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NOTIZIE PER L’USO DELL’ENCICLOPEDIA CATTOLICA 

Schedario - Corredo cartografico - Sistema di trascrizione 


Lo schedario doìVEnc. Catt. comprende circa 25.000 esponenti tra voci di contenuto dottrinario, spe¬ 
culativo, positivo e biografico. Vi sono rappresentati tutti i rami dello scibile cattolico : dalle scienze primarie 
come la teologia, la scritturistica, la filosofia, la storia, ecc. alle scienze ausiliarie, come la paleografia e la di¬ 
plomatica. Neirorganizzazione interna déiVEnc. Catt. tutta la scienza cattolica è stata divisa in 40 sezioni : 

Apologetica - Archeologia cristiana - Arte sacra - Ascetica e Mistica - Curia Romana - Diocesi - Diplo¬ 
mazia ecclesiastica - Diritto canonico - Eresie - Etnologia religiosa - Filosofia - Folklore religioso - Geografia 

- Letteratura italiana - Letterature straniere : neo-latine, nordiche, slave - Liturgia - Missionologia - Musica 

- Ordini religiosi - Oriente cristiano - Paleografia e diplomatica - Patrologia - Pedagogia - Protestante¬ 
simo - Questioni medico-morali - Sacra Scrittura - Scienze : Biologia; Chimica, Mineralogia e Geologia; 
Fisica e Matematica; Psicologia - Sociologia e correnti politiche - Stampa cattolica - Storia delle religioni 
non cristiane - Storia ecclesiastica e Agiografia antica - Storia ecclesiastica e Agiografia medievale - Storia 
ecclesiastica e Agiografia moderna - Storia ecclesiastica e Agiografia contemporanea - Teologia dogmatica e 
sacramentaria — Teologia morale - Università e Accademie. 


Si è abbondato nella scelta delle scienze ausiliarie, onde dimostrare come la Chiesa faccia tesoro dei 
risultati raggiunti dalle più svariate discipline per dare all’esposizione della sua dottrina l’apparato scientifico 
capace di soddisfare le menti più adusate alla critica. 

L’ordinamento delle voci è stato fatto con rigoroso criterio alfabetico. La prima parola dell’esponente, 
scritta in grassetto, dà, di regola, l’ordine alfabetico. Più parole scritte in grassetto si considerano come pa¬ 
rola unica, non cosi quelle scritte tra parentesi o in minuscolo. 

Gli omonimi sono ordinati tra loro per la seconda parte dell’esponente scritta in maiuscoletto ; inoltre 
si osserva generalmente l’ordine che segue : prima le cose, poi i toponimi, infine i nomi di persona. 

Le persone sono indicate, in genere, secondo l’uso e la notorietà; così i santi sono riportati sotto il nome 
di battesimo nella forma italianizzata, i papi santi sótto il loro nome di pontefici, i sovrani santi secondo le 
regole per il trattamento dei sovrani, i beati e i venerabili sotto il cognome o, se è il caso, sotto il nome 
di religione, gli antipapi sotto il loro cognome, se è conosciuto, oppure sotto il nome che harmo assunto 
come pontefici, inseriti nella serie dei papi omonimi. 

Gli Ordini religiosi sono indicati, in genere, secondo la dizione accettata dall’Annuario Pontificio. 

Gli esponenti delle voci geografiche sono trascritti secondo la grafia adottata nell’Atlante internazionale 
del T.C.I. al quale di regola si fa riferimento anche per i toponimi ricordati nel testo. 


Il corredo cartografico comprende : 


1° Carte a colori dei continenti e delle regioni di maggiore interesse dal punto di vista specifico 
ddVEnc. Catt. 

Le carte dei continenti intendono raffigurare, anziché una valutazione statistica (cartogrammi), come 
fin qui di preferenza si è fatto, l’elaborazione geografica dei dati numerici relativi alla popolazione cattolica, 
mediante l’uso delle curve isometriche (carte di densità); le carte delle regioni, dove il caso lo richieda, 
anche la distribuzione spaziale delle gerarchie ecclesiastiche e l’entità dei diversi gruppi religiosi. 

2p Carte speciali, riferite a Stati. 

In queste è di regola rappresentata la ripartizione dei singoli territori in circoscrizioni ecclesiastiche, 
con l’aggiunta di quegli elementi di natura fisica o antropica, necessari a configurare il carattere geografico 
dei territori stessi. 

3° Carte storiche di particolare interesse religioso o ecclesiastico, dirette a rappresentare, più che 
gli elementi generici di cui si è detto, quelli specifici di carattere religioso (abbazie, monasteri, conventi, 

santuari, ecc.). . 

40 Cartine di dettagli per località di particolare interesse religioso. 

50 Cartine storiche, archeologiche, topografiche ecc., secondo i casi. 

Per i segni convenzionali usati nelle carte geografiche, v. tavola a p. xvii. 


Per le principali lingue orientali, ì’Enc. Catt. adotta il sistema di trascrizione indicato alla tavola ap. xviu. 
Le parole veneono italianizzate soltanto quando siano di uso provato e corrente. Per i nomi biblici si è se- 
mhtp della Volgata, testo ufficiale della Chiesa cattolica, cui vengono giustapposte m caso dt oppor- 

futòà le® raslitterazKr^^^^^ -dazione ha ritenuto che fosse opportuno dare all'ebraico, che è fra le 

tumta le traslittera j questa enciclopedia, una traslitterazione che, mentre non diverge dai 

crS r°elativfalÌe é più particolarmente minuziosa; e ci6 si intenda in modo parti- 

■Colare per l’ebraico biblico. 







ABBREVIAZIONI 


I. — SACRA SCRITTURA 


Abd .Abdia 

Act .Atti degli Apostoli 

Agg .Aggeo 

Am .Amos 

Apoc .Apocalisse di s. Giovanni 

Bar .Baruch 

Cani .Cantico dei cantici 

Col. .Colossesi, Epistola ai 

7, II Cor .Corinti, Epistola I, II ai 

Dan .Daniele 

Deut .Deuteronomio 

Eccle .Ecclesiaste 

Eccli .Ecclesiastico 

EpJi .Efesini, Epistola agli 

Esd .Esdra 

Esth .Ester 

Ex .Esodo 

Ez .Ezechiele 

Q( 2 l .Calati, Epistola ai 

. .Genesi 

pjalj .Abacuc 

jPebr .Ebrei, Epistola agli 

.Giacomo, Epistola di s. 

..Geremia 

Jq .Giovanni, Vangelo di s. 

7, II III Io .Giovanni, Epistole di s. 

lob .Giobbe 

. .Gioele 

. .Giona 

. .Giona 

los .Giosuè 

7f. .Isaia 

lud. Giuda, Epistola di s. 


ludc .Giudici 

ludt .Giuditta 

Lam .Lamentazioni di Geremia 

Le .Luca, Vangelo di s. 

Lev .Levitico 

7, 77 Mach .I, II Maccabei 

Mal .Malachia, 

Me .Marco, Vangelo di s. 

Mi .Michea 

Mt .Matteo, Vangelo di s. 

Nah .Nahum 

Neh .Neenoia 

Num .Numeri 

.Osea 

7, 77 Par .I, II Paralipomeni 

Phil .Filippesi, Epistola ai 

Philem .Filemone, Epistola a 

Prov .Proverbi 

Ps .Salmo 

7, 77 Pt .Pietro, Epistole di s. 

7, 77 Reg .Re, libri I, II dei (Volg. 

Ili, IV Regum) 

Rom .Romani, Epistola ai 

Ruth .Rut 

7, li Sani .Samuele, libri I, II di (Volg, 

I, II Regum) 

Sap .Sapienza 

Soph .Sofonia 

7, li Thess .Tessalonicesi, Epist. I, Il ?d 

7, 77 Tim .Timoteo, Epistola I, II a 

. .Tito, Epistola a 

Tob .Tobia 

Zach .Zacearia • 
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II. — DIZIONARI, COLLEZIONI E OPERE DI PIÙ FREQUENTE CITAZIONE 


AAS. Acìa Apostolicae Sedisy Roma 

1909 sgg., Città del Vaticano 
1929 sgg. 

Acta SS. . Acta Sancioruruy ed. pp. Boi- 


landisti : Anversa {lannarii I- 
Octobris III) 1643-1770; Bru¬ 
xelles (^Octobrh IV-V) 1780- 
1786; Tongerloo {Octobris VI) 
1794; Bruxelles (Octobris VII- 
NovcynbHs IV) 1845 sgg.; ed. 
Venezia {laTiuarìi J~Septevibris 
V) 1734-70; ed. Parigi (Ja- 
nuarii l-Novetnbris I) 1863-87. 

Ann. Pont.Annuario Pontificio, Città del 

Vaticano 1951. 

Bardenhewer . . . . O. Bardenhewer, Geschichte 
der altchrìstlichen Literatur, 5 
voli-, 2,^ ed., Friburgo in Br. 
1913-32. 

BHG . Bibliotheca hagiographica Grae- 

cOy 2^ ed., Bruxelles 1909. 

BHL . Bibliotheca hagiographica Latina 

ayitiqiiae et mediaeaetatis, 2 voli., 
Bruxelles 189S-1901; suppl., 
2^ ed. 1911. 



BHO .. . Bibliotheca hagiographica orien- 

taliSy Bruxelles 1910. 

Cappelletti . . . . G. Cappelletti, Le chiese d'ita- 
lioy 21 voli., Venezia 1844-70. 

Cath. Enc. .... The Catholic Encyclopaedia, 
pubblicata a cura di Ch. Her- 
bermann, 17 voli., Nuova York 
1907-14; suppl., ivi 1922. 

CB . Corpus Berolinense, cioè : Die 

griechischen christlichen Schrift- 
steller der ersten drei Jahrhun- 
derte, Lipsia 1897 sgg. 

. Codex luris Canonici. 

. Corpus Inscriptionum Latinariim, 

pubbl. dall’Accademia di Prus¬ 
sia, 15 voli., Berlino 1863 sgg. 
Canonici Decretum Gratiani : per il I 
libro : i® numero = capitolo ; 
D. = Distinctio e relativo nu- 
12, D. 16) - per il 
: 1° numero = capi- 
C. = Causa e relativo nu- 
q. = questione e rela- 
I, C. 16, q. 4) - 
Causa 33», q. 3“ : 
capitolo; D. = 


-numero = 
Distinctio e re- 
cons. de 
1, 


Decretales Gregorii IX: 1° nu¬ 
mero = capitolo; X = Decre¬ 
tali di Gregorio IX’, 2° numero 
romano I o II o III o IV = 
libro; 3° numero arabico = que¬ 
stione (es. X, II, 19). 

Liber Sextus (di Bonifacio 
Vili) : 1° numero arabico = 
capitolo; 2° numero romano = 
libro; 3® numero arabico = que¬ 
stione; in 6° = Liber Sextus 
(es. I, l, 22 in 6°). 

Clevienthiae ; numero ara¬ 
bico = capitolo; 2° numero ro¬ 
mano = libro; 3° numero ara¬ 
bico = questione ; in devi. — in 
Clevientinis (es.i,III,5 in Cleni.). 

Extravagantes loannis XXII : 
1° numero arabico = capitolo; 
2^ numero romano = libro; 
3° numero arabico = questione 
(es. Extr. Ioann. XXII, i, II, 4). 

Extravagantes conwiunes : 1“ 
numero arabico = capitolo; 
2° romano = libro; 3*^ numero 
arabico = titolo (es. Extr. 
conivi., I, II, 3). 

Corpus luris Civilis Instiiutiones: si citano il libro, 

titolo, il paragrafo (p. es. 
I. Ili, 9,2= libro III, titolo 9®, 
§ 2°). 

Digesta ; si citano il libro, il 
titolo, il frammento, il para¬ 
grafo (p. es. D. XI, 7,12,1 = 
libro XI, titolo 7, frg. 12®, § i“). 

Codex : si citano il libro, il 
titolo, la costituzione (p. es. 
C. VI, 21,5 = libro VI, titolo 
21°, costit. 5*^). 

Novellae : si citano il numero 
della Novella, il capitolo, il pa¬ 
ragrafo (p. es. Nov. 22, c. 44 


§ 9 = Nov. 22^, cap. 44, 
§ 9 °). 

Cottineau .L.-.H. Cottineau, Répertoire 

topo-bibliographique des abbayes 
etprieurés, 2 voli., Macon 1939. 

CSEL. Corpus Scriptoruni Ecclesiastico- 

rum Latinorum,yieTm2. 1866 sgg. 

dagl . Dictionnaire d'archéologie chré- 


tienne et de liturgie, pubblicato 
sotto la direzione di F. Cabrol 
e di H. Leclercq, Parigi 1907 
sgg. 

DB. Dictionnaire de la Bible, pubbli¬ 

cato sotto la direzione di F, Vi- 
gouroux, 5 voli., Parigi 1895- 
1912. 


frulli 
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DBs . Diciionnaire de la Bible, supple¬ 

mento pubblicato sotto la dire¬ 
zione di L. Pirot, Parigi 1926 

sgg- 

DDC . Diciionnaire de droit canonique, 

pubblicato sotto la direzione di 
R. Naz, Parigi 1935 sgg. 

Denz-U.H. Denzinger, Enchiridion 


Sy?nboloriim et definitio7inm, 26^ 
ed. a cura di Bapt. Umberg, 
Friburgo in Br. 1947. 

DFC . Dictionnaire apologélique de la 

Eoi catholique, pubblicato sotto 
la direzione di A. D’Alès, 
4 voli., Parigi 1911-28. 

DHG . .. Dictionnaire d'histoire de et géo- 

graphie ecclésiastiques, iniziato 
sotto la direzione di A. Baudril- 
lart, continuato a cura di A. 
de Meyer e Et. van Cauwen- 
bergh, Parigi 1912 sgg. 

Dict. of thè Bible . . A Dictionary of thè Bible, deal- 
ing zuith its laìiguage liierature 
and contenis including thè biblical 
theology, pubblicato a cura di 
J. Hastings, 4 voli, e i suppl., 


Edimburgo-Nuova York 1898- 
1904. 

DSoc . Dictionnaire de sociologiey pub¬ 

blicato sotto la direzione di G. 
Jacquement, Parigi 1933 sgg. 
DSp .. . Dictionnaire de spiritualité, ascé- 


tiqiie et 7 nystique, doctrme et his- 
toire, pubblicato sotto la dire¬ 
zione di M. Viller, con il con¬ 
corso di F. Cavallera e J. de 
Guibert, Parigi 1937 sgg. 

DThC . Dicliontiaire de théologie catho- 

liqne, pubblicato sotto la dire¬ 
zione di A. Vacant e E. Man- 
genot, continuato a cura di E. 
Amann, Parigi 1909 sgg. 

E71C. Eiir, Am. . . . Enciclopedia U7iiversal llnstra- 
da Europeo-A77ierica7ta, 70 voli., 
Barcellona 1908-30; con io voli, 
di appendici e 4 di supplementi 
fino al 1941. 

Enc. Ital . E7iciclopedia Italiana, Istituto 

Giovanni Treccani, 35 voli, più 
I di indici e 3 di appendici, 
Roma 1929-49. 

Enc. lud . E7icyclopaedia Iiidaica. Das Ju~ 

detitum in Geschichte tmd Gege7i- 
zvart, di J. Klatsin e J. Ellbo- 
gen, Charlottenburg 1928 sgg. 

Enc. of Rei. aìid Eth. J. Hastings, E7icyclopaedia of 
Religion atid Ethìcs, 13 voli., 
Edimburgo 1877-82. 

Eubel .C. Eubel, Hierarchia catholica 

77tediÌ aevi, 3 voli., Mùnster 1898- 
1910; 2“ ed., 4 voli,, ivi 1913-35 
(il voi. IV è di P. Gauchat). 


Fliche-Martin-Frutaz Storia della Chiesa dalle ori¬ 
gini ai giorni nostri, pubbl. sot¬ 
to la direzione di A. Fliche e 
V. Martin, versione it. diretta 
da A. P. Frutaz, I-VI, Torino 
1936-48 {2p- ed. del voi. I, ivi 
1942). 


GM. Guida delle Missioni cattoliche, 

redatta sotto gli auspici della 
S. Congregazione de Propa¬ 
ganda Fide, Roma 1935. 

Plefele-Leclercq . . C. J. Hefele, Histoire des Con- 
ciles d'après les documents origi- 
naux, vers. francese a cura di 
H. Leclercq, Parigi 1907 sgg. 

Hurter .H. Hurter, Nomenclator litera- 

rius theologiae catholicae, 6 voli. 
3^ ed., Innsbruck 1903-13. 

Jaffé-Wattenbach . . Ph. Jaffé, Regesta Pontifìcum 


Romanoru 7 n a condita Ecclesia 
ad anmun post Chr. n. I198, 2* 
ed. a cura di W. Wattenbach- 
S. LÒwenfeld-F. Kaltenbrun- 
ner-P. Ewald, 2 voli., Lipsia 
1881-88. 

Jezu. E71C . The Jeicish Encyclopaedia, di J. 

Singer, 12 voli., Nuova York 
e Londra 1901-1906. 

Krumbacher . . . . K. Krumbacher, Geschichte der 
byza 7 itÌ 7 iische 7 i Literatiir, 2^ ed., 
con la cooperaz. di A. Ehrhard 
e H. Gelzer, Monaco 1897. 

Lanzoni .F. Lanzoni, Le diocesi d^ltalia 

dalle orighti al principio del 
sec. VII (a. 601). Studio cri¬ 


tico {Studi e testi, 35), Faenza 
1927. 

Lib. Pont . Liber Poiitificalis, ed. L. Du- 

chesne, 2 voli., Parigi 1886-92. 

LThK . Lexikon fur Theologie und Kir- 

che, pubblicato sotto la direzio¬ 
ne dì M. Buchberger, io voli., 
Friburgo in Br. 1930-38. 

Manitius.M. Manitius, Geschichte der la- 

teinischen Literatur des Mittelal- 
ters, 3 voU., Monaco 1911-31. 

Mansi .J. D. Mansi, Sacrorurn Conci- 
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1759-98, ristampa e continua¬ 
zione in 53 voli., Parigi 1901-27. 
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Mazzucliellì .... G. M. Mazzuchelli, Gli scrittori 
d*Italia, z voli., Brescia 1753- 
1763. 
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Novembris, Bruxelles 1900. 

U. Thieme-F. Becker, Allgemei- 
7ies Lexikojt der bildenden Kibist- 
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. L. Wadding, Annales Mhiorum, 
3^^ ed., 28 voli., Quaracchi 1931 
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. J. Wilpert, Die romischen Mo¬ 
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SIGLE DEGLI ORDINI RELIGIOSI 

RICORRENTI NELL’ELENCO DEI COLLABORATORI 


A.A. .Agostiniani dell’Assunzione 

(Assunzionisti) 

CC.RR.MM.Chierici Regolari Minori 

(Caracciolini) 

C.J.M. .Congregazione di Gesù e 

Maria (Eudisti) 

C.M. .Congregazione della Mis¬ 

sione (Lazzaristi) 

C.M.F.Figli del Cuore di Maria 

(Claretiani) 

C.P.Chierici Scalzi della S.ma 

Croce e Passione di N.S.G. 
C. (Passionisti) 

C.P.S.Preti della S. Stimmate di 

N. S. G. C. (Stimmatini) 

C.R. .Chierici Regolari (Teatini) 

C.R.L. .Canonici Regolari Latera- 

nensi 

C.R.S.Somaschi 

C.SS.CC. .Congregazione dei Sacri 

Cuori (Picpus) 

C.S.Sp.Congregazione dello Spirito 

Santo 

C.SS.R. ..Congregazione del S.mo 

Redentore (Redentoristi) 

C.S.V.Chierici di s. Viatore 

F.B.F.Ospedalieri di S. Giovanni 

di Dio (Fate Bene Fratelli) 

F.S.C.J.Figli del S. Cuore di Gesù 

(MissioniAfricane di Verona) 

I.C.Istituto della Carità (Rosmi- 

niani) 

I.M.C. .Istituto Missioni Consolata 

di Torino 

Min. Inf.Ministri degli Infermi 

M.S.C.Missionari del S. Cuore di 

Gesù 

O.Carm.Ordine dei Carmelitani del¬ 

l’Antica Osservanza 

O.C.D.Ordine dei Carmelitani Scalzi 

O.C.R.Cistercensi Riformati (Trap¬ 

pisti) 


O.E.S.A.Ordine dei Frati Eremitani 

di S. Agostino (Agostiniani) 

O.F.M.Ordine dei Frati Minori 

O.F.M.Cap.Ordine dei Frati Minori 

Cappuccini 

O.F.M.Conv.Ordine dei Frati Minori 

Conventuali 

O.M.Ordine dei Minimi 

O.M.D.Chierici Regolari della Ma¬ 

dre di Dio 

O.M.I.Oblati di Maria Immaco¬ 

lata 

O.M.V.Oblati di Maria Vergine 

O.P. .Ordine dei Predicatori 

O. Praem.Premostratensi 

O.R.S.A. .Ordine dei Recolletti di 

S. Agostino 

O.S.B.Ordine di S. Benedetto 

O.S.M.Ordine dei Servi di Maria 

(Serviti) 

O. SS.T.Trinitari 

P. A.Padri Bianchi 

S.A.C.Società dell’Apostolato cat¬ 

tolico (Pallottini) 

S.D.B. .Società di Don Bosco (Sale¬ 

siani) 

S.J.Compagnia di Gesù (Ge¬ 

suiti) 

S.M.Società di Maria (Maristi) 

S.M.M.Preti Missionari della Com¬ 

pagnia di Maria (Montfor- 
tiani) 

S.O. Cist.Cistercensi 

S.P.Scuole Pie (Scolopi) 

5.5. P. .Pia Società di S. Paolo 

5.5.5. .Sacerdoti del S.mo Sacra¬ 

mento 

S.V.D. .Società del Divin Verbo 

(Verbiti) 

S.X. .(Pia) Società di S. France¬ 

sco Saverio per le Missioni 
Estere. 
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Akelian Serafino, Mechitarista, Dott. in Teologia - 
Roma. 

Alessandri Michelangelo, Prof, di Scienze nella 
Pont. Univ. di Propaganda Fide - Roma. 

Alessandrini Alessandro - Roma. 

Alexandre do Nascimento, Dott. - Lisbona. 

Almagià Roberto, Ordinario di Geografia nell’Univ. 
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Ammanii Alberto Maria, S.J., Prof, nel Pont. Ist. 
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Amore Agostino, O.F.M., Prof, di Storia ecclesia¬ 
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Angeleri Carlo, Bibliotecario della Biblioteca nazio¬ 
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Anichini Guido, Mons., Canonico Vaticano - Città 
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Anoge Antonio, Sac. della Società delle Missioni 
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Antonelli Maria Teresa, Dott. - Genova. 

Apollonio Mario,' Ordinario di Letteratura italiana 
nell’Univ. Catt. del S. Cuore di Milano. 

Apollonj Gustavo Maria, Assistente presso l’Ist. di 
Storia della Medicina nell’Univ. di Roma. 

Armellini Giuseppe, Direttore dell’Osservatorio 
Astronomico di Monte Mario - Roma. 

Amai Luigi, O.S.B., Pro-Procuratore della Congr. 
Cassinese della Primitiva Osservanza - Roma. 

Auletta Gennaro, Sac. - Frattamaggiore (Napoli). 

Avanzi Giannetto, Dott., Direttore del Centro di 
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zionale delle Ricerche - Roma. 
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Backes Ignazio, Sac., Prof, di Teologia dogmatica 
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Bagatti Bellarmino, O.F.M., Prof. nell’Ist. Biblico 
della « Flagellazione » - Gerusalemme. 

Baldi Donato, O.F.M., Preside dell’Ist. Biblico della 
« Flagellazione » - Gerusalemme. 

Ballardini Gaetano, Fondatore e Direttore del Museo 
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Barberi Francesco, Direttore della Biblioteca Ange¬ 
lica - Roma. 


Baronci Mario, Ing. - Roma. 
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Bastianini Giovanni Maria, O.F.M. Conv., Dott. in 
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Benno di San Giuseppe, O.C.D. - Roma. 
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mane nelPUniv. Catt. del S. Cuore di Milano. 

Callieri Bruno, Assistente volontario nella Clinica 
delle Malattie nervose e mentali nell’Univ, di 
Roma. 

Canaletti Gaudenti Alberto, Prof., Consigliere di 
Stato - Roma. 
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Pont. Facoltà Teologica di Posillipo - Napoli. 

Castelfranco Giorgio, Prof., Soprintendente alle Gal¬ 
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Ciprotti Pio, Avv., Docente di Diritto canonico 
neirUniv. di Roma, Prof, .di Diritto ecclesiastico 
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ecclesiastico nell’Univ. di Roma. 
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Del Portino Alvaro, Don, Consultore della S. Congr. 
dei Religiosi « Opus Dei » - Roma. 

Del Re Niccolò, Dott. - Roma. 

Del Ton Giuseppe, Mons., Minutante della Segre¬ 
teria di Stato di Sua Santità - Città del Vaticano. 

De Mattei Rodolfo, Ordinario di Storia delle dottrine 
politiche neirUniv. di Roma. 

t De Meester Placido, O.S.B., Prof, di Liturgia nel 
Pont. Collegio Greco - Roma. 

De Ninno Giuseppe, Docente di Questioni medico¬ 
morali nella Pont. Univ. Gregoriana - Roma. 

D’Èrcole Giuseppe, Mons., Prof, di Storia del Diritto 
canonico nel Pont. Ateneo Lateranense - Roma. 

De Vries Guglielmo, S. J., Prof, nel Pont. Ist. 
Orientale - Roma. 

Devroede Giuseppe, Mons., Rettore del Pont. Col¬ 
legio Belga - Roma. 

Dezza Paolo, S.J., Rettore Magnifico e Prof, di Filo¬ 
sofia nella Pont. Univ. Gregoriana - Roma. 

Di Benedetto Filippo, Incaricato presso l’Univ. di 
Catania. 

Di Capua Francesco, Prof, di Storia della letteratura 
latina medievale nell’Univ. di Napoli - Castel¬ 
lammare di Stabia. 

Di Carpegna Nolfo, Prof., Soprintendente alle Gal¬ 
lerie di Palazzo Venezia - Roma, 

Di Ponzo Lorenzo, O.F.M., Conv., Prof, nella Pont. 
Facoltà teologica dell’Ordine - Roma. 

Di Piazza Francesco, Dott. - Roma. 

Di Stolli Liberato, O.F.M., Prof, nel Pont. Ateneo 
Antoniano - Roma. 

Dolinar Francesco, Dott. - Longomoso sul Renon 
(Bolzano). 

Donati Lamberto, della Biblioteca Vaticana - Città 
del Vaticano. 

Donati Maria, Dott. in Lettere - Roma, 

Donckel Emilio, Prof, di Storia ecclesiastica - Lus¬ 
semburgo. 

D’Onofrio Cesare, Dott. in Lettere - Roma. 

Draganovic Stefano, Sac., già Prof, di Teologia a 
Zagabria - Roma. 

Duchini Francesca, Dott., Assistente di Scienze eco¬ 
nomiche nell’Univ. Catt. del S. Cuore di Milano. 

Eguia Costanzo, S.J,, Prof, nella Pont. Univ. di 
Camillas. 

Emmanuele da San Marco, O.F.M., Capp., Prof, 
nello studentato dell’Ordine - Campobasso. 

Ercolani Francesco, Avv. rotale - Roma. 

Fabro Cornelio, C.P.S., Ordinario di Metafìsica nella 
Pont. Univ. di Propaganda Fide, Docente di Filo¬ 
sofia teoretica nell’Univ. di Roma. 

Fagiolo Vincenzo, Sac., Dott. in Teologia e « Utroque 
iure », Officiale della S. Congr. dei Sacramenti - 
Roma. 

Falcioni Davide, O.E.S.A. - Città del Vaticano. 

Fallani Giovanni, Mons,, della Segreteria di Stato - 
Roma. 

Fasola Umberto Maria, Barnabita, Licenziato in 
Teologia e Archeologia cristiana nel Pont. Ist. 
di Archeologia Cristiana - Roma. 

Federico dell’Addolorata, C.P., Lettore di Teologia 
dogmatica - Treviso. 

Felice da Mareto, O.F.M., Cap. - Modena. 

Felici Guglielmo, Avv. Rotale - Roma. 

Ferrari Alfonsa, Libera docente di Sanscrito nel- 
rUniv. di Roma. . , ^ 

Ferro Andrea, Incaricato di Stona della filosofia an¬ 
tica nell’Univ. di Roma, Ispettore centrale al Mi¬ 
nistero della pubblica istruzione - Roma. 


Festa Camilla, Dott. nell’Ist. Nazionale di Geofi¬ 
sica - Roma. 

Fiore Lanfranco, Ordinario di materie letterarie negli 
Istituti Governativi d’istruzione Media - Roma. 

Fiorelli Piero, Assistente ordinario di Stato del 

diritto italiano nell’Univ. di Roma. 

Ponzi Fausto, Assistente volontario di Storia del 

Risorgimento nell’Univ. di Roma. 

Franco Giorgio, Avv. Rotale. - Roma. 

Frutaz Amato Pietro, Mons., Dott. della Sezione 

storica della S. Congr. dei Riti - Roma. 

Furlani Giuseppe, Ordinario di Assiriologia ed Ar¬ 
cheologia orientale nell’Univ. di Roma. 

Furlani Silvio, Dott., Segretario della Biblioteca della 
Camera dei Deputati - Roma. 

Gabrieli Francesco, Ordinario di Letteratura araba 
neirUniv. di Roma. 

Gal Gedeone, O.F.M., del Collegio di S. Bonaven¬ 
tura di Quaracchi - Firenze. 

Galeotti Serio, Aw., Assistente di Diritto costitu¬ 
zionale nell’Univ. Catt. del S. Cuore di Milano. 

Galieti Alberto, Mons., Dott., Ispettore onorario alle 
Antichità e Monumenti del Lazio - Roma. 

Gallo Alfonso, Direttore dell’Ist. di Patologia del 
Libro, Ispettore generale bibliografico nel Vlini- 
stero della Pubblica Istruzione - Roma. 

Garin Eugenio, Prof, di Storia della filosofia medie¬ 
vale dell’Univ. di Firenze. 

Garulli Enrico, Prof. nell’Univ. di Urbino. 

Gasbarri Carlo, Dott., dell’Oratorio di S. Filippo 
Neri - Roma. 

Gaspari Mario Pio, Sac., Dott., Addetto alla Segre¬ 
teria di Stato di S. Santità - Roma. 

Gazzola Pietro, Dott., Soprintendente ai monumenti 

- Verona. 

Gemellaro Giuseppe, S.D.B. - Roma. 

Gentili Anna Maria, Dott. in Lettere - Roma. 

Gerlini Elsa, Dott. in Lettere - Roma. 

Ghinato Alberto, O.F.M., Prof, di Storia del Pont. 
Ateneo Antoniano e nel Collegio Apostolico pe¬ 
dagogico di Grottaferrata - Roma. 

Giacon Carlo, S.J., Prof, di Storia della filosofia 
antica nell’Univ. di Padova. 

Giancrisostomo da Cittadella, O.F.M. Cap. - Roma. 

Gibellino Krasceninnicowa Maria, Prof, di Storia 
dell’arte nel Liceo Mamiani - Roma. 

Giuliani Innocenzo, Dott. in Lettere - Padova. 

Giusti Wolf, Ordinario di Lingua e letteratura russa 
neU’Univ. di Trieste - Roma. 

Gordillo Maurizio, S.J., Vicepreside del Pont. Ist. 
Orientale - Roma. 

Gregorio Oreste, C.SS.R. - Roma. 

Grootens Pietro, S.J., del « Ruysbroec-Genootschap » 

- Anversa. 

Guareschi Celso, Ordinario di Zoologia nelPUniv. 
di Cagliari. 

Guidi Augusto, Incaricato di Lingua e letteratura 
inglese nell’Univ. di Trieste - Roma. 

Guitton Giorgio, S.J,, Montée de Fourvière - Lione. 

Culli Luciano, Assistente volontario di Storia medie¬ 
vale nell’Univ, di Roma. 

Gutiérrez Davide, O.E.S.A., Prof, di Teologia nel 
Collegio Intemazionale di S. Monica - Roma. ^ 

Guzzetti Giovanni Battista, Sac., Prof, di Teologia 
morale nella Pont. Facoltà teologica di Milano 

- Venegono Inferiore (Varese). 

Hamelian Paolo, Dott. - Roma. 

Hanssens Giovanni Michele, S.J., Prof, di Istituzione 
liturgica nella Pont. Univ. Gregoriana - Roma. 
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Henze Clemente, C. SS. R. - Roma. 

Hermans Vincenzo, O.C.R., Defìnitore deirOrdine 
- Roma. 

Hoffmann Enrico, Dott. in Teologia, Licenziato in 
Diritto canonico - Washington. 

Hofmann Giorgio, S.J., Prof, nel Pont. Ist. Orientale 


- Roma. 

Holzmeister Urbano, S.J., Prof, nel Pont. Ist. Bi¬ 
blico. - Roma. 

Ilarino da Milano, O.F.M. Gap., Libero Docente di 
Storia del cristianesimo nell’Univ. di Roma. 

Imbrighi Gastone, Assistente di Geografia fisica nella 
Facoltà di Magistero deirUniv. di Roma. 

Ippolito Vittorio, Fratei, Postulatore generale della 
Congr. dei fratelli dell’Istruzione cristiana di 
Ploemiel - Roma. 

Ivinskis Zenonas, già Prof, nelle Univ. di Kaunas 
e di Vilna - Roma. 

Jedìn Hubert, Dott., Prof. nell’Univ. di Bonn. 

Josi Enrico, Corrispondente dell’Istituto di Francia, 
Ordinario di Topografia nel Pont. Ist. di Archeo¬ 
logia cristiana - Roma. 

Jugie Martino, A.A., Prof, nel Pont. Ateneo Late- 
ranense e nella Pont. Univ. di Propaganda Fide. 

- Roma. 

Jullien Andrea, S.E.R., Mons., Decano del Tribu¬ 
nale della S. Romana Rota. 

Kehiaian Nicola, Dott. - Roma. 

Kibarian Cirillo, Mechitarista, Dott. in Teologia - 
Roma. 

Kleinhans Arduino, O.F.M., Prof, di S. Scrittura 
nel Pont. Ateneo Antoniano - Roma. 

Riesser Olaf, O. Praem. - Maastricht (Olanda). 

Robert Raimondo, S.J., Prof, di Siriaco nel Pont. 
Ist. Biblico - Roma. 

Riìhn Steinhausen Hermine, Dott. in Storia Filo¬ 
sofica “ Roma. 

Lacko Michele, S.J. - Roma. 

Ladomerszk>' Nicola, Mons., della Pont. Univ. di 
Propaganda Fide - Roma. 

La Face Lidia, Dott., Libera Docente, del Laboratorio 
di Parassitologia dell’Ist. Sup. di Sanità - Roma. 

Lamalle Edmondo, S. J., doìVArchivinn liistoricum 
- Roma. 

Lanz Arnaldo Maria, S.J., Prof, di Teologia nel Pont. 
Ateneo Lateranense e nella Pont. Univ. Grego¬ 



riana - Roma. 

Lauricella Emanuele, Assistente volontario nella Cli¬ 
nica Ostetrico-Ginecologica dell’Univ. di Roma. 

•Lavagnino Emilio, Ispettore centrale delle Belle Arti 
nel Ministero della pubblica istruzione. Docente 
di Storia dell’arte nell’Univ. di Roma. 

Lecce Michele, Prof., Avv., Studioso di problemi 
economico-sociali - Verona. 

Lega Benedetto, Sac., Dott. in Diritto canonico e 
civile - Brisighella (Ravenna). 

Silverio, Ordinario nella Facoltà di Giu- 
nell’Univ. di Roma. 

S.M.M. - Roma. 

Dott. in Giurisprudenza, Pub- 

di Diritto canonico nell’Univ. 

dell’Ist. Storico Domeni- 

dell’Am- 
Sede - Roma, 
delle scuole medie 


Low Giuseppe, C.SS.R., Vicerelatore della Sez. 
storica della S. Congr. dei Riti - Roma. 

Lucatello Enrico, Redattore de L’Osservatore Ro¬ 
mano - Roma. 

Lugli Giuseppe, Prof, in Topografia romana nel- 
rUniv. di Roma. 

Lyonnet Stanislao, S.J., Prof, di S. Scrittura nel 
Pont. Ist. Biblico - Roma. 

Macabich y Llobet Isidoro, Canonico Archivista 
di Ivisa. 

Maccagnolo Enzo, .Assistente di Filosofia morale nel- 
rUniv. di Pavia. 

Maccarrone Michele, Mons., Prof, di Storia eccle¬ 
siastica nel Pont. Ateneo Lateranense - Roma. 

Macevicius Giuseppe, Prof., Critico d’arte - Roma. 

Macielinski Adam, Dott. - Roma. 

Aladoz Giuseppe, S.J., Decano, Prof, di Teologia 
fondamentale e di Patrologia nella Facoltà teolo¬ 
gica di Ona - Burgos (Spagna). 

Magnino Bianca, Docente di Storia della Filosofia 
nell’Univ. di Roma. 

Majarelli Stanislao, O.F.M., Prof, nel Seminario 
francescano di S. Maria degli Angeli - Assisi. 

Majerotto Serafino, Dott. in Scienze economiche 

- Roma. 

Mancone Ambrogio, O.S.B., Monaco di Montecas- 
sino - Roma. 

Manescau Andrea, Procuratore e Postulatore gene¬ 
rale dei Preti del S. Cuore di Gesù di Bétharram 

- Roma. 

Manghi Alda, Assistente volontaria di Letteratura 
tedesca nella Facoltà di Magistero dell’Univ. di 
Roma. 

Marafini Giuseppe, Sac., Dott. in Teologia e in 
Lettere, Rettore del Seminario di Velletri. 

Marchetti Italiano, Prof. - Firenze. 

Marconi Meschini Sandra, Dott. - Venezia. 

Mariani Bonaventura, O.F.M., Prof, di S. Scrittura 
nella Pont. Univ. di Propaganda Fide e nel Pont. 
Ateneo Antoniano - Roma. 

Markus Stefano, Docente di Letteratura ungherese 
neirUniv. di Palermo. 

Marot Ilario, O.S.B., - Amay Chevetogne (Belgio). 

Martenucci Angelico, Frate della Carità - Roma. 

Martini Angelo, S.J., Prof, di Storia ecclesiastica 
nella Facoltà teologica di Chieri (Torino). 

Martire Egilberto, già Incaricato di Storia delle 
Missioni nell’Ist. Superiore Orientale di Napoli 

- Roma. 

Masi Roberto, Mons., Prof, di Filosofia nella Pont. 
Univ. di Propaganda Fide e nel Pont. Ateneo 
Lateranense - Roma. 

Matanic Atanasio, O.F.M. - Roma. 

Mattei Silverio, Mons., Aiutante di Studio della 
S. Congr. dei Riti - Roma. 

Matthiae Guglielmo, Dott., Ispettore nella Soprin¬ 
tendenza ai Monumenti del Lazio - Roma. 

Maxia Carmelo, Libero docente di Geologia nella 
Univ. di Roma. 

Mayer Agostino, O.S.B., Rettore magnifico e Prof, 
di Teologia dogmatica nel Pontificio Ateneo dì 
S. Anseimo - Roma. 

Mazza Antonio, Mons., Aiutante di studio della 
S. Congr. di Propaganda Fide - Roma. 

Mazzolani Matilde, Dott. - Roma. 

Menendez Alvarez Severino, O.P., Prof- Diritto 
nel Pont. Ateneo « Angelicum » - Roma. 

Menossi Pio, Sac., Prof, di Teologia inorale e Socio¬ 
logia nel Seminario Arcivescovile di Udine. 
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Messineo Antonio, SJ., Scrittore della Civiltà Cat- • 
iolica - Roma. 

Metzinger. Adalberto, O.S.B., Prof, di S. Scrittura 
nel Pont. Ateneo di S. Anseimo - Roma. 

Meysztowicz Valeriano, Mons., Prof. delTUniv. di 
Vilna - Roma. 

Miceli Giovanni, Mons., Minutante della S. Congr. 
dei Sacramenti - Roma. 

Michelini Tocci Luigi, Dott. -■ Roma. 

Milieu Benigno, O.F.M., Bibliotecario del Collegio 
S. Isidoro - Roma. 

Mira Giuseppe, Incaricato di Storia economica nel- 
PUniv. di Roma. 

Mirabella Roberti Mario, S.J., Ispettore nella Soprin¬ 
tendenza ai Monumenti, Gallerie e antichità di 
Trieste. 

Mohrmann Cristina, Dott., Prof. nell’Univ. di Am¬ 
sterdam e di Utrecht - Nimega (Olanda). 

Mollat Guglielmo, già Prof. nell’Univ. di Strasburgo, 

« Correspondant de l’Institut » - Erbalunga-Brando 
(Bastia). 

Adonachino Vincenzo, S.J., Prof, di Storia ecclesia¬ 
stica nella Pont. Univ. Gregoriana - Roma. 

Aionneret de Villard Ugo, Accademico dei Lincei - 
Roma. 

A'Iontini Renzo Uberto, Ordinario di Storia nelle 
Scuole superiori - Roma. 

Morandini Francesco, S.J., Prof, di Filosofia nella 
Pont. Univ. Gregoriana - Roma. 

Adorassi Antonio, Prof., Docente di storia dell’arte 
nell’Univ. di Adilano. 

Moreschini Augusto, Dott. in Lettere, Addetto alla 
Biblioteca del Pont. Ateneo Lateranense - Roma. 

Moretti Gennaro, O.M., Postulatore generale del¬ 
l’Ordine - Roma. 

Morin Corrado, O.F.Ad., Prof, di Storia religiosa 
neirUniv. di Montréal (Canada). 

Morstabilini Luigi, Sac., Prof, di Teologia morale 
e Sociologia nel Seminario maggiore di Ber¬ 
gamo. 

Adoscati Sabatino, Incaricato di Epigrafia e Antichità 
semitiche nell’Univ. di Roma e di Storia delle 
religioni nell’Univ. di Firenze. 

Adurray Giovanni, S.J. - Roma. 

Musatti Gabriele, Dott. in Lettere - Roma. 

Nardi Bruno, Prof, di Storia della filosofia medievale 
neirUniv. di Roma. 

Natali Giulio, ex Titolare di Letteratura italiana 
nell’Univ. di Roma - Catania. 

Navarra Enzo, Dott. - Roma. 

Neppi Alberto, Dott., Scrittore d’arte. Giornalista 
- Roma. 

Neyrand Enrico, C.S.Sp., Assistente della Congre¬ 
gazione - Roma. 

Nieuwenhuis Alfonso Giuseppe, O.P., redattore capo 
della rivista De Bazidn - Nimega (Olanda). 

Nober Pietro, S.J., Redattore (\g\VE leuchus Bihlio- 
graphicus - Roma. 

Nogues Domenico, O.C.R., Abate generale dell Or¬ 
dine - Roma. 

Odoardi Giovanni, O.F.M. Conv., Prof, di Storia 
della Chiesa e Storia della teologia nella Pont. 
Facoltà teologica dell’Ordine - Roma. 

i* Oliger Livario, O.F.Ad., Prof, nei Pont. Atenei 
Lateranense e Antoniano - Roma. 

Olsr Giuseppe, S.J., Prof, nel Pont. Ist. Orientale - 
Roma. 

Orazi Ausenda Renata, Dott. in Lettere, diplomata 
in Paleografia - Roma. 
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Ordani Luigi, Sac., Prof, nella Pont. Facoltà teolo¬ 
gica di Milano - Venegono Inferiore (Varese). 

Ortiz de Urbina Ignazio, S.R, Prof, nel Pont. Ist. 
Orientale - Roma. 

Pacelli Giulio, Principe, Avv. Rotale civile - Roma. 
Pagliaro Antonino, Prof. Ordinario di Glottologia nel- 
rUniv. di Roma. 

Palazzini Pietro, Mons., Prof, di Teologia morale 
nel Pont. Ateneo Lateranense - Roma. 

Palmarocchi Roberto, Provveditore agli Studi - 
L’Aquila. 

Palumbo Pier Fausto, Prof, di Storia medievale nella 
Univ. di Bari, Presidente della Società di Storia 
patria per la Puglia - Roma. 

Paolucci Romualdo, Dott. in Lettere - Roma. 
Parente Pietro, Alons., Ordinario di Teologia dogma¬ 
tica nella Pont. Univ. di Propaganda Fide - Roma. 
Paribeni Roberto, Ordinario di Storia antica e Ar¬ 
cheologia nell’Univ. Catt. del S. Cuore di Alilano. 
Parisella Innocenzo, Mons., Dott., A'Iinutante della 
S. Congr. del Concilio - Roma. 

Paschini Pio, S.E.R., Alons., Rettore Alagnifico del 
Pont. Ateneo Lateranense - Roma. 

Pascolini Francesco, O.F.AI., Prof, nel Seminario 
Francescano di S. Alaria degli Angeli - Assisi. 
Pasquali Costanza, Dott. in Lett., Assistente incari¬ 
cata di Filologia romanza nell’Università di Roma. 
Pasquero Fedele, S.S.P., Prof, di Scienze bibliche 
- Roma. 

Passerin Ettore, Incaricato di Storia del Risorgimento 
neirUniv. di Pisa - Firenze. 

Pasztor Lajos, dell’Archivio Segreto Vaticano - Roma. 
Paventi Saverio, Alons., Aiutante di studio della 
S. Congr. di Propaganda Fide - Roma. 

Pazzini Adalberto, Incaricato di Storia della medi¬ 
cina nell’Univ. di Roma. 

Pecikian Elia, Alechitarista, Dott. in Teologia - Roma. 
Pecoraio Edoardo, Alons., Alinutante della S. Congr. 

di Propaganda Fide - Roma. 

Pellegrino Alichele, Sac., Straordinario di Lette¬ 
ratura cristiana antica nell’Univ. di Torino. 
Pelzer Augusto, Alons., Scrittore della Biblioteca 
Vaticana - Roma. 

Penna Angelo, C.R.L., Dott. in S. Scrittura - Roma. 
Pergolesi Ferruccio, Ordinario di Diritto costitu¬ 
zionale neU’Univ. di Bologna. 

Pericoli Ridolfini Francesco Saverio, Dott. in Lettere 
e Filosofia - Roma. 

Petech Luciano, Incaricato di Storia e Geografia 
dell’Asia Orientale nella Univ. di Roma. 

Peterlin Giuseppe, Prof, nel Liceo classico sloveno 
di Trieste. 

Peterson Erik, Prof, nel Pont. Ist. di Archeologia 
cristiana - Roma. 

Retino Cosimo, Alons., Prof, di Teologia nel Pont. 

Ateneo Lateranense - Roma. 

Petrocchi Giorgio, Incaricato di Letteratura italiana 
nel Alagistero « Maria Assunta » - Roma. 
Petrocchi Alassimo, Titolare di Storia moderna nel¬ 
l’Univ. di Alessina - Roma. 

Petrotta Gaetano, Papas, Prof, di Lingua e Lettera¬ 
tura albanese, Incaricato di Filologia bizantina 
nell’Univ. di Palermo, 

Philips Gerardo, Sac., Prof. dell’Univ. di Lovanio, 
Picanyol Leodegario, S.P., Procuratore e archivista 
dell’Ordine - Roma. 

Picotti Giovanni Battista, Ordinario di Storia me¬ 
dievale e moderna nell’Univ. di Pisa. 

Pignatelli Adele, Dott. - Roma. 






1 


I 

I 

: XXVI 


Piolanti Antonio, Mons., Ordinano di Teologia sa¬ 
cramentaria nella Pont. Univ. di Propaganda Fide 
e nel Pont. Ateneo Lateranense - Roma. 

Pistoni Giuseppe, Mons., Prof, di Teologia morale 
nel Seminario arcivescovile di Modena. 

Piva Vittorio, Can. di S. Marco - Venezia. 

Pou y Marti Giuseppe, O.F.M., Prof, di Storia 
ecclesiastica e Paleografia nel Pont. Ateneo Anto- 



niano - Roma. 

Pratesi Alessandro, Assistente ordinario di Paleografia 
latina e diplomatica nell’Univ. di Roma. 

Prete Serafino, Sac., Prof, di Storia nel Pont. Semi¬ 
nario regionale di Fano (Pesaro). 

Provenzal Giulio, Dott., Presidente dellTst. italiano 
di Storia della chimica - Roma. 

Pucci Adamo, Mons., Dott. in Teologia e Diritto, 
Aiutante di Studio della S. Congr. di Propaganda 
Fide - Roma. 

Pugliese Agostino, Sac., Prof, di Diritto canonico 
nel Pont. Ateneo Salesiano - Torino. 

Raes Alfonso, S.J., Prof, nel Pont. Ist. Orientale - 
Roma. 

Rambaldi Giuseppe, S.J., Prof, di Teologia dogma¬ 
tica nella Facoltà teologica di Chieri (Torino). 
Redigonda Abele, O.P., Dott., in Teologia - Roma. 
Renaud Ferdinando, Curato di S. Carlo di Mon- 
ceau - Parigi. 

Rinaldi Giovanni, C.R.S., Prof, di Ebraico e Lingue 
semitiche comparate nelfiUniv. Catt. del S. Cuore 
di Milano - Como. 

Regger Iginio, Sac., Dott. in Storia ecclesiastica 

- Roma. 

Romanelli Emanuele, O.F.M., Dott. in Teologia 

- Roma. 

Romeo Antonino, Mons., Aiutante di Studio della 
S. Congr. dei Seminari e deU’Univ. degli studi - 
Roma. 

Rommersckirchen Giovanni, O.M.I., Assistente della 
Pont. Biblioteca Missionaria della S. Congr. di 
Propaganda Fide - Roma. 

Roncaglia Martiniano, O.F.M. - Parigi. 

Ronci Gilberto, Dott., Storico d’Arte - Roma. 
Ronga Luigi, Ordinario di Storia della Musica nel 
Pont. Ist. di Musica Sacra, nel Conservatorio di 
musica « S. Cecilia » e Incaricato della stessa ma¬ 
teria nelPUniv. di Roma. 

Rope Enrico, Sac., del Venerabile Collegio Inglese 
- Roma. 

Roschini Gabriele Maria, O.S.M., Prof, di Teologia 
dogmatica nel Collegio S. Alessio Falconieri - 
Roma. 

Rossi Bruno, Ordinario di Diritto agrario nell’Univ. 
di Modena. 

Rossi Giuseppe Carlo, Incaricato di Letteratura por¬ 
toghese nelPUniv. di Roma. 

Rota Antonio, Libero Docente di Diritto comune 
nell*Univ. di Roma. 

Rotoli Ippolito, Mons., Dott. in Teologia e in 
« Utroque iure >, Segretario di Nunziatura di Prima 
classe della Segreteria di Stato - Roma. 

Russo Francesco, M.S.C. - Ferentino (Prosinone). 
Saitta Armando, Prof, comandato presso l*Ist. Sto¬ 
rico per la Storia moderna e contemporanea - 
Roma. 

BakaiS Stefano^ S.J., Prof, di Storia slava nel Pont. 
Ist. Orientale Roma. 

^ ;Sajbim&^ Liuigi, Bibliotecario della Laudense - Lodi 
:]0Milano). 

Mario, Editore ? Firenze. 


Sammartano Nino, Libero docente di Pedagogia 
nell’Univ. di Roma. 

Sannazzaro Pietro, Min. Inf. - Roma. 

Scarpellini Costante, Sac., Dott. in Teologia nel 
Seminario Maggiore di Bergamo. 

Scherrer Eugenio, S.M., Procuratore generale della 
Congr. - Roma. 

Schirò Giuseppe, Prof., Dott. nell’Univ. di Roma. 
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I NNOCENTI, STRAGE DEI SANTI. - I. SaCRA 
Scrittura. — Dopo la fuga in Egitto, Mt. 2, i6-t 8 
descii\'e la vendetta di Erode Magno che avve¬ 
rava una profezia di Jer. 31, 15. «Erode, vedendosi 
deluso dai Magi», i quali, docili alla voce dell’angelo, 
erano ritornati ai loro paesi per un’altra via, >( montò 
in gran furore» per la beffa subita e per il timore di 
agitazioni in favore del nuovo re dei Giudei « e mandò 
a trucidare tutti i bambini che erano in Betlemme, dai 
due anni in giù, secondo il tempo che aveva attenta¬ 
mente indagato dai magi » (Mt. 2, 16). Si era infatti 
« informato diligentemente da loro circa il tempo del¬ 
l’apparizione della stella» (ìbid.z.y). Dalle sue diligenti 
ricerche Erode aveva concluso che il Bambino non 
aveva ancora superato i due anni. A quanto pare, 
però, supponeva che avesse raggiunto almeno Tanno, 
altrimenti non si vede perché, per quanto crudele, 
avesse esteso la strage a tutti i bambini al di sotto 
del biennio (v. cronologia biblica. Nuovo Testa¬ 
mento'). 

Il numero dei bambini massacrati non si può stabilire 
con precisione. Non ha evidentemente valore in proposito 
il numero simbolico di 144.000 dato da Apoc. 14, i, che 
allude alTcsercito degli asceti cristiani. Tuttavia questo 
brano, che si legge nelle liturgie ambrosiana, romana, 
bizantina, etiopica, nella festa dei ss. I., ha indotto alcuni 
antichi e qualche attardato predicatore moderno ad esa¬ 
gerare fino a quella cifra il numero degli I. 

Più fondati sono i calcoli sulle statistiche demogra¬ 
fiche. Anche qui però le oscillazioni sono notevoli, sia 
perché non sì conosce il numero degli abitanti di Be¬ 
tlemme e dei dintorni al tempo di Cristo, sia perché si 
ignora l’indice della natalità e della mortalità infantile. 

U. Plolzmeister sostiene che Betlemme contava allora 
ca. 3000 ab., che ogni anno vi nascevano ca. 120 bambini 
(40 per mille, dei quali metà maschi). Supponendo che 
dei 120 maschi nati in due anni ne moriva un terzo, i 
superstiti sarebbero stati 80. Allargando i calcoli ai din¬ 
torni e concedendo anche una mortalità di 2/5 dei nati 
in un biennio, conclude che il numero delle vittime di 
Erode fu fra i 65 e gli 80. Altri commentatori, che ridu¬ 
cono gli abitanti di Betlemme a un migliaio, la natalità 
al 30 per mille, la mortalità a metà dei nati, dànno cifre 
assai più basse. Alcuni si limitano a 10-12 uccisi (A. Bi- 
sping, P. Schegg), altri a 12-15 (P, Schanz, J, Knaben- 
bauer), molti stanno per la ventina (Pòltzl-Innitzer, A. P). 


Mader, M.-J. Lagrange, M. Sales, H. Simón-G. Dorado, V. 
Ermoni). G. Ricciotti pensa tra i 20 e i 25 ; altri tra i 20 
e i 40 (. 4 . Durand, P. Dausch, Th. Zahn, ecc.). 

Il primo Vangelo prosegue : « Allora si adempì la 
parola del profeta Geremia che dice : Una voce si udì in 
Rama, pianto e lamento grande, Rachele piangente i suoi 
figli, né volle consolarsene, poiché non sono più» (Mt. 
2, 17-18; cf. ler. 31, 15). Nel senso letterale traslato, 
usando della figura retorica detta prosopopea. Geremia 
immaginava che Rachele (v.) una della grandi madri 



(da Wìlpert, Sarcofagi^ tav. J9, S) 
Innocenti, strage dei santi - Particolare del coperchio del 
sarcofago di St-Maximin (sec. iv). 


degl’israeliti, sepolta presso Betlemme, sorgesse dalla 
tomba a piangere i suoi figli, gli Ebrei, che al tempo della 
caduta di Gerusalemme da Rama venivano deportati nel- 
Tesilio babilonese. S. Matteo ha scorto in quel pianto di 
Rachele un senso tipico (o almeno una figura) del pianto 
delle donne betlemite in occasione della s. dei .ss. I. 

La storicità di questo episodio è posta in dubbio da 
D. Strauss e da parecchi acattolici per il fatto che Flavio 
Giuseppe (v.) non ne parla. Ma Flavio Giuseppe cita 
molti altri episodi della crudeltà di Erode. Poteva ben 
lasciar passare sotto silenzio la strage di pochi 
bambini di Betlemme, tanto più che, per principio, 
procurava di evitare tutto quanto riguardasse Gesù e il 
cristianesimo. 

Bibl.: V. Emioni. Innocents (.Saints), in DB, III. coll. 879- 
8S1; U. Holzmeister. Chronologia vitae Christi, Roma X 933 . P- a? 
sg. ; id., Quot pueros urbis Bethlehern Herodes rex occiderityixì. Ver- 
bum Domini, 15 (x 94 s). PP. 375 - 79 : G. Ricciotti. Vita di Gesùy 
Milano 1941. PP* 256-57: H. Simón-G. Dorado. èi- 

blicae. Novum Test,, I, 6* ed., Torino 1944. n. 236. 

Pietro de Ambrogg ; 
II. Archeologia. - La rappresentazione della s, 
degli 1. è rara nelTarte cristiana primitiva. Nel campo 
della scultura in bassorilievo la scena si trova swl 
coperchio dì un sarcofago della cripta di 
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(■per cortesia del proj. E. Josi) 
INNOCENTI, Strage dei santi - Avorio del scc. vi. La scena della s.ldcgli I. si 
trova in basso - Milano, Tesoro del Duomo. 


min in Provenza e sopra un frammento di analogo 
coperchio presso Aix-en-Provence. I due esemplari 
sono probabilmente della stessa epoca (seco, iv-v) 
e della stessa scuola. Tra gli avori sono da ricordare 
due coperture di Evangeliari nella cattedrale di Mi¬ 
lano, un esemplare del sec. v nel Museo nazionale 
di Parigi e nel South Kensington Aluseum di Londra. 

In tutte queste rappresentazioni la scena ubbidisce 
a norme compositive ben determinate, pur nella diver¬ 
sità di tecnica e di rendimento dei particolari. Caratteri¬ 
stico è il gesto del carnefice, che, afferrata la piccola vit¬ 
tima per una gamba, la fa ruotare in aria e la sbatte poi 
in terra. Presenzia Tesecuzione un personaggio in trono, 
quasi certamente Erode; le madri assistono in preda 
alla disperazione. Più complessa, ma basata sugli stessi 
schemi, è la figurazione nell’Evangeliario di Rabbuia e nel 
Codice purpureo di Monaco. Nobile ed ispirata è la scena 
facente parte della decorazione musiva del sec. v nell’arco 
trionfale della basilica di S. Maria Maggiore in Roma, 
scena in cui le madri di Betlemme con i loro bambini in 
braccio compaiono davanti al tribunale di Erode; il gruppo 
è artisticamente notevole per la ricerca prospettica. Una 
menzione particolare merita un affresco della chiesa sot¬ 
terranea di Deir Abù Hannis, nei pressi dell’antica An- 
tinoe (Medio Egitto) che mostra vari momenti del mas¬ 
sacro e gli episodi ad esso relativi. La datazione delle 
pitture della chiesa, tutte dello stesso stile e della stessa 
epoca, oscilla dal sec. v al vi. 

Bibl. : H. Leclercq, Antinoi, in DAGL, I, li, coll. 2345-48; 
id., Jnnocents imassacre dts), ibid., VII, i, coll. 608-11; Wilpert, 
Mosaiken, II, p. 771 sgg.; Ili, tav. 69; id., Sarcofagi, II, p. 291 
sgg.. tav. 39, 2. Luigi Maria Catteruccia 

rii. Aste. ^ Nel sec. x la s. degli l. appare come 
xappresentazione di efferati episodi di crudeltà nel Codice 


di Egberto (Kiinstlc, v. bibl., I, p. 374) ed 
in altri codici della stessa età. Nel sec. .xi la 
scena acquista notevole diffusione nell’arte 
italiana. La si vede nelle pitture di S. Ur¬ 
bano alla CafFarella, in quelle di S. Angelo 
in Formis, presso Capua, e nelle altre di 
Ferentillo, e, sempre durante l’età romanica, 
nel paliotto eburneo della cattedrale di Sa¬ 
lerno. Ma verso la fine del scc. xii, Bonanno 
Pisano conferisce al racconto nella porta 
bronzea detta di S. Ranieri nel duomo di Pi¬ 
sa una notevole vivacità decorativa con ritmi 
gracili, quasi vegetali, che risentono in parte 
di influssi bizantini e teutonici. L’evoluzione 
successiva della composizione animata di 
uno spirito gotico è documentata dal rilievo, 
con ca. sessanta figure, dai forti motivi dram¬ 
matici, che adorna il pulpito del duomo di 
Siena, scolpito intorno al 1268 da Nicola 
Pisano e dai suoi collaboratori. E, agli inizi 
del Trecento, due grandi pittori, di ben di¬ 
versa indole, fissano aH'iconografia della s. 
degli i. schemi figurativi d'innegabile presti¬ 
gio : Duccio di Boninsegna nella famosa 
Maestà (Museo dell’Opera del Duomo, a 
Siena), e il fiorentino Giotto nel ciclo mu¬ 
rale della Cappella degli Scrovegni a Padova. 
Sempre in quel secolo, meritano menzione 
il fine rilievo sul terzo pilastro della facciata 
del Duomo, a Orvieto, dovuto ad un colla¬ 
boratore di Lorenzo Maitani, e raffresco di 
Spinello Aretino in S. Maria Maggiore, a Fi¬ 
renze. Dagli inizi del Quattrocento in poi, 
sembra che gli scultori abbandonino la rap¬ 
presentazione di questo episodio, mentre essa 
continua ad interessare i coloristi senesi, 
narratori per eccellenza, come Andrea di Bar¬ 
tolo, Benvenuto di Giovanni, Matteo di Gio¬ 
vanni, Andrea di Niccolò; ed anche Antonio 
da Viterbo, detto il Pastura; superiore a 
tutti costoro, il ferrarese Ercole de’ Roberti 
che nella Madoìina in iroìio della Pinacoteca 
di Brera (1480) tratta l’episodio sotto forma di finto bas¬ 
sorilievo. Qualche anno dopo il Ghirlandaio compone la 
scena con forme esagitate, ma retoriche, nel coro di S. Ma¬ 
ria Novella, a Firenze. Giunto al suo massimo rigoglio, 
il Rinascimento classicheggiante si vale di questo soggetto 
più che altro per esibire venuste anatomie. Si vede 
così l’incisore bolognese Marcantonio Raimondi com¬ 
porre, su disegno di Raffaello, un’armoniosa quanto 
accademica azione teatrale, con i sicari completamente 
ignudi e i bimbi massicci, quasi di marmo. Qualche fcr- 



{da A. Goldschmidt. Die Elfenheìnskulptvren aus der Zeit der 
harolingischen und sàchsicTien Kaiser, 1, Berlino lOllf.lS, tav. z/, u. C7b) 
Innocenti, strage dei santi - Particolare di un avorio del 
sec. IX - Monaco, Biblioteca di Stato. 
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rarese cinqucccntcsco si esprime invece sfoggiando ful¬ 
gide tonalità: così Benvenuto Tisi da Garofalo nella 
scena della Pinacoteca di Ferrara, e Ludovico Mazzolino 
nei quadretti degli Uflizi, del Museo dell’Aja e soprat¬ 
tutto nella composizione bizzarra della Galleria Doria, 
a Roma, dove le figure lucide e tondeggianti hanno un 
sentore di fiaba orientale. Nella scuola veneta del Cin¬ 
quecento si ricordano le opere dei veronesi Giovanni 
Francesco Caroto (Museo di Bergamo e Galleria degli 
Uffizi), Bonifazio dei Pitati (Accademia di Venezia), e 
Paolo Farinati (coro di S. Maria in Organo, a Verona); 
ma doveva essere il geniale Tintoretto ad infondere un 
inedito soffio tempestoso nella tradizionale carneficina 
con la tela gigantesca della Scuola di S. Rocco, a Venezia. 
Durante il periodo barocco la composizione appare di 
rado, tuttavia Guido Reni nel decoroso quadro della 
Pinacoteca di Bologna raggiunse sincera eloquenza nel 
personaggio, in primo piano, della madre inginocchiata, 
con gli occhi e le labbra imploranti la grazia divina. E 
una maggiore ampiezza di concezione e libertà di mo¬ 
venze stilistiche conseguiva, più tardi, l’altro bolognese 
Giuseppe Maria Crespi, detto lo Spagnolo, con la tela 
della Galleria degli Uffizi, dove Telemcnto più fantasioso 
è costituito dal volo degli angioletti su per l’aria fosca, 
cioè le anime dei piccoli martiri, ascendenti al Cielo. 

- Vedi tavv. I-II. 

Bibi..: Venturi, HI. IV, V, v. indice; K. Kiinstle, Ikono- 
X'raliìiic dcr ch> isilichen Kintst, I. Lipsia 192S, pp. 372-73; E. La- 
vaq:nino, StCfiia dcirartc ìticdicvale in Italia, Torino 1936, passim; 
B. Berenson, Pitture italiane del Rinascintento, IVIilano 1936, 
V. indice. Alberto Neppi 

INNOCENZA, STATO di : v. doni preternaturali. 

INNOCENZO da Caltagirone. - Cappuccino, 
della famiglia Marcino, n. a Caltagirone il 24 ott. 
1589, m, ivi il 16 nov. 1665. Insegnò ebraico, filo¬ 
sofia e teologia, fu ministro provinciale (1635-38), 
visitatore della provincia messinese (1638-40), mini¬ 
stro .provinciale di quella di Otranto (1642), mi¬ 
nistro generale (1643-50). 

.Emerse nella predicazione c nelle cariche per le 
sue virtù straordinarie e per i carismi soprannaturali; 
l’itinerario della sua visita a tutte le province dell’Ordine, 
con accoglienze onorifiche da parte d’autorità civili e 
religiose e con movimenti devozionali di masse popolari, 
è un documento della religiosità del Seicento. Per in¬ 
carico di Innocenzo X, negoziò alle corti di Francia e 
di Spagna (1647-48) per la cessazione della Guerra dei 
trent’anni. Si conservano manoscritte molte sue Cou- 
cioìies c una grammatica ebraica. Perdurando verso di 
lui la devozione del popolo, sono in corso i processi per 
la sua beatificazione. 

Biul. : S. Cultrcra da Chiaramontc, Per la pace di Vest¬ 
falia. A'Iissione alle corti di Francia e di Spagna del p. J. da C., 
in Collectanea Frane., 4 (1934). PP- S9-So; s (1935). PP- 68-109; 



(da V. Leroquais, Les psaxiticn ms 3 . da bibl. pubi, de France, 

Uldcon Cav. 56 ‘) 

Innocenti, strage dei santi - Miniatura del Salterio di Parigi 
o Salterio della regina Ingcburga (ca. 1200) - Chantilly, biblio¬ 
teca del Museo Condé, ms. 9 (1695), f- tSL 



(fot. Pont. comm. arcA. sacra] 
Innocenzo I. papa, santo - Effigie di I. I nella serie dei papi 
della basilica di S. Paolo (scc. i.k) - Roma. 


id-. Un flagellato dalla buona fama. P. /. da C., 2^ ed., Roma 1944: 
Melchiorre da Pobladura, Co/zclo p. loh.aC. de seraphica pauper- 
tate, in Collectanea Frane.. 10 (1940), pp. 189-218; id., Historia 
generalis Ord. Min. Capuccinoruìn, parte 2=*. I, Roma 194S, 
pp. 14-1S, Barino da ^Milano 

INNOCENZO I, P.AP.-x, santo. - Secondo il Liber 
Poiitificalis sarebbe nativo di Albano, succedette a papa 
Anastasio I nel 401. Il suo pontificato cade in un tempo 
molto critico per l’Impero occidentale, a causa delle 
scorrerie dei barbari. Roma stessa, per tre anni asse¬ 
diata, il 24 ag. 410 è occupata dalle orde di Alarico. 
Ad I. fu risparmiata la visione dello scempio, poiché 
si era recato a Ravenna con un’ambasceria del Se¬ 
nato per implorare aiuti e direttive. L’attività di pa¬ 
store supremo e nell’affermazione data al primato e 
aU’autorità privilegiata di Roma nella Chiesa univer¬ 
sale, fa di I. il Papa che con Leone I ha più contri¬ 
buito allo sviluppo teorico e pratico del primato del 
vescovo di Roma. Si può forse trovare una ragione 
di ciò nella crisi politica : vedendo lo sgretolamento 
incombente all’Impero, L ha voluto rinsaldare la 
compagine ecclesiastica e ribadire l’unità della Chiesa 
sotto il successore di Pietro. 

Si deve in primo luogo considerare la sua azione 
nelle questioni della Chiesa occidentale. I vescovi dell’Ita¬ 
lia, della Gallia, della Spagna richiesero da I. direttive 
circa i vari punti della vita ecclesiastica : liturgia, Sacra¬ 
menti, persone da ammettere agli Ordini Sacri, celibato 
dei chierici, canone della S. Scrittura, contenzioso eccle¬ 
siastico. A tutti rispose I., come attestano le lettere a 
Vittricio di Rouen, a Essuperio di Tolosa, ai vescovi spa¬ 
gnoli intervenuti al Concilio di Toledo, a Decenzio dì 
Gubbio , a tre vescovi della Puglia, ecc. Non si limita ad 
indicare la soluzione dei casi sottopostigli, ma propone a 
modello gli usi della Chiesa romana, esìgendo che tutti si 
conformino : « ciò che dal Principe degli Apostoli è stato 
insegnato alla Chiesa romana e vi viene osser\^ato, deve 
essere da tutti seguito » {Epìst. a Decenzio di Gubbio)^ 
e giustifica tale comando con il fatto, non rispondente 
interamente a verità, che tutte le Chiese deH’Occidente 
sono state fondate da inviati di s. Pietro e dei suoi suc^ 
cessori. Parimenti, mentre riconosce la competeriza dei 
concili provinciali per le cause ecclesiastiche, richiede 
che sia salvaguardata la prerogativa di Roma di accogliere 
appelli, esige anzi che le cause più importanti, dopo il 
giudizio dei vescovi, siano devolute alla Sede Apostòlica. 

Intimamente unita aìPazìone svolta per l’afferma- 
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zione del primato in Occidente è quella svolta nell’Illi¬ 
rico. I suoi predecessori, da Damaso in poi, avevano sta¬ 
bilito stretti rapporti ed elargito speciali facoltà al metro¬ 
polita di Tessalonica. I. sin dall’inizio del suo pontificato 
confermò tale diritto, poi nel 412 creò il vicariato di Tes¬ 
salonica, costituendo il vescovo Rufo suo vicario con spe¬ 
ciali prerogative su tutti i metropoliti della prefettura del¬ 
l’Illirico. Con ciò affermava i diritti della Sede Apostolica 
su quelle regioni ed insieme stornava il vescovo di Tessa¬ 
lonica dal guardare verso Costantinopoli. 

La disgrazia di s. Giovanni Crisostomo richiese il 
suo intervento in Oriente. Alle prime relazioni del Cri¬ 
sostomo e suoi aderenti e di Teofilo di Alessandria rispose 
che conservava ad ambedue la sua comunione e proponeva 
di esaminare la questione in un Concilio di orientali e occi¬ 
dentali. Reso poi edotto, da nuovi messi del partito di 
Giovanni e da quelli di Teofilo con gli Atti del Concilio 
della Quercia, delle gravi ingiustizie perpetrate, riunì un 
Sinodo in cui fu decisa la convocazione di un Concilio a 
Tessalonica, informò di ciò l’imperatore Onorio e lo 
spinse a comunicare ad Arcadio tale decisione con una 
lettera portata da vescovi occidentali ed orientali. L’am¬ 
basceria non sortì effetto : giunti i vescovi in territorio 
orientale, vennero incarcerati, fu sottratta loro la lettera, 
gli occidentali rinviati indietro, gli orientali esiliati. Allora 
I. separò dalla sua comunione i nemici di Giovanni e 
scrisse a questi varie lettere di conforto. Dopo la morte 
di Giovanni, mise come condizione per il ripristino della 
comunione l’iscrizione del suo nome nei dittici. 

Il pontificato di I. è finalmente importante per la 
condanna del pelagianismo. La riabilitazione ottenuta da 
Pelagio nel Sinodo di Diospoli (415) colpì vivamente i 
vescovi africani. Nell’estate 416 questi tennero due Con¬ 
cili, a Cartagine e a Milevi, nei quali confermarono la 
sentenza pronunciata nel Sinodo cartaginese del 411 contro 
gli errori pelagiani e i loro autori. Per dar più forza al 
loro giudizio, essi invocarono con tre pressanti lettere 
il Papa, perché condannasse gli errori con la sua autorità 
apostolica. Il 27 genn. 417 rispondeva I. con altrettante 
lettere, nelle quali, mentre fa suo il giudizio degli Afri¬ 
cani e scomunica in virtù dell’autorità apostolica Pelagio 
e Celestio sino a resipiscenza, loda gli Africani per essersi 
rivolti alla Sede Apostolica da cui « come da fonte ema¬ 
nano responsi ai richiedenti >•. Giacché « specie quando è 
in questione la fede, così io penso che tutti i vescovi, 
nostri fratelli e colleghi, non debbano rivolgersi che a 
Pietro, autore del loro nome e della loro dignità, come 
testé ha fatto la vostra dilezione {Epist., 30, al Co 7 icilio 
di Le lettere colmarono di gioia gli Africani, 

sicché Agostino in un discorso tenuto a Cartagine il 
23 sett. 417 poteva esclamare : « Di tale questione sono 
stati spediti alla Sede Apostolica i decreti di due Concili ; 
di là vennero i rescritti. La causa è finita. Dio voglia che 
finisca anche l’errore» {Senu., 131, io). Ma I.era già morto 
il 12 marzo- La Chiesa lo venera qual santo e ne celebra 
la festa Ì1 28 luglio. 

Bibl.: Le lettere scritte da I. e quelle a lui inviate, in PL 
20, 4.57-638; alcune sono inserite nella Collectio Avellana (CSEL, 
35). PP- 92-gS; Jaffé-Wattenbach, I, pp. 44-491 L vita di I. in 
JLib. Pont., I, pp- 220-24. Studi : E. Amann, s. v. in DThC, 
VII. coll. 1940-so; H. Bohmer, s. v. in Realenc. fur protest. 
Theologie, IX. coll. 106-108: Tiliemont, X. pp. 627-66 e XI, 
p. 3091 H- Gebhardt, Die Bedetitung Jnnocenz /. fùr die Ent~ 
vcicklung der pffpstlichen Gezcalt, Lipsia 1901; P. Batiffol, Le 
catholicisme de st Augustin, Parigi 1920, pp. 383-410; id.. Le 
Siège AposloUque, ivi 1924. PP- iSi-336; G. Malchiodi, La lettera 
di J. 1 a Decenzio vesc. di Gubbio. Roma 1921; E Caspar, Gesch. 
des Papsttums, I, Tubinga 1930, pp. 296-343; Fr. X. Seppelt, 
Der Aufstieg des Papsttums. Lipsia 1931. PP* 147 - 57 ; Fliche- 
Martin-Frutaz, IV, Torino 1940, pp. 102, 142-52, 245-46 e 
passim. Vincenzo Monachino 

INNOCENZO II, PAPA. - Gregorio, della fami¬ 
glia romana, anzi trasteverina, dei Papareschi, fu forse 
monaco in gioventù, poi per lunghi anni cardinale 
diaipbno, del titolo di S. Angelo, eletto da Pasquale 
If^ attorno al 1116 (ma vi son fonti che lo dicono 
'4lettp sin dal tempo di Urbano II). 

. Accomt>agnò in Francia Gelasio II e presenziò, 
.all'elezione, a Cluny, di Callisto IL Ma l’epi¬ 


sodio cui dovette il suo emergere, da allora, nel Col¬ 
legio cardinalizio, fu la presenza, con Lamberto, ve¬ 
scovo d’Ostia e suo predecessore nel pontificato, agli 
accordi di Worms, nel sett. del 1122, in rappresen¬ 
tanza di Callisto II, cui, del raggiunto Concordato, 
riferì poi in Roma. Già, del resto, nel H19, eletto 
appena Callisto, sotto l’influsso delle idee modera¬ 
trici della Chiesa borgognona - naturale tramite tra 
i due poteri, cosi come dal suo seno era uscita l’affer¬ 
mazione più alta della riforma interna della Chiesa -, 
gli stessi negoziatori si erano incontrati, a Verdun e a 
Metz, con Enrico V, pur senza alcun esito. Legato 
in Francia, con Pietro Pierleoni, poi suo competitore 
al papato, Gregorio di S. Angelo compie attiva opera 
di governo delle chiese locali, tra il 1120 e il 1124, 
radunando anche alcuni Sinodi (a Chartres, a Beau- 
vais, a Clermont e a Vienne). Precedendo forse il col¬ 
lega di legazione, rientrato in Roma, poteva esser pre¬ 
sente all’elezione di Onorio II, e al rinnovato epi¬ 
sodio di violenza, dovuta ai Frangipane, risoluti a 
volere sulla cattedra papale un loro candidato. Quel 
Conclave fu così la preparazione immediata dello 
scisma che doveva, morto Onorio, scoppiare in Roma 
e nel seno stesso della Chiesa. .Amico al nuovo Pon¬ 
tefice, e assai stimato nella di lui cerchia, ove predo¬ 
minava il cancelliere, card. Aimerico, Gregorio ri¬ 
mase in primo piano durante il non lungo pontificato. 
Quel che non fu del Pierleoni ; questi, la sua famiglia 
e la sua fazione, ebbero — al dire dell’autore della 
Vita Honorii, Pandolfo - molto a dolersi della palese 
avversione del Pontefice. Ciò spiega come, avvici¬ 
nandosene la fine, i Pierleoni, ed i loro amici nel Col¬ 
legio cardinalizio, non ristessero dal sommuovere gli 
animi perche il caso del die. 1124 non avesse più a 
ripetersi. Ma del pari - solo con maggior segretezza 
e scaltrezza - s’agitava loro contro il card. Aimerico. 

Preceduta da vere e proprie inconfessabili trat¬ 
tative, più allo scopo di fuorviar l’uno o l’altro par¬ 
tito, la morte di Onorio II, tratto alcuni giorni prima 
nel convento fortificato di S. Andrea in Clivo Scauri, 
fu immediatamente seguita, nella notte tra il 12 e il 
13 febbr., nell’assenza della maggior parte dei cardi¬ 
nali, dall’elezione {ùi angulo, in abscondito, hi tenebris, 
dirà Pietro, cardinale vescovo di Porto e decano del 
Collegio) di Gregorio di S. Angelo, di prima mat¬ 
tina intronizzato in Laterano con il nome di I. II. 

Fidente nella sua maggioranza indiscussa, l’altra 
parte si riuniva (o che la riunione fosse già preparata o 
ch’essa fosse affrettata alle prime notizie, recate dall’altro 
Pietro, il pisano cardinaL di S. Susanna) nella tarda mattina 
del 13 in S. Marco. All’una elezione un’altra se ne con¬ 
trappose : e la parola fu alla violenza. Presto, mentre dalle 
due cancellerie s’alimentava la polemica (basata anche su 
un errore d’interpetrazione dello Statutiim de electione 
Pontificis di Niccolò II), i Pierleoni, con il loro Anacleto lì, 
prevalsero in Roma e I. fu costretto, lasciato il munito 
monastero del Palladio, a fuggire, verso la metà di maggio, 
dal porto tiberino per Pisa e Genova, verso la Francia. 
Doveva essere la sua fortuna : ancor prima che v’arri¬ 
vasse, la fama del Pontefice esule e fuggitivo aveva inciso 
nella ancor recente tradizione di sventura e di esilio che, 
dai primi Papi riformatori a Gelasio II, aveva sempre 
dato nuova lena alla Chiesa e suscitatole attorno nuovi 
entusiasmi, e le accoglienze delle rivali città rnarinare 
furono un presagio che, perdendo Roma, I. Il si acqui¬ 
stava il mondo. Indetto a Etampes, da Luigi VI il Grosso, 
re di Francia, un Concilio, in esso prevalse il parere di 
s. Bernardo di Citeaux, di aperto favore per I. Egli l’ap¬ 
prese mentre, lentamente rimontato il Rodano, era giunto 
a Cluny. Anche se l’Aquitania — con il suo legato, il 
vescovo Gerardo — sarebbe rimasta ostile, il resto della 
Francia avrebbe seguito I. e, tramite Norberto di Magde- 
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burgo, cappellano imperiale, sarebbero stati guadagnati 
alla causa Lotario 111 e la Germania; mentre, da un in¬ 
contro di Enrico 1 d’Inghilterra con s. Bernardo, sarebbe 
venuta pure l’adesione della Chiesa inglese. Intensissima, 
l’attività cancelleresca d’I. dalla Francia, anche rivolta 
alle Chiese (specie a quelle che aveva visitate) d’Italia, 
dove, non solo a Roma, la situazione permaneva sfavore¬ 
vole : infatti si erano dichiarate per Anacleto le Chiese 
milanese e aquileiese, e abilmente si era pure stretto al 
Papa di Roma il gran Ruggero, il costitutore della monar¬ 
chia normanna dell’Italia meridionale, consacrata appunto 
da Anacleto. 

Solo una spedizione imperiale poteva risolvere la 
situazione italiana, a favore di I. Ma, preparata per tutto 
il 1132, e decisa fin dall’incontro di Liegi, l’anno prece¬ 
dente, una spedizione non bastò. Lotario potè riportare 
in Latcrano il suo Papa, ma non mantenervelo : fosse 
stato o no sincero il tentativo di Anacleto, di giun¬ 
gere, attraverso un giudizio del tribunale imperiale, al- 
Pannullamento di entrambe le elezioni, appena Lotario 
fu costretto a ritornare verso il nord, abbandonando la 
conclamata crociata antinormanna, anche I. non potè 
più sostenersi in Roma. Non lasciava tuttavia, questa 
volta, l’Italia : da Pisa, con maggior speranza in un non 
lontano estinguersi dello scisma, avrebbe per tre anni 
datato i documenti della sua cancelleria. Ncll’ag. 1136 
Lotario poteva rinnovare, con forze maggiori, la spedi¬ 
zione in Italia. Obiettivo della marcia è il Mezzogiorno ; 
solo la sconfitta di Ruggero li avrebbe portato alla elimi¬ 
nazione di Anacleto. E, dopo un’aspra vicenda, il piano 
imperiale parve riuscire : ma fu una vittoria solo appa¬ 
rente. Appena I. e Lotario ebbero presa la via di Roma 
(e grave, specie a proposito di Montecassino, fu il dover 
ancora una volta I. difender la Chiesa dalle richieste di 
Lotario, desideroso di restituire alla corona alcune al¬ 
meno delle concessioni di Worms), Ruggero, sbarcando 
a Salerno, riprendeva in mano la situazione. Tuttavia 
questa precipitava (nonostante la morte di Lotario, al 
passaggio delle Alpi, nell’autunno del 1137, e dopo un 
convegno a Salerno e la conversione là operata da s. Ber¬ 
nardo di Pietro da Pisa) con la fine improvvisa di Anacleto, 
avvenuta il 25 genn. 1138. I., reistallatosi in Roma dal¬ 
l’anno prima, dovette peraltro ancora attendere che si 
estinguessero (i superstiti anacletiani dettero al morto 
un successore con Vittore IV) le ultime fiamme dello 
scisma. 

Il Concilio Lateranense del 1139, voluto come solenne 
chiusura, e condanna, dei torbidi dello scisma, con una 
durezza apparsa eccessiva ai contemporanei, e allo stesso 
s. Bernardo, terminava con la scomunica di Ruggero II. 
A piegarlo, I., con l’appoggio dei prìncipi capuani, mosse 
verso il Napoletano : ma, come Leone IX a Civitate, 
anch’egli, a S. Germano, imprigionato dal suo nemico, 
dovette riconoscergli la dignità contrastata e far ritorno 
a Roma sotto la sua scorta. 

Da quel momento, il dramma del pontificato d’I. 
— turbato da uno scisma d’otto anni, gravido di conse¬ 
guenze nella Chiesa in fermento - riprende, dopo la breve 
affermazione, e volge tristemente al tramonto ; dinanzi 
allo spettacolo del sorgere delle covimiinitates intorno, 
e d’una ben più potente, con il sollevarsi di Roma stessa, 
a sèguito della guerra di Tivoli e della sua mancata di¬ 
struzione. Tra i torbidi del violento insorgere del popolo 
romano — mentre il Senato si restaura e si tende a distin¬ 
guere il potere ecclesiastico dal potere civile, secondo 
quello che sarà il monito del grande agitatore, Arnaldo 
da Brescia - L II moriva, il 24 sett. 1143. 

Bibl.: Fonti: Epistolae Innoceutii II : PL 174 (e Jaffé-Watten- 
bach, I. pp. 911-19): Vita Iniiocentii II, scritta dal card. Bosone. in 

I. ib. Pont., II. pp. 379-85 e in J. B, Watterich. Pontificum Ro~ 
manoruvi Vitae, II, Lipsia 1S62, pp. 174-27S (e ivi altre fonti 
coeve). Letteratura : tra le voci di enciclopedie, la più impor¬ 
tante è quella di E. Amann, in DThC, VII, ti (1923). coll. i 9 So- 
1961. “ Tra le vecchie monografie, cf. J. De Lannes, Hisioire 
<ht pontificat de lunocent II, Parigi 1741, e quella migliore di 

J. C. Plartmann, Vita I. Il Pont. Romani, Marburgo 1744 . Di 
moderno non v’ò che lo studio, assai particolare, di G. Wieezorek, 
Dos Verhàltnis des Papstes Innoztrns II. zu den Klóstern, Greifs- 
wald 1915. - Per l’esposizione, e la critica, dei fatti, fonti e 


letteratura, v. P. F. Palumbo, Lo scistna del MCXXX. I pre¬ 
cedenti. La vicenda romana e le ripercussioni europee della lotta 
tra Anacleto e 1. II (col Regesto degli Atti di Anacleto II), 
Roma 1942. Pier Fausto Palumbo 

INNOCENZO III, ANTIPAPA : v. l.an'do di sezze. 

INNOCENZO III, P.A.PA. - Di nome Lotario, 
n. a Gavignano (Segni) nel 1160 o 1161 da Tra¬ 
smondo, appartenente alla nobiltà locale (donde il 
nome di Conti alla famiglia), e dalla nobile romana 
Clarice Scotti, eletto pontefice l’S genn. 1198, m. a 
Perugia il 16 luglio 1216. Roma, dove ricevette la 
prima educazione, fu la sua vera patria; venne poi 
mandato a studiare teologia a Parigi e diritto cano¬ 
nico a Bologna (vi ebbe maestro il grande decretali- 
sta Uguccione da Pisa). Tornato a Roma, fu ordinato 
suddiacono da Gregorio Vili, e da Clemente III 
promosso cardinale diacono dei SS. Sergio e Bacco. 
Nella Curia, anche sotto il successore Celestino III, 
si distinse per la sua abilità e operosità. 

Nello stesso tempo componeva due operette, che 
rimasero celebri : il De miseria immane condicionis, più 
noto sotto il titolo, posteriore. De comptemptu mimdi, 
(PL 217, 701-46) trattato ascetico che descrive lo 

stato dell’uomo dalla nascita aU’oltretomba (la sua in¬ 
fluenza sino al sec. xvi fu assai grande, come dimostrano 
i 400 e più manoscritti che ne rimangono), ed il De sacro 
aitaris mysterio (PL 217, 763-915) lungo commento alla 
Messa, importante per la teologia sacramentaria e per la 
storia della liturgia. Anche da pontefice, l. continuò la sua 
attività letteraria, componendo opuscoli, numerosi ser¬ 
moni (p. es.: De vita et passione Domini N. J. C. [PL 
217, 815-18]; De omnibus Saìictis [PL 217, 917-18]; De 
quadripartita specie nuptiarum liber [PL 217, 921-68]; 
Commentarium in septem psalmos poenitentiales [PL 217, 
967-1129]; Regala Òrdinis S. Spiritus de Saxia [PL 217, 
1129-1158]; Sermones de tempore [PL 217, 313-450]; 
Sermones de. Sanctis [PL 217, 451-691]) e trattando nelle 
sue lettere questioni di teologia e di dritto. Nel 1210 fece 
raccogliere le più importanti lettere e le inviò airUni- 
versità di Bologna, prima raccolta ufficiale di decretali. 

Alla morte del vecchio Celestino III, Lotario fu 
eletto pontefice. Subito iniziò dal Laterano una mi¬ 
rabile ed intensissima attività in tutti i campi ed in 
tutte le parti della cristianità. Due motivi la domi¬ 
nano ed orientano, sin dal principio del pontificato : 
la riforma della Chiesa e la Crociata. Vero discepolo 
di s. Bernardo, il suo autore preferito, cominciò 
con la riforma della Curia, cercando di combattervi 
la venalità; curò la formazione di un episcopato e 
di un clero migliore, favorendo insieme la decentra¬ 
lizzazione con il rafforzare l’autorità dei vescovi e 
dei metropoliti, con il reprimere gli appelli abusivi 
a Roma, con concili provinciali e nazionali (impor¬ 
tante quello del 1212 a Parigi). Promosse inoltre la 
riforma dei monasteri maschili e femminili, e favori 
le nuove fondazioni che sorgevano, più rispondenti 
ai bisogni del tempo : cosi approvò POrdine dello 
Spirito Santo per l’assistenza ai malati poveri (chiamò 
a Roma il fondatore Guy di Montpellier, facendo 
costruire il grande ospedale di S. Spirito), i Trinitari 
per la liberazione dei prigionieri, gli Umiliati nella 
Lombardia, e stimolò la costituzione di canoniche 
regolari. Aiutò autorevolmente s. Domenico e s. Fran¬ 
cesco nei loro inizi, ed al primo suggerì l’idea di un 
Ordo Praedicatorum contro gli eretici della Francia, 
al secondo diede la facoltà di predicare, approvan¬ 
done oralmente il modo di vivere. Si può dire che 
furono proprio lo spìrito e l’opera di riforma di 1 . Ili 
che prepararono i due grandi Ordini mendicanti 
e la loro affermazione. Il Concìlio generale tenuto a 
Roma nel nov. 1215 (IV Lateranense) sanzionò la, 
riforma della Chiesa del grande Papa, promulgaiidp 
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una vasta legislazione canonica nel campo del dogma, 
della morale, della disciplina e della organizzazione 
ecclesiastica, la più importante prima del Concilio 
di Trento. 

Gli sforzi di I. per organizzare una nuova Crociala 
(nel 11S7 era caduta Gerusalemme, e la III Crociata era 
finita miseramente) furono condotti con grande costanza 
ed energia. Le speranze formatesi nel 1202, quando si 
costituì, sotto il suo impulso, l’armata crociata, furono 
deluse dai Veneziani, che si servirono dei Crociati contro 
Zara e poi contro l’Impero di Costantinopoli. I. deplorò 
vivamente gli eccessi dei Crociati, si rallegrò purtuttavia 
del nuovo Impero latino che sorse in Oriente (1204), con 
la speranza (troppo ottimista) di poter infine raggiungere 
l’unità con la Chiesa orientale, per cui già nel 119S aveva 
iniziate trattative. Dopo il 1204 ripresero i suoi sforzi 
per una nuova Crociata, ed il Concilio Lateranense ebbe 
come suo scopo principale la preparazione della grande 
impresa, predisposta per il 1217. 

Lo zelo di 1. si volse anche a combattere l’eresia 
catara e valdese, che alla fine del sec. xir si era radicata 
e si mostrava pericolosa specialmente nella Francia meri¬ 
dionale, nella Linguadoca : il Papa cercò prima di combat¬ 
tere le cause che la favorivano, svolgendo azione di riforma 
dei costumi del clero e dell’episcopato, favorendo i gruppi 
che si erano convertiti (approvò i « Poveri cattolici i' di Du¬ 
rando di Huesca) e promuovendovi la predicazione in po¬ 
vertà, cui spinse i Cistercensi e poi s. Domenico con i suoi 
compagni. Gli scarsi risultati di questa azione, e la fatale 
uccisione del legato papale Pietro di Castelnau (1208), 
lo indussero a chiedere l’aiuto del braccio secolare, per 
reprimere con la forza il male che minacciava l’unirà 
della Chiesa. Accolsero l’invito alla Crociata contro-gli 
albigesi i baroni del nord della Francia, guidati da Simone 
di Montfort, desideroso di privare dei suoi territori 
Raimondo VI conte di Tolosa ; la Crociata si trasformò 
cosi in una sanguinosa guerra di conquista, che il Papa 
non fu in grado di dominare, anche perché mal servito 
dai suoi legati, favorevoli a Simone; al Concilio del Late- 
rano, I. riuscì a far mantenere al figlio di Raimondo parte 
dei domini. Un’altra Crociata, più fortunata, egli bandi 
contro i musulmani della Spagna, in aiuto dei re di Ca- 
srigHa, la quale portò alla vittoria di Las Navas di Tolosa 
(1212). Nel nord dell’Europa, nelle regioni ancora pagane 
della Finlandia, della Prussia e specialmente della Livonia, 
inv'iò missionari e organizzò la Chiesa ; si rivolse anche 
alla Russia, per ottenerne l’unione con Roma, ma senza 
pratici risultati; invece l’unione fu ristabilita (per breve 
tempo) con la Bulgaria, il cui sovrano, Joannitza, chiese 
al Papa la corona, offrendogli il suo regno come vassallo. 

Di fronte ai sovrani d’Europa, 1 . svolse un’azione 
assai intensa, dominata dall’idea della pace cristiana 
e dell’unità per la Crociata. L’Impero, dopo la morte 
di Enrico VI (1197), era diviso tra due contendenti, 
Ottone di Braunschweig e Filippo di Svevia, fra¬ 
tello di Enrico VI : I. tenne un atteggiamento di at¬ 
tesa e di prudenza, e solo nel 1201 riconobbe Ottone; 
dopo la uccisione di Filippo lo incoronò imperatore 
nel 1209. Ma presto dovette porsi contro di lui, 
perché invadeva i territori della Chiesa e mirava a 
conquistare tutta l’Italia; si rivolse allora al giovane 
Federico II, re di Sicilia, di cui era stato tutore, il 
quale promise che avrebbe tenuta separata la corona 
di Sicilia da quella imperiale (1213). 

Cosi le circostanze costrinsero I. a favorire l’ascesa 
all’Impero del figlio di Enrico VI, la cui politica egli 
avev'a tanto deprecata. Con la Francia i rapporti furono 
buoni, fu però fermissimo contro il re Filippo Augusto, 
sino a giungere aH’interdetto sul regno, per indurlo a 
riprendere la moglie legittima Ingeburga; inoltre, quando 
nel 1203 scoppiò la guerra tra Francia e Inghilterra con 
l’inv’asione della Normandia, inters-^enne autorevolmente 
presso i due sovrani perché ristabilissero la pace, pre¬ 
cisando la natura spirituale {ratione peccati) e non politica 
del suo intervento. Una complicata questione per la nomina 


deirarcivescovo di Canterbury e poi le ostilità alla Chiesa 
di Giovanni Senza Terra, portarono nel 1208 all’inter¬ 
detto sui domini inglesi ed alla deposizione del Re: mi¬ 
nacciato di una invasione da parte di Filippo Augusto, 
Giovanni chiese l’assoluzione ad I. ed offrì il suo Regno vas¬ 
sallo della S. Sede. Anche altri sovrani, come Pietro li di 
Aragona, offrirono in feudo il loro Regno al Papa, per 
avere la protezione della sua alta autorità spirituale. In 
Italia, infine, molto lavorò I. per rafforzare il suo dominio 
a Roma e nelle terre della Chiesa, nella Toscana e nel 
nord per legare a sé i Comuni, e nell’Italia meridionale, 
cercando di rendere il Regno vassallo della S. Sede come 
aveva disposto per testamento l’imperatrice Costanza. 
L’allargamento della sua autorità politica su quasi tutta 
l’Europa, ha fatto rappresentare I. come un « distributore 
di corone tutto inteso a formare un dominio politico 
universale, detto impropriamente teocrazia. In realtà, non 
fu questa la sua concezione politica : dai genuini fonda¬ 
menti del primato papale, egli sviluppò la dottrina del¬ 
l’unità della Chiesa e della plenitudo potestalis del pon¬ 
tefice come vicario di Cristo; discepolo di Uguccione e 
della scuola canonistica di Bologna, mantenne la tradi¬ 
zionale dottrina della distinzione e indipendenza dei due 
poteri, pur sottolineando la superiorità dello spirituale. 
D’altra parte, la sua intensa attività per la pace e per la 
unione dei prìncipi cristiani in vista della Crociata, come la 
sua difesa della libertà dei diritti della Chiesa, lo portarono 
a molteplici e profondi interventi nel temporale, che di 
fatto allargarono l’autorità politica del papato, contri¬ 
buendo indubbiamente a legare sempre più il temporale 
allo spirituale. La dottrina successiva di Innocenzo IV, 
che afferma l’alto dominio del papa vicario di Cristo sul¬ 
l’uno e l’altro potere, ne sarà uno sviluppo, ma ancora 
non appare in I. III. 

La morte lo colse all’età di 55 anni, dopo più di 
iS anni di pontificato, mentre era a Perugia e prepara\a 
la Crociata. - Vedi tav. III. 

Bibl.: recente e bene informato lo studio di A. Eliche nella 
prima parte del voi. La chrétìenté romaine (in A. Fliche-V. Martin. 
Hisfoire de l'Eslise....'K, Parigi 1950, pp. 11-215; si veda ancora !•'. 
Hurter, Geschìchte Papst hinozenz IH. uud seiuer Zcitnenossen. 4- 
voll., 3^ ed., Amburgo-Gotha 1841-43 (tradotto più volte in ita¬ 
liano), c A. Luchairc, Jnnocent III, 6 voli., Parigi 1904-1908. 
Sulla dottrina politica, M. Maccarrone, Chiesa c Stato nella dot¬ 
trina di papa I. Ili, in Lateranum, nuova serie, 6 (1940); id., I. 
Ili prima del Pontificato, in Archivio Det>. rom. st. patria, 66 (1943). 
pp. 59-134. Lettere e scritti di I. in PL 214-17. Per il Rejzestuìn 
super negotia Roftiani imperii, cf. F. Kempf, Die Register hinozcnz 
IH. (in Mise, historiae pontificiae, 9), Roma 1945, e la sua ac¬ 
curatissima edizione {ibid., 12). ivi 1947. Michele Maccarrone 

INNOCENZO IV, PAPA. - vSinibaldo Fieschi, n- 
alla fine del sec. Xll dal conte di Lavagna, di famiglia 
genovese; studiò sotto la guida di uno zio paterno, 
che era vescovo di Parma, frequentò a Bologna le 
celebri scuole di diritto canonico e romano ascoltando 
maestri illustri, come Azone ed Accursio, e divenne 
egli stesso uno dei più rinomati canonisti del suo 
tempo (ebbe, fra l’altro, gran parte nella elaborazione 
della dottrina delle persone giuridiche); nel 1226 si 
trasferì a Roma ove ebbe incarichi in Curia e compì 
legazioni; il 23 sett. 1227 Gregorio IX, che Io cono¬ 
sceva da tempo, lo elevò al cardinalato assegnandolo 
al titolo presbiteriale di S. Lorenzo in Lucina. Alla 
morte di Celestino IV (io nov. 1241) seguì una va¬ 
canza di ben 18 mesi mentre la Chiesa era in con¬ 
dizioni gravissime per l’ostilità dell’imperatore Fede¬ 
rico II; finalmente i pochi cardinali superstiti elessero 
aH’unanimità il Fieschi (24 giugno 1243) che assume 
il nome di 1. 

Il nuovo Papa mostrò dapprima l’intenzione di svolgere 
trattative con il Sovrano, ma ben presto ogni intesa di¬ 
venne impossibile perché entrambe le parti avevano 
troppe pretese; inoltre I. si sentì poco sicuro in Roma, 
e si portò a Genova e di qui a Lione, dove convocò un 
Concilio generale per il giugno 1245. Malgrado la difesa 
di Taddeo di Sessa, Federico venne solennemente sco¬ 
municato per la seconda volta e deposto dal trono; seguì 





13 INNOCENZO IV 



{da P. Frizon, Gallia Purpurata, Parioi 163S) 
INNOCENZO IV, papa - I. IV presiede il I Concilio di Lione. 
Frontespizio della Gallia Purpurata di P. Frizon, Parigi 1638. 

Esemplare della Biblioteca Vaticana. 

un periodo di lotte con alterna fortuna, chiuso con la 
morte deU’Imperatore (17 die, 1250). Allora I. prese la 
via del ritorno, ma soltanto il 6 ott. 1253 entrò in Roma, 
quando erano già scoppiati nuovi dissidi con gli eredi 
di Federico, Corrado e Manfredi; un anno dopo I., da 
tempo ammalato, morì a Napoli (7 die.). 

Tra le sue opere di giurista si deve ricordare VAp- 
paratus in qninqiie libros Decretalium, composto per scopi 
pratici, che ebbe molta diffusione e godette di grande 
autorità. Inoltre I. promulgò tre collezioni autentiche 
di canoni comprendenti 41 sue Decretali e le inviò alle 
Università di Bologna e Parigi perché la inserissero nella 
compilazione di Gregorio IX sotto i titoli corrispondenti; 
la costituzione principale era quella Romana Ecclesia 
emessa nel I Concilio di Lione; scrisse anche un commento 
alle proprie Decretali. 

Gli scritti giuridici di I. furono commentati da Gio¬ 
vanni di Dio, Pietro di Sampsone, Bernardo di Compo- 
stella il giovane e l’Ostiense. Sta a sé lo scritto del Papa 
intitolato Apologeticus ovvero De iurisdictione imperii et 
anctorilate Romani Pontificis diretto contro Pier della Vi¬ 
gna, ma che oggi non si riesce ad identificare con sicurezza. 

Bidl. : Nicola da Calvi, Vita Jmiocentii JV papae, in RIS, 
HI (ivi Dure una vita di un anonimo); Matteo Paris. Chronicon, 
in MGH, Scriptores. XXVIII, pp. 107-3S9; MGI-I, Epistolae 
saec. XIII ccc., II; E. Berger, St Louis et Innocent IV, Parigi 1S87; 
id.-, Les rrgistres d’Innocent IV, 4 voli., ivi 1894; A. Folz, 
Kaiser Friedrich II. und Papst Imiozenz IV., Strasburgo 1905; 
T. Uniinski. Nievezpieczemtivo Tatariskie xc Poloivie XIII xv . 
/ Papiez Innocenty IV, Lwowie 1922; B. Sùtterlin, Die Po¬ 
litili Kaiser Friedrichs II. und die ròmischen Kardinàle (/-»j9-5c>), 
Heidelberg 1929; P. Brezzi, Roma e VImpero medievale, Bo¬ 
logna 1947. P- 443 sgg. Su I. IV giurista, cf. I. F. Schulte, Bei- 
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trdge zur Literatur iìber die Decretalen Gregors IX., Innocenz IV. 
ccc., Vienna 1871. pp. 55-127; F. Ruffìni, La classificazione 
delle persone giuridiche in .Sinibaldo Fieschi (I. IV), ecc., in Studi 
Schupfer, II. Torino 189S, p, 313 sgg.; B. Kurt.scheid-F. A. 
Wilches, Historia iuris canonici, I, Roma 1943, p. 259; A. van 
Hove, Prolegomena, ed., Malines-Roma 1945, pp. 362-63, 
453. 477, 480; H. Marc-Bonnet, Le St-Siège et Charles d'Anjou 
sous Innocent IV et Alexandre IV, in Revue historique. 200 (1948). 
p. 38 sgg. Paolo Brezzi 

INNOCENZO V, PAP.A., beato. - Religioso dome¬ 
nicano, noto sotto il nome di Fr. Petrus de Tarati-' 
tasia, n. nella Tarantasia propriamente detta (alta 
Valle dell’Isère e non già in Valle d’Aosta o nella 
piccola e sconosciuta Tarantasia lionese) ca. il 1224, 
m. a Roma il 22 giugno 1276. 

Prese l’abito domenicano nel Convento di Lione ca. il 
1240; nell’estate 1255 si recò allo Studio di Parigi e vi 
ottenne il grado di maestro in teologia. Come tale partecipò 
ai lavori (i giugno 1259) della commissione extra-capitolare 
dei cinque maestri, fra i quali s. -Alberto Magno e s. Tom¬ 
maso d’-Aquino, incaricati dal Capitolo generale di Va¬ 
lenciennes di preparare la ratio studioruin dell’Ordine. 
Occupò all’Università parigina la cattedra dei « Francesi j 
dal 1259 al 1264. Nel 1260 ebbe il titolo di predicatore 
generale. Subito dopo l’elezione del nuovo generale del¬ 
l’Ordine, Giovanni di Vercelli (1264), 108 proposizioni 
estratte dai due primi libri del suo commento alle Sen¬ 
tenze di Pietro Lombardo furono denunciate al Generale, 
il quale dovette esimerlo dalla cattedra. I confratelli 
della provincia di Francia lo scelsero allora come loro 
provinciale (1264-67), Intanto s. Tommaso per incarico 
di Giovanni di Vercelli si pose ad esaminare l’anonimo 
libello di denuncia pronunciandosi nettamente a favore 
dell’accusato (cf. Explànatio dictorum de dictis cuinsdam 
a fratre Thoma, ed. degli opuscoli, III, Parigi 1927, 
p. 211 sgg.), ragione per cui il Capitolo generale di Bo¬ 
logna (1267) esonerò Pietro di Tarantasia dalla sua carica 
di provinciale per affidargli nuovamente la cattedra pa¬ 
rigina, che tenne dal sett. 1267 al maggio 1269, quando 
fu rieletto provinciale della provincia di Francia. Per volere 
di Clemente IV, Pietro si occupò attiv'amente della predica¬ 
zione della Crociata. Le ottime doti di amministratore, di 
cui il già brillante professore parigino dette prova, indus¬ 
sero Gregorio X, che lo conosceva personalmente, ad eleg¬ 
gerlo arcivescovo di Lione e primate delle Gallie (6 giugno 
1272). La sede primaziale delle Gallie, cui erano annessi 
i diritti comitali, si trovava in un momento particolar¬ 
mente critico, sia a causa della lunga vacanza (dal 1267 
e praticamente dal 1245, perché il predecessore Filippo 
di Savoia non si era mai fatto consacrare) sia a causa delle 
mire annessionistiche di Filippo l’Ardito e delle lotte 
intestine che insanguinavano la città per il consegui¬ 
mento di alcuni diritti comunali e per l’amministrazione 
della giustizia. L’eletto, al corrente delle necessità e dif¬ 
ficoltà della diocesi lionese, doveva restaurare la disci¬ 
plina del clero, rivendicare i diritti usurpati e pacificare 
gli animi. Già prima dell’ott. 1272, Pietro aveva preso 
possesso della sua sede, provocando le proteste del re 
Filippo l’.Ardito; ma, chiarito il suo atteggiamento,, il Re 
ritirò i suoi agenti da Lione, riconoscendo all’arcivescovo 
il pieno diritto all’amministrazione della giustizia, primo 
passo per ottenere la distensione degli animi. Intanto 
Gregorio X, con fine mossa politica, sceglieva Lione quale 
sede del Concilio generale che si doveva aprire il 1° maggio 
1274 per trattare della Crociata e dell’Unione con la 
Chiesa greca, e creava l’arcivescovo cardinale vescovo di 
Ostia (28 maggio 1273). Pietro, consacrato tra il maggio 
e l’ag. 1273, continuò a tenere ramministrazìone della 
sede lionese fino alla vigilia del Concilio che egli preparò 
con cura e al quale prese poi parte molto attiN'a. Vi tenne 
infatti i discorsi d’apertura della terza e quarta sessione 
e l’elogio funebre di s. Bonaventura (7 giugno, 6 e 15 
luglio 1274); il i6 luglio amministrò il Battesimo a tre 
membri della missione dell’ìlkhàn di Persia, .AbàqS; e si 
occupò dell’annosa questione degli Ordini mendicanti. 
Sul finire dell’anno si recò alla corte di Filippo l’-Ardito, 
cui comunicò anche i progetti di Gregorio X per il matri¬ 
monio di un figlio del Re con Giovanna dì Navarra. Eletto 
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(per eortetia di moni. A. P. Pruta::) 
Innocenzo V. papa, beato - Sisrillo plumbeo d’I. V, trovato 
nella Valle di Thora sopra Sarre (Aosta), il i” ag. 1897 - Aosta, 
Museo deU’Accademia di S. Anseimo. 


penitenziere maggiore, accompagnò Gregorio X a Beau- 
caire (21 apr. 1275) e a Losanna (6 ott.). 

Alla morte del Pontefice, avvenuta ad Arezzo il 
IO genn. 1276, il card. Pietro, presente al Conclave, 
fu scelto come suo successore (21 genn.) e assunse il 
nome di I, V; poi il 22 febbr. a Roma fu intronizzato 
e incoronato. 1 pochi mesi del suo pontificato furono 
intensamente occupati dalla preparazione della Cro¬ 
ciata, che difficoltà politiche resero irrealizzabile, 
dalla pacificazione di Genova con Carlo d’Angiò e 
dalla cessazione delle ostilità tra Pisa ghibellina e la 
Lega guelfa toscana. I mesi di marzo e aprile furono 
particolarmente dedicati ai problemi orientali della 
Crociata e deH’Unionc, sanzionati dal Concilio del 
1274, che trattò con gli inviati di Michele Vili il Pa- 
leologo, Giorgio il Metochita, arcidiacono di Costan¬ 
tinopoli, e rintendente maggiore, Teodoro. Purtroppo 
nel corso di queste delicate trattative I. subì oltre 
misura l’influsso di Carlo d’Angiò e di Filippo di 
Courtenay, imperatore latino di Costantinopoli, come 
si rileva dal tono delle istruzioni date al generale dei 
Minori, Girolamo d’Ascoli, capo della missione che 
doveva concludere con il Paleologo le trattative in 
corso. La missione fu poi interrotta dalla morte del 
Pontefice. Le simpatie troppo evidenti di I. per 
Carlo d’Angiò, misero il Papa in serie difficoltà con 
l’eletto imperatore romano, Rodolfo di Asburgo. I. si 
interessò anche del processo di canonizzazione di 
Margherita d’Ungheria. In quanto al suo atteggia¬ 
mento ostile verso l’Ordine dei Serviti, è appurato 
che si tratta di una diceria a fondo leggendario. Il 
suo culto fu confermato da Leone XIII il 14 marzo 
1898. Festa il 22 giugno. 

Opere. — Pietro di Tarantasia occupa un posto di¬ 
stinto fra gli scolastici del sec. xiil e i suoi scritti ebbero 
una notevole diffusione non solo nell’ambiente universi¬ 
tario, ma anche nei principali centri culturali europei, 
come si rileva dai ca. 280 manoscritti (secc. xiil-xvi ; 
l’elenco è suscettibile di ulteriori arricchimenti), rinvenuti 
nelle biblioteche del continente, e dalla monumentale 
edizione del commento alle Sentenze del sec. xvii. Egli 
appartiene al periodo di transizione della scuola domeni¬ 
cana che dall’agostinismo a tinte neoplatoniche passò 
airaristoielismo cristiano con i due grandi maestri, suoi 
contemporanei ed amici, s. Alberto Magno e s. Tommaso 
d’Aquino. Le opere di Pietro rappresentano il frutto del 
suo insegnamento universitario, ma purtroppo la loro 
analisi riesce ai più laboriosa perché la maggior parte di 
esse è tuttora manoscritta. Pietro è stato non solo un 
forbito compendiatore, come si rileva principalmente dal 
commento alle Sentenze^ ma un vero pensatore capace 
di sostenere le sue soluzioni con originalità e fermezza. 
La sua produzione scientifica comprende, come del resto 
quella dei grandi scolastici del sec. xin, commenti alla 
Scrittura e alle Sentenze e questioni teologiche particolari 
dove si coglie la peculiarità del suo pensiero. 

Appartengono al suo primo insegnamento : i) In IV 


libros Sententiaruin CoìHfnentdria, composto tra il 1257 
e il 1259, ma pubblicato tra il 1259 e il 1264 (cf. ed. di 
T. Turco e Giov. Battista de Mannis, 4 voli, in-fol., 
Tolosa i 6.}.9-52). L’autore ha adoperato i commentari 
paralleli dei ss. Bonaventura e Tommaso; quest’ultimo 
ha dovuto analizzare l’opera per incarico di Giovanni di 
Vercelli cui indirizzò poi FExplanatio dubiorum già ri¬ 
cordata. 2) La redazione A della postilla Dedi te in 
lucevi gentiuin alle Epistole di s. Paolo, anteriore al 1264. 
Di questa postilla esiste una redazione B dovuta ad un 
anonimo, nel passato spesso attribuita al domenicano 
Nicola de Gorran e più volte stampata sotto questo nome 
(Colonia 147S, ecc.). Di particolare interesse teologico 
sono le " distinctiones » e la « dubitationes '■ che inter¬ 
rompono il commento letterale. 

Al secondo insegnamento si devono attribuire: i) il 
Ouodlibet contenente 37 questioni (cf. ed, P. Glorieux, 
in Recherches de thcol. ancienne el niédiévole, 9 [1937], 
pp. 237-So). La questione 36 sulla salvezza nello stato 
d’innocenza è stata confutata da s. Tommaso nel Quod- 
libet V, q. 5, a. 8). 2) Le questioni De lege et praeceptis 
(oltre 50), rivendicate definitivamente a Pietro. La prima 
questione sull’esistenza della Legge eterna è stata pub¬ 
blicata integralmente (cf. ed. O. Lottin, in Epheinerides 
theologicae Lovanienses, 14 [1937], pp. 295-97). Le solu¬ 
zioni date alle questioni di carattere dogmatico e morale 
ivi trattate e nel Quodlibet permettono di cogliere gli aspetti 
più originali del pensiero del nostro autore. Di Pietro si 
hanno anche 13 prediche certamente autentiche. Le sue po¬ 
stille aìPentateuco e a s.Luca non sono ancora state ritrovate. 

Bibl.: Su I. si hanno ora due opere fondamentali che sosti¬ 
tuiscono tutto ciò che è stato scritto su di lui in passato : Bcatus' 
Innocentius PP. V (Petrus de Tarantasia O. P.'). Studia et docu¬ 
menta. Roma 1943 (la polemica sulla patria è studiata da A. P. 
Frutaz; gli scritti da H.-D. Simonin, lavoro fondameniaK*. e 
da I.-M. Vosté); M.-H. Laurent, Le bienheureux Jnnocent V 
(Pierre de Tarentaise) et son temps (Studi e Testi, 129'), Citta 
del Vaticano 194-7 (biografia definitiva, ricca di erudizione, con 
il regesto degli atti di I.: in appendice L.-B. Gillon vi studia 
nuovamente gli scritti e C. Giannelli vi pubblica la relazione 
del Metochita). Si veda inoltre : K, Renner, Die Cliristolos'ie 
des Petrus voti Tarantasia, Roma 1941; M. Grabmann, Tland- 
scJirìftlìche Mitteilung'en iiber Abbreviationen des Sentenzen- 
homrnentares des s. Papstes Innozenz V., in Divus Thomas Fri- 
burg., 24 (1946), pp. 109-12; r. Tomko, De inhabitatione Spi- 
ritus Sancii in anima insti sec. b. Petrum de Tarantasia, 1950 
(tesi inedita dcH’Ateneo Lateranense), A. Pietro Frutaz 

INNOCENZO VI, PAPA. - Originario del Li¬ 
mosino, Stefano Aubert fu eletto papa il 18 die. 1352 
e incoronato il 30. Era uno stimato giureconsulto che 



(fot. AUnari) 

Innocenzo V, papa, beato - Particolare della serie dei beati e 
santi domenicani dipinti dal Beato Angelico sotto la Crori- 
fissione - Firenze, Convento di S, Marco. 








INNOCENTI 


T.w I 



{/o(. Atii/ersoii) 



AttHari'i 

alto: STRAGE DEGLI INNOCENTI: rilievo in bronzo di B. Bellano (1484-88) - Padova, 
Basilica del Santo. In basso: affresco attribuito al « Maestro delle Vele » - Assisi, basilica di 

S. Francesco, chiesa inferiore. 


























































































Tav. II 


INNOCENTI 



Uol . Ahniiri ) 


ANCONA DEI SANTI INNOCENTI. 

Opera di Andrea di Giovanni (1410) - Orvieto, chiesa di S. Ludovico. 
















































INNOCENZO III 


Tav. hi 



■I IN uoceNTivs f l's sfHwsseBYORv Dl-TiiLeaisfurK- iiS ffiiÒRi ei fM nxi/ 
ììFèCV BFATl BeNf DlCTI MGLAJIF VITA SeRVANTlIIVS In #^.11. ^NTFR HOlOCAViiTA 
VIKTVTV U VUV JMAGlS €5T M^LWILATV. «IVA ^S) OPPeKTVR ALTISSIMO DeTtHGWD'TK^ 
CmiATlS.koC^lGlT ATT^NDeNTeS CVOLI CAV5A WVOTIONIS ACC6SS1SS?H iDlOCVSO^iP » 
V tìA' 'IVC £eATVS\^KeDlC? lON Ve'rtSlONlS PRIMORDIO COaSeCBAVET. eTÌve-t!-iC‘M "/OÌ IRl SfC’S^i 
p}KSTITV7IGN^ .ìmS LWDABaiTfR DNa FAHVIANT^S-H€ l*RQTemAUS_SVBHc>i"Ii.'US irrg 
I.PmìTVAlIS^ORSeRYAMTl^ DISCIPLINA TOPJPPKeT. APOSTOUCV VOBB SYSSir>iV ;VX!KV^ 
WrPNWNDV. SPeilANTe^fo IDS^DeATISSÌI^? P€N€DICT nKc Ge7i>TIOMi5 A}'5F 
fTPReCIR APVD PIl-T^lMV PATRS eTÌVSTlSSlMV IVDICe COlì.WPABTT. 

NSC€SSITATJB .PVIueKe. S6X IIBR.AS VSVAL13 >IONeTe VO'filS €T SVÌCc^SGiea 
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aveva esercitato le funzioni di index inaiar nel si- 
niscalcato di Tolosa, prima di salire alle sedi vesco¬ 
vili di Noyon, di Clermont e di Ostia, e prima di ot¬ 
tenere la carica di gran penitenziere. 

I. si deve annoverare tra i papi riformatori; si af¬ 
frettò (6 luglio 1353) a dichiarare nulla la capitolazione 
sottoscritta, durante il Conclave, dai membri del S. Col¬ 
legio, come attentatoria alla pienezza del potere che Cristo 
aveva conferito a Pietro (cost. Soìlecitudo pasforalis, in 
BuIìaritnnRonianum, ed. Ch. Coquclines, III, ri, Roma 1741, 
pp. 316-18). Inoltre attese a che il clero osservasse la resi¬ 
denza, represse gli abusi che si erano introdotti in alcuni 
Ordini religiosi e impose a questi ultimi nuove Regole. 
Con energia, anche se invano, difese i diritti del matri¬ 
monio che Pietro il Crudele, re di Castiglia, aveva violato. 
Se non protestò contro la pubblicazione della « bolla 
d’oro» (14 gemi. 1356) che istituiva un regime nuovo per 
la elezione del re dei Romani (passando sotto silenzio le 
pretese della S. Sede ad approvare e a confermare tale 
elezione e a sostituire l’autorità imperiale in Italia durante 
la vacanza dell’Impero) fu senza dubbio perché il famoso 
editto staccava la penisola da questo stesso Impero e di 
conseguenza favoriva la sua politica personale oltr’Alpi. 

I. si proponeva infatti di riconquistare gli Stati della 
Chiesa. Ebbe il merito di scoprire un uomo di genio nel 
card. Egidio Albornoz, che seppe ridurre all’obbedienza 
il prefetto di Roma, Giovanni di Vico, i baroni del Patri¬ 
monio di S. Pietro, della Marca d’Ancona e della Ro¬ 
magna, e riuscì a strappare Bologna alle mani di Ber¬ 
nabò Visconti. 

Le preoccupazioni creategli dalla guerra dei Cento anni 
c gli scacchi diplomatici che dovette subire, minarono la sua 
malferma salute. M. il 12 seti. 1362; fu sepolto nella chie¬ 
sa della certosa di Villeneuve-les-Avignon, da lui fondata. 

Bibl.; C. Cipolla, /. VI, e la casa di Savoia {Miscellanea 
di storia italicnia, 6), Torino 1902. pp. 149-215; K. Zeumer, 
Die Goldenc Bulle Kaiser Karls IV.. Weimar 1908; E. Déprcz. 
Innocent VI. Lettres closes, patentes et ctiriales se rapportarli à 
la France, Parigi 1909; W. Scheffier, Karl IV. und Innozeriz VI. 
Beitrdge ziir Geschichte ihrer BczieJunigen, Berlino 1912; St. 
Baluzius, Vitae paparum Avenionetisiurn, cd. G. Moliat, T, Pa¬ 
rigi 1916, pp. 309-46: TI, ivi 192S, pp. 433-91; E. Filippini. 
Il card. Egidio Albornoz, Bologna 1933 (libro insufficiente) ; G. 
Biscaro, Le relazioni dei Visconti con la Chiesa. Bernabò e il vi¬ 
cariato di Bologna, I. VI e i primi processi 1355-62, in Archivio 
storico lombardo, nuova serie, 2 (1937), PP. ii 9 - 93 : G. Mollar, 
Les papes d'Avignon, 9“ cd., Parigi 1950, pp. 97-ioS (con ab¬ 
bondante bibl.). Guglielmo Mollar 

INNOCENZO VII, PAPA. - Cosimo Gentile de’ 
Migliorati, n. a Sulmona verso il 1336, m. a Roma il 
6 nov. 1406. Entrò nella Curia dove divenne chie¬ 
rico del S. Collegio, cappellano papale, collettore apo¬ 
stolico in Inghilterra. Arcivescovo di Ravenna il 
4 nov. 1387 passò il 18 giugno 1389 a Bologna e fu 
creato cardinale di S. Croce il 18 die. 1389 da Boni¬ 
facio IX. Il 9 marzo 1390 andò legato in Lombardia 
e Toscana per mettere pace fra Galeazzo Visconti 
e i comuni di Firenze e di Bologna. Il 17 ott. 1404 
fu creato papa dagli 8 cardinali deU’obbedienza di 
Bonifacio IX presenti a Roma, obbligandosi a rinun¬ 
ciare qualora Benedetto XIII, il suo awersario di 
Avignone, facesse altrettanto ; non volle però incon¬ 
trarsi con lui. 

Dovette nel suo governo subire il prepotere di La¬ 
dislao di Durazzo re di Napoli e le violenze del comune 
di Roma. Di questo volle vendicarsi suo nipote Ludovico 
Migliorati feroce condottiero di ventura, e quando i par¬ 
lamentari del popolo, uscendo dal Vaticano dove avevano 
duramente trattato con L, passarono presso S. Spirito, 
si impadronì di loro e ne uccise undici (16 ag. 1405). 
Sollevatosi il popolo, I. fu costretto a fuggire precipitosa¬ 
mente verso Viterbo, ma ritornò ben presto richiamato 
dai Romani (i6 marzo 1406), ai quali perdonò, punendo 
solo i maggiori colpevoli, ma non il nipote. 

I. ha il merito di avere provveduto all’Università 
di Roma istituendovi nuove cattedre per l’insegnamento 
del greco, medicina, retorica e filosofia. 


Bibl.: H. Finke, Zum Konzilsprojekte Innozenz VII., in Rd- 
mische Quartalschrift, 7 (1893), p. 483 ; P. Brand, I. VII. ed 

il delitto di suo nipote Ludovico Migliorati, in .Studi e documenti 
di storia e diritto, 21 (1900), pp, 179-215; (cf. recensione di 
P. Egidi in Arch. soc. rom. st. patria, 24 [1901], pp. 513-20); 

N. Valois, La France et le grand schisma d'Occidenl, III, Parigi 
1901, passim: P. Paschini, Roma e il Rinascimento, Bologna 
1940. V. indice. Paolo Brezzi 

INNOCENZO Vili, PAPA. - N. a Genova nel 
1432, m. a Roma tra il 25 e il 26 luglio 1492. Alla 
morte del pontefice Sisto IV, nel 1484, Roma fu in 
armi ed anche il collegio cardinalizio si divise in due 
gruppi, uno capeggiato da Rodrigo Borgia, che aveva 
l’appoggio degli Orsini, l’altro da Giuliano della Ro¬ 
vere sostenuto dai Colonna; dopo varie trattative si 
giunse ad un po’ di tregua, che permise di dare inizio 
al Conclave il 26 ag. in Vaticano alla presenza di 25 
cardinali, dei quali solo 4 stranieri. Riuscì eletto Gian 
Battista Cibo, di 52 anni, che in gioventù era cresciuto 
alla corte di Napoli, poi era diventato vescovo di 
Savona, trasferito quindi ad Amalfi ed era stato 
elevato al cardinalato nel 1473; era malaticcio, di 
carattere amabile, molto accogliente, ma senza vo¬ 
lontà e pronto ad affidarsi a chi lo sapeva convincere. 

La sua condotta giovanile era stata assai riprovevole 
e al momento dell’elezione erano ancor vivi due suoi figli, 
che egli colmò di ricchezze e sistemò con ottimi matri¬ 
moni (Franceschetto sposò la figlia di Lorenzo de’ Me¬ 
dici) ; né è escluso che la sua elezione sia avvenuta in 
modo simoniaco. L’incoronazione ebbe luogo il 12 sett. 
con una solenne cavalcata al Laterano che si svolse senza 
incidenti. I. favorì le arti, fece costruire il famoso Belve¬ 
dere in Vaticano e la villa della Magliana, abbellì varie 
chiese ; al suo tempo lavorarono a Roma il Pollaiolo, il 
Pinturicchio, il Mantegna, il Lippi ed il Perugino; la 
corte papale era fastosa ma immorale e per far fronte 
alle enormi spese si ricorreva a mille espedienti, molti¬ 
plicando gli uffici e vendendo le cariche, che cadevano 
in mano di titolari indegni, pronti a loro volta a rifarsi 
taglieggiando i fedeli dei vari paesi europei, ma susci¬ 
tando ovunque fiere proteste. Si aggiunga che le fre¬ 
quenti malattie del Papa facevano correre spesso voci di 
una sua morte con tutti i disordini che seguivano in città 
in questi casi, le uccisioni, i saccheggi ed altre sfrenatezze. 

In politica I. non fu costante; dapprima fu spinto 
a combattere Ferdinando di Napoli perché questo era 
nell’interesse dei Colonna, mentre gli Orsini parteggia¬ 
vano per il Re; i Romani si videro minacciati da carestia 
e dovettero fortificarsi dentro le mura, ma dopo una 
lunga guerra condotta senza convinzione prevalse il par¬ 
tito della pace, anche per l’intervento del Re di Spa¬ 
gna e di Ludovico il Moro; il 12 sett. i486 furono pub¬ 
blicati i patti, che comportarono qualche sacrificio da parte 
del Papa ma ridettero la tranquillità a Roma. Più tardi 
ripresero i dissidi tra il Pontefice ed il Re di Napoli, che 
si appellò anche ad un Concilio; fu perciò scomunicato 
e da Roma furono inviati aiuti ai baroni ribelli; poco 
prima della morte 1. tornò ad essere d’accordo con Fer¬ 
dinando e questa volta ebbe influenza su di lui Lorenzo 
de’ Medici, al quale il Papa sì era affidato ciecamente 
dopo esser stato aiutato dal signore dì Firenze nelle sue 
solite difficoltà finanziarie; uno dei compensi fu la por¬ 
pora al giovanissimo figlio di Lorenzo, Giovanni, che 
divenne più tardi Leone X. Accanto a Lorenzo godette 
molto prestigio durante tutto il pontificato il card. Giu¬ 
liano della Rovere, alla cui influenza e ai cui maneggi I. 
doveva la tiara. 

Tra gli altri atti politici di 1. si possono ricordare il 
riconoscimento di Enrico VII Tudor quale re dTnghil- 
terra dopo la guerra delle Due Rose, e la concessione del 
titolo di re cattolico a Ferdinando d’Aragona dopo la 
presa di Granata e la definitiva cacciata degli Arabi dalla 
Spagna. Il Papa stipulò perfino un patto con il sultano 
turco Bàjazid II benché avesse prima predicata la cro¬ 
ciata contro di lui; il trattato (1489) stabiliva la conces¬ 
sione di un tributo annuo al., che in compenso s’impe¬ 
gnava a non suscitare antagonisti al Sultano : ed infatti 
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il fratello di costui fu tenuto in una dorata prigione in 
Vaticano. 

Due atti che toccano più da vicino il campo religioso 
sono la famosa condanna delle 900 tesi di Pico della Mi¬ 
randola (4 ag. i486) e quella, altrettanto celebre, della 
stregoneria (bolla Sumìnìs desideraiites del 5 die. 1484); 
alla prima Pico rispose con un’autodifesa, alla seconda 
seguì una campagna degli inquisitori domenicani in Ger¬ 
mania contro i colpevoli, persecuzione che non fu priva 
di violenze esagerate dovute ad eccessiva credulità. - Vedi 
tav. IV. 

Bibl. : H. Burckardus, Ltber notarum o Diarinìti 
/506) ed. L. Thuasne, 3 voli-, Parifri 18S3-S5. oppure ed. E. 
Celani in RIS, nuova cd., XXXII. 11 (senza indice e con errori); 
cf. recensione di G. B. Picotti in Arch. della Soc. rovi, dist. patrio, 
3S (1915). P. 369 SKK. (il Burckardus era maestro delle cerimonie 
pontifico e quindi ben informato, anche se non sempre obiet¬ 
tivo e benevolo); Dispacci e lettere di Giacomo Gherardi nunzio 
pontificio {1487-^0). a cura di E. Carusi {Studi e testi, 21), Roma 
1909; P. Fedele, La pace del 1486 tra Ferdinando d'Arasona e 
I. Vili, in Archivio storico per le prozùnce napoletane, 30 (1905): 
Pastor, III (v. indice): E. Rodocanachi, Histoire de Rome. Une 
cour princière au Vatican pendant la Renaissance (r471-1S03), 
Parigi 1925; G. B. Picotti, La giovinezza di Leone X, Milano 192S 
(passim); P. Raschini, Roma nel Rinascimento, Bologna 1940 
(v. indice). Paolo Brezzi 

INNOCENZO IX, PAPA. - Giovanni Antonio 
Facchinetti de Nuce, n. il zo luglio 1519 da famiglia 
veronese trasferita a Bologna. Fu al seguito del card. 
Alessandro Farnese, abbreviatore delle lettere aposto¬ 
liche e, nominato vescovo di Nicastro (Reggio Cala¬ 
bria) il 26 genn. 1560, partecipò attivamente al Con¬ 
cilio di Trento. 

Nel 1566 fu inviato nunzio a Venezia c vi rimase 
sino al 1575, contribuendo a stringere con la Signoria 
la celebre lega contro il Turco che portò alla vittoria 
navale di Lepanto. Avendo rinunciato a Nicastro (1575), 
fu nominato patriarca di Gerusalemme (12 nov. 1576) 
e poi creato cardinale dei SS. Quattro Coronati da Gre¬ 
gorio XIII il 12 die. 1583. Fu uno degli inquisitori del 
S. Uffizio ed uno dei prelati più reputati dell’età sua. 
Già ritenuto « papabile » nel Conclave donde uscì Gre¬ 
gorio XIV, alla morte di lui, grazie al favore del partito 
spagnolo, fu eletto pontefice il 29 ott. 1591 e coronato il 
3 nov. Morì il 30 die. di quello stesso anno, consunto 
da fatiche superiori alla sua malferma salute. Si man¬ 
tenne favorevole alla politica spagnola, avverso perciò 
ad Enrico IV di Francia, pur limitando i contributi della 
S. Sede nella guerra contro gli ugonotti. Rimasero inedite 
alcune sue scritture compilate prima del pontificato. 

Bibl.: a. Cicarella, Vita Innocentii IX (in aggiunta alle 
Vitae Pontificum del Platina), Colonia 1626; D. M. Valensise, 
Il vescovo di Nicastro, poi papa I. IX e la lega contro il Turco, 
Nicastro 1898; D. Bergamaschi, Della patria e del pontificato 
di 1. IX, in Arte e storia. 26 (1906), p. 151 sgg.; Pastor, X, 
PO. 576-90; L. Ranke, Die rdm. Papste in den Ictzlen vier Jahrli., 
1, 9*^ ed., Amburgo 1928. pp. 421-28; P. Pecchiai, Roma nel 
Cinquecento. Bologna 1948 (v. indice). Paolo Brezzi 

INNOCENZO X, PAPA. - N. a Roma il 7 maggio 
1574, m. ivi il 7 genn. 1655. G. B. Pamphili, discen¬ 
dente da una famiglia venuta a Roma da Gubbio 
sulla fine del sec. xv, era stato educato sotto la di¬ 
rezione di uno zio, che poi fu cardinale, laureato 
in ambe le leggi, a\"\^ocato concistoriale (1601), udi¬ 
tore di Rota (1604), nunzio a Napoli (1621-25) e 
nella Spagna (1626), cardinale {in pectore il 30 ag, 
1627, pubblicato il 19 nov. 1629), prefetto della 
S. Congregazione del Concilio. La sua elezione (15 
sett. 1644) rappresentò una reazione contro le ten¬ 
denze francofile delhultimo periodo di Urbano Vili; 
in essa ebbero tuttavia gran parte i Barberini, nipoti 
di quest’ultimo. 

II suo avvento fu salutato con gioia, perché il Pam¬ 
phili aveva fama di uomo colto in diritto e politico esperto. 
In realtà la sua figura, che appare sotto aspetti diversi 
nel mirabile ritratto del Velazquez, nella statua dell’Al- 


gardi, nei busti del Bernini, era complessa. .Alto e asciutto, 
olivastro, calvo e con barba rada, aveva aspetto burbero, 
sguardo penetrante; era taciturno, sospettoso, lento nel 
decidere; e tuttavia pio, buono, amante della giustizia 
e della pace. Soprattutto gli nocquero la tendenza ad 
accumulare denaro e a profonderlo poi non sempre oppor¬ 
tunamente, e l’indebito amore per i suoi. I difetti dcl- 
l’uomo e la gravità dei tempi, in cui si andava sgreto¬ 
lando l’unità del mondo cattolico e l’assolutismo dei 
principi appariva già minaccioso alla Chiesa, resero non 
felice né glorioso il suo pontificato. 

Creò per primo un segretario di Stato non apparte¬ 
nente alla sua famiglia e, dopo la morte del Panciroli, 
diede Tufficio a Fabio Chigi, il futuro Alessandro VII, 
uomo degno; si lasciò però, durante quasi tutto il pon¬ 
tificato, dominare dalla cognata Olimpia Maidalchini, in¬ 
telligente ed energica, ma ambiziosa e di « nauseante in¬ 
gordigia iq l’ascendente di lei fu tale che si favoleggiò 
fin di rapporti non leciti. Un figlio prima, poi congiunti 
di lei tennero il posto di « cardinale nepote >•, non sempre 
in accordo con la donna intrigante. Recò anche danno 
alla fama d’I. il non essersi avveduto delle falsificazioni 
dei sottodatario Mascambruno, che poi egli, avvertito dal 
Chigi, fece processare e giustiziare. 

I. provvide a lenire la carestia con elemosine c pro\- 
viste di grano. Colta occasione dall’insolvenza del duca 
di Parma Ranuccio II Farnese c dalla sospettala compli¬ 
cità di lui nell’uccisione del vescovo di Castro, fece occu¬ 
pare e distruggere Castro (1649) e ottenne che questo e 
altri feudi passassero sotto il dominio diretto della Chiesa. 
Ma non seppe o non potè arrestare la decadenza politica 
ed economica dello Stato della Chiesa e il disavanzo, cre¬ 
scente anche per gli sperperi dei Pamphili. 

Nella continua lotta tra Spagna e Francia, tentò 
di mantenersi in equilibrio, pure propendendo per 
la prima, il cui predominio giudicava meno gravoso 
alla Chiesa e all’Italia. Fece processare per le loro 
malversazioni i Barberini, che si erano stretti alla 
Francia; ma dovette riconciliarsi con loro per le 
minacce del Mazzarino. E, del resto, non fu largo 
di favori indebiti nemmeno alla Spagna : non con¬ 
sentì ad ingerenze del suo Re nel campo ecclesiastico; 
nella ribellione di Napoli (1647-4S) offri la media¬ 
zione tra la Spagna e gli insorti c disapprovò, come 
l’insurrezione, le vendette e la mancata fede spagnola. 
Se non riconobbe Giovanni IV re del Portogallo, non 
fu tanto perché questi fosse ribelle alla Spagna, quanto 
per le sue pretese alle nomine vescovili. 

Confermò il Chigi quale rappresentante della S. 
Sede nel Congresso di Vestfalia e si adoperò per¬ 
la pace; ma fu ostile a concessioni ai protestanti c, 
conclusa la pace (24 ott. 1648), protestò contro gli 
articoli lesivi degli interessi della Chiesa, con il 
breve Zehis doìtiiis nieae, che, per non aggravare le 
condizioni della Germania, fu pubblicato soltanto 
il 20 ag. 1650, antidatandolo al 26 nov. 1648. Il breve 
ebbe risonanza assai scarsa; ma, più che la protesta, 
giovarono a riacquistare alla Chiesa parte del ter¬ 
reno perduto nella Germania la riunione di sinodi, 
le missioni, l’istituzione di seminari, che I. promosse. 
Al progresso spirituale della Chiesa contribuì, ap¬ 
provando o imponendo riforme di Ordini religiosi, 
sopprimendo congregazioni e conventi che avessero 
troppo scarso numero di membri, celebrando, fin 
con eccessiva pompa, il Giubileo del 1650, al quale 
convennero 700.000 pellegrini. 

Confermò a più riprese la bolla di Urbano Vili 
contro VAugustiniis di Giansenio; ma non volle 
che fosse pubblicata in Fiandra con l’aggiunta di 
un decreto regio sull’assistenza del braccio secolare, 
come pretendeva il re di Spagna per trarne occasione 
di asservire la Chiesa. Approvò la condanna del S. 
Uffizio contro la proposizione dell’Arnauld sull’u- 
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(fot. Alinari) 

Innocenzo X, p.apa - Ritratto dipinto da Diego Velàzqucz 
(1650) - Roma, Galleria Doria. 


nità di Pietro e Paolo come capi della Chiesa e con- 
tro la dottrina deiruguaglianza dei due Apostoli, 
come pure la proibizione del giansenistico Catechi¬ 
smo della Grazia. E, secondo il parere di una Congre¬ 
gazione cardinalizia, alle cui sedute partecipò di 
frequente, emanò il 31 maggio 1653 la bolla Ciun 
occasione, che condannava come eretiche cinque 
proposizioni di Giansenio sulla Grazia e il libero ar¬ 
bitrio. Ma in tutta la questione procedette con molta 
cautela per non aggravare la scissura. 

Nei paesi infedeli inviò o favorì missioni, accrescendo 
i poteri di Propaganda; creò un Collegio maronita in Ra¬ 
venna; elevò a università il Collegio dei Domenicani di 
Manila. Nella questione, acremente dibattuta tra Dome¬ 
nicani e Francescani da un lato, Gesuiti dall’altro, sulla 
liceità dei riti cinesi, approvò il decreto di Propaganda 
del 12 sett. 1645, che ne costituiva la prima condanna. Nel 
violento conflitto scoppiato nel Messico tra il potentissimo 
vescovo Palafox e i Gesuiti, si dichiarò in favore del pri¬ 
mo, pure non approvandone le misure estreme, e restrinse 
i privilegi dei Gesuiti con vantaggio dell’autorità diocesana. 

Aiutò Venezia contro i Turchi nella guerra di Candia 
e pensò a una lega, che naufragò per la diffidenza degli 
stessi Veneziani, con i quali poi venne in contrasto per 
la violazione della giurisdizione ecclesiastica. 

Favorì gli studi storici dello Sforza Pallavicini e del 
Rinaldi. Continuò, in minore misura, le grandi opere co¬ 
struttive dei suoi predecessori : commise al Bernini la 
decorazione dei pilastri longitudinali e il pavimento in 
musaico della navata centrale di S. Pietro e la colossale 
statua equestre di Costantino; all’Algardi il grande rilievo 
dcU’altare di S. Leone Magno; al Borromini il rifaci¬ 
mento barocco della Basilica Lateranense. Fece sistemare 
nell’antica forma di stadio Piazza Navona, con il Pa¬ 
lazzo Pamphili di Girolamo Rinaldi, la chiesa di S, Agnese 
del Borromini, le monumentali fontane del Bernini, men¬ 
tre il nipote Camillo creava con l’opera dell’Algardi la 
villa del Gianicolo. Fece continuare da Carlo Rinaldi il 
Palazzo del Museo Capitolino e disegnare da Antonio del 
Grande le « Carceri nuove in Via Giulia « securiori ac 
mitiori reorum custodiae », opera insieme di illuminato 
mecenatismo e di umanità eccezionale in quei tempi. 


La salma di I., dopo essere rimasta per l’ava¬ 
rizia dei familiari « in un canto, in una cassacela 
ebbe modesta sepoltura in S. Agnese in Agone. 

- Vedi tav. V, 

Bibl.: Meglio del volume di J. Ciampi. I. X Pamfili e la sua 
corte, Roma 1S78, che è manchevole nelTinformazione, vedi Pastor, 
XIV, I e le molte opere ivi citate. Giovanni Battista Picotti 

INNOCENZO XI, p.APA. - N. a Como il 19 
maggio 1611, m. a Roma il 12 ag. 1689. Benedetto 
Odelscalchi, di ricca famiglia di commercianti, 
aveva fatto i primi studi a Como, quelli di diritto 
a Roma e a Napoli e qui aveva ottenuto la laurea; 
era stato protonotario, commissario al mercato, go¬ 
vernatore di Macerata, cardinale (6 marzo 1645), 
legato di Ferrara (1645-50), vescovo di Novara (1650- 
54). Viveva ritiratissimo, attendendo ai suoi uffici 
di cardinale e ad opere di pietà e di carità, quando, 
secondo l’aspettazione di molti, ma contro la sua 
volontà e solo dopo che fu sottoscritta da tutti i 
cardinali una capitolazione che era opera sua, fu 
eletto papa il 21 sett. 1676. 

Era alto di statura, con la fronte ampia, il naso aqui¬ 
lino, il mento sporgente; dionitoso nel portamento, ri¬ 
servato, schivo di applausi. Immune da nepotismo, così 
da dichiarare di non avere casa né famiglia, avrebbe 
\'oluto colpirlo con una bolla, che non potè promulgare 
per l’opposizione di cardinali e di governi. Soppresse la 
posizione di cardinale nepote e alla Segreteria di Stato 
diede l’organizzazione che tuttora conserva. 

Ebbe grande cura della religione e della moralità. 
Ordinò predicazione del Vangelo semplice e pratica, istru¬ 
zione catechistica a fanciulli e adulti, osservanza delle 
Regole monastiche; pro\’AÌde all’educazione giovanile, al¬ 
l’assistenza spirituale ai malati; promosse il culto del¬ 
l’Eucaristia; voleva meno preti, ma buoni, e poneva 
grande attenzione nella scelta dei vescovi e dignitari ec¬ 
clesiastici. Impose modestia di vesti femminili e riuscì, 
pur con fatica, a ottenere qualche miglioramento; com¬ 
battè l’usura e il giuoco; tollerò a stento e con restrizioni 
le reci te nei teatri; in anni di particolare strettezza proibì 
anche i divertimenti del carnevale. 

Dando per primo esempio di economia rigidissima, 
riducendo uffici e stipendi, togliendo gli sperperi, fino 
affittando i giardini papali, restaurò le finanze, ed ebbe 
denaro per la difesa clelTEuropa contro il Turco, per 
l’approvvigionamento di Roma e dello Stato in anni di 
carestia, per la beneficenza larghissima. Volle che fosse 
amministrata rettamente la giustizia, e riformò i tribunali 
di Curia, senza tuttavia riuscire a sopprimere intera¬ 
mente gli abusi. 

Difese l’integrità della dottrina religiosa, tenendosi 
lontano da ogni forma d’interconfessionalismo. Si adoperò 
alla conversione dei protestanti, ma volle che sì desse 
caranzia di serietà e disinteresse. Lottò contro Flnquisi- 
zione portoghese, cercando di avocare a sé il giudizio, 
troppo spesso inficiato da interessi politici, sugli Ebrei 
convertiti e sospetti di giudaismo. Salutò con gioia l’av¬ 
vento al trono d’Inghilterra del cattolico re Giacomo II 
e mandò in missione presso di lui Gerolamo d’Adda; 
consigliò tuttavia prudenza e tolleranza, resistette a pre¬ 
tese del Re e, pur deplorandone la cacciata, non aiutò 
lo spodestato. 

La tendenza ascetica e qualche lacuna della cultura 
teologica lo resero alquanto incline al giansenismo; tut¬ 
tavia la Congregazione del Concilio approvò la Comu¬ 
nione frequente e anche quotidiana. Dimostrò, dapprima, 
stima e simpatia per Michele Alolinos, sostenitore del 
quietismo (v.); fece condannare opere contrarie alla sua 
dottrina; creò vescovo e cardinale Pier Alatteo Petruccì, 
amico di lui. Ma non pronunziò alcuna definizione dogma¬ 
tica in favore del quietismo, anzi approvò la condanna 
del S. Uffizio contro 68 proposizioni del ]Molinos (28 nov. 
1687), che, dopo l’abiura, rimase in carcere. Avversario 
della morale lassista, convalidò la condanna di 65 pro¬ 
posizioni in senso probabilista (1679) e un decreto del 
S. Uffizio, che riconosceva al gesuita Tirso Gonzàles 
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libertà di sostenere, contro le opinioni predominanti nel- 
rOrdine suo, il probabiliorismo, e procurò poi reiezione 
del Gonzales a generale (1687). 

Energico difensore deirautorità papale, ebbe una 
lunga contesa con Luigi XIV. Lodò lo zelo del Re 
nel reprimere il calvinismo e festeggiò la revoca 
dell’Editto di Nantes (1685); ma né approvò! mezzi 
brutali di Luigi, né ammise l’ingerenza di lui in ma¬ 
teria religiosa. Condannò l’estensione a tutta la 
Francia del diritto di regalia, cioè di amministrazione 
regia delle diocesi vacanti, e resistette aH’intromis- 
sione del Re nelle nomine ecclesiastiche. E, quando 
l’Assemblea del clero francese votò i quattro arti¬ 
coli delle libertà gallicane (marzo 1682), tacciò di 
debolezza i vescovi consenzienti, condannò le de¬ 
cisioni deH’Assemblea (breve ii apr. 1682), rifiutò 
di preconizzare vescovi membri di questa, se non 
avessero ritrattato gli articoli. 

Nuovo oggetto di contrasto con il Re Sole fu 
la decisione del Papa (circolare ai nunzi del 4 genn. 
1677, bolla del 12 maggio 1687) di togliere il « quar¬ 
tiere » degli ambasciatori, cioè il diritto di franchigia 
e di asilo nei loro edifici. L’oratore francese de La- 
vardin entrò in Roma con armati (16 nov. 1687) e 
si fortificò nel Palazzo Farnese ; il Papa considerò 
scomunicati non solo l’ambasciatore, ma il Re stesso 
e i ministri. Il conflitto s’inasprì per la pretesa del 
Re di porre nella sede arcivescovile tedesca di Colonia 
il card, von Fiirstenberg, creatura francese. Parla¬ 
mento e Re appellarono al Concilio (8 febbr. e 27 
sett. 1688) : Avignone e il contado Venassino fu¬ 
rono occupati; il Papa fu minacciato d’interv’^ento con 


le armi. I. non piegò; ma le questioni furono riso¬ 
lute dopo la morte di lui. 

Principale lode fu per I. l’essere stato anima del¬ 
la difesa della cristianità contro il Turco. Il tentativo 
di unire per questa lotta non solo le nazioni cristiane 
dell’Occidente, ma anche gli Stati non cristiani del¬ 
l’Oriente falli per lo scarso fervore religioso, le di¬ 
visioni fra i cristiani, la politica di Luigi XIV, ri¬ 
volta ad abbattere gli Asburgo e ad ampliare i con¬ 
fini della Francia, fosse pure con l’appoggio indiretto 
dei Turchi. Il Papa ebbe tuttavia parte nelle tratta¬ 
tive di Nimega (1677-79); e, sebbene considerasse 
lesi dai trattati i diritti della Chiesa, si limitò a una 
moderata protesta per non compromettere la causa 
della pace; e anche più tardi si adoperò per là tregua 
conchiusa a Ratisbona tra la Francia e gli Asburgo 
(1684). Ebbe merito grande nella conclusione del¬ 
l’alleanza fra l’Imperatore e Giovanni Sobieski re 
di Polonia (1° apr. 1683), donde venne la vittoria di 
Vienna, e nell’adesione di Venezia (maizo 1684) e 
della Russia (1686) alla «Lega Santa»: contribuì 
largamente alla liberazione di Buda (1686) e alle 
fortunate campagne che opposero una diga alla 
nuova ondata dei Turchi e salvarono la civiltà eu¬ 
ropea. La guerra tra la Francia e l’Imperatore osta¬ 
colò il compimento deH’impresa. 

Le ossa di I. riposano in S. Pietro in un monu¬ 
mento grandioso, opera del Monnot. Il popolo, che vi¬ 
vente non aveva mostrato di amarlo per la sua austerità, 
lo venerò poi come santo. Anzi, il processo della sua cano¬ 
nizzazione venne iniziato nel 1714 e continuato sotto Bene¬ 
detto XIV. È da augurare che possa venire ripreso, per¬ 
ché, nonostante qualche angolosità, l’irresolutezza dovuta 
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a soverchio scrupolo, la tenacia nel conservare le proprie 
opinioni, I. fu, per la nobiltà degli ideali e la santità 
della vita, fra i migliori pontefici. - Vedi tav. Vi, 

Bibl.: Pastor, XIV, ii; fra le molto opere ivi citate in 
particolare i molti articoli di Ch. Gcrin c il suo volume Loìtis 
XìV et le St-Sicne, PiwWi 1894: G. Bcrthier. Vita eli I.XI, 
Roma 1S891 M. Immisch, Pal)st Jiinozenz XI., Berlino 1900 ; F. 
de Bojani, lìnioceut XI, Roma 1910-12; v, inoltre L. O’ Brien, 
Innoccnt XI and thè revocation of thè Edict of Nantes, BorkeloN’ 
1030; J. Orcibai, Louis XIV co/itre Junoceut XI, les appels ait 
fiitur Concile de 16SS et l'opitiion fraufaisc, Parigi 1949. 

Giovanni Battista Picotti 

INNOCENZO XII, PAPA. - Antonio Pignatelli, 
II. il 13 marzo 1Ó15 presso Spinazzola, di famiglia 
principesca napoletana, m. a Roma il 27 sett. 1700. 
Fece i suoi studi nel Collegio Romano dei Gesuiti. 
Entrò nella prelatura romana sotto Urbano Vili e 
fu vicelegato di Urbino. Innocenzo X lo nominò 
inquisitore a Malta, dove rimase dal 1646 al 1649. 
Fu poi governatore di Viterbo, e nel 1652 ebbe la 
nunziatura di Toscana, alla quale seguirono nel 1660 
quella di Polonia e nel 1668 quella di Vienna. Ca¬ 
duto in disgrazia con Clemente X, ciuesti lo allon¬ 
tanò da Roma dandogli il vescovato di Lecce. Ri¬ 
chiamato a Roma nel 1673, venne nominato segre¬ 
tario della Congregazione dei Vescovi e Regolari e 
poi maestro di Camera. I.XI, che lo ebbe in grande 
stima, lo nominò cardinale il sett. 16S1, e vescovo 
di Faenza e legato di Bologna. Alla morte del card. 
Caracciolo gli assegnò Parcivescovato di Napoli, 
dove egli si segnalò per la sua larghissima benefi¬ 
cenza. 11 12 luglio i6gi fu eletto papa. 

Sacerdote di costumi purissimi e di inesauribile ca¬ 
rità, I. dedicò ogni cura al miglioramento morale e* ma¬ 
teriale del suo popolo : dette grande sviluppo all’Ospi¬ 
zio di S. Michele a Ripa Grande dove erano accolti e 
istruiti i giovani poveri, destinò il Palazzo Lateranense 
at^li invalidi al lavoro. Riordinò ramministrazione po¬ 
nendo un freno all’abuso delle \cndite degli uffici, e com¬ 
pensò la perdita deH’erario con la riduzione delle spese 
di corte. Con la riforma giudiziaria si propose di assicu¬ 
rare ai sudditi una giustizia imparziale cd onesta, e, a fa¬ 
cilitare il funzionamento dei tribunali, li riunì tutti nella 
Curia Innocenziana (Palazzo di Montecitorio). Con la 


bolla Romaninn clecet Pontijìcem del 22 giugno 1692 vietò 
ai pontefici di arricchire i nipoti e stabili un limite alle 
entrate di un parente del papa che fosse nominato cardi¬ 
nale. Assidue cure dedicò al miglioramento del clero : 
nel 1694 fondò la Congregazione per la Disciplina e la 
Riforma dei Regolari; nel 1695 proibì le capitolazioni elet¬ 
torali per l’assegnazione di vescovati e monasteri (usate 
specialmente in Germania). Promosse lo sviluppo di Pro¬ 
paganda in America, in Persia e in Cina. 

Nei rapporti con la Chiesa gallicana, I. potè giungere 
ad un accordo con Luigi XIV. Questi revocò il decreto 
che imponeva ai vescovi l’obbligo di insegnare i 4 arti¬ 
coli, e i vescovi inviarono al Papa lettere di scusa. Anche 
se la ritrattazione era solo generica, I. aveva ottenuto una 
vittoria morale ed evitato uno scisma. Dovette anche 
intervenire nelle dispute gianseniste del Belgio. Con un 
breve del 1694 proibì ai vescovi di fare qualsiasi aggiunta 
al formulario di Alessandro VII e di discutere ulterior¬ 
mente sulle 5 proposizioni. E poiché i giansenisti se ne 
valsero per dichiarare non soggetto a censura il libro di 
Giansenio, I. confermò le decisioni di Alessandro VII, 
ordinando ai vescovi di procedere canonicamente contro 
chi contravveniva con atti esteriori, ma vietando qualsiasi 
indagine sulle intenzioni. Al giudizio di I. fu inoltre de¬ 
ferita la questione del quietismo francese, sollecitato dal 
misticismo della vedova Guyon (v.). Poiché la Guyon 
aveva avuto il consenso del Fénelon, ne derivò un lungo 
aspro contrasto fra questi e il Bossuet, che terminò con 
la condanna di buona parte delle proposizioni formulate 
dal Fénelon, da parte del Papa (1699). 

Circa i rapporti internazionali della S. Sede, 
Leopoldo I, sebbene il Papa lo avesse largamente 
sovvenuto nella guerra turca, si dimostrò sospet¬ 
toso ed ostile, sicché 1. fu spinto a più cordiali in¬ 
tese con la Francia. Per suo suggerimento Luigi XIV 
impose nella pace di Ryswick la clausola che in tutti 
i paesi restituiti la religione cattolica doveva rimanere 
nello stato in cui si trovava al momento della con¬ 
segna. Questa clausola portò scarsi vantaggi al catto¬ 
licesimo, perché il re di Francia, neU’aderire al desi¬ 
derio del Papa, mirò soprattutto a riattizzare gli 
urti religiosi in Germania, e sfruttò abilmente la 
tensione persistente nei rapporti fra Roma e Vienna. 
Il primo testamento del re di Spagna, Carlo II, fu 



{fot, Gah, fot. 

Innocenzo XII, papa - Il Pontefice a Civitavecchia. Rilievo del sec. xvii - Roma, collezione Aldoorandini. 
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approvato da I. ; ma dopo la morte deirarciduca Giu¬ 
seppe Ferdinando erede designato, I. aderì alla pro¬ 
posta spagnola di dare il trono a Filippo d'Angiò, 
come quella che giudicò più rispondente agli inte¬ 
ressi della Chiesa. 

Bibl.: Pastor, XIV, ii, pp. 413-S07 (e bibl. ivi citata). Per 
il problema del quietismo v. la bibl. alla voce quietismo. 

Roberto Palmarocchi 

INNOCENZO XIII, PAPA. - Michelangiolo Conti, 
dei duchi di Poli, n. a Poli il 13 maggio 1655, m. a 
Roma il 7 marzo 1724. Fu governatore di Ascoli, di 
Prosinone e di Viterbo, quindi nunzio nella Svizzera 
(1695-9S) ed a Lisbona (1698-1709), ove acquistò 
grande influenza presso la regina Maria Anna. Creato 
cardinale il 7 giugno 1706, ebbe la diocesi di Osimo 
(1709-12) e, successivamente, quella di Viterbo, che 
lasciò nel 1719 per motivi di salute. 

L’8 maggio 1721 fu elevato, con voto unanime e con 
l’appoggio di Carlo VI d’Asburgo, al pontificato. Godeva 
fama di uomo attivo, austero, onesto, ed abile nei maneggi 
diplomatici; l’elezione fu quindi accolta con grande fa¬ 
vore, soprattutto dai Romani, che Io consideravano loro 
concittadino, dal Noailles e dai giansenisti, che ricor¬ 
davano il suo atteggiamento ostile alla bolla Unigenitus. 
11 nuovo Pontefice deluse molte speranze a causa della 
sua malferma salute, del suo carattere debole ed incerto, 
e del dissolversi dell’equivoco, che aveva fatto del card. 
Conti un giansenista. In realtà, la sua opposizione alla 
Unigenitiis era stata cagionata dallo sdegno contro Cle¬ 
mente XI, che non aveva interpellato il S. Collegio ; 
divenuto pontefice, egli riconfermò e sostenne la bolla 
emanata dal predecessore. Quando, infatti, nello stesso 
1721, sette vescovi francesi ne chiesero la soppressione, 
egli fece condannare la loro lettera (8 genn. 1722). D’altro 
canto, non nascose la sua ostilità verso i Gesuiti, dichia¬ 
randosi contrario ad essi nella questione dei riti cinesi. 
L’atteggiamento da lui assunto nella maggiore que¬ 
stione del momento, il contrasto tra Gesuiti e gianse¬ 
nisti, fu quindi tale da attirargli da ambedue le cor¬ 
renti accuse di incertezza e di debolezza. Simili accuse 
gli vennero rivolte quando, pur avendo, nonostante ogni 
pressione, assolto (1723) ed ospitato l’Alberoni, condan¬ 
nato dal suo predecessore, non seppe negare al reggente 
di Francia la porpora per l’indegno Guglielmo Dubois. 
La forza delle circostanze, più che la debolezza del 
carattere, lo indusse più volte a cedere di fronte alla 
volontà delle potenze europee e Io portò ad insuccessi in 
molte altre questioni politiche o politico-religiose : pur 
avendo concesso a Carlo VI, il 9 giugno 1722, l’investi¬ 
tura di Napoli e di Sicilia, e ricevuto da lui l’omaggio 
della Ghinea, non ottenne la rinuncia alla legazia aposto¬ 
lica; protestò invano contro l’assegnazione di Parma, feudo 
papale, a don Carlos di Borbone; chiese più volte senza 
successo all’Imperatore la restituzione di Comacchio; non 
riuscì a concludere un concordato con la Spagna. 

All’intemo dello Stato si adoperò per lo sviluppo della 
cultura e dell’economia, che volle favorire permettendo 
il libero commercio dei grani. Creò cardinale il fratello 
Bernardo; ma, nonostante i timori di alcuni, non restaurò 
i metodi del nepotismo. 

Bibl.: M. Mayer, Die Papsticahl Innozenz* XIIL, Vienna 
1874; E. Michaud, La fin de Clément XI et le commencement 
du pontificai d'innocent XIII {1721), in Revne internationale de 
théologie, 5 (1897). pp. 42-60, 304-31: J. Paquier, Innocent XIII, 
in DThC, VII, coll. 201S-16; M. Ott. Innocent XIII, in Cath. 
Enc., VIII, p. 23: Pastor, XV, pp. 413-86; E. Rota, Le origwi 
del Risorgimento, II, Milano 1938. p. 770 sg. Fausto Ponzi 

INNOCENZO di Sant’andrea. - Carmelitano 
scalzo spagnolo, al secolo Innocenzo de la Carra 
y Lopez, n. nel 1553 in Tafalla (Navarra), m. nel 
1620 a Granada. Fu ricevuto nelFOrdine a Pastrana, 
nel 1572, da s, Giovanni della Croce, di cui I. fu non 
solo compagno in diversi conventi e nei suoi viaggi, 
ma anche fedele discepolo della santità e dottrina. 

Pubblicò, sotto il nome di Andrés Lazarra Cruzate, 


l’opera ; Teologia 7 nfstica y espejo de la vida eterna por 
el citai son cncaminadas las abnas que desean alcan^alla 
(Roma 1615). 

Bidl.: Martialis a S. Jeanne Bapt.. Bibliothcca Scriptorum 
Carni. Exc., Bordeau.x 1730. P- 213; Silverio de s. Teresa, 
Historia del Carmen Descalzo en Espana, ccc., IX, Burgos 1940, 
pp. 137-39. Ambrogio di Santa Teresa 

INNOGRAFIA. - Per inno s’intende un carme 
lirico cantato in onore di Dio, della Vergine o dei 
santi. Nella Chiesa primitiva la poesia religiosa fon¬ 
damentale fu costituita dai Salmi e dai cantici scrit¬ 
turali. È incontestabile però che vi fiorirono cantici 
di carattere eucologico o eucaristico, usati nelle cele¬ 
brazioni liturgiche o per devozione privata, spesso 
nei primordi, di impro\^isazione carismatica, con le 
movenze caratteristiche del salmo {Salmi idiotici) o 
composti secondo maniere poetiche popolari; tutti 
senza pretese artistiche. 

I. Cristiana-latina. - A portare rinnodia latina 
cristiana alla sua perfezione artistica e alla sua matu¬ 
rità contribuirono principalmente due fattori. Gli ere¬ 
tici (gnostici, ariani, donatisti) ricorrevano volentieri ai 
carmi religiosi, cantati a voce di popolo, come mezzo 
per diffondere le loro idee. A tale propaganda s. Efrem 
Siro (m. nel 373), dotato di magnifiche qualità poe¬ 
tiche, oppose i suoi canti, pieni di candore, di senti¬ 
mento, di esaltazione lirica, di forza di simbolismo; 
ebbe imitatori nelle Chiese di lingua greca e poi anche 
nell’Occidente. Con la pace costantiniana e il succes¬ 
sivo trionfo della Chiesa si accrebbe il numero delle 
persone colte che aderivano al Vangelo. Le loro esigenze 
estetiche non si accontentavano dei primitivi carmi cri¬ 
stiani, non potevano trovarvi soddisfacimento. Primi rap¬ 
presentanti della scuola poetica classicheggiante sono 
Commodiano, Giovenco, Faltonia Proba ; il primo si serve 
dciresamctro classico, ma esimendolo dalle regole della 
prosodia, e si esprime con linguaggio popolare; il se¬ 
condo con lingua e tecnica di Virgilio rinarra il Van¬ 
gelo di s. Matteo; la terza adopera il genere centoni- 
stico. Scarso il loro valore poetico, assente il senso lirico. 
S. Ilario di Poitiers (m. nel 367) fu il primo a tentare 
la via della lirica religiosa latina, ma con scarso suc¬ 
cesso. I tre frammenti di inni abbecedari, parte del 
suo Liber hyninorinn, che si trovano nel Codice Are¬ 
tino, pubblicato dal Gamurrini (1887), Io dimostrano teo¬ 
logo di grandiose concezioni, ma involuto e inefficace 
versificatore. La gloria di essere padre della innodia del¬ 
l’Occidente spetta tutta a s. Ambrogio. S. Agostino ri¬ 
corda come sua madre assistè ai natali della poesia di 
Ambrogio, sorta nella fase più minacciosa della lotta 
antiariana, quando il vescovo c il popolo milanese erano 
chiusi nella Basilica Porziana, assediata dagli sgherri di 
Giustina : « in quella circostanza fu introdotta l’usanza 
dei paesi d’Oriente di cantare inni e salmi, perché il 
popolo non si consumasse di tristezza e di noia» {Conf., 
IX, 7). La forma poetica scelta da Ambrogio per i suoi 
inni è quella del dimetro giambico acatalettico, che da 
lui fu detto verso ambrosiano; esso è semplice, fluido, 
musicale. Quale ne è l’origine ? Si esclude che questa si 
debba ricercare nell’Oriente. Dagli orientali il grande ve¬ 
scovo trasse l’uso del canto alternato e forse anche il 
modo melodico. Di ispirazione popolare e di fattura arti¬ 
stica, accurata nella metrica, la poesia di s. Ambrogio, 
piena di eleganza, di gravità romana, maschia nella te¬ 
nera eflPusione della pietà cristiana, è grande modello che 
più di ogni altro avrà imitatori. Accettabile la tesi che gli 
inni autentici di Ambrogio siano 15: Aeterne rerum Con- 
ditor\ lam surgil hora tertia; Deus creator omnium ) In¬ 
tende qui regis Israèle Splendor paternae gloriae\ hdn- 
minans altissbnus ; Apostolorum supparem ; Victor, Nabor, 
Felix pii; Apostolorinn Passio; Hic est dies veriis Dei; 
Agnes beatae Virgùìis; Amore Christi tiobilis; Aeterjia Cori¬ 
sti munera; Grates libi, lesti, riovas. Aurelio Prudenzio, 
(m. al principio del sec. v) che nella sua attività poetica 
sorge quando Ambrogio tramonta, in alcuni dei suoi inni 
adotta lo schema di versificazione di quest’ultimo. Di 
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genere lirico sono 
quelli del Cnthenie- 
rinon, 12 in 9 metri 
diversi scritti per i 
vari tempi della pre¬ 
ghiera. Vi si notano 
sfarzosa fantasia, vi¬ 
vacità di entusiasmo, 
frequente ricorso al 
simbolismo, prolissi¬ 
tà. Scopo di questi 
inni sono la semplice 
letteratura e la edifi¬ 
cazione privata dei 

fedeli. Tuttavia sono 
(da Chronolooia lìomanoruvi Pontificum , Stati introdotti nella 

noma 1751 , p. 125 ) liturgia romana con 

Innocenzo XIII - Ritratto. giustapposizione di 

strofe di carmi di 
largo respiro i seguenti : dici nuntins; Andit tyrannus 

anxit/s; Salvete, jìores martynan; Lux ergo siirgit aurea] Lux 
et tenebrae et lumina] O sola magìiaruvi urbium] Qtdeumque 
Cìmstinn quaeritis. Celio Sedulio (italico, vissuto nella 2^ 
metà del sec. v nell’Arcadia) è poeta schietto e sensibile. Dei 
2 inni in onore di Cristo, uno in distici, l’altro in dimetri 
giambici, migliore è il secondo: è alfabetico e si compone 
di 23 strofe. Il verso ambrosiano in esso usato diventa più 
musicale : coincidenza dcH’/rZi/^ metrico con la sonorità 
ritmico-tonica, terminazioni con parole trisillabiche, qua 
c là assonanze e rime. Due tratti di questo inno sono 
entrati nella liturgia natalizia : A solis ortus cardine e 
Hostis Herodes impie. Degli inni di Ennodio di Pavia 
(m. nel 521), artificiosi e lambiccati, alcuni entrarono nel 
Breviario mozarabico, nessuno in quello romano. Venan¬ 
zio Fortunato (m. nel 600), cappellano del monastero 
di S. Croce a Poitiers e poi vescovo di quella città, fu 
poeta elegante, austero e si rivela di alto pensiero teolo¬ 
gico espresso con energiche antitesi particolarmente in 
quegli inni dei suoi Carmina o Miscellanea che sono en¬ 
trati nell’uso liturgico : O Redemptor, suine carmen] Rango 
lingua, gloriosi proelium cerlaminis] Ouem terra, pontus, 
nethera] Vexilla regis prodeunt. A s. Gregorio Magno 
(m. nel 604), sebbene lo si sappia compositore di inni, 
nessun carme si può con certezza attribuire ; ciò vale 
anche per s. Beda il Venerabile (m. nel 735), il quale nel- 
Vlnde.x suorum operum si dichiara espressamente autore 
di un libro di inni. Sino al 700 dominò nella poesia arti- 
stico-religiosa quella metrica. Da questo tempo prevale 
sino all’epoca carolingia (768-887) quella ritmica, senza 
però che mai si perda il culto dell’altra. Alla versificazione 
ritmica per la sua musicalità c semplicità erano riservati 
i più lusinghieri successi e vasti sviluppi estesi alle lingue 
romanze. I principi della sua composizione sono la iso- 
cronia delle sillabe, la omofonia (assonanze e rime), la 
sonorità tonica. È proprio a quest’ultima che spetta l’ele¬ 
mento innovatore più forte. L’accentuazione ritmica per¬ 
mette di esprimere meglio il movimento delle passioni, 
riflette candore e spontaneità, asseconda la lingua par¬ 
lata. Gli schemi diversi in essa impiegati sono quelli 
popolari c quelli classici : ma questi perdono l’assonanza 
e si arricchiscono di rime sporadiche e più sistematiche, 
I versi qui usati sono quelli più musicali e popolari : la 
tetrapodia giambica usata da s. Ambrogio; la tetrapodia 
trocaica derivata dal ritmo degli ioci triumphales che se¬ 
gnavano il passo delle legioni romane (p. es., De Germa- 
nis, non de Gallis, Duo triumphant consules) ; il tetrametro 
dattilico (O Roma nobilis orbis et domina). 

Bisogna osservare che la introduzione degli 
inni nella liturgia delle Chiese occidentali avvenne 
a poco a poco. Incominciò a Milano. La Regola 
di s. Benedetto, prescrivendo la recita o canto di 
un inno a ogni ora canonica, molto contribuì a que¬ 
sta diffusione che si nota specialmente in Francia, 
in Germania, in Irlanda. Nella Spagna, destinata 
a divenire la terra degli inni, l’uso vi fiorì dopo il 
Concilio IV di Toledo (633). Roma seguì Fesempio 


solo nella seconda metà del sec. xii e li mutuò dal 
Breviario mozarabico. Dal 600 alTepoca carolingia è 
da segnalare la letteratura innodica dei monaci iro- 
scoti nelle loro isole come pure sul continente europeo, 
dove numerosi emigravano. 

Accanto a poesie ritmiche e metriche, se ne hanno, 
in prevalenza, di quelle dove non si curano né ac¬ 
cento regolare né prosodia, ma invece la rima e l’as¬ 
sonanza. 

Il rinascimento carolino comportò una intensa pro¬ 
duzione poetica, per il riaffermarsi del classicismo, pre¬ 
valentemente metrica (esametri, distici, saffiche). 1 poeti 
sono numerosi e onorati nella corte carolingia, alla quale 
poi nel culto della musa latina si sostituiscono le resi¬ 
denze episcopali e le abbazie (Liegi, Treviri, Metz, Spira, 
Bamberga, Ratisbona, S. Gallo, Napoli, Montecassino 
ecc.). I principali poeti che hanno avuto la gloria di aver 
scritto inni divenuti di uso liturgico sono : Paolo Diacono 
(m. nel 798), Paolino di Aquileia (m. neU’Soz), Teodolfo 
di Orléans (m. nel 798), Rabano Mauro (m. nell’856). 
Di Paolo Diacono sono i due inni a s. Giovanni Battista 
O nimis felix meritiqiie celsi e Ut queant la.xis resonare 
Jìbris che a Guido d’Arezzo offri la nomenclatura della 
gamma musicale. Di Paolino di Aquileia è l’inno ai 
ss. Apostoli Pietro e Paolo (O Roma Felix, quae tantoriim 
principum). Di Teodolfo, detto il Pindaro, i distici per la 
processione della Domenica delle Palme Gloria, laiis et 
honor, in cui la glorificazione di Cristo Re è squisitamente 
velata dal pianto per la sua passione. Di Rabano Mauro 
sono due inni per la festa di Ognissanti, già molto amati 
e usati : Cìiriste, redemptor omnium e lesti, salvator sae- 
culi. A questo tempo risale la composizione del Veni 
creator Spiritus, attribuito a Carlomagno. Nel sec. ix è 
frequente la traslazione delle reliquie e intensificato il 
culto dei santi. Conseguentemente per le processioni e 
le feste nascono fiorite di inni di sapore epico. Le rime 
vi appaiono regolari e accurate; nelle saffiche in fine del 
verso e anche dopo la cesura ; O veneranda Trinitas 
laudanda. In tale età ha avuto origine il carme Chris te 
rex regnili che rappresenta il trionfo quasi orgiastico della 
rima. 

Con il sorgere degli Ordini mendicanti, francescani 
e domenicani, e particolarmente per opera loro, la poesia 
innodica riceve un nuovo afflato caldo e innovatore, che 
sviluppa e favorisce la preghiera privata. La rima è 
stimata e cercata con diligenza; dalla metà del sec. xii 
riceve il predominio quella bisillahica femminile. Vanno 
menzionati Jacopone da Todi, Adamo da S. Vittore, 
Alfano di Salerno, Giovanni Peckham. Per l’Ufficio del 
Corpus Domini, introdotto da Urbano IV (1264), s. Tom¬ 
maso d’Aquino scrisse gli inni, di v-asta risonanza, gran¬ 
diosi nella forma e nelle espressioni, ritmici e rinaati : 
Paiige lingua, gloriosi] Verbum supernum prodìens; Sa- 
cris solemniis iuncta sint gaudia. Di deteriore fattura, ma 
sentiti gli inni attribuiti a s. Bonaventura, di largo uso : In 
passione Domini ; Jmperatrix clementiae e O gloriosa Domina 
quae tua cruciamina. Dal 1300 al 1500 si nota una decadenza 
nella innodia. Le composizioni sono numerose, ma sca¬ 
denti per mancanza di espressione, per puerili giochi di 
parole e per inosservanza delle leggi della accentuazione. 
Si sollevano dal comune per avvertite doti poetiche 
Tommaso da Kempis (m. nel 1471), Giovanni di Jenstein 
(m. nel 1400), l’autore anonimo del itibilus rytkmicus, 
bernardiano nella sostanza, lesus dulcis memoria. Nel 
sec. XV sorge il culto di s. Giuseppe e si compongono inni 
in suo onore. A questo riguardo ben più noto e diffuso 
di quello di Simone Gersone (m. nel 1429) : O veneranda 
Trinitas-Iesus, Joseph et Maria e Faltro di autore anonimo 
Plaude caelestis euria. 

I 70 o 75 inni del Breviario rappresentano una 
ben piccola parte dei trenta mila che sono stati 
finora trovati e pubblicati, vera selva poetica del 
medioevo, dovuta in gran parte all’indirizzo pla¬ 
tonico agostiniano del pensiero teologico. Gli inni 
del Breviario, nei quali si rispecchiano le due ten¬ 
denze poetiche proprie della letteratura cristiana la- 
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tina, quella metrica e quella ritmica, per iniziativa 
di Urbano Vili (1623-44) subirono una revisione, 
onde furono ridotti alla quasi totale uniformità me¬ 
trica : vittoria, questa, delTUmanesimo classicheg¬ 
giante. Il Papa, anch’egli poeta latino, in tale ri¬ 
forma fu coadiuvato dai latinisti Strada, Galluzzi, 
Petrucci, Sarbiewski. Accesi di zelo per la purezza 
della prosodia e della metrica classica, essi vi trova¬ 
rono 1000 « errori », ma non ne corressero che 952. 
Con ì poeti più antichi, come s. Ambrogio, Pruden¬ 
zio, Sedulio, Venanzio Fortunato, furono abbastanza 
rispettosi, ma con molti di quelli posteriori furono 
spietati ; ne sottomisero alcuni a una cura radicale: così 
due inni Tibi^ Christc, splendor Patris della festa di 
s. Michele e Urbs beata leriisalem della dedicazione 
della Chiesa furono rifusi e rifatti con nuovo metro; 
gli inni di s. Tommaso d’Aquino non furono toc¬ 
cati. Tale opera di revisione innodica fu approvata 
dalla S. Congregazione dei Riti nel 1629. Da alcuni 
fu aspramente giudicata, sì da far dire : « accessit 
latinìtas et recessit pietas ». 

Bibl.: raccolta di testi ; H. A. Daniel, Thesaurus hymnolo- 
m'eus. Halle e Lipsia 1841-56; F. J. Mone, Lateìuische Hymuen 
d. Mitteìalters, Friburgo in I 3 r, 1853-55; Ifi raccolta più compen¬ 
diosa di G. M. Dreves e C. Blume, Aualecta hymnica rnedii 
lievi, Lipsia 1886 sgg. ; Poetae Latini wedii nevi in MGH, Ber¬ 
lino 1S80-99. Utile repertorio: U. Chevalicr, Repertorium hym- 
riologicum, Lovanio 1892-94 (cf. C. Blume, Repertorium re- 
pertorii. Lipsia 1901). Gli studi sono numerosi e vanno ricercati 
in quelli sui singoli autori e nelle storie letterarie delle varie 
epoche. Da segnalare : G. Rietschel e Drews, Kircheulied, in Rea- 
lenc. fftr prot. Theol. 11, Kirche, X, pp. 390-419; Manitius, passim; 
U. Chcvalier, Poesie liturgÌQue, Parigi 1893; E. Albin, La poesie 
du Bréviaìre, essai d'histoirc critique et littéraire, I, Les hymnes, 
Lione 1899; S. Colombo, La poesia cristiana antica, Roma 1910; 
A. De Labriolle. Histoire de la littérature latine chrétienne, Parigi 
1920; F. J. E. Raby, A history of christian-latin poetry from thè 
beginninss to thè dose of thè M. E., Oxford 1927; J. de Ghellinck 
Littérature latine au moyen àgc, Parigi 1939. passim. Per la 
metrica W. Meyer, Gesammelte Abhandlungen zur niittellatei- 
nischen RJtythmik, Berlino 1905. Giuseppe Del Ton 

II. Nella Chiesa greca. — Dei primordi dell’i. 
nella Chiesa greca poco o nulla è noto : le prime 
notizie, che provengono poi da un pagano, Plinio 
il Giovane {Ep., X., 97), si riferiscono non tanto alla 
materia quanto alla forma di esecuzione del complesso 
innografico. Il canto antifonale ebbe un predominio 
nei primi secoli del cristianesimo : era un alternarsi 
di due cori in cui i versi di un salmo erano a turno 
cantati dalle due parti (antifone propriamente dette) 
oppure commentati da un ritornello (responsorio) o 
da una semplice formula indipendente dal testo 
{alleluia, amen, kyrie eleison, ecc.) che ebbe in seguito 
varie denominazioni a seconda degli sviluppi ed usi 
(uTraxo-^, àxpoGTt}<!.ov, è9U|jLVLov). 

Dagl’inni ecclesiastici dei primissimi secoli, e che 
pur dovettero fiorire in un’epoca di ardore religioso 
c gloriosi martiri, pochissimi se ne tramandano ; 
l’inno mattutino Só^a èv nei primi secoli 

cantato in gregoriano anche in Occidente, il ve¬ 
spertino atvstTò, TcatSec, xupiov, il lucemare 9tdq 
D.apóv, l’inno di ringraziamento per il desinare eùXo- 
vvjtò? el, Kupie, ó Tpé9tiiv (xe ky. veot-/jtó? [xou, l’anti¬ 
fona per la Madonna restituitaci nella forma primi¬ 
tiva da un papiro del sec. ni ó-ò tyjv CTxéTr/jv EuaTrXay- 
yyirxc, oou = sub tuum praesidium (C. H. Roberts, 
Catalogue of thè greek and latin papyri. III, Man¬ 
chester 1938, n. 470). 

Ma questi sono ancora lontani dalla i. intesa come 
indipendente e libera creazione dell’entusiasmo del poeta ; 
gl’inni della Sinagoga, soprattutto i salmi di David, 
furono considerati come la più alta espressione umana, 
e quindi la più acconcia che Tanima cristiana potesse 


rivolgere alla Divina Maestà; e le nuove creazioni tanto 
più erano considerate degne quanto echeggiassero for¬ 
me e parole degli antichi testi. Opposti criteri furono di¬ 
battuti nei primi secoli sugli orientamenti della sacra i. ; 
mentre il Concilio antiocheno del 269 condannava il 
vescovo Paolo di Samosata per aver estromessi dalla 
sua chiesa i canti recenti non improntati al Salterio di 
David (Eusebio, Hist. eccL, VII, cap. 30), parere 
contrario pronunciò intorno al 370 il Sinodo di Lao- 
dicea che considerò le nuove innodie come pericolose 
alla salute dell’anima. Questi preconcetti dovevano riu¬ 
scire dannosi allo sviluppo dell’i. e i loro riflessi appaio¬ 
no operanti nella creazione e diflusione del canone e 
indirettamente nella maggior parte della poesia sacra 
bizantina. 

Un vigoroso contributo alla libera creazione era in¬ 
tanto derivato, indirettamente, dagrinnografi eretici 
(sopra tutti il siro Bardesanc che s. Efrem dice autore 
di 150 inni con rispettivi metri ed arie musicali; s. Cle¬ 
mente d'Alessandria c l’egiziano Nepis che a una rigida 
forma metrica preferirono una prosa ritmica abbondante, 
ed Ario autore della Thaleia). L’indipendenza dalle nor¬ 
me tradizionali e l’uso che costoro fecero della poesi.i 
sacra per la diffusione delle loro eresie, trassero sullo 
stesso piano della libera c personale composizione gl'in- 
nografi difensori dell’ortodossia. Così s. Efrem contrap¬ 
pose i suoi inni a quelli di Bardesane, riproducendone 
ritmi ed arie musicali. Nel iv sec. Metodio d’Olimpo, 
Gregorio Nazianzeno e Sinesio introdussero i metri 
classici nella poesia sacra, con molta abilità ma poca for¬ 
tuna; mentre la poesia ritmica ebbe in seguito, fra il 

V e il VI sec., cultori in Ciriaco anacoreta, Cirillo d’Ales- 
sandria, Antimo, Marciano, .Assenzio, Anastasio e lo stesso 
imperatore Giustiniano autore del famoso « ó [J-ovovEvr,:: 
Ylòc xal Aóyoq » {Clirist., p, 32), 

Un nuovo genere innografìco si presenta a noi im¬ 
provvisamente e nell’acme del suo sviluppo nel sec. 

VI : il kontakion (xovràxLov) che ebbe in Romano d’E- 
mesa il massimo c insuperato cultore. Nella forma ori¬ 
ginaria esso consta di un complesso di 18-24 strofe (olxoi 

— stanze) di uguale struttura metrica, precedute da un 
proemio (xouxou?viov) di ritmo e stesura differente la 
cui chiusura è di ritornello (èqóixvLOv) a tutte le strofe 
successive. Mentre il titolo deriva da xovtÓc;, asse di 
legno cui si avvolgeva la pergamena, l’inno avrebbe avuto 
i precursori nella poesia siriaca. Gli argomenti del hon- 
takion sono tratti dai misteri del Vangelo e dal mondo 
spirituale e storico del cristianesimo; la forma è stret¬ 
tamente connessa sia all’omelia che al dramma. Romano 
infatti richiama molto da vicino i dialoghi acrostici delle 
omelie di s. Proclo. Tra i molti cultori del kontakioìi, 
oltre a Romano, si ricordano Anastasio, Domizio e Ciril¬ 
lo. Notissimo e diffuso è lo smagliante inno Akothistos 
(che si canta in piedi) di discusso autore. 

11 kontakion dominò fino al sec. vili e cioè fino al- 
l’apparire del canone. Questo nuovo genere innografico 
consta di nove odi — successivamente di otto per la elimi¬ 
nazione della seconda riservata nel periodo quaresimale 

- con metro e melodia differenti. Ogni ode è composta di 
quattro o più strofe (tropari), l’ultima delle quali è sempre 
dedicata alla Madonna - ÌIeotoxiov. Nella Quaresima 
si adottano canoni di tre o quattro odi (triodi - tetraodi). 

Nei canoni tipo — con metro e melodia originale — 
la prima strofe di ogni ode esordisce, mediante allusione 
o accostamenti, da un prestabilito inno biblico : la I 
dal canto degli Israeliti (ii.v. 15, 1-8); la II - canto di Mose 
presso la morte. (Deiit. 32, 1-43); la III - canto di Anna 
{ISani. 2., i-io); la IV - orazione di Abacuc 3, 2-19) ; 

la V -preghiera di Isaia (75.26,9-21); la VI - preghiera di 
Giona (/ow. 2, 3-10) ; laVII - l’inno dei tre fanciulli di Babi¬ 
lonia, detto anche di Azoria {Don. 2, 2-33); l’VIII - l’inno 
dei fanciulli nella fornace {ibid. 3, 34-65) ; la IX - l’inno della 
Vergine, Magnificat {Le. 1, 46-55). In questa norma, sem¬ 
pre rispettata, non è difficile intravedere un comprornesso 
fra il rigido tradizionalismo, contrario all’uso degli inni che 
non fossero della Scrittura e la tendenza aU’adozìonc di 
nuovi canti pur nel rispetto della tradizione. Ed è logico 
che il canone provenisse proprio dagli ambienti mona- 
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stici ove la secolare e inflessibile rigidità delle consue¬ 
tudini doveva aver fatto più profondamente sentire il 
desiderio della novità. E fra i primi e più grandi cultori 
del canone a noi noti sono Andrea Cretese, Germano pa¬ 
triarca di Costantinopoli, Giovanni Damasceno, Cosma 
monaco, Cipriano, Elia di Gerusalemme, Stefano Sa- 
baita, ai quali si aggiunsero Giorgio Anatolico, Giorgio 
Siceliota, Teodoro Studita, Sergio Agiopolita. Non è 
dato sapere con sicurezza chi sia stato il creatore del 
canone : nessun serio fondamento hanno le ipotesi che 
attribuiscono la paternità ad Andrea cretese, autore del 
grande canone. Il periodo aureo di questo genere inno- 
grafico va dalla seconda metà del sec. vii a C]uasi tutto 
il sec. vili, quando cioè gli autori componevano insieme 
con i nuovi ritmi le nuove melodie ad essi appropriate; 
c non c azzardato affermare che in questa epoca la melur- 
gia bizantina raggiunge il massimo impulso e splendore 
della sua storia. 

La creazione dei ritmi c delle melodie originali si 
affievolì, sino a spegnersi del tutto nel sec. ix. Sbocciò 
invece vigorosa e ricca l’i. semplice, dei poeti non musici, 
i quali adottarono i ritmi altrui. Questi inni, come 
ogni altro modulato su un prototipo, furono chiamati 
prosoniii, quelli originali mutuati dagli innografi auto- 
meli, e i non mutuati affatto idiomeli. IvC esigenze degl’in¬ 
nografi e dei cori indussero a riunire i testi poetici e me- 
lurgici delle prime strofe dei Canoni originali che erano 
scelti a modello (hir?nì), e la raccolta formò VHirmologhion. 

Tra grinnografi si ricorderanno Mitrofanc, autore di 
moltissimi canoni deìVoctoecho, Metodio di Siracusa e 
i suoi concittadini Gregorio e Teodosio. Ma orma ben 
più vasta lasciarono Giuseppe di Catania, detto per an¬ 
tonomasia rinnografo, e il suo discepolo Teofane, la pro¬ 
duzione dei quali, consacrata nei Minea e nella Paracle- 
tica, fu tanto vasta da completare quasi tutta Tufficia- 
tura dell’anno liturgico; Giuseppe di Tessalonica autore 
di moltissimi canoni del Penticostarion e del Triodion 
c gli altri studiti Antonio, Arsenio, Basilio, Gabriele, 
Nicola. 


Il canone divenne il centro delTufficiatura e segna¬ 
tamente del Matutino; il konlakion ne subi le conse¬ 
guenze : non fu estromesso, ma, ridotto al solo proemio 
e a una sola strofe (la prima), incastrato fra la sesta e la 
settima ode, come inseriti fra le odi precedenti furono il 
cathisma, la catavasia, il sinassario. Da tale norma li¬ 
turgica derivò che molto spesso l’autore del canone è 
il medesimo del kontakion e dei tropari d’intervallo. 

Verso la fine del sec. vii sorge ancora un nuovo ge¬ 
nere innografico, il : inno compendioso dai versi 

settenari e di strofi pentastiche. Cipriano fu l’autore, e il 
prototipo (oTxoq Toù ’E9pa-0-a) mutuato dal Damasceno, 
Germano, Giuseppe innografo, Stefano italogreco (sec. 
xi) c, fino nei tardi secoli, da molti altri innografi pur¬ 
troppo anonimi. 

Dopo il sec. vili i melodi vanno sensibilmente di¬ 
radandosi : meno fecondi, ma continuatori della glo¬ 
riosa tradizione, sono la poetessa Casia, Fozio, gli impe¬ 
ratori Leone il Saggio e Costantino Porfirogenito. La de¬ 
cadenza dell’i. si accentua sempre più dopo il sec. x : 
la poesia si rende sempre più goffa di frasi altisonanti 
e insipida di luoghi comuni. Tuttavia meritano la cita¬ 
zione Giovanni Mauropa, Giovanni Zonara e Niceforo 
Blemmida; mentre fra gli italogreci gl’innografi criptensi 
Nilo Bartolomeo, Paolo, Stefano. 

E norma, tuttavia con eccezioni, che negli inni 
l’autore apponga il proprio nome, preceduto, se la ste¬ 
sura della compilazione lo permette, da una frase. L’una 
e l’altro sono espressi dalle lettere iniziali dei tropari 
{acrostichide). Talvolta da codeste iniziali non si ha frase 
né nome, ma l’ordinata successione delle lettere dell’al¬ 
fabeto K up,VO£. àXcpàP'qTOE, a. 

La metrica non si basa sulla durata, ma sul numero 
delle sillabe e l’accento della parola; e in strofe della stessa 
compilazione i versi si corrispondono rigorosamente 
neirisosillabismo e nella omofonia. Il senso della lunga 
e della breve del popolo greco era perduto da tempo e il 
dotto tentativo di Gregorio Nazianzeno, Sinesio e pochi 
altri di adottare la metrica classica doveva inesorabil¬ 
mente rimanere sterile. 

BiBL.: J.-B. Pitru, Hyinnographic de l'Eglise grecque, Roma 
1S67; id.. Analecta sacra, spicilegio Solesmetisi parata, I, Alelodes. 
Parigi T S76 ; W. Christ e J. Paranikas, Anthologta Graeca camiinuni 
cliristianorum, Lipsia 1S71; P. Bomv, Poètes et mélodes. Elude 
sur les origiues da rytìime tonique daiis Vhymnographie de VEglise 
grecqne, Nìmes 1S86; Krumbacher, 268-91; id.. Die Akro~ 
stichis in der griechischen Kirchenpoesie {Sitzuìigsberichte der 
philos.-philolog. and Jiist. Klasse der Kgl. Bayer Ak. der Wissen- 
scJiaften), Monaco 1903; in questa opera si troveranno i richiami 
ai precedenti e preziosi studi dello stesso autore. P. Maas, Das 
Kontakion, in Byz. Zeitschrift, iS (1910), pp. 2S5-306; G. Cam¬ 
melli, Romano il Melode, Firenze 1903; S. G. Mercati. Con- 
tacion, in Enc. ItaL, XI, p. 226; id.. Romano il melode, ibid., 
XXX, p. 59 sg. ; H. Leclercq, Hymnus, in DAGL, VI, ii, coll. 2S6S- 
2901; L. Petit, Antiphone dans la liturgie grecque, ibid.. I. u. 
coll. 2461-SS; L. Tardo. Uantica jnelurgia bizantina. Grotta- 
ferrata 193S: P. Tiby, La musica bizantùia, ^Milano 193S; R. 
Cantarella, Poeti bizantini, Milano 194S; Fr. Dòlger, £>/e òvca/i- 
tinische Dichtung in der Reinsprache, in Handbitch d. gr. u. lat. 
Philologie, Berlin 1948; E. Wellesz. yi history of byzantine music 
and hymnography, Oxford 1949; G. Schirò, Lineamenti storici 
sulla genesi e lo sviluppo del syntomon, in Boll, della badia di 
Grottaferrata, 3 (i949). PP- 133-52. X95-234. Giuseppe Schirò 

III. Nel rito armeno. — Gli inni in uso nella li¬ 
turgia armena sono assai numerosi. UInnario o Sa- 
rakan (v. Armenia) che li contiene quasi tutti, dà 
1166 inni. Essi possono dividersi in tre gruppi : 
quelli chiamati « canoni » che sono destinati aU’uffì- 
ciatura di un giorno determinato (le feste del Signore 
e dei grandi santi); quelli che formano una serie 
di inni, che non sono legati ad un giorno fìsso, ma si 
regolano secondo uno degli otto toni prescritti per 
quel giorno (le domeniche, la commemorazione dei 
Santi, le ferie quadragesimali); fìnalmente inni quasi 
isolati in onore di un santo o destinati a qualche par¬ 
ticolare scopo. 

Per essere completo, il « canone » o la « serie » deve 
comprendere otto inni, così distribuiti: il primo nell’XJf- 


2. - Enciclopedia Cattolica. - VII. 
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fido di mezzanotte sì aggiunge al cantico di Ex. 15, 1-21; 
il secondo, terzo, quarto c quinto, nell’Ufficio del Ma¬ 
turino si aggiungono all’inno dei tre fanciulli (Benedìc- 
tus)y al Magnificat y al salmo Miserere e al salmo delle 
Laudes; il sesto, nella S. Messa, si canta prima del Tri- 
sagio, è l’inno proprio del giorno; il settimo nel Vespro 
al salmo 120 Levavi', e l’ottavo, nel Maturino, al salmo 
102 Laudate pueri. Il nucleo centrale è costituito dagli 
inni secondo, quarto e quinto; spesso manca il terzo, 
più spesso ancora il sesto, ed il settimo si trova raramente ; 
i mancanti vengono sostituiti da inni presi a simili ca¬ 
noni. 

Questi inni hanno generalmente da tre a cinque strofe, 
ma possono averne anche dieci. Gli uni sono in prosa, 
gli altri in prosa misurata, altri ancora con rime bian¬ 
che, altri finalmente con rime piene. Il sistema di versi¬ 
ficazione è simile a quello dei Greci e la lunghezza di una 
strofa è simile a quella di un Iroparion dell’i. greca. 

Oltre al Sarakan si trovano ancora degli inni nel 
Khordadetr (= Messale): quello del principio «Mistero 
profondo» c ben conosciuto; poi l’inno deH’inccnsazione, 
l’Introito, dopo le lezioni l’agiologia, poi l’inno durante 
il bacio di pace, dopo la Consacrazione tre inni rispet¬ 
tivamente al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo, in fine 
l’inno della Comunione. Quasi tutti questi canti non sono 
degli inni, nel senso stretto della parola, perché sono 
composti di una sola strofa. 

Altri inni si trovano nel MaUotz (= Rituale) nel 
rito del Battesimo e del Matrimonio, ma specialmente 
in quello dei diversi gradi dell’Ordinazione. Questi inni 
si cantano al principio, quando si fa l’ingresso, o all’oc¬ 
casione di una processione o anche alla fine, p. es., dopo 
la tradizione degli strumenti o la vestizione del neo-or¬ 
dinato (cf. H. Denzinger, Ritus Orientalhnn, Wùrzburg 
1853; F. C. Conybeare, Rituale Arvienorum, Oxford 

1905)- 

Finalmente il Gimnagirk (questo libro contiene le 
parti fisse deH’Ufficio divino) dà, oltre gli inni delle ore 
minori contenuti anche nel Sarakau, al Notturno tre 
inni di Nersete il Grazioso, e nel Vespro l’antico inno 
tXapòv (testo assai diverso da quello greco; cf. 
Breviarum armeniuni, Venezia 1908)- 

Contro la tesi troppo scettica di Ter Mikaélian, si 
può credere che alcuni inni furono composti già nel sec. 
V e che mentre altri furono perduti o non ammessi nel- 
VInnario, altri nuovi sono stati scritti fino al sec. xv; 
ma non si deve credere alle attribuzioni di molti inni 
a tale o tal’altro autore, perché sembra che quelle attribu¬ 
zioni siano state stabilite soltanto al sec. xi. Senza dubbio 
l’autore più ricco, elegante e maggiormente rappresentato 
è s. Nersete il Grazioso (1102-72). Molti di questi inni 
eccellono per la semplicità nella forma, la chiarezza 
del contenuto, l’origìnaHtà delle immagini, la solennità 
del tono; ma questo criterio non basta per fare distin¬ 
zione fra inni antichi e più recenti. 

Bibl.: Nerses Ter-Mikaelian, Das armenische Hyninariuvi. 
Studien zu seiner geschichtlichen Entwicklung, Lipsia igos (v. 
la recensione in Oriens Chrislianiis, 6 [1906], p. 446); A. 
Baumstark, Die christliche Literaturen des Orienls, II (Samm- 
lung Gòschen, n. 5281), Lipsia igii.p. gs sg.; N. Emin, Sarakan, 

ed., di K. l. Kostaniantz, Mosca 1914- (versione russa completa, 
con doppia prefazione); L. Petit, Arménie, in DThC, I, li, col. 1965, 
con rindicazione degli inni tradotti in lingue europee. 

IV. Nel rito copto. - Inni liturgici si cantano nel 
rito del Battesimo, del Matrimonio, dell’Estrema unzione, 
dei funerali (versione inglese in R. M. Woolley, Coptic 
Offices, Londra 1930, pp. 34, 52, 74, 77, 80, 92, no, 
147-52) e della benedizione della chiesa (testo e versione 
inglese in G. Horner, The Service for thè Comecration 
of a church and aitar, Londra 1912, p. 12). Numerosi 
sono gli inni cantati nell’Ufficio divino; nelle Ore minori 
si canta un Iroparion seguito da un breve inno alla Madre 
di Dio, dei quali si è ritrovato l’antico originale greco 
(cf. 0. H. E. Burmester, The Canonica! Hours qf thè 
Coptic Church, in Or. Chr. Periodica, II [1936], PP. 78- 
100); nelle grandi ore del vespro, notturno e mattutino 
si eseguono i veri inni copti; ai canti scritturistici si rial¬ 
laccia un psalì, seguito dalla theotokia del giorno della 


settimana e d^ìiVantifona del santo del giorno, in altri 
momenti dell’Ufficio si intercala la dossologìa in onore 
dei santi. Il libro corale contenente i diversi inni si chiama 
Psalmodia o anche Theotokia, dalla prima edizione fatta 
da Tuki (Roma 1764); ma Theotokia designa anche un 
Ufficio in onore della Madonna aggiunto, ad libitian, al 
vespro, specialmente nel mese di Khoiak ( = dicembre), 
che comprende un psali, il theotokion propriamente detto, 
un lobs ( — parte finale) e un targ (= glossa). Tutti questi 
inni sono composti di molte strofe, generalmente di 
quattro versi con rima, ma senza ritmo o metro prosodico. 
La loro ispirazione poetica è piuttosto povera, eccetto 
nelle theotokia le quali manifestano più vivacità e sponta¬ 
neità. 

Bibl.: A. Mallon. Ler Théotokies, in Rev. Or. chrét., 9(1904), 
pp. 17-34: De Lacy o’ Leory, The Coptic Theotokia, Londra 
1923; id., The Difìiar (Antip/ioriarium) of thè Coptic Church, 

3 fasce., Londra 1926-30; . 4 . Hebbelynck, Un fragment de Psal- 
ììiodie..., in Muséon, 44 (1931), PP. 153-68; O. H. E. Burmester, 
The Turidiàt of thè Coptic Church, in Or. Chr. Per.. 3 (1937). 
pp. 78-109. 505-49. poi in Bulletin de la Soc. d'urch. copte, 

4 (1938). pp. 141- 94; 5 (1939). pp. 85-157; Yassa Abd-al-Masih, 
Doxologies in thè Coptic Church, ibid., 4 (1938), pp. Q7-ii3; 

5 (1939), PP- 175-91: 6 (1940), pp. 19-76- Questi autori riman¬ 
dano ai libri liturgici copti-arabici che contengono i diversi 
inni. 

V. Nel rito etiopico. — La liturgia etiopica non è 
finora abbastanza studiata per potere determinare in 
quale misura gli inni del rito copto sono stati adottati 
nel rito etiopico c tradotti in gc'ez. I tre innarii etiopici 
più importanti sono inediti, cioè il Degiicì, raccolta di 
inni per le feste, la quaresima, il tempo dopo Pasqua (cf. 
C. Conti Rossini, Aethiopica 11 , in Riv. Studi orient., 
10 [1923-25], pp. 515-16); il Me'eraf, raccolta di inni 
per le feste dell’anno; e il Mazvàse'et, antifonario per 
tutto l’anno; anche V'‘EgzPabhèr nagsa, contenente gli 
inni in onore dei santi, ordinati secondo il Sinassario, è 
inedito. Esiste però un’edizione del Wedclàsè Mclrjchn, 
corrispondente alle Theotokia copte (ed. con versione 
tedesca di K. Fries, Lipsia 1S92; il principio delle sette 
parti è tradotto in francese da S. Grebaut, Manuscrits 
éthiopiens appartenant d M. Ah Bergey, in Rev. Or. chré- 
tie?i, 22 [1920-21], pp. 426-38) e del Wsdddsè zea-gendj, 
parafrasi della theotokia della domenica (cf. Grébaut, 
ibid, pp. 438-42). Gli inni mariani più belli e più profondi 
sono 1’ Argdnona Weddàsè, diviso in sette canti (ed. e vers. 
tedesca con note di S. Euringer, Die Marienharfe, in 
Or. Christ., 3^^ serie, 2 [1927], pp. 120-45), e il Mcihlèta 
segò, di 156 strofe, cantate dal 26 giugno al 26 sett, (ed. 
e vers. tedesca con note di A. Grohmann, Athiopische 
Marienhymnen, Lipsia 1919, pp. 47-321). Questi inni 
non hanno metro prosodico, ma unicamente la rima; 
la strofa conta generalmente cinque versi. 

Bibl.: S. Grébaut, Rote sur la poésie éthiopienne, in Rev. 
Orieul chrét., 14 (1909), pp. Qo-98; C. Conti Rossini, Mayio- 
scritti e opere abissijie in Europa, in Rendic. Accad. Lincei, 5“ serie, 
8 (1899), pp. 606-37; J. Simon, Notes bibliographioucs sur les 
textes de la « Chrestoviathia Aethiopica » de A. Dilbnann, in 
Orientalia, io (1941), PP. 306-11 ; I. Guidi, Storia della letteratura 
etiopica, Roma 1932, 

VI. I. SIRA NEL RITO SIRO-OCCIDENTALE. - I primi 
inni cristiani in lingua siriaca vengono attribuiti a 
Bardesane, che usava tali canti per diffondere le 
sue idee eretiche. Per usare dello stesso mezzo di 
propaganda il diacono s. Efrem dirigeva un coro 
di giovani che eseguiva le sue composizioni. I suoi 
inni appartengono a diverse specie di poesia. 

Il madrasa (plur. madrdie) si compone di una serie 
di strofe cantate dal solista e separate da un ritornello 
o * unità eseguito dal coro; le strofe hanno un numero va¬ 
riabile di versi, da quattro a dieci, spesso ordinate due a 
due per formare un bajtd (= oTxoO; ogni bajtd dà un 
senso completo; l’omotonia, talvolta l’isosillabia è di re¬ 
gola, però con molte eccezioni; s. Efrem avrebbe com¬ 
posto trecento madrdSè. 

La seconda specie è il sógltd, composto da diverse 
strofe legate dall’acrostico alfabetico; dopo una breve 
introduzione si svolge in dialogo, una strofa rispondendo 
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all’altra; questo elemento di viva drammaticità lo carat¬ 
terizza, e qui si deve ricercare, almeno in parte, Torigine 
del xovjàxtov greco. Fra le opere poetiche di s. Efrem 
V. specialmente Th. I. Lamy, S. Ephracìu Syri liynini 
et scrmones (3 voli., Malines 1882-89; testo e versione 
latina); Lini alla Vergine di s. Efrem Siro, traduzione 
integrale di G. Ricciotti (Roma 1925). 

A queste due specie di poesie liturgiche conviene 
aggiungere un genere di prosa ritmica, il mèmrd, omelia 
istruttiva, destinata non al canto, ma alla lettura; può 
essere molto lungo (presso Giacomo di Sèrùg talvolta 
più di mille versi). Dopo s. Efrem questo genere ebbe 
altri cultori : Bàia], Cirillona (v.), ma specialmente Gia¬ 
como di Sérùg (v.), chiamato « flauto dello Spirito Santo ■» 
e « arpa della Chiesa ortodossa «. 

A Rabbuia (v.) si attribuiscono inni, eseguiti con il 
canto melismatico, chiamati 1akséfdtd\ oggi si cantano 
neirUfflcio della notte e durante la S. Messa alla Comu¬ 
nione. 

Nel sec. vi appaiono nella liturgia inni di altro genere. 
In primo luogo, gli inni contenuti nel cosiddetto Octoe- 
chos di Severo di Antiochia, tradotti in siriaco prima da 
Paolo di Edessa, poi più perfettamente da Giacomo di 
Edessa. Ciascuno di questi canti si chiama ma''nltd‘, è 
una strofa assai lunga che può paragonarsi con l’antifona 
latina e si canta nello stesso modo, alternandola con i 
versetti di un salmo (cf. ed. c trad. di E. W. Brooks, 
The hynnis of Severus... : PO 6. 1-179; 7, 595-802). 

Un altro genere, più popolare e che perciò ha avuto 
maggiore successo, è il qdld, creato dal genio di un dia¬ 
cono, Simeone di Gesir, umile vasaio, donde il nome 
di qiiqdjd dato talvolta a questo genere. È costituito da 
una serie di strofe uguali (cf. esempi nel rito del Bat¬ 
tesimo in PI. Denzinger, Ritiis Orientaìium, I, Wùrz- 
burg 1873, p. 270). 

Nello stesso sec. vr sorse una terza specie di inno, il 
ba^ùtd (plur. ba^iidtd), che fu coltivato più intensamente 
dal sec. ix in poi. La parola significa <( rogazionc » Xe.—/]. 
È diviso in strofe e usa il ritornello come il madrdsd, 
però ha generalmente i versi più lunghi e di ritmo forte¬ 
mente accentuato come il mèmrd. Secondo il numero di 
sillabe di ciascun verso, 7, 5 o 12, è detto del metro di 
Efrem (efremitico), di Bàlaj (balaitico) o di Giacomo di 
Sérùg (giacobitico). Esempi del rito battesimale e matri¬ 
moniale, in Denzinger, op. cit., I, p. 2S7; II, pp. 390- 
399, 400, 404, ecc. 

Come ultima specie di inno appare lo ^enjdnd. Qui 
il cantico biblico o il salmo è l’elemento primordiale, 
la strofa poetica è il secondario; il solista canta il salmo, 
il coro risponde con il ritornello, secondo l’antico modo 
responsoriale. Presso i Siri in lingua siriaca appare prima 
nel salmo 50, nei salmi delle haiides (come i aTi.}(ì^pa dei 
Bizantini) e nei cantici scritturistici del Vespro, Not¬ 
turno c Mattutino. Furono chiamati « canoni antichi » 
quando nel sec. i.x cominciarono ad essere tradotti in si¬ 
riaco i canoni dei Greci ; allorché i Greci distaccarono 
interamente le strofe delle nove odi dei loro « canoni « 
dal canto biblico, i Siri continuarono a cantare questo 
redo tono, dando però alla strofa poetica uno melodia 
svariata. Un esempio è il salmo 50 nel rito battesimale 
(cf. Denzinger, op. cit., I, pp. 295, 302. Cf. inoltre gli 
studi speciali di O. Heiming, Die ‘Enjànèhyìtmen der 
Berliner Handschr. Sachau 349, in Or. Christ., 3°- serie, 
5 [1930]. PP- 19-55; id., Syrische 'Enjànè und griechische 
Kanones, Mùnstcr 1932). 

Si capisce che Fapparizione di sempre nuove 
specie di poesia liturgica abbia fatto scomparire in 
gran parte le composizioni più antiche o abbia fatto 
adoperare pezzi di queste per inquadrarle nel nuovo 
genere. Sono i qàlé e i bawàtà che oggi predominano 
nei libri liturgici sulle altre specie di inni. 

Bidl,: a. Baumstark, Festbrevier und Kirchenjahr der syn- 
schen Jakobiten, Paderborn 1910, specialmente pp. 44-4-S; id,, 
Gesch. der syr. Literatur, Bonn 1922, specialmente pp. 39 - 52 ’. 
Dom jeannin, Méìodies syriennes et chaldéennes, 2 voli., Parigi 
1924 (il t. I contiene lo studio musicale degli inni, il t. II la tra¬ 
scrizione di questi inni, preceduta da uno studio liturgico do¬ 
vuto a A. Chibas-Lassalle). 


VII- Nel rito siro-orientale (caldeo). - Dal 
sec. IV al XVII la liturgia caldea si è continuamente 
arricchita e rinnovata con la composizione di nuovi 
inni c poesie religiose. Ma due periodi in quello 
spazio di tempo mostrano una fioritura sorprendente 
di creazioni poetiche, quello della formazione stessa 
dcU’i., dal sec. iv al vi, e quello di una seconda 
fioritura, dalla fine del sec. xni al xvi. È la produ¬ 
zione di questa ultima che ancora oggi domina 
nei canti dei diversi uffici liturgici del rito caldeo; le 
antiche poesie sono state o soppiantate o con¬ 
servate solo in parte o talvolta come vestigio dall’an¬ 
tichità inserite nelle nuove creazioni, facendo 
alle volte parte di un altro genere di poesia. 

Alla formazione lavorò anzitutto s. Efrem (v. sopra, rito 
siro-occidentale). Di lui sono conservati nell’Ufficio odierno 
dei mémrè (neH’Ufficio del digiuno di Ninive), madrase 
(nel rito del Matrimonio), qdlè (nei funerali), lesbèhdtd 
(neirUfficio mattutinale). 

Dopo di luì Narsaj, il fondatore della scuola di Nisibi, 
che meritò il titolo di « chitarra dello Spirito Santo 
compose 360 poesie divise secondo i dodici mesi dell’anno; 
sono mèmrè, i quali, a causa del ritornello posto in capo a 
ciascuno di essi, si apparentano alle madrdsè (edite, senza 
trad., da A. Mingana, Narsai homiliae et carmina, 2 voli., 
Mossul 1905); anche di lui sono conservati alcuni brani 
nei libri odierni; si notino specialmente i pdsdqè nel rito 
dei funerali (in parte editi e tradotti da AI. Wolff, in 
Oriens Christ., nuova serie, 12-14 [i925]7 PP- 1-29). L’at¬ 
tribuzione di una serie di sdgjdtd c messa in dubbio 
(sono edite con versione tedesca da F. Feldmann, Syrische 
Wechsellieder von Narses, Lipsia 1896; in ogni caso sono 
chiarissimi esempi di quel genere di poesia dialogata). 
Fra i poeti di quel periodo vanno citati il katholikos 
Màr Àbà e Bàbaj di Nisibi, dei quali rimangono parecchi 
tesbéhdtd, genere poetico coltivato di preferenza dai mo¬ 
naci prima dell’invasione degli Arabi. A Giovanni débèc 
Rabban (m. probabilmente nel 566-67) si attribuiscono 
i 28 qdlè dè'fidrdnd che si trovano nell’appendice del 
Breviarium chaldaicum di P. Bedjan (ed. anastatica, Roma 
1938) e formano una parte importante dell’Ufficio not¬ 
turno feriale : è una serie di strofe, talvolta più brevi, 
talvolta più lunghe, di struttura metrica, teoricamente 
uguali e precedute da poche parole prese da qualche 
salmo; le ultime strofe sono dedicate successivamente 
alla Vergine Maria, ai santi, alla Croce, al santo titolare 
della chiesa o del monastero, ai defunti; parecchi dei 
qdlè hanno uno o più suhldfè, cioè testi dì ricambio, la 
cui struttura metrica è indipendente da quella del qdld 
principale (cf. A. Baumstark, Paradigmengebete ost^yri- 
scher Kirchendichtung, in Oriens Christiamts, nuova serie, 
9-10 [1920-21], p. 1 sg.). 

Del periodo seguente sono da segnalare Isò'jahb IH, 
che ordinò il libro del coro (Hùdrd), del sacerdote {Eucho- 
logion) e quello delle ordinazioni; a lui sono attribuite al¬ 
cune 7nadrdsè\ poi, Bàbaj di Gebihà, riformatore della 
musica e fondatore di scuole di musica, autore di molte 
poesie con acrostico, di *onJdtd dèhiisdjè. 

Nei secc. xiii e xiv ebbe gran nome ‘Abdisò' bar 
Bèrìkà; poi Glwargls Wardà di Arbela, che raccolse molte 
poesie insieme con le sue in un libro chiamato Xl'ardà 
(«rosa»; cf, 1 . Folkmann, Ausgeu'dhlte nestórianìsche 
Kirchenlieder iiber das Martyrium des hi. Georg von Gi- 
icargis Warda, Kirchhain 1896, e meglio H. Hilgenfeld, 
Ansgeivahlte Gesìinge des Gheargis Warda von Arbeì, Lipsia 
1904). Questi canti appartengono per lo più al genere 
degli "ònjdtd; ma si deve notare che questo *dnltà non 
ha più la sua forma primitiva, ma avendo subito l’in¬ 
flusso del sògUd, esso è composto dì una serie di strofe 
più o meno lunghe (spesso 4 versi di 7 sillabe), interrotte 
da poche parole prese dall’uno o dall’altro salmo (non 
dallo stesso), le quali non hanno alcuna relazione con il 
testo poetico che precedono; il testo poetico che segue il 
Gloria Patri, il Nunc et semper, e il Dtcat populns: Amen 
et Amen, cresce talvolta fino a una lunga poesia stante a 
sé e occupante in casi eccezionali due o più pagine (cf. 
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{jot. Bildarcìiiv d. Ò. Katiorìalbibhothck) 
Innsbruck - Chiesa parrocchiale di Stuben (150?) nel Vorarlberg; 
il campanile è barocco. 


A. Riicker, Zzvei ziestorianische Hyj/men iiber die Magier, 
in Oriens Christianus, nuova serie, lo-ii [1923], p. 33). 

Dopo Giwargls Wardà composero ancora molti altri 
le diverse specie di poesia liturgica, come Isò'jahb bar 
Aléqaddam e ‘Attàjé bar Atell nei secc. xv e xvi. 

Nel sec. xiv appare un nuovo genere poetico che 
non fu diffuso, come sembra, dovunque ed è quasi ab¬ 
bandonato anche oggi, cioè il tùrgdmci\ è una poesia con 
acrostico alfabetico di strofe aventi generalmente due 
versi di 12 sillabe e che introducono o spiegano il Vangelo 
della Messa; raramente anche l'Epistola; cf. un esempio 
dell’uno e dell’altro, in versione inglese, in F. E. Bright- 
man, Eastern and Western liturgies, Oxford 1896, pp. 275 
e 259. 

Inni di ogni specie occupano una gran parte delle Ore 
deirUfficio divino, specialmente gli ^ónjdtà, teSbèhdtd e 
qdlé (cf. A. J. Maclean, East Syrian daily ojjìces, Londra 
1894), ma non mancano nella celebrazione 
del sacrificio eucaristico (cf. A. Riicker, Die 
zcecìiselnden Gesangsstiicke der ostsyrischen 
Messe^ in Jahrb.f. Litiirgiezvissensch., i [1921], 
pp. 61-86), nell’amministrazione dei Sacra¬ 
menti, in particolare del Battesimo e del 
Matrimonio (cf. H, Denzinger, Ritus O- 
rientalium, Wiirzburg 1873, molto deficien¬ 
te), come nei riti delle ordinazioni, della 
consacrazione della chiesa o della vestitura 
monacale, e ancor più nei funerali con 
Uflaci connessi (cf. per tutti questi riti, 

J. P. Badger, The Nestorians and their 
rituahy II, Londra 1852). 

Bibl.: a. Rocker, Die liturgisclie Poesìe der 
OstsyreTt in Dritte Vereimschr. der Gdrres-Ge- 
sellschaft, 1914; A. Baumstark, Gesch. der syr. 

Literatur, Bonn 1922, passim. L’Ufficio intero dei 
ss. Pietro e Paolo fu edito e tradotto in francese 
da P. P. Martin, St Pierre et st Paul dans VEglise 
nestorierme, Parigi 1875; quello deirEpifania fu 
tradotto in inglese da A. J. Maclean e si trova 
in F. C. Conybeare, Rituale Armenorum, Oxford 
1905. pp. 298-388. In questi si trovano numerosi 
esempi degli inni precitati. Alfonso Raes 


INNSBRUCK. - Amministrazione apostolica, isti¬ 
tuita l’ii clic. 1921 peri territori della diocesi di IBres- 
sanone rimasti all’Austria dopo il 1918. Secondo il 
Concordato austriaco del 1934 dovrebbe essere tra¬ 
sformata in diocesi, ma le difficoltà politiche non ne 
hanno ancora permessa l’attuazione. Ha annesso il 
(' vicariato generale di Feldkirch », che comprende il 
« Land » del Vorarlberg. Esso trae la sua origine dal 
fatto che il Vorarlberg dipendeva da tre diocesi di¬ 
verse (Augusta, Coira, Costanza), sicché Francesco I 
ottenne nel 181S da Roma l’unificazione ecclesiastica 
del Vorarlberg come diocesi a parte; ma nel 1S19, 
anziché una diocesi, fu istituito un « vicariato gene¬ 
rale » con un vescovo titolare a capo, dipendente da 
Bressanone. Nel 1921 fu aggregato alla nuova am¬ 
ministrazione apostolica di I. 

L’amministrazione apostolica di L comprende il 
Tirolo settentrionale e orientale (9662 kmq.) e il Vorarl¬ 
berg (2602 kmq.) con complessivamente 520.000 ab., di 
cui 481.146 cattolici. Ha 394 parrocchie, 605 sacerdoti 
diocesani e 395 regolari, seminario minore e maggiore, 
38 comunità religiose maschili c 30 femminili {Annuario 
ponìifeio, 1951, p. 641). 

Da ricordare : a I. stessa la « Hofkirche », costruita 
nel 1553-63, in stile gotico-rinascimentale, con il gran¬ 
dioso cenotafio di Massimiliano I, opera d’arte « sui ge¬ 
neris », con 24 rilievi in alabastro riproduccnti i fatti 
della vita di Massimiliano, e 28 enormi statue in bronzo 
dei suoi avi, leggendari e reali, disegnate e fuse dai mi¬ 
gliori artisti deH’epoca; la chiesa dei Gesuiti (1627-40), 
tipico modello del « Jesuitenstilcon cupola; Tattualc 
chiesa vescovile, la « Stadtpfarrkirche », grandiosa co¬ 
struzione del tardo barocco; a Hall l’enorme chiesa 
parrocchiale gotica, di diverse epoche; quella di Schwaz, 
gotica, a quattro navate, di cui, in origine, due erano de¬ 
stinate ai cittadini, due ai minatori, con due cori distinti. 
Fra i santuari da notare : Absam presso Hall, massimo 
centro marìano del Tirolo; Eben, costruzione gotica, con 
altare marmoreo barocco (1740) di s. Notburga, santa 
popolare; Judenstein, presso Rinn, ove si venera molto 
s. Andrea di Rinn, bambino di tre anni, ammazzato dagli 
Ebrei il 12 luglio 1462; il suo culto è stato riconosciuto 
da Benedetto XIV (25 die. 1752). Nel Tirolo orientale, 
presso Lienz, le rovine di Aguntum, antica sede vescovile, 
fino al sec. vi, e gli scavi sul Kirchbichl presso Lavant, ove 
sono state ritrovate, l’una sopra l’altra o vicine, sette 
chiese, sin dal sec. v fino alla chiesa gotica attuale, che 
perpetua un santuario celtico primitivo. Il più noto san¬ 
tuario del Vorarlberg è Rank\veil, già frequentato nel 1550. 

L’ Università».. — S. Pietro Canisio ottenne da Fer¬ 
dinando I l’erezione di un istituto gesuitico (1562), il 



{loi. Bildarchiv d. O. NatioiuilbibUothck) 
Innsbruck - Panorama di Feldkirch (Vorarlberg): chiesa di S. Nicola(1478). 
In fondo a destra l’Istituto « Stella matutina « dei pp. Gesuiti. In fondo il 
castello « Schattenburg a (sec. xiil, parte sec. xvi). 
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quale, sviluppatosi rapidamente, fu elevato nel 1677, 
con diplomi pontifici e imperiali, a Università, di cui 
almeno otto cattedre furono afiìdatc stabilmente alla 
Compagnia di Gesù. Dopo la soppressione del 1773 
anche TUniversità decadde, anzi, fu ridotta a liceo. Nel 
1826 Francesco I la ristabilì, ma senza la Facoltà teolo- 
pica. Nel 1832 i Gesuiti tornarono ad I. e nel 1856 fu 
nuovamente istituita la Facoltà teologica, affidata inte¬ 
ramente alla Compagnia di Gesù. La Facoltà, che presto 
era assurta a fama internazionale, fu soppressa durante 
il periodo nazista. Fra i professori principali vanno ri¬ 
cordati i gesuiti FI. Flurter, FI. Grisar, N. Nilles, F. 
Michael, L. Fonck, FI. Noldin, fra i laici il barone L. von 
Pastor. I Gesuiti pubblicano sin dal 1877 la Zeitschrijt 
/. katìi. Theologie. 

Bibl.: Tirolo : L. Koch, Jesuiten-Lexikon, Paderborn 1934. 
pp. 874-77; H. Hochegg, Die Kirchen Tirols, Innsbruck 1935; 
V. Oberbammer, Die Bronzestaluen avi Grabmal Max. ivi 
1943: O. Menghin, Hcimatkunde -von Tirai, Vienna 1948; J. 
Weingartner, Tiroler Bildstacke, ivi 1948; S. Sempcr, Die Kumt 
in Tirai, Innsbruck 194S; A. Lechtaler. Geschichte Tirols, z'^ed., 
ivi 1948. Vorarlberg : FI. Waschglcr, Kioistgcschichte Vorarlbergs, 
Vienna 1930: A. Ulmer, Die Gottesìidiiser Vorarlbergs, Dornbirn 
1934; A. Schwarz, Heiviatkunde von Vorarlberg, Bregenz 1949- 
Insieme : E. Tomck, Kirchengeschichte Osici rcichs, I, Innsbruck- 
Vienna 1935; H, ivi 1948. Giuseppe Lòw 

Istituto « Canisianum ». - Il Collegio teolo¬ 
gico di I., come continuazione delFantico Con¬ 
vitto studentesco Nikolaihaus, fondato nel 1569 e 
chiuso nel 1783, venne riaperto per teologi nelFa. 
185S nella Sillgasse, e raggiunse presto una notevole 
fioritura. L’insufficenza di spazio derivata da ciò 
consigliò la costruzione d’un nuovo edifìcio, il Cani¬ 
sianum nella Tschurtschenthalerstrasse, che il 1° ott. 
1911 venne occupato da 276 alunni. Dopo la chiusura 
del Collegio, in seguito alle leggi del nov. 193S, 
questo si trasferì con un numero inferiore di allievi in 
Sion (Vallese, Svizzera), dove rimase fino al sett. 1945, 
e, dopo il suo ritorno, ha ricominciato a svilupparsi 
nelle medesime località nelle quali era prima fiorito. 

Nel Canisianum possono trovare posto studiosi di 
teologia di tutte le diocesi del mondo, purché essi osser¬ 
vino le condizioni stabilite negli statuti e lo spazio lo 
permetta. Gli alunni ricevono nel Convitto un insegna¬ 
mento religioso solido e a carattere universale. Frequen¬ 
tano, uscendo dal Collegio, le lezioni di filosofia e di teo¬ 
logia presso la Facoltà teologica deU’Università di I., 
la quale, come il Collegio stesso, è retta dai Padri 
e dai professori della Compagnia di Gesù. Le ricche Bi- 
bioteche dell’Università e del Collegio della Compagnia 
di Gesù sono a disposizione degli studiosi. Anche l’igiene 
fìsica è molto curata per mezzo di giuochi, sports, escur¬ 
sioni montane e svaghi. Molte migliaia di sacerdoti, di¬ 
versi cardinali (fra essi il card, conte Preysing di Berlino, 
il card. Frings di Colonia, il card, conte Galen di Mùnster, 
ed altri), settanta vescovi, molti abati generali di Ordini, 
canonici, sparsi in tutto il mondo, hanno avuto qui in 
tutto o in parte la loro preparazione. - Vedi tav. VII. 

Giuseppe Wamser 

alN PARTIBUS INFIDELIUM».- FinoaliSSz 
furono chiamati « episcopi i. p. i. » o semplicemente 
« in partibus » quei vescovi, debitamente nominati e 
consacrati, ai quali però il papa non dava a reggere 
un definito gruppo di fedeli, viventi in un deter¬ 
minato territorio (diocesi), ma assegnava, quale ti¬ 
tolo episcopale, una di quelle antiche sedi vescovili 
del vicino Oriente, distrutte per l’invasione ottomana, 
in cui essi non potevano risiedere. Vescovi perciò 
con potere d’ordine e non di giurisdizione. 

L’origine di una tale denominazione risale alla fine 
del sec. xiii o al principio del sec. xiv e può considerarsi 
come definitivamente ammessa nel secolo successivo. Fu, 
infatti, in seguito alle Crociate ed alla costituzione di un 
impero latino a Costantinopoli (1204 d. C.), che si eres¬ 
sero, accanto a Chiese di rito orientale, molte sedi ve- 



(/oi. Bildarchiv d. Ó. ?,'ationalbibliotheJc) 
Innsbruck - Interno della H9fkirche (1553-63). Al centro il 
grandioso cenotafio di Massimiliano I e ai lati le statue dei 
suoi avi leggendari e reali. 

scovili latine, per la cura spirituale dei cattolici latini 
nelle terre d’Oriente, occupate da prìncipi occidentali o 
sottoposte alla loro influenza ; Asia Minore, Egitto, Pa¬ 
lestina, Isole dell’Egeo e Penisola balcanica. Qualche se¬ 
colo dopo i musulmani, essendo riusciti a riconquistare 
i territori perduti, abolirono e distrussero Fordinamento 
civile ed ecclesiastico instaurato dai Crociati e i vesco¬ 
vati cessarono di fatto di esistere. I vescovi latini pro¬ 
fughi s’adattarono a prestar servizio e ad aiutare i confra¬ 
telli delle regioni immuni dal dominio turco, che li ave¬ 
vano ospitati. Bisogna tuttavia notare che la soppressione 
forzata di molte diocesi latine del Levante non ne inter¬ 
ruppe la continuità della successione gerarchica (non tutte 
furono travolte simultaneamente : quelle nei domini ve¬ 
neti durarono più a lungo). Al venir meno dei pastori 
che le avevano governate si nominarono, e non sempre 
nelle forme regolari, altri che, ereditandone il mero ti¬ 
tolo, ricevevano la pienezza del sacerdozio. La S. Sede in¬ 
tervenne presto a riservarsi le prowiste di queste sedi 
nominali, la cui apposizione generica, durante parecchi 
secoli, fu « i. p. i. ». 

Più tardi, per il declino dell’Impero turco, il terri¬ 
torio di molte di queste sedi ritornò ad essere abitato in 
maggioranza da popolazioni cristiane di rito orientale, 
staccate dalla Chiesa cattolica, ma non infedeli nel senso 
che si dà alla parola. L’appellativo quindi di sedi 4 i. p. 
i. » non era in parecchi casi più appropriato. 

Perciò Leone XIII, a mezzo di un decreto della 
S. Congregazione dì Propaganda Fide, in data 
3 marzo 1SS2 {Collectanea Sacrae Congregationh de 
Propaganda Fide, II, Roma 1907, n. 1565, p, 157), 
aboliva la formola « episcopi i. p. i. » e stabiliva che 
fosse sostituita con quella di « vescovi titolari », per 
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distinguerli dai vescovi residenziali. I vescovi titolari 
godono, salvo poche eccezioni, dei privilegi e degli 
onori dei vescovi residenziali (can. 439 § i). 

Bibl.: a. Battandier, Anntiairc pontificai catholique, Parigi 
1916, pp. 331-41: G. CavigioH, Mannaie dì diritto canonico, 
Torino 1934, pp. 270-71; S. Negro, L'ordinamento della Chiesa 
cattolica, Roma 1940, p. 5S; I. Chclodi-P. Ciprotti, lus caìionicum 
de personis, Viccnza-Trcnto i942> p. 288 sgg.; Wernz-Vidal, 
li, p. 717 sgg. Pompeo Borgna 

IN PECTORE. - La reservatio i. p. è una forma 
speciale d’elezione alla dignità cardinalizia, diversa 
dall’ordinaria, che consiste nella creazione e pubbli¬ 
cazione in Concistoro del nome dell’eletto (can. 233). 

L’eccezione sta nel fatto che il sommo pontefice 
annunzia nel Concistoro la creazione di un ecclesiastico, 
costituito per lo meno nella dignità sacerdotale, a cardi¬ 
nale, senza però pubblicarne il nome, che tiene segreto. 
I.,a persona in tal modo eletta non gode di alcun privi¬ 
legio e diritto fin quando non ne sia stato pubblicato il 
nome; a pubblicazione fatta, la nomina a cardinale si 
considera avvenuta dal giorno della reservatio i. p. 
(can. 233 § 2). 

Il primo papa che creò cardinali senza pubblicarne 
i nomi fu Martino V. 

Bibl.: J. P. Kirsch, Die reservatio i. p. bei der Cardinal- 
creatìon, in Archiv fiir katbol, Kirchenrecht, Si (1901), p. 421 
sgg.; Wernz-Vidal, II, p. 54S; S. Romani. Instit. iuris canon., 
I. Roma 1941, p. 214; I. Chelodi-P. Cìprolti, /r /5 r/e 

personis, Vicenza-Trento 1942, p. 252. Vincenzo Fagiolo 

INQUISIZIONE. - Speciale tribunale eccle¬ 
siastico per combattere e sopprimere l’eresia. 

SoMM.ARio : I. I. medievale. - II. I. spagnuola. 

I. I. MEDIEVALE. 

I. Origintì. — Missione essenziale dell’episcopato 
è non solo d’insegnare le verità della fede, ma anche 
di difenderle contro coloro che le attaccano. Ora, 
esso si dimostrò impotente a reprimere gli inquie¬ 
tanti progressi fatti nei secc. xi, xii e xiii soprattutto 
dai catari (chiamati in Italia patarini, nella Lingua- 
doca albigesi, dal nome della regione in cui pullula¬ 
vano) e dai valdesi. Il papato perciò, a scongiurare 
il grave pericolo che minacciava la cristianità, creò 
un tribunale speciale : l’I. Ma procedette a tappe. 
Dapprima Lucio III, a Verona, nel 1184, ponendo 
il principio di una procedura più sbrigativa che non 
quella dell’accusa pubblica, ereditata dalla legge ro¬ 
mana, obbligò i vescovi a visitare una o due volte 
all’anno, personalmente o mediante sostituti, le par¬ 
rocchie contaminate dall’eresia per sentire, sotto il 
vincolo del giuramento, le testimonianze di persone 
degne di fede. Ad essi spettava inoltre la ricerca 
(inquisitio) d’ufficio dei colpevoli, la loro riconcilia¬ 
zione con la Chiesa o la loro punizione, qualora si 
rifiutassero di purificarsi, mediante giuramento, dal¬ 
l’accusa di eresia o diventassero recidivi. L’episco¬ 
pato aveva giurisdizione anche sugli esenti, perché 
procedeva quale delegato della S. Sede (9, X, 
V, 7). Varie costituzioni emesse da Innocenzo III 
negli aa. 1205, 1206 e 1212 e il can. 3 del Conci¬ 
lio Ecumenico Lateranense (1215) completarono le 
prescrizioni di Lucio III (17-19, 21, X, V, 5; 13, 
X, V, 7). 

Non bastando ancora l’episcopato a tale compito, 
la S. Sede affidò poteri temporanei a delegati, i più 
attivi dei quali furono, in Francia : Pietro de Castel- 
nau, assassinato il 15 genn. 1208, e Romano, cardi¬ 
nale di S. Angelo; in Italia : il card. Ugolino. Termi¬ 
nata la crociata che abbatté la potenza degli albi¬ 
gesi in Linguadoca, Raimondo VII, conte di Tolosa, 
re Luigi I ed il legato romano firmarono il Trattato 


di Parigi del 12 apr. 1229 che assicurava alla Chiesa 
la cooperazione dello Stato (testo fotografato in J. 
Guiraud, Histoire de VInquisitioji aii moyen dge., Il, 
Parigi 193S, p. 8). 

Da parte sua l’imperatore Federico II promulgò 
costituzioni contro gli eretici nel 1220, 1224 e 1231 
(J.-L.-A. Huillard-Bréholles, Historia diplomatica 
Frederici li [Parigi 1852], p. 4, 421 e 19, X, V, 7). 
Fu allora che Gregorio IX istituì per l’Europa, 
dal 1231 al 1234, dei tribunali d’I., presieduti da 
inquisitori permanenti, i quali esercitavano i loro 
poteri entro circoscrizioni determinate. A tale scopo 
egli scelse Francescani e Domenicani, designati a tale 
ufficio dai loro superiori gerarchici (L. .Auvray, Re- 
gistres de Grégoire IX [ivi 1890], pp. 539-41 e l'h. 
Ripoll, Bidlarium Ordinis Fratriim Praedic., I [Roma 
1729], p. 47) o più tardi, dalla S. Sede stessa. 

II. Gli inquisitori, - Domenicani e Francescani 
esplicarono contro gli eretici uno zelo ardente. In Italia 
si urtarono contro le autorità locali che li proteggevano, 
e contro i ghibellini che avevano fatto lega con essi. 
Pietro di Verona pagò con la vita l’esercizio delle sue 
funzioni di inquisitore nel Milanese c a Firenze (29 apr. 
1252). Ala nonostante la resistenza, l’eresia catara vol¬ 
geva al declino verso la fine del sec. xin e all’inizio 
del XIV. Quanto ai valdesi, perseguitati dovunque, emi¬ 
grarono nelle Alpi del Delfinato, poi, scacciati dai loro 
rifugi, passarono nel Piemonte, dove esistono tuttora. Nei 
secc. XIV e xv gli inquisitori perseguirono gli pseudo-apo¬ 
stoli, discepoli di fra’ Dolcino (v.), e gli amanti degeneri 
della povertà francescana, conosciuti sotto il nome di 
beghini, spirituali e fraticelli. Dinanzi a loro comparivano 
anche gli Ebrei convertiti che apostatavano, i bestem¬ 
miatori, gli scomunicati, dopo un anno di insordescenza, 
i colpevoli di stregoneria, di divinazione, di sortilegi, di 
fatture, di invocazione del demonio, di delitti contro 
natura, di adulterio, di incesto, di concubinato, di usura e, 
infine, i violatori del riposo domenicale. 

Nella loro qualità di giudici delegati della S. Sede, 
gli inquisitori godevano di poteri eccezionali, che li ren¬ 
devano indipendenti dall’Ordinario, almeno per quanto 
riguardava l’esercizio del loro ufficio. Taluni commiscro 
abusi, ma la colpa era più spesso dei loro dipendenti, 
come, ad es., i notai. La S. Sede punì senza pietà i col¬ 
pevoli, ad es., Roberto le Bougre, che incorse nella pri¬ 
gione perpetua. Per porre fine a qualunque arbitrio, 
Clemente V decretò che l’uso della tortura, la promul¬ 
gazione delle sentenze definitive, la sorveglianza delle 
prigioni fossero di competenza insieme dei vescovi e 
degli inquisitori (i, 2, V, 3 in Cleni.). In seguito Giovanni 
XXII obbligò i giudici dell’I. a comunicare le procedure 
agli Ordinari (J.-M. Vidal, Bullaire de PInquisiliott fran^aise 
au XIV^ siede, Parigi 1913, nn. 40, 55, 56). 

IH. La PROCEDURt\. — La procedura inquisitoriale c 
conosciuta nei suoi minimi particolari, grazie ai manuali 
redatti da Nicola Eymeric, Bernardo Gui e altri. So- 
.spetti, denunce, accuse, la stessa voce pubblica, basta¬ 
vano all’inquisitore per citare a comparire dinanzi a sé 
le persone compromesse, o farle trarre in arresto, sia 
dalle autorità civili, che dai propri dipendenti (sergenti, 
messaggeri, notai, carcerieri). L’interrogatorio doveva 
avere luogo in presenza di due testimoni. Un notaio — in 
sua mancanza due persone idonee — scriveva i processi 
verbali delle deposizioni o almeno la sostanza di esse. 

Esente da ogni giurisdizione, l’inquisitore, salvo ec¬ 
cezioni, si dispensava dall’osservare la procedura di diritto 
comune, per seguire a suo piacimento quella messa in 
onore da Clemente V e chiamata sommaria, passava oltre 
a ogni privilegio, ai procedimenti dilatori!, all’appello e 
all’applicazione del can. 37 del IV Concilio Lateranense 
che proibiva le citazioni a più di due giornate di cam¬ 
mino {dieiae) dal domicilio dell’incolpato. L’inquisitore 
aveva dunque un potere discrezionale.' 

La colpevolezza era stabilita sia con la confessione 
degli interessati, sia con prove testimoniali. Come testi- 
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moni potevano essere uditi anche eretici c infamati, pur 
sottoponendo le loro deposizioni a un serio esame. Erano 
esclusi i nemici mortali dell’interessato. Due testimo¬ 
nianze di persone degne di fede erano sufficienti a sta¬ 
bilire la colpevolezza; le deposizioni dei testimoni erano 
comunicate agli imputati, ma i loro nomi erano tenuti 
nascosti per tema di rappresaglie. Per questo occorreva 
tuttavia, dopo Bonifacio Vili, che il pericolo fosse giu¬ 
dicato molto grave (20, V, 2 in 6°). 

Esistevano vari mezzi per costringere l’imputato a 
confessare : il regime della prigione stretta, che compor¬ 
tava il digiuno, la privazione del sonno, la prigionia nelle 
segrete, i ceppi ai piedi e le catene ai polsi, e tormenti 
anche più crudeli. Se recalcitrava, il detenuto era sotto¬ 
posto alla tortura, ossia al cavalletto, alla corda, ai car¬ 
boni ardenti, o al supplizio dello stivaletto. Tuttavia 
bisognava evitare sempre la mutilazione e il pericolo di 
morte. 

In forza della decretale Si adversus (ii, X, V, 7) l’av¬ 
vocato o il notaio che prestavano il concorso del loro ufficio 
a un eretico o a un fautore di eresia, si esponevano alla 
perdita dell’ufficio e incorrevano ncH’infamia. Di conse¬ 
guenza gli imputati restavano indifesi. Tutto al più si 
permetteva all’avvocato di consigliare il colpevole a con¬ 
fessare. Una volta raggiunta la pro\a del delitto di eresia, 
Tinquisitore riuniva una giuria composta di religiosi, di 
chierici secolari, di persone gravi, di giureconsulti, in 
numero rilevante, fino a raggiungere la quarantina. Ascol¬ 
tato il loro parere, egli pronunciava la sentenza sia in 
pubblico, solennemente, nel cosiddetto « sermone gene¬ 
rale », sia fuori di esso. Se l’eretico si ostina\’a a rifiutare 
la ritrattazione dei suoi errori o se ricadeva dopo averli 
abiurati (nel qual caso era giudicato recidivo) l’inquisitore 
lo abbandonava {reliiiquuìius) — appositamente non ado¬ 
perava il verbo tradhnus — al braccio secolare, pregandolo 
di risparmiare al colpevole la mutilazione e la morte. In 
pratica però questa raccomandazione non aveva effetto; 
solo preservava il giudice daU’irregolarità, in cui sarebbe 
incorso con il partecipare a una sentenza capitale. Se la 
corte laica di giustizia non avesse dato alle fiamme l’im¬ 
penitente o il recidivo, sarebbe stata passibile di scomu¬ 
nica, in quanto favoriva l’eresia (C. Douais, Praclica 
Inqiiisitionis Iieretice pravitatis, auctore Bernardo Guidonis, 
Parigi 1886, pp. 88 e 127). 

Condotto al luogo del supplizio, se il condannato 
dichiarava di pentirsi e di rinnegare i suoi errori, il tri¬ 
bunale lo restituiva all’inquisitorc, il quale lo sottomet¬ 
teva a un interrogatorio molto serrato al fine di evitare 
qualunque soperchieria. Il pentito doveva denunciare, 
verosimilmente senza alcuna costrizione fisica, i suoi com¬ 
plici e abiurare una per una le sue eresie. Per castigo 
era condannato alla prigione perpetua. Se la sua conver- 
.sione in extremis appariva simulata, la sentenza primitiva 
riprendeva il suo efl'etto. Il recidivo che si convertiva 
all’ultima ora otteneva solo la grazia di ricevere i Sacra¬ 
menti della Penitenza e dell’Eucaristia, prima di morire 
sul rogo : il delitto di eresia era paragonabile a un caso 
di lesa maestà divina. 

Se il colpevole era chierico od aveva ricevuto gli 
Ordini, l’autorità ecclesiastica procedeva a degradarlo 
prima di abbandonarlo al potere civile. 

Sul fondamento delle costituzioni apostoliche, del 
Liher Sextus (18, V, 2, in 6°) e della legislazione imperiale, 
alcuni autori hanno immaginato che l’appello fosse 
permesso solo nel caso di una sentenza interlocutoria, ma 
escluso per le sentenze definitive, in particolare per le 
condanne che importavano il ricorso al braccio seco¬ 
lare. I regesti pontifici han dimostrato, almeno per quanto 
riguarda il sec. xiv, la falsità di tali affermazioni (v. 
J.-M. Vidal, Bidlaire de Vlnqidsition franpaise, pp. Lxxii- 
Lxxx). Tra le pene inflitte agli eretici che abiuravano i 
loro errori, sembra che quella della reclusione fosse la 
più largamente adoperata dagli inquisitori. 11 regime pe¬ 
nitenziario variava a seconda dei casi e dei luoghi : la 
« prigione larga » escludeva i ferri e le segrete, penalità 
riservate ai condannati alla « prigione stretta » o alla 
* prigione strettissima ». 

In qualunque caso però, i detenuti non ricevevano 


altro cibo che " il pane del dolore e l’acqua della tribo¬ 
lazione », 

IV. I PENITENTI. - A volte, i prigionieri ottenevano 
la libertà provvisoria o definitiva. Si imponeva loro, però, 
di portare, sulle vesti, segni d’infamia : pezzi di .stoffa 
gialla o rossa, di forme diverse, che li esponevano a ogni 
sorta di vessazioni, di affronti, di incommodità, che ren¬ 
devano loro la vita difficile. Infatti, i buoni cristiani si ri¬ 
fiutavano di avere relazioni con essi ; di dare i propri 
figli in matrimonio ai loro figli e alle loro figlie. Insulti 
e persecuzioni non venivano risparmiati. 

I calunniatori e i falsi testimoni erano duramente 
puniti : per due giorni consecutivi, dal levar del sole fino 
a nona, e nelle quattro domeniche successive, erano issati 
su una scala, a mani legate e capo scoperto, vestiti di un 
camice senza cintura, davanti alle porte delle chiese, perchè 
la folla li coprisse di ingiurie. 

Altre volte, gli inquisitori imponevano ai penitenti 
pellegrinaggi più o meno lontani. I pellegrinaggi maggiori 
erano a S. Giacomo di Compostella, a Roma, a S. Tom¬ 
maso di Canterbury, ai SS. Tre Re Magi di Colonia. Al 
loro ritorno i pellegrini presentavano dei certificati in 
attestazione del viaggio compiuto e delle visite obbliga¬ 
torie ai santuari. Ai pellegrinaggi e ai segni d’infamia 
si accompagnava ordinariamente la fustigazione pubblica. 
In determinati giorni di festa o di domenica, il peni¬ 
tente assisteva alla Messa parrocchiale, presentandosi al 
celebrante, con un cero in una mano, delle verghe nel¬ 
l’altra, e rice^'^eva la flagellazione. La cerimonia poteva 
anche aver luogo durante le processioni. Il fustigato an¬ 
nunciava al popolo riunito, che egli aveva meritato la sua 
sorte, perché aveva commesso dei misfatti contro gli in¬ 
quisitori e il tribunale dell’I. Sui penitenti gravavano poi 
altri doveri, come assistere alla predica e alla IVTessa can¬ 
tata, astenersi dalle opere servili nei giorni proibiti, rice¬ 
vere i Sacramenti della Penitenza e dell’Eucaristia, nelle 
date stabilite, digiunare, ecc. Le pene inflitte ai colpe¬ 
voli erano dalla Chiesa stimate, più che punizioni, pe¬ 
nitenze utili alla salvezza dei penitenti, tornati alla vera 
fede cristiana. Così, la prima domenica del mese, il curato 
spiegava le lettere penitenziali in possesso di un peni¬ 
tente e gli ricordava gli obblighi a cui era tenuto. 

V. Il finanzi.^mento. — La ricerca e la cattura degli 
eretici o di coloro che li favorivano, implicava gravi 
spese. Per compensarle, gli inquisitori imponevano delle 
multe, sia a titolo principale sia a compenso di pene 
gravi commutate in pene più lievi. Il resto degli utili 
era devoluto ad opere pie, quali la costruzione o la ma¬ 
nutenzione di chiese, di ponti, di fontane, l’acquisto di 
paramenti sacri, di vasi sacri destinati agli edifici del 
culto. 

La confisca totale cadeva sui beni degli eretici osti¬ 
nati e dei recidivi, anche se penitenti, che erano stati 
rimessi al braccio secolare, come pure sui beni di coloro 
che erano stati condannati alla prigione perpetua. In 
Francia un funzionario reale detto « receveur des en- 
cours », percepiva il ricavato delle confische, il che gli 
consentiva di assumersi le spese del tribunale dellT., che 
incombevano al re. In Italia i redditi del tribunale dellT. 
si dividevano in tre parti, fra le città, gli ufficiali laici, e 
il tribunale stesso. 

VI. Conseguenze delle cond.anne. — La macchia 
di eresia non cessava con la morte : secondo le disposi¬ 
zioni delle Decretali (12, X, IH, 28 e 8, X, V, 7) la pre¬ 
senza del corpo di un eretico profanava il cimitero 
dov’era sepolto e l’inquisitore ordinava che le ossa venis¬ 
sero riesumate e calcinate sul rogo. 

Alcune costituzioni apostoliche e un editto di Fede¬ 
rico II prescrìvevano la distruzione totale delle case in 
cui dei catari, detti « perfetti » o « perfette », erano stati 
arrestati, o s’erano nascosti, o avevano predicato o 
amministrato il consolamentum^ sorta di sacramento che 
sostituiva quelli della Chiesa. In realtà gli inquisitori 
applicarono tali decreti solo alle case in cui morivano 
persone che avcN ano rice^'Uto il comolamentuvi in punto di 
morte, a saputa del proprietario, o in cui erano state 
elevate al grado di « perfetti ». 

Infine, alcune inabilità civili ed ecclesiastiche colpi- 
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vano ipso facto lutti gli eretici riconciliati con la Chiesa, 
fino alla seconda generazione in linea paterna e fino alla 
prima in linea materna; i chierici divenivano inabili a 
possedere dignità e benefici ecclesiastici; i laici non pote¬ 
vano esercitare pubblici uffici né compiere determinati 
atti della vita civile (L. Tanon, Histoire des Tribiniaux de 
VInqitisitiOJì eri France^ Parigi 1893, PP- 539 “ 45 )- 

Gli inquisitori accordavano spesso remissioni e com¬ 
mutazione di pene, ma sempre revidibili. 

VII. Il numero. — Quale fu il numero di eretici c 
di recidivi che subirono il supplizio del fuoco ? La docu¬ 
mentazione insufficiente impedisce di determinarlo con 
esattezza. Si hanno indicazioni precise solo sull’attività, 
nel sec. xiv, del tribunale di Pamiers dove, su 64 per¬ 
sone condannate, 5 furono consegnate al braccio secolare, 
e su quella dell’inquisitore Bernardo Gui nel Tolosano, 
dove su 930 persone 4z perirono sul rogo (cf. J.-M. Vidal, 
Le tribunal d'Inquisition de Pamiers, Tolosa 1906, p. 329; 
C. Douais, Docuììients pour servir à Vhistoire de VInqui- 
sitioìi dans le Languedoc, I, Parigi 1900, p. ccv). 

I moderni hanno giudicato severamente l’istitu¬ 
zione dellT. e l’hanno tacciata di essere contraria 
alla libertà di coscienza. Ma dimenticano che in pas¬ 
sato si ignorava questa libertà e che l’eresia incuteva 
orrore nei ben pensanti, che erano certamente la 
grande maggioranza anche nei paesi più infetti di 
eresia. Non va inoltre dimenticato che in alcuni 
paesi il Tribunale dell’I. durò pochissimo ed ebbe 
importanza assai relativa : così nell’Italia meridio¬ 
nale, nei regni spagnoli durante i secc. xiii e xiv e 
nella Germania. A Roma stessa sparì ben presto : 
il processo contro Lutero nel 1518 fu condotto dal- 
rUditore generale della Camera Apostolica. Quanto 
al Tribunale dell’I. Romana dal sec. xvi in poi, v. 
CONGREGAZIONI ROMANE: II, I, S. Coiigr. del S. Uffizio. 

Bibl,: Fonti; Ph. Limborch, Historia Inquisitionis, Amsx.ci~ 
dam 1692; Th. Ripoll, Bullariuni O.F.P., Roma 1729; J. II. Sbara- 
lea, Bullariian Franciscamtm, Roma 1765; P- Frédcricq, Corpus do- 
cumentorum Inquisitionis hacreticae pravitatis Neerlandicae, s voli,, 
Gand 1889; J. Dòllingcr, Beìtràge ztir Sektengeschichte des Mitlel- 
alters. Munster 1890; C. Douais, Documents pour servir à Vhistoire 
de VInquisition dans le Languedoc, 2 voli., Parigi igoo. — Ma¬ 
nuali degli Inquisitori : Bernardo di Como, Lucerna inquisitorum 
hacreticae Pravitatis, Milano 1566; N. Eymeric, Directoriian Ì7i- 
Quisitorum cum comnientariis F. Pegnae, Roma 1578; Davide 
d’Augusta, De inquisitione haereiicoriun, in Abhandlungen der 
historischen Klasse der Kdniglichen bayerischen Akademie der Wis- 
senschaft, 14., parte 2“ (1878), pp. 204-35; B. Gui, Practica Inqui- 
sitionis hacreticae pravitatis, ed. C. Douais, Parigi 1886; nuova ed. 
parziale G. Moliat e G. Drioux, 2 a'oH., ivi 1926-27; A. Don- 
daine. Le manuel de VJnqitisileur (.12^0-1330), \n Archivimi Fra- 
trum Praedicatorum, 17 (1947), pp. 85-194; T. Kaeppeli, Un 
processo contro i valdesi di Piemonte nel 1335, in Rivista della 
storia della Chiesa in Italia, i (1947). PP. 285-91. — Studi : 
Una bibliografia, ma incompleta, è stata data da E. Vacandard, 
in DThC, VII (1923) coll. 2067-68 c da J. Guiraud, Histoire 
de VInquisition au nioyen àge, Parigi 1935, I, pp. xi-xlviii. I libri 
scritti di recente, a parte quello del Guiraud, non hanno rinno¬ 
vato l’argomento. Il libro classico di H. C. Lea, A history of 
thè Inquisition of thè Middle Ages, 3 voli.. Nuova York 1887, 
vers. frane, di S. Reinach, Parigi 1900-1902, ha perso un po' del 
suo valore; vale però meglio il libro di A. S. Turbeville, Medioeval 
heresy and thè Inquisition, Londra 1920. Per l’Italia vedi F. Tocco, 
L'eresia nel medioevo, Firenze 1884; L. Fumi, Eretici e ribelli 
nell'Umbria : studio d’un decennio (.1320-30),'Todi 1916; G. Bi¬ 
scaro, Inquisitori ed eretici lombardi {.12^2-1318), in Miscellanea 
di storia italiana, 3* serie, 19 (1922). PP- 44S-S57; A. Mercati. 
Frate Bartolo d'Assisi michelista e la sua ritrattazione, in Archivimi 
Franciscanum historicum, 20 (1927), PP- 260-304; G. Biscaro. 
Inquisitori ed eretici a Firenze {13^0-34), in Studi medievali, 
8 (1929), pp. 347-75*. id.. Eretici ed inquisitori nella Marca Tre¬ 
visana {isSo 1308), in Archivio veneto, 5* serie, 11 (1932), pp. 
148-80; G. Cornaggia Medici, La visitatio plebana. Caratteri 
ddla procedura inquisitoria vescovile con speciale riguardo alle 
fonti della Chiesa milanese, Milano 1935: P* Barino da Milano. 
L'istituzione dell'l. numastico-papale a Venezia nel sec. XIII, 
in Collectanea franciscana, s (i935). PP* 177-212; id.. Per una 
storia delVJ. medievale, in Scuola cattolica, 67 (i939l. PP* 589-96; 
F. Bock, Die Beteilung an den Jnquisitionsprozessen untar Johann 
XXII., in Archivum Fratrum Praedicatorum, 6 (1936), pp. 312- 
333: id*. Studien zu den politischen Inquisitionsprozessen Johanns 


XXII.. in Queìlen und Forschungen, 26 (1936), pp. 21-142; 
27 (1937). pp. 109-34: C. Della Vcncria, IVI. medievale c il 
processo inquisitorio, Milano 1939: P. Barino da Milano, Le eresie 
popolari del sec. XI nell'Europa occidentale, in Studi gregoriani, 
I (1947). pp. 43-89; R. Morghen, Osservazioni critiche su alcune 
questioni fondamentali riguardanti le origini ed i caratteri delle 
eresie medievali, in Miscellanea storica in inemoria di Pietro Fedele, 
Roma 1946, pp. 97-151. 

IL I. SPAGNOLA. 

I. Istituzione. — Gli Ebrei, numerosissimi in 
Spagna, vi avevano raggiunto una posizione prepon¬ 
derante grazie alla loro abilità commerciale. La loro 
arroganza, il loro lusso e le loro ricchezze, oltre la 
pratica dell’usura, eccitarono contro di essi Tcsaspe- 
razione pubblica, che prorompeva di quando in quan¬ 
do in feroci rappresaglie e massacri. Ripetute predi¬ 
cazioni, particolarmente per opera di S. Vincenzo 
Ferreri, e severi editti nel 1412-13 nc indussero molti 
a passare al cristianesimo. Ma troppo spesso tali 
conversioni erano provocate dall’interesse o dalla 
paura senza condurre a mutazione di costumi c di 
occupazioni ; molti di questi cotiversos, o marrattos 
come furono chiamati, praticavano di nascosto riti 
giudaici, altri ritornavano addirittura al giudaismo, 
particolarmente in punto di morte; sicché furono 
ritenuti dagli Spagnoli peggiori di coloro che non 
s’erano convcrtiti. 

Per provvedere a questo stato di cose ed al rior¬ 
dinamento religioso della Spagna, cedendo alle istanze 
di autorevoli personaggi dell’alto clero e del laicato, 
i sovrani Ferdinando ed Isabella chiesero a Sisto IV 
il ripristino della I. 

II. Organizzazione. - Con bolla del i" nov. 
1478 ri. fu infatti ripristinata. Essa però assumeva un 
più deciso carattere nazionale perché, pur ricevendo i 
loro poteri dal papa, gli inquisitori erano nominati 
su proposta dei sovrani che potevano rimuoverli e 
sostituirli quando non facessero al caso loro. Anche 
nelle confische che colpivano i rei, i sovrani avevano 
la loro parte. I tre primi inquisitori furono nominati 
nel 1480; il Papa ne aggiunse altri sette, e per dare 
uniformità e disciplina al loro procedere, i due so¬ 
vrani, accanto agli altri consigli della corona, isti¬ 
tuirono il Consejo de la Suprema y General Inquisición 
(detto più brevemente la Suprema') con giurisdizione 
su tutto ciò che interessava la fede. A capo di questo 
consiglio fu posto un inquisitore generale con pieno 
potere sui giudici dei singoli tribunali sottoposti. 
Gli inquisitori iniziarono la loro attività a Siviglia, 
città popolata di convertiti, donde molti esularono. 
Un editto del 2 genn. 1481 impose a chi dava loro 
asilo di consegnarli all’I. Un secondo editto, detto 
di grazia, prometteva il perdono ai penitenti; allo sca¬ 
dere della dilazione accordata, la denuncia dei colpevoli 
o sospetti di apostasia diventò obbligatoria e per scovare 
i falsi cristiani fu compilato un memento in 37 articoli 
in cui si indicavano le loro osservanze caratteristiche. 

Molte lamentele, portate fino a Roma, contro il modo 
di procedere degli inquisitori, decisero Sisto IV a to¬ 
gliere la nomina di questi alla corona e a creare in Ca- 
stiglia una corte d’appello per i processi di eresia (25 mag¬ 
gio 1483); ma il tentativo non riuscì. Il Papa nominò 
allora inquisitore generale il Torquemada (v.) Ì 1 quale 
esercitò le sue funzioni dapprima in Castiglia (1483), 
poi in Aragona (1484), quindi nel resto della Spagna 
(3 apr. 1487). Egli compose, per i suoi sottoposti, un 
codice che, integrato con aggiunte successive, fu pubbli¬ 
cato a Madrid nel 1576 sotto il titolo di Compilación de 
las istructiones del officio de la Sancta Inquisición. Non 
era opera originale, perché condensava la dottrina esposta 
da Bernardo Gui nella Practica Inquisitionis e da Nicolò 
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Eymerich nel Dirccton’inn Jn.fuisifonan. Vi apporta\a 
solo delle precisazioni di dettagli e delle direttive oc¬ 
casionali. 

In Aragona l’I. trovò una forte opposizione. I co>i- 
versos di Saragozza ordirono un complotto contro i due 
inquisitori Pedro Arbues de Epila e Yuglar. La notte 
del 14 sett. 1485, Pedro fu ucciso da un colpo di spada. 
La sua morte (17 sett.), suscitò a Saragozza la rivolta 
della popolazione contro i cotiversos. La repressione fu 
severa e i congiurati perirono tutti sul rogo. 

Nel 1492 tutti gli Ebrei, che non accettarono di 
farsi cristiani, furono costretti a lasciare la Spagna, causa 
i disordini e le cospirazioni che andavano fomentando; 
da allora in poi non si ebbero giudaizzanti che saltua¬ 
riamente, sebbene venissero guardati con sospetto o con 
disprezzo quei cristiani che traevano origine da Ebrei 
convertiti. Quello che era successo ai viarranos avvenne 
anche per i Mori rimasti in Spagna dopo la conquista 
di Granata (1492), ai quali nel 1498 fu imposto di farsi 
cristiani o di andarsene. Si creò così una classe di con¬ 
vertiti ijìtoriscos) solo superficialmente e contro di loro 
si volse l’attività della I. Gli errori degli alunibrados (v.) 
nei secc. xvi-xvii, tennero pure occupata TI., al giudizio 
della quale del resto furono assoggettati reati di diritto 
comune, che ben poco avevano a che fare con Tcresia; 
e ciò avuto riguardo al migliore funzionamento della sua 
procedura in confronto agli altri tribunali, alla sua segre¬ 
tezza ed alla maggiore integrità dei giudici. Essa non 
dimenticò la tradizione medievale ch’era di condurre i 
rei a penitenza per sottrarli soprattutto alla consegna al 
braccio secolare ed alle relative conseguenze; non sfuggi 
però ai pregiudizi dei tempi nell’applicazione delle pene 
corporali e nel solenne apparato deir«//to da fé (\l). E 
certo che con l’allargarsi dei poteri deH’I. in Spagna ne 
ebbero a scapitare i tribunali vescovili, ai quali venne a 
mancare quasi del tutto il potere coercitivo. Anzi sarebbe 
stato proposito della Suprema assoggettare a sé i vescovi 
stessi (v. carranza); ma a ciò Roma non volle consen¬ 
tire. Numerosi del resto furono gli attriti con l’autorità 
papale che interveniva per moderare lo zelo degli in¬ 
quisitori, impedire le esorbitanze senza riuscire sempre 
a correggerne lo spirito aspro di indipendenza e la con¬ 
dotta inflessibile e dura. Sono ben noti i tentativi del re 
Filippo II per introdurre FI. nei suoi domini di Napoli 
e di Milano e nei Paesi Bassi, incontrando la risoluta resi¬ 
stenza degli abitanti. In Spagna FI., soppressa una prima 
volta dal dominio francese nel 1809, fu ristabilita nel 1814 
e soppressa poi definitivamente nel 1821. 

Bidl.: Durante le sue ultime vicende gli archivi deU’I., 
come avvenne anche altrove, andarono distrutti, mettendo così 
in serio imbarazzo chi voglia descriverne imparzialmente i ca¬ 
ratteri e le vicende. Nella storiografia del periodo romantico 
ebbe larga parte la tendenziosità anticlericale c l’immaginazione 
romanzesca. Cosi non si può accettare ad occhi chiusi quanto 
ne scrisse il più noto storico : Y. A. Llorentc, Aìiaìes de la Iti- 
(luisición de Esfiana, Madrid 1S12; id., Memoria histórica, 
ivi 1812; id., Historia critica de la JvQuisicióii de Est>ana, ivi 
1822 (rautore fu segretario generale del S. Uffizio e attinse ab¬ 
bondantemente negli archivi): H. Ch. Lea, The Moriscos of 
Spaiti. Theìr conversion and e.xpulsion, Filadelfia 1901; id., A 
history of thè Jiiquisition of Spaiti, 4 voli.. Nuova York 1906-1907: 

E. Schàfer, Beitràge zur Geschichte des spatiischen Protestantismus 
nnd der Inquisìtion in XVI. Jahrliundert, 3 voli., Gvitcrsloh 1902 
{cf. R. De Schepper. in Rev. hist. ecclés., io [1909]. PP. 138-45): 

F. Tocco, iieMr.v Charles Lea e la storia dell'I. spagnola, in Ar- 
chivio storico italiano, s (1911), pp. 265-303: Ch. Moellcr, Les 
bùchers et les auto~da~fé, in Rev. hist. ecclés., 14 (1913) P- 720-51; 
15(1914) pp. 50-69: Pastor, II, p. 593 sgg.; R. Sabatini, Tor- 
quetnada et l'Inquisition espagnole, trad. francese dall’inglese. 
Parigi 1937 (opera insufficiente c a volte tendenziosa). 

Guglielmo Mollat 

INQUISIZIONE GIUDIZIALE. - Indagine che 
deve essere compiuta prima della citazione del reo, 
quando il delitto non sia né notorio, né del tutto 
certo; può essere fatta ex affido dall’Ordinario o in 
seguito a denuncia del promotore di giustizia. Il 
fine cui tende l’indagine è quello di evitare quanto 
più è possibile procedimenti penali, qualora non vi 
siano motivi e argomenti validi per ritenere effettiva 


l’esistenza di un delitto c la colpevolezza di una 
persona determinata. 

L’indagine può essere: i) generale: quella dell’Or¬ 
dinario sull’osservanza delle leggi da parte dei sudditi; 2) 
speciale : quando è compiuta da un giudice delegato per 
ogni singola denuncia. Giudiziale è l’indagine che deve 
precedere il giudizio criminale, stragiudiziale quella che 
precede Firrogazione dei rimedi penali. L’inquisitore è 
tenuto agli stessi obblighi del giudice, e non può essere 
giudice nel processo che, eventualmente, segua l’indagine. 

I poteri delFinquisitore sono regolati dall’Ordinario, 
benché egli goda nell’esercizio delle sue funzioni di 
una notevole libertà d’azione. Terminata Fi. g., se la 
denuncia appare infondata, gli atti vengono riposti nel¬ 
l’archivio segreto; se vi sono solo indizi non sufficenti 
per promuovere Fazione, si sottoporrà a vigilanza l’indi¬ 
ziato, che potrà anche essere interrogato; nel caso vi siano 
invece argomenti sufficenti per dar corso al processo cri¬ 
minale, prima si citerà e interrogherà il presunto reo, poi 
si procederà fino alla correptio delinquentìs e alla instriictìo 
processus crhninalis. 

Bibl.: Wcrnz-Vidal, VI, n. 724 sgg.; A. Vermeersch-I. 
Crcusen, Epitome itiris canonici, HI. Malines-Roma 1936, n. 264 
sgg.; F. Della Rocca, Istituzioni di diritto processuale canonico. 
Torino 1946, p. 205 sgg.. Giorgio Franco 

INSANGUINE, Giacomo. - Musicista, detto 
Monopoli dalla omonima città in Puglia ove n, in¬ 
torno al 1740; m. nel 1795 a Napoli. 

Operista della scuola napoletana, compose 21 opere 
tra buffe e serie. Studiò con Cotumacci al Conservato- 
rio di S. Onofrio a Napoli, in cui divenne 2° maestro 
di coro. La sua carriera però si svolse principalmente al 
Tesoro di S. Gennaro, dove, nel 1774, fu eletto organista 
del secondo coro, nel 1776 organista del primo coro, e 
finalmente nel 17S1 maestro di cappella, succedendo in 
tal carica al Pago. Compose molta musica sacra : messe, 
inni, salmi, tra i quali eccelle il salmo 71 a tre voci coro 
e orchestra. 

Bibl.: F. Florimo, La scuola musicale di Xapoli, II, Napoli 
1SS2, p. 225 sgg; S. di Giacomo, Maestri di cappella, musici e 
istrnmenti al Tesoro di S. Gennaro nei secc. XVII e XVIII, Na¬ 
poli 1920, p. 175 sgg. Luisa Cer\-elli 

INSANIA ; v. ment.ali, infermità. 

INSEGNAMENTO, LIBERTÀ d’. - È una delle 
applicazioni del diritto naturale, ossia il diritto che 
ha colui che possiede la verità di comunicarla ad 
altri. L’esercizio di tale libertà riceve dallo stesso 
diritto naturale dei limiti, che sono : il possesso della 
debita scienza, la onestà in ciò che s’insegna, l’inof- 
fensìvità del modo d’insegnare. È evidente che non 
si ha il diritto d’insegnare il falso o il male, e che 
chi ÀTiol insegnare non deve turbare l’uso dello stesso 
diritto in altri né usar prepotenza per aver discepoli, 
violando il diritto di questi di scegliersi altri insegnanti. 

Più comunemente s’intende per 1 , d’i. una delle li¬ 
bertà politiche più discusse nei tempi moderni, ossia il 
diritto di ciascun cittadino di organizzare scuole e di 
ricevere dallo Stato un riconoscimento e un sussidio pe¬ 
cuniario proporzionato al rendimento effettivo delle scuole 
stesse, sempre rimanendo nello Stato il diritto di ispezione 
e di sorveglianza circa le norme deU’igiene, dell’ordine 
e della moralità pubblica e circa i risultati didattici. Cosi 
è praticata la 1 . d’i., p. es., nel Belgio. Altrove, come anche 
in Italia secondo la recente Costituzione, essa è intesa 
come il diritto di tenere scuole permesse a certe condi¬ 
zioni dallo Statoci quale anche può « parificarle », dopo 
ispezione, alle scuole governative agli effetti giuridici 
della frequenza e degli esami; ma la Costituzione esclude 
che lo Stato concorra alle spese di tali scuole. Con ciò 
si ha una concessione dello Stato piuttosto che il ricono¬ 
scimento vero e proprio di un diritto d’insegnare. Rimane 
cioè il principio di un diritto, se non esclusivo, premi¬ 
nente nello Stato di organizzare la scuola; mentre un tal 
diritto appartiene per natura ugualmente a tutti coloro 
che hanno capacità di farlo, siano persone individuali 


51 


INSEGNAMENTO LIBERTÀ DI - INSEGNE 


52 


siano persone collettive (famiglie, società private, opere 
pie, parrocchie, diocesi, Ordini religiosi, comuni, pro¬ 
vince, Stato e Chiesa). Lo Stato ha per di più il dovere 
di supplire dovunque altri non proweda, e sempre ha il 
dovere e il diritto di sorvegliare e ispezionare, come si 
è detto. La vera 1 . d*i. richiede inoltre che lo Stato con¬ 
corra alle spese di tutte le scuole che assolvono in modo 
soddisfacente il loro compito (il che va verificato per mezzo 
di un’apposita magistratura), distribuendo fra esse, go¬ 
vernative o no, in modo proporzionato al numero degli 
alunni il denaro che dal totale dei pubblici contributi 
viene detratto per destinarlo alle spese deH’istruzionc 
nazionale. Ciò per ragione di equità, non essendo equo 
che chi non manda i figli alle scuole governative paghi 
le spese per coloro che ve li mandano; e per rispetto al 
principio di libertà di scelta, ch’è un diritto naturale della 
famiglia, libertà evidentemente ostacolata o praticamente 
annullata dal maggior peso finanziario, che deriva dal 
non usufruire delle scuole governative (v, anche SCUOLA, 
LIBERTÀ della), 

Bibl.: a. Rosmini, Della l. d'ì., in Pedagosia, II, Torino 
1S83; anon.. Per la L d'i., in Civ. Catt., 191S, li, pp. 324-5S: 
HI, pp. 40-54, Z03-12. 502-15; IV, pp. 114-27: G. Scmeria, La 
1 . d'i. nelle scuole elementari e secondarie, in Vita e pensiero, 8 
(1918), pp. 537-41; V. Slugger, ^ Freic Scinde 0 u. Idrchliche Schul- 
aufsicht, in Sthnmen d. Zeit, 96 (1919). PP- 425-3S; B. Gabba, 
L. d'i.. in Rendiconti del R. Istituto lombardo di se. e lett., 2*^ serie. 
54 (1921), pp. 377-82; U. Pucci, La l. d'i. e Vatteugiamento 
del socialismo, in Vita e pensiero, 13 (1922). pp. 335-52; F. Ol- 
giati. Il primo Consresso italiano -nel 17S6 per la l. d'i., in Vita 
e pensiero, 17 (1926), pp. 3S5-95; I- Devolve. Ecole miique et 
èducation intégrale, in Rev. de jnétaphys. et de nior., 35 (192S). 
pp. 409-33; G. Colombo, L'enciclica di Pio XI ed il pro¬ 
blema dell'educazione, in Vita e pernierò, 21 (1930), pp. 84-93; 
Th. Gcnin, La liberti d'enseignement Ielle que l'ont concue les 
constituants de jSjo, in Collat. dioec. Tornaceli., 28 (1933), PP- i7- 
25; J. Schròtcler, Volk, Staat, Erziehung, in Stìmmen d. Zeit, 
126 (1934), pp. 2S6-96; Università catt. del S, Cuore di Milano, 
Proposte per la riforma della scuola italiana, Milano 1946; G. 
Monti, La libertà scolastica, Roma J949- Giuseppe Bozzetti 

INSEGNANTE. - Chi espone e spiega scienza 
o arte perché altri apprenda. Qualunque sia la ma¬ 
teria dell’insegnamento e a qualunque grado di cul¬ 
tura appartenga, l’i. ha sempre da tenere dinanzi 
agli occhi due compiti fondamentali : istruire ed 
educare. Essenziali l’uno e l’altro, non solo per quella 
esigenza dell’unità umana che non può ammettere 
una cultura dell’intelletto che sia in contrasto, o che 
anche trascuri quella della volontà; ma anche perché 
il perfezionamento di una facoltà è condizione a 
quello deH’altra. 

In relazione a questo duplice compito dell’i. si 
distinguono i suoi doveri morali. 

Come istruttore : d) deve avere un grande amore della 
verità e deve possedere bene la materia oggetto del suo 
insegnamento. Siccome la vastità dello scibile non per¬ 
mette più oggi una cultura enciclopedica, anche la forma¬ 
zione dell’i. è necessariamente specializzata. Non deve 
però ignorare almeno i problemi fondamentali delle altre 
discipline, specialmente di quelle filosofiche e religiose. 
6) Oltre il possesso della scienza l’i. deve anche saperla 
comunicare. Questo compito, anche se in parte è frutto 
di doti naturali e della formazione remota dell’i., dovrà 
tuttavia costituire l’impegno costante della preparazione 
prossima alla lezione nell’intento di renderla chiara, 
interessante e attiva da parte dell’alunno, che si deve 
considerare come un collaboratore intelligente e deve 
essere stimolato ed aiutato a scoprire egli stesso la verità 
che il maestro gli propone. Sussidi per questo stimolo ed 
aiuto sono : la scelta saggia dei testi scolastici e la accurata 
assegnazione e correzione dei compiti, c) Nella valuta¬ 
zione del profitto scolastico, sia durante l’anno che al¬ 
l’esame, ri. dovrà tenersi lontano dai due eccessi opposti 
di una severità che scoraggia e di una larghezza che favo¬ 
risce la neghittosità e la superficialità. 

Come educatore : a) deve anzitutto ricordare che lo 
stesso insegnamento non è che una parte dell’educazione. 
E quindi nelle occasioni propizie non manchi il richiamo 


aH’aspetto e alle attinenze morali delle questioni trattate, 
ò) Inoltre deve avere cura di precedere con Tesempio 
traducendo prima nella propria condotta quanto inculca 
con la parola, c) Siccome solo una visione religiosa 
della vita e dei suoi compiti potrà dare una forma¬ 
zione rispondente ai veri ideali della vita, è naturale che 
la religione, specialmente nelle prime classi, abbia un 
posto di particolare importanza e che ogni i., qualunque 
sia la materia di insegnamento, non solo non assuma atteg¬ 
giamenti negativi, ma nemmeno si limiti ad una posizione 
cosiddetta agnostica; bensì presenti il suo insegnamento 
come in una cornice religiosa. E noto del resto che, in 
questo campo, tra atteggiamento positivo e negativo non 
si dà, nella pratica, una condotta neutrale, d) L’educa¬ 
zione esige inoltre nell’educatore una conoscenza il più 
possibile integrale dell’educando, e) Nel trattare con gli 
alunni l’i. si mantenga in un saggio contemperamento di 
autorità e libertà, che permetta lo sviluppo della perso¬ 
nalità e delle attitudini dell’educando in un clima di 
spontaneità. /) Oltre che con gli alunni, l’i. deve mante¬ 
nere buoni rapporti con le famiglie di questi, poiché 
di esse tiene in parte le veci e perfeziona l’opera. Rela¬ 
zioni cordiali dovranno pure esistere tra ogni i. e gli altri 
colleghi che, più o meno da vicino, condividono con lui 
la responsabilità deH’insegnamento c dell’educazione. E 
troppo naturale poi che, fra i molti che si interessano del 
problema scolastico, gli i. debbano essere i primi a sen¬ 
tirne tutta l’importanza e quindi a intervenire, quando 
sia necessario, con la propria competenza onde garantire 
una regolamentazione che sia conforme ai sani principi 
di una pedagogia cristiana. 

Bibl.: D. Bassi, Doveri dell’i., in La niorolitò e le professioni. 
Firenze 1934. PP- 43-65; O. Marella, I problemi attuali della 
professione dell'i. che interessano il pensiero e la vita cristiana, in 
Atti del I Convegno dei laureati cattolici, Roma 1937, PP- i 05 - 
iro; R. Brenta, Le risorse e le difficoltà che l'adolescente presenta 
in ordine all' insegnamento come preparazione alla vita, ibid., pp. 111- 
120: G, Nosengo, Li. di fronte a Cristo, in Lci morale di Cristo 
e le professioni, Roma 1942. pp. 173-97; A.Baroni, Preparazione 
morale e didattica dell'i., in Studium, 42 (1946), pp. 13-20; autori 
vari. La inorale professionale dell'i., Roma 1949- 

Luigi Morstabilini 

INSEGNANTI DELLA SANTA CROCE DEL 
TERZ’ORDINE DI SAN FRANCESCO DI MEN- 
ZINGEN (Basilea). - Quando nella prima metà del 
sec. .XIX in Svizzera si sopprimevano i conventi e si 
laicizzavano le scuole, il p. Teodosio Fiorentini isti¬ 
tuì una nuova Congregazione femminile dedicata al¬ 
l’insegnamento. Egli mandò le prime tre giovani al¬ 
l’estero perché si preparassero al loro compito, poi 
le fece entrare in un convento di suore del Terz’or- 
dine di s. Francesco per formarle alla vita religiosa, 
e, dopo un anno di noviziato, nel 1844, fece loro 
emettere i voti. 

La casa madre fu stabilita in Menzingen, dove le 
suore si occuparono delle scuole femminili comunali, con 
il favore dell’Ordinario diocesano, il quale il 2 ott. 1851 
ne approvò le Costituzioni. L’Istituto soffrì tremende per¬ 
secuzioni e fu impigliato in tristi vicende, ma riuscì a 
superare ogni prova ed oggi fiorisce, facendo gran bene. 

Le suore si dedicano aH’insegnamento e all’educazione 
delle giovani e hanno scuole normali, collegi femminili, 
orfanotrofi, scuole popolari, giardini d’infanzia, ricoveri 
per emigranti, ecc. 

Nel 1946 le suore erano 2138, distribuite in 70 case. 

Bibl.: Arch. S. Congregazione dei Religiosi, B. 32; G. Baum- 
berg, Sr. M. Paula Beck, Einsiedcln 1908; M. Heimbucher, 
Die Orden tind Kongregationen der katholischen Kirche, II, Pa- 
derbom 1934, PP. 42-44. Agostino Pugliese 

INSEGNE. - Sia i vescovi che i canonici pos¬ 
sono usare dì determinate i. 

Le i. vescovili sono lo zucchetto e la berretta di color 
violaceo, la croce pettorale, l’anello gemmato, la mitra, 
il pastorale e le vesti speciali. A norma delle leggi litur¬ 
giche vigenti i vescovi possono usare delle vesti speciali 
dal momento della nomina, mentre della croce, deH’anello, 
del pastorale e delle vesti pontificali possono usare solo 
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a consacrazione avvenuta (can. 349 § i, n. 2). Hanno i. 
speciali anche i canonici dei Capitoli cattedrali e colle¬ 
giali; esse non sono dappertutto uguali né sono determi¬ 
nate dal diritto comune, ma vengono stabilite nella bolla 
di erezione o concesse in seguito per privilegio aposto¬ 
lico (can. 409 § i). Tutti i membri del Capitolo, siano ca¬ 
nonici titolari o onorari, possono usare di esse, sempre 
però nell’ambito del territorio della diocesi; fuori dio¬ 
cesi ne possono usare solo quando accompagnano il ve¬ 
scovo loro ordinario o quando lo rappresentano nei con¬ 
cili o in altre solennità ecclesiastiche; oppure quando 
rappresentano il Capitolo (can. 409 § 2). 

Oltre i canonici, anche i beneficiati hanno diritto 
aH’uso di i. speciali. 

Bibl.: Wernz-Vidal, II, pp. 751 sg., 864: I. Chelodi-P. Ci- 
protti, lus canoniann de personis, Vicenza-Trento 1942, pp. 302, 
334. Vincenzo Fagiolo 

INSIDIA. - L’i. (dal latino insidiae e iusideó) è 
l'inganno preparato celatamente contro qualcuno e 
prende diversi nomi, secondo le diverse finalità, a 
cui è diretta : dolo, frode, induzione al pecca¬ 
to, infamia, ingiuria, omicidio, tentazione; qui è 
considerata in quanto significa l’inganno diretto a 
disorientare il nemico, soprattutto in tempo di guerra. 

Della moralità di tali i. s. Agostino già a suo tempo 
asseriva che combattere, anche non apertamente, ma 
mediante i. non significa violare la virtù della giusti¬ 
zia; esempi del Vecchio Testamento abbastanza nu¬ 
merosi provano cpiesta dottrina ammessa non solo 
dai gentili, ma anche dal popolo eletto. Dio stesso 
comandò a Giosuè di usare i. contro gli abitanti della 
città di Hai {Jos., 8, 2, 4 ecc.). Pertanto l’i. non è in¬ 
trinsecamente disonesta, benché lo possano essere 
i mezzi con i quali viene tesa, ad es., quando si mente 
o si violano i patti : il che è certamente proibito, 
essendo contro la carità quando non è pure contro la 
giustizia {Siun. Theol., 2^-2^^^', q. 40, 3 e q. 71, 3 ad 3). 



{jot. .Inctcrson) 

Insidia - Bimba che difende la colomba dall’i. di un serpente. 
Copia romana da un originale ellenistico - Roma. Museo 
Capitolino. 


È però possibile che il nemico stesso s’inganni perché 
gli si è tenuto nascosto qualche cosa (p. es., piani di guerra 
o movimenti di truppe), o crede veri movimenti di truppe 
in una direzione, mentre sono simulati. Inoltre nel di¬ 
ritto internazionale moderno, o per via di consuetudine 
o per espressa convenzione, si sogliono usare astuzie, 
stratagemmi, imboscate, fughe simulate, fuochi di bi¬ 
vacco, per indurre il nemico a pensare a presenza di 
truppe avversarie accampate. In tutti questi casi non vi è 
violazione né di giustizia, né di carità, se non apparente¬ 
mente; perché la carità ben ordinata comincia da se 
stessi. L invece illecito l’uso della uniforme militare ne¬ 
mica, rissare sul campo la bandiera di guerra nemica, 
chiedere la resa per inganno, inviare verso il campo di 
battaglia nemico oggetti di guerra e militari sotto le in¬ 
segne della Croce Rossa. 

Purtroppo ogni guerra indebolisce i principi morali 
che dovrebbero regolare i rapporti anche tra nemici, né 
valgano ad eliminare quest’effetto le leggi e le conven¬ 
zioni internazionali ; per questo è facile passare dalle sem¬ 
plici i. a violazioni chiare e aperte delle leggi anche natu¬ 
rali. 

Bibl.: T. Ortolan, Guerre, in DThC, VI, ii, col. 1932; L. 
Olivi, Diritto internazionale pubblico, Milano 1933. PO- 479-S3; 
M. Montcrisi, Diritto di guerra, ivi 193S, pp. 160-7S e passim. 

Lorenzo Simeone 

INSORDESCENZA. - È nel linguaggio giuri¬ 
dico ecclesiastico, la permanenza pienamente a\"\'e- 
duta e pertinace nella scomunica per un anno, senza 
alcuna manifestazione atta a significare la buona vo¬ 
lontà di essere assolto. 

Già fin dai primi secoli cristiani coloro che si fossero 
ostinatamente ed a lungo mantenuti nella scomunica 
incorsa, senza chiederne l’assoluzione, erano considerati 
come rinunciatari di tutti i loro diritti di fronte alla 
Chiesa ed esclusi, talvolta per sempre, dal comparire 
a difendersi. Nel medioevo coloro che si fossero mante¬ 
nuti per un anno nella scomunica erano considerati 
sospetti di eresia. 

Il can. 2340 § I del CIC trae origine immediata da 
una disposizione del Concilio di Trento (sess. XXV, 
de re/., cap. IH) secondo la quale si dovevano ritenere 
sospetti di eresìa coloro che avessero perseverato per 
un anno nelle censure. Il CIC mitiga la disciplina tri- 
dentina, limitando il concetto di i. al solo caso della sco¬ 
munica. 

Da un lato l’effetto dell’i., che fra poco si esaminerà, 
ha lo scopo di distogliere il delinquente dal male ripor¬ 
tandolo a più miti consigli (scopo che si può chiamare 
di interesse privato : la santificazione personale dello 
scomunicato); dall’altro, quello di tutelare energica¬ 
mente la pena della scomunica, annettendovi un effetto 
gravissimo contro chi finge o crede poterla non curare 
(scopo di interesse pubblico : difesa della pubblica autorità). 

La scomunica della quale si parla nel can. 2340 non 
è necessariamente quella dei cosiddetti scomunicati 
vitandi; è da credere però necessario, perché possa essere 
giuridicamente determinato lo scadere dell’anno d’i., che 
ci sia stata precedentemente una sentenza dichiaratoria 
o condannatoria, oppure che detta scomunica sia dive¬ 
nuta a un certo momento (facilmente riconoscibile in 
seguito) notoria di notorietà dì fatto; ciò è necessario 
anche perché per l’effetto dell’i. si richiede che la persona 
sappia con certezza di essere scomunicata. È inoltre da 
ritenere che non si possa accusare di i. chi durante l’anno 
di scomunica ha mostrato elementi oggettivi di buona 
volontà, ricorrendo, p. es., legittimamente alle compe¬ 
tenti autorità o dicendosi disposto a regolare il suo stato 
o facendo seri approcci, anche se di fatto non si concluse 
nulla (purché non siano state completamente e autorita- 
tivamente rotte le trattative) ; in altri termini è accusabile 
di ì. chi non ha fatto proprio nulla durante un anno 
intero di tempo utile, durante il quale cioè lo scomunicato 
abbia avuto la possibilità morale di agire in merito al¬ 
l’assoluzione dalla scomunica. 

Prescindendo dalla questione agitata se Pi. costituisca 
o meno un vero delitto in senso giuridico, non bisogna 
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misconoscere che reffetto che produce equivale, almeno 
in pratica, a una vera e gravissima penalità. È detto 
infatti al can. 2340 § i che chi rimane per un anno nella 
scomunica c sospetto di eresia; e benché neppure detto 
sospetto sembri possa ritenersi una pena in senso stretto, 
nondimeno, a norma del can. 2315, ne è causa. Infatti 
in questo è stabilito che la persona sospetta di eresia 
se, opportunamente preavvisata, non rimuove la causa 
del sospetto (nel caso qui esaminato Ti., ossia la permanenza 
per un anno nella scomunica) va sospesa a divhiis, qua¬ 
lora sìa un chierico; e, se non è chierico, perde il diritto 
ai cosiddetti atti legittimi; inoltre, il che c manifesta¬ 
mente più grave, chi, dopo sei mesi dall’essere incorso 
in queste pene, non si sia emendato, sarà ritenuto e 
trattato come eretico e soggetto alle pene relative. Tut¬ 
tavia non si deve pensare che il sospetto di eresia costi¬ 
tuisca un effetto vero c proprio o intrinseco della sco¬ 
munica, non solo perché non è per sua natura che lo 
produce (in quanto è richiesto il nuovo elemento dell’i. 
in essa), ma anche perché tale sospetto può benissimo 
eliminarsi provando appunto la mancanza dell’i., ri¬ 
manendo ciò nonostante la scomunica. 

Bidl.: J. Sole, De delictis et poenis, Roma 1920, pp. 2S0-S1 ; 
M. Pìstocchì, Icanoni penali del Codice ecclesiastico, Torino 1925; 
F. Roberti, De delictis et poenis. Roma s. d., pp. 411-12; S. Woy- 
wod, Obdiiracy in censtircs, in Homiletic aìtd pastoral revien\ 
38 (1937). pp. 54-55 : F. A. Liuzzi, De delictis contro ouctoriiafes 
ecclesiasticas, Roma 1942. pp. 155-59; Matteo da Coronata, In- 
stitutiones iuris canonici, IV, Torino 1948, n. 1907 spg. ; F. Cap¬ 
pello, De censuris. ivi 1950, n. 162. Lorenzo Simeone 

INSTITORIS, Heinrich {Henrìcus de Slestat). - 
Teologo domenicano, n. a Schlettstadt ca. il 1430, 
m, nella Moravia nel 1505. Insegnava teologia quando 
il vescovo Rudolf di Lavant lo incaricò di predicare 
la crociata contro il re Giorgio Pod^brady di Boemia. 
Il 13 marzo 1479 fu nominato, da Sisto IV, inqui¬ 
sitore su tutta la Germania superiore, ove iniziò la 
lotta contro gli eretici e particolarmente contro le 
streghe, soprattutto a Costanza, Bressanone e Inns- 
bruck. Alessandro VI (31 genn. 1500) lo nominò 
nunzio e inquisitore in Boemia e in Moravia contro 
i tt fratelli moravi j». 

Lasciò molti scritti contro l’eresia e in difesa del pa¬ 
pato; da ricordare : Malleiis mnleficarum (Lione 1484), 
scritto in collaborazione con Giacomo Sprenger; Trac- 
tatus varii contra 4 errores itovissiiue exortos adversus Eu- 
charistiae sacravientxim (Norimberga 1496); Tractatus 
adv. errores A. Roselli de plenaria potestate poniificìs ac 
monarchiae (Venezia 1499); Opus periitile serinoninn in 
defetisicmem S. Ro?n. Ecclesiae adversus Waldenses (Olmùtz 
1501) ; 5. Romanae Ecclesiae /idei defensionis Clypeus adversus 
Waldensium seu Pickardorum haeresim (ivi 1502). 

Bibl.: Quctif-Echard, I, pp. 896-97; Bullarium O. P., 

IV, Roma 1732, pp. 2-3; B. Reichert, Resistrum litterarunì 
iOuellen und Forsch. z. Geschichte des Dominikanerordens in 
Deutschland, io), Lipsia 1914, passim; G. Lòhr, s. v. in LThK, 

V, col. 430. Alfonso D’Amato 

INSUFFLAZIONE. - Come Pessuflazione, l’i. 
è un’antica cerimonia ecclesiastica adoperata oggi 
ancora nell’amministrazione solenne del Battesimo, 
nella benedizione del sacro crisma e dell’olio dei 
catecumeni, e nella consacrazione del fonte batte¬ 
simale. Ha un doppio significato : negativo, esorei¬ 
stico come espulsione dello spirito maligno (essuf- 
flazione con alito freddo) e positivo, santificatorio 
come immissione dello Spirito Santo (i. con alito 
caldo, alitazione); nelle formole talvolta si congiun¬ 
gono ambedue gli scopi, come nell’odierno Ordo 
Baptismi parvulorum. 

Il rito di soffiare sul catecumeno, prima dell’am¬ 
missione al Battesimo, deriva dall’antico uso di cacciar 
ria con il soffio i demoni dagli ossessi e ammalati. In tal 
modo i catecumeni, considerati caduti nella schiavitù 
del demonio, vengono esorcizzati con il soffio; quest’uso 
si trova a Gerusalemme (s. Cirillo, Procatech., 9 [del 
347]), in Africa (Tertulliano, ApoL, 23: PL 1,415; 


s. Agostino, Conira lui., I, 50, 60, 4: PL 45, 1073, 1081, 
^49)> presso i donatisti (s. Agostino, Contra Cresc., 11, 
5, 7), a Roma fra i sccc. v-vi (Giovanni Diacono, Pipisi, 
ad Senariuni : PL 59, 401-402). Quest’uso non si trova 
però nei Sacramentari romani e neanche nell’Orr/o Roni. 
VII; si trova invece neWOrdo Romanus anliquus del 
sec. X, talvolta seguito o preceduto dal segno di Croce, 
rito che già si riscontra nel cosiddetto Messale di Bobbio, 
d’origine gallicana (sec, vm) : « Post hec [signa Crucis] 
insufflabis in os eius ter et dices : 111. accipe spiritum sanc- 
tum in corde retenias’> (ed. E. A. Lowe, Londra 1920, 
n. 233). Nel Pontificale Roìuanae Cxtriae del sec. xiii si pre¬ 
scrive: «H/c ad modnm crucis alet in facieni catìiechizandi et 
dicat el\ lohannes, accipe Spiritum Sanctum per istam in- 
sufflationem et Dei benedictionem. Pax libi !« (M. Andrieu, 
Le Pontificai roniain, II, Città del Vaticano 1940. P- 514)- 

Gli olii del crisma c dei catecumeni nella benedizione 
del Giovedì Santo vengono anch’essi esorcizzati con il 
soffio, rito descritto neWOrdo di s. Amando : « Exaìat in 
eaììi pontijex tribus vicibus » (L. Duchesnc, Origines du 
culle cìirétien, 5^ ed., Parigi 1925, p. 487); nell’Oiv/i) 
Romaxius I, n. 31 : Pontijex... lialai ter in ampuUam 

chrismatis... insufflai ter... et shniliter lialat in ipsani, sed 
tacite... » (PL 78, 952). Anche gli altri vescovi presenti 
prendono parte al rito secondo VOrdo Romanus X,nn. io, 
11 : « Plalet ter in Ulani ; ìialent etiam in ipsani omnes epi¬ 
scopi qui assistunt ibi » (ibid., 1012). 

Le alitazioni nell’acqua battesimale hanno lo stesso 
scopo dell’i. dei catecumeni : esorcismo e santificazione. 
Questo rito è d’origine gallicana; ne fanno fede il Missaìe 
Gothicum (ed. C. Mohlbcrg, Augusta 1929, n. 259: 
« Deinde insufjlas acqua\ni] per tres vices ) e il Sacramen¬ 
tario gelasiano del sec. Vili (Gellone, Sangallo). A Roma 
(manca, p. es., nei Sacramentari gregoriani, in Amalario e 
neWOrdo Romanus antiquus), lo si trova neH’Oir/o Romanus 
X (n. 21 : PL 78, 1016); però non diventerà d’uso gene¬ 
rale che con il Messale romano di Pio V. 

Bibl.: Fr. J. Dolger, Der Exorzismus i?n oltchristlichen 
Taufriiual, Paderborn 1909, pp. 63 sg.. iiS sg, ; Ad. Franz, 
Die kirchlic/ien Benediktioncn i?n Mittclaltcr, I, Friburgo 190O. 
pp. 50 sg., 334 sg. : II, ivi 1909, p. 541 sg, ; J. Braun, Eni vuver- 
standeues und missdeiitctes Zeichen ini Ritus dcr TauRvasserioeUu’, 
in Stimnien der Zeit, 137 (1940), p. 217 sg. ; Ph. Oppenheim, 
Commentationes in rituni baptismalcm, Torino-Roma 1943, pp. 93- 
102; M. Righetti, Manuale di storia litursica. II, Milano 1946. 
PP- ISO. 170; Ed. Stommcl, Studien zur EpihJcse der ròniischen 
Tauftcasserueilie. Bonn 1950, p. so sg. Pietro SifFrin 

INSULARE, SCRITTURA e MINIATURA. - 
La scrittura latina della Gran Bretagna fra i sccc. 
vil-x e dell’Irlanda fra i secc. vii-xii, viene indicata 
oggi nel suo insieme con il nome di i., datole la 
prima volta da L. Traube ; essa va posta nel novero 
delle scritture nazionali, ma ha origine e svolgimento 
•diversi dalle altre. Per giunta si estende, subendo 
naturalmente influssi diversi, anche al continente, 
nei centri monastici che l’attività evangelica dei 
monaci irlandesi e anglosassoni disseminò in Francia, 
in Svizzera, in Germania, in Italia. L’i. propriamente 
detta si distingue sostanzialmente in due tipi ; una 
scrittura rotonda e una minuscola; il tipo intèrmedio, 


1 

D.4 


2. et d a a= 

b; ^=e; 

P = p; |\=r; 

3. ^ f=th;pw; 


= a;R-h; IZ-o 


(jiropr. Enc. Catt.) 

Insulare, scRiTrURA c miniatura - Lettere caratteristiche della 
scrittura i. 
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che Io Steffens chiama « semirotonda » {halbrunde 
irisch-angelsàchsische Schrìjt), è piuttosto una forma 
di transizione. 

I. I. ROTONDA. — E il tipo più antico di scrittura i. 
(secc. vii-viii), che succede immediatamente a una fase 
imitativa, in cui si ripetono le forme classiche romane 
(soprattutto onciali e semionciali), penetrate in Irlanda 
e in Gran Bretagna con l’evangelizzazione cristiana. Si 
c creduto a lungo che la terra di origine delle forme 
nuove fosse l’Irlanda e che di qui esse si siano propagate 
anche fra gli Anglosassoni : oggi si tende piuttosto al¬ 
l’idea contraria, ma sostanzialmente il problema rimane 
aperto. Si può solo afTermare con certezza che l’i. rotonda 
deriva dall’onciale e dalla scmioncialc c si presenta per¬ 
tanto come una scrittura mista, in cui però i tratti spor¬ 
genti sono così ridotti da consentire anche alle lettere 
di forma minuscola di essere comprese quasi sempre 
in un sistema bilincare : di qui il nome, improprio, di 
<i maiuscola i. ». Il ductus rotondo ne costituisce l’ele¬ 
mento distintivo fondamentale, ma il segno più carat¬ 
teristico è rappresentato da un coronamento triangolare 
{‘f dente di lupo ») che limita in alto verso sinistra le aste 
verticali lunghe e talora anche le corte (/, //) : dovuto 
all’influenza della scrittura runica, esso si tramanda 
anche all’i. minuscola. Tra le singole lettere (cf. tabella, 
n. i) vanno segnalate : la a, formata da due tratti ricurvi, 
di cui quello di sinistra più grosso e chiuso ad anello su 
quello di destra; la b di forma minuscola, con l’asta di 
sinistra breve e leggermente piegata e la pancia molto 
ampia; la d quasi sempre di forma onciale, con l’asta 
superiore fortemente piegata a sinistra, quasi parallela al 
rigo; la/di forma maiuscola ma in posizione di minuscola, 
con il tratto orizzontale inferiore posato sul rigo e l’asta ver¬ 
ticale che ne scende al disotto; la l con l’asta ondulata; la 
7/spesso maiuscola, con il tratto mediano quasi orizzontale. 

Una distinzione tra l’i. rotonda dell’Inghilterra e quella 
dcll’Irlanda non è paleograficamente possibile, e forse nep¬ 
pure giustificata, per quanto genericamente si riconosca ai 
prodotti irlandesi un tratteggio più angoloso e meno regolare. 

II. I. MINUSCOLA. - Con il sec. vili prende il soprav¬ 
vento una forma di scrittura minuscola la cui origine 
non c stata ancora sufficentemente chiarita, ma che deve 
comunque riconoscersi, almeno in parte, come il risul¬ 
tato di una nuova fusione di quegli elementi che figurano 
nella rotonda, per soddisfare l’esigenza di un’esecuzione 
più semplice e più rapida : tanto che il suo uso è limitato 
in un primo tempo ai documenti, pur senza raggiungere 
mai forme veramente corsive, e solo con il sec. ix trionfa 
anche come scrittura libraria. È ricca di legamenti; pre¬ 
senta lettere sviluppate in lunghezza più che in larghezza, 
dai tratti molto angolosi, con le aste discendenti che si 
chiudono a punta. Da principio conserva qualche ele¬ 
mento onciale, soprattutto la s tonda, ma nell’epoca del 
suo maggiore sviluppo sì ritrova di questa forma solo 
la d. Sono lettere caratteristiche (cf. tabella, n. 2); la a 
di tipo corsivo (aperta) oppure chiusa in tre forme di¬ 
verse : con l’anello limitato in alto da un tratto obliquo 
e rigido da sinistra verso destra; con l’anello limitato 
da un tratto superiore orizzontale; con l’anello ricurvo 


ma più basso dell’asta verticale di destra; la e che in 
legamento sporge al di sopra del rigo; la p con la pan¬ 
cia aperta e terminata da un grosso punto; la r con l’asta 
di sinistra che scende sotto il rigo, e il tratto comple¬ 
mentare molto allungato in basso; la s in cui la linea 
curva supcriore si irrigidisce in due tratti spezzati, il 
primo obliquo ascendente, il secondo, più grosso, verti¬ 
cale discendente. .Si incontrano anche altri segni (cf. tabella, 
n. 3) per esprimere i suoni th e zo : il primo è reso 
con una d onciale tagliata da un tratto obliquo, e, più 
tardi, con il segno runico di doni { = d)\ il secondo con 
il segno runico di icen, molto simile a una p latina. L’in- 
fiusso della scrittura runica si manifesta anche in un 
particolare alfabeto maiuscolo, usato soprattutto per i 
titoli (cf. tabella, n. 4). 

Nell’i. minuscola la distinzione fra anglosassone e 
irlandese è più accentuata che nella rotonda; la prima 
ha un andamento più sciolto e curve più ampie, la se¬ 
conda è invece rigida, angolosa, a forti contrasti, con 
minore sviluppo dei tratti lunghi. Questo suo aspetto si 
accentua ancor più con il sec. .xi, quando in Inghilterra 
la conquista normanna sopprime ogni residuo di scrit¬ 
tura i., la quale soprawive invece in Irlanda in forme più 
ingrossate e stereotipe, usate ancora oggi per i testi gaelici. 

Le abbreisiazioìiL — Senza entrare nel vivo della di¬ 
scussione circa l’origine delle abbreviazioni di tipo i. e 
i rapporti di dipendenza con quelle del continente, va 
ricordato tuttavia che nei testi delle Isole Britanniche 
abbondano abbreviazioni derivate dal sistema tironiano e 
dalle notae iiiris, alcune delle quali si incontrano poi 
anche nella terraferma (v. .abbreviazioni). Sono pure fre¬ 
quenti certi compendi caratteristici (per, prò, propter, 
proprius, qiiavi, quia, qiiis, et reliquo, ecc.) che non hanno 
riscontro nelle altre scritture latine. 

III. L.a miniatura I. — Nei codici d’Inghilterra e 
d’Irlanda la miniatura si presenta con caratteristiche for¬ 
temente diverse da quelle degli altri paesi : tuttavia studi 
recenti (A'Iasai) hanno dimostrato che non si tratta dì 
elementi originali celtici, ma piuttosto di motivi già noti, 
impiegati'neH’oreficcria e trasportati, prima in Inghilterra 



(/ot. Enc. Catt.) 


Insulare, scrittura e mini.atura - Scrittura i, rotonda. Evange¬ 
liario del sec. vili - Biblioteca Vaticana, cod.Barb. lat. S70,f. 46^. 
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(da F. Madcn, Mcdiacral Falacography, Oxford 1907 , tav. 15 } 
Insulare, scrittur.a e miniatura - Scrittura minuscola anglo- 
sassone. Helyas Bradfort cede una terra in O.xford a Guglielmo 
di Roberto di Norhamt (ca. ii8o) - Oxford, Archivio della 
Università, ms. CLXVIL 

e poi in Irlanda, nella miniaturistica. Ciò va detto so¬ 
prattutto per la decorazione, che nei manoscritti insulari 
predomina largamente e si manifesta in intrecci com¬ 
plessi, fregi geometrici attorno e nelle lettere iniziali, 
puntini rossi che contornano il primo elemento di ogni 
capoverso. J^’elcmento ornamentale è spesso composito, 
distribuito su tutta la pagina con uno studio paziente 
di schemi e di proporzioni; la stessa figura animata 
(uomo o bestia), tracciata sempre con rozzezza, assume 
un aspetto fantastico, grottesco e rimane limitata a una 
funzione puramente decorativa. Il colore è in genere 
cupo, particolarmente nei testi irlandesi : in quelli an¬ 
glosassoni la pagina è ravvivata a volte dall’oro. Queste 
caratteristiche esercitano poi variamente la loro influenza 
anche in alcuni centri del continente. Ma con il sec. ix 
penetra nelle scuole inglesi l’arte carolingia, soprattutto 
da Reims; il nuovo indirizzo trova la sua espressione più 
compiuta nel monastero di Winchester. 

Tra i prodotti più cospicui della miniatura i. sono 
VEvangelario di Lindisfarne^ il Codex aiireus di Stoccolma, 
il Book of Kells. - Vedi tav. Vili. 

Bibl.: e. M. Thompson, The hìstory of Eiiglish haudzcrìting, 
A. D. 700-1400 (Transaclions of thè Bibliographical Society, 5), 
Londra 1901: F. Steffens, Lateinische Palaographie, HI, Fri¬ 
burgo 1903, PP. xiv-xvi (con indicazione delle più impor¬ 
tanti raccolte di facsimili); W. M. Lindsay, Early Irish ìnimi- 
scule script, Oxford 1910; id., Early Welsh script, ivi 1912; 
L. Schiaparelli, Intorno all'origine e ad alcuni caratteri della 
scrittura e del sistema abbreviativo irlandese, in Archiv. storico 
itaL, 74-, Il (1916), pp. 3-126; E. A. Lowe, Codices latini an- 
tÌQuiores, II, Oxford i93S. PP- v-xii. Importanti osserv’azioni anche 
in L. Traube, Perrona Scottorum. Ein Beitrag zur Ùberlie- 
ferungsgeschichte und zur Palaographie des Mittelalters {Sitzungs- 
ber. d. kgl. hayer, Akad. d. Wissetisch., Philol.-histor. Klasse, 4), 
Monaco 1910, ripubblicato in Vorlesengen und Abhandlungen, HI, 
Monaco 1920, pp. 9S-119. Fondamentale il quadro di L, Bieler, 
Insalar palaeography, in Scriptorium, 3 (i949). PP- 267-89. 

Sulla miniatura : E. H. Ziromermann, Vorkarolingische Minia- 
turen. III e IV, Berlino 1916; E. G. Millar, La miniature anglaise 
du X* au XIIP siècle, trad. daH’inglese. Parigi 1926; K. Pfister, 
Irìsche Bitchmaleret, Postdam 1927; O. E. Saunders, English 
illumination, I, Firenze 1928; F. Masaì, Essai sur les origines de 
la miniature dite irlandaise, Bruxelles-Anversa [1947]'. C. Norden- 
falk, Before thè Book of Durroto, in Acta archaeologica, 18 (1947). 
pp. 141-74. Alessandro Pratesi 

INTARSIO : v. tarsia. 


INTAVOLATURA. - Sistema, non più in uso, 
di notazione musicale strumentale. 

Quando, nella seconda metà del sec, xv, le mu¬ 
siche polifoniche corali (nelle quali l’arte musicale 
aveva raggiunto alte possibilità espressive c tecniche) 
cominciarono ad essere trascritte per strumenti che 
(come l’organo) possono eseguire più parti simulta¬ 
nee, bisognò escogitare un sistema di notazione che 
indicasse chiaramente Tindipcndenza melodica c il 
sincronismo ritmico delle varie parti raccolte nella 
tastiera. Tale sistema, chiamato appunto i., è in 
sostanza l’antenato delle nostre partiture in ciuanto 
per la prima volta presentò all’occhio deircsccutorc 
le varie parti incolonnate verticalmente con sbarre 
di delimitazione fra gruppi di battute. 

Le i. si classificano in base al tipo di strumenti 
(i. d’organo, di clavicembalo, di liuto, di chitarra) 
c tenendo conto dei diversi paesi (i. italiana, francese, 
tedesca, spagnola) c dei particolari sistemi di nota¬ 
zione (alfabetica, musicale, cifrata, mista). Nelle 1. 
tedesche per organo c per clavicembalo, fu pre¬ 
ferita la notazione alfabetica : da A a G per la i'^ ot¬ 
tava, da a a g per la 2'h da à a g per la 3''^ c da a a g 
per la 4^ ottava (H sta per B). Per l’alterazione cro¬ 
matica c per i valori ritmici vi erano segni speciali 
(trattini e codine variamcnie disposte c collocate). 
Le i. italiane per l’organo c per il cembalo, sono im¬ 
postate in due righi, di cui l’inferiore ha spesso mag¬ 
gior numero di lince (p. cs., 7). Due chiavi a uno stesso 
rigo facilitano la lettura. 

La notazione cifrata fu largamente usata dai maestri 
spagnoli (tanto per gli strumenti a tastiera quanto per 
quelli a corde pizzicate). In essa i numeri da 1 a 15 corri- 
si>onclono a un’estensione di due olta\x. 1 — LA ; ttona 
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(fot. Enc. Oatt.) 

Insulare, scrtitura e miniatura - Salterio gallicano prove¬ 
niente dall’abbazia di Coupar-Angus in Scozia (sec. xii-xiii). 
Biblioteca Vaticana, cod. Palar, lat. 65, f. Ir. 
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prima= si bemolle; nona seconda ~ si naturale. Vi si ag¬ 
giungono segni derivati dalla comune notazione misurata 
(il sistema cifrato introdotto in Francia da un confra¬ 
tello del p. Mersenne ebbe continuatori). Tutto diverso 
è il concetto che presiede alla notazione per liuto o per 
chitarra. Qui si volle indicare non la nota, ma il punto di 
pressione del dito sulla corda, cioè il tasto. I.e linee del 
rigo indicano le corde, e sono quindi tante quante le 
corde stesse dello strumento. La divergenza c completa 
tra il sistema italiano e quello francese : in quest’ultimo 
la linea supcriore del rigo corrisponde alla corda più 
acuta : nel sistema italiano invece vi corrisponde la linea 
inferiore. I francesi applicano al rigo le lettere, gli italiani 
i numeri. I tedeschi sopprimono il rigo mantenendo però 
in un allineamento ideale la notazione alfabetica. Fra i 
più antichi teorici che trattano delle i. è celebre K. Paumann 
con il suo FiiìKÌaiueìintììi organizandi (1452; ed. Berlino 

1925)- 

Le i. hanno trasmesso c conservato molte musiche 
dei secc.xv, XVI e xvii. Le i. di liuto particolarmente sono 
utili non solo per la conoscenza della tecnica dello stru¬ 
mento, ma anche perché risolvono punti dubbi di quelle 
opere polifonico-corali che furono trascritte nelle i. stesse. 

I maestri-cantori, nei secc.xv c xvi, chiamavano Ta- 
blatur Vinsieme delle regole per musicare un testo poetico. 

Bibl.: J. Wolf, Nandbnch dee Notadonskunde, I, i, Lipsia 
1919. Edgardo Carducci Agustini 

INTEGRITÀ DELLA Confessione ; v. confes- 

SIO.N’E. 

INTEGRITÀ, STATO DI : V. DONI PRETERNATU- 
R.ALI. 

INTELLETTO. - È il principio del pensiero 
della coscienza umana che distingue l’uomo dalle 
forme di vita inferiore. 

La prima affermazione dell’i. come attività soprasen¬ 
sibile si deve ad Anassagora (Aristotele, Met., I, 3, 984b 15) 
il quale tuttavia si limita a concepire l’i. (voùt;) come 
' causa dell’ordine del cosmo » e principio di movimento 
e di separazione delle cose (H. Diels-W. Kranz, Die Frag- 
mente der Vorsokratiker, II, 5“ ed., Berlino 1935, B 13, 
p. 39). È questione controversa se Democrito abbia am¬ 
messo una distinzione di natura fra i. e senso ; sembra 
tuttavia che il principio fondamentale della sua teoria 
del conoscere - « il simile si conosce col simile '> (opotov 
ógolcp) - non sia che Tapplicazione del principio comune 
aU’interazione degli esseri (cf. Aristotele, Degen. et. corr., J, 
7, 323 b IO sgg.). Approfondito nella sua funzione co¬ 
stitutiva della verità dall’idealismo platonico, l’i. viene 
da Aristotele riferito intrinsecamente all’esperienza sen¬ 
sibile nelle sue sintesi rappresentative (oavràcrp.aTa ; cf. 
De an., Ili, 3, 428 a i; ibid., 7, 431 a 17) : ma Aristotele 
lasciò insoluto il problema della individualità personale 
deU’i. Il neoplatonismo, nel tentativo di una sintesi fra Pla¬ 
tone e Aristotele, concepì l’ì. come la seconda ipostasi fra 
rUno-Bene e l’Anima : Plotino chiama l’i. il « primo atto 
del Bene » che circola attorno al Bene, mentre l’Anima 
guarda all’i. e per esso arriva a Dio {Enn.y i, 8; ed. E. Brè- 
hier, I, Parigi 1924, p. 116, 21 sgg.). Plotino e tutta la 
scuola neoplatonica s’affaticarono a conciliare la separa¬ 
zione posta da Platone fra il 8ep.Loupyó(; e i TrapaSetyp-aTa 
c non si è riusciti ancora a trovare una teoria unica. In 
Proclo, che raccoglie i risultati della tradizione in forma 
più sistematica, si trovano tre gradi o momenti dell’i.: 

a) c’è anzitutto un Deiov voTjTÓv il quale è principio 
deH’intelligibile e lo trascende : è voiQ'ròv xav’ aiTtav; 

b ) segue il vou<; votjtóc; nel quale soggetto e oggetto sono 

£v xav’ àpt'vfp.óv ed è il primo e principale i. (irpcoTOc;, 
àpéOEXTot; vou?); c) infine ci sono i vóe<; partecipanti 
ovvero xarà nei quali soggetto c oggetto sono 

distinti (cf. Proci., The elements of theology, ed. E. R. 
Dodds, O.xford 1933, p. 285 sg.). 

II problema dell’i. forma, per così dire, il tema cen¬ 
trale dello sviluppo storico dell’aristotelismo : le discus¬ 
sioni vertono soprattutto circa l’interpretazione del cap. 5 
del III 1. del De anima nel quale Aristotele distingue 
due i. nell’anima così come in ogni natura si distinguono 


due principi : uno passivo, la materia, ch’è in potenza 
a tutto, l’altro che è come ” causa e agente » (tò atT'.ov 
xctl ”6t'/)'7rxóv). C’è quindi un i. a cui compete dive¬ 
nire tutte le cose (ó voù?... tcTj ~àvTa ytvEG^at), l’altro 
a cui compete di fare (intelligibili) tutte le cose (ó Tcb 
“avva —o’.sLv) che .Aristotele sembra esaltare come il 
principale, separato, immortale ed eterno {De an., Ili, 5, 
430 a IO sgg.). Alessandro di .Afrodisia, più vicino e fedele 
al testo aristotelico, intende l’i. agente come Dio stesso, 
causa prima, che è l’i. per eccellenza (ó xal xupicj^ ègtI 
vou;; : Alessandro di Afrodisia, De anima cum mantissa, 
ed. I. Bruns, Berlino 1887, p. 89, 18), mentre l’i. possibile 
è detto materiale (ó?axó';) e corruttibile. Le contro¬ 
versie sull’i. furono in auge nella filosofia araba nella 
quale prevalse l’indirizzo neoplatonico : per Avicenna, 
che continua la posizione di al-Fàribi, l’i. separato è 
ri. agente ed è posto come l’ultima sostanza spirituale 
separata (nel processo emanativo) la quale infonde le 
forme alle sostanze materiali {datar formarurn) ed è prin¬ 
cipio di conoscenza per gli uomini singolari. Per il suo 
avA'ersario Averroè è separato invece l’i. possibile o 
materiale ch’è unico per tutta la specie umana, eterno 
e incorruttibile, il quale si unisce agli uomini singoli e ai 
fantasmi particolari mediante la cogitativa propria di 
ciascuno (cf. Comm. in IH De Anima, V, ed. veneta 
1562, fol. 138 sgg.). L’immensa produzione letteraria 
del tardo medioevo e del primo Rinascimento sul problema 
averroista testimonia la carenza del senso deU’interiorità 
umana spirituale contro cui già s. Tommaso aveva procla¬ 
mato il suo ; hic homo intelligit {Sum. TheoL, i^, q.76,a. i ). 

Nella filosofia moderna l’i. segue Torientamento pe¬ 
culiare dei diversi sistemi : nell’empirismo inglese l’i. 
{understanding) è ridotto ad una funzione di riflessione 
sui contenuti d’esperienza; nel razionalismo metafìsico 
prekantiano invece l’i. assorbe in vari modi il valore e le 
funzioni conoscitive della stessa esperienza. Hegel quali¬ 
ficherà tutta questa « metafisica dell’i. ;> {Verstandesme- 
taphysik) per astratta e vuota, specialmente nelle sue ultime 
forme (Wolff). In Kant l’i. è la facoltà delle categorie, 
mentre la ragione si occupa delle Idee (Dio, anima, mondo) 
che rappresentano delle totalità reali trascendenti la fun¬ 
zione oggettivante propria dell’i. categoriale. Nell’idea¬ 
lismo hegeliano la ragione {Vertiimft) prende il completo 
sopravvento sull’i. {Verstand) : ogni formalità a cui arriva 
ri. è considerata come astrattezza vuota, e falsa infinità * 
la serie delle perfezioni formali secondo cui l’i. concepisce 
la scala eìitium : la vera realtà è la dialettica della ragione 
come totalità del divenire dello spirito umano e perciò 
il vero Assoluto (cf. Logik, 2^ ed. di A. Lasson, I, Ber¬ 
lino 1932, I. I, sez. cap. I, p. 140 sgg.; 1. Ili, sez. 3=^, 
cap. 3; trad. it. di A. Mani, II, Bari 1925, p. 483 sgg).. 
Nella filosofia più recente, la metafisica dell’i. è stata sop¬ 
piantata dall’esaltazione della scienza (empirismo, posi¬ 
tivismo...), dalla «filosofia della vita» e dello «slancio vi¬ 
tale » (Nietzsche, Bergson, Simmel...), dalla dialettica 
dell’esistenza e del materialismo storico. Per s. Tommaso 
l’i. ha la funzione di apprendere l’essenza delle cose e i 
primi principi sia del sapere speculativo come della mo¬ 
rale umana {intellectus principiortim, jy/if/erem) da cui s'ini¬ 
zia il movimento della ragione teoretica e la maturazione del¬ 
l’azione pratica (cf. Sum. TheoL, q. 79> 8-12). V. con¬ 

cetto; conoscenza; giudizio; idea; intellettu.alismo. 

Bibl.; F. Brentano, Die Psycholosie des Arìstoteles, insbeson- 
dere scine Lehre zom V& 0 <; uOiYjTixóc;. Magonzii 1S67; R- Bob- 
ba. La dottrina delVi. in Aristotele e nei suoi più illustri interpreti, 
Torino 1S96; F. Weier, Die Lehre des Thonujs von Aqtiin ùber 
dell Intellectus Possibilis im Zusanimenhang ihrer geschichtlicheii 
Entwickluns, Mùnster in V. 19x4; M. De Corte, La doctrine 
de rintelligence chez Aristote. Parigi 1933. Cornelio Fabio 

INTELLETTUALISMO. - In senso generico può 
esser detta i. ogni concezione della verità che am¬ 
mette la superiorità dell’intelligenza sopra le facoltà 
sensitive e sopra gli impulsi razionali e irrazionali 
dell’appetito. In senso proprio va qualificata per i. 
ogni filosofia che attribuisce all’intelligenza il primato 
esclusivo nel raggiungimento e nella determinazione 
della verità : in questo senso Ti. si oppone precisa- 
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mente al volontarismo, per il quale la funzione intel¬ 
lettiva ha valore di preparazione, prima, e di rifles¬ 
sione poi, rispetto alla verità che la volontà raggiunge 
e possiede. 

l^a filosofia greca è in prevalenza d’indirizzo intellet¬ 
tualista, benché in gradi diversi a seconda delle varie 
scuole : il bene è identificato con il vero, la moralità 
con il conoscere il bene, e la decisione del singolo non 
viene a garantire Timmortalità personale. L’ideale della 
grecità è il fisci)pv^Tixòc; (Bloc; nel pieno dispiegamenio 
delle attività razionali in questa vita, ed è riservato agli 
croi e ai filosofi : la libertà dei singoli, quand’è affermata 
esplicitamente (Aristotele, stoici), si rapporta sempre al 
finito e non assume un orientamento di trascendenza 
perché il destino deH’essere è quello che è stabilito dal fato. 

Nel cristianesimo l’uomo ottiene la responsabilità e 
quindi la libertà personale davanti a Dio perché la vita 
del tempo è preparazione alla vita eterna {Hebr. 13, 14); 
perciò il cristianesimo è in questo senso volontarista : 
esige che la ragione si assoggetti alla fede {obsequium fidei) 
e considera il valore della vita dello spirito non in funzione 
delle doti deirintelletto ma deH’esercizio della volontà. Sic¬ 
come nell’esercizio della libertà ogni uomo senza distin¬ 
zione ha radicalmente la stessa possibilità così, malgrado la 
diversità degli ingegni, il cristianesimo offre un criterio 
di salvezza (la libertà, nel caso) veramente universale. 
Ciò non toglie che, aH’interno di questa comune fede, si 
notino tanto nell’età patristica come nel medioevo ten¬ 
denze che propendono o aU’i. o al volontarismo; mentre 
la scuola alessandrina accentua l’i., s. Agostino esalta i 
fattori emotivi e volitivi. Nel medioevo s. Tommaso in¬ 
segna espressamente la superiorità dell’intelletto sulla 
volontà e attribuisce aH’intelletco l’atto formale della 
beatitudine {Sutn. TlieoL, q. Sz, a. 3; nel sed contra 
è citato: Aristotele, Eth. Nic., X, 7, 1077 a 20 sg.); la 
scuola francescana invece, specialmente a partire da 
Scoto, sostiene il primato della volontà. Tuttavia lo 
stesso Dottore Angelico ha rilevato la funzione principale 
della volontà, benché subordinata all’intelletto : infatti, 
se nel Commento ad Aristotele dichiara che la felicità 
principalius consistit in vita contemplativa quam activa 
et in actu rationis vel intellectus quam in actu appetitus 
ratione regulati {In X lib. Ethìc., ed. Pirotta, Torino 
1934» ri* ^26), commentando il Vangelo passa a precisare 
il senso del principio aristotelico dichiarando che » se- 
cundum philosophum ad hoc quod actus contempla¬ 
tivi faciant beatum, duo requiruntur : unum substan- 
tialiter, scilicet quod sit actus altissimi intelligibilis, 
quod est Deus. AHud formaliter, scilicet amor et de- 
lectatio a (Exp. super Ev. Matth., cap. 5, Icct, i; ed. 
Parm,, X, p. 49 b). I Francescani rigettavano l’esegesi 
tomista, sostenendo che Aristotele nei testi citati in¬ 
tende affermare la superiorità della sfera intellettiva 
(intelletto c volontà insieme) sulla sensitiva e non dell’in¬ 
telletto sulla volontà (cf. R. Marston, Qiiaest. disputatae, 
6, in Bibl. Fr. schoL medii aevi, VII, Quaracchi 1932, 
p. 348). La ragione propria però della supremazia del¬ 
l’intelletto sulla volontà, secondo s. Tommaso, è perché 
l’intelletto è razionale per essenza e la volontà è razionale 
per partecipazione ed è quindi mediante l’intelletto che 
l’uomo viene in possesso della verità per cui è « secundum 
intellectum [quod homo] divinam similitudinem parti- 
cipat », così che la vita speculativa « comparatur ad vitam 
moralem sicut divina ad humanam » {hi X Ethìc.y ed. cit., 
n. 2106; cf. n. 2109). Questa diversità di orientamento 
delle scuole cattoliche sulla metafisica della vita intellet¬ 
tiva si ripercuote direttamente nelle questioni più vitali 
della teologia (controversie sull’atto di fede, della mo¬ 
zione divina, ecc.). Nella filosofia moderna il significato 
dell’i. dipende dalla varia interpretazione del principio 
d’immanenza (v.) e non è sempre facile arrivare a distin¬ 
zioni nette : cosi se i grandi sistemi razionalisti prekantiani 
possono rientrare nell’i., Kant è a un tempo fautore 
dell’i. (ragion pura) e del volontarismo (ragion pratica), 
come anche di una filosofia dell’intuizione (critica del 
giudizio); altrettanto, e più ancora, dicasi dei sistemi 
idealisti in quanto la ragione assoluta è attiva e creativa 


e non meramente contemplativa. Professano un i. scien¬ 
tifico il positivismo e il neo-positivismo, peri quali tutto ciò 
che non può avere un preciso concetto è privo di senso. 
V. INTELLETTO; INTUIZIONISMO; IRRAZIONALISMO; RA- 
ZIONALIS.MO. 

Bibl.: L. Rousicr, Les parahsisines du rationnlisvie, Parigi 
1920; PI. Rickert, Die Phiìosophie des Lebens. 2“ ed., Tubiiifra 
1932; H. Eibl, Die Grundlegiiìis der abendlandiscben Phiìosophie, 
Bonn 1934; PI. Meyer, Das Wescn der Phiìosophie vnd die philo- 
sophischcfi Problcme, ivi 1936; P. Roussclot, L'inlellectualis?ne de 
st Thomos, 3=» cd., Parigi 1936; N. Plartmann, Gruudziige ciner Me- 
taphysik der Erkennltiis, 3“ ed., Berlino 1942. Cornelio Fabro 

INTELLIGENZA, L’. - Poemetto allegorico in 
nona rima di 309 stanze di autore ignoto (malsicura 
è la paternità di Dino Compagni), ma composto 
certo alla fine del sec. xiii o ai primi del xiv. 

Vi si canta una donna bellissima, lussuosamente 
vestita, e si descrive la sua corona d’oro ornata di 60 pietre 
(st. 16-58), la sua graziosa compagnia e il suo fastoso pa¬ 
lazzo in Oriente distinto in 12 parti e ornato dalle rap¬ 
presentazioni del trionfo d’Amore (st. 71-76), delle storie 
di Cesare (st. 77-216), d’Alessandro (st. 216-39), della 
guerra di Troia (st. 240-S6), della Tavola Rotonda 
(sr. 287-88). La donna, la sua compagnia, il suo palazzo, 
sono un complicato simbolo deirintclligenza, che dimora 
nell’anima e risplende fino a Dio : « e mai nessun piacer 
no le si serra... e chi l’è servidor già mai non erra ». La 
materia è tratta dai lapidari, dai romanzi francesi o dai 
loro rifacimenti e dalla letteratura medievale latina, e 
sovraccarica la tenue trama che è peraltro alleggiadrita 
da un delicato senso della natura e da un gentile incan¬ 
tamento di tono stilnovistico per la bellezza della donna. 

Bidl.: L’/., a cura di V. Mistruzzi, Bologna 1928. 

Alberto Chiari 

INTEMPERANZA. - Dal lat. iiitemperantia, 
smoderatezza, è in senso generico il vizio opposto 
alla temperanza considerata come virtù generale ed 
indica la mancanza di moderazione negli atti umani. 
In senso proprio, come vizio opposto per eccesso alla 
temperanza (v.) in senso stretto, è la brama disordi¬ 
nata, eccedente cioè per quantità, modo, tempo 
o altro i limiti voluti dalla ragione, dei piaceri con¬ 
nessi con gli atti necessari alla conservazione dell’in¬ 
dividuo e della specie umana. Ha quindi per og¬ 
getto principalmente i piaceri sensuali e quelli 
del tatto e della gola. Comprende perciò i seguenti 
vizi : golosità, ubriachezza sia da alcool che da stu¬ 
pefacenti, lussuria, ira, crudeltà, superbia, curio¬ 
sità, immodestia e simili. 

In generale i peccati d’i, sono meno gravi dei pec¬ 
cati spirituali, ma più infamanti perché riducono l’uomo 
al livello del bruto, né rivelano in sé quel minimo di lume 
intellettuale che appare in quelli. Primo rimedio é evi¬ 
tare le occasioni e, in alcuni campi, come in quello della 
lussuria, anche il pensare agli oggetti bramati; secondo, 
la mortificazione in tutte le sue forme, che rende la vo¬ 
lontà vigile e forte a superare gli allettamenti dei sensi. 

Bibl.; C. R. Billuart, Summa s. Thoviae, Vili, Lione 1864, 
p. S2 sgg. {Traclatus de temperantia et virtulibus illi atinexis)’, 
P. Lumbreras, De fortitudine et temperantia, Roma i939: A. Thou- 
venin, Jntempérance, in DThC, VII, coll. 2266-67. 

Giuseppe Pistoni 

INTENZIONALITÀ. - Termine filosofico de¬ 
rivato da intenziorie, e oggi prevalentemente usato 
per designare l’ordine della conoscibilità nel suo senso 
più ampio di tendenza {in-tendere') e contatto tra 
soggetto ed oggetto. 

Per intenzione si intende anzitutto l’atto del vo¬ 
lere, cioè l’attuale tendenza della volontà verso il suo 
oggetto formale che è il bene (v. intenzione). Però 
è comune in filosofia l’uso del termine per significare 
sia Vatto del conoscere (cioè l’attuale tendenza cono¬ 
scitiva del soggetto verso l’oggetto), sia soprattutto 
Voggetto conosciutOy che costituisce il termine formale 
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dell’attuale conoscere. Questa terminologia è propria 
della filosofia realistica, e si trova già con diverse 
sfumature in s. Agostino, negli Arabi, negli scolastici 
medievali ed in particolare in s. Tommaso, il quale 
frequentemente chiama prima inteuLlo l’oggetto della 
conoscenza diretta o metafisica, c secuncla mtentio 
I oggetto della conoscenza riflessa o logica. Anche 
1 attuale filosofia tomistica adopera il sostantivo in¬ 
tenzione per indicare sia l’atto che l’oggetto del co¬ 
noscere, e l’aggettivo intenzionale per indicare tutto 
ciò che in qualunque maniera si riferisce all’ordine 
conoscitivo, ed in particolare all’ordine intellettivo. 

È in questo senso che il termine astratto di i. significa 
anzitutto conosatività e luteilettività ] e poiché la co¬ 
noscenza non è possibile senza una fondamentale 
somiglianza e ordinazione reciproca tra il soggetto 
conoscente e l’oggetto conosciuto, il termine i. si¬ 
gnifica anche Vordlne o finalità che intercede tra 
soggetto ed oggetto ed in particolare tra pensiero 
c realtà. 

Studi antichi e recenti hanno messo in luce la pos¬ 
sibilità di una teoria integrale della i., che m s. Tom¬ 
maso abbraccia una problematica multiforme, e che si 
sviluppa coerentemente nello stesso ordine con cui si 
articolano le singole parti della filosofia. Vi è interessata 
anzitutto la gnoseolofia, a cui spetta il compito di espli¬ 
citare c difendere la natura realistica del conoscere umano, 
e quindi di concludere che la nostra attività intenzionale 
è naturalmente ordinata a cogliere quale suo oggetto 
proprio il reale dato nel senso. Stabilita in tal modo la 
legittimità della distinzione tra l’ordine intenzionale co¬ 
noscitivo e l’ordine reale, la teoria della i. si arricchisce 
dal punto di vista psicologico con la spiegazione, più pro¬ 
fonda della i. del soggetto : l’unione intenzionale si attua 
con il verbiim mentis, per cui Vhitelligens in actu si identi¬ 
fica con Viìitellectum ut ciclu. In questo senso l’i. tomi¬ 
stica, immediata neU’ordine logico, si attua come media¬ 
zione nell’ordine psicologico, in ciuanto il conoscente tocca 
simultaneamente '<■ primo verbum e principaliter rem» (cf. 
Sum. TlieoL, q. 85, a. 2); distinzione ciuesta molto 
importante, perché permette di comprendere come s. Tom¬ 
maso possa coerentemente dare il nome di intentio sia 
alla realtà a cui tende il verbo, sia al verbo con cui l’in¬ 
telletto tende alla realtà, fondando il tal modo la distin¬ 
zione sopra accennata tra prima e seconda intenzione. 
Se la i. si origina formalmente dal soggetto e nel soggetto, 
nulla però impedisce che per estensione e correlazione 
anche l’oggetto debba dirsi intenzionale. Quale sia la i. 
dell’oggetto Io determina ulteriormente la filosofia della 
natura, a cui spetta non soltanto comprovare la natura 
intuitiva del senso, ma anche stabilire la natura dell’atti¬ 
vità della realtà materiale, la quale per 7 nedium arriva 
ad attuare il senso. Questo « medio » è immediatamente 
originato dal complesso degli agenti sensibili, e quindi 
non ha quella iniziale immaterialità che si deve attribuire 
al senso. Per spiegare l’immaterialità della sensazione 
basta la immaterialità della potenza sensitiva. Però non 
c possibile rifiutare senz’altro la intuizione speculativa di 
s. Tommaso, che vide nel « medio » una mtentio fliiens, 
quale frutto proporzionato della ordhiazione generica che 
il complesso degli agenti materiali ha verso il senso e l’in¬ 
telletto, e che fa parte della armonica somiglianza reci¬ 
proca di tutte le parti dell’universo, in quanto l’universo 
si costituisce e sviluppa sotto l’influsso del suo primo 
Ordinatore e Motore. .In tal modo la teoria della i. è 
portata a sorpassare lo studio delle finalità immediate 
per salire allo studio del fine ultimo, utilizzando tutte le 
risorse della metafisica, ed in particolare della metafìsica 
àeWintelligente e doWintelligibile. C’è, sembra, una via 
gnoseologica che può pervenire a Dìo percorrendo la 
direttiva della i. creata : non nel senso del vano tentativo 
cartesiano, di salire a Dio per poi discendere alla quiddità 
delle cose sensibili che sono l’oggetto proporzionato e 
immediato della conoscenza umana, ma nel senso che la 
spiegazione ultima dei vari aspetti della i. umana e co¬ 


smologica non si può trovare che in Dio, in cui Essere 
c Pensiero si identificano. Questa purissima Unità di¬ 
vina è da noi partecipata in due ordini distinti, l’ordine 
ontico dell’essere c l’ordine logico de! conoscere. Come 
ambedue questi ordini si realizzano sotto l’influsso della 
Causa efficiente prima, così proporzionatamente essi si 
realizzano sotto l’influsso della Causa finale ultima. Nel¬ 
l’ordine ontico ogni cosa tende al suo fine proporzio¬ 
nato ed immediato, e vi tende in quanto soggiace alla 
causalità del Fine ultimo, senza cui nessuna cosa si 
moverebbe. Nell’ordine logico vale la stessa osserva¬ 
zione quando l’ordine logico è considerato come una 
parte dell’ordine ontico. In quanto invece esso si 
oppone all’ordine ontico, e si costituisce come ordine 
distinto, deve dirsi che ogni nostro atto di conoscenza 
intende formalmente l’oggetto proprio ed immediato 
e virtualmente l’oggetto ultimo, a cui noi non pos¬ 
siamo arrivare che per dimostrazione. L’ambizione del¬ 
l’alta fantasia di Platone (che immaginò una partecipa¬ 
zione immediata o quasi immediata del nostro ordine 
intenzionale con l’Intelligibile sussistente) non potrà mai 
essere una verità filosofica : solo la fede ci insegna che 
tale può essere talora la intuizione soprannaturale del mi¬ 
stico. Questo però non impedisce al filosofo di spiegare 
come, una volta trovato Dio, la i. del conoscere naturale 
apra la via legittima alla i. del naturale amore, che raf¬ 
forza e potenzia tutte le nostre attività. 

La teoria tomistica della i., con i suoi spunti 
originali e vigorosi, apporta al problema filosofico 
odierno molteplici contributi. Anzitutto serve a met¬ 
tere in luce come il realismo immediato sappia ar¬ 
monizzare la spontaneità produttiva del soggetto con 
l’attività normativa dell’oggetto nella costituzione del 
concreto atto del conoscere. In secondo luogo men¬ 
tre ci mette in grado di mostrare il fondamentale 
intellettualismo che pervade la ricerca filosofica, per¬ 
mette anche di comprendere e chiarificare il pro¬ 
blema della i. quale esso è posto da Brentano (v.), 
Husserl (v.). Max Scheler (v.), fino alle più recenti 
correnti del dinamismo volontarista ed esistenziale. 
Si può aggiungere che i. significa anche finalità ed 
appetito, e in quanto tale vale non solo nell’ordine 
naturale, ma pure in quello soprannaturale. In questo 
senso si può concludere che anche la teologia può 
svolgere legittimamente una propria teoria della i., 
utilizzando ed analogando i molteplici contributi della 
filosofia. 

Bibl.: FontQ principale per uno studio sulla i. sono ancor 
ogpi i molteplici passi di s. Tommaso, abbondantemente citati 
nei più recenti studi. Cf. in particolare : Gio\-anni di S. Tommaso, 
Ars logica, parte Torino-Roma 1930; J. Kleutgen, Fi¬ 
losofia antica, trattati I e V, trad. it.. Roma 1S66: M. Libe¬ 
ratore. Della conoscenza intellettuale, parte 2*. 3^ td., Na¬ 

poli 1879; A.-D. Sertillanges, St Thomas d'Aqniti, 3=^ ed., 
Parigi 1923; Hayen, Vìntentionnel dans la philosophie de 
st Thomas d'Aquin, Bruxelles 1942; L.-B. Geiger. La parti 
cipation dans la philosophie de st Thomas d'AQuifi, Parigi 1942- 
J. Maréchal, Le point de départ de la niétaphysique. V, 2» ed.> 
Bruxelles 1949; S. Breton. Réflexions sur rintentionnalité, in, 
Euntes docete. 3 (i95o). pp. 40-74. Francesco Morandini 

INTENZIONE. - S. Bonaventura (In IV lib. 
Seni., D. 6, p. 2 , a. 2) definisce Fi. : « Volontà ri¬ 
flessa (ratiocinata) in quanto si dirige al fine ». S. Tom¬ 
maso, derivando Fetimologia da tendere (verso qualche 
cosa), specifica che Fi. è un atto di volontà, che muove 
l’individuo ad agire verso un fine, sviluppando le re¬ 
lative energie (Sum. Theol.y q. 12, a. i). Ciò 

avviene specialmente nella tendenza al fine ultuno; 
ma si riscontra in tutte le azioni, secondo Fassìoma omnis 
agens agii propter finem (ibid.y^. 2), in ogni azione cioè 
l’ente razionale è mosso da uno scopo. In questo senso 
Fi. coincide con il fine dell’operante, il quale, primo 
nelFi., è l’ultimo nell’esecuzione. Soggettivamente 
quindi Fi. è il movimento della volontà verso un og¬ 
getto ; oggettivamente è l’oggetto cui tende la volontà. 


3. - Enciclopedia Cattolica. - VII. 
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Sommario: I. Nozioni generali. - H. L’i. e la moralità 
deirattivìtà umana. - III. Se sia lecito agire con i. del piacere 
sensibile. - IV. L’i. e il merito. - V. L’i. e ]‘osser\'anza della 
legge. - VI. L’i. nel ministro dei Sacramenti. - VII. L’i. nel 
soggetto dei Sacramenti. - Vili. L’i. in materia civile e penale. 

I. Nozioni generali. — Atto eminentemente di 
volontà, ri. è connessa con il volontario. Si ha perciò 
un’i. attuale, se l’agente ha, durante la sua operazione, 
coscienza di quanto fa e dello scopo per cui opera, L’i. 
è invece virtuale, quando l’agente in tempo relativamente 
non lontano emise l’i., in base alla quale si muove alla 
azione, senza però che durante il suo corso rifletta all’i. 
avnita. Si ha, infine, l’i. abituale, quando fu emessa in 
tempo assai remoto, ed inoltre, anche se non revocata 
mai, non è tuttavia operante, come la virtuale, nel mo¬ 
mento che si sviluppa l’azione. L’agente è allora portato 
aH’azione per altri motivi; ed anche interrogato durante 
il corso del suo operare, potrebbe rinnovare l’i. una volta 
emessa come potrebbe non rinnovarla. Ciascuna forma 
di i., attuale, virtuale e abituale, può essere a sua volta : 
esplicita o implicita; nel primo caso l’agente conosce o 
conobbe ed emise quella data i.: nel secondo invece 
emise un’i. distinta, la quale però di sua natura con¬ 
tiene anche l’i. in oggetto. Un atto di amore a Dio, 
ad cs., importa necessariamente altri atti di fede e di 
speranza. .A-lcuni aggiungono una quarta forma di i., 
l’interpretativa, quando il modo di agire di un indi¬ 
viduo o le circostanze in cui versa, fanno presumere 
una determinata i. neH’agente che di fatto forse non ci fu 
mai. L’i. può essere inoltre assoluta o condizionata, se¬ 
condo che l’agente emette il suo atto senza o con qualche 
restrizione, subordinando Tefficacia della sua volontà al 
verificarsi di una qualche circostanza. 

Non è necessario che in un’azione vi sia una sola i.; 
possono concorrere varie i.; una subordinata all’altra o 
unite dall’agente, o tenute distinte, purché non opposte. 

II. L’i. E LA .MORALITÀ DELL’ATTIVITÀ UMANA. - 
L’i. coincide con quello che i teologi chiamano fine 
di chi agisce {finis operantis) per distinguerlo dal 
fine insito neiroggetto stesso dell’azione od onaissione 
{finis operis). Ora, se l’atto umano riceve necessaria¬ 
mente la sua qualità di essere nell’ordine morale 
buono o cattivo direttamente dall’oggetto voluto, in 
quanto l’agente non può non volere quello che vuole, 
ed insieme non può mutarne l’essenza morale, è pure 
certo che lo stesso atto viene rivestito di elemento 
morale anche dall’i. (fine dell’agente), poiché efìfet- 
ti vamente essa muove airoperazione. L’Angelico con 
e nergia dice che « forma della volontà è il fine » {In 
li lib. Sent.y D. 40, q. i, a. i). Nell’atto volontario 
si devono rilevare due aspetti : l’interno, cioè l’atto 
di volontà, e l’esterno, cioè l’esecuzione. Entrambi 
ricevono la propria fisionomia morale dall’oggetto 
loro proprio. L’esecuzione riceve la propria indivi¬ 
duazione morale dall’oggetto perseguito con l’azione; 
l’atto interno a sua volta dal fine come da proprio 
oggetto. Quello poi che procede dalla volontà deve 
considerarsi come elemento formale nei riguardi del¬ 
l’atto esterno; la volontà nell’agire usa delle altre 
potenze come di strumenti, e gli atti esterni non ri¬ 
vestono alcuna moralità, se non in quanto sono vo¬ 
lontari {ibid.y a. 6). 

La moralità è il risultato di due elementi (a pre¬ 
scindere dalle circostanze), uno oggettivo (la cosa 
voluta), uno soggettivo (l’i., il movimento della vo¬ 
lontà). 

Il vario sovrapporsi di questi due elementi dà luogo 
a varie combinazioni, che si possono così riassumere, posto 
come principio base l’assioma filosofico a bonum ex inte¬ 
gra causa, malum ex quovis defectu ». i) Un atto buono 
in sé riceve da un’i. buona rnaggiore bontà; qualche 
volta anz i una nuova bontà. Chi fa l’elemosina, per 
espiare i propri peccati, fa im’opera di misericordia e di 
religione insieme. - 2) Se l’i. è totalmente e gravemente 


cattiva, l’atto buono viene complelanicnle vizialo. Chi 
offre del denaro ad un indigente, per farlo defezionare 
dalla fede, non fa opera di misericordia, ma di seduzione. 
- 3) Unendo ad un atto in sé buono un’i. gravemente 
(non totalmente) malvagia, l’atto, secondo la sentenza più 
comune, non viene privato della sua bontà obbiettiva; 
è tuttavia gravemente peccaminoso per l’i. - 4) Un atto 
oggettivamente cattivo unito ad 1. cattiva aumenta la 
propria malizia; qualche volta assume due o più specie 
di malizia; ad cs., mentire per sedurre. - 5) Unendo ad 
un atto cattivo un’i. buona, l’atto, per quanto reso più 
scusabile, resta cattivo, salva la buona fede deiragcntc, 
poiché non si deve fare il male per averne un bene {Rotti. 
3, S). Ciò vale sia si tratti di malizia grave come lieve. 
La bugia (veniale, ad es., non è solo peccaminosa per 
il danno che arreca al prossimo, ma è intrinsecamente 
disordinata; perciò ne è illecito l’uso anche a fine di impe¬ 
dire dei danni [Slitti. Tìieol., q. 26, a. 4; q. 110, a, 

3J). - 6) Trattandosi di cose indifferenti, la moralità all’alto 
è data in tutto dall’i., prescindendo sempre dalle circo¬ 
stanze; il vestire, il mangiare ccc. sono atti buoni, se 
fatti con buona i., almeno implicita. - 7) Un’azione 
buona, unita ad un’i. leggermente cattiva, purché non 
sia questa causa totale dell’agire, resta sostanzialmente 
buona, sia pure con bontà diminuita. 

III. Se sia lecito agire con i. del ri acere sen¬ 
sibile. — Si può concretizzare rinsegnamento della 
ragione c della fede in ire proposizioni: i) il piacere 
sensibile posto come fine adeguato c completo dcl- 
l’attività è contro ragione; 2) se si osservano i limiti 
delle convenienze, imposti dalla ragione, c non si 
esclude il fine supcriore, è lecito cercare il piacere 
sensibile quale oggetto formale dclTazionc partico¬ 
lare; 3) la ricerca in tutte le azioni del piacere, evi¬ 
tando la rinunzia, indebolisce la natura morale del¬ 
l’uomo; perciò la ragione impone l’esercizio della 
temperanza. 

Osserva l’Angelico che il piacere è connaturale 
all’uomo; l’uomo ha dalla natura (quindi da Dio) l’in- 
clinazione ad oggetti appetibili; c questo per il bene 
dcH’individuo stesso e della collettività, in difesa e 
sviluppo della vita. Il piacere viene così ad avere ra¬ 
gione di mezzo o di fine intermedio e in certo modo 
è il primo premio dell’azione. È da condannarsi, invece, 
il piacere quando è frutto di un atto cattivo o quan¬ 
do, pur nascendo da cose indifferenti, è inteso come 
fine completo e adeguato dell’attività; in questo modo 
infatti si riduce l’uomo a materia, senza finalità su¬ 
periori al senso e al tempo. La ragione condanna 
ogni genere di epicureismo per cui il piacere in se 
stesso è buono, e perciò tutti i piaceri sono buoni. 
L’equivoco qui è costituito dal non distinguere il 
bene in se stesso e il bene che riceve la bontà da un 
ente buono {Sn 7 ?i. Theol.y 1^-2^*^, q. 34, a. 4; e qq. 
31-35). Anche la S. Scrittura condanna apertamente 
questa teoria {Sap. 2, 1-9; Is. 22, 13; 56, io sgg. ; 

/ Cor. 15, 32; Le. 12, 15-21; 16, 19 sgg.). 

Che si possa insieme intendere direttamente come 
fine prossimo dell’attività il piacere sensibile, mantenendosi 
entro i limiti imposti dalla ragione, risulta da quanto è 
stato già in parte esposto. L’uomo non è puro spirito; 
è corpo; e se s. Paolo afferma che la carne ha desideri con¬ 
trari allo spirito e che i cristiani debbano crocifiggere la 
loro carne {Gal. 5, 17, 24), ciò va inteso non in senso as¬ 
soluto. La pratica e la dottrina di Cristo e degli Apostoli 
spiegano i testi paolini. Gesù va alle nozze di Cana, alla 
mensa di Simone il lebbroso, fa preparare l’Ultima Cena 
(cf. pure Le. 15 sgg.; Me. 2, 19). Vi sono, dice l’Angelico, 
piaceri buoni, « ita tamen quod nulla (delectatìo) sit 
summum bonum ». Regola discernitiva non può esser 
lo stesso piacere; buoni e cattivi provano nell’uso delle 
stesse cose lo stesso piacere; la diversità è data dal fatto 
che i buoni gustano secondo la misura della retta ragione. 
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L uomo nel sopperire alle necessità o coinoclità del corpo 
può agire o tenendo conto soltanto della sua natura 
animale o considerandola nell’unità dello spirito e del 
corpo (Sinn. TheoL, q. 34, a. 4). 

Si possono dunque ritenere questi due principi : 
1} chi nell agire cerca il piacere come connesso all’e- 
scrcizio del dovere, agisce rettamente; di fatto non è 
condotto dall’i. esclusiva del piacere; 2) chi cerca propria¬ 
mente il piacere sensibile, come consentaneo alla natura 
ragionevole, ponendo in esso non Io scopo della vita, 
ma di una data azione buona o indiflerente, agisce pure 
onestamente. Sua i. è il piacere; ma, non escludendo, nep¬ 
pure implicitamente il fine superiore, non subordina Io 
spirito al senso. Il dilettevole non contraddice all’onesto 
e non viene tolta la subordinazione della carne allo spirito. 

Sarà allora lecito cercare di proposito in tutte le 
azioni il solo piacere, sfuggendo tutte le rinunzie ? Suppo¬ 
sto che uno adempia tutti i suoi doveri morali e sociali, 
senza esporsi al pericolo prossimo di mancarvi, l’ipotesi 
diviene impossibile; se non altro con l’i. del piacere è 
operativa l’i. del dovere. Ridotta in questi termini la 
domanda, in teoria può avere risposta affermativa. 

Teologia, psicologia e storia però ammoniscono che 
la natura nostra è inferma oltre che limitata; istinti meno 
nobili fanno sentire il loro influsso. D’altra parte spesso 
il dovere impone rinunzie. Non si do\Tà per questo 
giungere alle conclusioni dello stoicismo, che afi'erma il 
diletto male per se stesso, ma si dovrà concedere la neces¬ 
sità del sacrificio frequente. Il Nuovo Testamento è 
inoltre un programma di rinunzie, sintetizzato nella figura 
del Crocifisso, cui il cristiano si deve uniformare. La 
bramosia del piacere, infine, paralizza le migliori energie. 

IV. L’i. E IL MERITO. — Interessa non soltanto di 
considerare le azioni umane sotto l’aspetto della loro 
bontà naturale, ma soprattutto in riflesso all’ultimo 
fine, a quali condizioni e in quale misura esse sono 
meritevoli di premio da parte di Dio. Il merito 
è propriamente la qualità inerente all’azione per cui 
spetta all’agente una retribuzione. In campo umano 
basta che l’azione abbia la bontà naturale; ma in or¬ 
dine airultimo fine per il merito soprannaturale deve 
avere in sé una nuova qualità, per cui Dio sia in 
qualche modo impegnato a ricompensarla. Se la ri¬ 
compensa divina si basa su motivi di convenienza e di 
bontà, il merito è chiamato de congruo \ se su motivi 
infallibili (veracità e solenne promessa di Dio) vien 
detto de condigno. 

Il merito de condigno esige ncH’oggetto la bontà, 
neiragcntc la buona i. e lo stato di Grazia; da parte 
di Dio la solenne promessa. 

Anche qui vi sono interferenze fra lo stato di Grazia 
c l’i., fra l’i. e il merito. Alcuni teologi per il merito 
soprannaturale esigono l’i. formale, almeno implicita, e 
soprannaturale, la quale riferisca a Dio l’opera. Altri, e 
con buon fondamento, insegnano che l’i., attuale e vir¬ 
tuale, sono lodevoli e utili; ma non necessarie, bastando 
l’i. abituale. La natura di un’azione si giudica dal principio 
operativo; procedendo da un essere in Grazia, con ciò 
stesso è rivestita di Grazia. La rinnovazione frequente e 
fervorosa dell’i. buona però aumenta il merito, fortifica 
la volontà, purifica l’amore di Dio (cf. s. Tommaso, In 
II lib. Sent.fD. 40, a. 5). Ciò vale per chi vive in Grazia : 
gli atti compiuti con bontà naturale non sono suscettibili 
di merito, se non in chi ha la Grazia; in chi ne è destituito 
sono indifferenti al merito e al demerito (iòirf.). Ciò è 
assolutamente vero, trattandosi di merito de condigno\ 
ma per il merito de congruo Dio largisce molte grazie 
attuali, perché il peccatore giunga a penitenza. Il pecca¬ 
tore che mosso dal desiderio della Grazia, pone atti buoni 
con i. buona merita le grazie preparatorie alla giustifica¬ 
zione; solo cosi si spiegano le esortazioni della Scrittura 
alla penitenza. Ma mentre nei giusti basta l’i. abituale per 
il merito, nel peccatore si esige l’i. almeno virtuale e so¬ 
prannaturale, poiché in esso per il merito soprannaturale 
è richiesta la mozione di una grazia attuale. 


Connessa c la questione della cjuantità del merito. 
L’i. dà all’opera la qualità; non si può dire lo stesso della 
quantità, la quale, di fatto, è proporzionata alla intensità 
e perfezione dell’atto volitivo, informato da maggiore o 
minore carità, dalla maggiore o minore nobiltà dell’i. 
stessa, dalla santità effettiva dell’agente, non dalle parole. 

V. L’r. E l’osservanz.\ della legge. - Si possono 
avanzare tre domande : i) se sia necessaria l’i. per l’os¬ 
servanza della legge; 2) se almeno sia necessaria per il 
merito; 3) se si possa escludere con l’i. l’osservanza della 
legge, ponendo l’opera prescritta. 

i) Se la legge c affermativa (ascoltare la Messa) si 
osserva ponendo l’opera in modo umano (consapevolezza 
di quanto si fa) e l’i. almeno virtuale di raggiungere la 
bontà intrinseca dell’opera (nel caso esposto, partecipare 
al Sacrificio). Non può bastare l’i. abituale o opposta alla 
sostanza dcH’opera ; stare in chiesa addormentato, oppure 
unicamente per ascoltare la musica. Trattandosi di pre¬ 
stazioni reali (pagare un debito) non si richiede i. alcuna, 
né nuoce l’i. contraria. La legge negativa (non lavorare nei 
giorni festivi) si osserva non ponendo l’opera proibita, 
anche se l’astensione è incosciente, involontaria, forzata. 

A\ più si può peccare internamente. Però per il merito si 
esige l’i. almeno virtuale di non porre l’azione proibita per 
' un motivo buono. Chi di domenica non lavora, non pecca; 
per il merito deve astenersi per motivo di religione o di 
obbedienza. — 2) Per il merito alle condizioni esposte 
non si deve aggiungere di più; il legislatore vuole l’opera. 

Si merita perciò, anche agendo senza pensare alla legge 
o facendo l’opera con i. diversa. Non si richiede per l’osser¬ 
vanza che si intenda raggiungere il fine voluto dalla legge 
{finis operis), a meno che questo non sia l’essenza della 
legge. - 3) Se l’agente pone l’opera prescritta con Ti. 
espressa di non osservare la legge, rimandandola magari 
ad altro tempo, adempie la legge, anche se in seguito sì 
astenga dall’opera sia pure senza motivo. Si eccettua il 
caso di obbligazione assuntasi da uno liberamente, p. es., 
per voto; in questo caso l’i. contraria ha efficacia. 

Per la bibl. vedi al termine della voce. Sisinìo da Romallo 

VI. L’i. NEL MINISTRO DEI* S.ACR.AMENTI. — N'el- 
l’amministrare i Sacramenti il papa, i vescovi, non 
agiscono per autorità propria né originaria né deri¬ 
vata, come, ad es., quando sanciscono una legge, 
ma semplicemente come « delegati « vicari ^ di Gesù 
Cristo. 

Giuridicamente l’azione loro ha il medesimo valore 
che avrebbe se fosse fatta da Gesù Cristo stesso. Altrettanto 
si dica quando chi amministra il sacramento sìa solo sacer¬ 
dote o neppure sacerdote (caso del Battesimo e del Alatri- 
monio). Una sola e la medesima è la vittima [nel sacrificio 
della Croce e nella S. Messa] ; uno e il medesimo è l'offe- 
rente che allora si immolò [cruentemente], ora si immola 
per mezzo dei sacerdoti » (Concìlio di Trento, sess. XXII, 
cap. 2; Denz-U, 940). «Gesù Cristo sacerdote si offerse 
e sì offre perpetuamente vittima per i peccati » (Pio XI, 
encicl. Quas primas dell’ti die. 1925: Denz-U, 2195- Cf. 
pure Concilio di Firenze, Decretum ad Armenosi Denz-LL 
69S, e Concilio dì Trento, sess. XIV, cap. 5 : Denz-U. 
899). Del Battesimo s. Agostino diceva: «battezzi [pure] 
Pietro, è questi [Cristo] che battezza; battezzi [pure] 

Paolo, è questi [Cristo] che battezza; battezzi [pure] 

Giuda, è questi [Cristo] che battezza » {In lo.y tr. 6, 

n. 7 : PL 35, 14S2). Con espressione del suo linguaggio 

filosofico, s. Tommaso esprime il medesimo pensiero 
dicendo : colui che battezza è solo uno strumento in 
mano di Gesù Cristo {In IV Sent.y d, 5, q. 2, a. 2, sol. 
2.3). Ciò che i testi citati affermano esplicitamente della 
S. Eucaristia e del Battesimo, si verifica in ogni sacra¬ 
mento. Autore di ogni sacramento è sempre Gesù Cristo. 
Il vescovo, il sacerdote, colui che battezza, con termine 
teologico generale, il « ministro » del sacramento, agisce 
come « rappresentante », « vicario » di Gesù Cristo. E 
siccome il « ministro » del sacramento è ima persona, 
cioè un essere libero e capace di agire come « rappre¬ 
sentante », « vicario » di Gesù Cristo, ma capace anche 
di agire a nome proprio, per proprio conto e con fini 
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propri, ne consegue che il rito sacramentale non è sacra¬ 
mento per il semplice e solo fatto che ha tutti gli ele¬ 
menti essenziali al rito sacramentale istituito da Gesù 
Cristo, ma perché è il rito istituito da Gesù Cristo e 
perché è posto da chi può e vuole agire come rappre¬ 
sentante di Gesù Cristo. Se la volontà di agire come 
vicario di Gesù Cristo mancasse, il rito sacramentale, 
anche se perfetto sotto l’aspetto cerimoniale esterno, non 
sarebbe sacramento. 

L’i. sacramentale è la volontà di agire come rap¬ 
presentante di Gesù Cristo. La sua necessità si suole 
esprimere dicendo che il " ministro v del sacramento 
deve avere i. di fare quello che fa la Chiesa. In questa 
forma furono redatti i principali documenti espliciti che 
ne affermano la assoluta necessità per ogni ammini¬ 
strazione valida del sacramento. Concilio di Trento, 
sez. VII, can. ii (Denz-U, 762); professione di fede 
prescritta ai valdesi da Innocenzo III (120S; Denz-U, 
424); questionario prescritto agli ussiti e wiclcffiti dal 
Concilio di Costanza (Denz-U, 672); Decretum ad Ar- 
meuos del Concilio di Firenze (1439; Denz-U, 695). 

I. Oggetto della i. — L’i. di agire come rappre¬ 
sentante di Gesù Cristo si ha sufficentemente tutte 
le volte che il « ministro « compie l’azione sacramen¬ 
tale ordinando tale azione al fine per cui Gesù Cristo 
l’ha istituita, al fine voluto dalla Chiesa (la Chiesa 
non vuole se non quello che vuole Gesù Cristo). In 
altri termini, il « ministro >• deve agire volendo com¬ 
piere il rito istituito da Gesù Cristo, come lo ha isti¬ 
tuito Gesù Cristo, oppure ancora, nel caso del Batte¬ 
simo amministrato da un incredulo o da un infedele, 
volendo fare quel rito che fanno i cristiani, come lo 
fanno i cristiani. In tutti questi casi il « ministro >» del 
sacramento tende coscientemente e liberamente ad 
un risultalo che supera le sue possibilità di uomo e 
può ottenere solo usando i poteri ricevuti da Gesù 
Cristo. L’incredulità o l’ignoranza può impedire 
all’incredulo o all’infedele di conoscere la natura 
deH’azione che compie, ma poiché essi i) sono 
autorizzati da Gesù Cristo ad amministrare il Bat¬ 
tesimo (Gesù Cristo volle che ministro valido di 
questo sacramento necessario per la salute eterna 
sia ogni persona umana), 2) vogliono fare quel 
rito che compiono i cristiani, come lo compiono i 
cristiani, risulta che ciò che essi compiono è perfet¬ 
tamente individuato ed è il sacramento cristiano. 

Volendo ulteriormente precisare l’oggetto dell’i. 
del « ministro del sacramento, si osservi che altra 
cosa è l’efifetto del sacramento, la Grazia (e il carattere 
nel Battesimo, Cresima, Ordine) e altra cosa è il « rito 
sacramentale » che costituisce il sacramento. Ha cer¬ 
tamente i. sacramentale chi, compiendo il rito isti¬ 
tuito da Gesù Cristo, vuole ottenere il fine per il 
quale Gesù Cristo l’ha istituito, o per il quale la Chiesa 
amministra il sacramento. Può invece sorgere dubbio 
sulla presenza della i. sacramentale nel « ministro » 
quando egli voglia compiere unicamente il rito sa¬ 
cramentale. Il rito, infatti, può essere compiuto nelle 
circostanze di luogo e di tempo prescritte dalla Chiesa 
per l’amministrazione dei Sacramenti, ma può anche 
essere compiuto in altre circostanze, ad es., in una 
scuola liturgica, dinanzi ad un gruppo di medici o di 
infermieri per insegnare a battezzare, e anche da pro¬ 
fanatori per derisione. 

1 riformatori del sec. xvi asserirono che si ha il sa¬ 
cramento ogni volta che viene compiuto il rito sacramen¬ 
tale, anche se chi lo compie agisce, non seriamente e con 
animo di amministrare un sacramento, ma per scherzo. 
Questa dottrina è condannata dalla Chiesa : prop. 12 di 
M. Lutero (Denz-U, 752)» Concilio di Trento, sess. XIV, 
cap. 6 (Denz-U, 902). s^ss. VII, can. 11 (Denz-U, 762). 

Alcuni teologi cattolici asserirono che il sacramento è 


valido se chi ramininistra compie seriamente e bene il rito 
sacramentale, anche se non si propone di ottenere il fine 
per cui il sacramento fu istituito, anzi, anche se non si pro¬ 
pone neppure di amministrare il sacramento. È sufficiente, 
pensarono, per la validità — non per la liceità - die il " mi¬ 
nistro *■ del sacramento voglia compiere seriamente il rito 
sacramentale. È l’opinione della cosiddetta i. esterna ( — i. 
che si limita a volere l’esterno rito sacramentale). Si citano 
erroneamente come principali autori di questa opinione i 
due teologi del sec. xvi Ambrogio Catarino (v. politi lan- 
CELLOTTO) e A. Salmerone. È opinione non sicura e da 
abbandonarsi in pratica e non seguita in teoria. Alessandro 
Vili condannò la proposizione di Fr. Far\acques : è 
\’alido il Battesimo dato da un « ministro j* che osserva esat¬ 
tamente il rito esterno e la forma battesimale, ma nel suo 
cuore dice : non voglio (fare) quello che fa la Chiesa 
(Deriz-U, 1318). 

È pensiero comune dei teologi che il ministro " del 
sacramento debba volere amministrare il sacramento. 
Esso può essere voluto in modo più o meno esplicito, 
ma deve essere realmente voluto. Non è necessario che 
il >( ministro » voglia il fine del sacramento, ma non è 
sufficente volere solo compiere il rito esterno sacra¬ 
mentale, anche se con serietà e dignità. Nel « mini¬ 
stro " del sacramento si esige l’i. interna (= i. che 
non si limita a volere l’esterno rito sacramentale, ma pe¬ 
netra ncirinterno di esso e lo vuole come sacramento). 
Precisamente perché il rito sacramentale si può com¬ 
piere in occasioni diverse e con fini diversi, esso da solo 
non specifica a nome c per autorità di chi venga compiuto. 
Deve quindi intervenire qualche cosa che almeno im¬ 
plichi nel « ministro " la volontà di agire come « \ icario » 
di Gesù Cristo, di compiere quel rito come lo ha isti¬ 
tuito Gesù Cristo. 

2. Attualità deWi. sacramentale. - L’i. necessaria 
nel « ministro « del sacramento deve essere tale da 
dirigere di fatto la sua azione al compimento del 
sacramento. Essa deve essere quindi almeno virtuale. 
La abituale non è sufficiente, perché non influisce 
sull’azione. L’attuale non è rigorosamente necessaria 
e spesso sarà anche difficile averla perché le formolo 
che il « ministro " deve recitare e le cerimonie accu¬ 
rate che deve compiere assorbiranno facilmente la 
sua attenzione. 

La dottrina sull’i. sacramentale mette in rilievo che 
il rito sacramentale non è un rito magico (il rito da solo 
non è sacramento, è inefficace e come se non esistesse) 
e che il sacerdote cristiano non c un automa c neppure 
un funzionario che salva le apparenze compiendo accu¬ 
ratamente il rito esterno e sottraendo al suo ufficio la 
parte migliore di se stesso. Egli è ministro di Gesù Cristo 
perche compie i riti prescritti con senso di ubbidienza a 
Gesù Cristo, facendo propri gli ideali di santificazione 
e di salvezza del suo Maestro divino. 

Bibl.: Fr. Morgott, Dei- Spender der heiliscu SakravicìUc, 
Friburgo in Br. 1S86; P. Pourrat, La ihéologie sacramentaire, 
4“ ed., Parigi 1910; A. Michel, Les décrets du Concile de Trento, 
Parigi 1938 (in Plefele-Leclcrq, X, j); A. Thouvenin, Jntenlion 
in DThC, VII, coll. 2267-80; H. de Masmaecker, De grada 
intentionis in ministro et in subiecto ad valorem Sacramentoruin 
requisito, in Collectanea Mechliniensia, 12 (1838), pp. 142 sgg., 
253 sgg., 364 sgg.; G. Rambaldi, L'oggetto della i. sacramentale 
nei teologi dei secc, XVI e XVJI, Roma 1944 (con bibliografia); 
id., La • intentio externa * di Fr. Farvacques, in Gregoriannm, 
27 (1946), pp. 444-57. Giuseppe Rambaldi 

VII. L’i. NEL SOGGETTO DEI SACRAMENTI. - a) Negli in¬ 
fanti e assimilati quanto ai Sacramenti di cui sono capaci 
(Battesimo, Cresima; Eucaristia e Ordine, esclusi questi 
due nella disciplina attuale) per il valore non si esige al¬ 
cuna i. personale; supplisce la Chiesa : Innocenzo III 
(c. 3, X, 3, 42, cÉ Simi. TheoLy 2°'> ^8, a. 9). 

b) Negli adulti dotati dcH’uso di ragione : in genere 
per il valore si richiede l’i. abituale esplicita o almeno 
implicita (cf. Innocenzo III, art. cit.). Tridentino (sess. 
VI : Denz-U, 798 sgg.), CIC (cann. 745, 752, con 

l’unanimità dei teologi). 

Stante il principio Sacramenta propter homines, alcune 
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volte si può procedere con la sola i. interpretativa nel 
soggetto, almeno sotto condizione; il can. 7^2 richiede 
nel battezzando, alienato dai sensi, l’i. abituale esplicita; 
ma i teologi ammettono la possibilità di battezzare anche 
con la sola i. interpretativa. Questo \ale molto più per 
TEslrema Unzione e l’assoluzione e il Viatico : chi in 
fin di vita vuol salvarsi con ciò stesso vuole i Sacramenti 
relativi. Chi in punto di morte rifiuta i Sacramenti non 
per disprezzo, ma solo per l’idea di non essere in fin di sdta, 
ha diritto ai Sacramenti, anche se visse un po’ tiepidamente. 

In chi fu in vita avverso alla religione, si possono 
affacciare due ipotesi ; o non potè manifestare volontà 
alcuna prima di perdere i sensi, e deve essere giudicato 
benignamente quasi non sia stato avverso per malizia, 
ma solo per ignoranza; o manifestò immediatamente prima 
la volontà contraria a qualsiasi atto di religione. Nel primo 
caso possono essergli amministrati alcuni Sacramenti, 
salvo la rimozione dello scandalo; non già nel secondo. 

La Penitenza, la Comunione, il Matrimonio e l’Or¬ 
dine esigono la i, almeno virtuale, data la loro natura e il 
modo di conferimento. 

Può avvenire che un’i., emessa in un tempo qualsiasi, 
relativa ad un’azione determinata, si trovi in contrasto con 
altra i. emessa in altro tempo; quale si deve considerare ef¬ 
ficace? Non può darsi una risposta generale; spesso all’i. 
attuale prevale la virtuale o anche l’abituale, essendo 
l’attuale presente soltanto in apparenza. Prevale la più 
forte; quella cioè che nel momento dell’emissione fu in¬ 
teso dall’agente che dovesse prevalere. 

Si danno applicazioni d’indole delicata nel Matri¬ 
monio nel conflitto fra l’i. co?iirahe?ich\ se obligandi, non 
adiiiiplendi (v. m.atrimonio), l’applicazione della Messa 
(v.), in materia di contratti ncirerrore (v. contratto), 
sostanziale o nelle condizioni apposte (v. condizione). 

Vili. L’i. IN MATERI.A CIVILE K PEN.ALE. - L’i. 
corrisponde ai termini classici romani animus e dolus 
in materia di contratti e di delitti; il primo ha senso 
generico, il secondo significa i. malvagia (v. dolo). 
Le leggi in proposito si occupano direttamente dcH’i. 
in quanto può viziare l’atto giurìdico (v.). 

In materia penale la malizia di un’azione dipende 
dall’i. dell’agente; il caso fortuito (v.), la forza mag¬ 
giore (v.), l’ignoranza (v.) incolpevole, l’insufficenza 
mentale (v. mentali, infermità) sono cause che tol¬ 
gono 0 diminuiscono la responsabilità. Il diritto pe¬ 
nale italiano (1930) distingue vari generi di violazioni 
(v. delitto), secondo Pi. dell’agente : delitti dolosi, 
preterintenzionali c colposi, contravvenzioni dolose o 
colpose (art. 39, 42 sgg.). 

Il CIC invece ammette soltanto il dolo (v.) c la 
colpa (v. ; can. 2199). Il CIC pone inoltre come 
presunzione (cosa notevole) che, verificata la viola¬ 
zione, in fòro esterno si giudica dolosa l’i. (can. 
2200 § 2). In ogni azione si suppone che l’agente 
usi la conveniente attenzione e libertà. Se condizioni 
personali o esterne impedirono l’esercizio dell’at¬ 
tenzione e della libertà, si ammette che l’individuo 
possa provarne l’esistenza e l’influenza; lo stesso giu¬ 
dice alcune volte deve ex officio pesarle (cf. cann. 
2202-2206; 2229 ecc.). Un caso di i. maliziosa da pre¬ 
sumersi soltanto dopo un mese si ha nel can. 644. 

Bibl.: Oltre ai testi di teologia morale e diritto canonico, 
cf. I, E. Van Roey, Disquisitio de axiomate : « Non sunt facienda 
mala ut eveniant bona », in La vie diocésaine, 2 (1908), pp. 114-20; 
E. Rauwcz, C'esi l'intention qui fait l'action, in Collationes Na- 
tnurcenses, 22 (1928). pp. 135-40*. A. Thouvenin, Jntention, 
in DThC, VII, coll. 2267-80; H. D. Sìmonin, La notion d'-in- 
tenlio » dans Voeiivre de st Thomas d’Aquin, in Rei'ue des sdences 
philosophiques et théolosiques^ 19 (1930), pp. 455-63; Van Lcin- 
wen, L'intention et son objet, in Mélanges philosophiques. II. Am¬ 
sterdam 1948. pp. 122-31; A. Pedroni, Il consenso matrimoniale c 
la teoria della simidazione, Urbania 1949; Ch. Lefebvre-M. Le- 
mosse. Do/, doUts, in DDC, IV, coll. 1347-72. Sisinio da Romallo 

INTENZIONE PRIMA E SECONDA ; v. lo¬ 
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<' INTER CAETERA ■, - Così cominciano 

due bolle che spedì Alessandro VI ìn data 3 e 4 
maggio 1493 ; la prima chiamata di donazione, la 
seconda di divisione (antedatata, realmente spedita 
al principio di giugno). Cristoforo Colombo, ritor¬ 
nato dal suo primo viaggio d’oltre oceano, nel marzo 
di quell’anno notificò al re di Portogallo, Giovanni 
II, la sua scoperta. Lo stesso fece il 13 dello stesso 
mese, in Barcellona, con Ferdinando V e Isabella 
di Spagna. Sorse allora un conflitto : avendo Nicola 
V concesso ai re portoghesi l’esclusività di azione 
nelle terre da loro scoperte più in là del Capo Boja- 
dor {Rornaìius Pontifex, 8 genn. 1454), Ferdinando, 
per troncare ogni pretesa del Portogallo, chiese ad 
-Alessandro VI, nell’apr. 1493, la medesima esclu¬ 
sività per le scoperte spagnole. Il Papa, interessato 
aH’evangelizzazione di quelle terre, e impossibilitato 
a realizzarla, e volendo anche conservare l’amicizia 
del Re cattolico, concesse la prima I.C. che giunse 
a Barcellona il 28 maggio. Tuttavia la sua incertezza 
nella divisione delle zone non soddisfece : perciò 
i Re spagnoli chiesero una bolla più esplicita: e così 
fu redatta la seconda l.C. 

In questo documento, quasi identico al primo nel 
testo, una linea di divisione da un polo all’altro, passando 
100 leghe ad ovest delle Azzorre, segnava per la Spagna 
le terre occidentali, e per il Portogallo le orientali. Gio¬ 
vanni non si adattò, e dopo vari negoziati diplomatici 
accettò di trasportare la linea di divisione 370 leghe ad 
est delle Azzorre (trattato di Tordesillas, 7 giugno 1494). 
Inoltre in tutte e due le bolle si raccomanda ai Re cattolici 
di inviare missionari atti alle nuove terre. 

Le spiegazioni di molti canonisti al documento di 
donazione dicono che l’atto pontifìcio è un atto del Papa 
considerato come monarca universale temporale, secondo 
la dottrina medievale dell’Ostiense (m. nel 1271), Alvaro 
Pelayo (m. nel 1354) e altri : gli infedeli, dopo Cristo, 
sono stati privati del dominio politico e del vero diritto 
di proprietà, e il Papa, depositario di ambedue, lo a\Tebbe 
trasferito ai Re spagnoli. Così Giovanni Palacio Rubios 
(sec- xvi), Matia de Paz (m. nel 1517), Giovanni So- 
lórzano Pereira (1575-1655). 

I teologi invece, seguendo s. Tommaso e Gaetano, 
attribuirono agli infedeli veri e assoluti diritti dì dominio 
pubblico e privato, e nelle I.C. videro un esercizio del 
potere temporale indiretto pontificio, che assegnava alla 
Spagna zone di evangelizzazione e commercio. Così Gio¬ 
vanni Mair (1469-1550), Bartolomeo Las Casas (1479- 
1565), Francesco De Vitoria (i486 ?-i546), Domenico 
Soto (1494-1570), Domenico Banez (1528-1604), Gregorio 
de Valencia (1551 ?-i6o3). 

La clausola delle I. C., che raccomanda ai Re di in¬ 
viare missionari, ha originato certe conclusioni anticano¬ 
niche : il Papa, supremo pastore, in potentia. anche degli 
infedeli, avrebbe costituito i Re come suoi delegati, o vi¬ 
cari, anche nello spirituale, nelle Indie occidentali; ì mis¬ 
sionari inviati da quello avrebbero avuto licenze ministe¬ 
riali indipendentemente da qualsiasi ordinario locale. Que¬ 
sta teoria, elaborata da religiosi (Alfonso de la Veracruz 
[1504-S4], agostiniano, e Giovanni Focher [m. nel 1572], 
francescano) passò al consiglio delle Indie (ca. 1622), 
ai consiglieri secolari (Garcì Pérez de Araciel, 1624), 
e Solórzano Pereira (1629-39) la elaborò ìn senso re- 
galista. 

La sua pratica fu disapprovata da Propaganda (1634); 
e la dottrina fu implicitamente proibita dal S. Uffizio 
(1642). Questo decreto non ebbe corso in Spagna, e la 
teoria fu trattata insieme con le idee gallicane e febro- 
niane nel sec, xviii. Filippo V, Carlo IH e Isabella II 
si dichiararono vicari pontifici nelle Indie. Dalmacio Vélez 
Sarsfield (1854) proponeva che i presidenti delle nuove 
Repubbliche sudamericane potessero considerarsi vicari 
pontifici nelle missioni esistenti nei loro distretti. Queste 
teorie, però, non impedirono lo sviluppo della Chiesa 
centrosudamericana. 



75 


INTER CAETERA» - INTERCESSIONE 


76 


Bibl.: Fonti: « i. C. » 1, originale neH'Arch. Gcn. Indias. 
Siviglia (oggi ncirufficio del direttore); Arch. Sccr. Vat. 77s; 
minuta / 1 /c.v. VI, fT. 43-45. »/. C. », II, Arch, Gen. Indias 
Patron. I 3»; minuta Rep. Alex. VI, fìf. 192 sgg. Edizioni: 1 . 
Fochcr, Itinerariutn catholinnn, Siviglia 1574, ff. io'^’-i4^, iS'- 
lO*"'. G. Valencia, Covivientaria theolocica. III, Lione 1609, p. 397; 
J. Solórzano Pereira, De Indiarinn Jurc, II, Madrid 1653, capp. 
23-24; II, ivi 1639, capp. 2, 12. 27; Raynaìdi Annales Ecclesiastici, 
XI. Lucca 1754, p. 216; A.J-de Ribadeneira, Maniial-Compendio 
del Refjio Patronato Indiano, Madrid 1755, pp. 121, 143. 162- 
4292-7; F. Vitoria, De Jndis (/5.jp), ivi 1765. PP. 121, 1S3 
sgg.. 197, 238; id. De potestatc Eeelesiae {/ 5 J&-J-’). ivi 1765. 
pp. 13, 14, 40 sgg. ; F. X. 1 -Iemaez. Colección de bnlas, hreves y 
ntros dociimentos relativos a la Jslcsio de America y FUipinas, I, 
Bruxelles 1879, p. 12: F. G. Davenport, European ireatics bearin.i; 
nn thè history of thè U. S. and his dependances to 154^> I. Washin¬ 
gton 1917. pp. 15S-61; P. Leturia, Der Hcilige Stuhl und das 
spanische Patronat in Amerika, \r\ Historisches Jahrbuch, 46 (1926), 
pp. 1-71; id., Las grandes bnlas niisionales de Alcjandro VI, in 
Bibliotheca Hispana Missionum, i (1930). PP* 209-51; id. E! 
Regio Vicariato de Indias, in Spanische Forsch. der Gòrresgescllschaft, 
1930, pp. 133-77; S. Zavala, Las institucionesjuridicas eti la con¬ 
quista de América, Madrid i93S, PP. i-7t: K* Bullon. El concepto 
de lo soberania en la escitela espafiola del siglo XVI. ivi 1936, 
p. 147 sg. ; F. M. Giménez. Las bnlas alejandrinas de rjfQj refe- 
rentcs a las Indias, Siviglia 1944. .^.ntonio de Egana 

INTERGESSIO. - Nel diritto pubblico roma¬ 
no rf. ha inizio con la fondazione della Repub¬ 
blica, e significa da principio il diritto di uno dei con¬ 
soli di impedire, in virtù della par potestas^ che un 
atto compiuto dalTaltro console possa produrre con¬ 
seguenze legali. 

11 concetto d’/. c intimamente legato a quello di 
collegialità. Quando, in seguito, si crearono nuove magi¬ 
strature, il diritto db. si ebbe non solo tra colleghi, ma 
il magistrato superiore, in virtù della sua inaiar potestas, 
potè con r/. intervenire contro provvedimenti presi dal 
magistrato inferiore. Poteva pertanto il console intercedere 
contro gli atti di ogni altro magistrato, e altrettanto poteva 
fare il pretore nei confronti dei magistrati a luì inferiori : 
però, mentre i magistrati maggiori potevano intercedere 
contro quelli aventi un grado elevato nel cursus honorum, 
e contro i magistrati minori, fra questi ultimi, pur ordinati 
gerarchicamente, non aveva luogo Vi. Una posizione par¬ 
ticolare aveva poi il censore, che non poteva opporsi, e 
contro il quale non si poteva opporre T/. 

A queste limitazioni di poteri che intercorrono tra 
magistrati, viene poi, con la istituzione dei tribuni della 
plebe nel 487, ad aggiungersi un'altro /., che è poi 
la più frequentemente usata. I tribuni della plebe non 
sono magistrati, ma, provvisti del diritto di ourUiinu, in 
difesa degli interessi della plebe, possono intercedere 
contro gli atti di qualunque magistrato (tranne beninteso 
il dittatore), contro le disposizioni di senatiisconsulta, 
contro le ro^ntiones presentate al voto dei comizi. E questa 
/. dei tribuni c quella che ha avuto la più larga appli¬ 
cazione. S’intende però, che un tale diritto non poteva 
essere esercitato che dentro la città e neH’immediato contor¬ 
no. Sono perciò esenti da i. gli atti compiuti dal magi¬ 
strato fornito di imperium da esercitarsi fuori del pomerio. 

Nell’Impero il diritto d’/. appartiene anzitutto all’im¬ 
peratore in forza della sua Iribunicia potestas^ e gli appar¬ 
tiene in una forma più ampia che prima, non solo perche 
la iribunicia potestas fini con il divenire un potere vita¬ 
lizio, ma anche perché essa valeva non per la sola città 
di Roma, ma per tutto l’Impero, e non poteva esser 
controbattuta dall’/, di altro tribuno della plebe, non essen¬ 
dovi collegialità tra il tribuno della plebe e il principe 
investito della iribunicia potestas. Nel sec. i dell’Impero 
si ha memoria di casi d’/. dell’imperatore, e perfino, molto 
più raramente, di tribuni della plebe contro atti di magi¬ 
strati, poi Luna /. resta schiacciata, l’altra diventa su¬ 
perflua con raffermarsi dell’assolutismo imperiale. 

Bibl.: O. Karlowa, Romische Rechtsgeschichte, I, Lipsia 
1885. P. 134 sgg.; T. Mommsen, Romisches Staatsrecht, I, 3 “ ed., 
ivi 1887. p. 258 sgg.; P. de Francisci, Storia del diritto romano, 
I, Milano 1939 , pp. 206 sgg., 325 sgg. Robeno Paribeni 

INTERCESSIONE. - In senso teologico si¬ 
gnifica Tinterv^ento di una creatura presso Dio 
per ottenere da lui favori a prò di un’altra crea¬ 


tura. Svolgendosi tutta sul piano dei rapporti tra 
Creatore e creatura, l’i. ha necessariamente per og¬ 
getto primario i beni che interessano essenzialmente 
questi rapporti, ossia quelli d’ordine spirituale, gli 
altri, i beni temporali, non entrandovi che subordi¬ 
natamente al fine primordiale. Sole e tutte le crea¬ 
ture che non hanno ancora raggiunto Io stato defini¬ 
tivo immutabile dei loro rapporti con Dio possono 
essere soggetto d’i. ; onde ne sono esclusi tutti e soli 
i beati in cielo e i dannati neirinferno. 

Ogni i. contiene una preghiera (v.) di domanda a Dio; 
ma talvolta essa poggia unicamente su questa, cd è detta 
allora i. impctratoria ; laialtra invece è accompagnata 
anche daH’ofTerta di opere meritorie soddisfattorie, come 
mortificazioni volontarie, accettazione di dolori in spi¬ 
rito di penitenza, offerta della vita, elemosine, che il 
dogma cattolico insegna essere possibile, entro certe con¬ 
dizioni, fare a vantaggio altrui (v. soddisf.-\zioniì vic.mìi.a), 
e in questo caso l’i. è soddisfattoria e può essere fatta solo 
dai vivi su questa terra e in stato di Grazia. L’eflìcacia 
dell’i. segue le leggi deH’efficacia della preghiera e della 
soddisfazione. 

La possibilità e la realtà effettiva dell’i. nel dogma 
cattolico palesa massimamente l’aspetto comunitario dei 
nostri rapporti con Dio, per cui le creature, in questi 
stessi rapporti, non sono come atomi indipendenti gli 
uni dagli altri, ma sono tra loro solidali. Tale legge Dio 
ha voluto liberamente osservare nel suo intervento nel 
mondo, mirando non solo a trarre a se un certo numero 
d’individui, ma a fondare una città, un regno, in cui ogni 
individuo sia interessato e solidale con la sorte degli altri. 
Così la sorte e l’attività degli angeli, buoni o cattivi, non 
è indifferente a nessun individuo umano, né la sorte di 
un qualsiasi individuo umano è indifferente agli angeli; 
così ogni individuo umano nella sua caduta è in qualche 
modo solidale con Adamo e con gli altri peccatori, c mag¬ 
giormente ancora, nel suo ritorno a Dio, egli è solidale 
con Cristo, ai cui benefici, per altro, egli in qualche modo 
non partecipa che dipendentemente dai suoi rapporti 
con quella società umano-divina che è la Chiesa, le cui 
fasi di sviluppo e i cui membri, in terra, in purgatorio, in 
cielo, sono in comunione di vita soprannaturale con Cristo 
e tra loro (v. comunione dei santi). L’i. nel dogma cat¬ 
tolico c una manifestazione particolare di questa legge 
generale della salvezza in comunità : tra i modi di accor¬ 
dare i suoi benefici alle creature, Dio, in virtù di quella 
legge, ha previsto e voluto sin daH’eternità quello di ac¬ 
cordarli per i. di un’altra creatura, appunto perché ogni 
creatura in Cristo e per Cristo è e si senta unita a tutte 
le altre nelle sorti del regno. Le creature interceditrici 
sono ; Cristo, gli angeli e i santi, specialmente Maria 
S.ma, gli uomini su questa terra, le anime del purgatorio. 

Cristo in quanto uomo, in virtù dell’unione ipo¬ 
statica (v.) della sua natura umana nella persona del 
Verbo, non solo ha presso Dio un potere d’i. d’in¬ 
finita estensione ed efficacia, perché ha meritato ogni 
grazia in rigore di stretta giustizia, ma è bensì in 
senso proprio unico mediatore tra Dio e gli uomini 
e unica via che conduce al Padre (7 Tim. 2, 5; Jo. 14, 
6; Mt. Il, 27; Rodi. 5, i; 32, 24; liebr, io, 19-25; 
Act. 4, 12), onde qualsiasi altra i. presso Dio per gli 
uomini, dopo il peccato originale, va intesa come su¬ 
bordinata e dipendente da questa suprema media¬ 
zione di Cristo, e ogni grazia loro accordata da quel 
momento, come accordata in ultima istanza per i 
suoi meriti. Quindi è che tutte le altre i. essendo su¬ 
bordinate alla sua suprema mediazione e da essa 
traendo la loro efficacia, non derogano a questa, e 
tanto meno la soppiantano (Denz-U, 984), ma ne 
sono un frutto e una glorificazione. Ed è per questo 
che ogni domanda che la Chiesa rivolge a Dio nella 
liturgia, sia pur invocando l’i. di altri santi, viene 
fatta sempre « per Gesù Cristo nostro Signore ». Cri¬ 
sto stesso, sin dal primo istante della sua Incarnazione, 







77 INTERCESSIONE - INTERDETTO 78 


sommo sacerdote tra Dio c gli uomini {Hebr. 4, 
14-15, io), esercitò durante la sua vita terrena Ti. 
d’impetrazione {Le. 22, 31 sg. ; 23, 34; Io. 17, 6-26) 
e di perfetta soddisfazione dei peccati di tutto il ge¬ 
nere umano mediante il sacrificio del suo sangue 
{Hebr. g, 11-28; Roni. 3, 25 sg. ; Epìi. i , 7), dive¬ 
nendo così l’universale Redentore. Ed in cielo egli 
continua eternamente presso Dio la sua i. impetra- 
toria per gli uomini : « sempre essendo vivo, sì da 
poter intercedere in loro favore» {Hebr. 7, 24; cf. 
Io. 14, 16; Rom. 8, 34; I Io. 2, 1-2). 

Che gli angeli e i santi, tra i quali specialmente 
Maria S.ma, subordinatamente a Cristo ed in unione 
con lui, esercitino in cielo l’i. impetratoria per gli 
uomini anche singoli, è dogma di fede cattolica pro¬ 
posto dal magistero ordinario, implicito nel dogma 
della liceità ed utilità del culto ed invocazione degli 
angeli (Denz-U, 320) e dei santi {ibid., 984 sgg.), 
ed espressamente inculcato dal Concilio di Trento 
contro gli errori protestanti {ibid.). 

Già la Scrittura mostra espliciti casi d’i. di angeli 
{Zoch. 1, 12; Job 5, i ; 33, 23 sg.) c di santi (IlMach. 15, 
11-16) e ci fa vedere come essi s’interessino alle sorti 
del Regno di Dio sulla terra (Apoc. passim, p. es., 6, 10) e 
offrano le orazioni degli uomini a Dio {Tob. 12, 12; Apoc. 
5 » 8; 8, 3). La cosa è poi perfettantcnte logica neH’insieme 
della Rivelazione cristiana, secondo la quale i beati cono¬ 
scono le nostre preghiere e i nostri bisogni; fatto questo 
di cui nella Chiesa, a parte il modo di spiegarlo, non si 
dubitò nemmeno da chi ammise uno stato generale inter¬ 
medio delle anime giuste prima della loro retribuzione 
finale e completa nel Giudizio universale, e di cui tanto 
meno si può dubitare una volta cltiarito definitivamente 
come dottrina di fede (Denz-U, 530, 693) il punto che 
gli angeli e i beati in cielo godono sin d’ora della visione 
beatifica, onde vedono in Dio tutto ciucilo che in qual¬ 
che modo li riguarda, tra cui, naturalmente, le pre¬ 
ghiere che noi indirizziamo loro. Si aggiunga la ricordata 
legge comunitaria dcH’intervento di Dio nel mondo, per 
cui ogni membro della città di Dio è interessato alla sorte 
degli uomini non ancora arrivati definitivamente al loro 
termine; e lo stato ormai perfetto della carità dei beati, 
onde non si comprende come quelli stessi, i quali, mentre 
vivevano quaggiù ed avevano una carità ancora imper¬ 
fetta, erano pur non di meno spinti da essa ad intercedere 
ardentemente per il prossimo, ora che hanno una carità 
perfetta e tanto più possono presso Dio, si disinteresse¬ 
rebbero deU’eterna salvezza degli uomini. Si spiega così 
la sempre maggiore attenzione che si accordò nella Chiesa 
alla dottrina deH’i. degli angeli e dei santi e alla conse¬ 
guenza della loro invocazione e culto (v.). I tratti essen¬ 
ziali di questa dottrina sono già testimoniati prima del 
sec. IV, specialmente da Origene {De oraiione, Cohor- 
tatio ad Martyrlnm) e da buon numero di pitture e di 
epigrafi cimiteriali, come quella di Attico : « Attice, dormi 
in pace de tua incolumitate securus et prò nostris peccatis 
pete sollicitus » (v. G. B. De Rossi, in Bull, d^Archeologia 
Cristiana, 5'^ serie [1894], p. 58); nei secc. iv e v se ne ha la 
piena elaborazione, ad es., in s. Girolamo, per l’esplicita di¬ 
fesa che egli ne fece contro le negazioni del presbitero Vigi- 
lanzio (v.) nel suo Cantra Vigilantium; così anche in s. Ago- 
•stino ed in un gran numero di testimonianze liturgiche, 
monumentali, pittoriche ed epigrafiche, tra le quali bella 
e comprensiva l’epigrafe di Genziane : « Gentianus fi- 
delis in pace, qui vixit annis XXI mensibus VII dies XVI ; 
et in orationi(bu)s tuis roges prò nobis, quia scimus te 
in Christo » (O. Marucchi, I monumenti del Museo cri¬ 
stiano lateranense, Milano 1910, tav. 51, n. 15). 

Documenti patristici (ad es., s. Agostino, De cura 
prò mortuis gerenda, 4, 6), liturgici (ad es., nelle Messe 
per i defunti, nelle esequie del rito ambrosiano), epi¬ 
grafici, attestano la credenza, ora comune nella Chiesa, 
che i beati intercedono non solo per i vivi, ma anche per 
le]^anime del purgatorio. 

L’i. impetratoria e soddisfattoria dei vìvi per altri 


vivi è anche dogma di fede proposto dal magistero 
ordinario c largamente attestato dalla Scrittura sia 
del Vecchio Testamento (ad es., Gen. 18, 22-32; 20, 7 : 
Abramo intercede per Sodoma c intercederà per Abi- 
melec; Ex. 32, 11-14; Num. 14, 13-20 ; Mosè inter¬ 
cede per il popolo; / Sam. 7, 8 sg. : Samuele; loh. 
42, 8 : Giobbe), sia del Nuovo (ad es., la forma plu¬ 
rale nelle domande del Pater', Act. 7, 60; 12, 5; Rom. 
15, 30; Eph. I, 15; 6, 8-20; I Tim. 2, 1-4; lac. 5, 
16-1S), nonché dai documenti della tradizione eccle¬ 
siastica sulla prassi dei fedeli, sia privata, sia liturgica, 
ad es., Tammonimento della Didachè, i, 3 : 'f Pregate 
per i vostri nemici e digiunate per coloro che vi per¬ 
seguitano i>; le preghiere e raccomandazioni che si 
chiedevano ai confessori della fede; le preghiere per 
i vivi nel Canone della Messa, nelle orazioni della 
Messa e ncU’amministrazione dei Sacramenti e sa¬ 
cramentali. 

È parimente dogma di fede (Denz-U, 464, 693) la 
realtà dell’i. impetratoria e soddisfattoria dei vivi 
a favore delle anime del purgatorio (v.), i. che si eser¬ 
cita mediante ogni genere di suffragi, specialmente 
il sacrificio della Messa, le orazioni, le elemosine e 
le altre opere pie {ibid.), nonché mediante le in¬ 
dulgenze (v.) che la Chiesa, secondo la sentenza co¬ 
mune dei teologi {ibid., 762, 1542), in virtù del¬ 
l’appartenenza di queste anime al Corpo mistico dì 
Cristo e alla Comunione dei santi, ha potere di appli¬ 
care loro, per modo di suffragio. Questa i. dei vivi 
per i defunti è sempre accettata da Dio, sebbene non 
sappiamo quando egli la esaudisca e a quale anima 
la applichi. Gli stessi peccatori possono in qualche 
modo giovare alle anime del purgatorio facendo ce¬ 
lebrare Messe e fare delle opere pie da anime giuste, 
nonché pregando per loro, se a Dio piace per pura 
misericordia di esaudire le loro preghiere, sebbene 
prive di merito. 

Che le anime del purgatorio possano a loro volta 
esercitare l’i. impetratoria a favore dei vivi, specialmente 
dei loro benefattori, è sentenza sempre più comune tra 
i teologi moderni, cui suffraga la prassi assai generale dei 
fedeli, i quali invocano quelle anime, sebbene ciò non sia 
mai fatto nella liturgia, e l’atteggiamento del magistero 
ordinario, che sembra favorevole. In realtà nulla impe¬ 
disce che queste anime preghino per noi, poiché sono in 
stato di Grazia, hanno un grado di carità molto perfetta, 
e lo stato di pena in cui si trovano non sembra dover ne¬ 
cessariamente impedire che Dio faccia loro conoscere 
i nostri bisogni o abbia accetta la loro preghiera. Ma i 
teologi antichi, in specie s. Tommaso {Sum. TheoL, 2=^-2^*^, 
q. 83, a. Il, ad 3; a. 4, ad 3), erano generalmente di pa¬ 
rere contrario, e, comunque, l’invocazione delle anime 
del purgatorio non può mai equipararsi a quella dei santi, 
né esse possono essere oggetto di culto. 

Bibl.: Una bibl. completa si trova in J. B. Walz, Die Fùr- 
bitte der Heiligen, Friburgo in Br. 1927. PP. ix-xv; id., D/e Fùr- 
bìtte der Armen Seelen, 3“ ed., Bamberga 1933. I manuali di teolo¬ 
gia trattano dell’i. in cristologia, in mariologia, in sacramentaria. 
Vedi inoltre : J. P. Kirsch, Die Lehre von der Gemeinschaft der Hei- 
ligen ifn christlichen Altertum {Forschungen zur christl. Liter. und 
Dogìnengesch.^, Magonza 1900; P. Bernard-R. S. Bour, Communion 
des saints. in DThC, III, coll. 429 sgg.; A. Fonck, Impétration, 
ibid., VII, li. coll. 1298-1302; M.-J. Gerlaud, Vintercession 
des Saints, Parigi 1925: F. Chiesa, La Comunione dei santi. Alba 
1929 (opera di volgarizzazione); J. Muscat, De viriate satisfac- 
toria operuìii bonorum in ordine ad alios, in Divtis ‘Thomas (Pia¬ 
cenza), 3*^ serie, 14 (i 937 ). PP. 225-54; 329 - 49 - Per la questione 
deiri. delle anime del purgatorio vedi anche : M. Bauerle. Uber 
die Anrufung der Armen Seelen, in Theol.-Prakt. Quartalschr,, 86 
(1933), P. 46 sgg.; A. Minori, Peut-on prier les drnes du purga- 
toire?, in Rev. eccl. de Liège, 35 (194S). p. 329 sgg. 

Cipriano Vagaggìni 

INTERDETTO. - È la pena canonica che priva 
i fedeli dei sacri riti e li rende incapaci aU’uso di de¬ 
terminati diritti spirituali, senza tuttavia escluderli 



79 


INTERDETTO - INTERDICTIO AQUA ET IGNI 


80 


dalla comunione con la Chiesa. L’i. ha carattere pre¬ 
valente di pena medicinale e nel CIC è elencato 
tra le censure (can. 2268), ma può essere anche pena 
vendicativa (v. censur.^. Ili, c. penale 7 nedicinale) : 
nel dubbio si presume pena medicinale (cann. 2255 
§ 2, 2291, nn. 1-2). Si differenzia dalla scomunica 
e dalla sospensione, in quanto può colpire non sol¬ 
tanto le persone fisiche ma anche le collettività e i 
corpi morali in quanto tali. 

Lr’i. si distingue in personale e locale, a seconda che 
si riferisca direttamente a persone o corporazioni, oppure 
a luoghi o territori. L’i. personale partecipa della natura 
e degli effetti della scomunica, ha carattere di legge per¬ 
sonale e segue la persona ovunque; l’i. locale, invece, ha 
solo efficacia territoriale ed entro i limiti del territorio 
colpisce tutti i presenti, anche gli esteri e gli esenti (can. 
2269 § 2). 

L’i. locale si suddistingue a sua volta in generale e 
particolare, a seconda che colpisca un’intera circoscri¬ 
zione territoriale (parrocchia, diocesi, nazione) oppure 
un determinato luogo soltanto (chiesa, oratorio, altare, 
cappella, cimitero, ecc.). L’i. personale si distingue pure 
in generale e speciale, a seconda che sia irrogato contro 
una collettività di persone (capitolo canonicale, Ordine 
. religioso, associazione pia, ecc.), oppure contro una persona 
singola. 

L’irrogazione dell’i. locale generale contro diocesi, 
province ecclesiastiche, nazioni, e altre circoscrizioni 
che sorpassano il territorio della diocesi, come pure dell’i. 
personale generale contro corpi morali e collettività che 
esulano dall’autorità ordinaria diocesana (province mona¬ 
stiche, comunità religiose di diritto pontificio) è riservata 
esclusivamente alla S. Sede. Per le circoscrizioni minori, 
esistenti entro i confini della diocesi (parrocchie), come 
pure per le collettività diocesane non esenti (capitoli, 
comunità religiose di diritto diocesano), è competente anche 
il vescovo (can. 2269 §1). 

L’i. locale, sia generale che particolare, vieta, in linea 
di principio, ogni ufficiatura divina e ogni rito sacro, 
compresa Tamministrazione e l’uso dei Sacramenti (can. 
2270 § i). Il principio, tuttavia, va soggetto a varie ecce¬ 
zioni e mitigazioni; così l’i. locale, sia generale che par¬ 
ticolare, non vieta l’amministrazione dei Sacramenti e dei 
.Sacramentali ai moribondi (il Viatico, però, si può ammi¬ 
nistrare solo in forma privata) e sospende i suoi effetti 
nelle solennità maggiori di Natale, Pasqua, Pentecoste, 
Corpus Dojììùii e deir.A.ssunta, fatta eccezione per il 
conferimento degli Ordini sacri e per la benedizione 
nuziale solenne. Così, l’i. locale generale consente ai 
chierici la celebrazione degli uffici divini a porte chiuse, 
senza canto e senza suono di campane, e, nelle chiese 
cattedrali e parrocchiali o neH’unica chiesa del luogo, 
non vieta di poter celebrare un’unica Messa quotidiana, 
di poter ricevere e amministrare i sacramenti del Bat¬ 
tesimo, dell’Eucaresiia e del Matrimonio (esclusa la be¬ 
nedizione nuziale), né di poter celebrare le esequie dei 
defunti, benedire il fonte battesimale e gli Oli sacri 
e di predicare la parola di Dio, purché si escludano 
ogni pompa e solennità, il canto sacro e il suono di stru¬ 
menti e delle campane (cann. 2270-71). 

Nel caso di i. locale particolare di una chiesa queste 
due ultime eccezioni, di cui al can. 2271, si applicano 
esclusivamente in favore delle chiese capitolari e parroc¬ 
chiali e solo nell’ipotesi che, agli effetti del culto, non 
siano state preventivamente deputate altre chiese od altri 
oratòri in sostituzione di quelle interdette. Nei confronti 
delle altre chiese e degli altri luoghi (altari, cappelle, ecc.) 
resta il principio che l’i. locale particolare importa il di¬ 
vieto assoluto di celebrare in essi ogni ufficio divino ed 
ogni rito sacro. L’interdizione del cimitero, tuttavia, non 
vieta l’inumazione dei defunti, ma proibisce soltanto che 
essa si compia con il prescritto rito ecclesiastico (can. 2272). 

L’i. personale generale, inflitto cioè a una comunità 
o a un collegio in quanto tali, comporta l’inibizione dal¬ 
l’esercizio di ogni diritto e funzione spirituale che loro 
spetti come corpi morali (ad es., dal diritto di elezione, 
di presentazione, ecc.). 


L’i. personale speciale è sempre censura e induce 
in chi ne c colpito una situazione analoga a quella dello 
scomunicato : vieta la celebrazione dei divini uffici e 
l’assistenza ad essi, esclusa l’assistenza alla predicazione 
sacra; proibisce ogni amministrazione, confezione e rece¬ 
zione dei Sacramenti e Sacramentali; importa sospensione 
dall’esercizio del diritto di elezione, presentazione e no¬ 
mina agli uffici‘sacri, inabilità agli Ordini e incapacità al 
conseguimento di dignità, uffici, benefici, pensioni e ca- 
richedi qualsiasi genere ed esclude dalla sepoltura eccle¬ 
siastica. Quando l’j. personale speciale andasse congiunto 
con quello personale generale, di modo che la comunità 
ne risultasse colpita tanto in se stessa cjuanto nei suoi 
singoli componenti, gli effetti rispettivi dell’uno e del¬ 
l’altro si cumulano (cann. 2274, 2275, 2265, 2291, 

nn. I, 2). 

L’i. nb ingressi/ ecclesiae è una figura speciale, alquanto 
mitigata, d’i. personale speciale, e importa in chi ne è 
colpito l’esclusione dalla chiesa per quanto concerne la 
celebrazione dei divini uffici, l’assistenza ad essi e la 
recezione della sepoltura ecclesiastica (can. 2277). 

Tutti coloro che furono causa di un 1. locale o di 
quello personale d’una comunità, incorrono ifiso ’tire 
nell’i. personale speciale. Chi, invece, pur facendo 
parte di un territorio o di una comunità colpiti d’i., non 
c stato causa di esso, è ammesso a ricevere i Sacramenti, 
fermo restando lo stato d’interdizione (cann. 233S § 4, 
2276). 

Le prime vestigia dell’i. locale risalgono al sec. vi. 
Raramente usato prima del sec. non acquista una fi¬ 
gura propria e una precisa denominazione prima della 
fine di questo secolo. Fu molto in uso nel restante medio¬ 
evo, che ne costituisce l’epoca classica; sono celebri gli 
i. generali di Alessandro III contro la Scozia (1180) c 
di Innocenzo III contro la Francia (1200) e contro l’In¬ 
ghilterra (1208). 

L’i. personale compare ancor prima, nel sec. iv, sotto 
forma di una scomunica mitigata. Forma speciale, esclu¬ 
sivamente medievale, dell’i., è il cosiddetto i. ambula¬ 
torio o misto, in forza del quale restavano interdetti i 
luoghi nei quali fosse comunque presente una persona 
interdetta. 

Dopo il medioevo l’uso dell’i. andò mano mano di¬ 
minuendo, come pure se ne andò gradatamente mitigando 
l’applicazione, un tempo molto rigorosa, con l’mtrodu- 
zione di varie eccezioni, privilegi ed esenzioni. La cost. 
Apostolicae Sedis (1869) mantenne in vigore soltanto 
cinque i. personali. Anche nel vigente CIC, come pene 
da incorrersi ipso facto, sono previsti soltanto i. perso¬ 
nali ; tre personali speciali (cann. 2328, 2338 § 4, 2356!, 
tre ab ingressi/ ecclesiae (cann. 2329, 2338 § 3, 2339) e 
uno soltanto personale generale (can. 2332). 

Bibl,: Wcrnz-Vidal, VII, p. 301 SRg.; F. Kober, Das In- 
lerdikl, in Archiv fi/r kathol. Kirchenrcclil, 21 (186S), pp. 3 skk. 
zQi SRR.; 22(1869). p. 3 sgg.: A. Haas, Das Interdikt, Bonn 1929'. 
E. J. J. Conran, The interdici, Washington 1930; W. Richter, 
De origine et evoliitione interdirti usqtic ad aetatem Jvonis Carno- 
tensis et Paschalis JI, Roma 1934; h Chelodi-P. Ciproiti, lus 
canouicum de delictis et poenis, Vicenza-Trento i943. P- 53 sgg. 

Zaccaria da San Mauro 

INTERDICTIO AQUA ET IGNI. - Pena ca¬ 
pitale romana, inflitta, a partire dall’ultimo secolo 
della Repubblica, dai tribunali chiamati quaestiones 
perpetuae. 

La sua origine è da vedersi nella facoltà che aveva 
l’accusato di un delitto comportante la condanna a morte, 
di sottrarsi, andando in esilio, all’applicazione di essa. 
Da ciò a considerare Vi. a. et i., non come il sostitutivo 
della pena, ma pena vera e propria, il passo era breve 
(Cicerone, Paradoxa, 4, 31); si ritiene che essa sia stata 
comminata come tale per la prima volta dalle leggi penali 
di Cesare dittatore. Il nome deriva dalla interdizione del 
tetto, dell’acqua e del fuoco pronunciata con una formola 
particolare (Cicerone, De domo sua, 78). Vi.a. e//., oltre al di¬ 
vieto di risiedere in Italia, produceva come conseguenze la 
perdita della cittadinanza e la publicatio bonorum (confisca 
totale del patrimonio). Decadde con la fine della procedura 
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Inter DUAS LAUROS, Cimitero di - Pianta della calleria che 
cunducc a due cripte storiche, di cui una (n. 13) probabilmente 
dei ss. Quattro Coronati. 


delle quaestioìies e con il sostituirsi ad essa della repres¬ 
sione straordinaria. 

Bibl.: e. Levy, Riimische Ka/ìi lai strofe, Heidelberg 1931 > 
passim; U. Brasiello, La repressione penale in diritto romano, 
Napoli 1937. P- 97 sgg. ; C. GiofTredi, L'aqua et ifcni interdictio 
c il concorso privato alla repressione penale, in Archivio penale, 
1947, p. 426 scg. ; id., Ancora su Vaqua et igni interdictio, in 
Studia et docinnenta historiae et iuris, 1946 (ma : 947 ), P. tQi sgg.; 
V. Arangio-Ruiz, Storia del diritto romano, 6-'‘ cd., Napoli 1950, 
p. 177. Rodolfo Danieli 

INTERDIZIONE e INABILITAZIONE : v. 

INABILITÀ. 

INTERDIZIONE SAGRA : v. tabu. 

INTER DUAS LAUROS, cimitero di. - Con 
tale denominazione topografica il Martirologio gero- 
niniiano indica, al quarto miglio, il luogo della Via 
Labicana dove furono sepolti i martiri Gorgonio, 
Marcellino e Pietro, Tiburzio e un altro gruppo di 
trenta martiri. Quanto al nome del cimitero, lo 
stesso documento dice per Gorgonio che esso era 
venerato al 9 sett. (V idus septembres) in cimiterio 
eiusdetn, cioè cimitero di Gorgonio. 

Ma il martire Gorgonio era già segnalato nel sec. iv 
nella Depositio Martyrum (v.) sotto la stessa data ; Gor¬ 
goni in Lavicana. Inoltre gli itinerari del sec. vii, oltre i 
detti martiri, indicano nella stessa località il gruppo dei 
Quattro Coronati; in più la Notitia ecclesiarum un gruppo 
di 40 martiri che diventano inilites nell’itinerario, inserito 
da Guglielmo di Malmesbury nella Notitia portanim\ 
così pure sono inilites per l’itinerario de locis i trenta 
martiri; lo stesso documento aggiunge anche i nomi dei 


martiri Genitinus e Maxinius che in Guglielmo di Mal- 
mesbury c dato quale Geminus. 

Quanto al gruppo dei Quattro Coronati, la citata 
Depositio Marlyrurn li dà venerati nel .sec. iv in Comi- 
latum. Per molti archeologi tale espressione si è iden¬ 
tificata come una indicazione topografica della località 
'inter o ad dnas lauros, e perciò proprietà imperiale, iden¬ 
tica a quella di Subaugiista sulla V'ia Labicana. 

11 c, di /. d. /, è molto esteso; esso era composto 
di un'area sopra terra, nella quale fu deposto il martire 
Tiburzio, di cui lo Stevenson ritenne poter identificare 
il santuario; inoltre di due piani sotterranei nei quali 
le varie scale indicano i differenti nuclei o ipogei originali 
poi raccordati. 

Dopo l’abbandono dei cimiteri, in seguito alla tra¬ 
slazione delle reliquie dei martiri neH’interno della città, 
anche il c. di i. d. l. cadde in dimenticanza. Primi 
ad avventurarsi in alcune gallerie sotterranee furono Pom¬ 
ponio Leto e i suoi compagni che vi lasciarono scritti i 
loro nomi ca. la metà del sec. xv. A. Bosio vi iniziò le 
sue esplorazioni nel 1594 e le continuò a lungo, rinve¬ 
nendo molti cubicoli dipinti e tra questi uno con un af¬ 
fresco del sec. v nella vòlta rappresentante nel campo in¬ 
feriore l’.Agnello divino sul monte da cui sgorgano i quattro 
fiumi, circondato dai martiri Pietro, Marcellino, Tiburzio 
e Gorgonio indicati con i loro nomi. Nella zona superiore 
il Sal\-atore barbato, con lunghi capelli, con nimbo e le 
lettere .A e CI, tra gli apostoli Pietro e Paolo. 

Nella prima metà del sec. xvm da questo cimitero 
A'I. Boldetti asportò molte iscrizioni. Nel 1779 il p. G. 
M. Partenio eresse un altare marmoreo in una cripta di 
una regione prossima al mausoleo di S. Elena. G. B. De 
Rossi rinvenne una regione del sec. iv e ne dette notizia 
nel suo Bull et tino di archeologia cristiana. Studi metodici 
sul c. di i. d. 1 . vennero iniziati da E. Stevenson (v.), al 
quale si deve la scoperta della regione nella quale furono 
sepolti i martiri Marcellino e Pietro, deposti da una pia 
Lucilla in due semplici loculi di una galleria del primo 
piano del cimitero; in seguito fu tagliata la parete op¬ 
posta della galleria e costruito un piccolo santuario ab- 
sidato, lasciando intatti i sepolcri dei due martiri, decorati 
da Damaso (366-84), il quale compose pure un carme in 
loro onore; il testo ne fu tramandato dalla Passio; 
un frammento se ne rinvenne ai SS. Quattro Coronati 
al Celio. Nelle pareti intonacate del santuario e delle 
gallerie adiacenti numerosi pellegrini scrissero i loro nomi 
o invocazioni, come Marcelline Petre petite •. Il papa 
Adriano I (772-95) costruì un’apposita scala di accesso 
alle due tombe venerate. Il martire Gorgonio fu sepolto 
in un’altra regione, probabilmente nel piano inferiore, 
data l’indicazione •> in inferiore antro • della Notitia ec¬ 
clesiarum; ma la sua tomba non è stata ancora ritrovata; 
come pure è ignoto tuttora il luogo dei sepolcri dei trenta 
martiri segnalati dal Martirologio geroiiimiano e dei qua¬ 
ranta martiri indicati nella Notitia ecclesiarum in interiore 
spelunca'», di Genuiniis o Geminus e di Maximus, dei quali 
ultimi nulla si sa da altre fonti. Il sepolcro dei Quattro 
Coronati fu identificato in una regione in parte veduta 
prima dal Bosio, poi dal Wilpert, ed esplorata nel perìodo 
1911-12. Una scala immette dal sopraterra fino ad una 
galleria di ca. 40 m. dì lunghezza nel secondo piano del 
cimitero ; su dì essa si aprivano gallerie e cubicoli, murati 
in seguito per permettere ai pellegrini di accedere a due 
cripte storiche, nella seconda delle quali un rozzo sarco¬ 
fago fu immesso in un arcosolio; sulla parete intonacata 
A. Bevignani lesse l’invocazione -fSCE CLE(me/w), il 
primo dei Quattro Coronati ricordati nella Depositio Mar¬ 
tyrum. Fra gli altri nomi graffiti vi è anche quello del 
Leo che si ritrova in molti santuari dei martiri romani. 
È noto che H. Delehaye, L. Duchesne e P. Franchi de’ 
Cavalieri ritennero che i Quattro Coronati sono da iden¬ 
tificare con i marmorari martirizzati a Sirmio. H. Dele¬ 
haye, L. Duchesne e P. Styger invece giustamente iden¬ 
tificarono in comitatum per detta città; il Martirologio 
geroiiimiano indica i Quattro Coronati venerati almeno 
fino al sec. vi non nel c. di i. d. 1 . ma nella chiesa urbana 
« in Caelio monte ». Il sarcofago rozzo, la sua immissione 
in un arcosolio decorato precedentemente, il carattere fu- 
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(da P. Stj/ffcr, Die lìómischcn Kaf.nhombcn, Uerlmo 1033, p. 199) 
In’TER JDUas LAunos, cimitero di - Pianta della regione della 
basilica c ad corpus » dei martiri Marcellino e Pietro. 


nerario e i muri tardi costruiti lungo tutta la lunga galle¬ 
ria che immette nella cripta venerata confermano la tra¬ 
slazione delle reliquie dei martiri di Sirmio non prima 
del sec. vi nel c. di L d. /. 

Quanto agli affreschi, il cimitero è il più ricco dì 
tutta la Roma sotterranea : essi furono pubblicati in 
parte da A. Bosio, molti da G. Wilpert e da G. P. Kirsch. 
Sono da ricordare il gruppo con scene di Agapi già veduto 
dal Bosio; nelle rappresentazioni dell’Epifania i Magi per 
lo più sono due; la decorazione delle vòlte dei cubicoli 
offre uno schema con il Buon Pastore nel centro, ciclo 
di Giona, stagioni che si ripete più volte; tra i mira¬ 
coli del Signore si ha l’unica scena della guarigione della 
donna che era « inclinata nec poterai sursum rcspicere >- 
(Le. 13, 10-13). Tra le iscrizioni vanno ricordate quelle 
di un appartenente al « titulus Matthaei » e di un lettore 
de! c titulus » di Eusebio, le quali permettono identifi¬ 
care i due « tituli >> urbani da cui dipendeva il cimitero. 
Tra le epigrafi datate, la più antica è del 340, la 
più recente del 506. Notevoli sono due iscrizioni greche 
con la lettera T inserita in mezzo al nome (G. Wilpert, 
La Croce sui monumenti delle Catacombe, in Nuovo bull, 
di ardi, crist., 8 [1902], tav. 7, nn. 3 e 4)- 

Nél 1936 fu ritrovato un singolare cubicolo, già se¬ 
gnalato dal Bosio, con sepolcro isolato a baldacchino, del 
tipo caratteristico in uso in Sicilia e a Malta (E. Josi, 
Cimitero ad dttas lauros. Il cubicolo 20 della pianta Bosio, 
in Riv. di ardi, crisi., 13 [1936], pp. 220-30). - Vedi 
tav. IX. 

Bibl.: a. Bosio, Roma sotterranea, Roma 1634, pp. 321-95; 
pianta a p. 591 D; G. B. De Rossi, Escavazioni nel cimitero dei 
SS. Pietro e Marcellino sulla Via Labicana, in Bull. ardi, crisi., 
4* serie, i (1882), pp. 111-30; G. Wilpert. Ein Cyclus christolo- 
gischer Gemàlde aus den Katakomben der heiligen Petrus und Mar- 
cellinus, Friburgo in Br. 1891; id.. Di un ciclo di rappresentazioni 
cristologiche nella catac. dei SS. Pietro e Marcellino. Le pitture del 
cubicolo LIV, in Studi e documenti di storia e diritto, 13 (1892), 
pp. s-38; 0. Marucchi. La cripta storica dei SS. Pietro e Mar¬ 
cellino recentemente scoperta sulla Via Labicana, in Nuovo bull, 
di arch. crist., 4 (1898), PP. 137-93; G. Wilpert, Le pitture recen¬ 


temente scoperte nel cimitero dei SS. Pietro c Marcellino, ibid., 
6 (1900), pp. 85-97; là.. Affreschi inediti del cimitero ^ ad duas 
lauros =, ibid., 4 (1S9S), pp. 117-21; id.. Pitture, pp. 50S-12; 
R. Kanzlcr, Vultima scoperta di Augusto Bevignnni. Graffiti 
storici nel cimitero del SS. Marcellino e Pietro, in Studi romani, 
I (1913). pp. 189-96; id.. Scoperte nel cimitero dei SS. Mar¬ 
cellino e Pietro sulla Via Labicana, in Nuovo bull, di arch. 
crist., 20 (1914), pp. 65-77; O. Marucchi, Osservazioni sulla 
cripta storica recentemente scoperta nel chnitero dei SS. Marcellino 
e Pietro sulla Via Labicana, ibid., 21 (1915). PP. 5-ii; E. Josi, 
Scoperte nel cimitero dei SS. Marcellino c Pietro, ibid., 26 (1920), 
pp. 77-87; F. Fornari, Relazione sul lavoro eseguito nel cimitero 
dei SS. Pietro e Marcellino « ad duas lauros », in Riv. di arch. 
crisi., 3 (1926), pp. 31-39; I. P. Kirsch, Die Mdrtyrer der Kata- 
hornbe ad duas lauros in Rom, in Die Ehrengabe der deutschen 
Wissenschaft, Friburgo in Br, 1920; id., Pitture inedite di un 
arcosolio del cimitero dei SS. Pietro c Marcellino, in Riv. di arch. 
crist., 7 (1930). pp. 31. 46; id.. Un gruppo di pitture inedite di 
un arcosolio del cimitero dei SS. Pietro e Marcellino, ibid,, pp. 203- 
234; '\d,. Cubicoli dipinti del cimitero dei SS. Pietro e Marcellino 
Sitila Via Labicana, ibid., 9 (1932), pp. 17-36; id.. Un cubicolo 
con pitture profane inedite nella catacomba dei SS. Pietro e Marcel¬ 
lino, ibid., IO (1933). pp. 263-85; C. Cccchclli, E. Persico, SS. 
Marcellino e Pietro, la chiesa e la catacomba {Le chiese di Roma, 
36), Roma 1938: J. De Witt, Spdtrvmische Bildnismalerei, Ber¬ 
lino 193S; H. Leclcrcq, Catacombe des Sts-Pierre et Marcellin. 
in DACE, XIV, i, coll. 9S1-1018 (l’iscrizione dij Clcméntinus 
fossor mansionarius » [col. 1016] dell’a. 50S. non esiste in 
questo cimitero ma in quello in Catacnmbas). Enrico Josi 

INTERESSE. - Dal latino interesse « essere com¬ 
preso, importare», è il prezzo di un servigio: quello 
del prestito di capitali. Ragguagliato ad una unità 
convenzionale di capitale (cento lire) e aU’unità di 
tempo (un anno), si chiama tasso o ragione. Essendo 
un prezzo, l’i. segue generalmente la legge della do¬ 
manda e della offerta. Un tasso alto è quindi l’espres¬ 
sione della scarsezza di capitali, oltre che di un ele¬ 
vato rischio totale : e viceversa. Il rischio totale si 
compone di tre rischi elementari : d’investimento, 
d’immobilizzazione e di svalutazione. Tali rischi, e par¬ 
ticolarmente quello di svalutazione, che è certo e per¬ 
manente, giustificano da soli Fi. dei prestiti : infatti 
il capitale si degrada con il tempo, e non compera 
più, al momento della restituzione, quanto comperava 
al momento del prestito. 

Il tasso legale considerato dalle necessità ammi¬ 
nistrative, è appunto commisurato alla somma dei 
premi di assicurazione relativi ai primi due rischi e 
alla quota media annua di svalutazione. 

L’antica proibizione dei prestiti a interesse da parte 
di quasi tutte le religioni, compresa la cristiana (v. usura), 
va intesa come relativa ai prestiti propriamente detti, 
che sono quelli di contingenza o di carità, tecnicamente 
definiti come improduttivi. È naturale, infatti, che se in 
conseguenza del prestito non si ha produzione di nuova 
ricchezza, la corresponsione di un i. che superi la somma 
dei premi di assicurazione contro i rischi e della quota 
di svalutazione è contraria non solo ai precetti morali 
c di carità, ma anche a quelli economici ; rappresenta una 
spesa di carattere inflazionistico, destinata a far rialzare i 
prezzi, e quindi a svalutare la moneta. 

Gli altri prestiti, cioè quelli produttivi, sono in realtà 
contratti di partecipazione agli utili {dividendi), anche se 
questi vengono «forfetizzati » in un tasso fisso (obbligazioni 
e cartelle) con il patto di non ingerenza o controllo nella 
gestione e amministrazione dell’azienda (v. titoli), 

È peraltro da osservare che appartengono alla cate¬ 
goria dei prestiti improduttivi anche molti che apparen¬ 
temente non lo sarebbero: p. es,, i prestiti statali in larga 
misura, e i finanziamenti di industrie voluttuarie e paras¬ 
sitane, o che alimentano la burocrazia e la guerra. Valu¬ 
tando l’enorme massa di tali prestiti, cui vengono corri¬ 
sposti i. spesso assai elevati, si ha l’impressione che, a 
lato del lavoro inutile, neirinteresse dei prestiti impro¬ 
duttivi, e specialmente nell’accumulo degli i. composti, 
risieda una delle cause fondamentali e permanenti della 
incessante svalutazione monetaria : causa a sua volta della 
lotta di classe (v. prezzo). Un capitale investito al 5 
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per cento raddoppia in poco più di quattordici anni, per 
raggiungere poi rapidamente cifre astronomiche, anche 
se non produce alcuna nuova ricchezza. 11 naturale corret¬ 
tivo del paradosso è appunto l’aumento generale dei 
prezzi, o svalutazione monetaria (v.). 

/•Tutto ciò è in perfetta armonia con il « Mutuum date 
nihil inde sperantes » {Le. 6, 35), e conferma che i 
precetti religiosi e morali precedono sempre, e coinci¬ 
dono infine, con esigenze scientifiche e pratiche desti¬ 
nate a rivelarsi nel tempo. Le religioni non hanno perciò 
mai deflettuto dalla probizione dei prestiti a i. : né costi¬ 
tuiscono attenuazioni del principio l’art. 1543 del CIC 
e il riconoscimento della legittimità di » un modico i. 
(Decreto S. Uffizio, 18 ag. 1830, Denz-U. 427; Decreto S. 
Penitenzieria, lósett. 1830). Il Concilio Lateranensc del 1515 
aveva spiegato che v’è usura « dove il guadagno del mu¬ 
tuante non deriva da cosa fruttifera, e non esige lavoro, 
né spese, né rischi da parte sua >> (Mansi, XXXII, 906). 

Economisti e sociologhi invocano, e in vario modo 
perseguono, il progressivo abbassamento e infine la scom¬ 
parsa del tasso d’i. anche dei prestiti produttivi : è chiaro 
però che la via razionale per ottenere lo scopo sia soltanto 
quella dell’assicurazione del risparmio, fonte a sua volta 
dell’abbondanza di capitali. 

Per l’interessante storia delle questioni morali v. 
più diffusamente : usura. 

Bibl.; a. Graziani, Studi sulla teoria dell'i., Torino iSgS; 

F. X. Funk, Zur Geschiclite des Wucherstrciies, Tubinga igoi; 

G. Del Vecchio, Lineaìuenti generali della teoria dell'i., Roma 

1915; L. Degani, I monti di pietà, Torino igac; A. Segre, Storia 
del commercio, ivi 1923, passim; A. Graziadei, Le capitai et 
l'intércl, Parigi 1935; G. De Maria, s. v. in Enc. Ital., XIX, 
PP- 378-85. con bibl. ; A. Fanfani, Storia delle dottrine economiche. 
Il naturalismo, Milano 1942, passim; S. Fiorenzani, Roma o 
Bretton Woods?, Roma 1943; L. Dal Pane, Storia del lavoro in 
Italia, Milano 1944. passim; G. Toniolo, Trattato di economia 
sociale. La prodtizione, Firenze 1944. Mario Barone! 

INTERESSE e DIRITTO. - L i. è una delle 
componenti della nozione del diritto. Considerato in 
sé, esso sussiste anche all’infuori del diritto; ma assu¬ 
mendo l’attributo della giuridicità, assurge a cate¬ 
goria giuridica e si inserisce nella nozione del diritto. 

Generalmente parlando, l’i. è una utilità soggettiva, 
vale a dire Futilità del bene per un soggetto specifico. 
L’aver chiarito la distinzione, e, insieme, la correlazione 
ira bene ed i., c stato uno dei meriti della dottrina mo¬ 
derna. Definito il bene come l’entità atta a soddisfare 
un bisogno umano, si è osservato che la nozione dell’i. 
è correlativa a quella, così tracciata, del bene, senza pe¬ 
raltro confondersi con essa. Difatti, il bene ha in sé 
l’attitudine generica a soddisfare un bisogno umano, inteso 
come bisogno o dell’uomo generalmente considerato, o 
per lo meno di una generale categoria umana : e quindi 
l’utilità propria del bene è un’utilità generica. L’utilità 
particolare del bene per un soggetto specifico c Fi.; varie 
possono essere queste utilità particolari, in ragione delle 
diverse situazioni personali, delle diverse attitudini sog¬ 
gettive; cosicché, in relazione allo stesso bene, sono confi¬ 
gurabili i. non solo plurimi ma anche difformi. 

Così i beni come gli i, possono essere compresi nella 
sfera di considerazione del diritto, assumendo, quindi, giu¬ 
ridico rilievo. Ma per quanto riguarda, più precisamente, 
la possibilità di essere oggetto di tutela giuridica, questa 
possibilità spetta alFi., non al bene. 

Ed invero il diritto ha per scopo il componimento di 
conflitti intersoggettivi di i., e nelFassolvere questa fun¬ 
zione attribuisce la prevalenza ad uno di tali i., sacrificando 
gli altri. Questo i., cui è data giuridica prevalenza, è, per 
ciò stesso, oggetto di tutela giurìdica. 

Che diversi i., relativi allo stesso bene, possano venire 
a contrasto, è risaputo; ed è pure risaputo che il diritto, 
avendo per fine la pace sociale, tende a superare questo 
contrasto, determinando quale degli stessi i. sia da pre¬ 
ferire, con sacrificio degli altri. 

Il bene in quanto tale, con la sua attitudine generica 
a soddisfare un bisogno umano, non può essere oggetto 
di tutela giuridica; può esserlo, invece, Fi., vale a dire 


Futilità particolare del bene stesso nei riguardi di un 
soggetto specifico : e ciò in quanto il diritto intende rea¬ 
lizzare il coordinamento degli i. umani, e, quindi, la paci¬ 
fica convivenza umana. 

In qualunque forma sia tutelato Fi. umano, si ha una 
situazione giuridica soggettiva attiva. Ma vi è altresì una 
particolare forma di tutela dell’i., in presenza della quale 
può parlarsi di diritto soggettivo. 

Quando il legislatore rimette al soggetto l’iniziativa 
per la realizzazione concreta della tutela giuridica, si 
afferma una valutazione strettamente personale dell’uti¬ 
lità soggettiva, il soggetto essendo munito di una ben defi¬ 
nita potestà di volere, in rapporto al proprio i.; e siffatta 
potestà di volere costituisce proprio il diritto soggettivo. 

T/j. è l’elemento vitale il quale penetra nella nozione 
del diritto soggettivo come in quella del diritto oggettivo. 
Vano è, quindi, definire il diritto soggettivo prescindendo 
da esso; ma neanche, d’altra parte, può elevarsi a diritto 
soggettivo qualunque forma di tutela giuridica dell’i., 
trascurando l’elemento della volontà. 

La diversa natura degli i. determina varie distinzioni 
in seno ad essi e ai corrispondenti diritti soggettivi. 

In quanto Fi, abbia per proprio soggetto un ente 
pubblico, avente esigenze e scopi sovrastanti Vutilitas pri¬ 
vata, esso è i. pubblico; e il diritto ad esso corrispondente 
è diritto soggettivo pubblico. Esigenze e scopi sovrastanti 
Vutilitas privata possono riscontrarsi anche nei soggetti 
privati considerati, in modo particolare, come membri 
di enti pubblici; e, quindi, i. e diritti soggettivi pubblici 
si delineano anche rispetto a costoro. 

Ma il soggetto privato può, più frequentemente, 
considerarsi come portatore di esigenze e munito di fini 
corrispondenti alla sua semplice natura umana ed indivi¬ 
duale; allora, il suo i., e il corrispondente diritto soggettivo, 
circoscritti nella sfera delFt/Zi/rirts privata, assumono ca¬ 
rattere privato. E gli stessi enti pubblici possono agire 
nella sfera degli i. privati. 

A loro volta, i. e diritti soggettivi privati sono passibili 
di una distinzione, basata sulla patrimonialità e non patri- 
monialità. 1. patrimoniale è quello relativo a un bene 
patrimoniale, annoverabile nella ricchezza materiale, su¬ 
scettibile, per propria natura, di valutazione pecuniaria; 
diritto soggettivo patrimoniale è il diritto che corrisponde 
a siffatto i, I. non patrimoniale è quello relativo a un 
bene non patrimoniale, definibile per via d’antitesi nega¬ 
tiva rispetto al bene patrimoniale; diritto soggettivo non 
patrimoniale è il diritto che corrisponde a sififatto i. 

Questa distinzione, tra i. e diritti patrimoniali ed i. 
e diritti non patrimoniali, è basilare per il diritto privato 
e la sua scienza. Nell’ambito del diritto privato, essa 
costituisce veramente la suììiìna divisio, la partizione, cioè, 
fondamentale. 

Bibl.; A. Thon, Norma giuridica e diritto soggettivo, trad. 
it., Padova 1939; D. Barbero, Il diritto soggettivo, in Foro it., 
4 (1939), c. I sgg.; V. Natoli, Il diritto soggettivo, Milano i 943 ’. 
G. Sperduti, Contributo alla teoria delle situazioni giurìdiche 
soggettive, ivi 1944; M. Ferrante. Il concetto di diritto soggettivo 
ed alcune sue applicazioni, ivi i 947 ; W. Cesarini Sforza. Il diritto 
soggettivo, in Riv. it. scienze giur., nuova serie, i (1947). P- iSi sgg. 

Adriano De Cupis 

INTERIM. - Voce latina che indica lo spazio di 
tempo intercorrente tra un evento ed un altro, e che, 
usata specificamente nella terminologia del diritto 
pubblico, allude all’esercizio di una funzione in via 
provvisoria, durante il tempo della vacanza del¬ 
l’ufficio. 

L’istituto dell’/, ricorre più spesso in relazione ad 
organi di governo, ove, nel caso di mancanza o di assenza 
o di dimissioni di un ministro, può provvedersi con la 
nomina ad i. di un ministro, titolare di altro dicastero. 
Tale istituto trova pure applicazione negli uffici diplo¬ 
matici, anche in quelli della S. Sede, dove il reggente 
temporaneo dì una rappresentanza diplomatica si chiama 
incaricato d'affari ad i. Le facoltà derivanti dall’incarico 
ad i., pur essendo teoricamente le stesse derivanti dal¬ 
l’investitura definitiva, sono esercitate normalmente, con¬ 
forme alla provvisorietà dell’incarico, in relazione agli 
atti urgenti e di ordinaria amministrazione. 
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Nella storia, il nome di i. è legato alla raccolta di 
trenta proposizioni teologiche che Carlo V fece pro¬ 
mulgare, con Tapprovazione della Curia romana, ad 
Augusta il 15 maggio 1548, per calmare le agitazioni 
religiose prodottesi in Germania dopo il trasferimento 
del Concilio di Trento a Bologna. Il nome della raccolta 
alludeva alla sua provvisorietà, giacché essa doveva valere 
fino alle deliberazioni definitive del Concilio. 

.Serio Galeotti 

INTERMEZZO. - Dello anche " intermedio », 

« rappresentazione intermediata », è un breve com¬ 
ponimento scenico da inserirsi fra due atti del com¬ 
ponimento principale. Nacque negli .spettacoli di cor¬ 
te. La commedia rappresentata a Firenze nel 1589 
per le nozze di Ferdinando dei Medici con Cristina 
di Lorena, aveva sei i. con musiche madrigalesche di 
C. Malvezzi e L. Marenzio. 

Nel Cinquecento e agli inizi del Seicento gli i. ebbero 
contenuto mitologico o pastorale; la tendenza comica pre¬ 
valse nella 2“ metà del Seicento e diede luogo a i. d’ispi¬ 
razione molieresca o anche regionale, con caricature più 
o meno spinte, esibizioni di servette e di zanni (servi) 
e con vario contributo coreografico, allo scopo di costituire 
un piacevole diversivo al melodramma e alla commedia : 

« per riposo dei rappresentanti e per diletto dell’udienza 
La storia del teatro a Bologna, Venezia e Napoli è parti¬ 
colarmente ricca d’i. Non mancano titoli gustosi : Ba- 
cocco. La moglie a forza. Molti furono musicati da maestri 
celebri : così II littore fu musicato da Hasse, Tracollo 
da Pergolesi, Achille placato da Lotti. I. scritti da Gol- 
doni ebbero musiche di Apolloni, Maccari, Sacchini. 
Raro ri. in un’opera comica, come I ire gobbi, per il 
Filosofo di campagna di Galuppi. L’i. fu anche coltivato 
come genere a sé (p. es., dall’Accademia degli Instabili, 
nei primi del Settecento). 1 . furono le prime opere buffe 
italiane, il cui tipo perfetto è la Serva padrona di Pergolesi, 
rappresentata a Parigi nel 1752 (ma già nel 1729) con un 
successo che fece epoca. Ancora nel 1779 L'italiana a 
Londra di Cimarosa fu denominata « i. a cinque voci ». 
L’i. settecentesco con musica, almeno due personaggi e 
spesso ballerini e mimi, è costruito in due atti (mentre 
la commedia ne ha tre e la farsa uno). 

Oggi si dà questo nome alla composizione musicale che 
funge da collegamento e da interludio fra due tempi di uno 
stesso atto, spesso con carattere descrittivo e con pregevole 
sostanza melodica o sinfonica, nonché a pezzi per organo 
negli intervalli della Messa e delle funzioni sacre. 

Bibl.: a. Della Corte, L'opera comica italiana del '700, 
Torino 1923. Edgardo Carducci .A.custini 

INTERNAZIONALE. - Associazione costituita 
da intellettuali e da operai con lo scopo di coordinare 
internazionalmente la lotta anticapitalista. La «Lega 
dei comunisti » affermò fino dal 1848 le sue esigenze 
internazionalistiche. L’« Associazione internazionale 
dei lavoratori » si viene tuttavia realizzando soltanto 
tra il 1862 ed il 1864. Storicamente si sono succedute 
o hanno coesistito tre L,più una quarta, rappresentata 
da Trotzkij, secessionista rispetto alla terza o Komin- 
tcrn, senza parlare dell’organizzazione più recente del 
Kominform (v.). 

I. La pkima I. — è detta per antonomasia 1 ’ « 1 . >» 
e fu costituita a Londra nell’autunno del 1864 a 
conclusione di contatti fra organizzazioni operaie 
francesi e inglesi avutisi in occasione deU’esposizione 
di Londra del 1862 e ai quali avevano poi preso parte 
rappresentanti di altri paesi, fra cui Marx. Un comi¬ 
tato organizzativo il 1® nov. 1864 approvò il programma 
e lo statuto, formulati da Marx, di una Lega interna¬ 
zionale dei lavoratori la quale doveva dirigere la 
lotta del proletariato nei vari paesi e diffondere i 
principi del comuniSmo. Fu creato un consiglio gene¬ 
rale, dove erano rappresentati gli operai dei vari paesi 
aderenti. Marx, lappresentante della Germania, ne 
fu Telemento direttivo. 


Nel primo Congre.sso (Gincvru 1S66), vennero san¬ 
zionati tre principi fondamentali, formulati da Marx già 
nel 1S64 nel suo Indirizzo inaugurale, che formeranno il 
nucleo centrale delle discussioni nei successivi congressi : 
la liberazione dei lavoratori dalla schiavitù economica 
deve essere opera di loro stessi; collaborazione internazio¬ 
nale dei lavoratori e rifiuto di ogni politica bellicista; 
conquista del potere politico per dominare i mezzi di 
produzione. A Ginevra si afì'acciarono le prime notevoli 
divergenze tra marxisti da un lato, e minori c pur forti 
correnti (fra cui i j^roudhonisti francesi) dall’altro. Tut¬ 
tavia A'Iarx fece approvare un ordine del giorno che, 
oltre a trattare il lavoro dei minorenni, le leghe professio¬ 
nali, la riduzione delle ore di lavoro e la cooperazione, si 
esprimeva per la collaborazione internazionale dei lavo¬ 
ratori nella lotta fra capitale e lavoro. A Losanna (1867), 
do^•e vennero discussi i compiti politici del proletariato, 
sia sul piano interno che nel campo internazionale, la 
funzione dello Stato e il problema della guerra, le scissioni 
divennero più evidenti : se i marxisti, in maggioranza, 
fecero approvare la proposta di Marx che affermava la 
« necessità della lotta per la libertà politica fiera fu l’op¬ 
posizione dei proudhonisti, in questo e nei successivi 
Congressi di Bruxelles (186S) e di Basilea (1869), ai prin¬ 
cipi di più accentuato comuniSmo, quale l’attribuzione 
allo Stato della proprietà della terra, dei mezzi di produ¬ 
zione e di trasporto, o la concezione che vedeva nello 
sciopero un mezzo di lotta non solo per le conquiste so¬ 
ciali ma anche per evitare la guerra. Se anche a Basilea 
questi principi vennero ugualmente approvati, la sorte 
della prima I. era ormai segnata, tanto più che essa non 
riuscì ad impedire la guerra del 1870 e la disfatta della 
Comune di Parigi nel 1871. Mentre ciascun gruppo di la- 
\’oratori tendeva a fare da sé, la scissione divenne com¬ 
pleta al Congresso dell’Aia del 1872, dove i princi]:)i anar¬ 
chici di Bakunin cozzarono contro la disciplina unitaria del 
comuniSmo mar.xista. Bakunin, espulso, costituì a St~Imcr 
una propria 1 ., con seguaci in Spagna e in Italia, giunse 
ad organizzare una insurrezione facilmente repressa nella 
Spagna meridionale ma si esaurì in breve. La I. « ortodossa >- 
ebbe vita stentata; passato il Consiglio generale a Nuova 
York, dopo il Congresso (i 874), nel 1876 a Filadelfia de¬ 
cise il suo generale scioglimento. 

IL La seconda I. — La fine della prima T. non 
esaurì naturalmente il movimento associazionistico 
delle correnti socialiste dei vari paesi; in Germania 
prima, negli altri Stati più tardi, fra il 1S72 e il 
1888 si costituiscono forti partiti a comune tendenza 
social-democratica, diversi dalle comuni leghe ope¬ 
raie di resistenza, di cooperazione, di mutuo soccorso, 
ecc. Nel luglio 1889 venne creata a Parigi la seconda L, 
che collegava internazionalmente tutti questi partiti. 
Sin dal congresso costitutivo, essa propugnò la for¬ 
mazione di partiti politici proletari ed esortò ad evi¬ 
tare ogni intesa con i partiti borghesi, anche se rivolu¬ 
zionari. Diversamente da quella precedente, essa non 
possedeva un potere centrale efficente. 

Al Congresso di Bruxelles (1891), mentre venne riaf¬ 
fermata la necessità della lotta politica per la conquista 
dello Stato, fu sanzionata una volta di più l’esclusione 
degli anarchici. Seguirono poi i Congressi di Zurigo 
(1893), che prese posizione contro il militarismo, quello 
di Londra Ó896), di Parigi (1900); ad Amsterdam nel 
1904 venne continuata la discussione sul problema della 
guerra e della pace, che, ripresa nel 1907 al Congresso 
di Stoccarda, diede motivo al primo scontro tra la tendenza 
moderata, capeggiata da Bebel e Volmar, e quella intran¬ 
sigente cui aderivano Hervé, Lenin, Rosa Luxemburg. 
Quando Her\'é si pronunziò contro ogni « patriottismo », 
Bebel e Volmar insorsero, dichiarando che i socialdemo¬ 
cratici avrebbero difeso la Germania in caso di attacco. 
Lenin e Rosa Luxemburg accentuarono la tesi di Plervé 
nel senso di proporre che, in caso di una guerra, i 
partiti socialisti ne affrettassero la fine per poi sfrut¬ 
tare la crisi successiva e determinare il crollo del capi¬ 
talismo. 
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Il Congresso non si mise d’accordo su questo punto 
e rimase diviso fra quelli che ritenevano necessario « di¬ 
fendere la patria e quelli più estremisti che, al di sopra 
della patria, guardavano al trionfo del proletariato. Mentre 
più sensibili erano le minacce di guerra c i partiti socialisti 
erano impegnati ad evitarla, nel 1912 si riunì a Basilea 
un congresso straordinario che, nel ricordare Tatti vita 
sin allora spiegata dalla socialdemocrazia a favore della 
pace, esortava tutti i lavoratori a far pressione sui governi 
dei rispettivi paesi, perché adottassero una politica estera 
pacifica. Il decimo Congresso che si doveva aprire a Vienna 
nell ag. del 19^4 aveva all’ordine del giorno il problema 
della pace. Esso non poto riunirsi c la guerra del *14 de¬ 
terminò la scissione completa della seconda T., in quanto 
le classi lavoratrici, contro un internazionalismo in quel 
momento puramente ideale e astratto, fecero prevalere 
l’esigenza nazionale di difendere la patria, rinviando a 
dopo il conflitto il problema generale della guerra e della 
pace. Si notarono così tre tendenze : quella originaria, ri¬ 
voluzionaria e comunista, contraria alla guerra; quella 
patriottica che vide schierarsi nel conflitto in Russia i 
socialrivoluzionari e i menscevichi di destra, in Inghil¬ 
terra il Partito laburista, in Germania e in Austria la 
maggior parte dei socialdemocratici, in Francia il Par¬ 
tito socialista e, in Italia, una parte del Partito socia¬ 
lista, condotta da Mussolini (espulso dopo la fonda¬ 
zione del Popolo d'Itnli'i, il 23 nov. 1914); infine una 
tendenza centrista (Kautsky e Adler, austriaci) la quale 
non si pronunziò né per la pace né per la guerra e costituì 
l'Unione internazionale socialista, che proseguirà ad a\ ere 
il nomedi secondai. Dal 1914 in poi la seconda I. ha perso 
parte della sua importanza. Sui tentativi del socialista italia¬ 
no Morgan di farla rivivere nelle Conferenze di Zimmerwald 
(sett. 1915) e di Kienthal (apr. 1916) ebbe il sopravvento 
la tendenza estremista che costituì la terza 1. (né miglior 
sorte ebbe la proposta del comitato scandina\'o di convo¬ 
care un congresso a Stoccolma nel 1917, che non potè aver 
luogo per il rifiuto dei passaporti da parte degli alleati) ; nel 
1919 cercò di riunirsi alla terza I., ma ne fu respinta, in 
quanto non ne accettò le condizioni. Seguirono le riunioni 
di Lucerna (ag. 1919) e di Ginevra (ag. 1920) ma senza ri¬ 
sultali apprezzabili. Nel frattempo, i gruppi socialisti 
che non intendevano aderire né alla seconda né alla terza 
I., si riunirono nella cosiddetta 1 . di Vienna (Unione inter¬ 
nazionale operaia dei partiti socialisti) che accoglieva nel 
suo seno i socialisti indipendenti tedeschi, i socialdemo¬ 
cratici austriaci e i laburisti inglesi. NelTapr. 1922 cerca¬ 
rono questi di giungere a Berlino alla unificazione di tutte 
le organizzazioni del proletariato, ma anche questo ten¬ 
tativo fallì. Fra il 1921 e il 1922 rappresentanti dei socia¬ 
listi inglesi, francesi, tedeschi, italiani e belgi si riunirono 
a Parigi e quindi a Francoforte e approvarono le cosiddette 
« decisioni di Francoforte « che chiedevano Tannullamento 
dei debiti interalleati, la fine dell’occupazione interalleata 
di territori ex-nemici e la riduzione dei debiti di guerra 
tedeschi. Il 27 maggio 1923 gli aderenti alla seconda I. e 
alla I. di Vienna, riuniti ad Amburgo, decisero la fusione 
dei due organismi stabilendo — oltre l’esclusione dei co¬ 
munisti - le condizioni per Tadesione di altri partiti o 
gruppi politici. La seconda I. così ricostituita, detta so¬ 
cialista di Amsterdam, da allora continuò a tenere perio¬ 
diche riunioni, occupandosi dei più vari problemi : da 
quello delle 8 ore di lavoro alla riforma della legislazione 
sociale, da quello della pace a quello dell’espansione co¬ 
loniale e delle materie prime. Alla sua influenza ed a quella 
dei vari partiti socialisti che ne facevano parte, viene attri¬ 
buito in parte il movimento per la pace che si espresse con 
gli accordi di Locamo (1925) e con il patto Kellogg (1928). 

Per la bibl. vedi sotto al n. IV. Angelo Tamborra 

III. Komintern. - Abbreviazione per « 1 . comu¬ 
nista »*, come «Terza I.». 

I. Storia. - La scissione del movimento socia¬ 
lista internazionale fu causata particolarmente dal¬ 
l’atteggiamento assunto durante la prima guerra 
mondiale dai partiti socialisti dei vari paesi bellige¬ 
ranti. Quando questi partiti votarono nei Parlamenti 
a favore dei crediti per la guerra, sorsero, entro gli 


stessi partiti, delle forti opposizioni. Delegati di 
questi gruppi delle opposizioni socialiste dei vari 
paesi belligeranti si riunirono dal 5 alT8 sett. 1915 
a Zimmerwald, e dal 24 al 30 apr. 1916 a Kienthal 
nella Svizzera. Quantunque queste conferenze si riu¬ 
nissero in certo qual modosotto la direzione ideale degli 
emigrati russi viventi in Svizzera, Lenin, Trotzkij e 
Radek, tuttavia questi non riuscirono a far accettare 
il loro postulato della trasformazione della guerra im¬ 
perialista in una guerra civile, né ottennero il consenso 
alla formazione di una nuova I. Essi dovettero accon¬ 
tentarsi di definire il carattere imperialista della guerra, 
di condannare l’atteggiamento dei « socialpatrioti -> e 
di esigere come programma una pace senza annes¬ 
sioni e senza riparazioni. 

Un passo decisivo nello sviluppo teso verso la fon¬ 
dazione della Terza 1 . fu la Rivoluzione russa del nov. 
1917, Quando il Partito dei lavoratori socialdemocratici 
russi, qualche tempo dopo la sua vittoria, nel VII Con¬ 
gresso (1918), cambiò il nome in quello dì Partito comu¬ 
nista russo, si stabili anche il nome di Terza I., che do¬ 
veva essere fondata, quindi, come « I. comunista i>. L’ef¬ 
fettiva fondazione delTI. comunista a\wenne nel suo 
I Congresso, al quale intervennero, dal 2 al 9 marzo 1919, 
rappresentanti di Europa, America, Cina e Corea. La 
presenza dei rappresentanti dell’Asia diede al Komintern, 
fin dalla fondazione, un aspetto caratteristico. 

L’I. comunista appena fondata si mise subito al¬ 
l’opera, ossia iniziò immediatamente la lotta per raggiun¬ 
gere la sua meta, la rivoluzione mondiale : le agitazioni 
degli spartachisti in Germania (1919), la fondazione delle 
repubbliche sovietiche in Ungheria (marzo 1919) e Ba¬ 
viera (apr. 1919) sono sua.opera. Importanza particolare 
ebbe per Torganizzazione interna del Komintern il lì Con¬ 
gresso (19 luglio-6 ag. 1920), nel quale si manifestarono 
già alcune caratteristiche tattiche, ad es., la tendenza di 
Lenin di prevenire un duplice pericolo costituito da ima 
parte dal « centrismo j) (ala sinistra dei vari partiti socialde¬ 
mocratici che desideravano aderire al Komintern), il quale 
poteva rappresentare un pericolo per lo spirito rivoluziona¬ 
rio, e dalTaltra parte dal «radicalismo:*, che Lenin definì la 
« malattia infantile del comuniSmo » (ad es., i comunisti 
tedeschi, che diedero inizialmente prova di atteggia¬ 
mento estremista). Di grande importanza furono pure le 
discussioni sulla questione agraria e sui problemi nazio¬ 
nali e coloniali. Quale politica del Komintern venne fissata 
la linea di vedere tanto nei contadini che negli « oppressi 
popoli coloniali » degli alleati del proletariato (contro Trotz¬ 
kij che considerò i contadini una « massa reazionaria » e 
contro Rosa Luxemburg che credette di poter ignorare 
la questione coloniale). Il sovvertimento rivoluzionario 
dei popoli coloniali era messo, fin da allora, in primo 
piano nella politica del Komintern, ciò che era tanto più 
comprensibile in quanto i tentativi rivoluzionari fatti in 
Europa non ottennero il successo sperato e Tassorbimento 
della classe proletaria, che nella sua maggioranza era so¬ 
cialdemocratica, non fece che scarsi progressi. Per attirare 
i lavoratori non comunisti, separandoli dai loro capi, il 
Komintern iniziò fin dal III Congresso (Mosca, 5 nov.- 
5 die. 1922), l’ultimo tenuto mentre era ancora in vita 
Lenin, la tattica del « fronte unitario ». La crisi trotzkista, 
scoppiata qualche tempo dopo la morte di Lenin entro il 
Partito comunista russo, si rifletté già sul V Congresso 
del Komintern (17 giugno-S luglio 1924)- Le lotte che 
allora ebbero inizio entro il Partito comunista delTUnione 
Sovietica contro il trotzkismo da una parte e dalTaltra 
contro la deviazione verso destra, furono probabilmente 
anche la causa delTinterruzione dì quattro anni tra il 
V e il VI Congresso del Komintern. Il VI Congresso ebbe 
luogo solo dopo il trionfo di Stalin su Trotzkij, dal 17 lu¬ 
glio" al i'» sett. 1928 a Mosca e confermò la decisione del 
XV Congresso del Partito comunista delTUnione sovietica 
circa Tesclusione delTopposizione trotzkista. Importanza 
speciale acquistò questo congresso accettando la formu¬ 
lazione definitiva del programma e degli statuti del Ko- 
mìntern. In seguito, specie da quando Hitler giunse al 
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potere in Germania, l’interesse principale del Komintern 
si volse alla lotta contro il fascismo e il nazionalsocialismo, 
mentre si ritornava soprattutto alla tattica del « fronte 
unitario « : così nel VII Congresso mondiale, neH’ag. 1935, 
che nella storia del Komintern viene considerato il « Con¬ 
gresso della vittoria del socialismo nell’U.R.S.S. e del 
fronte unitario proletario contro il fascismo e la guerra ». 

AU’cpoca del VII Congresso il Komintern comprendeva 
76 partiti (di cui 26 legali e 50 illegali). A questi partili 
aderirono 3.141.000 membri, di cui 7S5.000 nei paesi 
'< capitalisti », gli altri nell’U.R.S.S. Da aggiungere 3.753.000 
membri delle organizzazioni comuniste giovanili. 

Contro il Komintern, la Germania, l’Italia e il Giappone 
conclusero il patto antikomintem (Roma, 6 nov. 1937). 

2. Organizzazione^ programina e tattica. — Il Ko¬ 
mintern è <f un partito mondiale comunista unitario » 
che si compone dei « partiti comunisti dei vari paesi » 
(§1 degli statuti). Questo partito mondiale è legato 
da una « ferrea disciplina rivoluzionaria » {Grande 
enciclopedia 5oz;z>/fca,XXXIII [193S], col. 717); « tutte 
le risoluzioni del Congrèsso del Komintern, come pure 
le risoluzioni del comitato esecutivo, sono obbligatorie 
per tutti i partiti appartenenti al Komintern n {Il II 
Congresso del Kombitern, Vienna 1920, p, 114 sg.). 
Ma non soltanto le singole sezioni sono sottoposte, 
osserv^ando la più rigorosa obbedienza, alla direzione 
del Komintern ma anche ogni singolo membro del 
partito comunista di un paese qualsiasi, in quanto 
una delle condizioni per essere membro precisa ap¬ 
punto che esso « si sottomette a qualunque risolu¬ 
zione presa dal partito e dal Komintern <■ {Protocollo 
del VI Congresso mondiale del Komintern, IV, Am¬ 
burgo s. d., p. loi). L’organo supremo del Komin¬ 
tern è il Congresso mondiale e, neirintervallo tra i 
congressi, il Comitato esecutivo, le cui risoluzioni 
t- sono obbligatorie per tutte le sezioni e devono es¬ 
sere eseguite immediatamente » {Statuti, § 13). Le 
singole sezioni possono levare proteste contro le de¬ 
liberazioni del comitato esecutivo in occasione del 
successivo Congresso mondiale del Komintern, ma 
fino a quel momento queste deliberazioni devono 
essere eseguite. La sezione dirigente del Komintern 
è il Partito comunista dei bolscevichi dell’U.R.S.S., 
la cui posizione predominante è assicurata dal fatto 
che il numero dei rappresentanti di una sezione 
è stato calcolato in base al numero dei membri 
della sezione rappresentata e, come è già stato con¬ 
statato, il Partito comunista dell’U.R.S.S. risulta di 
gran lunga il partito più forte. 

Alla rigida tmità di questo partito mondiale si mi¬ 
rava non solo mediante una cieca obbedienza alla di¬ 
rezione centrale, ma anche, fin dagli inizi, per mezzo 
di un servizio d’informazioni intenso e obbligatorio 
che da un lato partiva dalle singole sezioni per in¬ 
formare la centrale, e dall’altro legava reciprocamente 
le varie sezioni : « Le sezioni del Komintern, specie 
le sezioni dei paesi metropolitani e delle loro colonie, 
come pure le sezioni di due paesi confinanti, hanno 
da mantenere delle strette relazioni reciproche tanto 
organizzative che informative » {Protocollo... cit., 
p. 106). È precisamente questo punto che fa pensare 
ad una continuità che esiste, nonostante tutte le di¬ 
vergenze formali, tra Komintern e Kominform. 

Nel suo programma il Komintern poggia comple¬ 
tamente sulla base del marxismo-leninismo, insistendo 
quindi su tutte le differenze specifiche tra il marxismo 
leninista e quello della Seconda I. Anzitutto esso 
si oppone alla tesi del « revisionismo j», secondo il 
quale il marxismo come sistema sociale ed economico 
può essere separato dalla sua base filosofica e concet¬ 
tuale : « Il Komintern difende e propaga il materia¬ 


lismo dialettico di Marx ed Engels e lo applica, come 
metodo rivoluzionario della cognizione della realtà, 
per la sua trasformazione rivoluzionaria {Protocollo... 
cit., p. 147). Inoltre il termine di marxismo significa, 
per il Komintern, essenzialmente la dottrina del capo- 
volgimento violento, rivoluzionario delTordine so¬ 
ciale ; « Basandosi sulle esperienze storiche del mo¬ 
vimento proletario riv'oluzionario di tutti i continenti 
e di tutti i popoli, il Komintern nella sua consapevo¬ 
lezza teorica e pratica poggia incondizionatamente sul 
marxismo rivoluzionario e la sua ulteriore evoluzione, 
il leninismo, il quale non è altro che il marxismo al¬ 
l’epoca deH’imperialismo e della rivoluzione prole¬ 
taria » {ibid.). La conquista del potere da parte del 
proletariato, nel concetto del Komintern, non è (f af¬ 
fatto una conquista concretatasi con l’aver ottenuto 
la maggioranza parlamentare... Il potere della bor¬ 
ghesia non può essere spezzato che mediante la riso¬ 
luta applicazione della violenza da parte del prole¬ 
tariato )> {Protocollo... cit., p. 65 sg.). 

Secondo l’art. i degli statuti, la meta di questa 
lotta è la « costituzione della dittatura mondiale del 
proletariato » e « la creazione di una federazione mon¬ 
diale di repubbliche sovietiche socialiste per elimi¬ 
nare completamente le classi e realizzare il socialismo, 
la prima tappa della società comunista 

Quantunque la formazione della società comunista, 
secondo il concetto del materialismo storico {w), avverrà 
come risultato logico deH’evoluzionc storica, tuttavia ciò 
si realizzerà non senza il concorso consape\ ole dell’uomo 
e, anzi, richiederà la lotta attiva, combattuta con tutte le 
energie, dei comunisti. « Un partito comunista deve, 
quindi, nella sua tendenza di avere solamente dei membri 
veramente attivi, chiedere da ognuno di loro che metta 
le sue forze e il suo tempo, per quanto possa disporne c 
considerando le condizioni in cui si trova, a disposizione 
del Partito e che dedichi ogni suo sforzo a favore di 
questo servizio» {Tesi e risoluzioni del III Congresso 
mondiale del Ko 7 niìilern,ed. dcH’I. comunista, 1921, p. no). 

Per la strategia e tattica del Komintern era norma 
il principio leniniano dello sviluppo disuguale del capita¬ 
lismo nei vari paesi. Secondo questo principio la vittoria 
del comuniSmo non sarebbe da concepire come un atto 
unico da realizzarsi simultaneamente in tutti i paesi, anzi 
ci si dovrebbe contentare della possibilità che il socia¬ 
lismo si realizzi in pochi paesi o anche in un solo paese. 
Ma ciò non vuol dire che la direzione del Komintern, c 
Zinoviev in modo particolare, non fosse convinta, specie 
nei primi anni dopo la rivoluzione russa, deirimmincnte 
a\’A^ento della rivoluzione mondiale. Anzi proprio in essa 
il Komintern aveva, per qualche tempo, visto l’unica via 
d’uscita dalle difficoltà interne della giovane Unione so¬ 
vietica. Nella stessa misura però nella quale Timmediata 
realizzazione della rivoluzione mondiale si dimostrava im¬ 
possibile, si ammetteva la possibilità dell’avvento del socia¬ 
lismo in un solo paese, e fu questo uno dei principali punti 
di contrasto fra Stalin e Trotzkij, il quale puntava diretta- 
mente sulla rivoluzione mondiale. 

Ma ciò non significava affatto una rinuncia alla ri¬ 
voluzione mondiale, per la cui realizzazione si prende¬ 
vano in considerazione due strade : lo scoppio di una 
guerra imperialista e la preparazione di singole rivolu¬ 
zioni nei vari paesi. Quanto alla prima strada, si trattava 
semplicemente di sfruttare bene l’occasione che risulte¬ 
rebbe per il comuniSmo da una nuova guerra che portasse 
tutto il mondo borghese allo sfacelo e alla completa ro¬ 
vina. Nel secondo caso il compito principale si vedeva 
nell’assorbimento delle masse proletarie mediante la di¬ 
struzione della socialdemocrazia. La dodicesima riu¬ 
nione plenaria del Comitato esecutivo del Komintern, 
dichiarò : « Solo quando il colpo principale sarà concen¬ 
trato contro la socialdemocrazia, questo principale pilastro 
sociale della borghesia, si potrà sconfiggere ed abbattere 
con successo il maggiore nemico della classe proletaria : 
la borghesia)» {UI. comunista, 1932, 9-1°» P- 384). 
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A questa meta, di attirare le masse proletarie allon¬ 
tanandole dai loro capi socialdemocratici, devono servire 
specialmente due mezzi tattici : la tattica del " fronte 
unitario costruito dal basso >' e la tattica delle « rivendi¬ 
cazioni contingenti ». Nella tattica del fronte unitario 
si trattava solo apparentemente di un accordo con i capi 
della socialdemocrazia, mentre in realtà questo fronte 
unitario non doveva essere affatto una coalizione ; esso 
non doveva essere costruito dairalto, bensì dal basso. 
Il compito consisteva nella tattica di paralizzare tutti 
5lli altri capi e di estrometterli smascherandoli come 
mediocrità» o presentandoli come « vili », come ambi¬ 
ziosi » e "traditori sociali». In ciucsto senso Molotov 
nella decima seduta plenaria del comitato esecuti\’o del 
Komintern, nel luglio 1929, insistette su << Timportanza 
straordinaria della tattica del fronte unitario » nelle sue 
nuove forme, nella sua esatta esecuzione " dal basso ■, c 
precisò : » Oggi più che mai la tattica delle coalizioni tra 
organizzazioni rivoluzionarie e riformistiche è inammissi¬ 
bile c dannosa. Con tanto maggiore energia occorre insi¬ 
stere suH’importanza della lotta per il predominio dei 
partiti comunisti nelle azioni delle masse » {Protocollo 
della IO" sedata plenaria del Comitato esecutivo del Komin- 
teriì, Amburgo s. d., p. 417). Nel VI Congresso mondiale 
del Komintern venne deciso : « L'inasprimento della lotta 
contro la socialdemocrazia sposta il peso principale de¬ 
cisamente verso il fronte unitario organizzato dal basso, 
ma non dispensa i comunisti dal dox'cre di distinguere tra 
proletari socialdemocratici mal guidali, e i capi della so¬ 
cialdemocrazia che hanno assunto la parte dei servitori 
deirimperialismo » {Protocollo... cit., IV, p. 30). 

Nella tattica delle rivendicazioni contingenti il co¬ 
munista non si rivolge soltanto alle masse proletarie che 
egli cerca di radicalizzare, bensì anche alle masse non 
proletarie, alle quali si presenta come il più energico ed 
efficace difensore dei loro interessi ; in questa tattica si 
nascondono con grande arte, caso per caso, quegli ele¬ 
menti del programma comunista che sono considerati 
inaccettabili, mentre viene presentata una rivendicazione 
parziale, tolta dal programma generale, come uno dei 
pilastri essenziali del programma comunista. Questo si¬ 
stema si adoperò specialmente presso i contadini e i po¬ 
poli coloniali. Di fronte ai contadini il programnia del 
Komintern considera le seguenti rivendicazioni contin¬ 
genti : « La politica delle tasse, rindebitamento ipotecario, 
la lotta contro il capitale usuraio, la mancanza di terre per 
i contadini poveri, il fitto, i diritti di usufrutto, ecc. Par¬ 
tendo da queste rivendicazioni parziali, il Partito comu¬ 
nista deve intensificare le sue richieste fino a riunirle nella 
parola d’ordine della confisca del latifondo ed in quella del 
governo degli operai e contadini» {Protocollo... cit., p. 98). 
In tal modo prima si promette tutto al contadino, dicen¬ 
dogli che egli riceverà tutta la terra, per poi collettiviz¬ 
zarla rapidamente, ossia per espropriarla di modo che il 
contadino finisce con perdere tutto. Così i comunisti tro¬ 
varono sempre qualche cosa da offrire alle varie classi 
della popolazione : ai socialisti il marxismo e la lotta 
delle classi; ai democratici la «vera democrazia»; ai 
radicali la lotta contro l’oscurantismo della Chiesa e la 
secolarizzazione delle scuole; ai liberali la lotta per i 
diritti dell’uomo e in modo particolare per le libertà 
civiche (si ricordino, ad es., gli accenti liberali che la 
stampa comunista ancora di recente intonò in occasione 
del decreto del S. Uffizio contro il comuniSmo!), le quali 
libertà saranno in seguito sfruttate senza scrupoli per la 
propaganda comunista; ai nazionalisti e ai patrioti la 
più efficace rappresentanza degli interessi nazionali (ad 
es., la propaganda recentemente dai comunisti scatenata, 
nell’ambito della lotta contro il Piano Marshall, contro la 
parziale rinuncia alla sovranità), e persino ai fedeli cri¬ 
stiani l’idea della giustizia sociale e il pathos dell’universale 
«amor del prossimo », e, negli ultimi tempi, a tutti i po¬ 
poli d’Europa stanchi delle guerre, la propaganda per la 
pace. Cosi tutti, senza desiderare esplicitamente l’avvento 
del comuniSmo, contribuiranno alla sua realizzazione. 

3. Scioglimento. - Questo Partito mondiale dei co¬ 
munisti, diretto centralisticamente da Mosca e teso 


con ferrea disciplina verso la realizzazione della ri¬ 
voluzione mondiale, doveva naturalmente rendere più 
difficile la collaborazione dell’Unione Sovietica con 
gli Alleati durante la seconda guerra mondiale. Per 
garantire, quindi, in tutti i paesi della coalizione 
anti-hitleriana « un generale rafforzamento nazio¬ 
nale c la mobilitazione delle masse a favore di una 
vittoria possibilmente rapida sul nemico •, il presidio 
del Komintern prese il 15 maggio 1943 risoluzione 
di sciogliersi. Stalin stesso motivò lo scioglimento con 
la necessità da una parte di neutralizzare il patto 
anti-komintern e la propaganda con esso connessa, 
e dall’altra di eliminare ogni apparenza che i partiti 
comunisti nei vari paesi potessero agire solamente in 
base agli ordini ricevuti da Mosca. 

Bibl.: Pervyj Kotiffress Kominterna. mari .?• {Primo 

contfresso del K.. marzo lOJ'P. Mosca 1033; Vtoroj Kongre^s 
Kominterna. ijuV-avgiisL nj2o g. {Secondo Congresso del K.. 
luglìo-og. J<ì2o), ivi 1934; Tretij Vscìnirnyj Kongress Kommit- 
ìiisticeskogo Intcrnacionala {Terzo Congresso mondiale dell'Inter¬ 
nazionale comunista), Pietrogrado 1922; Cetvertyj Kongress Koni- 
nmnisliceshogo Internacionala {Quarto Congresso deliInternazio- 
nale cornunista), Mosca 1923; Pjatyj Vsemirnyj Kongress Kom- 
niiinisliceskogo Internacionala {Quinto Congresso mondiale dell'Inter¬ 
nazionale comunista), I-II, Mosca-Lcningrado 1925: l'I Kongress 
Kominterna, vytnisk 1-6 {VI Congresso del K.), ivi 1929 (trad. ted. : 
Protokoll des VI. Wcltkongresses der Kommunistiscìicn Internatio¬ 
nale, Amburgo-Bcrlino s. d.); VII l'^serpii) nyj Kongress Kommu- 
nistlceskogo hitcrnacionala {VII Congresso mondiale deliInterna- 
zionale conumista), s. 1. 1935; Tivcl-M. Chejmo. 10 Ut Ko- 
minterna v rcsenijach i cifrach (•^« anni del K. in risoluzioni e cifre). 
AIosca-Lcningrado 1929; .-\. Normann, Bohchezvistische IVelt- 
ìuacht[rolitik. Die Piane der 3. Internationale zur Revoliitionieriing 
der Weìt, Berna 1935; S. Gonner, Konimunisticeskij Internacicnal 
{VInternazionale comunista), in Grande enciclopedia sovietica, 
XXXIII (193S). coll. 714-S24 (con bibl.); J. Ledit. Le K. vingt 
ans. in Lcttres de Rome sur Vatìiéisme moderne, 5 (1939), pp. 133-40. 

Gustavo A. Welter 

IV. La quarta I. - Si è costituita in seguito al 
distacco dal Komintern della corrente estremista, 
rappresentata principalmente da Trotzkij. Quando, in 
seguito alla Rivoluzione di ott. (1917), i comunisti 
capi della terza 1 . presero il potere in Russia, essi 
ne sentirono tutto il peso e la responsabilità e furono 
costretti a piegare l’ideologia e i programmi rivolu¬ 
zionari, aU’interno e nel campo internazionale, alle 
esigenze della vita pratica. Questo sembrò a Trotzkij 
incompatibile con l’idea originaria di Marx e di 
Lenin, che vedevano il compiersi del comuniSmo solo 
in una rivoluzione mondiale e non, come intendeva 
Stalin, con il cosiddetto « comuniSmo in un sol 
paese » (cf. La revolution trahie^ Parigi 1936), 

Poco prima della morte di Lenin, contro le tendenze 
di accentuato burocratismo in seno al partito e allo Stato 
sovietico, imposte senza dubbio in quel particolare mo¬ 
mento dalle esigenze della ricostruzione, Trotzkij PS marzo 
1923 dirigeva al partito una lettera in cui chiedeva : li¬ 
bertà di discussione dei problemi politici ed economici; 
attuazione della democrazia nell’ambito del partito, con 
elezioni e non con nomine, libero sfogo alle forze giovanili, 
ecc. Stalin, per nulla propenso a far servire le forze del- 
l’U.R.S.S. alla attuazione dell’idea della « rivoluzione per¬ 
manente », in quanto investito di precise responsabilità 
di governo, a poco a poco, con una lotta durata ben cinque 
anni, escluse Trotzkij e la sua corrente da ogni attività 
politica. Relegato nel Kazakistan nel 1928, nel 1929 
Trotzkij trovò rifugio all’estero. In Francia, egli fondò 
nel 1931 la «Lega comunista internazionalista» (i cosid¬ 
detti comunisti leninisti) che aveva a base della sua dot¬ 
trina la « pura » e « autentica » interpretazione del comu¬ 
niSmo di Lenin contro l’adattamento di Stalin. Dal 1934 
al 1936 le epurazioni ordinate da Stalin in seno al Partito 
comunista russo e alla terza I. accentuarono le secessioni 
degli oppositori a favore della quarta I. trotzkista, tanto 
che nel Congresso di Parigi del 1936 erano presenti oltre 
600 delegati, esponenti di ca. 126 organizzazioni. La quarta 
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I. accentuò così le sue tendenze estremiste e rivolu¬ 
zionarie. Legata ad un’idea impersonata da Trotzkij, l’as¬ 
sassinio di quest’ultimo presso Città del Messico (20 ag. 
1940) e la guerra mondiale sembrano aver tolto ad essa 
la possibilità di uno sviluppo vitale. Tuttavia alcuni gruppi 
dissidenti prendono tuttora qualche spunto da posizioni 
ideologiche trotzkiste. 

Per la valutazione morale e religiosa di tutto questo 
movimento, v. bolscevismo; comuniSmo; socialismo. 

Bibl.: Oltre le opere di C. Marx, Indirizzo inauf^urale del-' 
VI. Le pretese scissioni delVI. UAlleanza della democrazia socia¬ 
lista c VAssociazione I. dei laz'oraiori, in Opere, Roma-Milano 
iSq9 srk., cf. : W. EìchhofT, Die Internationale Arbeiterassocia- 
tion, Berlino 186S; G. Jacck. Die Internationale, Lipsia 1904Ì 
J. Guillaume, UInternationale, docuìnents et soiivenirs, 3 voli., 
Parigi 1905; J. Stammhammor, Bibliographie des Sozialismns 
und Kommunismus, 3 voli., Jena 1S93-1909: G. Domenico. 
h'I., 1 , Firenze 1911; A. Labriola, Il socialismo contemporanco, 
Chieti 1914: anon.. Dalla seconda alla terza Milano "1920; 
C. Pcrcyra, La tercera International, Madrid 1920; T. Maitello, 
Storia delVI., 2“ ed., Firenze 1921; M. Bakunin, L'idea anarchica 
e VI., trad. it., Milano 1922; M. Ralea, Révohition et socialisme. 
Essai de bibliographie, Parigi 1923; G. Stalin, Problònes de lé- 
ninisme, ivi 1927; L. Trotzkij, The beirayed revolution, Londra 
1930; M. Beer, Allgemeine Geschichte des Sozialismns und der 
saziai. Kdmpfe, Berlino 1930; A. Rosenberg. Storia del bolscevi¬ 
smo, trad. it.. Firenze 1933; E. Dolléans. Storia del movimento 
operaio, trad. it.. 2 voli., Roma 1946-48', R. Schlesinger, The 
spirit of posl-rvar Russia Soviet ideology. Londra 1947*. G. A. 
Wettcr, Il materialismo dialettico sovietico, Torino 194S: \V. 
Giusti, Il pensiero di Leone Trotzkij, Firenze 1950: E. Hass, 
The socialist Labor party and thè Internationals, Nuova York 
1950. Per altra bibliografia v.: bolscevismo; comuniSmo; marx, 
cablo; socialismo; trotzkij, leone. Angelo Tamborra 

INTERNAZIONALISMO : V. COSMOPOLITISMO. 
INTERNUNZIO APOSTOLICO. - Il termine 
internuntius viene usato nei brevi di Leone X per de¬ 
signare un inviato che esercita l’ufficio di ambascia¬ 
tore, fino a che il sovrano non abbia mandato l’am¬ 
basciatore vero e proprio ; una specie di ambascia¬ 
tore interino. 1. a. era chiamato pure chi faceva le 
veci del nunzio, in mancanza di esso e fino al suo 
arrivo. 

Attualmente invece per i. a. s’intende un prelato, 
normalmente arcivescovo titolare, che viene inviato dal 
romano pontefice come suo rappresentante, con incarico 
permanente e carattere diplomatico, presso il capo di uno 
Stato (Nota della Segreteria di Stato, 8 maggio 1916, 
Fontes CIC, Vili, n. 6457, p. 487). L’i. a. differisce dal 
nunzio perché non è, come questo, equiparato al grado 
di ambasciatore, ma a quello di ministro plenipo¬ 
tenziario. 

Il che vale unicamente per le prerogative di cerimo¬ 
niale; le funzioni sono invece identiche a quelle del nunzio 
apostolico. Dino Staffa 

INTERPOLAZIONI. - Alterazioni introdotte in 
un testo tramandato. Nella scienza romanistica le i. 
sono le modificazioni apportate nei testi, legislativi 
e giurisprudenziali, normalmente per metterli al cor¬ 
rente con il diritto vigente aU’epoca in cui l’altera¬ 
zione fu fatta. 

Poiché il maggior numero di tali modificazioni si 
riscontrano nel Corpus inris civilis (v.), alle i., fin dall’epoca 
dei culti, fu dato il nome di embleniata Triboniani, da 
quello del quaestor sacri palatii di Giustiniano, che pre¬ 
siedette al lavoro della codificazione. 

I primi ricercatori di i. furono appunto i culti, fra i 
quali sono da ricordare il Fabro, il Cuiacio, il Wissem- 
bach, l’Eckhard e il Meister, dei quali due ultimi fu esat¬ 
tamente detto che fondarono per i primi la dottrina delle 
i. Tale ricerca non fu però proseguita, giacché il Corpus 
iuris civilis era oggetto non di studio storico come oggi, 
ma serviva di base all’attività pratica {mus modertms 
Pandectarunì). Un giurista italiano, Ilario Alibrandi (1823- 
1894) usò nei suoi scritti il metodo critico ; e in Germania, 
verso la fine del secolo scorso, il Lenel lo impiegò nella 
sua ricostruzione òeìVEdictum perpetuavi^ mentre il Gra- 
denwitz fissò, nella sua opera Die Interpolationen in den 
Pandekten (1887), i criteri scientifici per la ricerca. 


Tali criteri, elaborati in Italia e fuori da una eletta 
schiera di romanisti sono, in sintesi, i seguenti : il testuale, 
lo storico, il logico, il logico-giuridico, il metodologico 
o sistematico, il filologico, l’esegetico, il diplomatico. 
L’uso di tali metodi di ricerca è quanto mai difficile e 
delicato e gli eccessi di ricercatori recenti hanno provocato 
la reazione, altrettanto esagerata talvolta, di coloro che 
intendono riconoscere una non grande importanza alle i. 

Delle i. riscontrate nel Digesto è stato redatto un 
elenco, terminato nel 1933 {Inde.x interpolotiomim quae in 
liistiìiiaui Digestìs inesse dienntur). Un’opera poi da ricor¬ 
dare a parte è costituita dai Beiirdge znr Kritik der ròm. 
Recìitsquellen di G. Beseler, in cui sono segnalate mol¬ 
tissime i. 

Per alterazioni, di altro genere, operate in fonti cano¬ 
niche, V. PSEUDOISIDORO. 

Bibl.; P. Bonfante, Storia del diritto romano, li. 3'' ed., 
Roma 1934. P. 121 sgc.'. ; E. Albertario. Introduzione storica allo 
studio del diritto romano giustinianeo. Milano 1935. p. 43 sgs., 
con ricchissima bibliografia; P. de Francisci. Storia de! diritto 
romano. III, i. ivi 1936, p. 286 sgg. ; V. Arangio-Riiiz, Storia 
del diritto romano, s* ed., Napoli 1947. P- 390 sgg. 

Rodolfo Danieli 

INTERPRETAZIONE. - Nel linguaggio giuri¬ 
dico è l’operazione logica che ha per oggetto la ri¬ 
cerca e la spiegazione del significato genuino della 
legge, allo scopo di misurarne Testensione e preci¬ 
sarne Tefficienza pratica sui rapporti gÌEiridici. 

I, Dottrina generale. - L’ermeneutica legale è 
una funzione assai complessa, che è insieme arte e 
scienza : arte, in quanto usufruisce di un determi¬ 
nato sistema di regole; scienza, in quanto l’uso di 
tali regole suppone un processo logico che si sviluppa 
su principi scientifici. 

Circa la natura di tale funzione si disputa sul piano 
dottrinale se nel processo ermeneutico l’oggetto della 
ricerca debba essere il contenuto oggettivo della norma 
(voluntns legis) quale risulta dalle parole, oppure il pen¬ 
siero soggettivo del legislatore {mens, voluntas legislaiorìs'). 
Le fonti romane favoriscono indubbiamente la pri¬ 
ma ipotesi (D. 32, I, 25, 1; I, 3, 21 ; 14, 1, 1, 20); 
ma avvertono, nello stesso tempo, che la legge altro non 
è che la volontà dichiarata dal legislatore (D. i, 4, 1), 
la quale si deve presumere espressa c contenuta nella for- 
mola verbale usata {nemo aestimandus est dixisse qnod non 
niente agitaverit, D. 1,3, 19), e che d’altronde la vera 
portata della legge, quale termine della conoscenza e 
deiri., è qualche cosa che sta al di sopra del valore sem¬ 
plicemente filologico e grammaticale delle parole {scire 
leges non hoc est verbo earuni tenere, sed vini oc potestoteni, 
D. 1, 3, 17; I, 3, 29; C. 1, 14, 5). 

In realtà, poiché la legge è per sua essenza una di¬ 
chiarazione della volontà del legislatore, la funzione del- 
l’i. altra non può essere che quella di ricostruire il più 
esattamente possibile questa stessa volontà. Ma poiché 
questa, in quanto dichiarata, si trova autenticamente 
espressa e contenuta in una determinata formula verbale, 
ne segue necessariamente che l’oggetto dell’i. c bensì la 
ricostruzione della volontà del legislatore, ma solo in 
quanto essa si trova espressa e contenuta nella formola 
verbale da lui usata. Interpretare la legge vuol dire, 
quindi, rivelarne il contenuto oggettivo attraverso il si¬ 
gnificato delle parole usate nella dichiarazione, in quanto 
si deve presumere che esse contengano ed esprimano ciò 
che il legislatore ha realmente inteso. Oggetto d’i. non 
è soltanto la norma obiettivamente oscura ed incerta, ma 
anche quella resa in termini chiari e precisi; inoltre, è 
soggetta ad i. non solo la norma legislativa, ma anche la 
consuetudinaria. 

A seconda dell’organo da cui emana, l’i. si distingue 
in ; autentica (o legislativa), che è fatta dallo stesso po¬ 
tere legislativo; giudiziale (o forense, giurisprudenziale), 
quella applicata dal giudice nelle sue sentenze; dottrinale, 
quella derivante dall’opera degli studiosi; usuale, quella 
indotta per consuetudine : « optima enim est legum inter- 
pres consuetudo » (D. 13,47; CIC, can. 29)- 

L’i. autentica si caratterizza, rispetto alle altre, per 
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l’efficacia obbligatoria con cui, alla pari della legge stessa, 
vincola tutti ad intendere ed applicare la norma nell’unico 
significato attribuitole dal legislatore. Per se stessa, però, 
non produce diritto nuovo ed c quindi per sua natura 
retroattiva, in quanto la sua efììcacia si fa ris’alire al mo¬ 
mento stesso in cui fu emanata la legge oggetto d’i. Ma 
se coarta od estende la norma oltre il significato proprio 
e comune delle espressioni, essa stessa viene a costituire 
una nuova norma, acquista il valore di legge a sé stante 
e non esercita perciò efficacia alcuna retroattiva. 

L’i. giudiziale ha efficacia solo per le parti a cui è 
indirizzata la sentenza; nei confronti degli altri la sua 
efficacia è solo morale, più o meno rilevante a seconda 
dell’autorità del giudice, da cui promana. Anche se co¬ 
stantemente applicata in casi identici, non vincola la 
libertà degli altri magistrati di poter decidere diversa- 
mente, poiché Vouctoritas reriim siìuiliier iuclicatanim e 
Vusui fori non sono fonti di diritto (v. giurisprudenza). 
Coscienza civile e serietà professionale esigono, tuttavia, 
che Ti. giudiziale sia il più possibile costante nel decidere 
gli stessi casi, onde evitare gli arbìtri c le pericolose flut¬ 
tuazioni, che si prestano alle frodi, urtano c danno la sen¬ 
sazione dell’ingiustizia. Ad assicurare corcsta uniformità 
d’i. giudiziale provvedono, con funzione regolatrice, i tri¬ 
bunali di grado elevato (Corte di Cassazione e Supremo 
Tribunale della Segnatura Apostolica, rispettivamente per 
gli ordinamenti italiano e canonico). 

La dottrina canonistica, in base al dettato del can. 17, 
fa dell’i. giudiziale una sottospecie dcli’autentica, ricon¬ 
ducendo sotto la figura di questa ogni i. che abbia valore 
obbligatorio. Tale attribuzione non sembra consona alle 
fonti e alla dottrina generale, non risulta prevalente nella 
dottrina canonistica anteriore al CIC, né sembra tampoco 
informata a rigore di logica giuridica, mancando nella i. 
giudiziale gli attributi essenziali dell’i. autentica. 

L’i. dottrinale ha carattere del tutto privato, viene 
fatta dai competenti a scopo speculativo e scientifico e 
non ha altra autorità aU’infuori di quella, del tutto morale, 
che le deriva dal credito estrinseco degli autori e dal 
valore intrinseco degli argomenti a cui si appoggia. 

Né ri. autentica, né quella usuale possono dirsi i. 
in senso proprio, poiché, al disopra del genuino concetto 
d’i., predomina nella prima il carattere di legge, nella 
seconda la figura della consuetudine. 

In ragione del modo con cui vien fatta e dei sussidi 
tecnici di cui si avvale, l’i. si distingue in letterale (o 
grammaticale) e logica. Non si tratta in realtà di due figure 
distinte, ma di due momenti del processo interpretativo. 
La prima si basa sull’esegesi letterale delle parole, con¬ 
siderate nel loro testo e contesto, onde dedurne l’effet¬ 
tiva portata attraverso il significato proprio e comune 
delle medesime. La seconda, che subentra alla gramma¬ 
ticale rivelatasi inidonea e, in ogni caso, per controllarne 
i risultati, indaga e ricostruisce il significato della legge 
attraverso una indagine complessa, in base al ricorso ai 
motivi che hanno determinato il legislatore ad emanare 
la legge stessa {ratio o finis legis), alle varie circostanze 
concrete che l’hanno provocata {occasio legis), al nesso 
e parallelismo con altre leggi del medesimo sistema e, in¬ 
fine, all’intenzione soggettiva {rnens) del legislatore. Si 
tratta, cioè, del ricorso ai vari criteri sussidiari, logico¬ 
psicologico, sistematico e storico, dei quali si avvale e sui 
quali si muove l’i. logica, corrispondenti, se si vuole, ad 
altrettante forme ausiliarie della medesima. 

Si ha, cosi, i. logica in senso proprio {logica-psico¬ 
logica) quando l’indagine va oltre il significato proprio 
delle parole o per ampliamento (estensiva) o per restri¬ 
zione (restrittiva), per stabilire la portata oggettiva delle 
leggi in base ai loro motivi e intrinseche finalità e alla 
intenzione del legislatore; sistematica, quando, allo stesso 
scopo, la singola norma è studiata in rapporto a tutto 
il sistema legislativo di cui fa parte; storica, quando la 
norma è posta a confronto con i suoi precedenti storici 
nel quadro evolutivo dell’istituto a cui appartiene, o è 
considerata in relazione alle varie circostanze che ne de¬ 
terminarono la nascita e lo sviluppo, quali possono de¬ 
sumersi, ad es., dai cosiddetti lavori preparatori rispetto 
ai codici italiani, e dagli schemata rispetto alla codifica¬ 


zione canonica. Non si tratta, si ripete, di vere e proprie 
forme distinte d’i., ma di criteri o elementi sussidiari, che 
concorrono insieme a costituire le varie fasi dell’unico pro¬ 
cedimento logico. 

A seconda dei risultati a cui perviene, l’i. può essere 
o dichiarativa o innovativa (estensiva e restrittiva). È 
dichiarativa, quando i risultati dell’esame logico coinci¬ 
dono con quelli dell’esegesi letterale, e si dice meramente 
dichiarativa quando la coincidenza è data su parole per 
se stesse chiare ed univoche, dichiarativa-esplicativa 
quando, senza uscire dal valore proprio dei termini, risolve 
un conflitto tra esame logico ed esegesi letterale in rap¬ 
porto ad espressioni dubbie od ambigue. L’esegesi letterale 
a sua volta si dice larga o stretta a seconda che, entro 
l’àmbito consentito dall’elasticità delle espressioni, ade¬ 
risca più o meno rigorosamente al significato proprio 
delle medesime. È innovativa (modificativa, costitutiva) 
quando l’esame logico, forzando la proprietà dei termini, 
conduce ad un significato che amplia oppure restringe 
le espressioni oltre o al di sotto di quanto comporterebbe 
il significato proprio di esse. Ciò si effettua allo scopo 
di evitare alla legge gli inconvenienti di un senso assurdo 
o inconcludente, sul presupposto che il legislatore o 
abbia detto meno di quanto ha voluto {plus voliiit, miniis 
dixit), il che porta all’i. estensiva, oppure abbia voluto 
meno di quanto ha detto {rninus voluit, plus dixit), il che 
dà luogo airi, restrittiva. Quando la coartazione è tale 
da eludere in parte il significato proprio delle parole si 
ha la interpretatio abrogans, detta pure immutativa. L’i. 
innovativa e, a maggior ragione, l’immutativa non costi¬ 
tuiscono i. in senso proprio : sono piuttosto nuove leggi, 
le quali, per aver efficacia generale, abbisognano di pro¬ 
mulgazione formale e non esercitano valore retroattivo. 

1 ^’a?ialogia o estensione analogica, che molti autori 
sogliono registrare accanto all’i. logica con il nome di i. 
analogica, non costituisce a rigore una vera e propria 
forma di i., ma è un procedimento a sé stante, sostan¬ 
zialmente diverso dall’i. estensiva, volto a colmare le 
lacune e a supplire le deficienze del diritto oggettivo nei 
casi non previsti dal legislatore e non contemplati dalla 
legge (v. analogia). Consiste nelL’estendere ai predetti 
casi l’applicazione di leggi già esistenti {analogia legis) 
o di norme desunte dai principi generali ai quali s’in¬ 
forma l’ordinamento {analogia iuris), in base alla somi¬ 
glianza che vi intercorre per l’identità della ratio legis 
o dei principi superiori a cui si ricollegano. 

L’analogia non è ammessa nell’i. di un iiis singiilare 
e, a maggior ragione, in tutti i casi in cui non è ammessa 
ri. estensiva, vale a dire nelle leggi penali e, in genere, 
nelle leggi che costituiscono eccezione ad altre leggi. 

Il metodo comune per il procedimento interpretativo 
si riassume nelle due fasi o regole, più sopra esposte, 
dell’i. letterale e logica. In opposizione a questo, che è 
il classico e tradizionale metodo logico, pervenutoci dalla 
saggezza romana, vanno affermandosi oggidì altri metodi 
e procedimenti, profondamente diversi, quali il metodo 
della libera ricerca, lo storico-evolutivo e il positivo o 
teleologico puro, facenti capo alla cosiddetta scuola del 
diritto libero, i quali, sia pure per vie diverse, conven¬ 
gono, in genere, nel propugnare la cosiddetta i. evolutiva, 
ossia nel mantenere l’apparato legislativo in più diretto 
contatto con le multiformi manifestazioni della vita mo¬ 
derna, consentendo al giudice una maggiore discrezio¬ 
nalità o libertà di decidere secondo il dettato della sua 
coscienza, allo scopo di adattare la norma alle esigenze 
concrete sorte dopo l’emanazione di essa. Nulla da ecce¬ 
pire, se non esistesse il reale pericolo che, svincolando del 
tutto il giudice dall’imperativo della norma, possa venir 
meno quella oggettn-ità di giudizio che è la più sicura 
garanzia della giustizia. 

II. Diritto itali.\no. - Nel diritto italiano il modo 
d’interpretare le leggi è regolato nel primo comma del- 
l’art. 12 delle «disposizioni sulla legge in generale » pre¬ 
messe al codice civile : « NeU’applicare la legge non si può 
ad essa attribuire altro senso che quello fatto palese dal 
significato proprio delle parole secondo la connessione dì 
esse e dalla intenzione del legislatore », 
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L^analogia, come fonte integrativa di eventuali la¬ 
cune, è prevista sotto ambedue gli aspetti dell’analogia 
legale e giuridica. È stabilito, infatti, che « se una con¬ 
troversia non può essere decisa con una precisa disposi¬ 
zione, si ha riguardo alle disposizioni che regolano casi 
simili o materie analoghe; se il caso rimane ancora dubbio, 
si decide secondo i principi generali dell’ordinamento 
giuridico dello Stato» (art. 12, cit., cpv.). 

Non è ammessa estensione analogica e neppure i. 
estensiva nelle leggi penali e in « quelle che fanno ec¬ 
cezione a regole generali o ad altre leggi », in quanto è 
prescritto che queste non si possono applicare « oltre i 
casi e i tempi in esse considerati » (art. 14). È da ritenersi 
che resclusione valga tuttora per le leggi « che restrin¬ 
gono il libero esercizio dei diritti », come era previsto, 
nel vecchio codice, all’art. 4 delle disposizioni prelimi¬ 
nari, in quanto coteste leggi, benché non ricordate espli¬ 
citamente nel nuovo testo, sono da ritenersi esse stesse 
in genere « eccezione a regole generali o ad altre leggi ». 

III. Diritto canonico. - La vigente disciplina ca¬ 
nonistica circa ri. riproduce in genere la dottrina generale 
comune ed è riassunta nei cann. 17-20. 

Fa eccezione, in parte, il concetto di i. autentica, che 
nel eie non è concepita in senso specifico come fatta 
dal solo potere legislativo, ma in senso più generale 
come i. data daH’autorità ecclesiastica con valore ob¬ 
bligatorio. Per questo, oltre una i. autentica generale, 
data per modttin legisj si distingue pure una i. autentica 
particolare, che comprende, quali sottospecie, la giudi¬ 
ziale {per modum sententiae iiidicialis) e l’amministrativa 
{per viodiim rescriptì). Come si è accennato, questo cri¬ 
terio, che riconduce l’i. giudiziale sotto la figura di quella 
autentica, non può dirsi consono alle fonti romane e 
canoniche, né alla prevalente dottrine anteriore al CIC, 
per cui potrebbe forse figurare come termine di un utile 
ritocco in una eventuale revisione del can. 17. 

Quanto all’efficacia, la sola i. autentica generale ha 
forza obbligatoria per tutti; l’autentica particolare, in¬ 
vece, obbliga soltanto le parti in giudizio o i destinatari 
del rescritto, mentre per gli altri ha soltanto valore mo¬ 
rale indicativo, come norma di giurisprudenza o di 
prassi amministrativa. Se l’i, autentica è solo dichiara¬ 
tiva, non abbisogna di promulgazione ed è retroattiva; 
ma se è estensiva o restrittiva, o anche solo esplicativa di 
formolo obiettivamente dubbie od oscure, deve conside¬ 
rarsi come una nuova legge, non ha forza retroattiva e 
per valere 'deve essere promulgata (can. 17 §§ 2-3)• 

L'i. autentica può esser fatta soltanto dal legislatore 
o da un suo successore e da chi vi sia stato espressamente 
delegato da essi (can. 17 § i). Sono autentiche le decisioni 
date dalla Pontificia Commissione per l’i. del CIC (motu 
proprio Cum iitrh, J5sett. 1917; AAS, 9 [1917], p-4S3 sg.). 

Quanto al modo da usarsi nell’i. dottrinale, le re¬ 
gole previste nel CIC riproducono in sostanza le stesse 
regole assegnate dal metodo classico. Come regola pri¬ 
maria è prescritta anzitutto l’esegesi letterale delle pa¬ 
role, considerate nel testo e contesto, onde raggiungere 
il significato proprio delle medesime in base al valore 
grammaticale o all’uso del linguaggio comune e della 
terminologia giuridica (cann. 18, 49, 67 ccc.). Continuando, 
ciò non ostante, il dubbio e l’oscurità della norma, è 
previsto, in funzione di norma sussidiaria, il ricorso al 
parallelismo legale, ove sia possibile; alla ratio legisy 

derivante dal confronto tra il motivo intrinseco della 

legge e la ragione soggettiva, e zWoccasio legis, ossia alle 
varie circostanze che l’hanno determinata (can. 18). 

Ha pure valore di norma interpretativa il can. ii, 
nel quale è prescritto che i divieti contenuti nella legge 

importano nullità degli atti vietati o incapacità delle 

persone solo quando tale efficacia sia loro espressamente 
o equivalentemente conferita nella disposizione. Impor¬ 
tante è pure, come nonna d’i., il disposto del can. 15, 
ove si determina che le leggi di cui non può darsi una i, 
positivamente certa e sicura {dubìum iuris) non obbligano. 

L’i. estensiva rimane esplicitamente vietata nelle 
leggi che stabiliscono una pena o coartano, comunque, il 
libero esercizio dei diritti o che hanno carattere di ecce¬ 


zione rispetto alla legge generale. Per queste leggi, anzi, 
e per taluni altri provvedimenti è prescritta in più l’i. 
stretta (cann. 19, 50, 68, 85, 200 § i). 

L!estensione analogica è accolta dal CIC per i casi privi 
di ogni, regolamentazione giuridica, per i quali, cioè, 
non vige alcuna espressa disposizione di legge, sia gene¬ 
rale che particolare. Per tali contingenze, la norma dovrà 
derivarsi dalle leggi emanate per casi simili {analogia 
legis) e dai principi regolatori dcH’ordinamento canonico 
{aìtalogia iuris), contemperati, neH’applicazione, dairf?^- 
quitas canonica. Inoltre, come mezzi sussidiari per l’in¬ 
tegrazione delle lacune, sono indicati la giurisprudenza 
uniforme dei tribunali apostolici e la prassi amministra¬ 
tiva della Curia romana {stylus et pra.xis Curine), nonché 
il comune e costante indirizzo della dottrina (can. 20), 

L’analogia non è ammessa nelle leggi penali, nelle 
leggi che contengono un ius singulare o che determinano 
incapacità di persone {inhabilitantes) o nullità di atti 
{irritantes) e in tutte le altre leggi in genere, per le quali 
è vietata l’i, estensiva (cann. 20, 19, ii, 9S3, 2219 §3). 

Bibl.: V, Scialoja, Sulla teoria della i. della legge, Torino 
1S68; N. Covicllo, Dei moderni metodi d’i. delle leggi, Palermo 
1908; F. Degni, L’i. della legge, Napoli 1909; F. Geny, Métìiodc , 
d'interprétation et sotirccs eti droil prive positi/, Parigi 1919'. 
A. Ascoli, L’i. delle leggi, Roma 1928; A. Van Hove, De Icgibiis 
ecclcsiasticis, Malines-Roma J930, p, 246 sgg. ; O. Giacchi, 
Formazione e sviluppo della dottrina dell’t. autentica in chiitto 
canonico, Milano 1935; H. J, Cicognani-D. Staffa, Commenta- 
rium od /fèrro/:C/C, Roma I939. PP- 257 sgg., 362 sgg.: R. 
Schmidt, The principles of authentic interprclation in canon rj 
of thè Code of Canon Law, Washington 1941". G. Michicls, A'or- 
mae generalcs, 2“ ed.. I, Parigi-Roma 1949. P. 469 sgg.: E. Betti. 
L’i. della legge e degli atti giuridici, Milano 1949. 

Zaccaria da San Mauro 

INTERPRETAZIONE BIBLICA. - Scienza che 
studia ed esprime i principi e le norme per intendere 
rettamente la Bibbia, e si chiama ermeneutica dal greco 
épp-f^vEu-ix-fì (sottintesaTc/v/) « arte » o È-tax-rjjji//^ «scienza»). 

'[ Ermeneutica » richiama alla mente termini più noti 
nella letteratura profana e biblica : ‘Ep[jL- 7 j:; è l’araldo 
degli dèi che annuncia i consigli e voleri divini, è il 
dio dell’eloquenza {cL Act. 14, 12); épp-zìveuc; o Ép(i.-/;v£U- 
T'óc; è chi traduce ed interpreta la lingua propria 
o altrui, è l’interprete delle parole, dei segni, dei sogni 
ecc. (cf. Le. 24, 27; I Cor. 12, 10; 14, 26-28). L’i. b. è 
detta ermeneutica «sacra» per distinguerla dalla profana. 

Dal punto di vista terminologico, sinonimo di erme¬ 
neutica è la parola « esegesi » {k^riyrpiq, dal verbo k^‘r\- 
yslaffat « condurre fuori, spiegare, esporre »; cf. Jo. 
1,18), Tuttavia l’uso comune distingue i due termini : 
ermeneutica denota la teoria dcH’i. b,, esegesi la pratica 
ossia l’applicazione delle regole ermeneutiche. Cosi l’er¬ 
meneutica è prevalentemente scienza, che insegna l’arte 
dell’esegesi, il maneggio degli strumenti con i quali 
«tirar fuori» il senso scritturistico; la storia dell’i. b. 
applicata è perciò detta « storia dell’esegesi ». 

SOM.MARIO: I. Oggetto, - II. Fasi ermeneutiche e metodo. - 
III. Storia. 

1 . Oggetto. - L’oggetto proprio dcirermeneu- 
tica è il senso dei segni, delle azioni e, specialmente, 
delle parole contenute nella S. Scrittura. Una parola, 
mentre oggettivamente, cioè indipendentemente dal 
contesto e dall’intenzione di uno scrittore, può avere 
più significati, registrati nei lessici, in concreto invece 
ha, nell’intenzione di chi si esprime, un solo si¬ 
gnificato, così da escludere qualunque ambiguità o 
equivocazione. È senso biblico « quel determinato 
concetto della mente che l’autore intende espri¬ 
mere o mediante la parola o mediante l’oggetto 
espresso a sua volta dalla parola » (Perrella [v. bibl.], 
p. 247). 

La necessità deH’ermeneutica biblica è tanto più ovvia, 
quando si tien presente il carattere speciale ed unico dei 
Libri Sacri, la loro indole divino-umana (v. ispirazione), 
la difficoltà di comprenderli bene, a causa della loro età, 
terra d’origine, lingua e contenuto. 
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II. Fasi ermeneutiche e metodo. - Secondo 
s. Agostino, si distinguono, oltre la noematica (da 
vó-/;[za, « pensiero »), che tratta dei sensi biblici, due 
parti corrispondenti a due funzioni deU’ermeneu- 
tica biblica : l’euristica (da £uptGx£i.v « trovare )>), che 
dà le regole e norme di interpretazione, i mezzi 
adatti a far trovare il senso scritturistico ; e la profo- 
ristica (da 7rp09£p£Lv « proferire, proporre v, che pre¬ 
senta i diversi modi di esporre il senso scritturi¬ 
stico trovato (cf. De doctr. christ., i, i: PL 34, ig). 

I. Ueuristica. — La prerogativa della S. Scrittura 
e la sua ispirazione, giustamente compresa, condu¬ 
cono a considerare nel Libro Sacro l’elemento umano 
c quello divino. Quindi nell’i. b. un doppio com¬ 
pito : l’euristica comune, umana, razionale, letteraria, 
scientifica, e l’euristica speciale, cristiana-cattolica, 

« autentica «. La prima astrae, senza negarle, dall’ispi¬ 
razione divina e dalla conseguente inerranza dei Libri 
Sacri, che considera come qualsiasi altro libro umano, 
insiste sulla lettera e sulla storia, applicando le regole 
ermeneutiche comuni. L’altra, che considera la S. 
Scrittura, com’è veramente, libro divinamente ispi¬ 
rato e scevro da errore, fonte della Rivelazione di¬ 
vina, depositimi fidei affidato alla Chiesa, insiste 
piuttosto sulla dottrina, sulle verità dogmatiche e 
morali. 

rt) L'euristica letteraria ossia razionale. - Leone 
XIII, ncirencicl. Providentissinius Deus, compendia 
queste regole d’i. b., distinguendo tra criteri lette¬ 
rari piuttosto interni (indole del libro, ccc.) ed altri 
esterni (circostanze della sua composizione [cf. En- 
chiridion biblicum, Roma 1927, n. 92 sg.]) e Pio XII 
ribadisce osservando che ci si deve riferire al testo, 
al contesto, ai passi paralleli ed alle circostanze esterne 
storiche della composizione (encicl. Divino afflante 
Spiritila AAS, 35 [1943], P- 33S). 

a) Jl lesto. - Cioè : « quid ipsa verba valeant » (Leone 
XIII). Dato che la stessa parola in diversi tempi, am¬ 
bienti, contesti può avere differenti significati, occorre, 
oltre ad una lettura assidua di un certo libro per ambien¬ 
tarsi, una soda conoscenza della lingua in cui esso è 
scritto, delle particolarità di stile c di linguaggio, degli 
idiotismi; conoscere il modo di ragionare, di parlare, 
di scrivere dell’autore e dei suoi contemporanei. L’ese- 
geta deve immedesimarsi con Tautore, « deve quasi tor¬ 
nare con la mente a quei remoti secoli deH’Oriente >' 
(Pio XII, loc. cif., p. 342). Questo usus loquendi è la fonte 
principale onde raggiungere il senso inteso dall’autore. 

Perciò '< contra ignota signa propria inagnum re¬ 
medium est linguarum cognitio » (s. Agostino, De doctr. 
christ.y 2, li, 16: PL 34, 42) ed i sommi pontefici in¬ 
culcano agli interpreti rindefesso studio delle lingue ori¬ 
ginali della Bibbia ed affini, della loro etimologia 
c del loro sviluppo; l’indole stilistica e linguistica del¬ 
l’ebraico (forme temporali, paratassi, linguaggio figurato, 
antropomorfismi, tropi caratteristici), d’importanza non 
solamente per i libri del Vecchio Testamento, ma anche 
per quelli del Nuovo. E, dopo tante scoperte nel mondo 
orientale, occorre oggi in particolare lo studio dei generi 
letterari (v.) dell’antico. Oriente (Pio XII, loc. cit., p. 343). 

P) Il contesto. ~ Cioè : « quid consecutio rerum 

velit» (Leone XIIT). Non di rado, la filologia che esa¬ 
mina un testo da sola non è in grado di trovare con cer¬ 
tezza il senso genuino. Allora è indispensabile tener conto 
della connessione di tutta una pericope e delle sue singole 
parti, antecedenti e susseguenti, del tenore e della men¬ 
talità del libro intero. Regola questa di somma impor¬ 
tanza, p. es., per l’interpretazione dei brani tolti dal 
Vangelo o dalle Epistole e proposti nel Messale (cf. G. 
Ricciotti, Bibbia e non Bibbia^ 4“^ ed., Brescia 1946). 

Si distinguono comunemente quattro specie di con¬ 
testo : grammaticale-logico, psicologico, profetico, sto¬ 
rico. Quello logico è di un’importanza primaria e di 


un’estensione universale. Il nesso logico può essere 
prossimo o remoto, in quanto esiste tra le parole delle 
singole frasi (soggetto e predicato) o tra le proposizioni 
e le diverse parti del libro, .\cl primo caso le regole gram¬ 
maticali prescrivono come congiungere e separare i vo¬ 
caboli. Nel secondo sono di speciale importanza le par¬ 
ticole, delle quali è ricca la lingua greca, povera la lingua 
ebraica, povertà che si nota anche nel Nuovo Testamento. 

Il contesto psicologico nasce dall’associazione di idee 
le quali logicamente ed oggettivamente non hanno alcun 
nesso tra di loro, ma spontaneamente si uniscono per 
motivi soggettivi, ed è di particolare importanza nella 
poesia. Connesso con il precedente, è il contesto profetico, 
ossia « visionario, ottico « (il quale però, strettamente 
parlando, non può far parte delle regole razionali del¬ 
l’ermeneutica) : i profeti alle volte vedono insieme due 
cose, due eventi, due persone che sono separati nel luogo 
e nel tempo, o presentano cose future come già presenti, 
anzi anche come già passate : le descrivono come loro 
le vedevano nella loro prospettiva profetica. Di impor¬ 
tanza questo specialmente per i vaticini messianici o. 
nel Nuovo Testamento, per l’interpretazione delle parti 
escatologiche. Il contesto storico, assoluto o relativo, 
tien conto dello sviluppo dell’ordine storico-cronolo¬ 
gico degli eventi. Si noti però che il concetto storio¬ 
grafico degli antichi, degli Orientali in specie, in non 
pochi punti si distanzia dal concetto odierno degli Oc¬ 
cidentali. 

Y) I luoghi paralleli. — Cioè: «quid locorum simi- 
litudo velit ;> (Leone XIII). Gli Orientali, nella loro indole 
piuttosto contemplativa, amano considerare lo stesso og¬ 
getto e soggetto dai diversi lati, sotto i diversi punti 
di \ista; girando intorno scoprono sempre nuovi tratti, 
amano ripetere la stessa frase, con gli stessi o simili 
termini, non senza aggiungere qualche elemento nuovo. 
Questi elementi simili o dissimili, questi vari aspetti 
devono essere raccolti ed organicamente congiunti, come 
in un musaico; questo compito è facilitato dalle con¬ 
cordanze verbali e reali e dai lessici biblici reali. 

Prima di tutto si tratta dei luoghi paralleli presso lo 
stesso autore (p. es., s. Paolo, s. Giovanni). Se il senso di 
una parola resta oscuro, se si tratta di un hapoxlegomenon 
presso un autore, giova molto consultare altri libri, 
specialmente dello stesso argomento. Distìnguesi paral¬ 
lelismo verbale e reale, secondo che la rassomiglianza 
consiste nelle parole o nel contenuto. Quello può essere 
perfetto (le stesse parole o la stessa costruzione grammati¬ 
cale in diversi luoghi) o imperfetto; questo invece è o 
storico, se si tratta dello stesso fatto storico (p. es-, i 
libri dei Re e dei Paralipomeni, la storia della Passione 
nei Sinottici) o didattico, se si tratta della stessa 
dottrina (p. es., s. Paolo ai Romani ed ai Calati). 

8 ) I criteri esterni. - Cioè : « externa quoque appo- 
sitae eruditionis illustralo » (Leone XIIl). La cono¬ 
scenza delle circostanze in cui sorse un dato libro e che 
determinarono la sua composizione giova non poco 
alla retta intelligenza ed interpretazione del libro o di 
un suo passo oscuro. Tali circostanze sono anzitutto tre : 
i) chi sia l’autore, la sua patria, il suo mestiere, la sua 
cultura, il suo tempo, ambiente, ecc; 2) chi siano i desti¬ 
natari del libro, i loro problemi, le loro difficoltà, il loro 
ambiente ecc; 3) quale sia il contatto stabilitosi nel libro 
tra scrittore e destinatari, ossia quale sia stata Poccasione 
ed il fine che mossero l’autore a scrivere- Queste que¬ 
stioni si trovano esposte nell’introduzione (v.) speciale 
ai singoli libri del Vecchio e del Nuovo Testamento. 
Grande vantaggio inoltre apportano, oltre la teologia 
biblica, le scienze ausiliarie : la storia biblica e dell’Oriente 
antico, l’archeologia biblica, la geografia e topografia 
biblica, la cronologia biblica e la storia naturale. 

b) L'euristica autentica osna cattolica. — Ammesso 
che la S. Scrittura è un libro non solamente pro¬ 
dotto dalla umana volontà ed industria, ma anche 
e principalmente di origine divina (cf. II Pt., 1, 21), 
è ovvio che essa abbia le sue regole proprie ed esclu¬ 
sive d’interpretazione. L’esegesi vera dei Libri Sacri 
non è soltanto l’esplorazione filologica, critica, sto- 
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rica del testo; ma anche e soprattutto teologia e fe¬ 
deltà alla Chiesa cattolica (cf. E 7 ichir. biblicum^ n, 63 ; 
Pio XII, cncicX. Divino afflaiite Spiritila loc. cit.^ p. 338; 
encicl. Humani generis^ in AAS, 42 [1950], p. 569). 

La Chiesa è l’interprete legittima cd autentica delle 
S. Scritture. Gli stessi testi evangelici (p. es., Mt. 16, 18 
sgg.; 28, 19 sg. ; Io. 14, 16 sg. 25 sg.; 15, 26), i quali pro¬ 
clamano esplicitamente il magistero della Chiesa, che 
insegna infallibilmente le verità rivelate, implicitamente le 
rivendicano il diritto di interpretare fedelmente la S. 
Scrittura, una delle fonti della Rivelazione. Ed i Padri 
della Chiesa, di fronte agli eretici che abusarono dei testi 
biblici interpretati a modo loro, hanno affermato tale 
diritto esclusivo della Chiesa. La loro dottrina riassume 
s. Vincenzo Lerinese : « Multum necesse est..., ut pro- 
pheticac et apostolicae interpretationis linea secundum 
ecclesiastici et catholici sensus normam dirigatur «• {Com- 
moììitorium, 1,2: PL 50, 640). 

Le parole « in rebus fìdei et morum ad aedificationem 
doctrinae christianae pertinentium (Concili Triden¬ 
tino e Vaticano) causarono controversie intorno all’esten¬ 
sione del magistero esegetico della Chiesa. Questo di¬ 
ritto di essa è diretto e positivo « in rebus fìdei et morum 
indiretto e piuttosto negativo nelle altre materie. Queste 
la Chiesa non le giudica dal punto di vista delle scienze 
profane, ma nel loro nesso con una verità rivelata (p. es., 
i problemi deWExaejneroti e della storia primordiale). 

Le fonti deH’interpretazione autentica dalle quali 
l’esegeta cattolico deve attingere, sono : i) le spiegazioni 
tradizionali del magistero ordinario; 2) le definizioni 
solenni, dirette o indirette, positive o negative, del ma¬ 
gistero straordinario (nonché le dichiarazioni, sebbene 
non infallibili né irrevocabili, della Pontificia commissione 
biblica); 3) l’esegesi dei Padri, testi fedeli e tenaci 
della tradizione apostolica e della ììiens Ecclesiae. Il Con¬ 
cilio di Trento ed i documenti ecclesiastici successivi ne 
hanno stabilito due condizioni : il conseusus Patriori 
dev’essere unanime (non fisicamente, ma moralmente) 
e ciò in materia di fede e di costumi o almeno in dottrine 
connesse con questa. Quando il senso non è stato di¬ 
chiarato né dal magistero ecclesiastico né dal consenso 
dei Padri, l’interprete deve seguire l’analogia della fede 
(cf. Rojn. 12, 6), cioè la conformità con la somma della 
dottrina che la Chiesa cattolica professa ed insegna, la 
mutua armonia delle verità rivelate in virtù della quale 
esse si illustrano a vicenda, anzi l’una non può contrad¬ 
dire l’altra. Onde l’urgente necessità che l’esegeta a omnem 
theologiam egregie teneat » {Erichiridion biblictim, n. 95). 

L’uso di questa regola ermeneutica il più delle volte 
è negativo, cioè qualunque interpretazione scritturistica 
che si trovi in contrasto con la dottrina della Chiesa va 
senz’altro ritenuta falsa e rigettata. Quando invece, come 
di solito, diverse interpretazioni dello stesso testo biblico 
corrispondono a questa analogia della fede, allora il 
vero senso vien determinato o dal contesto o dai passi 
' paralleli. 

Rimangono, ancor oggi, questioni gravi, portate di 
fresco dalle nuove scoperte della moderna indagine, che 
agitano non poco le menti dei cattolici. Gli interpreti 
cattolici devono affrontarle non solo per ribattere le 
obbiezioni degli aw'ersari, ma anche per tentare una 
solida spiegazione, che lealmente s’accordi con la dot¬ 
trina della Chiesa e in specie con il tradizionale sentimento 
della immunità della Scrittura Sacra da ogni errore, e dia in¬ 
sieme la conveniente soddisfazione alle conclusioni ben certe 
delle scienze profane (Pio XII, encicl. Divino afflante 
Spirita, loc. cit., pp. 344-46). L’esegesi deve quindi pog¬ 
giare da una parte sulla fede che i Libri Sacri sono divi¬ 
namente ispirati e scevri di errore, daU’altra sulla cono¬ 
scenza delle scienze filologiche, storiche, talora naturali. 
Prima di parlare di contraddizione (antilogia) tra fede 
c scienza, tra Bibbia e scienze profane, deve ben accer¬ 
tarsi il senso genuino di un tale testo scritturistico, dal¬ 
l’altra parte, le conclusioni delle scienze profane debbono 
essere certe, non solo probabili. Ma anche nella Bibbia 
stessa si trovano dei passi, i quali pare si contraddicano, 
p. es., nella genealogia di Cristo, o quanto al giorno 


e all’ora della morte del Salvatore (Sinottici e Giovaìnti). 
V. inerranza; generi letterari; citazioni implicite. 

2. La proforistica. - Il senso della S. Scrittura, 
stabilito con le norme deireuristica letteraria-razio- 
nale e di quella autentica-cattolica, può esser proposto 
in diversi modi, a seconda il fine che Tinterprcte si 
prefigge, scientifico o pratico-pastorale. 

<7) Le interpretazioni scientifiche. — Sono particolar¬ 
mente le seguenti : i) la versione, il metodo più generale 
e più semplice per proporre il senso del testo sacro. Se 
essa è fedele alla parola ed allo spirito deH’originalc, se 
essa nello stesso tempo è chiara e limpida, nel suo lin¬ 
guaggio intelligibile ai suoi lettori contemporanci, cor¬ 
redata da sode annotazioni, essa è già da sé sola un pre¬ 
zioso commentario. 2) 11 commento propriamente detto, 
cioè la spiegazione letterale-storica di tutto un libro sacro, 
con l’analisi del testo (premettendone le questioni intro¬ 
duttorio, la critica testuale e letteraria) e la sintesi della 
dottrina. Alla filologia deve accompagnarsi la teologia. 

Tra la semplice versione ed il perfetto commento 
stanno le esposizioni parziali, oggidì andate piuttosto in 
disuso, cioè la parafrasi (versione più libera c più ampia), 
gli scoli, ossia brevi note grammaticali, storiche ecc. su 
un passo oscuro (celebre questo metodo presso i gram¬ 
matici alessandrini, adottato poi ed applicalo nlhi Ihbbia 
da Origene), le postille, ossia brevi spiegazioni conti¬ 
nuate, aggiunte « post illa verba » (celebri quelle di Ni¬ 
cola di Lira), c finalmente le glosse, brevi annotazioni 
poste o sul margine laterale del testo biblico {glossa mar- 
ginalis) o tra le linee del medesimo {glossa intaìijiearis), 
prese dai Padri e dagli antichi scrittori ecclesiastici, rac¬ 
colte poi nelle glossae contimiatae ossia « catene , tra le 
quali sono celebri la Glossa ordinaria attribuita a Valafrido 
Strabene e la Catena aurea di s. Tommaso sui Vangeli, 

b) Le interpretazioni pastorali. — Sono le seguenti ; 
i) la lezione sacra, che spiega al popolo la S. Scrittura, 
libro per libro, passo per passo commentandola con delle 
applicazioni pratiche per la vita cristiana; 2) l’omelia, 
ossia la spiegazione del Vangelo liturgico durante la 
S. Messa. Tutto questo e quanto altro uno zelo apostolico 
e un sincero amore della divina parola saprà trovare di 
acconcio allo scopo sarà sempre di efficace aiuto alle 
anime (cf. Pio XII, loc. cit., p. 347). 

Bibl,: Tra le opere deirantichità : cf. Origene, De principiis» 
IV (PG 11,34.1-414.)', s. Asosùno, De doctrina Christiana (PL34. 15- 
122); ’Ticonio, De septem regiilis {FL> 18, 15-66); Eucherio di Lione, 
Formularum spìritalis intclligentiae ad Uranium libcr unus (PL 
SO, 727-72); Giunilio Africano, Instituta regularia divinae leg>s 
(PL 68, 15-42); Cassiodoro, Jnstituiiones divhiarum et humana- 
rum lectionum (PL 70, 1105-50). Più tardi : Sisto di Siena, Biblio- 
theca sanata ex praecipuis catholicae Ecclesiae auctoribus colìecta, 
Venezia 1566 (tratta nel 1 . Ili «de arte exponendi sacra volu- 
mina »). Fra i trattati d’ermeneutica più recenti ; cf. F. X. 
Patrizi, De interpretatione Scripturarum SS., Roma 1844: 3“ cd. 
ivi 1876; V. Zapletal, Hermeneutica biblica, Friburgo in Svizzera 
1897; 2*^ ed. ivi 1908; J. Dòller, Coìnpendium hermeneulicac 
biblicac, Paderborn 1898; 3* ed. ivi 1914; St. Székely, Hervic- 
neiitica biblica generalis secundum principia catholica, Friburgo 
1902; J. B, Girardi, Elementa ìiervieneuticae biblicae scholis tlieo- 
logicis accomviodatae, Padova 1923; F. X. Kortleitncr, Her¬ 
meneutica biblica, Innsbruck 1923; A, Fernàndez, De intcrprc- 
tatione, in Institut. biblicae, I, 5“ cd,, Roma 1937. PP. 339-466; 
P. Cruveilhier, HerynéneutiQuc sacrée, in DBs. Ili (1938). coll. 
1482-1524; J. E. Steinmùllcr, A companion to Scripture studies, 
I, Nuova York 1941; 4“ ed. ivi 1948, pp. 231-49; A. Vaccari, 
Lo studio della S. Scritt.,'Roma 1943; G. M. Perrella, Introduz. 
generale alla S. Bibbia, Torino, ivi 1948, pp. 286-307; H. Hòpfl- 
B, Gut, Introd. generalis in S. Scriptura7n, cd., ivi 1950, 
pp, 485-550; J, Schildenberger, Vom Gehehnnis des Gotteswortes, 
Heidelberg 1950, pp. 471-503. Adalberto Metzinger 

III. Storia. — La questione circa la relazione fra il 
senso letterale e quello tìpico può oflfrire un criterio op¬ 
portuno nello studio della storia deU’i., perché visi no¬ 
tano delle tendenze, che si oppongono recisamente o 
mirano a coesistere e a fondersi, in cerca di un equili¬ 
brio. I due metodi letterale e allegorico non sono un’in¬ 
venzione del cristianesimo, che li ereditò dal giu¬ 
daismo; erano noti anche a studiosi pagani. Fra gli 
esegeti ebrei si ha il predominio dell’esegesi lette- 
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rale o presunta tale, dato il carattere talvolta favoloso 
o semplicistico delle sue esposizioni presso gli autori 
dei trattati misnici e talmudici (v. tannaiti), mentre 
si ha Tallegorismo molto spinto in Filone (v.) di Ales¬ 
sandria ed in taluni rabbini palestinesi. 

I. Periodo patristico. — Prima ancora che si .mani¬ 
festasse l’influsso diretto degli studiosi ebrei (di Fi¬ 
lone sulla scuola di Alessandria e particolarmente 
su Origene, dei rabbini palestinesi su vari padri che 
vennero in contatto con loro, particolarmente su 
s. Girolamo), i cristiani scorgevano già negli autori 
ispirati del Nuovo Testamento la tendenza ad in¬ 
terpretazioni libere, ed anche a mere accomodazioni 
(cf. Mt. 2, 15; 3, 3; 13, 14. 15; Rodi, io, 18; 11 Cor. 
S, 15 ecc.). Tale atteggiamento fu condiviso dai Pa¬ 
dri apostolici e dai primi scrittori cristiani. S. Cle¬ 
mente I, papa (v.), s. Giustino (v.), s. Ireneo (v.), 
Tertulliano, dei quali nessuno lasciò veri commenti 
biblici, presentano di solito un’i. b. letterale nelle 
loro citazioni, mentre lo Pseudo Barnaba e, in maniera 
molto più attenuata, s. Teofilo di Antiochia inaugu¬ 
rano ri. b. libera, allegorica. 

Nei secc. iii-iv le due correnti sono espresse da due 
scuole antagonistiche. Ad Alessandria, specialmente per 
opera di Clemente e di Origene, l’i. allegorica raggiun- 
.ge il suo massimo splendore, manifesiando tutti i suoi 
pregi e i non minori difetti. Talvolta si prende il termine 
origenismo >' come sinonimo di « allcgorismo biblico»; 
l’equivalenza è ingiustificata, almeno nei riguardi di 
Origene, il quale, se si mostrò amante di un’i. b. allego¬ 
rica nelle sue innumerevoli Omiìie su libri biblici, si 
rivelò pure scrupoloso studioso della lettera della Bibbia, 
come appare da non pochi brani dei suoi Tomi e dalla 
sua gigantesca opera di critica testuale (v. esaple). La 
predilezione di Origene per il senso « pneumatico » o 
spirituale è dovuta al suo ascetismo cd al desiderio di 
reagire contro l’esegesi troppo letterale di alcuni eretici, 
particolarmente dei millenaristi. Seguirono il metodo ori- 
geniano Didimo il Cieco e s. Cirillo di Alessandria, 
pur notandosi nei loro commenti, in modo speciale in 
quelli di Didimo, un maggior interesse per il senso let¬ 
terale c l’abbandono dell’incerta divisione tripartita dei 
sensi biblici, e gli autori simpatizzanti per la scuola di 
Alessandria, pur senza appartenervi, come Eusebio di 
Cesarea ed i tre grandi cappadoci, s. Basilio, s. Gregorio 
di Nazianzo e s. Gregorio di Nissa. Combatterono Tal- 
legorismo alessandrino s. Metodio, vescovo di Olimpia, 
e s. Epifanio, il quale, però, nel suo opuscolo De duodecim 
gemmis del pettorale del sommo sacerdote, non seppe sot¬ 
trarsi al suo potente influsso. 

Ad Antiochia invece si formò una vera scuola con 
indirizzo proprio, spesso in antagonismo con quello ales¬ 
sandrino, sebbene talvolta si siano esagerati i contrasti 
ideologici fra i due centri di studio. Nella scuola antio¬ 
chena, famosa per il suo letteralismo e per l’applicazione 
della *( teoria » in opposizione all’allegoria alessandrina, 
si distinsero Apollinare di Laodicea, Eustazio di Antiochia, 
Teodoro di Eraclea, Eusebio di Emesa e Policronio di 
.\pamea, i quali, però, quasi scompaiono di fronte ai tre 
esponenti maggiori : Diodoro di Tarso, Teodoro di 
Mopsuestia e s, Giovanni Crisostomo, che è considerato 
con ragione il più grande esegeta della Chiesa orientale 
per il suo attaccamento al senso letterale e per la sua mi¬ 
rabile capacità di adattare i testi biblici alla vita pratica. 
Teodoreto è un esegeta conciso e penetrante. Si possono 
considerare emanazioni della scuola di Antiochia, per 
la quasi identità dei principi ermeneutici, gli scrittori 
siriaci s. Afraate, s. Efrem e numerosi altri autori po¬ 
steriori delle scuole di Edessa e di Nisibi. 

In Occidente i primi esegeti, come s. Ippolito, s. Ilario 
di Poitiers, s. Ambrogio, preferirono l’i. b. allegorica, 
nta mostrando la grande praticità dello spirito latino. 
Buon esegeta letterale si rivela l’Ambrosiaster. Parimenti 
allegorico nei suoi Sermones e, con maggior moderazione, 
nelle Explanationes in Psalmos e qei Tractatus sul IV Van¬ 


gelo si manifesta s. Agostino, il quale però ha lasciato 
ottime osservazioni letterali sull’Eptateuco, particolar¬ 
mente sul Genesi, e nell’opera De consensu Evangelistarum. 

S. Girolamo è piuttosto eclettico; nei suoi commenti sui 
profeti, suWEcclesiaste e sulle lettere paoline {Efesini, 
Galati, Tito, Filernone), ad acute osservazioni di critica 
testuale e di storia, unisce spiegazioni allegoriche molto 
libere, le quali prevalgono in molte lettere ascetiche ed 
esegetiche; un senso di grande praticità rivela nei Trac¬ 
tatus sui Salmi, mentre nelle Quaestiones Hebraicae in 
Genesim riporta non poche spiegazioni rabbiniche. 

II periodo patristico si chiude con esegeti minori, che 
spesso ripetono quanto avevano detto gli autori dell’età 
aurea (secc. iv-v). Pubblicarono commenti alquanto più 
personali Olimpiodoro di Alessandria, Ecumenio di 
Tricca, Andrea ed Areta di Cappadocia, Teofilatto di 
Acrida ed Eutimie Zigabeno. Fra i Latini, meritano al¬ 
meno un ricordo s. Gregorio Magno, s. Isidoro di Si¬ 
viglia, s. Beda il Venerabile, Alenino, Rabano Mauro e 
Valafrido Strabene, cui fu attribuita la Glossa ordinaria, 
che ebbe un’ampia diffusione. 

2. Periodo medievale. fa coincidere, nella storia 
dell’esegesi, il periodo medievale con la scolastica (v.). 
Pur non difettando opere pregevoli, in genere si no¬ 
tano una dipendenza accentuata dai grandi esegeti, 
quali s. Girolamo e s. Agostino, ed un esagerato 
amore all’analisi minuziosa secondo il metodo pro¬ 
prio dei filosofi scolastici. Molti applicano alla Bibbia 
quattro sensi, letterale, allegorico, tropologico ed ana¬ 
gogico, espressi nel noto distico di Agostino di Dacia. 

Fra gli esegeti più antichi basta menzionare s. Bruno 
d’Asti e Ruperto di Deutz. Nella scuola di S. Vittore, 
a Parigi, Ugo è piuttosto eclettico, mentre Andrea pre¬ 
ferisce l’esegesi letterale. S. Bernardo è quasi sempre 
felice nelle sue applicazioni ascetico-mistiche, mentre 
Ugo da S. Caro è ricordato con onore specialmente per 
la sua iniziativa di una concordanza biblica. S. Tom¬ 
maso, distaccandosi dal suo maestro s. Alberto, troppo 
allegorico, si rivelò un esegeta profondo e sicuro, partico¬ 
larmente nell’ottimo commento su s. Paolo. Con Rai¬ 
mondo Martini e con Nicola Lirano la filologìa e l’esegesi 
rabbinica vengono di nuovo utilizzate, talvolta in modo 
magistrale. Lorenzo Valla, insieme con altri umanisti, 
apportò all’i. b. il contributo della conoscenza del greco. 
Il periodo si può considerare chiuso con due autori 
di tendenza allegorica, Alfonso Tostado e Dionigi Cer¬ 
tosino. 

3. Periodo recente. — Il Concilio di Trento (1545- 
1563) costituisce una pietra miliare. Con esso si inizia 
in Europa il triste dissidio fra gli esegeti protestanti 
ed i cattolici, ma anche una rinascita meravigliosa 
nello studio del Libro Sacro. Si possono conside¬ 
rare iniziatori di tale movimento G. Lefèvre d’Etaples 
{Faher Stapidensis), Erasmo di Rotterdam, G. Gagnée 
{Gagnaeus), S. Bagnini, celebre per la sua versione in¬ 
terlineare, F.Watebled (UflirtòZi/s), A.Steuco, il card. T. 
De Vio, detto il Gaetano, I primi protestanti, invece, si 
rivelarono esegeti mediocri, compreso Lutero, che pu¬ 
re pubblicò la notissima traduzione tedesca della Bibbia. 

L’età aurea, preparata dal sorgere di discipline 
sussidiarie, come l’introduzione (v.) biblica con Sisto 
Senense, la critica testuale, la geografia e l’archeologia 
della Bibbia, oltre allo studio del greco e dell’ebraico, 
s’inizia verso la fine del sec. xvi. 

Fra gli esegeti più noti di questo periodo aureo vanno 
ricordati : F. de Ribera, A. Agelli, C. a Lapide, C. 
Jansens {yansenius^ di Gand, G. Maldonato, E. Sa, B. 
Pereyra {Pererius), G. Hessel van Est {Estius), G. San- 
chez, G. Lorino, G. Tirino, s. R. Bellarmino ecc. 

11 protestantesimo solo nel sec. xvu cominciò a pro¬ 
durre esegeti notevoli, i quali però o gettarono il seme del 
razionalismo biblico o mostrarono un culto esagerato 
per il senso letterale a scapito di quello tipico; né man¬ 
carono i casi di un puro allegorismo o «fìgurismo», p. es., 
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Cocceius. Ammirevoli furono alcuni studiosi di filologia 
ebraica, come i due Buxtorf, o di scienze sussidiare alla 
Bibbia, come S. Bochart e L,. Cappell. 

Alquanto più tardi anche il cattolicesimo diede ot¬ 
timi ebraisti, come F. Houbigant e G. B. De Rossi, 
e cultori di discipline sussidiarie, quali R. Simon, B. 
Lamy, G. Bartolocci, C. Imbonati, G. Lelong, B. Ugolini. 
Fra gli esegeti propriamente detti si distinsero A. Calmet, 
Bernardino da Picquigny (Picofiius) e G. B. Bossuet. 

Fra i protestanti meritano un ricordo il « figurista >■ 
Campeggio Vitringa, G. Le Clerc, G. E. Michaelis; 
G. Gottlob Carpzov per l’introduzione biblica, A. Reland, 
G. Lightfoot, C. Schottgen per alcune discipline ausi- 
liarie. G. Wetstein c G. Bengel si segnalarono come 
filologi e critici. 

Nel sec. xviii, prima con Baruch Spinoza e A. 
Collins, poi con J. S. Semler, sorge neLcampo pro¬ 
testante il sistematico razionalismo biblico, in oppo¬ 
sizione al supranaturalismus. Non ci si occupa del 
senso spirituale o tipico del Libro Sacro; anzi, rin¬ 
negata rispiraztone e ogni fede nel soprannaturale, 
si propone di spiegare il sorgere e il senso puramente 
umano dei Libri Sacri. La Bibbia, abbassata al livello 
di un libro ordinario, è sottoposta ad un’analisi mi¬ 
nuziosa per delucidare con le varie teorie storico- 
filosofiche il formarsi della fede e dei racconti di 
fatti miracolosi. È giusto riconoscere, però, che l’ese¬ 
gesi letterale spesso si arricchì di elementi preziosi 
a causa del grande progresso degli studi filologici, 
storici, archeologici ed orientalistici. 

I principali esegeti razionalisti furono, dal principio 
del sec. xix a oggi, F. Hitzig, H. Ewald (v.), J. Well- 
hausen (v.), K. Marti,-W. Nowack, E. Renan (v.), A. 
Lods, H. Winckler, A. Jeremias, F. Delitzsch (v.) H. 
Gunkel, ecc. Costoro, insieme a moltissimi altri, si 
occuparono prevalentemente del Vecchio Testamento, 
respingendo l’autenticità musaica del Pentateuco. 

Nel Nuovo Testamento H. S. Reimarus si preoccupò 
di spiegare l’enigma del Cristo, quale risulta dai Vangeli 
una volta negato il soprannaturale. Seguirono il suo esem¬ 
pio, con metodi alquanto diversi, D. F. Strauss (v.), C. F. 
Baur con i moltissimi autori della cosidetta « scuola li¬ 
berale a, gli escatologisti W. Wrede, A. Schweitzer, 
A. Loisy, E. Buonaiuti, A. Omodeo, gli storici delle re¬ 
ligioni comparate R. Reitzenstein, W. Bousset ed i fau¬ 
tori del « metodo delle forme » M. Dibelius, R. Bultmann, 
G. Bertram. Mentre questi autori si occuparono piuttosto 
di problemi fondamentali o generali, altri, come i due 
Rosenmùller, H, Olshausen, E. W. Hengstenberg, com¬ 
posero commenti notevoli per dottrina e per tendenza 
conservatrice. Dopo il 1850, poi, incominciarono le grandi 
collezioni di commenti, di dizionari e di enciclopedie bi¬ 
bliche, il cui elenco richiederebbe da solo alcune colonne. 
In tali opere si possono notare di solito ricca informa¬ 
zione scientifica, specialmente su questioni di archeologia 
e di filologia, ma manca ogni elemento che ricordi il ca¬ 
rattere soprannaturale della Bibbia. Tuttavia, vicino a 
razionalisti estremisti, si notano studiosi moderati oppure 
« conservatori », che mantengono l’ispirazione con con¬ 
cetti piuttosto incerti. 

Fra i cattolici lo studio della Bibbia segnò quasi una 
stasi dopo il magnifico rifiorire nel periodo successivo 
al Concilio di Trento. Tuttavia non mancarono mai 
esegeti accurati ed apologeti coraggiosi della Scrittura, 
neppure durante il trionfo più clamoroso del razionalismo. 
Nei tempi recenti, poi, si manifesta un risveglio di studi 
biblici. Si coltivano, oltre all’esegesi vera e propria, anche 
le discipline sussidiarie, delle quali tanto abusavano i ra¬ 
zionalisti. Pure i cattolici pubblicarono in collaborazione 
importanti commenti biblici. Basta ricordare il Sacrae 
Scripturae cursus completus del Migne (28 voli.), il Cursus 
Scripturae Sacrae, condotto da vari autori (R. Cornely, 
J. Knabenbauer [v.], Fr. Hummelauer), La Ste Bible di 
L. Cl. Fillion, Etudes bibliques dovuti a studiosi insigni 
raggruppatisi intorno al grande esegeta M.-J. Lagrange, 


il Kurzgefasstcr ivissenscìioftlicìier Commentar zuni Alten 
Testament di B. Schàfer e VExegctisches Planàbucìi znm 
Alten Testament diretto da J. Nikel, la Die hcilige Schrijl 
di Bonn (iniziatasi nel 1914), il Regensburger Kommen- 
tarxverk zum Nenen Testamoit. In Francia rivestono ca¬ 
rattere di^allgntivo, ma con ottima informazione. La Ste 
Bible di L. Pirot (v.) - A. Clamer ed il Verbnm Salntis. 
In Italia si hanno La S. Bibbia commentata di M. Sales 
e G. Girotti (Torino 1911 sgg., incompleta), ìm S. Bibbia 
diretta da mons. S. Garofalo (Torino 1947 sgg.), mentre a 
cura del Pontifìcio Istituto Biblico si pubblica un’ottima 
traduzione dai testi originali con brevi note (P'irenze 
1943 sgg.). Numerosissimi in tutte le lingue, specie in 
tedesco, i commenti a singoli libri della Bibbia. 

Riguardo alla tendenza di questi esegeti moderni, è 
lecito rilevare come taluni, per opporre un argine alla 
critica demolitrice del razionalismo, trascurino quasi 
ogni indagine sul senso spirituale o tipico per combattere 
gli avversari con metodo simile al loro. Altri, invece, con 
l’intento di presentare un’esposizione più ascetico-mi- 
stica, spesso lasciano desiderare per l’esattezza deirese- 
gesi letterale e per la convenienza delle loro applicazioni. 
Quest’ultima tendenza, che vorrebbe essere un giusto ri¬ 
chiamo al carattere soprannaturale della Bibbia, è con¬ 
divisa anche da diversi autori protestanti csj^onenti della 
scuola od esegesi « pneumatica >’. Fra i cattolici, special¬ 
mente in f'rancia, si insiste, e spesso si esagera da taluni, 
sulla necessità e sui pregi del senso spirituale. Ala una 
sana armonia fra l’esegesi letterale e quella tipica c l’ideale 
inculcato dalle ultime encicliche sugli studi biblici, in 
modo particolare dalle Providentissimus Deus (1S93), 
Spiritile Paraclitiis {1^2.0) e Dwino afflante Spirita (1943). 

Bibl,: In generale : R. Simon, Histoire critique des priucit)aiix 
commcìitateurs dii Noiiveau Testament, Rotterdam 1693; J. G. 
Rosenmùller, Historia inlerpretationis Libroruiu Sacrorum in 
Ecclesia Christiana, 5 voli.. Heidelberg 1795-1S14; W. Barrar, 
flistory oj interpretaiion, Londra 1SS6; R. Cornely, llistorica et 
critica introductio in utriiisque Testamenti Lìbros Sacros, I. Parigi 
1S94, pp. 617-763; -A. Vaccarl, Historia exegeseos, in Jnstitntioius 
bibltcae, I, s’' ed., Roma 1937, PP. 467-522; id., Bibbia, in Enc, 
hai., VI, pp. 911-is; L. Venard - J. Bonsirven - G. Bardy - A. 
Vincent - L. Vaganay, Plistoire de l'excgesc, in Initiation bibliQiic, 
■2.^ ed., Parigi 194S, pp. 400-39; G. Perrclla, Introduzione generale 
alla S. Scrittura, Torino 1948. pp. 30S-24; H. Hòpfl-B. Gut, 
Introductio generalis in S. Scripturam, s-' ed., Roma 1950, pp. 
551-S5. — Periodo patristico: P, De Labriolle, St Ambroisc et 
Texégàse allégorique, in Annales de philosophie chrétienne, 155 
(1907-1908), pp. 591-603; G. Bardy, Didyme rAvcugle, Parigi 
1910; id., Rechcrches sur st Lucien d'Antioche et son école, ivi 1936; 
id., Commentaires patristiques de la Bible, in DBs, II. coll. 73-103; 
A. Vaccari, La O-stOpIa nella scuola esegetica d'Antiochia, in Bi¬ 
blica. I (1920), pp. 3-36; J. Bonsirven, Exégcse rabbinique et 
exégèse paulinienne, Parigi 1932; M. Pontet, L’exégòsc de st Au- 
gustin prédicateur, ivi 1944; J. Guillct, Les exegèses d'Alexandrie et 
d'Antioche. Conflit ou malcntendu ?, in Rccherchcs de Science re- 
ligieuse, 34 (1947), pp. 257-302; R. Devrccssc, Essai sur Théodore 
de Mopsueste, Città del Vaticano 1948; H. De Lubac, Histoire 
et esprit. Uinlelligence de VEcriture d'après Origene, Parigi 1950; 
A. Penna, Principi e carattere delVesegcsi di s. Gerolayno, Roma 
1950. “ Periodo medievale ; C. Spicq, Esquisse d’une histoire de 
rexégèse latine au moyen dge, Parigi 1944; S. Garofalo, Gli uma¬ 
nisti del sec. XV e la Bibbia, in Biblica, 27 (1946), pp. 338-67- — 
Periodo recente : W. Sanday, The life of Chrisl in reccnt research, 
Oxford 1907; M.-J. Lagrange, Le sens du chrisiianisme d'après 
Texégèse allemande, Parigi 1918; H. Frick, Wissenschaftliches und 
pneinnatischcs Verstàndnis der Bibel, Tubinga 1927; A. Schweitzer, 
Geschichte der Lcben-Jesu-Forschung, 5“ ed., Tubinga 1933; id., 
Geschichte der paulinischen Forschung, 2“ cd., ivi 1933: M. Jones, 
The Neio Testament in thè tioenticth century, 3* ed., Londra 1934. 

Angelo Penna 

INTERPRETE. - Anche neH’attuale ordina¬ 
mento canonico ha la sua importanza l’antico istituto 
giuridico dell’i., che, per quanto riguarda il Sacra¬ 
mento della Confessione, era in largo e pacifico uso 
nel medioevo, come si rileva dalla Simima theologica 
di s. Tommaso, e che ebbe qualche ritocco in alcune 
costituzioni pontifico (Clemente IX, In excelsa, 
13 sett. 1669 e prima Alessandro Vili, Sacrosaìteti 
apostolatus, 18 genn. 1658) e la sua definitiva formu¬ 
lazione nel decreto della S. Congregazione di Propa- 
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ganda Fide del 0 sett. 1Ó30, in risposta ad un dubbio 
mosso dal patriarca di Costantinopoli. 

Il eie (can. 903) permette l’uso libero deH’i. per il 
Sacramento della Penitenza. Le qualità che deve avere 
in questo caso l’i. non sono determinate dal CiC, può 
quindi essere scelta a tale scopo qualunque persona ; 
purché sia capace di svolgere questa missione c ci sia 
la certezza morale deH’osservanza del sigillo sacramen¬ 
tale, com’è prescritto dal medesimo can. 903 e con¬ 
fermato dal can. 8S9 
§ 2 e si evitino gli 
abusi (non farlo sen¬ 
za necessità, sceglie¬ 
re luogo e tempo 
adatti, ecc.) e gli 
scandali. Lodevole 
certamente il metodo 
indicato dai morali¬ 
sti: ri. con le spalle 
volte al penitente, 
ripeta a lui le doman - 
de fatte dal confes¬ 
sore, e risponda il 
penitente con segni 
alTermativi o negati¬ 
vi. Così si provvede 
meglio al l’osservanza 
del sigillo sacramen¬ 
tale, imposta anche 
con comminazione di 
pene, stabilite nel 
can. 2369 § 2 in pro¬ 
porzione alla gravità 
del reato, e che pos¬ 
sono giungere fino 
alla scomunica. 

Anche per la ce¬ 
lebrazione del Matri¬ 
monio c ammesso 
ri., secondo il can. 

1090, che riferisce in 
questo l’antico di¬ 
ritto; ciò può avve¬ 
nire quando i con¬ 
traenti (o uno di essi) 
sono del tutto ignari 
delia lingua in cui 
possono essere inter¬ 
rogati dal parroco e 
compresi dai testi, 
ovvero sono sordo¬ 
muti. L’uso lecito 
dcll’i. è però subor¬ 
dinato in questo caso 
airadempimento di 
queste tre condizioni, 
prescritte dal can. 

1091 : ci sia vera ne¬ 
cessità di celebrare 
così il Matrimonio, 
non si abbia alcun 
dubbio sulla fedeltà 
dell’i., si abbia, ove il tempo lo permetta, il preventivo 
permesso dell’Ordinario. Si ha qui una legge generale, 
che vale per tutta la Chiesa, senza limiti di sorta per quel 
che riguarda lo spazio. 

Finalmente anche neU’ordinamento processuale, sia 
in quello generale (can. 1641), come in quello speciale, 
vigente nelle cause di beatificazione e canonizzazione 
(can. 2037 § 3), può essere richiesto l’uso dell’i. Esso nel 
primo caso dovrà essere giurato, come del resto è richiesto 
da talune legislazioni civili, nominato dal giudice e supe¬ 
riore a qualsiasi legittima eccezione, che potrebbe essergli 
mossa dalle parti. 

Bibl.: Oltre i manuali di diritto canonico, cf. B. Gietti, 
Synopsis renivi vioraliutn et iuris pontifica alphabetico ordine 
digesta, 3» cd., Roma IQ12. coll. 2373-7S: P. Gasparri. Tractatus 
camnicus de Matrimonio, II, Città del Vaticano 1932, n. 876; 


M. Lt:«a-V. Bartoccetti, Cortnnentarius in iudicia ecclesiastica, 

I, Roma 1938, p. 282-, F. Roberti, De Processibus. I, 2“ ed., ivi 
1941. PP. 344-45; Wcrnz-Vidal, VI, n. 199. 

Severino .Alvarez-Mcnéndez 

INTERPUNZIONE, segni di. - Già negli 
antichi grammatici si trovano accenni alla punteg¬ 
giatura dei testi, ma nei codici letterari a noi traman¬ 
dati dall’antichità si riscontra solo, derivato dall’epi¬ 
grafia, l’uso saltuario di punti come segni di distin¬ 
zione tra parola e 
parola, o di altri se¬ 
gni particolari {pa~ 
ragraphus, stigma, 
asteriscus, ecc.), di 
valore non ben de¬ 
finito. 

Nel medioevo, a 
partire dalle scritture 
corsive, i’i. segue uno 
schema molto ele¬ 
mentare, che distin¬ 
gue una pausa lun¬ 
ga, una breve e una 
intermedia collocan¬ 
do un punto in po¬ 
sizione diversa ri¬ 
spetto all’altezza del¬ 
le lettere (in alto, in 
basso, al centro). 
Successivamente, ad 
evitare frequenti con¬ 
fusioni, si usò pure 
una lineetta, verti¬ 
cale od obliqua, sia 
da sola sia in varie 
combinazioni con il 
punto. Nel sec. ix la 
pausa lunga è segnata 
da un punto più una 
virgola, affiancata o 
sottoposta; nel xii si 
indica con due punti 
affiancati la pausa 
intermedia. Il punto 
interrogativo figura 
già in alcuni mano¬ 
scritti della fine del 
sec. vili: manca però 
in molti della prima 
metà del ix. È da 
tenere presente che 
fino all’inizio dell’età 
moderna l’i. è usata 
molto liberamente e 
segue leggi ritmiche 
intese a regolare l’in¬ 
flessione di voce del 
lettore piuttosto che 
distinguere le parti 
sintattiche del di¬ 
scorso. 

Bibl.; Manca uno studio di insieme sull’i. Chiare sintesi 
si vedano in C. Paoli, Programma scolastico di paleografia latina 
e di diplomatica, I. 3“ ed.. Firenze 1901. p. 56 SRg., e A. Schiaf- 
fini. Punteggiatura, in Enc. Ital., XXVili, pp. 546-58, dove 
sono citati moltissimi lavori particolari. Alessandro Pratesi 

INTERSTIZI.- Intervalli di tempo stabiliti dalla 
Chiesa tra gli Ordini, per la prova e la formazione 
dei chierici e l’esercizio di ciascun Ordine. 

La disciplina degli i., non sempre uniforme, ri¬ 
monta ai primi secoli ed ebbe origine dai tempi fissi 
delle ordinazioni e dall’obbligo di esercitarsi negli Ordini 
inferiori, prima di ascendere ai superiori. Gli i., osservati 
prima per consuetudine, furono poi sanciti da leggi. Nel 
Concilio di Sardica (can. 10) si ha la prima prescrizione 
che si debba giungere all’episcopato attraverso i gradì 


> u 




ft V 

'!■ iCB( b F -r! .Aci <i on^ co' 



]-j 1.1,C'i 0HS 1)1/V! *,• 

0 v: V LtNviHT-T 
Ki ■y:OÌI &\) Sibili 

^ lutitoe' ejjf 

‘ ' 


i 




lÉfe. 





(fot, Enc. Catt.) 

Interpunzione, segni di. - Segni di punteggiatura nel manoscritto dei Gesta 
episcoporum Neapoliianae Ecclesiae (sec. x). Pausa breve (punto sormontato 
da un trattino obliquo a destra) : righe 2, 8, ii, 12, 13. 16, 17.. xS. 19; pausa 
media (punto): riga 4: pausa lunga (comma formato da due punti affiancati con 
un tratto obliquo a sinistra sottoposto): rr. 7. 14 - Biblioteca Vaticana, cod. 
Vat. lat. 5007, f. 130''. 
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inferiori; i papi la determinarono poi come norma gene¬ 
rale. Siricio {epist, I, 9-10: PL 13, 1142-43) e Zosimo 
{epist. IX, 3 : PL 20, 672-73) stabilirono distinti e 
lunghi intervalli di tempo tra gli Ordini- La disciplina 
primitiva fu rigida, ma non mancarono eccezioni, do\naie 
alla virtù del candidato, airambizione e agli intrighi. 
Resosi difficile il reclutamento del clero, per le devasta¬ 
zioni della guerra e della fame, Gelasio I ridusse provvi¬ 
soriamente gli i. {epist. IX, 1-3 : PL 59, 4S-50). Tali ri¬ 
duzioni divennero poi norma in molti concili della Gallia 
e della Spagna. Nelle Decretali la legge prese una forma 
più stabile e meno severa circa il numero e la durata degli 
i. Era permesso ricevere nello stesso giorno i quattro 
Ordini minori, non però anche il suddiaconato, né si po¬ 
tevano ricevere due Ordini sacri nello stesso giorno o in 
due giorni consecutivi. Il Concilio di Trento (sess. XXIII, 
capp. Il, 13, 14) riprese Tantica legge degli i., temperan¬ 
dola con i poteri concessi al vescovo. Prescrisse un inter¬ 
vallo tra i singoli Ordini minori, per l’esercizio e il pro¬ 
gresso nella virtù del chierico, a meno che il vescovo non 
credesse opportuno diversamente. Tra l’accolitato e il 
suddiaconato e tra i singoli Ordini sacri stabilì un anno, 
purché la necessità o l’utilità, a giudizio del vescovo, 
non esigessero diversamente. Si proibiva però di conferire 
al chierico due Ordini sacri nello stesso giorno. 

Il CIC mitiga queste prescrizioni (can. 978). L’i. 
tra la prima tonsura e l’ostiariato e tra i singoli Ordini 
minori è lasciato al prudente giudizio del vescovo, ma 
non è lecito conferire al candidato la prima tonsura con 
un Ordine minore o tutti e quattro insieme gli Ordini 
minori. Non è esclusa la consuetudine contraria, ma si 
discute se questa sia legittima. Si prescrive almeno un 
anno tra raccolitato e il suddiaconato, e almeno tre mesi 
tra i singoli Ordini sacri. Il vescovo, se Io giudica neces¬ 
sario o utile alla chiesa, può dispensare, ma senza il per¬ 
messo del romano pontefice non può conferire, nello 
stesso giorno, al candidato gli Ordini minori insieme al 
suddiaconato, né due Ordini sacri, rigettata ogni con¬ 
suetudine contraria. Tra il sacerdozio e l’episcoparo sono 
prescritti cinque anni (cann. 331 § i, n. 3). 

Bibl.: F. Hallicr, De sacris electionibiis et ordinationibus. Parigi 
1633, pane 2», sect. "7: Wemz-Vidal. IV, p, 2S6 sgg. ; F. Cappello, 
Tractalus de Sacranientis, II, ni, Roma 1935. n. 418 sgg. ; B. 
Kurtscheid, Historia luris Canonici, I, ivi 1941, pp. 151-60. 

Vincenzo Carbone 

INTERVENTO IN CAUSA. - È l’ingresso nel 
rapporto processuale di un terzo che era estraneo 
allo stesso al momento in cui esso sorse (can. 1852). 

L’i. in c. è di varie specie. Esso è, in primo luogo» 
volontario o coatto (can, 1853), secondo che si attui per 
iniziativa spontanea del terzo ovvero su richiesta di una 
delle parti o su ordine del giudice. A sua volta, l’i. in c. 
volontario si distìngue in principale, accessorio e litiscofi- 
sortile, secondo che sia fatto ad excludendmn iura niriusqtie 
competitoris owero ad adiuvandutn o sul semplice pre¬ 
supposto del timore che la sentenza abbia a recare pre¬ 
giudizio airinterveniente cosi come lo recherebbe alla 
parte cui l’interveniente, per effetto del litisconsorzio, 
verrebbe a trovarsi vincolata. 

In particolare, l’i. in c. principale, così come quello 
adesivo accessorio, presuppone le seguenti condizioni ; 
che v’i sia un terzo, che vi sia la pendenza del processo 
nel quale il terzo intende intervenire, che vi sia l’inte¬ 
resse del terzo ad intervenire e, infine, che vi sia, nel 
giudice adito per il giudizio già pendente, la competenza 
a conoscere della pretesa dell’interveniente. Si avverta 
che, quanto all’elemento dell’interesse, basta che questo 
sia giuridico, derivante, cioè, deH’incompatlbilità, per 
identità di petitum e di causa petendi, tra il diritto che 
il terzo fa valere con l’i. in c. e quello dedotto in causa 
dalle parti. Essendo in questo caso l’i. in c. volontario, 
è evidente che i diritti del terzo restano impregiudicati, 
qualora esso non venga effettuato. 

Nell’i. in c. accessorio o adesivo semplice si ha per 
il terzo una legittimazione non autonoma, ma riflessa. Essa 
cioè, è in funzione del giudizio già esistente tra le parti, 
o rneglio della difesa che ima o alcune di queste hanno 


proposto, sicché il terzo con processo separato non sarebbe 
legittimato a procedere contro la parte avversaria di quella, 
in cui aiuto propone il suo intervento. 

Nell’i. in c, adesivo autonomo o litisconsortilc, 
infine, il terzo interviene per far valere un diritto di¬ 
pendente dal petìttnn o dalla causa petendi già dedotti 
in giudizio, ma, a differenza dall’i. in c. principale, esso 
propone non già due distinte domande contro le due 
parti del processo, ma una domanda sola contro una 
di quelle e, a differenza dall’i. in c. adesivo, esso ha una 
legittimazione autonoma che gli consente di azionare il 
suo diritto anche con un processo separato. 

Nelle due forme di i. in c. coatto (ad istanza di parte 
o per ordine del giudice) la condotta processuale iniziale 
del terzo è caratteristicamente passiva. Nell’i. in c. coatto 
ad istanza di parte, di regola, l’interesse di ciascuna delle 
parti in causa alla integrazione del giudizio nei riguardi 
del terzo deriva o dal fatto che essa ritenga comune al 
terzo, per identità o connessione di elementi oggettivi, 
la causa, o dal fatto che il terzo abbia assunto l'obbliga¬ 
zione di garantire alla parte interessata il diritto dedotto 
in lite. L’i. in c. coatto per ordine del giudice, invece, 
non ha altra condizione che la valutazione discrezionale 
del processo fatta dal giudice, sì che a questi sembri 
opportuno, per economia di giudizio e allo scopo di eli¬ 
minare il pericolo di giudicati contraddittòri, una volta 
ritenuta per qualsiasi motivo comune la causa pendente 
ai terzo, di ordinare la citazione di quest’ultimo. Questa 
forma di i. in c. coatto usualmente ricorre nelle cause 
di pubblico interesse e, avendo secondo la maggioranza 
degli autori finalità semplicemente istruttorie, può realiz¬ 
zarsi anche in grado di appello. 

Bibl.: F. Roberti, De processibus, I, Roma 1926, p. 140 sgR. ; 
Wernz - Vidal, VI, p. 514 sgg.; F. Roberti, De intcrventn tcrtìi 
in causa, in Apollinaris, 10(1937), p. 465 sgg. ; M. Lega, Coui- 
mentarius in iudicìa ecclesiastica, II, Roma 1939, p- 8S8 sgg. ; 
G. Pulvirenti, Di. di terzo nella dottrina canonica, ivi 1939; 
F. della Rocca, Istituzioni di diritto processuale canonico, Torino 
1946, p. 160 sgg. Fernando Della Rocca 

INTERVENTO, PRINCIPIO DEL NON. - In 
diritto internazionale si ha la figura giuridica dell’i. 
quando uno Stato si intromette negli affari interni di un 
altro per ottenerne un particolare comportamento. 

L’i. è conforme a diritto, e quindi legittimo, 
quando esso non lede quella libertà di azione che il 
diritto internazionale riconosce a ogni Stato; illecito 
nel caso inverso. Praticamente, l’i. è ritenuto uno 
strumento tanto per la tutela dei diritti subiettivi, 
quanto per quella dei semplici interessi internazionali. 

Nel primo caso, e in questo la dottrina c concorde, 
l’i. è lecito, quando c giustificato da una particolare norma 
convenzionale. Un particolare interesse presentano a 
questo proposito quei trattati che stabiliscono un controllo 
o un regime economico-finanziario fra Stati, numerosis¬ 
simi in atto o in progetto in questi ultimi tempi e nei 
quali si tenta anche di trovare una base comune su cui 
costruire una comunità internazionale o per il momento 
soltanto europea. Oltre che da trattati particolari, l’i. 
può essere contemplato da trattati di indole generale : 
tipico fra questi era il Patto della Società delle Nazioni, 
ufficialmente disciolto il 18 apr. 1946 in seguito alla crea¬ 
zione dello Statuto, o Carta, delle Nazioni Unite, sotto- 
scritto da cinquanta Stati il 26 giugno 1945 ed entrato 
in vigore il 24 ott. successivo. 

Inoltre l’i. può essere determinato da una norma gene¬ 
rale internazionale. Cosi la dottrina esamina se la lesione 
del diritto altrui possa diventare lecita o non vietata 
quando sia connessa all’auto-tutela, alla legittima difesa 
e allo stato di necessità. La liceità dell’i. è generalmente 
riconosciuta quando sia la conseguenza della violazione 
di un diritto subiettivo dello Stato interveniente com¬ 
messa dallo Stato contro il quale l’i. è diretto. Egualmenti 
si può dire per l’i. causato da legittima difesa, nei casi 
cioè in cui si vogliano tutelare il territorio, i cittadini o 
i beni dello Stato interveniente. È controverso se l’i. possa 
essere legittimato dallo stato di necessità, poiché l’apprez¬ 
zamento sulla gravità della minaccia che interessa lo 
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Stato interveniente viene fatto da questo stesso c pertanto 
in esso può nascondersi più una esigenza politica che una 
giustificazione giuridica. 

Nel secondo caso, quando cioè l’i. è diretto alla difesa 
non di diritti subiettivi ma di semplici interessi interna¬ 
zionali, sorge il vero problema dell’ammissibilità o liceità 
di esso, di fronte alle numerose azioni di {Stati che eser¬ 
citano una pressione sulla condotta di un altro Stato per 
costringerlo ad adottare un contegno conforme ai loro 
interessi senza un titolo giuridico. 

Due teorie contrastanti si contendono il campo. 

Una, detta teoria generale dell’!., considera questo 
come un mezzo lecito per la tutela degli interessi interna¬ 
zionali, anche senza che un titolo giuridico lo ammetta. 
A questa teoria può obiettarsi che non si è riusciti ancora 
a dimostrare l’esistenza anche di un solo interesse per la 
cui tutela uno Stato sia autorizzato dal diritto interna¬ 
zionale a ledere un diritto altrui. Un atto del genere non 
solo si opporrebbe al diritto fondamentale alla libertà, ma 
violerebbe anche la giustizia e l’ordine internazionale che 
hanno il loro fondamento, o meglio, la loro giuridicità 
nell’universale diritto naturale. 

L’altra teoria, definita teoria generale del non t., con¬ 
dannata da Pio IX (allocuzione Noz'os et ante del zS sett. 
iSòo, SyllabuSy prop. LXII), considerando come illecito, in 
omaggio al rispetto della sfera di libertà lasciata ad ogni 
Stato dal diritto internazionale, ogni i. che non sia fondato 
su un titolo giuridico (sia questa una norma generale di 
diritto internazionale o una speciale norma convenzionale) 
nega la possibilità di costruire giuridicamente l’i. come 
mezzo di tutela di interessi non riconosciuti dal diritto 
internazionale. Sempre in omaggio alTincerto spirito posi¬ 
tivista che informa l’odierno ordine giuridico interna¬ 
zionale, ri. non potrebbe essere giustificato neppure per 
ragioni umanitarie, nei casi in cui cioè venissero violati 
i diritti fondamentali dell’uomo, A questo erroneo prin¬ 
cipio del non-i. può obiettarsi che quando sussista una 
grave e ragionevole causa, che non deve certamente ridursi 
alla difesa di un puro e semplice interesse, è lecito, e in 
alcuni casi anche doveroso, intervenire negli affari interni 
ed esterni degli altri Stati. 

Svariatissimi sono i modi in cui l’i. può attuarsi, ma 
in linea generale si deve tener presente che gli atti con 
cui esso si esplica devono essere sempre conformi al di¬ 
ritto internazionale consuetudinario o particolare. 

Dall’!., che consiste propriamente nell’uso di mezzi 
coercitivi o nella minaccia di ricorrere ad essi, si debbono 
distinguere, p. es., l’offerta di una mediazione, le proteste 
fatte mediante note diplomatiche, la rottura delle relazioni 
diplomatiche e così via; infine, l’i. non può e non deve 
essere identificato con la guerra che è un istituto a sé, 
sia per le cause che possono determinarla, sia per il modo 
in cui deve essere condotta, sia infine per i suoi effetti. 

Storicamente, si ha una prima enunciazione del prin¬ 
cipio del non i. nella pace di Westfalia firmata il 24 ott. 
1648, sia pure limitatamente ai conflitti di religione. 
L’attuazione di questo principio nel vero e proprio campo 
politico si ha quando, sulla fine del sec. xviii, la Francia 
sorta dalla Rivoluzione vuole reagire contro l’i. delle 
Potenze europee miranti a restaurare la monarchia fran¬ 
cese, e fu in modo particolare studiato nella prima metà 
del sec. XIX quando i membri della S. Alleanza ne san¬ 
cirono la liceità nei casi, in cui i moti rivoluzionari in 
altri Stati mettessero in pericolo i principi legittimisti. 

Il tentativo di i. a favore della Spagna contro i moti 
rivoluzionari delle colonie sud-americane provocò il mes¬ 
saggio del 2 die. 1823 del presidente Monroe che diede 
vita alla dottrina del non-i. delle Potenze europee nelle 
questioni americane, riservando però agli Stati Uniti 
d’America la facoltà di intervenire negli affari degli altri 
Stati americani. Nella seconda metà del sec, xix gli i. 
avvengono particolarmente contro le oppressioni religiose 
c delle minoranze etniche. Nel periodo più vicino a noi, 
l’i. tende a mutare anche di forma : da armato esso diviene 
generalmente diplomatico, per tornare ad essere armato 
nel primo conflitto mondiale 1914-18. Passando ai giorni 
nostri si constata fin dall’inizio della seconda conflagra¬ 
zione mondiale un programma nettamente interventistico 


che, dopo la fine della guerra, assume caratteristiche di 
vario genere (aiuti economici, politico-militari, ecc.). 

Ciò nonostante il principio generale del non i. viene 
ancora una volta enunciato nell’art. 2, n. 7 dello Statuto 
delle Nazioni Unite (1945): '(Nulla di quanto contiene il 
presente Statuto autorizzerà le Nazioni Unite a intervenire 
in questioni che appartengono essenzialmente alla compe¬ 
tenza interna di uno Stato Principio, che ha ricevuto 
nuova smentita dai fatti che si stanno svolgendo in questi 
ultimissimi tempi nella Corea. 

Bibl.; a. Cavaglieri, L'i. ?iella sua definizione giuridica, Bo¬ 
logna 1013; id., Nuovi studi sull’i., Roma 1928; G. Balladore- 
Pallieri, L'i. come istituto giuridico internazionale, Alessina 1930; 
Pitman P. Potter, Vintervention en droit International moderne, 
in Recueil de cours de VAcadémie de droit international, 2 (1930), 
p. 611 sgg.; I. Pasquazi. lus intemationale publicum, I. Roma 1935, 
p. 171 sgg.; C. Cereti, s. v. in Nuovo Digesto Italiano, VII, 
pp. 88-93. Francesco Ercolani 

INTIMAZIONE. - Con questo vocabolo si de¬ 
signa l’atto con cui si notifica la citazione a comparire 
in giudizio. È proprio nella materia penale che questo 
termine trova la sua piena applicazione, benché non 
si trovi nel CIC nella sua dizione originale, ma piut¬ 
tosto in quella derivata : la sua origine rimonta alle 
fonti romane (cf. Cod. lust., 9, 40, i). 

Nella presente definizione si è parlato solo di cita¬ 
zione perché si tratta del caso più comune, ma non si 
esclude che l’i. venga usata anche per notificare altri atti 
giudiziali. La persona designata dal diritto ad eseguire 
questi precetti giuridici è il cursore (can. 1591). Solo 
per la citazione vengono determinate norme tassative per 
ri., le quali sono sanabili con la comparizione della parte 
citata (cann. 1715-22). Il CIC adopera questo vocabolo an¬ 
che per indicare l’atto con cui viene notificata all’eletto, da 
una persona morale collegiale, la sua elezione (can, 175), 
A. Blat, Coììimentariiim textus codicis iuris canonici^ I, Roma 
1921, p. 146) afferma che non si applica questo prescritto 
ai religiosi quando si tratta di uffici ecclesiastici del loro 
Ordine e comprova questa sua asserzione con il passo di 
Bonifacio VIII (c, 27, De electione, I, 6 in 6°); questa opi¬ 
nione non si può accettare, poiché nel frammento si 
parla solo del consenso del Superiore, richiesto per accet¬ 
tare uffici fuori dell’Ordine o della casa religiosa. Inoltre 
ri. si richiede anche per la privazione di un ufficio eccle¬ 
siastico (can. 192 § 3). Van Hove {De privilegiis et de di- 
spetisationibus, Malines 1939, p. 52) indica con questo 
vocabolo l’atto con cui viene notificato un privilegio, 
benché non ammetta che l’i. del privilegio si richieda 
per la sua efficacia come sostengono altri autori; egli 
usa questo termine anche per la notifica della revoca del 
privilegio {op, cit., p. 211) ed ammette la necessità dell’i. 
dì revoca per la dispensa ; si può eseguire per lettera, 
per mezzo di terze persone e verbalmente. 

Bibl.; Mt. Conte a Coronata. Institutiones iuris canonici, 

l, Torino 1939, passim; Wernz-Vidal, II, pp. 264, 277; VI, i. 

p. 334; G. Michiels, Nor7nae generales, Bruges i949. PP- 47i- 
472. 6S0-S1. Giuseppe Damìzìa 

Merita speciale menzione la Intimatio che il prefetto 
delle Cerimonie Apostoliche suole inviare, « de mandato 
Sanctissimi D. N. Papae », ai cardinali e a tutti i prelati 
che hanno il privilegio di intervenire alle sacre funzioni 
della Cappella pontificia. In essa, oltre all’ora e al luogo, 
si determina anche il vestiario proprio di ogni funzione. 
Non solo per le solennità liturgiche, ma anche per i con¬ 
cistori ed altre speciali riunioni si suole mandare Vi. In 
sede vacante Vi. è data per ordine del cardinale camer¬ 
lengo di S. R. Chiesa o del cardinale decano del S. Col¬ 
legio, secondo le rispettive competenze. Enrico Dante 
INTIMIDAZIONE : v. violenz.a. 
INTORCETTA, Prospero. - Gesuita, missio¬ 
nario, n. a Piazza Armerina (Enna) il 28 ag. 1625, 

m. a Hang-tcheu il 3 ott. 1696. Fuggito a i6 anni dal 
Collegio di Catania per il noviziato (1642), nel 1657 
partì per la Cina, dove ebbe come campo di lavoro 
il Kiang-si e specialmente la città di Kien-tchang. 
Non gli mancarono accuse e persecuzioni‘finché, ar¬ 
restato nel 1665, fu deportato a Pechino, indi a Can- 
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ton. Sostituito nella prigione da un altro padre, potè 
partire per Roma (1672) a patrocinare gli interessi 
della missione, e soprattutto per parlare della spinosa 
questione dei riti cinesi. Due anni dopo era di nuovo 
in Cina; visitatore per Cina e Giappone (1676-84); 
indi vice-provinciale di Cina (1687-90) e poi supe¬ 
riore a Hang-tcheu. 

L’opera principale è la Sinaruìn scientia politico- 
moralisy parte in cinese, stampata a Hang-tcheu, e parte 
in latino (Goa 1667), 

Bibl.: Sommerv'ogel, IV, coll. 640-43; L. Pfister, Notìces biogr. 
et bibliogr. sur lesjésuites de Vancìennc juission de Chine, I, 2“ ed.. 
Sciangai 1932, pp. 321-28 (con ampia bibl.). Celestino Testorc 

INTOSSICAZIONI GRAVIDICHE (cestosi, 

TOSSIEMIE GRAVIDICHE, TOSSICOSI GRAVIDICHE). - Con 
tale denominazione si vogliono riunire in gruppo 
tutti quegli stati morbosi le cui caratteristiche prin¬ 
cipali sono di essere strettamente legate allo stato 
gravidico (quasi come causa ad effetto) e di avere 
un intimo meccanismo patogenetico ancora oscuro. 

Il termine di i. g. in se stesso è improprio, perché 
fa pensare a una causa precisa, cioè a tossici individuati, 
il che non corrisponde al vero, sia perché tali ipotetiche 
sostanze tossiche non sono state mai identificate, sia, 
soprattutto, perché proprio questa teoria di causalità 
morbosa è stata dalla maggioranza degli studiosi oggi ab¬ 
bandonata. Si ammette ora, infatti, che la gravidanza 
agisca come causa complessa e di ordine biologico-or- 
monale che investe e, a volte, compromette l’intero 
organismo della gestante; tali stati morbosi si dimostrano 
spesso esagerazioni, patologiche e gravi, di quelle manife¬ 
stazioni proprie della gravidanza (quali la lieve degenera¬ 
zione grassa del fegato, la leggera albuminuria, il vomito 
saltuario dei primi tre mesi, ecc.) che sono considerate 
fisiologiche, sia per la loro frequenza sia perché non dan¬ 
neggiano in alcun modo la gestante. 

Si indicano brevemente le principali i. g. ; i) Vipere- 
ììtesi gravidica o vomito incoercibile delle gravide, che im¬ 
pedisce nella donna ogni assunzione di cibo solido o li¬ 
quido anche in minima quantità, causando perciò prima 
una progressiva perdita del peso corporeo (fino a 500- 
1000 grammi al giorno) e poi, nei casi assai gravai, at¬ 
traverso Io stadio di adinamia cardiaca, la morte. 2) Le 
nefropatie gravidichey in cui si hanno imponenti lesioni 
degenerative del rene, con conseguenze cliniche che vanno 
dall’albuminuria lieve senza ipertensione, a quella con 
ipertensione, edemi, oliguria, fino all’insufficenza re¬ 
nale. 3) U*eclainpsiay complesso sintomatico che segue 
quasi sempre una nefropatia grave, c che è carat¬ 
terizzata da crisi convulsive tonico-cloniche, seguite suc¬ 
cessivamente da coma. Le nefropatie gravidiche e 
Teclampsia insorgono però quasi sempre negli ultimi mesi 
(70-go) della gravidanza, perciò la eventuale interruzione 
terapeutica di questa non pregiudica la vita del feto che 
ormai ha raggiunto uno sviluppo tale da permettergli 
una vita autonoma. 4) Uittero e Vatrofia giallo-acuta del 
fegato, gravi alterazioni degenerative che, spesso associate 
alle altre forme di tossiemie, portano a morte la donna 
attraverso il quadro della grande insufficenza epatica. 

Altri stati morbosi, di minore importanza e gravità, 
possono essere compresi tra le i. g. Le tossicosi gravi¬ 
diche trovano tutte immediato beneficio nell’interruzione 
della gravidanza (aborto e parto prematuro provocato), 
il che conferma il loro rapporto causale con la gravidanza; 
però le nuove acquisizioni della terapia medica permettono, 
nella grande maggioranza dei casi, di curare le manifesta¬ 
zioni morbose e far continuare la gravidanza fino al ter¬ 
mine, senza compromettere la vita della madre e del feto. 

Bibl.; I. Clivio e altri. Trattato di ostetricia. Milano 1945; 
J. B. De Lee-J. P. GrcenhilJ, Principles and practice of obstetrics, 
9* ed.. Londra 1947; vari autori : Encyclopédie médico-chirurgi- 
cale, Parigi 1951, XXII-XXIII. Emanuele Lauricella 

INTRADOSSO (dal frane, intrados). - Termine 
tecnico deirarchitettura, che vale «imbotte», indican¬ 
te la superfìce interna, curva, degli archi e delle vòlte. 

Dalla forma della cur\'a dell’i. dipende la classifi- 
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cazione degli archi, che sono detti a tutto sesto, quando 
la curva è rappresentata da una semicirconferenza di 
cui la corda è il diametro orizzontale passante per le im¬ 
poste; a sesto ribassato, quando la curva non è una semi¬ 
circonferenza intera oppure è una policentrica con il 
centro del tratto di curva centrale sito al disotto del li¬ 
vello delle imposte; a sesto acuto, quando la curva del- 
l’i. è costituita da due archi di circonferenza formanti 
un vertice ed aventi i centri, di solito, ai due terzi della 
luce; a sesto eccedente, quando il centro della curva sta 
al disopra delle linee d’imposta. 

Particolare forma assume la curva d’i. negli archi 
inflessi e carenati, che, nella pratica architettonica, sono 
di uso infrequente. 

Un’altra specie d’i. è quella polilobata, che caratte¬ 
rizza l’architettura islamica (p. es., la chiesa del Corpo di 
Gesù in Segovia e la moschea di Cordova). 

Bibl.: G. Gelati, Nozioni pratiche cd artistiche di architet¬ 
tura, Torino 1899, v. indice; G. Giovannoni. Elementi di fabbriche, 
Roma 1926, V. indice. Pietro Gazzola 

INTRODUCTIO CAUSAE. - Con la introdu¬ 
zione della causa (detta anche introductio litis) si 
apre la via alla costituzione del processo, e la lite 
diventa pendente. 

Il processo si dice infatti introdotto con la petizione 
giudiziale dell’attore presentata al giudice e comunicata 
alla parte avversa con la citazione per la contestazione 
della lite. Occorre quindi l’adempimento di due condi¬ 
zioni, perché il processo si possa dire costituito : a) la 
richiesta del ministero del giudice, da cui deve avere ese¬ 
cuzione il diritto che una parte pretende contro l’altra e 
ciò si fa con la petizione giudiziale, contenuta nei libello 
(v.); b) la citazione (v.) dell’altra parte, a cui viene comu¬ 
nicata la pretesa dell’attore, affinché o ceda, troncando 
così il processo, o contro questa pretesa si difenda. Tutto 
ciò prelude alla contestazione della lite, attraverso cui si 
determina meglio l’oggetto della controversia, su cui il 
giudice si deve pronunziare. 

I primi due atti, petizione giudiziale e citazione, co¬ 
stituiscono l’introduzione della causa, di cui il CIC 
parla nel tit. VI, capp. 1-2, cann. 1706-1725. 

Per il valore da dare al termine introductio causae 
(can. 2038) nei processi di beatificazione e canonizzazione: 
V. BEATIFICAZIONE, 1 , La b. nella liturgia e nel diritto. 

Bibl.: F. Roberti, De recursii ob rdectionem libelli, in ApoUi- 
naris, i (1928), pp. 73-4: id.. De reiectione libelli in processii cri- 
ììiinali, ibid., pp. 186-7; A. Vermcersch-I. Creusen, Epitome iuris 
canonici. III, Roma-Malincs 1936, p. 144 sgg.; F. M. Cappello, 
Praxis processiialis canonica, Torino 1940, pp. 17-19; Wernz- 
Vidal, VI. nn. 368-75. 734. Pietro Palazzini 

INTRODUZIONE BIBLICA. - Scienza che 
fornisce le cognizioni necessarie per la lettura e 
l’interpretazione della Bibbia (v,). 

II nome 't i. '« fu usato per la prima volta nell’equi¬ 
valente greco ELGayt^TÓ ^ 1^1 monaco Adriano (vl) ca. 
la metà del sec. v, nell’opera ElGaycoY*/] ek 'fàq -O-stac; 
Ypo:9a<; {Jntrodiizione alle Divine Scriittire ; PG 98, 1273- 
1312; cf. G. Mercati, in Rev. bibl., 11 [1914], pp. 246-55). 
Un secolo dopo, Cassiodoro, nelle sue Instiiuiioties divi- 
narum et ìiumanaruin lectionum (edite da R. A. B. My- 
nors, Oxford 1937, e, prima, in PG 70, 1105-50) elenca 
tra gli « introductores Scripturae Divinae » Ticonio Dona¬ 
tista, s. Agostino, Adriano, Eucherio, Giunilio, i quali, 
eccetto Giunilio, danno solo norme d’interpretazione bi- 
biblica (PL 70, 1122). 

La nozione generica è descritta da Leone XIII 
neH’encicl. Providentissbnus (18 nov. 1893), là 
dove impone « ai sacri seminari ed accademie » 
lo studio dell’i. b., onde «l’alunno abbia utili risorse 
per dimostrare l’integrità e l’aùtorità della Bibbia, 
per indagarne e raggiungervi il senso legittimo, 
per reprimere e distruggere gli attacchi capziosi » 
(cf. Enchiridion biblicwìiy Roma 1927, nn. 88-89). 

La necessità di questo studio è ribadita da Pio X 
nella lettera apostolica Quoniam in re biblica (27 
marzo 1906; Ench. Bibl.y nn. 155-73), Benedetto 
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XV neH’encicl. Spiritus Poraclitus (15 sett. 1920; 
Eìichiridion bìblictun, nn. 457-50S), da Pio XII nel- 
l’encicl. Divino afflante Spirita (30 sett. 1943 ; AAS, 
35 [1943], PP- 297-326). 

La necessità di uno studio introduttorio alla 
S. Scrittura è fatta rilevare già da s. Pietro là ove 
lamenta che « certe persone senza istruzione e mal¬ 
ferme stravolgono certi passi difficili di s. Paolo 
'• come fanno delle altre Scritture dello stesso ge¬ 
nere » {II Pt. 3, 16). Le difficoltà della Bibbia esigono 
im’i. b. : si è infatti in presenza di un libro divino- 
umano, redatto in lingue antiche, con mentalità 
assai diversa dalla nostra. 

Non vi è ancora una sistemazione uniforme 
deH’i. b. Comunemente per i. b., in senso largo, 
s’intendono « tutte le discipline la cui conoscenza 
giova alla comprensione delle Sacre Scritture, quindi 
anche le scienze che si dicono sussidiarie, come la 
filologia, la geografia, la storia, l’archeologia biblica » 
(H. Hocpfl-B. Gut, cit. in b!bl., p. 2). Per i.b. in sen¬ 
so stretto s’intende « quella disciplina che studia 
l’origine (divina ed umana) delle Sacre Lettere, la 
loro storia (conservazione e propagazione), genuinità, 
integrità c interpretazione ■' (ibid.). 

L’i. b. si suole dividere in generale e speciale. 
La prima, detta anche propedeutica biblica, tratta 
delle questioni che interessano i libri sacri presi 

insieme e ne studia l’ispirazione, il canone, il testo 
originale ebraico, aramaico e greco, le versioni antiche 
e moderne, rermeneutica, la storia dell’esegesi. 

L’i. b. speciale studia separatamente i singoli libri, 
o gruppi di libri del Vecchio e del Nuovo Testamento 
ed intende principalmente stabilirne l’autorità umana. 
Ne ricerca gli autori, la data, il luogo d’origine, 

l’argomento, lo scopo, la divisione, Pintegrità. 

1 razionalisti, considerando la Bibbia come un libro 
puramente profano, trattano Pi. b. come « la storia 

dei libri sacri degli Ebrei » o « della letteratura bi¬ 
blica »; i cattolici, memori del monito di Leone XIII, 
considerano questa come una scienza « trattata sotto 
gli auspici e il soccorso della teologia »; questo però 
non impedisce loro di usare del metodo storico- 

critico. La verità biblica non ha nulla da temere dalla 
sana critica (cf. E. Mangcnot, col. 914). Le prove 
addotte specialmente in favore della ispirazione e della 
canonicità avranno così un duplice valore : apologetico, 
in quanto rappresentano la tradizione storica; teo¬ 
logico, in quanto attestano la tradizione dogmatica. 

Cenilo storico. Come disciplina speciale. Pi. b. fu 
trattata in forma sistematica solo dal sec. xvr in poi ; 
non mancano però fino dai primi secoli trattazioni di 
questioni particolari connesse con Pi. b. Anche in questo 
campo lo stimolo al perfezionamento dei metodi nacque 
dai progressi delle scienze critiche, filologiche, storiche. 

All’epoca dei Padri non si trattava ex professo l’i. b. 
Si tramandavano, tuttavia, importanti notizie desunte 
dalla tradizione sugli autori sacri, il canone, il testo sacro : 
si studiavano specialmente le norme ermeneutiche. Inte¬ 
ressano Pi. b., nel sec. ir, i Prologhi marcioniti sui Van¬ 
geli di Marco, Luca, Giovanni e su io lettere paoline, il 
canone muratoriano, una Chiave ermeneutica attribuita 
a Mclitone di Sardi (smarrita). Nel sec. iii giovano gli 
scritti di s. Ireneo e le pubblicazioni ermeneutiche della 
« scuola alessandrina », con Clemente Alessandrino e Ori- 
gene. Nel sec. iv, quelle della « seconda antiochena >>, 
con Diodoro di Tarso, s. Giovanni Crisostomo (vl), Teo¬ 
doro Mopsuesteno. Molte notizie di i. b. si leggono nella 
Historia ecclesiastica di Eusebio di Cesarea e nelle opere 
di s. Girolamo, specialmente nei celebri Prologhi alla sua 
versione dall’ebraico, nel De viris illustribus e nella sua 
versione ampliata deìVOnomasticoìt di Eusebio. 


Gli scrittori posteriori curarono maggiormente la 
sistemazione del trattato di ermeneutica. S. Agostino 
vi dedica il De doctrina christiana (PL 34, 15-122) e i 
4 libri De consensu Evangelistarum (PL 34, 1041-1230). 
Tra gli scritti ricordati come introductorii da Cassio- 
doro, si notano : Ticonio donatista (ca. 400), De sepiem 
regulis, per trovare il senso biblico (PL 18, 15-66) di¬ 
scusso da s. Agostino; Eucherio (v.ì di Lione, Formu- 
lamm spiritalis intelligentiae ad Uraniani l. unus; Instru- 
ctionum ad Saloniiini II. duo (PL 50, 727-822); Giunilio 
Africano (ca. 550), De partibus divinae Legis (PL 68, 
15-42), in forma dialogica. 

Nel sec. vi, Cosma Indicopleuste, nella Topografia 
cristiana (PG 88, 51-470), tratta pure degli autori e 
dell’argomento dei libri sacri, Cassiodoro (m. nel 570) 
raccolse le nozioni di i. b, trattate da diversi nelle sue 
Institutiones (PL 70, 1105-50). 

Nel medioevo, gli scolastici s’interessano prevalen¬ 
temente delle questioni dottrinali e morali contenute* nella 
Bibbia; toccano incidentalmente le questioni introduttorie 
nei prolegomeni o nei commentari. Non conoscendo le 
lingue originali, si fondano unicamente sulla Volgata 
latina e cercano di correggere le mende dei copisti. 

Meritano d’essere ricordati Ugo da S. Vittore, e spe¬ 
cialmente s. Tommaso d’.Aquino, che espose le regole er¬ 
meneutiche nella Sum. TheoL, i^, q. i, aa. 9-10; Quod- 
lib., VII, q. 6, aa. 14-16; e trattò a fondo la questione 
della ispirazione. Si ricordano inoltre J. Gerson, Pro- 
positiones de sensu litterali S. Scripturae-, N. Lirano nei 
prolegomeni alle Postille, completate da Paolo di Burgos. 

Nel periodo dell’Umanesimo si fecero notevoli pro¬ 
gressi nel campo della filologia biblica. Lo studio delle 
lingue orientali, introdotto nelle università dal Concilio 
di Vienna (1312), portò frutti nel campo dell’i. b. e del¬ 
l’esegesi del Vecchio Testamento; lo studio della lingua 
greca, diffuso in Occidente, specialmente dopo la caduta 
di Costantinopoli (1453), contribuì all’approfondimento 
degli studi neotestamentari. Con la pubblicazione della 
Poliglotta del card, F. Ximenes de Cisneros (m. nel 1517), 
gli studi critici ebbero nuovo impulso. D. Erasmo di 
Rotterdam (m. nel 1536) fece progredire gli studi critici 
sul Nuovo Testamento con le sue edizioni del testo greco. 
In questo periodo si distingue Sante Bagnini, Isagoges 
seti introductionis ad Sacras Litteras liber umis (Lione 1525), 
in cui tratta della lingua e della scrittura ebraica, delle 
versioni, del canone e delle regole ermeneutiche. Scrisse 
pure Isagoges ad s. Literas et ad mysticos Scriptiiranim 
sensus libri octodecim (ivi 1536). 

Dopo il Concilio di Trento, che fissò il canone e 
dichiarò autentica la Volgata (S apr. 1546), gli scrittori 
cattolici trattarono specialmente di questi argomenti e 
delle norme ermeneutiche, Sisto da Siena (v.) si può 
dire il primo che compilò una i. b. autonoma completa 
con i suoi 8 libri intitolati Bibliothecn sancta (Venezia 
1566); s. R. Bellarmino, nelle sue Controversie, trattò 
pure De verbo Dei scripto et non scripto (Roma 1581). 

Scritti di i. b. pubblicarono A. Salmeron (m. nel 15S5), 
N. Serarius (m. nel 1609), J. Bonfrère (m. nel 1643). 

Tra i protestanti si applicarono all’ i. b. M. Flacius 
(m. nel 1575), A. Rivetus (m. nel 1634), A. Calo\*ius (m. 
nel 16S6), e specialmente B. Walton (m. nel i66i), 
con la celebre Bibbia poliglotta di Londra (1654-57). 

All’epoca del criticismo e del razionalismo biblico l’ora- 
toriano R. Simon (m. nel 1712), nel campo cattolico, 
per primo trattò l’i. b. con il metodo storico-critico, nelle 
sue celebri opere Histoire critique du texte, des verstons 
et des commentaires du Vieux Testanient (Parigi 1678); 
Histoire critique du texte du Nouveau Testament (Rotter¬ 
dam 1689), ecc. Volendo camminare nel giusto mezzo 
fra cattolici e protestanti, finì con il dispiacere agli uni 
e agli altri. Fu combattuto da J. Bossuet e dal protestante 
J. Le Clerc, ma il suo metodo finì per trionfare. Tra i 
cattolici si distinsero A. Calmet (m. nel I 757 )> H. Gold- 
hagen (m. nel 1794), J* F. Mafchini (m. nel i 774 )> L 
N. Schaeffer (m. nel 1790)- 

Con i deisti inglesi, specie con E. Herbert di Cherburg 
(m. nel 1638) e À. Collins (m. nel 1729), poi con J. S. 
Semler (m. nel 1791) si affermò il razionalismo biblico. 
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che negava alla Bibbia ogni superiore dignità e autorità. 
Molto \’i influirono T. Hobbes, B. Spinoza, Voltaire. 
Queste correnti, specie la razionalistica propagata da G. 
L. Lessing e S. Reimarus, si sforzarono di ridurre l’i. 
b. alla stregua di una scienza letteraria profana. 

Nel sec. xix, i cattolici rinnovarono gli studi intro¬ 
duttori, adattando il metodo di R. Simon alle nuove 
esigenze apologetiche e dando origine alle iniziative e 
pubblicazioni favorite e guidate dal magistero ecclesia¬ 
stico (Documenti biblici del Concilio Vaticano, di heo- 
ne XIII, Pio X, Benedetto XV, Pio XI e Pio XII, Ri¬ 
sposte della Pontificia commissione biblica; cf. Encìii- 
ridion biblicum, dal n. 6o alla fine). L’encicl. Divino 
afflante Spirita ricorda i progressi compiuti nel campo 
biblico nei 50 anni trascorsi dalla Providentissivius (1893). 
La scuola biblica dei Domenicani a Gerusalemme, il 
Pontificio istituto biblico dei Gesuiti a Roma ed a Gerusa¬ 
lemme, le riviste dì carattere strettamente biblico o teo¬ 
logico trattano frequentemente questioni d* i. b. 

Bibl.: cf. la voce BIBBIA, lì, specie coll. 1576-7S. Sulla storia 
dell’i. b. : R. Comely,ef critica inìroductio, I, a"" ed.. 
Parigi 1S94., pp. 6-11; H. Hocpfl-B. Gut, Iritroductionis iti 
S. utriusQue testamenti Libros compendium, I. lutroductio genc- 
ralis, 6“ ed., Roma 1940, nn. 1-27; E. Mangcnot, Introduction 
biblique, in DB, III, coll. 911-19. Pietro De Ambropgi 

INTROITO. - Così si chiama nella liturgia ro¬ 
mana il canto eseguito mentre il celebrante, nella 
Messa solenne, si reca alPaltare. Come Tinvitatorio 
nelPUfficio, IT. interpreta ed esprime i sentimenti 
propri del mistero o dalle festa del giorno. 

Il Sacramentario Gelasiatw del sec. vili lo dice « anti- 
phona ad introitum » (cf. pure gli Ordines romani I [n. 8], 
J 1 [n. 3], III [n. 8] e VOrdo loannis Archicantoris)\ 
il Sacramentario Gregoriano Adrianeo gli dà invece il 
nome di « introitus » e VOrdo rom. V (sec. xi) quello di 
invitatorium ». 

Il Lih. Porli. (I, p. 230) ne fa istitutore Celestino 1 
(422-32), ma il passo non è chiaro e non si sa se si rife¬ 
risca alpi., o piuttosto al canto dei salmi delle vigilie, prima 
del Sacrificio. Perciò il Probst ne assegna la paternità a Ge¬ 
lasio I (492-96) e il Batiffol ne porta l’introduzione al sec. vi. 

L’I. è nato come canto della schola non dell’assem¬ 
blea. Ciò spiega la ricchezza della melodia, ben diversa 
dal recitativo dei canti destinati alla massa dei fedeli. 

L’Orrfo rom. I (n. 40 e sgg.: M. Andrieu, Les Ordines 
romani, II, Lovanio 1948, p. 80) descrive così il canto 
dell’I.: i cantori si dispongono su due file davanti al¬ 
l’altare. Quando il Pontefice esce dal secrelarium il para- 
fonista {prior sckolae) intona l’antifona eseguita per intero 
dal 1° coro, ripetuta poi dal 2°. Quindi il 1° canta i ver¬ 
setti del salmo, alternati dalPantifona-ritornello, cantata 
sempre dal 2® coro. Giunto il Pontefice all’altare si canta 
il Gloria a cui segue il versus ad repeiendum (un versetto 
caratteristico, che aveva determinato la scelta del salmo) 
cantato dal 1° coro, mentre il 2° conclude con la ripeti¬ 
zione dell’antifona. Questa solenne esecuzione dovette 
essere semplificata nelle paroeciae (chiese rurali) e negli 
oratòri monastici, dotati di scarso clero. 11 salmo si ri¬ 
dusse a uno o due versetti. Poi anche l’antifona dopo i 
versetti fu ripetuta solo per metà (a Cluny, sec. xi : 
PL 149, 653), finché disparve del tutto, giungendo al¬ 
l’ordinamento attuale sanzionato dal Messale di Pio V 
(1570). La sigla Ps(almus) in luogo di V(ersus) rimasta tut¬ 
tora prima del versetto ricorda la primitiva forma dell’I. 
Pio X {Graduale Romanum, Roma 1907) restituì l’uso dì 
cantare l’I. « accedente sacerdote ad altare » e la S. Congr. 
dei Riti, di recente, ha concesso la facoltà di cantarlo 
«more antiquo » (cf. Ephem. lit.y 62 [1948], PP- 248-55)* 

Fonte principale degli I. sono i salmi. Altri derivano 
dalla letttira (i più antichi) o da libera composizione, 
p. es.. Salve sancta Parens di Sedulio; Gaudeamus di 
s. Gregorio (m. nel 604), o da altre fonti come : Accipite 
iucunditatem del martedì dopo Pasqua, e Requiem della 
liturgia funeraria, ritenuti dal Morin tra i più antichi, per¬ 
ché tratti dal libro di Esdra, escluso dai libri canonici 
nel sec. iv. Non rara è la centonizzazione, come l’I. 
Resurrexi di Pasqua. Nel medioevo anche gli I. furono 
ornati da tropi (v.), ma tutti scomparvero. 


Bibl.: H. Leclercq, s, v. in DAGL, VII, coll. 1212-20; 
P. Batiffol, Lecotis sur la Messe, Parigi 1927, pp. 111-17; C. Callc- 
waert, Introitus, in Ephem. Ut., 52 (1938), pp. 484-S9; A, J. Jung- 
mann, Missarum solemnìa, I, Vienna 194S, pp. 397-412; M. Ri¬ 
ghetti, Storia liturgica, IH, Milano 1949, pp. 156-69. 

Annibaie Bugnini 

INTROSPEZIONE. - JÈÌ il metodo di analisi 
dell’apparire e del contenuto dei processi psichici 
mediante l’autosservazione, la quale è detta i. quando 
è condotta in modo sistematico e secondo precisi 
criteri scientifici. In questo senso si distingue una 
auto-i. ed una etero-i.: nella prima il soggetto per 
conto suo osserva e descrive i contenuti immediati 
di coscienza, nella seconda invece li descrive seguendo 
le istruzioni dello sperimentatore. Il fondamento 
dell’i. è nella capacità che ha la coscienza spirituale 
di riflettere sulle sue funzioni interiori e di conside¬ 
rare i loro oggetti e atti : « Intellectus supra seipsum 
reflectitur, secundum eamdem reflectionem intclligit 
et suum intelligere et speciem qua intelligit » {Sutn. 
Theol., I"-, q. 85, a. 2). Benché il conoscere si porti 
anzitutto all’oggetto, contemporaneamente percepisce 
il suo atto e le strutture soggettive delle SLie funzioni 
o species degli scolastici : « Et sic species intellccta 
secondario est id quod intelligitur » {ibid.'). 

Il metodo deH’i. fu portato in auge specialmente 
dalla Denkpsycitologie della scuola di Wurzburg (Kùlpe) 
ed ebbe il merito di debellare il positivismo e fenomenismo 
in psicologia. 11 metodo dell’i. fu criticato in anticipo dal 
Reid {Essoy on thè faculties of thè human niincì, I, 3; ed. 
Hamilton, t. II, Edimburgo 1863, p. 518 sgg.) c special- 
mente da Kant, secondo il quale « il senso interno — a diffe¬ 
renza del senso esterno che può vedere gli oggetti nello spa¬ 
zio in stato di qviiete e quindi osservarli a suo agio — per¬ 
cepisce i rapporti delle proprie determinazioni soltanto nel 
tempo e quindi nel loro fluire dove viene a mancare quella 
costanza di osservazione che tuttavia è condizione neces¬ 
saria per sperimentare » (E. Kant, Anthropologie, parte 
1. I, § 4 ; Von dem Beobachten seiner selbst, in Werke, 
ed. E. Cassirer, Vili, Berlino 1922, p. 18). Critiche ana¬ 
loghe all’i. sono state avanzate da Herbart, Comte, Hoff- 
ding. Una via di mezzo è quella prospettata dalla Gestalt- 
psychologie, secondo la quale anche !’« io » appare come 
un campo di « organizzazione strutturale », che lo fa pre¬ 
sente nei suoi contenuti e nelle sue funzioni (cf. K. KofTka, 
Principles of Gestalt psychology, Londra 1936, p. 319)» 
ma con ciò ci si avvicina al metodo oggettivo del « com¬ 
portamento» (behaviourismo). In filosofia il metodo dell’i. 
ha avuto particolare sviluppo nell’intuizione del Bergson 
e nella fenomenologia della scuola di Husserl : tuttavia 
questa direzione ha piegato verso una i. in senso tra¬ 
scendentale idealista della coscienza. 

Bibl.: G. Villa, La psicologia contemporanea, 2.’^ ed., Torino 
1911. p. 120 sgg.; G. Dwclshauvers, Traité de psychologie, 2“ ed.. 
Parigi 1934, p. 30 sgg.; J. van der Veldt, Prolegomena in psycho- 
logiam, Roma 1938. p. 229 sgg.; W. Metzger, Psychologie. Die 
Entwicklung ihrer Grundannahmen seit der Einfiìhrung des ExPe- 
riments, Dresda-Lipsia 1941. P- 273 sg. Cornelio Fabro 

INTRUSIONE. - L’i., in senso stretto, si ha 
quando interviene nella provvista del benefìcio, al¬ 
meno nell’atto della collazione, non l’autorità eccle¬ 
siastica competente ma o lo stesso intruso che ad 
essa si sostituisce, o il potere laico o i parenti o soste¬ 
nitori dei soggetto da investire. 

Si è soliti distinguere un’altra specie d’i., la 
quale ha luogo quando la provvista sia invalida non 
per motivi d’incompetenza, ma per altri motivi (cen¬ 
sura, contaminazione simoniaca, ecc.). 

Si ha infine l’i. in senso lato, quando la prov¬ 
vista sia soltanto illecita o per incapacità del soggetto 
passivo o per la mancanza di qualche requisito che 
renda rescindibile la provvista. 

L’intruso, in senso proprio, è colui che carpisce il 
beneficio ecclesiastico senza la provvista canonica (can. 
1437) « Intrusus - così nelle fonti - dicitur qui praeter 
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auctoritatem superioris ad quem pertinet collatio bene- 
ficium est ingressus ». Contro l’i., la Chiesa ha sostenuto 
le più dure lotte per liberarsi dalla ingerenza dei prin¬ 
cipi che, in certi momenti della storia, pretesero non sol¬ 
tanto d’imporre i loro candidati, ma anche di conferire 
canonicati e vescovati, indipendentemente dalla S. Sede 
(v. INVESTITURE, lotta delle); e il Concilio di Trento san¬ 
ziona : « Si quis dixerit... eos qui nec ab ecclesiastica et 
canonica potestate rite ordinati nec missi sunt, sed aliunde 
veniunt, legitimos esse Verbi et Sacramentorum mini- 
stros, anathema sit » (sess. 25, can. 7; Denz-U, 967). 

Nel diritto vigente l’i., secondo la diversità dei casi, 
ha per effetto la nullità, la invalidità o soltanto la illi¬ 
ceità della provvista e l’intruso è punito con pene che 
vanno dalla sospensione, privazione del beneficio, uffici, 
dignità, all’inabilità e, se Io richieda il caso, alla stessa 
deposizione; con le quali pene, l’intruso sarà costretto 
a recedere subito, dietro ammonimento, dall’occupazione, 
governo od amministrazione carpita. Inoltre i Capitoli, e 
tutti gli altri che ammettono gli eletti, presentati, o nomi¬ 
nati, prima dell’esibizione delle necessarie lettere di con¬ 
ferma o di istituzione, rimangono sospesi dal loro diritto, 
a beneplacito della Sede Apostolica (can. 2394, 3°). 

Bibl,: L. Ferraris, Beneiìcium, art. VÌI, in PromfJta Biblio- 
I. Roma 1885, pp. .sos-oS: D. Schiappoli, Benefìci eccle¬ 
siastici, in Nuovo digesto ital., II, col. 260 G. Stocchiero. Il 

beneficio eccles. in provisiotie,Wic*in 7 .^ 1046. Innocenzo Parisella 

INTUIZIONE. - Dal latino i;iiiieyi (gr. ciaopàw), 
vedere, guardar dentro, conternph'.re, indica, etimo¬ 
logicamente, visione, sguardo, con senso, per lo più, 
di penetrazione e intensità. Ma già neiruso classico 
il termine era trasferito dalla sfera visiva a indicare 
la percezione intellettiva : « mentis aciem seipsam 
intuens » (Cicerone, I Tusc., 30, 73). È questo il ri¬ 
ferimento principale che il termine ha conservato 
nelle lingue neolatine (vi tende anche il tedesco An- 
schauutig), sebbene con molteplicità di significati, par¬ 
ticolarmente nellhiso filosofico. 

Nel linguaggio corrente i. ha il doppio significato 
di ; n) percezione originale e profonda di una realtà, una 
verità, un valore, un principio, un fatto, ad es. !’« i. » 
platonica, galileiana, einsteiniana; b) conoscenza o per¬ 
cezione pronta e subitanea sia di verità teoretico-astratte 
che di fatti o rapporti pratico-concreti. In questo senso 
l’uso comune oppone il « tipo intuitivo » che afferra di 
colpo, per semplici indizi, il significato di un fatto o pro¬ 
blema, l’esatto valore di una situazione, al « tipo discor¬ 
sivo » cui occorre un più lento processo di analisi, raf¬ 
fronto, deduzione. Le scoperte scientifiche (leggi, ipotesi) 
c in genere i momenti inventivi e creativi del pensiero, 
pur seguendo, sovente, precedenti analisi ed elaborazioni 
concettuali, sono riferite, per lo più, all’i. nel duplice 
senso indicato. Un riferimento all’accezione comune può 
trovarsi in Aristotele che oppone la ày/ivoioi, sagacia, 
prontezza di intuito, all’ eù( 5 ouXia, prudente consilio 
(Eth. Nic,, VI, 9, 1142 a 31 sgg.) e dice dell’cùaTOX^a 
{— sicurezza d’i.) che avviene senza discorso ed è qual¬ 
cosa di subitaneo : àveu ts yàp Xóyou xal 'voi.yj) Tt */) 
zm^O'/lcc (ibid., 1142 b 3). 

NeU’uso filosofico si possono distinguere cinque 
accezioni principali di i. i) Con riferimento preva¬ 
lentemente logico, i. è la conoscenza diretta e wune'- 
diata di principi (teoretici, pratici, morali) e verità 
evidenti (il riferimento all’« evidenza » è congiunto con 
il significato primitivo del termine : «intueri», vede^ 
re), in opposizione alla conoscenza derivata, mediata, 
logico-discorsiva. Il termine è usato in questo senso 
da Locke, Leibniz, Cartesio. Vi si riconnettono, ma 
con prevalente riferimento gnoseologico, il senso pla- 
tonico-plotiniano : i. come apprensione diretta del- 
rintelligibile in sé; il senso agostiniano-bonaventu- 
riano-malebranchiano : i. come contatto immediato 
della mente con la verità, apprensione diretta delle 
® rationes aeternae » o valori assoluti; il senso rosmi- 
niano : i. come rapporto immanente e essenziale del- 
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l’intelligenza con il suo oggetto fondamentale, l’idea 
dell’essere (cf. Teosofia, V, ed. nazionale, Roma 1939, 
p. 20). 2) I. come percezione diretta d&Wesistente, del 
Vindividuaìe, del concreto, in opposizione alla cono¬ 
scenza astrattiva, rappresentativa, universale ; senso 
di derivazione kantiana, oggi frequente; vi si rife¬ 
risce l’accezione tecnica, propria, secondo alcuni, del 
tomismo: i. come percezione (nella conoscenza sen¬ 
sibile) del reale senza mediazione intenzionale, e i. 
(nella visione beatifica) come unione deirintelletto 
con la divina essenza in sé, senza mediazione di verbo 
mentale. 3) I. comò compenetrazione simpatica e istin¬ 
tiva nell’intimo della realtà e della vita, in opposizione 
alla conoscenza esteriore e frammentaria per deter¬ 
minazioni concettuali. È il senso bergsoniano (cf. 
Uévolution créatrice, 77^ ed., Parigi 1948, pp. 176, 179). 
Vi si può avvicinare, sebbene comporti significato me¬ 
tafisico diverso, il senso husserliano : i. come visione 
delle essenze, Wesensschau. 4) I. come processo pro¬ 
duttivo delle prime forme dell’attività teoretica dello 
spirito. È il senso idealistico, già preannunciato dall’i. 
pura kantiana (le i. di spazio e tempo come forme a 
priori dello spirito : cf. Critica d. r. pura, Est. trasc., 

§ 1, trad. it., Bari 1940, p. 63). Da esso deriva il rife¬ 
rimento estetico sviluppato dal Croce: i. come attività 
originaria dello spirito, creatrice e espressiva di pure 
immagini (parole, colori, suoni, forme). 5) In senso re¬ 
ligioso-mistico (e potrebbe avere analoghe applicazioni 
in altri campi) : i. come apprensione di Dio e del 
divino prevalentemente affettiva e quindi distinta dalla 
conoscenza religiosa puramente logico-razionale. 

La teoretica dell’i. (per i suoi sviluppi storici v. intui¬ 
zionismo) presenta due questioni principali: a) se e in qual 
senso la conoscenza umana possa dirsi intuitiva; 6) quale 
sia il significato gnoseologico-metafisico dell’i. 

<7) I. nel senso di percezione immediata di valori, 
principi, relazioni, rapporti, nessi intrinseci tra fatti, 
concetti e principi, è funzione fondamentale dell’intelli¬ 
genza ; anzi, in fondo, la stessa potenza essenziale del 
pensiero di esprimere nell’apprensione cosciente i valori 
dell’essere. In questo senso i. è il sostrato di tutti i pro¬ 
cessi noetici fondamentali : ideazione, giudizio, razio¬ 
cinio. L’idea (v.) infatti non si pone in atto nel pensiero 
se non come i. di un valore; il giudizio (v.) nel suo mo¬ 
mento conoscitivo è percezione del rapporto fra soggetto 
e predicato; il ragionamento, tanto nell’ordine delle ve¬ 
rità astratte che dei fatti concreti, è essenzialmente per¬ 
cezione intuitiva del nesso logico fra premesse e con¬ 
clusione (s. Tommaso distingueva fra intellectus e ratio 
solo nel senso che intellectus indica conoscenza imme¬ 
diata, ratio conoscenza discorsiva : Sum. TheoL, q. 59, 
a. I, ad i). L’accezione, non del tutto caduta, di i. come 
sinonimo di percezione intellettiva in genere (cf.s.Tomma¬ 
so, I Sent., 3, 4, 5, c.; De Verit., q. 15, a. i ad 7) si 
rapporta a questo originario significato della conoscenza co¬ 
me «visione» e «penetrazione» di un oggetto, un valore. 

L’i. nel senso di percezione o coscienza diretta del 
reale, dell’esistente, del singolare, può essere ed è rife¬ 
rita tanto ai sensi che alFintelletto, Occorre precisare 
anzitutto che la pura sensazione non può equivalere all’i. 
propriamente detta : un’impressione di colore, di suono 
o di forme, come tale è puro stato vissuto di coscienza, 
privo sia di appercezione che di chiarezza concettuale 
e quindi di i. Ma la pura sensazione nell’uomo appena 
si ritrova ai primordi dell’esistenza. Nel rapido sviluppo 
della coscienza essa vien presto chiarendosi negli ulteriori 
processi percettivi (apprensione degli oggetti come tota¬ 
lità e apprensione del significato che gli oggetti pre¬ 
sentano per il soggetto), e intellettivi (apprensione degli 
oggetti come valori categoriali). È in questa indissolubile 
sintesi sensoriale-percettivo-intellettiva che si realizza il 
momento intuitivo nella conoscenza umana. Infatti l’in- 
telligenza umana, considerata formalmente in quanto 
puro potere di pensare, non ha, come ben vide Kant, 
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un immediato rapporto con il reale concreto, e quindi 
nessuna i. diretta di realtà spirituali. Ma, oltreché potere 
di astratta concettualizzazione e di discorso logico, l’in- 
telligenza umana è insieme, per il suo immanente rap¬ 
porto con il senso, immediata coscienza di contenuti 
sensoriali-percettivi. In questa sua propria funzione l’in¬ 
telletto umano c. i. in quanto si pone come assunzione 
dei contenuti concreti alTattualità del loro proprio e 
immanente valore intelligibile. L’universale, che è og¬ 
getto proprio deirintelligenza umana, non è, nel più ge¬ 
nuino tomismo, l’universale astratto, bensì l’universale 
concreto, « in particulari exsiste?i 5 » (Sin?!. TheoL, i*', 
q. 84, a. 7, c.). E poiché i dati sensoriali, per la loro 
stessa positività esperienziale, valgono innanzitutto come 
realtà, l’intelletto umano ha, per via della sua continua¬ 
zione con il senso (che s. Tommaso esprime con la nota 
formola « conversio ad phantasmata » : ibid., a. 7) un’ef¬ 
fettiva i. del reale e quindi dell’essere, secondo le varie 
determinazioni che l’essere stesso assume nelle presen¬ 
tazioni sensoriali. L in ciò la condanna di ogni fenome¬ 
nismo (v.), in quanto la conoscenza umana non si presenta 
come pura coscienza di fenomeni, quale potrebbe essere 
una conoscenza conchiusa nella sfera sensiti\'o-percettiva, 
bensì insieme come i. del fenomeno nel suo valore di es¬ 
sere. Questa i. radicale in cui consiste la prima attuazione 
del pensiero, non raggiunge tutra^'ia il significato ontolo¬ 
gico dcU’cssere c quindi sembra non comporti una eguale 
i. della sostanza, ch’c concetto ulteriore elaborato sui 
contenuti più complessi delle presentazioni sensoriali. 

Appare, da quanto s’è detto, che l’i., anche nel senso 
di percezione dell’esistente e del concreto, non va con¬ 
trapposta alla conoscenza concettuale se non in quanto 
‘t concettuale « viene, indebitamente, identificato con 
« astratto i-. Il concetto è sempre nello sfondo di qualsiasi 
percezione o i. intellettuale : di valori categoriali più o 
meno distinti è contesta ogni i. del concreto; e anzi tanto 
più l’i. si rende chiara e oggettivamente consistente, quanto 
più il concreto, dalla sfera oggettuale della sensibilità è 
assunto, concettualmente, in quella più profonda dei suoi 
reali contenuti ontologici. L’irrazionalismo moderno per¬ 
tanto che riporta la conoscenza dei valori a momenti 
sentimentali, emozionali, volitivi, cui attribuisce il signi¬ 
ficato di i., misconosce in realtà il \'ero concetto di i. 

L’i. come percezione del concreto e dell’esistente, 
non si contraddistingue, almeno in senso ampio, dal ra¬ 
gionamento. È infatti possibile, anzi frequente, una dia¬ 
lettica del pensiero sulla base di dati e nessi essenzial¬ 
mente concreti (ragionamento intuitivo) : tale c, ad cs., 
una diagnosi medica, un ragionamento storico. 

Un secondo momento intuitivo presenta l’intelli¬ 
genza come autocoscienza. In quanto tale il pensiero è 
infatti percezione immediata di sé come atto, processo, 
coscienza. Tutta la realtà psichica del soggetto, e parti¬ 
colarmente il pensiero e il volere (oltre il senso fonda- 
mentale, sebbene oscuro e indeterminato, del nostro es¬ 
sere, vivere e durare), in quanto presenza immediata 
alla coscienza, è i. nel senso più proprio del termine, 
anche se non comporta per sé un’eguale i. del proprio 
principio ontologico, ossia dell’io (v.). L’io pertanto può 
dirsi oggetto di i. nella sua consistenza psicologico-ope- 
rativa (certezza intuitiva del sé e della propria continuità 
personale), non nella sua realtà metafisica (cf. s. Tom¬ 
maso, De verit., q. io, a. 8, c.). L’àmbito della realtà 
psichico-cosciente è la sola sfera oggettuale che non com¬ 
porti, nella conoscenza, rappresentazione mentale (l’i. 
nel senso tecnico rigoroso che alcuni vorrebbero esten¬ 
dere alla percezione del reale sensibile). La realtà psi¬ 
chica infatti, in quanto intrinseca determinazione dell’io, 
non ha consistenza reale fuori della coscienza, ma è, nella 
sua stessa realtà, fatto di coscienza, e quindi, ove venga 
assunta nell’appercezione, immediata i. 

Nell’àmbito della conoscenza religiosa — se si pre¬ 
scinde dalle forme più alte dell’esperienza soprannaturale, 
possibili per dono gratuito della Grazia — la cosiddetta i. 
mistica non sembra doversi dire i. nel senso proprio del 
termine. Essa infatti permane conoscenza analogica e 
rappresentativa, sebbene attingente e sommovente gli 
strati più profondi dell’io, per via della volontà e del¬ 


l’amore che congiungono l’anima a Dio c pervadono del 
loro tono adottivo, in certo modo trasfigurandola, la 
stessa cono.sccnza. La conoscenza mistica ha quindi un 
certo valore esperienziale in quanto è riflesso della stessa 
esperienza religiosa (v.), tanto più vivo quanto più quella 
c profonda, ma non inchiude, per sé, una vera i. di Djo. 
Essa implica un'iìitegralità della direzione della coscienza 
neH’oggetto supremo della conoscenza religiosa, non una 
percezione di tale oggetto m sé. 

Nel dominio dell’arte il momento intuitivo è pre¬ 
sente come cosciente espressione di immagini e forme 
in cui sensibilmente si configura il mondo spirituale 
umano e i suoi valori. Essa è pertanto, essenzialmente, 
opera della fantasia, ma in quanto questa è parte della 
vivente unità dello spirito e trae dagli intensi momenti 
che lo spirito dispiega nell’ordine deU’intclligenza e del 
volere i contenuti spirituali che traduce in immagini e 
forme. Anche l’i. estetica non può pertanto intendersi 
nella sua vera natura ed è anzi radicalmente traN'isata 
se vien disgiunta, come nel pensiero crociano, dalla cono¬ 
scenza intellettivo-concettuale. 

Al di là delle indicate forme di i., hanno luogo talora 
nella coscienza umana stati di penetrante chiaro\'eggenza 
(v.) - non ancora del tutto spiegati né dal punto di vista 
scientifico né da quello filosofico —, in cui si realizza un 
intimo, sebbene concettualmente oscuro, contatto con i 
valori più profondi della realtà : il mistero deH’essere 
(tempo, eternità, esistenza, durata, nulla, divenire...) 
compenetra di sé la coscienza, facendo insorgere ciuel- 
l’alto senso di mera\’iglia e talora sgomento, giii noto a 
Platone. E forse principalmente in quest'ordine di espe¬ 
rienza che occorre riconoscere un fondamento oggettivo 
airi, nel senso bergsoniano. 

b) 11 significato gnoseologico dell’), si palesa in due 
fondamentali direzioni. Come percezione dell’esistente e 
del concreto essa è la solida base fenomenologica del 
realismo (v.) ; come immediata percezione di \alori, con¬ 
cetti, principi assoluti, essa inchiude nel pensiero umano 
una positiva presenza dell’assoluto, sebbene non come 
termine reale di i., ma piuttosto come supremo Valore 
c condizione del pensiero. Alla dialettica, che nel valore 
del pensiero trova le basi indispensabili per ogni sua 
articolazione, appartiene determinare il significato onto¬ 
logico dell’Assoluto e la sua trascendenza. E in tale es¬ 
senziale dialettica che va ricercato il momento perenne¬ 
mente vivo dell’i. in senso agostiniano. 
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Ugo Viglino 

INTUIZIONISMO. - Termine filosofico di si¬ 
gnificato non sempre esattamente precisabile, qualche 
volta sostituito dall’altro di intiiitivistno. In generale, 
esso designa una dottrina che attribuisce all’intui¬ 
zione (v.) o al conoscere intuitivo un’importanza e 
una funzione superiori o speciali rispetto ad altre 
forme di conoscenza. In.questo senso l’i. si distingue 
o si oppone al razionalismo, aU’intellettualismo ecc., 
rispetto ai quali, nelle sue posizioni polemiche (ca¬ 
ratteristiche soprattutto della filosofia contemporanea), 
si presenta, negativamente, come antirazionalistico ed 
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antintellettualistico. In se stesso, però, e nel suo 
aspetto positivo, esso non nega e non esclude la va¬ 
lidità della conoscenza razionale o intellettiva. In 
qualunque caso, indica una conoscenza immediata 
0 diretta e dunque diversa da quella mediata o di¬ 
scorsiva o indiretta. Da un lato, vuol soddisfare 
Tesigenza di un conoscere concreto e cioè che ab¬ 
bracci in un solo sguardo (sinottico), senza astrarre 
0 depauperare e, dall’altro, il bisogno di un possesso 
più intimo, più interiore, più penetrante e più 
pieno della verità di quello consentito dal sapere 
razionale. Dal punto di vista mistico traduce (spesso 
in immagini possenti e in simboli pregnanti di spi¬ 
ritualità) il desiderio di un contatto sempre più pieno 
e diretto con Dio. Ciò spiega perché il sapere in¬ 
tuitivo ora è considerato come il grado iniziale del co¬ 
noscere, ora come quello finale, in cui culmina la dia¬ 
lettica conoscitiva : nel primo caso resta assorbito 
nei gradi superiori, nel secondo include ed oltrepassa 
gli altri. 1. in senso proprio è solo quest’ultimo. 

Nella storia del pensiero esso presenta forme di¬ 
verse; n) I, gnoseologico, quando una dottrina della cono¬ 
scenza considera l’intuizione come fonte diretta e primaria 
della verità; b) i. etico, quando una dottrina morale as¬ 
sume l’esperienza diretta ed immediata come fonte di ri¬ 
conoscimento dei valori etici; c) /. estetico, quando l’at¬ 
tività estetica in generale è considerata un fatto di intui¬ 
zione; d) i. scientifico, quando una teoria epistemologica 
attribuisce la scoperta scientifica ad una specie di divina¬ 
zione istintiva, a un « cogliere » rapido ed intuitivo. 

Prima di approfondire, attraverso rapidi cenni sto¬ 
rici, queste forme principali d’i., è necessario chiarire 
due posizioni fondamentali deU’i. stesso. Il modo d’in¬ 
tendere il valore dell’intuizione o della conoscenza in¬ 
tuitiva proprio del pensiero classico-cristiano è infatti di¬ 
verso da quello proprio del pensiero moderno soggettivista 
ed immanentista : per il primo l’atto dcU’intuizione è re¬ 
cettivo dell’oggetto intuito o della verità (sensibile o in¬ 
telligibile che sia); per il secondo è, invece, creativo del 
suo oggetto, cioè, ncH’atto che Io spirito intuisce, « co¬ 
stituisce n, « pone », « crea » la verità o la realtà intuita. 
È la sostanziale differenza che passa (in ciuesto come 
in altri problemi) tra il « realismo » grecocristiano e il 
«soggettivismo» della filosofia moderna. 

Quantunque manchi il termine, la conoscenza in¬ 
tuitiva (intuizione intellettuale) si trova a fondamento 
della gnoseologia platonica ; la vóqai^ o conoscenza im¬ 
mediata dei principi è più perfetta della Stàvota o pro¬ 
cedimento discorsivo analitico, che dà un sapere imper¬ 
fetto c derivato « che sta alla scienza come l’immagine 
all’oggetto» (RespubL, 510 a). Quest’ultima presuppone 
la prima, la cui portata in Platone è metafisica : le anime 
hanno avuto un’intuizione originaria intellettuale prima 
ancora di cadere in un corpo, quando, al seguito degli 
dèi, esse, chi più chi meno, riuscirono « a fatica a scor¬ 
gere le essenze » ([xóyu; xaflopcoaa Tà ovTa, Pìiaedr., 248 
a). Il ricordo sopito di questa intuizione primale si 
sveglia al contatto con le cose sensibili, produce nell’anima 
« sbalordimento » e ne accende Tepcot; fino al delirio ({xavia, 
ibid., 250 a b). Di tutte le essenze, solo la Bellezza è vi¬ 
sibile attraverso sensibili immagini, solo essa splende alla 
vista (y.àXXo^ Sè tòte -qv tSstv XapLTrpóv, ibid., 250 b) ed 
accende nell’» iniziato di fresco » un’intimità d’amore senza 
limiti, non « adulterata dall’assennatezza mortale, intenta 
a cose mortali e meschine» (acocppoauvjr) •&vqT7) xexpa(J.év7j, 
0v7)Tà TE xal cpEtSwXà olxovop.ouaa, ibid., 256 e). Così Pla¬ 
tone non disgiunge dall’intuizione intellettuale quella sen¬ 
sibile (si può dire anche « estetica ») e fa dell’una e 
dell’altra l’origine, il fondamento e anche il fine (la con¬ 
templazione, come apice della dialettica, è anch’essa una 
forma d’intuizione) del conoscere discorsivo e razionale. 
E siccome la dialettica è anche (soprattutto) elevazione 
morale, si può dire che l’i. gnoseologico di Platone 
è implicitamente anche i. etico. Quantunque nella sua 
filosofia la ragione prevalga nettamente sull’intuizione, 


Aristotele (v.) considera i principi (Tà àtjLsoa) oggetto di 
apprensione immediata nel senso di evidenti di per se 
stessi. Plotino (v.), rifacendosi a Platone, identifica la 
pura contemplazione intellettuale (l’unione dell’anima, 
disciolta dal sensibile, al Nouc) con il pensiero intuitivo. 
Anche per lui l’intuizione è dell’Anima prima (— coTÉpa) 
o superiore e il ragionamento discorsivo dell’Anima se¬ 
conda (ScuTEpa) o inferiore; anzi la scienza intuitiva esclude 
il ragionamento ed è propria dell’Intelletto divino (e di 
quello umano in quanto ritorna al Noù::), « poiché non è 
possibile ragionamento neH’eternità >■ (où yàp èuXoYÌ^£Gf)-aL 
èv Tc~) àzi), dove tutto s’intuisce di colpo e dove di colpo 
si decide, senza ragionamento o scelta (Enn., VI, 7, 1-3), 
Nella filosofia cristiana dei primi secoli, il sapere 
intuitivo acquista un significato e un’importanza rilevanti 
e nuovi, come esperienza interiore della verità, soprattutto 
con s. Agostino, Il concetto d’« interiorità sostituisce 
quello platonico di « innatismo », l’intuizione intellettuale 
diventa partecipazione amorosa, vitale e vivente della 
verità, esperienza di vita spirituale. Il significato filosofico 
del termine si arricchisce di un senso mistico e si carica 
di un valore teologico (rapporti con il problema della 
Grazia), senza che vi sia tuttavia (almeno in Agostino) 
confusione o identificazione di significati. Alla mens ine¬ 
riscono 7 iaturaliter la ratio e Viiitelligeritia o intellectus 
(De Civ. Dei, XI, 2) : la prima « est mentis motio, ea 
quae discuntur distinguendi et connectendi potens » (De 
ord., II, II, n. 30); la seconda, superiore alla ratio, è 
veduta interiore della verità, alla mente oggettivamente 
presente. Perciò l’i.ntelletto è il vero occhio dell’anima 
(ibid., 9, n. 26), mentre la ratio è la facoltà discorsiva 
(analisi e sintesi) che si applica ai sensibili per giudi¬ 
carli (De vera relig., cap. 29, n. 30). In breve : la ragione 
costruisce inscienza del mondo sensibile (De divers. qiiaest. 
ad Svnplic., 1 . II, cap. 2, n. 3), l’intelligenza si applica 
intuitivamente al mondo intelligibile delle idee supreme 
(Solil., 1 . I, cap. 6, n. 13). Lr’i. agostiniano, che non 
esclude la ragione e non invalida il procedimento discor¬ 
sivo (e che è realista, in quanto la verità intuita è oggetto 
dato alla mente) ha alimentato la filosofia cristiana poste¬ 
riore fino a s. Anseimo, di cui il celebre argomento on¬ 
tologico (v.) in quell’i. ha le radici; si ritrova nella scuola 
francescana (s. Bonaventura), nella filosofia cristiana 
moderna (p. es., Pascal, Rosmini ecc.), oltre che, nel suo 
significato più interiore di spiritualità, nella mistica cri¬ 
stiana di ogni tempo. La scolastica tomista accetta un 
sapere intuitivo nel senso aristotelico di evidenza imme¬ 
diata dei principi e, nell’altro, di conoscenza evidente dì 
un oggetto esterno presente o attuale. Vi sono quindi im¬ 
pliciti i due sensi che l’intuizione haa^nato nel pensiero mo¬ 
derno, il cartesiano e il kantiano, ferma restando la diffe¬ 
renza tra realismo e soggettivismo della verità e della realtà. 

Infatti Cartesio identifica verità intuita e verità evi¬ 
dente, principio e fondamento del ragionamento discor¬ 
sivo : l’intuizione è la « conception evidente », che nasce 
dalla sola luce della ragione ed è più sicura « parce qu’elle 
est plus simple que la déduction ». O, come dice ancora ; 
« Atque perspicuum est intuitum mentis tum ad illas 
omnes extendi [naturas simplices], tum ad necessarias 
illarum inter se connexiones cognoscendas, tum denique 
ad reliqua omnia quae intellectus praecise, vel in se ipso, 
vel in phantasia esse experitur » (Regulae, XII). Cartesio 
ammette ancora una conoscenza intuitiva che, può dirsi, 
deriva dall’esercizio discorsivo : la quarta regola del me¬ 
todo rende cosi agile il pensiero (lo « esercita ») da fargli 
poi abbracciare con un atto della mente quello che prima 
vedeva successivamente e discorsivamente (Discours de la 
viéthode, parte 2^). In breve, vi è un’intuizione lentamente 
e laboriosamente acquisita, come rileva il Blondel. Sia 
il Locke che il Leibniz conservano la cartesiana intui¬ 
zione come evidenza : tutte le verità primitive si cono¬ 
scono « par intuition », siano esse « vérités de raison ou 
vérités de fait » (Nout\ Essais, 1 . IV, cap. 2, § i). 

Intuizionistica è la filosofia della cosiddetta Scuola 
scozzese (v. REId; ste\v.\rt) a cui si legano l’Hamilton 
e l’eclettismo francese ; fondamento della conoscenza è 
l’intuizione delle verità razionali, superiori alla espe¬ 
rienza; d’altra parte, il soggetto conosce direttamente 
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resistenza degli oggetti materiali, senza che intervenga 
la ragione.' Basta percepire un oggetto, dice Reid, perché 
vi sia la « convinzione irresistibile » o la « credenza » fuor 
d’ogni dubbio della sua esistenza attuale. Questa con- 
\’inzione è immediata e non l’ic effetto del ragionamento 
cioè « non è in sèguito al ragionamento e alla dimostra¬ 
zione che arriviamo a convincerci dell’esistenza degli og¬ 
getti che percepiamo ». In breve, basta percepire (intuire) 
un oggetto per ammetterne l’esistenza (Reid, Essays on 
power of thè human mind, Edimburgo 17S5, saggio II, 
cap. 6). Vi è nell’uomo una « suggestione », un « istinto », 
una « credenza » originaria connaturale e infallibile che 

10 porta ad ammettere la realtà delle cose percepite, 
come attesta anche il consenso universale di tutti gli esseri 
pensanti. Anche i principi della morale sono immediati 
e diretti. Già Shaftesbury — e con lui i filosofi del cosid¬ 
detto senso morale — aveva ammesso neH’uomo un « istinto » 
innato di stima e di ammirazione per ciò che è nobile e 
giusto e aveva con esso identificato il principio dell’etica. 
Anche Huteheson (v.) pone a fondamento della morale 

11 sentimento innato ed immediato di aiutare gli altri, 
di cui la ragione si serve (e perciò la sua funzione è secon¬ 
daria e non primaria) per trovare i mezzi adatti alla sua 
attuazione pratica. Cosi, a breve distanza dalla comparsa 
del criticismo kantiano, come reazione al fenomenismo 
dello Hume e, dall’altro, all’egoismo sistematizzato dallo 
Hobbes nascono, in seno aH’empirismo inglese (anche 
per influenze platoniche), l’i. gnoseologico e ontologico 
degli scozzesi e Fi. etico dei filosofi del senso morale. 

In Kant (v.) la conoscenza intuitiva acquista un senso 
originale, soprattutto nell’estetica trascendentale. L’in¬ 
tuizione {Ajischauung) è la conoscenza che sì riferisce 
immediatamente agli oggetti, ma a condizione che l’oggetto 
sia dato e modifichi in certo modo lo spirito. Gli oggetti 
son dati per mezzo della sensibilità (la capacità di ricevere 
rappresentazioni) « ed essa solo ci fornisce le intuizioni » 
{Critica d. ragion puray Est. irasc., § i). Ma ogni intuizione 
non è che la rappresentazione di un fenomeno. L’uomo 
non conosce gli oggetti in sé, ma solo il suo modo di per¬ 
cepirli {ibid.j sez. II, § 8). L’intuizione, per Kant, si ri¬ 
collega al senso, ma essa contiene un elemento formale : 
spazio e tempo sono le « forme pure », che si conoscono 
a priori^ cioè prima di ogni reale percezione, sono in¬ 
tuizione pura {reine Anschauung : ibid.). Da questa, che 
è la sensibile, Kant distingue Vintuizione intellettuale o 
quella con cui è data l’esistenza dell’oggetto dell’intui¬ 
zione, appartenente soltanto, per quanto l’uomo possa 
conoscere, all’Essere supremo; la sensibile è derivata 
{intuitus derivativus'), l’altra è originaria {intuitus origi- 
narius : ibid., sez. II, § 8, IV). Per Fichte, l’intuizione 
intellettuale s’identifica con l’autocoscienza, ma non è 
separabile da un concetto e da un’intuizione sensibile : 
tutte e tre fanno sintesi. Schelling si ricollega diretta- 
mente a Fichte : l’autocoscienza è conoscenza « assoluta- 
mente libera » (non per prove, non per ragionamenti, non 
per concetti) e dunque è un’intuizione, nella quale l’in¬ 
tuente e l’intuito sono “ identici ». Egli la chiama « intui¬ 
zione intellettuale », in opposizione a quella sensibile che 
non produce il suo oggetto, come avtdene invece nella 
conoscenza dell’io. « L’intuizione intellettuale è l’organo 
di ogni pensiero trascendentale»; il quale dunque è co¬ 
stantemente accompagnato da essa {Sistema delVidealismo 
trascendentale'. Werke, III, p. 361). Schopenhauer (v.) 
parla di intuizione nel significato più esteso di conoscenza 
immediata e non concettuale, sia delle cose che dei loro 
rapporti. Ogni intuizione è intellettuale, cioè « ci mette 
in presenza del reale » {Il mondo come volontà e rappre¬ 
sentazione, I, § 4). Forma perfetta del sapere intuitivo 
è la contemplazione estetica, che opera il passaggio subi¬ 
taneo dalla conoscenza volgare dei singoli oggetti a quella 
dell’Idea : «... la conoscenza si scioglie dal servizio della 
volontà e appunto perciò il soggetto cessa di essere sem¬ 
plicemente individuale, diventando soggetto puro della 
conoscenza, privo di volontà. E questo non tien più dietro 
alle relazioni, secondo il principio di ragione, bensì posa 
in ferma contemplazione dell’oggetto offertogli, e in questo 
s’immerge » {ibid., IH, § 34, trad. it. di P. Savj Lopez, 
Bari 1920). Basta cessare di considerare le cose secondo 


il principio di ragione, di pensare secondo le categorie 
razionali e concentrare tutto lo spirito nell’intuizione, 
« sprofondandosi in essa », perché la « conoscenza intera » 
si riempia « della tranquilla contemplazione dell’oggetto 
naturale che ci sta dinnanzi » quale che esso sia, purché 
« ci si perda appieno nell’oggetto ». In quest’intuizione 
contemplante l’uomo cessa di essere « individuo » e di¬ 
venta tf puro soggetto della conoscenza », il cui oggetto sono 
le idee (e non gli oggetti singoli), fuori della volontà, del 
dolore, del tempo {ibid.). L’essenza del « genio » è appunto 
l’attitudine alla contemplazione o all’assorbimento intero 
nell’oggetto (idea), per cui « genialità » è « obiettività » o 
(f l’attitudine a contenersi nella pura intuizione, a perdersi 
nell’intuizione » {ibid., 1. Ili, § 36). Così, per lo Schopen¬ 
hauer, l’intuizione nella sua forma estetica ha una portata 
metafisica; è rivelatrice dell’Idea e con essa del senso 
inscindibile del soggetto intuente e dell’oggetto intuito. 

Pure di origine platonica (ma quanta diversità di 
significato !) è Fi. che sta a fondamento dello spiritua¬ 
lismo del Rosmini (v.) e del Gioberti (v.). Per il rovcre- 
tano non c’è conoscenza oggettiva cd universale senza un 
elemento a priori, che non è però (come per Kant) fun¬ 
zione dell’intelletto o forma della sua attività, ma intui¬ 
zione della mente come suo oggetto, lume della ragione. 
Tale è Videa delVessere, di cui la mente ha l’intùito fon¬ 
damentale oggettivo. Dunque immanenza di essa alla 
mente, ma insieme trascendenza, in quanto l’idea del¬ 
l’essere è data e, come tale, rimanda alFEsscre reale 
assoluto, da cui è data. Essa « è una cosa eterna -, scrive 
il Rosmini, « che illumina la mente; è un modo primitivo 
dell’essere che in Dio stesso ha la sua sede; è il lume es¬ 
senziale', è ciò che forma l’essenza del conoscere -, l’idea 
madre di tutte le altre idee {Introduz. alla filos.. Casale 
1S50, p. 351); non formata per astrazione, ma intuita 
« da noi naturalmente », anche se ci si accorge assai tardi 
d’intuirla {IL rinnovamento della filos. in Italia, Milano 
1856, 1 . II, cap. 24, p. 167). L’intuitivismo rosminiano, 
dopo la critica kantiana e risolvendo i problemi da essa 
posti, intende restituire all’intuizione il suo autentico 
valore gnoseologico e metafisico, che è quello di Agostino : 
l’intuizione dell’essere ideale è oggetto primo del cono¬ 
scere e di ogni conoscere fondamento ed è, contempora¬ 
neamente, come costitutiva della capacità di pensare, una 
delle strutture metafisiche del soggetto umano. Il Gio¬ 
berti, invece, tende all’ontologismo, con un netto aggancio 
al Malebranche (v.), in quanto ammette l’intùito dell’Ente 
reale. « Io chiamo Primo psicologico», egli scrive, «la prima 
idea, e Primo ontologico la prima cosa ; ma siccome la prima 
idea e la prima cosa a parer mio s’immedesimano tra loro, e 
perciò i due Primi ne fanno uno solo, iodò a questo principio 
assoluto il nome di Primo filosofico, e lo considero come 
il principio e la base unica di tutto il reale e di tutto lo 
scibile » {hitroduz. allostudio della filos., II, Bruxelles 1844, 
1 . I, cap. 4, p. 152). E così non si sfugge al panteismo 
con tutte le sue conseguenze erronee ed ingiustifi¬ 
cabili. 

Ai nostri giorni, Bergson (v.) identifica il sapere in¬ 
tuitivo con la metafisica, che è appunto un modo speciale 
di conoscere, « de posséder une réalité absolument au 
lieu de la connaitre relativement, de se piacer en elle au 
lieu d’adopter des points de vue sur elle, d’en avoir 
Fintuitìon au lieu d’en faire Fanalyse, enfin de la saisir 
en dehors de toute expression, traduction ou représen- 
tation symbolique » {Introd. à la métaph., in Revue de 
métaphys. et de mor., i [1903], p. 9). L’intuizione (a dif¬ 
ferenza del sapere razionale o scientifico) penetra nel¬ 
l’intimo della creatività «individuale» degli esseri; è una 
specie di sympathie intellectuelle « par laquelle on se tran- 
sporte à Fintérieur d’un objet pòur coincider avec ce 
qu’il a d’unique et par conséquent d’inexprimable » {ibid., 
p. 12). L’intuizione pertanto si definisce in contrappo¬ 
sizione all’intelletto astratto e discontinuo, come quella 
che è capace di cogliere l’assoluta originalità e continuità 
del reale, quantunque il Bergson ammetta (A. Lalande, 
Vocabulaire technique et critique de la philos., I, 40- ed., 
Parigi 1938, p. 402) che «une connaissance scientifique 
et précise des faits est la condition préalable de Fintuition 
métaphysique qui en pénètre le' principe ». Il Croce 
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INVliNZIONE DELLA CROCE 



(fot. Anderson) 



(fot. Anderson) 

In alto: RINVENIMENTO DELLE CROCI, alla presenza di s. Elena. Aflùresco di scuola um¬ 
bro-marchigiana eseguito ca. il 1492 per il card. Carvajal - Roma, S. Croce in Gerusalerfime. 
In basso: ESALTAZIONE DELLA^ VERA CROCE. Affresco di scuola umbro-marchigiana - 
Roma, basilica di S. Croce in Gerusalemme. 
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invece, identifica l’intuizione con l’arte : le opere d’arte 
sono conoscenze intuitive {Estetica, 6''- ed., Bari 1928 
p. 17). La conoscenza intuitiva si distingue da quella 
logica : la prima è conoscenza per la « fantasia », dcl- 
1’: individuale », delle cose "singole», produttrice di 
immagini», l’altra per !’« intelletto », dell’" universale », 
delle <• relazioni » tra le cose, produttrice di «concetti» 
{ibid., p. 3). Ogni vera intuizione o rappresentazione è, 
insieme," espressione» {ibicL, p. 11). Perciò si distingue 
anche dalla sensazione che non si oggettivizza in un’espres¬ 
sione. E una forma teoretica autonoma, che s’identifica 
col fatto estetico e artistico. 

Mentre il Bergson oppone l’intuizione all’astratto 
intellettualismo scientifico, altri pensatori, invece, colgono 
un sapere intuitivo anche nelle scienze c ad esse per¬ 
tinente. Cosi W. Whewell osserva che l’induzione non è 
un ragionamento né distinto né riducibile al sillogismo; 
è un ragionamento logicamente scorretto e procedente 
per supposizioni ipotetiche. « L’induzione 7 ion è conclu¬ 
dente in quanto ragionamento. Non è un ragionamento; 
c un’altra via per giungere alla verità » e precisamente 
quella della « congettura » {giiessing : Filos. della scienza 
induttiva. Sulla filos. della scoperta, Edimburgo i86o> 
p. 454). Pertanto la scoperta richiede l’iniziativa ardita, 
i! genio scientifico, l’intùito. II Poincaré (v.) dà grande 
rilievo all’intuizione dell’ordine matematico « qui nous 
fait deviner des harmonies et des relations cachées ■’ 
{Science et méthode, Parigi 1908, p. 4.7). Con la logica 
- si dimostra », con l’intuizione « s’in\ enta ». « La faculté 
qui nous apprend à voir, c’est l’intuition ; sans elle le 
géomètre serait cornine un écrivain férré sur la grammaire, 
mais qui n’aurait pas d’idées » {ibid., p. 137). 

L’intuizione è una forma di conoscenza su cui 
non può cadere dubbio. Però Pi. inteso in opposi¬ 
zione alla ragione e al sapere discorsivo o come sva¬ 
lutazione o negazione di esso è una posizione pole¬ 
mica e come tale negativa : lo stesso sapere intui¬ 
tivo perderebbe il suo valore se fosse negativo della 
ragione o ad essa antitetico. È l’errore delle forme 
antintellettualistiche e antirazionali d’i., pericolose 
per la filosofia ed anche da un punto di vista teologico, 
se si spingono fino ad ammettere l’intuizione diretta 
ed immediata dell’Essere in sé o di Dio. L’i. moderno, 
da parte sua, identificando nel conoscere umano la ve¬ 
rità 0 la realtà conosciuta con l’atto soggettivo dell’in¬ 
tuizione, con ciò stesso nega l’intuire, perché non c’è 
più intuire se il soggetto e l’oggetto fanno uno e se 
quest’ultimo è una posizione o una creazione del 
primo. L’intuizione nelPintelligenza finita ha senso 
come presenza o interiorità della verità alla mente 
di cui è oggetto (Agostino) senza che sia la Verità in 
sé (Dio), a cui però rimanda, ma la verità come può 
essere presente alla mente nell’ordine naturale, di cui 
la ragione si serve per giudicare delle cose e stabi¬ 
lire tra esse nessi e rapporti. 

Bibl.: Per gli autori citati vedi la voce a ciascuno di essi cor¬ 
rispondente. F. Montalto, Vintuizione e la verità di fatto, 
Roma 1930: A. Aliotta, L'estetica di Kant e degli idealisti ro 7 nan- 
lici, ivi 1942, passim; M. F. Sciacca, Filosofia e ìuetafisica, Bre¬ 
scia 1950, passim. V. inoltre la bibl. della voce intuizione. 

Michele Federico Sciacca 

INUMAZIONE : v. cremazione. 

INVENTARI DEGLI OGGETTI D’ARTE. - 
La tutela del patrimonio artistico è attualmente cura 
di tutti i governi; in passato particolarmente il governo 
pontificio cercò di impedire l’esportazione degli og¬ 
getti d’antichità e d’arte, anche di proprietà privata; 
bolle e chirografi editi a questo scopo si susseguono 
sempre più frequenti dal sec. xvi in poi. Ma perché 
tali leggi potessero avere una pratica efficacia occor¬ 
reva la conoscenza della materia da proteggere. Anche 
gli altri governi italiani emanarono nei secoli scorsi 
particolari disposizioni al riguardo. 


In tale senso si può dire che il governo della Repub¬ 
blica veneta sia stato un precursore quando, già nel 1773, 
su iniziativa di Anton Maria Zanetti, stabiliva che fosse 
fatto, luogo per luogo, « un esatto catalogo o inventario 
di tutte le pitture degne particolarmente della pubblica 
tutela. Analogamente Pio VII nel 1802, sùbito dopo le 
spoliazioni francesi, ad impedire danni ancora maggiori, 
dava ordine che i privati possessori di oggetti d’arte e 
d’antichità ne facessero esatta dichiarazione; e nel 1819 
nel Ducato di Lucca, Maria Luisa di Borbone incaricava 
Michele Ridolfi di fare un esatto i. degli o. d’a. più pre¬ 
ziosi. Ma solo nel 1820, con il famoso editto del card. 
Pacca, questo servizio amministrativo, per esplorare e 
proteggere il patrimonio artistico, viene ad avere una lo¬ 
gica organizzazione nello Stato pontificio. Con esso si 
ordina « un’esattissima nota » degli oggetti d’antichità e 
d’arte esistenti nelle chiese, oratòri, conventi, e in qualsiasi 
stabilimento sia ecclesiastico che secolare, stabilendo per 
l’esportazione particolare licenza e un dazio corrispon¬ 
dente al 20% del valore dell’oggetto. Questa è la più com¬ 
pleta e selezionata legge pontificia in materia, ed è stata, 
pur con modificazioni, imitata da numerosi altri governi. 
Allo stesso scopo, la legislazione italiana ha avvito cura del 
catalogo inventariale delle cose d’antichità e d’arte (art. 23 
della legge 2 giugno 1902; art. 27 del regolamento per l’ese- 
cuzione della legge 20 giugno 1909), per la cui compila¬ 
zione sono stabilite le norme dal decreto del 14 giugno 
1932. Il catalogo è costituito da una raccolta di schede che 
debbono dare esatta conoscenza dell’oggetto (mobile o 
immobile, che abbia interesse storico, archeologico o ar¬ 
tistico), non solo dal punto di vista inventariale, ma anche 
da quello scientifico; ogni scheda, redatta in triplice copia, 
deve essere sottoscritta dal consegnatario dell’oggetto 
stesso c dal soprintendente territorialmente competente; 
il consegnatario che voglia restaurare, rimuovere, o alie¬ 
nare l’oggetto, deve chiederne l’autorizzazione alla So¬ 
printendenza. Per alcune province le schede inventariali 
dei soli oggetti mobili, sono state pubblicate dal Mini¬ 
stero della pubblica istruzione, in una serie di volumi dal 
titolo I. degli o. d'a. d'Italia (9 voli., Roma 1931 sgg). 
Questa serie di i. quanto al metodo descrittivo sta tra 
il succinto Elenco degli edifici moìiiimentali (33 voli., Roma 
1911 sgg.) e il completo Catalogo delle cose d'arte e di 
antichità d'Italia {ii voli., Roma 1911 sgg). 

Bibl.; L. Parpaglìolo, Codice delle antichità e degli oggetti 
d'arte, 2“ ed., Roma 1932-33. passim. Emma Zocca 

INVENTARIO, beneficio di: v. successione. 
INVENZIONE DELLA SANTA CROCE. - Le 
notizie sicure intorno al legno della Croce risalgono 
alla metà del sec. iv. S. Cirillo di Gerusalemme ne 
parla tre volte nella sua Catechesi, aftermando che 
nel 347 le reliquie della vera Croce erano diffuse 
dovunque {Cat., IV, io; X, 19; XIII, 4: PG 33, 4^7- 
469 ; 686-S7 ; 775-78). È da notare che s. Cirillo pronun¬ 
ziava i suoi sermoni nella basilica del S. Sepolcro, 

Inoltre due iscrizioni venute alla luce qualche tempo 
fa in Algeria, una del 359 e l’altra di data incerta, fanno 
menzione esplicita di due frammenti del legno della 
Croce. Nel 379 si sa di s. Macrina, sorella di s. Gregorio 
Nisseno, che portava una reliquia della Croce racchiusa 
in un anello di ferro {De vita s. I^Iacrinae: Acta SS. lulii, IV, 
p. 601). Verso 11 385 la pellegrina Egeria descrive le sacre 
funzioni del Venerdì Santo a Gerusalemme e testimonia 
di aver veduto il legno della Croce nelle mani del vescovo, 
mentre lo porgeva ai fedeli per il rituale bacio (S. Silzdae 
peregrinatio, 37). Alla fine del sec. iv s. Giovanni Criso¬ 
stomo riferisce che a Costantinopoli molti cristiani por¬ 
tavano al collo una particella della Croce, chiusa in 
reliquiari d’oro {Contra'ludaeos et Gentiles, io: PG 48, 
826-27), Finalmente nel 403 s. Paolino di Nola in¬ 
viava una reliquia della Croce all’amico Sulpizio Severo, 
per una nuova chiesa « apud Primuliacum » in Gallia 
(s. Paolino, Epist., XXXI, 3 : PL 6i, 325 sgg.). 

Ma quando, da chi e in quali circostanze fu rinvenuta 
la Croce del Redentore ? I testimoni già citati non lo di¬ 
cono. D’altra parte la lettera del 351 di s. Cirillo all’im¬ 
peratore Costanzo dà al riguardo un accenno troppo 
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vago c per di più ne è contestata rautenticità : « Il legno 
salutare della Croce fu ritrovato a Gerusalemme al tempo 
di tuo padre Costantino di felice memoria e carissimo 
a Dio» {Ep. ad Const. hnper.^ 3 ; PG 33, 1167-70). 

Bisogna attendere fino al 395, per avere notizie 
circostanziate intorno all’i. della s. C.; si trovano nel 
discorso di s. Ambrogio ai funerali deH’imperatore Teo¬ 
dosio che narra come il rinvenimento del prezioso legno 
avvenisse durante gli scavi fatti eseguire da s. Elena, 
madre di Costanti¬ 
no, nel 326, in occa¬ 
sione della sua visita 
ai Luoghi Santi. La 
croce del Salvatore, 
confusa tra quelle dei 
due ladroni, fu ri¬ 
conosciuta dal titolo 
fattovi apporre da Pi¬ 
lato {De ohi tu Theo- 
dosii, 41-46: PL 16, 

1462-64). Sei anni 
più tardi Rufino, ri¬ 
prendendo la mede¬ 
sima narrazione nella 
sua Hist. eccl. (1, 7-8: 

PL 21, 475-78), ag¬ 
giunge alla versione 
ambrosiana qualche 
particolare di rilie¬ 
vo. S. Elena si sa¬ 
rebbe recata a Geru¬ 
salemme non già 
spinta dalla sua pie¬ 
tà, ma in seguito a 
delle visioni. La vera 
Croce non sarebbe 
stata riconosciuta dal 
titolo sovrapposto, 
ma all’istantaneo ri¬ 
sanamento di una 
moribonda. S. Pao¬ 
lino e Sulpizio Se¬ 
vero parlano addirit¬ 
tura della risurre¬ 
zione di un morto e 
dell’ inter\’'ento dei 
Giudei al grande av¬ 
venimento (s. Paoli¬ 
no, XXXI, i: 

PL 61, 325 sg.; Sul¬ 
pizio Severo, Chro- 
Tticon, II, 34: PL 20, 

148). Quarant’anni 
dopo, Sozomeno ri¬ 
ferisce che al suo 
tempo si credeva che 
un ebreo, indotto da 
un antico libro di 
memorie, avesse i- 
dentifìcato il luogo 
del calvario {Hist. 
eccl.j II, I : PG 67, 930 sg.). S, Gregorio di Tours, 
alla fine del sec. vi, ne dà anche il nome : si chiamava 
Giuda e dopo la conversione Ciriaco {Historia Fraficormn, 
I, 34 : PL 71, 179). 

Come si vede, lo sviluppo della tradizione trova il 
suo punto d’appoggio negli autori occidentali, sebbene 
in s. Giovanni Crisostomo si riscontri un fugace accenno 
al riconoscimento della vera Croce per mezzo del titolo 
{In loan.^ Homil., LXXXV, i : PG 59, 461). Una 

strana versione dell’awenimento si trova invece a Edessa, 
nella cosiddetta Dottrina d*Addai, che è una riduzione 
siriaca dell’inizio del sec. v della Leggenda di Abgar. Il 
fatto, nelle sue grandi linee, mantiene la fisionomia tra¬ 
dizionale; ma l’avvenimento vien fatto risalire al tempo di 
Tiberio, essendo viceimperatore Claudio, la cui moglie, di 
nome Protonice, assume il ruolo di protagonista. Pertanto 
ad essere risuscitata sarà la figlia stessa del viceimperatore. 


Dopo aver constatato lo sviluppo e rabbellimento con 
elementi d’ogni genere della tradizione, ci si può doman¬ 
dare se la versione ambrosiana, del 395, sia la prima del- 
Tavvenimento in ordine di tempo e quale valore storico 
le si debba attribuire. La soluzione di tale problema va 
incontro a difficoltà non indifierenti. Eusebio di Cesarea, 
così vicino agli awenimenti e presente, nel 335, alla 
consacrazione della basilica del S. Sepolcro, non ha una 
parola per l’i. della s. C. nel De vita Comlonthìi, scritta 

due anni dopo. Ep¬ 
pure narra il viaggio 
di s. Elena ai Luo¬ 
ghi Santi e la co¬ 
struzione delle due 
basiliche, volute dal¬ 
la medesima, a Bet¬ 
lemme e sul Monte 
degli Ulivi. Bisogne¬ 
rebbe dire che il pre¬ 
zioso rinvenimento 
fosse avvenuto in un 
secondo tempo, dopo 
tale data, ma prima 
del 347, quando s. 
Cirillo afferma so¬ 
lennemente la pos¬ 
sessione e la ciifTu- 
sione universale delle 
reliquie della Croce. 
In quali circostanze 
si ignora. 

Per le feste : in¬ 
venzione ed esalta¬ 
zione della Croce, v. 
CROCE. - Vedi tav. X. 

Bidl. : A. Audol- 
Icnt, Mission épigraplii- 
Que en Alaérie, in Melati- 
fìes d'archóol. et d'hist., 
IO (1S90), p. 452; I. 
Tixeront, Les origines 
de r Egli se d’Edesse et 
la légende d'Ahgar, Pa¬ 
rigi 1888; A. Holder, 
hiventio S. Crucis, Lip¬ 
sia 18S9: L. De Com- 
bes. La vraie Croix per¬ 
dile et retrouvée, Parigi 
1902; P. A. M. Rouil- 
!on, S. Elena, trad. it., 
Roma 1908, pp. 159- 
198; I. Straubinger, 
Die Kreuzauffinduìigsle- 
gende, Paderbom 1912; 
H. Leclcrcq, s. v. in 
DAGL, III. coll. 3131- 
3139- 

Emanuelc Romanelli 

INVESTIGA¬ 
ZIONE.- Indagine 
da premettersi alla 
celebrazione del 
Matrimonio e alla 
collazione degli Ordini, per accertare resistenza dei 
requisiti richiesti dal diritto e l’assenza di impedi¬ 
menti o irregolarità. Tale i. ha carattere amministra¬ 
tivo, distinto dalla forma giudiziale; ad essa infatti 
non segue una sentenza, ma un nulla osta a proce¬ 
dere oltre, od una proibizione. 

I. I. PREVIA AL Matrimonio. - Più comune e di 
prassi quotidiana è l’i. che precede il Matrimonio, 
detta anche « processetto matrimoniale ». 

Questa indagine prescritta dal CIC (cann. 1019 e 
1020) è necessaria perché il sacramento del Matrimonio 
non sia esposto a nullità od a profanazione. Da essa deve 
risultare se i due contraenti siano battezzati validamente e 
se godano della libertà di stato, più generalmente se nulla 
si opponga alla valida e lecita celebrazione del Matrimo¬ 
nio; in caso contrario questo non può aver luogo. 
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Invenzione della s. Croce - S. Elena assiste alla I. della s. C. (in alto); prova 
della verità^ della s. C. (in basso). Miniature del Breviario di Belleville 
(prima metà del sec. xiv) - Parigi, Biblioteca nazionale, ms. lat. 10.483,!. 178. 
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Quando gli sposi sono della stessa parrocchia, è il 
loro parroco competente a far l’indagine; se però appar¬ 
tengono a parrocchie diverse, la competenza e l’onere pre- 
lerenziale l’ha il parroco della sposa. Ciò non toglie che 
quello dello sposo possa fare ricerche per accertare la 
liberta di stato dello sposo e trasmettere il risultato al¬ 
l’altro parroco. 

La prova legale sia del Battesimo che dello stato libero 
si ottiene a mezzo dei documenti, degli interrogatori e 
delle pubblicazioni. 

I documenti da esaminare sono i registri parrocchiali, 
gli attestati di Battesimo dei contraenti, quello dei Matri¬ 
monio dei loro genitori, ed anche, quando occorre, quello 
di morte di un precedente coniuge se uno di essi fosse 
vedovo, la sentenza di nullità o la grazia di dispensa se 
li precedente Matrimonio di uno di essi fosse stato dichia¬ 
rato nullo o dispensato perché non consumato. 

I primi ad essere interrogati sono i contraenti, poi 
i testi per ciascuno di essi, parenti o conoscenti, di sicura 
fede a giudizio del parroco, i quali possano attestare con 
certezza sulle notizie che vengono loro chieste. 1 testi 
devono essere almeno due per ognuno degli sposi, quindi 
quattro complessivamente; ma possono anche esser due 
soli purché rispondano per entrambi. Per questo interroga¬ 
torio c’è un apposito formulario, cui possono esser appor¬ 
tate variazioni od aggiunte a seconda delle circostanze. 

Da queste indagini (documenti e interrogatori) do¬ 
vrebbe emergere, se realmente esistente, qualche impedi¬ 
mento, specialmente se pubblico, dal quale, esistendo le 
giuste cause, si deve chiedere preventivamente la dispensa. 

A maggior sicurezza della libertà di stato sono pre¬ 
scritte le pubblicazioni del progettato Matrimonio. Que¬ 
ste si possono fare o per mezzo di avviso affisso alla porta 
della chiesa parrocchiale, o a voce, lette cioè dal parroco 
durante una funzione di concorso popolare. Le affissioni 
devono durare almeno otto giorni e comprendere al¬ 
meno due giorni di feste di precetto; le pubblicazioni 
orali devono farsi per tre consecutive domeniche o giorni 
festivi. Ma da tale regola in casi di urgenza o in circostanze 
particolari, si può ottenere la dispensa parziale o totale, 
purché da altre prove emerga la libertà di stato. Le pub¬ 
blicazioni hanno valore legale per sei mesi. I fedeli che 
conoscono l’esistenza di un impedimento per un deter¬ 
minato Matrimonio, hanno il dovere, anche indipenden¬ 
temente dalle pubblicazioni, di denunziarlo al parroco o 
all’Ordinario, tranne che siano dispensati da tale obbligo. 

Perché l’i. prematrimoniale ottenga l’effetto voluto 
dalla legge c necessario che versi pure sulla volontà dei 
contraenti, dato che la validità del Sacramento dipende 
anche dalla libera manifestazione del consenso. A ciuesto 
scopo nell’interrogatorio gli sposi, come anche i testi, 
devono rispondere se essi prestano liberamente il con¬ 
senso ovvero se questo consenso è viziato o condizionato. 
Vi sono infatti delle Intenzioni o delle condizioni che 
rendono nullo il Matrimonio o perché tolgono la libertà 
dell’atto, o perché intaccano i cosiddetti beni sostanziali 
del Matrimonio : bene della prole, bene della fedeltà 
(unità), bene del Sacramento (indissolubilità). Quando 
occorressero simili casi, il parroco, qualora non ottenesse 
la ritrattazione di tali intenzioni o condizioni, deve rifiu¬ 
tarsi di assistere al Matrimonio, che sarebbe nullo od 
almeno illecito. 

Pertanto, dai risultati dell’indagine dipende se il par¬ 
roco possa procedere alla celebrazione del Matrimonio o 
se debba ricorrere all’Ordinario per la necessaria eventuale 
dispensa o per il « nulla osta ». I casi in cui è necessario 
ricorrere all’Ordinario sono quelli stabiliti dal CIC o 
dalle speciali « istruzioni », ed anche quando manchi 
qualche documento prescritto o vi sia qualche dubbio sul 
Battesimo o sulla libertà di stato di alcuno dei contraenti. 
Al dubbio sul Battesimo si può rimediare con rammini- 
strazione del Sacramento sub conditione^ o, in caso di 
rifiuto, con la dispensa dalla dubbia disparità di culto. 
Per accertare la libertà di stato si devono fare pubblica¬ 
zioni anche in altri luoghi ove la parte abbia potuto 
contrarre altro vincolo o, nel caso di precedente Matri- 
tttonio, devono esperirsi inchieste sulla morte del coniuge. 
Spesso, a maggior garanzia, si suole chiedere agli sposi 


il cosiddetto giuramento suppletorio, che è prescritto solo 
quando le prove non sono completamente sicure. In 
punto di morte, per la celebrazione del Matrimonio basta 
che le parti giurino di essere battezzate e in stato libero, 
purché nulla emerga in contrario. 

Nei luoghi dove il Matrimonio religioso ha effetti 
civili per concordato, al processetto matrimoniale vanno 
aggiunti altri documenti prescritti. Alla fine, celebrato il 
Matrimonio, tutto l’incartamento contenente l’i. si con¬ 
serva nell’archivio della parrocchia dove è stato redatto 
o in altro luogo stabilito dalle disposizioni diocesane. 

II. I. PREVI.\ ALL.A. COLL.AZIONE DEL S.-\CR.\MEN-TO 
dell’Ordine. - La nobilita e i poteri divini che con¬ 
ferisce all’uomo il sacramento dell’Ordine, richie¬ 
dono che il soggetto sia degno, idoneo, capace di 
adempiere in modo decoroso e proficuo la sua missione 
in mezzo al mondo. Di questo la Chiesa si preoccupa 
e cerca di avere in anticipo la garanzia. 

Sin da principio è vietato di ammettere nei seminari 
i giovani che certamente non hanno vocazione. Pure pre¬ 
ventivamente bisogna conoscere se il soggetto sia impe¬ 
dito dalle cosiddette irregolarità (v.), ov^'ero trattenuto 
da semplice impedimento (v.). 

Sebbene i candidati al sacerdozio siano aggregati al 
clero in modo definitivo solo con la recezione del suddia¬ 
conato, pure l’i. in vista del futuro sacerdozio viene ini¬ 
ziata in modo accurato fin dalla prima tonsura. 

L’oggetto principale di essa è la vocazione del sog¬ 
getto alla dignità sacerdotale, nel senso più ampio della 
parola ; vanno quindi considerati tutti gli elementi da cui 
risulti chiara questa vocazione, che non è la sola chiamata 
del superiore, sia pure il vescovo. E prescritto pertanto 
il cosiddetto scrutinio^ da cui devono emergere la volontà 
del candidato di assumere scientemente gli oneri sacer¬ 
dotali, le attitudini, la pietà sentita, lo zelo, l’amore allo 
studio, l’assenza dei difetti che possano pregiudicare il 
ministero sacerdotale. Questi indizi o segni devono tro¬ 
varsi nel soggetto in modo positivo e sicuro, e già possono 
osservarsi durante il curriculum degli studi. 

Quando è prossimo il tempo stabilito per la recezione 
della tonsura, devono osservarsi le prescrizioni dello scru¬ 
tinio, a meno che da informazioni certe o da constatazioni 
non risulti l’indegnità della persona, che in tal caso viene 
senz’altro dimessa. TI candidato, almeno due mesi prima, 
deve farne domanda scritta al rettore del seminario, il 
quale la manda al vescovo del richiedente, unendovi l’atte¬ 
stato del Battesimo e della Cresima. Il vescovo rimanda 
al rettore la richiesta con l’incarico di indagare e riferirgli 
sulla condotta, idoneità e qualità del postulante, tenendo 
presente un formulario proposto dalla S- Congregazione 
dei Sacramenti. Chiede pure notizie al parroco del can¬ 
didato, nonché ad altre persone che possono essere in¬ 
formate sulla sua condotta e pietà, come pure sulla libera 
volontà di ricevere gli Ordini, sui costumi e gli altri segni 
della vocazione, sulla stima di cui gode, sulla pubblica 
fama, ecc. Deve anche sentire il parere della commissione 
disciplinare del seminario. Inoltre il vescovo stesso o, 
se fosse impedito, un suo incaricato deve personalmente 
interrogare il richiedente per accertarsi sulla libertà nel 
ricevere gli Ordini sacri e sulla volontà' di assumerne gli 
oneri : all’uopo gli si leggerà quanto il Pontificale Romano 
dice in proposito. Solo in caso favorevole il vescovo deci¬ 
derà di ammetterlo. 

Questa indagine deve esser tenuta presente anche al 
conferimento degli Ordini minori. Ma essa va ripetuta, 
completata, aggiornata e confrontata quando si tratta 
della promozione al suddiaconato. Per quest’Ordine, oltre 
alle informazioni richieste, come è stato fatto per la prima 
tonsura, è da tener presente la prova data dopo di questa 
ed il candidato deve rispondere e sottoscrivere la sua di¬ 
chiarazione di libertà e consapevolezza nel ricevere l’Or¬ 
dine con gli oneri annessi. 

Per il conferimento del diaconato basta richiamarsi 
alle precedenti i., tranne il caso che siano sorte delle no¬ 
vità o qualche dubbio sulla vocazione o sulla idoneità 
all’osservanza degli oneri. Lo stesso dicasi per l’ammissione 
al sacerdozio. Se i dubbi vengono dissipati in sèguito ad 
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approfondita indagine e serio esame, si può procedere 
oltre, se no il vescovo dovrà ricorrere alla S. Sede espo¬ 
nendo il caso dettagliatamente. Questa, tutto considerato, 
deciderà sul provvedimento da prendere. 

Bibu.: Jìistructìo S. Congr. de Sacrameutis d. 27 2&J0, 

in AAS, 23 (1031). p. 120 sgg. : Imtructio S. Congr. de Religiosis, 
I dee. i 93 ^> ibid,, 24(1932), p. 74 sgg.; D, lorio, Sacerdos alter 
Cliristus - De instriictionc Pro scrutinio ad Orditics peragendo com- 
mentarius. Roma 1934*. J- J- Donovan, The postor's obligation 
in prenuptial investigation, Washington 193S; P. W. Ryce, Proof 
of death in prenuptial investigation, ivi 1940; 5 . Congr. de discipl. 
Sacrarnentoruni, Jnstructio de nortnis a parodio servandis in pera- 
gendis canonicis investigationibus antequani nupturicntes ad Ma- 
trimoniuni ineundum adniittat (29 iun. rq.fi), in A.A.S, 33 (i 940 v 
p. 53Q sgg.; A. Verhanime, De modo procedendi parochorum in 
investigationibus antenuptialibus ad normam recentis Jnst. S. C. 
de Sacrani., in Collationes Brugense^, 40 (1940-44). PP. 2S3-30P ; 
42 (1946), pp. 61-72; G. Miceli, Conservazione dei docunient 
prematrimoniali, in Monitore ecclesiastico, 73 (194S), pp. 108-12; 
Wcrnz-Vidal, IV. i, pp. 358 sgg., 76S sgg.; V, pp. 140 sgg., 
315 sgg.; Th. Fulion, The prenuptial investigation, Washington 
194S. Giovanni Miceli 

INVESTITURE, lott.-\ delle. - È la lotta tra 
Chiesa romana e Impero per il conferimento dei 
benefici ecclesiastici (vescovati, abbazie, parrocchie) : 
essa forma la questione giuridica sostanziale da cui 
papi ed imperatori si alzano alla competizione gene¬ 
rale per il dominium mundi. La concezione germanica 
della Chiesa proprietà privata e la feudalizzazione 
della Chiesa nell’età postcarolina avevano portato 
come conseguenza inevitabile la violazione dei prin¬ 
cipi canonici. La prima età cristiana aveva creato già 
la tradizione che i vescovi venissero designati dal 
clero, in concordia con la comunità dei fedeli e con¬ 
sacrati dal metropolita della provincia o da altro ve¬ 
scovo; così si operava il vero trapasso del potere 
spirituale. Neiretà delle dominazioni barbariche in- 
ter\"enne attivamente neirelezione episcopale l’auto¬ 
rità regia. Il principe che, in armonia con la legisla¬ 
zione imperiale, era il naturale protettore della Chiesa 
ed aveva entro il suo territorio episcopati e vescovi, 
non trovava difficoltà ad intervenire per controllare le 
elezioni contrastate dalle divisioni locali e potè anche 
poi sostituirsi agli stessi elettori canonici. Nell’età 
postcarolina Vepiscopatus assunse anche proprio ca¬ 
rattere feudale alla pari del comitatus ; come il re 
investiva il conte dell’ufficio suo civile {ìionor) ed 
insieme dei domìni beneficiari relativi {pes de comi- 
tatii)y così si ritenne permesso investire il vescovo 
e dei diritti beneficiari annessi all’episcopio e, con 
ciò, anche delle sue funzioni religiose. Il vescovo, così 
ricevendo VepiscopatuSy riceveva insieme l’ufficio civile 
e l’ufficio religioso, diventando ad un tempo pastore 
religioso e signore feudale. La consegna deWepi- 
scopatiis av’veniva mediante la cerimonia della tra- 
ditio od investitura-y il re pronunciava la frase accipe 
Ecclesiam nel consegnare all’eletto il bastone pastorale 
a cui si aggiunse, nel sec. xi, anche l’anello. Tale i. 
riguardava Vepiscopatus nella sua totalità senza che si 
distinguesse tra spirituale e temporale. Teoricamente 
il principio della elezione canonica rimaneva intatto, 
ma si svuotava del contenuto ; al popolo rimaneva 
solo di applaudire, al clero di procedere alla consacra¬ 
zione di chi era stato fatto vescovo dal principe. Si¬ 
mile era la situazione per le grandi abbazie. 

Analoga era pure la questione delle chiese parrocchiali 
costruite dai proprietari terrieri sulle loro proprietà e da 
essi dotate di beni per il culto : essi si consideravano 
padroni della chiesa, dei beni, qualunque fosse poi l’ori¬ 
gine, dei proventi del culto in esse celebrato; avevano il 
diritto di prow’edere al servizio religioso nelle loro chiese 
mettendovi gli ecclesiastici che loro piacessero mediante 
una cerimonia, detta pure i., che riguardava insieme l’uf¬ 
ficio religioso ed il bene feudale ad esso inerente. 


La Chiesa non riconobbe mai questo diritto del pro¬ 
prietario laico di intervenire nella nomina del sacerdote 
e sempre si preoccupò di impedire che le chiese passas¬ 
sero nelle mani di persone incapaci ed indegne : i canoni 
conciliari sempre chiesero che nelle assegnazioni delle 
chiese si consultasse il vescovo e se ne cercasse Tadesione; 
nei secc. x e XI si chiese che il vescovo fosse ammesso 
ad intervenire per controllare i requisiti dell’eligendo. 
Canoni poco rispettati, come poco rispettato era il canone 
fondamentale che la fondazione di chiese nuove avvenisse 
soltanto con il consenso delle autorità ecclesiastiche. Quanto 
ai vescovati, la Chiesa a diverse riprese non esitò a ri¬ 
conoscere reiezione come una prerogativa regia. 

Questa associazione della organizzazione ecclesiastica 
e di quella civile che ebbe per un certo periodo grande 
importanza, era espressione dell’unità sostanziale nella 
vita medievale dell’attività religiosa e civile c contribuì 
anche alla cristianizzazione di molta parte deirimpcro 
carolingio. I gravi inconvenienti che ne derivarono furono 
rilevati dai riformatori ecclesiastici del sec. xi : la simonia 
ed il nicolaismo; e l’opera degli imperatori che nel sec. xi 
si preoccuparono della riforma morale della Chiesa, da 
Enrico IT ad Enrico III, aveva scarse possibilità di riuscire 
in quanto partiva dal proposito di rispettare i diritti dello 
Stato inquadrando la Chiesa nell’ambito dello Stato stesso. 

11 movimento riformatore che alla metà del sec. xi 
si sprigiona potente dal centro della Chiesa e che si pre¬ 
occupa di salvare il carattere indipendente della Chiesa 
stessa, mette in prima linea il problema della investitura 
laica, quando al Sinodo di Reims del 1049 Leone IX pro¬ 
mulga un canone che rappresenta il ritorno alla tradi¬ 
zione : nessuno salga a cariche ecclesiastiche senza la 
rituale eiezione da parte del clero e del popolo. L’i. laica 
vi è colpita solo indirettamente. Il Papa commenta il 
canone con il suo atteggiamento in varie elezioni episco¬ 
pali. Nel 1058 compare il libro famoso del riformatore 
lorenese Umberto di Silva Candida, Adversus Simoniacos. 
Proclama la necessità di tornare all’osservanza dei canoni; 
i principi non hanno nessuna facoltà di conferire l’i. di 
uffici religiosi, perché l’i. di tali uffici è un atto religioso; 
il bastone pastorale rappresenta la cura pastorale, Tanello, 
il magistero; chi ha ricevuta la consegna dei due simboli 
ha già ottenuto tutto l’ufficio pastorale; chi la concede, 
compie un atto religioso. Il card. Umberto svolge dunque 
la sua teoria teologicamente : l’i. ecclesiastica è un atto 
spirituale, legato ad un Sacramento. Cosi nega che i 
proprietari abbiano diritto sulle chiese da loro fondate c 
dotate; la dotazione è una offerta di beni a Dio, è cosa 
sacra, sottratta all’autorità dei laici, l’antico proprietario 
non ha più su di essa nessun diritto, tanto meno sui beni 
altrimenti venuti alla Chiesa. Il pensiero di Umberto di 
Silva Candida informa da questo momento l’azione della 
Chiesa romana. Nel Concilio del 1059 Niccolò li proibisce 
ad ogni ecclesiastico di avere chiese da laici nec gratis nec 
predo. E un’affermazione di principio, non è ancora una 
condanna con sanzioni. Rientra però nel programma contro 
le i. laiche il decreto che regola l’elezione papale esclu¬ 
dendo l’intervento imperiale, e restituendola agli elettori 
canonici. Alessandro II nel Concilio del 1063 riconferma 
il canone del 1059. Al suo fianco è s. Pier Damiani che 
polemizza con i difensori dell’i. laica ; egli respinge la 
loro teoria che l’i. laica riguardi solo i beni ecclesiastici 
e non l’ufficio religioso e dice : Sane cimi baculiun ille tuis 
nianibus tradidit, dixitne : accipe terras atque divitias illiiis 
Ecclesiae, an potius quod certiim est : accipe Ecclesiam ? 

Ma se i riformatori erano concordi nel respingere 
l’intromissione del potere civile nella Chiesa per mezzo 
dell’i. laica, vi era tuttavia qualche esitazione circa la 
valutazione dei diritti dello Stato : qui si andava dal rigo¬ 
rismo assoluto di Umberto di Silva Candida, propenso 
a riconoscere il solo tradizionale consetisus del principe, al 
conciliatorismo di s. Pier Damiani disposto a lasciare ai 
laici l’i. dei beni previa l’elezione canonica. 

Gregorio VII inizia il suo pontificato continuando la 
lotta contro la simonia ed il nicolaismo : i mali da com¬ 
battere. Solo nel Concilio del 1075 riprende il canone del 
1059 contro ri, laica, ma con una certa trepidazione. Si 
discute se Gregorio VII facesse distinzione tra l’elemento 
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spiricualc c relcmenio temporale : lo Scharnajifl crede di 
sì, il Flichc di no e torse ha ragione. Per Gregorio VII 
come per i suoi contemporanei (anche per s. Pier Damiani) 
Vel)iscopatits è una unità assoluta con le sue prerogative 
s^pirituali e temporali, è un tutto da cui nessuna parte 
poteva essere avulsa. Gregorio VII vi insiste nei Sinodi 
del 1078 e del 1080, dirigendo i suoi colpi direttamente 
contro le autorità politiche di Germania c d'Italia. Si 
svolge vivace la polemica ; da parte imperiale si osserva 
che la Chiesa ha avuto dall’Impero protezione e ricchezze, 
che i vescovi sono gli amministratori di questi beni e 
perciò la loro nomina spetta al sovrano. Gregorio VII 
e accusato di voler distruggere tutte le tradizioni del¬ 
l'unità cristiana politico-religiosa con il pretesto di voler 
ristabilire un utopistico ideale evangelico. La questione 
SI complica ; entrano in mezzo tutte le altre cjuestioni dei 
rapporti tra Stato e Chiesa e quella, meno grave in sé, 
ma più spinosa, dei rapporti personali tra Gregorio VII 
ed Enrico IV. La lotta conduce il Papa verso il 1080 a 
conclusioni rigide : nega che il principe possa avere diritto 
al consensus; l’elezione del vescovo deve essere fatta alla 
presenza di un rappresentante del metropolita o della 
Sede Apostolica; il papa per i suoi poteri illimitati si 
riserv'a la decisione in caso di elezione contestata. 

Il contrasto assoluto tra la tesi papale e ciucila impe¬ 
riale era dunque insolubile. Urbano il riprende l’atteg¬ 
giamento di Gregorio VII; il card. Deusdedit al suo fianco 
riproduce il pensiero rigoroso di UmbciTc di Silva Candida. 

Sotto Pasquale II ed Enrico V ripresero finalmente, 
dopo tanti anni di lotta, trattative dirette per una via di 
uscita. Questa parve essere offerta dalla eliminazione 
dello stesso oggetto di contrasto : l’i. Gli accordi di Sutri 
del mi si basarono sulla rinuncia da parte della Chiesa 
a tutte le terre e diritti provenienti dalTautorità del prin¬ 
cipe che perciò avrebbe rinunciato ad occuparsi delle 
elezioni episcopali. Ma tale separazione di fatto tra Stato 
e Chiesa non appariva concepibile in una società basata 
sull’accordo dei due istituti. Pasquale II fu quindi disap¬ 
provato dall’episcopato tedesco : l’accordo andò in fumo 
e l’Imperatore ne approfittò per accusare il Papa di pro¬ 
getti ostili alla religione, inapplicabili ed eretici ; impri¬ 
gionatolo, Io costrinse, dopo due mesi di detenzione nel 
campo tedesco sotto Roma, a firmare un atto in cui rico¬ 
nosceva la legittimità dell’i. laica (ii apr. mi). 

La resa di Pascjuale II provocò proteste nel campo 
dei riformatori, accuse di eresia e minacce di scisma; 
il Papa non tardò del resto a deplorare ed a condannare 
il pravilegiujìnì del mi. Fallito anche questo tentativo 
di risolvere il problema, le nuove trattative tra Callisto II 
ed Enrico V si imperniarono sul punto di vista che già 
era prevalso nelle trattative per le i. in Francia ed in In¬ 
ghilterra : distinzione neWepiscopatus dell’elemento reli¬ 
gioso e dell’elemento temporale; doppia i.t alla Chiesa l’i. 
della cura aìihnarum con il baculus e Vauuìiis, al Regno 
l’i. dei beni feudali e dei regalia con lo scettro. Solo così, 
come avevano insegnato Yves de Chartres ed Plugues de 
Fleury, era possibile venire alla necessaria conciliazione 
tra Stato e (ìlhiesa. Su questa via le trattative arrivarono 
in porto con il Concordato di Worms del 23 sett. 1122 
mediante una duplice dichiarazione : Enrico V dichiarava 
di abbandonare alla Chiesa ogni i. mediante l’anello ed 
il pastorale, cioè l’i. religiosa, e di riconoscere piena libertà 
all’elezione ed alla consacrazione episcopale. Callisto II 
a sua volta dichiarava di acconsentire che i vescovi e gli 
abati del Regno di Germania venissero eletti alla presenza 
del re, senza simonia e violenza; nel caso di discordie tra 
le parti, il re sarebbe intervenuto in aiuto della parte più 
degna seguendo il consiglio ed il parere del metropolita; 
all’eletto, il re avrebbe accordato i regalia con lo scettro 
prima della consacrazione; nelle altre parti dell’Impero 
(Italia, Borgogna) il re avrebbe accordato i regalia con lo 
scettro entro sei mesi dalla elezione. Disposizioni poco 
chiare e per la Germania alquanto contraddittorie : quale 
libertà potevano avere le elezioni fatte alla presenza del re, 
quando fosse previsto il suo intervento in caso di incer¬ 
tezza? È da pensare che nel 1122 si credesse di avere tro¬ 
vato veramente la soluzione del grave problema o solo un 
mezzo provvisorio per sopire la violenza del contrasto. 


rinviando aU’avvenire la soluzione. Solo per le regioni a 
sud delie Alpi la questione poteva dirsi equamente risolta; 
per la Germania l’esperienza doveva presto dimostrare che 
i re avevano ora neH’atto del 1122 un mezzo legale e rico¬ 
nosciuto per dirigere le elezioni episcopali. Si era però 
salvato un principio e, attraverso la lotta, la Chiesa Romana 
aveva rinserrato le sue file e raggiunto un prestigio, nel¬ 
l’interno della organizzazione ecclesiastica e presso i prìn¬ 
cipi, così alto da far pensare che veramente av'eva vinto 
una grande battaglia per la sua indipendenza spirituale, 
nonostante che il Concordato di Worms avesse derogato 
ai rigidi principi di Umberto di Silva Candida. 

Bini..: Lo studio sintetico più recente è quello di A. Eliche, 

La querelle des itiveslitures. Parici 1946; dello stesso vedi la trat¬ 
tazione in A. Fliche-V. Martin, Hist. de l’Eglise, Vili, Parigi 194Ò, 

Pp. 338-75, con ampia bibliografia. Sempre importante l’opera 
di Scharnagl, Der Begriff der hivestitur in den Qttellen und der 
Literatur des Investiturstreites, Stoccarda 1908; P. Schmid, Der 
Begriff der kanonischen Walil in den Anfdngen des Investitiirstreits, 
jvi 1926. Francesco Cognasso 

INVETRIATURA : v, ceramic.x. 

uINVICTE MARTYR, UNICUM». - Inno 
delle Lodi nel Comune di un martire, d’autore igno¬ 
to ; già lo si trova nei manoscritti nel sec. ix (cf. C. 
Dreves, C. Blume, Anal. hynim. I, Lipsia, p. 129). 

Del martire, vincitore dei nemici, e che di questa 
vittoria gode l’eterno premio, il poeta esalta i meriti ed 
implora il patrocinio per fuggire il contagio del male 
e meritare la vita eterna. 

Bibl.: G. G. Belli. Gli inni del Breviario tradotti^ Roma 
1S56, pp. 354-55; V. Terreno, Gli inni del Breviario romano, 
Mondovì 1932, pp. 310-11. Silverio Mauei 

INVIDIA. - I. Nozione. - L’i. (dal latino invidia) 
è uno dei sette peccati capitali che hanno origine 
dalla concupiscenza accesasi nella natura umana a 
causa del peccato di origine. Come tutti i vizi capi¬ 
tali, più che peccato è la stessa disordinata e perciò 
cattiva tendenza : si dice però peccato, perché porta 
ad esso, e peccato capitale perché è fonte o radice di 
molti altri vizi. 

L’i. è nello stesso tempo passione e vizio. Come 
passione, essa è una specie di tristezza profonda che 
si prova sensibilmente in considerazione del bene 
altrui. Questa passione non è altro che la deviazione 
di un sentimento utile, messo da Dio stesso nella 
natura umana, e cioè della emulazione, sentimento 
lodevole che porta a imitare, ad eguagliare ed 
anche a sorpassare, con l’aiuto della Grazia divina, 
le virtù del prossimo. Come vizio capitale. Fi. è 
una specie di dolore spirituale, determinato dal 
bene del prossimo, considerato come attentato alla 
nostra pretesa superiorità, e quindi come una ingui- 
stizia fatta a noi. Essa è spesso accompagnata dal de¬ 
siderio di vedere il prossimo privo del bene che ci 
offusca. È un vizio che nasce dall’orgoglio, che non 
può tollerare né superiori né rivali. Oggetto delFi. 
sono principalmente le doti brillanti, le ricchezze, ì 
successi, gli onori, ma in molte persone Fi. mira an¬ 
che a doti più sode e perfino alla virtù come ancora 
alla stessa persona che ne gode. Sono queste le forme 
peggiori dell’i. L’i. è quindi un odioso egoismo, che 
cerca il modo di nuocere al prossimo, contrariamente 
all’amore che si compiace per la felicità altrui. 

Quando vi sia materia grave, Fi. è di sua natura un 
peccato mortale, perché si oppone direttamente alla virtù 
della carità, che vuole che ognuno gioisca per ogni grazia 
e per ogni vantaggio che Dio fa piovere sul suo prossimo. 
Invidiare poi i beni spirituali del prossimo è peccato 
gravissimo {Suni, theoL, 2*^-2®^, q. 36, a. 4, ad 2), uno 
dei sei peccati contro lo Spirito Santo, considerati irre¬ 
missibili, in quanto dì essi difficilmente si fa penitenza. 

Tutto ciò è vero, quando i moti di i. sono delibera¬ 
tamente e pienamente avvertiti. Quando, invece, non sì 
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IInvidia - La Calunnia con il Livore, l’I. e la Frode trascinano 
,'rinnocente. Opera di Sandro Botticclli (1495) - Firenze, Uffizi. 


tratta che di sentimenti involontari e accompagnati da 
poca o nessuna riflessione, la colpa allora sarà tutt’al più 
veniale. 

II. Effetti. — Negli effetti, Ti. è talvolta assai dele¬ 
teria. Essa genera sentimenti di odio; per essa si gioisce 
nel vedere le disgrazie altrui, si sparge la diffamazione 
e si creano maldicenze sul conto del prossimo; produce 
divisioni non solo tra gli estranei, ma anche tra membri 
legati da vincoli di sangue o vincoli spirituali; toglie la 
pace alFinvidioso, spingendolo alla ricerca smodata delle 
ricchezze e degli onori. 

III. Rimedi. — I rimedi più efficaci sono due : 
i) considerare che siamo tutti fratelli e membri del 
Corpo Mistico, di cui è capo Gesù ; e che perciò 
dobbiamo godere deH’eccellenza degli altri (/ Rom. 
12, 15-16); 2) coltivare il sentimento di emulazione, 
che serva di incitamento a raggiungere gli altri con 
i mezzi leali e onesti a nostra disposizione. 

Bibl.: a. Tanquerey, Compendio di teologia ascetica e mi¬ 
stica^ Roma 1928, p. 529 sgg., n. 845 sgg. ; id., Brevior synopsis 
theologiae moralis, Roma 1946, p. 119, n. 243; D. M. Prùmmer, 
Manuale theol. moralis, I, 6*-?“ ed., Friburgo in Br, 1931. PP- 290- 
292, nn. 360, 421-24; S. Carton de Wiart, Tractatus de peccatis 
et vitiis in genere, s* ed., Malines 1932, p. 164, n. 112; F, Till- 
mann, Jl Maestro chiama, compendio di inorale cristiana, 3“ ed., 
Brescia 1945. p. 335. Francesco Ercolani 

INVITATORIO ; v. ufficio divino. 
IN\''OLONTARIO ; v. volontario. 

IO. - Nell’accezione più comprensiva e più cor¬ 
rente, designa nell’individuo umano il carattere di 
« tutto autonomo w, principio dei propri atti, soggetto 
delle proprie determinazioni, legame permanente e 
interno della loro molteplicità, loro soggetto di attri¬ 
buzione e, eventualmente, d’imputabilità. L’uso filo¬ 
sofico ha accentuato soprattutto il senso di autonomia 
e di principio di unità. Per i concetti vicini di persona, 
anima, carattere, natura, coscienza, autocoscienza, v. 
le voci corrispondenti. 


L’antichità pagana, pur senza aver ignorato il con¬ 
cetto di io, non ne fece tuttavia oggetto di studi parti¬ 
colari. II concetto dominante di <t anima », principio di 
movimento, individuale o cosmico, immanente o sepa¬ 
rato; il primato dell’oggetto nella conoscenza; il primato 
dell’ordine politico-sociale o cosmico nell’etica; la con¬ 
cezione ciclica del tempo come ritorno necessario spiegano 
in parte questo ritardo di investigazione. 

Per il cristianesimo assume fondamentale impor¬ 
tanza l’apparire nel tempo (concepito ormai come durata 
rinnovatrice, in cui Tinclividuo attua un destino irrever¬ 
sibile) d’un Io divino, sostanzialmente unito ad una na¬ 
tura umana. Il primato àcAVAgape accentua il carattere 
di personalità di Dio rispetto all’uomo, dell’uomo rispetto 
a Dio e degli uomini tra loro. Le controversie cristolo¬ 
giche contribuirono a porre in rilievo la distinzione fra 
io e natura, fra io e anima. 

S. Agostino va ricordato per la chiara affermazione 
dell’autocoscienza (v.) nel suo celebre cogito (cf. De 
Triti.^ X, cap, io, § 14); e anche per le accurate analisi 
psicologiche delle Confessioni'^ per il carattere di persona¬ 
lità di cui riveste la verità impersonale del neoplatonismo : 
« noverim me, noverim te» {Sol., IL i) dove il rapporto 
con il vero diventa rapporto d’un io con il Tu eterno, 
sapienza incarnata in Gesù Cristo. Accento veramente 
nuovo che rifiorirà nella tradizione francescana. S. Tom¬ 
maso nella sua opposizione aH’averroismo, in quanto 
questo pretende dedurre l’unicità deU’intellelto sia dalla 
sua immaterialità, come dall’unità e universalità dell’og¬ 
getto (posizione che sarà ripresa in altro contesto da 
J. Lachelier : cf. A. Lalande, Idéalisme, in Vocab. de la 
philos., 5"- ed., p, ^23 sgg.), fa ricorso al fatto primitivo : 
« manifestum est quod hic homo intelligit » {De unitale 
ititeli., cap. 3, ed. Keeler, p. 39) e rileva la immanenza 
nel soggetto singolo del pensiero il quale perciò non può 
derivare all’intelletto umano da un intelletto trascen¬ 
dente {ibid., ed. cit. p. 45). 

Da Cartesio la filosofia si distingue per un’afferma¬ 
zione crescente dell’io, seguita tuttavia da un periodo di 
dissolvimento che provoca un ritorno all’io nelle feno¬ 
menologie contemporanee. 

I. D'affermazione delVio. — Il cogito cartesiano ha vm 
doppio senso ; otitologico, di un esistente percepito nella 
sua convertibilità con il pensiero : io o mio « spirito » 
(termine sostituito a quello di « anima »>, che Cartesio, 
pur conservandolo, giudica equivoco in quanto può si¬ 
gnificare sia la forma sostanziale, come un misto di pen¬ 
siero e di vita fisica : cf. Oeuvres, cd. A. Tannery, VII, Parigi 
t905> p. 356); epistemologico, di un principio reale, non 
assiomatico {ibid., IV, p. 443) che costituisce nello stesso 
tempo l’unità e l’apoditticità del sapere. In Kant, l’unità 
trascendentale (o appercezione pura) è insieme termine di 
un’analisi regressiva {Krit. d.reinen Vcrnunjt, trad. it. di G. 
Gentile e di L. Lombardo Radice, I, Bari 1910, p. 130 sgg.) 
e principio costitutivo da cui deriva, per via delle categorie 
{ibid.), e mediante lo schematismo, la possibilità dell’espe¬ 
rienza e della scienza : «io penso », intemporale e unico, che 
si distingue sia dall’io empirico, oggetto del senso interno e 
in flusso continuo, come dall’io sostanziale delle scuole 
classiche (in quanto la sostanza è una categoria e l’essere 
sostanziale un oggetto che già presuppone l’attività costi¬ 
tuente dell’Io puro: ibid., p. 309 sgg.) e dall’io etico, la cui 
completa conformità alla legge morale, la santità, condizione 
del bene supremo, esige un progresso infinito che per la 
sua possibilità postula l’immortalità personale {Krii. d. 
prakt. Il, Dial., cap. 2, §4). Fichte cerca di ricosti¬ 

tuire l’unità compromessa da questi diversi io, in fun¬ 
zione dell’esigenza etica che pone il primato del dover 
essere (Sollen) e della libertà, L’Io puro e assoluto, prin¬ 
cipio incondizionato della scienza, astratto, al termine di 
un’analisi regressiva di tutti i dati contingenti, si afferma 
insieme principio di se stesso (artefice e prodotto della 
sua azione : Tat e Tathandlung) e fonte del non-io che 
gli si oppone per comporre con una « determinazione 
reciproca » la totalità di ciò che è {Grundlage der ges. 
Wissenschaftslehre, trad. it. di A. Tilgher, I, Bari 1910, 
PP* 54"56). Per Maine de Biran, contemporaneo di 
Fichte, l’io si rivela nella relazione fondamentale che 
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lega lo sforzo libero e cosciente alla resistenza del proprio 
corpo : « sentimento primitivo da cui si originano le cate¬ 
gorie fondamentali della scienza e della psicologia : causa¬ 
lità, sostanzialità, identità, libertà, personalità {Oeuvres, 
ed.P. Tisscrand, Vili, Parigi 1908, pp. 1-28; Essciis sur les 
joncìements de la psychologie, parte i“, sez. 2, capp. 1-4). 

2. Il dissolvimento dell’io. - Pia la sua prima chiara 
espressione nelTempirismo inglese. Nel Trealise 0/ hiivian 
nature (I, parte 4'’', sez. 6), Piume, per il quale ogni idea 
reale è in funzione di una impressione, nega resistenza 
di un’impressione permanente ed invariabile che possa 
stabilire l’identità deH’io. Tesi questa che, dopo Piume, 
passerà all’associazionismo del sec. xix e all’attualismo 
{Aktualitàtsauffassung). Nell’attualismo (v.) l’essenza del- 
Panima è ; « die unmittelabare Wirklichkeit der Ver- 
gànge seibst i», né dietro di essa lo psicologo ha da cer¬ 
care una sostanza trascendente (W. Wundt, Gnindriss der 
Psychologie, 6^ ed., p. 3S4; id., Pìiysiologische PsycìioL, 3^^ 
ed., p. 76o;apud K. Oesterreich, Die Pìiànonienologie des 
Ich in iliren Grundproblemen, p. 258). 

3. Il ritorno all’io. ~ La tesi empirista si è scontrata 
con la critica generale dell’associazionismo tanto da parte 
delle psicologie (cf. Gestaltpsychologie) che delle nuove 
filosofie. La « durata » bergsoniana, come interpenetra¬ 
zione e interiorità reciproca delle « qualità j’, ricostruisce, 
sorpassando il « sostanzialismo un io profondo, opposto 
a un io superficiale (Essai sur les doiinécs immédiates, 
33^ ed., Parigi 194O, capp. 2-3; La pensée et le mouvant, 

ed., ivi 1945, p. 157 sgg.). La fenomenologia di 
Husserl (nella sua stesura primitiva) riprendendo l’ideale 
cartesiano di apoditticità del sapere, isola, mediante una 
ascesi di « riduzione » più radicale ancora (in quanto 
esclude dal cogito ogni residuo esistenziale), un io puro 
o trascendentale che verso l’altro io si comporterebbe 
come un osservatore estraneo, disinteressato del mondo, 
che deve prima perdere per meglio ritrovarlo (Médita- 
iions cartésiennes, Parigi 1931, pp, 15-23; 2S-35). La fe¬ 
nomenologia esistenziale pretende al contrario che questo 

10 trascendentale (che non va ipostatizzato in sostanza 
o in un Io « assoluto ») sia superfluo non essendo altro 
che il raddoppiamento oggettivato del solo io reale nella 
sua funzione di conoscenza oggettivante, e che « perdere » 

11 mondo o l’io empirico è un esporsi al pericolo di non 
più ritrovarlo. Il solo io reale, che può fondare in un 
secondo tempo la scienza e l’esperienza è un io, soli¬ 
damente radicato nella totalità delle sue relazioni con¬ 
crete, e compito della fenomenologia è unicamente quello 
di descrìverne le strutture fondamentali. Per meglio sot¬ 
tolineare questo mutamento di prospettiva converrebbe 
sostituire al termine io (un io che rischia sempre di 
'• evadersi » in un « trascendentale » di dove sovrasterebbe 
il mondo, o in un solipsismo asfissiante) quello di esi¬ 
stenza (ex-stare). Stanchi di costruire il mondo e l’io, 
gli odierni fenomenologisti preferiscono sperimentarlo e 
descriverlo. Partono perciò da un io e da un cogito pre¬ 
riflessivo in stretta ed essenziale unione con il mondo e 
con gli altri io : « in der Welt sein », « Mitsein », « sim¬ 
patia », '( Ich und Du », « reciprocità delle coscienze », 
ecco alcune delle strutture preferite dalla fenomenologia 
contemporanea. 

Le precedenti indicazioni storiche portano a una 
duplice conclusione ; e cioè che non solo non è pos¬ 
sibile isolare l’io in una assoluta trascendenza dove 
esso si presenti allo stato puro, ma che neppure è 
possibile risolverlo totalmente nei suoi contenuti di 
rappresentazione. La tesi tomista, secondo la quale 
l’io non si può cogliere che nei propri atti, orientati 
a loro volta verso l’oggetto (è questo l’aspetto posi¬ 
tivo delle teorie dell’intenzionalità) sembra indicare 
la vera direttiva per un’investigazione dell’io. Po¬ 
nendosi come funzione dell’oggetto, i nostri atti sono 
insieme funzione del « soggetto » : e questo non va 
inteso come zona inerte in cui awengano movimenti 
anonimi, bensì come il legame dinamico che li coor¬ 
dina e dà loro l’unità propria di una realtà viv'ente che 


si « fa » in essi c per essi. Ciò permette distinguere 
un movimento diretto, rivolto verso l’oggetto, dove 
la K coscienza di sé » è detta « concomitante », da un 
movimento in senso contrario (o di ripiegamento) 
dove l’io si pone, secondo la definizione kierkegaar- 
diana, come « un rapporto che confluisce in se stesso » 
(Traité du désespoir^ 1 . I, cap. i). Questo movimento 
di riflessione ha i suoi gradi e i suoi modi : esso può 
tendere al suo limite, come avviene presso alcuni 
pensatori indiani, praticanti !’« ascesi del vuoto », ad 
un impossessamento dell’io nella sua «pura esistenza » 
(cf. J, Maritain, Uexpérience mystique naturelle et le 
vide, in Etiides carmélitaines, 23 [1938], pp. 11-139); 
può anche, più semplicemente, essere il punto di 
partenza per un’analisi, distinta in tre gradi : psico¬ 
logico, fenomenologico, metafisico-ontologico : 

1) L'analisi psicologica, secondo il valore scientifico 
del termine, è di preferenza un’analisi funzionale, cor¬ 
rispondente ai diversi piani qualificati dal Biran come 
«sistema affettivo» (e qui la psicanalisi freudiana può 
rendere qualche servizio), « sistema percettivo ;> o « piano 
della percezione » (di cui la Gestaltpsychologie ha formu¬ 
lato alcune leggi), « sistema riflessivo », piano delle ope¬ 
razioni superiori deU’intelligenza e della volontà (l’analisi 
« intenzionale » di Husserl può essere talora assai utile). 

2) ÌPanalisi jenomenologica intende scoprire al di 
sotto delle funzioni, come loro condizione di possibilità, 
delle strutture dette fondamentali, la cui convergenza 
definisce una specie di « configurazione » dell’io umano. 

1) Si può distinguere anzitutto una «dimensione d’inte¬ 
riorità », in cui si notano due tipi di rapporti fondamen¬ 
tali ; il rapporto dell’io con il proprio corpo (questo rap¬ 
porto non sembra potersi ridurre, come giustamente fu 
notato da Marcel, Sartre, Merleau Ponty, al rapporto 
<f primitivo » biraniano di uno sforzo con una resistenza); 
il rapporto di sé a se o interiorità propriamente detta 
(l’esagerazione di tale rapporto conduce spesso alla « in¬ 
troversione »), inteso però, per far meglio notare l’im¬ 
possibilità di una equazione perfetta dell’io con se stesso, 
come « presenza » a sé. 2) Una dimensione, impropria¬ 
mente detta « di esteriorità ». Questa dimensione si sdop¬ 
pia nella relazione : io-mondo (da non confondersi con 
la relazione : soggetto-oggetto, fondata dalla prima), ana¬ 
lizzata da Heidegger come l’« esistenziale » (« in der Welt 
sein») sulla quale si profilano, come su uno sfondo, tutte 
le relazioni di conoscenza e d’azione; e il rapporto con 
gli altri (sein fiir Anderes\ Mitsein-, essere per gli 
altri; Ich uìid Du di Buber). 3) Dimensione di «trascen¬ 
denza » o rapporto con i valori, con il « fine » supremo 
(le analisi assiologiche, la fenomenologia blondeliana del¬ 
l’azione si possono qui grandemente valorizzare). Infine, 
ricollegandosi a queste strutture e a volte rivalorizzandole, 
l’analisi jasperiana delle situazioni-limite (morte, fimtezza, 
lotta) compirebbe la definizione della « condizione dell’io 
umano ». Questa fenomenologia generale si può ulterior¬ 
mente concretizzare. Soprattutto la seconda dimensione, 
r« essere per gli altri » ha originato le più ricche analisi : 
quella della simpatia (Scheler); della fedeltà (Marcel); 
dell’amore (Nédoncelle, Sartre ecc.). 

3) Aliatisi oìitologica. Tutte queste analisi non esauri¬ 
scono però l’io. L’io non può ridursi alle sue proprie 
funzioni o relazioni. Ciascuna l’esprime senza esaurirlo. 
E neppure lo si può ridurre ad un fascio di tutte le sue 
impressioni o ad un tessuto di tutte le sue strutture fon¬ 
damentali. È precisamente in questo senso che si è po¬ 
tuto parlare di mistero ontologico dell’io, immanente e 
insieme trascendente il quadro strutturale-funzionale in 
cui si svolge. Ma determinare questo « quid intimum » 
è arduo. La definizione boeziana : « rationalis naturae in¬ 
dividua substantia », può offrire qualche elemento di ri¬ 
cerca, a condizione però dì non intendere alcuno dei suoi 
termini in senso univoco come abitualmente vien fatto 
dalla filosofia contemporanea : « sostanza » non è una 
semplice permanenza nel tempo, e meno ancora inerzia, 
ma autonomia d’esistenza ; « individuo » non si riduce 
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all’organico o allo spaziale; n natura » non ha un senso 
esclusivamente fisico; c il « ragionevole non si risolve 
nel « razionale >*. L.e controversie scolastiche sul costitu¬ 
tivo della personalità possono servire a illuminare il pro¬ 
blema a titolo di concettualizzazione, fondata sulla previa 
analisi di cui si è tentato di precisare le principali tappe. 
Altrettanto va detto delle determinazioni categoriali ten¬ 
tate da N. Hartmann. 

Bibl.: K. Oesterrcich, Die Phà'nomenoìogie des Jcìi in ihren 
Grundproblemen, Lipsia 1910: M. Schclcr, Der Formalismiis in 
der Ethik iind die materiale Wertethik, 3“ ed., Halle 1026, p. 492 
sgg. (distinzione di Jch e Persoti)', id., Wesen und Fortnen der 
Sympathie, trad. frane.. Parigi 192S; M. Heidegecr. Sein und 
Zeit, 2“ ed.. Halle 1929; K. Jaspers, Philosophie, 11 , Berlino 
1932. cap. 17; id., Psychologic der Wcìtonschauungen, trad. it., 
Roma 1930; E. Baudin, Cours de psychologic, S“ ed., Parigi 1937. 
pp. 120-39; M. Buber, Ich und Du, trad. frane., ivi 193S; R. Le 
Senne. Obstacle et valetir, ivi 193S; L. Lavello, Le tuoi et son 
destiti, ivi 1939; M. Nédoncelle, Nature et personne, ivi 1942; 
J. P. Sartre, L'étre et le ncatit, 5“ ed., ivi 1945: N. Balthasar. 
Mon moi datis Vétre, Lovanio 1946; G. Madinicr, Consciencc 
et avioury 2“ ed., Parigi 1947; M. Pradincs, Traile de psychologic, 
1 , 2“ ed., ivi 1948, p. 563: A. Marc, Psychologic réflexivc. II, lib. 3. 
ivi 1949: N. Hartmann, Dos Problem des geistigen Scins, 2“ ed., de 
Gruyter, Berlino 1949. parte i“: Der personale Geist", G. Gusdorf, 
Traiti de Vexistence morale, Parigi i949. parte 1 “, cap, 3 ; E. Husserl. 
Ideeti, sez. 2“, cap. i, trad. frane, de Ricoeur, Parigi 1950; J. Nut- 
tin, Psychatialyse, parte 2“. Lovanio i9.‘?o. Stanislao Breton 

IO AB (ebr. Jo'dbh <f Jahweh è Padre »)• - Figlio 
di Sarvia, sorella di David (v.), è figura di primo 
piano durante il regno dello zio. Nel primo setten¬ 
nio guidò le truppe di David contro quelle di Isboseth 
(v.) comandate da Abner (v.), che poi uccise a tra¬ 
dimento (proprio mentre tentava di riaccostarsi a 
David) per vendicare la morte del fratello Asael 
(// Savi. 2-3). Posto da David Passedio a Gerusa¬ 
lemme, un’audace impresa di I. ne determinò la 
caduta : ciò gli meritò la carica di generale supremo 
{II Sam. 5, 6-8; I Par. ii, 4-6). Si distinse nelle guer¬ 
re contro gli Ammoniti, gli Aramei e specialmente 
contro gli Edomiti, che quasi sterminò {II Sam. 
lo-ii; Ps. 59, 2; I Reg. ir, 14-21). 

Durante la guerra ammonita si rese complice dello 
zio neU’assassinio di Uria (v.). S’interpose presso David 
per far tornare lo sbandito cugino Absalom {II Satn. 14); 
ma quando questi tentò di deporre il padre, I., vintolo in 
battaglia, l’uccise di sua mano, inerme, contro il di¬ 
vieto di David {II Sam. 18). Uccise, pure a tradimento, 
un altro cugino, Amasa, cui David, per punire I., aveva 
dato il comando dell’esercito durante la rivolta di Seba, 
poi da I. domata (// Sam. 20, 4-13). Fece, contro vo¬ 
glia, il censimento ordinatogli dal re, che ebbe conse¬ 
guenze disastrose {II Satn. 24). Era già vecchio quando 
a David successe Salomone : avendo, invece che per co¬ 
stui, parteggiato per Adonia (v.), fu da Salomone fatto 
uccidere presso l’altare ove si era rifugiato {I Reg. 1-2). 
Uomo di rara avvedutezza politica, soldato e comandante 
valorosissimo, fu tuttavia perverso. L’ambizione fu il mo¬ 
vente primo di tutti i suoi delitti. 

Un altro I. fu celebre per una progenie d’artigiani 
{I Par. 4, 14). Di un altro I. i discendenti furono tra i 
reduci dall’esilio babilonese {Esd. 2, 6). 

Bibl.: G. Ricciotti, Storia d'Israele, I, Torino i934, 
p. 340 sgg- Gino Bressan 

IOAGHAZ. - Re d’Israele, figlio e successore 
dì lehu (v.), che regnò 17 anni (815-799 a. C.). 
Fu quello un periodo di estremo avvilimento per 
Israele, sotto la permanente pressione dei re di Siria. 

Si ignora quali battaglie si siano combattute tra 
1 . e gli Aramei : è noto solo che ad Israele restò ap¬ 
pena una piccola guarnigione di ca. 50 cavalieri, io carri 
da guerra e 10.000 fanti {II Reg. 13, 7) • vera catastrofe, 
alla quale segui l’asservimento politico. SÌ legge difatti 
che per tutto quel tempo Iddio diede gli Israeliti in 
potere di Hazael re di Siria e di suo figlio Benadad III 
{ibid. 13, 3). Hazael potè attraversare liberamente il ter¬ 


ritorio d’Israele e spingersi al sud fino ad attaccare il 
regno di Giuda e minacciare la stessa capitale Gerusa¬ 
lemme, e si ritirò soltanto dietro l’invio di ricchi doni da 
parte del re di Giuda Ioas {II Reg. 12, 17 sg.). Ma avendo 
I. implorato Jahweh, « il Signore diede ad Israele un 
liberatore, che lo sottrasse al giogo di Aram e gli ridonò 
la tranquillità e la libertà « {II Reg. 13, 4-6). 

Chi sia questo liberatore, non è detto; sono state 
fatte varie supposizioni al riguardo. Alcuni pensano al 
figlio di I., Ioas; altri al secondo successore Icroboam II 
(v.), a cui si accennerebbe per anticipazione cronologica; 
altri al re assiro Adad-niràri III (S05-7S2 a. C.), che con 
le sue vittoriose imprese contro Damasco alleviò Israele 
dalla pressione aramea. Sembra più verosimile che con 
quelle parole si alluda ad una riscossa iniziata negli ultimi 
anni dello stesso re I., e poi proseguita felicemente dal 
successore Ioas e ancor più da leroboam II. Riscossa resa 
possibile per l’azione del re assiro contro Damasco. 

Bibl.: G. Ricciotti, Storia d'Israele, I, Torino 1934. P- 4 i4 sf?. 

Gaetano Stano 

IOAGHAZ (Sellum). - Re di Giuda (609 a. C.), 
figlio di losia (v.), detto anche Sellum {ler. 22, ii). 
Fu sollevato al trono, dopo la morte del padre, con 
l’appoggio popolare, quantunque l’erede di diritto 
fosse suo fratello Eliacim, primogenito di losia. 

Ma la cosa non piacque al potente faraone Nechao, 
che dopo la vittoria di Mageddo (609 a. C.) controllava 
il regno di Giuda : sia che non sanzionasse una succes¬ 
sione avvenuta senza il suo consenso, sia che il nuovo 
re fosse ostile alla politica egiziana, sia che il figlio maggiore 
di losia brigasse per avere il trono, Nechao, dopo appena 
tre mesi di regno, depose I. e lo mandò prigioniero in 
Egitto, ove morì {II Reg. 23, 31-34; ler. 22, 10-12): in suo 
luogo pose Eliacim, cambiandogli il nome in Ioakim (v,). 

Bibl.: G. Ricciotti, Storia d'Israele, I, Torino 1934, p. 477 . 

Gaetano Stano 

IOAGHIN. - Redi Giuda, più noto come lechonia 
(lo stesso nome con la trasposizione delle parti com¬ 
ponenti [« Jahweh dispone : cf. ler. 37, i ; 1 Par. 
3, 16-17; 11-12). Figlio di Ioakim (v.), suc¬ 

cesse al padre in età di 18 anni, mentre la città di 
Gerusalemme era assediata dai Caldei (597 a. C.). 
Ma dopo tre mesi dovette arrendersi a Nabuchodono- 
sor, che lo mandò in esilio, con la madre e la corte, 
a Babilonia, ove rimase prigioniero per 37 anni. 

Con il re I. furono deportate molte altre persone, 
tra cui 7000 guerrieri c maggiorenti e un migliaio di 
operai specializzati da impiegare nei lavori di costru¬ 
zione a Babilonia : a Gerusalemme « non rimase che la 
poveraglia del paese » {li Reg. 24, 14 sgg.). Sul trono 
di Giuda, Nabuchodonosor pose uno zio di I., Matthania, 
terzo figlio di losia, al quale cambiò il nome in Sedecia 
(v.). Per rutto il tempo che visse Nabuchodonosor, cioè 
per quasi 37 anni, I. soffri dura prigionia in Babilonia : 
si sa solo che, nel quinto anno di prigionia, il profeta 
Baruch lesse la sua profezia al re prigioniero c agli altri 
esuli in Babilonia, i quali l’ascoltarono commossi c invia¬ 
rono offerte a Gerusalemme implorando preghiere per il 
re Nabuchodonosor e per loro stessi {Bar. i, 2-13). 

Il successore di Nabuchodonosor, Evilmerodach, ap¬ 
pena salito al trono (561 a. C.), «lo trasse dal carcere, gli 
rivolse buone parole e ne pose il seggio più alto di quello 
degli altri re che erano con lui a Babilonia »; anzi lo ac¬ 
colse tra i suoi commensali {Il Reg. 25, 27 sg.). Questo 
particolare, con il quale si chiude II Re, ha trovato 
recente splendida conferma nelle tavolette cuneiformi sco¬ 
perte a Babilonia nel 1912 e notificate nel 1939 da E. F. 
Weidner : tra l’altro vi sono registrate mese per mese le 
forniture destinate per conto del re di Babilonia a « Jau- 
kinu re della terra di Giuda », ai suoi cinque figli e a 
otto giudei del suo seguito : egli dunque era considerato 
come un re vassallo e trattato con i riguardi dovuti alla 
sua dignità. Su questo re esiliato si appuntavano le spe¬ 
ranze messianiche della dinastia davidica, e a lui si ri¬ 
congiunge la serie genealogica, dopo l’esilio, fino a Cristo 
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(cf. Mt. I, 11-12). Non si sa quanti anni ancora so¬ 
pravvisse e quando morì. 

Bidl.: O. Hellmann. Chroiioloffio libri Refiuni, Roma 1014, 
pp. 696-700; E. F. Weidner, Joiachin, Kbnif' voii Jìtda, in babylo- 
mschen Keilschriften, in Mclanges syricns R. Dussaud, 2 (1039), 
pp. 923-35: A. Bea, Kònig Joiachin in Keihchrifturkunden, in 
Biblica, 23 (1942), pp. 78-82. Gaetano Stano 

IOAKIM (Eliaci.m). - Re di Giada (608-597), 
figlio primogenito del re losia, fu messo sul trono, 
deposto il fratello Ioachaz (v.), dal faraone Nechao, 
che gli mutò il nome di Eliacim in I., volendo forse 
con tale gesto rendere omaggio alla religione di 
Jalìweh {Jèhojàqtììi. — « Jahweh stabilisce )») e più 
ancora far risaltare la sua alta sovranità su Giuda. 
Portò in pochi anni il paese al completo asservimento 
e sfacelo. Presuntuoso, superstizioso e crudele, si 
macchiò di gravi colpe, spargendo molto sangue in¬ 
nocente e perseguitando i profeti : uno di questi, 
Uria, per aver predetto la fine della città e del re¬ 
gno, venne messo a morte {ler. 26, 20 sgg.). 

I primi tre anni trascorsero abbastanza tranquilli sotto 
Paltò controllo del faraone d’Egitto, al quale I. dovette 
subito fare atto di sudditanza e pagare il tributo {II Reg. 
- 3 . 35). Ma, con la sconfitta di Charcamis (605 a. C.), 
l'Egitto perdette il predominio, e la Siria e la Palestina cad¬ 
dero sotto la supremazia di Babilonia, la quale però per 
qualche tempo rimase soltanto nominale, essendo Na- 
buchodonosor trattenuto in patria. In ciuegli anni (605-601 
a. C.) anche il regno di Giuda potè avvantaggiarsi e go¬ 
dere d’una maggiore autonomia. Ala la situazione era 
cambiata, e I. ebbe il torto di ostinarsi nella sua politica 
filo-egiziana, che doveva fatalmente attrarre le rappre¬ 
saglie del re babilonese. A simile indirizzo politico erano 
awersi i più ferventi jahwisti, come il profeta Geremia 
(v.), che vi vedevano un grave pericolo non solo per la 
sicurezza della nazione ma anche per la religione. Difatti 
sotto il re I. ripresero subito consistenza e dilTusione i 
vari culti idolatrici, ch’erano stati stroncati da suo padre 
losia (v.). Geremia stesso, accusato di disfattismo, fu inin¬ 
terrottamente perseguitato da questo re : subì prigionie, 
ingiurie, percosse e minacce di morte. Un giorno, nel¬ 
l’anno quinto del suo regno, I. si fece leggere tutti i 
vaticini del profeta, c man mano che il rotolo si dispie¬ 
gava, l’empio re tagliuzzava le parti lette e le bruciava. 
-Ma Geremia dettò nuovamente i vaticini a Baruch e ne 
aggiunse di nuovi, predicendo anche l’ignobile fine del¬ 
l’indegno monarca {ler. 36). Infatti Nabuchodonosor, as¬ 
sestate le cose in Adesopotamia, non tardò a far sentire 
il peso della sua sovranità in Siria e Palestina (ca. 601 
a. C.). Alcuni prìncipi di quei paesi si affrettarono a fare 
atto di sudditanza e pagare il tributo (Flavio Giuseppe, 
Antiq. lud.^ X, 6, 1-2). Quanto al re di Giuda, sembra 
che la mano del nuovo padrone si facesse più duramente 
sentire, se a quest’occasione devesi riferire la notizia 
trasmessaci solo da II Par. 36, 6 sg., che Nabuchodo¬ 
nosor mise in catene il re I. e depredò il Tempio. Sem¬ 
bra che Nabuchodonosor, a conoscenza della politica filo- 
egiziana di I., sulle prime lo abbia trattato duramente, 
ma poi, avuta la promessa di fedeltà, l’abbia rilasciato 
libero e rimesso sul trono (in questo senso si accorderebbe 
anche la notizia di Dan. i, i, che l’anno terzo del regno 
di I. Nabuchodonosor assediò Gerusalemme, prese lo 
stesso re e asportò gli arredi del Tempio : ma l’indica¬ 
zione cronologica, come sembra, è da attribuirsi ad errore 
di copista, e forse il testo originale leggeva « anno ottavo » 
e non « anno terzo » : cf. G. Ricciotti, p. 482). 

Ma il forzato vassallaggio verso Babilonia durò poco. 
!•> sprezzando i ripetuti moniti di Geremia, continuò in 
cuor suo a parteggiare per l’Egitto, maturando segreta- 
mente i suoi piani di quella riscossa, che divenne, dopo tre 
anni, aperta ribellione all’impero caldeo. Nabuchodonosor 
si limitò in un primo tempo ad inviare contro il ribelle 
re di Giuda bande armate di Aramei, Moabiti e Ammo¬ 
niti insieme ad alcuni reparti di Caldei (// Reg, 24, 2); 
qualche mese più tardi venne egli stesso a porre l’assedio 
a Gerusalemme. Ma trovò che il re I. era morto poco 


prima (in età di 36 anni), forse di morte violenta (o in 
combattimento o per effetto di una congiura). Dopo ap¬ 
pena tre mesi Geru.salemmc cadeva (697 a. C.) ed il 
nuovo re Ioachin (v.) o lechonia si arrendeva a Nabu¬ 
chodonosor. 

Bibl.: H. Lesétre, s. v. In DB, IH, coll. 1551-55: B. Al- 
frink. Die Gaddsche Chronik und die hi. Schrift. in Biblica, 

8 (1927), pp, 385-417; A. PohI, Hi%loria populi Israel inde a di¬ 
visione regni..., Roma 1933. pp. 154-56; G. Ricciotti, Storia 
d'Israele, I, Torino 1934. PP. 477-84. Gaetano Stano 

IOANNIGOS, santo. - Taumaturgo oriundo 
di Bitinia, n. a Mericati nel 754, m. il 3 nov. 846. 

Come soldato fece la guerra in Tracia e contro i 
Bulgari, ma, convertitosi dall’iconoclasmo, preferì la 
vita solitaria nell’Olimpo. Crescendo poi la persecu¬ 
zione iconoclasta, visse da vero girovago. Ebbe familia¬ 
rità con s. Teodoro Studita e s. Metodio di Costanti¬ 
nopoli, cui predisse l’esaltazione al trono patriarcale e 
nelle cui mani, prima di morire, fece una celebre pro¬ 
fessione di fede cattolica. Viene ricordato con lode in 
una lettera apocrifa del Concilio Niceno II (B. Alontfaucon, 
Bibl. Coisliniana, Parigi 1715, p. 100). Festa il 4 nov. 

Bibl.; Acta SS. Novembris, II, Bruxelles 1894, pp. 311-32, 
con due Vite antiche, dei monaci Sabba {ibid., pp. 332-S4) e 
Pietro {ibid., pp. 3S4-435); Martyr. Romanum, p. 497- 

Emmanuele Candal 

IOAS (ebr. Jó^ds e jfehd'ds; greco : ’lcoàc). - i. 
Re di Giuda (S36-797), figlio di Ochozia. Di appena 
un anno, fu sottratto alla strage operata da Atha- 
lia, nascosto ed allevato in casa del sommo sacer¬ 
dote loiada (v.). Questi, dopo 6 anni, con accurata 
precauzione, lo proclamò re, di sabato nel Tempio, 
ordinando l’uccisione di Athalia {II Reg. 11; li Par. 
22, IO sgg.; 23). I. regnò ca. 39 anni; subì il bene¬ 
fico influsso del pio loiada. Si interessò personal¬ 
mente della riparazione del Tempio, manomesso da 
Athalia (// Reg. 12, 1-17; II Par. 24, 1-14). Verso 
la fine del regno, morto loiada, si lasciò influenzare 
dal partito sincretista; e fece uccidere l’ispirato Zac¬ 
caria, figlio o nipote di loiada, nell’atrio del Tempio, 
dove questi redarguiva il popolo della rinnovata in¬ 
fedeltà verso Jahweh {II Par. 24, 15-22; Mt. 23, 35; 
Le. ir, 51). L’anno dopo (79S), fu umiliato da Hazael; 
I. se ne liberò dandogli tutto il tesoro del Tempio e 
della reggia. Subito dopo fu ucciso nel suo letto 
da due cortigiani che vendicarono il sangue di Zac¬ 
caria {II Reg. 12, 18-22; II Par. 24, 23-26). 

2. Re d’Israele (798-7S3). Sotto di lui, il regno 
continuò l’ascesa appena iniziata da Ioachaz. L’As- 
siria, con Adadniràri III, premeva su Damasco; I. 
ne approfittò : sconfisse tre volte Benadad III, se¬ 
condo la prefezia di Eliseo morente (// Reg. 13. 
14-19), riconquistando le città tolte da Hazael ad 
Israele, almeno quelle al di qua del Giordano {li 
Reg’ ^3» 10-13* 22-25). Sfidato da Amasia, forse per 
questione di prestigio famigliare, lo sconfisse a Beth- 
sames e lo fece prigioniero; entrò a Gerusalemme, 
smantellò ca. 200 m. delle mura settentrionali; prese 
tesori e ostaggi, liberò Amasia e se ne tornò vittorioso 
a Samaria {II Reg. 14, S-16; II Par. 25, 17-24)* 

Lo stesso nome ebbero : 3. Il padre dì Gedeone, 
della famiglia di Abiezer, tribù di Manasse {Inde. 6, n ; 
7, 14; 8, 13. 29. 32). Tiepido cultore dì Baal, difese suo 
figlio quando abbatté l’idolo di Baal {Inde. 6, 29 sgg.). - 
4, Il figlio del re Achab; questi, muovendo verso Ra- 
moth, gli consegnò il profeta Michea, perché lo tenesse 
in ceppi (/ Reg. 22, 26; II Par. iS, 25). liAmelech de\\2i 
Volgata è traduzione errata di ham-melekhy figlio « del 
re ». - 5. Un discendente dì Seia, della tribù di Giuda 
(/ Par. 4, 22). La Volgata {Securus) lo considerò nome 
comune. Condusse una vittoriosa razzia contro Moab. - 
6. Un beniaminita, uno dei prodi che raggiunse David 
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a Siceleg (/ Par. 12, 3). - 7. Amministratore di David, 
per i depositi di olio (T Par. 27, 28). 

Bibl.: H. Lcsctre. s. v. in DB, HI. coll. 1555-58; L. Des^ 
noyers, Histoire dti peuple hébreu, I, Parigi 1922, pp. 153 sg., 
158; A. Pohl, Historia populi Israel, Roma 1933, pp. 84 sgg., 
115 sg. ; A. Vaccari, La S. Bibbia, II. Firenze 1947. PP. 432-40; 
III, ivi 1948, pp. 134-39; L. Marchal, Les Paralipomcnes (La 
Ste Bihle, ed. L. Pirot, 4), Parigi 1949, pp. 37, 67. nS, 183, 197- 
205, 207 sg. Francesco Spadafora 

IOATHAM. - Figlio di Gedeone {Inde. 9, 7-21.57). 
Fu il solo che scampò dall’eccidio del fratello Abi- 
melech (v.,n. 2) che, dopo la morte del padre, trucidò 
tutti i suoi fratelli e si fece proclamare re dai Siche¬ 
miti. Salito sul monte Garizim, I. indirizzò quindi ai 
cittadini di Sichem l’apologo degli alberi che si 
eleggono il re {Inde. 9, 8-15). 

È il più antico esempio di apologo o favola nella 
Bibbia, ed uno dei più celebrati di tutta la letteratura 
mondiale, in quattro strofe ritmiche corrispondenti ai 
quattro alberi addotti. Facendo parlare dapprima le piante 
fruttifere più comuni in Palestina (l’olivo, il fico, la vite), 
poi il rovo alla cui ombra gli alberi finiscono con il chie¬ 
dere protezione, I. fa abilmente risaltare la cattiva scelta 
fatta dai Sichemiti affidandosi ad un re sanguinario, men¬ 
tre suo padre Gedeone (o lerobaal), pur avendo salvato 
Israele dai Madianiti, si era costantemente rifiutato di 
accettare la dignità regia a lui offerta. L’apologo è un 
rimprovero ai Sichemiti che, per la loro connivenza con 
Abimelech, si erano mostrati ingrati verso la famiglia di 
Gedeone, così ferocemente soppressa. Quindi, per sfug¬ 
gire alle insidie del crudele fratello, I. si rifugiò a Bera 
e più non comparve. 

Bibl.: M,-J. Lagrange, Le livre des Jitges, Parigi 1903. 
pp. 166-70; C. F. Bumey, The hook of Judges, Londra 1918. 
pp. 272-76; K. Fruhstorfer, Abiinelecìis K-Ònigstum, in Theol. 
prakt. Ouartalscìirift, 83 (1930), pp. 87-106. Gaetano Stano 

IOATHAM. - Re di Giuda (ca. IZl-lZZ C.). 
Fu associato al regno da suo padre Ozia o Azaria, 
colpito da lebbra per essersi indebitamente ingerito 
nelle cose del culto {Il Par. 26, 16 sgg.). Gli sono 
attribuiti (// Reg. 15, 33) sedici anni di regno, di 
cui tredici comuni con il padre e tre o quattro da 
solo. Agli anni di conregno devesi probabilmente 
riferire la vittoria contro gli Ammoniti, di cui si fa 
menzione in II Par. 27,5 (cf. 26,7). Fu uno zelante 
re jahwista, ma tollerò, come in genere i suoi prede¬ 
cessori, i riti superstiziosi sulle bdmoth o alture, 
cui il popolo fu sempre tenacemente legato {II Par. 
27, 2). 

Costruì la « porta superiore del Tempio altre co¬ 
struzioni fece nel muro dell’Ophel (continuazione meri¬ 
dionale della collina del Tempio). Edificò anche alcune 
città e costruì torri e fortezze {II Par. 26, 3 sg.; II Reg. 
15. 35 )* Al tempo di questo re cominciarono le ostilità 
contro il regno di Giuda da parte del re di Siria, Rasin, 
e del suo alleato Phacee (v.), re di Samaria : ma la minaccia 
divenne più seria soltanto negli anni del suo successore 
Achaz (cf. II Reg. 15, 37; h. 7, i). 

Bibl.: O. Hcllmann, Chronologia libri Regum, Roma 1914. 
pp. 563-68. Gaetano Stano 

lOBAB (ebr. Jòbhàbh). - Nome di vari personag¬ 
gi del Vecchio Testamento. 

1. Semita, tredicesimo ed ultimo figlio di lectan 

{Gen. 10,29; I Par. i, 23). Capostipite di una tribù 
araba, nello Jemen (E. Glaser, v. bibl.); altri la identi¬ 
fica con i di Tolomeo (VI, 7, 24). 

2. Re di Edom, a Bosra {Gen. 36, 33 sg.; I Par. i, 
44 sg.). Un’aggiimta apocrifa della traduzione greca di 
Giobbe identifica costui con Giobbe (v.). 

3. Re cananeo di Madon (yirbet Madln, ad ovest 
del Iago di Tiberiade). Partecipò alla confederazione del 
nord, auspice labin, contro Giosuè che la sconfisse {los. ii, 
1.7 sg.). 

4. Due beniaminiti (/ Par. 8, 9. 18). 


Bibl.: E. Glaser, Skizae der Geschìchte und Geographie 
Arabicm, II, Berlino 1S90, pp. 302-307; F. Vigouroux, s. v, 
in DB, III, col. 1579: A. Fernandez, Cornrnentorius in librum 
losue, Parigi 1938. P- 162 sgg. Francesco Spadafora 

lOCHABED (ebr. yókhebhedh). - Donna della 
tribù di Levi ; nata in Egitto, fu sposa di Amram, 
suo nipote. È la madre di Afosè {Ex. 6, 20; Nimi. 
26, 58 sg.). Per la sua accortezza, salvò la vita e riu¬ 
scì ad esser la nutrice di questo suo figliolo, quando, 
costretta ad esporlo nel Nilo in una culla di papiro, 
esso fu preso dalla figlia del faraone {Ex. 2, i-io). 

I. è l’unico nome teoforo, prima della Rivelazione 
del Sinai (E.x, 3, 13 sgg.; 6, 2 sg.), ih cui figura relemenio 
ys, abbreviazione dì Jahweh; ma questo elemento ha 
potuto esser facilmente sostituito a ’El o piuttosto ad ’Èlì. 

Bibl.; M. Noth, Die israelitischen Personennameti..., Lipsia 
192S, p. Ili; A. Bea, De Pcntatcucho, ed., Roma 1933, p. 52 
sg. ; J. Lagrange, L'authenticité ìtiosotque de la Genùse et la théorie 
des docuinents, in Reviie biblique, 47 (193S), p. 174 sg. ; A. Vac¬ 
cari, La S. Bibbia, I, Firenze 1943, pp. 1S4 sg., 193. 

Francesco Spadafora 

lOEL, profeta : v. gioele, profeta. 

lOEL (ebr. yd'èl k Jahweh è Dio»; Volg.: loel 
e lohel). - Nome di 12 israeliti menzionati nei libri 
storici del Vecchio Testamento. 

I. Figlio primogenito di Samuele (7 Soiti. 8, 2; 
I Par. 6, 13 [dove è da rimettere nel testo ebraico].iS 
[Volg. 6, 28.33]; ^5) 17)- Preposto con il fratello Abia a 
Bersabea, si alienarono gli animi per l’avidità. — 2. Capo 
di un’importante famiglia della tribù di Simeon {ibid. 4, 
35). — 3. Un rubenita {ibid., 5, 4.8). - 4. Uno dei capi 
della tribù di Gad, nel Basan (ibid., 5, 12). - 5. Levila 
della stirpe di Caath, antenato di Ileman {ibid., 6, 21). - 

6. Figlio di Izrahia della tribù di Issachar (ibid. 7, 3). - 

7. Guerriero di David; fratello di Nathan {ibid. 11, 
38; II Sam. 23, 36, dove correggi l’ebr. yigìi'àl [Volg. 
lgaaV\ in I. con il greco). — 8. Capo tra i leviti, della stirpe 
di Gerson {ibid. 15, 7.11; 23, 8; 26, 22), - 9. Capo della 
mezza tribù di Manasse, al di qua del Giordano, sotto 
David {ibid. 27, 20). — io. Levita della stirpe di Caath, 
al tempo di Ezechia (II Par. 29, 12). — ii. Giudeo con 
moglie straniera {Esd. io, 43). — 12. Beniaminita tra quelli 
che si stabilirono a Gerusalemme {Neh. ii, 9). 

Bibl.: F. Zorell, Lexicon hebraicum, p. 302; A. Vaccari, 
La S. Bibbia, II, Firenze 1947, pp. 307, 491. Francesco Spadafora 

lOHANAN (ebr. yèhòhànàn e yòhànàn « Jahweh 
fa grazia»). - Nome di 16 personaggi del Vecchio 
Testamento- 

1. Capo militare sotto Sedecia. Entrati i Caldei 
a Gerusalemme, riuscì a rifugiarsi in Transgiorda- 
nia. Aderì poi a Godolia (v.), cui svelò invano Io 
sciagurato progetto d’Ismaele. Assassinato Godolia, 
1 . inseguì l’uccisore e liberò i prigionieri. Temendo 
però I Caldei, con i superstiti si rifugiò in Egitto, 
trascinando seco Geremia che li consigliava a re¬ 
stare (77 Reg. 25, 23 sgg.; ler. 40-43). 

2. Primogenito del re losia {I Par. 3, 15); morto forse 
prima di losia, o con lui a Mageddo (77 Reg. 23, 29). - 

3. Discendente davidico, per Zorobabel (7 Par. 3, 24). - 

4. Nipote di Achimaas; sommo sacerdote sotto Salomone 
e Roboam {ibid. 6, io). — 5. Valoroso guerriero di David; 
beniaminita, gli si unì a Siceleg {ibid. 12, 4). — 6. Ga- 
dita, con David nel deserto di Giuda {ibid. 12, 12). - 
7. Levita, della famiglia di Core; portiere del Taberna¬ 
colo {ibid. 26, 3). — 8. Capo militare sotto losaphat re 
di Giuda (77 Par. 17, 15). — 9. Padre del centurione 
Ismaele, al tempo di loiada {ibid. 23, i). — io. Efraimita 
al tempo di Achaz {ibid, 2 , 12). - ii. Capo della famiglia 
di Azgad; ritornò in Palestina con Esdra {Esd. 8, 12). 

12. Sacerdote o levita, figlio di Eliasib, nella cui 
stanza al Tempio si rifugiò rattristato Esdra {Esd. io, 6). 
Forse è lo stesso I. nipote di Eliasib {Neh. i , io sg. 
22 sg.), sommo sacerdote nel 410, cui invano si rivolsero 
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i Giudei di Elefantina (Papiro Cowley 30). La stanza ebbe 
posteriormente il suo nome; al tempo di Esdra era un fan¬ 
ciullo (A. Fernandez, A. Médebielle [v. bibl.'J). - 13. Giudeo 
che rimandò la moglie straniera (Esci, io, 29). - 14. Fi¬ 
glio di Tobia ammonita, l’oppositore di Neemia (Neh. 6, 
iS). - 15. Capo della famiglia sacerdotale cFAmaria, sotto 
il pontificato di Ioacim, poco dopo il ritorno dall’esilio 
(ibid. 12, 13). - 16. Sacerdote o levita che partecipò alla 
consacrazione delle mura di Gerusalemme (ibicl. 12, 42). 

Bibl.: a. Fernandez, Epoca de la activìdad de Esdras, in 
Biblica, 2 (1921), p. 438 sgg. ; L. Flenncquin, Eléphantine, in 
DBs, II, coll. 1009-12: A. Condamin Le livre de Jéréitiie, 

3» ed., Parigi 1936, pp. 278-84: F. Zorcll, Lexicon hehraicu?n, 
PP. 300, 302 sg. : A. Médebielle, Esdras-Nóhómie {La Ste Bible, 
cd L. Pirot, 4), Parigi 1949, pp. 268, 321 sg., 372. 

Francesco Spadafora 

lOIADA. - Tra i personaggi biblici di questo 
nome due meritano speciale menzione. 

1) Sacerdote, figlio di Banaia, consigliere del re Da¬ 
vid insieme ad Abiathar, dopo la morte del traditore Achi- 
tophel (1 Par. 27, 34). Ebbe a sua volta un figlio di nome 
Banaia, che fu tra i capi delle milizie (I Par. 27, 5) sotto 

10 stesso re, e tra i più autorevoli sostenitori di Salomone 
per la successione al trono (cf. I Reg. i). Alcuni pensano 
che nell’uno e nell’altro caso si tratti della stessa persona : 

1 . figlio di Banaia. Ma le ragioni addotte per giustificare 
l’inversione dei nomi nel testo biblico non sono con¬ 
vincenti. 

2) Sommo sacerdote al tempo della regina Athalia 
(S42-836 a. C.) e di Ioas re di Giuda (836-797 a. C.; 

11 Reg. 11-12; Il Par. 22-24). Avendo Athalia (v.), dopo 
la morte di re Ochozia, fatto strage di tutti i discendenti 
di stirpe reale per assicurarsi il trono da sola, I. mise 
in salvo, con l’aiuto di sua moglie losabcth (v.), il pic¬ 
colo Ioas, figlio di Ochozia, e lo allevò nascostamente 
nel Tempio fino all’età di 7 anni. Quindi lo presentò 
alla nazione e lo fece proclamare re, deponendo l’empia 
regina Athalia, che fu giustiziata dal popolo. Si mantenne 
costantemente a fianco del giovane re, e Io coadiuvò con 
i suoi saggi consigli nell’opera di restaurazione religiosa 
c politica; finché I. visse, Ioas si comportò bene : demolì 
il tempio ed i simulacri di Baal che erano stati eretti da 
-Athalia, e rinnovò il patto d’alleanza tra Jahweh e Israele; 
ristabilì inoltre il normale servizio del Tempio, di cui 
promosse i restauri. I. morì in età di 130 anni, ed ebbe 
sepoltura nelle tombe dei re. Dopo la sua morte il re 
Ioas cambiò condotta e si abbandonò all’idolatria; Zac¬ 
caria (v.), figlio di I., che osò pubblicamente riprenderlo, 
venne lapidato nell’atrio del Tempio (II Par. 24, 20-25). 

Bibl.; H. Lesétre, s. v. in DB, III, coll. 1593-96: Lexicon 
Biblicum, II, p. 791 sg. Gaetano Stano 

lOlARIB. - Nome di alcuni personaggi del 
Vecchio Testamento (ebr. Jèhojàrtbh, più spesso 

yójdribk). 

1. Sacerdote molto in vista (/ Par. 9, io), incaricato 
del primo turno di servizio nel Tempio (ibid. 24, 7). 

2. Sacerdote del tempo dell’esilio, il quale ritornò in 
patria con Zorobabel (Neh. ii, io; 12, 6). 

3. Membro della tribù di Giuda, antenato di Maasia 
(Neh. Il, 5). 

4. Contemporaneo e collaboratore di Esdra per orga¬ 
nizzare il ritorno degli esiliati in Gerusalemme (Esd. 8, 16). 

Angelo Penna 

IONA (Hy). - Isoletta ad ovest della Scozia, che, 
secondo il ven. Beda, il re Bruda dei Picti regalò 
airirlandese s. Columba, il quale vi fondò nel 563 
un monastero diventato celebre per la sua scuola di 
scrittura e per il gran numero dei suoi santi 
(s. Aidano, s. Finano, s. Colombano, ecc.). Fino al 
Sinodo di Whitby (664) i monaci di I. evangelizza¬ 
vano la Scozia e FIrlanda. 

A I. ebbe origine una cerimonia che poi si divulgò 
in tutta l’Europa cristiana : nel 574 il nuovo re d*Irlanda 
Aidano vi ricevette l’unzione regale dalle mani dell’abate 
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s. Columba. I, fu luogo di sepoltura dei primi re'd’Ir- 
landa e di Scozia. 

La severa regola di s. Colombano di Luxeuil seguita 
dai monaci, fece sì che lo stato morale rimase sempre 
altissimo. I monaci fondarono molti monasteri, i quali, 
governati da prepositi, rimanevano alle dipendenze della 
casa madre. Nel 688 l’abate Adamnano (v.) accettò la di¬ 
sciplina romana e nel 715 i monaci di S. Columba furono 
cacciati dal Regno dei Picti e con ciò cessò la vita parti¬ 
colare della Chiesa iro-scozzese. Il monastero ebbe molto 
a soffrire dalle invasioni normanniche : nell’806 furono 
uccisi 68 monaci. Nel 986, dopo essere stato distrutto 
dagli stessi Normanni, il monastero fu ricostruito dalla 
regina s. Margherita di Scozia (v.). Nel 1203 divenne 
abbazia benedettina e nel 1567 passò alla Chiesa angb'cana. 

I ruderi odierni della chiesa benedettina contengono 
bei capitelli decorati di animali e di fogliame in primitivo 
stile celtico. Gli archi acuti risalgono al sec. xiii, mentre 
l’alta Croce di S. Martino, decorata di ricchi rilievi, ap¬ 
partiene al sec. X. A nord-est della Cattedrale si trova 
un’antica chiesetta molto interessante in stile celtico. 

Bibl.: E. C. Trenholme, The story of I.. Londra-Edimburgo 
1909: J- L. G. Meissner, The Celtic Church in England after thè 
Synod of Whitby, Londra 1930; S. Ryan, Irish monasticism, 
Dublino 1931, p. 33. Hermine Kuhn-Steiuhasuen 

IO NADAB (ebr. Jèhonàdhàbh e Jonàdhàbh). - 
Nome di due personaggi del Vecchio Testamento. 

1. Figlio di Semmaa, fratello di David. Scaltro 
e perspicace, fu il cattivo genio del cugino Amnon, 
cui suggerì come soddisfare la brutale passione per 
Thamar. Quando pervenne a David la falsa noti¬ 
zia della strage dei suoi figli, I- vide giusto nelFas- 
sicurarlo che la vendetta di Absalom si era abbat¬ 
tuta sul solo Amnon (II Sa^n. 13). 

2. Figlio di Rechab, fedele jahwista, che lehu volle 
con sé quando mosse alla distruzione della famiglia di 
Achab e dell’idolatria (II Reg. 10, 15 sg. 23). I. volle 
preservare i suoi discendenti dal deleterio influsso della civil¬ 
tà cananea e prescrisse loro di restare seminomadi (/er. 35). 

Bibl.: L. Desnoyers, Histoire dn peiiple ìiéhreu, II, Parigi 
1930, PP- 279-S2; A. Condamin, Le livre de Tér^mie, 3* ed., 
ivi 1936, p. 256 sgg. Francesco Spadafora 

lONATHAN (ebr. Jehonàthdn & Jònàihdn\ Vol¬ 
gata I. e lonathas). - Nome di vari personaggi d’Israele 
nel Vecchio Testamento. 

1. Levita, discendente di Mosè (ludc. iS, 30); 
dimorava come gér (« ospite ») nella tribù di Giuda. 
Passò in Ephraim al servizio del santuario domestico 
di Michas, dove consultava l’ephod; quindi, ben vo¬ 
lentieri seguì i 600 Daniti che andando a stabilirsi 
a Lais-Dan e rubarono a Michas gli oggetti del san¬ 
tuario (Ride. 17-ig). 

2. Figlio di Saul; fedele e caro amico di David (v.), 
che ne pianse la morte immatura sul campo di Gelboe 
II Sam. 14; 18, i; 19, 1-8; 20-21, i; 23, 15-18; 31, 2; 
I Sam. I, 17-27). 

3. Valoroso nipote dì David (ibid. 21, 21; / Par. 
20, 7). 4. Zio ed esperto consigliere di David (/ Par. 
27, 32). 5- Figlio del sommo sacerdote Abiathar; portava 
a David fuggitivo le notizie intorno al ribelle Absalom 
(II Sam. 15, 27 sg. 35 sg.; 17,15-21; I Reg. i, 42-49V 

6. Uno dei prodi di David (II Sam. 23, 32; I Par. ii, 34). 

7. Amministratore dei beni di David, fuori di Gerusa¬ 
lemme (I Par. 27, 25). 8. Levita al tempo di losaphat 
(// Par. 17, 8). 9. Scriba sotto il re Sedecia; nella 
sua casa fu prigione Geremia (ler. 37, 15.20; 38, 26). 
In ler. 40, 8 c’è un 1 . capo militare, do\'uto probabil¬ 
mente ad errore di copista; manca in II Reg. 25,23, 
nel Greco e nel Targum. io. Giudeo della stirpe di lera- 
meel (/ Par. 2, 32 sg.), ii. Capo famiglia tra i rìmpatrianti 
da Babel (Esd. 8, 6), 12. Compagno di Esdra (Esd. 10, 15). 
13. Sommo sacerdote, tra loiada e leddoa (Neh. 12, n). 
F'iavio Giuseppe tra i due nomina solo ToàvvìQg 

tiq. lud., XI, 7, 2); e molti' correggono I. in yókànàn. 
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Dopo le scoperte d’Elcfantina, molti critici ritengono che 
J 6 hàridiì c da immettere nel testo, come padre di I. 14-15. 
Due capi di stirpe sacerdotale {Neh. 12, 14.18). 16. Sa¬ 
cerdote al tempo di Neemia {II Mach. 1, 23), che molti 
identificano con il sommo sacerdote di cui al n. 13. 17, Le¬ 
vita della stirpe di Asaph {Neh, 12, 35). 

18. 11 più giovane dei fratelli Maccabei, detto 
Apphus (/ Mach. 2,5); prese il comando dopo la 
morte di Giuda (161-143 a. C.). Continuò la guer¬ 
riglia contro Bacchide, ottenendo infine un patto di 
pace. Con grande avvedutezza trasse ogni vantaggio 
dalla lotta tra Alessandro e Demetrio Sotere. Scon¬ 
fìsse Apollonio, generale di Demetrio Nicatorc, fi¬ 
glio del precedente; ma quando questi ottenne il 
trono, riuscì a propiziarselo. Rinnovò l’alleanza con 
i Romani. Fu quindi dalla parte del piccolo Antioco 
VI sostenuto dal generale "Trifone, ottenendone l’in¬ 
vestitura del sommo sacerdote. Ma Trifone, che am¬ 
biva il trono, lo prese prigioniero a tradimento e lo 
uccise {I Mach. 9, 23-13, 23). Un altro I. fu inviato 
da Simone Maccabeo ad occupare loppe {ibid, 
13» può esser lo stesso guerriero segnalatosi 

ad Asor {ibid. ii, 70), o un suo fratello. 

Bibl.: e. Schurcr, Gcschìchtc des jùdischen Volkes, 3 “-4'‘ ed., 
Lipsia 1901. pp. 223-40; L. Desnoycrs, Histoire du peuple liébreti, 

I. Parigi 1922, pp. 120-23. 334; II. ivi 1930. pp. 47 sgg., 54 - 59 . 
84 sg., 93-96, 262, 289, 294. 309; F. Zorell, Lexicon hebraicnuì, 
pp. 301, 305; A. Vaccari, La S. Bibbia, III, Firenze 1948, 
pp. 410, 432; A. Médebiellc, Esdras-Néhémie {La Ste Bibìc, 
cd. L. Pirot, 4), Parigi 1949, p. 372. Francesco Spadafora 

lONATHAN MACCABEO : v. maccabei. 

IONI : V. NUCLEO ATOMICO. 

lOPPE : V. GIAFFA. 

lORAM. - Re d’Israele (S53-842 a. C.), figlio 
di Achab, successe al fratello Ochozia, morto dopo 
pochi mesi di regno, e fu rultìmo re della dinastia di 
Amri (Omri). Dal lato religioso seguitò la linea se¬ 
gnata da leroboam I (v.), ma a differenza di suo pa¬ 
dre Achab, che aveva apertamente osteggiato il culto 
di Jahweh e dato libero corso all’idolatria, I. restaurò 
in parte il jahwismo, abbattendo il cippo {viassèbhàh) 
di Baal, che suo padre aveva eretto {II Reg. 3, 2-3, 
cf. I Reg. 16, 32) : successo da ascriversi all’azione 
dei profeti Elia ed Eliseo. Mantenne buoni rapporti 
con losaphat (v.), re di Giuda, e lo ebbe a fianco nella 
spedizione contro Mesa re dei Moabiti, che è il 
fatto più saliente del suo regno. 

Di questa campagna, oltre il dettagliato racconto bi¬ 
blico {II Reg. 3, 4-27), si ha un riscontro nella ce¬ 
lebre stele di Mesa, ritrovata a Dibàn nel 1868 e conser¬ 
vata nel Museo del Louvre a Parigi (per il testo cf. H. 
Gressmann, Altoriejìt, Texte, Lipsia 1926, p. 440 sg. ; 
M.-J. Lagrange, in Rev. bibl., io [1901], pp. 523-25). 
I Moabiti erano stati assoggettati dal re Amri (886-875 
a. C.), che occupò la regione di Medaba ed impose il 
tributo (stele, linn. 5-8). Il controllo su Moab si rafforzò 
sotto il re Achab; e sebbene già negli ultimi anni di que¬ 
sto re i Moabiti avessero tentato di scuotere il giogo, la 
riv'olta vera e propria (secondo la chiara notizia di II Reg. 

3 » 5) avvenne dopo la morte di Achab, durante 
Teffìmero regno di Ochozia. I., che successe dopo pochi 
mesi al fratello, si trovò a fronteggiarla appena salito al 
trono. Mosse dunque insieme con il re di Giuda, losa¬ 
phat, e con il re di Edom, ancora sottomesso a Giuda, 
per attaccare i Moabiti dal sud. La lunga ed estenuante 
marcia per il deserto poco mancò non finisse in un di¬ 
sastro per la penuria dell’acqua ; ma, scavate per comando 
del profeta Eliseo alcune fosse, queste si riempirono pro¬ 
digiosamente di acqua : e l’esercito potè andare avanti. 
1 tre alleati sostennero vittoriosamente un primo attacco 
dei Moabiti, penetrarono profondamente nel territorio 
nemico fino ad assediare la capitale Qir-yàreseth (odierna 


Kerak) o « città della terracotta » (Volg. : « muri fictiles >')■ 
L’assedio fu rigoroso : il re Mesa fece disperati tentativi 
per spezzarlo; ma non riuscendo ad aprirsi un varco, 
pensò di propiziarsi il dio Chamos sacrificandogli il pro¬ 
prio figlio primogenito ed erede sopra il muro della città. 
Dopo questo fatto «si scatenò una grande collera con¬ 
tro gl’israeliti, che si allontanarono da lui e fecero ri¬ 
torno nella loro terra :> {II Reg. 3, 27). Da queste parole 
si deduce che l’impresa felicemente intrapresa si risolse 
in un insuccesso per gli Israeliti. Non già che Jahweh 
infliggesse un castigo agl’israeliti per motivo del crudele 
sacrifizio ofìerto da Mesa al suo idolo, c tanto meno che 
la « collera » fosse scatenata dall’idolo invocato. Furono 
battuti dai Aloabiti, a cui In vista del terribile sacrificio 
aveva infuso il coraggio della disperazione (G. Ricciotti, 
[v. bibl.], I, p. 408). 11 successo è magnificato dal re Mesa 
nella sua iscrizione, ove però si passa sotto silenzio la 
parte spiacevole, che è supplita da II Reg. 3, iS-25. 

Agli anni di I. va riportata gran parte dclTattività 
profetica di Eliseo {Il Reg. 2-9). Sotto il medesimo re 
avvenne il terribile assedio di Samaria da parte dei Siri 
comandati da Benadad II: la fame fu spaventosa e 
diede luogo a terrificanti scene (cf. Il Reg. 6, 24-33). 
Ma una notte improvvisamente, giusta la predizione di 
Eliseo, i Siri tolsero l’assedio e si diedero alla fuga. In 
complesso i rapporti con i re aramei furono caratteriz¬ 
zati da alterne amicizie e ostilità. Avendo Ilazael usur¬ 
pato il trono di Damasco e ucciso Benadad, I. tentò di 
riconquistare la città di Ramoth di Galaad : ma nel corso 
delle operazioni rimase ferito, e si ritirò per curarsi a 
lezrael {II Reg. 9, 14 sg.). Qui, sorpreso dal nuovo re 
lehu (v.), fu ucciso {II Reg. 9, 21). La dinastia di Amri 
aveva regnato in Israele per ca. 45 anni (SS6-S42). 

Bibl.: H. Lesètre, s. v. in DB, III, coll. 1641-44; M.-J. 
Lagrange, Uimcriplioii de Mesha, in Rcv. Bibl., io (1901), 
pp. 522-45; R. Dussaud. Les ìnoìiumeuts palestinieìis et iudiiiQucs 
{Mitsée du Louvre), Parigi 1912, p. 19 .sgg. (ampia bibl., tra¬ 
scrizione, versione, commento); O. Hellmann, C/irunoloi'ifi libri 
Regimi, Roma 1914. PP. 455-62: A. Vaccari, De inscriptione Mc.uic 
regis Moab, in Verb. Dom., 2 (1922), pp. 274-78, 309-13, 341-45: 
A. Pohl, Historia populi Israel inde a divisione regni..., Roma 
1933. PP- 63, 36* sg.; G. Ricciotti, Storia d'Israele, I, Torino 
1034 , PP. 404-11. Gaetano Stano 

lORAM. - Re di Giuda (849-842 a. C.). Figlio 
dì losaphat (v.), ereditò dal padre il trono, ma nes¬ 
suna delle virtù. Il suo matrimonio con Athalia, 
figlia del re di Samaria Achab e della fenicia leza- 
bel (v,), ebbe conseguenze nefaste sul regno di Giuda. 
Fin dal principio del suo regno, I. trucidò gli altri 
suoi fratelli ed anche alcuni maggiorenti del paese. 
Il motivo di questa spietata repressione (preludio 
di quella più crudele che sua moglie Athalia farà 
più tardi, cf. II Reg. ii) è da ricercarsi probabil¬ 
mente in qualche latente opposizione al nuovo in¬ 
dirizzo politico-religioso del re, il quale, disco¬ 
standosi dalla linea del padre e seguendo invece 
l’esempio dei re d’Israele, cominciò a deprimere la 
religione di Jahweh, favorendo i culti idolatrici 
{II Par. 21, 6.II). 

Sotto il suo regno gli Edomiti, ch’erano stati assog¬ 
gettati dal re David (cf. II Sam. 13-14), si ribellarono 
alla sovranità di Giuda, spinti senza dubbio dall’esempio 
dei Moabiti, che poco prima si erano rivoltati contro 
Pomonimo re d’Israele loram (v.). Nell’infelice tentativo 
di domare la rivolta, I. potè a stento sfuggire all’accer- 
chiamento nemico : così da quel tempo gl’Idumei otten¬ 
nero stabilmente l’autonomia con un proprio re {li Reg. 
8, 20-22). Anche i Filistei e le tribù arabe, che avevano 
fatto atto di sottomissione a losaphat, si ribellarono a I. 
e depredarono il paese; anzi fecero scorrerie fino a Ge¬ 
rusalemme, saccheggiarono la reggia e deportarono gli 
stessi membri della famiglia reale {II Par. 21, 16 sgg.). 
Fu una vera catastrofe, giusta punizione del cielo al de¬ 
genere re di Giuda. 1. morì a 40 anni, dopo lunga e 
sconcia malattia, predettagli dal profeta Elia (v.), e non 
ebbe neppure l’onore della sepoltura nelle tombe reali 
{II Par. 21, 12-20). 
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Bibl.: 0 . Hcllniann, C/nofiolo.t'ta libri. Jìegi/ni, Roma 1914, 
pp. 244-61 ; G. Ricciotti, Stona d'Israele, I, 'ron'no 1934, pp. 431- 
433; H. Lesctre, s. v. in DB, III, col. 1645 sg. Gaetano Stano 

lORGA, Nicolae. - Storico, n. a Botosani il 5 
giugno 1871, assassinato nella foresta di Pantelimon 
(Bucarest) il aSnov. 1940. La figura di I. è rappresen¬ 
tativa del sorprendente sviluppo culturale che la Ro¬ 
mania ha conosciuto nei primi 40 anni di questo se¬ 
colo. Storico di fama e competenza mondiale, restau¬ 
ratore degli studi bizantini moderni — dopo il 1920 — 
e dei congressi bizantini, storico delle Crociate, e 
specialmente, da questo punto di vista, del papato, 
potè contemplare da tali altezze le questioni e le se¬ 
parazioni religiose, con la doppia cultura bizantina 
e occidentale del suo paese. Difficile spesso da leg¬ 
gere, e da controllare, è uno scrittore naturalmente 
appassionato c non sempre coerente. 

Difensore della posizione nazionale e religiosa del 
suo popolo al di là dell’Europa latina, ebbe alle volte de¬ 
gli apprezzamenti duri o ingiusti per il cattolicesimo; ma, 
neH’insieme e nei momenti cruciali, un atteggiamento 
coraggiosamente comprensiva. 

Alla vigilia della prima guerra mondiale, quando il 
caso di Haidu-Dorog - migliaia di fedeli romeno-cattolici, 
uniti, attribuiti ad una diocesi magiarizzata- suscitò una 
enorme commozione in Transilvania, allora ungherese, 
e a Bucarest, dov^e si sentì il grido di Los voti Rovi !, I. 
protestò che non era il caso, per un errore occasionale, 
di prendere un atteggiamento così grave verso una Chiesa 
come quella di Roma. 

Alla vigilia della seconda guerra mondiale, nel genn. 
1940, dinanzi al nuovo-secondo-Patriarca romeno, in 
una sua conferenza sul carattere tradizionale e popo¬ 
lare, non polemico, della ortodossia romena, I, conclu¬ 
deva che il patriarca di Costantinopoli non poteva non 
agire da greco, mentre il Papa di Roma agiva da Padre 
di tutti i fedeli di qualunque nazione. 

Tra le sue opere si ricordano ; Nofes et. extralts pour 
servir à Vhistoire des Croisades ciu XV*^ siècles, 6 voli., 
Parigi 1899-1916; Histoire des Croìsades, ivi 1924; Essai 
de synthèse de Vhistoire de Vhuvianité, 4 voli., ivi 1926- 
1928; Istoria Rotndnilor, io voli., Bucarest 1936-39. 

Bibl.: Mélaiiges offerts à Af. Nicolas I. par ses atnis de 
Franca et des pays de laiigue francaise, Parigi 1933. In memo- 
riam : Revue historique du sud-est européeu, iS (1941. Bucarest), 
pp. 3-9. 10-19 (Discours de M. M. Roques); Byz. Zeitschrift, 41 
(1941), pp. 572-73 (Bancscu, v. Indici 1941-42); Byzantioti, 
17 (1944-45. Bruxellcs-American Series), pp. 423-30; Revue 
des ctiides byzantiues, 4(1946), pp. 5-23 (Laurent; sul bizan¬ 
tinologo); Byzantiuoslavica, 9 (1947, Praga), pp. 150-54: The 
Sìavonic.... Revieiv (no\^ 1947, Nuowa York), pp. 44-59 (Camp¬ 
bell). Federico Tailliez 

lOSABETH (Iosaba). - Figlia di loram (v'-.), re 
di Giuda e sorella di Ochozia; era consorte del sommo 
sacerdote loiada (v. ; cf. II Par. 22, ii). È Punico 
caso, nella Bibbia, di una principessa reale passata 
in sposa ad un sommo sacerdote. Ebbe il merito di 
salvare il suo nipotino Ioas (v.), figlio di Ochozia, 
dal furore di Athalia, che, dopo la morte di 
questo re, sterminò tutti i discendenti di stirpe 
reale (842-836 a. C.). Il bambino, allev'^ato nascosta- 
mente nel Tempio per cura di lei e del marito loiada, 
quando ebbe raggiunta l’età di sette anni fu acclamato 
re dalla nazione {II Reg. ii, 1-4; II Par. 22, 10-12). 
Non risulta che la madre di 1 . fosse la detta regina 
Athalia, come suppone FI. Giuseppe {Antiq. Iiid.y 
IX, 7, i) : probabilmente era figlia del re loram per 
parte di altra moglie. Gaetano Stano 

lOSAPHAT. - Re di Giuda (873-849 a. C.). 
il quarto dopo lo scisma. Figlio e successore di 
-•\sa (v.), salì al trono a 35 anni e regnò 25 anni in 
Gerusalemme, di cui 3 in comune con il vecchio 
padre e gli altri da solo. Nella Bibbia viene presen¬ 


tato come pio e fervente jahwista, valoroso sovrano, 
ottimo uomo di Stato, anche se non sempre fortu¬ 
nato nelle sue imprese. Le sue gesta sono riferite 
in I Reg. 22, II Reg. 3, e più estesamente in II Par. 
17-20. Seguendo i migliori esempi di suo padre, 
promosse con fervido zelo il culto di Jahweh, estir¬ 
pando gli abusi e le superstizioni che si erano in¬ 
trodotte sotto i suoi predecessori. Promosse effica¬ 
cemente l’istruzione religiosa del popolo, e nel terzo 
anno del suo regno, quando cioè cominciò a regnare 
da solo, istituì un collegio di catechisti, una specie 
di missione ambulante (composta di due sacerdoti, 
sette leviti e cinque laici), con il compito di tenere 
istruzioni al popolo con il libro della Legge alla mano 
in tutte le città di Giuda {II Par. 17, 7-9). Egli 
stesso perlustrò tutto il paese da Bersabea alle mon¬ 
tagne di Ephraim, per richiamare il popolo ad una 
più fervente pratica della religione {II Par. 19, 4). 
Tolse via dal paese i qédhésim o prostituti (sacerdoti 
idolatri dediti ad infami riti), che infestavano da 
tempi più remoti il paese e che Asa suo padre non 
era riuscito a togliere del tutto {II Reg. 22, 47). 
Si adoperò anche per rimuovere « gli altari delle 
alture », disseminati qua e là per il regno e tollerati 
prima della costruzione del Tempio, ed « i pali sacri», 
oggetti di culto idolatrico in onore della dea ca¬ 
nanea ’Àsèràh o Astarte : ma non vi riuscì del tutto, 
almeno per le cosiddette alture o bàmoth {II Reg. 
22, 44 e II Par. 20, 33 : il popolo continuò ivi a sa¬ 
crificare e bruciare incenso); ciò che peraltro non 
diminuisce il merito del pio re. 

Inoltre, I. istituì dei governatori e prefetti nelle prin¬ 
cipali città (// Par. 17, 2) c perfezionò Tordinamento 
giudiziario, dettando sagge norme per Tamministrazione 
della giustizia, e creando, oltre i tribunali minori nelle 
singole città, due tribunali superiori in Gerusalemme, 
uno per le cause religiose alle dipendenze del sommo 
sacerdote Amaria, l’altro per le cause civili, con a capo 
Zabadia figlio di Ismahel, uno dei maggiorenti del regno 
{II Par. 19, 4-11). In premio di tanto zelo il Signore 
concesse prosperità e saldezza al suo regno {ibid. 17, 5) 
e gli conciliò rispetto da parte delle nazioni vicine : anzi 
alcune città filistee e tribù arabe gli erano tributarie 
{II Par. 17, IO sg.). 

Anche nei confronti del regno di Ephraim I. si trovò 
in vantaggio {ibid. 17, i), almeno nei primi anni. Impose 
la sua autorità agli Edomiti con un governatore da lui 
nominato {I Reg. 22, 48), ma per breve tempo. Costruì 
centri fortificati in tutto il paese; concepì anche l’idea 
di allestire, come già aveva fatto Salomone, una spedi¬ 
zione di « navi di Tarsìs » (ossia navi da lungo corso) 
per caricare oro ad Ophir : ma l’impresa fallì, poiché 
le navi si sfasciarono ad Asìon-Gaber {II Reg. 22, 29). 
I. fece pace e amicizia con il re d’Israele .Achab, sigil¬ 
landola con il matrimonio di suo figlio loram (v.) con 
Athalia figlia di Achab : grave errore, che gli venne for¬ 
temente rimproverato dal profeta lehu (v.) figlio di Ha- 
nani {II Par. 19, 2; cf. 20, 37). Quest’amicizia non sol¬ 
tanto portò il re di Giuda ad una graduale condizione 
d’inferiorità rispetto al re d’Israele, ma, peggio, espose 
il suo regno e la sua famiglia alle influenze nefaste del 
casato di Achab, come si vide durante il regno di suo 
figlio loram e più ancora sotto la despotica tirannia di 
Athalia (cf. II Reg. 8, 16 sgg. ; ii). Partecipò con il re 
.A-chab, contro l’avviso del profeta Michea figlio di lemla, 
alla guerra per la riconquista di Ramoth di Galaad : 
Achab vi perdette la vita, e I. solo per un aiuto del cielo 
potè tornare sano e salvo a Gerusalemme {II Par. 18-19, 
3). Fu a fianco del re d’Israele anche nella spedizione 
contro il re dei Moabiti, Mesa {II Reg. 3) : ma Firn- 
presa si conchiuse con una ritirata (v. ioram). Più, for¬ 
tunato fu I. quando agì da solo : in II Par. 20 si rife¬ 
risce tuia grande vittoria riportata contro gli Ammoniti, 
che insieme ad alcune tribù di Arabi e Idumei (detti 
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Maoniti da Maon, ai confini di Edom), forse incoraggiati 
dalla rivolta dei Moabiti, avevano invaso il territorio di 
Giuda; in quest’occasione rifulse la fede del pio re e la 
potenza dell’aiuto divino. In complesso I. fu uno dei 
migliori re di Giuda ed il suo regno, con poche ecce¬ 
zioni, fu tra i più prosperi e felici. 

Bibl.: H. Lesètre, s. v. in DB. ITI, coll. 1647-50; A. Pohl, 
Historia popiili Israel inde a divisione regni.... Roma 1933, pp. 72- 
74; G. Ricciotti, Storia d'Israele, I, Torino 1934, pp. 429-31. 

Gaetano Stano 

IcoNOGR.^FiA. — Nella basilica dei SS. Giovanni 
e Paolo in Roma era rappresentato il re I. mentre 
stermina i nemici d’Israele; la scena è perduta, ma 
le sillogi epigrafiche di Lorsch e di Cambridge ne 
hanno conservato il distico che illustrava la rappre¬ 
sentazione del tempo del papa Simmaco (49S-514; 
cf. G. B. De Rossi, hisalptioìies Christianae Urbis 
Romae^ II, r, Roma 1888, p. 150; A. Silvagni, La 
silloge epigrafica di Cambridge., in Riv. di arch. crisi., 
20 [1943], p- 91)* Enrico Josi 

lOSAPHAT, V.A.LLE dì, - Nome della stretta valle, 
detta anche del Cedron (v.), ad est di Gerusalemme, 
tra la città e il monte degli Ulivi; propriamente il 
tratto che corre tra la porta SittI Marjam e Bir 
Ajjùb : essa è disseminata di tombe. Secondo una 
opinione assai diffusa tra cristiani, giudei e musul¬ 
mani, questa valle dovrebbe essere il teatro del Giu¬ 
dizio universale. Fin dal sec. iv d. C. il ricordo del 
Giudizio attirò nella valle penitenti e contemplativi, 
che vi costruirono numerosi monasteri. Anche oggi 
molti ebrei vogliono esservi seppelliti, per essere 
vicini al luogo in cui aw'^crrà il Giudizio, ed in vici¬ 
nanza, sul lato ovest, delle mura del Tempio, si stende 
il cimitero maomettano. Ma tale credenza deve rite¬ 
nersi infondata, sebbene appoggiata dallo stesso s. Gi¬ 
rolamo (/« loel, 3, 2 sgg. : PL 979-S5). 

L’unico passo della S. Scrittura, ove è menzione della 
« valle di I. » con riferimento ad un giudizio di Jahweh, 
è loel 3, 2.12.14 : « Io radunerò tutte le nazioni, le farò 
discendere nella v. di I., e là entrerò in giudizio con esse... 
Si levino le nazioni e salgano alla v. di I.; poiché è là che 
io sederò a giudicare tutte le nazioni vicine... Che folla, 
che folla nella valle della decisione ! ». Ma trattasi di un 
giudizio punitivo dei popoli vicini che hanno fatto del 
male ad Israele. Soprattutto non regge l’identificazione 
della tt V. di I. » gioelica con l’attuale valle che ne porta il 
nome. Questa nella S. Scrittura non è mai chiamata « v. di 

1. p, ma valle o torrente del Cedron {II Savi. 15, 23 ; J/ Reg. 

2, 37; ler. 31, 40; Io. 18, i) : essa è poco più che il letto d’un 
torrente, e male si accorda con il testo di Gioele che sup¬ 
pone i^émeq, « valle ampia ») una valle spaziosa, per acco¬ 
gliervi i popoli. L’espressione di Gioele a v. di I. « deve 
av’ere non un senso topografico, ma simbolico e metaforico, 
fondato sull’etimologia del nome {Jèhósdphat — « Jahweh 
giudica ») : il luogo dove Jahweh giudicherà, promul¬ 
gherà ala decisione» {loel 3, 14). Perciò s. Cirillo Ales¬ 
sandrino definisce siffatta credenza, invalsa specialmente 
tra i giudei, «una favola da vecchierelle » (PG 71, 389). 

L’identificazione della « v. di 1 . » con la valle del 
Cedron è già attestata da Eusebio, verso il 330 d. C. 
{Onomasticon, 273, 89), e d2\VItbierario Bnrdigalense, anno 
333, dall’apocrifo Transito della B. Maria Vergine (ed. 
C. Tischendorf, p. 118), ecc. Qualcuno ritiene che la 
denominazione sia derivata dal sepolcro del re losaphat, 
che quivi viene mostrato tuttora (anche s. Beda, che vi¬ 
sitò Gerusalemme nel 720, vi accenna) : ma la presunta 
tomba è leggendaria, poiché, come si legge in 1 Reg. 22, 
51, losaphat fu sepolto nella «città di David», che è la 
collina a sud-est di Gerusalemme. 

Secondo F.-M. Abel la chiave della spiegazione è 
in Neh. 3, 30, ove la Volgata legge porta iudicialis, una delle 
porte nel nuovo muro della città costruito dopo il ritorno 
dall’esilio (ebr. Ia*ar ham~miphqddh, da pdqadh = « vi¬ 
sitare », che può significare anche « esercitare un giudizio » : 


il traduttore latino, prima ancora di s. Girolamo, prese 
il termine in questo secondo senso, c tradusse porta iudi¬ 
cialis, porta del giudizio). La denominazione si estese 
alla valle sottostante : « valle del giudizio », o del « Giu¬ 
dizio di Jahweh », quindi « v. di I. ». Era facile poi rife¬ 
rire al luogo il noto passo del profeta Gioele. 

Bidl.: F, Vigouroux, Josaphat (.vallèe de), in DB, III, coll. 
1651-55; H. Vincent-F.-M. Abel, Jériisalem Jtouvclle, Parigi 
1914, p. S49 sgg.; J. ICnabenbaucr, Conunent. in prophetas vn- 
7 :ores, 2“ ed.. Parigi, 1924, p. 278 sg.; G. Ricciotti, Bibbia e 
non Bibbia, Brescia 1932, pp. 173-77; G. M. Perrella, La valle 
di Giosafat e il giudizio universale, in Divus Thomas (Piacenza), 
36 C1933), pp. 45-50: id., I Luoghi Santi, Piacenza 1936, pp. 58-68. 

Gaetano Stano 

lOSEDEC (ebr. Jéhósàdhdq e Jdsàdhdq «Jah¬ 
weh è giusto »). - Padre del sommo sacerdote Gesù 
{Agg. I, 1.12.14; 2, 3.5; ZacJi. 6, n; Eccli. 49, 14). 

Da I Par. 5, 41, ove è detto che I. « andò esule allor¬ 
ché il Signore deportò Giuda e Gerusalemme », si po¬ 
trebbe dedurre che I. fosse Tultimo sommo sacerdote 
dell’antico Tempio. Ma da II Reg. 25, 18 (cf. ler. 52, 24) 
risulta che tale carica era rivestita ancora da suo padre 
Saraia, che fu precisamente deportato nel 587-586. Quindi 
con ogni probabilità I. fu deportato insieme al padre 
in Babilonia. La sua qualifica di sommo sacerdote ha un 
valore genealogico ed ideale. Difatti sia i luoghi citati, 
sia Esd. 3, 2. 8; 5, z; Neh. 12, 26, parlano di I. quasi 
unicamente come del padre del sommo sacerdote Gesù, 
che ebbe importanza notevole al tempo della ricostru¬ 
zione di Gerusalemme. Angelo Penna 

lOSIA. - Re di Giuda (639-609 2. C.). Sali al 
trono aH’età di 8 anni, succedendo a suo padre Amon 
(v.), soppresso per una congiura di palazzo dopo due 
anni di regno. « Ancor giovinetto cominciò a cercare 
il Dio di David suo padre » {Il Par. 34, 3). Trovò 
il paese in grave decadimento religioso e morale, per 
il lungo periodo di apostasia ufficiale sotto il regno 
di Manasse e di Amon. Quando potè agire secondo 
la sua coscienza (all’età di 20 anni, ossia l’anno XII 
del suo regno, II Par. 34, 3), intraprese con ardi¬ 
mento e zelo un’opera di radicale riforma, purgando 
il paese da tutto l’apparato idolatrico che aveva preso 
piede un po’ dappertutto ed era penetrato perfino 
nei sacri recinti del Tempio. 

Spazzò via tutte le abominazioni dal luogo santo : demolì 
gli altari idolatrici fatti costruire dal re Manasse nei due 
cortili {II Reg. 23, 12) ed il «cocchio del sole »; distrusse 
1 ’ ^Asèrdh {II Reg. 23, 6), cioè il palo sacro, simbolo della 
dea 'Alérdh : al culto di questa dea erano annesse le in¬ 
fami pratiche di prostituzione rituale, che il re energica¬ 
mente stroncò. Con eguale zelo purgò gli altri luoghi di 
Gerusalemme e di Giuda : dissacrò il Topheth, nella valle 
di Gé-Hinnòm o Gehcnna (v.), ove erano stati offerti 
a Moloch sacrifici umani {II Reg. 23, 10); rovesciò l’al¬ 
tare dei sè^ trìvi (Volg. satiri), che era presso la porta della 
città; dissacrò le alture {viassèbhóth) fatte erigere da Saio- 
mone {I Reg. Il, 7) presso il Monte Olivete in onore di 
Astarte, Chamos e Moloch : quivi erano innalzati cippi 
e pali sacri a Baal e 'Asèràh, che I. fece demolire, riem¬ 
piendo i luoghi di ossa umane {II Reg. 23, 13-14). Eguale 
sorte toccò alle altre viassébìióth disseminate in tutto il 
paese, da Gabaa a Bersabea, e tollerate da quasi tutti i 
re suoi predecessori {II Reg. 23, 8). L’azione epuratrice 
si estese anche alle persone : I. tolse di mezzo i maghi e 
gl’indovini con tutti i loro idoli {II Reg. 23, 24); destituì 
i gerofanti {kèvidrhn) o sacerdoti idolatri addetti ai culti 
astrali importati daH’Assiria, e richiamò da ogni parte a 
Gerusalemme tutti quei sacerdoti che in qualunque modo 
si erano prestati agli illegittimi riti delle massèbhóth : 
tuttavia ebbe un riguardo per i sacerdoti di origine levi- 
tica, i quali, pur rimanendo sospesi dalle funzioni sacerdo¬ 
tali, continuarono ad essere sostentati con le offerte fatte 
all’altare. Lo zelo del pio re si estese anche oltre i confini 
del suo Stato, nei paesi del distrutto regno d’Israele. Si 
portò egli stesso di persona nelle varie città e borgate fino 
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al lontano territorio di Nephthali, abbattendo altari, si¬ 
mulacri, cippi e pali sacri, nonché le massèbhótfì ( 7 / Reg. 23, 
19 sg.; II Par. 34, 6 sg,); soprattutto distrusse lo scismatico 
santuario di Bethcl e nc dissacrò Taltare (77 Reg. 23, 
15-18), attuando quanto tre secoli innanzi, alTinaugura- 
zione di quel santuario, aveva predetto un profeta di 
Jahweh (v. ieroboam 1; cf. 7 Reg. 13, 2 sgg.)- 

L’azione del re era validamente appoggiata, oltreché 
dal sommo sacerdote Helcia, dai profeti Geremia (la 
sua vocazione profetica data all’anno XIII del regno di I., 
cf. ler. I, 2), Nahum e Sofonia, quantunque non si possa 
esattamente definire quanta parte vi avessero. Ad incorag¬ 
giare e stimolare il pio re sopravvenne un fatto assai im¬ 
portante : il ritrovamento del «libro della Tórah» nel¬ 
l’anno XVIII del suo regno (622 a. C.), durante i lavori di 
restauro nel Tempio (77 Reg. 22, 8 sgg. ; 77 Par. 34, 
S sgg.). II re ne ordinò la lettura alla sua presenza, e pro¬ 
fondamente impressionato per le gravissime maledizioni 
di Jahweh contro i trasgressori della stessa Legge {Deiit. 28, 
15-68), consultò la profetessa Holda (v.), la quale confermò 
le minatorie sanzioni della Tòràh, pur predicendo che non 
sarebbero state applicate durante il regno di I. in premio 
del suo zelo (77 Par. 34, 19-2S). I. intensificò la sua opera 
riformatrice a norma delle prescrizioni contenute nella 
stessa Legge. E fu un periodo di riforma costruttiva : 
mentre continuò ad estirpare gli ultimi avanzi di supersti¬ 
zione e d’idolatria, promosse con successo in tutto il 
paese un generale risveglio di fede e di pietà. Il documento 
ritrovato doveva essere, come ai tempi di Mose e di David, 
la base di tutta la vita religiosa c civile della nazione; 
perciò se ne fece con grande solennità la promulgazione ; 
adunati nel Tempio il popolo, i sacerdoti, i profeti, il re, 
fu data lettura della Tòràh rinvenuta, e tutti giurarono di 
osservarne gli statuti, rinnovando il patto o alleanza con 
Jahweh (77 Par. 34, 29-33). suggello del grande avveni¬ 
mento fu celebrata nello stesso anno XVIII di regno di I. 
una solennissima Pasqua, quale dai tempi di Samuele non 
si ricordava in Israele (77 Par. 35, 1-19). 

Il rinvenimento del libro della Tòràh sotto 1 . ha 
grande importanza anche dal punto di vista storico-let¬ 
terario per la questione del Pentateuco. Gli antichi Padri, 
e soprattutto i moderni critici ed esegeti da un secolo in 
qua si sono domandati ; quale libro fu ritrovato in quel¬ 
l’occasione ? e che pensare del racconto biblico (77 Reg. 22; 
Il Par. 34) ? Incominciando dalla seconda questione, i 
critici razionalisti fino ad oggi, negando per Io più la 
verità storica, hanno supposto che si trattasse non di un 
vero ritrovamento, ma di una pia frode con la quale si 
sarebbe fatto passare per ritrovato un libro sacro affatto 
nuovo, e questo sarebbe in sostanza il Deuteronoviio o il 
substrato di esso, primo nucleo (secondo la teoria well-- 
hauseniana) del processo di formazione del Pentateuco e 
degli altri libri storici. Ma sta il fatto che molto spesso 
nell’antico Oriente venivano depositati nei luoghi sacri 
i documenti importanti, specialmente di carattere reli¬ 
gioso, e che non di rado se ne perdeva la traccia, finché, 
in occasione di restauri o di altri lavori, non venivano 
ritrovati. Quest’ipotesi sola risponde alla verità, come 
anche alcuni critici sono propensi ad ammettere (E. Sellin, 
Geschichte des isr.-jud. Volkes^ I, Lipsia 1924, p. 289 sgg.; 
R. Kittei, Geschichte desjiid. Volkes, II, 7^^ ed., Stoccarda 
1925, p. 44S). Niente di più facile che, ai tempi degli 
empi re Manasse e Amon, il sacro testo venisse na¬ 
scosto in luogo sicuro da qualche pio jahwista, ovvero 
venisse gettato da qualche altro come cosa vecchia in un 
ripostiglio, e che al fine ritornasse alla luce suscitando così 
profonda impressione. E che questo libro fosse il solo 
Deutero 7 i 07 nio, fu sentenza di parecchi antichi (Girolamo, 
Atanasio, Crisostomo, ecc.), ed è opinione abbastanza 
comune tra i moderni critici ed esegeti (molti razionalisti 
e non pochi cattolici, come I. Coppens, G. Ricciotti e 
A. Vaccari, Sacra Bibbia, II, Firenze 1947, p. 467). Dal 
racconto stesso si potrebbe avere l’impressione che il 
testo ritrovato non fosse molto esteso, giacché fu subito 
letto due volte (77 Reg. 22, 8,10), e nella cerimonia della 
promulgazione furono lette « tutte le parole » di esso al 
popolo ( 7 / Reg. 23, 2). Ma tale ipotesi è incerta; non ri¬ 
sulta che la duplice lettura sia stata fatta nello stesso 


giorno né che il solo Deuteronomio sia stato letto tutto in 
una volta; d’altra parte il titolo del codice «libro della 
Tòràh » (77 Reg. 22, 8), «libro dell’alleanza « (77 Reg. 23, 
2), « il libro della Tòràh di Jahweh scritto per mano di 
Mose » (77 Par. 34, 14), fa piuttosto pensare all’intero 
libro del Pentateuco (A, Bea [v. bibl.J, p. 85 sg.). Che 
il codice ritrovato fosse un libro conosciuto a tutti in 
Israele, si rileva dal racconto biblico (77 Reg. 22, 12). 

La vasta riforma di L, estesa pacificamente an¬ 
che nei paesi delPex-Regno di Samaria, faceva in¬ 
travedere non lontano il giorno in cui sarebbe stata 
restaurata anche Tunità politica della nazione, spez¬ 
zata dopo la morte di Salomone. E forse lo stesso 
1 . ne caldeggiava la speranza e il disegno. Ma gli 
avvenimenti politici fecero tutto fallire. Caduta Ni- 
nive nel 612 sotto i colpi dei Medi e Babilonesi, si 
mosse dall’Egitto il faraone Nechao II per portare 
soccorso aU’agonizzante Impero assiro. Ma il Re di 
Giuda gli sbarrò la strada, senza dubbio per impedire 
che l’aiuto egiziano salvasse da sicura rovina una na¬ 
zione che era stata sempre aw’ersa al popolo di Jah¬ 
weh ; e si schierò con l’esercito a Mageddo, impor¬ 
tante nodo strategico. Riuscite vane le trattative da 
parte del Faraone per ottenere il passaggio, si venne 
a battaglia; combattendo, 1. fu ferito gravemente 
e morì di li a poco ( 7 / Reg. 22,28-30; II Par. 35, 
20-25). La sua morte (609 a. C.) fu un’irreparabile 
sciagura per il Regno di Giuda ed il preludio della 
catastrofe finale (v. ioakim; io.achiN'). 

Bibl.; F. de Hummelauer, Conwientarius in Deuteronomiiim. 
Parigi 1901, pp. 46-60, S3-S7; E. Naviìle. La décourcerte de la loi 
sous le roi Josias, ivi igio; S. Euringer, Zum Streitum das Deute- 
rononiium (.Bibl. Zeitfragen, 4, vili), Mùnster igii; id.. Die 
dgyptischen und keilinschriftlichen Analogien zinn Putide des Codex 
Helciae, in Bibl. Zeitschrift, 9 (1911), pp. 230-43. 337-49; 10 
(1912), pp. 12-33, 225-37; M. Kegel, Die Cultus-Reformation 
des Josia, Lipsia-Erlangen 1919; G. Hòlscher, Komposition und 
Ursprung des Deuteronomiiim, in. Zeitschr.f. d. altt. IVissenschaft, 40 
(1922), pp. 161-225; Th. Oestz&icYieT. Das deuteronotnische Grund- 
gesetz, Giitersloh 1923; F. Horst. Die Kultiisrefortn des Konigs 
Josia, in Zeitschr. fùr morgenl. Gesellsch., 77 (1923), pp. 220- 
23S; H. Gressmann, Josia und das Deuteronomiiim, in Zeitschr. 
f. altt. Wisssenschafi, nuova serie, i (1924). pp. 313-37; A.C.\Velch, 
The death of Josia, ibid., 2 (1925), PP. 255-60; K. Budde, Das 
Deuteronomiiim und die Reforrn Konigs Josia, ibid., 3 (1926), pp. 177- 
224; A. Bentzen, Die iosianische Reforrn und ihre Voraiissetziingen, 
Copenhagen 1926; O. Procksch, Konig Josia, in Zahn-Festgabe, 
Lipsia 192S; J. Coppens, La réforme de Josias, in Ephem. theol. 
l.ovan., 5 (1928), pp. 5S1-9S; A, Bea, De Pentateucho, Roma 192S, 
pp. S1-S7; E. Konig, Zentralkultiisstàtte und Kultuszentralisiening 
ini alten Jsrael, Giitersloh 1931; E. Fiorii, Ripercussioni immediate 
della caduta di Ninive sulla Palestina, in Biblica, 13 (1932). pp. 399- 
417 (cf. 400-409) : id., Sofonia, Geremia e la cronaca di Gadd, ibid., 
15 (1934). pp. 8-31 (cf. 13-26); G. Ricciotti, Storia d'Israele, 
I. Torino 1934, pp. 466-77; H. Hòpfl, Introductio in Vetus Testa- 
mentum, 5=^ ed., Roma 1946, pp. S7-97; E. Junge, Der Wiederaufbau 
des Heerzeesens des Reiches Judaunter Josia (.Beitr.z. ÌVissenschaft 
d.^Alt. und N. Test., 4. xxiii), Stoccarda 1937. Gaetano Stano 

IPAMU, vic.ARiATO APOSTOLICO dì. - È sito nella 
parte centro-occidentale del Congo Belga, ed è 
affidato agli Oblati di Maria Immacolata. Il 13 apr. 
1937, con parti di territorio distaccate dai vicariati 
apostolici di Koango e del Kassai superiore (ora di 
Luluabourg), fu eretta la prefettura apostolica dT., 
che il 12 febbr. 194S fu elevata a vicariato apostolico. 

Esso ha una superfice di 42.000 kmq. e una popola¬ 
zione di oltre 360.000 ab. Nel 1949 contava 51.779 catto¬ 
lici indigeni, 170 cattolici stranieri, 8554 catecumeni, 
5000 protestanti, quasi 300,000 pagani, 45 missionari, 
4 fratelli laici e 22 suore, tutti stranieri, 7 seminaristi mag¬ 
giori, un seminario minore con 45 alunni, 747 catechisti, 
8 catechiste, 8 infermieri, 12 stazioni principali, 72 secon¬ 
darie, 12 chiese, 472 cappelle, 6 dispensari con 408.902 
consultazioni annuali, un lebbrosario con 60 ricoverati, 
numerose opere di assistenza per la maternità e l’infanzia, 
600 scuole elementari con 17.440 alunni e 4-637 alunne. 
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una scuola normale con So alunni, un periodico stam¬ 
pato in loo esemplari. Alta è la percentuale dei praticanti. 

Bibl.: AAS, 29 (1937). PP. 334-35*. 40(1948), pp. 359-60; 
MC, Roma 1950. pp. 141-42. Carlo Corvo 

IPERBULIA : v. culto. 

IPNOTICI. - Tutti quegli agenti che conciliano 
o provocano il sonno, deprimendo Teccitabilità delle 
cellule nervose o determinando transitorie modifica¬ 
zioni della circolazione sanguigna encefalica. In senso 
lato, quindi, anche un pediluvio od un bagno generale 
caldi o un pasto copioso serotino possono, ad es., 
esercitare azione ipnagoga. In senso più ristretto, 
diconsi i. soltanto i farmaci capaci di riprodurre, 
mediante la loro azione farmacodinamica, le condi¬ 
zioni del naturale riposo cerebrale. E siccome il mec¬ 
canismo principale a traverso cui viene raggiunto lo 
scopo risiede in una depressione delle funzioni psi¬ 
chiche, così viene esercitata dal farmaco un’azione 
sedativa, che si confonde con quella ipnagoga. 

Vengono distinti gli i. dai narcotici; mentre i 
primi provocano il sonno soltanto deprimendo l’ec- 
citabilità corticale, senza modificare la circolazione 
sanguigna encefalica, i secondi determinano, invece, 
un sonno più profondo, accompagnato da un maggior 
ottundimento dei riflessi e spesso anche con notevoli 
modificazioni circolatorie cerebrali; inoltre, ossidan¬ 
dosi con facilità nei tessuti, alterano il protoplasma 
delle cellule ner\'ose, mentre gli i. le rendono sola¬ 
mente meno eccitabili. 

La sommistrazione di un i. determina dapprima un 
indebolimento graduale della facoltà di attenzione e ri¬ 
lasciamento muscolare, per giungere poi alla sospensione 
della coscienza e della funzionalità di quei centri corticali 
e basilari, che normalmente coordinano le impressioni 
sensitive ed i movimenti volontari. Perché lo stato di 
rilassatezza fisica e di obnubilazione psichica provocato 
dall’i. possa ritenersi il più possibilmente analogo a quello 
provocato dal sonno fisiologico, è necessario che, si¬ 
milmente a quest’ultimo, il sonno provocato dal farmaco 
sia facile a dileguarsi al momento del risveglio, permet¬ 
tendo il ritorno rapido e piano della coscienza, immune 
cioè da ogni senso di torpore e lasci l’individuo in quello 
stato di benessere che segue al sonno fisiologico. Sotto 
questo punto di vista è tuttavia molto varia la suscettività 
individuale, e la nausea, il dolor di testa, la confusione 
mentale, il torpore generale e tutti quegli altri segni che 
l’individuo può avvertire come intolleranza, si presentano 
con una gamma variabilissima d’intensità secondo il 
soggetto. Se il farmaco ha depresso troppo profondamente 
i centri cerebrali dell’individuo e questi rimane insensibile 
agli stimoli esterni, dovrà parlarsi di coma (v.) e di stato 
di avvelenamento. Più o meno, tutti gli i. sono dotati 
di un equivalente tossico, per cui non sono mai del tutto 
innocui e il loro impiego, per quanto è possibile, dovrà 
esser limitato ai casi di assoluta necessità, cioè nei casi 
acuti, in cui si prevede che l’agitazione e l’insonnia possano 
causare, se durano a lungo, un’azione estenuante generale 
pericolosa. Inoltre tende a svilupparsi assuefazione al 
medicamento, tanto più dannosa, in quanto occorreranno 
successivamente sempre maggiori quantità del farmaco 
per ottenere l’effetto ipnagogo, donde l’aumento delle de¬ 
precabili eventualità d’intossicazione. Infatti, oltre a 
deprimere l’eccitabilità corticale, gli i., in grado maggiore 
o minore secondo la loro natura, esercitano azione depri¬ 
mente respiratoria, cardiaca, digestiva, metabolica; ef¬ 
fetti da prendersi particolarmente in considerazione 
quando vi sia necessità assoluta di non aggravare ulterior¬ 
mente le condizioni morbose del paziente. L’i. ideale, 
efficace per un sonno al massimo simile al fisiologico, 
nonostante le continue ricerche e le nuove combinazioni 
sintetiche della scienza e dell’industria farmaceutica, an¬ 
cora non esiste, pur possedendosene attualmente dei 
buoni, degni di considerazione, ognuno dei quali presenta 


indicazioni che possono farlo preferire secondo particolari 
circostanze; ma tutti, nessuno eccettuato, sono passibili 
di qualche obbiezione in merito al loro impiego. 1 più 
correntemente usati, spesso purtroppo ottenibili, sotto 
forma di specialità, da farmacisti compiacenti, senza la 
ricetta del medico, sono i derivati dell’acido barbiturico 
(veronal, medinal, ipnal, numal, sandoptal, noctal, per- 
nocton, proponal, luminal, gardenal, diai, scdival, somm- 
nifen, sonno, ecc.) e gli uretani; praticamente non appari¬ 
rebbero tossici alcuni derivati ureici, come il bromural, 
il neurinal, l’adalina. 

L’azione ipnagoga eccelle negli stupefacenti (v.) 
e nei narcotici propriamente detti, fra i quali classico è 
l’oppio (v.) che a piccole dosi riesce semplicemente anal¬ 
gesico, in dosi maggiori agisce narcotizzando profonda¬ 
mente, particolarmente per due dei suoi alcaloidi : la 
narceina c la morfina. 

Nell’agitata vita dell’oggi, in cui rinquictudine e 
l’insoddisfazione individuale, domestica, sociale sovrec¬ 
cita e logora le riserve psichiche del soggetto, in partico¬ 
lare la sua sensibilità e la sua attività volitiva, ponendolo 
sotto il dominio di suggestioni particolari in contrasto 
con le realtà della propria esistenza, e spingendolo a un 
parossismo di morbosa suscettibilità fino a veri stati 
di angoscia, la ricerca di qualche pausa di riposo ha molti¬ 
plicato l’uso degli i., mentre l’incidenza dei suicidi me¬ 
diante dosi massive di questi si è andata paurosamente 
elevando. L’uso immoderato e clandestino di tali medi¬ 
camenti è divenuto una vera calamità, penetrando 
anche in strati sociali antecedentemente immuni. Il male 
si stringe attraverso un circolo vizioso in cui l'azione de¬ 
primente, lenta e insidiosa degli i., dei narcotici, degli 
stupefacenti sulla corteccia cerebrale e sulle altre funzioni 
organiche rende l’individuo sempre più abulico e più 
sofferente, alla ricerca di un nuovo periodo di calma che 
potrà ottenere soltanto con dosi sempre più elevate e 
sempre più tossiche. 

S’impone quindi una più rigorosa disciplina della 
vendita degli i. non pochi dei quali sfuggono alle disposi¬ 
zioni di legge sugli stupefacenti; mentre rimedio ancor 
più efficace sarà l’educazione psichica e morale dell’indi¬ 
viduo, perché, di fronte alle contingenze amare che possono 
insorgere nella vita, ritrovi, nell’equilibrio della mente e 
nella pace dello spirito, il rimedio efficace ed c\’iti il pericolo 
di un’autolesione alla propria integrità fisica e psichica. 

Bibl.: G. Coronedi, Diagnosi e terapia clbiica desìi avveìe- 
namenti, Firenze 1926; L. Lewin, Gli stiipefaceuti, trad. it., 
Milano 192S; E. Starkenstein - E. Rost-J. Pofil, Toxihoìosic, 
Berlino e Vienna 1929; H. Thoms, Beldubuussmitìel utid Raitscìi- 
sifle. Berlino e Vienna 1929; J. P. A'Iodi, A teslbook of medicai 
iunsprudence and toxicolosy, Bombay 1947; N. Te.veira, Periodo 
mcdico-lesal nas toxico7nanias, in Arq. nctiropsi(]ìtiotr., 4 (1949), 
pp. 409-1 r. Guido Tegoni 

IPNOTISMO. - Da ÙTT'^ot; = sonno. E indicato 
con tal nome (sinonimi : magnetismo animale, me¬ 
smerismo) uno stato di sospensione della coscienza 
dell’individuo, legato a una specie di sonno provocato 
con procedimenti di varia natura, il più delle volte 
in rapporto all’azione suggestionante di un altro indi¬ 
viduo, l’ipnotizzatore, cui l’ipnotizzato obbedisce, ese¬ 
guendo, senza coscienza, a guisa d’automa, quanto a 
lui comanda con la parola o con il gesto o agendo 
automaticamente per una specie di impulso interno 
involontario, come nel sonnambulismo. 

E. Servadio lo definisce « l’insieme delle teorie 
e dei fenomeni relativi a uno speciale tipo di sonno 
artificiale (ipnosi) provocabile con metodi diversi ». 

Il nome i. fu inventato dal medico inglese Giacomo 
Braid (m. nel 1860) nel 1842, ma i fenomeni erano noti 
da molto; basti ricordare l’esperimento pubblicato dal 
p. Kircher verso la metà del sec. xvn, consistente nella 
provocazione di uno stato d’ipnosi nel pollo, per mezzo 
d’opportune manovre. Nel sec. xvin il medico austriaco 
Antonio Mesmer volle tentare un nuovo metodo di cura 
degli ammalati, che da lui fu detto « mesmerismo »; esso 
è la stessa cosa che l’i. e prese anche il nome di u ma- 
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STATUA DI S. IPPOLITO DI ROMA (sec. iii). 

Da testa e le mani sono moderne - Roma, Museo Lateranense. 


Atémnmì 



Tav. XI) 


IRINGA 



t ì>cr cortesia dei jniitri della Consolala, 



( //»•/- co ri esili dei /ladri della t'uiisnlala) 

In aito: CA r*TKL)RAX^K K bCHIERAMENTO OEI COELEOIALT. Facciata del principale edifìcio del 
convento indigenp. I collegi e le scuole superiori in fondo. In basso: FONDAMENTA DELLl*^ GRANDI 
SCUOLE: in primo piano convento delle suore indigene, visto di fronte; in fondo la Cattedrale con gli 

annessi parrocchiali nel centro. 
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pnetismo animale», quasi in contrapposto al magnetismo 
lìsico, nella credenza che i fenomeni fossero provocati 
da un fluido magnetico emanante da ogni corpo animale. 
J. -M. Charcot, correlativamente ai suoi studi su Tiste- 
nsmo (v.) si occupò molto delle manifestazioni dell’i. 
c affermò che l’uno e l’altro sono legati da stretti rap¬ 
porti cosicché ogni forma di grande i. necessariamente 
ha il fondamento nell’isterismo. Al contrario la scuola 
di Nancy, con Bernheim, sostenne che le manifestazioni 
ipnotiche sono provocabili in ogni soggetto anche se 
normale e non vanno considerate segno di costituzione 
neuropatica. 

Non vi è dubbio che Ti. si presenti a prima vista 
come qualcosa di straordinario, tale da poter essere inter¬ 
pretato come fatto preternaturale. Bene esaminato, però, 
e studiato al lume di moderne conoscenze fisiologiche e 
psicologiche, si dimostra pienamente spiegabile con il solo 
ricorso alle leggi naturali. Caratteristica dei fenomeni 
dell’i. è la sospensione della coscienza dell’individuo, pro¬ 
vocata dalle manovre che Tipnotizzatorc esercita sull’ip- 
notizzando o che questo mette da se stesso in opera. 
Il sonno che ne viene, di varia intensità, c in unione con 
fenomeni particolari, è simile al sonno normale, avendo 
m comune con esso l’abolizione del controllo della ragione 
e, di solito, una pressoché completa anestesia dei sensi. 

Il sonno ipnotico può presentarsi sotto tre differenti 
forme : lo stato letargico o letargia, lo stato catalettico o 
aUalessia (v.), lo stato sonnambolico o soìaiambulisìiio. 
Nella letargia l’individuo ha l’aspetto di persona profon¬ 
damente addormentata : la coscienza è sospesa, i sensi 
sono spenti, i muscoli rilasciati. Al contrario l’attività 
della vita vegetativa è pienamente conservata, anzi, in 
rapporto all’abolizione della inibizione dei centri supe¬ 
riori, si ha un’esagerazione d’irritabilità del midollo spi¬ 
nale, donde i riflessi si compiono più rapidi ed intensi. 
Nella catalessia, presente lo stato completo d’incoscienza 
e di abolizione della sensibilità generale, il soggetto con¬ 
serva la possibilità di essere influenzato attraverso la vista 
e l’udito, particolarmente resi più sensibili alla ricezione. 
In questo stato è caratteristica la particolare flessibilità 
e pieghevolezza che assumono le parti del corpo, come 
se i muscoli dell’individuo fossero di cera molle {flexi- 
bilitas cerea), così da esser capaci di assumere e ritenere 
senza fatica, anche per lungo tempo, pose difficili e fati¬ 
cose passivamente impresse. Nel sonnambulismo il sog¬ 
getto, in stato di dissociazione psichica, agisce con azioni 
coordinate, apparentemente coscienti, ma che sono in 
realtà in rapporto all’estrinsecazione motoria automatica 
di complessi ideo-inotori sub-coscienti che passano in 
primo piano, divenendo operanti nella coscienza addor¬ 
mentata dell’indivìduo. Tutto ciò può svolgersi nell’atto 
stesso in cui l’individuo viene posto in stato ipnotico, 
sotto la spinta dei comandi suggestionanti dell’operatore 
0 a distanza di tempo, con termine di scadenza più o meno 
prossimo, passando da un precedente stato di veglia. 

Queste tre forme di manifestarsi dell’i. non rappre¬ 
sentano fasi successive di valore crescente, ma modi che 
di solito si presentano irregolarmente isolati o varia¬ 
mente intrecciati l’un l’altro in quadri complessi. 

Nel corso di tali stati ipnotici tutta la complessa 
sintomatologia presenta alcune caratteristiche generali. 
Rapporto assoluto tra ipnotizzatore e ipnotizzato con 
abolizione della volontà di quest’ultimo, sostituita da 
quella dell’operatore che guida l’individuo come un 
automa attraverso la suggestione verbale o visiva, cosicché 
si vede il soggetto paziente dell’esperienza, secondo i 
comandi, camminare o fermarsi, sentir caldo o freddo, 
compiere questa o quella azione, assumere le più varie, 
incomode, difficili posizioni, nel momento dell’intima¬ 
zione o, come nel sonnambulismo, a scadenza dì tempo 
più 0 meno lungo. 

Il comando può manifestarsi con azioni esterne, ed 
anche provocando stati di coscienza e rappresentazioni 
suscitatrici di illusioìii e allucinazioni (v.). 

Nell’i. giuocano largamente le immagini e contenuti 
psichici conservati nella sfera della subcoscienza e del¬ 
l’incoscienza, i quali o suscitati, regolati, utilizzati dalla 
suggestione esterna, o da se stessi aggruppandosi in com¬ 


plessi, cosi da formare a volte quasi piccoli blocchi di 
coscienza autonomi, sono capaci di divenire la causa dei 
fenomeni esterni, siano motori o di proiezione esterna o 
sensitivo-sensoriali. 

Si può addirittura, nel corso delle manifestazioni 
dell’i., assistere così ad una forma di sdoppiamento della 
coscienza e della personalità (v.) per cui l’individuo o 
spontaneamente o sotto la spinta della suggestione assume 
jI comportamento e il modo di pensare e di agire di una 
determinata persona, con attributi a volte completamente 
opposti ai propri. Può pensarsi che avvenga nell’individuo 
una frattura della coscienza in una personalità primaria, 
per così dire sopra-liminale e una secondaria sub-liminale 
capace, nelle particolari condizioni, di agire autonoma¬ 
mente e coordinatamente. Secondo L. Luciani {Fisiologia 
dell'uomo, IV, Milano 1924, p. 499) l’ineguaglianza e 
l’incocrenza di carattere e di condotta che può vedersi 
in alcuni squilibrati, eccentrici, mattoidi, risiederebbe 
appunto in una disarmonia tra coscienza e sub-coscienza, 
formandosi così due mentalità quasi in antagonismo. 

Nel corso dell’ipnosi possono presentarsi fenomeni 
a carico della superfice del corpo, quali impallidimenti o 
arrossamenti localizzati o diffusi, ponfi, vesciche, bolle, 
emorragie cutanee, similmente a quanto avviene nelle 
manifestazioni dell’isterismo (vn). 

Così è possibile nello stato ipnotico, a volontà del¬ 
l’operatore, oltre le attività motorie e secretive, provocare 
nel paziente manifestazioni cutanee sul tipo di macchie, 
rilevatezze o simili che possono essere erroneamente giu¬ 
dicati fatti di origine preternaturale. 

Bibl.: G. Moche, Manuale di psichiatria, Roma 1946, 
pp. 202-203, 469; A. Vallejo Nàgera, Tratado de psiquiatria, 
Barcellona 1949, pp. 1034-35; L. Scremin, Dizionario di morale 
professionale per i medici, 4=^ ed., Roma 1949. PP- 182-S4. 

Giuseppe de Ninno 

Principi mor.\li- - i) L’i. esercitato senza 
ragione e senza la salvaguardia di alcune condizioni, 
è illecito, perché nuoce all’ipnotizzato debilitan¬ 
done il sistema nervoso; ma soprattutto l’ip¬ 
notizzato viene privato dell’uso di ragione e della 
libertà e assoggettato totalmente alla volontà, in ipo¬ 
tesi anche cattiva, dell’ipnotizzante ; ora, è peccato 
grave privarsi, in modo innaturale e senza ragione 
sufficiente, deU’uso della ragione e affidarsi cieca¬ 
mente alla volontà altrui; in questo modo l’ipnotiz¬ 
zato approva in precedenza tutto quello che l’ipno¬ 
tizzante disporrà di lui; è illecito dare ad altri oc¬ 
casione di peccare, infatti l’ipnotizzante può abusare 
della persona ipnotizzata, comandandole una azione 
cattiva. Se, poi, sia pure a torto, dato che l’i. è feno¬ 
meno puramente naturale, mediante il medesimo sì 
cerca di sapere qualche notizia occulta preternaturale, 
si commette anche il peccato della divinazione. 

2) Se l’ipnosi viene esercitata per un giusto fine, 
per curare malattie o per promuovere il progresso 
scientìfico e con le dovute precauzioni, allora è le¬ 
cita. Come fine terapeutico, si richiede: chela malattia 
non si possa curare altrimenti o cosi bene come me¬ 
diante l’ipnosi; che l’ipnosi sia provocata da un me¬ 
dico veramente perito nell’ipnotizzare e sia evitato, 
nei limiti del possibile, ogni danno alla salute del pa¬ 
ziente; che l’ipnotizzando dia il suo consenso; che 
l’ipnotizzante sia onesto e prometta di non abusare 
della sua relazione con l’ipnotizzato; che le sugge¬ 
stioni siano oneste, necessarie o utili (tralasciando 
ogni curiosità) alla malattia e vi assista persona 
onesta, della quale l’ipnotizzato sì possa fidare. 

11 S. Uffizio, il 26 luglio 1899, interrogato in materia, 
rispose che gli esperimenti si possono tollerare, purché : 
si premetta la protesta di non volere ottenere l’effetto ri¬ 
chiesto, se questo dovesse dipendere da una causa pre¬ 
ternaturale (si credeva infatti allora che vi potessero essere 
interventi preternaturali), non ci sia scandalo, in quanto 
gli astanti potrebbero pensare che ciò sìa cosa cattiva o 
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da attribuirsi ad arti magiche; non si tratti di fatti che 
certamente sorpassano le forze della natura. Nel dubbio 
si può porre il fatto o chiedere TelTetio facendo prece¬ 
dere la protesta su accennata. 

1 mali prodotti dall’i. si possono evitare con le dovute 
precauzioni che nei singoli casi saranno suggerite dalla 
prudenza. L’utilità dell’i. si estende non solo a curare 
le malattie, ma anche a correggere le inclinazioni e le 
abitudini cattive deU’ipnotizzato. Infatti si sono avuti dei 
casi di persone dedite aU’ubriachezza, che sono state cor¬ 
rette dall’i.; cosi giovani dediti alla lussuria che sono stati 
migliorati con la suggestione mentale. Oggi, molti medici 
ottengono gli stessi effetti senza provocare l’ipnosi, ma 
attraverso le suggestioni prodotte nello stato di veglia. 
Ma bisogna dire che l’i. è illecito qualora non si usino 
le condizioni richieste, in quanto è pericoloso per il 
soggetto attivo e passivo e perché non c lecito privarsi 
della ragione in modo innaturale senza una ragione soffi- 
cente. Riguardo alla sua liceità o meno nel campo giu¬ 
diziario o nelle indagini di polizia, v. narcotici. 

In ordine al diritto penale canonico, dopo quanto si 
è detto dal punto di vista etico, basterà osservare che 
durante il vero sonno ipnotico non si ha naturalmente 
imputabilità (can. 2201 § i), ma si può avere imputabi¬ 
lità in causa, determinabile in base alle circostanze con¬ 
crete (can. 2201 § 3) dell’evento delittuoso. È quasi 

superfluo poi dire che rimane integra l’imputabilità del¬ 
l’ipnotizzatore (cf, can. 2209 § 3 e per analogia can. 2230). 

Bibl.: Oltre i trattati di teologia morale, cf, P. Cocconicr, 
L*ipnotisme franf., Parigi 1S9S; G. Surbled, Hyptiotism, in 
Cath. Enc., VII, pp. 604-10. con abbondante bibl.; G. Lapponi, 
/. e spiritismo. 3“ ed., Roma 1907: G. Roascnda, Sufisestionc e 
persuasione nella cura della jnaìattic nervose, Torino 1927*. I. An- 
tonelH. Medicina pastoralis. 5‘ed.. Roma 1932. PP- iS- 54 ; J. Suj- 
iula. De medicina pastorali, Torino 194S, pp. 239-44. 

Giuseppe Sirna 

IPOCRISIA. - Da UTroxpta^a, significa etimolo¬ 
gicamente finzione : in senso reale indica simu¬ 
lazione di bontà, umiltà, santità per nascondere propri 
sentimenti ed entrare nelle grazie altrui. 

Gli atti che pone in essere l’ipocrita sono pura e sem¬ 
plice ostentazione, avvelenata da egoismo e da ambizione, 
bramosa di onore e di cupidigia. L’i., infatti, non è che la 
diretta conseguenza, insieme con la millanteria e la osten¬ 
tazione, della vanagloria che è l’amore disordinato della 
stima altrui; la vanità a sua volta, insieme con la presun¬ 
zione e l’ambizione, è la figlia diretta dell’orgoglio, che 
è la deviazione di quel legittimo sentimento che porta 
a stimare il bene che c nell’uomo e a ricercare la stima altrui 
entro i limiti necessari per le buone relazioni che si devono 
avere con gli altri uomini. 

La S. Scrittura considera l’i. particolarmente nel campo 
della religione. In questo caso la estrema gravità del 
peccato è data dal fatto che Dio e la pietà vengono sfrut¬ 
tati daU’ipocrita per i suoi viziosi intenti, così come face¬ 
vano quei farisei, da cui l’attributo di fariseo all’ipo- 
crita, che furono severamente giudicati da Gesù Cristo. 

Bibl.: A. Tanquerey, Compendio di teologia ascetica e mi¬ 
stica, Roma 1928, p. 521, n. 831; F. Tillmann, }l Maestro chiayna. 
Compendio di morale cristiana. 3" ed., Brescia 194S, p. 3S6. 

Francesco Ercolani 

IPOGEO : V. CRIPTA. 

IPOMANIA : v. psicosi affettiva. 
IPOSTASI. - È la trascrizione della parola greca 
uTTÓaTaatg, che ha la stessa etimologia della pa¬ 
rola latina suhstantia, subsistentiay siippositiim e si¬ 
gnifica letteralmente ciò che sta sotto, ciò che per¬ 
mane sotto il fluire delle apparenze, ciò che vien 
posto dal pensiero sotto i fenomeni. L termine teo¬ 
logico assai importante, il cui significato si è preci¬ 
sato in seguito a vive controversie, nel linguaggio 
della Chiesa, dei Padri e della filosofia scolastica. 

A parte il significato comune che aveva nell’uso po¬ 
polare e letterario, i-, nella filosofia greca e nei Padri, 
significò anzitutto l’essenza propria di una cosa, come 
sinonimo di ouata : ciò che una cosa realmente è, il suo 


fondamentale e specifico contenuto : la sua propria na¬ 
tura (9UGi(;). I. era quindi anche sinonimo di natura, 
la quale è concepita come il fondamento di tutte le pro¬ 
prietà di una cosa, come il principio delle sue specifiche 
attività. In s. Paolo significa appunto fondamento ('< i. 
delle cose sperate», Hebr. ii, i), principio ('(immagine 
del suo principio », ibid. i, 3) c anche essenza. 

Secondariamente, nella filosofia greca e nei Padri, 
i. ebbe il significato di <( colui che ha la sussistenza, 
o l’essenza o la natura », divenendo quindi sinonimo di 
individuo esistente o persona. 

Dovendo enunciare con termini del linguaggio co¬ 
mune le nozioni dei misteri cristiani, i Padri si trovarono 
di fronte a possibili fraintendimenti e furono costretti 
a dare ai termini un significato più proprio e più preciso. 
Così per il mistero della S.ma Trinità la parola i. di¬ 
ventava fonte di equivoco, sia dicendo che nella divinità 
vi sono tre i., perché poteva fraintendersi nel senso di 
tre essenze o sostanze o nature (eresia ariana); sia dicendo 
che vi è in Dio una sola i., perché poteva fraintendersi 
nel senso di natura sussistente come persona (eresia di 
Sabellio), Onde s. Girolamo ebbe a dire che nella voce 1. 
si nascondeva il veleno (Epist. XV, a papa Damaso). 
Il Sinodo di Alessandria, nel 362, lasciava libero a ogni 
credente di professare che in Dio vi è una sola i. oppure 
che vi sono tre i. appunto per il senso duplice di quella 
parola (essenza-sostanza e persona). Non si poteva però 
rimanere nell’equivoco e fu opera chiarificatrice dei 
Padri, contro le ambiguità degli eretici, di annettere ai 
termini un significato tecnico preciso. Così i., distinguen¬ 
dosi da oiisia (oùota) e da fusis (cpvGic,), assunse il signi¬ 
ficato proprio di individuo per sé e in sé sussistente, 
ossia di persona e il dogma trinitario ebbe la sua formu¬ 
lazione ortodossa definitiva : una sola oìisia o fusis (= so¬ 
stanza o essenza o natura) in tre i. (= tre persane). 

Cosi per l’enunciazione del mistero dcirincarna- 
zione nascevano equivoci, se non si precisava bene 
il senso di i. Se infatti lasiprendeva nel senso di ousia 
e di fusiSy si doveva dire, per essere nell’ortodossia, 
che in Cristo vi sono due i., perché dicendo che in 
Cristo vi è una sola i. si affermava la fusione delle 
nature, umana e divina, cadendo nel monofisismo. 

Se invece la si prendeva nel senso di persona, 
bisognava dire, per essere ortodossi, che in Cristo 
vi è una sola i., per non cadere nel nestorianesimo. 

Precisando invece il significato di i. in quello di 
persona o ente per sé e in sé sussistente, la forinola 
ortodossa del mistero dell’Incarnazione restava fis¬ 
sata così ; in Cristo vi è una sola i. (la persona di¬ 
vina, il Verbo) e due oiisiai o fuseis (la natura divina 
e la umana); l’unione quindi del Verbo con la natura 
umana fu detta unione ipostatica (v.). 

Bidl.: a. Michel, s. v. in DThC, VII, coll. 369-437 (con 
copiosa bibliografia). Tutti i manuali di teologia trattano la que¬ 
stione nei trattati De Trinitate e De Verbo Incarnato. In partico¬ 
lare si può consultare J. Lami, De recta Patrum Nicaenorum fide, 
Firenze 1770, pp. 174-82; C. Passaglia, De ecclesiastica signifi- 
catioìie xf\(^ oiìoiaq, Roma 1850; D. Petavius, De theologicis 
dogynatibus, III, 4 (De Trinitate'), Parigi 1867, capp. l-iv, vir-ix; 
VI, 2 (De Jncarnatione), ivi 1869, capp. iii, v-vi; Th. De Ré- 
gnon, Etudes de théologie positive sur la Ste Trinité, I, ivi 1892, 
pp. 129-297; L TLveront, Des concepts de ^ yiature * et de <^per- 
sofine », dans les Pères et les écrivains ecclésiastÌQUcs des et VP 
siècles, in Mélanges de patrologie et d'histoire des dogmes, Parigi 
1921, pp. 110-27; A. Sartori, Il concetto di i. e Venosi dogmatica 
ai Concili di Efeso e di Calcedonia, Torino 1927; F- Erdin, 
Das TVort Hypostasis. Seme bedeutimgsgeschichtliche Entwicklung, 
Friburgo in Br, 1930; J. De Ghellinck, D’histoire de persona « 
et d’< hypostasis » dans un écrit anonyme porrétain, in Revue de 
philosophie néoscolastÌQue, 36 (1934), pp. 111-27; M. Richard, 
L'introduction du mot « hypostase » dans la théologie de Vlncar- 
7 iation. in Mélanges de Science religieuse, 2 (i 94 S). PP- S-32, 
243-70. Marcolino Daffara 

IPOTECA. - Da u—d = sotto e 'tI&tjjì.i. = pongo, 
è un contratto sussidiario in garanzia di un altro; ed 
ha per oggetto un bene immobile del debitore o 
di terza persona. 
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I. Natura k fondamento. — Negli scambi so¬ 
ciali di beni non sempre e possibile dare il prezzo 
convenuto; è ragionevole che in tale ipotesi, chi dà 
sia garantito di avere il suo; c^uesto per la continuità 
stessa degli scambi di beni. Per cosa di poca entità 
basta la parola di persona conosciuta e onesta; ma 
in caso di somme rilevanti e di persone non cono¬ 
sciute bene o di creditore innominato (società), si 
impone una garanzia oggettiva; molto più che per 
eventi di forza maggiore le stesse persone oculate 
incontrano dissesti finanziari imprevisti. Da qui 
Torigine delle varie garanzie reali. Fra esse si ha Ti, 

II sistema delle garanzie nei contratti è conosciuto 
già dai popoli orientali e dai greci^ benché si disputi 
sulla natura di queste garanzie, per mancanza di testi. 
Presso gli antichi Romani si usavano la fiducia e il pignus] 
più tardi per l’aumento degli scambi si introdusse l’i. 
come perfezionamento del pigiius; tuttavia aveva due 
deficenze ; mancava di pubblicità ed era estesa solo agli 
strumenti di coltura introdotti dal colono nel fondo preso 
in affitto. Un perfezionamento si ha nel diritto giusti¬ 
nianeo. L’età moderna incominciò ad introdurre la pub¬ 
blicità e specialità verso gli inizi del scc. xvii, ma l’introdu¬ 
zione generale avvenne nel secolo scorso. L’Inghilterra 
ha l’i. con una fisionomia alquanto di\'crsa {uiortgage). 

IL Nel diritto civile italiano. - La natura dell’i.’ 
quale diritto reale immobiliare di garanzia, costituito 
su determinati beni del debitore o di terza persona, si 
deduce dagli artt. 2808 sgg. del Codice civ. ital. (cf. anche 
art. 2740); qui si dà al creditore il diritto di espropriare 
il bene, anche in confronto del terzo acquirente, allo 
scopo di soddisfarsi del debito, a preferenza degli altri 
creditori che non siano privilegiati. Nel diritto italiano 
Pi. può essere legale, giudiziale o volontaria. 

1) Costituzione. - Possono ipotecarsi tutti i beni 
immobili commerciabili con le loro pertinenze, alcuni 
diritti reali immobiliari (superfice, usufrutto, enfiteusi); 
fra i mobili, le rendite nominative dello Stato, le navi, 
gli aeromobili e gli autoveicoli (art. 2810). Per la costitu¬ 
zione si esigono il titolo e l’iscrizione. 

In alcuni casi è la legge che accorda Ti. (legale: 
art. 2817). Tale i. è riconosciuta aH’alienante sopra i 
beni alienati per l’adempimento degli obblighi derivanti 
dall’atto di alienazione; ai coeredi, ai soci e ai condivi¬ 
denti per il pagamento dei conguagli sopra gli immobili 
assegnati agli altri condividenti; alla moglie sui beni del 
marito in garanzia della dote; allo Stato sui beni dell’im¬ 
putato. L’i. giudiziale c concessa dal giudice in ogni 
sentenza che condanna al pagamento d’una somma, 
aU’adempimento di un’obbligazione, al risarcimento dei 
danni. In ogni contratto con convenzione volontaria 
si può costituire Vi. (volontaria), se il proprietario del 
bene la conceda con dichiarazione unilaterale in atto pub¬ 
blico o autenticato, escluso il testamento (art. 2821 sgg.). 

Agli effetti civili è obbligatoria l’iscrizione nei re¬ 
gistri pubblici; gli effetti anzi iniziano con l’iscrizione. 

In ogni ufficio dei registri immobiliari è incaricato 
un funzionario denominato « conservatore dei registri » 
cui c demandata la cura con relativa responsabilità di 
tener aggiornate le i. (cf. artt. 2852 sg. ; 2843; 2847- 
2851; 2882; 2673; 2675; 2682). 

L’i. debitamente iscritta vale per vent’anni (art. 
2847). Se l’interessato non cura la rinnovazione, decade 
dai diritti; può tuttavia ottenere una nuova iscrizione, 
valevole dalla nuova data (art. 2848); si eccettua la i. 
in garanzia della dote (art. 2849). 

2) Diritti del creditore^ del debitore e terzo acquirente. — 
11 creditore : a) in caso di inadempienza del debitore può 
soddisfarsi, chiedendo alla scadenza convenuta l’espro¬ 
priazione dei beni ipotecati, anche se questi nel contempo 
fossero passati a terzi, b) Di fronte agli altri creditori 
non privilegiati (art. 2745 sgg.) ha diritto di prelazione, 
in modo di potersi soddisfare di tutto il credito. Conviene 
tener conto del grado di i. fra più creditori ipotecari. 

Il debitore, se possiede la cosa, non deve essere di¬ 


sturbato; può percepirne i frutti fino alla scadenza, può 
redimersi dall’i., soddisfacendo la propria obbligazione. 

L’i. può anche essere concessa in favore del debitore 
da un terzo sui propri beni (terzo datore dell’i.); può 
anche essere che dopo l’iscrizione il bene ipotecato sia 
alienato a un terzo (terzo acquirente). Questi è soggetto 
all’azione esecutiva del creditore ipotecario, essendo l’i. 
diritto reale. Tuttavia egli, estraneo personalmente ai rap¬ 
porti di obbligazione fra creditore e debitore, ha dalla 
legge alcune facoltà a propria scelta : pagare direttamente 
il creditore, divenendo creditore del debitore a sua volta; 
liberare il bene dall’i., offrendo al creditore il prezzo 
stipulato all’altro; rilasciare il bene airespropriazione, 
con diritto all’indennizzo relativo da parte del debitore 
(artt. 2858-67). 

3) Sopra uno stesso bene possono costituirsi più i. ; 
in questa ipotesi sta la norma « prior tempore potior 
iure » computandosi il tempo dal giorno delle singole 
iscrizioni secondo il grado e l’ordine (artt. 2852-57). 
Qui si dà luogo alla surrogazione o subingresso ipotecario. 

L’i. si estingue con la cancellazione, con la man¬ 
cata rinnovazione, con l’estinguersi dell’obbligazione prin¬ 
cipale, con il perimento della cosa, con la rinunzia del 
creditore, con Io spirare del tempo convenuto, con il 
verificarsi della condizione risolutiva (art. 2878). Con il 
ridursi del credito o con l’aumentato valore del bene ipo¬ 
tecato si può procedere alla riduzione dell’i., se il bene 

10 consenta (art. 2872 sgg.). 

III. LT. NEL DIRITTO C.ANONICO. - Salvo il di¬ 
ritto naturale ed espresse eccezioni, il CIC per i 
contratti rimanda al diritto civile (can. 1529); quindi 
anche in materia di i. Ecco in sintesi quant’è espres¬ 
samente contemplato nel CIC a proposito di i. Per 
difesa dei beni della Chiesa contro il titolare o am¬ 
ministratore, il CIC dispone non potersi procedere 
albi., se non in caso di cose alienabili, per giusta e 
proporzionata causa, con l’autorizzazione a norma 
del can. 1532, dopo il giudizio di periti, ascoltati 
gli interessati e osservando le forme del diritto civile. 

11 superiore, se autorizzato, può fissare una somma 
annua per ammortizzare l’i. (cann. 153S, 1529-33). 

IV. Alcune questioni mor.ali. - i) Le leggi 
civili in materia hanno obbligatorietà morale (cf. 
can. 1529; M. Serafino a Lojano, Institutiones theol. 
moralisy III, Torino 1938, n. 25S). 2) Il debitore e 
il terzo possessore si gravano di ingiustizia, con la 
trascuratezza circa i beni ipotecati in modo che 
questi, diminuiti nel loro valore, siano insufficenti 
a pagare i creditori (cf. A. Ballerini-D. Palmieri, 
Opus theol. morale, III, Torino-Roma 1899, n. 947); 
con il nascondere dolosamente nella costituzione 
altri oneri reali e con Tesagerarc il prezzo di beni di 
poco valore. 3) Il creditore pecca di ingiustizia con 
condizioni usuraie estralegali, rifiutando Pammortìz- 
zamento del debito; e in caso di vendita forzata, 
impedendo la vendita a buone condizioni. 4) Se due 
costituiscono Vi. in forma privata, sia pure con testi¬ 
moni, per evitare spese o noie, non possono da parte 
del creditore avanzarsi i diritti di preferenza, concessi 
direttamente dalla legge positiva, mentre per diritto 
naturale hanno preferenze solo i congiunti e i poveri. 
5) Circa il grado e l’ordine fissati dalla legge fra i 
vari creditori ipotecari, dopo la sentenza del giudice 
nasce obbligo in coscienza; prima della sentenza, 
secondo s. Alfonso, deve preferirsi colui che diretta- 
mente contribuì al riassesto del bene ipotecato; per 
gli altri creditori le sentenze sono varie : c’è ohi 
esige che si debba in coscienza dividere prò ratOy chi 
vuol preferire il più povero, chi il primo iscritto. 
C’è da osservare che, al tempo del Santo, l’i. seguiva 
il diritto romano, in cui mancavano le formalità 
civili. Avendo ora la legge civile specificato il diritto 
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naturale incerto, essa crea obbligazione morale, al¬ 
meno perché solo cosi si ha la tutela giuridica (s. Al- 
ionsoy Theol.vioralis, 1 . Ili, tract. V, n. 690 sgg., ed. 
L, Gaudé, II, Roma 1907, p. 157 sgg.)- 

Bibl.: Tra i moralisti alcuni sono stati citati nel corpo del- 
l’articolo : tutti ne parlano nel de contractibus. Tra i civilisti : 
A. Ascoli, Le origini delTi. e l'interdetto Solviono. Livorno 1SS7: 
L. Coviello, Delle Napoli 1928; E. Albertario-V. Porri, s. v. 
in Enc. Ital., XIX, pp. 496-501; A. Trabucchi, Istituzioni di 
diritto civile, 5“ ed., Padova 1950, pp. 550 sgg. Tra i canonisti v. i 
vari commentatori del Codice, ad es.: M. Conte a Coronata, Institu- 
tioncs iuris canonici, II, Torino 1931, nn. 1069-75; A. Vcrmeersch- 
1 . Creusen, Epitome iuris canonici, II, 5“^ ed., Malines-Roma 1934. 
nn. 849-59. E inoltre ; S. Goyenèche, Constitutio hypothecae 
in actu emptionis, in Commentarium Pro religiosis et ynission., 26 
(1947), pp. 234-36. Sisinio da Romallo 

IPOTESI. - Termine logico indicante una pro¬ 
posizione posta a fondamento di un ragionamento 
nella ricerca della spiegazione di un fatto, o anche 
come congettura dubbiosa ma verosimile di una causa 
o realtà sconosciuta, cioè come anticipazione della 
verità, che dovrà essere ulteriormente comprovata 
o smentita. L’uso di i. fa parte della vita ordinaria 
e del ragionamento volgare ed ha assunto grande im¬ 
portanza nel metodo scientifico moderno. 

I. Storia. — Aristotele parla ripetutamente dell’uso 
logico deiri. : (lat. suppositio), come distinta 

dagli assiomi (v.), definizioni (v.) e postulati (v.), è una 
proposizione assunta come principio della dimostrazione, 
che afferma o nega qualche cosa, senza che sia dimostrata 
o si imponga alla mente per immediata e necessaria evi¬ 
denza, pur apparendo plausibile o verisimile {Anal. Post., 
I, 2, 72 a 14-24; IO, 76 b 23-29). L’i. può dare origine 
alla vera dimostrazione e alla scienza propriamente detta 
solo se sia dimostrata in una scienza superiore o se appa¬ 
risca immediatamente vera, a seguito della formulazione 
proposta dal docente (ibid., 2, 71 b 19-25; Top., I, i, 100 
a 27-29). Però anche nel caso contrario è utile indiretta¬ 
mente alla scienza in quanto forma le premesse di un 
ragionamento a dialettico )>, che svolgendo le premesse 
di opposte proposizioni probabili o verisimili costituisce 
un efficace strumento nella ricerca del vero e del falso 
e spesso l’unica via per pervenire a stabilire le premesse 
certe delle singole scienze (jbid., 2, joi a 34-b 4). L’uso 
dell’argomentazione dialettica in Aristotele è tutt’altro 
che raro; l’esempio più noto è quello delle sfere celesti, 
da Aristotele accettate sull’autorità di Eudosso e Callippo, 
come spiegazione ragionevole dei moti apparenti delle 
stelle, ma non necessaria {Met., XII, 8, 1074 a 24-17). 

Nel pensiero filosofico postaristotelico, e particolar¬ 
mente nella scolastica, l’attenzione è diretta in prevalenza 
alla dimostrazione apodittica e alle condizioni delle sue 
premesse; è tuttavia avvertita l’utilità scientifica dell’i. 
come congettura probabile nella ricerca della spiegazione 
di un fatto. S. Tommaso, parlando delle i. aristoteliche 
sopraccennate, afferma che « benché poste tali i. sembri 
aversi una soluzione del problema, tuttavia non è neces¬ 
sario dire che queste i. sono vere, giacché forse i fenomeni 
astronomici possono spiegarsi in altro modo ancora sco¬ 
nosciuto all’umanità. Aristotele però si serve di tali i. come 
se fossero vere» (IIDecaelo, lect. 17). Aggiunge che di tali 
argomentazioni fondate su i. probabili si può far uso 
anche nella scienza sacra per mostrare la congruenza 
dei misteri della fede (Sum. TheoL, i^, q. 32, a. i, ad 2). 

L’uso cosciente delle i. e la sua inserzione organica 
‘nel metodo scientifico risale a Galileo, che deve conside¬ 
rarsi il creatore del metodo sperimentale ipotetico dedut¬ 
tivo, consistente in quattro fasi distinte : osservazione dei 
fatti, formulazione delle i. esprimibili in formule mate¬ 
matiche o realizzabili in modelli meccanici, deduzione 
delle conseguenze, verifica sperimentale di queste e 
quindi conferma indiretta di quelle (cf. A. Pastore, Il 
problema della causalità con particolare riguardo alla teoria 
del metodo sp^rimentalCy I, Torino 1921, cap. 7, pp. 119- 
140). L’i. galileiana quindi aveva caratteri ben distinti 
dalle i. dei naturalisti della scolastica decadente, che con¬ 
sistevano nell’affermazione di qualità occulte, semplici 


palliativi nominalistici privi di utilità scientifica. Contro 
tali i., dette « metafisiche » in senso dispregiativo, c non 
contro tutte le i, scientifiche, devono essere intese le 
famose frasi del Newton : » Plypotheses non fìngo. Quid- 
quid enim ex phaenomenis non deducitur, hypothesis 
vocanda est, et hypotheses seu metaphysicae, sey phy- 
sicae, seu qualitatum occultarum seu mechanicae, in 
philosophia experimentali locum non habent » (Philo- 
sopltiae naturalis principia mathematica, Scholium generale, 
Amsterdam 1713, p. 487; cf. E. Meyerson, Ideniité et 
réalité, Parigi 1912, pp. 46 e 510-15). 

All’impiego sempre più vasto, nella scienza, dell’i. 
in senso galileiano, ha tentato opporsi il positivismo. Già 
Comte affermava che molte i. scientifiche del suo tempo 
reintroducevano nella scienza entità chimeriche, con la 
ricerca di cause occulte dei fenomeni e di agenti univer¬ 
sali; l’i. per il Comte si deve ridurre alla semplice anti¬ 
cipazione probabile di un fatto o di una legge universale 
(Cours de philosophie positive, II, Parigi 1835, pp. 335- 
354). L’opposizione si è accentuata verso la fine del se¬ 
colo scorso, dando luogo alla nota polemica fra mecca¬ 
nicisti e energetisti. Da una parte la scuola empiriocriti- 
cista e convenzionalista, con a capo E. Mach, H. Poin¬ 
caré, H. Leroy, rigettata la distinzione aristotelica di 
assiomi c postulati, e il valore logico assoluto dei principi 
della scienza e delle leggi induttive fondamentali, mette 
l’i. come libera convenzione alla base di tutta la scienza 
sperimentale e razionale, fisica e matematica, ritenendo 
come unici criteri di scelta Peconomicità, la comodità, 
l’utilità pratica. D’altra parte, anche autori più moderati, 
quali P. Duhem, W. Ostwald, negano ogni valore onto¬ 
logico e causale alle i. quali anticipazioni sulla verità c 
realtà, attribuendo loro al più un valore puramente euri¬ 
stico quali modelli simbolici, schemi mentali o sintesi 
logiche delle leggi sperimentali. 

Anche oggi le correnti epistemologiche sono divise 
su tale argomento; tuttavia si impone sempre più una 
teoria media. Molte i., che il positivismo considerava 
metodologicamente inaccettabili, si sono imposte defini¬ 
tivamente nella scienza, mentre altre i., specialmente 
quelle di natura rigidamente meccanica, sono apparse 
incompatibili con gli ulteriori progressi scientifici e non 
possono essere ritenute che come modelli simbolici e 
schemi mentali. A questo riguardo, di molta importanza 
è il metodo della definizione operativa, introdotto nella 
fisica moderna, che limita le i. scientifiche all’introduzione 
di quelle sole entità, che siano definibili mediante espe¬ 
rienze almeno concettualmente possibili, rigettando come 
privi di senso gli inosservabili. 

IL Giustificazione logica dell’i. - L’uso me¬ 
todico dell’i. è una necessità per le scienze naturali. 
Non è infatti possibile all’uomo una conoscenza in¬ 
tuitiva della realtà materiale e delle qualità fìsiche 
che ne raggiunga immediatamente l’essenza; né la 
conoscenza di uno o più fatti, e anche di vere leggi 
universali, basta ordinariamente a individuare le cause 
e la struttura del reale, potendo questa generalmente 
essere spiegata con cause diverse e parzialmente op¬ 
poste. E indispensabile quindi ricorrere come stru¬ 
mento di ricerca ad i. che permettano la costruzione 
di ragionamenti teorici e matematici e il progresso 
delle indagini sperimentali. L’i. completa pertanto 
il metodo della scienza, appartenendo alla fase di 
ricerca delle premesse del sillogismo (v.) e di prepara¬ 
zione dell’induzione (v.). 

La formulazione dell’i., pur essendo formalmente 
una convenzione libera, frutto della genialità del ricer¬ 
catore, non è arbitraria, ma soggetta, in misura più o 
meno rigorosa, ad alcune esigenze logiche : i) esenzione 
da contraddizione interna; 2) compatibilità con le verità 
razionali e sperimentali, già certamente acquisite; 3) veri- 
simiglianza e attitudine alla spiegazione dei fenomeni 
fisici già conosciuti; 4) fecondità, in quanto permetta la 
previsione di nuovi fenomeni, che l’esperienza deve poi 
controllare; 5) semplicità, in quanto consenta la spie- 
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jTJzionc di un maggior numero di fenomeni con un minor 
numero di elementi ipotetici. Le ultime due condizioni, 
meno sfruttate dagli antichi ma a loro non sconosciute 
(Aristotele : « la migliore dimostrazione è quella che fa 
uso di un minor numero di postulati, i. e proposizioni « ; 
Aliai. Post.y I, 25, 86 a 33-35), hanno il peso maggiore 
nella trasformazione delle i. in cognizioni accertate. 

Tale trasformazione, che è lo scopo finale della 
scienza, in generale non si ha per la sola verificazione 
delle conseguenze, anche se numerose, pur acquistando 
con ciò Ti. una maggiore probabilità. In questo caso 
inoltre si impone un’analisi critica dcU’i. e l’applicazione 
del principio logico di eliminazione degli elementi super¬ 
flui, cioè di quegli elementi, che pur essendo storica¬ 
mente connessi con l’i. sono logicamente separabili da 
essa e la cui soppressione non ha alcuna influenza sulla 
deduzione teorica e matematica delle conseguenze con¬ 
fermate dall’esperienza; un elemento di tal genere è la 
natura meccanica delle vibrazioni luminose nella teoria 
ondulatoria del Fresnel, poi eliminata dalla teoria elettro¬ 
magnetica del A'Iaxwell-Lorentz. In casi particolari però 
è possibile passare daU’i, alla conoscenza certa. Infatti, 
in alcuni casi la formulazione di un’i. può permettere 
l’effettuazione di osservazioni o esperimenti che portino 
all’accertamento diretto dell’i.; in altri casi è possibile 
stabilire un experimeutum cruciale, che dalla verificazione 
del contraddittorio della conseguenza permette di risalire 
con certezza al contraddittorio dell’i. ; o finalmente si 
può giungere a stabilire una tale convergenza di proba¬ 
bilità e di indizi, che nel suo complesso non possa avere 
altra spiegazione che la verità di un’i. determinata. Esem¬ 
pio del primo caso è la scoperta del pianeta Nettuno, 
prima supposto come ipotetica causa delle perturbazioni 
osservate nell’orbita di Urano, poi direttamente osser¬ 
vato nella posizione prevista; esempio del secondo caso 
è la radioattività, che ha costretto i chimici a rigettare 
l’i. deU’indivisibilità dell’atomo; esempio del terzo il 
complesso di esperimenti e verifiche dedotte dall’i. mole- 
colare-cinetica dei gas, che faceva affermare allo stesso 
Poincaré les atomes ne sont plus une fiction commode... 
L’atome du chiraiste est maintenant une réalité « (Der~ 
iiicres peiisées, Parigi 1913, pp. 19 6- 99)- 

L'uso delle Ì. nella scienza, pertanto, è logicamente 
giustificato, non solo come strumenti di lavoro o schemi 
mentali destinati a rimanere sempre pure i., ma anche 
come anticipazioni della verità, che possono trasformarsi 
in certezze con il ragionamento induttivo e deduttivo. 

III. L’i. SCIENTIFICA E IL MAGISTERO DELLA CHIESA. 
- La relazione tra i. scientifiche e verità della fede è 
un caso particolare delle relazioni tra scienza e fede (v. 
FEDE, III,/, e ragio 7 ie)y che però presenta una speciale 
difficoltà ; mentre infatti si può essere certi a priori 
che nessun fatto realmente dimostrato può opporsi 
alle verità rivelate, non altrettanto deve dirsi per le 
semplici i., benché siano scientificamente fondate. 
Nei riguardi di queste si possono verificare tre possi¬ 
bilità : o le i. non hanno alcuna relazione con verità 
di fede e allora lo scienziato gode di piena libertà 
dal punto di vista religioso ; oppure « vanno diretta- 
mente o indirettamente contro la dottrina rivelata 
(e) allora esse non possono ammettersi in alcun 
modo» (Pio XII, encicl., Hiimani generis \ v.) : ciò 
deriva logicamente dalla seconda esigenza logica delle 
i., conformemente alla definizione del Concilio La- 
teranense V : « Cumque verum vero minime contra- 
dicat, omnem assertionem veritati illuminatae fidei 
contrariam omnino falsam esse definimus» (Denz-U, 
738; cf. Concilio Vaticano, Denz-U, 1797); infine 
le i. possono « toccare la dottrina contenuta nella S. 
Scrittura 0 nella tradizione » ed apparire anche in 
contrasto con essa, senza che, « allo stato attuale della 
scienza e della teologia », sia possibile dare una so¬ 
luzione certa; in tali condizioni il magistero della 
Chiesa giustamente dai suoi fedeli « esige la più grande 


moderazione e cautela », in modo tale che le opposte 
opinioni « siano ponderate e giudicate con la neces¬ 
saria serietà, moderazione e misura (da parte dei 
competenti in tutti e due i campi) e purché tutti siano 
pronti a sottostare al giudizio della Chiesa » (Pio XII, 
ibid.). Questa norma di rispetto e di cautela quindi 
non toglie la libertà di ricerca in tutte le questioni 
dubbie, né impedisce il progresso della scienza; 
giacché, anche quando l’i. sia contraria ad un dato 
rivelato, come Ti. della creazione ab aeterno, rimane 
libero l’esame scientifico di essa e anche il suo impiego 
come pura i. di lavoro, purché in tal caso non sene af¬ 
fermi in alcun modo la realtà, neppure come probabile. 

Bibl.; e. Naville, La logique de L'hypothèse, Parigi 1880; 

I-I. Poincaré, La Science et l’hypothèse, ivi 1902; E. Mach, Er- 
kenntnis und Irrtinn, Lipsia 1905, cap. 14; P. Duhem, La théorie 
physique, Parigi igo6; F. Enriques, Problemi della scienza, Bo¬ 
logna 1906, cap. Il ; E. Meyerson, Identità et réalité, Parigi 1907; 
id., De l'explication dans la Science, ivi 1921; J. Stuart Mill, 
Système de logÌQue, II, trad. frane, di L. Peisse, Parigi 1909, 
p. 1-27; E. Goblot, Traité de logique, ivi 1918, pp. 294-312: 

A. Pastore, Il problema della causalità, II, Torino 1921, sez. I; 

J. L. Dcstouches, Principes fondamentaux de physique théorique, 

I, Parigi 1942; F. Selvaggi, Il neopositivismo e il metodo della 
nuova scienza, in Civ. Catt., 1947. U, PP. 501-13; F. Amerio, 
Epistemologia, Brescia 1948 (per la parte storica); P. Hoenen, 
Filosofìa della natura inorganica, trad. it. di IVI. Cavajoni-Bologna, 
Brescia 1949, pp. 168-76. Filippo Selvaggi 

IPPOCRATE. - Medico greco, n. a Coo in¬ 
torno al 460 a. C., m. centenario a Larissa. Studiò 
sotto la guida di suo padre Eracleide, di Erodico da 
Lentini e forse anche del retore Gorgia. Viaggiò 
come medico periedeuta, ma impresse ai suoi viaggi 
valore di moderne spedizioni scientifiche, in quanto 
fatti con i suoi discepoli a scopo di studio. Tornato 
in Coo, si dedicò alla professione e aU’insegnamento. 
La sua figura informa di sé tutta la scuola di Coo e 
l’opera sua simboleggia la massima evoluzione rag¬ 
giunta nel sec. v a. C. dal pensiero greco. 

L’opera dì I. è raccolta nel Corpus Hippocraticum, 
suo e dei suoi allievi (53 opere in 72 libri, raccolte dai 
bibliotecari alessandrini). Da citare tra di essi gli Afo¬ 
rismi, che esprimono in breve i più alti concetti dell’arte 
salutare; dei 7 libri sulle epidemie sono di L il pri¬ 
mo e il terzo, frutto delle osservazioni fatte nei viaggi 
e che riferisce pure nei libri Delle acque, delle arie e dei 
luoghi, da considerarsi una prima vera opera di patologia 
costituzionale. Si ricordano ancora i libri a contenuto 
prognostico e, infine, alcuni scritti di chirurgia. 

Base della medicina ippocratica è la teoria umorale, 
per cui lo stato di salute è dato dalla « crasi », dall’equi¬ 
librio cioè dei quattro umori : il sangue proveniente dal 
cuore, il flegma o pituita dal cervello, la bile gialla dal 
fegato e la bile nera (atrabile) dalla milza. Dallo stato 
di perfetto equilibrio si può passare a quello di « discrasia » 
o malattia. Ma alla crasi concorre anche lo pneuma, aria 
vitale che dai polmoni penetra nel cuore, dove per il 
calore di quell’organo viene cotta e immessa in tutto il 
corpo a regolare la giusta mescolanza degli umori. Cosi, 
nel concetto medico di I., la patologia, prima localizzata 
nei singoli organi, si fa generale. Con lui nasce anche 
il concetto di costituzione, in quanto uno degli umori 
può prendere il soprav\’ento sugli altri, giungendosi a 
un nuovo equilibrio organico con ben determinate carat¬ 
teristiche psichiche e somatiche, nei tipi individuali san¬ 
guigni, flemmatici, biliosi, atrabìlari. Non manca però 
in I. il concetto e la conoscenza di alcune determinate 
malattie con sede in particolari organi. 

Con I. nasce la clinica, dal momento ch’egli s’ac¬ 
costa al letto dell’infermo, su cui legge come in un libro 
aperto; nasce altresì la semeiotica, in quanto si giunge 
alla diagnosi solo dopo un lungo e minuzioso esame del 
malato e dei segni manifesti del male, preceduto da un 
accurato interrogatorio. Tuttora il nome di I. vive nella 
denominazione di particolari quadri clinici; così vige 
ancora per gli addominali acuti la facies Ippocratica, Si 
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servì anche della palpazione, della ascoltazione e, in taluni 
casi, della percussione; sentì i rumori di sfregamento e 
i rantoli umidi; si usa tuttora la « soccussione ippocra¬ 
tica « per svelare le raccolte ìdroaeree. Di contro, non 
menziona mai il polso e la sua chirurgia è limitata a 
pochi interventi rivestenti la più assoluta necessità; grave 
lacuna della medicina ippocratica, la scarsa conoscenza 
ed importanza dell’anatomia e della fisiologia. Dal lato 
curativo, I. si basa sulla vis viedicatrix naturoe, forza 
contro il male insita nella natura stessa dell’uomo e che 
il medico deve in tutti i modi aiutare, con mezzi piut¬ 
tosto igienici che curativi, basandosi sull’aureo precetto : 

Primum non nocere Anche per ciò, egli curò molto 
la dietetica, insegnando l’uso dei cibi e delle bevande, 
sia nello stato di malattie che in quello di salute. Con I. si 
pone il susseguente evolversi della medicina dalla forma 
sacerdotale alla forma demotica. 

Bibl.; Opere : La ed. latina, Roma 1525; la 1“ ed. grtea 
è di A. Manuzio, Venezia 1526; la 1“^ ed. greca-latina è di G. 
Mercuriale, ivi 1588. Fra le ed. moderne la migliore finora è 
quella di E. Littré, io voli., Parigi 1S39-61. Vers. it. di M. G. 
Levi, Venezia 1838. Studi: A. Pazzini, Storia della vxedicina, 
I. Milano 1947, F- 9Ssgg.; A. Castiglioru, Stona della medicina, 
I. 2“ ed., ivi 1948, p. 135 sgg. Gustavo M. Apollonj 

IPPOLITA di Gesù. - Scrittrice domenicana, 
al secolo Isabella de’ Rocaberti, spagnola, n. a Bar¬ 
cellona il 22 genn. 1551, m. ivi il 6 ag. 1624. 

Entrò giovanissima (30 sett. 1562) nel monastero di 
Nostra Signora degli Angeli della città natale; ma solo 
dopo la professione religiosa (26 giugno 1567) prese a 
%ivere seriamente la sua vocazione. D’allora ebbe grandi 
favori celesti, mentre attendeva con frutto alla formazione 
delle novizie, anche benedettine. 

Compose molte opere ascetiche : Libro primero de 
su adviirahle vida y dotrina^ qiie escribió de su inouo... 
{Obrasy I, Valenza 1679); De/a penitencia, iemor de Dios 
y vieditaciones celestiales {ibid.. Ili, ivi 1679); Del ieynplo 
del Espiritu santo {ibid., IV, ivi 1679); De los estados 
iibid,y VI, ivi 1679); La celestial Jeriisaléìi (ibid., X, ivi 
1679), ecc. (Valenza 1679 a cura del nipote arcivescovo 
G. T. de Rocaberti). 

Si iniziò la causa di beatificazione nel 1676. 

Bibl.: Autobiografia in Année dominicaine, Aoilt, I, Lione 
1S98. pp. 363-404; M. Serrano y Sanz, Apuntes para una biblioteca 
de Escritoras espaiiolas desde el ano 140T al JS33, II, Madrid 
1905, pp. 150-61; P. AI\-arez. Santos. bienaventurados, venerables 
de la Orden de los Predicadores, IV: Venerables religiosas, Ver- 
gara 1923, pp. 98-116. Abele Redigonda 

IPPOLITO di Porto, santo, martire. - È com¬ 
memorato nel Martirologio geroniviiano il 22 ag. 
come martire di Porto ed identificato con Nonno, 
ricordato nella Depositio inartyrum il s sett. 

Esisteva realmente a Porto una chiesa dedicata ad I., 
distrutta dai Vandali verso la metà del sec. v, ma nessun 
documento degno di fede suffraga la notizia del Gero?ii- 
mianoy eccetto la confusa e corrotta Passio s. Aitreae 
(BHL 808 sg.), secondo la quale Nonno-I., dopo aver 
seppellito la martire, si presentò al vicario di Porto, Ro¬ 
molo, dal quale fu fatto gettare in un pozzo presso il 
Tevere, e seppellito poi poco lungi, il 23 ag, L’I. « qui 
et Nonnus dicitur « è persona distinta daH’I. romano, 
pure venerato a Porto. 

Bibv.i Acta SS. Augusti, IV, Parigi 1867, pp. 504-i3‘. Lan- 
zoni, pp. 114-16; Mariyr. Hieronymianiwi, p. 460 sg. ; Martyr. 
Romanum, p. 353; G. Bovini, S. J. della Via Tiburtina, in Riv. 
ardi, crisi., 19 (1942), pp. 59-6x e passim- Agostino Amore 

IPPOLITO di Rom. 4 , santo, martire. - Illustre 
scrittore della Chiesa romana del sec. ni e primo anti¬ 
papa, di cui si hanno solo poche e frammentarie notizie 
biografiche. Anche le sue opere scritte in greco, in un 
momento in cui la Chiesa di Roma stava per abbando¬ 
nare tale lingua, furono poco lette o adoperate in Occi¬ 
dente, mentre ebbero una notevole diffusione in Orien¬ 
te, dove furono anche tradotte in parecchie lingue. 

I. Vita. - La principale fonte di informazione su I. è 
costituita dai cenni autobiografici contenuti nella Refutatio 
omnium haeresium, chiamata impropriamente Philosophii- 


7 nena, che la critica gli ha restituito. La sua produzione 
letteraria è elencata su un lato della sua cattedra rinve¬ 
nuta nel 1551, nell’area soprastante il cimitero di I., e 
da vari autori tra i quali principalmente : Eusebio di 
Cesarea (Hist. eccl., VI, 20, 22, 46); s. Girolamo (De 
viris illustribus, 61); Fozio (Bibliotheca, cod. 48, 121 

202,232); Ebedicsu, nestoriano della fine del sec. .xiu 
(G. S. Asscmani, Bibliotheca Orientedis, III, ii, Roma 
1728, p. 15), e Niceforo Callisto nel sec. xiv (Hist. eccl 
IV, 31 ; PG 145, 1052). Il suo esilio in Sardegna è atte¬ 
stato dal Catalogo Liberiano (ed. Duchesne, Lib. Pont. 
I, p. 5) e il suo culto, quale martire, dalla Depositio Mar- 
tyrum (« idus Aug. ; Ypoliti in Tiburtina et Pontiam in 
Callisti :>) e dal santuario cimiteriale sulla Via Tiburtina, 
restaurato dai papi Damaso e Vigilio. 11 carme di Da- 
maso attesta che sullo scorcio dei sec. iv, a Roma, la fi¬ 
gura storica dello scrittore romano si stava oscurando : 
egli ne fa, seppure con un « fertur», un prete fautore di 
Novaziano che si riconcilia pubblicamente con la Chiesa 
(cf. A. Ferma, Epigramynata Damasiana, Città del Vati¬ 
cano 1942, pp. 169-73). Pochi decenni dopo, Prudenzio 
nel Peristephanon (XI : PL 60, 530-36) aggiungerà al 
carme damasiano, a lui noto, la descrizione del martirio 
di I., avvenuto alle foci del Tevere, trascinato come il 
suo omonimo, il favoloso figlio di Teseo, da furibondi 
cavalli. Con la leggendaria Passio Polychronii, che risale 
probabilmente alla fine del sec. v o al principio del vi, 
I. entra nel ciclo agiografico dei ss. Sisto e Lorenzo (I 3 ML, 
3962 : cf. H. Delehaye, Recherches sur le légendier roìiiain. 
La passion de st Polychronius, in Anal. Boll., 51 [1933], 
PP- 34-98, v. in particolare pp. 59-68, 93-97) diventando 
un militare che è convertito dal diacono Lorenzo e che 
muore trascinato da cavalli. Siffattamente trasformato, 
I., dottore, passerà negli odierni libri liturgici romani, 
il Breviario e il Martirologio (I. è quivi particolarmente 
sfigurato : cf. anche il 30 genn. e il 22 ag.). La confu¬ 
sione ca. I. si complicherà ancora quando Rufino (Hist. 
eccl., VI, 20) interpretando male Eusebio (Hist. eccl., VI, 
20) ne farà un vescovo di Bostra in Arabia e il Chroìiicon 
Paschale, all’inizio del sec. vii (ed. L. Dindorf, Bonn 1832, 
p. 12), di Porto alle foci del Tevere. 

Secondo i dati più attendibili, sceverati dalla 
critica moderna, il prete L, discepolo di s. Ireneo, 
si presenta sin dal pontificato di Vittore (189-99) 
come una personalità di primo piano tra il clero di 
Roma, per il suo vasto sapere, di cui egli stesso è 
per primo consapevole (cf. il suo commento a Da¬ 
niele, III, 16; ed. M. Lefèvrc, Parigi 1947, p. 233). 
Purtroppo il suo carattere altezzoso gli farà presto 
travalicare i giusti limiti della polemica e lo trasfor¬ 
merà in un libellista. A I., che ca. il 212 avrebbe 
predicato alla presenza di Origene, spetta però il 
merito di aver polemizzato con successo contro tutte 
le eresie, specie quelle del suo tempo, e di aver pro¬ 
pugnato la teologia del « Logos » contro le dottrine 
adozianiste (v. adozianismo) e monarchiane (v. mo- 
NARCHIANISMO) che, dal pontificato di papa Vittore, 
turbavano la comunità di Roma. È proprio in questa 
polemica per il « logos » e, dopo l’a\'vento di Callisto 
al pontificato, in questioni disciplinari, ch’egli non 
seppe rimanere nei giusti limiti : secondo lui papa 
Zefirino avrebbe dovuto agire energicamente contro 
i novatori, ma questi non credette opportuno pren¬ 
dere i provvedimenti invocati. I. s’invelenì allora 
contro il consigliere di Zefirino, il diacono Callisto 
che l’accusava di diteismo, e, punto sul vivo, nel 
vedere il suo rivale prendere la successione di Ze¬ 
firino (217), si separò dalla sua comunione, dando 
origine ad una conventicola scismatica, di cui fu 
capo con carattere episcopale; infatti egli stesso di¬ 
chiara nel proemio alla Refutatio di essere « succes¬ 
sore degli Apostoli, e partecipe della medesima grazia 
del supremo sacerdozio e del magistero >». 1. divenne 
cosi il primo antipapa e persistette sul suo atteggia- 
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{da Wilpert, Sarcofagi, tav. J 7 ) 

Ippolito di Romn, santo, martire - Cristo tra i martiri Sisto II e I. Fronte di sarcofago del sec. iv - Apt, Cattedrale, 


mento ribelle anche sotto i pontificati efiUrbano e 
di Ponziano. La dignità episcopale che buona parte 
degli autori, dal sec. iv in poi, gli riconoscono, anzi 
la stessa sede romana assegnatagli da Apollinare di 
Laodicea (cf. A. Mai, Script, veterum nova coUectiOy 
I, II, Roma i88i, p. 173), è l’eco della sua attività 
quale antipapa, alla quale pose fine l’editto di per¬ 
secuzione dell’imperatore Massimino il Trace che 
colpiva principalmente i capi delle Chiese. Infatti 
il Catalogo Liberiano attesta che tanto Ponziano quanto 
I. vennero deportati nell’isola « nociva i>, la Sardegna; 
accomunati nella sventura, si riconciliarono ed am¬ 
bedue morirono per la fede. Di cj^uesta riconcilia¬ 
zione si ha un’eco nel carme damasiano e nel Peri- 
stephanoji di Prudenzio. Dal Lib. Pont. (I, p. 145) 
si sa che papa Fabiano, cessata la persecuzione, fece 
trasportare a Roma la salma di Ponziano; è probabile 
che contemporaneamente si provvide anche al tra¬ 
sporto di quella di I. poiché la Depositio Martyrnm 
assegna la deposizione di ambedue al 13 ag. 

Il culto per I., oltre che dalla citata Depositio^ e dal 
Santuario cimiteriale, è attestato in Roma anche dalla 
erezione, alla fine del sec. iv, di un oratorio sul vico Pa- 
tricio, dal presbitero Ilicio (cf. C. Huelscn, Le Chiese 
di Roma nel Medio evo, Firenze 1927, p. 263), I. e Pon¬ 
ziano sono ricordati nel Martirologio geroniìniano e hanno 
nel cosiddetto Sacramentario Leoniano due Alesse : il 
prefazio ricorda soltanto il martirio di I. Negli altri 
sacramentari, il Gelasiano, il Gregoriano e il Gelasiano 
dei sec. Vili, come del resto negli odierni Breviario e 
Messale romani, Ponziano scompare e I. rimane solo 
(nelle orazioni lo si chiama semplicemente martire). Del 
resto già nel calendario di Cartagine del sec. vi I. figura 
solo (ed, H. Lietzmann, in Ideine Texie, Bonn 1911, 
p. 5), cosi pure neW Orazionale visigotico, all’ii ag. (ed. J. 
Vives, Barcellona 1946, pp. 370-72, orazioni da attribuire 
a Eugenio di Toledo). Nei secc. V e VI, I. è spesso ricordato 
o raffigurato con i martiri Sisto e Lorenzo; come nel Ca¬ 
none Ambrosiano (cf. F. Savio, Gli antichi vescovi d'Italia. 
La Lombardia, I. Milano, Firenze 1913, pp. 922, 930; a 
I. era dedicata, nel sec. v, una cappella contigua a S. 
Lorenzo: ibid., PP..185, 200), in alcuni vetri dorati 
(Firenze; Biblioteca Vaticana), nel musaico di S. Apol¬ 
linare Nuovo in Ravenna, in quello di S. Lorenzo al 
Verano a Roma, e nel sarcofago di Apt, in cataloghi 
di reliquie, perfino in Africa, e nella dedicazione della 
chiesa di Fossombrone, ricordata nel Martirologio gero-* 
nimiano al 2 febbr., 6 ag. e 2 nov. (cf. FI. Delehaye, La 
dédicace de la basilique de Fossombrone, in Rendiconti Porit. 
accad. rom. di ardi., 6 [i 93 o]> PP- 102-11). È probabile 
che anche in Porto ci fosse una basilica dedicata al no¬ 
stro I. Nei Sinassari, I. « TtaTrac ‘PcÓ(X-/]ì; » è ricordato al 
30 genn. 

Bibl.: I testi relativi a I. dal sec. iii al xiv sono stati raccolti 
da; J. B, Lightfoot, The apostolic Fathers, I, n, Londra 1890, pp. 318- 
365; Harnack, op. cit. in bibl. spr., pp. 605-19; A. D’Alès, 


La théologie de st Hìppolyte, Parigi 1906, pp. 215-20. Oltre la 
bibl. citata sotto si veda anche L. Duchesne, Histoire ancienne 
de lEglise, I, 3=^ ed., ivi 1923. pp. 292-323; A. Puech, Histoire 
de la liltérature grecque chrétienne, II, ivi 1928, pp, 543-77; 
li. Delehaye, Ees orìgines dii culle des martyrs, 2=^ ed.. Bruxelles 
1933. PP- 269, 278-79, 294-97 e passim; Fliche-Marcin-Fruiaz, 
li, pp. S7-107, 116-17. 395-400; E. Amann, Hippolyte, in 

DThC, VI, ir, coll. 24S7-2591 ; G. Bovini. S. I. dottore e martire 
del III sec.. Città del Vaticano 1943; A. Ehrhard, La chiesa dei 
Martiri, vers. it. di G. Marchi, Firenze (1947), PP. 139-40, 
327-32. 375-76; B. De Gaiffier, Les oraisons de TOffice de st 
Hippolyte, in Mélanges Marcel Filler (,Revue d'ascét. et my^t.. 
1949). pp. 219-24; Martyr. Hieronymiantim, pp. 68. 74, 421, 
439. 457. 5S4; Martyr. Romanum, pp. 41. 336. 353". Synax. 
Constantinop., col. 431. A. Pietro Frutaz 

IL Opere. - I. fu soprattutto un esegeta. I suoi 
scritti esegetici sono conservati in frammenti e in pic¬ 
colissima parte nella originale lingua greca, e per il 
resto in traduzioni in slavo, in georgiano, ecc. ché, come 
tutte le opere di I., presto dimenticati nell’Occidente, fu¬ 
rono letti e diffusi nell’Oriente. Si possiede, in parte nel 
testo greco, in parte in traduzione slava, il Commento al 
libro di Daniele, e, parte in greco e per intero in georgiano, 
quello Sul Cantico dei cantici, e, ugualmente in greco e in 
georgiano, quello Sulle benedizioni di Jacob, e in georgiano 
quello Sulle benedizioni di Mosè — forse, in origine, una 
sola opera — e quello Su David e Golia. I più importanti tra 
questi sono i commenti al Daniele e quello al Cantico 
dei cantici : da quest’ultimo specialmente si può avere 
un'idea del metodo esegetico di I., interessato al senso 
tipologico delle Scritture (il fidanzato è per lui figtira del 
Cristo, la fidanzata è la Sinagoga da cui deve uscire la 
Chiesa, i salti del fidanzato rappresentano l’Incarnazione, 
la Crocifissione, la discesa agli inferi, la Risurrezione e 
l’Ascensione ; il titolo è spiegato come il canto in cui si 
accoglie l’essenza di tutti i canti composti da Salomone). 
Nel commento a Daniele sono risolte alcune questioni sto¬ 
riche sulla famiglia di Susanna e di Ioachim e sono date al¬ 
cune interpretazioni allegoriche : Susanna è la Chiesa, i 
due vecchi sono i due nemici della fede, il popolo giudeo e 
il gentile, in Daniele nella fossa dei leoni è vista la con¬ 
dizione dei cristiani davanti alle persecuzioni, la quarta 
bestia della visione è il popolo romano. Le altre opere 
esegetiche, delle quali poco o nulla si possiede, sono i 
commenti sullo Hexaemeron, suU’Fì'Ck/o, sui Frammenti 
di Ezechiele, sul Genesi, su Zacharia, sui Salmi, su Isaia, 
sull’.^ 4 ^ocrt/isse, sui Proverbi, suWEcclesiaste, su Saul e la 
Pitonessa, ricordati da Eusebio e da s. Girolamo, e su 
Daniele il piccolo e Susanna, ricordato da Ebediesu. 

Delle opere dogmatiche si possiedono breW fram¬ 
menti, in greco e in siriaco, del trattato Sulla Risurrezione', 
intero si ha il trattato SulTAnticristo, in greco. In que¬ 
st’opera 1 . si propone di esaminare che cosa sia l’Anti¬ 
cristo, in qual tempo a\'^’errà la sua venuta, da quale 
tribù proverrà, quale nome avrà, come ingannerà gli 
uomini, come il ritorno del Salvatore e l’incendio cosmico 
porranno fine al suo Regno, che cosa sarà il Regno celeste 
che seguirà, e come saranno puniti i cattivi. 

I, compose anche opere di carattere disciplinare. 
S. Girolamo, neWEphtola LXXI, 6, dice che I. aveva 
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scritto « sul sabato >», se occorra digiunare in quel giorno, 
e suU’Eucaristia, « se occorra riceverla ogni giorno ■). Non 
è possibile precisare in quali opere I. abbia trattato di 
tali argomenti, se pure l’abbia fatto in opere speciali; 
nella lista della statua sono ricordati di seguito un Ile pi Xa- 
pioptaTcoveuna: ’ATToa-oXixT] TrapàSoatc;, che potrebbero es¬ 
sere anche una sola opera. Questa Apostolica traditio è stata 
riconosciuta dal Connolly nella cosiddetta Ordinanza ec¬ 
clesiastica egiziana, la quale si possiede solo in traduzioni 
copta, araba, etiopica e latina (il palinsesto di Verona, che 
ne contiene vari frammenti). Essa tratta — e da ciò deriva 
la sua importanza documentaria - dell’ordinazione dei 
vescovi, dei presbiteri, dei diaconi : tratta dei confessori, 
del lettore, del suddiacono, delle vedove, delle vergini ; 
e dà un gran numero di precetti e di norme riguardanti 
il rituale ecclesiastico e la liturgia (il Battesimo, l’agape, 
il digiuno, l’Eucaristia, la preghiera, le riunioni dei fedeli, 
il catecumenato, la commemorazione dei defunti, ecc.). 
Alla identificazione proposta dal Connolly sono state 
mosse delle obiezioni da parte di vari studiosi, ma essa 
può ritenersi nel complesso ben fondata, sebbene tutto 
il problema della definizione dei rapporti di dipendenza tra 
le antiche collezioni disciplinari sia lontano dall’avere a\mto 
una soluzione decisiva. Sembra preferibile alla tesi opposta 
quella di coloro che vedono nella Tradizione apostolica di I. 
la più antica costituzione della Chiesa che si conosca, e la 
fonte del 1 . Vili delle Costituzioni apostoliche, doìVEpitome 
di esso, del Testamentiim Domini e dei Canoni di I. 

Questi Canoni di I. (una raccolta disciplinare di 38 
canoni, pervenuta in traduzione araba ed etiopica, di 
contenuto per gran parte identico a quello deìV Ordinanza 
egiziana, rispetto alla quale presenta numerose aggiunte, 
abbreviazioni e trasposizioni) difficilmente — pur potendo 
contenere parti abbastanza antiche — possono essere consi¬ 
derati opera di I. Impediscono di crederlo, fra l’altro. 
Io scarso valore della sottoscrizione araba che li attribuisce 
a lui, la presenza in essi di elementi (tuttavia non così 
espliciti e decisivi come è ritenuto da taluno) denuncianti 
un’epoca posteriore a quella di I., e la inconciliabilità della 
dottrina (intransigente) di I., quale appare nella sua (o. 


almeno, a lui generalmente attribuita) Refutoiio, sulla 
riconciliazione dei penitenti, con quella esposta nei Ca¬ 
noni. Non è possibile per altro stabilire il nome dell’au¬ 
tore dei Canoni, pur apparendo probabile la loro origine 
occidentale, e la loro cronologia; dai vari studiosi essa 
è fatta oscillare tra il 200 e il 250 e il scc. v-vi. 

Opera di cronologia è con ogni probabilità il trattato 
Sulla Pasqua, nel quale, a quel che ne dice Eusebio, era 
stabilito il ciclo pasquale, di cui un tratto, come s’è detto, 
relativo agli anni 222-23, ^ta inciso nella statua trovata 
nella Via Tiburtina. 

Le opere polemiche rappresentano una parte notevole 
dell’attività di scrittore di I. Discepolo di Ireneo, egli 
continua la battaglia ingaggiata dal suo maestro contro 
le eresie, con obiettivi naturalmente diversi, come diverse 
erano le posizioni dell’ortodossia e dcH’eresia ai suoi 
tempi. Il trattato Contro Marciane forse è da identificare 
con il trattato Sul bene e l’origine del male (ciò che era 
uno dei motivi più importanti dell’eresia marcionita); 
di una Dimostrazione contro i Giudei si possiede un fram¬ 
mento, ma l’autenticità dell’opera è sospetta. In un’opera 
intitolata Apologia delVApocalisse e dell’Evangelo di Gio¬ 
vanni, contro la tesi di un prete romano, Caio (v.), che at¬ 
tribuiva a un eretico, Cerinto, i due scritti, ne difendeva 
l’autenticità; non è sicuro che quest’opera di I. vada iden¬ 
tificata con i Capitoli contro Caio, di cui il siriaco Dionigi 
Bar Sàlibi, metropolita di Amida, trasse delle citazioni 
per un suo commento ?i\ì’Apocalisse ; potrebbe trattarsi 
benissimo di due opere differenti. Dubbia è l’attribuzione 
a I. dei frammenti citati da Eusebio come provenienti 
da un trattato Contro Anemone, che forse è da identificare 
con il Piccolo labirinto citato da Teodoreto. Perduto in¬ 
teramente c il Trattato contro 32 eresie : SuvrayiAa xa?à 
atpÉCTscùv XP’, così citato da Fozio, che lo chiama «libretto» 
(pt-PXtSàpiov), la confutazione delle eresie cominciava 
con quella di Dositeo e terminava con quella di Noeto; 
questo scritto fu molto probabilmente fonte dello Pseudo- 
Tertulliano, nell’appendice al De praescript., di Epifanio, 
Panarion, e del Liber de haeresibus di Filastrio di Brescia, 
e in base ad essi è in parte ricostruibile (questo GuvTaYlxa 
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è la stessa cosa, verosimilmente, che il 1 Tpò;; àizàcr/.c, 'zkc, 
aìpsosic, ricordato da Eusebio c il trattato Adversus oìn- 
nes iiaereses ricordato da s. Girolamo). Si possiede un 
ampio frammento di una omilia SuìVeresia di Noeta-, è 
probabile che essa costituiscala fine del guvtocyP''^', sebbene 
sembri conciliarsi con la brevità con cui doveva essere 
condotta la trattazione del aóvvaYp.a. A questo elenco di 
opere altre se ne potrebbero aggiungere ; quelle indicate 
nella lista incisa sulla statua (la Cronaca, che esercitò largo 
influsso sugli autori di cronache nel medioevo, il Proirep- 
tico a Severiano, il IIpòc; "EXÀ7]va(; xal “pòt; nXàTwva 
7} xal Trepl toG Tcavróc; le ’OiSal eie; izà.Qa.c, ràq yP^- 9^-?)) 
e la Rejutaiio omniinn haeresium. Di quest’opera prima si 
conosceva il solo 1 . I, con il titolo Philosopìioinnena, che 
si attribuiva a Origene, fino alla scoperta, fatta nel 1S42 
da Minoide Mynas, di un codice del Monte Athos, che 
contiene gli altri libri fino al X, con una lacuna in prin¬ 
cipio, abbracciante i 11 . II e III. Ma per fare ciò bisogne¬ 
rebbe essere veramente sicuri che la statua rappresenti I., 
e che di I. sia la Refutatio. L’una e l’altra attribuzione è 
invece congetturale, anche se appoggiata a valide ragioni. 
Della statua si c già detto : l’attribuzione della Refutatio 
a I. si fonda specialmente sul fatto che l’autore è un 
contemporaneo e nemico acerrimo di Callisto, e uno sci¬ 
smatico, fondatore di una Chiesa in opposizione di quella 
retta dai successori di Callisto, c che questo autore appare 
essere uomo di grande dottrina, famoso autore di nume¬ 
rose opere : condizioni, queste, che non sembrano con¬ 
venire che a I. Tuttavia questa attribuzione non è stata 
fatta senza contrasti, e anche recentemente, dopo che 
sul nome di I. si era raggiunta l’unanimità dei suffragi, 
voci discordi si sono levate che hanno scosso un po’ la 
fiducia nell’attribuzione ormai ammessa generalmente, 
anche se il nome che si propone per il personaggio rap¬ 
presentato nella statua e per l’autore della - untai 

Josipo, indicato da Fozio come autore di un He pi Ttavvó^, 
ch’c la tesi del Nautin — sia lontana dal soddisfare del 
tutto (che, anche se si dà per dimostrata la presenza di 
divergenze sostanziali e formali tra il frammento contro 
Noeto e la Refutatio, si dovrebbe rispondere a questa 
semplice domanda, come mai di questo Josipo, che sa¬ 
rebbe autore della Refutatio, e delle opere indicate nella 
statua, personaggio di gran conto, uomo dotto, fondatore 
di una Chiesa scismatica, non sia sopravvissuto il nome 
che nella discutibile attribuzione di un’opera). Con tutto 
ciò non si crede, per ora, che si possa parlare della Re- 
futatio se non come di un’opera attribuita a I. 

L’opera ha una chiara linea di svolgimento nel pro¬ 
posito di dimostrare che di tutte le eresie il germe era 
nelle dottrine dei filosofi pagani. Il I 1 . è una espo¬ 
sizione delle dottrine dei filosofi greci; nella lacuna di 
due libri che segue al primo, doveva essere un’esposi¬ 
zione dei riti dei misteri; nel IV 1 . si tratta dell’astro- 
logia, della geometria, della magia; dal 1 . V si comincia 
a esporre e a criticare le eresie; nel X è una ricapitolazione 
della materia trattata nei libri precedenti, e un’esposizione 
della vera dottrina. È possibile che — anche senza accet¬ 
tare l’ipotesi di chi ritiene l’autore vittima di falsari - 
le fonti d’informazione non siano sempre sicure, ma nel- 
Tesposizione delle eresie a lui più vicine nel tempo, il 
tono si fa più personale e l’informazione più ricca, anche 
se non sempre cosi obbiettiva come dovrebbe : un’opera, 
in conclusione, di scarsa originalità e di non grande vigore 
speculativo, ma non priva di interesse storico e del pregio 
della chiarezza, anche se talvolta l’autore ami indulgere 
agli effetti del virtuosismo sofìstico- 

III. Giudizio. - Anche solo dalle opere ricono¬ 
sciute da tutti come autentiche, I. appare uomo dt 
larga erudizione e di interessi vari, non paragonabile 
tuttavia a Clemente Alessandrino e a Origene (del 
quale ebbe conoscenza diretta e fu ammiratore; del- 
Tinfluenza di I. su Origene tratta R. Cadiou, La jeu- 
nesse d^Origene, Parigi 1935, p. 63 sg.). Come esegeta, 
egli è allegorista, ma con moderazione : la sua esegesi 
si fonda sulla fede nell’Incarnazione del Verbo, in 
Cristo essa trova la spiegazione di quanto è nelle 


Scritture; essa inoltre gli dava occasione a esorta¬ 
zioni di carattere omiletico. Come teologo, egli è 
nella linea degli apologeti del secolo precedente e di 
Ireneo, contro i monarchiani, i quali consideravano 
il Figlio e lo Spirito Santo come modi dell’attività del 
Padre e pensavano che il Padre avesse patito insieme 
con il Figlio, e contro i docetisti insiste nell’afferma¬ 
zione che Cristo è insieme Dio e uomo. La sua dot¬ 
trina dell’unità di Dio non esclude la distinzione del 
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo (questo, come il 
Figlio, preesistente). Nella Refutatio invece sono men¬ 
zionati solo, e distinti, il Dio unico e il suo Verbo, il 
Padre e il Figlio, senza menzione dello Spirito Santo, 
donde l’accusa di diteismo fatta da Callisto al suo au¬ 
tore. La salvezza consiste per lui nella divinizzazione : 

(f se Dio avesse voluto fare di te un Dio, l’avrebbe 
potuto; tu hai un esempio, quello del Verbo )>; 
dal che appare come la preoccupazione antimonarchista 
portava l’autore della Refutatio al pericolo di apparire 
subordinazionista. La fama di rigorismo intransigente 
nel riguardo disciplinare è affidata soprattutto a certi 
passi della Refutatio. - Vedi tav. XI. 
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Hippolytfrage, Lipsia 1S93; K. J. Neumann, Hippolytos zon Ro 7 n 
in seiner Stellung zu Staat U 7 id Welt, ivi 1902; A. Hamack, Ge~ 
schichte der altchristliche 7 i Literatur bis Eusebiits, I, ivi 1893, 
pp. 603-46; A. D’Alès, La théologie de st Hippolyte, Parigi 
rgo6; R. H. Connolly, The socalled Egyptian Church Order a 7 id 
derived docimients (Texts a 7 id Studies, 8, iv), Cambridge 1916: 
A. D’Alès, in Redi. se. rei., 8 (1918), pp. 132-38 (sulla tesi di 
Connolly); R. Lorentz, De Egyptische Kerkordenmg e 7 i Hippo¬ 
lytus va 7 i Ro 77 ie, tlarlem'1929 (contro la tesi di Connolly); B. C. 
Easton. The apostolic traditio 7 i of Hippolytus, Cambridge 1934; 
L. Mariés, Hippolyte de Ro 77 ie. Sur les bénédictions d'Isaac, de 
Jacob, et de Moise, Parigi 1935; H. Rahner, Probletìie der Hippo- 
lytuberlieferiaig, in Zeitschr. f. katìiol. Theol., 60 (1936). PP- 577- 
.390; G. Dix, The Treatise 07 i thè apostolic traditioìi, Londra 
A937; H. Elfers, Die Kirche 7 iord 7 iu 7 ig Hippolyts, Paderbom 193S 
(contro Lorentz); B. Capelle, Le Logos, Fils de Dieii dans la the'ol. 
d'Hippolyte, in Redi, théol. a 7 ic. et iiiédiév., 9 (1937), P- 109 sgg. ; 
G. Bovini, S. I. della Via Tiburtma, esaiiie e cìitica delle aiitiche 
testÌ 77 i 07 iia 7 ize su in Rivista di archeologia cristiaiia, 19 (1942), 
PP- 35-85; R. H. Connolly, Nev) attributions to Hippolytus, in 
Jourtial theol. stiid., 44 (i945). P- t92 sgg.; Rud. Reutterer, 
Der hi. Hippolytos, Klagenfurt 1947: R- Nautin, Hippolyte et 
Josipe, Parigi 1947; Em. Lengerling. Dos Heilstcerk des Logos- 
Christos beÌ 77 i hi. Hippolyt zoìi Ro 77 t, tesi di laurea Univ. Grego¬ 
riana, Roma 1947; id., Notes sur le Catalogne des oeuvres d'HipPo- 
lyte, in Redi. se. rei., 34 (i947). P- 347 sgg,; G. Mercati, Osser- 
vazio 7 n sui proetni del Salterio di OrÌge 7 ie, I., Eusebio, CirilloAles- 
satidrino e altri {Studi e testi, 142). Città del Vaticano 1948; 
PI. Engbcrding, in Miscellatiea in honorerii L. C. Molilberg, 1. 
Roma 194S, p. 47 sg.; D. van Den E^mde, Nouvelle trace de la 
Traditio Apostolica d'Hippolyte dans la liturgie romaine, ibid., 
pp, 407-Ti; M. Duensing, Der atìiiopische Text der Kirchenord- 
nung Hippolyts, Gottinga 1948; R. Nautin. Hippolyte, Contre 
les hérésies, Parigi 1949- Quintino Cataudella 

IV. Cimitero dì I. — Sulla Via Tiburtìna. Sotto 
la data degli idi di ag. (13) sia la Depositio mar- 
tyriim che il Martirologio gero 7 iimiano indicano il 
dies 7 iatalis d’I. sulla Tiburtina senz’ai tra indicazione; 
sembra dunque che il martire stesso abbia dato il nome 
al cimitero che si estende a sinistra dì detta Via, come 
l’indica l’itinerario di Einsiedeln, sopra una collina poco 
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{da E. Maree, llippone, Algeri 1950, fig. 11) 
Ippona - Avanz' d; un presbiterio di una chiesa a tre navate 
(scc. v). 


dopo il cimitero e la basilica di S, Lorenzo. Esso è poi 
ricordato nel restauro eseguitovi dal papa Adriano I. 
Prudenzio ne visitò la cripta e ricorda Taltarc situato 
presso il sepolcro {Peristephanoii, XI, v. 153 sgg.). 
II cimitero e la cripta furono devastati nel sec. vi 
durante l’assedio gotico e restaurati a cura del pre¬ 
sbitero Andrea sotto il papa Vigilio. L’iscrizione 
che commemorava tale opera fu ritrovata da G. B. 
De Rossi parte nella cripta stessa e parte nel pavi¬ 
mento del titolo dei SS. Quattro Coronati al Celio. 
-Alcuni frammenti del carme posto da Damaso sul 
sepolcro del martire I. furono trovati da G. B. De 
Rossi nel pavimento della Basilica Lateranense {Elo¬ 
gio damasiano del celebre I. martire sepolto presso la Via 
Tibiirtina^ in Bull, di ardi, crist., 3^ serie, 6 [1881], 
pp. 26-55). Altri se ne rinvennero durante il rifaci¬ 
mento della pavimentazione nel 1934-35; tutti sono 
oggi nel Aliiseo Lateranense (E. Josi, Quattro nuovi 
frammenti del carme di Damaso in onore di s. in 
Riv. di ardi, crist.^ 13 [1936], pp. 231-36), 

G. B. De Rossi rinvenne nella cripta anche un’epi¬ 
grafe che ricorda i lavori compiuti in essa al tempo 
di Damaso per opera di un presbitero di nome Leone. 

A. Bosio discese in una regione di questo cimitero, 
che ritenne parte di quello di S. Lorenzo, e vi lesse 
il graffito ; « Refr(i)geri tibi Domnus Ippolitus sid... » 
(Roma sotterranea, Roma 1632, p. 401); M. Boldetti 
asportò molte lapidi {Osservazioni sopra i cimiteri, 
ivi 1720, p. 568); nel 1779 e nel 1829 le gallerie furono 
molto devastate (G. B. De Rossi, Roma soiteiiranea, 
I, ivi 1864, p.61; III, ivi 1877, pp. 641-42), altre esplo¬ 
razioni vi furono eseguite nel 1843 (G. Marchi, Monu¬ 
menti primitivi del Cristianesimo. Ardntettura, ivi 1844, 


P- 77)5 poi oel 1862 F. Gori, Della porta e basilica 
di S. Lorenzo... e delle catacombe di S. Ippolito, ivi 
1S62); nel 1881 vi penetrarono M. Armellini e O. 
Marucchi che lessero parecchi graffiti di pellegrini e di 
presbiteri tra cui l’invocazione «Ippolite in mente (ha- 
beas) Petru(m) peccatore(m)^'. Nel 1882 gli scavi misero 
in luce l’abside appartenente alla basilichetta sotterra¬ 
nea eretta sul sepolcro del martire. Il cimitero ha molto 
sofferto nel bombardamento aereo del 19 luglio 1943. 

Tra le iscrizioni allora rinvenute vanno segnalate 
quelle che ricordano un presbitero del titolo di Puden- 
ziana, un lettore dello stesso titolo morto nel 528; 
la menzione d’un presbitero del titolo di Prassede; da 
questi due titoli dipendeva dunque il cimitero; tra le 
iscrizioni greche è notevole quella di un Vittore catecu¬ 
meno servo del Signore Gesù Cristo (G. B. De Rossi, 
Bull, di ardi, crisi., 2 [1883], p. 83). Oltre il cimitero, in 
Roma stessa nel sec. iv esisteva una memoria del martire 
I. al vicus Palricius, come si ricava da un’epigrafe, oggi 
al Museo del Latcrano, dalla quale si deduce resistenza 
di detta memoria (O. Marucchi, / monumenti del Museo 
Cristiano Pio Lateranense, Milano 1911, tav, 45). 

Bibl.: G. B. De Rossi, Il cimitero di Ippolito sulla Via Tibur- 
tÌTia e la sua principale cripta storica ora dissepolta, in Bull, di 
ardi, crist., 4=^ serie, i (1SS2), pp. 9-76. Enrico Josi 

IPPOLITO D’ESTE, cardinale: v. este, famiglia. 

IPPONA. - Città presso le coste del Mediterraneo, 
nella Numida (Africa settentrionale), oggi situata a 
2 km. a sud-ovest dell’attuale Bona in Algeria. 

Fu colonia fenicia; il suo nome di Hippo Re¬ 
gius è in uso fin dal tempo di Giulio Cesare, creatore 
del Regno di Numidia; Augusto ne fece un muni¬ 
cipio romano, Traiano una colonia. Ma ancora alla 
fine del sec. iv e agli inizi del v, parte dei suoi abi¬ 
tanti parlavano punico e s. Agostino era costretto a 
cercare sacerdoti che lo parlassero. 

Il cristianesimo vi fu fiorente fin dalla metà del 
sec. IH, come attcstano i suoi vescovi e due gruppi 
di martiri. Fu funestata dai manichei e dai donatisti, 
contro i quali lottò strenuamente s. Agostino. Fu 
assalita dai Vandali, che vi penetrarono nel 430, e 
Genserico vi restò fino al 439, alla conquista di Car¬ 
tagine. Giustiniano la riebbe nel 533, con la con¬ 
quista di Belisario. Gli Arabi abbandonarono I. e 
si stabilirono sul mare dove è ora Bona. 

V'escovi di I. noti sono; Teogene nel 256, presente 
al Concilio di Cartagine; Leonzio ca. il 303, il quale 
costruì la Basilica detta Leontiana (s. Agostino, Ser~ 
mones, 260 e 262; P. Monceaux, Histoire litiéraire de 
VAfrique, III, Parigi 1910, p. 152); Florenzio o Fidenzo, 
uno dei venti martiri durante la persecuzione dioclczianea 
(s. Agostino, Scrmones, 148, 325-26; De civitate Dei, 
XXII, 8, 4); Valerio nel 388; s. Agostino (393-430). 
Ignoti sono i vescovi di I. dopo l’invasione vandalica 
c durante la dominazione bizantina. 

St. Gsell, dalle opere di s. Agostino ha ricavato la 
notizia delle seguenti chiese esistenti in I. {Monuments 
antiques de UAlgerie, II, Parigi 1901, pp. 212-14). 

La Basilica inaior (s. Agostino, Semi., 325) detta anche 
Basilica (id., Ep. 213). Aveva l’abside sopraelevata {De 

civitate Dei, 22, 8, 22) ; vi era prossima la Cappella del proto- 
martire Stefano con sue reliquie sotto l’altare {Semi., 318). 

La Basilica Leontiana fondata dallo stesso vescovo 
e martire Leonzio {Sermones, 260 e 262). 

La Cappella ad vigiliti martyres {De civitate Dei, 
22,8), la cui memoria «est apud nos celeberrima» affer¬ 
ma s. Agostino {ibid., 148), tenuto « ad sanctos viginti 
mart>’res » (PL 38, 799), come gli altri due Sermones 
325 e 326 {ibid., 1447 e 1449) e nel Sermone in onore 
di s, Eulalia (G. Morin, in Miscellanea Agostiniana, I, 
Roma 1930, p, 595). Dei venti martiri, s. Agostino ricorda 
solo i nomi del vescovo Florenzio o Fidenzio e di Valeriana 
e di Vittoria; gli altri, i cui nomi sono ricordati nel Mar¬ 
tirologio geronimiauo al 15 nov. (p. 600, n. 9), pur tra- 
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dendo la loro origine africana, non c certo che appar¬ 
tengano al gruppo stesso. 

La Basilica ad octo Martyres {Serm., 356, io). 

Nei dintorni di I. sempre s. Agostino ricorda ; una 
Memoria martyniin {De civit. Dei, 22, 8, 19); una cap¬ 
pella dedicata ai ss. Gervasio e Protasio nella località 
Victoriana Villa {tbid,, 8, 7); un oratorio con la terra del 
S. Sepolcro a Fussula {ibid., 8, 6); una basilica ad Plasna 
di CUI i circoncellioni demolirono l’altare {Ep., 29, 12); 
una chiesa ad Andurus con reliquie di s. Stefano {De 
civitate Dei, 22, 8, 15). 

Finalmente da s. Agostino si ricava l’esistenza di 
un monastero da lui fondato {Serm., 355, 2); della domus 
episcopii (ibid.), di altri due monasteri maschili {ibid., 
356,10 6x5) e d’uno o più monasteri femminili {Ep., 211). 
Egli tenne anche, il 28 ag. 392, la sua controversia con 
il presbitero Fortunato dei Manichei « in balneis Sossii, 
praescntia populi » (PL 42, 111-12). 

Dei monumenti cristiani antichi di I. si conosce 
finora ben poco e le scoperte sono state fino al 1949 limi¬ 
tate a iscrizioni sepolcrali cristiane conosciute per mezzo 
di manoscritti, come quella acrostica del diacono Nabor, 
ucciso dai donatisti (G. B. De Rossi, in Bull, arcìi. crisi., 
4“ serie, 4 [1886J, pp. S-io; P. Monceaux, Enquète sur 
Vépigraphie cJirétienne d'AJrique, in Revue arcìióoL, 4^ serie, 
7-S [1906], p. 473, n. 191) e d’un poeta contemporaneo 
di s. Agostino (P. Monceaux, ibid., p. 473, n. 192); 
o\'\ero da scoperte sporadiche (St. Gsell, Les iuscriptions 
latiiies de PAlgerie, I, Parigi 1922, pp. 1-9 e 393). 

Si devono anche ricordare ampolle con l’immagine 
del martire Menna (G. B. De Rossi, in Bull. ardi, crisi., 
5“ serie, 5 [1894], p. 56); un frammento di pettine con 
Damele tra i leoni (J. Strzygowski, Der Algerische Da- 
iiielkaiime, in Oriens Christiaiius, nuova serie, i [1911], 
pp. S3-S7); un gruppo di gioielli di età vandalica (J. de 
Bave, Bijoux vandales des euvirous de Bone, in Móni, de la 
Soc.uatiou. des autiquaires de Frauce, 48 [18S7], pp, 179-S2). 

.Solo nel 1949, da una comunicazione di R. Deschi, 
direttore dei Monumenti di Algeria, si è avuta la notizia 
della scoperta di un edificio cristiano a tre navate d’epoca 
vandalica o anteriore a detta età e riutilizzato in seguito 
dagli ariani. 11 pavimento è a musaico con numerose 
iscrizioni cristiane sepolcrali; tra queste una in marmo 
contiene l’epitaffio di una sveva (Suaba) di nome Er- 
mengon sposa di un Ingomar. 

Bibl,: St. Gsell, Alias archéologique de i’Alscrie, Parigi 
1911. f. 9, pp. 5-11 ; id., Juscriptions latiues de VAlgérìe, I, ivi 1922, 
pp. i-Q e 393; id., s. v. in Ette, Jtal., VII, p. 377: M. Maitrot, Le 
Miisée de Hippoue, Bona 1914; H. Leclercq, Plippoue, in D.ACL, 
VI, 11, coll. 24S3-2531: E. Maree, Les nouvclles fouilles d’I-Iippone. 
Bona 1927: id.. Ilipponc, .'■Vlgcri 19So Enrico Josi 

IPSISTARIANI {I-Iypsistariani). - Setta del sec. iv 
diffusa in Cappadocia, ma la cui esistenza ancora al sec.ix 
è ricordata da Niceforo, patriarca di Costantinopoli 
{Antirrhet. adversiis Constmitiniim Copronynium, i, 5). 

Il nome è derivato dal fatto che gli aderenti alla 
setta affermavano di credere in un solo Dio, l’Altissimo 
(tòv u({/iaTOv) forse per protestare contro la fede trini¬ 
taria di Nicea; da ciò il nome di u—iCT-ràpiO!.. La loro 



{da E. Marce, TLìppone, Algeri 195Ù, jìg. I3) 
Ippona - Epitaffio di « Ermengon Suaba » d’epoca vandalica. 


dottrina era un miscuglio di paganesimo ellenico e di 
giudaismo. Dal primo prendevano qualche pratica ido¬ 
latrica, come il culto del fuoco e della luce, però senza 
sacrifici né idoli; dal giudaismo qualche osservazione le¬ 
gale, come la santificazione del sabato, e certi precetti 
riguardanti il cibo, come anche la distinzione tra puro e 
impuro, mentre rifiutavano la circoncisione. 

Identici a loro sembrano essere gli Jpsistianoi, dei 
quali parla s. Gregorio Xisseno {contra Eiinomium, 2 ; 
PG 45, 482 sgg.), e che riconoscevano anch’essi un Dio 
solo che nominavano Altissimo o Pantocrator, ma non 
Padre. Gli i. richiamano in qualche modo i messaliani o 
eufemiti descritti da Epifanio {Haer., 80), i theosebeis 
che s. Cirillo Alessandrino ricorda {De adoratione in spir. 
et veritate, 3 : PG 68, 282), ed i celicoli delPAfrica, di 
cui parla s. Agostino {Ep., 44, cap. 6, n. 13 : PL 33, 180). 

Poiché le notizie sono scarse, le opinioni sugli i. da 
parte degli storici di religione non concordano. Così 
mentre Ullman li ritiene una setta eclettica che congiunge 
elementi di giudaismo ed ellenismo, Bòhmer invece li 
giudica un resto del sabeismo. 

Bibl.: Tillemont. IX, p. 3x2; C. Ullman, De Hypsista- 
riis, Heidelberg 1S23; G. Bòhmer, De Hypsistariis, Berlino 
1824; F. Cumont, Hypsistos, Bruxelles 1897; G. Bareille. Hypsi- 
stariens, in DThC, VII, col. 572. Lucchesio Spàtling 

IPSO FACTO e IPSO IURE. - Queste due for- 
mole si equivalgono nel loro significato e il loro uso trova 
riscontro specialmente nella materia penale : precisa- 
mente per indicare in modo equivalente le pene latae 
sententiae. La sinonimia delle due espressioni è data 
autorevolmente dal legislatore del CIC (can. 2217,2), 

Con esse si \aiol esprimere la coincidenza perfetta 
che vi è tra la trasgressione della legge e la pena incorsa 
automaticamente, senza il concorso di volontà umane. 
Posto il reato, completo nel suo genere, ne segue neces¬ 
sariamente la pena, vindice del turbamento sociale. Nelle 
fonti del diritto canonico si trovano frequentemente 
queste espressioni con identico significato- Ipso facto si 
riscontra in c. 2, de rebus ecclesiae non alienandis. III, 9, 
in VI, unitamente all’espressione eo ipso; c. 1, de homi- 
cidio, V, 4, in VI ; c. I, densuris, V, 5, in VI; c. 3, de poenis, 
V, 8, in Clem. Anche Pio VI l’adopera nella sua cost. 
Auctoreni fidei, 28 ag. 1794, prop. 47, contro i giansenisti 
(cf. Denz-U, 1547). Ipso iure si trova in c. 25, X, de sen- 
teniia exconwiunicationis, V, 39; c. 37, de electione et electi 
potestate, I, 6 in VI; c. 5, de poenis, V, 9, in VI unita¬ 
mente all’espressione eo ipso che si riscontra isolata anche 
in c. 16, de electione et electi potestate, I, 6 in VI; c. ii. 
de sententia excomviunìcationis, suspensionis et interdicti, 
V, Il in VI. Il CIC conserva questa dizione solo nei 
cann. 2346, 2365, 2381 n. i. Le altre espressioni usate 
nelle fonti canoniche sono ipso actu : c. 24, X, de appel- 
lationibus, reciisationibus et relationibus, II, 28 e ipso suo 
genere in c. 26, X, II, 28. Nel CIC si trova varie volte 
l’espressione ipso iure; più usata è ipso facto. 

Degna di particolare rilievo, per il tema di cui 
si tratta, è la privazione del benefìcio che si può 
avere ipso iure et per sententiam declaratoriam del 
giudice. In questo caso la pena viene retrotratta 
fino al giorno in cui si commise il delitto e da quel 
tempo il reo cessa di essere titolare del benefìcio. 

Queste espressioni vengono usate dal CIC anche 
per indicare la legge che immediatamente irrita un 
atto o inabilita una persona; cf. cann.; 162,63; 165; 
166; 181,62; 150; 185; 1S8; 192; 646 ;io6S; 1307,63; 
16S4; 1679; 2167. 

Bibl,: A. van Hove, De legibus ecclesiasticis, Malines 1930, 
p. 164; H. J. Cicognani-D. Staffa, Commentarium ad librum 
primum codicis iuris canonici, I, Roma I 939 > P- xoi; G. MicKìels, 
Normae gcnerales iuris canonici, I. Bruges Z 949 > p. 327 . 

Giuseppe Damizia 

lOUIQUE. - Città e diocesi del Cile, eretta 
il 20 die. 1929 dal papa Pio XI con la cost. 
apost. Ad gregem dominicum per soppressione del 
vicariato apostolico di Tarapacà ; fu prima suffraganea 
di S. Giacomo del Cile, ora è di La Serena. 
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(fot. Alinari) 

Ira - Affresco di Giotto (1303-1305) - Padova, CappclJa degli 
Scrovegni, zoccolo a monocromato. 


La Cattedrale è dedicata all’Immacolata Concezione. 
Ha una superfice di 75.000 kmq. e conta 115.000 ab., 
dei quali 110.000 cattolici, riuniti in 23 parrocchie, ser¬ 
vite da 9 sacerdoti diocesani e 28 regolari; ha 7 comunità 
religiose maschili e 6 femminili, un seminario (1949). 

Bibl.: AAS, 23 (1931), pp. 361-64. Enrico Josi 

IQUITOS, VICARIATO APOSTOLICO di. - Situato 
nella regione nord-orientale del Perù, comprende 
il territorio della provincia civile di Alto y Bajo 
Amazonas, costituito da una grande pianura attra¬ 
versata dal fiume omonimo e coperta da innumerevoli 
laghi, che la rendono paludosa. L’evangelizzazione 
di tale zona ebbe inizio alla fine del sec. xix. 

Gli Ordinari del Perù nel 1896, rispondendo ad un 
appello del papa Leone XIII, che invitava alla conver¬ 
sione dei selvaggi, fondarono a Lima un’opera per la pro¬ 
pagazione della fede nelle regioni nord-orientali di quella 
nazione, presieduta dal p. Soto dei Missionari Picpus- 
siani. Questi preparò la convenzione tra il Perù e la S. 
Sede (1° maggio 1899) circa le erigende missioni di S.Leone 
delle Amazzoni, Ucayali, Urubamba e Madre di Dio 
(attuale Porto Maldonado). La prefettura di S. I,»eorie 
delle Amazzoni fu eretta il 5 febbr. 1900 e affidata agli 
Agostiniani Eremitani, che arrivarono sul posto nel marzo 
1901 e iniziarono subito un fruttuoso lavoro apostolico; 
ma, data l’estensione del territorio, non poterono evan¬ 
gelizzarlo convenientemente. Xel 1912 fu staccata^ dalla 
prefettura la parte nord-orientale, che non era mai stata 


evangelizzata, e venne eretta la missione autonoma del 
Putumayo, affidata ai Francescani inglesi, i quali, vinti 
dalle difficoltà pratiche incontrate, la abbandonarono; 
conseguentemente fu di nuovo incorporata (1922) nella 
prefettura di S. Leone delle Amazzoni, eretta l’anno prima 
m vicariato apostolico. Nel 1945 fu ripristinata su per giù 
entro gli stessi limiti la missione suaccennata, con il nome 
però di S. Giuseppe delle Amazzoni, e fu affidata ai Fran¬ 
cescani canadesi. Nello stesso anno il vicariato apo¬ 
stolico di S. Leone veniva denominato T., dalla città di 
residenza deU’Ordinario. Gli abitanti di tale vicariato si 
aggirano, secondo le statistiche del 1949, sui 60.000, dei 
quali la maggior parte sono battezzati. Essi sono assistiti 
da 15 sacerdoti agostiniani, 24 suore, 100 catechisti, 254 
maestri. Il lavoro apostolico è reso difficile dalla insalubrità 
del clima e dalla defìcenza di vie di comunicazione. Le popo¬ 
lazioni sono naturalmente buone, ma rese fiacche nelTadem- 
pimento dei loro doveri di cattolici da terribili malattie: feb¬ 
bri di palude, perniciose, terziarie, tubercolari e beri-beri. 

Bidl.: AAS, 36 (1945). P- 269: Archivio della S. Congr. di 
Prop. Fide, Relatio qiiÌ 7 ìque 7 inolis, pos. prot. n. 323/35; id., Po- 
nenza n. 3/1921; id., Ponenza n. 7. prot. n. 934/45; MC, 1950, 
p. 55. Antonio Mazza 

IRA. - Dal latino ira, detta anche collera, è una 
deviazione dell’istinto che porta a difendersi, quando 
si è assaliti, respingendo la forza con la forza. 

I. Nozione. ~ Si può considerare come passione 
e consiste nel bisogno di reazione, determinato da 
una contrarietà fisica o morale o da un patimento 
qualsiasi, che suscitano una violenta emozione di 
tutte le forze tendenti a vincere la difficoltà. Come 
tutte le passioni, non ha una moralità propria e può 
essere diretta al bene e al male. 

Si può considerare ancora Fi. come sentimento, 
ed è allora il desiderio di vendetta, o meglio la brama 
di respingere e di punire l’aggressore. Il desiderio 
di vendetta in sé considerato non ha ancora ragione di 
peccato. Il peccato sta nella cupidigia disordinata, 
cioè nel non contenere il desiderio di vendetta nei 
suoi giusti limiti e nel non dirigerlo verso obiettivi 
ragionevoli. 

Vi c infatti un’i. legittima, che c la molla per atti 
virtuosi, ad es., la correzione degli altri feom’è il caso di 
Gesù con i mercanti del Tempio [ 7 o. 2, 13-17]); e c’è 
un’j. illegittima (che è uno dei peccati capitali) e importa 
un violento e smodato desiderio di punire il prossimo 
senza tener conto delle dovute condizioni e si oppone 
alla virtù della mansuetudine. Spesso poi si accompagna 
all’odio e si trasforma in sentimento più meditato e dure¬ 
vole, che non si arresta a respingere l’aggressione, ma 
passa a trarne vendetta con conseguenze più gravi. 

II. Malizia. — Per determinare la malizia dell’i. 
si deve prima rilevare se il disordine proviene dal¬ 
l’oggetto morale stesso oppure dall’eccesso nel modo. 

Se il disordine deriva da parte dell’oggetto, sia che 
si desideri una vendetta ingiusta, sia che si desideri la 
vendetta non secondò l’ordine di ragione, sia che la ven¬ 
detta sia desiderata non per il fine dovuto, che c la con¬ 
servazione della giustizia e la correzione della colpa, si 
ha per sé, prescindendo cioè dagli altri costitutivi del 
peccato, materia di peccato grave, perché ci si oppone alla 
carità ed alla giustizia. Tuttavia il più delle volte i moti 
dell’i. sono venialmente peccaminosi, perché imperfet¬ 
tamente deliberati. 

Se il disordine riguarda il modo di inquietarsi, si ha 
un peccato veniale in sé, che a causa delle circostanze 
può divenir mortale, come se qualcuno per la veemenza 
dell’i. prorompe in bestemmie, o procura un grave danno 
alla propria salute. 

III. Effetti. - Gli effetti sono descritti in maniera 
efficace e vivida dagli stessi filosofi pagani (Seneca, 
De ira, 1 . I, n. 2), che all’i. attribuiscono i delitti più 
gravi, dall’omicidio alle lotte civili, dai dissensi fa¬ 
miliari alla guerre. Ma anche senza giungere a tali 
eccessi, Fi. è fonte di un gran numero di colpe, 
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perché fa perdere il controllo di se stessi. È perciò 
anche un grande ostacolo alla perfezione spirituale, 
turbando il raccoglimento interno, le relazioni con 
il prossimo, la ponderazione. 

£ibl.: a. TarxQuerey, Cof>it>e?idio di teolofiia ascetica e inistica, 
trad. ir. di F. Trucco-L. Giunta. Roma-Parigi 1927, nn, 857- 
S63, pp. 535-38; St. Carton de Wiart, Tractatus de peccalis et 
vitiis in genere, 5“ cd., Malincs 1932. pp. 165-66, n. 113: B. H. 
.Merkolbach, Summa thcoìogiac nioralis, II, 5» cd., Parigi 1947, 
nn. 103S-39. pp. 96S-S9. ^ Pietro Palazzini 

«IRA lUSTA CONDITORIS ». - Inno del Mat¬ 
tutino nella festa del Preziosissimo Sangue, com¬ 
posto e inserito nel Breviario sotto Pio IX. 

L’efficacia del sangue di Cristo, che ha lavato il mondo 
dalle macchie del peccato, ò immensa. L’ira divina punì 
con il diluvio la prevaricazione deH’umanità intera : la 
misericordia di Dio ha salvato il mondo con il sangue 
del suo Figlio. Bagnata da ciuesto sangue, la terra non 
dara più spine, ma fiori, e l’amaro si muterà in infinita 
dolcezza. Il Signore ha liberato il servo. 

Bibl.: G. G. Belli, Gli inni del Breviario tradotti, Roma 
1S56, pp. 460-61; V. Terreno, Gli inni del Breviario romano, 
Mondovì 1932, pp. 224-25; A. Mirra, Gli inni del Breviario ro¬ 
mano, Napoli 1947. P. 147. Silverio Mattei 

Iran : v. persia. 

IRÀO* - Stato arabo dell’Asia anteriore, com¬ 
prendente i bacini inferiori del Tigri e dell’Eufrate 
e parte dei finitimi deserti siriaco ed arabico. 

So.MM.'\Rio : I. Geografia. - II. Storia civile. - HI. Storia 
ecclesiastica. 

I. Geografia. — Dei due fiunii, il secondo non ha 
affluenti notevoli, il primo invece raccoglie le acque 
scendenti dal margine montuoso di NO., più umido, 
della regione iranica. Al di fuori di questi due settori 
più elevati (fino a 1000 m.), tutto il paese è pianura 
0 bassopiano, per la maggior parte steppico e deser¬ 
tico, dato il clima caldo-asciutto, di netto stampo 
continentale, con inverni brevi e relativamente freddi, 
e lunghe, torride estati. 

AU’T. settentrionale, poverissimo di pioggie e perciò 
spopolato, fiancheggiato com’c da un arido tavolato, si 
contrappongono le regioni meridionali, fertilizzate dalle 
acque e dal limo dei fiumi gemelli, che a Bagdad si riu¬ 
niscono in un unico corso (Satt el-‘Arab). L'ampiezza del 
territorio, i cui confini non sono ben definibili (eccetto 
che verso l’Iran), e valutata variamente (da 292 a 452 
mila kmq.); ma l’area adatta alle colture, che in parte 
corrisponde alla zona montana settentrionale e in parte 
ai lembi irrigati in prossimità dei fiumi, non tocca neppure 
i 30 mila kmq. (sebbene ne sia previsto un considerevole 
ampliamento). 

Della popolazione (4, S milioni di ab.) i 9/10 sono 
Arabi, con minoranze curde, turche ed ebree. Più che 
l’agricoltura, che produce cereali (frumento, riso, gran¬ 
turco), tabacco, oppio, frutta e soprattutto datteri (80% 
del raccolto mondiale), e l’allevamento (7,4 milioni di 
ovini, lane, carni, pelli, ecc.), spicca, nell’economia 'irà- 
qena, l’industria estrattiva, che ha una voce sola : il pe¬ 
trolio. Tutto il cercine montano orientale da Mossul al 
Golfo Persico ne è imbevuto. La produzione (4, 5 milioni 
di tonn. nel 1948) ha superato il livello prebellico. Mo¬ 
desta, invece, l’importanza delle altre industrie (tessile, 
manifattura tabacchi, saponificio). Strade (6400 km. di 
camionabili) e ferrovie (1850 km.) sono ancora inadeguate 
al bisogno. Modernamente attrezzato il porto di Basrah, 
La capitale Bagdad conta 285 mila ab. ; seguono, per im¬ 
portanza, Basrah (80 mila ab.) e Mossul (80 mila ab.). 

L’T. è una monarchia ereditaria costituzionale, con 
due camere, di cui una elettiva. 

Bibl.: H. KIurc, Dos Kónigreich Lipsia i934‘. FI. A. 
Poster, The niaking of viodern Londra 1936; P. V. Ireland, 
7 . A study in politicai development, ivi I937. Giuseppe Caraci 

IL Storia civile. ~ La trattazione della storia 
dell’‘l. è condizionata dal significato che si attribuisce 
a questo nome. Esso designerebbe infatti a rigore 
soltanto quella parte della regione fra i fiumi Tigri 


ed Eufrate che va dal Golfo Persico fin circa all’al¬ 
tezza di Bagdad, mentre la zona fra i due fiumi al di 
sopra di questo punto si chiama più propriamente 
Mesopotamia. Tuttavia, poiché 'I. è attualmente la 
denominazione dello Stato che governa le due regioni, 
s’intenderà per storia deir‘I. la trattazione delle vi¬ 
cende di entrambi i territori, proiettando nel passato 
un’unità che, effettiva dal punto di vista geografico, 
non lo fu per molti secoli politicamente. 

L’'I. fu centro di imperi autonomi tra il iv mil¬ 
lennio e il 538 a. C. Poi divenne provincia, non sem¬ 
pre unitaria, di imperi stranieri, fino al 1918, anno 
in cui si iniziò la storia del nuovo Stato nazionale 
'iràqeno, prima sotto il protettorato inglese e poi, 
dal 1932, in effettiva indipendenza. Si dovrà dunque, 
per una conoscenza più ampia della storia 'iràqena 
fino al 1918, riferirsi successivamente alle voci : 
sumeri; b.abilonesi; .assiri; persia; islam. 

Il periodo antico della storia bràqena è di alta pro¬ 
sperità politica e culturale; sulle rive dei due fiumi, fa¬ 
vorita dalle favorevoli condizioni economiche e geogra¬ 
fiche, fiorì una delle più grandi civiltà dell’evo antico. 
Componenti etnici ne furono i Sumeri, primi ad atte¬ 
starsi nella regione, ed i Semiti. Popolazioni sumeriche 
compaiono nel sud della regione (Babilonia) fin dal iv 
millennio, formandovi piccole città-Stato e sviluppando 
una evoluta cultura. Intorno al 2400 (secondo la recente 
cronologia « bassa )>) si affermarono nella stessa zona i 
Semiti, già da tempo presenti alla periferia delle città 
in condizioni di nomadismo, e fondarono l’Impero ba¬ 
bilonese, che, attraverso varie dinastie intramezzate da 
invasioni straniere, durò fino ca. al 1500, per cedere poi 
ad un lungo periodo di dominazione non semitica (i 
Cassiti: ca. 1500-1150). Al nord nel frattempo andava 
affermandosi l’Impero assiro, che con Teglathphalasar 
(1115-1093) si estese da un lato fino al Golfo Persico, dal¬ 
l’altro fino al Mediterraneo. Dopo un lungo periodo di 
prosperità gli Assiri caddero nel 612 ad opera dei Aledi 
e dei Babilonesi; questi ultimi conobbero un ultimo pe¬ 
riodo di fioritura dal 612 al 53S, anno in cui anche il 
loro Impero ebbe fine per opera di Ciro. 

Con la conquista di questo, P'I. passa a far pane 
dell’Impero persiano e vi rimane, sotto la dinastia degli 
Achemenidi, fino alla conquista di Alessandro Alagno 
(331 a. C.). Dopo la morte di lui e la divisione del suo 
impero, 1 ’*!. andò ai Seleucidi, che vi governarono dal 
312 fino al 140 a. C. Quindi la regione tornò a far parte 
dell’Impero persiano, prima sotto gli Arsacidi (140 a, C.- 
226 d. C.) e poi sotto i Sassanidi (226-637 d. C.). Durante 
questa fase della dominazione persiana, vi furono perio¬ 
diche lotte prima con Roma e poi con Bisanzio nel nord- 
est, dove i Romani avevano costituito daU’epoca di Trakmo 
(sec. Il d. C.) una provincia di Alesopotamia. 

La battaglia di Qàdisijjah (637 d. C.) segna la con¬ 
quista araba deir‘ 1 . e la sua inclusione nell’Impero isla¬ 
mico. L’amministrazione araba distinse le due provin¬ 
ce dell’T. propriamente detto al sud e della Aiesopo- 
tamìa {al-òazlra 1 ì) al nord. Facendo perno sui campi 
fortificati di Kùfah e di Ba?rah, destinati a divenire im¬ 
portanti città, gli Arabi si spinsero oltre nella conquista 
dell’Asia centrale. Sotto il quarto califfo ‘Ali (656-61), 
che portò la sua residenza a Kùfah, l’‘I. divenne centro 
dell’Impero e della lotta contro l’antagonista Alu‘àwìj^; 
questa lotta, che terminò con la vittoria di ATu‘à\vijah 
e con l’avvento per ca. un secolo della sua dinastia, gli 
Umajjadi (661-750), lasciò tracce profonde nell’*!. : men¬ 
tre il centro dello Stato si spostava in Siria, TH. divenne 
sede turbolenta del movimento politico-religioso favo¬ 
revole ad ‘Ali, la Sì'ah, e dell’altro movimento eterodosso 
uscito dalla vicenda, il ^làrièismo (v. isl.^m, Le sètte). 
Violenta si affermò la discordia tribale. Alcuni grandi 
governatori umajjadi (Zijàd b. Abihi, al-lH[aèè^g> l^àlid 
al-Qa§ri) riuscirono tuttavia a contenere le agitazioni, 
promuovendo al contempo Io sviluppo economico del 
paese, legato essenzialmente ai canali di irrigazione. L’opera 
continuò nei primi tempi della dinastia ‘abbSside (750- 
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{pTOpr. Bnc. 

*Iraq - i) Patriarcato di Babilonia; 2) ArchidJoccsi; 3) Diocesi di Rito caldeo; 4) Archidiocesi dei latini; 5) Archidioccsi 
Sin; 6) Missione; 7) Confini di Stato; 8) Oleodotto; cj) Ferrovie. 
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1258), che portò proprio neir‘ 1 . il centro dello Stato, 
costruendovi la nuova capitale Bagdad; nei secc. ix e x la 
regione raggiunse alta prosperità, incrementata dal com¬ 
mercio che vi s’irradiava verso TOriente e l’Occidente; i 
grandi fattori di agitazione si attenuavano o scomparivano 
nella nuova situazione politica. Poi, la decadenza del ca¬ 
liffato ‘abbàside fu anche decadenza dell’*!. Pur perma¬ 
nendo la sovranità nominale dei califfi, vi si affermarono 
dinastie di diversa origine, tra cui prevalsero i persiani 
Buwajhidi e i turchi Selgùqidi. Quindi, nel 1258, il ca¬ 
liffato scomparv'e sotto l’ondata dei Mongoli, che porta¬ 
rono neir*I., con la distruzione dei canali d’irrigazione 
e l’abbandono di ogni opera di sviluppo economico e 
commerciale, un lungo periodo di decadenza. Dinastie 
mongole si succedettero nella regione; poi vi passò sopra 
l’ondata di Timùr Lang (Tamerlano : 1393). Nel 1509 
1 ”!. fu armesso alla Persia dallo §àh Ismà‘il. Infine, nel 
1534, fu conquistato da Solimano il Grande agli Otto¬ 
mani, sotto cui rimase, pur tra alterne lotte con la Persia, 
fino alla fine della prima guerra mondiale (1918). 

II 1918 segna Tinizio della nuova storia deIÌ’*I. 
Ma già da qualche tempo si era avviato il risolleva¬ 
mento economico della regione, sia per opera del- 
Tamministrazione turca, sia per Tinteresse che le 


risorse economiche e la posizione geografica delT'!. 
destavano nelle grandi potenze europee. In partico¬ 
lare per l’Inghilterra, 1’*!. costituiva una essenziale 
via di congiungimento tra il Mediterraneo e l’Oceano 
Indiano; all’inizio della guerra mondiale, gli Inglesi 
sbarcarono nel Golfo Persico e nel 1917 conquista¬ 
rono Bagdad. Nel 1920 l’*I. fu affidato al mandato 
britannico e nel 1921 fu costituito regno sotto Fajsal, 
figlio dello sceriffo del Higàz Husajn e noto per un 
precedente fallito tentativo di regnare in Siria (v.). 
Fajsal regnò dal 1921 al 1933. Il suo governo segnò 
fasi decisive del progresso del nuovo Stato in sede 
economica (importante soprattutto lo sfruttamento 
delle risorse petrolifere) ed amministrativa. D’al¬ 
tronde, vi furono sin d’allora periodiche agitazioni, 
rivelanti i contrasti che tuttora rendono difficile la 
vita del paese : essi sono dovuti ai problemi delle 
minoranze etniche (Armeni, Curdi) e religiose (cri¬ 
stiani, ebrei, jazidi). Altre difficoltà causarono i 
rapporti con l’Inghilterra, tendendo 1’*!., come gli 
altri Stati arabi del dopoguerra, ad ottenere Tindi- 
pendenza. Questa fu sancita, con la fine del mandato, 
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dal Trattato del 1932, pur conservando l’Inghilterra 
notevoli diritti economici e militari. A Fajsal suc¬ 
cesse Gazi (1933-39), sotto cui si ripeterono con¬ 
trasti ed agitazioni politiche. Nel 1939 sali al trono 
Fajsal II, di 6 anni, sotto la reggenza dello zio 'Abd 
al-Ilàh. Scoppiata la seconda guerra mondiale, la 
propaganda italo-tedesca ebbe buon gioco : nel 1941 
prese il governo, con un colpo di stato, Rasld 'Ali 
al-Kajlàni, che nominò un nuovo reggente (Sarai) 
e si oppose agli sbarchi inglesi a Basrah; gli Inglesi 
marciarono allora su Bagdad, il governo di Rasici 
‘Ali al-Kajlànl fu rovesciato e fu reintegrato il reg¬ 
gente di prima. Nel 1943 F'I. dichiarò guerra alla 
Germania; nel 1945 aderì alla Lega tra gli Stati arabi. 

Tra gli avvenimenti postbellici, sono rimarchevoli 
le insurrezioni curde del 1945 ^ i947i che testimo¬ 
niano il permanente stato di agitazione delle mino¬ 
ranze. Nel 1948 è stato concluso a Portsmouth un 
nuovo trattato anglo-'iràqeno, che però è stato suc¬ 
cessivamente ripudiato dall’'!, sotto la pressione di 
agitazioni popolari. Sciolto il Parlamento, si sono 
tenute nuove elezioni e si sono succeduti diversi 
governi. L’ultimo, presieduto da Tawfìci as-Suwajdi 
(5 febbr. 1950), mostra tendenze favorevoli alla 
ripresa delle trattative con gli Inglesi, come pure al 
recente progetto di unione siro-'iràqena. 

Bibl.: Oltre a quella delle voci a cui si rinvia nel testo, 
cf. ; Ph. W. Ircland, ‘Jraq. A study in pnlitical developnicut, 
Londra 1937 (con bibl.); M. V. Scton Williams, Britain and 
the arab States, ivi 194S. pp. 17-4-7; C. Brockclmann, Histoire 
des pcuples et des états ùla?niqiics, trad. frane, di M. Tazerout, 
Parigi 1949, specialmente pp. 407-14, 42S (l'originale tedesco 
non comprende gli a\n'cnimenti dopo il 1939). Sui problemi 
delle minoranze ; A. H. Heurani, Minorities ifi iìie arab zcorld. 
Londra 1947, pp. 91-105. Sabatino Mo.scati 

III. Storia ecclesiastica. - Poiché T'I. fino alla 
conquista araba faceva parte dell’Impero persiano, per 
la storia religiosa, v. persi.‘\. Il cristianesimo è in 
seguito rappresentato dai nestoriani (v.); col sec. xvi 
risorge una comunità cattolica con i caldei (v.). Al 
presente la popolazione è prevalentemente (79%) 
araba. L’islamismo è la religione di Stato. Prevalgono 
gli sì'iti. Però la famiglia reale e i ceti dominanti 
sono smunti. 

1. Situazione legale dei cristiani. — La Costituzione 
del 1924 garantisce per tutti, ncll’art. 13, la libertà re¬ 
ligiosa. L’art. 18 promette a tutti i cittadini ugua¬ 



{da D. Gribaitdi^ L'.lsia an'criorc, in Geografia Universale. JV 

Torino 1936. p. 212) 

'Iraq - Veduta di un tipico villaggio-alveare in piena steppa 
mcsopotamica. 

glianza riguardo ai pubblici impieghi. Nella pratica 
però per un cristiano è molto difficile occupare un 
posto alto. L’art. i6 garantisce alle comunità il di¬ 
ritto di avere scuole proprie. Gli artt. 78-80 trattano 
dello statuto personale e garantiscono alle diverse 
comunità propri tribunali religiosi. In questi ultimi 
tempi si nota nella legislazione una pericolosa ten¬ 
denza al laicismo, che mette in rischio i privilegi delle 
comunità, come avviene in Turchia. Nel 1940 è stata 
emanata una legge che sottomette le scuole cattoliche 
al controllo dello Stato. Nel 1947 è apparsa una 
legge sui tribunali religiosi, che li fa 
dipendere dal controllo statale. 

3. Situazione delle scuole. — Malgrado 
la sfavorevole legge scolastica del 1940, 
la situazione delle scuole cattoliche è 
sensibilmente migliorata in questi ultimi 
anni. È vero però che la maggioranza 
delle scuole delle comunità sono ancora 
nelle mani del governo e condotte se¬ 
condo lo spirito musulmano. Le scuole 
dei missionari godono peraltro di.suffi- 
cente libertà. La scuola superiore dei Ge¬ 
suiti a Bagdad fiorisce molto ed è frequen¬ 
tata dai figli delle più cospicue famiglie mu¬ 
sulmane. Dal 1944 i Domenicani hanno 
a Mossul una scuola superiore. 

3. Situazione delle comunità cattoliche. 
-Esìste neU’T. una delegazione apostolica 
con residenza a Bagdad. La comunità più 
importante è quella dei caldei, che 
conta ca. 160.000 fedeli. Essi apparten¬ 
gono al patriarcato di Babilonia, che 
ha come diocesi patriarcali Mossul e 
Bagdad, e alle quattro diocesi di Ker- 



D. Gribaudi, L’Asia anteriore, in Geografia Univcrsuìc. ZI', Torino 1936, p. 203) 
'Iraq - Rovine del Palazzo di Cosroe (sec. vi) - Ctesifonte. 
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kùk, Akra, Amadia e Zàhò. I siri cattolici hanno 
le diocesi di Bagdad e Mossul con 23.000 fedeli; 
gli armeni la diocesi di Bagdad con 2500 fedeli; 
i melkiti il vicariato patriarcale di Bagdad con ca. 
250 fedeli; i latini la diocesi di Bagdad con 750 fedeli. 
Tra i missionari europei sono i Carmelitani Scalzi, i 
Domenicani, i Gesuiti e le Suore della Presentazione. 

Cristioìii non cattolici. — I siri monofisiti o giacobiti 
sono 12.000, gli armeni monofisiti 15.000, i nestoriani 
30.000 e gli « ortodossi di origine bizantina 230. 

Per altre notizie v. c.aldei; nestori.^ni. 

Bibl.; G. de Vrics, Cattolicisjuo e problemi religiosi nel 
prossimo Oriente, Roma 1944. pp. 75-101: Annuario pontificio, 
^ 05 °, V. indice. Guglielmo de Vries 

IRC ANO I : V. Giovanni i roano. 

IRGANO II. - Sommo sacerdote e re-etnarca dei 
Giudei dal 63 al 40 a. C. 

Era figlio di Alessandro lanneo e della regina Ales¬ 
sandra, che durante il suo regno (76-67) lo nominò som¬ 
mo sacerdote. Di natura timida ed infingarda, I. suc¬ 
cesse alla madre nel regno, ma solo per tre mesi; poiché, 
sconfitto dal suo dinamico fratello minore, Aristobulo II 
(v.), fu costretto a ritirarsi a vita privata, cedendo il 
sommo sacerdozio ed il regno a costui. Ma poco dopo, 
istigato dairidumeo Antipatro (v.), I. iniziò ribellioni con¬ 
tro Aristobulo. Nel 65 a. C. il legato romano Scauro fa¬ 
vori Aristobulo, che in seguito venne osteggiato da Pom¬ 
peo. Occupata da questo Gerusalemme (autunno del 63), 
Aristobulo fu condotto a Roma prigioniero con i figli, 
mentre I. fu nominato di nuovo sommo sacerdote ed 
etnarca (non più re) dei Giudei. Ala il vero capo della 
Giudea era il suo protettore Antipatro, mentre si fa¬ 
ceva sentire sempre più l’ingerenza dei Romani. 

Seguirono tristi anni per la Palestina, dilaniata dalle 
sommosse di Alessandro, figlio di Aristobulo, poi da 
quelle di Aristobulo stesso, che nel 56 era fuggito da 
Roma. Sostenuto dai Romani e da Antipatro, I. man¬ 
tenne una parvenza di autorità, che in pratica si limitava 
agli uffici del sommo sacerdozio. Gabinio, proconsole 
della Siria (57-55 a. C.), gli tolse perfino il titolo di 
etnarca, restituitogli poi da Giulio Cesare. Nel 40 Anti¬ 
gono, figlio di Aristobulo, unitosi ai Parti, ebbe in suo 
potere lo zio I., cui tagliò le orecchie per renderlo ina¬ 
bile all’ufficio liturgico. Quando i Parti si ritirarono dalla 
Palestina condussero con sé I. in Babilonia, donde Erode, 
appena affermatosi nel regno, lo fece tornare. Afa poi nel 
30 a. C. lo fece uccidere, sopprimendo così l’ultimo asmoneo. 

Bibl.: F. Schùrer, Geschichte des judischen Volkes, I, 4^ ed., 
Lipsia 1901, pp. zgi sgg., 338 sgg. ; Obst, s. v. in Pauly-Wi.s- 
so%\'a, SuppL IV, coll. 788-91; G. Ricciotti, Storia d'Israele, 
li. 3* ed.. Torino 1938. p. 346 sgg. Angelo Penna 

IRELAND, John. » Il più popolare dei vescovi 
americani, accanto al card. Gibbons, n. a Burnchurch 
(Irlanda) IT i sett. 1838, m. a S. Paolo di Afinnesota 
il 25 sett. 1918. Dopo essersi trasferito con i suoi 
genitori negli Stati Uniti (1852), tornò per i suoi 
studi in Francia. Ordinato prete il 21 die. 1861, 
fu cappellano militare durante la guerra civile; nel 
1875 fu eletto vescovo titolare di Afaronea e coadiu¬ 
tore del vescovo Grace di S. Paolo di Alinnesota, 
cui successe dopo le di lui dimissioni (1884). 

Zelante vescovo nella sua diocesi, che dotò del semi¬ 
nario (1886), di collegi, di scuole ecc., fu anche l’orga¬ 
nizzatore della nuova provincia ecclesiastica. Tempera¬ 
mento ardente ed audace si orientò decisamente verso 
le questioni d’attualità, specialmente verso la questione 
sociale ed il nuovo indirizzo democratico. Con questo 
suo temperamento vanno spiegate certe proposizioni ar¬ 
dite, che si trovano nei suoi numerosi discorsi. Fu uno 
dei principali sostenitori delle scuole parrocchiali contro 
il monopolio statale ed ebbe gran parte nella fonda¬ 
zione dell’Università cattolica di Washington. 

La sua opere principale è The Church and thè century 
(2®- ed., Nuova York 1908), tradotta in molte lingue, 
che è una esaltazione della Chiesa ed un invito ai fedeli 
di tutti i paesi a lavorare per la conquista cristiana. 


Si può considerare come uno degli interpreti più 
vivaci del lato buono ed imitabile dell’americanismo; il 
cristianeggiatore del progresso nordamericano. 

Bibl.: F. J. Schaefer, St Paul, in Cath. Ette., XIII, coll. 
368-69: H. Schumacher, s. v. in LThK, V, col. 588; G. Toniolo, 
Democrazia cristiana, concetti e indirizzi, I, Città del Vaticano 
1949. P- 164: II, ivi 1949, pp. 106, 233. Pietro Palazzini 

IRENE, santa, martire : v. agape, irene e 
CHIONE, sante, martiri. 

IRENE di P0RTOG.4LLO, santa, martire. - Del 
sec. VII, ricordata al 20 ott. dal Martirologio romano, 
la sua vita presenta caratteri leggendari. Afonaca 
in un monastero presso Thomar (Portogallo), sa¬ 
rebbe stata fatta decapitare da Britaldo, signore del 
luogo, che non aveva potuto piegarla alla colpa. Il 
suo corpo, gettato nel Nabao, attraverso lo Zezere 
sarebbe giunto a Scallabis, colonia romana sulle 
rive del Tago, la quale da allora avrebbe preso il suo 
nome : Santarem (S. Irene). Senza fondamento è la 
sua identificazione con s. Irene martire, compagna 
di Agape e Chionia. 

Bibl.: Acta SS. Octobris, Vili, Parigi 1S66, pp. 909-12; 
V. Guimaràes, Thomar S. Irta, Lisbona 1937 (cf. la recensione 
in Annal. Boll., 57 [1939]. P- 440 sg.); B. de Gaiffici, Hagiographie 
hispanique, in Annal. Boll., 66 (194S), p. 307. Alberto Chinato 

IRENEO, santo, martire. - Vescovo di Sirmio, 
è commemorato il 6 apr. nei Martirologio geronimiano 
che riferisce il vero dies 7 iatalis. 

Esiste la Passio molto antica, degna di fede c proba¬ 
bilmente composta sui protocolli giudiziari. Secondo que¬ 
sta, I., ancora in giovane età, era vescovo di Sirmio du¬ 
rante la persecuzione di Diocleziano. Condotto al tribu¬ 
nale del preside della Pannonia, Probo, essendosi rifiu¬ 
tato di sacrificare, nonostante le preghiere di j:)arenti ed 
amici, fu sottoposto ai tormenti. Chiuso in carcere, dopo 
un nuovo interrogatorio fu condannato alla decapita¬ 
zione ed il corpo gettato nella Sava. Af. nel 304. Iscritto 
nel Martirologio romano al 25 marzo. 

Bibl.: Tillcmont, V, pp. 230-54; Acta SS. Mnrtii, 111 . 
Parigi iS 6 s. PP- 553-55; Martyr. Roinonum, p. 112. Testo 
della Passio in Ausgezecihltc Martyreraktcì di G. Knopf, 3^ ed. 
Tubinga 1929, pp. 103-105. .Agostino Amore 

IRENEO, santo. - Vescovo di Lione, n. ca. il 
135-40, m. ca. il 200; festa il 28 giugno. 

I. ViT.^t. — I dati storicamente certi della vita 
di s. I. sono pochi. Con ogni probabilità era origi¬ 
nario di Smirne o dei dintorni. Infatti, nella sua 
infanzia, come egli stesso attesta {Adv. haer.. Ili, 
3-4; Ep. ad Fior., in Eusebio, PlisL. eccL, V, 20, 4-8), 
vide e ascoltò s. Policarpo, famoso vescovo di quella 
città e discepolo di s. Giovanni. Si ritiene comune¬ 
mente che, nella giovinezza, sempre nell’Asia Afinore, 
stringesse relazioni personali con altri testimoni oculari 
degli Apostoli. Nel 177 o 178, durante la persecu¬ 
zione di Alarc’Aurelio, si trovava a Lione come sa¬ 
cerdote di quella Chiesa; e come tale ebbe dai mar¬ 
tiri l’incarico di portare al papa Eleuterio una lettera 
riguardante il montanismo (Eusebio, ibid., V, 4, i). 
Dopo il martirio del vescovo quasi nonagenario 
Fotino, avvenuto nel 178, gli successe nella sede di 
Lione. Nella controversia quartodecimana, che originò 
un acceso contrasto tra papa Vittore (189-99) ^ 
l’episcopato dell’Asia Afinore, 1 . si distinse quale 
pacificatore (Eusebio, ibid., V, 24, 9). 

II. Opere. — Sebbene avesse imparato a parlare la 

lingua V barbara » — latina o celtica - del suo paese 

d’adozione (Adv. Haer., I, praef, 3), I. rimane uno scrit¬ 
tore di lingua greca e di cultura ellenistica. La sua atti¬ 
vità letteraria, abbastanza varia, presenta un carattere 
esclusivamente polemico e apologetico. Una parte delle 
sue opere è perduta (De cognitione adversns graecos. De 
schismate ad Blastum, e altre). Rimangono tuttavia': i) De- 
tectio et eversio falso cognominaiae gnoseos, più conosciuta 
sotto il nome di Adversns haereses. L’opera comprende 5 
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IRLANJ3A 



(f/a Siillirtiii Elimini, Tlir IhiiL uf ìwlh, Lmulni lUi !hn . 2 ) (ilu Eiilltni,i Eiltninl. T/n- Huol, nf krils. I.i.iulni /.'///. hn . I 

A. sinistra: LA VERGINE CON IL BAMBINO E QUAT'I'RO ANCìELl. Miniatura dal Libro di Kclls, f. 7' (seconda metà sec, viri - inizio scc. ix) 
“ Dublino, Biblioteca del Trinity College. A destra: CANONE EUSEBJANO. In alto i quattro simboli degli E vangelisti. Dal Libro di Kells, f. 5^ 

(seconda metà sec. vili - inizio soc. ix) - Dublino, Biblioteca del Trinity College. 
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Ireneo, santo - Frammento dcirylr/t'e/.s'//i' fìacrcscs - Biblioteca 
Vaticana, cod. Vat. grec. 423, f. 403 (scc. x). 


libri : il I espone ì diversi sistemi gnostici; i tre successivi 
li confutano basandosi rispettivamente sulla ragione, sulla 
tradizione e rmsegnamento degli Apostoli, sui detti del 
Signore e dei profeti; il V determina i punti dottrinali 
che mettono in rilievo il significato e il destino del mondo 
corporale, soprattutto della carne, che la gnosi prende 
particolarmente di mira. DeU’originale greco si conserva 
una numero considerevole di frammenti. L’opera è poi 
integralmente conservata in una ti'aduzionc latina stretta- 
mente letterale, che data forse del sec. iii ed è certamente 
anteriore a s. Agostino. Restano inolti-e i 11 . IV e V in 
una fedele traduzione armena e una ventina di frammenti 
in lingua siriaca. 2) Demoustralio apostolicoe praedicaiioiiis, 
conservata in una versione armena. Non c un’opera po¬ 
lemica, né, come frequentemente si dice, una catechesi, 
ma una apologia delle principali verità cristiane, basata 
suiradempimcnto delle profezie dell’Antico Testamento. 
3) Frammenti di vari scritti, principali: lettera indirizzata 
al suo amico di giovinezza, il prete romano Fiorino, che 
era passato allo gnosticismo (Eusebio, op. cit., V, 20), e la 
lettera a papa Vittore sulla data di Pasqua (id., ibid., 24). 

III. Pensiero. — I. ha dato la migliore e più 
originale confutazione dello gnosticismo; in questo 
consiste la sua maggiore importanza per l’epoca in cui 
scrisse. Ma la sua opera sorpassa di molto le circo¬ 
stanze che la provocarono e conserva un valore 
permanente, sia per la ricchezza di informazioni che 
per l’importanza della dottrina. 

Riguardo alla materia raccolta u^WAdversns ìiaereses, 
I. ha descritto i sistemi dei principali capi gnostici o 
eresiarchi affini, quali Valentino, Marco, Simone, Mo¬ 
nandro, Saturnino, Basilide, Carpocrate, Cerinto, Cer- 
done, Marcione, Taziano, e le dottrine di parecchie sètte, 
come gli cbioniti, i nicolaiti, gli ofiti, i cainiti ed altri. 
Queste informazioni non hanno tutte lo stesso valore : 
quelle che riguardano le origini e i primi stadi dell’evo¬ 


luzione delle diverse sètte vanno prese con precauzione, 
mentre appare sempre più chiaramente, alla luce delle 
scoperte di documenti autenticamente gnostici, che I. 
era bene informato sulle dottrine gnostiche quali esse si 
presentavano nella seconda metà del sec. ir. 

Gli esposti dottrinali ó.g.\VA dversus haereses, no¬ 
nostante rivestano una forma assai debole e abbiano 
digressioni e ripetizioni spesso fastidiose, tuttavia 
rivelano un pensiero fermo e coerente, per non dire 
sistematico. Si scoprono infatti presso I. tre temi 
fondamentali; quello della Chiesa, quello del mondo 
corporale e della carne umana, e quello della rica¬ 
pitolazione. Al primo si riconnettono i punti di vista 
molto noti di I. sulla autorità dottrinale della Chiesa, 
sulle regole di fede, la successione dei vescovri, l’apo- 
stolicità delle Chiese particolari, specialmente della 
Chiesa romana; il celebre testo deWAdv. ìiaer. 
(Ili, 3, i) sulla « potentior principalitas » della Chiesa 
di Pietro e Paolo, mette ancora a prova la sagacità 
degli esegeti. Il tema del mondo corporale inspira 
quasi tutti gli altri sviluppi dottrinali d’I.; infatti 
è proprio a proposito della materia e specialmente 
della carne dell’uomo, che il 1 . V deìVAdv. haer. 
esamina successivamente le dottrine dell’unicità del 
Creatore, della creazione, della Incarnazione e della 
salvezza di tutto l’uomo. A'ia l’idea maestra che 
realmente guida e domina tutte le speculazioni d’I. 
è quella della ricapitolazione della carne umana e 
della totalità del mondo materiale nel Cristo, proto¬ 
tipo dell’umanità ed esemplare iniziale della crea¬ 
zione; questa grandiosa concezione abbraccia tanto 

1 disegni nascosti di Dio quanto la loro realizzazione 
storica per mezzo della Incarnazione redentrice del 
Cristo; in essa si inseriscono le tesi, care ad I., del 
Cristo nuovo Adamo, di Alaria nuova Èva, della di¬ 
vinizzazione dell’uomo totale mediante la Grazia, 
della sua salvezza finale in un mondo materiale com¬ 
pletamente restaurato. Solo un passo guasta alquanto 
questa bella sintesi ed è quello sul millenarismo pro¬ 
posto noWAdv. haer. (V, 32-35); è significativo però 
che gli ultimi studi a questo riguardo mettano in 
dubbio l’autenticità di questi capitoli, i quali in 
tutta ipotesi non si accordano perfettamente con la 
dottrina della ricapitolazione né con lo stile solito di I. 

Bibl.: Edizioni : deir^Ir/t’.e vari frammenti : a cura di 

R. Massuet, Parigi 1710, riprodotta in FG 7: a cura di A. Stic- 
ren, 2 voli., Lipsia 1S4S-S3: ^ cura di W. V.'. Harvey. 2 voli.. 
Cambridge 1S57 (ristampato, ivi 194S); a cura di U. Alannucci, 

2 voli., Roma IQ07-190S: a cura di E. Tcr-AIinassiantz (testo 
armeno dei II. IV e V : Te.xte inid Untcrsuchunscn, 35), Lipsia 
1910; della Demoustralio : a cura di K. Ter-VIerkerttschian e 

S. G. Wilson : PO 12. Studi : prima del 1944. abbondante ras¬ 

segna in F. Vcrné. s. v. in DThC, VII, 2410-2533 e B. Al- 
taner-.A.. Ferma, Pat rologia. Roma 1944, PP. S7-S9. Dal 1944 in 
poi : i) studi letterari : S, Lundstrom, Neue Stiidien zur latei- 
tiischcn Irenciusubersetznug, Lund 194S: a proposito di Adx. 
haer.. Ili, 3, i : W. L. Know, in theoL stiidies, 47 (1946). 

pp. 1S0-S4: R- Jacqui.n, in Anuée théoL, 9 (194S), PP. 95-99 e 
356-59; C. Mahormann, in Vìgiliae christ., 3 (i949). PP. 101-19; 
P. Galtier, in Rev. hist. eccL, 44 (1949). PP- 411-2S; 2) dottrinali : 
D. Unger, Christ's role iu thè universe according to st. Jrenaeus. 
in Franci.scati studies, 26 (1945). PP- 3-20 e 114-37: J. I. Hoch- 
ban, St. Irenaeus on thè atouemeut, in TheoL studies, 7 (1946). 
PP. J. Daniélou, Si Irénée et les origines de la théologie 

de l'histoire. in Rech. scicnce telig., 34 (1947), PP. 227-31 : H. Hol- 
stein, L'exhomoìogèse dans « l’Adversus hacreses ^ de st Irénée, 
ibid., 35 (194S'). pp. 2S2-SS. Damiano van Den Eynde 

IRÉNIKON. - Rivista trimestrale, edita dal 1926 
(dal 1941 al 1945 sostituita da alcuni fascicoli col 
titolo : Questioìis sur VEgUse et son unité, ed. a Gem- 
bloux) dai Benedettini del priorato di Amay-Che- 
vetogne (Belgio). 

Ha, come scopo, di lavorare per il ritorno alla Chiesa 
cattolica dei cristiani separati, specialmente degli Orien¬ 
tali « ortodossi ». Dando per una parte ai dissidenti un’idea 


7. - ENCICLOPEPI.V C.ATTOLICA. - VII. 
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esatta e chiara della dottrina cattolica e, d’altra parte, 
facendo maggiormente conoscere ai cattolici i valori au¬ 
tenticamente cristiani conservati anche neir'f ortodossia 
e nel protestantesimo, I. cerca di promuovere una cor¬ 
rente di simpatia vicendevole, che prepari il terreno al 
ritorno dei differenti gruppi cristiani nell’ora voluta dalla 
Provvidenza. Ogni numero contiene un’ampia biblio¬ 
grafia ed una cronaca degli avvenimenti ecumenici. 

Bibl.: L. Beauduin, Uocuvrc des nioives bénédictirts d'Aynoy- 
sitr-Mcuse, Prieuré d’Amay 1937. Bario Marot 

IRINGA, VICARIATO APOSTOLICO dì. - È situato 
nelPAfrica Orientale Britannica, nella parte meri¬ 
dionale del Tanganyika a nord del lago N^'^assa, 
ed è affidato all’Istituto missioni Consolata. Deriva 
dal vicariato apostolico di Dar-es-Salaam, dal quale 
il 3 marzo 1922 fu distaccata una parte di territorio 
ed eretta in prefettura apostolica con il nome d’I. L’S 
genn. 1948 questa veniva elevata a vicariato apostolico 
senza alcuna mutazione né di nome né di confini. 

Il vicariato ha una superfice di ca. 50.000 kmq. 
NeH’anno 1948 aveva una popolazione di ca. 310.000 ab., 
di cui 23.317 sono cattolici (23.133 indigeni, 155 esteri, 
29 di stirpe mista), 2465 catecumeni, 30.000 protestanti, 
7200 maomettani, ca. 247.000 pagani; 2 sacerdoti indi¬ 
geni, 36 missionari esteri, 12 fratelli laici esteri, 65 suore 
indigene, 54 suore estere, 213 catechisti, 34 maestri c 
36 maestre, io seminaristi maggiori, i seminario minore 
con 22 alunni, 15 stazioni principali, 3 stazioni secon¬ 
darie, 7 chiese, io cappelle, i ospedale con 30 letti, 13 di¬ 
spensari con 89.504 consultazioni nell’anno, 12 orfano¬ 
trofi con 255 tra orfani e orfanelle, 4 ricoveri per vecchi, 
un lebbrosario, 5 asili infantili, una maternità e una scuola 
d’ostetricia, 27 scuole elementari con 3770 e 2 scuole 
medie con 196 alunni dei due sessi; due scuole profes¬ 
sionali con 69 alunni, 182 scuole di preghiere. L’Azione 
Cattolica è ai primi passi in 5 stazioni. - Vedi tav, XII. 

Bibl.: AAS, 14 (1922). pp. 221-22; 40 (194S). pp. 306-307: 
MC, 1950, p. 183: Agenzia Intem. Fides, Supplemento 5 marzo 
1049; Arch. di Prop. Fide, pos. prot. n. 3797/48. Carlo Cor\-o 

IRISH EGGLESIASTICAL REGORD. - Ri¬ 
vista mensile pubblicata a Dublino, fondata dal card. 
Culien nel 1864 e apparsa la prima volta nell’anno 



(per cortetia dei Padri Missionari delia Consolata) 
Iringa. vicariato apostolico di - Saggio ginnico degli allievi 
indigeni della scuola di Ndabulo - Iringa (Tanganyika Territory ). 
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successivo. Subi una interruzione nel periodo 
1877-79, rna riprese regolarmente nel 1S80. 

Pubblica articoli su problemi di teologia, storia, let¬ 
teratura c filosofia, oltre una serie di Notes and queries in 
materia di teologia, diritto canonico e liturgia. Di quando 
in quando riporta anche una scelta dei documenti più im¬ 
portanti degli A.AS. Ha un indice degli articoli e dclk 
note apparse nella rivista dal 1865 al 1922 (Londra 1925). 

Bibl.: W. H. Grattan-Flood. Periodical literaturc : Irelaud, 
in Calli. Enc., XI, p. 6S2. Benigno A'IcIIet 

IRISH MONTHLY. - Rivista cattolica mensile 
irlandese, fondata nel luglio del 1S73, destinata ai 
laici e ricca di vari contributi esposti con stile lucido 
e brillante. 

NotCA^ole impulso ricevette dal gesuita p. M. Russe! 
(1S34-1912), suo primo direttore, che chiamò a collabo¬ 
ratori uomini illustri nel campo del pensiero e delle let¬ 
tere, anche non cattolici : fra gli altri Io scrittore Oscar 
Wilde, che si rivelò attraverso questa rivista. 

Bibl.: W. H. Grattan-Flood, Periodical litcrature : Irelaud 
in Calli. Enc., XI, p. 682. Alessandro Pratesi 

IRLANDA. - Detta ufficialmente, dal gaelico, Eirc, 

SoMM.-\Rio : I. Geografìa. - II. Storia civile c religiosa. - 
III. Condizione giuridica della Chiesa c ordinamentn scolastico. 

- IV. Letteratura. - V, Liturgia e arte. 

1. Geografia. 

L’I. è per ampiezza (kmq. 82.500; più di tre 
volte la Sicilia), la terza isola d’Europa e la seconda 
dell’arcipelago britannico. 

Estremo avamposto occidentale del continente (da 
Valenza partono i cavi sottomarini \'crso l’America), c 
costituita da una larga platea di rocce antiche, alPingrosso 
quadrangolare, depressa al centro ed orlata a NE ed a SC) 
da due fasce di rilievi anch’essi antichi, intensamente 
logorati dall’erosione normale e dalla glaciazione pleisto¬ 
cenica (non raggiungono in nessun punto i 1200 m.). Il 
clima c caratterizzato da temperature miti, debole escur¬ 
sione termica, costante umidità (piogge rutto l’anno) e 
nebulosità. La pianura mediana, in gran parte calcarea, è 
imbevuta d’acqua, che ristagna in laghi e paludi, favorendo 
la formazione della torba su larghe estensioni. Poco meno 
di metà della superfice territoriale è occupata da prati 
naturali e da pascoli, che alimentano un notevole alleva¬ 
mento (soprattutto bovini); scarsa importanza hanno cosi 
l’agricoltura, come l’industria (mancano risorse minerarie) 
e la stessa attività marinara. Il paese è perciò relativamente 
poco popolalo (2.900 mila ab.; 43 a kmq.), con forte 
emigrazione (in un secolo la popolazione si è più che di¬ 
mezzata). Solo la capitale, Dublino (510 mila ab.), supera 
i 100 mila ab.; in complesso la popolazione vive dispersa 
nelle campagne. Gli Irlandesi sono per il 93% cattolici, 
c per il resto protestanti. Dal 1921 PI. faceva parte del 
Commonwealth britannico, salvo la parte settentrionale 
(13.600 kmq., 1.300 mila ab. con capoluogo Belfast), che 
godeva e gode di una propria autonomia. Dall’apr. 1949 
i legami che la legavano all’Inghilterra sono stati aboliti 
e ri. è una repubblica sovrana e indipendente. 

Bibl.: A. Rivoallan, VI., Parigi 1934; J- B. Mortori, The 
nero Irelaud, Londra 1938: E. E. Evans, The Jrish lieritage, 
thè landscape, thè psople and their u'ork. Dundalk 1942. 

Giuseppe Carnei 

IL Storia civile e religiosa. 

I. Epoca precristiana. - L’I. fu in origine abi¬ 
tata da una gente bassa di statura e bruna di capelli, 
detta dai paletnologi iberica o ligure o mediterranea, 
che popolò durante l’epoca neolitica tutta l’Europa 
occidentale e che ha lasciato quale documento della 
sua presenza in I., specialmente nelle contee dell’ovest 
Kerry e Sligo, costruzioni megalitiche {dolmen e 
cromlech). I Celti (v.) che in I. si chiamano Scoti o 
Scotti, Gaeli e che costituiscono anche oggi il fondo 
etnico del paese, di stirpe arioeuropea, alti e biondi, 
portatori della civiltà del bronzo, penetrarono in I.nel 











197 


IRLANDA 


198 



Irlanda - i) Confini di regione; 2) confine i circoscrizione ecclesiastic 


(propr. Eac. Catt.) 


sec. vili a. C. ricac¬ 
ciando verso ponente 
la razza bruna. Vive¬ 
vano a regime di tri¬ 
bù, che si considerava 
la proprietaria del ter¬ 
ritorio, raggruppati 
sotto un capo, in villag¬ 
gi, entro case di legno 
recinte da palizzata. 

Le tribù erano di¬ 
stribuite in cinque gran¬ 
di province: Ulster, 

Lein'ster, Connaught, 

Desmond (Munster set¬ 
tentrionale) Thomond 
(.Munster meridionale) 
sottoposte a un re irigh) 
provinciale, e tutte ri¬ 
conoscevano r autorità 
più nominale che effet¬ 
tiva di un re supremo 
{arci righ) che risiedeva 
sul Colle di Tara nella 
contea di Meath, a nord¬ 
ovest di Dublino, centro 
della tradizione pagana 
che si trovò di fronte il 
cristianesimo affermato 
sul colle da s. Patrizio 
contro il sacerdozio 
druidico del re Loe- 
Rario. 

La vira giuridico- 
sociale deiri. era retta 
da una legislazione tra¬ 
dizionale detta « Legge 
dei Brehoni» (= giure- 
consulti) e anche «Legge 
della natura ", cui poi il 
cristianesimo sostituì la 
' Legge della lettera " 

{Senchus Mor). Ogni tre 
anni aveva luogo a Tara 
una festa {feis) interpro¬ 
vinciale in cui si affer¬ 
mava, contro il parti¬ 
colarismo tribale, l’unità 
della stirpe. 

La fantasia ha mol¬ 
to abbellito le origini 
storiche del paese di cui 
gli Irlandesi non aveva¬ 
no un ricordo preciso. 

Tre sono i cicli in cui c contenuta la poesia mitica ed 
eroica dcll’I. : il ciclo mitologico, il ciclo di Ulster e il 
ciclo di Leinster, o dei Feniani, il cui ultimo rappresen¬ 
tante è Ossian. Secondo il ciclo mitologico hanno oc¬ 
cupato l’isola tre generazioni di dèi : la prima guidata 
da Partholon che combatte contro una schiera di dèi 
oscura ed infera, forse ricordo di quella venerata dagli 
abitatori «mediterranei»; la seconda guidata da Nemed 
che combatte contro la oscura potenza dei Fomoriani e 
sparisce senza discendenza; la terza dei Tuatha De Da- 
nann, « discendenti divini di Dana », schiera degli dèi lu¬ 
minosi che occupa il paese fino all’arrivo dei Milesi, 
figli deH’antenato mitico Mile, cioè i Celti irlandesi, che 
scacciano gli dèi riducendoli allo stato di folletti e fate 
{side), I Milesi sarebbero, secondo la cronologia tradizio¬ 
nale, giunti in I. nel 1300 a. C. e 118 re della loro stirpe 
avrebbero regnato nel paese prima dell’arrivo di s. Pa¬ 
trizio (432 d. C.). 

Le divinità adorate dagli Irlandesi pagani erano Dana, 
l’antenata degli dèi ; Bilé, corrispondente al Dis Pater 
dei Celti continentali, che costituisce con Dana la coppia 
divina generatrice irlandese; Lir, dio marino; Lug, dio 
luminoso, medico ed artista; Ogma, dio dell’eloquenza; 


Angus, dea delTamorc; Brigit, dea della poesia e della sa¬ 
pienza. Un sacerdozio di druidi (v,), dotto nella medicina 
e nella divinazione, controllava l’istruzione della gioventù. 

II. LT. CRISTI.AN.A. — L’introduzione del cristia¬ 
nesimo nel paese, sebbene papa Celestino avesse 
nel 431 inviato in I. come vescovo Palladio, è dovuta 
interamente a s. Patrizio (v.), che nel 432 dal nativo 
Galles prese terra a Downpatrick (contea Down) ; 
quivi nel 1938 venne innalzata, a ricordo dello sbarco 
salutare, una gigantesca statua del Santo. 

La diffusione del cristianesimo fu rapidissima, an¬ 
che perché per la costituzione sociale del paese, ba¬ 
sata sul clauy la conversione del capo portava con sé 
quella di tutta la sua gente. E poiché la mancanza di 
grandi città, effetto del regime tribale, impediva la 
costituzione di una gerarchia legata a un territorio de¬ 
limitato e dipendente da una chiesa cattedrale, si 
ebbe una gerarchia di abati-vescovi, che attorno al 
monastero fondato a loro spese radunarono una nu¬ 
merosa schiera di monaci i quali entro le mura pro¬ 
tettrici, dopo aver compiuto le lunghe e caratteri- 
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Irlanda - Cirtina storica (secc. v-vii) ; i)j Diocesi: 2) A'ionasteri. 


stiche pratiche devozionali (orazione assidua con re¬ 
cita quotidiana deH’intero Salterio, prostrazioni gior¬ 
naliere ripetute anche trecento volte, con ripetuti se¬ 
gni di Croce, con bagni nell’acqua gelata, con orazioni 
recitate in piedi con le braccia aperte in quella po¬ 
sizione detta di crosfigiìl, « vigilia o preghiera della 
Croce », che ancora si pratica nel pellegrinaggio al 
Purgatorio di s. Patrizio nel santuario del Lough 
Derg) dedicavano il tempo a trascrivere e miniare 
codici, a lavorare di cesello creando composizioni in 
cui la fantasia esuberante si sbrigliava sovente a spese 
della grazia e dell’armonia. 

Sono noti i nomi dei principali monasteri del paese : 
Kilkenny, nell’isola di Aran, fondato da s. Enda; Clo- 
nard, fondato verso il 520 da s. Finiano; Moville, fon¬ 
dato da un altro s. Finiano verso il 540; Ossory, fondato nel 
549 da s. Rierano; Clonmacnoise, fondato da un altro s. 
Rierano nel 544 ; Iona, nell’isola omonima sulla costa 
scozzese, fondato nel 563 da s. Columcille o Colomba 
(v.) al quale si debbono pure i monasteri irlandesi di 
Derr>* e di Durrow; Glendalough, fondato nel 541 da 
s. Revino; Clonfert nel 544 da s. Brandano; Bangor, nel 
558 da Comgallo e dove si formarono s. Colombano 
(v.) e s. Gallo. I secc. vi e vii furono i secoli aurei 
della formazione cristiana e culturale irlandese. 

III. L’espansione irlandese. - Questi monasteri, 
oltre ad essere stati centri irradiatori di luce per tutta 
ri., furono anche i punti di partenza di un’espansione 
missionaria in Europa che costituisce la gloria dell’l. cri¬ 


stiana durante l’alto medioevo e le 
ha meritato il titolo di «insula sancto- 
rum ». Questa espansione si svolse 
specialmente nei secc. vili e ix. « Con- 
suetudo pcregrinandi iam poene in 
naturam conversa » afìcrma dei mis¬ 
sionari irlandesi Walafrido Strabone 
(MGH, Poet. lai. aev. Carol.^ Il, 30), 
soprattutto perché questo pellegrinare 
era fatto, come si legge nelle vite di 
questi operosi missionari, « prò Dei 
amore », « prò Christo », « prò remedio 
animae», «prò adipiscenda in coelis 
patria », per un desiderio, insomma, 
di immolarsi, a compimento della vo¬ 
cazione propria, e ad imitazione degli 
Apostoli di Cristo, con il fine di rag¬ 
giungere la salvazione eterna. 

L’Inghilterra fu la prima delle 
regioni dove si svolse l’apostolato ir¬ 
landese. S. Aidano (metà del sec. vii), 
primo vescovo di Lindisfarne, fu l'a¬ 
postolo della Northumbria, impor¬ 
tante centro di irradiazione cristiana 
nel paese anglosassone; s. Cutberto, 
vescovo e apostolo di Durhnin (metà 
del sec. vii); s. Fursey, apostolo del¬ 
l’Inghilterra orientale; s. Kentigern, 
primo vescovo di Glasgow nella 
Scozia. 

Dopo ringhilterra, la Francia e 
la Germania videro giungere alle loro 
contrade questi missionari, vestiri di 
rozza lana con una tunica bianca so- 
\Tapposta, tonsurati trasversalmente 
da un orecchio all’altro alla moda dei 
druidi (salvo una semicorona nella 
fronte) e con lunghi capelli ricadenti 
dietro la nuca; essi procedevano a 
piedi, in gruppi, spesso di dodici a 
simiglianza degli Apostoli, armati di 
bordone con a fianco una borraccia 
per l’acqua e una bisaccia con le ci¬ 
barie e l’occorrente per scrivere. 

Per la Francia il luogo centrale 
di espansione fu Lu.xeuil. con gli al¬ 
tri due di Fontaines e Annegrai, fon¬ 
dati da s. Colombano. Carlomagno si giovò assai del- 
l’elemento irlandese per la riforma religiosa e culturale 
del suo Impero. Per la Germania il monastero di S. Gallo, 
discepolo di Colombano, costituì il nucleo dcH’attuale 
città svizzera di questo nome e da esso sciamarono i fon¬ 
datori dei vari monasteri irlandesi in Germania. Va ri¬ 
cordato qui s. Kiliano che evangelizzò la Franconia e la 
Turingia e fondò la chiesa di Wiirzburg, dove subì il 
martirio nel 6S9; i monaci Tuban e Altus che fondarono 
i monasteri di Flonau (Strasburgo) e Altomunster (Fri- 
singa); Virgilio, abate di Aghaboe, che divenne vescovo 
di Salzburg; s. Colmano, apostolo dell’Austria meridio¬ 
nale; s. Fridolino, primo vescovo dell’Alsazia; Mariano 
Scoto, fondatore a Ratisbona di un monastero da cui ne 
sciamarono altri dodici. 

Anche in Italia giunse benefica la diaspora irlan¬ 
dese. Già nella metà del sec. vi sono ricordati s. Orso, 
in Valle d’Aosta; s. Frediano, vescovo di Lucca; nel 
sec. VII s. Colombano (v.), il fondatore di Bobbio (v.) ; 
s, Cataldo di Lismore, vescovo di Taranto, sulla cui costa 
era stato gettato da una tempesta al ritorno da Gerusa¬ 
lemme; nel sec. ix s. Donato vescovo di Fiesole contem¬ 
poraneo del dotto irlandese Dungalo preposto dal re 
Lotario all’Università di Pavia. 

La diaspora monastica irlandese portava con sé, data 
la particolare forma di gerarchia legata alla costituzione 
tribale e non a un territorio facente capo a una chiesa 
cattedrale, un eccessivo numero di prelati, veri « episcopi 
vagantes » che pretendevano esercitare anche nelle dio¬ 
cesi del continente i poteri episcopali, provocando tur¬ 
bamenti a cui vari concili locali vollero porre rimedio. 
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Inoltrejla Chiesa^irlandcsc seguiva speciali usanx.e litur¬ 
giche che differivano da quelle dell’Europa continentale. 

La più discordante era quella relativa alla celebrazione 
delia Pasqua, dagli Irlandesi ancora fissata secondo il vec¬ 
chio computo che poneva Tequinozio di primavera al 
25 marzo e faceva oscillare il giorno di Pasqua tra il 14^’ 
c il 20° giorno della luna, cioè tra il 25 marzo e il 21 apr., 
mentre la Chiesa di Roma, accettando il calcolo di Dio¬ 
nisio il Piccolo basato sul ciclo alessandrino di 19 anni, 
per evitare la coincidenza con la Pascjua giudaica, qua¬ 
lora il 14° giorno della luna fosse caduto di domenica, 
aveva stabilito l’equinozio di primavera al 21 marzo, la 
celebrazione della Pasqua alla domenica seguente tra il 
15“ e il 21° giorno della luna, cioè tra il 22 marzo e il 
25 apr. Il secondo punto di discordanza era sulla forma 
della tonsura degli Irlandesi, eseguita trasversalmente 
nella maniera sopra descritta e non totalmente secondo 
l’uso romano. Il terzo punto usato più dai Celti di Britannia 
che dagli Irlandesi era di far celebrare la consacrazione 
episcopale da un solo vescovo anziché da tre. 

L’I. visse tranquilla nei suoi inviolati confini fino 
all’invasione danese (792-1014), avvenuta prima lungo le 
coste, Limerick, Dublino, Waterford, Cork, Wexford, e 
poi penetrata neU’interno danneggiando chiese e mona¬ 
steri fino a che il re supremo Pian Boru il 23 apr. 1014 
pose fine al predominio danese rimanendo però ucciso 
nella battaglia di Clontarf. 

Ma questa vittoria, che fu ottenuta anche contro ele¬ 
menti irlandesi alleatisi con i Danesi, non acquietò le 
contese interne che durarono fino a cjuando Dermot re 
del Leinster, in lotta con il re supremo P.odrigo O’ Connor, 
domandò aiuto a Enrico II re d’Inghilterra, della casa Tu- 
dor, il quale prima inviò in I. truppe gallesi e inglesi (1169) 
e poi vi sì recò egli stesso (i 171). insediandosi a Dublino. 

Da questo tempo comincia la trasformazione dell’I. 
secondo il sistema economico-socialc e gerarchico del¬ 
l’Occidente. 

Già dal II 18 Gilberto, vescovo di Eimerick e legato 
pontificio, nel Sinodo radunato a Rath Breaseal aveva 
stabilito due sedi metropolitane, una a nord, ad Armagh, 
che era l’antica primaziale d’I., con 12 sedi suffraganee e 
l’altra a sud, a Cashel, con altrettante sedi dipendenti. 

Le misure di questo Sinodo furono caldeggiate da 
s. Malachia, primate d’I. amico di s. Bernardo e fautore 
di una riforma in senso romano della chiesa d’I. Nel Si- 
nodo tenuto a Kells nel 1152, sotto la presidenza del card. 
G. Paparone, legato di Eugenio III, furono stabilite quat¬ 
tro province metropolitane, Armagh, con titolo di pri¬ 
maziale, Cashel, Dublino, sottratta dalla dipendenza del- 
Tarcivescovo inglese di Canterbury, Tuam, sotto le quali 
erano raggruppate le sedi vescovili suffraganee ; questa 
sistemazione è ancora l’attuale. 

IV. Gli Inglesi in I. - Enrico II, che era sbarcato 
in I. con l’autorizzazione del papa Adriano IV, inglese, 
che lo incaricava (bolla Laudabiliter, 1155) di sistemare 
le cose ecclesiastiche ed estirpare i vizi dal campo del 
Signore, in un nuovo Concilio riunito a Cashel (1172) 
completò in materia disciplinare (elezione dei vescovi, 
mensa vescovile, decime al clero, obolo di S. Pietro) 
l’opera dei concìli antecedenti, sotto la presidenza del le¬ 
gato pontifìcio Cristiano O’ Conaìrche. 

Ma appena ripartito il Re, che aveva lasciato nel 
Pale, trincea fortificata da Dublino a Dundalk, di esclu¬ 
sivo dominio inglese, un suo rappresentante, si costi¬ 
tuirono subito nel paese i due gruppi ostili degli Irlandesi 
e degli Anglonormanni e si ebbero, così, ca. trecento 
anni di ostilità più o meno aperta che si inasprì durante 
la 0 Guerra delle due rose » tra le due case di York e di 
Lancaster, perché gli Irlandesi appoggiarono gli Yorkìstì 
contro il re Enrico VII Tudor lancasteriano, salito al 
irono nel 1485. Questi, per troncare gli eterni dissidi del¬ 
l’isola, inviò in I. Sir Eduard Poynings, il quale emanò 
due leggi (Poynings Acts, 1494) in forza delle quali le 
leggi votate dal Parlamento irlandese non avevano valore 
senza la sanzione del re d’Inghilterra, mentre le leggi ema¬ 
nate in Inghilterra dovevano aver valore anche per l’I. 

I Tudor (Enrico VII, Enrico Vili, Edoardo VI, Maria, 
Elisabetta)si proposero di creare l’unità dell’I., abbassando 


il potere dei capi indigeni e accentrando il diritto e l’ammini - 
strazione, contro l’autonomia propria della tradizione tribale. 

Enrico Vili cominciò con chiamarsi re. anziché Lord 
d’I., introdusse nel paese il protestantesimo nominando 
vescovi anglicani che costituirono la Established Church 
a spese dei vescovi cattolici espulsi e dei conventi confi¬ 
scati. Il figlio Edoardo batté la stessa via; la figlia Maria, 
cattolica, rimediò in parte ai danni subiti dalla Chiesa, 
ma inaugurò il sistema delle piantagioni, consistente nel 
dare il possesso del suolo a coltivatori inglesi, spoglian¬ 
done i legittimi utenti, il che significava estirpare dall’I. 
il sistema tribale e la tradizionale legge dei Brehoni che la 
regolava. L’altra figlia Elisabetta mantenne inesorabil¬ 
mente il sistema di spogliazione sociale e confermò le mi¬ 
sure anticattoliche del padre, ma dovette fronteggiare tre 
ribellioni, una a nord, l’altra a sud e la terza, di nuovo 
a nord e più terribile, capitanata da Ugo O’ Neil conte 
di Tyrone nell’Ulster, che batté gli Inglesi a Yellow 
Ford, suscitando così la rivolta antinglese in tutta l’isola 
e facendosi proclamare re supremo d’I. Ma, nonostante 
gli aiuti di Spagna, Ugo fu sconfitto a Kinsale e dovette 
rinunziare al titolo e ad ogni ulteriore azione antinglese. 

Quando gli Stuart (Giacomo L Carlo I, Carlo II, 
Giacomo lì) succedettero ai Tudor sul trono inglese, le 
speranze degli Irlandesi si risollevarono, ma furono presto 
deluse perché Giacomo 1 inasprì il sistema delle pianta¬ 
gioni principalmente nell’Ulster, sede dell’ultima ribellione, 
introducendovi piantatori inglesi e scozzesi, presbiteriani 
intransigenti, suscitando nel Connaught una fierissima in¬ 
surrezione (1641) guidata da Rory O’ -More, che si estese 
a quasi tutta l’isola e fu diretta da un supremo consiglio 
di sei membri scelti dall’Assemblea del clero radunato a 
Kilkenny nel 1642. 

Ma ancora una volta il contrasto interno, sorto ora 
tra « i vecchi irlandesi partigiani dell’intransigenza asso- 



(per corte^a di mons. A. P, Frufae) 
Irl.\nd.\ - Sentiero che conduce ^ letto di s. Kevin. 
Glcndalough. contea di Wicklow. 
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Iuta e'"gli anglo-irlandesi » discendenti dai primi inva¬ 
sori e favorevoli ad un compromesso con la corona inglese, 
impedì una soluzione pacifica, pur dopo ca. sette anni di 
governo della Confederazione irlandese, e nonostante che 
il re Carlo I in lotta con il Parlamento di Londra avesse 
garantito la libertà religiosa, in cambio di un esercito ir¬ 
landese da inviare in Inghilterra. 

A risolvere con violenza la questione sbarcò in I., 
dopo Tesecuzione capitale del Re, Oliviero Cromwell (1649), 
che, dopo aver sterminato gli Irlandesi a Drogheda e a 
Wexford ed espugnate Kilkenny e Clonmel, se ne tornò 
in Inghilterra lasciando ai suoi luogotenenti l’incarico di 
sottomettere il paese. La conquista fu compiuta nel 1652; 
i territori conquistati furono distribuiti ai soldati di Crom¬ 
well {Act of settlenient, 1653) e gli Irlandesi rimasti senza 
terra, vennero confinati nel Connaught. 

Con Carlo II le condizioni migliorarono un poco 
perché questi ebbe cura di sistemare i vari piantatori 
distinguendo le famiglie degli antichi anglonormanni, i 
piantatori di Elisabetta e Carlo I e i piantatori cromwel- 
liani {Act of settlementj 1663). Il suo successore Gia¬ 
como II per riconquistare il trono inglese perduto (i688), 
poiché cattolico e ostile al Parlamento, puntò sulla Fran¬ 
cia di Luigi XIV e sulPI. 

V. L’I. SOTTO LE LEGGI PENALI. — Allora il SUO genero 
Guglielmo III di Grange sbarcò con un esercito nell’isola 
c sconfisse sul fiume Boyne l’esercito reale (30 giugno 
1690). Conseguenza della sconfitta fu per l’I. una nuova 
piantagione di orangisti che andarono a occupare il luogo 
dei giacobiti messi al bando e un periodo di netto predo¬ 
minio dei protestanti, con Tapplicazione di « leggi pe¬ 
nali » e con la sparizione completa del regime tribale in 
forza dell’ultima espropriazione e delVAct of resuviption 
(1700) che ne segui, in seguito al quale tutte le terre con¬ 
fiscate o concesse in I. dopo il 1689 dovevano far ritorno 


allo Stato che le rivendette al pubblico incanto; mentre 
l’industria della lana veniva sradicata dal paese a vantag¬ 
gio deiringhilterra, senza che valesse a compensarla l’in- 
troduzione deU’industria del lino di cui si avvantaggiò 
solo rUlster orangista. 

La soppressione del regime tribale, togliendo la causa 
delle contese interne facilitò il sorgere dell’idea dell’unione 
degli lilandesi, uguagliati nella loro qualità di cattolici 
(meno gli orangisti dell’Ulster), contro il dominatore in¬ 
glese e protestante. Nel medesimo tempo le idee di tol¬ 
leranza proprie del sec. xviii, che è il secolo dell’illumi¬ 
nismo, provocarono da parte degli Inglesi un alleggeri¬ 
mento delle leggi penali. Al protestante Enrico Grattan 
si dovette la proposta fatta al Parlamento inglese di pari¬ 
ficare i diritti dei cattolici a quelli dei protestanti. La guerra 
d’indipendenza delle colonie inglesi di America, che pro- 
■v^ocò la formazione di un esercito irlandese di 42 mila 
volontari, giunto poi a 100 mila, contribuì a render 
meno pesante la dura mano degli Inglesi; mentre un’in¬ 
surrezione nazionale (179S) ben presto domata, susci¬ 
tata nell’isola dalla Rivoluzione Francese, persuase il 
primo ministro inglese Pitt a proclamare (1800) l’unione 
in un solo regno della Gran Bretagna e dell’L, con un 
unico Parlamento risiedente a Londra. 

VI. L’unione dell’!, alla Gran Bretagna. 
L’unione, avversata dai protestanti irlandesi che vi scor¬ 
sero una diminuzione della loro privilegiata situazione, 
non dispiacque ai cattolici perché la considerarono un 
niezzo per facilitare la loro emancipazione, facendoli 
uscire dall’isolamento e rendendo loro possibile di far 
sentire la loro voce nel Parlamento inglese. 

II sec. XIX è efifettivamente quello in cui furono poste 
le solide basi deH’indipcndcnza d’I. Ala la via da percorrere 
era ancora lunga c scabrosa in quanto : i) la Chiesa pro¬ 
testante aveva ancora una posizione privilegiata, non solo 
di onore ma anche economica, a causa delle decime che 
la popólazione era tenuta a versarle; 2) il territorio era 
in massima parte in mano di proprietari inglesi {laudlords) 
refrattari a qualsiasi modifica del regime di cui benefi¬ 
ciavano a danno di tutto il paese. 

Sicché, subito dopo l’unione, cominciò la lotta per 
l’emancipazione condotta da D. O’ConnelI (v.) che, or¬ 
ganizzando i contadini, ottenne dal Parlamento l’approva¬ 
zione deWEinancipation Act (1829) per cui cattolici e 
protestanti furono parificati nei diritti. 

La terribile carestia che seguì in 1 . nel 1S4S, in se¬ 
guito al cattivo raccolto, cagionando la morte di centinaia 
di migliaia di persone e l’emigrazione in America di oltre 
un milione e mezzo, a causa deH’imprevidcnza del governo, 
persuase il governo liberale presieduto da Gladstone ad 
abolire (1870) i privilegi della Chiesa protestante, a porre in 
discussione la riforma agraria e a prospettare l’opportunità 
di concedere all’I. il diritto aH’autogoverno {Home ride). 
Questo movimento, iniziato da S. Butt, caldeggiato 
dal patriota irlandese C. S. Parnell, cadde due volte 
(1886 e 1893) per l’opposizione dei conservatori e sa¬ 
rebbe caduto anche la terza volta (quando fu pre¬ 
sentato dal deputato Redmond, a causa dell’opposi¬ 
zione dei protestanti dell’Ulster che temevano compromessa 
la loro posizione di privilegio c minacciavano la guerra 
civile) se non fosse scoppiata la prima guerra mondiale 
(1914-18) nella quale l’I. si schierò a fianco dell’Inghil¬ 
terra, sedando per allora i motivi di contrasto. Il quale fu 
mantenuto idealmente vivo dall’Associazione politica dei 
Simi Fehiers, « quelli che fanno da sé creata da A. Grif- 
filh; questa prese parte aH’insurrezione scoppiata nel 1916, 
d’accordo con la Germania e repressa sanguinosamente 
dall’Inghilterra; trionfò nelle elezioni del 1918 e si affermò 
stabilmente con la formazione di un esercito repubblicano 
irlandese {Irish Repubhlican Army). Nel 1919 i Smn 
Feiners si costituirono in <f Assemblea di Irlanda « {Dall 
Eireamì) e proclamarono l’indipendenza del paese sotto 
la presidenza di E. De Vaierà. 

VII. L’L INDIPENDENTE. - Il primo ministro in¬ 
glese Lloyd George finì per trattare con essi ricono¬ 
scendo (6 die. 1921) airi, la condizione di dominion 
con l’obbligo del giuramento di fedeltà al re d’Inghil¬ 
terra e il pagamento di un canone annuo quale risarei- 
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mento ai lamììords inglesi per le terre restituite all’l. L’I. 
ebbe il titolo di Stato libero (Jrisfi Pree Stcìte^ Sdorslat 
Eireamì) comprendente le 26 contee cattoliche del centro 
e del sud mentre le 6 contee protestanti dell’Ulster ri¬ 
manevano unite all’Inghilterra. Gli estremisti irlandesi 
non approvarono cjuesto accomodamento e ne seguì 
una lotta in cui caddero uccisi A. Griffith e M. Collins, 
cui successe W. Cosgrave. L’ordine fu ristabilito nel 
1923, ma conseguenza della contesa fu il sorgere di un 
nuovo partito chiamato Fiaiina Fai/, « soldati del destino », 
tondato dal De Vaierà che ebbe per programma di mo¬ 
dificare su due punti 
la Costituzione del 
1921: abolire il giu¬ 
ramento di fedeltà 
al re d’Inghilterra e 
la somma annua da 
pagare ai laud/ords 
inglesi. 

La nuova Costi¬ 
tuzione, approvata 
dal Parlamento e 
confermala da un ple¬ 
biscito popolare, an¬ 
dò in vigore il 29 
die. 1937. Con essa 
ri. ha raggiunto l’o¬ 
biettivo della sua 
indipendenza come 
Stato sovrano, tanto 
che potè dichiarare 
la propria neutralità, 
di fronte all’Inghil¬ 
terra, allo scoppio 
della seconda guerra 
mondiale (2 sett. 1939). Ma a rendere completa l’indipen¬ 
denza manca ancora dal punto di vista territoriale e politico 
l’annessione delle sei contee dell’Ulster. Nelle elezioni 
del 194S, al posto di E. De Vaierà, c salito Thomas O’ 
Kelley, quale Presidente della Repubblica irlandese. 

Bibl.: Le fonti più antiche per la storia dell’I. sono state 
mccoltc da M.O’ Cleri' e altri tre francescani del convento di Do- 
negal, sotto il titolo dì /binali di Donegal (o Annali dei quattro 
maestri): vanno dall’anno del mondo 2242, al 1616 d. C. e furono 
compilati dal 1632 al 1636. Se nc ha una traduzione latina a 
cura di C. O’ Connor, Rerum hibernìcarum scrifitores veteres. III. 
Buckinfrham 1S24. c una inglese a cura di J. O' Donovan, Annales 
of thè Kiusdom of Ireland by thè Four Maslers, Dublino 1851, 2* ed., 
ivi 1856. - Studi; R. Boylc, History of thè Irisii Confederation and 
thezear in Ireland, Londra 1SS2-Q2; M. H. Hiskson, Ireland m i7<>‘ 
Centnry, ivi 1884: A. Pittaluga. La questione agrariain !.. Roma 
1S94; W. E. H. Lecky, History of Ireland in thè tS^'' Centnry, 
5 voli., Londra 1S95; R- Bagwell, Ireland under thè Tudor and thè 
Stuarts, s voli., ivi 1895-1910; P. W, Joyce, The social history of 
(incient Ireland, 2 voli., ivi 1903: E. Buonaiuti-N. Turchi, L'Isola 
di smeraldo, Torino 1914; R. Duniop, Ireland from thè earliest 
times to thè present day, Oxford 1922; A. Philip.s, The revo¬ 
lution in Ireland {1006-23), Londra 1923; O’ Connor, History of 
Ireland {i j^S-roeq), avoli., ivi 1925; D. Gvynn, The Irish free 
State {if)22-2y), ivi 1928; M. I. Hynes, The mission of Rinuccini, 
Lovaiiio 1932; D. O’ Sullivan, The Irish free State, Londra 1940; 
T. Ireland, Ireland, post and present. Nuova York 1942; E. De 
Vaierà, Peace and zvar, Dublino 1944: M. J. Mac AJanus, Eamon 
De Volerà, ivi 1947; V. Berardis, Italy and Ireland in thè middle 
age. ivi 1950; id.. Neutralità e indipendenzajlelVEire, Roma 1950. 

Nicola Turchi 

Vili, Organizzazione ecclesiastica. - La Chiesa di I. 
conta 4 province ecclesiastiche, comprendenti 4 metro¬ 
politane e 23 diocesi suffraganee {Ann. Pont., 1951) 

Metropolitane : i) Armaci-! con 8 suffraganee: Ardagh 
(unito il titolo di Clonmacnoise) ; Cloger; Derry; Down 
e Connor (sedi unite) ; Dromore ; Kilmore ; Meath ; Raphoe ; 
2 ) Cashel con 8 suffraganee: Cloyne; Cork; Emly (sotto 
l’amministrazione perpetua di Cashel); Kerry e Aghadoc 
(sedi unite); Killaloe; Limerick ; Ross; Waterford e 
Lismore (sedi unite); 3) Dublino con 3 suflVaganee: 
Ferns; Kildare e Leighlin (sedi unite,); Ossory; 4) Tuam 
con 6 suffraganee: Achonry; Clonfert; Elphin; Gahvay 
e Kilmaeduagh (sedi unite); Kilfenore (sotto Tammini- 
strazione perpetua di Gahvay); Killala. * 


III. Condizione giuridica della Chiesa 
E ordinamento scolastico. 

Il costituirsi dello Stato libero non portò modifi¬ 
cazioni immediate alla condizione della Chiesa. Men¬ 
tre però, da un lato, fu demandata al Parlamento la 
riforma della legislazione in materia ecclesiastica, 
dall’altro i tribunali (funzionanti secondo il sistema 
inglese) applicarono da quel momento la vigente 
legislazione in senso favorevole alla Chiesa, 

La Costituzione del 1937, per quanto, sempre in 

conformità ai prin¬ 
cipi del diritto in¬ 
glese, non abbia a- 
bolito la legislazio¬ 
ne precedente, ha 
prodotto ugual¬ 
mente, in sede di 
applicazione, il ri¬ 
sultato di attribuire 
alla Chiesa una po¬ 
sizione di favore e 
di regolare secondo 
la dottrina della 
Chiesa stessa le più 
importanti materie. 
Si può anzi affer¬ 
mare che il regime 
giuridico vigente in 
I. in materia eccle¬ 
siastica è simile a 
quello esistente in 
Inghilterra prima della «Riforma». Tale sistema non si 
applica tuttavia nelle contee settentrionali, le quali, 
pur facendo, secondo la Costituzione, parte del terri¬ 
torio nazionale irlandese, sono di fatto separate ed 

hanno i loro rappresentanti nel Parlamento britannico; 
in queste contee l’applicazione della legislazione in¬ 
glese tende ad essere nettamente sfavorevole alla 
Chiesa, per quanto temperata dalla prassi dei tribunali. 

L’art. 44 della Costituzione afferma espressamente che 
a Dio è dovuto l’omaggio del culto pubblico, mentre 
riconosce la speciale posizione della Chiesa cattolica, 
come custode della fede professata dalla grande maggio¬ 
ranza dei cittadini. Alla Chiesa come tale non è tuttavia 
attribuita la personalità giuridica, che potrebbe essere 
conseguita attraverso una deliberazione del Parlamento, 
ma che la Chiesa stessa, almeno fino a questo momento, 
non ha ritenuto di dover chiedere. 

Nessuna limitazione nei diritti esiste per coloro che 
non professano la religione cattolica. 

Le relazioni diplomatiche sono mantenute attraverso 
il nunzio apostolico a Dublino e l’ambasciatore d’L ac¬ 
creditato presso la S. Sede. 

Per quanto riguarda il matrimonio, questo è conside¬ 
rato come un contratto produttivo di effetti civili. Ogni 
ministro del culto è al tempo stesso pubblico ufficiale in 
ordine alla celebrazione del matrimonio. Il divorzio è 
proibito ed il Parlamento non potrebbe neppure emanare 
una legge diretta ad introdurlo. Chi, anche straniero, 
abbia ottenuto all’estero lo scioglimento del matrimonio 
in conformità alle leggi civili non può contrarre matri¬ 
monio in 1. durante la vita del primo coniuge. 

Bibl.; M. Browne, in Acta Congresstts Iiirìdict Interna- 
tionalis, V, Roma i934. P- 3i3 sgg.; A. Messìneo. in Civ. 
Catt., SS (1937). p. 239 sgg. ; F. Pappalardo, in Studinm. 23 
(1937). p. 332 sgg. Rodolfo Danieli 

L’art. 42 così stabilisce le direttive delPistruzione 
scolastica : i) lo Stato riconosce che il primo naturale 
educatore del fanciullo è la famìglia e garantisce il rispet¬ 
to deirinattaccabile diritto e dovere dei genitori di 
provvedere, secondo i loro mezzi, all’educazione reli¬ 
giosa, morale, intellettuale, fisica e sociale dei loro figli. 



(per cortesia di mons. .1. P. Frutas) 

Irlanda- Sacra sorgente di S. Declano - Ardmore, contea di Waterford, 
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2) Ai genitori ò data piena libertà di far istruire i 
propri figli a casa, oppure in scuole private o in 
scuole riconosciute o create dallo Stato. 3) Lo Stato, 
tenendo conto della coscienza e della legittima prefe¬ 
renza dei genitori, non obbliga questi a mandare i 
loro figli nelle scuole statali, ma, tuttavia, come cu¬ 
stode del pubblico benessere, esige che i fan¬ 
ciulli, a seconda delle loro condizioni sociali, rice¬ 
vano un minimo di educazione morale, intellettuale 
e sociale. 4) Lo Stato provvede gratuitamente alla 
istruzione primaria e cerca di aiutare, con adeguate 
sovvenzioni, l’iniziativa privata e corporativa di ca¬ 
rattere educativo c, quando il pubblico lo richiede, 
prov\'ede ad altre agevolazioni ed istituzioni educa¬ 
tive, tenendo però sempre presente i diritti che spet¬ 
tano ai genitori, specialmente in materia di formazione 
religiosa e morale. 5) Solo in casi eccezionali, lo 
Stato, come custode del bene pubblico, si sostituirà 
ai parenti stessi se essi, per ragioni morali e fisiche, 
vengono meno al loro dovere verso i figli. Lo Stato 
avrà sempre riguardo dei naturali ed imprescritti¬ 
bili diritti dei fanciulli. 

Il popolo irlandese giunse a questi risultati attra- 
A'erso una lotta che ebbe inizio nel 1612 con la fonda¬ 
zione delle Rovai Free Schools a cui seguì il decreto 
Penai Lazvs che proscrisse l’istruzione cattolica in I. 
Vennero allora fondate le scuole clandestine Hedgc 
Schools legalizzate con il Relief Act nel 1797. L’eman¬ 
cipazione cattolica del 1829 favori la scuola cattolica 
privata. Quando nel 1831 i protestanti fondarono la 
scuola nazionale i cattolici si sforzarono di ottenere l’ugua¬ 
glianza che venne loro concessa nel 1S60. Nel 1869 con 
Vlrìsh Church Act venne denazionalizzata la Chiesa an¬ 
glicana e fu permessa la fondazione del primo seminario 
nazionale per la formazione del clero cattolico. Nel 
1883 furono permessi collegi tenuti dai cattolici i quali 
dal 1900 avevano ottenuto di scegliere i propri insegnanti 
e nel 1921-22 vennero riconosciute dallo Stato le « Chri¬ 
stian Brothers Schools 

L’istruzione scolastica comprende le scuole elemen¬ 
tari, quelle secondarie e le università. Le scuole elemen¬ 
tari comprendono 4912 scuole dello Stato e 466 scuole 
elementari cattoliche. Le scuole secondarie si dividono 
in 300 scuole medie, 77 scuole tecniche e 1168 scuole 
tecniche di reintegrazione. Le università sono : Trinity 
College fondato nel 1591 a Dublino roccaforte dell’an- 
glicanismo; Queens University fondata nel 1845 a Bel¬ 
fast, roccaforte dei presbiteriani ; Catholic University 
a Dublino fondata nel 1850 e National University of 
Ireland composta di tre collegi : Dublino, Cork e Gall- 
way fondata nel 1909 (aconfessionale, ma nella quale sono 
cattolici tutti i professori e gli studenti). 

L’educazione del clero cattolico viene curata in 21 
seminari-collegi, in 3 seminari completi, in 5 seminari 
maggiori e nei 3 seminari all’estero : « Collcgium Hibcr- 
nicum de Urbe « a Roma, « Collegium Parisiense » a 
Parigi e « Collegium Salmaticense » in Spagna. 

Bibl.: W. a. Dixon, Trinity College, Dublino-Londra 1902: 
P. J. Lennox, The National University of Ireland, Washington 
lOio; J. P. Dempsey, L'evoluzione della scuola elementare, in 
Boll, di legislazione scolastica comparata, 1 (1943), p. 25 sgg. 

IVlirosIav Stumpf 

IV. Letteratura. 

Le più antiche manifestazioni letterarie scritte 
dell’l. furono in lingua latina. La Cotifessio di s. Pa¬ 
trizio e la sua lettera a Corotico risalgono alla metà 
del sec. v; la biografia di Adamnano di s. Colomba 
è della fine del sec. vii, e vi sono molti altri scritti 
ibemo-latini in prosa e poesia, prodotti dal sec. vi 
al IX. Essi vanno qui menzionati come ricordo del 
latino puro e dell’influenza ecclesiastica rivale del¬ 
l’antica tradizione irlandese indigena, della quale cu¬ 
stodi ereditari erano i fili : una classe di letterati 
che trasmetteva, dapprima per tradizione orale, poi 


in forma letteraria, antiche leggi, annali, genealogie, 
dindsendias (topografie), racconti eroici e altri poemi 
irlandesi. 

Con il sorgere dei monasteri irlandesi nei sccc. 
vi-vii era inevitabile che la vecchia tradizione orale 
e mnemonica cedesse il posto alla nuova forma di 
letteratura scritta. I monaci si applicarono a distri¬ 
care gli ingarbugliati fili della leggenda, degli annali 
c della cronaca con lo schema della storia universale 
dominante nella Chiesa latina. La più antica letteratura 
d’I. risale alla fine del sec. vii o al principio del sec. 
vili; ma è Perede di una tradizione orale più antica. 

AH’cvoluzionc della letteratura irlandese scritta 
(gaelica) è stata data una divisione convenzionale 
in tre periodi: irlandese antico (700-1100); inter¬ 
medio (1100-1550); moderno (1550 fino ad oggi). 

I. Periodo .antico. - I più antichi esempi della primi¬ 
tiva prosa irlandese sono frammenti di una omelia nota 
come V Omelia di Cambroi (seco, vu-vni); il Messale di 
Stowc (sec. viii-ix) e alcuni commenti nel Libro di Armagli 
(sec. j.k). Dal sec. x in poi la letteratura ecclesiastica 
tende ad essere scritta in irlandese piuttosto che in la¬ 
tino, La Vita tripartita di s. Patrizio è il capolavoro 
della prosa di questo periodo; ma vi sono anche numerose 
omelie irlandesi, Regole, vite di santi ecc. Gli inni irlan¬ 
desi si trovano nel Liber liymnoriim : fra i più belli sono 
l’inno a s. Brigida, Tinno allo Spirito Santo di Mael-Isu 
e l’inno di s. Ita al Bambin Gesù. 

Oltre a questi testi letterari, la nostra conoscenza 
dell’antica lingua irlandese procede in parte dalle glosse 
e dai poenaetti irlandesi scritti da amanuensi in taluni 
manoscritti come il « Codice paolino» a Wùrzburg, il Co¬ 
dice ambrosiano » a Milano, alcuni manoscritti di Pri- 
sciano a S. Gallo e un manoscritto nel monastero di 
Paolo in Carinzia. Questi libri irlandesi sono stati con¬ 
servati nel continente, dove furono portati da monaci 
e studiosi irlandesi che fuggiv'ano le incursioni degli 
Scandinavi nei secc. ix e x. La più parte di questo antico 
materiale irlandese si trova nel Tìiesaunis pcdaeohibernicus 
r 2 voli., ed. W. Stokes e J. Strachan, Oxford 1901-1903). 

^ ^ I. Periodo intermedio. — Comincia con la scon- 
fitta^degli Scandinavi da parte di Brian Boru nella bat¬ 
taglia di Clontarf (1014). Dal sec. xir in poi, special- 
mente dopo la conquista anglo-normanna di parte del¬ 
l’isola, ri, viene a più stretto contatto con la cultura del¬ 
l’Europa occidentale. Questo periodo è contrassegnato 
dall’apparizione delle scuole dei bardi : scuole di dotti 
sotto la protezione di capi locali; i bardi corrispondono 
ai <t fili w dell’epoca più antica. Numerose raccolte della let¬ 
teratura irlandese del periodo di mezzo sono state con¬ 
servate in forma di grossi volumi manoscritti, redatti sia 
da monaci che da studiosi delle famiglie che coltivavano 
una tradizione di cultura. Il più antico di questi libri è 
il Lebor jiah-Uidhre (« Libro del Toro Bruno "), che 
fu scritto in gran parte da Mael-muirc Mac Ceileachair 
(iioo) nel monastero di Clonmacnoise. Contiene una col¬ 
lezione di racconti romantici presi dal grande ciclo di 
Ulster della saga irlandese. Il Lebor Laigneach (« Libro 
di Leinster ») fu scritto nel 1150 e contiene un’altra ver¬ 
sione del ciclo di Ulster con nuovo materiale di Leinster. 
Una gran quantità di materiale romanzesco è nel Libro 
giallo di Lecan e nel Libro di Ballymote, scritti nei secc. 
XIV e XV. Il Leahhar Breac (sec. xv) contiene molta ma¬ 
teria ecclesiastica. Questi cinque codici sono conservati 
a Dublino e sono stati pubblicati in facsimile. In gene¬ 
rale la lingua è l’irlandese del periodo di mezzo, ma vi 
sono molte forme arcaiche derivanti da manoscritti più 
antichi, ora perduti. 

Vi sono due cicli principali di racconti romanzeschi 
irlandesi : quello di Ulster e quello Feniano od Ossianico. 

a) Il ciclo di Ulster è il più antico. Il racconto cen¬ 
trale è il Tàiti Bó Cuailnge (« Invasione d’armenti di 
Cooley ») : una storia pittoresca e barbarica di lotta fra 
le forze di Connacht e Ulster, con il vittorioso eroe del- 
rUlster, Cùchulabin, come figura principale. Il Tàin è 
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una prosa narrativa, alternata a poesie riassuntive. Il dia¬ 
logo della narrazione è molto ben condotto e i caratteri 
individuali sono vigorosamente delincati. Gli elementi di 
un’epica e di un dramma nazionale sono qui numerosis¬ 
simi; ma questo copioso materiale non trovò mai la sua 
espressione in forma letteraria, probabilmente a causa 
deU’irregolare svolgimento della storia irlandese. Molti 
racconti secondari sono raggruppati intorno a quello cen¬ 
trale del Tàin. Uno di questi, La tragica inori e dei figli 
di UsnecJi, conquistò la immaginazione popolare più 
degli altri, e tuttora sopravvive nel ricordo del popolo. 
Vi sono altre storie minori, come II sacco della locanda di 
Da Derga, e una serie di storie che descrivono alcune 
visite di mortali alla Terra di Profezia : Il viaggio di Bran, 
Il viaggio di Maelduin, ccc. 

b) Il ciclo Feniano si riallaccia alle caratteristiche di 
un’epoca più tarda, ed è composto in forma di ballata. 
Vi c più umanità, bene e male, nel suo personaggio prin¬ 
cipale, Finn Mac Cumhaill, e i suoi compagni. Vi è pure 
maggiore consapevolezza del diletto che dà la bellezza 
della natura e il pericolo della caccia. Molti dei racconti 
feniani vivono ancora nelle province dellT. moderna dove 
si parla gaelico. La più antica versione di queste leggende 
feniane è nel Colloquio dei vecchi, conservato nel Libro 
di Lismore (sec. xv). Ballate posteriori si possono trovare 
nel Diiaiiaire Finn (compilazione deU’inizio del sec. xvii). 
Romanzi in prosa sul tema feniano si ebbero nei secc. xvi 
c XVII : Uinseguimento di Diarmuid e Grdinne, ecc. 

Il primo racconto in prosa è Cogad Gaedel re Gal- 
laib («Guerre dei Gaeli c degli stranieri»), scritto subito 
dopo la battaglia di Clontarf (1014). Altre opere in prosa 
sono Caithréim Cellachain Caisil e Leabhar Gabbala 
(« Il Libro delle invasioni ») che riunisce molte leggende 
deU’antica storia irlandese. La letteratura annalistica è 
più abbondante della narrativa storica. La più antica 
compilazione annalistica proviene dalla provincia meridio¬ 
nale di Munster; gli Annali di Jnisfalien (1090). Compi¬ 
lazioni posteriori sono gli Annali di Tigernach (sec. xiv); 
g\ì Annali dell’Ulster g,\i Annali di Lodi Cé (1588) 

e gli Annali dei quattro maestri (1632-36). Quest’ultima 


compilazione è opera di un gruppo di studiosi francescani 
irlandesi, i quali copiarono tutto il materiale più antico 
che poterono trovare nei loro annali, scritti presso il 
monastero francescano di Denegai. 

La più importante collezione di genealogie fu rac¬ 
colta a Galway, con materiale antico, da Duald Mac 
Firbis (1650-66). Ivi si trova pure gran copia di mate¬ 
riale manoscritto da studiosi di professione di questo 
periodo di topografia, storia, genealogia, grammatica, me¬ 
trica e diritto. Solo una piccola parte del sistema giuridico 
irlandese, conosciuta come le leggi Brehon, è stata già 
studiata. Vi sono anche traduzioni irlandesi del periodo 
di mezzo di storie classiche di Grecia e Roma. Gli scritti 
religiosi sono ben rappresentati in questo periodo. Nu¬ 
merose vite di santi irlandesi sono contenute nel Leabhar 
Breac e nel Libro di Lismore. Gran quantità di testi tratta 
di visite al Paradiso e alPInferno. Di questi i più famosi 
sono La visione di Adamnan (sec. xi). La visione di Farsa 
e La visione di Tundal (sec. xn). Si dice che Dante abbia 
subito l’influenza dalla Visione di Farsa. La visione di 
Mac Conglinne differisce da questi testi: è una intelli¬ 
gente satira dei monaci irlandesi del sec. xii. La poesia 
amorosa di questo periodo mostra l’influsso dell’n/woMr 
courtois della tradizione europea. La parte migliore di 
questi poemi d’amore è stata raccolta da T. F. O’ Rahilly 
in Ddnta Gradita (Dublino 1916). 

III. Periodo moderno. — Il sec. xvii vide il progres¬ 
sivo aumento della potenza e della cultura inglese in I., e 
un corrispondente declino della vecchia tradizione gaelica. 
Per scarsità di protettori la scuola bardica decadde, e i 
poeti respinsero i vecchi metri classici in favore del verso 
più semplice del linguaggio popolare. David O’ Bruadar, 
Pierce Ferriter ed Egan O’ Rahilly sono i più importanti 
poeti del sec. .xvii. Una scuola di prosa religiosa nacque 
nei collegi irlandesi sul continente, specialmente nel con¬ 
vento francescano irlandese di S. Antonio a Lovanio, 
dove furono prodotti i primi libri stampati irlandesi. 

La prima biografia, in ordine di data e di una certa 
pretesa, in irlandese moderno, è la Vita di Colmcille di 
Manus O’ Donnei, scritta nel 1536. Tadhg Ó Ciànain 
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(m. nel 1608) scrisse la Fuga dei conti, racconto della 
tragica storia dei due capi delI’UIster, O’ Neill (il quale 
mori a Roma) e O’ Donncll, dopo la loro sconfìtta nella 
battaglia di Kinsale (1601). Gcoffrey Kcating (1570-1646) 
c il più grande scrittore di racconti storici e il principale 
esponente della prosa irlandese moderna. Era prete e 
scomunicato quando scrisse una Foras Pensa ar Éirinn 
(“ Storia dell’I. i-), come anche un certo nuntcro di belle 
poesie e due opere religiose : una Difesa della Messa e un 
trattato morale sui Tre strali della morte. 

Nel sec. xviii la 
letteratura gaelica 
consiste soprattutto 
in canti popolari c 
poesie religiose, mol¬ 
ti dei quali sono ar¬ 
tisticamente di pri- 
m’ordine. I due poe¬ 
mi più notevoli sono 
1 canti di Ossiati, di 
Michael Comyn, e la 
Corte di mezzanotte, 
poema satirico, di 
Brian Marriman. Ma 
r antica tradizione 
letteraria comincia a 
decadere. 

A metà del sec. 

XIX si manifestò 
di nuovo un in¬ 
teresse per la let¬ 
teratura gaelica. Gli 
studiosi di filologia comparata cominciarono ad occu¬ 
parsi delle antiche forme linguistiche irlandesi, e molti 
dei più antichi manoscritti irlandesi furono stampati per 
la prima volta. A questo seguì, verso la fine del secolo, 
un movimento per far rivivere il linguaggio parlato, 
che andava rapidamente scomparendo in tutto il 
paese. La lega gaelica fu fondata nel 1893. H primo 
presidente ne fu Douglas H^^de, più tardi primo pre¬ 
sidente d’I. Suo collaboratore fu Eoin Mac Neill, 
più tardi professore di storia irlandese antica alEUni- 
versità nazionale di I., uno degli irlandesi più dotti 
del suo tempo. Vasta è stata la produzione letteraria 
dal 1893, in cui figurano anche moderne edizioni 
di antichi racconti irlandesi e traduzioni di opere 
letterarie moderne degli altri paesi europei. L’Isti¬ 
tuto del folklore irlandese ha lo scopo di conservare 
la tradizione orale dei centri di lingua gaelica. È 
anche sorta una scuola di scrittori anglo-irlandesi, 
con l’intento di tradurre l’antico patrimonio letterario 
gaelico per i lettori inglesi. 

È troppo presto per dire se il tentativo di far 
rinascere il gaelico come lingua universalmente par¬ 
lata in I. avrà successo. Esso è liberamente parlato 
dai gruppi di lingua gaelica delle coste nord-occi¬ 
dentali, occidentali e sud-orientali. L’insegnamento 
dell’irlandese è seguito in tutte le scuole del paese, 
ed esso è oggi (1950) ben lontano daU’essere una lin¬ 
gua morta. Mai, dal sec. xvii, vi è stato un interesse 
generale per la lingua e la letteratura irlandesi, quali 
si manifesta oggi in I. Parecchi grandi scrittori inglesi 
(J. Swift, O. Goldsmith, E. Burke, S. Butler, O. 
Wilde, W. B. Yeats I. M. Synge, J. Joyce, B. Shaw, 
ecc.) sono nati o vissuti in L; senza approfondire qui 
aspetti particolari della loro opera, si nota che alcuni 
tratti del loro carattere e della loro arte, forse in primo 
luogo una particolare forma di ironia ed un gusto 
per il paradosso, rivelano l’anima irlandese. 

Bibl.: e. Hull. A text hook of irish literature, Dublino 1906; 
D. Hyde. A literary history of Jreland, Londra 1910; A. de Bla- 
cam, Gaelic literature surveyed, Dublino I 933 ; R- Flower, The 
irish tradition, Oxford 1947. Francesco Shaw 


V. Liturgia e Arte. 

Per la liturgia celtica v. : celti, IV. Liturgia. Per Parie 
celtica fino al sec. xii, v,: celti, V. Arte. La produzione 
artistica celtica o irlandese dalla fine del sec. xii al 
sec. XVIII ha una scarsa importanza. In questo lungo pe¬ 
riodo le numerose chiese gotiche sono quasi tutte sem¬ 
plici e disadorne. Con il sec. xviii tuttavia il genio irlan¬ 
dese una volta ancora ritrovò se stesso, soprattutto nel 
campo dell’architettura profana, e in Dublino e in tutto 
il paese si ebbe una serie straordinariamente grande di 

case somiglianti, ma 
nello stesso tempo 
diverse, da quelle 
inglesi. Le case eb¬ 
bero anche belle de¬ 
corazioni in stucco e 
le arti minori fiori¬ 
rono accanto alPar- 
chitettura ; degna di 
nota è la produzione 
di mobili e special¬ 
mente di specchi. 
Durante il sec. xviii 
anche Parchitettura 
religiosa fiorì in 1., 
ma le chiese furono 
più semplici delle 
.case, e Parte religio¬ 
sa di quell’epoca ha 
soltanto un’impor¬ 
tanza locale. In se¬ 
guito si costruì mol¬ 
to, specialmente sot¬ 
to la protezione della Chiesa cattolica, ma poco vi è 
che possa distinguersi per importanza internazionale, ec¬ 
cetto forse qualcuna delle più recenti vetrate a colori. - 
Vedi tavv. XIII-XIV. Davide Talbot Rice 

IRLANDESE SCRITTURA e MINIATU¬ 
RA : V. INSULARE SCRITTURA E MINI.ATURA. 

IRMO (sipp.ó(;). - È una composizione ritmica 
di un canto secondo un metro determinato, che serve 
di tipo per allacciare (etpeo) ad esso una serie di strofe 
o tropari del medesimo ritmo. La raccolta di queste 
melodie-tipo ha dato origine al libro liturgico chia¬ 
mato Irmologio (ELp(i.oÀÓYtov). L’i. ha la massima im¬ 
portanza nella composizione dei lunghi inni chia¬ 
mati « canoni » (xàvovc^) c che contengono otto o 
nove odi (opSat). Ognuna delle strofe è cantata 
secondo la modulazione espressa dalPi. inserito in 
capo ad essa. Anche per tropari isolati si usa indicare 
con poche parole Pi, che serve di modello. 

Biul.: I. 13 . Pitra, Hynuiogratìbie de VEglise grecque, Roma 
1867, p. 29 sgg.; W. Christ - M. Paranikas, Anthologia Graeca 
carmimim christianoriim, Lipsia 1871, p. 60 sgg. ; E. Bouv>-, 
Poètes et mélodes, Nìmes 1886. Placido de Meester 

IRNERIO. - Giureconsulto bolognese (secc. xi- 
xii). Da lui s’iniziò, conio Studio di Bologna e la scuola 
dei glossatori, tutto il rinnovamento degli studi volto 
a dare una seconda vita al diritto romano c a porre 
i fondamenti dottrinali del diritto comune. 

Della vita d’I. si hanno scarse notizie. Tredici docu¬ 
menti compresi tra il 1112 e il 1125 lo mostrano causi¬ 
dico, poi giudice, alla cui dottrina ricorrevano, tra gli 
altri, la contessa Matilde c l’imperatore Arrigo V. Poco 
probabile è l’identificazione d’I. con un omonimo 7 nissus 
dottiini imperatoris ricordato nei 1100; e appartiene al 
dominio delle ipotesi ogni tentativo di datazione della 
sua vita e della sua operosità fuori dei limiti indicati. 

Secondo le tradizioni riferite un secolo dopo di lui 
dal cronista Burcardo d’Ursperg e dal glossatore Odo- 
fredo, I., dapprima magister in artibus, si volse più tardi 
agli studi giuridici e per invito della contessa Matilde 
riportò alla luce nella loro genuinità i testi del diritto 
giustinianeo fin allora negletti : primus illuniinator scientiae 
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fioslrae(cos\ Odofrcdo), oscurò in breve la fama deirunico 
predecessore Pepo, richiamando a Bologna con il suo inse¬ 
gnamento quel largo concorso di scolari che, già in sua 
vita, valse alla città l’epiteto di cheta. 

Degli scritti che vanno sotto il nome d’L, soltanto 
le glosse al Corpus iuris civilis, e non tutte, sono sicura¬ 
mente sue : glosse in parte comprese nel grande apparato 
d Accursio, in parte riferite da altri giureconsulti o con¬ 
servate^ separatamente in manoscritti rimasti a lungo 
Ignorati. A una sicura attribuzione è spesso d’ostacolo la 
varietà delle sigle 
che contrassegnano 
le glosse irneriane 
nei manoscritti e 
corrispondono alle 
varie forme nelle 
quali il nome si pre¬ 
senta. Le sigle G., 

Gar., Garn., Girn., 

Guar., Guarn., Var., 

War. spettano alla 
forma originaria 
Guarnerio; alla for¬ 
ma più recente I., 
i cui rapporti con 
l’altra sono stati va¬ 
riamente spiegati, si 
riferiscono Hyr., I., 

Ir., Y,, Yr., non 
tutte però sicura¬ 
mente esclusive di 
I. II quale, se non 
fu il primo a glossare 
i testi romani, come 
a torto asseriva la 
tradizione, fu però 
colui che estese un 
tal metodo d’inse¬ 
gnamento a tutte le 
parti del Corpus iu~ 
ris, da lui ricompo¬ 
sto nell’antica unità 
grazie al ritrovamen¬ 
to deir hifortialuvi 
(Il.XXIV-XXXVIII 
del Digesto) e sosti¬ 
tuito alle epitomi in 
voga nell’alto me¬ 
dioevo; soprattutto 
fu il primo ad appro¬ 
fondire di quei testi il 
contenuto giuridico. 

I.ebbe anche una 
parte importante nel¬ 
la compilazione delle 
cosiddette « autenti¬ 
che B, estratti di no¬ 
velle giustinianee in¬ 
seriti nel Codice ai 
luoghi appropriati. 

Si sa poi che I. scrisse altre opere, e di maggior lena : 
un formulario notarile, una raccolta di quaestiones, un 
trattato de actiouibus] tutto perduto. Le attribuzioni a lui 
fatte della Stimma Infortiati, del Brachylogus, deWEpitome 
exactis regibus, del Formuìarium tabelliomnn, delle Quae- 
stiones de iuris subtilitatibus, del De aequiiate, del Qui de 
re peamiaria, della Suìmna legis Latigobardorum, della 
Stimma codicis Trecensis, della Summa institutionum Vin- 
dobonensis, del Liber divinarum sententiarum, sono oggi 
generalmente rifiutate dalla crìtica; esse si spiegano con 
l’ansia di voler dare una forma più concreta alla figura 
quasi leggendaria di colui che fu detto lucerna iuris. 

Biul.: F. C. von Savigny, Geschicìtte des romischen Rcchts 
tm Miltelalter, IV, 2"^ ed., Heidelberg 1850, pp. 9 sRg., 4S8 sgg. ; 
C, Ricci. I primordi dello Studio di Bologna, 2.^ ed., Bologna 18SS. 
pp. 36 sgg., 137 sgg. ; G. Pescatore, Die Glossen des Intcrius, 
Orcifswald 1888; E. Besta, L'opera d'L, Torino 1896; H. Kan- 
torowicz, Sttidies in thè glossators of thè rotnan lato, Cambridge 
1938. pp. 33 sgg., 333 sgg.: L. Simeoni. Un nuovo documento 


su J. del I II 2, in Atti e memorie delta Dep. di storia patria per L’Emi¬ 
lia c la Romagna, 4 (i939), p. 5 sgg.; P. Torelli, Glosse preaccur- 
siane alle Istituzioni : noia prima : glosse d’L, negli Studi in onore 
dì Eiirico Resta, IV, Infilano 1939. p. 229 sgg. Piero Fiorelli 

IRRAZIONALISMO. - Termine di significato 
non facilmente precisabile per i molti sensi che ha 
assunto nella storia della filosofia e soprattutto nel 
pensiero moderno c contemporaneo. In senso asso¬ 
luto, si condanna da se : un puro i. o una filosofia 

come « sistema ' 
deir « irrazionale -, 
si riduce, infatti, 
alla sistemazione 
« razionale;» deir«ir¬ 
razionale •>, cioè ad 
un i. razionalmente 
dimostrato ! Per¬ 
ciò, ogni forma d’i. 
presuppone, in fon¬ 
do, l’uso e il valore 
della ragione. Co¬ 
me tale, esso ha 
quasi sempre una 
portata necessaria¬ 
mente limitata c 
mira precisamente 
ad affermare : a) 
che vi è qualcosa 
(reale o ideale) che 
non è riducibile (o 
la contrasta o la ol¬ 
trepassa) airattività 
propriamente ra¬ 
zionale ; h) e che 
pertanto l’attività 
razionale non è tut¬ 
ta l’attività spiri¬ 
tuale, ma solo una 
parte di essa. È evi¬ 
dente che, ove in¬ 
vece si escluda tale 
parzialità della ra¬ 
gione, cessa ogni 
elemento irraziona¬ 
listico, in quanto la 
ragione viene ad 
identificarsi con 
l’attività spirituale 
e con il reale in 
tutta la sua esten¬ 
sione, senza che 
nulla resti estraneo 
ad essa. Tale, p. 
cs., è il panlogismo dello Hegel (v.) o dì altre forme 
di idealismo assoluto, dove cessa l’irrazionale anche 
come sapere « soprarazionale ;>, cioè appartenente (co¬ 
me il contenuto della Rivelazione) ad un ordine che 
trascende la ragione naturale. 

D’altra parte, vi sono filosofie (o correnti filosofiche) 
razionalistiche che ammettono un campo di attività non 
riducibile alla ragione. Ad es., per lo stoicismo antico e 
anche moderno, le « passioni » sono irrazionali ; per il ra¬ 
zionalismo moderno (Cartesio, Spinoza, Leibniz) le sen¬ 
sazioni non sono riducìbili alla chiarezza della ragione; 
per l’illuminismo, la storia è il dominio dell’irrazionale, 
perché sfugge ad ogni sistemazione esaustiva e non con¬ 
sente rapporti necessari ed universali tra gli a\'\^enimentì, 
che restano fuori del calcolo e della prevedibilità, nel 
regno dell’incerto e dell’oscuro, ecc. Ma queste filosofie, 
appunto per il loro razionalismo, svalutano gli elementi 
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irrazionalistici e li considerano una attività inferiore, un 
grado infimo che bisogna oltrepassare o di cui bisogna 
liberarsi. Parlare pertanto di « residui » o di « presenza 
in esse di i. è improprio ed inesatto. Così pure è errato 
dire che sono irrazionaliste in senso assoluto quelle filo¬ 
sofie (ad es., del Bergson e in parte del Blondel) che, 
senza negare il valore della conoscenza razionale, inclu¬ 
dono quest’ultima in una forma di sapere ad essa supe¬ 
riore c di essa più comprensivo (si è potuto parlare re¬ 
centemente di tt intellettualismo ■ bcrgsoniano [Musson] e 
blondcliano [Dume- 
ry]); similmente non 
è da confondere con 
r i. l’intuizionismo 
(v.), altrimenti, in 
questo senso, sareb¬ 
be i., per citare un 
esempio, anche l’i- 
dealismo platonico, 
che non solo ammet¬ 
te l’intuizione origi¬ 
naria delle idee, ma 
esalta {Fedro, 224 
a-256 b) recoìc come 
u.avta o delirio, su¬ 
periore alla «medio¬ 
crità» della ragione. 

Tutte precisazioni 
necessarie, queste, 
data Tequivocità del 
termine i. e dato che, 
in fondo, non è pos¬ 
sibile ridurre tutta 
l’attività dello spi¬ 
rito alla pura attività 
razionale in senso 
stretto, e dato anco¬ 
ra che lo stesso reale, 
nella sua concretez¬ 
za, non è tutto tra¬ 
scrivibile in termini 
di pura razionalità; 
senza dire dcU’es- 
senza di Dio e della 
Rivelazione che ap¬ 
partengono ad un 
ordine che trascende 
quello della ragione 
naturale. 

Bisogna inoltre 
notare che spesso si 
svalutano la ragione 
e il razionalismo 
non come tali, ma 
in quanto s’identi¬ 
ficano con un de¬ 
terminato uso e 
significato della ra¬ 
gione stessa, cioè in quanto si dà ai termini 
una portata limitata o ristretta (p. es., Pascal ha af¬ 
fermazioni che possono sembrare di svalutazione 
totale della ragione, ma di fatto Io sono solo di quella 
cartesiana o del puro esprit de géometrie\ alcuni anti¬ 
hegeliani combattono la ragione e il razionalismo ap¬ 
punto perché li identificano con la ragione e il razio¬ 
nalismo di Hegel; Bergson è antintellettualista perché 
tiene presente l’intellettualismo scientifico e positi¬ 
vista della seconda metà del secolo scorso, ecc.); op¬ 
pure, anche senza spingersi alla svalutazione o alla 
condanna, si assume il termine ragione con un signi¬ 
ficato preciso e si chiama irrazionale quanto ad essa 
non è riducibile. Cosi, i matematici antichi (p. es., 
Euclide) considerano la ragione (Xóyof;) come la fa¬ 
coltà « calcolatrice », capace di giungere a conclusioni 


assolutamente esatte; di conseguenza, per loro, è 
« irrazionale » (aXovo;) quanto sfugge al calcolo. Af¬ 
finché si possa parlare di i., nel senso proprio del 
termine, è necessario che non solo si ammetta una 
forma di conoscenza (o una realtà) diversa o supcriore 
o irriducibile alla ragione presa anche nel suo si¬ 
gnificato intero (e non ristretto o limitato), ma si 
neghi anche validità alla ragione e la si consideri con¬ 
traria od opposta ad un’altra (o ad altre) forma del 

conoscere, vero o- 
stacolo da elimina¬ 
re c disforme, nella 
sua struttura, dalla 
struttura della real¬ 
tà. M’i. in questo 
senso è proprio del¬ 
la filosofia contem¬ 
poranca (posthege- 
liana), dove ha as¬ 
sunto una molte¬ 
plicità di significali 
ed una estensione 
che non ha riscon¬ 
tro in ncssun’altra 
epoca della storia 
del pensiero. Si può 
dire anzi che quella 
che è stata definita 
la « rivolta contro 
la ragione » sia una 
delle caratteristiche 
della speculazione 
all’incirca deH’ulti- 
mo secolo, nel cor¬ 
so del quale l’atti¬ 
vismo c il vitalismo 
hanno rivendicato 
ed esaltato quanto 
di spontaneo, d’im¬ 
mediato, d’istintivo 
e, in una parola, 
d’irrazionale vi è 
neiruomo c nella 
vita universa. Alle 
« filosofie della ra¬ 
gione » sono state 
contrapposte pole¬ 
micamente (c di ciò 
bisogna tener conto 
come di posizioni 
estremiste che rea¬ 
giscono al raziona¬ 
lismo estremo del¬ 
lo hegelismo, dello scientismo, ecc.) molteplici forme 
di cosiddette « filosofie della vita «. 

Le loro origini immediate vanno cercate nel romanti¬ 
cismo tedesco (Schlegel e Novalis), nella teoria dell’evo- 
luzione e nelle dottrine biologiche. Schopenhauer e Niet¬ 
zsche, sotto aspetti diversi, si possono considerare i due 
maestri; successivamente alla loro influenza si è aggiunta 
quella di Kierkegaard. La « volontà » schopenhaueriana, 
radice metafisica del mondo, è presente in ogni essere 
della natura come principio cieco e irrazionale, che vuole 
per volere, senza una finalità : non ha oggetto, è irrazio¬ 
nalità piena. Ma mentre lo Schopenhauer considera « in¬ 
felice » la volontà, tanto che vivere e durare la vita, oltre 
che male, è anche delitto, Nietzsche esalta le forze irra¬ 
zionali ed intuitive della vita come la felicità « dioni¬ 
siaca » della vita stessa. Il vitalismo nietzschiano, sotto 
certi aspetti, rappresenta la maturità di alcune correnti 
romantiche e una delle tappe salienti della rivolta dell’i. 



(da C. lìicci. Disegni di Luigi Serra, Roma 1909) 
Irxerio - I. glossa le leggi. Nello sfondo : le milizie bolognesi di ritorno da 
Fossalta. Disegno di Luigi Serra per il soffitto della sala del Consiglio pro¬ 
vinciale di Bologna (1888) .- Roma, [Galleria 'nazionale d’Arte moderna. 
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contro il razionalismo di ogni tempo, greco o cartesiano, 
kantiano o hegeliano. Al « concetto (di Socrate il « cor¬ 
ruttore i') e airidea (dello Hegel), Nietzsche oppone la 
Vita, che irrompe in direzioni antitetiche, che si dilatano 
aH’infinito : in un mondo che si è scoperto infinito. 
La volontà « di potenza » propria del « superuomo , 
sotto un certo aspetto, è rivolta violenta, crudele, barbara 
e primitiva della vita istintiva e delle passioni allo stato 
naturale contro la frigidità e la camicia di Nesso della 
ragione. Le antitesi non sì compongono nella sintesi 
(Hegel), ma si arroventano ncU’urto : la storia non è 
svolgimento razionale delTidea, ma processo di forze 
contrastanti e irrazionali. 

Nel pensiero contemporanco, soprattutto tedesco. Ti. 
nietzschiano ha fermentato paurosamente ; vaste correnti 
dello storicismo, della sociologia e deU’csistenzialismo ne 
sono profondamente influenzate. Ad es., lo storicismo 
dello Spengler (v.), per citare qualche posizione signifi¬ 
cativa: l’autore dell’apocalittico Trennouto deWOccidente 
(Monaco 1918), poggia sul concetto della fatalità delle 
dottrine e della storia come il manifestarsi senza scopo 
di simboli predestinati. « La logica della scienza naturale, 
rincatenamento di cause ed effetti ci appare quanto mai 
superficiale; solo la logica dell’organico, il destino, l’istinto, 
la cui onnipotenza noi sentiamo nelle vicende delle cose, 
ci dimostra la profondità del divenire. Quel che imporla 
è dare aH’uomo una nuova visione dalia quale necessa¬ 
riamente ne scaturisca un’altra. Lai vita non ha nessun 
finea(o/).ci’/., p. 152). L’intelligenza, per lo Spengler, non è 
che una attività tardiva e derivata; la ragione il cristalliz¬ 
zarsi degli elementi vitali (istinti, impulsi, passioni, valori 
del sangue o del senso, ecc.). Non di\erse sono le con¬ 
clusioni di alcune forme minori d’i. (ad es., del Klages), 
del cosiddetto “ neoromanticismo tedesco (Ziegler ecc., 
per il quale la ragione impedisce all’uomo di vivere la 
vita spontanea e immediata in intimità con la natura e di 
farsi Dio!), del vitalismo dello spagnolo Ortega y Gasset 
(n, nel 1883), che però non si spinge a queste esagerazioni 
sconcertanti, anche se esalta l’imprevisto, il rischioso, il 
barbarico o, com’egli dice, la « vita ascendente ». Nemico 
di tutti gli assoluti razionalistici, Ortega condanna le 
astrazioni delle verità necessarie ed universali proprie 
dell’' uomo razionale eui contrappone il non-intellet- 
tivo « uomo organico ». 

Un senso quasi religioso e pascaliano, sotto l’influsso 
del pragmatismo c della mistica spagnola, ha l’i. di Una¬ 
muno. La vita ò azione ed c fede assoluta nell’azione di 
cui la ragione è nemica mortale. I raziocini di quest’ul- 
tima non persuadono, « perché non sono altro che ra¬ 
gioni, e non è con ragioni che si alimenta il cuore » {Il 
sentimento tragico della vita, I, Firenze 1922, p. 64). Contro 
la logica, anche di fronte all’assurdo, bisogna aver fede, 
una fede immensa, sconfinata, robusta, fino alla follia, la 
sola che abbia un irresistibile «potere redentore», come 
si legge nel Conicntario. La « sconcia logica », con i suoi 
mortiferi ed aguzzini « perché », avvelena la volontà, 
spegno la generosità, l’eroismo, la follia. 11 mondo, 
dice ancora Unamuno nel Comentarìo, « è a volta a volta 
sempre ciò che appare ad ognuno c la vera sapienza 
consiste nel plasmarlo secondo la nostra volontà, uscendo 
di senno senza alcun motivo, pieni di fede nell’assurdo ». 
Li verità non è un rapporto logico, né si ottiene con il 
metodo della logica, bensì con il « metodo della passione », 
della fede. 

Decisamente religioso (protestantico) è l’i. kierke- 
gaardiano, aw'erso alla « filosofia speculativa » (che iden¬ 
tifica con quella hegeliana) e al pensiero oggettivo che 
livella le esistenze c fa di esse tanti paragrafi di un « si¬ 
stema n. Non la verità « oggettiva » ha interesse per 
l’uomo, ma la sua verità : ciò che importa, si legge nel 
Diario, « è intendere a che cosa io sono destinato, vedere 
che cosa Dio vuole propriamente che io debba fare : ciò 
che importa è di trovare una verità che sia verità per me, 
di trovare un’idea per la quale io possa vivere o morire » 
(Diario, i ag. 1835, Innsbruck 1923, p. 28). « Non la 
ragione, ma la fede : chi afferma oggettivamente Dio, 
non crede ». Sono necessarie la « insicurezza oggettiva », 
l’incomprensibilità, !’« assurdo»; nell’assurdo precisa¬ 


mente si esprime la passione della fede. Esagerazione di 
Kierkegaard e di Nietzsche insieme è l’esistenzialismo re¬ 
ligioso di Chestov, sempre in appassionata polemica 
contro « Tevidenza razionale , figlia del peccato, espres¬ 
sione della « superbia diabolica ». La verità è fede e la fede 
è soggettiva, è credere malgrado tutto, contro tutto : 

" La terra promessa non esiste per l’uomo che sa. La 
terra promessa si trova dove è giunto colui che ha la 
fede, c divenuta promessa perché vi è giunto : Certum 
est quia impossibile » (Athènes et Jérusalem, Parigi 1938, 
p. 45Ò). La rinuncia alla ragione e la disperazione di 
doler conoscere la verità, è lo stato di grazia di apertura 
alla fede, di cui Chestov fa un’esaltazione anarchica, che 
ha accenti in comune con la cosiddetta « teologia della 
crisi » del Barth e più diretti punti di contatto con i 
« filosofi religiosi » (Soloviev, Berdiaeff, Bulgakoff, ecc.) 
della Chiesa ortodossa russa. 

Anche la scienza contemporanea (soprattutto la fi¬ 
sica) fa posto all’irrazionale nel senso che vi è qualcosa 
della realtà che sfugge al processo scientifico e ai suoi 
principi. Meyerson (v.), ad es., trova che il principio 
d’identità (supremo principio della scienza) ad un certo 
punto del suo processo incontra qualcosa d’irrazionale, 
d’irriducibile all’identico, di razionalmente inassimila¬ 
bile. Non è esatto, invece, considerare irrazionalistiche 
la relatività einsteiniana e le applicazioni filosofiche e 
scientifiche che di essa si sono fatte : il relativismo non è 
i. in senso proprio, come non lo sono le recenti dottrine 
logiche neopositivistiche o matematiche, che hanno so¬ 
stituito alla categoria della « necessità » quella della « pro¬ 
babilità » o della II convenzionalità ». 

L’i. come negazione della validità conoscitiva 
della ragione o come condanna del sapere razionale, 
sia in nome dei diritti della vita spontanea come in 
nome della fede religiosa, è una posizione filoso¬ 
ficamente errata, praticamente ruinosa e religiosa- 
mente eterodossa. Non si tratta di negare la ragione 
per difendere la vita concreta, ma di vitalizzarla 
nella vita stessa, in modo che la ragione dia luce 
alla vita e questa concretezza alla ragione. Non si 
tratta ugualmente di affermare la fede contro la ra¬ 
gione o la ragione contro la fede, ma di trovare il 
punto esatto della collaborazione attiva tra i due 
ordini, distinti ma non separati ed entrambi presenti 
nella concreta vita spirituale, che è più della ragione 
in senso stretto, ma non è senza la ragione. Difendere 
la ragione è anche difendere la fede. Spesso Fi., più 
che una posizione filosofica vera e propria, è uno 
stato passionale soggettivo o un atteggiamento pole¬ 
mico esasperato. 

Bibl.: Per le opere degli autori sopra citate v. le voci 
corrispondenti. G. Cesca, La filosofia della vita, NIessina 1903; 
E. P. Lamanna, L'essenza della religiosità nelle dottrine antintel- 
lettualistiche, in Psiche, 1012, pp. 2S1-90; N. Abbagnano, Le sor¬ 
genti irrazionali del pensiero, Napoli 1923 A. Aliotta. Le origmidelVi. 
contemp., 2^ ed., ivi I933: L- Giusso, Spengler, ivi I935; id., 
Nietzsche, 2= ed., Milano i94-i: C, Antoni, La lotta contro 
la ragione, Firenze 1912: M. F. Sciacca. La filosofia, oggi, Milano 
1945 (soprattutto i capp. 1-4); id.. Il Problema di Dio e della 
religione nella filosofia attuale, 2“ ed., Brescia 1946; D. Morando. 
L'esistenzialismo teologico, ivi 194S. Michele Federico Scìacca 

IRREDENTISMO. - L’ì., fenomeno quasi 

esclusivamente italiano, più che una dottrina, è stato 
un movimento politico animato in prevalenza da 
motivi sentimentali e circondato da un certo alone 
mistico, espresso persino nella parola, derivata dal¬ 
l’ipotetica esistenza di una schiavitù ancora biso¬ 
gnosa di redenzione. Come in ogni altro movimento, 
così anche in questo si può trovare un sustrato ideo¬ 
logico, e questo gli deriva dalla concezione nazio¬ 
nalistica del Risorgimento, alla quale sì ricollega. 

Con l’applicazione del princìpio di nazionalità (v.), 
si pervenne allora alla conclusione che tutte le frazioni 
del popolo italiano, parlanti la stessa lingua e aventi 
la medesima cultura, avrebbero doNnito essere riunite 
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sotto il medesimo regime politico nazionale, in modo da 
conseguire la naturale coincidenza tra la nazionalità c lo 
Stato. Ottenuto in gran parte lo scopo, mediante la Costi¬ 
tuzione dello Stato unitario italiano sotto la dinastia 
sabauda, il principio continuò a influire sulle menti c le 
condusse a considerare come ancora non interamente com¬ 
piuta l’opera del riscatto, essendo rimaste sotto il giogo 
straniero alcune province. 

Si possono, dunque, ritenere come molle ideali azio- 
natrici del movimento irredentista due concetti classici 
del nazionalismo : da una parte il diritto delle frazioni 
di nazionalità, rimaste fuori dell’orbita dello Stato na¬ 
zionale, di congiungersi con la maggioranza già unificata, 
dall’altra l’ingiustizia della loro soggezione a uno Stato 
straniero, donde poi si deduceva per la nazionalità la 
facoltà di sollevarsi contro lo Stato, cui era rimasta sog¬ 
getta, c per lo Stato nazionale quella di muovere alla sua 
liberazione o redenzione dalla servitù straniera. 

Questa somma di principi e di conclusioni, seb¬ 
bene non fosse inquadrata in una dottrina organica, 
sottosta alla critica mossa contro il principio di na¬ 
zionalità, che non può fondare da sé il diritto affer¬ 
mato, né si presta per poter qualificare come in¬ 
giusta la soggezione politica di una parte della na¬ 
zione ad una potenza di nazionalità differente. .Se 
poi i principi sottintesi daH’i. non hanno alcun valore 
morale c giuridico, nessun valore ha anche la con¬ 
clusione da essi dedotta circa la facoltà di sollevarsi 
contro lo Stato, per ottenere Tindipendenza, c di 
muovere mediante la guerra alla redenzione della 
nazionalità. La dottrina cattolica, rispettosa dei di¬ 
ritti acquisiti dello Stato e dei doveri di soggezione 
lidie minoranze allogene viventi nel suo seno, ha 
costantemente escluso dalle giuste cause di guerra 
la liberazione delle nazionalità e dai motivi di le¬ 
gittima resistenza ai poteri costituiti il semplice 
desiderio d’indipendenza o d’unità nazionale. Il 
quadro delle conclusioni tuttavia potrebbe cambiare 
qualora lo Stato si atteggiasse a oppressore e tiranno 
della nazionalità, nel tentativo di livellarla e di assor¬ 
birla violentemente nella maggioranza, impeden¬ 
dole di mantenere e di svolgere le proprie peculia¬ 
rità e la propria cultura. 

Storicamente l’i. cominciò in Italia appena dopo l’an¬ 
nessione del Veneto. In occasione del viaggio di Vittorio 
Emanuele Ila Udine, nel 1866, un gran numero di Giu¬ 
liani, rimasti sotto il dominio austriaco, organizzarono 
una grande manifestazione d’italianità, mentre allo stes¬ 
so tempo nel Trentino prendevano inizio le agitazioni 
per l’indipendenza. Il suo carattere più sentimentale che 
teorico, viene manifestato dal fatto che le rivendicazioni 
irredentiste si rivolsero esclusivamente verso alcuni ter¬ 
ritori confinari dell’Impero austro-ungarico, e tra questi 
di preferenza al Trentino e alla Venezia Giulia, con 
un’illogica dimenticanza della Dalmazia, sebbene fosse 
anch’essa considerata di cultura italiana, e più ancora delle 
province sottoposte, all’altro lato delle Alpi, ai dominio 
francese, la Savoia e l’Isola di Corsica. 

L’i. è stato eminentemente anti-austriaco e ha agito 
nelle diverse fasi della storia come stimolante dell’idea 
nazionale, ora compresso dai governi desiderosi di evi¬ 
tare complicazioni intemazionali in alcuni perìodi di as¬ 
sestamento interno, ora sfruttato come idea agitatoria. 
Al momento dell’entrata in guerra contro l’Austria, in 
occasione del primo conflitto mondiale, l’i. ebbe un grande 
influsso nel muovere gli animi, particolarmente nell’ele¬ 
mento giovanile delle università, insieme con il rinato 
nazionalismo con il quale praticamente si era fuso in 
comunanza d’ideali. 

Errori politici commessi dall’Austria e alcune vit¬ 
time mietute dalla repressione, come nel 1880 l’Oberdan, 
lo rinfocolarono dentro e fuori i confini nazionali, age¬ 
volando l’azione di alcune associazioni sorte a questo 
scopo. Tra di esse, sebbene si prefiggesse intenti culturali, 
merita particolare menzione la « Dante Alighieri ». L’esito 


favorevole della prima guerra mondiale, con il collasso 
dell’Impero austriaco, tolse l’esca al movimento, che vide 
raggiunti gli scopi unitari, per i quali si era battuto. 

lìiBL.; L. Vicini, Uno palino di storio deU'i., BoIoRiia 1904; 
A. Rossaro, Trentino nostro, Parma 1916; F. ì^hxyeT, Dcr italic- 
msche Irredentisinus, Innsbruck 1916; G. F. Guerrazzi. Ricordi 
d'i., Bnlocna 1922; N. Lapcsrna. L’Italia degli Italiani. Contri¬ 
buto allo storia delVi., Napoli 1932; A. Sandonà, L’i. nelle lotte 
politiche e nelle contese diplonioliche italo-austriache, Bnlocna 
1932; M. Alberti. L'x. senza romanticismo, Como 1936; G. Schif- 
frer, Le origini dcll'i. triestino, Udine 1937. 

.Antonio Messineo 

IRREGOLARITÀ. - L’i. è un impedimento 
canonico, perpetuo, che, per il decoro del sacro mi¬ 
nistero, vieta in primo luogo la lecita ricezione degli 
Ordini, compresa la tonsura, e conscguentemente 
rcsercizio dei medesimi. Non è pena medicinale né 
vendicativa, ma semplice difetto fisico o morale. 

Le i. sono antichissime nella Chiesa; già l’apo¬ 
stolo Paolo ne enumerava due : una perpetua (la bi¬ 
gamia successiva : I Tim. 3, 2, 12; Tit. i, 6), l’altra 
temporanea (la conversione recente : I Tini. 3, 6). 
Gli antichi canonisti chiamarono » regola apostolica > 
le prescrizioni di s. Paolo e dissero irregolari > 
quanti si allontanavano da essa. S. Agostino, nel- 
VEpisiola 60 (PL 33, 28S) parla già dcH’integrità di 
una persona regolare, atta allo stato clericale; la pa¬ 
rola i. per primo la usò Rufino (m. ca. il 1190); in¬ 
trodusse invece la divisione delle i. in ex defectii e in 
ex delicto Gaffredo da Trani (m. nel 1245). f inal¬ 
mente Innocenzo IV (1243-54) espressamente trattò, 
primo fra tutti, delle i. 

Poiché le leggi sulle i. non ebbero origine solo 
dal diritto scritto ed inoltre mancava nel Corpus 
itiris canonici un titolo speciale che le enumerasse, 
i giuristi dissentivano molto sulla natura e la divi¬ 
sione delle medesime. 

Il eie, ad eliminare i dubbi suddetti c ad evi¬ 
tare nuove possibili difficoltà, ordina integralmente 
tutta la materia delle i. e sancisce che unica fonte 
delle medesime c la legge universale contenuta in 
esso (can. 983). Ci si domanda tuttavia se le i. elen¬ 
cate dal eie (cann. 984-S5) possano essere modi¬ 
ficate, soppresse, aumentate, dal diritto consuetu¬ 
dinario universale; è più attendibile l’opinione af¬ 
fermativa, perché nel diritto vigente tali consuetu¬ 
dini non sono riprovate (can. 27). 

Assai più chiaramente che prima di esso, iJ CIC di¬ 
stingue solo le i. in ex dejectu e in ex delieto. Ilanno ori¬ 
gine le prime da un fatto necessario o da una colpa estra¬ 
nea all’irregolare; le altre, da un delitto proprio (cf. can. 
2195 § i)- Queste ultime tuttavia non si contraggono se 
il delitto non fu un peccato grave, commesso dopo il 
Battesimo (eccettuata la ricezione del Battesimo dagli 
acattolici), esterno, pubblico od occulto (can. 986), 

I. ex defectu (can. 984). Sono così irregolari : 

1) Gli illegittimi, sia che rillegittimìtà sia pubblica 
od occulta, eccetto che siano stati legittimati od abbiano 
emesso i voti solenni ». Sono illegittimi tutti coloro che 
non sono nati da un matrimonio valido o putativo o che 
furono concepiti da genitori ai quali, a cagione della pro¬ 
fessione solenne o dell’Ordine Sacro, era proibito al tempo 
della concezione l’uso del matrimonio contratto in ante¬ 
cedenza (can. Il 14). L’illegittimità e conseguentemente 
ri. possono essere tolte : a) con il susseguente matrimonio 
dei genitori a tenore dei cann. 1116-17 (cf- cann. 232 § 2, 
I331^ § G 320 § 2; risposta della Commissione ponti¬ 
fìcia, IO lug’io 1930); b) con un rescritto della S. Sede; c) 
con la professione religiosa solenne. 

2) « I difettosi di corpo che non possono servire al¬ 
l’altare o in modo sicuro per la debolezza o in modo de¬ 
cente per la deformità. Tuttavia, ad impedire l’esercizio 
di un Ordine legittimamente ricevuto si richiede un di¬ 
fetto più grave, e nemmeno a cagione di questo difetto 
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sono proibiti quegli atti che gì possono porre convenien¬ 
temente’'. Il eie non dice affatto quali siano i difetti fisici 
che rendono irregolare. Mentre c abolita l’antica questione 
dell’occhio canonico, sono ritenuti irregolari i completamen¬ 
te ciechi, sordi, muti, i notevolmente zoppi o deformi, i gib¬ 
bosi, i mancanti del pollice o dell’indice, specie alla mano 
destra, ecc. In dubbio, spetta al vescovo decidere in merito. 

3) « Quelli che sono o che furono epilettici, p.izzi, pos¬ 
seduti dal demonio; che se divennero tali dopo aver rice- 
MJto gli Ordini e consti con certezza che sono ormai liberi, 
può l’Ordinario permettere di nuovo ai suoi sudditi l’e¬ 
sercizio degli Ordini ». Il CIC non ammette ragioni che 
sanino tali difetti quando si tratta di accedere agli Ordini ; 
che se uno o più dei predetti ostacoli accadessero dopo 
ricevuti gli Ordini, il giudizio per Tesercizio dei mede¬ 
simi, è rimesso aH’Ordinario (can. 19S). 

4) n I bigami, quelli cioè che contrassero successi¬ 
vamente due o più matrimoni validi ». Questa è detta 
bigamia vera, la sola che causa l’i. Non si richiede per 
la i. che i due o più matrimoni siano stati consumati. 

5) « I colpiti da hìfaììiia iiiris pena vendicativa 
(can. 2291, 4) con cui vengono puniti determinati delitti, 
non ha immediata origine dal delitto, ma dal difetto 
(li buona fama, che causa la sentenza condannatoria o la 
conoscenza del delitto stesso. 

6) « Il giudice che pronunziò una sentenza di morte ». 
La parola giudice significa sia la persona singola che il 
tribunale collegiale, cioè le persone che lo compongono. 
La sentenza si suppone giusta, altrimenti il giudice di¬ 
verrebbe irregolare ex delicio (can. 9S5, n. 4). Non ca¬ 
dono in questa i. i cosiddetti « giurati ', a meno che, se¬ 
condo le leggi della loro nazione, siano veri giudici e pro¬ 
nunzino la sentenza di morte. E nemmeno incorre in 
questa i., detta come la seguente c\ defectn leniinlis diri- 
stiaiiae, il giudice che pronunziò la suddetta sentenza 
prima di ricevere il Battesimo. Non risulta che per incor¬ 
rere ncH’i. sia necessaria rcsecuzione della sentenza stessa. 

7) « Quelli che hanno assunto l’ufficio di carnefice 
e i loro volontari c immediati collaboratori nell’esecu¬ 
zione della sentenza capitale ». Carnefice è colui che è 
deputato ad uccidere a nome deirautorità pubblica i 
condannati a morte in seguito a sentenza. La sola assun¬ 
zione spontanea di tale ufficio produce l’i. Per i suoi vo¬ 
lontari ed immediati collaboratori è richiesta l’esecuzione 
della sentenza capitale. I predetti uffici, se esercitati prima 
di ricevere il Battesimo, non producono i. 

7 . e.v delieto (can. 985). Sono così irregolari : 

1) « Gli apostati dalla fede, gli eretici, gli scismatici 
La Pontificia Commissione per l’interpretazione autentica 
del eie dichiarò il 30 luglio 1940 che incorrono in 
questa i., quali apostati, quanti sono o furono iscritti 
a una setta ateistica. Agli iscritti in buona fede ad una 
setta eretica o scismatica, si dovrà concedere la dispensa 
ad cantelam affinché possano accedere agli Ordini. 

2) « eoloro che, al di fuori del caso di estrema ne¬ 
cessità, permisero in qualsiasi modo che fosse loro ammi¬ 
nistrato il Battesimo da acattolici ». Per acattolici s’in¬ 
tendono solo i battezzati apostati (e quelli che sono o 
furono iscritti ad una setta ateistica), eretici, scismatici. 

3) « Coloro che legati da matrimonio o da Ordine 
sacro o da voti religiosi anche semplici e temporanei, 
osarono attentare il matrimonio o porre anche soltanto 
l’atto civile; o che, liberi, l’abbiano attentato con una 
donna legata dagli stessi voti o da matrimonio valido ». 

4) « Coloro che commisero un omicidio volontario 
o un aborto, cui sia seguito l’effetto, e quanti vi coope¬ 
rarono n. Tanto per l’omicidio quanto per l’aborto la 
causa si intende volontaria e diretta. Fra i cooperanti 
all’uno 0 all’altro delitto, sono compresi solo i positivi, 
esclusi sempre i negativi (cann. 2209-31). Se, per qua¬ 
lunque motivo, Teffetto non seguisse (cf. cann. 2212-13), 
nessuno dei suddetti incorre nell’i. 

5) « Coloro che mutilarono se stessi o altri o che ten¬ 
tarono di togliersi la vita ». La mutilazione è l’amputa¬ 
zione di una parte del corpo che ha una funzione pro¬ 
pria distinta da quella delle altre membra; ad es., gli 
occhi, le braccia, le mani, i piedi. Non basta l’attentato 
di mutilazione; basta invece l’attentato di suicidio. 


6) I chierici che esercitano l’arte medica o chirur¬ 
gica ad essi vietata, se da ciò segua la morte ». Occorre 
tuttavia che la morte segua praeter intetitionem, perché 
altrimenti si cadrebbe ncll’i. dell’omicidio volontario (n. 4). 

7) « Coloro che pongono un atto di Ordine riservato 
ai chierici costituiti nell’Ordine Sacro, o perché mancano 
di queirOrdinc o perché sono impediti di esercitarlo da 
una pena canonica, sia personale, medicinale o vendica¬ 
tiva, sia locale ». 

Le leggi riguardanti le i. essendo « odiose », devono 
avere una interpretazione stretta. Perciò, le i. devono 
essere certe, cioè, il fatto da cui esse hanno origine 
deve esistere in modo certo. Ed anche se il CIC tace 
in merito, in caso di dubbio di diritto o di fatto, l’i. o 
l’impedimento si devono considerare come non con¬ 
tratti. Le i. e gli impedimenti, avendo solo origine 
dalla legge ecclesiastica o da una comuetudo iurisy non 
si possono contrarre che dai battezzati; tuttavia, un 
fatto posto prima del Battesimo, può, dopo di que¬ 
sto, divenire causa di impedimento; p. es., un dop¬ 
pio matrimonio legittimo e consumato. Il legislatore 
sancisce espressamente (cf. can. 988) che l’ignoranza, 
anche non colpevole (erme pure l’errore, l’inavver¬ 
tenza, ecc.) delle i. e degli impedimenti, non scusa 
dall’incorrerli, salvo quanto fu detto perle i.e.v delieto. 

Un individuo può incorrere in più i. ed impedimenti, 
che solo si moltiplicano se la loro causa è completamente 
diversa, come, ad es., rillegittimità e l’omicidio. Con il 
ripetersi della stessa causa, non si moltiplicano mai, tranne 
si tratti di omicidio volontario. E questa unica eccezione 
non può essere estesa all’aborto. Si tratta infatti di una 
legge di stretta interpretazione. 

Se si eccettua quanto stabilito al can. 984, nn. 1, 

3 e ciò che riguarda l’i. ex vitio corporis (can. 9S4, 
n. 2), la quale cessa se viene a cessare completamente 
tale difetto, in qualunque modo ciò avvenga, tutte le 
altre i. cessano solo o in quanto cessa la legge o la con¬ 
suetudine che le costituisce o per dispensa legittima : si 
tratta infatti di impedimenti per loro natura perpetui¬ 
li Sommo Pontefice, di propria autorità, può dispen¬ 
sare da tutte le i. e suole concedere tali dispense tra¬ 
mite le SS. Congregazioni, secondo le loro rispettive 
competenze (can. 246 sgg.). Gli Ordinari (can. 198 § i) 
possono dispensare per sé o per altri i propri sudditi 
da tutte le i. che provengono da un delitto occulto (can. 
2197 nn. I, 4), esclusa quella che abbia origine da un 
omicidio o da un procurato aborto volontari (can. 9S5, 
n. 4) e qualsiasi altra dedotta al fòro giudiziale a norma 
del can. 1725 (can. 990 § i). L’identica facoltà compete 
a qualsiasi confessore nei casi occulti, in cui per l’urgenza 
non si possa adire l’Ordinario e sia imminente il peri¬ 
colo di grave danno o di infamia, ma esclusivamente 
affinché il penitente possa esercitare in modo lecito gli 
Ordini già riceAviti (can. 990 § 2). 

Nelle preci per la dispensa occorre indicare tutte le 
i. e tutti gli impedimenti; altrimenti, la dispensa generale 
sarà valida per quelli taciuti in buona fede, eccettuati 
i casi esclusi dal can. 990 § i, non per quelli taciuti in 
mala fede. Per il valore della dispensa, non si esige che 
venga indicato il numero dei delitti della stessa specie, 
perché il ripetersi della stessa causa, come detto, non 
moltiplica le i. (can. 989)- Tuttavia, se si tratta di i. pro¬ 
veniente da omicidio volontario, sotto pena di nullità 
della dispensa, deve essere indicato il numero dei delitti 
(can. 991 §§ 1-2). La dispensa generale a ricevere gli Or¬ 
dini, vale anche per gli Ordini maggiori; e chi ha otte¬ 
nuto tale dispensa può ottenere benefici non concistoriali 
anche con cura di anime, ma non può essere nominato 
cardinale, vescovo, abate, prelato nullhis, superiore mag¬ 
giore in una religione clericale esente (can. 991 § 3). Se 
la dispensa è concessa in fòro esterno, deve essere dalti 
per iscritto ; cosa che non si può fare assolutamente se è 
concessa in fòro interno sacramentale. Se invece è con¬ 
cessa in fòro interno non sacramentale, deve essere con¬ 
segnata in iscritto ed occorre annotarla nel libro segreto 
della Curia (can. 991 § 4). 


223 


IRREGOLARITÀ - IRVING EDWARD 


224 


Bibl.: C. Gasparri, De Sacra Ordinai ione, 2 voli., Paripì 1SS3; 
S. Many. De Sacra Ordinatiotie, ivi 1904; F. X. Wernz, lus De- 
cretaliufn, li, Roma 1906; G. ISI. Van Rossum, De csscntia Sa¬ 
cramenti Ordinis disqnisitio historico-theologica, Friburpo in Br. 
1914, passim; J. Hickev. Irrcsidarities and simplc iìiipcdiments 
tn thè new Code of canon laiv, Washinpton 1920; M. a Coronala, 
De Sacramentis, II, Torino 1948, n. 96 spp. ; C. de Clercq, Traile 
de droit canonique, 2. Des Sacrarnenis, Parigi 194S, n. 27S spg. 

Pietro Cagnasso 

IRRELIGIOSITÀ. - 11 termine va inteso non 
solo in senso privativo (areligiosità), come cioè l’at- 
teggiamento di colui, che per abitudine non pratica 
alcuna religione, ma principalmente in senso negativo, 
in quanto dice opposizione alla religione, sia come 
complesso di verità da credersi e di leggi da osser¬ 
varsi, sia come virtù morale. 

La scolastica ha preferito il termine i. al latino 
irreverentiay perché questo ha un significato più 
esteso, denotando l’irriverenza verso Dio, gli uomini, 
la legge ecc. Invece i. importa propriamente l’irri- 
verenza verso Dio e la religione. 

Quindi, in un senso stretto e specifico, la i. abbraccia 
1 vizi e i peccati, che contengono disprezzo o irriverenza 
contro Dio direttamente, oppure contro le cose sacre. 
Alla prima classe appartengono In tentazione di Dio c 
il falso giuramento; dopo il Suarez (cf. De Religioiie, 
Lione 1630, tr. ITI, 1 . I, cap. 1, n. 8) i teologi aggiungono 
la bestemmia; alla seconda classe appartengono il sacri¬ 
legio, la simonia, la superstizione e i suoi di\ersi modi, 
ossia l’idolatria, la divinazione e la magia. 

Bibl.: Sitm. Theo!., 2"-2'’o, qq. 92, 97; A. Ballerini, Opns 
thcologicum morale, II. 2“ ed.. Prato 1S99, n. 369; D. M. Prùm- 
mer, Maìiitalc theologiae moralis, II, S=* cd., Friburgo in Br. 
1936, n. 500. Vincenzo Carbone 

IRRESPONSABILITÀ : v. responsabilità. 

IRRISIONE. - Significa dileggio, beffa, scherno. 
L il comportamento di colui che, con il sarcasmo 
contenuto principalmente nel modo di ridere o di 
parlare, intende ottenere che altri abbiano a sen¬ 
tirsi in vergogna senza alcun motivo; da questo lato 
è un’azione distinta daH’ingiuria che attenta aH’onorc, 
dalla diffamazione che attenta alla fama e dalla sus¬ 
surrazione che attenta aH’amicizia. 

E chiaro che se alcuno, senza trascendere però nel 
modo, intende indurre altri a vergognarsi del male com¬ 
messo, allo scopo di emendarsi, non fa alcun peccato, 
ma piuttosto un atto di virtù; così pure, quando si con¬ 
servi il debito modo, lo scherzo può ridursi ad un atto 
di eutrapelia {Sitm. TheoL, 2^-2’^^, q. 72, a. 2, ad i). Quando 
però si intenda di indurre alcuno a vergognarsi, la i. 
c un peccato di ingiustizia, quasi una violazione di per¬ 
sona. Questo peccato, se ciò che si deride è grave ed im¬ 
portante, è pure un grave peccato ; grave colpa è cosi 
deridere la fede, i genitori, le bontà, ecc. ; negli altri 
casi ci potrà essere più facilmente colpa leggera. 

Bibl.: D. M. Pruninier, Manuale theologiae moralis, II. 
4'-5'‘ cd., Friburgo in Br. 1928, n. 1S4. Luigi Olclani 

IRSINA (già Montepeloso). - In provincia di 
Matera. L’antichità della Chiesa non è suffragata da 
alcun documento- Nell’alternarsi delle dominazioni, 
rimase sempre fedele alla Sede Romana, né pare ac¬ 
cettabile l’ipotesi che il vescovato sia stato fondato 
dai Bizantini sullo scorcio del sec. x o al principio 
dell’xi. Nel 1123, da una bolla di Callisto II (i 119-24) 
risulta eletto vescovo l’abate benedettino Leone di 
S. Maria di Montepeloso (m. nel 1130); il nome del 
successore è ignoto : probabilmente dovette perire 
nella strage operata da Ruggero II (1133). 

Con lui e con la città si spense anche il breve epi¬ 
scopato, ed ebbe inizio la lunga serie dei priori francesi che 
ressero la chiesa fino al 1451, nel quale anno sorse il ve¬ 
scovato di Andria e Montepeloso. Nel I479> dopo cinque 
vescovi, Montepeloso riottenne l’indipendenza con il 
privilegio di essere direttamente soggetta alla S. Sede; 
ma nel 1818 fu definitivamente unita alla diocesi di Gravina 


<1 aeque principaliter >l Dei vescovi di Andria e Monte¬ 
peloso si ricordano i primi due, fra’ Antonello dei Minori 
Conventuali (1451) e fra’ Antonio Giannotti domenicano, 
fin qui da tutti gli storici confusi per uno solo; e M. A. 
Lupoli, ultimo dottissimo presule di Montepeloso (1797). 

Monumenti. - L’odierna Cattedrale, della fine del 
sec. .xviir, è sorta sul posto dcH’antica gotica, di cui resta 
il campanile. Dei monasteri, i più noti furono quelli be¬ 
nedettini di Juso e d’irsi e quello svevo di S. Francesco 
d’Assisi, di cui rimane un sotterraneo affrescato. 

Bibl.: M. Janora, Memorie storiche, critiche c diplomatiche 
deila chiesa di Montcpeloso, Matcra 1901; id.. Il vescovado di 
I^Iontcpeloso, Potenza 1904: L. Duchesne, L'cvccJié de Montcpeloso, 
in Mclangcs d'arch. et d'hist., 23 (1903). pp. 363-73. 

Pasquale Testini 

IRVING, Edward. - Pastore protestante, n. ad 
Annan (Scozia) il 4 ag. 1792, m. a Glasgow il 7 die. 
1834. 1S19 fu nominato assistente del Chal- 

mers, nella parrocchia di S. Giovanni a Glasgow; 
tre anni dopo, nel 1822, fu chiamato a reggere la 
'c Caledonian Church », cappella scozzese di Londra, 
dove si rese famoso per la sua oratoria. 

Mentre I. si dedicava lutto alle sue prediche nella 
cappella scozzese di Londra c allo studio delle profezie, 
H. Drummond (17S6-1S60), nell’Avvento del 1826, iniziò 
una serio di riunioni religiose nella sua villa di Aibury 
Park con un gruppo di ca. 40 simpatizzanti. Si occupa- 
^■ano principalmente deirinterpretazione delle profezie e 
del loro adempimento e a tali riunioni fu invitato anche l’I. 
.A. questi era capitato fra mani il libro del gesuita cileno 
P. Lacunza, pubblicato sotto lo pseudonimo di G. Gio- 
safat Ben-Ezrai sulla venuta del Messia; c at'cndolo tra¬ 
dotto, si persuase c persuase gli altri membri delle riu¬ 
nioni di Aibury Park che era vicina la venuta di Gesù 
Cristo, ma che prima il mondo sarebbe stato rinnovato 
con il ristabilimento degli uffici di apostoli, profeti, evan¬ 
gelisti e angeli (vesco^'i c pastori). Questo coincise con la 
notizia sparsasi di persone che avevano il dono di profezia, 
delle lingue e dei miracoli. Ben presto si ebbero dei pro¬ 
feti anche tra i partecipanti alle riunioni di Aibury Park. 
Nel 1S32 il Drummond, mosso dallo spirito di profezia, 
cominciò a scegliere i primi apostoli fino a raggiungere 
il numero di 12. Questi poi elessero gli evangelisti e gli 
« angeli ». 

Nacque così la Chiesa cattolica apostolica ; cattolica, 
perché doveva estendersi a tutto il mondo; apostolica, 
per il ristabilimento dei 12 Apostoli. L’I., che pur aveva 
contribuito non poco alla fondazione della nuova setta, 
non venne eletto a nessun ufficio, perché legato ancora 
alla Chiesa presbiteriana. Quando poi nel 1833 fu con¬ 
dannato, soprattutto per aver manifestato alcune dottrine 
false o molto dubbie sulla umanità di Gesù Cristo, cercò 
un rifugio nella nuova setta, ma vi dovette entrare come 
semplice fedele fino a tanto che uno dei profeti ebbe 
rivelazione che era stato eletto da Dio << angelo » (vescovo), 
anzi capo degli angeli, cioè di un gruppo di pastori, 
ma non ebbe mai il grado supremo di apostolo. Per 
questo i membri della Chiesa cattolica apostolica non 
vogliono assolutamente essere chiamati irvingiani o ir- 
vingiti; nondimeno questo è il nome più in uso, benché 
l’ufficiale sia l’altro. L’organizzazione di questa setta 
è del tutto speciale. I capi della Chiesa dovevano essere 
i 12 Apostoli eletti da Dio e manifestati dai profeti. Non 
dovevano avere successori, ma durante la loro vita si 
doveva convertire il mondo e aver luogo la venuta del 
Signore. Dopo gli Apostoli venivano in dignità i pro¬ 
feti, che manifestavano ciò che Dio loro rivelava; non 
erano eletti ma riconosciuti dalla Chiesa quando ma¬ 
nifestavano le rivelazioni ai fedeli. Gli evangelisti erano 
scelti dai soli Apostoli e li dovevano accompagnare nella 
conversione del mondo; gli angeli (vescovi e pastori) 
erano quelli che dovevano dirigere le comunità già 
stabilite. Nel 1838, dopo due anni di ritiro e di studio 
nella villa di Drummond a Aibury Park, i 12 Apostoli, 
accompagnati da evangelisti, si sparsero per il mondo, 
diviso con i nomi delle dodici tribù d’Israele. Prima di 
separarsi, compilarono il « Grande Testimonio », che è 
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ABRAMO IN ATTO DI SACRIFICARE ISACCO. 

Bassorilievo marmoreo di Jacopo della Quercia (1425-30) - Bologna, chiesa di S. Petronio. 








l'AV. XVI 


ISAIA 


U' 















TUOI! iii*:fil*’ ■‘Ifi Jpù.Minr.Jl (a- qV i 
nnlinin U-^j-i-nnum )»;c'i;irx imc».iiii' 
p’iT.moiu'ni 11011.1)11 nono k-nlvi)t>i 
putrir Mihnvinmo. /It p.’iimnn rv 
vl'it.i lì-u-iirnin.i]' m rinoiicoi:‘ni\- 
fir. t-j 111 f-jx* li r li 1:1 j ob i Ilo. 7 11 : Ki n c c 
icg-.l 11 n c. 1 KV I VII O q 111 cq"' 1 1 1 oIcXl II IO 
nimnr.ino .loimlhini.Yinv.uvioir 
iir floiirin Tmonio ciuo.i 

nniill.inoiioii ).x^nK*:ir .-«rii-iii'.i.Viri 
cn.iiii Isv.irii:iL*iiDiiiTi q’iion nini p 
pJvr.lTilCt*nT»llt* lit q% ClI.lIl£(Cllfhl’;n 
cnnn iiiiiiu'ifn x*i.va-q> iiinnllrn.i .tp 
liqniDimu- ).x‘:f:t:iinio.nrnoii rum i 
pnrrr. Tvtimi.v ii-incni.i.’i- !:• re p-’rn 
no hvlK'n.iiii rrvcir.Vno: co n i no no 
linll'c nnioq^no li-r intV’p’iTro iim 
liiL* fÀcr.inumrn l.v:rpirnr crinrbioji 
Tvir.iKil'inii cinilv tiiuj^i-i-ir.io 
fioT>.iirnr. 0 .ncrnin iMnecHmoijc 
li:£jT:inn.,iLi illio .ir.imc-Trno.iMró 
dir.i 'I fiv ifiiioio qu.inn Lilt».Mo lir 
}>:opl?.io niTrlIijcir.iifcJiicilcquc 
punì jv»irc inoicjirTv nirrjpicrnncr 
iiiiì inrrllciriir.intrq"=! lc^:ir.jia»j 
qiicxp p-inrir inoilUv pluiniioinin. 
qui InninLinrrimnrì.i qucdolcqui 
non lulciiruMpicninr-^cirno c.’rp? 
7 ^'*inrcno in fl-iiinn.i mitmiunns 
cTincl.'iloiiiiniio Ixv.it'i ihoioiìclc 
rmib? prcooi.nrqnoinorfcrmrri p>Iì- 
Ivr n'.inll.itDifo.iqinl.iin Tn’in.icbn 
7 rix*odonoricrii lirqinir.nirl oljihim 
lini Txvn'inc fu e. nel nrlw iiurpi* 1 ' 
cvcoll.inoiic co;nni nirrllirpninfic 
Tilh Ciln-iM iinnin fvIÌ-pMo.’eo lirirr 
os^icnnij inrrjp.’cmn. Z.c£j'j?irp:i-' 

TTvlinci-inr. ne nnv.inni: uó^ 
cr niPiao.i' rverit} piclnnipnoiiei^^ 
inr.i p-innuir. piopl.xnnr.nirvCiLi*' 
in icirni.TiiTiiiiv.i needmn Tveem i 
mlMib--' ni cipniiirarrnipiicnp-.ici 
tv nnrt].- irjpio nnne -■*nnvnni mie 
fep.iMnni trvirouenlnni-JVeinn 
nireiPiiin .id pidcnmn irlpicLirb* 
(hon.ini. 7 jTolV Lm b vlon i e e-ip nn i ni 
rem irdinmi p>pnli fijjiuficerin in 
tcà. r.iinen cionimo cuu nmcuincv 
prnniiin.Tix-.ipneuni v é.OLncni i 
qn.iiirpplno.inunoop.inl,! Tcnibo 
cl? 1 lini, m n ro in.i£po .i b co jvn re. ijr 


pio obnrer.inoiic p;e(Viin. qii.i me ì 
•arlnicMn*; emuli l.inunr qV micbt i 
n ic : cere n M V I>T n 1.1 r 111 fi i n i .* Il m. q n i 
leirmcob lxx*iii jvie^p'nie linonec:ii 
pinoiiefno.itìc.nc intvi prf.inir.ite | 
lenpnt.M.Miiii eicIi;o einopinniio m 
lì 1 1 ni I r n r.v ,~’'pu.ir,p i oj! b ' ' p ii 

" 'i?.ii.io II) u*:rm.i 

nobili £fcneifoj 
nio é.ibiq? p:o 
plvwnir. fiibm.1 


iMlìc u'^jT leenio in Pii.io p.i:u-p avn 
biiir. fcpnlnifq.v cfnb queieii ir^I.i 
iiivni minlìnniT .iqn.i.Mim.qiuooIi 
e^cebuo lev ucro oblhniccur piiluc. 

■lop.vplvr.ì. 






.ir 




till| 


r..,. 






_ _ Tieifia ; 

[fot. Ori a udì/ti) 

PROLOGO DI ISAIA. Pagina miniata della Bibbia di Borso d’Este, opera di Taddeo Crivelli e 
collaboratori (1455-67) - Modena, Biblioteca Estense, voi. II, f. 3v. 
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la loro confessione di fede, e che doveva essere presentato 
ai re e grandi della terra, incluso il papa. Ma il risultato 
non corrispose alle speranze. Alcuni degli apostoli spe¬ 
ravano in buona fede di ricevere i doni e carismi degli 
Apostoli per cosi grande impresa, ma invano; e uno di 
essi, il Mackenzic, al quale era toccata Tevangelizzazionc 
della Svezia e della Norvegia (tribù di Gad), deluso, ri- 
nunzio all’apostolato e si separò dalla setta. Questo fatto, 
le eccentricità dei profeti, l’autorità assoluta che si as¬ 
sunsero gli apostoli, l’aver adottate molte dottrine e in 
molte cose la liturgia cattolica, sempre tanto aborrite 
dalle sètte protestanti, la scissione della Chiesa neo-apo¬ 
stolica, e finalmente la morte dell’ultimo dei 12 apostoli 
primitivi, morto nel 1901 all’età di 96 anni, senza che in 
tutto questo tempo apparisse il Signore, inflissero duri 
colpi alla Chiesa cattolica apostolica, la quale al presente 
è ridotta a poche migliaia di aderenti. 

Nel 1S63 rimanevano solo 6 degli apostoli, e nella 
Germania, dove la nuova Chiesa aveva avuto abba¬ 
stanza buon esito, nacque l’idea di sostituire i defunti 
con altri. Questa idea fu capeggiata dai due angeli (vescovi) 
H. Geyer e F. W. Schwarz. Ma se l’ufiìcio degli apostoli 
diventava perpetuo, cadeva una delle dottrine fondamen¬ 
tali della Chiesa cattolica apostolica, cioè della prossima 
venuta del Signore durante la missione dei 12 apostoli. 
Gli apostoli superstiti si opposero dunque alla nuova 
dottrina e scomunicarono il Geyer c lo Schwarz. Questi 
non si preoccuparono di tale scomunica, anzi nel 1S65 

10 Schwarz prendeva la direzione di una nuova setta con 

11 titolo di apostolo, eleggendone poi altri, e sostituì le 
dottrine protestanti alle cattolicizzanti della Chiesa cat- 
tolica-apostolica. La nuova setta assunse il nome di Co¬ 
munità o Chiesa neo-apostolica (Neu-apostoliscìie Ge~ 

Allo Schwarz morto nel 1895 successe Fritz Krebs, 
che diede al primo apostolo {Staniììiapostel), cioè a se 
stesso, una qualche superiorità sugli altri, mentre prima 
erano considerati come uguali. Alla sua morte nel 1905 
gli successe Ermanno Niehaus, che diede nuovo impulso 
alla setta. Il numero degli apostoli crebbe fino a 14 (Paolo 
c Barnaba), e la nuova setta si è propagata in molte parti 
del mondo. Dieci apostoli erano nella Germania : degli 
altri quattro, uno in ciascuna di queste regioni : Olanda, 
Svizzera, America settentrionale c Africa del sud. 

Il loro libro principale è il Leìirbiicìi der Fragen intd 
Anticorten : catechismo di domande e risposte, nel quale 
in 656 domande si contiene tutta la dottrina. È diviso 
in IO parti, ognuna della quali spiega uno o più articoli 
di fede. Cristo regge la sua Chiesa per mezzo di « apostoli 
viventi» ai quali compete la designazione di tutti gli 
uffici ecclesiastici. È ammesso il Battesimo dei morti, 
cosicché un fedele può farsi battezzare per i suoi antenati 
che vuol salvare, morti fuori della setta. Nella Cena del 
Signore sono dati « i meriti di Gesù Cristo mediante 
il pane cd il vino » in maniera misteriosa ma visibile. Chi 
riceve il grande Sacramento dello Spirito Santo c anno¬ 
verato fra i 144.000 segnati daWApocalisse. All’avvento 
del Signore risorgeranno solo i giusti per regnare con lui 
per un millennio, dopo il quale risorgeranno anche i 
reprobi e ci sarà il giudizio finale. 

Bibl.; Miscellanies from thè collected zeritings of E. 7., Lon¬ 
dra 1866; E. Miller, The history and doctrines of Irvingism or of 
thè so-called cathoUc and apostolic Chiirch, 2 voli., ivi 1S78; 
J. G. Simpson, s. v. in Enc. of Rei. and Elh., VII, p. 422 sgg. ; 
A. F. Vauchcr, Une célébrité ottblié, le p. Manuel de Lacunza y 
Diaz, Collanges-sous-Salève, Haute Savoie 1941 C. Algermissen, 
La Chiesa e le chiese, Brescia 1942, pp. 640, 67S sgg., 707. 724. 
73 S sg., 727, 729, 730. Camillo Crivelli 

ISAAK (IzAC), FIeinrich. - Compositore fiam¬ 
mingo, n. ca. il 1450, m. a Firenze nel 1517. Visse 
prima alla corte di Ferrara, fu poi organista e mae¬ 
stro di cappella a S. Giovanni e alla corte di Lorenzo 
il Magnifico in Firenze (1480-92), ove era chiamato 
Enrico il Tedesco. 

Lo si trova per qualche anno ad Innsbruck, di 
nuovo a Firenze, poi ad Augusta, e dal 1497 ^tlla corte 
di Massimiliano a Vienna. Nel 1514 tornò a Firenze. 
Dieci messe furono stampate a Venezia nel 1506 col titolo 
Missae Hetirici Izac; altra raccolta di 13 messe (ivi 1539)- 


Mottetti, salmi ed in¬ 
ni in raccolte del 
Petrejo (ivi 1539) e 
del Rhaw (Norim¬ 
berga 1541); molte 
altre composizioni in 
raccolte dell’epoca e 
posteriori. La musica 
dell’L, di stile con¬ 
trappuntistico e poli¬ 
fonico molto sostenu¬ 
to, ebbe ai suoi tem¬ 
pi larga diffusio¬ 
ne. 

Bibl.: P, Wagner, 
Geschichte der Messe, 
Ratisbona 1914, pp. 
282-317; H. Rietsch, 
H. I. und das Inns- 
brucklied, in Jahrbuch 
Peiers, Lipsia 1917; M. 
Bakolzer, Studies in me¬ 
dioevo! and renaissance 
music, Nuo\’a York 
1950, pp. 191 e 196. 

Silverio Mattei 

ISABELLA la Cattolica, regina di Castigli.^. - 
N. il 22 apr. 1451 a Madrigal de las Adtas Torres, 

m. il 26 nov. 1504 a Medina del Campo, 

Figlia di Giovanni II di Castiglia e di Isabella del 
Portogallo, sposò nel 1469 a Valladolid Ferdinando d’Ara- 
gona. Alla morte del fratello Enrico IV, che regnava in 
Castiglia, I. fu incoronata regina nel 1474. Appena sa¬ 
lita sul trono si trovò coinvolta in una guerra contro 
Alfonso V del Portogallo, il quale sosteneva la succes¬ 
sione nel Regno di Castiglia della nipote Giovanna la 
Beltraneja, figlia illegittima della moglie di Enrico IV, 
Giovanna del Portogallo. Con il trattato di Trujillo (1479) 

1 . ottenne da Alfonso V la rinuncia ai presunti diritti 
sulla Castiglia da parte della nipote. Morto nello stesso 
anno Giovanni II d’Aragona, Ferdinando gli successe nel 
Regno e l’unione delle due corone di Castiglia e d’Ara¬ 
gona apri la strada alla unificazione della Spagna, che 
i. e Ferdinando attuarono in parte durante il loro co¬ 
mune regno, dopo lunga guerra, con la conquista del 
Regno musulmano di Granata (1492). I. rafforzò pure 
all’interno l’autorità reale, assai decaduta durante il regno 
di Enrico IV. Altra preoccupazione fondamentale di L 
costituì la riforma del clero regolare e secolare e la rea¬ 
lizzazione dell’unità religiosa dei territori sottoposti alla 
sua autorità. Fu dato nuovo impulso all’Inquisizione e si 
procedette all’assimilazione dei Mori e dei Giudei, i quali 
ultimi dovevano o farsi battezzare o lasciare la Spagna en¬ 
tro quattro mesi (editto 31 marzo 1492). 

Bibl.: Per le fonti e la bibl. cf. W. H. Prescott, History of 
thè reign of Ferdinand and Isabella thè Catholic, 3 voli.. Boston 
1838; B. Sànchez Alonso, Fuentes de la Ristorici espanola e hisPano- 
americana, Madrid 1927. ed Apéndice, ivi 1946. v. indici; W. T. 
Walsh, Isabelle la Catholique, Parigi 1932; J. Bouissounouse. 
Isabelle la Catholique. Commeiit se fit l'Espagne. ivi 1949- 

Silvio Furlani 

ISABELLA di Francia, beata. - Figlia di 

Luigi Vili e Bianca di Castiglia, sovrani di Francia, 

n. nel marzo 1225 e m. il 23 febbr. 1270. Rifiutate 
vistose offerte di matrimonio, con l’aiuto del fra¬ 
tello s. Luigi IX nel 1225-59 fondò il monastero 
di Clarisse di Longchamp, i cui statuti furono ap¬ 
provati da Alessandro IV nel 1259 e temperati da 
Urbano IV nel 1263. Il suo culto, approvato da 
Leone X nel 1521, fu esteso da Innocenzo XII al¬ 
l’Ordine francescano nel 1696. 

Bibl.; Acta SS. Augusti, VI, Parigi iS68, pp. 787-80S; 
PI. Sbaralea, Bullarium Francìscanum, II, Roma I 76 x, pp. 477- 
4S6; III, ivi 1765, pp. 64-69; L. Duchcsne, Histoire de Vabbaye 
royale de Longchamp 2* ed,. Parigi 1904. 

Martino Bertagna 

ISABELLA II, regina di Spagna. - N. il io ott. 
1830 a Madrid, m. il 9 apr. 1904 a Parigi. Figlia di 
Ferdinando VII e di Maria Cristina, perse il padre 



{da (J. isarOayaiio, Storia Universale, 
IV, parte la. Torino 193i, p. 92) 


Isabella la Cattolica - Ritratto, da 
una stampa della Biblioteca nazionale 
di • 


8. - Enciclopedia Cattolica. - VII. 
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(dn F. Flatcu, Perìodo della 
Restaurazione, in Storia Unìvcrsalf., 
sez. IV, voi. lì, Milano 1SS9, p. 
Isabella II, regina di Spapna - Ri¬ 
tratto. Litocrafia di Lefossc da un 
quadro di Ernesto Girard. 


all’età di tre anni. 

Ferdinando VII, 
prima di morire, 
aveva promulgato 
la « prammatica 
sanzione », assicu¬ 
rando alla figlia la 
successione, atto 
che incontrò l’osti¬ 
lità del fratello Car¬ 
lo, il quale alla 
morte del Re (19 
sett. 1833) si con¬ 
siderò leso nei suoi 
legittimi diritti. 

Maria Cristina, la 
quale era stata no¬ 
minata reggente, si 
trovò pertanto coin¬ 
volta in una guerra 
civile che durò qua¬ 
si sette anni (dal 1833 al 1839). Raggiunta I. la 
maggiore età nel 1843, la situazione interna della 
Spagna non migliorò. 

Le arnbizioni personali di uomini politici c di generali 
impedivano la formazione di qualsiasi governo saldo, né 
erano definitivamente tramontate le speranze dei carlisti 
di impadronirsi del trono. La soluzione del problema 
dinastico, dopo la rinunzia di Don Carlos, a favore del 
figlio Don Carlos Luis, conte di Montemolin, il quale 
assunse il nome di Carlo VI, parve prossima, ma il pro¬ 
getto di matrimonio tra quest’ultimo ed 1. incontrò l’osti¬ 
lità non solo dei liberali, ma pure di alcune potenze 
estere (Francia, Inghilterra), cosicché la pacificazione tra 
le due correnti non potè aver luogo. Il matrimonio con¬ 
tratto nel 1846 da I. con il duca di Cadice, unione favo¬ 
rita e voluta dalle corti di Londra e di Parigi, inasprì 
rieppiù la contesa dinastica. I rapporti con la S. Sede 
e con la Chiesa cattolica, subito dopo la morte di Ferdi¬ 
nando VII, peggiorarono sensibilmente, benché il governo 
spagnolo e la Regina si prodigassero per la restaurazione 
pontificia in Roma dopo i fatti del 1848-49, e benché I. 
si facesse devota fautrice presso Pio IX così della 
definizione del dogma dell’Immacolata, come dell’altro 
dell’Assunzione di Maria. Né essi migliorarono con il 
Concordato del 16 marzo 1851, perché, tre anni dopo, 
la nomina a presidente del consiglio dei ministri del 
generale Esporterò segnò l’inizio di nuove misure contro 
la Chiesa. Scoppiata nel sett. 1868 una rivoluzione, I. 
fu costretta a lasciare il paese, si stabili a Parigi ed ab¬ 
dicò nel 1870 a favore del figlio Alfonso XII, 

Bibl.: J. Becker. Relaciones diplomàticas entra Espaiìa y la 
S. Sede durante el siglo XJX, Madrid 1909, passim; B. Sanchez 
Alonso, Fuentes de la historia espanola e hispano-americana, ed,, 
ivi 1927, ed Apéndice, ivi 1941 (per la bibl,); J. Schmidlin, Papst- 
geschichte der neuesten Zeit, I-II, Monaco 1933-34, passim; 
J. Parry', The spanish inarriages, jS4i-,^6, Londra 1936, passim; 
P, de Luz, Isabel II, reina de Espaha (,jSjo^j Q04), trad. spagnola, 
3“ ed., Barcellona 1943. Silvio Furlani 

ISACCO. - Figlio di Abramo e Sara, padre di 
Giacobbe ed Esaù. È il secondo dei grandi patriarchi 
del popolo ebraico. Nella S. Scrittura è presentato 
come il figlio della promessa, l’erede delle benedi¬ 
zioni messianiche. Già Abramo aveva avuto un figlio, 
Ismael (v.), da Agar schiava di Sara (Ge?i. 16). Ma 
il Signore preannunziò che un altro sarebbe stato 
l’erede ed il seme benedetto, il figlio che gli avrebbe 
partorito la donna libera, Sara (Gen. 17, 16-21; 18, 
10-14). Difatti al tempo predetto Sara nonagenaria 
diede alla luce un figlio, che fu circonciso l’ottavo 
giorno ed ebbe nome Isacco (Jishàq = « egli ride »), 
non tanto in ricordo del riso incredulo della madre 
{Gen. 18, IO sgg.), quanto per il riso giocondo che la 
sua nascita arrecava alla famiglia {ibid. 21, i-y)* 


Abramo aveva allora 100 anni. Ben presto, per motivo 
dei figli, si acuirono i contrasti tra le due madri, Sara ed 
-•\gar. Anche Ismael, più grande di età e di carattere 
indomito, cominciò a molestare il piccolo I. (Gen. 21, 9 
dice soltanto che Ismael « scherzava » con 1 .: senza dubbio 
erano scherzi di cattivo gusto, cf. Gai. 4, 29). La con¬ 
vivenza si rendeva difficile, ed Abramo, cedendo alle 
pressioni di sua moglie Sara e dietro l’espresso comando 
di Jahweh, allontanò .Agar e suo figlio (Gen. 21, 9-21)- 

Su quest’episodio s. Paolo fa una duplice riflessione : 
a) che il privilegio per Israele di essere il popolo di Dio 
non proviene dalla semplice discendenza carnale da 
.Abramo, ma piuttosto dalia libera promessa di grazia, a 
cui corrisponde il merito della fede in .Abramo (cf. Roni. 
9, 7 sgg.); b) che i due figli di Abramo con le loro madri 
simboleggiano i due Testamenti, i cui contrasti dopo la 
venuta di Gesù Cristo sono evidenti : l’uno (il Vecchio 
Testamento), del monte Sinai, raffigurato in Agar, madre 
di schiavi, quali appunto sono i Giudei, esclusi dalle 
« promesse » in pena della loro incredulità; l’altro (Nuovo 
Testamento), simboleggiato nella donna libera Sara (Ge¬ 
rusalemme, la Chiesa), madre di figlioli liberi, che sono 
i credenti, eredi delle promesse fatte ad .Abramo (cf. 
Gai. 4, 22 sgg.). 

% All’età di 40 anni I. sposò Rebecca, figlia di Bathucl, 
della sua stessa discendenza di Thare : le trattative per il 
matrimonio furono condotte dal vecchio c fido procura¬ 
tore di .Abramo, Eliezer, che condusse la sposa ad T. 
da Haran di Mesopotamia (Gen. 24). Dopo la morte del 
padre, che I. seppellì nella grotta di Makhpèlàh presso 
Mambre (cf. Gen. zs, S sgg.), ebbe solenne conferma da 
Dio delle promesse fatte ad Abramo, con parole quasi 
identiche (Gen. 25, ii; 26,2-5). Non avendo. prole, si 
rivolse a Jahweh e dopo 20 anni di matrimonio ebbe 
due gemelli, Esaù (v.) e Giacobbe (v.), il secondo dei 
quali soppiantò il primo nato, riuscendo prima a farsi 
cedere il diritto della primogenitura (Gen. 25, 21-34), e 
poi a carpire la benedizione del primogenito dal vecchio 
padre (Gen. 27). E quantunque I. serbasse le sue pre¬ 
ferenze per Esaù, tuttavia, a fatto compiuto, riconobbe 
il diritto acquisito di Giacobbe, e gli confermò la bene¬ 
dizione data, concedendo ad Esaù una benedizione di 
minor grado c di ordine materiale. .Al tempo di questo 
episodio I. aveva 137 anni : perduta la vista, credeva vi¬ 
cina la fine. In realtà visse altri -1-3 anni. 

.Anche L, come già suo padre, si rifugiò a Gerara 



(da Wilpert,, Sarcofagi, tav. 116, 1) 
Isacco - Benedizione di I. Particolare di un sarcofago del 
scc, IV conservato al Louvre - Parigi. 
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(odierna Tel] Gemmeh, a sud-est di Gaza) nel paese 
dei Filistei, durante una carestia che afflisse il paese. 
Quivi si applicò alTagricoltura, e, grazie alla benevolenza 
del Re ed alla sua laboriosità, migliorò rapidamente la sua 
posizione, sì da suscitare l’invidia dei Filistei, che presero 
a molestarlo per la vecchia questione dei pozzi. I., uomo 
pacifico ed alieno dai contrasti, lasciò il paese e ritornò a 
Bersabee, ove Jahweh gli apparve un’altra volta : poco 
dopo lo stesso re Abimelech venne a riconciliarsi con I. 
c rinnovare il patto di amicizia (Ce;/. 26). In occasione 
del soggiorno in Ge- 
rara è riferito un e- 
pisodio analogo a 
quello occorso ad 
.Àbramo (cf. Gen. 

20) : anche I. per 
timore di sgradevoli 
sorprese tentò di far 
passare la propria 
moglie Rebecca per 
sua sorella; ma, sco¬ 
pertosi il vero, ebbe 
da Abimelech assi¬ 
curazione di piena 
libertà per sé e per 
la sua donna {Gen. 

26, 6-11). Non si sa 
se l’Abimelech qui 
menzionato sia Io 
stesso del precedente 
racconto {Gen. 20), 
owero, come sembra 
più probabile, un 
omonimo figlio del¬ 
l’amico di Abramo. 

L’identità del rac¬ 
conto ha fatto anche 
pensare ad un even¬ 
tuale sdoppiamento 
dello stesso episodio. 

I. morì in He- 
bron all’età di iSo 
anni, e fu seppelli¬ 
to dai suoi due figli 
Esaù e Giacobbe 
nella tomba di suo 
padre, nella grotta 
di Makhpélàh pres¬ 
so Mambre {Gen. 

35.27 sgg.; cf. 49, 

31). Il fatto più im¬ 
portante della vita 
di I. è il sacrifizio 
del quale, per comando di [Dio ad Abramo, doveva 
essere egli stesso la vittima; è detto più comune¬ 
mente « sacrificio di Abramo » È uno degli episodi 
più illustri del Vecchio Testamento {Gen. 22), 
celebratissimo nella liturgia e nell’arte cristiana. 
Jahweh, ingiungendo ad Abramo di offrirgli in olo¬ 
causto il diletto figlio I., mise a dura prova la sua 
fede ed obbedienza (cf. Hebr. ii, 17-ig). La prova 
fu felicemente superata, ed il Signore ricompensò il 
patriarca accettando per l’olocausto un ariete in sosti¬ 
tuzione del figlio, e confermando solennemente le 
promesse già fatte. Indirettamente venivano anche 
riprovate le pratiche dei sacrifici umani, frequenti 
presso i Semiti ed i Cananei. Il racconto biblico 
{Gen. 22) è tutto un inno alla grandezza di Abramo, 
ed anche dal punto di vista letterario viene giudicato 
«f un capolavoro di rappresentazione psicologica » (FI. 
Gunkel, Genesis, Gottinga 1901, p. 209). 

Tuttavia, secondo molti « critici «, è completamente 
leggendario e di tardiva composizione (appartiene, se¬ 
condo la teoria wellhauscniana, al documento elohista, 


sec. VII! o i.K a. C.). Esso rappresenterebbe una presa di 
posizione delTebraismo contro gli abbominevoli riti ca¬ 
nanei; inoltre starebbe a dimostrare che in tempi più 
remoti il sacrificio dei primogeniti era in uso anche 
presso il popolo ebreo (B. Stade, H. Gunkel, E. Renan, 

A. Loisy, W. F. Paterson, ecc.). Secondo altri (E. Kònig, 

R. Kittei, C. H. Cornili) il racconto esprimerebbe sem¬ 
plicemente l’orrore di Abramo e dei suoi compagni alla 
vista dei sacrifici umani in uso presso i Cananei. Queste 
supposizioni sono arbitrarie ed in netto contrasto con il 

testo biblico, di ben 
più antica data, la 
cui lineare semplicità 
è garanzia di stori¬ 
cità. Esse trascurano 
un dato di fatto, che 
è la chiave d’inter¬ 
pretazione di tutto 
il racconto : l’inten¬ 
zione di Jahweh di 
mettere alla prova 
il patriarca {tentavìi : 
Gen. 22, i); Dio non 
voleva l’immolazione 
reale del figlio, ma 
il sacrificio interiore 
dell’obbedienza. Né 
si può affatto dimo¬ 
strare la pratica, in 
tempi premosaici, di 
sacrifici umani pres¬ 
so il popolo ebraico 
(cf. E. Mader [v. 
bibl.], p. 149 sgg.). 

La tradizione cri¬ 
stiana ha sempre 
visto nel sacrificio 
dT. un tipo insigne 
del sacrificio di Cri¬ 
sto : in Abramo si 
può ra\"visare FEter- 
no Padre che non 
risparmia il suo Uni¬ 
genito (cf. Roni. S, 
32) per la salute del¬ 
l’umanità; L, recan¬ 
te sulle proprie spalle 
le legna per il sacri¬ 
ficio, nell’umile ac¬ 
cettazione della sua 
condizione di vitti¬ 
ma, è figura espres¬ 
siva di Cristo che sale 
con la croce il Calva¬ 
rio per quivi immolarsi; l’ariete offerto in sostituzione 
d’I. rappresenta in qualche modo la soddisfazione vicaria 
di Cristo. «Isaac Christi passuri est typus’>, dice s. Am¬ 
brogio (PL 14, 446), seguendo Ireneo (PG 7, 986), Ter¬ 
tulliano (PL 2, 662), Cipriano (PL 4, 629). 

Nella liturgia latina il sacrificio dT. è ricordato nelle 
preci per gli agonizzanti, e soprattutto nel canone della 
Messa dopo la Consacrazione (« ... sacrificium patriarchae 
nostri Abrahae^)); inoltre ha un posto d’onore nella li¬ 
turgia del Sabato Santo e della vigìlia di Pentecoste. 

Bibl.: H. Mangenot, Isaac, in DB, HI, coll. 930-35: IM. 
Plagen, Lexicon Biblicum, II. p. 827 sg. : G. Riccioitì, Storia 
d'Israele, I, Torino 1934. PP. 131-56: I. Schuster-G. B, Holz- 
ammer. Mannaie di storia biblica. Il Vecchio 'Testaìtiento, trad. 
it., ivi 1942, pp. 275-79. Per il sacrifìcio di I.: P. Domstetter, 
Abraham {Biblische Stndien, 7). Friburjro in Br, 1902. pp. 31- 
67; E. IVIader, Die Menschenopfer der alteri Hebraer und der 
benachbarten Volker {Biblische Stndien, 14). Friburgo in Br. 1909. 
pp. 149-52; L. Pirot, Le sacrifice d'Isaac, in DBs. I. coll. 23-28. 

Gaetano Stano 

I. nell’.xrte. - Nell’arte cristiana antica, oltre alle 
numerose scene del sacrifìcio (v. abr.\mo), I. compare 
talvolta nell’atto di benedire Giacobbe ed Esaù, come, 
ad es., in un sarcofago ora al Museo del LomTe (Wil- 



f/of. .-IZiHflr!) 

Is.^cco - Giacobbe sotto le vesti di Esaù presenta \{ cibo a I. {Gen. 27): affresco 
nella chiesa superiore di Assisi (sec. xiii) attribuito al - Maestro d'Isacco-> 
e recentemente a Giotto. 
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pert, Sarcofagi, p. 235, tav. 116, i), ovvero adagiato sul 
Ietto in atto di benedire Giacobbe (Ge«,25,28), come nei mu¬ 
saici di S. Maria Maggiore (Wilpert, Mosniken, p. 434, 
tav. Il, i); tale scena era pure nella basilica di S. Felice 
in Nola come si apprende da s. Paolino (Carm. 27, 
V. 62), e si trovava anche in s. Ambrogio a Milano (V. For¬ 
cella e E. Seletti, Iscrizioni cristiane di Milaìio ajiteriori 
al IX sec., Codogno 1S97, p. 213). 

Più tardi si trova di nuovo detta scena nella Bibbia 
di s. Paolo, nel ciclo della basilica di S. Pietro (Wilpert, 
Mosaiken, p. 3S3); in quella di S. Paolo, come è attestato 
dal cod. Barb. lat. 4406 (Venturi, V, p. 1351, fig. 137), 
nel duomo di Monreale, ecc. 

Più rara è la scena di I. quando, divenuto cieco, chiama 
a sé Esaù (Gen. 27, 3) che era rappresentata nel ciclo 
della Basilica Vaticana (Wilpert, Mosaiken, p. 383). 
1 ., con Giacobbe ed Esaù, ritorna sìa nel ciclo di S. Gio¬ 
vanni ante portam Laiinani che in quello di Ferentillo 
e Monreale. La scena dell’inganno e del disinganno di 

l. è nella basilica superiore di S. Francesco di Assisi (Ven¬ 

turi, V, p. 139, fig. 113). A Nola nella basilica di S. Felice 
era pure raffigurato l’episodio dei Palestinesi che ostrui¬ 
scono a 1 . i pozzi di acqua (S. Paolino, Carni. 27, vv. 61S- 
619). Finalmente la morte e la sepoltura d’I. {Gen. 35, 
28-29) sono effigiati nella Genesi di Vienna (fol. 14, 27), 
(W. von Hartel e Wickhoff, Die Wiener Genesis, Vienna 
1895, fol. 14, 27). Enrico Josi 

Testamento apocrifo di 1. - Apocrifo giudaico 
del sec. ii o iii d. C.; è pervenuto, insieme al testa¬ 
mento apocrifo di Giacobbe, nelle versioni copta, 
araba ed etiopica, quale appendice al testamento di 
Abramo (v.). 

Insieme formano un trittico, concepito e svolto se¬ 
condo un medesimo schema ; apparizione dell’angelo 
Michele, il quale raduna i membri della famiglia intorno 
al patriarca, che prima di morire è ammesso alla visione 
dei segreti del cielo e dei luoghi di pena; seguono le racco¬ 
mandazioni di ordine morale. Queste ultime, mancanti 
nel testamento di Abramo, sono sviluppate nel testamento 
d’I. Nei tre apocrifi vi sono alcuni tratti di colorito cri¬ 
stiano, come una profezia della nascita di Gesù Cristo, 
e riferimenti a Mt. 5, 28, Roin. i, 18, Eph. 4, 26, che 
peraltro non pregiudicano l’origine giudaica. I tre testa¬ 
menti sono stati pubblicati, nel testo copto, da I. Guidi 
{Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, 5^ serie, 9 [1900], 
pp. 157-S0, 223-64); brani della versione araba sono stati 
tradotti in inglese da W. E. Barnes, in M. R. James, 
Apocrypha of thè Old Testament, Londra 1920, pp. 131-54 
{The Testament of Abraham) Appejidix). - Vedi tav. XV. 

Bibl.: J. B. Frey, Abraham {Testaimnl d'), in DBs, I, 
col. 38. Gaetano Stano 

ISACCO. - Primo katholikos della Persia, ossia 
capo gerarchico di tutti i vescovi di quell’impero, 

m. nel 410. Fu insediato nella sede Seleucia-Cte- 
sifonte, capitale della Persia, nel 399, grazie all’in- 
terv^ento di s. Maruta (v.) il quale ottenne previa¬ 
mente da lezdegerd I la cessazione del periodo di 
persecuzione. Ancora più solennemente I. fu con¬ 
fermato vescovo di Seleucia-Ctesifonte e dichiarato 
« capo dei vescovi di tutto l’Oriente ossia della 
Persia, nel Sinodo ivi tenuto nel 410. 

Questa volta reiezione fu sancita dallo stesso Impe¬ 
ratore, il quale concesse piena libertà ai cristiani. D’altra 
parte I. e i vescovi persiani accettarono i canoni conciliari 
ormai vigenti nell’Impero bizantino e portati da s. Maruta, 
fra i quali v’erano pretesi canoni niceni. 

I. fu riconosciuto katholikos delle 5 metropolie 
che corrispondevano alle 5 province dellTmpero per¬ 
siano. Del resto si ammetteva sempre l’obbligo di 
ricorrere per le questioni più importanti ai vescovi 
0 occidentali », ossia al patriarcato antiocheno. 

Bibl.: O. Braun, i>c sancta nicaena synodo, Munster 1898, 
p. 34 sgg. : id., Dos Back der Synhodos, Stoccarda 1900, p. 7 
sgg.; J. B. Chabot, Synodicon orientale, Parigi 1902, pp. 258- 


272; J. Labourt, Le christianisme datis l'empire perse, ivi 1904, 
pp. S7-99; I. Ortiz de Urbìna, Storia e cause dello scisma della 
Chiesa di Persia, in Orient. Christ. Periodica, 3 (1937), pp. 468-73. 

Ignazio Ortiz de Urbina 

ISACCO, santo. - Abate di Costantinopoli, vis¬ 
suto nel sec. iv e m. fra il 406 e il 425. Fondò il 
primo monastero di Costantinopoli ed ebbe come 
discepolo s. Dalmazio (v.). Sostenne la causa della 
fede contro gli ariani durante l’impero di Valente. 
Festa il 30 maggio. 

Bihl.: Acta SS. Maii, VII, Anversa 16SS, pp. 247-60; 
J. Pargoirc, Date de la morì de st !.. in Echos d'Orient, 2 (1898). 
pp. 138-45; Synax. Constantinop., col!. 717-18. ' 

ISACCO, santo. - Abate di Monteluco. Oriundo 
della Siria, venne in Italia nella prima metà del 
sec. VI, per sottrarsi alle mene dei monofisiti. Stabi¬ 
litosi sul Monteluco nei pressi di Spoleto, condusse 
dapprima vita ritirata, poi fondò un monastero se¬ 
condo il sistema delle laure palestinesi, il quale però, 
dopo la sua morte, adottò la Regola di s. Benedetto. 

I. fu celebre per la vita di preghiera, per le guari¬ 
gioni di malati, per la liberazione di ossessi e per lo spi¬ 
rito profetico. Le sue reliquie si conservano a Spoleto e 
la sua festa si celebra l’ii apr. 

Vengono attribuiti ad 1 . alcuni scritti, specie 63 Ser¬ 
moni, che però sono di altri, forse di Isacco di Antiochia, 
vissuto nel sec. v. 

Bibl.; s. Gregorio Magno. Dialog., UT, 14: è ciiiesta la 
fonte unica per la vita di I.. dalla quale dipendevano gli Atti 
ne] Leggendario della chiesa di Spoleto, oggi perduto; Acta SS. 
Aprilis, 11 , Anversa 1675, PP. 27-30; P.F.Kehr, Italia Pontificia, IV, 
Berlino1909, p. 11 ; Martyr. Romanum, p. 135. Vincenzo Alonachino 

ISACCO di Amida. - Scrittore siro del iv o v sec., 
di cui non si sa se sia lo stesso Isacco di Antiochia 
o diverso da lui. Altri invece non vorrebbero am¬ 
mettere in quell’epoca che due I. : quello di Amida, 
ortodosso discepolo di s. Efrem, e Isacco di Antiochia, 
monofisita un po’ posteriore a lui. Secondo questa 
ipotesi gli scritti non monofisitici attribuiti a « Màr 
Isacco il dottore » sarebbero del nostro I. 

Bibl.: A. Baumstark, Geschichte der syrischen Literatur, 
Bonn 1922, p, 63 sg. Ignazio Ortiz de Urbina 

ISACCO di Antiochia. - Detto anche il Grande, 
il quale secondo alcuni sarebbe identico ad I. di 
Amida. 

Si sa da Gennadio che egli fu uno scrittore molto 
fecondo {De vir. ili., 66); ma non è sempre facile fare la 
distribuzione degli scritti che nei codici vengono attri¬ 
buiti a « Mar 1 . il dottore ». Questi avrebbe visitato Roma 
al tempo di Arcadio (395-408), avrebbe assistito al ter¬ 
remoto di Antiochia (459) e sarebbe morto il 7 ag. 461. 
.A lui appartengono poemi sui giochi secolari (404), sulla 
conquista di Roma per opera di Alarico (410) e altri. 

Edizioni : G. Bickell, S. Isaaci Antioch. opera omnia, 

2 voli., Giessen 1873-77; P. Bedjan, Homiliae S. I. A., 
I, Lipsia 1903. 

Bibl.: A. Baumstark, Geschichte der syrischen Literatur. 
Bonn 1922, pp. 63-66; J.-B. Chabot, Littérature syriaque, Parigi 
t934. P. 33 Sgg. Ignazio Ortiz de Urbina 

ISACCO di Edessa. - Secondo Giacomo di Edessa 
vi sarebbero due I. di E,, uno monofisita della se¬ 
conda metà del sec. v e un altro che si sarebbe poi 
fatto ortodosso ai tempi di Asclepio (520-25). Nei 
codici poi gli scritti di I. di E. si confondono con 
quelli di Isacco di Antiochia (v.). 

Il monofisita sarebbe autore del poema di 2136 
versi sul pappagallo che ripetè l’aggiunta : « qui crucifixus 
est prò nobis ». Invece quello cattolico sarebbe autore 
degli scritti che difendono il Sinodo di Calcedonia. 

Bibl.: A. Baumstark, Geschichte der syrischen Literatur, 
Bonn 1922, pp. 63-66; J. B, Chabot, Littérature syriague, Pa¬ 
rigi 1934.. p. 33 sgg. Ignazio Ortiz de Urbina 
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ISACCO il Grande, santo armeno : v. sahak. 

ISACCO II, Angelo, imperatore d’Oriente. - 
Fu imperatore per due volte, dal 1185 al 1195 e, con 
l’aiuto dei latini, dall’ag. 1203 fino al genn. 1204. 

Il suo governo fu molto movimentato. Ottenne il 
trono per un atto di violenza nel 1185 e Io perdette 
per un complotto rivoluzionario di suo fratello 
Alessio III (1195-1203) che lo fece accecare. 

Fra gli atti del suo governo spiccano i diplomi impe¬ 
riali per le repubbliche italiane Venezia, Genova, Pisa, 
il suo trattato con il sultano d’Egitto Salàh ed-din contro 
la spedizione latina della Crociata deU’imperatore Fede¬ 
rico I, ed alcuni ordinamenti riguardanti il diritto mo¬ 
nastico (Patmos, Atene), quello matrimoniale (sciogli¬ 
mento dell’impedimento del settimo grado di consangui¬ 
neità in un caso), la nuova disposizione intorno all’or- 
dinamento delle sedi vescovili (Taxis), e finalmente il 
divieto per i vescovi dell’uso del matrimonio ed anche della 
coabitazione con la sposa. 

Fu perciò ben detto che I. seguiva il sistema del 
cesaropapismo; anche verso la Chiesa Romana 
mostrò poca simpatia nel suo primo governo, ma 
nel secondo riconobbe il primato del papa. 

Bidl.: Fr. Dòlger, Rescsten der Kaiscrurhuttden des ostrd- 
miichen ReìcJies, II, Monaco 1925, pp. 91-102, loS; F. Co- 
cnasso. Un imperatore bizantino delia decadenza : I. II An.i?elo, 
in Bessarione. 31 (1915). PP. 29-60, 2A7-S9; V. Laurent, Une 
lettre dosmaliqiie de l'emperereìir I l'Anqe au priniaL de Hon- 
iirie, in Eckos d'Oricnt, 39 (1940-42), pp. 59-77. 

Giorgio Hofmann 

ISACCO JoGUES, santo ; v. caxado-americani, 

M.-VRTIRI. 

ISACCO di Ninive. - Autore spirituale siro del 
sec. VII, n. a Bèt Qatràjè e poi consacrato vescovo di 
Ninive dal katholikos nestoriano Giorgio I (65S-S0). 
Dopo pochi mesi lasciò la sede e si ritirò nella soli¬ 
tudine. Ebediesu gli attribuisce « sette tomi sulla di¬ 
rezione dello spirito, sui divini Misteri, sul Giudizio 
e sulla Provvidenza » {Catalogo, 70). 

I. di N. divenne uno degli scrittori spirituali più ce¬ 
lebri ed influenti di tutto l’Oriente attraverso anche ver¬ 
sioni arabe, greche cd etiopiche dei suoi scritti, i quali 
nel sec. x ispirarono Simeone il Nuovo Teologo e più 
tardi influirono sui Russi. Nel 1838 I. V. Kireevskij 

10 dichiarò il più profondo di tutti i filosofi. Studi recenti 
hanno messo in chiaro che I. non è poi tanto originale 
ma dipende da diversi autori e specialmente da Evagrio 

11 Pontico. Nondimeno l’influenza di I., così grande nel¬ 
l’Oriente, si estese anche all’Occidente, dove apparvero 
versioni latine, italiane, spagnole, ecc. dei suoi scritti. 

Edizioni : P. Bedjan, Mar I. N. de perfectione religiosa 
(Parigi-Lipsia 1909); trad. it. Collazione delVabate Isaac 
e lettere del b, doti Giovanni (Venezia 1500), dalla latina. 

Bibl.: a. Baumstark, Geschichte der syrischen Literatur, 
Bonn 1922, pp. 223-25: J.-B. Chabot, Littératnre syriaque, 
Parigi 1934. P. 104. Ignazio Ortiz de Urbina 

ISACCO ben Salomon Israeli. - Filosofo ebreo, 
n. in Egitto ca. 1*865, m. a Tunisi ca. il 955. Esercitava 
la medicina alla corte dei califfi di Qajrawàn. 

Valente medico e semplice compilatore come filo¬ 
sofo : tale all’incirca il giudizio del medico-filosofo Mai- 
monide, a suo tempo, e di E. Gilson ai giorni nostri. 
L’elemento ebraico-biblico nel pensiero di 1 . è sommerso 
daH’influenza del neoplatonismo, che talvolta sì amal¬ 
gama ad elementi aristotelici. Il suo merito consiste prin¬ 
cipalmente nell’aver dato l’impulso primo agli studi fi¬ 
losofici ebraici, i quali poi risentono fortemente l’influenza 
deU’indagine filosofica araba. Le sue opere {Il libro delle 
definizioni'. Il libro degli elementi'. Il libro dello spirito e 
deWanima) presentano un miscuglio di speculazioni me¬ 
diche, fisiche e filosofiche, che rivelano « uno spirito più 
curioso che sistematico ed originale » (Gilson). 

I. ammette l’idea della creazione e fa una distin¬ 
zione netta tra l’atto creativo ex nihilo di Dio e la genera¬ 


zione naturale, la quale va producendosi su un sostrato 
già esistente. La creazione rivela la bontà e la saggezza 
di Dio. In quanto alla profezia : la rivelazione sotto forma 
sensibile è dovuta alla natura degli organi di recezione; 
la rivelazione nel sogno è per metà corporale e per metà 
spirituale. Se poi negli scritti profetici ricorre ora la forma 
spirituale cd ora la forma sensibile, ciò è dovuto all’in¬ 
tenzione di adattare la parola del profeta alFintelligenza 
delle diverse classi di lettori. 

Bibl.: Edizioni : Opera omnia Ysaac, Lione 1515; J. T. Mu¬ 
dile, Isaac Israeli Liber de definitionibiis, in Arehives d'hist. doctr. 
et littér. du moyen-àge, ri (1937-38), pp. 299-340. Studi : J. Gutt- 
mann. Die Philosophie des Jiidejitiims. Monaco i933. PP- 96-102; 

G. Vajda, Introduction a la pensée juive du moyen-àge, Parigi 
1947, pp. 66 - 68 , 222 (con bibl.); E. Gilson. La philosophie du 
moyen-àge, ivi i 047 , p. 368 sg. Eugenio Zolli 

ISACCO della Stella. - Abate e teologo ci¬ 
stercense, n. in Inghilterra aH’inizio del sec. xii, 
m. nel monastero della Stella (presso Poitiers) ca. 
il 1169. Monaco della Stella nel 1145, ne divenne due 
anni dopo abate. Recatosi con alcuni confratelli 
nella deserta Ile de Ré (La Rochelle), vi fondò un 
monastero, dove visse con estrema povertà e straor¬ 
dinario fervore di spirito, attuando in pieno gli ideali 
di s. Bernardo, di cui era ammiratore entusiasta. 

Scrisse : 54 Serniones de tempore et de festo (PL 194, 
1689-1876) di cui 41 furono tenuti nellTle de Ré, 13 
nell’abbazia della Stella; Epistola de anima ad Alchenun 
{ibid., 1875-go), scritta nel 1162, particolarmente im¬ 
portante per la storia della psicologia razionale; Epi¬ 
stola de officio Missae ad Ioannem ep, Pictaviensem, di 
cui si conservano tre redazioni : la brevior, che riproduce 
il testo rimasto incompleto per un assalto al monastero 
{ibid., 1889-95); la lo?tgior, che porta il testo comple¬ 
tato dopo l’incidente (Vienna, Bibl. Naz., lat. 1068, 
ff. 59-61); la brevissima, una specie di riassunto fatto 
da altri (a Parigi, Bibl. Naz., lat. 812, ff. 358-62; 1252, 
ff. 1-5; 1828, ff. 168-69; 2474, ff. 22-23 [frammenti]; 
11579, ffi 52-53)- L. D’Achery {Spicilegium, I, Parigi 
1655, pp. 343-52) dà la redazione brevissima. Rimane 
inedito il Commentarins in Ruth. 

Uomo di straordinaria cultura filosofica e teologica, 
sta degnamente a fianco dei suoi contemporanei Abelardo, 
Ugo di S. Vittore, Pietro Lombardo, per il riuscito ten¬ 
tativo di illustrare speculativamente le verità rivelate. 
Di tendenza platonica e con movenze proprie della scuola 
di Chartres, nei mirabili Sermones, vera somma teologica 
predicata, presenta i caratteri inconfondibili di un pen¬ 
satore originale, dotato di fine sensibilità psicologica, 
che argomenta con vigore dialettico e penetra nell’in¬ 
timo della verità, mostrandone i profondi legami e i re¬ 
conditi nessi, con elasticità di pensiero e incisività di 
frase. « Solebat aut ìnvenire prorsus nova, aut eleganter in¬ 
novare vetera » {Sermo 48 : PL 194, 1S53). L’idea guida 
della sua dottrina soteriologica e mariana è l’idea della 
nostra solidarietà in Cristo. 

Bibl.: Hurter, II, coll. iss-s6; B. Heurtebize. s. v. in DTh(^. 
Vili, col. 14; A. Landgraf, s. v. in LTHK. V, coll. 614-15; F. 
Bliemetzrieder, Isaac von S., Beitràge zur Lebenschreibung. in 
Jaìirbuch fiir Philosophie und spekuJative Theologie, 18 (1904), 
pp. i-3S; id., Eine unbeka?tnte Schrift Isaaks von 5 ., in Studien 
und Mitteilungen aus dem Benediktùter- und Zisterzienserorden, 
20 (1908), pp. 433-41; id., Isaac de S. Sa spéculation théologique, 
in Recherches de théologie ancienne et mediévale, 4 (1932), pp. 
134-59; B. Geyer, Die patrìstische und scholastische Philosophie, 
11“ ed., Berlino 192S, pp. 258-61; W. Menser, Die Erkenntnis- 
lehre des Isaac voti S., Ein Beìtrag zur Geschichte der Philosophie 
des XII. Jahrìu, Battrapp in W. 1934; E.Mersch, Le corps mystique, 
2“ ed., Bruxelles-Parigi 1936, pp. 150-56; M. Wulf» Storia della 
filosofia medievale, trad. it. di V. Miano, l, Firenze 1944. pp. 217- 
2i 8; I. De Ghellinck. Vessar de la littératnre latine au XIR siede, 
I, Bruxelles-Parigi 1946. pp. 1S9 e passim: A. Piolantì, De nostra 
in Christo solidarietate. praecìpua Isaac de S. testimonia, in Euntes 
Docete. Commentaria Urbaniatia, 2 (i 949 ). PP* 349-68 ; M.-.A. 
Frachebond, Le Pseudo-Denis VAréopag. panni les sources du 
cistercien Isaac de VEtoile, Westmalle 1948; ìd., Vinjìuence de 
st Augustin sur le cistercien Isaac de VEtoile, in CoUect. Ord. 
Cisterc. Refortn., i 949 . PP* i-i 7 . 264-7S; 19SO, pp. S-x6. 

Antonio Piolantì 
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ISAI (ebr. yv-^aj; Volg. lesse). - Terzo discendente 
di Booz (v.) e padre di David (v.), da Betlemme. 
Ebbe otto figli ed almeno due figlie. Fu in casa sua 
che, dopo la reiezione di Saul (v.), fu mandato 
Samuele (v.) a cercare un altro re : ed il minore, 
David (v.), fu l’eletto (/ Saju. i6). Quando poi David 
cominciò la sua vita errabonda per sfuggire all’ira 
di Saul, I. fu, dal figlio, condotto presso il re di 
Moab (la nonna dT. era stata una moabita : Ruth). 
Della sua morte nulla sappiamo. 

Quantunque fos¬ 
se uno degli «anzia¬ 
ni » di Betlemme (/ 

Sani. i6, 4-5) c di 
famiglia non oscura 
— suo nonno Booz 
era stato celebre per 
virtù guerriere {Ruth. 
z, i) — I. era in fon¬ 
do « uno qualsiasi 
e Saul sfogherà vo¬ 
lentieri il suo di¬ 
sprezzo per David 
chiamandolo « il fi¬ 
glio d’I, » (7 Sani. 

20, 27. 30 sg. ; 22, 7 
sg.; cf. 25, 10; Il 
Sani. 20, I ; 7 Reg. 

12, 16). Eppure que¬ 
sta denominazione, 
dopo che l’avrà usa¬ 
ta, in una splendida 
profezia messianica, Isaia (« uscirà un pollone dal ceppo 
d’I,, fiorirà un virgulto dalla sua radice»; J$. ii, i. io), 
diverrà celebre; è consacrata nella liturgia natalizia (« O 
radix lesse... »)• Gino Bressan 

ISAIA (ebr. Jésajdhlù] « salute [è] Jahwch», Set¬ 
tanta TIcatac). - Il maggiore dei profeti scrittori del 
Vecchio Testamento (sec. viir a. C.). 

I. Il profeta. — L’attività d’I. è in connessione 
intima con la storia dei sovrani di cui il profeta fu 
contemporaneo, secondo le indicazioni di singoli 
luoghi biblici e il dato generale di 7 j. 1,1: « Nei 
giorni di Ozia, Ioatham, Achaz ed Ezechia, re di 
Giuda ». Il loro regno complessivamente occupa il 
sec. vm avanzato, per una settantina d’anni : pe¬ 
riodo difficile sotto l’aspetto politico e di decadenza 
sotto l’aspetto religioso-morale, ma fiorente per quanto 
riguarda la società israelitica, che gode per progresso 
di civiltà, a causa dei frequenti scambi con i paesi 
vicini, specialmente con i paesi aramei (a nord), con 
l’Assiria e l’Egitto. 

Gerusalemme era a quest’epoca una bella città, con 
servizi pubblici perfezionati (75. 7,3; 22, 8-11; ecc.), 
grandi palazzi e molto traffico, sempre oggetto di preoccu¬ 
pazione da parte dei re per la sua difesa (75. 22, 8; ecc.). 
I re del tempo d’Isaia sotto il punto di vista morale e reli¬ 
gioso, da cui li giudicavano i profeti, furono o mediocri, 
o lontani dairimpersonare l’ideale teocratico. Ozia (o 
Azaria, ca. 769-737), morto nell’anno stesso in cui il 
profeta aveva iniziato il suo ministero, aveva avuto un 
lungo regno, in cui Israele godè di un certo benessere : 
in sostanza un buon re, che aveva fatto una politica forse 
un po’ piccola a confronto con quella del collega del nord 
leroboam II, ma feconda specialmente per l’avvenire, a 
motivo del suo carattere pacifico e popolare. Il successore 
Ioatham regnò solo un paio d’anni, o poco più ( 737 - 34 )- 
Achaz (734-720) fu invece il tipo del re « laico », per 
quanto questa espressione è applicabile a un semita di 
quell’epoca : politicante astuto, calcolatore, sfruttatore 
delle situazioni. Al giudizio riassuntivo dell’autore del 
Libro dei Re è uno dei sovrani di Giuda che fecero « ciò 
che non piace a Jahweh », fu un « empio » e come tale 
punito (77 Reg. 16, 2-20). Un ottimo re fu invece il 


grande Ezechia (721-693), anche se nella sua vita non 
mancano errori gravi, specialmente nella politica con l’As- 
siria. Al tempo di Achaz era avvenuta la guerra siro- 
ephraimita (736-735); inoltre i primi tentativi di pene¬ 
trazione assira in Palestina con Teglathpahlasar III (745- 
727) e specialmente con Salmanasar V (727-722). Ma 
Ezechia dovette tener testa a Sargon (721-705) e a Sen- 
nacherib (705-6S1) e subire la disastrosa invasione nei 
suoi territori : in compenso fu più fortunato in relazioni 
diplomatiche con paesi lontani, Babilonia, Etiopia, altri 
piccoli Stati di Siria e Arabia, c in guerricciole con i Fili¬ 
stei e altre popola¬ 
zioni confinanti. 

Nella Gerusa¬ 
lemme d’I. predo¬ 
minavano le forme 
solite a determinarsi 
in ambiente corti¬ 
giano ; ambizione e 
corruzione, a secon¬ 
da dei casi cinica o 
ipocrita, a cui con 
il lusso, la vanità e 
la civetteria parteci¬ 
pavano le donne. La 
vita religiosa, o piut¬ 
tosto rituale, era in¬ 
tensissima. Questo 
mondo di impiegati, 
cortigiani, mercanti, 
donne, leviti, face¬ 
va un gran parlare 
di faccende pubbli¬ 
che, di « politica » : trascorrevano momenti difficili, e 
ognuno sentiva il bisogno di pronunciarsi per l’Egitto o 
l’Assiria, a non parlare delle posizioni che si prendevano 
prò o contro Samaria, Damasco, ecc. 

In tale ambiente nacque e visse I., il più personale 
scrittore del Vecchio Testamento c uno dei più pro¬ 
fondi portavoce di Dio di tutta la storia religiosa della 
umanità. Figlio di Amos (da non confondere con il 
profeta omonimo), nacque con tutta probabilità a 
Gerusalemme, che fu il teatro della sua attività 
(75. 7, 3 sgg. ; 8,2; 22, 15 sgg.; 37, 2 sgg.). I dati del 
libro non confermano la tradizione talmudica che 1. 
fosse di stirpe regia, ma mostrano in lui un aristo¬ 
cratico, che aveva dimestichezza con la corte (cf. spe¬ 
cialmente i capp. 7 e 36-39), al corrente con i retro¬ 
scena della politica (caso sintomatico: ibid. 29, 15 
sgg.). La data di nascita cadrebbe verso il 767 a. C., 
se si suppone che all’epoca della sua « vocazione >» 
nel 737 fosse sui trent’anni. A questa data I. doveva 
già essere coniugato (cf. ibid. 7, 3), con una donna 
di cui non si conosce il nome, che è detta « profe¬ 
tessa » {ibid. 8, 3), per la visione religiosa che I. ebbe 
del suo matrimonio, non espressa in modo così 
esplicito come in Osea (v.), ma pur evidente nei 
nomi simbolici dei figli (cf. ibid. 7, 3 c 8, 3). 

Di poco anteriore a I. era stato Amos. Osea era in 
piena attività (ca. 745-735), quando I. sarà stato sui venti 
anni; coetaneo doveva essere Michea (v.), che a vicenda 
subì e, in misura minore, esercitò un influsso su I. 

Come altri profeti prima e dopo di lui, I. si sentì 
investito della sovrumana missione in una manifestazione 
divina a carattere improvviso, la « vocazione », da lui 
stesso descritta {ibid. 6), avvenuta ca. il 737 a. C. I. si 
trovava nel Tempio, probabilmente solo, in preghiera, 
quando in una visione grandiosamente solenne potè con¬ 
templare Jahweh seduto su un trono « eccelso », mentre 
dei Serafini librati in aria in due schiere ai due lati, a 
cori alterni, gridavano l’invocazione « Santo, Santo, San¬ 
to I ». I. osservava, accompagnato da un sentimento di 
profondo timore per la coscienza della sua personale 
indegnità di assistere a tanto spettacolo, oltre il ricordo 
della miseria morale del suo popolo peccatore, con cui si 







(per corUiia di mons. J J*. Fruiti;:) 

Isaia - Rotolo di I. come fu ritrovato insieme ad altri manoscritti ebraici 
nel deserto di Giuda presso '.Ajn Feshah nel sett. I 947 . 
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sentiva corresponsabile. Ma ecco che uno dei Serafini 
prese dairaliarc una pietra infuocata e con essa purificò 
le labbra ilei profeta. Allora Jahweh stesso comunicò a 
lui la sua missione : l’incarico di accelerare con la sua 
parola l’azione del giudizio di Dio, già in atto, contro 
il popolo prevaricatore, finché non fosse divenuto simile 
a un troncone d’albero, da cui doveva spuntare un nuovo 
^seme’) il popolo messianico (ibid. 6, 13). Il mistero di quel¬ 
l’ora fascinosa s’im-.. 
presse incancellabil¬ 
mente nel ricordo 
deH’uomo, divenuto 
profeta. L’anima del 
veggente si sentì as¬ 
sorbita per sempre 
nella missione che 
Dio, proclamato tre 
volte «Santo», aveva 
voluto dargli. Con¬ 
scio della sua appar¬ 
tenenza a Jahweh, 
da allora visse e 
operò quale manda¬ 
tario del « Santo d’I¬ 
sraele» (come spes¬ 
sissimo I. chiama 
Dio) al suo popolo e 
perfino ai pagani. 

Con coraggio intre¬ 
pido, per oltre un 
trentennio adempì la 
missione di ridare 
alla religione la sua 
purezza monoteistica 
e morale, inculcare 
la giustizia nei rap¬ 
porti tra gli uomini, 
specialmente dei ric¬ 
chi verso i poveri, e 
ridestare nella vita 
pubblica il senso del¬ 
la elezione d’Israele 
e della sua apparte¬ 
nenza a Dio. Sono 
le tre linee maestre 
del messaggio d’I. 

Le relazioni politi¬ 
che e commerciali 
con Aramei, Assiri, 

Egiziani favorivano 
rinfiltrazione in I- 
sraele anche di idee 
c pratiche pagane; 
cosi alle antiche tra¬ 
sgressioni contro la 
religione si aggiun¬ 
gevano le nuove : 
culti astrali, magia, 
divinazione, tutte 
con il carattere della 
raffinatezza del vi¬ 
vere alla moda fore¬ 
stiera. Delle forme 
religiose tradizionali 
restavano le manifestazioni esteriori, [grandi sacrifici, 
sfarzose cerimonie, vuote di religiosità sincera e dis¬ 
giunte dalla moralità. Per ambedue gli atteggiamenti, 
paganesimo immorale e ritualismo vuoto, il profeta ha le 
più aspre parole di biasimo, derisione, disprezzo, che 
non risparmiano i luoghi cultuali più venerati e allu¬ 
dono molte volte alla classe sacerdotale, o a cittadini 
in vista, responsabili di cattivo esempio. 

I. lottò anche per la moralità sociale. Da Amos (v.) 
e da lui vengono le più impressionanti figurazioni delle 
trasgressioni contro la giustizia : il ricco che commette 
sopruso ai danni del popolo minuto e si arricchisce a sue 
spese (Is. 5, 8.14-15; ecc.); sentenze ingiuste nelle cause 
che si svolgono davanti ai magistrati; oppressione del¬ 


l’orfano e della vedova {ibid. 23; ecc.). Si parla anche di 
violenze personali, fino al delitto ; il profeta conosce dei 
" peccati scarlatti » {ibid. 18); Dio si copre la faccia di 
fronte al gesto della preghiera (stender le mani al cielo), 
perché sono mani piene di sangue {ibid, 15). La perver¬ 
sione è nella stessa concezione morale : si chiama bene 
il male e male il bene {ibid. 5, 20). La denunzia delle 
più disgustose tare morali completa il ripudio della re¬ 
ligiosità esteriore, a 
cui è spesso associa¬ 
ta, in stridente con¬ 
trasto con le più ur¬ 
genti esigenze della 
santità divina. 

Caratteristico del 
pensiero d’I. fu il 
richiamo della atti¬ 
vità pubblica e della 
stessa politica ai 
principi della fede e 
della moralità della 
religione jahwista. 
Israele è il popolo 
di Dio : ha una leg¬ 
ge e Dio esige da 
lui un costume; la 
sua vita pubblica, 
come quella privata, 
non può dunque es¬ 
sere quella di uno 
qualsiasi dei popoli 
gentili. I suoi re non 
possono mettersi nel¬ 
la corrente che tra¬ 
scina tutti i sovrani 
ed i popoli a una po¬ 
litica dì puro e sem¬ 
plice utilitarismo. I- 
noltre Israele, pro¬ 
prietà di Jahweh, 
deve difendere da 
ogni degenerazione 
pagana il suo patri¬ 
monio spirituale : 
non può quindi, nem¬ 
meno per motivi oc¬ 
casionali, far causa 
comune con i popoli 
idolatrici. Onde l’a¬ 
spra opposizione che 
I., prima e più di 
ogni altro profeta, 
mostrò riguardo al¬ 
le alleanze politiche 
e militari con i po¬ 
poli pagani. Nella 
contesa per l’ege¬ 
monia, che si com¬ 
batte tra le potenze 
confinanti, Sama¬ 
ria, Siria, Assiria 
a nord, Egitto a 
sud, non deve Israe¬ 
le prendere posi- 
zioneTné da una parte né daU’altra : deve riporre la spe¬ 
ranza'^ della sua salvezza solo nella fiducia in Jahweh, 
da cui sarà salvato. La fede sia la norma della sua politica. 
La pratica opposta è anzitutto una offesa alla santità di 
Jahweh e si risolverebbe in un abbandono d’Israele da 
parte dì lui. Così insegnò I. ad Achaz in occasione della 
minaccia dell’invasione da parte dei regni di Samaria e 
Damasco collegati {Is, 7), e più tardi al tempo di Eze¬ 
chia, in occasione delle ostilità assiro-egiziane {ibid, 28- 
30); e ciò ripetè in altre circostanze. Politica utopistica, 
parrebbe a prima vista, e così fu giudicata la posizione 
d’I. Ma la prova dei fatti diede ragione all’» utopista »; 
il M realismo » non salvò Achaz dalla disastrosa invasione 
che teneva tanto a evitare; nella tremenda prova del 701 
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a. C., che rivelò la grandezza d’animo del profeta, ma 
mise a fuoco anche il carattere « utopistico )’ delle sue 
vedute religioso-politiche con la più « impolitica « delle 
sue proposte (rifiuto deH’offerta di patteggiamen'i con il 
pagano re Sennacherib, che si trovava in un momento 
di difficoltà, ma era sempre passato di vittoria in vit¬ 
toria), se il re Ezechia non avesse seguito i consigli del 
vecchio profeta sarebbe andato travolto e con lui la stessa 
Gerusalemme. In mezzo al mare burrascoso degli avveni¬ 
menti, I. indicò la rocca incrollabile della fiducia nel Si¬ 
gnore, a cui il Re e il popolo dovevano aggrapparsi : per la 
fiducia nel Signore d’I. Gerusalemme fu salva. 

In conseguenza 
di ciò, come tutti 
gli uomini di Dio, 
conobbe 1’ opposi¬ 
zione. Non sempre 
le sue parole furono 
ascoltate con defe¬ 
renza e rispetto : in¬ 
teressi colpiti, vizi 
denunziati cercarono 
la rivalsa nella calun¬ 
nia, nell’odio, nello 
scherno {Is. 28, 9. io), 
nello sprezzo della 
sua parola (ibid. 30, 

12), e a periodi al¬ 
terni gli procurarono 
influenze fortunate 
c impopolarità e sfa¬ 
vore a corte. A un 
momento di questo 
genere una non con¬ 
trollabile tradizione 
giudaica, giunta in 
documentazione tar¬ 
diva, collega la fine 
di I., su cui il testo 
biblico tace, e che 
avrebbe fatto del 
profeta un martire. 

Racconta infatti VAsceìisioìte d^I. (5, i sg.) che il profeta 
mori tagliato con una sega di legno (cf. Hebr. 11,37) 
per ordine dell’empio Manasse (cf, II Reg. 21, 16), a 
cui aveva rimproverato l’idolatria. 

II. Il libro d’I. — Il libro presenta chiarissima 
una divisione in due parti, che viene accolta identica¬ 
mente da tutti gli studiosi. 

I. Prima parte (capp. 1-35) e appendice storica 
(capp. 36-39). — La prima parte ha un contenuto 
che riflette la caratteristica mentalità profetica dei 
secc. viii-vii a. C-, quale la si conosce dagli altri 
simili scritti di quell’età, in questo caso con l’accom¬ 
pagnamento della potenza di pensiero e della perfe¬ 
zione espressiva. Il tema profetico è in sostanza un 
grandioso giudizio divino sulla vita e la storia con¬ 
temporanea : non solo i pagani e non soltanto il regno 
scismatico settentrionale, ma anche Giuda (Gerusa¬ 
lemme) per le sue infedeltà religiose e immoralità 
di costume sarà sottoposto a « giudizio » : strumento 
di punizione sarà l’Assiria, mossa da Jahweh. Il po¬ 
polo sarà travolto con la dinastia regnante; dal 
disastro si salverà solo un piccolo <f resto », che sarà 
il germe del popolo messianico. Dal ceppo davidico 
spunterà un germoglio : l’Emanuele (v.), il Mes¬ 
sia, che regnerà eternamente e universalmente in Sion. 

Ragioni specialmente di contenuto fanno distinguere 
ulteriormente delle collezioni minori di vaticini isaiani 
(!**• raccolta : capp. 1-12; 2"-: capp. 13-27; 3“ : capp. 28- 
35, in cui è alle volte possibile distinguere ancora stra¬ 
tificazioni più sottili), che possono aver avuto per un 
certo tempo esistenza indipendente, per poi essere incor¬ 
porate nell’opera attuale, che a motivo di questa formazione 
lenta, forse per successivo accrescimento, non è ordinata 


secondo un criterio unico. Tra le collezioni « minori •> si 
distinguono le due riguardanti Babilonia (capp. 13-14 c 
prima parte del cap. 21) e quella di contenuto singolare 
detta « apocalisse d’I. » (capp. 24-27), la cui autenticità 
è seriamente posta in dubbio per ragioni (esposte, p, es., 
dal cattolico J. Fischer [v. bibl.], I, pp. no, 148) di am¬ 
bientazione storica (la potenza neobabilonesc si afTcrma 
almeno un secolo dopo I.) e di forma. 

L’appendice storica (capp. 36-39) ha origine comune 
con il tratto II Reg, 18, 17-20, 19, di cui è in sostanza 
un duplicato : vi sono ragioni per ritenerla sia opera 
d’I. (cf. II Par. 32, 32), utilizzata dall’autore del Libro 

dei Re, sia opera del- 
l’autorc di quel li¬ 
bro, da cui sarebbe 
stata estratta c inse¬ 
rita in a motivo 
della parte impor¬ 
tante che il profeta 
ebbe nei fatti narrati. 

2. Parte secon¬ 
da (capp. 40-66). 
- Notevoli diffe¬ 
renze di contenuto 
c forma hanno fat¬ 
to sollevare, fin 
dalla fine del sec. 
xviii (Doderlein, 
1775; Eichhorn, 
1824), forti dubbi 
suH’autenticità del¬ 
la seconda parte, il 
cui autore, senza 
pregiudizio della 
questione critica e 
in via provvisoria, 
persistendo il gra¬ 
ve problema, viene 
quasi universal¬ 
mente designato con il nome di « Deuteroisaia 

Alcuni studiosi poi accettano un’ulteriore divisione 
di questa parte, proposta dal Duhm (1892), in due raccolte 
di autori diversi, detti « Deuteroisaia » (capp. 40-55), da 
cui sono tenuti distinti i carmi sul f Servo di Jahweh », 
inseriti in quattro punti diversi (nei capp. 42, 49-50, 
52-53), e « Tritoisaia » (capp. 56-66). Altri ^azionamenti, 
più minuti e audaci, escogitati da « critici » isolati, non 
meritano considerazione. 

L’autore, con la mentalità, le aspirazioni, le preoccu¬ 
pazioni di un giudeo vivente alla fine dell’esilio babilonese, 
parla per lo più della prossima liberazione d’Israele, del 
suo ritorno nella Terra Santa e dell’inaugurazione del 
«regno di Dio». Formalmente, si hanno carmi, veri e 
propri « componimenti » letterari, di cui alcuni lunghi, 
secondo una tecnica che dispone di mezzi progrediti e 
alle volte raffinati. Questo cenno è sufficiente a indicare la 
lontana origine dell’ipotesi che non a I., ma a un anonimo 
scrittore del sec. vi a. C., eventualmente studioso d’I., 
si debba attribuire questa « seconda parte », da considerare 
un libro biblico a sé stante. Si deve affermare il carattere 
eminentemente storico-critico della questione, nonostante 
la sua origine razionalistica. 

Per i cattolici il valore (religioso) dei vaticini mes¬ 
sianici contenuti in Is. II nella quasi totalità reste¬ 
rebbe intatto, se invece che all’I. del sec. vili a. C. 
si attribuissero a un autore del sec. vi a. C. (cf. 
H. Hòpfl-A. Miller-A. Metzinger, Introd. in Vet. 
Test.^ Roma 1946, p. 418), ossia resterebbero vere 
e proprie profezie; lo stesso si può dire dei vaticini 
riguardanti la liberazione d’Israele dal suo esilio. Già 
un noto responso della Pontificia Commissione Bi¬ 
blica del 28 giugno 1908 {Ench. Bibl.y nn. 287-91)^ 
senza assumere atteggiamenti decisivi, limita l’aspetto 



{fot. Alinari) 

Isaia - Il profeta I. annunzia ad Ezechia la prossima morte (A. 38. i). 
Affresco del sec. vin in S. Maria Antiqua - Roma. 
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clottrinalc-teologìco della questione neirafFcrmarc (in 
ciò seguito concordemente da tutti i cattolici) il 
carattere di vera profezia che hanno i vaticini della 
seconda parte d’I. {Resp. I-III), mentre per il pro¬ 
blema dcirautenticità, sul terreno critico, afferma 
soltanto che gli argomenti che fino a quell’epoca si 
erano portati per negare l’autenticità isaiana non sono 
suflìccnti a permettere di abbandonare l’attribuzione 
pacificamente ammessa da tutta la tradizione giu¬ 
daica c cristiana {Resp. IV-V). I cattolici non hanno 
cessato, con il consenso dell’autorità ecclesiastica, di 
considerare la possibilità che effettivamente il « Deute- 
roisaia » non risalga oltre il sec. vr e di studiare gli 
argomenti prò e contro tale opinione, che nemmeno 
a distanza di quasi mezzo secolo dal responso può 
dirsi dimostrata, benché abbia guadagnato delle ade¬ 
sioni. Un utile orientamento sulla posizione più avan¬ 
zata del pensiero cattolico è in J. Coppcns, I-Iistoire 
critique des ìivres de VAncien Test., Lovanio 1942, 
pp. 182-83, 187-88. D’altra parte non è di poco in¬ 
teresse notare che ancora recentissimi studiosi non 
cattolici si sono pronunziati contro l’ipotesi del 
« Deuteroisaia » e favorevoli all’unità del libro (vedi 
Tclenco di H. Hòpfl-A. Miller-A. Metzinger, op. cit., 
p. 415, nota 6). 

Argomenti in favore dcU’unità tradizionale sono, 
specialmente, che l’autore della seconda parte del 
libro visse non in Babilonia, a cui son fatti ben scarsi 
riferimenti, interpretabili anche come non da visione 
diretta, ma in Palestina, di cui sono ritratte bene 
anche le condizioni civili {Is. 5Ó sg.); il fatto che sa¬ 
rebbe questo l’unico esempio di un libro profetico 
anonimo, fatto notevole e strano, certo non conforme 
alla mentalità religioso-letteraria israelitica; la tradi¬ 
zione giudaica c cristiana; c altre considerazioni di 
pensiero e forma. In contrario si fanno valere : la 
descrizione dell’esilio come situazione attuale, non 
futura (Ciro è un personaggio supposto noto c per¬ 
fino designato con il suo nome); molte particolarità 



(da IL Omont, Fac.similós des miniatares des plus anciciis 
nanuscrils grCcs de la Bibl. Nat. eZu Vl<^ au Xl^siòcle, Parigi 1902, 

tav. 13) 

Isaia - I. in preghiera. Miniatura del sec. x - Parigi, Biblioteca 
nazionale, cod. gr. 139, f. 43 S. 


di linguaggio c anche di concezioni teologiche gene¬ 
rali (maestà divina; sapienza; onnipotenza; trascen¬ 
denza), proprie di questo libro; il carattere letterario 
dell’insieme, opera di poeta, anziché di nàbhi . 

3. Gli oracoli di I. — Tra gli oracoli isaiani di 
particolare importanza sono da rilevarsi : a) il cap. i, 
utilizzato come introduzione generale al libro, ma 
composto forse dopo la guerra siriaca del 732 : rap¬ 
presentazione vivida e commossa, in immagini bel¬ 
lissime, delle dolorose condizioni di quel momento, 
sotto l’aspetto religioso, morale ed economico. — b) La 
visione d’introduzione del cap. 6, che contiene al¬ 
meno in germe tutti i temi caratteristici della dottrina 
del profeta. - c) Il vaticinio dcH’Emanuele (v.) nel 
cap. 7, con sviluppi in una lunga serie di vaticini 
susseguenti ((c Libro dcU’Emmanuele capp. 17-12). 

- d) l carmi del «Servo di Jahweh » (42, 1-7; 49, 
1-9; 50, 4-11; 52, T3-53, 12), con profezie della pas¬ 
sione e redenzione messianica. — e) La descrizione 
della nuova Gerusalemme messianica (capp. 60-62). 

Ma la sublime potenza dello scrittore e il suo 
valore religioso e profetico potrebbero conoscersi solo 
nella lettura diretta dei suoi vaticini. Le « forme -* 
che egli usa (parte 1=^) sono quelle fissate dalla tradi¬ 
zione profetica : oracoli di minaccia e promessa in 
relazione al futuro, e di rimprovero riguardo al pre¬ 
sente. La sua teologia altissima, la passione violenta 
che rinveste a tratti, il calore patetico dei suoi appelli 
alla fede c all’abbandono in Dio, la potenza pla¬ 
stica dell’espressione continuamente avvivata da im¬ 
magini, alcune delle quali sembrerebbero oggi per¬ 
fino troppo audaci, o scagliate con un vigore spiegato 
solo dalla profondità di concezione e dall’immedia¬ 
tezza creatrice ne fanno il più grande poeta ebraico 
e uno dei sommi geni dell’antica civiltà semitica, 

Bibl.; Oltre i manuali d’iirtroduzione biblica, cf. A. R. 
Gordon, The faith of Isoiah, statesman and evangelist, Londra 
1920; anon., Jl profeta I. e Tesegesi tradizionale, in CtV. catt., 
1931. I. P- 134 sgg. ; !.. Dumeste. Le prophete Isate: le sang, 
la foi, le génic, in Revue biblique, 4-4 (i935). PP- 526-47; P. A. 
A'Iunch, Die Stellung 'Jesaias ztt den sozialen Fragen seiner Zeit, 
in Theol. Stud. und Krit., 107 (1936). p. 217 sffg-; H. Junker. 
Die messianische Verkiìndigitng im Buche Is., in Postar bo?ius. 
49 (193S-39). PP- 189 sgg., 279 sgg.. 33S sgg.; 50 (1939-40). 
p. 5 sgg.; A. Vaccari, Visio Isaiae, in Verbum Domini, io (i939), 
PO. IO sgg., 162 sgg., 343 sgg.; S. Garofalo, La nozione profetica 
ael a Resto » d'Israele, Roma 1942 (e in sommario in Verbum Do¬ 
mini, 21 [194O, p. 239 sgg.); G. Brillet, Isole Parigi 1043. 

Conrmenti patristici : Origene (PG 13); s. Basilio (PG 30); 
s. Cirillo Alessandrino (PG 70); s. Girolamo (PL 24). 

Commenti cattolici ; B. Neteler, Munster 1S76; A. Con- 
damin, Parigi 1903; S. Minocchi, Bologna 1907; J. Knaben- 
bauer-F. Zorcll, 2 voli.. Parigi 1922-23; F. Feldmann, 2 voli., 
Munster 1925-26; J. Fischer, 2 voli., Bonn 1937-39; G. Girotti. 
Torino 1942. 

Non cattolici ; S. D. Luzzatto, Padova 1S55-67; B. Duhm. 
Gottinga 1892 (4'^ ed., ivi 1922); K. Marti, Tubinga 1900; 
H. W. Plertzberg, 2 voli., Lipsia 1936-39- Giovanni Rinaldi 

III. I. ROTOLI DI I. — Un rotolo dell’intero libro di 
/.’'fu scoperto nell’autunno 1947 in una grotta a 2 km. 
a ovest del Mar Morto, a 4 km. dalle sorgenti di 'Ajn 
el-Feshah; fu acquistato dal metropolita siro-giacobita di 
S. Marco a Gerusalemme. È lungo 7, 24 m., alto 26 cm., 
composto di 17 fogli di cuoio (larghi da 25 a 63 cm.) 
cuciti con fili dì lino. Il testo sacro vi è disposto in 54 
colonne (di 29 righe in media); fu scritto con cura nel 
sec. noia. C. (J. Trever lo data : 125-100 a. C.). A metà 
febbr. 194S fvi fotografato da John C. Trever (E. L. Su- 
kenik ne copiò allora e pubblicò i capp. 42-43» Gerusa¬ 
lemme 1948), e nel 1950 l’American School of Orientai 
Research ne ha dato l’edizione fototipica (in 61 tavole 
doppie), a cura di Millar Burrows. 

Il testo è nella sostanza conforme alla recensione 
masoretica, ma ha molte grafie bizzarre, ridondanti 
{scriptiones plenae)\ appartiene al tipo di trasmissione 
K popolare », distinto dal testo « ufficiale » determinato dai 
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sòpììèrtììi, i quali eliminavano verso Tinizio dcirèra cri¬ 
stiana i testi « popolari »> gettandoli nella gènizdìi. È in¬ 
teressante Tortografia dei nomi propri (J. T. Milik [v. 
bibl.], p. 217 sg.); nei nomi teoforici la finale -jàhù è 
quasi regolarmente sostituita con -jdh. Dal cap. 34 i 
pronomi maschili e femminili di 3^^ persona singolare 
assumono una forma allungata {Jiinvci, ha) e altre forme 
{kóhy mì\ -kdh) si prolungano con una niater lectiouis. 
Un testo indipendente dalla tradizione codificata dai sd- 
pherim si osserva in 19, 18; 49, 5. 24-25; ecc. 

In Is. 41-53 si hanno notevoli varianti messianiche. 
In 51,14 {jìiaìahti '■ ho unto •' invece di viiShath <•: di¬ 
struzione )•) appare il Messia come sommo sacerdote, 
fondatore di un’alleanza universale ; in 53, ii è aggiunto 
(come anche nel manoscritto dell’Università ebraica) ’d?' 
«:luce»; 42, T : «la sua giustizia» («sua» è omesso nel 
testo masoretico); 51,5: « In Lìti (Alessia), sperano le 
terre lontane... le prodezze del suo braccio », ecc. (nel 
testo masoretico : « In Ale (Dio) » ecc.). 

L’Università ebraica di Gerusalemme possiede un 
altro rotolo di /. (acquistato da E. L. Sukenik) allo stato 
frammentario. Racchiude parti dei capp. 17, 22 e 23, 
c l’ultimo terzo del libro (capp. 44-66), tutto in pes¬ 
simo stato. Si sta facendo rivivere questo testo con la 
fotografia ai raggi infrarossi. E fedelissimo alla recensione 
' Ufficiale»; Sukenik lo ritiene del sec. iii o ii a. C. 

Bibl. : G. Lambert, Les inanuscrits découverts dans le désert 
de Juda, in Nouvelle revue théologique, 81 (1049), PP. [286-304] 
290-93; J.-Al.-P. Bauchet, Note sur les variautes de seus d’Js, 7- 
ct 43 dans le yns. du désert de Juda, ibid., p. 305 sci?. ; Al. Burrows, 
Orthography, jriorfìholosy and syntax of thè St. Marh's Isaiah 
vianuscript, in Journal of biblical literaturc, 68 (1949). PP- 195- 
211; Al. Burrows (con J. C. Trever c W. H. Brownlee), The 
Dead Sea scrolls of St. Mark's Monastery, I. The Isaiah manu- 
script and thè Habbakkuk commentary, Nuova Haven 19501 J.T. 
Alilik, Note sui manoscritti di 'Ain Fesha, in Biblica, 31 (i95o). 
PP- 73, 76-94, 204-20; D. Barthélcmy, Le grand rouleau d’IsaJc 
trouvé près de la Mer Morte, in Reme biblique, 57 (i9So). PP. 530- 
549. Antonino Romeo 

IV. Iconografia. — Un affresco situato nell’arenario 
del cimitero di Priscilla rappresenta la Aladonna che stringe 
al seno il Bambino; a sinistra un personaggio in tunica 
e pallio tiene con la sinistra il volume e con la destra 
indica la stella dipinta (oggi svanita) sul capo della Ma¬ 
donna. G- B. De Rossi, che per primo pubblicò l’af¬ 
fresco, identificò il personaggio con I., il quale scrisse : 

< Ecce Virgo concipiet et pariet Filium » {Is. 7, 14); nella 
stella il De Rossi vide la luce vera, simbolo di Cristo, 
predetta dallo stesso profeta : « Surge illuminare leru- 
salem, quia venit lumen tuum et gloria Domini super 
te orla est » {ibid. 60, 1-6). Il Garrucci invece propose 
di identificare il personaggio per il profeta Balaam, il 
quale preannunciò la stella : « Orietur stella ex lacob ■ 
{Niini. 24, 17). Il Wilpert mantenne l’opinione del De 
Rossi e dette dell’immagine una riproduzione a colori 
molto importante perche oggi la stella non è più rico¬ 
noscibile {Pitture, tav. 22) ; lo stesso autore ritenne a 
torto di identificare un’altra simile scena in un affresco 
molto danneggiato del cimitero di Domitilla {ibid., p. 175, 
fig. 14). Recentemente il p. E. Kirschbaum ripropose la 
tesi del Garrucci, mentre L. De Bruyne mise in rilievo 
le allusioni di I. alla luce {Conferenze della Società dei 
cultori di archeologia cristiana, in Riv. di ardi, crisi., 
21 [1945], P- 2 - 43 )- 

E da mettere in rilievo il passo di Giustino che at¬ 
tribuisce ad I. {Apoi., I, 32 : PG 6, 380) quanto invece 
appartiene a Balaam. 

Nella topografia cristiana di Cosma Indicopleuste 
una miniatura rappresenta la visione di I.; nel centro è 
il Redentore in trono tra due serafini acclamanti « Agios, 
agios ! », mentre nell’angolo destro il profeta è avvicinato 
da un angelo che gli purifica le labbra con un carbone 
ardente (una scena simile è pure nell’inizio del libro di 
I. nella Bibbia di Carlo il Calvo della Biblioteca nazio¬ 
nale di Parigi). Nel Salterio greco n. 139 della Biblioteca 
nazionale di Parigi una miniatura rappresenta un’altra 
visione di I.; dalla mano divina si sprigiona dall’alto un 
raggio che investe il capo nimbato del profeta stante tra 
l’aurora e la notte personificate. 


Un affresco di S. Maria Antiqua rappresenta il pro¬ 
feta I. che predice a Ezechia la sua morte imminente 
( 7 ^. 38, i). Nella cappella di al-Baqa\vàt in Egitto era 
rappresentato il martirio del profeta. Una miniatura con 
la visione di I. è nel f. 67 del manoscritto contenente i 
Sernioni di s. Gregorio Nazianzeno della Biblioteca na¬ 
zionale di Parigi (Cod. Parisinus 510). 

Bibl,: G, B. De Rossi, Immagini scelte della beata Vergine 
jMaria tratte dalle catacombe di Roma, Roma 1S54; li. Lcclcrcq, 
Isole, in DAGL, VII, coll. 1577-82. Enrico Josi 

V. Ascensione di I. - Apocrifo del Vecchio Te¬ 
stamento a carattere narrativo e profetico, avente per 
protagonista il profeta I. È unanimemente riconosciuto 
il carattere composito dell’opera. Sull’identificazione 
delle fonti, o scritti indipendenti anteriori, e delle 
aggiunte redazionali o posteriori, gli studiosi avanzano 
varie ipotesi, che si accordano sostanzialmente nel ri¬ 
conoscere un Martirio d^I. (capp. 1-3, o 2-3 fino 
al V. 12, c prima metà del cap. 5); uno scritto apoca¬ 
littico detto da Charles Testamento di Ezechia, (cap. 3 
dal v. 13 c cap. 4); una Visione d'I . (dal cap. 6 al 
cap. IO c parte del cap. 11). 

11 primo documento narra che I. sotto accusa di 
essersi fatto superiore a A'Iosè, per aver detto <■ Vidi il 
Signore » (75. 6, i), viene dall’empio re A'Ianasse fatto 
tagliare con una sega di legno : questo scritto, noto già 
a Origene {In Is. honi. 1,5), e secondo alcuni anche a 
Hebr. 11,37, che tra i generi di martirio ricorda ri es¬ 
sere tagliato » (ma potrebbe attingere solo da tradizioni 
parallele), è giudaico e della fine, o metà, de) sec i a. C. 

Il secondo documento narra dei risentimenti provo¬ 
cati in un avversario del profeta dalle grandi profezie 
messianiche di lui : Incarnazione, Passione e Alortc del 
Cristo, elezione degli .Apostoli, ecc. E di origine cri¬ 
stiana, forse del sec. ii d. C. 

Il terzo documento narra un viaggio d’J. per i sette 
cieli, o\'e conosce i misteri più riposti, anch’essi a carat¬ 
tere cristiano ; forse anche questo del sec. ii d. C. 

La compilazione finale è della fine del sec. ir d. 
C., o inizio del ili. Il testo originale era greco, solo 
parzialmente conservato (2,4-4,4); si hanno la ver¬ 
sione etiopica intera (sec. v) c frammenti di tre ver¬ 
sioni latine, di una slava c una copta. 

La narrazione della morte d’I. ebbe una certa 
fortuna presso i Padri (E. Tisscrant [v. bibl.], pp. 62- 
74) c gli scritti giudaici; il libro era apprezzato presso 
alcune sette gnostiche. - Vedi tav. XVI. 

Bibl.: Edizioni; testo etiopico: A. Dillmann, Lipsia 1877: 
frammenti greci c latini: R. Charles, Londra 1900: copto: 
P, Lacau, in Muséon. 59(1946). pp. 453-67. Versioni con introdu¬ 
zione : in francese : E. Tisscrant, Parigi 1909: in inglese ; R. Char¬ 
les, op. cit.\ id., The apocrypha and pseud. of thè Old Testament. 
II. Oxford 1913, pp. 155-62; id., The Ascension of !.. Londra 
1918; in tedesco : H. Duensig, in E. Hcnncckc, Ncutest. Apokr.. 
2=* ed., Tubinga 1924. 

Studi : V. Burch, The literary unity of thè hook of thè Ascen¬ 
sion of I., in Journ. of theol. studies, 20 (1918-19), pp. 17-23. 
J. Feltcn, Storia dei tempi del Nuovo Testamento, II, Torino 
1932, p. 350 sgg. Giovanni Rinaldi 

ISAIA. - Scrittore ascetico, da non confondere 
con il monaco egiziano Isaia del sec. iv, di cui par¬ 
lano Rufino {Hist. monach., io : PL 21, 428 sg.; cf. 
E. Preuschen, Palladius und Riifinus, Gicssen 1897, 
p. 63 sg.) e Palladio {Hist. Lausiaca, cap. 14; ed. 
Butler, II, p. 37 sg.). 1 . era monofisita, asceta an¬ 
ch’egli; venne dall’Egitto in Palestina, vivendo nel¬ 
l’eremo di Elcuteropoli, e presso Gaza, dove morì 
Pii ag. 488; era, secondo Zaccaria retore {Vita Isaiae, 
ed E. W. Brooks, Corpus script, christ. orient.. Script. 
Syri, 3^ serie, XXV, Parigi 1907, trad. latina, pp. i- 
10), anche autore di scritti ascetici. 

Son ben provate le sue relazioni come monofisita 
con Pietro l’Iberico, vescovo di A'Iaiuma e con Teo¬ 
doro di Antinoe ; ma accertata la sua vera posizione 
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(fot. Alinari) 

IsAiA'da Pisa - L’cvanKelista s. Marco (ca. 1470). Scultura sul portale della 
chiesa di S. Marco - Roma, 


di fronte alla questione degli anatematismi cirilliani. 
Di fatto poi sottoscrisse VEiiotico di Zenone. 

Le sue 29 conferenze furono molto apprezzate nel- 
rOriente (raccolta incompleta di testimonianze presso I. 
Hausherr, in Mclanges offerts au r. /?. 2 ^'. Cavallerà, To¬ 
losa 194S, p. 327 sg.), ma entrò anche in estratti {68 
Praecepla seti concilia abbalis J.) nel Codex regularuni di 
Benedetto di Aniane e così nel tesoro spirituale della 
Chiesa latina. I., pare, fu il primo die si fece influenzare 
da Simone di Mesopotamia, autore delle omelie falsa¬ 
mente attribuite a Macario (cf. H. Dòrrics, Symeoìi v. 
Mesopotamien [Texte uìid Unters., 55, ij, Lipsia 1941, 
p. 449). Interessante la sua dottrina sulla Croce (simbo¬ 
leggiata dal venerdì) c sul sabato spirituale (cf. I. Haus¬ 
herr, op. cìt., p. 244 sgg.). 

Bidl.: Non esiste ancora una cdi/a’onc soddisfacente delle 
sue conferenze. Il testo Rrcco fu pubblicato da Augrustinus, 
'JVj àytou Ttaxsòg '/jpcov ’Moàcou Xóyoiv.S’-, Gerusalemme igi i. 
Su un testo migliore ancora inedito v. H. Dòrrics, loc. cìt., p. s- 
Testi siriaci sono elencati presso A. Baumstark, Gescìdchte dt-r 
syrischen Literatiir, Bonn 1922, p. 165. Sulla diiferenza fra tra¬ 
duzione siriaca e testo greco v. Rùckcr, in Oricns Cliristiaiius, 
3“ serie, 9 (1934). p. 193. n. 3. Molto ricca è la collezione di 
testi attribuiti ad I. nella letteratura cristiana araba : S. Vailhc, 
Un mystique vioìiophysile, le moine Isaic, in Echos d'Orient, g 
(1906), pp. 81-91; M. Viller - K. Rahner, Aszese- nnd Mystik 
in der Vaterzeit. Friburgo 1939. P- 109 sg.; G. Graf, Geschichte 
der christlichen arabischen Literatur (Studi e testi, 118), T, Città 
del Vaticano 1944. p. 402 sg. ; A. Guillaumont, Une notice sy- 
riaqiie inèdite sur la vie de Vabbé Isa'ìe, in Mclanges P. Peeters, 

l. Bruxelles 1950, pp. 350-60. Erik Peterson 

ISAIA d’EsTE. - Canonico regolare lateranense, 

m. nei primi anni del Cinquecento, detto anche 
a di Padova », secondo la consuetudine dei Latera- 
nensi di preferire il nome del capoluogo a quello 
d’origine. Fu tra gli uomini più dotti e abili della 
Congregazione durante la 2^ metà del sec. xv. 
Per molti anni ebbe il governo nelle principali cano¬ 
niche, tra cui quelle di Vicenza, Padova, Vercelli 
e Venezia. A varie riprese fu eletto visitatore e pro¬ 
curatore generale. 

Nel 1480 scrisse a Vicenza un commento latino sul 
Cantico dei Cantici. Alcuni anni più tardi, sollecitato 
dalle Canonichesse di s, Tommaso di Vicenza e da altre 
pie donne venete, ne compose un altro per loro in lin¬ 
gua volgare con interpretazione allegorico-ascctìca. E 
il primo commento sul Cantico che si conosca scritto in 
lingua italiana, stampato a Venezia il 9 nov. 1504, 

Bibl.: G. Ricciotti, Il Cantico dei Cantici, Torino 1927, 
p. 178; N. Widloccher, La Congregazione dei Canonici Rego¬ 
lari Lateranensi, Gubbio 1929. P. 334. Nicola Widloccher 


ISAIA da P1.S.4. - Scultore attivo a 
Roma c a Napoli intorno alla metà del 
sec. XV. Nel 1447 a Roma è incaricato, 
quale successore del Filaretc, del com¬ 
pimento della tomba di Antonio Mar- 
tinez Chiaves, cardinale di Portogallo 
(ora frammentaria in S. Giovanni in 
Latcrano), c nello stesso anno partecipa 
ai lavori per la sepoltura del papa Eu¬ 
genio IV (ora in S. Salvatore in Lauro, 
nel chiostro). 

Del 1450-51 sono i progetti per il coro¬ 
namento della facciata del duomo di Orvieto 
(non eseguiti). Nel 1456-58 lavora a Napoli 
per l’Arco di Castel Nuovo, nel 1460 è nuo¬ 
vamente a Roma agli ordini di papa Pio II, 
per cui esegue il tabernacolo di S. Andrea 
per S. Pietro, ora frammentario nelle Grotte 
Vaticane. Fra le altre sue opere si ricordano 
il lavabo di S. ìMaria Maggiore ed il rilievo 
dcU’architrave di S. Marco. La sua arte 
deriva dalla scultura pisana, di cui continua 
a riecheggiare temi : tuttavia la sua debole 
ma chiaramente individuale personalità arti¬ 
stica ondeggia fra varie tendenze, che vanno 
dall’amore per l’antico al ricordo di Dona¬ 
tello, con risultati di energica plasticità e di insistenti cal¬ 
ligrafismi. I. da P. è il padre dello scultore Gian Cristo- 
foro Romano. 

Bibl.: Venturi, VI, pp. 376-8S; M. Seiurau, s. v. in Thiemc- 
Becker. XIX, pp. 240-42. Eugenio Battisti 

ISAURIA. - È la più occidentale provincia del 
patriarcato di Antiochia e nella geografia ecclesia¬ 
stica dell’epoca bizantina non comprende se non una 
parte della precedente provincia romana, grosso 
modo le valli del Lamos e del Kalykandos e il mas¬ 
siccio montuoso fra questa ultima ed il mare. La 
sua esplorazione archeologica è incompleta. Metro¬ 
poli della 1 . è Seleucia, presso la quale sorse il san¬ 
tuario più importante dedicato al culto di s. Tecla 
che aveva soppiantato quello del demone Sarpe- 
donte e della dea Atena, consistente in un niarty- 
rinm e monasteri racchiusi in un muro fortificato 
a protezione degli assalti briganteschi. Il santua¬ 
rio attirava un grandissimo numero di pellegrini 
di ogni regione. I miracoli di s. Tecla ricordano an¬ 
che una cappella della Santa a Selinunte, costruita 
su una acropoli e che difese sovente la città contro 
gli attacchi nemici : un altro monastero di S. Tecla, 
noto attraverso una iscrizione, esisteva a Diocesarea 
ed un santuario a Dalisandos che fu luogo di pelle¬ 
grinaggio celebre quasi quanto quello presso Se¬ 
leucia. 11 carattere montagnoso della regione pro¬ 
tesse le comunità cristiane nei primi secoli dell’in¬ 
vasione musulmana, sì che rappresentanti degli an¬ 
tichi vescovati appaiono in parte ancora al VII Con¬ 
cilio, e Giorgio di Cipro, la Nea Tactica e la Notitia 
Antiochena dànno fin otto nomi di sedi vescovili. 

Il gruppo più importante di monumenti della I. è 
quello del santuario di S. Tecla presso Seleucia, nella 
località oggi chiamata Meriamlik, una grande basìlica 
a tre navate divise da colonne, probabilmente costruita 
nella seconda metà del v sec. e rimaneggiata più tardi, 
una grotta sotto dì essa trasformata in chiesa, una basi¬ 
lica a cupola sulla navata centrale probabilmente fonda¬ 
zione dell’imperatore Zenone ( 574 - 9 1)) e '^n poco più 
lontano la « chiesa del Nord ». Della massima importanza 
è questa basilica a cupola che documenta una nuova con¬ 
cezione dello spazio architettonico nell’evoluzione delle 
forme basilicali In Seleucia un antico tempio romano 
era stato trasformato in chiesa con la sostituzione di un’a¬ 
bside ad uno dei Iati minori. La basilica di S. Tecla è 
notevole non solo per le sue grandi dimensioni, ma prin- 
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cipalmente perché i due locali che fiancheggiano Tabside 
al modo della Siria sono provvisti ognuno di un’abside 
secondo una struttura caratteristica della Siria centro- 
settentrionale (cattedrale di Il-Anderin, vioriyrioìi e ba¬ 
silica B di Rusàfah). 

All’estremità settentrionale della valle del Kaly- 
kandos, presso il villaggio di Ho^a Kalessi sorge un’al¬ 
tra importantissima chiesa, una basilica a tre navate di 
perfetta costruzione in pietra squadrata, di tecnica (anche 
nella decorazione) prettamente siriaca : la navata centrale 
è divisa in due parti da archi trasversi, e su qT\ella innanzi 
al presbiterio si eleva a torre che ha al piano ultimo, so¬ 
pra al matroneo, gli angoli smussati con quattro raccordi 
a nicchia portati da colonne, simili a quelli delle camere 
laterali all’abside della basilica di S. Sergio a Rusàfah, e 
al Convento Rosso presso Sohàg, tutti monumenti della 
metà del v sec. Pure di planimetria nettamente siriaca 
con l’abside fiancheggiata da due camere, sono la grande 
chiesa a matroneo di Gàmbazli e una di Tapureli; mentre 
invece una chiesa di Olba e due di Sòk Orem (Korassion) 
si riattaccano a strutture diffuse nella Cilicia, aventi 
cioè un locale dietro l’abside, nel primo caso provvisto 
esso pure di due absidi. La sua funzione liturgica è 
ignota. Una chiesa di Olba cd una di Tapureli hanno il 
solo diaconicum. Tutte queste basiliche a tre navate 
sono provviste di nartece ed a A'Ieriamlik tanto nella ba¬ 
silica a cupola quanto nella chiesa del nord v’è an¬ 
che l’atrio, prova della penetrazione di elementi elleni¬ 
stici in una regione che può considerarsi come l’estrema 
propaggine deH’architettura siriaca verso il nord-ovest. 

Bibl.: L. Duchesne, L.es nécropoles cìxrétiennes de Vlsaurie^ 
\n Bullelin de correspoìidance Iiellénique, 4- (18S0), p. los sga.; J- 
Keil-A. Wilhelm, Denkmdler aus devi Rauìien Kilikicv {.Movuineiita 
Asiae Minoris antiqua, 3). Manchester 1931 ; A. C. Headlam, Eccle- 
siastical Sites in in Journal of hellenic studies, Supplevicnt, 
Londra 1893; E. Herzfeld-S. Guyer, Merianilik utid 
Korykos {Monumenta Asiae Mhioris antiqua, 2), Manchester 1930; 
G. L. Bell, Notes on a jourìtey troush Cilicia und Lycaonia, in 
Revue archéologique, 2 (1906), pp. 32-36: V. Schultze, Alt- 
christliche Stàdie und Landschaften, II : Kleinasien, parte 2*^, Gii- 
tersloh 1926. pp. 218-63. Ugo Monncret de Villard 

ISBOSETH. - Unico dei quattro figli di Saul 
(v.) superstite dopo la giornata di Gelboe (v.). 

Il suo nome primitivo ^is-bdal {1 Par. 8, 34) 
« uomo del Signore » fu più tardi deformato in 
^is-bdseth « uomo d’ignominia » per il cambio invalso 
di bdal in bóseth. 

Uomo inetto, e messo tuttavia sul trono dallo zio 
Abner (v.) in Mahanaim oltre Giordano, combattè 
inutilmente per sette anni contro David (v.), cui 
obbediva il sud {II Saìn. .2, 8-32). Gli venne prima 
a mancare, per un inopportuno rimprovero, l’ap¬ 
poggio di Abner {II Sain. 3, 6-12); poi, morto Abner, 
anch’egli fu ucciso, nella sua casa, durante il riposo 
pomeridiano. La sua testa, recata dagli assassini a 
David per ingraziarselo — e n’ebbero in premio la 
morte —, fu sepolta insieme alle ceneri di Abner in 
Hebron {II Sani. 4). 

Un altro 1 . {'llba*al) fu tra i maggiori capitani di 
David {II Sam. 23, 8 testo critico). Gino Brcssan 

ISCARIOTA : V- GIUDA ISCARIOTA. 

ISCHIA, DIOCESI di. - Fondata nel sec. xii nella 
maggiore delle isole del golfo partenopeo; superfice 
46,3 kmq.; popolazione tutta cattolica di 53.000 ab.; 
comuni 6. La diocesi, suffraganea di Napoli, comprende 
la sola Isola; parrocchie 18, comunità religiose ma¬ 
schili 3, femminili 12, un museo archeologico e una 
biblioteca con 13.000 volumi. 

L’isola è variamente denominata dai poeti e storici 
greci e latini. L’attuale nome comincia ad apparire verso 
il sec. Vili. La sua formazione geologica è d’origine vul¬ 
canica, probabilmente del periodo detto diluviale. I primi 
abitatori si fanno risalire al iii millennio a. C. ; in seguito 
vi approdarono e stabilirono colonie gli Etruschi, i Fe¬ 
nici, i Siracusani, gli Elleni, i Latini. Fin dal 192 a. C. 


i Romani, per le prodigiose c abbondanti acque termali, 
anche oggi sfruttate, vi costruirono parecchie terme, come 
c provato da iscrizioni, bassorilievi e statue dissotterrate 
in questi ultimi anni. Secondo la Passio sarebbe stato 
deposto sulla sponda dell’isola il corpo della martire 
africana s. Restituta, e le sarebbe stata data sepoltura a 
Lacco Ameno. Nella primavera 1950, rimosso il pavimento 
della chiesa di S. Restituita, se ne sono trovati altri più 
antichi sovrapposti e a m. 1,35 dal piano si rinvennero 
alcuni sepolcri e una lucerna fittile cristiana; si c pure 
constatato che il muro absidale è di epoca romana. 

La storia dell’isola non è estranea a tutti gli avveni¬ 
menti che seguirono la caduta deH’Impero romano fino 
a tutto il medioevo. Fu distrutta da non pochi terremoti 
ed eruzioni dell’Epomeo, saccheggiata dai pirati e contesa 
dai vari invasori. Il Castello che si leva su un grande scoglio, 
collegato all’isola mediante un ponte, fu edificato nel 474 a. 
C. da Cerone di Siracura e riedificato nel 1441 da Alfonso V 
d'Aragona; per secoli fu la roccaforte dcH’isola e il rifugio 
dei superstiti sfuggiti ai terremoti e alle razzie dei pirati. 

I. c la patria di s. Giovanni Giuseppe della Croce 
(1654-1734) e di Baldassarre Cossa (1367-1419), antipapa 
con il nome di Giovanni XXllI. La Cattedrale c dedicata 
a Maria S.ma Assunta in Ciclo. - Vedi tav. XVU. 

Bibl.: M. E. .Abbamontc, Cenno storico dell'isola d'L, Nn- 
poli 1S63; Ughelli, VI. pp. 271-79: V. Mirabella, Cenni storici 
e guida illustrata dell'isola d'i., Napoli s. a.; O. Buonocore, La 
diocesi d'I. dall'origine ad oggi, ivi 1947. Gennaro Aulctra 

ISCRIZIONI : V. epigrafia cristiana. 

ISENBIEHL, Johann Lorenz. - Esegeta e orien¬ 
talista cattolico, n. nel 1744 a Fleiligenstadt (Eichs- 
feld), m. il 26 die. iSiS a Ostrich (Rheingau). Par¬ 
roco a Gottinga, frequentò specialmente il corso delle 
lingue orientali di Johann David Michaelis (1769). 
Nominato nel 1773 professore di lingue orientali e 
di esegesi nel Seminario di Magonza, palesò prin¬ 
cipi d’interpretazione piuttosto liberali, curandosi 
poco del consenso unanime dei Padri; suscitò la ce¬ 
lebre controversia intorno a Is. 7, 14, al qual testo 
negò qualunque senso messianico, nonostante la sua 
citazione in Mt. i, 22 sg. (v. emanuele). 

Questa sua tesi, resa pubblica nel libro Neiier Versuch 
iiber die Weissagiing voin Emmanuel (Coblenza 177S), 
gli cagionò la sospensione a divinis e l’incarcerazione, 
l’opposizione di teologi ed esegeti, la censura di diverse 
facoltà teologiche (Strasburgo, Magonza, Vienna, Pa¬ 
rigi, ecc.) e la condanna dell’opera all’Indice (decr. 
20 sett. 1779). Nel Natale dello stesso anno 1 . si sotto- 
mise, ottenne la libertà ed un canonicato ad Amòneburg. 

Altre opere di I. sono : Beobachtiingen von devi 
Gebrauch der syrischen Pinicti diacritici bei den Verbis 
(Gottinga 1773); Chrestomathia patristica Giacca (h^a- 
gonza 1774); Corpus decisionum dogmaticarum Ecclesiae 
cathoìicae (Costanza 1777); De rebus divinis tractatus in- 
troducentes in universani Veteris ac Novi Testamenti Scrip- 
turani et theologiani christianam, I (Magonza 1787). 

Bibl.: F. Vigouroux, s. v. in DB, III (1903), coll. 9S7-S9; 
Hurter, V, coll. 595-97; J. Gass, Strassburger Theologen irti Auf- 
klàrungszeitalter, Strasburgo 1917. PP- 33-59: Pastor, XVI. ni. 
pp. 260, 377-79. Adalberto Metzinger 

ISENBURG, Diether von. - Arcivescovo di 
Magonza, n. nel 1412, m. il 7 maggio 1482 ad Aschaf- 
fenburg. Eletto arcivescovo di Magonza nel 1459, 
non ebbe la conferma di Pio II. Divenne pertanto 
l’anima dell’attività antiromana in Germania e pa¬ 
trocinò la convocazione di un concilio generale per 
rinnovare i decreti del Concilio di Basilea. Nel 1462 
fu obbligato a rinunciare alla dignità arcivescovile 
a favore di Adolfo di Nassau confermato dal Pon¬ 
tefice- Eletto nuovamente arcivescovo nel 1475 ebbe 
stavolta la conferma pontificia. Nel 1477 fondò 
l’Università di Magonza. 

Bibl.; K. Menzel, D. von !.. Erzbischof von Mainz, Er- 
langen 1868; A. Veit, D. von I., in LThK, III, col. 317, con 
bibl.; H. Jedin, Storia del Concilio di Trento, trad. it., Brescia 
1949, PP- 45-46. Silvio Furlani 
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ISERNIA e VENAFRO, diocesi di. - Diocesi 
unite, suffraganee di Capua, in Campania. In una 
superfice di kmq, 714 si ha una popolazione di 
53.000 ab., tutti cattolici, con 41 parrocchie, 68 sa¬ 
cerdoti diocesani c 7 regolari, un seminario, 2 comu¬ 
nità religiose maschili c 5 femminili (1949). 

Le origini di I. si perdono nella leggenda. Secondo 
l’opinione oggi più accreditata, risalirebbero agli Osci, 
come è documentato da numerose iscrizioni rinvenute 
e dallo stesso nome Aisernion, ritrovato su certe monete 
c che in lingua osca significa sasso, e quindi città edificata 
sui sassi. Fu colonia romana con diritto monetario fin 
dal 265 a. C.; a Roma restò sempre fedele. Ebbe una 
preminenza su tutte le città sannitichc, anche durante le 
guerre sociali. Le origini cristiane di I. risalgono al 
sec. V. Il primo vescovo cui accenna TUghelli è un s. Be¬ 
nedetto, non bene identificato, del quale si conserva il 
corpo sotto l’altare maggiore della Cattedrale. Succedono 
poi altri nomi sporadici nella serie dei vescovi fino al 942; 
da allora la serie diventa ininterrotta. Nel 1182 papa 
Lucio III pose sotto la protezione pontificia la diocesi 
di I, unendole l’altra vicina di V. Nel 1302, le due diocesi 
furono di nuovo unite da Adenolfo arcivescovo di Capua 
e affidate a un tal vescovo Gerardo, la cui bolla di consa¬ 
crazione, recante anche i limiti della diocesi, è conservata 
nell’Archivio storico della Cattedrale. Separate di nuovo, 
le due diocesi vennere definitivamente unite nel 1852. 
La città di I. fu rasa al suolo da vari terremoti, nell’S47, 
nel 1349 e nel 1456; s’aggiungano le distruzioni e gli 
incendi operati durante le guerre che devastarono la peni¬ 
sola durante il medioevo. La cattedrale di I. è stata più 
volte riedificata, anche ultimamente dopo i bombarda- 
menti del sett. 1943, sotto i quali perirono ca. 4000 per¬ 
sone. I. è la patria di s. Celestino V, papa. La cattedrale 
di I. è dedicata a s. Pietro; quella di V. alla Madonna di 
Loreto. V. anche venafro. 

BlBL.i^Ughelli, VI, pp. 366-405 e 570-86; Lanzoni, T, 
pp. 176-77, 370-80; R. Garrucci, Slorici'Uh' /., Napoli 1S48. 

Gennaro Auletta 

ISIDE (Isis; egiz. f.i [«seggio»]; gr. "’laLi;). - 
I. Generalit.à. — La più nota divinità egiziana fem¬ 
minile, Ebbe come centro originario di culto il Delta, 
forse la città di Buto. Le antiche testimonianze ne 
rivelano il carattere di divinità cosmica, personificante 
il cielo, per cui fu presto assimilata ad Hathòr c alla 
stella Sirio (Sothis). 

-Ma questi aspetti primitivi scomparvero di fronte 
a quella che si può definire la fortuna di I., cioè di essere 
stata introdotta nella leggenda di Osiride (v.) in qualità 
di sposa fedele, madre di Hòro (v.). La triade 1 . — Osi¬ 
ride - Hòro è la più celebre del pantheon egiziano. Come 
si sia giunti a questo accostamento di I. ad Osiride non 
è dato stabilire con certezza; potrebbe essere dovuto alla 
casuale vicinanza dei relativi santuari (cf. K. Sethe, 
Urgeschichte imd ciltesle Religion der Agypter^ Lipsia 
193O) § 63). Secondo la leggenda, 1 . ricompose amore¬ 
volmente il cadavere di Osiride smembrato da Seth, poi, 
trasformatasi in uccello, ridiede vita allo sposo ventilan¬ 
dolo con le ali. Successivamente, divenuta madre di 
Hòro, protesse il bimbo dalle persecuzioni di Seth alle¬ 
vandolo in segreto fra pericoli di ogni sorta. La vitalità 
e la popolarità del culto di I. si riconnettono appunto con 
i suoi aspetti di sposa e madre esemplare. 

Con l’avvento deH’età ellenistica mentre da un lato L 
venne accostata per sincretismo alle divinità greche 
(I.-Afrodite; I.-Tyche; I.-Demetra; 1 .-Artemide; I.-Ecate) 
dall’altro acquistò carattere di divinità universale : « la 
bella essenza di tutti gli dèi » {Pap. O.vvr., XI, 1381, 
linea 126). Alessandria divenne il centro di irradia¬ 
zione del culto di I. alla quale fu associato Serapide 
(l’Apis defunto), dio nazionale adottato dai Tolomei. 
Patrona del porto di Alessandria e protettrice dei navi¬ 
ganti CIctk; TcsXàyta) essa conquistò a poco a poco i 
porti del Mediterraneo dove risiedevano colonie di mer¬ 
canti egizi, incontrando anche il favore delle popolazioni 



{jot. Gali. Musei Vaticani) 
Iside - Statua cllcnistico-romana (sec. ii d. C.)- Musei Vaticani, 
Braccio Nuovo. 


locali. A Creta, Rodi, Smirne, in Grecia ed in Italia 
meridionale sorsero comunità di fedeli di L e Serapide. 

A Roma i culti isiaci raggiunsero uno sviluppo tale 
che il Senato tra il 59 e il 48 a. C. si vide costretto a 
emanare severe misure repressive contro un movimento 
che mette\ a in pericolo la religione dello Stato. La per¬ 
secuzione si inasprì sotto Tiberio dopo un fatto scandaloso 
avvenuto nel 19 d. C. Invece Caligola promosse la co¬ 
struzione di un grandioso santuario dedicato ad 1. nel 
Campo Marzio, ampliato successivamente da Domiziano 
e adornato con monumenti importati dall’Egitto. II 
culto di I. si spinse anche al nord dove è testimoniato 
in Britannia, Gallia e Germania. Le ultime feste pub¬ 
bliche in onore di 1 . furono celebrate a Roma nel 394 
d. C,, mentre in Egitto Tultinio tempio di 1 . officiato fu 
quello deirisola di File, presso la prima cateratta. 

IL Riti e misteri. - In età faraonica I. compare 
nei cosiddetti misteri (specie di sacre rappresenta¬ 
zioni a carattere liturgico) di .Abido e in alcuni veri 
e propri drammi teatrali recitati da attori profani. 
Argomento fondamentale era la leggenda di I. ed 
Osiride, con particolare riguardo agli episodi patetici. 
Però il carattere frammentario dei testi non permette 
una conoscenza concreta di questo aspetto rituale¬ 
drammatico del culto isiaco. 

Durante Tepoca ellenistica I. fu centro, nei paesi 
del mondo mediterraneo, dì un culto misterico i cui 
elementi rituali sono stati in forma velata descrìtti da 
Apuleio di Madaura (sec. ii d. C.) nel l. XI delle 
Metamorfosi. Egli, che si nasconde sotto il nome di 
Lucio, descrive la cerimonia iniziatica a cui fu ammesso 
a Corinto dal sacerdozio isiaco dopo una serie di digiuni, 
astinenze e preghiere alla dea, narrando di essere sceso 
nell’-Ade, di aver attraversato gli elementi del cosmo, di 
aver contemplato il Sole corruscante e di aver salutato 
gli dèi superi ed inferi. Il giorno seguente, rivestito dì 
dodici stole e seduto su di un trono, ricevette Tomaggio 
dei confratelli già iniziati. Egli subì dunque un rito di se- 
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poltura, contemplò o mediante figurazioni, il cui mecca¬ 
nismo è ignoto, o mediante un sonno estatico, il mondo 
di oltretomba, regno di Osiride-Sole, donde tornò nel 
mondo assimilato al dio e perciò venerato come un nuovo 
Osiride dai confratelli. Si tratta dunque della solita vi¬ 
cenda di morte e resurrezione, propria dei misteri alla 
quale egli è ammesso per intercessione di I. 

Fra le grandi feste pubbliche la più famosa era 
quella primaverile àelVIsìciìs yiavigium^ in cui i fedeli e i 
sacerdoti invocando la dea come patrona dei naviganti 
scendevano in processione alla riva del mare abbando¬ 
nando un battello sacro alle onde (Apuleio, Met., XI, 
8-17; Firmico Materno, De err. prof, relig., 2). Questa 
festa segnava l’inizio della ripresa della navigazione dopo 
i mesi invernali. Altra cerimonia importante si svolgeva 
in novembre per tre giorni consecutivi, destinati a com¬ 
memorare le dolorose perc'grinazioni di I. in cerca di 
Osiride e culminava con il felice ritrovamento (inventio) 
dello sposo (cf. Giovenale, VII, 29). 

Queste celebrazioni religiose avevano un carattere 
pubblico o semipubblico, mentre quelle segrete erano 
riservate agli iniziati dai quali si richiedeva una rigo¬ 
rosa purezza interna ed esterna, l’astinenza da alcuni 
cibi in determinati periodi e l’obbligo del segreto as¬ 
soluto circa i riti mistici. Queste privazioni erano 
largamente compensate dalla gioia di poter servire : 
« la santa, eterna protettrice del genere umano, sempre 
generosa di favori verso i mortali, che elargisce un af¬ 
fetto materno nelle sventure » (Apuleio, Met., XI, 25). 

III. Iconografia. - I. appare antropomorfa con in 
capo il segno geroglifico del proprio nome (il seggio) ov¬ 
vero con racconciatura di Hathòr (disco solare che cam¬ 
peggia tra due corna bovine liriformi). Alle volte, in 
riferimento alla leggenda, è raffigurata alata, nell’atto 
di ventilare Osiride. Immagine comune di 1 . è quella 
rappresentata neU’atteggiamento di allattare il figlioletto 
Hóro (Arpocrate). In età greco-romana appare anche 
sotto l’aspetto di serpente urèo. 

Attributi che caratterizzano I. sono il sistro e la 
situla per la libagioni. 

Bibl.: e. Meyer-W. DrexJer. in Roschcr, Lexicou, li. 
pp. 360-548; F. Cumont, Les religìons orìentales dans le pasanisme 
rornahi, 4“^ ed., Parigi 1929, pp. 69-94: I. Vandicr, La religion 
égyptienne {Matta, 1), Parigi 1944. v. indice. Sergio Bosticco 

ISIDORO. - Metropolita di Kiev (1436-58); car¬ 
dinale vescovo dì Sabina (1439-63), patriarca unito 
di Costantinopoli (1459-63). N. a Mesembria nella 
Grecia, fu monaco del monastero di Demetrio in 
Costantinopoli. Le autorità bizantine lo inviarono 
come legato al Concilio di Basilea (1433) e poi come 
successore del metropolita Gerasio a Mosca (1437) 
con il compito di conquistare quel regno per la va¬ 
gheggiata unione delle Chiese. 

Senza essersi ambientato molto a Mosca si recò a 
Ferrara nel 1437. In quel Concilio, dove fungeva da de¬ 
legato del patriarca di Antiochia, I. fu uno dei più zelanti 
promotori deU’unione. Dopo la chiusura del Concilio 
(che si trasferì a Firenze), I. si recò nel 1436 alla volta 
di Mosca passando per la Lituania. A Mosca riuscì a 
far proclamare il decreto di unione ma fu quindi fatto 
arrestare dal granduca e dopo molte peripezie fuggì 
durante la Pasqua del 1444 e riparò a Budapest dove 
il re Ladislao di Ungheria-Polonia accordò il privilegio 
basilare per gli uniti di Lituania-Polonia. Da Siena il 
papa Eugenio IV lo inviò a Costantinopoli; quivi insieme 
al patriarca unito Gregorio Mammas consacrò un vescovo 
per la Volinia; non potè però allora assistere alla pro¬ 
clamazione dell’unione a Costantinopoli. Ebbe tuttavia 
questa gioia nel suo secondo viaggio nel 1453 poco prima 
della caduta della città sotto i Turchi da lui presenziata. 
Da allora visse a Roma dove mori il 27 apr. 1463* 

Bibl.: Th. Ziegler, Die Union des Konzils von Florenz in der 
russischen Kircbe, Wiirzburg’ 1938, v. indice; G. Mercati, Scritti 
d*J., il cardinale ruteno (Studi e testi. 46). Roma 1926; A. M. 
Ammann, Storia della Chiesa russa e dei paesi limitrofi, Torino 
1948, V. indice. Alberto M. Ammann 


ISIDORO TA- 

GRICOLTORE, santo. 
- Detto anche I. di 
Madrid, n. verso il 
1070 c m. il 15 mag¬ 
gio 1130 a Madrid. 

Esercitò in ma¬ 
niera esemplare, il 
mestiere di conta¬ 
dino, dedito insieme 
ad una vita di con¬ 
tinua preghiera c di 
carità verso il pros¬ 
simo. Anche la mo¬ 
glie, Maria Toribia, 
da cui ebbe un fi¬ 
glio, è venerata con 
il titolo di beata (cf. 
Acta SS. Mciii, 111, 
Anversa 16S0, pp. 

550-57)-1114 eiogno 

1619 Paolo V ne ap¬ 
provava il culto e 
Gregorio XV, il 12 
marzo 1622,10 cano¬ 
nizzava solennemen¬ 
te. È ricordato dal 
Martirologio romano 
al IO maggio, 
jr", Bibl.: La Vita, 
della fine del scc. xiii, 
scritta forse da G. Epi- 
dio di Zamora, in Acta 
SS. Maii, HI. Anversa 
1680. pp. 512-19; BHL. 
4494 : Z. Gai da Villa- 
da, S. J. Labrador, in 
Razón 3> Fe, 52 (1922), 
pp. 36 spp.. 167. 323 
Martyr. Rotnanum, p, 182 sp. Alberto Gbinato 



{la J. Braun, Trucht und Attribuìc 
dcr flcilioen in dcr dcutschcn 
Kunsl, Stoccarda 10!,3, fig. °Q&) 
Isidoro TAgricoltore, santo-Scultu¬ 
ra di Giinther (ca. i77o)-Rott sull’Inn. 

spp., 454 sgp. ; 


ISIDORO di Alessandria, santo. - Solitario 
del monte Nitria, n. nel 319 c ni. nel 404. Fu discepolo 
di s. Antonio l’eremita e compagno di s. Macario. 
Insieme a s. Atanasio venne a Roma e ripartì con 
la matrona Melania per il deserto d’Egitto. 

È rimasta celebre la sua mitezza c, oltre al dono delle 
lacrime, la facilità con cui cadeva in estasi mentre pren¬ 
deva il cibo. Con i padri dcireremo Macario e Pambo 
colpi il monaco proprietario ; « pecunia tua tecum sit 
in perditionem », Molto ebbe a soffrire dal patriarca Teo¬ 
filo Alessandrino, che prima aveva voluto innalzarlo 
all’episcopato e poi lo espulse non solo dalla Chiesa di 
Alessandria, ma anche dal deserto di Nitria. Insieme ni 
monaci suoi discepoli, essi pure banditi dall’Egitto, cercò 
la protezione di s. Giovanni Crisostomo nella Palestina. 
Si noti però che Metafraste riferisce a torto quest’ultimo 
fatto aH’omonimo Isidoro Pelusiota. Il nostro I. è stato 
scambiato anche con il vescovo di Ermapoli e con altro 
Isidoro presbitero origenista. 

Bibl.: Acta SS. laniiarii. I. Anversa 1643 . PP- 1015 - 17 , 
preso da Palladio, Historia Lausiaca, capp. 1 - 2 , c daRli Atti di 
s. Giovanni Crisostomo. Emmanuele Candal 


ISIDORO di Chio, santo, martire. - Soldato, 
appartenente alla flotta di Alessandria aU’epoca del¬ 
l’imperatore Decio, con il grado di aiutante {optio) 
per le distribuzioni annonarie. Poco tempo dopo che 
la sua nave era approdata all’isola di Chio, denunciato 
quale cristiano dal centurione Giulio, fu fatto passare 
per le armi dal prefetto delle milizie, Numeriano. 
Così la Passio, che non è un documento genuino 
(BHL, 4478-80; Supplenientum, p. 179; BHG, 960-61, 
cf. anche Aitai. Boll., 32 [1913], p. 468; 54 [1936], 
P- 396). ^ 

Non è escluso che si tratti d’una vittima di Diocle¬ 
ziano anziché di Decio. Comunque il culto di s. I. di 
Chio a causa della notorietà del suo santuario, conosciuto 
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anche in Occidente (cf. Gregorio di Tours, lu gloria 
Martyniiìì, loi), ha oscurato i suoi omonimi martiri, 
come quello ricordato da JEusebio di Cesarea, pure egi¬ 
ziano, vittima della persecuzione di Decio {Hist. eccL, 
VI, 41, 19). È quindi molto probabile che gli accenni a 
reliquie o a chiese di s. I,, senz’altra indicazione, sino ai 
primi secoli del medioevo, si debbano riferire al nostro 
martire. Così, a Costantinopoli, la cappella con reliquie di 
s. I., edificata accanto a S. Irene da s. Marciano (sec. v) ; 
a Calama (Guelma) e Henchir Djulta in Africa, le iscri¬ 
zioni con accenni a reliquie di s. I.; la lampada con il 
nome, di s. I. trovata in Egitto c la Chiesa a lui dedicata 
a Dejr el-Medinet; a Roma, la chiesa e il monastero ri¬ 
cordati rispettivamente nella Topografia ehisieldense (ed. 

R. Valentini-G. Zucchetti, Codice topografico della città 
dì Roma, II, Roma 1942, p. 187) enei Lib. Pont, nella 
biografia di Leone III (II, p. 24; Valentini-Zucchetti, 
op. cit., p. 301). Le reliquie di s. I., trasportate a Venezia 
nel 1125 (cf. Translatio di Cerbano Cerbani : BHL, 
4481) furono poi dal doge Andrea Dandolo collocate in 

S. Marco nella suntuosa cappella che egli fece decorare 
a musaico con le storie del Santo (1354-55). 

I Sinassari {Synax. Constantiìiop., col. 683) e il codice 
Bernense del Martirologio geroniniiano {Martyr. Hieronym., 
pp. 253, 255) lo ricordano al 14 maggio; al 5 febbr. e 
al 15 maggio il Martirologio roniano {A'Iartyr. Romaìinm, 
pp.50, 190), facendone due persone distinte, mentre le due 
notizie si riferiscono alla stessa persona. - Vedi tav. XVIII. 

Bibl,: Acta SS. Mai, ITI, Anversa 1680, pp. 445-52; 
Ch. Hucisen, Le chiese di Roma nel medioevo, Firenze 1927, 
pp. 278-79’. H. Delehaye, Les oriffincs du culle des Martyrs, 2' ed., 
Bruxelles 1932, pp. 216, 226-27. 239, 385, 401. A. Pietro Frutaz 

ISIDORO Gnostico. - Figlio c discepolo di 
Basilide. 

Scrisse i libri seguenti : SidVcniinia cresciuta (ITcpl 
npoapuout; ; cf. Clemente Alessandrino, Strani., II, 

20, 112 )', Etica (’HfItxà; ibid., III, i, 2); Esegesi del pro¬ 
feta Parchor (’E^vjyqTixà tou 7tp09'/)Tou TTàpycùp, ibid., VI, 
6, 53). I. distingueva fra l’anima razionale e l’animale, che 
si era accresciuta nella migrazione delle anime per il 
mondo delle pietre, delle piante c degli animali. L’anima 
razionale deve dominare l’anima inferiore. I. si basò su 
tradizioni di Mattia (Clemente Alessandrino, VII, loS; 
Ippolito, Refi., VII, 20) e sull’autorità dei profeti Bar- 
kabba c Barkoph (identico con Parchor; v. Agrippa Ca¬ 
store in Eusebio, Plist. eccL, IV, 7, 7). Epifanio {Haer., 
32, 3) conosce un’opera, Parenetica di /., che è forse 
identica con la sua Etica. Sti'ana la profezia di Cham, 
che I. cita e che sarebbe stata la fonte della filosofia di 
Ferecide (Clemente Alessandrino, Strom., VI 6, 53), 
come Parchor sarebbe stata la fonte della filosofia di 
Aristotele. Si tratta forse di un’espressione del naziona¬ 
lismo egiziano che afferma la dipendenza della filosofia 
greca da presunti autori egiziani (per altre manifestazioni 
del nazionalismo egiziano v. ultimamente G. Bardy, in 
Revne cRhistoire ecclés., 45 [1950], p. 5 sg.). 

Bibl.: Raccolta di frammenti nelle edizioni di s. Ireneo 
di R. Massuet: PG 7. e di A. Stieren (2 voli., Lipsia 1848-53); 
inoltre presso Ad. Hilgenfcld, Die Kelzergeschielite des Ur~ 
christcnturns, Lipsia 18S4. Studi : P. Flendrix, Basilides, Amster¬ 
dam 1926. pp. 85-92. Erik Peterson 

ISIDORO Merc.ator : v. pseudo-isidoro. 
ISIDORO di Mileto. - Nome di due architetti. 
I. IL VECCHIO fu attivo durante il sec. vi a Costanti¬ 
nopoli, insieme con Artemio di Traile; posto a lui 
in sottordine, avrebbe partecipato alla costruzione 
della chiesa di S. Sofia. Egli è ricordato soprattutto 
come tecnico e matematico insigne. 

Più definita e circoscritta l’attività di I. il giov.xne, 
nipote del precedente, pur esso architetto attivo a Costan¬ 
tinopoli nel sec. vi. Opere sue : la ricostruzione della cu¬ 
pola di S. Sofia, crollata in seguito al terremoto del 558, 
i’architcttura della chiesa dei SS. Apostoli, pure a Co¬ 
stantinopoli, e molti edifici a Zenobia sull’Eufrate. 

Bibl.: PI. Gluck, Isidoros voti Milet, in Thieme-Bccker, XIX, 
p. 251; P. Romanelli, s. v. in Enc. ItaL, XIX. p. 603; S. Bottini, 
L’architettura bizantina, Firenze s. d., passim. Emilio Lavacnino 


ISIDORO di Pelusio, santo. - Scrittore ecclesia¬ 
stico n., secondo una notizia riferita da Fozio, in 
Alessandria nella 2^ metà del iv' sec. Di famiglia 
nobile e ricca, sentì presto il fascino della vita mona¬ 
stica e si ritirò in un monastero presso Pelusio dove, 
divenuto abate, svolse una lunga attività come apolo¬ 
geta, come interprete della S. Scrittura e, per quanto 
indirettamente e con scarsa efificacia, come difensore 
dell’ortodossia. L’anno della morte è incerto, ma va 
posto, secondo quanto risulta dal riferimento a parti¬ 
colari ax-venimenti in qualche epistola, dopo il 434. 

L’unica opera pervenuta di 1 . è VEpistolario, uno 
dei più ricchi della grecità. Comprende infatti 2012 
lettere distribuite in 5 libri, alcune però ripetute (p. es.: 
IV, 147 = V, 91; IV, 190 = V, 138); altre di dubbia 
autenticità per l’assenza di carattere epistolare, cui vanno 
aggiunte le 49 pubblicate dall’Aigrain e altre 5 dal Capo. 
Lunghissime alcune (II, 146; III, 154), di due o tre righi 
soli altre (I, 30; III, 190), sono indirizzate a persone di 
condizione diversa, vescovi, diaconi, monaci, retori, 
uomini politici, e due (I, 35 e 311) persino all’imperatore, 
Teodosio li. Vi sono discussi gli argomenti più vari : 
superiorità del Nuovo Testamento sul Vecchio Testamento 
(Lj 53)1 valore de’ Battesimo (III, 195), immortalità 
dell’anima (IV, 125), eresie montanista (I, 242-45), ma¬ 
nichea (I, 52), novaziana (I, 100), e specialmente nume¬ 
rosi passi della Bibbia, nell’esegesi dei quali I., seguendo 
l’indirizzo della scuola antiochena, concilia il senso sto¬ 
rico-letterale con il senso spirituale (Hzcoptoc), ma in¬ 
dulge talvolta all’interpretazione allegorica (p. es., IV, 117). 

Di altre opere si è creduto, a torto, di scorgere un 
indizio nelle stesse lettere di I. ; in II, 138 e 22S egli 
fa cenno di un \ó'{oc “pò^ "EXX'qvaq mentre, in III, 253 
parla di un XoyiS'.ov Tcspl toù clvai clpLappLÉv-qv, che 
il Niemeyer suppose essere tutt’uno con il primo, con¬ 
getturando un Xóyo^; ~pÒ9 "EXXr/./a? —spi tou y.'/] stvcti. 
£:l[i.ap[L£V7]V identificato recentemente da A. Altaner {By- 
zant. Zeitschrift, 42 [1942], p. 91 sgg.) con l’Ep. III, 154. 

Bibl.: Opere: Editio princeps di Jac. Billius, Parigi 15S5 
(primi tre libri, con trad. lat.). L’opera, completata del IV 1 . 
(C. Rittershaus, Heidelberg 1605) e del V (.A. Schott. Parigi 163S), 
fu ristampata, insieme con le collazioni su nuovi codici di P. Pos- 
sinus (1670) e del Niemeyer in PG 78. 103-1646; R. Aigraìn, 
Quarante-neuf lettres de st Isidore de Pélitse. Ed. crit. de Vancienne 
versìon lat. contemte dans deux manuscrits du Concile d'EpIPsc, 
Parigi i9ii;Studi: N. Capo, De I. Pelus. cpistulanim recen¬ 
sione ac numero quaestio, in Studi italiani di filologia classica, 9 
(1901), pp. 449-66. H, A. Niemeyer, De I. Pelus. vita, scriptis 
ti doctrina commentatio historico-theologica. Halle 1825 (ristam¬ 
pata in PG 78, 9-12 e 1647-71); E. L. A. Bou\t. De sancto 
/. Pelus. libri tres, Nimes 18S5; L. Bayer. Isidors von Pelustum 
klassische Bildiing/VzdevhOTn 1915D. S. Mpalanos, TetSopop ó 
ri7]XouoLÓTr,p. Alene 1922; A. Schmid, Die Christologie Isidor> 
von Pelusium, Friburgo 194S. Filippo di Benedetto 

ISIDORO di SiviGLi.-v, santo. - I. Vita. - N. ca. 
nel 560, m. nel 636. Figlio di una illustre famiglia 
ispano-romana (benché sua madre fosse forse di 
stirpe gotica) che diede alla Chiesa e alla Spagna tre 
vescovi : Leandro, Fulgenzio, Isidoro, e una monaca. 
Fiorentina, tutti santi. S. I. nacque a Siviglia dove 
suo padre Severiano si era trasferito poco tempo 
prima da Cartagena. Morti i genitori, Leandro, me¬ 
tropolita di Siviglia, fu per il beniamino dei suoi 
fratelli, L, padre e maestro al tempo stesso. Più tardi, 
nel 601, I. doveva succedergli nella sede e nel pre¬ 
stigio della sua scuola, « luminare splendente e in¬ 
corruttibile » come lo chiamò s. Braulio di Saragozza. 

Fu infatti il ristagno a cui confluirono le correnti 
del sapere antico, per distribuirsi in un sistema armo¬ 
nico. La sua opera non è originale; ma, in quanto 
esatta comprensione del passato e sistematico adat¬ 
tamento di esso alle generazioni successive, essa fa 
di L, come giustamente è stato detto, una delle per¬ 
sonalità più salienti di tutta la letteratura universale. 

Vescovo, 1 . presiedette il II Concilio di Siviglia (619), 
nel quale combattè e riuscì a convertire un vescovo siriaco 
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(per cortesia deìVAmbasciata di Spagna) 

Isidoro di Siviglia, santo - Facciata principale della chiesa di S. I. (sec. xiv-xvi; - Leon. 


acefalo; presiedette anche il IV Concilio di Toledo (633), 
uno dei più importanti tra i concili nazionali, che unificò 
la disciplina liturgica in Spagna e redasse una delle formole 
più precise di fede trinitaria e cristologica. Dopo un ve¬ 
scovato fecondissimo, mori nel 636 : morte edificante 
descritta dal discepolo Redento in pagine commoventi. 



II. Opere. — Con ambizione enciclopedica I. ab¬ 
bracciò Io studio intero delle conoscenze umane. Due 
cataloghi delle sue opere serv’^ono a ricostruire il suo pa¬ 
trimonio letterario, che si accrebbe col tempo : il primo 
è la Praenotatio Librorum divi 1 . (PL 81, 16-17) fatta da 
s. Braulio di Saragozza, il secondo è il cap. 9 del De 
viris inlustribus di s. Ildefonso di Toledo. 

Tra le sue opere appartengono alla teologia dogmatica ; 
Sententiarurn libri ///, che formano, per così dire, la prima 
Stimma theologica, genere destinato a sopravvivere così 
gloriosamente; il De fide catholica cantra liidaeos, dedi¬ 
cato alla sorella Fiorentina, opera di apologetica messia¬ 
nica, tradotta poi in antico tedesco alla fine del sec. vili. 
Alla teologia biblica, le Quaestiones in Vetiis Testamentum 
di tipologia biblica; il Prooemiorum liber unns, note intro¬ 
duttive al canone scritturistico ; il De ortu et obitu pairum, 
esposizione biografica di personaggi biblici ; il De numeris 
qui in Sacra Scriptura occurruniy interpretazione mistica 
dei numeri che si incontrano nella S. Scrittura; le Al- 
legoriae quaedam Sacrae Scripturae^ sui numeri e perso¬ 
naggi dell’Antico e del Nuovo Testamento. Alla liturgia 
e alla disciplina ecclesiastica ; il De ecclesiasticis Officiis, 
sul culto e sui ministri, il Simbolo e i Sacramenti, la Re¬ 
gala monqchorumy notevole per la delicatezza che I. di¬ 
mostra di fronte ai deboli e per i suoi consigli sulla lettura 
e sullo studio. Sono invece di carattere ascetico i Syno- 
nimorum libri duo che trattano di ascetica penitenziale e 
che s. Ildefonso chiamò librum lamentationis. Nell’am- 
bitp delle scienze profane : il Differentiarum libri duOy 
letico di sinonimi di cose e di parole; il De natura rerum 
dedicato ^ re Sisebuto, e il De ordine creaturarum trattato 
tU cosmpgraha, meteorologia e altre scienze naturali. 
Nel genere storico, la Chronica maiory storia imiversale 
che, <^n ntjniignd o quelle di Giulio Africano, Eusebio 
di Cesarea, Girolamo e Vittore, giunge al 615, la Hi- 
sopra i Vandali e gli Svevi, 
^pre con l’entusiastico.ditirambo De laude Spaniae\ 
inlitstribvs, delle opere similari 

ii^,=^( 3 ^plamo e di Gennadio, ma con speciale riguardo 
- iii De haeresibusy breve storia delle 

4 Ry^ce carattere enciclopedico le Etymolo- 


giae, che rinchiudono in zovoil. tutto ciò che di sacro e di 
profano si poteva conoscere nel sec. vìi di grammatica 
e di medicina, di teologia e di mineralogia, di pietre pre¬ 
ziose, di agricoltura e costruzione di vasi, della guerra e 
del lavoro domestico, tutto questo ordinato con un mi¬ 
rabile sistema. S. I. impiegò vari anni nella compilazione 
di questa opera che alla sua morte era ancora incompiuta. 
La sua divisione in libri si deve a s. Braulio. 

II linguaggio domina tutta la concezione dell’opera. 
Il procedimento è quello etimologico; e, cogliendo l’oc- 
casione di spiegare l’etimologia di ogni vocabolo, I. spesso 
va a orecchio, secondo l’uso degli antichi retorici e gram¬ 
matici. Egli vi svolge tutta la ricchezza delle sue cono¬ 
scenze : tutto un volume della Patrologia del Migne che 
suscita sorpresa e meraviglia nel lettore moderno, per la 
erudizione e la costanza che si deve supporre nelTuomo 
che realizzò una tale opera. 

Innumerevoli sono le fonti di questo grande musaico 
che la filologia moderna tenta di analizzare. Molte sono 
di seconda mano, non dall’arsenale enciclopedico di 
Svetonio che non c esistito, ma da diversi compendi e 
glossari che si vanno identificando di giorno in giorno; 
il numero di autori utilizzati è straordinario. Dallo studio 
delle Etymologiae traggono grandi vantaggi la filologia c 
la grammatica, la storia letteraria, Tarcheologia, ecc. 

11 suo epistolario, molto ristretto, consta di 11 let¬ 
tere. Sette di queste formano la corrispondenza episto¬ 
lare tra I. e s. Braulio : documento pieno di interesse per 
lo studio delle relazioni tra questi due grandi uomini, 
e che fa assistere alla lenta elaborazione delle Elymo- 
logiae. I 27 Epigrammata in distici, che adornavano la 
sua biblioteca, talvolta sotto i busti degli autori allora 
celebrati, la sua farmacia e il suo Scriptorium, sono un 
interessante apporto alla storia della cultura. La sua au¬ 
tenticità, da alcuni negata o posta in dubbio, oggi, dopo 
gli studi di H. Beeson, è fuori discussione. 

Questa raccolta delle sue opere, oggi riconosciute, 
non esaurisce senza alcun dubbio tutta l’abbondanza del 
suo patrimonio letterario, e la ricerca moderna si affanna 
a identificare alcuni dei « molti altri opuscoli » a cui al¬ 
lude s. Braulio nella sua Praenotatio. Ciononostante non 
gli appartengono alcune delle opere che gli sono state 
recentemente attribuite : la Commonitiuncula ad sororem, 
attribuitagli dall’Anspach {Script, eccles. Hisp. lat., IH, 
E 1 Escoriai 1935) che invece è posteriore a s. L, come 
ha dimostrato il p. A. Vaccari. Pure posteriore al dottore 
della Spagna è il Liber de variis quaestionibusy pubblicato 
come opera isidoriana nella medesima collezione, dal- 
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In alto: IL SANTO ESORCIZZA VALERIA E AFRA, scene del martirio. In basso: IL PRETE 
CERBANO TRAFUGA IL CORPO DEL SANTO; il doge rimprovera Cerbano. Musaico della 
cappella di S. Isidoro (1354-55) - Venezia, basilica di S. Marco. 
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l’Anspacli c dal p. Vega : l’esame deU’opcra induce ben 
più a ricercare Tautore nciradozionista Felice di Urgel. 

La produzione letteraria di s. I., come si è detto, 
è priva di originalità. Il suo valore dottrinale sta nelle 
sue fonti. E stato detto che per ogni sua affermazione 
egli ha una fonte determinata; questo giudizio appare 
sempre più vero man mano che proseguono gli studi 
hlologici delle sue opere. La redazione è un musaico o 
un lavoro di intarsio, in cui si inseriscono e incrociano 
trasi, sentenze c incisi di moltissimi autori, ingegnosa¬ 
mente combinati e adattati alle pieghe del ragionamento 
in ogni caso particolare. Pur avendo conoscenza personale 
e diretta di ciò che afferma, se per esprimere il suo pen¬ 
siero ha alla mano la redazione già fatta di un autore 
antico, la utilizza (cf., per cs., nel De viris hilustribus), 
invece di dare un giudizio suo con parole diverse. 

Raramente nomina gli autori di cui si serve. Sono 
di solito i SS. Padri, specialmente negli scritti di carat¬ 
tere ecclesiastico. Gli autori pagani sono maggiormente 
utilizzati nelle Etymologiae e nelle opere di scienze profane. 
Benché non si limiti a estrarre da un solo autore, ma di¬ 
sponga invece di vari autori per ciascuna materia, è però 
certo che prende specialmente da autori classici. 

Cosi nel libro I delle D/ffereiìliae la sua fonte princi¬ 
pale è il De 01 thographia di Agrczio, grammatico del 
sec. v; nel De natura rcruni, ]'I[exac??ieron di s. Ambrogio, 
le Recognitioncs dello pscudo Clemente nella traduzione di 
Rufino e i pagani Igino, Solino e Servio; nel De manerìs 
1 sette libri De aritìinietica di Alarziano Capella (fine del 
sec. iv) e vari scritti di s. Agostino sul simbolismo bi¬ 
blico; le Sentenfiae sono un estratto dei Moralia di 
s. Gregorio; \a Regula inonacJionnìi deriva sostanzialmente 
da Cassiano e da s. Benedetto; i Titilli della biblioteca, 
infine, sono cosparsi di numerosi e interessanti remini¬ 
scenze di Marziale. 

La diffusione della sua opera fu straordinaria, e per 
la sua rapidità c per la sua estensione. I suoi codici furono 
apportatori di cultura dalla Spagna alla Francia e di lì, 
per mezzo dei monaci irlandesi, a tutta la cristianità. 
Scrittori francesi hanno citazioni isidoriane già nel sec. vii, 
Aldelmo, nella sua Epistola ad Acirciion (6S5-705) uti¬ 
lizzò il De natura rerum nel secolo stesso in cui esso fu 
composto. Il De fide catholica veniva tradotto in tedesco 
a Murbach nel sec. vili. Anche le Sententiae si copiavano 
già nel sec, vii; e ancora si conservano a Alilano mano¬ 
scritti di Bobbio di quel secolo e dell’viir. La diffusione 
delle Etymologiae ha del meraviglioso : trascorso appena 
un secolo dalla morte del suo autore, già avevano passato 
i Pirenei 54 copie dell’opera. Oggi se ne conserva ca. 
un migliaio di codici manoscritti. Ciò che fa immagi¬ 
nare che ne siano esistiti 10.000 nel medioevo : uno 
dei successi librari » celebri nella storia. 

S. I. fu, come già si disse, Teducatore del medioevo, 
e i suoi libri furono testo obbligatorio nelle scuole. 
Gli archivi conservano ancor oggi un gran numero di 
estratti, di adattamenti, di frammenti presi dalle sue opere 
a fini scolastici. Le sue definizioni e i suoi aforismi giu¬ 
ridici, coniati in modo preciso e definitivo, furono intro¬ 
dotti nelle collezioni canoniche e si apprendevano a me¬ 
moria, come prescriveva Giovanni di Salisbury. Se I. 
utilizzò fonti antiche, dovunque lo si copiò e plagiò senza 
riguardo. Beda compendiò nella sua la Chronica di I., 
e nel suo De Temporibus il De natura rerum. Uno Scottus 
sconosciuto, del sec. vili, ricalcò i suoi Versus de alphabeto 
.sui Tilnli dello spagnolo. Latchen (ca. 660), per quanto 
irlandese, compendiò il De ort.u et obitu patriim nei suoi 
Dieta Jsidori in libro de vita et exitu prophetarum. Il De 
instilutione clericorum, di Rabano Mauro, nel sec. ix, 
include, senza confessarlo, capitoli su capitoli testualmente 
copiati da I. Il medioevo studiò e pensò sotto il segno di I., 
animato dallo spirito di lui. 

Il fondo antico tradizionale si unisce a doti di 
chiarezza e metodo che tutto riducono a sistema lu¬ 
minoso e mettono ordine in tutto ciò che tratta. Stile 
terso, sobrio, elegante nella sua semplicità, in ciò che 
mantiene di personale; precisione di concetti e con¬ 
cisione di termini, che cesella l’espressione, consa¬ 


crandola in perpetuità; e, allorché si ispira a fonti 
antiche, abile sagacia nellaselczione degli autori classici. 

Infine, da tutta l’opera di I. traspare l’uomo : 
carattere bello ed elevato, trasfigurato dalla santità; 
vibrante di entusiasmo per tutti i sentimenti di pietà, 
di umanità, di patriottismo, giunge sino ad effusioni 
di tenerezza nelle sue lettere familiari. Le quali, per 
quanto siano poche, dànno un ritratto che invano 
si cercherebbe nelle sue esposizioni impersonali 
delle Etymologiae e nel De ecclesiasticis ofjìciis. 

Bibl.; edizioni: la migliore edizione completa delle opere 
di s. I. è quella di P. F. Arévalo, S. Isidori Hispalensis episcopi 
Hispaniarutn doctoris opera omnia, 7 voli., Roma 1797-1803. 
riprodotta inPL Si-83; è preceduta da un ampio studio,/ricfcrzana. 
su s. I., i suoi scritti e le antiche edizioni. Di vari scritti vi 
sono edizioni critiche particolari : G. Becker, De natura rerum, 
Berlino 1S57; Th. Mommsen, Chronica minora, in MGH, Aucto- 
res antÌQuissimi, XI (1894); \V. M. Lindsay, Isidori Hispalensis 
episcopi etymolosiarum libri XX, Oxford 1911; E. Anspach. 
Jnstilutionumdisciplinae, in Rhein.Mus., 1912, pp. 557-63; id., Taio- 
nis et Jsidori nova fragmenta et opera, Madrid 1930; C. H. Bee- 
son, Versus Isidori ilsidor-Studien), Monaco 1913, PP. 133-66: 

A. G. Voga, De haeresibus, EI Escoriai I93 5* 

Studi : la migliore bibliografia aggiornata è in B. AJtaner, 
Patrologie, Friburgo in Br. 1950- Studi generali : M. Manitius, 
Gesch. der lai. Liter. des Mittelalters, I, Monaco 1911. PP- 52-70; 

Z. Garda Villada, /-Ustoria eclesiàstica de Espaha, II, 11. Ma¬ 
drid 1933, pp. 197-229; F. Pércz de Urbel, Las letras en la època 
visigoda, nella /Ustoria de Espaha diretta da P.Menéndcz y Fidai, 
ivi 1940, pp. 379-431; G. Madoz, Escritores de la època visigòtica, 
nella //istoria generai de las literatnras hispdnicas, diretta da 
G. Diaz Playa, Barcellona 1949, PP- 114-40- 

Sulle questioni dell’autenticità: A. Vaccari, Un trattato asce¬ 
tico attribuito a s. Girolamo, in Mélanges Cavallera, Tolosa 194S, 
pp. 147-62 (sulla Commonitiuncula ad sororei/i); G. Aladoz, Una 
obra de Félix de Urgel falsamente adjudicada a s. J. de Sevilla. 
in Estudios eclcsiàsticos, 23 (i 94 - 9 ). PP- 147-68. Sullo stato delle 
ricerche intorno s. I., v. B. AJtaner, Der Stand der Isidorforschung. 
Etri kritischer Bericht iiber die seit igio erschienene Literatur, in 
Mise. Isid., Roma 1936, pp. 1-32; per la cronologia, J. A. de 
Aldama, Indicaciones sobre la cronologia de las obras de s. I., 
ibid., pp. 57-89; sulla sopravvivenza isidoriana, E. Anspach, Das 
Fortleben Isidors vom VII. bis IX. Jahrlnmdert, ibid., pp. 323-56. 

Monografie : In Miscellanea Isidoriana, Roma 1936, un in¬ 
sieme di studi isidoriani, di vari specialisti, riguardo alla crono¬ 
logia e alla valorizzazione delle opere dello spagnolo. Per l’aspetto 
canonico, P. Séjourné, Le dernier Pére de VEglise, st Jsidore 
de Séville, Parigi 1929. Sulla sua azione nei concili, G. Madoz. 
El florilegio patristico del II Concilio de Sevilla, in Mise. Isid., 
pp. 177-220; id.. Le symbole dii JV Concile de Tolède, in Rev. 
d'hist. ecclés., 39 (1938), pp. 5-20. Per la sua Restila mona- 
cìiorum, R. Klee, Die Regala monachorum Isidors von Sevilla und 
ihr Verhdltnis zu den itbrigeii abendlàndischen Mònchsregeln j'ener 
Zeit, Marburg 1909. Per le lettele, R. Geiselmann, Die Abend- 
?fiahls!ehre anderWende der christl. Spdtantike zum Friìhmittelalter, 
Monaco 1933. Sulla spiritualità, J. Mullins, The spiritual Life ac- 
cording st. I. of Seville, Washington 1940. Giuseppe Madoz 

ISLÀM. - Religione fondata da Maometto (v.) in 
Arabia nel sec. vii d. C. Il nome i. significa in arabo 
« dedizione » a Dio. Da esso deriva islamismo ^ men¬ 
tre dal participio muslim « colui che professa Ti. » 
deriva, attraverso il plurale persiano miislimàn e il 
turco musillmàìiy musulmano. 

La diffusione della religione di Alaometto fu 
conseguente all’espansione militare dello Stato da 
lui fondato. Perciò l’i. è un fenomeno non solo re¬ 
ligioso, ma anche politico e giuridico. Esso regola 
sotto la legge divina ogni aspetto della vita del cre¬ 
dente, a differenza del cristianesimo, che fa di¬ 
stinzione tra potere spirituale e potere temporale. 
D’altronde le vicende politiche, che condussero l’i. 
a grande espansione oltre i confini dell’Arabia, gli 
diedero un carattere supernazionale che lo diffe¬ 
renzia storicamente dal giudaismo. 

Come religione, l’i. appare un adattamento al 
popolo arabo del monoteismo ebraico e cristiano. 
Adattamento con parziali alterazioni, sìa per le vie 
attraverso cui Feredìtà monoteistica giunse a Mao¬ 
metto, sia per il contatto con i culti arabi preislamìci 


9. - Enciclopedi.a Cattolic.^. - VII. 





259 


ISLAM 


260 



(da M, Oorce - Ti. Mortier, Hìstoire génèralc dcs rclitnons, IV, Varigi 10.'i7, p. JJ?j 
ISLÀM - Nascita di Maometto. Miniatura del ms. arabo Gami' at-Ta\vfirlh - Edimburpo, Biblioteca Universitaria. 


(v. arabi.a). Nel suo sviluppo poi inter\’'ennero, 
sia pure in misura limitata, elementi religiosi e cul¬ 
turali non arabi, assimilati con la conquista. 

Nella sua storia, la religione deH’i. presenta una 
fase elaborativa che dura ca. tre secoli, dando luogo 
successivamente ad una progressiva cristallizzazione 
della teoria. L’elaborazione si svolge parallela in tre 
sensi : teologia legale {fiqJi), teologia dogmatica {ka~ 
làììi)^ teologia spirituale {tasaivwiif). L’ampio, antico 
sviluppo della legge religiosa conferisce all’i. un 
certo carattere formalistico. Le esigenze della vita 
interiore trovano posizioni piuttosto periferiche. 

Sommario : I. L’espansione storica. - II Teoloaia Iemale. - 
III. TeoloRÌa dofrmatica - IV. Teologia spirituale. - V. L’i. 
eterodosso. 

I. L’jesp.^nsione storica. 

So.MMARiO : I. Limiti e caratteri della storia musulmana. - 
II. I califfi «ortodossi » (632-61). - III. Gli Umajjadi (661-750). 

- IV. Gli ’Abbàsidi (750-1258). - V. Gli Stati autonomi fino alla 
egemonia ottomana. - VI. II periodo deiregemonia ottomana 

- VII. L’espansione coloniale europea ed i movimenti nazionali^ 

I. Limiti e caratteri della storia musulmana. - 
La storia militare e politica dell’i. include a priori 
le vicende di tutte le genti e di tutti gli Stati musul¬ 
mani. Ne sono dunque parte così i popoli che furono 
i portatori della religione di Maometto (Arabi), 
come quelli che l’adottarono o a cui fu imposta 
(Persiani, Turchi, Indiani, Berberi, ecc.), dal mo¬ 
mento e fino al momento in cui tale adozione durò. 
Geograficamente, il raggio storico d’azione dell’i. 
si estende dalla Francia e dalla Spagna, attraverso 
l’Africa e l’Asia, fino alla Cina ed all’arcipelago ma¬ 
lese; tocca a nord la Russia meridionale e la Balcania, 
a sud PAfrica orientale. 

D’altronde, l’effettiva unità del mondo musul¬ 
mano si concreta soltanto nella prima fase del ca¬ 
liffato, fiun ca. il sec. IX. Succede poi un periodo di 
frazionamento che, seppur fondamentalmente al¬ 
terato dall’affermarsi di grandi Stati di origine turca 
o mongola, non si risolve più a generale unificazione. 
Sarà dunque legittimo, in base a criteri etnici e po¬ 
litici, rinviare per i dettagli della storia musulmana 
alla trattazione dei singoli popoli e delle singole re¬ 
gioni. Qui sarà opportuno soffermarsi in specie sulle 
vicende del califfato unitario, che comprendono ap¬ 
prossimativamente il periodo corrispondente a quello 
in cui si formò e si definì strutturalmente l’i. come 
fenomeno religioso. Si avra cosi la sintesi delle grandi 
linee del lungo travaglio storico attraverso il quale i 


popoli di fede musulmana sono giunti alTodìerna si¬ 
tuazione politica e geografica nel mondo. 

II. I CALIFFI ORTODOSSI >' (632-61). - La morte 
di Maometto lasciava l’Arabia quasi completamente 
unificata sotto il nuovo Stato. Unione però note¬ 
volmente precaria, poiché, ai di fuori della zona 
facente perno sulle città di Afccca e di Aledina, 
si fondava su accordi tra il profeta e le tribù arabe; 
queste ultime, in gran parte, considerarono sciolti 
tali accordi dopo la morte di Maometto. D’altronde, 
l’assenza di disposizioni testamentarie lasciava aperta 
una questione dinastica che, da prima sopita, doveva 
poi riaffiorare ed essere elemento determinante di 
crisi lungo tutto il corso della storia islamica. 

Eletto successore del profeta, il genero Abii 
Bakr (632-34) sedò in guerra sanguinosa le rivolte 
delle tribù e, data cosi l’indispensabile saldezza allo 
Stato, effettuò le prime puntate verso il nord, che 
dovevano sotto il successore 'Umar (634-44) 
sformarsi in conquista stabile. Il decennio di lui 
fu il periodo delle grandi conquiste : superati i con¬ 
fini dei decadenti imperi bizantino e persiano, gli 
Arabi occuparono con invasione travolgente Pale¬ 
stina, Siria, Mesopotamia ed Egitto, spingendosi fi¬ 
no a Tripoli. La nuova religione, considerata tradi¬ 
zionalmente come l’elemento propulsore della con¬ 
quista, fu piuttosto il fattore di unità che permise 
l’attuarsi di più complessi moventi economici, tra¬ 
dizionali all’arida terra d’Arabia di fronte alle più 
fertili regioni confinanti. 

Fu merito di ‘Umar la prima organizzazione am¬ 
ministrativa della conquista : i musulmani si stanzia¬ 
rono nelle regioni assoggettate in nuclei militari retti 
da governatori, ricevendo come combattenti uno sti¬ 
pendio fisso ed una quota del bottino, che per un 
quinto andava allo Stato. Gli infedeli furono sotto¬ 
posti a tributo, riscosso per lo più attraverso la loro 
stessa amministrazione e compensato con la prote¬ 
zione dei conquistatori. Questo sistema ottenne un 
duplice positivo effetto : preservò inizialmente gli 
Arabi dall’assimilazione, mantenendone inalterate le 
energie militari, e contentò i nuovi sudditi, facendo 
tollerare di buon grado la dominazione. 

Il califfato di 'Utmàn (644-56) segna il progresso 
della conquista, che si estende alla Persia ed avanza 
nell’Africa settentrionale, mentre si attrezza per mare 
alla lotta contro Bisanzio; ma il nepotismo del ca¬ 
liffo verso i membri della sua famiglia (gli Umajjadi, 
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appartenenti airaristocrazia meccana della tribù di 
Qaraj§) suscita lo scontento dei vecchi compagni 
del profeta. Quando *Utman viene ucciso a Medina, 
essi eleggono a successore il cugino e genero di Mao¬ 
metto ‘Ali (656-61). 

Intorno alla figura di 'Ali si imperniano avve¬ 
nimenti decisivi per la storia politica e religiosa 
deiri. Sedata una rivolta guidata da ‘À’isah, la 
moglie del profeta, egli si trova di fronte l’umajjade 
Mu'àwijah, governatore della Siria. Vengono a bat¬ 
taglia a Siffin, sull’Eufrate (657), con esito incerto. 
Mu'àwijah propone ed ottiene un arbitrato. A questo 
punto, una parte deU’esercito di ‘All si stacca da lui 
rifiutando di aderire a tale decisione e forma il 
gruppo dissidente dei hàrigiti, che, pur battuti 
sanguinosamente da 'All a Nahrawàn (658), soprav¬ 
vivono e si sviluppano. L’arbitrato si risolve in 
un nulla di fatto. Intanto Mu'àwijah si assicura il 
controllo, oltre che della Siria, deU’Egitto e delTA- 
rabia. Nel frattempo 'Ali cade sotto il pugnale di 
un hàrigita. Sale così al potere, con Mu'àwijah, la 
dinastia umajjade, nel mentre si delineano neH’i. 
le principali correnti politico-religiose; ortodossi, 
si'iti, hàrigiti. 

La tribù meccana di Qurajs 
'Abd Manàf 


'.■\bd §ams Màsini 

Umajjah '.-vbd al-Muttalib 

'Abdallàh Abù Tàlib al-'Abbàs 

Maometto ‘Ali 

I- r ~— --- ^ -■“! 

Masan Husajn Muhammad b. al-Hanafìjjah 

! 

.Abù Hasim 

III. Gli Umajjadi (661-750). - Il califfato umaj¬ 
jade segna il determinarsi nella storia islamica di al¬ 
cuni fatti di essenziale importanza. In primo luogo, il 
potere si trasferisce ad una famiglia non legata da 
stretta consanguineità né da comunanza di lotta con 
il profeta. Inoltre, al principio elettivo nel califfato 
si sostituisce il principio dinastico : due rami della 
stessa famiglia, prima il sufjànide e poi (dopo il 
quarto califfo Marwàn) il marwànide, 
detengono ininterrottamente il potere. La 
capitale, e con essa il centro di gravità 
deir Impero, si sposta a Damasco, nella 
Siria, base delle truppe fedeli alla nuo¬ 
va dinastia. 

Questi fatti stessi aprono gravi pro¬ 
blemi, che seguono e determinano il corso 
degli eventi : si ricostituisce e si rafforza 
il legittimismo della famiglia del profeta, 
cui s’accoppia il rigorismo religioso nel 
giudicare gli Umajjadi usurpatori tem¬ 
porali; si ripete periodicamente la crisi 
di successione, nel gioco di ambizioni 
all’interno della famiglia. 

Altri problemi, non meno gravi, il ca¬ 
liffato umajjade eredita dalla precedente 
situazione storica. Le tribù beduine, ele¬ 
mento determinante della conquista, ave¬ 
vano trovato sì nell’i. la forza di propul¬ 
sione, ma non si erano perciò durevol¬ 
mente amalgamate; la loro rivalità, 
specialmente acuta tra il gruppo setten¬ 
trionale e quello meridionale, riaffiorava 


a tratti malgrado la politica conciliatrice dei ca¬ 
liffi, minando all’interno la solidità militare del¬ 
l’Impero. D’altronde, il problema dei rapporti tra 
Arabi conquistatori e popoli assoggettati tornav'a a 
porsi dopo l’instaurazione del sistema di ‘Umar : 
le conversioni sempre più frequenti toglievano ai 
musulmani fonti di tributo, per lo stremarsi delle 
residue comunità, nel mentre si avviava il processo 
di islamlzzazione dei sudditi non arabi, che doveva 
confluire nella composita civiltà 'abbàside. 

Malgrado tutto ciò, il califfato umajjade riuscì a 
rafforzare l’organizzazione interna dello Stato e ad 
estendere le conquiste; risolse in alcune grandi 
figure di sovrani gli elementi di attrito a sostanziale 
unità; portò gli Arabi alla massima espansione po¬ 
litica, nel mentre si sviluppavano in fecondo travaglio 
gli elementi del sistema religioso. Va dunque accolto 
con estrema cautela il giudizio negativo della suc¬ 
cessiva tradizione musulmana, che rimproverò so¬ 
prattutto agli Umajjadi di aver trasformato lo Stato 
teocratico in un Impero di carattere e fini essenzial¬ 
mente politici. Tale fu in effetti il califfato umajjade; 
e fu « Impero arabo come lo definì il Wellhausen 
{das arabische Reicìi) : ma la critica non ha motivo 
di ravvisare in ciò, nel più ampio quadro della sto¬ 
ria musulmana, elementi negativi di giudizio. 

La prima grande personalità della dinastia 
umajjade è Mu'àwijah (661-So). L’accordo con 
Hasan b. 'Ali e l’abile politica dei suoi governatori 
nel 'Iràq lo misero al riparo dagli 'alidi. Potè così 
continuare l’espansione militare, estendendo l’Im¬ 
pero in direzione dell’India e dell’Atlantico. Assediò 
due volte Costantinopoli, sia pure senza successo. 
Svolse abile politica di conciliazione tribale, nel 
mentre riusciva ad imporre, con il riconoscimento 
del figlio Jazid a successore, il princìpio dinastico. 

Sotto Jazid la rivolta 'alide scoppiò : il figlio di 
'-Ali, Husajn, cadde nel 6S0 a Karbalà’, gettando 
nuovi germi di rivolta. Più lunga, e militarmente ben 
più pericolosa, fu la rivolta di 'Abdallàh b. az-Zubajr 
alla Afecca. Soltanto il quinto califfo, 'Abdalmalik 
(685-705), riuscì a domarla (692). Sedata al con¬ 
tempo l’insurrezione si'ita di al-AIuhtàr, l’Impero 
tornò alla pace e si riaprì la via della conquista, con 
una nuova spinta nell’Africa settentrionale; essa 
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si estese sotto il figlio al-Walid (705-15) con lo sbarco 
in Spagna (711) e l’occupazione di quasi tutta la 
penisola, mentre dal lato opposto gli eserciti musul¬ 
mani invadevano il Sind e la Transoxiana. 

L’Impero umajjade raggiungeva così la sua mas¬ 
sima estensione. Dei califfi successivi, 'Umar li 
(717-20) si segnalò per la sua pietà religiosa c per 
la riforma economica, basata sull’estensione dell’im¬ 
posta territoriale ai musulmani per o\^'iare alla crisi 
delincatasi. Sotto Hisàm (724-43) i musulmani pe¬ 
netrarono profondamente nella Gallia, dove furono 
fermati da Carlo Martello (battaglia di Poitiers, 732); 
ma nel contempo una rivolta di Berberi mise in pe¬ 
ricolo il controllo sul Nord-Africa. 

Gli anni seguenti furono l’inizio della crisi. 
Brevi ed effimeri califfati si succedettero tra l’im¬ 
perversare delle lotte tribali. Solo l’ultimo umajjade, 
MaiAvàn II (744-50), riuscì per qualche tempo a 
riprendere il controllo della situazione. Intanto, però, 
giungeva a maturazione nell’oriente la lunga propa¬ 
ganda del legittimismo 'alide, in cui si era inserita 
anche la linea dei discendenti di al-'Abbàs, asse¬ 
rendo di aver ricevuto l’investitura da Abù Plàsim, 
figlio di Muhammad b. al-Hanafijjah, figlio di 'Ali. 
Confluivano nel movimento le energie nazionali ira¬ 
niche, avverse ai dominatori arabi : e davano loro 
vigore le discordie interne di questi. La rivolta 
travolse gli Umajjadi. Gli 'Abbàsidi riuscirono a pre¬ 
cedere gli 'alidi ed assunsero il califfato. 

IV. Gli 'Abbàsidi (750-1258). - L’inizio della 
dinastia 'abbàside segna il ritorno del potere nella 
famiglia del profeta; non però a quel ramo, gli 
'alidi, che più ne aveva diritto per parentela e mag¬ 
giormente si era adoperato nell’insurrezione. Il suo 
schierarsi nuovamente all’opposizione lasciava aperta, 
e per cosi dire invariata nelle grandi linee, la que¬ 
stione del legittimismo dinastico : gli 'alidi e i 
hàrigiti rinnovarono in epoca 'abbàside le perio¬ 
diche rivolte ed agitazioni del precedente califfato. 

L’altro grave problema del periodo umajjade, 
quello dei dissensi tribali, uscì fortemente attenuato 
dalla rivoluzione. Gli 'Abbàsidi erano giunti al potere 
con milizie in prevalenza persiane : non avevano 
dunque vincoli di dipendenza verso i capi delle 
tribù; ed era all’opposto nella necessità della loro 
politica un livellamento supernazionale, in cui tutti 
i sudditi, stranieri ed arabi, si trovassero sullo stesso 
piano di fronte all’autorità del califfo. La fondazione 
delia nuova capitale a Bagdad (Mesopotamia), sotto 
al-Mansùr, segna un processo di avvicinamento 
aU’iranismo, il quale confluirà più ampiamente nella 
civiltà islamica. 

Al tempo stesso, la scomparsa del controllo eser¬ 
citato sul califfo dai capi delle tribù determina un 
assolutismo personale sempre maggiore. Alle mi¬ 
lizie tribali si sostituiscono truppe regolari merce¬ 
narie, in cui elementi persiani e soprattutto turchi 
si affermano sempre più. Saranno questi pretoriani, 
in situazione analoga a quella dell’Impero romano, 
ad esautorare progressivamente il sovrano. 

Il nuovo assolutismo si riflette nel fasto della corte, 
tipicamente orientale. Il sovrano umajjade, assai più 
democratico e legato alla tradizione beduina, si tra¬ 
sforma in un despota sempre più inaccessibile e 
remoto. Compare, per la direzione concreta degli 
affari di Stato, la figura del vizir. Alcuni grandi 
personaggi, come quelli della famiglia barmakide, 
diedero a questa carica particolare prestigio. L’orga¬ 
nizzazione dello Stato si amplia e si perfeziona. 


L’antico rudimentale sistema di tassazione si evolve 
secondo criteri di imposta reale, non personale, distin¬ 
guendo bene tra singole proprietà mobili ed immo¬ 
bili. Le reti stradali ed il servizio postale aumentano 
e favoriscono gli scambi. Si assiste così, agli inizi 
dell’epoca 'abbàside, al massimo fiorire dell’i. ; en¬ 
tro il grande Impero, la prosperità economica si ac¬ 
coppia al cosmopolitismo culturale. Elementi greci 
ed iranici penetrano nella civiltà islamica, di cui la 
lingua araba rimane il denominatore comune. 

A quest’epoca d’oro dell’i. corrisponde una re¬ 
lativa stasi sui confini. La forza di propulsione, 
salvo poche eccezioni, può dirsi esaurita, e le perio¬ 
diche scorrerie non mutano gran che la situazione. 
D’altronde le forze disgregatrici, che già si delincano, 
non assumono ancora grandi proporzioni. È l’età 
della più alta cultura e dei più grandi sovrani. 

Grande, tra gli altri, fu l’opera del secondo ca¬ 
liffo al-Mansùr (754-75). Si deve a lui la rigida ed 
oculata amministrazione che consentirà il lusso 
grandioso dei suoi successori. Uomo duro e sagace, 
vero simbolo del principe machiavellico, si liberò di 
tutti coloro, nemici ed amici, che potevano dar 
ombra al suo potere. Così Abù Afuslim, Torganiz- 
zatore dell’insurrezione 'abbàside, fu assassinato ]3er 
suo ordine. Questo fatto suscitò una serie di rivolte 
sl'ite estreme, represse sotto di lui e sotto il succes¬ 
sore al-Mahdi; al-Mansùr controllò e represse an¬ 
che pericolose insurrezioni si'ite a Medina c Bagdad 
(762-63). Sotto di lui si hanno pure le prime avvisa¬ 
glie del fenomeno di frazionamento dell’Impero mu¬ 
sulmano. L’umajjade 'Abd ar-Rahmàn, scampato 
alla strage della sua famiglia, si rifugiò in Spagna, 
sottraendo da allora quella regione al controllo 
'abbàside. al-Mahdi (775-85), più prodigo e liberale, 
continuò l’opera del padre, pro\’A^cdendo anche alla 
repressione della ^andaqahy movimento ereticale di 
ispirazione iranica. Ma l’apogeo del califfato 'abbà¬ 
side fu raggiunto sotto Hàrùn ar-Rasid (786-S09) 
il sovrano immortalato nelle Mille e iiìia notte. 

Una lotta di successione, tarlo del califfato 'ab¬ 
bàside non meno che di quello umajjade, scoppiò 
tra i due figli di Hàrùn ar-RasTd, al-Amm e al- 
Ma’mùn. Quest’ultimo (813-33), vincitore, instaurò 
un nuovo periodo di grande fioritura per le lettere 
e le arti. Tentò anche una conciliazione con gli 
'alidi, ma dovè rinunziarvi. È del suo tempo il mas¬ 
simo prestigio della scuola teologica mu'tazilita (v. 
più oltre), la cui tesi del Corano creato fu da al-Ma’- 
mùn dichiarata dogma di Stato. Più tardi l’ortodossia 
riprenderà il sopravvento sotto il califfo al-Muta- 
wakkil (847-61). 

Con i successori di al-Ma’mùn si inizia il processo 
di decadenza del califfato 'abbàside. I pretoriani 
turchi acquistano sempre maggiore importanza e di¬ 
vengono ben presto arbitri della sorte dei califfi. I 
loro comandanti in capo {amlr aUnmard') dominano 
il governo. Intanto, le varie province si staccano 
progressivamente dall’autorità centrale sotto di¬ 
nastie locali; solo un omaggio formale, quando gli 
Stati non siano si'iti, le lega al sovrano. Nel 945 i 
Buwajhidi assorbono l’ultimo territorio rimanente ai 
califfi, quello di Bagdad. I califfi mantengono tut¬ 
tavia la loro corte e la loro autorità nominale; dopo 
l’ondata dei Turchi selèùqidi riprendono anzi un 
po’ di territorio. Ma i Mongoli li travolgono : nel 
1258 l’ultimo califfo 'abbàside viene ucciso a Bagdad. 
Alcuni discendenti della famiglia, si dice, si trasferi¬ 
rono in Egitto presso i Mamelucchi, legittimando con 
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il loro titolo il governo di costoro. Infine, nel 1517, 
anche tale ramo finì, con Toccupazione delTEgitto da 
parte degli Ottomani; Tultimo califfo fu deportato da 
Selim I a Costantinopoli. 

Già da molti secoli, ormai, gli 'Abbàsidi avevano 
cessato la loro azione diretta negli eventi storici. 
Questi vanno ripresi in esame, fin dal finire del 
sec. vili, con la vicenda degli Stati autonomi, in 
cui l’unità islamica si fraziona e cui solo le dinastie 
turche porteranno periodici impulsi unitari. 

V. Gli Stati autonomi fino all’egemonia ot¬ 
tomana. - La formazione degli Stati autonomi, ini¬ 
ziatasi dopo la metà del sec. vili, si sviluppa rapida¬ 
mente fino ad eliminare, con l’occupazione buwajhide 
di Bagdad nel 945, ogni resto di diretta dominazione 
'abbàside. Così il grande Impero dei califfi si fran¬ 
tuma, con il progressivo indebolirsi dell’autorità cen¬ 
trale, cui corrisponde dalla periferia Tinsorgere delle 
difterenze e dei particolarismi locali. Non ultima ra¬ 
gione del fenomeno doveva essere lo stesso super- 
nazionalismo 'abbàside, che aveva determinato il 
declino dell’egemonia araba sull’Impero, immettendo 
nella classe dominante elementi di diverse naziona¬ 
lità. Il vincolo religioso, unico rimasto accanto a 
quello della lingua araba, non potè ritenere le forze 
centrifughe che minavano lo Stato. 

Il fenomeno del frazionamento non si svolse, 
per lo più, in forma rapida o violenta. Furono piut¬ 
tosto i governatori delle singole province a stac¬ 
carsi lentamente dall’autorità centrale, per costi¬ 
tuire dinastie proprie, che continuavano a prestare 
formale omaggio al califfo di Bagdad. Fanno ecce¬ 
zione naturalmente le dinastie 'alidi, di cui la mas¬ 
sima, quella dei Fàtimidi in Egitto, assunse per sé 
il titolo califfale. Altra situazione si verificò in Spagna; 
neppure là fu riconosciuta l’autorità di Bagdad e gli 
Umajjadi si nominarono a loro volta califfi (929). 

La crisi del califfato era anche e soprattutto crisi 
deU’arabismo. Le dinastie etnicamente arabe, che 
si formarono in diverse regioni, non ebbero alcuna 
efficacia propulsiva. Grandi e periodici impulsi al¬ 
l’unità vennero invece dai nuovi convertiti : da un 
lato i Berberi, creatori di forti dinastie nell’Africa 
settentrionale; dall’altro soprattutto i Turchi, che, 
islamizzatisi, diedero impronta di sé alla storia di 
questo periodo, dal predominio dei Selguqidi a 
quello degli Ottomani. Saranno questi ultimi, nel 
sec. XVI, a ricostruire sotto la loro egemonia l’unità 
di gran parte del mondo islamico. 

Non potendosi dunque trattare dell’epoca in questione 
sotto un punto di vista d’assieme, si dovranno riunire le 
vicende per regioni, o gruppi di regioni, che presentino 
almeno a tratti una certa unità storica. 

1. Spagna. ~ Occupata nel 755 dall’umajjade 'Abd 
ar-Rahmàn, la Spagna musulmana giunse sotto la sua 
dinastia a grande splendore. Il massimo sovrano fu *Abd 
ar-Rahmàn III, che nel 929 assunse il titolo di califfo. 
AH’inizio del sec. xi il califfato di Spagna decadde e si 
frammentò in piccole dinastie, cui subentrò il dominio 
dei grandi regni berberi dell’Africa settentrionale, gli Al- 
moravidi a partire dal 1090 e quindi gli Almohadi dal 
1145. Su essi V. più oltre. La decadenza del dominio 
almohade nel sec. xiii diede luogo a dinastie locali, che 
caddero progressivamente sotto la riconquista cristiana. 
Gli ultimi a cadere furono i Nasridi di Granada (1492). 

2. Nord-Africa. - Prima del formarsi dei regni almo- 
ravide ed almohade, nella zona nord-africana dall’Atlan¬ 
tico all’Egitto sorsero diverse dinastie locali. Nel Marocco 
dominarono dal 788 al 922 gli Idrisidi, cui seguirono 
tribù berbere. L’Algeria e la Tunisia si resero autonome 
sotto gli Aglabidi (800-909), i quali conquistarono anche 
la Sicilia, che rimase ai musulmani fino all’epoca nor¬ 


manna; quindi passarono sotto i Fàtimidi, dinastia 'alide 
che doveva affermarsi in Egitto, e dal 972 al 1148 sotto 
i Ziridi. Durante questo ultimo periodo l’Algeria passò 
ai Hammàdidi (1007-52). 

Si era però già da tempo affermata nel Marocco la 
dinastia berbera degli Almoravidi (1056-1147), che estese 
il suo dominio dalla Spagna a parte deH’AIgeria. Ancor 
più ampia fu la conquista degli Almohadi (1130-1269), 
pure berberi, che occuparono anche la Tunisia, raggiun¬ 
gendo Tripoli ed unificando quindi tutta la regione dalla 
Spagna all’Egitto sotto il loro dominio. > 

Dopo gli Almohadi l’Africa del nord si frammentò nuo¬ 
vamente in dinastie locali: i Marlnidi e Wattàsidi (1195- 
1550) nel Marocco e poi anche in Algeria; i Zajànidi 
(1235-1393) in Algeria; i Haf§idi (1228-1534) in Tunisia. 

A sud di questi Stati, si svolge dal sec. x la conver¬ 
sione airi, della maggior parte dei sovrani dell’Africa 
centrale. Il movimento si sviluppa nei secoli seguenti per 
due vie : dal Nord-Africa verso l’interno e dalla costa 
araba verso l’opposta sponda del Mar Rosso e l’Oceano 
Indiano, fino a toccare come estrema punta meridionale 
l’isola di Madagascar. A questo secondo tipo appartiene 
la penetrazione islamica in Etiopia, concretatasi già nel 
sec. XIV con la formazione di uno Stato musulmano 
nell’Ifàt. 

3. Egitto e Siria. — Per molta parte della storia musul¬ 
mana queste due regioni ebbero vicende connesse. Giunte 
ad indipendenza con la dinastia turca dei Tùlùnidi (868- 
905), tornarono per poco agli 'Abbàsidi per poi passare 
agli Ihsìdidi (935-69). Questi cedettero il posto alla grande 
dinastia si'ita dei Fàtimidi, già da tempo dominanti nel 
vicino Nord-Africa. Tale dinastia durò complessivamente 
dal 909 al 1171, perdendo però nel 972 il Nord-Africa, 
mentre con l’inizio del secolo seguente anche 1 a Siria 
diveniva centro di dinastie indipendenti. Essa fu nuova¬ 
mente riunita all’Egitto da Salàh ad-din (Saladino), il 
fondatore della dinastia ajjùbicle (1171-1250); le due pro¬ 
vince rimasero insieme sotto i Mamelucchi (1250-1517), 
fino alla conquista ottomana. 

4. Arabia. — Anche questa regione subì lo smembra¬ 
mento conseguente alla rovina del califfato. Dinastie lo¬ 
cali si succedettero nello Jemen dal sec. ix all’occupazione 
degli Ajjùbidi (1173-122S), provenienti dall’Egitto. Ad 
essi succedettero i Rasùlidi (1229-1454) ed i Tàhiridi 
(1446-1517). Nell’ultimo periodo di questi i hiamelucchi 
occuparono temporaneamente la regione, per cedere suc¬ 
cessivamente il posto agli Ottomani. Più a nord, nel Bah- 
rejn, notevole il movimento qarmata (sl'iti estremi, su 
cui v. più oltre), che giunse a dominare nei secc. .x-xi 
quasi tutta l’Arabia. 

5. Mesopotamia., Persia, Transo.xiana. — La storia di 
queste regioni è tagliata a mezzo dall’invasione dei Turchi 
selgùqidi, che le occuparono completamente. Prima vi 
furono dinastie separate. La Mesopotamia passò dai Ham- 
dànidi (929-1003) ai Buwajhidi di Persia, per poi fram¬ 
mentarsi in piccole dinastie arabe. In Persia si resero auto¬ 
nomi per primi i Tàhiridi (820-73) nel Huràsàn, quindi 
i Safìaridi (S67-903) ed i Sàmànidi, che partendo dalla 
Transoxiana annessero tutta la regione (S74-999). Il loro 
potere si suddivise in dinastie, tra le quali prevalsero ad 
ovest i Buwajhidi (932-1055) e ad est i Gaznavidi (962- 
11S3), che sotto il grande sovrano Mahmùd compirono 
la conquista dell’Indostan. 

I Selgùqidi, turchi islamizzati, compirono nel sec. xi 
una gigantesca rivoluzione nella storia islamica. Sotto la 
guida di grandi capi (Ttigril Beg, AJp Arslàn, Alalik Sàh), 
travolsero la Transoxiana, la Persia e la Mesopotamia per 
giungere alla Siria ed all’Asia Minore. L’unione di que¬ 
ste regioni sotto il loro dominio fu una delle ragioni più 
decisive per l’invio delle Crociate (v.). I Selgùqidi fu¬ 
rono soppiantati, nel sec. xii, da dinastie di loro ufficiali 
(atàbcg) : tra esse si ricordano gli Zangidi in Mesopotamia 
e Siria (1127-1250). I ywàrizm Sàh prevalsero in Persia 
e Transoxiana (ca. 1077-1231). In Asia Minore invece i 
Selgùqidi sopravvissero fino al 1300, cedendo poi ai Tur¬ 
chi ottomani. 

Nel sec. Xiii una nuova grande invasione si avanza 
dall’est: i Mongoli, sotto la guida del famoso Cingiz ^Jàn, 
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occupano tutto il territorio tra la Cina e la IMesopotamia. 
L’Impero si divide successivamente tra i figli del con¬ 
quistatore; delle regioni occidentali, la Persia e la Me- 
sopotamia vanno agli II IJàn (1256-1353), il cui capo, 
stipite Hùlàgù uccide nel 1258 l’ultimo califìb di Bagdad; 
la Transoxiana ai Cagatàj ^làn (1227-1358). 

La decadenza del potere mongolo diede luogo in 
Mesopotamia ed in Persia al formarsi di dinastie indipen¬ 
denti. Tra esse la più importante fu quella dei Òalfi’iridi 
(1336-1411) in Persia. In Transoxiana il mongolo Timùr 
Lang (Tamerlano) iniziò la dinastia dei Timùridi (1369- 
1500), che si estese 
con rapida conquista 
ad ovest fino all’Asia 
Minore, ove batté gli 
Ottomani (1402), ad 
est fino all’India. Do¬ 
po il sec. XV lascia¬ 
rono traccia di sé 
solo neH’Afgànistàn, 
dove il loro discen¬ 
dente Bàber fondò 
una nuova grande 
dinastia mongola. 

6. Af^àiììstàn e 
India. — L’Afgàn i- 
stàn fu occupato sta¬ 
bilmente dai Saffà- 
ridi di Persia. Ad 
essi succedettero i 
Sàmànidi e quindi i 
Caznavidi, che este¬ 
sero la conquista al- 
rindostan. Ai Gaz- 
navidi succedettero i 
Gòridi (1148-1215) e 
quindi i sultani di 
Delhi (1206-1554), 
dai quali fu conqui¬ 
stato anche il Deccan 
(1322). Sul finire del 
loro dominio essi co¬ 
minciarono a sfal¬ 
darsi in piccole di¬ 
nastie, finché i Mon¬ 
goli di Bàber non 
invasero il territorio 
(sec. xvi). La con¬ 
quista del Deccan^ fu compiuta più tardi. 

La conquista musulmana in Oriente portò alla pro¬ 
gressiva penetrazione deH’i. nell’Insulindia, fino a rag¬ 
giungere le Filippine. Di questo periodo, probabilmente, 
è anche il primo stabilirsi estensivamente dei musulmani 
in Cina (sec. xiir-xiv). 

VI. Il periodo dell’egemonia ottomana. - Il 
predominio dei Turchi nel mondo islamico giunge al 
culmine con l’Impero ottomano, che riducendo ad 
unità l’immenso territorio tra il Marocco e la Persia 
assume a buon diritto l’eredità politica del califfato; 
anzi, spingendosi avanti decisamente nella penisola 
balcanica fino a raggiungere le mura di Vienna, ne 
rinnova e ne supera la potenza aggressiva. L’i. si 
ricostituisce cosi ad unità, pur eccettuando alcune 
province più periferiche. Ma nel suo aggregato gli 
elementi costitutivi sono profondamente alterati : 
l’arabismo è in crisi ed il centro di gravità dellTm- 
pero è definitivamente migrato verso la sede dei 
nuovi dominatori, l’Asia Minore. La cultura sì piega 
alla nuova condizione. 

Alla periferia dell’Impero ottomano, si assiste nel 
frattempo al formarsi di alcuni forti Stati nazionali, 
particolarmente nella Persia e nell’India. Conclu¬ 
sione : nel complesso il periodo deH’egemonia otto¬ 
mana segna per la storia dell’i. una fase più uni¬ 
taria della precedente, sotto l’insegna di dinastie 


e di popoli barbari », subentrati da tempo nel pre¬ 
dominio agli Arabi conquistatori. 

Gli Ottomani sorgono in Bitinia intorno al 1300 e 
si estendono progressivamente aH’interno. Nel sec, .\v, 
dopo la parentesi deH’invasione di Tamerlano (1402), il 
loro impero include già l’Asia Minore e la penisola bal¬ 
canica. Tale conquista è dovuta soprattutto a due sovrani : 
Muràd Ile Maometto II. Il secolo successivo segna nuove 
grandi imprese. Sellm I (m. 1519) annette la Siria, l’Egitto 
e l’Arabia. Solimano il Magnifico (m. 1566) invade l’Un¬ 
gheria ed assedia Vienna (1529); viene pure conquistata 

quasi tutta la costa 
nord-africana, fino al 
Marocco. Nel sec. 
XVII Muràd IVoccu¬ 
pa anche la Mesopo¬ 
tamia (1638). Sul fi¬ 
nire del secolo l’Im¬ 
pero ottomano ha 
raggiunto la massima 
espansione. Nel 1683 
il fallito assedio di 
Vienna ne avvia la 
decadenza. 

Tappe prime 
della crisi sono le 
perdite dcH’Unghe- 
ria, della Transilva- 
nia c della Podolia 
nel 1699. Nel 1783 
la Crimea ed i terri¬ 
tori circostanti pas¬ 
sano alla Russia. Nel 
1829 la Grecia si ren¬ 
de autonoma. L’Al¬ 
geria, già da tempo 
praticamente autono¬ 
ma sotto i suoi dej^ 
è occupata dalla 
P'rancia (1830). Con 
il 1S78 Romania, 
Serbia c Montene¬ 
gro divengono au¬ 
tonomi; Bosnia ed 
Erzegovina vanno 
all’Austria; la Bul¬ 
garia passa a prin¬ 
cipato autonomo e 
poco dopo, nel 1885, a regno, con l’annessione della 
Rumelia orientale. Intanto la Tunisia, anch’essa da tempo 
autonoma sotto i bej, era andata alla Francia (1881). 
Nel 1882 è la volta dell’Egitto, occupato dall’Inghilterra, 
anche se la sovranità ottomana vi rimane teoricamente 
fino al 1914. L’Italia occupa la Libia nel 1912. Viene 
quindi la prima guerra mondiale, che segna il crollo 
dell’Impero ottomano: l’Egitto è protettorato inglese; la 
Palestina, l’Tràq e la Transgiordania divengono Stati 
sotto mandato britannico, la prima con regime particolare 
conseguente alla questione sionista; la Siria è divisa in 
Stati sotto mandato francese. Dell’antico Impero rimane 
la Turchia, che si erige a Stato nazionale (1922). 

Fuori dell’Impero ottomano, il Marocco rimase sotto 
dinastie di califfi locali fino alla conquista francese, ini¬ 
ziatasi con lenta penetrazione alla fine dell’Ottocento e com¬ 
piuta nel 1912. Parte della regione fu ceduta alla Spagna. 

Nell’Arabia meridionale, l’espulsione dei Turchi ot¬ 
tomani (1633) portò a San'à la capitale dello Stato zaj- 
dita, già da secoli esistente. Nell’Arabia centrale s’è pro¬ 
gressivamente affermato, dall’inizio del sec. xix, uno Stato 
wahhàbita (v. più oltre la parte religiosa), divenuto poi 
regno d’Arabia con Ibn Sa‘ùd (1932). 

La Persia si eresse e si mantenne a Stato autonomo 
sotto diverse dinastie di sàh, di cui la prima e più pro¬ 
spera fu quella dei Safawidi (1502-1736). Lo sì'ismo di¬ 
venne religione di Stato. Non mancò una politica espan¬ 
siva, che nel 1738, sotto Nadir §àh, raggiunse Delhi. 

La Transoxiana, dopo i Timùridi, fu governata dalla 
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dinastìa degli Sajbìinidi, pure mongola, e da altre ad 
essa imparentate, fino aH’occupazionc russa (1868-72). 

L’Afgànistàn e Tlndia rimasero sotto la dinastia mon¬ 
gola dì Baber. Nel sec. xvrii si iniziò la decadenza, con 
il passare delTAfgànistàn e del Deccan a dinastie autono¬ 
me; nel frattempo progrediva la conquista della Compa¬ 
gnia inglese delle Indie, finché nel 1858 l’India passava 
sotto la corona britannica. L’Afgànistàn, attraverso lunghe 
lotte con gli Inglesi, rimase indipendente. 

Dal punto di vista della penetrazione pacifica, Ti. 
si afTermò a partire dal sec, xv, e soprattutto verso la 
fine del xvin, nel Turkestan russo, lasciandovi forti 
nuclei sunniti. 

VII. L’espansione coloniale europea ed i movi¬ 
menti NAZIONALI. - Alla decadenza delTegemonia 
turca sul mondo islamico fa riscontro, dal secolo 
scorso, il progressivo affermarsi del colonialismo euro¬ 
peo. L’azione deH’occidente, con l’intensificare i con¬ 
tatti e gli scambi in sede culturale, determina un ge¬ 
nerale risveglio del mondo musulmano, ed in specie 
di quello arabo, da ciò che può ben chiamarsi il suo 
medioevo. Risveglio che si concreta sul piano religioso 
nel fenomeno del modernismo; mentre sul piano 
storico riaccende l’eredità e le aspirazioni nazionali 
dell’arabismo sopito contro i Turchi dominatori. Ben 
è vero che l’intrusione degli infedeli in terra musul¬ 
mana ha creato tendenze unitarie e panislamiche, di 
cui iTurchi non mancarono di servirsi sullo scorcio del 
sec. XIX ed all’inizio del xx ; ma hanno finito per pre¬ 
valere le correnti nazionali e federative tra gli Arabi. 

La prima guerra mondiale segna come si è visto, 
con il successo della propaganda nazionalista degli 
Alleati, il sorgere di Stati nazionali ad autonomia 
limitata. L’epoca successiva è caratterizzata dal pro¬ 
gressivo completarsi di tale autonomia, cui dà ce- 
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mento Torganizzazione panarabica (del 1945 è la 
costituzione della Lega araba). Il predominio occi¬ 
dentale ripiega più o meno lentamente dalle forme 
politiche su privilegi di carattere commerciale. 

Cosi l’epoca recente, epoca di crisi e di evolu¬ 
zione, esprime nel più ampio Cjuadro della storia 
islamica il ritorno in primo piano dell’arabismo dopo 
secoli di depressione e di stasi. 

Nell’Africa settentrionale e centrale, le popo¬ 
lazioni musulmane restano oggi sotto regime colo¬ 
niale. L’Egitto, riconosciuto formalmente indipen¬ 
dente nel 1922, va progressivamente attenuando i 
legami con l’Inghilterra. In Asia, permangono in¬ 
dipendenti la Turchia, l’Arabia sa'ùdita, lo Jemen, 
la Persia (dopo essere stata occupata nell’ultima 
guerra da truppe inglesi e russe), l’Afgànistàn. Il 
mandato britannico in *Iràq è cessato nel 1932, 
sostituito da un trattato di alleanza. Nel 1946 la 
Transgiordania è stata dichiarata regno indipen¬ 
dente e la Francia ha dato indipendenza alla Sìria 
ed al Libano. In Palestina è stato proclamato nel 
194S lo Stato d’Israele. Nell’India inglese sono stati 
istituiti nel 1947 gli Stati del Pakistan e dell’India, 
indipendenti con regime di dominions. L’Inghil¬ 
terra mantiene protettorati in Arabia ed in Malesia. 
Le Indie olandesi hanno ottenuto l’indipendenza il 
27 die. 1949. 

Il numero dei musulmani nel mondo, secondo 
le più recenti indicazioni approssimative (cf. H. A. R. 
Gibb, Mohammedoiiism. An historical surveVj Oxford 
1949, p. 22), è oggi di ca. 300 milioni. Di essi ca. 
91 sono in India, 55 in Malesia e Indonesia, 15 tra 
i paesi arabi dell’Asia anteriore, 17 in Egitto e Sudan 
orientale, 16 nel rimanente Nord-Africa, 15 in Persia, 
12 in Afgànistàn, iS in Turchia, almeno 30 tra ter¬ 
ritori asiatici deU’U.R.S.S., Turkestan cinese e Cina, 
24 nell’Africa negra e orientale, 3 nei Balcani e nella 
Russia meridionale. 

II. TeOLOGI.'V LEG-ALE. 

SoMM.uuo : I. Concetto cd elementi della teologìa legale 
ifÌQÌi). - II. Formazione della legge religiosa. Le scuole ortodosse. 

- III. Teoria delle fonti { usiti ). Aletodologia giuridica. - IV. Pre¬ 
scrizioni del culto Qibddàt). - V. Altre prescrizioni religiose. 

- VI. Feste. 

I. Concetto ED elementi della teologia legale 
ifigìi). — Si chiama jìqh la teologia legale islamica, 
cioè il diritto canonico. Suo oggetto è lo studio della 
legge divina {sarVah)^ cioè della regolamentazione 
da parte di Dio delle azioni umane. In base al con¬ 
cetto che ogni azione dipende da Dio, il fiqh include 
non soltanto le prescrizioni relative al culto ed alla 
vita propriamente religiosa, ma anche le norme di 
tutto il diritto : personale, famigliare, commerciale, 
penale, amministrativo, politico, bellico. 

L’origine divina della legge limita la riflessione 
e l’elaborazione umana ad una funzione del tutto su¬ 
bordinata : non intesa cioè a stabiire e.v 7 iovo e su 
basi razionali le norme giuridiche, bensì a dedurle 
il più possibile dal patrimonio rivelato e tradizionale. 
Né il supremo potere politico e religioso costituisce, 
in teoria, fonte di diritto : esso ha azione esecutiva, 
non normativa. 

Delle varie parti della teologia legale musulmana, 
interessano qui quelle concernenti il culto e la vita 
propriamente religiosa. 

II. Formazione della legge religiosa. Le scuole 
ortodosse. - Alaometto lasciò morendo soltanto le grandi 
linee di una legislazione religiosa, nonché la soluzione 
specifica di una serie di casi, senza però alcuna sistema¬ 
ticità o completezza. Era compito delle generazioni imme- 
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diatamente successive integrare ed ordinare il diritto re¬ 
ligioso, sotto la pressione dei problemi che periodica¬ 
mente si affacciavano alla vita della comunità. AH’inizio 
lo stesso potere politico esercitava funzione giuridica, ispi¬ 
randosi essenzialmente al modello ed al ricordo del pro¬ 
feta, senza escludere una maggiore o minore interpreta¬ 
zione personale. Ma il laicizzarsi del califfato sotto gli 
Umajjadi, e già prima il formarsi di correnti ostili ad 
*Utmàn e ad 'Ali, determinarono una progressiva diffe¬ 
renziazione tra l’autorità politica e gli interpreti della 
legge, i quali sovente anzi si levarono contro quella a 
baluardo della tradizione. L’attività di questi giuristi si 
volse innanzitutto a desumere dal Cornilo e dalla consue¬ 
tudine del profeta, che fu sottoposta a studio ed a rac¬ 
colta, le norme della vita religiosa e sociale ; ma dovette 
esercitarsi inoltre ben presto a risolvere nuovi problemi 
per mezzo del ragionamento individuale (ja^j), sia nella 
sua forma più moderata, quale l’accostamento analogico 
(qijds) a casi risolti dalla tradizione, sia giungendo al li¬ 
bero giudizio. Era evidente che il dominante tradizio¬ 
nalismo islamico doveva reagire contro i seguaci del ra^j : 
ne risultò una maggiore o minore limitazione di questo cri¬ 
terio, che d’altronde si inseri come lievito vitale nel de¬ 
terminarsi progressivo del diritto. 

L’intensa elaborazione della materia giuridica sboccò 
già dal sec. Il dell’ègira nella formazione di diversi riti 
o scuole (7iiaddhib)y differenti tra loro nella proporzione e 
nel modo in cui facevano uso delle varie fonti giuridiche. 
Molte di queste scuole, che si costituivano intorno ai 
centri di più ricca tradizione e di più intensa vita culturale, 
scomparvero ben presto; solo quattro sopravvissero, ncl- 
l’i. ortodosso, e convissero in esso con mutuo ricono¬ 
scimento di diritti. Una fu fondata a Aledina da Màlik 
b. Anas (m. 795; v. malikita, rito), con tendenza 
fortemente tradizionalista, che pur non ripudiava i cri¬ 
teri del consenso della comunità (fgwa'), del ragionamento 
analogico, ed anche del cosiddetto istisldh, cioè il prin¬ 
cipio dell’utilità generale. Ca. allo stesso tempo Abù 
Hanifah (m. 767, v.) fondava a Kùfah un’altra scuola, ca¬ 
ratteristica per il più largo uso dell’analogia ed in genere 
del ragionamento, non solo fino al criterio dell’utilità 
generale, ma anche fino a quello di una più soggettiva 
preferenza (istiksdti). Più rispettoso della tradizione, e con 
tendenza sistematica e conciliativa, Sàfi'I (m. 820; v. 
SÀFi'iTA, rito) ripudiò Visfihsdii; egli fu il primo a for¬ 
mulare sistematicamente una dottrina delle radici del 
fiqh : Corano, snnnaìi (tradizione del profeta), consenso, 
analogia. La sua dottrina, con qualche leggera modifica, 
divenne la teoria ufficiale dell’ortodossia sui fondamenti 
del diritto. Una quarta scuola fu fondata a Bagdad da 
Ibn lianbal (m. 855; v. Hanbalita, rito); essa portò 
al massimo la tendenza conservatrice, ripudiando l’uso 
del ra'j e limitando fortemente il qijds. 

Il grande sforzo elaborativo del diritto durò, ap¬ 
prossimativamente, 3 secoli dell’ègira. Al progressivo cri¬ 
stallizzarsi delle forme si accompagnò in seguito la teoria 
che, da quell’epoca, l’elaborazione diretta {igiihdd) poteva 
dirsi conclusa. Restava ai giuristi successivi soltanto una 
elaborazione limitata, cioè l’applicazione dei principi dei 
maestri a questioni non risolte; oltre ad essa non vi era 
che l’imitazione {taqlid). 

L’applicazione di questo principio, congiunta alla na¬ 
tura stessa della disciplina giuridica, ha portato nei se¬ 
coli successivi ad un casistico inaridirsi del fiqh. Nelle 
scuole l’esame diretto delle fonti è stato sempre più ab¬ 
bandonato e sostituito con la lettura di manuali recenti; 
i giudici si limitano ad applicare la dottrina o l’opinione 
prevalente nella loro scuola, ricorrendo in casi nuòvi ai 
muftì, datori di responsi. D’altronde, l’autorità pratica 
della legge tradizionale è stata più volte violata dal po¬ 
tere politico : il quale per altra via ha sovvenuto anche 
all’anacronismo di molta legislazione religiosa mediante 
l’introduzione di ordinanze e tribunali di Stato. Questo 
fenomeno si è intensificato in epoca moderna, in rapporto 
aH’influenza europea e al determinarsi progressivo di pro¬ 
blemi ed esigenze nuove. 

III. Teoria delle fonti (wsw/). Metodologia 
GIURIDICA. — La cessazione dopo qualche secolo del¬ 


l’impiego diretto delle fonti nell’elaborazione della 
materia giuridica ridusse naturalmente l’interesse al 
loro studio. Tuttavia, dopo la prima formulazione 
di Sfifi'ì, molte opere furono dedicate alla defini¬ 
zione degli usili, nonché alle regole per il loro impiego. 

Le fonti del diritto secondo l’ortodossia sono : 

1. Il Corano (v.). — È ritenuto opera di Dio e sua 
parola esistente ab aeterno, comunicata agli Arabi 
attraverso Maometto. La redazione attuale, che ri¬ 
sale all’epoca del terzo califfo 'Utmàn, è ordinata 
per lunghezza di capitoli. Presenta perciò aspetto 
caotico, nel quale tuttavia la critica può ristabilire 
un’approssimativa successione cronologica. Conta 114 
capitoli, comprendenti oltre 6000 vv,, di cui solo 
500 ca. contengono prescrizioni giuridiche. Essi ap¬ 
partengono in massima parte al periodo medinesc 
del profeta. 

2. La tradizione {sunnaìi). ~ La determinazione 
di ispirare tutta la vita della comunità musulmana 
alla legge ed all’esempio del suo fondatore non poteva 
trovare nel Corano materia sufficiente, perché Mao¬ 
metto non si era preoccupato in alcun modo di la¬ 
sciare un codice organico e completo. Era perciò ne¬ 
cessario ricercare le norme della legge, oltre che nel 
testo sacro, nella maniera di agire {sunnaìì) del pro¬ 
feta, quale risultava dai suoi fatti, detti ed approva¬ 
zioni tacite. Il Corano stesso ordina ai fedeli di se¬ 
guire l’esempio di Maometto. La sunnah è dunque 
una rivelazione non espressa, accanto aU’esprcssa 
rivelazione coranica. Il suo valore non è inferiore a 
quello del libro sacro, anzi essa lo completa ed in 
alcuni casi può abrogarne le disposizioni. 

La simnah è costituita di tradizioni orali {hadit), 
le quali constano di due parti : la serie dei trasmetti¬ 
tori della notizia {isndd, lett. « appoggio )>) — risalente 
fino al primo testimonio c costituente secondo i 
musulmani criterio essenziale per la valutazione del 
hadit — ed il suo testo {main). L’insieme delle tradi¬ 
zioni, trasmesso oralmente durante le prime gene¬ 
razioni, si venne poi progressivamente codificando 
in alcune grandi raccolte, tra cui predominano nel 
sec. Ili dell’ègira quelle di al-BuhàrI (m. 870) e di 
Muslim (m. 875), dette « i due sahlh », cioè « i due 
genuini ». L’ordine di redazione è in esse per materia 
{miisannaf), mentre in altre raccolte si segue l’ordine 
dei trasmettitori {inusnad). 

Sull’autenticità delle tradizioni, i musulmani stessi 
esercitarono una critica, di cui si parlerà a proposito 
delle regole per l’interpretazione delle fonti. Giova 
qui anticipare che tale critica è essenzialmente esterna, 
fondata cioè in prevalenza sulla valutazione del- 
Visnàd', la critica europea invece ha guardato al con¬ 
tenuto dei hadit, rilevando come in molta parte essi 
siano piae fraudes, cioè coniazioni a posteriori in 
difesa dell’una o dell’altra ideologia, politica o reli¬ 
giosa. La formazione nel tempo della tradizione musul¬ 
mana ed il suo contenuto cristallizzatosi nelle grandi 
raccolte vanno dunque riguardati con grande cautela 
per una ricostruzione oggettiva della vita religiosa 
islamica, al momento stesso in cui costituiscono fe¬ 
nomeno di notevole interesse per la comprensione 
psicologica di essa. 

3. Il consenso (igma). — L’assistenza divina alla 
comunità musulmana non può consentire che essa 
cada unanimemente nell’errore. Questo principio, 
unito alle raccomandazioni coraniche di non staccarsi 
dalla via dei fedeli, costituisce il fondamento della 
terza fonte della teologia legale, il consenso gene¬ 
rale della comunità su una determinata questione 
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ed in una determinata epoca. Anche tale consenso, 
come la simnah, può essere verbale, pratico e tacito, 
ma quest’ultima forma è molto contestata. 

S’intende per comunità consenziente, quanto ai 
precetti elementari e fondamentali, tutto Tinsieme 
dei credenti. Nelle questioni più difficili e complesse 
invece la comunità è rappresentata in concreto dai 
suoi membri particolarmente competenti. Essi sono, 
in primo luogo e nella fase più antica, i compagni 
del profeta; quindi i loro seguaci cd i seguaci dei 
seguaci. Successivamente, secondo i màlikiti, il con¬ 
senso spetta ai dotti di Medina; secondo le altre 
scuole, ai dotti in genere. 

Parallelo al consensiis ecclesiae, Vigma costituisce 
nell’i. conservatore e tradizionalista fonte di control¬ 
lata e limitata evoluzione. Strutturalmente dinamico, 
di fronte alla staticità del Corano e della sunnaìi, 
è il mezzo attraverso cui sono state introdotte novità 
quali il culto del profeta, la credenza nei suoi mira¬ 
coli, la venerazione dei santi, e di recente innovazioni 
della vita pratica, quali, p. es., il tabacco e la stampa. 

4. Uanalogia {qijàs). - Diversa dalle tre fonti pre¬ 
cedenti è la natura della quarta, consistente nell’ap¬ 
plicazione del ragionamento analogico per risolvere 
casi giuridici non previsti. Si tratta dunque di una 
fonte costituita non dalla parola o dall’ispirazione 
divina, bensì da un mezzo umano : ciò spiega l’osti¬ 
lità che incontrò il suo uso e le limitazioni maggiori 
o minori di cui fu fatto oggetto. 

Il qijds può consistere nell’assimilare per affi¬ 
nità un caso non risolto ad uno risolto; ovvero anche 
nel risolvere un caso nuovo in base al principio su cui 
è fondata una legge vigente. Questo secondo tipo 
di qijàs è naturalmente il più osteggiato. 

Con il qijàs si chiude la serie delle fonti del 
jiqh. I trattati musulmani esaminano quindi le rego¬ 
le metodologiche del loro impiego. Esse concernono 
in primo luogo la critica dì tali fonti, non applicabile 
naturalmente al Corano^ bensì alla sunnah. I musul¬ 
mani applicano la loro critica soprattutto TiWisnàd, 
studiando l’attendibilità dei trasmettitori, la possi¬ 
bilità dei contatti tra loro, le vie indipendenti per 
cui un hadit si è trasmesso. Ne deriva una classifi¬ 
cazione delle tradizioni in « sane », « belle » (cioè ac¬ 
cettabili), «medie », « deboli», « false », Secondo aspet¬ 
to delle metodologia giuridica è Termeneutica delle 
fonti. Essa tende innanzitutto a stabilire il senso 
esatto della legge c, per così dire, la sua forza giu¬ 
ridica : in base ad essa le azioni si classificano in 
obbligatorie, raccomandate, permesse, disapprovate, 
proibite. L’obbligo può essere individuale o collet¬ 


tivo : quest’ultimo può essere assolto solo da una 
parte della comunità; tale è, p. es., la guerra santa 
contro gli infedeli. Inoltre Termeneutica deve ri¬ 
solvere le contraddizioni che possono esistere in una 
stessa fonte o tra fonti diverse. 

IV. Prescrizioni del culto (ibàdàt). - Poste 
le fonti del diritto religioso, la sua prassi si accentra 
intorno a cinque prescrizioni fondamentali {arkàn) 
del culto : la professione di fede, la preghiera, l’ele¬ 
mosina legale, il digiuno ed il pellegrinaggio. 

1. La professione di fede {sahàdah). - Consiste nel 
pronunziare la formola « Non vi è dio se non Dio e 
Maometto è il suo inviato ». L’importanza di questa 
formola è indicata, tra l’altro, dal fatto che essa costi¬ 
tuisce il mezzo di conversione dei non musulmani 
airi. Le pratiche di aggregazione consistono appunto 
nel recitare la sahàdah, nell’assumere un nome mu¬ 
sulmano e nel circoncidersi; gli ebrei debbono inoltre 
riconoscere Cristo come profeta, i cristiani rinnegarlo 
come Dio. 

2. La preghiera {saldh). — La preghiera rituale, sta¬ 
bilita già nel Corano, fu definita nei particolari dalla 
sunnah dei primi tempi. Ad essa sono obbligati tutti 
i musulmani puberi e sani di mente. I vecchi, i 
malati, i viaggiatori e gli uomini in pericolo ne sono 
esonerati per quanto dura la loro condizione di im¬ 
possibilità. 

Condizione preliminare alla preghiera è lo stato 
di purità del luogo e delle persone. Esso si ottiene 
mediante lavaggio. Per le persone è prescritto di 
bagnare il viso, la mani, gli avambracci, i piedi, e 
la testa. I casi di impurità maggiore richiedono il 
lavaggio di tutto il corpo. In caso di mancanza di 
acqua, si può sostituire la sabbia. Altra condizione 
per la preghiera è una decorosa copertura del corpo. 

Le preghiere rituali sono giornalmente cinque : 
all’aurora, al mezzogiorno, al pomeriggio, al tra¬ 
monto, alla notte. Possono essere compiute in pri¬ 
vato o in pubblico nelle moschee : quest’ultima forma 
è naturalmente raccomandata. L’annunzio della pre¬ 
ghiera viene dato sui minareti (torri delle moschee) 
dal muezzin {muaddin). Ogni preghiera consta di 
due, tre o quattro raìCah, termine che ìndica un 
complesso di movimenti (tra cui la posizione eretta, 
l’inclinazione del busto, la posizione seduta, la pro¬ 
strazione con la fronte a terra), accompagnati dalla 
recitazione di formole e di brani coranici. Questi 
atti vengono compiuti dai fedeli allineati nella di¬ 
rezione della Mecca {qiblah), indicata nelle moschee 
da una nicchia detta niihràb, sotto la direzione di 
un imàm (« guida »), che sta innanzi agli altri e dà 
l’esempio dei gesti. 

Il venerdì a mezzogiorno si ha una preghiera 
particolarmente solenne nella moschea più grande 
di ogni città o quartiere. Tale preghiera è prece¬ 
duta da una predica {huthah), sermone morale ac¬ 
compagnato da una benedizione sull’autorità poli¬ 
tica; questa ha assunto nel tempo particolare im¬ 
portanza come riconoscimento del sovrano regnante. 

Accanto alle preghiere rituali, ne esistono di pri¬ 
vate e straordinarie; ma la legge insiste, qui come 
negli altri punti, sull’aspetto esterno e formale ; 
tipica in questo senso la regolamentazione dell’inten¬ 
zione preliminare {nijjah), interessante esempio della 
psicologia del diritto religioso islamico. 

3. Velemosina legale {zakàh), - Raccomandata fre¬ 
quentemente nel Corano accanto alla preghiera, l’ele- 
mosina divenne, già dal tempo di Maometto, una 
prescrizione legale, cioè praticamente una tassa de- 
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stinata a costituire un fondo nazionale. L’imposizione 
di essa alle tribù beduine, compiuta da Abù Bakr 
attraverso una lotta sanguinosa, ne sancì la stabilità 
dopo la morte del profeta. Secondo la teoria giuri¬ 
dica, la zakàh si esige sui cereali, i frutti, il bestiame, 
l’argento, l’oro e le mercanzie. Parte da un minimo 
imponibile e consiste ca. in i/io del raccolto, da 
i/6o ad i/ioo del bestiame, 1/40 dell’argento, del¬ 
l’oro e delle mercanzie. Il Corano (9, 60), definisce 
i beneficiari dell’elemosina : poveri, indigenti, esat¬ 
tori, persone su cui si esercita la propaganda reli¬ 
giosa, schiavi da riscattare, debitori insolvibili, com¬ 
battenti per la fede, viaggiatori. 

Queste disposizioni hanno per lo più soltanto 
valore teorico. In pratica la tassazione si è sempre 
più avviata negli Stati musulmani verso i sistemi 
moderni, attraverso l’estensione dell’obbligo fiscale 
anche ai sudditi non musulmani e la generalizzazione 
degli oggetti tassabili. Anche per quanto riguarda i 
beneficiari, è lo Stato ad assorbire le imposte, desti¬ 
nandole secondo criteri più liberi. 

Accanto all’elemosina legale, esiste quella vo¬ 
lontaria {sadaqalì), cui ogni buon musulmano è esor¬ 
tato, e che confluisce generalmente verso fondazioni 
pie e scopi di beneficenza. 

4. Il digiuno {sazvm). — Caratteristico esempio del 
divenire della precettistica musulmana è il digiuno, 
fissato in un primo tempo da Maometto, a Medina, 
nella stessa forma e nello stesso giorno del kippùr 
ebraico (‘ò^rdt’). Poi, per il peggiorare delle relazioni 
con gli Ebrei ed il progressivo definirsi dell’i. in au¬ 
tonomia, r*aiwrà’ rimase soltanto come pratica supe- 
rerogatoria e fu sostituito nell’obbligo con il digiuno 
del mese di ramadàn. Al digiuno sono tenuti tutti i 
musulmani sani di mente e maggiorenni; ne sono 
dispensati i vecchi, i malati, i viaggiatori, le donne 
in condizioni particolari. La dispensa dura soltanto 


per il tempo delTimpedimento, dopo di che il di¬ 
giuno deve essere reintegrato. I vecchi ed i malati 
cronici sono tenuti ad una elargizione sostitutiva. 
Le rotture del digiuno per colpe sono espiate con elar¬ 
gizioni varianti di quantità a seconda della gravità 
del peccato commesso. Il digiuno consiste nell’asten¬ 
sione completa da cibi, bevande, tabacco, profumi 
ed atti sessuali dall’alba al tramonto, durante tutto il 
ramadàn. La notte invece ogni proibizione è rimossa. 
Accanto a questo digiuno fondamentale, la legge ne con¬ 
templa qualche altro straordinario o supcrerogatorio, 
in occasione di determinati a\’^’enimenti o solennità. 

5. Il pellegrinaggio {hagg). - Come il digiuno c un 
caratteristico esempio del divenire dell’i. di fronte 
all’ebraismo, cosi il pellegrinaggio lo è dei rapporti 
con l’antica[[tradizIone pagana ; i_^suoi riti sono in gran 
parte desunti dal paganesimo preislamico, ma volti 
a significazione monoteistica. Maometto deve a que- 
st’abile politica di sintesi buona parte del suo suc¬ 
cesso. La ka'^baìi, edificio cubico della Mecca, oggetto 
di culto pagano e contenente nel lato orientale la 
pietra nera, fu considerata da A'Iaometto santuario an¬ 
tichissimo stabilito da Dio, restaurato e purificato da 
Abramo e da Ismaele. Negli ultimi tre anni della vita 
del profeta vi furono compiuti i primi grandi pelle¬ 
grinaggi; con Tultimo anno nc furono esclusi gli 
infedeli e ne vennero definiti i riti principali. 

Al pellegrinaggio sono tenuti tutti i musulmani 
sani di mente, liberi, adulti e che nc abbiano i mezzi, 
almeno una volta nella vita. Qualche scuola consente 
di farsi sostituire per il hagg. 

Il pellegrinaggio s’inizia alla Mecca il 7 du ’l-hig- 
gah. I pellegrini vi giungono per le grandi carova¬ 
niere o per mare e, sul limite del territorio sacro, 
si pongono in stato di sacralizzazione {ihràni), con¬ 
sistente nel vestirsi di due panni senza cuciture, 
per lo più bianchi, lasciando piedi, mani e testa sco¬ 
perti. Anche la ka'bah viene rivestita di uno spe¬ 
ciale addobbo. Lo stato di sacralizzazione obbliga 
a non rasarsi né tagliarsi le unghie, ad astenersi da 
rapporti sessuali e dalla caccia. Appena giunti alla 
Alecca, i pellegrini compiono sette giri intorno alla 
ka'bah, toccando la pietra nera, e cjuindi effettuano 
una corsa rituale tra le colline di Safà e Alarwah. 
Dopo aver ascoltato una predica nella grande mo¬ 
schea della Aiecca (giorno 7), partono l’S per la 
pianura di 'Arafah (quattro ore di cammello); ivi 
restano il 9; la sera riprendono la via del ritorno e, 
con una processione di corsa al lume delle torce, 
giungono alla valle di A'Iuzdalifah ; poi nuova pro¬ 
cessione fino a A'Iinà, dove arrivano all’alba del io. 
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Qui ogni pellegrino getta sette pietre su un cumulo 
(rito pagano, adattato alTi, come lapidazione di Sa¬ 
tana) e viene compiuto un solenne sacrificio di ani¬ 
mali. Quindi i pellegrini possono tagliarsi capelli ed 
unghie, ma la completa desacralizzazione avviene 
solo dopo un ritorno alla Mecca, con nuovi giri della 
ka baìi e corsa tra Safà e Marvvah. Seguono tre giorni 
di festa a Mina (11-13), e quindi partenza, dopo nuovi 
giri della ha bah per congedo. Si raccomanda di com¬ 
pletare il hagg con una visita alla tomba del profeta 
e di altri illustri personaggi in Medina. 

Un pellegrinaggio ridotto è la "umrah, che si può 
compiere in ogni epoca e consiste nelle cerimonie 
stesse del hagg, escluse però tutte quelle relative ai 
santuari suburbani. 

V. Altre prescrizioni religiose. - Ai « cinque 
pilastri )• se ne aggiunge spesso un sesto, la guerra 
santa (gi/iàd). Secondo la dottrina musulmana, tutto 
il territorio che non si trova sotto il dominio deU’i. è 
dar al-harby « zona di guerra ». Esso deve essere con¬ 
quistato mediante la guerra, che non può aver fine 
se non con Tassoggettamento di tutto il mondo. 
Questa teoria ha dovuto molto cedere alla realtà 
delle cose, pur sussistendo in sede di diritto e costi¬ 
tuendo come tale un fenomeno di notevole interesse. 

L’obbligo della guerra santa c collettivo, non in¬ 
dividuale; è sufficiente in altri termini che esso venga 
assolto da una parte della comunità. 

Degli infedeli, sono ammessi a vivere in terra isla¬ 
mica conservando la loro religione solo i possessori di 
Sacre Scritture, e cioè ebrei, cristiani, e poi anche 
zoroastriani. Essi sono oggetto di un particolare sta¬ 
tuto, per cui vengono sottoposti a tributo ed a deter¬ 
minate limitazioni nella vita pubblica, ricevendo in 
compenso protezione e garanzia di libero culto. 

Sempre nei limiti della legge religiosa, sono da 
ricordare altre prescrizioni. Tra esse la circonci¬ 
sione, già in uso nell’Arabia preislamica; l’astensione 
da determinati cibi, come la carne di maiale ed in 
genere di animali non macellati ritualmente, e da 
determinate bevande, cioè quelle inebrianti. Sono 
proibiti agli uomini i gioielli e le vesti di seta, nonché 
l’uso di vasi preziosi per le abluzioni. I rigoristi 
interdicono anche la musica. Non sono ammessi 
giuochi d’azzardo, l’usura e l’interesse (però si sono 
trovate astuzie giuridiche per mantenere questi ele¬ 
menti della moderna vita commerciale). Ben noto 
il divieto delle immagini, che come quelli relativi 
ai cibi riflette la diretta azione ebraica nella forma¬ 
zione del rituale musulmano. L’imposizione del velo 
alle donne, così rigida in passato, si è andata atte¬ 
nuando dopo la prima guerra mondiale, specie in 
Turchia, in Egitto e nel Libano. 

VI. Feste. - Due sono le feste canoniche neH’i- 
(v. bajram) : la « piccola festa », alla fine del digiuno 
di ramadàn per la durata di tre giorni, e la « grande 
festa», dal io al 12 dà *l-higgah, in occasione delle 
cerimonie culminanti del pellegrinaggio. 

L’uso ha introdotto altre feste, quali la nascita 
del profeta (12 7 ‘abV al-awival)\ il viiràgy cioè la 
fantastica ascensione notturna di Maometto in cielo 
(tra il 26 ed il 27 ragab) ; la notte di mezzo sa^bàn, 
in cui si dice che Dio fissa i destini per l’anno se¬ 
guente; la lajlat al-qadr, notte della prima rivela¬ 
zione a Maometto (tra il 26 e il 27 ramadàn). 

Il venerdì è il giorno festivo dei musulmani. Esso 
non comporta però l’astensione dal lavoro, e ciò si 
viene solo di recente introducendo sull’esempio dei 
paesi occidentali. 


IH. Teologia dog.m.atica. 

.Sommario ; I. La formazione della dogmatica {kalàm). 

~ ir. Le fonti. - III. Dio, - IV. Profetologia, - V, Soteriologia 
ud escatologia. - VI. Ecclesiologia. 

I. La formazione della dogm.atica {kaldm). - 
Analoghe alle condizioni del diritto furono quelle 
In cui si sviluppò la riflessione dogmatica : su alcuni 
elementi coranici si esercitò la riflessione delle prime 
generazioni, intesa a dare soluzione ai grandi pro¬ 
blemi della fede che le si veniv^ano naturalmente 
ponendo. Riflessione essenzialmente autonoma ed 
originale, specie nella sua genesi, laddove al defi¬ 
nirsi delle soluzioni il contatto del pensiero cristiano 
e delle religioni iraniche, nonché quello della filo¬ 
sofia greca, potè fornire per qualche parte elementi 
di paragone e di sviluppo. Riflessione tipicamente 
legata nelle origini ai fatti politici della comunità, 
secondo una convergenza di elementi che è prin¬ 
cipio dottrinale e forza dialettica di evoluzione. 

La lotta tra Alu'àwijah ed ‘All e la separazione dei 
hàrigiti in seguito all’arbitrato di Sifìfin pose a fronte, nep- 
pur trenta anni dopo la morte di Maometto, tre diversi 
gruppi. La loro divergenza sul diritto al califfato por¬ 
tava con sé un primo problema teologico : il sovrano con¬ 
siderato illegittimo perché peccatore deve essere ancora 
rispettato ? In termini più generali : il peccatore rimane 
musulmano ? E il problema della fede e delle opere. 

I hàrigiti richiesero, oltre alla fede, anche le opere, 
condannando alla pena eterna i musulmani peccatori 
come gli infedeli. La tendenza ortodossa inclinò invece 
verso la fede, rinviando (donde il nome murgViti) al 
giudizio di Dio la colpevolezza o meno dei credenti, 
c giustificando di conseguenza IMu'àwijah e gli Umajjadi. 

Accanto al problema della fede e delle opere, si deli¬ 
nea, fin da epoca umajjade, quello del libero arbitrio. 
Al suo sorgere non furono probabilmente estranei il 
contatto e le discussioni con i cristiani di Damasco. Fon¬ 
dandosi su opposti passi coranici, si delinearono due 
gruppi : i qadariti, fautori del libero arbitrio, ed i ga- 
briti, sostenitori della predestinazione. La dottrina uffi¬ 
ciale doveva inclinare sempre più verso quest’ultìma teoria. 

Altre questioni si venivano intanto facendo strada : 
tra esse il problema degli attributi divini, che si esitava 
naturalmente ad interpretare secondo Tantropomorfìsmo 
suggerito dal Corano; inoltre il problema dell’eternità 
del Corano, che l’ortodossia fisserà unitamente alla sua 
definizione di parola di Dio », donde il sorgere di dif¬ 
ficili questioni in rapporto alla dottrina cristiana del 
logos. Questi problemi, come i precedenti, ricevettero 
grande impulso e decisiva impostazione sul piano dog¬ 
matico dal sorgere, sullo scorcio dell’epoca umajjade, della 
scuola mu'tazilita, con cui il kaldm entra definitivamente 
in fase di sistematizzazione. 

Il nome di mu'taziliti (« coloro che si allontanano ») 
deriva dalla posizione neutrale nella questione del mu¬ 
sulmano peccatore più sopra accennata : tra i due estremi 
essi lo definiscono fdsiq (« colpevole »), stato intermedio 
tra fedele ed infedele, che comporta nell’altra vita pene 
eterne, solo più lievi di quelle degli infedeli. Questa so¬ 
luzione si accompagna ad una serie di altre, che investono 
nell’insieme i principali problemi della teologia dogma¬ 
tica. In primo luogo, i mu'tazìUti furono tenaci assertori 
dell’unità e trascendenza di Dio. Essi negarono la di¬ 
stinzione degli attributi dalla sua essenza; il Corano fu da 
essi considerato creato. Combatterono ogni antropomor¬ 
fismo attraverso l’interpretazione allegorica (fn’tcf/). As¬ 
serirono la giustizia dì Dio, donde l’appoggio alla tesi 
qadarita del libero arbitrio come condizione di una giusta 
remunerazione. Sembra accertato che già presso di essi 
sia stata formulata quella teoria atomistica - le leggi dì 
natura sono il risultato di successive creazioni di Dio in 
ogni atomo di tempo e quindi nulla più che abitudini - 
cui la successiva dogmatica darà ampio sviluppo. 

Alla base del pensiero mu'tazilita era, come si vede, 
un’esigenza razionale. Per quest'esigenza, fatta metodo, 
la scuola può dirsi la vera fondatrice del kaldm. Le sue 
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fortune storiche furono alterne : giunta al potere sotto al- 
Ma’mùn, cadde definitivamente sotto al-Mutawakkil (m. 
S6i). Ma il suo metodo doveva confluire nella decisiva 
riforma che, pur in nome deirortodossia c contro il mu'- 
tazilismo, un antico discepolo della scuola, al-As‘ari, 
instaurò nel kaldm allo scadere del sec. iii deirègira. 

La riforma di al-As‘ari fu compiuta appellandosi a 
queiribn Hanbal che, come era stato capo di una scuola 
giuridica conservatrice, così lo era di una tendenza paral¬ 
lela in sede dogmatica. Pur con qualche temperamento, 
do\nito forse in maggior parte ai discepoli, le tesi tradi¬ 
zionali ritornarono in onore con al-A§'arI : esistenza degli 
attributi eterni di Dio, seppur non uguali agli attributi 
umani; eternità del Corano \ ripudio dell’interpretazione 
allegorica, ma rinunziando a comprendere l’esatta natura 
delle espressioni antropomorfiche del Corano ; predeter¬ 
minismo, cioè creazione degli atti umani da parte di Dio, 
pur con rintervento dell’uomo come esecutore responsa¬ 
bile. Dai mu'taziliti al-As‘ari accettò e sviluppò gli spunti 
occasionalistici, estendendoli sul piano di una teoria che 
ben si applicava all’onnipotenza divina ed all’assenza di 
autonomia nell’uomo. Accettò anche e soprattutto il me¬ 
todo, propugnando la necessità della ragione nell’elabo¬ 
razione della dogmatica. 

La formulazione as'arita, cui faceva riscontro paral¬ 
lelamente un’altra analoga, quella di al-Màturidi (m. 
945), segna il cristallizzarsi della riflessione dogmatica mu- 
sulmana.^Le due scuole si dividono il mondo musulmano : 
la prima si afferma tra Sàfi'iti (v.) e màlikiti (v.), la se¬ 
conda tra i hanafiti (v. abu hanifah). Si chiude anche 
qui, per secoli, la porta d^Wigtiìidd ed il travaglio dogma¬ 
tico si esaurisce nella casistica di seconda mano. Restano 
tuttavia ad esaminare, in questa cristalizzazione, due fatti : 
il confluire dell’esperienza mistica nella dogmatica ad opera 
di al-Gazzàli (v.) ed il permanere in corrente autonoma 
del hanbalismo. 

al-Oazzàli (m. ini) è certo la figura più rimarchevole 
della religione islamica dopo A'Iaometto. Dotto conosci¬ 
tore della teologia legale e dogmatica, sentì l’aridità di 
entrambe senza l’intervento del sentimento e del cuore. 
Si adoperò pertanto a far confluire in armonica sintesi 
gli elementi dell’ascesi e del misticismo nel quadro della 
teoria e della prassi religiosa, raggiungendo forme di 
eclettismo, in cui, per la prima volta dopo Maometto, 
può dirsi che le grandi correnti del pensiero religioso isla¬ 
mico tornino ad unirsi in sintesi matura. Opposta la posi¬ 
zione dei hanbaliti, rigidi tradizionalisti, che l’introduzione 
del metodo razionale da parte di al-As'ari tenne da lui lontani. 
Teologi positivi, non speculativi, essi hanno dato vita di re¬ 
cente al movimento rigorista dei Wahhàbiti (v.), rappre¬ 
sentato in sede politica dal regno di Ibn Sa'Od in Arabia. 

Il wahhàbismo porta ormai alle soglie dell’èra con¬ 
temporanea : ed è qui che si individuano fermenti e fe¬ 
nomeni di risveglio del mondo musulmano, generica¬ 
mente indicati sotto il nome di modernismo, che s’in¬ 
nestano sul progressivo intensificarsi dei rapporti con 
l’Occidente. Movimenti a carattere sovente politico, essi 
harmo pure aspetti dogmatici ; così il cosiddetto neo- 
mu‘tazilismo, fondato in India da Ahmad yàn Bahàdur, 
propugna una interpretazione razionalistica della teologia 
islamica, onde adattarla ai recenti progressi della scienza. 
Analogo scopo, ma ben diverso carattere, riveste il moder¬ 
nismo egiziano, ispirato al più rigido rispetto per la tra¬ 
dizione (donde il nome di salafijjah) : nel Corano e nella 
sunnah esso ricerca con metodo razionale la fonte delle 
più recenti scoperte. A questa suggestiva conciliazione 
diede prestigio la figura di Muhammad ‘Abduh. 

La lunga storia della teologia dogmatica, nella sua 
evoluzione dal ceppo coranico attraverso il naturale de¬ 
finirsi dei problemi ed il porsi delle influenze, appare 
dunque imperniata su un’antitesi : il confronto tra la 
tradizione impersonata dai hanbaliti ed il razionalismo 
originario del mu*tazilismo. Le sintesi di al-Ai‘arI e di 
al-Maturidi, tra il sec. lii ed il iv, raggiungono una stasi 
di base. È ad esse precipuamente che, tenuto anche conto 
del permanente ^anbalismo, deve improntarsi l’esposi¬ 
zione della teologia dogmatica che qui di se^ito si pre¬ 
senta in sintesi. Nell’ordine dell’esposizione è opportuno 


attenersi di preferenza ai trattatisti musulmani, che, sia 
pur con varianti cd alterazioni, risentono l’originaria im¬ 
postazione mu'tazilita dei problemi. 

II. Le fonti. — Sono le stesse del fiqh, eccetto- 
l’ultima, il qijds, non essendo concepibile l’adatta- 
mcnto del criterio analogico alle norme dogmatiche. 

III. Dio. - La trattazione della dottrina di Dio 
è sovente preceduta, nei trattati di dogmatica musul¬ 
mana, dall’esposizione di nozioni generali di meta¬ 
fisica e filosofia, improntate alla distinzione tra so¬ 
stanza ed accidente ed ai principi deiratomismo.. 
Quanto alla dottrina di Dio, essa consta di tre parti : 
essenza, attributi ed opere. 

1. Esseìiza. ~ Dio, che si rivela agli uomini cosi 
attraverso i suoi inviati come per comunicazione di¬ 
retta al cuore ed alla ragione, viene dimostrato es¬ 
senzialmente per via di prove causali, cioè come autore 
dell’esistenza degli esseri, della loro natura, e come 
elemento primo del divenire dell’universo, essendo- 
per i musulmani inconcepibile il concetto di infinito. 

Per sua essenza, Dio non è sostanza corporea né 
accidente, non occupa alcun luogo determinato, è 
Invisibile salvo ai beati nel paradiso (così l’ortodossia 
contro le credenze eterodosse). L’unicità di Dio è 
affermata con grande vigore e la negazione {sirk) 
di questo principio è peccato capitale. In polemica con 
il Trinitarismo cristiano, si afferma che Dio non ha 
moglie né figli. A lui spettano « i più bei nomi )>, 
come sono detti gli epiteti coranici, numerosissimi 
per sé e poi aumentati ancora dalla tradizione. Il 
loro complesso rivela una concezione fortemente tra¬ 
scendente della divinità, in cui la potenza cd il do¬ 
minio assoluto prevalgono su ogni altro carattere. 

2. Attributi. — Dagli epiteti la teologia ha tra¬ 
scelto gli attributi di Dio, classificandoli in due gruppi 
principali : al primo appartengono l’esistenza, l’es¬ 
sere senza principio, l’essere senza fine, la dissomi¬ 
glianza da tutto ciò che è creato, l’autonomia, l’uni¬ 
cità (gli ultimi cinque detti attributi negativi) ; al 
secondo gruppo appartengono la vita, la scienza, la 
potenza, la volontà, l’udito, la vista, la parola. I mà- 
turiditi vi aggiungono la creazione. Questi attributi, 
contro la teoria mu’tazilita, sono eterni e distinti, 
ma non separati da Dio (« né lui, né altro da lui, 
né parte di lui >’). Vanno intesi, e con essi anche le 
espressioni antropomorfiche del Corano, in senso 
reale, non figurato; però in maniera diversa dall’u¬ 
mana, che l’uomo deve ammettere senza poter de¬ 
finire {bild kajf, « senza come »). 

Se gli attributi sono eterni, eterno è anche il 
Corano, parola di Dio. Non lo sono invece la sua 
riproduzione e la sua recitazione. 

3. Opere. — Le opere di Dio sono i suoi atti di 
creazione, mediante i quali pone e mantiene in vita 
l’universo ed i suoi componenti. Sulla creazione, la 
teologia ha raccolto ed elaborato i dati coranici, frutto 
a loro volta del fondo ebraico-cristiano. Accentuando 
il potere di Dio autore diretto di ogni cosa, ha dato 
vita ad una cosmologia atomista ed occasionalista : 
Dio crea gli atomi (sostanze) con i loro accidenti, 
e li ricrea ad ogni istante, dando luogo così alla loro 
esistenza continuata. Questa è dunque soltanto una 
abitudine, che può esser rotta per la semplice intermis¬ 
sione, anche parziale, dei successivi atti creativi. Una 
causalità reciproca dei fenomeni naturali, sottoposta 
alla volontà di Dio, è invece ammessa dai hanbaliti. 

Tra gli esseri creati, si distingue innanzitutto 
una categoria superiore agli uomini, costituita da 
angeli, dèmoni e gmji. Gli angeli sono sostanze sot- 
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tili, create dalla luce, normalmente invisibili, senza 
sesso né vita vegetativa. La loro funzione, è di ser¬ 
vire ed esaltare Dio. Si distinguono tra essi ; Gabriele, 
portatore della Rivelazione; Azraele, l’angelo della 
morte; Israfele, che suona la tromba il giorno del 
giudizio. Satana è un angelo decaduto, per non aver 
voluto adorare Adamo; è il seduttore di Adamo ed 
Èva e comanda una serie di dèmoni. Tipica credenza 
del paganesimo arabo, accolta da A^aometto, c quella 
dei ginn, folletti invisibili e proteiformi, dotati però 
di sesso e di vita vegetativa. Sono in parte buoni e 
musulmani, in parte cattivi. 

Dio è il creatore delTuomo, dalla terra, secondo 
la più bella forma e con lo scopo di servirlo. La con¬ 
cezione del peccato originale è presente nell’i., ma 
non ha avuto né ampio né organico sviluppo. Oltre 
che l’uomo in sé, Dio ne crea anche, ed in ogni mo¬ 
mento, gli atti, in armonia alla cosmologia più sopra 
menzionata. Questa dottrina pone automaticamente il 
problema della predestinazione, che si vide lunga¬ 
mente dibattuto nella storia del kalàm. Come si 
è detto, l’as'arlsmo inclina decisamente alla prede¬ 
stinazione, lasciando airuomo soltanto resecuzione 
degli atti prestabiliti da Dio. A'Iaggiore autonomia, 
relativamente, pongono i màturldlti, nel dare al¬ 
l’uomo la possibilità di inclinarsi al bene od al male. 
E più ancora i hanbaliti, ostili alle sottigliezze filo¬ 
sofiche, considerano Dio creatore della volontà e 
della potenza umana, ma queste responsabili della 
direzione che scelgono, sia pur nei limiti del più 
ampio quadro provvidenziale c del costante aiuto 
superiore. Giustamente è stato inoltre rilevato il 
continuo incitamento dei teologi all’azione, appunto in 
concomitanza con le prescrizioni divine ; e ciò a 
rettifica di una superficiale seppur fondata idea del 
fatalismo musulmano, diffusasi nell’Occidente. 

IV. Profetologia. — Dio invia di tempo in tempo 
ai singoli popoli dei profeti per ammonirli e richia¬ 
marli alla fede. Tale invio, secondo la dogmatica 
ortodossa, è gratuito, cioè non dovuto dalla divinità 
come volevano i mu'taziliti per il criterio della giu¬ 
stizia. I profeti sono uomini mortali e possono come 
tali peccare; la loro missione assicura però la veridi¬ 
cità del messaggio che trasmettono : di esso sono re¬ 
sponsabili solo nei limiti della trasmissione. I « se¬ 
gni » con cui si presentano agli uomini sono i libri 
rivelati. Maometto menziona come tali il Pentateuco, 
i Salmi, il Vangelo ed infine il Corano : essi sono 
tutte manifestazioni successive della parola di Dio 
e si confermano progressivamente, pur restando la 
possibilità di alcune innovazioni ed abrogazioni. 
Maometto accusa ebrei e cristiani di aver falsificato 
le loro Scritture, specie per togliervi l'annunzio della 
sua futura missione. Il Corano è la definitiva rive¬ 
lazione, contenente l’esatta parola di Dio. Altri « se¬ 
gni » dei profeti possono essere i miracoli. 

I profeti sono numerosissimi. Il Corano ne no¬ 
mina 25, dando ad alcuni di essi il titolo aggiuntivo 
di ff inviati » {rusul), che secondo alcuni teologi im¬ 
plica un grado superiore, connesso alla comunica¬ 
zione di una legge religiosa oltre che all’ammoni¬ 
zione dei popoli. La maggior parte dei profeti cora¬ 
nici è costituita da personaggi eccellenti del Vecchio 
e del Nuovo Testamento : Adamo, Noè, Lot, Abramo, 
Isacco, Giacobbe, Ismaele, Giuseppe, Mosè, Aronne, 
David, Salomone, Elia, Eliseo, Giona, Giobbe, Zac¬ 
caria, Giovanni Battista, Gesù. Altri appartengono 
all’eredità leggendaria araba : Su'ajb, Plùd, Salih. 
Di qualcuno è meno certa l’identificazione : Idrìs 


(Enoch), Dù ’l-kifl (Ezechiele ?). Per quanto ri¬ 
guarda i personaggi biblici, è interessante notare che 
quasi tutti non sono nelle S. Scritture profeti, mentre 
mancano d’altronde i profeti principali. Probabil¬ 
mente le fonti di Maometto furono in prevalenza 
postbibliche ed apocrife, come del resto appare dal 
contenuto di molti racconti. Le storie relative ai 
profeti sono calcate sull’esempio di Maometto, allo 
scopo di mostrare l’incredulità dei popoli antichi e 
le pene che per essa subirono. 

Tra le diverse figure, oggetto di particolare ve¬ 
nerazione è quella di Gesù. Maometto nega che sia 
Dio o figlio di Dio, pur riconoscendolo come « verbo ;, 
e non accetta i dogmi deH’Incarnazione e della Re¬ 
denzione. Narra però la sua nascita prodigiosa da 
Maria (confusa peraltro con Miriam, sorella di Mosè), 

10 dice assistito dallo Spirito Santo e ne narra i mi¬ 
racoli, tra cui alcuni provengono evidentemente da 
fonti apocrife. Interessante il racconto della discesa 
dal cielo di una tavola imbandita, curioso travesti¬ 
mento dell’Eucaristia. Il Corano nega la morte di 
Gesù sulla Croce, asserendo che uno dei suoi nemici 
fu crocifisso al suo posto (docetismo). 

Dopo Gesù, l’ultimo grande profeta è Maometto. 
Egli insiste nel Corano sulla sua natura umana e mor¬ 
tale, asserisce anzi che il suo solo miracolo è il libro 
rivelato che porta agli uomini. Tuttavia la tradi¬ 
zione posteriore accentuò lo spunto coranico del 
viaggio notturno dalla Mecca a Gerusalemme ed 
attribuì a Alaometto il fendimento della luna in due. 

11 suo predominio sugli altri profeti consiste nell’es¬ 
sere egli l’ultimo ed il definitivo (« sigillo »), inviato 
a trasmettere l’esatta parola di Dio ed a restaurare 
la sua religione che, dopo Abramo, ebrei e cristiani 
avevano corrotto. 

V. SOTERIOLOGI.A. ED ESCATOLOGI.A. — SottO il ti¬ 
tolo « la promessa e la minaccia di Dio è impostato 
dai mu'taziliti, e sviluppato dalla dogmatica posterio¬ 
re, il problema della vita futura (escatologia), cui 
serve di introduzione la questione delle condizioni 
per essa richieste (soteriologia). 

La soteriologia islamica, come si è visto, si è cri¬ 
stallizzata dopo lunga polemica sul criterio della fede 
che salva. Solo l’infedele, reo di kufr (« miscredenza ») 
o di sirk (« politeismo »)> ^ dannato alla pena eterna. 
Il musulmano peccatore {Jàsiq) rimane credente se 
non abiura esternamente la fede e ne osserva i pre¬ 
cetti legali; se è il capo della comunità, gli si deve 
ugualmente obbedienza; a Dio è rinviato il giudizio 
sulle opere. Anche se riconosciuti colpevoli, questi 
musulmani avranno pena temporanea, non eterna. 
Sulla fede si discutono varie questioni : il valore di 
essa in chi l’accetta per autorità altrui, la sua possi¬ 
bilità di graduazione, ed altri problemi. Il valore 
decisivo della fede per la salvezza ha ridotto nella 
dogmatica ortodossa la funzione della penitenza : 
anche a proposito di essa si pongono diverse que¬ 
stioni, come quella della libertà di Dio di acco¬ 
gliere o no la resipiscenza. 

L’escatologia musulmana è nella sua quasi to¬ 
talità già definita nel Corano : l’annuncio del giu¬ 
dizio universale è motivo dominante fin dalla prima 
predicazione, sicché alla teologia dogmatica ed alla 
tradizione posteriore sono rimaste solo elaborazioni 
di dettaglio in questa materia. Dopo la morte, il 
corpo viene sepolto, e subito riceve l’interrogatorio 
dei due angeli Munkar e Nakìr sulla fede e sulle 
opere. Per gli infedeli e per i musulmani peccatori 
sì parla di un « tormento della tomba ». Invece i prò- 
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feti ed i martiri della fede vanno subito in cielo. Di¬ 
scussa è la sorte delbanima fino alla risurrezione : 
secondo alcuni teologi muore e risorge con il corpo, 
secondo altri sopravvive ininterrottamente. 

Il giudizio universale avviene in un giorno noto 
soltanto a Dio. Vari segni premonitori lo annunzie¬ 
ranno, come il sorgere del sole ad ovest, la discordia 
nel mondo, l’apparire di una « bestia della terra » e 
la venuta dell’Anticristo. Gesù riapparirà e lo ucci¬ 
derà. Le masse, più che i teologi, insistono sul viaJidT^ 
un personaggio messianico restauratore della giu¬ 
stizia; la sua concezione fu sviluppata e resa etero¬ 
dossa dalle sètte. 

11 primo suono della tromba di Israfele provo¬ 
cherà la fine del mondo; al secondo i morti risorge¬ 
ranno e si raccoglieranno sulla pianura del giudizio. 
Dio si mostrerà tra gli angeli e Maometto interce¬ 
derà per le anime. Di ognuno saranno pesate sulla bi¬ 
lancia le azioni; ai buoni sarà dato il libro delle opere 
compiute nella mano destra, ai malvagi nella sini¬ 
stra. Quindi le anime passeranno su di un ponte sot¬ 
tile come la lama di un coltello, teso suirinfemo 
{gahannam = gehennd). I malvagi precipiteranno; i 
buoni, attraverso il « bacino del profeta », raggiun¬ 
geranno il paradiso (Jìrdazvs ~ -apàSEtco:;). 

La rappresentazione del regni ultraterreni è no¬ 
toriamente materialista. L’inferno è una valle in¬ 
fuocata, in cui i dannati soffrono il tormento della 
fame, del fumo e delle catene. Ha 7 porte e la tradi¬ 
zione popolare gli attribuisce 7 cerchi concentrici 
(cf. E. Cerulli, Il « Libro della Scala tì e la questio¬ 
ne delle fonti arabo-spagnole della Divina Commedia^ 
Città del Vaticano 1949). 

Il paradiso è invece una distesa di giardini e di 
prati, in cui scorrono ruscelli di acqua, latte, vino 
e miele. Grandi alberi di loto diffondono l’ombra. 
I beati, che indossano vesti preziose e gioielli, ripo¬ 
sano su ricchi divani adorni di cuscini e tappeti. Si 
nutrono di cibi e bevande deliziose; hanno per com¬ 
pagne le hùr (uri), bellissime fanciulle dalla vergi¬ 
nità sempre rinascente. L’unica nota spirituale di 
questo quadro è la visione di Dio. 

VI. Ecclesiologia. — Un importante capitolo 
della teologia dogmatica riguarda la comunità dei 
credenti e Vimdm, cioè il suo capo. L’editto famoso 
promulgato a Medina da Maometto definì per la 
prima volta il nuovo concetto di comunità : esso 
sostituiva al legame tribale quello della fede, facendo 
dei credenti una famiglia di uguali sotto la diretta 
giurisdizione di Allah. 

In questo organismo il magistero spetta a Dio, 
attraverso la riv’^elazione coranica. Mancano nell’i. 
organismi di istituzione divina intesi a presiedere 
allo sviluppo dogmatico ed a sancire definizioni in 
tale materia; non vi sono cioè corrispettivi del Pa¬ 
pato e dei concili cattolici. L’i. ha soltanto degli 
interpreti del magistero divino, i dotti i^ulamà\ 
fiiqahà^), tra i quali non sussiste del resto alcuna 
organizzazione di clero o di casta. 

Il ministero riflette analoga situazione : manca 
un sacerdozio organizzato, così come mancano dei 
sacramenti da amministrare. Inoltre il nomismo 
tipico dell’i. pressoché ignora il foro interno del 
credente, o quanto meno non lo considera oggetto 
di questa materia; traduce invece i problemi al foro 
esterno, trasformandoli in fatti giudiziari cui i giu¬ 
dici iqàdi) dànno quotidiana soluzione. 

Terzo aspetto della vita della comunità è l’impero, 
cioè la direzione politica. Qui la polemica fu aspra 


agli inizi dcU’i. e ne dipese il frazionamento in sètte. 
Secondo la teoria ortodossa originaria, per il capo, 
che non può mancare e deve essere uno, si richiedono 
le seguenti condizioni fondamentali : essere libero, 
maschio, adulto, sano, dotato di qualità morali e 
di sufficiente conoscenza della legge. £ necessario 
naturalmente che sia musulmano, che appartenga 
alla tribù dei Qurajs, ma non d’obbligo alla famiglia 
del profeta. La sua designazione viene effettuata 
dai cittadini più autorevoli, eventualmente su indi¬ 
cazione del predecessore. Le sue prerogative sono 
la direzione della preghiera, del pellegrinaggio, della 
guerra santa ed un controllo sulla vita religiosa e 
sociale. Può essere deposto solo per inadempienza 
ai suoi obblighi. 

Questa teoria, abbastanza democratica e recante 
in sé l’orma della tradizione araba preislamica, 
non ha avuto quasi mai pratica attuazione. L’istituto 
del califfato, divenuto ereditario con gli Umajjadi 
e gli 'Abbàsidi, e quindi attraverso il più esagerato 
assolutismo progressivamente esautorato, subì pe¬ 
riodi di frazionamento e di alternative, culminati 
nel suo trasferiinento ai Turchi ottomani e nella sua 
soppressione. 

IV. Teologia spirituale. 

SoMM.-vr<iO : I. Origini della teologia spirituale ita^nxctvtif). 
- II. Elementi storici. - III. Elementi dottrinali. 

I. Origini della teologia spirituale {ta^aze- 
wuf). — L’i. non è per sé molto inclinato all’ascetica 
ed alla mistica. Esso è infatti una religione a carattere 
prevalentemente legale e formalistico; e d’altronde, 
per la sua adeguatezza all’umano cd il suo carattere 
di equilibrio tra i beni terrestri e quelli celesti, gli 
manca quel potente impulso alla rinuncia terrena che 
è dato, nel cristianesimo, dall’assoluta e rivoluzionaria 
preminenza dei valori spirituali. Ciò posto, è vero 
anche che vi sono nel Corano germi di vita ascetica 
e mistica. La stessa trascendenza assoluta della divi¬ 
nità ed il suo potere illimitato muovono al rifugio 
confidente in lei; né mancano passi in cui appaiono 
la presenza di Dio nel cuore umano, i suol insegna- 
menti ad esso sotto forma di parabole, ed anche 
l’idea di gradi e di stati superiori nella vita dello 
spirito. D’altronde, questi germi coranici si sono 
collegati al potente impulso dell’esempio cristiano, 
il cui monachiSmo lo stesso Maometto amò ed in¬ 
dicò ad esempio. È senza dubbio al cristianesimo 
che l’ascetica e la mistica musulmana devono molta 
parte della loro più genuina tradizione, anche se non 
è agevole individuare le linee dirette del progressivo 
influsso; laddove l’eredità culturale e filosofica del 
neoplatonismo e della gnosi, penetrata in un secondo 
tempo nella teologia spirituale islamica, sarà respon¬ 
sabile di molte sue deviazioni. Scarsa e periferica 
deve considerarsi l’azione, da taluno chiamata in 
causa, del misticismo indiano. 

II. Elementi storici. - Il Massignon ha acutamente 
rivelato elementi di asceticismo, ed anche di mistica, 
nelle più antiche generazioni musulmane, ancor prima 
che potesse determinarsi l’azione efficace di correnti ester¬ 
ne. Si citano tra i compagni del profeta specialmente 
Abù 2 arr e Hudajfah, noti per la loro condanna dei go¬ 
vernanti peccatori e per precetti e detti di vita spirituale. 
Parte di questi primi asceti conduceva vita pubblica 
e di predicazione; altri preferivano il ritiro. In genere 
l’elemento dominante della più antica vita spirituale mu¬ 
sulmana è il timore delle minacce di Dio, che affonda 
le sue radici negli annunzi coranici del Giudizio immi¬ 
nente. Si formano i primi centri nelle grandi città ; 
spicca a Ba§rah, sul finire del sec. i, la figura di al-Hasan 
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al-Ba§rJ, autore di prediche sulla vita intima delle anime; 
egli restò noto anche per avere, in nome del bene della 
comunità, sostenuto contro si'iti c hàrigiti la legittimità 
della famiglia urnajjade, pur non tacendone i difetti e le 
colpe. Pruspare in lui una prima tendenza alla sistema¬ 
tizzazione della vena ascetico-mistica ed alla sua concilia¬ 
zione con le altre parti della teologia, che troverà più 
tardi ampio sviluppo. 

Il sec. ir deH’ègira segna il progressivo definirsi del- 

I ascesi e del misticismo. Appare il nome di silfio donde 
tasawwuf o si(fis?fio, 
dal mantello di lana 
(sùf) portato dagli 
aderenti a queste 
correnti. Il nome 
§ùfismo servirà d’al- 
lora in poi a definire 
la teologia spirituale. 

II concetto del ti¬ 
more di Dio si inte¬ 
gra di un più chiaro 
senso dell’amore di 
lui, che trova alta 
espressione nella mi¬ 
stica Ràbi‘ah (m. 

Soi-Soz). Altre prin¬ 
cipali figure sono 
Rabàh (m. ca. 8oo) 
e Abd al-Wàhid b. 

Zajd (m. 793), fon¬ 
datore del primo 
monastero musul¬ 
mano. 

Il sec. Ili porta 
il §ùfismo al più 
alto livello, nel gra¬ 
duarsi anche teorico della \ia ascetico-mistica. al-j\'Iuhà- 
sibi di Barrali (m. S57) c l’egiziano Du ’n-Nùn (m. 856) 
sono tra le figure preminenti di questo periodo. Ma il 
chiarirsi della via ascetico-mistica mostra già ai silfi il 
suo grado estremo. Con x-Vbù Jazid al-Bistàmì (m. 874) 
si delinca il concetto di unione e di identificazione con la 
divinità che poi ispirerà il famoso al-Hallàg, morto sulla 
croce a Bagdad nel 922 per aver affermato di essere Dio. 

Nel definirsi della via spirituale appare già l’azione, 
oltre che del cristianesimo, della filosofia greca e della 
gnosi. Azione che, portando maggiormente il sufismo sul 
piano dottrinale, ne accentua il contrasto con l’ortodossia, 
già in embrione dalle sue prime fasi. L’affermazione di 
a!-Hallàg era ben l’ultima tappa di un processo che non 
poteva non suonare ofì'csa ai custodi della trascendenza e 
dell’assoluto dominio divino. 

.A.vviene perciò, sotto l’azione delle idee filosofiche, 
un frazionarsi della corrente ascetico-mistica : da un lato 
essa riceve da esse una forza teorizzatrice, che, ispirandosi 
a principi di moderazione, tende progressivamente ad av¬ 
vicinarla alla teorica dogmatica e legale dell’ortodossia; 
daU’altTO, in epoca un po’ più tarda, l’emanatismo ed il 
monismo neoplatonico-gnostico la portano sempre più 
lontano dalla religione della comunità. Non è certo in 
questa seconda corrente, e neppure forse nella prima, la 
più genuina ed autentica tradizione del sufismo, la quale 
deve pur sempre ravvisarsi nelle più antiche generazioni. 

Nel sec. iv e nel v la teorizzazione dell’ascesi e del 
misticismo si illustra dei trattati di al-MakkI (m. 996) e di 
al-Qu§ajrI (m. 1074). Poco dopo, l’opera di conciliazione, 
o meglio di introduzione della vena ascetico-mistica nella 
ortodossia, giunge alla più definita espressione neiropera 
del menzionato al-Gazzàli. Il suo scritto fondamentale. 
La vivificazione delle scienze religiose, è una costante esor¬ 
tazione all’esperienza ed aH’adesione del cuore alla vita 
religiosa. 

L’azione conciliativa di al-Gazzàli favorì nel mondo 
islamico l’organizzazione dei sufi, di cui sono manifesta¬ 
zione le confraternite {tarlqah), congregazioni che effet¬ 
tuano riunioni periodiche per l’esercizio delle pratiche 
ascetiche e mistiche, cui si accompagnano sovente la mu¬ 
sica, il canto e la danza. Esse non implicano vita monastica 


ed hanno diversi gradi di affiliazione. Le confraternite 
ebbero grande sviluppo e sono attualmente molto nu¬ 
merose nel mondo musulmano. Una delle più note è 
quella dei Scnussi. Molti loro capi hanno ricevuto l’au¬ 
reola della santità, concezione questa estranea all’i. pri¬ 
mitivo e sviluppatasi soltanto in seguito per la precipua 
azione del §ùfismo. 

Se la teologia spirituale giungeva per queste vie ad 
un ravvicinamento con l’ortodossia, essa si avviava per 
altra parte a staccarsene definitivamente. Dal neoplatoni¬ 
smo e dalla gnosi le 
giungevano elementi 
di emanatismo e di 
panteismo, o moni¬ 
smo come lo si è vo¬ 
luto meglio chiama¬ 
re. Ne conseguono il 
quietismo morale, 
l’anomismo, l’adog- 
matismo. Nella sua 
legge d’amore e di 
unione a Dio, il mi¬ 
stico si considera al 
di là del bene e del 
male, del credo e del 
dogma. Si sviluppa 
l’esoterismo, attra¬ 
verso cui queste for¬ 
me estreme si con¬ 
giungono all’eredità 
della gnosi in sede 
scismatica, in parti¬ 
colare aU’ismà'Ilismo 
(v. più oltre). I più 
celebri esponenti di 
tali correnti, lo spa¬ 
gnolo Ibn ‘Arabi (m. 1241) cd il turco Calai ad-dln 
Rumi (m. 1273), se raggiungono sovente un alto lirismo 
religioso, sono d’altronde ormai molto remoti cosi dal- 
l’i. ortodosso come dalla primitiva vena della teologia 
spirituale musulmana. 

III. Elementi dottrin.^li. - Il sufismo ha una 
terminologia tecnica che definisce i successivi ele¬ 
menti e gradi deU’ascetica e quindi della mistica. 
Sono agevolmente individuabili notevoli corrispon¬ 
denze con i concetti ed i termini della teologia spi¬ 
rituale cristiana. 

Chi segue la via ascetico-mistica è dapprima 
mubtadi’ « principiante », o vmrtd « aspirante »; quindi 
sàlik «progrediente», raggiunto il grado ascetico; 
‘ìcdsil « arrivato » o hdmil « perfetto », raggiunto il 
grado mistico. 

L’ascetica, che ha funzione propedeutica alla 
mistica, si chiama tarlq « via » o vtugdhadah « lotta ». 
In essa l’incedente è condotto da un miirUd « guida ». 
Le tappe successive dell’ascetica si chiamano ma-^ 
qdmdt « stazioni ». La loro classificazione varia; co¬ 
munque la prima di esse è la penitenza e l’ultima, 
attraverso i vari gradi di rinunzia, la conformazione 
al volere divino {ridà). 

AJle « stazioni » dell’ascesi corrispondono nella 
mistica gli « stati » {ahzvdV). Anche la loro classifica¬ 
zione è molteplice; al fondamento sta l’amore 
{mahabbah) di Dio, al culmine l’unione itatvlùd) 
con lui. Vi sono tre specie di unione, di cui solo la 
prima è ammessa daU’ortodossia : ittisàl « congiun¬ 
zione » (cf. auvà9sia) ; ittihdd « unificazione » (cf. 
£vcùGi.<;) ; hulfd « infusione » (di Dio nell’anima del 
mistico : cf. svolxvjat? o xaToix7]ai(;). Di quest’ulti- 
ma forma fu accusato al-EIallàg. All’unione con 
Dio si collegano i concetti di fanà' e baqd\ 11 pri¬ 
mo è la disparitio potentiariuìiy il momentaneo an¬ 
nientamento del mistico nella divinità ; il secondo 
esprime invece la « permanenza » nello stato di unione 
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e costituisce il massimo ed eccezionale limite dcl- 
Tesperienza mistica (cf. r« unione trasformante >')■ 

Molte scuole mistiche distinguono Tunione con 
le azioni, con gli attributi, e con Tcssenza di Dio. 
Altre si limitano all’unione con Maometto. 

V. L’i. ETERODOSSO. 

Sommario : I. Le sètte. - II. Orìgine c s^•iIuppo clelhi 
Si' oh. - III. Elementi dottrinali della sVoìi. - IV. Altre sètte. 

I. Le sètte. — L’i. eterodosso, nei suoi elementi 
politici, dogmatici e legali, è fiancheggiato da una 
serie di sètte, cui l’assenza di chiesa gerarchica e di 
concili e le tradizioni religiose e filosofiche con le 
quali ri. venne a fronte nel divenire storico consen¬ 
tirono ampia facoltà di genesi e di sviluppo. 

L’elemento originario essenziale di tali correnti 
eterodosse sta negli avA'enimenti storici che si ac¬ 
centrarono intorno alla figura di 'All. SVat 'Ali 
(« partito di 'All »), o più semplicemente B'ah, è 
detto quel complesso di sètte, di gran lunga il 
più importante e numeroso (ca. 20 milioni), che 
riconosce il diritto di governo politico e religioso 
sulla comunità musulmana soltanto ad 'Ali ed ai 
suoi discendenti. Di fronte agli 'alidi stanno i hà- 
ri^iti (ca. mezzo milione), che si separarono da 'Ali 
quando questi accettò l’arbitrato con Mu'àwijah e 
rimasero contro lui ed i suoi nemici. Infine, se sono 
vere le ipotesi formulate specialmente dal Guidi, 
le tendenze favorevoli agli Umajjadi furono portate 
all’eccesso, e caddero quindi nell’eterodossia, da 
sètte che divinizzarono i membri di quella famiglia 
e specialmente Jazid I (jazidi). Il fenomeno dello 
jazidismo è praticamente scisso dal corpo dell’i., 
cosi come molte sètte estremiste sviluppatesi sto¬ 
ricamente dalla sVah : di tutti questi movimenti si 
parlerà pertanto più dettagliatamente sotto le ri¬ 
spettive voci. 

Qualche moto eterodosso si determinò anche 
indipendentemente dalle vicende che fecero capo 
ad 'Ali. Tale Vahmadijjah in India alla fine del 
secolo scorso. 

Il carattere teocratico della comunità islamica 
trasferì automaticamente l’opposizione politica sul 
piano religioso. 

II. Origine e sviluppo della Si'ah. ~ Le origini della 
Si'ah sono agli inizi stessi della storia islamica, nei forti 
gruppi di fedeli che disapprovarono reiezione al califfato 
di Abù Bakr, 'Umar e 'Utmàn, ritenendo Iesi i maggiori 
diritti di ‘Alì, cugino e genero del profeta. Il successivo 
governo di *AJi portò a temporanea vittoria questa ten¬ 
denza; l’avvento umajjade la respinse definitivamente alla 
opposizione, iniziando una periodica vicenda di insurre¬ 
zioni e di repressioni che doveva prolungarsi nei secoli. 
Dei due figli di ‘Ali e di Fàtimah, al-Hasan ed al-Husajn, 
il primo morì in vita privata, probabilmente corrotto da 
Mu'àwijah; il secondo cadde a Karbalà’ nel 680. S’iniziò 
quindi il frazionamento della Sì‘ah in sètte, a seconda dei 
successori cui veniva attribuito il diritto all’imàmato, 
cioè alla suprema autorità politica e religiosa. Manca¬ 
rono quasi sempre agli ‘alidi una forte organizzazione 
unitaria e capi idonei, il che fu causa precipua delle loro 
sconfitte. 

La storia della Sì'ah non è soltanto periodica vicenda 
politica; è bensì storia di intensa evoluzione religiosa, in 
cui sull’origina rio tronco islamico s’inseriscono in sintesi 
successive elementi del circostante ambiente, tra cui emer¬ 
gono l’esperienza filosofico-religiosa della gnosi e la tradi¬ 
zione iranica dei movimenti manicheo e mazdakita. Ele¬ 
menti che, contemperati nelle tendenze di maggiore mo¬ 
derazione, finirono invece per prevalere nella Si'ah estre¬ 
ma, portandola molto lontano dall’i. 

Lo sviluppo dello §i‘ismo è estremamente intricato 
e complesso. I suoi successivi elementi sono dati dal pre¬ 


sentarsi dei vari imalti, spesso molti contemporaneamente 
ed anche in lotta tra loro. Un elemento di chiarificazione 
e di guida può essere costituito dalla distinzione nella 
Sl'ah di tre grandi gruppi o tendenze, a seconda del vario 
grado di assistenza o di natura divina attribuito nWitnclm : 
h'nJi moderata, media ed estrema. 


I (liscciidetiti di 'Alì 
‘Ali 

al-Hasan al-Husajn Aluhammad b. al-Hanafìjjah 

'Ali Zajn al-'AbidIn Abù Hàsim 

^_I__ 

Muhammad al-Baqir Zajd b. ‘Ali 
Òa‘far as-Sfidiq 

■ l' 

I-1 

Ismà'il Musa al-Kàzini 

'.All ar-Ridà 

.Muhammad at-Taqi 
1 

'.Mi an-Naqi 
1 

al-Hasan al-'Askari 

l 

Muhammad al-Mah di 


1. SVaJi moderata. — L costituita dagli zajditi, 
cosiddetti perché seguaci di Zajd b. 'All, m. nel 
740 insorgendo contro il califfo umajjade Hisàm. 
Secondo gli zajditi l’imàmato spetta a quei discen¬ 
denti di 'All che sanno guadagnarselo per merito. 
\Aimàm non ha per essi prerogative divine, ma è 
soltanto assistito dalla divinità. Gli zajditi fondarono 
all’inizio del sec. X uno Stato nello Jemen, che dura 
tuttora. Sono ca. i milione. 

2. SV ah media. — L rappresentata dagli imamitf 
o duodecimani, cosiddetti perché credono in 1 z 
imam, e cioè 'Ali, al-Hasan, al-Husajn, e quindi in 
linea di discendenza 'Ali Zajn al-'Abidin, Muham¬ 
mad al-Bàqir (e non il fratello minore Zajd, da cui 
dipendono gli zajditi), Ga'far as-Sàdiq, Musa al- 
Kàzim (invece del fratello maggiore Ismà'il, pre¬ 
morto al padre; a lui si legano invece gli ismà'iliti, 
Si'iti estremi), e quindi i suoi successori fino a Mu¬ 
hammad al-Mahdi. Quest’ultimo viene considerato 
scomparso ed è atteso come maìidi, salvatore alla 
fine dei tempi. 

I duodecimani affermano Timmanenza neWimam 
di una particella di luce divina, che lo rende infal¬ 
libile interprete della rivelazione. Aderirono a questa 
tendenza alcune dinastie, tra cui le più importanti 
sono quelle regnanti in Persia dal sec. xvi fino ai 
nostri giorni. Gli ^dh persiani sono ritenuti luogo- 
tenenti ÒGÌVimàm nascosto. 

Gruppi di imàmiti si trovano attualmente anche 
in India, in Mesopotamia ed in Siria {vmtaivdli). 
Nel complesso i duodecimani assommano a ca. 
17 milioni e sono di gran lunga il gruppo §ì'ita più 
numeroso. 

Dalla H'ah duodecimana si staccarono, all’inizio 
del secolo scorso, due movimenti di riforma reli¬ 
giosa, fortemente influenzati da dottrine di tendenza 
estrema. Il primo è il bàbismo, fondato da 'Alì 
Muhammad di Siràz, che si proclamò bàb, cioè 
“ porta » tra i fedeli ed il dodicesimo imam durante 
l’assenza di questo, ed in seguito anche nuqpaìi, 
cioè luogo di manifestazione della rivelazione di¬ 
vina. Egli sostenne dottrine emanatiste di tipo ismà- 
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In alto: VEDUTA DEL SANTUARIO della Ka'bal^ alla Mecca. 
In basso: Moschea Sidi ‘Uqbah a Qajrawan, 


























Tav. XX 


ISTITUTI DI STUDI SUPERIORI 



PIO XI INAUGURA LA NUOVA SEDE DEL PONT. ATENEO LATERANENSE (3 nov. 1937) - Ro,i,., 
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nel A'FZ centenario della nascita di s- Ambrogio CCCXh-MCMXJ,, 

Milano 19!,2, tav. 5) 

IsLÀM - Frontespizio del cod. J3.. il secondo elei due codici con¬ 
tenenti la redazione integrale del Corpus luris di Zaid Ibn 'Ali. 
•Scrittura tiashì con miniatura - Milano, Biblioteca Ambrosiana, 
fondo Arabo-Yemenico G. ii (scc. xi). 

'ìlita ed un singolare complesso dijprincipi cabali¬ 
stici (fondati sul numero 19), di riforme legali c 
di norme di vita progressiste. Dal bàbismo derivò 
un altro movimento, il bahà’ismo, fondato da Ba- 
hà’ullàh, che si proclamò manifestazione di Dio 
stesso, sviluppando i principi progressisti del bà¬ 
bismo in una religione di fratellanza universale con 
libertà di culto e di liturgia. 

3. èiah estrema {giditwzo « eccesso »)■ ~ È costi¬ 
tuita da una serie di sètte che hanno per carattere 
comune quello di considerare Vimàm come dio o come 
profeta. Parte di queste sètte si collega alla discen¬ 
denza di al-Husajn, parte a quella di Muhammad b. 
al-Hanafijjah. Tra i movimenti di estrema il 

più importante è quello ismà'ìlita, che nasce su basi 
settimane, arrestando cioè la linea degli imam al 
settimo : da GaTar as-Sàdiq la discendenza passa 
ad Ismà'il e, poiché questi premuore al padre, il 
titolo di imdm va al figlio di lui Muhammad. Gli 
ismà'ìliti vengono anche detti bàtiniti per il carat¬ 
tere esoterico delle loro dottrine, comune del resto 


all’estrema stali in generale. Nel quadro deU’ismà- 
ilismo nascono — e ad esso appartengono — i mas¬ 
simi movimenti della sVah estrema : qarmati, fati- 
midi, drusi, assassini. 

II movimento qarmafa, fondato nel sec. ix da ‘Ab- 
dallah b, MajmCin e sviluppatosi in Siria e Mesopo- 
tamia fino al sec. xi (avanzi restano ora nell’Arabiaj, 
porta ad esplicita definizione la dottrina ismà'ilita, con¬ 
sistente in un monismo emanatista di tipo gnostico, ba¬ 
sato sul numero 7. Da Dio emanano rintelletto univer¬ 
sale, l’anima universale, la materia prima, lo spazio, il 
tempo, il mondo terrestre. II tempo ha 7 cicli, ognuno con 
un profeta « parlante coadiuvato da una serie di 7 
ividm, di cui il primo è il « tacente -> (detto anche « base ì;), 
il quale diffonde esotericamente la dottrina. Il sesto ciclo 
ha per profeta parlante Maometto, per imdm tacente ‘Ali; 
il settimo per profeta Muhammad b. Ismà'il, per imam 
lo stesso ‘Abdallàh b. Majmùn. Carattere spiccato del 
movimento qarmata in sede sociale fu il comuniSmo, at¬ 
traverso cui traspare la influenza mazdakita. 

Dal qarmausmo, a cui si deve una serie di sanguinose 
rivolte contro gli ‘Abbàsidi, si sviluppò la dinastia fàti- 
mida, che dominò TEgitto e la Siria dal sec. x al xir, 
dichiarando di discendere dal settimo imdm attraverso una 
serie di successori nascosti. Con i FàUmidi rismà'ili- 
smo divenne religione ufficiale, assumendo un carattere 
di maggiore moderazione. Ad esso fa eccezione soltanto 
la parentesi del sesto califfo al-Hàkim (996-1020 d. C.), 
che si proclamò la definitiva incarnazione della divinità. 

I suoi seguaci presero il nome di drusi dal propagan¬ 
dista ad-Darazi, che diffuse il movimento in Siria, dove 
esso è presente tuttora. Il sistema emanatista druso, trac¬ 
ciato da Hamzah b. ‘Ali, è analogo a quello ismà'ilita, 
con modificazioni a vantaggio di al-Hàkim e di Hamzah. 

Ulteriori gruppi ismà'iliti si formarono in seguito alla 
morte del califfo fàdmida al-Mustansir : seguaci del figlio 
al-Musta‘U, che prevalse nella successione, furono i mu- 
sta'liti, di cui vi sono attualmente resti nello Jemen ed in 
India con il nome di Bohòrà; seguace invece deH’altro 
figlio Nizàr fu un gruppo capitanato da al-Hasan b. 
as-Sabbàh, che, trasferitosi in Persia ed in Siria, costi¬ 
tuì la setta degli assassini (cosiddetti dall’erba inebriante 
hasis). Resti dì essi si trovano in Persia, neH’Afgànistàn 
e soprattutto in India, dove prendono il nome di Hògah. 

II loro capo è l’Agà Hàn. 

Tra le sètte estremo-sì'ite non legate all’ismà'ìlismo 
va ricordato, nella fase più antica della storia religiosa isla¬ 
mica, il gruppo che fa capo a Muhammad b. al-Hanafijjah, 
detto kajsànita. Taluni ritennero questo figlio di ‘Ali 
scomparso e lo attesero come mahdl. Altri trasferirono 
l’imàraato da lui al figlio Abù Hàsim e di qui si divisero 
in varie direzioni. Tra esse la più importante è la ^abhd~ 
sijjah, che asseiendo il trasferimento testamentario del- 
l’imàmato da Abù Flàsim alla famiglia ‘abbàside ne le¬ 
gittimò teoricamente Favvento al califfato. 

Restano oggi alcune sètte di estrema sitali, oltre a 
quelle di derivazione ismà'ilita. Tra esse sono i nusajrt 
o ‘alawiti di Siria, originari del sec. x, assertori di una 
trinità composta da ‘All, Maometto e Salmàn, schiavo 
persiano divenuto compagno del profeta. Altra setta vi¬ 
vente è quella degli ‘A/f-zVd/zr, divinizzatori di ‘Ali, diffusi 
dal sec. xvii in Asia Minore, Mesopotamia, Persia e 
Transcaucasia. In Persia sopravvivono dal sec. xiv i 
hurfifl, caratterizzati da un complesso sistema simbolico 
fondato sulle lettere dell’alfabeto. Le dottrine dei hiirùfl 
influenzarono la confraternita sufica dei bektdsì (v. 
bekt.àsijj.\h), in cui si trovano numerose credenze pro¬ 
prie dello §i‘ismo estremo. 

III. Elementi dottrin.ali dell.a stali. - Il 
contenuto dottrinale della uah, di cui si è venuto 
fin qui tracciando il poliedrico sviluppo, s’impernia 
sulla concezione dell’zòwff??;, decisamente diversa da 
quella dell’ortodossia : Vimàm deve appartenete alla 
famiglia di *A 1 I, e l’assistenza o la presenza in lui 
della divinità, a seconda delle varie tendenze, lo 
rende infallìbile. Egli ha dunque un’autorità estre- 
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mamente maggiore di quella del califfo ortodosso, 
semplice garante della prassi religiosa; ne consegue 
uno svalutarsi delle fonti della teologia dogmatica 
e legale di fronte al suo magistero vivente {taììiìì). 

Alla dottrina deWimàvi si accoppia quella del 
viahdl. Conosciuto anche dall’ortodossia, questo sal¬ 
vatore della fine dei tempi assume nella sVah fun¬ 
zione più diretta e precisa. Se per la tendenza mo¬ 
derata, come per l’ortodossia, egli è un essere ven¬ 
turo, gli si'iti medi ed estremi lo identificano invece 
nell’uno o nell’altro imam, asserendone la scomparsa 
per tornare alla fine dell’universo. Qui, come altrove, 
la «'a/z è sotto l’azione di influenze iraniche, che ne 
alterarono ben presto i caratteri. 

La teoria degli imam e dei mahdi si integra, nella 
SI ah estrema, di complesse dottrine emanatiste a 
tipo gnostico. Ad esse si accompagnano l’accentuato 
alJegorismo, inteso ad individuare il senso interiore 
{bdtin) del Corano e delle tradizioni, l’esoterismo, 
il carattere segreto delle sètte (secondo la dottrina 
della taqijjah lo sì'ita deve nascondere la sua fede 
per il bene di essa). 

Questo complesso di dottrine lega direttamente 
il giduwiv all’eredità gnostica; altri elementi, quale, 
p. es., il comuniSmo di molte sètte pure estreme, 
rivelano l’azione dei movimenti religiosi iranici, es¬ 
senzialmente mazdakismo e manicheismo, i quali 
d’altronde erano legati alla gnosi. È indubbio che la 
uah estrema si è sviluppata nel raggio d’azione di 
correnti non arabe, che l’hanno condotta lontanis¬ 
simo dall’i. primitivo e ne hanno fatto spesso la 
manifestazione della rivolta persiana contro 1 arabi¬ 
smo conquistatore. Le stesse correnti non arabe sono 
giunte progressivamente attenuate alla H ah media 
e moderata, lasciando maggior luogo a posizioni 
vicine all’ortodossia. 


Posti questi caratteri generali delle correnti si'itc, 
la loro teologia dogmatica e legale, pur differenzian¬ 
dosi in alcuni punti da quella ortodossa, non è nel 
complesso molto dissimile da essa. In teologia dog¬ 
matica gli sl'iti moderati seguono essenzialmente il 
sistema mu'tazilita, e così pure quelli medi, che 
però non accettano la pena eterna per i musulmani 
non pentiti. Le dottrine emanatiste portano gli si'iti 
estremi fuori anche di questo sistema dogmatico. 

In teologia legale gli zajditi seguono il rito omo¬ 
nimo, che fanno risalire a Zajd b. 'All, e che è molto 
simile a quelli ortodossi. Gli imàmiti ed anche gli 
si'iti estremi seguono il sistema ga'farita, cosid¬ 
detto dal sesto imam òa'far as-Sàdiq. La maggiore 
divergenza di questo rito dagli altri è rammissionc 
del matrimonio temporaneo {mut'oh). 

Gli si'iti hanno le loro città ed i loro santuari, 
a cui compiono pellegrinaggi. Il centro più impor¬ 
tante è Karbalà’, dove si trova la tomba di Husajn. 
Gli si'iti celebrano con riti di dolore l’anniversario 
della sua morte, il io miihnrram. 

IV. Altre sètte. - i. / hàrigiti. - Sono quei se¬ 
guaci di 'Ali che si staccarono da lui quando accettò 
l’arbitrato di Silfin, ritenendo che il giudizio spettasse 
solo a Dio. Il nome viene spiegato come « coloro che 
escono dal campo » o in senso opposto, secondo una 
recente ipotesi del Guidi, « coloro che escono in cam¬ 
po )>. I hàrigiti si posero contro gli si'iti e contro Mu- 
'àwijah, e come tali continuarono la lotta durante 
la dinastia umajjade ed i primi tempi di quella 'ab- 
bàside. Una loro branca, gli ibàditi, si trasferì nel¬ 
l’Africa settentrionale, dove fondò piccoli Stati e 
tuttora sussiste, L essenzialmente ad essi che si 
deve la nostra conoscenza della teologia dogmatica 
e legale hàrigita. 

La tesi essenziale della dogmatica hàrigita, con¬ 
nessa alle origini del movimento, verte sul problema 
della fede e delle opere : il musulmano reo di grave 
peccato diviene per ciò stesso infedele. Perciò i 
hàrigiti riconoscono come califfi solo Abù Bakr, 
'Umar, 'Utmàn fino al settimo anno di regno ed 
'Ali fino all’arbitrato. L’appartenenza alla tribù dei 
Qurajs o alla famiglia del profeta non è necessaria 
per il califfo ; può essere tale qualsiasi musulmano, 
purché le sue opere siano rette; quando cade in pec¬ 
cato, deve essere destituito. J^ei rimanenti punti 
della teologia dogmatica, i trattati ibàditi seguono 
le tesi mu'tazilite, salvo quella del libero arbitrio, 
su cui concordano con l’ortodossia as'arlta. 

In teologia legale gli ibàditi hanno un loro rito, 
molto simile nel complesso a quello sunnita. 

2. Gli jazldi. — Sono alcune diecine di migliaia di 
persone, di origine e lingua curda, con un nucleo prin¬ 
cipale presso Mossul ed altri in Mesopotamia, Siria, Ar¬ 
menia, Caucaso e Persia. Credono in un Dio supremo, 
da cui emanano 7 angeli. Il primo è l’angelo-pavone, 
vielek tà^us, angelo caduto ma poi pentitosi e quindi 
principio di bene. Esso ò il reggente del mondo; si in¬ 
carna in Jazid e quindi in Sajh 'Adi, un santo mistico mu¬ 
sulmano assunto a figura centrale di questa setta. Anche 
gli altri 6 angeli hanno incarnazioni. La dottrina della 
metempsicosi è presente presso gli jazidi, insieme ad 
altri elementi gnostici ed iranici (resti di dualismo). Nel 
rito vi sono larghe influenze cristiane e giudaiche. Il 
culto s’impernia sul pellegrinaggio annuale al santuario 
di §ajh 'Adi presso Mossul. 

3. Vaìvnadijjah. - Setta fondata da Gulàm Ahmad 
di Qàdjàn (m. nel 1908) in India. Egli sostenne che Cristo 
era morto in India a 120 anni; si dichiarò Messia e 
viahdì ; affermò il carattere spirituale della guerra santa 
c quindi, nel caso particolare dell’India, il rispetto al 
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potere britannico. Alla sua morte la setta si divise nei 
gruppi di Qàdjfm e di Labore, - Vedi tav. XIX. 

Per l’arte islamica: v. musulmana, arte. 

Bidl.: Opere di consultazione cencralc : Encyclofìcdie de VI., 
4 voli., Lcida-Pari^'i 1913-36; ,Su/)p/cnie/if, i\'i 1938 (edizioni an¬ 
che in inplesc e tedesco). Più in breve c recente : Handzvdrter- 
buch des /.. Leida 1941. Ottime le voci deWE/ic. Ita!., redatte 
da F. Gabrieli, M. Guidi, G. Levi Della Vida, C. A. Nallino, 
E. Rossi ed altri. 

Storia. Bibliografia generale : J. Sauvaget, hitroduction à 
Vhistoire de VOrient rnusidmofi. Elcments de bibliographie, Parigi 
1946 (utilissimo). 

Opere generali : C. Brockelmann, Gesc/iichie der islamiscìien 
Vùlker utid Stante n. Monaco e Berlino 1939 (trad. aggiornate; in¬ 
glese, Nuova York 1947 e I949; francese, Parigi 1949): P. K. 
Hitti, History of thè Arobs, 4=" ed., Londra 1949 (fino al periodo 
deiregemonia ottomana escluso). Ottimi quadri genealogici e cro¬ 
nologici in E. de Zambaur, Manuel de gé?iéaIogie et de chronologie 
polirl'bistoire de VI., Plannover 1927. Sono rimaste incomplete le 
grandi opere annalistiche iniziate da L, Caetani ; Aiuiali delVL, 
IO voli., Milano 1904-26 (traduzione o riassunto delle fonti ed analisi 
critica, fino alPanno 40 dell’ègira) ; Chrouograpìiia islamica, Parigi 
1912-22(raccolta delle fonti per ogni avvenimento, fino all’anno 133 
èg.), continuata nella Cronografia generale del bacino mediterraneo 
e dell'Oriente musulmano, fase, i, Roma 1923 (fino al 144 èg.). 

Sugli Umajjadi: J. Wellhausen, Das ambiscile Reich und sein 
iSfwr^r, Berlino 1902. Inoltre una serie di studi di PI. Lammens e F. 
Gabrieli (v. le indicazioni di J. Sauvaget. op. cit., pp. 119-20). 

Sugli ‘.A.bbàsidi : G. van Vloten, De Opkomst der Abbasiden 
in Chorasan, Leida 1S90; A. Mez, Die Renaissance des /., Plei- 
delberg 1922 (sulla civiltà ‘abbfistdc della decadenza). 

Per bibl. specifica dall’epoca degli Stati autonomi in poi 
V. le voci relative ai singoli popoli c regioni; inoltre J. Sauvaget, 
op. cit., p. 129 sgg. Sugli avvenimenti più recenti : IVI. V. Sc- 
ton-WilIiams. Britain and the arab States. A survey of anglo- 
arab relations, igco-.fS, Londra 194S; cf. anche la rivista 
Oriente moderno, i (1921) sgg. 

Religione. Opere generali : T. Goldzihcr, Vorlesungen iìber 
dell /., 2^ ed., PIcidclberg 1925 (trad, francese di J. Arin, Le 
dogme et la loi de VI., Parigi 1920); PI. Lammens, L'I., croyances 
et institutions, 3“ ed., Beirut 1944 (trad. it. di F. Gabrieli, Bari 
1949): G. E, von Grunebaum, Medieval /., Chicago 1946; M. 
Guidi, Storia della religione delVI., in P. Tacchi Venturi, Storia 
delle religioni. II, 3=^ ed., Torino 1949, pp. 303-437. 1 , moderno ; 
R. Plartmann, Die Krisis des Jslams, Lipsia 1928; PI. A. R. Gibb, 
Whither I. ?, Londra 1932; id.. Modera trends in /.. Chicago 
1947. Antologie di testi : J. Schacht, Der I. mit Ausschluss des 
Oor'dns, Tubinga 1931; A. J. Wensinck, The muslim creed: 
its genesis and ìiistorical developmcnt, Cambridge 1932. 

Teologia legale : Th. W. Juynboll, Handleiding tot de ken~ 
nts van de mohamniedaanschc zeet volgcns de leer der sjdfVitisc/ie 
scliool, s^^ed., Leida 1925 (trad. it. di G. Baviera, Milano 1916); 
D. Santillana, Istituziionì di diritto musulmano vialichita con ri¬ 
guardo anche al sistema sciafiita, 2 voli., Roma 1926-43 (fonda¬ 
mentale); J. Schacht, G. Bergstrdsscr's Grundziige des islamischen 
Rechts, Berlino e Lipsia 1935. 

Teologia dogmatica : A. S. Tritton, Muslini theology, 
Londra 1947; L. Gardet e M.-M. Anawati, Introduction à la 
théologie musulmane. Essai de théologic comparée, Parigi 194S 
(studio comparativo con la teologia cristiana). 

Teologia spirituale : R. A. Nicholson, The mystics of /., 
Londra 1914 (trad. it. di V. Vezzani, Torino 1925); id., Stu- 
dies in islamic mysticism, Cambridge 1921; L. Massignon. Es¬ 
sai sur les origines dii lexique technique de la tnysiique musulmane, 
Parigi 1922; id., Rccueil de textcs inédits concernant Vhistoire de 
la mystique en pays d'I., ivi 1929; A. J. Wensinck, Oostersche 
mystick, Amsterdam 1930; M. Smith, Studies in early mysticism 
in the Near and Middle East, Londra 1931. 

1 . eterodosso. La migliore introduzione, con bibl., nelle voci 
del citato Handzuórterbuch des I. Inoltre A. S. Tritton, op. cit. 
.?i‘iti in generale : D. M. Donaldson, The shVite religion, Lon¬ 
dra 1933. Zajditi : R. Strothmann, Der Kultus der Zaiditen, 
Strasburgo 1912; id., Das Staatsrecht der Zaiditen, ivi 1912. 
Duodecimani : R. Strothmann. Die Zzoblfer-SchVa, Lipsia 1926. 
Hàrigiti : J. Wellhausen, Die religiòs-politìschen Oppositionspar- 
teien im altea /., Berlino 1901; F. Gabrieli, Sulle origini del 
movimento }tdrigita, in Read. R. Accademia d'Italia, Scienze 
morali e storiche, 7“ serie, 3 (1941), pp. 110-17; M. Guidi, 
Hàrigiti, in Riv. degli studi orientali, 21 (1944). PP. 1-14. Per 
le altre sètte, v. le voci relative. Sabatino Moscati 

ISLANDA. - I. Geografi.\. - È la più grande 
(102.819 kmq.; oltre quattro volte la Sicilia) isola 
europea dopo la Gran Bretagna; lontana dalla Scozia 
e dalla Norvegia 900-950 kmq, ca., ma appena 330 
dalla Groenlandia. Con le sue punte più settentrionali 
tocca il circolo polare Artico. 


II perimetro costiero è assai accidentato da fìords 
c baie; l’interno consta di un altopiano (elevato in media 
dai 400 agli 800 m.) di lave sormontato da numerosi 
vulcani, alcuni dei quali attivi (Plekla, 1557 m.), e rico¬ 
perto da estese calotte di ghiaccio : i ghiacciai da soli 
assorbono, anzi, oltre 1/8 della superfice delTisola. Fre¬ 
quenti i geysir, i vulcani di fango e le sorgenti termali 
(queste ultime largamente utilizzate per riscaldamento 
ed utilizzabili per forza motrice). II clima è relativamente 
temperato, mitigato com’è dagli influssi oceanici sul li¬ 
torale, ma alquanto più rigido nelTintemo, con inverni 
lunghi e nevosi e abbondanti precipitazioni. 

.Appena 1/7 dell’isola è abitato (lungo le coste, mas¬ 
sime a SO., o a poca distanza da esse, nonché nei fondo- 
valli del corso inferiore di alcuni fiumi), ma più che a 
magre e precarie colture consentite dalla postura subpolare 
dellT. (patate, rape), è destinato all’allevamento, quasi 
esclusivamente estensivo e prevalentemente ovino (pochi 
i bovini ed i cavalli). Ma il fulcro dell’attività economica 
è da ricercare nella pesca, una delle meglio attrezzate 
d’Europa, che consente un prodotto cospicuo (420 mila 
tonn. negli ultimi anni), e alimenta l’unica industria 
locale (olio e farina di pesce). La presenza di giacimenti 
di bauxite apre larghe possibilità all’impianto di altre 
industrie, tanto più che all’isola sono assicurate larghe 
risorse idroelettriche (4 milioni di HP). La flotta mer¬ 
cantile stazzava nel 1948 ben 1,3 milioni di tonn. 

L’I-, che costituì dopo il 1918 ima monarchia indi- 
pendente legata alla Danimarca da unione personale, è 
dal 1944 costituita a repubblica democratica con governo 
elettivo e rappresentanza bicamerale. 

Bibl.: J. \\'alter, Jsland, Studien zn einer Landeskuude, 
Stoccarda 1935; B. Thordarson. Islnml post and present. ed., 
Oxford 1945; M. P. Brien. Islond and the Icelanders, Alaple- 
wood 1945. Giuseppe Caraci 

IL Stort.\. - L’I. fu abitata per la prima volta 
verso la fine del sec. vili da monaci irlandesi, che 
sperarono di trovarvi rifugio dopo essere stati cac¬ 
ciati dalle isole Shetland e Faeròer dai Vichinghi, 
i quali giunsero pure in I, nel sec. ix e la coloniz¬ 
zarono. I nuovi coloni, provenienti soprattutto 
dalla Norvegia e pagani, nominarono nel 930 un’as¬ 
semblea {Althìtig), detentrice del potere legislativo e 
giudiziario, ma alcuni lustri più tardi (nel 965) nìVAl- 
thhig rimase solo la competenza di legiferazione. L’in¬ 
troduzione del cristianesimo in I. rimonta al 981. Nel 
1262 il re di Norvegia Hàkon Hàkonson pose ter¬ 
mine aU’indipendenza islandese. L’isola passò sotto 
la sovranità norvegese e verso la fine del sec. xiv, 
con l’unione di Kalmar, sotto quella danese. 

La riforma luterana incontrò dapprima molte 
resistenze ed appena nel 1550, con la condanna a 
morte deirultimo vescovo cattolico Jón Arason, le 
ordinanze di Cristiano III poterono essere intro¬ 
dotte integralmente. La pace di Kiel (genn. 1814), 
che obbligò re Federico VI di Danimarca a rinun¬ 
ciare a favore della Svezia ad ogni diritto sulla Nor¬ 
vegia, non mutò lo «status» dell’I., la quale conti¬ 
nuò a dipendere dalla Danimarca ed acquistò len¬ 
tamente il diritto all’autogoverno. I legami con 
Copenaghen, ridottisi sensibilmente nel 1918 con 
l’unione personale tra i due Regni, si spezzarono 
del tutto il 17 giugno 1944 con la proclamazione 
della Repubblica d’I. La Costituzione, entrata in 
vigore quel giorno, riconosce quale Chiesa di Stato 
la evangelico-luterana (art. 62), ma ammette 
anche le altre confessioni religiose. 

Bibl.: V. G. Laustsen. in Enc. ItaL, XIX, pp. 628-29; 
V. Waschnitius, Island, in Die Religion in Geschichte und Gegen- 
zeart. III, 2^ ed.. Tubinga 1929. coll. 433-36; J. Metzler, Mand, 
in LThK, V, coll. 640-42, con bibl. Silvio Furlani 

III. Il vicari.ato apostolico. - Il vescovo Fede¬ 
rico di Sassonia e l’islandese Thorvaldur furono i 
primi missionari deU’I. (981) : ma dopo cinque anni 
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nc furono cacciati. Nel 996 s. Olaf, re di Norvegia, 
inviò altri missionari. Nel 1000 la religione cattolica 
fu proclamata daH’Althing, assemblea nazionale, re¬ 
ligione di Stato. Nel 1056 il papa Vittore II eresse 
la sede episcopale di Skalholt, che più tardi (1106) 
fu divisa con la erezione dell’altra diocesi di Hólar, 
Le due sedi furono prima sotto la giurisdizione del 
patriarcato del nord (arcivescovato di Brema-Am- 
burgo); nel 1104 passarono alla dipendenza dell’ar¬ 
civescovo di Lund, 
e infine, nel 1154, 
di quello di Nida- 
ros (Trondheim). 

L’ultimo vescovo 
di Hólar fu Jón 
.A.rason, che venne 
decapitato per la 
fede il 17 nov, 1550, 
ed eroica fine ebbe 
anche l’ultimo ve¬ 
scovo di Skalholt, 
che mori in prigio¬ 
ne a Soro in Dani¬ 
marca. Nel 1544 
la pseudo riforma 
vi fu introdotta 
con le armi dal re 
di Danimarca. 

Dalla morte dei 
due vescovi fino al 
1856 nessun sacerdo¬ 
te potè recarsi in I., 
perché le leggi proi¬ 
bivano severamente ogni ministero cattolico. Dal 1859 fu 
permesso a due sacerdoti di recarsi neU’I., solo per eser¬ 
citare il ministero tra i pescatori cattolici stranieri. Nel 
1874 il governo danese concesse la libertà di culto. Dopo 
la morte dell’ultimo dei due missionari (1875) i pochi 
cristiani, il cui numero oscillava dai 3 ai 4 mila, rimasero 
senza assistenza per ca. venti anni. Intanto nel 1852 
Pio IX aveva eretta la prefettura apostolica del Polo 
-A.rtico, comprendente anche l’I. Il 28 luglio 1869 essa 
fu divisa in prefettura apostolica della Norvegia e in quella 
di Danimarca e I., la quale il 22 febbr. 1892 fu elevata 
a vicariato apostolico. Solo, però, nel 1895 il vicario apo¬ 
stolico potè inviarvi altri missionari del clero secolare. 
Nel 1903 la missione fu affidata alla Compagnia di Maria 
di Montfort. L’isola fu eretta in prefettura apostolica, 
distaccandola dal vicariato apostolico di Danimarca il 
12 giugno 1923 e fu elevata a vicariato apostolico il 6 giu¬ 
gno 1929. La religione di Stato è la luterana, ma la reli¬ 
gione cattolica è una religione riconosciuta dallo Stato 
c gode la più completa libertà senza alcuna restrizione. 
La Chiesa luterana ha un vescovo che risiede a Reykjavik, 
con giurisdizione su tutta l’isola, più altri due vescovi, 
che sono semplici curati di campagna, la cui funzione è 
quella di consacrare il vescovo del paese. 

Su di una popolazione di 136.000 ab. i cattolici sono 
388; catecumeni 8; sacerdoti: 2 nazionali, 6 esteri; fratelli 
esteri 2; suore: 2 nazionali, 55 estere; scuole 2, elementari 
con alunni 259; stazioni primarie 2; chiese r; cappelle 2. 

Bibl.: AAS, 15(1923), pp. 489-90; 21 U929). PP. 659-60; 
MC. 1950. pp. 63-64. Saverio Paventi 

IV. Letteratura. - Popolata dalla fine del sec. ix 
airinizio del x da nobili norvegesi venuti in con¬ 
flitto con il loro re. Araldo dalla bella chioma {Harald 
Haarfagre), PI. vide ben presto svilupparsi un tipo 
di civiltà e di cultura che, se pur strettamente con¬ 
nessa alle altre terre scandinave (ai primi coloniz¬ 
zatori norvegesi se ne aggiunsero ben presto altri 
danesi e svedesi) ed aperta agli influssi della non lon¬ 
tana Irlanda, ebbe una sua particolare impronta di 


esclusivismo aristocratico e di diffusa democrazia. 
Le saghe e le poesie di tipo eddico recitate tra il po¬ 
polo ed i preziosi poemi degli scaldi islandesi, onore 
e vanto di tutte le corti del nord, non sono infatti 
che due aspetti diversi e complementari di una stessa 
civiltà, in cui gli individui, ridotti praticamente allo 
stesso denominatore dall’esilio e chiusi in tanti clans 
gli uni contro gli altri armati nella lotta quotidiana 
per l’esistenza, non erano però dimentichi della loro 

nobile condizione 
e della loro comune 
origine. Impresa 
ardua e quasi dispe¬ 
rata distinguere, 
nelle fonti scritte 
conservate, la par¬ 
te specificatamente 
islandese dal sub¬ 
strato norvegese o 
meglio scandinavo, 
tanto che si è usi 
parlare, più com¬ 
prensivamente, di 
una letteratura nor¬ 
rena. 

Senza addentrar¬ 
si nella questione, 
basterà ricordare che, 
mentre gran parte di 
questa letteratura, 
che fu patrimonio co¬ 
mune del nord scan¬ 
dinavo, scompare al¬ 
trove con Tavvento del cristianesimo, dopo esser stata tra¬ 
mandata oralmente per generazioni, essa continuò ad esser 
coltivata in 1. e trovò poi proprio negli ecclesiastici 
cristiani, altrove spesso nemici delle tradizioni autoctone, 
i più fedeli raccoglitori. Composti per la maggior parte 
in I. furono i canti deWEdda (v.) antica, o Edda poetica, 
raccolti nel sec. xiii da un ecclesiastico islandese c ri¬ 
scoperti nel 1643 dal vescovo Bryniolf Sveinsson (Codex 
regius 2365 della Biblioteca reale di Copenaghen). Data 
l’impossibilità di una netta distinzione locale o crono¬ 
logica (i canti più antichi risalgono a oltre il sec. ix, i 
più recenti sono contemporanei al raccoglitore), ossi 
vengono generalmente divisi, a seconda dell’argomento, 
in canti mitici (o degli dèi), eroici e didattici. Nei primi, 
accanto a cupe e complicate concezioni cosmogoniche, 
si hanno avventure burlesche o tragiche di divinità com¬ 
pletamente antropomorfizzate, sottoposte non meno dei 
mortali ad un duro destino. Tra i canti eroici, notevoli 
quelli del ciclo dei Volsunghi, ove appare per lampi ed 
allusioni la tragica materia leggendaria di comune ceppo 
germanico che ha dato origine al poema dei Nibeluughi. 
Uguale concisione e simile tecnica raccorciata cd allusiva si 
trova nel poema didattico Hdvamàl (« Canto del Signore »)• 
nel quale la morale vichingia è esposta in tutta la sua 
cruda semplicità. 

Nella prima parte della sua Edda in prosa, Snorri 
Sturluson (1178-1241) tratta la stessa materia dell’ano- 
nima Edda poetica, mentre nella seconda e nella terza 
parte, più specificatamente didattiche, egli espone con 
abbondanza di particolari e con frequenti esemplificazioni 
la poetica del suo tempo : per merito suo c così giunta 
sino a noi gran parte della poesia scaldica, e da lui si 
sa quanto rigide e sottili fossero le regole metriche e 
quanto obbligato nella sua ricchezza fosse il linguaggio 
degli scaldi (v. tra l’altro l’uso del kenìùng, metafora di 
difficilissima interpretazione). Più legata della poesia ed- 
dica e della saga ad una data classe sociale e ad un dato 
costume (gli scaldi si rivolgevano al pubblico difficile 
ed esigente delle corti), la poesia scaldica, fiorita solo verso 
la fine del sec. x, era già quasi scomparsa un cinquantennio 
dopo l’avvento in I. del cristianesimo (a. 1000). Famosis- 
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{da ;lf. Zimmcrmann^ Etats Scandinavss, Régions polaires borèal3. 

in Géographie universelle. III, Parigi 1933, tav. i9 B] 
Islanda - Utilizzazione di correnti calde (da 6o“ a 65°) presso la fattoria 
di Reykir nella regione del fiume Hvità. 


simo tra gli scaldi fu Egli Skallagrimsson 
(900-83), autore, tral’altro.di una bella lirica 
in morte dei figli, lontana dal tono encomia¬ 
stico comune a questa poesia. Di Egli narra 
una delle saghe più famose, la Egilsaga, che, 
per quanto tramandata anonima come la 
maggior parte delle saghe, è stata attribuita 
a Snorri. A differenza dei canti edeliei, di 
cui spesso solo la redazione c islandese, e 
diversamente dalla poesia scaldica, origina¬ 
ria forse della Norv'egia e difl'usa in tutto 
il nord, sia pure per opera di islandesi, la 
saga è del tutto autoctona e caratteristica 
deiri., anche se le frequenti interpolazioni 
poetiche nel testo in prosa hanno fatto pen¬ 
sare a influssi celtici. Tramandate oralmente 
per generazioni e trascritte poi, probabil¬ 
mente per opera di ecclesiastici, dal sec. xii, 
le saghe sono non solo documento letterario 
di massima importanza (non ancora spento 
nella prosa islandese moderna è il ricordo 
del loro stile preciso c robusto) ma anche 
preziosa testimonianza storica. Si apprende 
da esse non solo la vita di tutti i giorni 
sull’isola, ma delle imprese dei primi coloniz¬ 
zatori (Laxdoeìsago, « Saga degli abitanti la 
valle del Rio dei salmoni »), dei viaggi di 
scoperta in Groenlandia e in America (Saga di Erik il rosso 
e di Lei/), delle lotte tra le diverse famiglie (Njdlssaga), 
del sorgere e deirafì'ermarsi del cristianesimo (Kristni- 
saga). Valore storico hanno specialmente Tanonimo Laud- 
ndmsbók, lo Islaiidigabók di Ari Thorgilsson (1067-1148), 
la Sturlungasaga e la Heiìnskringla (‘ì Orbe terrestre») di 
Snorri, ove la storia dei re di Norvegia è narrata dalle 
leggendarie origini del regno al 1177; particolarmente 
lunga la narrazione della vita di s. Olao, il protettore dei 
cattolici scandinavi. Più tarde sono le saghe di argomento 
fantastico (saghe bugiarde), traduzione o meglio rielabora- 
zione di motivi leggendari germanici (Volsungasaga'), scan¬ 
dinavi (Fridhjofssaga) e persino carolingi ed arturiani. 

In seguito alla perdita dell’indipendenza, e special- 
mente in seguito all’Unione di Kalmar (1397), si ha una 
decadenza anche nel campo culturale e letterario ; del 
tutto esaurita sembra la fantasia dei narratori di saghe, e 
la tradizione eddica e scaldica è ridotta unicamente a 
esperienza formale ; alla difficile allitterazione, congeniale 
allo spirito delle lingue germaniche, si sostituisce la più 
facile rima (si ricorda la Olafsrima, ca. del 1350), ma la 
poesia non è più oramai forma d’arte sorretta dall’ispi¬ 
razione, bensì esercizio di verseggiatori che cercano uni¬ 
camente di evadere dalla miseria quotidiana. Dopo la 


K riforma » si ha un indubbio arricchimento della lingua 
(oramai islandese moderno e non più medio) con le tradu¬ 
zioni dell’Antico e del Nuovo Testamento per opera di 
Oddur Gottskàlksson e del vescovo Gudhbrandur Thor- 
làksson, ma bisogna giungere sino al sec. xvii per trovare 
dei veri poeti nelle persone dei pastori protestanti Stefàn 
Òlafsson (1620-88) e Hallgrimur Pétursson (1614-74'). 
Se il primo è ricordato specialmente per i suoi canti 
d’amore e canti conviviali, nei salmi del secondo, ove 
nelle sofferenze di Cristo è additata l’unica via di salvezza 
per l’umanità provata e peccatrice, si trova l’eco più po¬ 
tente della profonda miseria che dominava in quegli anni 
l’I.; l’enorme diffusione di cui subito godettero è la 
miglior prova di quanto aderenti essi fossero allo spirito 
dell’epoca. Dopo alcuni decenni di silenzio si leva poi 
la voce di Eggert Òlafsson (1726-6S), educatore e scien¬ 
ziato ancor più che lirico (si ricorda di lui il poemetto di¬ 
dattico Biuiadharbalkur, «La vita rustica»). Il romanticismo 
tedesco giunse in I. attraverso la Danimarca, dopo le 
guerre napoleoniche; risollevatasi dalla sua miseria dopo 
l’abolizione del monopolio commerciale danese, l’I., che 
si era praticamente trovata divisa dalla Danimarca dal 
1807 al 1814, è ora pronta a far tesoro delle suggestioni 
nazionalistiche insite nel verbo romantico. Si può ora 
veramente parlare di un rinascimento poli¬ 
tico e culturale promosso in gran parte da 
poeti. Primo tra tutti, Bjarni Thorarensen 
(1786-1S41), con l’occhio fisso alla tradi¬ 
zione eddica, non lamenta la povertà del 
paese o la durezza della sua natura, ma esorta 
il suo popolo a sopportare con dignità e forza 
d’animo il proprio destino. Piena la sua fi¬ 
ducia nella vita anche nelle liriche di tono 
più personale, come il Sangen Hi Sigrtnt, 
bellissimo canto d’amore. Il suo Islands 
Minni (« Ricordo d’I. ») è considerato un 
canto nazionale. 

Ancora maggiore l’ottimismo naziona¬ 
listico e patriottico di Jónas Hallgrimsson 
(1807-45), lirico e geologo di grande valore: 
intorno alla rivista Fjòbiiry da lui fondata a 
Copenaghen nel 1835, si raccolgono così i 
giovani intellettuali islandesi, infiammati 
d’amore per il proprio popolo e per la pro¬ 
pria terra. Meno ottimisti i poeti della se¬ 
guente generazione, e anche meno impegnati 
nella lotta politica e sociale. Cosmopoliti per 
cultura ed interessi ma profondamente islan¬ 
desi nell’animo, sebbene sedotti più dall’idea 
del passato che da quella deU’awenìre della 
patria, furono Grimur Thomsen (1820-96) 



(da Qcographic .Vapasrine, apr. 1923, p. $00) 
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e Matthias Jochumsson (1835-1920): fine conoscitore 
delladetteratura europea contemporanea, aristocratico tra¬ 
duttore dal greco classico e autore di impeccabili ballate il 
primo, traduttore di Byron e di Shakespeare il secondo, 
noto anche come fecondo giornalista, autore drammatico 
e poeta di ispirazione religiosa. 

Contemporaneo di questi due poeti è Steingrimur 
Thorsteinsson (1831-1913), autore di noti canti patriot¬ 
tici e religiosi e traduttore di H. C. Andersen. 11 realismo 
europeo giunge verso la fine del secolo anche in I. in¬ 
sieme agli echi delle lezioni di G. Brandes a Copenaghen : 
banditrici del nuovo verbo si fanno le riviste islandesi 
Verdandi (1882) e Haimdalliir (1883), pubblicate en¬ 
trambe nella capitale danese. Primo tra i poeti ad aderire 
al nuovo movimento è Hannes Hafstein (1861-1922), 
non dimentico dei suoi personali contatti con G. Brandes 
e con H. Drachman; notevole per l’aderenza al paesaggio 
natale la lirica Ved Valagilselven. Nella scia di G- Brandes 
è anche Porstein Erlingsson (1858-1914), socialista e 
libero pensatore, mentre a lui si oppone, in nome di un 
principio religioso. Binar Benediktsson (1864-1940), che 
è da considerarsi forse il più grande poeta moderno 
islandese. Fantastico e geniale (non a caso traduce il 
Peer Gynt ibseniano), mistico e panteista, egli è sempre 
pervaso da un immenso amore per la propria lingua, 
che considera come il testo posto da Dio alla melodia 
della ^^ta. Isolato dalle correnti letterarie dell’epoca e 
lontano dalla madrepatria (emigrò giovanissimo nel Ca¬ 
nada) Stephan G. Stephansson (1857-1927) esalta intanto 
nelle sue Andvokitr (« Notti insonni ») la terra natale, 
ancora più bella nel ricordo, e la lingua materna, ancor 
più cara in terra straniera. Nel suo complesso, il sec. xx 
è stato finora più favorevole in I. alla prosa che alla 
poesia; specialmente il romanzo, per lo più di argomento 
paesano locale o storico, già iniziato nel sec. xix per 
opera di Jón Thóroddsen (si ricordano i suoi romanzi 
Piltur og Slulka, « Ragazzo e ragazza », e Madur og 
kona^ a Uomo e donna »), acquista ora sempre maggiore 
importanza. Molto letti in I. sono ancora i racconti umo¬ 
ristici del poeta Benedikt Grondai (1826-1907)» mentre 


di fama europea gode Gestur Paisson (1852-91), che 
seppe fondere nei suoi romanzi l’antica tradizione della 
saga islandese con la moderna tecnica realistica. Notevoli 
i narratori Jón Stefansson (1851-1915), Jacob Thorarensen 
(n. 1S86), David Stefansson (n. 1894), Jon Magnùsson, Gud- 
mundur, Gislason Hagalin(n. 1S9S), Gudmundur Fridións- 
son (1869-1944) e Sigurdur Nordal (n. i8S6). Molto cono¬ 
sciuto il romanzo G?///(“OrO'O di Binar Hjòrleifsson Kvaran 
(1S59-193S). Tra i prosatori contemporanei, il primo posto 
spetta forse a Plalldór Kiljan Laxncss (n. 1902), autore del for¬ 
tunato romanzo Salka Valka e della trilogia fslands Klocka 
(1943-46); ricordiamo anche Pórberger Pordarson (1S89). 
Ala il maggior successo di pubblico lo ha avuto Gunnar 
Gunnarsson (n. 1SS9), tradotto in italiano, che ha prefe¬ 
rito la lingua danese alla materna. Della sua vasta pro¬ 
duzione si ricordano i romanzi Af Borgsloegteìis Histoire 
(«Cronaca della gente di Borg >•, 1911-14), Livets Strand 
(«Il lido della vita-', 1915), Salige er de Enpoldige (« Beali 
i semplici )>, 1920); Kirken paa Bjerget («La chiesa sulla 
montagna », 1924-27). Interessanti i suoi due romanzi 
storici Jón Arason, che ha per protagonista rultimo ve¬ 
scovo cattolico d’I., e Mvide Krist (1934), o\c sono de¬ 
scritti gli ultimi anni del paganesimo islandese. La lingua 
danese è anche quella dei romanzi di Jónas Gudlaugsson 
(1887-1916), mentre in neonorvegese scrive Kristmann 
Gudmundsson (n. nel 1902); di lui si ricordano Briidekjoìcn 
(« L’abito da sposa », 1927), Livets Morgen (« Il mattino 
della vita ", 1929) e Hvite Metter («c Notti bianche '■). 

Diversamente dalla narrativa, che ha potuto valersi 
della tradizione delle saghe già artisticamente elaborata, 
l’arte drammatica può considerarsi agli inizi. Primo appas¬ 
sionato cultore del genere è Indridi Einarsson di cui si 
ricorda il dramma Nyorsnóttir (« La vigilia di Capodanno - ) 
ed a cui è dovuta la creazione di un teatro drammatico 
nella capitale islandese; della lingua danese si sono invece 
serviti Jóann Sigurjónsson (i 1S0-1919), autore del dramma 
Logneren («Il mentitore»), e Gudmundur Ivamban, (t 8S8- 
1945) drammaturgo, romanziere e poeta lirico. Tra i mo¬ 
derni cultori del genere lirico basterà ricordare David 
Stefansson (1895-), Tómas Gudmundsson (1901-) c 
lóhanne ùr Kotlum (1899). Complessivamente, la lette¬ 
ratura irlandese si trova oggi in un periodo di fermento 
c di sviluppo che fa ben presagire per l’avvenire 

Bibl.: J. HelRason, Norroji Litteraturhistorie, CopcnaKhen 
1934. Cf. inoltre ; E. Noreen, Den norsk-islciudska poesietiy Stoc¬ 
colma 1926; S. Nordal, Islands Uttcraliir i det lo.of^ 20. arìt., 
ivi 1927; H. G.Topsoe jensen, shandhiaviske Lìtteratnr fra 
rSjo til vore Doge, Copenaghen 192S: G. Prampolini, La lette¬ 
ratura islandese moderna, Alilano 1930; K. Albertson, Indledning 
in ff Hvide Falbe », Digte fra Islands lyriske Guldaldere i dansh 
Oversaettelse, Copenaghen 1944. Alda Manghi 

V. Ordinamento scolastico. — L’istruzione scolastica 
islandese c obbligatoria dai 7 ai 14 anni, secondo la legge 
del 1907. Gli scolari al di sotto dei io anni sono esentati 
dalla frequenza se la loro abitazione dista molto dalla 
scuola; in questo caso l’istruzione elementare viene cu¬ 
rata dalle « scuole mobili ». Per facilitare l’istruzione ele¬ 
mentare esistono scuole elementari tipo collegio della du¬ 
rata di 12 settimane all’anno. La frequenza dai 7 ai 9 
anni d’età, ha la durata di 33 settimane; dai io ai 14 anni 
d’età, 24 settimane. L’insegnamento della religione è ob¬ 
bligatorio. Includendo l’insegnamento religioso nei pro¬ 
grammi delle scuole islandesi si è pensato di alternare 
la teoria con la prassi. Lo scolaro viene esortato a farsi 
una cultura religiosa per conto suo, viene indotto a dare 
le spiegazioni di Dio, della creazione, dell’anima, da sé e il 
maestro ha poi il compito di correggere le opinioni errate. 

L’istruzione secondaria si impartisce nelle scuole se¬ 
condarie inferiori, nelle scuole rurali, nelle scuole supple¬ 
mentari, nelle scuole per i ragazzi, nelle scuole distrettuali, 
nelle scuole medie, nelle scuole classiche, nelle scuole scien¬ 
tifiche e nelle scuole miste. Esiste un seminario per maestri. 

L’istruzione superiore viene impartita nell’Università 
di Reykjavik, fondata nel 1911. 

Bibl.: A. Baldacci, Uistruzione in /., in Bollettino di legi¬ 
slazione scolastica comparata, 6 (1948), fase, ili, p. 118 sgg, ; 
fase, IV, p. 167 sgg. Miroslav Stumpf 

ISLA Y ROJO, José Francisco de. - Gesuita, 
predicatore e scrittore satirico, n. a Vidanes nel 
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I 703 > ni. il 2 nov. 1781 a Bologna, dove si era tra¬ 
sferito in seguito all’espulsione del suo Ordine 
dalla Spagna. Frutto della sua predicazione, che egli 
alternò con l’insegnainento, sono i Sermo7ies (6 voli., 
-Madrid 1792-93) non esenti da quel concettismo 
che ri. doveva poi combattere con la Historia del 
famoso predicador fray Gerundio de Campazas^ alias 
Zotes (ivi 1758). Romanzo picaresco, ma senza le 
sconvenienze del genere, e didattico per le discus¬ 
sioni suireloquenza sacra, che VI. si propose di 
risanare con l’arma del ridicolo, ma senza allusioni 
a Ordini determinati né venendo mai meno alla rive¬ 
renza per la vita religiosa. L’opera suscitò tale fer¬ 
mento, che nel 1760 l’Inquisizione vietò di scriverne 
prò 0 contro. Il secondo volume fu edito nel 1768 
aH’insaputa dcU’autore e assai scorretto. 

Preziose le sue Cartas faniiliareSy pubblicate 
postume dalla sorella Adaria Francisca de Ayala 
(Madrid 1785-86). Altre opere ascetiche si conser¬ 
vano inedite negli archivi dell’Ordine. G. Baretti, che 
l’ebbe amico, definì PI. « il moderno Cervantes ». 

Bibl.: SommcrvoKol, IV, coll. 655-86; il Fray Gerundio, 
le Cartas foniiliares c altri sci itti sono stati oditi da P. F. Monlau, 
con un’introdujzione bio-biblioj'rafica, noi voi. XV della Biblio- 
trea de autores es/iaiiolcs, Madrid 1S50 (ri.stampa 191S): il solo 
Fray Gerundio noU’ed. Brockhaus, Lipsia 1885. Studi : Com- 
Piiidio /listorico de la vida, caracter inorai ,v liicrario del cèlebre 
/>. José Francisco de I., dolo a luz Dona Alaria Francisca de Isla .v 
Losada, Madrid 1803 (l’opera è dovuta al n. J. J. Tolra, ma riveduta 
dalla sorella del p.I.); F. Bruneticre. I..a question de Gii Blas, in 
Ilisfoire et littératnre, II. Paridi 1S91, pp. 235-60; B. Gaudeau. 
l.es précheurs burlesqnes cn Espagne au XVJJI^ siede, ivi iSqi : 
V. Gian, Uimmiiirazione dei Gesuiti spagnoli letterati in Italia, 
Torino 1S95, passim; .A.. Baumgartner, Der spanische Ifuniorist 
p. losc Francisco de in Stinnnen aus Alarìa Laach, 68 (1905), 
pp. 82-02, 1S2-205, 2-79-315; U. Cosmo, G. Baretti c J. F. de 1., 
in Giorn. si. lett. itaL, 45 (1905), pp. 193-314; S. Gigli, Contri- 
hiicióit a la bibliografia del p. in Rcv. Jilol. esp., io (1923). 
p. 65 sgg. Costanzo Eguia 

ISMAEL. - Figlio di Abramo e di Agar, schiava 
di Sara. Le circostanze della sua nascita si leggono 
in Gcn. 16. Sara, moglie di Abramo, non avendo 
prole ed essendo in età molto avanzata, offrì al marito 
come concubina (moglie di second’ordine, ma legit¬ 
tima) la propria serva Agar (forse donata dal Faraone, 
cf. Gefi. 12, 16), perché procreasse dei figli, i quali 
per diritto sarebbero stati attribuiti alla padrona. La 
cosa era conforme al diritto babilonese (che era il 
diritto del paese d’origine di Abramo); ne fa fede il 
codice di Hammurapi, che contempla espressamente 
il caso (artt. 144-47). Agar, appena divenuta madre, 
s’inorgoglì contro la sua padrona; e questa la «umi¬ 
liò » {Gefi. 16, 6), ossia la rimise nella condizione di 
semplice schiava, come è previsto nell’art. 146 del 
detto codice di Ilammurapi. La serva umiliata si 
ribellò e fuggì nel deserto; ma, ammonita da un angelo, 
ritornò ai suoi padroni e partorì un figlio, per 
nome I. : Abramo aveva allora 86 anni. 

I. fu il primo ad essere circonciso, insieme con il 
padre, neU’istituzione del rito della circoncisione (v.) ; 
aveva allora 13 anni (Gen. 17, 23 sg.). Nato l’anno se¬ 
guente da Sara il « figlio della promessa », Isacco, presto 
si riaccesero i litigi tra le due madri; ed anche I. si diede 
a molestare il fratello Isacco più piccolo di lui e d’indole 
più quieta (cf. Ceti, 21,9 sgg.). Per questo motivo Abramo 
fu costretto ad allontanare Agar ed il suo figlio I., che si 
diressero verso sud nel deserto di Bersabee, ove si smar¬ 
rirono e, per la mancanza dell’acqua, sì videro in serio 
pericolo di vita. Ma un angelo li salvò, additando loro una 
sorgente. I., cresciuto negli anni, si diede alla vita nomade 
ed alla caccia, dimorando nel deserto di Pharan, ad ovest, 
tra Bevila e Sur (odierna òifàr). Prese per moglie una 
donna egiziana, e fu padre di numerosa prole, come Dio 
aveva promesso, in grazia di suo padre Abramo {Gen. 17, 


20; 21, 13. 18). Con il fratello Isacco diede sepoltura 
ad Abramo {Gen. 25, g) e mori in età di 137 anni {ibid. 

25, 17). 

Bibl.: G. Ricciotti, Storia d'Israele, I. Torino 1934, P- 146 s«. 

Gaetano Stano 

ISMAELITI. - Così sono chiamati, dal nome del 
padre, i discendenti di Ismael. 

Questi ebbe 12 figli, presentati nella Bibbia come 
capostipiti di 12 tribù arabe : Nabaioth, Cedar, Adbeel, 
Mabsam, Masma, Duma, Massa, biadar, Thema, lethur, 
Naphis, Cedma (cf. Gen. 25, 12 sgg.). Si fa menzione 
degli I., insieme ai Madianiti, nel racconto di Giuseppe 
venduto {Gen. 37, 27 sg.; 39, 1); erano mercanti che por¬ 
tavano aromi e spezierie in Egitto. Gli I. dovettero avere 
stretti contatti con i Madianiti e con gli Idumei, con i 
quali sono spesso nominati nella Bibbia (cf. Gen. 28,9; 
36,3; Inde. 8,3.24; lìult. 2, 13; I Par. 2, 17; 27, 30; 
Ps. 82, 7). Come il padre, si diedero alla vita nomade. 
Della discendenza d’Ismael si vantano, come è noto, 
gli odierni Arabi ; ma non tutti discendono da lui. Per 

10 più si ravvisano degli autentici discendenti d’Ismael 

negli -Arabi beduini, che abitano tra le steppe della Pa¬ 
lestina e del deserto siro-arabico. Gaetano Stano 

ISMAHEL. - Nome identico, in ebraico, a Ismael 
{Jisma’^el)-, ma la Volgata, per lo più, distingue 
leggermente il figlio di Abramo {Ismael) dagli altri 
personaggi dello stesso nome {Ismaìiel). 

Tra questi sono da ricordare : 

1. T. padre di Zabadia : il figlio era uno dei maggio¬ 
renti di Giuda sotto il re losaphat (v.) ed attivo collabo¬ 
ratore nell’opera riformatricc {li Par. 19, ii). 

2. I., figlio di lohanan, uno dei centurioni che, agli 
ordini del sommo sacerdote loiada (v.), abbatterono la 
regina Athalia {II Par. 31, 1). 

3. I., uccisore di Godolia (v.). Figlio di Nathania, 
della reale stirpe di Giuda. Caduta Gerusalemme sotto 

11 re Nabuchodonosor (587 a. C.), in un primo tempo col- 

laborò con Godolia, lasciato dal Re babilonese a governare 
la Giudea. Ma dopo tre mesi, mentre il valoroso gover¬ 
natore, con l’aiuto del profeta Geremia, si accingeva alla 
difficile opera di ricostruzione sociale, I., istigato dalla fa¬ 
zione antibabilonese ed appoggiato dal re degli Ammoniti, 
lo uccise a tradimento nella sua residenza in Alaspha, 
riuscendo poi a fuggire e mettersi in salvo presso gli 
Ammoniti {TI Reg. 25,22-26; 40-41). Gaetano Stano 

ISNARD, Etienne. - Teologo, canonista e sto¬ 
rico, n. a Tolone il 17 genn. 157S, ivi m. il 24 ott. 1656. 

Entrò nell’Ordine dei Minimi ad Ai.\ in Provenza 
nel 1607. Dopo avere insegnato filosofia e teologia, si 
dedicò interamente alla predicazione, operando molte 
conversioni. Dotato di notevole erudizione, fondò la bi¬ 
blioteca del Convento di Tolone, del quale fu anche Su¬ 
periore. Delle sue opere risultano edite il Sermon polir 
FAdvent (Lione 1628) e il Codex Minimus Ordinis Mini- 
inorum (I, ivi 1631; II, ivi 1632). Altri lavori lasciò mano¬ 
scritti fra cui Histoire de Toidon, ampiamente sfruttata 
dagli storici posteriori (p. es., D. Lambert, Histoire de 
la ville de Toulon, Tolone 1SS6). 

Bibl.: G. AI. Roberti, Disegno storico deWOrdine de* Alt- 
nimi, I, Roma 1909, p. 612 sg.; II, ivi 1922, p, 75S; F. Jacquier, 
Jn laudeni Ordinis Alìnimoruni, in Acta Capitulorum Ordims 
Alinìmorum, II, ivi 1916, pp. 514. SsS; A. Bouìsson, Uhìst. de 
Toulon par le p. L et les orìgìnes chrétìennes de Toulon, in Les 
Archives d'histoire de Fréjus et Toulon, 4 (i93S). PP* 90 - 102 . 

Gennaro Aloretti 

ISNARDO da Chiampo, beato. - Domenicano 
(anche 1 . da Vicenza o da Pavia), n. a Chiampo (Vicen¬ 
za) sulla fine del sec. xii, m. a Pavia il 19 marzo 1244. 

Vestito l’abito di s. Domenico, probabilmente a Bo¬ 
logna, passò quindi a Milano, poi, verso il 1230, a Pavia, 
ove strinse amicizia con il santo vescovo Redobaldo li, 
da cui ebbe nel 1231 la chiesa di S. Maria di Nazareth 
per fondare un monastero del suo Ordine. Ivi egli fu 
priore, esercitando un efficace apostolato, arricchito anche 
del dono dei miracoli. Dal Capìtolo della cattedrale di 
Tours fu incaricato di amministrare tutti i suoi beni in 
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Italia. Nel 1919 veniva approvato TUflìcio e la Messa 
propria (AAS, ii [i9i9]> p. 481). Festa il 22 marzo. 

Bibl. : F. G. de Fracheto, Vitac Fratruìn O. P., Roma 1897, 
pp. 227 sg., 302 SR.; R. Malocchi, Il b. L da Vicenza, Pavia 
19x0; G. Odeto, La Cronaca masgiore dell'Ordine domenicano, 
in Arch. FF. PP., 10 (1940), pp. 326, 346, 370. Alberto Ghinato 

I§Ò* BAR NON. “ Katholikos ncstoriano, eletto 
nelF823 età di So anni e m, nell’SzS. 

Scrisse ; Questioni sulla S. Scrittura, un’opera giu¬ 
ridica Canoni e leggi, delle omelie e Risposte a questioni 
del diacono IVLacario, di contenuto liturgico. 

Bibl.: A. Baum- 
stnrk, Ceschichte der sy- 
rischen Litcratur, Bonn 
1922, pp. 219-20; J. 

B. Chabot, Littérature 
syriaque, Parigi 1934. 
pp. 109-10. 

Guglielmo de Vrics 

ISÒ’BÒKT. - 
Metropolita nesto- 
riano di Rèwardàslr 
(Persia), vissuto nel 
sec. vili. 

È autore di una 
importante opera 
giuridica in 6 11. 

intorno ai canoni 
ecclesiastici, opera 
composta originaria¬ 
mente in persiano e 
fatta tradurre in si¬ 
riaco dal katholikos 
Timoteo I (ed. e trad. 
tedesca di E. Sachau, 

Syrische Rechtsbii- 
cher. III, Berlino 
1910, pp. 1-201). I. 
ha lasciato anche 
opere di carattere 
filosofico c liturgico. 

Bibl.: A. Baumstark, Geschichte der syrischen Literatur, 
Bonn^i922, pp. 215-16. Ignazio Ortiz de Urbina 

ISO'DÀD di Merw. - Vescovo nestoriano di 
Hédattà. N. a Merw, visse nel sec. ix. 

Ispirandosi a Teodoro di Mopsuestia scrisse un com¬ 
mentario del Vecchio e del Nuovo Testamento, uno dei 
più importanti che si abbiano dai nestoriani. Quello sui 
Vangeli è stato pubblicato e tradotto in inglese : M. D. 
Gibon, The commentaries of Isho'dad of Meno, Cam¬ 
bridge 1911-13. 

Bibl.: A. Baumstark, Geschichte der syrischen Literatur, 
Bonn 1922, p. 234; J. B. Chabot, Littérature syriaque, Parigi 
1034 . pp. 111-12. Guglielmo de Vries 

ISO'DÈNAH. - Metropolita nestoriano di Bàsrà, 
vissuto nel sec. ix. 

Compose il Libro della castità, ossia un florilegio di 
brevi biografie di asceti fioriti in Persia e in Mesopotamia, 
e una Storia ecclesiastica in 3 parti, conosciuta soltanto 
frammentariamente. Si attribuiscono ancora a I. altre 
opere di diversa indole, ma di minore importanza. 

Bibl.: A. Baumstark, Geschichte der syrischen Literatur, 
Borm 1922, p. 234. Ignazio Ortiz de Urbina 

ISO‘JAHB II. - Katholikos nestoriano, n. a 
Gédàla, consacrato nel 628 e m. fra il 643 e il 644. 
In un tempo travagliato dalle guerre fra i Persiani 
ed Eraclio e dalPinvasione degli Arabi, diede esem¬ 
pio di non comune abilità. Si presentò dinanzi ad 
Eraclio ad Aleppo e dietro certe concessioni ai de¬ 
creti del Concilio di Calcedonia ottenne di poter 
comunicare in sacrts con i Bizantini, il che gli pro¬ 
curò rampogne dalla parte dei ferventi nestoriani. 
Poi, dinanzi alPavanzare dei musulmani, si ritirò a 
Karka dé Bét Sèlók. I. ha lasciato diversi scritti di 
secondario interesse. 


Bibl.: A. Baumstark, Geschichte der syrischen Literatur, 
Bonn 1922, pp. 195-96. Ignazio Ortiz de Urbina 

ISOLA di CAPO RIZZUTO. - Diocesi sop¬ 
pressa. La cittadina di I. sul Mar Ionio, poco a sud 
di Crotone, fu sede vescovile fin dal sec. ix. 

I Bizantini, creando di sana pianta la diocesi e la 
metropolia di S. Severina, le diedero quattro sufTraganec, 
tra cui I., che nei documenti greci viene ricordata come 
xaaTsXXoc; tcov ’AlcuXov. Essa figura nelle Notitiae (PG 
107, 384) bizantine fin dal tempo di Leone il Filosofo .(868- 
912). È quindi del tutto arbitraria ralTcrmazione di G. Fiore, 

che I. « fu un vene¬ 
rabile monastero be¬ 
nedettino, il cui a- 
bate, per nome N. il 
tramutò in cattedrale 
circa gli anni del 
Signore 1000 5». Il 
Minasi nega persino 
l’esistenza delPabbn- 
zia benedettina, clic 
il vescovo Matteo, 
secondo 1 ’ LTghelli, 
avrebbe esentato dal¬ 
la sua giurisdizione 
nel 1239. 

I. fu distrutta 
due volte dai Sara¬ 
ceni. La popolazione, 
già distribuita in tre 
parrocchie, si ridusse 
ad una sola, con non 
più di 3 mila anime. 
Perciò nel 1818, nel 
Concordato tra la 
S. Sede e il Regno 
di Napoli, fu sop¬ 
pressa e il suo ter¬ 
ritorio incluso in 
quello della vicina 
Crotone. 

Tra i presuli di I., meritano menzione il benedettino 
Onorato P'ascitelli, letterato, che prese parte al Concilio 
di Trento; Annibaie Caracciolo, suo successore, munifico 
e zelante; e soprattutto s. Luca di Melicuccà, monaco 
basiliano, che la governò alla fine del sec. xi e ottenne 
privilegi dal conte Ruggero il Normanno nel 1092. 

Bibl.: Ughclli, IX. pp. 709-17; G. Fiore, Calabria illu¬ 
strata, II, Napoli 1743. PP- 33S-40; P. Bottazzi, in Enciclo- 
pedia deir ecclesiastico, IV, ivi 1845, pp. 596-97; Hieroclis Sy- 
necdenius et notitiae Graecae cpiscopaluum, ed. Parthey, Berlino 
1866. p- 129, n. 657; G. Minassi, Le chiese di Calabria, Napoli 
1896, pp. 255-58; F. Russo, La metropolia di S. Severina, in 
Arch. storico della Calabria e Lucania, 16 (1948), pp. 1-20. 

Francesco Russo 

ISOLANI, Isidoro de. - Scrittore domenicano, 
n. a Milano verosimilmente tra il 1477 e il 1480 e m. 
verso la metà del 1528. Insegnò successivamente a 
Pavia (1513), Verona (1515), Milano (1517) e Cre¬ 
mona (1519). Nel 1521-22 fu baccelliere, c in seguito 
reggente a Bologna. 

Fu tra i primi domenicani italiani a polemizzare con 
Lutero {Revocatio Marthii Lutheri augustiniani ad S. Se¬ 
detti, anon., Cremona 1519). Lasciò varie e apprezzate 
opere di filosofia {De immortalitate hutnatii animi, Milano 
1520), di agiografia e di teologia. Ma la sua fama è legata 
soprattutto alla Suttima in quatuor partes divisa de dotiis 
s, Joseph, sponsi Beatissitnae V. M... (Pavia 1522, Avi¬ 
gnone 1861, con trad. frane., Roma 1887), con cui si 
mise all’avanguardia nella dilfusione del culto di s. Giu¬ 
seppe e ne fissò le basi teologiche. Con parola elegante, 
copiosa dottrina c grande pietà vi si enumerano e illu¬ 
strano più di 60 doni del santo patriarca. 

Bibl.: A. Rovetta, Bibliotheca chronologica illustrium viroruni 
Prov. Lombardiae O. P., Bologna 1691, pp. 108-109; Quétif- 
Echard, II. p. 50, 3363; F. Argelati, Bibliotheca scriptonim Medio- 



{da Puglia, Lucania, Calabria, VIZI, Milaiìo 1937, p. 193) 

Isola di Capo Rizzuto - Punta detta « delle Castella n. Avanzi 
del Castello aragonese (secc. .xv-xvi). 
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ìattemium, I. Milano 174S. coll. 744-47. n. (>23; Hurtcr, Il 
(1906), coll. 1222-23; F. Lauchurt, Die iluliettisc/ien literariscìien 
Gi'sner Luthers, Friburgo in 13 r. 1912, pp. 200-15: P.-M. SchalT. 
s. V. in D riiC, Vili, I, coll. 112-15: F. Bianchi, in L'Osservatore 
Romano del 19 marzo IQSO. Abele Redigonda 

ISORELLI, Dionisio. - Musicista, n. a Parma 
nel 1544, ni. a Roma il 2,1 apr. 1632. Dopo aver 
ser\ito alla corte dei Medici a Firenze quale organiz¬ 
zatore di spcttacoli( ad es., gli intermedi del 1589), 
venne a Roma, dove entrò nella Congregazione del¬ 
l’Oratorio alla Vallicella, come laico, nel 1599. 

Collaborò con E. Del Cavaliere per la realizzazione 
scenica della Rappresentazione di anima e corpo, lavorando 
attivamente per rinstaurazionc a Roma di quello stile 
monodico recitativo che a Firenze li aveva già riuniti per 
propugnare il rinnovamento musicale italiano. 1. fu buon 
suonatore di viola e compositore egli stesso ; la Rap¬ 
presentazione del Jìgliol prodigo su testo di p. Agostino 
Manni, di cui si pensa che l’I. abbia composto la musica, è, 
con L’anima e corpo di E. Del Cavalieri, un esempio di 
quelle rappresentazioni spirituali che hanno maggiore 
affinità con TOratorio propriamente detto. Nel nuovo stile 
recitativo scrisse delle Lamentazioni per il Giovedì Santo. 
Due sue laudi : « Perché così facesti ■ e '< Mentre a noi 
vibra» sono nel Tempio armonico cleirAnimuccia (Roma 
CS99. parte i®, pp. 102 c 151). 

Bibl.: G. Pasquetti, L'oratorio musicale in Italia, P'ircnzc 
1906, pp. 78, 123-24; D. Alaleona, Studi sulla storia dell'Oratorio 
in Italia, Torino 1908, pp. 62-65, IS 3 . 156. Luisa Cervelli 

ISPANO-AMERICANA, LETTERATURA. - 
Comprende la produzione letteraria delle diverse na¬ 
zioni americane di lingua spagnola e si elabora in tre 
fasi : Tepoca imperiale ispaiìica, quella dei movi¬ 
menti di indipendenza (sec. xix) e la moderna, ini¬ 
ziata dall’opera di Ruben Dario, che le conferisce 


LA 

LIRA ARGENTINA, 

Ò COLECCION 

DE LAS PIEZAS POÉTICAS, 


EN BUENOS-AYRES 

DURANTE LA GUERRA 

DE SU INDEPENDEJNCIA. 



BUENOS-AYRES. 

i8a4. 

La Idra Arg^lrna, tmprc$.% cn Paris y edicada cn Buenos Aires, 1824. 


(da J. A. Lcgnizanion,Historia de ìa literatura hispanoMmerlcana, 
I. Buenos Ayrcs 19i5, p. Sii) 
Ispano-americana, letteratura - La lira arsentina, Buenos 
Ayres 1824. Frontespizio. 


originalità, stabilendo tuttavia continui rapporti con 
la cultura di Spagna. 

.So.MMARio : I. Argentina. - IL Bolivia. - III. Cile. - IV. Co¬ 
lombia. - V. Cuba. - VI. Ecuador. - VII. Messico. - Vili. Nica¬ 
ragua. - IX. Paraguay. - X. Perù. - XI. Uruguay. - XI1. Vene¬ 
zuela. - XIII. Altri paesi centro-americani. 

I. Argentina. - La cultura dell’Argentina dif¬ 
ferisce forse da quella dì altri Stati ispano-americani 
per la maggiore assenza di mcticciaggio » di razza 
con Pclemcnto aborigeno. Con un predominio di 
sangue spagnolo e italiano, essa è stata anche attenta 
alle varie voci provenienti dall’Europa, specialmente 
dalla Francia, dallTnghilterra e dalla Germania : per 
cui si può dire che Buenos Aires sia il centro di 
cultura americano più europeizzato. Nella sua prima 
fase la letteratura argentina è provinciale, ispirata 
all’ambiente delle « pampas e trova espressione 
nella poesia dei « payadores (trovatori) gauchos »; ma 
già sorgono le prime opere formatrici dello spirito 
nazionale, quali gli Himnos a la libertad di Lopez 
Planes (1784-1S36), o quelle intese a rievocare le 
origini del paese, come il Triiinfo de Ituzaingó di 
Juan Cruz Varela (1794-1S39). 

Nel periodo romantico operano il poeta e romanziere 
Esteban Echeverria (1805-31), autore di Elvira o la noria 
del Piata, e Domingo Faustino Sarmiento, maestro d’im- 
l^ortanza nazionale. Dedito alla politica, andò in esilio du¬ 
rante la dittatura di Rosas, contro il quale scrisse il Facundo 
Oniroga (1845), biografia romanzesca di un personaggio 
che simboleggiava le idee culturali e politiche dell’autore, al 
quale si deve pure, fra l’altro, la raccolta Reciterdos de pro¬ 
vincia. Formatori della coscienza nazionale argentina fu¬ 
rono pure : Juan Bautista Alberdi (iSio-84), che scrisse le 
Bases para ìa organización constitiicional de la RepubUca ar¬ 
gentina. e il generale Mitre, che, oltre alla sua attività 
politica, compose biografie di Sanmartin e di Belgrano. 

Un cenno basta per Victor Olegario Andrade (1838- 
1SS2), autore di Atlantica, El nido de condores. Prometeo. 
mentre più lungo discorso richiede il « gauchismo », che 
costituisce il midollo della prima epoca letteraria argentina. 
A parte la produzione drammatica, inaccessibile senza 
l’aiuto della rappresentazione scenica, tre nomi lo defini¬ 
scono esemplarmente : Hilario Ascasubi (1S07-S1), crea¬ 
tore della figura di « Santos Vega, el payador »; Estanislao 
del Campo (1834-S0), autore del poema Fausto, relazione, 
fatta da un « gaucho » a un altro, di una rappresentazione 
del dramma goethiano; e, soprattutto, José Hernandez 
(1S34-86), autore del celebre Martin Fierro, che deve con¬ 
siderarsi la grande epopea della vita nella campagna ame¬ 
ricana nel periodo intermedio tra l’indipendenza e la 
progressiva organizzazione awiata dal sec. XX. Il prota¬ 
gonista è un « gaucho » che racconta le disgrazie della sua 
vita in un verso popolarissimo e pieno di grazia e di fre¬ 
schezza, lasciando la testimonianza di una forma dì vita 
scomparsa, elegiacamente sentita e cantata con accenti 
che fan pensare ai modi omerici. Metri e strofe son quelli 
dei « payadores » : sestine di ottosillabi. Le parti aggiunte 
{La vuelta de Martin Fierro^ ecc.) concedono più al fol¬ 
klore, ricche come sono di canzoni popolari intercalate. 
Da ammirare, in Flemandez, l’abilità nel fondere narra¬ 
zione c lirismo e nel trattare un linguaggio discorsivo e 
immediatamente derivato dalla bocca del popolo. Accolto 
al suo apparire come un capolavoro nazionale, non solo 
in Argentina, ma anche in Spagna (si veda, ad es., il giu¬ 
dizio deirUnamuno), il Martin Fierro è stato forse un po’ 
trascurato dalla recente poesia argentina, più avviata verso 
modi europei ; sembra però che il valore di quest’opera 
torni a operare nella coscienza poetica attuale. 

Sorvolando su due poeti neoclassici : Carlos Guido 
Spano (1827-19iS) e Leopoldo Diaz (n. nel 1862), autore 
di Hellas, si arriva alla poesia del « modernismo » che 
vanta un gran nome : Leopoldo Lugones (1874-1938), 
contemporaneo e amico più giovane dì Rubén Dario. 
L’assimilazione della poesia francese non riuscì a tacitare 
i suoi intensi sentimenti patriottici : si allineano, cosi. 
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accanto a Los crepùsculos del jcirdin (1905), Lynario sen- 
timoìtal (1909), Las horas doradas (1922), altre opere come 
Odas seculnres (1910), di cui fa parte la famosa A los 
ganados y las ìuiese';. Altri poeti di quest’epoca sono : 
Evaristo Carriego e Conrado Naie Roxlo, ambedue col¬ 
tivatori di una poesia di sobborghi, di tono crepuscolare; 
Pedro B. Palacios (■« Almafuerte >), poeta dal tono morale 
alquanto ingenuo; Pléctor P. Blomberg (n. nel 1S90), 
cantore dcH’illusione del mare; Alfredo R. Bufano (n. 
nel 1895), poeta {Roviaìtceró) e autore di saggi sulla mi¬ 
stica italiana rinascimentale; Rafael Alberto Arrieta (n. 
nel 1S89), autore di Aìina y Mojuento', Enrique Banchs, 
B. Arturo Capdevila, Fernandez Moreno, ecc. 

Nella prosa si incontrano parecchi nomi di romanzieri 
ispirati alla vita di campagna : Carlos M. Ocantos (n. nel 
1860), Roberto J. Payró (1S67-1938; Cuentos de Payo 
Ciuco, Divertidas aventiiras del Nieto de Juan Moreira), 
Manuel Galvez, Benito Lynch (n. nel 1S85; Los caran- 
chos de la Florida', Se Uevaron el canon para Machiniba) e, 
soprattutto, Ricardo Guiraldes (1SS6-1927), autore di Don 
Segimdo Soinbra, che riassume il carattere eroico del 
gaucho 1) quale si trovava in Martin Fierro, ora, però, 
visto daircsterno; figura leggendaria, più allusa che de¬ 
scritta direttamente, e passando in mezzo a un am¬ 
biente e a una psicologia piuttosto lirici e sensithi 
che epici. 

l/opera, vastamente difìfusa, di Hugo Wast (pseu¬ 
donimo di Gustavo Martinez Zuviria) porta verso un 
clima meno poetico, ma assai vario e adattato al gusto 
della folla. Invece nel caso di Enrique Larreta (n. nel 
1875) si dovrebbe parlare di un romanzo poetico, di at¬ 
mosfera moderna, specialmente nel celebre La gloria de 
don Raiìiiro, ambientato neH’Avila cinquecentesca. Fra 
le sue opere si citano : Zogoibi, romanzo della «pampa >q 
La calle del amor y de la mxierte, liriche di argomento spa¬ 
gnolo; e la recentissima La naranja (Madrid 1949). 

Nella poesia, oltre al caratteristico mondo di Alfon¬ 
sina Stomi (1892-1938), poetessa di viva sensibilità, cui 
si devono Ocre (1925) e Mascarilla y trcbol (1938), si as¬ 
siste allo svolgimento del cosiddetto « avanguardismo «. 
Oltre a Oliverio Girondo, è importante Jorge Luis Borges 
(n.nel 1900), fondatore della rivista Prisìnas e autore di Fic- 
ciónes, opera in prosa fantastica di grande singolarità. In 
sèguito, atti averso Ricardo E. Molinari e Leopoldo A'Ia- 
rechal (n. nel 1900), autore di Sonctos a Sofia e El centauro, 
questa poesia si a\nda verso un senso più classico e a vol¬ 
te cattolico e ispanico, come in Ignacio B. Anzoategui 
e Francisco Luis Bernàrdez, nato in Spagna e autore 
di La ciudad sin Laura. 

Intanto la prosa prende nuova vita per opera di Eduar¬ 
do ATalJea (n. nel 1903), autore di Todo verdor perecerd; 
Cuentos para xina inglesa desesperada e La balda de silencio, 
descrizione della vita artistica e intellettuale di Buenos 
Aires con evidenti influssi dei romanzieri inglesi c di 
Proust- Romanzieri e saggisti degni di menzione sono ; 
Ezequiel Martinez Estrada {Radiografia de la pampa), 
Macedonio Fernandez e Raul Scalabrini Ortiz, autore 
di El ìiombre que està solo y espera, acuto testimonio 
dell’angoscia dello spirito contemporaneo di Buenos 
Ayres- 

Nel campo di attività meno esattamente letterarie, 
vanno ricordati : gli storiografi, Rómulo D. Carbia, Guil- 
lermo Furlong e Vicente Sierra {El sentido misional de 
la conquista espanola en América)', il filosofo Francisco 
Remerò, autore di parecchi studi e direttore delle edi¬ 
zioni filosofiche della casa Losada ; speciale importanza 
ha il contributo di un folto gruppo di filosofi neotomisti, 
alcuni presso i Cursos de cultura católica di Buenos 
-Aires, come il rev. Julio Meinvielle, polemista contro 
Maritain, e il p. Octavio N. Derisi, e altri presso altri 
centri di cultura, come il p. Sepich all’Università di Men- 
doza e Nimio di Anquin a quella di Cordoba. 

Massimo folklorista è Juan Carrizo, raccoglitore delle 
canzoni popolari argentine. Delle riviste va citata, per la 
lunga continuità e per il carattere rappresentativo del- 
rultra-europeismo bonaerense, la rivista Sur, diretta dà 
Victoria Ocampo, una saggista spagnola lungamente 
vissuta in Francia. 


II. Bolivi.a. — All’epoca del romanticismo la 
Bolivia ha come principale poeta Ricardo J. Busta- 
mante (1S21-S4). Nel movimento «modernista», ac¬ 
canto a Ruben Dario e a Lugones, opera anche il 
boliviano Ricardo Jàinies Freyre (1868-1913), autore 
di Castalla Bàrbara, seguito da Franz Tamayo (n. 
nel 18S0). Il romanziere più conosciuto è Alcides 
Arguedàs (n. nel 1879), autore di Vida criolla. Da 
citare pure il narratore e critico Adolfo Costa du 
Rels (n. nel 1891), spesso scrittore in lingua francese. 

HI. Cile. — Il grande poema epico nazionale del 
Cile non è cileno, ma spagnolo : La Araucana di 
Alonso de Ercilla, che racconta la guerra di domina¬ 
zione. Ancora nel Seicento, nello stesso Cile, un poeta 
continua la narrazione delle gesta dell’Ercilla : Pedro 
de Olia, le cui innovazioni formali sulla classica « ot¬ 
tava reale » adoperata daU’ErcilIa sono state molto 
lodate dalla recente critica spagnola. All’epoca impe¬ 
riale spagnola risale il romanzo El cantiverio feliz 
di Francisco Nùhez de Pineda y Bascunàn, rivalutato 
e pubblicato dalla più giovane critica cilena, e la 
cronaca Restati radòn de la imperiai di Fray Juan de 
Barrencchea. Posteriore è l’opera (latina) del gesuita 
Manuel de Lacunza, fondatore, con i suoi commentari 
3 .\Vx^pocalisse, del cosiddetto « millenarismo » in Ame¬ 
rica, il quale ai nostri giorni conserva una certa in¬ 
fluenza su uno scelto gruppo d’intellettuali cileni 
cattolici, anche se della più fedele ortodossia. 

L’epoca deirindincndenza offre soltanto qualche nome 
isolato di cantore del nuovo spirito ritoluzionario, come 
quello di Camilo Enriquez (n. nel 1769). 

Nel periodo di consolidamento ottocentesco, che 
trova espressione politica nell’organizzazione statale del 
presidente Portales, è da notare l’influenza esercitata su 
tutta la nazione dal venezuelano Andrés Bello (1781-1865), 
famoso per le sue opere grammaticali. Importanza na¬ 
zionale ha José Victorino Lastarrias (1817-8S), nella dot¬ 
trina sociologica e nella fondazione della narrativa ci¬ 
lena. Ancora nell’Ottocento, il romanzo fiorisce special- 
mente per opera del cosiddetto « Balzac cileno >•, Al¬ 
berto Blest Gana (1830-1920), c di altri, quali Luis Orengo 
Luco (1866) ed Eduardo Barrios (n. nel 1884). Il nome 
di Pedro Prado (n. nel 1886), fa passare dal romanzo 
alla poesia, anche coltivata da lui, che nel 1949 ha vinto 
il premio nazionale. La poesia è in genere più importante 
nella letteratura cilena di questo periodo. Dopo gli anni 
del cambio di secolo, che vantano nomi di poeti, come 
Carlos Pezoa Vclis (1829-1908), Afanuel Magallanes 
Moure, Carlos Prendez Saldias (n. nel 1892), A'Iax Jara 
(n. nel 1886), Luis Felipe Contardo (1880-1921) e Car¬ 
los R. Afondaca (1881-1928), appare una grande trilogia 
di poeti di importanza continentale ed universale : Ga¬ 
briela Afistral, Pablo Neruda c Vicente Fluidobro. Ga¬ 
briela Mistral (pseudonimo di Lucila Godoy), n. nel 
1889 c recentemente insignita del premio Nobel, ha svol¬ 
to, dopo la profondità sentimentale di Desolación (1922), 
un progressivo giro nel suo concetto della poesia, attra¬ 
verso Ternura e Tala, che arricchisce notevolmente la 
sua lirica, con un nuovo senso umile, ironico ed affettuo¬ 
so verso le cose piccole, accanto alla grandezza storica 
dei suoi Ca 7 itos de A^nérica. Attualmente è console della 
sua nazione a Petropolis (Brasil). Vicente Huidobro 
(1893-1948) è invece, accanto allo spagnolo Gerardo 
Diego, il fondatore del « creazionismo », tendenza avan¬ 
guardista di spirito armonizzato con le nuove tendenze 
di Parigi. Nell’antologia, pubblicata dalla casa editrice ci¬ 
lena « Zig-Zag » in occasione della sua morte, si può vede¬ 
re una progressiva evoluzione della sua poesia - in francese 
e in spagnolo - dall’iniziale avanguardismo verso un senso 
più umano {Altazor). La sua importanza letteraria di¬ 
pende forse più dalla sua influenza magistrale e rinnova¬ 
trice che dalla sua opera. Ma senza dubbio l’influenza 
più evidente nella poesia attuale di tutta l’America è 
quella di Pablo Neruda (pseudonimo di Neftali Reyes, 
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(ita J. A. Lcgui::anioit, Ilistoria de ta litcratura hispano-amcricana. 

11, Buenos Ayrcs 19!,ó, p. SOC) 


Ispano-americana, letteratura - Ritratto eli Alonso de Ercilla 
y Zùniga (i533-P4)- Dipinto de] Greco (ca. 1590) - Madrid. 

Prado. 

n. nel 1904). I titoli più importanti nella sua produ5iione 
sono : Veinte poemas de amor a’ loia cancióìi desesperada 
(1924), Tentativa del Jiombre iufinìto (1926), Aìiillos (1926) 
e, soprattutto, Residencia eii la iierra (Santiago del Cile 
1933; 2 voli., Madrid 1935), più recentemente seguita 
dalla Tercero Residencia (Buenos Aires 1945) che con¬ 
tiene Espaiìa en el corazón^ Canto generai de Chile ed 
altri poemi. La sua radicale originalità linguistica e la 
forza del suo sentimento oscuro, concepito in modo che 
si potrebbe chiamare « surrealista senza escludere la 
sua singolarità, hanno fatto di Neruda il poeta attual¬ 
mente più famoso dell’America spagnola, fama però 
in parte dovuta alla sua attività politica (è stato senatore 
comunista) che a volte ha limitato pericolosamente il 
suo orizzonte poetico. Come la sua più recente produ¬ 
zione, edita fonograficamente da Arturo Soria a Santia¬ 
go de Chile, sono da ricordare le Alturas de Macchu- 
Piccini e Niievas alturas de Macchu-Picchu (lo studio 
più importante sulla sua poesia si deve ad Amado Alonso ; 
Poesia y esilio de Pablo Neruda, Buenos Aires 1940). 

La grande influenza nerudiana è evidente fra molti 
poeti cileni più giovani, p. es., Juvcncio Valle, autore di 
Nimbo de Piedra, Rosamel del Valle, e Humberto’ Diaz 
Casanueva, direttore della rivista Pro-arte. Sono da ri¬ 
cordare, non solo come poeti ma anche come critici e 
professori, Roque, Estebàn Scarpa {Mortai vianteni- 
viiento), José M. Souvirór, spagnolo di origine, Angel 
Custodie Gonzàlez, Alfredo Lefebvre ed Eduardo An- 
guita. Nella storia, oltre ai libri di ricordi di Rosalcs, è 
da segnalare l’opera del giovane Jàime Eyzaguirre, di¬ 
rettore della rivista Estudios e autore di O^Higgins; Ven¬ 
tura de Pedro de Valdivia e Plispano-aniérica del dolor, 

IV. CoLOMBi/V. - La Colombia, attraverso la sua 
storia letteraria, è riuscita a rimanere una nazione 
conservatrice del senso classico ed equilibrato, con 
inclinazione verso il culto delEoratoria e degli studi 
grammaticali. Ancora nel Seicento si trova un poeta 
gongorista, Hernando Dommguez Camargo, e la 
grande monaca, autrice di opere mistiche, suor Fran- 
cisca Josefa del Castillo y Guevara (1671-1742). Nel 


Settecento, rispondendo alla tendenza dell’epoca, si 
fonda la « Academia del buen gusto precorritrice 
della grande vita accademica colombiana fino ai 
nostri giorni. Il tempo della indipendenza ha due 
poeti: José M. de Salazar (1785-1828) e Luis Var- 
gas Tejada (1802-29), Io « Chénier colombiano '. 

Il romanticismo fu introdotto in Colombia da José 
Joaquin Ortiz (1814-92), che rappresenta per *a sua na¬ 
zione quel che Quintana fu per la Spagna; ma veramente 
giunge alla più tipica espressione con José Eusebio Caro 
(1817-53) c Julio .Arboleda (1817-62). Dopo, e fra innume¬ 
revoli altri poeti, ebbe importanza nazionale Rafael Bombo 
(1S33-1912), senza dimenticare Gregorio Gutiérrez 
Gonzàlez (1826-72). .Alla fine dell’Ottocento si trovano 
le figure più decisive per la formazione di una coscienza 
grammaticale ed umanistica : Miguel Antonio Caro (1843- 
1909) e, soprattutto, Rufino José Cuer\-o (1844-1911), 
chiamato da Menéndez y Pelavo <: il filosofo più eminente 
nella razza spagnola nel sec. xix ; , autore di una famosa 
Gramdtica spagnola, di un’altra latina, di un Diccio- 
nario de la costrucción y règimen de la lengua castellana, e 
di parecchie altre opere. In questo tempo appare anche un 
romanzo che ha avuto grande fama in tutto il mondo di 
lingua spagnola : Maria di Jorge Isaacs (1837-95). 

La poesia colombiana, sempre copiosa, ha in questi 
anni uno dei suoi classici : José Asunción Silva (1865-96), 
la cui vita, resa infelice da un’eccessiva sensibilità, fu tron¬ 
cata con il suicidio. Il suo Nociamo rimane uno dei pezzi 
più celebri della lirica americana. In seguito, attraverso 
una lunga vita di lavoro scarso e perfezionato che fa 
pensare a un atteggiamento flaubertiano o parnassiano, 
appare in posto eminente Guillermo Valencia (1872- 
1943), autore di Ritos. Ma forse il poeta che diventa sem¬ 
pre pili interessante per il gusto dei nostri giorni è Bar¬ 
ba Jacob (pseudonimo di Miguel Angel Osorio, 1S83- 
1942), personalità decadente e rispondente al tipo di 
« maudit )> francese, e che nella sua breve e diversa opera 
ha due o tre poemi {Los desposados de la inuerte; Baiada 
de la vita prof linda), degnamente rivalutati dalla più re¬ 
cente critica americana e spagnola. Oltre a qualche libro 
di sonetti, José Eustasio Rivera (1889-1928) ha scritto 
La l'oràgine, da molti ritenuto il migliore romanzo della 
terra ispano-americana. Fra gli attuali, nessuno raggiunge 
l’alto prestigio del poeta Eduardo Carranza. Sono da 
ricordare, infine, il prosatore Germàn Arciniegas e, fra i 
sempre numerosi poeti di influenza <' piedracelista , Hel- 
cias Martàn Góngora. 

V. CuB.-^. - Fin dalla « prima aria di sapor lo¬ 
cale », trovata da Menéndez y Pelavo nella Oda a 
la piria di Manuel de Zequeira y Arango (1760-1S46), 
la letteratura cubana si sviluppa rapidamente acqui¬ 
stando la propria fisionomia. L’epoca romantica 
ha la grande personalità di José M. de Heredia (1803- 
1829), formato ancora nella mentalità classica e autore 
di una lirica piena di fuoco {El Teocalli de Cholula; 
Al Niàgara). All’epoca della guerra di indipendenza 
ha importanza il nome del mulatto Placido (pseu¬ 
donimo di Gabriel de la Concepción Valdés, 1809- 
1844), poeta di stile semplice e popolare, e dalla 
vita combattiva e sfortunata, al pari dell’altro poeta 
Juan Clemente Zenea (1832-71). La poetessa Ger- 
trudis Gómez de Avellaneda si include di solito nella 
letteratura spagnola, a causa della sua residenza. 

Il vero formatore della coscienza nazionale è José 
Marti (1S53-95), poeta dei V'ersos sencillos, scrittore, 
giornalista, caduto nella guerra di indipendenza. Come 
poeta premodernista, sì può nominare Juliàn del Casal 
(1863-93). Nel Novecento si è avuta la fioritura della 
« poesia negra », antologizzata da Emilio Ballagas (n. nel 
1908), e la cui principale figura è Nicolas Guillén {Ba¬ 
iada de los dos abuelos). Nell’epoca più recente si incon¬ 
trano Mariano Bruii (n. nel 1891), Luis Palés Matos e 
Fernando Ortiz, accanto al narratore Lino Novàs Calvo. 
Adesso la poesia continua con notevole attività : fra i 
giovani si ha la poetessa Dulce Maria Loynaz {jfuegos 
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(da J. A. Lcaui^anion, Historia de la litcratura hispano-americana, 
li, Bv-enoa Ayrea lOhS, p. S7i) 
Ispano-americana, letteratura - Autografo di José Marti, 
1853-95 (Cuba). Pagina lelativa alla concezione di un ordine ar¬ 
chitettonico americano - Avana, Archivio di Gonzalo de Qucsada. 

de agita, Madrid 1948; Versos, S. Cruz de Tenerife 1948), 
Eugenio Fiorir e José Lezama Lima, ispiratore del giovane 
gruppo Origenes », che conta a sua volta poeti come 
Fina Garcia Marruz, Eliseo Diego e Cintio Vitier. 

La critica letteraria è esercitata principalmente da 
José M. Chacón y Calvo. 

VI. Ecuador. - Tralasciando qualche nome del 
Seicento, quale, p. es., il p. Jacinto Evia, antologizza- 
tore di un Rarnillete, e di fra’ Matias de Cordoba, 
nell’Ottocento si trovano nomi più importanti. José 
Joaquin de Olmedo (i78o“i874) occupa il posto più 
rilevante della poesia ecuatoriana in questo secolo, con 
i suoi versi di carattere pindarico {La victoria de 
Junin). Il presidente Gabriel Garcia Aloreno, famoso 
per il suo ardore di cattolico, fu anche scrittore po¬ 
litico e sociologico. Altri poeti romantici furono 
Julio Zaldumbide (1833-87) e Numa Pompilio Llona 
(1832-1907). Nel Novecento, più ricco per la lette¬ 
ratura ecuatoriana, la poesia, rinnovata dalla influen¬ 
za dei movimenti europei, fiorisce prima con Jorge 
Carrera Andrade (n. nel 1903), dalla copiosa produ¬ 
zione, e con Jorge Reyes (n. nel 1904), cantore della 
sua terra {Treinta poemas de mitierrà). 

Ai giorni nostri ha valore il romanziere Jorge Icaza, 
il cui romanzo Huasipungo è tradotto in italiano. 
Infine il poeta José Rumazo ha pubblicato a Madrid 
Raudal e ha fatto conoscere la parte ormai realizzata 
del suo poema Memoria de la sangre, forse documento 
capitale della nuova lirica americana. 


VII. Messico. - Dal tempo stesso della conqui¬ 
sta, nasce nel Messico una letteratura mista indio- 
castigliana, in lingua maya, aztcca o nahuatl, ma in 
lettere latine, come nel caso del Popol-Vuh, raccol¬ 
ta di tradizioni aborigene, o del Cìiilam-Balam di 
Chumayel. Fra i primi storiografi messicani, si trova¬ 
vano Juan Suàrez de {Tratado del desciibrimiento 

de las lìidias), Fray Diego Duran, meticcio {Histo- 
ria de los Indias), Hernando de Alvarado Tczozomoc 
{Crònica mexicana\ Crònica chichinieca') c Fernando 
de Alba Ixtlilxochitl, questi due ultimi di discendenza 
reale messicana, e Fray Agustm Dévila Padilla {Histo¬ 
ria de la fundaciòn y discurso de la provincia de 
Santiago de Mexico, del Orden de Predicadores). 
Francisco de Terrazas, lodato dal Cervantes, scrisse 
il poema epico Nuevo Mnndo y conquista, mentre 
Juan de Castellanos è Fautore delle lunghissime 
Elegias de varones ilustres de Indias (15S9). L’età ba¬ 
rocca vanta il nome della monaca poetessa ed eru¬ 
dita Sor Juana Inés de la Cruz (v.). 

Nel Settecento il francescano Manuel de Navarreic, 
fonda F« Arcadia Mejicana », cioè la prima accademia. 
DeH’epoca delle lotte per l’indipendenza è Fernando 
Calderón (1809-45: Soldndo de la. Ubertad), accanto 
a figure più ricordate, quali Manuel Eduardo Gorostiza 
(1789-1851), drammaturgo che abitò in Spagna, Manuel 
Rodriguez Galvàn {Projecta de Guothnoc) e Jose Joaquin 
Pesado (i8oi-6i: Los aztecas). Grande importanza, 
anche come figura nazionale e politica della guerra, ha 
Findiano Altamirano (1834-73; El Zarco). Altn nomi, 
come Manuel Acuiìa (1S49-73), Justo Sierra, Manuel 
José Othon, e Salvador Diaz Mirón, portano verso il 
« premodernismo », meglio rappresentato da Alanuel 
Gutiérrez Najera (1S59-95). In questa epoca opera il critico 
poeta Francisco A. de lenza (1S63-1925), vissuto molto 
tempo a Madrid, e ritratto poeticamente da Antonio Ma- 
cliado. L’epoca del « modernismo » lia, come rappresen¬ 
tanti poetici messicani, Luis C. Urbina, José Juan Ta- 
blada, autore di « hai-kais », Amado Nervo (1870-1919), 
di vasto successo, specialmente in Spagna {El arqiiero 
divino'. La amada invióvil) di un tono lirico fra il becque- 
rianismo ed il prosaismo, ed Enrique Gonzàiez Marti- 
nez (n. nel 1871), il quale piega verso un maggiore in¬ 
timismo sentimentale e psicologico, insorgendo contro 
la retorica ornamentale (« Tuércele el cuello al cisne,... »). 
Fra le nuove generazioni poetiche si trovano Carlos Pel- 
licer (n. nel 1899), Xavier Villaurrutia, più all’avanguardia 
{Nostalgia de la viuerte, 1908), Jàime Torres Bodet (n. 
nel 1901) e valenti poetesse come Concha Urquiza, 
Margarita Paz Paredes, ecc. Ramón Lopez Velarde (1888- 
1921) ha cantato la vita provinciale, con stile fra l'umo¬ 
rismo e la tenerezza {La suave patria-, Zozobra), 

Nel campo della storiografia Carlos Pereyra (1871- 
1944) è stato il formatore di una vera coscienza storica, 
intesa alla revisione critica dei fatti. Delle sue opere son 
da menzionare : La obra de Espana en America', Hernan 
Cortés y la epopeya del Anàìmac-, Lashuellas de los conquis¬ 
tadores', Breve historia de Aynérica', Historia de la Amé- 
rica espahola', El mito de Monroe : Tejos: la primcra 
desmemhraciòn de Méjico. 

Come pensatore e filosofo si è affermato José Vascon- 
celos (n. nel 1884), convertitosi al cattolicesimo, crea¬ 
tore dei concetti della « razza cosmica » e della « quinta 
razza» {Indologia', El monismo estètico'. Estética-, Tratado 
de metafisica'. Ètica-, Historia del pensamiento filoso¬ 
fico, ecc.). 

La critica letteraria vanta Alfonso Reyes (n. nel 1889) 
poeta, autore di saggi ed editore di classici {Cuestio7ies 
estéticas, 1910-11; Shnpatias y diferencias, 1921-26; 
Cuestiones gongorinas, 1927; La antigua retòrica, 1942; 
La experiencia literaria, 1942; El Desiinde, 1945; ecc.). 
Coltivato è anche il romanzo, da Federico Gamboa (1864- 
1939)» detto lo « Zola messicano », a Marlin Luis Guzmàn 
(n. nel 1887) e Mariano Azuela, autore di Los de abajo 
e romanziere della vita popolare. 
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Vili. Nic.aragua. - La scarsa estensione e popo¬ 
lazione non hanno impedito, durante questo mezzo 
secolo, al Nicaragua di porsi all’avanguardia della 
poesia ispano-americana. Anzitutto esso fu la patria 
del grande iniziatore Ruben Dario, pseudonimo di 
Féli.K Rubén Carda Sarmiento. N. a Metapa, oggi 
Ciudad Dario nel 1867, m. a Leon (Nicaragua) nel 
1916, visse molti anni a Parigi, Spagna e Argentina. 
Dopo aver assimilato il modernismo e il simbolismo 
francese, awertito dal Vaierà nel suo giovanile Azul, 
si orientò verso i moduli classici spagnoli, contri¬ 
buendo decisivamente alla fioritura della poesia in 
Spagna fin dalla cosiddetta « generazione del ’qS >', 
benché a volte esercitasse maggiore influenza sul 
pubblico la parte meno profonda c più retorico¬ 
musicale della sua opera multiforme. 

L’assorbente rinomanza continentale del Ruben non 
impediva la continuazione della vita poetica nicaraguense; 
si trovano, così, duco tre nomi quasi contemporanei, pri¬ 
ma deH’apparizione delle due giovani generazioni poe¬ 
tiche attuali : il sacerdote Azarias H. Pallais (n. nel 1885), 
maestro del più giovane gruppo d’avanguardia, Salo¬ 
mon de la Selva (n. nel 1S93), poeta anche in lingua in¬ 
glese, e, soprattutto, Alfonso Cortes, il quale, nato alla fine 
del sec. xix, pazzo fin dalla gioventù, è una delle figure più 
enigmatiche e magiche della poesia americana. Fra gli aa. 
1925 e 1930 apparve nel Nicaragua un gruppo di « vanguar¬ 
dia a, costituitosi fra gli ex-alunni dei Gesuiti : ciò spiega 
come la sua tendenza politica si sia sempre orientata verso 
l’ideologia cattolica, ispanica e gerarchica. Il grande mae¬ 
stro di questo gruppo fu ed è - senza dimenticare l’in¬ 
fluenza del citato P. Pallais - José Coronel Urtecho (n. 
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(da J. A. Lr,jiti 2 anìon,JlistoTia de la lìteratura hispano-americana. 

1, Buenos Ayres 19i5, p. C3S) 
Isp.ANO-AMERiCANA, LETTERATURA - Ritratto di Ignacìo Manuel 
.Allamirano, 1834-93 (Messico). 

nel 1906), traduttore della poesia nord-americana, fol- 
klorista, drammaturgo e, in specie, continuo ed efficace 
conversatore. La figura più notevole ed atti\Ti di questo 
gruppo, che ora ha raggiunto una maturità più integrale, 
è il poeta Fabio Antonio Cuadra (n. nel 1912), fonda¬ 
tore dei Cuadernos del Taller de san Lucas, e teorico del¬ 
l’idea dell’« Ispanità » {Hacia la Cruz del Sur^ Madrid 
1936; Breviario Imperiai, ivi 1940; Entre la cruz y la 
espada, ivi 1946). Joaquin Pasos (1915-47) costituisce 
con la sua lirica tellurica {Misterio Indio \ Canto de guerra 
de las cosas) Tavvio all’opera di una giovanissima genera¬ 
zione da Ernesto Mejia Sànchez a Carlos Martinez Rivas 
(n. nel 1924) ed Ernesto Cardenal (n. nel 1925), 

Per la conoscenza della vita poetica del Nicaragua 
è utile l’antologia Nueva poesìa nicaragueìise, con intro¬ 
duzione di E. Cardenal e note di Orlando Cuadra 
Downing (Madrid 1949)- 

IX. PARAGU.AY. — In terra paraguayana coltivano 
la poesia, specialmente all’epoca del modernismo, 
Juan O’Leax’y (n. nel 1S79), Fabio Max Insfran (n. 
nel 1S94) e Carlos Zubìzarreta. 

X. Perù. - Nell’epoca imperiale spagnola la 
vita letteraria dì Lima lasciò, oltre a nomi come quel¬ 
lo del generale Alfonso Picado, il ricordo di un’a¬ 
nonima poetessa, « Amarilis », che inviò a Lope de 
Vega una epistola metrica, meritando una lunga 
risposta in versi. 

Il Settecento vanta Fabio da Olavide (i725"9C>), 
figura importante nella politica della corte spagnola, 
c poeta in Misererà, L’Ottocento ha poeti romantici 
quali Felipe Pardo Aliaga, Clemente AJthaus (1S35- 
90) e Carlos A. Salaberry, famoso per la poesìa Acuir- 
date de nii. Ma il grande monumento della letteratura 
peruviana è costituito dalle Tradiciones peruanas, lunga 
serie di volumi di racconti popolari, raccolti e sviluppati 
in forma d’arte da Ricardo Palma (1833-1919). L’epoca 
del « modernismo » c « simbolismo » ha Manuel Gon- 
ziilez Prada (184S-1918), autore di Mìnusailas, Grafìtos 
e altri libri di poesia, Carlos German Amézaga (1S62- 
1906) e, specialmente, José Santos Chocano (1875-1934) 
una figura poetica che riempì di sé l’ambiente letterario 
americano, anche se oggi è meno apprezzata. La sua vasta 
opera, di estrema musicalità e dai temi più caratteristi¬ 
camente americani, ebbe allora significato continentale. 
Annotando di passaggio il nome del poeta raffinato e 




































315 


ISPANO-AMERICANA LETTERATURA - ISPEZIONE 


316 



{da Jì. D., CaentOB y -pocmas cn prosa, ?Iadrjd s. a., tav. j. r) 
Ispano-americana, letteratura - Ritrailo di Ruben Dario, 
1867-1916 (Nicaragua). 


aristocratico José M. Egurcn, si pcr\'icne a Cesar Val- 
lejo (1898-1938), il cui alto e schietto lirismo va diffon¬ 
dendo la sua influenza sempre più crescente m America 
e in Spagna- Con i suoi libri (Los Jieraldos vegros\ Trilcc-, 
Versos 1 mmanos\ Espaiìa: apeirta de ini este cdli~; El iini- 
gsteiio) Vallejo ha creato un nuovo linguaggio, fortemente 
espressivo della emozione originale e che si sta ricono¬ 
scendo come una delle voci essenziali americane. 

Tra i più giovani, a parte altri poeti come Sologuren 
o Termetico Martin Adan, va segnalato un gruppo di 
intellettuali sociologi e politici, fra i quali JLuis Alberto 
Sànchez, Mariàtegui e Xavier Abril. Storiografi degni 
di menzione sono : José de la Riva Aguero e, attualmente, 
Raul Porras Barrenechea e Guillermo Lohmann Villena. 

XI. Uruguay. — La fioritura letteraria dell’U- 
ruguay avviene con relativa tardezza : nel primo Ot¬ 
tocento si ha il nome del poeta neoclassicista Fran¬ 
cisco Acuna de Figueroa (1790-1862), ma soltanto 
alla fine di questo secolo appare un’opera notevole, 
il poema epico Tabare, narrazione fantastica di un 
episodio della conquista, di Juan Zorrilla San Mar¬ 
tin (1855-1931). Dopo di lui, il principale roman¬ 
ziere uruguaiano è stato Carlos Reyles (1870-1939), 
autore di El einbrujo de Sevilla. 

L’epoca del modernismo ha come primo rappresen¬ 
tante poetico Julio Herrera Reissig (1875-1910); ma il 
fatto più singolare (tralasciando quello dei poeti franco- 
uruguayani, cioè francesi di vita e lingua ma uruguayani 
di nascita, come Isidore Ducasse - « comte de Lautréa- 
mont » - e Jules Super^delle) è Tapparizione di parecchie 
poetesse di risonanza continentale : Maria Eugenia Vaz 
Ferreira (1875-1924), la delicata Deimira Augustini (1890- 
1914) e la appassionata Juana de Ibarborou - «Juana de 
America » - (n. nel 1895). 

Il pensatore José Ènrique Rodò (1871-1917), soprat¬ 
tutto in Ariel^ ma anche in Motivos de Proteo e El mirador 
de Pròspero, ha preconizzato la conservazione dei valori 
tradizionali greco-latini di fronte allo splendore mate¬ 
riale sassone e nordamericano. Degni di menzione sono 
altri poeti, come Carlos Julio J. Casal, Carlos Vaz Ferrei¬ 


ra, Fcrnan Silvn Valdés (n. nel 18S7), Carlos Sabnt Er- 
cnsty, .-\h-:iro A. Vasscur, traduttore di Whitman, ed Emi¬ 
lio Òribc, che in seguito si è dedicato alla filosofia (Teo¬ 
ria del nous). Notevole influenza esercitano saggi di Al¬ 
berto Zum Felde. 

XI I . Venkzuiu.a. - La storia letteraria del Ve¬ 
nezuela conta nel Settecento il poeta gongorino Alonso 
de Escobar; nelle epoche dellMlluminismo e nel pri¬ 
mo Ottocento, José Antonio Martin. Abigail Lozano, 
poeta romantico, José Ramón Ycpes. Si arriva così 
al grande filologo e grammatico, maestro del colom¬ 
biano Cuervo : Andrés Bello (17S1-1865), che nel 
Cile esercitò una influenza decisiva sulla formazione 
intellettuale della nazione, e che fu pure autore di 
liriche (Silva a la agri cui tura de la zona tòrrida). 

Scrittori rccc-nti sono, tra i poeti, Rufino Blanco- 
Fombona (1874-1944); tra i romanzieri, Rómulo Galle- 
gos (n. nel 1S84), autore di Dona Bdrbara \ La Trepadora \ 
Cantaclaro\ Canaima c Polire negro, che danno il senso 
della \crgine natura americana, dominatrice deiruomo. 
Restano da nominare, per i nostri giorni, Mariano 
Picón Salas, narratore, autore di saggi c critico eminente, 
e gli storiografi Angel C. Rivas (1873-1930) e Laureano 
Vallenilla Lanz (1870-1936). 

XIII. Altri paesi centro-americani. - Ancora 
nell’Ottocento, un gesuita di Guatemala, Rafael 
Landivar, scrive un lungo poema latino, Rusticatio 
niexicana, molto lodato da Menéndez y Pelayo. Nella 
stessa- Guatemala dopo altri nomi, come J. Batres 
(1809-44)^ ricorrono quelli di Rafael Arevaio iMar- 
tinez (n. nel 1892), poeta di opera scarsa ma molto 
interessante, c Miguel Angel Asturias. Puerto Rico 
ha avuto Eugenio M. de Hostos (1839-1903), scrit¬ 
tore politico dclEepoca dell’indipendenza. La re¬ 
pubblica domenicana (San Domingo), oltre al¬ 
l’eminente critico e teorico della letteratura Pedro 
Plenriquez Urena, vanta il poeta Manuel del Cabrai, 
la cui Antologia Tierra, selezione fatta in Madrid 
(1949, La encina y el mar, ed. Cultura Hispanica) 
di tutta la sua opera fino a quell’anno, rivela un senso 
del linguaggio nello stesso tempo molto umano e inven¬ 
tivo. Nella stessa isola, tralasciando Haiti, di lingua 
francese, vive un gruppo di giovani poeti: Franklin 
Mieses Burgos, Antonio Fernandez Spencer, ecc. 

L’FIonduras ha il poeta ed antologizzatore Ra- 
faél Fleliodoro Valle. Costa Rica conta poeti quali 
R. F. Guardia, Maria Isabel Carvajal c il critico e 
maestro Roberto Brenes Mescn. Poeti del Salvador 
sono Juan Bernal, J. J. Canas, J. Aragón. 

Bini..: Oltre a quella citata incidentalmente e a quella spe¬ 
ciale dei rispettivi autori, .si consulti, per un orientamento ge¬ 
nerale : M. Menéndez y Pelayo, 1 -listoria de In poesia liispntio- 
americana, 2 voli,, Madrid 1911-15'. M. Picon Salas, Hispano- 
aniérica, posìcìón critica, Santiago 1931; F. de Onls, Antologia 
de la poesia espanola e liispanoaniericana, Madrid 1934: L- A. 
Sanchez, Vida y pasión de la cultura cn Aniérica, Santiago I 935 ‘. 
Antologia de la poesia moderna en lengua espanola, Mexico 1941: 
A. Zum Felde, El problema de la cultura americana, Buenos Aires 
1943; L. Panerò, Antologia de la literatura hispanoamericanu, 
2 voli,, Madrid 1944: R. E- Scarpa, Lcctnras americanas, prosa 
y verso, Santiago de Chilc 1944; E, Diez Canedo, Letras de Amé- 
rica. El Colegio de México, Mexico 1944; L- A. Sanchez, Nueva 
historia de la literatura americana, Buenos Aires 1944; J- A. Lc- 
guizamón, Historia de la literatura hispanoamerìcana, 2 voli., 
ivi 1945: A. Torres Rioscco, La gran literatura iberoamericana, 
ivi I 94 S. José M. Valverdc 

ISPEZIONE (corporale, reale e locale). - La 
ricognizione e l’accesso sono due mezzi di prova 
offerti al giudice onde dargli la possibilità di acqui¬ 
sti su determinati luoghi, oggetti o persone, attra¬ 
verso il proprio personale intervento, elementi di 
prova utili alla definizione della causa. 

La differenza tra i due istituti è data dal fatto 
che la ricognizione awiene per lo più nel tribunale, 
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sicché ad essa sfugge l’esame dei luoghi, mentre 
l’accesso si compie mediante lo spostamento del giu¬ 
dice ed il suo diretto esame in loco di persone e cose 
interessanti la causa. 

In entrambi i casi, ma piCi propriamente nel caso del¬ 
l’accesso, che ha, sotto il dedotto aspetto, un significato 
più lato c una singolarità più marcata, si realizza la cosid¬ 
detta i. diretta, oculare da parte del giudice : la quale i. 
sarà corporale, reale o locale, secondo che riguarderà 
persone, cose o luoghi. Trattasi, come si vede, di due 
mezzi istruttòri che hanno singolari caratteristiche sub- 
biettivc ed obbiettive, in quanto, da un lato, il giudice 
potrà aggiungere gli elementi di una propria valutazione 
personale a quelli che sono stati allegati in giudizio dalle 
parti e, daU’nltro lato, per quanto riguarda soprattutto 
l'i. locale, potrà dare forte risalto a ciucile situazioni og¬ 
gettive che, a stento e spesso incompiutamente, risultereb¬ 
bero provate dagli incombenti peritali o testimoniali. 

Dal punto di vista tecnico-processuale la ricognizione 
deve considerarsi più lata del l’accesso, in ciuanto può 
essere o meno un elemento di quella. L’i. in forma di 
accesso, a differenza di quella che si attua con la semplice 
ricognizione, non può essere disposta se non nei casi 
di comprovata necessità e nella forma del decreto (CIC, 
can. 1806), che deve essere emesso auclit.is pariibus e che 
deve dettare, specie in rapporto al fine che con Tacccsso 
si intende perseguire, le prov\ idcnzc utili al buon esito 
delTespcdiente, oltreché la determinazione della somma da 
depositarsi per le spese speciali cui quest’ultimo dà luogo. 

L’i., sia nella forma dell’accesso che in quella della 
ricognizione, può essere disposta tanto su istanza di parte 
che ex ofjìciu in qualsiasi genere di cause e può essere com¬ 
piuta anche a futura vieuiorìa. 

Quanto al tempo in cui essa può essere attuata, si 
tenga presente che di regola va disposta nel corso del 
periodo probatorio (cf. Regulae Rotae^ § 166). 

Tanto la ricognizione che l’accesso possono essere 
espletati mediante il giudice istruttore o delegato (CIC, 
can. 1807). In tal caso è evidente che il mezzo istruttorio 
perde alquanto la sua efficacia tipica, che ad esso deriva 
dal fatto che il giudice, con la sua utilizzazione, deve di¬ 
rettamente ispezionare i luoghi, le cose e le persone che 
riguardano la lite. Ma è non meno evidente che, nel caso 
del giudice collegiale, spesso si ravvisi l’utilità pratica 
di delegare un elemento del collegio giudicante al com¬ 
pimento dell’i. 

Essendo l’i. un mezzo straordinario, è logico che sia 
compiuto tutto quanto c utile a renderla esauriente. Per¬ 
tanto al giudice che la compie c consentito di utilizzare 
sul posto l’opera di periti e di interrogare i testi prodotti 
dalla parte o indicati ex officio (can. iSio). Le parti, dal 
loro canto, sono abilitate in genere a presenziare la rico¬ 
gnizione giudiziale o Paccesso, sia direttamente che a 
mezzo di un loro procuratore, salva al giudice la facoltà 
di proibire tale presenza ove sia il fondato timore che 
da questa derivino disordini o risse (can. 1S09). 

L’accesso giudiziale (cann. 201 e 1367) non può essere 
compiuto fuori del limite territoriale della giurisdizione 
senza l’autorizzazione del vescovo, cui è sottoposta la 
zona che è oggetto dell’!.; qualora tale autorizzazione sia 
negata (cf. Regulae Rotae, §§ 166-167), si può ovviare 
aU’inconveniente mediante la richiesta per rogatoria ver¬ 
bale del giudice del luogo. 

Il notaio deve certificare (can. 1671) nell’apposito 
verbale le singole operazioni compiute con la ricognizione 
giudiziale o con l’accesso. 

Le spese della ricognizione e dell’accesso devono es¬ 
sere liquidate dalle parti nella proporzione e nella misura 
che si applicano nella prova per testi o per periti. In par¬ 
ticolare quindi le spese graveranno sulla parte che ha 
chiesto l’i. giudiziale o su entrambi le parti, ove l’i. stessa 
sh stata chiesta dalle due parti o disposta d’ufficio, salva 
la definitiva liquidazione delle spese giudiziali. 

Da quanto s’è detto risulta che il fine dell’i. è, tra 
l’altro, quello di far conoscere al giudice l’esatto valore 
da attribuirsi alle altre prove mediante una più diretta 
disamina, da parte sua, dello stato della questione. 


Evidentemente sia l’uno che l’altro dei due mezzi 
istruttòri dei quali si discorre possono essere ammessi di 
ufficio, c cioè senza una previa istanza delle parti, anche 
nelle cause di interesse privato. 

Il giudice può anche stabilire - ove questo sia utile — 
che sia fatta una descrizione dei luoghi in tavole topogra¬ 
fiche o che sia fatta una ricognizione di tavole già esibite 
in giudizio (cf. Regulae Rotae, § 170). 

Infine si tenga conto che nelle cause criminali l’ac¬ 
cesso per lo più c disposto affinché il giudice abbia una 
esatta cognizione di quel che si chiama il corpus delieti. 

Bibl.: F. Roberti, De processìbus, II, Roma 1926, p. 91 sgg.; 
Wernz-Vidal. VI, p. 443 s{?g.; IVI, Lega, Commentarius in iudicia 
ecclesiastica, II, Roma 1939, pp. 77i sgg. ; F. Della Rocca, Isti¬ 
tuzioni di diritto Processuale canonico, Torino 1946, pp. 247-48. 

Fernando Della Rocca 

ISPIRAZIONE. - Dal latino in-spirare= spirar 
dentro, infondere lo spìrito. 

Sommario: I. L’i. biblica. - II. L’i. divina. - IH, L’i. nelle 
religioni non cristiane. 

I. L’i. BIBLICA. 

Influsso divino carismatico, soprannaturale, con¬ 
cesso agli scrittori per comporre i libri canonici del 
Vecchio e del Nuovo Testamento in modo che Dio 
ne risulti Fautore principale. L’i. biblica ò un dogma 
definito nel Concilio Vaticano {Const. de fide catho- 
lìca [24 apr. 1870], cap. 2: De revelatione (Denz-U, 
17S7] e can. 4P [ibid., n. 1S09]). 

Il nome è derivato da {II Tini. 3, 

16), che la Volgata giustamente traduce divinitiis 
inspirata. I Greci adoperano o è—irr^oia. 

I. Esistenz.-v. — Le prove del fatto dell’i. dei libri 
canonici del Vecchio e del Nuovo Testamento sono 
dedotte dalla tradizione ebraica e cristiana e dalla 
S. Scrittura. 

1. La tradizione ebraica. — La tradizione ebraica 
non ha lasciato un sistema dottrinale sull’i. biblica, 
però ha professato sempre la fede nell’origine divina 
dei libri canonici del Vecchio Testamento. L’i. del 
Pentateuco è un dogma fondamentale per gli Ebrei : 

« Chiunque dice che la Tóràh non viene dal cielo, 
non avrà parte nel secolo futuro » {Sanhedhrtn^ io, i). 

Sebbene in un piano inferiore, gli Ebrei ritengono 
ispirati anche i NèbliVim ed i Kethubhim (cf. A. Cohen, 
Le Talmud, Parigi 1933, p. 1713 sgg; J. Bonsìrven, Le 
judalsme palesiinìeti, 1 , ivi 1934, pp. 248-63). Gli apocrifi 
giudaici (p. es., Enoch slavo 22, 12-23, 6; i Libri sibillini, 
ecc.), il Talmud, Filone, ecc., piuttosto esagerano Rap¬ 
porto dell’influsso divino. Flavio Giuseppe attesta la cano¬ 
nicità dei libri del Vecchio Testamento come di fede 
tradizionale, professata fin dall’infanzia dagli Ebrei, per 
cui credono che essi contengano precetti di Dìo immuta¬ 
bili e sono pronti, se necessario, anche a morire per difen¬ 
derla sull’esempio di non pochi martiri (presso Eusebio, 
Hist. eccl.. Ili, io). 

2. La tradizioìie cristia?ia. — Questa fede passò 
in eredità alla tradizione cristiana attraverso l’auto¬ 
rità di Gesù e degli Apostoli, che la estesero ai 
libri del Nuovo Testamento, dilucidandola e met¬ 
tendola in maggior risalto. Conseguenze di questa 
fede sono : a) le preoccupazioni dei Padri di ri¬ 
cercare sensi profondi e reconditi perfino nei mi¬ 
nimi particolari della Bibbia; b) il martirio dì non 
pochi cristiani, specialmente sotto Dioclezioano (a. 
303), per non consegnare i sacri volumi: p. es., i 
ss. Saturnino, Dativo, Agape, Chionia e Irene, 
Euplio, ecc.; c) Fuso di portarli per devozione sul 
petto, di adoperarli per curare gli ammalati o per 
liberare gli ossessi. Alcuni Padri e scrittori testimo¬ 
niano esplicitamente in favore delFi. biblica con pa¬ 
role di profonda ammirazione: p. es., s. Clemente 
Romano, la Didachéy la lettera di Barnaba, s. Ignazio, 
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s. Giustino, s. Ireneo, s. Ippolito Romano, s. Ci¬ 
priano, s. Epifanio, Tertulliano (cattolico), le scuole 
alessandrina ed antiochena, i ss. Basilio, Efrem, Gi¬ 
rolamo, Agostino, Gregorio Magno, ecc. La fede 
della Chiesa è espressa solennemente già nel Simbolo 
niceno e nel Decreto gclasiano (492-96). 

L’esame dei Libri Sacri non vi ha riscontrato nulla 
che ripugni all’i. biblica, ma anzi ha confermato che sotto 
l'aspetto religioso, morale, letterario ecc. essi sono degni 
di essere considerati opera divina. Le obbiezioni che 
vengono dalle narrazioni di fatti immorali, dalla presunta 
indole mercenaria del Vecchio Testamento, dalla legitti¬ 
mazione di frodi e menzogne (cf, di Abramo con Sara, 
Giacobbe con Isacco, di label, Icphte, Sansone, Giu¬ 
ditta, ecc.) sono facilmente confutate. Anzi in questi stessi 
episodi c applicata la legge della retribuzione, per cui chi 
pecca è punito e chi è fedele a Dio è ricompensato anche 
nella vita presente, 

3. I testi della S. Scrittura. - Vari testi della S. Scrit¬ 
tura attestano l’i. dei libri del Vecchio Testamento. 

Riferiscono infatti o suppongono i vari elementi da 
cui risulta che lo scrittore sacro c un « profeta {Mt. 26, 56 ; 
Le. i8, 31; 24,25; Rofii. 16, 26; Hebr. 1, 1-2, ecc.), che 
scrive sotto l’influsso di Dio che lo riempie di Spirito 
Santo (O5. 9, 7 ; Mieli. 3,8; Ez. 2, 2 ; 3, 12 ; 8, 13 ; 11, 5.24; 
Zach. 7, 12; // Salti. 23, 2; Eccli. 39, 8; 48, 27; II Esdr. 

14, 21.25.40-44); il quale gli ordina di parlare o di scrivere 

{Ex. 17, 14; 34,27; Deut. 31, 19; Is. 8, i; 30,8; Hab. 
2,2; Dan. 8,26; 12,4; Ez. 24,2; in modo speciale 

ler. 36) e di esporre solo quello che Dio vuole {Deut. 
18, 15-22; ler. 23, 16; 20,7-9, 15, 19; 14, 14; Ez. 13, 
3-17; Mieli. 3, 5-8; Zach. 7, 12; cf. II Sam. 7, 1 sgg.), 
dichiara divino (O^. 4, i; loel i, i; Avi. i, 6. 9. ii. 13; 
2, I ecc.; Abd. i; Ioti. 1, 1; 3, i; Mieli. 1, i; 3, 5; 6, i ; 
Nah. I, 12; Sopii. I, 1 ; Agg. i, i; 2, i. ii. 21; Zach. i, 1; 
7, I sgg.) ciò che ha scritto; riferisce visioni, rivelazioni 
o sogni soprannaturali {Nutn. 12, 6sg. ; Is. 6; 20; ler. 
1, 11-16; Ez. 4, 1-5,4; 4, 20 sg.; Is. 5, 9; 22, 14; 

Ez. 9,1; ler. 20,7-12; 23,28; Mieli. 3,8; Is. 6,6-9; 
ler. I, 17-19; Ez. 3, 8-9). L’agiografo o scrittore biblico 
è quindi Tintermediario per cui Dio parla o scrive {Os. 
I, 1-2; Agg. I, 7; Mal. I, i), è la bocca di Dio {ler. 

15, 19; Is. 30, 2, conforme a Ex. 4, 15 sg. ; 7, i). Alcune 
azioni simboliche descrivono plasticamente Tinflusso di¬ 
vino sul profeta-scrittore, p. es., Ezechiele deve divorare 
il libro che contiene l’oggetto della sua predicazione 
{Ez. 2,8-3,3); ad Isaia e Geremia vengono purificate le 
labbra perché siano resi atti al loro ministero. Dio pone 
le parole nella loro bocca {ler. i, 9; Is. 6, 6); ordina a 
Geremia di mettere in scritto tutte le profezie tenute dal 
principio del ministero fino all’anno 4 di loakim e di 
riscriverle dopo che il volume è stato bruciato dal Re 
{ler. 36). Un’altra prova dell’i. del Vecchio Testamento 
è fornita dai titoli con cui i libri vengono designati, cioè 
di « santi », « sacri » {I Mach. 12, 9; II Mach. 8, 23), libro 
del Signore » {Is. 34, 16), oppure semplicemente <' libro 

o r. Scrittura » {Dan. 9, 2; E.v. 17, 14 ecc.). 

Il Nuovo Testamento offre testi molto più espli¬ 
citi. Alcuni lasciano intra\’A'cdcre un’origine speciale 
dei libri del Vecchio Testamento, poiché, adducendoli 
semplicemente con le formole di « Scrittura » (ó yp'^?*^) 
«è scritto» (YÉypaTtTat : Io. io, 34 sgg.; Mi. 4, 4, 
ecc.) per dirimere ogni questione, li considerano di 
un^autorità indiscussa e superiore ad ogni altra, pro¬ 
prio in quanto sono « lo Scritto », a la Scrittura » 
per eccellenza. Poiché gli Ebrei possedevano altri 
libri di riguardo, tale autorità non si spiega suppo¬ 
nendo che fossero gli unici libri della loro letteratura. 
Né si giustifica con il prestigio dei loro autori, anche 
se di Mosè, perché non tutti i libri di tali autori sono 
stati elevati al grado di Scritture divinamente ispi¬ 
rate. La loro origine è dunque connessa ad un inter¬ 
vento divino che la rende superiore ad ogni ecce¬ 
zione e ad ogni libro umano. 


Altri passi chiamano gii scritti veterotestamentari 
rà Xdyia tou ©sou ( = « oracoli di Dio » : Rotti. 3, 
2); Xóyta qcóvTa (= « oracoli di vita » : Act. 7, 38); 
Àòyot; TOU 0 £ou (== «parola di Dio»: Me. 7, 13) ecc. 

I Libri biblici sono designati quali « santi » {Rovi. 
I, 2) e «sacri» {II Titn, 3, 15), cioè di origine divina. 

Altri ancora affermano rinfailibilirà ed una inelutta¬ 
bile necessità ad adempirsi di quanto «è scritto» (cf., p. 
es., Le. iS, 31; Mt. 5, 18; Act. i, 16; 3, 8.21); ne pro¬ 
clamano l’autorità suprema ed incontrastata a dirimcrc 
tutte le questioni che toccano fede c costumi, ricono¬ 
sciuta da Gesù, dagli Apostoli e dai giudei. Cristo afferma 
che la Scrittura non può andar distrutta (XuO-vjvat : cf. Io. 

35; Rovi. I, 17; Gal. 3, I sgg.; / Cor. 9, 9 ecc.). Tale 
autorità suppone un obbligo di riceverla che non può 
\’enire che da una disposizione esterna, supcriore alle 
autorità umane, ed include una dignità supcriore a tutti 
gli altri libri. Solo perché divini, i Libri Sacri potevano 
assurgere al fastigio di norma in cose di fede e costumi 
(cf. Rovi. 15, 4; I Cor. 9, 10). 

Altri passi mettono in risalto la parte di Dio ed il 
contributo deU’uomo; di Dio quale autore principale; 
dell’uomo quale strumento. P. es., in Mt. 1, 22 Dio 
«per mezzo» (Sta) del profeta Isaia (8,8; cf. Alt. 2, 
15) predice della Vergine partoriente; in Le. 1,70 parla 
« per la bocca (Stà GróiJ-ccroi;) dei santi profeti; in Mt. 22, 
43, David « in Spirito » (èv TivcugaTt) compose Ps. 
Ito, i; in Act. 1, 16 lo Spirito Santo predisse « per 
bocca » (Sta OTÓp-aTOc;) di David la « Scrittura » di Ps. 
41, 10; in Act. 4, 25 invece si afferma che Dio dice il 
Ps. 2, i,per mezzo dello Spirito Santo, per la bocca 
di David (cf. F. J. F. Jackson-K. Lake, The beginnitigs 
of christiavity, IV, Londra 1933, pp. 46-47. Si può tra¬ 
durre : « che per mezzo dello Spirito della santa bocca 
di David, tuo servo... »). Secondo Paolo lo Spirito Santo 
parlò ai Padri per mezzo di Isaia {Act. 28, 26-27 = 

6, 9-10). In altri testi si cita il Vecchio Testamento con 
il solo nome dello Spirito Santo, onde l’autore umano 
passa in seconda linea (p. cs., Hebr. 2, 4; 3, 7; 9, 8; 10, 
15). Oltre a questa serie di testi, il Nuovo Testamento 
ne presenta due che si possono definire classici, cioè : 

II Tini. 3, 16 e II Pt. I, 20. 

Il lesto capitale è II Titn. 3, 16 : « Ogni Scrit¬ 
tura (è) divinamente ispirata (e) anche utile ad am¬ 
maestrare, a riprendere, a correggere, a dare quel¬ 
l’educazione che è nella giustizia». Il verbo «è» sem¬ 
bra doversi supplire subito dopo il soggetto (ò ypaepi^), 
perché così richiedono il xat senza verbo prima di 
« utile ■» (wqjTìXip.o:;) e il contesto, volendo Paolo nel 
v. 16 dimostrare perché Timoteo può essere istruito 
a sapienza e salute dallo studio della S. Scrittura, 
cioè perché «è divinamente ispirata e (perciò) utile...». 
La « Scrittura » è quella del Vecchio Testamento, 
perché il termine ypa9-/7 è usato in questo senso nel 
Nuovo e perché nel contesto si tratta di quella che 
Timoteo apprese dalla madre Eunice e dalla nonna 
Loide, ebree. 

L’espressione : Tvàaa ypa97j può intendersi in senso 
distributivo : « Tutto ciò che viene sotto il nome di Scrit¬ 
tura (quindi ogni libro ed ogni passo del Vecchio Testa¬ 
mento) ; oppure in senso collettivo (come nome proprio) : 
«tutta la Scrittura». L’aggettivo-O-sÓTCveuCTTO^ (-O-eóc;-—véci) 
è da prendersi in senso passivo « divinamente ispirata » 
conforme agli aggettivi in gtoc, ed alla comune inter¬ 
pretazione dei Padri e scrittori greci. Onde si afferma che 
il Vecchio Testamento proviene da Dio per mezzo del¬ 
l’ispirazione, cioè di una comunicazione fatta intellettual¬ 
mente allo scrittore. È meno probabile, sebbene profondo, 
il senso attivo : « ogni Scrittura che irradia Dio », o « da 
cui traspira Dio ». 

In un altro passo {II Pt. i, 20 sg.), s. Pietro af¬ 
ferma (i, 12-20) che la realtà della dynamis e della 
Parusfa di Gesù, oltre che dalla propria esperienza 
personale fattane nella Trasfigurazione, si dimostra 
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anche dalla parola (scritta) dei Profeti (rrG09v;T[,xòc; 
Xóyo;), Perciò esorta i fedeli a prestarvi attenzione, 
cioè a seguirla come si fissano gli occhi su una lam¬ 
pada che risplenda di notte in un luogo buio, fino a 
tanto che spunti il giorno desiderato della Parusia, 
in cui la stella del mattino brillerà nei loro cuori, 
tenendo presente come punto importante che 
« nessuna profezia della Scrittura diventa (où YLvzr:ai) 
di interpretazione privata. Infatti nessuna profezia 
mai fu enunziata per volere d’uomo, ma (santi) 
uomini da parte di Dio parlarono, perché portati 
(ospójiEvoL) dallo Spirito Santo «. 

Per '( profezia della (contenuta nella) Scrittura », 
Pietro intende il Vecchio Testamento, le cui predizioni 
riguardanti il Messia si considerano come un magistero 
vivo c continuo (cf. Roni. i6, 26). « Non è d’interpreta¬ 
zione privata » si può intendere dell’origine oggettiva, 
cioè : il Vecchio Testamento >< non è il risultato dell’elu¬ 
cubrazione privata dei Profeti », come insegnavano gli 
pseudo-dottori. Però, anche ritenendo l’interpretazione 
comune (l’interpretazione della S. Scrittura non si lascia 
all’arbitrio di ciascuno), si ha una prova indiretta del- 
l’i. del Vecchio Testamento; non si lascia all’interpre¬ 
tazione arbitraria di ciascuno proprio perché ha un senso 
stabilito da Dio. Secondo Pietro, quindi, « la profezia » 
(il Vecchio Testamento) è voluta dalla volontà divina, 
non da iniziativa o capriccio di uomo; Dio all’uopo 
suscitò uomini santi ai quali comunicò un influsso, per 
cui erano come portati (ocpóp-cvot) dallo Spirito Santo 
per scriverla, non a nome proprio, ma come rappresen¬ 
tanti di Dio (aTtò 0 £ou). 

I testi di Paolo c di Pietro s’integrano a vicenda. 
Pietro attribuisce a Dio l’iniziativa delia composi¬ 
zione del Vecchio Testamento e della comunicazione 
deH’cncrgia che rende l’agiografo capace di scriverlo 
come rappresentante di Dio; Paolo asserisce che il 
Vecchio Testamento proviene da Dio mediante una 
comunicazióne diretta all’intelletto dell’agiografo. 

L’i. dei libri del Nuovo Testamento, poi, si 
dimostra dalla tradizione, come risulta dalla storia 
del Canone e dalla loro equiparazione, in fatto ed in 
teoria, ai libri del Vecchio Testamento. Ricorrono, 
inoltre, accenni vari all’origine divina di singoli libri 
apostolici. 

S. Giovanni spesso dichiara di dovere scrivere VApo¬ 
calisse per ordine di Dio (Apoc. 1, 11. 19; 2, i, 8. 12. 18; 
3, I. 7. 14; 19, 9) e chiama il suo libro « profezia », a cui 
nulla si deve aggiungere o togliere, per divina disposizione 
{ibid. 22, 9. IO. 18-19). In / Thn. 5, 18 sembra che Paolo 
citi Le. IO, 7 equiparandolo a Deut. 25, 4. Pietro mette 
sul medesimo piano le lettere di Paolo e le « altre Scrit¬ 
ture », cioè quelle del Vecchio Testamento {Il Pt. 3, 16), 
e dichiara che Paolo le ha scritte secondo « la sapienza 
che gli fu data » (cf. I Cor. 2, 13), cioè dallo Spirito Santo. 
Quindi, secondo Pietro, il Corpus Paulinum a lui noto è 
stato composto sotto un influsso speciale dello Spirito 
Santo. Doveva godere di grande importanza nella Chiesa, 
se l’interpretazione falsa che se ne dava suscitava tanto 
scalpore. Probabilmente era ritenuto già normativo in 
cose di fede e costumi. Si può quindi dedurre che fin dal 
tempo degli Apostoli nella composizione degli scritti del 
Nuovo Testamento si vedeva un intervento speciale dì 
Dio. 

In quanto dogma, l’i. biblica deve essere da tutti 
ammessa e richiede perciò un criterio per cui possa 
essere facilmente rilevata. I protestanti all’uopo 
stabiliscono vari criteri o troppo soggettivi o troppo 
scientifici, comunque insufficenti. J. D. Michaelis 
considerò Pi. come un carisma richiesto dal mini¬ 
stero apostolico (e profetico), onde suppose che 
l’origine apostolica (e profetica) dei libri fosse il 
criterio della loro i. (« criterium muneris aposto- 
latus )>). 


I Padri si basarono sulla tradizione per distin¬ 
guere i libri ispirati : affermarono cioè di accet¬ 
tarli, proprio perché li ereditavano dagli antichi e 
dai maggiori con l’obbligo di riceverli come tali. 
Ricercavano tale tradizione nelle varie Chiese, in 
modo particolare dcducendola dalla lezione liturgica 
(p. es,, Serapionc, vescovo di Antiochia, m. ca, il 
190, presso Eusebio, Hist. eccL, VI, 12, 3 ecc.) 
e riallacciandola ad una rivelazione primitiva, espli¬ 
cita od implicita, degli Apostoli. Perciò il criterio 
completo e decisivo della i. è l’attestazione fatta 
dagli Apostoli implicitamente (p. es., approvando 
i libri per la lezione liturgica) oppure esplicita¬ 
mente, trasmessa, interpretata e proposta autenti¬ 
camente dal magistero infallibile della Chiesa. Il 
criterio dell’origine apostolica ebbe un valore pra¬ 
tico e non esclusivo, in quanto furono accolti come 
divini dalla Chiesa soltanto libri scritti nel tempo 
apostolico e trasmessi dagli Apostoli. 

II. Natura, — Bibbia e tradizione presentano Dio 
« autore » della S. Scrittura, che per comporla si 
serve dell’uomo come di uno strumento razionale e 
che la «detta»; inoltre designano questa come 
'O-zoTT'^suaroc;. Però l’agiografo è sempre considerato 
vero autore del libro sacro; lo vuole, lo concepisce, 

10 elabora, lo pubblica e l’attribuisce a sé apponen¬ 
dovi il proprio nome. Ogni agiografo si distingue per 
le sue caratteristiche stilistico-letterarie. 

I primi scrittori cristiani trattano dell’i. insieme con 

11 dono di profezia. Pochi Padri e scrittori paragonano 
l’ispirato ad uno strumento musicale (lira, cetra, arpa, 
flauto, organo) sotto le mani dell’artista divino. Tra quelli 
che tentarono una spiegazione speculativa sono Origene, 
s. Giovanni Crisostomo e s. Girolamo. Secondo Origene, 
lo Spirito Santo abitava in modo speciale negli autori sacri 
e li muoveva (xlvel) a profetare, servendosene come di 
strumenti liberi e razionali (C. Celsum, III, 3 : PG ii, 
925, ecc.). L’influsso divino neU’intelletto produceva «una 
illuminazione ed un’illustrazione », che provocavano « mag¬ 
gior chiarezza e perspicuità»; poi muoveva la volontà e 
rinvigoriva la memoria. Gli agiografi « in un modo divino » 
attinsero il senso divino ed « in modo divino » videro e 
sentirono e scrissero o parlarono. Anche il Crisostomo 
parla dell’illuminazione e deU’illustrazione dell’intelletto e 
mette in risalto l’adattamento dello Spìrito Santo alla limi¬ 
tatezza dello strumento umano nella nota teoria della «condi¬ 
scendenza» (auvxaTa^aatq). La cooperazione dell’agiografo 
è sottolineata neWE.xpositio in Ps. 48, 2 (PG 55, 225). 

S. Agostino {De Gen. ad litteram, XII, 6-27: PL 
34, 459-79) illustra i tre generi dì visioni (corporale, 
spirituale, intellettuale) e fa risaltare come Dio agli agio¬ 
grafi « alium sic, alium vero sic narrationem suam ordinare 
permisit ». S. Girolamo giustìfica le caratteristiche lette¬ 
rarie degli agiografi con la loro formazione culturale e 
con l’ambiente da cui provengono. Cassiodoro {Exposit. in 
Psalt., Praef. : PL 70, 9 sgg.) dà la definizione della pro¬ 
fezia che viene adottata dagli scolastici. 

I filosofi arabi (Avicenna, 9S0-1037; Algazel, 1059- 
1111) ne trattano sotto l’aspetto filosofico. I rabbini me¬ 
dievali tentano di spiegare l’i., e di particolare impor¬ 
tanza è l’apporto di Maimonide (1130-1204). Molti sco¬ 
lastici si pongono la questione del modo come i Profeti 
ricevono le comunicazioni divine e la risolvono dicendo 
che vedono « in speculo aeternitatis », cioè nell’essenza 
divina in quanto immagine di tutte le cose (Guglielmo 
d’Auxerre, tra il 1231 e il 1236; Guglielmo d’Alvernia, 
m. nel 1249; Filippo Grevio, m. nel 1236), oppure «in 
quanto è un’illuminazione che procede dall’essenza di\rina » 
(Alessandro d’Hales, m, nel 1245), oppure in quanto è 
alcunché di creato per mezzo di cui l’atto dell’intelletto 
viene elevato (s. Alberto Magno, m. nel 12S0). S. Bona¬ 
ventura (1221-74) non tratta professo dell’i. biblica, 
però ne parla a più riprese e Van den Borne ne trae la 
definizione : « Istigazione e direzione divina a serNrizio del 


II. - Enciclopedia Cattolicas - VII. 




323 


ISPIRAZIONE 


324 


carisma di dottore, profeta o evangelista ». S. Tommaso 
sviluppò magistralmente quanto era stato scritto nei secoli 
precedenti anche dagli scrittori arabi e da Maimonide, 
dando una esposizione sistematica della natura della pro¬ 
fezia, che serve tuttora di base agli studi suH’i. biblica (Siofi. 
Theol.y 2^-2*^^, qq. 171-74). Per Duns Scoto, cf. B. Inno¬ 
centi, Il b. Giovanni Duns Scoto e la Bibbia, Arezzo 1922. 

La natura dell’i. biblica è stata esplorata con impegno 
neH’ultimo secolo. Precedettero le ipotesi insufficienti ; 
i) L. Lessio (1623) opinava che essa potrebbe ridursi ad 
una semplice approvazione divina di un libro scritto 
« humana industria sine assistentia Spiritus Sancti »; forse 
così sarebbe stato composto il li Mach. Condannate tre 
sue proposizioni dairAccademia di Lovanio, ammise la 
necessità che l’agiografo scrivesse « ex instinctu Spiritus 
Sancti ». Simile ipotesi avanzarono anche J. Bonfrère e D. 
Haneberg. 2) A. Calmet, Chrismann, J. Jahn (Bonfrerius) 
ridussero l’i. biblica ad un’assistenza divina aH’agiografo 
per premunirlo da ogni errore. 3) Per altri Ti. biblica è 
un intervento morale simile ad una direttiva, ad una 
spinta iniziale a scrivere. Tutte queste ipotesi furono 
ritenute insufficienti. 

La dottrina cattolica sull’i. biblica è esposta nel¬ 
la encicl. Providentissimus Deus (1893), nella Spi¬ 
ritus Paraclitus (1920) e nella Divino afflatile Spiritu 
(1943), la quale attribuisce il progresso degli studi 
suiri. biblica all’applicazione della nozione filosofica 
della causa strumentale, riconoscendo nell’autore 
sacro « un organo, ossia strumento dello Spirito 
Santo, vivo e dotato di ragione». Si considera l’uomo 
capace di comporre la S. Scrittura, in quanto libro, 
anche con le semplici sue forze. Però si stabilisce 
l’interv'ento di un influsso divino speciale, per cui le 
facoltà dell’autore sacro, che concorrono alla com¬ 
posizione di un libro, si mettono a servizio di Dio 
nella composizione di esso sicché il libro possa at¬ 
tribuirsi anche a Dio ed in modo principale. L’en- 
cicl. Providetitissivius descrive i vari aspetti del¬ 
l’influsso divino : « Nam supernaturali Ipse virtute 
ita eos ad scribendum excitavit et movit, ita scri- 
bentibus adstitit, ut ea omnia eaque sola, quae ipse 
iuberet et recte mente conciperent et fideliter con- 
scribere vellent, et apté infallibili veritate expri- 
merent; secus non Ipse esset auctor S. Scripturae 
universae ». Secondo la Spiritus Paraclitus l’i. biblica 
è una grazia divina per cui Dio comunica alla mente 
dello scrittore un lume per proferire agli uomini « ex 
persona Dei » la verità, muove la volontà e spinge a 
scrivere e Io assiste in modo peculiare e continuo 
fino a che il libro sia composto. 

L’influsso ispirativo pertanto si distingue da tutte 
le grazie e dal concorso ordinario di Dio alle creature : 
è gratis datuni, non gratuni faciens, quantunque or¬ 
dinariamente si conceda a persone pie; si dà per la 
durata della composizione del libro; la sua caratte¬ 
ristica è di investire le facoltà razionali dell’uomo 
per renderle capaci di scrivere il libro di Dio. Il 
primo risultato perciò è di elevare, di eccitare, 
muovere e sostenere le facoltà umane, ciascuna se¬ 
condo la propria indole. 

L’influsso sull’intelletto, è un’illuminazione che induce 
a vedere e giudicare come vuole Dio. È perciò influsso illu¬ 
minante e motivo. Quali i suoi limiti ? Non è necessario 
estenderlo alla cosiddetta raccolta del materiale letterario 
(ricerche, consultazioni, raccolta di notizie, ecc.), non es¬ 
sendo essenzialmente richiesto dalla nozione di autore. Ma 
deve intervenire nel giudizio circa il materiale, che può es¬ 
sere speculativo (sulla verità delle notizie) e pratico (sulla 
convenienza di metterle in scritto). Non c’è dubbio che 
si estenda al pratico, e probabilmente anche allo specu¬ 
lativo; essendo psicologicamente uniti e l’uno basandosi 
sull’altro, la loro separazione sarebbe innaturale e violenta 
e contraria alla nozione di causa strumentale; né Dio 


risulterebbe autore del libro sacro se non facesse proprie 
le cose che contiene, esprimendo il proprio giudizio per 
mezzo dell’agiografo. Secondo alcuni Tinfiusso intrinse¬ 
camente corrobora l’intelletto ed illumina le cose da 
scrivere con luce più fulgida; probabilmente però basta 
limitarlo ad una subordinazione dcH’intelletto, onde giu¬ 
dichi come vuole Dio : infatti, se può giudicare con le 
proprie forze, si richiede solo che giudichi mosso e diretto 
da Dio; ciò è sufficente perché si possa dire che il suo 
giudizio è provocato e voluto da Dio. 

La rivelazione propriamente detta non è da confon¬ 
dersi con ri,, che è un impulso a scrivere sia cose note, 
sia cose rivelate. In genere la Bibbia contiene cose già 
note all’agiografo prima dell’i. La rivelazione ricorre solo 
in pochi casi. Poiché l’i. non annulla, ma asseconda l’in¬ 
dole razionale dell’uomo, non è necessario che Pagiografo 
sia consapevole della sua i., a differenza del profeta, che 
deve parlare a nome e nell’autorità di Dio. Illumina pe¬ 
raltro e attiva rintclligenza, onde esclude il furore e 
l’esaltazione maniaca proprie dei vati pagani, né comporta, 
come tale, l’estasi. 

L’influsso sulla volontà è la comunicazione di una 
energia che scuote, desta, spinge la volontà a scrivere 
quanto con il giudizio pratico è stato giudicato do\ersi 
mettere in scritto. Dio agisce in modo misterioso, salva¬ 
guardando la libertà umana. 

Va anche esaminato l’influsso sulle facoltà esecutive 
(memoria, reminiscenza, fantasia; cervello, nervi, muscoli). 
Avendo queste facoltà grande parte nella vivacità delle 
immagini, nell’esattezza e nitidezza dei particolari, ecc., 
e quindi nella redazione del libro, è necessaria almeno 
un’assistenza divina perché si evitino errori e si rendano 
con infallibile fedeltà i giudizi dell’intelletto. 

L’influsso ispirativo sui collaboratori, segretari, ama¬ 
nuensi, glossatori ecc, è circoscritto alTàmbito ed alla 
natura della loro collaborazione alla composizione della 
S. Scrittura. 

L’i. è una caratteristica esclusiva dei libri del 
Vecchio e del Nuovo Testamento e non ha nulla 
a che vedere con l’i. che si attribuisce ai poeti, ai 
letterati, agli artisti, ai vati, ai libri delle religioni 
pagane, alle sibille ecc., e neanche con l’i. privata 
concessa talvolta ad alcuni santi. 

III. Este.n'Sione. — La dottrina cattolica, basata su 
Il Tini. 3, 16, sulla tradizione, sulla nozione di Dio 
autore della S. Scrittura, sulla dignità di essa ecc., 
ritiene tutte le parti della Bibbia, senza eccezione 
o distinzione, divinamente ispirate e l’encicl. Pro- 
videntissimus ha riprovato quelle opinioni che la li¬ 
mitano alle cose di religione o di morale, negandola 
per le parti bibliche che contengono notizie storiche, 
profane, di scienze naturali ecc. (Holden, nel 1662; 
F. Lenormant [v,] ; S. Di Bartolo [v.], per gli obiter 
dieta, particolari incidentali quali, p. es., II Tini. 
4, 13; Tib. Il, 9 ecc. [card. Newman]), e che non 
hanno perciò connessione con il raggiungimento del¬ 
l’ultimo fine (G. Semeria). 

La teoria dei vecchi protestanti, secondo cui Dio 
avrebbe dettato materialmente le parole attraverso la fan¬ 
tasia o l’intelligenza dcH’agiografo, è ormai sorpassata, 
perché contraria alla dignità della natura umana, e perché 
incapace a spiegare le diversità stilistiche, la fatica lette¬ 
raria degli agiografi ecc. I cattolici tutti richiedono nel- 
l’agiografo almeno un’assistenza speciale, per cui sia posto 
in grado di scegliere parole atte a rendere fedelmente i 
concetti da esprimersi. Disputano soltanto se la scelta 
delle singole parole (in « individuo ») sia rimessa integra¬ 
mente all’agiografo (J. B. Franzelin) oppure si faccia da 
questo strumentalmente (i. verbale psicologica). Vi sono 
argomenti in favore dell’una e dell’altra opinione. Però 
quelli della prima valgono piuttosto contro l’i. verbale 
meccanica dei protestanti. La differenza tra le due .opi¬ 
nioni non è grande : nella prima Dio influisce affinché 
l’agiografo scelga la parola adatta, lasciandolo libero di 
preferire l’una o l’altra tra le adatte; nella seconda in- 
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vece lo determina a' scegliere anche le singole parole, 
cioè una adatta tra le adatte. Quest’ultiina sembra più 
probabile, perché più conforme alla nozione di causa 
strumentale, airinseparabilità delle parole dalle idee, alla 
tradizione, alla nozione della Bibbia quale Verbinn Dei, acc. 
La diversità di stile proverrebbe dalla diversità degli stru¬ 
menti (agiografi) adoperati da Dio, che si adatta alla loro 
indole e dignità. 

IV. Effetti. - Il primo risultato deH’i. è che il 
libro sacro si deve attribuire a Dio come ad autore 
principale, acquistando quindi un’autorità divina. 
Peraltro non risulta tutto divino allo stesso modo. 
Ma è divino in sé ciò che proviene da Dio, dagli 
angeli e santi parlanti a nome di Dio, o daU’agio- 
grafo in veste di agiografo. È divino solo in forza 
deU’i. ciò che riferisce come storico senza pronun¬ 
ziarsi sulla sua bontà, la quale pertanto non muta 
per il fatto che è riferito nella Bibbia. Ciò che af¬ 
ferma, approva, riprova, narra ecc. è affermato, 
approvato, riprovato, narrato ecc. da Dio con quella 
modalità in cui è espresso dall’agiografo. L’appro¬ 
vazione di una persona non si estende a tutte e sin¬ 
gole le sue gesta. I consigli dati dall’agiografo non 
come tale, non diventano consigli di Dio, ma riman¬ 
gono consigli di persona prudente (p. es., I Tini. 
5,23; II Tini. 4, 13. 21). I fatti turpi sono sempre 
implicitamente riprovati, i virtuosi approvati nei 
limiti della morale professata. Quando l’agiografo 
cita fonti letterarie si deve supporre che in linea di 
massima le approvi (p. es., I ii, 41 ; 14, 29; 15, 

31 ecc.). Dal contesto si può desumere nei singoli 
casi in qual misura non le approvi (v. citazioni 
implicite). 

Altro effetto importantissimo dell’], è l’immu- 
nità da errori, che compete alla Bibbia, per la quale 
V. INERRANZA. 
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Inspirationis et canonicitatis criterio altero prò Novo altero prò 
Vet. Test., in Divus Thomas (Piacenza), 35 (1932), pp. 49 sgg,, 
145-76; S. Tromp, De S. Scripturae Inspiratione, Roma 1932; 

F. Fabbi, La ® condiscendenza » divina nella i. biblica secondo 
s. G. Grisostomo, in Biblica, 14 (1933), PP- 334-47; F. S. Por¬ 
porato, Affetti delVagiografo e i., in Civ. Catt., 1935, iv, pp. 279- 
288, 391-403; id., Miti e i., Chieri 1944; id.. La S. Scrittura 
e le scienze, ivi 194S; R. F. E. Steinmiiller, Some problems 
of thè Old Testament, Nuova York 1936; E. Antoniadis, 
-pOijXYjiaTo; Szo-vz-ùcicic, 'zr^c; ‘A.F., Atene 193S; 

B, Decker, Die Entzcicklung der Lehre von der prophetìschen 
Offenbarung, Breslavia 1940: C. L. Daniel, The Bible's seeming 
contradictions. Grand Rapids 1942; E. Florìt, /. e inerranza 
biblica, Roma 1943; J. Enciso Viana, El modo de la Inspiracion 
profètica segùn el testimonio de los mismos profetas, in Estud. bibl., 

6 (1947), p. 447: Crisostomo de Pamplona, Alcunas cuestiones 
relacionadas con la naturaleza del influjo inspirativo, in Est. frane., 

49 (194S), pp. 36-55; B. K., Dos christliche Verstàndnis der 
Offenbarung. Eine Vorlesung {Theologische Existenz beute. nuova 
serie, 12), Mùnster in V. 1948; G. ÌM. FerreWa, Introduzione gene¬ 
rale alla S. Bibbia, Torino 194S; A. Van Rooy, De inerrantia S. 
Scripturae, in Collectanea Mechliniensia, 33 (194S), pp. 15S-60; 
A. Albanese, Le questioni bibliche alla luce della esegesi tradizionale, 
Palermo 1949. Bonaventura Aiariani 

II. I. DIVINA. 

Illustrazioni e influssi soprannaturali con cui Dio 
muove le anime, e a cui la teologia spirituale dà 
anche il nome di « istinto i> divino, riferendole spesso 
allo Spirito Santo, perché le opere di santificazione 
gli si attribuiscono per appropriazione. Le i. ap¬ 
partengono all’ordine delle Grazie attuali. 

Non vanno confuse con le rivelazioni e locuzioni 
interne, le quali comunicano nuove idee per influsso stra¬ 
ordinario divino-angelico. Sono semplici illustrazioni in¬ 
tellettuali che fanno meglio conoscere quel che già si 
possiede, o particolari mozioni nella volontà e nel senti¬ 
mento, che incitano a meglio compiere determinate azioni 
intese da Dio. Anche gl’increduli ed i peccatori possono 
ricevere i. (Leone XIII, encicl. De Spiritii Sancto, 1S97). 
È importante esser\'ì docili, poiché Dio conduce sempre 
alla perfezione e alla salvezza l’anima che ne segue gl’in¬ 
viti c l’iniziativa {Io. 6,44; cf. Ps. 20,4); ordinaria¬ 
mente, in proporzione della fedeltà nel seguire le pic¬ 
cole i., Iddio dispone l’anima a riceverne delle maggiori. 

Le i., non sono necessariamente av\'ertite; l’azione dì 
Dio sfugge il più delle volte alla coscienza. Conseguente¬ 
mente l’ascetica raccomanda d’essere attenti ad agire in 
ogni cosa secondo i lumi della ragione e della fede, di 
osservare particolarmente quelle mozioni ed affetti che 
si sentono sorgere nell’animo in occasione di pie pratiche, 
letture, ed alla vista di buoni esempi o ascoltando la di¬ 
vina parola, valendosi assai spesso Iddio di tali mezzi, 
per suscitare le sue i. L’uomo però può anche illudersi 
e potendo essere soggetto alle mozioni sia degli angeli 
buoni che cattivi, deve esaminare diligentemente le i. 
(/ Io. 4, 6). Generalmente provengono dal buono spì¬ 
rito quelle che rafforzano nel bene, neirumiltà, nell’ob¬ 
bedienza all’autorità, nella carità ecc. Nei casi dubbi è 
prudente rivolgersi al consiglio di un buon direttore 
spirituale. Celebri regole per discernere le mozioni inte¬ 
riori furono scritte da s. Ignazio di Loyola negli Eserciti 
spirituali {Regulae ad sìpirìtus dìgnoscendos^ I et II hebd.). 

Errarono gli alumbrados e altri pseudo-mistici con¬ 
trapponendo le i. dello Spirito Santo e la sua guida ai 
precetti esterni dell’autorità ecclesiastica; ed i quietisti 
(v.), il cui principio generale era che si dovesse aspettare. 
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prima di qualunque azione interna o esterna, una mozione 
speciale dello Spirito Santo, altrimenti Tatto sarebbe 
proceduto da amor proprio. Tali errori furono condan¬ 
nati dalla Chiesa (J. De Guibert, Docinnenta, 213. 406, 
438-48, 461). 

Bibl.: a. Adriacnssens, De divìnis impìrotionibus opusculinn. 
Colonia 1570; L- La Puente, Gida spiritual, Valladolid 1609; 
G. B. Scaramelli, Direttorio ascetico, capp. 6-9 {Discernimento 
degli spiriti), Venezia 1753 (rist.).; J. A. M. Mcynard, Traitc 
de la vie intérieure, II, Parigi 1923. PP. 491-500; J. De Guibert. 
Theologia spiritualis, 3“ cd., Roma 1946, nn. 126-S2; A. Sau- 
drcau, I gradi della vita spirituale, trad. ir., Milano 1940, capp, 5-S. 

Arnaldo M. Lanz 

III. L’i. NELLE RELIGIONI NON CRISTIANE. 

Nelle religioni non cristiane, Ti. appartiene a 
quel tipo di divinazione che non dipende da segni 
esterni, ma dal suggerimento proveniente da una 
divinità o da altra fonte sopranormale. Quando Ti. 
avviene per il creduto possesso che, in seguito ad 
eccitazione preliminare, uno spirito prende di un 
individuo facendolo parlare ed agire a sua posta, si 
ha lo sciamanismo (v.). 

Quando Ti. ayt-iene in un luogo particolarmente sacro, 
e attraverso una persona che è assistita da un sacerdozio 
addestrato, si ha l’oracolo (v.). 

I. individuale è ritenuta quella che avviene attraverso 
visioni, allucinazioni, sogni (v. incubazione), ritenuti dalla 
mentalità popolare come manifestazioni di un mondo 
superiore. 

Le religioni storiche sorte in un secondo tempo, 
come reazione o integrazione di quelle naturali, grazie 
alTopera di un fondatore o riformatore, possiedono quasi 
tutte un canone di scritture sacre, ritenute provenienti 
dalla divinità stessa attraverso la rivelazione del riforma¬ 
tore o profeta. UAvesta dei mazdei, ispirato da Altura 
Mazda a Zarathustra, il Corano esistente ab aeterno in 
cielo, e rivelato da Allah a Maometto per il ministero 
delTarcangelo Gabriele, sono i due casi tipici di i. che i 
fedeli ritengono venuta direttamente da Dio. 

Alcune religioni, pur senza vantare questa diretta i., 
hanno scritture sacre in cui è contenuta la tradizione del 
paese, alle quali viene attribuito un valore normativo per 
la vita religiosa e morale; tali sono i Veda dell’India, 
i King della Cina confuciana, il Taotsang dei taoisti, il 
cui nucleo centrale è costituito dal Tao te King di Laotse, 
il Tripltaka (Tipìtaka in pali) del buddhismo, il Siddhanta 
del jainismo, il Granili dei Sikh. Anche manichei, mandei, 
bàbisti, bahà’isti, hanno i loro libri sacri. 

Bibl. ; V. le voci manicheismo ; mandei : bàbis.mo ; 
B.AH.À’iSMO. Nicola Turchi 

ISRAEL. - Dapprima soprannome di Gia¬ 
cobbe, poi nome del popolo originato dai 12 figli 
di lui. Iddio cambiò il nome del patriarca Giacobbe 
(v.) in I. {Gen. 32, 28). 

Siccome tale cambiamento venne fatto in seguito 
ad una « lotta » Gdràh= arabo Sarà [Th. Nòldeke, Neue 
Beitrdge zur semit. Sprachwissenschafty Strasburgo 1910, 
P- 75 ]i ” combattere :j) vittoriosa sostenuta dal patriarca 
{Gen. 32, 24-32; diversa è la concezione in Os. 12, 4 sg.), 
il nome di I. viene spiegato : « Egli lotta con Dio ». Ma 
poiché nei nomi teoforici Dio è di solito soggetto, taluni, 
scostandosi da Gen. 32, 29, spiegano : « Dio combatte 
(per lui) ». Va considerato però che la lotta si svolge di 
notte e che il misterioso lottatore vuole essere congedato 
allo spuntare dell’alba, ed è all’alba che avviene il cam¬ 
biamento del nome; non è escluso che la Scrittura 
adombri il secondo significato del nome : Édràh= arabo 
Sard « splendere » (cf- O. Procksch, Die Genesis, 2‘^-3“^ ed., 
Lipsia 1924, p. 373) cioè : « Dio risplende », il che con¬ 
corderebbe con le teofanie bibliche e con la frequente 
associazione 0 Dio e luce » nella letteratura profetica e 
nelTinnologia biblica. Eugenio Zolli 

ISRAELE. - Denominazione ufficiale assunta 
dallo Stato ebraico indipendente sostituitosi nel 1948 
al mandato britannico sulla Palestina. 



(propr. Enc. Catt.) 

Israele - i) Confini di Stato; 2 ) limiti delle zone di occupa¬ 
zione araba; 3 ) ferrovie. 


I. Geografia. — Situato nell’Asia anteriore, lungo il 
Mediterraneo, fra Libano, Siria, Transgiordania ed Egitto, 
questo Stato ha una supcrfice di 27.009 kmq. (compresi 
704 kmq. di acque interne; meno del Piemonte) ed è costi¬ 
tuito da un’esile pianura litoranea su cui declina con lento 
pendio un tavolato, od altopiano calcareo, inciso da fratture 
e gole d’erosione e povero d’acque superficiali. L’altopiano, 
elevato in media 600-800 m. (cima più elevata il M. 
óermaq, m. 1199), che si continua con l’arido Neghebh 
fino al Mar Rosso, incombe ad E. sulla fossa (el-Gòr) 
del Giordano, la quale si prolunga anch’essa, con il Mar 
Morto e il Wàdl el-‘Arabah, fino al Golfo di ‘Aqabah. 
Il clima va attenuando il suo carattere marittimo c medi- 
terraneo man mano che si procede verso E. ; le precipi¬ 
tazioni, in genere scarse e concentrate nei mesi invernali, 
crescono con il rilievo, ma diminuiscono anch’esse verso 
E. e verso S. Tuttavia il paese è molto più vario che 
non comporti la sua modesta ampiezza, e tutt’altro che 
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desolato : dovunque si trovi acqua (fiumi, pozzi artesiani) 
il terreno si presta bene a più generi di colture. Pochi c 
di breve corso i fiumi, dei quali l’unico importante è il 
Giordano (ca, 300 km.), che finisce nel Mar Morto (915 
kmq.), posto a 392 m. sotto il livello del Mediterraneo 
e profondo 399 m. ; lago caratteristico per Teccezionale 
salinità (20 %) e l’elevato peso specifico delle sue acque, 
nonché per la mancanza assoluta di fauna ittica. 

La popolazione (1,9 milioni di ab.; 72 a kmq.) è 
assai diversa per razza, lingua, religione e aspirazioni : 
i gruppi numericamente più cospicui sono il musulmano, 
l’israelita ed il cristiano; figurano inoltre minoranze di 
Brusi, Siri, Armeni, Greci, Egiziani, ecc., nonché ca. 
60 mila beduini. Sebbene accresciuto da una continua 
intensa immigrazione, l’elemento israelita non ha ancora 
la maggioranza assoluta della popolazione, se non in quella 
delle tre unità territoriali (Stato arabo, Stato ebraico, 
città di Gerusalemme che il progetto di sistemazione 
assegna agli Ebrei), cioè in gran parte della zona costiera, 
nella Galilea orientale e nel Neghebh. Assai cresciuta, 
negli ultimi anni, la popolazione urbana : oltre la capitale, 
Gerusalemme (164 mila ab.), tre centri abitati oltrepas¬ 
sano oggi i 100 mila ab. (GiaflTa, Plaifa e Tel Aviv, che 
con i suoi 1S3 mila ab. li supera tutti). 

L’economia palestinese si basa sull’agricoltura, che 
dà cereali (frumento, orzo), tabacco, sesamo, frutta, ecc., 
ma soprattutto vino, olio e agrumi (questi ultimi principale 
articolo di esportazione). Discreti i redditi deU’allcva- 
mento (che ha carattere mediterraneo, ma ben provvisto 
anche di bovini; fiorenti pollicoltura e apicoltura); mo¬ 
deste le risorse minerarie (zolfo, salgemma, potassa, 
bromo), cui sovvengono tuttavia buone disponibilità idro- 
elettriche (Giordano) e lo sbocco del petrolio delT'Iràq, 
che mette capo a Haifa. Le industrie sono in promettente 
sviluppo, specie nei centri dove prevale relemento ebraico, 
ma hanno ancora dimensioni modeste (notevoli le petro¬ 
lifere e la manifattura del tabacco). 1 traffici via terra 
sono orientati verso N., specie dopo completato l’allac¬ 
ciamento della rete palestinese (600 km.) con la rete del 
Libano; quelli marittimi si giovano dei porti di Giafìfa 
e di Haifa (ambedue modernamente attrezzati) : quest’ul¬ 
timo è divenuto ormai il più importante di quelli del Mar 
del Levante. 

Bidl.: A. Donne, Palàsti/ia : Land und Wirtschaft, Lipsia 
1932; F.-M. Abel, Géo^raphìe de la Palestine, 2 voli., Parigi 
1933-38: F. Cerenzani, Palestina d'ogsi, Brescia 1934; P. Good¬ 
man, The jeioish national honic, Londra 1943; L. Picard, Striicture 
and evohilion of Palestine, Gerusalemme 1943; W, C. Lowder- 
milk, Palestine: land of promise, Londra-Nuova York 1944; 
B. Gurevich-Gertz, The Jezvish popidation of Palestine: immigra- 
tion, demography, structurc and national grozoth, Gerusalemme 
1943: R. R. Nathan-O. Gass-D. Creamer, Palestine: problem 
and promise, Washington 1946; A. Gertz, Statistical handbook 
of jetoish Palestine, Gerusalemme 1947. Giuseppe Caraci 

IL Condizione giuridica della Chiesa catto¬ 
lica. — Quando si stabili la divisione della Palestina 
(29 nov. 1948), erano contemplati il rispetto e la 
salvaguardia dei Luoghi Santi cristiani, ebraici e 
musulmani con tutte le loro istituzioni annesse. 

Nel Proclama d’indipendenza dello Stato di 
L, emanato il 14 maggio 1948, era dichiarata 
« piena eguaglianza sociale e politica di tutti i suoi 
cittadini, senza distinzione di razza, di religione e di 
sesso; garanzia di piena libertà di coscienza, di reli¬ 
gione, educazione e cultura ; salvaguardia della san¬ 
tità e inviolabilità dei santuari e luoghi santi di tutte 
le religioni 

L’organizzazione del governo comprende il Mini¬ 
stero del culto in cui, tra le diverse sezioni per gli affari 
religiosi in genere, è pure quella delle comunità cristiane. 
Tuttavia, la prima Assemblea costituente (Ketieseth), eletta 
il 25 genn. 1949, che tiene le sue sessioni a Tel Aviv, 
non ha ancor preso posizione in merito. 

Nello Stato d’I. esistono attualmente quattro princi¬ 
pali confessioni cristiane : i cattolici (latini, greco-cat¬ 
tolici, maroniti); i greci-ortodossi (con i russi pravo- 
slavi); i protestanti (Chiesa episcopale anglicana, araba 


e inglese; Congregazione evangelica araba e altre dirama¬ 
zioni rappresentate da missionari nelle principali città) 
e gli ortodossi-monofisiti (armeni, copti, siriani-giaco- 
biti, abissini). Sembra che allo Stato si imponga la possi¬ 
bilità del problema dei cristiani di origine ebraica. 

13101..; E. Hoade, Guide lo thè Holy Land, Gerusalemme 
1946, pp. 89-92; United Nations zeorld (Nuova York), magffio 
1948; Palestine Post (Gerusalemme), 4 apr. 1949; /- Service of 
information (Roma), 5 ag-. I 949 e 8 giugno 1950; Bulletin des 
Nations Unies (Parigi), 15 giugno 1950; anon.. La Terre Sainte, 
Tei Aviv 1950. Martiniano Roncaglia 

ISSACHAR. - Nono figlio di Giacobbe, quinto 
di Lia, il cui nome yissdkhdr nel qérè perpetuam 
corrisponde a « uomo mercenario o « vi è la mer¬ 
cede nel qètkibh « Egli [Dio] procura la mercede =», 
terza persona singolare del verbo skr in sapJièl, an¬ 
tica forma cananea o ebraica dei testi ugaritici. 

Il nome è spiegato dalla madre : « Il Signore mi ha 
dato la mia ricompensa » {sekhdrì), il che suppone la grafia bi¬ 
blica del qèthìbh {Gen. 30, i8;cL v. 16). Con i figli Thola, 
Phua, lasub e Semran {Gen. 46, 13; Niim. 26, 23; l Par. 

7, i), I. discese con Giacobbe in Egitto, ove la discen¬ 
denza dei suoi figli tanto si moltiplicò che al tempo del¬ 
l’esodo la tribù contava nel primo censimento 54.400 
guerrieri {Nxim. i, 28-29) e nel secondo 64.300 (lYztw. 
13, 8). Igal rappresentò la tribù nell’esplorazione di 
Canaan {Num. 13,8) e Phaltiel nella commissione per la 
spartizione del territorio {Nxim. 34, 26). 

Le frontiere del cantone issacharita {los. 19, 17-23) 
possono approssimativamente esser delimitate dal^a nu¬ 
merazione delle città assegnate ; da Engannim (= Genin) 
all’angolo sud-est della pianura d’Esdrelon per lezrael 
(= Zer'in), Sunem (= Sòlem) la linea si incontrava al 
Thabor, la montagna sacra, con le tribù di Nephthali e 
Zàbulon e procedeva all’est verso il Giordano. Compren¬ 
deva quindi la parte orientale della fertile pianura di 
Esdrelon e la valle del (jalùd, terreno buono e ameno. 
Come avevano preannunziato Giacobbe {Gen. 49, 14-15) 
e Mosè {Deut. 33, 18), la tribù, accantonata nelle valli 
adiacenti al Thabor e a Nebì Dahi, non si av\"antaggiò 
della ricchezza del suolo se non a scapito della sua indi- 
pendenza e « come asino robusto, sdraiato in buon posto, 
piegò il dorso alla soma » servendo nelle carovane dei 
potenti Cananei. Tuttavia la tribù aderì alla guerra in¬ 
detta da Debora contro Sisara {Inde. 5, 15), issachariti 
furono i giudici Thola {Inde, io, i) e il re Baasa {II Reg. 
i5> 27); e la tribù, di S7.000 guerrieri (7 Par. 7, 5), favorì 
David nell’accesso al trono d’Israele (7 Par. 12, 32). 

Bibl.: Per il significato del nome : R. De Langhe, Les textes 
de Ras Shaxnra-Ugarit, li. Parigi-Gembloux 1945. p. 44S. Per 
le delimitazioni delle frontiere : W. F. Albright, The topography 
of thè tribe of I., in Zeitschr. f. alttest. Wissensch., 44 (1926), 
pp. 225-36; A. Saarisolo, The houndery betzeeen 7 . and Naftoli, 
Plelsinki 1927. Donato Baldi 

ISSOPO {ebr.'èzobh; greco uaaco-oq). - Pianticella 
che veniva usata per aspergere nei riti ebraici. 

L’i. è menzionato già in Ex. 12,22, ove si parla delle 
porte israelitiche in Egitto spruzzate con il sangue del¬ 
l’agnello. In particolare era usato per la purificazione del 
lebbroso {Lev. 14,4) e per l’acqua lustrale {Num. 19,6. 
18). Per un uso metaforico del termine cf. Ps. 50,9. In 
Io. 19,29 si è concordi nel vedere una lezione errata, non 
potendosi trattare di i. 

I botanici non convengono nell’identificare questa 
pianticella. Si è pensato all’i 73 *s 50 />i /5 officìtialis di Linneo, 
ma, dato che esso non cresce in Palestina, è stato identi¬ 
ficato anche con VOrìgantim Nlaru. 

Bibl.: I. Loew. Dìe Flora der Juden, li. Vienna 1926, 
pp. S4-10X; ìà., Der biblische'èzob, in Sitzungberichte der Kaiserl. 
Akad. der X^'issensch. in Wien, i6i (i 909 ).iP. 3 - Angelo Penna 

ISTALLAZIONE. - La i. (vocabolo che si 
usava accanto a inthronisatio per i vescovi ed il 
sommo pontefice) è Pimmissione in possesso di un 
beneficio sia concistoriale che non concistoriale, 
chiamata institutio corporalis (can. 1443 § 2), Il 

eie, per i benefici concistoriali, preferisce la di- 
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zione « posscssionem capere» (cnnn. 293 § 2, 313, 
322 § I, 334 § 2, 353), per quelli non concistoriali, 
il termine « missio in possessionem » (can. 1443 § 2). 

La i., nel diritto vigente, non c soltanto un rito com¬ 
plementare, ma l’atto conclusivo della provvista benefi¬ 
ciale che dà Vexercitium iiiris nel proprio beneficio (cann. 
334 § 2, 461, 1446, 1472 ecc.). 

Essa, che nel diritto delle Decretali costituiva una delle 
competenze dell’arcidiacono ed in seguito dei vicari ge¬ 
nerali e foranei, ora, per sé, è riservata aH’Ordinario, il 
quale però non solo può delegare altri, ma, per causa 
giusta, può dispensare dalla forma che i canoni o le con¬ 
suetudini suggeriscono per la presa di possesso, che può 
essere fatta anche mediante un procuratore fornito di man¬ 
dato speciale (cann. 1443-45). Con la presa di possesso 
non soltanto rinvestito acquista ogni diritto sia spirituale 
che temporale del beneficio (can. 1472), ma, ipso iure, 
viene a vacare Tufficio o beneficio incompatibile con il 
nuovo (can. 2396; v. IiVcompatiiiilità). Che se la presa 
di possesso, quantunque invalida, perduri da tre anni, 
dà il diritto della prescrizione sul beneficio, purché, s’in¬ 
tende, non ci sia stata mala fede o simonia (can. 1446). 

Bibl.: N. Garcia, De Sai agozza 1609, 

parte lo'^, cap. 4;L. Thomassin, VeLtis et uova discipliìia circa 
beneficia et beneficiarios, Parigi 1688: M. Pistocchi, De re bene¬ 
ficiali luxta canones, Torino 1928, p, 220 sgg. ; S. d’Angclo, 
De possessione benefica, in Apollinaris, 1 (192S), pp. 411-15; 
T. Schaaf, Corporei installation of pastors, in The eccles. revietc, 
9 (1934). PP- 620-24; G. Stocchiero, Jl beneficio eccles. in prov¬ 
visione, Vicenza 1946. Innocenzo Parisclla 

ISTANZA. - È voce usata nel diritto processuale 
con due diversi significati. I., anche al di fuori del 
linguaggio canonistico, indica infatti qualsiasi ri¬ 
chiesta o domanda che, nel corso del processo, o 
anche prima di questo, si rivolge al giudice, eccetto 
solo quelle per le quali è prescritta una forma par¬ 
ticolare e che hanno nomi particolari, come, ad es., la 
citazione, il libello o il ricorso. Con i. si chiede che 
il giudice, dopo la presentazione del libello e la sua 
ammissione, citi le altre parti per addivenire alla 
concordanza del dubbio; sempre con i. si richiedono 
nuovi mezzi istruttori, e via dicendo. 

Ben più importante, in diritto canonico, è il se¬ 
condo significato : infatti i. o, meglio, i. della lite 
(cf. eie, 1 . IV, parte I, tit. Vili De litis instantia) 
è il procedere e l’evolversi della causa dalla contesta¬ 
zione della lite alla sua conclusione mediante pro¬ 
nuncia del giudice attraverso l’istruzione probatoria. 
Fondamentale al riguardo è il can- 1732 ; « Ti. ha 
inizio con la contestazione della lite; essa termina 
in tutti quei modi coi quali si conclude il giudizio, 
ma può anche interrompersi prima, oppure cessare 
in seguito a perenzione o rinuncia ». 

L’i. si divide in due distinte e determinate fasi; la 
prima, istruttoria, in cui vengono raccolte tutte le prove 
e che termina con la pubblicazione degli atti e la conclu¬ 
sione in causa, e nella quale è preminente l’azione del giu¬ 
dice; la seconda in cui avviene la stesura e la presenta¬ 
zione delle memorie difensiv'e e l’emanazione della sen¬ 
tenza. Presupposti dell’», della lite sono il libello (v.) 
introduttorio, la citazione (v.) e la contestazione della 
lite(v,); conseguenza, la definizione della causa. Normal¬ 
mente l’i. termina con sentenza definitiva, ma può anche 
terminare con transazione (v.), con il compromesso in ar¬ 
bitri (v. arbitri), con il giuramento (v.) decisorio. In 
questo modo la lite ha una conclusione e la causa una 
decisione. Ma l’i. può anche terminare senza che vi sia 
stata sulla causa una decisione; ciò avviene quando si ha 
perenzione o rinuncia. Vi sono inoltre dei casi tassati¬ 
vamente elencati, in cui l’i. non termina, ma viene inter¬ 
rotta; si opera di diritto l’interruzione quando, durante 
il processo, una delle due parti in causa venga a morire, 
o perda la capacità di stare in giudizio, oppure, qualora 
non agisca in proprio ma in virtù di un ufficio, cessi dalla 
titolarità dell’ufficio stesso. Occorre notare che l’i. si in¬ 


terrompe solamente nel caso in cui si sia ancora in fase 
istruttoria, mentre se vi sia già stata la pubblicazione 
degli atti e la conclusione in causa, l’i. segue il suo corso, 
dopo che il giudice avrà citato ex officio l’erede o il suc¬ 
cessore. Altro caso di interruzione di i. si ha quando il 
procuratore o il curatore cessino daH’incarico. L’i. ri¬ 
prende, dal punto in cui si è verificata la causa interrut- 
tiva, ad opera degli eredi o dei successori o quando sia 
stato nominato un nuovo procuratore o curatore dalla 
parte, o quest’ultima dichiari di voler stare in giudizio 
personalmente. Eccezione alla regola generale si ha nelle 
cause in cui vi sia controversia fra chierici sul diritto ad 
un beneficio : malgrado la morte di una delle parti, l’i, 
non si interrompe, ma deve venir proseguita dal promo¬ 
tore di giustizia, a meno che il beneficio non sia di libera 
collazione dell’Ordinario e questi preferisca aggiudicare 
la causa c il beneficio al superstite. Mentre, come già detto, 
il modo normale con cui termina la i. è la sentenza o le 
altre forme sostitutive di questa, l’i. può terminare per 
perenzione (v.), o per rinuncia (v,); la prima opera di 
diritto in seguito alla inattività processuale delle parti; 
la rinuncia c atto di parte attrice, che raggiunge lo scopo 
di por fine aH’i. solo se sia accettata dal convenuto e am¬ 
messa dal giudice. 

Bibl.: Wcrnz-Vidal, VI, n. 40S sgg.; I. Nevai, Comnientariunt 
eie, IV, I. Torino-Roma 1920 n. 419 sert. ; F. Della Rocca. 
Istituzioni di diritto processuale canonico, Torino 1946, p. 183 sre. 

Giorgio Franco 

ISTANZIO. - Tra i discepoli di Priscilliano merita 
un’attenzione speciale il vescovo I. perché a lui sono 
stati attribuiti, più che al superiore della setta, gli 
11 trattati scoperti da G. Schepss e pubblicati in 
CSEL, 18 (1S89). Scritti su un piano apologetico, 
essi non contengono grandi cose che rivelino la ei'csia 
di cui i contemporanei incolpavano Priscilliano. Per 
questa ragione, il Morin li attribuì a I., ma non a 
tutti soddisfece la soluzione del saggio patrologo 
benedettino; e ancora la paternità dei trattati men¬ 
zionati è soggetto di discussione. 

Bibl,: G. Morin, Pro /. contro Vattribution à Priscillicn des 
opicscules dii nianuscrit de Wiirzburs, in Rev. benédictine, 30 
(1913), pp. 153-73. Contro il Morin sta J. Martin. Priscillian oder 
L, in Hist. Jahrbuch, 33 (1912), pp. 237-51. Giuseppe Madoz 

ISTAR, - Divinità femminile principale del 
pantheon dei Babilonesi e Assiri, nonché di numerose 
altre schiatte dcU’Asia occidentale antica, sebbene non 
tutte le dessero questo nome. Presso i Babilonesi c 
Assiri era per molti suoi tratti di origine sumera, 
sebbene non si possa affermare che questa dea de¬ 
rivasse dai Sumeri anche presso tutte le altre na¬ 
zioni paleorientali. I Sumeri la chiamavano Inninni. 

Già presso questi essa porta quei due caratteri prin¬ 
cipali che si trovano descritti o accennati molte volte 
nei testi babilonesi o assiri : dea dell’amore e della guerra. 
Quest’ultimo tratto era messo molto in rilievo segnata- 
mente dagli Assiri, popolo spiccatamente guerriero. 
Essa presiedeva tanto all’amore sessuale quanto all’a¬ 
more puro, ma era in primo luogo divinità della fecon¬ 
dità e dei parti, tanto presso gli uomini quanto presso 
gli animali, ed anche in tutta la natura. Era la divinità 
dell’amore mercenario, e la si riguardava quale la pro¬ 
stituta tra gli dèi, colei che non aveva sdegnato neppure 
l’amore degli uomini e persino degli animali. Siccome 
era la divinità femminile più cospicua del pantheon, 
assorbì in sé le figure di quasi tutte le altre dee, cosicché 
nel periodo assiro il suo nome divenne sinonimo di dea. 
Essa era d’altro canto la divinità della guerra, che confe¬ 
riva la vittoria al suo popolo, per il quale combatteva e 
debellava i nemici. Quale dea guerriera, la si raffigurava 
armata di tutto punto, nel periodo assiro con una aureola 
formata di stelle, I. era una figura importante dei miti 
mesopotamici, in primo luogo di quello chiamato La di¬ 
scesa di I. agli inferi. 

Bibl.: G. Furlani, La religione babilonese e assira, I, Bologna 
1928, pp. 169-80, Giuseppe Furlani 





i 


333 «ISTE CONFESSOR DOMINI COLENTES» - ISTERISMO 334 


«ISTE CONFESSOR DOMINI, COLENTES». 

- Inno dei Vespri nell’ Ufficio del Comune dei confessori 
pontefici e non pontefici, di cui sono ignoti Tautore e 
l’epoca : io si trova nei manoscritti fin dal sec. x(cf. C. 
Blume, Anal. ìiymuica, LI, Lipsia 1908, p. 134). 

In strofe saffiche, esalta la santità nei suoi molteplici 
aspetti, sintetizzando con classico movimento di forma 
d’alta musicalità tutto un susseguirsi di concetti legati 
da un tenue filo logico : la gioia per l’ingresso alla vita 
ererna di chi ha confessato Cristo con una vita vissuta 
ad imitazione della sua nell’esercizio eroico di tutte le 
virtù, prudenza, umiltà, pudicizia, sobrietà, che sono la 
sostanza della santità e che fanno del confessore un eroe 
non inferiore al martire. 

Bidè.: G. G. Belli, Gli inni del Breviario tradotti, Roma 
1S56, pp. 372-73: V. Terreno, Gli inni del Breviario romano, 
Mondovl 1932, pp. 318-ig: A. Mirra, Gli inni del Breviario ro¬ 
mano, Napoli 1947, p. 355. Silvcrio Mattei 

«ISTE QUEM LAETI COLIMUS FIDELES ». 
“ Inno delle Lodi nella festa di s. Giuseppe, scritto, 
come gli altri della stessa festa, da fr. Giovanni della 
Concezione (Juan Escalar), carmelitano scalzo, per 
l’ufficio approvato da Clemente X nel 1671 (cf. A. 
Wilmart, Vhymne Te Joseph celebrent, in Auteurs spi- 
rituels et Textes dévots dii Moyen dge laiin^ Parigi 
1932, pp. 559-70)- 

In strofe saffiche, si apre con l’accenno al passaggio 
del santo Patriarca dalla vita terrena alla eterna, assistito 
da Gesù e da Maria, con i quali ora gode la gioia del 
Paradiso. Ispirata è la preghiera, perche i suoi meriti ci 
procurino la compagnia di Gesù e di Maria al momento 
della morte, il perdono delle colpe e la stessa gloria eterna. 

Bibl.: Belli, pp. 234-35; Terreno, p. 190; Mirra, p. 200, 

Silvcrio Mattei 

ISTERISMO (mal caduco, morbus sacer). - 
Psiconevrosi caratterizzata da particolari anomalie 
deH’equilibrio neuro-psicologico, dell’indole, del ca¬ 
rattere, che variamente combinandosi e reagendo tra 
loro danno origine alla più svariata sintomatologia cli¬ 
nica a base funzionale. U. Cerletti lo definisce «sin¬ 
drome morbosa caratterizzata da un complesso psi¬ 
coemotivo che genera reazioni somatiche psichiche 
esagerate od abnormi e tende a riprodurle ed a fissarle ». 

Innumerevoli le ipotesi sulla genesi dell’i. Pia valore 
storico quella d’Ippocrate, accettata per tutto il medioevo, 
che ritenne la malattia causata dalle peregrinazioni del¬ 
l’utero (uoTspa) impazzante per l’addome e il torace. 
Nel 1618 Lepois per primo classificò l’i. tra le malattie 
nervose. Poco più di mezzo secolo più tardi (1681) Syden- 
ham, avendo notato gli innumerevoli quadri con cui si 
presenta la malattia, affermò trattarsi di forma nervosa 
funzionale. Alla fine dell’Ottocento nuovo impulso fu 
dato alla conoscenza dcll’i. da Charcot con le sue ricerche 
all’Ospedale della Salpétrière a Parigi. Nel 1908 Babinscki 
denominò le manifestazioni isteriche « pitiatismo » (t:Ìx>-/]- 
zo^ = scimmia) considerandolo un insieme di disturbi 
che è possibile riprodurre per suggestione o imitazione 
in determinati soggetti, e che sono suscettibili di scom¬ 
parire sotto l’influenza di una controsuggestione. Tale 
concezione di Babinscki è incompleta, in quanto nell’i. 
si trovano manifestazioni certamente non da suggestione. 
Per Janet ha importanza la disgregazione della coscienza 
e la depressione mentale; Kraepelin lo fa dipendere da 
sensazioni intense ed esagerate dovute a violente emozioni. 
Autori più recenti (Plaskovec, Pienkowoski, Dezwarte) so¬ 
stengono la genesi sottocorticale dell’i. In Italia, Buscaino 
sostiene che l’i. trovi origine in un’anormale condizione 
del mesencefalo e dei gangli della base del cervello, capaci 
di reagire in modo paradossale agli stimoli psichici. Se¬ 
condo altri l’i. si determinerebbe in individui con sistema 
nervoso costituzionalmente labile, in sèguito a emozioni 
(shock anafilattico da emozione) ; queste sarebbero capaci 
di bloccare i legami e le inibizioni cortico-mesencefaliche 
e liberare l’automatismo dei nuclei sottocorticali. Per il 
Freud l’i- è provocato dal ribollire e dal tentativo di venir 
fuori in luce di complessi psico-sessuali, svisati e mala¬ 


mente orientati durante lo sviluppo infantile, repressi 
nel subcosciente (v. psicanalisi). Autori ancor più re¬ 
centi escludono trattarsi di una malattia e ammettono un 
solo carattere isterico. 

La malattia si riscontra di preferenza nel sesso fem¬ 
minile, non è rara però negli uomini e può presentarsi 
sin dall’infanzia (8-10 anni); non risparmia razza o cate¬ 
goria sociale. Tra i fattori causali dell’i. figurano : l’eredità 
neuropatica, l’influenza dell’ambiente, la falsa educazione; 
i traumi psichici agiscono piuttosto come fattori occasio¬ 
nali scatenanti l’episodio isterico. I traumi fisici (cadute, 
urti, infortuni, ecc.) agiscono particolarmente per gli 
squilibri della coscienza e gli stati emotivi intensi capaci 
di suscitare; sorgono così le nevrosi da infortunio e l’i. 
traumatico. Concause possono essere le malattie infettive 
(sifilide, tubercolosi, tifo, scarlattina, ecc.), le intossica¬ 
zioni (alcoolismo, avvelenamento da ossido di carbonio), 
le disendocrinie (morbo di Flajani-Basedow). È errato 
dare un valore causale preponderante alle affezioni che 
riguardano la sfera sessuale; non va considerata causa 
l’astinenza sessuale, in particolare se coscientemente e 
liberamente prescelta e vissuta come alto ideale di vita. 

L’i. presenta un numero assai vario di sintomi che 
hanno in comune alcune caratteristiche che li rendono 
riconoscibili. Essi non dipendono da grossolane lesioni 
anatomiche del sistema nervoso; possono comparire 
e scomparire rapidamente e complessivamente, non 
presentando quella sintomatologia costante e ca¬ 
ratteristica legata alle vere alterazioni anatomiche; 
il quadro è di solito ricchissimo e variabilissimo. 

I disturbi psichici sono caratterizzati dalla in¬ 
fluenza notevole che ha la suggestione nel determi¬ 
narli, dal periodo di « attesa » che il processo psi¬ 
chico presenta e nella tendenza alla riproduzione. 

Tra le manifestazioni motorie sono frequenti : il tor¬ 
cicollo isterico, lo spasmo della glottide, del faringe, del¬ 
l’esofago (bolo isterico), le contratture, le paralisi flaccide 
o spastiche, localizzate o diffuse a metà corpo (emiplegia 
isterica), delle corde vocali con afonia improvvisa. 

Tra i disturbi sensitivi : le aberrazioni isteriche sono 
innumerevoli e si manifestano nei modi più bizzarri, 
non rimanendo escluso alcun territorio d’innervazione e 
gli stessi organi di senso. 

Tra i disturbi visivi più frequenti, dovuti ad autosug¬ 
gestione, sono l’acromatopsia, ossia la perdita della sensa¬ 
zione dei colori, il restringimento del campo visivo, la 
diplopia, ossia la visione doppia, la cecità unilaterale o 
bilaterale, ecc. Riguardo l’udito, spesso si presenta dimi¬ 
nuzione, sino, alcune volte, alla sordità completa. Per 
il gusto e l’olfatto sono frequenti le anestesie circa deter¬ 
minate sostanze : zucchero, sale, aceto, chinino, così pure 
diminuzione della sensibilità delle mucose (congiuntive, 
gola). Importante è l’assenza del riflesso faringeo, molto 
frequente nell’i. Le alterazioni sensitive della pelle sì 
presentano in forma generalizzata, non risparmiando alcun 
territorio; oppure in forma segmentarla, assumendo una 
configurazione a guanto, a calza, a scarpa, a stella, a foglia, 
a tutta una metà del corpo, più spesso a sinistra, ecc.; 
disturbi della sensibilità che hanno sempre la caratteri¬ 
stica di non corrispondere a quelle zone che dovrebbero 
essere in rapporto ai ben determinati territori di distri¬ 
buzione dei nervi periferici o delle radici spinali. 

I dolori o algie, anche questi frequentissimi, si loca¬ 
lizzano ovunque ; al capo, colonna vertebrale, arti, artico¬ 
lazioni, violenti o semplicemente sotto forma di iperestesia, 
cioè esagerata sensibilità; sensazioni anormali o paradossali 
sono le parestesie (formicolii, bruciore, senso di scossa 
elettrica, di spasmo particolarmente tra l’esofago e la 
valvola superiore dello stomaco (« bolo isterico »). 

I disturbi secretori riguardano la sovrabbondanza 
accessionale della saliva (ptialismo); o del sudore, spesso 
limitate a un particolare e ben configurato territorio cu¬ 
taneo; o dell’urina (poliuria od oliguria o completa anuria); 
o delle lacrime o del latte. 

Fenomeni particolari sono rappresentati dalla cosid¬ 
detta febbre isterica, che alcuni autori (Babinscki) riten- 
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gono sempre simulata con abili manovre durante la mi¬ 
surazione, altri pensano in rapporto a crisi di violenta iper¬ 
emotività o a turbe nervose dei centri vasomotori e termo- 
regolatori; tale febbre può assumere addirittura l’aspetto 
e il decorso proprio di determinate malattie infettive. 
Fenomeni vasomotori, di dilatazione o spasmo delle arte- 
riole e capillari cutanei, possono dare rossori o pallori 
generali o locali o macchie irregolari o a figurazione o 
strie, rilevate o no, rosse o bianche, sulla pelle, che se¬ 
guono alla stimolazione meccanica locale (dermografismo). 

L’isterico è capace di una sensazione soggettiva dei 
visceri interni, nella loro forma, posizione, funzione e, 
attraverso tale via, giunge a mentire malattie interne di 
ordine organico (ulcere gastro-duodenali, tumori, ecc.), 
a volte la stessa gravidanza. Tutta questa sintomatologia 
può essere permanente (« stigmate isteriche ») oppure ac- 
cessionale. 

Completano il quadro dell’i. i sintomi psichici, vera¬ 
mente essenziali e costanti, legati al particolare tempera¬ 
mento e indole deU’isterico. Tra tali sintomi vanno notati : 
la tendenza a richiamare e a fissare Tattenzione altrui 
sulla propria persona (egocentrismo); alla esagerazione, 
alla menzogna sistematizzata {mitoinania^ v.), alla simula¬ 
zione; ad essere esageratamente influenzati dalle proprie 
rappresentazioni mentali e rimaner influenzati dalla sug¬ 
gestione sia propria (autosuggestione) che altrui ; allo 
spezzamento e alla disgregazione deH’unità del blocco 
della coscienza psicologica. Particolarmente dopo gli ac¬ 
cessi, seguono fenomeni di dissociazione, amnesia, illu¬ 
sioni sensoriali, allucinazioni, L’indi\'iduo tra le sue note 
mostra inoltre, nei riguardi del tono affettivo, apatia o 
iperemotività, mancanza di energia e di dure\olezza nella 
volontà (abulia). 

Particolarmente in passato (tempi di Charcot), era 
facile la comparsa degli episodi acuti in forma di « grandi 
crisi » isteriche, ricordanti nelle linee generali Tattacco 
epilettico. L’individuo sotto l’azione della suggestione, 
o in sèguito a cause esterne occasionali (spavento, ango¬ 
scia, ecc.), comincia a sentire disturbi svariati, si sente 
incapace di influire sul proprio corpo, accusa senso d’op¬ 
pressione, d’angoscia, respirazione affannosa, senso di batti¬ 
cuore, tremore generale, singhiozzo rumoroso; infine è 
preso dalla crisi con\'ulsiva. L’isterico si dibatte scosso 
da convulsioni tonico-cloniche, contorsioni, contratture 
in pose acrobatiche (arco di cerchio isterico); caratteri¬ 
stici sono la teatralità della crisi, la necessità della pre¬ 
senza di pubblico per il suo svolgersi, l’abilità di non farsi 
alcun male, non ostante le cadute e il violento battere. Dopo 
un periodo più o meno lungo, l’accesso isterico cessa 
con una crisi di pianto, oppure il malato s’addormenta. 
Nell’isterico facilmente si presentano fenomeni di cata- 
lessia (v.), catatonia (v.), letargia (v.), ipnotismo (v.). 

La personalità morale dell’isterico è assai alte¬ 
rata; Krafft-Ebing asserisce che gli isterici sono 
affetti da grandissima esaltazione libidinosa, quan¬ 
tunque non ne manchino d’incredibilmente frigidi. 
Non hanno più il senso morale della carità e della 
umanità, la volontà e l’energia morale si indeboli¬ 
scono e il libero arbitrio ne risente. Le anomalie 
delle sensazioni influiscono sull’ordine morale e 
sulla vita affettiva. Si hanno cosi impulsi veementi, 
passioni e simulazioni. Non tutti gli atti commessi 
da isterici, però, sono privi di responsabilità, giacché 
non sempre si compiono sotto l’influsso della ma¬ 
lattia, anzi molte volte sono fatti con libertà e cono¬ 
scenza e non sempre l’influsso morboso è così grave 
da eliminare ogni responsabilità. 

Nei riguardi della prognosi, l’i. deve conside¬ 
rarsi, allo stato attuale della medicina, inguaribile 
nella sua particolare impostazione neuro-psicologica, 
specialmente se una mal condotta educazione ha 
permesso lo svolgersi e il fissarsi, attraverso l’età, 
delle tare ereditarie e delle morbose tendenze del- 
rindole. Al contrario, una cura e un’educazione ben 
condotta possono attenuare la tendenza morbosa, 
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prevenire o troncare rapidamente la sintomatologia 
e le crisi in atto. 

A parte la cura strettamente medicamentosa, che a 
volte può dare risultati insperati, la massima utilità può 
ricavarsi dai metodi di psicoterapia (v.) suggestiva o per¬ 
suasiva il cui valore è senza dubbio più legato all’intuito, 
alla pazienza, spesso all’eroica carità di chi la pone in 
opera, piuttosto che al valore intrinseco di questo o quei 
metodo. Nei riguardi delle possibilità di cura della psica¬ 
nalisi (v.) e della sua figura morale, sarà detto alla corri¬ 
spondente voce. 

In linea generale bisogna guardarsi dal dare un ec¬ 
cessivo peso ai disturbi isterici; non bisogna però cadere 
nell’eccesso opposto di trascurare o peggio di schernire 
e maltrattare rozzamente gli ammalali, accusandoli di 
essere visionari o simulatori. Inquantoché la malattia 
degli isterici, pur riconoscendo una genesi puramente 
ideativa, si svolge indipendentemente dalla volontà co¬ 
sciente degli infermi per i quali rappresenta una reale 
causa di sofl'ercnza. Inoltre l’aflettività, sempre anormal¬ 
mente sviluppata negli isterici, malamente rintuzzata, si 
frapporrebbe quale insormontabile barriera a impedire 
ogni tentativo di terapia. 

Della più grande importanza è la prevenzione dellh. 
nei figli degli isterici. La loro educazione dovrà prendere 
di mira in special modo la soppressione dell’eccessiva 
sensibilità, educando i giovani con energia, senza durezza, 
ma altresì senza sentimentalismi, insegnando loro per 
tempo il dominio di se stessi e sviluppando la troppo de¬ 
bole volontà. È di grande importanza non secondare lo 
sviluppo della fantasia, ciò specialmente evitando letture 
c spettacoli capaci di provocare violente emozioni o forti 
suggestioni. Nei casi di grave predisposizione famigliare 
potrà esser utile l’educazione fuori dclTambiente e dcl- 
l’influsso dei parenti. 

Nei riguardi di quelle manifestazioni isteriche che 
possono simulare fenomeni di ordine preternaturale e 
soprannaturale o che, realmente di tale natura, sono 
falsamente giudicati isterici (stimmate, sudori di sangue, 
stati mistici, ecc.) v. : demoniache manifestazioni; me¬ 
dianiche MANIFESTAZIONI; METAPSICHICA ; MIRACOLO. 

Bibl.: J.-M. Charcot, Lccon sur Ics ìnaladics du systèvie ner- 
veux faitcs à In Salpétrière, Parigi 1874.1 P- Janct, Etat mculal 
des iiystérÌQucs, ivi 1S93; U. Cerletti, Riassunto delle lezioni di 
clinica delle malattie riervosc e 7 nentali, Roma 1046; G. Moglie, 
Manuale di psichiatria, ivi 1946: L. Scremin. Dizionario di ?norale 
professionale per i medici, 4“' cd., Roma 1949, pp. 42Z sgg., 4S2 
sgg. ; A. Vallcjo Nàgera, Tratado de psiquialria, Barcellona 1949. 

Giuseppe de Ninno-Adclc Pignatclli 

ISTIGAZIONE AL DELITTO. - È una forma 
specifica di concorso di più persone nel delitto, più 
precisamente una forma di concorso o partecipa¬ 
zione morale, svolta cioè mediante attività psichica. 
In un significato più ampio si dice di ogni attività di¬ 
retta ad eccitare e rafforzare nella volontà altrui un 
proposito delittuoso preesistente (i. semplice), o a farlo 
sorgere, là dove prima non esisteva (determinazione). 
Essa si attua in particolare attraverso le sottospecie 
ó.<ò\mandato^ comando e della coazione morale. I co¬ 
dici moderni, tuttavia, compreso quello canonico, non 
distinguono tra istigazione e determinazione, per cui 
le due forme sono penalmente equivalenti. 

Le forme principali dell’i., sotto le quali si possono 
ricondurre le varie sue manifestazioni, sono : l’eccita¬ 
mento semplice a mezzo di consiglio, suggestione, pre¬ 
ghiera, persuasione, esortazione, ecc. {consilium liortati-- 
vum o nuduvì) ; l’eccitamento accompagnato da istruzioni 
utili alla consumazione del reato {consiliiim instructinu^ 
vestitinn, cooperafivian); la promessa di assistenza o di 
aiuto da prestarsi dopo il delitto. Quando l’azione istiga- 
trice non si limita alla semplice promessa, ma si esprime 
in un aiuto concreto immediatamente utile alla consuma¬ 
zione del reato, allora l’i. si complica con la correità e 
la complicità fisica. Altrettanto avviene quando si tratta 
del consiliutn cooperaiivum vero e proprio, quando cioè 
airi, si accompagnano istruzioni talmente precise, da 
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risuluirc un cfletiivo aiuto positiv'o al compimento della 
iizione delittuosa. Non c invece rilevante il semplice 
coiisilium doctriìuile di chi insegna semplicemente come 
si compie il delitto. 

Per il reato d’i. sono richieste quelle stesse condi¬ 
zioni che sono i presupposti di ogni coopcrazione : che 
Vi. determini efficacemente chi altrimenti non si sarebbe 
deciso; che Tattivatà istigatricc sia anteriore o concomi¬ 
tante alla perpetrazione del delitto, poiché, dopo il de¬ 
litto non può aversi che favoreggiamento e ricettazione; 
che all’i. siano effettivamente seguiti atti di esecuzione, 
anche incompleta. L’i., infatti, in tanto è considerata 
forma di compartecipazione delittuosa, in quanto sia 
stato poi consumato o tentato il reato. 

Sconosciuta nel diritto romano classico come forma 
di compartecipazione criminosa, l’i. fu considerata solo 
in parte nel diritto posteriore, prevalentemente nella forma 
del cousilium cooperativum (D. 47, 2, 50, 3), mai come 
delitto a se stante, né mai con responsabilità equivalente 
a quella deH’esecutorc principale. Anche il diritto ger¬ 
manico la considerò molto tardi, come delitto parziale 
e come tentativo. La dottrina relativa si sviluppò ad opera 
del diritto statutario e specialmente del diritto canonico, 
il quale, attese le sue finalità prevalentemente etiche e 
spirituali, non poteva non considerare ogni forma di con¬ 
corso morale. Si deve al diritto canonico la parificazione 
deirimputabilità dell’istigatore a C|uella dell’esecutore (c. 6 
§ b X, 5, 39). 

11 codice penale italiano considera l’i. come forma 
punibile di concorso nel reato solo quando contribuisce 
a dar causa al reato stesso, ossia quando è stata accolta e 
seguita da esecuzione. In tal caso l’istigatore soggiace 
alla stessa pena dell’esecutore, da aggrax’arsi qualora la per¬ 
sona istigata sia un soggetto non punibile (artt. no, ni 
64). L’i. non accolta o, se accolta, non seguita da effetto, 
non è considerata come reato. Nondimeno, poiché l’i. 
può essere indice della pericolosità sia dell’istigante come 
dell’istigato, la legge conferisce al giudice la facoltà di ap¬ 
plicare, in tale ipotesi, una misura di sicurezza (libertà vi¬ 
gilata), limitata, per ovvie ragioni, al solo istigatore, quando 
l’i. non sia stata accolta (art. 115, capvv. 2, 3, 4; art. 229). 

Resta quindi sancito il principio della non punibilità 
della sola i. in quanto tale. Solo per via di eccezione il 
codice penale riconosce dei casi d’i. sterile punita non 
come forma di concorso, ma come reato a se stante. Tl'ale 
c il caso, in modo particolare, deU’i. pubblica a delinquere 
in genere, anche nella forma indiretta dell’apologià di reato, 
a disubbidire alle leggi d’ordine pubblico o a commettere 
reati contro la personalità dello Stato (artt. 414, 415, 303). 
Tale è pure il caso dell’i. di militari alla disobbedienza 
e all’indisciplina (art. 266), del pubblico ufficiale alla cor¬ 
ruzione (art. 322), di chiunque al disprezzo e vilipendio 
delle istituzioni, delle leggi o degli atti di un pubblico 
ufficiale o di un ministro del culto (art. 327), oppure al 
suicidio (art. 580), alla prostituzione (art. 531), alla corru¬ 
zione di minorenni c a pratiche contro la procreazione 
(artt. 530, 553). 

Il eie non offre una figura distinta di i., ma 
la considera sotto la figura generica della induzione 
di altri alla consumazione del delitto (can. 2209 
§ 3), comprendendovi non solo l’i. propriamente 
detta, ma anche la determinazione. I canonisti in 
genere identificano l’i. con il coìisiliuvi, il quale, in 
realtà, ne è solo una forma. 

Canonicamente Timputabilità dell’istigatore è pari 
a quella dell’esecutore principale, se l’i. risultò causa 
efficiente principale senza il concorso della quale il delitto 
non sarebbe stato commesso. In tal caso l’istigatore, in 
ossequio al principio della comunicabilità della pena, è 
tenuto alla stessa pena dell’esecutore principale (cann. 2209 
§ 3, 2231). L’i. inefficace è fatta rientrare sotto la figura 
del tentativo, distinto dall’imputabilìth che può spettare 
all’esecutore (can. 2212 § 3). Se poi l’i. risulta causa se¬ 
condaria, limitata cioè a facilitare un proposito già for¬ 
mato che avrebbe avuto effetto anche senza il concorso di 
essa, l’imputabilità dell’istigatore è minore ed è punita, 
alla stessa maniera della cooperazionc inefficace, o con 


pena specifica, quando questa sia espressamente previ¬ 
sta, o con pena da irrogarsi prò prudenti superiorum arbi¬ 
trio (cann. 2209 § 4, 2231, 2212 §§ 3, 4). L’istigatore che 
abbia concorso efficacemente nel delitto è tenuto in solido 
alle spese e al risarcimento dei danni che ne siano derivati 
(can. 221). La piena ritrattazione della i. fatta in tempo 
utile e in modo efficace, libera da ogni imputabilità; se 
parziale o imperfetta nell’efficacia, la diminuisce, ma non 
la toglie (can. 2209 § 5). 

(guanto alla valutazione teologico-morale, è da tener 
presente che l’i., anche se inefficace o semplicemente non 
accolta, crea una responsabilità morale di fòro interno 
contro la virtù della carità, più o meno grave in ragione 
del suo oggetto, ed importa l’obbligo in coscienza della 
ritrattazione per impedirne gli effetti nocivi; se poi si 
c rivelata efficace, il peccato è contro la giustizia e l’isti¬ 
gante è obbligato in coscienza, indipendentemente da 
qualsiasi atto del giudice, al risarcimento in solido dei 
danni arrecati (v. cooper.azione, II). 

Bibl.; M. Cevolotto, I. a delhiquere e concorso nel reato 
commesso, in Rivista di diritto e t>rocedura penale, 1921, p. 316 sgg. ; 
G. Michiels, De delictis et de poenis, Lublino 1934, P- 312 sgg.; 

F. Roberti, De delictis et poenis, I, i, Roma 1938, p. 217 sgg.; 
C, Saltclli-E. Romano Di Falco, Nuovo Codice penale commentato, 
III, Torino 1940; V. Manzini, Trattato di diritto penale italiano, 
II, ivi 194S, p. 505 sgg. Zaccaria da San Mauro 

ISTINTO. - È una tendenza, un impulso in¬ 
teriore, che determina e dirige un complesso di atti 
esteriori, spontanei e coordinati, per mezzo dei quali 
l’animale soddisfa ai bisogni della sua vita di rela¬ 
zione. Gli i. sono almeno tanti quanti sono i vari 
bisogni dell’animale e possono riguardare o un de¬ 
terminato oggetto (la volpe che va in cerca della 
lepre) o una determinata azione (l’uccello che co¬ 
struisce il nido). Essi mirano ad un duplice scopo : 
la conservazione dell’individuo, così che questo si 
cerca il cibo (il ragno, la larva del formicaleone) o lo 
ammassa per il futuro (api, formiche) o si difende 
dai nemici (varie forme di nido, mimetismo dei co¬ 
lori, finta morte, automutilazione, emigrazioni); e la 
conservazione della specie (scelta di luoghi sicuri, 
provviste di cibo diverso per la prole, ammaestra¬ 
mento). 

1 . C.'\R.ATTERi dell’i. — 1 caratteri empirici dell’i. si 
possono ridurre ai seguenti : i) ITadattabdità ai fini par¬ 
ticolari da raggiungere. Sotto questo aspetto il mondo 
animale, specialmente quello degli insetti, dispiega me¬ 
raviglie; nulla di più ingegnoso del comportamento del 
castoro nel costruire dighe; dell’ape nel disporre e for¬ 
mare le cellette esagonali, risolvendo il problema geome¬ 
trico ed economico di ottenere che esse contengano il 
massimo di miele con il minimo dispendio di cera; del 
rinchite accartoccino, che taglia la foglia della betulla 
secondo una formula di matematica differenziale, sco¬ 
perta da non molto; deU’ammofila, vegetariana, che alla 
sua larva carnivora procura un bruco di farfalla vivo, 
ma immobilizzato prima con pungerne i centri nervosi. 
2) La cecità, nel senso che l’animale non conosce, sotto 
la ragione di fine, il fine che pure raggiunge così mira¬ 
bilmente con la sua azione, né la proporzione che hanno 
con questo fine i mezzi da esso adoperati. Conosce quei 
movimenti che compie, che sono di fatto altrettanti mezzi 
ordinati al bene suo o della specie, ma non percepisce il 
fine in quanto tale, né i mezzi in quanto tali. Tanto è 
vero che o mutate le circostanze o disturbato nel suo la¬ 
voro, continua a compiere atti senza accorgersi che sono 
diventati inutili (il ragno, ad es., che porta e difende ener¬ 
gicamente il suo bozzolo, contìnua a trascinare e a di¬ 
fendere una pallina di sughero sostituita al bozzolo; gli 
uccelli nutrono i pulcini per un certo tempo, poi li ab¬ 
bandonano, anche se, per mancanza di cibo, li vedono 
morire di fimie). 3) La specificità. Gli i. sono caratteri¬ 
stici della specie. Ogni specie di ragni tesse lo stesso tipo 
di tela; ogni specie di uccello fa lo stesso tipo di nido, 
tanto che facilmente s’indovina la specie dell’uccello dalle 
caratteristiche del nido. Talora si hanno atti caratteri- 
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stici entro la medesima^specie, ad es., gli atti istintivi 
dell’ape regina sono diversi da quelli dei fuchi, i quali 
a loro volta non hanno Ti. di mellificare e produrre 
la cera. 4) La preformazione^ nel senso che Ti. è innato, 
spontaneo, naturale, non appreso dairesperienza ; la larva 
del formicaleone compie perfettamente il suo lavoro, ap¬ 
pena discliiusa dall’uovo, senza alcun previo ammaestra¬ 
mento dei genitori, che più non ci sono; il papero, co¬ 
vato da una gallina, corre subito all’acqua e vi si tuffa 
a nuoto, nonostante le grida della cliioccia spaventata ; 

10 scoiattolo fa la provvista di nocciole per il primo in¬ 
verno, che non conosce, come la farà per gli inverni 
successivi. Qui, però, occorre distinguere fra i. primari e 
i. secondari. I primari sono quelli immediatamente per¬ 
fetti e non oltre perfettibili (ad es., il beccare per i pulcini, 

11 poppare per i mammiferi); secondari sono quelli meno 
indispensabili, che possono perfezionarsi con l’esercizio 
e resperienza (ad es., gli uccelli imparano a cantare, i 
cani ad afferrare in questo o quel modo la preda; nelle 
migrazioni sono i più anziani a dirigere il volo; tutti gli 
animali imparano a temere il fucile da caccia; molte specie 
di pesci non abboccano più all’amo, dopo che uno di 
essi vi è stato preso). E in generale si osserva che quanto 
più è sviluppato lo psichismo, il che avviene quanto più 
si sale nella scala delle specie, tanto più diminuisce l’effi¬ 
cacia automatica dell’i. Questo fatto'permette anche l’am¬ 
maestramento e raddomesticamento degli animali supe¬ 
riori, i quali per mezzo delle abitudini psico-fisiologiche 
si prestano a far sorgere in sé tendenze e capacità nuove. 
5) L’immutabiìità; gli i., cioè, si manifestano sempre con 
le medesime attività (le api di oggi lavorano esattamente 
come ai tempi di Virgilio, che le cantò ne\\e\Geor^icJie ; 
gli individui vecchi, ne sanno quanto i giovani. Tuttavia 
bisogna anche ammettere un certo grado di plasticità, 
di pieghevolezza alla diversità delle circostanze ambienti 
(ad es., il rigogolo adopera, ora, per fabbricarsi il nido, 
dei fili tessuti dalla mano dell’uomo; eppure è certo che 
l’arte di tessere non è antica quanto l’uomo; il ragno adatta 
la tela alla diversità dei punti di appoggio, in cui le sin¬ 
gole tele sono lavorate). 6) La coor dinazione ^ nel senso che 
gli atti istintivi, molte volte assai complicati e ingegnosi, 
e richiedenti tempo, non si attuano a vanvera, ma appaiono 
dominati e diretti in funzione dello scopo da ottenere e 
non si arrestano fino ad averlo ottenuto. Hanno dunque 
una finalità verso cui, pure nella loro più complessa di¬ 
versità, convergono. 7) La correlazione con lo sviluppo 
c con determinate situazioni dell’organismo. Così l’i. 
di conservazione negli insetti a metamorfosi produce 
comportamenti diversi secondo che l’insetto è allo stato 
di bruco, di crisalide, di formazione perfetta; l’i. sessuale 
si manifesta dopo la maturazione e scompare dopo l’in¬ 
voluzione degli organi riproduttori ; le api operaie pas¬ 
sano dal comportamento di nutrici delle piccole larve, 
che nei primi giorni di vita restano sedentarie nella loro 
celletta, a quello di produttrici di cera, quando le glan¬ 
dolo secernenti il liquido nutritizio subiscono un’invo¬ 
luzione e quelle della cera prendono forte sviluppo, e 
finalmente a quello di raccoglitrici di miele, quando i 
favi sono formati; così pure la carenza nel cibo di sostanze 
necessarie o l’indigestione suscita la ricerca di altri cibi 
determinati che non si cercano fuori di quelle circostanze. 

II. Natura dell’t. — Dalla considerazione dei ca¬ 
ratteri sopra accennati varie concezioni derivarono in¬ 
torno alla natura dell’i. : i) Teoria meccanicista. Cartesio, 
i filosofi meccanicisti e i difensori della teoria dei « tro¬ 
pismi w (J. Loèb, M. Verworn, ecc.), che fra la materia 
e lo spirito non ammettono il terzo dato, che è la vita, 
riducono l’i- ai soli riflessi fisiologici da esso suscitati 
e Tanimale ad un puro automa. Il che contraddice aper¬ 
tamente airesperienza. Il ragno che ripara la sua tela, 
lacerata da un buffo di vento, l’insetto che rimedia al- 
rincidente sopra\'^'enuto, mentre costruisce la sua cel¬ 
letta, dimostrano che le circostanze possono in certa 
misura determinare l’inserzione nella serie degli atti instin¬ 
tivi di un nuovo atto, diventato accidentalmente necessario 
per potere proseguire e compiere il ciclo istintivo. Inoltre 
le modificazioni che secondo i casi il rigogolo sa appor¬ 
tare al suo nido, la pernice al suo rifugio, dimostrano 


nell’i. una certa plasticità. Ma se il gioco degli atti è 
puramente meccanico, non potrà né interrompersi, né 
completarsi, né modificarsi. L’i. suppone i riflessi o sem¬ 
plici o associati, ma non si confonde con essi, bensì li 
dirige al loro scopo. 2) Teoria antropomorfica. Altri filo¬ 
sofi, invece, e parecchi naturalisti, colpiti dalle meraviglie 
dell’attività istintiva, vorrebbero attribuire agli animali 
un’intelligenza come la umana, anche se di grado infe¬ 
riore, anche se rudimentale. L’esperienza invece insegna 
che l’i. non richiede una cognizione intellettiva che non 
spiegherebbe più la uniformità e la costanza delle azioni 
istintive (v. più oltre, V). 3) Teoria mistica. Essa vede 
nell’i. un’intelligenza misteriosa, che nulla ha che fare 
con l’intelligenza umana, ma è piuttosto una specie di 
intuizionismo, per cui si dice, ad es., che gli animali 
prevedono il tempo, i cataclismi e corrono a ripararsi ; 
mangiano perché intuiscono che altrimenti morrebbero 
di inanizione. Però questi fatti hanno ben altra interpre¬ 
tazione; gli animali non hanno intuizione del tempo; 
ma sono così fatti che certe sensazioni particolari pro¬ 
ducono riflessi che li preparano ai cambiamenti del tempo; 
così mangiano, perché la sensazione della fame suscita 
quei riflessi che li spingono a cercarsi il cibo. 4) Teoria 
psicologica. La condotta istintiva, quale si rivela dalle 
forme tipiche indicate sopra, « è un’attività che porta 
l’impronta non solo di un nesso causale tra le sue diverse 
manifestazioni, e fra queste e le strutture dclTorganismo, 
ma anche di una direzione'ad un fine e di un’esperienza 
oggettiva. Ci si presenta in^modo evidente come un tutto, 
come un’unità organizzata, diretta verso un fine, che, 
mentre si svolge, non è ancora in atto, e, raggiunto, ne 
segnerà la conclusione ». E anche nel soggetto che com¬ 
pie l’azione, si deve supporre « un’atti\'ità intcriore, sicura 
e inconsapevole, che organizza in un determinato senso 
il dato grezzo, recettore ed efTcttore dell’organismo, in 
modo da collegarlo in un tutto, che si svolge successiva¬ 
mente nel tempo e nello spazio. E adunque la direzione, 
o meglio il « senso )>, la nota fondamentale c caratteristica 
dell’i.; esso perciò deve essere considerato un’attività 
psicologica » (A. Gemelli-G. Zunini [v. bibl.], p. 340). 
Quest’attività interiore, che provoca l’attività esterna e 
i movimenti e le azioni necessarie al fine, è propria, se¬ 
condo s. Tommaso e la filosofia scolastica, di una facoltà 
particolare, che l’animale possiede, di discernere ciò che 
gli è conveniente o nuoce e si chiama « estimativa » 
(s. Tommaso, De veritate, q. 18, a. 7, ad 7; De anima, lib. 
IH, lect. 5^). 

IH. Funzionamento dell’i. - L’i. è condizionato 
da un duplice fattore : à) la naturale predisposizione del¬ 
l’organismo deU’animalc (aspetto fisiologico); b) la^'per- 
cezione, che può essere o una sensazione organica interna 
o una percezione, accompagnata dalla relativa rappresen¬ 
tazione, di un oggetto esterno, ad es., la vista di una poz¬ 
zanghera, un grido, un canto, un odore, ecc. (aspetto psi¬ 
chico). Quindi, in virtù della naturale predisposizione clcl- 
l’animale, certi oggetti provocano in lui determinate rappre¬ 
sentazioni e sensazioni, le quali mettono in moto la tendenza 
istintiva e allora l’animale agisce sotto la spinta di queste 
sensazioni e delle rappresentazioni che le accompagnano; 
le quali, naturalmente, variano con il variare delle circo¬ 
stanze attualmente date e perciò fanno variare l’atto 
istintivo adattandolo ad esse. Ad es., il gatto, per balzare 
sul topo, non fa sempre lo stesso salto, ma lo proporziona 
alla distanza, alla immmobilità o movimento della preda; 
l’ammofila, che non riesce ad immobilizzare la sua vit¬ 
tima alla prima stilettata, la ripete. Questo spiega l’ac¬ 
cortezza, che si nota nelle azioni degli animali, che è 
un apprezzamento delle forme dell’oggetto, dei rapporti 
spaziali, dei movimenti da fare o tralasciare o rifare. 

IV. Origine dell’i. — Secondo i vari modi di conce¬ 
pire la natura dell’i., varie sono le teorie escogitate in¬ 
torno alla sua origine, che si possono raggruppare così ; 
i) Teoria deWadattamento : l’i. deriverebbe dalla neces¬ 
sità, per l’animale, di adattarsi alle condizioni esterne; 
una specie di lotta per la vita sotto l’alternativa di adat¬ 
tarsi o morire (J. B. Lamarck, C. Darwin, H. Spencer, 
ecc.). II che non può essere, perché gli animali (l’ape che 
fa le cellette, la pecora che fugge il lupo) sarebbero periti, 
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prima di aver potuto adattarsi. 2) Teoria dell'abiliidinc 
individuale : l’i. è causato daU’abitudine contratta di agire 
sempre in quel determinato modo per motivo o della 
propria esperienza, o di imitazione o di educazione (S. 
Condillac, R. Russci-Wallace, ecc.). Al che si può osser¬ 
vare che l’i. già esiste fin dalla prima operazione istintiva 
(l’uccello costruisce il primo nido con la medesima fa¬ 
cilità e perfezione che i nidi successivi; la pecora fugge 
il lupo fin dalla prima volta che lo vede). Se l’i. fosse frutto 
di educazione, la prima volta non agirebbe così perfetta¬ 
mente come la seconda, la terza, ecc., tranne che si voglia 
attribuire agli animali, che pongono atti istintivi così 
complessi c meravigliosi, una capacità di apprendimento 
da riuscire subito la, dove l’uomo dovrebbe impiegare 
molto più tempo; l’imitazione, poi, non può aver luogo 
almeno in quei casi in cui, ad cs., gli insetti non hanno 
modo di vedere neppure un istante i loro genitori che 
muoiono prima deH’uscita della larva dall’uovo. Ciò non 
toglie che automatismi acquisiti si inseriscano in un atto 
istintivo complicando così la loro interpretazione. 3) Teo¬ 
ria dell'abitiidiìie ereditaria : l’i. sarebbe trasmesso dai 
genitori nella prole (così in generale gli evoluzionisti). 
Ma allora non si spiegherebbe da chi i capostipiti di quella 
determinata specie abbiano potuto ereditare gli i. tra¬ 
smessi; inoltre se alcuni i. possono forse ereditarsi, di 
molti l’eredità non spiega nulla, ad es., la regina e i 
fuchi delle api non lavorano, ma generano; le api operaie, 
invece, da essi generate, lavorano con arte meravigliosa 
e non generano. 4) Teoria della percezione : l’i. sarebbe 
prodotto dalla percezione degli oggetti esterni. Ma si 
deve osservare che la percezione è un fattore necessario 
a mettere in moto l’i., e perciò non lo crea, ma lo suppone; 
inoltre i sensi esterni non percepiscono la ragione di uti¬ 
lità, altrimenti come mai l’uccello raccoglie le paglie per 
il nido solo in determinate epoche dell’anno e non negli 
altri giorni, nei quali vede pure le stesse paglie del me¬ 
desimo colore ? Perché il passero sceglie, per costruire 
il nido, la paglia e la rondine il fango ? 

L’origine dcU’i., come quella dcU’intelligenza c della 
volontà, postula la soluzione del problema della natura 
della vita c della sua finalità; non può quindi arrestarsi 
alla sola scienza sperimentale, ma deve risalire alla meta¬ 
fisica, la quale tratta appunto dell’origine dei viventi, 
delle facoltà di cui furono arricchiti dal loro supremo 
-Autore in ordine ai fini assegnati a ciascuna specie di 
essi. 

V. L’i. NON È lNTELLiGENZ.-\. - Che gli animali pos¬ 
seggano l’intelligenza è già opinione antica, affermata, 
almeno implicitamente, dai sostenitori della trasmigra¬ 
zione delle anime umane nelle bestie; ed è sostenuta, 
anche in tempi posteriori, da H. Rorarius e M. Montaigne; 
in tempi recenti dai patrocinatori della cosiddetta « psico¬ 
logia popolare » (A. Brehm, G. J. Romancs) sulle tracce 
di C. Darwin, e poi da quei naturalisti evoluzionisti, 
i quali classificano le azioni degli animali in due ordini : 
quelle compiute in modo conforme al fine, ma antecedente- 
mente ad ogni esperienza, apparterrebbero all’i., che 
agirebbe meccanicamente; quelle invece compiute in forza 
della propria esperienza, apparterrebbero alla intelli¬ 
genza, che non differirebbe dalla umana se non di grado. 

La filosofìa, invece, e lo studio più accurato dei fe¬ 
nomeni offerti dall’esperienza, condotto da insigni na¬ 
turalisti (ad es., J. H. Fabre, G. Surbled, L. T. Hobhause, 
J. B. Watson, J.-A. Plateau, W. Wagner, E. Claparède, 
J. Lubbock, W. Wundt, E. L. Thorndike, A. J. Kin- 
naman, ecc.) asseriscono con certezza che le operazioni 
dei bruti non procedono da intelligenza, perché di questa 
non danno nessun segno che ne provi la presenza o la 
necessità; anzi dànno segni di non possederla affatto. E 
s’intende per intelligenza la facoltà di formare e compren¬ 
dere concetti astratti, universali, di conoscere le rela¬ 
zioni intercorrenti tra effetto e causa, tra mezzi e fine, 
di formulare giudizi e ragionamenti e non soltanto di 
associare diverse rappresentazioni; e infine di riflettere 
sulle proprie azioni in ordine ad un continuo adattamento 
e perfezionamento. 

Ora Tintelligenza, appunto perché diretta nelle sue 
operazioni da concetti astratti e universali, non si limita 


ad una specie sola di operabilità; ad es., chi è diretto dal¬ 
l’idea astratta di "■ casa i>, non si limita, per costruirla, 
ad un materiale soltanto (ad es., il legno), né ad un solo tipo ; 
donde la possibilità che lo stesso architetto costruisca 
edifici secondo gli stili più vari. Invece, negli animali, 
le singole specie e talora anche le singole sottospecie 
hanno un genere solo di operabilità e tutti gli individui, 
che ad esse appartengono, lo svolgono allo stesso modo; 
gli atti istintivi sono uniformi e costanti. 

Inoltre, fra le doti deU’intelligenza si contano il lin¬ 
guaggio, il progresso, la nozione di un Dio e di una legge 
morale, la tendenza a beni soprasensibili, tutte doti che 
non si riscontrano negli animali. Questi infatti : 1) non 
hanno la vera facoltà del linguaggio, che suppone la 
conoscenza dei segni esteriori (parola o gesto) che si 
adoperano, né delle relazioni che passano fra parola e 
parola, gesto e gesto, né dello scopo per cui si parla e 
gestisce e si cerca di comunicare agli altri le proprie idee 
e il proprio sapere. Hanno, sì, un’apparenza di linguaggio 
(urla, guaiti, sibili, fischi, ecc.), ma esso altro non è che 
una esteriorizzazione delle loro interne appetizioni e af¬ 
fetti, che destano a loro volta in altri animali appetizioni 
o affetti simili o tendenze di imitazione o associazioni 
adatte a far agire in questo o quel modo, in questa o 
quella direzione. La chioccia, ad es., con determinate 
grida a\werte il pericolo; a quelle grida i pulcini corrono 
a ripararsi sotto le sue ali; così le scolte dei gabbiani, 
delle starne, delle pavoncelle, delle marmotte gettano un 
grido aH’apprcssarsi di un pericolo. Quel grido manifesta 
la passione, l’affetto suscitato nella chioccia o nella scolta 
dal pericolo. Produrrà anche l’effetto di mettere in guardia 
i pulcini o i compagni; ma per sé il grido non è che puro 
fenomeno psicologico; è fenomeno psicologico il correre 
via dei pulcini, manifestazione dell’affetto prodotto in 
essi da quel determinato grido della chioccia. In altri 
termini, altro è che la natura indirizzi il grido della chioc¬ 
cia alla sicurezza dei pulcini, altro è che la chioccia con 
quel grido intenda dare un avviso, chiamare i pulcini, 
come farebbe una mamma con i suoi bambini. « Ersi 
bruta animalia aliquid manifestant non tamen manife- 
stationem intendunt; sed naturali instinctu aliquid agunt 
ad quod manifestatio sequitur a {Summ. theoL, 2.^-2.^*^, 
q. no, a. i). Così si spiegano tutte quelle espressioni 
dei bruti, che noi percepiamo come indirizzate ad altri, 
come segnali. Di fatto servono come segnali, ma il bruto 
non li percepisce come tali, non li usa col fine di avvisare 
gli altri; l’indirizzamento è solo affettivo e materiale, 
non intellettivo e formale. Lo stesso si dica del supposto 
linguaggio delle api, delle formiche che attirano le com¬ 
pagne là dove hanno trovato abbondanza dì miele o dì 
zucchero o di grano. Il fatto si può spiegare con gli am- 
musamenti, o abboccamenti o palpeggiamenti provocati 
da una parte dalla soddisfazione di avere trovato qualcosa 
di buono e dall’altra dalla percezione che a quei gesti 
suscita l’azione istintiva di accorrere sul posto fortunato. 
Non si può quindi asserire né che i bruti parlino, né, 
tanto meno, che si intendano tra di loro. Per intendersi 
ci vorrebbe un accordo intorno al significato di quel grido, 
di quella mossa particolare. Ma quest’accordo non inter¬ 
viene, ad es., la prima volta che il pulcino sente l’allarme 
della chioccia, o il gattino vede il cane. 2) I bruti, poi, 
non sono capaci, se non di quei progressi che derivano 
dall’associazione delle immagini e dalla memoria; non 
modificano, infatti, il loro modo di agire, se non in virtù 
appunto di queste facoltà organiche e sensitive. Mentre 
l’uomo segna variazioni e progressi multiformi nelle 
scienze e nelle arti, nei bruti non si potranno avere che va¬ 
riazioni di procedimenti pratici, accidentali, dentro la cer¬ 
chia delle variazioni di un organo fisso nella sua struttura 
specifica; esso non potrà mai liberarsi nelle sue azioni 
dallo stile e dalla misura imposta dalla natura al suo appe¬ 
tito, alla sua fantasia, alla sua stessa inventiva. 3) I bruti, 
come attesta l’esperienza quotidiana, non manifestano 
alcun segno di tendenza alle cose soprasensibili, né segno 
alcuno di religione o di legge morale. Altrimenti non si 
vedrebbero indulgere di continuo ai loro appetiti, ab¬ 
bandonare od uccidere gli individui malati, come rego¬ 
larmente si constata in molte specie, né, come in altre. 
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la femmina divorare sempre il maschio dopo l’atto ri- 
produttivo. 

Talora si notano, c vero, nei bruti delle azioni, che 
si direbbero rivestire una moralità, come l’obbedienza, 
la gratitudine, il pentimento, Tamore verso il padrone, 
fino ad esporsi per lui al pericolo della vita, o morire 
sulla sua tomba; ma queste azioni hanno soltanto una 
rassomiglianza apparente con gli atti delle vere virtù; 
in realtà procedono solo daU’afFetto sensitivo, dal ricordo 
di fatti e circostanze passate, ad es., dall’amore, dalla 
memoria di piaceri trascorsi, dal timore, ecc. 

Voler considerare molti atteggiamenti degli animali 
quali forme, seppure primitive, di intelligenza, urta anche 
con quanto dice la morfologia e la fisiologia del cer¬ 
vello. È ormai chiaramente dimostrato che le funzioni 
psichiche superiori, e tra queste la previsione del futuro 
e la preveggenza in proposito, e gli atti di volontà, ecc., 
sono legati nell’uomo con la presenza di definite parti 
corticali degli emisferi cerebrali, localizzate soprattutto 
nei lobi frontali e nella corteccia prefrontalc. Queste 
parti corticali sono assenti in tutti gli animali, anche in 
quelli, quali le scimmie antropomorfe, morfologicamente 
più simili all’uomo. È cosa nota come la distruzione di 
questi centri neH’uomo porti alla perdita di tutti gli atti 
intellettivi e pertanto non si può attribuire intelligenza 
alle bestie, che normalmente sono prive di questi centri. 

A compiere l’argomento si può accennare ad alcuni 
animali famosi, che si vollero portare come esempio di 
bruti intelligenti : il cavallo berlinese Hans, i cavalli di 
Elberferd, il cane di Mannheim, le scimmie Maia di 
Vienna e Basso di Francoforte, ecc. i quali con colpi 
di zoccolo, con muovere tavolette recanti le lettere del¬ 
l’alfabeto o i numeri, ecc., dimostrarono di saper leggere, 
capire una lingua, distinguere le persone per nome, ese¬ 
guire operazioni matematiche molto ardue. Ma l’esame 
accurato delle circostanze dimostrò pure che si trattava 
di semplici automatismi, dirette da movimenti o da cenni 
di persone presenti e specialmente di chi li aveva educati. 
Cambiate, infatti, le circostanze, le azioni apparentemente 
intelligenti cessavano, o si svolgevano alla rinfusa, con 
sbagli continui (cf. sull’argomento : A. Gemelli, Bestie 
che pensano e fatino i conti... e uomini che non ragionano, 
in Religione e scienza, Milano 1920, pp. 51-108; id.. L'in¬ 
telligenza delle scimmie, in Scietiza ed apologetica, ivi 
1920, pp. 301-33; E. Claparède, Les chevaiix pensants 
d'Elberferd, in Ardi, de psychologie, 12 [1912], p. 263 
sgg-; 13 [1913], P- 244 sgg.; id. e J. Largnier, A propos 
dii chien de Mannheim, ibid., pp. 312-78). 

Intorno a tutta questa questione dei fatti meravi¬ 
gliosi dei bruti, che paiono supporre la presenza di una 
facoltà intellettiva, occorre tener presente : che si devono 
ben esaminare i fatti per sceverare la pura verità dalle 
interpretazioni antropomorfiche con cui vengono esposti 
ed abbelliti; che il fatto non deve essere unico, per poter 
escludere gli eventi puramente fortuiti; che si deve prima 
cercarne la spiegazione nelle facoltà sensitive, i., me¬ 
moria, ecc. Seguendo accuratamente queste norme sem¬ 
pre meglio si constaterà che l’i. non è mai intelligenza. 

VI. L’i. nell’uomo. - Anche nell’uomo, essendo 
animale, ci sono gli i. e si manifestano fin dalla prima 
infanzia- Si osserva, infatti, nel bambino l’i. di suc¬ 
chiare, di deglutire, di muoversi e camminare; l’i. 
gregario, cioè l’impulso a voler stare in compagnia 
degli altri; l’i. del timore ad un suono improvviso, 
alla comparsa di una persona ignota; Fi. di rivolgersi 
alla mamma e riposare quieto tra le sue braccia. 
Esso manifesta i suoi stati d’animo con pianti, grida, 
strepiti, sorrisi, carezze. Però l’uomo, dotato di in¬ 
telligenza, esercita facilmente una specie di « cen¬ 
sura » sui suoi i., e li assoggetta a poco a poco al¬ 
l’impero della ragione e della volontà; di modo che 
essi perdono a poco a poco il loro carattere di « ani¬ 
malità » per rivestire quello di inclinazione (v.). Per 
cui si suole dire che l’uomo ha meno i.-abilità che 
gli animali e più i.-inclinazioni. Questa la ragione 


per cui gli i. dcU’uomo appaiono in pieno e spesso 
anche in forma anormale negli individui impediti 
nell’uso deU’inteliigcnza, ad es., negli imbecilli c 
nei cretini; mentre nel bambino normale appaiono 
nella loro purezza naturale. 

VII. Li: leggi degli i. - Gli i. sono soggetti ad^al- 
cune leggi, che offrono conseguenze importanti nel campo 
della pedagogia, i) Legge della caducità : molti i., presenti 
c operanti nei primi anni di vira, cessano più tardi, per 
il solo facto della evoluzione deirorganismo; così, ad es,, 
i pulcini, dopo un certo numero di giorni, non si sentono 
più stimolati a ripararsi sotto le ali della chioccia, che li 
avverte del pericolo. 2) Legge della specializzazione : ogni 
i. che ha trovato una volta la sua piena soddisfazione in 
un determinato oggetto, rimane esposto a compiacervisi 
in modo csclusi\'o e quindi a perdere il suo impulso spon¬ 
taneo verso altri oggetti della stessa specie; di qui Tamore 
esclusivo per un luogo (l’uccello nfà il nido sullo stesso 
ramo), le simpatie o antipatie « irrazionali » per determi¬ 
nate persone o azioni. In questi casi l’i. tende a trasfor¬ 
marsi in un’inclinazione acquisita, 3) Legge della con¬ 
fluenza : se un determinato oggetto suscita due i. contrad¬ 
ditori, il fatto di svilupparne uno avrà come conseguenza 
il fatto di inibire l’altro e renderlo come nato-morto, .Ad 
es., un pulcino sente i due impulsi contradditori : seguire 
o fuggire una persona. Se fin dal primo giorno lo si abitua 
a seguirla, non proverà più verso quella persona l’i. della 
paura, che suole nascere al quarto giorno. 4) Legge della 
sopravznvenza : se l’i. ha potuto funzionare nclTcpoca 
in cui il suo dinamismo era al massimo, si accrescerà di 
un’abitudine, che continuerà a vivere c a reagire anche 
scomparso l’i. Gli i. esercitati al massimo di una direzione 
(p. es,, l’i. del gioco, dello sport) producono un particolare 
attaccamento a questo o quel gioco o divertimento. 5) 
della inibizione : un i. non può essere neutralizzato, pri¬ 
ma del periodo della sua caducità, che dallo s\àluppo 
dell’i. contrario. Così la paura del castigo può impedire 
lo sviluppo di un certo numero di i, non buoni. 

Vili. Ha pedagogia degli i. - Le leggi sopra accen¬ 
nate offrono all’educatore alcune norme assai importanti, 
che hanno il loro riverbero su tutta quanta la vita : 1) gli 
i. devono essere sorvegliati e diretti fin dal loro primo 
apparire. Quindi le famiglie devono mantenere i bambini 
sotto i loro occhi il maggior tempo possibile; solo così 
potranno, accorgendosi di tendenze cattive, mettervi ri¬ 
paro, sottraendo ad esse gli oggetti che possono servire 
d’impulso al male c oflVirc invece alle tendenze buone 
gli oggetti che servono a svilupparle. He persone non della 
famiglia raramente compiono bene quest’ufficio; e nella 
famiglia stessa nessuno meglio della mamma, che ha il 
cuore più ricco di intuizioni e di espansione. 2) Si deve 
sorvegliare l’apparizione delle tendenze utili per ofl'rire 
loro continua occasione di esercitarvisi, spingendo al loro 
massimo potenziamento quelle che saranno più utili 
per l’avvenire. 3) Allontanare dal bambino tutto ciò che 
può rappresentare un pericolo e per il presente e per il 
futuro (p. es., la combattività del bambino non è sempre 
bene assecondarla eccessivamente con spadine, archi, 
rivoltelle e con quanto sa di sopraffazione violenta). 4) Non 
si deve confondere il pericolo con il dolore. Nulla vale 
meglio quanto l’associare il piacere e il dolore all’eser¬ 
cizio degli i., secondo che si vogliono incoraggiare o re¬ 
primere. Il dolore che deriva o segue all’esercizio di 
un’azione nociva ha un grande potere inibitore. Certo il 
potere inibitore per eccellenza è l’attività della volontà, 
illuminata dalle savie ragioni esposte della intelligenza; 
ma anche rimanendo nella zona sensitiva, la pena e il 
castigo affiancano mirabilmente la debolezza della vo¬ 
lontà. 5) Non si deve esagerare la paura del rischio e del 
dolore; altrimenti si formeranno persone inerti, egoiste, 
incomprensive, mentre nulla vi è di più educativo e for¬ 
mativo della esperienza vissuta del dolore. 

Bibl. : H. Joly, Uinsthict, Parigi 1873; G. J. Romanes, 
L'intelligence des aniniaux, iv 1887; J. Lubbock, Les sens et 
Vmstinct chez les aniniaux, ivi 1891; T. Pesch, Z)/e grossen Weh- 
ràthsel, I, 2“ ed., Friburgo in Br. 1892, pp. 224--390, 701, 727-51 ; 
F. Salis Sewis, Le azioni e gli i. degli animali, Roma 1896; E. Was- 
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nunn, Itisltnkt u. Intellìt^enz ini Tierrcich, ed., Friburgo 
i. Br. 1905 (vcrs. it., Firenze 1908); P. Macliet-Souplet, La nc- 
nèic des tnstìncts, Parigi 1912; J. II. Fabre, Souvctiirs oitomolo- 
SÌQues, 7® ed., 10 voli., Parigi 1919-25, (vers. it., Milano 1922-27); 
II. E. Zieglcr, Der Begriffc des Instinhtcs eivst 1/. jetzt, 3® cd., 
Jena 1920: J. de la Vassiòre, Psycholof'tc pédauof'ique. L'enfant, 
l (idolescent, le jetme Itovuìic, 5' ed., Parigi 1926, pp. 217-20, 
con ampia bibl., pp. 50S-509, sio-ii; M. Thomas. L’iiistiiict. 
Thcorie, réaittd, ivi 1929; J, v. Ucxkull-G. Kriszat, I mondi in¬ 
visibili, verst. it., Milano 1936; E. Janssens, L'instinct d'après 
11. yiac Dougall, Parigi 1938; G. Zimini, /. c sviluppo, in 
Riv. di filos. neoscolastica, 30 (1938), pp. 519-33 (con ampia 
hibl.); P, Siwck, Psycliologia metapìiysica, Roma 1944, pp. 167-77, 
228-36; E. Baudin, Corso di psicologia, P'irenze 1948, pp. 561-86; 
A. Gcmelli-G. Zuni ni, Introduzione alla psicologia, ed., Mi¬ 
lano 1949, pp. 319-6S. 

Celestino Testore 

ISTITUTI DI 
STUDI SUPE¬ 
RIORI. - Con 
questo nome ven¬ 
gono indicati gli 
atenei o università 
per gli studi eccle¬ 
siastici, dove l’in¬ 
segnamento è im¬ 
partito in maniera 
scientifica al modo 
universitario. Si ri¬ 
cordano qui in par¬ 
ticolare quelli esi¬ 
stenti in Roma 
(secondo l’ordine 
in cui figurano 
ntWAnnuario Pon¬ 
tificio) che accol¬ 
gono alunni di 
tutte le parti del 
mondo; di quelli 
esistenti fuori Roma si accenna alle voci delle sin¬ 
gole diocesi, dove si trovano. 

I. Pontificia Università Gregoriana. - Gli inizi 
della Pontificia Università Gregoriana risalgono al 
1551, quando s. Ignazio di Loyola, con denaro rice¬ 
vuto da s. Francesco Borgia, presa in affitto una 
modesta casa ai piedi del Campidoglio, vi apriva 
il rS febbr. il Collegio Romano. L’anno seguente 
Giulio III con la bolla Sacrae religionis dava fa¬ 
coltà di istituire cattedre di filosofia e teologia (che 
furono erette nel 1553) ^ conferire agli alunni 
il dottorato in filosofia e teologia con tutti i privi¬ 
legi delle altre università. Divenute insufficenti così 
la prima come le successive sedi provvisorie a rac¬ 
cogliere gli alunni che, venuti da ogni parte d’Eu¬ 
ropa, già nel 1567 superavano il migliaio, Gregorio 
XIII volle dare a questo seminario di tutte le nazioni 
c di tutte le lingue, come egli lo definì, una conveniente 
dotazione e una sede decorosa costruita dall’architetto 
Ammannati ed inaugurata nel 1584. In memoria del 
Pontefice, che fu veramente «fundator et parens» del 
Collegio Romano, questo assunse col tempo il nome 
di Pontificia Università Gregoriana. Nel 1773, sop¬ 
pressa la Compagnia di Gesù, l’Università fu affi¬ 
data al clero secolare sotto l’alta direzione di una 
commissione cardinalizia che la resse fino al 1824 
quando Leone XII, col breve Cimi inulta, ne riaf¬ 
fidò la direzione alla Compagnia di Gesù. In se¬ 
guito alle vicende politiche del 1870 il Collegio 
Romano fu privato della sua sede; le scuole lette¬ 
rarie furono sospese (ripresero più tardi con la 
fondazione dell’Istituto Massimo alle Terme) men¬ 
tre le Facoltà di filosofia e teologia continuarono 


nel vicino Palazzo Borromeo. Nel 1876 Pio IX vi 
aggiunse la Facoltà di diritto canonico e nuovi svi¬ 
luppi ebbe sotto i suoi successori sicché, divenuto 
insufficente il Palazzo Borromeo, nel 1930 si trasferì 
nella nuova sede in Piazza della Piletta costruita 
dall’architetto G. Barluzzi. Nuove facoltà e nuove 
cattedre vennero istituite mentre sorgevano e si svi¬ 
luppavano gli Istituti consociati Biblico e Orientale, 
in modo da attuare la volontà di Pio XI che nel 
motu proprio Qiiam maxime voleva che la Pontificia 
Università Gregoriana fosse una « vera e perfetta 
Università di tutti gli studi ecclesiastici pienamente 

adattata alle esi¬ 
genze dei tempi ». 
Essa è, secondo la 
espressione di Pio 
XI, la vera e pro¬ 
pria Università del 
Papa; il gran can¬ 
celliere è lo stesso 
cardinale prefetto 
della S. Congrega¬ 
zione dei Seminari 
e delle Università 
e il rettore è no¬ 
minato dal Santo 
Padre. 

È riconosciuta 
come Università 
pontificia dallo Sta¬ 
to italiano e in 
virtù dei Patti La- 
teranensi gode di 
particolari privi¬ 
legi. 

Essa comprende 
8 facoltà (Teologia, Diritto canonico, Filosofia, Storia 
ecclesiastica, Missionologia, S. Scrittura e Oriente an¬ 
tico [nell’Istituto Biblico], Oriente moderno [nell’Isti¬ 
tuto Orientale]); un Istituto di cultura superiore religiosa 
per i laici, una scuola superiore di lettere latine e speciali 
cattedre di ascetica e mistica, di scienze economiche e 
sociali, di storia delle religioni ecc. 

È frequentata da alunni di ogni parte del mondo; 
vi sono rappresentate ca. 50 nazioni, 500 diocesi, 70 
Ordini e Congregazioni religiose; la lingua ufficiale è 
'1 latino. 

Scopo della Pontificia Università Gregoriana è di for¬ 
mare, sotto lo sguardo vigile e paterno del vicario di Cristo, 
queste scelte schiere di giovani ecclesiastici nella purezza 
della dottrina cattolica e nello spirito della romanità cri¬ 
stiana, e prepararli ad un efficace apostolato. Infatti le 
caratteristiche del suo insegnamento sono sempre state 
il « sentire cum Ecclesia » e l’aderenza alla realtà e alle 
esigenze dell'apostolato. 

Nella sua storia quattro volte secolare essa ricorda 
esimi maestri quali Toledo, R. Bellarmino, De Lugo, 

F. Suàrez, G. Vàzquez, G. Maldonato, Cornelio a Lapide, 
Silvestro Àlauro, C. Clavio, L. Taparelli, G. Perrone, 

G. B. Franzelin, L. Billot, F. X. Wernz, F. Ehrle, ecc. 

Tra le molte migliaia dei suoi alunni sono 6 santi 

canonizzati, oltre 30 beati tra le file dei confessori e dei 
martiri, mentre sono centinaia quelli che hanno dato il 
sangue per la fede. Dalle sue aule sono usciti 13 papi, 
da Gregorio XV a Pio XII, un gran numero di cardinali, 
vescovi, superiori di Ordini e Congregazioni religiose, 
per non parlare dei predicatori e missionari, numero¬ 
sissimi professori di seminari che in tutte le parti del 
mondo hanno fatto e fanno pervenire l’influsso della 
Pontificia Università Gregoriana nella formazione del clero. 

La Biblioteca, ricominciata dopo il 1870, conta 260.000 
voli. Pubblica due riviste scientifiche : Gregorìanum, Pe¬ 
riodica de re morali canonica Uturgicay 4 collezioni : Ana- 



(pcr cortesia di iiions. J. P. Fruta::) 
Istituti DI studi superiori - Gregorio xill ordina all’.Ammannati di ricostruire 
con materiale più nobile il Collegio Romano. Anonimo del sec. xvi - Roma, 
Università Gregoriana. 
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{fot. Franccaco Ucalc) 

Istituti di studi superiori - Esterno della Pontificia Università 
Gregoriana. Architetto G. Barluzzi (1930) - Roma. 


leda Gregoriana, Textiis et documenta, Miscellanea histo- 
riae pontifìciae. Studia missioìiaria, e numerosi libri stam¬ 
pati nella propria tipografia erede delTantica tipografia 
del Collegio Romano, sorta nel 1556, la prima e modello 
di quelle che poi si stabilirono nella Compagnia di Gesù. 

Bibl.: e. Rinaldi, La fondazione del Collegio Romano. Me¬ 
morie storiche, Arezzo 1914: L'Univ. Gres, del Collegio Romano nel 
Primo secolo della restaurazione, Roma 1930; Statuta Pontificiae 
Unìversitatis Gregorianae et consocìaiorum Pont. Inst. Biblici ac 
Pont.^Inst. Orientalium studionim, Roma 1932. Paolo Dezza 

II. Pontificio Istituto Biblico. - Fin dai tempi 
di Leone XIII si progettava la fondazione di un isti¬ 
tuto per promuovere gli studi biblici e formare i 
professori delle scienze bibliche, ma soltanto nel 
1909 Pio X potè attuare il piano con la generosa of¬ 
ferta dei capitali necessari da parte della nobile fa¬ 
miglia francese du Coétlosquet. L’Istituto, sorto in 
Roma, in via della Piletta 25, fu affidato alla Com¬ 
pagnia di Gesù; ne curò Torganizzazione materiale e 
scientifica il p. Leopoldo Fonck, primo rettore del¬ 
l’Istituto (m. nel 1930). Una succursale a Gerusa¬ 
lemme, specialmente destinata agli studi di archeo¬ 
logia e di geografia biblica, progettata fin dall’inizio, 
potè essere aperta soltanto nel 1927. 

Scopo dell’Istituto è di formare professori di S. Scrit¬ 
tura e delle scienze affini, specialmente orientali, di 
creare una biblioteca ben fornita di tutte le opere e ri¬ 
viste necessarie per tali studi, di pubblicare libri, articoli 
c riviste su argomenti biblici e orientalistici. L’insegna¬ 
mento s’impartisce in due facoltà : la Facoltà Biblica 
(fin dall’inizio) e la Facoltà degli studi dell’Antico Oriente 
(canonicamente eretta il 7 ag. 1932)- La Facoltà Orienta¬ 
listica comprende 4 sezioni : la semitistica, l’assiriologica. 


Tcgittologica, la sanscrito-iranistica. Ambedue le Facoltà 
conferiscono i gradi accademici, la licenza dopo due 
(nella Facoltà Orientalistica tre) anni di studi, la laurea 
non prima di quattro anni dopo l’inizio del curricolo. 

L’Istituto conta, nell’anno accademico 1950-51, 25 
professori. È frequentato da 203 studenti : 74 sacerdoti 
secolari, 127 religiosi, due laici, appartenenti a 29 dif¬ 
ferenti nazioni. L’Istituto pubblica le tre riviste Biblica, 
Orientalia, Verhum Domini, e quattro serie di mono¬ 
grafie ; Script a Pontifica Insti tuli Biblici (finora 100 nu¬ 
meri), A7iolecta Oricntalia (28 numeri), Mominienta Bi¬ 
blica et Ecclesiastica, Biblica et Orientalia. Finora l’Isti¬ 
tuto ha formato più di 600 professori di S. Scrittura. 

Bibl.: L. Fonck, Prunum quinquennium Pontifica Insti tuli 
Biblici, Roma 1915: A Bea, Pont. Instituti Biblici prima quiuque 
lustra, ivi 1034 . Agostino Bea 

IH. Pontificio Istituto per gli Studi Orien¬ 
tali. — Benedetto XV lo fondò con il motu proprio 
Orientis CatìioUci del 15 ott. 1917. Se ne fissano Ì com¬ 
piti e l’organizzazione, completati e perfezionati più 
tardi nella costit. Rerinn Orientaliuvi di Pio XI e 
negli statuti dell’Istituto elaborati ed approvati in 
seguito alla Deus scieuiiaruni Doniinus (1932). L’Isti¬ 
tuto, la cui attività comprende rinsegnamento e la 
pubblicazione di opere scientifiche suirOriente cri¬ 
stiano, ha il duplice scopo di svelare ai sacerdoti 
latini i tesori dell’Oriente c di completare negli 
Orientali, anche non cattolici, l’istruzione sul pro¬ 
prio rito e sulla propria Chiesa, mettendo però in 
rilievo la verità dell’insegnamento cattolico. L’Isti¬ 
tuto vuol essere un punto di incontro fra l’Oriente e 
l’Occidente per togliere con la ricerca scientifica tanti 
pregiudizi nati dalla mutua incomprensione e che rap¬ 
presentano uno dei più gravi ostacoli per l’unione. 

L’insegnamento comprende tre anni, al termine dei 
quali si conferiscono successivamente i gradi di baccel¬ 
liere, licenziato e dottore. Vengono insegnate tutte le 
discipline che illustrano l’Oriente cristiano : teologia, 
patrologia, storia, liturgia, ascetica e mistica, archeologia, 
lingue liturgiche e vive. Esiste il progetto di erigere una 
speciale facoltà per il diritto canonico orientale. Pio XI 
istituì nel 1926 una cattedra d’islamologia. 

Primo pro-preside dell’Istituto, che aprì le aule il 

2 die. 1918, fu il p. Antonio Delpuch, dei Padri Bianchi, 
già professore nel Seminario melkita di Gerusalemme. Il 
corpo professorale era composto di specialisti presi dai 
vari Ordini religiosi, dal clero secolare e dai laici. Nel 
1919 fu nominato preside l’abate p. Ildefonso Schuster, 
poi cardinale arcivescovo di Milano. Nel 1920 Bene¬ 
detto XV diede all’Istituto la facoltà di conferire gradi. 
Dietro proposta del preside, Pio XI affidò nel 1922 l’Isti¬ 
tuto esclusivamente alla Compagnia di Gesù, trasferendolo 
dalla primitiva sede di Piazza Scossacavalli al Pontificio 
Istituto Biblico e dandogli nel 1926 l’attuale sede sulla 
piazza S. Maria Maggiore. In questo nuovo periodo i pre¬ 
sidi sono stati p. Michele d’Herbigny (1922-31) e p. Emilio 
Herman. Da segnalare fra i professori defunti l’illustre 
p. Guglielmo de Jerphanion (v.). 

L’Istituto possiede una ricca biblioteca specializzata di 
ca. 60.000 volumi. Il numero degli alunni ordinari oscil¬ 
lava in tempi normali fra 25 c 30, ai quali bisogna aggiun¬ 
gere altrettanti « ospiti » che frequentavano alcune lezioni. 
Nell’anno scolastico 1950-51, i professori sono 24, gli 
alunni sono 48. Nel 1923 l’Istituto iniziò la collana Orien¬ 
talia Christiana, che dopo aver raggiunto joo fascicoli nel 
1934 si divise in due ; Orientalia Christiana Analecta, con¬ 
tinuazione di monografie (di cui sono apparsi 34 numeri) e 
Orieìitalia Christiana Periodica, rivista semestrale incomin¬ 
ciata nel 1935. Inoltre l’Istituto ha dato principio a due 
opere monumentali, e cioè l’edizione delle Anaphoroe 
Syriacae quotquot hi codicibus adirne repertac sunt (finora 

3 fascicoli) c quella degli atti del Concilio di Firenze 
(finora 6 fasce.). A questi libri bisogna aggiungere molte 
altre opere dei professori, riguardanti tutti i settori del¬ 
l’Oriente cristiano. 
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Bibl.: Litterae cncycìicnc: Reruin Oriciifalium, in AAS, 20 
(192S), pp. 277-88; ir. Hcnnan, Il Pont. hlit. t^cr gli Studi 
Orìent., in Incontro ai fratelli separati d'Oriente, Roma 1045, 
PP- 513-29 (con bibl.). Ignazio Ortiz de Urbina 

IV. Pontificio Ateneo Lateranense. - Ripete le 
sue origini prime dal momento della soppressione 
della Compagnia di Gesù, quando le scuole del Col¬ 
legio Romano furono affidate al clero secolare. Rista¬ 
bilita la Compagnia e ritornati i Gesuiti al Collegio 
Romano (1814), il Seminario Romano ebbe come sede 
redificioclel Collegio presso S. Apollinare, conservando 
scuole proprie con la facoltà di conferire i gradi 
accademici in teologia, e Leone XII nel 1828 vi ag¬ 
giunse la facoltà di conferire anche quelli in filoso¬ 
fia. Nel 1853 Pio IX fondò accanto al Seminario 
Romano il Seminario Pio per i giovani ecclesiastici 
delle diocesi dello Stato pontificio ed aggiunse le 
scuole di diritto canonico e civile con la facoltà di 
conferire i gradi accademici (3 ott.); costituì in 
tal modo l’Ateneo del Pontificio Seminario Romano. 

Nel 1878 Leone XllI vi aggiunse una Accademia 
storico-giuridica e nel 1885 l’Istituto Lconiano di alta let¬ 
teratura, che dopo un brillante inizio decaddero e ces¬ 
sarono di esistere. Nel 1913 Pio X fondò il Seminario 
Minore con propria sede; ed al Seminario Maggiore as¬ 
segnò come propria sede un nuovo edifìcio sul Celio, su 
un fondo adiacente alla Basilica Lateranense, dove furono 
anche trasferite le scuole delle Facoltà filosofìca e teolo¬ 
gica; mentre quelle della Facoltà giuridica ebbero sede 
prima presso il Collegio Lconiano ai Prati, poi di nuovo 
a S. Apollinare nel 1920. Nel 1932, in applicazione della 
Deus scientiariim Doinhnis di^\ 24 maggio 1931, si ebbe il 
nuovo riordinamento degli studi c alTAteneo fu dato come 
gran cancelliere il cardinale vicario di Roma. Finalmente 
per favorire lo svolgimento dell’attività scientifica Pio XI 
eresse un nuovo edificio per lo scuole sul medesimo 
suolo lateranense ed egli personalmente Io inaugurò alla 
presenza del S. Collegio e della prelatura romana il 3 
nov. 1937; da allora l’Istituto si chiamò Pontificio Ateneo 
I.ateranense e vi fu trasferita anche la sede della Facoltà 
giuridica. L’Istituto è affidato al clero secolare, è aperto 
agli studenti d’ogni nazione e nell’insegnamento si avvicen¬ 
dano maestri dei due cleri e di nazionalità diverse. E for¬ 
nito di una biblioteca ricca di molte migliaia di volumi, di 
opuscoli c di riviste particolarmente di argomento filoso¬ 
fico, teologico e giuridico, cui accedono gli alunni ed 
anche altri studiosi per le loro ricerche. Dall’Istituto sono 
usciti molti illustri cardinali, vescovi, prelati della Curia 
e personaggi di alto valore. 

Insegnarono nella Facoltà giuridica l’Aliprandi, G. Se- 
bastianelli, F. Cavagnis, M. Lega, P. Gasparri, F. Ma- 
roto, l’Albertario ; nella Facoltà teologica F. Satolli, R. 
Tabarelli, M. PIcrtzenhauer, Vizzini, T. Armellini, G. 
Antonelli ecc. per tacere dei viventi. Uscirono dall’Ateneo 
molti fra i più illustri cardinali, vescovi, diplomatici ed 
ufficiali di (Suria e studiosi di questi ultimi tempi. 

Esso pubblica i periodici : Lateranuvi, dal i935> P^r 
studi storico-teologici; Apollmaris, covunentarius iuris ca¬ 
nonici’, Studia et documenta ìiistoriae et iuris, quasi come 
continuazione del celebre periodico omonimo pubbli¬ 
cato dall’Accademia storico-giuridica dal 1880. Pio Paschini 

V. Pontificio Ateneo Urb.‘\no de Propag.^nda 
Fide : v. ateneo urbano « de propaganda fide » 
(pontificio). 

VI. Pontificio Ateneo « Angelicum )>. - Que¬ 
sto Ateneo successe al Collegio di S. Tommaso in. 
Roma, fondato alla Minerva il 4 ag. 1577 da mons. 
G. Solano, vescovo di Cuzeo. Eretto negli aa. 1908- 
1909 in Via S. Vitale dal r.mo p. G. M. Cormier, 
TAngelicum cominciò il funzionamento accademico 
nel nov. 1909, con tre Facoltà : Teologia, Diritto ca¬ 
nonico e Filosofia, Diretto dai Domenicani, esso 
è frequentato da studenti domenicani e non do¬ 


menicani sia ecclesiastici c regolari, sia laici. Pio XI 
ncll’encicl. Studiorum ducetti del 29 giugno 1923 
loda !’« Angelicum ubi Thomam tamquam domi suae 
habitarc dixeris ». Primo reggente fu il p. Sadoc Szabo 
(1909-27). 

Nell’estate del 1932 PAngelicum si trasferì alla Sa¬ 
lita del Grillo presso la chiesa dei SS. Domenico e 
Sisto a Magnanapoli. Alle tre Facoltà ecclesiastiche si 
aggiunse nel 1936 un liceo o corso propedeutico per la 
Facoltà di filosofia. Dal 1948 il Convitto internazionale 
S. Tommaso d’Aquino, ospita alunni ecclesiastici che 
desiderano frequentare l’Angelicum. L’Ateneo nel 1949- 
1950 numera 46 professori nelle tre Facoltà e 620 studenti. 

La biblioteca supera i 70.000 voli. Dal 1924 esce 
la rivista Angelictttn ; il Kaletidariutn e lo Stati,s personalis 
danno le norme e le statistiche annuali dell’Ateneo. 

Tra i professori defunti sono i pp. E. Hugon, 
A. Zacchi, R. M. Schultes, M. Sales, J. Noval, 
P. E. Barbado, H. Pope, J, M. Vosté, J. Woro- 
niecki, M. Cordovani. Ex alunni occupano alti posti 
della gerarchia ecclesiastica e in università pontifice 
e civili. 

Bibl,; Statuia Pont. Jnst. internai. « Angelicunt 3, Roma 
1936; A. Walz, Dottrina e scuola, ivi 1943. PP- 30-52; Il Pont. 
Ateneo A igeliciini. Storia e descrizione, ivi 1950. Angelo Walz 

VII. Pontificio Ateneo di S. Anselmo. — 
Eretto da Innocenzo XI con la cost. Inscrutabili 
del 22 marzo 1687 per i Benedettini della Con¬ 
gregazione Cassinese, abbracciò gli studi di 
filosofia, teologia e diritto canonico, con obbligo per 
i professori di seguire nelle scienze teologiche l’in¬ 
dirizzo di s. Anseimo di Canterbury. 

Da quella sede a S, Paolo fuori le mura, uscì una 
illustre schiera di maestri (M. Armellini, Bibliotheca Be- 
nedictino-Casinetisis, 2 voli., Assisi 1731-32), fra cui G. B. 
Chiaramonti, poi Pio VII, che vi fu alunno (1763-66) 
e poi professore di teologia (1772-81). Interrotto dalla 
soppressione napoleonica (1810), il Collegio si estinse 
nel 1S37 (anno del colera a Roma). Riaperto sorto Pio IX 
per brevissimo tempo (1S67-70) fu ricostituito da Leo¬ 
ne XIII, che lo destinò a tutte le Congregazioni dei Be¬ 
nedettini neri (breve Abbiamo appreso dal 4 genn. 1S87). 
Inaugurato un anno più tardi (4 genn. 188S) nel Palazzo 
dei Convertendi, fu trasferito nel 1S93 al Palazzo in Bocca 
di Leone, e nel 1S96 alla nuova sede fatta costruire dal 
Papa sull’Aventino. Il diritto di conferire i gradi accade¬ 
mici da Pio IX già accordato per la Teologia, da Leone XIII 
concesso alle tre Facoltà di teologia, filosofia e diritto 
canonico, fu rinnovato da Pio X « prò alumnis universi 
cleri, tam regularis quam saecularis » (motu proprio Prae- 
dora inter dal 24 giugno 1914). Con decreto della S. Con¬ 
gregazione dei Seminari e delle Università degli Studi 
del 15 genn. 1933 l’Istituto Anselmiano fu decorato del 
titolo di Pontificio ». L’Ateneo pubblica la collezione 
Studia Ansebniatia (26 fasce., Roma 1933-51)- 1950 

vi fu eretto un Istituto liturgico Societas Anselmiana 
studiis ciiltus christiani ausendis. 

Bibl.: R. Molitor, Aus der Rechtsgeschichte benedìktinischer 
Verbdnde, II. Miinster 1932, PP. 386-91; III, ivi 1933. PP- n- 
14, 81-170; T. Lcccisotti, Il Collegio S. Anselmo dalla fonda¬ 
zione alla prima interruzione, in Benedictìna, 3 (i949). PP- i-S3- 

Agostino Mayer 

Vili. Pontificio Ateneo Antoniano. -Nel 1SS3 
il ministro generale dei Francescani p. Bernardino 
Del Vago da Portogruaro fondava il Collegio inter¬ 
nazionale di S. Antonio dell’Urbe. I corsi furono ini¬ 
ziati il 20 nov. 1890. Nel 1905 venivano erette 6 
Facoltà (S. Scrittura, Teologia dogmatica, Scienze 
canonico-morali. Filosofìa, Storia ecclesiastica, Sacra 
eloquenza). Nel 1923 fu annesso alPAntoniano un 
« Institutum Biblicum Franciscanum » a Gerusa¬ 
lemme, per il perfezionamento degli studenti di 
S. Scrittura. Dal 1924 per un decennio vi fu un 
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corso superiore per la preparazione dei missionari. 
In seguito alla Deus scientiaruìu di Pio XI, e al nuovo 
ordinamento scolastico, fu ampliata la sede deiristituto, 
che con decreto della S. Congregazione dei Seminari 
e degli Studi in data 17 maggio 1933 veniva canonica- 
mente eretto ad Ateneo con le Facoltà di teologia, 
di diritto canonico e di filosofìa. Con successivo 
decreto del 14 giugno 1938 ebbe il titolo di Pontificio. 

Nel 1946, il p. Pacifico Perantoni, ministro generale, 
iniziò nuovi ingrandimenti neH’edificio per la biblioteca, 
i seminari, le scuole e soprattutto per la grandiosa aula 
magna {aula Assumptionis B. M. Virginis) inaugurata in 
occasione della proclamazione dogmatica delTAssunta il 
30 ott. 1950. 

È a disposizione dell’Ateneo la Biblioteca centrale 
deirOrdine, con oltre 150.000 voli, e più di 200 riviste 
scientifiche. L’Ateneo pubblica il periodico trimestrale 
Antotiionum e varie collezioni scientifiche {Spicilegiinn 
Pont. Athenaei Antonìoni, Bibliotìieca Pont. Ath. Ani., 
Studia Antoniana, Editiones Potit. Ath. Ant.). Esso ospita 
altre istituzioni culturali quali la Commissione per l’edi¬ 
zione critica delle opere di G. Duns Scoto e l’Accademia 
mariana internazionale. 

Bibl.: cf. fascìcolo speciale per rinaugurazione delTIstituto 
nel 1934 in Acta Ord. FF. MM., 53 (1934), pp. 1-76. Per la 
Biblioteca : L. Oliper, La Biblioteca del Pont, Ateneo Ant.. in 
Jl libro e le Biblioteche, Atti del Conar. bibliolof'ico frane, inter- 
naz.. II (.Bibliotìieca Pont. Ath. Ant., 6 ). Roma 1950. pp, 279-94. 

.■Alberto Chinato 

IX. Istituto Pontificio di Musica Sacra. - 
L’Istituto Pontificio di Musica Sacra fu fondato nel 
1910 da S. S. Pio X per impulso del gesuita Angelo 
De Santi (v.); ebbe allora il titolo di Scuola Supe¬ 
riore di Musica Sacra e cominciò a funzionare il 
3 genn. 1911. Lo stesso Pontefice le conferì piena 
approvazione con il breve Expleverinit (4 nov. 1911); 
il IO luglio 1914 la dichiarò Pontificia, concedendole 
la facoltà di conferire i gradi accademici. S. S. 
Pio XI ne diede lo statuto il 22 nov. 1922, confer¬ 
mando la diretta dipendenza dalla S. Sede; il 24 mag¬ 
gio 1931, con la cost. apost. Deus scietitiarinn Domùius, 
denominò « Istituto )« la « Scuola », annoverandola 
tra le università pontifice. 

L’Istituto Pontificio di Musica Sacra ha carattere 
internazionale, ed è destinato a formare alunni che possano 
promuovere una sempre maggiore diffusione, cognizione 
e perfezionamento della musica sacra, secondo lo spirito 
del 77 totu proprio di S. S. Pio X, De musica sacra (22 nov. 
1903)- I corsi dell’Istituto sono quattro : canto gregoriano 
(corso ordinario : 3 anni); canto gregoriano e musicologia 
(corso superiore: 3 anni); composizione sacra (5 anni); 
organo (4 anni). L’Istituto rilascia i diplomi di baccel¬ 
lierato, licenza, magistero e dottorato. 

Presidi dell’Istituto furono : il p. Angelo De Santi 
(1911-21); l’abate Paolo M. Ferretti, benedettino (1921- 
1938); l’abate Gregorio M, Sunol, pure benedettino 
(1938-46). Dal 1946 è preside il prof. mons. Igino Anglès. 

Luisa Cervelli 

X. Istituto Pontificio di Archeologia Cri¬ 
stiana. — Fondato da Pio XI (ii die. 1925) in Roma 
per a dare allo studio della sacra archeologia incorag¬ 
giamento ed aiuti nuovi, adeguati all’importanza della 
disciplina, ai risultati che si sono raggiunti e a quelli 
non minori che dobbiamo ancora attendere... ». 

Per rispondere degnamente all’iniziativa di Pio XI, 
mons. G. P. Kirsch (v.) nominato direttore, tracciò l’at¬ 
tività che l’Istituto doveva svolgere : i) riunire tutto il 
materiale scientifico per lo studio completo dei documenti 
e delle istituzioni del Cristianesimo primitivo, onde poter 
esaminare i vari aspetti dei monumenti stessi e fissarne 
il giusto valore per la conoscenza della vita cristiana della 
Chiesa primitiva. 2) Iniziare poi e promuovere studi scien¬ 
tifici sui monumenti cristiani di Roma e del mondo antico. 


sui vari problemi che possono sorgere dal loro esame, 
quali elementi costruttivi per l’antica cultura cristiana. 

3) Formare infine nel campo deH’archeologia cristiana 
veri e metodici studiosi; far loro conoscere de vìsu i vari 
monumenti cristiani di Roma, iniziarli in personali ri¬ 
cerche intorno alle singole questioni; renderli atti all’in¬ 
segnamento dell’archeologia sacra e della storia della 
Chiesa primitiva e addestrarli nella conservazione e pubbli¬ 
cazione dei sacri monumenti, sparsi nelle varie regioni 
del mondo cristiano. 

La Biblioteca dell’Istituto, costituitasi fino dalla fonda¬ 
zione, è stata arricchita con donazioni di Pio XI, della Pon¬ 
tifìcia Commissione di Archeologia Sacra, di mons. Kirsch, 
di mons. Wilpert, di Mrs Strong e di altri ed è alimentata 
anche dai periodici che giungono in cambio della Rivista 
di archeologia cristiana, fondata nel 1924 dalla Pontifìcia 
Commissione di .Archeologia Sacra in sostituzione deìNuovo 
Bollettino di archeologia cristiana, e che dal 1927 è edita a 
carico dell’Istituto stesso. Mons. Kirsch istituì quattro 
serie di pubblicazioni: j) Monumenti di antichità cri¬ 
stiana', 2) Le iscrizioni cristiane di Roma e d'Italia del- 
rantichità e del Medioevo-, 3) Studi di antichità cristiana', 

4) Sussidi per l'archeologia cristiana. 

L’Istituto è arricchito dalla collezione degli acquerelli 
eseguiti per le « Pitture delle Catacombe c per i » Mu¬ 
saici e le pitture cristiane dal vr al xiii sec, >■ del Wilperr; 
possiede inoltre un ricco archivio fotografico. 

L’Istituto inoltre promosse e organizzò i due ultimi 
Congressi internazionali di archeologia cristiana, cioè ]1 
III a Ravenna neH’autunno del 1932 ed il IV a Roma 
nell’autunno del 103S; frutto di tali Congressi sono le 
pubblicazioni degli “ Atti » nei quali vengono illustrate 
le più recenti scoperte nel campo dcirarchcologia cri¬ 
stiana e in special modo gli studi relativi alle origini e 
agli s\'iluppi degli edifici del culto cristiano. 

I docenti dcU’Istituto dal 1932 costituiscono il 
comitato permanente per l’organizzazione dei futuri 
congressi internazionali di archeologia cristiana. 

Nei suoi venticinque anni di vita l’Istituto è stato 
assiduamente frequentato da alunni del clero secolare e 
regolare e da laici appartenenti alle seguenti nazioni : 
Austria, Belgio, Canada, Francia, Germania, Inghilterra, 
Irlanda, Italia, Iugoslavia, Lituania, Lussemburgo, Olan¬ 
da, Polonia, Spagna, Stati Uniti, Svizzera, Turchia, Lln- 
gheria. I giovani formatisi presso il Pontificio Istituto 
di Archeologia Cristiana sono divenuti docenti in atenei 
teologici in Roma, in Italia, in Francia, in Olanda, in 
Spagna, in Germania, in Canada; svolgono la loro pro¬ 
ficua attività nella sezione storica della S. Congrega¬ 
zione dei Riti e in altre S. Congregazioni; nella Pon¬ 
tificia Commissione di Archeologia Sacra, nei musei di 
arte sacra, negli archivi vescovili, ecc. L’attuale direttore 
è mons. Luciano De Bruyne, uno dei primi alunni^del- 
l’Istituto stesso. 

Bidl.: AAS, 17 (1925), pp. 619-33; Annuari del Pont. Jst. 
di Ardi. Crisi., dal 1926. Enrico Josi 

XI. Pontificia Facoltà Teologica dei Frati 
Minori Conventuali. - L’attuale Facoltà teologica, 
eretta il 24 genn. 1905 con rescritto della S. Congrega¬ 
zione dei Vescovi e Regolari, nel Collegio Internazio¬ 
nale dei Frati Minori Conventuali, fu elevata al rango 
di Pontificia con decreto 13 giugno 1935 della S. Con¬ 
gregazione dei Seminari e delle Università degli Studi, 
che ne approvò i nuovi statuti in conformità alla 
cost. apost. Deus scientiamvi Dominus. 

Essa si riallaccia agli antichi Studi Generali di Teo¬ 
logia, con grado universitario, che fiorirono nell’Ordine 
francescano fin dalla metà del sec. xiii (Parigi, Oxford, 
Cambridge, e poi Tolosa, Bologna, ecc.), e specialmente 
al celebre Collegio di S. Bonaventura, fondato da Sisto 
V nel convento romano dei SS. XII Apostoli con bolla 
del 17 die. 1587 ; vera Facoltà teologica, che ebbe vita 
gloriosa fino al 1873, quando venne sospesa per la legge 
di soppressione degli Ordini religiosi. Tra i professori 
e alunni di quest’ultimo periodo (1905-50) vanno ricor¬ 
dati : S.E. mons. D. Jaquet, vescovo di Jassy in Romania 
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(m.nel 1931); i canonisti mons. L. Bonclini, visitatore apo¬ 
stolico elei patriarcato armeno cattolico eli Cilicia (m. nel 
193^)» 11 P- F. S. D’Ambrosio (m. nel 1945); storico 
fohenate mons. M. Faloci Pulii^nani (m. nel 1940); il p. D. 
Sparacio (m. nel 1929), scrittore di storia francescana; 
il p. S. Ignudi (m. nel 1945), autore d’un commento 
aWiìDivina Coinìncdia. Alia bacoltà ò annessa una biblioteca 
con ca. 30.000 volumi. 

Bibl.: G. Stano, Pont. FacuUas Theol. O. F. M. Conv. 
in Urbe, in Miscellanea Francescana, 45 (1945), pp. 1-28. 

Gaetano Stano 

XII. F.'\coltà teologica del Collegio interna¬ 
zionale DEI Carmelitani Scalzi. - Primo collegio 
internazionale deU’Ordine a Roma fu il Seminario 
delle missioni decretato dal Capitolo generale del 
1605, inaugurato nel 1620, soppresso nel 1873. L’at¬ 
tuale Collegio internazionale deve la sua fondazione 
al Capitolo generale del 1920, 

Fu inaugurato nel 1926; eretto in Facoltà teologica 
con decreto pontificio del 16 luglio 1935. Curricolo : 
licenza 5 anni; laurea 6 anni. Stato attuale (1949),: pro¬ 
fessori 17; alunni interni 51, esterni io. Biblioteca : 
40.000 voli. Pubblicazione periodica (storico-dottrinale) : 
Ephemerides carmeUticae. Benno di San Giuseppe 

Per il Pontificio Ateneo L.xter.anense (IV) : 
vedi tav. XX. 

ISTITUTI SECOLARI. - Sono così chiama¬ 
te nuove forme di vita religiosa senza obbligo 
della vita in comune, quale giuridicamente si conce¬ 
pisce nelle religioni e nelle società senza voti pubblici. 

L’ordine di perfezione evangelica, C|uando fu giu¬ 
ridicamente riconosciuto dalla Chiesa, diede origine allo 
stato religioso delineato già dai primi anacoreti. Senonché 
questo stato religioso, uno e perpetuo nel suo elemento 
sostanziale, «santità e apostolato», si evolve costantemente 
negli altri elementi formali cd estrinseci, che la Chiesa 
disciplina e perfeziona continuamente, con fine senso di 
opportunità c adattamento ai tempi c alle persone. Si 
susseguono cosi in ammirevole emulazione gli antichi 
Ordini di Canonici regolari, i Monaci, i Mendicanti, i 
Chierici regolari, le Congregazioni a voti semplici. 

Si sviluppano ancora altre società religiose le quali, 
pur imitando la vita delle Congregazioni, non emettono 
i soliti voti. Anche di esse è grande la varietà. Perfetta¬ 
mente provate da una lunga esperienza, ebbero nel CIC 
un loro speciale riconoscimento canonico e leggi fonda- 
mentali (cann. 673-81). 

Quando si lavorava alla codificazione del diritto ca¬ 
nonico si ebbero nuovi stati di perfezione che si propo¬ 
nevano di mettere in pratica i consigli evangelici nel se¬ 
colo e di consacrarsi, in mezzo al mondo, ad opere di 
apostolato, senza l’obbligo generale e necessario di vita 
comune nel senso canonico. L’ii ag. 1S89, la S. Congre¬ 
gazione dei Vescovi e Regolari pubblicava il decreto 
Ecclesia catholica (cf. Acta Sanctae Sedis, 22 [1889], p. 634), 
nel quale si occupava di queste associazioni e per quanto 
.si dimostrasse contraria a riconoscervi un formale carat¬ 
tere religioso, faceva intendere di essere sostanzialmente 
ad esse favorevole. Nella codificazione, a quanto sembra, 
il quesito delle forme nuove fu posto, discusso e passato 
saggiamente in silenzio — nessuna traccia nel CIC - per 
non ipotecare il futuro di questi istituti con una solu¬ 
zione non ancora matura. 

Tuttavia le nuove forme di vita di perfezione pro¬ 
gredivano nella loro marcia ascendente (cf. card. V. La 
Puma, F.voluzione del diritto dei religiosi da Pio IX a 
Pio XI, in Acta Congressits iuridici internationalis, IV, 
Roma 1937, p. 202 sgg. ; A. Gemelli, Le Associazioni 
dei laici consacrati a Dio nel mondo [prò mamiscripto'], Assisi 
1939; Ch. Canals Navarrete, Los Institutos secidares de per- 
fección y apostolado, in Revista espaiìola de dere cito ca¬ 
nonico, 3 [1947], p* 35 sgg.), con caratteristiche ogni giorno 
più chiare e definitive : la loro organizzazione interna ed 
extra-diocesana, la dedizione completa dei loro membri 
al fine prefisso, la professione integrale dei consigli evan¬ 
gelici anche senza i voti pubblici, l’assenza di vita co- 
niune intesa nel senso dei canoni. 


La Chiesa non ha mai ignorato queste nobili 
anime, ma, al contrario, le ha incoraggiate e il 2 febbr. 
1947» con la costituzione Provida Mater Ecclesia {De 
statibus canoììicis institutisque saecularibus christianae 
perjectionis adquirendae (cf. AAS, 39 [1947], pp- 
114-21) provvidenzialmente e sapientemente san¬ 
zionava il loro stato di vita particolare, rendendolo 
stato giuridico di perfezione. 

La Provida Mater Ecclesia (art. Ili) fissa gli ele¬ 
menti essenziali degli i. s. ; una piena e totale dedi¬ 
zione dei membri all’acquisto della perfezione evangelica 
nell’osservanza della povertà, castità e ubbidienza, resa 
stabile mediante un vincolo morale e giuridico, impe¬ 
gnativo agli occhi di Dio e della Chiesa, ottenuto con il 
v'oto e con la promessa di ubbidienza e di povertà; con il 
voto, o la promessa, o la consacrazione di castità perfetta 
nel celibato. Benché il nuovo stato giuridico supponga 
un corpo morale nel quale attuarsi mediante un vincolo 
stabile, reciproco c pieno — rimane quindi escluso il fe¬ 
dele che individualmente si proponga lo stesso ideale — 
tuttavia i membri non hanno l'obbligo della vita in co¬ 
mune, quale giuridicamente si concepisce per le « re¬ 
ligioni » e le società senza voti pubblici. Fino ad oggi si 
considerava Io status perjectionis adquirendae come sino¬ 
nimo dello stato religioso ; ecco invece apparire un nuovo 
stato di perfezione completo, con l’esistenza di una « pe¬ 
culiare vocazione di Dio », nel quale nessuno dei suoi 
membri è religioso {ibid., art. II § 1). 

I sodali degli i. s. sono dunque, di fronte al diritto 
canonico, chierici o laici, a seconda del carattere che ab¬ 
biano nell’istituto; la loro totale consacrazione al Signore 
non li fa uscire dai limiti della loro corrispondente per¬ 
sonalità canonica (cf. CIC, can. 107; Provida Mater Ec¬ 
clesia, art. II § i; motu proprio Primo feliciter, artt. 
II e III, 12 marzo 1948; AAS, 40 [1948], pp. 293-97)- 

Quest’ultimo documento insiste sulle note proprie 
degli i. s. che li distinguono dalle comuni associazioni di 
laici, cioè sullo stato di perfezione completo (cf, an¬ 
che l’istruzione Curn Sanctissimu5\ AAS, 40 [194S], 
pp. 283-86). 

Sviluppando logicamente questa idea, il s. Padre 
raccomanda con paterno animo ai dirigenti e agli assi¬ 
stenti dell’Azione Cattolica e delle altre associazioni di fe¬ 
deli, nel cui materno grembo vengono educati cristiana¬ 
mente ed iniziati all’esercizio dell’apostolato, di promuo¬ 
vere generosamente le sante vocazioni dì tanti numerosi 
ed eletti giovani che sono chiamati per vocazione divina 
a raggiungere più alte mete sia in Ordini e Congregazioni 
religiose, sia in questi veramente provvidenziali i. s. 
(art. VI). Vuole inoltre che l’Azione Cattolica e le altre 
associazioni pie, non solo accettino, ma cerchino anche 
e chiedano per il proprio aoostolato membri di questi 
i, s. (art. VI). 

Affinché un’associazione nascente possa chiamarsi i. s. 
non basta che di fatto abbia i requisiti che la costituzione 
Provida Mater Ecclesia esige da questi i. : si richiede in 
più una previa appositio manutim della S. Sede. 

Nessuna associazione potrà dunque usare il nome di 
i. s., se non ha ottenuto dal vescovo l’erezione canonica 
secondo la procedura prevista dall’art. V della costi¬ 
tuzione, che impone agli Ordinari, come conditio sine 
qua non per procedere all’erezione, di rivolgersi al di¬ 
castero competente per ottenere il medesimo ìtihil obstat 
che il CIC esige per le religioni e società di vita 
comune. 

Bibl.: Oltre la biblioRrafia citata nel testo, cf. J. Creusen, 
De statibus canonicis institutisque saecularibus christianae per- 
fectionis adquirendae, in Periodica de re mor. canon, liturg., 36 
(1947). pp. 118-250; S. Goyeneche, Adnotationes ad const. ap. 
« Provida Mater Ecclesia * d. 2 febbr. 1947, in Apollinaris, 20 (1947). 
pp. S-37; M. Zalba, La constitución Provida Mater Ecclesìa» 
La ley peculiar de los Jnstitutos seculares, in Christus, la (i 947 ). 
pp, 741-46; E. Fogliasso, De extensione iuridici instituti exem- 
ptionis religiosorum logice atque historice considerati, in Salesianum, 
9 (1947), pp. 1-64. 147. 206, 318-59: V. Com\-ai, Important 
nexo law for « secular Institutes ». in The irish eccl. record, 69 
(1947), pp. IO! 1-14. Alvaro del Portillo 
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(per cortesia delle Dame 

Istituto della B. V. M. delle dame inglesi - Prospetto principale 
dciristituto in Roma. 


ISTITUTO CATTOLICO DI ATTIVITÀ 
SOCIALE (I.C.A.S.)' - Neirordinamento approvato 
il 28 nov. 1946 dairEcc.ma Commissione Episcopale 
per l’Azione Cattolica Italiana, è definito Torgano 
tecnico specializzato dell’A.C.I. per tutto ciò che si 
riferisce all’azione economico-sociale. 

È sorto nel 1926 per raccogliere Tercdità delle 
passate organizzazioni sociali cattoliche, quali la Con¬ 
federazione italiana dei lavoratori, la Confedera¬ 
zione della mutualità ed assicurazioni sociali, la 
Confederazione cooperativa italiana, la Federazione 
delle casse rurali. 

L’I. ha il compito di formulare e diffondere 
l’indirizzo del pensiero cattolico di fronte ai problemi 
che interessano la istituzioni e le categorie nella 
loro esistenza e nelle loro armoniche funzioni, non¬ 
ché di promuovere la costituzione, vigilare l’indirizzo 
teorico-pratico delle istituzioni e delle opere sociali 
cattoliche, e di assisterle con appoggio morale attuan¬ 
done un unitario coordinamento. 

In corrispondenza a tali finalità l’I.C.A.S. si organizza 
in due sezioni ; la sezione Studi cura l’individuazione dei 
problemi economico-sociali del momento e ne interpreta 
il contenuto alla luce del pensiero sociale cristiano, con¬ 
creta monografie e pubblicazioni sociali di informazione 
e di orientamento, promuove e collabora alla impostazione 
e realizzazione dottrinale delle Settimane sociali dei catto¬ 
lici d’Italia per le quali è costituito un par¬ 
ticolare comitato permanente, offre una 
triplice scuola per corrispondenza di for¬ 
mazione sociale, sindacale e cooperativista, 
cura il periodico quindicinale « Orienta¬ 
menti sociali J>, affermatosi oggi come l’or¬ 
gano di orientamento, informazione e for¬ 
mazione economico-sociale di tutti i catto¬ 
lici italiani. Fra i problemi più studiati 
vanno ricordati quello dei rapporti fra Stato 
e Chiesa, il problema sindacale, quello in¬ 
dustriale ed agricolo, i problemi del cre¬ 
dito e delle casse rurali, il problema del¬ 
l’apprendistato, ccc. Fra le pubblicazioni : 

« Per la comunità cristiana », sintesi del 
pensiero sociale cattolico noto anche col 
nome di «Codice di Camaldoli », e gli Atti 
delle Settimane sociali (cf.) dal 1945 ad oggi. 

La sezione Opere sociali ha contri¬ 
buito efficacemente a promuovere, o ha pro¬ 
mosso direttamente, il ricostituirsi, negli anni 
1945 e 194Ù, delle libere organizzazioni 


sociali, quali: le Associazioni cristiane la¬ 
voratori italiani, la Confederazione coope¬ 
rativa italiana, il Centro nazionale dell’ar- 
rigianaro e la Confederazione italiana del- 
l’artigianato, il Centro italiano femminile, 
l’Unione cristiana imprenditori dirigenti, 
il Comitato cattolico per remigrazione, il 
Fronte della famiglia. 

L’I.C.A.S. è diretto sul piano nazionale 
da un presidente, do un consiglio di pre¬ 
sidenza, da un consulente ecclesiastico, da 
un amministratore e da un consiglio ge¬ 
nerale, composto degli incaricati per le at¬ 
tività sociali delle varie Associazioni nazio¬ 
nali dcH’A.C.I. e dai rappresentanti delle 
Opere coordinate e dipendenti e dalle isti¬ 
tuzioni aderenti. 

NeH’ambito diocesano sono costituiti 
i Segretariati diocesani di Arti\Mtà Sociale 
tSe. D.A.S.). 

Dal 1950 ri.C.A.S. ha costituito nel 
suo seno un Centro di Azione ICuropei- 
srica, 

Bidl.: Le attività sociali dei ratto!iri, Roma 
IQ4S. Giuscpiic Gc-mcllaro 

ISTITUTO DELLA BEATA VERGINE MA¬ 
RIA (D.ame inglesi). - Fondato a St-Omer (Belgio) 
nel 1609 da Alaria Ward (v.), sia per reducazionc 
delle fanciulle inglesi della nobiltà, emigrate o de¬ 
stinate in seguito ad emigrare onde attendere alla 
propria formazione al riparo dalla persecuzione, sia 
per esercitare in patria un’attività missionaria contro 
la « riforma A raggiungere lo scopo si richiede¬ 
va che ri. avesse un carattere e un sistema di 
vita diversi da quelli delle comunità religiose 
già esistenti. La Ward, seguendo le orme dettate 
dalle Costituzioni e metodi di s. Ignazio, volle : 
1) l’esenzione dalla clausura; 2) una Superiora ge¬ 
nerale per l’intero I., la quale dipendesse unica¬ 
mente dalla S. Sede e non dai Vescovi, né da 
alcun Ordine religioso; 3) la distinzione dei mem¬ 
bri in due gradi ; le Religiose insegnanti c le Sorelle 
coadiutrici. Tali iniziative assumevano per quei 
tempi un carattere di ardita novità c furono causa 
di molte pene e contraddizioni. 

Paolo V concesse (1616) una benevola protezione, racco¬ 
mandando assai l’istituzione al vescovo di St-Omer; Gre¬ 
gorio XV nel 1623 diede alla Ward facoltà di aprire una 
casa a Roma con scuole pubbliche e classi gratuite per 
i poveri. Frattanto l’I. prese a prosperare con nuove case 
a Liegi, Colonia, Treviri, Napoli, Vienna, Presburgo; 
ma le contrarietà s’inacerbirono sia per le accennate no- 



(ver cortesia delle Dame Inclr.ni) 
Istituto della B. V. M. delle dame inglesi - Istituto in Kanpur (India). 
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(ila Collegio ^^rlIrrìo.Rosmini, Domocìosvoìa Riconli e documenti, 

Milano 1937, tav. di fronte a p. 57! 
Istituto della carità - Un cortile interno del Collegio Nuovo 
Mellerio-Rosmini - Domodossola. 


vita, sia per la troppa stretta somiglianza 
con i Gesuiti, interpretata come predomi¬ 
nio sulla istituzione. L’opposizione fini 
per convincere Urbano Vili, che con la 
bolla Pastoralis Romani Pontificis del 13 
genn. 1630 soppresse TL, che contava al¬ 
lora 200 religiose di diverse nazioni, perché 
la Ward «si era appropriata di ogni ele¬ 
mento essenziale degli Ordini religiosi senza 
il permesso del Papa, non aveva clausura, 
c pretendeva esercitare una specie di cura 
d’anime, di casa in casa, il che non era 
conveniente per religiose >■. Nulla però disse 
la bolla contro rattività educatrice, e lo stesso 
Urbano Vili concesse alla Ward nel 1632 di 
raccogliere di nuovo a Roma, in vita di co¬ 
munità, le sue religiose. Così TI. potè con¬ 
tinuare come comunità insegnante e da 
Roma irradiarsi e ripenetrare in Inghilterra, 
in Baviera e altrove. Dopo lunga attesa, 

Clemente XI ne approvò il 13 giugno 1703 
le regole ed il titolo di « 1 . della B. V. M. >». 

Benedetto XIV, con bolla del 13 apr. 1749, 
confermò la carica di madre generale, ma 
proibì che la Ward fosse chiamata fonda¬ 
trice deiri. Pio IX il 15 febbr. 1S77 approvò 
ri. come tale, c Pio X il 6 apr. 1909 dichiarò che nulla 
più v’era in. contrario a che l’I. riconoscesse anche pub¬ 
blicamente Maria W'ard come sua fondatrice. 

Presentemente PI., di diritto pontificio, è diviso in 
cinque rami autonomi con rispettive superiore generali : 
Roma, 164 case e ca. 4000 religiose, in Germania, 
Inghilterra, Romania, Italia, India, Brasile, Cile, Argen¬ 
tina, Spagna, Nord America; 67 . Pd/ien, 15 case c S04 
religiose, in Austria, Ungheria c Italia; Magonza, io 
case e 352 religiose, in Prussia ed .Assia; Raiìifarìiìiani 
(Irlanda), 68 case e 1456 religiose in Irlanda, Gibilterra, 
Spagna, Inghilterra, India, .Africa, .Australia, S. Alau- 
rizio; Toronto (Canada), 20 case e 472 membri. 

Bibl.: H. Gri.sar, Dos oste Verbnt dcr Ordctisgrundimr^ 
M. Wards in Stitiuncn dcr Zeit, 113 (1027), pp. 34-51: 

id.. Der Etidkamlyf um M. IVard’i oste Ordefis.iaihidiing (iOjS- 
iCji), ìbid., pp. 131-50; Pnstor. Nili, pp. 612-19. 

Celestino Testorc 

ISTITUTO DELLA CARITÀ. - Congrega¬ 
zione religiosa con voti semplici e perpetui, fondata 
dal sacerdote .Antonio Rosmini Serbati (v.), il 20 
febbr. 1828 a Domodossola, approvata da Gregorio 
XVI il 20 sett. 1S39. 

L’impulso alla fondazione venne al Rosmini 


dalla b. Maddalena di Canossa (v.) che l’avrebbe 
voluto compagnonell’iniziare una società religiosa per 
uomini simile alle sue Figlie della Carità. Rosmini 
seguì poi un altro disegno secondo le linee della sua 
ascetica. Lo scopo dell’I. della C. è la realizzazione 
più estesa possibile della carità, andando incontro 
ai vari bisogni dei luoghi e dei tempi e seguendo l’in¬ 
vito del prossimo, non prevenendolo per iniziativa 
propria. Quanto alla povertà, l’I. della C. come tale 
non può possedere, mentre i singoli possono avere 
proprietà, principio questo che Rosmini riuscì a fare 
approvare, non senza opposizioni, nel 1S39. 

Attualmente i religiosi, tra sacerdoti, insegnanti e 
>1 fratelli », sono ca. 500, e si trovano in Italia, in Inghil¬ 
terra, in Irlanda, neirAmcrica del Nord, in Africa. In 
Italia ri. della C. dapprima si dette aH’insegnamento 
(scuole elementari, riformatori e orfanotrofi, collegi- 
convitti, di cui il più noto è quello di Domodossola, e 
altri a Stresa e a Torino) : più tardi assunse anche parroc¬ 
chie (Montecompatri, Milano, Trapani). In Inghilterra 
cominciò con le missioni al popolo, e specialmente per 
opera del p. Gentili prese parte attiva alia rinascita del 
cattolicesimo nel primo Ottocento, poi assunse parrocchie 
e collegi di cui il più noto è Ratclìffe. In Irlanda ha istituti 
per orfani e giovani corrigendi; in America 
parrocchie. In Africa cominciarono le mis¬ 
sioni nel Tanganika nel 1945- 

Dei religiosi che illustrarono l’I. della 
C. si possono ricordare il p. Luigi Gentili, 
missionario in Inghilterra (1S01-4S), il p. 
Giovanni Battista Pagani (1806-70), autore 
deWAnima divota del S.?no Sacramento^ il 
p. Giuseppe Calza, filosofo (1821-98), il 
p. Luigi Perez, poeta e dantista (1S22-79), 
il p. Vincenzo De-Vit, latinista (iSn-92), 
il p. Pietro Prada, storico (1S37-1900), il 
p. Luigi Lanzoni, scrittore ascetico (1S35- 
1901). 

Bibl.: F. FaóIì, Della vita dì Antonio Rosminiy 
Torino iSSo; La vita di Antonio Rosmini, scrìtta 
da un sacerdote dell’I. della C., a voli., ivi 1S97; 
G. Pusincrì, Rosmini, fondatore dell'I. della C., 
Milano 1920; G. P. Padani, Vita di Luigi Gentili, 
Roma 1929. Giuseppe Bozzetti 

ISTITUTO DELL’ORATORIO DI 
SAN FILIPPO NERI. - Si formò nel 
suo primo nucleo presso la chiesa di 
S. Giovanni dei Fiorentini in Roma, 
quando, attorno a s. Filippo, si adu¬ 
narono alcuni sacerdoti attratti dal suo 



(da Collegio HIcllcrio-Rosmini, Domodossola [1337-1937'}. Ricordi c dociuneiiti, 

Milano 1937, tav. di fronte a p. .J5) 

Istituto dell.a carità - Collegio Convitto Mellerio a Domodossola, 
in una stampa del 1860. 
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zelo e dalla novità del suo apostolato sacerdotale, 
per collaborare con lui nelTopera delTOratorio (v.). 
Le prime regole furon dettate dal Santo nel 1565 
e riguardavano soltanto il culto divino, il sermo¬ 
neggiare airOratorio, Tesortazìone a non desiderare 
onori, la lettura e la discussione dei casi morali in 
refettorio. Il 15 luglio 1575, quando Gregorio XIII 
donò alla comunità la chiesa di S. Maria in Valli- 
cella, si procedette all’erezione canonica della Con¬ 
gregazione. Un primo progetto di costituzioni si 
ebbe nel 1583, ma fino al 1612 i padri si rego¬ 
larono con consuetudini, che solo allora vennero 
definitivamente codificate e approvate da Paolo V. 

Gli Oratoriani, o Preti deH’Oratorio, sono semplici 
sacerdoti, senza voti, viventi vita comune, uniti dal solo 
vincolo della carità fraterna, ma volontariamente coordi¬ 
nati e subordinati ad un proposito ed ai suoi collaboratori, 
eletti liberamente dagli aventi diritto della comunità. La 
santificazione dei singoli membri si raggiunge mediante 
la libera pratica dei consigli evangelici e la \'ita comune, 
vissuta nello spirito di famiglia e di fraterna carità. 
L’ascetica oratoriana è a base di preghiere, pierà sem¬ 
plice e profonda, sempre sulla linea indicata dalla li¬ 
turgia, umiltà e disprezzo della gloria umana, abnega¬ 
zione. Il fine è di promuovere con ogni mezzo il bene delle 
anime secondo le norme delle Costituzioni, lo spirito dell’I. 
e queirampia libertà rilasciata dalla comunità all’inizia¬ 
tiva individuale. L’apostolato dei Preti deH’Oratorio è 
eminentemente sacerdotale : amministrazione dei Sa¬ 
cramenti (con particolare predilezione per la Confessione), 
predicazione (secondo lo stile famigliare usato dal fonda¬ 
tore), culto sacro (per accostare il popolo alla liturgia), 
apostolato giovanile (in tutte le forme del tempo sia cul¬ 
turali che ricreative). 

Nella mente di s. Filippo non vi fu l’idea di fondare 
una nuova famiglia religiosa, com’egli replicatamente di¬ 
chiarò, ma solo di provvedere al suo Oratorio in Roma. 
Tuttavia l’idea filippina trovò applicazione e favore in 
ogni paese, e così sorseio, già vivo il Santo, altre case del¬ 
l’Oratorio, che per analogia alla posizione dei membri 
nella comunità erano autonome, seppur collegate dal vin¬ 
colo di carità fraterna. Come l’oratoriano è prete della 
propria diocesi, così la comunità trova il suo ambiente 
naturale nella diocesi ove sorge, pur essendo di diritto 
pontificio, dando così origine ad un’istituzione stii generis^ 
che dimostra appunto il carattere del tutto peculiare di 
questa convivenza sacerdotale, anello di congiunzione fra 
la forma di vita del clero secolare c quella dei regolari. 

Secondo le nuove norme accluse alle Costituzioni nel 
1942 e denominate Statuti generali, si è addivenuti, per 
desiderio comune, discusso fin dal 1895, ad una specie di 
federazione di tutte le Congregazioni, che pur restano 
autonome. Tale federazione rappresenta l’elaborazione 
giuridica di un’unione morale, che i tempi hanno dimo¬ 
strato ben utile. Si è posta così la premessa di una più 
stretta collaborazione ed assistenza spirituale, culturale 
e materiale, salva sempre la rispettiva autonomia. Organo 
di questa unione è il Congresso filippino decennale, che 
nomina una commissione, dalla quale dipende il procu¬ 
ratore generale. Tali organi non hanno poteri giurisdi¬ 
zionali, ma solo l’incarico di mantenere i collegamenti, 
tutelare e rappresentare gli interessi delle singole comu¬ 
nità presso la S. Sede. 

La Congregazione dell’Oratorio, diffusasi già sulla 
fine del sec. xvi in Francia, diede origine, per le circo¬ 
stanze ed esigenze particolari di quella nazione, alla fami¬ 
glia derivata deH’Oratorio di Gesù e Maria (v.), il cui 
fondatore fu Pierre de Bérulle (v.). Pur rimanendo in tutto 
simile al primitivo ceppo, l’Oratorio francese ha avuto 
vita sua particolare e quanto mai feconda. 

Le case filippine, collegate a Roma, si diffusero in 
ogni paese cattolico raggiungendo la massima fioritura 
nei seco, xvii e xviii; poi le rivoluzioni generali o locali 
spezzarono molte energie, che, mancando dell’aiuto di 
una unione potenziatrice, soccombettero. Oggi le case 
dellT, sono : 15 in Italia, 9 in Spagna, 5 in Germania, 


5 nel Messico, 2 in Polonia, 2 in Inghilterra, 2 in Colombia, 
1 in Bolivia c i negli Stati Uniti. T membri delle varie 
comunità sono ca. 400. L’I. ha pure un centro di stu- 
dentato e lormazione, detto Collegio internazionale filip¬ 
pino Pio XII, presso la casa madre della Vallicella in 
Roma. 

Bidl.: P. Aringhi, Vite e senteutie de' padri della Cougr. del¬ 
l'Oratorio di Roma, mss. O, 58, 59. 60 (sec. xvii) della Biblioteca 
ValHcclliana. Varie altre Memorie storiche sull’Oratorio si tro¬ 
vano manoscritte nella stessa Biblioteca: P. G. Bacci. La vita 
del b. Filippo Neri, fondatore della Congregazione dell'Oratorio, 
e di alcuni Padri, Roma 1622; G. Marciano, Memorie isloriclie 
della Congr. dell'Oratorio. 5 \’o\ì.,l>iapoh 1693-1702: D. Villarosa, 
Gli serittom' filippini, 2 voW., Napoli 1837-42; Constitutionesetsta- 
luta generai io, Vìcenza 1943; C. Gasbarrt, Lo spirito dell' Oratorio di 
s. Filippo Neri, Brescia 1949; Biblioteca Vallicclliana, S. Filippo 
Neri e il contributo degli Oratoriani alla cultura italiana nei 
secc. XVI-XVIIl, Roma 1950. Carlo Gasbarri 

ISTITUTO DI MARIA TERESA. - Le Dame 
di Maria Teresa, dette Serve di Gesù Cristo, furono 
fondate a Bordeaux nel 1S15 da Maria Brochet dola 
Rochetière, coadiuvata dal sacerdote L’Espiaut. Quan¬ 
do il loro numero aumentò, esse sciamarono a Lione, a 
Limogese aNimes. Le Costituzioni, d’ispirazione ago¬ 
stiniana, furono approvate dalla S. Secle il 16 genn. 
1S35; ma il 31 marzo 1S43 la casa di Limoges fu sepa¬ 
rata dalle altre e costituita a sé sotto la giurisdizione 
dell’Ordinario diocesano. Nel 1929 le Costituzioni 
furono conformate al codice. 

Lo scopo dciri. di M. T. è diretto alla buona educa¬ 
zione delle fanciulle e specialmente alla gratuita istruzione 
delle povere e di altre persone adulte ignoranti in fatto 
di religione. Esso accoglie pure in appositi rifugi le figliole 
traviate per ricondurle a Dio e si occupa con il lavoro 
manuale per soccorrere i bisognosi. 

Nel 1950 le suore erano 123, distribuite in 9 case. 

Bibl.: Arch. S. Congregazione dei Religiosi, L. 14. 

Agostino Pugliese 

ISTITUTO MISSIONI CONSOLATA. - Nel 
1S91 il can. Giuseppe Allamano (v.), nipote e con¬ 
tinuatore dell’opera e dello spirito di s. Giuseppe 
Cafasso, nell’intento di rispondere alle esigenze di 
non poche vocazioni missionarie, particolarmente 
fra il clero piemontese, progettava alla S. Congrega¬ 
zione de Propaganda Fide un disegno per l’erezione 
a Torino di un istituto missionario. Da Roma vennero 
incoraggiamenti per l’attuazione ma, per circostanze 
indipendenti dall’Allamano, la fondazione clell’I.M.C. 
dovette essere differita fino al 1901. Il 29 genn. di 
quell’anno, dopo l’approvazione collettiva del disegno 
di fondazione da parte dell’episcopato piemontese, 
intervenuta già il 9 sett. 1900, il card. Agostino 
Richelmy, arcivescovo di Torino, emanava il decreto 
di erezione dell’I. costituendone superiore lo stesso 
Allamano, il quale rimase poi in tale carica fino alla 
morte (1926). 

I membri del nuovo I. non avevano voti religiosi, 
ma erano vincolati da un giuramento di dedicarsi alle 
missioni estere per un determinato periodo di tempo, 
passato il quale potevano rientrare nelle rispettive dio¬ 
cesi. Nel 1909 però la S. Congregazione dei Religiosi, 
concedendo il decreto di lode il 28 die., diede all’I. la 
forma attuale di Congregazione religiosa con voti sem¬ 
plici. Così costituito e dato il suo carattere esclusivamente 
missionario, l’L, con decreto dell’S genn. 1911 della 
S. Congregazione Concistoriale, passò sotto le dipendenze 
della S. Congregazione de Propaganda Fide, la quale il 
7 sett. 1923 lo approvò definitivamente insieme con le 
sue Costituzioni, modificate in seguito con decreto del 
17 genn. 1950 per l’aggiornamento richiesto dalla divi¬ 
sione dell’I. in delegazioni. 

I primi missionari partirono per l’Africa Orientale 
Inglese nel 1902, stabilendosi attorno al Monte Kenya 
alle dipendenze di mons. Allgeyer, vicario apostolico 
dello Zanguebar settentrionale. Avevano a collaboratrici 
nell’apostolato le suore Vincenzine della Piccola Casa della 








361 ISTITUTO MISSIONI CONSOLATA 

Divina Provvidenza, sostituite in seguito dalle suore 
missionarie della Consolata, fondate dall’Allamano nel 
1910. Nel 1905 la S, Congregazione de Propaganda Fide 
staccava dallo Zanguebar la missione del Kenya e l’affi¬ 
dava esclusivamente all’I. M. C., erigendola poco dopo 
nel 1909 a vicariato apostolico. In seguito furono affidate 
all I.M.C. varie altre missioni : nel 1913 In prefettura apo¬ 
stolica del Kafla (nel 1937 vicariato apostolico di Gimma); 
nel 1922 la prefettura apostolica di Iringa, ora vicariato 
apostolico; nel 1924 In prefettura apostolica di Benadir 
(nel 1927 vicariato 
apostolico di Moga¬ 
discio, passato poi ai 
Padri francescani) ; 
nel 1926 la prefet¬ 
tura apostolica di 
Meru (Kenya) ; nel 
194S In prelaturn 
nulliiis di Rio Branco 
(Brasile); nel 1951 il 
vicariato apostolico 
di Florencia (Colom¬ 
bia). L’I.M.C. inol¬ 
tre si trova fin dal 
1925 nel Mozambico 
Portoghese alle di¬ 
pendenze dei vescovi 
di Lorenzo Marques 
e Nampula, e dal 
1947 ha inviato pure 
gruppi di missionari 
in aiuto dei vescovi 
dei territori di For¬ 
mosa in Argentina e 
di Magdalena in Co¬ 
lombia. 

Le missioni afri¬ 
cane esigono per lo 
più che l’attività 
strettamente missionaria sia preparata e affiancata da una 
larga opera di elevazione dell’ambiente fisico-sociale delle 
popolazioni indigene. Per i missionari della Consolata 
tale esigenza divenne una caratteristica costituzionale della 
loro esistenza )’ (V. C. Vanzin, A^asce un niisnonario, 
Parma 1943, p. 115). Seguendo le direttive della S. Sede 
essi associano al lavoro apostolico un’intensa opera di 
incivilimento (bonifica agraria, istruzione professionale, 
scuole). In relazione a questo metodo e programma di 
lavoro, e al fine di rendere più efficace l’opera di evangeliz¬ 
zazione, PI. provvede alla formazione dei suoi membri 
con studi teorico-pratici di medicina, etnologia, antropo¬ 
logia, arti e mestieri. 

Nel suo primo cinquantennio di esistenza PI.M.C., 
oltre i cospicui risultati nel campo dell’apostolato, dovuti 
in gran parte al suo forte spirito unitario di azione (note¬ 
vole anzitutto, nelle missioni africane, la fondazione di 
seminari e congregazioni religiose indigene) ha recato 
“ con diffuse pubblicazioni, con il suo periodico, con 
altre attive forme di propaganda — un contributo deci¬ 
sivo alla penetrazione e diffusione dell’idea missionaria 
in Italia e particolarmente nelle diocesi del Piemonte. 
A tale fine sono anche ordinate le due associazioni cui 
PI.M.C. ha dato vita in Italia e all’estero: VUnione Dame 
rnissioftarie della Consolata (fondata nel 1923), con Io 
scopo specifico di prowedere alle necessità cultuali delle 
chiese di Missione, e VAssociazioìie Amici Missioni Co/iso- 
/fl/a (fondata nel 1947): ampia organizzazione estesa a 
ogni ceto e condizione di persone, allo scopo di far con¬ 
vergere intorno al problema missionario il più largo e 
attivo interesse. 

Fra le personalità più eminenti delPI.M.C., oltre a 
Filippo Perlo (v.), primo vicario apostolico del Kenya 
e primo successore cielPAllamano, vanno ricordati : Gau- 
denzo Barlassina (n. nel i8So) che nel 1913 realizzò, in veste 
di commerciante, l’ardua e avventurosa penetrazione nel 
Kaffa, portando poi in breve volgere di anni la prefettura 
apostolica a insperati sviluppi (v. gimma, vicariato aposto¬ 
lico di) e fu in seguito, per due decenni, superiore generale 
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dell’I.; Gabriele Perlo (1879-1948), primo vicario apo¬ 
stolico di Mogadiscio; Francesco Caglierò (1875-1935) 
cui si deve l’opera di riorganizzazione della Missione di 
Iringa dopo la prima guerra mondiale ; Giuseppe Perrachon 
(1886-1944), vicario apostolico di Niery, noto per studi 
linguistici e per la sapiente organizzazione scolastica del 
suo vicariato; Giovanni Balbo (1887-1937) di cui è ap¬ 
prezzato il contributo alle scienze naturali con la scoperta 
di non poche nuove specie della flora tropicale (a lui è 
dedicato il genere Jobalboa della famiglia delle Icanica- 

cee) ; Giovanni Bisio 
(1903-47) e Dome¬ 
nico Fiorina (n. nel 
1904) ai quali è do¬ 
vuta, in poco più di 
un decennio (1937- 
1948), la larga espan¬ 
sione dell’I.M.C. in 
Brasile. 

La Curia gene¬ 
rale ha sede in To¬ 
rino, ma l’I. è dif¬ 
fuso, oltre che in 
molte diocesi d’Ita¬ 
lia, anche in Porto¬ 
gallo, Brasile, Ar¬ 
gentina, Colombia. 
Stati Uniti, Canadà, 
Sud-Africa e In¬ 
ghilterra. Non è sud¬ 
diviso in province, 
ma conserva un’uni¬ 
ca direzione genera¬ 
le, pur avendo delle 
delegazioni erette 
dalla S. Sede, se¬ 
condo un duplice 
criterio di regione e 
di attività. 

Organo di pubblicità dell’LM.C. è il periodico men¬ 
sile Missio 7 ii Consolata fondato dall’Allamano in collabo- 
razione con il can. G. Camisassa (titolo primitivo : La 
Consolata) nel 1S99. L’I. conta ora 440 padri, 102 coa¬ 
diutori laici, 202 chierici e oltre 600 aspiranti. 

Bibl.: Oltre la collezione iMìssioìii Consolata, ricca di in¬ 
formazioni, c il Bollettino delVI. M. C. (dal 1039, uffi iale), 
L. Sales, Il servo di Dio caji. Giuseppe Allamano, 3=^ ed-, Torino 
1944; A. Saba, Storia della Chiesa, IV. ivi 1943, p. 450 sgg.; 
Archivio della S. Congr. dei Religiosi, T. 34. Per Ì contributi 
scientifici del P. Balbo, v. E. Chiovenda, Raccolte botaniche fatte 
dai Missionari della Consolata nel Kenia, Modena 1935; G. Cola, 
Le Epatiche della regione del Kenia, in ^lemorie della R. Acc. delle 
Scienze di TorhiO, 2“ sez., 65 (1941). pp. i-n; F. Sappa e G. Pio¬ 
vano, Le raccolte briologichc dei Missionari della Consolata nel 
Kenya e 7tel Tanganika, in Lavori di botanica, S (1947). PP- 223-33 
e F, Sappa, ibid., 10(1950), pp. 1-15. A. Pietro Frutaz 

ISTITUTO PER LE OPERE DI RELIGIO¬ 
NE. - Eretto da S. S. Pio XII, il 27 giugno 1942, 
nella Città del Vaticano, allo scopo di provvedere 
alla custodia e alFamministrazione di capitali e 
di immobili, trasferiti o affidati ad esso e destinati 
ad opere di religione e di cristiana pietà. 

Già Leone XIII, nell’intento di custodire e ammini¬ 
strare i capitali delle fondazioni pie, aveva costituito, 
l’ii febbr. 1S87, una Conmiissione cardinalizia, con il 
nome di Commissione ad pias causas, e appro\’ato un rego¬ 
lamento particolare, che rimase in vigore fino al 1904, 
quando Pio X, con nuovo regolamento, diede alla Com¬ 
missione ad pias causas il nome di Commissione cardi¬ 
nalizia per le Opere di religione. Nuovi mutamenti e so¬ 
pravvenute esigenze amministrative indussero S. S. Pio 
XII ad erigere il nuovo I. per le O. di R,, con per¬ 
sonalità giuridica propria, conservando lo scopo della 
precedente amministrazione, che venne cosi assorbita 
dall’I. (cf. chirografi di S. S. Pio XII, 27 giugno 1942, 
in AAS, 34 [1942], PP- 217-1S; e 24 genn, 1944. in 
AAS, 36 [1944], pp. 45-46). Celestino Testore 



(per cortesia del p. Viglino) 

ISTITUTO MISSIONI CONSOLATA - La Casa Madre nella sua forma primitiva 
(1905-1900). Ajiipliata nel 1926-28, gravemente danneggiata e in parte distrutta 
in seguito a bombardamento aereo l’S die. 1942, è in corso di ricostruzione. 
Torino. 
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{per cortesìa del p. G. li. TranctUi) 

Istituto Pontificio dei SS. apostoli Pietro e Paolo e dei SS. Ambrogio e Carlo per le Missioni Estere - Veduta - Milano. 


ISTITUTO PONTIFICIO DEI SANTI APO¬ 
STOLI PIETRO E PAOLO E DEI SANTI AM¬ 
BROGIO E CARLO PER LE MISSIONI ESTERE. 

- LT. pontificio delle Missioni estere di Milano, così 
com’ò oggi, risulta dalTunione — avvenuta nel 1926 — 
dell’Istituto delle Missioni estere di Milano, sorto nel 
1850, per volere di Pio XI e iniziativa collettiva dei 
vescovi della provincia lombarda, con il Seminario 
dei SS. Apostoli Pietro e Paolo per le Missioni 
Estere, sorto a Roma nel 1S74 per merito del sac. 
Pietro Avanzini (v.), fondatore degli A età Sanctae 
Sedis. 

A Milano TI. nacque con caratteristica di isti¬ 
tuzione provinciale, pur alla totale dipendenza e dispo¬ 
sizione della S. Sede, per mezzo della Congregazione 
di Propaganda; con figura giuridica non religiosa, ma 
secolare, quasi in attuazione del mandato apostolico 
insito nella dignità episcopale; in forma, però, di so¬ 
cietà legata con vincolo permanente di unità e di 
attività, espresso prima con la « promessa formale » 
e, dal 1924, con il giuramento. 

L’I. ebbe una prima missione, ceduta dai padri Ma- 
risti, nella Micronesia e Melanesia (1852-55), una seconda 

- però alla dipendenza di un prefetto apostolico spa- 
Rnolo - a Labuan e Borneo (1855-60). La prima fu do¬ 
vuta abbandonare per la morte di due membri (uno 
massacrato, il p. Mazzucconi [v.]) e la malattia di tutti 
gli altri; i due missionari della seconda, ritirati, furono 
indirizzati alla prefettura di Hongkong (1858); altri mis¬ 
sionari furono poi inviati all'India, ai vicariati di Hy- 
derabad e di Calcutta (1855). Nel secondo decennio del- 
n. questi tre ultimi centri - Hongkong, Hyderabad, 
Bengala centrale (sviluppatosi da Calcutta) - formarono 
le prime vere missioni autonome dell’!, con propri su¬ 
periori ecclesiastici. Poco prima del 1870 due nuovi cen¬ 
tri, nella Birmania e nel Honan (Cina) venivano affidati 
all’I. di Milano. Gli inizi, faticosi e lenti, ebbero sviluppo 
più sensibile nei primi decenni di questo secolo. 

Nel 1911 cominciò Tapertura di case per le voca¬ 
zioni di studenti del ginnasio e del liceo : Monza, Genova, 
centro di vocazioni missionarie per il meridione d’Italia. 

Dopo l’unione dell’I. di Milano con quello di Roma, 
l’area dell’apostolato del nuovo Pontificio I., s’allargava 
ad un’altra provincia della Cina, lo Shensi, dove il Semi¬ 
nario di Roma aveva a\uto, nella insurrezione dei boxers 
(1900) un autentico martire, Alberico Crescitelli (v.), 
beatificato da Pio XII il 18 febbr. 1951. Nelle altre plaghe, 
invece, dove erano stati inviati i Padri di Roma, nell’Au¬ 
stralia e nell’America, non si trattava più, ormai, di 
unità missionarie autonome. 

Dopo la guerra etiopica, del 1935-36, l’I. ebbe una 


prefettura, quella di Neghelli, cessata poi per le successive 
vicende, mentre la seconda guerra mondiale, con le sue 
ripercussioni nell’Estremo Oriente, recava gran pregiu¬ 
dizio alle missioni dell’!. (7 missionari uccisi da co¬ 
munisti o soldati sbandati, in Cina, 1941-42). Chiuse, o 
quasi, la Cina e l’India, buon numero dei suoi membri 
passò al Brasile e alla Guinea Portoghese, e aprì case- 
procure in Inghilterra e negli Stati Uniti. 

Attualmente l’I. ha le seguenti missioni : in Cina 
le diocesi di Plong-kong (v.), Hanchung (v.), Nanyang 
(v.), Weihwei (v.) e la metropolitana di Kaifcng (v.). 
In India : le diocesi di Bezwada (\l), Dinajpur (v.) e 
Hyderabad (v.); in Birmania il vicariato apostolico di 
Toungoo (v.) e la prefettura di Keng tung (v.). In Afri¬ 
ca le missioni della Guinea Portoghese, in America la 
prelatura mdlius di Amapà e missioni nel Paranà, in 
Manaus e in S. Paulo. 

L’I. ha oggi 479 padri, un migliaio di studenti, una 
settantina di fratelli. Le sue missioni totalizzano 260.000 
cattolici e 43.000 catecumeni; 2000 sono i catechisti 
indigeni impiegati nelle missioni e 1030 i maestri di scuola. 

Una particolare benemerenza dell’I. è stata quella 
di una propaganda intensa a favore delle missioni in 
Italia, a cominciare fin dai primissimi anni, con la 
diffusione di stampa missionaria (relazioni dei mis¬ 
sionari d’Oceania) e poi dal 1872 regolarmente con 
Le missioni cattoliche', nel primo ventennio di questo 
secolo, l’opera fu sviluppata in modo particolare 
dal p. Paolo Manna, con numerose pubblicazioni 
periodiche o occasionali, e un impulso ancora mag¬ 
giore fu dato al movimento missionario con l’istitu¬ 
zione della Unione missionaria del clero (v.), che 
fece pure il primo tentativo in Italia di una rivista 
culturale {Rivista di studi missionari, 1919-22). 

Figure eminenti l’I. non può presentare se non 
nel campo dell’attività missionaria vera e propria, 
data la sua specifica fisionomia di i. missionario; 
vanno segnalati almeno : Salcrio, Mazzucconi, Rai¬ 
mondi, tra i primi, e Marietti, Panetti, Barbero, 
tra gli immediati successori; poi ancora Biffi, Tor- 
natore, Volonteri, Scarella, Bozzoni, per non parlare 
dei più recenti; sono tutti missionari — molti anche 
vescovi — che lasciarono orme indelebili dove lavo¬ 
rarono, quasi tutti fondatori di nuovi centri di vita 
cristiana. Alcuni trovarono anche tempo per lavori 
di cartografia, come il Salerio, il Reina, il Volonteri ; 
o di letteratura in lingue indigene, come il p. Gof¬ 
fredo Conti, che creò la prima letteratura cristiana 
indigena per le tribù cariane della Birmania, che non 
avevano scrittura; il Afarietti, che scrisse, in ottimo 
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bengalese, una storia sacra, una storia ecclesiastica, 
libri di polentica contro i protestanti, ed altre cose 
minori; mons. Taveggia, autore di una buona ver¬ 
sione bengalese del Nuovo Testamento. E buone 
monografie su popolazioni indigene scrissero il Sa¬ 
lario, il Rocca, il Macchi, il Manna, il Pezzoni, il 
Monfrini ed altri. 

Bibl.: G. Brambilla, Il Pontificio I. delle Missioni Estere e 
le sue missioni. I. Milano 1940: L'I. delle Missioni Estere di Mi¬ 
lano e la sua opera di evangelizzazione (num. unico), ivi 1945; 
Le due forze (num. unico), ivi 1950; G. B. TraKcIla, Le Missioni 
Estere di Milano nel quadro degli avvenimenti contemporanei, I, 
IVI 1950. Giovanni 13 . Tragella 

ISTITUTO SPAGNOLO DI SAN FRANCE¬ 
SCO SAVERIO PER LE MISSIONI ESTERE. - 
Nel i8gg d. Gerardo Villota fondò a Burgos il « Co- 
lejo de Ultramar '» con lo scopo di aiutare le diocesi 
dell’. 4 merica latina 
e le missioni. Nel 
igig Benedetto XV 
lo trasformò in 
« Seminario de Mi- 
siones » e fu inau¬ 
gurato l’anno dopo. 

Nel 1948 la S. 

Congregazione di 
Propaganda gli as¬ 
segnò il nome sopra 
indicato affinché di¬ 
ventasse istituto na¬ 
zionale per le mis¬ 
sioni. Attualmente 
esso ha la prefettu¬ 
ra apostolica di S. 

Jorge (Columbia), il 
vicariato apostolico 
di Los Rios (Ecua¬ 
dor) e due altre mis¬ 
sioni nel Chiriqui 
(Panama) e nel vi¬ 
cariato apostolico di Bulawayo (Rhodesia meridionale). 
NelTott. del 1949 è stata inaugurata la nuova sede per 
300 alunni. Dal 194S pubblica una rivista missionologica 
Misiones Extranjeras ed organizza settimane e corsi di cul¬ 
tura missionaria. 

Bibl.; C. Ruiz Izquierdo. Tempie de Apostol Fundador Vil- 
lola. Del Colejo Eclesiastico de Ultramar y Propaganda Fide 
al Seminario Espanol de Misiones Estranjeras (iq-’o), 
Burgos 1947. Giuseppe Zameza 

ISTITUZIONE CANONICA : v. provvist.a c.a- 
NONICA. 

ISTITUZIONI di Giustini.ano : v. corpus 

lURIS CIVILIS. 

ISTITUZIONI ed OPERE DI BENEFI¬ 
CENZA : V. OPERE PIE. 

ISTONIO : V. CHiETi e vasto, arcidiocesi di. 

ISTRIA. - I. Storta. — Le caratteristiche sedi 
abitate nella preistorica dell’!, sono i castellieri, che 
appaiono nell’età del bronzo; sono cerehie di mura 
in genere sulla sommità delle colline, opera di una 
popolazione illirica inumatrice, giunta dalle coste 
dalmate alla metà del ir millennio (tipica la sede di 
Monte Orsino). Nell’età del ferro i castricoli di¬ 
vengono inumatori e hanno peculiari aspetti ve¬ 
neto-illirici, in connessione con la civiltà di Este (Pola, 
Ncsazio). 

Sono questi gli Histri, guerrieri e navigatori, che 
vengono a contatto con i Romani quando viene fondata 
Aquileia. Contro di essi Roma combatte con alterna vi¬ 
cenda e li vince con la caduta di Nesazio (177 a. C.). 

Augusto include IT. nella X regione Venetia et 
Histria, portando il confine d’Italia all’Arsa (tra il 18 e il 


12 a. C.) e dà alla penisola vigorosa vita romana nelle 
opere della cultura e del lavoro, polarizzata attorno 
alle tre colonie Pola, Tergeste e Parentium, ma spinta 
largamente fin nell’interno. Marco .A.urelio comprende 
nellTtalia romana anche la costa orientale fino al¬ 
l’Eneo. 

Caduto l’Impero, sotto il dominio dell’esarcato l’I. 
conservò notevole vitalità agricola, commerciale ed ar¬ 
tistica; ma con la conquista franca e con le istituzioni 
feudali vide infranta la compagine romana, mentre si 
affacciavano le prime infiltrazioni slave, cui cercò di rea¬ 
gire il placito del Risano (804). Con Ottone I (952) l’I. 
fu staccata dal nesso italico e da allora — sottoposta prima 
a deboli e lontani feudatari (che permisero così peraltro 
fin dalla metà del sec. xi la costituzione dei Comuni), 
poi alla prepotenza dei patriarchi d’Aquileia e, nella zona 
centrale, ai conti di Gorizia - la regione decadde sempre 
più, conservando vitalità e cultura nelle città costiere, 

specie nelle setten¬ 
trionali, datesi a Ve¬ 
nezia o da lei occu¬ 
pate dalla metà del 
sec. .X alla fine delxivu 
La caduta della 
Serenissima condus¬ 
se ri. più volte 
sotto il dominio della 
Francia e dell’Au¬ 
stria, che nel 1815 
la occupò per più di 
un secolo, senza riu¬ 
scire a disperdere le 
aspirazioni istriane 
all’unità nazionale. 
La quale, raggiunta 
nel 1918 e segnata 
da un vivo fervore 
di opere pubbliche 
(acquedotto, strade, 
bonifiche), non valse 
a difenderla dalle 
aspirazioni slave, che 
ebbero il predominio nel Trattato del 1947, determi¬ 
nando il doloroso esodo degli Istriani. 

La vita cristiana in 1 . è in relazione con la netta pre¬ 
minenza che nella regione ha sempre avuto Aquileia. 
Il più antico vescovo noto è Mauro, martire a Parenzo 
sotto Diocleziano (293); il martire più antico sembra però 
Germano di Pola (284), seguito da Giusto di Trieste (2S9). 
Resti monumentali attestano fin dai primi del sec. iv 
una vivace attività nelle chiese di Parenzo, Pola e Trieste, 
che sono le diocesi più antiche, accanto a quelle di Cissa, 
Pédena, Sipar e Ossero, da attribuire al sec. v-vi. Esse 
furono poi seguite da quelle di Emonia (Cittanova) e 
Capodistria, soppressa la prima nel 1S2S, quando la se¬ 
conda fu unita a Trieste e Pola fu unita a Parenzo. Tutte 
le sedi vescovili sono suffraganee di Gorizia, erede di 
.Aquileia dal 1751. Dal 1947 in I. esiste un amministra¬ 
tore apostolico. Figure ecclesiastiche di rilievo sono s. Mas¬ 
simiano da Vistro, arcivescovo di Ravenna (546-52), Pier 
Paolo Vergerlo, vescovo di Capodistria (1536-49), morto 
nell’eresia, Giacomo Filippo Tommasini, vescovo di 
Cittanova (1641-55), storico di larghe vedute. 

IL .A.RTE. — L’I. dà uno dei più rari contributi all’arte 
primitiva con i rilievi del supposto santuario di Eia a 
Nesazio, attribuiti al sec. vi a. C. Dalla seconda metà del 
sec. I a. C. cominciano i documenti d’arte romana con 
la porta d’Èrcole a Pola, la città in cui l’architettura 
antica ha lasciato segni di primissima importanza (tempio 
d’Augusto, arco dei Sergi, Arena), non assenti peraltro an- 
anche in altre sedi (Trieste, Parenzo): prova che la regione 
era pienamente legata alle correnti dell’arte metropolitana. 
L’età cristiana a Parenzo e a Pola dà complessi basi¬ 
licali, esemplati sulle aule rettangolari aquileiesi, in 
varie stratificazioni, che risalgono al principio del sec. iv 
e si coronano nelle forme dell’architettura ravennate. 
Specialmente notevole la ricchezza della decorazione 



(per cortesìa di mons. Furenti) 

Istituto spagnolo di S. Francesco S.-vverio per le Missioni Estere - Semi¬ 
nano dellT. spagnolo di S. Francesco Saverio perle Missioni Estere - Burgos. 
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{fot. A/iisco deU'i, - Pala) 
Istria - Altare di S. Giorgio, in legno scolpito dorato e dipinto 
(sec. x\Ti) - Promontore, chiesa parrocchiale. 


musiva, parietale (Parenzo) e pavimsntale (Parenzo, 
Orsera, Trieste, Fola), quest’ultima veramente tipica 
nella regione, e la serie dei plutei marmorei del sec. vi 
a Parenzo c a Fola. Apprezzabili apporti d’arte barbarica 
danno ì cibori di Fola e di Cittanova, mentre solo con il 
sec. XI riprende l’attività costruttiva con vari edifici reli¬ 
giosi, quali l’Assunta di Trieste (ora S. Giusto), S. Clemente 
e S. Stefano di Fola, S. Sofia di Due Castelli, S. Maria di 
Muggia Vecchia. S. Martino di S. Lorenzo del Pasenatico, 
del sec. xi, è l’ultima eco ravennate, con il sacello di S. 
Giusto a Trieste e l’eptagonale S.ma Trinità di Rovigno. 

Vari castelli segnano il dominio della nobiltà feudale 
(Pietrapelosa, Momiano), mentre i Comuni animano i 
Palazzi civici (superstite in parte quello di Fola, 1296). 
S. Lorenzo del Pasenatico ha integre le mura (secc. x-xv) 
e belle cinte murate più tarde hanno Muggia, Cittanova, 
Cherso, Pirano. Echi lombardi appaiono al¬ 
l’alba del Duecento nel battistero di Capodi 
stria, mentre modi marchigiani segnano il S. 

Francesco di Fola, sorto all’alba del Trecen¬ 
to. La cappella dei Vescovi di Gallignana è 
il solo esempio di gotico puro, del quale son 
eco i soffitti ad alveare di molti presbiteri di 
chiese o cappelle (caratteristiche in I. le chie¬ 
sette rustiche diffuse in ogni tempo). La 
Serenissima porta le sue ogive trilobe negli 
edifici civili di Capodistria, Parenzo, Pirano, 

Dignano e nella limpida facciata del duomo di 
Muggia. Un Rinascimento un po’ duro, ma 
garbato, mostrano le chiese di Ossero, Cherso, 

Sanvincenti, con le loro belle fronti tricen- 
tinate sulle linee del Duomo di Sebenico. 

La scultura in pietra non ha grandi 
esempi; più diffusa è quella in legno negli 
altari scolpiti, che hanno echi friulani. La 
pittura, che ha aspetti notevoli per i secc. 
xi-xil a S. Lorenzo del Pasenatico e a San¬ 
vincenti, e conta i mirabili musaici di Trieste 
e gli affreschi di Muggia Vecchia del sec. 

XIII, lascia chiari segni attraverso il colorire 
veneziano di Paolo a Trieste, dei Vivarini, di 


Vittor Carpaccio, di Cima, di Gaspare della Vecchia, del 
Tiepolo. Due pittori istriani hanno lasciato buona fama di 
sé : Bernardo Parentino a cavaliere del 1500 e Francesco 
Trevisani, che lavorò a Roma ai primi del Settecento. 

Saldissime forme cinquecentesche hanno le porte 
di Pinguente, di Cherso, di .Albona, mentre nascono i 
campanili di Rovigno c di Pirano c si fanno eleganti 
quelli di Capodistria e di Buie, sull’esempio di S. Marco 
e di Aquileia. Il Settecento ha nobili edifici a Trieste 
(S. Maria Maggiore) e ad Isola (Palazzo Besenghi) e 
il neoclassico imprime il carattere all’architettura di 
Trieste; la pittura dell’Ottocento anche a Trieste ha 
aspetti apprezzabili sulla linea veneziana c nella scul¬ 
tura il tempo presente dà fama nazionale a Marcello Ma- 
scherini. - Vedi tav. XXI. 

Bibl.: P. Kandler, Codice diplomatico istriano, Trieste 1853- 
i 864:C. Marchesetti, I casteìlieri di Trieste c della retfioue ftiu- 
lia, ivi 1903; G. Cnprin, J. nobilissima, ivi 1905: PI. Folnesics-L. 
Planiscip, Bau- tind Kuristdeiikmdler des Kustenlnndcs, Vienna 
1916; B. Ziliotto, Storia letteraria di Trieste c deU'I., Tnc.ste 
1924; B. Benussi, Z.’/. nei suoi due ìnillenni di storia, ivi 1926; 
Lanzoni, pp. S46-65; L. Gramatica, Testo c atlante di fteof^rafia 
ecclesiastica e missioìiaria, Bergamo 1928, pp. 20-21; R. Battaglia, 
Le civiltà preromane della Venezia Giulia c le prime immif^razioni 
slave, in Venezia Giulia terra d'Italia, Venezia 1946, pp. 37-5S; 
B. Ziliotto-M. A'Iirabella Roberti, J. c Quarnaro italiani, Triestc- 
Perugia 194S; Atti c memorie della Società istriana di archeologia 
e storio patria, dal 1SS4 in poi. Apiario Alirabella Roberti 

ISTRIONI. - Dal lat. ìiistrio -otiis (anche mi- 
viìis), cioè commediante, mimo, era così designato 
l’attore nel teatro romano. 

Prima loro patria sembra essere stata la Sicilia; di 
là passarono nel continente per stabilirsi a Roma, dove il 
loro successo compromise quello dei poeti tragici c comici. 
La professione di i. era una di quelle che traeva con sé, 
in chi l’esercitasse, la niiiiiìna capitis demintifio, come me¬ 
stiere degradante. 

La Chiesa cattolica, fin dai primi secoli, iniziò una 
decisa lotta contro di loro per un duplice moti\'o : l’im- 
moralilà che portavano sulla scena e l’essersi prestati 
alla derisione dei riti cristiani. Sul primo punto, l’immora¬ 
lità, fanno fede anche testimonianze pagane, Seneca affer¬ 
ma : « niente è più pericoloso che fermarsi in qualche 
spettacolo» (Epist.^ 1 , J, 7). Particolarmente immorali 
tra gli i. erano i <( timelici », cosiddetti perché danzavano 
davanti a Bacco, denominato Timele, esibendosi in ogni 
inverecondia c trivialità per divertire il pubblico (Mar¬ 
ziale, Epigrani., I, 76). Tanta era l’immodestia delle rap¬ 
presentazioni, delle parole e della musica che Io stesso 
Tiberio se ne lamentò in Senato c proibì simili rappre¬ 
sentazioni. Ma furono riammesse in seguito da Nerone, 
che poi dovette a sua volta proibirle per il dilagare della 
disonestà pubblica (Tacito, Atmales, IV, i.;}). 



(fot. Compagnia Fotocelere _ Torino) 
Istria - Il porto e il campanile di S. Giorgio (sec. xvi) - Pirano. 
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In alto: CATENA DEL MONTE BIANCO. Versante italiano - Courmayeur (Aosta). 
In basso: RUDERI DELL’ABBAZIA DI S. GALGANO (seco, xri-xiii) presso Siena. 
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{■per cortesìa del inof. ìilirabella Roberti) 
ISTRTA - Chiostro elei convento di S. Francesco (sec. xiv) - 'Fola. 


Finché tuttavia rimanevano sulla scena, la"' Chiesa 
li trattava con molta severità. S. Cipriano li chiama 
maestri eli impudicizia e li esclude dalla comunione {Epi- 
st., I : PL 4, 211 sgg.). La stessa severità si trova 
presso gli altri africani (cf. s. Agostino, De elvitate Dei, 
IV, 26: {bici. 41, 132 sgg.), e i Padri in genere, da s. Giro¬ 
lamo (Epistolae, 4, 5; ibicl. 22, 515) a Paolo Orosio 
llistoriarum, V, 5 : ibid. 31, S07), fino agli scrittori 

fuori delPcpoca patristica (Alcuino). Anche i concili non 
furono teneri con gli ì. Su s. Genesio Mimo v. : ge- 
XESIO, santo, martire. 

Gli i. erano esclusi dai Sacramenti e dal ministero 
ecclesiastico, ma anche dagli atti legittimi ecclesiastici. 
Un chierico doveva immediatamente allontanarsi dal luogo 
ove un i. stesse rappresentando qualche scena (Concili 
di Laodicea [ca. 343-80], can. 54; di Cartagine [419], 
can. 2; di Adge [506], can. 39; Trullano [692], can. 24). 

Gli imperatori cristiani Teodosio il Vecchio (3S6) 
e Teodosio il Giovane (424) proibirono le rappresenta¬ 
zioni nei giorni solenni, e si ebbe tutta una legislazione 
restrittiva (Cod. XI, 40). 

La Chiesa trionfò pienamente solo quando alle 
scandalose rappresentazioni sceniche del paganesimo 
costituì le rappresentazioni medievali, creazione del 
cristianesimo. Le condanne della Chiesa contro gli i. 
non suonano tuttavia condanna del divertimento 
in sé c dell’arte di colui che si fa strumento del di¬ 
vertimento altrui. Il giuoco può essere lecito o ille¬ 
cito per ragione della matèria, del tempo, del luogo, 
c di altre circostanze. Quindi la professione di i., 
dice s. Tommaso, non è in sé cattiva, se il giuoco 
in sé e nelle circostanze non sìa contrario all’onestà, 
poiché il giuoco è necessario per ricreare l’uomo e 
sollevarlo dalle pene inseparabili della vita umana 
{Silvi. Theol.y q. 168, a. 3 ad 3). D’altra parte 


gli i. che beffeggiano la modestia ed esaltano Fin- 
verecondia nelle loro rappresentazioni pubbliche 
peccano contro la carità e contro la modestia o contro 
la virtù da loro derisa nel caso specifico, poiché 
sono colpevoli di scandalo diretto. 

Questo giudizio, se ha solo un valore storico per 
gli antichi i., ha per analogia un valore attuale per il 
modo di comportarsi di coloro che ne sono in qualche 
maniera gli eredi dell’arte di divertire : comparse, 
artisti di varietà, stelle e divi del cinema, artisti del 
teatro, radiocommentatori, ecc. 

Biul.: Th. Mommsen-I. Marquardt, Manuel des antiquités 
romaines, trad. frane., XIII, Parigi i8go, p. 304 sgg.; H. Leclercq, 
Mime, in DAGL, XI, coli. 1203-1205. Giuseppe Sima 

ISTRUTTORIA. - È l’attività destinata a sot¬ 
toporre, sotto l’aspetto probatorio, alFesame del giu¬ 
dice il materiale di cognizione necessario alla defi¬ 
nizione della lite. 

Tale attività si presenta come una vera e propria 
collaborazione fra il giudice, che ha il potere-dovere 
di assumere le prove, e le parti litiganti, alle quali 
incombe, di regola, l’onere della iniziativa istruttoria. 

Facendo riserva per le nozioni riguardanti la defini¬ 
zione, le distinzioni e la valutazione delle prove (v. pro¬ 
cesso) si limita qui l’esame dell’i. a quelli che sono gli 
elementi della meccanica processuale. 

L’assunzione delle prove deve essere normalmente 
fatta nel cosiddetto periodo istruttorio, che si apre di 
ufficio dopo la litis contesiatio (CIC, can. 1371, n. 2) e 
si chiude con la conchisio in causa (can. 1S60 § j). 

Prima della litis contestatio le prove non possono essere 
assunte se non per motivi eccezionali indicati dal CIC 
(can. 1730), mentre dopo la conclusio in causa ciò è con¬ 
sentito solo per le cause in cui la sentenza non è suscet¬ 
tiva di passaggio in giudicato nei casi di legittimo impe¬ 
dimento (can. 1861 § 1). 

Nell’ambito del periodo istruttorio il giudice assegna 
con proprio decreto alle parti un congruo termine entro 



(j/cr cortesia del prof. Mirabella Roberti) 
Istria - Facciata del duomo di Maggia. Fondato nel 1263, 
ricostruito nel 1467- 
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il quale esse devono oflrire le prove giudiziali che credono 
di loro interesse fornire; il quale termine è ordinatorio 
e come tale prorogabile dal giudice su istanza delle parti. 
L’assunzione riguarda naturalmente soltanto le prove che 
siano dichiarate o semplicemente ritenute ammissibili e 
rilevanti. Lo stesso giudice preposto alla loro assunzione 

— la cui figura nel caso del tribunale collegiale ha di regola 
una propria indipendenza - giudica in via preventiva 
dell’ammissibilità delle prove ed ove sorgano in materia 
controversie queste saranno decise nei modi del rito 
incidentale. Tale giudizio preventivo suirammissibilità 
delle prove, sia che venga fatto dal giudice istruttore e 
sia viceversa (ciò che accade raramente) che lo compia il 
giudice che dovrà decidere del merito, non esercita però 

- anche ove esso si sia manifestato in forma di provve¬ 
dimento giurisdizionale per l’incidente sorto — influenza 
sulla valutazione delle loro risultanze. Le prove devono 
essere fornite dalla parte con mezzi propri e non con 
mezzi di pertinenza deH’avversario; ai quali ultimi è 
dato però di ricorrere quando si tratti di materia comune 
ad entrambe le parti (p. es., can. 1822). 

Suirammissibilità delle prove è da tenersi presente 
il can. 1749, per il quale il giudice ha facoltà di respingere 
le prove la cui ammissione provocherebbe eccessive lun¬ 
gaggini del giudizio, dando la preferenza a quelle di 
pronta realizzazione, a meno che esse non siano necessarie 
per la manifesta influenza di quelle già acquisite (cf. 
cann. 1754-62). In materia, sempre viva è la preoccupa¬ 
zione del legislatore canonico, cui preme che le liti siano 
definite dal giudice nel più breve tempo possibile (can. 
1731 § 2). L’iniziativa istruttoria non sempre però è 

delle parti; come si vedrà, infatti, alcuni determinati 
mezzi sono stabiliti dal giudice direttamente (cann. j8o6, 
1832). 

Quando essa è della parte, questa richiede, con appo¬ 
sita istanza giudiziale, Tammissione del mezzo istruttorio 
cui ha interesse, ed il giudice, sentite le altre parti e risolta, 
se del caso, ogni specifica questione incidentale, accoglie 
o respinge l’istanza con un proprio decreto che deve 
essere notificato alla controparte. 

Le regole sull’assunzione delle prove valgono per le 
prove costituende in giudizio, bastando per quelle pre¬ 
costituite che le parti ne facciano la diretta esibizione 
• alla cancelleria del tribunale. Una volta ammessa la prova, 
per quello che concerne il suo espletamento, al giudice 
che vi è preposto, non presenziando tra l’altro le parti 
private allo svolgimento di tali attività processuali, sono 
riservate dal diritto canonico le più ampie facoltà. 

Di regola le prove sono raccolte nell’aula del tribunale, 
salvo che per la loro natura (p. es., accesso giudiziale) 
non si renda necessario espletarle altrove, in una o più 
sessioni, con verbali separati che devono essere — per la 
parte che riguarda il loro inter\^ento — letti agli interessati 
e da questi firmati. 

Bibl.: F. Roberti, De processibus. II, Roma 1926, p. 24 
sgg.; Wernz-Vidal, VI, p. 374 sgg. ; M. Lega. Covimaitarius in 
ìudicia ecclesiastica, II, Roma 1939, p. 625 sgg.; M. Contea Co¬ 
ronata, InstitutÌ 07 ies iuris canonici, III, Torino-Roma 1941. 
pp. 178 sgg.; F. Della Rocca, Istituzioni di diritto processuale ca¬ 
nonico, Torino 1946, p. 205 sgg. Ferdinando della Rocca 

ISTRUZIONE. - Sotto questo nome si intende 
nel linguaggio dell’eloquenza sacra ed anche nel CIC 
una certa maniera di esporre le verità della fede, 
in modo da indirizzare direttamente alla pratica della 
morale cristiana. L’i. dice cosi ordine alla pratica 
cristiana, mentre le conferenze si limitano a mostrare 
la fondatezza delle verità di fede. L’i. si sviluppa 
secondo il piano tradizionale del catechismo nel 
doppio scopo di istruire e di trascinare all’azione. 
Essa si indirizza a tutti i fedeli c deve conseguente¬ 
mente adattarsi alle condizioni diverse che si in¬ 
contrano. Da qui le varietà quasi infinite dei mo¬ 
delli. 

Le qualità principali, che si richiedono, sono la 
chiarezza e l’autorità di vero maestro, assieme alla 
delicatezza ed all’affetto del buon pastore. Ma so¬ 


prattutto la semplicità rimane, insieme all’unzione, 
la legge fondamentale dell’i. 

Nel CIC speciali i. sono prescritte, periodicamente 
(2 volte al mese), per i fratelli conversi e per i familiari 
(cioè persone di servizio) degli Ordini e Congregazioni 
religiose, adatte alla loro capacità ; dell’esecuzione ne è 
chiamato responsabile il superiore locale (can. 509 § 2, 
n. 2). Nel periodo di noviziato per i conversi deve aggiun¬ 
gersi un’i. settimanale (can. 565 § 2). Materia di tutte 
queste i. deve essere il catechismo stesso {christianae 
cathechesis.... iìistruclio'). Ugualmente settimanale deve es¬ 
sere ri. religiosa non strettamente catechetica {de rebus 
spirituoiìbus) da tenersi agli alunni di seminario, sotto la 
diretta responsabilità del vescovo (can. 1367, n. 5). La 
scelta del predicatore è ad arbitrio del superiore religioso 
o del rettore del seminario e suppone un incarico dato per 
un certo periodo (p. es., ad atintmi)^ affinché sia possibile 
l’organico svolgimento di un programma. Per l’i. religiosa 
al popolo, V. predicazione; ai fanciulli, v. catechesi. 

Bibl.: Wcrnz-Vidnl, II, n. 701: III, nn. 284-8.5; S. Goye- 
ncche. De religiosis, Roma 1938, pp. 40-41. Pietro Palazzini 

ISTRUZIONI DELLE SACRE CONGREGA¬ 
ZIONI,-Le Congregazioni Romane (v.)sono investite 
di un triplice potere: legislativo (che almeno in senso 
ampio non si può loro negare), dottrinale ed ammini¬ 
strativo. Le loro decisioni portano il nome generico di 
decreti, che, secondo i casi, hanno nomi specifici : 
praecepta, rescritti e dichiarazioni, decisioni, o riso¬ 
luzioni, decreti generali o particolari ed infine i. 

L’i. per sé indica una norma semplicemente di¬ 
chiarativa, la quale richiede, più che l’osservanza 
ad Iittera? 7 i, di seguire una determinata direttiva. 
In altri termini dà alle persone a cui è diretta la nor¬ 
ma, con cui si possono e si debbono governare, 
senza per questo costituirsi per loro in legge uni¬ 
versale o particolare. 

Lo scopo di queste i. è bene indicato da Benedetto 
XV nel 7710 tu proprio del 16 sett. 1917 Cuììì iuris ; « Uf¬ 
ficio ordinario (delle SS. Congregazioni) sarà di curare 
che vengano religiosamente osservate le prescrizioni del 
Codice e di emettere i., se ne sia il caso, che rendano più 
chiare ed efficenti le prescrizioni del Codice e ne appaiano 
quasi un commento » (AAS, 9 [1917J, p. 483). La finalità 
delle i. si riduce dunque a fissare l’interpretazione della 
legge e ad assicurarne l’osservanza nei particolari. 

L’interpretazione è data non già perché la legge sia 
dubbia (ciò, trattandosi dei canoni del CIC, apparter¬ 
rebbe alla Pontificia Commissione per Tautcntica inter¬ 
pretazione), ma per darle una maggiore efficenza e quasi 
integrarla con più diffuse delucidazioni, quali il nudo e 
scheletrico testo della legge non potrebbe dare. 

Non possono tuttavia le i. derogare alla legge che 
hanno rufficio di completare nella maniera predetta, e 
se alcune disposizioni dell’i. non s’accordano con la legge 
stessa, quest’ultima, sebbene anteriore, è da preferirsi. 
Le i. entrano in vigore immediatamente, senza alcuna 
vacatio, non essendo leggi, ma complemento della legge. 
Perciò, caduta la legge, cessano anche di avere valore le 
i., poiché l’accessorio segue il principale. Le i. contengono 
non solo materia di consiglio, ma anche di precetto, 
quando ciò appare dal tenore delle parole o quando nelle 
i. sono richiamate alla mente prescrizioni di diritto divino 
od ecclesiastico universali o particolari. 

Numerose sono le i. emesse dopo la promulgazione 
del CIC, come la Iìistruclio della S. Congr. del Sant’Uf¬ 
fizio de 7 ìionitioiie oecumenica, 20 die. 1949 (AAS, 82 
[i9So]> P- 142), le Instriictioiies della S. Congr. dei Reli¬ 
giosi, 3 nov. 1921, sul secondo anno di noviziato (ibid., 13 
[1921], p. 539 sgg.) e del 6 febbr. 1924 sulla clausura pa¬ 
pale (ibid., 16 [1924], p. 96 sgg.); le lìistructiones della 
S. Congr. dei Sacramenti, 4 luglio 1921, sulla prova dello 
stato libero e la denuncia del matrimonio contratto {ibid., 
13 [1921], p. 348 sgg.), quella del 27 marzo 1929 sulla 
celebrazione della S. Messa e distribuzione della S. Co¬ 
munione {ibid., 21 [1929]» P- 631 sgg.), quella del 1° luglio 
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(fot. Biblioteca rcifìrann) 


Italia - Carta d’I. di Giacomo Angelo fiorentino C1472) - Biblioteca Vaticana, cod. Urb. lat. 277. ff. i24*-i25. 


1929 agli Ordinari d’Italia per l’esecuzione dell’art. 34 
del Concordato con Tltalia {ibid., 21 [1929], p. 351 sgg.)» 
quella del 15 ag. 1936 sulle norme da osservare dai tri¬ 
bunali diocesani nelle cause di nullità dei matrimoni 
(/6/W., 28 [1936], p. 313 sgg.) ; quella del 26 maggio 193S 
sulla custodia della S.ma Eucaristia {ibid., 30 [193S], 

p. 198 sgg.), quella del 29 giugno 1941 sulle investiga¬ 
zioni da premettere al matrimonio {ibid., 33 [1941], p. 297 
sgg.), quella del 1° ott. 1949 sugli indulti per l’oratorio 
domestico, l’altare portatile, la celebrazione della S. Messa 
senza inserviente, la custodia della S.ma Eucaristia 
nelle cappelle private; la i. della S. Congr. del Concilio, 
IO giugno 1929, per Tamministrazionc dei beni bene¬ 
ficiari ed ecclesiastici in Italia ecc. 

Bibl.: a. Monicr, De curia Romana, Lovanlo 1912, p. 2iS; 
G. Michicis, Normae gen. iur, can., I, Lublino 1929. PP- 126, 184; 
A. Van Hovc, De legibus, Malincs-Roma 1930, pp. 142, 252, 374: 
id., Prolog., 2* cd., ivi I945. n. 72, p. 75. Pietro Palazzini 

ITAGIO : V. iD.AZio. 

ITALA. - Titolo con il quale per lungo tempo si 
è chiamata l’antica versione latina della Bibbia, an¬ 
teriore alla Volgata (v.). Ora tale terminologia è 
sostituita con quella di « antiche versioni latine » o 
Vetiis latina oppure con «versioni pregeronimiane », 
perché non si può parlare di una traduzione latina 
completa e omogenea della Bibbia prima di s. Gi¬ 
rolamo (v. LATINE, VERSIONI della BIBBIA). 

La denominazione I. figura solo in un oscuro testo 
di s. Agostino, che, parlando delle versioni bibliche, 
afferma : « In ipsis autem interpretationibus, i. ceteris 
praeferatur, nam est verborum tenacior cum perspicui- 
tate sententiae » {De doctrina christiana, II, 15, 22 : 


PL 34, 46). Secondo alcuni s. Agostino indicherebbe la 
superiorità del resto diffuso in Italia su quello africano; 
secondo altri, con scarsa verosimiglianza, la nuova ver¬ 
sione di s. Girolamo. Taluni, infine, considerano la le¬ 
zione i. come corruzione di illa, di usitata o di Aquila, 
magari supponendo una lacuna nel testo. 

Bibl.: D. de Bruyne, LA. de st Augustin, in Revue bénè- 
dictine, 30 (1913), PP- 294-314; id., Encore VI. de st Augustin. 
in Rez'ue d’histoìre ecclésiastique, 23 (1927). PP- 779 - 85 *. A. Vac- 
cari. Alle origini della Volgata. I. 1 . e Volgata, in Civ. catt., 
191S, IV, pp. 21-36; id.. Una « 7 . ■> fenice negli scritti di s. 
Agostino, ibid., 1929, iv, pp. 10S-17; F. Cavallera, St Augustin 
et le texte biblique: VI., in Bull, de liitér. ecclés., 7 (1915-16), 
PP- 365-71, 410-2S; id.. Encore VI. de st Augustin. ibid.. 29 (1928). 
pp. 119-36; B. Botte, /.,in DBs, IV, coll. 777-S2. Angelo Penna 

ITALIA. - La regione italiana corrisponde, nei 
suoi confini naturali, a quella parte di Europa che si 
stende a mezzodì dell’arco alpino, dalla foce del Varo 
al Quarnaro. 

Sommario : 1 . Geografia. - li. Storia civile ed ecclesiastica. 

- III. Organizzazione ecclesiastica. - IV. Condizione giuridica 
della Chiesa. - Y. Letteratura. - VI. Arte. - VII. Ordinamento 
scolastico. 

I. Geogr.afia. 

La superficie della regione italiana si aggira sui 
325 mila kmq. Quella dello Stato italiano, invece, 
qual’è uscito dalla seconda guerra mondiale, resta 
alquanto al di sotto di tale cifra (301.021 kmq.), 
non solo per effetto delle recenti mutilazioni sulle 
frontiere occidentali (Colle del S. Bernardo, Passo 
del Moncenisio, Valle Stretta, « territori di caccia » 
sulle testate dei fiumi Tinca e Vesubia, ed alta e me¬ 
dia Val di Roja : in totale 710 kmq.) ed orientale 
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(Zara, Istria, media ed alta Valle d’Isonzo : 7390 kmq., 
senza contare i 783 kmq. dello Stato libero di Trieste), 
ma anche perché i confini politici del territorio d’ante 
guerra (3io. 190 kmq.) non coincidevano, neppur essi, 
con quelli naturali. Restavano e restano, pertanto, 
fuori dello Stato italiano, oltre quelli già accennati, 
lembi che geograficamente spettano alla regione 
italiana : il Principato di Monaco (1,5 kmq.), la Sviz¬ 
zera italiana (3933 kmq.), il Nizzardo e la Corsica 
(9409 kmq.), e l’Arcipelago di Malta (316 kmq.). 

L’I., che occupa una posizione mediana tra le penisole 
sud-europee, è di queste la più piccola ; della sua area 
un quinto spetta alla sua parte insulare, due quinti a 
quella propriamente peninsulare ed altrettanto alla con¬ 
tinentale. Caratteristici della sua figura, rassomigliata 
spesso ad uno stivale, lo sviluppo della penisola obliquo 
ai paralleli e la forte sproporzione tra la sua lunghezza 
(1200 km.) c la sua larghezza, che è in media di 350 nel- 
ri. continentale e 150 in quella peninsulare. A quella 
stessa obliquità è poi do^mto il fatto che tale spropor¬ 
zione si annulla quasi del tutto quando si considerino le 
coordinate estreme di latitudine (dal 47° 5’ 30” N. della 
Vetta d’I. al 35° 29’ 24” N. della punta di Cala Maluk 
nell’Isola di Lampedusa) e quelle di longitudine (dal 
6° 22’ 59” E. Greenw. della Rocca Chardonnet nelle 
Alpi Cozie al 18° 31’ 18” E. del Capo d’Otranto) : la dif¬ 
ferenza è rispettivamente di 11® 36’6” e 11° 58’ 19”. 
Sono evidenti i vantaggi dovuti alla posizione della penisola 
che, nel mezzo del Mediterraneo, tra i due bacini che lo 
costituiscono, fa figura di ponte fra le opposte sponde ; 
essa si trova a metà distanza fra la porta naturale (Gi¬ 
bilterra) e quella artificiale (canale di Suez) di questo 
bacino, e quindi lungo le rotte di mare, di terra e dell’aria 
fra l’Atlantico nord-orientale c l’Europa occidentale da 
un lato, l’Africa settentrionale, l’Asia anteriore e meri¬ 
dionale e l’Australia dall’altro. 

Nella plastica del territorio italiano prevalgono colline 
(40 %) e montagne (39,6 %). Le pianure ne occupano 
appena 1/5 in superficie : di queste l’unica che spicchi 
per le sue dimensioni e la sua complessa importanza 
geografica è quella padana, che Alpi ed Appennini chiu¬ 
dono da tre lati, e s’apre sull’Adriatico con un ampio 
orlo lagunare. Alpi ed Appennini, sebbene orografica¬ 
mente saldati, differiscono non solo per la maggiore altezza 
media delle prime, di cui all’I. spetta solo il più breve 
e ripido versante interno, ma anche per le forme meno 
aspre dei secondi, dei quali, oltre alla presenza di alto¬ 
piani (Abruzzi) e di zone vulcaniche (Antiappennini), è 
caratteristica la frequenza di più o meno ampi bacini 
intermontani, che spesso corrispondono a laghi colmati. 
Il rilievo delle isole maggiori si può, in sostanza, ricon¬ 
durre a quello dell’Appennino (Sicilia) anche se in Sar¬ 
degna prevalgono aspetti più propriamente antiappenni- 
nici e la Corsica ricordi piuttosto le AJpi. In complesso, 
sia per la varietà di struttura e di forme che la loro com¬ 
plicata storia geologica ha determinato, sia per l’alter¬ 
narsi, anche su brevi spazi, di zone sollevate e depresse, 
o distinte per la natura delle rocce dominanti (tipica, 
p. es-, sotto questo riguardo, la diffusione dei calcari 
nelle regioni centro-meridionali), sia per la disposizione 
delle masse montuose rispetto ai mari periferici, sia in¬ 
fine per le conseguenze che ne discesero nell’originario 
manto vegetale o si rivelano nelle particolari vocazioni 
economiche, il paesaggio italiano presenta una ricca gamma 
di sfumature. La compartimentazione regionale che ne 
risulta è assai più minuta di quanto non appaia dalle 
24 unità storiche che vi riconoscono tradizione e ammi¬ 
nistrazione : numerosi toponimi perpetuano ancora, nel¬ 
l’uso locale, la vitalità di distinzioni che bastano a carat¬ 
terizzare lembi continentali (Monferrato, Brianza, Ca¬ 
dore), peninsulari (Lunigiana, Mugello, Marsica, Cilento) 
ed insulari (Valdemone, Gallura, Balagna; sono scelti a 
caso, solo alcuni esempi) aventi ognuno una più o mena 
chiara individualità geografica. 

Una tale compartimentazione richiama anche alle 
diversità climatiche, naturali, data la notevole estensione 


in latitudine del territorio italiano, seppure attenuate, 
per quanto concerne i regimi termici, dall’azione protet¬ 
tiva della barriera alpina e daH’influenza eguagliatricc del 
Mediterraneo. Tipi meno francamente marittimi si hanno 
nell’I. settentrionale, come conseguenza non tanto della 
continentalità di questa, quanto della vicina regione pan- 
nonico-balcanica : notevole c perciò il contrasto termico 
tra il lato volto all’Adriatico, che più ne risente Tinflusso, 
e quello sul Tirreno, beneficato dal tepido soffio dei venti 
occidentali. Quanto alle piogge, più abbondanti nellcPrealpi 
e nell’alto Appennino, meno nelle pianure e specie nel Mez¬ 
zogiorno, il loro quantitativo medio annuo è dovunque su¬ 
periore ai 500 mm. (e notevolmente più elevato nell’area al¬ 
pina) e perciò adeguato, in genere, ai bisogni delle colture, 
quando se ne eccettuino alcuni lembi (Tavoliere delle Pu¬ 
glie). È tuttavia da rilevare che queste precipitazioni, men¬ 
tre tendono a concentrarsi nella stagione estiva nell’I. 
meridionale e nelle isole (che perciò soflrono di una pro¬ 
lungata siccità estiva), presentano due massimi (autunno e 
tarda primavera) nel resto della penisola, ed un unico mas¬ 
simo estivo (con minimo invernale) lungo l’arco alpino. 

Queste condizioni climatiche, insieme con la forma 
del territorio e la disposizione del rilievo, spiegano perché 
ri. manchi di arterie fluviali notevoli, eccettuato il Po 
(650 km.; bacino 75 mila kmq.), l’unico paragonabile ai 
maggiori corsi d’acqua europei. L’incostanza dei regimi, 
le forti pendenze e perciò la scarsa navigabilità sono carat¬ 
teri comuni a quasi tutti gli altri, e si accentuano nel 
Mezzogiorno e nelle isole. Numerosi, relativamente, i 
laghi, dei quali i maggiori si trovano lungo la chiostra 
alpina, nonché gli stagni costieri e le tipiche lagune (lito¬ 
rale veneto-romagnolo). Con la presenza di questi ultimi, 
che attestano di un insufficiente drenaggio delle acque nelle 
regioni costiere, va messa in rapporto la diffusione della 
malaria, che costituì a lungo la malattia endemica più 
perniciosa che abbia afflitto l’I. 

Il territorio italiano, abitato dalla più remota anti¬ 
chità (almeno dal paleolitico medio), costituisce una delle 
zone europee di più alta densità di popolazione. Non 
meraviglia, perciò, che vegetazione e fauna originarie vi 
abbiano subito trasformazioni cosi profonde, da non essere 
riconoscibili se non in lembi e con forme residuali. Tanto 
la macchia mediterranea (associazione di alberi c arbusti 
a foglie persistenti, caratteristica delle regioni litoranee 
e sub-litoranee), quanto il bosco hanno quasi dovunque 
fatto luogo non solo alle colture, ma anche al pascolo, 
mentre molte aree acquitrinose od inondabili o, per contro, 
steppose sono state conquistate anche esse all’agricoltura. 
Del resto, la trasformazione continua ai nostri giorni con 
le bonifiche, destinate a guadagnare sempre nuovi spazi 
alla crescente popolazione. 

Negli ultimi cento anni questa è infatti più che rad¬ 
doppiata. Il primo censimento ufficiale della popolazione 
del Regno d’I. (31 die. 1861) accertò la presenza di 
21,8 milioni di ab., corrispondenti, entro gli attuali con¬ 
fini, ad un totale di 25,6 milioni di anime. 

La densità media della popolazione italiana (153 ab. 
a kmq.) è superata, in Europa, solo da quella del Regno 
Unito (207) e della Germania (193) : le più elevate cifre 
del Belgio (282) e dell’Olanda (293) si rapportano a basi 
territoriali comparabili con le nostre regioni. La popola¬ 
zione vive, di regola, disseminata nelle campagne o rac¬ 
colta in piccoli centri nelle regioni settentrionali e centrali ; 
diserta invece la campagna e si agglomera in grossi borghi 
ed in città nell’I. meridionale e nelle isole. Intorno al 1800, 
tuttavia, non vi erano in I. che 5 centri urbani con oltre 
100 mila ab. (Napoli con 400 mila, Palermo con 200, 
Roma con 150, Venezia con 140 e Milano con 130) e 
fino a vent’anni fa nessuna delle nostre città superava 
il milione di ab. Oggi i comuni con più di 50 mila ab. 
sono 77 (di cui 65 capoluoghi di provincia) e 14 hanno 
una popolazione superiore ai 100 mila ab. (Messina, Ve¬ 
rona, Taranto, Padova, Brescia, Livorno, Reggio Ca¬ 
labria, Ferrara, Cagliari, La Spezia, Parma, Modena, 
Bergamo, Reggio Emilia), 6 ai 250 mila (Palermo, Fi¬ 
renze, Bologna, Venezia, Catania e Bari), 2 ai 500 mila 
(Torino a Genova) e tre al milione (Roma [1.650 mila], 
Milano [1.287 mila] e Napoli [1.021 mila]). 
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dei co- 

ficic terr:- 

Pfjpolazionc residente 

Numero dei comuni 

tazione 

REGIONI 

muni 

toriale 


relativa 

con 

popolazione 

al 1° genn. 

i 

1° gemi. 

al 1° genn. 

1930 

(kmq.). 

a.ssoluta 

a kmq. 

di sup. 

superiore a 


1950 

-J 

i<J50 

(1000 ab.) 

totale 

agraria e 
forese. ì 

50 100 1 

mila ab. | mila ab. ! 

230 j 
mila ab. ! 

(1000 ab.) 

Piemonte 

I 178 

25-414 ' 

3.418 

135 

1 

1 

152 

1 

1 

2 ’ 


1 

I 

3.423 

Val d’Aosta 

7.3 

3-263 1 

83 

26 

38 

— 1 

— 

— 

93 

Lombardia 

1458 

23.801 1 

5.836 

245 

289 

5 ! 

I 

I 

6.268 

Trentino-.A.lto Adige 

282 

13.602 

669 

49 

57 

I ! 

— 

— 

696 

Veneto 

.s8i 

18.385 

3.566 

194 

221 

2 i 

2 

I 

3-855 

Friuli-Venezia Giulia 

204 

7-634 

837 . 

I IO 

134 

1 

— 

— 

922 

Liguria 

229 

5-411 

r.467 ; 

271 

287 

1 

I 

I 

1.524 

Emilia Romagna 

333 

22.123 

3-339 i 

i 5 _r _ 

166 

7 

2 

I 

3-478 

1 . settentrionale 

4338 j 

119.630 

19,216 ! 

- 

161 

184 

_19 

6 

5 

20.259 

Toscana j 

280 

22.986 

2.978 

130 

136 

6 

I ! 

I 

3-097 

Umbria 

91 

8.472 

723 , 

85 

89 

2 

— 

— 

793 

Marche ! 

1 245 

9.692 

1.278 1 

132 

139 

I 

— 

— 

1.338 

Lazio 

1 366 

1 17.180 

2.655 ! 

155 

162 

— 

— 

I 

3.276 

J. centrale 

982 

i 58 . 332 _ 

7.634 ! 

131 

_^137_ 

9 _ 

1 

2 

8.504 

Abruzzi e Molise 

i 

, 435 

15-232 

1.590 

104 

108 

I 


_ 

1.660 

Campania 

' 537 

13-595 

3.697 : 

272 

287 

2 

— 

I 

4.276 

Puglie 

! 247 

19-346 

2.642 

137 

142 

3 

2 

— 

3 -I 5 S 

Basilicata 

126 

9-987 

543 

54 

57 

— 

— 

— 

615 

Calabria 

1 405 

15.102 

1.772 

1 117 

122 

— 

I 

— 

2.000 

/. meridionale 

1750 

1 73-262 

10.243 

i 140 

\ ^46 

6 

3 

I 

11.706 

Sicilia 

368 

25.707 

4.000 

; 156 

164 

3 

2 

1 

4-413 

Sardegna 

325 

24.089 

1.034 

1 43 

45 

I 

I 

— 

1.240 

7 . insulare 

693 

1 49-796 

5-034 

1 lOI 

106 

5 

3 

I 

5-653 

Repubblica italiana 

7764__ 

1 301.021 

42.127 

! 140 

152 

_ 39 _ 

12 

9 

46.122 

Terr. libero di Trieste 


1 718 

348 

1 470 
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Poco meno del 50% della popolazione attiva vive di 
agricoltura (compresa la caccia e la pesca), un terzo di 
industria (compresi i trasporti e le comunicazioni), meno 
di un decimo di commercio (compreso il credito e le 
assicurazioni); il resto è occupato nelle pubbliche ammi¬ 
nistrazioni (4,3%), nell’economia domestica (3,6%), nelle 
arti libere e nel culto (1,5%), ecc. Questa suddivisione 
si riferisce al censimento 1936 : cinquant’anni fa l’agri¬ 
coltura assorbiva da sola i 3/5 e l’industria meno di 1/4 
di quello stesso totale. 

Appena il 7,8% della superficie territoriale dello 
Stato è improduttiva; la superficie agraria e forestale si 
ripartisce come segue : seminativi 43,2%, boschi e casta¬ 
gneti 18,6%, colture legnose specializzate 7,8%, incolti 
produttivi 5,1%, prati, prati-pascoli c pascoli permanenti 
^ 7 . 4 %- 

II carattere mediterraneo dell’agricoltura italiana è 
messo bene in luce dalle sue produzioni meglio tipiche 
ed anche dalla scarsa specializzazione delle colture, es¬ 
sendo quelle erbacee di regola consociate alle arboree 
(gelso, vite, olivo, mandorlo, ecc.). La produzione cereali¬ 
cola, per quanto relativamente notevole (secondo posto 
fra gli Stati europei, toltane l’U.R.S.S., per il frumento, 
terzo per il granturco), non copre il fabbisogno interno, 
sì che le voci relative figurano di solito tra le più cospicue 
nelle importazioni. Vini ed olii alimentavano, in passato, 
una discreta corrente esportatrice, ma ormai i soli prodotti 
agricoli che facciano sentire il loro peso nelle esportazioni 
sono la frutta secca e gli agrumi, sebbene questi ultimi 
debbano ormai fronteggiare crescenti, fortunate con¬ 
correnze. 

L’I. dispone di un modesto patrimonio zootecnico 
(in milioni di capi, 1948 : 9,4 ovini; 7,9 bovini; 3,8 suini; 
2,2 caprini; 1,6 equini), danneggiato inoltre dalle recenti 


due guerre. L’I. settentrionale era nota per il fiorente alle¬ 
vamento del baco da seta : il raccolto medio dei bozzoli 
superava, in tempi normali, i 300 mila quintali; ciò che le 
assicurava il primo posto in Europa per la produzione 
della seta. 

Trascurabili le riserve forestali (il legname è una 
delle voci preminenti nelle importazioni) e modesto il 
beneficio tratto dalla pesca, di cui quella marittima limi¬ 
tata in sostanza alle acque nazionali. 

L’ultimo grande conflitto mondiale ha colpito dura¬ 
mente l’industria italiana, che aveva compiuto, dopo il 
1900, progressi cospicui, nonostante la posizione di infe¬ 
riorità in cui si trova il territorio per la mancanza asso¬ 
luta o la scarsezza delle materie prime indispensabili. 
Tra le fonti di energia, l’unica di cui l’I. abbondi è quella 
idroelettrica, che dispone di oltre un milione di impianti 
e produsse, in complesso, 20,8 nùlioni di Kwh nel 1949; 
ma, a parte la ineguale distribuzione regionale delle istal¬ 
lazioni, è già insufficiente al consumo interno (si importa 
energia dalla Svizzera) e non può essere sovvenuta se 
non in proporzioni minime da combustibili fossili (soprat¬ 
tutto ligniti) o liquidi (limitati all’Emilia), e dalla stessa 
pur notevole produzione di metano (236,2 milioni di me. 
nel 1949). Fra i minerali metallici spiccano solo il mer¬ 
curio, l’alluminio (mancanza totale, però, di criolite), 
il piombo e il magnesio. 

Ciò inceppa grandemente l’espansione di una industria 
pesante pari al bisogno, e lo stesso si può ripetere, in 
sostanza, per gli altri rami d’attività (basti pensare alla 
mancanza di cotone), quando si eccettuino le industrie 
alimentari ed alcune di minor conto. Ciò nonostante, 
l’abbondanza di mano d’opera, la buona preparazione 
specifica delle maestranze, la tradizionale laboriosità ed 
ingegnosità del popolo italiano hanno consentito airin- 
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dustria italiana di figurare tra le prime d’Europa, così per 
Tentità della produzione, come per il suo alto livello tec¬ 
nico : soprattutto il ramo tessile (setifici, cotonine, fibre arti¬ 
ficiali e lana), che neH’I. padano-veneta conta un poderoso 
complesso di impianti, non solo copriva il fabbisogno na¬ 
zionale, ma dava vita ad una forte corrente esportatrice. 

11 mirabile progresso delTeconomia nazionale veri¬ 
ficatosi neirultimo cinquantennio non poteva tuttavia 
impedire che la bilancia commerciale si chiudesse in pas¬ 
sivo; deficit colmato tuttavia di regola con le rimesse 
degli emigranti, con le risorse delTindustria marittima, 
con i noli della ma¬ 
rina mercantile e con 
gli interessi dei capi¬ 
tali impiegati all’e¬ 
stero. Normalmente 
il 6o%, in valore, 
delle importazioni 
era assorbito ncll’an- 
tegucrra dalle mate¬ 
rie grezze o semilavo¬ 
rate necessarie alle 
industrie, il 20% da 
materie prime o pro¬ 
dotti alimentari ed il 
resto da manufatti. 

Nelle esportazioni 
ca. il 40% constava 
di prodotti finiti, il 
30% di generi ali¬ 
mentari specializzati 
(vini, olii, agrumi, 
frutta ecc.), il 20-25% 
di materie semilavo¬ 
rate ed il rimanente 
di materie prime. La 
Germania era alla 
testa così dei clienti, 
come dei fornitori, seguita, a notevole distanza, dagli Stati 
Uniti, la Gran Bretagna eia Francia. Il recente dopoguerra 
ha indotto notevoli spostamenti : nel 1949 gli Stati Uniti 
hanno assorbito da soli il 35,3% delle importazioni, se¬ 
guiti dalla Australia (5,6%), dall’Argentina (5,3%) e dalla 
Germania (4,4%), mentre nelle esportazioni tiene il primo 
luogo l’Argentina (12,3%); cui tengono dietro la Gran 
Bretagna (10,6%), la Francia (5,7%) e la Svizzera (5,5%). 

Le comunicazioni interne dispongono di una rete 
stradale di oltre 170 mila km. (dei quali 21 mila di strade 
statali e 42 mila provinciali), senza contare i 600 km., ca., 
di autostrade (quasi tutte ncH’I. settentrionale). Le fer¬ 
rovie (23.222 km. nel 1942), molto danneggiate dalla 
guerra, sono tornate ormai, in sostanza, all’efficenza pre¬ 
bellica (21.643 km. nel 1950), mentre i trasporti automo¬ 
bilistici hanno avuto un notevole impulso e superano 
ormai le cifre deH’anteguerra. Per la sua marina mercan¬ 
tile, ri. era nel 1939 al 6° posto del mondo quanto a 
tonnellaggio (3,5 milioni di tonn.) e ad uno dei primi 
per Fefficenza dei suoi servizi; posizione che, nonostante 
le perdite subite (tonnellaggio nel 1950 ridotto a 2,6 mi¬ 
lioni di tonn.), il paese si avvia a riconquistare. Anche 
l’aviazione civile (41.033 km. di linee nel 1949) ripreso 
quota dopo la parentesi bellica. 

Nel 1939 il controllo italiano si estendeva su di un terri¬ 
torio di oltre 3,5 milioni di kmq. con 14,3 milioni di ab. 


Territori 

Superficie 
in kmq. 

i Popolazione 

Dens. 
a kmq. 

Albania 

27.538 

1 1.064.000 

39 

Saseno 

6 

' 100 

17 

Europa 

27.544 

! 1.064.100 

— 

Provincie libiche 

553.940 

1 874.000 

2 

Sahara libico 

1.205.600 

51.000 

— 

Africa orient. ital. 

! 1.725.330 

12.165.000 

7 

Africa i 

3.484.870 ; 

' 13.090.000 

— 

Isole ita], dell’Egeo 1 

2.682 

122,400 

46 

Tien-tsin j 


8.800 

— 

Asia 

2.682 1 

131.200 

— 

Totale j 

3.515.096 1 

14,285.300 



Dell’Africa già italiana c ancora incerto il destino, 
eccetto che per la Somalia (v.), restituita airi, per deli¬ 
berazione deirONU (21 die. 1949), con il mandato di 
amministrarla in regime fiduciario e prepararne l’indi¬ 
pendenza. 

Bine.: G. A'IarinclIi, La terra. IV, Milano 1897'. T. Fischer, 
La penisola it. Sofigio di corosrafia scientifica, Torino 1902: 
M. Nisscn, Italische Landeshunde. Berlino 1S83-1902; G. De 
Lorenzo, Geologia c geografìa fìsica dell'J. meridionale, Bari 
1904; G. Grcinc, /.. Breslavia 1925: P- Gribaudi, UL, Torino 
1925; G. Pullè, L'L continentale, Firenze 1925; id.. L'J. penin¬ 
sulare ed insulare, ivi 
1926: N. Krebs, L 
( G eog I a pii i c des Wcl t - 
handeh, 1). Vienna 
1926, pp. S15-6S; O. 
A'JaiiIl. in Lander- 
Jitindc von Siideuropa, 
ivi 1929. pp. 133-298; 
E. Alicliorini. s, v. in 
Elie. lini., XIX (1933). 
pp. 693-1063 (ric¬ 
chissima biblioRiafia) ; 
H. Knnter, J., inlland- 
bucìi dcr geogr. Tf’/i- 
scnscìiaft : Siideuropa. 
Bcrlino-Potsdam 1933, 
pp. 289-425: A. Ma- 
rescalchi-L. Visentin, 
Atlante agricolo deU'L. 
No\ ara 1935; Ass. Mo¬ 
ri, l. Caratteri generali, 
Milano 1936; Comit. 
naz. it. per la fteografìa. 
La localizzazione delle 
industrie in !.. Roma 
1937: D. Gribaudi, 

A rubiente Jisiogeografìco 
ed ampiezza della pro¬ 
prietà terriera con parti¬ 
colare ri gita rdo all' I., 
Torino 1939: A. Cnspo, Le ferrovie italiane : storia politica ed eco¬ 
nomica, A'Iilano 1940; Dizionario di politica, s. v.. IT. Roma 1940, 
pp. 591-681; G. Dainclli, Atlante fisico-economico di !.. .Milano 
1940; F. Eredia, Distribuzione della temperatura in /., Ronta 1942; 
y. Giusti, Caratteristiche ambientali italiane, agrarie, sociali e 
demografiche, ivi 1943: A. J. White, The evolution of modern 1 .. 
jyisrj-Kji^, O.xford 1944', G. Volpe, L'I. moderna: Ì.S/5-/9/5, 
h'irenze 1945: J. Thonta.s, The probleins of L: an economie survey, 
Londra 1946; G. Tremclloni, Stona dell'industria iialiana con¬ 
temporanca, Roma 1947: G. Vedovato, Jl Trattato di pace con 
VI., ivi 1947: G. A'Icrlini, Le regioni agrarie in L, Bolocna 1948. 

Giuseppe Cacaci 

IL Stori.a civile ed ECCLESI.ASTICA. 

I. Geologia. - L’I. è l’immagine di un provviden¬ 
ziale disegno, con la sua possente unità fisica, bene 
individuata entro la cornice di frontiere naturali, le 
Alpi e il mare, e collegata internamente dalle dira¬ 
mazioni dell’Appennino, e dalle numerose arterie 
fluviali che solcano in tutti i sensi la Penisola. 

Formatasi nelle profondità marine nei lontanissimi 
millenni e sollevatasi primamente dalle acque con le rocce 
cristalline che formano rintima ossatura del sistema alpino 
e con la zone calabro-sicula della catena appenninica, ri¬ 
coperta poi dal mare e di nuovo riemersa con altre terre 
per alcun tempo saldate all’Africa, disgiunte in seguito per 
fratture, corrugamenti ed immersioni varie, colmata poi 
nella grande insenatura a pie’ delle Alpi con depositi 
alluvionali, coperta qua e là da eruzioni vulcaniche, 
mentre i ghiacciai si fondevano e arretravano, l’I. si trova 
quasi definitivamente costituita con l’età quaternaria nel 
bel mezzo del A^editerraneo, come immenso molo lan¬ 
ciato a sud, nella direzione di Levante, e a nord collegata 
alla regione danubiana. 

Tormento geologico, a cui sembra corrispondere 
ugual tormento nella sua vita storica, ove perennemente 
si alternano le emersioni e le immersioni, le fratture e le 
ricomposizioni di vita morale e politica, nel mondo con¬ 
trastato della civiltà mediterranea e poi europea. 

Ala il passato geologico d’Italia pesa ognora sul suo 
divenire storico, determinando costanti influssi non meno 



(tot. G. lìrochcrtì. Jo.sTrt) 

Italia - Campanile di Courmayeur (scc. .\ii) - Aosta, 















381 


ITALIA 


382 


sulla conformazione della civiltà che nella vita vegetale 
cd animale. L’antichissima congiunzione con l’Africa in¬ 
fluì sulla flora e la fauna primitiva dcH’I.; la meditcrra- 
ncità sugli scambi reciproci fra regione e regione; lo 
sviluppo vulcanico sulla fertilità del suolo; la ricchezza 
delle coste sulla vita marinara; la varietà delle regioni in¬ 
terne sul fiorire del separatismo locale; ma per compenso 
la frequenza delle valli incise da fiumi, agevola le comu¬ 
nicazioni e i nessi anche fra regioni lontane. 

2. Il nome. - È derivato alTI. da una tribù del più 
antico stadio indoeuropeo, situata in un punto del Bruzio 
(odierna Calabria) che prendeva il nome dal vitello {vitello 
vitliu ! bue, toro), certo l’animale sacro del gruppo; 
dagli scrittori greci reso ' IrzALa. Il nome andò estendendosi 
fino a Taranto (scc. iv), poi all’Italia centrale (sec. iii) 
daH’Arno al Rubicone, c nella riforma amministrativa 
ordinala da Augusto raggiunse la cerchia delle Alpi dal 
Varo all’Arsa nella penisola istriana : hacc est Italia diis 
sacra» (Plinio, Nat. hist., Ili, 5, 46). I.a provenienza del 
nome è confermata dal fatto che allo scoppio della guerra 
sociale (90-S7 a. C.) provocala dagli Alleati Italici (Marsi, 
Sanniti, Lucani) per la parificazione dei diritti con Roma, 
fu dai libelli scelto il toro come simbolo monetale e fu 
dato alla ciità di Corfinio, centro del moto insurrezionale, 
il nome di Italica. 

Altri nomi deH’I. sono: Esperia, per la sua posizione 
occidentale rispetto alla Grecia; Ausonia, forma grecizzata 
di Aurunci, gente osca confinante con le colonie greche 
dell’Italia meridionale ; Enotria, per eponimia da un Enotrie 
colonizzatore del paese; lo storico Antioco di Siracusa 
(sec. V, inDion. Alic., I 35, seguito da Aristotele, Poìit., 
Vili, 1329 b) derivava il nome 1 . da un eponimo Italo. 

3. Le prime genti. - .Anche PI. ebbe, come tutti 
i popoli d’Europa, dopo l’età paleolitica e neolitica, una età 
eneolitica poco dissimile da quella neolitica, iniziatrice della 
metallurgia con le prime leghe imperfette di rame e che 
precedette Pindustria del bronzo, susseguita poi dall’età 
del ferro che, nel Mediterraneo, a differenza di altre re¬ 
gioni, cade in piena stona. 

La sua posizione la fece il grande crogiuolo, dove 
A'ennero a incontrarsi e a convivere tutti gli elementi 
umani della grande civiltà mediterranea nella .sua va¬ 
rietà dolico-mesocefala del sud c brachicefala o alpina 
del nord, con riti funebri diversi da luogo a luogo, dal più 
antico dell’inumazione a quello dell’incinerazione. Per¬ 
tanto, diverse civiltà preistoriche sono fiorite in Italia, ma 
si debbono a genti per lo più inumatrici c ascritte ad una 
sola razza, quella mediterranea dolicoccfala. 

I discendenti di questa stirpe, che è mediterra¬ 
nea, e che popola tutta la penisola e le isole conservando 
l’avito costume della inumazione, sono noti con i nomi 
di Liguri i quali, affini agli Iberi, erano diffusi nell’Italia 
settentrionale, in parte dell’Italia centrale, in Corsica e in 
Sardegna, a Malta e Pantelleria, con nomi locali diversi; 
gli altri, nell’Italia meridionale, e autori, sembra, delle 
prime ceramiche dipinte. 

A queste genti neolitiche si sovrapposero, scendendo 
per le Alpi Giulie dai paesi transalpini, gli Indoeuropei 
in due ondate, una più antica (ca. 2500 a. C.) che 
incinerava i suoi morti ed occupò buona parte della 
penisola giungendo fino alla Sicilia orientale, l’altra più 
recente (1500 a. C.), inumatrice, già in possesso del ferro. 

Grazie a questa duplice immigrazione, senza entrare 
in troppo minute distinzioni e suddivisioni, spesso di mate¬ 
ria opinabile, la situazione etnografica dell’I. è la seguente: 

A. Indoeuropei italici'. 1. Latini, stanziati nel centro del 
Lazio; intorno a Civita Castellana. Ad est e a sud 

del Lazio Equi nell’alta valle dell’Aniene, Volsci dai Monti 
Lepini al mare, Ernici sui territori di Ferentino e Anagni. 

2. Italici del gruppo osco-umbro, detto anche umbro- 
sabcllico : Sabini (Safini), nei centri di Terni e di Rieti; 
Umbri, stanziati ncH’alto corso del Tevere; Marsi, nel 
bacino del Fucino; Peli^ni, a ponente di questo bacino; 
Picenti c Pretuzi, sulla costa adriatica tra Ancona e Adria; 
Vestini e Marrncini sulla costa medesima ai due lati del 
Pescara; Campani, nella Campania; Sanniti, nel centro 
montuoso, con capitale Boviano; Frentani sul versante 
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adriatico del Molise; Lucani, dalla costa tirrena al Golfo 
di Taranto; Bruzi nell’attuale Calabria. 

B. Indoeuropei non italici : Greci della Magna Grecia 

e della Sicilia; Celti nell’Italia settentrionale, suddivisi 
nelle tribù degli Insubri, sui laghi Maggiore e di Como; 
Cenómani, sui laghi di Iseo e Garda; Lingoni, a sud del 
corso inferiore del Po; Boii, tra il Po e gli Appennini; 
Sènoni nell’Adriatico tra Ravenna e Ancona; Siculi e 
Sicani nella Sicilia orientale e media; Veneti, tribù illirica, 
stanziati nella Venezia e neH’/s/r/a; Iapigi, altra tribù 
illirica stanziata nella Puglia e suddivisa nelle tre tribù 
dei Danni, Puglia settentrionale sotto il Gargano, Peucezi 
a sud-est dei primi, nell’attuale penisola salentina, 

un tempo denominata Calabria. 

C. Popolazioni non indoeuropee : Liguri dalle foci del¬ 
l’Arno al Ticino; Corsi', Sardi-, sulla punta occiden¬ 

tale della Sicilia; Etruschi, tra l’Appennino e il Tirreno; 
Fenici in taluni punti della costa della Sicilia occidentale 
e in Sardegna. 

4. Influssi di civiltà esotiche : Fenici, Greci, 
Etruschi. - Dal 1000 in poi, navi fenicie solcano il 
Mediterraneo e, secondo Tucidide, precorrono i Greci 
nel frequentare le coste della Sicilia, occupando i 
promontori e le isole adiacenti. Ma nulla di fenicio venne 
in luce dalle esplorazioni del versante orientale della Si¬ 
cilia, a differenza di quello occidentale. 

Orme fenicie si trovano a Àlalta, ma non anteriori 
al sec. vii, a Motia, a Solunto, a Panormo. specie in 
questa ultima munitissima porta e punto d’appoggio nel 
Tirreno per la espansione fenicia che dalla Sicilia si diffuse 
in Sardegna. Nora pare fosse la più antica città dell’isola, 
la più antica colonia fenicia, a cui succedette per impor¬ 
tanza Cagliari. Ma scarso influsso ebbe suUT. la cultura 
fenicia, mancando di una propria originalità, e ridu¬ 
cendosi ad un repertorio decorativo attinto dall’arte mi¬ 
cenea. Di ben altra natura l’influsso greco, quando più 
si intensifica, durante i secc. vili e vii a. C., il movimento 
coloniale ellenico. Furono i Greci, non i Fenici, che tra¬ 
smisero ai popoli d’I. l’uso della scrittura, con forme de¬ 
rivate da vetusti alfabeti ellenici, e, con le scritture. 
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molto del loro sapere nella poesia, nella scienza e nel 
diritto, nella religione, nella filosofia. 

Magna Grecia fu detta l’ampia regione da essi oc¬ 
cupata e comprendente : il mezzogiorno della penisola dove 
le principali colonie furono Taranto, Sibari, Crotone. Ta¬ 
ranto ebbe più lunga durata; Sibari, rimasta leggendaria 
per la mollezza dei suoi costumi, fu poi soggiogata da 
Crotone, famosa per i suoi atleti. In Sicilia la città più 
notevole per monumenti fu Siracusa, ma sono da ricor¬ 
dare anche Gela, Agrigento, Messina c, più a occidente, 
Segesta, Selinunte e Imera che Strabono considera come 
Magna Grecia. Nel continente, invece, Cuma fu una delle 
più ricche, costruita sopra uno scoglio vulcanico, attivis¬ 
simo approdo di mercanti che recavano i vasi della Grecia 
in cambio del grano; baluardo della civiltà italica e media¬ 
trice della civiltà ellenica verso i popoli deH’I. centrale. 
Una colonia di Cuma fu Napoli, la città nuova. Rivali 
dei Greci furono i Cartaginesi, che solo Roma doveva 
espellere dall’I. 

Un terzo elemento etnico e culturale, anch’esso 
d’origine esotica è rappresentato dagli Etruschi. Se i Greci 
si tengono strettamente alla costa, preferendo le colline 
che si protendono sul mare, quasi a farsi scudo contro 
rinterno, e là fondano una città coloniale, dotandola di 
un porto, gli Etruschi invece entrano dalle foci e dalle 
valli fluviali nella pianura aperta c si gettano subito all’in¬ 
terno della regione italica e cercano di costituire un centro 
di organizzazione territoriale, una capitale. Controversa 
la provenienza; chi li vuole di origine transmarina, che 
è la tesi più probabile; chi li fa derivare da regioni trans¬ 
alpine e discesi poi dalla valle del Po in Toscana. Pure 
coperta di oscurità la lingua. Gli Etruschi si addensarono 
specialmente nel territorio degli Umbri compreso tra il 
Mar Tirreno, l’Arno e il Tevere, e vi si fissarono con una 
saldezza che non fu raggiunta altrove. In qual tempo è 
pure incerto. Chi segna il loro inizio tirrenico verso il 
looo a.C-, chi tre secoli dopo. La nazione etrusca ebbe 
uno sviluppo magnifico e lussuoso, che fa pensare ad 
una civ'iltà molto raffinata c aristocratica. Al sec. vii 
appartengono le tombe degli Ori, squisitamente lavorate 
nei gioielli che le adornano, specie le tombe lungo il 
Iago di Bolsena, presso Capodimonte. Ricca città di 
ampio perimetro fu Volterra; aveva muraglie ciclopiche, 
di cinque metri di spessore con 7 km. di contorno. L’Etru- 
ria era una dodecapoli, confederazione di 12 città, con 
un legame espresso da una riunione annuale in una loca¬ 
lità ove sorgeva il santuario comune. 

5. L’influsso etrusco sui Latini. - Verso la fine 
del sec. vii gli Etrusclii passarono il Tevere e bloccarono 
i primi villaggi di Roma : ciò, secondo la leggenda, che fa 
chiudere il periodo monarchico di Roma con tre re etru¬ 
schi, autori dell’unione dei vari villaggi sulla sinistra del 
Tevere in una sola città. 

Costruito da artefici etruschi fu il maggior tempio di 
Roma, dedicato alla triade Capitolina. Per la religione 
V. etruschi, religione degli. Non solo il tempio, l’abita¬ 
zione, le tombe diedero gli Etruschi ai Romani e agli Italici; 
anche l’orientazione del tempio e del reticolato stradale sul 
quale sono distribuite le case; usi e costumi, ludi funebri, 
gladiatori, insegne di potere come i fasci littorii, la costru¬ 
zione delle mura e delle porte, l’arte architettonica c del¬ 
l’ingegneria applicate alle opere pubbliche. 

Nel sec. vi, espandendosi nel Lazio e verso il mare 
occuparono la Campania, ove Capua fu la città princi¬ 
pale. Ma ancora più notevole lo stanziamento nella pia¬ 
nura padana, che viene assegnato intorno al 500 a. C. 
Gli Etruschi della valle dell’Arno, risaliti i valichi appen¬ 
ninici, sarebbero sboccati nell’ampia pianura che popola¬ 
rono di città, alcime su palafitte: Adria, Mantova, Ravenna, 
Bologna, Rimini, Cesena, Modena, Parma, Piacenza. La 
poderosa invasione guerresca dei Galli rovinò tutto il 
lavoro di organizzazione intrapreso e condotto già avanti 
dagli Etruschi verso le Alpi, ritardando così il raggiun¬ 
gimento di questo confine naturale da parte dei popoli 
peninsulari unificati. Nel complesso la conquista etrusca 
si afferma in ampiezza più che in solidità. Confederazione 
di più città, ognuna con piena autonomia, non fascio di 


forze compatte; regime di città, come in Grecia; non Staio 
unitario, ma piccoli Stali. 

Ecco invece l’opera di Roma; l’ascesa graduale, 
continua di una singola città che tutto accentra intorno 
a sé, con una politica rigidamente unitaria. È questo che 
dà ragione della scomparsa etrusca e dell’assorbimento 
di tutte le altre genti nella grande compagsne romana, 
dopo la caduta del baluardo etrusco di Vejo, che sorgeva 
di fronte a Roma, sulle sponde del Tevere. 

6. Il problema storico d’I. - Anche nei più an¬ 
tichi tempi i popoli d’I. si presentano con una fiera 
volontà di distinzione da luogo a luogo, nel governo, nei 
costumi, nei metodi di lavoro, nei riti sepolcrali. All’unità 
geografica fa contrasto la varietà di vita e di genti. 11 
problema se sia possibile parlare di una popolazione ita¬ 
liana fusa da Roma con la sua opera di unificazione poli¬ 
tica va risolto positivamente nel senso che Roma lasciò 
l’I. etnicamente come l’avcva ricevuta dai secoli anteriori; 
tanto c vero che le difìerenze regionali di dialetto, di 
costume, somatiche, sussistono ancora nell’!, odierna ma 
esse non annullano l’indole unitaria fondamentale della 
storia d’I. perché questa è stata facilitata dall’unità geo¬ 
grafica del paese; dal fatto che quattro delle popolazioni 
in esso più ampiamente diffuse : Italici, Greci, Celti e 
miri, appartengono alla stessa stirpe indoeuropea, mentre 
i Latini, posti al centro della regione italiana, sulle rive 
di un fiume navigabile, al confine delle genti civili di 
Etruria c Campania, hanno creato un sistema politico 
che dopo aver assoggettato le genti ne ha facilitato la 
progressiva assimilazione. 

Bibl.: G. De Sanctis, Storia dei Rornatii, Tonno 1907, spcc. 
i capp. 2-5; A. PiganioI, Essai sur les origiues de Rome, Parici 
1917, capp. 1-3; G. Pinza, Storia delle civiltà antiche d’J., 
Milano 1933; Fr. von Duhn, Jtaliscìie Grdbcrkunde, 1, Plci- 
delberg 1924: H. J. Rose, Primitive culture in Italy, Londra 
1926; G. Patroni, Le orighii preistoriche d' 1927; U. Rol¬ 
lini, Le origmi della civiltà italica, Roma 1929: G. Devoto, Gli an¬ 
tichi Italici, Firenze 1931- Ettore Rota-Nicola Turchi 

7. Roma e le sue conquiste. - La fondazione di 
Roma si fa risalire al 754-53 a, C. Il primo periodo storico 
della città è quello regio (754-509), a cui successe la Re¬ 
pubblica, che durò fino al 23 a. C., e che costituì l’epoca 
più costruttiva della storia romana. L’ampliamento terri¬ 
toriale si accompagna a lotte di classe dovute a contrasti 
di interessi economici e alla volontà della plebe di essere 
giuridicamente equiparata ai patrizi. La conquista dell’I. 
richiese poco meno di 300 anni e fu l’impresa più difficile. 

La conquista d’L accrebbe le forze attrattive del 
Mediterraneo su Roma. Ma il coineidcrc con la maggiore 
potenza di Cartagine in queste acque, sul versante occi¬ 
dentale, dalla Spagna alla Sicilia, rese inevitabile il con¬ 
flitto tra Roma e Cartagine. Dalle guerre puniche Roma 
uscì assai ingrandita territorialmente, dominando i due 
versanti del Mediterraneo quasi per intero. Con la sconfitta 
di Zama (202 a. C.) Cartagine perdette la Spagna e la Si¬ 
cilia. Con l’inseguimento di Annibaie in Oriente c dopo 
le vittorie contro Antioco re di Siria, Roma occupò la 
Macedonia e la Grecia, e si aperse le vie dell’Asia. Nel 
146 a. C. aveva, incontrastato, l’impero del Mediterraneo, 

Grave fu la lotta aperta dagli Italici contro Roma; 
avendo essi cooperato alle grandi conquiste di questa 
chiesero di essere pari ai Romani nei privilegi e nei 
diritti civili, che erano annessi alla condizione di cittadini 
romani entro l’ambito di Roma. 

Fu questa la guerra sociale (91-88 a. C.) vinta dagli 
Italici che conseguirono la condizione di cittadini romani. 
L’I. a sua volta divise con Roma le sorti dell’Impero del 
quale costituì il centro e che contribuì a fondare, 

8. Trasformazioni nell’ordine morale e politico. - 
Profonda fu la rivoluzione nei costumi, promossa dai con¬ 
tatti con l’Oriente. Il mondo romano comincia a orien¬ 
talizzarsi nelle abitudini di vita, deprimendo i vantaggi 
della cultura ellenica che aveva dato ai Romani senso di 
misura e di equilibrio e di armonia morale, nell’arte e 
nel pensiero. 

L’ampiezza delle frontiere accresce le difficoltà della di¬ 
fesa e le occasioni di guerra- I pericoli crescono d’ora in ora, 
insieme con le occasioni di avventure militari e politiche. 
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Spartaco solleva le masse degli schiavi; Mitridate, 
re del Ponto, sommuove l’Oriente; Catilina cospira contro 
il Senato; i pirati impediscono il traffico di mare. Già 
Roma sta provando anche la gravità della pressione germa¬ 
nica che agisce sulla linea delle Alpi e trabocca nella 
pianura padana. Crescono nei capi degli eserciti le attrat¬ 
tive di fortuna e gli stimoli a rischiare la sorte. Il potere 
non è più elemento d’ordine, ma preda di ambizioni : 
vi aspirano Cesare e Pompeo, come già Mario e Siila. 
Mentre Pompeo contende a Mitridate le terre d’Oriente, 
Cesare soggioga la Gallia, primo episodio della conquista 
dell’Impero. Il tentativo di accordo fra Cesare, Pompeo 
e Crasso per dividersi il comando sulle terre della Repub¬ 
blica, si traduce in un contrasto armato fra i primi due, 
dopo la morte di Crasso avvenuta in uno scontro con i 
Parti, e si risolve nella vittoria di Cesare, signore così 
assoluto di Roma. 

Sebbene si atteggi a riformatore democratico, e con 
le sue leggi si definisca amico del popolo, la sua veste 
di dittatore quasi onnipotente ispira una cospirazione 
repubblicana che vedeva con lui in pericolo la vecchia 
forma di governo (marzo 44). Ma Bruto, che \niole essere 
il difensore della libertà, uccide Cesare, non il cesarismo. 
Un triumvirato fra Ottaviano, nipote di Cesare, Antonio 
e Lepido si concluse con la lotta fra Antonio ed Ottaviano 
e vide raffermazionc di quest’ultimo dopo la vittoria na¬ 
vale di Azio (31 a. C.). 

9. L'Impero di Roma. - Ottaviano, restaurando appa¬ 
rentemente la repubblica, diede vita ad un regime mo¬ 
narchico : il principato. Il territorio sottoposto a Roma 
fu diviso in 18 province : dieci senatorie per le quali il 
Senato designava dei proconsoli; le altre otto imperiali, 
governate direttamente da legati di Augusto; principale 
merito del regime imperiale fu il particolare interesse per 
le loro condizioni. 

L’età imperiale segna il punto più alto dell’organiz¬ 
zazione di Roma nel suo massimo sviluppo di vita spaziale, 
costruttiva e monumentale. 

Dai lidi dell’Atlantico l’Impero si spinse sino alle 
regioni prossime al Caucaso, e dal limite dei deserti 
africani sino a gran parte della Britannia, lasciando ovun¬ 
que orme incancellabili di civiltà con le strade, i ponti, 
gli acquedotti, il senso di ordine e di disciplina, l’impero 
della legge, l’unità del diritto. 

Fatto ancor più notevole raffermarsi del cristiane¬ 
simo che rovescia gli dèi locali, unifica le genti nel culto 
di un Dio solo, porta una rivoluzione neH’ordine morale, 
giuridico e sociale del mondo classico. 

Ottaviano impone una tregua alle lotte di partito 
e proclama la pax romana. Nella politica estera mira a 
creare una linea di frontiera a protezione della romanità 
dalle invasioni barbariche; ma la linea Reno-Danubio 
non fu oltrepassata, se non per constatare la superiorità 
delle tribù germaniche muoventesi al di là di essa. 

Il potere cesareo toccò il suo apogeo accostandosi 
alle tradizioni assolutiste dell’Oriente e dissolvendosi in 
un governo militare che, per la vastità dei confini, mal 
si reggeva sulla forza del proprio esercito. Così dovette 
ricorrere all’aiuto dell’elemento barbarico, accettando patti 
sempre più umilianti e pericolosi, mentre la società 
romana si assopiva nella servitù politica, esteriormente 
raddolcita dai giochi pubblici e mascherata agli occhi 
dei ricchi dal lavoro degli schiavi in numero crescente. 
Tuttavia lo spirito epicureo che si diffondeva nella 
società romana non distolse dallo studio di alti pro-^ 
blemi di morale, e la cultura rielaborò il pensiero filoso¬ 
fico dell’Ellade, che aiutava le coscienze a meglio sentire 
la forza innovatrice del cristianesimo. La poesia assurse 
a dignità artistica con i grandi poeti del secolo d’oro. 
Lo stoicismo aiutava a tollerare la durezza del momento 
politico volgendo l’animo ad una accettazione rassegnata 
della stessa tirannide. Questa si acuì nei primi succes¬ 
sori di Augusto; fu mitigata da bontà di opere, da anni di 
pace e da miglioramenti nella condizione degli schiavi, dei 
poveri, degli orfani, con gli imperatori Antonini. 

Le funzioni pubbliche perdono il loro prestigio po¬ 
litico. I Romani abbandonano le vecchie cariche, la co¬ 


scienza civile illanguidisce e la partecipazione al governo 
non costituisce più un'ambizione per il cittadino. 

Poi vicende politico-militari trasformano profonda¬ 
mente la compagine dell’Impero specialmente in seguito 
ai torbidi che ne misero in pericolo la compagine du¬ 
rante il sec. in. Si c maturata ormai la divisione in Occi¬ 
dente ed Oriente ; il primo di lingua latina, il secondo 
in prevalenza di lingua ellenistica. Con ciò Roma cessa 
di essere il centro direttivo del governo e deH’ammini- 
strazione, che per l’Occidente è spostato per un momento 
a Milano ed a Treviri; Costantino nel 332 fonda Costan¬ 
tinopoli, la nuova Roma, che diventa la vera capitale 
dell’Oriente. A rifornire l’esercito non bastano più le 
reclute d’I.; vi contribuiscono tutte le province dell’Im¬ 
pero, e non basta ; bisogna ricorrere ad ausiliari barbari 
che vi entrano in torme, prima di assalire l’Impero in 
forza come invasori. Essi hanno già in custodia qualche 
provincia. Teodosio deve cedere loro alcune terre della 
Balcania, nel 378 d. C., accogliendoli quali federali del¬ 
l’Impero; i Goti montano la guardia sul Danubio. 

Anzi, i loro barbari vorrebbero prolungare la vita del¬ 
l’Impero, sostituendo i Germani ai Romani nell’esercito 
e negli organi superiori di governo : così pensa Ataulfo 
quando sposa Galla Placidia, la figlia di Teodosio. 

Il piano fallisce per opposizione di gruppi interni, ge¬ 
losi della nazionalità romana, offesa da estranei contatti. 
Con gli inizi del sec. V l’Impero d’Occidente ripara a 
Ravenna come a luogo più sicuro; a Roma rimane il 
capo della Chiesa universale che con il rovinare delle 
istituzioni assurge a difensore del popolo italico. Il papa 
Leone I muove incontro al terribile Attila e ottiene che 
lasci incolume parte d’I., ritardandone il saccheggio. 
Ma la breccia è aperta. Roma stessa è più volte assalita 
e spogliata. I barbari non appaiono più come bande 
guerriere isolate, ma come masse di gente senza patria e 
senza terra che vogliono accasarsi sul ricco suolo del¬ 
l’Impero. 

Il tentativo riesce ad Odoacre, capo degli Bruii, che, 
deposto Romolo Augustolo, ultimo imperatore in Occi¬ 
dente, a cui dà una pensione annua, rinvia a Costantinopoli 
le insegne imperiali dell’Occidente per dare un aspetto 
concreto al fatto nuovo : la cessazione dell’autorità di¬ 
retta dell’Impero in Occidente (476 d. C.). 

L’I. è diventata un regno barbarico, che \mol dirsi 
ancora romano, a indicare i due tipi di sudditanza al 
sovrano. Odoacre inizia le tradizioni di Regntim contrap¬ 
poste al vecchio Imperiiim, ma non osa dirsi rex Italiae : 
con maggior senso di rispetto alla supremazia dell’Oriente 
si dice rex in Italia. 

La fortuna di Odoacre sveglia le ambizioni di Teodo¬ 
rico, re degli Ostrogoti, che, favorito dalla politica del¬ 
l’Oriente di fiaccare i barbari con altri barbari, caccia Odoa¬ 
cre e costituisce a Ravenna un nuovo Regno. Ma invano 
egli sogna di mettersi nel solco della romanità e togliere il 
contrasto fra l’elemento barbarico e la civiltà romana; 
appena morto lui, quello tenta di soffocare questa, finché 
l’Oriente con Giustiniano (v.) riprende il sopravvento con il 
finire delle guerre gotiche, che seminarono di rovine 
tutta l’Italia. Il regime bizantino a sua volta viene scon¬ 
volto dall’invasione longobarda (568) con la quale, si 
può dire, ha principio il medioevo. 

Bibl.: Dì massima importanza sono le fonti epigrafiche e 
particolarmente il CIL soprattutto i voli. I, IV, V, VI, IX, X, 
XI, XIV, XV. P. Ducati, UI. antica^ Milano 193S; R. Paribeni, 
UL ùnPeriale, ivi 1941; A. Piganìol, Histoire de Rome, Parigi 
1949, con ampie informazioni sulle ricerche più recenti, 

IO. Il cristianesimo in I. - Roma non intese 
imporre in I. e poi nellTmpero le sue specifiiche 
forme religiose, né distruggere i culti tradizionali 
ed i santuari dei singoli luoghi con i quali erano 
strettamente congiunte le pubbliche manifestazioni 
della vita sociale degli abitanti. Era però fatale che 
con il prevalere dei nuovi ordinamenti politici aves¬ 
sero a decadere le tradizioni religiose locali : e con 
il loro progressivo cessare cessassero pure di costi¬ 
tuire una forza sociale, per ridursi al più a semplici 
superstizioni personali. Vincolo comune e contras- 


13. - Enciclopedia Cattolica. - VII. 
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segno di legittimismo divenne il culto di Roma e 
deirimperatore in quanto questi impersonava il po¬ 
tere governante; anche i nuovi collegi sacerdotali 
soppiantarono quelli propri di ciascuna città o re¬ 
gione. Ben presto però presero larga popolarità in 
seno alle diverse classi sociali i culti orientali di 
Iside, Cibele, Mitra, ecc. che le milizie, i mercanti, 
gli schiavi si presero cura di trasportare per ogni 
dove, creando talora capricciose contaminazioni di 
culti e credenze. Contro tutta questa eterogenea 
simbiosi di pratiche religiose, che si protrasse in 
I. sino al sec. iv ed oltre, il cristianesimo oppose la 
sua intransigenza spirituale fondata su una salda 
compagine di verità ed un preciso codice morale. 
Verso la metà del sec. i esso era già stabilito in 
Roma e di qui si allargò prima di tutto nel Lazio 
e nella Campania. Mancano purtroppo, quasi del 
tutto, i particolari che diano luce sulle fasi succes¬ 
sive della diffusione, specialmente per le regioni del 
mezzogiorno e delle isole. Le tradizioni locali, per 
quanto tarde, tentano ricollegare l’origine delle loro 
Chiese con s. Pietro ed i suoi immediati discepoli; 
in ogni modo non si fa appello in alcun luogo ad 
apostoli d’altra provenienza. Naturalmente i centri 
maggiori si fecero alla loro volta centri di evangeliz¬ 
zazione e di organizzazione nelle città circostanti. 
In questa condizione si trovarono soprattutto Ra¬ 
venna per l’Emilia, verso la fine del sec. ii, Milano 
per la Liguria, verso il principio del iii, ed un poco 
più tardi Aquileia per la Venezia ed Istria. Il fatto 
poi che numerose erano nelle regioni centrali d’I. 
le città e che esse erano fra loro indipendenti, fece sì 
che numerose vi fossero sin da principio le sedi 
vescovili a differenza delle regioni settentrionali dove 
le città erano in confronto poche. Si sa in ogni 
modo che nel 251 una sessantina di vescovi, se non 
tutti, almeno in massima parte, italiani, era presente 
ad un concilio a Roma; e poiché certamente non 
tutti i vescovi potevano esservi presenti, il numero 
delle sedi era superiore. 

Con questa loro prima organizzazione le Chiese 
italiane superarono le persecuzioni imperiali. Anche 
a tale proposito mancano notizie particolari. I 
martiri, numerosi particolarmente a Roma e nei 
paesi circonvicini più profondamente cristianizzati, 
non mancarono nemmeno nelle altre regioni, spe¬ 
cialmente durante l’Impero di Massimiano, ma man¬ 
cano fonti storiche sicure, che offrano dati precisi 
e certi. Con la pace costantiniana il cristianesimo si 
estese in profondità, e nuove sedi vescovili si fon¬ 
darono in tutte le province, sia per lo zelo dei ro¬ 
mani pontefici, sia per lo spirito di proselitismo che 
dovette essere assai vivace. Né le lotte ariane, che 
ebbero certo il loro contraccolpo anche in I. (basti 
accennare al Concilio di Rimini del 359) e parti¬ 
colarmente a Milano ed Aquileia, ritardarono l’asse¬ 
stamento definitivo della nuova fede. Furono partico¬ 
larmente s. Eusebio da Vercelli e poi s. Ambrogio da 
Milano che promossero il sorgere di nuove Chiese; 
altrettanto dovette avvenire per opera del vescovo di 
Aquileia nella Venezia e nelle contermini province 
transalpine. Però mentre per tutto l’alto medioevo non 
ci fu altra autorità intermedia fra i vescovi ed il papa, 
nell’I. cisappenninica, fra il iv ed il v sec. invece si 
costituirono nel settentrione le due grandi metropoli 
prima di Milano poi di Aquileia. A Milano fece 
capo la Liguria e poi la Rezia I, ad Aquileia la Ve¬ 
nezia ed Istria, la Rezia II, il Norico e la Pannonia 
superiore. Ragioni politiche condussero nel sec. v 


inoltrato a costituire neirEmilia la metropoli di Ra¬ 
venna. I vescovi delle tre metropoli settentrionali 
si radunavano intorno ai loro metropoliti; i vescovi 
invece dell’I. peninsulare e delle isole si radunavano 
regolarmente ogni anno intorno al romano ponte¬ 
fice, per trattarvi delle necessità correnti; solo occa¬ 
sionalmente si radunavano a Roma i rappresentanti 
dell’intero episcopato italico. 

Le controversie riguardanti le dottrine pelagiane 
ebbero solo passeggere ripercussioni nel clero della 
Venezia; invece una grave frattura venne a crearsi 
nell’episcopato italiano alla metà del sec, vi, come 
conseguenza della condanna dei « Tre Capitoli vo¬ 
luta dal Concilio di Costantinopoli del 553. Sup¬ 
ponendo che si fosse menomata l’opera di s. Leone 
Magno, i vescovi dell’I. centrale e settentrionale 
protestarono contro l’Imperatore e contro papa Pe¬ 
lagio I. I vescovi della Tuscia e del Ravennate si 
piegarono. Quelli invece delle metropoli di Milano 
e di Aquileia diedero orìgine ad uno scisma che si 
estingueva per Milano sul principio del sec. vii, ma 
che per Aquileia durò tutto quel secolo e diede 
origine al patriarcato di Aquileia in territorio longo¬ 
bardo ed a quello di Grado nella regione rimasta 
soggetta all’Impero; nemmeno con l’estinzione dello 
scisma si potè ricostituire l’unità originaria della 
metropoli. 

Alla gerarchia definitivamente organizzata si af¬ 
fiancò una nuova forza che non era da essa indipen¬ 
dente, ma acquistò ben presto uno sviluppo auto¬ 
nomo : quella del monacheSimo. Introdotto in I. 
sull’esempio dell’Oriente dopo la metà del sec. iv, 
esso trovò seguaci nel clero che continuava a racco¬ 
gliersi intorno al suo vescovo, ma particolarmente fra 
i laici uomini e donne con un’organizzazione dap¬ 
prima incerta, oscillante fra la vita eremitica e quella 
cenobitica, cioè con vita comune. Fu s. Benedetto di 
Norcia (v.) che, durante le guerre gotiche, dall’alto 
di Montecassino compilò una Regiiìa che dava asso¬ 
luta preferenza al cenobitismo con l’ordinare comu¬ 
nità nelle quali accanto alla preghiera era reso obbli¬ 
gatorio il lavoro particolarmente agricolo. Diffusasi 
anche fra le genti barbariche, essa fu insieme una 
potente ravvivatrice di spiritualità, in mezzo ad 
un mondo che minacciava di abbrutirsi negli odii e 
nella miseria morale e sociale, ed insieme di vita 
civile con il contribuire, grazie al lavoro ed alla fra¬ 
terna convivenza, al progressivo rinascere di migliori 
rapporti economici e sociali. Più tardi al monacheSimo 
benedettino si aggiunse anche quello di origine orien¬ 
tale che giunse sino a Roma ma ebbe particolare 
espansione nell’I. meridionale ed in Sicilia (v. basi- 
LIANI D’t.). 

Cosi organizzata la Chiesa in I. affrontò le inva¬ 
sioni barbariche e lo sconvolgimento dei pubblici 
istituti che ne furono la conseguenza. Incominciava 
un compito nuovo accanto a quello affidatole dal suo 
Divin Fondatore : quello di salvare le reliquie della 
civiltà e di sorreggere e dirigere i suoi sforzi verso 
i nuovi destini. 

Bibl.: Oltre alle Storie generali della Chiesa, come L. Du- 
chesne, Histoire ancienne de l'EsUse, 3 voli., Parigi 1910-2Q; id., 
L'Eglise alt Vl^ siede, ivi 1925. e Fliche-Martin-Frutaz, voli. I-V; 
per la bibl. particolare sui vari argomenti c personaggi della storia 
antica d’I., cf.: T. Hodgki, Italy and herinvaders, 8 voli., Londra 
1880-1900: C. Diehl, Essai sur Vadministration byzantine dans 
Vexarchat de Raveyine, Parigi 1888; F. Savio, Gli antichi vescovi 
d'I., 3 voli., Torino 1899 - Bergamo 1932; A. Harnack, Missione e 
propagazione del cristianesimo, vers. it. di P. Marucchi, Torino 1506 
(rist. Milano 1945): U. Moricca, Storia della letteratura latina 
cristiana, 3 voli., Torino 1923-34; Lanzoni; P. Batiffol, Le 
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siège apostolique de st Damase à si Leon le Grand, Ivi 1924; li- 
Lietzmann, Petrus und Paulits hi Rovi, 2“ cd., Berlino 1927; 
J.-R. Palanqiie, St Avtbroìse et l'Evipirc romain, PariKÌ I933i 
G, Lucchesi, Note ogiografiche sui primi vescovi di Ravenna, 
Faenza 1941: T. Grossi, 5 . Benedetto e la sua attera verso la 
Chiesa e la società, Torino 1943, 

II. Il medioevo. - La breve ricostituzione del- 
l’unità italiana, sia pure sotto il dominio bizantino, 
con la sua capitale a Ravenna, è del tutto sconvolta 
dall’invasione dei Longobardi. Questi barbari, discesi 
(568) senza nessuna investitura imperiale, iniziano 
per conto proprio un’impresa che li porta a costi¬ 
tuire un regno esclusivamente proprio con capitale 
a Pavia e con due appendici quasi autonome ; i Du¬ 
cati di Spoleto e di Benevento che occupano quasi 
tutto il dorsale montuoso dell’Appennino. Ma la 
loro ambizione non si ferma qui : rifattisi dagli scon¬ 
volgimenti intestini, puntano sulle città della Puglia 
e della Lucania dove s’incontrano con i Bizantini e 
poi anche con i musulmani; ma anelano pure alla 
conquista delle città della Campania; premono su 
Ravenna e la Pentapoli, e dalla Tuscia su Roma. Le 
popolazioni italiche, tuttavia, nonostante le eresie 
(monotelismo c questione delle immagini) che da 
Costantinopoli si tentava d’imporre anche con la 
forza, intendevano rimanere fedeli all’Impero, prov¬ 
vedendo magari con le proprie iniziative alla difesa; 
esso rappresentava sempre la civiltà contro gli ordi¬ 
namenti barbarici e non si voleva che questi avessero 
a soppiantare la lex Romana. In questa reazione i 
romani pontefici erano alla testa, e nemmeno la con¬ 
versione dei Longobardi mutò con loro i rapporti 
politico-nazionali, tanto che quando gli ultimi re lon¬ 
gobardi, occupata già Ravenna, pensavano di avere in 
mano Roma, i papi, a difesa di quanto rimaneva an¬ 
cora di romano, comprese le lagune venete e l’Istria, 
ricorsero, in pieno accordo con la nobiltà cittadina, 
all’intervento dei Franchi. Anche l’Impero d’Oriente 
non si mostrò contrario a quest’intervento, pensando 
che poteva riuscirgli utile cacciare i barbari con altri 
barbari, secondo la massima della politica bizantina. 
Ma Carlomagno che condusse i Franchi in I. nel 
773 dispose diversamente : egli si proclamò re dei 
Longobardi, cioè del Regno settentrionale e dei due 
Ducati ed assicurò alla Sede Romana le institiae sancii 
Pelvi cioè i paesi che i Longobardi non avevano an¬ 
cora occupati saldamente, mentre ai Bizantini rima¬ 
nevano nel mezzodì i paesi ancora sottoposti al loro 
dominio. Nel Natale dell’800 Leone III papa, ob¬ 
bedendo evidentemente ad una tradizione classica, 
ricostituiva con Carlomagno l’Impero d’Occidente 
con il concetto di avere un difensore qualificato per 
Roma e per la Chiesa d’Occidente, che in quel mo¬ 
mento era quasi tutta compresa nel dominio di lui. 
Questi ormai, oltre che re dei Longobardi, diventa 
imperatore romano (qualifica che durerà sino agli 
albori del sec. xix), ma proprio in Roma e sue di¬ 
pendenze egli non è veramente sovrano e la sua auto¬ 
rità s’incontra con quella del Papa; ciò non fu certo 
senza contrasti per lui ed i suoi successori. Si aprì 
così un brillante per quanto breve periodo, durante 
il quale si maturava il feudalesimo, si costituivano 
i grandi principati laici e poi anche quelli ecclesia¬ 
stici, i grandi monasteri sorti ovunque allargavano 
la loro influenza. Principio inconcusso : solo il cat¬ 
tolicesimo guidato dal pontefice doveva reggere le 
coscienze, informare le leggi, correggere le consue¬ 
tudini, dirigere la conversione degli infedeli. 

Un nuovo rigurgito di barbarie, dovuto al decadere 
del dominio franco ed all’invasione degli Ungheri, im¬ 
perversò durante il breve periodo dei re nazionali; mentre 


i musulmani, conquistata la Sicilia, si infiltravano in 
tutta la penisola e a mala pena si potè tenere loro testa 
e cacciameli. I grandi feudatari, discordi fra loro, mirano 
a strappare al sovrano privilegi ed a rendersi il più pos¬ 
sibile indipendenti; rendendo però debole il potere so¬ 
vrano rendono più deboli se stessi, sia di fronte al nemico 
comune, sia di fronte ai propri soggetti che tendono a fare 
con loro quello stesso che essi fanno al sovrano, frazio¬ 
nando il possesso (e fu un bene), ma frazionando anche 
il potere, accrescendo l’arbitrio, mettendo sovente terra 
contro terra, castello contro castello. Vescovadi e mona¬ 
steri con il ricevere doni di terre e con l’arricchirsi di 
esenzioni e di privilegi diventano anch’essi, in questo 
frazionamento di poteri, organismi secolareschi, si cir¬ 
condano di vassalli, si sostituiscono ai conti anche nel 
dominio sulle città; cosi avviene già con la fine del sec. ix 
ai vescovi di Parma, Reggio, Arezzo, Trento, Novara, 
Vercelli, Aquileia. Altre sedi, come Milano, se non hanno 
diretto dominio sulle città, lo hanno, ed esteso, sui ca¬ 
stelli, le valli, i fiumi, ecc. L’abbazia di Farfa (come quella 
di Montecassino al mezzodì) ha tanta potenza da osar 
contrastare anche con Roma. Tutto questo traeva man 
mano i prelati nell’orbita del sovrano al quale erano tenuti 
a prestare servizio e giuramento e dal quale ricevevano 
l’investitura dei feudi annessi al loro ufiàcio, creando una 
facile confusione fra lo spirituale ed il temporale. Ciò 
spingeva sovrani e prìncipi infatti ad ingerirsi nelle cose 
interne della Chiesa, a nominare di proprio arbitrio ve¬ 
scovi cd abati, ad esigere per sé le decime. Gli antichi 
ordinamenti e concetti giuridici decadono; e si vedono 
alti uffici ecclesiastici affidati troppe volte a rozzi uomini 
d’arme e ad ambiziosi cortigiani, disposti a dissipare il 
patrimonio ecclesiastico a vantaggio di partigiani e vas¬ 
salli, ben poco preoccupati della disciplina ecclesiastica; 
la simonia diventa usuale e anche i rapporti con la su¬ 
prema autorità ecclesiastica minacciano di piegare dinanzi 
alle cupidigia delle grandi famiglie cittadine ed alla pres¬ 
sione di quel mondo feudale che investe tutte le forze ope¬ 
ranti, religiose e nazionali. Con i sovrani della casa di 
Sassonia si ricostituisce il S. Romano Impero al ser¬ 
vizio ormai della nazione germanica e vi resta incluso 
anche il Regno italico del settentrione; ma invano quei 
sovrani tentano di far sentire il loro potere sul mezzo¬ 
giorno che resta assai meno influenzato dagli ordinamenti 
feudali. Emanciparsi dalle strettoie feudali e creare 
nuovi, più civili rapporti sarà ormai il proposito sia dei 
pontefici sia della popolazione italiana, animata da spi¬ 
riti e forze nuove. Più cosciente quello e più programma¬ 
tico, trova la sua forza nel risveglio spirituale, dovuto in 
buona parte alle grandi riforme monastiche che si succe¬ 
dono via via sino a concretarsi con il movimento france¬ 
scano sorto in I. al principio del sec. xiii, e con quello 
domenicano che trovò in I. la sua più propizia accli¬ 
matazione; l’uno e l’altro raggiungono la più completa 
indipendenza dal sistema feudale. Quando questo è al 
suo colmo (metà del sec. xi), prende forza la riforma mo¬ 
rale della Chiesa, la quale, con Gregorio VII, assume un 
aspetto anche giuridico nella lotta per le investiture, du¬ 
rata mezzo secolo, il cui risultato fu una più chiara pre¬ 
cisazione della libertà e dei diritti della Chiesa. Tale 
lotta ebbe i suoi drammatici episodi in I. ed inutilmente 
vi consumarono le loro forze migliori gli imperatori della 
casa di Franconia. Intanto i Normanni riuscivano a 
formarsi un saldo regno unitario nell’I. meridionale, 
aggiungendovi ben presto la Sicilia riconquistata ai mu¬ 
sulmani e trionfando sui diversi elementi regionali che 
tenev'ano diviso il paese. Il papato mantenne nell’I. centrale 
il suo dominio, assai più blando e meno organico di quello 
normanno. Al settentrione si profilano più drammatiche 
e complicate vicende per cui la riforma ecclesiastica pro¬ 
cede di pari passo con i moti popolari di carattere sociale 
e politico insieme. Molteplici forze elaborano una età 
nuova, ricca di av'venire : le città marinare, Venezia, 
Genova, Pisa, Amalfi hanno il Mediterraneo come loro 
campo d’azione e, sotto la pressione di una più libera e 
vasta economia, tendono ad essere repubbliche indipen-r 
denti con un proprio campo di sfruttamento commerciale. 
Nelle città dell’interno, grazie a maestranze specializzate, 
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a sapiente scambio di denaro, ad una borghesia accorta 
ed industre, il Comune si organizza socialmente e politi¬ 
camente al di sopra del potere del vescovo ed in opposi¬ 
zione ai feudatari del contado. 

La città nega i vecchi tributi al Cesare d’oltralpe 
con orgoglio signorile e respinge i suoi messi come ele¬ 
menti estranei aU’I. Scoppia la contesa fra le città che 
aspirano ad una vita propria e gli imperatori svevi che 
tentano di trattenerle entro la propria orbita di servitù. 
Sostenute dalla Chiesa, la quale mira a rendere più salda 
ed efficiente la libertà conquistata con la lotta per la inve¬ 
stitura, le città si stringono in lega, si fanno forti con il 
nuovo motto « libertas » e scrivono con gli Statuti cittadini 
la legge nuova d’I. L’Impero è battuto. La vittoria di 
Legnano rimuove le difficoltà allo sviluppo del Comune, 
creazione italiana, artefice di tutta la storia futura. 

Il Comune è forza espansiva : conquista il contado, 
sottomette la feudalità campagnola, signoreggia le grandi 
vie del commercio, crea intorno a sé unità politiche ed 
economiche sempre più vaste, prepara lo Stato moderno; 
ha una sua finanza, un suo esercito, dove è possibile 
anche una flotta mercantile; organizza leghe militari, 
combatte i Comuni, ha sogni di ampio dominio. Le esi¬ 
genze di guerra accentrano i poteri, assopiscono le forme 
democratiche, aprono la via a piccole e a grandi dittature 
locali e regionali. 

Di qui gli organismi più vasti e più complicati, si¬ 
gnorie e principati, che fanno nascere il problema di un 
assetto politico più unitario e più sicuro nella penisola, 
tentando ora la soluzione federale (tale era l’idea di Cola 
di Rienzo), ora la soluzione unitaria con Gian Galeazzo 
Visconti a Milano e con Ladislao re di Napoli. Vane 
speranze, annullate da gelosie reciproche, da abitudini 
di libertà locali, da immaturità di coscienza nazionale, 
ed ancor più da pareggio di forze tra i vari che aspirano 
a costituirsi un grande regno, onde i tentativi d’una 
parte vengono paralizzati da quelli della parte opposta. 
L’unità apparve come un pericolo per la libertà. In 
tali condizioni non fu possibile giungere che ad un si¬ 
stema di equilibrio politico che soltanto il prestigio per¬ 
sonale di Lorenzo il Magnifico riuscì a prolungare. 

Ma siffatto equilibrio, retto da piccoli espedienti e da 
compromessi fallaci, non potè produrre accordi durevoli. 
Nessuno degù' Stati contraenti, Milano, Venezia, Firenze, 
Napoli... fu disposto a rinunziare alla propria autonomia 
e rimase diffidente dell’altro. Quando le grandi monarchie 
d’Europa, Francia e Spagna, militarmente più forti, 
accampando pretesi diritti gettarono i propri eserciti 
sulla penisola, questa non trovò che troppo tardi una 
forza di resistenza collettiva, e l’I. perdette la propria 
libertà. 

Bibl.: Fonti : per il medioevo occupano il primo posto le 
opere di L. A. Muratori, Renim Ttalicarinn scriptores, zs voli., 
Milano 1723-SI (una riedizione, voluta da G. Carducci, iniziata 
dal 1900, non ha ancora compreso tutto il materiale raccolto 
dal Muratori, mentre sono pubblicati alcuni voli, di accessiones), 
e AntiQuitates Italicae medii aevi, 6 voli., Milano 1738-43- Inoltre : 
Historiae patriae monumenta, edita ìussu rtgis Caroli Alberti, 
24 voli., Torino 1836-84; le Fonti per la storia d'J. (Roma 
1890 sgg.) e i Regesta chartaniìn Italiae (ivi 1907 sgg.) deU’Isti- 
tuto storico italiano per il medioevo; i Monumenta, le Miscellanee 
e i periodici delle Società e Deputazioni di storia patria (partico¬ 
larmente importante la Miscellanea di storia italiana, della Depu¬ 
tazione di Torino [1862 sgg.]. che riguarda la storia di tutta la 
Penisola); il Ballettino dell'Istituto italiano (1842 sgg,). Alcuni 
testi vanno ricercati nella PL, altri nei MGH; altri ancora non 
sono nelle collezioni. Sono pure da consultare per i documenti 
imperiali J. F. Bohmer, Regesta imperii, voli. I-II, Innsbruck 
1889-93 (a* ed. del I voi., ivi 1908); voli. V-VII, ivi 1881-98; 
voi. Ili, ivi 1887; per quelli pontifici ; Jafifé-Wattenbach; 
Potthast; P. F. Kehr, /. pontificia, 8 voli., Berlino 1906-35. 

Studi: F. Dahn, Urgeschichte dergermanischen undromanischen 
Vòlkcr, 4 voli., Berlino 1881-98; F. Gregorovius, Storia della Città 
di Roma nel Medio-Evo, 4 voli., trad. it. Roma 1900; F. Chalan- 
don, Histoire de la domination Normandeen Italie et en Sicile, Parigi 
1907; L. Halphen, Etudes sur l'adrmnistration de Rome au Moyen 
àge (75r--t252), Parigi 1907; L. M. Hartmann, Geschichte Italiens 
im Mittelalter, 3 voli., Gotha-Lipsia 1897-1911; L. Duchesne, 
Les premiers temps de VEtat Pontificai, Parigi 1911; L. Fliche, 
IxL Réforme Grégorierme, 2 voli., Lovam'o 1924-25; F- Schneider, 


Rom und Romgedayike un Mittelalter, Monaco 1926; H. Grisar. 

alla fine del motido antico, 2 voli,, 2*^ ed, Roma 1931; 
G. Volpe, Il Medioevo, z^ ed., Firenze 1932; R. Morghen, La 
concezione dell Impero Tomano-germanico e la tradizione di Roma da 
Carlo Magno a Federico II, in Rcnd, Acc. Lhtcei, sess. VI, voi. XIII. 
1936; E. Jordan, VAllemagne et VItalie au XIF et XIIF siccles, 
Parigi 1939; G. Romano-A. Solmi, Le dominazioni barbariche in 
A (.395-S8S), 30 ed., Milano 1940; L. Salvatorelli, L’I. comu¬ 
nale dagli inizi del sec. XI alla metà del sec. XIV, 2 voli., ivi 
1940; E. Garin, Il Rinasciìtiento italiano, Milano 1941: G. Falco, 
La Santa Romana Repubblica. Profilo storico del Medio Evo, 
Napoli 1942; E. Dupré Theseider, L'idea imperiale di Roma nella 
tradizione del Medioevo, Milano 1942; L. Sorrento, Medievalia, 
Brescia 1943; Ch. Petit-Dutaillis c P. Guinard, L'Essor des 
états^ d'Occident, 2“ ed., Parigi 1944; P. Brezzi, Roma e l'Impero 
medievale, Bologna 1948; N. Valeri, L'I. nell'età dei Princi¬ 
pati, Milano 1949; L. Salvatorelli, J. medievale, Milano s, 
d.; R. Cessi, Regnum ed Imperium in /., Bologna 1949; 
Ct. Fasoli, I Re d'I., Firenze 1949; G, Mollar. Les Papes 
d'Avignon, ed., Parigi 1950; L. Simeom', Le Signorie, Mi¬ 
lano 1950. 

12. Età moderna e contemporanea. - a) La 
conquista deWI. — « Anno 1494 : anno infelicissimo, 
anno primo degli anni miserabili «, scriveva il Guic¬ 
ciardini, pur non celando il suo grande stupore per 
la ricchezza delle nostre città : robuste come orga¬ 
nismi economici, maestre di arte e di scienza, centri 
cospicui di un nuovo movimento di civiltà, animate 
dalla protezione di pontefici e di signori. 

Il contrasto che turbava Guicciardini era nell’esi¬ 
stenza di una superiorità civile dell’I., compromessa nel 
momento in cui l’I. stessa stava per divenire la più am¬ 
bita preda delle grandi monarchie d’Europa, forti della 
propria unità politica. 

L’I. è una costellazione di cinque maggiori Stati 
che faticosamente si bilanciano : Milano, Venezia, Fi¬ 
renze, Roma, Napoli; pure indipendenti sono alcuni Stati 
minori : Savoia, Mantova, Ferrara, Saluzzo, Modena, 
Genova; la Sicilia e la Sardegna, sono alla dipendenza 
degli Aragonesi di Spagna. 

Frantumata e perciò debole, logorata da gelosie in¬ 
terne, incapace di accordi durevoli, l’I. diventa l’oggetto 
comune delle ambizioni delle giovani potenze, poiché I. 
vuol dire il più ricco tesoro di beni e di fortune mediter¬ 
ranee, strada aperta verso l’Asia e verso l’Africa; con nu¬ 
merosi porti, naviglio mercantile o da guerra, ricchezza 
bancaria e industriale, robusta riserva di uomini, di armi 
e di vettovaglie. Dapprima Francia e Spagna, poi Impero, 
Svizzera, Turchi, si prefiggono la conquista dell’I. o di 
una parte di essa. 

b) Tentativi di re francesi. — La Francia elabora 
una politica italiana invocando vecchi diritti sulla Lom¬ 
bardia e sul Regno di Napoli, senza pensare più all’altra 
sponda. Abbandona le sue aspirazioni sull’Inghilterra : 
rinuncia anche alla espansione verso le Fiandre, la Ger¬ 
mania e la Spagna per avere l’I. Carlo Vili, sebbene 
abbia preso il titolo di « re di Sicilia e di Gerusa¬ 
lemme », non aspira che al Regno di Napoli, quale erede 
degli Angioini. 

Il suo governo disapprova questa guerra : non vede 
quale sicurezza possa dare una terra tanto distante. Ma 
il suo amore di avventura lo sollecita come lo sollecita 
Ludovico il Moro, usurpatore di Gian Galeazzo e im¬ 
parentato con il Re di Napoli; ancora più Io sospingono 
alla conquista i baroni napoletani, in conflitto con la 
corona. L’impresa non incontra resistenza per la supe¬ 
riorità dell’artiglieria di Carlo Vili. Valicato il Mon- 
cenisio nel sett. 1494, egli passa a Milano avendo ottenuto 
promessa di libero passaggio dal Duca, e si dirige verso 
Firenze; Pietro de’ Medici, figlio di Lorenzo il Magnifico, 
gli fa omaggio, ma è costretto a lasciare la sua città dove 
il popolo è in fermento. Quando il Re vuol imporre alla 
Repubblica odiosi patti, si trova di fronte la minaccia di 
Pier Capponi e desiste dalle pretese. A Roma costringe 
ad accordi Alessandro VI. Il 22 febbr. dell’anno dopo 
entra in Napoli festeggiato dai baroni e prende possesso 
del reame. AI fulmineo successo delle armi francesi ri¬ 
risponde tosto una coalizione fra Spagna, Casa d’Austria, 
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Venezia, Milano ed Alessandro VI : inizio di una politica 
di alleanza che nasce intorno al problema italiano; Carlo 
Vili, sopraffatto dalle forze della lega, si apre a stento un 
passaggio a Fornovo (6 luglio 1495) e ripara in Francia. 

Nel 1498, moriva Carlo Vili senza discendenti. Gli 
succedeva il cugino Luigi XII (1498-1515) della Casa 
Valois d’Orléans. Già signore di Asti in I., assunse il 
titolo di re delle Due Sicilie e di duca di Milano, pre¬ 
tendendo al Milanese come erede di Valentina Visconti, 
figlia di Gian Galeazzo. Egli si alleò con Venezia, a cui 
promise Cremona e Ghiaradadda, e affidò a Gian Giacomo 
Trivulzio, milanese, il comando delle sue truppe. Il 
Moro fuggì in Germania; ivi raccolse forze ma fu scon¬ 
fitto a Novara e condotto in Francia dove finì i suoi giorni 
prigioniero. Luigi XII rimase signore di Milano. Di là, 
aggregatosi Cesare Borgia, il figlio di Alessandro VI che 
si era creato una propria signoria con alcune città delle 
Marche e di Romagna, mosse alla conquista di Napoli. 
Segreti accordi con Ferdinando di Aragona re di Spagna 
e di Sicilia, per una ripartizione del Regno, lo esposero 
a litigi per questioni di confini che gli costarono la rinuncia 
al Regno (1504). Napoli diventa, con la Sicilia, una pro¬ 
vincia del Regno di Spagna. 

I Veneziani, cresciuti in potenza con l’acquisto di 
Cremona, della Ghiaradadda e di alcuni porti delle Puglie 
e di città in Romagna, sembravano in procinto di avere 
in loro balìa la penisola, per cui Machiavelli scriveva : 

« O la sarà una porta che aprirà loro tutta I. o le fia la 
rovina loro }>. 

Morto Alessandro VI nel 1503 saliva al soglio pon¬ 
tificio Giulio II che per rivendicare le città di Romagna 
occupategli aderì alla lega di Cambrai con il Cesare te¬ 
desco, Francia e Spagna a danno di Venezia (1508) : 
questa, battuta ad Agnadello (1509), rinunciava al papa 
ed al re di Spagna i suoi nuovi possessi. Allora Giulio II 
si propose di cacciare i Francesi dall’I. con la forza di 
un’altra lega, detta Santa (8 ott. 1519). Vi aderirono 
gli Spagnoli, gli Imperiali, accanto a Inglesi e poi a 
Svizzeri e alla stessa Repubblica di Venezia. La penisola 
è nuovamente rimaneggiata. Massimiliano Sforza, figlio 
del Moro, ebbe il Ducato di Milano. La Repubblica di Fi¬ 
renze, che aveva parteggiato per i Francesi, fu abbattuta 
e ricadde in mano dei Medici (ag. 1512). Parma e Pia¬ 
cenza furono cedute al pontefice Giulio II; gli Svizzeri 
presero Locamo e la Valtellina. 

Nel 1515 Francesco I, successo al cugino Luigi XTI 
sul trono di Francia (1515-47), ricuperava il Milanese con 
la battaglia di Marignano (13-14 sett.) e sottometteva 
Genova. 

c) La contesa tra Francia e Spag 7 ia, — L’anno dopo 
a Ferdinando il Cattolico, re di Spagna, succedeva il ni¬ 
pote sedicenne, che tre anni più tardi, in gara con Fran¬ 
cesco I, era eletto imperatore. La vastità dei domini che 
Carlo V raccoglieva con la duplice corona di Spagna e di 
Germania soffocava da ogni lato la Francia, mentre i 
beni di oltre mare parevano conferirgli una sovranità 
mondiale. Francesco I osò contrastargli tanta potenza e 
la lotta combattuta in I. c in Francia, con il concorso 
dei maggiori Stati, durò 39 anni: dal 1520 al 1559, con 
sorte per lo più avversa ai Francesi e portò profondi ri- 
volgimenti nel sistema territoriale della penisola. Fran¬ 
cesco I iniziò la guerra nel 1521. Un esercito ispano- 
tedesco conquistò Milano. Gli Svizzeri, al servizio della 
Francia, assalirono l’esercito imperiale presso Milano, alla 
Bicocca, ma furono battuti ; anche Genova fu tolta alla 
Francia e la Lombardia fu data a Francesco II Sforza, 
fratello di Massimiliano. Francesco I dalla Francia calò 
ini. perii Moncenisio e rioccupò Milano (ott. 1524). Le 
truppe di Carlo si ridussero entro Pavia che fu assediata 
dai Francesi. Dopo 4 mesi di assedio si impegnò una bat¬ 
taglia campale (24 febbr. 1521) rovinosa per Francesco I, 
fatto prigioniero e condotto a Madrid. Tutto andò per¬ 
duto. Gli Stati italiani sentirono il pericolo della potenza 
asburgica e si accostarono alla Francia (ag. 1525), seguiti 
dallTnghilterra che partecipò anch’essa ad una politica 
italiana. 

Riavuta la libertà, ecco Francesco I al centro di una 
lega ora contro gli Imperiali, insieme con il papa Cle¬ 


mente VII, i Veneziani, i Fiorentini e lo Sforza. Ancora 
una volta il papa appariva liberatore d’I. Ma le truppe 
della lega non ebbero fortuna. Roma fu assalita e messa 
a sacco dai lanzichenecchi (1527); il Papa, riparatosi in 
Castel Sant’Angelo, dopo nove mesi riscattò con il de¬ 
naro la sua città; frattanto la peste desolava l’I., la po¬ 
vertà e il dissolvimento colpivano tutti, dai contadini 
agli artisti, sbandati ed esuli. Una breve tregua segnata 
dalla pace di Cambrai (1529) rimetteva a Milano lo 
Sforza, a Firenze i Medici, mentre Carlo V, signore di 
Napoli, prendeva a Bologna la corona imperiale (21 febbr. 
i53o)' Firenze, dove s’era restaurala la repubblica nel 
1527, tentava di resistere al ritorno dei Medici, e per 

10 mesi sosteneva l’assedio degli Imperiali, difesa dalle 
fortificazioni di Michelangelo. Nell’ag. si arrese e i Medici 
rientrarono e vi stettero fino al 1737. 

Il sacco di Roma e la capitolazione di Firenze chiu¬ 
dono il periodo aureo del Rinascimento. Nel 1520 mo¬ 
riva Raffaello, un anno dopo I.eonardo, nel 1527 il Ma¬ 
chiavelli, nel 1533 l’Ariosto, l’anno seguente il Correggio, 
nel 1531 Andrea del Sarto. Letterati ed artisti si portano 
nelle corti straniere e vi diffondono le luci del loro genio. 

11 Rinascimento italiano diventa europeo, mentre va de¬ 
clinando nella sua terra d’origine. Incomincia l’età della 
Riforma. 

Dopo i trionfi di Lutero in Germania, nel 1545 si 
apriva il Concilio di Trento (v. Trento, concilio di). 

Intanto nel 1536 il conflitto veniva ripreso. Francesco I, 
senza dichiarazione di guerra, con ingiustificata violenza, 
il 3 apr. entra in Torino, considerata base della resistenza 
degli Imperiali e nuovo punto di partenza per la con¬ 
quista della Lombardia : il Piemonte restò in possesso 
di Francesco per 23 anni. 

Nel 1556 Carlo V abdica lasciando al fratello Ferdi¬ 
nando I l’Impero, al figlio Filippo II i domini di Spagna; 
la Casa d’Austria non è più un blocco solo, ma è suddivisa 
nei due rami, d’Austria e di Spagna. La guerra prosegue, 
giunta alla sua sesta ripresa. Enrico li, successo al padre 
Francesco I nel 1547, rinnova la passata ostilità, ma per 
più breve tempo e con avverso destino, Filippo II si 
apre la via di Parigi con la battaglia di S. Quintino 
(ag. 1557)- Il trattato di pace concluso a Cateau Cam- 
brésis (1559) afferma il predominio spagnolo in I. : Lom¬ 
bardia, Napoletano, Sicilia, Sardegna e lo Stato dei Pre¬ 
sidi (fortezze sul Mar Tirreno) rimangono in possesso 
della Spagna per un secolo e mezzo. Il Piemonte ritorna 
in parte ai Savoia, nella persona di Emanuele Filiberto, il 
combattente di S. Quintino con gli Imperiali. Il Ducato 
di Firenze, che fra poco sarà granducato, restava ai Me¬ 
dici ingrandito con il territorio senese. 

d) Periodo spagnolo: attività e passività. — Questo 
periodo di guerra non fu tutto passività per l’I. Essa 
perdette uomini, terre, armi, ma non perdette mai il 
prestigio della propria superiorità intellettuale. 

Il nuovo assetto è già un progresso : esso offre una 
maggiore omogeneità politica raccogliendo maggior nu¬ 
mero di terre entro una stessa potestà statale. 

Il regresso si attua nella vita economica e civile e nella 
produzione industriale e agricola; i migliori esulano, la 
nobiltà si ritrae dalle usate attività, la borghesia è soffo¬ 
cata dalla concorrenza straniera e dal movimento di af¬ 
fari transoceanici, dai quali rimane esclusa. Ma non do¬ 
vunque è vita misera e provinciale; quel tratto d’I. che 
è ancora libera dallo straniero, rientra nella grande poli¬ 
tica, riprende la vecchia contesa tra Francia e Spagna, 
approfitta di ogni fatto nuovo soprattutto per svolgere 
una politica autonoma. Per opera del Piemonte IT. cessa 
di essere un elemento passivo della politica europea. 
Già con Emanuele Filiberto porta il suo peso sui de¬ 
stini d’Europa; egli considera il suo Stato come «il 
bastione d’I. »; cerca uno sbocco al mare, comperando 
Oneglia; impone l’uso della nostra lingua negli atti pub¬ 
blici. Ancor più decisamente italiana è l’attività diplo¬ 
matica e militare di Carlo Emanuele, che tenta un’azione 
concorde con la Francia di Enrico IV per scuotere la 
egemonia asburgica. Egli, più che sui possessi transal¬ 
pini, preme sul versante padano, mirando a Milano; 
punta su Genova che però resiste ; ma riesce ad acquistare 
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Finale; ottiene da Enrico IV il Saluzzese e possessi in 
terra francese. Combatte due volte per avere il Monfer¬ 
rato. Si oppone all’insediamento asburgico in Valtellina. 
La grande politica attira anche Venezia. Essa dà segni 
di forte vitalità nella lotta contro i Turchi a Lepanto, 
(1572) nella difesa, per quanto rovinosa, di Cipro e di 
Candia, neiroccupazione del Peloponneso che tenne dal 
1699 al 1718. 

La Toscana fa grandi sforzi per sfuggire al pericolo 
comune di decadenza e con il granduca Cosimo I (1537- 
1574) poi con Ferdi¬ 
nando 1(1587-1609) 
ha momenti di fiori¬ 
tura commerciale e 
portuaria. Lo Stato 
della Chiesa, che di¬ 
vide i domini spa¬ 
gnoli del nord da 
quelli del sud, è un 
freno al dilagare del¬ 
la potenza madrilena. 

Tutto rivolto alla re¬ 
staurazione del cat¬ 
tolicesimo, ritrova le 
forze di ordine e di 
disciplina che ave¬ 
vano fatto la gran¬ 
dezza del papato nel 
medioevo e si giova 
del Concilio di Tren¬ 
to (1545-63), del- 
rOrdine dei Gesuiti, 
come di altri Ordini 
e Congregazioni, del 
Tribunale supremo 
dell’Inquisizione a Roma per una sistematica lotta con¬ 
tro l’eresia che s’era presentata minacciosa anche in I. 

L’I. diede ogni giorno il suo contributo a questa 
opera di restaurazione religiosa e visse ancora in solida¬ 
rietà con la Chiesa, negando la propria adesione al prote¬ 
stantesimo. Mentre il papato nutriva l’ideale di un uma¬ 
nesimo cristiano che non sacrificasse, come il vecchio 
umanesimo, il culto della virtù a quello dell’arte, i con¬ 
dottieri della riforma cattolica ponevano la perfezione 
morale al di sopra di ogni altra perfezione attuando pro¬ 
digi di spiritualità cristiana, trasfusi in opere religiose e 
civili, non supposti dai capi luterani : scuole, orfanotrofi, 
ospedali, oratòri per fanciulli, colonie di missionari in 
terre lontane, ecc. 

é) L'I. e le guerre di successione. — La situazione in¬ 
terna d’I, muta radicalmente con le tre guerre di succes¬ 
sione, spagnola, polacca, austriaca. La prima, conclusa 
con i trattati di Utrecht (1713) e di Rastadt (1714), toglie 
alla Spagna i possessi in I., e assegna all’Austria il Mila¬ 
nese, con l’aggiunta del IS^antovano tolto ai Gonzaga, 
nemici dell’Impero, di Napoli e della Sardegna; dà la 
Sicilia a Vittorio Amedeo II con il titolo regio; la seconda 
guerra (pace di Vienna 1718) assegna la Toscana al duca 
di Lorena, Francesco Stefano, essendosi estinti i Medici 
con Gian Gastone; toglie all’Austria Napoli e la Sicilia 
che trasferisce a Don Carlo di Borbone, lasciando al¬ 
l’Austria, con il Milanese, Parma e Piacenza ; assegna No¬ 
vara e Tortona al re del Piemonte Carlo Emanuele III; 
la pace di Aquisgrana (1748) che chiude la terza guerra ri¬ 
duce alla sola Lombardia il dominio austriaco in Italia, 
porta fino al Ticino il Regno sabaudo con l’alto Novarese 
e l’Oltrepò pavese. 

Queste guerre trovarono il Piemonte preparato a gio¬ 
care sul vecchio dualismo franco-asburgico, e a cercare 
fra gli stranieri un punto d’appoggio per connettersi con 
le forze d’Europa ed entrare attivamente nella vita inter¬ 
nazionale. 

Fra la prima e la seconda guerra cade l’avventura di 
Giulio Alberoni, il cardinale che fu primo ministro alla 
corte di Madrid, con il suo grandioso programma di to¬ 
gliere aH’Austria le province d’I., per darle ai figli di 
EUsabetta Farnese che egli aveva unito in matrimonio con 
Filippo V di Spagna. Esito infelice : l’Alberoni fu licenziato. 


Vittorio Amedeo dovette accettare la Sardegna in 
cambio della Sicilia, ceduta all’Austria. Nella guerra di 
successione polacca trovò un posto di combattimento 
Carlo Emanuele III di Savoia con la promessa del Mi¬ 
lanese, negata e ridotta poi alla consegna di poche città. 

Nella terza guerra, austriaca, lo stesso Re rinnova la 
sua collaborazione con la stessa posta di Milano, in cui 
si insedia per pochi mesi, vi si accosta poi con un altro 
passo innanzi, dopo la brillante vittoria dell’Assictta (1747). 
Un anno prima, Genova aveva cacciato gli Austriaci che 

si erano introdotti 
in Liguria. 

j) Il periodo ri¬ 
formatore. - Ed ora 
cinquant’anni di pa¬ 
ce. La situazione 
territoriale rimane 
immutata, eccetto la 
perdita della Corsi¬ 
ca, che Genova ven¬ 
dette alla Francia nel 
176S per liberarsi 
dei continui torbidi 
isolani. Pace feconda 
di avanzamenti ideali 
e reali. Non più mo¬ 
to di eserciti, ma di 
pensiero : studio di 
problemi economico- 
amministrativi ; esa¬ 
me del problema 
d’I.: si comincia a 
delineare la necessi¬ 
tà di una I. libera 
per potersi affiancare 
con le grandi potenze d’Europa. Il Muratori presenta 
la storia d’I. in un corpo organico. Il Vico sostiene 
l’intima autonomia nello sviluppo dei popoli, entro 
regole eterne. 

II Parini deplora l’ozio dei nobili; l’Alfieri la servi¬ 
lità d’I.; il Genovesi la disunione economica; il Baretti 
la divisione politica; il Verri l’intralcio delle barriere inter¬ 
ne; il Filangeri la mancanza di colonie sull’altra sponda; 
il Beccaria l’inumanità del diritto penale c il monopolio 
della mano d’opera. Filosofi e letterati sospingono ì go¬ 
verni d’I. ad attuare riforme che aumentino i prodotti 
dell’industria e della terra, riducano i privilegi di classe, 
adeguino il clero ai laici negli obblighi tributari, svinco¬ 
lino le terre dalla manomorta e il lavoro dai ceppi del 
corporativismo medievale; riforme che favoriscano i traf¬ 
fici sul sistema stradale e la navigazione interna. Si avverte 
l’inferiorità dei piccoli Stati entro la piccola economia 
di provincia. Si comincia a considerare l’I. su di un 
piano di interessi nazionali ; ecco il progetto Galeani 
Napione del 1780 per un ordinamento unitario federale 
della penisola, per un accordo militare e commerciale tra 
tutti i suoi Stati. Egli invoca l’influsso morale di Roma 
e si augura il primato effettivo dei Savoia. Prima grande 
idea di una collaborazione nazionale, con a capo il pon¬ 
tefice, moderatore supremo di una politica sabauda su 
vasta scala. 

Dei cinquant’anni di pace, profitta l’I. colta, anche 
per accogliere favorevolmente le novità dottrinali che ma¬ 
tureranno con la Rivoluzione Francese. 

Infatti la dichiarazione dei diritti deU’uomo e del 
cittadino viene accolta nei cenacoli dei filosofi e nelle 
logge massoniche d’I. con entusiasmo : essa promuove 
la formazione di un partito democratico repubblicano, 
unitario secondo alcuni, federale secondo altri. Viene ac¬ 
colto ugualmente il principio della sovranità popolare di 
cui si apprezza il significato quale pubblica affermazione 
del diritto all’indipendenza dal dominio straniero; esso 
crea il « patriottismo », non più locale o culturale, ma na¬ 
zionale e democratico. 

Bibl.: Fonti: per l’età moderna non si hanno collezioni 
generali di fonti ; il materiale, vastissimo, è disperso in raccolte 
molteplici, in edizioni monumentali come quelle dei diari di 
Mario Sanudo per Venezia, quelle che riguardano Firenze, Na- 
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poli ccc. Si aKKÌungano carteggi di personaggi illustri, relazioni 
diplomatiche, discorsi politici, bollati di pontefici ecc. E non 
tutto di quanto si ha a stampa ha avuto un’edizione adeguata. 
Pastori C. A'Iorandi, Idee e fortnazioni tjolitiche in Lombardia dal 
i7-fS al 1S14, Torino N. Cortese, Stato ed ideali politici nel- 

l'I. meridionale nel* 700, Bari 1927; C. A. Jemolo, Il giansenisjiioùi 1 . 
prima della rivoluzione, ivi 192S; B, Croce, Storia dell'età barocca, 
ivi 1929; A. Anzilotti, Movimenti e contrasti per l'unità italiana, 

5vi 1930: F. Valsccchi, L'assolutismo illumhiato in Au<tria ed in 
Lombardia, Bologna 1931: E. Fucter, Storia del sistema degli 
Stati europei dal 14O ' al J 559 , Firenze 1932; E. Walser, Gesam- 
melte Studien zar Geistesgeschichte der Renaissance, Basilea 1932: 
A. Fanfani, Le origini dello spirito capitalistico in L, Milano 
1 C 33 ; F. C, Church, 1 riformatori italiani, trad. it., Firenze 
1935F. Chabod, Per la storia religiosa dello Stato di Milano 
durante il dominio di Cario V Ì 7 i Lombardia, Bologna 1938; D. 
Cantimori, Eretici italiani del Cinquecento, Firenze 1939; P. Pa- 
schini, Roìuanel Rinascimento, ivi 1940; G. Toffanin, Storia del- 
l'Ufnaftesimo, Bologna 1943; E. Pontieri, Il tramoiUo del bar 07 iaggio 
siciliaìio, Firenze 1943; E. Dammig, Il movimento giatisenista a 
Roma nella seconda metà del sec. XVIII, Città del Vaticano 1945; 
H. Jedin, Katìiolische Reformation oder Gegenreformatioti?, Lu¬ 
cerna 1946; E. Codignola, Illuministi, giansenisti e giacobhii ncl- 
l'L del Seicento, Firenze 1947; M. Petrocchi, La Controriforma 
in L, Roma 1947; PI. Jedin, Storia del Concilio di Trento, Bre¬ 
scia I949Ì F. Chabod, Gli studi di storia del Rinascimento, in Cin¬ 
quanta anni di vita intellettuale, Napoli 1950, pp. 125-207; P. 
Tacchi Venturi, Storia della Compagnia di Gesù in /., Roma 1950; 
M. Petrocchi, Il tramonto della Repubblica di Venezia e l'asso¬ 
lutismo illuminato, Venezia 1950. 

g) Il periodo francese. - I.o logge massoniche si con¬ 
vertono in clubs giacobini. Al riformismo legale succede 
l’agitazione rivoluzionaria. Le nuove idee hanno già i loro 
affermatori a Napoli (1794), a Palermo (1795), a Bologna 
(1794). Napoleone passa le Alpi nel 1796 con promesse 
di libertà. II partito dei novatori lusingato e credulo gli 
facilita la marcia. Egli viene a combattere l’Austria nella 
pianura padana per aprirsi la via di Vienna attraverso i 
valichi alpini. 

Il re di Sardegna Vittorio Amedeo III accetta la 
guerra entrando nella prima coalizione a fianco dell’Au¬ 
stria, e ne è la prima vittima. 

Bonaparte, battuti gli Austro-Sardi a Montenotte e 
a Millesimo, costringe Vittorio Amedeo III a cedere 
la contea di Nizza e la Savoia, le fortezze di Cuneo, 
Tortona, x-Vlcssandria. Il Piemonte è libera via di transito 
ai Francesi. Bonaparte entra in Milano il 12 maggio 
1796 e punta su Mantova che capitola nel genn. 1797. 

Questa prima guerra contro l’Austria si chiude con 
il trattato di Campoformio che dà ad essa il Veneto in 
cambio del Belgio per la Francia. Napoleone prosegue 
la campagna d’I. per la conquista dell’intera penisola, 
puntando anche su Roma. 

Pio VI ha sconfessato quei sacerdoti francesi che 
avevano prestato il loro giuramento alla Repubblica : per¬ 
ciò la Francia ritiene ostile la S. Sede. Ostili sono anche 
le plebi d’I. Le vittorie dei sanculotti hanno infatti una 
risposta in senso conservatore nelle sommosse rurali e 
urbane che vogliono difendere le proprie tradizioni e la 
propria Chiesa; le più clamorose furono le pasque vero¬ 
nesi, nell’anniversario dei Vespri Siciliani. 

Bonaparte incoraggia i novatori ad insorgere contro i 
vecchi governi e istituisce una legione italica a cui viene 
consegnata la bandiera tricolore. Cade ovunque l’antico 
regime. Sorgono repubbliche regionali, italiane, ma tu¬ 
telate dai comandi militari francesi e dai delegati di Bo¬ 
naparte. Ecco la Confederazione Cispadana (7 genn. 1797: 
Parma, Modena, Ferrara, Reggio) che, ingrandita dalla 
Lombardia, divenne la Repubblica Cisalpina (18 luglio 
1797); poi altre di ugual stampo, la Ligure, la Romana, 
con l’arresto del Papa (condotto in Francia prigioniero), 
quindi la Partenopea (24 genn. 1799), provocata dall’inu¬ 
tile intervento di Ferdinando IV per restaurare lo Stato 
della Chiesa; così pure la Toscana, trasformata nella Re¬ 
pubblica Etrusca; e da ultimo il Regno Sardo, ove Carlo 
Emanuele IV, succeduto a Vittorio Amedeo III, dovette 
rinunciare al Piemonte a favore della Francia, ritirandosi 
in Sardegna, come Ferdinando di Napoli si era ritirato 
in Sicilia. 

La momentanea assenza di Napoleone dall’Europa, 
per l’impresa d’Egitto, riporta in Italia gli Austriaci al¬ 


leati dei Russi (1799). È la reazione dei 13 mesi; cadono 
le repubbliche, risorgono i regni di prima. Ma con il 
ritorno di Napoleone, nuovo sovvertimento. La vittoria 
di Marengo assicura a lui il Piemonte e la Lombardia. 

Il primo è incorporato con Genova alla Francia, l’altra 
rinnova la Repubblica Cisalpina, che di li a poco, dopo i 
comizi di Lione, prende il nome di Repubblica Italiana. 
La Toscana con Io Stato dei presidi diventa Regno di 
Etruria per Ludovico I, genero del re di Spagna, in cambio 
di Parma e di Piacenza : il Papa e Ferdinando IV rien¬ 
trano nei loro Stati. 

Lo sviluppo deH’imperialismo francese, volto alla 
conquista d’Europa, muta ancora la carta d’I. La Re¬ 
pubblica Italiana diventa Regno d’I. (1805) ; viceré il 
figliastro di Napoleone, Eugenio di Beauhamais, ma con 
l’aggiunta di Parma, mentre Genova è annessa alla Fran¬ 
cia. Nel 1806 il Regno è accresciuto della Venezia, ma i 
suoi domini sull’altra sponda sono annessi alla Francia 
con il nome di Provincie Illiriche. 

Nel 1807 Toscana e Parma diventano dipartimenti 
della Francia, e Firenze capoluogo e sede di corte per 
Elisa Baciocchi, sorella di Napoleone. 

Nel 1808 il Regno d’I. è accresciuto delle Marche 
per metterlo in comunicazione più diretta con il Regno 
di Napoli che da Ferdinando Borbone passa a Giuseppe 
Bonaparte; questi poi, fatto re di Spagna, lo cede a 
Gioacchino Murat. Il 17 maggio 1809 Roma è dichiarata 
città dell’Impero e tutto il restante territorio ponti¬ 
ficio diventa territorio francese. Pio VII è deportato 
a Savona. 

Nel 1810 il Regno d’I. acquista ancora il Trentino 
e l’Alto Adige fino alla chiusa di Bressanone. Ma poco 
dopo tutto precipita insieme con la fortuna di Napo¬ 
leone. Dei reggitori napoleonici, nel 1814, rimane in 
1 . solo il Murat ; ma egli invano tenta con il proclama di 
Rimini (marzo 1815) di mantenersi il Regno che è ri 
preso da Ferdinando IV. 

Gli Austriaci entrano in Milano il 30 maggio 1814. 

h) Restaurazione e fermenti liberali. - Il Congresso 
di Vienna decide le nuove sorti d’I. con l’atto finale del 
9 giugno 1815; il Lombardo-Veneto è dato all’Austria; 
Genova è aggiunta al Piemonte; Modena e Reggio pas¬ 
sano ad un arciduca austriaco, Francesco IV d’Este; il 
Granducato di Toscana a Ferdinando III di Lorena; 
il Regno delle due Sicilie a Ferdinando I di Borbone, 
già Ferdinando IV. TI Papa è reintegrato nei suoi domini, 
mentre l’Austria tiene presidio a Ferrara e si sforza di 
condurre la politica italiana. 

Gli anni che seguono sono un continuo fermento di 
idee novatrici e un lavoro preparatorio della riscossa na¬ 
zionale. La spinta è ancora la vicenda napoleonica. Erano 
passati vent’anni di contatti italo-francesi, fecondi anche 
nei loro quotidiani attriti. 

La cruda esperienza smorzò le prime illusioni. Si 
cominciò a credere non più in una libertà elargita, ma 
guadagnata. I moti anti-napoleonici predisposti da una 
società segreta detta de’ Raggi, preludio di quella Carbo¬ 
nara, e il famoso tentativo del generale cisalpino Lahoz 
per dare al misogallismo dell’Alfieri l’eloquenza delle armi, 
aveva già messo a pro\'a la coscienza nazionale, adde¬ 
strata ai proclami insurrezionali dello stesso Bonaparte. 
L’I. ora prosegue su quella strada, mettendo a profitto 
i risultati positivi della dominazione francese. Se la Francia 
aveva dato una vana illusione di libertà politica, aveva 
tuttavia, se non altro formalmente, promosso l’esercizio 
di una certa libertà civile ed amministrativa. 

Così l’I. riprese l’opera interrotta dal Congresso di 
Vienna, ma con proprie iniziative. Ecco il primo Risorgi¬ 
mento che ha gli stessi uomini di ieri, gli ex-ufficiali 
italiani di Napoleone. L’ideale di indipendenza che co¬ 
spira nelle società, sfocia nei moti costituzionali del 1820-21 
e poi del *30-31 che si sperò erroneamente di coordinare 
con le insurrezioni straniere, prima di Spagna, poi di 
Francia. L’Austria li soffocò nel nascere. L’ultimo moto 
carbonaro, scoppiato nel 1831 a Modena, fu stroncato 
dal duca Francesco IV. 

Tra queste distrette nasce il mazzinianesimo con il 
principio nuovo : la Repubblica unitaria. Mezzi d’azione : 




399 


ITALIA 


400 


l’iniziativa italiana, l’interv'ento del popolo, concezione 
della vita come una battaglia, accettazione della prova come 
un mezzo di risorgimento, armonia fra il pensiero e la 
azione. Meta prossima : la libertà dell’I. ma quale condi¬ 
zione essenziale per la libertà dell’Europa e del mondo. 
Meta ultima : Roma sede di un concilio teocratico-laico 
dei popoli per una fraternità senza confini e senza distin¬ 
zioni di razza. Strumenti di propaganda : la Giovane 
Italia, che fu associazione e giornale. 

L’idea rivoluzionaria acquistò terreno, ma l’attivismo 
di G. Mazzini si tradusse in un vano sacrificio di giovani 
vite. Nasce la critica al mazzinianesimo come questo l’aveva 
fatta alla Carboneria. Si cercano altri mezzi. Vincenzo 
Gioberti guarda alla Chiesa. Con il suo « Primato degli 
Italiani » (1S43) vuol preparare all’I. un pontefice che 
sia ispiratore della rivoluzione nazionale, attingendo dalla 
storia d’I. la tradizione di un papato sempre solidale 
con la causa italiana. È la premessa storica del partito 
neo-guelfo; espressione italiana di un movimento europeo, 
il romanticismo cattolico-liberale. Chateaubriand aveva 
scritto ca. 20 anni prima : « Le arti italiane ebbero Leo¬ 
ne X; non potrebbe avere un altro Leone l’italiana li¬ 
bertà ? D. Mazzini confidava nel popolo. Ora si confida 
nel Papa e nei prìncipi. Massimo D’Azeglio (1846) bia¬ 
sima i moti insurrezionali e sostiene la necessità di creare 
un’opinione pubblica nazionale intorno ai problemi eco¬ 
nomici d’I. per eccitare un’azione di governi in senso 
liberale e per creare l’accordo fra i prìncipi e il popolo. 

L’elezione di Pio IX (1S46) parve realizzasse tali aspi¬ 
razioni, Egli inizia il Risorgimento sopra il terreno della 
legalità e dell’azione statale. Le sue riforme trovano i 
principi d’I. disposti ad essere ugualmente riformatori. 
L’opinione pubblica invoca una costituzione. La si attende 
nel nome del nuovo Pontefice che eleva il grido fatidico : 

« Benedite Gran Dio l’I. ». Pio IX diventa un simbolo. 
Quando Vienna insorge, eccitata dalla rivoluzione di Parigi, 
Milano si solleva e combatte le sue cinque giornate per 
cacciare gli austriaci di Radetzky. Anche Venezia è in 
fiamme. Si invoca l’intervento del Piemonte, e Carlo Al¬ 
berto delibera la guerra. Il 27 marzo del 1848 egli varca il 
Ticino e muove oltre il hlincio. La prima campagna d’in¬ 
dipendenza, con i contingenti militari affluenti da ogni 
Stato della penisola, di fatto anche dallo Stato pontificio, 
insieme con numerosi volontari, ha lieto inizio a Goito 
e Peschiera, ma infausto epilogo a Custoza (23-25 luglio). 
L’abbandono dei principi, resi diffidenti dal fatto che il 
Piemonte non ne voleva sapere di giungere alla lega 
federativa, portò la dissoluzione. Radetzky rientra in Mi¬ 
lano il 6 ag. e Carlo AJberto rientra in Piemonte. L’anno 
seguente, Carlo Alberto ritenta la prova ma è nuovamente 
sconfitto a Novara (23 marzo 1849). Egli abdica in favore 
del figlio Vittorio Emanuele II e va esule ad Oporto, ove 
muore il 28 luglio. 

Il neo-guelfismo non ebbe buona fortuna, sia per il 
mancato accordo fra i principi perché era temuta la supre¬ 
mazia del Piemonte, sia per le mene sovvertitrici degli 
estremisti mazziniani. Dopo il 1849 si rinnovano le con- 
giurc- 

i) Cavour e il Piemonte. — Ma la questione ita¬ 
liana viene ripresa e monopolizzata dal Piemonte e le 
dà luce il Cavour che guarda a Parigi e a Londra, E da 
quelle capitali si guarda pure a Torino. L’intesa avviene 
sulla guerra di Crimea. Il Piemonte, richiesto di aiuti, 
vi partecipa, insieme con i franco-inglesi, contro la Russia. 
Nel Congresso della pace, a Parigi, Cavour raccoglie le 
prime simpatie intemazionali. Sono i primi frutti della 
politica liberale europea. Poi rincontro con Napoleone III 
a Piombières e l’impegno di una collaborazione francese 
alla guerra contro l’Austria. La seconda campagna d’in¬ 
dipendenza (1859) è rapida da Magenta a Solferino. La 
Lombardia è indipendente; rimane però ancora austriaco 
il Veneto. Ma Cavour raccoglie più ampia messe. Fa 
insorgere le popolazioni dell’I. centrale (Modena, Parma, 
Bologna, Toscana). Ne annette i territori con voto ple¬ 
biscitario. Prevale l’idea monarchica per opera della rivo¬ 
luzione abilmente timoneggiata a favore della dinastia 
sabauda. Così quando la marcia dei garibaldini si arresta 
al Volturno, Cavour non lascia l’iniziativa anti-borbonica 


totalmente in balìa del partito d’azione a sfondo maz¬ 
ziniano e sinistro. Teme la repubblica e per questo invia 
re Vittorio attraverso le Marche e J’Umbria ad incontrare 
Garibaldi, che cede aU’esercito regio e si ritira a Caprera. 

/) Il Regno (VI. - Il 14 marzo 1861 venne pro¬ 
clamato a Torino il Regno d’I., nel primo Parlamento na¬ 
zionale composto di 214 senatori c 413 deputati, rappre¬ 
sentanti di tutte le regioni. Il 6 giugno moriva il Cavour 
che stava preparando diplomaticamente l’acquisto di Ve¬ 
nezia e di Roma. 

Dei due problemi, l’uno fu risolto da La Marmora 
mercé l’alleanza con la Prussia sollevatasi contro l’ege- 
monia dell’Austria, quindi con una campagna del 1S66 
nel Veneto sia per terra (Custoza) sia per mare (Lissa). 
L’altro, dopo i tentativi garibaldini, stroncati dall'inter¬ 
vento sabaudo (Aspromonte) e dalle congiunte forze 
franco-pontificie a Mentana (1867), fu risolto grazie alla 
caduta di Napoleone III (1870); la sconfitta di Sedan da\ a 
libertà di azione al governo italiano che non si ritenne più 
vincolato dalla Convenzione di Sett. (15 sett. 1864), 
cui era seguito il trasporto della capitale da Torino a Fi¬ 
renze per la sorveglianza delTinquieto garibaldinismo. Il 
20 sett. 1870 le truppe italiane entrarono in Roma c 
Pio IX si rinchiudeva in Vaticano. All’unità nazionale 
mancavano ancora i territori di Trento, di Trieste e dcl- 
l’Istria. 

Restava ora, per il componimento dell'impresa na¬ 
zionale, la sistemazione unitaria spirituale c materiale 
del giovane Stato, che di unitario aveva solo la conforma¬ 
zione esteriore. Una pesante mole di problemi gravava sul 
nuovo Parlamento, composto di una Destra e di una Si¬ 
nistra corrispondenti alle due principali tendenze di tutti 
i moti nazionali : il partito moderato e il partito d’azione, 
i monarchici e i repubblicani. La soluzione del problema 
finanziario, primo in ordine di tempo, fu l’ultima bene¬ 
merenza della Destra storica; il pareggio fu raggiunto 
nel 1876, anzi superato con l’avanzo di oltre 20 milioni; 
la rete ferroviaria c telegrafica, mezzi potenti di unione, 
erano raddoppiate. 

In quell’anno la Destra cedette il governo alla Sinistra 
che a poco a poco aveva rinunciato al programma anti¬ 
monarchico. Agostino De Pretis fu il primo dei vecchi 
repubblicani che indossò panni ministeriali, seguito poi 
da Cairoli, Crispi, Nicotera, Zanardelli. Si accentuò il 
regime di sovranità popolare. Ma la politica estera fu 
discorde dalla politica interna ; questa si accostava alla 
Francia democratica con allargamenti graduali del suf¬ 
fragio elettorale; quella si stringeva agli Imperi centrali 
mediante la Triplice Alleanza (1887), risposta di Roma 
all’occupazione francese di Tripoli. 

Il ministero Francesco Crispi tentò (1887-96) una 
politica militare a scopo coloniale, ma con tendenze dit¬ 
tatorie, sfociando nel disastro di Adua. Il partito socialista, 
sorto ufficialmente nel 1892, iniziò con Leonida Bissolati, 
sostenuto da Felice Cavallotti, un’agguerrita opposizione 
a qualsiasi avventura militare. 

Il governo risponde con leggi eccezionali e numerosi 
arresti. Crispi dovrà .dimettersi (9 marzo 1896), rasse¬ 
gnando il potere ad un uomo di Destra, il marchese di 
Rudinì. Il 29 luglio 1900 l’eccidio di re Umberto segna 
il tramonto della vecchia I. e raffermazione decisiva di 
un governo liberale e democratico, prima con Zanardelli, 
poi con Giolitti, dal 1903 al 1914. Corrono anni di forte 
incremento industriale sorretto dalla politica borghese dei 
grandi affari, con occhio anche alle classi operaie, quindi 
rispetto della libertà di sciopero, tutela degli emigranti, 
campagna contro la malaria, incremento al cooperativismo, 
alle case popolari, agli istituti di previdenza e di assistenza, 
di assicurazioni. Nell’economia generale, favorita la grande 
industria, le bonifiche, il credito agrario, le ferrovie. 
E mentre il partito socialista abbandona il suo programma, 
la socializzazione della proprietà, piegando verso un mo¬ 
derato riformismo di Stato, la Chiesa attenua le riven¬ 
dicazioni del potere temporale, sicché gradualmente 
anche le masse cattoliche scendono in campo sul piano 
sociale e politico, contrapponendo all’agnosticismo libe¬ 
rale ed al materialismo marxista, la concezione cristiana 
della vita pubblica. 
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/;/) Leggi eversive contro la Chiesa, - Per quanto 
riguarda la politica nei confronti della Chiesa, essa 
fu ispirata, come già nel Regno sardo, al principio 
della separazione fra i due poteri. Questo voleva 
significare il motto cavxirriano « libera Chiesa in 
libero Stato », la cui applicazione non poteva però 
non risolversi in misure contrarie ai diritti della 
Chiesa stessa. Si era cominciato sino dal 184S con una 
legge contro i Gesuiti e le Dame del S. Cuore che 
furono sfrattati; e con lo stabilire che la differenza 
di confessione reli¬ 
giosa non fosse di 
ostacolo al godi¬ 
mento dei diritti 
civili e politici e al- 
Pammissibilità alle 
cariche civili e mi¬ 
litari. Con la legge 
Siccardi del 1S50 
furono assoggetta¬ 
te al giudice laico 
le contese del cle¬ 
ro di carattere ci¬ 
vile, le contesta¬ 
zioni beneficiarie e 
quelle riguardanti 
le proprietà della 
Chiesa ed i reati 
degli ecclesiastici, 
sopprimendo cosi 
il fòro ecclesiasti¬ 
co; fu imposto il 
beneplacito regio 
perché le istitu¬ 
zioni religiose po¬ 
tessero acquistare 
nuove proprietà. Con altra legge del 1851 furono 
tassati i beni detti di « mano morta ». Nel 1852 fu 
introdotto il matrimonio civile dinanzi alla pubblica 
autorità e tolto ogni effetto giuridico al matrimonio 
religioso, e fu reso valido anche il matrimonio in tal 
modo contratto da persone legate da Ordini sacri o 
da voti solenni. Con una legge del maggio 1855 fu 
tolta la personalità giuridica agli Ordini religiosi, non 
più riconosciuti come enti morali; furono abolite le 
collegiate ed i benefici senza cura d’anime e creata con 
i loro beni una Cassa ecclesiastica per i bisogni della 
Chiesa. I rivolgimenti politici del 1859-61, per cui 
tra l’altro furono tolte al Pontefice la Romagna, le 
Marche e l’Umbria e proclamato il Regno d’I. 
con capitale Roma, accrebbe i motivi di dissidio, 
tanto più che fu estesa a tutti i territori (ed anche al 
Veneto dopo il 1866) la legislazione piemontese, più 
o meno modificata secondo i luoghi, senza tener conto 
alcuno dell’autorità ecclesiastica. Leggi speciali nel 
1866-67, completando quelle precedenti, ebbero per 
oggetto principale la soppressione delle Congrega¬ 
zioni religiose, senza impedire tuttavia che i membri 
dei singoli istituti continuassero la loro vita in comune, 
formando società private senza legale proprietà e ri¬ 
conoscimento, E come tali continuarono ad esistere 
o si organizzarono in seguito mettendo le proprietà 
che riuscirono a riscattare o ad acquistare sotto il 
regime di privato possesso. Solo alle parrocchie fu 
riconosciuto il diritto di possedere beni immobili; 
per gli Istituti riconosciuti quali enti morali, e pre¬ 
cisamente la Chiesa romana come tale, le mense 
vescovili, seminari ed altri istituti per la formazione 
del clero, istituti per missioni, fabbricerie, fondazioni 


diverse per cura d’anime; fu stabilito che i beni da 
loro posseduti, o da ottenersi in seguito, fossero con¬ 
vertiti per opera dello Stato iscrivendo nel debito 
pubblico dello Stato stesso una rendita del cinque 
per cento a favore dell’ente proprietario. In questa 
conversione però il trenta per cento fu attribuito al 
Fondo per il Culto (v.) che soppiantò in parte la Cassa 
ecclesiastica; ed altri gravami si aggiunsero a danno 
dell’asse ecclesiastico, oltre alle tasse ed alle imposte. 
Tutto questo, oltre che creare uno sconvolgimento 

in tutto l’ordina¬ 
mento ecclesiastico 
ed una sfiducia 
presso i cattolici 
nel nuovo regime, 
condusse all’allon- 
tanamento dei cat¬ 
tolici stessi dalla 
vita politica che si 
acuì con l’occu¬ 
pazione di Roma 
(1870), la quale 
apriva la Questione 
romana (v.), e si 
giunse a tenere co¬ 
me regola di con¬ 
dotta il a non ex- 
pedit», cioè l’inop- 
portunità di eleg¬ 
gere e di essere 
eletti nelle elezioni 
politiche (di qui la 
massima : né eletti 
né elettori); inop¬ 
portunità che fu 
ben presto autore¬ 
volmente interpretata come illiceità. A Roma fu¬ 
rono applicate le leggi in vigore nel Regno ed alle pub¬ 
bliche relazioni fra Chiesa e Stato si intese provvedere 
con la Legge delle Guarentigie (v.), del 13 maggio 1871. 

Lo spirito laico prese nuovo coraggio dopo la 
costituzione del Regno unitario, grazie anche al la¬ 
vorio costante della massoneria (v.) ; nel 1S73 furono 
abolite le Facoltà teologiche nelle università, nel 1S77 
fu tolto l’insegnamento religioso nelle scuole secon¬ 
darie, ed anche nelle scuole elementari fu man mano 
intralciato con prescrizioni spesso contraddittorie, ten¬ 
tando persino di escludere dall’insegnamento qua¬ 
lunque ministro del culto. Nel campo delle opere pie, 
tanto numerose e ben dotate, il governo si intromise 
con particolare accanimento per togliere ad esse ogni 
carattere religioso e per escludere in più casi i mi¬ 
nistri del culto. Ciò avs^enne particolarmente con la 
legge del 1890, per cui furono esclusi i preti dalle 
Congregazioni di carità istituite nei singoli comuni 
con i beni e le rendite di pii benefattori e poste già 
sotto la sorveglianza della Chiesa. Questo trionfante 
laicismo, che si ammantava di patriottismo e mostrava 
sempre di temere un ristabilimento del potere tem¬ 
porale, giunse inoltre in nome della scienza a procla¬ 
mare la Chiesa nemica del progresso e della libertà. 
Non fa meraviglia perciò che si creassero gra\d dif¬ 
ficoltà a quelle iniziative ed associazioni che si pro¬ 
ponevano la difesa della secolare tradizione religiosa 
e che, in grazia della proclamata libertà, non si 
potevano ufficialmente impedire o sopprimere. Si 
procedette così fino alla prima guerra mondiale 
quando, grazie al lealismo dei cattolici ed alle bene¬ 
merenze della S. Sede, si pensò che era pur pos- 
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sibile un’intesa dello Stato italiano, ed c con questo 
spirito che si potè giungere ai Patti Lateranensi (v.). 

n) Il sec. XX. — L’inizio del secolo vide l’I. 
sospinta verso una politica estera e coloniale che 
sboccò nell’occupazione della Libia e del Dodecan- 
neso (1912) e nella partecipazione italiana, caduti per 
la violazione austriaca gli impegni della Triplice 
Alleanza, alla i guerra mondiale (v.). Questa, se 
restituì il paese quasi appieno nei suoi confini naturali 
ed etnici, segnò, con il depauperamento conseguente 
e con la difficoltà di reinserire nella vita di pace 
l’enorme numero di smobilitati, l’inizio di una serie 
di agitazioni; mentre a queste i governi tentavano 
di por fine con la concessione di varie provvidenze 
di ordine sociale e con il lasciar esaurire la spinta 
delle masse popolari (Giolitti) sorse, formalmente 
come forza rivoluzionaria non marxista, ma con in¬ 
dirizzo fortemente nazionalistico, il movimento fa¬ 
scista (v. fascismo; mussolini, benito). 

La debolezza dei ministeri del tempo, la riluttanza 
dei Partiti popolare (v.) e socialista ad assumere le respon¬ 
sabilità del governo e la fatale ripugnanza del re nel 
proclamare lo stato di assedio, condussero alla co¬ 
siddetta « marcia su Roma » e alla presidenza Mussolini 
(28 Ott. IQ22). 

II fascismo al potere, dopo un periodo in cui sembrò 
voler condividere con alcuni partiti democratici la dire¬ 
zione della cosa pubblica, assunse, prendendo occasione 
dagli avvenimenti seguiti all’assassinio deU’on. Matteotti, la 
fisionomia di partito unico, sciogliendo o costringendo a scio¬ 
gliersi i partiti di opposizione, e proseguendo poi instancabile 
l’opera di eliminazione degli avversari politici (Tribunale 
speciale, ecc.)- In politica internasi distinse con una serie di 
provvidenze a carattere sociale e, ad onta dei suoi at¬ 
teggiamenti e delle sue ideologie, spesso in contrasto con 
ia dottrina della Chiesa, come è stato più volte rilevato 
da Pio XI (cf. in parcicolare la Non abbiamo bisogìio: 
AAS, 23 [1931], pp. 285-312), con la conciliazione con 
la S. Sede (v. patti lateranensi); in politica estera, 
con atteggiamenti revisionistici del trattato di pace 
e con una tendenza espansionistica, specialmente in 
campo coloniale. Espressioni salienti di questa politica 
la guerra contro l’Etiopia (1936) e l’annessione dell’Al- 
bania (1939). L’isolamento nel quale venne a trovarsi 
ri. spinse il governo fascista ad una stretta collabora¬ 
zione con la Germania nazionalsocialista e con il Giap¬ 
pone, e alla conclusione di un trattato di alleanza militare 
(il cosiddetto « patto d’acciaio », 1939) in seguito al quale 
l’I. entrò in guerra il io giugno 1940 a fianco della Ger¬ 
mania (V. GUERRA MONDIALE, II). 

L’attività dei partiti antifascisti, che non avevano 
cessato, in I. e all’estero, di tener desto lo spirito di oppo¬ 
sizione al fascismo, e l’andamento sfavorevole delle ope¬ 
razioni militari, mossero infine la Corona ad un atto di 
forza; prendendo occasione da una votazione del Gran 
Consiglio del Fascismo che aveva messo in minoranza il 
Mussolini, il Re costrinse quest’ultimo alle dimissioni 
(25 luglio 1943), aflSdando la presidenza di un governo di 
elementi tecnici al maresciallo P. Badoglio. Tale governo 
si trovò nella necessità di prosegruire per il momento la 
guerra a fianco della Germania e di negoziare contempo¬ 
raneamente con le Nazioni Unite la cessazione delle osti¬ 
lità. La notizia dell’awenuta firma dell’armistizio di Cas- 
sibile, diffusa l’S sett. 1943, diede luogo ad una reazione 
da parte tedesca, che si concluse, di li a pochi giorni, 
con l’occupazione di una notevole parte dell’I. (fino a 
Napoli), con la liberazione del Mussolini e con la costi¬ 
tuzione ad opera di questo, neH’I. settentrionale, della 
cosiddetta Repubblica sociale italiana (28 sett. 1943). 

Alcuni dei componenti del governo legittimo, al se¬ 
guito del Re e del Principe ereditario, trovavano rifugio 
neiri. meridionale. Dichiarata guerra alla Germania 
(^3 ott. 1943), si otteneva che le Nazioni Unite, in con¬ 
siderazione anche della leale esecuzione degli obblighi 
arinàistiziàli, accettassero la limitata collaborazione delle 


forze armate italiane, riconoscendo all’I. lo status di co¬ 
belligerante. 

Nell’I. occupata dai tedeschi i Partiti antifascisti, 
costituitisi in Comitato di liberazione nazionale, con¬ 
dussero una violenta lotta contro l’occupante ed i suoi 
satelliti fascisti; la storia della resistenza italiana ha eventi 
insigni ed oscuri, che videro uniti tutti coloro, sacerdoti, 
soldati, partigiani, che non volevano piegarsi alla prepo¬ 
tenza straniera ed indigena; i quali contribuirono, con il 
loro sacrificio, al conseguimento della liberazione totale, 
apportata dalla vittoria degli eserciti delle Nazioni Unite 
(apr. 1945 )- 

Gli stessi Partiti avevano ottenuto dal re Vittorio Ema¬ 
nuele III l’impegno di ritirarsi a vita privata dopo la 
liberazione di Roma (4 giugno 1944); il figlio Umberto, 
con il titolo di Luogotenente generale del Regno, esercitò 
la prerogative regie fino all’abdicazione paterna (9 mag¬ 
gio 1946). In seguito all’impegno ugualmente assunto dal 
re, il 2 giugno 1946 si svolsero le elezioni per decidere 
sulla forma istituzionale dello Stato; elezioni che diedero 
la maggioranza alla repubblica. L’Assemblea Costituente, 
nominata con votazione contemporanea, elaborò la Costi¬ 
tuzione della Repubblica Italiana che venne promulgata 
il 27 die. 1947 (v. repubblica). 

Bibl.: P. De La Gorce, Hisioire du Second Empire, 6 voli., 
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1931; S. Jacini, Il tra 77 W 7 ito del potere te 7 nporale nelle relazioni 
degli ambasciatori austriaci a Roma {1860-70), Bari 1931; G. 
Mollar, La guestio7i ro7ìiaÌ7ie de Pie VI à Pie XI, 2“ ed., Parigi 
1932; A. M. Ghisalberti, Gli albori del RisorgÌ7ìie7ito italiaìio 
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Re7id. Ist. Lo7nb., 66 (1933); G. Volpe, I rapporti diplo7natici fra 
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d'I. dal 1861 al 1S71, cori particolare riguardo alla Ottcstio7ie 
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1945; A. De Gasperi, Studi e appelli della lunga vigilia, Roma 
1946; S. Jacini, Il regbne fascista. Esa77ie critico, Milano 1947; 
L. Salvatorelli, La politica interiiazionale dal 1S61 ad oggi, To¬ 
rino 1946; S. Bonomi, Diario di tm anno (lg 43 - 44 )f Milano 1947; 
A. C. Jemolo, Chiesa e Stato in I. negli ultimi cento anni, 
Torino 1948; G. Volpe, L’L moderala {iSx 5-igj5), 2 voli.. Fi¬ 
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HI. Organizzazione ecclesiastica. 

L’organizzazione ecclesiastica dell’I. è costituita 
da 288 diocesi, le quali abbracciano : a) Roma; b) le 
7 Sedi suburbicarie ; c) le 18 Regioni conciliari. 
Si elencano le diocesi secondo l’Annuario Ponti¬ 
ficio del 1951* 
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I. Roma. — Vescovo di Roma è il Papa, Vicario 
di Gesù Cristo, successore del Principe degli Apo¬ 
stoli, Sommo Pontefice della Chiesa universale. 

II. Sedi Suburbicarie : Albano; Fr.ascati; Ostia; 
Palestrina; Porto e S. Rufina; Sabina e Poggio 
Mirteto ; Velletri. 

III. Regione conciliare abruzzese: a) immediata¬ 
mente soggette: arcidiocesi : L’Aquila; diocesi: Marsi; 
Penne-Pescara; Teramo e Atri; Trivento; Valva e 
Sulmona; b) Metropolitane : i) Ci-iieti con la suffra- 
ganea : Vasto; 2) Lanciano con la suffraganea : Ortona. 

IV. Regione conciliare beneventana : a) imme¬ 
diatamente soggette : Abbazia Ji:dli:is di Montevergine; 
b) Metropolitana : Benevento con le suffraganee : Alife; 
Ariano; Ascoli Satriano e Cerignola; Avellino; 
Boiano-Ca.mpob.\sso ; Bovino; Larino; Lucerà; S. 
Severo; S. Agata dei Goti; Telese o Cerreto San¬ 


nita; Termoli. 

V. Regione concili.are calabrese : a) immediata¬ 
mente soggette: arcidiocesi: Catanzaro; Cosenza; Ros¬ 
sano; diocesi : Lungro per gli Italo-Albanesi ; Mileto; 
S. Marco e Bisignano; Squillace; b) Metropolitane: 

1) Reggio Calabria con le suffraganee : Bova; Cass.ano 
all’Ionio; Gerace; Nicastro; Nicotera e Tropea; 

2) S. Severina con la suffraganea : Cariati. 

VI. Regione conciliare camp.w.a : a) immediata¬ 

mente soggette : arcidiocesi : G.aeta; diocesi : Aversa; ab¬ 
bazia nidlins : Montecassino e Atina (prelatura) ; pre¬ 
latura : B. MA Vergine M.aria del S.mo Rosario o 

Po.MPEi; b) Metropolitane: i) Capua con le suffraganee: 
Cajazzo; Calvi e Teano; Caserta; Isernia e Venafro; 
Sessa Aurunca; 2) Napoli con le suffraganee : Acerba; 
Ischia; Nola; Pozzuoli; 3) Sorrento con la suffra¬ 
ganea ; Castellammare di Stabia. 

VII. Regione conciliare emiliana: a) Inwiediata- 
niente soggette : diocesi : Fidenz.\; P.4.rma; Piacenza; 
b) Metropolitana : i) Modena e Nonàntola, con le 
suffraganee: Carpi; Guastalla; Reggio Emilia. 

Vili. Regione conciliare tosc.^na : a) Immedia¬ 


tamente soggette : arcidiocesi : Lucca; diocesi : Arezzo; 
Cortona; Mont.alcino; Montepulcla.no; Pienza; ab¬ 
bazia nulii’ts : Monte Olu'^to Maggiore; b) Metro¬ 
politane : i) Firenze, con le suffraganee : Colle Val 
d’Elsa; Fiesole; Modigliana; Pistoia e Prato; S. 
Mini.^to; Sansepolcro; 2) Pisa, con le suffraganee: 
Apuania; Livorno; Pescia; Pontremoli; Volteriuv; 
3) SiEN.A, con le suffraganee: Chiusi; Grosseto; Mass.a. 
Marittima ; Savona-Pitigli.ano. 

IX. Regione conciliare laziale : a) Immediatamente 
soggette : diocesi : Aquapendente; B.^gnoregio; Civit.a 
Castellana; Orte e Gallese; Montefiascone; Nepi e 
SuTRi; Tarquinia, già Corneto Tarquinia, e Civitavec¬ 
chia; Viterbo e Tuscania, già Toscanella-, Alatri; Ana- 
gni; Aquino, Sora e Pontecorvo; Ferentino; Segni; 
Terracina; Sezze e Priverno, già Piperno\ Tivoli; 
Veroli; abbazie nidlins: S. Martino al Monte Ci¬ 
mino; S. Paolo fuori le Mura; Santi Vincenzo e 
Anastasio alle Tre Fontane; S. Maria di Grotta¬ 
ferrata; Subiaco. 

X. Regione conciliare ligure : a) Metropolitana : 
i) Genova, con le suffraganee : Albenga; Bobbio; Chia- 
VARi; Luni (La Spezia); S.\rzana e Brugn.ato; S.wona 
e Noli; Tortona; Ventimiglia. 

XT. Regione conciliare lombarda ; a) Metropoli- 
tana ' i) Milano con le suffraganee : Bergamo; Brescia; 
Como; Crema; Cremona; Lodi; Mantova; Pavia. 

xil. Regione conciliare lucano-salernitana : a) 
Imnlediaiamente soggette: arcidiocesi; Amalfi; diocesi: 
Campagna: Cava e Sarno; Melfi e Rapolla; abbazia nul- 
lins- S MA Trinità di Cava dei Tirreni; b) metropolitane: 
i) ÀcÉrenza e Matera, con le suffraganee : Anglona- 
Tursi- Potenza; Tricarico; Venosa; 2) Conza, con le 
suffraganee- Lacedonia; Muro Lucano; S. Angelo 
dei Lombardi e Bisaccia; 3) Salerno, con le suffrapnee: 
Acerno- Diano-Teggiano; Marsico Nuovo; Nocera 
dei Pagani; Nusco; Policastro; Vallo di Lucania. 

XIII Regione conciliare marchigiana : a) Imme- 
diammente soggette : arcidiocesi ; Ancona e Numana, già 


Umana', Camerino; diocesi : Ascoli Piceno; Fabriano e 
Matelica; Fano; Jesi; Osimo e Cingoli; Recanati e 
Loreto; Trej.\; amministrazione apostolica: Loreto; 
b) Metropolitane : i) Fermo con le suffraganee : Mace¬ 
rata e Tolentino; Montalto; Ripatransonte; S. Se¬ 
verino; 2) Urbino con le suffraganee : Cagli e Pergola; 
Fossombrone; Montefeltro; Pesaro; S. Angelo in 
Vado e Urbania; Senigallia. 

XIV. Regione conciliare pie.montese : a) Metropoli- 
tane: i) Torino con le suffraganee; Acqui; Alba; Aosta; 
Asti; Cuneo; Possano; Ivrea; Montoovì; Pinerolo; Sa- 
luzzo; Susa; 2) Vercelli, con le suffraganee: Alessan¬ 
dria; Biella; Casale Montferrato; Novara; Vigevano. 

XV. Regione conciliare pugliese : a) Immediata¬ 
mente soggette : diocesi : Foggia; Gravin.\ e Irsina, già 
Moìitepeloso', Molfetta; Giovin.^zzo e Terlizzi; Mo¬ 
nopoli; Nardo; Trol\; prelatura nidlvts : Alta.m.\ura 
ed Acquaviva delle Fonti; b) Metropolitane: i) Bari, 
con le suffraganee : Conversano; Ruvo e Bitonto; 

2) Brindisi, con la suffraganea : Ostuni; 3) M.anfredo- 
NIA, con la suffraganea : Vieste; 4) Otranto, con le 
suffraganee; Gallipoli; Lecce; Ugento; 5) Tar.\nto, 
con le suffraganee : Casellaneto; Orla; 6) Trani e 
B.’^rletta, con le suffraganee : Andria; Bisceglie. 

XVI. Regione concih.a.re romagnola : a) Inime- 
diatamente soggette: arcidiocesi: Ferrara; h) Metropoli- 
tane : i) Bologna, con le suffraganee : F.aenz.a.; Imol.\; 

2) R.a,venna, con le suffraganee : Bertinoro; Cervi.a.; 
Cesen.\; Com.\cchio; Forlì; Rimint; Sarsina. 

XVII. Regione conciliare s.\rd.a : a) Metropoli- 
tane : i) Cagliari, con le suffraganee : lGLEsr.\s; Nuoro, 
già Galtelli-Nuoro', Ogliastra; 2) Orist.^no, con le suf¬ 
fraganee ; Alee e Terralba; 3) S.assari, con le suffra¬ 
ganee; Alghero; Ampurias e Tempio; Bos.a.; Ozieri. 

XVIII. Regione concili.are sicula : a) Immediata¬ 
mente soggette: arcidiocesi: Catani.a; diocesi : Acire.ale; 
Pian.a degli Alb.anesi per gli Italo-Albanesi ; prela¬ 
tura 7villius : S. Luci.a del Melo; b) Metropolitane: 

1) Messtn.a, con le suffraganee : Lip.ari; Nicosi.a; Patti; 

2) Monreale, con le suffraganee : Agrigento, Calt.a- 
NiSETTA; 3) Palermo, con le suffraganee : Cef.alù; M.\- 
z.ARA del Vallo; Trap.ani; 4) Siracus.a, con le suffra¬ 
ganee : Caltagirone; Noto; Piazza Armerina; Ragus.a. 

XIX. Regione concili.are u.mbra : a) Immediata¬ 
mente soggette : arcidiocesi : Perugia; Spoleto; diocesi : 
Amelia; Assisi; Città della Pieve; Città di C.astello; 
Foligno; Gubbio; Nocera Umbra; Norcia; Orvieto; 
Rieti: Terni e N.arni; Todi. 

XX, Regione concili.are venet.a : a) Imìnediatamente 
soggette: arcidiocesi: Trento; diocesi : Bress.anone; Udi¬ 
ne ; b) Metropolitane : i) Venezia, con le suffraganee : Adria ; 
Belluno e Feltre; Chioggia; Concordia; Padova; 
Treviso; Verona; Vicenza; Vittorio Veneto; 2) Gori¬ 
zia e Gradisca, con le suffraganee: Trieste; C.apodistria. 

Bibl.: Oltre alle opere particolari citate alle singole voci. cf. per 
rinsieme: F. Ughelli, Italia Sacra sire de episcopis Italiae, ed, a 
cura di N. Coleri, io voU., Venezia 1717-22 (v, it.alia s.acr.a); 
Cappelletti: P. Gams. Serìes episcoporum ecclesiae catholtcae, Ra- 
tisbona 1873; suppl., 2 fasce., ivi 1878-86; A. Groner, Die 
Diòzesen Italiens von der Mìtte des xo, bis zu 7 n End des ze. 
Jahrh,, Tubinga 1904 (tesi); P. F. Kehr, Italia Pontificia, 8 
voli., Lipsia 1907-35; Lanzonì. V. inoltre l’opera, rimasta in¬ 
compiuta, del p. F. Savio : Gli antichi vescovi dT. dalle origini 
al T300: l. Il Piemonte, Torino 1SS9; IL Lombardia: Milano, 
Firenze 1908; IL i, Bergamo, Brescia, Como, ed. ^postuma, 
ivi 1939; II, H. Cremona, Lodi, Mantova, Pavia, ed. postuma. 
Pavia 1933; A. P. Frutaz, Le diocesi dT. nei secoli V e VI. in 
Fliche-Martin-Frtitaz, IV, pp. 617-23. ♦ 

IV. Condizione giuridica della Chiesa. 

I. Nel periodo preconcordatario si era già fatta strada 
l’idea che la Chiesa Cattolica, di fronte airordìnamento 
politico italiano, non fosse una privata associazione re¬ 
golata dal diritto comune (tesi sostenuta dai cosiddetti 
separatisti), né un ente pubblico dello Stato (tesi soste¬ 
nuta dai giurisdizìonalisti laici che auspicavano un ac¬ 
centramento delle organizzazioni religiose nell*àmbito dello 
Stato), ma che fosse presa in considerazione così come 
essa si poneva nel proprio ordinamento con la sua po¬ 
sizione storica e tradizionale. Di conseguenze l’opinione 
prevalente in dottrina fu che la Chiesa fosse ncono- 
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sciuta quale istituzione di diritto pubblico, cioè quale 
soggetto al quale fan capo rapporti giuridici che si svol¬ 
gono nel diritto pubblico italiano, per il soddisfacimento 
di interessi collettivi che, però, lo Stato moderno non 
considera come statuali. Dopo l’entrata in vigore dei Patti 
Lateranensi (v.) non possono sorgere più dubbi circa la 
soggettività, per il diritto pubblico statuale, della Chiesa, 
ed è stato autorevolmente precisato che trattasi « di sog¬ 
gettività affatto speciale che alcuni hanno ritenuto di poter 
ravvicinare, con qualche approssimazione, a quella di 
Stati esteri » (Del Giudice). La dizione della prima parte 
dell’art. 7 della nuova Costituzione del 1948 conferma e, 
se è possibile, accentua l’opinione sopra riferita, poiché 
se 0 lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel pro¬ 
prio ordine, indipendenti e sovrani », è chiaro che lo 
Stato considera la Chiesa « nella sua unità costituzionale, 
come istituto a sé estraneo, prow-^eduto di sovranità ori¬ 
ginaria nel perseguimento dei fini suoi propri, col quale 
esso può entrare in relazione di diritto esterno e quindi 
stringere convenzioni d’ordine esterno ». 

2. La dottrina prevalente e la giurisprudenza negano, 
invece, alla Chiesa la capacità privatistica nel diritto ita¬ 
liano per vari motivi, fra i quali principali sono i seguenti : 
i) che la Chiesa non era riconosciuta come persona giu¬ 
ridica di diritto privato nemmeno dagli ordinamenti degli 
ex Stati italiani e che tale riconoscimento non le è stato 
concesso posteriormente; 2) che l’art. 831 del vigente 
codice civile (analogamente a quanto disponevano gli 
artt. 433 e 434 cod. civ. 1865) riconosce la titolarità di rap¬ 
porti patrimoniali ai singoli enti ecclesiastici, ma non alla 
Chiesa nel suo unitario complesso e che l’art. 29 lett. a 
del Concordato, nell’elencazione esemplificativa degli enti 
ecclesiastici che avevano conservato la personalità di di¬ 
ritto priviate, non fa alcuna menzione della Chiesa. Ben¬ 
ché la questione non abbia un aspetto pratico, dato che la 
personah'tà di diritto privato è riconosciuta espressamente 
alla S. Sede, non si può non rilevare come, al lume dei 


Patti Lateranensi e della norma costituzionale sopra 
ricordata, la Chiesa si presenti, di fronte aH’ordinamento 
italiano, con i caratteri tipici attribuitile dal diritto cano¬ 
nico, e, quindi, innanzi tutto va ricordato il can, 100 
§ 1 che statuisce avere la Chiesa vioralis personae rationem 
ex ipsa ordinatione divina. 

3. Ciò nonostante, come si è detto, la dottrina do¬ 
minante riconosce alla Chiesa cattolica la soggettività per 
il diritto pubblico italiano, desumendola, oltre che dai 
principi regolativi dell'ordinamento concordatario ed in 
particolare daH’impegno contenuto nell’art. 1 del Con¬ 
cordato (« ri. assicura alla Chiesa il libero esercizio della 
sua giurisdizione in materia ecclesiastica »), da varie 
disposizioni di diritto positivo, con le quali sono presi in 
considerazione gli aspetti più rilevanti del potere di su¬ 
premazia della Chiesa relativo al regolamento degli in¬ 
teressi religiosi. 

Dagli artt. i, 31 e 34 del Concordato e dall’art. 7 
della Costituzione si ricava che lo Stato lascia libera la 
Chiesa di emanare norme giuridiche e che tali norme 
sono rilevanti anche per l’ordinamento italiano, purché 
non contraddicano con la regolamentazione posta dallo 
Stato. Ciò non esclude che, ove si riscontri la necessità 
d’un adattamento o adeguamento delle norme richiamate 
al diritto richiamante, siano stabilite norme aggiuntive 
o secondarie che, pur facendo capo, formalmente, alla 
volontà dello Stato, possano derivare o da autonoma de¬ 
determinazione di questo, o da impegni che esso Stato 
ebbe a contrarre nell’ordine esterno (concordati). Senza 
addentrarsi nella polemica teorica, tuttora viva fra gli 
scrittori, se il riconoscimento della potestà di governo 
della Chiesa {^potestas inrisdictionis) assuma la figura tec¬ 
nica del rinvio o della recezione o di un riconoscimento 
generale per le materie non regolate dal diritto statuale, 
sembra che si debba porre l’accento su una peculia¬ 
rità del sistema concordatario, c cioè che i rapporti 
che si formano neH’àmbito dell’ordinamento canonico, a 
differenza di quelli sorti negli ordinamenti stranieri (pur¬ 
ché riguardino materie rimesse all’esclusiva competenza 
della Chiesa), si presentano per Ì 1 diritto dello Stato 
come rapporti giuridicamente rilevanti, indipendentemente 
da un richiamo esplicito del diritto statuale medesimo. 
Così l’art. 31 del Concordato ammette una rilevanza 
degli atti canonici relativi all’erezione di nuovi enti ec¬ 
clesiastici e sulla base di tale erezione seguirà il loro ri¬ 
conoscimento agli effetti civili. Ugualmente acquistano 
la capacità di produrre ulteriori effetti nel nostro ordi¬ 
namento alcune manifestazioni di volontà o di conoscenza 
degli organi della Chiesa nell’esercizio del loro potere 
amministrativo ; l’art. 5 del Concordato non solo dispone 
che il presupposto per la validità dell’atto di ammissione 
ad un pubblico impiego di un ecclesiastico è il “ nulla 
ostaw deirOrdinario diocesano, ma che «la revoca del nulla 
osta priva l’ecclesiastico della capacità di continuare ad 
esercitare l’impiego o rufficio assunto ». L’art. 9 del Con¬ 
cordato precisa che « gli edifici aperti al culto sono esenti 
da requisizioni od occupazioni »; l’art. io che non si può 
« procedere alla demolizione di edilìzi aperti al culto, se 
non previo accordo con la competente autorità ecclesia¬ 
stica »; l’art. 19 che « la scelta degli arcivescovi e dei ve¬ 
scovi appartiene alla S. Sede »; l’art. 21 che « la provvista 
agli uffici ecclesiastici appartiene all’autorità ecclesia¬ 
stica »; l’art. 26 che « la nomina degli investiti dei bene¬ 
fici maggiori e minori e di chi rappresenta temporanea¬ 
mente la sede o il beneficio ha effetto dalla data della prov¬ 
vista ecclesiastica ». 

In tutte le accennate ipotesi astratte l’ordinamento 
dello Stato prende direttamente in considerazione atti 
canonici che si ricollegano all’esercizio di potestà pro¬ 
prie ed esclusive della Chiesa. 

4. Meritano poi considerazione specifica le norme che 
riconoscono piena efficacia in Italia alle manifestazioni di 
conoscenza (attestazioni) degli organi ecclesiastici nel¬ 
l’esercizio della potestas iurisdictioìiis (art. 8 della legge 
27 maggio 1929, n. 847; art. 2714 cod. civ,; artt. 29 lett. 
i, 30 ult. comma del Concordato), poiché, se l’attività 
certificativa è una tipica estrinsecazione della funzione 
amministrativa esclusivamente riservata ai pubblici uf- 













409 


ITALIA 


410 


ficiali dello Stato, c veramente indicativ'o che il diritto 
concordatario abbia esplicitamente riconosciuto analoga 
efficacia probatoria agli atti posti in essere nell’ordina¬ 
mento canonico da ufficiali ecclesiastici, atti che - com’è 
stato esattamente precisato — hanno un carattere unitario, 
per quanto diverso sia il rapporto canonico che, attra¬ 
verso di essi, giunge a contatto con Tordinamento sta¬ 
tuale c per quanto diversi siano gli effetti che seguono 
a quel contatto (Giacchi), 

5. E tuttora controverso in dottrina se la legislazione 
concordataria abbia riconosciuto alla Chiesa una potestà 
giurisdizionale in senso proprio. 

Premesso che non può sorgere dubbio sulla legittima 
facoltà della Chiesa di giudicare le controversie relative 
a rapporti d’indole ecclesiastica ed all’esercizio del potere 
disciplinare, il problema che ha diviso la dottrina laica 
è se Tesercizio di tale facoltà presupponga il riconosci¬ 
mento da parte dello Stato di una vera e propria giuris¬ 
dizione ecclesiastica. Il termine di giurisdizione va qui 
inteso in senso tecnico statuale e cioè « la funzione che ha 
per scopo l’attuazione della volontà concreta della legge 
mediante la sostituzione dell’attività di organi pubblici 
aH’attività di privati o di altri organi pubblici » (Chio- 
vcnda). Una prima opinione osserva che, essendo prin¬ 
cipio fondamentale dell’ordinamento statuale l’unità della 
giurisdizione, se il legislatore italiano avesse inteso dero¬ 
gare a tale principio regolativo nei confronti degli enti 
ecclesiastici, avrebbe dovuto dichiararlo espressamente, 
emanando norme dirette a regolare i rapporti fra organi 
giurisdizionali statuali ed ecclesiastici ed, in particolare, i 
conflitti di giurisdizione, la litispendenza etc., laddove il 
legislatore non ha preveduto l’esistenza di una giurisdi¬ 
zione ecclesiastica nemmeno nei codici di procedura pe¬ 
nale e procedura civile posteriori ai Patti Uateranensi. 

L’orientamento prevalente della dottrina, peraltro, 
è nel senso di riconoscere una potestà giurisdizionale 
della Chiesa in senso stretto solo in materia matrimoniale, 
in base all’art. 34 del Concordato (comma 4, 5, 6) ed 
agli artt. 17 e 22 della legge 27 maggio 1929, n. 847, per 
cui il principio dell’unità della giurisdizione dello Stato 
non esclude che « per volontà dello Stato stesso, cui la 
giurisdizione appartiene relativamente al suo ordine giu¬ 
ridico, questa possa essere esercitata, con effetti anche 
nell’ordine statuale, non solo da giudici speciali anziché 
da giudici ordinari, ma anche da giudici extrastatuali o 
addirittura no?i statuali » (Del Giudice). 

Sembra peraltro che il riconoscimento deU’autonomia 
della Chiesa (intesa come facoltà incondizionata di porre 
norme giuridiche nelle materie religiose non regolate 
dal diritto dello Stato) postuli il riconoscimento di tutte 
le attività inerenti all’esercizio deH’autonomia medesima 
e quindi anche della funzione, alla quale è demandata la 
potestà di applicare ai casi concreti le norme astratte. 
Particolarmente indicativo, per sostenere la tesi del ri¬ 
conoscimento della giurisdizione ecclesiastica in tutte le 
materie riservate 3 .\Vautonomia della Chiesa, sembra es¬ 
sere l’art. 23, 2° comma, del Trattato che suona : « avranno 
senz’altro piena efficacia giuridica, anche a tutti gli effetti 
civili, in Italia le sentenze ed i procedimenti emanati 
da autorità ecclesiastiche ed ufficialmente comunicati alle 
autorità civili, circa persone ecclesiastiche o religiose e 
concernenti materie spirituali o disciplinari ». 

6. Comunque si interpretila riferita norma, inserita per 
evidente errore sistematico nel Trattato anziché nel Con¬ 
cordato, chiaro appare che lo Stato italiano, dopo il 1929, 
ha riconosciuto alla Chiesa una potestà disciplinare esclu¬ 
siva che postula — innovando sostanzialmente il sistema 
dell’art. 17 della legge delle Guarentigie - l’obblìgo dello 
Stato di dare esecuzione ai provvedimenti ed alle sen¬ 
tenze ecclesiastiche in materia e di dichiarare la propria 
incompetenza rispetto ad eventuali azioni proposte in 
questa stessa materia avanti ai tribunali civili. 

Da quanto si è sommariamente esposto, risulta che 
il diritto positivo italiano vigente riconosce alla Chiesa 
cattolica la sua posizione, la sua struttura tradizionale 
e quindi la potestà di emanare norme giuridiche, di 
concedere, sopprimere o modificare diritti in materia ec¬ 
clesiastica, di dare vita a concrete manifestazioni di vo¬ 


lontà e di conoscenza nell’esercizio della funzione am¬ 
ministrativa (potere di supremazia), di giudicare le con¬ 
troversie fra i suoi appartenenti, di accertare e punire 
le mancanze commesse dai suoi funzionari. Ne segue che 
la Chiesa si presenta, di fronte all’ordinamento giuridico 
italiano, come una persona di diritto pubblico con gli 
stessi caratteri e le medesima finalità attribuitele dal¬ 
l’ordinamento canonico nel quale è sorta. 

7. Problema connesso con quello circa la condizione 
giuridica della Chiesa in I,, è se il vigente ordinamento ri¬ 
conosca la religione cattolica come religione dello Stato. 
Com’è noto, lo Statuto albertino del 1848, all’art. i, san¬ 
civa espressamente che «■ la religione cattolica, apostolica 
e romana è la sola religione dello Stato » e che « gli altri 
culti ora esistenti sono tollerati conformemente alle leggi ». 
Tale enunciazione è stata espressamente richiamata dal- 
l’art. I del Trattato Lateranense del 1929, il quale suona : 

(( l’I. riconosce e riafferma il principio consacrato nel- 
l’art. I dello Statuto del Regno, pel quale la religione cat¬ 
tolica, apostolica e romana è la sola religione dello Stato ». 
Oltre a tale espressa dichiarazione, nel Concordato ed in 
altre leggi statuali posteriori sono contenute varie disposi¬ 
zioni dalle quali si desume una situazione giuridica di 
favore per la religione cattolica, anche se, come è stato 
autorevolmente osservato, si resti molto lontani dall’ideale 
di Stato cattolico vagheggiato dalla Chiesa. L’art. 36 del 
Concordato afferma che « l’I. considera fondamento e 
coronamento dell’istruzione pubblica rinsegnamento della 
dottrina cristiana secondo la forma rice^mta dalla tradi¬ 
zione cattolica 3; l’art. 29 lett. i vieta e punisce l’uso abu¬ 
sivo dell’abito ecclesiastico. Inoltre i già ricordati artt. 31 
e 34 del Concordato indicano la profonda differenza di 
trattamento che viene fatta alla religione cattolica rispetto 
agli altri culti. Tale differenza emerge, altresì, dalla legge 
16 genn. 1936, n. 77, che, all’art, i, stabilisce come o il 
servizio dell’assistenza spirituale presso le forze armate 
dello Stato sia istituito per integrare la formazione spiri¬ 
tuale della gioventù che fa parte delle milizie secondo i 
principi della religione cattolica », nonché dagli artt. 402- 
405 del codice penale, i quali prevedono e puniscono i 
delitti di vilipendio della religione dello Stato, le offese 
alla religione dello Stato mediante vilipendio di persone 
e mediante vilipendio di cose e il turbamento di funzioni 
religiose del culto cattolico. L’art. 406, a conferma della 
accennata differenza di trattamento, stabilisce che i fatti 
sopra preveduti (fatta eccezione per il mero vilipendio) 
contro un culto acattolico sono puniti con una pena 
minore. 

A seguito della emanazione della nuova Costituzione 
italiana, che ha abrogato lo Statuto del 1S48 e che, agli 
artt. 8 e 19, non solo sancisce il principio della uguaglianza 
di tutte le confessioni davanti alla legge, ma precisa che 
cf tutti hanno diritto di professare liberamente la propria 
fede religiosa in qualsiasi forma, individuale o associata, 
di farne propaganda e di esercitarne in privato o in pub¬ 
blico il culto, purché non si tratti di riti contrari al buon 
costume », è stato sostenuto da qualche autore e da qualche 
organo giurisdizionale l’abrogazione della norma che rico¬ 
nosceva una religione dello Stato. A conferma di ima tale 
opinione si è osservato che non fu, durante i lavori della 
Costituzione, presa in considerazione la proposta del depu¬ 
tato Gennaro Patricolo diretta a far dichiarare la religione 
cattolica a religione ufficiale della Repubblica » e che lo 
stesso on. De Gasperi (già allora Presidente del Consi¬ 
glio), nella seduta del 25 marzo I947> affermò testual¬ 
mente : « noi, se è necessario, al momento opportuno, 
siamo disposti a votare con voi per togliere dal codice 
penale qualsiasi umiliazione alle minoranze » : il che è 
stato interpretato nel senso che il contenuto dell'art. i 
dello Statuto sarebbe in contrasto con i princìpi program¬ 
matici ed ideologici proclamati dalla Costituzione, la 
quale rappresenterebbe « un testo completo non inte¬ 
grabile col richiamo ad altri testi ». 

È stato obbiettato che « il Trattato del Laterano con¬ 
ferì non all’art. 1 dello Statuto ma al principio consacrato 
in esso un’ulteriore e diversa validità, quella di norma 
giuridica intemazionale » e che « agli effetti di questa 
nuova norma, per cui l’I. si obbligava verso la S. Sede 
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a trattare quella cattolica come religione ufficiale dello 
Stato, la permanenza in vigore della Statuto regio o la 
sua abrogazione anche totale divenivano circostanze so¬ 
stanzialmente irrilevanti » (Lener). Lo stesso autore ha, 
poi, successivamente precisato che t nei Patti Latera- 
nensi quel principio, già isolato, generico e ormai inutil¬ 
mente solenne nello Statuto, viene integrato da una serie 
di determinazioni concrete, di applicazioni dirette e con¬ 
sequenziali, che fanno della religione dello Stato anche 
un vero e complesso istituto giuridico, intorno al 
quale gravitano tutti 
gli altri istituti del 
nuovo sistematico 
ordinamento della 
materia ecclesiastica 
in I. ». 

La Corte di Cas¬ 
sazione, con deci¬ 
sione del i 6 genn. 

1950» ha sancito il 
principio che « la 
Costituzione, pur 
proclamando l’eguale 
libertà di tutte le 
confessioni religiose, 
premette che i rap¬ 
porti fra lo Stato e 
la Chiesa cattolica 
sono regolati dai Pat¬ 
ti Lateranensi, con 
il che risulta costi¬ 
tuzionalmente ri¬ 
chiamato il principio 
stabilito nell’art. i 
del Trattato fra la S. 

Sede e TI., per il quale la religione cattolica è la sola 
religione dello Stato ». 

Pur dovendosi rilevare come, anche di fronte all’ac- 
cennato problema, la nuova Carta costituzionale mostri 
una mancanza di organicità derivata dal fatto che gli 
opposti orientamenti politici non hanno trovato, nel tra¬ 
vaglio legislativo, quella superiore sintesi che sola assicura 
Tenunciazione di principi programmatici univoci, esa¬ 
minando il problema in discussione in base alle varie 
norme sopra ricordate ed in particolare al lume dell’art. 7 
della Costituzione, non può disconoscersi che l’ordina¬ 
mento positivo italiano ha preso in considerazione la 
religione cattolica come giuridicamente preminente su 
tutte le altre confessioni religiose e che, di conseguenza, 
l’art. I del Trattato, che ha assunto una enunciazione 
già contenuta nell’abrogato Statuto albertino, sia tutt’ora 
in vigore con tutte le relative conseguenze. 

Bidl.; Per una impostazione generale sui vari problemi cf, 
A, C. Jemolo, Uamministrazione ecclesiastica, in Trattato com¬ 
pleto di diritto amministrativo italiano, diretto da V. E. Orlando, 
Milano 1917; G. Lippert, Die Kircìie Christi, Friburgo in Br. 
1931; A. Oddone. La costituzione sociale della Chiesa e le sue 
relazioni con Io Stato, Milano 1932; A. Otiaviani, Listitutiones 
iuris publici ecclesiastici, I, 2* ed., Roma 1935: L. De Luca, 
Considerazioni sull'autonomia e la pubblicità della Chiesa, Mi¬ 
lano 1946. Sui singoli punti : S. Romano, Lezioni di diritto eccle¬ 
siastico, Pisa 1912. p. 34 sgg. ; A. C. Jemolo, La natura e la 
portata dell'art. t dello Statuto, in Rivista di diritto pubblico, 
I (1913). P- 249 sgg.; O. Giacchi, L'ordinamento della Chiesa nel 
diritto italiano attuale, in Chiesa e Stato. Studi giuridici, II, Mi¬ 
lano 1939» P- 17 sgg.; P, Gismondi, Il potere di certificazione 
della Chiesa nel diritto dello Stato, ivi 1943; id., Il nuovo giurisdi- 
zUmalismo italiano, ivi 1946; 'V. Del Giudice, Manuale di diritto 
ecclesiastico, 7“ ed., ivi 1947: id.. La questione romana e i rapporti 
fra Stato e Chieda firn alla Conciliazione, Roma 1947; A. C. 
Jemolo, Religione dello Stato e articoli 402-404 cod. pen., in Giu¬ 
stizia penale, 1950, p. 199 sgg.; V. Crisafulli, Art. 7 della 
Costituzione e « vilipendio della religione dello Stato »>, in Archivio 
Penale, ss (J9SO, II), p. 4rssgg. ; M. Barba, La religione dello 
Stato e la costituzione della Repubblica, in Archivio di ricerche 
giuridiche, 7 (i95o), p. 853 sgg.; L. Lener, La religione dello 
Staio nella Costituzione repubblicana, in Civ. Catt., i9Sii i. P. 
206 sgg.; E. Lignola, Il delitto di offesa alla religione dello Stato 
mediante vilipendio di persone in relazione alla nuova Costitu¬ 
zione, in Ross, di diritto pubblico, i (1950) p. 169 sgg. 

Pietro Gismondi 


V. Letteratura. 

I. Le origini. — Finché prevalse nello studio dei 
monumenti letterari dT. il metodo classicistico della 
ricerca della forma eccellente, la letteratura italiana 
fu annoverata terza fra le letteratura classiche, dopo 
la greca e la latina, e come tale e perché tale studiata, 
non solo nella cultura italiana, ma nelle altre d’Europa, 
per le esigenze di una didattica dell’arte che pre¬ 
scindeva da ogni giustificazione storica. Essa non era 

stata la prima in 
ordine di tempo 
delle letterature in 
volgare della nuova 
Europa ; ma l’ordi¬ 
ne del tempo con¬ 
tava poco o nulla, 
aU’infiiori appunto 
di una giustifica¬ 
zione storica ; e 1 
suoi critici c i suoi 
retori si sbarazza¬ 
vano in fretta di 
tutto quel bagaglio 
wmedievale», gotico 
e barbaro, che non 
dimostrava suffi¬ 
cienti ed evadenti 
attinenze con i det¬ 
tami del buon gu¬ 
sto educato allo stu¬ 
dio degli antichi. 

Studiar le origini significa, comunque, disporsi a 
comprendere le condizioni prime di un organismo vi¬ 
vente; e le parole che prima furono dette, nel nuovo vol¬ 
gare italico, lungo il Duecento, si collocavano in un 
mondo che opponeva all’affermazione teorica c pratica 
degli universalismi la difesa più puntigliosa c tenace dei 
particolarismi. Non affermeremo senz’altro che rin¬ 
contro e la complementarità di universalismo e di parti¬ 
colarismo sia destinato ad essere per sempre il carattere 
e il segno della civiltà letteraria italiana : certo fu un tema 
non più dimenticato; e il suo metodo, che chiama la per¬ 
sona a capovolgere l’astratto delle affermazioni teoriche 
e pratiche nel concreto della realtà individuata, si ricol¬ 
lega a quel primo incontro. Se vi fu secolo invaso dalle 
affermazioni universalistiche, fu il Duecento. Mentre de¬ 
clinava la potenza islamica che aveva mezzo millennio 
prima spezzato la civiltà mediterranea, s’avanzava qucl- 
l’invasionc mongola che dall’Asia traboccava verso l’Oc¬ 
cidente, e toccava la Slesia e l’Adriatico, prima di dissol¬ 
versi in Europa e di staticizzarsi in Cina. L’Impero, in¬ 
torno a Federico II, sembrava riacquistar forza decisiva 
ed appoggiare ad un organismo statale saldamente or¬ 
ganizzato le sue prerogative alla condotta politica del 
mondo cristiano. La Chiesa con Innocenzo III aveva 
esteso la sua guida spirituale e morale ben oltre i con¬ 
fini settentrionali della romanità : soprattutto aveva 
espresso dal suo seno quegli Ordini religiosi dei Men¬ 
dicanti, Francescani e Domenicani, che chiamavano le 
moltitudini ad una partecipazione assai più intensa alla 
vita carismatica di quel che sembrava essere accaduto 
attraverso gli schemi della società feudale. Accanto alla 
Chiesa e all’Impero la civiltà del Duecento conosce una 
terza istituzione, la scuola, che con lo Studio parigino 
sembra compir la triade, e distribuire fra le tre grandi 
nazioni d’Occidente la direzione di una universale con¬ 
dotta di vita : agli Italiani il sacerdozio, ai Germani 
ITmpero, ai Francesi lo Studio : istituti che non ap¬ 
partenevano già all’uno o all’altro o al terzo popolo, ma 
chiamavano i popoli al bene comune, e sostituivano l’ef¬ 
fusione amorosa del dono alla superbia del possesso. 
.A questo punto il cristianesimo dice la sua parola stori¬ 
camente più decisiva : la tentazione di sperdere il tesoro 
della individualità nella genericità di esperienze politiche 



[jot. Enti) 

It.alia - Campo Imperatore - Gran Sasso d’Italia. 










413 


ITALIA 


414 


e intellettuali così vaste, c grande; ma il cristiano non può 
dimenticare che il centro del mondo è Tuomo, Tuomo sin¬ 
golo, ad uno ad uno, non l’astratta idea dell’uomo, o il 
suo dominio sul mondo fisico. Il figlio di un mercante 
veneziano. Marco Polo, percorse tutto il continente eura¬ 
siatico ed avanzò in onori alla corte del monarca di più 
ampio Impero, Qubilai Khan, prima di tornare in Italia 
e mescolarsi alle guerre cittadine e soffrire la prigionia 
genovese. Ma il figlio di un mercante assisiate, respinte 
le tentazioni deH’avvcntura cavalleresca e della vita adorna, 
si crocifigge alla Croce di Cristo c proclama la perfetta 
letizia nella accettazione volonterosa, e la libertà illimi¬ 
tata quando par più stretto il vincolo della pena corporea, 
c la fraternità di tutte le creature, figlie di Dio : il più 
vasto dominio tocca a Francesco d’Assisi. 

Ed è suo il Cantico delle Creature : storicamente, il 
primo documento di una poetica in volgare italico che si 
riconosca diritto di universalità espressiva : che al cul¬ 
mine della preghiera liturgica, la dossologia, proponga 
la formola semplicetta c immensa di una frase dialettale : 

« Laudato si, mi Signore ». Le scarse testimonianze an¬ 
teriori di un linguaggio volgare adoperato a scopi letterari, 
a prescindere da quanto ci può essere di casuale nella 
sopravvivenza di questo o di quel documento (ma rico¬ 
noscendo valore assoluto al caso si può fare statistica, non 
storia), testimoniano di una certa titubanza. Le altre let¬ 
terature europee : Scandinavia, Francia, Provenza, si 
erano già espresse in opere memorabili : saga, epopea, li¬ 
rica d’amore; e questa primogenita fra le nazioni d’Europa 
rimane ligia a quel latino che non appartiene a lei più 
che alle altre, ridotto ormai alla cifra di un linguaggio 
intellettuale, la « grammatica », stupendamente adatto alle 
esigenze della dottrina, ma anche per questo alieno da quel 
processo di individuazione die è della poesia. A stento 
si documentano, prima del Mille, nei placiti latini for¬ 
inole testimoniali, che per essere intese dovevano pro¬ 
nunciarsi in volgare c canti popolari e proverbi rammen¬ 
tati dai cronisti. Si tratta quasi sempre di una cultura 
latina, classica, scolastica, die s’apre occasionalmente alle 
espressioni di una cultura volgare c marginale. Le pro¬ 
spettive cambiano nel sec. xir, con il Ritmo di un giullare 
toscano, che in una corte vescovile chiede il dono di un 
cavallo, e, forse più tardi, con il Ritmo cassùiese, che pro¬ 
pone agli ascoltatori devoti il contrasto spirituale fra 
l’uomo d’Oriente, asceta, e l’uomo d’Occidente, carnale. 
Vita militare c vita castellana hanno meno attenzione in 
I., dove la cultura si rivolge, invece, alla vita di gruppo 
e la civiltà è cittadina : per contro, l’equilibrio fra cul¬ 
tura latina e cultura volgare si realizza nella cerchia 
della vita ecclesiastica. Anche in questo senso l’inizio della 
nuova letteratura tocca al Cantico delle Creature, che 
chiama l’uomo, l’uomo solo, e per quello che c, non soc¬ 
corso dalla classe a cui appartiene, ma dalla natura e 
dalla Grazia, alla partecipazione della vita universa, fra 
le altre creature che lodano Dio, per le quali egli pur lo 
loda. E il segno dello stile, attraverso il quale si misura 
l’intensità della vita poetica, si definisce nel processo 
arduo della traduzione, dell’imitazione, della medita¬ 
zione, sopra i testi scritturali. 

Le arti figurative accorrono tumultuosamente a questo 
spazio aperto dal messaggio francescano; e per tutto il 
Rinascimento non si dimenticheranno più della loro giu¬ 
stificazione religiosa : tanto da ricordarsene anche più 
tardi, come di un paradiso perduto. La letteratura, per 
la prevalenza stessa in lei di quei valori intellettuali cui 
la scolastica riconosceva autonomia di metodo, procede ad 
acquisti più circospetti. E mentre si prolunga una lette¬ 
ratura francescana, latina c volgare dapprima, più tardi 
e poi ampiamente riassunta nella stupenda prosa dei 
Fioretti, mentre la partecipazione tumultuosa del popolo 
e delle compagnie confraternali alla vita religiosa si 
esprime nei canti dei Laudesi, lungo i « revivals » reli¬ 
giosi che pervadono tutto il Duecento, e si riassume nelle 
Laude di lacopone da Todi, il volgare tenta nuovi acquisti. 
Qui non importano notizie di cronaca ed accertamenti 
critici, ma prospettive storiche, dove collocare le sin¬ 
gole opere : perciò, dopo aver indicato il centro della 
nuova letteratura nella vita del popolo cristiano che 


esprime con le nuove parole la ricerca di Dio e la sua 
lode, si annotano altre ricerche e altre intese, spesso com¬ 
plementari di quella, perché ogni atto della vita umana 
veniva, in quel costume del Duecento italiano, inteso 
nella sua giustificazione trascendentale, e comunque non 
mai isolato nella superbia deH’autosufficienza. Mora¬ 
lismo c mimo si alternano : l’uno rispecchia l’esigenza 
della universalità, l’altro il gusto del particolare : specchio, 
anche questo incontro, della antitesi che animava tutta 
la civiltà d’Europa. Il moralismo appartiene piuttosto 
al settentrione d’Italia, e lo si vede audacemente e asce¬ 
ticamente atteggiato nell’opera di Uguccione da Lodi; 
inquietamente beffardo in quella di Gerardo Parecchio; 
prolungato sino alla fine del secolo nell’opera assai larga 
di intenzioni ed accorta nella resa stilistica di Bonvesin 
da la Riva. II mimo, che sfugge quasi sempre a una do¬ 
cumentazione letteraria, poiché fa centro aH’improvvi- 
sazione di una recita che si piega alle occasionali esigenze 
di un’adunanza, e s’impersona nel corpo stesso dell’at¬ 
tore, è una costante di quella poesia. A un tecnicismo poe¬ 
tico ricorre Francesco d’Assisi, sia che affidi a fra’ Paci¬ 
fico, « re dei versi », di volgere a lode dell’Amor divino 
i canti profani detti per amore di donna, sia che intoni 
lui stesso canti in volgare di Francia e in volgare d’L; 
e a un tecnicismo registico, quando istituisce il pre¬ 
sepio di Greccio, avviando una forma di drammaturgia 
vulgata che si svilupperà fra i Laudesi- Il mimo accom¬ 
pagna, Hm.ita e sorveglia tutte le espressioni della poesia 
dotta, quasi chiedendo conto delle evasioni genericiz- 
zanti : non per nulla lo vediamo, nella silloge dei poeti 
siciliani o nel centro d’I. con Roggeri Apuliese da Siena, 
introdurre il contrappunto ironico e realistico da cui sa¬ 
ranno accompagnate le conquiste dell’alta lirica. 

Perché di questa conviene ormai parlare, prima di 
osservare tutta la varia e molteplice vita riassunta nel¬ 
l’opera di Dante. L’esempio provenzale, di una poe¬ 
tica stupendamente modulata, esperta del costume di 
una società aristocratica, era efficacissimo : ma l’istanza 
mimica dcU’osservar l’ambiente e di circoscriverlo, e di 
valutar concretamente, nel gruppo, la rispondenza della 
parola, conduce alla ricerca e alla definizione della cer¬ 
chia. Federico II offre la sua corte : un ambiente ideale, 
beninteso: quei poeti si riferivano alla curia fredericìana 
come a ideal luogo di raccolta, di qualunque parte d’I. 
fossero. I\Ia i più autentici fra loro (caposcuola Iacopo 
da Lentini, detto il Notare), promovevano una superiore 
intesa, e nei modi della scuola provenzale cercavano una 
forma originale. L’invenzione stessa del sonetto, desti¬ 
nato ad essere, accanto e più che la canzone, Ja cornice 
prosodica e metrica di tanta lirica italiana, orienta il nuovo 
gusto verso un prezioso frammentismo psicologico, e 
guida ad assicurar valore aU’intimità sentimentale per se 
stessa, indipendentemente dai canoni cortesi che solen¬ 
nizzavano la lirica d’amore. E attraverso l’esercizio poe¬ 
tico il linguaggio s’affina, si modula sul modello onni¬ 
presente del latino, che rimane lingua della dottrina e 
costante riferimento pur della letteratura volgare, oltre¬ 
passa il municipalismo, sì conforma in una « koiné » 
nazionale. L’insegnamento di quella prima grande sta¬ 
gione siciliana della letteratura illustre non andò più 
perduto, anche quando, dopo la decadenza della dinastìa 
sveva, il centro della cultura sì spostò verso il settentrione. 
Intorno all’aretino Guittone del Viva si formò una scuola 
poetica attenta alla mediazione della dottrina e alla tra¬ 
dizione intellettuale : finché con Guido Guinizelli da 
Bologna ì nuovi poeti si fanno consapevoli del loro de¬ 
stino, chiamati ad esprimere liricamente un amoroso do¬ 
minio di tutta la realtà, l/ispirazione religiosa, che era 
rimasta sottintesa, si esprime esplicitamente nella nuova 
poesia, e il linguaggio d’amore è una forma d’officiatura, 
non del tutto profana, della verità eterna. 

Nella canzone Al cor gentil repara sempre amore il 
primo Guido dichiara audacemente l’universalità dell’in¬ 
vestitura amorosa, e già si prepara al giudizio davanti 
al trono di Dio; e il programma dello Stil Novo ne 
riceve direzione e senso. I fedeli d*Amore della scuola 
fiorentina, che si muove sulle sue orme (Dante lo chiama 
padre suo e degli altri migliori di lui rimatori d’amore) 
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e suiresempio del secondo Guido Cavalcanti, offrono 
al popolo nuovo d’I., attraverso le invenzioni liriche, il 
bando di una vita aperta alla totalità delle presenze spi¬ 
rituali, religiosa e cristiana. Ma a conferma dell’ampiezza 
di tali esperienze che la lirica afferma audacemente nella 
direzione dello spirito religioso, quasi affrettandosi, nella 
cerchia del laicato, anzi del popol nuovo, alla verifica 
del messaggio francescano, e tenendo dietro con le forme 
della poesia profana (profana solo in quanto accetta di 
muovere verso la Rivelazione divina rispondendo a sol¬ 
lecitazioni umane), non dimenticheremo tre opere che 
dichiarano Tamplissima cerchia dove si muovono gl’in¬ 
teressi spirituali della nuova civiltà, al tramonto di quel 
secolo immenso. L’una è in latino, in quel latino dell’uso 
italico, pieno di locuzioni in volgare, e tutto volgare di 
sintassi, attento senza preoccupazioni intellettuali alla vi¬ 
cenda degli uomini e delle cose : il Cronicon di Salimbene 
da Parma, frate francescano, che la ricchezza e l’allegrezza 
di una nuova vita aperta a un messaggio di gioia porta 
nello spettacolo della rissa funesta d’I. L’altro, in francese, 
è di un mercante, che suU’orme dei missionari france¬ 
scani Giovanni da Pian del Carpine e Guglielmo di 
Rubruck, per giungere a Qubilai Khan, percorre tutta 
l’Asia, soggiorna in un Oriente di storiche meraviglie, 
riporta in Kuropa la notizia, ma più il senso di un immenso 
spazio umano che è dato all’uomo singolo di colmare : 
il Milione di Marco Polo. Ma in volgare è il terzo libro, 
il Novellino, una silloge di fatti, di leggende, di aneddoti, 
da ogni parte raccolti, che dal vasto mondo, dalle lonta¬ 
nanze nel tempo e nello spazio, tutto riporta alla cauta 
armoniosa nitidissima intelligenza fiorentina. 

2. Umanesimo e Rinascimento. - Anche il 
Novelliìio, dunque, come lo stilnovismo, riconduce 
a Firenze; e da così vasto orizzonte, dal frequentare 
tutta la vita e tutta l’esperienza del mondo, dal par¬ 
tecipare, attivamente concretizzando, a tutte le pro¬ 
poste degli universalismi medievali, ci si riduce, per 
decidere della nuova sorte della parole, ad un cer¬ 
chia cittadina; ma civiltà cittadina è la civiltà d’I. 
Firenze non è una città egemonica : la sua potenza 
politica è mediocre, e anche la sua potenza economica 
è notevole piuttosto per la molteplicità e l’esten¬ 
sione che per la massa degli investimenti commer¬ 
ciali ; del resto, nell’I. di allora tutto si svolge per 
energia di presenze spirituali, e par negare il calcolo 
delle forze, la misura aritmetica del reale. Quella 
città provinciale della marca di Toscana, decide, 
invece, di avere una parte immensa nel dramma 
deU’epoca. Vicinissima alla corte di Roma, dove, 
declinando il prepotere dei baroni della campagna, 
i Toscani si affermano sotto Niccolò III e Bonifacio 
Vili, e finanziariamente potente alla corte dei Ca- 
petingi, ha una parte nel trasferimento della Curia 
ad Avignone : circostanza assai importante nella 
storia del Trecento italiano, in quanto favorisce in¬ 
direttamente il tecnicismo filologico e il tecnicismo 
politico. E quando Enrico VII di Lussemburgo 
tenta una restaurazione imperiale, ancora sotto le 
mura di Firenze, inutilmente assediata dairfmpera- 
tore, si conferma quello che il particolarismo italiano 
sapeva già da Legnano e riscopre adesso con una de¬ 
cisione più chiara i che la nuova vita dovrà svolgersi 
intorno ad individui che poco tollerano le investi¬ 
ture astratte, cavalleresche e feudali, che chiedono 
di capire quel che sono e di vivere a proprio modo 
in una cerchia limitata e arditamene fino in fondo 
osservata. Da allora in poi, e finche la civiltà del Ri- 
nascimento giunge alle sue conclusioni estreme, 
tutto quello che è destinato ad esser vivo in I. passa 
da Firenze, e vi si sperimenta, si atteggia e si ri¬ 
trova, alla luce di quella viva intelligenza, in quei¬ 
ranimato incontro di uomini contemplativi e attivi. 


Né occorre ripetere quello che già era chiaro nella 
cultura delle origini, che nulla è vivo in Europa che 
non sia riosservato e accolto in 1 . Da allora in poi il 
messaggio della nuova civiltà, le nuove forme d’in¬ 
tesa stabilite fra la gente attraverso il linguaggio 
della parola e delle immagini, il nuovo costume che 
dietro le nuove parole si atteggia, s’irradiano da Fi¬ 
renze. 

Ma Firenze decide come organismo politico, come 
sfera d’interessi pratici, come città, dove si celebra un 
linguaggio e un costume : il destino ultimo appartiene 
all’uomo solo; e l’epoca delle decisioni universali che fan 
capo alla scelta degli uomini soli è incominciata con 
Francesco d’Assisi, il Poverello. Chi davvero decide per 
Firenze, e in certo senso per tutti quelli che parlano una 
lingua che è ancora la sua, tutta viva di lui nelle intime 
latebre dei suoi nessi e nei riecheggiamenti più remoti 
del suo senso, e che dal suo immaginare, c dal ritmo del 
suo dramma abbiamo appreso, è Dante. E come il suo 
itinerario sarà dalla città terrena alla città infernale e alla 
città celeste, « da Firenze in popol giusto e sano », dal¬ 
l’esilio alla patria empirea, non solo il suo poema è epopea 
dell’uomo e drammaturgia dell’universo, ma è cronaca 
fiorentina. Se tutta la vita del secolo convergeva a Fi¬ 
renze, tutta la vita di Firenze si individua in Dante. 
Tutta la vita, si badi ; naturale e sovrannaturale ; e Dante 
diventa il demiurgo di quella storia proprio e solo perché 
non si accontenta d’essere partecipe di storia, non torna 
da un’esperienza astratta ad una proposta astratta (come 
quelli che pretendono assicurar vita umana alla storia 
prescindendo dalla persona), non è soltanto una prassi 
o soltanto un intelletto; benché sia sovrabbondante in 
lui la misura della partecipazione attiva alle cose, e pro¬ 
digioso sia il lume intellettuale; ma perché decide per una 
vita totale, soccorsa dalla Grazia e dalla ragione, e dalla 
Rivelazione ricondotta, attraverso l’esperienza di tutta la 
vita naturale e sovrannaturale degli uomini, al suo termine 
legittimo, la contemplazione di Dio. S’in.zia infatti dalla 
Commedia nella civiltà d’I. la prevalenza della poetica 
della visione, con il rigoglio stupendo delle arti figurative; 
e ancora dalla Commedia, con quel suo possesso del mondo 
passato e presente e della ragione e della cultura antica, 
intesa come un vertice di eccellenza su cui è disceso nella 
pienezza dei tempi il messaggio di Cristo, promana il 
nuovo Umanesimo. Né potè più tardi esser mai dimenti¬ 
cata del tutto (neppure in tempi di classicismo retorico, 
quando si pensò che l’esercizio dell’arte bastasse a se 
stesso, neppure in tempi di realismo, quando compito 
della poesia fu creduto il registrare la realtà esterna) la 
poetica della persona, proposta da Dante che scorta l’uomo 
nel suo cammino della Croce verso la glori^ di Dio. 

Ecco giunto, dopo di lui che l’apre, il tempo in 
cui questa parola, Umanesimo, diventa esplicita. 
Se abbiamo serbato, neirintitolare il paragrafo, l’en- 
diade tradizionale. Umanesimo e Rinascimento, 
non era già perché non bastasse la prima, a definire 
il moto della nuova civiltà. Ma anzitutto per inten¬ 
dere meglio che quest’epoca è capitolo di un perenne 
umanesimo cristiano, che si rifa al dogma dell’in¬ 
tegrazione divina dell’umano con una chiarezza e 
una insistenza forse non conosciute né prima né 
dopo. In secondo luogo per non dimenticare che si 
tratta di un’applicazione parziale e complessa della 
meditazione paolina sul nuovo Adamo, che rinasce 
in Cristo e per Cristo : un capitolo di queU’immensa 
ansia di rinnovamento che nel secondo millennio 
investe tutta la vita. Infine per non trascurare l’in- 
dicazione tradizionale, che con la parola « umane¬ 
simo » indica più volentieri l’aspetto filologico di 
quel fenomeno storico che nella parola « rinasci¬ 
mento » (e « renovatio » e « reformatio ») viene 
osservato in una accezione ontologica. Il dualismo 
del primo millennio, che talvolta era sfociato in una 
violenta opposizione manichea, è ottimisticamente 
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conciliato. Già il tomismo aveva ridato 
una dignità alla natura, seppure abbas¬ 
sata dal peccato, e aveva restituito alla 
ragione il diritto di giungere con i suoi 
mezzi, se non al possesso deircssere, a 
una nozione intellettuale della verità, e 
alla filosofia antica la gloria di avere 
toccato le soglie della Rivelazione cri¬ 
stiana. Ma la nuova letteratura, e tutta 
la cultura che ne consegue, si dichiara 
disposta a rielaborare un’immagine del¬ 
l’uomo nella pienezza della sua dignità 
riacquistata. Il programma è implicito 
in Dante: non diremo che sia senz’altro 
concordemente inteso e applicato dai let¬ 
terati italiani : anzi, se vogliamo cercare 
una documentazione, affidata all’arte, di 
questa vasta tendenza, dovremo piuttosto 
seguir la vicenda della pittura e della 
scultura (e più della prima, per il carattere 
di immediata traduzione del dato della 
visibilità, che poteva apprendere da 
Dante). La cultura letteraria indugia a 
trar le conseguenze della poetica dell’Alighieri. Da un 
lato si prolunga in una ricerca più provveduta del¬ 
l’espressione latina, in una miglior conoscenza ar¬ 
cheologica deH’antichità, in un acquisto del mondo 
classico, un mondo di forme eccellenti, e finisce 
col dimenticare la complementarità originaria di 
cultura classica e di vita cristiana, quella intesa come 
« limbo » di questa, come attesa dignitosa, ma ma¬ 
linconica, della pienezza dei tempi : è l’umanesimo 
archeologico e filologico, inteso al documento o alla 
ripetizione del dato formale. Dall’altro lato Firenze 
mantiene la guida della cultura volgare, riducendo 
volentieri ogni novità alla misura di una sfera un 
po’ pettegola e circoscritta di vita cittadina, o in¬ 
sistendo in un tecnicismo stilistico che vale non mol¬ 
to più di una tradizione artigiana. Per tutto il Tre¬ 
cento e per buona parte del Quattrocento, la lette¬ 
ratura fiorentina, quasi aggirando la seconda e la 
terza delle « tre corone » trecentesche, Petrarca e 
Boccaccio, si mantiene municipale (sia pur talvolta 
con la duttile grazia di Franco Sacchetti, autore di 
spigliatissime novelle e di garbatissime canzoni a 
ballo); e si equilibra nella discussione sulla premi¬ 
nenza del latino e del volgare; finché ritrova proprio 
nel suo municipalismo - quando rumanesimo filolo¬ 
gico ha compiuto la sua parabola - la libertà e l’am¬ 
piezza delle invenzioni geniali, negli ultimi anni del 
Quattrocento, con Luigi Pulci, con Lorenzo de’ Me¬ 
dici, con Angelo Poliziano. Intanto il resto d’I., sem¬ 
pre orientandosi verso Firenze, va acquistando il senso 
della nuova letteratura. 

Tutto si misura per secoli traguardando le nuove 
forme a paragone di Dante : Petrarca e Boccaccio stessi, 
con un’opera di genialità immensa e di larghissima ef¬ 
ficacia, si trattengono quasi in una variazione tematica 
nei limiti esterni dell’opera dantesca. Il Canzoniere pro¬ 
segue lo stilismo e, attraverso l’elaborazione della poesia 
amorosa di Cino da Pistoia, sospende la meditazione ele¬ 
giaca in un vago riflesso di attesa, di malinconia, di trasfi¬ 
gurazione : ancora l’itinerario di Beatrice dalla terra al 
cielo, in Laura viva e in Laura morta. Ma la problematica 
religiosa del transito è riecheggiata più che sofferta, me¬ 
ditata più che individuata : e i Trionfi ripetono astratta- 
mente la vicenda dall’Amore alTEternità, con l’imma¬ 
gine di una vita che passa sotto archi decorosi ed enfatici, 
con incontri di lunghe teorie di uomini illustri. Se Pe¬ 
trarca si decora e svanisce nell’indistinto elegiaco, pur 
rifugiandosi nella preghiera. Boccaccio si riallaccia alla 


narrativa anteriore a Dante nelle opere minori, la sviluppa 
con molto ardire, accoglie c solennizza i temi del Novel¬ 
lino, e infine tenta l’antitesi della Commedia nel Deca¬ 
meron : commedia umana, appunto, non direttamente sof¬ 
ferta, ma riguardata da lontano, casi tristi e lieti, varie 
vicende nel vasto mondo, sconsolati precipizi di sventura 
e gioie di sensi allegri, raccontati dai « dieci « che si ri¬ 
fugiano in villa per fuggire la peste. Entrambi fuor dalla 
sfera volgare intesero a una più solenne dignità dì studio 
attendendo all’organizzazione culturale dell’umanesimo fi¬ 
lologico ; entrambi ebbero una altissima dignità di pen¬ 
siero, l’uno richiamando il platonismo e s. Agostino nelle 
letture più assidue dei letterati, l’altro celebrando la poesia 
come parola divina. Entrambi suggerirono alla civiltà 
italiana due modi frequentatissimi anche molti secoli 
dopo di loro : l’uno il giuoco sapiente e soave dei senti¬ 
menti elusi nell’effusione melodica; l’altro la norma del¬ 
l’osservazione realistica, staccata da un impegno morale, 
colta nel rapporto del giuoco comico : il melodramma e 
la commedia, seppure occorrevano due secoli perché tali 
forme diventassero vulgate. La storia delle immagini poe¬ 
tiche della letteratura italiana è sempre molto lunga, e va 
seguita lungo assidue trasposizioni : non esiste fra noi 
quella attenzione fervida e tesa che consente il pronto assi¬ 
milare, e forse impone la superficiale persuasione delle 
opere presto accettate, presto esauste, e distolte alla loro 
vita segreta. 

La cultura letteraria del Quattrocento apre un dua¬ 
lismo fra cultura umanistica e letteratura popolare : as¬ 
sai meno rilevato, nell’atto, di quanto può sembrare a chi 
voglia stabilire fra i due temi una opposizione dialettica, 
attendendo che la letteratura del Cinquecento concili la 
tesi della poesia di popolo con l’antitesi della letteratura 
umanistica, nella sintesi del formalismo o del polìgra- 
fìsmo cinquecentesco. La dottrina filologica e archeolo¬ 
gica degli umanisti italiani pone le basi di una cultura let¬ 
teraria e di un metodo educativo proposto, e attraverso 
l’esempio italiano diffuso, a tutta rÈuropa. Lorenzo Valla 
definisce più compiutamente di ogni altro i modi delle 
nuove eleganze della lingua latina (si trattava di una scelta 
che estraeva dalla letteratura latina, antologicamente, il 
meglio, rispondente al gusto dell’età aurea) e anche in 
filosofia propone un generico sincretismo, sul fondamento 
d’un rinnovato epicureismo. Ma Vittorino da Feltre, 
con ben altra profondità di vita morale, dispone la nuova 
pedagogia, evita l’eccesso dell’intellettualismo scolastico, 
armonizza le attitudini fisiche e l’educazione del gusto, 
sul fondamento di un cristianesimo amorosamente os¬ 
servato contempera l’individualismo con le esigenze 
della vita sociale. Centri di nuova cultura si moltiplicano 
per la penisola; e le accademie di Firenze, con il suo in¬ 
dirizzo prevalentemente filosofico, di Roma, con più 
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vive preoccupazioni archeologiche e storiche, di Napoli, 
dove più attivo studio c la poesia, orientano le diverse 
preoccupazioni degli studiosi c assicurano la molteplicità 
degli indirizzi, con la concordia della pronta attenzione 
di tutti alla vita intellettuale di ognuno. Anche il mece¬ 
natismo, che assicura alla letteratura e alla cultura (prima 
lasciate alla libera iniziativa delle città e degli Ordini mo¬ 
nastici) la protezione talvolta pesante della corte e della 
politica, si diffonde in questo tempo ; soluzione certo sto¬ 
ricamente imponente del problema dei rapporti fra cul¬ 
tura diffusa c vita sociale. La stampa è il mezzo escogi¬ 
tato per moltiplicare la partecipazione alla scoperta cul¬ 
turale; le officine tipografiche dovunque fondate dif¬ 
fondono testi religiosi e testi classici. La fondazione della 
nuova cultura e la proposta di una umanità che integra 
la Rivelazione cristiana con il tesoro delTintclligenza 
antica si diffonde dall’I. in Europa. 

Ma il dualismo dell’umanesimo filologico di 
stretta osservanza classicheggiante (dualismo di cul¬ 
tura pagana contrapposta alla Rivelazione cristiana; 
di forme classiche preferite alle forme di lingua vol¬ 
gare) non è che una fase polemica; ben altra am¬ 
piezza e importanza assume la proposta di disporre 
i due elementi per un processo di integrazione : 
l’uomo nuovo, .se si accresce dei tesori della sapienza 
antica, non è che un cristiano più riccamente parte¬ 
cipe della vita. Lo si intende osservando come sia 
transitoria l’intransigenza dei seguaci della latinità 
pura : l’umanista pedante che si rifugia nel suo la¬ 
tino e nel suo greco per sottrarsi agli assalti del co¬ 
stume e della moralità contemporanea, diventa pre¬ 
sto ridìcolo; quando pur l’umanesimo filologico e 
filosofico non diventa tma macchina incendiaria 
contro la società cristiana. In I. prevale un accordo 
di senso comune e di buon senso, che cercano di evi¬ 
tare la proposte estreme; né si può dimenticare, in I., 
che alla scoperta degli antichi si era giunti ad opera 
di grandi poeti volgari, e che una ricca cultura volgare 
aveva preceduto una ricca cultura classicheggiante, e 
non viceversa. L’agevolezza, onde la cultura fiorentina 
dell’ultimo Quattrocento riesce ad essere greca, latina 
e volgare nello stesso tempo, dimostra la direzione che 
la storia della cultura è per prendere; e le nuove in¬ 
venzioni poetiche diventano anche più feconde a Fer¬ 
rara, dove l’esistenza di una dinastia secolare, di tra¬ 
dizioni cavalleresche, e un certo arcaismo goticizzante 
promuovono su base anche più larga l’intesa del nuovo 
sincretismo. Alla corte di Ercole I, uno dei prìn¬ 
cipi più provvidi e pensosi d’L, il gusto delle letture 
romanzesche, dei poemi e dei racconti di Francia, 
si dispone accanto alle letture dei classici, promosse 
da Guarino Veronese, maestro di classicità a tutta 
la cultura ferrarese; e i poeti estensi, dal Boiardo 
aH’Arìosto, vanno riassumendo in armonia un sogno 
di amorosa e guerresca avventura. 

In questi anni, fra Timpresa di Carlo Vili e il sacco 
di Roma, tra il 1494 e il 1527, accade la catastrofe della 
civiltà cittadina d’I. che, urtando contro i grandi Stati 
unitari guidati da una dinastia nazionale (Francia e Spa¬ 
gna), non riesce a salvare l’indipendenza. La crisi politica 
d’I. si accresce a dismisura nella crisi d’Europa, anzi del 
mondo : crisi religiosa, che divide la « politela » cristiana, 
mentre il tradizionale nemico d’Oriente, rislamismo, si 
organizza statalmente nell’eredità di Bisanzio; crisi eco¬ 
nomica, che le grandi scoperte geografiche, la scoperta 
dell’America, il passaggio marittimo alle Indie, il domi¬ 
nio oceanico europeo, sconvolgono ogni sistemazione tra¬ 
dizionale. L’I. si trova a capo della cultura europea, ma 
con la gravissima denuncia, promossa dai fatti, di una 
preparazione politica assolutamente inadeguata. Di più, si 
trova davanti a conseguenze imprevedute delle sue stesse 
parole; e subisce la sorte che tocca al suo eroe, a Cristoforo 
Colombo, che muove alla scoperta di nuove terre dove 


propagare la fede di Cristo, e scatena la più gigantesca 
gara di egoismi che il mondo abbia mai visto, continenti 
interi aperti alla cupidigia di avventurieri senza freno c 
legge; che dai suoi viaggi torna incatenato, dopo che ha 
liberato tanto spazio; che mette al servizio della conoscenza 
umana Tesperienza della sua arte di navigatore del mare 
Oceano, e chiude senza volerlo il suo proprio paese in un 
lago interno, desolato dalle Motte dei pirati barbareschi. 
Poiché il suo destino è di vivere, l’I. vive; e anche nella let¬ 
teratura, proprio in quegli anni di decadenza della na¬ 
zione, fa la proposta di una cultura di popolo ed ofl're i 
frutti della sua civiltà cittadina e del suo umanesimo ad 
una civiltà nazionale. L’impulso della fantasia e della pa¬ 
rola si moltiplica : i nuovi scrittori parlano al popolo della 
nazione, non più ai dirigenti di una città : la civiltà fioren¬ 
tina diventa italiana. Niccolò Machiavelli tenta la fonda¬ 
zione di un tecnicismo politico che compia il miracolo di 
salvar TI. dai barbari, rinuncia sì alla giustificazione tra¬ 
scendentale della vita politica come vita morale, fa un passo 
indietro serrando nei limiti di una prassi immanente le 
operazioni dello Stato, ma fa un passo avanti assegnando 
alla vita della nazione una dignità di fede e di spcranz.a. 
Ludovico Ariosto, che Cervantes chiama poeta cristiano, 
in quel turbine di guerra sogna un’avventura ricomposta 
armoniosamente e provvidenzialmente in pace, accetta 
la vecchia eredità dell’Impero come una adorna cornice 
per condurre in porto i suoi guerrieri amorosi, ispira una 
generosa fiducia negli uomini, al di là del male e della rissa, 
spazia fantasticando per il mondo, e lo ricompone in pace 
nella dignità di una parola nobile e accorta. Baldassar 
Castiglione, che ambasciatore del Pontefice a Carlo V non 
ha potuto evitare il sacco di Roma e ne muore, propone il 
modello di una vita attenta ai gesti quotidiani ma gentile, 
capace di ricavare l’armonia c la dignità dalla perfezione 
con cui le piccole cose sono osservate c portate al loro na¬ 
turai termine. 

Con loro la letteratura esce dai limiti delTindividua- 
lismo umanistico e cittadino dei grandi trecentisti : dav¬ 
vero la partenza di Erasmo da Rotterdam daH’I. segna 
una svolta nella storia della cultura europea. Ma nemmeno 
Erasmo, pur così solerte neiropporsi alle deviazioni na¬ 
zionalistiche di Lutero e nel salvare i valori cattolici della 
tradizione e della ragione, prevede che la prossima fase 
della cultura europea non tocca già ad una aristocrazia 
intellettuale che parli latino c sorvegli il costume e le 
credenze di tutti, mentre guida i capi responsabili, ma ai 
popoli con le loro esigenze di vita concreta, con i diversi 
linguaggi e i vari costumi. Per questa via s’incammina 
la cultura italiana; e suo antesignano è quel Teofìlo Fo¬ 
lengo che, umanista e filosofo, gentiluomo e frate, contrap¬ 
pone alle eleganze ciceroniane del Valla non più l’accorto 
sincretismo di Erasmo, ma la plebea vitalità della sua epo¬ 
pea maccaronica. I primi imitatori europei della lettera¬ 
tura italiana umanistica, anche di quella in volgare, dal 
marchese di Santillana a Goffredo Chaucer, dunque dal 
feudatario iberico al borghese d’Inghilterra benvisto alla 
corte del re, avevano procurato di apprendere moduli di 
più raffinata eleganza; ma certo non si erano permessi di 
uscire dai confini della letteratura medievale volgare : 
spasso di una vita di classe, entro i limiti di occasioni molto 
ben definite. Ma le nuove letterature dei loro popoli ac¬ 
colgono la parola e l’intenzione della letteratura italiana 
cinquecentesca, sia pur privata in parte delle eleganze 
native, ne accolgono il poema, il romanzo, la novella, il 
teatro, neU’esprcssione più immediata e più efficace : ne 
accolgono più volentieri le traduzioni vulgate che le 
forme originarie. Con qualche ritardo sull’I. del Cin¬ 
quecento i popoli d’Europa si dirigono verso le lettera¬ 
ture nazionali e popolari : la Spagna dapprima e poi 
l’Inghilterra : con un più lento processo la Francia, che 
ha da assimilare o da abbandonare l’immensa eredità 
della sua letteratura volgare medievale. Questo è il fe¬ 
nomeno più imponente della cultura d’Europa : il sor¬ 
gere delle letterature nazionali sull’esempio della lette¬ 
ratura d’I. : e il processo non è finito finche il Romanti¬ 
cismo non fa entrare nella cultura europea anche la Ger¬ 
mania e la Russia. . 

La cronaca della letteratura italiana durante il Cinque- 
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cento, chi Machiavelli, Ariosto e Castiglione a Torcj[uato 
Tasso, con il quale i nuovi modi dell’età barocca diven¬ 
tano esperienza consapevolmente sofferta, ha meno impor¬ 
tanza, benché nc sia ricchissima l’antologia. Prevalenza 
di poligrafi : scrittori, spesso di mestiere, che propon¬ 
gono a un mercato librario assai attivo, e d’importanza 
europea, le opere che possono avere più fortuna. D’al¬ 
tra parte si hanno opere, come la Vita di Benvenuto 
Celimi, che paiono staccarsi affatto da ogni giustifica¬ 
zione storica, e riflettono il liberissimo estro di uno 
spontaneo atteggiarsi per diretto impulso di una ricca 
natura. Infine, per quel che è della cultura accademica¬ 
mente sorvegliata, abbiamo le composizioni più circo¬ 
spette, elaborate secondo i canoni di una molto rigorosa 
didattica dell’arte, che si andava elaborando, anche in 
applicazione della nuova critica letteraria. Ma non sa¬ 
rebbe che parzialità o pregiudizio storiografico ripetere 
per la letteratura del Cinquecento la consueta accusa 
d’inerzia, di conformismo classicheggiante, di scarsa vita. 
Giudizio che ha lunga vicenda : dalla polemica prote¬ 
stante e illuminista, intesa a condannare ogni opera sorta 
nell’àmbito della cultura della Riforma cattolica, alla 
polemica romantica, tult’altro che propensa a chi accet¬ 
tava di definirsi nei moduli di un’intelligenza formale e 
di una tradizione classica, agli storiografi del Risorgi¬ 
mento che volentieri ponevano in rapporto la decadenza 
politica con la decadenza letteraria. Ma giudizio non più 
vero perché più ripetuto; e la vita della parola raramente 
fu così fervida come allora. La stessa contrapposizione 
di lingua e di dialetto l’attesta : ciuci pullulare di forme 
linguistiche particolari potè sorgere solo quando la lingua 
nazionale ebbe compiuto il suo processo evolutivo verso 
la stabilità e la dignità della codificazione letteraria. I dia¬ 
letti sono un dono della letteratura del popolo-nazione : 
senza l’intenzione e il gioco dell’antitesi non avrebbero 
quel carattere di polemica, di avventura, di disinvoltura 
scoperta di una realtà minore. E, ancora a proposito di 
lingua, va osservato come proprio neH’esercizio stilistico 
dei poeti lirici — frettolosamente aggruppati nella desi¬ 
gnazione di petrarchisti, anzi, dal loro caposcuola, grande 
uomo di coltura, grande politico della letteratura, e teo¬ 
rico della lingua e dell’amor platonico, il veneziano Pietro 
Bembo, fondatore della classicità volgare, detti addirit¬ 
tura bembisti - lo schema del verso petrarchesco e il suo 
lessico siano rivolti a una invenzione sottilissima di poesia. 
Della Casa, Galeazzo di Tarsia, Tansillo, per giungere 
alle stupende invenzioni del Tasso, sono grandi poeti 
lirici, e definiscono squisitamente la verità di un’immagine 
che si muove per suggestioni d’incontri, raccolta in una 
meditazione arcana : né la lirica europea, tra Góngora e 
i sonetti di Shakespeare, intorno alla rivoluzione della 
Pleiade francese, sarebbe storicamente comprensibile senza 
di loro. Per altrettanto spazio, più frequentato dall’at¬ 
tenzione popolare, si rivolgono i novellieri ; il Randello 
offre innumerevoli temi alla narrativa e alla drammatica 
d’Europa; e lo Straparola inaugura la fiaba, preludendo 
a quelle avventure magiche che oltrepassano il Barocco in 
cerca del Romanticismo. E ancor daU’I. cinquecentesca 
si diffonde in Europa il sogno letterario e costumistico 
d’Arcadia, inaugurato da un napoletano, Sannazzaro (v.), 
vissuto nella catastrofe della dinastia aragonese e dell’in¬ 
dipendenza del Regno : un « luogo » più che una forma 
della letteratura, questa Arcadia, che dalla Spagna di 
Montemayor passa all’Inghilterra di Sidney c di Sha¬ 
kespeare, c getta anch’essa un ponte verso Rousseau e 
l’Europa romantica. Infine è qui, nell’I. del Cinque¬ 
cento, che la storiografia della nuova Europa si fonda x 
dal Guicciardini, che nella vicenda delle guerre d’I. 
vede le premesse per una più complessa concezione dello 
statismo, alle curiosità romanzesche dello storiografo 
d’Europa Giambullari. E dalla storiografia nasce la dot¬ 
trina politica, come della storiografia e della dottrina po¬ 
litica si accresce la tecnica diplomatica : la soluzione 
umanistica della letteratura, incremento dell’uomo, vale 
ad assicurare alla pianta-uomo d’I. d’essere esemplare 
anche quando le condizioni politiche sono avverse; e ita¬ 
liana è la sistemazione pedagogica della cultura. 

Infine, tre luoghi ideali sono indicati da questa cul¬ 


tura cinquecentesca, per servir di mediazione fra l’in¬ 
venzione della parola e la riflessione del costume : la corte, 
il teatro e l’accademia. La corte, segno d’eccellenza del 
vivere e della condotta politica dello Stato, raccoglie re¬ 
mote eredità antiche e medievali, ma si codifica nell’I. 
rinascimentale, proprio mentre scade l’importanza degli 
Stati della penisola e introduce la civiltà cortigiana dell’Eu¬ 
ropa barocca e il modello della società aristocratica. Il 
teatro, più aperto all’attenzione popolare, rispecchia le 
esigenze di eleganza e di elezione della corte, che tanto 
concorre al suo formarsi, ma trasporta fra la gente le in¬ 
venzioni dell’arte. Infine l’accademia siede a custodire 
la tradizione letteraria umanistica, cataloga le opere ec¬ 
cellenti adunando intorno a loro le nozioni storiche e lin¬ 
guistiche che l’iliuminino e trasceglie le forme esemplari 
e imitabili. 

3. L’età barocc.a.. — Durante l’età barocca la let¬ 
teratura italiana pare distaccarsi dalla vita comune e 
proseguire in disparte la ripetizione dei motivi più 
suoi. L’unità intellettuale d’Europa, compito immenso 
assolto dal medioevo, era pur stata la premessa del¬ 
l’Umanesimo; e l’egemonia culturale d’I., nei suoi 
secoli fecondi, aveva confermato queU’appartenenza. 
Ma declinando il Cinquecento, la cultura italiana, 
se viene ancora celebrata e ammirata, meno può 
da se stessa. Eppure non si può, dopo gli studi 
recenti che hanno tolto di mezzo la vieta conce¬ 
zione di una mortale decadenza italiana seguita 
al Rinascimento, congedare con un cenno frettoloso 
un’epoca che può essersi espressa in altre forme che 
le letterarie (il linguaggio architettonico e il linguaggio 
musicale si esercitano in un territorio assai più vasto 
che la stessa letteratura e la stessa pittura del Rina¬ 
scimento ; in realtà, hanno accolto in sé i temi ela¬ 
borati in altre forme espressive), ma che si è svolta 
con stupenda coerenza e che ha consentito il ritro¬ 
vamento di una intatta fecondità di vita spirituale, 
all’avvento dell’età romantica. Eccoci indotti a var¬ 
care i limiti del periodizzamento tradizionale. Finché 
si parlava di secentismo o addirittura di marinismo, 
si rinunziava certo a fare storia, ma ci si poteva con¬ 
siderar giustificati nella condanna : per accogliere 
in un’intelligenza unitaria le nuove invenzioni del 
linguaggio, è necessario uscir dalla convenzione 
politica e formalista di « decadenza », e allargare 
la prospettiva. L’età barocca s’avvia quauvio la let¬ 
teratura cinquecentesca diventa, come s’è visto, po¬ 
polare e nazionale; e finisce trapassando nel Roman¬ 
ticismo : benché l’intellettualismo illuministico ed 
enciclopedistico credesse di aver liquidato per sempre, 
in nome dei lumi e della ragione, i diritti della fan¬ 
tasia nell’aprirsi la strada, e illuminarla altrui, verso 
l’essere. E tuttavia bisogna riconoscere che in I. 
vien meno l’antica stupenda unità della ricerca ar¬ 
tistica, così permeata di vita morale, per quel conna¬ 
turarsi agevole del cristianesimo nel costume. Mo¬ 
ralità e fantasia si distaccano : Tuna sori'eglìa la vita 
di rapporto in una rigida norma del lecito e deH’il- 
lecito, e nell’osservanza della regola; l’altra sì di¬ 
sfrena in un’avventura che rischia ad ogni passo di 
perdere ogni rapporto documentabile con la realtà. 

Più universale d’ogni altra forma d'incontro, d’ogni 
altro ideal « luogo » per un’intesa fra la gente, è il teatro : 
che fin dalle sue origini par contenere in sé la necessità 
del suo destino e si orienta verso gli aspetti che l’età ba¬ 
rocca vedrà codificati e diffusi. S’era cominciato con la 
commedia; e s’era appena giunti alla fondazione dì un 
teatro vero e proprio, a stabilire un linguaggio e una con¬ 
suetudine, quando i primi commediografi italiani, Ludo¬ 
vico Ariosto, Niccolò Machiavelli, Pietro Aretino, Ajigelo 
Beolco segnarono una strada che doveva essere percorsa 
per secoli. Se Ariosto comincia letteratissimo con la for- 
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mola aperta e sciolta dei Supporti, dove i giuochi dei 
servi ricordano ancora i modi della giulleria, il Ruzzante, 
che proprio dalla giulleria incomincia, approda alla me¬ 
ditata continenza classicheggiante de\VA 7 ico 7 i{fofia. Qui 
non ci tocca il catalogo delle commedie, daU’anonima 
degli lìigajvmtiy fortunatissima in tutto il teatro di Europa, 
al Candelaio di Giordano Bruno, traboccante di umori 
e dì virulenza, dove l’autore invade la scena persegui¬ 
tando le maschere dei suoi stessi fantasmi, con un eccesso, 
forse, di parola. La commedia letteraria si colorisce delle 
invenzioni artigiane 
dei comici dell’arte, 
che pur da quella 
hanno appreso lo 
schema e il rapporto 
dei personaggi seri 
e faceti, perché sia 
compreso il linguag¬ 
gio mimico e pos¬ 
sibile il giuoco del- 
l’improwisazione ; e 
parallela all’ingresso 
dei comici napole¬ 
tani nelle compagnie 
dell’arte, verso la 
fine del Cinquecen¬ 
to, è l’influenza eser¬ 
citata dai comme¬ 
diografi napoletani, 
fra i quali il Della 
Porta. L’altra forma 
del teatro italiano 
deH’ctà barocca e- 
vade dalla parola 
verso la musica, co¬ 
me la commedia eva¬ 
de dalla parola verso 
il mimo; e se ne 
parla perché al con¬ 
tatto con la musica la parola or si snatura, or si arricchisce. 
Letterati come il Rinuccìni, il Rospigliosi, lo Zeno, te¬ 
stimoniano che il teatro in musica accetta il soccorso del- 
rintelligenza; e il «poeta» (in realtà librettista, perché 
Tinterpretazione autenticamente poetica del soggetto tocca, 
nel teatro dell’età barocca, al musicista) stabilisce un rap¬ 
porto, fra la parola e la musica, che non può più essere 
dimenticato, se è vero che la parola « poetica », d’ora in 
poi, s’intride di musica, e diventa tutta canora : tale nel 
Settecento l’I. parrà al Burney. E infine la tragedia, 
che nel costume del teatro è sostituita dal melodramma, 
mantiene una sua tradizione letteraria. Opere tragiche 
notevolissime si stampano, più che non si recitino, lungo 
tutta quell’età : dall’Òraxrm dell’Aretino al Guàio Cesare 
del Pescetti, dalle tragedie di Federico della Valle, stu¬ 
pende di ispirazione religiosa e di profonda intensità di 
vita morale, oXVAristodemo del Dottori, alla Merope del 
Maffei, alle drammaturgie del Gravina, del Martello, del 
Conti. Appunto di drammaturgia è da parlare, cioè di 
costruzione riflessiva, di una proposta organica, affidata 
alla parola, senza troppo curarsi del viaggio che farà tra 
la gente, aflBdata alla fortuna scenica. D’altra parte, pro¬ 
prio questo atteggiamento della letteratura salva alla cul¬ 
tura italiana la possibilità di aprirsi, quando che sia, alle 
grandi drammaturgie letterarie d’Inghilterra, di Spagna, 
di Francia, che non avevano conosciuto la teatralità 
estrema, intimamente logica, del teatro dell’arte e del 
teatro dell’opera, ed erano rimaste più fedeli che gl’ita¬ 
liani alla missione della parola. 

Proporremmo, per agevolare al sommario l’intelli¬ 
genza di un mondo così complesso come quello che la let¬ 
teratura italiana va promovendo e illuminando, di guardare 
anche ad una distribuzione geografica della letteratura. 
L’Umanesimo poteva tendere a svincolarsi dai legami 
troppo forti con i luoghi, ma la civiltà popolare del Barocco 
non può certo dimenticare, per l’astratta ragione, la con¬ 
creta natura; e dalla natura vengono le immagini di cui la 
fantasia si nutre, immagini ora obliosamente accettate, in 
una fiducia che il Rinascimento aveva raccomandato, ora 


sospettate, per un più scrupoloso controllo dei loro effetti. 
Il centro ideale della letteratura italiana si sposta ormai 
verso il mezzogiorno : l’Accademia napoletana aveva di¬ 
sposto una giustificazione culturalistica; al precursore 
Sannazzaro era toccato di indicar nella finzione d’Arcadia 
rideal luogo d’incontro fra letteratura e natura; e il gruppo 
« napoletano » dei lirici petrarchisti già porta neH’clabora- 
zionc dei temi petrarcheschi una novità d’invenzione più 
liberamente abbandonata alle suggestioni del sentimento 
c deirimmagine. Della sua nascita sorrentina si rammenta 

certo Torquato Tas¬ 
so, che il quadro 
biografico tradizio¬ 
nale risospinge sem¬ 
pre a settentrione, 
fra il padre berga¬ 
masco c le origini 
fiorentine della ma¬ 
dre e il soggiorno 
prima beato e poi 
funesto di Ferrara. 
Ma anche qui la 
natura è più forte 
della cultura, se non 
occorra piuttosto di¬ 
re che, attraverso i 
casi miserandi della 
vita tanto dolorosa¬ 
mente sofferta, il 
Tasso realizza quel¬ 
l’incontro di nativo 
impulso fantasticante 
e di accademismo sto¬ 
rico e razionalistico, 
che consente l’im- 
mensa fortuna della 
sua opera. Quella 
cultura, quell’acca- 
demismo, nonostante 
le prevenzioni e i dubbi, sapevano dunque aprirsi ai nuovi 
messaggi. Attraverso il Tasso i due grandi temi della 
nuova cultura diventano l’evasione arcadica e l’evasione 
eroica : A 77 iÌ 7 ita, appunto, e Gerusale 7 ìwie\ ma l’evasione 
arcadica si compone in una squisita musicalissima cadenza 
di armonia elaborata, attraverso la quale si dimentica 
ogni suggestione di una natura irruente e tremenda, o 
addirittura diabolica, come appare in tante zone del na¬ 
turalismo settentrionale; e nella gesta sacra intende il 
segno c la guida della Provvidenza : « e sotto i santi segni 
ridusse i suoi compagni erranti ». La concezione idilliaca 
della natura resta ferma in attesa della codificazione ar¬ 
cadica : un Chiabrera, che toccò tutti i modi poetici, come 
per antologizzare, ne varia solo le esperienze formali; e la 
mescolanza di avventura romanzesca e di storia, la gran 
novità tassiana, attende addirittura il Romanticismo. Nel 
frattempo, attraverso Giambattista Marino e i marinisti, 
il centro dell’osservazione e della lettura della poesia si 
sposta dalla tradizione e dalla ragionevolezza alla fantasia : 
diversamente precorsi dai teorici del Cinquecento, fon¬ 
datori delle nuove giustificazioni della letteratura, i li¬ 
rici marinisti accettano che la parola poetica sia senz’altro 
metafora. Evidentemente questo passaggio, cioè la giu¬ 
stificazione della fantasia, e la convalida dell’arte, non in 
quanto si riduce, attraverso il processo delle variazioni, 
alla ragione, ma in quanto «inventa», attraverso la meta¬ 
fora, nuove rispondenze e scopre il regno prima celato 
delle «meraviglie», attende la teorizzazione vichiana. 
Tocca a Vico infatti riassumere, teorizzandoli, tutti i mo¬ 
tivi validi della cultura barocca : e idealmente la congiunge 
al Romanticismo. Certo occorre abbandonare l’interpreta¬ 
zione, ormai desueta, che lo limitava nell’opposizione al¬ 
l’intellettualismo cartesiano, e quell’altra, più invalsa, 
che lo fa scopritore del moderno idealismo immanen¬ 
tista : per i risultati delle indagini moderne, del cattoli¬ 
cissimo Vico non si può mettere in dubbio l’atteggiamento 
di filosofo sapienziale e di storico della Provvidenza. Ma 
qui basti osservarlo come riassuntore di tanti temi salienti 
della letteratura italiana dell’età barocca : letteratura di 
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popolo, prevalenza del senrimentalc c del fantastico, al¬ 
lusività della metafora e vita storica dell’immagine ; c 
per lui che la storia accoglie anche la vita della fantasia. 

Non si spengcva, intanto, la tradizione della let¬ 
teratura solenne, spesso ridotta a maniera grande. 
Suo centro è Firenze; e a Firenze fa capo il rispetto 
per le forme autenticate e classicheggianti, la custo¬ 
dia della purezza della lingua, un’immediata e abba¬ 
stanza irriflessiva concordia di letteratura e di ragione, 
attuata diplomaticamente riconoscendo quanto v’era 
di ragionevole nel tradizionale. A Firenze fa capo 
la tradizione della lirica civile, intesa alla celebra¬ 
zione degli argomenti solenni : il ferrarese Testi 
e il pavese Guidi, intorno al fiorentino M. Filicaia. A 
Firenze si mantiene la tradizione degli studi storici 
o politici, e quella particolare concretezza di osser¬ 
vazione acuta e circospetta che era l’eredità, diremmo 
metodologica, degli storici fiorentini, protrattasi nei 
politici veneti e piemontesi. Ma gl’interessi si al¬ 
largano, intanto, e se un aretino vissuto a Firenze, 
il Vasari, diventa storico dell’arte, ancora al canone 
ideale della storiografia toscana fanno capo i grandi 
storici dell’età, pur nelle loro diversissime attitudini : 
dal Baronie, padre della storia ecclesiastica (era 
dell’Oratorio, infatti, vicinissimo a quel s. Filippo 
Neri che con un’agevolezza stupenda e una mirabile 
ingenuità di fede seppe nutrire la cattolicità con il 
linguaggio dell’intelligenza fiorentina), al precursore 
documentario del Muratori, il modenese Sigonio; 
da Paolo Sarpi, pur così acceso di veemenze poli¬ 
tiche nella sua storiografia polemica, e certo più 
aperto alle tendenze dell’intellettualismo che ad 
una problematica religiosa, all’altro storico del Con¬ 
cilio di Trento, il documentatissimo e attentissimo 
Sforza Pallavicino. E ancora a Firenze fa capo la prosa 
scientifica, che si svolge organicamente in una inin¬ 
termessa tradizione : se il favolismo e la scoperta 
delle naturali meraviglie avevano, al declino del Ri- 
nascimento, acceso la prosa ermetica di I.eonardo, 
intorno a Galileo Galilei si elabora una notazione 
letteraria della scoperta scientifica, che vai ben altro, 
quanto ad acquisto della natura e a mirabile pie¬ 
nezza d’arte, che le avventure arcadiche; fino al 
Redi e al Magalotti, son questi gli idillici e gli epici 
della prosa scientifica. Eppure il quadro della cul¬ 
tura toscana non sarebbe completo senza tener 
conto di un accento regionale e municipale che ser¬ 
ba quella cultura. La custodia della lingua e della 
dizione fiorentina, affidata all’Accademia della Cru¬ 
sca, non si priva mai dei giuochi e degli innocenti 
spassi accademici; e l’erudizione letteraria e filo¬ 
logica, tra il Borghini e il Salvini, mantiene un 
tono di allegra sprezzatura; e il nipote di Michelan¬ 
gelo, Buonarroti il Giovane, riassume con stupenda 
duttilità la cultura granducale, cosi nella sua opera 
di accademico come nelle mirabili commedie della 
Tancia e della Fiera, 

Altro discorso convien fare quando il centro della 
prospettiva della storiografìa letteraria si sposta verso 
Milano : perché l’eredità del moralismo lombardo, che 
aveva detto la sua parola nelle origini, ed era rimasto come 
sommerso nella catastrofe politica del Ducato, risorge 
con il declinare del dominio spagnuolo. Carlo Aviaria Maggi, 
fra il Senato e le scuole di Brera, fra l’amicizia del Vico 
e il panegirico del A'Iuratori, segna e interpreta questo 
rinnovamento : le cui espressioni più autentiche non sono 
nella lingua e stile illustri, che pure il Alaggi interpreta 
con adeguata compitezza, ma in dialetto. Il gusto della 
cerchia circoscritta e dell’osservazione di costume non 
andrà poi più smarrito, dopo l’esempio delle sue liriche 
e delle sue commedie; e ne risentirà il Parini, pur fra gli 


impegni solenni, accettati e perseguiti dalla sua musa 
illustre. Parini, infatti, riesce a riportar fra la gente, ad 
una concretezza ormai smarrita di osservazione e di analisi, 
la tradizione più solenne della letteratura italiana. Per un 
verso egli (che muove d’Arcadia, e che dalla trasformazione 
stilistica e moralistica del cosiddetto rinnovamento sette¬ 
centesco ha appreso tanto, e prosegue già dal Frugoni al 
Bettinelli, al Cesarotti, percorrendo nella sua opera in¬ 
stancabile e attentissima tutto Io svolgimento letterario 
del Settecento) si ricollega aU’accademismo della maniera 
grande; ma per l’altro, « primo pittor del signoril costume », 
attende a quella realtà di cose viste, di notazioni circo¬ 
spette, che con la maniera grande sembra e non è in con¬ 
trasto ; ché il contrasto si risolve nel Parini in animoso 
giuoco comico. Né sarà da dimenticare, fra i temi che più 
animano la società milanese del Settecento, le preoccu¬ 
pazioni sociali, economiche e politiche di quell’attivis- 
simo patriziato : intorno ai fratelli Verri, a Cesare Becca- 
ria e al periodico II Caffè si manifesta un nuovo fervore 
di vita intellettuale, di responsabilità liberamente assunte; 
e Tintellettualismo enciclopedistico, con le sue preoccu¬ 
pazioni pratiche e il suo antitradizionalismo, vi predo¬ 
mina. Patini si avvale di tutto; ed è pur sempre su un 
ambiente così preparato che scenderà la rivelazione poe¬ 
tica e storica e morale dei romantici. 

Da tutte le parti si av'-verte l’insorgere di questa ener¬ 
gica e attNa vita morale. Dunque è tramontata l’età ba¬ 
rocca ? e non è altro, questo rinnovamento settecentesco, 
se non una fase del prevalente razionalismo, vittorioso 
dopo la prevalenza del sentimento e della fantasia fra il 
Cinque e il Seicento? Parrebbe di si, a chi riflette che-si 
tratta pur sempre di un movimento di minoranze ari¬ 
stocratiche e intellettuali, aw’^erse al populismo e all’ir¬ 
razionalismo barocco. In realtà, la poetica del sensismo è 
molto più riducibile ad un proposito di conciliazione che 
a una polemica : varrà infatti essa pure a preparare il 
sentimentalismo romantico. Le monarchie assolute e i 
prìncipi riformatori anche in I. appoggiarono tale in¬ 
tellettualismo e promossero larghe tendenze di cultura 
enciclopedistica; ma restò un episodio, in I., tranne 
che in sede politica. Principi illuminati, o direttamente, 
come Carlo III di Borbone, o indirettamente, attraverso 
i loro primi ministri, come il Bogino, il Du Tillot, il 
Fossombroni, e letterati francesizzanti (da Ferdinando 
Galiani a A'Ielchiorre Cesarotti) o anglicizzanti e più tardi 
germanizzanti (da Gastone Della Torre Rezzonico ad 
Aurelio de’ Giorgi Bertòla) non osservav’ano certo la vita 
delle moltitudini e il costume connaturato fra noi. Il cat¬ 
tolicesimo durava al centro della vita sociale, e gli s’ac¬ 
cordava il linguaggio musicale (l’avvento dell’opera buffa 
signifìcò una sv^olta importantissima nel teatro lirico, che 
s’aperse per essa ad una sensibilità più fresca, a una os¬ 
servazione più diretta, ed esercitò influenze predominanti 
nel populismo romantico) e il linguaggio architettonico : 
barocchi, anche nella riscoperta del reale minutamente 
osserv'ato, sono i grandi pittori veneti- La parola di Parini 
(ci riallacciamo ancora a lui, per toglier di mezzo ogni 
diaframma fra la varie forme dell’arte, in una prospettiva 
storica che pur fa centro nella letteratura per intendere 
la vita civile d’I, : « ut pictura poèsis ») va dall’Arca¬ 
dia della Vita Rustica alla descrizione romantica della 
Notte che, preannunciando la nuova poesia, pur volge 
indietro lo sguardo al romanzesco d’altri tempi «allor che 
gl’incliti avù eran duri ed alpestri... ». E quando gli stra¬ 
nieri scendono in I., riscoprono il costume dell’età ba¬ 
rocca, e stupiscono che così pronta armonia di vita in 
così vivace estro del sentimento e dell’ingegno si rea¬ 
lizzi senza lasciarsi prima disciplinare e ammonire dalla 
mutria pedagogica deU’intellettualismo. La stessa Ar¬ 
cadia, l’accademia romana che deduce colonie o\*unque, 
e che tutti i poeti aduna nelle sue sedi, e il bel mondo con 
loro, con la sua eredità rinascimentale, con il suo languore 
preromantico, dice come il vecchio, in L, fluisca blan¬ 
damente nel nuovo, senza rivoluzionari clamori. Nella 
agevole e poco impegnativa finzione pastorale essa pro¬ 
seguiva il sincretistico programma classico-cristiano del 
Rinascimento e accogUe\*a naturalisti e poeti, commedio¬ 
grafi ed eruditi : una specie di immensa enciclopedia. 
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parlante anziché scrìtta, volta alla ricerca ragionevole di 
quanto del passato potesse essere utile al futuro, e ad ac¬ 
cogliere in un costume signorilmente affabile persone 
bennate. 

Infine, tornando al teatro, la letteratura italiana ac¬ 
cetta questo, fra i suoi ideali luoghi d’incontro, per tentare 
vie nuove. E prima con Metastasio riassume in parole 
semplici e adorne quanta musica quella musicalissima ci¬ 
viltà aveva diffuso al vento, ogni angolo del paese echeg¬ 
giandone. Poi con Goldoni, che muove da un noviziato let¬ 
terario ingenuo ed enfatico, finché s’accorge che la tradi¬ 
zione dei comici dell’arte può essere modificata solo dall’in¬ 
timo, attraverso un’attenzione accorta, che trasporti il 
giuoco mimico in una sfera di impegno morale, non con¬ 
clamato né solennizzato, ma pure sincero c volenteroso, dà 
di quel costume un’immagine animatissima, e riassume in 
una cadenza musicale, anche più sottile ed esperta che l’ab¬ 
bandono melodico del Metastasio, il senso di quella vita 
tra l’opere e i capricci. Ultimo, con l’ambizione di nuovi 
tempi eroici, l’Alfieri, 

4. Romanticismo. - La letteratura dell’età 
barocca, in questi più vasti limiti dove la si colloca, 
aveva assolto compiti degni; e proposto un’assidua 
intesa fra la fantasia e il costume; e salvata e diffusa 
una tradizione poetica, serbando vive e attive le in¬ 
venzioni artistiche e la concezione stessa umanistica 
della vita. Ma una crisi della cultura si avverte sem¬ 
pre più acuta negli ultimi decenni del Settecento, 
anche fra noi; par sospesa, mentre le guerre della 
Rivoluzione e dell’Impero fanno scomparire le ul¬ 
time vestigia dell’Europa feudale e ripropongono 
una soluzione politica di quel nazionalismo popolare 
che pure era un atteggiamento diffuso dalla lette¬ 
ratura dell’età barocca in tutte le nazioni; infine 
sbocca nella polemica letteraria più vastamente par¬ 
tecipata e più importante per il costume e per la 
vita morale deU’Óccidente dopo l’umanesimo let¬ 
terario : del quale è pure, nel profondo, una integra¬ 
zione. Il Romanticismo, che qui si tiene presente solo 
nella prospettiva della storia della letteratura italiana, 
entrò dapprima in polemica con l’interpretazione in¬ 
tellettualistica e razionalistica della vita e della lettera¬ 
tura, principalmente rappresentata dalla cultura fran¬ 
cese; prosegui promovendo il senso e il sentimento 
della vita dei popoli, custodita da quella poeticità pro¬ 
fonda e ingenua che si negava alle letterature rifles¬ 
sive, e animò i movimenti nazionali dell’Europa ot¬ 
tocentesca; insorse contro le regole formali e contro 
la retorica, vedendo nel classicismo la codificazione 
accademica delle spontanee invenzioni dei poeti 
creatori, e affermò la libertà e la verità dell’arte. Non 
solo la codificazione classicista era battuta in breccia, 
ma lo stesso dualismo di costume e di fantasia, dove 
in I. si era fermata la poetica barocca, era superato 
nella ricerca di un impegno spiritualmente più vasto, 
dove la poesia fosse testimonianza di tutta la vita 
spirituale. Tuttavia, una polemica letteraria batte 
sulle proposte che sembrano più urgenti o che sono 
più facilmente comprensibili; e del vasto programma 
i romantici italiani, pur conoscendo le induzioni ul¬ 
time della metafisica dell’arte, sostennero soprat¬ 
tutto il tema della letteratura popolare; e accetta¬ 
vano che ri. fosse, come era, luogo d’elezione 
non più di accademizzanti studiosi, alla ricerca dei 
canoni della astratta bellezza, ma di quanti vede¬ 
vano nella poesia una intrinseca forma del vivere, 
la spontanea rivelazione di una ricca natura. Le con¬ 
seguenze che si trassero in sede politica da questo 
atteggiamento erano ovvie; e II Conciliatore^ alla 
cui redazione davano opera, con altri, il Pellico, il 
Porro Lambertenghi, il Gonfalonieri, il Borsieri, 


il Di Preme, il Berchet (che aveva iniziato in I. 
la polemica romantica con la Lettera semiseria di 
Crisostomo) cadde ben presto in sospetto presso la 
polizia austriaca, che pure non aveva visto di maloc¬ 
chio, in un primo tempo, l’attenzione di questa nuova 
cultura lombarda alla giovane letteratura tedesca. 
La persecuzione politica travolse quei generosi nella 
prigionia dello Spielberg e nelle dure vigilie dell’e¬ 
silio; e fu occasione che in un impegno più dram¬ 
matico ritrovassero il senso cristiano della vita : che 
poteva essere stata, ai tempi della discussioni lette¬ 
rarie, solo un’attenzione disinvolta che reagiva al di¬ 
sinvolto scetticismo del sensismo. Anche per questa 
via la letteratura italiana si riproponeva al centro della 
vita morale e storica della nazione. 

Ma una polemica letteraria lavora ad accertare la ve¬ 
rità della poesia; e i romantici italiani avevano dietro di 
sé e accanto a sé i testi autentici di quel profondo rinno¬ 
vamento di cui andavano in cerca; e anche del Concilia¬ 
tore ranimatore ideale era stato Manzoni, che pure, di 
proposito, sui giornali non scriveva : Manzoni che sta al 
vertice della nuova letteratura, e che con un’amplificazione 
del tutto retorica (ma che anche per questo gli sarebbe di¬ 
spiaciuta) può della letteratura italiana moderna essere 
considerato il fondatore. Fu Vittorio Alfieri ad iniziare in 
I. un movimento protoromantico che si doveva sviluppare, 
attraverso Foscolo, ncirumanesimo cristiano di Man¬ 
zoni ; anche se da talune conseguenze polemiche rimane 
immune quando, intento a un canone drammaturgico 
ideale, evade in una zona eccelsa di classicismo e di pro¬ 
fetismo politico. Tocca a lui, comunque, per quel che la 
critica sceme di attivo nelle sue parole più vere, iniziare 
nella letteratura italiana quel potente moto che l’individua¬ 
lismo sentimentale e operistico trasfigura in individualismo 
etico, e l’umanesimo formalistico della tradizione accade¬ 
mica in umanesimo integrale. Alfieri è in attesa ; dei trasa¬ 
limenti d’anima che si fanno lentamente luce nel tenebrore 
dei destini spietati e nella fiera forza delle volontà opposte, 

« nell’urto e nell’impeto degli affetti tremendi ■" come di¬ 
ceva, stupefatto e un po’ scherzoso. Parini; di una lette¬ 
ratura consapevole che esalti la dignità dell’uomo-poeta ; 
del «popolo italiano futuro E l’attesa si colma, attra¬ 
verso l’esperienza vitale dei poeti che dopo di lui, ideal¬ 
mente suoi discepoli, si dispongono in un attivo processo 
di interpretazioni. Tocca a Foscolo rituffare in una sfera 
storica più operosamente riassunta l’ideale uomo alfie- 
riano, e circondar di pietà e del senso dei grandi declini 
la vicenda degli eroi, oltrepassando di tanto, nel profondo, 
la molteplicità fervida e cordiale dell’opera letteraria di 
Vincenzo Monti, che pur reintrodusse, attraverso imita- 
tazioni ingegnose e la traduzione incomparabile, la lettura 
di Dante e di Omero. E tocca a Manzoni, che incomincia 
dove Foscolo finisce, dalla moralità c dalla storia, riper¬ 
correre la vicenda degli uomini illuminandola della Ri¬ 
velazione cristiana, e cercar sempre più neirintimo gli 
ideali di libertà, di moralità e di verità, che s’eran prima 
affacciati alla vigilia poetica della giovinezza. La conver¬ 
sione segna, con gli Inni sacriy l’inizio di una osservazione 
del mondo sociale visto in quelle zone del sentimento e 
della vita religiosa che sfuggivano, prima, o eran trascu¬ 
rate; e le Osservazioni sulla morale cattolica, che risultano, 
oggi, necessaria mediazione fra gli Inni e le Tragedie 
da una parte, e I promessi sposi dall’altra, riconducono alla 
sua origine cattolica quel costume popolare italiano che 
tanta polemica protestante e illuminista aveva disprez¬ 
zato, che il Romanticismo guarda con occhio tanto diverso. 
Ma Leopardi sembra interrompere quelFanimato con¬ 
corde salire. La sua poesia s’affaccia, cominciando, ai 
sogni eroici e alle appassionate evasioni del melodramma, 
e la sua filosofia si organizza secondo gli schemi e i temi 
dell’intellettualismo settecentesco; ma ben altro spazio 
acquista quando, dopo la caduta delle illusioni, si restringe 
nel rifugio dell’idillio, nell’animato spazio, nei silenzi del 
cosmo e del destino umano, ansiosamente interrogati. 
La sua parola, quanto più si restringe nella forma cri¬ 
stallina, tanto più apprende; ed a confronto con il Man- 
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zoni si vede che il suo messaggio è di solitudine, mentre 
il messaggio di quello è la partecipazione, c l’uno spe¬ 
rimenta dall’intimo della parola quanto l’altro indaga 
e tenta dal mondo della vita morale. La letteratura ita¬ 
liana si orienta dopo Manzoni verso i termini complemen¬ 
tari, ma ancora a lui riferibili, del Pellico e del Tommaseo ; 
la tragedia spirituale di una libertà morale guadagnata 
nella schiavitù di una prigione generosamente sofferta, e 
l’acquisto animato e sensuoso dell’universo creato, nel¬ 
l’opera del Tommaseo poeta e narratore e storico e lettore. 

La nuova cultura cresce sulla nuova letteratura : 
con un’attenzione ad una problematica religiosa che 
i vecchi tempi avevano ignorato; con una respon¬ 
sabilità storica e spirituale che oltrepassa tutte le 
cautele. Una nuova critica si forma e si esperimenta, 
via via perfezionando riflessivamente i suoi metodi : 
si riallaccia a Vico, e si accresce delie esperienze di 
tutte le letterature romantiche d’Europa. Anzi, l’im¬ 
pegno morale e nazionale della nuova letteratura 
conduce filosofi e politici a valutare attraverso il 
documento letterario la vita storica del popolo ita¬ 
liano che si tenta ora di comprendere nella sua in¬ 
terezza, e di scrutare nella sua fisionomia spirituale ; 
Gioberti e Mazzini, Balbo e Settembrini, Cattaneo 
e Bonghi, per opporre alcuni nomi più noti in fa¬ 
cili antitesi, hanno interessi teoretici e politici che 
si equilibrano e si integrano con lo studio e la pra¬ 
tica della letteratura. Nuove correnti, dall’hegelismo 
al positivismo, si avvicendano sulla prima antitesi 
proposta dairumanesimo romantico, ma il centro 
della nuova critica e della nuova storiografia resta 
questo: un metodo di ricerca più esperto ritentale 
grandi sillogi documentarie del Settecento di Mu¬ 


ratori e di Tiraboschi, e il medioevo, che i romantici 
consideravano come epoca d’elezione, è scrutato 
in ogni aspetto, ma sempre si ritorna ad integrare 
quelle proposte. L’opera di Francesco de Sanctis, 
che riassume la critica e la storiografia letteraria di 
tutto il secolo, scade dove si rassegna all’ondata he¬ 
geliana che sommerge per un breve tempo l’Europa, 
e dove ripete vieti schemi storiografici dell’enci- 
clopedismo, ma è incomparabilmente attiva dove 
tenta, nel testo, il segreto della persona. La sua ere¬ 
dità si propaga a temperare così l’assertorio posi¬ 
tivismo degli epigoni ottocenteschi, intorno al D’An¬ 
cona, come il dogmatismo dei neo-hegeliani che, 
sul finir del secolo, sopravviene a tentare una nuova 
sintesi che al realismo dei positivisti sostituisca l’i¬ 
dealismo. Per questa prosecuzione della critica ro¬ 
mantica, arricchita e non mai soverchiata da nuove 
esperienze, la cultura moderna si fonda sopra una 
consapevolezza più accorta delle esigenze della vita 
spirituale e acquista sempre più distesamente la 
verità che i poeti avevano chiuso nella sintesi della 
poesia, in attesa che il tempo rendesse esplicita la 
nuova parola. Manzoni e Leopardi diventano, as¬ 
sai più che nomi, i poli dove si raccoglie la vita della 
parola e, per essa, del costume : partecipazione pie¬ 
tosa dell’uomo solo alla vicenda di tutti; e solitu¬ 
dine immensa dell’uomo smarrito in un impenetra¬ 
bile cosmo. 

Un po’ dispersa e avventurosa, a paragone di cosi 
alti impegni poetici e intellettuali, la letteratura minore 
dell’Ottocento; ma parve che non ci fosse tempo, nelle 
guerre del Risorgimento, per l’opera della poesia. Ed 
era pur vero che si trattava ormai di tradurre in termini 
di coesistenza politica e sociale quel più profondo tratto 
di realtà che la parola dei poeti rivelava; e che linguaggio 
e costume dovevano adattarsi e salire all’acquisto. La 
poesia patriottica era cominciata con un capolavoro : il 
Marzo 1S21 di Manzoni : il bando del nazionalismo ri¬ 
sorgimentale, con il suo accento religioso, anzi sacrale, 
una commozione rattenuta, una dignità stupenda di com¬ 
mozione e di ardire; era proseguita nelle poesie di Berchet, 
già più polemiche, e perciò legate alla situazione politica, 
più che capaci di trasformarla dominandola; abbondò via 
via procedendo nel secolo, via via allontanandosi d.aH’ini- 
zialc severità religiosa, e si disperse volentieri nelle accla¬ 
mazioni e nell’awentura troppo facile e più precipitata 
che sofferta ; finché alla fine del secolo, conclusasi la ri- 
cenda del « Risorgimento », ritrovò nella lirica e nell’epica 
di G. Carducci, di G. C, Abba, di G. Marradi, e di C. Pa- 
scarella, di G. Pascoli e di G. D’Annunzio qualcosa della 
serietà profonda dcH’ispirazione primitiva. Del resto un de¬ 
clino e una ripresa avviene per tutta la letteratura in genere. 
La lirica ha conosciuto appena le profondità leopardiane e 
gli ardimenti di Tommaseo, e subito declina nei quadretti 
storici sapientemente inscenati e ambiziosamente celebrati 
di A. Aleardi; e Giovanni Prati fa spesso anche della 
pubblicistica in versi, quando rincorre le occasioni del 
momento. Solo a cominciare da Giacomo Zanella, che ri¬ 
vive con religioso accento il naturalismo scientifico del 
suo tempo, awerti che si ritenta di nuovo la realtà nel 
profondo e nell’immenso; e, se la realtà si circoscrive 
con Vittorio Betteioni e con Emilio Praga, pur si im¬ 
para a non dimenticare che l’esercizio poetico non è 
qualcosa di astratto, ma un lume di verità offerto dalla 
parola nel mondo. Così in Antonio Fogazzaro e in Ar¬ 
turo Graf, talvolta con ambizioni e velleità : così in Mario 
Rapisardi, con enfasi che vanamente tenta di riguada¬ 
gnare daircsrerno il prodigio leopardiano : finché in Giu¬ 
lio Salvadori, così umile e distaccato, dopo la conver¬ 
sione, dalle conventicole letterarie, la natura e la storia, 
che sono i due temi della lirica dell’Ottocento, si riassu¬ 
mono in senso del divino e in liturgia. Una simile linea 
storica vede lungo il secolo la narrativa : Manzoni rias¬ 
sume in sé l’evoluzione storica non diremo del genere, ma 
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SÌ del linguaggio narrativo : e impone lui quel passaggio 
dal romanzo storico al romanzo psicologico, al romanzo 
di costume, sino alle conquiste del verismo che Verga 
annoda, proponendo il nuovo canone di una letteratura 
impegnata in una valutazione totale e in uno sforzo di 
oggettivazione assoluta. Così Tommaso Grossi, Giuseppe 
Rovani, Ippolito Nievo, il Collodi, Anton Giulio Bar¬ 
rili, Luigi Capuana vi si distendono in una esperienza as¬ 
sidua e circostanziata, certo assai feconda. Al finir del se¬ 
colo, fra Emilio De Marchi e Antonio Fogazzaro, l’osser¬ 
vazione di costume cede a una problematica moralmente 
e spiritualmente attivissima. Il teatro, che era lentamente 
disceso dal palco alfieriano per mescolarsi fra la gente sul- 
Tcsempio di Goldoni (così, fra le tragedie di Giovambat¬ 
tista Niccolini e le commedie del Giraud, del Nota, 
del Bon), tenta anch’esso, ma meno francamente che la 
narrativa, una vasta e comunicativa espressività. Gia- 
, cornetti, Ferrari, Torelli, Giacosa, Giacinto Gallina con¬ 
vergono all’esemplare teatro di Giovanni Verga, da cui si 
sviluppa il nuovo teatro realista di Marco Praga e di Ro¬ 
berto Bracco; e accompagnano (accompagnati, talvolta) 
l’opera degli interpreti, che fanno nostrane, cioè artigiane 
e talvolta dialettali, le invenzioni del teatro contemporaneo 
di Francia. 

Questa letteratura dell’Ottocento, solo in apparenza 
minore, che pullula d’innumerevoli nomi e ricliiama la 
^nlta sociale fuor dell’inerzia del costume inveterato ad una 
più attiva partecipazione, attraverso il linguaggio, della vita 
di tutti, sembra sul finir del secolo rinunciare alla racco¬ 
mandazione manzoniana e ritentare la maniera grande 
di vecchia e montiana memoria. Poesia della letteratura 
che procede per vertici e per emblemi : le tre corone del 
secondo Ottocento, Carducci, Pascoli, D’Annunzio, si 
contrappongono, o vorrebbero, alle tre del primo, Fo¬ 
scolo, Manzoni, Leopardi : che tuttavia si prolungano 
anche fra loro, come erano stati più o meno tacitamente 
avA’^ertiti lungo tutta la vicenda di questa nuova storia 
letteraria. Si aggiunga la « mitografia « poetica \ailgata in 
Europa, dagli epigoni romantici ai decadenti e parnassiani 
e simbolisti. Lo storicismo di Foscolo è alla base della 
poesia storica di Carducci; il realismo manzoniano sug¬ 
gerisce più d’un tema all’idillio pascoliano; e D’Annunzio 
volentieri si ritrae indietro verso Monti. La fortuna di 
Leopardi ha altra storia : Carducci credeva in buona fede 
d’intenderlo, quando incominciava scudiero suo e degli 
altri classici, ma restava alla superficie delle poesie pa¬ 
triottiche; Aleardi aveva letto il Consalvo, e Zanella — quello 
deWAstichello - ancora a modo suo gVIdilli] Rapisardi 
infine aveva tentato Lucrezio attraverso le liriche del pe¬ 
riodo napoletano; ma l’autentica fortuna di Leopardi in 
Italia è più recente; e incomincia dalla poetica di Giuseppe 
Ungaretti e dalla Ronda. I tre non si valgono solo di rie- 
cheggiamenti, concludono anche la storia iniziata da quelli : 
rimanendo fatalmente un passo dietro le mete toccate 
da loro. Carducci evade dalle proposte foscoliane, non si 
risolve a quell’umanesimo cosi intimamente dolente e 
pietoso, né tollera l’ironia con cui Manzoni perseguita la 
politica e la storia : la sua storia è un immenso teatro 
giocato aH’aria aperta, sotto l’occhio benigno del sole 
trionfante. Pascoli, che della tendenza spiritualistica dei 
letterati italiani negli ultimi anni del secolo (i « cavalieri 
dello spirito », tra Fogazzaro e Matilde Serao) ha 
molto appreso, e che si compiace della poesia del mi¬ 
stero, e che ad una frequentazione religiosa ritorna per 
eluderla negli studi sullo spiritualismo esoterico e sim- 
bolistico che attribuisce a Dante, è certo il più ardito nelle 
sue proposte poetiche. Ma D’Annunzio dissolve la vita 
in senso e la storia in polvere, benché creda di cele¬ 
brare quella con inesausta capacità di godere, e di innalzare 
questa ai fasti imperiali, decorandone le gesta con i rutili 
monumenti delle sue canzoni e delle sue orazioni. Il 
costume si impadronisce sùbito delle proposte dei tre. 
Alla base delle intese sociali del primo Novecento pone 
appunto lo storicismo e il polemismo carducciano, che 
in quel declino della nostra storia sostituisce aU’auten- 
tica vita religiosa e morale la religione delle memorie 
grandi ed inimitabili, una specie di autolatria di quanto 
il popolo ha fatto nel tempo, il culto di una grandezza 


oratoriamente inalzata. Da Pascoli apprende una fiducia 
patetica nella bontà sentimentale e, ricordandosi di Ed¬ 
mondo De Amicis (perché anche i poeti maggiori sono 
letti attraverso i minori), una frettolosa conciliazione di 
socialismo e di nazionalismo. Infine, imitando nel peggio 
l’« inimitabile » D’Annunzio, anche la soluzione supero- 
ministica viene proposta e accettata. La vicenda storica 
della vita politica italiana fra la guerra di Libia c la se¬ 
conda guerra mondiale è, in nuce, contenuta in quanto 
mutuava dai suoi poeti il costume sociale e politico d’I. 

Biiìl.: Per un’indicazione di bibl. generale della letteratura ita¬ 
liana si rimanda ai notissimi repertori di A. Pagliaini, CaialoRo 
generale della libreria italiana, Milano 1901 sgg. c, per gli anni 
successivi al a\ Bollettino delle pubblicazioni italiaiic ricevute 

per diritto di stampa, a cura della Biblioteca nazionale centrale 
di Firenze, Firenze 1S66 sgg. Biografie degli autori italiani sono 
nei due tomi, in sci volumi, di A. M. Mazzucchelli, Gli scrittori 
d'I., Brescia 1753-63. limitati alle lettere A e B. nell’opera di 
U. Chevalier, Répertoire des sources historiques da moyeìi dge, 
2“ ed., Parigi 190S-1907. fino al 1500, e per l’epoca successiva, 
di L. Ferrari, Onomasticon, Repertorio bibliografico degli scrittori 
italiani dal 1501 al iSso, 2.^ ed., Milano i947‘. giunto alla lettera 
K è il Dizionario degli scrittori d'Italia dalle origini, fitto ai viventi, 
di G. Casati, ivi 1932 sgg. Raccolta di monografìe assai provve¬ 
dute, benché scarsamente sistematica, l’ancor utile Biografia 
degli italiani illustri nelle scienze, lettere ed arti del sec. XVIIÌ e 
dei contemporanei , a cura di E. De Tipaldo, io voli., Venezia 
1834-45. 

Fondamentale raccolta di testi ò tuttora l’edizione delle 
opere classiche dedicate a S. E. il signor A'Ielzi d’Eril, duca di 
Lodi, 255 voli., Milano 1803-14, nota sotto rindicazionc anto- 
nomastica di Classici italiani, seguita dalla Edizione delle opere 
classiche italiane del sec. XVIII, IS3 voli., ivi 1S18 sgg. Fra le 
collezioni moderne la Biblioteca nazionale deH’editore Le Mon- 
nicr di Firenze, dal 1843 in avanti, la Biblioteca di classici italiani 
dcH’editore Sansoni di Firenze, dal 1855, gli Scrittori d'I. del¬ 
l’editore Laterza di Bari, dal 1910,1 Classici italiani dell’Unione 
Tipografica Editrice Torinese, dal 1911 al 1932, ed i Classici 
Mondadori, deH’editore Mondadori, Milano, dal 1934. 

Per le storie letterarie, hanno valore storico più che cri¬ 
tico : G. Gimma, Idea dell'I. letterata, Napoli 1723 e l’eru¬ 
ditissimo G. Tiraboschi, Storia della letteratura italiana, Mo¬ 
dena 1872-82, corretta c ristampata dal 17S7-94; G. M. Crc- 
scimbeni, L'Istoria della volgar poesia, Venezia 1730-31. Alla 
cultura risorgimentale appartengono, promosse dalla corrente 
del pensiero giobertiano, e sia pure capovolgendo rindirizzo 
politico, la Storia della letteratura italiana, di P. Emiliani Giu¬ 
dici, Firenze 1855, le Lezioni di letteratura italiana, di L. Set¬ 
tembrini, Napoli 1868-70, c la Storia della letteratura itediana 
di F. De Sanctis, Napoli 1S70-71. La collezione moderna 
dove si ò raccolta la più attiva ricerca storiografica italiana c la 
Storia letteraria d’I., per secoli, dell’editore Francesco Vallardi 
di Milano, dal 186S. 

5, Letteratura dei contemporanei. - Una 
diversità è evidente fra la letteratura dell’oggi, trop¬ 
po facilmente dispersa in polvere, e quella di un 
ieri che si distende per secoli : quando le grandi 
costruzioni unitarie del pensiero erano o esplicita¬ 
mente richiamate in causa nelle discussioni dei cri¬ 
tici o sottintese dagli scrittori non meno che dai let¬ 
tori ; e alla cultura s’aprivano celebrati luoghi d’in¬ 
contro, dove si rispettava la dignità delle lettere, se 
non il primato. La stessa letteratura dell’età roman¬ 
tica, in quanto coincide nel tempo con il Risorgi¬ 
mento e con la vicenda politica dello Stato unitario, 
aveva pur trovato nella politica nazionale un suo 
centro, e l’attenzione del verismo, dopo i fervori 
del primo Ottocento, aveva significato inalzare al¬ 
l’epopea della vita di tutti anche i personaggi minimi. 
Fissare una diversità è pur necessario e la vita 
della letteratura è pluralistica: vediamo dunque di 
comprendere; e i nomi dei viventi, non più esclusi 
dalla rassegna enciclopedica, aiutino a illustrar la vi¬ 
cenda di una molteplicità che si tenta di riassumere 
verso una giustificazione unitaria. 

La critica letteraria per più d’un motivo prende il 
primo posto in questa rassegna : anzitutto perché si fa 
innanzi a pronunziare Vaccessit delle opere letterarie, 
che in altri tempi tentavan da sé la fortuna del pubblico. 
L’Ottocento si affaticò a colmare il divario fra la lette- 
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ratura d’arte c la letteratura di popolo, e vo¬ 
leva opere che parlassero al cuore e alla 
fantasia di tutti. Il Novecento lo ripropone, 
sia per lo scadimento della direzione bor¬ 
ghese della società, sia per la necessità pra¬ 
tica di nutrire la sete di evasione fantastica 
delle moltitudini della civiltà di massa: cui 
del resto il romanzo o il dramma non basta¬ 
no, sopraffatti dal cinematografo, che è 
traduzione visiva del romanzo, c dall’agoni- 
smo sportivo. La critica tenta di salvare i 
valori della forma e della persona morale, 
inattuali fra le moltitudini. L’ordine inve¬ 
terato s’c ormai capovolto, e se nella ci¬ 
viltà rinascimentale la riflessione critica era 
un fatto occasionale che teneva dietro, 
quando c’era, alla creazione artistica, già 
nella cultura l'omantica la critica si era as¬ 
sunta un compito di mediazione. Infine, 
occorre riconoscerlo, per la finezza dei mez¬ 
zi di cui la critica letteraria dispone e per 
l’estensione anche statistica dei critici e delle 
opere di critica letteraria, a paragone d’altre 
forme di scrittura, sembra che neppur so¬ 
pravviva la figura del narratore che non pensa 
ad altro che a scrivere romanzi e novelle, o del commedio¬ 
grafo che guarda ai suoi personaggi e più non vuole : 
tal romanziere acclamato si scopre più accorto moralista 
e saggista, tal critico tenta nei romanzi e nei drammi 
esperienze che poi gli giovano nella saggistica e nella 
storiografia letteraria. E nella critica letteraria fissiamo 
l’opera di Benedetto Croce, traverso cui traguardare 
il vecchio e il nuovo, conie punto di necessaria conver¬ 
genza. L’umanesimo romantico italiano si riassume in 
Croce: benché egli resti al di qua della esigenza meta¬ 
fisica di spiritualità assoluta, che l’aveva animato ; e benché 
la nuova enciclopedia storico-idealistica dove compone 
la nozione del reale, facendo centro, come è della nuova 
cultura italiana, ad una esperienza letteraria, rappresenti 
pur sempre il ramo discendente di una parabola. Ma la 
sua efficacia polemica, nel mutare in immanentismo idea¬ 
listico rimmanentismo materialista dei positivisti, fu mi¬ 
rabile, anche se l’enciclopedia filosofica crociana si sot¬ 
trae alle premesse dualistiche, dcsanctisiane e in certo 
senso aristoteliche, che avevan giustificato la prima Este¬ 
tica, e accetta la direzione promossa dall’idealismo di 
Giovanni Gentile. In mezzo secolo e più di fervido 
lavoro, pur nei confini di un pensiero che non ha altro 
cielo che quello fittizio e scenografico della storia, dipinto 
in mirabili prospettive, egli ha guidato la politica lette¬ 
raria d’L, e assicurato alla propria dottrina e al proprio 
metodo una egemonia non infeconda, via via mutando 
e aggiornando la discussione, e lasciando che altri si at¬ 
tardasse (ma non piuttosto lo sopravanzava ?) nelle pre¬ 
messe filosofiche della sua Estetica come scienza deWe- 
spressione e linguistica generale. Intanto egli provvedeva 
ad una sistemazione pubblicistica della letteratura della 
nuova I. e a queU’antologia dei poeti d’I. e d’Eu¬ 
ropa che s’accordavano, o venivan fatti accordare, con le 
regole della scuola idealistica. Prova della sua intran¬ 
sigenza culturale, modulata in sorridente arguzia e in 
superiore condiscendenza, il separatismo fra poesia e 
dottrina (anzi, sapienza!) imposto alla lettura di Dante, 
e, per toccar del secondo fondatore della cultura italiana, 
la deduzione da poesia a gnomica e ad oratoria proposta 
all’opera del Manzoni; o la cautela nell’evitare, si trat¬ 
tasse dell’età barocca o dell’età romantica, di riconoscere 
la centralità dell’esperienza religiosa e cattolica in quei 
nuovi orientamenti della cultura. Indiscutibile la verità 
dei suoi risultati positivi, in sede di lettura : ed era ap¬ 
plicazione di un metodo umanistico; ma inevitabili gli 
astrattismi e i divieti insuperabili nelle proposte meto¬ 
dologiche e storiografiche : astrattismo e umanesimo, 
in posizioni che i suoi seguaci irrigidirono, rimasero a 
combattersi e si divisero il campo fin dai primi anni del 
secolo. Soprattutto a Firenze i nuovi letterati, avendo 
alla testa Giovanni Papini, fecero delle idee romantiche 
un’esperienza che altrettanto vasta la cultura italiana 
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non aveva ancora fatta, e si lanciarono alla conquista ideale 
del mondo : Papini, proseguendo di acquisto in acquisto, 
risorse, dopo 1 ’ Uomo finito, e confessò la sua conversione 
nella Storia di Cristo', ma la magia delle « idee-forza a 
rimase ad attrarre pubblicisti e politici, molti credendo 
che anche il cristianesimo fosse un’idea appunto, anzi 
che una realtà : i nazionalisti, per esempio, che facevan 
capo al Corradini, con molte attinenze nel campo degli 
storicisti e dei futuristi. Per non infittire di nomi questa 
cronaca schematica, accontentiamoci di indicare come 
rappresentativi della pubblicistica letteraria negli anni 
della prima guerra mondiale, F. Marinetti, capo dei futu¬ 
risti, e D. Serra, l’umbratile umanissimo iniziatore di un 
nuovo metodo di lettura. Lo storicismo andava intanto 
alla conquista della cultura ufficiale, solennizzato, con 
accenti carducciani e dannunziani, nelle celebrazioni 
che prepararono le nuove imprese della nazione unitaria 
e nella propaganda che le sostenne, introdotto nella scuo¬ 
la dalla riforma Gentile, ed enciclopedisticamente or¬ 
dinato nella seconda grande opera del Gentile, che fu 
VEnciclopedia Italiana : dove lasciò intatta la fede tra¬ 
scendentale delle generazioni cristiane, potè aiutare di 
qualche occasione la reviviscenza religiosa di quegli anni : 
dove si circoscrisse in se stesso, immanentisticamente, 
si ridusse troppo spesso ad una raccolta araldica dì pa¬ 
tenti ed emblemi di nobiltà, e sottrasse il popolo agli 
impegni e alle responsabilità di una autentica vita mo¬ 
rale. La critica e la letteratura si ritrassero in disparte : 
d’Annunzio vivo e declinante, e mentre la politica fra 
le due guerre si rivolgeva alla soluzione dittatoriale, 
non era tempo di letterature letterarie. L’Accademia d’I., 
istituita nel 1926, doveva bastare, nonché alle legittime 
ambizioni, al riconoscimento ufficiale dell’importanza della 
cultura creativa e riflessiva. La critica apprendeva da 
Serra, morto sul Podgora dopo un testamento letterario 
in cui raccomandava la decisione individuale come ul¬ 
timo termine per un giudizio di valore, lo studio della 
parola e dello stile : una discendenza carducciana che 
si ritrovò in Cesare de Lollis, che aiutò lo stilismo e il 
leopardismo della Ronda (certo la rivista più significa¬ 
tiva dell’immediato dopoguerra : vi promossero, fra gli 
altri, una nuova attenzione « neoclassica » ai fatti della 
lingua e dello stile, Riccardo Bacchelli, Antonio Baldini, 
Vincenzo Cardarelli, Emilio Cccchi, destinati natural¬ 
mente, come è delle esperienze letterarie feconde, a ri¬ 
trovar ciascuno la sua strada e se stesso per vie diverse), 
che infine si organizzò in metodo critico più robusto e 
conseguente in Giuseppe de Robertis, e più tardi, con 
una complessa esperienza di metodi filologici, che lo 
riallacciano a esperienze di indagine e di metodo che 
qui non si toccano, come più scientìficamente che lette¬ 
rariamente impegnate, in Gianfranco Contini. Ma ap¬ 
prendeva da Serra anche altro : cosicché molti che pas- 
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sarono per le fasi dello stilismo non vi si fermarono (tutti 
gli uomini della Roiiday per esempio) : lo studio delTuo- 
mo, l’indagine del costume e della vita storica come oc¬ 
casione dell’uomo, la parola intesa come rivelazione del 
segreto individuale. Ed è stata questa la corrente più 
feconda della critica letteraria negli anni che, dopo la 
seconda guerra mondiale, dobbiamo pur chiamare anni 
dell’armistizio. Riccardo Bacchelli anche nelle sue pagine 
critiche si orienta verso questo moralismo, da cui tra¬ 
scorre allo spiritualismo esperto del più profondo mes¬ 
saggio della Rivelazione. Giuseppe Tofìfanin, il rinno¬ 
vatore degli studi sull’umanesimo, s’avvale ancora di que¬ 
sto studio dell’uomo ricondotto alla sua specie eterna. Lo 
stesso Concetto Marchesi, lo storico della letteratura 
latina e delle grandi ligure della classicità declinante, 
Seneca e Tacito, vi approda, seppur trovandovi un li¬ 
mite, anziché una liberazione. Vi fan capo, con preoc¬ 
cupazioni estesissime, P. Bargellini e F. Casnati, S. d’A- 
mico e G. de Luca, uomini dì diversissimo orientamento 
come di diversa provenienza, da S. Tilgher a N. Sapegno 
a Zottoli. Il rigoroso filologismo critico ed erudito di 
Mario Casella, nei suoi studi romanzi, proprio in questa 
direzione indaga per le sue più acute sintesi dottrinali. 
Si può dire che tale umanesimo moralistico, inteso come 
esperienza centrale, e trascurando l’impoverimento pole¬ 
mico in cui lo esaurisce Luigi Russo, è stata una fre¬ 
quentatissima occasione d’incontri fecondi : vi si rico¬ 
noscono A. Momigliano e F. Flora, l’uno lettore di 
attenta penetrazione psicologica, l’altro di fantasia e di 
sensibilità accese, P. Pancrazi non lo disdegna, mentre 
si irrigidisce nella sua circospetta cautela recensoria, e 
Angelini vi passa, divagando in una spiritualità effusa. 
Ma un moralismo può diventare apoftegmico, e si esau¬ 
risce nella sentenza e nell’esempio : non per nulla due 
degli scrittori più attivi della generazione anziana, Ugo 
Ojetti, venuto alla letteratura dal giornalismo, e An¬ 
gelo Gatti, venutovi dalla storia e autore di un romanzo 
Iha e AlbertOy che fu l’indice più esplicito delle nuove 
preoccupazioni religiose dell’armistizio, pagarono al mo¬ 
ralismo un tributo finale, che pur rivela, in Sessanta, c. 
nelle Nlassime e caratteri la loro natura e i loro limiti. 
A far uscire da quel limite del moralismo la letteratura 
critica, valsero le sollecitazioni della letteratura francese 
(Claudel, Gide, Valéry, e le esperienze riassunte in Du 
Bos), della letteratura tedesca (fra la poetica di Rilke e 
la critica di Gundolf), della letteratura inglese e ameri¬ 
cana (in una vicenda più storica che polemica : le dire¬ 
zioni cattolicizzanti della letteratura anglo-americana, 
da Chesterton a T. S. Eliot, per fissare due termini op¬ 
posti e complementari) e infine della soluzione cattolica 
data dal russo Ivanov superando il simbolismo europeo 
attraverso il ritualismo (e Ivanov, convertito al cattoli¬ 
cesimo, è venuto a morire in I., dove per anni ha eser¬ 
citato un’influenza tanto più profonda quanto meno ac¬ 
clamata e avvertita dai frettolosi politici della letteratura) ; 
valse soprattutto il movimento cosiddetto ermetico che le 
raccolse : dove si rese a\n^ertita e insopprimibile l’istanza 
dell’impegno totale dell’arte e della vita morale nell’e¬ 
sercizio della letteratura : dove, naturalmente, anche si 
adunarono intenzioni e abitudini diverse, nella conci- 
liatività aspettante di quella rivista, Il frontespizio, che 
alla svolta dei nuovd anni esercitò un’efficacia parago¬ 
nabile a quella esercitata alla prima svolta dalla Ronda. 
Altri fece altrove la sua vigilia d’armi; e a far centro della 
indagine testuale un vastissimo mondo storico non ri¬ 
nunciarono Oreste Macrì e Luciano Anceschi ; mentre 
Carlo Bo, il più attivo e conseguente, tuttavia ridisponeva 
in due direzioni le attenzioni ermetiche : la direzione dello 
spiritualismo, verso il segreto dell’anima, e la direzione 
del surrealismo, verso l’emblematismo automatico che ir¬ 
rigidisce e disumana le suggestioni irrazionali del subco¬ 
sciente. II secondo dopoguerra pensò frettolosamente di 
eludere le responsabilità proposte dcirermetismo, e fece 
rifiorir la polemica dei pretesti letterari, rifluendo sulle 
posizioni dello storicismo o addirittura del positivismo : 
vanamente, benché la cronaca ne sia invasa, se ne av¬ 
valse il moralismo, che dell’ermetismo era stato il prece¬ 
dente immediato; se ne awalse, soprattutto, la conce¬ 


zione dcH’iimanesimo integrale, che si definisce nella 
poetica della persona e riconosce nella testimonianza della 
parola individuata, perseguita a ritroso nel segreto del- 
l’animn, l’itinerario più autentico per la conoscenza 
deH’uomo concreto. Ed è non trascurabile episodio di 
quel processo ideologico che ha riproposto l’esperienza 
religiosa al centro deH’indagine culturale, confinando 
nell’astratto quello che alle generazioni or ora trascorse 
sembrava concreto : l’ipotesi scientifica per i positivisti, 
e la notizia storica per gl’idealisti; e dimostrando con¬ 
creto l’uomo partecipe dell’Essere. 

All’intelligenza della nuova letteratura non si giunge 
senza circoscriverla nelle occasioni della storia e del co¬ 
stume, dopo aver disposto l’apparato di un metodo e 
di un’esperienza critica. La letteratura dell’armistizio 
si svolge lungo una vicenda funesta di anni smemorati c 
vanagloriosi, sospesi su un abisso tanto più ignorato 
quanto più si faceva pompa di forza politica e di consa- 
pev'olczza storica : mentre declina la sorte dei grandi 
Stati nazionali e la civiltà d’Europa, difìfusa ormai sul 
pianeta, non ritrova più in Europa il suo centro. Eppure, 
in così precarie condizioni di vita, e mentre si addensano 
i segni premonitori della catastrofe, e nella distrazione 
di un costume ora chiuso alla difesa di un particolarismo 
gretto, ora facilmente euforico nel piacere dell’improv- 
^àsazio^e, la cultura letteraria si afferma nella molteplicità 
delle opere e degli impegni. E qui cercheremo se nel ^’^ario 
rimescolarsi delle eredità prossime e delle sollecitazioni 
esterne della politica e della polemica, lungo gli anni 
dell’armistizio, venisse alla luce quella che crediamo che 
sia, e che pure ha da essere, la nuova letteratura. 

Per cominciar dalla lirica, che suole espcrimcntare 
in purezza di colloquio l’incontro dell’anima e della pa¬ 
rola, due correnti si erano alternate negli ultimi anni di 
pace, e si prolungarono attraverso la guerra nell’armi- 
stizio : quella dei crepuscolari, caposcuola Guido Goz¬ 
zano, e quella dei futuristi, caposcuola Filippo Tommaso 
A^arinetti : gli uni assorti in una penombra scorata a vi¬ 
vere di sentimenti ambigui e a lasciarsi morire (un’at¬ 
titudine pascoliana, senza l’ardimento con cui Pascoli 
tentava l’universo e cercava la Fede), gli altri acclamanti 
alla forza, al gesto, al senso, agl’idoli dell’ora (dietro un 
modello ancora dannunziano, ma respingendo la propo¬ 
sta di un esercizio dell’arte e le postreme indicazioni 
della prosa contemplativa e « notturna »). Le due scuole 
si piolungarono e si confusero ; ritrovato il crepuscola¬ 
rismo nell’opera di A'Iarino A'Ioretti, presto voltosi dalla 
lirica alla narrativa, e novelliere e romanziere dì assai 
largo impegno, e d’infinita varietà di figure, spesso .scon¬ 
troso e ironico, nei giuochi delle sue penombre; e il fu¬ 
turismo come esperienza preliminare di molti ; da Papini 
ancora a Palazzeschi : che trovò la sua vena in un’ironia 
troppo spesso impietosa, potente di segno e vivida di di¬ 
spetti. Gli autori dialettali — operando ancora nel ricordo 
e nella custodia della vita municipale la triade ottocentesca 
di G. B. Porta, G. G. Belli e S. Di Giacomo — prosegui¬ 
vano la loro strada ; Trilussa contrapponendo le ironie 
della sua satira politica e di costume aH’immobilità di 
Pascarella, che dopo l’epopea commossa e comica della 
Scoperta dell’America tentava in silenzio e vanamente 
quella della storia d’I.; più osservati, come poeti della 
dialettalità romana; ma ogni città d’I. aveva il suo. Ancora 
poetava Ada Negri, anch’essa passando dal socialismo 
delle prime battaglie ad uno spiritualismo sempre più 
cristianamente asserito. Angiolo Silvio Novaro ed An¬ 
tonino Anile tentavano, l’uno in modo semplici c assorti, 
l’altro con più robusta misura di classicità, zone della 
vita religiosa; mentre F. Pastonchi celebrava all’infinito 
un magistero d’impronta dannunziana. Crescevano in¬ 
tanto nuovi poeti, di parole poche e di grandi echi, come 
Clemente Rebora, o di ambizioni remote, come Arturo 
Onofri : Dino Campana era passato come una stella ca¬ 
dente (e di ciascuno occorrerebbe seguire la parabola di 
vita : Rebora in un convento, Onofri verso l’esoterismo, 
Campana nella tenebra della follia : segno, comunque, che 
i facili programmi del positivismo e dell’cdonisrno erano 
dimessi, e che l’esercizio della parola diventava inchiesta 
di vita). Ma una nuova poetica si inizia, consapevolmente 
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ormai, con Giuseppe Ungaretti, il lirico 
della vita dell’uomo, che attraverso la ri~ 
nunzia della guerra e della pietraia risco¬ 
pre un senso universale di vita: anzi la Vita, 
se lo si segue nella sua parabola cristiana. 

Accanto a lui, in una diversa cadenza, e con 
inquietudini più o meno avventurose, Eu¬ 
genio Montale c Salvatore Quasimodo ac¬ 
cettano la poetica che si volle definire del¬ 
l’ermetismo. Più liricamente effusi altri poeti, 
non così duramente impegnati come Unga¬ 
retti a decidere della vita sulla parola, 

Diego Valeri, Renzo Pezzani, Carlo Betoc¬ 
chi : non paia condiscendenza ai facili in¬ 
canti della melodia chiusa il ritorno di questi 
poeti a una più spiegata suggestione canora: 
anche Umberto Saba, che pure ha un giro 
lungo ed ampio di esperienze di poesia, 
ritorna su se stesso, assorto. 

A queste esperienze di una Uri a intenta 
al senso dell’assoluto, anche di chi si rifiuta 
di battere, quasi per timore di sentire l’uscio 
aprirsi, alla casa del Padre, convien rappor¬ 
tare le forme della narrativa. Ben inteso, l’e¬ 
sperienza è estensiva e orizzontale, anzi che 
intensiva e verticale; ed ha dietro di sé una tradizione nar¬ 
rativa ottocentesca non facilmente dimenticabile : conclu¬ 
sasi appunto con quell’antitesi Verga-Fogazzaro (l’uno 
intento all’acquisto del reale, l’altro a suggerire sentimen¬ 
tali evasioni nell’indistinto) che ripetev'^a l’altra antitesi fra 
la concretezza manzoniana e l’allusività della narrativa 
in versi e della narrativa psicologica. D’Annunzio aveva 
fatto del romanzo un altro modo della esaltante procla¬ 
mazione di se stesso. Con diverse attenuazioni si ricol¬ 
legavano a lui molti narratori di preziosa occasione, Lu¬ 
ciano Zuccoli, Ugo Ojetti, Giuseppe Brunati, G. A. 
Borgese; ma Alfredo Panzini si oppone^’'a a questi pre¬ 
ziosismi, proprio dietro lo schermo di una raffinatezza 
stilistica e di una esperimentazione letteraria di tutti 
gli allievi di Carducci : fra i quali si prolungò fino a quegli 
anni Adolfo Albertazzi; ed anche Federico De Roberto 
vi giunse. Umberto Fracchia, Salvator Gotta, Virgilio 
Brocchi, furono tra i romanzieri più acclamati del primo 
dopoguerra : quando tuttavia, lavorando insieme in una 
vita letteraria ancor seguita dal fiducioso pubblico bor¬ 
ghese, tutte le forme della letteratura potev'ano con¬ 
fluire nella narrativa ; Massimo Bontcmpelli, con il suo 
realismo magico, accanto aH’epigono dei macchiaioli e 
di Neri Tanfucio, Ferdinando Paolieri; più osservato 
Federico Tozzi, in direzione realistica, e Italo Svevo, 
con il suo psicologismo assorto e dolorosamente in¬ 
sistito : accanto al blando arcaismo in versi di Riccardo 
Balsamo Crivelli. Altri nomi che ritornarono forse con più 
frequenza nella memoria dei lettori sono Francesco Chie¬ 
sa, il ticinese robusto interprete di paesaggi geografici 
c storici, e accanto a lui il conterraneo Giuseppe Zoppi; 
Michele Saponaro, Bonaventura Tecchi, Afilly Dandolo, 
Bianca de Maj, Emilia Salvioni, c quindi la schiera degli 
scrittori che accostavano le forme narrative serbando di¬ 
versi interessi, come G. B. Angioletti, Bruno Barilii, 
Francesco Danza, Carlo Linati, Antonio Baldini, Orio 
Vergani, Curzio Malaparte : mentre i toscani Bruno Ci- 
cognani e Delfino Cinelli si impegnavano in forme più di¬ 
stese. L’impegno via via cresceva in chi giunse alla ma¬ 
turità artistica negli ultimi anni dell’armistizio : Corrado 
Alvaro e Gianna Manzini operavano lentamente e in pro¬ 
fondità. Un riassunto potrebbe essere valido che di con¬ 
tro a Borgese dannunziano, a Panzini ironista e contrad¬ 
dittore proprio di quel costume, e al crepuscolare Moretti, 
osserva l’autentica ventura narrativa di Riccardo Bac- 
chelli, il solo narratore che abbia tanta forza di fantasia 
c così nutrita esigenza dì vita morale da percorrere una 
parabola compiuta : quindi valgano le deviazioni sati¬ 
resche e comiche di Palazzeschi, di C. Zavattini, e più 
vicino a noi di G. Marotta, di V. Brancati, di Santucci. 
Di contro alle variazioni satiriche l’impegno un po’ sen¬ 
tenzioso e circospetto dei neorealisti, fortunatissimi nel 
secondo dopoguerra, anche se il loro caposcuola, Alberto 


Moravia, lavorò a cominciare dal primo e i più fecero le 
loro prime armi negli ultimi anni dell’armistizio; come 
Guido Piovene e Cesare Pavese e Vasco Pratolini. 

A concludere la frettolosa e necessariamente 
confusa e manchevole rassegna, valga la letteratura 
drammatica, dove il primo armistizio vide l’opera 
di Luigi Pirandello, che concluse secoli di commedia 
e di teatralità diretta. Prima di lui e accanto a lui 
si erano disposti gli epigoni del verismo e del teatro 
di poesia : lavorava, acclamato, Dario Niccodemi, 
e tacevano autori di più largo respiro, come Ro¬ 
berto Bracco, Marco Praga, Renato Simoni; mentre 
sul solco dannunziano, più tardi scostatosene verso la 
satira del costume, stava l’acclamatissimo Sem Be- 
nelli. Toccava a Ercole Luigi Morselli la parabola 
dei ritorni alla terra e al focolare, dopo il volo 
dei sogni eroici. Forma tipica del teatro italiano 
dell’armistizio fu il grottesco : iniziatore Luigi Chia¬ 
relli; ma ne risentirono anche autori diversi : P. M. 
Rosso di San Secondo, Enrico Cavacchioli, e con 
più varia attitudine Gino Rocca. Altra forma speri¬ 
mentatissima quella del teatro intimista (come fu 
detto con forinola insufficiente) di Cesare Vico Lo¬ 
dovici, Giuseppe Lanza, Fausto Maria ÌMartini; e 
ricorderemo Alberto Colantuoni, Federico Valerio 
Ratti, Giovanni Cavicchioli. La cronaca prevale fino 
a Ugo Betti, che riuscì a riproporre drammi umani 
in una prospettiva moralmente più intenta, che quel¬ 
la d’uso nel teatro borghese ormai dissolto. Tut¬ 
tavia, al di là di questi nomi, e d’altri che si passano 
sotto silenzio per non chiudere in un giudizio prov¬ 
visorio la loro ricerca, che ci sembra in pieno svol¬ 
gimento, occorre ricordare che il teatro s’apre a 
scrittori che occasionalmente pur vi affidano parole 
prontamente e vastamente intese; come esemplar¬ 
mente Riccardo Bacchelli; e che nel linguaggio tea¬ 
trale le esperienze dei registi e le circostanze dei cri¬ 
tici hanno anch’esse valore di indicazione : cronaca 
che a noi resta naturalmente vietata. Il moto dal no- 
vellismo al simbolismo aveva accompagnato anche 
in I. la storia del teatro dell’anteguerra : l’emblema- 
tismo e il ritualismo con le parole più nuove : benché 
questa traccia storica (novellismo, simbolismo, em- 
blematismo, liturgia) sia probabilmente riscontrabile 
in ogni opera degna. 

Questa selva di proposte di nomi è troppo folta, e 
troppo a caso sfrondata : accadrà che il lettore d’oggi 
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non la percorra, continuamente intralciato e sviato ; 
e che il lettore di domani, con più maturo giudizio, 
annodi a nomi qui sottintesi o taciuti un discorso più 
esplicito : è faticoso intendere la verità della parola 
e la razionalità della storia nella cronaca e nella ciar¬ 
la dei contemporanei. Ma trar le conclusioni bi¬ 
sogna anche da un bilancio in abbozzo : si vorrebbe 
suggerire questi punti utili alla intelligenza della 
letteratura contemporanea : la parola sottratta alla 
sfera della libertà individuale, nelle due direzioni 
dell’astrattismo (rimmagine non dominata, che si 
sovrappone alla responsabilità morale e Tabolisce) 
e della propaganda (rimmagine che serve alla di¬ 
vulgazione e all’apologo di una situazione politica) ; 
e la parola che chiama intorno a sé il processo della 
vita morale, che impegna Tindividuo e lo rivela, che 
ne confessa la creatività e la libertà, accrescendone 
il lettore : poetica della persona, da parte del poeta, 
che fa giudizio finale su se medesimo e sul mondo, 
poetando, ed esegesi, da parte del lettore, che chia¬ 
ma intorno alla parola la responsabilità di tutta la 
vita storica. Che la letteratura dei contemporanei, 
nonostante il frastuono della cronaca e la confusione 
delle lingue, si muova nella seconda direzione, 
dunque sulla traccia dell’umanesimo perenne, è 
certo. 

Bibl.: Utile la Bibliografia del Ventennio, Roma 1942. 2“ ed, 
1943. Molto attenta ai problemi monografici la bibliogr. di 
E. Falqui, Pezze di appoggio. Appunti bibliografici sulla letteratura 
italiana contemporanea, 2“ cd. aumentata, Firenze 1904. con una 
< Seconda serie » pubblicata a Firenze nel 1942. Repertori : 
G. Casati, Scrittori cattolici viventi, Milano 1928 ; G. Prezzolini, 
Repertori, bibl. della critica ìeiter. ital. dal J9<^7 ol t 93 -, 2 voli,, 
Roma 1936; e dal 1932 al 1942, 2 voli., Nuova York L'Italia 

e gV Italiani d'oggi, a cura di A. Codignola, Genova i947 c il Chi è? 
Dizionario biografico degli italiani viventi, 5 “ ed., Roma 1948, 
Sintesi di letteratura contemporanea o silloge di saggi critici 
sono : C. Pellizzi, Le lettere italiane del nostro secolo, Milano 
1929: F. Casnati, Novecento, ivi 1932; A. Gargiulo, Letteratura 
italiana del Novecento, Firenze 1940; G. De Robertis. Scrittori 
italiani del Novecento, ivi 1940. Amplia bibl. per rutta la letteratura 
italiana in A. Momigliano. Problemi e orientameìiti critici di Ihtgua e 
letteratura italiana : I. Notizie introduttive, e sussidi bibliografici, 
Milano 1948; II. Tecnica e teoria letteraria, ivi 1948: III. Que- 
stioni e correnti di storia letteraria, ivi 1949: IV. Letterature 
comparate, ivi 1948. Mario Apollonio 

VI. L’arte in I. 

Le manifestazioni artistiche dei popoli che fino 
dai tempi antichissimi abitarono i territori della pe¬ 
nisola italiana sono strettamente collegate alle altre, 
proprie della civiltà che sotto aspetti vari fiori nel 
bacino del Mediterraneo. Così fino a quando la ci¬ 
viltà di Roma non fu essa medesima ad imprimere 
un proprio netto carattere a quelle manifestazioni, 
generando opere di architettura, scultura e pittura 
che chiaramente testimoniano della potenza crea¬ 
trice di un popolo, certo fra i più artisticamente 
dotati. 

I. Dal SEC- l al vi. - Quando poi la civiltà del- 
rImpero di Roma, compiuto il ciclo del suo dominio, 
cedette di fronte al nuovo spirito che informava il 
cristianesimo, questo trovò nel genio artistico degli 
italiani alcune delle sue espressioni più nobili e signi¬ 
ficative. Tuttavia, prima che, agli inizi del sec. iv, con 
l’editto di Adilano, venisse concessa la libertà del 
culto, più che di una vera e propria arte cristiana 
sarà opportuno parlare di un’arte dei cristiani. In¬ 
fatti nelle più antiche pitture degli ipogei e delle 
catacombe cristiane, come nelle più antiche sculture 
aventi per soggetto figurazioni allusive alla nuova 
fede, i caratteri stilistici che le informano sono gli 


stessi delle contemporanee sculture e pitture aventi 
per argomento soggetti pagani. 

Solo sul finire del scc. ni ed al principio del iv, 
nelle pitture delle catacombe e nelle sculture, si può 
talvolta riconoscere una esasperata o patetica visione 
delle forme che lascia supporre come la nuova spi¬ 
ritualità abbia indirizzato alcuni artisti verso ricerche 
nuove. 

Agli ideali deH’antico classicismo, che aveva posto 
la perfetta armonia delle membra umane quale ter¬ 
mine ultimo di bellezza, vengono contrapposti nuovi 
ideali. 

Ne deriva una visione allucinata, a volte fre¬ 
netica, di una realtà in continuo divenire, e in ogni 
aspetto di quella realtà l’artista risolve il mondo dei 
suoi pensieri. 

Si giunge cosi alla deformazione delle immagini, 
alla scomposizione dei piani e delle masse plastiche, 
ai crudi contrasti di forma e di colore, ad una 
drammatizzazione della forma e del colore che ri¬ 
specchiano appunto l’agitazione convulsa del pensie¬ 
ro delle nuove idealità anticlassiche. 

Si afferma una nuova visione antiaccademica, 
antiufficiale della realtà. 

A bene intenderle nei loro intimi valori, le più an¬ 
tiche architetture create in Italia quali luoghi di culto 
dai cristiani, dopo l’editto costantiniano, riflettono una 
situazione analoga. Fino al sec. iv la maestà di Roma si ri¬ 
specchiava, per i popoli ad essa soggetti, non soltanto nella 
sua forza e nelle sue leggi, ma anche nella grandiosità e nella 
granitica imponenza dei suoi edifici. Accanto ad essi, per¬ 
tanto, le magre essenziali strutture delle basiliche cristiane, 
elevate in Roma da Costantino, testimoniavano la presenza 
di nuovi o almeno distinti interessi sia nel campo della loro 
funzionalità, sia nel campo estetico (v. architettura; ba- 
SiLic.A; chiesa). Qui va sottolineato il fatto, che nei vasti 
ambienti rettangolari preceduti o meno dal quadripor- 
tico, divisi nel loro interno in tre o cinque nav'ate, erano 
esaltati valori essenzialmente cromatici e luministici, 
quei valori cioè che erano destinati a rimanere alla 
base degli ulteriori sviluppi dell’arte di tutto il medio¬ 
evo. Sarebbe tuttavia un errore pensare che tali nuovi 
caratteri architettonici, affermatisi immediatamente nelle 
più antiche basiliche cristiane di Roma, come d’altronde 
anche in edifici similari contemporanei, e forse più antichi, 
delToriente, fossero in qualche modo consacrati nei loro pe¬ 
culiari aspetti da particolari ragioni che non quelle funzionali 
e spirituali, cui sopra s’accennava. Erano edifici per il loro 
tempo straordinariamente moderni e nei quali, rispetto 
alle forme tradizionali, era già efficacemente operante 
quel processo di semplificazione, di disinteresse per la 
opulenza un po’ enfatica delle antiche forme classiche 
che costituirà, fino al sorgere dell’età romanica, uno dei 
motivi dominanti della evoluzione delle nostre forme 
architettoniche. 

È logico quindi che in edifici cristiani destinati ad 
altre funzioni o in edifici che sorgevano in provincie lon¬ 
tane dal più vivo centro di espansione culturale, spiri¬ 
tuale e artistica, quale al principio del sec. iv era ancora 
Roma per l’L, venissero ancora con più tenacia conser¬ 
vati modi e forme architettoniche tradizionali. 

Così nel S. Salvatore di Spoleto, che risale al sec. iv, 
nel S. Lorenzo di Milano, costruito fra il sec. iv e il v. 
Tuttavia è interessante notare come, anche negli edifici 
a sistema centrale, durante il sec. v fosse evidente quel 
principio di semplificazione cui sopra si accennava, come 
nella chiesa di S. Stefano Rotondo al Celio, formata da 
tre anelli concentrici. Su questi tre anelli grava diret¬ 
tamente in senso verticale, cioè non impostato su vòlte, 
il peso della copertura a tetto. 

Roma nel sec. vi era già invasa da religiosi greci 
che introdussero elementi orientali nella cultura archi- 
tettonica locale. Questa infatti, ancora perfettamente viva 
nelle chiese di S. Pietro in Vincoli e di S. Pancrazio, 
nella basilica di papa Pelagio, sorta presso la tomba del 
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martire Lorenzo, in. luogo di una più antica costruzione 
verosimilmente costantiniana, mostra di cedere il passo 
a modi c sensi architettonici più propriamente orientali, 
evidenti non solo nell’uso dei pulvini che sovrastano i 
capitelli del matroneo, ma più nella vivacità cromatica, 
clic deriva aH’interno dell’edificio dal complesso giuoco 
delle ombre e delle luci generato dal loggiato che ricorre, 
oltre che sulle pareti laterali, sul nartece interno e dalle 
archeggiature che dovevano essere anche nella parete 
absidale e ponevano in comunicazione Tinterno della 
basilica con un luogo particolarmente sacro, verosimil¬ 
mente la tomba del martire, nella prossima catacomba. 
Tale gusto per la vivacità dei giuochi d’ombre e luci, 
per il pittoresco architettonico, che in Roma avrà al 
tempo di papa Onorio I (625-38) la più nobile manife¬ 
stazione nella chiesa di S. Agnese fuori le Mura, carat¬ 
terizza anche una complessa serie di costruzioni della 
Campania. Si tratta di un gruppo di edifici interessan¬ 
tissimi, quali la basilica di S. Felice a Cimitile, costruita 
da s. Paolino fra il 394 e il 402, quella ad essa contem¬ 
poranea di S. Gennaro extra vioenia a Napoli, costruita 
dal vescovo Severo, cui si deve anche l’altra di S. Giorgio 
Maggiore, mentre risale al sec. vi l’altra di S. Giovanni 
Maggiore. In questi edifici, che hanno le absidi ad archeg- 
giaturc sorrette da colonne, o aperture che mettevano 
in comunicazione l’interno della chiesa con l’esterno o 
con un deambulatorio, ad es., nel battistero di S. Gio¬ 
vanni in Fonte, del sec. v, e nell’altro di Nocera dei 
Pagani, predomina, come nell’antica architettura tradi¬ 
zionale campana, un gusto tutto particolare per lo sceno¬ 
grafico ed il pittoresco architettonico, caratteristica dei 
costruttori partenopei. Esso allora in Campania veniva 
in qualche modo corroborato con gli clementi del gusto 
orientale che anche lì, come a Roma, giungevano quali 
riflessi della cultura artistica bizantina. 

L’evoluzione della scultura durante i primi se¬ 
coli della Fede presenta caratteri analoghi. Infatti, 
per intendere come dal fiero realismo del tempo dei 
Severi si possa giungere alle forme semplificate, alle 
espressioni astratte, alla spiritualità delle sculture 
dei secc. IV-V e vi, è necessario tenere presente il 
complesso dei fatti, appunto di ordine spirituale, 
che caratterizzano quell’età. 

Ciò che si è detto delle pitture catacombali della fine 
del ni e del principio del sec. iv, ha valore anche per la 
plastica. Così, mentre un gruppo di marmi anche di sog¬ 
getto cristiano mostra una decisa fedeltà ai modi propri della 
tradizione veristica della plastica aulica ellenistico-romana, 
altri da quella tradizione decisamente si allontanano; e 
mentre i rilievi dell’arco dedicato in Roma all’imperatore 
Costantino già denotano il prevalere nella capitale di 
un gusto antiaccademico ed anticlassico, il più tardo fa¬ 
moso sarcofago di Giunio Basso, prefetto di Roma, morto 
l’anno 359, mostra ancora la fedeltà a modi ellenistici 
tradizionali. Tenendo presenti tali idee sarà più agevole 
intendere il valore di molte sculture dei secc. iv e v, 
come di tanti rilievi di sarcofagi e delle gigantesche statue 
imperiali, la cui apparentemente deteriore fattura è in 
opposizione non solo alla classica bellezza del dittico ebur¬ 
neo dei Nicomaci e dei Simmaci (375-94) a quella del 
dittico di Anicio Probo che è, appunto come la porta 
di S. Sabina, della prima metà del sec. v, e dell’ancora 
più tardo cofanetto di Brescia. Erano opere, questi rilievi 
eburnei, destinate ad un ambiente per sua natura più 
legato alle tradizioni ed anche ai formalismi delle età 
trascorse (v. avorio). 

D’altro canto, come nell’architettura, anche nella 
plastica il gusto per certe raffinatezze formali, per certi 
delicati pittoricismi, per certe espressioni tutte soffuse 
di sottile malinconia, va anche inteso, in alcune opere 
del v ed anche del vi sec., quale riflesso di un tipico 
aspetto della civiltà artistica bizantina nella quale uno 
degli elementi più operanti era la tradizione figurativa 
ellenistico-orientale. 

Se l’oriente cristiano non ha conservato nessuna 
delle grandi decorazioni pittoriche eseguite durante 


il regno di Costantino e dei suoi immediati succes¬ 
sori, a Roma e in altre città d’Italia restano numerosi 
musaici ed affreschi che possono dare un’idea suf¬ 
ficientemente chiara dei diversi stati a traverso i 
quali passarono la cultura pittorica di quella età e 
le diverse tendenze che la caratterizzano fra il sec. iv 
ed il vi; da quando cioè il cristianesimo divenne re¬ 
ligione ufficiale dell’Impero a quando l’arte bizan¬ 
tina estese i suoi influssi su tutto il mondo cristiano. 

II carattere ufficiale assunto col sec. iv dal cristia¬ 
nesimo e il bisogno di esprimersi in forme universal¬ 
mente accolte e comprese, fece si che quei su citati modi 
espressionistici ed anticlassici non potessero essere uni¬ 
versalmente usati nella decorazione delle nuove chiese. 

È questa forse la ragione fondamentale per cui nelle deco¬ 
razioni pittoriche e nei musaici del IV e di gran parte, 
almeno, del sec. v, vennero usati di frequenza i modi 
stilistici dell’antica tradizione ellenistico-romana. Così 
nei musaici della vòlta anulare del mausoleo di S. Co¬ 
stanza, così in quelli di una absidiola del Battistero late- 
ranense, così nello stesso musaico dell’abside di S. Pu- 
denziana, ove, come nel musaico, in un’absidiola del- 
dell’oratorio di S. Aquilino presso il S. Lorenzo a Mi¬ 
lano (secc. iv-v), sono anche evidenti rapporti con l’arte 
orientale. Ritornano invece i modi più propri della pit¬ 
tura ellenistico-romana nel musaico della chiesa romana di 
S. Sabina (412-32), mentre nella duplice serie dei musaici 
di S. Maria Maggiore ricostruita da Sisto III (432-40), 
e verosimilmente del suo tempo, appaiono chiari i segni 
di un preciso dualismo. Infatti mentre i riquadri della 
navata maggiore riflettono modi della tradizione elleni¬ 
stica, nella decorazione dell’arco trionfale, accanto ad un 
nuovo ritmo disegnaiivo fortemente scandito, si trovano 
una irruenza pittorica, un ardire nei violenti accosta¬ 
menti di colori, una straordinaria ricchezza di fantasia 
accoppiate ad un ordine severissimo come in nessuna 
altra opera anteriore, tale da convincere che ci si trova 
realmente di fronte all’opera di un grande artista che 
sentiva in modo intensissimo il dramma della espressione 
formale della sua età. Tale dramma trova una ben di¬ 
versa estrinsecazione nell’altro musaico romano compo¬ 
sto al tempo di Leone Magno (440-61) in S. Paolo. Esso, 
sebbene molto manomesso e restaurato, denota il prevalere 
di un gusto decorativo, i cui segni erano già anche a Roma 
in rilievi e pitture del sec. iv, e che nell’arte bizantina 
avrà la massima espressione. D’altro canto forme della tra¬ 
dizione ellenistico-romana, ancora più tardi, fra il 526 e 
il 530, trovavano la loro più tipica espressione nel mu¬ 
saico dell’abside della chiesa dei SS. Cosma e Damiano, 
quasi che quel linguaggio tradizionale, proprio sul punto 
di trasformarsi, volesse accentuare alcuni dei suoi tipici 
caratteri. Tra il sec. IV e il vi dunque era a Roma un 
continuo alternarsi di modi pittorici. In Campania sem¬ 
brano allora prevalere, più che altro, i modi ellenistici, 
ma nella regione giungeva anche il riflesso delle maniere 
pittoriche usate a quel tempo nell’Africa settentrionale. 
Così, mentre gli esempi più antichi delle pitture cata¬ 
combali napoletane mostrano d’essere fedelmente con¬ 
nessi agli affreschi di Ercolano e Pompei, in quelle dei 
secc. IV e V dominano i riflessi deirellenismo orienta¬ 
leggiante. Come avviene nei meravigliosi musaici di 
S. Giovanni in Fonte e nelle pitture del S. Gennaro 
extra vioenia a Napoli, da assegnare al sec. V. 

Ma già a quel tempo i più chiari e luminosi ri¬ 
flessi della nuova civiltà artistica fiorita a Bisanzio 
si riverberavano su Ravenna (v. biz.antin.a, .arte). 

Ravenna nel sec. v diviene la capitale artistica 
dTtalia. Già s’ò detto che a Roma nel sec. v i valori 
dì massa, tipici dell’antica architettura classica si 
risolvettero in valori cromatici di superficie. Tale 
fenomeno fin dal sec. v si accentua a Ravenna nei 
tre principali monumenti architettonici di quell’età 
che vi sono conservati : la basilica di S. Giovanni 
Evangelista, il mausoleo di Galla Placidia ed il bat¬ 
tistero degli Ortodossi. Vi appare soprattutto, ove 
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si senta l’architettura di quegli edifici strettamente 
connessa alla loro decorazione cromatica, che an¬ 
nulla in certo modo la stessa perentoria logicità delle 
strutture ancora legate, come a Roma, alle forme 
tradizionali. 

Caratteri analoghi sono in altre costruzioni ravennati 
del tempo di Teodorico, particolarmente nel S. Apolli¬ 
nare Nuovo, nel S. Apollinare in Classe, nella basilica 
di S. Vittore, in quella dello Spirito Santo e nel .S. 
Andrea. Ma in altri edifici ravennati invece, ugualmente 
del sec. vi, appaiono caratteri più complessi e diversi. 
Tali edifici sono: il mausoleo di Teodorico, il battistero 
degli Ariani e la basilica di S. Vitale. Nel mausoleo di 
Teodorico, se da un punto di vista sono abbastanza chiari 
gli elementi che lo collegano alla tradizione romana, si 
deve ammettere che particolari modi tecnici e la stessa 
copertura monolite orientano a pensarlo opera di co¬ 
struttori dalmati; mentre il fregio che ricorre al sommo 
già mostra la presenza di motivi propri della oreficeria 
barbarica. Il battistero degli Ariani, invece, pur esso 
a sistema centrale, e che nella sua disposizione origi¬ 
naria era costituito da una zona perimetrale ettagona 
circoscrivente un edificio a pianta tetrabsidata, come 
ve ne erano anche a Roma, è un tipo di costruzione che, 
a Ravenna, si rivela, come osserva il Giovannoni, inte¬ 
ressante anello di congiunzione fra i modi propri della 
architettura dei Romani c quelli della basilica di S. Vitale; 
altro importantissimo monumento ravennate di quella 
età, strettamente connesso, per i suoi caratteri, a prece¬ 
denti e contemporanei edifici bizantini e particolarmente 
alla chiesa costantinopolitana dei SS. Sergio e Bacco. 

Mostra ugualmente rapporti sia con la tradizione 
romana che con il gusto orientale la evoluzione della 
plastica ravennate dei secc. V e vi in una serie impor¬ 
tantissima di sarcofagi scolpiti nei quali le immagini, 
rese con rigoroso senso plastico, hanno i corpi delicata¬ 
mente modellati sotto le stoffe trasparenti, con un gusto 
non diverso da quello che si è osservato nel sarcofago di 
Giunio Basso, anche se a Ravenna sono più evidenti i 
rapporti con le forme ellenistico-orientali. In altri rilievi 
invece, come in molti capitelli ed in alcune transenne, 
è evidente una sempre maggiore avversione per la cor¬ 
posità realistica del modellato; si comincia a par¬ 
lare per simboli, in rapporto con tutta una serie 
di nuovi valori spirituali resi più complessi daH’intel- 
lettualismo orientale e contrastanti con quelli dell’anti¬ 
chità che aveva esaltato l’uomo nella perfetta armonia 
della bellezza corporea. 

Queste idee debbono essere tenute presenti anche 
per indendere i valori delle forme pittoriche che ap¬ 
paiono in una serie mirabile di musaici del sec. v 
e VI che decorano le pareti e le absidi delle chiese 
ravennati. I grandi nomi di Galla Placidia, di Teodo¬ 
rico, d’Amalasunta, di Giustiniano, di Teodora sono 
legati a quelle fantastiche decorazioni che ancora 
oggi a distanza di secoli danno il senso di ciò che do¬ 
vette essere la Ravenna di quei tempi lontani, quando 
fra le sue mura e i suoi acquitrini si incontravano 
la vecchia persistente tradizione romana, il giovane 
sangue barbarico, i portati della nuova civiltà cri¬ 
stiana. Solo forse a considerare quei musaici, ad in¬ 
terrogare i volti estatici dei Santi e dei misteriosi 
personaggi che vi appaiono con negli occhi uno smar¬ 
rimento nuovo, a scrutare l’animo, il senso della vita 
di quegli uomini e di quelle donne che ora ap¬ 
paiono in un empireo miracolosamente irreale e pure 
vero, si può intenderne il dramma e sentire il bi¬ 
sogno di quella ricchezza, di tutto quell’oro, più 
forse che a traverso lo studio di tante altre manife¬ 
stazioni e memorie di quei tempi lontani. 

A Ravenna la civiltà artistica latina difende le sue 
ultime posizioni cercando ancora di assimilare nuovi 
elementi orientali, e non vi riesce. L arte che giunge 
dall’Oriente è il riflesso di una corte ricchissima e fa¬ 


stosa, essa ha il fascino delle cose nuove e di ciò 
che è proprio dei più potenti; di più, essa viene da 
queirOriente donde giungono, con le tradizioni, le 
storie miracolose e le leggende, i temi delle loro rap¬ 
presentazioni grafiche, gli schemi iconografici e con 
essi i riflessi di una nuova psicologia che appare 
nella pittura prima che in qualsiasi altra forma d’arte. 

Nei musaici che rivestono tutto Tinterno del mausoleo 
di Galla Placidia si riconoscono facilmente clementi già 
noti nclTartc romana ed ellenistica dei secc. iv e v. Ep¬ 
pure quelle immagini già vivono in un mondo che non 
è più quello reale e determinato nel quale ci si era abi¬ 
tuati ad incontrarle; Io stesso si dica per le figure nella 
vòlta del battistero degli Ortodossi ove Io schema deco¬ 
rativo è anche strettamente legato a modi orientali. Ma 
è nei musaici del sec. vi di S. Apollinare Nuovo che il 
nuovo spirito che anima l’arte orientale sembra ormai 
dominare incontrastato nella duplice teoria di Santi e 
di Sante che lungo la parete della navata maggiore della 
chiesa, uscendo dalla città di Classe e dal Palazzo impe¬ 
riale di Ravenna, s’accostano, procedendo verso il pre¬ 
sbiterio, ai troni del Redentore e della Vergine, che così 
posti alle estremità delle due teorie servono come a bilan¬ 
ciare la composizione. Altri musaici nella zona superiore 
della stessa navata della chiesa mostrano diversi orien¬ 
tamenti più legati alla tradizione veristica dell’aulico 
classicismo, ma non riflettono certo con altrettanto po¬ 
tere il nuovo senso di vita che ormai dominava la civiltà 
di quel tempo. Ed ecco che in un’altra chiesa ravennate, 
nel S. Vitale, ad opera verosimilmente di artisti venuti 
dall’Oriente, il saggio Imperatore c la fatale Teodora 
appaiono circondati dalle loro corti in un ambiente, 
quello del presbiterio della chiesa, nelle cui decorazioni 
si riconoscono alcune fra le testimonianze più alte della 
civiltà figurativa riflessa daH’Oriente su Ravenna. Qui, 
nella decorazione absidale di S. Apollinare in Classe, in 
quella della cappella dell’arcivescovado e nei musaici 
che erano nel S. Michele in Africisco (poi trasportati a 
Berlino) ed in altre opere ancora, seppure in diverse 
gradazioni, appaiono nel sec. Vi i diretti riflessi della 
cultura figurativa orientale. 

Pur essendo molto numerosi i musaici ravennati 
giunti fino a noi, essi non rappresentano che una 
piccola parte di quelli che fra il sec. v e il vi ador¬ 
narono le pareti e le absidi delle chiese della città 
e del territorio ove si estendeva il suo dominio po¬ 
litico e spirituale. Un altro splendido musaico del 
sec. VI che può collegarsi ai ravennati è quello della 
cattedrale di Parenzo. Forse, se ce ne fossero stati 
conservati di più, sarebbe probabilmente possibile 
anche parlare, con maggiore fondamento di quanto 
non sia stato fatto finora, di una scuola pittorica ra¬ 
vennate, primo rigogliosissimo ramo dell’arte bi¬ 
zantina che allora aveva già iniziato il processo di 
conquista e di assorbimento dell’arte di tutta Europa. 

2. Dal sec. vii all’xi. - Le forme architettoniche 
che nel sec. iv, nel v e nel vi si erano evolute secondo 
una logica molto chiara, connessa ai nuovi orienta¬ 
menti spirituali del popolo italiano, dal sec. vi all’viii 
quasi ovunque mostrano i segni di un ulteriore 
estremo impoverimento. Poi all’inizio del sec. ix per 
tutta I. corre come un brivido di rinnovamento che 
sembra preannunciare alcuni aspetti dell’arte roma¬ 
nica; tuttavia tale fioritura artistica nel sec. x nuova¬ 
mente si disperde, ma i suoi frutti con maggiore co¬ 
scienza verranno raccolti nell’xi e xii sec. Ad ogni 
modo, appunto fra il sec. vii c l’xi, particolarmente 
in tre centri italiani è possibile seguire l’evoluzione 
delle forme architettoniche : Roma, Ravenna e il 
suo territorio, la Campania. 

A Roma, aH’inizio del sec. vii, e propriamente al 
pontificato di Onorio I (625-38), va assegnata la costru¬ 
zione della chiesa di S. Agnese fuori le Mura che è fra 
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le più belle chiese romane dclTalto medioevo e ove ap¬ 
paiano molto vivi i riflessi deH’arte orientale; riflessi evi¬ 
denti anche nella coeva chiesa dedicata ai ss. Quattro 
Coronati, trasformata in epoche successive. Ma nelle altre 
costruzioni che possono essere assegnate al sec. vir 
(S. Giorgio m Velabro) e aU’vin (vS. Maria in Cosmedin) 
domina assoluto un senso di impoverimento c di ridu¬ 
zione al minimo necessario di quelle che erano state le 
belle forme architettoniche dei secc. iv e v. Tuttavia 
agli inizi del sec. ix, durante il pontificato di Pasquale I 
(817-34), vengono edificate delle grandi chiese decorate 
con interessantissimi musaici che riflettono un momento 
particolarmente felice per la cultura artistica romana, 
forse da porre in relazione con quel senso di rinnovata 
grandezza del potere papale collegato alla politica deH’età 
carolingia. Le chiese di S. Maria in Domnica, di S. Pras- 
sede, di S. Cecilia in Trastevere c la successiva di S. Marco 
mostrano nell’ampio respiro delle navate maggiori, nella 
solennità delle proporzioni, nella eleganza degli elementi 
decorativi un gusto raffinato c sicuro per la bellezza for¬ 
male, veramente eccezionali per quella età. Nella Cam¬ 
pania invece, se pure non sia possibile in quei secoli, 
per la scarsezza delle testimonianze, parlare di una vera 
e propria evoluzione delle forme architettoniche, c’è da 
osservare come anche fra il sec. vii e l’viii continui a 
prevalere quel gusto per lo scenografico e il pittoresco 
che i maestri campani dell’epoca paleocristiana avevano 
ereditato dagli architetti del periodo classico. Così nel¬ 
l’abside ad archeggiature della basilichetta cimiteriale di 
Prata presso Avellino che è del sec. Vii, così nella com¬ 
plessa chiesa a pianta centrale di S. Sofia a Benevento 
che va assegnata aH’viii ; e così anche nella distrut a 
chiesa di S. Maria delle Cinque Torri di Cassino. Le 
stesse tendenze appaiono in due chiese da assegnare al 
sec. X : il S. Salvatore cd il S. Michele in Corte a 
Capua. 

Molto interessante la e\ oluzione delle forme architetto¬ 
niche nel territorio ravennate fra il sec. vii e l’xi. Allora in¬ 
fatti, cessati i diretti influssi orientali, nel corso di quattro 
secoli, vennero in maniera quasi autonoma svolti gli anti¬ 
chi temi in una lunga serie di costruzioni che per molti 
aspetti preludono alcuni caratteri dell’architettura roma- 
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nica deiri. settentrionale. Fra le opere del sec. vii si ricor¬ 
da 10 le pievi di S. Pietro in Silvia presso Bagnacavallo, 
di S. Maria di Ronta e di S. Pancrazio presso Russi fra 
quelle deH’viii, oltre i campanili ravennati di S. Giovanni 
Evangelista e S. Pietro Maggiore e la pieve di S. Pietro 
in Trento, mentre ad una età da porsi fra il sec. vili 
e il IX sono da assegnare le pievi di S. Vittore in Valle 
presso Cesena, la chiesa di S. Maria in Arcevoli presso 
S. Arcangelo di Romagna e la pieve del Tò presso Bri- 
sighella. Si collega anche all’architettura del territorio 
ravennate la chiesa rotonda di S. Donato a Zara (801- 
S04), che ha vivacissimi punti di contatto col S. Vitale 
di Ravenna, c il duomo di Torcello nelle parti che pos¬ 
sono essere assegnate al sec. .xi, nonché la badia di Pom¬ 
posa presso Codigoro, soprattutto il suo campanile, fon¬ 
dato solo nel 1006: fra tutti gli edifici che si sono ricor¬ 
dati c certo il più bello, il più alto, il più forte, quello 
che può veramente simboleggiare in I. l’av-vento di un 
nuovo senso di vita che non tarderà a rivelarsi nel¬ 
l’arte romanica. 

Orientamenti sostanzialmente analoghi a quelli 
dell’architettura mostrano fra il sec. vii e l’xi anche 
le altre arti del disegno. Ciò sebbene nella pla¬ 
stica e nella pittura assumano compiti di decisiva 
importanza gli influssi barbarici (v. barb.aric.a, arte) 
nella prima e quelli bizantini (v. biz.an.’TIXA, arte) 
nella seconda. 

Prima ancora del sec. vn, anzi fino dal tempo di 
Teodorico, alcune opere di oreficeria ed alcuni fregi 
decorativi mostrano caratteri stilistici e motivi di¬ 
versi da quelli tradizionali dell’arte classica. Infatti, 
oltre che nella tomba del grande Re goto a Ravenna, 
in tutta una serie di croci auree, di fibule, di dischi, 
di monili, rinvenuti nelle necropoli barbariche, ri¬ 
corrono motivi decorativi nuovi. Essi sono espressi 
in forme estremamente rozze rispetto a quelle clas¬ 
siche, ma su queste, ormai esaurite e stanche, vanno 
decisamente prendendo il sopravvento, anche nei 
rilievi marmorei. Ciò che interessa i maestri di 
scalpello è essenzialmente il contorno, ormai desti¬ 
nato ad esprimere non una verosimiglianza fisica 
delle immagini ma essenzialmente un ritmo decora¬ 
tivo. Il rilievo divenuto piatto è quasi sempre molto 
rozzo. I marmi sembrano più incisi e scavati che 
scolpiti. Anche il repertorio delle rappresentazioni 
muta, e solo in alcune opere che si possono ritenere 
di carattere popolaresco, e quindi più legate alla 
vecchia tradizione, si trovano scene e figure che 
mostrano intenti illustrativi. 

Il motivo tipico dei marmi databili fra il sec. vn 
e l’xi è la treccia, che serve in generale a limitsre 
degli spazi nei quali ricorrono figurazioni stranamente 
stilizzate che non sempre si riuscirebbe a comprendere 
nel loro significato se non soccorresse una sorta di 
simbolistica tradizionale. Il termine di barbariche asse¬ 
gnato a queste sculture implica anche un giudizio. E seb¬ 
bene in esse ricorrano, quali elementi formativi, sia il 
ricordo della tarda classicità che quello dell’arte bizan¬ 
tina e quello appunto della cosiddetta arte barbarica (v.), 
e benché sia possibile riconoscere nelle diverse regioni 
caratteri diversi, sia pure determinati da consuetudini dì 
mestiere, è innegabile una connessione di tali modi pla¬ 
stici fra i marmorari italiani e quelli degli altri territori 
del bacino del Mediterraneo. Si giunse così o\'unque ad 
un basso livello comune, ad una sorta di primitmsmo 
giustificato dalla comune ignoranza e daU’avversione alle 
rappresentazioni realistiche propria della mentalità orien¬ 
tale. Rilievi che abbiano tali caratteri e databili appunto 
fra il sec. vii e l’xi si incontrano in tutta I. Da ricor¬ 
dare tuttavia, particolarmente nel settentrione della peni¬ 
sola, quelli del museo di Pavia, gli altri del museo cri¬ 
stiano di Brescia, il gruppo veramente cospicuo di Civi- 
dale (ove alcuni marmi possono essere datati con esat¬ 
tezza fra il sec. vili e il ix), una transenna del S. Co- 
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lombano di Bobbio, eco. NeU’I. centrale il gruppo più 
ricco è nel Lazio, particolarmente a Roma : a S. Maria 
in Cosmedin, a S, Sabina, a S. Saba, a S. Clemente, a 
S. Giovanni a Porta Latina, a S. Marco, a S. Maria del 
Priorato, a S. Maria in Trastevere ecc. 

La Campania anche durante questo periodo ha dato 
interessantissimi segni di una propria vitalità, sia elabo¬ 
rando motivi classici di tradizione locale comunque ricca 
di memorie classiche (Calvi-Cimitile-Napoli S. Aspreno), 
sia, verso il sec. xi, attingendo a schemi decorativi di 
gusto orientale (quasi sicuramente conosciuti attraverso 
le stoffe) i motivi con figure d’animali più o meno fan¬ 
tastici di plutei e formelle (Sorrento, Museo Correale; 
Roma, Museo Barracco; Berlino, Museo Federico). 

Frattanto, mentre nel meridione fra il sec. x e l’xi 
arrivano rinvigoriti influssi di classicismo orientaleg¬ 
giante quasi sospinti dal nuovo rifiorire, dopo la contesa 
iconoclastica, dell’arte bizantina, nel settentrione della 
penisola le testimonianze di quel rifiorire penetrano 
attraverso il Veneto, venendo a contatto con la cultura 
carolingia (v. carolingia, arte). Ed è a Milano che 
queste due correnti si incontrano generando una serie 
di capolavori, massimo fra tutti l’altare d’oro della basi¬ 
lica di S. Ambrogio firmato da un Magister Faber Vìiol- 
viniiis al tempo del vescovo Angilberto II (824-59). 
Caratteri in certo senso analoghi, ma con decisa preva¬ 
lenza di modi ellenistici, si ritrovano nel ciborio che 
sovrasta l’alrare di Vuolvinio, collegato anche ad opere 
più tarde, quali un secchiello eburneo dell’arcivescovo 
Goffredo (974-80) e ad altri lavori in avorio (v.), e infine, 
nel sec. xi, al ciborio di S. Pietro a Givate. 

Il regno di Giustiniano, le vittorie di Belisario 
e di Narsete, il generale diffondersi della spiritualità 
orientale e della cultura bizantina e infine le migra¬ 
zioni provocate dalla lotta iconoclastica fecero sì che 
in I., a Roma specialmente, durante il sec. vii 
e quindi nelle epoche successive, acquistassero de¬ 
ciso prevalere i modi della pittura bizantina che, 
venuta a contatto con i modi tradizionali italiani, as¬ 
sunse in I. nuova complessa varietà di aspetti. 

Alcune di queste pitture infatti appaiono stilistica- 
mente più prossime al puro linguaggio bizantino, altre 
molto da esso discoste. Così, mentre le immagini del 
musaico absidale della chiesa di S. Agnese fuori le Mura 
(625-28) come quelle più antiche dell’arco trionfale di 
S. Lorenzo (578-90) ed altre ancora, pure del sec. vn, 
hanno con la bellezza il senso della « ufficialità » dell’arte 
bizantina in altre figurazioni romane si appesantiscono 
gli originali modelli calcando ombre e contorni e to¬ 
gliendo alle immagini quel senso di trascendenza, che 
ne era uno dei fascini maggiori. In altri casi invece, come 
nella decorazione absidale di S. Maria Antiqua, lo schema 
orientale è interpretato con i modi veloci e sicuri della 
pittura compendiaria della quale anche in Oriente si hanno 
testimonianze cospicue. Fin quando nel sec. ix, al tempo di 
Pasquale I (817-24), come s’è già notato nel campo archi¬ 
tettonico, non si assiste ad una vera e propria fioritura 
d’arte romana testimoniata da una serie di musaici che 
hanno caratteri propri in S. Prassede, in S. Cecilia in 
Trastevere, in S. Maria in Domnica e, poco più tardi, 
in S. Marco. II colore vi trionfa assoluto e difficilmente 
vien fatto di ricordare che quelle immagini si dispongono 
secondo antichi e consacrati schemi figurativi. 

Tutto qui è nuovo o almeno visto e realizzato con 
occhi e spirito nuovi. Novità che tuttavia è ben difficile 
mettere in rapporto sia pure alla lontana con la cultura 
carolingia, comunque nordica, i cui riflessi tuttavia nello 
stesso sec. ix appaiono a Roma in altre pitture della basi¬ 
lica sotterranea di S. Clemente, in una Assimzione della 
Vergine soprattutto, ove è una animazione drammatica, 
una violenza espressiva ben diversa da quella delle coeve 
e più antiche pitture popolareggianti romane. 

Agitazione drammatica, violenza e potenza espres¬ 
siva che con diversa intonazione riflettono anche alcune 
pitture del S. Vincenzo al Volturno ed altre della chiesa 
Mtterranea di S. Crisogono a Roma, i cui modi prelu¬ 


dono quelli che saranno più propri deirarte benedettina 
(v. benedettina, arte). Per il sec. x sono molto scarsi 
i resti pittorici c di quasi sempre incerta assegnazione; 
le opere dell’xi invece già riflettono i caratteri del nuovo 
tempo che sorge, quello dell’età romanica. Le varie into¬ 
nazioni più o meno legate a forme tradizionali e popola¬ 
reggianti o alle diverse gradazioni dell'arte orientale ap¬ 
paiono similmente, ma in opere di minore entità, nelle 
altre regioni italiane. Tuttavia una memoria a parte me¬ 
ritano le pitture di S. Maria Jorls portavi a Castelseprio 
presso Varese da assegnare, forse, alla fine del vn o al 
princìpio del sec. vili e riflettenti nella loro vivacità nar¬ 
rativa e nella sprezzante sicurezza ed eleganza caratteri 
propri della più schietta tradizione ellenistica, viva anche 
nelle miniature, del tipo di quella appunto trovata a 
Roma nei secc. vn e vni, soprattutto nelle pitture della 
chiesa di S. Maria Antiqua. 

3. L’età romanica dei secc. xi-xiii. - Gli ele¬ 
menti dunque che in diversa misura, a seconda 
degli ambienti e delle età, operano nello svilup¬ 
po dell’ arte in I., dal sec. iv all’ xi, sono vari e 
molteplici. Alla base rimangono quelli della tradi¬ 
zione ellenistico-romana cui si sovrappongono e si 
fondono successivamente gli altri della cultura bi¬ 
zantina, deH’elIenismo orientale e della cultura nor¬ 
dica, sia inizialmente sotto l’aspetto di arte barbarica 
come, in un secondo tempo, di arte carolingia ed 
ottoniana. Ciascuno di questi elementi nel suo suc¬ 
cessivo trascorrere lascia una sorta di sedimento che 
arricchisce Vhiivnis donde sboccia, in quel caratteri¬ 
stico rifiorire degli spiriti e della cultura che è pro¬ 
prio di tutta Europa e di gran parte dell’Oriente du¬ 
rante i secc. XI, XII e xiii, l’arte romanica (v.). 
Definire i vari aspetti che l’arte italiana assume du¬ 
rante l’età romanica è compito quanto mai arduo; 
essa, ad ogni modo, non può essere intesa nei suoi 
più intimi valori senza tener conto come allora il 
popolo assurse ad elemento determinante nella stessa 
vita politica delle città, delle regioni, degli Stati 
che si erano venuti costituendo nella penisola. 
Di quel popolo e delle sue forze individuali ed 
organizzate, alimentate da valori spirituali e reli¬ 
giosi, l’arte romanica è l’espressione più alta e 
legittima. E mentre il sentimento ed il culto della 
bellezza si diffonde ovunque, gli artisti appaiono 
soprattutto intenti ad una continua ricerca del nuovo 
e dell’originale potenziata dal risorto spirito natu¬ 
ralistico. Ed è la singolarità dell’individuo che trionfa 
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anche se posta a servizio di una complessa e quasi 
istintiva organizzazione civile e religiosa di cui le 
grandi cattedrali in quella età costruite appaiono 
la più caratteristica espressione. 

Il campo delle arti in I. è allora estremamente 
vario d’aspetti e di caratteri a seconda delle tradi¬ 
zioni, dei precedenti culturali e dei contatti propri 
agli uomini delle diverse regioni, talvolta delle di¬ 
verse città. Tenuto presente questo, apparirà evidente 
come nel caso particolare delle manifestazioni ar¬ 
tistiche deiretà romanica quello che maggiormente 
conti sia la potenza e la felicità dell’espressione degli 
spiriti vitali che infiammano le coscienze. 

L’architettura riacquista allora in I. una premi¬ 
nenza assoluta sulle altre arti, anche perché tutte 
ad essa subordina nella complessità della sua espres¬ 
sione. Si è pocanzi osservato come uno dei motivi 
caratteristici dell’alto medioevo italiano sia costituito 
dall’esaltazione di valori essenzialmente cromatici lu¬ 
ministici in opposizione a quelli plastici dell’archi¬ 
tettura degli antichi. Ma ecco che durante la nuova 
età in alcune regioni italiane, quelle a più diretto 
contatto con l’Europa centrale e settentrionale, ove 
s’andavano preparando, nell’ambito delle stesse forme 
romaniche, alcuni dei caratteristici aspetti dell’arte 
gotica, avviene ciò che da determinati punti di vista 
può apparire anche un ritorno a quei principi di 
strutture a masse contrapposte propri dell’archi¬ 
tettura antica. Ma nell’architettura romanica del- 
l’I. settentrionale e del versante orientale dell’Ap- 
pennino, a quei caratteri dell’arte antica altri se 
ne aggiungono o sostituiscono. Perché nelle nuove 
architetture lo spazio è come reso sensibile, chiuso 
entro organiche forme di pietra. Alla chiara, lim¬ 
pida opposizione delle masse plastiche propria del¬ 
l’architettura antica si sostituisce una diversa orga¬ 
nizzazione di elementi strutturali grevi e massicci. 
E vengono costruiti edifici che assumono aspetto 
accigliato e guerriero per l’uso costante di girare 
vòlte su mattoni e pilastri di pietra bruna, per la com¬ 
plessità delle piante, per l’uso di logge e matrone! 
che addensano, negli interni scarsamente illuminati, 
profondità di ombre severe, per la vivace e compli¬ 
cata decorazione plastica i cui elementi hanno le 
più strane origini. In Toscana invece e nel Lazio, ed 
in genere nelle regioni dell’altro versante dell’Appen- 
nino che guarda il Tirreno, la cultura architettonica 
conserva alla propria base i caratteri che aveva as¬ 
sunto nei primi secoli del cristianesimo. L’amore cioè 
per le chiare armonie spaziali, per gli allineamenti di 
colonne e trabeazioni, per il riposante giro delle arcate 
che s’inseguono verso le absidi, per le grandi liscie 
pareti su cui pittori, intarsiatori e musaicisti disten¬ 
dono le loro belle fantasie cromatiche. 

Se questa divisione in due distinte correnti può 
essere valida per una schematica classificazione delle ma¬ 
nifestazioni architettoniche italiane dell’età romanica, 
basterà approfondire un poco questo esame per notare 
immediatamente diversissime gradazioni ed anche con¬ 
taminazioni, le più varie da regione a regione, E mentre 
la Lombardia apparirà, fin dal sec. xi neU’I. settentrio¬ 
nale, come il territorio ove più che in qualsiasi altro si 
rivelano novità di intenti per l’uso costante di vòlte a 
costoloni girate su pilastri a fascio — intenti manifesti nel 
S. Ambrogio di Milano e ribaditi in altre chiese della 
stessa città e in quelle pavesi di S. Michele e S. Pietro 
in Ciel d’oro, nel S. Abbondio (1091) e nel S. Fedele di 
Como, il cui complesso schema ebbe larga eco anche fuori 
d’I. e in tante altre che non è possibile annoverare - 
in Piemonte, in Liguria, nel Veneto e neirEmilia l’archi¬ 
tettura assume caratteri, sebbene distinti, non diversi. 
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In Piemonte, ove le forme lombarde vengono accolte 
quasi pure nel S. Benigno a Fruttuaria, nella basilica di 
S. Evasio a Casale Monferrato e nella stessa Sagra S. Ali- 
chele presso S. Ambrogio, assumono qualche originalità 
nella decorazione di altri edifici, quali i SS. Nazario e 
Celso a Montechiaro di Asti, mentre qualche diretto in¬ 
flusso francese si nota qua e là, come nel S. Fede di Ca- 
vagnolo Po e nell’abbadia di Vezzolano. 

Elementi lombardi ricorrono allora frequentissimi, 
anzi ne formano quasi il fondamento, neirarchitettura 
romanica della Liguria. Così nel S. Paragonio di Noli; 
ma a Genova nella Cattedrale, consacrata l’anno iii8, 
nella chiesa di S. Maria in Castello ed in quella di S. Do¬ 
nato accanto agli elementi lombardi sono anche chiaris¬ 
simi quelli d’origine toscana. E del tutto lombardeggianti 
sono anche gli elementi costitutivi dell’architettura roma¬ 
nica emiliana. Così a Modena nella Cattedrale architettata 
nel 1099 dal lombardo Lanfranco, così nella cattedrale 
di Ferrara compiuta nel 1^35 e che conserva elementi 
di forme modenesi, così in quelle di Parma e Piacenza, 
le cui facciate sono caratterizzate dalle archeggiature 
sovrapposte che contribuiscono ad alleggerirne l’aspetto. 
Più vario il carattere dell’architettura nel Veneto ove, in 
terraferma, a Verona, in S. Maria Antica, in S. Lorenzo, 
in S. Zeno, iniziato nel 1120 e compiuto nel 113S, il 
comune fondamento lombardo s’arricchisce per la ricerca 
di valori pittorici e luministici, quali appaiono anche 
nell’abside del Duomo. A Venezia frattanto, nella basi¬ 
lica di S. Marco, è manifesto un deliberato orienta¬ 
mento verso schemi bizantini. Così la grande chiesa, 
ricostiuita intorno al 1063 dal doge Domenico Contarinì 
in luogo di una costruzione molto più antica ed a schema 
basilicale, ebbe la pianta a croce greca e cinque cupole, 
come la chiesa dei SS. Sergio e Bacco a Costantinopoli. 
Accanto al S. Marco sorgeva allora a Venezia anche il 
campanile, ricostruito dopo il crollo del 1904, che ri¬ 
chiama forme collegate a quelle lombarde, come l’esterno 
del duomo di Torcello; ma anche Tinterno di questa 
chiesa, l’altra di S. Fosca pure a Torcello e il duomo 
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di Murano rivelano pur essi influenze orientali. E le 
influenze orientali, sia mescolate ad elementi emiliani e 
discendenti dal Veneto, come anche per diretto influsso 
giunte dal mare, appaiono anche nelle Marche accordan¬ 
dosi con particolari costruttivi ormai propri della tradi¬ 
zione lombarda. Così nella chiesa di S. Croce presso 
Sassoferrato, nel S. Vittore a Chiusi, nel S. Claudio al 
Chienli, nella bellissima S. Maria di Portonuovo e in 
quello che può considerarsi il capolavoro architettonico 
della regione nel periodo romanico ; il S. Ciriaco di 
Ancona, dove una intonazione di gusto schiettamente 
bizantino si unisce a modi che richiamano vivamente 
la tradizione lombarda. Questi, congiunti poi ad infiltra¬ 
zioni umbre, abruzzesi, pugliesi e dalmate, appaiono an¬ 
cora in altre costruzioni marchigiane, quali la S. Maria 
di Piazza, pure ad Ancona, decorata nel prospetto ad 
arcatelle da un maestro Filippo Panno izio. 

In Umbria, nel cuore della penisola, frattanto, ugual¬ 
mente penetrano anche gli elementi lombardi che vi si 
fondono con quelli della preesistente tradizione locale, 
che si rifaceva ad elementi paleocristiani, e ad altri deri¬ 
vanti dal Lazio e dalla Toscana. Così nel S. Gregorio 
a Spoleto iniziato nel 1079, nel duomo di Foligno e in 
quello di Assisi e nella cattedrale di Narni, mentre nel 
S. Pietro di Spoleto la divisione della fronte in riquadri 
adorni di sculture, che richiama antichissimi motivi locali, 
mostra interesse per i valori pittorici che altre volte, 
come nel S. Felice a Narco, nella facciata della cattedrale 
di Spoleto, nella facciata minore del duomo di Foligno, 
nel S. Michele di Bevagna assumono vero dominio per 
la presenza di musaici. 

In Puglia sono ancora gli elementi di gusto lombardo 
a prevalere nel S. Nicola di Bari che, iniziato nel 10S7 
dal benedettino Elia e consacrato nel 1197, rimase la 
costruzione esemplare alla maggior parte degli edifici 
romanici pugliesi. Ma accanto ai lombardi appaiono 
anche elementi orientali, quali gli arconi dei fianchi e 
la « cortina a che nasconde le absidi. Si collegano al S. Ni¬ 
cola il duomo di Bari, la cattedrale di Bitonto, il duomo 
di Trani, la cattedrale di Ruvo. 

Gli elementi orientali prevalgono invece nella Puglia 
marittima ove i caratteri dell’architettura lombarda sono 
come attenuati. Così nelle cattedrali di Taranto e di 
Otranto, dalle semplici forme basilicali, cosi negli edifici 
con la pianta a croce quali la cattedrale di Canosa, con¬ 
sacrata nel noi, coperta con cinque cupole, cosi nel 
mausoleo di Boemondo che sorge accanto a quella cat¬ 
tedrale, così nel duomo di Molfetta. 

Le strettissime affinità che alcune chiese della Capi¬ 
tanata mostrano con alcuni aspetti della contemporanea 
architettura pisana non dipendono verosimilmente da 
inspiegabili influssi della Toscana, quanto da comuni 
derivazioni da modelli orientali, specie di Siria e Pale¬ 
stina. Cosi le archeggiature che rivestono aH’esterno le 
cattedrali di Troia (1093-1125) e di Siponto (1117), il 
S. Basilio di Troia e il santuario di Monte S. Angelo. 
In Calabria ed in Basilicata frattanto ricorrono gli stessi 
elementi di cultura architettonica, sebbene siano più vivi 
quelli che denotano diretti rapporti con l’Oriente : 
S. Marco di Rossano, Cattolica di Stilo, S. Giovanni 
Vecchio presso Stilo, S. Maria di Tridetti. 

L’architettura abruzzese, benché per tanti aspetti si 
ricolleghi a derivazioni lombarde in alcuni dei suoi mo¬ 
numenti più significativi, quali la basilica Valvense o di 
S. Pelino a Pentima, specie nel gusto per una ricca deco¬ 
razione plastica, sembra dipendere dalla Puglia. Ma tal¬ 
volta, come a S. Clemente a Casauria presso Torre de’ 
Passeri, intervengono elementi oltremontani. 

Gli elementi che caratterizzano l’architettura sici¬ 
liana del periodo romanico sono quello arabo e quello 
normanno, il quale ultimo, in forme abbastanza pure, 
si incontra anche in Calabria. Tra le costruzioni di schietto 
carattere arabo si indicano, in Sicilia, fi S Giovanni degli 
Eremiti a Palermo ( 113 ^) Cataldo della stessa 

città ambedue coronati da cupole emisferiche. S. Maria 
dcU’Ammiraglio, «la Martorana », costruita da Giorgio 
di Antiochia nel ii 43 , riprende 

anche se vi ricorrono elementi decorativi arabi, d altronde 


intensissimi pure nella Cappella Palatina (ca. 1140). Nel 
duomo di Palermo, invece, cominciato a costruire nel 1185 
dal vescovo inglese Gualtiero Oflamilio, nella cattedrale 
di Cefalù (1131) e in quella di Monreale, fatta costruire 
da Guglielmo II fra il 1166 e il 1189, gli elementi arabi 
ed orientali mirabilmente si fondono con quelli normanni 
creando veri capolavori tra le manifestazioni più alte 
dell’architettura romanica italiana. 

In Campania la chiesa abbaziale di Montccassino, 
eretta dal grande abate Desiderio c consacrata da Ales¬ 
sandro II nel 1071, secondo l’antico schema basilicale, 
a tre navate, fu modello a molte chiese della regione o\e 
giunsero allora anche nuovi elementi orientali, o per di¬ 
retto influsso o derivanti dalla Sicilia. Così nella chiesa 
del Crocifisso c nel duomo di Salerno consacrato nel 1085, 
così in quella di S. Angelo in Formis presso Capua, 
pure del sec. xi, così nel duomo di Caserta vecchia con¬ 
sacrato nel 1153, ove gli clementi arabi acquistano pre¬ 
cisa determinatezza, come nel chiostro e nelle parti an¬ 
cora originarie del duomo di Amalfi, nel duomo in S, Ma¬ 
ria Gradino e in S. Giovanni in Toro a Ravello ecc. ecc. 

Nel Lazio durante l’età romanica si ebbero due prin¬ 
cipali centri di cultura architettonica, Roma e il Viter¬ 
bese. A Roma un importante gruppo di costruzioni denota 
un preciso ritorno a forme simili a quelle delle più an¬ 
tiche chiese della città. Così S. Maria in Cappella 
del sec. xi, così S. Crisogono e S. Maria in Trastevere, 
del sec. xii, così il S. Lorenzo fuori le Mura del sec. xiii. 
Mentre in altre chiese quali S. Clemente, secc. xi-.xii, 
e nei portici di S. Giorgio in Velabro, di S. Cecilia, di 
S. Lorenzo, dei SS. Giovanni e Paolo e nella serie dei 
numerosissimi campanili che sorgono accanto ai sacri 
edifici, da quello di S. Giovanni a Porta Latina all’altro 
di S. Silvestro, a quelli di S. Giovanni e di S. Maria 
in Cosmedin, s’afìfermano principi costruttivi connessi 
ad antica tradizione locale anche se ora assunti a nuova 
dignità di stile. Collegata al gusto tipicamente classi¬ 
cheggiante delle costruzioni ora rammentate c l’attività 
architettonica dei marmorari romani, spesso indicati col 
nome di Cosmati (v.). Così nella semidiruta S. Maria di 
Fàlleri (sec. xii) e soprattutto nel portico che precede la 
cattedrale di Civita Castellana (v.). Autori ne furono 
Jacopo di Lorenzo e il figlio Cosma. Ai componenti di 
un’altra famiglia di marmorari, quella dei Vassalletto, si 
devono i due chiostri meravigliosi del Laterano e S. Paolo 
costruiti al principio del sec. xiii. 

Tra le costruzioni più interessanti del territorio a 
nord di Roma, verso la Toscana, è il S. Flaviano di Mon- 
tefìascone. Una chiesa del sec. xi a due ordini che nella 
pianta ricorda l’antico duomo d’Arezzo, mentre nell’alzato 
si raccorda a forme lombarde. Queste appaiono quasi 
pure nella chiesa di S. Maria in Castello a Tarquinia che 
è del sec. xir. Allora a Tuscania si costruivano due bel¬ 
lissime chiese: il S. Pietro, consacrato alla fine del sec. xi, 
e S. Maria Maggiore di qualche decennio più tarda, ma 
tanto l’una che l’altra completate nella decorazione po¬ 
steriormente, Con maggiore unità stilistica si operava 
frattanto a A^iterbo, dove il S. Giovanni in Zoccoli (sec. 
xi), la chiesa di S. Maria la Nova e la Cattedrale, nella 
solenne armonica divisione degli spazi, si collegano alle 
forme toscane. 

È infatti durante l’età romanica che la Toscana, ove 
penetrano anche elementi architettonici lombardi, assume 
una precisa intonazione classicheggiante che per molti 
aspetti prelude il Rinascimento. Così a Firenze ove, ri¬ 
costruito o adattato fra il sec. xi e il Xlli il Battistero, 
compiuto fra il 1018 c il 1063 S. Miniato al Monte, 
costruita pure nel sec. XI la chiesa dei SS. Apostoli, ini¬ 
ziata nel 1093 la Badia di Fiesole ed elevate le chiese del 
S. Salvatore e S. Jacopo Sopr’Arno, vengono creati edi¬ 
fici di perfetta armonica unità ove gli allineamenti di 
colonne e pilastri, su cui girano serene archeggiature, i 
rivestimenti di marmi policromi a tarsia, i nitidi rapporti 
delle superfici, dei vuoti e dei pieni, la raffinata eleganza 
degli elementi plastici, denotano un rigore stilistico ed 
una precisa selezione di valori che rimarrà alla base della 
cultura architettonica fiorentina del Rinascimento. 

Aspirazioni simili animano gli architetti pisani, più 
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pronti tuttavia ad accogliere anche elementi lombardi ed 
orientali. Così nel Duomo iniziato da Buschctto nel 1063, 
consacrato nel tii8 e quindi prolungato verso la fac¬ 
ciata da Rainaldo nella seconda metà del sec. xir. Il Batti¬ 
stero, iniziato dal Diotisalvi nel 1153, il campanile ini¬ 
ziato nel 1173 ed attribuito a JBonanno, e tutte le altre 
chiese pisane costruite fra il sec. xii e il xiii, risentono 
cleirinflusso della meravigliosa Cattedrale. Le forme della 
quale si rifletterono, sia pure con varia intonazione a 
Pistoia nel S. Giovanni Fuorcivitas, iniziato nella seconda 
metà del sec. xn e, sia pure in minor grado, nel S. Andrea 
e nel S, Bartolomeo in Pantano, nonché a Lucca, ove le 
forme pisane s’armonizzarono con quelle di origine lom¬ 
barda e con le inflessioni, soprattutto cromatiche, che 
i pistoiesi avevano saputo dare alle pisane. Così nella 
cattedrale di S. Martino, ove nei primi anni del sec. xiii 
lavorava un Guidetto d’origine lombarda, e così in S. Mi¬ 
chele in Foro dalla elegantissima facciata ; un capolavoro. 
Alle forme delle chiese pisane, che si ritrovano anche ad 
Arezzo nella Pieve, s’intonano le chiese della Sardegna 
costruite fra il sec. xi e il xrv a schema basilicale e colon¬ 
nate. Basti citare fra le più importanti il S. Gavino di 
Porto Torres c la S.ma Trinità di Saccargia. 

In alcuni centri minori della Toscana alle forme de¬ 
rivate da Firenze, Pisa, Lucca, Pistoia altre si associano, 
talvolta di intonazione locale, quasi sempre accompagnate 
ad elementi lombardi. Così nelle pievi di Romena e 
Gropina, nella cattedrale di Sovana, a Badia ad Isola, 
e infine nella complessa badia benedettina di wS. Antimo 
a Castelnuovo dell’Abate, iniziata nel 1118, ove ricorrono 
anche elementi d’origine oltremontana. L’intenso rinno¬ 
varsi della vita cittadina, politica e religiosa dell’età ro¬ 
manica influì anche decisamente sugli sviluppi dell’archi¬ 
tettura civile di cui sono numerosissime le testimonianze 
nelle città e nei luoghi italiani. I grandi palazzi civici, 
le case delle maggiori famiglie, i grandiosi conventi, le 
mura e le stesse torri di difesa testimoniano allora un 
vivo interesse per la eleganza, la bellezza ed il pittoresco 
architettonici che si riflette anche su vasti complessi edi¬ 
lizi e sulle armoniche sistemazioni urbanistiche di vie 
e piazze. Così in Lombardia, in Toscana, nel Lazio e in 
tante città dell’Emilia, a Venezia, che allora configura 
il suo caratteristico aspetto piti vicino a quello del favo¬ 
loso Oriente che non dell’Europa, in Campania, ove Ca¬ 
serta vecchia è tutta un mirabile complesso romanico, 
così lungo la costiera amalfitana e poi in Puglia ed infine 
in Sicilia, ove a Palermo il Palazzo reale, la grande e la 
piccola Cuba e la Zisa, splendido luogo di delizie, testi¬ 
moniano il raffinato gusto decorativo degli arabi volen- 
terosamente accolto nella regione. 

Segue un processo evolutivo analogo a quello 
deH’architettura anche la scultura dell’età romanica. 
Così mentre nella pianura padana, e in genere nelle 
regioni ad oriente dell’Appennino, si può indi¬ 
care un gruppo d’opere collegate ai modi espres¬ 
sivi di tutta l’Europa centrale, in altri territori della 
penisola, ove erano più vive le forme e le tradizioni 
dell’antico classicismo, queste prevalgono in una co¬ 
sciente imitazione dell’antico. In quegli ambienti, in¬ 
vece, ove l’arte ed il gusto d’Oriente, fosse esso elle¬ 
nistico o bizantino o arabo addirittura, erano pene¬ 
trati per i contatti politici e commerciali, gli elementi 
orientali vengono assorbiti e quindi riespressi con 
accenti individuali. Tendenza comune, ad ogni modo, 
una nuova manifesta volontà di esprimere con chia¬ 
rezza i sentimenti atteggiando vivacemente le figure. 
Queste d’altro canto ora si staccano dai fondi in un 
graduale processo di affrancamento dalla architet¬ 
tura, per cui le sculture cessano di essere un asse- 
condamento decorativo degli edifici per divenire sta¬ 
tue, immagini, che, atteggiate con umani gesti, delle 
architetture sono il vivo commento. 

Mentre si affermano tali tendenze cominciano a defi¬ 
nirsi nell’arte italiana le prime grandi personalità arti¬ 
stiche. Quella di Viligelmo (v.), soprattutto a Modena, 
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mentre i suoi scolari Niccolò (v. ; facciata del duomo di 
Ferrara [1135I, Duomo e S. Zeno a Verona) e Guglielmo 
(S. Zeno) ne interpretano con accenti individuali i tipici 
motivi. Ma è il lombardo Benedetto Antèlami (v.) che 
nella seconda metà del sec. xii nelle sue sculture di 
Parma e Borgo S. Donnino realizza in sintesi di visione 
le varie tendenze, le quali da tempo ormai andavano fer¬ 
mentando nella penisola, portandole a definitiva concre¬ 
tezza formale. Tanto che, può dirsi, egli fu allora il mae¬ 
stro per tutta I. anche di chi non vide mai un’opera 
sua. Éd è veramente difficile determinare con precisione, 
nell’opera degli scultori attivi tra le fine del sec. xii e 
il principio delxin,fin dove giunga fuori di Lombardia e 
d’Emilia il diretto o indiretto ricordo dell’Antèlami. Certo 
giunse nella laguna veneta ove i maestri di scalpello 
fusero quelle forme vigorose ed altamente espressive 
con quelle dell’arte ellenistica e bizantina, generando un 
vero capolavoro nel portale mediano della basìlica di 
S. Marco; ugualmente con accenti ovest possano ricono¬ 
scere inflessioni di gusto lombardo ed orientale sì espres¬ 
sero ancora nella prima metà del sec. xm molti maestri 
che operarono lungo le coste dell’Adriatico, fino in Puglia, 
allora vivissimo centro di attività scultorea. 

Quivi fin dal sec. xi erano stari elaborati con vigore 
di carattere popolareggiante elementi bizantini e musul¬ 
mani (pergamo e cattedra del duomo dì Canosa, opere 
rispettivamente di un Accetto e di un Romualdo [107S- 
1085]) e quindi anche forme di sapore classicheggiante 
e di accento nordico (cattedra del S. Nicola di Bari, 
loSS). Tali elementi vengono ancora svolti durante il 
sec. xn e il xiii ma con un graduale prevalere degli 
accenti classici determinato dai più frequenti contatti 
con l’Oriente ellenistico. Così nelle sculture absidalì della 
cattedrale di Bari, in quelle della cattedrale di Ruvo, 
così a Castel del Monte, ed infine nel pergamo del 
duomo dì Ravello scolpito da Nicola di Bartolomeo da 
Foggia nel 1272. I maestri di scultura s’irradiano allora 
dalla terra di Puglia ad annunciare nel nome dell’arte 
antica l’avvento di una nuova èra, negli Abruzzi, nella 
Campania, fino sulle rive dell’Arno ove Nicola da Puglia 
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scandirà con risonanti accenti classici le sostanziose forme 
della sua scultura. 

Strettamente connesse con le forme pugliesi e lom¬ 
barde furono quelle della scultura d’Abruzzo assumendo 
caratteri particolari per il predominio di un gusto deco¬ 
rativo vivo e lussureggiante. L’intaglio ora rigido a tra¬ 
fori, ora piatto, ora uncinato ed ispido, otteneva improv¬ 
visi effetti di plasticismo nei rosoni, nei fregi, nelle figure, 
dando anche veri capolavori, come nel ciborio di S. Cle¬ 
mente a Guardia al Vomano, nel ciborio e nel pergamo 
di S. Maria in Valle Porclaneta presso Rosciolo, e nel 
mirabile pulpito di S. Clemente a Casauria (sec. xii), 
fieramente romanico nei riquadri classicheggianti ove do¬ 
minano i rosoni ricchi di aggressiva evidenza plastica. 
Ed elementi pugliesi si possono cogliere anche in Umbria. 

Anche in Sicilia, a parte i motivi di carattere arabo 
frequenti nella regione, l’intonazione essenziale della scul¬ 
tura fu conferita dal classicismo, sia derivato da una 
tradizione secolare rinvigorita dagli apporti dei maestri 
pugliesi e campani, sia importato da artisti dell’Oriente 
ellenistico. Cosi ebbero forme classiche i capitelli delle 
grandi chiese costruite dai re normanni, quelli del duomo 
di Monreale soprattutto, così i rilievi, i fregi e le figure del 
pergamo della Cappella Palatina a Palermo, mentre nel 
chiostro di Monreale accanto ai maestri locali operarono 
lombardi, romani, campani. 

Le tendenze classicheggianti locali rafforzate dai con¬ 
tatti con la cultura ellenistico-orientale furono allora pre¬ 
dominanti anche in Campania ove nel sec. xiii giunse 
il tempestivo apporto dei pugliesi, quale quello dei mae¬ 
stri attivi a Capua nel Castello di Federico II e di Nicola 
di Bartolomeo da Foggia a Ravello. Intanto anche in 
Campania un largo stuolo di masaicisti ingioiellava, come 
in Sicilia e a Roma, pergami e amboni, iconostasi e can¬ 
delabri con musaici splendenti. Così nei pulpiti di Calvi 
e di Caserta Vecchia, di Sessa Aurunca, di Cava dei 
Tirreni, del duomo di Capua e di quello di Salerno. Nel 
Lazio l’attività degli scultori fu fra il sec. xii e il xiii 
così strettamente legata a quella architettonica che non 
è quasi possibile farne un esame a parte. Prevalgono ad 
ogni modo le forme classiche direttamente ispirate al¬ 
l’antico; talvolta, come nel candelabro per il cero pasquale 
a S. Paolo fuori le Alura, da marmi paleocristiani. E ciò 
non solo nei fregi, nei capitelli, nelle cornici, ma anche 
nelle non frequenti sculture a tutto tondo. Marmorari 
delle famiglie dei Cosmati (v.) e dei Vassalletto (v.) sono 
gli autori dei più caratteristici esempi di quelle sculture, 
ma accanto a loro è tutta una schiera di scultori che opera 
intensamente talvolta rifacendosi a motivi anche nordici, 
come in una lunetta che è a Capranica di Sutri nell’ospe¬ 
dale e nel più tardo portale di S. Maria Maggiore a 
Tresconia, o schiettamente neo ellenistici, come nel bat¬ 
tistero di Grottaferrata, o di lontana ispirazione etrusca 
come spesso nei viterbese, nei capitelli e negli elementi 
decorativi del S. Flaviano di Montefiascone e del S. Pietro 
di Tuscania (sec. xi). 

Anche in Toscana prevale nella scultura decorativa un 
gusto classicheggiante, ma di un classicismo ispirato quasi 
sempre all’arte neo ellenistico-orientale. Allora forti perso¬ 
nalità di scultori, ricchi altresì di esperienze d’arte lom¬ 
barda, e nei quali sembravano rivivere anche spiriti del¬ 
l’antica arte etrusca, s’esprimevano in Toscana con ac¬ 
centi propri e di grande vitalità. Così Guglielmo, autore 
dell’antico pulpito della cattedrale di Pisa (1159-62), così 
Bonanno pisano (v.), cosi Gruamonte (v.) e Biduino che 
operano a Pistoia, cosi l’autore dei plutei di S. Miniato 
.a Firenze, seguace di quel Guido Bigarelli che nel 1245 
firmava il fonte battesimale di Pisa. Il Bigarelli era un 
•lombardo, come lombardo era Guidetto (v.) che agli 
inizi del *200 operava a Lucca in Duomo e contrattava 
•opere per la pieve di Prato. Frattanto giungeva a Pisa 
dalla nativa Puglia Nicola (v.) detto Pisano che, nu¬ 
trito nella sua terra di schietta cultura ellenistica, a 
contatto della vigorosa arte plastica che fioriva nei ter¬ 
ritori déìVantica Etruria maturava la pienezza delle 
sue capacità espressive ponendo i solidi fondamenti del 
rinnovarsi della scultura italiana. 

Durante il periodo romanico, fra il sec. xi e il 


XIII, la pittura italiana elaborò le premesse per af¬ 
francarsi dai concetti e dalle forme dell’arte bizan¬ 
tina che aveva largamente inciso sui suoi precedenti 
sviluppi. Tuttavia è subito da notare come allora, nel 
rifiorire della cultura e degli interessi per le cose 
dell’arte, con l’intensificarsi dei rapporti con l’Oriente, 
di cui sono chiari i riflessi anche nel campo dell’ar¬ 
chitettura e della scultura, sembrarono doversi raf¬ 
forzare anche gli antichi legami nel campo della pit¬ 
tura. Infatti, collie non avveniva da secoli, è fra 
il sec. XI e il xii che artisti orientali furono chiamati 
in I., nel Veneto, in Sicilia, in Campania a di¬ 
pingere e comporre musaici, mentre alcuni dei no¬ 
stri maestri più grandi proprio sui solidi fondamenti 
della cultura pittorica orientale ponevano gli ele¬ 
menti fondamentali del loro linguaggio espressivo. 

Ad ogni modo, per intendere l’apparente contrasto 
di una tale premessa è necessario rammentare come du¬ 
rante Talto medioevo accanto alle manifestazioni pitto¬ 
riche auliche ed ufficiali, tutte più o meno di intonazione 
bizantineggiante, avesse continuato a vivere in I. una 
corrente pittorica di intonazione popolareggiante che per¬ 
seguiva intenti narrativi. Ora avinene che durante il pe¬ 
riodo romanico queste due correnti pittoriche principali, 
la aulica e la popolareggiante, tendano gradualmente a 
far collimare i loro interessi. E mentre i pittori di cultura 
aulica piegano, adattano e trasformano il loro raffinato 
linguaggio per indurlo ad esprimere concetti nuovi, i 
pittori popolareggianti affinano gli elementi del loro 
stesso linguaggio facendogli assumere nuova dignità di 
stile. Fin quando Giotto medesimo, scolaro del bizan¬ 
tineggiante Cimabue, non si avvarrà di quelle premesse 
<t per rimutare l’arte del dipingere di greco in latino » 
(Cennini). 

Fra il sec. xi e il xii i centri di cultura pittorica più 
vivi d’I. furono Roma e la Campania, il Veneto, par¬ 
ticolarmente Venezia, e la Sicilia. In Roma fu intensis¬ 
sima l’attività dei maestri locali che crearono sul finire 
del sec. xi il loro capolavoro negli affreschi della chiesa 
oggi sotterranea di S. Clemente, mentre svolgevano una 
notevole attività nei territori limitrofi del Lazio, a Tusca¬ 
nia nel S. Pietro, a Castel S. Elia, a Tivoli ove il 
Salvatore famoso testimonia la raffinata eleganza cui 
era giunto quello stile di origine popolare. In Campania, 
dal centro di Montecassino si irradiarono frattanto nuove 
idee anche in fatto d’arte. Lo testimoniano gli affreschi 
di S. Angelo in Formis presso Capua, della seconda metà 
del sec. Xl, e le pitture di S. Vincenzo al Volturno da 
porre fra le manifestazioni più significative della cultura 
artistica benedettina (v. benedettina, arte). 

A Venezia l’immensa coltre di musaici, che riveste 
la basilica di S. Marco annullando i valori plastici delle 
strutture, fu eseguita fra il sec. xi e il xiii e in massima 
parte è opera di artisti orientali (v. bizantina, arte). 
Questi tuttavia ebbero nei pittori locali intelligenti e 
pronti seguaci che ne completarono le opere e ne ripe¬ 
terono le forme nei musaici del duomo di Torcello, in 
quelli del duomo di Murano, del S. Giusto di Trieste, 
dell’abside del S. Ambrogio di Milano. 

Più raccolta nel tempo è l’attività dei musaicisti bi¬ 
zantini che fra il 1140 e il 1200 ca. operarono in Sicilia, 
a Palermo nella chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio e 
nella Cappella Palatina, a Monreale nel Duomo, a Ce¬ 
fali! pure nel Duomo, a Messina e poi ancora a Palermo 
nelle stanze della Reggia di re Ruggero il Normanno e 
nel castello della Zisa (v. bizantina, arte). 

Durante il sec. xiii nel Lazio s’affermano i modi sti¬ 
listici già definiti nel campo dell’arte popolare fra il 
sec. XI e il XII, ma hanno anche notevole sviluppo quelli 
aulici già impostisi in una serie di grandiose opere mu¬ 
sive quali la decorazione ad opera di artisti orientali 
della chiesa abbaziale di Grottaferrata e di maestri nostrani 
di quella delle absidi di S. Clemente e di S. Maria in 
Trastevere. Di più, agli inizi del sec. XIII nella stessa 
Roma operano con accenti nettamente orientali artisti 
chiamati da Venezia a decorare l’abside di S. Paolo. 
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(fot. Alinari) 

Italia - Abside della chiesa di S. Elia. Affreschi con 
la figurazione delle Vergini (sec. xi) - Castel S. Elia. 


Deirintensificarsi dei rapporti con TOriente v’è anche 
testimonianza nell’opera di alcuni pittori romani quali 
gli autori degli affreschi del S. Speco di Subiaco, 
della cripta del duomo d’Anagni, della cappella di S. Sil¬ 
vestro presso la chiesa dei SS. Quattro Coronati. E su 
fondamenta orientali elaborarono la loro arte Jacopo 
Torriti (v.) e Filippo Rusuti (v.) e lo stesso Pietro Ca¬ 
vallini (v.) che è senza dubbio l’artista maggiore che 
abbia avuto Roma durante il medioevo. 

Modi analoghi seguì la pittura in Umbria, ove 
nel sec. xii operava Alberto Sotio e quindi un gruppo 
di maestri che, sul finire del Duecento, s’incontra’'o nella 
basilica di S. Francesco ad Assisi, quasi completamente 
affrancati dai modi bizantini, intenti ad operare accanto 
a romani e toscani. Tuttavia il centro più vivo di cultura 
pittorica italiana già nella seconda metà del ’zoo fu la 
Toscana. 

A Lucca fu attiva la famiglia dei Berlinghieri e 
quindi, sul finire del secolo, operò Deodato Orlandi, 
attivo anche a Pisa dove Giunta (v.), agli inizi del ’zoo, 
si era espresso con accenti altamente drammatici. Arezzo 
vantava allora Margaritone (1230) mentre a Siena ope¬ 
ravano Guido (v.) e un Vigoroso e numerosi altri pittori 
che preparano l’avvento del maggiore dei maestri senesi 
del ’zoo : Duccio di Buoninsegna (v.). 

A Firenze agli inizi del ’zoo operava un gruppo di 
musaicisti guidati da Jacopo Minorità, ma artisti di 
maggior rilievo furono certo l’atletico Coppo di Mar- 
covaldo (v.) e il Maestro della Maddalena impregnati 
pur essi di cultura bizantina, fondamento sicuro della 
grande arte di Cenni di Pepi detto Cimabue (v.). Accanto 
alla maestosa figura del Cavallini e a quella spiritualis¬ 
sima di Duccio, Cimabue può forse apparire più rude 
e violento, ed anche meno sapiente. Ma in lui, che esalta 
la linea costruttrice delle immagini, che definisce i vo¬ 
lumi violentemente, in lui che nei misurati gesti, negli 
sguardi lampeggianti ha la drammatica facoltà espres¬ 
siva degli antichi etruschi, è da riconoscere il maestro di 
Giotto ed un preannuncio di quella che sarà nei secoli 
a Firenze l’arte grandissima della pittura. 


4. L’.^rte gotica (v. gotica, arte) e il Trecento. - 
Mentre le forme dell’arte romanica si evolvevano 
come sopra s’è accennato, dal finire del sec. xii 
giungevano anche nella nostra penisola i modi propri 
della cultura gotica. I primi a farli conoscere furono 
gli architetti dei monaci cistercensi- È senza dubbio 
un errore valutare la bellezza delle architetture ita¬ 
liane dei secc. xii, xiii e xiv, improntate ai ca¬ 
ratteri dello stile gotico a seconda che esse siano più 
o meno vicine ai modelli d’oltralpe, generati da sen¬ 
timenti, aspirazioni, gusti estranei alla nostra terra. 
Infatti gli architetti italiani dei secc. xiii e xiv che 
s’avvalsero delle forme archiacute, di esse assunsero 
solo quegli elementi che erano più facilmente assi¬ 
milabili ed in armonia con la loro mentalità ed i loro 
bisogni espressivi. 

Quindi non dovrà fare stupore se accanto ad una 
serie di costruzioni ove l’arte gotica s’esprime in tutta 
la sua efficienza, quali la chiesa di S. Alaria in Flumine 
presso Ceccano (fine sec. Xli), l’abbazia di Fossanova 
(1208), quella di Casamari (1217), quella di S. Galgano 
(1218), l’altra di S. Maria d’Arabona presso Chieti, la più 
tarda di S. Martino al Cimino, opere dirette da archi¬ 
tetti francesi per i cistercensi, sorga poi una serie di 
edifici nel Lazio, in Abruzzo, in Toscana, nei quali delle 
forme gotiche vengono assunti solo alcuni aspetti del 
tutto esteriori che subito si inseriscono nei caratteristici 
modi del dialetto architettonico locale con interpolazioni 
a volte molto gustose. Un incontro di elementi romanici 
e forme gotiche è da riconoscere nel S. Andrea di Vercelli 
(1219) e in tante altre costruzioni dell’I. settentrionale 
del sec. xiil ove quegli incontri generano anche edifici di 
grande espressività architettonica. Come l’abbazìa di Chia¬ 
ravai le Milanese (v.) e le altre grandi abbazie di Mori- 
mondo, di Cerreto presso Lodi e ancora di Chiaravalle 
della Colomba presso Piacenza. Da queste gli accenti 
goticizzanti si diffusero anche nei centri maggiori, ove 
era più solido l’orgoglio di una tradizione architettonica 
romanica, ingentilendola, fin quando sul finire del '300, 
mentre in Toscana già ci si volgeva a forme rinascimen¬ 
tali, a Milano veniva fondato il Duomo. Condotto fati¬ 
cosamente per secoli quasi sempre sotto la direzione di 
architetti stranieri, esso ha conservato tuttavia il senso 
unitario del suo stile tanto che la costruzione è certo fra 
quelle che in I. riflettono con più vivacità gusti oltramon¬ 
tani. In Emilia frattanto fino dal ’zoo il linearismo gotico 
s’innesta quasi con naturalezza sul gentile gusto roma¬ 
nico locale, e non solo in edifici che vennero completati 
nel sec. xiii in forme archiacute, quali il battistero di 
Parma e le cattedrali di Fidenza, Piacenza e Ferrara, ma as¬ 
sumendo caratteri ben distinti nel S. Francesco di Piacenza 
e in quello bellissimo di Bologna, donde deriva lo stesso 
s. Petronio, iniziato nel 1390 da Antonio di Vincenzo. 

Nel Veneto elementi gotici giungevano per le valli 
del Trentino ed anche dalla Venezia Giulia. Apparivano 
cosi a Treviso inserendosi nel S. Nicolò, a Verona in 
S. Anastasia e nella Cattedrale, a Vicenza nel S. Lorenzo, 
a Venezia nel corso del ’zoo nelle due chiese dei SS. Gio¬ 
vanni e Paolo e di S. Maria Gloriosa dei Frari, solenni, 
ariose, amplissime, un pieno e completo possesso degli 
elementi dell’architettura archiacuta congiunto ad un sen¬ 
timento tutto italiano di armonia e colore. Da esse si 
può dire derivino tutte le altre costruzioni veneziane del 
’2oo, '300 e ’qoo. Nel Veneto però sono vivi anche gli 
elementi archiacuti emiliani, evidentissimi a Padova sia 
nella grande chiesa del Santo, sia in quella degli Eremi¬ 
tani e nella cappella degli Scrovegni all’Arena. Centro 
importantissimo di cultura architettonica goticizzante, fu, 
durante il sec. xiil e xiv, l’Umbria, ove nel 1228, ad 
Assisi (v.), si dette princìpio alla costruzione della basì¬ 
lica di S. Francesco: fra le più originali costruzioni go¬ 
tiche italiane, modello a quasi tutte le altre chiese umbre 
del tempo. Anche nel duomo di Orvieto, cominciato 
a costruire nel 1290 ma completato quasi un secolo più 
tardi nella meravigliosa facciata disegnata da Lorenzo 
Maitani, sono ancora vivi gli echi del grande modello 
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umbro. E dairUmbria le forme del S. Francesco giun¬ 
sero nelle Marche ove altre di intonazione gotica ne 
scendevano lungo il litorale dal Veneto e dalTEmilia e 
s’incontravano con altre ancora, quelle che vi avevano 
importato i Cistercensi nelle abbazie di Chiaravalle, della 
Costagnola e di Piastra. Il S. Marco di Jesi ed il S. Fran¬ 
cesco di Ascoli Piceno sono i due monumenti goticiz- 
zanti più notevoli della regione, ove le forme archiacute, 
spesso riflesse solo in particolari decorativi, continuarono 
ad essere usate fino nel *400 allorché Giorgio da Sebe- 
nico, scultore ed architetto, operò in .Ancona nella Log¬ 
gia dei Alercanti e nei portali di S. Agostino e di S. Fran¬ 
cesco delle Scale. In Abruzzo le forme delTarchitettura 
borgognona importate sul finire del sec. xii e diffuse 
agli inizi del xiii in numerosi edifìci, quali la già ricordata 
S. Maria di Arabona, vennero facilmente accolte, spe¬ 
cialmente nei loro elementi decorativi, assieme a quelli 
pugliesi. Così in S. Giovanni in Venere a Fossacesia, 
nella chiesa di S. Maria in Atri, nel S. Clemente a Ca- 
sauria, in S. Maria di Lanciano (1227), nel duomo di 
Atri (1223), ecc. Anche nel Trecento e nel Quattrocento 
le chiese abruzzesi goticizzanti ebbero le caratteristiche 
facciate quadrangolari, talvolta abbellite da eleganti cor¬ 
nici o da un rivestimento policromo, come il capolavoro 
delTarchitettura di quella regione, la chiesa di S. Maria 
di Collemaggio (1288) presso TAquila (v.). Nella Puglia, 
in Basilicata, in Sicilia, in Campania, che durante i secc. 
XII, xiri e XIV furono sottomesse al dominio di prìncipi 
normanni, tedeschi o francesi, operano spesso architetti 
di Oltralpe. In Puglia c particolarmente interessante la 
chiesa dei SS. Nicola e Cataldo a Lecce e quella di S. Ca¬ 
terina a Galatina, prima che si diffondessero le eleganti 
forme del tempo di Federico II che hanno la loro mas¬ 
sima espressione in Castel del Monte; caratteri goticiz¬ 
zanti francesi, evidenti in Basilicata nel S. Giovanni Bat¬ 
tista di Matera, in Calabria nel duomo di Cosenza (ri- 
consacrato nel 1222), in Sicilia, a Cefalù nel duomo e 
nel S. Agostino di Trapani, si sovrappongono a forme 
archiacute arabe; e si accentuano nel S. Nicola di Agri¬ 
gento e nella cattedrale di Castrogiovanni, Così a Napoli 
nel S. Eligio, cominciato a costruire verso il 1250, e nella 
parte più antica, absidale, nel S, Lorenzo Maggiore, fon¬ 
dato prima del 1285; mentre le altre costruzioni parte¬ 
nopee elevate fra il Duecento e il principio del Quattro- 
cento, quali il Duomo, la chiesa di S. Maria Donna Re¬ 
gina ed il S. Pietro a Majclla vanno considerate come 
interpretazioni del linguaggio gotico. Linguaggio che ora, 
risalendo il litorale verso il Lazio, si ritroverà, appena 
varcatine i confini, nelle già ricordate badie cistercensi 
di Fossanova, di Casamari e di Valvisciolo, donde deri¬ 
vano le costruzioni goticizzanti dei centri della Ciociaria, 
quali le chiese di Ferentino, di Amasene, di Priverno, 
di Sezze e cosi via, fino a Subiaco, ove forme goticizzanti 
sono nel S. Benedetto. Cosi derivano dall’abbazia cister¬ 
cense di S. Martino del Cimino tante forme goticizzanti 
del Viterbese. 

A Roma la chiesa di S. Maria sopra Minerva, co¬ 
struita intorno al 1280, dicesi eretta dai due frati Sisto 
e Ristoro, cui viene assegnata anche quella bellissima di 
S. Maria Novella a Firenze. 

Eccoci cosi giunti a dire delle forme architettoniche 
goticizzanti in Toscana, della regione cioè i cui archi¬ 
tetti seppero avA'-alersi di quelle forme come di elementi 
che vanno originalmente elaborati, mezzi espressivi che 
possono essere piegati ad esprimere nuove idee, a riflet¬ 
tere nuove esigenze. Così fecero i due frati già rammen¬ 
tati in S. Maria Novella, cosi i maestri senesi che ebbero 
il loro modello in S. Galgano ed elevarono il Duomo 
bellissimo e le chiese di S. Domenico e S. Francesco 
nella loro città; così gli interpreti pisani di forme ar¬ 
chiacute, cosi infine Arnolfo di Cambio (v.) in S. Croce 
e in S. Maria del Fiore, tanto ampia e solenne nel gran 
respiro dei valichi e delle coperture da meritare quale 
logico coronamento non un tiburio alla gotica ma la gran 
cupola di Filippo Brunellesco. Lo slancio delle mernbra- 
ture il sesto acuto della vòlta, il legame delle parti di¬ 
verse stanno 11 ad indicare il dominio degli elenaenti e 
delle 'tendenze dell’arte gotica. La chiarezza dei piani su 


cui placida si distende la luce è la stessa che domina le 
architetture romaniche, la stessa che impronterà di sé 
quelle rinascimentali. Essa è pienamente c totalmente 
fiorentina, italiana. 

Le forme archiacute fra il sec. xiii c il xiv ebbero 
larghissimo impiego anche nell’architettura civile c, ncl- 
ri. settentrionale, continuarono ad apparire per gran 
tratto del Quattrocento. Le linee degli edifici maggiori 
quali i palazzi pubblici e del Comune, i vescovadi, i 
castelli e le dimore dei patrizi, ebbero allora, rispetto 
all’età romanica, maggiore slancio in altezza, maggiore 
eleganza d’ornati c finestre e porte più ampie, sebbene 
quasi sempre in quelle costruzioni elementi romanici e 
gotici appaiono fusi e sovrapposti. Così nel Palazzo pub¬ 
blico di Piacenza, in quello comunale di Bergamo, in 
quello di Como, nel Broletto di Brescia, nell’Arengario 
di Monza, nel Palazzo della Ragione di Milano, nella 
quale città sono anche da ricordare la bella Loggia degli 
Osii e il Palazzo Borromeo, così ancora in quello delio 
di S. Giorgio a Genova, nel Palazzo dei Trecento di 
Treviso e in quello pubblico di Udine. Allora Venezia 
dava entusiastica adesione alle piacevolezze decorative del 
gotico fiammeggiante, tanto da informarne non solo il 
coronamento esterno del S. Marco, ma da costituirne 
l’elemento distintivo della sua architettura civile in una 
serie mirabile di edifici che va dal Palazzo ducale alla 
Ca’ d’oro, e ha il suo capolavoro nella porta famosa detta 
della Carta. In Emilia, a Bologna, nei palazzi edificati 
in forme goticizzanti fra il sec. xiii e il XIV, viene elabo¬ 
rato un tipo di elegante costruzione civile che avrà nel 
Palazzo dei Notai e nella Loggia dei Mercanti la massima 
espressione. Così in Toscana, ove sono numerosissime le 
architetture civili di quella età culminanti nel Palazzo 
della Signoria di F'irenze e in quello del Comune di 
Siena; in Umbria, con i Palazzi pubblici di Todi, di 
Perugia e d’Orvieto; nel Lazio, basterebbe citare il Pa¬ 
lazzo dei Papi di Viterbo, sec. xiii; in Campania, in 
Calabria ed in Puglia una serie di splendidi castelli eretti 
da Federico II testimonia l’alto livello culturale della sua 
corte. 

Le architetture gotiche dell’Europa centrale, le grandi 
cattedrali francesi dei secc. xii e xiii, erano state palestra 
ad un numero infinito di scultori. Le loro immagini, 
come l’architettura, riflettevano il senso di slancio, la 
tipica tendenza allo sviluppo verticale che è proprio del 
gusto gotico, mentre nei fregi, nelle cornici, nei capitelli, 
da un groviglio di lince e di intrecci a rilievo scaturivano 
favolose figure antropomorfe. Architettura e scultura vi¬ 
vevano unite negli edifici che avevano il loro logico 
completamento nelle vetrate a colori. Quasi sempre di¬ 
verso l’aspetto delle architetture goticizzanti in Italia, 
ove solo nel duomo di Milano, nel coronamento del 
S. hiarco a Venezia, nel battistero e nella chiesetta di 
S. Maria della Spina a Pisa, nelle facciate del duomo di 
Siena e d’Orvieto e in poche altre costruzioni, il gusto 
decorativo gotico s’afferma in opere di scultura inscindi¬ 
bilmente connesse agli sviluppi dell’architettura in una 
visione unitaria, per cui anche le personalità stesse degli 
artisti maggiori che vi operarono rimangono come assor¬ 
bite neH’insieme dell’opera. Anche nel campo della scul¬ 
tura la Toscana assunse allora una sorta di preminenza 
sulle altre regioni di I., sebbene Nicola (v.), detto 
Pisano, traesse le sue origini dalla Puglia. A Pisa 
come a Siena accanto a Nicola lavorava alla metà del 
Duecento un gruppo di scolari e seguaci, ma di essi, fra 
i maggiori, solo fra’ Guglielmo da Pisa (v.) mirò a segui¬ 
tare l’arte del maestro; ché gli altri, sia Arnolfo di Cam¬ 
bio (v.), che operava soprattutto a Roma e a Firenze, 
sia Giovanni Pisano, figlio di Nicola, proseguirono per 
vie ben diverse. Tuttavia al principio del Trecento ac¬ 
canto a queste grandi personalità si possono distinguere 
nella stessa Toscana tre filoni diversi, che poi, nel corso 
del secolo, si incrociano e sovrappongono. Uno è quello 
pisano, il più fedele alle forme di Giovanni; un altro è 
quello dei fiorentini, sui quali Giovanni ha esercitato un 
notevolissimo influsso nonostante l’incombente persona¬ 
lità di Giotto, che esercitò egli stesso l’arte della scultura; 
il terzo è quello dei senesi, che sebbene in gran parte 
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formato dai collaboratori del Pisano nei lavori per la 
facciata del Duomo, è il più fedele allo spirito dell’arte 
già fiorita nella stessa Siena nel corso del Duecento. 
Dei maestri senesi del Trecento i più interessanti sono 
Tino di Camaino (v.)> Dorenzo Maitani (v.), Goro di Gre¬ 
gorio, Agostino ed Agnolo di Ventura e Gano; mentre An¬ 
drea (v.) di Ugolino da Pontedera detto Pisano, attivo so¬ 
prattutto a l'irenze in una porta del Battistero e ad Orvieto, 
e Nino Pisano, più che grande, attivissimo scultore, sono 
i rappresentanti più noti di un folto gruppo di maestri 
pisani. Allora a Fi¬ 
renze Francesco Ta¬ 
lenti e soprattutto 
Andrea Orcagna per¬ 
seguono nelle imma¬ 
gini un senso di 
massiccia monumen- 
talità, che ha quasi 
sapore di polemica 
a confronto degli 
smancerosi atteggia¬ 
menti che veniva as¬ 
sumendo a metà del 
Trecento la scultura 
di senesi e pisani. 

I modi plastici tosca¬ 
ni s’irradiarono in 
Lombardia ad opera 
di Giovanni di Bal- 
duccio (v.) e lì fu¬ 
rono anche in mas¬ 
sima parte assunti 
dai maestri Campio- 
nesi (v.), cui si col¬ 
lega l’arte dei Dalle 
Masegne (v.), espres¬ 
sione tipica della 
scultura veneta del 
Trecento. A Firenze 
intanto lavorava Ni¬ 
colò di Pietro Lam¬ 
berti da Arezzo che nelle sue maestose sculture affer¬ 
mava idealità che preannunciano quelle del Rinasci¬ 
mento. 

La pittLira del Trecento in 1 . ebbe orienta¬ 
menti di gusto nella massima parte del tutto estranei 
a quelli dell’arte gotica, anche se elementi di quella 
cultura ne caratterizzano in qualche caso gli aspetti. 

Cosi Giotto (v.) non si può certo dire rifletta 
nella sua straordinaria potenza espressiva elementi 
gotici, che tuttavia egli certo conobbe, se non altro 
attraverso le miniature ; le stesse che sicuramente 
videro, a Siena, Duccio, Simone Martini, Lippo 
Menimi, Ugolino, Barila ed i Lorenzetti, e che in¬ 
fluirono sugli sviluppi dell’arte loro. 

La quale arte, proprio per quegli atteggiamenti, fu 
presto bene accolta nella stessa Firenze tanto che subito 
cominciarono gli scambi di influenze, come ben testi¬ 
moniano le opere di Bernardo Daddi (v.), di Maso, di 
Giottino, del Maestro delle Vele di Assisi e di Tad¬ 
deo Caddi (v.), fra i fiorentini che avevano visto operare 
lo stesso Giotto, ed i senesi, fra i quali gli stessi Loren¬ 
zetti, che furono anche chiamati a lavorare a Firenze. 

A Firenze, fra i maestri della seconda generazione del 
Trecento, quegli che eccelle sugli altri è Andiea Orcagna 
(v.), già incontrato quale scultore e che, ancor più del 
fratello Nardo di Cione, cerca di sovrapporre alle solide 
forme giottesche le piacevolezze del decorativismo senese, 
le quali trovarono ancora favore nella pittura di Andrea 
Bonaiuti, di Agnolo Caddi (v.), di Antonio Vene¬ 
ziano e d’altri ancora che varcano la soglia del sec. xv, 
quali Lorenzo di Bicci, Gherardo Stamina (v.) e Spinello 
Aretino. Fra i più diretti seguaci di Andrea Orcagna, 
si rammenterà ancora un gruppo di pittori molto attivi 
sul finire del Trecento, quali Giovanni del Biondo, Pie¬ 
tro Nelli, Niccolò di Pietro Cerini ed il figlio Lorenzo. 


Costoro subirono anche Tinfiusso di Giovanni da Mi¬ 
lano (v,), un lombardo operoso a Firenze alla metà del 
secolo. Fra i senesi attivi nella seconda metà del Tre¬ 
cento sono da ricordare invece soprattutto Andrea Vanni 
(v.), Bartolomeo Bulgarini, Bartolo di Fredi ed il figlio 
di lui Andrea, Luca di Tome, quindi 1 ’ attivissimo 
Taddeo di Bartolo, Lippo Vanni, Mino del Pellicciaio e 
Paolo di Giovanni Fei, che con altri numerosi si spingono 
fin dentro il Quattrocento rimanendo fedeli alla tradizione 
figurativa degli inizi del secolo. 

A considerare 
ora la pittura del 
Trecento negli altri 
territori della To¬ 
scana e nelle altre 
regioni d’I., si può 
anche avere l’im¬ 
pressione che la sua 
evoluzione ovunque 
dipenda direttamen¬ 
te o indirettamente 
da Giotto o da Si- 
mone e dai Loren¬ 
zetti. Ciò perché quei 
maestri rappresenta¬ 
no essenzialmente 
due posizioni dello 
spirito che si concre¬ 
tavano in due ten¬ 
denze che potevano 
essere seguite anche 
da coloro che le pit¬ 
ture del grande fio¬ 
rentino e dei grandi 
senesi conoscevano 
appena per sentito 
dire. Così, a Pisa, 
Francesco Traini (v.) 
ed altri pittori locali, 
mestieranti di valore 
non superiore a quel¬ 
lo di tanti altri attivi nei diversi territori dell’!, centrale 
e meridionale. A Napoli tuttavia l’arte di Giotto e di Si- 
mone, come quella del Cavallini, fu anche direttamente 
conosciuta per le opere che vi lasciarono quei maestri; 
c Io dimostra Roberto di Oderisio, se gli appartengono 
gli affreschi bellissimi della chiesa dell’Incoronata. Di 
gran rilievo fu allora anche l’attività della scuola pitto¬ 
rica riminese, che ebbe in Giuliano da Rimìni il maestro 
più antico, legato ai modi cavalliniani, e quindi in Gio¬ 
vanni Baronzio (v.), in Giovanni da Rimini (v.), in Pietro 
da Ri mini e nel grande maestro che dipinse il Crocifisso 
del Tempio IMalatestiano, da qualche studioso assegnato 
allo stesso Giotto, i rappresentanti più caratteristici, ta¬ 
lora inclini alle forme dei giotteschi, talaltra a quelle dei 
lorenzettiani. La pittura dei Riminesi si collega a quella 
degli Emiliani, un notevole gruppo dei quali operò a 
Bologna, ove furono attivi verso la metà del Trecento 
un Vitale, un Jacopo de Bavosi, un Simone dei Croci¬ 
fissi, Lippo Dalmasio e Jacopo degli Avanzi, nonché un 
Jacopo di Paolo operoso fino al 1426. Altri emiliani di 
merito furono Barnaba e Tommaso da Modena. Questi 
operò nel Veneto, dove le preziose forme dei Madonnerì 
(v.) veneziani, malgrado l’attività di Giusto de’ Menabuoi 
(v.) e del grande Guariento (v.), avevano ritardato la dif¬ 
fusione del naturalismo giottesco. Ma ecco verso il 1380, 
nella stessa Padova, uno spiccato senso naturalistico affer¬ 
marsi ancora nell’opera dei veronesi Altichiero ed Avanzo. 
Questi ormai partecipavano delle forme proprie ad un 
gusto pittorico che in L.ombardia aveva creato il suo 
capolavoro negli affreschi della cappella Porro a Moc- 
chirolo, ora a Brera, opera di un pittore vicino ma non 
da identificare con Giovanni da Milano. Una pittura, 
quella dei lombardi e dei veneti della fine del Trecento, 
che aspira ai sontuosi effetti decorativi, e che è incline 
alla flessuosa araldica eleganza ; incline cioè a certa acuta 
espressività propria dell’arte nordica, i cui influssi co¬ 
minciarono allora e penetrare in I., contribuendo alla 



(jot. Soprintcndcn-ii itile Ualltric) 
Italia - iS. Girolatuo trae la sfìhia dalla zampa del leone. 

Opera di Colantonio (scc. xv) - Napoli, Pinacoteca del jMusco nazionale. 
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formazione di maestri quali Stefano da Zevio (v.), Pisa- 
nello (v.), Gentile da Fabriano (v.), dello stesso Masolino 
da Panicale (v.) e di altri grandi pittori attivi agli inizi 
del sec. xv, da ascriversi alla corrente detta del « gotico 
intemazionale ». 

5. L’architettura del Rin.ascimento, - Uno 
degli aspetti più caratteristici del Rinascimento è 
un impro^'viso felice cambio di stagione, che porta 
ad un vivace risvegliarsi della personalità umana e 
quindi ad una ricerca di quanto possa accrescerla. 
Donde anche lo studio appassionato della antichità, 
della cui favolosa grandezza era vivo il concetto, 
studio che portò gli artisti all’imitazione dei monu¬ 
menti antichi. 

In questo la cultura si atteggia in modi talvolta 
analoghi al periodo romanico. Ciò è evidente so¬ 
prattutto a Firenze, al principio del Quattrocento, 
nei campi dell’architettura e della plastica, in mani¬ 
festazioni che vanno poste fra le più alte ed espres¬ 
sive del Rinascimento medesimo. 


Così nelle architetture di Filippo Brunelleschi (v.), 
che con le opere del periodo romanico hanno stretto 
legame e che rappresentano, con quelle di Leon Battista 
Alberti (v.), altro massimo genio italiano di quella età, 
il fondamento degli ulteriori sviluppi dell’architettura ri¬ 
nascimentale. AlFopera e più ancora al diverso atteggiarsi 
dei due di fronte al classicismo antico, si collegano gli 
sviluppi dell'architettura quattrocentesca toscana e di 
gran parte d’I. che a quella dei toscani si collega. 

Così si rifanno all’arte del Brunellesco Donatello (v.), 
Michelozzo Michelozzi (v.). Bagno di Lapo Portigiani 
(1408-70), scultore ed architetto, attivo anche a Bologna 
con Antonio di Simone fiorentino, così quel Maso di 
Bartolomeo (ca. 1406-56) che operò ad Urbino, così in¬ 
fine Luca della Robbia (v.) medesimo negli elementi 
architettonici delle sue composizioni e Lazzaro Ca¬ 
valcanti, e Antonio Manetti Ciacheri. E furono brunel- 
leschiani anche architetti che per essere molto più giovani 
del maestro non lo videro mai operare. Così Benedetto 
e Giuliano da Majano; il quale ultimo invero inclinò 
nelle sue opere più tarde, al gusto dell’Alberti. Come 
molto concesse al gusto albertiano anche Giuliano da 
Sangallo (v.). Si mantenne invece quasi del tutto immune 
da quel senso un po’ gonfio e d’oratoria, quegli che si 
può considerare l’ultimo brunelleschiano di Firenze : 
Simone del Pollajolo detto il Cronaca (30 ott. 1457-21 
sett. 1508), autore fra l’altro della chiesa del Salvatore e 
di S. Francesco presso S. Miniato, che Michelangelo af¬ 
fettuosamente chiamò a la bella villanella », a sottolinearne 
la grazia spontanea. 

Anche Ventura Vitoni pistoiese conservava abbastanza 
puro fino nei primi anni del Cinquecento il gusto bru¬ 
nelleschiano, riflettendo l’amore dell’antico maestro per la 
linea slanciata, continua, la stessa che rende viva tanta 
pittura fiorentina del Quattrocento. 

Accanto a questi architetti, ecco definirsi il gruppo 
dei seguaci dell’Alberti. La loro è un’architettura che 
tende all’esaltazione delle masse plastiche, alla grandio¬ 
sità, che scaturisce dall’eccesso di potenza struttiva il 
cui valore l’Alberti seppe cogliere nell’architettura degli 
antichi. Così nelle architetture di Bernardo Rossellino 
(v.) e di Agostino di Duccio (v.), così in quelle di Baccio 
Pontelli (v.) a Roma e nelle Marche, e di Matteo Nuti 
a Fano e a Cesena, in quelle di Luca Fancelli divulgatore 
dello stile albertiano a Mantova. Intanto, oltre i due 
gruppi, abbastanza omogenei, ecco profilarsi 1 attività di 
due altri grandissimi artisti: Luciano Laurana (v.) e Fran¬ 
cesco di Giorgio Martini (v.). Ma mentre il primo non 
ebbe continuatori o seguaci nella sua arte purissima, 
Francesco di Giorgio ebbe molti ammiratori ed imitatori, 
e basti citare Giacomo Cozzarelli, Lorenzo di Mariano 
detto il Marrina ed il maggiore di tutti, 1 aggraziato ed 
elegante Baldassarre Peruzzi (v.). • • v 

È bene ora rivolgere lo sguardo alle altre regioni ita- 
Hane, ove le forme della tradizione gotica s erano mante¬ 


nute più vive. In Campania ed in Sicilia, le forme del¬ 
l’architettura catalana ebbero favore determinando a Pa¬ 
lermo alcuni aspetti dell’arte di Matteo Maria Carneli- 
vari. Nel settentrione invece gli elementi del gotico fio¬ 
rito d’oltralpe s’inseriscono facilmente nel solco tracciato 
dai maestri Campionesi e sull’esempio della grande fab¬ 
brica del duomo milanese, e trovano favore anche se, 
con la famiglia dei Solari, l’architettura lombarda man¬ 
tiene dapprima intonazioni più vicine all’antica sempli¬ 
cità romanica. Gli echi di questa, unitamente a quelli 
del gotico francese, appaiono in tante costruzioni del 
Piemonte, mentre in Liguria operano altri maestri lom¬ 
bardi che scendono insieme a quelli del Cantone Ticino 
verso il mare. 

Ma, come si è già accennato, il capolavoro dell’archi¬ 
tettura goticizzante italiana doveva cogliersi nel Quattro- 
cento a Venezia nell’opera dei continuatori dei Dalle 
Masegne prima, e quindi degli scultori architetti della 
famiglia dei Buon (v.), che operano anche accanto a lom¬ 
bardi e toscani creando un gruppo d’architetture ove 
elementi della tradizione classica, ricordi favolosi del¬ 
l’Oriente lontano, modi propri del gotico fiorito, eleganze 
di forme toscane, delicatezze cromatiche lombarde, si 
fondono in unità in architetture ove, talvolta, sembra 
che le leggi stesse che presiedono alla statica degli edifici 
siano come sovvertite. Cosi nei portici profondi, nelle 
grandi logge, nelle verande a specchio dei canali, le cui 
acque riflettono le straordinarie architetture incrostate di 
marmi policromi, creando una fantasmagoria di luci c di 
colori che non avrà mai l’uguale. 

Poi, anche nell’I, centrale, le forme rinascimentali 
assumono il carattere di misurato classicismo. In Emilia, 
a Ferrara, operano Pietro Benvenuti e Biagio Rossetti, a 
Parma Bernardino Zaccagni, a Piacenza Alessio Tramello, 
e mentre a Bergamo Giovanni Antonio Omodeo crea 
il suo prezioso capolavoro nella cappella dei Colleoni, i 
Lombardo e quindi Mauro Coducci (v.) introducono nel 
colorito mondo veneziano elementi lombardeschi, che lo 
stesso Donato Bramante (v.) aveva accolto e gcnialissi- 
mamente elaborato da quando, verso il 1480, aveva 
cominciato ad operare in Lombardia. 

Egli è veramente un nodo grosso nello sviluppo della 
storia dell’architettura, e la data del suo trasferirsi a 
Roma, avvenuto verosimilmente nell’anno secolare 1500, 
è una delle più significative della storia dell’arte italiana. 
Per opera di lui infatti l’architettura italiana muta so¬ 
stanzialmente tono. I ricordi del linearismo gotico, più 
o meno vivi nei seguaci del Brunellesco, come il classi¬ 
cheggiare più o meno archeologico degli Albertiani, o 
qualsiasi altro legame a forme e gusti tradizionali, ven¬ 
gono superati e risolti. Bramante a Roma insegna al 
mondo, allo stesso Raffaello (v.), il modo di vedere gli 
antichi, e di intendere il classicismo non come lingua 
morta, ma come elemento vivo della cultura, dell’essere 
stesso. Il tempietto di S. Pietro in Montorio consacra 
questo momento tanto che ai ritmi in esso determinati 
si deve l’intonazione della nuova architettura. Raffaello, 
Giulio Romano, Giovanni da Udine, Baldassarre Peruzzi, 
i Sangallo, Antonio il Vecchio, Antonio il Giovane e 
quindi i loro seguaci dànno a Roma ed a tanta parte 
d’I. un nuovo volto. E memori dell’opera di Bramante 
saranno ancora Cristoforo Solari in Lombardia, Pietro 
Isabello a Bergamo, Andrea Marchesi da Formiggine a 
Bologna, lo stesso Cola dell’Amatrice nelle architetture 
delle Marche e d’Abruzzo. Fin quando Michelangelo, 
assumendo egli stesso quelle forme, non dette loro un 
senso nuovo di vita, per cui l’organismo architettonico è 
determinato da nuovi maestosi rapporti, che sono quelli 
della sua scultura. 

Rapporti che potevano essere ammirati ma non imi¬ 
tati, come intesero i migliori che vollero accostarsi con 
umiltà di cuore al genio, quale Jacopo del Duca, Barto¬ 
lomeo Ammannati (v.) e Giovanni Antonio Dosio, e lo 
stesso Giorgio Vasari (v.) nelle sue opere più belle, Ber¬ 
nardo Buontalenti e gli altri manieristi toscani, fin quando 
Jacopo Barozzi detto il Vignola, scolaro del Serlio, ri¬ 
cercò nuova castigatezza nelle architetture (v. riforma 
CATTOLICA, ARTE della), secondo quanto teorizzò anche 
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nel suo libro sugli Ordini delVarchiteUura. Giacomo della 
Porta, Martino Longhi il Vecchio, Flaminio Ponzio, Do¬ 
menico Fontana, il grande costruttore cd ordinatore della 
Roma di Sisto V, Ottavio Mascarino ed altri minori, fra 
i quali non dovrebbe essere confuso il geniale Pirro Li- 
gorio, furono tutti diretti o indiretti seguaci del Mignola, 
i cui gusti per molti aspetti si incontrarono, sul finire 
del Cinquecento, con quelli di altri architetti che guar¬ 
davano al Palladio, altro potentissimo genio delFarchi- 
tettura italiana. Nel 
Veneto le forme de¬ 
rivate dal Bramante 
s’erano già diffuse, 
come già si è accen¬ 
nato, negli ultimi 
anni del Quattrocen¬ 
to e nei primissimi 
del Cinquecento, fin 
quando Jacopo San- 
sovino toscano, che 
aveva operato a Ro¬ 
ma, dopo il sacco 
famoso del 1527 non 
s'era trasferito a Ve¬ 
nezia, ove il suo 
classicheggiare as¬ 
sunse toni di grazia 
c di magnificenza, 
specchio fedele del 
nuovo gusto che sulla 
laguna andava assu¬ 
mendo aspetti carat¬ 
teristici, Gusto che 
veniva rafforzato dal 
Sammicheli, la cui 
architettura per molti 
aspetti prelude quella 
veramente splendida 
del Palladio stesso la 
cui arte serena, an¬ 
cora sul finire del 
secolo, con la sua 
limpida misura ave¬ 
va segnato una sorta di limite alla libertà assoluta della 
fantasia propria dei Veneziani. Vincenzo Scamozzi ne 
ripeteva poi gli accenti fin dentro il Seicento, ammae¬ 
strando anche il Longhena, memore, malgrado le forme 
aggravate dalla esuberanza barocca, del Palladio e forse 
più del Sansovino, segnando quasi a posteriori Tideale 
via che collega Parte della Toscana, ancora quattrocen¬ 
tista delle prime esperienze sansoviniane al gusto del più 
opulento barocco veneziano. 

Processo evolutivo che ha qualche somiglianza con 
quello seguito da un grande architetto perugino ma edu¬ 
cato a Roma : Galeazzo Alessi (v.), che a Genova e Mi¬ 
lano lasciò tanto profonda orma di sé anche per Popera 
dei seguaci, come Pellegrino Tibaldi (v.), attivo oltre che 
nella nativa Bologna (notevolissimo centro architettonico 
dove sul finire del Cinquecento è da ricordare Popera 
soprattutto di Francesco Morandi), nelle Marche, in Lom¬ 
bardia ed in Piemonte. A Ferrara lavoravano allora Alberto 
Schiatti e Battista Aleotti; a Parma Francesco Fornovo, 
Gian Battista Magnan e Giovanni Boscoli; a Modena 
Francesco Guerra, ed altri ancora in Romagna e nelle 
Marche, segnati da certa purificazione ed austerità di 
forme, quelle predilette dalla riforma cattolica. 

6. La scultura del Rinascimento. - L’evoluzione 
della scultura durante i secc. xv e xvi assunse aspetti 
simili a quelli dell’architettura; così che anche a 
suo proposito è opportuno iniziare questa veloce me¬ 
moria rammentando quanto si fece nei primissimi 
anni, appunto, del Quattrocento in Toscana. A Fi¬ 
renze soprattutto, ove il già rammentato Niccolò 
di Pietro Lamberti, Bernardo Ciuffagni (v.), Nanni 
di Banco (v.), il migliore di tutti, e Nanni di Bartolo 
tentavano in vario grado di svincolarsi dalla tradi¬ 


zione, anche se il gusto gotico non era da essi del 
tutto rinnegato. Cosi che, tranne Nanni di Banco, 
sembrano tutti rimanere un po’ incerti sulla via da 
seguire, né quel gusto è rinnegato dal sommo Lo¬ 
renzo Ghiberti (v.), né da Jacopo della Quercia (v.), 
la cui forza plastica, che sembra a volte legarlo al¬ 
l’opera di Giovanni Pisano, lo fa insieme apparire 
teso verso Pav\''enire; e in lui si coglie più che un an¬ 
nuncio dello stesso 
Michelangelo. 

Colui che inve¬ 
ce in tutto e per 
tutto annuncia i 
tempi nuovi è Do¬ 
natello (v.), l’amico 
ed il compagno di 
Filippo Brunelle- 
sco e di Masaccio; 
li annuncia e lì at¬ 
tua anticipando, 
anche nelle sue ri¬ 
cerche luministiche 
e di moto, quelle 
che saranno le mete 
perseguite dagli 
scultori alla fine 
del secolo. 

Michelozzo Mi- 
chelozzi (v.). Ber¬ 
toldo (v.), che gli 
ammaestramenti di 
Donatello ripetè a 
Michelangelo suo 
scolaro, il Sellano 
furono diretti segua¬ 
ci del maestro. Men¬ 
tre altri scultori fio¬ 
rentini, quali Ber¬ 
nardo RosseiUno (v.) 
e Desiderio da Settignano (v.) sopra tutti, ed anche 
Agostino di Duccio (v.), in cui rivivono aspetti molteplici 
del linearismo gotico, dell’arte donatelliana cercarono co¬ 
gliere soprattutto certa grazia che nel maestro è troppo 
spontanea per non trasformarsi nell’opera degli imitatori 
spesso in leziosità. Così in Mino da Fiesole (v.), in Anto¬ 
nio Rossellino (v.) ed in Benedetto da Majano (v,), quando 
a Firenze avevano grande fortuna le terrecotte invetriate 
dei Della Robbia, una famiglia di scultori e plasticatori 
che in Luca ebbe il suo capostipite e l’artista maggiore. 

Ma proprio nella seconda metà del Quattrocento 
l’opera di Donatello doveva dare lo spunto a due altri 
grandissimi maestri toscani : Antonio del Pollaiolo (v.) e 
Andrea del Verrocchio (v.), per le loro ricerche di moto e 
di luce. Antonio del Pollaiolo cerca ottenere quegli effetti a 
mezzo della linea energetica dei contorni, Andrea del Ver¬ 
rocchio a mezzo di certo « sfumato » ottenuto per la luce 
che si diffonde sulle vibranti accarezzate superfici, come 
sarà in Leonardo (v.), scolaro appunto del Verrocchio. 

Per cui la storia della scultura a Firenze appare tutta 
legata e stretta da vincoli, quasi interne vene, con im 
senso strano se non prodigioso addirittura di determina¬ 
zione, a generare l’opera dei maggiori geni, ove non si 
intendesse che quanto fu fatto nel corso del Quattrocento 
a Firenze riassume veramente in sé quanto venne per¬ 
seguito negli altri territori della Toscana e nelle altre 
regioni della penìsola. Cosi, sebbene a Lucca Matteo 
Cividali abbia opere di merito, sì sente come l’arte sua 
forse non sarebbe stata senza la diretta ispirazione da 
Antonio Rossellino e da Benedetto da Majano. Mentre 
a Siena, patria di Jacopo della Quercia, non ci si dimen¬ 
ticherà mai delle opere che lasciò in città Donatello. Cosi 
il Vecchietta, quel Lorenzo di Pietro che fu anche pittore 
oltre che orafo, come Neroccio di Bartolomeo e lo stesso 
Francesco di Giorgio Martini. 
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In Emilia allora operò accanto ai Toscani un grande 
maestro pur esso venuto di fuori : Niccolò da Bari, detto 
più comunemente Niccolò delTArca; da lui dipendono 
il modenese Guido Mazzoni, operoso anche a Napoli e, 
se pure in minor misura, Sperandio Mantovano (1425-95) 
e Vincenzo Onofri, un bolognese di cui si hanno notizie 
dal 1450 al 151S. 

In Lombardia s’andava elaborando una particolare 
maniera di intendere il plasticismo, che può collegarsi, 
per analogie, alla ricerca di valori cromatici quale è giti 
evidente nelle opere pittoriche lombarde del Trecento 
ed anche al gusto architettonico locale. Invero i primi 
scultori lombardi che riflettono qualche idea rinascimen¬ 
tale, quali un Matteo Raverti ed uno Jacopino da Tra¬ 
date, non hanno interesse maggiore che gli altri scultori, 
tedeschi o tedeschizzanti, operosi a Milano in Duomo alla 
metà del secolo. Né i fratelli Cristoforo (m. nel 14S2) e 
Andrea (m. nel 1495) Mantegazza esprimono concetti 
diversi, cosi che bisogna giungere ad Antonio Omodeo 
(1447-1522) per indicare un grande scultore oltre che un 
grande architetto. La sua scultura, come quella di Andrea 
Bregno e di Luigi Capponi, operosi a Roma, ha talora 
le delicatezze della cera e la morbidezza delTavorio e 
certa luminosità di superfici come sarà nella pittura dei 
leonardeschi lombardi. I Cazzaniga, i Rodari, Pietro da 
Rho, Benedetto Briosco, dipendono più o meno del- 
rOmodeo, esponente di un gusto che ebbe fortuna anche 
a Venezia. Quivi, dopo i Dalle Masegnc ed Ì Bon, archi¬ 
tetti e decoratori della Porta della Carta (1438-42), ove 
collaborò Pietro Lamberti, operarono anche nel campo 
della scultura Pietro Lombardo con i figli Antonio e 
Tullio, mentre dalla Dalmazia altri maestri venivano a 
lavorare sulla opposta sponda del l’Adriatico ; il già ram¬ 
mentato Giorgio da Sebenico, Andrea di Niccolò Alessi 
da Durazzo, Antonio Rizzo (v.), che a Venezia lasciava 
capolavori insigni, Giovanni Dalmata (v.), attivo a Roma 
accanto ad Andrea Bregno, ed infine il maggiore dì tutti : 
Francesco Laurana (v.), che lavorò anche a Napoli e so¬ 
prattutto in Sicilia, ove s’incontrò con Domenico Ga¬ 
gini (v.) che continuò un’arte ormai stanca nel ripetere 
antichi schemi quando da oltre trent’anni Leonardo e 
Michelangelo perseguivano ben altre mete anche nel 
campo della scultura : Leonardo proseguendo le ricerche 
del Verrocchio, il senso fugace della forma in movi¬ 
mento; Michelangelo senza deviare dal solco di Giotto, 
di Masaccio, di Donatello, esaltando la forza plastica delle 
immagini, per cui giunge alla spiritualità della forma 
quasi consunta dall’ardore stesso della fantasia. 

Le posizioni antitetiche di Leonardo e Michelangelo 
non potevano non segnare mete ben distinte per gli 
scultori; anche per quelli, come Andrea Sansovino (v.), 
la cui visione si fosse già determinata quando i due 
assursero al pieno dominio nei campi dell’arte. Ma le 
sculture di Andrea come quelle giovanili di Jacopo San¬ 
sovino (v.) avevano elementi notevolissimi per attrarre. 
Donde la facile preferenza di molti, che all’arte chiede¬ 
vano soprattutto valori illustrativi e piacevolezze di deco¬ 
razione, e donde anche la diffusione dei modi di un Andrea 
di Pietro Ferrucci (1465-1526) e di un Niccolò Tribolo 
(1500-50), memore sempre, oltre che delle forme del 
Sansovino, di certa grandiosità o, almeno, oratoria miche¬ 
langiolesca; oratoria che spesso si riscontra anche in altri 
seguaci di Andrea, fra i quali è da porre, oltre Francesco 
da Sangallo (1494-1576), quel Domenico Aimo, detto il 
Bologna o il Varignana (che secondo il Vasari completò 
alla morte del maestro medesimo il rilievo con il transito 
della Vergine per la S. Casa di Loreto), Ercole Secca- 
denari, Amico Aspertini pittore, Francesco da Milano e 
qualche altro ugualmente attivo in Emilia. 

Anche Simone Mosca e Pietro Torrigiano, che lavorò 
molto in Inghilterra ed in Spagna, possono venire indi¬ 
cati quali seguaci del Sansovino. Essi ebbero affinità di 
intenti con altri scultori; così il Lorenzetto (v.), Raf¬ 
faello da Montelupo (v.) o Pier Jacopo Bonacolsi manto¬ 
vano (m. nel 1528), Andrea Briosco detto il Riccio (v.) 
di Padova, Maffeo Olivieri (1484-dopo il 1534) bresciano. 
Vittore Gambello veneziano, Francesco di S. Agata ed 
altri ancora, che assumono nelle opere loro ordine e com¬ 


postezza da neoclassici. Così soprattutto Tullio Lom¬ 
bardo ed .A.Iessandro Leopardi (1450-1523), autore dei 
pilieri famosi di Piazza S. Marco, Paolo Savin, Giovanni 
ed Antonio Minelli, Giovanni Dentonc, Paolo Stella, 
Zuan Maria Padovano detto il Mosca e Zouan Zorzi detto 
Pirgotele, che, nella prima metà del Cinquecento, creano 
tra Padova e Venezia un ambiente di raffinatissima cul¬ 
tura plastica neoclassicheggiante. 

E qui s’avrebbero da ricordare i ritardatari orna¬ 
tisti anche toscani, quale Benedetto da Rovezzano di 
Canapole, Lorenzo di Mariano detto il Marrina e Ber¬ 
nardino di Giacomo senesi, Silvio Cosimi operoso a 
Pisa, Firenze, Volterra e GenovTi, scultore finissimo, ed 
altri ancora, mentre non si possono dimenticare i pla¬ 
sticatori emiliani, Alfonso Lombardi e Antonio Begarelli 
soprattutto, alla cui attività si collega tanta scultura poli¬ 
croma in legno e stucco sin dal principio dei Cinquecento 
in Lombardia c Piemonte. Scultura che ha il suo capo¬ 
lavoro al S. Monte presso Varallo Sesia nelle compo¬ 
sizioni che si snodano sugli sfondi di Gaudenzio Ferrari. 

Allora la più antica tradizione dei Lombardi orna¬ 
tisti è mantenuta a Milano da Agostino Busti detto il 
Bambaja (1483-1548) e da altri minori che operano anche 
a Pavia nella Certosa, ed elementi tradizionali rivivono a 
Napoli nella elegante grazia dì un Giovanni da Nola (v.) 
e del suo scolaro Girolamo Santacroce (1502-37), operoso 
accanto al maestro con altri minori, quali Giovan Dome¬ 
nico d’Auria, Giovanni Antonio Tenerello ed Annibaie 
Caccavello. Di questi maestri c dei numerosissimi altri 
attivi nell’I. meridionale ed in Sicilia, il migliore fu senza 
dubbio il figlio di Domenico Gagini, Antonello, operoso 
come s’è detto in Sicilia : un conservatore egli pure, ma 
talvolta un poeta. 

Ma accanto ai tradizionalisti la nuova scultura invece 
procedeva per altre vie, anche se dell’impetuosa foga di 
Alichelangelo gli imitatori ed i seguaci coglievano solo 
gli aspetti più appariscenti e di superficie, molte volte 
senza neppure sospettare l’intimo profondo dramma del 
maestro, per cui egli giungeva alla dissoluzione stessa 
della forma. 

Il Afontorsoli, Raffaello da Montelupo, Tiberio Cal¬ 
cagni, Francesco da Sangallo, che pure gli furono accanto 
e talvolta con lui collaborarono, non trassero che principi 
per loro divenuti, più che inutili, dannosi all’espressione. 
Migliori Daniele da Volterra (1509-66), talvolta di un 
potente realismo, e Jacopo del Duca, fedelissimo anche 
alla memoria del maestro, e Baccio Bandinelli, che ap¬ 
prese sottigliezze pittoriche dal Rustici, suo maestro, e 
da Andrea Sansovino. Il quale fu anche maestro di un 
altro fiorentino presto attratto nell’orbita di Michelangelo, 
quel Giovanni Bandini detto dell’Opera, come vi furono 
attratti Nanni di Baccio Bigio e Domenico Poggini, dili¬ 
gente e talvolta squisito scultore, e Vincenzo de Rossi. 
Così fra i michelangioleschi toscani sarebbero da porre 
anche Pierino da Vinci, scultore di deliziosi putti, e Bar¬ 
tolomeo Ammannati. Anche Benvenuto Ccllini (v.) rientra 
nell’orbita dei michelangioleschi, nonostante il superbioso 
maestro si stimasse superiore allo stesso Buonarroti, c 
così Vincenzo Danti (v.) perugino, Francesco Camilliani, 
Michelangelo Naccherino, operoso a Napoli, e tanti altri 
maestri di cui sarebbe troppo lungo qui ripetere sia pure 
soltanto il nome. 

Frattanto nel Veneto, sempre dal ceppo dell’arte di 
Jacopo Sansovino, deriva un forte gruppo di scultori, fra 
i quali Danese Cattaneo, maestro ai grandi ritrattisti 
veneti del Cinquecento, Tiziano Minio ed Alessandro 
Vittoria il cui estro e l’ìmpeto del temperamento non 
trovarono uguali che nel Tintorctto; mentre Girolamo 
Campagna (1550-1623), Francesco Segala (1564-93) e 
Tiziano Aspetti (1565-1607) portano con Camillo Mariani 
(1556-1611), forte scultore attivo a Roma, e con Nicola 
Roccatagliata, fin alle soglie dell’età barocca la memoria 
ormai lontana dei grandissimi modelli. 

In Lombardia, ove Cristoforo Solari detto il Gobbo 
aveva operato trasferendo nel Cinquecento modi ancora 
tradizionali, giunge da Arezzo Leone Leoni (1509-90) 
(v.), attivo anche con il figlio Pompeo secondo modi 
manieristici che a Milano assumono con Annibaie Fon- 
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tana (1540-S7), Pellegrino Tibaldi (1527-96) (v.) e Fran¬ 
cesco Brambilla (m. nel 1599) atteggiamenti che prelu¬ 
dono il barocco. A tale tendenza in Lombardia si con¬ 
trappone l’altra che fa capo ai Della Porta, famiglia di 
lapicidi che ha quali rappresentanti più autorevoli Gian 
Giacomo (m. nel 1555) e Guglielmo (m. nel 1577), attivi 
a Genova ed a Roma, dove lavorarono allora manieri¬ 
sticamente altri lombardi, quali Prospero Bresciano (m. 
nel 1599), Ambrogio Bonvicino (ca, 1552-1622), Gio¬ 
vanni Antonio Baracca da Valsolda, Siila Longhi da Viggiù, 
Ippolito Buzio e Stefano Maderno (v.), che compì il suo 
capolavoro nella statua giacente di S. Cecilia; accanto a 
loro operavano anche Leonardo da Sarzana ed i romani 
Pier Paolo Olivieri, Flaminio Vacca e Cristoforo Stati, 
quasi tutti attivi in S. Maria Maggiore nelle Cappelle 
Sistina c Paolina, ove si incontra anche Pietro Bernini 
(v.), padre del grande Gian Lorenzo. Nel chiudere questa 
memoria della scultura italiana del Rinascimento, con¬ 
verrà rammentare ancora la Toscana e Topera di alcuni 
suoi grandi maestri, fra i quali si vorrebbe porre anche 
il Giambologna (v.) che, nato a Donai in Francia, a Fi¬ 
renze visse ed operò accanto a Pietro Francavilla di Cam- 
brai (1553-1615), a Giovanni Caccini (1556-1612), a 
Pietro Tacca (v.), notevolissimo scultore, a Taddeo Lan¬ 
dini (ca. 1561-ca. 1596), autore a Roma della bella fon¬ 
tana delle Tartarughe e d’altre sculture, a Manno Fio¬ 
rentino orafo, autore di quel prodigio che è il cofano 
farnesiano del Museo di Napoli, e a quell’Andrea Gen¬ 
tili (1519-1609), nato a Faenza ma toscano d’arte e di 
educazione, che nel Tesoro della Basilica Vaticana lasciò 
una croce e due candelieri d’argento dorato. 

7. La pittura del Rinascimento. - Si è già ac¬ 
cennato in I. alla corrente detta del gotico internazio¬ 
nale ed ai suoi principali rappresentanti, fra i quali 
a Firenze si devono indicare, oltre Masolino, Lo¬ 
renzo Monaco, il quale tuttavia appare più un ar¬ 
caicizzante che un maestro attratto dalle stesse 


eleganze cortesi che incantavano Stefano da Zevio, 
Gentile da Fabriano o il Pisanello, Eleganze che 
interessano, al principio del secolo, anche altri no¬ 
tevoli pittori italiani, specie dell’!, settentrionale, 
quali Giovannino de Grassi ed i fratelli Zavattari 
in Lombardia, Jacobello del Fiore e Michele Giam- 
bono a Venezia, moltissimi piemontesi, numerosi 
emiliani e, nelle Marche, Lorenzo e Jacopo Salim- 
beni da Sanseverino. Diverse appaiono invece subito 
le mete cui aspira, a Firenze, Masaccio (v.), il cui va¬ 
lore, nel campo della pittura, può paragonarsi a 
ciucilo di Brunellesco e di Donatello in quelli del¬ 
l’architettura e della plastica. Ma a confronto della 
loro, ciucila di Masaccio appare un’arte più nuova, 
fatta di una sostanziosa austerità, di una gagliardia, 
di una assolutezza nella espressione perentoria. No¬ 
vità quelle di Masaccio che non era facile intendere 
senza avere l’animo maturo a coglierne i valori su¬ 
premi; eppure tutti i Fiorentini della prima metà 
del Quattrocento, a cominciare dallo stesso ìMasolino, 
per una ragione o per l’altra, appaiono come river¬ 
berati dalla gran luce che da Masaccio emana. 

Cosi fra’ Giovanni da Fiesole detto il Beato Angelico 
(v.), così Filippo Lippi (v'.) e Francesco Pesello detto il 
Pesellino (v.), cosi Benozzo Gozzoli (v,), pittori che dal¬ 
l’Angelico direttamente dipendono, e perseguono mete 
diverse che non quelle puramente spaziali di un Paolo 
Uccello (v.) e di un Andrea del Castagno (v.), più vicini 
certo alla sostanziale comprensione dell’arte masaccesca. 

Allora nel campo della pittura fiorentina assumeva 
un’importanza tutta speciale l’arte di Domenico Vene¬ 
ziano (v.), pittore che illumina le sue immagini di una 
vivida luce per rivelarne la forma ed esaltarne la com¬ 
pattezza soprattutto con il colore. Con tale atteggiamento 
Domenico Veneziano spianò la via a Piero della Fran¬ 
cesca (v.). 

L’arte di Piero tendeva all’astrazione attraverso una 
assoluta purezza di stile. Non si poteva sicuramente pen¬ 
sare di rendere la realtà della vita con i mezzi di Piero, 
al cui confronto Benozzo Gozzoli, tanto per citare un 
esempio e per non dire dei Fiamminghi contemporanei, 
aveva qualità molto più avvincenti di narratore. Tuttavia 
non furono pochi quelli che tentarono il compromesso, 
primo fra tutti il Baldovinetti (v.), che, rifacendosi al 
suo maestro, Andrea del Castagno, si provò a rendere con 
la pittura il senso del moto delle immagini. Cioè della 
forma e del movimento insieme come volle fare anche 
Antonio del Pollajolo (v.). Ma nel Pollaiolo la linea, che 
delimita chiarissimi campi di colore, conferì insieme alle 
immagini plasticamente risentite il senso del moto. Pla- 
sticismo quello del Pollajolo che trova riscontro anche 
nella tormentata sapiente pittura del Verrocchio, anch’esso 
discepolo del Baldovinetti. 

La visione filtrata essenzialmente attraverso la linea 
energetica e funzionale ritorna nelle opere di Cosimo 
Rosselli, discepolo di Neri di Bicci, e di Lorenzo di 
Credi, ed ha il suo massimo assertore in uno degli artisti 
maggiori e più famosi che abbia avuto Firenze nel Rina¬ 
scimento : Alessandro Filipepi detto il Botticelli. Accanto 
a questi, neU’ultirno trentennio del secolo, artisti di minor 
rilievo poterono realizzare opere ancora oggi famose, 
ciò anche perché ebbero qualità straordinaria di narratori. 

Così Domenico Bigordi detto il Ghirlandaio, il mag¬ 
giore di un’attiva famiglia di pittori, così Filippino Lippi 
figlio di Filippo, così altri ad essi certo inferiori, quali fra’ 
Diamante, Pier Francesco Fiorentino, Zanobi Machia¬ 
velli, il cosiddetto Amico di Sandro, Jacopo del Sellaio, 
RafFaellino del Garbo ed il sentimentale elegante Fran¬ 
cesco Botticini. Ma l’arte di Piero della Francesca fu 
determinante per gli sviluppi della pittura della seconda 
metà del Quattrocento, non solo a Firenze ma in tutta 
PI. centrale. Mentre a Siena, ove Giovanni di Stefano 
detto il Sassetta aveva certo contribuito alla stessa for¬ 
mazione di Piero, Giovanni di Paolo, Sano di Petro, Ne- 
roccio, Francesco di Giorgio Martini mantengono un 
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linguaggio di intonazione arcaistica raffinatamente far¬ 
cito di eleganze gotiche, ai confini tra TUmbria e la To¬ 
scana. Luca Signorelli cortonese riprende per il proprio 
conto, fondando su Piero, il problema dell’accordo tra 
forma e movimento. L’arte di Piero serva anche di base 
a Melozzo da Forlì. E da Melozzo il riflesso di Piero 
s’estese ai seguaci, a Marco Palmczzano, a Giovanni del 
Sega, a G. B. Rositi e così via, mentre per diretta 
\àsione nel Montefeltro riflettevano l’arte del pittore di 
Borgo, fra’ Carnovale, Giovanni Santi, il padre di Raffaello, 
Evangelista di Pian di Meleto e Donato Bramante. 

Da Piero deriva pure la migliore pittura laziale della 
seconda metà del Quattrocento, quale quella del maestro 
che affrescò nel convento romano di Tor de’ Specchi le 
storie di s. Francesca Romana, quella di Lorenzo da 
Viterbo e quella di Antonio degli Aquili detto Antoniazzo 
Romano, postosi a capo di una « turba v) di mestieranti 
attivissimi nel Lazio fin verso il 1525. Allora in tutta l’I. 
centrale era molto diffusa nei minori anche la dolce, sua¬ 
dente ma smancerosa intonazione assunta dallo pittura 
umbra che, nell’opera di Pietro Vannucci detto il Peru¬ 
gino, pur esso discendente, anzi scolaro in gioventù di 
Piero, aveva attinto le vette dell’arte. Il Perugino, fino 
dalla prima maturità, aveva operato in mezzo ad un 
gruppo di ammiratori e seguaci quali Fiorenzo di Lo¬ 
renzo, Bernardino di Betto detto il Pinturicchio, Andrea 
d’Assisi detto l’Ingegno ed il suo scolaro Tiberio da 
Assisi, il Pastura, F. Melanzio, Sinibaldo Ibi, Giovanni di 
Pietro detto lo Spagna. Poi alla bottega del Perugino giunse, 
diciassettenne, Io stesso Raffaello (v.). Era l’anno 1500. 

Ma prima d’accennare agli ulteriori sviluppi dell’arte 
pittorica neiri. centrale converrà rammentare quanto nel 
corso del sec. xv s’era fatto nel settentrione della penisola, 
nel Veneto, dove fino dalla prima metà del secolo Paolo 
Uccello, Filippo Lippi, Andrea del Castagno e Donatello 
avevano operato, portando la testimonianza del rinnova¬ 
mento artistico attuatosi in Toscana. Allora Andrea Man- 
tegna, che a Padova era stato scolaro di Francesco Squar- 
cione, s’orientava appunto verso le conquiste donatel- 
liane, pervenendo ad una pittura a forti risalti plastici 
che influì anche sullo sviluppo della pittura di Ferrara, 
città dove lo stesso Piero aveva operato. Ora gli artisti 
tendono ad un tormentato plasticismo, memore di arti¬ 
gliate eleganze gotiche, nutrito però ora anche di intenso 
colore. Bono da Ferrara, Cristoforo e Lorenzo da Len- 
dinara, e poi soprattutto Cosimo Tura, Francesco del 
Cossa, Ercole de Roberti, attuano una pittura estrema- 
mente vivace, ricca di invenzioni, ardita e romantica, 
torpida e dolce insieme; pittura che poi in Lorenzo 
Costa, che abbandona Ferrara per Bologna, si attenua e 
placa nell’ambiente dominato dalla personalità di F. Rai- 
bolini detto il Francia, educato a sua volta all’arle da M. 
Zoppo, che in gioventù era stato scolaro dello Squarcione. 

Anche la pittura in Lombardia risente di influssi 
manlegneschi ; infatti, dopo un’iniziale preferenza per le 
forme del gotico intemazionale, che avevano avuto in 
Michelino di Besozzo, nei fratelli Zavattari ed in Boni¬ 
fazio Bembo i rappresentanti più ragguardevoli, il vero 
Rinascimento si inizia qui con Vincenzo Poppa, donde 
derivano Zenale e Butinone trevigliesi e Ambrogio da 
Possano detto il Borgognone, un bel pittore quest’ultimo, 
dotato di un temperamento dolce e forte insieme. 

Al Poppa si collegano i Piemontesi ; Martino Span- 
zotti di Casale, Defendente Ferrari o De Ferrari di Chi- 
vasso, Macrino d’Alba e, sia pure indirettamente, il 
nizzardo Ludovico Brea, attivissimo in Liguria. Anche 
Giovanni Antonio Bazzi detto il Sodoma ebbe i primi 
rudimenti dell’arte dallo Spanzotti, prima di recarsi a 
Siena nelFuItimo decennio del Quattrocento, allorché 
Gaudenzio Ferrari, nato ca. il 1480 in Valsesia, coronava 
con la sua pittura forte, schietta, spontanea, festosa l’arte 
del primo Rinascimento in Piemonte ed in Lombardia. 

Di ben più vaste possibilità, frattanto, nella seconda 
metà del sec. xv si dimostrava la pittura veneziana, rea- 
lizzando le forme di un linguaggio che nel corso del 
Cinquecento avrà una decisiva preminenza sul resto d i 

Tardi i Veneziani s’accingono a svincolarsi dalle 
forme del gotico internazionale, le cui fiorite eleganze 


deliziosamente s’innestavano alle raffinate espressioni 
dell’arte, memore sempre d’Oriente, che agli inizi del 
Quattrocento ancora prevaleva sulla laguna. Furono i 
pittori della scuola di Murano a dare i primi segni di 
un rinnovamento in senso extra-gotico : Antonio Viva- 
rini, che collabora con Giovanni d’Alemagna e Barto¬ 
lomeo Vivarini, che certo considerò anche le opere del 
Mantegna, mentre Carlo Crivelli persisteva nella ricerca 
di araldiche eleganze di impronta sempre gotica. Ma in 
lui ci sono anche ricordi della sua educazione presso il 
Mantegna e la visione di opere di Giovanni Bellini, il 
maestro maggiore del primo Rinascimento veneziano. 

Il quale Giovanni Bellini appartiene ad una famiglia 
di illustri pittori. Il padre Jacopo, arcaicizzante, ma nobi¬ 
lissimo maestro, era stato scolaro di Gentile da Fabriano, 
ed il fratello Gentile conferma di continuo la sua fedeltà 
alla tradizione. Tuttavia, per spiegare le originalità di 
Giovanni e la sua nuova visione delle cose, è opportuno 
ricordare come nel 1475 giungesse a Venezia Antonello 
da Messina, formidabile caratterizzatore di immagini se¬ 
condo i modi della pittura fiamminga, ed esaltatore a 
mezzo del colore dei valori plastici delle forme tornite e 
squadrate con gusto geometrico. 

Giovanni Bellini aveva dipinto accostando i colori 
gli uni agli altri entro delimitati campi, in modo che ogni 
colore assolvesse per proprio conto una sua funzione; 
ora, considerando le opere del messinese, egli si ax’A^ede 
come per dare il senso del volume sia necessario rendere 
il senso dell’aria che vibra attorno alle cose, accordando 
i colori secondo rapporti tonali (v. chiaroscuro). Sarà 
Giorgione da Castelfranco a portare alle estreme conse¬ 
guenze una cosi fondamentale scoperta; cosi che nasce 
con lui la pittura moderna. 

Tuttavia tra la fine del Quattrocento ed il principio 
del Cinquecento, Giovanni Bellini è ancora la persona¬ 
lità dominante nell’ambiente pittorico veneziano e tutti 
più o meno direttamente dipendono da lui; così Vittore 
Carpaccio, così Alvise Vivarini, Bartolomeo Montagna, 
Cima da Conegliano, Marco Basaiti, Vincenzo Catena 
e tanti e tanti altri, ma nessuno fu, tranne Giorgione, 
più di lui dotato. Quando nel 1506 Alberto Dùrer visitò 
per la seconda volta Venezia notava : « Bellini è veccliis- 
simo ed è ancora il pittore migliore ». Allora il maestro 
aveva 76 anni, ma era instancabilmente operoso, e così 
per IO anni ancora. Michelangelo aveva allora già di¬ 
pinto la vòlta della Sistina, Raffaello le Stanze, Tiziano, 
il vero erede suo e di Giorgione, VAmor sacro e Vamor 
profano della Galleria Borghese. 

Tempi invero straordinari quelli del primo ven- 
tennnio del '500, allora che in I. vivevano ed ope¬ 
ravano contemporaneamente tanti geni, la memoria 
di ciascuno dei quali sarebbe sufficiente ad illuminare 
un’epoca, a rendere illustre un paese. Architetti, 
sculturi, pittori fra i maggiori che abbia avuto il 
mondo. Soprattutto pittori, gli artisti che hanno dato 
ai sogni, alle speranze degli uomini ed alle stesse 
immagini della Fede gli aspetti ed i volti che ancora 
oggi si pongono quale termine supremo di bellezza. 

Roma al principio del secolo, anche nel campo della 
pittura, sembra acquistare una sorta di preminenza sulle 
altre città d’I. perché allora vi convengono alcuni fra 
i massimi geni dell’arte pittorica e contemporaneamente 
vi operano alla corte del Papa. Ma centri non meno im¬ 
portanti subito appaiono oggi agli occhi nostri quelli di 
altre città : particolarmente Firenze, Venezia e Parma, 
divenuta quest’ultima per merito del Correggio la prin¬ 
cipale delle città emiliane. 

A Firenze, agli inizi del secolo, il campo della pittura, 
malgrado la presenza e l’attività di tanti altri maestri 
anche più giovani di lui e tuttavia più strettamente legati 
alle forme tradizionali, è tenuto da Leonardo da Vinci. 
È Leonardo infatti che risolve in maniera quasi inaspet¬ 
tata e nuova l’antico problema della pittura fiorentina, 
quello cioè di dare ai corpi con il senso del volume quello 
del moto, I Pollajolo avevano sperato di essere giunti a 
tanto per mezzo della linea energetica. Leonardo invece 
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enuclea daU’atmosfera morbida la forma quasi fosfore¬ 
scente, la modella con la luce stessa negando il mondo 
limpido, solido, squadrato, marmoreo o pietroso in cui, 
da Cimabue, i fiorentini avevano creduto, e sogna im¬ 
magini leggere immerse in un’aria percorsa di vapori che 
sfumano i contorni e attenuano i morbidi passaggi dei 
piani indefiniti tanto da dare un senso di moto prolungato. 

Fra i primi pittori fiorentini che tentarono avvicinarsi 
a lui furono il magniloquente fra Bartolomeo della Porta 
e Mariotto Albertinelli che tuttavia non potè mai dimen¬ 
ticare il suo primo maestro, Piero di Cosimo. Ma accanto 
a loro ecco tutta una schiera di minori che per la loro 
mediazione s’accostano come di riflesso alle forme leo¬ 
nardesche: fra’Paolino da Pistoia, Giovanni Antonio So- 
gliani, Giuliano Bugiardini, Francesco di Cristofano 
detto Franciabigio, Francesco d’Ubertino detto Bac- 
chiacca, Francesco Granacci, Ridolfo Bigordi detto il 
Ghirlandaio e il suo seguace Michele di Ridolfo. Nella 
stessa Firenze, un erede di Leonardo di ben diverse 
possibilità è Andrea del Sarto. Uno dei pochi che sep¬ 
pero anche guardare a Michelangelo senza rimanere 
vinto del suo eroico furore. 

Gli accenti michelangioleschi avranno in tutto il 
Cinquecento ed ovunque in I. echi profondissimi ma, 
vivente Raffaello a Roma, sembrarono dover cedere alla 
grazia dell’urbinate, che tuttavia per suo conto non rimase 
insensibile al fascino del Buonarroti, come accadde ai 
suoi stessi scolari, quali : Giulio Pippi detto Giulio Ro¬ 
mano, Giovanni Francesco Penni detto il Fattore, Gio¬ 
vanni da Udine, Pierino Bonaccorsi detto Pierin del 
Vaga; ma furono molti di più quelli che a Raffaello 
fecero corona, allorché operava alla corte papale oberato 
di commissioni d’ogni sorta, o che proseguirono l’opera 
del maestro ripetendone gli schemi, non la grazia felice : 
un segreto che Raffaello medesimo non avrebbe potuto 
insegnare. 

Dipingeva allora, a Parma, Antonio Allegri detto il 
Correggio. Memore delle musicali cadenze del Francia, 
delle devote immagini del Bianchi Ferrari, attratto dalle 
nuove meraviglie della pittura veneta, il Correggio aveva 


visto a Roma Michelangelo e Raffaello e ne era stato 
sospinto a nuove grandiosità di composizione. Tuttavia 
l’artista che più sicuramente intese ed amò fu Leonardo, 
anche se allo sfumato leonardesco egli sostituisce una 
maniera nuova nello sgranare e stemperare nelle ombre 
e nelle luci la preziosa materia pittorica dei veneti. Ciò 
dà alla sua armoniosa pittura un tono di serena felicità. 

A Parma il Correggio lasciò, oltre opere insigni, una 
notevole scuola ove operarono pittori di grande qualità. 
Primo fra tutti Francesco Mazzola detto il Parmigia- 
nino, e Girolamo Bedoli detto Girolamo Mazzola. Questi, 
dotato di eccezionale gusto per la decorazione, sembra 
talvolta realmente preludere i pittori del Seicento. Ac¬ 
canto a quei due maggiori saranno da rammentare il figlio 
del Correggio stesso, Pomponio Allegri (1522 - m. dopo il 
1589), Francesco Maria Rondani (notizie 1512-57), Mi¬ 
chelangelo Anseimi (notizie 1522-44) e Giorgio Gandini 
del Grano (notizie 1532-38). 

Mentre a Parma operavano i seguaci del Correggio, 
a Milano un gruppo di pittori tramandava al Cinquecento 
alcuni aspetti dell’arte di Leonardo, sebbene la pittura 
lombarda del primo Cinquecento dipenda forse meno 
di quel che generalmente si creda dal grande fiorentino. 
Infatti molti dei cosiddetti leonardeschi lombardi, seppure 
attratti dal genio del maestro, non solo non seppero 
penetrarne lo spirito ma si rivelano piuttosto collegati 
alla tradizione pittorica locale stabilita prima dell’avvento 
di Leonardo. D’altro canto non si considereranno certo 
leonardeschi pittori di chiare e distinte personalità quali 
un Bernardino Luini (v.) o un Boltraffìo (v.) o un Cesare 
da Sesto ed ancora meno il già rammentato G. B. Bazzi 
detto il Sodoma la cui pittura ha origini lombarde, come 
quella di Gaudenzio Ferrari e di riflesso quella di Ber¬ 
nardino Lanino. 

Ma è giunto ormai il momento di segnare la posi¬ 
zione allora assunta dai veneti nel gran quadro della 
pittura italiana del Cinquecento. Posizione che dopo 
il 1520 si può dire di predominio assoluto, per quantità 
e qualità di grandi maestri, per novità di intenti, per 
ricchezza di sviluppi futuri. 

Già si è accennato alla grande decisiva importainza 
che ha Giorgione per lo sviluppo della pittura e non 
soltanto veneziana. Egli, spostando decisamente l’inte¬ 
resse di un quadro dal disegno al colore, meglio ancora 
alla sua intonazione cromatica, concepisce il dipinto 
quale un’armonia di luci colorate, così che la fantasia 
acquista ogni diritto alla libera estrinsecazione. 

Giambellino stesso nel pieno della sua felice maturità 
sembrò attratto dalle novità del maestro di Castelfranco, 
ma più decisamente furono come assorbiti nell’alone del 
gusto giorgionesco i seguaci e gli scolari del grande 
maestro. Cosi Vincenzo Catena e Marco Basalti, così 
Vittore Belliniano, così il grande Sebastiano del Piombo, 
prima che a Roma venisse attratto nell’orbita di Miche¬ 
langelo, così infine il massimo dei pittori che abbia avuto 
Venezia ; Tiziano. Tiziano che in una visione commossa 
liberissima del mondo esaltò la forza idealizzatrice del 
colore di cui sono materiate le masse plastiche delle sue 
composizioni, distribuite nell’atmosfera \dbrante e lu¬ 
minosa. 

Accanto a lui, inizialmente ancora legati alla tra¬ 
dizione quattrocentesca ma presto attratti nell’orbita di 
Giorgione, operano Jacopo Palma il Vecchio, Gio\Tinni 
Busi detto il Cariani e Bernardino Licinio e quindi Do¬ 
menico Mancini, Giulio e Domenico Campagnola, Giro¬ 
lamo dal Santo, Domenico Capriolo e Lorenzo Ltizzo 
detto il Morto da Feltre. AJlora Martino da Udine detto 
Pellegrino da S, Daniele e Giovanni Antonio da Por¬ 
denone decisamente trasferiscono nella provincia friulana 
le novità giorgionesche di Jacopo Palma e di Tiziano, 
mentre Gian Girolamo Savoldo e Girolamo di Romano 
detto il Romanino a Brescia, sul fondamento della loro 
cultura lombarda, inseriscono elementi derivati dal Lotto 
e motivi giorgioneschi, e s’awalgono di effetti luministici 
per conferire risalto plastico agli oggetti od accentuare 
l’effetto dei movimenti. Callisto Piazza da Lodi, il Fer- 
ramola, Andrea da Minerbio, Francesco Prato, Gualtiero 
Gualtieri, Altobello Melone furono i principali seguaci 
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del Romanino. Una commistione di elementi veneti e 
lombardi si rivela anche nei veronesi Giovanni e Gio¬ 
vanni Francesco Caroto, Paolo Morando detto il Cavaz- 
zola e Francesco Torbido detto il Aloro che a Verona 
fu, con Bonifacio Pitati, il migliore interprete della ma¬ 
niera giorgionesca e tizianesca. Così a Treviso memorie 
di Giorgione, del Palma e di Tiziano alimentavano la 
poetica di Paris Bordone e quella meno ricca di possi¬ 
bilità di Polidoro da Lanciano detto Lanzani. 

Anche la pittura di Giovanni Luteri detto Dosso 
Dossi, il maggiore pittore che abbia avuto Ferrara nel 
Cinquecento, e quella del fratello di lui Battista di Dosso, 
discende tutta da Venezia, da Giorgione e da Tiziano, e 
trova la sua più alta espressione in una ricchezza fanta¬ 
stica di colori preziosi. 

Un altro artista importantissimo per la diffusione di 
accenti veneti, anche se espressi con intonazione perso¬ 
nalissima ed inimitabile, fu Lorenzo Lotto attivo nelle 
Alarche, a Bergamo e a Brescia, ove contribuì decisa¬ 
mente alla formazione dei due migliori pittori che abbia 
avuto quella città durante il Cinquecento : il Amoretto e 
Gian Battista A'Ioroni. 

Frattanto, mentre un così gran numero di maestri 
s’orientava decisamente verso Parte veneziana, nella prima 
metà del secolo alcuni maestri emiliani ed anche veneti 
s’attardarono sotto l’influsso della pittura romana; di un 
manierismo cioè raffaellesco di ben scarso valore. Ciò è 
evidente in alcune opere di Benvenuto Tisi detto il Ga- 
rofolo, in altre tarde di G. B. Benvenuti detto l’Ortolano 
e di Nicola Pisano, così in altre di Bartolomeo Ramenghi 
detto il Bagnacavallo e infine in alcuni dipinti di Inno¬ 
cenzo Francueex da Imola e di Girolamo Pennacchi da 
Treviso. 

Ma nel 1518 nasceva a Venezia Jacopo Robusti detto 
il Tintoretto e dieci anni dopo a Verona Paolo Caliari 
detto il Veronese. Con l’arte loro che discende da quella 
di Tiziano, ma che è ancora più libera e fantastica e 
ricca, la pittura veneziana conchiude il suo ciclo rina- 
scimentale. 

Tuttavia, accanto al Tintoretto, bisognerà pure ricor¬ 
dare l’attività dei collaboratori : di Antonio Vasillacchi 
detto l’Aliense, di Andrea Vicentino, di Domenico, Alarco 
e Alarietta Tintoretto e quella, talvolta più geniale, di 
Andrea Aleldolla detto lo Schiavone. Come accanto alla 
attività del Veronese non si può dimenticare l’altra di 
Antonio Badile, di Giambattista Zelotti, di Giovanni An¬ 
tonio Fasolo, di Paolo Farinati, di Francesco AJontemez- 
zano, di Domenico Riccio detto il Brusasorci e infine 
quella degli eredi del Veronese, del fratello Benedetto e 
dei figli Cadetto e Gabriele. AJa sarebbe ingiusto non 
porre l’accento anche sull’attività di Jacopo da Ponte, 
detto il Bassano dalla sua città natale ; uno sfavillante 
pittore le cui opere a volte possono degnamente figurare 
accanto alle sfarzose pitture del Veronese ed alle abba¬ 
glianti scenografie del Tintoretto. Da Jacopo, l’arte della 
pittura fu trasmessa ai figli : Francesco pittore di paesi 
e scene di genere. Leandro ritrattista di qualche pretesa, 
Giovan Battista e Girolamo che segnano la decadenza, 
agli inizi del Seicento, di questa bottega. 

Segnati in tal modo i punti più alti della evoluzione 
dell’arte pittorica italiana del Rinascimento nell’opera 
dei suo/ maggiori rappresentanti, converrà ancora una 
volta tornare in Toscana a Firenze, ove nella cerchia di 
fra’ Bartolomeo e di Andrea del Sarto intorno al 1510 
si fa luce Jacopo Carrocci detto il Pontormo, il più raf¬ 
finato ed inquieto dei pittori fiorentini del Cinquecento, 
e rammentare accanto a lui Giovan Battista Rosso e 
Domenico Puligo e i loro seguaci Battista Naidini, Fran¬ 
cesco Brina e Girolamo Macchietti e Mirabello Cavalori 
e Jacopo Coppi; un gruppo di strani, spregiudicati, tal¬ 
volta tragici pittori, nei quali è chiara con la diffusa insa¬ 
nabile malinconia il senso di una crisi determinata dal a 
coscienza dell’ineluttabile decadere dell arte dopo la 
gloria dei primi anni del secolo (v. manierismo). 

Come opporsi a quel decadere se non restando fedeli 
alle forme dei maestri che avevano ottenuto i successi 
^..ridori ? ad una tradizione consacrata in opere illustri ? 
È musone che coltiva un gruppo di ritardatari attivi 


tra la fine del xv e la prima metà del sec. .\vi a Siena. 
E l’illusione di Bernardino Fungai, di Giacomo Pacchia¬ 
rotti, dì Girolamo del Pacchia che s’appigliano alla tra¬ 
dizione del Sodoma; alla quale in vero si rifanno anche 
artisti dotati di una vena, sia pure sottile, di vera poesia, 
quali Andrea del Brcscianino ed Arcangelo Salimbeni e 
maestri quali Baldassarre Peruzzi grande architetto, e 
Domenico Beccafumi, nella cui strana pittura si colgono 
anche echì deH’arte di fra’ Bartolomeo e di Alariotto Al- 
bertinelli. E l’illusione che dà fiducia a tanti altri pittori, 
mestieranti più o meno, deH’I. centrale : da Gerolamo 
Siciolantc da Scmioneta, a Girolamo Gcnga urbinate, a 
Raffaellino del Colle, a Livio Agresti da Forlì, a Luca 
Longhi da Ra\’cnna che, imitando le forme raflàellcsche, 
pensano di conservare qualche felice dono del maestro. 
E rillusionc si propaga nell’I. meridionale, a Napoli, 
dove opera Andrea Sabatini da Salerno pittore, invero, 
non privo di qualità, e do\'e nasce Pirro Ligorio, anti¬ 
quario ed architetto oltre che pittore, ed in Sicilia dove 
operano, con Giacomo Aliprandi, Vincenzo degli Anziani 
detto da Pavia, Antonello Riccio e Filippo Paladino. 
A'Ientre attorno a Giulio Romano, operoso a AIanto\'a, 
è tutto uno stuolo di imitatori che ripetono schemi raf¬ 
faelleschi; a GenoN’a, accanto a Pierino del Vaga, opera 
un gruppo di decoratori. Quindi presso lo stesso Pierin 
del Vaga fanno le prime vere esperienze a Roma Taddeo 
Zuccari ed il fratello Federico che, famosissimo ai suoi 
tempi, portò fino agli inizi del Seicento gli echi sia pure 
lontani abbastanza distinti dell’urbinate. Ugualmente 
esercitò a Roma l’arte della pittura Giuseppe Cesari detto 
il Cnvalier d’Arpino, operoso fino al 1640; il più autori¬ 
tario e pomposo dei manieristi. 

Con ben diverso risultato aveva guardato con ammi¬ 
razione a Raffaello e soprattutto a A'Iicbelangclo, ma 
anche ai fiamminghi, Agnolo Bronzino a Firenze, ini¬ 
zialmente scolaro del Pontormo, uno dei maggiori ritrat¬ 
tisti di tutti i tempi. A'Iorì nel 1572 lasciando dietro di 
sé un gruppo di imitatori e di seguaci che talvolta, come 
Alessandro Allori, cercano mediante il chiaroscuro di avva¬ 
lersi del colore in funzione plastica, mentre talaltra dis¬ 
seccano e induriscono i modelli come fa Giovanni A'Iaria 
Butteri. Ed ancora essenzialmente a Alichelangelo guar¬ 
darono Francesco Salviati, Jacopino del Conte c Daniele 
da Volterra (v.) e Battista Franco e Giorgio Vasari e 
AJarcello Venusti che, lombardo d’origine, s’accostò al 
grande con commozione devota, seguendo la via segnata 
da Sebastiano del Piombo. E ancora nel gruppo dei 
michelangioleschi si può collocare Pellegrino Tibaldi 
emiliano, mentre hanno rapporti con la tradizione del 
Dosso, del Correggio e del Parmigianino altri manieristi 
emiliani quali Niccolò dell’Abate, Lelio Orsi da Novel- 
lara, Girolamo da Carpi, Giacomo Zanguidi, Prospero 
Fontana e la figlia Lavinia, Dionisio Calvaert e Barto¬ 
lomeo Passarotti, Camillo e Giulio Cesare Procaccini. 

Né è da dimenticare il gruppo dei Afaestri attivi a 
Cremona nella tradizione lombardo-veneta di Boccaccio 
Boccaccino, del Pordenone e del Correggio, tra cui Ga¬ 
leazzo Alessi, Francesco Bembo, Altobello Alcione, Ca¬ 
millo Boccaccino, Bernardino e Gervasio Gatti, Giulio, 
Antonio, Vincenzo c Bernardino Campi che hanno la¬ 
sciato tante opere nelle chiese cremonesi ed ammaestrato 
all’arte della pittura, con Andrea Mainardi e G. B. Trotti 
detto Malosso, Sofonisba Anguissola. 

Afaestri che ripetono accademicamente e manieristi¬ 
camente vecchie forme come, nel Veneto, Girolamo da 
Santacroce e Cesare da Conegliano e Stefano dell’Arzere, 
padovano; nel Veneto dove giunge anche qualche riflesso 
dell’accademismo romano e toscano nella pittura di Gio¬ 
vanni Frattini e di Giulio Licinio imitatore di forme 
vasariane, come Bernardino India veronese. Pittori senza 
genio, come i molti della famiglia dei Veccllio discendenti 
e collaterali del Tiziano, e in genere i continuatori eclet¬ 
tici della tradizione veneziana. Fra i quali tuttavia si 
può ricordare Jacopo Palma il Giovane, soprattutto me¬ 
more del Tintoretto, mentre Alessandro Varotari detto 
il Padovanino ripeteva idee tizianesche e veronesiane. 

Altri ancora cercava compromessi nella seconda 
metà del Cinquecento fra la tradizione veneto-lombarda 
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e quella romano-toscana; così Giuseppe Porta detto 
il Salviati e Girolamo Mutilano. Allora, a mezzo il 
Cinquecento, in Toscana, intensificando gli elementi del 
loro eclettismo, acquistano nuova libertà alcuni pittori 
veramente notevoli quali Santi di Tito, Bernardino Poc- 
cetti, Domenico Oresti detto il Passignano, Jacopo Chi- 
menti da Empoli, J^odovico Cardi detto il Cigoli, Andrea 
JJoscoli, Aurelio Lomi. Accanto a loro altri cercavano 
ugualmente neireclettismo una via d’uscita dal manie¬ 
rismo imitativo ; così Scipione Pulzone da Gaeta, ritrat¬ 
tista nobilissimo. Ni- 
colò Circignani e 
Cristoforo Roncalli 
detto delle Po ma ran¬ 
ce, Ippolito Scarsella 
detto lo Scarsellino 
emiliano. Luca Cam- 
biaso genovese c 
infine un vero gran¬ 
de pittore, estrema- 
mente significatixo 
per i suoi tempi : 

Federico Baroccio, 
che seppe allonta¬ 
narsi dal plasticismo 
proprio dei manie¬ 
risti romani per o- 
rientarsi verso lo 
studio del Correg¬ 
gio, alla ricerca di 
mutevoli effetti di 
luce e di colore. Al¬ 
lora, mentre intorno 
alla sua personalità 
s’aggruppavano altri 
pittori deiri. cen¬ 
trale. quali i senesi 
Francesco Vanni, 

Ventura Salimbeni, Alessandro Casolani e Pietro Sozzi, 
Fannuncio di tempi nuovi per l’arte della pittura era già 
stato dato dai Cartacei a Bologna. Essi pure ponevano 
la pittura del Correggio quale solido fondamento del 
loro eclettismo. 

8. Barocco e rococò. — Fra i tipici aspetti del- 
Fatteggiamento spirituale degli artisti del '500 è la 
quasi unanime convinzione che agli inizi del secolo 
l’arte avesse attinto le sue ultime possibilità espres¬ 
sive. Da tale convinzione si deduceva che non fosse 
possibile raggiungere la bellezza allontanandosi dalla 
maniera dei sommi (v. m.anierismo), che si potesse 
raggiungere una nuova bellezza solo assommando 
in una unica « maniera » le caratteristiche essenziali 
dei grandi maestri del passato (v. eclettismo). È 
inutile aggiungere che sia l’uno come l’altro assunto 
non potevano condurre ai risultati cui si sperava, in 
quanto il prima partiva dal concetto della immobilità 
del linguaggio artistico, il secondo immaginava che 
se ne potesse creare uno nuovo sommando o conta¬ 
minando le forme di diversi linguaggi ciascuno dei 
quali, logicamente, escludeva gli altri. Di positivo 
c’era, ad ogni modo, un senso di insoddisfazione che 
sospingeva gli spiriti più liberi ad uscire da quelle 
strettoie, superando i concetti che le determinavano, 
e proseguendo nel cammino già intrapreso dai grandi. 
Pertanto, ancora una volta, non è il caso di parlare 
di decadenza quando s’accenna all’evoluzione per 
cui l’arte del Cinquecento si trasforma nell’arte detta 
barocca (v. barocca, arte). Attributo che in pas¬ 
sato ebbe un significato anche deteriore, ma che 
oggi serve soprattutto ad indicare le manifestazioni 
artistiche del ’óoo e di gran parte del ’yoo. Durante 
tale periodo, particolarmente durante il ’óoo, Roma 
assunse nel campo artistico una indiscussa premi¬ 
nenza anche riguardo ad altre nazioni europee. Roma 


fu allora il luogo del mondo nel quale il linguaggio 
barocco venne parlato con l’accento più schietto e 
puro, anche se altrove lo stesso linguaggio generò 
espressioni di notev^olissimo valore. 

ci) L'cwclìitetUira del Seicento. - Già nell’architettura 
della seconda metà del Cinquecento era manifesto un 
senso massivo e greve delle forme, nato da una retorica 
esaltazione delle masse. La forza e la grandiosità del¬ 
l’architettura di Michelangelo, divenute una sorta di 

inerte materialità 
nell’opera dei me¬ 
stieranti, nei miglio¬ 
ri, soprattutto in 
Giacomo della Porta, 
in Carlo IMademo 
ed in Flaminio Pon¬ 
zio, era servita a 
suscitare un gusto 
per il movimento 
delle superfici e delle 
stesse masse plasti¬ 
che realizzato so¬ 
prattutto in funzione 
della luce. ]Ma quei 
tre architetti, che 
varcano le soglie del 
Seicento, alimenta¬ 
rono tutti i fonda¬ 
menti della loro cul¬ 
tura nel secolo pre¬ 
cedente, anche se 
l’opera loro sembra 
veramente conclu¬ 
dere un’epoca ed 
aprirne un’altra. Car¬ 
lo Aiaderno soprat¬ 
tutto, che aveva la¬ 
vorato accanto a Domenico Fontana, e quindi aveva 
tenuto alle sue dipendenze e guidato nelle loro prime 
imprese il Borromini e il Bernini. 

Tuttavia accanto al Maderno, fino alla metà del se¬ 
colo, gli elementi della cultura architettonica manieristica 
sono come perpetuati nell’opera di un gruppo di archi¬ 
tetti, che ai modi barocchi oppongono una severa digni¬ 
tosissima fermezza di espressione, memore, ma non ser¬ 
vile, rispetto alle forme, dei grandi maestri del Cinque¬ 
cento. Così Giovanni Battista Soria (1581-1651), così 
Vincenzo della Greca, Fausto Rughesi, Alartino Longhi 
il giovane, l’Algardi nelle sue architetture, il notevolis¬ 
simo Carlo Rainaldi memore anche dì Pietro da Cortona 
ed autore della splendida chiesa di S. Maria in Campitelli, 
così Antonio del Grande (op. 1652-71) che ricorda il 
Maderno nel prospetto del Palazzo Doria su Piazza del 
Collegio Romano, così lo stesso G. A. de Rossi (1616-95) 
pur esso pieno di cinquecentesca dignità nella facciata di 
Palazzo Altieri. A'Ientre operavano nel corso del Seicento 
questi costruttori, nella stessa Roma enunciavano nuovi 
modi architettonici due veri geni : Francesco Borromini 
e Gian Lorenzo Bernini. E accanto a loro Pietro Beret- 
tini da Cortona, di una levatura un po’ minore rispetto 
a quella dei maestri, ma che seppe muoversi su vie paral¬ 
lele a quelle del Bernini. 

Borromini è un inventore libero, ardito, spregiudicato, 
di genialissime flessuose forme memori di elastiche sa¬ 
lienze gotiche; il Bernini, ed anche Pietro da Cortona, 
due costruttori che nella ricerca di una nuova solenne 
aulica monumentale dignità architettonica colsero del¬ 
l’architettura degli antichi il senso del ritmo potente più 
che gli elementi formali, e quel ritmo accentuarono con 
nuova libera oratoria, che nei seguaci divenne talvolta 
fragorosa, gesticolante ed enfatica. 

Dal Borromini e dal suo gusto tm po’ floreale sboc- 
ceranno tanti aspetti dell’architettura settecentesca e non 
soltanto italiana, mentre dal Bernini e da Pietro da Cor¬ 
tona, sparito il gruppo dei collaboratori immediati, si 
può dire non discenda che un insegnamento generale di 
aulica dignità, valido anche per gli architetti che nel 
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Settecento ancora guardavano allo stesso Borromini. Fra 
i primi si ricorderanno, oltre al De Rossi già rammentato, 
Ciro Ferri, Cosimo Fancelli, Giovan Battista Contini ed 
Antonio Gherardi e soprattutto Carlo Fontana (1634- 
1714); mentre fra i secondi, oltre Francesco de Sanctis, 
autore della fortunata sistemazione della gradinata di 
Piazza di Spagna (1723-26), Giuseppe Sardi (1680-1753), 
Gabriele Valvassori (1683-1761), Domenico Gregorini 
(1700-77) e Filippo Raguzzini, autore dei teatrali palaz- 
zetti di Piazza S. Ignazio, e infine quel Paolo Amalj 
che a metà del Settecento eseguiva la facciata del Palazzo 
Doria su Via del Plebiscito, ed altri minori o ancora 
più tardi architetti, quale il geniale Carlo Marchionni. 

Ma anche prima della metà del Settecento avevano 
avuto ancora fortuna a Roma forme neocinquecentiste, 
così quelle di un Nicola Salvi (v. ; 1697-1751), autore 
del prospetto della Fontana di Trevi, di Luigi Vanvitelli 
(v.), napoletano di nascita ma di educazione romano, e 
dei due fiorentini Alessandro Galilei (1691-1736) e 
Ferdinando Fuga (1699-1781; v.). Forme ncocinquecen- 
tiste che assumeranno nuovo aspetto in Cosimo Morelli 
e in Pietro Camporese il vecchio, attivi nella seconda 
metà del Settecento, quando il mondo della cultura era 
già tutto impregnato dalle nuove idealità neoclassiche, 
di cui un riflesso si ha a Roma nelPopera di decoratore 
più che d’architetto di G. B. Piranesi. 

Non certo altrettanto vivaci le vicende dell’archi¬ 
tettura del Seicento e Settecento in Toscana ove, non 
tanto il gusto per l’antichità classica, quanto la persua¬ 
sione di una indiscussa, sebbene tramontata preminenza, 
tenne più che altrove gli architetti legati alle forme cin¬ 
quecentesche. E non solo Giovan Antonio Dosio (1533- 
1609), epigone michelangiolesco, ma B. Buontalenti (1536- 
i6o8), abituò al medesimo ossequio i suoi molti allievi 
e seguaci fra i quali Giulio Parigi (1580-1635) e Matteo 
Nigetii (1560-1649). Questi, collaborando con Gherardo 
Silvagni (1579-1675), eresse la facciata della chiesa di 
S. Gaetano, che rappresenta l’avvicinamento maggiore 
dell’architettura seicentesca fiorentina al gusto romano ; 
gusto cui invero s’approssima anche G. B. Foggini (1653- 
1737) autore della cappella Peroni nella chiesa della 
S.ma Annunziata, mentre Ferdinando Ruggeri (attivo tra 
il 1705-40) nella facciata del S. Firenze, poi completata 
da Zanobi del Rosso, creava un gustoso modello di a ba¬ 
rocco » fiorentino, asciutto e lineare, che ebbe fortuna e 
notevole diffusione. 

Altri architetti fiorentini operosi fra il Seicento e il 
Settecento furono Matteo Segaioni, Francesco Silvani 
(1620-85), Paolo Falconieri (1670-1702), Alessandro Cec¬ 
chini, Giuseppe Ruggeri e Bernardo Fallani, autore di 
quel palazzetto detto della Livia (1775) di intonazione 
talmente cinquecentesca da meritare in tempi non lon¬ 
tani perfino un’attribuzione a Michelangelo. 

Nelle altre città della Toscana non fu minore il senso 
d’attaccamento alla tradizione. Così, ad Empoli, dove lavora 
Simone Bonistalli, attivo nella prima metà del Seicento ; a 
Siena, dove B. GiovannelH (1601-76) eresse la cele¬ 
bre Cappella Chigiana in Duomo ; a Pisa, dove C. Pu- 
gliani costruì il nobilissimo palazzo detto a Alla Giornata». 

In Umbria allora Giacomo Giorgetti (1603-79) costruì 
alcuni palazzi ad Assisi e collaborò col Martelli alla co¬ 
struzione della cupola di S. Maria degli Angeli, mentre 
più tardi Pietro Carattoli (1748-58) su disegni del Bianchi 
costruiva il bel Palazzo Gallenga-Stuard-Antinori. Nelle 
Marche costruirono fra il Seicento e il Settecento note¬ 
voli architetture quel Giacomo Torelli di Fano, autore 
del Teatro della Fortuna nella sua città, Giovanni Branca 
(m. nel 1645) trattatista ed architetto presso il santuario 
di Loreto, i maceratesi Paolo Floriani, architetto militare 
(m. nel 1638) autore del Palazzo comunale della sua città, 
G *B Capitani e infine l’ascolano C. Saccocci, autore della 
chiesà dei Carmelitani appunto in Ascoli Piceno. 

In Campania l’architettura del Seicento è tutta domi¬ 
nata dalla notevolissima personalità di Cosimo Fanzago 
(1591-1678) bergamasco, anche se accanto a ui operano 
altri architLi quali G. B. Contini, Amangelo Gugliel- 
minelli, G. G. Conforto, il notevole Dionism L^zari, 
FeHinLdo Sanfelice, Mauclerio Vaccaro c infine Dome¬ 


nico Antonio Vaccaro anche pittore c scultore, attivo 
nella prima metà del Settecento con Antonio Médrano, 
prima che Luigi Vanvitelli assumesse a Napoli il pieno 
dominio, imprimendo all’architettura un carattere di 
grandiosità ed eleganza che il figlio Carlo trasferì fino 
ai primi anni dell’Ottocento. 

NeU’arcIiitettura deH’I. meridionale un’isola quasi 
a sé è costituita dal barocco leccese che ha il suo massimo 
esponente in Giuseppe Zimbalo detto lo Zingarello, attivo 
nella seconda metà del Seicento, e nel suo scolaro Giu¬ 
seppe Cino operoso fino nel Settecento, allorché lavora 
anche i-Vchille Carducci, che con altri architetti operò in 
quella città, conferendo alle sue costruzioni uno strano 
aspetto nel quale, accanto a scarse memorie della Rina¬ 
scenza, vivono quelle più lontane del medioevo e le im¬ 
pressioni del gusto spagnolo. I riflessi di questa sono 
anche evidenti neU’architettura barocca siciliana che ebbe 
tuttavia nel Settecento in G. B. Vaccarini (1702-68) un 
vero grande maestro, autore, con pochi altri, della rico¬ 
struzione di Catania distrutta per il terremoto del 1693. 
.A.ccanto al Vaccarini vanno ricordati i Battaglia ed i Di 
Benedetto e quel Pompeo Picarale (1668-1746) che fu 
autore della bella facciata del duomo di Siracusa. A Pa¬ 
lermo operavano Andrea Cirincione, autore della chiesa 
di S. Domenico, iniziata nel 1640 c finita da Lorenzo 
Olivieri (1723-70); Paolo (1634-1714) e Giacomo (1643- 
1732) Amato, autore il primo della chiesa del S. Salva¬ 
tore, il secondo di quella della Pietà. 

Caratteri naturalmente diversi ha l’architettura nel- 
ri. settentrionale. Agli inizi del Seicento a Torino ope¬ 
rava Ascanio Vittozzi (1539-1615) di Orvieto che impresse 
al centro della città quel senso austero e composto che 
Carlo Castellamonte (m. nel 1640) confermò creando la 
Piazza S. Carlo, ed il figlio Amedeo proseguì col costruire 
il Palazzo reale. In questo ambiente, improntato ad una 
signorile austerità, giunse a metà del secolo Guarino 
Guarini (v. ; 1624-83), modenese fantasioso e arditissimo 
borrominiano, che dominò poi a Torino il campo del¬ 
l’architettura, come Filippo Juvara (v.) messinese, archi¬ 
tetto di aulica eleganza, doveva dominare quella della 
prima metà del secolo successivo, anticipando atteggia¬ 
menti quasi neoclassici che in Benedetto Alfieri, altro 
architetto piemontese, si risolvono in ricerche di raffina¬ 
tezze con accentuazioni rococò un po’ francesi. 

In Lombardia il primo architetto che ebbe gusto 
veramente barocco fu quel Francesco Maria Richini 
(1583-1658) con quel tanto però di serietà accademica 
che è propria del gusto architettonico lombardo. Accanto 
al Richini operò Cario Buzzi e quindi Giuseppe Rusnati 
nella facciata di S. Alaria della Passione (1692). Più tarda 
è l’opera di Giovanni Ruggeri, autore dei Palazzi Cusani 
e Litta, quest’ultimo compiuto dopo la metà del Sette¬ 
cento da Bartolomeo Belli e da Carlo Giuseppe Merli. 
Nell’ultimo trentennio del secolo dominò a Milano Giu¬ 
seppe Piermarini, il celebratissimo autore del teatro alla 
Scala (1778) e di altri edifici di fredda intonazione van- 
vitelliana che fu scambiata anche per neoclassica. Fra gli 
architetti attivi in Liguria nell’età barocca si ricordano: 
Bartolomeo Bianco, comasco (m. nel 1651 ca.) costrut¬ 
tore di splendidi palazzi fra cui quello dell’Università; 
G. A. Falcone e P. F. Cantone autori del Palazzo reale; 
Filippo Parodi, il Corradi, autore del Palazzo Rosso, 
Antonio Ricca che dette i disegni per le chiese di S. Pan¬ 
crazio (1690) e della Madonnetta (1695), e infine i set¬ 
tecentisti Gregorio Petondi ed Andrea Tagliafichi, prima 
che Simone Cantore, sul finire del Settecento, assumesse 
atteggiamenti neoclassici. 

Altro importante centro di architettura barocca è 
PEmilia ove nel Seicento si prosegue sulla via di austera 
compostezza che il manierismo cinquecentesco aveva im¬ 
presso alle sue costruzioni. Quindi il Seicento bolognese 
appare caratterizzato più che altro da un gu.sto per la 
opulenta ma composta decorazione, quale agli inizi del 
secolo era stata usata da Floriano Ambrosini (1605) nel 
rifacimento della Metropolitana, che poi Antonio Le¬ 
vanti, autore di S. Maria della Grada e del teatro ana¬ 
tomico dell’Archiginnasio (1638), e G. G. Monti (1620- 
1692) e Bartolomeo Provaglia sostanzialmente confer- 
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mano. Più interessanti G. B. Bergonzoni (1629-92) che 
ricostruì l’oratorio di S. Maria della Vita, G. B. Natali, 
F. Dotti (i67o[7S]-i 759) autore fra l’altro del santuario 
della Madonna di S. Luca, e Alfonso Torregiani (m. nel 
1764) autore anche della bella cupola e dell’agile torre 
del S. Giorgio di Reggio Emilia. Giova rammentare 
anche la famiglia dei Galli da Bibbiena (v.) architetti e 
scenografi famosi in tutta Europa per i teatri, i palazzi 
c le chiese da essi costruiti. 

Nelle altre città emiliane fra il Seicento e il Sette¬ 
cento operarono oltre G. B. Aleotti detto l’Argenta (1546- 
1636), a Parma; Bartolomeo Luigi Avanzini romano, a 
Modena; Luca Danesi di Ravenna (159S-1672) operoso 
a Ferrara con Francesco Mazzarelli, mentre sulla fine del 
Settecento svolse una interessante attività che preannun¬ 
cia aspetti neoclassici Giuseppe Pistocchi (1744-1814) 
faentino che studiò a Roma ed operò anche a Ravenna 
ed a Milano. 

Carattere del tutto particolare assunse e mantenne 
durante il Seicento e Settecento l’architettura a Venezia, 
ove la memoria di Andrea Palladio, del Sammicheli e 
perfino quella del Sansovino non furono mai spente, 
anche perché Vincenzo Scamozzi, fedele palladiano, aveva 
ripetuto gli accenti del maestro fin dentro il Seicento, 
ammaestrando Baldassarre Longhena che del Palladio e 
dello stesso Sansovino non si dimentica mai. Come non 
se ne dimenticarono né Giuseppe Sardi (1620-90) né 
Alessandro Tremignon, autore della chiesa di S. Moisé, 
fin quando Andrea Tirali (1660-1737) c quindi Andrea 
Mazzari (1686-1766) non riportarono nei loro edifici 
schiettissime le forme del Palladio come lo stesso Gio¬ 
vanni Scalfarotto (1700-64) nel S. Simeone Piccolo e il 
nipote di lui Tommaso Temanza (1705-S9) autore della 
bellissima chiesa della Maddalena. In tutto il Veneto 
risuonavano gli echi del Palladio; soprattutto a Vicenza, 
dove Vincenzo Scamozzi ebbe un continuatore in Anto¬ 
nio Pizzocaro e nei Muttoni, Francesco e Antonio, e 
quindi in Ottavio Bertotti Scamozzi (1719-90) e in Attone 


Calderari (1730-1803), mentre a Verona lavorava Dome¬ 
nico Curtoni, nipote e scolaro del Sammicheli, e quindi 
Adriano Cristofoli (1717-88) autore delle prospettive di 
Villa Bottoni sul Garda, ispirata a lontani ricordi del 
Vignola. Allora il bergamasco Giacomo Quarenghi (1744- 
1817), dopo aver fatto le sue esperienze di architetto pal¬ 
ladiano anche a Subiaco, emigrava come molti altri archi¬ 
tetti della sua età in Russia e contribuiva a dare un volto 
di città moderna a Pietroburgo ed a Mosca. Erano quelli 
gli anni in cui Andrea Memmo, il Temanza e PAIgarotti, 
fondandosi sulle teorie di Carlo Lodoli, esprimevano anche 
nei loro scritti alcune idee fondamentali per gli ulteriori 
sviluppi dell’arte architettonica. 

b) La scultura. — Anche per la scultura seicentesca 
Roma, fino dai primi anni del secolo, assunse un tono 
di assoluto predominio sulle altre città italiane. Si è 
già rammentato Stefano Maderno (1571-1636), ma 
qui converrà ancora fare i nomi di Camillo Mariani, 
vicentino, che rammenta il Vittoria nelle statue di 
S. Bernardo alle Terme, e quindi Francesco Mochi 
che modella con impeto e moto ed anche con tea¬ 
tralità già barocca cosi che sembra veramente pre¬ 
ludere l’arte di Gian Lorenzo Bernini, la cui im¬ 
portanza di scultore eguaglia e forse supera quella 
d’architetto. Ed il Bernini, cui può opporsi solo l’ac¬ 
cademica scultura del bolognese A. Algardi, fu vera¬ 
mente il maestro del secolo che da lui fu dominato 
anche per l’opera vastissima dei collaboratori, degli 
scolari, dei seguaci, sia italiani che stranieri. 

r'* Tra i collaboratori si ricordano il fratello Luigi (1612- 
1677) e il figlio Paolo (1647-72), Giacomo Antonio Fan¬ 
celli (1606-71) che lavorò nella statua del Nilo sulla fon¬ 
tana di Piazza Navona, accanto a Lazzaro Morelli (1608- 
1690), a Claudio Adam, a Francesco Baratta, Antonio 
Raggi ed Andrea Bolgi, Ercole Ferrata collaboratore con 
G. Lucenti, A. Giorgetti e L. Morelli anche agli angeli 
di Ponte Castel S, Angelo e ad altre imprese del maestro. 

Di questi scultori alcuni furono più o meno pedis¬ 
sequi imitatori del Bernini, altri, quale il Ferrata, seppero 
seguire anche una propria strada nel tracciare la quale 
valse anche l’esempio dell’Algardi stesso che, malgrado 
il suo atteggiarsi ad antiberniniano ed accademico, non 
riuscì a mantenersi del tutto immune da influssi bemi- 
niani a cui cedette anche il fiammingo Duquesnoy. Sa¬ 
tellite dell’Algardi fu Giuseppe Peroni (1626-63) ^ suo 
seguace anche il notevolissimo Domenico Guidi (1625- 
1701), che operò nel monumento a Clemente IX in 
S. Maria Maggiore disegnato dal Rainaldi. Allora era a 
Roma anche Francesco Cavallini, memorabile per le opere 
lasciate nella chiesa del Gesù e Maria, Giuliano Finelli 
(1601-57) s Giuseppe Mazzuoli berniniano anche se, 
con Tommaso Amantini e Melchiorre Cafà ÌMaltese, fu 
scolaro del Ferrata. 

Nella seconda metà del secolo è artista di notevolis¬ 
simo rilievo a Roma Camillo Rusconi (165S-172S), lom¬ 
bardo, che alle suggestioni del Bernini felicemente a\M- 
cina il pittoricismo di un Pietro da Cortona e, talvolta, 
certa solenne oratoria di ispirazione algardiana. A lui si 
possono avvicinare, oltre Giuseppe Rusconi (1687-1758), 
il lombardo E. B. Maini autore del monumento ad Inno¬ 
cenzo X in S. Agnese e il ligure Francesco Schiaffino, 
nonché il Monnot ed il Le Gros, due francesi romaniz¬ 
zati, e quindi Carlo Monaldi e Bernardino Cameni (1682- 
1736), autore di vìvaci ritratti. Allora facevano le loro 
prime esperienze nel campo della scultura, oltre Agostino 
Cornacchìni, due grandi maestri del Settecento romano : 
Filippo della Valle (169S-1770) fiorentino, elegante e com¬ 
posto, scolaro in Firenze di G. B. Foggini, e Pietro 
Bracci romano. Lavorarono tutti e due nella fontana di 
Trevi assieme ad altri settecentisti romani o romanizzati 
quali B. Pincellotti, F. Queirolo, B. Ludoxdsi, A. Corsini. 

Erano gli anni in cui le nuove idealità neoclassiche 
venivano consacrate in Roma dalle teorie del Winckel- 
mann, e Giuseppe Ceracchì (1751-1802), prima ancora 
che il Canova giungesse a Roma, scolpiva figure che hanno 
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Strani inserti, copie di sculture antiche, frammisti ad opu¬ 
lenze di panneggi barocchi memori di C. Rusconi. 

Se, in tal modo, s’evolveva il linguaggio plastico a 
Roma fra il Seicento e il Settecento, c interessante ora 
vedere quali aspetti assumesse contemporaneamente il 
berninismo lontano dal suo maggiore centro di irradia¬ 
zione ; in Toscana, ad es., ove il gusto per il « pittoresco « 
del Bernini subito si deve distinguere da certo pittori¬ 
cismo che nella scultura fiorentina del Seicento deriva 
dai manieristi del Cinquecento. Così certo chiaroscuro di 
T. Landini (m. nel 1594) prelude ai raffinatissimi modi 
del carrarese Pietro Tacca che aveva operato da giovane 
accanto al Giambologna e che a sua volta incamminò 
all’arte, oltre il figlio Ferdinando, Giovarmi Gonnelli detto 
il Cieco di Gambassi, mentre operava accanto a lui G. B. 
Caccini. Ma il vero innovatore della scultura toscana del 
Seicento è G. B. Foggini, anche architetto. Accanto a 
lui allora operarono numerosi altri scultori toscani quali 
G. Caiani, Marcellini, Piamontini (1692-1739), Gioac¬ 
chino Fortini e Giovanni Baratta carrarese (1670-1747). 
Ultimo maestro del Settecento toscano fu quelTInnocenzo 
Spinazzi che, educato a Roma dal Maini, andò a Firenze 
nel 1784 per insegnare all’Accademia dove fu suo scolaro 
Francesco Carradori (1747-1S21), che con Stefano Ricci 
segna in Toscana il passaggio al neoclassicismo. 

Più vivace ed interessante la vicenda della plastica in 
Campania ove, dopo A^ichelangclo Naccherino e Pietro 
Bernini, toscani, attivi a Napoli tra la fine del Cinque¬ 
cento e il principio del Seicento, furono operosi il berga¬ 
masco Cosimo Fanzaga, già ricordato quale archi¬ 
tetto, e Giuliano Finelli che a Roma s’accostò al Bernini. 
A questo, d’altro canto, presto si volse il Fanzaga stesso, 
atteggiandosi a divulgatore delle nuove forme fra molti 
che frequentarono la sua attivissima bottega, quale Inno¬ 
cenzo Mangani fiorentino, poi emigrato in Sicilia, e i 
suoi collaboratori nelle opere della certosa di S. Martino 
e della abbazia di Montecassino. Caratteristico ambiente 
partenopeo del Settecento è la cappella dei Sansevero di 
Sangro detta della Pietadella; fondata nel 1590 fu rifatta 
al principio del Seicento e decorata fra il 1749 e il 1766. 
Vi lavorarono in parecchi : il Queirolo, il Corradini, Paolo 
Persico, Francesco Celebrano (1729-1S24) e Giuseppe 
Sammartino (1720-93) il migliore di tutti e il più attivo 
fra gli scultori che abbia avuto Napoli nella seconda metà 
del secolo. Essi erano, oltre al Persico, Andrea Violami, 
G. Salomoni, A. Brunelli ed altri ancora i cui nomi sono 
talvolta ricordati con quelli di Celebrano, dei Vaccaro, 
dei Sammartino anche fra i plasticatori ed i figurinai 
dei presepi che allora a Napoli ebbero grandissima voga. 

Intanto in Sicilia, da un gruppo di mestieranti che 
per tutto il Seicento divulgano lontani echi berniniani, 
balza impro\'visa luminosissima la figura del maggiore 
scultore forse che abbia avuto l’Italia tra la fine del Sei¬ 
cento e il principio del Settecento : Giacomo Serpotta 
(v.) palermitano, che lasciò un certo numero di imitatori 
e seguaci tra i quali vale nominare, oltre il figlio Procopio, 
Domenico Castelli, Paolo Corso, Vincenzo Messina ed 
infine, il più tardo ma il migliore, I. Marabitti (1719-97). 

Bisognerà ora volgere lo sguardo al settentrio¬ 
ne d’Italia donde tanti scultori erano scesi sul finire 
del Cinquecento a lavorare a Roma. In Emilia al prin¬ 
cipio de! secolo era attivo Giulio Cesare Conventi (1577- 
1640), maestro delI’Algardi, al quale si collega per di¬ 
scepolato la scultura di Camillo Mazza (1602-72), mentre 
con Giuseppe Mazza (1653-1741) ed Andrea Ferretti 
(1673-1744), suo scolaro, s’entra in pieno Settecento, che 
a Bologna ha un curioso scultore in quell’Èrcole Lelli 
(1702-66) abilissimo a fare modelli di anatomie, gli scor¬ 
ticati, di cui si conservano esemplari nell’anfiteatro ana¬ 
tomico dell’Archiginnasio bolognese. 

In Lombardia il seicentismo nella scultura s’afferma 
con Dionigi Bussola (1612-87) che dopo avere studiato 
a Roma tornò a Milano a scolpire statue per il Duomo, 
G B Maestri detto il Volpino pur esso operoso nel 
Duomo milanese, fra il 1662 e il 1680, ma che lavorò 
anche nella certosa di Pavia e nel santuario di jarallo. 
Anche Giuseppe Rusnati, morto nel 1713, operò a Mi¬ 
lano e Pavia. Ad Alzano Maggiore, presso Bergamo, Andrea 


Fantoni di Rovetta ha lasciato un pulpito famoso, mentre 
G. B. Barberini da Laino s’acquistava tra la fine del 
Sei e il principio del Settecento gran nome come deco¬ 
ratore a stucco. Degli scultori lombardi del Settecento 
c’è poco da dire; la loro attività fu quasi intieramente 
assorbita dalla decorazione del duomo di Milano. 

In Liguria Pierre Puget, un berniniano francese, 
operò fra il 1661 e il 1667 a Genova dove fu suo aiutante 
Daniele Solari (1634-98). Ma di maggior prestigio fu 
l’arte di Filippo Parodi (1630-1700) che visse anche a 
Roma accanto al Bernini e quindi fu chiamato nel Ve¬ 
neto a lavorare. Col Parodi opera spesso anche Francesco 
Biggi, Sono da ricordare pure Bernardo (16S0-1725) e 
Francesco M. (1691-1765) Schiaffino, P. Bocciardo (1710- 
1791) e N. Traverso (1745-1823), che dopo un viaggio a 
Roma tornò a Genova imbe\aito di neoclassicismo. 

La scultura barocca in Piemonte è quasi tutta opera 
di artisti venuti di fuori e nella chiesa di Superga si 
ritrovano berniniani francesi e romani. Artisti locali fu¬ 
rono invece i Clemente, di cui notevole uno Stefano Ma¬ 
ria (1719-94), ed anche gli artisti della famiglia dei Ber- 
nero, di cui un Giovanni Battista (1736-96) fu anche a 
Roma, come a Roma furono, alla metà del Settecento, 
Ignazio e Filippo Collino. 

Molto più interessante, per le mete raggiunte, la 
scultura nel Seicento e Settecento a Venezia. Nel Sei¬ 
cento in vero, scomparsi nel 1608 il Vittoria, nel 1607 
Tiziano Aspetti, nel 1623 Girolamo Campagna, furono 
interrotti i legami con la tradizione. Anzi vi fu, come 
in pittura, una battuta d’aspetto e bisogna arrivare alla 
metà del secolo per trovare insieme agli scultori immigrati 
da Bologna, Genova e altrove il nome di qualche vene¬ 
ziano di merito. Uno di questi è quel Francesco Penso 
detto il Cabianca (1665-1737), scolaro del fiammingo Giu¬ 
sto Le Court, come dello stesso erano scolari a Venezia 
Francesco Cavrioli, Michele Ungaro e Tommaso Ruer. 

Opera espressiva della cultura plastica dei veneziani 
al principio del Settecento è il complesso, colossale mo¬ 
numento funebre della famiglia Valier cretto su disegno 
di Andrea Tirali in SS. Giovanni e Paolo al principio 
del Settecento. Vi operarono, con Pietro Baratta carra¬ 
rese, Antonio Tarsia (1663-1739) e Giovanni Bonazza 
(1695-1730) il quale ultimo, coi figli Tommaso ed Anto¬ 
nio, lavorò per la cappella del Rosario nella stessa chiesa 
dei SS. Giovanni e Paolo, avendo a fianco il trevigiano 
Giuseppe Toretti (1660-1743), Alvise e Carlo Tagliapie- 
tra. Mentre A. Corradini, famoso per le sue statue velate, 
cercava c trovava fortuna lontano dalla patria, operavano 
a Venezia due grandi scultori che hanno spirito ed assu¬ 
mono forme indipendenti e nuove anche rispetto al ber¬ 
ninismo precedente: essi furono Giovanni Alarla Morlaiter 
c Giovanni Alarchiori che deriva dai Bonazza ma anche 
da Andrea Brustolon (v.); sono loro due, il Alorlaitcr 
ed il Marchiori, i veri maestri del migliore Canova. 

c) La pittura. — Il panorama che si è pocanzi 
tracciato della situazione pittorica italiana verso il 
1590 era, in linea generale, tutt’altro che conforte¬ 
vole. II manierismo imperante non lasciava sperare 
che per quella via sarebbe stato possibile uscire dal 
chiuso delle formole e delle convenzioni. 

Solo i più moderni sapevano allora guardare con 
ammirazione ai Carracci (v.), traendo vantaggio dal 
loro eclettismo, e solo i più spregiudicati plaudivano 
le prime rivoluzionarie imprese del Caravaggio. 

I Carracci, infatti, rappresentavano le possibilità di 
un modernismo pittorico sufficientemente conformista, 
mentre ai più spregiudicati, era chiaro che le vere novità 
venissero allora enunciate dal Caravaggio. La sua grande 
riforma infatti non si riferisce soltanto all’oggetto del¬ 
l’arte, cioè al suo verismo naturalistico, ma soprattutto 
al suo nuovo senso chiaroscurale, al suo « luminismo «, 
per cui annullandosi in zone d’ombra ciò che la luce 
non vivifica, le composizioni pittoriche assumono aspetti 
nuovi ed è la luce stessa a generare una toccante vitalità 
dello spazio. 

Chiarite queste posizioni sarà lecito raggruppare in- 
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torno al nome dei Carraccì cd al loro atteggiamento neo¬ 
cinquecentista, e quindi attorno al nome del Caravaggio 
due schiere abbastanza distinte di pittori. Abbastanza di¬ 
stinte, si dice, perché le scorrerie degli uni nei domini 
altrui, specie dei carracceschi in quelli dei fedeli al Ca¬ 
ravaggio, furono frequenti ed anche proficue. 

I bolognesi c gli emiliani in genere furono tutti per 
raccademia carraccesca e non solo quelli della genera¬ 
zione fra Cinque e Seicento (Francesco cd Antonio Car- 
racci, il Croce ed il Tacconi), ma Guido Reni, un vero 
grande pittore che aveva esordito lavorando accanto al 
manieristico Calvaert, come fece subito dopo il suo più 
giovane condiscepolo Domenico Zampieri detto il Do- 
mcnichino, che lasciò presto Bologna per Roma e Napoli. 

Dal Reni, che ebbe fiorentissima scuola a Bologna, 
dipendono Luca Ferrari (1605-54) operoso in Emilia e 
nel Veneto, Carlo Sementi ed Elisabetta Sirani, il Gessi, 
Domenico M. Canuti e Simonc Contarini da Pesaro (1612- 
1648), un elegante e bel pittore, e quindi il forte Guido 
Canlassi detto Cagnacci (1601-81). 

Dal Domenichino muovono invece a Roma Alessan¬ 
dro Fortuna, il Camassei, Pietro del Po, il Canini, il 
Passeri e il calabrese Francesco Cozza, pittori in vero 
mcdiocrissimi. 

Migliore, certo, Alessandro Tiarini (1577-1668) che 
sebbene entrato egli pure nell’orbita carraccesca rimase un 
isolato, mentre un altro emiliano, Francesco Barbieri detto 
il Guercino da Cento s’accosta talvolta per la fierezza 
dei chiaroscuri al Caravaggio, ben diverso in ciò da un 
suo illustre condiscepolo, quel Francesco Albani che dal 
Calvaert passò ai Carracci, e imitò il Reni con atteggia¬ 
menti leziosi e manierati da anticipare grazie settecente¬ 
sche, come il suo scolaro, il Cignani (1628-1719) da cui 
mosse il Franceschini. Ma a fianco del Guercino erano 
anche vissuti i Gennari, il Coralli e Ludovico Lama (i597~ 
1646) ed anche il Lanfranco, un pittore di grande valore 
oltre che di importanza quale divulgatore di forme emi¬ 


liane carraccesche - talvolta tinte anche di caravaggismo - 
nell’I. centrale e meridionale. 

Fra gli altri emiliani di merito sono da ricordare 
particolarmente Bartolomeo Schedoni, il Cavedone, il 
Bonone (1569-1632), Lionello Spada (1576-1622), Lo¬ 
renzo Garbicri (1580-1654), il Mastelletta (1575-1655), 

P. A. Barbieri (1603-49), F. Boselli piacentino (1650- 

1731)- 

Mentre in Emilia il carraccismo adunava alcune delle 
più vigorose energie pittoriche seicentesche, a Firenze il 
Cigoli ed il Passignano tentavano essi pure, sebbene in 
minore, una via parallela a quella dell’Accademia bolo¬ 
gnese. Da quelle intenzioni mossero all’arte con il Bili- 
vert ed il Corradi, Cristofano Allori (1577-1621), Matteo 
Rosselli (1579-1651) maestro del Vignali (1592-1664), di 
Lorenzo Lippi (1606-64) e di Carlo Dolci (1616-86). 
Anche Francesco Furini (1604-49) e Baldassare France¬ 
schini detto il Volterrano (1611-89), spiritoso e talvolta 
cortonesco pittore, discendono dal Rosselli; come il mi¬ 
gliore di tutti, quel Giovanni Mannozzi detto Giovanni 
da S. Giovanni. Mentre questi erano gli orientamenti 
fiorentini, a Siena Cristofano Rustici detto il Rustichino 
(1595-1625) e Rutilio Manetti (1571-1639) subivano le 
seduzioni del Caravaggio, come a Pisa Orazio e Arte¬ 
misia Gentileschi (v.) ed O. Riminaldi (1598-1630), che 
a Roma s’accostò anche al Domenichino. A Lucca i mi¬ 
gliori erano P. Paolini (1603-81), ed il più tardo ed 
eclettico A. Gherardini. 

A Roma frattanto il gusto carraccesco aveva un auto¬ 
revole continuatore in Andrea Bacchi e quindi in Carlo 
Maratta, vagamente raffaellesco come Giovan Battista 
Salvi detto il Sassoferrato, mentre operava la pattuglia 
dei caravaggeschi capitanata da Bartolomeo Alanfredi 
(1572-1605) e da Giovanni Serodine di Ascona (1594- 
1631), pattuglia cui subito aderiva il Valentin, francese 
di nascita ma romano di adozione (1600-32), e più tardi 
Orazio Borgianni, E caravaggeschi furono anche Carlo 
Saraceni veneziano (1585-1620), Angelo Caroselli (15S5- 
1652) e, tutto sommato, Gherardo Honthorst, detto delle 
Notti, e con lui altri stranieri quali il Terbrugghen, il 
Baburen e l’Elsheimer, certo fra i più significativi pittori 
tedeschi del Seicento. Lo stesso Pier Francesco Mola 
(1652-66), esponente di una tendenza neo-veneziana, cui 
aderì anche il Testa (1611-50), per molti aspetti è un 
caravaggesco. Pittore di più vaste possibilità e d’intelli¬ 
genza grandissima fu Pietro Berrettini da Cortona che 
assomma una quantità enorme di esperienze che vanno 
dalla pittura veneziana ai Carracci, da Polidoro da Ca¬ 
ravaggio allo studio della scultura degli antichi. Grandis¬ 
simo architetto, in pittura fu soprattutto un decoratore 
festoso, opulento cd ilare insieme. Lo seguì una schiera 
di pittori che invase l’I. e mezza Europa ma dei quali, 
col già rammentato Testa, varrà far soltanto il nome di 
Francesco Romanelli (1610-62) e di Ciro Ferri. Da lui 
dipendono però, anche se indirettamente, i due massimi 
nostri prospettici che nelle chiese di Roma hanno lasciato 
tante meraviglie dell’arte loro : G. B. Gaulli detto Ba¬ 
ciccia, genovese, e fratei Andrea Pozzo trentino. Allora 
a Roma v’è anche un interessante gruppo di paesisti sia 
italiani che stranieri, e basti ricordare, col già rammentato 
Elsheimer, il Teniers, Nicola Poussin, Paolo Brill, Claudio 
di Lorena ed Agostino Tassi. Interessantissima la vicenda 
della pittura seicentesca a Napoli, dove il Caravaggio 
medesimo nel 1607 aveva lasciato opere magistrali susci¬ 
tatrici di forze straordinariamente vìve, che si concreta¬ 
rono soprattutto nelle personalità di Battistello Caracciolo, 
Bernardo Cavallino e Mattia Preti, fra i più fedeli al 
maestro; mentre parallelamente operavano con più libertà 
e personali interpretazioni del caravaggismo e dell’arte 
del Ribera, Paolo Finoglia, Massimo Stanzìone, Cesare 
e Francesco Fracanzano e quindi Salvatore Rosa, mentre 
Luca Giordano sbrigliava con grandissime doti la sua 
fantasia decorativa sugli esempi, oltre che napoletani, del 
Lanfranco, di Pietro da Cortona e di Paolo Veronese 
preparando l’avvento della pittura settecentesca. 

Allora Napoli vantava anche un gruppo formidabile 
di pittori di «nature morte» quali il Ruoppolo (1620-83) 
e Giuseppe Recco (1635-95), e di fiori quali il Belvedere, 
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il De Caro ed il Realfonso; ed anche di battaglie quali, 
oltre il Rosa, Aniello Falcone e Domenico Gargiulo. 

In Sicilia nel Seicento fu grande pittore Pietro No¬ 
velli detto il Monrealese, che trasse profitto dalle sue 
esperienze napoletane e dai suoi incontri con il Van Dyck 
ed il Ribera. Accanto a lui vanno rammentati la figlia 
Rosalia, Antonio Grano e Giacomo Lo Verde. 

Ma c tempo ormai di tornare al Settentrione, a Ge¬ 
nova soprattutto, ove sulla tradizione decorativa di Luca 
Cambiaso-Paggi si innesta la pittura di Domenico Fla- 
sella (1589-1669) c da essa muove quella di Valerio Ca¬ 
stello (v.), di Gregorio de Ferrari (1644-1726), di Barto¬ 
lomeo Biscaino (1632-57) e di Domenico Piola (1628- 
1703)» il più noto di una numerosa famiglia di pittori. 

Frattanto a Genova erano arrivati ed avevano dato 
grandi prove Pietro Paolo Rubens e Antonio Van Dyck, 
c accanto a loro prima e dopo un nutrito gruppo di 
fiamminghi da Guglielmo Vandeiner, a Cornelio de 
Wael, a Giovanni Roos che italianizzò il suo nome in 
Rosa, a Giovanni Hovart a Pietro Bael. Senza conside¬ 
rare il loro apporto non sarebbe possibile valutare con 
giustezza non solo tanta pittura detta minore o di genere 
quale quella di un Anton Maria Vassallo (m. nel 1657), 
pittore di fiori frutta e animali, di Sinibaldo Scorza (1589- 
1631) e dello stesso Giovan Benedetto Castiglione (1610- 
1665), ma quella più ricca cui si collega l’arte di Ber¬ 
nardo Strozzi, del Travi, del Cassana, del Carbone e di 
Giovanni Andrea De Ferrari (1598-1669). Altri genovesi 
seicenteschi di notevole statura sono quelli della nume¬ 
rosa famiglia piemontese lombarda dei Carlone che, come 

10 Strozzi, dipendono a Genova, artisticamente, dal se¬ 
nese Sarri, mentre hanno rapporti con i pittori di Mi¬ 
lano Giovanni Andrea Ansaldo (1584-1638) e Gioac¬ 
chino Assereto (1600-49). H Baciccia si c già ricordato 
fra i cortoneschi, a Roma. 

In Lombardia, emigrato ancora ragazzo il Caravag¬ 
gio, ebbero a Milano agli inizi del Seicento grandissimo 
nome ed anche autorità i Procaccini bolognesi, Giulio 
Cesare soprattutto, la cui origine risale al Correggio, e 
quindi Giovan Battista Crespi, detto il Cerano, che s’era 
fatto una maniera aulica e solenne di disegno, chiara e 
smorta nel colore; e quindi il Mazzuchelli detto il Mo- 
razzone (1571-1626), forte Magico e grandioso nel ren¬ 
dere dolorose attitudini ed espressioni. Dal Morazzone 
discende il Del Cairo (1598-1674), mentre dal Procaccini 
e dal Cerano deriva Daniele Crespi (1590-1630), forse 
parente di tale maestro. Da rammentare anche Carlo 
Francesco Nuvoloni (1608-61) e Carlo Ceresa (1609-79), 
che hanno una simile formazione ma risentirono anche 
del Guercino, ed Evaristo Baschenis (1617-77) un ottimo 
pittore di nature morte. 

In Piemonte durante il Seicento non vi furono pit¬ 
tori locali di merito di cui convenga fare il nome, a parte 
quello del classicheggiante Moncalvo (1568-1625). 

Così, tutto sommato, a paragone di quanto era stato 
fatto nel Cinquecento e di quanto si farà nel Settecento 
è anche scarsa nel Seicento la produzione della pittura 
veneta che, come la scultura, in massima parte durante 

11 sec. XVII visse nella scia della grande arte cinquecen¬ 
tesca. Alessandro Varotari detto il Padovanino, già ram¬ 
mentato, muore nel 1648 ed è un ultimo frutto della 
tradizione del Vecellio. Da lui dipendono i tradiziona¬ 
listi Pietro Vecchia (1605-78), Pietro Liberi (1614-87) 
e Gerolamo Forabosco (1604-79), pittore di ritratti e 
maestro del Lazzarini donde deriverà il Tiepolo, e Giu¬ 
lio Carpioni (1611-74), spiritoso e vivace maestro. Più 
interessante ad ogni modo la corrente che deriva dai 
forestieri che nella prima metà del Seicento si trasferi¬ 
rono sulla laguna. Tra essi ebbero ruolo di primissimo 
piano Domenico Fetti (1589-1624), caravaggesco romano, 
Giovanni Liss (1600-30), un olandese libero ed ardito 
che, esperto di pittura italiana dal Tiziano al Caravaggio, 
anticipa veramente i tempi da apparire talvolta un sette¬ 
centista, e infine Bernardo Strozzi, il genovese cui si è 
già accennato. Tre pittori che se molto dànno a Venezia 
molto da Venezia, dal gusto cromatico veneziano, trag¬ 
gono per Parte loro, specie lo Strozzi, che d’altro canto 
a Venezia ebbe il maggior seguito. Da lui dipendono 


fra gli altri Francesco MalTei vicentino (1620-60), Anto¬ 
nio Carneo (1637-92), il Langetti e Antonio Zanchi (1631- 
1722) : i migliori veneziani del Seicento. Sono essi che 
preparano la grande pittura del Settecento veneziano, 
anche se quest’ultima rispetto all’arte loro può apparire 
più uno stacco che una continuazione. 

Tuttavia, prima di dire di quella pittura che vera¬ 
mente segnò una preminenza su quella delle altre regioni 
d’I. e per molti aspetti d’Europa, converrà tornare a 
Napoli ed a Roma e quindi nell’I. centrale e setten¬ 
trionale dove durante il Settecento si operò nel campo 
pittorico moltissimo e con profitto. 

A Napoli, in vero prima ancora che si concludesse 
il sec. XVII, i caratteri della pittura settecentesca erano 
tutti determinati nell’opera di Francesco Solimcna, di cui 
fu fedelissimo seguace Francesco de Mura. Da lui in 
parte dipende anche Corrado Giaquinto, che a Roma 
conobbe il Conca. Tanto Paolo de Matteis (1663-1728), 
che il De Mura, come il Giaquinto, come il più tardo e 
piacevole Giacinto Diana (1730-1803) inclinano talvolta 
all’arabesco rococò; mentre dal Solimena medesimo di¬ 
scendono Giuseppe Bonito (1707-89) e Gaspare Traversi. 
Due pittori, che con vivacità e vigore segnano il carattere 
e l’indole dei personaggi con accenti che riprendono in 
pieno Settecento la più bella vena caravaggesca. 

Allora a Roma le vicende della pittura sembrava do¬ 
vessero seguitare quelle del secolo precedente per il per¬ 
petuarsi della corrente decorativa e venezianeggiante ener¬ 
gicamente rappresentata dai lucchesi Giovanni Coli e 
Francesco Ghcrardi (1643-1704), dal Baciccio e da Fratei 
Pozzo, morti ambedue nel 1709, per la presenza domi¬ 
nante del A'Iaratta e per certo caravaggismo presente sem¬ 
pre in molti, specie nei minori. Dal A'Iaratta che varca 
il secolo, portando quasi intatta la sua lontana eredità da 
Rafifaello e dai Carracci, dipendono essenzialmente G. 
Chiari (1654-1727) e quindi A. A'Iasucci (1691-175S), 
donde deriva Pozzi (1708-6S). Anche B. Luti {1666-1724) 
lucchese è un marattesco, sebbene tinto un poco di ca¬ 
ravaggismo, c marattesco a Roma si farà pure S. Conca. 

Interessante anche il veneto Francesco Trevisani 
(1656-1746), il più gustoso Michele Rocca, parmigiano, 
(1675-1751) ed il francese Pietro Subleyras (1699-1749) 
e quindi gli ascolani Antonio .Amorosi (1660 00.-1740 ca.) 
memore del Feti, e Giuseppe ed il figlio Pierleone 
Ghezzi, migliori ritrattisti che pittori di chiesa. 

Sempre viva la corrente di pittura di paesaggio clas¬ 
sicheggiante che ha in Andrea Locatelli (1660-1740) un 
rappresentante notevolissimo, cui presto s’aggiunse il pia¬ 
centino Giovan Paolo Pannini (1691 00.-1764 ca.), cui 
molto debbono i vedutisti veneziani, ed anche il francese 
Hubert Robert (1733-1806) attivo a Roma e, in certo 
modo, anche il grande Giambattista Tiranesi che sentiva 
il classicismo antico in modo molto più vivo c romantico 
e appassionato che non tanti stranieri ai suoi tempi at¬ 
tratti a Roma da idealità neoclassiche. Così non si potrà 
certo avvicinare ai primi neoclassici un A^arco Bencfial 
(1684-1764), un verista se mai; mentre Pompeo Batoni 
(v.), Domenico Corvi (1721-1803), Antonio Cavallucci 
(1752-95), e Giuseppe Cades (1750-99), più che altro 
cercano di difendere posizioni settecentesche in opposi¬ 
zione aH’astrattismo neoclassico di tanti stranieri che a 
seguito del Winckelmann da Roma pontificavano. Fossero 
essi A. R. Alengs, boemo, Angelica Kauffman, svizzera, 
o lo stesso David, che nel 1784 a Roma dipingeva il 
famosissimo Giuramento degli Grazi. A Firenze nel pe¬ 
riodo di transizione dal Seicento al Settecento converrà 
ricordare Alessandro Gherardini (1655-1723), memore di 
Luca Giordano, il meno vivace autore Domenico Gab¬ 
biani (1652-1726) e quindi Sebastiano Galeotti (1676- 
1746) e Giovan Camillo Sagrestani (1600-1728). Pittori 
collegati anche a piacevolezze decorative e cromatiche 
bolognesi, come il più tardo Giov. Domenico Ferretti 
(1692-1768), autore di fastose macchine decorative in 
chiese di Firenze, di Pistoia e di altre città toscane. 

Agli inizi del secolo a Bologna era ancora attivo ed 
autorevolissimo l’ormai vecchio Carlo Cignani (1628-1719) 
e il suo allievo prediletto Marcantonio Franceschini (1648- 
1729) e G. G. del Sole (1654-1719) «novello leccatissimo 
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Guido», mentre Vittorio Maria Bigari (1692-1772) pre¬ 
sto diveniva il maggiore dei vedutisti bibbieneschi cui si 
collega in qualche modo anche la corrente decorativa dei 
Gandolfi. 

Ma a Bologna operava anche un altro grande maestro 
enunciando ben più. importanti novità; Giuseppe Maria 
Crespi detto lo Spagnuolo, allievo, oltre che del Canuti 
e del Cignani, anche eli Giannantonio Burrini (1656-1727). 
Un grosso maestro, il Crespi, cui si collegano non solo 
i modi stilistici di alcuni suoi discendenti figli c nipoti, 
ma la pittura del 
dalmata Federico 
Bencovich c, ciò che 
più conta, quella del 
Piazzetta. 

In Liguria il 
maggiore rappresen¬ 
tante della antica 
corrente decorativa 
genovese fu, durante 
il Settecento, Grego¬ 
rio de Ferrari (1644- 
1726), accanto al 
quale si può ricor¬ 
dare Domenico Pa¬ 
rodi (1668-1740), che 
da giovane aveva 
studiato anche a Ve¬ 
nezia, e Paolo Gi¬ 
rolamo Piola (1666- 
1724) come il de 
Ferrari, di cui era 
nipote. Accanto a 
questi decoratori ec¬ 
co però definirsi una 
delle personalità più 
nuove, significative, 
ed anche sconcer¬ 
tanti, del tempo : 
quella di Alessandro Magnasco detto il Lissandrino. 
In Piemonte nel Settecento nel campo della pittura 
non si possono cogliere personalità di gran rilievo. A 
Torino, ove alla corte dei Savoia convennero nume¬ 
rosi maestri d’altre regioni, fra i pittori locali si di¬ 
stinsero ad ogni modo P. F. Bcaumont (1699-1766) di 
famiglia francese, e Vittorio Amedeo Cignaroli (i747~93) 
elegantissimo pittore di paesaggi. Anche in Lombardia 
le cose non andarono molto meglio, e i pittori di genere 
quali Angelo Maria Givelli (m. nel i73o)> Francesco 
Londonio (1723-S3), il paesaggista C. A. Tavella (1667- 
173S) c il fiorista G. Vincenzina si collegano ai liguri. 
Ma a Brescia allora operava Giacomo Ceruti, a Bergamo 
Giuseppe Ghislandi detto fra’ Galgario (v.) ecì a Mantova 
Giuseppe Bazzani, tre personalità notevolissime. Col Baz- 
zani la pittura settecentesca di Lombardia assunse un 
fare brioso e rapido da apparire essa stessa un legame 
con quella veneziana come anche quella di alcuni veronesi 
quali : Antonio Balestra, Giambettino Cignaroli (1706-70) 
e Pietro Rotari (1707-62), un raffinato ritrattista che andò 
in cerca di fortuna per le corti d’Europa. In rapporto 
coi veronesi e i lombardi furono anche i trentini Giuseppe 
.A.lberti (1664-1730), Paolo Troger (169S-1763) e il gruppo 
degli Unterbergher. Giambattista Lampi (1751-1830), 
malgrado le sue piacevolezze cromatiche di sapore sette¬ 
centesco, è già, come dicono le date liminari della sua 
esistenza, un pittore di tempi più moderni. 

E sarà ora di dire qualcosa della pittura veneziana del 
Settecento, una delle glorie maggiori dell’arte italiana. 
I rapporti che la pittura veneziana ebbe con quella delle 
altre regioni italiane sono subito dichiarati da due grandi 
artisti : Sebastiano Ricci, che nel 1682 era a Bologna, 
nel 1695 a Milano ove vide il Magnasco, e quindi a Fi¬ 
renze e più tardi ancora perfino a Parigi; e Giambattista 
Piazzetta « gran maestro d’ombre e lume » che fu a Bo¬ 
logna scolaro del Crespi. Se l’arte del Ricci, gustosissima, 
fu venezianità di tocco e di colore, è espressione altis¬ 
sima di un raffinato gusto pittorico quella del Piazzetta; 
e più se ne approfondisce la conoscenza più appare 


necessaria alla espressione stessa della mentalità e della 
cultura pittorica veneziana, necessaria alia stessa forma¬ 
zione della personalità di G. B. Tiepolo (v.), l’artista 
certo più famoso ed anche il più dotato che abbia avuto 
Venezia nel Settecento. Molti furono allora anche i tie- 
poleschi c non solo il figlio del pittore : Giandomenico 
artista notevolissimo, talvolta superiore per raggiungi¬ 
mento allo stesso padre suo, ma Francesco Zugno (1709- 
1787), Fabio Canal (1703-67) ed il figlio Giambattista 
(1745-1825), e Jacopo Guaranà (1720-1808). Fra i se¬ 
guaci del Piazzetta 
ebbero nome Giu¬ 
seppe Angeli (1709- 
179S), Domenico 
Maggiotto (1713-94) 
e Francesco Cappel¬ 
la (1714-84); mentre 
fra i diretti seguaci 
del Ricci sono da ri¬ 
cordare, oltre il ni¬ 
pote Marco (1676- 
1729), Gaspare Di- 
ziani (1689-1767) e 
Francesco Fontebas¬ 
so (1709-69). 

Altri veneziani in 
rapporto con la pit¬ 
tura forestiera furo¬ 
no Jacopo Amigoni 
(1675-1752), attivis¬ 
simo anche all’este¬ 
ro, e Giannanto¬ 
nio Pellegrini (1675- 
1741). Da ricordare 
anche due maestri 
nati in Gamia: Nico¬ 
la Grassi(i682-i749) 
e Giambattista Pitto- 
ni (v.), e una delica¬ 
tissima pittrice, ai suoi tempi famosissima ed apprezzatis- 
sima in tutta Europa : Rosalba Carriera (1675-1757) 
autrice, come i Longhi (v,), di spiritosissimi ritratti. Ma 
non sarebbe, non dico completa, ma neppure impostata 
con sufficiente chiarezza questa veloce memoria della pit¬ 
tura veneziana del Settecento se non si ricordasse il 
valore e l’importanza del gruppo dei paesaggisti che di¬ 
scende dalla pittura di IVIarco Ricci (1673-1729), il nipote 
di Sebastiano, e prosegue con quella di Giuseppe Zais 
(1750-S4), di Francesco Zuccarelli (1702-SS), di Fran¬ 
cesco Battaglieli; e accanto ai paesaggisti quella dei vedu¬ 
tisti che ha il suo fondamento nella pittura di Francesco 
Carle^■a^is (165S-1730), prosegue in quella di ìMichele 
Marieschi c di Antonio Canal detto il Canaletto (1697- 
176S), importantissimo per gli sviluppi di tanta pittura 
di paesaggi europea, donde deriva quella del nipote e 
discepolo Bernardo Bellotto (1720-S0), attivissimo anche 
in Germania, e si conclude con la grande arte di Francesco 
Guardi (1712-93), allievo anche del fratello Giannan¬ 
tonio (169S-1760). Il Guardi oltre che vedutista fu pit¬ 
tore di figure e soprattutto un gran poeta del colore, di 
un colore chiaro, brillante, vivo, balzante come nelle tele 
della chiesa dell’Angelo Raffaele : un vero capolavoro. 

Quando il Guardi dipingeva le sue ultime splendide 
tele, le nuove idealità neoclassiche trovano echi anche 
sulla laguna e di lontano, da Roma, dominava il campo 
dell’arte un altro grande veneto : Antonio Canova. 

9. L’arte moderna. - Già parlando dell’arte del 
Sei e Settecento è occorso notare qua e là evidenti i 
segni di uno spirito antibarocco. Riflesso, cioè, nelle 
opere il bisogno di contenere l’espressione in una scala 
moderata e composta, donde l’aspirazione verso una 
forma semplice e schietta. A tale aspirazione gli artisti 
del tempo deU’ilIuminismo rispondono riv’olgendosi al 
passato, ad un determinato passato, proponendo cioè 
l’imitazione della antichità classica. Ciò provoca il 
diffondersi di un linguaggio espressivo, collegato 
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anche agli spiriti che animeranno il movimento ro¬ 
mantico (v. romanticismo), quello neoclassico (v. 
neoclassicismo), che si propaga con la velocità e 
le seduzioni della moda per tutta Europa. 

11 centro più vivo in Italia di un tale movimento è 
Roma, donde alla metà del Settecento definivano e pro¬ 
clamavano i principi e le teorie neoclassiche G. G. Win- 
ckelmann e A. R. Mengs. Ed è a Roma che si hanno le 
più antiche manifestazioni architettoniche improntate al 
nuovo gusto nell’opera svolta da Michelangelo Simonetti 
(1724-81) e da Pietro Camporese il Vecchio (1726-79) 
intorno al 1772 in Vaticano nella costruzione del blocco 
di edifici che unisce il Casino dì Innocenzo Vili con i 
portici dcH’antico giardino del Belvedere che, poi siste¬ 
mali, presero il nome di Museo Chiaramonti. Erano am¬ 
bienti, quello della Sala rotonda, della Sala ettagona, di 
quella a croce greca, e cosi via, evidentemente studiati 
su modelli antichi. Come contemporaneamente su antichi 
modelli erano esemplificate alcune architetture di An¬ 
tonio Asprucci (1723-1808) e di Mario (1764-1804) suo 
figlio a Villa Borghese e, più tardi, da A. R, Stern (1771- 
1820) nella costruzione del braccio nuovo del Museo 
Chiaramonti. 

Altro notevole centro di architettura neoclassica fu, 
sul finire del Settecento e i primi anni deH’Ottocento, 
Milano, ove operano, dopo il vanvitelliano Piermarini, 
Ludovico Pollack (1751-1806), Giov. Ant. Antolìni (1754- 
1822), Luigi Gagnola (1762-1833) e Imigi Cononica (1762- 
1844). Mentre a Torino Ferdinando Bonsignore 0767 - 
1843) costruiva, imitando il Pantheon, la chiesa dedicata 
alla Gran Madre di Dio. Suo scolaro fu Luigi Canina 
(1795-1856) che doveva dare le sue maggiori prove a 
Roma lavorando all’ingresso monumentale della Villa 
Borghese. A Genova operava in forme neoclassiche Carlo 
Barabino (1768-1835), mentre a Firenze mostrano volersi 
orientare verso la nuova moda Giuseppe Cacialli (1770- 
1828) e Pasquale Poccianti (1774-1858) che costruì a 
Livorno le sue cose migliori. Altri architetti toscani di 
questa età furono Luigi Combray Oiguy (1779-1843) a 
Firenze, Cosimo Rossi Melocchi (1758-1820) a Pistoia, 
Lorenzo Nottolini a Lucca (1787-1851). In Emilia allora 
operava a Modena G. M. Soli (1745-1823) attivo anche 
a Venezia, e N. Bettoli (1780-1854). Nel Veneto il mi¬ 
gliore, certo il più noto, allora era G. A. Selva (1751- 
1819), ma il tempio famoso di Possagno è frutto di una 
idea del Canova (v.). A Trieste operavano Matteo Pertsch 
(1780-1S34), Antonio Mollar! e Pietro Nobile (1774-1845), 
autore di quella chiesa di S. Antonio il cui prospetto 
fa da sfondo al caratteristico Canal Grande triestino. 

Degna di memoria è anche l’attività di Venanzio 
Alarvuglia (1729-1814) in Sicilia, quella di Leopoldo La- 
peruta e di Pietro Bianchi da Lugano (1787-1849) a 
Napoli, ove costruì il S. Francesco di Paola e dove operò 
pure Antonio Niccolini (1772-1850) di S. Miniato, famoso 
soprattutto per aver dato l’attuale aspetto al Teatro 
S. Carlo. 

G. G. Winckelmann, che non aveva sensibilità se 
non per la bellezza corporea, enunciò i più autorevoli 
dettami neoclassici proponendo lo studio e la imitazione 
delle statue del periodo aureo dell’arte ellenica, ed una 
teoria in questo senso egli stesso formulò fino dal 1745 
nei suoi « Pensieri sulla imitazione della pittura c scul¬ 
tura dei Greci Libro che veniva a confortare non solo 
gli atteggiamenti antibarocchi evidenti anche nella pla¬ 
stica della prima metà del Settecento, ma ad incoraggiare 
alla copia scultori quali il romano Giuseppe Ceracchi 
(1751-1802), fin quando non giunse a dominare il campo 
della plastica Antonio Canova. Esiguo, tuttavia, più di 
quanto non sembri il gruppo dei veri canoviani, tra i 
quali a Roma inizialmente primeggia Adamo Tadolini 
(v). Infatti esercitava allora sui giovani maggior attra¬ 
zione la più calcolata, voluta, meccanica e quindi facile 
ad essere intesa e ripetuta neoclassicità di un Alberto 
Thorvvaldsen, che ebbe un continuatore a Roma in Luigi 

Napoli seguivano invece il Canova, Antonio (1778-1866) 


e Gennaro Cali (1799-1877), mentre a Firenze, scolaro 
del Carradori, ncoclassicheggiava Stefano Ricci (1765- 
1837) pur esso canoviano, come a Genova G. Gaggini 
(1791-1S76), ed a Milano - ove il Franchi aveva già 
proposto il nuovo gusto - il romano C. Pacetti (1758- 
1S26) che, ottenuto nel 1803 l’jnsegnamento a Brera, 
formò gli scultori dell’Arco della Pace, alcuni dei quali 
sono già volti al ’t purismo j- come Benedetto Cacciatori 
(1794-1875) e Pompeo Marchesi (1789-1838). Sono anche 
scultori neoclassici di qualche merito il piemontese G. B. 
Comolli (1775-1S30) e il più tardo Innocenzo Fraccaroli 
(1805-S2), veneto, educato a Venezia ed a Roma. 

Discorso analogo a quello che s’c fatto per la scul¬ 
tura e Tarchìtettura dovrebbe ora ripetersi per la pittura 
che alla metà del Settecento, per molti aspetti e per 
l’orientamento di artisti anche notevoli, mostrava certa 
insofferenza per l’enfasi, la smanceria, il pietismo, l’ora¬ 
toria dei barocchi. Vicn fatto spesso a questo proposito 
il nome di P. fiatoni, emulo o imitatore di A. R. Mengs 
vero neoclassico quest’ultimo da giungere alla imitazione 
o falsificazione di pitture antiche, mentre i maggiori rag¬ 
giungimenti neoclassici nella stessa Roma attingevano i 
francesi Luigi David prima c quindi il giovane Ingres. 
Fra gli italiani orientati in senso nettamente neoclassico 
vanno ricordati i pittori dell’ambiente milanese, quali 
Giuliano Traballesi (1727-1S08), Andrea Appiani, il 
maggiore di tutti, Giuseppe Bossi (1777-1815) ed i vene¬ 
ziani, fra i quali va posto anche il Canova, e Lattanzio 
Quarena (176S-1853), c Domenico Pellegrini (1759-1S40). 
A Venezia si trova anche un toscano allievo del fiatoni, 
quel Teodoro Matteini (1754-1831) che fu maestro di 
M. Grigoletti (1801-70), autore di pale d’altare comple¬ 
tamente neoclassiche e di spiritosi ritratti. 

Più da un David e da altri stranieri operosi a Roma, 
fu dal fiatoni che trasse i suoi ammaestramenti Vincenzo 
Camuccini, autore anche di numerosi quadri di soggetto 
sacro. Allora a Roma stessa più tradizionalmente opera¬ 
vano, con B. Pinelli (1787-1835), Gaspare Landi piacen¬ 
tino (1756-1S30) e l’aretino Pietro Benvenuti (1769- 
1844) che, tornato nel 1804 a Firenze, vi trovò l’ambiente 
formato da Luigi Sabatelli (1777-1S50), il migliore pit¬ 
tore neoclassico della Toscana, sebbene il neoclassicismo 
di lui sia spesso più concettuale che formale. 

II termine « purista » (v. purismo), c stato trasferito 
nel campo delle arti figurative da quello delle lettere 
mantenendo un significato molto simile all’originario. 
Esso serve infatti a indicare le manifestazioni delle arti 
del disegno che si pongono intermedie fra le neoclassiche 
e quelle più propriamente romantiche. I puristi cerche¬ 
ranno quindi la loro fonte di ispirazione non più esclusi¬ 
vamente nell’antichità classica ma in prevalenza nelle ma¬ 
nifestazioni. della cultura artistica d’I. del sec. xv e xvi. 

Quindi fra gli architetti operosi a Roma tra la fine 
del Settecento e il principio dell’Ottocento non si esiterà 
a porre fra i puristi Giuseppe Valadier, seguace del Pal¬ 
ladio, e Luigi Poletti, l’architetto cui si deve tanta parte 
della ricostruzione dell’antica Basilica Ostiense, Antonio 
Sarti (1797-1880) e quindi Pietro Camporese il Giovane 
(1807-73). Un purista marchigiano attivo anche nel Lazio 
e in Umbria fu Ireneo Aleandri. 

In Lombardia forme puriste usò nella chiesa di 
S. Carlo a Milano Carlo Amati (1776-1832), autore, con 

10 Zanoja, della facciata del Duomo, e Giovanni Pcrego 
nel Palazzo Rocca Saporiti, e Rodolfo Vantini (1791- 
1856) attivo a Milano ed a Brescia sua patria, ove eresse 

11 faro del cimitero. 

In Toscana, l’appellativo di purista lo meriterebbero 
anche numerosi artisti del periodo neoclassico sempre 
nostalgici di serene cadenze cinquecentesche. Tuttavia 
più dichiaratamente desiderosi di rinnovare quelle forme 
furono in genere gli architetti della prima generazione 
del secolo, cosi Gaetano Baccani (1792-1867) e Telemaco 
Bonajuti a Firenze. In Emilia fra i puristi è da porre 
Giuseppe Nadi bolognese (1780-1814), mentre a Venezia 
operarono secondo i nuovi intenti Antonio Diedo allievo 
e collaboratore del Selva, ma autore in forme fra neoclas¬ 
siche e puriste di numerosi edifici anche sacri, Francesco 
Lazzeri, Gian Alvise Pigazzi c Lorenzo Santi senese che usò 
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forme palladiane nel Palazzo del Patriarca a Venezia e neo¬ 
classiche nel padiglione presso il Palazzo reale ove ha sede 
l’Associazione del Bucintoro. Fra gli scultori le idee purista 
inizialmente si manifestarono in Toscana ove Lorenzo 
Bartolini, prendendo a modello esempi quattrocenteschi, 
proclamava di ammirare l’antico ma di non volerlo co¬ 
piare. Fra i seguaci del Bartolini sono da ricordare Luigi 
Parnpnloni (1791-1887), Pasquale Romanelli (1812-87), 
A. Costoli (1803-71), U. Combi (1807-95) ed Emilio 
Demi (1798-1863), il migliore di tutti, di cui degna di 
nota « la Madre educatrice » dell’asilo Graban di Livorno, 
nella quale scultura, come in molte degli altri maestri, 
si sente già alitare uno spirito romantico. Così a Roma 
in alcune opere di Pietro Tenerani (1789-1869) che dopo 
essere stato scolaro del Thorwaldsen ed averlo imitato 
si volse al Bartolini e quindi ad una ancora più libera 
imitazione del vero nei ritratti, alcuni in vero bel¬ 
lissimi. 

Rappresentanti del purismo pittorico i « Nazareni » 
raggruppati a Roma attorno airÓverbeck furono Tom¬ 
maso A'Iinardi faentino, Filippo Agricola, il primo Fran¬ 
cesco Hayez (v.) veneziano, come alcuni momenti di 
G. Bezzuoli (17S4-1855), succeduto al Benvenuti nel¬ 
l’insegnamento airAccadcmia fiorentina. 

L’atteggiamento romantico dello spirito che sostanzia 
il movimento neoclassico e purista, risulterà tanto più 
chiaro e definito, allorché esso propugnerà il bisogno, da 
parte degli artisti, di estrinsecare fuori di ogni vincolo 
le proprie facoltà creative. Donde il vario aspetto del¬ 
l’arte del periodo romantico, sia come predilezione per 
determinati temi e forme, ciucili medievali, sia come 
bisogno di liberamente esprimere il « tumulto dei tristi 
pensieri )> che ora turba gli animi, sia, infine, come ri¬ 
cerca di nuova modi stilistici e nuov'^e tecniche espressive. 

Ciò premesso, sarà da riconoscere frutto di atteg¬ 
giamenti romantici sia l’architettura dell’Amati e dello 
Zanoja per la facciata in forme ogivali del Duomo mila¬ 
nese, sia quella del Baccani allorché a Firenze costruisce 
il medievaleggiante campanile di S. Croce, sia quella di 
Giuseppe Jappelli (1783-1852) veneziano, grande archi¬ 
tetto rinnovatore e clivmlgatore in Italia del tipo del giar¬ 
dino inglese, sia infine c|uella di Alessandro Antonelli, 
che riassunse nelle sue opere le esperienze costruttiv-'e 
italiane di migliaia d’anni, creando nuove forme archi¬ 
tettoniche di altissimo valore espressivo. 

Nel campo della plastica come in quello della pittura 
gli atteggiamenti romantici si manifestano essenzialmente 
sia nei soggetti sia nelle forme che preludono il verismo 
e le nuove ricerche tecniche della seconda metà dell’Ot¬ 
tocento. Quindi fra gli scultori si ricorderanno, con Pio 
Fedi (1816-92) autore del famoso Ratto di Polissena a 
Firenze nella loggia della Signoria, Vincenzo Canzani 
(1818-87) e lo stesso G. Dupré. Così fra purismo e roman¬ 
ticismo operarono anche a Roma Filippo Gnaccarini 
(1804-75) cd Ignazio Jacometti (1819-83) autore del 
gruppo II Bacio di Giuda alla Scala Santa. 

A Milano assumono atteggiamenti romantici alcuni 
seguaci del Bartolini quali A,lessandro Puttinati (iSoi-72), 
Giovanni Pandiani (1809-79), Pietro Adagni (1S17-77), 
Antonio Tantardini (1829-79) autore del Mosè dell’ar¬ 
civescovado, Giuseppe Argenti (1819-1901) e Giovanni 
Strazza (1818-75). Nei tempi in cui a Adilano stesso faceva 
le sue prime esperienze veristiche in ambiente schietta¬ 
mente romantico Vincenzo Vela, come a Venezia Luigi 
Borro (1826-86), uno degli artisti migliori dei suoi tempi. 

Anche nel campo pittorico la sapienza accademica 
dei puristi fu utile ai romantici per narrare passionali 
vicende e indagare e rendere con metodica acutezza la 
varietà dei sentimenti riflessi nei volti umani. Donde i 
notevolissimi risultati allora raggiunti nel campo della 
ritrattistica. 

Francesco Hayez è tipica espressione del gusto ro¬ 
mantico fra Venezia e Addano, ove Giovanni Carnevali 
detto il Piccio (1S04-73) rievoca chiaroscuri correggeschi 
e Domenico Induno, che presto tradisce la dichiarata 
derivazione daH’PIayez, compone quadri che sono come 
episodi di novellette dipinti. In Toscana tale gusto è 
ben raffigurato, oltre che dalle più tarde opere di Giuseppe 


Bezzuoli (1784-1835), da Antonio Ciseri (v.), nonché da 
Stefano Ussi (1822-1901) c Antonio Puccinelli (1822-1907). 

A Roma esso c invece rappresentato da una complessa 
schiera di frescanti che nelle chiese restaurate od arric¬ 
chite al tempo di Pio IX e dopo dipingono con compo¬ 
stezza e sapienza accademica miracoli e martiri di santi 
e paludate immagini di profeti. Francesco Podesti, P. Ga¬ 
gliardi, Cesare Mariani, Francesco Grandi (v.), Cesare 
Fracassio), sono i più autorevoli rappresentanti della 
scuola romana. Aligliori, cioè più liberi, talvolta questi 
pittori, come Cesare Maccari scolaro di L. Mussini a 
Siena, quando dipingono ritratti ed anche composizioni 
ove l’osservazione spregiudicata dei veio si coglie in brani 
gustosi di paesaggio, nel cui ambito doveva avvenire il 
più libero rinnovamento nel campo pittorico, come lasciano 
intendere, fin dai primi del secolo, a Napoli i paesaggisti 
che discendono da Antonio Pitloo (1796-1837); cosi Gia¬ 
cinto Gigante (1804-76), Consalvo Carelli (1808-1900) 
ed i Palizzi. 

Una memoria a parte merita fra i romantici Luigi 
Galli (1822-igoo) lombardo di origine, ma che studiò 
col Sabatelli e guardò irrequieto soprattutto gli stranieri 
ed il Correggio, attuando una pittura non priva di attrat¬ 
tive sebbene frammentaria e talvolta quasi monocroma. 

Le aspirazioni alla libertà congiunte alla insoddisfa¬ 
zione per gli antichi linguaggi stilistici, fossero essi del- 
raccademia neoclassica purista o romantica, portarono 
ineluttabilmente verso la metà dell’Ottocento alla ricerca 
di nuovi mezzi espressivi che rendessero con maggiore 
immediatezza il sentimento individuale. Da ciò deriva 
l’eclettismo architettonico e le nuove ricerche tecniche 
della plastica e della pittura. 

L’eclettismo architettonico ottocentesco ha avuto due 
momenti distinti. In un primo tempo gli architetti assu¬ 
mono e riproducono contemporaneamente, a seconda 
delle funzioni cui l’edificio è destinato, questo o quello 
stile architettonico; in un secondo momento sono sempre 
più frequenti le contaminazioni fra i vari stili e le arbi¬ 
trarie elaborazioni dei loro elementi fin quando, disar¬ 
ticolati nei loro logici nessi, quei linguaggi non perdet¬ 
tero ogni validità espressiva. Fra gli architetti che nella 
seconda metà del sec. XIX e nel primo venticinquennio 
dell’attuale hanno tuttavia conquistato fama si ricorderano: 
Carlo Ceppi torinese (1829-1921) che in patria costruì 
la nuova chiesa di S. Giovannino in Corso, quella del 
S. Cuore, la fronte di quella di S. Tommaso, il campa¬ 
nile ed il fianco della beata Aladonna degli Angeli, un 
misto di forme medievali e del Rinascimento; né più 
coerenti risultarono le opere dei suoi allievi, Carlo "Ve- 
lasco e Angelo Reycend. Concetti analoghi esprimeva a 
Genova Domenico Cervetto costruendo la chiesa della 
Immacolata (1S56-73), mentre in Lombardia si preferi¬ 
vano, per le chiese soprattutto, le forme gotiche o roma- 
nico-gotiche. Fra i più attivi architetti lombardi sono 
Carlo Maciachini (1818-99), Giovanni Ceruti (1S42- 
1907), Giuseppe Alengoni (1S29-77) autore della siste¬ 
mazione della piazza del duomo di A'tilano e della Gal¬ 
leria; fra i veneziani invece Pietro Selvatico Estense 
(1S03-80) e Giacomo Franco (iSiS-95), autore del duomo 
di Lonigo che al Boito sembrò « la più bella chiesa che 
sia stata eretta in I. da tant’anni a questa parte ». In 
Emilia acquistava allora fama Edoardo Collaniarini (1846- 
192S) autore della chiesa del S. Cuore a Bologna, mentre 
a Firenze, ove Nicola Matas (1798-1872) costruiva la 
scolastica facciata dì S. Croce ed E. de Fabris (1808-S3) 
quella del Duomo, dominava il campo dell’architettura 
G. Poggi (1811-1901) autore soprattutto di felici soluzioni 
urbanistiche. 

A Roma, dove Virginio Vespignani, morto il Poletti, 
seguitava la basilica di S. Paolo, dopo il 1S70, ebbe for¬ 
tuna un nutrito gruppo di architetti locali quali Gaetano 
Rock, Pio Piacentini, Raffaello Ojetti che assunsero nelle 
loro fabbriche civili forme del tardo Rinascimento fin 
quando Giuseppe Sacconi marchigiano (1S54-1905) e 
Guglielmo Calderini umbro (1837-1916) non vinsero 
rispettivamente nel 1883 e nel 1888 il concorso per il 
monumento a Vittorio Emanuele ed il Palazzo di Giustizia. 
Due opere che ebbero una decisiva influenza su tutta Parchi- 
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lettura ^italiana fino alla prima guerra mondiale. In quel 
periodo, a Roma stessa, ad opera di Luca Carimini 
(1S30-90), di Andrea (1817-1911) e di Carlo Busiri Vici 
(1856-1923), di Domenico lannctti (1815-1881), dello 
stesso Vespignani e di altri venivano costruite chiese di 
forme architettoniche romaniche o gotiche come se ne 
continuano a fare anche oggi. Tuttavia in epoca recente 
non solo a Roma ma in molte altre città italiane il tema 
della chiesa estate ripreso con appassionato interesse anche 
da architetti che seguono orientamenti più moderni e che 
hanno cercato di dare nuove espressioni agli antichi senti¬ 
menti di pietà religiosa, anche usando le forme del raziona¬ 
lismo organico (v. architettura; chiesa; moderna, 


arte). 

La resa delle immagini, perseguita con accademica 
cura da scultori e pittori, si fece più acuta e metodica 
quando intorno alla metà delTOttocento il verismo rea¬ 
listico, conseguente esso stesso alle postulazioni roman¬ 
tiche, attrasse gli artisti. Così fra gli scultori in Toscana 
con G. Dupré, T. Sarrocchi (1824-1901), suo scolaro, ed 
Enrico Pazzi (1819-99) e quindi Adriano Cecioni; mentre 
a Roma continuava ad operare con fortuna Pietro Tene- 
rani, a Torino Carlo Marocchetti (1805-67) e Vincenzo 
Vela (v.) e quindi il lombardo Odoardo Tabacchi (1836- 
1905) preparavano le forme di quella scultura allegorica 
e celebrativa o illustrativa per cui acquistarono nome in 
Lombardia e Piemonte Giuseppe Cessano di Trecate, 
Vincenzo Giani di Como (1831-1900), Gabriele Ambro- 
sico (1844-1918) nonché David Calandra (1856-1915) e 
Leonardo Bistolfì (1S59-1933) e infine Pietro Canonica 
e Edoardo Rubino. Allora, mentre a Venezia opera An¬ 
tonio Dal Zotto (1852-1918), scolaro del Borro, a Roma, 
ove nel 1865 si stabiliva il verista genovese G, Monte¬ 
verde (1837-1917), balza fuori indipendente dalTacca- 
demia un grande scultore : Ercole Rosa (1846-73), cui 
si collegano E. Ferrari (1849-1929) e quindi A. Apolloni 
(1857-1923). 

E sempre per l’accentuazione di elementi veristici è 
da ricordare P'. Maccagnani (1825-1930), Achille d’Orsi 
(1845-1929) napoletano, E. Ximenes (1835-1927), M. Ru¬ 
telli siciliani, e Domenico Trentacoste attivo a Firenze 
come Cesare Zocchi e Raffaello Romanelli (1856-1938) 
che tanti monumenti hanno eretto nelle piazze d’I. Tut¬ 
tavia il realismo plastico condusse gli scultori anche verso 
altre ricerche, quelle parallele alTimpressionismo pitto¬ 
rico. Cosi dalla scuola del Tabacchi usci Giuseppe Grandi 
(1843-94), efie modellò alla brava in una continua ricerca 
di effetti chiaroscurali, come Francesco Berzaghi (1839- 
1892) vigoroso allievo dello Strazza e del Vela, e dal 
Grandi discese Medardo Rosso il cui molle, delicatissimo 
sfumato dissolve le forme (v, moderna, arte). 

Orientamenti analoghi a quelli della scultura seguì 
la pittura nella seconda metà dell’Ottocento e nei primi 
lustri del sec. XX quando sul fondamento dell’espressione 
romantica s’innestò la ricerca veristica. Verismo naturali¬ 
stico non solo in senso formale ma anche cromatico come 
quello perseguito, sull’esempio veneto, da Federico Fa- 
rufììni O831-69) a Milano, e quindi da Daniele Ranzoni 
(1849-89) come da Tranquillo Cremona (1837-78) che 
sono, con Luigi Conconi, gli esponenti più rappresen¬ 
tativi della « scapigliatura « milanese. Al quale gruppo 
si collega anche tanta pittura illustrativa ed episodica 
quale quella di Vincenzo Gola, di Eugenio Gignous e di 
Mose Bianchi (1840-1904) e, in certo modo, quella di 
Giovanni Segantini la cui tecnica si collega a quella dei 
divisionisti (v. divisionismo) come quella di V. Grubicy 
(1851-1920), di Angelo Morbelli, di Pelizza da Volpedo, di 
Carlo Fornara, di Gaetano Previati (v.). 

Il naturalismo ottocentesco ebbe terreno fertilissimo 
in Campania che ebbe in proprio appunto il gusto per 
una verità contingente, episodica, caratterizzatrice. In 
tale senso si possono anche intendere alcuni valori della 
pittura di paesaggio dei Gigante, dei Palizzi e dei Carelli. 
Arte più casalinga che ardila, cui fa quasi contrasto 
anche per Fimpegno dei soggetti la scaltrita pittura di 
Domenico Morelli, il più illustre pittore ottocentesco 
italiano ma quasi s’accorda l’altra di Bernardo Celen- 
ilno (1835-63) e quella di Edoardo Tofano (1838-1920) 


come il rozzo naturalismo di un Michele Cammarano 
(1835-1920) c quindi la festo.sa e illusoria pittura di 
Edoardo Dalbono (1841-1915). Mentre Giacchino Toma 
(1S36-91) va posto ben più in alto per un senso vera¬ 
mente intimo, quasi misterioso del colore e soprattutto 
della luce, tipicamente napoletano. Ed è su questa via, 
quella di un luminismo vivace c risentito, che è possibile 
incontrare ancora altri fra i migliori pittori di tradizione 
partenopea ottocentesca : Giuseppe de Nittis (1846-84), 
prestissimo emigrato a Parigi, F. P. Michetti ed A. 
Mancini. 

Frattanto in Toscana in alcune piccole composizioni 
del Puccinelli intorno al 1850 si possono forse indicare 
i segni primi di quel movimento detto dei « macchiaioli )' 
(v.), il più importante certo dei movimenti pittorici del¬ 
l’Ottocento italiano e che raccolse a Firenze numerosi 
pittori, il principale dei quali fu Giovanni Fattori e che 
quasi tutti furono, fra il 1860 e il 1870, come molti altri 
italiani, fra cui principalissimo G. Boldini (1845-1931), 
a Parigi, già universalmente riconosciuta prima ancora 
della metà del secolo quale nuova capitale artistica di 
Europa, Allora ebbe contatti con rambientc toscano 
Luigi Serra, bolognese, autore delle pitture nell’abside 
della chiesa di S. Maria della Vittoria a Roma. Da ricor¬ 
dare a questo punto anche l’opera di Adolfo de Carolis 
(v.). Nella seconda metà dell’Ottocento a Venezia Gia¬ 
como Favretto (1849-87), Guglielmo Ciardi (1S36-1922), 
Pietro Fragiacomo (1S36-1922) ed altri riprendevano 1 
modi della tradizione dei vedutisti mentre Ettore ’^Pito 
(1859-1939), con maggiore ambizione, assumeva atteg¬ 
giamenti oratori di qualche efficacia decorativa rifacen¬ 
dosi, niente di meno, che al Tiepolo. 

Frattanto il gusto impressionistico (v. impressio¬ 
nismo) gradualmente conquistava terreno ovunque; a 
Roma con Nino Costa (1S26-93), alla cui pittura si 
collega quella dei macchiaioli e di una notevole schiera 
di paesisti locali in Lombardia, ove dopo Vittorio Avendo 
operano A. Fontanesi con L, Delleani (1840-1908), 
mentre dai modi impressionistici, nelle varie grada¬ 
zioni e derivazioni, dipende tutta l’arte più moderna da 
quella di Armando Spadini (18S3-1925), splendida per 
ricchezza di colori, riflesso di un intimo mondo sereno, 
a quella dei più arditi c sconcertanti pittori di oggi, che 
dopo i vari inutili tentativi di rifarsi ad un passato che 
ineluttabilmente non può rinnovarsi, con moti sia pure 
incomposti e strani (v. cubismo; espressionismo ; futu¬ 
rismo), in un continuo alterno mutare di orientamenti 
o tendenze, cercano di rendere con adeguatezza d’espres¬ 
sione il dramma della nostra età. 

L’arte, d’altronde, come il tempo ha le sue stagioni 
ed a periodi di maggiore floridezza e splendore altri ne 
succedono di povertà ed abbandono, altrettanto necessari 
al suo cammino come lo sono i rigori deU’inverno e perché 
la primavera torni a manifestarsi in tutto il suo splendore. 
Non è una speranza questa, è una certezza. 

Bibl.: libri di fondamentale importanza e di carattere ge¬ 
nerale utili quale prima c talvolta principale fonte di ricerche 
sono : L. Ghiberti. Coinvientari, ed. I. von Schlosser, II. Berlino 
1912: G. Vasari, Le vite... 3 voli., Firenze 1568; ed. Milanesi, 
8 voli-, ivi 1872-82: G. Baglione, Le vile dei pittori scultori ed 
architetti dal ponteficato di Gregorio XIII del 1572 fifio ai tempi 
di papa Urbano Vili nel 1642, Roma 1642; G. P. Bellori, Le vite 
di pittori scultori ed architetti moderni, ivi 1672; G. Passeri, Vite 
di pittori scultori ed architetti che hanno lavorato in Roma morti 
dal 16^1 fino al 1073. ivi 1772: L. Pascoli. Vite dei pittori scultori 
ed architetti moderni, ivi 1730-36; F. Baldinucci, Notizie de 
professori del disegno da Cimabuc m qua, ecc., Firenze 1681-1728; 
L. Lanzi, Storia pittorica delVI., 2 voli., Bassano 1792-96; 
L. Cicognara, Storia della scultura dal suo risorgimerito fino al 
secolo di Canova, 7 voli,, 2'‘ ed.. Prato 1823-24; A. Ricci, Storia del¬ 
l'architettura Ì7i I, dal sec. IV al XVIII, 3 voli., Udine 1857-59; 
A. Venturi, Storia dell'arte italiana, 22 voli., Milano 1901-36; P, 
Toesca, Storia dell'arte italiana. Il medioevo, Torino 1927; id., Il 
Trecento, ivi 1951 : E, Lavagnino, L'arte medioevale, Torino 1936; 
P. D’Ancona, Il Rinascwiento, ivi 1939: A. M, Brizio, Ottocento- 
Novecento, ivi 1938; P. Lavedam, Histoire de l'art tmiversel, Parigi 
1946; V. Golzio, Il sei e settecento, 1^071110 1950. Di chiaro orien¬ 
tamento e facile lettura anche i volumetti rifercntisi alla storia dcl- 
l’arte della Novissima Enciclopedia monografica illustrata ^Nemi^, 
Firenze s, d., ma editi dopo il 1930. Emilio Lavagnino 
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VII. Ordinaìmf.nto scolastico. 

I. C0NFIGUR.A.ZIONE. ~ La configurazione attuale 
deirordinamento scolastico italiano è il risultato di 
una elaborazione secolare nella quale si possono di¬ 
stinguere quattro fasi : la prima si inizia con le so¬ 
vrane determinazioni del 4 ott. 1848, che segnarono 
una svolta decisiva nella politica scolastica del Pie¬ 
monte, e si conclude con la legge Casati 13 nov. 1859, 
che fissò in un ordinato sistema i lineamenti di isti¬ 
tuzioni abbozzate in più di un decennio di gestazione 
legislativa e di avveduta sperimentazione. La seconda 
fase abbraccia Finterò periodo compreso fra il 1860 
e il 1922 ed è caratterizzata dalla lenta evoluzione 
dei principi e delle istituzioni della legge Casati, 
gradualmente adeguati alle esigenze della unifica¬ 
zione politica e amministrativa del paese e alle istanze 
via via insorgenti nel corso dello sviluppo sociale. 
Sul fondamento storico di questa lenta e progressiva 
formazione, si apre nel 1923 la terza fase, quella delle 
riforme. La prima, attuata da G. Gentile, riaffermò 
il valore preminente della tradizione umanistica; la 
seconda, rimasta incompiuta, si ispirò ad una con¬ 
cezione moderna deirumanesimo, aperta alla com¬ 
prensione del valore sociale e della efficacia educativa 
del lavoro : ebbe solo un principio di attuazione con 
la legge i” luglio 1940 che riordinò la scuola media 
conformemente alle statuizioni della « Carta della 
scuola». L’ultima fase, che può dirsi di revisione 
democratica degli ordinamenti, si apre nel 1943, e 
prelude ad una radicale trasformazione, ispirata alle 
più moderne esigenze ed esperienze pedagogiche e 
alla realizzazione dei principi sociali sanciti nella 
Costituzione della Repubblica. 

La sovrapposizione delle riforme e il carattere 
frammentario di una legislazione, che è fra le più 
ardue e tormentate, non impediscono di scorgere le 
direttrici principali dello sviluppo storico dell’ordi¬ 
namento scolastico, 

a) Nel campo dell'istruzione elementare. — Due pro¬ 
cessi appaiono soprattutto rilevanti : la graduale esten¬ 
sione dell’obbligo scolastico e la progressiva statizzazione 
della scuola elementare. 

L’obbligo dell’istruzione elementare, già affermato 
dalla legge Casati, fu ribadito dalla legge Ceppino, 25 
luglio 1877, che ne stabili la durata dal 6° al 10° anno di 
età. La legge Orlando, 8 luglio 1904, lo estese fino al 12° 
anno, e il decreto 31 die. 1923, n. 3126 fino al 14°. Cosi 
stabilita, la durata deH’obbligo scolastico è stata confer¬ 
mata dall’art. 34 della Costituzione, il quale prescrive che 
« l’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, 
è obbligatoria e gratuita ». Quanto alla scuola elementare, 
che la legge Casati aveva lasciato ai Comuni la legge 
Daneo-Credaro del 4 giugno 19 ii ne iniziò la trasforma¬ 
zione, disponendo il passaggio allo Stato delle scuole dei 
Comuni minori. Nel 1931 lo Stato avocò a sé gli oneri 
dei Comuni che avevano conservato Tamministrazione 
autonoma della scuola, aprendo la via alla gestione to¬ 
tale diretta, che fu infatti assunta dal i® genn. 1934. Il 
processo di statizzazione fu completato nel 1938 con il 
passaggio alle dipendenze dirette dei provveditori agli 
studi delle coùddette «scuole rurali» che fin dal 1923 
erano state affidate alla gestione di enti delegati. 

b) Nel settore delVistruzione secondaria. — I fini e 
la struttura del liceo-ginnasio, attraverso il mutare di 
ordinamenti e di programmi, sono rimasti pressoché in¬ 
variati fino ai nostri giorni. Studi e progetti intesi a rea¬ 
gire all’enciclopedismo di questo istituto sboccarono, con 
la legge 21 luglio 1911, n. 860 nell’istituzione delle sezioni 
di liceo-ginnasio moderno, che dovevano conseguire un 
fine essenzialmente formativo con mezzi diversi da quelli 
propri del liceo classico, « aprendo la mente dei giovani 
alle idealità più vive e rinnovatrici della vita moderna ». 
Le nuove sezioni, anche a causa delle difficoltà sopravve¬ 


nute con la guerra mondiale, non riuscirono ad affermarsi 
e con la riforma Gentile vennero soppresse. Non scom¬ 
parve però, con esse, Tcsigenza che ne aveva determinato 
il sorgere e lo stesso Gentile cercò di meglio assecondarla 
con l’istituzione del liceo scientifico che sostituì anche la 
sezione fisico-matematica dell’istituto tecnico. Le tra¬ 
sformazioni più rilevanti in questo settore concernono 
l’evoluzione dello stesso concetto di istruzione secondaria, 
che un tempo era limitato alla sola istruzione classica. 

Per la legge Casati, l’istruzione tecnica, che pure 
era distinta in due gradi e s’impartiva nelle scuole tecniche 
e negli istituti tecnici, entrambi triennali, apparteneva al 
ramo della primaria e una posizione analoga aveva l’istru¬ 
zione magistrale, detta allora « normale ». L’evoluzione 
dell’istruzione tecnica sul piano della secondaria si inizia 
dopo il radicale riordinamento disposto nel 1885, con 
lo sviluppo e l’affermazione della sezione fisico-matema¬ 
tica degli istituti tecnici, la quale, sia pure in un settore 
limitato, assoh^eva compiti analoghi a quelli del liceo, 
come scuola di preparazione a studi universitari. Con le 
innovazioni introdotte dalla riforma Gentile nell’ordina¬ 
mento degli istituti tecnici, i quali vennero dotati di un 
corso inferiore quadriennale che comprendeva l’insegna¬ 
mento del latino, il carattere secondario deU’istruzione 
tecnica fu definitivamente acquisito- Ma la riforma andò 
oltre, includendo nell’istruzione secondaria (o media, come 
fu con essa definita), l’istruzione che, facendo seguito a 
quella elementare, era destinata a compierla, e che s’im¬ 
partiva nella scuola detta, appunto, complementare, isti¬ 
tuita in sostituzione della vecchia scuola tecnica. Con ciò 
la pregiudiziale umanistica dell’istruzione secondaria ve¬ 
niva superata. 

Ma una funzione analoga di compiere l’istruzione ele¬ 
mentare era assolta dalle « classi integrative di avvia¬ 
mento professionale », istituite con la stessa riforma 
Gentile, in prosecuzione della scuola elementare propria¬ 
mente detta (sesta, settima e ottava classe). Fra istru¬ 
zione complementare e istruzione post-elcmentare la dif¬ 
ferenza era poco più di una sfumatura. La via era quindi 
aperta alla trasposizione delle classi integrative sul piano 
della scuola media, realizzata più tardi con la legge 7 
genn, 1929 che fuse le anzidette classi e la scuola comple¬ 
mentare, nonché altre istituzioni scolastiche affini, dipen¬ 
denti dal Ministero dell’economia nazionale, in una unica 
scuola secondaria di avviamento al lavoro, poi riordinata 
con il decreto-legge 7 genn. 1929, n. S. e la legge 22 apr. 
1932, n. 490, nell’attuale scuola secondaria di avviamento 
professionale. 

Intanto, un altro processo unificatore si era realizzato 
con il passaggio al Ministero della pubblica istruzione di 
tutte le scuole e istituti professionali dipendenti dal Mini¬ 
stero dell’economia nazionale (192S) e degli istituti nautici 
dipendenti dal Ministero della marina (2929). Si posero 
così le condizioni propizie per un riassetto generale ed 
uniforme dell’istruzione tecnica, attuato con la legge 15 
giugno 1931, n. SS9. Quanto all’istruzione magistrale, la 
legge 21 luglio iQii, n.S6i,ne tentò il primo accostamento 
alla istruzione secondaria, intesa nel senso tradizionale 
d’istruzione classica, istituendo corsi magistrali biennali, 
in prosecuzione dei ginnasi isolati. Riprendendo i motivi 
ispiratori di quell’esperimento, la riforma Gentile tra¬ 
sformò le antiche scuole normali, che avevano carattere 
strettamente professionale, in istituti magistrali, ad ampia 
base umanistica, posti sullo stesso piano dei licei. 

c) Istruzione'^ superiore. — Lo svolgimento storico degli 
ordinamenti deU’istruzione superiore è largamente in¬ 
fluenzato dall’evoluzione del principio della libertà d’in¬ 
segnamento. La legge Casati si ispirò ad un « sistema 
medio di libertà sorretto da quelle cautele che lo conten¬ 
gono entro i dovuti confini » e si preoccupò dì stabilirne 
« il grado per ogni ordine di studi ». 

Per quanto riguarda l’insegnamento superiore, la legge 
riconobbe a chiunque ne avesse titolo la facoltà di tenere 
corsi privati, lasciando liberi gli studenti di seguirli a 
preferenza dei corsi ufficiali. 

La riforma Gentile estese il concetto della libertà 
d’insegnamento, riconoscendo aUe università l’autonomia 
amministrativa, didattica e disciplinare ed accentuò quel 
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particolare aspetto della libertà stessa che si manifesta 
nella libera formazione del piano di studi da parte degli 
studenti. Nel sistema gentiliano, limite e garanzia della 
libertà di studio, che fu poi alquanto ristretta nel 1935, 
con la distinzione fra materie fondamentali (obbligatorie) 
e complementari (opzionali), era il valore di semplici qua¬ 
lifiche accademiche attribuito alle lauree e ai diplomi e 
la conseguente istituzione dell’esame di Stato per l’abili- 
tazionc all’esercizio professionale. L’art. 33 della Costi¬ 
tuzione ha accolto il principio dell’autonomia universi¬ 
taria, stabilendo che « le istituzioni di alta cultura, le uni¬ 
versità e le accademie hanno il diritto di darsi ordinamenti 
autonomi, nei limiti delle leggi dello Stato ». 

2. Libertà d' insegnamento. — Altro essenziale 
aspetto della libertà d’insegnamento concerne i rapporti 
fra lo Stato e i priv'ati nel campo deiristruzione e del¬ 
l’educazione. 

La legge Casati, ispirandosi, come si è detto, a un 
sistema medio di libertà, ammise largamente il concorso 
dell’iniziativa privata, sotto la vigilanza dello Stato, dalla 
quale era espressamente esclusa soltanto l’istruzione pa¬ 
terna, cioè quella impartita neH’interno della famiglia. 
Nel 1929, con il Concordato con la S. Sede, si stabilì 
che le università, i seminari, le accademie, i collegi e gli 
altri istituti cattolici per la formazione degli ecclesiastici 
dipendono unicamente dalla S. Sede, senza alcuna inge¬ 
renza delle autorità scolastiche italiane. 

Salve le anzidette esclusioni, la libertà d’insegnamento 
è rimasta finora circoscritta e subordinata ad una auto¬ 
rizzazione o concessione amministrativa. Una radicale in¬ 
novazione a questo sistema è stata apportata dall’art. 33 
della Costituzione, che configura le libertà d’insegna¬ 
mento come un vero e proprio diritto soggettivo, stabilendo 
che « Enti e privati hanno il diritto d’istituire scuole ed 
istituti di educazione ». 


3. Insegnamento religioso. - A fondamento del¬ 
l’istruzione pubblica l’ordinamento scolastico italiano pose, 
fin dalle origini, l’insegnamento religioso, nella forma ri¬ 
cevuta dalla tradizione cattolica. Superata, con l’evolu¬ 
zione del pensiero pedagogico, la pregiudiziale laicista 
che con le leggi Ceppino, del 1877, aveva interrotto la 
costante tradizione educativa, l’insegnamento religioso 
venne ripristinato dal Gentile con il decreto ott. 1923 
n. 2185, come «fondamento e coronamento dell’istruzione 
elementare ». Negli anni successivi esso fu introdotto 
nelle scuole medie e specialmente negli istituti magistrali, 
come insegnamento facoltativo. Finalmente, con l’art. 
36 del Concordato, l’I. riconobbe l’istruzione religiosa 
come fondamento e coronamento di tutta l’istruzione pub¬ 
blica e convenne che il relativo insegnamento, già impar¬ 
tito nelle scuole elementari, dovesse avere ulteriore svi¬ 
luppo nelle scuole medie, secondo programmi stabiliti 
d’accordo con la S. Sede. Si convenne inoltre che 
l’insegnamento dovesse essere impartito da insegnanti 
riconosciuti idonei dall’Ordinario diocesano e che i libri 
di testo adottati dovessero avere l’approvazione dell’au¬ 
torità ecclesiastica. All’art. 36 del Concordato ha dato 
piena attuazione la legge 5 giugno 1930 n. 824. 


4. L’ordinamento vigente. - a) Uistruzione elemen¬ 
tare si distingue in tre gradi : preparatorio, inferiore e su¬ 
periore. L’istruzione del grado preparatorio ha carattere 
ricreativo e tende a disciplinare le prime manifestazioni 


del carattere e della intelligenza dei fanciulli. E impartita 
nelle scuole materne istituite, normalmente, per inizia¬ 
tiva di enti morali. L’istruzione del grado inferiore ha 
per oggetto i primi elementi del sapere ed è impartita 
nelle prime tre classi della scuola elementare; quella 
del grado superiore, impartita nella quarta e nella quinta 
classe, sviluppa e completa gli elementi acquisiti nelle 
classi precedenti. L’istruzione elementare dei gradi infe¬ 
riore e superiore c obbligatoria e gratuita per i fanciulli 
dai 6 ai 14 anni di età. AU’istruzione elementare dei fan¬ 
ciulli ciechi, sordomuti, anormali e minorati fisici prov- 
A'edono scuole con ordinamento speciale. Altre scuole 
speciali provvedono all’istruzione degli adulti analfabeti, 
come le scuole reggimentali e carcerane e i “«‘ della 
scuola popolare, di recente istituzione, che rispondono 


a finalità analoghe a quelle delle preesistenti scuole serali, 
festive e estive. 

b) Uistruzione mediay detta anche secondaria, o di 
secondo grado, ha per oggetto i complementi sistematici 
del sapere e si distingue in due rami principali : il ramo 
umanistico, che si ispira ai valori dello spirito e prepara 
al proseguimento degli studi nelle università c negli 
istituti superiori, e il ramo tecnico che, nella prevalente 
considerazione dei valori pratici, prepara all’esercizio delle 
professioni attinenti alla vita economica della nazione. 
L’istruzione media di primo grado è impartita nella scuola 
media e nelle classi residue del ginnasio, nella scuola e nei 
corsi secondari di a^’vàamento professionale, nella scuola 
tecnica e nella scuola professionale femminile. La istru¬ 
zione media di secondo grado è impartita nel liceo clas¬ 
sico, nel liceo scientifico, nell’istituto magistrale, nell’isti¬ 
tuto tecnico e nella scuola di magistero professionale pol¬ 
la donna. I due rami dell’istruzione media di secondo 
grado hanno una base istituzionale comune nella scuola 
media, triennale, che ha carattere preparatorio ed orien¬ 
tativo. A'Ianifestazione conclusiva di tale carattere della 
scuola è il parere che la commissione per gli esami di 
licenza esprime, nei riguardi di ciascun candidato, circa 
l’attitudine a proseguire gli studi e l’opportuno indirizzo 
da seguire. A certe condizioni, l’accesso agli studi tecnici 
di secondo grado è però aperto anche ai provenienti 
da scuole inferiori dello stesso ramo. Alla scuola media si 
accede con esame di ammissione al compimento del de¬ 
cimo anno di età. 

-41 ramo umanistico dell’istruzior.e media apparten¬ 
gono le classi residue del ginnasio il liceo classico e scien¬ 
tifico e, almeno tendenzialmente, l’istituto magistrale. 

Le classi residue del ginnasio (4“ e 5*^ classe) for¬ 
mano virtualmente con il liceo classico, al quale sono 
generalmente aggregate, un istituto unico quinquennale. 
Al corso ginnasiale, che si conclude con un esame di 
ammissione al liceo, si accede con la licenza della scuola 
media. 

II liceo classico, triennale, assolve il compito tradi¬ 
zionale dell’istruzione classica di preparare alle università 
e agli istituti superiori. Si conclude con un esame di ma¬ 
turità che apre l’accesso a tutte le facoltà universitarie, 
tranne quella di magistero. 

Il liceo scientifico ha lo scopo di sviluppare e appro¬ 
fondire l’istruzione dei giovani che aspirano agli studi 
universitari nelle facoltà di scienze e di medicina e chi¬ 
rurgia. II corso del liceo scientifico è quinquennale e ter¬ 
mina con l’esame di maturità scientifica che dà adito a 
tutte le facoltà universitarie, eccettuate quelle di lettere 
e filosofia, giurisprudenza e magistero. 

L’istituto magistrale, quadriennale, prepara all’inse¬ 
gnamento nelle scuole elementari e agli studi della facoltà 
di magistero, alla quale si accede per concorso. Si con¬ 
clude con un esame di abilitazione, che è titolo legale di 
ammissione ai concorsi magistrali, e dà adito, oltre che 
alla facoltà di magistero, agli studi universitari per il con¬ 
seguimento della laurea in lingue straniere. 

Fisionomia incerta, in quanto ancora non precisata 
nel sistema generale dell’istruzione secondaria c nello 
stesso ramo particolare al quale appartiene, ha la scuola 
magistrale, triennale, che prepara all’insegnamento nelle 
scuole materne. Vi si accede con la licenza di scuola media, 
ovvero con esame, dopo un triennio dal conseguimento 
della licenza elementare, o dall’ammissione ad una scuola 
media. 

AI ramo tecnico dell’istruzione secondaria apparten¬ 
gono la scuola e i corsi di avviamento professionale, la 
scuola tecnica, la scuola professionale femminile, la scuola 
di magistero professionale per la donna e l’istituto tecnico. 

La scuola secondaria di avviamento professionale, 
triennale, ha lo scopo di impartire l’istruzione post-ele¬ 
mentare obbligatoria e di preparare ai vari mestieri, 
all’esercizio pratico deiragricoltura e alle funzioni im¬ 
piegatizie d’ordine esecutivo. È distinta in quattro tipi 
principali : agrario; industriale e artigiano; commerciale; 
marinaro. Due o più tipi di scuole possono essere ordinati 
in un unico istituto; le scuole di ciascun tipo possono 
avere indirizzo specializzato. I corsi secondari di avvia- 
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mento professionale corrispondono, a seconda della durata, 
al primo o ai primi due anni della scuola completa. Alla 
prima classe della scuola c dei corsi si accede con la licenza 
elementare, o con esame di ammissione. 

La scuola tecnica, biennale, completa la preparazione 
dei licenziati della scuola di avviamento professionale al 
fine di formare idonee maestranze. L distinta in tre tipi : 
agrario, industriale e artigiano, commerciale. Ciascun 
tipo di scuola può avere specializzazioni diverse. Alla 
fine de! corso, si consegue, rispettivamente per ciascun 
tipo, il titolo di agente rurale, di tecnico o artigiano quali¬ 
ficato, e di computista commerciale. 

La scuola professionale femminile, triennale, prepara 
al buon governo della casa e aU’esercizio di professioni 
pratiche proprie della donna. Vi si accede con la licenza 
della scuola di avviamento professionale o con la licenza 
della scuola media. Il corso della scuola professionale 
femminile si conclude con un esame di licenza che confe¬ 
risce il diploma di idoneità professionale per la specializ¬ 
zazione seguita. 

La scuola di magistero professionale per la donna, 
biennale, prepara aU’inscgnamento dei lavori femminili 
e delTeconomia domestica. Vi si accede con la licenza della 
scuola professionale femminile, o con esame integrativo, 
al quale sono ammessi coloro che siano già fornite di un 
diploma di maturità o di abilitazione. 

L’istituto tecnico, quinquennale, prepara all’esercizio 
di professioni e funzioni tecniche e amministrative nel 
campo dell’agricoltura, deU’industria e del commercio. 
E distinto in cinque sezioni : agraria, industriale, nautica, 
commerciale e per geometri. 

A tutte le sezioni dell’istituto tecnico si accede con la 
licenza della scuola media. Alla terza classe delle sezioni 
industriale, agraria e commerciale accedono, con speciale 
esame di idoneità, i licenziati della scuola tecnica di corri¬ 
spondente indirizzo. Il corso dell’istituto tecnico si con¬ 
clude con un esame di abilitazione tecnica, che, a seconda 
della sezione in cui è sostenuto, conferisce il titolo di 
perito agrario, perito industriale, capotecnico o maestro 
d’arte, ragioniere c perito commerciale, geometra. Nella 
sezione nautica si consegue il diploma di aspirante al 
comando di navi mercantili o alla direzione di macchine 
o alla professione di costruttore navale, a seconda della 
specializzazione seguita nel corso degli studi. Il diploma 
di abilitazione tecnica dà accesso alle facoltà di economia 
e commercio c di scienze statistiche e attuariali. 

c) distruzione superiore ha il fine di promuovere il 
progresso della scienza e di fornire la cultura scientifica 
necessaria per l’esercizio degli uffici e delle professioni. 
E impartita nelle università e negli istituti superiori 
statali c liberi. Le università sono costituite da un nu¬ 
mero veriabile di facoltà e scuole, stabilito nei rispettivi 
statuti. Gli istituti superiori hanno una o più facoltà e 
scuole affini. 

Le facoltà che possono istituirsi sono le seguenti : 
giurisprudenza; scienze politiche; economia e commer¬ 
cio; scienze statistiche demografiche e attuariali; lettere 
e filosofia; magistero; medicina e chirurgia; medicina 
veterinaria; farmacia; scienze matematiche, fisiche e na¬ 
turali; ingegneria; ingegneria mineraria; chimica indu¬ 
striale; architettura; agraria. 

La durata degli studi è di cinque anni per il conse¬ 
guimento della laurea in ingegneria, in architettura e 
in chimica industriale; di sei anni per il conseguimento 
della laurea in medicina, di quattro anni per tutte le altre 
lauree. Taluni corsi di laurea sono biennali, ma vi si 
accede dopo un biennio propedeutico di altri studi uni¬ 
versitari. Gli studi per il conseguimento dei diplomi 
hanno durata variabile da uno a tre anni. 

Gli insegnamenti si distinguono in fondamentali, che 
hanno carattere obbligatorio, e complementari, che hanno 
carattere opzionale. 

Le lauree c i diplomi hanno esclusivamente valore 
di qualifiche accademiche; l’abilitazione aH’esercizio pro¬ 
fessionale si consegue mediante esami di Stato. 

Le scuole possono avere fini speciali e in tal caso 
rilasciano titoli accademici come le facoltà (scuole di 
ingegneria aeronautica); ovvero scopi di perfeziona¬ 


mento e di specializzazione per coloro che sono già for¬ 
niti di titoli accademici. 

Possono anche istituirsi corsi di perfezionamento di 
integrazione c di cultura, che rilasciano generalmente 
semplici attcstati di frequenza, e seminari per le esercita¬ 
zioni. 

Sono statali le Università di Bologna (fondata nel 
sec. xr), Modena (sec. xii), Padova (1222), Napoli (1224), 
Siena (1246), Macerata (1290), Roma (1303), Perugia 
(1307). Lisa (1343), Firenze (1349), Pavia (1361), Fer¬ 
rara (1391), Torino (1405), Parma (1422), Catania (1444), 
Messina (1548), Sassari (1556), Cagliari (1596), Palermo 
(1778), Genova (1812), Milano (1923), Bari (1923), 
Trieste (1924). 

Sono altresì a carico dello Stato l’Istituto superiore 
politecnico di Torino (1845), l’Istituto superiore poli¬ 
tecnico di Milano (1862), l’Istituto superiore di economia 
e commercio di Venezia (1868) e l’Istituto superiore di 
architettura di Venezia (1926). .A.ltri quattro istituti su¬ 
periori statali hanno ordinamento speciale ; la Scuola 
normale superiore di Pisa (1813) che prepara all’insegna¬ 
mento medio; l’Istituto orientale di Napoli (1888), l’Isti¬ 
tuto superiore navale di Napoli (1920), e l’Università 
per stranieri di Perugia (1925). 

Per le università e gli istituti superiori liberi v. 
sotto, n. 5. 

d) L'istruzione artistica costituisce un ramo a sé 
stante dell’istruzione, con ordinamenti particolari che 
presentano pochi raccordi con gli altri rami. È impartita 
nella scuola d’arte e nell’istituto d’arte, nel liceo arti¬ 
stico, nell’accademia di belle arti, nel conservatorio di 
musica, nell’accademia nazionale di arte drammatica e nel¬ 
l’accademia nazionale di danza. 

La scuola d’arte, triennale, prepara gli artieri spe¬ 
cializzati e può essere isolata o annessa all’istituto d’arte, 
del quale, in tal caso, costituisce il corso inferiore. Vi si 
accede con la licenza elementare. L’istituto d’arte, trien¬ 
nale, addestra ai lavori d’arte applicata e prepara i capi 
o maestri d’arte. È diviso in varie sezioni. II liceo arti¬ 
stico, quadriennale, prepara i giovani al proseguimento 
degli studi nell’accademia di belle arti e nella facoltà 
di architettura. Il secondo biennio del corso quadriennale, 
è all’uopo distinto in due sezioni. Vi si accede con esame 
di ammissione. L’accademia di belle arti comprende 
corsi di pittura, scultura, decorazione e scenografia, cia¬ 
scuno della durata di un quadriennio. Vi si accede con il 
diploma di maturità conseguito nella sezione corrispon¬ 
dente del liceo artistico, o con la licenza di istituto d’arte. 
Il conservatorio di musica è un complesso di scuole di 
durata variabile da sei a dieci anni. L’insegnamento, dif¬ 
ferenziato in ogni scuola, è diviso in periodi di varia du¬ 
rata. Al primo periodo si accede con la licenza elementare 
o con esame di ammissione. 

Il sistema dell’istruzione artistica comprende due 
istituti speciali con sede in Roma : l’Accademia nazio¬ 
nale di arte drammatica e l’Accademia nazionale di danza. 
La prima, triennale, prepara gli attori e i registi per il 
teatro drammatico : la seconda è costituita da un corso 
di otto anni per la formazione delle danzatrici e da un 
corso di perfezionamento, triennale, per la forma¬ 
zione di solisti, insegnanti, coreografi e compositori di 
danze. 

5. La scuola non stat.a.le. - Il concorso degli 
enti e dei privati nel campo deU’istruzione e dell’edu¬ 
cazione si manifesta in forme che possono avere 
diversa efficacia giuridica. Espressione tipica della 
libertà d’insegnamento è la scuola privata soggetta 
unicamente ad autorizzazione per l’apertura ed alla 
vigilanza governativa, a tutela delle istituzioni dello 
Stato, dell’ordine pubblico e del buon costume. 

L’autorizzazione è data, per le scuole elementari, 
dal provveditore agli studi, e, per le scuole secondarie, 
dal Ministero della pubblica istruzione. A condizioni 
che variano nei diversi rami d’insegnamento, alle scuole 
private può essere riconosciuto il valore legale degli studi 
e dei titoli che vi sì conseguono. Le scuole elementari 
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tenute da corporazioni, associazioni ed enti morali pos¬ 
sono essere parificate a quelle dello Stato, a condizione 
che abbiano ordinamento conforme a queste ultime e 
siano pubbliche e gratuite. La parificazione si ottiene 
mediante convenzione fra il provveditore agli studi e gli 
enti interessati. Nel ramo dell’istruzione secondaria si 
distinguono scuole pareggiate, parificate e legalmente ri¬ 
conosciute. 11 pareggiamento può essere concesso alle 
scuole tenute da enti morali che abbiano ordinamento 
didattico conforme a quello delle scuole di Stato e che 
reclutino il personale insegnante per pubblico concorso. 
Istituto analogo al pareggiamento era la parificazione, 
concessa dal 1925 alle scuole conformate a quelle statali 
tenute da determinati enti (convitti, educandati, ecc.) 
indipendentemente dalla condizione del reclutamento del 
personale insegnante per concorso. Una estensione degli 
effetti della parificazione si è avuta con il « riconosci¬ 
mento legale ij, istituito con la legge 19 genn. 1942 e che 
può essere accordato anche a scuole gestite da privati, 
salvo sempre il requisito della conformiti sostanziale del- 
l’ordinamento didattico a quello delle scuole statali. 11 
pareggiamento e il riconoscimento legale sono concessi 
con decreto ministeriale. 

Nel settore dell’istruzione superiore, il valore le¬ 
gale delle lauree e dei diplomi rilasciati dalle univer¬ 
sità e dagli istituti superiori liberi è una conseguenza 
diretta dell’autonomia amministrativa e didattica, pro¬ 
pria di questo ramo delTinsegnamcnto, piuttosto die 
Teffetto di un atto formale di riconoscimento o di pari¬ 
ficazione. Infatti l’art. i del vigente testo unico 31 ag. 
1933, n. 1592, dichiara che l’istruzione superiore si impar¬ 
tisce nelle università e negli istituti statali c nelle uni¬ 
versità e istituti superiori liberi. Ne discende che le 
lauree e i diplomi rilasciati dalle università e istituti su¬ 
periori liberi dovrebbero avere ipso iure lo stesso valore 
delle lauree e diplomi rilasciati dalle corrispondenti uni¬ 
versità e istituti superiori statali e gli atti formali di rico¬ 
noscimento o di parificazione un valore meramente di¬ 
chiarativo. 

Sono libere le Università di Urbino (1564), di Ca¬ 
merino (1727) e l’Università Cattolica del S. Cuore di 
Milano (1924). 

E istituto superiore libero l’Università di economia 
e commercio « Bocconi » di A'Iilano (1902). Una posizione 
analoga hanno gli Istituti superiori pareggiati di magi¬ 
stero di Napoli o Suor Orsola Benincasa » (igoi), di 
Roma 0 Maria S.ma Assunta j' (1939), di Salerno (1944) 
e di Genova (1947). 

Una posizione sui generis hanno le università e gli 
istituti superiori dipendenti dalla S. Sede (sottratte, come 
si è detto, ad ogni ingerenza delle autorità scolastiche 
italiane) in quanto le lauree in S. Teologia, rilasciate 
dalle facoltà approvate dalla S. Sede, e i diplomi rilasciati 
dalla scuola di Paleografia, diplomatica e archivistica della 
Città del Vaticano sono riconosciute nello Stato italiano, 
ai sensi deU’art. 40 del Concordato. 

Modificazioni sostanziali al regime dell’istruzione non 
statale saranno apportate in relazione alle norme diret¬ 
tive contenute nell’art. 33 della Costituzione. L’attribu¬ 
zione di un vero e proprio diritto soggettivo alla apertura 
e all’esercizio di scuole meramente private è infatti in¬ 
compatibile con la \dgente prescrizione dell’autorizzazione 
preventiva. 

D’altra parte, gli stessi istituti del pareggiamento, 
della parificazione e del riconoscimento legale dovranno 
essere riordinati e adeguati al nuovo concetto della « pa¬ 
rità » la quale, secondo la stessa Costituzione, pur com¬ 
portando degli obblighi, deve assicurare al'e scuole 
che ne godranno «piena libertà». - Vedi taw. XXII- 
XXXIII. 

Bibl.: G. Giustini, UOrdinamento dell’istruzione universi¬ 
taria in Italia, Roma 1940; Ministero deH’educazione nazionale. 
Dalla riforma Gentile alla Carta della Scuola, Firenze 1942; 
C. Collalto, L. D’Arconte. C. De Maria, M. Mattel. G. Penta, 

E. Prisinzano, L’Ordinamento della pubblica istruzione, Roma 
1947; R. Moro, Legislazione della scuola elementare, Milano 1948; 

F. Argentini, La scuola non statale, Roma 1948. Centro didattico 

nazionale di Firenze, Guida D, Annuario della scuola^ e della 
cultura, Firenze-Roma i9Sr- Lucio D Arconte 


ITALIA, L’.- Quotidiano cattolico milanese sorto 
il 22 giugno 1912, Esso fu allora, c rimane, l’espres¬ 
sione deU’unità dì intenti dei cattolici lombardi; vi 
confluirono infatti le correnti che avevano espresso 
già IJosservatore cattolico di d. Albcrtario (1S64) 
c La lega lombarda del marchese Cornaggia Medici 
(1SS6); quello intransigente, questa «liberale». 

Nel 190S, maturati i tempi,! due giornali si trovavano 
ormai vicini e sempre piti orientati verso la partecipazione 
positiva dei cattolici alla vira politica; furono perciò fusi 
nell’ Unione sotto la direzione di Filippo Meda, il più 
autorevole degli esponenti di tale concezione unitaria. 
Dopo cinque anni il giornale, passato alla Società editrice 
romana, mutò nonre e divenne L’I. sotto la direzione di 
Paolo Mattai Gentili, poi deputato. Editò per qualche 
tempo un settimanale, La domenica, e nel periodo del- 
roccupazione tedesca (1944-45) si trasformò esso stesso 
in settimanale per non sottostare alle imposizioni della 
Repubblica sociale italiana. Riprese la normale periodicità 
alla fine della guerra e, sotto la direzione di Pio Bondioli, 
si chiamò per qualche tempo Jdosservatore, riprendendo 
poi l’antico titolo. Attualmente (1950) è diretto da mons. 
Ernesto Pisoni e, per accordi intervenuti sotto l’egida 
dell’Azione Cattolica, la sua zona di diffusione è la Lom¬ 
bardia (escluse le diocesi di Como e Bergamo che hanno 
propri quotidiani) e il Piemonte; è collegato con gli altri 
confratelli nel Servizio informazioni romano dal quale 
riceve il notiziario roniano e vaticano. 

Bibl.: L. Berrà, L'I., in Rogguoglio delì'oltività culturale e 
letteraria dei cattolici in Italia, Firenze 1930, pp. 255-61: anon., 
L'osservatore cattolico, in Annali dell'Italia cattolica, Q (1934). 
pp. 415-1S. Enrico Lucatcllo 

ITALIA FRANCESCANA, L’. - Rivista tri¬ 
mestrale di cultura francescana, fondata nel 1926 e 
diretta da p. Ottavio da Alatri, cappuccino (ni. il 
25 sett. 1943); fu continuata dai confratelli della 
provincia romana. 

Pubblica articoli di indagine storica, dottrinale c Ici- 
teraria, e di divulgazione, riguardanti il francescanesimo 
soprattutto in Italia. Alla fine del ventennio (voi. 20 
[1945]), furono editi separatamente gli Indici generali 
(1926-45; Roma 1946). In detto anno si c iniziata una 
seconda serie di fascicoli bimestrali. Nel 1950 la dire¬ 
zione è passata al Centro nazionale del Terz’ordine fran¬ 
cescano dei Minori Cappuccini, a Roma, e la rivista 
viene indirizzata anche ai gruppi degli « Amici di s. Fran¬ 
cesco ». Ilarino da Milano 

ITALIA SAGRA. - Titolo dato dal cistercense 
Ferdinando Ughclli (v.), abate dei .SS. Vincenzo e 
Anastasio ad Aquas Salvias (Roma), alla sua storia 
delle sedi vescovili italiane : Italia Sacra sive de 
episcopis Italiae et Insularmn adiacentium, rebusque ab 
iis praeclare gestis, dediicta serie od nostrani usqtte 
aetatem. Opus singulare Provinciis XX. distiuctum, 
in quo ecclesiariim origines, urbium conditiones, Priu- 
cipuììi donationes, recondita monumenta in lucem pro- 
feruntur, 9 voli. in-4°, Roma 1644-62. Normalmente 
si ricorre z\Veditio secunda, aucta et emendata (il 
titolo è rimasto immutato) per cura di N. Coleti, 
IO voli, in-foh, Venezia i'jiy-2.2.. Si tratta di un 
grandioso lavoro che è costato più di io anni di fatiche 
improbe all’autore, brevemente tratteggiate nella 
Praefatio od lectorem. L’Ughelli raccolse l’immenso 
materiale occorrente sia direttamente come per inter¬ 
poste persone; però da diverse diocesi non ebbe nep¬ 
pure una qualunque risposta alle sue lettere. Gli fu¬ 
rono larghi di incoraggiamento e consigli il card. Carlo 
Emanuele Pio di Savoia, vescovo di Albano, Porto 
e Ostia (cf. I, 2^ ed., col. 85) e Filippo Casoni, ve¬ 
scovo di Borgo S. Donnino (cf. II, col, 71). 

Seguendo i geografi dell’epoca, divise l’Italia in 20 pro¬ 
vince con le isole adiacenti c le dispose nell’ordine seguente: 
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I (1644, 1717) - I. Latiuni con le sedi immediata¬ 
mente soggette alla S. Sede. - li (1647, 1717) - n. Aemilia^ 
in. Flaminia, iv. Picenum, v. Umbria Senonnm con le 
metropoli: Bologna; Ravenna; Fermo; Urbino. — III 
(1647, 1718) - VI. Hetruria con le metropoli : Firenze, 
Pisa, Siena. — IV (1652, 1719) - vn. J/isnbria, vili. Liguria, 
i.M. Pedemontium con le metropoli: Milano; Genova; 
rorino. — V (1653, 1720) - X. Forum lulii, xi. Venelormu 
dominium, xii. Patriarcatus Venetiarum con le metiopoli: 
Aquileia; Grado; Venezia; Zara. - VI (1659, 1720) - 
.xiii. Campania Felix, xiv. Aprulium, xv. Provincia Plir- 
pinorum con le metropoli : Napoli, Capua, Sorrento; 
Chieti, Lanciano; Compsa. — VII (1659, 1721) - xvi. 
Lucania sive Basilicata, xvii. Apulia timi Daunia cum 
Peucetia, con le metropoli : Acerenza e Matera, Amalfi, 
Salerno; Bari, Nazareth, Siponto, Trani. - Vili (1662, 
1721) - XVIII. Samniiim con la metropoli : Benevento. - 
IX (1662, 1721) - XIX, Provincia Salernitana, xx. Ca¬ 
labria con le metropoli : Brindisi, Taranto, Otranto; 
Cosenza, Reggio, Rossano, S. Severina (nelPed. originale 
segue l’anonimo De Rebus Frederici Jmperatoris, p. 751 
sgg. ; e una breve appendice ai voli, precedenti, p. 889 
sgg.). - X (1722) - AppendiX in ([ua praeler Anecdota Ughel- 
liana antiquati Italiae episcopatus supplementa quaedam 
et correctiones ad novem praecedentia volumina et multi- 
plices indices generales proferuntur. 

Gli Anecdota contengono varie cronache importanti 
(di Fossa Nova, di Pisa, di S. Sofia di Benevento ecc.), 
il De rebus Frederici e il Menologium Crraecorum iussn Ba¬ 
sila iunloris. L’autore non trattò né della Sicilia né della 
Sardegna. La Sicilia aveva già la sua Sicilia Sacra del¬ 
l’abate R. Pirri {Notitiae Sicilensium Ecclesiarum, 3 voli., 
Palermo 1630-49) cui si ispirò l’Qghelli per la sua opera; 
la Sardegna ebbe poi un secolo dopo, per opera del con- 
v^entuale A. F. Mattei, la sua Sardinia sacra seu de epi- 
scopis Sardis li istoria, i voi., Roma 175S. 

Ogni provincia ha la sua breve notizia storica con 
Pelenco delle sedi metropolitane; ogni sede metro¬ 
politana e le relative sedi sufFraganee sono provvedute 
d’una sommaria notìzia storica generale cui fa se¬ 
guito il catalogo vescovile con brevissime note bio¬ 
grafiche spesso accompagnate da documenti, stemmi, 
sigilli o monogrammi. Ogni volume è corredato dei 
seguenti indici ; dei vescovi santi; dei vescovi, dispo¬ 
sti cronologicamente; dei nomi e cognomi dei vescovi, 
delle materie. Nell’ultimo volume c’ò l’indice cro¬ 
nologico dei documenti pubblicati. 

Ad onta deirinimensa erudizione dell’autore, l’opera 
non riuscì esente da lacune, inesattezze di trascrizione 
dei documenti, errori, aggrav'ati anche dall’incuria del¬ 
l’editore romano Mascardi. Vari studiosi (secc. xvni-xix) 
tentarono di porvi rimedio, ma con scarsi risultati. 11 
primo fu l’abate cistercense Giulio Ambrogio Lucenti 
con la sua Italia Sacra R.mi P, D. F. Ughelli abbatis 
Cisterciensis restricta, ancia, veri tati viagis commendata... 
in-fol., Roma 1704 (che dovev’^a comprendere 4 voli., 
ma ne usci il primo soltanto, dedicato al Lazio e alle sedi 
immediatamente soggette). Maggior fortuna, benché an¬ 
cora assai imperfetta, ebbe Veditio secunda, aucta et emen¬ 
data, curata dal sac. veneziano Niccolò Coleti, pubblicata 
per i tipi del fratello Sebastiano; le aggiunte del Coleti 
sono in corsivo, poste tra parentesi e virgolette, talvolta 
precedute dalla parola additio. Il Coleti indica all’inizio 
dei singoli volumi chi gli ha prestato generosa collabora¬ 
zione. Benedetto XIV si era fatto promotore dì una terza 
edizione dell’/. S.\ a tale effetto il p. Nivardo del Riccio 
ne pubblicò il programma nel 1763 e il card. Valenti 
inviò agli Ordinari d’Italia una circolare al riguardo, ma 
non si andò oltre; cosi pure non vennero alla luce le 
Notae ed additiones adItaliam Sacram dei conventuali Gia¬ 
cinto Sbaraglia (m. nel 1763) e Stefano Rinaldi (ni. nel 1822) 
i cui manoscritti si conservano nell’archivio dell’Ordine ai 
SS. Apostoli (Roma), e l’edizione che ne preparava nel 1796 
il gesuita Domenico Coleti, nipote del Niccolò. L’/. S. 
dell’Ughelli non migliorò con i 21 voli, del sac. veneziano 
Giuseppe Cappelletti, Le Chiese d'Italia dalla loro origine 


sino ai nostri giorni (Venezia 1844-71; uscì a fascicoli, 
l’ultimo è del 1871), perché all’autore mancava una seria 
formazione storico-critica. Il Cappelletti ha disposto le 
sedi vescovili per Stati ; Pontificio (I-VII, 1844-48); Au¬ 
striaco italiano (VIII-XII, 1851-57); Sardo italiano (XIII- 
XIV, 1857-58); i Ducati di Parma, Piacenza, Guastalla, 
Modena, Lucca, la Corsica (XV, 1859); il Granducato di 
'Toscana (XVI-XVIII, 1861-64); il Regno delle due Si¬ 
cilie con Rodi e Malta (XIX-XXI, 1864-71). 

Contributi di prim’ordine per una nuova I. S., 
oltre molte monografie locali redatte con severi in¬ 
tenti critici, sono quelli di L. Duchesne (v.), di F. Sa¬ 
vio {Gli antichi vescovi d'Italia dalle origini al 1300 
descritti per regioni, I. Il Piemonte, Torino 1899; 
11 -lY.La Lombardia, Firenze 1913, Bergamo 1932, 
opera di grande valore, rimasta incompleta; l’au¬ 
tore dichiara nella prefazione [p. xii] : « io prendo 
TUghelli, ed. del Coleti, per base delle mie ricerche, 
né punto mi estendo a ripetere ciò che panni sia 
stato trattato con esattezza da lui »), delTEubel (le 
sue liste vescovili incominciano col 1198 e vanno per 
ora al 1667); di F. Lanzoni (studio critico di molto 
valore sulle liste vescovili italiane fino al 604). Mal¬ 
grado i suoi difetti VI.S. delTUghelli, che ai suoi 
tempi servì di modello ai fratelli di Ste-Marthe per 
la loro Gallia Christiana, rimane ancora uno stru¬ 
mento di lavoro indispensabile per molte diocesi; 
certo è che una nuova I.S., come già scriveva il Mu¬ 
ratori, « riuscirebbe di decoro alle nostre Chiese » 
{Epistolario di L. Muratori, ed. M, Càmpori, X, 
Modena 1906, p. 43S4). 

Bibl.: Oltre la prefazione deH’UgheUi, premessa al voi. I. 
e del Lucenti e la voce Ughelli, in G. Moroni, Dizionario di erudi¬ 
zione storico ecclesiastica, LXXXIII, Venezia 1S57. PP- S-12, 
cf. F. Savio. 00. cit.. Il Piemonte, Torino 1S99, pp. vil-vni; Lan¬ 
zoni. pp. 21-24; H. Leclercq, Listes épiscopales. XI. Italie, in 
DAGL. IX, I, coll. 1455-1536- A. Pietro Frutaz 

ITALICA GENS. - Federazione del clero ita¬ 
liano per l’assistenza delle collettività nazionali resi¬ 
denti in paesi transoceanici, fondata nel 1909. La 
istituzione è una ramificazione dell’Associazione na¬ 
zionale di soccorso ai missionari italiani, ideata in 
Firenze nel 1S86 da S. Schiaparelli. 

Protetta dall’appoggio di personalità illustri e dal 
governo italiano, l’Associazione si prese cura delle nu¬ 
merose missioni italiane, fondando ospedali e scuole do¬ 
vunque. Attraverso la sua attività si eliminò la prote¬ 
zione straniera, che tutelava i missionari italiani, special- 
mente nel medio ed estremo Oriente. L’Associazione si 
affermò in Egitto, Palestina, Transgiordania e nelle ex¬ 
colonie italiane, particolarmente in Libia e nelle Isole 
Egee. Centri importanti, scuole ed ospedali, sorsero per 
sua iniziativa anche in Cina, in Grecia, nel Marocco, in 
Tunisia ed in Albania. Danneggiata moltissimo durante 
la guerra del 1914-18, si riaffermò con energia nel dopo¬ 
guerra. Le sue condizioni, specialmente nelle ex-colonie 
italiane, appaiono più precarie dopo la seconda guerra 
mondiale, che Tha privata di molte istituzioni. Tuttavia 
già mostra segni di ripresa. 

Saltuariamente l’Associazione ha pubblicato anche un 
bollettino di informazione {Le missioni cattoliche, 1SS7 
sgg.; /. G,, 1910-39). Angelo Penna 

ITALO-ALBANESI. - Sono così chiamati quei 
cittadini italiani che vivono nei comuni (oltre un 
centinaio) di cui si può documentare Forìgine alba¬ 
nese, sorti in Italia (Abruzzi e Molise, Campania, 
Puglie, Lucania, Calabria, Sicilia, Veneto, Istria, 
Dalmazia) dai forti nuclei di Albanesi emigrati dal 
sec. XV al xvii, prima e dopo la morte (17 genn. 1468) 
dell’eroe nazionale, Giorgio Castrìota Skanderbeg e 
la conseguente caduta dell’Albania sotto il giogo ot¬ 
tomano. 

Senza contare le famìglie che a gruppi o isolate 
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in ogni tempo passavano in Italia, le migrazioni di 
masse furono parecchie e si diressero nel Regno di 
Napoli e Sicilia. Tre colonne militari sotto la guida 
di Demetrio Reres e dei suoi due figli Giorgio e Ba¬ 
silio vennero nel 1448 per aiutare Alfonso I d’Ara- 
gona a domare la ribellione della Calabria di cui poi 
Demetrio fu nominato governatore; i suoi due figli 
furono mandati in Sicilia come presidio contro le 
minacce dei Francesi e contro i pirati. 

Una lettera del 1452 di re Alfonso al principe di 
Taranto, suo grande feudatario, al quale ingiungeva di ac¬ 
cogliere bene gli Albanesi se chiedessero ospitalità nelle 
sue terre, fa pensare a una emigrazione attorno a tale 
epoca, o quanto meno è una testimonianza della benevola 
disposizione di quel Re verso gli Albanesi. Nel 1461, gui¬ 
dati dallo Skanderbeg, sollecitato da Pio II in difesa di 
Ferdinando I contro Giovanni D’Angiò e i baroni ri¬ 
belli, vennero reparti militari che poi, in gran parte, 
con altri 5 mila combattenti e le molte famiglie che dopo 
la caduta di Costantinopoli (1453) affluivano in Italia, fon¬ 
darono parecchi paesi e ne ripopolarono altri nelle Pu¬ 
glie, di cui lo Skanderbeg fu nominato luogotenente gene¬ 
rale con la concessione in perpetuo per sé e per i suoi di¬ 
scendenti di alcuni feudi del Regno. Ma le più numerose 
e le più drammatiche emigrazioni avvennero dopo la 
morte deH’eroe (146S, 147S, 14S2, 1491 e altre), da cui il 
maggior numero delle colonie italo-albanesi. Alla prima si 
riferisce certo quanto scriveva il papa Paolo II (1464-71) 
a Filippo duca di Borgogna sugli orrori e le stragi che si 
compivano contro le città albanesi « quae ante hac prò 
nobis Turcorum substinuerunt impetus >< e contro quelle 
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popolazioni che nella 
più lacrimevole di¬ 
sperazione si river¬ 
savano disordinata- 
mente nelle spiagge 
italiane. Molte co¬ 
lonie sorsero dalla 
venuta dei Coronei 
(1534) con un im¬ 
ponente naviglio di 
Carlo V, a cui ave¬ 
vano chiesto prote¬ 
zione le città della 
More a (Corone, Mo- 
done, Nauplia e al¬ 
tre ricordate anche 
nei canti popolari 
tradizionali italo-al¬ 
banesi) la quale, per 
ca. tre secoli di 
dominio veneziano, 
era in prevalenza 
abitata da Albanesi 
passativi tra i secc. 

XIII e XV in tal nu¬ 
mero da cambiare « grandemente l’aspetto etnografico 
del paese » (IJertzberg). 

Carlo V rinnovò agli esuli i privilegi già goduti in 
patria per la fedeltà aH’Impero. Nuclei di Coronei si 
stabilirono anche nelle principali città del Regno (Na¬ 
poli, Palermo, Messina, Reggio) e nei più grandi centri 
della costa adriatica (Bari, Brindisi, Lecce, Otranto, Ta¬ 
ranto e Barletta, Trani, Bisceglie, Molletta c altre) dove 
sorsero parrocchie attorno alle quali si raccoglievano fami¬ 
glie albanesi che in varie epoche passavano il mare. Re¬ 
gnando Carlo III di Borbone, nel 1744 un’ultima conside¬ 
revole emigrazione si stabilì a Villabadessa (Pescara) 
feudo di proprietà personale del Sovrano che generosa¬ 
mente l’assegnò agli esuli albanesi. Tra il 1727 e il 1733 
sorse Borgo Erizzo presso Zara in Dalmazia, l’unica colo¬ 
nia ghega, cioè proveniente dall’Albania settentrionale. 

Per le antiche relazioni di amicizia dei prìncipi alba¬ 
nesi con i re di Napoli, per la collaborazione militare 
tra i due paesi, sebbene non mancassero manifestazioni 
di ostilità delle popolazioni costiere terrorizzate dai pro¬ 
gressi e dalle feroci rappresaglie dei Turchi, gli esuli al¬ 
banesi, protetti dai pontefici come vittime c quasi mar¬ 
tiri della fede e favoriti dai sovrani, venivano come in 
una seconda patria a colonizzare e a bonificare larglìe 
zone spopolate a causa dei terremoti, delle pestilenze e 
delle continue guerre. Per questi indiscutibili vantaggi 
demografici ed economici anche i baroni e i vescovi fu¬ 
rono larghi di concessioni ai nuovi coloni che godettero 
sempre i diritti di cittadinanza ed esercitarono il culto 
religioso nel rito greco indisturbati nelle loro chiese e 
con clero proprio senza che si elevassero mai sospetti 
sulla loro cattolicità. 

Questo è confermato dalla costante tradizione cat¬ 
tolica degli I.-A. i quali, come si legge nelle Costituzioni 
del Sinodo tenuto a Monreale (Palermo) nel 1652 dal 
card. Fr. Montalto Peretto, « erroribus orìentalium schi- 
smaticorum nullo modo conscntiunt ». I cognomi domi¬ 
nanti in queste colonie corrispondono in buona parte 
ai cognomi storici dell'Albania del sud e a nomi di paesi 
e di contrade tuttora vigenti in quelle regioni di cui molti 
toponimi sono stati applicati dagli esuli a luoghi c con¬ 
trade dei territori italo-albanesi. Il dialetto e le poche 
allusioni storiche e geografiche dei canti tradizionali italo- 
albanesi confermano la provenienza dall’Albania meri¬ 
dionale e dalla A 4 orea, come la conferma il rito greco 
professato, almeno in origine, in tutte le colonie. 

Per cause varie politiche, economiche, sociali, 
durante il viceregno, secc. xvi e xvii, le colonie at¬ 
traversano, come del resto quasi tutto il Regno, un 
periodo di crisi che portò ad un graduale decadi¬ 
mento la maggior parte di esse. La bolla di Clemente 
Vili del 1595 in cui gli I.-A., che avevano tradi- 



(per cortesia del sac. C. Pe(rotta) 
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zioni, cultura, sentimenti cattolici e tenevano molto 
ad esserne distinti, venivano confusi con gli italo- 
greci (v.) nelle disposizioni restrittive per il rito 
greco, diede il tracollo etnico c religioso a molte 
colonie che perdettero tutte le caratteristiche e al¬ 
cune fino la memoria della loro origine. 

Questa bolla, giustificata per gli italo-grcci che in 
quel tempo, fedeli e clero, provenivano da centri sepa¬ 
rati da Roma, non lo era per gli I.-A. che, lontani da 
ogni comunicazione 
con quei centri, 
avevano un clero 
che compiva i suoi 
studi e la sua for¬ 
mazione filosofica e 
teologica, come pra¬ 
tica tutt’oggi, nei 
seminari latini dio¬ 
cesani, nel Pontificio 
Collegio Greco e 
negli Atenei pontifici 
di Roma, Queste di¬ 
sposizioni restrittive 
furono il pretesto 
per una lotta incon¬ 
sulta e scandalosa 
contro il rito greco 
cattolico italo-alba- 
nese. 

Ma la Provvi¬ 
denza suscitò uomi¬ 
ni di santa vita, ze¬ 
lantissimi dei riti 
orientali, del ritor¬ 
no dell’Albania al 
cattolicesimo e del¬ 
la sua liberazione 
dalla schiavitù isla¬ 
mica : il sac. Stefano Rodotà di S. Benedetto Ul- 
lano (Cosenza') ottenne nel 1732 dal papa Clemente XII 
Terczione del Collegio greco-albanese per la Calabria e 
Tiscituzione del vescovato nel 1735; il p. Giorgio Gaz¬ 
zetta (v.) potè aprire nel 1734 il Seminario greco-albanese 
in Palermo per la Sicilia, e potè avviare la pratica per il 
vescovato che si ottenne, dopo la sua morte, nel 1784. 

A deludere le speranze che gli Albanesi riponevano 
in queste istituzioni concorsero due fatti : la mancata 
giurisdizione ordinaria dei due vescovi e più la pubbli¬ 
cazione della bolla Etsi pastoralis di Benedetto XIV nel 
1742, con grave dispiacere degli I.-A. perché in essa il 
rito greco si diceva tollerato, perché si metteva in dubbio 
la loro fede cattolica, perché con l’autorità pontificia 
si sanzionavano tutti i soprusi a loro danno {Nota di Se¬ 
greteria, 1917). Quindi nuovi contrasti tra i latini c gli 
Albanesi i quali « concentrando tutte le loro energie nella 
difesa del proprio rito si perdettero in querele interne 
e non pensarono più alle missioni dell’Albania (Nota cit.) «, 
che con tanto zelo di sacerdoti e di monaci basiliani di 
Mezzoiuso (Palermo) e di Grottaferrata e di insigni pre¬ 
lati avevano tenute per ca. due secoli (xvii e xviii), man¬ 
tenendo accesa una pur debole fiaccola del cattolicesimo 
nelle povere chiese della Chimara (Albania del sud). 

Nondimeno in due secoli di vita i due Istituti 
(sebbene quello di Calabria, trasferito poi [1794] a 
S. Adriano presso S. Demetrio Corone, si sia tra¬ 
sformato in convitto laico), fecero rifiorire il rito 
greco e con studi linguistici, letterari, storici, li¬ 
turgici risollevarono le condizioni delle colonie scam¬ 
pate dalla bufera, le quali, rinvigorita la loro tra¬ 
dizione, diedero un valido contributo al risorgimento 
italiano e albanese, e iniziarono un vivo movimento 
letterario con la raccolta dei canti popolari da cui 
trasse ispirazione la letteratura tipicamente italo- 
albanese che con Girolamo De Rada (1S14-93) di 
Macchia (Cosenza) e poi fino ai nostri giorni con 


Giuseppe Schirò (1865-1927) di Piana degli Albanesi 
(Palermo), attraverso una lunga serie di studiosi 
e scrittori, sacerdoti e laici, rappresenta una cospicua 
parte della cultura e delia letteratura albanese. 

In questi ultimi decenni, con il risveglio dello 
spirito missionario e per le cure dei papi per l’Oriente 
separato, gli I.-A. sono stati pronti a rispondere alla 
chiamata del Padre comune costituendo (1931) in 
Palermo, sotto la guida del card. Luigi Lavitrano, 

l’Associazione cat¬ 
tolica italiana per 
l’Oriente cristiano 
(ACIOC), che con 
le settimane di pre¬ 
ghiera e di studio 
nelle principali cit¬ 
tà italiane ha su¬ 
scitato lo zelo per 
l’apostolato per rU- 
nionc alla luce dei 
documenti ponti¬ 
fici. I papi, specie 
da Leone XIII ad 
OtoSb questo 

apostolato hanno 
favorito la conser¬ 
vazione e il rifio¬ 
rimento del rito 
greco in Italia. Be¬ 
nedetto XV istituì 
nel 1919 l’eparchia 
o diocesi greca di 
Lungro per la Ca¬ 
labria e il Pontifi¬ 
cio Seminario albanese nel monastero di Grotta¬ 
ferrata; PioXI nel 1937 lo dichiarò esarchico ed istituì 
l’eparchia di Piana degli Albanesi per la Sicilia. 

Per il rito italo-albanese, v. sotto. - Vedi 
tav. XXXIV. 

Bidl.: In generale : P. G. Hertzberg. Sioria dei Bizcuiiini e 
delVhnpero ottomano sin verso la fine del sec. NVl, Milano 
1S94. pp. 543 c 644^ Pastor, I, II, v. indici. In partico¬ 
lare : V. Dorsa, Su gli Albaìiesi - Ricerche e pensieri, Napoli 
1S47; G. La Mantia, I capitoli delle colonie greco-albanesi di Si¬ 
cilia dei secc. XV e XVJ, Palermo 1904; Il rito greco nell'Italia 
inferiore. Nota di Segreteria nov. 19^7, Roma 1917; P. Coco, 
Casali albanesi nel Tarentino, Grottaferrata 1921; id.. Vestigi 
di grecismo in Terra d'Otranto, ivi 1922; G. Schirò, Centi tradi¬ 
zionali ecc.. Cenni sulla origine e fondazione della colonia alb. 
in Sicilia, Napoli 1923; G. Pctrotta, Il cattolicistno nei Balcani: 
L,'Albania, in Tradizione, i (192S), pp. 164-203; G. ^I. IMonti, 
Due documenti sconosciuti sull'Albania di Alfonso I d'Aragona, 
in Studi albanesi, I, Rema 1931. P- 57’. G. Pctrotta, Popolo, 
lingua e letteratura alb., Palermo 1931. PP. 418-571*. N. Ber- 
gia, I Monaci basiliani d'Italia in Albania, ivi 1935*. D. Zangari. 
Le colonie italo-albanesi di Calabria, Napoli 1940; C. Gatti- 
C. Korolevski, 1 riti e le Chiese orientali, I, Roma 1942, pp. 500- 
529. con bibl.; G, Pctrotta, Vedori religiosi e culturali delle colonie 
siculo-albanesi nella Mostra dei 500 anni, in Bollettino della badia 
greca di Grottaferrata, nuova serie, 3 (1949). fase. i. 

Gaetano Pctrotta 

ITALO-BIZANTINO, RITO. - Può dividersi 
in due rami, Vitalo-greco e Vitalo-albanese. Con la 
prima denominazione si intende quel rito intro¬ 
dotto o rinnovato in Sicilia e nellTtalia meridionale 
con l’arrivo nel sec. vii di molti esuli dal prossimo 
Oriente, fuggiti davanti agli Arabi o piuttosto con 
lo stabilirsi in queste regioni del dominio dellTm- 
pero bizantino. Ebbe la sua più bella fioritura dal 
IX al XII sec. ; basta nominare fra tanti poeti litur¬ 
gici s. Giuseppe l’Innografo. La presenza della li¬ 
turgia di s. Giacomo, di s. Marco e di s. Pietro co¬ 
me quella di un proprio Typicon prova che il rito di 



(uà .1. Medea, UH a/lrcsc/ti actic cninc crciniCic/tc ijuijtiesi, Itoma PJoO, tav. 32) 
IrALO-GlUìCl “ Ingresso della cripta di S. Procopio con iscrizione 
dedicatoria (fine sec. xi) - Fasano. 
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Costantinopoli colà praticato non era esclusivo. Nella 
lotta contro la latinizzazione dal sec. xiii al sec. xvi, 
doveva subire gravissimi danni. Inoltre Tarrivo di 
numerosi albanesi diede alla liturgia in uso nelle 
parrocchie una impronta più costantinopolitana, 
mentre l’antico rito italo-grcco fu conservato nei 
monasteri basiliani, dei quali, nel sec. xix, rimase 
uno solo, quello di Grottaferrata; ove il rito venne 
restituito alla primitiva genuinità, grazie agli inter¬ 
venti energici e generosi dei pontefici (cf. A. Rocchi, 
La badia di Grottaferrata^ Roma 1904, p. 74), e co¬ 
nobbe così nuovo splendore. 

Le particolarità di questo rito, non ancora abbastanza 
studiato, sono fissate in numerosi codici conservati nelle 
biblioteche di Grottaferrata, del Vaticano, di Messina; 
poi, per il periodo della decadenza, nei libri stampati 
a Roma o a Grottaferrata : le tre Liturgie (i6oi), il Li- 
turgìcon (simile al Messale plenario dei Latini; 1683), 
VOrologion (1677 e 1772), il Salterio (1685), il piccolo 
Euchologiofi (1831), dopo il rinnovamento, VOrologion 
(1950). L’ufficiatura denota un tipo nettamente più antico 
di quello bizantino odierno. 

'Lt*italo-albanese divenne il, rito delle regioni di 
Calabria e di Sicilia quando i profughi deU’Albania 
si mischiarono agli scarsi fedeli ivi praticanti ancora 
il rito bizantino, cioè dopo il sec. xv. La lingua li¬ 
turgica non cambiò, perché neirAlbania stessa era 
m uso il solo greco; probabilmente si ebbero melodie 
nuove nel canto liturgico che sono tuttora conserva¬ 
te (cf. F. Falsone, I canti ecclesiastici greco-siculi, 
Padova 1936, litografia). Gregorio XIII (1573), 
Clemente Vili (1595), Benedetto XIV (1742) die¬ 
dero diverse istruzioni per regolare il rito. Erano state 
stampate a Roma nel 1526 le tre Liturgie e nel 1598 
una specie di Breviario chiamato Anthologion, re¬ 
datto da Antonio Arcudio. 


Quando dalla S. Sede fu istituita una commissione 
per l’edizione dei libri liturgici orientali, vide la luce il 
Triodion nel 1724, con la voluta falsa indicazione di Bo¬ 
logna; fu ristampato in 9 voli., nel 173S, VAntholo- 
gion di A. Arcudio, e nel 1754 usci VKuchologion \ in questa 
occasione Benedetto XIV emanò la bolla Ex quo primum 
(1° apr. 1756) dove fa la storia di questa edizione e spiega 
lungamente alcune osservanze rituali proprie agli Orien¬ 
tali. Poi, dal 1873 al 1902, furono stampati tutti i libri 
liturgici del rito bizantino, ad eccezione del Typicoìi, in 
16 voli.; fu ripresa l’edizione deWOrologioji nel 1937 
e sono in preparazione un Archieratico7i e un Aghia- 
sinatarion. Da tutti questi libri si vede che il rito 
italo-albanese non differisce affatto, quanto ai testi 
e alle rubriche, da quello usato a Costantinopoli o in 
Grecia. 


Bibl.: P. P. Rodotà, DeWorigme, progresso e staio presente 
del rito greco in Italia, osservato dai Greci, moìiaci basiliani e 
albanesi, Roma 1758-63; T. Toscani, Ad Typìca Graecorum ac 
praesertim ad Typicum Cryptoferratense S. Bartholornaei abbai, 
animadversiones, ivi 1864; C. Korolevsky, Il rito bizantino 
dei secc. X-XIV. Studio storico e liturgico, in Bollettino della 
badia greca di Grottaferrata, nuova serie, i (i 947 )i PP. S-16, 
144-54; 2 (1948), pp. 76-86; T. Minisci, Le preghiere ó;rtLof>d}ipcovoi, 
dei codici criptensi, ibid., pp. 6 s- 7 S. 117-26; 3 (i 949 )> PP. 3-10, 
61-66, 121-32; 185-94; 4 (1950), pp. 3-X4; anon., Rùo della so¬ 
lenne professione dei Megaloschimi secondo il Typikon di Grotta¬ 
ferrata, Grottaferrata I 94 i. 

Si citano i seguenti articoli anche a motivo della loro ricca 
bibliografia : C. Giannelli, Un documento sconosciuto della po¬ 
lemica tra Greci e Latini intorno alla formula battesimale, in Or. 
Chr. periodica, io (1944), PP- 150-67; G. Garitte, Deux ?nanus- 
crits italo-grecs, in Miscellanea G. Mercati, III, Città del Vati¬ 
cano 1946, pp. 16-40; A. Strittmatter, Liturgical Latinism, in a 
Tzcelfth century greek Euchology, ibid., pp. 41-64; S. Salaville. 
Studia Orientalia liturgico-theologica. Roma 1940, pp. 138-42 
(suìVAnthologion di Arcudio); P. De Meester. Catechismo li¬ 
turgico del rito bizantino, Pompei 1929; C. Korolevsky, L'édi- 
tion romaine des Ménées grecques, in Bollettino della badia 
di Grotta ferrai a, 3 (i 949 ). PP- 30-40, 153-62, 225-47^; 4 

(1950), PP. iS-16. 


Alfonso Raes 


ITALO-GRECI. - Sono i Greci o Bizantini 
commercianti, ecclesiastici, militari, pubblici uffi¬ 
ciali trasferitisi nell’ Italia meridionale e in Sicilia 
conquistate da Belisario (535) e da Narsete (553), 
nell’esarcato di Ravenna (568-752) e nella stessa 
Roma dove ebbero chiese e monasteri in tal numero 
da prevalere per qualche secolo nei concili e 
nella elezione dei Papi, che in no anni su 19 furono 
12 greco-orientali. 11 rito greco si diffuse anche tra 
le popolazioni che parlarono il greco e si conforma¬ 
rono alle usanze religiose e civili bizantine ancor oggi 
riconoscibili nel folldore calabro-siculo. 

Oltre 50 mila fedeli, religiosi e laici, si calcola 
che si rifugiarono in Italia al tempo della persecu¬ 
zione iconoclasta infierita in Oriente per oltre mezzo 
secolo (725-87). Gli Arabi (secc. ix e x), i Longo¬ 
bardi, Ottone I e II, e, infine, i Normanni fecero tra¬ 
montare la dominazione bizantina in Italia. Le po¬ 
polazioni della Calabria e delle Puglie per molti 
anni ancora conservarono il rito greco, resistendo ai 
Normanni i quali, se per politica prudenziale fa¬ 
vorirono per un certo tempo il clero e i monasteri 
basiliani, andavano sostituendo il rito latino dove i 
sacerdoti greci venivano a mancare. Vani furono i 
tentativi del card. Bessarione e di altri uomini dotti 
per far rifiorire il grecismo cattolico in Calabria e 
in Sicilia con la fondazione di scuole c della famosa 
Accademia di Messina, dove si recò lo stesso Bes¬ 
sarione e Costantino Lascaris dal 1462 al 1493, at¬ 
tirando uno stuolo di discepoli tra i più noti umanisti, 
senza nulla conchiudere ai fini religiosi a cui miravano 
i fondatori e i patroni tra i quali Callisto III, Pio II e 
il re Alfonso di Aragona. Come nulla avevano con¬ 
chiuso Urbano V nel 1370 e Martino V e altri pap 
che tentarono di ravvivare la vita religiosa e gli studi 
nei monasteri basiliani che erano già sulla china ro¬ 
vinosa della civiltà bizantina in Italia, dove dal sec. xiv 
al XVIII sparì del tutto il rito greco, mentre di grande 
utilità sarebbe stata per la riunione della Chiesa d’O- 
riente l’opera di un clero greco istruito c cattolico. 
Unico superstite di tanta rovina resta il monastero 
esarchico di Grottaferrata (v. s. maria di grotta¬ 
ferrata), insigne monumento del rito greco in Italia. 

I.-G. sono chiamati impropriamente anche i Greci 
venuti in Italia dall’Oriente, quando i Turchi invasero 
la penìsola balcanica e, in maggior numero, dopo la ca¬ 
duta di Costantinopoli (1453) : nel tempo che il rito 
greco bizantino finiva con il passaggio al rito latino dei 
più importanti centri ìtalo-greci (Gerace nel 1467, Op- 
pido nel 1472, Gallipoli nel 1550, Benevento nel 1567, 
Policastro nel 1572, Bova nel 1573, Reggio nel 1611, 
Taranto nel 1622, Melfi nel 1697 e così tutte le altre 
diocesi), affluirono in Italia, a gruppi o isolati, questi 
nuovi emigrati che si stabilivano nelle principali città 
costiere : Venezia, Ancona, Barletta, Bari, Brindisi, Lecce, 
Taranto, Reggio, Messina, Napoli, Irivorno ecc., dove 
costituivano comunità più o meno numerose attorno alle 
chiese o parrocchie con clero proprio orientale, godendo 
i privilegi concessi dal Concilio di Firenze (1439) a quelli 
che si dichiaravano cattolici. 

Ben presto sorsero delle divergenze giuridiche e 
disciplinari per cui i latini, ignoranti dei riti e della 
disciplina orientale, provocarono talvolta provve¬ 
dimenti inopportuni e tali da inasprire gli animi 
degli emigrati, fra i quali non mancavano clementi 
pieni di prevenzioni contro la Chiesa romana, per 
cui il dissidio greco-latino si andò sempre più ag¬ 
gravando. 

La Congregazione di Propaganda Fide qualche 
anno dopo la sua istituzione (1622) pensò di rime¬ 
diare a tanti mali con l’erezione di due seminari 
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per gli I.-G. a Reggio c a Messina; ma i tempi non 
erano ancora maturi. Un secolo dopo sorsero i due 
istituti e i due vescovati per gli Italo-Albanesi (v.), 
c solo ai nostri giorni si è avuta la loro sistemazione 
giuridica con Ordinari propri, da cui sono da sperarsi 
i frutti auspicati per il rifiorimento del rito greco 
ai fini deirapostolato per l’Unione, poiché non è più 
il caso di parlare di I.-G. e tali non sono il Collegio 
greco di S. Atanasio e gli altri istituti sorti a Roma 
per gli Orientali. 

Per il rito Italo-greco, v. sopra. 

Bibl.: In generale : ogni trattato di storia dei Bizantini, 
degli Arabi, dei Normanni in Italia. Particolarmente : P. Rodotà, 
DelVorigine, progressi e staio presente del rito greco in Italia osser- 
sato dai Greci, monaci basiliani e albanesi IL j, I-III, Roma 
1758-63; D. G. Lancia di Brolo, Storia della Chiesa in Sici¬ 
lia dei dieci primi secoli del cristianesimo. 2 voli., Palermo i8So- 
1S84; Il rito greco nell'Italia inferiore (nota di Segreteria), 
Roma 1917; P. Coco, Vestigi di grecismo in Terra d'Otranto, 
Grottaferrata 1922; C. Gatti c C. Korolevskij, 1 riti e le Chiese 
orientali, I, Genova 1942; E. Herman, I.~G. e Jtah-Albaiiesi, 
in Incontro ai fratelli separati d’Oriente, Roma 1945, PP- 141-54. 

Gaetano Petrotta 

ITE, MISS A EST (« Andatevene, c’è il con¬ 
gedo »). “ Il congedo nella Messa romana, proferito 
dal celebrante (nella A 4 essa solenne dal diacono), 
è attestato per la prima volta neWOrcio di Giovanni 
Archicantor, del 6S0 (ed. C. wSilva-Tarouca, G. « Ar¬ 
chi cautor di S. Pietro a Roma e TOrdo Romanus 
da lui composto, in Atti della Pont, accad. romana 
di archeol., Memorie, I, i [1923], p. 201) e nell’Ort/o 
Romanus, I, 21 (PL 78, 948). Ma in quanto la voce 
viissa, invece della classica missio, è adoperata an¬ 
cora nel senso originale di una dimissione, preci¬ 
samente del congedo di una adunanza solenne o 
udienza, l’ 7 ./;/. e. si trova già nel iv sec.,cioè nei pri¬ 
mi tempi dell’uso del latino nella liturgia romana, 
mentre poi Missa ha preso un altro senso (= la fine 
dell’adunanza). 

Il congedo si faceva sull’esempio antico di sciogliere 
le adunanze pubbliche, le udienze solenni, p. es., imperiali 
e bizantine, sessioni giudiziali, cerimonie religiose (o al¬ 
meno di non lasciarle prima di esser licenziati), come 
dà notizia Avito di Vienne nel 500 : « In ecclesiis 

palatiisque sive praetoriis missa fieri pronuntiatur, cum 
populus ab observatione dimittitur « {Pp- i : PL 59, i99) 
Già Tertulliano sembra alludervi scrivendo {De anima, 
9) ; « post transacta solemnia dimissa plebe ». Anche s. Ago¬ 
stino {Semi. 49, 8) parla della missa, cioè del congedo dei 
catecumeni : « Post scrmonem fiat missa catechumenorum, 
manebunt fideles ». Ed anche nella Aetheriae peregri- 
natio (25, I e 29, 3, 5) si trova missa nel senso di congedo. 
Nello stesso senso spiega Florus {De exposit. missae, 
92; PL 119, 72) missa =dimissio. 

La voce Ite è comune a tutti i riti, mentre tnissa est 
esiste solo in quello latino; negli altri (greco, bizantino, 
ambrosiano) segue in pace, o altra voce simile. 

Fino al sec. xi si diceva 1 ’/., m. e. in ogni Messa, sia 
festiva sia feriale; da questo secolo, secondo l’autore del 
Micrologus (PL 151, loii), nei giorni di penitenza o 
quando seguono altre ore canoniche, si cambia con Bene- 
dicamus Domino (v.), nelle Messe per i defunti si usa 
Requiesca{n)t in pace (sec. xii secondo Beleth : PL 202, 
56 : « ex sola consuetudine generali »). Si pronunciava 
(«levita... elevata voce cantat » : Smaragdus, Iti Regulam 
s. Benedicti, 17: PL 102, 837) sempre in un tono più 
solenne già nel sec. i.x; oggi di regola nel tono del Kyrie. 
Dal sec. x cominciano ad usarsi i tropi anche per ?n. e. 
Come annunzio al popolo, si dice verso il popolo, mentre 
Benedicamus Domino e Requiesca{n)t in pace, come pre¬ 
ghiere, vengono dette verso l’altare, ed anche il celebrante 
le recita insieme al diacono. 

Prima dell’/., m. e. il celebrante saluta il popolo con 
Domimis vobiscum e questi ne prende nota, rispondendo 
con il ringraziamento religioso Deo gratias, così come alle 


lezioni; negli altri riti, p. es., in quello ambrosiano, il 
popolo risponde In nomine Domini. 

Bibl. : F. J. Dòlger, « /., m. e. » in kultur- und sprach- 
geschichtlicher Bcleuchtung, in Antike und Christentum, 6 (1940), 
pp. 81-132; J. A. Jungmann, Missarum SoUemnia, II, Vienna 
194S, pp. 523-29; M. Righetti, Manuale di storia liturgica. III, 
Milano 1949. pp. 441-42. Pietro Siffrin 

ITERAZIONE dei SACRAMENTI. > Dal lat. 
iterare (fare una seconda volta) è la ripetuta collazione 
dei Sacramenti, fatta allo stesso soggetto. 

1 . Principi mor.a.li. - Sacramenti, che con cer¬ 
tezza sono stati amministrati validamente ed hanno 
un effetto duraturo, non possono essere ripetuti. Il 
Battesimo perciò, la Cresima e l’Ordine non possono 
essere ricevuti di nuovo, perché imprimono il carat¬ 
tere, che è indelebile (CIC, can. 732 § i). L’effetto 
del Matrimonio permane durante lo stesso coniugio, 
quindi non si può passare a nuove nozze fino alla 
morte di uno dei coniugi o allo scioglimento del 
vincolo nei casi di matrimonio rato e non consumato. 

I Sacramenti, che non producono un effetto perpetuo, 
possono essere ripetuti. L’Estrema Unzione si ripete 
ogni volta che l’uomo, in diverse infermità, è in 
pericolo di morte. È permessa la i. di tale Sacramento 
anche durante la stessa infermità, quando l’infermo, 
superato il pericolo di morte, dopo un notevole tempo 
vi ricade. Secondo l’attuale disciplina si può ammi¬ 
nistrare una sola volta durante lo stesso pericolo di 
morte (CIC, can. 940 § 2). La Confessione può 
ripetersi ogni volta che vi è materia sufficente (v. 
CONFESSIONE, II. Teologia morale, VI. Reiterazione). 
L’amministrazione di un Sacramento non iterabile è 
invalida e chi scientemente lo amministra o lo riceve 
commette un peccato di sacrilegio. 

La i. dei Sacramenti è permessa quando è dubbio 
il loro valore. I moralisti distinguono un duplice dubbio, 
Jacti e iuris. II primo si riferisce alle circostanze di fatto, 
se cioè il Sacramento è stato conferito e nel debito modo, 
ossia con la dovuta materia, forma ed intenzione- Il 
dubbio iuris si ha quando, conosciute le circostanze 
del fatto, si dubita della validità del Sacramento, per il 
dissenso degli autori sul valore della materia o forma 
usata. II dubbio può essere prudente o imprudente, se¬ 
condo che abbia un fondamento grave e ragionevole, op¬ 
pure ne sia del tutto privo. Col dubbio imprudente non 
è lecita la i. dei Sacramenti. Facendola, anche condizio¬ 
natamente, per sé si pecca gravemente, perché si espone 
certamente il Sacramento, senza giusto motivo, al pe¬ 
ricolo di nullità. La condizione, quando il dubbio è futile, 
si considera come non posta. Si può essere scusati dal 
peccato, se si è spinti da insistenti ansietà e angustie 
di coscienza, come si verifica negli scrupolosi. Qualsiasi 
dubbio prudente e ragionevole legittima la i. di ogni Sa¬ 
cramento. II pericolo infatti che il fedele resti privato 
del frutto è una ragione sufficente per la i., poiché i 
Sacramenti sono stati istituiti per gli uomini. Se il Sa¬ 
cramento, del cui valore si dubita, è necessario alla sal¬ 
vezza, o da esso dipende il valore di altri Sacramenti, 
deve essere ripetuto finché non si ha la certezza morale 
della validità. Perciò per la salvezza dell’uomo si devono 
ripetere il Battesimo, l’assoluzione e l’Estrema Unzione 
del moribondo, privo dei sensi, se vi è un dubbio ragio¬ 
nevole sul loro valore. Per evitare il pericolo di idolatria, 
bisogna rìconsacrare le Ostie dubbiamente consacrate. 

II pericolo della amministrazione invalida degli altri 
Sacramenti impone la i. dell’Ordine, in modo segreto 
(CIC, can. 1007), se è dubbia la sua validità. In questi 
casi vale il princìpio ; se è lecito ripetere il Sacramento, 
bisogna ripeterlo. È prescritta espressamente la i. dei 
Sacramenti, che imprimono il carattere (CIC, can. 732 
§ 2). Talora la ripetizione dei Sacramenti necessari alla 
salvezza, benché non prescritta, è permessa per la quiete 
dell’animo, turbato da scrupoli o da un dubbio iuris, 
originato da una opinione, priva di vera probabilità. 


17. - Enciclopedia Cattolica. - VII. 
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cod. 324 (sec. xii-xiii). 


La i. dei Sacramenti non necessari alla salvezza, 
ossia del Matrimonio e delTEstrema Unzione delTinfermo, 
non privo dei sensi e che abbia già ricevuto gli altri 
Sacramenti, viene decisa secondo la natura del dubbio, 
l’utilità dei fedeli e l’incomodo del ministro. 

I Sacramenti debbono ripetersi in un modo assoluto, 
quando si è certi della loro invalidità. Nel dubbio invece 
bisogna apporre la condizione, per salvare, per quanto 
è possibile, la riverenza dotoita al Sacramento. Se infatti 
la condizione si verifica, il Sacramento c validamente 
conferito : se non si verifica, nonostante l’applicazione 
della materia e forma, non si ha il Sacramento. La con¬ 
dizione deve essere espressa oralmente solo quando è 
cosi prescritta dalla rubrica, come per il Battesimo e 
l’Estrema Unzione. Negli altri casi basta concepirla 
mentalmente. 

II. La controversia sulla i. del Battesimo 
DEGLI eretici. — Agli eretici, battezzati nella Chiesa 
cattolica, quando si convertivano, erano imposte le 
mani in segno di penitenza, perché ricevessero lo Spi¬ 
rito Santo. Verso la metà del sec. Ill si agitò la que¬ 
stione se i battezzati nelle sètte eretiche, converten¬ 
dosi, dovessero essere ribattezzati. La questione fu 
risolta airinizio praticamente. A Roma, in Egitto e in 
Palestina si riteneva valido il Battesimo degli eretici, 
purché conferito nella debita forma. Nell’Africa 
proconsolare invece, confondendo la liceità con la 
validità, si esigeva la i. del Battesimo. L’errore si 
collega a Tertulliano che richiedeva al valore del 
Sacramento la retta fede del ministro. Dai principi : 
nemo dat qiiod non habety extra Ecclesiam nulla saltis, 
concludeva che il Battesimo è unico e si trova solo 
nella vera Chiesa. Gli eretici convertiti debbono 
perciò essere ribattezzati {De Bapt.y cap. 15 : PL i, 
1216). Un Concilio cartaginese, sotto Agrippino, 
sancì tale prassi, che si diffuse in Africa e, poco 
dopo, nell’Asia Minore con i Concili di Iconio e di 
Sinnada. La divergenza di usi sfociò in un conflitto, 
pgj* l’intervento di s. Cipriano, che cerco di estendere 
la prassi di ribattezzare gli eretici. Nel De imitate 
Ecclesiae considera il Battesimo degli eretici non una 
abluzione, ma una sozzura, che genera figli al demonio 


(cap. Il : PL 4, 524). All’inizio del 255, un certo 
Magnus gli chiede se debbano ribattezzarsi i nova- 
ziani convertiti. Cipriano risponde affermativamente 
con l’argomento di Tertulliano {Epist. LXIX : PL 
3, 1138). Gli giunge intanto una interrogazione di 
diciotto vescovi della Numidia. Cipriano, raccolto in 
un Sinodo il voto di trentuno vescovi dell’Africa 
proconsolare, risponde ribadendo la sua opinione, 
confermata dalla consuetudine degli antecessori 
{Epist. LXX, I : PL 3, 103S). 

Afentre la Numidia conveniva con Cartagine, la 
Mauritania, situata ad occidente de)r.A.frica e in contatto 
con Roma, seguiva la prassi contraria. 11 vescovo Quinto 
scrisse a Cipriano, riprovando la i. del Battesimo in nome 
dell’antica tradizione. Si delineava imminente il con¬ 
flitto tra l’uso cartaginese e quello romano. Cipriano lo 
presentì. Inviò a Quinto, insieme alla sinodale precedente, 
un’altra lettera, nella quale insisteva sull’essenza del 
vero Battesimo tra gli eretici; né la consuetudine poteva 
prescrivere contro la verità. Lo stesso Pietro si era arreso 
alle ragioni di Paolo {Epist. LXXI, 2 : PL 3, 1106). 
Nel Sinodo del 256, settantuno vescovi dell’Africa pro¬ 
consolare e della Numidia di nuovo dichiararono invalido 
il Battesimo degli eretici. Cipriano stese la lettera sino¬ 
dale, che inviò al papa Stefano. Questi però non approvò 
la decisione del Concilio africano e impose di confor¬ 
marsi all’uso romano, con la minaccia della scomunica. 
Dopo la questione dei lapsi c dei novaziani, per la terza 
volta ora, il Papa si trovava di fronte lo zelante vescovo 
dì Cartagine, più disposto a dare lezioni che ad accettarne. 
Per tale motivo, oltre che per quello dottrinale, Stefano 
fu intransigente. Cipriano tuttavia nell’autunno dello stesso 
anno convocò un altro Concilio. Ottantasette vescovi rin¬ 
novarono la decisione dei sinodi precedenti. Gli atti con¬ 
ciliari furono inviati a Roma, ma il Papa non volle ri¬ 
cevere i legati e proibì al clero di comunicare con loro. 

La scomunica, minacciata, di fatto non fu comminata 
e lo scisma fu evitato. A Stefano successe Sisto II, 
che riprese le relazioni con Cipriano, senza abbandonare 
la prassi romana, della quale non credette necessario 
imporre la rigida accettazione. Così le Chiese d’Africa 
c d’Asia continuarono per un certo tempo nel loro uso. 
Il protestantesimo a torto vede nella controversia un ar¬ 
gomento contro la tradizione, come regola di fede, e 
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contro Tautorità e rinfallibilità pontificia. Cipriano ed i 
suoi seguaci errarono nella questione di fatto, non in 
quella di diritto. Riconoscevano infatti il valore di una 
tradizione apostolica e Tinfallibilità pontificia, ma in 
questa controversia giudicavano la consuetudine, opposta 
da Stefano, erronea, benché più antica, perché puramente 
umana. La questione riguardava sia il campo dogmatico 
sia quello disciplinare. Il tenore delle parole di Cipriano, 
che lascia liberi i vescovi, senza voler spezzare Tunità con 
chi non condivide il suo parere, fa supporre che trattasse 
la questione da un punto di vista disciplinare. I suoi 
argomenti però indicano che egli vedeva nella controversia 
qualcosa di più di una semplice ciucstione disciplinare. 
E certo che Cipriano non impostò la questione sul terreno 
esclusivo della fede. La questione era nuova e difficile, 
poiché molti punti della dottrina sacramentaria erano 
ancora oscuri. Fece luce in merito s. Agostino, quando 
l’errore, sotto nuova forma, fu ripreso dai donatisti (v. DO- 
N.\TISMo), che richiedevano al valore del Sacramento la fede 
e lo stato di Grazia del ministro. S. Agostino distinse tra il 
Sacramento valido, che può essere anche fuori della Chiesa, 
e il Sacramento fruttuoso, che si trova solo nella Chiesa. 

Per una simile questione in rapporto al Sacramento 
dell’Ordine, v. riordinazioni. 

Bidè.: Le fonti della controversia sono raccolte in PL 3. 
1008 sgg. (S. Cipriano, Efiist. LXX-LXXIV; Concilia Carili. 
J, II, III de Baptismo-, Firmiliano, Epist. ad Cyprianinn', anon.. 
De rebaptismaie). Nello stesso voi. sono riportate alcune Disser- 
tationes di Thomassin. di Constant c di un anonimo; s. Agostino, 
De Baptismo c. donalistas : PL 43, 163 sgg. ; s. Basilio, Ad Am- 
phiL, epist. caun. I, II : PG 32, 66S sgg. ; L. Roche, De la con¬ 
troverse enlrc 'st Etienne et st Cypricn au sujet du Bapténic des 
hérétiques, Parigi 1858; I.-B. Tliibaud, Question dii Baptéme 
des hérctiQues, disciitée entre le pape st Etienne et st Cyprien, ivi 
1S63; J. Ernst, Papst Stepìiau I. und dcr Kctzertaufslreit, Magonza 
1905: A. D’Alès, La question bopiisniale au temps de st Cyprien, 
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Itinerari - Notitia ecclesiarum Urbis Romae : descrizione 
dei santuari delle vie Latina c .Appia - Vienna, Biblioteca na¬ 
zionale, cod. 795, già Salisburgo 140, f. iSs'” (fine sec. vm). 
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(per cortesìa del p. F. Antoncili O.F.M.< 
Tti.n'ERari - Incipit del De locis sanctis Martyriim quae sunt 
foris civitatis Romae - Vienna, Biblioteca nazionale, cod. looS. 
già Salisburgo 178, f. iSy'’ (sec. ix-x). 


in Revue. des quest. Jiist., 41 (1907). PP- 353-40o; I. Ernst. Nette 
Untersuchuugen iiber Cyprian und den Ketzertaufstreit, in Theol. 
Quartalschrift, 63 (1911). PP- 230-Si; 364-403 (critica della 
letteratura più recente); A. D’Alès, Baptéme des Iiérétiques, in 
DFC, I. coll. 3QO-41S; G. Bareille, Baptéme des hérétiques, in 
DThC, II, coll. 219 sgg.; B. Altaner, Patrologia. Torino 1944. 
pp. iio-ii; F. M. Cappello, De Sacramentis, III. De Extrema 
Unctione, Torino-Roma 1942. nn. 281 sgg., 296 sgg.; id.. De 
Sacramentis in genere, de Baptismo, Confirmatione et Eucharistia, 
ivi 1945, n. 21 sgg. Vincenzo Carbone 

ITHAMAR (ebr. : ^Ithàmdr). - Ultimo figlio di 
Aronne {Ex. 6, 23); consacrato sacerdote con i fra¬ 
telli e Aronne {Ex. 2S, i. 4; 29); curò la confezione 
degli arredi sacri (j^.v. 38, 21). Colpiti Nadab e Abiu, 
per la loro colpa rituale, assmisero tutte le funzioni 
sacerdotali Eleazar e I. {Lev. io; Num. 3, i-4i 26, 60). 

I- presiede i Gersoniti e i Aleranti per il trasporto 
di alcuni parti del Tabernacolo nel deserto (iV«/w. 4, 2S. 
33; 7 ,S). I discendenti di L (famìglia di EU) hanno la 
custodia dell’arca a Silo (/ Sani. 1). Sotto David, com¬ 
piono le funzioni sacerdotali, insieme ai discendenti di 
Eleazar (famiglia di Sadoc) : I Par, 15, ii sgg.; i6, 37-43. 
Questi, superiori anche di numero (/ Par. 24, i-iS), 
prevalgono, particolarmente a partire da Salomone che 
esilia Abiathar e dà il sommo sacerdozio a Sadoc {I 
Reg. 2, 26 sg.). Prevalenza che diviene esclusbàtà dopo 
l’esilio (cf. Ez. 40, 46; 44, 15 sg.). Tra i rimpatriati con 
Esdra, c’è un Daniele, discendente di I. {Esd. 8, 2)- 

Bibl.: L. Desnoyers, Histoire du peuple hébreu, II, Parigi 
1930, pp. 1S9-93. 197 sgg.; Ili, ivi 1930. pp, 212-15. 223-26: 
A. Clamor, Le Lévitìque {La Ste Bible. ed. L. Pirot. 2), ivi 1940, 
pp. S5-S0; id.. Les Nombres {ibid.), ivi 1040. pp. 248. 259 sgg.; 
L. Marchal, Les Paralipomènes {loc. cit., 4). ivi i 949 ^ PP- 43 » 
76, io 6 sg, Francesco Spadafora 

ITINERARI. - Da iter, sono indicatori pra¬ 
tici della vìa da percorrere per spostarsi da un luogo 
ad altro : talvolta, specie nei meno antichi, è segna¬ 
lata la natura del terreno, le distanze, le mutationes 
dei cavalli, le stationes, dove il viaggiatore poteva tro¬ 
vare un riposo o un ristoro. Rispondono a fini di- 
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versissimi, bellici, commerciali, utilitari. Si svilup¬ 
pano e perfezionano con Tespandersi di una nazione. 
Le conquiste di Alessandro, quelle dei Romani le¬ 
gano alle generazioni venture tutto un tracciato di 
strade, prima percorse dalle falangi e dalle legioni, 
poi da commercianti, trafficanti, emigranti, pellegri¬ 
ni, sospinti dalla bramosia del guadagno, dairincal- 
zare di altri popoli, dal sentimento religioso od altro. 
La strada dalla Babilonia al Ponto fu ben nota dopo 
Vanabasi e catabasi 
dei soldati guidati 
da Senofonte, co¬ 
me le conquiste ro¬ 
mane segnarono la 
conoscenza sicura 
della transitabilità 
delle vie, della na¬ 
tura dei percorsi, 
della misura delle 
distanze. Allora si 
organizzarono i ser¬ 
vizi di locomozio¬ 
ne, donde gli indi¬ 
catori di viaggi a 
noi pervenuti. 

I. Gli I. Ro.MA- 
Ni. — Sono i. incisi 
su vasi di argento, 
come quelli di Vi- 
carello, o riportati 
sul marmo di pietre 
miliari, come quelli 
di Tongres o di 
Autun, o riprodotti 
su tessere di argilla, 
come di ogni altra 
materia scrittoria. 

DaU’esame di que¬ 
sti i. si può arguire 
che in un certo 
tempo diventano 
stereotipi, per uso di ogni acquirente : indicazione 
totale della distanza in miglia dalla stazione di par¬ 
tenza a quella di arrivo (Cadice-Roma; Santiago di 
Compostella-Roma), vengono poi, in ordine di suc¬ 
cessione spaziale, le nmtationes e stationes interme¬ 
die, indicate con le rispettive distanze. 

Tra i numerosi i., legatici dal mondo latino, sono 
i due Itineraria Antonini Augusti \V xxvio delle province, 
Paltro degli approdi e scali, per naviganti. In ciascu¬ 
no le distanze vengono misurate in miglia; e, chi ha 
pratica di manoscritti, non si meraviglierà che le ci¬ 
fre indicate debbano essere prese con molta diffidenza. 
Gli i. riportati si succedono senza ordine, e tutto il 
documento, lungi dal rappresentare una compilazione 
ufficiale, sembra redatto da un privato raffazzonatore 
sopra una mappa mundi, con il criterio di ravvici¬ 
nare ad un centro di irradiazione gli i. minori con 
quello collegati. 

Si è accennato alle Mappae mundi. Si sa che du¬ 
rante rimpero, quando pochi angoli del mondo non 
sentivano l’egemonia romana, i Romani esponevano 
nei portici carte geografiche a colori, riproducenti 
l’Impero e indicanti locorum situs, spatia, mtervalla. 
Da queste mappae a colori discendono gli i. tipo ta¬ 
bula Peutmgeriana, gli i. dell’Anonimo ravennate e 
i Geographica di Guido da Pisa. 

La prima, che prende il nome dal possessore, C . Peu- 
tinger, è costituita da un rotolo in pergamena, oggi nella 


Biblioteca di Vienna, dove è stato scisso nelle undici 
pelli componenti. Sembra che possa risalire ad un 
esemplare del sec. ili. In evidenza, segnato in rosso, 
è uno stradario, con le indicazioni spaziali proprie 
di tutti gli i.; ma qui il disegnatore, per indicare 
città o altre segnalazioni, adopera simboli. 

L’Anonimo ravennate compilò la sua Cosmogra- 
phia verso il sec. vili, avendo sott’occhio altret¬ 
tante mappe, disegnate da diversi cosmografi. È 

un monaco, che de¬ 
scrive il mondo ad 
un suo confratello, 
e, siccome riscon¬ 
trava le mappe tra 
loro discordi, si at¬ 
tiene ai cartografi 
più informati, dan¬ 
do la precedenza 
ai nativi della re¬ 
gione disegnata. Di 
ogni regione sono 
registrati le città, i 
fiumi, i laghi; se¬ 
gue un elenco di 
isole, disposte a se¬ 
conda dei conti¬ 
nenti a cui appar¬ 
tengono. Awerte il 
confratello di non 
meravigliarsi se ci- 
vitates vel flumina 
nuper aliter appeì- 
lentur, a causa delle 
avvenute trasmi¬ 
grazioni di popoli; 
donde risulta che 
le mappe-fonti e- 
rano state compi¬ 
late prima delle 
invasioni barbari¬ 
che. 

Guido Pisano, risalendo al sec. xii, C]uando agli 
studi geografici si riconosceva una importanza so¬ 
ciale, scrive in humanae vitae communionem, affinché 
l’uomo sappia non sibi soli, sed aliis vivere. Si sofferma 
di preferenza sull’Italia e le regioni mediterranee, 
fino ai confini occidentali della Spagna e settentrio¬ 
nali dell’Inghilterra. 

II, Gli I. DI Terra Santa. — Sin dalle prime ge¬ 
nerazioni cristiane si senti il desiderio di visitare i 
luoghi testimoni dei fatti biblici e specialmente evan¬ 
gelici. La Storia ecclesiastica di Eusebio (PG 20, 396 
e 542) presenta vari pellegrini, come Melitene di 
Sardi (ca. 170) e s. Alessandro Cappadoce (sec. iii), 
venuti in Palestina già nel periodo delle persecuzioni. 
Il movimento pellegrim'stico si intensificò, natural¬ 
mente, con l’Editto di tolleranza, ed è rimasto sempre 
vivo, anche se in qualche tempo fu ostacolato dagli 
Arabi. I pellegrini fecero conoscere in Europa l’esi¬ 
stenza dei Santuari, lo stato in cui si trovavano, ne 
portarono delle reliquie, si studiarono di riprodurli 
nei loro paesi e contribuirono allo sviluppo di certe 
devozioni come la Via cì'ucis (v.). Gli scritti dei pelle¬ 
grini, detti i., hanno spesso non poca importanza per 
conoscere le tradizioni bibliche (v. archeologia bi¬ 
blica) e cristiane e lo stato dei Santuari, perché molte 
volte sono le uniche testimonianze in proposito. Il 
numero degli i. pervenutici è grandissimo, cosicché 
è possibile enumerarne solo qualcuno tra i principali. 



lTlNER.\ni - Pianta di Roma alla fine del sec. vni, ricostruita in 
base dell’i. di Einsiedeln. 
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Nel sec. iv ha particolare importanza VJtinerariìim 
Burdigalense ritenuto un comune indicatore per un 
viaggio Bordeaux-Gerusalemme, compilato da o per 
un mercante, o pellegrino, ebreo o cristiano, verso il 
333. Le indicazioni sono quelle di un normale i., ma 
qui al nome di una città è legato un ricordo storico, e 
queste segnalazioni si intensificano quando si arriva 
in Palestina. A questo punto il materiale cristiano di¬ 
venta abbondante, e Ti, si cambia in una sommaria 
descrizione dei Luoghi Santi. Verso il 390 s. Giro¬ 
lamo tradusse in latino un opuscolo di Eusebio Cc- 
sariense Hehraicoriim noininum, che ebbe larga for¬ 
tuna. Lo stesso Girolamo in una lettera ad Eustochio 
si meravigliava che non destasse nei cuori cristiani 
più grande interesse la Palestina, anziché la rupe 
Tarpea; ed invitava in Oriente la nobile Marcella 
a vedere i luoghi, dove nacque la nostra religione {Ep. 
ad Paulam et Etistochiinìì). 

La prima relazione di un viaggio in Oriente è le¬ 
gata al nome di Etheria o meglio Egeria (v.), un rac¬ 
conto colorito e animato attraverso la Palestina, 
l’Egitto e la Mesopotamia. 

Pressoché trascurabile invece è la lettera attribui¬ 
ta ad Eucherio di Lione e diretta al presbitero Fau¬ 
sto : un raffazzonamento da s. Girolamo ed Ege- 
sippo. L’autore manca della visione diretta dei luoghi 
descritti. Né pare migliore stima si debba fare del 
De situ Terrae Sanctae compilato da un africano 
del nord, Teodosio, verso il 530. Mentre è molto im¬ 
portante, anche se accoglie narrazioni popolari e leg¬ 
gende, ri. falsamente attribuito a s. Antonino, mar¬ 
tire di Piacenza. Lo scritto rigurgita di notizie im¬ 
portanti, dovute ad uno dei compagni di viaggio del 
martire. La relazione, dettata su impressioni dirette, 
fu scritta verso il 570, 


LIBRO TER.ZO. 




Seguita il viaggio di Bci hiccm; _ 



C»f» di CiKeJ». 
Str'Jcro d'lUibel, 
CtlVrot di Dtaid. 


Il l.ciodr it-<!U>ii, 


MouftnÌD 4i 


I L fopradetto 'bAercordt ai3 dt Stttcbrt i J8^. 
dopo franTpyfultardti andauAino con alcuni de 
iVadri alla citù di Bethltondontana di Gitru- 
falcmme circafèitofittemigliaj ti ’vfccndoperlapor 
ta di Ciaffa^apprep ilc^tUo^piplimmo il camino 
• 


(fot. Enc. Catt,) 

Itinerari - Betlemme con Tindicazione dei suoi monumenti. 
Incisione di Natale Bonifacio Dalmata (1586), riprodotta in: 
Giovanni Zuallardo, Jl devotissimo viaggio di Gerusalemme, 
Roma 1587, p. 223 - Esemplare della Biblioteca Vaticana. 


Proprio un secolo dopo Adamnano di Hy (623- 
704) scrive il De Locis Sanctis libri tres su relazioni 
orali del vescovo franco Arculfo, sagace conoscitore 
e scrupoloso narratore di quanto aveva veduto in una 
peregrinazione di nove mesi. Adamnano è un racco¬ 
glitore diligente e scrupoloso, e il suo racconto desta 
un caldo interesse. Beda è un semplice compilatore 
da Adamnano, dallo Pseudo-Eucherio e da altri. 

S. Willibrordo, tra il 727 e il 729, espose ad una mo¬ 
naca di Pleidenheim, che le raccolse, le impressioni di 
un suo viaggio compiuto molti anni prima. Qualche 
imprecisione nel racconto dovrà attribuirsi, piuttosto 
che a negligenza della relatrice, a svanito ricordo del 
relatore. La monaca partecipa cosi vivamente al rac¬ 
conto, che, neH’evocarlo, sentendosi quasi protago¬ 
nista, passa inavvedutamente dalla terza alla prima 
persona : il testo costituisce un notevole complemento 
della narrazione Arculfo-Adamnano. 

Nel Commemoratorium de casis Dei non si trova 
altro che una notevole statistica delle chiese, dei mo¬ 
nasteri, dei sacerdoti officianti i vari templi della Ter¬ 
ra Santa, in età anteriore alle Crociate. 

Raggitmge invece uno scopo informativo note¬ 
vole Pi. di Epifanio Agiopolite; la sua relazione pro¬ 
cede da impressioni dirette, « e chi scrive altrimenti 
- son sue parole - inganna se stesso, ignorando la ve¬ 
rità ». Verso P867 un monaco francese, Bernardo, chie¬ 
sto l’assenso a Niccolò I, partì in compagnia di un 
italiano e uno spagnolo per i Luoghi Santi. Visitata 
la Palestina, i tre, via mare, tornarono a Roma, sof¬ 
fermandosi al Laterano, e chiudendo la peregrina¬ 
zione al santuario di S. Michele, al Gargano. 

Negli i. presi in esame si accenna più volte a vessa¬ 
zioni subite dai pellegrini da parte di preposti ai passaggi 
o uffici di confine; dal sec. xi questi viaggi, intrapresi 
isolatamente, diventano rischiosi : per essere più sicuri 
di arrivare bisogna organizzarsi in comitive e, occorrendo, 
essere bene armati. Da siffatti pellegrinaggi non procede 
però il Liber de Locis Saiictìs di Pietro Diacono, dedicato 
aU’abate Wibaldo di Montecassino. Si tratta di una com¬ 
pilazione messa insieme verso il 1137 dal trattato omo¬ 
nimo di Beda c dalla Peregrinatio Aetheriae che può essere 
supplita, nella parte iniziale mancante, proprio con questi 
estratti, riportati da Pietro Diacono. 

Giovanni di Wùrzburg ca, il 1165 si prefigge di esporre 
lo stato di Gerusalemme, quale gli appare dopo le ever¬ 
sioni ultimamente patite. Riporta le iscrizioni metriche e 
in prosa, esposte nei diversi monumenti. Un altro che 
tien l’occhio sul reale stato della Città Santa è Giovanni 
Foca, che ne lasciò una descrizione in greco nel ii 77 - 

Un breve ricordo merita l’i. di Beniamino di Tudela, 
un giudeo di Navarrà, che visita tutto 1 *Oriente fino alle 
frontiere della Cina, durante un viaggio protrattosi per 
13 anni. Il suo racconto, tradotto in varie lingue, costitui¬ 
sce una fonte cospicua per la storia giudaica del sec. Xll. 

Nel periodo post-crociato si notano gli i. di Bur- 
cardo (v.) con buone nozioni geografiche, Rìcoldo di 
S. Croce, Pipino e P. Faber (14S0-83), domenicani; di 
Giacomo da Verona (1335), agostiniano, di A. De Reboldi 
(1337 e 1330), Niccolò da Poggibonsi (v.), il primo, a 
quanto si sappia, che scrivesse in italiano, F. Surìano (v.). 
Bonifacio da Ragusa e soprattutto F. Quaresmio (v.) dei 
Francescani. Siccome il p. Quaresmio fece uno studio a 
fondo sulle tradizioni, gli i. seguenti, sotto questo aspetto, 
non fanno che allacciarsi a lui. 

Sotto l’aspetto letterario e storico vanno ricordati 
quelli di Mariti (1767), Chateaubriand (1806), Bassi 
(1S46), Cassini da Perinaldo (1846), Matilde Serao (1S93), 
E. Battaglia (1906) ed i recenti di G. Venturini, S. D’Ami¬ 
co, C. Angelini e M. Sticco. Sotto l’aspetto illustrativo 
meritano di essere segnalate le xilografie dell’t. di von 
Breitenbach (1483), i disegni a mano libera di Zuallardo 
(1586), quelli su scala di B, Amico (v.) e le belle vedute 
di C. Le Bruyn (1714). 
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III. Gli I. DELLA CITTÀ DI RoMA. - Il culto degli 
apostoli Pietro e Paolo, come dei martiri, si inten¬ 
sifica e rafforza con le persecuzioni : dopo la conver¬ 
sione al cristianesimo dei vari popoli europei il vivere 
peregrinando vien considerato uno dei più meritori 
mezzi per acquistare indulgenze; quindi una maggior 
frequenza od liìnina Apostolornni. 

Una volta arrivato il pellegrinaggio a Roma, la 
vastità deir Urbe e la dispersione dei monumenti 
cristiani obbligavano il visitatore, che doveva compiere 
i suoi atti di devozione, a munirsi di guide, quasi di 
i. interni, che gli segnalassero i luoghi da visitare. 

Una volta si consideravano i. di questo tipo la 
Notitia e il Cmdosiwi precostantfniani. Ma se quei do¬ 
cumenti si vedono spogliati delle aggiunte introdot¬ 
tevi da una elaborazione secolare e da una collabo- 
razione anonima, che, perduta la conoscenza del loro 
fine originale, ha cercato di ridurli come guide per i 
pellegrini, e si riportano nel loro primitivo schema, 
vi si ra\’vdserà facilmente niente altro che una deli¬ 
mitazione spaziale delle mansioni dei 48 vicomagistri 
che in ciascuna delle XIV regioni regolavano la vita 
della città, tutelando e salvaguardando gli interessi 
del pubblico. Ma nella prima metà del sec. vii, per 
altri nella seconda metà deirviii, si trova formulato un 
vero i. romano per pellegrini : Notitia ecclesiariim 
urbis Romoe. Il pellegrino parte dalla basilica dei 
SS. Giovanni e Paolo, la sola chiesa urbana che cu¬ 
stodisse corpi di martiri; di lì passa alla Flaminia, 
poi si percorrono la Salaria vecchia e la nuova, la 
Nomentana, la Latina, l’Appia, l’Ardeatina, la 
Ostiense, PAurelia, la Portuense, la Cornelia, fino 
alla tomba di s. Pietro. Le vie principali sono a volte 
abbandonate per seguire diverticoli; ma dovunque 
sono esattamente indicate le basiliche e le posizioni 
dei vari gruppi agiografici. Chiude Topuscolo una 
minuta descrizione della basilica Vaticana-Costanti- 
niana. Per il De Rossi, Ti. è anteriore al 650. Stando 
al Sickel, questo i. sarebbe stato scritto nel 799 da 
un ignoto che accompagnava a Roma il vescovo 
Arnone di Salisburgo. 

Di poco posteriore appare un altro i. il Liber de 
locis sacris viartyrum. Diversamente dal precedente 
qui si comincia da S. Pietro e si percorrono la Cor¬ 
nelia, l’Aurelia, la Portuense, l’Ostiense, l’Ardeatina, 
l’Appia, la Latina, la Labicana, la Prenestina, la 
Tiburtina, la Nomentana, la Salaria nuova e vecchia, 
per finire alla chiesa di S. Valentino sulla Via Flaminia. 

A voler essere precisi, più che un i. si ha una 
notizia delle chiese e dei sepolcri posti lungo ciascuna 
via, a cui sono riferibili le determinazioni di vicinan¬ 
za o lontananza, come ogni altra indicazione spaziale. 
L’esposizione non è sempre ordinata, né sempre per¬ 
spicua, essendo il Libar una probabile epitome di una 
memoria di martiri e santi. A quale scopo sia stato 
collocato al termine di questo i. un elenco delle chiese 
intramuranee e con quale criterio ordinato, non è fa¬ 
cile intendere. Quale si presenta, l’i. può riportarsi 
al primo trentennio del vii sec. 

Un’altra specie di i., di poco, forse, posteriore, è 
quello inserito da Guglielmo di Malmesbury nei suoi 
Gesta regimi Anglonmi, con qualche variazione di na¬ 
tura non chiaramente indicabile, ma riferibile al solo 
dettato. A somiglianza del De locis si parte anche qui 
dal Vaticano per continuare, secondo la destra, nel¬ 
la stessa direzione della Notitia. Non mancano ac¬ 
cenni alle tombe dei santi dentro Roma. 

Molto più importante è VI. Einsiedlense da ripor¬ 
tare* all’età carolingia. L’autore ha tracciato ii i.. 


spingendosi anche fuori della città. Il testo è infor¬ 
mato a questo concetto : dare al pellegrino una evi¬ 
dente rappresentazione dei rapporti di relatività spa¬ 
ziale tra le singole voci. Il compilatore ebbe in animo 
di additare al pellegrino, con la più realistica preci¬ 
sione e tangibile evidenza, dove avrebbe trovato i 
monumenti da visitare. Incamminatolo su di una stra¬ 
da, con questa specie di indicatore alla mano, l’au¬ 
tore gli addita i luoghi a destra e a sinistra, non solo, 
ma la distanza tra singole voci messa in evidenza dal 
punto occupato dai nomi dei singoli monumenti. 
Questa sapiente disposizione dell’originale, smarrita 
la consapevolezza di chi l’aveva congegnata, andò di¬ 
sgregandosi con il perdersi della conoscenza di questi 
iniziali criteri informativi, così che le copie poste¬ 
riori, nel caso più fortunato, si ridussero ad elenchi 
di nomi collocati senza nessun rapporto di relatività, 
a destra o a sinistra di un dato percorso. Malgrado 
le congetture, affatto arbitrarie, dei critici, che ne 
alterarono sempre più la natura, questo prezioso do¬ 
cumento rappresenta sempre un testimone della Ro¬ 
ma pagana superstite e della Roma cristiana, sortale 
vicino, fino all’età carolingia. 

Gli ni. sono : da S. Pietro a S. Paolo, da Porta 
S. Pietro a S. Lucia in Orfea; da porta S. Pietro 
alla Salaria, da Porta Nomentana al Foro Romano, 
da Porta Flaminia a Via Lateranense, da Porta Ti¬ 
burtina alla Suburra, dalla Via Tiburtina a S. Vito, 
da Porta Aurelia alla Prenestina, da Porta S. Pietro 
alla Asinaria, dalle 7 vie fino a Porta Mctronia, da 
Porta Appia alla Schola graeca e poi, per un portico, 
fino aU’acquedotto e per le 7 vie. 

L’evidenza delle distanze poteva prender rilievo 
dalla collocazione delle voci e dalla distanza che sulla 
carta le separava. Tutti questi i. vengono tracciati con 
tanta esattezza, da far ritenere possibilissimo che l’au- 
torc conoscesse i luoghi de visti e ne avesse presa 
attentissima nota; congettura confermata dalla silloge 
di iscrizioni, profane e cristiane, che si trovano 
proprio nello stesso Codice Einsiedlense. I topo¬ 
nimi delle vie e dei monumenti romani ancora (sec. 
vili) sussistevano nella loro appellazione classica. 
Né queste informazioni attinse il compilatore in luogo 
diverso da Roma; la loro straordinaria diffusione è 
da ritenersi proporzionale all’afflusso dei pellegrini. 

Ultimo, nella serie cronologica, deve essere con¬ 
siderato l’i. che l’arcivescovo di Canterbury, Sige- 
rico, ha lasciato del suo viaggio a Roma, compiuto 
nel 990. Si compone di due parti ; la prima dà 
l’elenco delle stazioni {mansiones) del viaggio di terra 
dall’Inghilterra a Roma; la seconda è un elenco di 
chiese romane visitate in diverse giornate da Sige- 
rico e dal suo seguito, importante per la toponoma¬ 
stica delle chiese suddette. 

Dopo il Mille gli i. prendono la forma di descri¬ 
zione dei monumenti con le annesse leggende poe¬ 
tiche, avvicinandosi in certa guisa a talune descrizioni 
dei monumenti della Terra Santa sopra ricordate. La 
loro compilazione va sotto il nome di Mirabilia^ In- 
dulgentiae ecclesiarum urbis Romae. Verranno più tardi, 
dopo il 1500, i trattati di topografia scientifica. 

Bibl.: Per le indicazioni bibliografiche c indispensabile R. 
Rohricht, Bibliotheca geographica Palaestùiae, Berlino 1890, con 
le aggiunte in Zeitschrift des deutscìien Palastina-Vereivs, 14 (1891), 
pp. 113-34- e 16 (1893), pp. 209-34, 269-96, c quelle di P. Thomsen, 
Die Paldstina-Literatur. I-VI, Lipsia 1911-50. “ Brani di testi, 
relativi ai santuari in D. Baldi, Ènchiridion Locorum Sanctoritm, 
Gerusalemme 1935. — Testi completi : quelli latini in gran parte 
in PL, quelli greci in PG. - Edizioni più moderne : T. Writht, 
Early travels in Palestine, Londra 1848; J. C. M. Laurent, Pe- 
regrinatores Medii Aevi qnatuor (Burcardus, Ricoldus, Odoricus. 
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W ilbrandus), Lipsia 1864: T. Tobicr, D<’scrit)tiofies Terrete San- 
ctae ex sacc. Vili, IX, XII, XV, ivi 1874; T. Toblcr - A. Mo- 
liincr, Itiiiera Ilierosolyfilitana et dcscriptiones Terrae Sanctae bcllis 
sacris auteriora, lingua latina exarata, Ginevra 1879; H. Michelant- 
G. Raynaud, Itinéraires à Jérusalem et descriptions de la Terre Sainte 
rédigees en fraiifais (XT', XIT", XIII<^ siècle), ivi 1882; L, Conrady, 
Vtcr rheinisc/ie Palastina-Pilgerschriftot des XIV., XV. und XVI. 
Jahrhunderts, Wicsbaden 1882: B. de Khitrowo, Itinéraires russcs 
en Oncnt traduiis, Ginevra 1889; P. Gcyer, limerà Hierosolymi- 
tana saeculi III-VIII, in CSLL, 39, Vienna 1898: A. Baum- 
stark, Abendldnd. Paldstinapilger des ersten Jalirtausends u. iìire 
Benchte, Colonia 1906; A. van de WynRaert, Sinica Franciscana. 
Jtinera et rclationes Fratrum Minorum sacc. XIII et XIV, Qua- 
racchi 1929; O. Cnnrz, Itineraria Romana, I {Antonini Augusti 
et Burdigalense), Lipsia 1929; B. Pesci, Ui. romano di Sigerio, 
arciv, di Canterbury, in Riv. di ardi, crisi., 13 (1936), pp. 43-60: 
J. Schnetz, Ilineraria Romana, II {Ravennatis anonimi cosmogra- 
plìia et Guidonis Geograp/iica). Lipsia 1940; R. Valentini e G. 
Zucchetti, Codice topografico della città di Roma. Il, Roma 1942 
(ed. critica annotata decl’i. della città di Roma). Per i ricordi 
portati : B, Bagatti, Balogie palestinesi, in Orientalia Christiana 
periodica, 15 (1949). PP. 126-66. Roberto Valentini 

ITURBIDE, Augustin. - Imperatore del Mes¬ 
sico, n. il 27 sett. 1783 a Valladolid (odierna Mo- 
relia), m. il 19 luglio 1824 a Padilla. Entrato nel- 
l’esercito, arrivò fino al grado di generale. Dopo il 
1S20 fu uno dei capi degli indipendentisti e, occu¬ 
pata Città del Messico il 23 sett. 1821, divenne 
prima presidente della Giunta di governo e quindi 
della Reggenza. Il 18 maggio 1822 fu proclamato 
imperatore del Messico con il nome di Agostino I. 
Nei mesi seguenti, tuttavia, il colonnello Santa Anna 
promosse una sollevazione contro il nuovo Impero e, 
proclamata la repubblica nel clic. 1822, gli stessi ge¬ 
nerali che prima avevano aiutato I. passarono dalla 
parte dei rivoltosi. I. fu pertanto costretto all’abdi¬ 
cazione il 20 marzo 1823 e dovette lasciare il paese, 
dopo aver svolto sempre opera riguardosa e devota 
nei riguardi della Chiesa. 

Il Congresso gli indicò quale terra di esilio Tltalia. 
-Arrivalo a Livorno il 20 ag. 1823 I., visitata Firenze, 
aveva in animo di stabilirsi a Roma. Rivoltosi, dopo la 
morte di Pio VII, al collegio cardinalizio affinché gli fosse 
concesso di risiedere nella città eterna, si ebbe da parte 
di mons. I\'Iazio, segretario del Conclave, un rifiuto impu¬ 
tabile alle pressioni del marchese Vargas, ambasciatore di 
Spagna presso la S. Sede, il quale lo accusò di essere 
stato il massimo responsabile del distacco del Messico 
dalla Spagna. Fu ciuindi a Londra, dove ebbe notizia 
delle tristi condizioni in cui versava la sua patria. Decise 
pertanto di farvi ritorno e comunicò al Congresso la sua 
intenzione di offrire l’ausilio del suo braccio e dei suoi 
averi per il bene del paese. Sbarcato, fu invece fatto pri¬ 
gioniero e fucilato in forza di una legge che lo dichiarava 
traditore e che era stata emanata nel frattempo. Il suo 
primogenito dello stesso nome militò volontario nel reggi¬ 
mento dragoni dell’esercito pontificio tra il 1860 ed il 
1870 e fu particolarmente caro a Pio IX. 

Bibl.: M. André, El fin del Imperio espahol en América, 
Barcellona 1922, passim: A. I., Mémoires autographes, Parigi 
1824; id.. Correspondencia y diario militar, 3 voli., Mexico 1930*. 
J. Schmidlin, Papstgeschichte der neuesten Zeit, I, Monaco 1933. 
P- 321: A. de Mestas, A. de I. Bmperador de Méjico, S. Seba¬ 
stiano 1939. Silvio Furlani 

ITUREA. - Gli scrittori greci e romani chia¬ 
mano I. la regione occupata dagli Iturei, tribù no¬ 
made discendente dalFismaelita lethur (Ge?i. 25, 15), 
emigrata attraverso la Transgiordania {T Par. 5, 19) 
nel nord e fissata nella Beqa^ fra Libano ed Anti- 
libano (Strabono, XVI, 2, 20), 

Insieme ad altri arabi nomadi riconobbero l’autorità 
del dinasta di Calcide (= ^irbet Angar) Tolomeo figlio 
di Menneo (84-40 a. C.) e poi il successore Lisania I 
(40-34) a re degli Iturei » (Dione Cassio, 49, 32). Ucciso 
questi nel 34 dal triumviro Antonio, ad istigazione di 
Cleopatra (FI. Giuseppe, Antiq. Ittd., XV, 4, 1), il Regno 
dal Mediterraneo a Damasco fu diviso in piccoli Stati. 
La parte meridionale, a sud e sud-est del Hermon, com¬ 


prendente Uiatha (= ‘Ard el-Huleh) e Paneade (= Bà- 
nijas), fu affidata a Zenodoro, parente di Lisania, che re¬ 
siede va a el-Ounejtrah, come sembra indicare il fram¬ 
mento d’epitaffio ritrovato. Questa porzione di territorio 
è quella che Aristobulo nel 104 a. C. annesse alla Giudea, 
dopo aver costretto gli abitanti a circoncidersi, e che riebbe 
la libertà nel 60 a. C. da Pompeo, deciso a riportare Ì 
confini della Giudea ai giusti limiti della Galilea. Alla 
morte di Zenodoro (20 a. C.), Augusto unì L'iatha e Pa- 
ncade al regno di Erode il Grande e alla sua morte l’Im¬ 
peratore concesse questo territorio con la Traconìtide, 
la Batanea e l’Auranitide al figlio Filippo, che Le. 3, i, 
nomina « tetrarca deU’I. e della Traconitide Poiché 
gli Iturei come gruppo omogeneo sono ricordati da 
FI. Giuseppe (Antiq. luci., XV, 16, 5) con il loro re 
Soemo (38-49 d. C.), Pespressionc di s. Luca va presa 
in senso largo per la posizione del territorio di Zenodoro 
o dell’antica I. meridionale compresa da FI. Giuseppe 
(Bell. Iiid., I, 33) nell’espressione di « Filippo tetrarca 
della Traconitide e delle vicine regioni Dopo la morte 
di Filippo (4-34 d. C.) l’imperatore Tiberio annesse il 
territorio alla provincia della Siria. 

Bibl.: E. Beurlier, Iturée, in DB, III, coll. 1039-42; S. 
Szezepanski, Geographia historica Palaestinae antiquae, Roma 
1926, pp, 236-42. Donato Baldi 

lUBAL (ebr. : Jiibìidl] greco ’lou^àX). - Cainita, 
figlio di Lamech e di Ada, « padre di quanti maneg¬ 
giano la cetra e il flauto « (Gen. 4, 21). Inventore cioè 
del hinnòr e del Tighàbh, strumenti rudimentali, a 
corda il primo, specie di flauto il secondo, come ne 
formano i pastori con canna o altro. 

In Gen. 4, 21 sg. è descritto il sorgere delle arti che 
formano la civiltà materiale. Anche la tradizione babi¬ 
lonese, sia pure in modo diverso, attribuisce alle gene¬ 
razioni antidiluviane l’origine della cultura. 

Bibl.: .A. Vaccari, La S. Bibbia, I, Firenze 1943, p. 73; 
J. Plcssis, Babylone et la Bible, in DBs, I, col. 752 sgg. 

Francesco Spadafora 

lUNIUS, FR.ANqois (Francois du Jon). - Teo¬ 
logo e filologo protestante, n. a Bourges il i maggio 
1545, m. a Leida il 13 ott. 1602. Giovanissimo, eser¬ 
citò il ministero pastorale nella chiesa vallona di An¬ 
versa (1565), poi con le stesse funzioni a Limburgo e 
quindi ad Heidelberg (1567), ove collaborò inoltre 
con Emanuele Tremellius alla traduzione latina del 
Vecchio Testamento (Francoforte 1579). 

Dall’elettore palatino Federico III fu nominato, nel 
157^» professore di teologia a Neudstadt, che lasciò poco 
dopo per andare ad assolvere una missione diplomatica 
affidatagli da Enrico IV. Dopo essere tornato nuovamente 
a Neudstadt e ad Heidelberg, si ritirò da ultimo a Leida, 
quivi soccombendo vittima della peste. Le più note tra 
le sue opere, assai numerose, sono VAdmonition chréstien- 
ne a. le Animadversiones agli scritti polemici del Bellarmino. 
Una prima edizione completa delle sue opere fu pubbli¬ 
cata a Ginevra nel 1613 sotto il titolo di Opera theologica 
Francisci lumi bitiirìgis, cui fu premessa l’autobiografìa 
scritta nel 1592; riedita da A. Kuyper nel 1882. 

Bibl.: A. Dayaine, Francois du Jon, Parigi 1SS2: Fr. \V. 
Cune, F. I. der Altere, Amsterdam 1891; id., s. v. in Realenc. 
fiir protest. Theol. u. Kirche, IX, pp. 636-37. Niccolò Del Re 

lUS PRIMAE NOCTIS. - Che nel medioevo, 
particolarmente nei secc. dalFxi al xiii, ma anche 
molto prima e molto dopo, i signori feudali avessero 
ed esercitassero un diritto di trascorrere con le mogli 
dei loro sudditi la prima notte di matrimonio (t. p. n. 
o più crudamente tus cunnatici), è un^opinione non 
ben fondata, che il fantasioso storico scozzese Ettore 
Bocce (1526) mise per primo in circolazione, e che 
poi, accolta da scrittori anche seri, fu diffusa oltre i 
limiti dell’onesto da un’abbondante e per lo più sca¬ 
dente letteratura, 

A cominciare da Girolamo Muzio (1553), che riferiva 
tradizioni al suo dire non remote, s’è creduto da qualcuno 
all’esistenza di tale diritto anche in terra italiana, e si 
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sono interpretate come allusive ad esso alcune carte e 
narrazioni di varie regioni ed età, venete, piemontesi, 
meridionali, dal sec, xii in poi. 

Quanto di vero e quanto d’arbitrario sia contenuto 
in quel che si racconta dello i, p. ??., non si può stabilire 
se non distinguendo. Un costume di far deflorare la 
sposa da un personaggio autorevole della sua tribù, o 
della stessa sua famiglia, è attestato presso popoli pri¬ 
mitivi, e le sue origini sono variamente spiegate dagli 
etnologi. E non è meno sicuro che abusi senza nome, in 
luoghi e tempi dispa¬ 
rati, furon perpetrati 
da feudatari in danno 
delle spose dei loro 
sudditi. Non è inve¬ 
ce provato che quel 
costume pagano si 
continuasse presso i 
popoli cristiani del 
medioevo, né che 
quegli abusi feudali 
assurgessero in alcun 
luogo o tempo a vero 
e proprio diritto. 

Provato è soltanto 
che molti signori feu¬ 
dali, in Italia e fuori, 
imposero ai loro sud¬ 
diti tasse matrimo¬ 
niali, da pagarsi dove 
una volta tanto, dove 
a determinate sca¬ 
denze (anno, setti¬ 
mana) per tutta la 
durata del matrimo¬ 
nio : tasse, che han¬ 
no lasciato lino ai 
nostri giorni qualche 
tenue traccia nel co¬ 
stume di certe regio¬ 
ni, anche in Italia. 

In esse non è da vedere il '"prezzo del riscatto da un 
ipotetico i. p. 7 /., e forse neppure ima trasformazione 
della compra germanica della sposa; ma piuttosto, 
e più semplicemente, il compenso per l’assentimento 
dato dal signore alle nozze; tanto più che nel medioevo 
una tassa simile fu spesso riscossa daH’autorità ecclesiastica 
per la dispensa dall’obbligo imposto agli sposi di serbar 
castità nella prima o nelle tre prime notti di matrimonio. 

Bibl.: K. Schmidt, /. p. n.. Friburgo in Br. i8Si; A. de 
Foras, Le droit du. seigneiir aii moyen àge, Chambéry i886; 
A. Manno, Di un preteso diritto infame medievale, in Aiti della 
R. Accademia delle scienze di Torino, 22 (1886-87), p. 564 sgg. ; A. 
H. Post, Grundriss der ethnologischen Jurisprudenz, I, Oldenburg 
e Lipsia 1894. p. 24 sgg.; F. Gabotto. Un millennio di storia epo¬ 
rediese (j5<5-rj57), in Eporediensia, Pinerolo 1900, p. 131, n. i; 
R. Corso, Vom Geschlechtsleben in Kalabrien, in Anthropophyteia. 
8 (1911), p. 148 sg.; G. Pansa, Miti, leggende e superstizioni del- 
rAbruzzo, I, Sulmona 1924, P- 251 sgg.; G. M. Monti, Il dominio 
universale feudale e V'^jus cunnatici » in terra d'Otranto, in Armali 
del Seminario gitiridico-economico dell* Università di Bari, Bari 
1927, parte 2“, p. 14 sgg. Piero Fiorelli 

ITJSTITIA. - Rivista giuridica pubblicata dal- 
rUnione giuristi cattolici italiani (v.), della quale è 
organo ufficiale. Iniziò la sua pubblicazione nel 1948 
(direttore Francesco Di Piazza) e ad essa collaborano 
molti tra i più insigni maestri italiani del diritto. 

Oltre agli articoli di impostazione generale, pubblica 
scritti giuridici su materie direttamente connesse con gli 
aspetti fondamentali della vita etica, scritti attraverso i 
quali viene rivolto l’esame non solo a problemi di diritto 
vigente, ma anche a problemi di riforma legislativa. Nel 
settore informativo pubblica rubriche bibliografiche (da 
libri e da riviste) e varia cronaca dal mondo giuridico; 
dedica inoltre particolare attenzione aU’attività parlamen¬ 
tare, sia con la segnalazione dei progetti di legge in corso 
e con la riproduzione degli atti parlamentari più notevoli, 
sia pubblicando contributi critici ai progetti in elabo- 

Francesco Di Piazza 


IVAN III, granduca di Moscovia e di tutte le 
Russie. - Il nome di questo sovrano s’identifica con 
l’ascesa della Russia al passaggio dal Quattrocento 
al Cinquecento. N. il 2z genn. 1440, m. nel 
1505. Sposò la nipote deU’ultimo imperatore bizan¬ 
tino Costantino, Sofia Paleologo : in tal modo, agli 
occhi dei suoi connazionali, trasformò Mosca in 
erede di Bisanzio, dando inizio ad una politica di 
grande potenza ed a « spunti di pensiero che, nel 

sec. XIX, costitui¬ 
ranno la base del¬ 
l’ideologia slavofila. 

Il Pontefice ave¬ 
va consentito al ma¬ 
trimonio di Sofia 
cattolica, sperando 
in una penetrazione 
cattolica a Alosca; 
ma il desiderio si 
mostrò irreale perché 
Sofìa divenne orto¬ 
dossa. I. sottolineò 
il concetto che la 
terra abitata dai Rus¬ 
si è "il nostro legit¬ 
timo patrimonio, tra¬ 
smessoci di diritto 
dagli avi nostri » (spe¬ 
cie in polemica con 
Polacchi e Lituani). 
Strinse trattati e le¬ 
gami di cultura e di 
amicizia con Vene¬ 
zia, l’Ungheria, l’Au¬ 
stria e la Danimarca. 
Artisti e ingegneri 
italiani vennero chia¬ 
mati in Russia, in un 
clima politico c spiri¬ 
tuale sempre più interessato alla vita ed alla civiltà dell’Oc¬ 
cidente (che si cominciava in qu ’cnc aspetto ad imitare). 

Bibl.: P. Pierling, La Russie et l’Orient ; mariagc d’uu tsar 
axt Vatican : 1 . Ili et Sophie Paléologue, Parigi 1891; P. K. 
Gubcr, Snd'by treVego Rima, Pietroburgo 1922; PI. Schaeder, 
Moskaii, das dritte Rom, Amburgo 1929; E, Lo Gatto, Storia della 
Russia, Firenze 1946, 00.^21-46. Wolf Giusti 

IVAN IV, il Terribile. - N. nel 1533, m. nel 
1584, fu incoronato zar dal suo metropolita Macario 
(v.) nel 1547 senza previo permesso del patriarca 
bizantino, il quale soltanto nei 15Ó2 riconobbe come 
valida la sua incoronazione. Il regno di I. significa 
l’acme del medioevo russo sotto l’influsso della 
scuola di Giuseppe di Volokalamsk. Il « Domo- 
stroj » (un codice che regola la vita giornaliera dei 
laici) e lo «Stoglav» (che lo fa per i chierici) pubblicati 
sotto I., costituirono norma incontrastata di vita. 

I. riunì inoltre le leggi di Stato allora vigenti in una 
nuova codificazione che ebbe il nome di sudebiiik cars- 

(1549)' Sotto il regno di I. fu anche pubblicata una 
nuova specie di cronaca, cioè il Libro del gradmi sui 
quali avanzava lungo i secoli la famiglia regnante nella 
Russia. I. introdusse nella Russia l’arte della stampa, 
ma a cagione dèlia resistenza del popolo dovette più tardi 
congedare il tipografo, che emigrò in Polonia. 

I. sostenne incondizionatamente l’opera del suo 
metropolita nel campo religioso. Disputò con suc¬ 
cesso con un noto protestante polacco, Rokita. 

Nel campo dell’arte sacra I. fece costruire dai 
due architetti russi Barmat e Postnik la chiesa di Maria 
protettrice, poi di Basilio Blazenij, sulla Piazza rossa di¬ 
nanzi al Cremlino di Mosca, un’altra simile a Svjask 
presso Kazan' ed una terza a Vologda. Per abbellire il 
suo palazzo e queste chiese ebbe alle sue dipendenze 



(per cortesia del prof . Ettore Ho Gatto ) 
Ivan IV. il Terribile - I. il T, presso j 1 cadavere del figlio da lui ucciso. Li¬ 
tografia di Julius Sitten.feld (Berlino) dal [quadro originale di V. G. Svarc. 
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pittori che in uno stile nuovo, non più diretto da con¬ 
cezioni platoniche, dipinsero affreschi ed icone. 

I. non perdette il senso religioso neanche in mezzo 
alla sua terribile ferocia; sapeva di far male e prima 
di morire tentò in qualche maniera di riparare i 
propri misfatti. 

Fin da giovane senti la « grandezza del potere « ; 
anche le sue crudeltà ed i suoi delitti, più che corrispon¬ 
dere ai capricci di un autocrate, rientrano nella durezza di 
un capo deciso a raggiungere a qualunque costo la sua 
meta. Celebre la sua spietata repressione dei boiari (un 
ceto sociale da cui temeva intrighi e complotti) : intere 
famiglie furono distrutte, senza riguardo per l’età e per 
il sesso. Parecchi nobili riuscirono a fuggire ed alcuni di 
costoro passarono dalla parte dei Polacchi-Lituani : tra 
costoro il principe Kurbsldj, il quale svolse poi con il 
suo ex-sovrano un interessante epistolario polemico, ina- 
portante nello sviluppo della letteratura russa e molto 
significativo sul piano politico, in quanto accennava già 
alcuni fondamentali spunti della lotta ideologica tra l’auto¬ 
crazia ed un vago « liberalismo » a sfondo nobiliare. Sul 
piano militare, I. IV ottenne grandi vittorie contro i 
Tartari, conquistando Kazan' e Astrachan'. Precorse in 
certo qual modo la politica di Pietro il Grande con la 
sua lotta per la conquista delle terre baltiche (contro Svedesi 
e Polacchi) : notevoli successi iniziali in Livonia furono 
peraltro seguiti da rovesci. Le guerre e la lotta contro i 
boiari non mancarono di scuotere gravemente l’orgn- 
nismo statale. Non molto tempo dopo la sua morte co¬ 
minciarono per la Russia i cosiddetti « tempi torbidi 
I. ha interessato grandemente storici, romanzieri e poeti. 
NeirU.R.S.S. la sua figura è stata in notevole misura 
« rivalorizzata x : si tende ad esaltare in lui l’aw'-ersario 
dei boiari in nome della potenza dello Stato ed il com¬ 
battente contro Tedeschi baltici c Svedesi, in nome della 
grandezza della Russia. 

Bibl.: Dcr Briefzucchscl I.s. des~ScJtreckliclieii viit detn Fiirstcìi 
Kiirbskij, Lipsia 1921. Inoltre A. N. Jasinskij, Sochteiiija Knjazja 
Kurbshago, Kiev iSSo: K. Waliszewski, I. le Tcrrible, Parigi 1904: 
A. M. Kurbskij, Socincnija, Pietroburgo 1914; S. F. Platonov, 
7 . Groznyi, Berlino 1924: M. Semenoff. 7 . ic Terrible, Parigi 192S; 
St. Graham. 7 . thè Tcrrible, Nuova Haven 1933; E. lo Gatto, 
Storia della Russia, Firenze 1946, pp. 147-70; A. M. Ammann, 
Storia della Chiesa russa e dei paesi limitrofi., Torino 194S, 
pp. 170-258. Alberto M. Amann-Wolf Giusti 

IVANOV, Aleksandr Andreevic- - PittoreTusso, 
n. il 28 luglio 180Ó a Pietroburgo, m. ivi 15 luglio 1S5S. 
Maturò la sua arte attraverso le norme deirAccade- 
mia di Pietroburgo. Visitò Dresda, Monaco, Firenze 
e Roma. A Roma frequentò il gruppo dei « nazareni ». 
Cercò di amalgamare gli elementi presi dal vero con 
quelli ispirati dai maestri antichi. 

Nel suo grande quadro Uapparizione di Cristo al 
popolo (1833-55), ^he è a Mosca, tentò di idealizzare 
iRaggiormente le forme, infondendo loro il profondo spi¬ 
rito religioso dei primitivi, e riuscì a creare un’opera vera¬ 
mente monumentale, nella quale sono concentrati.! più 
elevati valori morali e religiosi dell’umanità. La composi¬ 
zione di questa sua opera comportò centinaia di studi e di 
abbozzi, dispersi ora tra le varie gallerie di Mosca e di 
Pietroburgo. Quasi alla fine della sua vita esegui una serie 
di studi sulla storia sacra, creando una delle più smaglianti 
illustrazioni della Bibbia. Illustrò anche il famoso volume 
di David Strauss ha vita di Gesù, valendosi delle sue 
cognizioni archeologiche del mondo orientale. Alcune sue 
manifestazioni pittoriche sembrano anticipare i tempi, 
non lasciò una scuola, poiché visse sempre all’estero. Le 
sue opere si trovano in gran parte al Museo Rumiantzev 
e nella Galleria Tretiakov a Mosca, nel Museo russo a 
Leningrado e nel Museo Radiscew a Saratov. 

Bibl.: M. Botkin, A. A. Iioanoff, Berlino iSSo; H. WolfF, 
Izoanoff, in Thieme-Becker, XIX, pp. 371-75; M. Gibellino- 
Krasceninnicowa, Storia dell'arte russa, Roma 1937» v. indice. 

Maria Gib c) 1 ino - Krasceninnicova 

IVANOV, VjAÒESLAV IVANOViò. - Poeta, filo¬ 
sofo e filologo russo, n. a Mosca il 16 (28) 



(per cortesia del prof. Ettore Lo Caffo) 
IvANOV. Aleksandr Andree\tc - S. Giovanni Battista. Partico¬ 
lare della Predica nel deserto - Mosca. Museo Rumiantzev. 


febbr. 1S66, m. a Roma il 16 luglio 1949. Definito da 
N, Berdjaev'' « il più raffinato e universale rappresen¬ 
tante non solo della cultura russa del sec. xx, ma 
forse di tutta la cultura russa in genere », I. fu, con 
il suo maestro Vladimir Solov’ev, tra i maggiori pen¬ 
satori del suo paese, che, senza rinunciare a nessuno 
dei valori mistici e rituali della Chiesa orientale 
hanno voluto, diventando cattolici, tornare all’unità 
primitiva della Chiesa universale. 

L’opera poetica dell'I. gli ha assicurato un posto di 
primo piano fra i poeti russi del suo tempo, cioè tra i 
* simbolisti ». I suoi lavori di filosofia, di estetica, di cri¬ 
tica, le sue ricerche sulla natura storica e religiosa dei 
culti predionìsiaci, la sua interpretazione filosofica e reli¬ 
giosa di Dostoievskij, entrano a poco a poco a far parte 
del comune tesoro della civiltà europea. Nella sua poesia 
e nei suoi saggi, I. ha tracciato le grandi linee di un 
sistema che, ispirandosi alla dottrina platonica deU’anam- 
nesi, alla profonda conoscenza del retaggio classico e al 
costante meditare sulla Rivelazione cristiana, sta alla base 
del suo umanesimo cristiano, o meglio della « docta pie¬ 
tas » da lui auspicata, a II cristianesimo solo (scrive I., 
nel Convegno) essendo la religione assoluta, ha la forza 
di far rivivere la memoria ontologica delle civiltà alle 
quali si sostituisce... L’anamnesi universale in Cristo — 
ecco dunque la mira della cultura umanistica cri¬ 
stiana... s. 

Alunno di Mommsen a Berlino, lascia dopo qualche 
anno gli studi di storia romana per orientarsi verso la 
Grecia, la filologia e la storia delle religioni. Viaggia per 
lunghi anni in Italia, Francia, Germania, Inghilterra, 
Grecia, Egitto, Palestina. Nel 1905 si stabilisce a Pietro¬ 
burgo dove la sua casa (la « Torre ») diviene presto un 
centro dell’arte e del pensiero. Lasciata la Russia nel 
1924, 1 . si stabilisce in Italia. Nel 1926, a S. Pietro, pro¬ 
nuncia la formula di adesione alla Chiesa cattolica. Se¬ 
condo il desiderio di Pio XI, assume al Pontificio Istituto 
Orientale e al Collegio Russo la cattedra di lingua e di 
letteratura russa e paleoslava. 

Tra le principali opere : le raccolte di poesia, Gli 
Astri Piloti (1903); Cor ardens (2 voli., 1909); le tragedie 
Tantalos (1905; traduzione tedesca Dessau, l94o); Pro- 
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( fot . Jìicom) 

IVAXOV, VjAcESLAV IvANOVic - Ritratto. 


Bibl.: a. P. Lopuchin, Enciclopedia teolosica ortodossa (in 
russo), V, coll. 776-So: S. N. Trubetskoi, Attività scientifica di 
A. iì'/. I.-P., in Opere (in russo), I, Mosca 1907. pp. 229-51; 
N. N. Glubokovskij, La scienza teologica rnssa, ecc. (m russo), 
Varsavia 192S. pp, 11-12, 35, So, 84, 95, 103. Bernardo Schultzc 

IVETTA (Tutta, Ida, Ita) di Huy, beata. - Vedova 
reclusa, n. a Huy presso Leida nel 1158, m. ivi il 13 genn. 
1228. Ancora fanciulla si distinse per la sua pietà, 
modestia, mortificazione e pazienza nelle avversità. 

Per volontà del padre, giovanissima contrasse matri¬ 
monio ed ebbe tre figli. Rimasta v'edova, dopo 5 anni, 
rifiutò le seconde nozze, c si mantenne libera per le opere 
di carità e il servizio dei lebbrosi. Morto uno dei tre figli 
ed entrato un altro traii Cistercensi, sistemò il terzo e 
si fece rinchiudere nel monastero cistercense di Orvai, 
ove si rese celebre per le sue virtù, per i doni della pene- 
trazione dei cuori, della profezia. La sua santità fu com¬ 
provata dopo la morte da numerosi miracoli attribuiti 
alla sua intercessione. 

Bibl.: Huko di FlortlTe, Vita, in C. Henriquez, Lilia Ci- 
stercii, li. Douat 1633, pp. 6-S5: Acta SS. lanuarii, II. Venezia 
1734. pp. S63-87 ( 3 '‘ ed.. II, Paripi 1S63, pp. 145-69); J. .Steele, 
Ancltoresses of thè West, Londra 1903. Felice da Marcto 


meteo (1919); L'Uomo (1915-18; irad. it. Milano 1946). 
Opere estetiche e critiche; Vigilia delle stelle (1909); 
Solchi e limiti (1916); Cose patrie e universali (1918); La 
corrispondenza da un angolo all'altro (corrispondenza sui 
problemi della cultura con lo storico AI. Ghersenzon, 
Alosca 1920; tradotta in varie lingue, ed. it. Lanciano 
1932); Dionisio e i culti predicnisiaci (Baku 1923); Do- 
stojetvskij. Tragedie^ MythoSy Mystik (Tubinga 1932, in 
tedesco); Die russische Idee (Tubinga 1930, in tedesco); 
saggi importanti nella rivista Corona (Zurigo-A'Ionaco 
annate 1931-38); nella rivista Hochland (A'Ionaco-annate 
1934, 1937-38); nella rivista 11 Convegno (A'Iilano 1934). 

Bibl.: E. Lo Gatto, Storia della letteratura russa, Firenze 
1942, pp. 447-49: Svjatopolk Mirsky, Contemporary Russia, Li- 
ierature iSS 1-2 o::5, Londra 1926; Jl convegno (numero dedicato 
a V. I., Milano 1934); B. Schultzc, V. /., in Humayiitas, 2 (1947), 
pp. 1139-48, e in Pensatori russi di froìite a Cristo, II-III, Firenze 
1949. pp. "ZAn-lZ (ed. tedesca ampliata da Herder-Wien 1950); 
S. Tyszkiewicz, L'ascension spirituellc de V. /., in Nouv. Rev. 
tbéologique, Tournai-Parigi, die. 1950. Bernardo Schultzc 

IVANTSOV-PLATONOV, Aleksandr Michaj- 
Lovic. - N. nel 1835, m. nel 1894, arciprete, noto sto¬ 
rico ed ecclesiastico russo. Dottore in storia eccle¬ 
siastica, per TAccademia ecclesiastica di A^osca pub¬ 
blicò, dal 1858, numerosi articoli in diverse riviste, 
ecclesiastiche e profane. Dal 1872 fu professore nel¬ 
l’Università di A'Iosca. 

Era tra i principali collaboratori del Pravoslavnoe 
Obozrenie (« Rivista Ortodossa «) che uscì tra il 1860 e 
il 1891. Presto ebbe rapporti con gli slavofili. Tradusse 
in russo le opere teologiche francesi ed inglesi di Chomja- 
kov (gli opuscoli e le lettere alFanglicano Palmer), cor¬ 
redandole di ampie note. Ebbe però, in contrasto con 
gli slav'ofili, un giudizio più positivo sul cristianesimo e 
sulla teologia occidentale. Cercò il ravvicinamento tra 
clero e società, fra teologia e vita. Fu più storico e uomo 
di azione che non teologo speculativo. Sono noti i suoi 
rapporti e le sue controversie con V. Solov’ev, già suo 
discepolo, il quale gli rivolse 9 questioni concernenti 
rintangibilità del Simbolo Niceno ed il filioque\ con 
il filosofo B. Cicerin sui rapporti tra religione e scienza; 
con lo storico A. P. Lebedev sulle correnti filosofiche 
nei tempi dei primi concili ecumenici. 

Tra le opere principali in russo notevoli : Sul catto¬ 
licesimo romano eia sua relazione con Vortodossia (2 parti, 
Mosca 1869-70); Schizzo di storia del cristianesimo presso 
gli slavi (ivi 1869); Sulle confessioni occidentali (i^ ed., 
ivi 1887); Dottrina romano-cattolica sul potere del papa 
e Jl potere secolare del papa (ivi 1868); Movimenti reli¬ 
giosi in Oriente nei secc. IV e V (ivi 1880-8 r); Le eresie 
% gli scismi dei primi ire secoli del cristianesimo (ivi 1876-77; 
dissertazione dottorale, giudicata favorevolmente dall’Har- 
nack); Contributo alle indagini su Fozio, patriarca di Co¬ 
stantinopoli (Pietroburgo 1892). 


IVIZA (Ibiza), diocesi di. - I. è una delie isole 
del gruppo delle Baleari. La diocesi ebusitana è 
costituita dalle isole di I. (Eivissa o Ervissa in ca¬ 
talano) e Formentera e da alcuni isolotti adiacenti. 
Nel complesso ha un’estensione di 600 kmq. con una 
popolazione di 45,000 ab. tutti cattolici. 

La diocesi comprende 23 parrocchie (con cinque 
arcipresbiterati) il cui servizio è espletato da 53 
sacerdoti diocesani e 2 regolari, un seminario con¬ 
ciliare ed una scuola preparatoria annessa al seminario, 
una comunità religiosa maschile c ii femminili (1949). 

Le isole di I. e di Formentera furono denominate 
« Pityusas » dai Greci, per la lussureggiante vegeta¬ 
zione di pini, che le abbellisce tuttora. I Romani 
chiamarono I. Ebusits. Il nome di Formentera 
deriva dal latino Frumentaria. 

Vittore di Vita cita, fra i vescovi che il vandalo 
Unerico fece radunare a Cartagine per attrarli 
all’arianesimo, Elio di Alaiorca, Alacario di Alinorca 
e Opilione di I., i quali proclamarono valorosamente 
Tattaccamento alla loro fede. Nel 535, dopo la spe¬ 
dizione di Belisario contro i Vandali dell’Africa e 
delle Baleari, I. entrò a far parte della Spagna bi¬ 
zantina. Da allora divenne rifugio dei monaci del 
monastero situato presso il capo Martin. 

Agli ultimi anni del regno visigoto appartiene 
un anello d’oro, rinvenuto qualche anno fa presso la 
città fra resti sepolcrali, con una Croce recante la 
seguente iscrizione ; In D{o7ni)7W Be7ìedicto tecu77i^ 
Vifrede^ vita. Nel 1235 I. e Formentera furono conqui¬ 
state da Guillermo de Alontgri, e passarono allora 
alla diocesi di Tarragona, fino alla erezione in episco¬ 
pato fatta da Pio VI con la bolla Inejfabilis Dei he7ii- 
gnitas del 30 apr. 1782. Il primo vescovo della nuova 
diocesi fu p. Manuel Abad y Lasierra. 

Col Concordato del 1851 la Cattedrale veniva ri¬ 
dotta a chiesa collegiata ed aggregata al vescovato 
di Maiorca. Nel 1927, il vescovato fu restaurato con 
carattere di amministrazione apostolica. Nel 1950 I. è 
stata eretta a diocesi. 

Nativi di I. furono Jaime Cardona y Tur (m. nel 
^923), vescovo di Sion c patriarca delle Indie; Juan 
Torres y Ribas (m. nel 1939), vescovo di Adinorca e 
il p. Fulgenzio Torres y Mayans (m. nel 1914), 
vesco-abate di Nuova Nursia, fondatore della mis¬ 
sione di Drydale-River (Australia). 

Gli archivi della Cattedrale e del vescovado sono 
ricchi di pergamene e documenti storici. 
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( fot . Enc . Catt .) 

Ivo di Chartres, santo - Prologus in Decretum (sec. xil) - Biblioteca 
Vaticana, cod. Vat. lat. I357t f. 


Monasteri e conventi. - Il primo 
monastero fu quello di S. Maria de For- 
mentera degli Eremiti di s. Agostino. 

Si mantenne solo fino alla fine del sec.xiii 
o agli inizi del xiv, quando l’isola fu ab¬ 
bandonata a causa delle incursioni mo¬ 
resche. Verso la fine del xv o i primi del 
XIV i Francescani si stabilirono nella chie¬ 
sa di Nostra Signora di Gesù, a cui gli 
isolani furono devoti fin dalTantichità. 

Nel 1580 ai Francescani subentrarono 
i Domenicani, che fondarono in città il 
convento di S. Vincenzo Ferrer e di S. 

Giacomo. Ivi si mantennero fino al 1S36. 

Nel 1599 fu fondato il monastero di 
S. Cristoforo delle Agostiniane. Nel 1653 
si stabilirono ad I. i Gesuiti cacciati nel 
1767 da re Carlo III. 

Monumenti. — Il monumento più 
notevole è la Cattedrale (antica parroc¬ 
chia di S. Maria) con la sua vecchia 
torre. La Cattedrale, costruita poco dopo 
la conquista cristiana del 1235, è ogi¬ 
vale, ma fu deturpata in parte per la 
ricostruzione barocca del sec. xvni. Ne 
è titolare Nostra Signora delle Nevi, pa¬ 
trona della diocesi. Vi si conserva, fra 
l’altro, un prezioso ostensorio gotico, con 
ricchi smalti, del principio del sec. xv. 

Attiguo è Tedificio del Museo archeolo¬ 
gico con collezioni puniche c romane, 
con una bella sala ogivale dei sccc. xiii- 
XIV, antica cappella del Salvatore, della 
Confraternita delle genti del mare. 

Segue, per importanza, la chiesa di 
S. Domenico (antico conv'cnto domenica¬ 
no di S. Vincenzo e S. Giacomo), opera 
del Rinascimento (1592) dovuta a due 
maestri genovesi. Nella parrocchia di 
Nostra Signora di Gesù è un quadro della 
Madonna titolare della Chiesa, dovuto 
al pittore Valenzano Rodrigo de Osona 
(figlio) degli inizi del sec. XVI. 

Birl: F. Fita, Antii;uedades ebusitanas, Madrid 1907; I. Maca- 
bich, 5 . Maria la Mayor, Ibiza 1916; id., Sabre arqueolugia ibì- 
cenca, 3 voli., Palma di Maiorca 1931-33; id., Historui de 
7 voli,, ivi 1935-43. Isidoro Macabich y Llobet 

IVO di Chartres, santo. - Canonista francese, n. 
a Beauvais nel 1040, m. a Chartres il 23 die. 1115. 


Studiò filosofia e teologia a Parigi, fu canonico a 
Nesle in Piccardia e nel 1090 fu nominato da Ur¬ 
bano II vescovo di Chartres, donde l’appellativo di 
Carnotensis con cui è ricordato. Festa il 23 die. 

Gli si attribuiscono tre importanti collezioni di diritto 
canonico, che rappresentano, con le opere 
di Burcardo di Worms, le fonti maggiori a 
cui attinse successivamente Graziano, per il 
suo Decretum. Queste collezioni consistono 
nella cosiddetta Collectio tripertita, nel 
Decreluvi e nella Panuormia o Panormia. 

Mentre le elaborazioni citate di I. si 
possono considerare, sotto il rispetto mate¬ 
riale di raccolta di testi, un lavoro prepara¬ 
torio del Decretum di Graziano, il metodo 
seguito, comune a quello del contempora¬ 
neo Bernardo di Costanza, si può ritenere 
un prodromo di quella che Graziano pose 
come la finalità maggiore dell’opera propria: 
il superamento cioè della contrarietà dei 
testi. _ , . j 

Altra caratteristica, segmta poi da Ora¬ 
ziano e che si riscontra già in I., è quella dì 
raccogliere insieme tanto le leges quanto i 
canones. La Collectio tripertita è un’opera non 
originale, ma derivata, in quanto, secondo la 
tesi del Fournier (v. bibl.), le due prime 
parti di essa costituirebbero una raccolta 
cronologica di testi, ricavati dal Decreto di 



(da P. Lavedan, Palme de Majorque et Ics llcs lìalèares, 

Parioi 1930, tav. 9 J) 


IviZA, diocesi di - Cattedrale eretta nel 1235. barocchizzata nel sec. xvni. 
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Burcardo di Worms c da altre collezioni, di origine ita¬ 
liana. D’altra parte non si sa neppure con sicurezza se 1 . 
sia l'autore materiale o soltanto il promotore di questo 
primo blocco della Tripertita. La terza parte della Col- 
lectio predetta apparirebbe invece come un sommario de! 
Decreto di 1. Ciò che aumenterebbe il sospetto che anche 
l’intera raccolta non fosse opera diretta di lui. Quanto 
al Decretum, il Fournier ritiene che esso sia una raccolta 
disorganica compiuta tra il 3090 e il 1095, e ricavata dal 
Decreto di Burcardo, dalle due prime parti della Collectio 
tripertita, da una Collectio simile alla Collectio Britannica 
e dal Digesto. Il Fournier mette in dubbio che il Decretum 
sia opera diretta di I, 

La Pannormia, infine, sempre secondo il Fournier, 
sarebbe opera più propria di I., ma in essa tuttavia non 
si escluderebbe l’aiuto di altri. Sarebbe essa una colle¬ 
zione sistematica compiuta verso il 1095, dopo il Decretum 
e con il materiale di questo, ma con aggiunte estranee 
ad esso. 

Contrariamente alla tesi esposta, il Bliemetzricder 
ascrive a I. il Decretum, in quanto il prologo di I. si rife¬ 
risce a quell’opera e non già alla Pannormia, come ritiene 
il Fournier. Lo stesso autore dubita invece che la Pan¬ 
normia possa essere di I. Il Decretum, la Pannormia e la 
Collectio tripertita furono editi in PL 161, 47-1423. 

Bibl.: I. R. Menu, Rccherches et nouveìles étinies critiques 
sur les rccneils caìwniques altribiiés à Yves de Cliartres, Parigi iSSo; 
A. Sieber, Btschof I. voti Chartres und scine Stellung zu den kirchen- 
polittschen Fragen seiner Zeit, Konìgsberg 18S5; P. Fournier, Les 
CoUections canoniques attribuées à Yves de Chartres, in Bibliothcque 
de VEcole des Charles, 57 (1896). pp. 645-9S: 58 (1897), pp. 26-77, 
293-326, 410-44. 624-76; P.L.Schmidt, Der h. I.,Bischof von Char¬ 
tres, Vienna 1911; F. PI. Bliemetzricder, Zu den Schriften /. von 
Chartres, Ein literageschichtlicher Beitrag, in Sitzungsbcr. der K. 
Akad. der Wiss., Phìlos-histor. KL, Vienna, 1S2 (1918), p. 6 sgg. ; 
J. de Ghellinck, Le mouveinent théologique du XIF siede, 2“ ed., 
Bruges 194S, pp. 445-59 e passim. Antonio Rota 

IVO da Parigi. - Pensatore e polemista cappuc¬ 
cino, n. a Parigi ca. il 1590, m. ivi nel 1678. Awocato 
del fòro parigino, entrò a 30 anni neH'Ordine; ordi¬ 
nato sacerdote nel 1632, più volte definitore provin¬ 
ciale, passò la sua vita nello scrivere opere. 

In Les heureux succez de la piété (Parigi 1632; 5^ ed., 
ivi 1643) difende la vita monastica contro gli attacchi del 
vescovo J.-P. Camus (v.) e colleghi; Luigi XIII ne impedì 
la condanna da parte della Sorbona e dell'episcopato. 
Alla conversione dei libertini indirizzò la Théologie natu- 
relle (ivi 1633; 4*^ ed., ivi 1645) e UAgetit de Dieu dans 
le monde (ivi 1656, 1658, 1661) servendosi di una apolo¬ 
getica scientifica secondo la cultura dei pensatori del 
'500, che la nuova filosofia di Cartesio fece presto dimenti¬ 
care; egli fa leva, inoltre, sul sentimento o conoscenza intui¬ 
tiva dello spirito, preannunziando Pascal, Fénelon, Cha¬ 
teaubriand. Con l'opera ascetica Les morales chréiiennes 
(3 voli., ivi 1638-41; 4“ ed., ivi 1645-48; trad. tedesca 
Praga 1715 e 1720) conduce l’uomo, mediante l’osserv^anza 
dei suoi doveri morali e sociali e con l’aiuto della Grazia, 
fino alla mistica, che descrive in Les progrès de Vamour 
divin (4 voli., Parigi 1643; trad. lat. : Philosophia sacra, 
Salisburgo 1678) e nella Conduite du religieux (Rennes 
1653, Parigi 1654). Nel trattato De Vindijférence (ivi 
1638, 1640 e 1646 [ ?]), partendo dalla indifferenza dei 
libertini, confuta quella degli pseudomistici e descrive 
quella autentica delle anime contemplative. Nel Dige- 
stum sapientiae (ivi 1648; 2A ed., 3 voli., ivi 1659-61; 
il IV voi., Lione 1672) e nello Jus naturale rebus creaiis 
a Deo constitutum (Parigi 1658) espone la sua filosofia 
di tendenza platonica, ispirandosi a Raimondo Lullo e 
soprattutto a M^arsilio Ficino; in essa dà una visione 
completa dell'universo, la quale ebbe un certo influsso 
su Leibniz stesso. 

Combattè il giansenismo nel Des misericordes de Dieu 
(Parigi 1645, Liegi 1647, Lovanio 1675) contro Lafréquente 
Communion di A. Amaud, di cui confutò i capisaldi dot¬ 
trinali nelle Très humbles remonstrances presentées à la 
reine (Parigi 1654). Della libertà contro la necessità mo¬ 
rale giansenistica tratta nel De la nécessité (ivi 1653). Si 
interessò di educazione, di arte e di politica in Le genttl- 


hoììimc chrétien (ivi 1666) e nel postumo Le tnagistrat 
chrétien (ivi 16S8). Pubblicò varie altre opere; studiosi 
recenti del Seicento francese hanno in parte rivalutato 
questo fine rappresentante dell’umanesimo devoto. 

Bibl.: Yi.'Bvemond, Hìst.littér. du sentinicnt religieux cn France, 
I, Parigi 1929, pp. 421-512: Cuberto da Bnghton, I Cappuccini. 
Un contributo alla storia della Controriforma, vers. it.. Faenza 
1930, pp. 475-79; Ch. Chesneau, Le p. Yves de Paris et son temps 
$go~T67S), 2 voli., Parigi 1946. Barino da Milano 

IVO HÉLORI, santo. - N. a Kcrmartin, presso 
Tréguier in Bretagna, nel 1253, m. a Lahonec, diocesi 
di Tréguier, il 19 maggio 1303. Studiò in gioventù 
a Parigi e ad Orleans, specialmente il diritto. 

Esercitò la giurisprudenza nei tribunali ecclesiastici, 
dapprima a Rennes, il cui vescovo gli conferì gli Ordini 
sacri fino al diaconato, poi a Tréguier ove fu elevato- 
ai sacerdozio, meritandosi il titolo d’avvocato dei poveri. 
Nominato nel 1285 parroco di Tredrez, nel 12S8 ri¬ 
nunciò agli uffici di curia, e si consacrò alla cura delle 
anime, passando nel 1296 da Trédrez a Lahonec. Fu un 
modello di parroco, soprattutto perla carità verso i poveri, 
lo zelo nella predicazione, la cura pastorale dei suoi fedeli. 
Educava in modo particolare gli orfani. Eu dotato anche 
del dono dei miracoli. E incerta la sua appartenenza 
al Terz’ordine francescano. Il corpo riposa nella cat¬ 
tedrale di Tréguier. Fu canonizzato da Clemente VI il 
26 giugno 1347. Festa il 19 maggio. 

Bibl.; Acta SS. Mali, IV, Parigi 1S66, pp. 5S3-614: BHL. 
4625-36; A. De La Borderie, Monunients originaux de Vhistoire 
de st Yves, St-Brieuc 18S7; Ch. de la Roncicre. Si Yves. 
Parigi 1901: A. Masscron, St Yves, ivi s. a.; .A. Van de Win- 
gacrt, De sanctis et beatis III Ordinis, in Ardi. Frane, hist., 14 
(1921), pp. 12-15; F. Delorme, Documenls sur st I ecc.. 
in Studi francescani, 33 (1936), pp. 164-69; H. C. Heincrth, 
Die Heiligen und das Recht, Friburgo in Br. 1939. passim; Martyr. 
Romanuin, p. 19S. .Alberto Chinato 

IVREA, DIOCESI di. “ Città e diocesi del Pie¬ 
monte, in provincia di Torino; ab. 16S mila, dei quali 
16 mila in città; parrocchie 143, divise in 25 vica¬ 
riati foranei; sacerdoti 317; 102 religiosi dei quali 
12 non sacerdoti; 945 religiose appartenenti a 21 co¬ 
munità. Seminari Maggiore e Minore. Patrona Ma¬ 
ria S.ma Assunta; patrono della città s. Savino mar¬ 
tire, vescovo di Spoleto. 

I . Stori.a civile. - Eporedia (toponimo celtico di in¬ 
certa origine interpretato da C. Nigra come « stazione di 
carri equestri ») fu chiamata l’ultima colonia Civium 
Romatiorum, dedotta l’a. 100 a. C. sulla balza dioritica 
che dominava la via per le Alpi Graie e Pennino. L’agro 
eporediese fu attribuito alla tribù Pollia e faceva pane 
dell’XI regione augustea. Sul finire della dominazione 
longobarda I. fu sede di ducato ; con Carlomagno, che vi 
passò il 24 giugno 801, divenne sede di contea, poi dal- 
]’888 capitale della Marca eporediese che raggiunse il 
suo apogeo con Arduino (v.). La Marca d’I., con la scon¬ 
fitta del re d’Italia, fu unita a quella di Torino nella per¬ 
sona di Olderico Manfredi, ma i figli di Arduino vi con¬ 
servarono il comitato. Il governo d’I. da vescovile e co¬ 
munale dal 1094 al 1238, divenne signoria con Federico li, 
Carlo d’Angiò, Guglielmo VII e Giovanni I di Monfer¬ 
rato. Il 13 nov. 1313 passò ai Savoia e Amedeo VI nel 
1358 vi costruì, per dimostrare la sua potestà, lo storico 
castello, ora trasformato in carcere. Il Canavese {ager 
Canapicianus) fu spesso teatro di lotte fratricide : da ri¬ 
cordare le lotte del comune d’I. contro quello di Vercelli 
(sec. xill), le scorrerie e i saccheggi del sec. xiv in occa¬ 
sione delle contese fra i Savoia e i Monferrato, l’insurre¬ 
zione dei tuchini (1386) che funestò poi il sec. xv. Il 
Canavese seguì nei secoli seguenti le alterne vicende 
dello Stato Sabaudo e fu teatro delle insurrezioni di 
Brandalucioni e della massa cristiana (i799) ^ degli Zoc¬ 
coli (1801). Napoleone occupò I. il 22 maggio 1800. 

II. Storia religiosa. - Le origini cristiane del¬ 
l’agro eporediese risalgono al sec. iv. Quanto ai mar¬ 
tiri Besso e Tegolo, annoverati fra i martiri Tebei, 
nulla è dato conoscere ; non è improbabile che si tratti 
di santi locali. La diocesi di I. fu smembrata dalla 
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(fot. Laura Sandri) 

Ivrea, diocesi di - Chiesa ottagonale di S. Lorenzo in Castello, eretta 
probabilmente nel sec. vii, restaurata di recente - Settimo Vittone. 


vercellese agli inizi del 
vescovo noto è s. Eulogio, presente al 
Sinodo di Milano del <451 (Mansi, VI, 

143). AI sec. V e ai primi del vi appar¬ 
tengono alcune lapidi sepolcrali cristiane 
delle quali sei con data consolare: la più 
antica, del 440, ricorda un Basilio, mer¬ 
cante di origine sira; un’altra ricorda il 
vescovo Innocenzo, m. a 72 anni, il 29 
marzo 4S6. Il carme sepolcrale del pre¬ 
sbitero Silvio, conservato nella silloge 
palatina, è probabilmente del sec. vi; 
non è possibile precisare a quali santi ap¬ 
partenessero i «sanctorum pignora» ivi 
ricordati. I. fece parte della metropoli 
di Milano fino al 1515, anno in cui Leone 
X elevò a metropoli Torino. La sede 
eporediese, data l’importanza strategica 
e politica del suo territorio, ebbe una 
storia molto ricca e movimentata e i suoi 
vescovi furono annoverati tra i grandi si¬ 
gnori feudali della regione subalpina. Gli imperatori 
della casa di Sassonia e della casa di Franconia 
tennero ad eleggervd, dalla metà del sec. x all’inizio 
del sec. xil, creature loro fidate. 

Il catalogo vescovile c frammentario fino al sec. 
Tra i grandi vescovi di 1 . si ricordano solo i seguenti ; 
Giuseppe (844-56), arcicappellano dell’Imperatore; Var- 
mondo (v.), eletto da Ottone I nel 969, antagonista di Ardui¬ 
no e restauratore dell'arte e della cultura nelle terre subal¬ 
pine (m. ca. il 1015); Enrico (1029-59) presente al Concilio 



(per cortesia del can, C. ?\otario) 
Ivrea, diocesi di - Incipit del l. II della Restila Pastorolis S. Gre- 
soriiMagni (sec. vili) - Ivrea, Biblioteca capitolare, cod. i, f. 56. 


Lateranense del 1059; Ogerio (1074-95), poeta, cancel¬ 
liere di Enrico IV per ITtalia (genn. 1088 - febbr. 1093), 
fautore dell’antipapa Clemente III; Guido (1122-62). 
insigne benefattore della Chiesa eporediese; Pietro (1206- 
1208), abate di Lucedio, partecipa alla IV Crociata con 
Bonifacio Vili, marchese di Monferrato (1202), fa parte 
dei dodici grandi elettori dell’Imperatore latino di Costan¬ 
tinopoli (1204), abate di La Ferté (1205), molto apprez¬ 
zato da Innocenzo III, che lo nomina arcivescovo di 
Tessalonica (1208), poi patriarca di Antiochia (1209); 
Oberto (1209-50?), abile restauratore del temporale della 
mensa episcopale, porta per primo il titolo di conte, 
rivendica i diritti del comune eporediese contro quello 
di Vercelli e funge da paciere tra i due comuni; Federico 
di Front (1264-S9), anima della resistenza contro il mar¬ 
chese di Monferrato, Guglielmo VII, che intendeva di¬ 
ventare signore di I., rettore della Marca d’Ancona, 
arcivescovo di Ferrara (1289-1303). Con il vescovo Pietro 
Condé (1373-99) I. passa sotto Tobbedienza d’Avignone. 
Per tutto il sec. xvi la sede di I. è stata occupata da ve¬ 
scovi della famiglia Ferrerò (v.). Giuseppe Ottavio Po- 
chettini (1769-1803), ebbe un episcopato travagliato per le 
vicende politiche, ma fu un segreto giansenista, chiamato 
nella setta con l’epiteto di « Vecchio » (cf. P. Savio, La 
devozione di mons. Adeodato Turchi alla S. Sedcy Roma 
1938, p. 434). Luigi Moreno (1S38-7S) fu il più illustre 
pastore del secolo scorso per dottrina e zelo. 

1. Personaggi illustri. — Tra i numerosi personaggi che 
ebbero i natali nella diocesi d’I. si ricordano : s. Gau¬ 
denzio (v.), primo vescovo di Novara; Arduino (v.), s. Gu¬ 
glielmo di Volpiano (v.), b. Angelo da Chivasso (v.), 
b. Bartolomea Cadetti, clarissa, confondatrice del mona¬ 
stero di S. Chiara in Chivasso (m. nel 1412); Defendente 
Ferrari (v.); G. Bosio da Chivasso (1545-1627), storio¬ 
grafo dell’Órdine di S. Giovanni di Gerusalemme, zio 
dell’archeologo Antonio Bosio (v.); ven. Rubino da 
Strambino (157S-1643), missionario gesuita, martire nel 
Giappone; C. Botta (v.); G. B. De Rossi (v.); G- Flechia 
di Piverone (iSi 1-92), sanscritista e glottologo; C. Nìgra 
di Castelnuovo (1828-1907), diplomatico e filologo; G. 
Giacosa (v.); P. A. Yon di Settimo Vittome (1S86-1943), 
compositore e organista della cattedrale di Nuova York. 

2. Scuola episcopale. Archivi. Monumenti. — La scuola 
vescovile di I. doveva essere già celebre all’inizio del 
sec. IX, perché è espressamente ricordata nel celebre 
Capituiare Olonense di Lotario I (maggio S25) relativo 
alle scuole pubbliche in Italia (cf. MGH, Capitularia^ 
ed. A. Boretius, I [1S83], p. 237). Il frammento del pa¬ 
vimento musivo (riprodotto alla voce filosofia) raffi¬ 
gurante il trionfo della filosofia, pare fosse il pavimento 
dell’aula scolastica all’epoca del vescovo Varmondo 
(969-1015 ca.). Se le notizie di questa scuola e del suo scrit¬ 
torio scarseggiano, si ha però un riflesso della loro atthàtà 
nella ricca raccolta di codici della Cattedrale, arricchita 
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l)ot. G, Girodo] 

Ivrea, diocesi di - Campanile romanico di S, Maria 
(sec. xi-xii) - Andrate. 


più tardi da un numero rilevante di incunaboli; tra i 
codici si ricorda la Regula Pastoralis di s. Gregorio Magno, 
in scrittura merovingica, del sec. vili, il Sacrmììoitario 
miniato, eseguito per e sotto la guida del vescovo Var- 
mondo e il gruppo di libri liturgici eseguiti per lo 
stesso vescovo (cf. L. Magnani, Le miniature del Sacra- 
mentario di I. e di altri codici Wannondiani, Città del Va¬ 
ticano 1934, p. Il : vi sono indicati gli autori anteriori 
occupatisi dei codici della Biblioteca capitolare di I.) e un 
interessante codice musicale della fine del sec. xiv (cf. G. 
Borghezio, Un prezioso codice musicale ignorato della Bi¬ 
blioteca capitolare di in Bollet. stor. bibliografico sub¬ 
alpino, 24 [1922)], pp. 190-98). Ricchissimi gli Archivi : 
capitolare, ordinato con inventario, documenti dal 1007 
e la serie di protocolli capitolari : 84 voli., 1258-1729; ve¬ 
scovile, non ordinato, documenti dal looo; il municipale, 
il giudiziario e Tamministrativo ordinati; di importanza 
minore le biblioteche del Seminario e comunale. 

Tra i monumenti va ricordato innanzi tutto il Duomo, 
costruito sul finire del sec. x dal vescovo Varmondo, 
più volte restaurato con criteri discutibili; di antico ha 
conservato la cripta, la cupola esterna affiancata da due 
campanili. Nella sacrestia si conserva un prezioso cofano 
in avorio scolpito (secc. ix-x) e due magnifici quadri di 
Defendente Ferrari (1521). L’antico S. Lorenzo in Ca¬ 
stello di Settimo Vittone può risalire al sec. vn. Suggestive 
le chiese romaniche di S. Stefano di Candia e di S. Pietro 
in Fessane (secc. xi-xil) e vari campanili romanici, come 
quello di S. Stefano d’I. e di Fruttuaria (sec. xi). La 
chiesa parrocchiale di Chivasso (notevole centro medievale 
di vita religiosa e politica, sede del governo dei Monferrato 
fino al 1435 e di una delle più antiche tipografie piemon¬ 
tesi [i486], diretta da G. Svigo) ha conservato la facciata 
gotica con fregi in terracotta. Notevole la chiesa parroc¬ 
chiale barocca di Strambino (1781- sgg.). Storici i castelli 
di Montalto (sec. xiv), del Conte Verde ad I. (1358) e 
di Masino (rifatto nei secc. xvii-xviii), dove si conservano 
le ceneri di Arduino. 


3. 1 - In I. fiorì per molti secoli l’abbazia 

di S. Stefano, fondata dal vescovo Enrico nel 1044; 
decaduta a causa della commenda (sec. xv), fu sop¬ 
pressa nel 1800 e i suoi beni venduti all’asta; degli 
edifici abbaziali rimane il solo campanile. Lo stesso 
vescovo fondò il monastero di S. À'Iichelc per mo¬ 
nache, dal 1940 proprietà delle Suore dell’Immaco¬ 
lata d’I. Notevoli pure i conventi dei Francescani, dei 
Domenicani (sec. Xiii) e dei Minori Osservanti (1456). 
La più celebre abbazia dell’agro eporediese e S. Be¬ 
nigno di Fruttuaria, centro di riforma cluniacense, 
affiliata all’abbazia di St-Bénigne di Digione, fon¬ 
data da s. Guglielmo di Volpiano (v.) nel 1003, col 
favore di Arduino, suo parente. La chiesa abbazialc, 
di cui rimane superstite il solo campanile (la chiesa 
fu rifatta in stile neoclassico dal card, Vittorio Ame¬ 
deo delle Lanze tra il 1770 e il 1776) fu consacrata 
nel'1006 da 4 vescovi delegati da Giovanni XVIII. 
I papi da Giovanni XVIII e gli imperatori da En¬ 
rico II (31 ag. 1006) la presero sotto la loro prote¬ 
zione e ne confermarono più volte l’immenso patri¬ 
monio. I vescovi Varmondo (prima del 3 genn. 1015) 
e Enrico (12 marzo 1029) concessero all’abbazia la 
esenzione della giurisdizione episcopale. Infatti Cen¬ 
cio Camerario annovera l’abbazia « Sancti Benigni de 
Fructeriis (cf. Liber Censuum, ed. G. Fabre-L. Du- 
chesne, I, Parigi 18S9-1910, p. 245) fra le abbazie 
(S. Petri, 7iulliiis dioeceseos. L’abbazia esercitò un 
grande influsso religioso, culturale e politico non 
solo nelle regioni subalpine, ma anche in Italia, e 
diversi monasteri seguivano la sua Regola; la com¬ 
menda, incominciata nel 1450 con l’ex antipapa Fe¬ 
lice V, la portò alla rovina; nel 1617,]! card. Maurizio 



{fot. G. Tìavera) 

Ivrea, diocesi di - Campanile romanico di S. Stefano (sec. xi). 
Ivrea, 
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(ptr cortesia del can. C. yotario) 


Ivrea, diocesi di - Duomo costruito dal vescovo Varmondo (fine sec. x). 
La cupola e il campanile appartenRono alla costruzione primitiva; la fac¬ 
ciata è del sec. XIX. 


di Savoia la trasformò in collegiata, con 
canonici secolari; soppressa una prima 
volta il 1° giugno 1803, lo fu poi defini¬ 
tivamente il 15 ag. 1S69. Nell’abbazia 
di Fruttuaria si ritirò Arduino (io sett. 

1014) : vi morì e vi fu sepolto (14 die. 

1015) . Il primo abate fu Giovanni l’Uomo 
di Dio (v. GIOVANNI DI fruttuari.a). Una 
parte del ricco Archivio si trova in quello 
di Stato di Torino. Nel 1879 il Palazzo 
abbaziale fu ceduto a s. Giovanni Bosco 
ed oggi vi fiorisce una rinomata scuola sale¬ 
siana di arti e mestieri. - Vedi tav. XXXV. 

Bidl.; Fonti : oltre quelle pubblicate nei 
yiomiìuenta HìStoriae Patriae (Torino 1836 sgg.) 
e nelle altre collezioni della R. Deputazione di 
storia patria di Torino, cf. F. Gabotto, Le carte 
dell'Ardi. vesc. di I. fino all'anno rjrj {Biblioteca 
^oc. st. subalpina. 5, 6), z voli., Pincrolo 1900, 

Indici di P. Massia c G. Borghezio (/6/V/., suppl.), 

Torino 1930; G. Colombo, Documenti dell'Ardiivio 
ccm. di Vercelli relativi ad J. (/6/V/., S), Pincrolo 
1900; E. Durando, Le carte dell'Archivio cap. 
di I. fino al lejo con una scelta delle principali fino 
(d 13T3 {ibid., 9), ivi 1903 (la partea'' del volume è 
dedicato all’abbazia di S. Stefano: F. Savio, Le ori¬ 
gini del monastero di S. Stefano', G, Barelli, Cartario 
dell'abbazia di S. Stefano d'L fino al ic30) ; Indici 
di P. Massia {ibid., suppl.), Torino 1930; G. Assandria,// Libro 
Rosso del Comune d'I. {ibid., 74), Pincrolo 1914: P. Fr. Kchr, Italia 
Pontificia, VI. Il, Berlino 1914, pp. 142-56; G. Frola, Corpus Statu- 
torum Canavisii {Bibliot. Soc. st. subalpina, 42-44). 3 voli., Torino 
191S; G.Borghezio, I necrologi del Capitolo d'L {ibid., 81, 1), ivi 
1925: G. Borghezio-C. Benedetto, G// statuti di Tavagnasco {ibid., 
64, 3), ivi 1929; G. Borghezio-G. Pinoli, Cartario della Confrana 
del S. Spirito d'I. {ibid.. Si. 2), ivi 1929; G. Corradi, In- 
scriptiones Italiae, IX: Regio XI, fase. li. Eporedia. Roma 1931. 
- Letteratura : G. Benvenuti, Istoria dell'antica città d’I. dalla 
sua fondazione fino alla fine del sec. XVIII, (ms, importante, pro¬ 
prietà degli credi deiravv. Alario Rossi); [G. Soraglia], Memorie 
storiche sulla chiesa d'I., Ivrea i88r (scarsa critica); [id.], Eporedia 
Sacra. Serie cronologica dei parrochi, santi titolari c patroni, ivi 
1S87 (utile); A. Manno, Bibliografìa storica degli Stati della Mo¬ 
narchia di Savoia, III, Torino 1S91, pp. 91-9S; IV, ivi 1S92, 
pp. 430-37 (S. Benigno di Fruttuaria, Chivasso), Vili, ivi 1907. 
pp. 290-323 (s. V. /.); F. Savio, I vescovi d'Italia dalle origini al 
/?oo. Il Piemonte, Torino 1S9S, pp. 175-220; Eporediensia {Biblio¬ 
teca Soc. st. subalpina, 4), Pincrolo 1900; Studi Eporediesi {ibid., 
7), ivi 1900 (i due voli, contengono una raccolta di studi di 
vari autori per il bimillenario d’L); C. Boggio, Le chiese del 
Caiiavcse, Ivrea 1910; F. Carandini, Vecchia L, ivi 1914 (2''od., 
ivi 1927); G. Corradi, Eporedia, in E. De Ruggiero, Dizionario 
epigrafico di antichità romane, II. Roma 1922. pp. 2136-39: 

G. Boggio, Il duomo di /., Ivrea 1926 (con notizie suU’arte nel 
Canavese); E. Pinchia, Itinerario canavesano, ivi 1927: H- De- 
lehaye, Les origines du calte des martyrs, 2“ ed.. Bruxelles i 933 . 


pp. 133. 340; C. Benedetto, / vescovi r/'/., Torino 1942 (debita¬ 
mente ri\’eduto questo saggio potrebbe diventare un ottimo 
sussidio per gli studiosi). Per Fruttuaria si veda in particolare : 
J. Croset-Mouchet, Histoire de St Guillaume d'Ivrée, Torino 
1S59; G. Calligaris. Un'antica cronaca piemontese, ivi 18S9; 
E. Oliviero, .Architettura religiosa preromanica e romanica nel- 
Varcidiocesi di Torino, ivi 1940. PP- 34 i- 5 t: Cottineau, I. 
coll. 1227-2S (con ricca bibl.L E. Ceria, Annali della Società 
salesiana, I, Torino 1941. P- 333- A. Pietro Frutaz 

IWANNIS, metropolita di Darà (Siria). - Scrit¬ 
tore siro monofisita, vissuto nel sec. i.K. La maggior 
parte delle sue opere sono ancora inedite. 

Degli scritti di carattere dogmatico, riguardanti spe¬ 
cialmente l’escatologia, sono conservati 4 11. intorno 

alla risurrezione dei corpi (alcuni capitoli sono editi da 

H. Gismondi, Lingucie Syriacae grammatica, Beirut 1900, 
pp. 60-66) e sul sacerdozio (frammenti editi da H. Gi¬ 
smondi, ivi, pp. 66-68; P. Zingerle, Mouiimeìita Syriaca, 

I, Innsbruck 1S69, pp. 105-10; j. Overbeck, S. Ephraemi... 
opera selecto, Oxford 1S65, pp. 409-13). 

Bibl.: A. Baumstark, Geschichte der syrischen Literatur, Bonn 
1922, p. 277. Ignazio Ortìz de Urbina 

IXeY2 : V. PESCE. 

IZANAGI e IZANANI : v. shinto. 
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JABALPUR - JACCARD FRANgOIS 


J ABALPUR (Jubbulpore), prefettura aposto¬ 
lica di. - Eretta il i8 luglio 1932 con territorio di¬ 
staccato dalle diocesi di Nag pure Allahabad con 
il nome di Jubbulpore. È situata neirindia centrale ed 
è sufFraganea dell’arcidiocesi di Madras. Comprende 
i distretti civili di J., Mandla, Saugor, le sottodivi¬ 
sioni di Narsinghpur (parte del distretto di Ho- 
shangabad) e di Seoni (parte del distretto di 
Chindawara) e gli ex-Stati indigeni di Bundelkhand 
e Baghelkand. La regione, in parte collinosa, in parte 
coperta dalla giungla, ha un clima continentale. 

È affidata aH’Ordine dei Premostratensi, che vi 
manda i Padri dcU’abbazia di Berne in Olanda. Con¬ 
fina a nord con la diocesi di Allahabad, all’est con 
quella di Ranchi, a sud con la diocesi di Nagpur c 
ad ovest con quella d’Indore. Con decreto del 27 ott. 
1950 fu cambiato il nome in J. 

Ha una superfice di kmq. 112.550 ed una popola¬ 
zione di ca. 7.000.000 di ab., così divisi ; 6.500.000 pagani, 
200.000 musulmani, 7500 protestanti, 6000 cattolici. Un 
decimo dell’intera popolazione è aborigena. 

Vi lavorano 26 padri premostratensi e 4 fratelli, 
lutti esteri; 3 sacerdoti indiani e una settantina di suore 
di vari istituti religiosi, 42 catechisti. Le stazioni primarie 
con residenza del sacerdote sono 15, le stazioni secondane 
Ò2; le chiese 6 e le cappelle 13. Scuole elementari 36, 
con 3000 tra bambini e bambine; scuole medie 8 con quasi 
600 studenti, superiori 5 con 233 giovani, i scuola profes¬ 
sionale con 20 ragazze. I maestri sono in tutto 130. Le opere 
di carità sono rappresentate da 11 dispensari con ca. 40.000 
consultazioni annue, 6 orfanotrofi con 305 orfani, 1 ricovero 
di medicità. In questi ultimi anni sono sorte associazioni di 
Azione Cattolica e pii sodalizi. Non vi è seminario : alcuni 
giovani si preparano al sacerdozio nel Seminario di Ranchi. 

Bibl.: A.A.S. 24- (1932), P- 401: Archivio della S. Congrega- 
zionc di Propaganda Fide, Relatio qitifiQuetinalis posiz. 

prot. n. 29S8/46; Cathoìic directory of India, Pakistan, Burma 
and Ceylon, Madras 194S. pp. 393-96; Archivio della S. Congre¬ 
gazione di Propaganda Fide, Prospecttis status juissionis m-iv. 
posiz. prot. n. 3610/49; MC. 1950, pp. 22S-29. Pompeo Borgna 

JABOTIGABAL, DIOCESI di. - Nella parte orien¬ 
tale dello Stato di S. Paolo in Brasile. 

Ha una superfice di 8000 kmq. con una popolazione 
di 350.000 ab., dei quali 250.000 cattolici, distribuiti in 
24 parrocchie con 7 sacerdoti diocesani e 17 regolari, 
un seminario, 3 comunità religiose maschili e 6 femmi¬ 
nili (1949). Fu creata dal papa Pio XI il 25 genn. 1929; 
è sufFraganea di S. Paulo. Enrico Josi 

JAGA, DIOCESI di. - Diocesi aragonese, situata 
nelle province civili di Saragozza e Pluesca e con¬ 
finante con le diocesi francesi di Bayoime e Tarbes- 
Lourdes. JÈ sufFraganea di Saragozza. Scarse notizie 
si hanno di questa chiesa nell’alto medievo. 

La Cattedrale fu eretta nel sec. xi dal re Ramiro I di 
.Aragona, ma ordinariamente la diocesi fu unita con quella 
di Huesca fino al 1572, quando, a istanza del re Filippo II, 
dal papa s. Pio V nc fu staccata e costituita in regime in¬ 
dipendente. Fu la prima Cattedrale che adottò il rito ro¬ 
mano in sostituzione del visigoto ; vi si celebrò un Concilio 
nel 1063. Lo stile dell’edificio è il romanico, sobrio ma 
elegante; nel sec. xv furono ricostruite le sue vòlte e così 
pure il chiostro, che purtroppo ha perduto il suo primi¬ 
tivo aspetto. La pianta del Duomo è formata da tre na¬ 
vate, oltre quella della crocera, e da tre absidi semicirco¬ 
lari. Il coro che, come nelle altre cattedrali spagnole, sta¬ 
va nel centro della chiesa, fu trasferito presso l’altare 
maggiore nel 1919. Dedicato il tempio nel 1062, se ne 
rinnova la memoria liturgica il 12 die.; il suo patrono è 
s. Pietro Apostolo, ma della diocesi è s. Orosia, di cui si 
venera il corpo nel detto Duomo. Nel 1785 a questa dio¬ 
cesi fu aggregato il vicariato di Valldoncella, costituito 
da 48 villaggi, appartenenti fino allora a Pamplona; cosi 
oggi l’estensione territoriale di J. è 5391 kmq.; la popo¬ 
lazione di 78.258 ab. quasi tutti cattolici con 154 parroc¬ 
chie servite da 200 sacerdoti diocesani e 28 regolari con 


4 comunità religiose maschili e 18 femminili. Il Seminano, 
fondato nel 1851, distrutto da un incendio, è stato re¬ 
centemente riedificato; così pure molte chiese distrutte 
nella guerra civile del 1936. Il santuario principale è 
S. Juan de la Pena, culla della riconquista aragonese. - 
Vedi tav. XXXVI. 

Bibl.: R. de Huesca, Teatro hislórico de las ic^lesias y reynri 
de Aragón, Vili, Pamplona 1802; Attuario religioso espanol. 
1947, Madrid 1947, pp. 3S9-90. Giuseppe M. Pou y Alarti 
JACARÉZINHO, diocesi di. - Diocesi e città 
nello Stato di Paranà nel Brasile. 

Ha una superfice di ca. 100.000 kmq. con 600.000 
ab. dei quali 500,000 cattolici; conta 25 parrocchie, con 
1 I sacerdoti diocesani e 35 regolari, 2 comunità religiose 
maschili e ii femminili (194S). 

La diocesi fu creata dal papa Pio XI con la cost. 
apost. Oiium in dies del io maggio 1926, per smembra¬ 
mento deU’arcidiocesi di Curityba, elevando a cattedrale 
la chiesa dedicata alla Immacolata Concezione e a s. Se¬ 
bastiano. La diocesi è sufiraganea di Curityba. 

Bibl.: .AAS. 19 (1927), pp. S1-S5. Enrico Josi 

JACCARD, FR.ANg’Ois, beato. - N. il 6 sett. 
1799 ad Onion (.Alta Savoia), entrò ncH’ag. 1821 nel 
seminario delle ÌNIissioni Estere di Parigi. Sacerdote 
nel 1823, partì nel luglio per le missioni della Co¬ 
cincina dove infieriva la persecuzione. 

Nel luglio del 1S27 fu chiamato ad Hué dal re Minh- 
mang che lo fece suo interprete. Condannato a morto 
una prima \'olta nel 1S30, la pena gli fu commutata in 
quella della residenza sorvegliata ad Hué. Nel 1S32 fu 
nominato provicario e il 20 die. dello stesso anno coadiu¬ 
tore di mons. J. Tabcrd. Non potè ricevere la consacra¬ 
zione, ma dal 1833 assunse il governo della missione. 
Condannato di nuovo a morte, la pena gli fu commutata 
in quella di carcere a vita; il 21 sett. 1S39 fu però stran¬ 
golato a Gian-bieu. Dichiarato venerabile il iQ giugno 
rSao, fu beatificato il 27 maggio 1900. 

Bibl.: L. Crochet, Vie du vóti. F.J., Paricri 1S79; J. Ales- 
selod. Vie populaire du b. F. J., .\nnecY 1901. Antonio .Anoge 



dot. Maa . Barcelìona) 

Jaca, diocesi di - S. Michele Arcangelo. Capitello romanico 
della Cattedrale del sec. xi. 
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Tav. XXXVI 


JACA 



FACCIATA DELLA CATTEDRALE, eretta nel sec. xi, con restauri del sec. xvi. 
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JACOB, Max. - N. a Qiiimper (Francia) Tu 
luglio 1876, m. nel campo di concentramento di 
Drancy il 5 marzo 1944. Poeta, romanziere, pittore, 
ebbe amici P. Picasso, Matisse, Apollinaire, Mac 
Orlan e molti altri artisti montparnassiani. Forma¬ 
tosi in questo ambiente, fu un esponente di quel 
vasto movimento parigino d’avanguardia al quale 
tutta l’arte del nostro tempo deve il suo nuovo in¬ 
dirizzo. 

Nel 1909 ebbe rapparizione di Cristo sul muro della 
sua stanza, c più tardi, nel 1915, in un cinema, vide 
improvvisamente sovrapporsi allo schermo l’immagine 
di Gesù. Ma la sua conversione non venne presa sul 
■serio dal suo ambiente né dagli ambienti ecclesiastici, 
e soltanto nel 1915 ottenne di ricevere il Battesimo. 
Egli nascondeva sotto reccentricità e la scapigliatura 
degli artisti montparnassiani l’angoscia della sua ricerca 
della verità; il suo atteggiamento di poeta d’avanguardia 
nascondeva in realtà il lavorìo della Grazia che lo spin¬ 
geva alla ricerca del suo centro divino. 

Dal 1921 al 1928 visse ritirato presso il monastero di 
St-I 3 cnoit-sur-Loire, vi tornò definitivamente nel 1936 e 
ivi, nel 1944, perché ebreo d’origine, venne catturato 
dai tedeschi. La sua morte fu serena, in perfetto abban¬ 
dono alla volontà di Dio. 

Compose tra l’altro: St Matorel (1911); Le cornei 
à dés (poema in prosa, 1917); La défense de Tarliife. 
Extases, remords, eie. d’un jiiif converti (1919); Cinéììiatoma 
(1920); Le laboratoire centrai (1922); Visioìis des souf- 
fronces et de la inori de Jésus (meditazioni poetiche, 192S); 
Art poétique (scritti d’estetica, 1925). 

La personalità di J. è incredibile ed enigmatica. 
Gli elementi della sua arte, disordinata e dispersa, \'anno 
dal burlesco c dall’ironia al misticismo più sereno. Negli 
aspetti diversissimi della sua opera l’unità c data dalla 
pura poesia che riveste il suo incantevole mondo, fan¬ 
tastico e assurdo. 

Bibl.: Fr. Lefòvre, M. J., in Une hctire avec . 2“ serie, 

17“ ed,, PariRt 19241 PP. 161-74; A. Soffici, Ricordi di vita artistica 
e letteraria, Firenze 1931, PP. 219-25; R. Guiettc, La vie de M. J., 
Parigi 1934; A. Billy, M. y. {Poòtes d’aujonrd’hui, 3). ivi 1947: 
M, Raymond, De Baudelaire au surréalisme, Parigi 1947, PP- 252-62 ; 
A. Vendóme, La conversione di J., trad. it., in La fiera letteraria, 
3 (1948). nn. 31-33. 35. 36, 38-40: E. Francia. St Matorel, 
burlesque et viystique, in Humanitas, 3 (104S, vili), pp. 723-27; 
V. Pagani, L'itinerario di un artista scapigliato, M. J., in Uomini 
incontro a Crinito, a cura di d. G. Rossi, Assisi 1950, pp. 2i.i.-i9- 

Matilde Àlazzolani 


JACOBI, Friedrich Heinrich. - Filosofo, n. a 
Dusseldorf il 25 genn. 1743, m. a ìMonaco il io marzo 
1819. Coltivò studi letterari e filosofici, ma non fu 
filosofo di professione, né un pensatore sistematico. 
Ebbe tuttavia una forte coerenza intellettuale che 
gli permise di legare idealmente tutta la sua ricca e 
geniale produzione attorno ad un saldo nucleo di 
convinzioni filosofiche e morali. 

Esordi con due romanzi, Allzvill e Woldemar (1722), 
che volevano essere un grido di guerra contro gli assiomi 
dell’illuminismo (v.). Nelle Briefe an M. Mendelssohn 
iiber die Lehre des Spinoza si schiera contro l’ateismo del 
filosofo di Amsterdam; nel David Hiinie iiber den Glauben 
oder Idealismus und Realismus (17S7) pone le premesse 
fideistiche del suo realismo ; prende successivamente po¬ 
sizione contro Fichte {Sendschreiben an Fichte, 1799), 
contro la Critica della ragione pura {Vber das Unter- 
nehinen des Kritizisnius, 1S02), contro Schelling, contro 
Fiegei. A Kant egli rimprovera di aver fondato la conce¬ 
zione. morale sul formalismo della legge e del dovere an¬ 
ziché sul sentimento ; al Fichte rimprovera l’esposizione 
di un materialismo senza materia, dove la mera e vuota 
coscienza rappresenta lo spazio matematico; allo Schelling 
la reincarnazione dello spinozismo, un panteismo cioè 
in cui naufragano la personalità e la libertà umana ; allo 
Fiegei di voler superare il punto di vista delFintelletto 
con uno sforzo dialettico del pensiero. 

Come quella di Hamann e Herder, cui era legato da 
rapporti di amicizia e con i quali s’era unito nella lotta 
contro le tendenze illuministiche e razionalistiche del se¬ 
colo, la concezione speculativa di J. è stata definita una 
filosofia della fede. Dapprima J. non vuol conservare 
alla ragione che una funzione logica e regolatrice : è il 
sentimento che deve opporsi alla ragione e rivendicare la 
propria supremazia; più tardi chiarifica il suo pensiero 
e chiama ragione il sentimento della fede ; ne fa quindi 
il sentimento del divino, l’aspirazione a quell’assoluto cui 
si crede pur senza vedere. L’intuizione dell’assoluto, que¬ 
sto tc sentimento del vero » (cf. Werke [v. bibl.], HI, 
P- 317) possibile ad ogni uomo, è non soltanto superiore 
all’intelligenza, ma ne è interamente distinto. La ragione 
è dunque considerata come una facoltà superiore, « in¬ 
tùito avvolto nella tendenza » (ibid.y II, p. 101; III, p. 32). 
Qui poggia l’edificio della speculazione di J., che, affer¬ 
mando il valore incontrastabile della convinzione imme¬ 
diata, formula una dottrina mìstica della fede. I problemi 
della spiritualità e dell’immortalità dell’anima, come i 


18. - Enciclopedi.a C.attolica. • VII. 
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{jot. 2lffls - Barccllonu) 

Jaén, diocesi di -''Cattedrale. Reliquiario di S. Cecilia. Arte italiana 
(secc. .xvi-.wii). 


problemi etici e psicologici (a non tener conto di quello 
che verte sulla libertà di coscienza e di cui ha lunga¬ 
mente parlato) sono trattati da J. sporadicamente e di 
sfuggita. La loro soluzione è implicitamente contenuta 
nella sua metafisica religiosa e nella sua concezione di 
Dio- La dottrina filosofica è sempre, per lui, strettamente 
connessa con la sua fede religiosa, e tutta la sua metafisica 
si basa sul miracolo continuo, di cui ciascuno può avere 
esperienza : la rigenerazione dell’uomo mediante una forza 
superiore » {Auserlesener Briefwechsel [v. bibl.], II, p. 146, 
lettera 29 genn, 1794). Tale forza deve essere riconosciuta. 

Nonostante la mancanza di sistematicità, J. è 
stato un filosofo nello stretto senso della parola. Il 
suo pensiero rispondeva non soltanto alle esigenze dei 
tempi, ma alle aspirazioni di anime stanche del ra¬ 
zionalismo illuministico, e si trasformava, secondo il 
detto di Schelling che aveva definito J. come « la 
personalità più istruttiva, forse, di tutta la storia e la 
filosofia moderna » (K. Fischer, Geschichte der Jieiieren 
Philosophie, VI, Stoccarda 1894, pp. 294-96), in 
qualcosa di estremamente significativo e di altamente 
fecondo per la cultura del tempo. 

Bibl.: L’edizione completa delle opere fu iniziata dallo stesso 
J. e portata a compimento da F. Koppen e F. Roth, Werke. 


6 voli., Lipsia 1812-25; cf, anche; Aitserìcsciter 
Bn'pfivecJixe/, a cura di J. Roth, 2 voli., ivi 1S25-27; 
R. Lappritz, Bricfuccìisel oìis 7 ,s Nachloss, 1 \o\\., 
ivi 1S69. In italiano ; Sulla doti riita dello Sfii- 
noza : lettera a Mosè Meiideissohii, trad. di F. 
Capra, Bari 1914; Idealismo c rc«/Èvwo, a cura di 
N. Bobbio, Torino 194S. Studi: L. Lcvy-Bruhl, 
La pJiilosofifiic de J., Paripi 1S94; F. A. Schmid, 
F. IL 7., Ildcbcrga 190S; Th. C. v. Stockum, 
Spinoza, 7 -. Lessing, Groninga 1921; B. ÌMacrnino, 
La filosofia mistica di F. IL 7 ., in Giornale critico 
della filosofìa italiana, 12 (1931), pp. 381-98, 
457-79: 13 (1932). pp, 57-70, 103-16; G. Durante, 
Gli epigoni di Kant, Firenze 1943, pp. 2-18; B. 
Croce, Discorsi di varia filosofìa, I, Bari 1945. 

Bianca Magnino 

JACOBINI, Domenico. - Cardina¬ 
le, n. a Roma il 3 sett. 1837, m. ivi il 3 
febbr. 1900. Ordinato sacerdote, svolse 
una notevole attività. Ardente sosteni¬ 
tore dell’Azione Cattolica e dell’aposto¬ 
lato dei laici, fu tra i fondatori del Circolo 
di S. Pietro, della Primaria Società cat¬ 
tolica promotrice di buone opere e del¬ 
l’Artistica Operaia, e fu assai benemerito 
della Società degli interessi cattolici, del¬ 
la Federazione Piana, dell’Unione per le 
elezioni amministrative. 

Studioso della questione sociale, rivolse 
la sua azione costantemente nH'elevr.zione 
.spirituale e materiale della classe operaia. 
Dopo essere stato segretario della Congre¬ 
gazione degli Affari ecclesiastici straordina¬ 
ri, fu nominato nel iSSi, da Leone XTTI, ar¬ 
civescovo titolare di Tiro c scgietario della 
Congregazione di Propaganda Fide, e dicci 
anni più tardi fu inviato nunzio apostolico 
nel Portogallo, Lo stesso Pontefice nel Con¬ 
cistoro del 30 nov. 1896 Io creò cardinale 
e, nel 1899, Io chiamò a succedere al Pa- 
rocchi nel vicariato di Roma. 

Bibl.: L. Lazznrcschi, Il card. D. 7 -, Roma 
1900; M. De CaiTullis, Il card. D. 7 -. in L'osser¬ 
vatore romano. 4 sett. 1937. A'Iario De Camillis 

JACOBINI, Lodovico. - Cardinale, 
n. il 6 genn. 1S32 a Genzano, m. il 27 
febbr. 18S7 a Roma. Iniziati gli£studi 
nel Seminario di Albano, li compì a 
Roma e divenne apprendista nella se¬ 
greteria degli Affari ecclesiastici. 

Segretario di Propaganda per gli affari 
orientali, fu uno dei sottosegretari del Con¬ 
cilio Vaticano. Arcivescovo di Tessalonica in partibus, 
fu nóminato nel 1874 nunzio a Vienna, in un periodo 
difficile delle relazioni tra la duplice monarchia e la 
Chiesa cattolica, a causa dell’unilaterale denuncia del 
Concordato nel 1870, seguita quattro anni dopo dalla 
promulgazione di tre leggi sulla preminenza dello Stato 
sulla Chiesa, sulle dotazioni e sul riconoscimento sta¬ 
tale delle corporazioni religiose. Durante la sua per¬ 
manenza nella capitale asburgica il nunzio J. iniziò 
anche una proficua attività' diplomatica per giungere 
ad un modus vivandi che ponesse fine al Kulturkampf 
in Germania, attività iniziata nel sett. 1879, quando J. 
ebbe un esauriente scambio d’idee con il Bismarck, e 
proseguita in nov. nei colloqui con il Flùbler, delegato 
del cancelliere, e con il Principe di Reuss, ambasciatore 
prussiano a Vienna. Creato cardinale da Leone XIII il 
19 sett. 1879 c nominato segretario di Stato nell’ott. del¬ 
l'anno successivo, continuò la politica di accomodamento 
con la Prussia e riuscì a porre termine al Kulturkampf. 

Bibl. : anon.. Necrologio, in Civ. Catt.. 13* serie, 1887, 
V, pp. 742-43: H. Briick, Geschichte der kaiholischen Kirche 
in Deutschland ini neunzehnten 7ahrhundert, IV, parte 2“, Munster 
1908, passim; J. .Schmidlin, Papstgeschichte der neuestcn Zeit, 
II, Monaco 1934, passim, Silvio Furlani 

JACOBS, Luca : v. luca di leida. 
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JACQUIER FR.-^NQOIS - JAÉN 



(fot. nfas - BarccUona) 

Jaenr diocesi di - Chiesa di S. Nicola di Obeda. Cappella del decano d. 
Fernando Òrtega Salido. Portale di André de Valdealvira (sec. x\l). 


JACQUIER, Fran(;:ois. - Filosofo, 
matematico, astronomo dell’Orci ine dei 
Minimi, n. a Vitry-les-Fran9ais il 7 
giugno 1711, m. a Roma il 3 luglio 1788. 

Inviato a Roma compì gli studi al Con¬ 
vento della Trinità dei Monti, c a Roma, 
in collaborazione con il confratello Le Seur 
(v.) svolse la sua attività scientifica. Insegnò 
filosofia, teologia, ma particolarmente mate¬ 
matica alla Trinità de’ Monti, alla Sapienza, 
a Propaganda Fide. 11 parere dei due scien¬ 
ziati era spesso richiesto dai sommi pontefici 
e dai dotti nei più importanti problemi di 
architettura, statica, idraulica, ccc. Nel 1746 
il loro progetto, in collaborazione con il p. 

R. Boscovich (v.), per la stabilità della cu¬ 
pola vaticana, fu preferito ed attuato cin¬ 
gendo la mole michelangiolesca con cintiue 
cerchioni di ferro. Ambedue furono membri 
delle principali accademie d’Europa. II J. 

(soppressi i Gesuiti) ebbe la cattedra di 
matematica al Collegio Romano. Si occupò 
inoltre di musica e di areostatica (cf. G. 

Boffito, Una mevìovia aeroììaiitìca del. p. J. 

in Rivista acronantica, 8 [1932], 

pp. 669-77 e 219-20). 

Oltre alle varie risposte ai quesiti ri¬ 
voltigli, e a un conìmento e.i principi ma¬ 
tematici del Newton, in collr.borazione con 
il p. Le Seur, scrisse : Del calcolo integrale 
(Parma 176S); Instiìntioncs pfiilosopliicac ad 
studia t ìleologica accomodai ne (4 voli., Roma 
1749, molte cdd. e versioni in Italia ed 
aU’estero) ; Trattato intorno alla sfera (Parma 
1775); Descrizione di uno strumento per fare 
orologi solari (ivi 1774). 

Bibl.; G. B. Avanzo, Elogio del celebre /). J., 

Roma 1790; G. Poloni, Mcninric istoriche della 
i;ran cupola vaticana, ccc., Padova 1748. §§ 273-75, 

287. 291, 578. 595; M. Moiuucla, Histoire des 
viatìiématiQucs, II, Parigi 175S, p. 362 sgg. ; Acta 
Capitulorinn General. O. Minini., II, Roma 1916, 
pp. 88, 135. 175, 190, 473, 521: G. Roberti, Di¬ 
segno storico dell'Ordine dei Minimi, III, ivi 1922. 
pp, 785-94: F. Boniiard, Histoire de la Trinità 
da Mont Pincio à Rome, Roma-Parigi 1933, 
pp. 50, 17S-86, 195, 225: G. Moretti, / due più 
illustri commentatori del Nczclon, in L'osservatore romano, 15 mag¬ 
gio 1949. P. 3 - Gennaro Moretti 

JAEGEN, Hieronyimus. - Mistico, n. il 23 ag. 
1841 a Treviri, dove trascorse quasi tutta la sua vita 
c dove m. il 26 genn. 1919. Il J. fu successivamertte 
ingegnere, direttore di banca e deputato alla seconda 
assemblea del Parlamento prussiano. Svolse contem¬ 
poraneamente intensa attività per vari istituti cattolici. 

Fin da studente a Berlino cominciò a dedicarsi con 
fervore alla vita ascetica e dal 1867 conobbe tutti i gradi 
della mistica e nel 1918 ne diede testimonianza al suo 
padre confessore. Scrisse Der Kanipf um die Krone (1SS3, 
più tardi intitolato Der Kampf uni das hdchste Gut [ultima 
cd. 1938]), dove intende la mistica come l’armonica con¬ 
clusione della cristiana conquista della virtù. Sobrietà e 
chiarezza sono le caratteristiche dello scritto da lui pub¬ 
blicato nel 1911 Dos viystiscJie Gnadenleben (4*'^ ed., Heidel¬ 
berg 1949). Il J. mette in guardia contro le false visioni 
corporee e immaginative e nega l’estasi come attributo 
di uno dei sei gradi. Il processo di beatificazione è co¬ 
minciato nel 1939. 

Bibl.: I. Backes nella recente ed. di Das mystische Gnaden- 
Icben, Heidelberg 1949 (con introduzione di M. Grabmann, 
pp. vn-x), premette copiose notizie (pp. .\i-xxiv) e aggiunge im¬ 
portanti noto (pp. 121-76). Ignazio Backes 

JAÉN, DIOCESI di. - Suffraganea della metro¬ 
poli di Granata in Spagna, inclusa nella provincia 
civile omonima, meno una parte sudorientale. La 
diocesi ha una superfice di 13.000 kmq. con una 
popolazione di 780.000 ab. tutti cattolici, distribuiti 
in 158 parrocchie, servite da 210 sacerdoti diocesani 


e 50 regolari, un seminario, io comunità leligiose 
maschili e 65 femminili (1949). 

Fu fondata nel 1248: ma siccome in queU’anno fu 
trasferita da Baeza, e questa sede aveva dal 675 la succes¬ 
sione di quella distrutta di Castulo, la quale a sua volta 
nel 298 era succeduta all’antica Iliturgia (Andujar) del 
sec. I, come si crede in Spagna, si pretende derivarla 
dai tempi apostolici e precisamente da s. Eufrasio, che è 
patrono della diocesi. La città di Baeza era stata rasa al 
suolo durante l’invasione degli Almoadi musulmani, ma 
fu riconquistata da s. Ferdinando nel 1227, evento fe¬ 
lice che produsse sùbito il ristabilimento della sede epi¬ 
scopale. Tuttavia lo stesso santo Re, avendo \dnto e cac¬ 
ciato i mori da J. nel 1246, ottenne dal papa Innocenzo IV 
che da Baeza passasse il vescovo alla nuova città; i fedeli 
baezani, però, chiesero allo stesso Papa che fosse conser¬ 
vata la loro diocesi benché unita a quella di J., e così 
fu fatto. Fino ad oggi dunque il vescovo di J. ha due Cat¬ 
tedrali con due Capitoli e due seminari; il maggiore a J. 
(teologia e filosofia), il minore a Baeza (latino e uma¬ 
nità). Il duomo di J. fu ricostruito nel 1540 ed appar¬ 
tiene allo stile chiamato granadino, con croce latina e a 
tre navate. Durante la rivoluzione marxista vennero uc¬ 
cisi 150 sacerdoti di questa diocesi. Tra i vescovi sono 
degni di menzione s. Pietro Pascual (sec. xiii) e ì cardi¬ 
nali Merino, Sandoval e Pacheco, celebre questi per il suo 
intervento nella prima parte del Concilio dì Trento. 

Bibl.: F. Rus Puerta, Historia eclesìastìca del reino y obi~ 
spada de jì., Jaén 1634: E. Flórez. Espaììa Sagrada, VII, Madrid 
i7Si. pp. 106-22: P. B, Gams, Kirchengeschichte von Spanien, 
I, Regensburg 1862. pp, 186-92: Anuario religioso espaiiol, t947* 
ivi 1947. pp. 391-92. Giuseppe M. Pou y Marti 
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JAFFÉ PHILIPP - JAHWEH 


JAFFÉ, Philipp. - Sto rico c critico insigne, 
n. a Schwersenz (Posen) il 17 febbr. 1S19, m. suicida 
a Wittenberge il 3 apr. 1870. 

Studiò a Berlino sotto la guida del Ranke, pub¬ 
blicando ì primi studi nel 1843 {Lotìiar von Sachseìi) 
e nel 1846 {Konrad HI.). Fu collaboratore del Pertz nei 
MGH per i voli. XII e XVII-XIX degli Scriptores, dove 
pubblicò fra l’altro un gruppo di annali italiani dei secc. 
xil-xiii; dal 1862 fu professore straordinario a Berlino 
e intraprese la Bibliolheca renivi Gervianicaruvi (6 voli., 
1S64-73); il suo catalogo dei manoscritti della cattedrale 
di Colonia fu compiuto da W. Wattenbach (1874). 

Di famiglia israelita, gli furono causa di amarezze 
la sua origine e il carattere polemico, divenuto partico¬ 
larmente eccitabile negli ultimi anni ; contrastato nella 
carriera storica, si laureò in medicina, senza però eserci¬ 
tarla; si convertì al protestantesimo nel 1S68. 

Fu uno dei più fecondi cercatori di fonti storiche 
medievali; a lui si deve la prima raccolta sistematica degli 
atti pontifìci anteriori all’anno 1198 (solo quelli editi), 
pubblicati in breve sunto e in ordine cronologico {Regesta 
povtìficuvi Roviaìwriivì ab condita Ecclesia ad annuin p. 
Chr. n. MCXCVIII, Berlino 1851); l’opera, ancora fon¬ 
damentale per gli studi di storia ecclesiastica, ebbe una 
seconda edizione ampliata e corretta da S. Lòwenfeld, 
F. Kaltenbrunner e P. Ewald (2 voli., 1885-88)- 

Bibl.: H. Brcsslau. Gsschichte der MGH, in Neues Arcliiv, 
42 (1921), pp. 326-30, Giulio Battelli 

JAFFNA, DIOCESI di. - Fu già vicariato apo¬ 
stolico eretto nel 1S45 con la divisione del vica¬ 
riato di Ceylon. Il 1° ott. 1884 divenne definitiva¬ 
mente esente dalla giurisdizione di Goa cd il 1° sett. 
1886 fu elevata a diocesi. È affidata agli Oblati di 
Maria Immacolata ed è suffraganea di Colombo. 
Confina con le diocesi di Trincomalie, Kandy e Par- 
cidiocesi di Colombo. Ha una superfice di kmq. 
16.159 e si estende nelle regioni settentrionali del¬ 
l’Isola di Ceylon. 

L’intera popolazione raggiunge il mezzo milione di 
ab., di cui 65.000 cattolici, 7000 protestanti, 22.000 mu¬ 
sulmani ed il rèsto pagani. Vi lavorano una novantina 
di sacerdoti, quasi tutti Oblati di Maria Immacolata; 
due terzi di essi sono indigeni. 

Ecclesiasticamente è divisa in 3 distretti, 31 parroc¬ 
chie, 7 stazioni primarie e 203 secondarie. Le chiese con 
capacità di oltre 400 persone sono 104, le cappelle 137. 
Numerose le scuole elementari, medie e superiori dipen¬ 
denti dall’autorità ecclesiastica diocesana e rilevante il 
numero degli alunni, oltre 15.000. Abbastanza fiorenti 
le istituzioni caritative : 4 orfanotrofi raccolgono ca. 300 
bambini e bambine, un ricovero per vecchi ospita ca. 60 
individui. Efficenti le associazioni pie e di Azione cattolica. 
Più di 150 suore, tra native ed estere sono di valido aiuto 
ai missionari. Recentemente è stato fondato un seminario 
minore. Per gli studi di filosofia e teologia i chierici ven¬ 
gono inviati al Seminario regionale di Colombo o al 
Pontificio Seminario di Kandy. La missione possiede 
anche una tipografia da cui escono due periodici : il 
Catholic Guardian (400 copie) e il Tamil Guardian (800 
copie). 

Bibl.: GM, 1936. p. I 50: MC, 1950. p. 253. Pompeo Borgna 

JAGER, JOHAN-NES]: V. CROTUS (RUBIANUS), JCAN¬ 
NES. 

JAHBALLÀHA I. - Katholikòs della Chiesa di 
Persia (415-20). Andò nel 418 come ambasciatore 
del re Jezdegerd I a Costantinopoli. Nel 419 fu te¬ 
nuto sotto di lui un sinodo a Seleucia-Ctesifonte (pre¬ 
sente un delegato di Costantinopoli, Acacio) che 
confermò l’accettazione della disciplina della Chiesa 
greca. 

Bibl • E Tisserant, Nestorienne {VEglise), in DThC, XI, 
__i .-2 '■ Guglielmo de Vries 


JAHBALLAJHCA III. - Katholikòs ncstoriano dal 
1281 al 1317, mongolo, n. a Kuoseng nel 1244. Visse 
come monaco in un convento presso Pechino. Si recò 
nell’Asia occidentale in pellegrinaggio verso la Terra 
Santa. Fu eletto katholikòs della Chiesa nestoriana 
per far piacere ai dominatori mongoli, con i quali poi 
mantenne buone relazioni. Mandò a Roma il suo 
antico maestro Rabban Saumà, che vi arrivò nel 1287. 
I. fu in buoni rapporti con i missionari latini. 

Bibl.: J. A. Chabot, Hhistoire dii patriarchc Mar J. HI et 
du moine Rabban Sauma (tradotta dal siriaco), in Revue de l'Orient 
latin. I (1S93), p. 573 spg.; 2 (1894), PP- S2-S0; E. A. Budge 
Wallis, The nionks of Kùbldi khan, eniperor of China. Londra 1928. 

Guglielmo de Vrie.s 

JAHN, Joi-i.ANN. - Esegeta e orientalista, n. 
a Tasswitz (Moravia) il iS giugno 1750, m. a Vienna 
il 16 ag. 1S16. Premostratense (1772), fu professore a 
Olmiìtz (1774), poi (17S9) di orientalistica, introdu¬ 
zione al Vecchio Testamento e archeologia a Vienna, 
ove nel 1803 gli fu inoltre affidata la cattedra di dogma. 
Benché di ampia e scelta erudizione, J. dovette es¬ 
sere rimosso dalla cattedra a ragione delle sue opi¬ 
nioni troppo libere, tendenti al razionalismo. 

Opere principali ; Hebrdische Gravunalik (1792; 1799, 
con vocabolario; 1S09, ampliata in latino); Aravidische 
Gravunatik (1793); Arabiscìie Granimatik (179Ó); cresto¬ 
mazie caldaica (iSoo) e araba (1802); Lexicon Arabico- 
latimnn {i^o2.)\ Biblia Hebraica (4 voli., iSoó); Einleitung 
in die gbttlichen Scliriften des AltenBnudes (4 voli., 1792; 
2^ ed. 1802-1803), di cui uscì un compendio latino 
(180.J.; 2^ ed. 1814: all’Indice, decr. 26 ag. 1S22); Bib- 
lische Archdologie (5 voli,, 1797-1804; 2^ cd. 1817-25) 

con compendio latino (1805; 2^ cd. 1814: all’Indice, 
decr. 2Ó ag. 1822); Encìdridion hermeneuticcie generalis 
(1812-13) e Appendix hermen. (1813-15; ambedue all’In¬ 
dice, decr. 26 ag. 1822); Nachtriige zu seinen Werken (1821}. 

Bibl.: Hurter, V, coll. 669-72. Raimondo Kòbert 

JAHWEH. - Nome divino, detto « tetragramma >' 
perché di 4 lettere, il più usato nella Bibbia ebraica 
(ca. 6S23 volte), rivelato da Dio stesso a Mosè nel 
sancire le sue nuove relazioni con Israele, nel patto 
del Sinai {Ex. 3, 13-17; 6, 2-4). Dio stesso spiega: 
« Io sono colui che sono « {Ex. 3, 14), cioè l’eterna- 
mente esistente, cui l’esistenza compete per natura, 
che assiste (v. 12) la sua nazione; immutabile e per¬ 
ciò infallibile nel mantener le promesse (U. Cas- 
suto [v. bibl.], p. 85). 

J. è il solo nome divino che in tutte le lingue semitiche 
ha formazione verbale preformativa ( = imperfetto del 
verbo hioh, hjh : in greco : ó òSv: « colui che è »; A. Vac- 
cari, J. [v. bibl.], pp. 5 sg., 9 sg.). Tra i giudei prevalse 
l’uso reverenziale, dopo l’esilio, di non pronunziare il no¬ 
me sacro per eccellenza; sostituendolo con il generico 
’ddhdnaj (« Signore mio »>), vocalizzarono il tetragramma 
come 'àdìionaj'j donde risultò la lettura errata Jehóivah 
(lehovah), attestata già in R. Martini, Bugio fidei, del 
1270, ma molto anteriore. A corrispondente di ^Adhonaj 
i Settanta hanno Kupto?, e la Volgata Doniinus per J. 

J., forma piena, è la originaria (la si riscontra nel¬ 
l’unico documento antico che faccia menzione di J.: 
Stele di Mesa, lin. 18); da essa derivano le brevi : Jahù, 
dei papiri d’ Elefantina, e nei nomi teoforici insieme a 
Jdh, Jò. Si era creduto trovare (1932) nei testi di Ras 
Samrah (òii, VI. pi. X, linn. 13-15 : C. Gordon, Ugaritic 
Literature, Roma 1949, p- 26) il nome divino J. nella 
forma che sarebbe pertanto la primitiva (K- G. Kunn, 
A. L. Williams, R. Dussaud). Ma ridentificazione si 
riduce ad una pura possibilità; né si spiega il passaggio 
da^zy a Jhwh (H. Baucr, O. Eissfeldt, A. Vaccari, A. Bea). 
Finora, ogni tentativo di derivare J. dal pantheon egi¬ 
ziano (D. Vòlter, W. M. Muller, J. Lieblein), o da quello 
babilonese (F. Delitzsch, A. Lods), o dai Qeniti (K. 
Budde, H. Gressmann, E. Sellin, C, Toussaint) è ri¬ 
sultato arbitrario e vano (C. Toussaint [v. bibl.], pp. 218- 
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225; J- Plessis [v. bibl.], col. 837 sgg. ; F. X. Kortlcitner, 
Covìmentaiiones bib/icae, IH, Innsbruck 1930, pp. 90-93 ; 
Vili, ivi 1933, pp. 5-8). La stessa forma verbale vi con¬ 
traddice. J. è un nome non creato dagli uomini, ma rive¬ 
lato dallo stesso J. (Vaccari). 

Bibl.: F. Prat, Jéìiovab, in DB, IH, coll. 1220-44: J. Plcssis, 
Bobylone et la Bible, in DBs, I, col. 837 sk.; L. Hennequin, 
Elctìhautine, in DB.s, II, col. 990 sgpr. ; J. P. van Kastercn, Jaìivé 
et El-Schaddai, in La scieucc catholique, S (1S94), PP. 296-315: 
M.-J. Lagrangc, La révclation dii ìiom dìvin Telraaraiìimaton 
in Revue biblique, 2 (1S93), pp. 239-50; id.. El et Jaìtvé, ibid., 12 
(1903). pp. 370-75: id.. Lucore le vom de Jahvé, ibid., 16 (1907). 
pp. 383-86: C. Robert, La révélation du uovi divin Léhovah, ibid., 3 
(1894), pp. 161-S1; S. Landersdorfer, Dcr Gottesuavie Jhieh in 
dell Keilschrifieu, in Biblische Zeitschrift, io (1912), pp, 24-35; G. 
R. Driver, The evideuce for thè uavie « J. outside thè Old Test., in 
Old Test, essays, Londra 1927, pp. iS-24; M. Noth, Die israeli- 
tischen Personeuuavicu ivi Rahvicv der pevieiuscviiLischeu Naviev- 
gebuug, Stoccarda 192S, pp. 101-104; A. Lods, Israel des origives 
au milieu du Ville siede. Parigi 1930, p. 371 sg. ; C. Toussaint, 
L'ancien iahvisvte, ivi 1931, pp. 213-29; H. Baucr, Die Gottheiten 
voti Ras Schavira, in Zeitschrift fiir die alttest. Wisseuschaft, 51 
(1933). p. 92 sg.; A. Vaccari, Jdouieu Domivi, in Verbum Domivi, 
13 (1933), pp. 3-7: id., y. e i nomi divini nelle religioni semitiche. 
in Biblica, 17 (1936), pp. i-io; U. Cassuto, La questione della 
Genesi, Firenze I934, PP. I9 sgg., 24 sg., 84 sg.; F. Ceuppens, 
De historia ttrimaeva, Roma 1934, p. 96 sg. ; O. Eissfeldt, Neve 
Zeugnissefiir die Aussprachc des TcLragramms als J., in Zeitschrift 
fiir die alttest. Wisscvschaft, 53 (1935), PP. 59-76; K. G. Kuhn, 
Jto, yiitv, yiitoh. tibcr die Evistchuvg des Navievs y., in Orienta- 
lische Studien E. Littmavv, Leida 1935, pp. 25-42; R. Dussaud, 
Les découvertes de Ras Siiamra et VAncien Testament, Parigi 
1936, p. 107; A. L. V'illiams, The Tetragrammaton-y., vaine 
or surrogate?, in Zeitschrift fiir die alttest. Wisseuschaft, 54 (1936), 
pp. 262-69; A. Vincent, La rcligion des yudéo-Araméens d’Elé- 
phantine, Parigi 1937, PP. 25-60; A. Bea, Archdologisches und 
Religionsgeschichtliches aus Ugarit-Ras Sanira, in Biblica, 20 (1939), 
p. 440 sg.; G. Mercati. Sulla scrittura del tetragrarnma nelle 
antiche versioni greche del Vecchio Testamento, ibid., 22 (1941), 
pp. 339-66; F, Zorcll, Lexicon hebraicum, Roma 1940 sgg., p. 22S 
sgg.; R. Dussaud, Yahxvé, in Comptes rendus de TAcadémie 
des Inscriptions et des Bellcs Lcttres, 1940, pp. 364-70; W. A. 
Irwin, The tetragrammatov, in The journal of vear eastern Studies, 
3 (1944). pp. 257-59; J. A. Montgomeri% The Hebrexo divine 
nome and thè personal provoun hfi , in The journal of biblicae Lite- 
rature, 63 (1944), pp. 161-63. Francesco Spadafora 

JAINISMO. - Il j. è una corrente filosofico- 
religiosa formatasi, pare, verso il sec. vili a. C. nel 
nord-est dell’India, come reazione all’ortodossia 
brahmanica e consolidatasi poi nel sec. vi a. C. ad 
opera di un asceta riformatore, di nome Vardhamàna, 
detto Mahàvlra (v. ; « Grande Eroe »). 

Sommario : I. Generalità. - II. Sviluppo della setta. - 
III. I libri canonici. - IV. I tre gioielli : fede, conoscenza, con¬ 
dotta. - V. Diffusione. 

I. Generalità. - I seguaci della setta, che in origine 
si chiamavano Nirgrantha (« senza legami «) assunsero poi 
il nome di jahio, derivato dall’appellativo jfitia (« V^itto- 
rioso ») dato ai profeti della setta. Costoro, detti Tir- 
thakara o Tìrihatikaro (« coloro che fanno la legge jO» 
sono considerati dai jaina come i rivelatori e i protettori 
della dottrina jainica, in quanto la loro opera si limita a 
ristabilire periodicamente tra gli uomini nella sua purità 
la legge esistente ab aeterno. Si ha cosi una lunga serie di 
720 Tlrtharikara che si sono succeduti e si succederanno 
nel tempo e nello spazio per garantire la sopravvivenza 
della dottrina nel mondo. Infatti per i jaina gli uomini 
sono distribuiti in dieci regioni deirunivcrso, che è sog¬ 
getto a tre età (passato, presente e futuro), e in ognuna 
di queste regioni abitate si ha per ciascuna età la manife¬ 
stazione di 24 Tlrtharikara. L’ultimo dei 24 profeti suc¬ 
cedutisi nell’età presente nella regione da noi abitata è 
appunto Mahàvlra. Egli non può quindi essere considerato 
come il fondatore di una nuova religione, ma piuttosto 
come il riformatore di una setta già esistente da lungo 
tempo. Infatti anche il 23° Tirthafikara suo predecessore, 
Pàrsva, che secondo i testi jaina visse 250 anni prima di 
Mahàvlra, sembra essere stato una persona reale e il vero 
fondatore del j. 

II. Sviluppo della setta. - Alla morte di Mahà¬ 
vlra, la direzione della setta, che secondo alcuni testi 


era già allora fiorentissima, fu presa dal primo dei 
suoi discepoli Gautama e in sèguito da Sudharma, 
sopravvissuti al maestro. Sotto costoro e i loro suc¬ 
cessori la setta continuò a prosperare e furono fon¬ 
date fiorenti scuole, ma cominciarono anche le di¬ 
vergenze e gli scismi. 

Questi contrasti culminarono nel i sec. d. C. nella 
scissione dei jaina in due sètte rivali, szetdmbara e 
digovibara. Per conoscere le cause di questo scisma 
bisogna però risalire al iv sec. a. C. Dicono infatti i testi 
che il pontefice di allora, Bhadrabàhu, predicendo una 
terribile carestia nell’India del nord, della durata di 1 1 
anni, persuase una parte della comunità ad emigrare nel 
Mysore. Intanto le difficoltà della vita costrinsero i jaina 
rimasti al nord a violare uno dei precetti di Mahàvlra, 
quello della nudità prescritta per gli asceti. Accadde quindi 
che i jaina emigrati, rimasti fedeli alla tradizione, disap¬ 
provarono al loro ritorno la condotta dei correligionari 
settentrionali e, non essendosi raggiunto un accordo, si 
ebbe lo scisma : i settentrionali presero il nome di sve- 
tdttibara (vestiti di bianco) e gli emigrati quello di digambara 
(vestiti di aria, cioè nudi). Questo racconto è stato ritenuto 
come storico anche dal Jacobi, poiché è assai verosimile, 
e l’epoca designata coincide appunto con gravi pertur¬ 
bazioni economiche avv^enute nell’India settentrionale in 
conseguenza di lotte politiche. 

III. I LIBRI'canonici. - Ma se ufficialmente lo 
scisma fu attribuito ad una ragione cosi futile, in 
realtà vi erano altri e ben più gravi motivi di disac¬ 
cordo tra i due gruppi, soprattutto per quanto ri¬ 
guardava la letteratura canonica. I digambara infatti 
non ammettono l’autenticità dei libri canonici, che 
gli svetàmbara fanno risalire, se non proprio a Ma- 
hàvira, per lo meno ai suoi più diretti discepoli. 

Questi ultimi avrebbero tramandato a memoria gli 
insegnamenti del maestro, dividendoli in 14 gruppi detti 
Piirva, dai quali furono poi tratti 11 sunti detti Aliga. 

I Purva, trasmessi sempre oralmente da un pontefice 
all’altro, furono a poco a poco dimenticati quasi intera¬ 
mente, cosicché nel 312 a. C. i jaina del nord furono co¬ 
stretti a convocare un concilio a Pàtaliputra (Patna) per 
raccogliere ciò che restava dei Piirva in un dodicesimo 
Atiga. Anche questo però andò gradualmente perdendosi, 
sicché dopo molti secoli, nel Concilio di Valabhi (v sec. 
d. C.) la letteratura canonica dei jaina si trovò ridotta ai 
soli 11 At'iga, che, dopo accurata revisione, furono final¬ 
mente messi per iscritto, insieme ad altre raccolte poste¬ 
riori. Si ebbe cosi il Siddhdnta (« Codice della libera¬ 
zione > 0 ) comprendente 45 trattati, di cui gli 11 Aliga 
formano la parte più antica. I digambara, non avendo 
voluto riconoscere l’opera svolta dal Concilio di Pàto- 
liputra, dichiararono perduti sia i Pilrza che gli Aliga e 
adottarono come libri canonici tre grandi trattati del 
celebre maestro Pu§padanta e altre opere più recenti. 
Intorno al Siddhdnta redatto in Ardhamdgadhl (lingua che 
si presume usata da Mahàvlra nel suo insegnamento), 
si formò presto una enorme letteratura esegetica, sia in 
pracrito che in sanscrito. La dottrina fu volgarizzata e 
resa accessibile al popolo per mezzo di raccolte di novelle 
allegoriche, inni e drammi a sfondo religioso. Tipico 
esempio di questa letteratura allegorico-didascalica, piena 
di buone intenzioni ma noiosissima e priva di valore artì¬ 
stico, è l’ Upamitibhaz'aprapaiicd kathd (« La novella allego¬ 
rica della vita umana «) scritta nel x sec. da Sìddharsi (pub¬ 
blicata nella Bibliotheca Indica, a cura di P. Peterson e H. 
Jacobi, Calcutta 1914 e trad. nei primi tre capitoli da A. 
Ballini, in Giornale della Soc. asiat. l'm/., voli. XVII-XXIII). 

IV. I TRE GIOIELLI : FEDE, CONOSCENZA, CONDOTTA. 
- Come la quasi totalità delle religioni indiane, anche 
il j. afferma che il mondo è dolore e si propone di 
condurre gli uomini alla liberazione, al nirvànay com¬ 
battendo le false credenze (inithyàtvcì) con Tinsegna- 
mento della vera dottrina (samyaktvd). Per poter 
estirpare dall’animo l’amore dell’esistenza e annui- 
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lare la personalità che incatena l’uomo alla serie delle 
rinascite {samsàrà)^ il jaina dovrà possedere tre ele¬ 
menti che costituiscono l’essenza della dottrina, i 
cosiddetti « tre gioielli » {Triratiìà) : la retta fede (^^7- 
luyagdarsàiia), la retta conoscenza {samyagjiìànà) e la 
retta condotta {samyakcarìtra). 

Poiché il j. è un sistema ateistico, la retta fede non 
implica affatto una credenza in un qualsiasi principio 
creatore e conservatore dell’universo. Essa consiste sem¬ 
plicemente nel credere alla legge rivelata dai Tirihankara 
e insegnata dai maestri della comunità. Oggetto di fede 
e di venerazione sono per il jaina anche gli Esseri supremi, 
Arhat (beati) e SiddJia (perfetti), la cui anima ha raggiunto 
il nirvana; come pure i maestri e gli asceti, che testimo¬ 
niano della verità della legge, i primi con rmsegnamento 
e i secondi con l’esempio. Naturalmente il primo posto 
nella scala di questi esseri venerabili spetta ai Tirthan- 
kara, che il popolo ha finito per considerare alla stregua 
di vere e proprie divinità, a cui si fanno offerte e si chie¬ 
dono grazie. Per le persone colte invece tutti questi Es¬ 
seri sono soltanto delle anime superiori a cui si guarda 
con rispetto, e i templi e le immagini a loro dedicate ser¬ 
vono soltanto per ricordare agli uomini i meriti di questi 
loro benefattori. Così il j. cerca di giustificare le pratiche 
del culto molto diffuse tra il popolo, che sono in con¬ 
trasto con il suo fondamentale ateismo. 

Il secondo dei gioielli, la retta conoscenza, comprende 
l’insieme delle dottrine metafisiche, logiche e cosmologiche, 
che serviranno di base all’etica jaina. I seguaci di Mahàvira 
partono da una concezione dell’essere completamente di¬ 
versa da quella dei brahmani o dei buddhisti ; essi affer¬ 
mano infatti che l’Essere non è uno, eterno e immutabile 
come è detto nelle Upariìsad, né inesistente, secondo la 
ben nota teoria buddhistica, ma sostengono invece che 
l’essere, o meglio la sostanza {dravya) è sì caratterizzata 
dall’esistenza eterna, poiché è increata e permanente, 
ma non è una né immutabile, dal momento che si mani¬ 
festa attraverso varie qualità e modi che sono transitori 
e soggetti a distruzione. L’essere è perciò indeterminato 
e in continuo divenire. Per chiarire questo concetto, detto 
anehàntavàda (teoria deH’indeterminatezza) i jaina ricor¬ 
rono all’esempio del vasaio che fabbrica una scodella 
con l’argilla : la sostanza, che è permanente, passa da una 
forma di esistenza, quella grezza, ad un’altra forma : vi 
è quindi la distruzione di un modo di esistere e la produ¬ 
zione di un altro, ferma restando la sostanza. Il j. postula 
l’esistenza di 6 specie di sostanze, divise in due categorie: 
da una parte il jl'va (anima, principio vitale) che rappre¬ 
senta la sostanza animata; dall’altra le sostanze inanimate 
{aìivd) comprendenti la materia (pwf/grt/a), lo spazio {dkàsa), 
il tempo {kàla), il dharina e Vadharma. Wjiz'a è immateriale, 
eterno, senza forma, caratterizzato dalla coscienza {ce- 
taud) e si oppone perciò alla materia, anch’essa eterna, 
ma corporea e percettibile dai sensi. Come gli atomi della 
materia sono infiniti, così anche le anime sono in numero 
infinito poiché tutto ciò che esiste, dall’uomo alle infini¬ 
tesime particelle di terra, possiede un’anima. Lo spazio 
dà all’anima e alla materia il luogo dove esistere, il dharma 
le rende atte al movimento e Vadharvia permette loro di 
restare immobili. Questa concezione particolare del dharma 
e deWadharma c propria soltanto del j. L’attributo essen¬ 
ziale deH’anima, la coscienza, si manifesta attraverso due 
attività : la percezione e la conoscenza. Con la percezione 
{darsand) si ha una nozione generale delle cose, vaga ed 
indeterminata; con la conoscenza {jndnd) l’anima com¬ 
prende invece le cose nei loro dettagli, ne ha una cono¬ 
scenza analitica. Di conseguenza due sono i metodi di 
conoscenza ammessi dal j. : uno sintetico, detto syddvdda, 
che è caratteristico di questo sistema, l’altro analitico, 
chiamato nayavdda. Il termine syddvdda può tradursi con 
‘I teoria della possibilità», in quanto i jaina vogliono di¬ 
mostrare che, non potendosi conoscere la natura essenziale 
delle cose, poiché le sostanze sono indeterminate {anehdn^ 
lavdda) e gli attributi variano, non ci resta che conside¬ 
rarle ora sotto im punto di vista ed ora sotto un altro; 
quindi ogni affermazione che si fa nei riguardi di qualche 
cosa non è possibile che sotto un certo punto di vista : 


di uno stesso oggetto si può dire, ad es., « questo c un ca¬ 
lamaio » oppure « questo non c un bicchiere », ecc. Questo 
metodo di conoscenza detto sintetico, in quanto considera 
una cosa nel suo insieme, è completato dal metodo ana¬ 
litico che considera le cose sotto un solo aspetto o ne esa¬ 
mina un solo attributo ad esclusione degli altri. 

Come Tattributo specifico dell’anima è la coscienza, 
quello della materia è la corporeità, che la rende capace 
di assumere aspetti diversi e atta ad essere percepita 
dai sensi, in virtù delle sue 4 qualità {guna) : tangibilità, 
sapore, odore e colore. Gli atomi {anii) infiniti che la 
compongono si associano in composti {skandha) simili 
alle molecole, dalla cui unione derivano i corpi. Questi 
skandha possono essere grossi {stillila), dando origine ai 
corpi più voluminosi e pesanti, o sottili {silksnia) come 
quelli che costituiscono il karma e i poteri vitali. 

La concezione del karma come qualcosa di materiale 
è propria dei jaina : la materia .sottile, in quanto scorre 
sulTanima e forma con lei una specie di combinazione 
chimica, diviene karma c imprigiona l’anima nella materia, 
offuscando il suo splendore e imponendole un corpo 
materiale. Questo amalgama tra materia c anima può 
essere di S specie, a seconda deH’effetto che produce: 
può offuscare nell’individuo la visione delle cose, impe¬ 
dirne il progresso morale, stabilire la condizione sociale 
in cui vivrà, la durata della sua vita, ecc. Risultato di 
questa combinazione tra l’anima e la materia sortile è 
il karmanasarìra, un corpo sottile che si attacca all’anima 
e Taccompagna nelle sue successive rinascile, determi¬ 
nando lo stato dell’individuo. Contemporaneamente a 
questo processo di assorbimento del karma avviene però 
anche neH’anima un processo di scarico {nirjard), per cui 
il karma che ha già prodotto il suo effetto viene espulso 
dall’anima. Quando l’anima riesce a scaricare Lutto il 
karma già assorbito senza assLimernc di nuovo, ritorna al 
suo splendore essenziale e a\'viene la liberazione. Poiché 
ogni karma particolare è causato da azioni compiute dal¬ 
l’individuo, vi sono karma buoni e cattivi che provocano 
conseguenze piacevoli o dolorose. Ma buono o cattivo 
che sia, il karma provoca sempre una rinascita, tenendo 
l’anima legata alla materia. Di qui la necessità di distrug¬ 
gere il karma già accumulato e di impedire contemporanea¬ 
mente l’assunzione del nuovo. Per ottenere questo risul¬ 
tato è necessario possedere il terzo gioiello, la retta con¬ 
dotta {samyakcarilra) comprendente i precetti della mo¬ 
rale jaina, che, mirando all’assoluto annientamento della 
materia, sono di una severità inumana. La morale jaina 
si fonda su 5 precetti o voti {vratd) principali, comuni ai 
monaci e ai laici, che interdiscono al jaina l’assassinio, la 
menzogna, il furto, i rapporti sessuali e la cupidigia. 
L’osservanza di questi precetti è resa possibile dai tre 
controlli {giipti), dalla meditazione, dall’isolamento ecc., 
che separano l’uomo dal mondo e gli danno la perfetta 
padronanza di tutti i suoi atti e delle sue funzioni. 

Una massa enorme di minuziose regole disciplinari 
è stata escogitata dai jaina al fine di evitare l’assunzione 
di nuovo karma, mentre per l’eliminazione di quello già 
assunto valgono le pratiche ascetiche esterne (digiuno, 
che giunge sino alla morte volontaria per inanizione, 
segregazione, pratiche yoga ecc.) ed interne (penitenza, 
devozione ai superiori, meditazione, ecc.). Per i jaina 
quindi lo stato ideale per raggiungere la liberazione c 
quello monastico a cui sono ammesse anche le donne; 
ma poiché non tutti possono ritirarsi dal mondo e avere 
la forza di seguire regole così severe, il j. attenuò per i 
laici {srdvaka= uditori) le sue prescrizioni. Fermi re¬ 
stando anche per loro i 5 precetti principali, essi vennero 
però interpretati con maggiore larghezza, soprattutto gli 
ultimi due. Il processo della liberazione veniva così a 
subire un rallentamento per il devoto laico. 

Il j., come il buddhismo, afferma che l’unica condi¬ 
zione in cui è possibile raggiungere la liberazione è quella 
umana : perciò anche gli dèi, che sono soltanto anime 
salite ad una condizione più felice per aver bene operato, 
sono costretti a ridiscendere sulla terra per potersi li¬ 
berare. Il j., che ha dovuto accettare parte del pantheon 
brahmanico per naturale concessione alla mentalità po¬ 
polare, ha cercato così di non rinnegare il suo fondamento 




557 


JAINISMO - JAMES WILLIAM 


558 


ateistico. Nell’universo, come il jaina lo concepisce, gli 
dei occupano la parte superiore {ùn{liva)\ quella mediana 
{madhy(i) divisa in dieci regioni è riservata agli uomini, 
mentre quella inferiore (acUias) è il mondo degli inferni, 
dove rinascono le anime dei malvagi. AI di sopra di tutto, 
anche degli dèi, stanno le anime liberate, in una specie 
di empireo, concepito in forma di ombrello aperto, sovra¬ 
stante l’universo, dove per la mancanza della condizione 
che regola il moto {dhanna) esse restano immobili in 
una eterna beatitudine. 

V. Diffusione. — La severità della disciplina im¬ 
posta ai jaina, che si estende sino ai minimi atti della 
vita, e il concetto-cardine della non-violenza {ahhusa) 
per cui è proibita la soppressione di qualsiasi forma 
di vita, non potevano favorire una grande diffusione 
di questa religione, che era di impedimento a qual¬ 
siasi attività umana contrastante con il primo pre¬ 
cetto. Non fa meraviglia perciò il fatto di vedere il 
j. diffuso soltanto in qualche particolare casta (mer¬ 
canti, banchieri, gioiellieri) e di constatare la progres¬ 
siva diminuzione del numero dei suoi adepti. Anche 
anticamente, nonostante le cifre iperboliche date da 
alcuni testi, i suoi proseliti non dovettero essere 
troppo numerosi ; il j. restò circoscritto ad alcune 
regioni dell’India di cui non oltrepassò mai i confini. 
Mancò infatti a questa religione, così austera, il 
senso deU’amore e della pietà per la sofferenza umana 
e lo slancio missionario che portarono il buddhismo 
alla conquista delle folle asiatiche. 

I jaina costituiscono nell’India odierna una comunità 
ristretta (1.430.000), sebbene molto potente per la sua 
condizione economica. Essi sono diffusi soprattutto nella 
regione di Bombay, nel Gujerat, nel Rajputana e, a sud, 
nel Mysore e nella regione di Madras. 11 Bengala, terra 
d’origine del j., non conta ormai che pochi fedeli. Data 
la favorevole posizione economica dei jaina, ricchissimi 
sono i templi e i monasteri, alcuni dei quali figurano tra 
i capolavori dcU’arcliitcttura indiana. I principali sono : 
a nord, i santuari del monte Abu nel Rajputana, dei 
monti éatrunjaya c Girnar del Gujerat, che risalgono al 
XIII sec., e i templi delle principali città (Delhi, ecc.); 
a sud il luogo più famoso e venerato è éravana Belgola, 
nel Mysore. I jaina finanziano molte istituzioni sociali 
(scuole, orfanotrofi ecc.) e istituti di propaganda, che 
con testi e periodici difl'ondono le loro dottrine. Tra le 
riviste, la Jaina Gazelte è pubblicata in inglese. 

Bidl.: Jaina Suiras, trad. inglese dal pracrito a cura di 
H. Jacobi (Sacred Boohs of thè East, 22, 45), Oxford 1SS4-95: 
per altre edizioni di testi jaina v. A. Guérinot : Essai de biblio- 
araphie jaina, Parigi 1906, con il supplemento \r\ Journal Asiatique, 
IO» serie, 14 (1909), PP. 47-14S; A. Ballini, Bollettini bibliogra¬ 
fici, in Rivista degli studi orientali, 1 (1907), pp. 552-54 e in 
Aevum, i (1927), pp. 118-23 ; M. Wintcrnitz, Geschichte der 
indischen Literatur, li, Lipsia 1920, p. 291 sgg. - Studi: H. Jacobi, 
Jaiìiism, in E71C. of Rei. and Eth., VII, pp. 465-74; G. Bùhler, 
Specirnens of jaina sculptures froni j\fathura, in Epigraphia J71- 
dica, 2 (1S94). P. 311 sgg.; J. Burgess, Diga7ìibara Jam icono- 
graphy, in hidia A7itiqua, 32 (1903), p. 459 sgg.; A. Guérinot, Ré- 
pertoire d’épigraphie jama, Parigi 1909; id., La religio7i djaina, ivi 
1926; H. L. Jhaveri, The fìrst principles of jaina philosophy, Lon¬ 
dra 1910; M. Stevenson, Notes on tìiodern jaÌ7iis7n, Oxford 1910; 
H. Warrcn, Jainis77i, ecc., Madras 1912; S. Stevenson, The heart 
of jainistn, O.xford 191S; P- C. Nahar e K. Ghos, A71 epitotJie 
of jainis7n, ivi 191S; A. Ballini, Il giainisf/io, 2» ed.. Lanciano 
1922; S. Das Gupta, liistory of india7i philosophy, I, Cambridge 
1922, pp. 169-207; PI. von Glascnapp, Der Jainis77ius, eine indische 
Erì6sungsreligio7i, Berlino 1925; W. Schubring, Die Lehre der 
Jainas 7iach deìi alteti Qtielleìt dargestellt, ivi i933- 

Alfonsa Ferrari 

JAKOUBEK : v. calistini, 

JALABERT, Louis. - Epigrafista, n. a Lione il 
30 marzo 1877, ni. a Nizza il 12 ag. 1943. Entrato 
nel noviziato della Compagnia di Gesù nel 1S95, 
fu poi inviato al Collegio di S. Giuseppe in Beyrouth 
(Siria), dove insegnò dal 1901 al 1907, passando poi 
alla Facoltà orientale di Beyrouth dal 1911 al 1914- 


Fu ordinato sacerdote nell’agosto 1910. Rientrato 
in Francia, fu amministratore della rivista « Etudes •. 
Tra le sue pubblicazioni epigrafiche si ricordano : il 
pregevole articolo Epigraphie, in DFC, I, coll. 1404- 
1457; hìscriptiotis grecques chrétiennes (insieme col p. 
Mouterde) in DAGL, VII, coll, 623-94; Inscriptions 
grecques et latmes de la Syrie, in Mélanges della Facoltà di 
Beyrouth, I, 1906, pp. 132-88; II, 1907, pp. 265-320; 
J 7 iscriplions d'Asie Mitieure (col p. de Jerphanion, ibid.. 
Ili, pp. 437-77); Nouvelles inscriptions de Syrie (col 
p. Mouterde), ihid., IV, pp. 2.og-22-, Recueil des inscriptions 
grecques et latines de Syrie, T, Parigi 1929; TI, ivi 1939; 
in, r, ivi 1950 (postumo). 

Bibl.: H. Du Passage, U71 7 naitre de l'oeuvre, le p. L. J.. 
in Construire, fase. 13“, Parigi 1943. PP. J 59-78; //r memoriam. 
Le p. L. J., in Mélanges de l'Universilé St Joseph, 25 (1942-43), 
pp. 143-52: R. Dussaud, s. v. in Syria, 24 (1945-46), p. 146. 

Enrico Josi 

JALAPA, DIOCESI di ; v. vera cruz, diocesi di. 

JAMES, WiLLi.'\M. - Filosofo, psicologo e peda¬ 
gogista, n. a Nuova York l’ii genn. 1842, m. a Cho- 
corna (New Hampshire) il 26 ag. 1910. Figlio di un 
teologo protestante e nipote dello scrittore H. James, 
studiò prima a Newport, Nuova York, Parigi, Londra, 
quindi scienze e medicina a Cambridge (Mass.) e 
alla Harvard University (1861-66); poi a Dresda c 
Berlino (1867-68) sotto l’influsso del romanticismo 
hegeliano. Dal 1872 insegnò fisiologia all’Università 
di Harvard, successivamente psicologia e filosofìa. 
Esercitò largo influsso anche nella cultura europea (fu 
membro della Accademia di Berlino, Parigi e Roma) 
in senso pragmatistico e spiritualistico, specie nei con¬ 
gressi internazionali (Congresso di psicologia a Roma, 
1905); e nell’ultima fase del suo pensiero (1904-10) 
con atteggiamento metafìsico, noto come empirismo 
radicale e pluralismo, a cui accompagnò anche ri¬ 
cerche di metapsichica (parapsicologia). 

Capolavoro del J. è l’opera : The principles of psy- 
chology (2 voli., Nuova York iSgo, trad. it., 3^ ed., Àlilano 
1909; compendio, a cura di G. Tarozzi, ivi 1911). .Altre sue 
opere : Psychology, briefer course (Nuova York 1S92); 
The zoili to believe (ivi 1897; trad. it., Milano 1912); 
Huiìian inimortality (Boston iSg8; trad. it. nel voi, 
W. J.y Saggi pragmatisti, a cura di G- Papini, Lanciano 
1919); Talks to teachers and io students (Nuova York 
1S90; trad. it. Gli ideali della vita, Torino I904> 
ed., ivi 1916); The varieties of reiigioiis experience (Nuova 
York 1902; trad. it. Torino 1904); Pragtnatisni (Nuova 
York 1907); The mea 7 iing of triitìi (ivi 1909); A pliira- 
listic universe (ivi 1909); Some problems of philosophy 
(ivi 1911); Meììiories and stiidies (ivi igii); Essays in 
radicai empiricism (ivi 1912). 

Il pragmatismo del J., sebbene ispirato dal Pierce, 
mette in evidenza la « volontà di credere » {zoili to believe) 
piuttosto che la critica della scienza. Costante avversano 
delle concezioni intellettualistiche e razionalistiche, consi¬ 
dera il mondo come costituito di istinti e di volontà viventi, 
che piegano a sé le cose come energie inferiori e foggiano 
le teorie degli oggetti per dominarli e sì associano per 
cooperare nella loro teleologia. Il valore utilitario e vitalì- 
stico della scienza accentua il significato della volontà 
che crede in essa, e senza la quale nessuna verità è am¬ 
messa o ammissibile. Le esigenze biologiche dell individuo, 
l’espansione e lo sviluppo della sua personalità pratica, 
la sua coesistenza e collegamento con gli altri esseri 
vìventi e soprattutto con i suoi simili {^ group rmnd '* 
o coscienza collettiva, spirituale) sono quindi i valori fon¬ 
damentali. La stessa coscienza dei soggetti, per rispettare 
la loro natura, deve essere fondata non sulle loro apparenze 
oggettive scientifiche, ma sulla loro condotta o comporta¬ 
mento pratico (behaviourisìtte). 

La psicologia del J., nella quale egli raggiunse storici 
risultati come sperimentatore (studio degli atti riflessi, 
delle strutture cerebrali fisio-psichiche, dei fenomeni sub¬ 
consci, delle emozioni), è decisamente antimaterialistica. 
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L’organismo fisiologico c il sistema nervoso vi sono con¬ 
siderati come strumenti di esistenza e di azione, prodotti 
e coordinati, per pragmatismo naturale, dalla stessa atti¬ 
vità cosciente. Questa non è però da ridurre a un «( io » 
iniziale, come vogliono gli idealisti, ma da risolvere in 
una « corrente del pensiero )>, o flusso di tendenze sensì- 
livo-istintive come onde elementari (pulviscolo psichico). 
L’incontrarsi di queste onde determina la coscienza e la 
ricerca degli oggetti come sue cause occasionali e proba¬ 
bili; il sistema nervoso s’inserisce nell’incontro per tra¬ 
sformare le sensazioni in reazioni : esso divide così, ma 
solo in senso pragmatico, la coscienza in momento teorico 
e momento pratico. La connessione della personalità è 
in questo modo affidata alla memoria. 

Nei suoi studi religiosi il J. apparve animato da 
vivaci credenze cristiane, ma avverso al cattolicesimo e 
alla dogmatica, e perfino al monoteismo. La fede è per 
lui un atto soggettivo della volontà di credere in ciò che 
sostiene e protegge la nostra vita : della fede soggettiva 
si può quindi dubitare, ma essa costituisce una espe¬ 
rienza religiosa il cui contenuto obbiettivo si appella a 
un potere più grande del nostro e che richiede la nostra 
ammirazione e devozione. Essa lascia coesistere vari tipi 
di credenze, purché utili al loro scopo : tuttavia lascia 
anche provare la superiorità di un Dio personale, simile 
ai soggetti conoscenti e provvidente per loro. Questo 
Dio personale è però definito da un incontro fra la nostra 
credenza in lui e ciò che egli fa per noi ; la sua personalità 
è quindi finita, e così pure la sua attività creatrice e ispi¬ 
ratrice, in modo che ammette l’evoluzione autonoma di 
parti della creazione, la libertà delle creature e la coesi¬ 
stenza del male, e, per la molteplicità degli spiriti, non 
esclude il politeismo. 

La metafisica del J. conclude per la superiorità del¬ 
l’ipotesi pluralistica e monadologica, la quale riconosce 
l’esistenza relativamente indipendente dei singoli esseri, 
in confronto del monismo che li fonde in uno. Egli è 
contrario all’idea di un « universo » accentrato in Dio e 
sfavorevole a quella di un « multiverso » : ma insiste nella 
tesi del « pluriverso », o pluralità degli esseri e delle loro 
tendenze, rispetto alla quale l’assoluto è tale solo in sé 
e riguardo a ciò che da lui dipende. La realtà della vita 
è nella stessa verità dell’esperienza : il tempo in cui si 
svolge la sua continuità corrisponde a un perpetuo variare, 
in cui ha radice la libertà del volere. Il tempo non permette 
di legare la coscienza in un’anima chiusa, « dura » o resi¬ 
stente verso gli oggetti, la scioglie anzi nell’amore stesso 
degli esseri e delle cose : ma raccomanda di credere nel¬ 
l’immortalità del proprio essere, poiché le sue sensazioni 
e volizioni oltrepassano la soglia intellettuale della co¬ 
scienza (v. Myers) e i limiti del tempo di cui possono di¬ 
sporre per essere riconosciute in questa vita. 

L’opera del J. si estese anche nell’educazione, 
specialmente professionale, e al progresso etico. Nel 
primo campo dettò eloquenti « discorsi ai maestri c 
agli studenti », per illustrare i metodi psicologici e 
gli ideali della vita. Egli propone, per la persuasione 
dei discepoli e per Tattuazione della missione edu¬ 
cativa, il tt vangelo dell’abbandonarsi », del sacrificio 
di sé alla comprensione ed elevazione delle altrui 
anime. Nel campo sociale sostenne le teorie del 
« meliorism », o ricerca democratica di una riforma 
salutare e religiosa della vita, e la prevalenza del 
problema morale come forma pratica di lotta per il 
bene e il miglioramento della società. 

Bibl.: e. Boutroux, W. 7 ., Parigi 1912; G. Papini, Prag ¬ 
matismo, 2* ed., Firenze 1920; M. Calderoni-G. Vailati, IL 
pragmatismo. Lanciano 1920; U. Spirito, Il pragmatismo nella 
filosofia contemporanea, Firenze 1921: S. Tissi, J., Milano 1924: 

J. Wahl, Les philosophies pluralistes d'Angletcrre et d'Aviérique, 
Parigi 1929, 1. Ili; A. Lapan, The significance of y.. Nuova 
York 1936; E. Baumgarten, Der Progmciwwwj, Francoforte 1938; 

K, Nassauer, Die Rechtsphilos. W. J., Berna 1943. Altre indica¬ 

zioni in W. Ziegenfuss, Philosophen-Lexikon , I. Berlino 1949, 
p ggy Santino Caramella 
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JAMET, PlERRE-pRANgois. - Sacerdote, n. a 
Fresne (Orne, Francia) il 12 sett. 1762, m. a Cnen 
il 12 genn. 1S45. Ordinato sacerdote il 22 sett. 1787, 
fu nominato confessore e direttore spirituale delle 
suore del Buon Salvatore (congregazione fondata 
dalla M. Leroy a Caen nel 1717). Per non avere ac¬ 
cettata la Costituzione civile del clero del 1789, il 
J. subi la persecuzione e le suore furono disperse. 
Nel 1805 la tranquillità era ristabilita; il 22 maggio 
tutte le suore si radunarono nel loro convento sotto 
la guida spirituale del J. ; incominciò allora per esse 
uno sviluppo straordinario. 

Le scuole per sordomuti seguivano il sistema del¬ 
l’Abate de l’Epée e del Sicard; il J. immaginò un metodo 
nuovo, ed ottenne brillanti risultati. Il J. reagì contro il 
metodo inumano usato per i pazzi, sostituendovi la dol¬ 
cezza e le cure adatte. 

Lo J. scrisse diversi volumi sull’istruzione dei sor¬ 
domuti e il 14 nov. 1822 fu nominato rettore dclTUmver- 
sità di Caen. Ma l’opera principale dello J. è TIstituto 
del Buon Salvatore del quale è considerato giustamente 
come il secondo fondatore. 

Bibl.; J.-B. Jamet, Noticc sur la vie de il/. P.-F. J. piètre 
fondateur de l’école des sonrds-muets et Supéricur de la Co 7 >nu\iìtauté 
du Don-Sauveur de Cacti, Caen 1S45; Simon, L'abbè P.- 

F. y. secotid fondateur de rjnstitut du Bon-Sauveur rvctcur de 
Vacadèmic de Cacti {i/Oe-iS-is). ivi 1935 (molto accurata c docu¬ 
mentata). .-\ndrea Alnnescau 

JAMMES, Francis. - Poeta francese, n. a Tour- 
nay il 2 die. 1868, m. ad Hasparren il io nov. 1938, 
dopo avervi abitato per quasi quarant’anni. Figlio 
d’un impiegato del Registro venuto in Francia dalla 
Guadalupa, fece i suoi studi a Bordeaux e dopo la 
morte del padre (1888) si trasferì con la madre a 
Orthez, nel Béarn, dove entrò in uno studio notarile. 
In quella tranquilla atmosfera di provincia diede 
alle stampe i suoi primi tenui saggi {Six sonnets, 
Vers, 1891-93) : nclPapr. del 1895 si sentì «invaso» 
dall’estro che gli dettò il poema dialogato Un joiir, 
edito dal Mercnre de France l’anno seguente per in¬ 
teressamento di A. Gide. 

Con i successivi Po yiaissatice du poète (Bruxelles 1S97) 
e La mori du poète questa prima parte della sua opera 
venne raccolta sotto il titolo De VAngelus de Vaube à 
rAngelus du soir (1898) ; era una voce nuova, attenta 
alle piccole cose quotidiane, piena di simpatia per tutte 
le miserie e i dolori della vita dei semplici, dei poveri, 
degli animali, con una sorta di melanconia dolce e ras¬ 
segnata. Con le sue misure, il suo tono estremamente pro¬ 
saico eppur sempre lieve e commovente, la sua poesia non 
tardò ad essere gustata c sentita come la voce più fresca 
n quella fine di secolo che già accusava l’esaurimento 
poetico della generazione decadentistica e dì quella siin- 
bolistica. Quel tono acquistò ben presto larga dìfi'usione 
anche in Italia, con i poeti crepuscolari : particolarmente 
netta e sensibile è la parte di J. nell’opera fortunata 
ed assai composita di Guido Gozzano. 

Il tema di una di quelle prime liriche (« J’aime dans 
les temps Clara d’Ellébeuse ») trovò svolgimento in una 
novella sulla melanconica vicenda di quella giovinetta, 
sognatrice e romantica quanto il suo nome {Clara d'El- 
lébeuse ou Vhistoire datine ancietine jeune fille, Parigi 1899); 
novella seguita da due altre, quasi a comporre una trilogia 
di tre infelici vicende d’amore {Almalde d'Etrómout ou 
Vhistoire d*une jeune fille passionriée, 1901, e Pomme d'Anis 
ou Vhistoire d'une jeune fille infirme, 1904). Una vena 
nostalgica, dov’è ugualmente presente l’appassionato ro¬ 
manticismo e lo slancio verso la fede, gli ispirò due nuove 
raccolte di versi : Le deuil des prhnevères (comprendente 
le Elégies, La jeune fille nue. Le poète et Voiseau, Quatorze 
prières, Parigi 1901), Le trioviphe de la vie (contenente il 
romanzo paganamente agreste Jean de Noarrieu ed ì 
sogni sensuali di Existetices) pubblicato nel 1902). Si dise¬ 
gnava tuttavia, sempre più chiaro, l’anelito del poeta verso 
la fede, verso il Dio degli umili, « Colui che fabbrica le 
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foglie ad una ad una » : la conversione si compì, secondo 
la sua stessa confessione, nel giorno dell’Annunciazione 
del 1906, e fu annunziata quei l’anno stesso in Clairi'eres 
dans le del, e, prima ancora, ncìVEglise ìiabillée des Jeuilles. 

La conversione non segnò un cambiamento neU’ispi- 
razione di J., ma piuttosto una ripresa anche più dolce 
e sognatrice dei temi e del tono già noti, con una totale 
rassegnazione alla Provvidenza, una fede '< da carbonaio ». 
Non si ritrasse dal tentativo di attingere una diversa e 
più ampia misura, nelle Géorgiques cìirétiennes (1911, poe¬ 
metto agreste dal ritmo un po’ biblico), in La Vierge et 
Ics sonnets (1919; piìi ricco di esercitazioni letterarie, e 
sSpesso di maniere arcaizzanti), nel Toinbeaii de Jean de la 
Fofitame (1921; rovesciamento parodistico delle Fables)\ 
ma i temi rimasero essenzialmente provinciali e modesti ; 
Le poète rustique (1920), Oiiatrains (1923-25), Ma Francc 
poétique (1926), Les nuits qui ine chantent (1928). Solo il 
tono satirico fu occasionalmente ripreso daWAniigyde 
Oli Elie de Nacre (1932), contro l’antico amico. 

Bibl.: a. de Beisaucourt, F. J. poète chrétien, Parigi 1910: 
A. Guidetti, F. J., Torino 1931; W. Gutheil, F. J. ah Sinibolist 
unii Katìiolik, Wuppertal 1932: M. Ewald, F. J. und der franzidian. 
Gelsi, Bochuni 1934: A. BL-rtschi, F. J., Parigi 193S: P. Lhande, 
F. 7. Le patriarche de Hasparreu, in Etudes, 4 (1938), pp. 577- 
592; F. Mauriac, Souvenir de F. J., in Revue de France, 2 (1939). 
pp. 422-27; P. Messiacn, Le calholicisnie francìscain de 7 -, in 
Mercure de France, 2S9 (1939), pp. 5-13; C. Bo, Saggi Per una 
letteratura, Brescia 1946, pp. 108-13. Enzo Bottasso 

JANAUSCHEK, Leopold. - Cistercense, n. a 
Briinn (Moravia) il 13 ott. 1S27, m. a Baden presso 
HeiligenJcreuz il 23 luglio 1898. Entrò nel monastero 
di ZwettI (1846). Insegnò storia ecclesiastica nel mona¬ 
stero di Heiligenkreuz e ncirUniversità di Vienna. 
Attese intanto ad una grande storia del suo Ordine. 

Nel 1877 uscì il primo volume : Origines Cisier- 
cieiises, contenente la lista completa e criticamente re¬ 
datta di tutti i monasteri e la bibliografìa completa per 
ciascuno. Un breve compendio della storia dell’Ordine, 
rimasto celebre, aveva preceduto questo lavoro (Vienna 
1877). J. non riuscì però a pubblicare i volumi succes¬ 
sivi pur lasciando molto materiale inedito. Non meno 
notevole la Bibliograpìiia Bernardina (Vienna 1891). In 
occasione dell’ottavo centenario della morte di s. Ber¬ 
nardo, promosse la pubblicazione di Xenia Bernardina, 
in 4 voli. (Vienna 1891). Vincenzo llcrmans 

JANDEL, Alexandre-Vincent. - Generale dei 
Domenicani, n. a Gerbévilliers (Lorena) il io luglio 
1810, m. a Roma Vii die. 1S72. Sacerdote nel 1S34 
e professore di S. Scrittura nel Seminario di Nancy, 
fu poco dopo nominato rettore di quello di Pont-à- 
Mousson. Attratto dalla nobile figura del p. Lacor- 
daire, passò tra i Domenicani nel convento di La 
Quercia (Viterbo) nel 1841 e due anni dopo già era 
in Francia per cooperare alla nobile impresa di rista¬ 
bilirvi i Frati Predicatori. Nel 1850 fu chiamato da 
Pio IX a Roma, come vicario generale delPOrdine, 
e sua prima cura fu di trasformare il monastero di 
S. Sabina in un convento di rigorosa osservanza, da 
cui partì, si può dire, il rinnovamento disciplinare 
degli altri. Nel 1862 fu eletto maestro generale. 

Uomo di governo, abile amministratore, di profonda 
vita interiore, si prodigò a creare quasi una nuova vita 
neirOrdine : ristabilì parecchie province, aprì gran nu¬ 
mero di case, promosse lo studio della dottrina di s. Tom¬ 
maso, cooperò alle nuove edizioni dei libri liturgici dome¬ 
nicani e delle Costituzioni in parte modificate, propagò 
il Terz’ordine e le associazioni del Rosario e del S. Nome 
di Gesù. Prese parte al Concilio Vaticano, adoperandosi 
con vari prelati a controbattere le obiezioni degli antin- 
fallibilisti ; accettò per i suoi la missione di Mossul, e 
ottenne l’unione delle province domenicane di Spagna 
al centro di Roma. Per tutto questo assillante lavoro il 
J. è considerato uno dei più grandi generali deU’Ordinc. 

Bibl.: H.-M. Cormier, Vie du rév. p. A.~V. soi.xant- 
troisième général des Frères Précheurs, Parigi 18S0; A. Walz, 


Compendiuni hist. Ordinis Praedicatorum, 2.^ ed., Roma 1948. 

PP- 531-34. 565-69. Celestino Testore 

JANET, Paul-Alexandre-René. - Filosofo, n. a 
Parigi il 30 apr. 1823, ivi m. il 4 ott. 1899. Fu prima 
allievo della Ecole Normale, poi professore a Stra¬ 
sburgo, al Liceo Louis le Grand, infine alia Sorbona, 
Fu membro dell’Académie des Sciences morales 
et politiques. 

J. aderì alla tradizione iniziata da V. Cousin e continuò 
il suo indirizzo eclettico. Pur non nascondendo la propria 
incertezza verso ogni forma di religione positiva (nei ri¬ 
guardi della quale assunse atteggiamenti di libero pen¬ 
satore, con conseguenti distacchi dall’ortodossia) la sua 
speculazione fu sempre orientata in opposizione al mate¬ 
rialismo ed allo scetticismo metafisico. Seguendo il metodo 
spiritualista della introspezione e della riflessione, J. pro¬ 
cede all’affermazione di Dio, Essere eterno ed assoluto, 
principio di dignità e di eccellenza. Gran parte dei suoi 
scritti, numerosi e forse un po’ troppo facondi, è dedicata 
alla rivalutazione della morale ed alla necessaria connes¬ 
sione della morale con la religione. 

Opere filosofiche principali : Etudes sur la dialectiqiie 
daus Platon et Hegel (1860); La philosophie du bonheur 
(1S62); Le matérialisme contemporain en AUemagne 
La crise philosop/iique (1865); Le cerveau et la pensée 
(1866); Elóments de inorale (1869); La morale (1874); 
Les causes finoles (1876); Traité de philosophie (1880); 
Histoire de la philosophie : les problèmes et les écoles (1887); 
Histoire de la Science politique dans ses rapports azec la 
morale (18S7; 4^ ed., 1925); La philosophie de Lamennais 
(1890); Principes de métaphysique et de psychologie (1897). 

Bidl.: H. Bergson, Principes de niétaph. et de psychol. par 
P. 7 -, in Revue philosophique, 44 (1897). PP- 525-51; G. Picot, 
Noticc historìque de M.P. 7 -. in Acad. de Sciences mor. et polii., 
Séances et travaux, nuova serie, 59 (1903), pp. iS- 55 - 

Francesco ^lorandini 

JANET, Pierre. - Fisiologo e psicologo, nipote 
di Paul J., n. a Parigi il 30 maggio 1S59, ivi m. 
il 23 febbr. 1947. Direttore del laboratorio di psico- 
patologia airOspedale di Salpètrière (1S90), insegnò 
in seguito psicologia sperimentale alla Sorbona (1893), 
quindi psicologia sperimentale e comparata al Colle¬ 
gio di Francia. Fondò con G. Dumas il Journal de 
psychologie normale et pathologique (1904). Dal 1913 
fu membro delTAcadémie des Sciences morales. 

J. si propose l’elaborazione di una psicologia speri¬ 
mentale costruita con rigoroso metodo scientifico. Si 
occupò particolarmente dello studio dei fenomeni pato¬ 
logici, tentando di scoprire le leggi della disgregazione 
psicologica, verificantesi negli stati anormali. Si tratte¬ 
rebbe di un indebolimento deU’attività sintetizzante del 
soggetto, soppiantata dalla formazione di sottogruppi di 
fenomeni psichici, slegati gli uni dagli altri; donde l’illu¬ 
sione della pluralità di coscienze. Tale disgregazione 
mentale non intacca l’unità ontologica del soggetto. 

Opere principali : L'automatisme psychologique (Parigi 
1SS9); Uétat mental des hysiériques (ivi 1S94); Névroses 
et idées fixes (ivi 189S); De Vangoisse à l'extase (i\à 
1927-2S). 

Bibl.; F. J. Thonnard, Précìs d’hìst. de la philos., Parigi 
1941, pp. S46-47. Giacomo Soleri 

JANN, Adelhelm d.a Stans, - Storico cappuc¬ 
cino svizzero, n. nel villaggio di Alpnach il 21 febbr. 
1876, m. a Lucerna il 30 die. 1945. Entrò nel novi¬ 
ziato di Lucerna il 7 sett. 1895, si laureò a Friburgo 
(1909) nelle discipline filosofiche e storiche, che in¬ 
segnò per 35 anni nel Collegio di Stans, apprez¬ 
zato predicatore e dotto conferenziere. 

Nell’opera Die katholischen Misstonen in Indien, 
China und Japan (Paderborn 1915) ne studiò l’organizza¬ 
zione sotto il patronato portoghese dal sec. xv al sec. xviii. 
Tra i numerosi scritti di ricerca storica emergono ì Mo¬ 
numenta Aìiastasiana (5 voli., Lucerna I939~48)> in cui 
raccolse sistematicamente tutta la vasta e preziosa docu- 
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montazione riguardante il servo di Dio Anastnsius Hart¬ 
mann (v.) e le missioni in India, Illustrò la biografia del 
confratello martire beato Apollinare Morel da Posat. 

Bibl.: P. Aurclian, A. R. P. AdhcUiclmus J., in Sanct Fì- 
deìis, 33 (1946), pp. 67-70; Mevioriae A.R.P. Dr. AdheUielmi J. 
Vita et seriola, in Momiincìita Aiiastasitiììa, V. Lucerna 194S. 
pp. ix-xxii. Parino da Milano 

JANNEQUIN (Janequin), Clément. - Com¬ 
positore belga, vissuto nel scc. xvi, della cui vita ben 
poco si sa. Allievo del Després, poi cappellano di 
Francesco di Lorena, duca di Guisa, a torto fu con¬ 
fuso con Clemens Jacob (v.). 

Creatore della canzone francese nello stile « a cap¬ 
pella », è autore di messe, mottetti ; Sacrae caìiiloìtes seti 
motecta, 4 voli. (Parigi 1533); Proverbes de Saloìnon mis 
en cotitìque et rime Jrangaise (ivi 1558); Octante psai/mes 
de David (ivi 1559). Molte delle sue canzoni furono stam¬ 
pate a Parigi nel 1529 e a Venezia nel 1538; altre in suc¬ 
cessive edizioni, mentre non poche si conservano mano¬ 
scritte in varie biblioteche di Francia e a Roma. Tutte 
le composizioni del J. risaltano per originalità e bellezza 
di invenzione, ed in molte canzoni lo stile imitativo è 
abilmente espresso in quadri di splendida sonorità. 

Bibl.: M. Gauchie, J. C. recliercbes sur sa famille et stir ha' 
vicme, in Revue de vtusicolosic, 2 (1923), p. 42 sgir. ; id., Les 
psaitvies de y., Lìcrì 1930. Silverio Mattei 

JANNI, Ugo. - Scrittore ed agitatore religioso, 
n. nel 1869 a L’Aquila negli Abruzzi, m. a S. Remo 
il 30 luglio 193S. Ordinato sacerdote a Berna nel 
1S93 vescovo vecchio-cattolico Herzog, cominciò 
più tardi il suo lavoro in Italia con i due apostati 
Savarese e Campello, riconciliati poi con la Chiesa. 
Nel 1902 passò a far parte della Chiesa valdese, e 
si stabili a San Remo, dove con poche e saltuarie 
assenze rimase fino alla morte. Fu il direttore e lo 
scrittore principale della rivista mensile Fede e vita, 
cessata nel 1937. Considerato come vecchio-cattolico, 
non solo aiutò il movimento scismatico del Campello 
(v.), ma nei suoi scritti si manifestano di tanto in 
tanto le dottrine dell’Herzog e del suo professore 
Michaud di Berna. Prese parte notevole nel 1937 
nell’adunanza della « Lega evangelica italiana per la 
elevazione del culto «, scrisse numerosi opuscoli li¬ 
turgici sul Battesimo, sulla Cena, sul culto pubblico. 

Valdese per libera scelta e deliberata volontà (cf. Il 
rinnovamento cattolico dell'Italia e la missione del valdisììio, 
Pinerolo 1932), lavorò molto per detta chiesa; insieme con 
Ernesto Comba redasse il Manuale-compendio delle verità 
fondamentali del cristianesimo (Torre Pellice 1931), ed 
anche a lui, come già al Beckwith, arrise l’idea di far 
ritornare i valdesi alle dottrine anteriori al Sinodo di 
Cianforan (v.) più liturgiche e meno esclusiviste di quelle 
professate dopo tale Sinodo. Ma ciò che rese celebre 
J. fu l’essere stato egli il promotore principale e instan¬ 
cabile del movimento pancristiano (v.) in Italia al quale 
rimase fedele fino alla morte- 

Degli scritti di J., oltre quelli già citati, sono da ricor¬ 
dare : Il problema dell'evangelizzazione in Italia (Firenze 
1905); Catechismo filosofico sulle fondatnentali dottrina del 
cristianesimo (ivi 1906); I valori cristiani e la cultura nw- 
derna (Mendrisio 1913); La S. Chiesa cattolica e i suoi 
rapporti con la verità evangelica nella realtà e nella visione 
pancristiana (Pinerolo 1929); Teosofìa (Torino 1932); 
Corpus Dotami (Modena 1938). 

Bibl.: M. Barbera. Il significato di alcune correnti prote¬ 
stanti a proposito dell'unità religiosa, Milano 1928, v, indice; 
anon.. La Chiesa cattolica ed il movimento pancristtano, in Civ. 
Catt., 1928, III, pp. 329-37; C. Crivelli, I protestanti in Italia, II, 
Isola del Liri 1938, pp. 41. 260 61. Camillo Crivelli 

JANNINGK, Konrad. - Gesuita, bollandista, 
n. a Groningen il 16 nov. 1650, m. ad Anversa il 
13 ag. 1723. Dato per qualche tempo come aiuto ai 
pp. G. Hensken e D. Papebroch (1679-81), passò 
allo studio della teologia nel Collegio Romano e ap¬ 


profittò del suo soggiorno a Roma per raccogliere 
materiale agiografico. Tornato nel Collegio dei Bol- 
landisti nel 16S1, attese ai 12 voli, degli Acta SS. 
dal voi. V di maggio al II di luglio; ma vari viaggi 
all’estero e ciualche ministero spirituale lo distolsero 
da più assiduo lavoro. 

Ebbe parte principale nel difendere il p. Papebroch, 
impugnato dai Carmelitani per la questione deH’origine 
del loro Ordine da s. Elia {Acta SS. Aprilis, 1 , pp. 433- 
437) e nel suo viaggio a Roma per perorarne la causa, dopo 
la condanna degli Acta SS. da parte dell’Inquisizione di 
Toledo, Saragozza, Madrid, Valladolid, riuscì ad impe¬ 
dire condanne più gravi. 

Scrisse Pro Actis SS., haefenus editis, apologetica re- 
posita aìitirrheticis.... p. Sebastia/ii a S. Paulo Proviìiciali 
Carmeli Flandrohelgici, in Acta SS. Iiinii, I, pp. 1- 
XLIII. 

Bibl. : Somniervogcl, IV, coll. 739-40; P. Van den Bosschc, 
De vita p. C. yanuingi, in Acta SS. lulii. III, Anversa 1723. 
p. I SKPr. : F. H. Reusch, Der Index dcr vcrboteiicn BucJier, li. 
Bonn 1SS5, pp. 26S-76; P. Pcctcrs, L'oeuvre des Bolhiudistes. 
Bruxelles 1942, pp. 29-3S. Celestino Testore 

JANOW, DIOCESI di : v. siedlce, diocesi di. 

JANSKI, Bogdan. - N. a Ciechanowiec (Polo¬ 
nia), il 27 marzo 1807, m. a Roma il 2 luglio 
1840. Compiuti i primi studi a Pultusk, passò nel 
1S24 all’Università di Varsavia per seguirvi i corsi 
di economia politica. Quivi finì con il perdere del 
tutto la fede, mentre si abbandonava alla sensualità. 
Intelligentissimo, nel 1827 fu dal governo russo in¬ 
viato a Parigi per perfezionarvi i suoi studi. Si 
ascrisse alla setta dei sansimonisti, c, dal sett. 1830 
al febbr. 1931, per incarico dei suoi capi, trattò a 
Londra l’unione degli owcnisti con i sansimonisti 
con tanto zelo che non si curò di accorrere a Var¬ 
savia insorta contro i Russi. Ma, tornato a Parigi, 
si distaccò dalla setta, rientrando, dopo durissime 
lotte, nella Chiesa cattolica. 

Rifiutatosi di tornare a Varsavia per insegnami 
nell’Università, visse miseramente dando lezioni e scri¬ 
vendo articoli, aiutato dai suoi amici, tra cui il Lacordaire, 
il Alontalcmbcrt e specialmente il poeta A. Mickiewicz, 
allora fervente cattolico, con il quale collaborò nel soc¬ 
correre materialmente e spiritualmente i Polacchi esuli 
in Francia dopo il 1831. Anche per impedire il perver¬ 
timento di questi, J. fondò un istituto religioso (poi 
Congregazione della Resurrezione), benché il sacerdozio 
gli fosse precluso dal matrimonio contratto in gioventù. 
Tra molte difficoltà, fin dal 1836 diresse la piccola comu¬ 
nità, e potè inviare a Roma, per compiervi gli studi, i 
suoi primi discepoli. Egli intanto si santificava tra grandi 
sofferenze fisiche e morali. Raggiunti i discepoli a Roma, 
consunto dalla tisi, vi morì. 

Bibl.: le sue lettere ed il diario sono pubblicati, in cran 
parte, dal p. P, Smolikowski in Historja Zgrontadzenia Zmart- 
7 vychzcstania Paùshiego, I-II, Cracovia 1893- Mario Troiani 

JANSSEN, Ajrnold. - Fondatore della Società 
del Verbo Divino, n. a Godi (Renania) il 5 nov. 
1837; m. a Steyl (Olanda) il 15 genn. 1909. Sacer¬ 
dote nel 1861 e professore nel ginnasio di Bocholt, 
vi rinunciò nel 1873 per attendere più direttamente 
alle anime. Quale direttore diocesano dell’Apostolato 
della Preghiera, dal 1866, non solo ne propagò i 
centri c fornì agli iscritti il Kleiner Plerz-Jesu-Bote, 
ma anche si sentì spinto a fondare per la Germania 
una Scuola apostolica, sul tipo di quelle della Francia 
e del Belgio, per la formazione di futuri missionari. 

La scuola fu aperta nel 1875 a Steyl, che divenne in 
dieci anni un vero istituto internazionale. Là sorse la 
Società del Verbo Divino, che ebbe l’approvazione apo¬ 
stolica nel 1901. Le case si moltiplicarono rapidamente e 
il fondatore accettò per i suoi figli parecchie missioni ; 
Sciantung meridionale (1882), Togo (1892), Nuova Gui- 
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nea (1896), Nijgata (1907), Abra (1908); e mandò pure 
padri e fratelli laici in buon numero negli Stati Uniti, 
Brasile, Argentina c Cile. Fondò pure due Congregazioni 
femminili; l’una di vita attiva: le «Serve dello Spirito 
Santo « (1889) perché aiutassero i suoi missionari nei 
territori di missione; l’altra di clausura : le « Serve dello 
Spirito Santo dell’Adorazione perpetua - (1896), perché 
li aiutassero con la preghiera e l’adorazione del S.mo 
Sacramento. Per la propaganda della stampa missionaria 
creò a Steyl una grande tipografia; e volle che i suoi non 
si occupassero soltanto della letteratura missionaria di 
edificazione, ma anche di quella di cultura, condotta 
con metodi rigorosamente scientifici; il che fruttò più 
tardi i preziosi lavori deWAntropos-Institut . Dell’J. fu 
introdotta la causa di beatificazione il 10 luglio 1942. 

Biul.: H. Fischer, A. y., Grunder des Steylcr Missions-Wer- 
kes, Stcyl 1919: id., Im Dicnstc des Gòtti. Worlcs, ivi 1925; 
id., Sdmatin Gottes, ivi 1931; M. Mcimbucher, Die Orden u, 
Kougrcsot., II, 3'" ed.. Paderborn 1934. pp. 403-405; anon., 
75 Jaìire im Dienste des Gòtti. Wortes ; Gedenkbldtter zum 75 
ìiihr. Jiibildum des Steylcr Missions-icerkes, ivi 1950. 

Celestino Testore 

JANSSEN, JOH.A.,N'Ni-s. - Storico, n. il io apr. 
1829 a Xanten, m. il 24 die. 1S91 a Francoforte 
sul Meno. Compì gli studi presso le Università di 
Lovanio e di Bonn; quindi a Berlino, frequentò le 
lezioni del Wattenbach e di K. Bitter, lavorando 
nelle ore libere con passione nelle biblioteche. 

Ordinato sacerdote nel 1860, pubblicò l’anno suc¬ 
cessivo un opuscolo Frankrcichs RJicittgeliiste tind deutscJi- 
feuidlicìie Pulitik iti friììieren Jaìirìiuìiderten (Friburgo in 
Br. 1S61), che a prima vista sembra dettato da mero 
spirito nazionalistico, ma in realtà esprime piuttosto 
il rammarico di un cattolico nei riguardi della politica 
filoprotestante dei re di Francia, i quali, avendo di mira 
il rafforzamento dei singoli Stati della Germania per in¬ 
debolire l’autorità imperiale, assicurarono il trionfo del 
luteranesimo sul cattolicesimo. Rigoroso custode della 
verità storica, J. sottopose quindi ad accurata critica le 
cosiddette opere storiche di Schiller {La defezione dei 
Paesi Bassi e La guerra dei irettt'anni) c con il suo Schiller 
als Historiker (ivi 1S63), relegò nel romanzo, distrug¬ 
gendo il mito di uno Schiller storico. Dopo varie altre 
pubblicazioni, tra cui sono degne di nota l’edizione della 
corrispondenza imperiale di Francoforte dal 1373 al 
1319 {Frankfurts Reichskorrespotidenz, 2 voli., ivi 1S63-72), 
la biografia del maestro ed amico Boehmer (jf. Fr. Boeh~ 
iners Leben, Briefe tiud kleinere Scliriften, ivi 1868), pose 
mano alla monumentale Geschichte des deutschen Volkes 
seit devi Ausgang des Mittelalters. In quest’opera il J. di¬ 
strugge la leggenda storiografica della decadenza della 
Germania cattolica verso la fine del medioevo, donde sa¬ 
rebbe stata rialzata a nuovo splendore da Eutero e dalla 
riforma protestante. Uscita in 8 voli, (ivi 1S76-94) dei 
quali gli ultimi due furono pubblicati postumi a cura 
di L. Pastor, la Storia del popolo tedesco fece epoca ed 
acquistò larghissimo credito, come provarono le edizioni 
che successivamente se ne fecero. Lo stesso Pastor ne 
aggiornò il contenuto rielaborandolo amorosamente (ivi 
1913-24). Alle critiche degli avversari il J. replicò due 
volte {An vieine Kritiker, ivi 1882; Fin zzceites Wort an 
vieine Kritiker, ivi 1883). Nato nell’epoca del Kulturkajnpf, 
Vopiis viagìium del J., condotto secondo i più rigorosi 
dettami storiografici allora imperanti, segna una vigorosa 
ripresa nella storiografia cattolica tedesca. 

Bibl. : A. Kannenfficsscr, J. le grand historìen catholique 
d'Alletnagne,\n Le correspondant, 166(1892, i), pp. S9-126; L. v. 
Pastor, J. y., Friburgo in Br. 1892. Silvio Furlani 

JANSSENS, Aloisius. - Teologo belga, mis¬ 
sionario della Congregazione del Cuore Immacolato 
di Maria (Scheut), considerato il più grande promo¬ 
tore della nascente letteratura teologica in lingua 
fiamminga. N. nel 1887 a Zele, m. a Lovanio nel 
1941. 

Nominato professore di dogmatica nelle scuole della 
sua Congregazione nel 1920, si diede a pubblicare, come 


desideravano i suoi confratelli missionari (che egli non 
potè mai raggiungere in terra di missione), alcuni manuali 
di dogmatica e di apologetica nella loro lingua, per faci¬ 
litare loro un contatto più vivo con le .scienze sacre. 
Quando morì, la serie dei suoi volumi ascendeva già a 17. 

I principali argomenti trattati sono ; God als Sebepper 
(Gand 1924); De III. Drievuldigheid (Anversa 1924); 
Het Menschgezcorden Woord (Bruxelles 1925); De HI. Eu~ 
c/iaristie (ivi 1929); Het Mysterie der Verlossing (I, ivi 
1931; II, ivi 1932); Het HI. Oliesel (Anversa 1939) e so¬ 
prattutto la mariologia {De HI. Maagd en Moeder Gods 
Maria, 4 voli. : I e II, Lovanio 1926-28; III e IV, Bru¬ 
xelles 1928-31; l’ultimo, il più notevole, sull’Assunzione). 

I suoi scritti si distinguono per una grande chiarezza di¬ 
dattica, una ricca documentazione patristica e un giu¬ 
dizio preciso e molto sottile nelle questioni controverse : 
non è un semplice lavoro di volgarizzazione, ma rappre¬ 
senta un indirizzo personale. Si occupò pure di anglica¬ 
nesimo (Newman era il suo autore prediletto) e pubblicò 
molti articoli in riviste su argomenti teologici e pastorali. 
Fu membro fondatore delle « Semaines Mariologiques - 
nell’abbazia di Tongerloo, le cui relazioni sono raccolte 
in 12 voli. 

Bibl.: A. van Hovc, Pater Prof. A. J., in Ephem. Theol. 
Lovanienses, 18(1941), pp. 279-93. Gerardo Philips 

JANSSENS, pR.Axqois Elinga. - Teologo e po¬ 
lemista domenicano, n. a Bruges ca. il 1635, ivi m. il 
22 nov. 1715. Religioso nella città natale (1653), 
studiò a Lovanio e insegnò ad Anversa, dove fu 
pure reggente degli studi (1671-83). Nel 1675 ot¬ 
tenne il magistero in teologia e per due volte fu pro¬ 
vinciale dei Paesi Bassi (1684-8S; 1696-1700). 

Scrisse varie opere polemizzando contro il france¬ 
scano Pietro d’Alva sulla questione dell’Immacolata 
Concezione. Più importanti le opere in difesa della in¬ 
fallibilità del romano pontefice: Suvivia totius doctrinae 
de Pontificis auctoritate et infallibilitate (Bruges 1690), 
contro Natale Alessandro e Felice Deschamps; Su prema 
Roviani pontificis auctoritas eiusque extra concilium gene¬ 
rale definientis infallibilitas (ivi 169S), contro Gilberto di 
Choiseul, vesco%'o di Tournai; Forme en Wesen van de Ker- 
cke Christi (Anversa 1702), contro i protestanti. Lo stesso 
ave\'a difeso in un trattato che premise alla Smnma Con- 
cilioriim di Bartolomeo Carranza da lui curata (Lovanio 
1668). Scrisse pure in difesa della dottrina domenicana 
sulla Grazia ; da ricordare : Veritas manifestata circa prae- 
detenninationem physicam (Anversa 1675), 

Bibl.: Quétif-Echard, II, pp. 7S9-90*. R- Coulon, Scriptores 
O. P., 2“ ed., Parigi 1911, pp. 224-27; E. Amann. s. v. in DThC, 
Vili, coll. 332-34. Alfonso D’Amato 

JANSSENS, Henri (in rei. Laurent). - Teologo 
benedettino, n. a St-Nicolas (Waes) in Belgio, il 2 luglio 
1855, m. ^ Scheut-lez-Bruxelles il 17 genn. 1925. Di 
distinta famiglia, entrato nel 1874 nel Seminario di 
Gand, due anni dopo fu mandato al Collegio Belga 
a Roma, dove si formò alla scuola del Franzelin e 
del Palmieri. Divenuto sacerdote, si fece benedettino 
a Maredsous (1881) e dopo alcuni anni d’insegna¬ 
mento teologico e letterario ritornò a Roma (1893) 
come professore di dogmatica all’Ateneo anselmiano. 
Ebbe successivamente importanti cariche nella Cu¬ 
ria romana : segretario della Commissione biblica, 
della Commissione per la Vulgata, della S. Congre¬ 
gazione dei Religiosi; da quest’ultimo ufficio si di¬ 
mise nel 1910. Nel 1921 fu consacrato vescovo ti¬ 
tolare di Tiberiade. 

Opere principali: La Confirmatìon (Lilla 1888); Au 
pays dn Messie (Bruges 1921); Summa theologica ad 
viodiim commentarli in Aquinatis Summam praesentis^levi 
studiis aptatam (9 voli., Friburgo in Br. 1909-21). E un 
dovizioso commento ai singoli articoli della Summa di 
s. Tommaso, intorno ai quali sono raggruppati passi 
biblici e patristici, armonizzati con la dottrina dell’Aqui- 
nate e dei suoi migliori interpreti. 
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Jaricot, Pauline-Marie - Ritratto. 

troburgo, fu protopresbitero 
e confessore degli zar. 


J ANYSEV, 
lOANN LeONT’EVIC. 
- Noto teologo li¬ 
berale e moralista 
russo, n. il 14 apr. 
1826, m. il 13 giu¬ 
gno 1910. Rettore 
dell’Accademia ec¬ 
clesiastica di Pie- 
delia corte imperiale 


Bibl.; anon., L. J,, 
in Rcviic liturgiquc et 
moìjastiqiic, io (1925). 
pp. 2S5-93: H. Quen- 
tin, Mgr y. ElogCy Ro¬ 
ma 1927; A. Àlanscr, 
s. V. in LThK, V, 
col. 2S0; L. Allevi, Di¬ 
segno di storia della 
teologia, Torino 1939, 
P- 3S7: E. Hocedez, 
Histoirc de la théologie 
au XIX^ siede. III, 
Bruxcllcs-Parigi 1947, 
p. 361. 

Antonio Piolanti 


La sua dissertazione dal titolo: Lo stalo della dottrina 
sulla coscienza, libertà e grazia nel sistema ortodosso di 
teologia e tentativo di dilucidazio?ie di questa dottrina 
fu respinta nel 1872 dal consiglio accademico e nel 1873 
dal S. Sinodo come contraria ai Libri Simbolici ed alla 
teologia ufficiale, la quale era per il J. « non abbastanza 
determinata » per cui egli cercava di sostituirla con il 
metodo psicologico-filosofico. Nel periodo 1874-75, J. 
trattò dell’unione con i « vecchi cattolici j>. L’opera prin¬ 
cipale del J. è La dottrina ortodosso-cristiajia sulla moralità 
(corso delle sue lezioni tenute a Pietroburgo, A^osca 1S87, 
z°- ed. Pietroburgo 1906). J. dipende da autori prote¬ 
stanti. Favoreggiò un ascetismo non tanto monacale 
quanto generalmente cristiano, cercando di dimostrarne 
la somma ragionevolezza, e insistendo nella formazione 
del proprio carattere piuttosto che nella contemplazione 
in cui J. vedeva il quietismo. 


Bibl.; A. A. Bronzov, Protopresbitero 1 . J. (in russo), Pie¬ 
troburgo 1911; N. N. Glubokovskij, La scienza teologica russa 
nel suo sviluppo storico e stato più recente (in russo), Varsavia 
1928, pp. 95, 114; G. Florovskij, Le vie della teologia r^issa (in 
russo). Parigi 1937, p. 389 sgg. Bernardo Schultze 


JARICOT, Pauline-Marie. - Fondatrice del¬ 
l’Opera della Propagazione della Fede. N. a Lione 
il 22 luglio 1799, m. ivi il 9 genn. 1862. Appar¬ 
teneva a buona famiglia di industriali ed ebbe una 
giovinezza un po’ mondana. A-lutò vita dopo una 
grave malattia. Illuminata ed esortata dal fratello 
Fileas, poi missionario, iniziò, fra giovani operaie, 
quel movimento di preghiere e di raccolte di offerte 
che il 3 maggio 1822 si allargò per divenire la grande 
opera di soccorso per le missioni cattoliche. 

Lo spirito organizzativo della J. si manifestò anche 
nella fondazione del Rosario vivente. Precorrendo i tempi, 
attuò per gli operai una grandiosa iniziativa, con l’ac¬ 
quisto delle officine Rustrel, nelle Basse Alpi, da gestire 
in forma cooperativa. Fu una impresa disastrosa per colpa 
di persone che la ingannarono e, da quel dissesto, tutta 
la vita della J. fu amareggiata. Sorretta da una fede so¬ 
vrumana, accolse la croce con amore, si immolò per le 
amate missioni e per il bene di tutte le anime. È in corso 
la causa della sua beatificazione. 

Bibl.: J. Maurin, La fondatrice de la Propagaiion de 
la Poi et du Rosaire-Vivant. Souvenirs d'une amie sur la vie, 
les oeuvres et les épreuves de P.-M. J., Bruxelles 1879. 2* ed. 
Parigi 1884; 3* ed. ivi 1892; trad. tedesca: Treviri 1898; 

P. Milesi-Fanti, P, J., fondatrice della Propagazione della Pede 
(lygq-iSóa). Nel 75^ anniversario della morte, Roma 1937. 

Aurelio Signora 


JARO (Sant’Elisabetta), diocesi di. - Città e 
diocesi nell’Isola di Panay, provincia di lloilo, nel¬ 
l’arcipelago delle Filippine. 

Ha una superficc di ca. 17.579 kmq. con 2.345.050 
ab. dei quali 1.S56.035 cattolici, distribuiti in 125 par¬ 
rocchie, con 135 sacerdoti diocesani e 75 regolari, un se¬ 
minario, 3 comunità religiose maschili e 7 femminili 
(1949). 

La diocesi fu creata dal papa Pio IX il 27 maggio 
1S65, per smembramento della diocesi di Cebu. Primo 
vescovo fu il domenicano M. Cuartero y Medina. 

Bidl.: J. P. Me Closkey, s. v. in Calli. Enc., Vili, pp. 323- 
324; Enc. Eur. Ani., XXVIII, p. 2573. Enrico Josi 

JASOV (ungherese Jószó). - Abbazia premon- 
stratense in Slovacchia. 

Fu fondata verso il 1220, cd è oggi l’unica su¬ 
perstite delle parecchie abbazie dei Premonstratensi 
in Slovacchia. L’edificio odierno è un monumento 
di arte barocca, edificato da A. Pilgram negli anni 
1765-66. È un quadrato, con la chiesa nel centro. 
Possiede una preziosa biblioteca. 

Nel tempo della sua floridezza, fino a dopo la prima 
guerra mondiale, da questo monastero dipendevano al¬ 
cuni collegi (Casso\’ia, Rosnavia, Gran Varadino, Gòdòlò) 
e parrocchie. Il 7 giugno 1922 la S. Sede eresse J. in 
abbazia tiullius con io parrocchie. Però questa costitu¬ 
zione apostolica non venne eseguita, per Topposizione 
del governo cecoslovacco. Nel 1949, oltre il monastero 
centrale, l’abbazia aveva 2 conventi (Cassovin, Lclcs) cd 
amministrava 8 parrocchie. Dopo la prima guerra mon¬ 
diale perdette gran parte dei suoi beni, e dopo la seconda 
fu quasi tutto confiscato. Anzi, nello stesso monastero fu 
daH’attuale governo installata una scuola di agricoltura. 
Nella presente persecuzione della Chiesa in Cecoslo¬ 
vacchia l’abbazia di J. fu destinata con altri due monasteri 
ad essere il « monastero di conccntramento » per i reli¬ 
giosi e il 14 apr. 1950 vi si raccolsero i Premonstratensi, 
i Gesuiti ed altri religiosi di Slovacchia. 

Bibl.: AAS, 14 (1922) pp. 582-84: V. Wagner, Dejiny 
vylvarného umenia na Slovcnsku (« Storia dell’arte figurativa in 
Slovacchia»), Trnava 1930. pp. 172-73; 2‘'cd. Bratislava 1948, 
pp. 61, 70; Katoliche Slovcnsho (« Slovacchia cattolica »), Trnava 
I933f pp. 179-81. Michele Lacko 

JASSI (Jasi), diocesi di. - Città e diocesi nella 
Romania. Si estende per 45.000 kmq. con una po¬ 
polazione di 400.000 ab., dei quali 140.000 cattolici, 
che nel 1949 erano distribuiti in 109 parrocchie con 
46 sacerdoti diocesani e 52 regolari {Ajuiuario Pon¬ 
tificio 1951, p. 223). 

La diocesi fu creata da Leone XIII il 27 giugno 
1884, erigendo a sede vescovile il vicariato aposto¬ 
lico di Moldavia, con residenza a J. 

Bibl.: N. Jorga, Ifìstoire de VEglise roumaine, II, Bucarest 
1909. P. 324; S, Vailhé, Jassy, in Cath. Enc., Vili, p. 325. 

Enrico Jobì 

JATAI. - Prelatura 7 iidlius e città nello Stato di 
Goiaz in Brasile. 

Ha una superficc di 120,000 kmq. con 120.000 cat¬ 
tolici; ha 4 parrocchie, 6 sacerdoti regolari (1949). 

La prelatura fu creata dal papa Pio XII con la cost. 
apost. Sollicitudo del 21 giugno 1929 per smembramento 
dalla diocesi di Goiaz, elevando a dignità prelatizia la 
chiesa dello Spirito Santo. Suffraganea di Goiaz, 

Bibl.; AAS, 23 (1931). pp- 323-25. Enrico Josi 

JAuREGUI y AGUILAR, Juan de. - Poeta 
e pittore spagnolo, di famiglia aristocratica, n. a Si¬ 
viglia, dove fu battezzato il 24 nov. 1583, m. a Ma¬ 
drid nel 1641. Fu scudiero della regina Elisabetta 
(moglie di Filippo IV) e cavaliere di Calatrava. 

Dimorò qualche tempo a Roma, derivandone sugge¬ 
stioni artistiche e poetiche (copiò da Michelangelo, Raf¬ 
faello e Guido Reni; esegui ritratti; tradusse egregia¬ 
mente VAmitita del Tasso e iniziò la versione libera della 
Parsaglia di Lucano). Tornato a Siviglia, si schierò contro 
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Quevedo e Góngora, cui oppose un Discurso poètico 
(Madrid 1624) e un Anlidoto coìiira las Soledades (esiste 
il manoscritto nella Biblioteca nazionale madrilena) ; ma fu 
amico di Lopc de Vega e di Cervantes, che ne elogiò 
VAminta, La sua produzione poetica in parte aderisce alla 
maniera italianizzante {Rimas, Siviglia 1618, che, accanto 
alle profane, contengono alcune liriche sacre, quali Al 
desponsorio de Cristo con s. Teresa e la parafrasi del salmo 
136), in parte è vicina a quella moda gongoresca che J. y 
A. in teoria aveva avversato; a Ovidio, invece, si ispira il 
poema Orfeo (Madrid 1624). 

Come scrittore, J. y A. documenta in modo interes¬ 
sante il gusto estetico di Spagna agli inizi del Seicento 
(cf., in particolare, il suo Diàlogo enire la naiiiraleza y la 
dos artes, pintura 3^ cscultura e Por el arte de la pintura, 
Madrid 1633); come pittore, oltre ad alcuni ritratti (tra 
cui famoso quello del Cervantes, ora al Museo di Madrid) 
e alle incisioni per la Vestigatio arcani sensus in Apocalypsi 
(Anversa 1619) del gesuita L. Alcazar, ha lasciato una 
incisione del ven, Luis de Granada e due tele raffiguranti 
s. Giuseppe e s. Teresa d’Avila. 

lliBL.: J. de Urries, Biografia y estudìo critico de J., Madrid 
1899: F. Rodn'guez Mariti. E! ycLrato de Cervantes, ivi 1917; 
M. Guillemot, L'Apocaìybse de y., in Rev. ìiisp., 42(1918), 
PP- 563-79; J. Mille, y. y Lopr, in Boi. M. y Pelayo, S (1926), p. 
126 SRI?. Enzo Navarra 

JAURÈS, Jean. - Uomo politico e storico, n. a 
Castres il 3 sett. 1850, m. a Parigi il 31 luglio 1914. 
Varie volte deputato al Parlamento, è il rappresentante 
più tipico del socialismo francese della fine del secolo 
e degli anni anteriori alla prima guerra mondiale. 

Fondò rHjtma/iiiè nel 1904. Fu uno dei più accaniti 
sostenitori della revisione del processo Dreyfus. Ha la¬ 
sciato un’orma notevole nella storia della storiografia 
con VHistoire socialiste de la Revolution Franfaise (3“- ed., 
Parigi 1939), nella quale ha svolto il tema, contro Pin- 
terpretazione del Michelet, che la rivoluzione non è 
stara il prodotto della miseria, ma la maturazione della 
borghesia c quindi la rivendicazione politica di una nuova 
ricchezza. Nella sua opera di oratore e di storico J. è 
ancorato all’idea di un socialismo « riformistico ». Egli 
sente più le esigenze del « ruralismo » che quelle del- 
P" operaismo », ma comunque non sa risolvere le aporie 
della convivenza della tradizione marxista e del positi¬ 
vismo, nonché di notevoli depositi blanquisti; del «po¬ 
polo» crea quasi un feticcio; su un piano religioso è 
sostanzialmente un panteista e un ammiratore della « re¬ 
ligione » della natura. 

Bibl.: L. Soulc: La f/c . 7 .. Parifri 1921 ; L. Lévy-Bruhl, 
y.y., ivi 1924; W. Banning, y. alas Denkerg eri bìjdrase tor een 
soziale Zedeleer, Arnhcm 1931 ; H. Hinze, . 7 . y. iirid die rnateria- 
listischc Geschichtstheorie. in Arckiv fiir Soziahuissenschaft und 
Sozialpolitik, 68 (1933), p. 194 sge-; H. R. Weistein. 7 - 7 - 
Nuova York 1936; P. Desanges-L. Mériga, Vie de 7 -. Parigi 
1938; F. Venturi, 7 . 7 - e altri storici della Rivoluzione Francese, 
Torino 1948 (il miglior studio italiano sul J. ; qualche felice spunto 
è nella recensione eli G. Procacci in Bel agor, 3 [194S], pp. 730- 
742) Massimo Petrocchi 

JAVORSKIJ, Stefan. - Rappresenta nella teo¬ 
logia russa l’indirizzo cattolico di fronte a quello 
protestante capeggiato da Teofane Prokopovic, favo¬ 
rito di Pietro il Grande. N. nella Russia meridionale, 
studiò a Kiev, poi, per quel tempo cattolico, nei 
Collegi dei Gesuiti a Leopoli e Poznania. Tornato 
allo scisma si fece monaco a Kiev, dove anche in¬ 
segnò e diventò prefetto dell’Accademia. Nel 1700 
diventa metropolita di Rjazan, e poi esarca patriar¬ 
cale a Mosca, dove istituì, sul modello di quella di 
Kiev, l’Accademia slavo-greco-latina, insegnandovi 
per qualche tempo. J. accettò la riforma politica di 
Pietro, esaltandone le gesta, ma non volle accettare 
la sua riforma ecclesiastica e l’ingerenza delle auto¬ 
rità civili negli affari ecclesiastici. 

L’opera principale di J. è Kavietd very (originaria¬ 
mente scritto in latino : Petra fidei), divisa in 12 trattati, 



la più eccellente di 
tutte le opere scrit¬ 
te dagli orientali 
separati contro il 
protestantesimo (di¬ 
pende molto da Bel¬ 
larmino e Decano). 

Altre opere di J. 
sono V Epistola ad 
doctos sorbonicos de 
Ecclesiarum unione 
(1720, pubblicata in 
Germania), Signaad- 
ventus Antichristi et 
finis mundi (1703, 
contro i vecchi cre¬ 
denti che insegnava¬ 
no che Pietro fosse 
l’Anticristo); Predi¬ 
che (pubblicate a Mo¬ 
sca 1S04-1805) e Lec- 
tiones theologiae dog- 
maiicae (Kiev 1693- 
1697, rimaste mano¬ 
scritte). Classica è 
la dissertazione dello 
slavofilo Jurij Sama- 
rin su Teofane Pro¬ 
kopovic e S. J. scritta sotto l’influenza di A. S. Chomjakov. 


(per cortesia delle Suore 
di S. Giuseppe di Cluni/) 
Javouhey, Anne-M.^rie, beata - Busto, 
opera di fratcl Maria Bernardo - Parigi, 
Casa Madre delle Suore di S. Giuseppe 
di Cluny. 


Bibl.: I. V. Morev, Karnen' very, in Enciclopedìa teologica 
ortodossa (in russo), Vili, Pietroburgo 1909, coll. 187-93; 
M. Jugie, Teol. Dogtn. Or. Christ., T, Parigi 1926, p. 579 sgg., 
5S3 sgg.; H. Koch, Die russische Orlliodoxie im Petrinischen 
Zeitalter, , Brcslavia 1929. Bernardo Schultze 


JAVOUHEY, Anne-Marie, beata. - N. a Jallan- 
ges, in Borgondia, il io nov. 1779, m. a Parigi il 
15 luglio 1S51. Donna di altissime qualità morali, 
durante la Rivoluzione si adoperò, appena quindi¬ 
cenne, a nascondere sacerdoti non giurati e ad aiutarli 
nel loro ministero clandestino. 

Nel t8o6 fondò a Chalon-sur-Saòne una Congrega¬ 
zione religiosa per la cura degli ammalati e l’educazione 
della gioventù, la cui sede dal 1S12 fu a Cluny in diocesi 
di Autun, poi a Parigi. Col 1817 la Congregazione si inserì 
anche neirattività missionaria. La Beata fu nel Senegai, 
poi nella Guiana francese, dove svolse una grandiosa 
attività per la redenzione dei Neri, altamente riconosciuta 
anche dal governo francese- È celebre la frase del re Luigi 
Filippo : « Madame Javouhey! mais c’est un grand 

homme ». Nel consolidamento dell’Istituto ebbe a soffrire 
grandi difficoltà, durante le quali rifulsero soprattutto la 
sua fermezza e la sua umiltà. Fu beatificata da Pio XII 
il 15 ott. 1950. 

Bibl.; Recueil des letlres de la véri. A.-M, 7 -. 5 voli., Parigi 
1909-17; Annales historiques de la Congrégatìon de Saint-Josepk 
de Cluny, par ime religieuse de la niènte Congrégation [Mère 
Léontine], Solcsmes 1S90; F, Delaplace, La vén. mère A.-A'f. 7 .. 
1=^ c‘d., Parigi i8S6; 3® ed., rifusa da Ph. Kieffer, 3 voli., ivi 1915*. 
G. Goyau, Un grand « Homrne ». iV/ère 7 -, apótre des Noirs, 
ivi 1929; [F. Antonelli], Disquisitio circa controversìas quas Anna 
Maria 7 - curri epìscopo Augustodunensi et aliis viris ecclesiasticis 
habuit {Sectio historica S. R. Congr., 34). Roma 1936. 

Silverio Maitei 


JAZlDI. - Nome di popolazioni dì razza e lingua 
curda, professanti una propria religione. Il numero 
complessivo, progressivamente discendente, è stato 
calcolato di recente (A. H. Hourani, v. bibl., pp. 
76, 91) a poco più dì 30.000. Sì trovano distribuiti 
in gruppi nelle seguenti regioni : i) Say^àn, a nord 
di Mossul, sede del nucleo più numeroso e del prin¬ 
cipale santuario; 2) òebel Singàr, ad ovest della 
stessa città; 3) òebel SinVàn, presso Aleppo. Nu¬ 
clei minori si trovano presso Dìjàrbekir, nell’Arme¬ 
nia sovietica ed in Persia. 

I. Nome ed origini. - Le indagini di Ahmad 
Tajmùr, ‘Abbàs ‘Azzàwl e M. Guidi fanno derivare 
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il nome j. da Jazìd, secondo califìd umajjade (6So- 
683), famoso per la strage di Husajn, figlio di *Alì, a 
Karbalà’, e perciò particolarmente odiato dagli 
sì*iti (\\ ISLÀM, È stato, in particolare, merito 

di M. Guidi l’aver individuato, nella più antica let¬ 
teratura araba, le tracce delTeterodossia estremista 
(gl/favorevole a Jazìd, mostrando in essa un feno- 
nomeno parallelo, seppur antitetico, a quello del- 
restremismo sì'ita, e pertanto ad esso analogo in 
molti elementi costitutivi. 

Pur permanendo scarse le tracce del movimento 
jazìda nel periodo più antico, la tesi di M. Guidi 
è attualmente da preferirsi all’altra, sostenuta per 
ultimi da G. Furlani e T. Menzel, secondo cui il 
nome j. deriverebbe dal persiano ized « angelo » e 
le origini del movimento non avrebbero nulla a che 
fare con il califfo Jazìd. 

IT. Storia. — Quasi nulla si sa sulle vicende e sulle 
credenze dei seguaci di Jazìd nel Kurdistan durante i 
primi secoli dell’ègira. Le notizie divengono più precise 
quando, nel sec. xil d. C., il mistico ‘Adì b. A'Iusàfir, 
discendente della famiglia umajjade, si stabilì a Lale§, 
nella regione di Sayhàn, fondandovi una confraternita 
che da lui prese nome {^adazoijjah). 

In questa confraternita si delineò presto una cor¬ 
rente estremista che, contro la volontà del mistico e dei 
suoi successori, si indirizzò alTadorazione di essi, accop¬ 
piandola al quasi obliterato culto di Jazìd. Tra il sec. xin 
ed il XIV il polemista musulmano Ibn Tajmijjah, nella 
sua Risàlah al-^adazvijjaJi, indica chiaramente l’eterodossia 
del movimento e revoluta formazione del suo credo. 

Di questo non si è in grado di seguire gli ulteriori 
sviluppi fino alla formulazione attuale; maggiori notizie 
si hanno sulle vicende politiche dei gruppi jazidi, ben 
raccolte da R. Lescot. La confraternita raggiunse il 
suo massimo sviluppo nei secc. xiv e xv, diffondendosi 
anche in Siria ed in Egitto; quindi s’iniziò la decadenza. 
Alentre le comunità di Siria e di Egitto rifluivano per la 
massima parte nell’ortodossia, gli j. delle montagne curde 
venivano sottoposti a periodiche razzie e massacri da 
parte dei governatori ottomani; dopo la parentesi del 
mandato britannico, la persecuzione è ripresa da parte 
del nuovo Stato ‘iràqeno, che tende ad assimilare etni¬ 
camente e religiosamente gli j. alla maggioranza araba. 

IH. Dottrine. — Le dottrine degli j. sono co¬ 
stituite da una strana ed incomposta congerie di 
fattori : elementi islamici, fondo curdo pagano, al¬ 
cuni riti cristiani (dovuti al contatto con le Chiese 
cristiane mesopotamiche), credenze iraniche, ed 
attraverso di esse la gnosi. 

Gli j. credono in un Dio supremo, che esercita 
il suo potere attraverso sette angeli. Il primo e prin¬ 
cipale è Melek Tà’ùs, l’angelo-pavone, che corri¬ 
sponde a Satana, ma per il suo pentimento dopo la 
caduta non è principio di male, bensì di bene. Non 
è quindi esatto il nome di « adoratori del diavolo » 
dato frequentemente agli j. Il nome di pavone, co¬ 
nosciuto anche dai mandei e dai drusi per Satana, 
deriva dalla leggenda secondo cui questi avrebbero 
voluto assumere dapprima la forma di pavone en¬ 
trando nel Paradiso Terrestre. Melek Tà’ùs è il reg¬ 
gente del mondo : Jazìd e Sajh *Adi (cioè 'Adì b. 
Musàfir) sembrano doversi considerare sue incar¬ 
nazioni. Anche gli altri sei angeli, dei quali i nomi 
non sono costanti nelle diverse relazioni (interes¬ 
sante l’inclusione tra essi di Gesù), hanno incarna¬ 
zioni, nei discendenti di ‘Adì ed in alcuni grandi 
asceti e mistici musulmani, quali i famosi Hasan al- 
Basri e al-Hallàg. Gli j. credono nella reincarnazione 
successiva, a seconda dei meriti o demeriti acquistati, 
nel Paradiso e nell’Inferno. A queste credenze si 
accompagnano strane leggende sulle origini del 
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mondo. Due sono i principali libri sacri : il « Libro 
della rivelazione » e il « Libro nero )>. 

IV. PR.ATICHE RELIGIOSE. - Gli j. effettuano le 
loro preghiere in direzione del sole, il che, unita¬ 
mente alla presenza di una festa del sole, ha fatto 
pensare a resti di un paganesimo astrale. Hanno 
due digiuni all’anno, di tre giorni ciascuno, e li 
effettuano secondo il sistema musulmano dall’alba 
al crepuscolo. Obbediscono inoltre a molte interdi¬ 
zioni, relative alle vesti ed al cibo. Ogni anno, dal 
15 al 20 sett., viene effettuato un pellegrinaggio alla 
tomba di Sajh 'Adì. Altri santuari minori hanno 
venerazione locale. Sono in uso il battesimo, di evi¬ 
dente origine cristiana (gli j. furono in frequente con¬ 
tatto con gruppi nestoriani), e la circoncisione. 

Tra le feste, la principale è quella del nuovo 
anno. Il mercoledì è considerato giorno festivo. 

L’aspetto più caratteristico del culto jazìda è 
dato dalle periodiche processioni dei saiigaq, simu¬ 
lacri di pavoni che rappresentano i sette angeli e 
che vengono portati in giro una o due volte all’anno 
per le questue. 

V. Organizzazione delle comunità. - Gli j. 
sono divisi in laici {viurld) e chierici {rùhàn). I chie¬ 
rici comprendono : i) sajh, i cinque sacerdoti più 
alti in grado, discendenti di Sajh 'Adì; 2) pT}\ catc- 
tegoria inferiore di sacerdoti; 3) qazczvàl, cantori, 
che portano in processione i sazigaq; 4) kocah, dan¬ 
zatori, ausiliari dei precedenti. Vi sono inoltre ca¬ 
tegorie inferiori. Esiste una specie di confraternita, 
quella dei faqlr. 

A capo di tutta la comunità stanno un principe 
supremo, di asserita discendenza da Jazìd, risiedente 
nello ?^ajhàn ed il capo degli sajh’, al primo compete 
l’autorità temporale, al secondo quella spirituale. 

Ogni laico dipende fin dalla nascita da uno sojh 
e da un plr. Egli deve inoltre scegliersi un « fratello 
dell’altro mondo ». 

Bibl.; Ahmad TajmCir, nl-Jazldijinli iva inansa' nihlatiJiiìn, 
Cairo 1347 (1928); G. Furlani, Testi relifziosi dei Yezìdì, Bologna 
1930; id., Sta Yezìdi, in Rivista defili studi orientali, 13 (1931-32), 
PP- 97-132; id,, Gli interdetti dei Yezidi, in Dcr IsIam, 24 (1937). 
pp. 151-74: id-, L'antidualisjno dei Yezidi, in Orientalia, 13 
(1944), pp. 236-67 (con referenze ad altri scritti dello stesso 
autore sull’argomento); id., / sette angeli dei Yezidi, in Rendi¬ 
conti dell'Accademia nazionale dei hincei, 8"' serie, 2 (1947), 
pp. 141-61 ; id,. Il Pavone e gli ^Otré ribelli presso i Mandei c il 
pavone dei Yezidi, in Studi e materiali di storia delle religioni, 21 
(1947-48), pp. 58-76; M. Guidi, Origine dciYazidi e storia religiosa 
dell'islam e del dualismo, in Rivista degli studi orientali, 13 (1931- 
1932), pp. 266-300: id.. Nuove ricerche sui Yazidi, ibid., pp. 377- 
427; T. Menzel, Yazidi, in Enciclopédie de l'IsIàm, IV (1934). 
pp, 1227-34 (con ampia bibl.); Ismà'il beg Còl, al-Jazidijiah qadi- 
man loa-haditan, Beirut 1934: ‘Abbàs ‘AzzàwT, Ta'rih al-jazidijjah 
tea asl 'aqidatihim, Bagdad 1935; R. Lcscot, Enquéte sur les Yezidis 
de Syrie et dii Djebel Sindiàr, Beirut 1938; A. H. tlourani, Mi- 
norities in thè arab teorld, Oxford 1947 . PP- 2, 9, 76, 83, 91, 105. 

Sabatino Moscati 

JEANNERAT, Giuseppe. - UflRciale pontificio, 
n. il 31 die. 1813 in Svizzera, m. il 27 nov. 1897 
a Bologna. Entrò al servizio del Pontefice il 5 ag. 
1835 in fanteria estera, e con il grado di tenente 
prese parte a tutta la campagna veneta del 1848 
contro gli Austriaci, combattendo a Vicenza sul 
Monte Berico il io giugno di quell’anno. 

Maggiore il 1° genn. 1859, diresse la colonna d’assalto 
alla espugnazione di Perugia (20 giugno) ed ebbe quindi 
il comando del battaglione carabinieri esteri. A Castel- 
fidardo (18 sett. 1860) si comportò con tale valore da gua¬ 
dagnarsi la promozione a tenente colonnello. Ottimo sol¬ 
dato ed organizzatore avveduto di milizie, fece del suo 
battaglione un modello, tanto da strappare gli applausi 
degli ufficiali francesi sul campo di battaglia di Afentana 
(3 nov. 1867). Nominato colonnello il 29 febbr. 1868 







573 


574 


JEANNERAT GIUSEPPE - JEMEN 


tenne con perizia il cornando delia terza zona di difesa 
di Roma, lungo il tratto nevralgico della cinta aurcliana, 
tra il Macao e Porta S. Giovanni, durante le operazioni 
d’assedio del 20 sett. 1870 c si ritirò quindi a vita privata. 

Bidl.: a. M. Bonetti, Venticiuciuc anni di Roma capitale 
d'Italia e suoi precedenti (.1815-^5), Roma 1SS9, v, indice; A. Vi¬ 
gevano, La fine dell'esercito pontificio, ivi 1920, passim; id.. La 
camposna delle Marche e dell'Umbria, ivi 1923, passim; P. Dalla 
Torre, L'anno di Mentana, Torino 1938, passim: id., Materiali 
per una storia dell'esercito pontificio, in Rassegna stor, del risorgi¬ 
mento, 28 (1941,1), P. 82. Paolo Dalla Torre 

JEFFERSON, Thomas. -• Statista americano, 
II. a Shadwell (Virginia) il 13 apr. 1743, m. a Monti- 
cello (Virginia) il 4 luglio 1826. Per qualche anno fu 
avvocato; ma presto si manifestò uno dei più in¬ 
fluenti e decisi difensori dei diritti delle colonie 
americane contro Tlnghilterra. Deputato alTAssem- 
blea della Virginia, nel 1775 fu eletto al Congresso 
continentale, ed ebbe l’incarico di redigere la Di¬ 
chiarazione cVindipendenza^ il celebre documento con 
cui le colonie ruppero nel 177Ó i legami con la 
madre patria. Tornato in Virginia, si prodigò per 
un programma di riforme di carattere liberale (se¬ 
parazione di Stato e Chiesa, piena tolleranza religiosa, 
ecc.) da lui stesso elaborato. Fu governatore dello 
wStato (1779), delegato nuovamente al Congresso 
continentale (17S3), e poi ininisiro della nuova Con¬ 
federazione a Parigi (17S5). 

La permanenza in Francia ebbe grande importanza 
per l’evoluzione del suo pensiero. Partito da posizioni 
che si ricollegavano alla tradizione liberale inglese e solo 
in parte derivavano dairiìluminismo, J. in Francia, gra¬ 
zie ai contatti con i pensatori francesi, si scostò dal legali- 
tarismo e tradizionalismo anglo-sassone per aderire a una 
filosofìa decisamente razionalista e rivoluzionaria. Inoltre, 
l’Europa vista e giudicata alla luce deirilluminismo valse 
a dargli la convinzione che in America non solo si fosse 
fondata una nuova nazione, ma si fosse inaugurata una 
nuova età nella storia dell’umanità : l’èra laica della pace, 
del progresso e della ragione. Ritornato in patria dopo 
l’inizio della Rivoluzione Francese, che egli accolse con 
esultanza e cercò di avviare, grazie al prestigio di cui go¬ 
deva presso La Fayette e i suoi amici, verso forme mode¬ 
rate, entrò come segretario di Stato nel gabinetto di Wasli- 
ington (1789), Il decennio che seguì vide la lotta tra il 
partito federalista, orientato verso soluzioni consert’atrici 
nell’organizzazione dello Stato e del governo, sotto la 
guida di un abilissimo leader, Alexander Hamilton, e 
il Partito repubblicano che J. raccolse intorno a sé e a 
cui diede un contenuto ideologico decisamente democra¬ 
tico. Il conflitto ebbe alterne vicende, esasperate dagli 
echi della Rivoluzione Francese; culminò nel 1800 con 
la vittoria dei repubblicani e l’elezione di J. alla presi¬ 
denza degli Stati Uniti. Nel 1803 negoziò con Napoleone 
l’acquisto della Luisiana. Lasciò il potere nel 1809. 

Bibl.: G. Chinard. T. J. thè apostle of americanism. Boston 
1939: D. Malonc, J. thè virginian, ivi 194S, è il primo voi. di 
una biografia che ultimata nc avrà quattro. Per Tevoluzione del 
pensiero politico ò fondamentale : O. Vosslcr, Die amerikanischen 
Revolutionsideaìe in ihrem Verhdltnis zu den europdischen, Mo- 
naco-Berlino 1929. Per altra bibl. v. : autori vari, Literary hi- 
story of thè United States, Nuova York 1948, pp. 595-602. 

Gabriele Musatt i 

JEHOL, DIOCESI di. - Missione della Mongolia 
orientale, eretta Fri die. 1883 a vicariato apostolico; 
dopo varie modifiche di confini, ricevette Fattuale de¬ 
nominazione di J. il 12 die. 1924. Fu elevata a diocesi 
Fu apr. 1946, suffraganea di Moukden. È affidata 
alle cure dei missionari della Congregazione del 
Cuore Immacolato di Maria (Scheut). 

Prima del 1830 nessun missionario era riuscito a 
metter piede nel territorio di J., ad eccezione forse dì 
qualche gesuita al seguito delFImperatore. Successiva¬ 
mente, però, l’evangelizzazione vi fece buoni progressi. 
La fede dei cristiani fu provata da due persecuzioni : 
la prima nel i8gi, nella quale trovarono la morte il 


sac. Pietro Lin e 60 neofiti; la seconda nel 1900, in cui 
furono uccisi il p. Giuseppe Segherà e 200 fedeli. La 
diocesi di J. ha una superfice di 789.117 kmq. e una popo¬ 
lazione di 5.237.314 ab. Confina con le diocesi di Chih- 
feng e Szepingkai; con Farcidiocesi di Moukden ed il 
mare; con la diocesi di Yungping e Farcidiocesi di Pe- 
kino; e in ultimo con la diocesi di Siwantse. La cifra dei 
cattolici si aggira sui 32.000, con 1151 catecumeni. Sa¬ 
cerdoti stranieri 56, indigeni 20; fratelli indigeni 45; no¬ 
vizi io; religiose indigene 29; postulanti 12; seminaristi 
maggiori 14, minori 39; catechisti 79; residenze di mis¬ 
sionari 37; cristianità 109; chiese e cappelle 83; dispen¬ 
sari 16; orfanotrofi 13 con 216 bambini; ospizi per vecchi 
5; scuole primarie con una popolazione mista di 1928 
alunni. Ora essa si trova sotto il dominio comunista. 

Bibl,: MC, p. 175; Arch. di Prop. Fide, Pos. prot. n. 1077/48; 
A.AS, 17 (1924), p. 23; 38 (1946), pp. 301-13. Edoardo Pecoraio 

JÉHODHÀH hal-Léwi : v. giuda levita. 

JEILER, Ign.az. - Teologo e medievalista fran¬ 
cescano, n. ad Havixbeck in Vestfalia il 4 die. 
1823, m. a Quaracchi il 4 die. 1904. Studiò a Miin- 
ster e a Paderborn. Frate minore nel 1845 e sacer¬ 
dote nel 184S, per il fecondo apostolato e la vita di 
rigido ascetismo si attirò molta stima, mentre nel¬ 
l’insegnamento si formò una vasta cultura teologico- 
filosofica. Dopo il Concilio Vaticano fu di grande 
aiuto a molti vescovi contro le dottrine del Dòllinger 
c dei « vecchi cattolici », come lo era stato in prece¬ 
denza alla S. Congregazione dell’Indice nell’esame 
c condanna delle opere di A. Gùnther. Vittima del 
Kultiirkampf, venne in Italia e nel 1875 si associò 
al p. Fedele da Panna (v.), nella ricerca e descri¬ 
zione dei manoscritti di s. Bonaventura, nel Collegio 
di Quaracchi. Morto il p. Fedele nel iSSi, lo J. 
gli successe e in 22 anni di assiduo lavoro, coadiuvato 
dai confratelli G. Deimel, Q. Muller e B. Beckte, 
portò a termine la monumentale edizione critica 
delle opere di s. Bonaventura (ro voi. in-foL, 
Quaracchi 1882-1902), con dotte illustrazioni. 

Lavorò anche per la raccolta di testi e documenti 
storici Analecta Franciscaiia e per gli Acta Ordiiiis Fra- 
truni Minorum. Cooperò a varie riviste ed enciclopedie. 
Pubblicò : De humanae cognitionis ratione anecdota quae- 
dani seraphici doctoris s. Bonaventurae et nonnullorum 
ipsiiis discipuloriim (Quaracchi 18S3); 5 . Bonaventurae 
principia de conciirsii Dei, generali ad actiones causaruin 
secundariim coUecta et s. Thomae doctrina confirmata (ivi 
1897), e molti altri scritti di agiografia e ascetica. 

Bibl.: Festnummer zur Hujidertjahrfeier des P.l.J. /«J-j-ip-j 
(Franziskanische Studien, 11), Mùnster in V. 1924. 

Alartino Bertagna 

JELENIÓ, JuLij.AN. - Storico francescano, n. a 
Rijecane nella Bosnia il 29 ag. 1877, m. il 5 ag. 1931. 
Sacerdote nel 1903, fu nel 1909 nominato professore 
a Sarajevo, nel 1919 trasferito all’Università di Za¬ 
gabria. È uno dei più fecond i tra i moderni storici 
della Chiesa in Croazia. 

Ha lasciato un’ampia storia generale documentata 
della Chiesa, e illustrò le vicende della grande provin¬ 
cia francescana di Bosnia, attorno alla quale gravitò per 
più secoli tutta la vita religiosa e culturale della maggior 
parte del territorio e del popolo croato. Sue opere prin¬ 
cipali sono : Il Regio Visoko e il convento di S, Nicola 
(Sarajevo 1906); La cultura e i Francescani bosniaci (2 voli., 
ivi 1912-15); La storia della Chiesa di Cristo ([fino al 
1054], ivi 1921-28); Le fonti per la storia culturale dei 
Francescani bosniaci i43y-iSyS (ivi 1918); Documenta res 
gestas Fratruni Minoriim proz-inciae Bosniae Argentinae 
spectantia (Mostar 1937), ecc. Scrisse inoltre articoli e 
dissertazioni su varie riviste scientifiche. 

Bibl.: R. Drljié. Bibliografia Dr. J. J., in Franjevaiki Viìes- 
nik, 38 (1931), pp. 266-6S: K. Ivi6, Dr. fra J. y.» ibid., 36 (1929). 
pp. 142-48; M. Vanino, Gli studi teologici presso i Croati, in 
Croazia Sacra, Roma 1943. PP. 120, 122, 124. Pietro Capkun 

JEMEN : V. yemen. 
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JENINGEN PHILIPP - JERICÓ 
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JENINGEN, Philipp. - Gesuita tedesco, n. a 
Eichstàtt il 5 genn. 1642, m. in fama di santità a 
Ellwangen (Wurtteniberg) TS fcbbr. 1704. Entrato 
nella Compagnia di Gesù nel 1663, fu per vari anni 
destinato all’insegnamento nei collegi della Com¬ 
pagnia. Fu però la cittadina di Ellwangen che vide, 
per 24 anni, il colmo dell’attività e celebrità del servo 
di Dio, il quale lì fe¬ 
ce traboccare l’ar¬ 
dore della sua vita 
interiore, arricchi¬ 
ta pure da tutti 
i doni della vita 
mistica. Su di un 
monte sovrastante 
la città, il « Schò- 
nenberg», egli pro¬ 
curò e diresse la 
costruzione di un 
grande santuario 
mariano, che anco¬ 
ra oggi è conside¬ 
rato una perla dello 
stile barocco. 

Xon contento di 
creare così un vero 
centro della devo¬ 
zione mariana, J. 
percorreva tutta la 
regione circostante 
quale missionario 
popolare in cui si 
aweravano le parole 
dettegli dal Signore : 

« In te io mostrerò 
quanto può colui che 
ama veramente Gesù 
e Maria». L’epitaffio 
del p. J. dice tra 
l’altro : « Fu mis¬ 

sionario indefesso in 
quattro diocesi. Mor¬ 
to a se stesso, sem¬ 
brava vivere sola¬ 
mente per il prossi¬ 
mo, se non fosse sta¬ 
to manifesto ch’egli 
non viveva che per 
Dio solo ». La sua 
causa di beatifica¬ 
zione è stata intro¬ 
dotta il 23 marzo 

1945- 

Bibl. : Oltre la 
Posilio super introduc- 
tione caiLsae, v. : Jos. 

Pergmayr, Vita len. 
s. D. p. P. F., Ingoi- 
stadt 1763: W. Han- 
sen, Leben und Tu- 
genden des apostolischen 
Dieners Gottes Ph. J., Regensburg 1873; Ferd. Baumann, 
Ein Apostel der Liete, 2“ ed., Ellvangen I93S; A. FIoss, Em 
Volksmissionàr und Mystiker des i?- Jahrìi., 3“ cd., ivi 1948. 

Ferdinando Baumann 
JENSON, Nicola. - Stampatore, n. a Sommer- 
voire (Haute-Marne), m. a Venezia nel sett, 1480 o 
1482. Venuto in Italia nel 1470, aprì in Venezia 
un’officina propria, associandosi in un secondo tempo 
con Giovanni di Colonia. Incise dei bellissimi ca¬ 
ratteri romani e più tardi anche gotici; usò per primo 
il formato in-16° iOfficitim B. M. Virginis, 1474); 
curò l’esattezza del testo servendosi per correttore 
dell’umanista Ognibene Leoniceno. Nel 1475 ebbe 
da Sisto IV il titolo di conte palatino. 


Stampò ca. 150 opere, fra cui famose le Epistole di 
Cicerone, la Rìietorica e il Giustino (1470) ; il Decor puel- 
larian (con Tindicazione errata 1461), Svetonio, Quintilia¬ 
no, Cornelio Nepote (147O; il De civitate Dei (1475); 
la Bibbia latina e VHistoria tialuralis di Plinio (1476). 

Bibl.: R. Fulin, Documenti per servire alla storia della tipo¬ 
grafia veneziana, Venezia 1SS2; C. Castellani, La stampa in 
Venezia dalle sue origini alla morte di Aldo, ivi i88g; H.F. Brown. 

The venetian printing 
Press, Londra 1891 ; 
E. Pastorello, Biblio¬ 
grafia storico-analitica 
dell'arte della stampa in 
Venezia, Nexiczio. 1933. 
Alessandro Pratesi 

JENZENSTEIN 
(Jenstejn), Jana 
di. - Arcivescovo 
di Praga, n. nel 
1350, m. nel 1400. 
Dopo gli studi 
compiuti a Padova, 
Bologna e Parigi 
(1370-75),!. diven¬ 
ne nel 1376 vesco¬ 
vo di Aiisnia e nel 
137S successe allo 
zio card. Giovanni 
Ocko di VI asina sul¬ 
la cattedra arcive¬ 
scovile di Praga. 

J. sosteneva i 
Papi romani (Urba¬ 
no VI, Bonifazio IX) 
contro quelli avi- 
gnonesi ed a ciò in¬ 
duceva anche il re 
Venceslao IV, di cui 
era nel 1380-84 can¬ 
celliere. Si oppo¬ 
neva energicamente 
ad ogni interferenza 
dei laici nel campo 
della sua giurisdizio¬ 
ne arcivescovile. A 
causa di ciò J. ebbe 
frequenti conflitti 
anche con il re Ven¬ 
ceslao, il più acuto 
nel 1393, che costò 
la vita al suo vicario 
generale s. Giovanni 
Nepomuceno (v.). 
Nel 1396 J. abdicò 
in favore di suo ni- 
ote Volframo di 
kvorec e si ritirò 
a Roma, dove morì 
come patriarca tito¬ 
lare di Alessandria e 
fu sepolto a S. Pras- 
sede. Oltre inni reli¬ 
giosi c una autobiografia J. scrisse alcuni trattati teolo¬ 
gici, specialmente sulla visitazione della B. V. Maria, di 
cui introdusse la festa nella sua diocesi. Mentre viveva nel 
monastero in S. Prassede, rivide e corresse le sue opere, il 
cui manoscritto originale c conservato nel cod.Vat.lat. 1122. 

Bibl.: A. Frind, Geschichte der Bischofe und Erzbischofe 
von Prag, Praga 1873. PP. 101-106; B. Cersànka, Pfispèvky 
h zivotopisH Jana z Jenstejna, ivi 1936. Giuseppe 01§r 

JERICÓ, DIOCESI di. - Diocesi e città nella 
Colombia in America meridionale. 

Ha una superfice di 3261 kmq. con 250.000 ab., tutti 
cattolici; conta 20 parrocchie, con 79 sacerdoti diocesani, 

I seminario, i comunità religiosa maschile c 21 femmi¬ 
nili (Annuario Pontificio, 1951). 
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(da The hook in Italy d'iring thè A'g and XVI ccnturics, 
Londra-Bovibay-Sidnci/ lOiiS, tav. 2 $) 

Jenson, Nicola - Prologo della Bibita latina stampata a Venezia nel 1479. 
Firenze, Biblioteca nazionale. 
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RILIEVO MARMOREO SULLA FACCIATA DEL DUOMO. 
Opera di Lorenzo Maitani (i3is) - Orvieto. 
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JERICÓ - JESSE 


La diocesi fu creata dal papa Benedetto XV il 29 genn, 
1915, per smembramento della parte meridionale della 
diocesi di Antioquia, come suffraganea di Medellin. Il 
5 febbr. 1917 lo stesso Pontefice con la lett. apost, Quod 
catholicae religionis la riunì « acciuc principalitcr alla 
diocesi di Antioquia. Quindi il 3 luglio 1941 il papa 
Pio XI, con la cost. apost. Universi dominici gregis, separò 
di nuovo le due diocesi, dismembrando da J. le tre par- 
roccliie di Anzà, Caicedo e Urrao, 

Bidè.: AAS, 7 (1915), p. 121: 33 (1941). pp- 410-11, 

Enrico Josi 

JEROMONACO : v. monachiSmo. 

JESI. - Città e diocesi in provincia di Ancona. 
Conta 73.000 ab., dei ciuali 62.000 cattolici; 27 par¬ 
rocchie con Ó9 sacerdoti diocesani, un seminario, 

I casa religiosa maschile e 21 femminili {Annuario 
Pontificio, 1951). Patrono s. Settimio vescovo (22sett.). 

Storia. — Di origine umbra, ebbe nome dal fiume 
Aesis; fu colonia romana; subì i saccheggi dei Goti e 
dei Lombardi; nel 756 fu compresa tra le donazioni di 
Pipino al papa Stefano II. Conti di J. furono successi¬ 
vamente, nel sec. XI, Attone, Alberico, Ugone e Gozo; 
dopo la metà del sec. xii sorse il Comune con 4 consoli 
e scuole delle arti; il motto «. Respublica Aesina libertas 
ecclesiastica » spiega assai bene l’origine del Comune 
stesso, sorto dall’affrancazione data dagli ecclesiastici, 
vescovo c monaci delle fiorenti abbazie costituitesi nel ter¬ 
ritorio (C. Annibaldi, Iesi e la sua costituzione a Comune, 
in Studia Picena, i [1925], pp. 66-71). Il « Memoriale Ci- 
vitatis Aesii et antiquitatum suarum » si inizia nell’a. 1114. 

La Repubblica di J. ebbe soggetti i castelli di Serrade- 
conti, Montalboddo, Barbaro, Monienovo. Lottò contro 
la guelfa Ancona. Nel 1259 J. fu interdetta e privata del 
vescovo da Alessandro IV. 11 cardinale E. d’.Albornoz la 
tolse dal dominio dei Malatesta. J. fu tra le grandi città 
nelle costituzioni egidiane del 1357. Presa da Francesco 
Sforza, tornò nel 1447 alla Chiesa, a cui tentò di ribellarsi 
nel i486. Fu saccheggiata nel 1517 dai soldati del duca 
d’Urbino Francesco della Rovere. Nel 1528 Clemente VII 
concesse a J. il privilegio della zecca. Nel 1580 si fondò 
una cattedra di filosofia e una di diritto; Sisto V esentò 



{jot. innari) 

Jesi, diocesi di - Palazzo del Comune. Opera di Francesco di 
Giorgio Martini (1486-98). 
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J. dalla giurisdizione del legato delle Marche e concesse 
un governo a parte presieduto da un prelato. 

Il cristianesimo penetrò assai presto in J. e primo 
vescovo fu s. Settimo. Un s. Floriano, venerato in 
J. il 4 maggio, per il Canzoni potrebbe essere il Flo¬ 
riano martire venerato nel Norico presso Lauriana 
(Lorch). Vescovi di J. furono anche i cardd. Ca¬ 
millo Borghese (1597, poi Paolo V), Tiberio Cenci 
(1621), Alderano Cibo (1656-71), P. M. Petrucci 
(1681-96), G. B. Caprara (1800-1802) che concluse il 
Concordato con Napoleone; egli ebbe per successore 
A. M. Odescalchi, deportato nel 1809 dai Francesi. 

La diocesi è immediatamente soggetta. 

La primitiva cattedrale fu dedicata al S.mo Salvatore; 
quindi a S. Nicola. Il vescovo Severino nel 1237 iniziò 
la nuova cattedrale, dedicata a S. Settimio; essa fu rico¬ 
struita nel 1469, venne rifatta da D. Barrigioni (1732-41); 
la facciata è del 1889. L’interno è ad una sola navata a 
croce latina e cupola (C. Annibaldi, La cattedrale jesina 
e i suoi rinnovamenti, Jesi 1925). Altre chiese notevoli: 

S. Marco, fondata dai Benedettini nel sec. xiii, a tre na¬ 
vate divise da pilastri ottagoni; S. Giovanni Battista, della 
fine del sec. xvii; il monastero di S. Benedetto de Castello 
Plano, da Callisto III annesso alla mensa vescovile. 

A pochi km. da J. sorgevano l’abbazia benedettina 
di S. Maria « Molearum » con chiesa del sec. ix, trasfor¬ 
mata nel Seicento e poi restituita alle linee antiche,detta 
oggi la chiesa de -t Le Moje »; e l’abbazìa di S. Elena 
(P. Zampetti, La Chiesa abbaziale di S. Elena nei dintorni 
di J., Ancona 1940). 

Nativi di J. furono : l’erudito mons. Angelo Colocci 
(1467-1540) segretario di Leone X e di Clemente VII; 
il musicista G. B. Pergolesi (v.). 

In onore di Clemente XII nel 1734 fu eretto l’arco 
dementino. Nel 1472 Federico dei Conti di Verona 
stampò in J. la Divina Commedia. La Pinacoteca è ricca 
di tavole di Lorenzo Lotto (fiAnnunciazione', la Visita¬ 
zione', la Deposizione-, la Vergine col bambino, S. Giu¬ 
seppe e s. Girolamo, S. Francesco e s. Chiara-, le Storie 
di s. Lucia). 

Nella ex-chiesa di S. Floriano è collocata la Biblio¬ 
teca comunale con annessa quella dei marchesi Pianetti. 

Bibl.: Uglielli. I. 279 sgg.: Cappelletti. VII. 271 sgg.; 
A. Angelucci, ÌVlonumenti jesini del medioevo e del risorgimento, 
Jesi 1S59; .A. Moretti, Memorie degli illustri jesini, ivi 1S70; F. 
Colini, Memorie storiche della città di J., ivi 1S90; P. F. Kefir, 
Italia Pontificia, IV, Berlino 1909, p. 204; Cottineau I, coll. 
1483-84: G. Annibaldi, Due monumenti jesini da salvare. La 
chiesa di S. Nicola e la chiesetta di S. Bernardo, in Palladio, 

3 (1939). pp. 179-S4. Enrico Josi 

JESSE, ALBERO di. - Dal passo di Isaia « egre- 
dietur virga de radice Jesse et flos de radice eius 
ascendet » (ii, i), l’tconografia medievale ha imma¬ 
ginato il patriarca J. per lo più. disteso sul letto o 
dormiente ; da lui si eleva un grande albero i cui rami 
sostengono i re suoi discendenti, secondo la genea¬ 
logia di Mt. I, 1-17 o Le. 3, 23-32, fimo a giungere a 
Giuseppe, sposo di Maria, e a Gesù Cristo. Talvolta, 
specie nel sec. xiii, alla sommità dell’albero è l’Etemo 
Padre con il Bambino Gesù come nel chiostro di 
Silos; ovvero Maria s.ma con il Divino infante 
(Salterio della Regina Ingeburga ora a Chantilly nel 
ÀJuseo Condé). Ai lati dell’albero spesso sono i Pro¬ 
feti e talora anche Virgilio e le Sibille o anche Mosè 
e la Sinagoga contrapposti a Pietro e alla Chiesa 
(Bibbia di St-Bertìn di St-Omer : Biblioteca nazionale 
di Parigi, cod. Lat., 1647, fol. 7’^). 

In una delle vetrate di St-Denis, fatte eseguire dal¬ 
l’abate Sugero nel 1144, si librano in alto le sette colombe, 
simboli dei doni dello Spirito Santo; la mano divina o 
la colomba sopra i Profeti li indicano ispirati; detta ve¬ 
trata esiste ancora ma è molto restaurata (E. Male, L'art 
religìeu.x en France, I, Parigi 1925, p. 169, fig. I33)* 
copia ne v'enne eseguita ca. il 1150 in una delle vetrate 
della cattedrale di Chartres (o/>. cit., p. 170, fig. 134)- 


19. - Enciclopedia C.\ttolica. - VII. 
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JESSE - JEUNESSE AGRICOLE CHRÉTIENNE (J.A.C.) 
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(da Gaiette ArchóolooiQ^e tav, 8) 

Jesse, albero di - Miniatura dcir//c>; 7 //^ Deliciannìi. f. So''' 
(ca. 1230) - Parigi. Biblioteca nazionale. 


Secondo E. Male la vetrata di St-Denis costituirebbe 
l’archetipo delle figurazioni dell’albero di J. {La pari 
de Suger dans la créaùon de Viconographie dii inoyen 
àge, in Reviie de Vart ancien et moderne, i [1914], p. 91). 

Ma nella cronaca di Guglielmo di Thorney si legge che 
l’abate Ugo di Fleury avrebbe acquistato nel 1091 sul 
continente un grande candelabro di bronzo « quod jesse 
vocatur ■> per l’abbazia di Westminster. Secondo E. Male 
la rappresentazione dell’a. di J. sarebbe derivata dalle 
rappresentazioni di profeti, desunte da un sermone nel 
medioevo attribuito a s. Agostino, che si tenevano in 
Francia nella notte del Natale o nel primo dell’anno. Ma 
già in un manoscritto del sec. x proveniente da S. Mar¬ 
ziale di Limoges si trova la rappresentazione dell’a. di J. 
con Virgilio e le Sibille. 

Può darsi perciò che l’origine della scena sia da ri¬ 
cercarsi piuttosto nelle miniature che hanno fuso il con¬ 
cetto della profezia di Isaia con la genealogia del Salvatore 
e così i commenti di alcuni Padri della Chiesa che iden¬ 
tificarono Maria nei rami dell’albero e Gesù nel fiore 
che sboccia alla sommità. 

Certo, soprattutto in Francia, il tema è riprodotto di 
frequente nei secc. xii-xvi nelle vetrate della cattedrali, 
negli affreschi, nei portali, nelle tappezzerie, negli smalti, 
negli avori, in Bibbie miniate, in Evangeliari, Salteri, 
Libri d’ore, ecc. 

In Germania si trova nel sojffitto di Hildesheim 
sec. (xii); in Austria nella vòlta della navata centrale di 
Maria Saal (ca. 1480). In Italia nel pulpito romanico di 
S. Piero in Scheraggio, oggi in S. Leonardo in Arcetri 
presso Firenze; nel portale della cattedrale di Genova, 
nel battistero di Parma, nella porta di S. Zeno a Verona, 
in un affresco del duomo a Napoli, in un pilastro del 
duomo di Orvieto, ecc. 

In Spagna in un pilastro del chiostro di S. Domingo 
de Silos, nel portale della Gloria di S. Giacomo di Com- 
postella, nel chiostro della cattedrale di Pamplona in 
Burgos, nella cappella della Concezione fatta erigere dal 
vescovo Luis de Acuna, attribuita a Diego la Cruz; a 
Zamora sulla tomba del canonico Juan de Grado (m. nel 

1507)- 


In Inghilterra nella cattedrale di York. Nel 1169 
i Crociali fecero eseguire l’a. di J. dal mosaicista Ephrem 
nella chiesa di Bethleem, come si apprende da una copia 
del sec. xvi del pellegrino Quaremius. Anche in Buco- 
vina l’a. di J. è dipinto aH’esterno della chiesa di Su- 
scevitza. - Vedi tavv. XXXVII-XXXVIII, 

Bidl.: J. Corblct, Elude iconograp/iique sur ì'arbre de yessé, 
in Revuc de l’art chrétien, 4 (1S60), pp. 49-61: 123-25; i6g-Si: 
A. Michel, Histoire de l’art, II, Parigi 1908; VI, ivi 1911, passim; 
K. Kìinstle, Ihonographie dcr christlichen Kimst, I, Friburgo 
in Br. 192S. pp. 296-97. Enrico Josi 

JEt)”, LIBRI di. - Scritti gnostici attribuiti ad 
Enoch dalla Pistis Sophia (v. ; ed. C. Schmidt, Kop- 
tìscJi-gnostische Schriften, Lipsia 1905, p. 15S, linn. 
8-2 t; p. 22S, lin. 35; p. 229, linn. 6, 16). 

C. Schmidt, nell’opera qui citata (pp. xviii-xxvi), 
fondandosi sulle analogie con la Pistis Sophia e su cri¬ 
teri interni, crede di identificare i due libri di J.in un co¬ 
dice papiraceo, scritto in copto sa'idico, della Biblioteca 
Bodleiana di Oxford, detto Codex Brucianus, dal nome 
deH’esploratore scozzese J. Bruce che lo acquistò in 
Egitto su segnalazione del Woide. E. C, Aniélincau ne 
pubblicò una versione francese a Parigi nel 1891 (Noiice 
sur le papyrus gnostique Bruce, teste et traduciìoiì). C. 
Schmidt, confrontando la trascrizione del Woide con jI 
testo originale, ne pubblicò una più accurata versione 
commentata in tedesco in Teste und Unfersuch., 8, ii, c poi 
nel 1905 nell’opera sopra citata (pp. 257-329). In quest’ul- 
tima ritiene che i due libri di J. siano stati scritti in greco 
nella prima metà del sec. iii dalla setta gnostica dei 
barbeliani (cf. Ireneo, I, 29-31 ; PG 7, 691-704). 

Il primo libro, intitolato Libro del grande v.yr.'j. 
(AUG'r/)pLov Xóyoq, presenta Gesù risorto che rivela ai 
discepoli le complesse emanazioni succcssi^'e del Prin¬ 
cipio Supremo che si compirono per mezzo del suo vi¬ 
cario J. Gesù mostra la via per giungere ai tesori celesti, 
rivela i nomi segreti, i sigilli, le forinole magiche che 
apriranno tale via, celebra misteri liturgici. Questi sono 
amplificati nel secondo libro in cui, tra l’altro, Gesù am¬ 
ministra tre Battesimi, di acqua, di fuoco, di spirilo. Nuova 
luce sugli apocrifi gnostici rivelano 42 opere gnostiche su 
papiri copti trovate a Nag Hammadi. Cf. Biblica, Elen- 
chus bibliogr., 31 (1950), pp. 71- 417. 

Bidl.: Alcuni tratti dei libri di J. sono commentati e tradotti 
da E. Buonaiuti, Lo gnosticismo, Roma 1907. PP- 75-S3. 219-35'. 
e dallo stesso. Frammenti gnostici, ivi 1923, pp. 17-20. Cf. 
inoltre, per la bibl., L. Cerfaux, Gnose, in DBs, III, coll. 659-701. 

Pietro De Ambroggi 

JEUNESSE AGRICOLE CHRÉTIENNE (J. 
A.C.). - Fondata nel 1929, è rorganizzazione che 
raccoglie nei paesi di lingua francese i giovani ru¬ 
rali di qualunque stato e condizione e si occupa 
di tutti i loro problemi. Ha un duplice scopo : edu¬ 
care c formare i giovani rurali sotto tutti gli aspetti 
(sociale, spirituale, familiare, fìsico, professionale e 
civile); valorizzare l’ambiente rurale, dando ai rurali 
stessi la coscienza del loro valore nel quadro della 
vita nazionale. 

La sua organizzazione si articola in sezioni locali, le 
quali sono coordinate da federazioni e da un comitato 
nazionale, retto da un consiglio e da un segretario na¬ 
zionale. Ogni organismo ha la sua sede. 

Le attività, che la J. A. C. attua per i giovani, sono 
denominate « servizi » e intendono rispondere a tutte le 
esigenze e a tutti i problemi della gioventù rurale; si 
ha così il servizio per i soldati, il servizio stampa, il 
servizio professionale, il servizio di educazione fami¬ 
liare, ecc. 

Attualmente l’organizzazione pubblica un giornale 
bimestrale intitolato Jeunes forces rurales et militantes, 
mensile per gli elementi apostolicamente attivi. 

Il distintivo è uno scudetto con la scritta J. A. C. 
ed una Croce su cui si attorciglia una spiga. 

Parallelo e analogo a questo movimento ne esiste 
uno di carattere femminile. 

Bibl.: v. JEUNESSE OUVRIÈRE CHRÉTIENNE. Ernesto Talentino 



















581 


582 


JEUNESSE ÉTUDIANTE CHRÉTIENNE (J.E.C.) - JEVONS FR.4XK 


JEUNESSE ÉTUDIANTE CHRÉTIENNE 
(J.E.C.). - Fondata nel 1927, riunisce sotto di sé 
nei vari paesi di lingua francese tutti i giovani stu¬ 
denti con il triplice scopo di : i) aiutarli a vivere 
cristianamente; 2) far loro comprendere il vero senso 
dello studio che li prepara a servire, in posizione 
privilegiata, il proprio paese; 3) vegliare perché anche 
gli svaghi e i divertimenti siano educativi. 

Per questo le principali attività che la J. É. C. pro¬ 
muove sono : ritiri spirituali, manifestazioni religiose 
collettive, tanto sul piano parrocchiale che su quello sco¬ 
lastico, concorsi letterari, conferenze culturali, visite a 
stabilimenti industriali, corrispondenza con giovani di 
altri paesi, campeggi, ecc. Attività, queste, che vengono 
indicate come « servizi » a disposizione di tutta la massa 
studentesca, e raggruppate sotto il nome di a Amicizia 
studentesca ». Inoltre, annualmente, la J. li. C., durante 
le vacanze, tiene delle sessioni per istruttori di educazione 
fisica. I diversi circoli studenteschi sono raggruppati in 
sezioni che dipendono direttamente da federazioni re¬ 
gionali. Le sezioni fanno capo ad una scuola o ad una par¬ 
rocchia. Tutte insieme costituiscono il Afovimento na¬ 
zionale diretto dal Consiglio nazionale. 

I periodici pubblicati dalTorganizzazione sono : Le 
bìé qui lève (per gli studenti medi) ; Messages (per gli 
iscritti al Movimento); Direciìves (per i dirigenti); Let- 
tres oux oinìiouiers. Il distintivo è uno scudetto con la 
scritta J. É. C. ed una spiga che si attorciglia alla Croce 
posta nel centro. Parallelo a questo movimento ne esiste 
uno analogo per le studentesse. 

Bibl.: v. JEUNESSE 0UVRiÈUE_.CHRÉTlENNE. [Eniesto Talcr.tino 

JEUNESSE INDÉPENDANTE CHRÉTIEN¬ 
NE (J.I.C.). - Sorta nei paesi di lingua francese 
nel 1925, si indirizza a tutti i giovani facenti parte 
del ceto medio, della borghesia e dell’aristocrazia, del 
commercio, deU’industria, delle professioni liberali, 
cui spetta il compito di contribuire con tutte le loro 
prerogative e possibilità di azione alla creazione di 
una società armonizzata. Essa si articola in sezioni 
parrocchiali e interparrocchiali, organi federali o dio¬ 
cesani che fanno capo ad un comitato nazionale, 
composto di 15 membri. 

La J. I. C. vuole dare ai suoi iscritti una formazione 
religiosa e morale, sociale e civile, professionale e poli¬ 
tica, mediante l’attuazione e lo studio di un programma 
generale del Alovimento. A questo fine istituisce commis¬ 
sioni di impiegati e funzionari che si occupano delle 
questioni concernenti questa categoria, oltre commis¬ 
sioni che si occupano dei militari, e ha una scuola di 
formazione per i propri dirigenti. La J. I. C. si impegna 
anche ad intervenire affinché i mezzi di svago, offerti 
dalla società alla gioventù, i ritrovi mondani, ecc., non 
abbiano a costituire un serio pericolo per la morale, ma 
siano sempre cristiani. 

La pubblicazione dell’organizzazione h WBidletiiiy per 
i dirigenti. Il distintivo è uno scudetto con la scritta J. 1 . 
C. ed una spiga che si attorciglia ad una Croce posta nel 
centro. Parallelo a questo movimento ne esiste uno ana¬ 
logo femminile. 

Bibl.: v. jeunesse ouvrière chrétienne. Ernesto Talentino 

JEUNESSE MARINAIRE CHRÉTIENNE 
(J.M.G.). - Raccoglie sotto di sé, nei paesi di lingua 
francese, l’elemento giovanile marinaro. E questo per 
due principali motivi : l’instabilità dei giovani mari¬ 
nai costretti a spostarsi di sede in sede, viaggiando 
per molti mesi dell’anno; e le giuste rivendicazioni 
che essi hanno o possono avere da presentare alla 
società. È stata fondata nel 1929. 

La J. M, C. vuole istituire in ogni base di marittimi 
dei ritrovi per questi giovani con gruppi di amici ed un 
cappellano che li accolgano; formare di tutti i giovani 
marittimi un forte blocco, riuniti in un Movimento 
nazionale, capace di far sentire la sua voce allo Stato. 
Inoltre è desiderio della J. M. C. di porre su di un fronte 


unico, al fine anche di evitare divergenze esistenti tra 
di loro, i marittimi, sia del commercio e della pesca, sia 
quelli in servizio per lo Stato, pur riservandosi di pro¬ 
muovere congressi specializzati per le tre categorie. 

I gruppi o circoli esistenti nelle varie città fanno 
capo ad un segretario generale. 

II Movimento pubblica il mensile Jeunesse marinaire. 

Bibl.: V. jeunesse ouvrière chrétienne. Ernesto Talentino 

JEUNESSE OU-VRIÈRE CHRÉTIENNE (J. 
O.C.). - La J.O.C., fondata nei paesi di lingua fran¬ 
cese nel 1925, è un movimento di giovani lavoratori, 
organizzato ^ tra loro, da loro, per loro » e ricono¬ 
sciuto dalla Gerarchia. 

La J.O.C. applica un suo metodo educativo 
legato alla vita, al sesso, all’età dei suoi organizzati, 
che si traduce : a) in una scuola di formazione; 
h) in una serie di servizi per i giovani lavoratori; c) in 
un’ azione di rappresentanza delle loro esigenze. 

È suddivisa nel ramo maschile e nel ramo femminile, 
e comprende i giovani e le giovani dai 14 ai 25 anni. In 
gruppi particolari sono educati i giovani da 14 ai 17 anni 
(jeu7ie-j.o.c.). Anche gli adolescenti prima dei 14 anni 
sono reclutati e organizzati nella pre-j. o. c. L’organizza¬ 
zione si effettua attraverso il segretario nazionale, le 
federazioni regionali e le sezioni locali. L’azione apo¬ 
stolica di conquista e di risanamento dei vari ambienti 
(officina ; quartiere, ecc.) viene effettuata attraverso le 
équipes composte da gruppi di giovani, guidati da 
uno o più « militanti I ser\*izi più diffusi e caratteri¬ 
stici sono quelli di assistenza ai soldati e ai malati e quello 
ricreativo. Caratteristica dell’azione educativa è l’a inchie¬ 
sta J' che parte dall’osservazione diretta della vita e con¬ 
duce aH’azionc per la soluzione dei vari problemi. 

Il distintivo è uno scudetto con la scritta J. O. C. e 
una croce araldica rossa con le braccia a\^*olte da una 
spiga d’oro. 

La J.O.C. francese pubblica Masses oiivrières che è 
la rivista mensile fondamentale del Alovimento. Inoltre 
vengono edite le seguenti altre pubblicazioni : i) per 
tutti gli iscritti ; Jeunesse ouvrière (per i giovani). Silloge 
(per i giovani) ; 2) per i dirigenti federali : Lettre aux 
dirigents fédéraux (per i giovani), Fédérales (per le gio¬ 
vani); 3) per i dirigenti dei gruppi di 14-17 anni: Lettre 
aux responsables (per i giovani), Responsables (per le gio¬ 
vani) ; 4) per i militanti e le militanti : L'Equipe ouvrièrCy 
MiliianteSy Milita7ites maladeSy Jeiuie me/iewr, Entraineusey 
Chef de bmides (per i ragazzi), Vers la vie ouvrière (per 
le ragazze); 5) per i servizi ricreativi; A.près le travail 
(per i giovani), Da7is la course (per le giovani). 

Parallelo e analogo a questo movimento ne esiste 
uno di carattere femminile. 

Bibl.: P. Dabin, L’Actio7i catholique, Parigi igss: L. Pi¬ 
card, Actio7t cathoUque. in Dsoc, I, coll. 4.0-57; E. Guerrj-, 
L'Action catholique. Parigi 1936; anon., J. O. C., ivi s. a,; anon.. 
La y. O. C. So7i but, S071 progra77i77ie, ses ?7iétJiodeSy Lovanio s. a. ; 
JVIo7tuels des 77iouve77ients des jeiaies. Bruxelles s. a.; Pira«/e 
Actio7i catholique, Nu77iéro spécial de « yetitiesse nouvelle », Bruges 
194S; A. C. J. B. F.. Secrétariat generai, Rapport d'actìvìté i94p, 
Bruxelles 1949; G. Castelain, La Joc en 7narche, in Revue dio- 
césaine de Tour7iaì. 4 (i949). PP- 153-59: L, Borlée, Co77iment 
lancer mie section jociste?, ìbid., pp. 159-68; M. Le\^llois, Vingt- 
cinq ans de jocisiiie, ibid., 5 (i95o). PP* 30S-17. 

Ernesto Talentino 

JEVONS, Frank Byron. - Filologo special¬ 
mente di letteratura classica, cultore di filosofia e 
storia comparata delle religioni e pedagogista inglese, 
n. il 9 sett. 1S5S e m. il 29 febbr. 1936, 

Alunno del famoso Collegio Wadham di Oxford, 
insegnò poi all’Università di Durham filologia clas¬ 
sica dal 1882 al 1910 e filosofia dal 1910 al 1930. 
Ebbe anche, per un certo tempo, la cura degli stu¬ 
denti liberi, cioè non ascritti ad alcun collegio, 
dell’Università stessa di Durham e dal 1896 al 1923 
fu rettore del Collegio vescovile di Hatfield : con¬ 
temporaneamente vice-cancelliere (1910-11) e pro- 
vice-cancelliere (1911 in poi). 
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Le sue prime pubblicazioni si occupano di problemi 
classici storico-letterari, ma in un senso più ampio, esten¬ 
dendosi fino alla fase preistorico-ariana : The deveìopìnent 
of thè Athenimi democracy.... A history of Greek ìiternture 
(3^ ed. 1909); The prehistoric antiquities of thè aryan 
peoples (1S90); Phitarch's Romaii questions (1S92); A via- 
nnal of Greek antiquities (1895). 

Le pubblicazioni relative ai problemi religiosi e filo¬ 
sofici sono più o meno tutte curate sotto Taspetto etno¬ 
grafico, ma trattano il problema religioso da un punto di 
vista esclusivamente fenomenologico. Le religioni sono 
nient’altro che lo sviluppo organico deiranimismo c tote¬ 
mismo, fase originaria e primitiva che si evolve fino al 
monoteismo (v.), forma perfetta e definitiva. Questa evo¬ 
luzione fu interrotta da tre forti personalità : Gesù Cristo, 
Maometto, Buddha, che hanno creato religioni separate, 
individuali, fuori deU’cvoluzione naturale e spontanea 
(cf. An introductioìi to tìie ìiistory of religion, 1896 [3**' cd. 
1921]; Evolution, 1900; Evolutio 7 i in religiofiy 1906; Stiidy 
of comparative religion, 1913; Comparative ré’//gzo7i, 1913 ; 
Personality, 1913; Philosophy: 2chat is it?, 1914; Poly- 
iheism, 1916). L’autore non è ignoto in Italia : una sua 
breve opera c stata tradotta da U. Pestalozza (L'idea di 
Dio nelle religioni priìnitive, Milano 1914); c la maniera 
di riportare e interpretare i fenomeni religiosi-filosofici 
gli ha assicurato una numerosa clientela di lettori fra le 
classi meno scientificamente preparate. 

Bibl.: Necrologia, in Times del 6 marzo 1936: anon., s. v. in 
Who is zoilo?, in, Londra 1941. p. 229; anon., s. v. in Eric. ItaL, 
XVIII, p. 807. Enrico I-Iofl'mann 

JEVONS, William Stanley. - Filosofo ed eco¬ 
nomista inglese, n. a Liverpool il 1° sett. 1S35, m. 
annegato a Galley Hill, presso Flasting, il 13 ag. 1S82. 
Tenne l’insegnamento della logica e dell’economia 
politica nel Collegio Owen di Manchester. Successe 
poi al Cairnes nella cattedra di economia politica 
presso r« UniversitN" College » di Londra. 

Nei suoi studi di logica, illustrò il processo dedutti^^o, 
inteso in modo meccanicistico (Primer of logie, 1876; 
Pure logie and other minor zoorks, 1890; Principles of 
Science, 1874). Considerò la matematica come una forma 
della logica, e svolse il problema della probabilità se¬ 
condo i criteri della statistica metodologica moderna. 
La sua dottrina morale risente profondamente dei motivi 
utilitaristici della tradizione filosofica inglese. Importan¬ 
tissima fu la sua attività economica, di cui la Theory of 
politicai econoìuy (1871) è l’opera più famosa. L conside¬ 
rato in economia come il fondatore della scuola che fa 
largo uso del metodo matematico, sebbene m tale me¬ 
todo sia stato preceduto dal Cournot (1838) e dal Gossen 
(1S54). Rimane però controverso entro quali limiti egli 
abbia precorso le tendenze più moderne del pensiero 
economico che vanno sotto il nome di teoria dell’equi¬ 
librio generale. La teoria dell’utilità finale (detta poi 
marginale) da lui propugnata (1871), non implica un 
nuovo concetto rispetto alla scuola classica, bensì una 
maggior determinazione del concetto di limitazione o 
rarità, la cui importanza, come elemento del valore, fu 
rilevata dal Senior. Per essa l’utilità dipende dalla quan¬ 
tità dei beni, e pone in rilievo l’importanza della distin¬ 
zione tra l’utilità che un bene, complessivamente consi¬ 
derato, ha per il singolo individuo e l’utilità che hanno 
per lui le singole dosi di questo bene e in particolare 
l’ultima dose, che è sempre di minima proporzione, con¬ 
siderata come limite del processo di acquisto, oppure 
come attesa o sperata dal soggetto economico (utilità 
finale). Cosicché nel concetto dell’utilità finale, utilità e 
rarità diventano la base del valore, ed è l’equivalente 
dell’ofelimità elementare del Pareto e della rarità del 
Walras. Con questa teoria contrastava quella degli eco¬ 
nomisti classici, che riponevano il fondamento del va¬ 
lore nel costo di produzione. 

I suoi studi di logica gli furono poi di ausilio nella 
trattazione dei problemi di statistica in una serie di im¬ 
portanti saggi raccolti postumi dal titolo Investigations 
in currency and finance (1884), riguardanti trattazioni 
relative alle fluttuazioni periodiche dei prezzi e alle 


questioni monetarie. Altri scritti postumi, meno impor¬ 
tanti, furono raccolti con il titolo Methods of social re- 
forni (1883) e contengono studi riguardanti lo Stato in 
rapporto al lavoro e le finanze pubbliche, i metodi della 
riformai sociale. 

Bigl.: Elenco delle sue opere in appendice alle Lctters and 
Journal, Londra 1SS6, a cura della moglie; A. Mar.shall, recen¬ 
sione alla Theory, ristampata in Memorials of A. M., Londra 
1925, p. 93 sgg. ; I. M. Keyncs, W. St. J. A ccnte- 

nary allocution., in yonrnal of st. Sac., 99 (1936), p. 3; G. Del 
Vecchio, Lezioni di economia pura, 3“ ed., Padova 1936, passim: 
J. Griziotti Kretschmann, Storia delle dottrine economiche, To¬ 
rino 1949, pas.sim; I. La Nauze, J. in Sidney, in Economìe record, 
17 (1941), PP. 3 1 - 45 - Bruno Brunello 

JPIANSI, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Vcnnc 
eretta il 12 genn. 1940 distaccandone il territorio 
dalla diocesi di Allahabad. La sua posizione è ncl- 
l’intcrno dell’India settentrionale (Province Unite). 
Il suo territorio ha un’area di kmq 10,470 con una 
popolazione che si aggira sui 2.553.500 ab., dei quali 
2000 solamente sono cattolici. Comprende i distretti 
civili di J., Jalaun, Hamirpur e Banda. È affidata ai 
Minori Cappuccini della provincia di Malta. 

Confina con le circoscrizioni di Indore, Ajmer, Agra, 
Allahabad. Il personale è composto di una ventina di 
padri di cui 6 nativi, 3 sacerdoti secolari indiani, una tren¬ 
tina di fratelli, quasi tutti indigeni, e ca. 20 suore della 
Beata Vergine Maria. La prefettura, che è, si può dire, 
agli inizi, conta 7 stazioni primarie e 6 secondarie. Ida 
un piccolo seminario, 2 orfanotrofi con un centinaio di 
orfani, 1 ospedale e i tipografia. Le scuole elementari e le 
scuole medie per le giovanotte sono tenute dalle Suore 
della B. V. M. Le Associazioni cattoliche e il Terz’or- 
dine di S. Francesco hanno numerosi iscritti. 

Bidl.: AAS, 32 (1940), pp. 296-97; Archivio della S. Con¬ 
gregazione di Propaganda Fide, Relazione quinquennale della pre¬ 
fettura apostolica di J., 1945-50 : id., Prospectus status znissionis 
de y., 1950; MC, 1950. pp. 227-2S. Pompeo Borgna 

JHERING, Rudolf von. - Giurista, n. ad 
Aurich il 22 ag. iSiS, m. a Gottinga il 17 sett. 1892. 
Dopo avere studiato in varie università, si addottorò 
nel 1842 a Berlino e fu successivamente professore 
a Basilea (1845), a Rostock (1846), a Kiel (1849), 
a Giessen (1S52), a Vienna (1S58) e infine a Gottinga 
(dal 1872 alla morte). 

Dapprima aderente alla scuola storica, se ne staccò 
c sostenne, in polemica coi rappresentanti di quella, che 
il diritto non è spontaneo prodotto dcH’animo popolare, 
ma frutto dei bisogni c delle lotte degli uomini, mettendo 
in rilievo gli clementi razionali e volontari nella produ¬ 
zione del diritto e nella sua evoluzione c gli scambi che 
avvengono fra i popoli in questo campo, scambi ai quali 
è da attribuire anche quel fenomeno di immensa impor¬ 
tanza che è la recezione del diritto romano. 

La prima fra le sue opere maggiori c Der Geist des 
ròmischen Rechis ouf den verschiedenen Slufen seiner Eni- 
xoickelting (4 voli., Lipsia 1852-65, 6=^-7^ ed. 1924; trad. 
it. parziale, con il titolo Spirilo del diritto romano, 
Milano 1855). Nel 1872 J. pubblicava a Vienna Der 
JCampf ums Recht (ultima cd. 1925; trad. it. col titolo 
La lotta pel diritto, Milano-Napoli 1875, Fari 1935). 
Terza, infine, fra le grandi opere di J. è Der Zweck 
ùnRecht (2 voli., Lipsia 1887-83,8=^ ed. 1923). A queste 
sono da aggiungere i Beitrdge zur Lehre vom Besitz. 
I, Der Grund des Besitzesschutzes (1868, trad. it. col 
titolo Sul fondamento della protezione del possesso, 
Milano 1872), Die Jurisprudenz des tdglichen Lebens 
(1870; 12^ ed. 1903; trad. it. col titolo La giiirepru- 
denza della vita quotidiana, Bologna 1871), il volume 
Scherz und Ernst in der Jurisprudenz (Lipsia 1884, 9“ 
ed. 1904) e la fondamentale opera Der Besitzzoille. Zu- 
gleich eine Kriiik der herrschenden juristischen Methode 
(Jena 1889), oltre a innumerevoli altri articoli e pareri giu¬ 
ridici. Fondò nel 1857 g\ì Jahrbiicher fiir die Dogmatik des 
heutigen rdmischen und deutschen Privatrechts, che dopo la 
sua morte assunsero il nome dì Jherìngs Jaìirbiicher fitr ecc. 
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Bibl.; e. Eandsbci'K. Gcsciiichtc der deulschoi Rcchtswissen- 
schaft. III, Monaco iSSS, p. 7SS sgR.. Ili, ii, ivi 1S8S, p. 334 sgg. ; 
V. Scialoja, R. voti J., in BuUeitino dell'Istituto di diritto romano, 
6 (1S93), pp. 46-61, con bibl. Rodolfo Danieli 

JODL, Friedrich. - Filosofo positivista, n. il 
23 ag. 1849 a Monaco, m. il 2Ó genn. 1914 a Vienna. 
Insegnò a Praga e a Vienna. 

Si occupò particolarmente del problema morale e a 
lui si deve una GeschicJile der Etìiik (2 voli., Stoccarda 
18S8-89, 3^ ed. ivi 1920), oltre che un Leìirbucìi der 
PsycJiologie (ivi 1897, 4*^ cd. ivi 1916) e una mediocre 
Kntik d, Idealismus (Lipsia 1920, ,postuma). Vicino al 
Comte, non accetta il culto dell’umanità e vi sostituisce 
la « fede morale » : « L’ideale in noi e la fede della sua 
progressiva realizzazione attraverso noi : questa la formola 
(Iella nuova religione deU’umanità « {Gescli. der EtJi.y 
p. 494). La sua metafisica c un superficiale monismo ma¬ 
terialistico : il pensiero è una funzione della sostanza 
organica e materia e spirito coincidono in un « atomo 
psichico )*, piuttosto immaginano 

Bibl.: Archiv. f. Gcsch. der Pliilos., 27 (1914)» interamente 
a lui dedicato; W. Ziegenfuss, s. v. in Pìiilosophen-LcxiìiOìi, l, 
Berlino 1949. pp. 597-98 (con bibl.). Michele Federico Sciacca 

JÓHÀNÀN BEN ZAiavAJ. - Tannaita (v.) 
della prima metà del sec. i d. C. Il titolo Rabbdn 
« maestro nostro », con cui è designato, denota Tauto- 
rità di cui godeva. Fu discepolo del patriarca Hillèl 
(v.), ma anche di Sammaj. Oriundo di Arab, in 
Galilea, fu per iS anni capo del tribunale; verso il 
50 fu chiamato a far parte del grande tribunale di 
Gerusalemme. Ivi tenne le sue lezioni in una piazza 
libera all’ombra del Tempio. In opposizione ai sad¬ 
ducei, fece prevalere nella teoria e nella prassi le 
opinioni dei farisei (v.). 

Le notizie secondo cui J., pacifista sin dallo scoppio 
della guerra contro i Romani, avrebbe lasciato Gerusa¬ 
lemme in una cassa funebre ed avrebbe raggiunto Ve¬ 
spasiano per predirgli la nomina a imperatore, sono di 
carattere leggendario. È anche di scarso valore storico 
che 40 anni prima della catastrofe nazionale J. avrebbe 
detto alla vista del Tempio, le cui porte sì schiudevano 
da sole ; « Oh Tempio, oh Tempio, perché ti spaventi 
e ci spaventi? Sappiamo che devi perire! ». Il funzionario 
romano che era favorevole a J., pare sia M. Antonio Giu¬ 
liano, luogotenente della Giudea durante il periodo bellico, 
menzionato da Minucio Felice (Octav., 33, 4) come autore 
di uno scritto De ludaeìs. 

Verso la fine della guerra (ca. 70), 

J. fondò una scuola a lamnia (v.) e vi 
preparò, a mezzo di istituzioni nuove e 
che talvolta incontravano Fopposizione 
delle sfere sacerdotali, il passaggio dal 
culto sacrificale, caduto assieme al Tem¬ 
pio, al culto spirituale. 

Sul letto di morte J. ebbe una visione 
del re Ezechia, a cui fece porgere un seggio. 

Con la morte di J., si diceva, lo splendore 
della sapienza si spense per sempre. 

Bibl.: D. J. Bornstein, Jochanan ben Sahkai, 
in Enc. yud,. IX. coll. 222-27*. O. Weinreich, 

Gcbet und Wunder, Stoccarda 1929. P- loS sgg. 

Eugenio Zolli 

JOHANNESBURG, VICARIATO apo¬ 
stolico di. - Il territorio fa parte del¬ 
l’Unione Sudafricana e con decreto del 
4 giugno 1886 fu eretto in prefettura 
apostolica, distaccandolo dal vicariato 
apostolico di Natal. Il 16 sett. 1904 fu 
elevata a vicariato apostolico con il titolo 
di Transvaal. 

Con decreto del 22 die. 1910 dal vica¬ 
riato apostolico di Transvaal fu distaccata la 
zona settentrionale per formare la prefettura 
apostolica di Transvaal settentrionale, ora 


abbazia ?iullius di Pietersburg, e con altro decreto del 
12 giugno 1923 fu distaccato altro territorio per formare 
la prefettura apostolica di Lydenburg, ora vicariato; con 
decreto 30 marzo 1930 i distretti di Marico e Rustemburg 
furono attribuiti al vicariato apostolico di Kimberley. 
Con decreto 9 apr. 1948 Propaganda lo divise per erigere 
il vicariato apostolico di Pretoria e il restante territorio 
ebbe il nome di vicariato apostolico di J. 

La prima Messa fu celebrata nel 1864 presso Pot- 
chefstroom ma il sacerdote, venuto dallo Stato libero del 
fiume Grange, fu scacciato. 

Molti degli indigeni lavorano nelle miniere oppure 
prestano servizio domestico, il che rende assai difficile 
l’apostolato in mezzo a loro. I grandi agglomerati di po¬ 
polazione, a causa delle miniere di oro e di diamante, 
impongono problemi sociali di non facile soluzione. 

La superfice del territorio è di ca. kmq. 32.185 con 
popolazione di 2.024.888 di cui solo 700.418 sono Europei. 

I cattolici sono 71.304 e i catecumeni 2745. Gli altri sono 
protestanti o pagani. La missione è affidata agli Oblati 
di Maria Immacolata, i quali sono 88, coadiuvati da altri 9 
sacerdoti diocesani. I fratelli 47, le suore 640, i catechisti 
149, i maestri 337. Distretti 4, quasi-parrocchie 31, sta¬ 
zioni primarie 25, secondarie 25, chiese 19, cappelle 51, 
ospedali 2, dispensari 2, orfanotrofi i. Altre opere di 
carità e associazioni di Azione Cattolica sono in pieno 
sviluppo. Nelle varie scuole si educano 24.811 ragazzi. 
Vi si pubblicano due periodici in 4700 copie. 

Bibl.: AAS, 22 (1930). p. 4S5: 40 (194S). p. 1S3; Archivio 
di Propaganda Fide, Prospectus status inissionis, pos. prot. n. 
4271/50; The Catholic Directory of South Africa, Città del Capo 
1950, pp. 239-80; MC, 1950, pp. 171-72.. Saverio Paventi 

JOINVILLE, DIOCESI di. - Città e diocesi^nello 
Stato di S. Catarina in Brasile. 

Fu creata da Pio XI con la cost. apost. hiter Praecipuas 
del 17 genn. 1927, per smembramento della diocesi di Flo- 
rianopoli, elevata a metropolitana con la stessa costituzione, 
elevando a cattedrale la chiesa di S. Francesco Saverio. 

Bibl.; .A.A.S, 19 (1927), pp- 172-76. Enrico Josi 

JOINVILLE, Je.an de. - Uomo dì stato e storico 
francese, n. nel 1224, m. Vii luglio 1319. 

Rampollo di nobile famiglia della Champagne, ed 
insignito del titolo di siniscalco di quella contea, trascorse 
i suoi giovani anni alla corte del conte di Champagne 
Tibaldo IV, poeta e re di Navarra, e dei re di Francia. 
Prese parte alla sesta Crociata (124S-50), condiMdendo con 
s. Luigi IX (v.) le fatiche della guerra e la prigionia. Dopo 
il riscatto (1251), consigliò a s. Luigi di rimanere in 



(da C, Coudrec, Les enluminures dea manuacrits du moyen dge. 

Parigi m?, tav. SS) 

JOINVILLE. JEjVN de - J. offre a Luiffi X la sua storia di s. Luigi. Miniatura del 
sec. XIV - Parigi, Biblioteca nazionale, mss. frangais 13568, f. i. 
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Oriente, e con lui ritornò in Francia nel 1254, continuando 
ad assisterlo negli affari di governo. Incaricato dal succes¬ 
sore di s. Luigi, Filippo III, deiramministrazione della 
contea di Champagne (retta da Giovanna I di Navarra, 
poi regina di Francia per il suo matrimonio con Filippo IV) 
mantenne tale carica fino a tardissima età. 

Su richiesta della stessa Giovanna I compose (1305- 
1309) VHistoìre de saint Louis. Per questa celeberrima 
fra le cronache del tempo lo si considera il secondo dei 
grandi storici del medioevo francese, dopo Villehardouin 
e prima di Froissart. Si aA^'alse per essa dei propri ricordi 
di compagno del Re e di testimone (1282) al processo 
per la sua canoniz¬ 
zazione, ed anche dei 
documenti delPar- 
chivio di St-Denis e 
di memorie altrui, 
scritte ed orali, ela¬ 
borando il tutto con 
una vena spiccatis¬ 
sima di freschezza 
e di sincerità, attenta 
ad ogni particolare 
della vita, ad ogni 
sfumatura dei senti¬ 
menti di cavalleria e 
di fede del suo tem¬ 
po, per il quale VHi- 
stoire rimane un do¬ 
cumento di prim’or- 
dine. 

Bibl.: Opere: YHi- 
stoire de st Louis venne 
edita per la prima volta 
a Poitiers nel 1457, e 
criticamente da N. de 
Wailly a Parigi nel 1S6S 
e 1874. Studi : A. F. 

Didot, Etudes sur la vie 
et les travaux de J. de 
X. ivi 1870; H. F. De- 
laborde, J. de J. et les seigneurs de Joinville, ivi 1894*. G. Paris, 
y., sire dey.,ÌTL Histoirelittéraire de la France, XXXII, Parigi 189S, 
pp. 291-454. Enzo Bottasso 

JOLIET ILL, DIOCESI di. - Città e diocesi nello 
Stato di Illinois, negli Stati Uniti d’America. Com¬ 
prende le contee di Du Page, Kankakee, Will, Grundy, 
Ford, Iroquois e Kendall, tutte nello Stato di Illinois. 

Ha ima superfice di 4218 miglia quadrate, con una 
popolazione di 355.573 ab., dei quali 93.229 cattolici. 
Conta 73 parrocchie, 16 missioni, 3 cappelle; 73 sacer¬ 
doti diocesani e 130 regolari, 16 comunità religiose, tra 
le quali è l’abbazia di S. Procopio in Lisle; ha poi 63 
comunità religiose femminili. Nella diocesi si hanno 5 
tra seminari e scolasticati con 426 alimni, 3 Colleges, 
2 High Schools parrocchiali e 46 scuole elementari; 
nel 1949 si ebbero 422 conversioni. 

La diocesi fu creata da Pio XII con la cost. apost. 
Ecclesiarum circumscriptiones dell’ii die. 1948, per smem¬ 
bramento dall’arcidiocesi di Chicago e dalle diocesi di 
Peoria e di Rockford, elevando a cattedrale la chiesa di 
S. Raimondo Nonnato. La diocesi è suffraganea di Chicago. 

Bibl.: AAS, 41 (1942), pp. 397 - 99 ; The officiai catholic 
directory, J950, Nuova York 1950. PP- 385-88. Enrico Josi 

JOLIETTE, DIOCESI di. - Città e diocesi nel Ca¬ 
nada. L’on. Barthélemy Joliette (1789-1850) fondò nel 
1823 il villaggio l’Industrie, nome che fu in seguito 
cambiato in quello di J. (Québec, Canadà), nel 1864. 
L’on. Joliette costruì la chiesa parrocchiale (1843), 
edificò un collegio (1845) e chiese al vescovo di Mont¬ 
real, I, Bourget, di affidarne la cura a una comunità 
religiosa. La Congregazione di St-Viateur ne prese 
possesso nell’autunno del 1847. 

La diocesi di J. fu eretta il 27 genn. 1904 come suf¬ 
fraganea di Montréal. La popolazione cattolica distribuita 
in 50 parrocchie conta 82.566 ab., mentre i non cattolici 


sono 1891. Il clero c composto di iSi sacerdoti c di 
71 religiosi (Chierici di S. Viatore). Vi sono 50 chiese 
parrocchiali, i collegio, 2 scuole normali, 7 orfanotrofi, 7 
asili per vecchi, i ospedale, i scolasticato religioso, 3 novi¬ 
ziati e una casa di ritiro per uomini. La superfice totale della 
diocesi (provincia di Québcc) è di 8400 miglia quadrate. 

Bibl.; Pio X, Pastorale Rotnani Poutificis, 27 geun. 1904, in 
Pii X P. M. Acta, I. Roma 1905. pp. 139-40; A. C. Dugas, 
Noces de Diamant, Sémiuaire de y. 1S46-1910, Joliette 1910; 
Le Canada ecclésiastique, Montreal 1950, pp. 300-12. 

Gastone Carrière 

JOLIVET, Ch.arles-Constant. - N, il 9 genn. 

1S26 a Pont-l’Ab- 
bé, diocesi di Quini- 
per, m. in Durban 
il 15 ott. 1903; nel 
1848 divenne obla¬ 
to di Maria Imma¬ 
colata. 

Fino al 1S67 fu 
in Inghilterra, come 
missionario c curato, 
nel 1867 assistente 
generale della Con¬ 
gregazione. Nel 1S74 
fu nominato vicario 
apostolico di Nata), 
comprendente allora 
tutta l’Africa meri¬ 
dionale fuori dei due 
vicariati del Capo di 
Buona Speranza e 
della prelatura di 
Mozambico. Ne fu¬ 
rono distaccati nel 
1886 lo Stato libero 
d’Orangc con il Ba- 
sutoland e il Trans- 
vaal. Mons. J. orga¬ 
nizzò il ministero tra i bianchi, chiamò nel 1S82 i Trap¬ 
pisti, oggi Religiosi di Mariannhill, per il lavoro tra i 
negri, e iniziò la missione tra gli Indi. 

Con successo lavorò nel campo caritativo e scola¬ 
stico e chiamò le suore della S. Croce di Menzingen, le 
Domenicane che fondarono congregazioni proprie in Oak- 
ford e Newcastle, e le Agostiniane di Pont-l’Abbé. 

Bibl.: H. Pcrennès, Moìiseigneur X. Priziac 1937. 

Giovanni Rommerskirchen 

JOLY, Jeanne-Madeleine. - Visitandina, n, a 
Dijon nel 1643, m. ivi il 19 ott. 1708. Accolta nel 
monastero della città a 15 anni, il Signore, che l’aveva 
destinata a coadiuvare s. M. M. Alacoque alla diffu¬ 
sione della devozione al S. Cuore, la fece prima pas¬ 
sare per la stessa via di croci e di umiliazioni, me¬ 
diante terribili pene interiori. 

Nel 1678 la madre M. T. de Saumèse, rientrata a 
Dijon, parlò alla comunità della nuova divozione, e tutte 
l’accettarono e s’accesero dal desiderio di cooperare a 
propagarla. La J. compose allora delle litanie, una Messa 
e un Ufficio del S. Cuore, che, con l’aggiunta di spiegazioni 
e preghiere, uscì tradotto in latino dal cappellano, nel 1686 
(la nuova edizione, approvata dal vescovo di Langres, 
uscì tre anni dopo con il titolo : La dévotion au Sacre- 
Coeur de Notre-Seigneiir ffésus-Christ, Digione 1689); nel 
1688 disegnò a matita un quadro, rappresentante il Cuore 
di Gesù circondato da una corona di spine, sormontato 
dalla Croce e avvolto in fiamme, con piccole gocce di 
sangue stillante dalla ferita, che poi, dipinto, fu esposto 
in monastero; nel 1692 vide esaudito il desiderio di una 
Confraternita dell’Adorazione perpetua, di cui dettò il 
regolamento. 

Bibl,: anon., Année sainte des religteuses de la Visitation 
Ste-Marie. X (ott.). Annecy 1870, pp. 485-87; A. Hamon, Hist. 
de la dévotion au Sacré-Coettr. ì, 5‘ed., Parigi 1923, pp. 384 sgg., 
395 sgg.. 401 sgg. Celestino Testore 



(per cortesia del Pont, istituto ài musica sacra) 
JOMMELLi. Niccolò - La Passione di N. S. Gesù Cristo C1749) : 
recitativo di Maddalena, Autografo. 
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JOMMELLI, Niccolò. - Maestro compositore, 
n. ad Aversa il io sett. 1714, m. a Napoli il 25 ag. 
1774. Studiò dapprima con il canonico Muzzillo, 
maestro di coro della cattedrale di Aversa, poi, nel 
1730, a Napoli, ove ebbe a maestri, fra gli altri, Du¬ 
rante, Feo, Leo. Nel 1736 fu nominato maestro di 
cappella del marchese Del Vasto Avalos, c nel 1740 
andò a Roma dove trovò un nuovo protettore : 
Heinrich Benedickt, duca di York. Studiò poi a 
Bologna con il p. Martini. 

Nel 1743 fu chiamato a Venezia, dove rimase 4 anni 
alla direzione del Conservatorio degli Incurabili, produ¬ 
cendo molta musica religiosa, fra cui Toratorio La Betulia 
liberata su testo di Metastasio, una messa a 4 voci, un 
Laudate pueriy Q.cc.'^QÌ 1747 tornò a Roma, dove nel 1749 
scrisse Toralorio La Passione di N. S. Gesù Cristo, dedican¬ 
dolo al suo antico protettore, il duca di York, che nel frat¬ 
tempo era divenuto cardinale; per la benevolenza di un 
altro autorevole mecenate, il card. Alessandro Albani, ni¬ 
pote di Clemente XI, J. ebbe la nomina a maestro coadiu¬ 
tore della Cappella Giulia in S. Pietro (1749) e, poco dopo, 
fu chiamato alla corte deirimperatrice Maria Teresa in 
Vienna, dove conobbe Metastasio. Nel 1750 tornò a Roma 
e riprese il suo posto in S. Pietro componendo musica 
sacra ed opere. Svolse poi intensa attività artistica quale 
Kapellmeister alla corte di Stoccarda (1753-68); nel 1769 
se ne congedò per tornare in Italia e ritirarsi a Napoli. 

Per non dire della sua vasta produzione operistica 
(ca. 40 opere, di cui 20 per la corte di Stoccarda e 5 per 
Vienna), ci sì limita a dare un cenno delle sue composi¬ 
zioni sacre che giacciono tuttora inedite in numerosis¬ 
sime biblioteche d’Europa. Si ricordano anzitutto, oltre 
quelli già citati, gli oratòri Isacco figura del Redentore, 
ossia il sacrificio di Àbramo (1750) e Giuseppe riconosciuto, 
tutti su testo di Metastasio; 4 cantate per la Natività della 
Beata Vergine ed altre; un lìmo per la Sagra, un Inno per 
Infesta dei ss. Pietro e Paolo, il salmo Confitebor (1750), 
rofTertorio Con firma hoc Deus, 6 antifone per la Sagra, 
il salmo Laudate pueri per 4 soprani, soli e cori (1752), 
il salmo In convertendo (1753), il Magnificat, il salmo 
Beatus vir, la Sequenza di Pasqua a 6 voci concertate, 
più di 2 messe e l’ultima sua opera rimasta famosa, il 
Miserare a 2 soprani con strumenti (1773). I>a potenza 
drammatica, che aveva dato alle sue composizioni una 
vis tragica particolarmente espressiva nei recitativi, vi¬ 
bra anche nelle opere di ispirazione religiosa, soprat¬ 
tutto negli oratòri, p. es., nella Passione, in cui il testo 
metastasiano, già musicato da vari compositori, assume 
un’efficacia tutta nuova, una espressività di declamazione 
del più alto pathos drammatico. 

Bibl.; S. Mattel, Elofiio del J., Colle 17S5; P. Alfieri, No¬ 
tizie biografiche di N. J. Roma 1845^ E- Fiorimo, La scuola mu¬ 
sicale di Napoli, II, Napoli 1SS2, p. 230 sgg. ; M. Berlo, Un 
centenario silenzioso, in Rivista musicale italiana, 22 (1915), 
pp. 105-12; M. Fehr, Zeno, Pcrgolesi u. J., in Zeitschrift fùr 
Musikzuissenschaft, i (iQiS), p. 281 sgg. Luisa Cervelli 

JONA : V. IONA. 

JONA, JèhOdhAh, ben JishAq. - Rabbino con¬ 
vertito, detto in Italia Giovanni Battista Giuda Giona 
o più brevemente Battista, n. da ebrei provenienti 
dalla Spagna a Safed (Galilea) il 28 ott. 158S, m. 
a Roma il 26 maggio 1668. In qualità di rabbino 
visitò le città d’Italia, poi si recò in Polonia, indi a 
Amsterdam; esercitò ad Amburgo l’ufficio di dajjdn 
(u giudice 5)). Ricevè il Battesimo a Varsavia nel 1625; 
mandato quindi dal re di Polonia a Costantinopoli 
per acquistarvi gemme, fu catturato dai cosacchi, 
da cui lo riscattò l’ambasciatore di Venezia. Venne 
poi in Italia, insegnò ebraico e aramaico aU’Acca- 
demia di Pisa e infine si stabili a Roma, ove fu 
per ca. 25 anni istruttore dei catecumeni, professore di 
ebraico all’archiginnasio e al collegio di Propaganda; 
dal 1650 fu scrittore della Biblioteca Vaticana e in¬ 
terprete della S. Sede per le lingue semitiche. Fu 



(fot. 4LItruxrt) 

JORD.VENS, Jacob - Autoritratto - Firenze, Galleria degli Ufifizi. 


il maestro di Giulio Bartolocci (v.), di cui preparò 
e iniziò la vasta opera. 

La sua opera più importante è la traduzione in ebiaico 
(dal latino) dei 4 Vangeli : Bérlth hàdhàiàìi, con un proe¬ 
mio del papa Clemente IX (in-fol., Roma 166S); è la 
più antica dopo quella di Elia Flutter (Norimberga 1600). 
Pubblicò anche, in ebraico e latino, un ampio discorso 
letto al collegio di Propaganda nella Pentecoste 1653 : 
Dèrùs. Protoplastorum remedium, Messiae adventus, ac 
igneus Spiritus Sanati super Apostolos descensus (Roma 
1653). Il suo Limmùdh ham-mesihhn (<iDottrina dei cri¬ 
stiani 'd è la versione ebraica del catechismo di s. R. Bel¬ 
larmino, con il testo italiano e con note tratte dagli scritti 
rabbinici, stampato da Propaganda (Roma 1658); nella 
ed. (ivi 1661; ristampa 1664), aggiunse contro i detrat¬ 
tori della versione una replica ; Note d'alciini errori della 
traduttione hebraica nel testo della dottrina christiana e nelle 
annotazioni aggiunte daWautore di quella. 

Bibl.: J. Bartolocci, Bibliotheca magna rabbinica. III. Roma 
1683, pp. 48-52; J. Fùrst, Bibliotheca ludaica, I. Lipsia i$ 49 > 
p. 94: Hurter, IV, col. 474 sg. Antonino Romeo 

JONSON, Ben. - Scrittore di teatro e poeta 
contemporaneo di Shakespeare, n. a Westminster nel 
1573 (probabilmente l’ii giugno), m. a Londra il 
6 ag. 1637. Fu il solo degli elisabettiani che rispettò 
i precetti classici sulle unità. A differenza del suo 
grande contemporaneo, ambientò nella Londra del 
tempo una gran parte dei suoi intrecci, sebbene imi¬ 
tasse più direttamente di ogni altro i modelli del 
teatro cinquecentesco italiano di derivazione classica. 

Assimilò anche quella teoria degli « umori », per cui 
r indole deir individuo eccentrico e, quindi, del tipo co¬ 
mico verrebbe determinata dall’eccesso di uno dei quattro 
umori che sì diceva costituissero l’essenza dell’organismo 
umano : caldo, freddo, umido, asciutto. In conformità 
a tale teoria egli costruì gran parte dei protagonisti delle 
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sue commedie, delle quali le più note sono : Every man 
in his humour (rappresentata nel 1598 da un complesso 
di attori tra i quali figurava Shakespeare), Every maìi 
out of his humour (rappresentata nel 1599) e, tra le com¬ 
medie più mature, Volpotie (1606), amara satira della 
avarizia, ambientata in Venezia; The Alchemist (1611). 
Sejanus (1603) e Cataline (1611) sono due tragedie di 
forma e struttura rigorosamente classica. J. fu anche 
lirico squisito soprattutto nei suoi masks (spettacoli 
coreografici rappresentati a corte e in case di nobili). 

Bibl.: Diverse trad. it. tra cui Volpone e Ualchimista . in 
Teatro elisabettiano, Firenze 194S; C. H. Flcrford e P. Simpson, 
B. y., Oxford 1925 e sgg.; J. Palmer, B. J., Londra 1934; S. A. 
Tannebaum, B. J., Nuov^a York 1938. Augusto Guidi 

JOPPE : V. GIAFFA. 

JORDAENS, Jacob. - Pittore, n. ad Anversa 
il 19 maggio 1593, m. ivi il 18 ott. 167S. Nel 1607 
entrò nella bottega del pittore Adam Van Noorts. 
La prima sua opera nota è del 1617, una Crocifis- 
sione'y del 161S è V Adorazione dei pastori di Stoccolma, 
con firma e data autografa, come quasi tutte le opere 
successive. Si sa che nel i6zi venne eletto decano della 
congregazione dei pittori della città e dovette essere 
in stretta relazione con Rubens, con cui collaborò 
negli anni 1634-35 airerezione dell’arco di trionfo 
per l’ingresso nella città del card. Ferdinando. 

La sua fama aumentò rapidamente; tenne una nume¬ 
rosa bottega, e dopo la morte di Rubens venne conside¬ 
rato il massimo pittore dell’Olanda meridionale, cosi che 
ebbe numerose richieste da parte di chiese e di privati, 
per cui eseguì grandi pale d’altare, scene mitologiche e 
storiche, allegorie, disegni per tappeti, arazzi e tessuti. 
Dopo Rubens e Van Dyck, J. è il terzo grande pittore 
della scuola di Anversa. Nelle opere del primo periodo, 
come VAdorazione dei pastori di Stoccolma, illuminata 
da una luce acuta e penetrante, rivela già quel suo parti¬ 
colare luminismo fosforescente che sarà proprio delle 
opere dell’ultimo periodo {^Susanna e i vecchioni, del 1651 ; 
Gesù fra i dottori, del 1663, ora a Magonza), mentre le 
opere della maturità sono profondamente influenzate 
dalla maniera di Rubens. Nei piccoli quadri di costume, 
dispersi in quasi tutte le collezioni d’Europa, J. mostra 
un particolare gusto per il soggetto di genere, Tillustrazione 
dei proverbi con scene colte dalla vita popolare che in¬ 
troduce frequentemente anche in composizioni religiose. 

Bibl.: M. Rooses, J. J., Lcben und Werke, Parigi 1906: L. 
Van Pui’veidc, Catalogne de Texposition et son atelier, Musées 
Royaux des beaux’-arts, Bruxelles 1928. Eugenio Battisti 

-1 JORDAN, Alexis. - Naturalista, autodidatta, bo¬ 
tanico francese, n. a Lione nel 1814, m. ivi nel 1897. 
È noto per la sua scoperta che la « specie » linneana 
si compone di a piccole specie » o specie elementari, 
dette in suo onore jordanoni dal Lotsy. Questa sco¬ 
perta, valorizzata dal De Vries, è una delle conquiste 
scientifiche che più ha influito sulla concezione della 
variabilità della specie. 

J. fu contrario al trasformismo per ragioni insieme re¬ 
ligiose e scientifiche. Sua è l’espressione : « la tradizione 
religiosa deve servire al ricercatore come compasso » per 
giudicare dell’esattezza delle sue scoperte. 

Tra le sue opere : De Vorigine des diverses variétés 
ou espèces d'arbres fruitiers, Parigi 1853; Icones ad flo- 
ram Europae novo fundamento instaurandam spectantes, 
(in collaborazione con J. Fourreau, 3 voli., ivi 1866-1903). 

Bibl.; J. P. Lotsy, Evolution im Lichte der Bastardierung 
betrachtet. in Genetica, 7 (1926), pp. 371-73; H. H. Allan, 
importance of thè jordanon in problems of geographical distri- 
bution, in Fifth Intemational Botanical Congress. Proceedings, 
Cambridge 1930, pp. 106-11; A. Eyimeu, La pari des croyatits 
dans les progrès de la Science, II, Parigi 1920, p. loi sgg. 

Luigi Scremin 

JORDAN, Franz. - Sacerdote, in religione F. 
Maria della Croce, n. a Gurtweil (Baden) il 16 giu¬ 
gno 1848, m. a Tafers (Svizzera) l’8 sett. 1918. Or¬ 


dinato sacerdote (1S78) fu tosto inviato a Roma al¬ 
l’Ospizio Teutonico in Vaticano per perfezionarsi 
nello studio delle lingue orientali. Nel 1S80 fece un 
viaggio in Oriente, durante il quale maturò l’idea 
di una associazione per la diffusione della verità c 
della morale cattolica. Tornato a Roma l’anno dopo, 
fondò la Società apostolica d’insegnanti, che divenne 
poi la Società del Divin Salvatore. L’incontro con 
la baronessa di Wullenweber decise della fondazione 
delle Figlie del Divin Salvatore, per affiancare l’opera 
dei suoi religiosi nelle missioni. Indefesso nel lavoro 
per la espansione delle due Congregazioni nelle Indie, 
nei paesi di lingua tedesca e nelle Americhe, soffrì 
incomprensioni e diffidenze, ma la fermezza del ca¬ 
rattere e lo spirito di disciplina lo imposero all’ammi¬ 
razione di tutti. È in corso la sua causa di beatifi¬ 
cazione. 

Bibl.: P. Pfeiffer, P. J. und scine Grundungen, Roma 
1920; E. Federici, Il p. F. J., ivi 194S. Silverio Mattei 

JORDANIS {Jordaties, Jornandes). - Storico di 
origine gota, vissuto verso la metà del sec. vi. 

Scrisse in latino volgare, nel 551, due cronache: una 
storia romana, De stimma temporum vel origine actibus- 
que gentis Rotnanorum, di scarso valore, che c per la mag¬ 
gior parte un estratto di Floro; e una storia dei Goti, 
De origine aciìbtisque Getarum, di non poca importanza 
per la storia del popolo goto in Italia. J. esprime il suo 
attaccamento alTuItimo germoglio della vecchia stirpe 
regale degli Amali e favorisce l’inserzione pacifica dei 
Goti nell’Impero romano. 

Secondo Th. Mommsen, J. sarebbe stato un monaco 
che avrebbe scritto nella Mesia o nella Tracia; G. Grimm, 
S. Cassel e G. Wattenbach invece lo identificano con il 
vescovo cattolico J. di Crotone, neH’Italia meridionale, 
che avrebbe scritto l’opera sua a Costantinopoli o a Cal- 
cedonia, nell’ambiente del papa Vigilio, a cui dedicò la 
sua storia. 

Bibl.: J. Roìnana et Getica. ed. Th. ÌMommsen, in MGH. 
Auctores antiquissuni, 1, pp. 1-138; Fr. Werner, Die Lalinitàl 
der Getica des J., Halle igoS; Manitius, I, pp. 210-15; G, Watten¬ 
bach - R. Holtzmann, Deutschlands Gescliichtsquellen im Mittcl- 
alter, T, Berlino 193S, p. 80 sgg. Lucchesio Spatling 

JÒRG, Joseph Edmund. - Storico, pubblicista 
e uomo politico, n. a Immenstadt il 23 die. 1819 e 
m. a Landshut il 18 nov. 1901. Studiò teologia, filo¬ 
sofia e storia a Monaco, discepolo e collaboratore 
del Dòllinger nella sua Geschichte der Reforni alio tì. 

Nel 1852 entrò neH’amministrazione bavarese (reparto 
archivi) e assunse nello stesso anno la direzione di Misto- 
risch-politische Blcltter che. mTintennc (dal 1857 con Franz 
Binder) fino a poco tempo prima della sua morte. Per 
la sua opposizione al governo fu trasferito a Neuburg 
sul Danubio, ma fu eletto nel 1863 membro sostituto 
del Parlamento bavarese; dal 1868 al 1869 fu membro del 
Zollparlament e dal 1874 al 1879 del Reichstag. 

Scrisse : Deutschland in der Revolutionsperiode 1^22- 
1526 cioè la storia della guerra dei contadini (1851); Ge¬ 
schichte des Protestantisìuus in seiner neuesten Entwickelung 
(1858); Die nette Ara in Preussen (1860). Fu uno dei primi a 
capire il significato dello sviluppo del socialismo in Europa 
e di ciò è saggio la sua Geschichte der sozialpoliiischen 
Parteien in Deutschland (1867). J. fu un convinto cattolico, 
conservatore, monarchico, un tenace oppositore del Par¬ 
tito liberale bavarese e della subordinazione della Baviera 
alla Prussia. La bavarese Volkspartei per opera sua, in 
pochi anni, da un piccolo gruppo di deputati, acquistò la 
maggioranza nella Camera. Negli ultimi anni si ritirò 
dalla politica, ma non dalla sua attività di pubblicista. 

Bibl.; H. Cardauns, s. v. in Cath. Ette., Vili, p. 502; J. F. 
Knòpflcr, s. v, in LThK, V, coll. sS9-6o. Francesco Ercolani 

JOS, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Missione fon¬ 
data di recente (1934) con territorio staccato dalla 
Nigeria settentrionale (v. raduna), comprendente 
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le province civili di Plateau, Bauchi e Bornu, pili 
le parti di quelle di Bcnue e di Adamawa al nord 
del fiume di Benue, per un totale di 300.000 kmq. 

Su di una popolazione di 4.400.000 ab., i catto¬ 
lici sono 14.227, catecumeni 6551. Vi sono 38 missio¬ 
nari; 293 catechisti; 218 maestri; 13 stazioni primarie, 
107 secondarie; 13 chiese, 93 cappelle; 96 scuole ele¬ 
mentari con 4540 alunni, 5 medie con 19S alunni; i nor¬ 
male con 124 alunni; 21 dispensari; i ospedale. 

Con decreto 14 luglio 1950, fu distaccato tutto il 
territorio della provincia di Adamawa per formare con 
altre zone, della prefettura apostolica di Oturkpo e della 
diocesi di Buia, la prefettura apostolica di Yola. 

Bibl.: GM. p. 247 ; Etat de la Société des Missioiis ofri- 
caittcs S939-40, Lione 1930. PP- 100-103: MC. 1950. p. 16. 

Giovanni Battista Tragella 

JOSGELLINO {Joslenus, Gaiislemis) di SoissoNS. 
- Maestro di dialettica al Monte di S. Genoveffa a 
Parigi, contemporaneo di Abelardo, m. il 25 ott. 
1151. Fu arcidiacono (1115) e vescovo (1125) di 
Soissons. Consigliere di re Luigi il Giovine, prese 
parte al Concilio di Sens (1140) contro Abelardo e a 
quello di Parigi (1147) contro Gilberto de la Porrée. 

Secondo G. di Salisbury {Metalogicon^ 17), J. univer- 
salitatem rebus i)i ìnitaii colleclis tribuit, et singulis eam- 
dem demit >*, tesi che parrebbe identica a quella che Boezio 
{In PorpJi. a se trmisL, i : PL 64, 85) attribuisce ad Ari¬ 
stotele e che fu professata anche da G. Porretano. Il 
Cousin {Otivr, inéd. d'Abélard, Parigi 1S36), ha pubbli¬ 
cato, attribuendolo ad Abelardo, un anonimo De gene- 
ribus et spcciebns in cui è sostenuta la stessa teoria, e che 
perciò taluno ritiene opera di J. o di qualche suo discepolo. 

Bibl.: C. Franti, Geschichte d. Logìk in Abendl., II, z-' ed., 
Lipsia iSSs, pp. 142-47; J. Reiners. Der arisi. Realis?fius in d. 
FruliscJioIastik, Bonn 1907, pp. 38-4*1- Bruno Nardi 

JOSIPPÒN. - Raccoglitore di leggende midh- 
ràsiche, detto anche Joseph ben Gurjòn o Joseph 
Jià-'ibhri (« Giuseppe l’ebreo »), che si spaccia come 
autore di un’opera intitolata Sepher haj-jàsdr (« libro 
del giusto »), e vissuto al tempo della distruzione di 
Gerusalemme compiuta da Tito (70 d. C.). Secondo 
la recensione più ampia, la storia degli Ebrei, in¬ 
farcita di leggende, va da Adamo a Tito. 

L’opera fu stampata con la versione latina da J. F. 
Breithaupt a Gotha (2°' ed., 1710). Fin dal 1540 era ap¬ 
parsa una versione in tedesco-giudaico (jìddis). 

Una recensione i>iù breve e criticamente più pura era 
stata pubblicata a Mantova tra il 1476 e il 1479 e ristam¬ 
pata a Miinster ed a Basilea nel 1541. 

Esiste una recensione in arabo, abbreviata; una quarta 
recensione è contenuta nel cosiddetto Libro dei Maccabei 
arabo, edito nella Poliglotta di Londra (t. IV). Centro di 
tutto sono le vicende dei Maccabei. L’opera originale, più 
breve, dev’essere stata composta in Italia nel sec. vili; 
quella più lunga, pure in Italia, all’inizio del sec. x. 
L’autore fu scambiato talora con Flavio Giuseppe. 

Bibl.: J. Fiirst, Bibliotheca ludaica, II, pp. 111-14; G. Kar- 
pclès, Geschichte der j'udischen Litteratur, Berlino 1S86, pp. 534- 
1017. Pietro De Ambrogei 

JOUBERT, Joseph. - Moralista francese, n. a 
Montignac-le-Compte (Périgord) il 7 maggio i 7 S 4 > 
m. a Villeneuve-sur-Yonne 4 il maggio 1824. 

Dal 1768 fu educato nel Collegio deU’Esquille a 
Tolosa, tenuto dei Padri della dottrina cristiana, presso 
i quali rimase fino al 1776 anche come novizio, poi come 
laico ed insegnante. Trascorse a Parigi gli anni dal 1778 
alla Rivoluzione, frequentandovi le figure più rappresen¬ 
tative dell’ultimo Settecento francese : Laharpe, Mar- 
montel, d’Alembert e specialmente il vecchio Diderot. 
Vi si legò di fraterna amicizia con F. R. de Chateau¬ 
briand, N. Rcstif de la Bretonne e Louis de Fontanes, il 
quale lo volle accanto a se come consigliere ed ispettore 
generale quando nel 1808 assunse la carica di Gran Maestro 
dell’Istruzione superiore. 


La fama di J. è legata non ai tentativi giornalistici 
del giovanile soggiorno parigino, ma alle Petisées (ed. F. 

R. de Chateaubriand, Parigi 1838), in cui venne ordinando 
per proprio uso le riflessioni che in quegli anni lo ave¬ 
vano riportato al divino per una sorta di reazione arti¬ 
stica e sentimentale all’irreligione enciclopedistica; e alla 
Correspondance (ed. P. Raynal, ivi 1842). 

Bibl.: Th. Froment, Linvoisin de Montaigne au XIX.^ siede: 
7.,in Revue philoynatique de Bordeaux, 1900: V. Giraud, J. J., Pa¬ 
rigi 1914; A. Beaunier, La jeunesse de 7 . 7 -. ivi 1918; id., 7 - 7 . 
et la révolution, ivi 1919: id., Le ronian d'ime amitié: 7 - 7 . et 
M.nie de Beaumont, ivi 1924: G. Prezzolini, Uomini 22 e città 20, 
Firenze s. a., pp. 142-54; E. Henriot. Les carnets de J. J., in 
Revue de Paris, 8 (1938), pp. 334-51 ; V. Giraud, J. inconnu. 
in Revue des Deux-Mondes, serie, 50 (1939), pp. 417-32; 
R. Tessonneau, 7 - 7 - éducateur {ly54-182.f), Parigi 1943. 

Enzo Bottasso 

JOUFFROY, Jean. - Cardinale e uomo politico 
francese, n. a Luxeuil intorno al 1412, m. a Rully 
il 24 nov. 1473. Studiò giurisprudenza a Colonia e 
a Pavia, ove abbracciò la carriera ecclesiastica. Fu 
professore di teologia e di diritto canonico. 

Partecipò al Concilio di Basilea poi a quello di Fer¬ 
rara. Ritornato nel 1441 a Luxeuil divenne intimo consi¬ 
gliere del duca di Borgogna, Filippo il Buono, che di lui 
si valse in Spagna, Portogallo e Italia e lo ricompensò 
con il vescovato di Arras (1453); si legò con Luigi XI, fin 
da quando questi, ancora Delfino, era fuggiasco in Bor¬ 
gogna. Nel 1461, legato di Pio II con missione di otte¬ 
nere l’abolizione della prammatica sanzione di Bourges, 
ebbe il cardinalato poi, nel 1462, il vescovato di Albi. J. 
da allora fu l’uomo di fiducia di Luigi XI, che lo fece 
suo elemosiniere : cercò, anche se invano, di far prevalere 
a Roma le pretese francesi su Napoli e nel 1472 fu al 
comando delle truppe che assediarono e uccisero Gio¬ 
vanni V conte d’Armagnac a Lectoure. 

Bibl.: P. J. Grappin, Eloge historiqiie de 7 - 7 -. Besancon 
17S5; Ch. Fiervillc, Le card. J. J. et son ternps. Parigi 1S74 
(apologetico): B. De Mandrot, Louis XL Jean d'Armagnac et 
le drame de Lectoure. in Revue historiqiie, 38 (iSSS), pp, 241-304; 
J. Calmette, Louis XI, Jean II et la révolution catalane 461-y5), 
Parigi 1903, passim: Pastor, II, pp. 101-103. ito-16. 

Armando Sairta 

JOUFFROY, Théodore. - Filosofo francese, n. 
a Pontets (Doubs) il 7 luglio 1796, m. a Parigi il 
1° marzo 1S42. Studiò prima sotto la direzione dello 
zio abbe Jouffroy e poi nell’Ecole Normale, dove 
fu discepolo del Cousin; più tardi insegnò all’Ecole 
e poi al Collège de France, e dal 1833 fu anche mem¬ 
bro della Camera dei deputati. 

Inizialmente ispirato all’eclettismo del Cousin, man¬ 
tenne costante inclinazione per la introspezione e la ricerca 
psicologica in senso spiritualistico. Anche quando sì de¬ 
dicò a studi giuridici ed estetici, ebbe sempre a cuore 
come problema principale lo studio deU’uomo, della sua 
natura e del suo destino; ma non riuscì mai a raggiungere 
una soluzione positiva. Per J. la verità assoluta è inac¬ 
cessibile. La scienza può constatare le ragioni di questa 
inaccessibilità, determinando i limiti del proprio oriz¬ 
zonte e contentandosi di verità relative ed umane. Queste 
affermazioni, frequenti nei Mélanges pkìlosophiqiieSy por¬ 
tano a vedere in J. un rappresentante di quell’eclettismo 
francese del sec. xix che, pur nell’intento di risolvere il 
problema umano, non riuscì a liberarsi dall’infiusso del 
relativismo e dello scetticismo. 

Scritti principali : Les sentiments dii beau et dii sublime 
(Parigi i8i6); Cours de droit naturel (2 voli., ed., ivi 
1834-35); Mélanges philosophiques (i® ed., ivi 1833). Po¬ 
stumi : Nouveaux mélanges philosophiques (ivi 1842) e 
Cours d'esthétique (ivi 1S43); ultimo il carteggio (ivi 1901). 

Bibl.: L. OUc-Laprune, Th. J., Parigi 1S99; L. Lambert, 
Der Begriff des Schonen der Aesthetik y.*s, Giessen 1909*. M. Sa¬ 
lomon. 7.. Parigi 1910; J. Pommier. Deux études sur J. et son 
temp<!, ivi 1930. Francesco Morandini 

JOULAIN, Henri. - N. il 24 sett. 1852 a St-Ro- 
mans-Les-Melle, diocesi di Poitiers. sacerdote nel 
1875, nel i88o divenne oblato di Maria Immacolata, 
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Nel medesimo anno andò a Ceylon, lavorando nella 
diocesi di Jaffna in varie missioni e per ultimo come 
superiore del Seminario di S. Martino. Nel 1893 fu 
vescovo di Jaffna. Durante il suo episcopato si ebbe 
un continuo progresso : aumento del numero dei cat¬ 
tolici di 15,000, erezione e sviluppo di parrocchie c 
stazioni, cura speciale delle scuole e della stampa. 
La missione tra i pagani fu sviluppata in grande stile 
anzitutto per opera del p. Gnana Prakasar (v.). 

Gli ultimi aderenti dello scisma Goano in Ala¬ 
tone furono ricondotti alla chiesa. Alons. J. mori 
rS febbr. 1919 a Jaffna. 

Bibl.: S. Gnana Prakasar, XXV Years' catìiolic progress. 
The diocese of Jaffna under thè episcopale of dr. H. J. Ò. M. 
iS^3-igxS, Jaffna 1925; Streit, Bibl., Vili, pp. 4.93-94. 

Giovanni Rommerskirchen 

JOULE, James Prescott. - N. a Salford presso 
Alanchester il 24 die. 1818, m. a Sale (Chershire) Tu 
ott. 1889. Con i tedeschi J. R. Alayer e l-I. v. Plelm- 
holtz, si considera fondatore della teoria del calore. 

Sulla base di numerose ed accurate esperienze, al¬ 
cune fondamentali per il progresso delle scienze, deter¬ 
minò l’equivalente termico del lavoro (1S43) e la legge, 
che porta il suo nome, sugli effetti termici della corrente 
elettrica (v. unit.à fisiche). Nei suoi scritti ammira la sa¬ 
pienza di Dio creatore nelle leggi che regolano l’universo. 

Bibl.; C. L. Kncller, Jl cristianesimo ed i naturalisti moderni^ 
trad. it., Brescia 1906, p. 23-28. Cesco Toffoli 

JOtìON, Paul. - Gesuita semitista, n. a Nantes 
il 26 febbr. 1871, ivi m. il 18 febbr. 1940. 

Professore di lingua ebraica neirUnivcrsità S. Giu¬ 
seppe di Beyrouth (1907-14), poi nel Pontificio Istituto 
Biblico di Roma (1915-26), lascia importanti lavori : oltre 
una Graitimaire de Vhébreti biblique (Roma 1923, nuova ed. 
1947), che fa autorità, devono segnalarsi un commento 
al Cantico dei Cantici (Parigi 1909), una traduzione 
annotata dei Vangeli basata sul sostrato semitico (in 
Verbum salutis, V, Parigi 1930) e principalmente, forse, 
le numerosissime note di lessicografia araba, aramaica, 
ebraica e greco-biblica apparse in MéLanges de V Università 
St-Josephy 3-18 (1908 sgg.), in Biblica, 1-23 (1920-42) e in 
Recherches de Science religietise, 15-30 (1925-40). 

Bibl.: Nota bibliografica in Biblica. -zi (1940), pp. 234-37; 
S. Lyonnet, s. v, in DBs, IV, coll. 1141-43. Stanislao Lyonnet 

JOURNAL OF BIBLE AND RELIGION, 
THE. - Rivista ufficiale della protestante National 
association of biblical instructors to foster religion 
in education (= NABI, sigla che allude a ndbhV 
« profeta »), ormai diffusa per tutti gli Stati Uniti, 
con sede a Baltimora. L’Associazione fu fondata da 
Ismar John Peritz in Syracuse (N.Y.) nel 1909; dal 
1919 al 1932 pubblicò i suoi atti ed articoli in Chri¬ 
stian education (elenco completo in J. of B. atid R., 

[1950]» PP* 24-26), ma dal 1933 ebbe una propria 
rivista semestrale, Journal of thè NABI, dal voi. V 
(1937) divenuta trimestrale, con la presente inte¬ 
stazione. 

Secondo la sua costituzione la NABI intende lavo¬ 
rare per una istruzione biblica e religiosa più efficiente, 
in modo speciale nelle scuole secondarie, collegi, univer¬ 
sità, scuole teologiche (cf. J. of B. and R., 17 [1949], 
p. 215 sg.). Per lo più essa sincronizza le sue riunioni 
con quelle della Society of biblical literature and exegesis, 
editrice del Journal of biblical literature and exegesis. 
Però l’indirizzo dei due periodici viene formulato diffe¬ 
rentemente : a quest’ultimo spettano le ricerche tecniche 
e specializzate, mentre il J. of B. and R. vuole trattare 
« in maniera scientifica, ma non tecnica « i risultati otte¬ 
nuti. Esso è dunque una rivista di alta divulgazione, ma 
interessante e di attualità anche nel campo dell’esegesi 
scientifica, con bibliografie e bollettini sui problemi bi¬ 
blici {Research abstraets, dal 1947 in poi); tratta pure 
argomenti di storia delle religioni e di filosofìa religiosa. 


Per l’archeologia biblica c’è un redattore speciale. La ri¬ 
vista è spiccatamente »{ intcrdcnominazionale », aperta alle 
varie correnti ecclesiastiche e teologiche; riflette la dot¬ 
trina dei protestanti « ortodossi ». 

Bibl.: L. S. Eby, Eleven ycars of thè journal, in J. of B. 
and R., 12 (1944), pp. 193-98; E. W. K, Mould, The National 
association of biblical ' nstriictors: an historical accouut, ibid., 18 
(1950), pp. 11-2S. Pietro Nober 

JOURNAL OF BIBLICAL LITERATURE. - 
Iniziò le sue pubblicazioni a A'Iiddletown (Connecti¬ 
cut) nel 1881 con il nome di Journal of thè Society 
of biblical literature and exegesis, a cura della Società 
stessa (protestante). La periodicità fu dapprima se¬ 
mestrale poi trimestrale. Con il voi. 9 (1889) assunse 
il nome di J. of b. che conserva tuttora. 

Si occupa in particolare di esegesi antica e neo-testa¬ 
mentaria. Il materiale è diviso in articoli e note più brevi. 
Del comitato editoriale hanno fatto parte : J. A. Bewer, 
B. W. Bacon, AJax L. Alargolis. Tra i principali collabo¬ 
ratori sono F. Brown, G. F, Aloore, Ch. A. Brown, 
P. Haupt, A'I. Jastrow. 

Il materiale si arricchisce sempre più di quanto può 
contribuire a illuminare l’ambiente del Vecchio Testa¬ 
mento e di severi studi filologici. Euct^nio] Zolli 

JOURNAL OFjNEAR EASJ'ERN STUDIES. 
- Rivista protestante trimestrale, edita a cura dcl- 
rUniversità di Chicago. Iniziò la sua pubblicazione 
nel genn. 1942, sotto la direzione di G. G. Cameron. 
Si occupa di egittologia, filologia semitica, assirio- 
logia, cultura c religione dei popoli semiti. Principali 
collaboratori ; J. Sainte Fare Garnot, I’. Kahle, W. 
F. Albright, A. J. Festugière, E. Wright. Offre fre¬ 
quenti e ottime riproduzioni di manoscritti e docu¬ 
menti importanti. 

È la continuazione di Hehraica, fondata nel 1884 sotto 
la direzione di W. R. Harper, che perseguiva scopi preci¬ 
puamente filologici e aveva ottimi elenchi bibliografici. 
Ebbe tra i collaboratori P. Flaupt, S. R. Driver, T. K. 
Cheyne, FI. L. Strack. Con il voi. ii (1895), cessò di 
chiamarsi Hebraica e prese il titolo di American journal 
of semitic languages and literatures, che conservò fino al 
1941 (voi. 58). La direzione venne assunta da G. G. Ca¬ 
meron. Principali collaboratori ne furono AI. Yastrow, 
E. G. Flirsch, G. F. Aloore, F. Brown. Eugenio Zolli 

JOURNAL OF THEOLOGIGAL STUDIES. - 
Rivista trimestrale di teologia protestante, pubblicata 
dalla Oxford University Press in Inghilterra, per 
professori e studenti di teologia. Apparve per la prima 
volta nel 1900 con lo scopo di provvedere un pe¬ 
riodico scientifico che fosse dedicato interamente agli 
studi teologici e biblici. 

Include articoli di teologia positiva e questioni bi¬ 
bliche, soprattutto testuali; contiene anche discussioni 
e documenti cristiani di valore storico. 11 primo comitato 
di direzione includeva il professore regius » di Divinity 
e quello di lingua ebraica delle Università di Oxford e 
Cambridge, e la rivista mantiene rapporti stretti con 
queste due Università. Tra i redattori recenti vanno ri¬ 
cordati G. S- Driver e, dal 1949, R. H. Lightfoot. 

Giovanni Murray 

JOUVANCY, Joseph de. - Gesuita, filologo, pe¬ 
dagogista e storico, n. a Parigi il 14 sett. 1643, m. 
a Roma il 29 maggio 1719. Insegnò per molti anni 
lettere latine e greche nei Collegi di Compiègne, 
Caen, La Fiòche, Parigi, finché nel 1699 fu chia¬ 
mato a Roma per continuare la Historia Societatis 
lesti, cominciata dal p. Niccolò Orlandini, alla quale 
attese fino alla morte. 

Frutto di studio assiduo e del lungo insegnamento 
secondo le prescrizioni della Ratio studioriim fu uno squi¬ 
sito possesso del latino classico, nel quale compose le 
sue opere; parecchie tragedie, recitate dagli alunni; edi- 
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zioni eli classici latini commentati per le scuole; le Satire 
di Giovenale e di Persio, le Covimedie di Terenzio, le 
Odi e VArte poetica di Orazio, gli Epigrammi di Mar¬ 
ziale, le Metamorfosi di Ovidio, il De ofjiciis, Calo inaiar 
e Laelius di Cicerone; versioni latine di varie opere fran¬ 
cesi; orazioni, panegirici. Numerose edizioni ebbe il Noviis 
apporatns Graeco-hatinus cum interpretatione Gallica (Pa¬ 
rigi i6Si). La sua Historiae Societatis lesa Pars V dal 1561 
al 1616 (Roma 1710), fu nel 1715 proibita dal Parla¬ 
mento di Parigi per alcuni giudizi contrari all’assolutismo 
adottato dai Borboni, e nel 1722 messa aU’Indice (dccr. 
29 luglio) per alcuni passi sui riti cinesi contrari al de¬ 
creto papale De ritibus sinensibns, quibus deletis, liber 
permittitur La Pars VI, fino al 1645, ^ rimasta inedita, 
e fu ripresa da G. C. Cordara, che se ne servì per il 
p.'riodo 1617-32. 

In pedagogia ha particolare rilievo il suo De ratione 
discendi et docendi (Parigi 1691 ; poi, dopo accurato esame, 
Firenze 1703)» quale testo ufficiale per tutti i professori 
gesuiti. Opera di esperto, che vi prodiga i tesori del suo 
studio e del suo vivo entusiasmo per la scuola. 

Bidl.; Sommcrvogcl, IV, coll. S30-SO: IX, coll. 5:8-20; 
V. Alct, Un professeur d'aiitrcfois. Le p. de I., in Eiudes, 27 
(1S72), pp. 745-61, 894-912; F. II. Reusch, Der Index der ver- 
botenen fìiichcr. II, Bonn 1SS5, p. 772 seg. ; R. Sch^vickerath, 
Lem- und Lehnnetbodc zon J. Juvencuis, Fribuigo in Br. 1S9S. 

Celestino Testorc 

JOUVENET, jE/\N-J 3 .'M-'TrsTE, detto le Gr.>\nd. - 
Il più noto rappresentante di una famiglia d’artisti, n. 
a Rouen nel 1644, m. a Parigi nel 1717. Trasferitosi a 
Parigi nel 1661, frequentò l’Accademia reale di belle 
arti come allievo del pittore Le Brun, con cui, nel 
1673, collaborò a Versailles in alcune decorazioni. 
Nel 1676 ottenne la cattedra di pittura alPAccade- 
mia, di cui divenne rettore nel 1707. 

Colpito da grave paralisi, non cessò di dipingere, ed 
esegui con la sola mano sinistra, nel 1713, le grandi tele 
del Magnificat per il Coro della cattedrale di Notre-Dame. 
J. è considerato tra i più grandi pittori francesi della fine 
del sec. xvii, ed è certo il più felice e fantasioso compo¬ 
sitore di soggetti sacri. Per la sua tendenza italianeggiante, 
derivatagli dalla scuola del maestro e dallo studio scru¬ 
poloso delle opere di Poussin, fu chiamato il Carracci di 
Francia, ma ben presto sentì Pinfluenza del Rubens, come 
nella Crocifissione del 1697, ora al Louvre, e si mostrò 
pittore dotato di un gusto personale, specialmente nelle 
opere più tarde, in cui rivela una notevolissima attenzione 
per la natura, quasi sempre studiata dal vero. 

Bihl.: H. Vollmcr, s. v. in Thiemc-Beckcr, XIX, pp. 205- 
207; P. Lavedan. Histoirc de l'art, Parigi 1946. p. 465. 

Eugenio Battisti 

JOVELLANOS, Gaspak Melchior de. - Sta¬ 
tista, letterato, economista, n. a Gijón (Spagna) il 
5 febbr. 1744, m. a Puerto de Vega il 27 nov. 1811. 

Ad Alcalà e Avila compì gli studi giuridici, filosofici 
c letterari. « Alcalde de crimen » a Siviglia, compose la 
tragedia in versi Peloyo (1772) e la commedia lacrimosa 
El delinciiente honrado (1774). Divenuto nel 1778 «alcalde 
de casa y corte » a Madrid, si dedicò all’economia seguendo 
un indirizzo liberistico moderato {Informe sohre el libre 
ejercicio de las artes, 1785). Coinvolto nella caduta del suo 
amico finanziere Cabarrus fu confinato a Gijón, ove fondò 
l’Istituto asturiano per le scienze allo scopo di far pro¬ 
gredire Tagricoltura spagnola {Informe acerca de la lev 
agraria, 1795). Insieme al Cabarrus tornò a Madrid nomi¬ 
nato ministro della Giustizia (1797), ma poco dopo fu 
relegato a Majorca (1801) a causa del suo Informe del 
Tribunal de la Inquisición; qui scrisse di storia e arte fino 
a quando fu liberato dall’occupazione francese (180S). 
Non volle accettare cariche dagli invasori e dovette riti¬ 
rarsi a Puerto de Vega. Oltre le opere, sono stati pubblicati 
il suo carteggio con Lord Vassal Plolland sulla guerra d’in¬ 
dipendenza e un diario intimo. WInforme de la sociedad 
econòmica de Madrid fu messo all’Indice come fautore 
del giurisdizionalismo ecclesiastico e della tassa contro 
l’alto clero. 


BiriL.: E. Gonzales-Blanco, J., su vida y su obra, Madrid 
1911: J. Juderias, Don G. M. de I., su vida. su tiempo, sus obras, 
su influencia social, ivi 1913; M. Casella, s. v. in Enc. hai.. XIX, 
p. 466; G. Casati, s. v. in UIndice dei libri proibiti, Milano 
1939. P. 151. Augusto Moreschini 

JOYCE, James. - Narratore irlandese, n. a Du¬ 
blino il 2 febbr. 1882, m. a Zurigo il 13 genn. 1941. 
Venne educato in istituti cattolici e, dopo aver inizial¬ 
mente anche pensato di entrare fra i Gesuiti, rinun¬ 
ciò alla fede, nella quale era stato educato. Dai 
vent’anni in poi visse sempre nel continente : a Pa¬ 
rigi, a Trieste, ove conobbe e apprezzò Italo Svevo; 
insegnò, per vari anni l’inglese a Zurigo. 

Ma la scena dei suoi racconti e dei suoi romanzi è 
sempre Dublino, poiché non staccò mai la memoria né 
rimmaginazione dagli anni dell’adolescenza. Iniziò con 
un pregevole volumetto di versi melodiosi: Chamher music 
(1907). Affrontò la tecnica introspettiva già nei racconti 
di Dubliners (1914), sviluppandola in A portrait of thè 
artist as a young man (1916), in cui la sottile analisi delle 
esperienze estetiche religiose di un giovanetto echeggia 
quelle di J. collegiale cattolico, e portandola a forme estreme 
in Ulysses, censurato a Londra per immoralità e pubblicato 
a Parigi nal 1922, e addirittura parossistiche nella sua 
ultima opera : Finnegans Wake (1939) ove l’autore si 
serve di un impasto linguistico di sua creazione, sciolto 
da ogni nesso logico e in parte indecifrabile. In Ulysses, 
che è considerato il suo capolavoro, tenta di rendere, river¬ 
berandole attraverso un linguaggio prismatico polivalente 
e necessariamente prolisso, le fluide percezioni dei per¬ 
sonaggi nel corso di ventiquattr’ore spese in situazioni 
e in ambienti per lo più deprimenti o sordidi. È un’epopea 
alla rovescia, priva di giustificazione e di soluzione etica, 
un’odissea di avventure solipsistiche nei mari inesplorati 
del subcosciente, le cui fasi vengono bizzarramente con¬ 
trapposte agli episodi del poema omerico (donde il titolo 
del romanzo) e rapportate, sulla falsariga di una com¬ 
plessa simbologia, frutto anche di una erudizione perso¬ 
nalissima ed eterogenea, ai vari organi del corpo e alle 
loro funzioni. J. è considerato il rappresentante massimo 
della moderna narrativa analitica europea. 

Bibl.; Non esiste ancora in Italia una traduzione di Ulysses, 
che in Francia fu tradotto a cura di V. Larbaud. Studi : H. Le- 
vin, y. y.: a criticai introduction, Londra 1941; I. Campbell e 
I-I. M. Robinson, A skeleton key to Finnegans Wake. Nuova 
York 1944. Augusto Guidi 

JOYEUSE, Frantois-Henri. - Cardinale fran¬ 
cese, n. il 24 giugno 1562, m. il 27 ag. 1615 ad Avi¬ 
gnone, Eletto nel 1581 arcivescovo di Narbona ed 
il 13 die. 1583 cardinale da Gregorio XIII, su do¬ 
manda di Enrico III, sostenne alla corte di Roma 
la politica del suo re contro i maneggi dell’amba¬ 
sciatore spagnolo. Arcivescovo di Tolosa (1588), fu 
nominato membro della Concistoriale e della Tipo¬ 
grafìa dello Stato Pontifìcio, di nuova creazione. 

Pur essendo stato contrario ad Enrico IV, dopo la 
dì lui abiura ed assoluzione, ne fu con Ossat d’-Arnaud 
il rappresentante a Roma e uno dei commissari che di¬ 
chiararono la nullità del matrimonio del re con Marghe¬ 
rita di Valois. Cardinale protettore dei Cappuccini dal 
1602, ne favorì lo sviluppo specialmente nella sua arci- 
diocesi. Divenuto arcivescovo di Rouen (1604), vi isti¬ 
tuì il Seminario, prese vari provvedimenti riformatori 
come già aveva fatto a Tolosa e presiedette l’Assemblea 
generale del clero (1605), Nel 1605 partecipò al Conclave, 
in cui fu capo del partito francese ed ebbe influenza de¬ 
cisiva per l’elezione del card, Alessandro de* Medici a 
sommo pontefice (Leone XI). Mediatore nel 1607 nel¬ 
l’aspra contesa in corso tra S. Sede e Repubblica Veneta, agi 
con grande destrezza e riuscì ad ottenere un compromesso 
tra le due parti e la revoca deU’interdetto su Venezia. 
Da Enrico IV fu designato membro del consiglio di reg¬ 
genza e presiedette gli Stati Generali del 1614. 

Bibl.: C. Aubery, Histoire du card, de J., Parigi 1654: 
Pastor, IX-XII. v. indice; P. de la Vaissière, Les messieurs de 
y.. Parigi 1926. Piero Sannazzaro 
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Jugoslavia - i) Confini di Stato; 2) ferrovie. Parte del territorio delle diocesi di Gorizia e Trieste-Capodistria sta ora, 
con il Trattato di Pace del io febbr. 1947, sotto la J. 


JUANA INÉS de la Cruz. - Poetessa, n. a 
San Miguel de Nepantla il 12 nov. 1651, m. a Mes¬ 
sico il 17 apr. 1695. È la maggiore poetessa di lingua 
spagnola nell’età barocca. In gioventù si segnalò 
negli studi filosofici e teologici; fu dama d’onore 
della viceregina marchesa di Mancherà. 

Entrata in seguito nell’Ordine di. s. Girolamo, svolse 
una grande attività letteraria, principalmente (tranne 
alcune opere drammatiche, come Amor es ?nas laberinto\ 
Los empenos de una casa e Vauto sacramentale El divino 
Narciso) nella poesia, scritta in parte in latino ma sem¬ 
pre nel gusto del gongorismo barocco dell’epoca, benché 
con particolare profondità di pensiero. Si ricordano spe¬ 
cialmente il sonetto A un retrato e le Redoìidillas en de- 
fensa de las mujeres. Tutta la sua opera è pervasa di vivo 
sentimento religioso. Prodigatasi nell’assistenza delle con¬ 
sorelle colpite da un’epidemia, anch’essa ne fu vittima. 

Bibl.: Le opere di suor J. furono edite in 3 voli, a Madrid 
1689. 1693, 1700. Una sua bibl. a cura di P. Uenriquez Urena 
sixiòyz 'mRev.hisp., 40(1917). PP- 161-214; altra Bibl. de sor y.J. 
de la Cr. è dovuta a D. Schons, Messico 1927. Cf. moltre : M. Me- 
néndez y Velavo. Antologia depoetas hispanoamericanos, I, Madrid 
1911 p LXVI sgg.; K. Vossler, Die ^ Zehnte Muse von Mexico » : 
Sor y y de la Cr., Monaco 1934. Giuseppe M. Vaiverde 


JUAN MANUEL, Infante di Castigli.-x. - 
Scrittore, n. nel castello di Escalona (Toledo) nel 
1282, m. verso il 1348. Nipote di s. Ferdinando III, 
partecipò a fatti d’arme e alle vicende politiche del 
tempo, soprattutto durante la minorità di Ferdinan¬ 
do IV e di Alfonso XI, suo pupillo, al quale insidiò 
il trono, d’intesa con il re di Aragona. 

L’irrequietezza della vita non gli impedì una vasta 
attività letteraria. Nel Libro de Patronio o Conde Lucanor 
(1335), insigne documento di prosa castigliana che as¬ 
somma e supera con aristocratica finezza le molteplici 
correnti narrative del medioevo, il conte Lucanor pro¬ 
pone al saggio consigliere Patronio vari quesiti di etica 
sociale, che questi risolve con 50 apologhi o racconti 
di varia natura e fonte (tradizione esopica. Oriente, Bib¬ 
bia, leggendari medievali) e chiusi da appropriata « mo¬ 
rale » in rima. Alcuni temi sono stati ripresi da Sha¬ 
kespeare {The Tarning of thè Shrew), Cervantes {Retablo 
de las meravillas), Andersen e altri. 

Il Libro de los estados (1330), fu composta a 48 anni 
in una fase di crisi spirituale e di sofferenze fisiche. Vi 
predominano gli interessi religiosi e, oltre a numerosi 
spunti autobiografici, vi figura un adattamento cristiano 
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della leggenda del Buddha, tramite un testo arabo o latino 
del romanzo di Barlaam c Joasaf. 

Da ricordare, inoltre, il Libro del caballcro et del escii- 
dero (1326) c, singolare documento della devozione di 
J. M. alla Vergine, il Tractado en que se pnieba por razón 
que Soncta Maria està en cuerpo y alma en paraiso. 

Le sue fattezze fisiche sono state tramandate da 
un ritratto (il primo, che si conosca, di scrittore spagnolo), 
opera di Barnaba da Modena, che si conserv^a nella cat¬ 
tedrale di A'Iurcia. La sua fisionomia morale è caratte¬ 
rizzata da una decisa presenza di contrasti, alternandosi 
e convivendo in lui intrigo c devozione, irrequietezza e 
ricerca della solitudine e dello studio, moralità e un certo 
machiavellismo ante ver bum. 

Biijl.: Opere : cdd. moderne del Libro de Patrouio : a cura 
di F. J. Sànchcz Cantón (con biotTrafia), Madrid 1920; di E. Julia 
(con bibl.), ivi 1933; di A. G. Palcncia (parziale), Saragozii 1940. 
Studi : A. Giménez Soler, Don y. M. - Biografia y estudio critico, 
ivi 1932; M. Gaibrois, Los icstamoitos ineditos de don J. M., 
Madrid 1932; A. Valbuena Prat, Historia de la literatura escanola, 
I, Barcellona 1946, pp. 163-S3. Enzo Navarra 

JUAREZ, Benito Pablo. - Uomo politico mes¬ 
sicano, n. il 21 marzo iSoó a S. Pueblo Guelatao 
(Oajaca), m. il iS luglio 1872 a Città del Messico. 
Esercitò dapprima Tavvocatura, per dedicarsi poi 
alla politica. Di idee radicali e liberali, fu governa¬ 
tore dello Stato di Oajaca. Nel 1857 divenne vice¬ 
presidente e ministro degli Interni. L’anno seguente 
successe a Comonfort nella presidenza, ma i conser¬ 
vatori si opposero a questa nomina e scatenarono 
una guerra civile, conclusasi nel genn. 1S61 con 
l’entrata di J. a Città del Messico. 

Eletto presidente nel marzo dello stesso anno, iniziò 
una politica tendente ad esautorare il partito conserva¬ 
tore e la Chiesa cattolica, che lo appoggiava. Confiscò i 
beni ecclesiastici, abolì i privilegi del clero, soppresse i 
conventi, bandì il nunzio, i vescovi e chiunque, durante 
la guerra civile, aveva sostenuto i suoi avversari. La 
stessa intransigenza adottò nello relazioni con gli altri 
Stati, decretando rannullamento di ogni trattato, e, date 
le difficoltà finanziarie in cui si dibatteva il paese, sospese 
per due anni il pagamento di ogni debito verso l’estero. 
Tali misure determinarono l’intervento militare francese : 
un corpo di spedizione sbarcò nel 1862 nel paese, J. fu 
costretto a ritirarsi verso la frontiera con gli Stati Uniti 
e l’arciduca Massimiliano, fratello dell'imperatore Fran¬ 
cesco Giuseppe, divenne imperatore del Messico. Gli 
Stati Uniti, dilaniati dalla guerra di Secessione, non fu¬ 
rono in grado di concedere nel frattempo nessun aiuto 
a J., ma terminata la lotta fratricida gli concessero ogni 
appoggio. J. ritornò alla riscossa, fece prigioniero Mas¬ 
similiano e ordinò che fosse fucilato a Queretaro (19 giu¬ 
gno 1867). Rieletto presidente nello stesso anno, J. si 
ripresentò anche alle elezioni del 1871 ed ancora una 
volta gli fu conferita la massima dignità, ma alcuni mesi 
dopo morì d’un colpo apoplettico. 

Bibl.: J. Sierra, J., su obra y su tiempo, Messico 1905-1906; 
H. Perez Martinez, 7 .. ivi 1933; J- Schmidlin, Papstgeschichte 
der 7i€uestcn Zeit. II, Monaco I 934 . PP. 151-54; H. Bamford 
Parkes, Histoire du Méxique, trad. francese, Parigi I939i passim. 

Silvio Furlani 

JUBÉ : V. LECTORIUM. 

JUGOSLAVIA. - Stato dell’Europa meridionale 
comprendente le parti centrale e nord-occidentale 
della regione balcanica, con l’aggiunta di più o meno 
estesi lembi delle finitime zone, alpina, subalpina 
e pannonica. 

Sommario : I. Geografia. - II. Storia. - III. Condizioni 
giuridiche della Chiesa. - IV. Organizzazione ecclesiastica. - 
V. Liturgia. - VI. Letteratura. - VII. Arte. - Vili. Ordinamento 
scolastico. 

I. Geografia. - La Federativna Narodna Re- 
publika Jugoslavija (F. N. R. J.) risulta costituita 
da 6 Repubbliche, delle quali la Serbia racchiude due 
province autonome : Voivodina e Kosovo-Metohija. 
La statistica ufficiale del 15 marzo 1948 ò la seguente : 



{da A.Tt médiéval Yougoslave [Paridi 19 ^ 01 ) 
JucosL.wi.A - Re croato, scultura dei sec. xi, conservata nel 
battistero di S. Giovanni - Spalato. 


Repubbliche 

Federate 

e 

Regioni autonome 

Superfice in 
kmq. 

Popolazione 

Capoluogo 
(e relativa popola¬ 
zione in 1000 ab.). 

assoluta (in 
1000 ab, 
cens. marzo 
_1948)._ 

relativa 
(densità a 

kmq.). 

Serbia 

1 1 

55903! 

4134^ 

74 

Belgrado (38S) 

V 0 ivo dina 

1 22302 

1662! 

74 

Novi Sad (77) 

Kosovo-Metohija 

10561 

727! 

6q 

Pristina (20) 

Croazia 

564S5 

1 3749, 

66 

Zagabria (290) 

Slovenia 

' 20445 

j 13S9I 

68 

Lubiana (121) 

Bosnia-Erzegovina 

' 5134^ 

' 2562; 

49 

Sarajevo (118) 

Macedonia 

36790 

II52j 

32 

Skoplje (91) 

Montenegro 

13967 

_377i_ 

27 

Titovgrad (12) 

F. N. R. J. 

1267801 

15752I 

6i 



La J. comprende territori molto diversi per caratteri 
fisici, climatici, fitogeografici, ecc. e per valore economico : 
con gli aspri massicci calcarei (carsici) della Croazia, 
della Bosnia e dell’Erzegovina contrastano le feraci pia¬ 
nure lungo il Danubio ed i suoi affuenti, così come le 
boscose estreme propaggini alpine nulla hanno in comune 
con i bacini del Vardar e della Morava dove piccole conche 
si alternano con anguste gole; un posto a sé occupa poi 
nel paese il litorale adriatico, frangiato di isole, ricco di 
porti, ma segregato dall’interno per mezzo delFelevata 
muraglia delle Alpi Dinariche. Più dei 4/5 del paese sono 
occupati da monti e colli, ove il popolamento rimane 
piuttosto rado; il resto da fondi vallivi e da bassopiani, 
in prevalenza nei settori settentrionale e nordorientale. 
Oltre 3/4 del territorio scola al Dimubio; carattere conti¬ 
nentale messo in evidenza anche dal clima che presenta 
in complesso forti escursioni termiche, gli inverni tanto 
più rigidi, le estati tanto più calde e le precipitazioni 
tanto meno copiose man mano ci si avvicina al bacino 
pannonico. Anche in questo caso la fascia costiera e ITstria 
fiinno spicco sul resto della J. per il loro carattere più o 
meno francamente mediterraneo. 
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T-,a popolazione, secondo la statìstica ufficiale (15,8 mi¬ 
lioni di ab.) è assai poco omogenea : oltre i 4 gruppi 
slavi fondamentali, Serbi (41,5%), Croati (24%), Slo¬ 
veni (9%), Macedoni (s,i%, etnicamente Bulgari), la 
statìstica riporta ancora due gruppi slavi, gli ortodossi 
Montenegrini (2,7%) e i musulmani .della Bosnia-Erzego- 
vina (5,1%), dei quali i primi sono etnicamente serbi, 
i secondi croati. Le minoranze (12,6%) sono le seguenti: 
Albanesi (4%), Ungheresi (3,1%), Valacchi (in Serbia: 
0 . 7 %), Turchi (0,6%), Italiani (0,5%), Slovacchi (0,5%), 
Zingari (0,5%), Romeni (in Voiv., 0,4%), Bulgari (0,4%), 
Tedeschi (0,4%), Cèchi (0,2%), Ucraini (0,2%), Russi 
(0,1%), Ebrei (0,04%), Polacchi (0,03%), ecc. La pro¬ 
porzione degli allogeni è diminuita dopo il 1945 specie 
a causa delTespulsione in massa dei Tedeschi, ma è 
aumentata per quanto concerne gli Italiani con l’annes¬ 
sione alla J. dell’Tstria. Delle città, solo 5 oltrepassano i 
100 mila ab. (oltre quelle elencate nella tabella, Subotica, 
che ne ha 113 mila) e appena altre 7 i 50 mila ab. 

Poco meno di 1/3 della J. è rivestito di foreste (Car- 
niola, Stiria, Slavonia, Dinariche, Bosnia), convertito presso 
a poco nella stessa misura in arativo (30,8%) e per ca. 1/4 
coperto di prati naturali e di pascoli. Agricoltura, alleva¬ 
mento e silvicoltura sono le occupazioni prevalenti della 
popolazione. La prima dà cereali (più granturco che grano), 
patate, frutta (prugne e mele), vino (Dalmazia) e prodotti 
destinati all’industria (tabacco, barbabietola, canapa, lup¬ 
polo, ecc.), e non meno vario è il secondo, in cui preval¬ 
gono ovini (6,4 milioni di capi), suini (2,8) e bovini (2,5). 
Le foreste (7,8 milioni di ha.) rappresentano un’altra co¬ 
spicua fonte di reddito, alimentando tutta una serie di 
industrie fiorenti (segherie, cartiere, mobilifici, distillerie, 
ecc.). Tra le risorse minerarie primeggiano il carbon fossile, 
il ferro (Bosnia) e il rame (Serbia), ma non mancano il 
petrolio (Croazia e Montenegro), né il piombo, lo zinco, le 
bauxiti, il manganese ecc. Cospicuo anche il potenziale 
idroelettrico. L’industria, ancora sproporzionata alla po¬ 
tenzialità del paese, ha compiuto notevoli progressi, specie 
nel campo metallurgico-meccanico; i rami più attivi sono 
quelli che lavorano i prodotti alimentari. Anche le comu¬ 
nicazioni (11,2 mila km. di ferrovie) attendono un impulso 
decisivo, che metta in valore l’ottima posizione del paese 
all’incrocio delle grandi vie N.-S. (Pannonia-Morava- 
Egeo) ed O.-E. (Sava-Danubio). 

Bibl.: O. Randi, La J., Napoli 1922; F, Musoni. La 
y., Firenze 1923; C. Hassenstein, Das Konisreich Siidslavien, 
Erlangen 1934: N. Pascazio, Chi sono questi Jugoslavi, Roma 
1935; H. Koestcn, Yugoslavia : land of promise, Londra 1938; 
U. Cuesta, y. d'oggi, Milano 1939: R. D. Plogg, Yugoslavia, 
Londra 1944: J. Morris, Yougoslavia, ivi 194S. Giuseppe Caraci 

II. Storia. - Alla caduta dell’Impero austro¬ 
ungarico il Sabor (la Dieta croata) sciolse con l’atto 
del 29 ott. 1918 i rapporti storici ed i 
legami giuridici che fino allora univano 
la Croazia, Slavonia e Dalmazia all’Au¬ 
stria e all’Ungheria proclamando sul ri¬ 
spettivo territorio lo Stato degli Sloveni, 

Croati e Serbi. Un gruppo di politici, il 
Narodno Vijece, valendosi di una delega 
del Sabor non del tutto costituzionale e 
parlamentare, attuò l’unione del nuovo 
Stato con la Serbia e con il Montene¬ 
gro (1° die. 1918) sotto la dinastia dei 
Karagjorgjevic. 

La nuova formazione, denominata Re¬ 
gno dei Serbi, Croati e Sloveni (S H S), fu 
poi internazionalmente riconosciuta dal Trat¬ 
tato di Versailles, nonostante la protesta 
inviata dal popolo croato alla Conferenza 
della pace. La elaborazione e promulgazio¬ 
ne della Costituzione del Vidovdan (28 giu¬ 
gno 1921) non riuscì a conciliare l’iniziale 
contrasto serbo-croato, che andò invece 
acuendosi. Accanto alle rivendicazioni dei 
Macedoni e dei Montenegrini, i Croati, 
vedendo violati gli impegni solennemente 


presi dai Serbi (dichiarazione di Corfù del 20 luglio 
^917). si sentirono delusi nelle loro secolari aspirazioni 
religiose c nazionali e continuarono a respingere l’idea 
di convivenza statale con i Serbi. Gli Sloveni, al con¬ 
trario, furono meno ostili alla collaborazione con i Serbi. 
Il capo croato .Stjepan Radiò cercò di portare la que¬ 
stione sul suo vero terreno, cioè davanti alla Società 
delle nazioni. L’incomprensione degli ambienti interna¬ 
zionali lo spinse nel 1925 al tentativo di collaborazione 
con Belgrado. Il 20 giugno 1928 un deputato serbo abbatté 
a rivoltellate due deputati croati nel Parlamento c feri 
Radiò, il quale in seguito mori (8 ag.). Seguì l’abrogazione 
della Costituzione, il nome dello Stato fu modificato in 
J., il re Alessandro instaurò il regime dittatoriale (1929). 
Ucciso il Re a Marsiglia (9 ott. 1934), la reggenza fu as¬ 
sunta dal principe Paolo. Nel marzo 1941, in seguito al 
colpo di Stato del generale Simovic, indirizzato contro 
il Patto tripartito, venne proclamato re il principe eredi¬ 
tario Pietro. Nell’apr. 2941 il crollo dcH’esercito jugoslavo 
dinanzi alle armate dell’Asse e l’insurrezione dei Croati 
condussero alla disgregazione politica e giuridica della J. 
L’artificioso organismo si disciolse nei suoi elementi co¬ 
stitutivi. I Croati ripristinarono lo Stato indipendente di 
Croazia. Dopo la seconda guerra mondiale il capo del 
partito comunista jugoslavo, J. Broz Tito, proclamò il 
29 nov. 1945 la Repubblica federale popolare jugoslava 
(h. N. R. J.). Le correnti ostili al comuniSmo furono 
in parte soppresse nel corso della lotta partigiana, in parte 
ridotte al silenzio dopo la fine della guerra. Nel corso del 
194S il regime comunista jugoslavo è entrato in aspro 
conflitto con il Kominform e con il governo dell’U.R.S.S., 
che ha esercitato una forte pressione sulla J. per ridurla 
all’obbedienza. L’urto tra l’U.R.S.S. e la J. ha spinto 
quest’ultima ad avvicinarsi sul piano della politica estera 
alle potenze occidentali, pur non deflettendo sul piano 
della politica interna dalle linee fondamentali di tutti i 
regimi comunisti dell’Europa orientale. 

Per la storia anteriore al 1918, v. croazia; aiacedonia; 
MONTENEGRO; SERBl.A ; SLO\TiNIA. 

Bibl.: F. §i 5 ic, Dohunienti o postanku Kraljcviue Srba 
lirvata i Slovenaca, Zagabria 1920; R. W. Scton-Watson. The 
Southern Slav questioyi, Londra 1911: L. v. Sudland, Die siidsla- 
vische Froge, Vienna 191S; E. Haumant, La jormation de la 
Yougoslavie, Parigi 1930; Y. Corovié, Jstorija Jugoslavijc, Bel¬ 
grado 1933; J. I-Iors’^at, Polilicha povijcst Hrvalske, I-II, Za¬ 
gabria 193S; PI. Seton-Watson, Eastcrn Europe betzeeen thè 
U'ars iqiS~4i, Cambridge 1945; J. Vane, The yugoslav crisis 
Nuova York 1945; R. J, Kcrncr c altri, Yougoslavia, 
Berkeley 1949. Stefano Sakaò 

III. Condizioni giuridiche della Chiesa. - Con 
la fondazione del Regno dei Serbi, Croati e Sloveni 
(191S), si impose il problema dei cattolici i quali 
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(per cortesia del p. S. Sakae S. J.) 
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costituivano quasi il quaranta per cento delTintera 
popolazione. Furono avviate, già nel 1922, trattative 
con la S. Sede, onde giungere alla conclusione di un 
Concordato, che fu firmato solo il 25 luglio 1935 da 
parte delTallora cardinale segretario di Stato Pacelli 
e del ministro jugoslavo della Giustizia e dei culti 
Auer. Dinanzi alPopposizionc della sedicente Chiesa 
ortodossa il governo jugoslavo non procedette però 
alla ratifica del Concordato stesso. La condizione 
giuridica della Chiesa nella Repubblica federativa 
jugoslava è delincata nell’art. 25 della Costituzione, 
in vigore dal 1946, che dice : « La libertà di coscienza 
e la libertà religiosa sono garantite ai cittadini 51. 
La Chiesa (non s’intende soltanto la cattolica) è 
separata dallo Stato. Le comunità religiose, il cui 
insegnamento non si oppone alla Costituzione, sono 
libere di esercitare le loro funzioni religiose e di ce¬ 
lebrare il loro culto. Le scuole religiose destinate 
alla formazione dei sacerdoti sono autorizzate, ma 
restano sotto il controllo generale dello Stato. Ogni 
abuso della Chiesa e della religione per fini politici, 
ogni organizzazione politica a base religiosa è inter¬ 
detta. Lo Stato può aiutare materialmente le comunità 
religiose. 

In realtà, Ì 1 principio della libertà religiosa, 
affermato nell’articolo, va inteso nel complesso delle 
altre disposizioni costituzionali, che ad esso in varia 
maniera contrastano, c soprattutto deve essere inter¬ 
pretato alla luce dei fatti. Questi provano all’evi¬ 
denza che il regime di separazione, proclamato 
nella Carta costituzionale, si è trasformato, fin 
dagli inizi della nuova Repubblica, in regime di 
persecuzione. 

Continuamente minacciata e violata è la libertà per¬ 
sonale degli ecclesiastici e dei religiosi. Clamorosi furono 
il processo e la condanna ai lavori forzati dell’arcivescovo 
di Zagabria, mons. A. Stcpinac, nell’ott. 1946. Ma se 
egli è la vittima più illustre, non è la sola. L stato pure 
condannato al carcere il vescovo di Mestar, mons. P. Cule. 
Il vescovo di Lubiana, mons. Gr. Rozman, e l’arcive- 
scov'o di Sarajevo, mons. G. Sariò, esuli dalla patria, 
non possono raggiungere le loro sedi. L’amministratore 
apostolico di Banja Luka, mons. Qekada, è stato espulso 
dal territorio della Bosnia-Erzegovina, nel quale si trova 
quella sede vescovile. Gli altri vescovi, ridotti ormai a 


otto da diciannove che erano, sono sistematicamente im¬ 
pediti nei loro contatti con i fedeli. Nei primi mesi del 
1950 il numero dei sacerdoti arrestati superava i 400. 

Oltre a ciò le autorità governative s’intromettono 
nella vita interna della Chiesa, pretendendo, ad esempio, 
di entrare in merito alla nomina dei vescovi e alla prov¬ 
vista di tutti gli uffici ecclesiastici. In molte diocesi sono 
stati confiscati i registri parrocchiali, e le autorità si ri¬ 
fiutano di dare certificati di battesimo, di matrimonio, ecc., 
anche se ser\’ono entro i confini della Repubblica. Sono 
stati occupati o confiscati gran parte dei seminari maggiori 
e minori. Il governo ha appoggiato o addirittura ispirato 
movimenti secessionisti tra il clero, come il Segretariato 
promotore dei Preti sloveni, aderenti al Fronte della li¬ 
berazione, di cui la S. Sede ha condannato il bollettino 
ufficiale. 

Gravissima è la condizione deU’insegnamento reli¬ 
gioso. Nelle scuole statali l’istruzione religiosa è formal¬ 
mente abolita nelle classi superiori, e praticamente sop¬ 
pressa in quelle inferiori. Tra il 1945 e il 1947 sono state 
inoltre soppresse tutte le scuole cattoliche elementari e 
medie. Grave è la condizione della stampa cattolica, le cui 
tipografie sono state tutte confiscate. 

Le associazioni cattoliche non esistono più; esse fu¬ 
rono soppresse dagli stessi vescovi, non appena si seppe 
che l’OZNA (polizia segreta) aveva l’ordine di compilare 
le liste dei membri delle società cattoliche, il che appariva 
come un chiaro segno di persecuzione. Parimenti le opere 
caritative cattoliche, compresa la benemerita Caritas di 
Zagabria, sono state soppresse. Moltissime suore sono 
state espulse da ospedali e istituzioni di cura, spesso di 
loro proprietà. 

Già il 20 sett. 1945, in una lettera collettiva ai fedeli, i 
vescovi lamentavano, tra l’altro, la forzata espropriazione 
dei possedimenti della Chiesa, senza risarcimento alcuno. 
L’applicazione della riforma agraria alle proprietà eccle¬ 
siastiche negli aa. 1945-46, accompagnata dalla soppres¬ 
sione di ogni congrua governativa o contributo comunale, 
ha impoverito le parrocchie al punto da rendere difficile 
il sostentamento dei sacerdoti, ed impossìbile la ricostru¬ 
zione delle chiese danneggiate o distrutte durante la guerra, 
o anche solo di rifornirle degli arredi sacri saccheggiati 
o perduti. Seminari, in quanto non soppressi, e mense 
vescovili sono state ridotti alla più dura indigenza. Enormi 
tasse sono imposte talora agli edifici ed alle proprietà 
ecclesiastiche, così da renderne impossibile il pagamento; 
donde il pretesto per scacciare sacerdoti e religiosi e con¬ 
fiscare i pochi beni rimasti. La confisca di case religiose 
è continuata senza soste nel corso di questi anni. 
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{da Hrvatska Enciklopcdiia, li, Zagabria 19^1, tav. /. i.) 
Jugoslavia - Altare barocco-croato (sec. xvii) - Belec (Croazia), 


Per quanto riguarda la stessa libertà di culto, va 
ricordato che molte chiese sono state chiuse o trasformate 
in case del popolo. In Erzegovina gli abitanti cattolici 
sono stati violentemente deportati dai loro villaggi, dove 
le chiese furono distrutte, per essere trasferiti in regioni 
abitate dagli eterodossi, in cui non esiste alcuna chiesa 
e senza che fosse consentito ai sacerdoti di seguire i propri 
fedeli. Inoltre, per Tuccisione, Tincarcerazione e Tesilio 
di molti sacerdoti, l’esercizio del culto è diventato impos¬ 
sibile in un grande numero di chiese, specialmente in 
Croazia. 

Non sfugge alla pressione antireligiosa il sacramento 
del Matrimonio. Nella Repubblica federativa jugoslava 
è obbligatorio il matrimonio civile, e solo dopo di esso 
è lecito compiere il rito religioso. Non è raro che i con¬ 
traenti, dopo il matrimonio civile, siano spinti a non com¬ 
piere quello religioso sotto l’insinuazione e l’aperta mi¬ 
naccia che il regime non potrebbe avere fiducia in chi 
insistesse a volere la cerimonia sacra. Anche gli altri Sa¬ 
cramenti, Battesimo e Cresima, e l’assistenza ai malati 
sono oggetto di questa campagna intimidatoria. 

La Repubblica federativa jugoslava è l’unica, tra 
le nazioni dell’Europa orientale sotto il regime comunista, 
che mantenga relazioni diplomatiche con la S. Sede. 

Bibl.; Sul Concordato del 193S, cf. A. Giannini, Uri con¬ 
cordato mancato, in L'Europa Orientale, 22 (1942), pp. 245-87, 
che dà anche la trad. it. del testo serbo pubblicato in occasione 
della ratifica richiesta al Parlamento. Sulle condizioni religiose 
presenti cf.; Un anno di persecuzione religiosa, in Civ. Cali., 
J950, I. pp. 581-82. Pietro Palazzini 

IV. Organizzazione ecclesiastica. - L’organiz¬ 
zazione ecclesiastica della J. comprende zi diocesi, 
delle quali si dà qui l’elenco secondo VAmmario 
pontificio del 1951 • 

I. ImviedicitCLviBìitc soggette. — Arcidiocesi : Anti¬ 
vari, Barj Belgrado, Beograd; Zara. Diocesi : Cat¬ 
tare, Kotor; Fiume; Lavant, Maribor, Marburg; 
Lesina, Hvar; Lubiana, Ljubljana, Laibach; Ragusa, 


Dubrovnik; Scopia, Skopljc, Oskub; Sebcnico, Si- 
benik; Spalato, Splits; A'Iacarsca, Makarska; Ve¬ 
glia, Krk. 

2. Metropolitane. — a') Vrhbosna, Sarajevo, con 
le sufìfragance : Banjaluka, Mostar (con unito il titolo 
di Duvno) e con l’amministrazione delle sedi unite 
di Marcana e Trebigne; b) Zagabria, Zagreb, Agram, 
con le sufTraganee : Crisio, Krizevei, Kòròs, Kreutz 
(per i cattolici di rito bizantino), Segna, Senj, 
Zengg, con l’amministrazione perpetua di Modrussa, 
Sirmio, Srijem (con il titolo unito di Bosnia, Dia- 
kovar, Djakovo). 

3. Vescovati. — Parenzo e Pola (sedi unite) è 
sufìfraganea di Gorizia e Gradisca in Italia. 

4. Amministrazioni apostoliche. — Backa ; Banato 

jugoslavo. * 

V. Liturgia. — In J. esistevano c persistono ancora 
parecchie differenze liturgiche, riguardanti i riti stessi 
e le lingue sacre. Oltre il rito bizantino-slavo, in 
uso - con le varianti etniche e liturgiche - presso 
gli « ortodossi » dissidenti e i greco-cattolici, anche 
presso i romano-cattolici, specialmente croati, si tro¬ 
vano non poche originalità e varietà liturgiche. La 
maggioranza dei Croati appartiene al rito romano¬ 
latino, ma già dai tempi dei ss. Cirillo (m. nel 869) 
e Adetodio (m. nel 885) prese radici presso di essi 
anche il rito romano-slavo o glagolitico, esten¬ 
dendosi, attraverso i secoli, con varia fortuna c in¬ 
tensità quasi dappertutto dove vivevano i Croati 
cattolici. 

Nel rito romano-slavo le cerimonie del rito romano 
si svolgono nella recensione croata della lingua paleo¬ 
slava ecclesiastica, scritta in lettere glagolitiche (v. gl.-\- 
GOLiTiCA, scrittura). Adesso^si pratica questo rito nelle 
diocesi di Segna e di Veglia (eccetto la Cattedrale), in 
molte parrocchie delle diocesi di Dalmazia e nella pro¬ 
vincia croata del Terz’ordine regolare di S. P'rancesco. 
Nel protocollo finale del Concordato con la J. del 25 lu¬ 
glio 1935, la S. Sede confermava l’uso del glagolitico 
nell’ampiezza e nelle forme riconosciute dai pontefici 
leeone XIII e Pio X » c «'non si opponeva » a ciò 
che i vescovi potessero permetterne l’estensione « nelle 
parrocchie di lingua slava... laddove ciò corrisponda allo 
unanime desiderio dei fedeli ». Il Concordato però non 
fu ratificato. Pio XI approvò (9 marzo 1927) la nuova 
edizione del Messale romano-slavo in caratteri latini; 
soltanto nel canone è conservata anche la vecchia scrittura 
glagolitica. I sacerdoti glagoliti recitano il Breviario ro¬ 
mano in latino. 

Quanto al rito romano-latino, sono da notare le se¬ 
guenti particolarità : i) la diocesi di Zagabria aveva dai 
suoi inizi (1094) fino al 1800 un suo proprio rito, con 
interessanti libri liturgici; alcuni resti del rito perdu¬ 
rano qua e là ancora; 2) ab immemorabili in parecchie 
diocesi croate si cantavano, nelle Messe solenni, l’Epi¬ 
stola ed il Vangelo in croato, ed inoltre era in uso la 
versione croata del Rituale romano, tradotto da B. Kasic 
e, nel 1640, pubblicato dalla S. Congregazione di Pro¬ 
paganda Fide. Benedetto XV (17 apr. 1921) permise che 
questi due usi liturgici venissero estesi a tutte le diocesi 
croate e slovene. La nuova versione ufficiale croata del 
Rituale romano apparve a Zagabria (1929) c la slo¬ 
vena a Lubiana (1932). 

Bibl.: L. Jelié, Fonics historici litureiae slasolitico-Rornanae 
a XIli ad XIX saec., Veglae 1906; C. Mohiberg, Il Messale 
glagolitico di Kiew {sec. IX) e il suo prototipo romano del sec. 
VI-VII, in Memorie della Pont. acc. rom. di archeol., II, Roma 
1928, pp, 207-320; I, J. MilÒetié, Hrvatska glagolska bibliografija 
{Starine Jug. Akad. Zn. i Umj\, 33), Zagabria 1911; D. Kniewald, 
Liturgika, ivi 1937; anon.. L'origine del Rito romano-slavo e 
i ss. Cirillo e Metodio, in Ephem. liturg., 6s (r 9 Si), PP. 34-38. 

Stefano Saliaè 
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VI. Letteratura. ~ i. La letteratura croata. - 
La civiltà croata fin dalle sue origini ricevette un’im¬ 
pronta cristiana che ha conformato l’intera sua fisio¬ 
nomia nazionale e politico-culturale; perciò anche la 
letteratura, in quanto parte della sua cultura generale, 
rispecchia il sentimento religioso, profondamente ra¬ 
dicato nell’animo del popolo. 

Gl’inizi della letteratura presso i Croati si ri¬ 
collegano all’attività dei ss. Cirillo e Metodio, i quali 
nel sec. ix inventarono la scrittura slava (glagolitica) 
e conferirono dignità letteraria ad un antico dialetto 
macedone, generalmente detto paleoslavo. L’atti¬ 
vità degli apostoli slavi fu continuata presso gli 
Slavi meridionali dai loro discepoli quando vennero 
espulsi dalla Moravia. Altri influssi contemporanei, 
specie per la letteratura antica croata, provengono 
probabilmente dalla Macedonia attraverso l’attuale 
Montenegro (il croato V. Jagic, famoso slavista 
[1838-1923], si è occupato in modo particolare delle 
questioni cirillo-metodiane e le sue opere sono fon¬ 
damentali per questi problemi). Il passaggio dal pa¬ 
leoslavo alla lingua nazionale croata cominciò a sen¬ 
tirsi già dal sec. xii; ben presto furono tradotti nella 
pura lingua popolare vari manuali di preghiere. 
L’iscrizione di Baska {Bascauska ploca, ca. 1100) è 
forse il più antico monumento della lingua nazio¬ 
nale croata. 

Contemporaneamente a questa attività di tra¬ 
duzioni appaiono i primi versificatori croati anonimi. 

E da rilevare che la letteratura croata fino alla rina¬ 
scita letteraria è scritta in tre dialetti ; cakavo, kajkavo 
e stokavo (i tre dialetti croati sono caratterizzati dal pro¬ 
nome interrogativo « che cosa : ca, koj e sto), e che perciò 
ha un carattere regionale (litorale croato con Istria, Dal¬ 
mazia, Ragusa, Bosnia, Slavonia, Croazia settentrionale). 
Al poetare religioso, scritto soprattutto in dialetto cakavo 
e con caratteri latini, si riallaccia il periodo dalmato-ra- 
guseo della letteratura croata e poi quello delle altre re¬ 
gioni. Per il suo sviluppo sono determinanti soprattutto 
questi tre fattori : l’eredità della letteratura croato-gla¬ 
golitica, la poesia popolare e gli influssi stranieri, in pre¬ 
valenza quelli italiani e classici. Una delle figure più inte¬ 
ressanti di questo periodo è Marco Marulic di Spalato 
(1450-1524), filosofo, poeta, teologo, pittore, storico, ti¬ 
pico rappresentante di una autentica universalità cristiana. 
La sua Giuditta segna la nascita della letteratura artistica 
croata; è un’opera epica a carattere eroico-religioso, 
ispirata dalla difesa del mondo cristiano contro i Turchi. 
Inoltre, sotto il nome di Marcus Marullus, egli scrisse pa¬ 
recchie opere in latino, con le quali uscì dai modesti 
confini della sua patria : lo sforzo maggiore del poeta è 
diretto ad insegnare le virtù cristiane. 

Per quanto i poeti del sec. xvi si avvicinino alle 
gioie della vita mondana nelle loro composizioni pasto¬ 
rali (P. Zoranic, Le montagne’, P, Hektorovic, La pescci), 
nelle poesie (N. Naljeskovic) e nei drammi (M. Drzic, 
Blindo Maroje; A. Lucie, La schiava), tuttavia essi non 
solo mitigano la concezione alquanto leggera che hanno 
della vita con una coscienza patriottica e sociale, ma, su¬ 
perando le proprie delusioni amorose, spiritualizzano alla 
fine la loro poesia, rivolgendosi alla infinita bontà divina. 

Il più notevole scrittore di questo tempo è il bene¬ 
dettino Mavro Vetranovic (1482-1576), che nei dram¬ 
mi ecclesiastici, nelle poesie religiose e specialmente nel 
poema Piligrin si occupa di temi didattico-morali, spiegan¬ 
do allegoricamente le verità cristiane e i misteri della fede. 

I soggetti maggiormente trattati nella letteratura croata 
della restaurazione cattolica erano la vanità della vita ter¬ 
rena e il processo che il peccatore deve superare per ot¬ 
tenere la Grazia perduta. Esempi particolarmente adatti 
a simili temi erano il figliol prodigo della Bibbia (M. Mag- 
dalenic), la Maddalena penitente (S. Djordjic), i salmi 
penitenziali (S. Budinic), i quattro novissimi (G. Jurje- 
vic) c le virtù cristiane in genere (Kavanjin ed altri). Gli 


altri poeti di quest’epoca intensificano l’opera nazionaliz- 
zatrice della coscienza, della lingua e della letteratura 
(B. Ka§ic, gesuita e lo scrittore della prima grammatica 
croata [1604], J. Mikalja) e predicano le Crociate contro i 
Turchi (VI. Mencetic, P. Zrinjski). Ma la restaurazione 
cattolica, accanto al programma tracciato dal Concilio 
di Trento — mirante ad improntare della visione cri¬ 
stiana tutta la vita pubblica e privata — aveva imposto 
ai Croati anche il difficile compito di avMcinare alla 
Chiesa romana i Balcani ortodossi e possibilmente tutto 
l’Oriente russo, e in tal modo unire tutti gli Slavi in una 
sola famiglia cattolica; così nacque una abbondante let¬ 
teratura che si occupa della questione orientale (J. Kri- 
zanic, A, Kanizlic). Ma colui che ha impersonato meglio 
questo periodo è Ivan Gundulic (1588-1638 di Ragusa), 
il più grande poeta della vecchia letteratura croata; egli 
compose opere di profonda ispirazione religiosa pervase 
dal sentimento della nullità delle gioie mondane {Pianto 
del figliuol ptodigo), dalla vanità della gloria terrena e dalla 
lotta contro i Turchi {Osman), superando tutti i suoi pre¬ 
decessori e contemporanei con la sua ispirazione spontanea 
e dedizione vigorosa, ravvivata dal dinamismo della sin¬ 
cerità del sentimento. In questa nobile gara si distinsero 
particolarmente i Francescani di Bosnia, Slavonia e Dal¬ 
mazia (S. Matijevic, P, Posilovic, L. Ibrisimovic, I. Ban- 
dulovic, I. Ancic), scrittori di opere di edificazione cri¬ 
stiana, tra i quali occupano il primo posto : fra’ Matija 
Divkovic (1563-1631), con i suoi racconti popolari di ca¬ 
rattere didattico-religioso, scritti in pura lingua popolare, 
miranti a tener viva la fede degli avi durante il doloroso 
periodo della schiavitù turca; fra’ Andrea Kacic-Miosic 
( 1704-1760), poeta e filosofo, il quale, in una sua indovinata 
raccolta di poesie popolareggianti, ha voluto dare un’aurea 
leggenda dell’eroismo dei popoli slavi (in primo luogo dei 
Croati) nella loro secolare lotta contro la Mezzaluna. 

La rinascita letteraria e politico-culturale croata, pro¬ 
mossa già da P. R. Vitezovic, storiografo e poeta (1652- 
1713) e compiutasi nella prima metà del sec. xix per 
opera di T. Brezovacki, P. Stos, I. Derkos, J. Draskoviò 
e L. Gaj, mirante a fondere le varie letterature provin¬ 
ciali e a stabilire l’unità nazionale di tutte le regioni etniche 
croate (Bosnia, Erzegovina, Croazia, Dalmazia e Slavonia, 
Backa) gettando così le basi della moderna e contem¬ 
poranea letteratura artistica croata, fu un movimento 
consono ai principi cristiani. Il poeta che interpretò meglio 
questo organico programma per il raggiungimento di una 
vigorosa comunità spirituale del suo popolo fu Ivan Ma- 
zuranic (1814-90), autore del poema eroico La morte di 
Smail-aga Óengic, vero gioiello della letteratura croata; 
è un poema tutto permeato del più vivo sentimento re¬ 
ligioso ; il suo autore vedeva nel cristianesimo la solu¬ 
zione dei problemi metafisici, morali e ■ sociali. Tra i 
grandi contemporanei di Mazuranic (D. Demetar, A. 
Nemòic, S. Vraz, M. Bogovic, L. Botic, G. Martic), 
P. Preradovic eccelse per profondità di pensiero e di 
sentimento e per la plasticità del suo stile; nel poema 
I prhni uomini egli espresse le sue idee filosofico-religiose, 
e nelle altre poesie sviluppò il suo patriottismo in pan¬ 
slavismo, per arrivare — secondo la sua visione ottimi¬ 
stica — alla fratellanza cristiana universale. Il creatore del 
romanzo storico croato, A. Senoa (1S3S-S1), sebbene sosti¬ 
tuisca talvolta la fantasia romantica al puro credo cristiano, 
è rimasto tuttavia aderente alla fede tradizionale degli avi, 
entusiasmandosi per figure ideali di sacerdoti ed esaltando 
la religione come custode della verità e dello spirito uma¬ 
nitario. Dopo la morte di Senoa, segue una pleiade di note¬ 
voli realisti croati, i quali offrono un panorama variopinto 
e interessante della loro patria : Ks. S. Gjalski, chiamato 
il Turgenev croato, descrive la piccola nobiltà della sua 
provincia nativa; E. KumiÒic e V. Novak, realisti e roman¬ 
tici nello stesso tempo, narrano le lotte fra la patriarcale 
vita locale, moralmente pura, ed il pericoloso dilagare delle 
passioni politiche e di germi antinazionali; J. Kozarac, 
acuto osservatore, è preoccupato del torpore morale della 
ricca e fertile Slavonia; A. Kovaòic e J. Leskovar dipin¬ 
gono la vita delle classi borghesi cittadine e paesane. Fra 
gli scrittori musulmani si distinguono Safvet beg Ba- 
sagic e Edhem Mulabdic. Alla fine del sec. xix si erge 
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la ribelle figura di S. S. Kranjcevic (1865-1908) : questo 
inquieto poeta del dolore universale che ha aperta la 
strada « al di là del bene e del male 5» è pur sempre in 
certo qual modo uno spirito cristiano. Dopo la poesia 
della libertà di Harambasic, l’artismo di Matog e di Vi- 
dric, i drammi e i romanzi di Ogrizovic, Begovic, Vojnovic, 
Simunovic, Krleza e Cesaree, caratterizzati da indifferen¬ 
tismo religioso, nonché da un ardente nazionalismo (op¬ 
pure dal socialismo), si affermarono nei primi decenni del 
sec. XX il vescovo A. Mahnic, i critici letterari Lj. Marako- 
vic e P. Grgec per 
arginare le correnti 
antireligiose, fon¬ 
dando riviste {Hi'vat- 
ska Straza^ LeiCj 
Hrvatska Prosvjeta) 
e mobilitando nu¬ 
merosi giovani lette¬ 
rati croati, allo scopo 
di rinsaldare in tutte 
le sfere della vita 
nazionale lo spirito 
cattolico. Gjuro Ar¬ 
nold, che nella lotta 
fra i <t moderni » e i 
« conservatori » si di¬ 
chiara apertamente 
per una cultura cri¬ 
stiana, è un poeta 
che si distingue per 
la spontaneità della 
sua lirica affettiva; 
allo stesso gruppo 
appartiene il sacer¬ 
dote J. Hranilovic, poeta di sentimenti semplici e sin¬ 
ceri, ai quali corrisponde una chiara versificazione. Un 
convertito, Marin Sabic, sebbene uscito dalla scuola di 
Kranjcevic, passa, in séguito, al misticismo ; è com¬ 
movente la sua sincerità, specie quando canta la quieta 
vita familiare. I sentimenti religiosi e patriottici sono 
al centro della poesia del vescovo croato I. E, Sarié che 
si ispira a motivi biblici, classici e popolari. Il più 
grande rappresentante della poesia contemporanea croata 
Vladimir Nazor (1876-1949), fecondissimo e poliedrico 
poeta, in opposizione alla « decadenza » nella letteratura, 
esalta le energie sane dei proavi {heggende slave) e dopo 
aver dato un’aureola alla storia croata (/ re croati) passa a 
scrutare il proprio mondo spirituale, finendo per ispi¬ 
rarsi a un netto sentimento cristiano nella ricerca del- 
l’umiltà francescana. La sua collaborazione politica e let¬ 
teraria con il comuniSmo negli ultimi anni della sua vita 
(1942-49) si può difficilmente conciliare con le concezioni 
ideologiche sostenute nelle opere precedenti. In contrasto 
con la vitale poesia di Nazor, più calmo, cordiale e sug¬ 
gestivo è D. Domjanic, che scrisse nel dolce dialetto del 
suo paese nativo poesie delicate e musicali, esprimenti la 
pura e semplice fede dei suoi conterranei. Pari a Nazor 
per le sue qualità artistiche, profondo analizzatore, M. 
Cihiar Nehajev (1880-1931) ha espresso nel monumentale 
romanzo psicologico 1 lupi una elevata parola sulla mis¬ 
sione della Croazia. Scrittore di spiritosi aforismi e di 
ingegnosi bozzetti è F. Mazuranic. Il rappresentante 
del moderno romanzo d’ispirazione cattolica fu V. De- 
zelic senior. Ha voluto, un po’ come Sienkiewicz, esal¬ 
tare il passato eroico e cristiano, dedicando inoltre la 
sua attività all’educazione cristiana della gioventù. Lo 
seguono M. Kovacevic, autore di romanzi realistici di sano 
vigore, e due critici letterari ispirantisi al Brunetière : 

C. JakSa e A. Petravic. Pieno di ardore mistico e migliore 
di tutti i suoi contemporanei, perfetto nella forma e bi¬ 
blico nel contenuto è il sacerdote I. Poljak, a cui si avvi¬ 
cina l’espansivo poeta-sacerdote M. Pavelic, combinando 
magistralmente l’elemento mistico con quello patriottico. 
La corrente impressionista è rappresentata da P. Galovic, 
poeta dei campi e dei boschi. Inoltre G. Kostelnik, 

D. Dujmu§ic, B. Skarica, F. Rozic, A. Giòie, P. Tvrt- 
kovic sono tutti poeti di grande rilievo nella letteratura 
moderna, ma tutti li supera Z. Sprajeer con i malin¬ 


conici accordi delle sue poesie piene di desiderio verso 
le gioie celesti. Tutta melodia è la poesia di L. Kne- 
zevié, serena c sincera quella di J. Bcnac e di fra’ Bono 
Zec. Di verso scorrevole e di spontanea ispirazione sono 
i canti di T. Alaupovié, che con tolleranza cristiana in¬ 
vita alla concordia i Croati bosniaci di differenti confes¬ 
sioni religiose. Delicato di corpo al pari che d’animo, Djuro 
Sudeta ha lasciato versi estremamente suggestivi; serafi¬ 
camente amava la vita e mutava il rimpianto di doverla 
lasciare presto nella gioiosa visione della giovinezza eterna. 

La poesia lirica con¬ 
temporanea è carat¬ 
terizzata da un rac¬ 
coglimento intimo 
e dal primato dcH’e- 
Icmento spirituale 
(T. Ujevic, Lj. Wies- 
ner. A. B. Simic, 
V. Majcr. V. Vlaisa- 
vljevic, O. Delorko, 
A. Bonifacic, D. Ce¬ 
sarie, G. Krklec, S. 
Tronti, D. Tadij- 
anovjc, F. Alfircvic, 
N. Sop, A. Kokie, 
C. Skarpa, I. Plorvat, 
I. Lcndic, Y. Kos 
e numerosi altri). 

La prosa contem¬ 
poranca croata cerca 
la propria espres¬ 
sione in una chiara 
e costruttiva visione 
del mondo, analiz¬ 
zando il lato psicologico e 1 problemi del paese. Quanto 
al dramma, il suo sviluppo si ricollega alla fondazione 
del teatro nazionale di Zagabria, della cui organizzazione 
e funzione spetta il gran merito a S. Milctic e A. Senoa. 
I nomi di maggiore rilievo nel campo drammatico sono 
in primo luogo I. Vojnovic {Dubrovacka Trilogija), poi 
M. Begovic e A'I. Krleza; accanto a questi è da citare 
M. Ogrizovic {Hasanaginica), A. Muratbegovic e altri. 
La novella moderna d’ispirazione cattolica è ra]5prescntata 
da V. Violic, V. Blazincic, L. Katic, A. Matasovic, N. Su- 
botic, J. Andric, ma soprattutto da fra’ E. Matic (pseud. 
Narcis Je?iko), vigoroso nella concezione, sicuro nel con¬ 
durre l’azione e maestro dello stile. Belle pagine intorno alla 
vita del poeta e santo di Assisi ha lasciato l’anima france¬ 
scana di I. Krsnjavi, mentre V. Dezelic junior prende a 
soggetto dei suoi romanzi le vite di Cirillo c A'Ietodio e di 
s. Girolamo, volendo dimostrare il tradizionale attacca¬ 
mento dei Croati alla civiltà cristiana di Roma. Nel mo¬ 
derno romanzo croato si distinguono anche alcune donne : 
J. Truhelka, che introduce una nota autobiografica nei 
suoi lavori dedicati all’educazione cristiana della gioventù; 
§. jurkie, eccellente talento di Bosnia, che ha conquistato 
il mondo femminile con i suoi romanzi e le sue leggende 
di squisita bellezza e delicatezza, ravvivate da alta con¬ 
cezione per i principi morali e cristiani; S. Kosutic, 
anima sensibile e di fine gusto, che con grazia tutta par¬ 
ticolare vede il fine più alto dell’attività personale nel 
raccoglimento intimo con Dio; I. Brlic Mazuranic, che 
ha lasciato i migliori racconti per i fanciulli di tutta la 
letteratura croata. La novella realistica e psicologica è 
coltivata da A, Nametak, V. Kaleb, L. Perkovic, ed 
il romanzo da A. Bonifacic, Z. Remota, M. Svel, E. Cola- 
kovic, S. Kolar, A. Nizeteo. Ma Mile Budak (1889-1945) 
supera tutti gli scrittori contemporanei di prosa per la 
sua elementare forza creativa, per la ricchezza della lingua 
e per la sua contemplazione dell’esistenza umana entro 
alla prospettiva della luce eterna. 

La vita letteraria croata dopo la sua rinascita nel 
sec. XIX è strettamente legata alle istituzioni nazionali ; 
Matica Hrvatska (1842), Jugoslavenska Akademija (1867), 
DruStvo sv. Jeronima (1868), Druitvo Hrvatskih Knji- 
zevnika ed alcune altre. Le principali riviste letterarie : 
Hrvatsko Kolo (rassegna), Vienac, Savreinenik, Hrvatska 
Prosvjeta, Hrvatska Revija. Fra i più noti critici e storici 
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letterari figurano: Ì\'I. Rcsetar, B. Voclnik, 1'. Fancev, 
B. Livadic, M. Nehajev, M. Rombol, A. J'Ialcr, A. Barac, 
Lj. Morakovic. 

2. La letteratura serba. - Mentre i Croati si 
orientarono verso la cultura occidentale-cattolica, i 
Serbi aderirono alla civiltà ortodossa-bizantina; essi 
adottarono l’alfabeto cirillico come scrittura nazio¬ 
nale e mantennero la lingua paleoslava nella produ¬ 
zione letteraria che fino al xviii sec. rimase legata 
alla Chiesa, in modo che la letteratura divenne cul¬ 
tura religiosa. La letteratura serba comincia con Sava 
Nemanjic (m. nel 1235), il fondatore della Chiesa 
autocefala serba, il quale scrisse una calorosa bio¬ 
grafia di suo padre Stefano. La vita religiosa e cul¬ 
turale serba di questo periodo è in generale espres¬ 
sione della vecchia ortodossia bizantina e la produ¬ 
zione letteraria si riduce all’imitazione di Sava nella 
composizione di aride biografie di « santi )> nazionali, 
di cronache, traduzioni e trascrizioni di testi sacri. 

L’Umanesimo e il Rinascimento non ebbero ri- 
percussione in Serbia e furono ignorati. Solo l’illu- 
minismo europeo con il dotto avventuriero D. Obra- 
dovic (1742-1811) segnerà una svolta nella cultura 
e nella letteratura serba; egli scrisse varie opere di 
edificazione intellettuale e lasciò un’interessantissima 
autobiografia piena di umanità c di amore evangelico. 
Però lo slavo ecclesiastico si mantenne ancora nelle 
poesie di due buoni moralisti J. Vujic e L. Musichi 
i quali consideravano la letteratura come mezzo di 
istruzione. Toccherà a Vuck S. Karadzic (17S7-1S64), 
geniale autodidatta e famoso raccoglitore della poesia 
popolare, bandire dalla letteratura la vecchia e con¬ 
sacrata (ma ormai incomprensibile) lingua slava, e 
sostituirla con la viva lingua popolare; per conso¬ 
lidarla, ne scrisse una grammatica, ne compose un 
dizionario e tradusse in essa il Nuovo Testamento. 
Nello spirito della riforma linguistica di Vuck e nello 
spirito del romanticismo che favori un serbismo par¬ 
ticolare, P. P. Njegos (m. nel 1S51) compose il suo 
capolavoro e poema epico II serto della montagna^ 
in cui descrisse in modo stupendo la « Notte di 
S. Bartolomeo w dei Montenegrini musulmani. Meno 
profondo, ma più spontaneo e cordiale è B. Radi- 
cevic che, lirico nell’anima e sotto l’ispirazione della 
poesia popolare, creò afl'ascinanti poesie goliardiche, 
non scevre di una cupa malinconia. Nella poesia 
lirica e patriottica di G. Jaksic si rispecchiano la 
natura bollente e la suscettibilità del poeta. Il lirico 
del romanticismo serbo più noto è Z. J. Jovanovic 
(1833-1904), poeta di delicata sensibilità, profonda 
intuizione e facile parola che riuscì particolarmente ad 
esprimere le gioie e i dolori della vita familiare; non 
meno apprezzate sono le sue poesie per i fanciulli. 

Il caposcuola del realismo serbo J. Ignatovic è un 
osservatore della vita ironico ma indifferente; i suoi ro¬ 
manzi a sfondo sociale difettano di profondità di analisi 
nei conflitti spirituali. Lo seguono K. Trifkovié, scrit¬ 
tore di ben riuscite commedie umoristiche, e M. Gli§ic, 
creatore del racconto realistico e strenuo difensore di una 
morale patriarcale. Realista e romantico nello stesso tempo 
L. Lazareviò ha lasciato poche novelle, ma tra le più belle 
della letteratura serba; esse sono scritte in forma perfetta 
e colorite di un delicato lirismo. Anche J. Veselinovié idea¬ 
lizza la sana ed onesta vita rusticana. Attraverso numerose 
novelle ed un romanzo umoristico, S. Matavulj descrive Ì 1 
mondo montenegrino e belgradese. Tra i realisti serbi i 
quali guardano con geloso entusiasmo le vecchie forme 
della vita consacrate dalla tradizione, sferzando con mor¬ 
dace ironia e satira le nuove idee progressiste, rientra il 
più grande umorista serbo S. Sremac. S. Rankovié, realista 
e pessimista, con elevata concezione del romanzo psicolo¬ 


gico, descrive la vita provinciale senza chiudere gli occhi 
davanti ai mali morali e sociali che contiene in sé. Senza 
larghi respiri, ma sereno e immediato, S. Corovic si di¬ 
stinse nelle sue novelle come ottimo ritrattista di tipi e ca¬ 
ratteri nazionali. M. Uskokovié, di natura sensibile e ca¬ 
ratterizzato da un sentimentalismo tipicamente slavo, trattò 
con successo caratteri presi dal moderno mondo intel¬ 
lettuale serbo. Ma come il più originale e rappresentativo 
narratore del realismo serbo è da ricordare B. Stankovic 
(1876-1927); nato al confine del mondo greco, turco e slavo, 
egli riuscì a travasare nei suoi personaggi tutti i difetti e 
pregi derivanti dairincrocio di questi differenti elementi 
razziali, in una predominante nota erotica. Ottimo novel¬ 
liere fu anche P. Koéic che ebbe particolare successo 
nella satire politiche e sociali. I. Óipiko, entusiasta della 
vita primitiva e adoratore della natura selvaggia, con li¬ 
rismo poetico descrive le forze elementari della natura 
e dell’uomo. B. Nusic provò il suo talento nei più sva¬ 
riati generi letterari, ma alla fine — ed egregiamente — 
si affermò nella commedia. Il riformatore della moderna 
poesia serba V. Ilic, innamorato delle bellezze classiche, 
introduce nelle sue melodiose poesie l’intimità personale 
e l’eleganza della forma, liberando in tal modo la poesia 
serba dall’eccessivo attaccamento alla poesia popolare. 

Il nazionalista serbo A. Santic divenne il più popolare 
bardo moderno non solo con le sue poesie patriottiche 
a sfondo sociale e cristiano, ma specialmente come poeta 
di nostalgici accordi per la giovinezza che passa portando 
con sé l’ottimismo e l’idealismo della vita. Due poeti 
serbi che assimilarono l’arte dell’Occidente, voltando le 
spalle al predominante influsso russo, furono J. Ducic 
e M. Rakic. 

3. Poesia popolare croata e serba. — Il vanto della let¬ 
teratura serba e croata è la ricchissima poesia popo¬ 
lare epica e lirica. Per quanto molti elementi ne siano 
comuni, tuttavia c’è una poesia popolare croata (scritta 
in tutti c tre i dialetti) ed una poesia popolare serba. II 
primo che ne abbia informato i circoli letterari europei 
fu l’abate Alberto Fortis nel suo Viaggio in Dalmazia 
(1774), che pubblicò il testo croato e la traduzione ita¬ 
liana della bellissima ballata Hasanaginica (La sposa di 
Plasan-aga), di provenienza croata (gruppo dialettale 
ikavo). Un certo numero ne tradusse in italiano N. Tom¬ 
maseo nella sua antologia Canti toscaniy corsiy greciy illi¬ 
rici (Venezia 1S41). Pubblicati in parte nel sec. xix, questi 
canti fecero subito il giro del mondo; infatti, dopo i clas¬ 
sici poemi dell’antichità, non s’era forse visto nulla di 
più spontaneo. Il candore delle poesie liriche popolari 
trova soltanto qualche analogia con alcuni passi dell’an¬ 
tologia greca. Il tema epico generale della lotta contro 
i Turchi non diede però vita ad una vera e propria epo¬ 
pea, ordinata e compiuta, ma ad una serie di canti stac¬ 
cati, che celebrano i singoli momenti di questa secolare 
lotta e vanno raggruppati secondo il loro soggetto e i 
principali personaggi in vari cicli- Fra i cicli della poesia 
popolare serba, il più bello e più diffuso è quello che tratta 
della battaglia di Kosovo. I canti del ciclo di Kraljevic 
Marko sono tutti di schietta e potente ispirazione, selvaggia 
e gentile insieme. Le sue azioni sono informate alle idee e 
al sentimento del suo popolo di cui possiede in forte 
grado vizi e virtù. I canti che hanno per soggetto le gesta 
degli ajduki sono compenetrati da un misto d’umanità 
e di violenza, di lealtà generosa e di inganni audaci. 
È il più ricco di tutti i cicli; se ne distinguono particolar¬ 
mente quelle poesie che cantano le imprese romantico- 
eroiche degli Uscocchi di Senj (Segna), poi quelle dedicate 
al famoso guerriero Mijat Tomic e a Sibinjanin Janko. 

Le raccolte più complete sono quelle di V. Karad¬ 
zic «Srpske Narodne Pjesme», 9 voli., Belgrado 1891 sgg.; 
e quelle edite dalla Matica Hrvatska sotto il titolo « Hrvat- 
ske Narodne Pjesme )>, io voli., Zagabria 1896 sgg. 

Bibl.; M. Medini, Storia della letteratura in Dalmazia^ e 
Ragusa. Zagabria 1902; M. Mvirko, Geschichte der àlteren sud- 
slatvischen Literaiuren, Lipsia 1908; D. Prohaska, Pregled sa- 
x^remene hrvatske kniizcvnosti, Zagabria 1921: G. Maver, Le 
letterature slave, in L'Europa nel secolo .XIX, II, Pado\'a 1927; 
M. Murko, La poesie populaire épique en Yougoslavie au début 
du XX^ siècle, Parigi 1929; P. Popovié, Pregled srpske knjiSevnostù 
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9 “ ed., Belgrado 19311 A'I. Deanovié, Lcs {nfliicnces italicìmes 
sur Vnìicienne litlérature yougoslave du lìtoral adriatiquc, in 
Kev. litt. comparve, 1934-1 A. Cronìa, Antologia serbo-croata, 
Milano 1934; L- Salvini, Poeti croati moderni, Zagabria 1942; 
S. Jezié, Hrvatska knjizevnost od poSetko do danas {tjoo-j<)4x), 
Zagabria 19441 M, Kombol, Povijest ìtrvatske kniizevnosti do 
narodnog preporoda, Zagabria 1945: A. Cronia, Poesia popolare 
serbo-croata, Padova 1949; F. TrogranCié, medievale 

degli Slavi meridionali, Roma 1950. Franio Trogranòié 

4. La letteratura slovena. - La cultura degli Slo¬ 
veni è strettamente connessa con la loro cristianiz¬ 
zazione. I primi 
missionari cristiani 
fra gli Sloveni fu¬ 
rono tuttavia stra¬ 
nieri. I primi docu¬ 
menti scritti slo¬ 
veni sono i cosid¬ 
detti Monumenti di 
Frisinga (971-1025 
d. C.). Essi com¬ 
prendono una for¬ 
inola generale di 
confessione che era 
recitata ad alta vo¬ 
ce dal sacerdote 
durante la predica 
e che il popolo ripe¬ 
teva, unapredicasul 
peccato e sulla pe¬ 
nitenza ed una for¬ 
inola di confessione 
generale pubblica. 

Il secondo documento scritto sloveno appartiene 
alla prima metà del sec. xv (^Manoscritto di Stictta'). 
Del sec. xv sono altri due importanti manoscritti 
sloveni, connessi con la liturgia : il primo si chiama 
Manoscritto di Celovec, dalla località in cui è con¬ 
servato (Celovec è il nome sloveno di Klagcnfurt); 
il secondo è il Manoscritto di Cividale. 

Nel sec. xvi la riforma di Lutero raggiunse anche gli 
Sloveni. Ai protestanti non importava lo sviluppo della 
lingua slovena, bensì la diffusione della loro religione. 

Primoz Trubar (1508-86), scolaro del vescovo trie¬ 
stino Pietro Bonomo, fu il principale propagatore del 
protestantesimo fra gli Sloveni. Egli pubblicò nel 1551 
i primi due libri sloveni : VAbecedarium ed il Catechi- 
smus. I libri furono stampati con i caratteri gotici. Nel 
1555 Trubar ristampò i due libri con i caratteri latini. 
Anche la sua successiva produzione è di carattere reli¬ 
gioso. 

Trubar volle dare agli Sloveni il più gran numero 
di testi e forse perciò non ne curò troppo la forma. Alla 
forma dedicò invece maggiore importanza uno scrittore 
di più ampie vedute e di maggior sensibilità : tale era 
Sebastjan Krelj (1538-67). Nel 1566 egli pubblicò la sua 
Bibbia per ragazzi. Nell’anno seguente usci la sua Po¬ 
stilla slovena con la quale contribuì in maniera note¬ 
vole a un miglioramento dell’ortografia slovena. Le ri¬ 
forme linguistiche di Krelj furono valorizzate nell’opera 
più importante del periodo protestante : nella Bibbia di 
Dalmatin. JurJi Dalmatin nacque intorno al 1547 e morì 
nel 1589. Nel 1576 pubblicò il suo primo lavoro, Passiotie, 
a cui aggiunse un predica tradotta dal tedesco ed una 
poesia sulla Passione. Nel 1578 condusse a termine la 
traduzione della S. Scrittura. L’intera Bibbia, che è il 
suo lavoro più importante, fu pubblicata nel 1584. 

Di questo periodo gli Sloveni hanno una sola opera 
cattolica, cioè il Catechismo cattolico, tradotto da Leon- 
hard Pachernecker. Il libro fu stampato nel 1574 a Graz. 

Nonostante l’intensa attività culturale dei prote¬ 
stanti, il cattolicesimo era troppo radicato fra il popolo 
per poter essere sradicato. Figura notevole nel campo 
cattolico sloveno è il vescovo di Lubiana Tomaz Hren 
(1560-1630). Il gesuita Janez Òandik compose il libro 


Evangeli e lettere che uscì nel 1613. Janez Svetokrizki 
(Johannes a Sancta Cruce, 1645-1714) era un predicatore 
dotto e rinomato e lo ascoltavano grandi folle. Infine, 
nella prima metà del sec. xviii numerosi sacerdoti slo- 
\'eni SI dedicarono all’attività letteraria. 

La fine del sec. xviii ha ravvivato con i suoi avveni¬ 
menti rivoluzionari la vita letteraria slovena. 

11 monaco p. Marko Pohlin (i735-1 Soi) è degno di 
nota per la intensa attività letteraria. Tra i suoi lavori di 
carattere religioso si ricordano il Libro di preghiere e 1 

Santi Evangeli qua- 
r esimali. Pohlin è 
pure importante per 
vari suoi lavacri gram¬ 
maticali. Egli getta 
le basi della poesia 
slovena profana. Si 
ricorda pure il com¬ 
pagno monastico di 
Pohlin, p. Janez Da- 
mascen (al secolo Fe- 
liks Dev, 1732-86). 

Degna di nota 
l’opera letteraria del 
gesuita Ozbalt Guts- 
man (1727-90), per 
la sua attività gram¬ 
maticale e per le sue 
prediche, A questo 
periodo appartiene 
anche il primo dram¬ 
maturgo sloveno An¬ 
ton Tomaz I>inhart 
(1756-95), che scris¬ 
se la commedia 11 
giorno felice o Maticek si sposa, ispirata a Beaumar- 
chais, ma piena di tipiche scene della vita campagnola 
slovena. 

Tralasciando alcuni altri nomi, si ricorda il primo 
poeta del rinascimento sloveno, il francescano p. Valentin 
Vodnik (1758-1S19), pubblicista di valore. IL Gragno¬ 
lino felice. Rinascita dei 7niei connazionali, Jl lìiio mo- 
numento, ecc. sono fra le sue più notevoli poesie. Stori¬ 
camente importanti le poesie : Jlliria rinata ed Illiria 
redenta. 

Nel sec. xix gli Sloveni si adeguarono sempre più alla 
cultura europea. Nel clima del romanticismo si afferma 
infatti il primo poeta di valore veramente europeo, Francò 
Preseren. I primi romantici si entusiasmavano ancora prin¬ 
cipalmente per le ricerche scientifiche. E perciò del tutto 
ovvio che agli inizi primeggi un linguista, cioè Jernej 
Kopitar (1780-1844). Studiò giurisprudenza c si diede 
allo studio della slavistica a Vienna. Il suo primo lavoro è 
una grammatica a base scientifica: Grammatica della lingua 
slava nella Carniola, Carinzia e Stiria, edita nel 180S 
e 1809. Notevole è pure il risultato delle sue ricerche 
nel campo della lingua veteroslava. 

Parte degli Sloveni viveva in questo periodo sotto 
l’amministrazione francese, nella cosiddetta Illiria. Allora 
appunto la lingua slovena ottenne libera espansione nelle 
scuole elementari e medie. Gli altri Sloveni vivevano 
invece sotto 1’ Austria che, volendo cattivarsi le loro sim¬ 
patie, aveva istituito nel 1811 la cattedra di sloveno presso 
la Facoltà di lettere deU’Università di Graz. 

Dopo una impegnativa serie di grammatiche, voca¬ 
bolari e studi linguistici, sorti nel clima del risorgimento 
letterario e del primo romanticismo, la giovane generazione 
cominciò a rivolgere sempre più il suo interesse alla poesia. 
Nel 1830 uscì un’antologia di poesie intitolata Ape slovena. 
L’antologia fu pubblicata una seconda volta nel 1831, 
quindi ancora nel 1832, 1834 e 1848. Redattore e colla¬ 
boratore dell’antologia era Miha Kastelic (1796-1868), 
bibliotecario della Biblioteca del Liceo di Lubiana. Fra 
i principali collaboratori dell’antologia Ape slovena era 
Matija Cop (1797-1835) molto versato nelle letterature 
europee. Ma la maggiore personalità dell’antologia fu ap¬ 
punto il poeta Francò Preseren (n. nel 1800 a Vrba nella 
Carniola superiore, m. a Kranj nel 1849). Un accento au- 



{Vcr cortesìa della Segreteria del Capìtolo Supcriore, Tonno) 
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tobiografico presentano i sonetti amorosi : Dei ìiostri padri, 
Sopra il sole, ecc., che riecheggiano i sonetti del Petrarca. 
La delusione ed il dolore provati dal poeta negli anni in 
cui veniva a contatto con la dura realtà della vita, hanno 
trovato espressione negli immortali sonetti del dolore ; 
nostalgia per l’amato borgo natio, paura dell’oscuro avve¬ 
nire, impari lotta con l’avverso destino, desiderio di 
morte. La seconda parte dell’opera di Presercn inco¬ 
mincia con la stampa del Serto dei sonetti mWllyri- 
sclics Blatt nel 1S34. Con il serto dei sonetti la poesia 
slovena si arricchì di 
un vero capolavoro. 

Per onorare la me¬ 
moria del defunto 
amico Cop il poeta 
scrisse 11 Battesimo 
presso la Savica. 

L’opera comprende 
un’introduzione in 
terzine (79 versi) e 
il resto in stanze 
(424 versi) e si ri¬ 
chiama alla cristia¬ 
nizzazione degli Slo¬ 
veni. Dall’amore non 
ricambiato il poeta 
passa a trattare della 
sua missione poetica 
{Al poeta). Altre sue 
poesie imperiture so¬ 
no : Il marinaio. Ma¬ 
dre illegittima, ecc. 

Preseren era uno 
spirito troppo origi¬ 
nale e nuovo per 
essere pienamente 
compreso dai con¬ 
temporanei; tuttavia 
le successive genera¬ 
zioni di poeti hanno 
dal più al meno at¬ 
tinto alla sua opera. 

Quello che Pre¬ 
seren ha fatto per 
la poesia slovena, ha compiuto il suo contemporaneo 
Anton Aiartin Slomsek (iSoo-62), che fondò nel 1S51 la 
società « Druzba Sv. A'Iohorja « ; varie sue poesie sono 
d’ispirazione popolare. 

II 1848 è una data molto imporrante nella storia 
letteraria e politica slovena. Con la caduta dell’assolu¬ 
tismo dì Adetternich venne meno la censura. Sorsero molte 
associazioni culturali e vide la luce il giornale tecnico¬ 
professionale Notizie agricole ed artigiaiie. Trattandosi 
dcH’unico giornale sloveno esistente, le Notizie comin¬ 
ciarono a pubblicare anche articoli letterari, linguistici, 
etnologici, storici, ecc. Tra i collaboratori, si ricordano 
Jovan Vesel-Koseski (1798-18S4), il sacerdote Frane Sve- 
tliòid (1814-81), Adiroslav Vilhar (1818-71), e Luca Jeran 
(1818-96), sacerdote che volle iniziare una letteratura 
slovena di netto orientamento cattolico. 

Si cita ancora L. Toman (1827-70), che canta la 
libertà, la patria e Dio, Frane Cegnar (1826-91) che, fra 
altro, tradusse in sloveno i drammi dello Schiller, A/Iatija 
Valjavec (1831-97) che poetò sotto il forte influsso dei 
canti popolari e scrisse alcune delle più belle leggende 
c favole slovene. Janez Trdina fu critico, narratore e 
raccoglitore di materiale folcloristico. Anton Janeziò (1828- 
69) fu un letterato che contribuì notevolmente al risveglio 
nazionale sloveno. 

La giovane generazione diveniva intanto di più in 
più esigente nelle richieste nazionali e culturali, mentre 
i « vecchi » erano istintivamente più conservatori e sì 
contentavano, perciò, di esternare le loro vedute, ligi 
alla massima « tutto per la religione, per la patria e per 
l’imperatore ». In letteratura i giovani ripudiavano l’utili¬ 
tarismo e il tono pedagogico, esigendo un’arte pura, 
una critica severa e combattiva nelle questioni nazio¬ 
nali. Capo di questa corrente giovanile nel mondo lette¬ 


rario era Fran Levstik (1831-87), che si afifermò come 
narratore ponendosi in certo qual modo a capo della vita 
letteraria slovena. 

Levstik esercitò un grande influsso sul circolo let¬ 
terario dei cosiddetti « Vajevei ». Notevole fra costoro è 
Simon Jenko (1835-69); la sua poesia amorosa è de¬ 
licata, le sue poesie patriottiche sono piene di since¬ 
rità; egli è soprattutto il poeta del dolore che si eleva 
per impetrare da Dio aiuto e consolazione. La sua rac¬ 
colta poetica si chiude con un ciclo epico {Tesoro, Sera d"in~ 

verno, ecc.). La sua 
poesia Avanti è di¬ 
venuta l’inno nazio¬ 
nale sloveno. Fran 
Erjavec (1834-87) è 
osservatore fine della 
natura. Tra i suoi 
racconti si ricorda¬ 
no : Il terribile burro¬ 
ne o il figliolo adottivo 
del boscaiolo, Non è 
tutto oro ciò che luc¬ 
cica. Josip Stritar 
(1836-1923) è una 
delle personalità più 
notev^oli nella lette¬ 
ratura slovena, spe¬ 
cialmente come cri¬ 
tico; fu redattore del 
primo giornale esclu¬ 
sivamente letterario 
Zvon (1S70, 1876 

fino al 1880). Educò 
la giovane generazio¬ 
ne. Come scrittore 
oscillò fra romanti¬ 
cismo e realismo. 
Tra i suoi racconti 
si ricordano 11 signor 
Mirodolski, una spe¬ 
cie di parroco Wa- 
kefield di Goldsmith 
trapiantato su suolo 
sloveno. 

Josip Juròic (1S44-81) è il classico del racconto po¬ 
polare sloveno. Il suo scritto Serata fra i cacciatori al 
ghiro caratterizza la tendenza romantico-realistica nella 
letteratura slovena. I suoi racconti s’intrecciarono suc¬ 
cessivamente di motivi storici {Il castello di Rojinje, Il 
soldato del monastero, ecc.). Si ricordano ancora il suo 
romanzo II decimo fratello, nonché il dramma Veronika 
da Desenice. 

Nella seconda metà del sec. xix si acuisce il dissìdio 
fra la giovane e la vecchia generazione slovena e in certo 
qualmodo si formano due correnti letterarie; ma fra le 
due correnti ci sono punti d’incrocio, come presso il 
sacerdote e poeta Simon Gregoròic (v.). I giovani lette¬ 
rati fondarono nel 18S1 la rivista Ljubljanski Zvon (La 
campana di Ljubljana). Quasi contemporaneamente si 
cominciò a pubblicare a Lubiana la rivista Doni in Svet 
(La casa ed il mondo, 1SS8-1945), giornale destinato 
al popolo, ma che più tardi cominciò a gareggiare con 
il Ljubljanski Zvon. In questo periodo è molto intensa 
l’attività di due organizzazioni editrici; la Mohorjeva 
druzba (Società di S. Ermacora), fondata dal vescovo 
A'Iartin Slomsek e la Slovenska malica (Ape slovena) 
con i suoi ottimi annuari di studi storici, filologici e 
culturali. 

Successore di Janeziò e di Stritar quale organizza¬ 
tore della vita letteraria slovena è FranciSek Levec (1S64- 
1916). Di Janko Kersnik (1852-97), si ricordano le Let¬ 
tere domenicali, le Riflessioni di Quaresima, La gente di 
Lutero, Morte in campagna, I due assessori, ecc. 

Ivan Tavòar (1851-1925), liberale, si sentì attratto 
specialmente dal periodo luterano, che gli serve da sfondo 
nel lavoro Vita vitae meae (1882). Fonte d’ispirazione 
trovò anche nell’ambiente natio. Nel romanzo Cuori morti 
Tavòar descrive la società contemporanea. Le miglior 
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capacità artistiche del Tavòar si riscontrano nei suoi 
due ultimi lavori : Fiori autunno (1917) e La cronaca 
di Visoko (1919). Scrisse anche molte novelle, racconti 
e saggi. Fran Detela (1S50-1926) c autore di racconti 
realistici, romanzi, satire e commedie. Fran Govekar 
(1871-1949) forma il ponte di passaggio dal realismo al 
naturalismo nella letteratura slovena. De sue opere mag¬ 
giori sono SidVabisso ed il romanzo Alba. Anton Askerc 
(1856-1912) è il maggior poeta epico sloveno. Di lui si ri¬ 
cordano Ballate e romanze e le Poesie nuove. 

Degno di nota è anche il poeta e sacerdote Anton 
Medved (1869-1910), ottimo lirico e drammatico. Egli 
appartenne al gruppo di poeti cattolici collaboratori della 
rivista letteraria Doni in svet. Allo stesso gruppo appar¬ 
tiene anche il sacerdote Mihael Opeka (1871-1936). Àlolte 
sue poesie sono sorte sotto l’infìusso del suo soggiorno 
romano. Si ricordano poi il sacerdote J. E. Krek (1865- 
1917). I suoi racconti migliori sono: Dalla vita nuova 
e Le tre sorelle. 

Grande impulso ha trovato la letteratura slovena con 
il gruppo della cosiddetta Slovenska moderna^ i cui mas¬ 
simi esponenti sono : Ivan Cankar, Oton Zupancic, 
Dragotin Rette e Josip Murn-Aleksandrov. L’opera di 
Cankar (1876-191S) s’identifica con raffermarsi della let¬ 
teratura slovena sul piano veramente europeo. La lingua 
slovena raggiunse con lui notevole vigore espressivo. 
Scrittore preoccupato dai moderni problemi sociali, ne¬ 
mico di ogni ipocrisia, si andò sempre più emancipando 
da ogni gretto contenutismo e senti in crescente misura 
i valori nazionali e religiosi. Sarebbe da questo momento 
impossibile citare tutti i più notevoli nomi della lettera¬ 
tura slovena. O. 2upancic, il più grande poeta moderno 
sloveno, che riecheggiò in maniera originalissima alcune 
note comuni alla lirica occidentale del primo Novecento, 
sentì profondamente il fascino dei ricordi giovanili e 
l’amarezza della vita. D. Rette e J. Murn-Aleksandrov 
furono due lirici di altissimo valore, morti in giova¬ 
ne età. Tra i più notevoli esponenti della letteratura 
slovena moderna si ricordano ancora, tra moltissimi altri, 
V. Alolè, nella cui opera si delinea un ritorno al gusto 
classico; St. Majcen, drammaturgo, poeta e narrato¬ 
re; l’espressionista J. Lovrencic; i narratori I. Pregeli 
e F- Bevk, nonché Izidor Cankar, critico di notevole 
valore; in Al. Rjranjec e T. Seliskar si nota un orienta¬ 
mento naturalistico, materialistico e sociale. Nei decenni 
tra le due guerre mondiali il numero delle traduzioni 
dalle letterature straniere aumenta notevolmente. Gli anni 
di guerra interruppero questo felice sviluppo culturale. 
Sotto il nuovo regime instauratosi in J. anche la letteratura 
è stata sempre più sottoposta — come negli altri paesi del¬ 
l’Europa Orientale — alla pressione della ideologia oggi 
dominante. 

Bibl.: A'I. Alurko. Die sudslazvischen Literaturen, in Die Kultur 
der Gegenxvart, Berlino-Lipsia 190S; I. Grafenauer, Zgodovina 
novejSega slov. sJovstva, I, Lubiana 1909; II, ivi 1911; id., Kratka 
zgodovina slov. slovstva, ivi 1922; I. Priiatelj, DuSenni profili slov. 
preporoditeljev, Lubiana 1935; L. Salvini, Sempreverde e rosma¬ 
rino (Poeti slavi moderni), Roma 1951- Giuseppe Petcriin - * 

VII. Arte. — Nelle regioni che formano lo Stato 
jugoslavo le manifestazioni artistiche assunsero nel 
passato aspetti molto diversi a seconda delle vicende 
politiche e della posizione geografica. 

È stato trattato a parte delle strettissime rela¬ 
zioni che ebbe l’arte del litorale dalmata con l’Italia 
e particolarmente con Venezia (v. dalmazia, arte). 

I. Arte croata. - Si può seguire lo sviluppo secolare 
dell’arte croata, dividendola e studiandola secondo tre 
zone principali ; la Dalmazia, la Bosnia e l’Erzegovina e 
la Croazia pannonica tra i fiumi Sava e Drava. 

La Bosnia-Erzegovina è stata nel passato, dal lato 
artistico, più povera; però sono da notare numerosi resti 
di basiliche paleocristiane (p. es., Zenica) e, accanto a questi, 
moltissimi monumenti sepolcrali, detti stecci o mramori, 
del periodo antecedente l’occupazione turca. 

Nella Croazia pannonica, dopo la venuta e il Battesimo 
dei Croati, l’arte si sviluppa in varie forme per diversi 
secoli, sotto l’influsso dell’Occidente cattolico. Scarsi sono 
i monumenti artistici prima del periodo gotico, soprattutto 


a causa del travaglio politico dell’epoca e le continue guerre 
contro l’invasore ottomano. Avanzi romanici e del periodo 
della decorazione ornamentale a treccia, caratteristica per 
l’epoca della dinastia croata (seco, ix-xi), si trovano in 
diverse parti. Della primitiva cattedrale di Zagabria (fine 
sec. xi) non rimangono tracce, essendo queste scomparse 
del tutto. Il periodo gotico creò diversi monumenti di 
grande valore, fra i quali l’abbazia cistercense di Topusko, 
la chiesa di S. A'Iarco a Zagabria, ricondotta al suo antico 
splendore nel 1937, e numerose altre chiese (Lepoglava, 
Remote, Crikvcnica, ecc.). Il Rinascimento è passato senza 
lasciare tracce durevoli, e così al gotico succede senza 
transizioni il barocco. Sono di questo periodo la chiesa 
di S. Caterina a Zagabria (sec. .xvii) e molte chiese par¬ 
rocchiali e conventuali; degna di nota quella di Belcc. 
Afolto più tardi anche la Croazia passò un periodo d’in¬ 
felice neoclassicismo, cui reagì, tra gli altri, il vesco¬ 
vo Strossmajer, ideando, dopo lunghi studi, la monu¬ 
mentale cattedrale di Djakovo, ove ha fuso felicemente il 
romanico al bizantino, simbolo dell’unione tra l’Occi¬ 
dente cattolico e l’Oriente ortodosso. Notevole di questo 
periodo anche la cattedrale di Sarajevo (architetto Vancas). 

Fra le pitture antiche risaltano gli affreschi della cat¬ 
tedrale di Zagabria (sec. xiii), e tra le più recenti quelli 
delle chiese di Belec e Hrascina (pittori : L. Afargrot, 
B. Bobic ed il più valente J. Ranger). Il passaggio dall’an¬ 
tico al moderno è rappresentato dai pittori V. Raras 
(m. nel 1S5S) e F. Quiquerez (m. nel 1S93). Seguono pit¬ 
tori di valore come V. Bukovac (1855-1922), ottimo ri¬ 
trattista, C. A'Iedovic (1S59-1920), noto per le sue marine 
ed i soggetti storici e religiosi, B. Cikos (1864-1931), di 
maniere accademiche, O. Ivekovic (m. nel 1932), con 
soggetti storici, I. Tisov (m. nel 1924), con motivi rustici, 
Af. Cl. Crncic (m. nel 1930), valente pittore di paesaggi, 
come pure F. Kovacevic (m. nel 1929), e S. Raskaj (m. 
nel 1906). Con concetti e tecnica più moderna si affermano 
in seguito J. Racic (m. nel 1908) c Af. Rraljevic (m. nel 
1913)5 ambedue scomparsi prematuramente, ai quali si 
può aggiungere anche V. Becic (1886-1950). 

Parecchi pittori croati contemporanei si sono afl'er- 
mati positivamente anche oltre i confini della loro patria, 
esponendo con successo nelle varie capitali europee. Da 
segnalare i più eminenti : E. Vidovic, J. Kljakovic (di 
lui sono gli splendidi musaici sulla facciata settentrionale 
del Collegio di S. Girolamo a Roma), T. Krizman, Af. 
Uzelac, Lj. Babic, R. Hcgedusic, J. Alise, O. Afujadzic, 
e poi gli ancor più giovani con indirizzi modernissimi : 
Rezek, Tiljak, Simunovic, Parac^ Afotika, Likan, Ropac, 
Crnobori, Plancic, Postruznik, Simat, Ducmelic, ecc. 

Nella scultura, dopo I. Rendic (1S49-1932), il Nestore 
della scultura croata moderna, seguono alcuni scultori di 
forte levatura, quali R. Franges-AIihanovic, R. Valdec, 
1. Rerdic, T. Rosandic, F. Rrsinic, A. Augustincic, ma 
sopra tutti si erge la grande figura di Ivan Afcstrovic 
(n. nel 1883), scultore ed architetto di fama mondiale. 

Nel campo dell’architettura croata moderna, degno di 
nota V. Rovacic, la cui opera migliore è la chiesa di S. 
Biagio a Zagabria. 

Nella musica croata si rileva innanzi tutto il ricchis¬ 
simo folklore musicale, raccolto con grande cura da diversi 
musicisti (F. Ruhac, V. 2ganec, B. Virola, I. Afatecic). 
Dal 1827 la Croazia possiede il suo Conservatorio a Za¬ 
gabria, e dal 1846 il Teatro dell’Opera. Dal 1906 esce 
la rivista di musica sacra Svela Cecilija. Tra i migliori 
musicisti croati si enumerano : Lukacic (sec. xvi), V. 
Lisinski (m. nel 1854), compositore della prima opera 
croata Ljubav i zloba, eseguita a Zagabria nel 1846, F. Pin- 
taric, I. Zajc, autore di alcune fra le più popolari opere 
croate, Bersa, Odak, Lucie, J. Gotovac, autore della più 
rinomata opera croata moderna (« Ero >*, Lo sposo caduto 
dal cielo), eseguita in quasi tutte le capitali, R. Bara- 
novic, B. Papandopulo, R. Rolb ed altri. 

2. Arte slovena. - In Slovenia Ì primi monumenti 
artistici, oltre quelli del periodo romano, datano dal sec. x. 
Questi hanno un carattere primitivo, come, p. es., il cosid¬ 
detto Vojvodski prestol (« Trono ducale «) in Carinzia. 
Tale carattere si mantiene fino all’inizio del gotico; fa 
eccezione la basilica dei Cistercensi di Sticna. Il periodo 
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(2>cr cortesia del p. S. Sakac S. 2 .) 

Jugoslavia - S. Ecc. nions. Luigi Stcpinac, arcivescovo di 
Zagabria. 

gotico e contrassegnato eia monumenti di grande valore, 
p. es., la chiesa dei Alinoriti a Ptuj (Petovium), purtroppo 
oggi distrutta. Dello stesso periodo in diverse parti della 
Slovenia rimangono chiese artistiche (Crngrob) ; però il 
vero sviluppo dclTartc slovena si ha soltanto durante il 
barocco, del quale dà un magnifico esempio quasi tutta 
la città di Lubiana, con la sua maestosa cattedrale, e 
molte altre chiese e palazzi. Al tempo del neoclassicismo 
si osserva un periodo di decadenza fino alla seconda metà 
deirOttocento, quando si registra una ripresa nel campo 
artistico in generale. I nomi più noti di questo periodo 
sono : Fabiani, seguace, del secessionismo viennese, J.' 
Plecnik, insigne architetto c caposcuola moderno, apprez¬ 
zato anche aH’estero (restauro dei Flradcany a Praga). 

Anche nella pittura e nella scultura slovena si osserva 
uno sviluppo che dal primitivo va verso forme sempre 
più artistiche. Già nella seconda metà del Trecento il 
pittore sloveno I. Akvila da Radgona dipingeva quadri 
religiosi di valore, per le chiese della sua regione. Con il 
barocco la pittura slovena arriva al suo pieno sviluppo, 
cui contribuì moltissimo la famosa scuola Laycr di Kranj, 
con affreschi e tele sparse in tutta la Slovenia. Con il ri¬ 
sveglio nazionale delPOttocento si ebbe anche quello arti¬ 
stico, con indirizzi più moderni ad opera di A. Azbej 
(1862-1905) c R. Jakopic, che è il massimo esponente 
deU’attività artistica slovena nel Novecento. Trai moderni 
i più nod sono : Jama, I. Grohar, ed una lunga schiera di 
giovani, S. Santel, T. Kralj, B. Jakac, M. Males, Vidmar 
Nk e D., Trstenjak, ed altri. 

La scultura andò di pari passo con l’architettura sacra. 
Tra gli scultori degli ultimi decenni sono noti L. Gangl 
e I. Zajec, e molti discepoli del croato Mestrovic, quali 
il Loboda, Gor§e, Dolinar, i fratelli Kralj e T. Kos. 

Ricca è pure la musica slovena. Le canzoni nazionali 
slovene piacciono per la loro vivacità ed il loro calore. 
Il compositore sloveno J. Petelin (Gallus, sec. .\vi) sta 
all’altezza dei suoi contemporanei. Esiste pure da parecchi 
decenni un Teatro dell’Opera di Lubiana, con un’orche¬ 
stra molto apprezzata. Fra i musicisti sono da men¬ 


zionare Garbic, Plajdrich, Ipavec, Jenko, Aljas, Pllad- 
nik, Hribar, e i sacerdoti Satner, Premrl, Kimovec, 
ecc. 

3. L’arte serba. - In Serbia (Rascia, Macedonia) la 
massima fioritura artistica nel medioevo coincide con la 
potenza politica sotto la dinastia dei Nemanidi. La re¬ 
gione, posta a confine del mondo bizantino, è dominata 
da quella cultura, non senza infiltrazioni occidentali at¬ 
traverso il litorale dalmata. Le numerose costruzioni mo¬ 
nastiche, che vi sorsero fra il sec. xii e il xiv, mostrano 
fortissime influenze orientali, soprattutto nella Macedonia, 
dove nell’iconografia delle chiese prevale il tipo bizantino 
cruciforme con cinque cupole (chiesa di Staro Nagoricino, 
1312-13); minori sono quelle influenze nella Rascia, dove 
è più frequente la pianta longitudinale (monastero di Stu- 
denica, fine del sec. xii; chiesa di 2ica, degli inizi del 
sec. xni; chiesa di Gracanica, compiuta prima del 1321, a 
imitazione della chiesa dei SS. Apostoli a Salonicco) e 
dove le forme occidentali prevalgono nella chiesa di Visoki 
Decani costruita da un frate, Vito da Cattare, nel 1327. 
Le varie influenze sono però elaborate con caratteri par¬ 
ticolari ; di .compattezza di masse, nonostante le compli¬ 
cazioni icnografiche, e di maggiore slancio di altezza, 
per il saldo imporsi delle cupole su basi quadrate. La scul¬ 
tura fu del tutto subordinata all’architettura, limitandosi 
alla decorazione di fasce ornamentali con intrecci, ani¬ 
mali e teste umane; anche qui prevalgono influenze bi¬ 
zantine nella zona più prossima alla Macedonia. 

Di eccezionale importanza sono i documenti della 
pittura di questo periodo, alcuni dei quali, scoperti ca. 
venticinque anni or sono dall’Okunev, hanno portato nuova 
luce alla conoscenza della cultura bizantino-slava. I cicli 
di affreschi dei monasteri di Milesevo (1236) e di Sopo- 
cani (ca. 1250) per la vivace tecnica impressionistica e 
per l’animazione drammatica delle scene, sapientemente 
composte con sicuro senso spaziale, si ricollegano a quel 
movimento neo-ellenista che già nel sec. xn si estese 
dalla Macedonia (convento di Nerez) al centro della 
Russia (Vladimir). Un crescendo d’intensità drammatica 
è in altri affreschi del sec. xiv (a Gracanica, affreschi 
con illustrazioni del calendario liturgico; a Staro Nago¬ 
ricino, del 1317, dov’è la firma del greco Eutychios; a 
Markov Manastir, dove artisti locali traducono quei ca¬ 
ratteri con impeto popolaresco); mentre quelli più antichi 
dei conventi di Studenica e di Zica (sec. xii) riflettono 
invece l’indirizzo tradizionale dell’epoca dei Conmeni. 

Questa splendida fioritura è troncata dalla caduta del¬ 
l’indipendenza serba nella battaglia di Kosovo (13S9), 
a cui segue il lungo dominio turco. La pittura, rifugia¬ 
tasi nei conventi, diviene un artigianato tradizionale; 
nessuna relazione con le forme locali ha l’architettura 
dei nuovi dominatori, che ebbero intensa attività costrut¬ 
tiva e lasciarono nella Macedonia (Skoplje, minareti del 
sultano Murat, del 1430, e di Gazi-Isa-Beg, del 1476) e 
in Bosnia (Sarajevo, moschea detta del Bey, del 1529) 
alcuni dei più importanti monumenti islamici di Europa. 

I primi tentativi di un ria\"A’icinamento all’arte euro¬ 
pea in Serbia si iniziano nel nord, nella regione della Voi- 
vodina, alla fine del *700, e si accentuano nell’Soo insieme 
ai moti di indipendenza politica. Neoclassicismo e ro¬ 
manticismo penetrano dall’Occidente senza lasciare opere 
notevoli, e senza che si determini una scuola a caratteri 
locali. II più conosciuto fra i pittori moderni, U. Predio, 
dipingeva soggetti religiosi e ritratti. Un ritrattista molto 
rinomato fu pure P. Jovanovic. Alla fine dell’Ottocento 
si affermano N. Petrovic, B. Popovic, Glisic, Stefanovic 
e Lj. Ivanovic, acquafortista. Fra gli scultori sono degni 
di menzione Ubavòié, Jovanovic e Roksandic. Dopo la 
prima guerra mondiale un grande influsso fu esercitato 
dalla scuola parigina, che si manifestò specialmente in P. 
Dobrovic e M. Milunovic. Prima della seconda guerra 
mondiale si distinsero Sumanovic, Liòenovski, Marti- 
noski, Bijelic, Radovic, e fra gli architetti contemporanei 
specialmente Braàovan, Milic, Zlokovic, Kojié. 

Nel campo musicale, nell’Ottocento, si distinsero Stan- 
kovic e Mokranjac, come compositori e raccoglitori delle 
canzoni popolari. Fra i contemporanei più noti sono 
P. Konjovic, Flristiò, Paunovic, Manajlovic, Tajòevic. 
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Bibl.: J. Strzygovski, Starohrvatska itmjetnost, Zagabiia 
1927; Li. Karaman, La Dalniaiie à travers les àgcs. Spalato 1933; 
Lj. Babìc, Umjetnost Hrvata u XIX. stoljecu, Zagabria :934; 
D. Knicwald, Uartc sacra in Croazia, in Croazia sacra, Roma 
1943 (con bibl.); A. Michel, Histoire de Vari, III, ii, Parigi 
1908, p. 936 sg.; Vili, II, ivi 1926, p. 77S sg.; G. Millet, Vancien 
art serbe, ivi 1912; P. Muratoff, La pittura bizantina, Roma s. a., 
passim; N. Okunev, Monumenta artis Serbicae, Zagabria-Praga 
1928-32; V. R. Petkovic, La peinture serbe au moyc7i age, Belgrado 
1930-34; id., Croazia, arte, in Ette. ItaL, XI. p. 994 sgg, ; V. 
Mole, y., arte, ibid., XX, p. 431 sgg.; id., Serbia, arte, ibid., 
XXXI, p. 416 sg. Emma Zocca-* 

Vili. Ordinamento scolastico. - L’istruzione 
jugoslava è diretta da sei Ministeri della pubblica 
istruzione, che si trovano in Slovenia, Serbia, Mon¬ 
tenegro, Croazia, Bosnia-Erzegovina e Macedonia, 
Questi mirano a far scomparire totalmente l’analfa- 
betismo mediante corsi professionali, università po¬ 
polari e corsi speciali per analfabeti, di cui 4806 
sono in Bosnia-Erzegovina e 2109 in Macedonia. 

L’insegnamento del marxismo è obbligatorio in tutte 
le scuole jugoslave e costituisce la base della educazione. 
La Costituzione jugoslava tiene conto dei diritti dei gruppi 
delle minoranze etniche, permettendo ad esse la fonda¬ 
zione delle n scuole delle minoranze etniche ». 

L’istruzione jugoslava è divisa in serba, slovena, 
croata, montenegrina, macedone e bosniaca-erzegovinese 
ed è obbligatoria, gratuita e basata sul principio di coe¬ 
ducazione. 

L’istruzione prescolastica comprende 413 scuole ma¬ 
terne; la scolastica comprende 9920 scuole elementari, 
2903 scuole medie, 87 scuole magistrali, 265 licei a base 
scientifica, 321 scuole agricole, 29 istituti tecnici indu¬ 
striali e 125 scuole medie professionali. L’istruzione post¬ 
scolastica comprende le « scuole per apprendisti », che 
sono obbligatorie per gli operai delle industrie. Queste 
scuole effettuano « corsi per gli innovatori del lavoro » e 
« corsi per i lavoratori d’assalto ». L’istruzione superiore 
si impartisce nelle Università di Belgrado, Zagabria, Lu¬ 
biana, Sarajevo, Subotica e Skoplje, nelle 2 scuole supe¬ 
riori di pedagogia, in 2 accademie di belle arti, nell’Acca¬ 
demia di musica, nella Scuola di scienze commerciali e 
nel Conservatorio dello Stato. 

L’istruzione del clero secolare cattolico si svol¬ 
ge in IO seminari maggiori e in 12 seminari minori; 
l’istruzione del clero cattolico di rito slavo nel Se¬ 
minario-convitto di Zagabria. - Vedi tavv. XXXTX- 
XL. 

Bibl.: J. Jez, Il piano quinquennale, in Bollettino di legisl. 
scol. comparata, 4 (1948), p. 174 sgg. Miroslav Stumpf 

JUIZ DE FORA, DIOCESI di. - Città e diocesi 
nello Stato di A^inas Geraes nel Brasile. 

Ha una superfice di kmq. 15.269 con 558.000 ab. dei 
quali 550.000 cattolici, conta 55 parrocchie, servite da 47 
sacerdoti diocesani e 47 regolari, un seminario, 5 comu¬ 
nità religiose maschili e 29 femminili (1949)- 

La diocesi fu creata dal papa Pio XI con la cost. 
apost. Ad sacrosancti apostolatus del 1° febbr. 1924, per 
smembramento dell’arcidiocesi di A'Iarianna, elevando a 
cattedrale la chiesa parrocchiale di S. Antonio di 
Padova. 

Bibl.: AAS, 16 (i924)> pp. 421-23- Enrico Josi 

JUJUY, DIOCESI di. - Diocesi e città capitale 
della provincia omonima nelPArgentina. 

La diocesi ha una superfice di kmq. 56.551 con 166.943 
ab., dei quali 166.710 cattolici; conta 17 parrocchie, 24 
sacerdoti diocesani e io regolari, un seminario, 2 comu¬ 
nità religiose maschili e 5 femminili {Atin. Pont. 1951» 
p. 225). 

La diocesi fu creata dal papa Pio XI con la costit. 
ap. Nobilis Argentinae nationis del 20 apr. I934» quale 
sufifraganea deH’arcidiocesi di Salta ed elevando a catte¬ 
drale la chiesa del S.mo Salvatore. 

Bibl.: AAS. 27 (1934). PP. 257-63: Enc. Eur. Am., VI 
(appendice), pp. 614-15- Enrico Jo.si 


JUMIÈGES. - Abbazia benedettina di S. Pietro, 
fondata da s. Filiberto nel 654 in un terreno concesso 
sulle rive della Senna in diocesi di Rouen dalla re¬ 
gina Batilde, moglie di Clodoveo II. 

L’abate Filiberto, oltre gli edifìci monastici, co¬ 
struì tre chiese, la prima dedicata alla s.ma Vergine, 
la seconda a s. Pietro, la terza a s. Germano. L’ab¬ 
bazia fiori rapidamente e inviò missionari in Gran 
Bretagna e in Irlanda. Alla fine del sec. vili Carlo- 
magno vi fece internare Tassilone, duca di Baviera, 
e suo figlio Teodone; sul loro sepolcro, rinvenuto nel 
sec. X, fu eretto nel sec.xiii un sontuoso monumento, 
intorno a cui fiorì la leggenda detta degli Enervés de J, 

L’abbazia soffrì un incendio neir84i c i saccheggi 
dell’invasione normanna; fu restaurata dal duca Gu¬ 
glielmo Longue-épée, a cui si devono le basi delle 
due torri ancora esistenti nella facciata della chiesa 
di S. Pietro- Poi vi fu di nuovo un periodo di deca¬ 
denza. All’inizio del sec. xi il duca Riccardo II chiamò 
a J. Guglielmo di Volpiano, abate di S. Benigno a 
Digiune, il quale vi pose come abate il suo discepolo 
Teodorico di Montgommer^’- (1014-2S). La chiesa, de¬ 
dicata alla S.ma Vergine, fu poi ripresa (1037) dall’aba¬ 
te Roberto Champart; la dedica avvenne il 1° luglio 
1067; il suo abate rappresentò il clero della Nor¬ 
mandia al Concilio di Clermont del 1095, presieduto 
dal papa Urbano II. 

Nel 1332 l’abate Guglielmo il Giovane iniziò la 
ricostruzione della chiesa dì S. Pietro, in un’epoca 
di grande rifioritura dell’abbazia, la quale venne però 
invasa e saccheggiata dalle truppe inglesi nel 135S; 
i monaci scacciati vi tornarono con l’abate Giovanni 
di St-Denis nei 1370, ma di nuovo le truppe inglesi 
di Enrico V la misero a sacco nel 1415; i monaci fu¬ 
rono costretti a vendere una parte dei beni per i 
restauri. Nel 1450 vi soggiornò il re Carlo VII. 

Nel 1515 l’abate Filippo di Lussemburgo vi in¬ 
trodusse la riforma di Chezal-Benoit; l’abate Fran¬ 
cesco di Fontenay ricostruì il chiostro e riparò la 
chiesa della S.ma Vergine. I protestanti saccheg¬ 
giarono l’abbazia 1*8 maggio 1562. .Sotto l’abate Aia¬ 
riano di Martimbos fu introdotta la riforma di St- 
Vannes ; nel 1663 venne costruita la nuova biblio¬ 
teca; tra il 1704 e il 1732 il nuovo grande dormitorio, 
proprio quando cominciava la decadenza. La Rivo¬ 
luzione Francese disperse i monaci nel 1793. 

La chiesa dedicata alla S.ma Vergine conserva 
ancora la facciata con le due torri, alte più di 50 m., 
del sec. xi; la navata centrale, quella minore sul 
lato nord, conserva ancora le vòlte; il coro e il tran¬ 
setto furono demoliti all’inizio del sec. xix. Un pas¬ 
saggio, detto di Carlo VII, univa questa chiesa con 
quella di S. Pietro a tre navate; sussistono anche le 
rovine del chiostro e della biblioteca, mentre sono 
distrutti i dormitori. Un museo riunisce frammenti 
di statue, capitelli e pietre tombali. 

Bibl.: J. Loth, Histoire de l'abbaye royale de St-Pierre de 
y. par un religicux bénédictin de la Congrégation de St-Maur, 
publiée pour la première fois, 3 voli., Rouen 1882-85; J. J. Vermier 
Chartrier de Vabbaye de y. {de Ss5 à 1204), ivi 1916; E. Monticr- 
P. Chirol, L'abbaye de y., son histoire, ivi 1923; L.-M. Michon- 
R. Martin du Gard, L'abbaye de y., Parigi i 93 S; G. Lanfr\'. 
L'église carolingienne de y., in Bulletin monumentai, 98 (1939). 
pp. 47-66. Enrico Josi 

JUNGMANN, Bernard. - Teologo, n. a Mun- 
ster il 1° marzo 1833, m. a Lovanio il 12 genn. 1895. 
Dal 1861 insegnò filosofia nel Seminario di Roulers 
(diocesi di Bruges), divenendo nel 1861 docente di 
dogmatica nel Seminario di Bruges, nel 1871 pro¬ 
fessore di storia ecclesiastica nell’Università di Lo- 
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vanio. Qui fu suo merito particolare la creazione 
di una cattedra distinta per la patrologia, che in¬ 
segnò egli stesso dal 1879 al 1890, c la fondazione 
del Seminario di storia ecclesiastica, da lui diretto 
con molta competenza. 

Scrisse: Tractatiis de Gratia (Bruxelles 1868); De 
Deo uno et trino (Ratisbona 1870); De Deo creatore 
(ivi 1871); De novissimis (ivi 1871); De vera religione 
(ivi 1874); Dissertationes selectae in historiam ecclesiasti- 
cam (7 voli., ivi 1880-87) e vari articoli nella Zeitschrijt 
fiir kaiholiscìie Theologie e nel Katìiolik. 

Bibl.: e. Rassmann, Nachrichten von dem Leben und dcn 
Schriften inunstcrldndiscìicr Schriftsteller des iS. und des io. 
Jahrhundcrts, nuova scric, Miinstcr 18S1, p. 113; A. Cauchie, 
Les étudci d'hist. ecclés., in Rev. d'Jiist. ccclés., i (iQOo). pp. 19-22. 

Ifiino Roggcr 

JUNGMANN, Joseph. - Gesuita tedesco, n. il 
12 nov. 1830 a Munster in V., m. il 25 nov. 1885 
a Innsbruck, nella cui Università aveva insegnato, 
per parecchi anni, eloquenza sacra. 

Opere principali : Theorie der geistl. Beredsamkeit, 
2 voli. (Friburgo in Br. 1877-78 ; edd. 4“- e s"' in 
compendio); Aeslhetik, z voli, (ivi 1884; 3^ ed., 1886); 
Zur Vereìirung U. L. Frati (ivi 1879); Die Andacht zum 
ìli. Herzen Jesu (ivi 1885); Das Genitit und das Gefiihls- 
vermògen der neuerctt Psycìtologie (Innsbruck 1885). 

Bibl.: Sommervofid, IV, col. SS4; L. Koch, s. v. in yesuileti- 
Lcxikon, Paderborn 1934, col. 944. Carlo Giacon 

JUNG-STILLING, Johann FIeinrich. - Pie¬ 
tista, n. a Grund (Flilchenbach) il 12 sett. 1740, 

m. a Karlsruhe il 2 apr. 1817, Nel 1787 era profes¬ 
sore di scienze economiche c amministrative alla 
Università di Marburgo. Goethe lo rese celebre pub¬ 
blicando a sua insaputa nel 1777 la prima parte di 
Heinrich Stillings Jiigend] in questa e nelle altre mol¬ 
teplici sue opere {Sànitliche Werke, 12 voli., Stoccarda 
1841-42) J.-S. è tra i più suggestivi seguaci del 
pietismo, nel quale peraltro rifluisce l’eredità del- 
r« abbandono del quietismo seicentesco. 

La sua vita c i suoi scritti sono penetrati da una 
profonda religiosità che scorge in ogni minima cosa il 
diretto e assiduo intervento della Provvidenza, da una 
'f nostalgia per il cielo « che colora ogni atto della vita, 
da un notevole gusto per l’esoterico : « chi viene aggredito 
con misteri, si deve difendere con misteri ». J.-S. fu 
antilluminista convinto e antigiacobino : \edeva nei 
principi deirSp l’inizio di un’era scristianizzatrice. 

Bidl.: R. Morax, Le docteur H. S., Parigi 1914*. PI. Grell- 
mann. Die Technik der empfindsamen Erziehiinssroniane J. S.s, 
Grcifawald 1924: PI. R. G. Giinther, J.-S. Ehi Beitroa zur 
Psycholosie des deutschen Pietisnius, Monaco 1928 (altra ed., 
ivi 1948); G. Nccco, Lo spirito filisteo. Roma 1929. P- iSo sgg.; 
H. Reuter, y. H. J.-S. als Staatszvissenscliaftler, Diss., Giessen 
1930; E. Craveri Croce, Studi di letteratura tedesca. La « Gio¬ 
vinezza » di y. S.. in Quaderni della Critico, 13 (i 949 )i 

pp. 33-44; 14 (1949). PP- 18-33; R- Paoli, Goethe e S. ov¬ 
vero pietismo e romanticismo nella prima autobiografia romantica, 
Roma 1949. Per altra bibl, J. Korner, Bihliograpìiisches Hand- 
btich des Schrifttinns, Berna 1949. p. 259. Massimo Petrocchi 

JURIEU, Pierre. - Controversista protestante, 

n. il 24 die. 1637 a Mer (diocesi di Blois), m. a Rotter¬ 
dam Fu genn. 1713. Studiò all’Accademia calvinista 
di Saumur, in Olanda e in Inghilterra, dove ricevette 
gli Ordini anglicani. Ritornato in patria, successe come 
ministro a suo padre e fu riordin?to secondo il rito 
calvinista. Divenuto professore di teologia e di ebraico 
all’Accademia di Sedan, vi rimase finché questa fu 
chiusa per ordine reale (1682), Rifugiatosi in Olanda, 
fu subito nominato professore dell’Università di Am¬ 
sterdam e ministro della Chiesa vallona. Dopo la re¬ 
voca dell’Editto di Nantes (1685), si prodigò a favore 
dei correligionari espatriati e rinfocolò, con segreta 


costante azione, tutti gli odi, che la monarchia fran¬ 
cese s’era attirata per la sua politica religiosa. 

Uomo di talento, calvinista convinto, talora fanatico, 
fu per molti decenni l’avversario più agguerrito della dot¬ 
trina cattolica, che combatte in numerose opere ; Examen 
du livre de la réiinion du christianisme (Parigi 1671) ; dove 
confuta l’opera anonima di alcuni calvinisti, che propu¬ 
gnavano la riunione di tutti i cristiani in base ai soli ar¬ 
ticoli del Simbolo apostolico; fa già capolino la teoria degli 
articoli fondamentali (v.), in seguito calorosamente difesa; 
Apologie pour la morale des réjormés (ivi 1675) : contro¬ 
batte le accuse di Arnauld ; Traiti de la puissance de l’Eglise 
(ivi 1677) : c un tentativo di attenuare le antinomie del 
calvinismo, che in teoria accettava la sola autorità della 
Bibbia e in pratica si sottometteva alle decisioni sinodali; 
Préservatif contre le changement de religiofi (ivi 1677) : 
vi confuta l’opera del Bossuet, Uexposition de la doctrine 
de VEglise catholique sur les mati'eres de controverse : men¬ 
tre questi aveva sottolineato i punti di contatto delle due 
confessioni per facilitare il ritorno dei calvinisti, J. mira 
ad ingrandirne l’opposizione; l’opera non valse ad arre¬ 
stare il celere ritmo delle conversioni, che, cominciate 
con quella del Turenne (1668), ricondussero alla Chiesa 
eminenti personalità. Mortificato per questi successi del 
cattolicesimo, pubblicò, anonimi, una serie di opuscoli, 
in cui tentò spiegare tutto con la coazione legale. Scrisse 
inoltre : Examen de VEucharistie de VEglise romaine (Am¬ 
sterdam 1682) : è la risposta alla ed. della classica opera 
di Arnauld e Nicole, Perpetnité de la foi touchant VEucha¬ 
ristie. Poco dopo scrisse due libelli diffamatori contro 
l’Arnauld, in cui la sua insofferenza religiosa oltrepassò 
ogni limite. Nel 1683 pubblicò 4 volumi sulla storia del 
calvinismo, luteranesimo e papismo, in risposta agli at¬ 
tacchi di Maimbourg. Altri scritti : Vray systrmede VEglise 
(ivi 16S6); Traiti de Vunité de VEglise et des points fonda- 
mentaux (ivi 16SS) ; ribatte il Nicole, rifacendosi ai prin¬ 
cipi svolti nell’opera analoga del 1677. Dopo il 16SS fu 
impegnato nella confutazione della celebre opera del Bos¬ 
suet, Histoire des variations : le sue Lettres pastoralesy 
che scrisse allo scopo, ebbero straordinario successo in 
Francia, ma non neutralizzarono il benefico effetto del¬ 
l’opera combattuta. Negli ultimi scritti si immischiò nella 
controversia quietistica e cercò di farsi sentire ancora in 
patria, ma l’ora sua era fissata e morì, come attesta un 
contemporaneo, nell’abbattimento. 

Bibl.: A. Rébelliau, Bossuet historien du protestantisme, 
Parifii 1891, passim; L. Crouslé, Bossuet et le protestantisrne, 
ivi 1901, passim; R. bureau. Les idées politiques de y.. Bordeaux 
1904; I. Dedieu, Le iole politique des protestants francais. Parici 
1921; A. Flumbert, s. v. in. DThC, Vili, coll. 1996-2001; J.Vie- 
not, Histoire de la Ré forme francaise de VEdit de Naiites à sa 
révocation, Parigi 1926, passim; C. Kaeppler-Vielzeuf, Bibl. chro- 
nolog. des oeuvres de y., in Bull, de la Soc. de Vhist. dn protestan¬ 
tisme francais, ivi 1935, pp. 391-440; R. Struman. La perpétnité 
de la foi dans la controverse Bossuet-yurieu G6S6-gi), in Rev. 
d'hist. ecclés., 37 (1941), pp. 145-89. Antonio Piolanti 

JURODIWJ. - Titolo dato nella Russia agli 
asceti che con il loro contegno cercano il disprezzo 
degli uomini e la libertà interna nel servizio divino. 
Di questi « pazzi per Cristo » ve ne sono stati sempre 
sia in Occidente che in Oriente, p. es., Andrea Salos 
(v.). Essi però hanno goduto in Russia di una stima 
speciale e si sono manifestati fino ai giorni nostri 
in tutti i ceti sociali. Notissimo fra essi un certo 
Basilio (m. nel 1552) alla cui memoria è dedicata la 
tipica chiesa sulla Piazza Rossa di Mosca, già duomo 
di Maria Ausìliatrice. Questo genere di pietà è ov¬ 
viamente esposto al pericolo della degenerazione. 

Bibl : Gamayoun, Etudes sur la spiritualité populatre russe : 
/. Les t/owi' pour le Christ ». in Russie et Chrétienté, nuo\*a serie. 
I (1938-39). pp. 57-7S. Alberto M. Anamann 

JURUÀ. - Prelatura « nulUus » nello Stato dì 
Amazonas nel Brasile. 

Ha una superfice di 20.000 kmq. con 78.000 ab. dei 
quali 75.000 cattolici; conta 6 parrocchie con n sacer¬ 
doti regolari, 6 comunità religiose maschili e i femminile 
(Annuario Pontificio^ 1951» P* 629). 
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La prelatura fu creata dal papa Pio XI con la cost. 
apost. Mimtis regendi taiivcrsom del 22 maggio 1931, per 
smembramento dalla diocesi di Amazonas, elevando a 
dignità prelatizia la chiesa della B. V. M. Assunta nella 
città di Cruzciro do Sul, sede residenziale della prelatura 
stessa, che è suft'raganea di Belem de Para. 

Bibl.: AAS, 24 C1932), pp. 219-21. Enrico Josi 

JUS. - Periodico trimestrale, dal sottotitolo Ri¬ 
vista di scienze giuridiche pubblicata per cura della 
Università Cattolica del S. Cuore, fondato a A'Iilano 
nel 1940, con lo scopo di cogliere nello studio delle 
dottrine generali del diritto e di quei problemi più 
generali, che si hanno nei singoli rami di esso, l’unità 
essenziale del fenomeno giuridico e del suo svolgi¬ 
mento, e potere cosi metterne in luce il valore spi¬ 
rituale. 

Il comitato direttivo era costituito da p. Agostino 
Gemelli e dai proff. Amedeo Giannini, Federico Patetta, 
Salvatore Riccobono, Santi Romano, A'Iarco Tullio Zan- 
zucchi; redattori i proff. Giorgio Balladore-Pallierì e 
Orio Giacchi. 

Sospese le pubblicazioni dopo il i® fascicolo della 
terza annata (1943). Nel luglio 1950 è uscito il 1° fa¬ 
scicolo di una nuova serie. Il Comitato scientifico di 
redazione è composto dai proff. Enrico Allorio, Giorgio 
Balladore-Pallieri e Biondo Biondi. Rodolfo Danieli 

JUS PONTIFICIUM. - Titolo della rivista 
trimestrale, fondata a Roma nel 1921 dal sac. Alberto 
Toso (autore di un apprezzato commento al CIC), 
avente per oggetto la trattazione di argomenti ca¬ 
nonistici; aveva perciò come sottotitolo: seu epheme- 
rides Urbanae ad canonicas disciplinas spectantes. Tra 
i periodici di questa materia, sorti dopo la promul¬ 
gazione del CIC, si distinse per il suo indirizzo alta¬ 
mente scientifico e per la larga collaborazione di 
canonisti stranieri, oltre che di canonisti della Curia 
romana. 

Sospese le pubblicazioni dopo il XX voi. (1940), 
a causa delle difficoltà derivanti dalla guerra; e non 
fu più ripresa, essendo nel frattempo (13 ag. 1946) 
morto il fondatore, che l’aveva fin dall’inizio diretta. 

Pio Ciprotti 

JUS PONTIFICIUM DE PROPAGANDA 
FIDE. - È la collezione di documenti riguardanti le 
missioni compilata dal vescovo RafìTaele De A'Iartinis, 
lazzarista (1845-1900). 

Essa è divisa in due parti, di cui la prima contiene 
gli atti pontifici e quelli delle Congregazioni romane che 
vi si trov'’ano inseriti. La seconda parte raccoglie tutti gli 
altri decreti di Propaganda. Alcuni documenti anteriori 
all’erezione di Propaganda sono riportati in calce o in 
appendice. I documenti sono disposti in ordine crono¬ 
logico. La prima parte consta di sei volumi, di cui il 
sesto in due parti, stampati nel periodo 1888-95. La se¬ 
conda ha un solo volume del 1909. Saverio Paventi 

JUA^ARA (Juvarra), Filippo. - Architetto e 
incisore, n. a Messina il 16 giugno 1678, m. a Ma¬ 
drid il 31 genn. 1736. Dal padre cesellatore apprese 
l’arte del disegno, compiendo di pari passo gli studi 
che lo preparavano alla carriera ecclesiastica. Una 
delle sue prime concezioni architettoniche fu quella 
riguardante gli apparati per le feste che Messina or¬ 
ganizzò per l’incoronazione di Filippo II. Ottenne 
quindi di studiare architettura in Roma sotto la guida 
di Carlo Fontana. Vinto il concorso indetto da Cle¬ 
mente XI, fu nominato membro deH’Accademia di 
S. Luca. Accolto alla corte papale, si dedicò all’ar¬ 
chitettura teatrale e alla scenografia. 


Viaggiò l’Italia sempre occupato in molti progetti, 
ma svolse la sua attività principalmente al servizio di 
Amedeo II di Savoia, al quale fu presentato quando questi 
fu a Messina per prender possesso del Reame delle due 
Sicilie (1714). Sempre a Messina per mandato di Amedeo 
II progettò l’ingrandimento della Reggia che andò poi 
distrutta; c nel die. dello stesso anno si guadagnò il 
titolo di « primo architetto civile del re -l Da quest’epoca 
ha inizio il periodo più brillante della sua attività. F. J, 
a Torino nel 1715 portò a compimento la facciata di 
S. Cristina; l’anno dopo i quartieri di Porta Susa. Nei 
primi mesi del 1716 elaborò i modelli lignei per la chiesa 
e il convento di Superga e per la cappella di Venaria 
Reale. Due anni dopo iniziava i lavori di costruzione 
dello scalone di Palazzo Madama c portava a compi¬ 
mento i progetti del Castello di Rivoli e della chiesa di 
S. Croce. Seguivano immediatamente quelli di Palazzo 
del Senato, Palazzo Birago di Borgaro, Palazzo Martini 
di Cigala c del coronamento del campanile del Duomo. 
Chiamato dal re Giovanni V del Portogallo a Lisbona 
nel nov. 1719, progettò il faro del porto di quella capitale 
e altri importantissimi edifici quali : un palazzo reale, 
una chiesa patriarcale, un palazzo per il patriarca e una 
canonica per una località non identificata. Tale sua atti¬ 
vità gli procurò il titolo di « cavaliere dell’Ordine di 
Cristo J-. Rimase a Lisbona ca. un anno, di lì andò a 
Londra, sempre ospite del re portoghese, poi a Parigi. 
Nei primi mesi del 1721 risulta a Roma. Di ritorno a 
Torino riprese i lavori interrotti (Superga-Venaria-Ri- 
voli), eseguì Palazzo Richa di Coassolo, la Palazzina di 
caccia di Stupinigi, la facciata di Palazzo Guarene e 
tracciò un buon numero di progetti per ville e palazzi 
in \’arie località dello Stato sabaudo. Tra questi impor¬ 
tanti il progetto dell’Oratorio di S. Filippo (1723) e il 
piano urbanistico di Porta Vittoria (1731), la certosa di 
Collegno (1726) e l’ingresso della chiesa della A'Iadonna 
d’Oropa. Nel 1728 ebbe la nomina di abate commenda¬ 
tario dell’abbazia di Selve. Chiamato a Roma architettò 
un <t conclave stabile » e, dopo la morte del suo maestro 
C. Fontana, fu eletto architetto di S. Pietro. La sua at¬ 
tività fu allora divisa tra Roma e Torino, soggiornando 
a Roma particolarmente d’inverno, quando in Piemonte 
erano impossibili i lavori murari a causa del freddo. Nel 
1732 eseguì nella capitale per Clemente XII un progetto 
per la sacrestia di S. Pietro e nel 1735 Filippo V, che 

10 aveva conosciuto alla corte di Amedeo, lo reclamò in 
Spagna, quando ormai la sua fama ave\a raggiunto 
l’apogeo. Gli fu affidata la costruzione del Palazzo reale 
di Afadrid e J., nell’attesa che fosse scelto il luogo per la 
costruzione, progettò la Granja di S. Ildefonso e. il Ca¬ 
stello di Aranjuez. Senonché, quando aveva quasi ulti¬ 
mato il modello in legno del Palazzo reale, fu colto 
dalla morte e l’esecuzione del Palazzo fu realizzata dal 
Sacchetti. F. J. fu sepolto a Aladrid dopo solenni 
onoranze funebri. 

Egli amò la regolarità e la semplicità e ad esse uniformò 
le sue opere per quanto non sia difficile individuare in lui 
influssi barocchi del Borromini e del Bernini. F. J. amò 
c studiò i classici eseguendo molti rilievi dai monumenti 
antichi. Pur sensibile alle influenze francesi, si mantenne 
da esse indipendente sempre deliberatamente lontano 
da complicazioni e da retorica. Del barocco egli adottò 

11 linguaggio plastico, per trarne vigoria chiaroscurale. 
Colonne e lesene sono espressione viva del suo sentire; 
cornici a forte sporgenza sostenute da mensole, e lumi¬ 
nose arcate a tutto sesto creano quei magistrali contrasti 
di luce ed ombre che, dell’opera dello J., appaiono come 
la principale caratteristica. - Vedi tavv. XLI-XLII. 

Bibl.: A. ssi, Vita del cav. don F. J. fatta seguire dal ca¬ 
talogo dei disegni, Perugia 1784; L. Masini, La vita e Varie di 
F. y., Torino 1920; A. Telluccini, L'arte dell'architetto F. J. 
in Piemonte, ivi 1926; M. Labò, s. v. in Thieme-Bccker, XIX, 
p. 358 sgg., con bibl.; L. Rovere, V. Viale, A. Brickmann, 
F. y., Milano 1937; G. Chevalley, La formaziotie della personalità 
artistica di F. y., in Bollett. Soc. Piemontese di Ardi, e di Belle 
arti, I (1947). pp. 72-82. Pietro Gazzola 
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A : V. DOPPIO. 

KA'BAH. - Edificio di pietra grigia, collo¬ 
cato nel mezzo del recinto sacro della Mecca, 
avente forma di cubo (/?. = « dado >•)• Due muri sono 
lunghi 12 m., gli altri due ca. io; altezza 15 m. Una 
porta si apre nel muro nord-est. L’edificio poggia su 
una base di marmo alta 25 cm. e sporgente in fuori 
30 cm. 

Airinterno si trovano tre colonne di legno, a sostegno 
del tetto. Nell’angolo est, a m. 1,50 da terra, è fissata una 
pietra nera di lava o basalto, misurante ca. 30 cm. di dia¬ 
metro. I muri della k. sono rivestiti di un drappo di broc¬ 
cato nero {kisiooìi), con iscrizioni ricamate in argento ed 
oro; esso viene sostituito durante il pellegrinaggio annuale 
con un drappo bianco, che scende fino a 2 m. dal suolo. 

Edificio di culto pagano prima óe\Visld>n, vi erano 
venerati molti altri idoli e feticci. Nell’anno 2 dell’ègira. 
Maometto (v.) adattò la venerazione della k. Si\Visld?n, 
dichiarandola il primo santuario eretto da Abramo ed 
Ismaele (Corano, 2, 121) ed ordinando di rivolgersi verso 
di essa nella preghiera (ibid., 2, 139). Alla conquista della 
Mecca (anno 8 dell’ègira), la purificò dagli idoli e feticci, 
eccetto la pietra nera. 

La k., come gli edifici circostanti, è al centro del rito 
del pellegrinaggio (v. isl.àm). 

Bibl.: a. J, Wensinck, Kcdbo, in Handivorterbiicìi des IsIàm, 
Leida 1941, pp. 236-44. Sabatino Moscati 

KABYLIA. - Regione inclusa interamente nelle 
due diocesi di Algeria e Costantina, abitate da una 
popolazione di ca. 1.250.000 ab. in continuo aumento, 
completamente islamizzata c molto attaccata alle 
tradizioni antiche. La povertà del suolo e l’incre- 
mento demografico costringono il cabilo a duri 
lavori fisici e intellettuali ed anche ad emigrare, 
specialmente verso la Francia. Le scuole di Stato, 
quasi esclusivamente per ragazzi, sono assai nume¬ 
rose e insieme con altri fattori, mentre agiscono nel 
senso del perfezionamento della società e degli in¬ 
dividui, contribuiscono a rendere l’individuo ma¬ 
terialista e laico. La situazione della donna è penosa, 
perché essa non gode di nessun diritto nella vita 
sociale. Vi sì parla un dialetto berbero, il cabilo. 

I Gesuiti furono ì primi ad esercitarvi l’apostolato 
e dal 1872 i Padri Bianchi e più tardi le Suore Bianche 
incominciarono una lenta opera di penetrazione, special¬ 
mente per mezzo di istituzioni caritative e assistenziali. 
La missione, che non dipende da Propaganda, possiede 
anche 8 scuole per ragazzi e 6 scuole per ragazze, nonché 
8 laboratori che danno lavoro a ca. 2000 ragazze. Come in 
altri ambienti islamizzati, è necessario gran tatto, pro¬ 
fondo disinteresse, completa conoscenza della lingua, delle 
istituzioni, della mentalità e delle aspirazioni del popolo, 
che nei suoi recenti contatti con il mondo si è reso subito 
consapevole delle proprie forze e capacità. 

Bibl.: J. Bouniol, The White Fathers and theìr Mìssìons: 
K., Londra 1029, pp. 140-47; A. Philippe, Mìssioìis des 
Pères Blancs. Missioii de Kabylie, Parigi 1930, pp. 57-102; M. Ré- 
mond, Au cociir du pays Kabyle, Algeri 1933. Giovanni Cottine 

RADUNA, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Creata 
come prefettura apostolica il 24 ag, 1911. Il 18 luglio 
1929 i territori del vicariato apostolico della Nigeria 
occidentale al nord dei fiumi Niger e Benue, staccati 
dal vicariato stesso, furono assegnati alla prefettura 
della Nigeria occidentale, che fu detta allora Nigeria 
settentrionale; il 9 apr. 1934 questa prefettura fu 
divisa in due, denominate K. e Jos (v.). Con decreto 
del 28 apr. 1943 il territorio francese del Niger fu 
assegnato alla nuova prefettura apostolica di Niamey. 

Superfice totale 125.000 kmq., popolazione ca. 
6.000.000 di cui 4.000.000 musulmani. I cattolici sono 
17.125, distribuiti in ii stazioni primarie e 61 stazioni se¬ 
condarie, evangelizzati da 27 Padri della Società delle 
Missioni africane, coadiuvati da 15 suore irlandesi. I cate¬ 


chisti sono 264. Scuole elementari 7 con 422 alunni, medie 
2 con 219, professionali 2 con iti, normali 4 con 21. 

Bibl,: A.AS, 3 (igri), p. 481: 22 (1030), pp. 126-27; 27 
C1935). pp. 352-53; MC, 1950, p. 16: Arch. di Prop. Fide, Pro- 
specttis status missionis, pos. prot. n. 3767/49. 

Giovanni B. Tragella 

KAFKA, Fr..\nz. - N. a Praga il 3 luglio 1882 
da famiglia israelita, m. di tubercolosi a Kierling 
(Vienna) il 3 giugno 1924. Si laureò in legge nel 
1906 nella patria Università. AI 1912, anno di un suo 
viaggio a Weimar, risalgono alcuni dei suoi più 
significativi racconti : Das Urteil e Die Verwandliing\ 
sembra che a questa epoca risalga anche il romanzo 
Amerika. Nel 1915 gli venne attribuito un premio 
letterario, il « Fontanepreis ». 

L’amara e pessimistica esperienza vitale di K. che 
si riflette nella sua opera, con la forza monotematica di 
un incubo, è incessantemente approfondita sia nei rac¬ 
conti di cui l’autore stesso curò la pubblicazione (i già 
citati, più : Betraclitìing [1913], Ein Landarzt e In der 
Strafkolonie [1919], Der Hnngerkiinstler [1924]), sia nei 
tre grandi abbozzi di romanzo pubblicati postumi. Il 
mondo sordamente ostile di Amerika, il tribunale miste¬ 
rioso dì Der Prozess, la burocrazia soffocante di Das 
Schloss rappresentano uno dei poli del mondo poetico 
di K., con un protagonista che, solitario di fronte a un 
nemico ignoto e inafferrabile, finisce con essere soppresso 
insieme con i suoi problemi vitali. L’altro polo è rappresen¬ 
tato da una fede che, accompagnata a volte dalla speranza, 
ha condotto alcuni a ravvisare imprudentemente in K. 
un progressivo a\"\icìnamento a posizioni cattoliche, ma 
che, molto più spesso disperata, richiama posizioni esi¬ 
stenzialiste, sia per influsso diretto di Kierkegaard, sia, 
e più, per analogia di temperamento. 

Infatti il problema che più di ogni altro può avvici¬ 
nare il lettore a una comprensione più approfondita del 
mondo e del pensiero di K. è quello dei rapporti tra 
l’uomo e la legge. Problema che si trasfigura in mito 
poetico nel frammento Vor dem Geselz, pubblicato nel 
1919, in Ein Landarzt e rifuso in Der Prozess, cap. 9. 
Il rapporto dell’uomo con la legge sovrannaturale è qui 
sentito e fissato nei termini di una visione allucinata, 
dai contorni definiti, che non lascia adito alla speranza. 
Ogni uomo ha una sua porta, un suo guardiano; l’ingresso 
al regno della legge è precluso e, quando l’uomo muore 
dopo anni di attesa, il guardiano chiude la porta da cui 
nessun altro potrà passare. Alai, forse, come in questa 
breve parabola, K. c riuscito a sintetizzare il dramma 
deH’anima umana alla ricerca del divino e di una ragione 
di vita ; la necessità imperiosa di postulare una legge 
da un lato e, dall’altro, il senso profondo e vivo della 
necessità di una conquista interiore e indhdduale della 
legge stessa. 

È questo il dramma di tutti gli eroi di K. ed è que¬ 
sta difesa appassionata della categoria dell’individuale e 
del singolo che può farlo avMcinare a Kierkegaard, tra 
ì precursori del moderno esistenzialismo, mentre dalla 
tradizione giudaico-talmudica si posson far deriv'are il cupo 
fatalismo e il gusto delle analisi spietatamente esatte, 
delle argomentazioni sottili ed estenuanti. 

Bibl.: Opere : Gesammelte Schriften, 6 voli., Praga 1935'. 
SamtUche Werke, io voli.. Nuova York 1946. Studi : AI. Brod, 
F, K. Fine Biographie, Praga 1937; PL Tauber, F. K. Fine 
Deutung seiner Werke, Zurigo 1941: B. Groethuysen, A propos 
de K. e Phénoménologìe de K., in Mythes et portraits, Parigi 1947- 
E. Rocca, Storia della lelter. ted. dal iSyo al J933, Firenze 1950. 
pp. 170-76. Ampia esposizione bibliografica in The K. problem. 
a cura di A. Flores. Nuova York 1947. Traduzioni: a cura di 
.A. Spaini sono stati pubblicati : Il processo. Torino i933J Ame¬ 
rika, ivi 1945. Milano 1947. A cura di A. Rho, Il messaggio del- 
imperatore. Torino i93S e II castello, Alilano 1948. Il primo 
dei due volumi contiene quasi tutti i racconti e frammenti di 
K.; Ch. Neider. K., his JMitid and Art, Londra 1949. 

Giulio de Angelis 

KAGOSHJMA, prefettura apostolica dì. - 
Nella costa meridionale delTIsola K^nàshu (Giappone), 
eretta il 18 marzo 1927, con territorio smembrato 
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dalla diocesi di Nagasaki. Con una superfìce di kmq. 
7883 e una popolazione di i.800.000 ab., comprende 
577 cattolici; 360 catecumeni; 3 sacerdoti nazionali; 
7 suore native; 5 catechisti; 15 maestri; stazioni 5; 
una chiesa e 2 cappelle; una scuola media; un orfa¬ 
notrofio; un giardino d’infanzia. 

Questa missione, fin dal 1936, è affidata al clero 
secolare giapponese e retta attualmente da un ammini¬ 
stratore apostolico. Il 13 genn. 1947 le Isole Ryùkyù, es¬ 
sendo divenute, di 
fatto, dominio degli 
Stati Uniti d’Ame¬ 
rica, furono distac¬ 
cate dalla prefettura 
apostolica di K. e 
affidate al vicario a- 
postolico di Guam e 
successivamente po¬ 
ste sotto la cura di 
un amministratore 
apostolico. 

K. c la città prin¬ 
cipale e la residenza 
deirOrdinario. Essa 
fu la prima città giap¬ 
ponese che entrò in 
relazione con il cri¬ 
stianesimo, essendo 
quivi approdato, il 15 
ag. 1549, s. France¬ 
sco Saverio, accom¬ 
pagnato da due ge¬ 
suiti spagnoli, p. Cosma da Torres e fra Giovanni Fernan- 
dez, e dal samurai giapponese Paolo di Santa Fede, che dal¬ 
l’Apostolo era stato battezzato a Goa. A-Ia il primo nucleo 
di comunità cristiana in seguito scomparve senza lasciar 
tracce. Nel 1844 mons. Forcade, delle Alissioni Estere di 
Parigi, vicario apostolico del Giappone, riuscì faticosa¬ 
mente a raggiungere Naha, capoluogo della provincia di 
Okinawa, nelle Ryùkyù, seguito via via da altri missio¬ 
nari, ma con irrilev'ante successo di conversione. Nel 1890 
il p. Ferrier, dopo aver fondato varie stazioni missionarie, 
tra cui K., potè metter piede nell’Isola di Oshima (Ryù¬ 
kyù), iniziandovi un consolante movimento di conversioni. 
Nel 1906, infine, vi giunsero i Francescani che tennero la 
missione fino al suo passaggio al clero locale. 

Bibl.: AAS, 17 (1927), PP- 270-71: MC, 1950, pp, 404-405. 

Edoardo Pecoraio 

KAIBEL, Georg. - Filologo, epigrafista tedesco, 
n. a Lubecca il 30 ott. 1847, m. a Gottinga il 12 ott. 
1901. Fu professore prima nell’Università di Stras¬ 
burgo, poi in quella di Gottinga. 

È sua l’edizione, in 3 voli. (Lipsia 1887-90) dell’opera 
Deipnosofisti (0sofisti o sapienti a banchetto») di Ateneo 
di Naucrati (Egitto), dell’età imperiale, che costituisce 
una fonte di grandissima importanza per la conoscenza 
della cultura greca del periodo ellenistico : vi sono con¬ 
servati frammenti della commedia attica antica e nuova, 
scritti di storiografi greci e un gran numero di notizie 
dei più svariati argomenti. Il K. iniziò anche la pubblica¬ 
zione dei Cotnicorum Graecorum fraginenia (Lipsia 1899). 
Curò inoltre l’edizione (prima tedesca) della Res publica 
Atheniensium di Aristotele (Berlino 1893), scoperta nel 
1891, pubblicata per la prima volta a Londra nello stesso 
anno, e poi di nuovo in Germania (Berlino 1903, Lipsia 
1909). L’opera epigrafica del K. è data dal Corpus mscrip- 
tionuni Graecarum^ dalle Inscriptiones Graecae, Siciliae et 
Italiae (Berlino 1890), e dalla raccolta Epìgrammata 
Graeca ex lapidibus conlecta (ivi 1878). Carlo Cadetti 

KAIFENG, ARCIDIOCESI di. - Nella provincia 
civile del Honan, nella Cina centrale. Eretta in mis¬ 
sione autonoma, con il nome di vicariato apostolico 
del Honan orientale, il 21 sett. 1916, per divisione 
del vicariato apostolico del Honan meridionale (v. 
nanyang), e affidata, come la missione madre, al¬ 


l’allora Istituto per le Missioni Estere di A''Iilano, 
prese il nome dalla città di K. il 3 die. 1924; il 15 
die. 1927 cedette alcune sottoprefetture civili che, 
con altre della missione di Nanyang, dettero origine 
alla prefettura apostolica di Sinyangchow (v. sinyang) 
e il 19 giugno 192S fu divisa per dar vita all’attuale 
diocesi di Kweiteh (v.). Con l’istituzione della ge¬ 
rarchia episcopale in Cina, l’i i apr. 1946, K. fu 
elevata ad arcidiocesi metropolitana della provincia 

ecclesiastica del 
Flonan, con suffra- 
ganee le diocesi di 
Chengchow, Chu- 
matien, Kweiteh, 
Loyang, Nanyang, 
Sinyang e Weihwei. 

Ha una superficc 
di 24.000 kmq. Al 
30 giugno 1947, su 
una popolazione di 
ca. 4.500.000 ab., i 
cattolici erano 18.018 
e i catecumeni 970. 
Oltre aH’arci vescovo, 
vi erano 17 sacer¬ 
doti italiani e 11 
cinesi. Il Seminario 
minore aveva 7 a- 
lunni, I filosofo, e 
3 teologi di K. stu¬ 
diavano nel Semi¬ 
nario regionale del Flonan che ha sede in K. Tra 
il personale ausiliario vi erano 2 fratelli italiani, 92 
suore, di cui 65 cinesi, 22 catechisti. Nei 18 distretti 
ecclesiastici, rispondenti alle 18 prefetture civili, erano 
sparse 162 cristianità; raccolte in 19 stazioni primarie e 
i6z secondarie, con 17 chiese, 28 oratòri e 34 cappelle. 
Le scuole primarie erano 9 con 1669 bambini, quelle 
secondarie 2 con 1302 alunni, quelle di preghiera e primi 
elementi 7 con 275 ascoltatori. Tra le opere figuravano 
T orfanotrofio con 39 ricoverati, i ospedale con 40 Ietti 
e 12 ambulatori medici. Il Pontificio Istituto A'Iissioni 
Estere, che ha 5 missioni in Cina, ha costruito in K., 
capitale della provincia civile del Flonan, la Casa regio¬ 
nale per lo studio della lingua cinese e la preparazione 
immediata alla vita apostolica dei suoi missionari. 

Non si sa a chi si deve la prima predicazione cristiana 
a K. Sembra che nel 1605 vi fosse, oltre a una colonia di 
ebrei, un nucleo di discendenti di antichi cristiani, che si 
chiamavano « adoratori della Croce » (nestoriani), che poi 
scomparvero. Nel sec. xvii risiedettero a K. diversi reli¬ 
giosi gesuiti tra cui i pp. Trigault, Sambiasi, Figueredo, 
Herdtrich e Gozzani, ma la persecuzione del 1724 can¬ 
cellò ogni memoria del loro ministero, tanto che nel 
1837 il b. Perboyre non trovò a K. che una decina di cri¬ 
stiani, di professione orologiai, oriundi di Pechino ; in 
seguito scomparvero anch’essi. Per tutto l’Ottocento nes¬ 
sun missionario potè stabilirsi in K.; vi riuscì finalmente 
nel 1902-1904 l’allora p. Tacconi, che fu poi primo vi¬ 
cario apostolico di K, e alla cui attività si deve il grande 
sviluppo fatto dalla missione. 

Bibl.: AAS. 8 (1916), pp. 385-86; GM. pp. 198-99; 
G. B. Tragella, Italia Missionaria, Roma-Affilano i939. PP* 207- 
214: Archivio S. Congr. di Prop. Fide, Relazione K. al 30 giu¬ 
gno 1947; Aie. 1950, pp. 347-48. Adamo Pucci 

KAISEDORYS, diocesi di. - Diocesi nella Li¬ 
tuania. Entro 9743 kmq., conta 228.026 ab., di cui 
220.426 cattolici, distribuiti in 66 parrocchie (1951). 

La diocesi fu creata dal papa Pio XI con la cost. 
apost. Litiianorum gente del 4 apr. 1926, elevando 
a cattedrale la nuova chiesa della Trasfigurazione. 

Bibl. : AAS, 18 (1926), pp. 121-23. Enrico Josi 

KAISERCHRONIK. - Poema storico tedesco di 
ca. 17.000 versi, redatto verso la metà del xii sec.; 



{ìot. Fides) 

IGxgoshima - Cimitero cristiano. 






633 


KAISERCHRONIK - ICANCHOW 


634 


narra la storia de¬ 
gli imperatori da 
Giulio Cesare a 
Corrado HI di 
Svevia (1147); una 
riclaborazione del 
sec. xni scende 
fino a Rodolfo d’As- 
burgo (1276). 

L’autore, da al¬ 
cuni identificato con 
il prelato Konrad, 
poeta del RolanclsUed 
sul modello francese, 
è ignoto ; fu certo un 
alto funzionario alla 
corte dì Raiisbona 
del duca di Baviera 
Enrico il Leone. La 
cronaca accoglie, ac¬ 
canto alle notizie 
storiche, derivate per 

10 più da fonti latine, molte leggende anche della tradi¬ 
zione tedesca e le intreccia alle vite degli imperatori di 
cui il modello ideale è la figura di Carlomagno. Pervade 
l’opera un sentimento religioso che tende a fondere Vethos: 
cristiano con il nuovo ideale di cultura e glorifica come 
'( verità « nella storia e nella favola tutto ciò che rivela 
la presenza della legge divina; esso si esprime anche 
nell’aspirazione ad un impero cristiano come mistica 
comunità e unione di potere spirituale e temporale. Il 
grande rilievo dato a fatti ed interessi del papato mostra 
l’ingerenza che, dopo la lotta per le Investiture, la Chiesa 
aveva assunto nella vita politica. Un’edizione critica del 
poema è stata curata da E. Schròder, in MGH, Deutsche 
Chroniken, I, pp. 1-441. 

Bibl.: C. Rohrscheidt, AT., GottiriRa 1907; R. G. Grossley, 
Die K., Friburgo in Br. 193S. Per altre indicazioni bibliografiche 
cf. J. Kòrner, Biblio^raphisches Hajtdbtich des Dciitschen Schrift- 
tums, Berna I949. P- 94- Alba Cori 

KAKOWSKI, Alexander. - Cardinale, n. a 
Dembica, diocesi di Plock, in Polonia, il 5 febbr, 
1S62, m. a Varsavia il 30 die. 1938. 

Compiuti gli studi a Roma, divenne rettore del Se¬ 
minario arcivescovile di Varsavia, e poi rettore dell’Ac¬ 
cademia ecclesiastica di Pietroburgo, per essere final¬ 
mente eletto arcivescovo metropolita di Varsavia il 2 mag¬ 
gio 1913. Ottimo pastore, fu da Benedetto XV creato 
cardinale prete del titolo di S. Agostino il 15 die. 1919; 
nello stesso anno consacrò vescovo mons. Achille Ratti, 

11 futuro Pio XI, allora nunzio apostolico in Polonia. 

Buon patriota, oltre che sacerdote piissimo, dopo la 
proclamazione del Regno di Polonia, durante la prima 
guerra mondiale, fece parte del Consiglio di reggenza 
(1917-18). In morte volle essere sepolto tra i poveri del 
cimitero di Brudno a Varsavia. Witold Wehr 

KALBERMATTEN, Wilhelm. - Generale pon¬ 
tificio, n. a Brig nel Vallese (Svizzera) il 15 nov. 
1793, m. in Roma il 15 die. 1875. Chiamato da 
Pio IX nel 1850 a riorganizzare i due reggimenti 
di fanteria estera, fu ammesso al servizio della S. Sede 
il 17 giugno con il grado di brigadiere generale. 

A partire dal 1854 ebbe il comando della divisione 
territoriale di Bologna e nel giugno 1859 seppe impedire 
l’estendersi dei moti rivoluzionari, scoppiati nelle Lega¬ 
zioni, alle Marche ed all’Umbria. Distintosi durante la 
campagna del 1860 come comandante delle suddivisioni 
militari, fu dal gen. Kanzler preposto nel 1865 all’ispet¬ 
torato generale di tutte le truppe e funse anche da consi¬ 
gliere presso il Ministero delle armi. Dopo il 20 sett. 1870 
si ritirò a vita privata, dedicandosi ad opere di assistenza 
in favore degli ex-soldati pontifici. 

Bibl.: G. Del Bono, Bologna e le Romagne durante la guerra 
del iS59t in Memorie storiche militari, 4 (1911). PP. 21S-30; 


.A. Vigevano, La fine dell'esercito pontificio, Roma 1920, passim; 
id., La campagna delle Marche e dell'Umbria, ivi 1923. passim; 
P. Dalla Torre, L'anno di Mentana, Torino 1938, passim. 

Paolo Dalla Torre 

KALEVALA : v, fi.nl.^ndia. IV, Letteratura. 

KAMI : V. SHINTO. 

KAMIENIEG, diocesi di. - In Podolia (Russia 
Sovietica sud-occidentale). Diocesi dal 1370 ca. 
Amministrata fra il 1866 e il 1918 dal vescovo di 
Luck, ne fu poi separata il 22 sett. 1918. È suffra- 
ganea di Mohilew. Nel 1926 fu consacrato un am¬ 
ministratore apostolico, che fu incarcerato nel 1930 
e poi esiliato nel 1932. Oggi la sede è vacante, e i 
fedeli sono senza pastori. 

Bibl.: Annuario Pontificio, 1951, pp. 226-27. 

Guglielmo de Vries 

KAMLOOPS, DIOCESI di. - Città e diocesi nel 
centro meridionale della Colombia nel Canada. 11 
primo sacerdote che vi giunse nel 1842, fu il rev. 
Modesto Demers, canadese-francese. Gli Oblati di 
Maria Immacolata seguirono e visitarono i fedeli 
prima di stabilirvisi definitivamente. 

La diocesi di K. fu eretta da Pio XII il 22 die. 1945 
con la sua costit. apost. Qitae rei sacrae, per smembra¬ 
mento dall’arcidiocesi di Vancouver della quale è suf- 
fraganea. Conta dieci parrocchie con una popolazione di 
4500 canadesi e di 4300 indigeni, su una popolazione 
totale di 55.000 ab. Il clero comprende 9 sacerdoti dioce¬ 
sani, 3 redentoristi e io oblati di Alaria Immacolata; 
questi ultimi hanno la cura degli indigeni. La diocesi 
conta anche 39 suore, in maggior parte della Congregazione 
delle suore di Ste Anne, con casa madre a Montréal. 

Bibl.: A. G. Moricc, Histoire de VEglise catholique dans 
VQuest canadien. Ili, Alontréal 1912. v. indice; Le Canada ecclé- 
siastique, ivi 1950, pp. 623-25. Germano Lesage 

KAMPALA, viCARLATO .APOSTOLICO di. - È affi¬ 
dato alla Società di S, Giuseppe di Mill Hill per le 
A'iissioni Estere ed è sito nel protettorato dell’Uganda 
(Africa orientale britannica), nella parte sud-sud- 
ovest dell’antico vicariato del Nilo superiore, dalla 
cui divisione (io giugno 194S) deriva. 

A'Ientre la parte nord-nord-est del territorio continuò 
a chiamarsi vicariato apostolico del Nilo superiore, la 
parte sud sud-ovest prese il nome di vicariato apostolico 
di K., dalla città che, costituendo un quid tuium con 
l’adiacente stazione missionaria di Nsambya, rappresenta 
il centro donde la Società di Alili Hill, dalla sua prima 
venuta in quella regione dell’Africa, diffuse in essa il 
cattolicesimo. Il vicariato di K. comprende una porzione 
del Regno di Buganda, cioè una parte del distretto civile 
di A'Iengo, e il distretto civile di Busoga. È abitato dalle 
tribù Baganda e Basoga, che parlano il Luganda. Ha una 
estensione di 16.226 kmq. con una popolazione, secondo 
le statistiche del 1947, di oltre 700.000 ab,, di cui oltre 
100.000 sono cattolici, 90.000 protestanti, 40.000 musul¬ 
mani, ca. 470.000 pagani. Vi sono 9 sacerdoti indigeni. 
I missionari esteri sono 50 sacerdoti e 5 fratelli laici, le 
suore estere 63, le indigene 85. Le stazioni missionarie 
sono 15; i maestri ca. 340; le scuole 79. Vi è un semina¬ 
rio minore con 45 alunni e uno maggiore con 47. 

Bibl.: A.AS. 40 (194S). pp. 532-33: Arch. della S. Congx. di 
Prop. Fide, p. n. 25. 1948, pos, prot. 14S4/4S. Carlo Corvo 

KANGHOW, DIOCESI di. - In Cina, nella parte 
meridionale del Kiangsi. Eretta in vicariato apostolico, 
il 25 ag. 1920, per divisione del vicariato apostolico del 
Kiangsi meridionale, oggi Kian (v.), rimase affidata, 
come la missione madre, alla Congregazione della 
Adissìone, che vi manda i lazzaristi della sua pro¬ 
vincia orientale degli Stati Uniti; Tu apr. 1946, 
con ristituzione della gerarchia episcopale in Cina, 
fu elevata a diocesi suffraganea di Nanchang. 

Ha una estensione dì kmq. 38.609; al 30 giugno 194S, 
su una popolazione di ca. 2.000.000 dì ab., i cattolici 
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erano 15.681 e i catecumeni 72. Oltre al vescovo, vi erano 
iS sacerdoti lazzaristi, di cui ii americani, c 16 sacerdoti 
secolari cinesi; 6 alunni studiavano nel locale Seminario 
minore e i nel Seminario maggiore di Kian. Tra il perso¬ 
nale ausiliario si contavano 30 suore cinesi c 6 america¬ 
ne; 38 catechisti, 53 maestri, 21 battezzatori, 4 medici e 
39 infermiere. Il territorio, diviso in 4 distretti, aveva 
18 stazioni primarie e 220 secondarie, 14 chiese e 43 cap¬ 
pelle. Le opere consistevano in 2 ospedali con 84 letti, 
12 ambulatori medici, i orfanotrofio con 365 ricoverati 
e 2 ospizi per vecchi 
con 24 degenti. Le 

9 scuole elementari 
raccoglievano 1008 
bambini, le 2 pro¬ 
fessionali 47 alunni 
e le 23 di preghiera 
e primi elementi 481 
ascoltatori. 

Le origini cri¬ 
stiane di questo ter¬ 
ritorio sono comuni 
a quelle deH’intera 
provincia civile del 
Kiangsi e in parti¬ 
colare a quelle del¬ 
la missione Madre 
Kian (v.) ; verso la 
metà del sec. xvii la 
regione di K. fu vi¬ 
sitata dai Francesca¬ 
ni, dai Domenicani 
e dai Gesuiti. Il p. 
gesuita Giacomo Le 
Favre edificò una 
chiesa in K. 

Bibl.: AAS. 12 (iQ2o). pp. 564-65: GM, p. ioq; MC, 
1950. PP- 371-72; Arch. S. ConprcRazionc du Prop, Fide, JRe- 
lazìone K. Adamo Pucci 

KANDY, DIOCESI di. - Al centro dell’isola di 
Ceylon, fu dapprima vicariato apostolico, eretto il 
20 apr. 1883 per distacco dall’allora vicariato apo¬ 
stolico di Colombo e affidato alla Congregazione be¬ 
nedettina silvestrina. 11 sett. 1886 Leone XIII 
stabilì la gerarchia cattolica nell’isola di Ceylon e il 
vicariato apostolico di K. fu elevato a,diocesi. Com¬ 
prende le « Central and Uva Provinces » e confina 
con le diocesi di Jafifna, Chilaw, Trincomalie e con 
l’arcidiocesi di Colombo. 

Il suo territorio ha una superfice di kmq. 13.917, la 
popolazione supera 1.600.000 ab., di cui 46.500 catto¬ 
lici, 20.000 protestanti, 900.000 buddhisti, 550.000 hindù 
e 90.000 musulmani. È divisa in 4 distretti, 12 par¬ 
rocchie, 16 stazioni primarie con residenza del sacerdote e 
25 stazioni secondarie. Le chiese sono 39, le cappelle 182. 
Vi lavorano 33 padri silvestrini, 18 dei quali ceilonesi, 

10 preti secolari indigeni, una quarantina di fratelli di 
vari istituti. Le suore sono 175 ; 100 indigene e 75 estere. 
Le scuole diocesane: 59 elementari, con 5919 bambini 
e 4898 bambine, 26 medie con ca. 4700 studenti, 15 su¬ 
periori con quasi 1100 alunni. Le opere di carità sono 
rappresentate da 7 orfanotrofi con un totale di 420 orfa¬ 
nelli, I ricovero di mendicità. Vi è un seminario minore 
ed uno scolasticato dei Silvestrini. Nel 1893 venne aperto 
in K. un seminario pontificio, inaugurato l’anno seguente. 
Rimasto dapprima sotto la sovraintendenza del delegato 
apostolico in India, il 31 maggio 1905 fu affidato ai Ge¬ 
suiti sia per la direzione che per Tamministrazione. 

Pontificio Ateneo di K. - Nel suddetto Seminario 
il 27 luglio 1926 furono erette le facoltà di filosofia e teo¬ 
logia. Finora sono usciti da detto Ateneo ca. 600 sa¬ 
cerdoti, di cui non pochi sono stati elevati alla dignità 
vescovile. È in progetto il trasferimento delle facoltà a 
Bangalore, città più centrale dell’India. 

Bibl.; Papal Seminary K. Ceylon. Golden jubilee celebratioìis, 
Kandy 1946; Catholic directory of India, Pakistan, Bnrma and Cey¬ 
lon, Madras 1948, pp. 326-32; MC, 1950, p. 256. Pompeo Borgna 


K’ANGFISI. - Grafia inglese di un termine (in 
italiano « Ccamsci >-) che indica il periodo 1661-1722, 
durante il quale regnò il secondo imperatore della 
dinastia mancese; in pratica vien preso per il nome 
stesso di questo imperatore (4 maggio 1654-20 die. 
1722), il più grande che la Cina abbia mai avuto. 

Salito al trono a 7 anni, a 13 si dichiara maggio¬ 
renne e, abolendo il Consiglio di reggenza, prende in 
mano le redini del governo. Durante otto anni 

(1673-S1) egli sot¬ 
tomette quattro 
grandi generali che 
si erano resi più o 
meno indipendenti 
nelle province del 
sud-est, del sud c 
del sud-ovest. Nel 
1683 ricongiunge 
Formosa alla Cina. 
Il 7 sett. 16S9 egli 
regola con Pietro 
il Grande difficoltà 
di frontiere sull’A- 
mur con il Trat¬ 
tato di Ncrcinsk, 
primo trattato in¬ 
ternazionale della 
Cina, al quale erano 
presenti da parte 
cinese due mis¬ 
sionari gesuiti, in 
ciualità di interpreti 
e praticamente di negoziatori. Verso il nord-ovest, 
nella Mongolia esterna di oggi, sconfigge gli Eleuti 
nel 1690 e nel 1697; e per mezzo di un suo figlio, 
nel 1719-20 annette alla Cina il Kukunor e il Tibet. 

K. fu alto mecenate delle lettere, delle scienze c 
delle arti. Egli si circondò di uomini dotti, architetti, 
meccanici, pittori cd artisti. Sotto di lui furono pub¬ 
blicati tre grandi dizionari, di soggetti (1710), di frasi 
(1713) e di caratteri (1716); quest’ultimo porta il suo 
nome. Parecchi di questi dotti e artisti erano gesuiti; 
p. es., F. Verbiest, J. F. Girbillon, J. Bouvet, che gli inse¬ 
gnarono le matematiche e le scienze applicate. Più di una 
volta fu guarito dagli infermieri gesuiti, che gli fecero anche 
sperimentare l’efficacia del chinino, allora di recente (1639) 
importato in Europa dalPAmerica. Recandosi in Man- 
ciuria d’estate, spesso si fece accompagnare dai gesuiti, 
otto volte dal Gerbillon, due dal Verbiest e due da F. 
Grimaldi. Questi nel 1686 fu mandato da K. in missione 
speciale presso Pietro il Grande. Cinque altri gesuiti 
furono mandati a Roma dal Papa rispettivamente negli 
aa. 1706, 1708 e 1721. Egli incaricò pure una diecina 

di gesuiti di tracciare per la prima volta la carta scienti¬ 
fica di tutto l’Impero, ciò che essi fecero nel breve spazio 
di meno di dieci anni (1708-16); la prima (1717) e la 
seconda edizione (1719) comprendevano 28 carte; la terza 
(1721) e la quarta (1943) ne contengono 32. 

Tutto questo grande favore autorizzava le più belle 
speranze anche sotto l’aspetto cristiano. Fin dal 1671, 
pregatone dal Verbiest, egli richiamò i missionari esi¬ 
liati dai reggenti. Grato dell’opera efficace dei pp. Gcr- 
billon e A. Pereira al Trattato di Nercinsk, e già scosso 
dalla lettura del Solido trattato su Dio del Ricci, 
il 22 marzo 1692 promulgò il decreto di libertà religiosa 
nel suo Impero. Più tardi scrisse di suo pugno quattro 
celebri iscrizioni inneggianti al Dio dei cristiani, di cui 
fece regalo alle chiese dei Gesuiti a Pechino. Un mo¬ 
mento i missionari pensarono che lo stesso K. stesse sul 
punto di farsi cristiano, ciò che, umanamente parlando, 
avrebbe condotto alla conversione di tutta la Cina e dei 
paesi limitrofi nel giro di poche generazioni. Ma la dolo¬ 
rosa questione dei riti cinesi (v.), culminata nell’arrivo 
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a Pechino di due legati pontifici nel 1705-1707 e nel 
1720, irritò il potente monarca c lo allontanò sempre 
più dalla religione cristiana, 

Biul.: J. Bouvet, Portroit ìiìslorique de VEmtìcrcur de la 
Chine, Parigi 1697; H. Cordier, Bibliolhcca Sinica, ivi 1904, 
coll. 634-39; L> Pfister, Notices biosratìhiques et bibliographiques 
sur Ics Jésuitcs de l'ancienìie niission de Chine, Sciangai 1932-34, 
p, 1044; C. W. Allan, Jesuits at thè court of Pehinq, ivi [1935], 
pp. 176-93, 200-54; A. W. Hummer, Eniinent Chinese of thè Ch’inc' 
pcriod, Washington 1943. PP. 327-31; W, Fuchs, Der Jesuiteìi- 
ntlas der K’anghsi-Zeit, Pechino 1943. Pasquale M. D’Elia 

KANGTING, diocesi di. - Nella Cina centro- 
occidentale. Comprende il Tibet indipendente o 
Sitsang, le Marche tibetane o Sikang c il distretto 
di Weisiting nella provincia dello Yunnan. Fu eretta 
in vicariato apostolico, con il nome di Lhasa (detto 
poi anche Tibet), con territorio distaccato dal vica¬ 
riato apostolico Tibet-Indostan, il 27 marzo 1S46. 
È affidata alla Società delle Missioni Estere di Pa¬ 
rigi. Il 3 die. 1924 prese il nome di vicariato apo¬ 
stolico di Tatsienlu; Tu apr. 1946, con l’istituzione 
della gerarchia episcopale in Cina, il vicariato apo¬ 
stolico fu elevato a diocesi suffraganea di Chungking 
con il nome di K., come si chiamava già da qualche 
tempo la città di Tatsienlu. 

Il territorio tibetano misura 1.200.000 kmq., il ter¬ 
ritorio propriamente cinese 160.000 kmq. Al 30 giugno 
1949 la popolazione complessiva era calcolata sui 4.000.000 
di ab. (tibetani 3.500.000, cinesi 500.000); i cattolici 
erano 5475 e i catecumeni 223. Oltre al vescovo, i mis¬ 
sionari di Parigi erano 13 di cui uno italiano, i sacerdoti 
secolari cinesi 6; a Weisi poi v’erano 7 canonici regolari 
di S. Agostino (Gran S. Bernardo) e a Mosimien i Frati 
Minori avevano un lebbrosario diretto da 4 padri e 3 
fratelli laici, tutti italiani. Il Seminario minore aveva 

10 alunni, i alunno latinista e 2 teologi studiavano per K. 
a Kunming. 11 personale ausiliario aveva 54 suore, di cui 
37 cinesi e tibetane; 21 catechisti, 39 maestri, 22 battez¬ 
zatori. Il territorio, diviso in 2 vicariati foranei, aveva 
16 stazioni primarie con residenza del missionario e 13 
secondarie, 5 chiese e 21 cappelle. Tra le opere figuravano 
2 ospedali con 60 letti; 5 orfanotrofi con 54 ricoverati, 2 
ospizi per vecchi con 29 degenti; i lebbrosario con 253 
malati; 9 ambulatori medici. Le io scuole elementari 
avevano 301 bambini e le 2 magistrali S alunni, le 16 
scuole di preghiera e primi elementi 358 ascoltatori. 

Nel territorio di K. c particolarmente difficile la pe¬ 
netrazione del cristianesimo, specie nella regione ti¬ 
betana. Verso la metà dello scorso secolo, il p. Renou 
giunse a Kiangkha, nel territorio di Lhasa, e ca. il 1S80 

11 p. Desgodins fondò una piccola cristianità a Pedong, 
ma, data la severità dei divieti cinesi, ambedue furono 
poi costretti a ritirarsi, il che toccò pure al vicario apo¬ 
stolico Thomine-Desmasures (1857-62). Nel 1946 anche 
la piccola cristianità di Yerkalo, al confine tra il Tibet, 
il Sikang e lo Yunnan, su territorio propriamente cinese 
c fondata dai pp. Desgodins e Biet, nel 1S65, con i fedeli 
espulsi dal Tibet, dopo numerose persecuzioni negli aa. 
1873, 1877, 1887, 1905, fu distrutta per opera dei lama, 
nemici mortali della religione cristiana, e nel 1949 fu 
massacrato il p. Tournay, dei Canonici Regolari, rimasto 
per assistere i fedeli superstiti. 

Bibl.: AAS, 17 (1925). P. 25; GM, p. 210 (v. Tatsienlu); 
MC, 1950, p. 355; Arch. S. Congregazione de Prop. Fide, Re¬ 
lazione K., 1946 e 1949. Adamo Pucci 

KANISKA. - La maggior parte delle notizie di 
fonte cinese, che riguardano il regno e la vita di K., 
il « re dei re » Kusàna, sono prive di valore storico, 
ed è oggetto di controversia anche il tempo nel quale 
egli visse, poiché le date proposte dai più autorevoli 
storiografi, differiscono tra loro di secoli. 

Gli scavi alla base del grande stùpa o « tomolo » di 
Peshàwàr hanno dissotterrato un cofanetto di metallo, che 
porta incisi i nomi di K. e di Agesilao, il costruttore greco 


del monumento, ma non ha data. L’opinione del Iloernle, 
che K. abbia regnato dal 225 al 152 ca., sembra la più 
plausibile. Non si conoscono con precisione i confini del 
vastissimo impero di K., in gran parte extraindiano, che 
aveva per capitale Purusapura (Peshàwàr), ma pare giun¬ 
gesse, a nord, fino al bacino del Tarim e comprendesse 
il Gandhàra, il territorio dell’odierno Afghanistan fino 
all’Oxus (Amu Daria), e le province indiane del Panjab 
e del Sind, alle quali K. aggiunse anche il Ka^mlr, Egli 
era impegnato in una campagna transimalayana, quando 
fu ucciso da ufficiali malcontenti di lui. Gli succedette 
il figlio Pluviska. In età avanzata, K. diventò uno zelante 
fautore del buddhismo (v.), nel quale fu iniziato dall’an¬ 
ziano Pàrsvika. Nelle ore libere dalle cure dello Stato, 
egli studiava attentamente i testi sacri del buddhismo, 
e manifestò la sua venerazione per il Buddha (v.), facendo 
imprimere sulle sue monete l’immagine deH’Illuminato. 
Per sedare le contese fra i monaci, le quali erano causa di 
scismi, e ricondurre alla purezza la dottrina del Buddha, 
K. s’indusse a convocare un concilio che fu il IV dalla 
fondazione dell’Ordine monastico. Fu tenuto in un con¬ 
vento presso Jàlandhara, sotto la presidenza di Pàrsv'ika 
e Vasumitra, e v’intervennero, secondo la tradizione, 
500 monaci. Questi non sottoposero a revisione il Ca¬ 
none; si limitarono a commentare il Tripitaka. Racconta 
Hiuen Tsang che i tre commenti elaborati dai monaci, 
incisi per ordine di K. su lastre di rame, furono racchiusi 
in un’urna di pietra, su cui fu eretto uno stùpa a perpetuo 
ricordo del concilio. Ma il pellegrino cinese scriveva al¬ 
cuni secoli dopo K., e molte delle notizie ch’egli raccolse 
durante i suoi viaggi (630-44) hanno del favoloso. La tra¬ 
dizione associa al ricordo del IV Concilio anche il nome di 
Asvaglìosa, l’autore della vita del Buddha {Biicidhacarita), 
ch’è il più antico poema d’arte della letteratura sanscrita. 
Egli avrebbe preso parte al Concilio come vicepresidente. 
Alla corte di K. sarebbe anche vissuto, in qualità di ar¬ 
chiatro, il celebre Caraka a cui si deve il più antico trat¬ 
tato di medicina indiana. 

Bibl.: A. F. Rudolf Hoemle, H. Stark. A history of India, 
Cuttack 1909 , p. 46 sg.; P. Masson-Oursel e altri, Ancient India 
a. Indiali Civilisation, Londra i934. PP- 43'44- 

Ferdinando Belloni Filippi 

KANKAN, PREFETTURA APOSTOLICA di. - È Stata 
eretta il 12 maggio 1949 con la parte orientale del 
vicariato apostolico di Guinea francese, che nella 
stessa data ebbe il nome cambiato in vicariato apo¬ 
stolico di Konakry. È affidata alla Congregazione 
dello Spirito Santo. La sua erezione è stata neces¬ 
saria perché la vastità del territorio non permetteva 
dal centro di Konakry un’efficace azione missionaria. 
Infatti il massiccio montuoso di Fouta-Djallon, in¬ 
teramente islamizzato, rendeva difficile le comuni¬ 
cazioni tra la nuova prefettura apostolica e il ter¬ 
ritorio dell’attuale vicariato apostolico di Konakry, 

La prefettura apostolica di K. forma un com¬ 
plesso etnografico omogeneo risultante da elementi 
di razza « mandingo » con sottotribù Kissiens e Tomaj. 
Ha facili comunicazioni con le varie stazioni missiona¬ 
rie anche durante il periodo delle pioggie. La sua super- 
fice è di ca. kmq. 101.475 con 6 stazioni principali, 15 
padri, 2 fratelli, 3 suore europee e 3 indigene con più 
di 100 catechisti. I cristiani sono ca. 7000, i catecumeni 
sorpassano i 5000 su di una popolazione di ca. 382.000 
di cui più di 200.000 sono animisti. 

Bibl.: AAS, 41 (i049). PP. 533“34. Saverio Paventi 

KANNEMANN, Joh.\nn. - Predicatore e po¬ 
lemista, n. ca. il 1400 nella Sassonia inferiore, m. 
dopo il 1469. Nel 1440, già lettore, entrò nelPUni- 
versità di Erfurt. Divenne reggente di studi in Alag- 
deburgo (1446-49), professore di teologia a Berlino 
(1457) e inquisitore contro i valdesi nel vescovato 
di Brandeburgo (1458). Nel 1461 era a capo di un 
gruppo di conventi riformati nella provincia di Sas¬ 
sonia. Prima di questa data va posto il suo passaggio 
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dai Minori Conventuali agli Osservanti. Nel 1469 
è ricordato per rultima volta in Wismar, predica¬ 
tore di una crociata contro gli ussiti. 

Fra i suoi numerosi scritti si ricordano : De Passione 
DomÌ 7 ii (Colonia 1474; Basilea 1500); il Defensoriiim prò 
seipsOy a giustificazione della sua predicazione contro co¬ 
loro che lo accusavano come denigratore dcirautorità ec¬ 
clesiastica; lo Scutum defensionis super privilegiis fratrum\ 
e vari trattati sopra i io Comandamenti, il Pater nosfer, 
VAve Maria ecc., di cui si conservano i manoscritti nelle 
biblioteche di Germania. 

Bibl.: Waddinc, Anuolcs, a. 1460. 32; id,, Scriptores, p. 144; 
Sbaralea, II. p. 94: W. Lampen, Nomenclature et description 
(ics 7ìiamiscrits franciscains, in Franco franciscaine, 17 (1934), 
p. 4S4. Giovanni Odoardi 

KANSAS CITY, diocesi di. - Città nello Stato 
del Missouri, negli Stati Uniti d’America. La dio¬ 
cesi comprende la parte dello Stato del Missouri 
a sud del fiume omonimo e le zone ad oriente e occi¬ 
dente delle contee di Moniteau, Miller, Camden, 
Lacledl, Wright, Douglas e Ozark, per una super- 
ficc complessiva di 23.539 miglia quadrate. 

Ha una popolazione di 1.216.239 ab., dei quali 85.000 
cattolici. Conta lot parrocchie, 69 cappelle, 32 missioni 
e 2 stazioni; ha 142 sacerdoti diocesani e 106 regolari, 
un seminario (St. John’s Catholic Seminary), 13 comu¬ 
nità religiose maschili, tra le quali Tabbazia benedettina 
della Concezione, 26 comunità religiose femminili, due 
colleges, 16 Jiigh-schoois diocesane, 62 scìiools parrocchiali. 
Nel 1949 vi furono 844 conversioni. 

La diocesi fu creata da Leone XIII il 10 sett. 1880; 
ne fu primo vescovo mons. J. J. Hogan, trasferitovi dalla 
diocesi di S. Giuseppe, di cui divenne amministratore 
apostolico; nel 1896 egli ebbe, quale coadiutore, mons. 
J. J. Gìennon, promosso, nel 1903, arcivesco^'o di St-Louis 
e nel 1946 cardinale (1862-1946). Successori : T. F. Lillis 
(1913-38); dal 1938 mons. E. V. O’Hara. 

La Cattedrale è dedicata alla Immacolata Concezione : 
la diocesi è sufFraganea di St-Louis. 

Bibl.: T. F. Mechan, s. v. in Calli. Enc., Vili, p. 602; 
The officiai catholic directory 1050, Nuova York 1950, PP- 393-96. 

Enrico Josi 

KANSAS CITY in KANSAS, diocesi di. - Città 
e diocesi nello Stato di Kansas negli Stati Uniti 
d’America. La diocesi comprende le seguenti contee 
dello Stato di Kansas : Anderson, Atchison, Brown, 
Cofìfey, Doniphan, Douglas, Franklin, Jackson, Jef¬ 
ferson, Johnson, Leavenworth, Linn, Lyon, Mar¬ 
shall, Aliami, Nemaha, Osage, Pottawatomie, Shaw- 
nel, Wabaunsee e Wyandotte. 

La diocesi ha una superfice di 12.524 miglia qua¬ 
drate con una popolazione di 594.2S9 ab., dei quali 80.000 
cattolici; conta 133 parrocchie, 16 cappelle, 99 sacerdoti 
diocesani e 211 regolari, 7 comunità religiose maschili, 
tra le quali l’abbazia di S. Benedetto, 16 comunità reli¬ 
giose femminili, 3 seminari, 5 colleges, 14 high-schools\ 
nel 1949 vi furono 735 conversioni. 

Il 19 luglio 1850 il papa Pio IX stabilì un vicariato 
apostolico per il territorio indiano ad est delle Alontagne 
Rocciose, il quale comprese gli attuali Stati di Kansas, 
di Nebraska, di Oklahoma, gran parte del Dakota, di 
Yoming, di Montana e parte del Colorado. Primo vicario 
apostolico fu il gesuita Giovanni B. Aliège (n. il 18 
sett. 1815, m. il 21 luglio 1884), il quale percorse in carro 
più volte tutto l’immenso vicariato apostolico e rassegnò 
le sue dimissioni l’S nov. 1874; il papa Pio IX il 22 maggio 
1877 creò la diocesi di Leavenworth, assegnandola al 
benedettino mons. Luigi Al. Fink (1877-1904); a lui 
successe mons. Tommaso F. Lillis (1904-10)1 poi mons. 
G. Ward (1910-29), quindi mons. P. C. Schulte (193?), 
elevato all’arcidiocesi di Indianapolis nel 1946; il 9 nov. 
dello stesso anno fu promosso, quale successore, mons. 
G. D. Donnelly. II titolo della diocesi fu mutato in 
quello di K. C. in K. il io maggio 1947* Patroni della 



(da Staatslcx'ìkon, JZ, Friburgo i. liTìngovia l'J 27 . tav. /. f.) 
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diocesi : la Aladonna S.ma sotto il titolo di Immacolata 
Concezione e s. Giovanni Battista Vianney. La Cattedrale 
è dedicata a s. Pietro apostolo. 

Bibl.: J. A. Shorter, Leuzemvorth, in Calli, Enc., IX, pp. 102- 
104; The officiai catholic directory 79.50, Nuova York lOSO, 
pp. 3S9-92. Enrico Josi 

KANT, Immanuel. - Filosofo, n. a Kònigsberg, 
capitale della Prussia orientale, il 22 apr. 1724, ni. 
ivi il 12 febbr. 1S04. È unanimemente considerato 
il più grande pensatore delPetà moderna, anzi con 
lui si fa cominciare una nuova epoca della filosofia. 
La sua vita è quasi priva di vicende esteriori : K., 
che visse quasi sempre nella sua città natale, rimase 
estraneo ai grandi avvenimenti storici del suo tempo. 
Il « pietismo )> (v.) della madre (il padre era sellaio) 
esercitò una forte influenza sul suo spirito; al pie¬ 
tismo era uniformata anche l’educazione che rice¬ 
vette nel Collegio Fridericiano, in cui compì gli 
studi secondari. Frequentò successivamente la Fa¬ 
coltà di filosofia di Kònigsberg, dove gli insegnamenti 
si uniformavano ai metodi del razionalismo del Wolfìf, 
divulgatore del sistema leibniziano ma con mag¬ 
giore accentramento del dogma « illuministico » della 
supremazia della ragione come unica fonte di verità. 
Durante gli anni universitari K. attese anche allo 
studio della matematica e della fisica e soprattutto 
a quello della fisica del Newton, considerata come 
tipo del sapere umano. Ultimati i corsi e dopo aver 
fatto il precettore privato in case signorili, si avviò 
alla carriera accademica. Nel 1755 ottenne la libera 
docenza in filosofia; falliti due tentativi (nel ’56 e 
nel *58) di avere la cattedra ufficiale di filosofia, solo 
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Tav. XLI 




{fot. Mmeo civico - Torino) 


alto: VEDUTA AEREA DELLA BASILICA DI SUPERGA (1717-36),- 
basso: MODELLO IN LEGNO per la sagrestia di S. Pietro — Fabbnca di S. 


Torino. 


































































Tav. XLII 


JUVARA Filippo 




In alto- SCENOGRAFIA PER FILIPPO V DI SPAGNA, fatta costruire dal clero di Mes¬ 
sina In basso: PROGETTO PER UN PALAZZO del cav. Cesare Beneasai a Lucca - 

Torino, Biblioteca del Re. 
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nel 1770 potè ottenere quella di logica e metafì¬ 
sica, sempre neirUniversitìi di Kònigsbcrg, dove in¬ 
segnò fino al 1796, anno in cui, per decadenza fìsica 
e mentale, lasciò l’insegnamento. 

Di carattere gioviale e sereno, uomo di pochi 
affetti ed amicizie, meticoloso quasi fino alla esage¬ 
razione, aperto agli interessi della cultura soprat¬ 
tutto scientifica, questo il carattere di K. L’edu¬ 
cazione pietista, da un lato, c le influenze deH’il- 
luminismo daU’altro, lo portano a ricondurre tutto 
al valore morale degli uomini e alla spregiudicata co¬ 
noscenza della natura. A K., uomo e filosofo, mancò 
una profonda sensibilità dell’umano e del divino (egli 
è il filosofo dell’esperienza esteriore e non di quella 
interiore) e perciò gli mancò un concetto autentico 
dell’uomo e del cristianesimo. 

Nella formazione intellettuale di K. è necessario ri¬ 
levare tre punti importanti : n) l’educazione pietistica al 
senso della dignità deU’uomo e della vita interiore, del 
dovere adempiuto in assoluta indipendenza da ogni co¬ 
strizione od autorità estrinseca, confermata dalla lettura 
delle opere del Rousseau (v.), il critico della civiltà e 
dei « lumi » razionali, il difensore della « natura » umana 
come intimità e spontaneità di sentimento, coscienza del 
dovere e della libertà; b) la formazione wolffiano-illumi- 
nistica, in alcuni punti contrastante con l’altra, esalta¬ 
trice della supremazia della ragione, principio a cui K. 
restò sempre fedele; c) lo studio della fisica nella maniera 
in cui è intesa dal Newton (v.), a cui K. guardò sempre 
anche quando elaborò « criticamente » il problema della 
conoscenza. Tenendo conto di questi tre elementi forma¬ 
tivi, a cui va aggiunta la forte influenza deU’empirismo 
inglese (soprattutto dello Hume) si vede già come il K. 
fosse orientato in due direzioni non contrastanti ma dissen¬ 
zienti (due sensi ma l’uno non contro l’altro) ; supremazia 
della ragione (illuminismo-Wolff) e della fìsica come tipo 
del sapere razionale (Newton), e insieme problema delle 
condizioni, del valore e dei limiti della ragione stessa 
(cnipirismo-Hume) ; supremazia della dignità umana quale 
SI rivada nella coscienza morale autonoma ed interiore 
(pictismo-Rousscau). Nella formazione intellettuale sono 
impliciti gli elementi che spiegano in forma esplicita la 
conclusione della Critica della Ragione pratica : « il cielo 
stellato sopra di me, la legge morale dentro di me^', parole 
che, ben a ragione, furono scelte quale epigrafe della tomba 
del filosofo, in quanto del suo sistema esprimono il senso 
profondo ed essenziale. 

I. X COSIDDETTI «SCRITTI PRECRITICI - rt) Gli scritti 
del 1755-5O. — Oltre alla dissertazione latina De igne (i 755 ) 
e all’altra Monadologia pìiysica (1756), di questo periodo 
sono notevoli la AUgenieine NaturgescJiiclite und Theorie 
des Himmels (1755), pubblicata anonima, dove è esposta 
l’ipotesi (divenuta famosa in seguito, quando fu ripresa 
41 anni dopo dal Laplace; e infatti è nota come teoria 
di K.-Laplace) che il sistema solare e quello degli 
altri corpi celesti abbiano avuto origine da una nebulosa 
primitiva; e la dissertazione latina Principiorum primorinn 
cognitionis metaphysicae nova diliicidatio (1755), dove si 
trova già formulato l’argomento dell’esistenza di Dio, 
che sarà sviluppato in uno scritto posteriore e dove è già 
vivo l’interesse per il problema della conoscenza e, in 
special modo, per quello della « conoscenza metafisica ». 

b) Dagli scritti del '62 alla « Dissertatio » del *70. - 
Se gli scritti sopra elencati vengono considerati come ap¬ 
partenenti al periodo del « razionalismo dogmatico », quelli 
che seguono si indicano come testimonianza del periodo 
detto deir« empirismo scettico »; e precisamente : Die 
Jahcìie Spitzfindigkeit der vier syllogistischen Figuren (lyàz) ; 
Der einzig viògliche Beioeisgrund zìi einer Demonstration 
des Daseins Gottes e il Versiich, den Begriff der negativen 
Grossen in die Weltzveisheit einznfiiìiren^ entrambi del ’òs; 
Untersuchung iiber die Denilichkeit der Griuidsdtze der 
natiirlichen Theologie und der Moral (1764); e infine 
Treiume eines Geistersehers, erldiitert durch Trdume der 
Metaphysik (1766). Questo gruppo di scritti presenta in¬ 


dubbi segni dell’influenza deU’empirismo inglese da Ba¬ 
cone a Hume. K. comincia già a sottoporre a revisione 
critica i principi del razionalismo leibniziano-wolflfiano 
non nel senso che dubiti della validità della ragione, ma 
nell’altro che non ne vede l’efficacia e la validità al di là 
dei limiti della esperienza. In particolare è da notare che 
nel saggio sulle Quantità negative egli, pur non negando 
la validità oggettiva del principio di causalità, mette in 
evidenza come il rapporto causa-effetto resti incompren¬ 
sibile, in quanto la « sintesi della realtà » che esso esprime 
non è riducibile, come voleva il razionalismo, al procedi¬ 
mento analitico del puro pensiero logico. K. per ora pone 
il problema senza darne la soluzione. Va inoltre notato 
che l’istanza critica dentro il dogmatismo razionalista 
è posta non tanto nei confronti della metafisica quanto ri¬ 
spetto alla conoscenza del mondo sensibile, cioè il ra¬ 
zionalismo trova un limite proprio nella spiegazione del 
sensibile e non in quella del sovrasensibile. Di ciò è 
anche prova che nello stesso anno K. riprende a svolgere 
ampiamente quello che considera l’unico argomento pos¬ 
sibile di una dimostrazione dell’esistenza di Dio, nel 
saggio omonimo. Esso può così formularsi : pensare è 
affermare la possibilità di un oggetto; ora non si può 
nulla pensare senza che nel pensiero stesso non sia im¬ 
plicita la necessità assoluta di un essere, perciò necessa¬ 
riamente esistente; questo essere è 1’" essere in generale -', 
comune a tutti i nostri concetti, che di esso sono determi¬ 
nazioni; pertanto l’essere in generale è la possibilità ra¬ 
zionale, fondamento delle possibilità particolari. Tale es¬ 
sere non si può negare senza negare il pensiero, in quanto 
c’è un pensabile per l’essere in generale; dunque l’essere 
possibile è assolutamente necessario; ma siccome ogni 
possibilità ha il fondamento in una realtà o esistenza, 
dunque esiste Dio come principio della possibilità asso¬ 
luta, fonte di ogni realtà. Però già nella Untersuchung 
del ’óq, il K. ritiene più necessario « persuadersi » del¬ 
l’esistenza di Dio che « dimostrarla ». Nel 'saggio sati¬ 
rico Trdume è scossa la fiducia nella capacità della ragione 
di conoscere il soprasensibile e dimostrarne l’esistenza. 
K., infatti, esaminandovi le fantasticherie dello Swe- 
denborg — uno svedese famoso allora in Europa per le 
sue facoltà spiritiche ed autore degli otto volumi dei 
Segreti celesti — trova modo di satireggiare le costruzioni 
dei metafisici, che del soprasensibile pretendono cono¬ 
scere tutto. Invece, esso sfugge alle nostre facoltà conosci¬ 
tive e non si può né affermare né negare. Già fin d’ora, 
per K,, la metafisica ha un valore negativo (dimostra che i 
suoi oggetti oltrepassano le possibilità della ragione) ed 
uno positivo, non rispetto ad essa, ma ai concetti dell’espe¬ 
rienza. Si delinea già la duplice posizione kantiana (che 
è poi una) della metafisica come « scienza dei limiti della 
ragione umana » e della filosofia come determinazione 
dei concetti di esperienza, su cui poggiano i nostri giu¬ 
dizi, Come si vede, le due fasi qui delineate non presentano 
grandi disformità : in fondo, come è stato sostenuto da 
alcuni studiosi, si riscontrano elementi critici negli scrìtti 
del periodo detto del razionalismo dogmatico ed ele¬ 
menti razionalistici in quelli del periodo detto empiristico- 
scettico- K. avverte quanto di verità è contenuto nella 
istanza razionalistica e quanto in quella empiristica e, 
tra oscillazioni ed incertezze, cerca il punto della solu¬ 
zione. Non si può parlare ancora di consapevolezza della 
posizione « criticista » (tutt’al più è implicita o appena 
intravista), né di dogmatismo assoluto o di scetticismo 
vero e proprio. 

La posizione criticista è invece manifesta nella De 
mundi sensibilis atque intelligibilis forma et principiìs dis¬ 
sertatio (1870), con la quale si fa concordemente comin¬ 
ciare il periodo detto « critico ». Infatti, vi si tro\’a l’in¬ 
tuizione fondamentale dell’a priori^ anche se mancano 
tutto l’approfondimento e l’estesa applicazione che verrà 
in seguito. Nella Dissertazione vi è quella che sarà !’« este¬ 
tica trascendentale » nella Ragione pura : lo spazio e il 
tempo sono forme a priori dell’intuizione e con esse si 
costituisce il mondo sensibile come fenomenicità. Pertanto 
la sensibilità non ci fa conoscere la realtà com’è in se stessa 
(il sovrasensibile), la quale invece ci è data dall’intelletto 
mediante i concetti innati (innatismo virtuale o leibni- 
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ziano) di esistenza, sostanza, causa ecc. (con i loro corre¬ 
lativi ed opposti), se tenuti lontani dalla contaminazione 
del sensibile fenomenico costituito dalle forme dello spazio 
e del tempo. Da questo punto di vista la Dìssertazio7ie, 
pur contenendo la scoperta delTa priori e della fenomeni¬ 
cità della conoscenza sensibile, rappresenta, rispetto al 
problema della metafisica, una posizione meno « critica » 
(nel senso kantiano del termine) a confronto con gli 
scritti anteriori. Ciò spiega perché il K. prima di scrivere 
la prima Critica abbia meditato per dieci anni la sco¬ 
perta del ’yo. 

IL Le opere del periodo critico. - Cominciano con 
la Kritik der reineii Vermtnft (1781), il capolavoro di K., 
dove Va priori è sviluppato nella sua pienezza critica 
ed investe anche la conoscenza metafisica. Seguirono i 
Prolegoniena zu emer jedeii kihiftigen Metapìiynk, die ah 
Wissenschaft zoird auftreten kdimeii (1783), dove si ri¬ 
prendono i problemi della Critica in una forma nuova, 
tale da facilitarne la comprensione e da dissipare interpre¬ 
tazioni errate ed oscurità. La Grinidleguìig zur Meta- 
physik der Sitten (1785) e la Kritik der praktischeii Ver- 
7 iunft (1788), altra opera fondamentale, applicano i prin¬ 
cipi del criticismo (è questo il nome con cui si indica 
la filosofia di K.) al problema morale; la Kritik der Ur- 
teilskraft (1790), ultima opera fondamentale, affronta il 
problema della finalità nella natura. Fra gli scritti minori 
vanno ricordati : Metaphysischc Anfayigsrihide der Na- 
iurxvisserischaft (1786); Die Religioyi innerhalb der Greiizen 
der blossen Vemmift (1793), il più notevole di questo 
gruppo; Die Metaphysik der Sittexi comprendente i Me- 
taphysische Anjaxxgsgribide der Recktslehre e i Metaphy- 
sische Axijattgsgrinide der Tugeiidlehre, oltre alla Logik {i 2 >oó) 
e alla Pddagogik (1803). 

III. Il problema della « Critica )>. — 11 criticismo si 
presenta innanzi tutto come questione del metodo e in ciò 
continua storicamente il grande dialogo del razionalismo 
e deH’empirismo, divisi ed insieme uniti (da Cartesio e 
da Bacone in poi) proprio da questo problema, posto nei 
seguenti termini : per formarci idee vere intorno alla 
realtà dobbiamo muovere dalla ragione o dalTesperienza ? 
Nel primo caso le nostre idee corrispondono alle cose 
reali (come sosteneva il razionalismo) per cui il processo 
deduttivo del pensiero traduce quello della realtà, op¬ 
pure questo è dato solo daH’esperienza (come controbat¬ 
teva Tempirismo) ma limitatamente a ciò che appare, per 
cui resta sempre insoluto il problema se le idee (« impres¬ 
sioni sensibili ») corrispondano effettivamente alle cose 
come sono in sé? Il deduttivismo razionalistico, il cui 
procedimento tipico era il metodo geometrico, non aveva 
dubbi sulTefficacia deirapriorismo analitico come quello 
che stabilisce una connessione necessaria di tutti gli es¬ 
seri, sola conoscenza oggettiva e perciò vera. L’empirismo, 
a sua volta, faceva valere le sue istanze critiche e precisa- 
mente rimpossibilità di dedurre il reale concreto da 
principi astratti, per cui l’esperienza risulta essere un 
duplice limite della ragione sia nei confronti del sensi¬ 
bile che del sovrasensibile. 

La insufficienza e la unilateralità dei due metodi 
ripropongono a K. il problema del metodo in termini 
precisi: !’« analisi» aprioristica dei concetti non può 
farci conoscere la realtà; la conoscenza è « sintesi » o 
« connessione » di dati che può fornire solo l’esperienza, 
ma la sintesi è impossibile (e non può avere validità og¬ 
gettiva) senza elementi razionali. Se l’innatismo dei con¬ 
cetti ha alimentato l’illusione del razionalismo di una 
conoscenza a priori e solo analitica, il carattere sintetico 
della conoscenza stessa ha fatto nascere l’illusione del- 
Tempirismo che la sola esperienza sensibile sia sufficiente 
a costituire il sapere. « Giudicare » (che per K. è « cono¬ 
scere ») non è né ff aggiungere » ad una rappresentazione 
(soggetto) un’altra (predicato) secondo una connessione 
puramente empirica, né « scomporre » analiticamente nei 
suoi elementi il concetto che fa da soggetto e predicarne 
uno. Quelli delFempirismo sono « giudizi sintetici », ma 
a posteriori (contengono solo elementi sensibili o stati 
di coscienza) e perciò validi solo soggettivamente; in 
essi le connessioni sono casuali, di « successione » e di 
« coesistenza » dei dati senza nulla di necessario e di uni- 


^•crsnlc; quelli del'razionalismo '‘giudizi analitici a priori •, 
ma appunto perché « analitici » soltanto « esplicativi 
anche se oggettivi perché dedotti da principi razionali, 
indipendenti daU’esperienza {Critica della ragion pura, 
Introd., § 4, trad it. di G. Gentile, Bari 1924, 1 , 

pp. 44-47). In breve, i primi sono giudizi sintetici, ma 
solo a posteriori) gli altri sono a priori, ma solo analitici. 
Ed ecco posto il problema : approfondendo il concetto 
di esperienza non sarà forse dato scoprir delle condizioni 
indipendenti da essa o a priori, che rendano possibile 
l’esperienza stessa ? La questione non è più di sapere se 
\'i siano in noi conoscenze innate {a priori), ma se nel¬ 
l’esperienza vi siano eleniexiti puri a priori, condizioni 
di essa e tali da conferire oggettività all’umano conoscere. 
Pertanto Toggettività del sapere è data dalla ragione (la 
sola che possa darla secondo l’istanza legittima del ra¬ 
zionalismo), ma, d’altra parte, siccome e la sensibilità 
che fornisce i dati, non vi c sapere senza un contenuto 
a posteriori a cui applicare quegli elementi a priori, che lo 
costituiscono in esperienza. Dunque l’attività della ragione 
è sintetica ■> (o di connessione dei dati sensoriali) a priori 
in quanto gli elementi della connessione sono propri 
della ragione stessa e ad essa immanenti. 

Sono possibili giudizi cosi fatti, cioè sintesi di un 
elemento o fornia a priori e di un contenuto a posteriori ì 
Cioè sono possibili giudizi sintetici a priori c non soltanto 
« analitici a priori » (razionalismo) o sintetici a poste¬ 
riori » (empirismo) ? E precisamente questo uno dei due 
problemi centrali della Critica della ragione pura (Introd., 
§ 6, ed. cit., I, pp, 51-52): determinare quali siano gli 
elementi o forine a priori della nostra mente c come essi 
costituiscano Tesperienza. D’altra parte, posto che le forme 
a priori abbisognano d: un contenuto sensibile, si pone 
la domanda >( se è possibile una metafisica come scienza », 
dato che gli oggetti della metafisica sono soprasensibili. 
E questo l’altro problema fondamentale della Critica. 
Il criticismo pertanto si presenta come » critica deH’cspc- 
rienza >' in quanto il « giudizio sintetico a priori » è pos¬ 
sibile per le forme della ragione, e come " critica della 
metafisica », in quanto il concetto di " sintesi » pone la 
metafisica come limite della ragione stessa dato che i suoi 
oggetti sono puri, cioè non commisti a nulla di derivato 
dalla esperienza. Le istanze del criticismo sono dunque 
poste con i nuovi concetti di esperienza c di sintesi : 
esperienza non è aggiungere un sensibile ad un sensìbile 
(empirismo), ma è costruzione del soggetto razionale, 
perché essa è possibile per i rapporti necessari ed uni¬ 
versali stabiliti tra i sensibili (fenomeni) dall’attività a 
priori del pensiero; c sintesi non significa che ad una 
forma si aggiunga un contenuto (come un liquido che si 
versa in un recipiente), ma importa l’attività del soggetto, 
costruttivo dell’esperienza. E questo il punto più originale 
del criticismo; l’ordine delle cose è formato daH’attività 
del pensiero, organizzatrice dei dati sensoriali, che per 
se stessi non sono esperienza, secondo leggi o forme sue 
proprie, universali e necessarie. Non è la natura che im¬ 
pone le leggi al pensiero, ma è il pensiero che dà le leggi 
alla natura- È quella che lo stesso K. chiama « rivoluzione 
copernicana » della filosofia : non il soggetto si adegua al¬ 
l’oggetto, ma il soggetto c ordinatore e costruttore del 
mondo dell’esperienza, che è sintesi irriducibile di forma 
e di contenuto, per cui la pura forma senza il contenuto 
è « vuota » e il solo contenuto senza la forma è « cicco >•. 
Dimostrare che il soggetto umano è capace di conoscenze 
sintetiche a priori significa per K. dimostrare che sono 
possibili la matematica e la fisica come scienze {ibid., 
ed. cit., I, pp. 49-51), ma non ancora che sia possibile la 
metafisica in quanto i suoi oggetti sono soprasensibili. 
D’altra parte, vi è una «metafisica naturale», come esi¬ 
genza umana, spontanea e profonda, del soprasensibile, 
che, quali che siano i fallimenti a cui ogni costruzione 
metafisica possa andare incontro, è indistruttibile. Può 
questa esigenza essere soddisfatta ? e fino a che punto 
è possibile un sapere puro a priori ? Prima che la ragione 
« dogmaticamente » si abbandoni ai voli metafìsici al di 
là del limite dell’esperienza, come la colomba che « po¬ 
trebbe immaginare di volar assai meglio nello spazio 
vuoto di aria » {ibid., Introd., ed. cit,, I, p. 43), è ncces- 
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sario die essa « criticamente ■-> esamini le sue capacità 
di fronte «al tribunale!' di se stessa per decidere, secondo 
le sue leggi eterne ed immutabili (ibicL, pref. alla ed., 
ed. cit., I, p. 7), se le sia consentito di fondare una meta¬ 
fisica come scienza o se non sia condannata aH’esperienza 
essendo ogni costruzione a priori una pura « illusione » 
{ibid.y pref. alla ed., ed. cit., I, p. 31). La critica della 
ragione è perciò critica della ragione pura come attività 
indipendente daH’espericnza. A'Ia è evidente che il pro¬ 
blema della metafisica così posto rimanda alla soluzione 
dell’altro problema, a cui s’è accennato : quali le condi¬ 
zioni della validità oggettiva del sapere in generale. In 
questo senso le prime due parti della prima Critica 
sono un’introduzione alla soluzione del problema della 
metafisica, che resta il problema centrale del criticismo. 
Dunque per K. non si tratta più di costruire una teoria 
della conoscenza y ma di instaurare la critica del conoscere 
in generale per accertarsi fino a che punto l’uomo sia 
capace di sapere oggettivo c se la ragione abbia i mezzi 
per costruire una metafisica come scienza razionale. Di 
qui le parti della Critica della Ragioìie pura : « Estetica 
trascendentale » (« estetica » nel senso di dottrina della 
«sensibilità» in generale) o filosofia della matematica; 

« Logica trascendentale » o filosofia della fisica pura, di¬ 
stinta in « Analitica trascendentale » (analisi dei concetti 
a priori) e « Dialettica trascendentale » (o critica dell’il- 
lusione dialettica della ragione o dell’uso che essa fa dei 
concetti a priori al di là deU’espericnza). 

IV. Le forme « A PRIORI » DEL CONOSCERE E 1 LI¬ 
MITI DELLA RAGIONE PUR.A. — La conoscenza che si riferisce 
ad oggetti e che ogni pensiero ha di mira come mezzo, c 
ciò che K. chiama intuizione (v.). l^a capacità (recettività) 

« di ricevere » rappresentazioni nel modo in cui siamo mo¬ 
dificati dagli oggetti, la chiama sensibilità. Pertanto gli 
oggetti ci son dati per mezzo della sensibilità ed essa 
solo ci fornisce intuizioni ma queste sono pensate dal- 
Tintellctto c ne derivano i concetti. L’azione di un og¬ 
getto sulla capacità rappresentativa, in quanto ne siamo 
affetti, è sensazione. Quella intuizione che si riferisce 
ad un oggetto mediante la sensazione, dicasi empirica. 
L’oggetto indeterminato di una intuizione empirica si 
dice fenomeno, di cui « materia c ciò che corrisponde alla 
sensazione », « forma % invece, ciò « per cui il molteplice 
del fenomeno possa essere ordinato in determinati rap¬ 
porti ». Sono « pure » tutte le rappresentazioni nelle quali 
non c mescolato nulla di ciò che appartiene alla sensazione 
e pertanto la forma pura delle intuizioni sensibili si trova 
nello spirito ed essa c ciò che K. chiama intuizione pura. 
L’estetica trascendentale è la « scienza di tutti i principi 
a priori della sensibilità » {Crit. d. r. pura, I, parte !“■, § i, 
ed. cit., pp. 63-65. « Trascendentale » è il termine con 

cui K. indica l’rt priori e cioè : non è « empirico », in 
quanto non derivato o dipendente dalla esperienza; e 
non è « trascendente », in quanto, pur non derivando 
dall’esperienza, è valido solo se applicato ad essa, come 
legge o forma con cui noi conosciamo gli oggetti dell’espe¬ 
rienza stessa). Due sono le forme dell’intuizione sensi¬ 
bile : lo spazio o senso esterno, con cui ci rappresen¬ 
tiamo gli oggetti fuori di noi, che non è un concetto em¬ 
pirico, ma una « rappresentazione necessaria a priori » 
la quale sta a fondamento di tutte le intuizioni esterne, 
che rende possibile la geometria « come conoscenza sin¬ 
tetica a priori» {ibid., I, parte i^, sez. i, §§ 2 e 3 pp. 67-69); 
e il tempo o senso interno, anch’esso non empirico e rap¬ 
presentazione necessaria a priori, in cui, « uiia dopo 
l’altra, possono incontrarsi insieme in una cosa due de¬ 
terminazioni opposte contraddittorie » (ibid., sez. z, § 5, 
p. 7s). Fuori di queste due forme trascendentali (o con¬ 
dizioni a priori) della sensibilità non c possibile concepire 
alcuna esperienza. 

Intuire sensibilmente un oggetto non è pensarlo e 
perciò occorrono altri rapporti per trasformare le intui¬ 
zioni in concetti. È l’intelletto che, per mezzo di « fun¬ 
zioni » sue proprie o categorie, unifica le diverse intuizioni 
c formula giudizi sintetici a priori. K. distingue (nella 
seconda parte della Ragione pura detta « Logica trascen¬ 
dentale » e precisamente in quella parte di essa detta 
«Analitica tracendentale ») i giudizi secondo: 1) la 


quantità-, 2) Iz qualità-, 3) la relazioìie-, 4) lei modalità e da 
queste classi di giudizi deriva rispettivamente dodici 
categorie : i) totalità, molteplicità, unità; 2) realtà, 
negazione, limitazione; 3) sostanza ed accidente, causa 
ed effetto, azione e reazione; 4) possibilità ed impossibilità, 
esistenza c non esistenza, necessità e contingenza. Per 
mezzo delle categorie universali e necessarie rintelletto 
costituisce le impressioni sensibili in oggetti pensati. 
Ma affinché le molteplici rappresentazioni siano unificate 
è necessario che vengano riportate ad un punto di rife¬ 
rimento. Questo centro, per K., è la coscienza che io ho 
di essere sempre lo stesso. Pertanto, attraverso l’identità 
della mia coscienza, nella successione delle rappresentazioni, 
posso stabilire rapporti tra esse e cosi unificarle in un 
oggetto. Uio penso {Ich denke) è la condizione della loro 
unità. Ma non basta che le rappresentazioni siano in me : 
nell’atto che le unifico, sono mie, ma distinte da me, 
rappresentazioni mie ma di qualche cosa. I molteplici 
soggetti individuali presuppongono una unità più pro¬ 
fonda, quella che K. chiama coscienza in generale (Be- 
zeusstsem iiberhaupt) o Io trascendentale, o attività or¬ 
ganizzatrice, secondo leggi universali, di tutte le rappre¬ 
sentazioni possibili di tutte le possibili coscienze em¬ 
piriche. La coscienza in generale in ogni soggetto si 
esprime come unità trascendentale deH’autocoscienza, 
che si manifesta con r«Io penso ». Questa coscienza 
non agisce fuori delle coscienze individuali, in quanto 
r/o penso non può essere astratto dal senso interno, 
proprio della coscienza empirica, che diventa autoco¬ 
scienza perche attraverso di essa agisce la coscienza 
universale {ibid., I, parte 2^, § 17 e 18, pp. 133-35). 
L’/o penso è il legislatore della natura, il costruttore 
del mondo dell’esperienza, l’unificatore del molteplice 
in concetti di oggetti. Non si conosce però in sé, come 
« res cogitans » o anima sostanziale, ma come attività 
trascendentale, cioè nei suoi modi di « funzionamento ». 

Ma vi è eterogeneità tra i concetti puri o categorie, 
forme di concetti possibili, e le impressioni sensoriali. 

E allora, « come è possibile la sussunzione di queste 
sotto di quelle, e quindi l’applicazione della categoria ai 
fenomeni ? » {ibid., I, parte 1^, 1 . II, cap. i, p. 159)- 
K. risolve il problema con la dottrina dello schematismo-. 
vi è un terzo termine omogeneo, da un lato con le cate¬ 
gorie e dall’altro con il fenomeno, cosicché rende possi¬ 
bile l’applicazione di quelle a questo; ed è lo schema 
trascendentale. Lo schema è in se stesso un prodotto 
ó.e\Vimmaginazione, ma è da distinguere dall’immagine. 

« Ora io chiamo schema deU’immaginazione di un con¬ 
cetto la rappresentazione di procedimento generale onde 
la immaginazione porge ad esso concetto la sua immagine. 
Nel fatto, a base dei nostri concetti sensibili puri non ci 
sono immagini degli oggetti, ma schemi » {ibid., p. i6i). 
Lo schematismo del nostro intelletto è » un’arte celata » 
nel profondo dell’anima umana. « Possiamo dire soltanto 
questo : l’immagine è un prodotto della facoltà empirica 
della immaginazione produttiva; lo schema dei concetti 
sensibili (come delle figure nello spazio) è un prodotto 
e, per così dire, un monogramma della immaginazione 
pura a priori, per il quale e secondo il quale le immagini 
cominciano ad esser possibili; le quali immagini, per altro, 
non si riconducono al concetto se non sempre mediante 

10 schema, che esse designano; e in sé non coincidono 
mai perfettamente con esso (concetto) » {ibid., p. 162). 
Lo schema della sostanza, per es., « è la permanenza 
del reale nel tempo, cioè la rappresentazione del reale 
come sostrato della determinazione empirica del tempo 
in generale; sostrato che perciò rimane, mentre tutto 

11 resto muta » e « lo schema della causa e della sensibilità 
di una cosa in generale, è il reale, a cui, una volta che esso 
sia posto, segue sempre qualche altra cosa. Esso consiste 
dunque nella successione del molteplice, in quanto è 
sottoposta ad una regola» {ibid., p. 163), e cosi via. «Gli 
schemi quindi non sono altro che determinazioni a priori 
del tempo secondo regole, e queste si riferiscono secondo 
l’ordine della categoria alla serie del tempo, al suo con¬ 
tenuto, al suo ordine, e finalmente all’insieme del tempo 
rispetto a tutti gli oggetti possibili » {ibid., p, 164). 

Da quanto s’è detto si possono ricavare due concia- 
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sioni : a) Toggettività della conoscenza (matematica e fi¬ 
sica) è data dai legami o priori che il soggetto stabilisce fra 
i dati sensoriali; b) le forme a priori trascendentali sono 
valide solo se applicate, come unificatrici, ai dati senso¬ 
riali. Per conseguenza la nostra conoscenza è solo di 
fenomeni. Ma K. non identifica tutta la realtà con il feno¬ 
meno- Noi riceviamo le impressioni sensoriali e, dunque, 
vi è una realtà in sé da cui ci provengono le impressioni, 
però noi apprendiamo sempre la realtà come appare 
alla nostra coscienza, cioè attraverso le forme soggettive 
dello spazio e del tempo. Ma Tuomo aspira naturalmente 
alla conoscenza deirincondizionato o dell’assoluto, og¬ 
getto della metafisica. È possibile soddisfare tale aspira- 
razione ? Come sappiamo, per K., se manca uno dei 
due elementi della sintesi non c’è più conoscenza; ora 
l’incondizionato non ci è dato da alcuna esperienza e 
pertanto pretendere di conoscerlo con le forme dell’in- 
tclletto è far funzionare nel vuoto queste ultime dato che 
manca un contenuto. Il criticismo pertanto riconosce 
rinsopprimibilità delTesigenza metafisica, ma dichiara 
ingiustificata ed impossibile a realizzarsi la pretesa della 
ragione di conoscere il soprasensibile. A queste pretese 
conoscenze K. dà il nome di Idee (forma pura p^i^'a di 
un contenuto sensibile); e riduce a tre le Idee della ragione 
pura corrispondenti ai tre problemi fondamentali della 
metafisica speciale, secondo la sistemazione del Wolfl', 
e cioè : a) l’idea dell’unità assoluta del soggetto pen¬ 
sante o idea dell’anima come sostanza (psicologia razionale) ; 
b) l’idea dell’unità assoluta della serie dei fenomeni 
(cosmologia razionale)', c) l’idea deU’unità assoluta di tutti 
gli oggetti del pensiero (teologia razionale). In breve, le 
idee deWaìiima, del mondo e di Dio. Nel tentare di risol¬ 
vere questi problemi la ragione sì a\'\'olgc in falsi ragio¬ 
namenti (paralogismi e sofismi) e in contraddizioni, in 
quanto estende le forme a priori dell’intelletto al di là 
dell’esperienza. Si foggia e s’illude di conoscere oggetti 
ad esse corrispondenti (K. dedica alla trattazione delle 
idee della ragione più di metà della Ragione pura e preci¬ 
samente l’altra parte della Logica, che chiama » Dialettica 
trascendentale > ). 

Infatti : a) la psicologia razionale fa dell’anima una 
sostanza semplice, immortale, ecc. 11 paralogismo risiede 
proprio nel fare dell’fo penso, che è conosciuto come 
sintetizzatore della esperienza, una sostanza, cioè nel 
pretendere di conoscere l’anima al di là dell’esperienza e 
servirsi illegittimamente della categoria di sostanza, che 
vale per unificare fenomeni. « Io penso me stesso in ser¬ 
vigio di una esperienza possibile, mentre astraggo ancora 
da ogni esperienza reale, e ne concludo che posso aver 
coscienza della mia esistenza anche fuori della esperienza 
e delle condizioni empiriche della medesima. Sicché 
scambio VastrazioTie possibile della mia esistenza empiri¬ 
camente determinata con la pretesa coscienza di una pos¬ 
sibile esistenza separata dal mio Me pensante, e credo 
di conoscere ciò che v’è di sostanziale in me come sog¬ 
getto trascendentale, laddove nel pensiero ho semplice- 
mente l’unità della coscienza, che è fondamento di ogni 
determinazione come semplice forma della conoscenza 
(ibid., II, p. 327). b) Similmente la cosmologia razio¬ 
nale pretende di attingere un principio incondizionato 
che rappresenti la totalità dei fenomeni e delle loro condi¬ 
zioni. Da questa pretesa nascono quelle che K. chiama 
le antinomie o conflitti della ragione pura, in ognuna delle 
quali la tesi e l’antitesi sono egualmente giustificabili. 
Ala sia la tesi che l’antitesi muovono da un presupposto 
sbagliato, cioè presuppongono che sia possibile conoscere 
l’idea della totalità dei fenomeni (l’incondizionato), quando 
tale idea non è mai data dall’intuizione, c) Da ultimo, la 
teologia razionale pretende di dimostrare l’esistenza 
dell’Essere supremo o Dio. Per K., sono possibili tre 
prove : ontologica, cosmologica, fisico-teologica. Ci limi¬ 
tiamo ad accennare alla critica della prova ontologica, la 
quale considera la proposizione « Dio esiste » analitica, 
cioè il predicato dell’esistenza contenuto nell’essenza del 
soggetto. K. osserva : « voi avete già commessa una con¬ 
traddizione, quando nel concetto d’una cosa che volevate 
pensare unicamente nella sua possibilità avete introdotto, 
sia pure sotto occulto nome, il concetto della sua esistenza » 


(ìbid., II, p. 371). Nell’uso logico'. « essere >- non è un 
predicato reale, ma la copula di un giudizio. Pertanto 
quando dico •< Dio è » non affermo un predicato nuovo 
del concetto di Dio e pertanto «il reale non viene a conte¬ 
nere niente più del semplice possibile. Cento talleri 
reali non ammontano a nulla più di cento talleri possibili... 
L’oggetto della realtà non è contenuto, senz’altro, ana¬ 
liticamente nel mio concetto, ma s’aggiunge sintetica¬ 
mente al mio concetto (che è una determinazione del 
mio stato) senza che per questo essere intrinseco al mio 
concetto questi stessi cento talleri del pensiero vengano 
ad essere menomamente accresciuti^- (ibid,, II, pp. 472-73). 
Nel caso deH’Lssere perfettissimo o Dio, l’esistenza non 
può essere aggiunta sinteticamente perché di Dio non c’è 
contenuto sensibile, è al di là deircspcrienza. La ragione 
pura non può dunque dimostrare l’esistenza di Dio ; 
l’esperienza è il limite della conoscenza umana. K. 
conclude che la pretesa della ragione pura di conoscere 
gli oggetti della metafisica (l’anima, il mondo, la libertà, 
Dio) è ingiustificata e che, dunque, non è possibile una 
metafisica come scienza, appunto perche c’è scienza sol¬ 
tanto di ciò che è oggetto di esperienza. L’uso delle idee 
della ragione pura non è gnoseologico, in quanto le idee 
non sono principi costitutivi della nostra conoscenza, ma 
soltanto regolativo o normativo. Egli distingue tra « teo¬ 
logia naturale » e « teologia trascendentale ■, la quale ha 
'■ un uso negativo importante, ed è una costante censura 
della nostra ragione, se questa ha da fare semplicemente 
con idee pure, che appunto perciò non ammettono altra 
misura che la trascendentale >' (ibid., IT, p. 409). Se la 
teologia trascendentale convince la ragione dell’impossi¬ 
bilità di dimostrare l’esistenza di Dio, d’altra parte con- 
vinee della impossibilità di negarla. « L’essere supremo 
resta dunque per l’uso semplicemente speculativo della 
ragione un semplice, ma perfetto ideale, un concetto, 
che chiude e corona la conoscenza umana intera, e la 
cui realtà oggettiva, è vero, non è dimostrata, ma non 
può neanche essere contrastata; e se ci ha da essere una 
teologia morale, in grado di supplire a questo difetto, al¬ 
lora la teologia trascendentale, prima solo problematica, 
dimostra la sua necessità per la determinazione del suo 
concetto e per l’incessante censura d’una ragione molto 
spesso ingannata dal senso e non sempre d’accordo con 
le sue proprie idee » (ibid., II, p. 500). 

V. La IIagione pkaitca iì i suoi postulati. - Solo 
una forma a priori o una legge può conferire alla volontà 
carattere di universalità e necessità. Per conseguenza, la 
morale non può esser fondata su principi soggettivi, 
quali il sentimento in tutte le sue forme : le morali senti¬ 
mentalistiche, della simpatia, edonistiche, eudemoni¬ 
stiche, utilitaristiche ecc. sono dunque insufficienti (Cr. 
d. r. pratica, parte 1^, trad. it., 3“^ ed., Bari 1924, pp. 
26 sgg.). Perché l’azione sia morale è necessario che la 
volontà sia indipendente da ogni oggetto particolare e che 
si determini incondizionatamente secondo la legge, che, 
per K., è il dovere (Grundlegung, cap. 1 § 4). Tìi devi è 
Vimperativo categorico ('i imperativo » perché è un comando 
che esige obbedienza; «categorico» perché incondizionato), 
il tono che in noi assume la legge della ragione pratica, 
valida per la volontà di ogni essere razionale (ibid., cap. 2, 
§ 3-4). L’uomo però non è soltanto volontà pura, ma 
anche « inclinazioni » naturali, che lo spingono ad agire non 
per il dovere, ma per simpatia, per il piacere, l’utile ecc. 
La moralità è disciplina severa, subordinazione dell’in¬ 
clinazione alla legge. La prima formola dell’imperativo 
categorico suona dunque così : » Agisci in modo che la 
massima della tua azione possa sempre valere al tempo 
stesso come principio universale di condotta » (ibid., § 6). 
Affinché ciò avvenga è necessario che nessun contenuto 
particolare determini la mia azione. Se, per esempio, 
io agisco per il mio utile, la massima della mia azione 
vale per me - c per me in quelle determinate particolari 
circostanze — e non può valere per tutti (un altro al mio 
posto potrebbe agire diversamente). Ma in tal caso la 
massima della mia azione è empirica e soggettiva e quindi 
non è legge universale di condotta. Pertanto l’impera¬ 
tivo categorico non comanda nessuna azione, nessun 
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bene determinalo, in quanto non c’è bene ed azione, 
per nobile che sia, che possa valere uni%’crsalmente e 
sempre per tutti gli esseri ragionevoli. Ogni bene parti¬ 
colare è sempre condizionato da determinate circostanze : 
per esempio, tu devi anche morire, se la patria è in pericolo. 
Questo comando vale non universalmente, ma in una de¬ 
terminata circostanza (« imperativo ipotetico >'). In ogni 
azione bisogna dunque distinguere sempre la legge o 
forma dal contenuto. J1 contenuto o materia del volere è 
particolare e a posteriori , la forma è la legge universale 
a priori. Ora l’azione particolare è inorale quando c vo¬ 
luta secondo la formo o legge razionale, non per gli 
effetti che ce ne ripromettiamo, ma per il dovere di 
larla. Solo così un fine particolare può rientrare in un 
ordine universale. In breve, è buona solo l’azione con- 
iorme alla legge ed è buona volontà quella che si determina 
secondo la legge. Solo l’essere razionale è persona morale 
e perciò solo egli è fine. Da qui la seconda formula del¬ 
l’imperativo categorico ; ^ Adisci in modo da trottare 

Vumanità \la razionalità] così nella tua persona quanto 
nella persona altrui sempre nello stesso tempo come fine 
e mai semplicemente come mezzo' (ibid.y li, § io). Ora 
" il soggetto di tutti 1 fini è ogni essere ragionevole come 
fine a se stesso (in base al secondo principio) : da ciò 
consegue ora il terzo principio pratico della volontà come 
condizione suprema del suo accordo con la ragion pra¬ 
tica universale, vale a dire Videa dello volontà, di ogni 
essere ragionevole, considerata come volontà universalmente 
legislatrice{ibid., § 12). 

La volontà che si determina secondo la legge c 
autonoma, incondizionata; se per altro motivo, eteronomo 
{Cr. d. r. prat., parte l'b cap. 2, § 8, pp. 40-41). Pertanto, 
secondo K., riporre il movente dell’azione nel sentimento 
di piacere o di dolore, di utile o d’interesse, nell’istinto o 
in altro, è negare l’autonomia della volontà. Anche se il 
comando è riposto in Dio cessa tale autonomia. Tutte le 
etiche diverse dalla sua sono, dunque, eteronome. Il 
fatto che la volontà non debba dipendere da circostanze 
esterne e che la legge non comandi nulla in particolare ha 
fatto accusare K. di « formalismo » e non del tutto a 
torto. Bisogna però riconoscere che per K, il contenuto 
è indispensabile all’azione morale. Egli non dice di agire 
senza inclinazione, ma di agire per il dovere. Si può agire 
dunque anche con inclinazione purché il fine dell’azione 
sia sempre l’adempimento della legge. La moralità così 
concepita si distingue dalla legalità, che è la conformità 
esteriore alla legge {ibid., parte i‘h cap, 3, p. 26). Al di¬ 
ritto basta la legalità, la sanzione esterna. Pertanto 
un’azione può essere non condannabile giuridicamente, ma 
condannabile moralmente. Se non rubo solo per il ti¬ 
more del carcere non posso esser punito, ma la morale 
condanna lo stesso la mia intenzione di rubare. L’ordina¬ 
mento giuridico, che con la coercizione esterna impone il 
rispetto della legge, e necessario alla società, in quanto 
esso rende possibile la coesistenza della libertà degli 
individui, cioè impedisce che gli abusi di uno possano 
ostacolare la libertà degli altri. Perché però il diritto 
eserciti questa sua funzione è necessario un potere che 
lo faccia rispettare e cioè l’autorità dello Stato. Per K., 
la funzione dello Stato è limitata solo alla tutela del di¬ 
ritto. 

Con la morale siamo entrati nel mondo del sopra¬ 
sensibile, dell’incondizionato e dunque è lecito riesa¬ 
minare i problemi della metafìsica in sede di ragione pra¬ 
tica. Non sono possibili morale ed autonomia della vo¬ 
lontà senza libertà, la quale pertanto è un postulato della 
morale. Inoltre, la virtù, il bene morale incondizionato 
non è il sommo bene, anche se è il « òene supremo bi¬ 
sogna che ad esso si aggiunga la felicità (Cr. d. r. prat., 
parte 1 . IV, p. 133 sgg.). Il perfetto adattamento 
della volontà alla legge morale è la santità. Di questa 
perfezione però nessun essere razionale del mondo sensi¬ 
bile in nessun punto della sua esistenza è capace. Dal 
bisogno di realizzare la perfezione e di conseguire il sommo 
bene e dall’impossibilità di realizzarlo in questa vita, 
nasce Xafede nell’immortalità dell’anima {secondo postulato 
della morale) che ci fa credere di continuare, oltre questa 
vita {ibid., cap. 2, § 4, p. 146 sgg.), il progresso verso 


1 a perfezione. Alla realizzazione del bene completo, cioè, 
al conseguimento della virtù accompagnata dalla felicità, 
è necessario un terzo postulato : l’esistenza di Dio. Infatti, 
siccome nulla nella natura garantisce l’unione di virtù e 
di felicità, è necessario postulare l’esistenza di una causa 
del mondo distinta dal mondo stesso, come principio della 
connessione di felicità e di virtù. Questa causa è Dio 
{ibid., cap. 2, § 5, p. 148 sgg.). La libertà, l’immortalità 
dell’anima e Dio sono i tre postulati della morale. 

Così le tre idee rcgolative della ragione speculativa 
sono ora verità necessarie per la ragione pratica. Non 
che vi sia conoscenza oggettiva delle idee metafìsiche, 
ma solo necessità pratica di ammetterne l’esistenza. La 
ragione speculativa riconosce la legittimità delle esigenze 
della pratica, ma la fede morale non è verità dimostrata; 
c perciò è concepibile un’estensione della ragion pura 
nel rispetto pratico, senza che perciò venga estesa la sua 
conoscenza come speculativa {ibid., parte i^, 1 . II, cap. 2, 

§ 6, pp. 160 sgg.). In altri termini, per esigenze pratiche, 
l’uomo agisce come se la volontà fosse libera, l’anima im¬ 
mortale e Dio esistente. Dunque persuasione pratica 
(sono '( soggettivamente » persuaso che Dio esista) e 
non dimostrazione razionale valida « oggettivamente -. 
La « teologia trascendentale n autorizza solo la « teologia 
morale e non la « teologia naturale ;> o « razionale ». 

I principi teoretici e pratici già esposti contengono 
una concezione pedagogica, come formazione autonoma 
della personalità. La pedagogia di K. (raccolta di appunti 
di lezioni redatti da un discepolo) è un approfondimento 
speculativo doWEinilio di Rousseau (v.). K. è contro 
ogni forma di sentimentalismo : l’autonomia della persona 
si realizza nella rigida e consapevole subordinazione alla 
legge del dovere che coincide con la libertà. Solo il ri¬ 
spetto della legge è l’unico capace di formare un carattere, 
di far sentire all’uomo la sua propria dignità e di far tro¬ 
vare allo spirito una forza insospettata per staccarsi da 
ogni affezione sensibile e per avere nell’indipendenza 
della sua natura intelligibile e nella grandezza deH’animo 
un compenso ai suoi sacrifizi. Per K., l’uomo per natura 
non è né buono né cattivo. Diventa buono quando s’in¬ 
nalza all’idea del dovere e della legge. Scopo dell’educa¬ 
zione deve essere appunto di rendere l’uomo moralmente 
buono, cioè di dargli il possesso della virtù, che è padro¬ 
nanza di se stessi, autonomia e libertà della persona. 

Anche il problema della religione è trattato da K. 
dal punto di vista del criticismo; la religione dentro i limiti 
della semplice ragione è una interpretazione razionalista 
della dottrina cristiana (il soprasensibile possiamo rappre¬ 
sentarcelo solo in maniera simbolica: e «simboli» di 
virtù morali, aventi solo un valore pratico, sono i dogmi 
delle religioni positive), tanto che, per il suo spirito illu¬ 
ministico, Federico Guglielmo II di Prussia fece ammo¬ 
nire il vecchio filosofo di astenersi dal demolire le basi 
del cristianesimo. 

VI. La finalità della x.atura. — II mondo della na¬ 
tura fenomenica è governato dalla necessità, quello morale 
dalla libertà ; dunque i due mondi sono antitetici. L’uomo 
partecipa dell’uno e dell’altro e perciò non è indifferente 
per luì sapere se la natura ostacoli o no la realizzazione 
dei suoi fini. Cioè: è possibile una rappresentazione fina¬ 
listica del mondo, in cui il meccanismo delle cause naturali 
non si presenti come ostacolo all’attuazione dei fini della 
vita morale ? È precisamente il problema che il K. si 
propone risolvere nella Critica del giudizio. All’uopo egli 
introduce una forma nuova di giudizio, il giudizio ri¬ 
flettente (diverso dal giudizio determinante, e cioè : l’uni¬ 
versale — la categoria — viene determinata nel particolare 
a cui si applica), in cui, data Pintuizione del particolare, 
la mente riflette su di esso per connetterlo con un uni¬ 
versale, che non è concetto, ma vissuto nel sentimento 
(Introd., IV, trad. ir,, Bari 1923, p. 17). La Critica del 
giudizio ha come suo oggetto i giudizi rifìettenti, con cui i 
particolari della natura sono riferiti ad un ordine univer¬ 
sale di finalità in cui sono compresi. 

Due forme di giudizi riflettenti rendono possi¬ 
bile una rappresentazione finalistica della natura : il 
dizio estetico e il giudizio teleologico. La rappresenta- 
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zione estetica è intuizione della forma pura del Bello : 
dato solo il particolare, il giudizio vi trova l’universale, 
cioè lo riferisce alla forma pura del Bello. « 11 piacere 
del bello non è un piacere né un godimento, né di un’at¬ 
tività conforme a leggi, né della contemplazione ragio¬ 
nante secondo idee, ma un piacere della semplice rifles¬ 
sione; e, senza aver per guida né uno scopo né un principio, 
accompagna la comune apprensione di un oggetto, che 
risulta daU’immaginazionc, in quanto facoltà dei concetti, 
mediante un procedimento del giudizio, che deve trovarsi 
anche nella più comune esperienza; con la differenza 
però che in quest’ultimo caso il giudizio mira ad un con¬ 
cetto oggettivo empirico, mentre nel primo (nel giudizio 
estetico) ha soltanto lo scopo di percepire la finalità 
della rappresentazione rispetto all’azione armonica (sog¬ 
gettivamente finale) delle due facoltà conoscitive nella 
loro libertà, cioè di sentir con piacere lo stato dell’attività 
rappresentativa » (ibid., parte sez. I, 1 . II, § 39, p. 145). 
Si tratta di un godimento disinteressato che fa pensare 
ad un accordo tra la natura e la nostra facoltà di conoscere, 
coìtie se la natura fosse costituita per suscitare in noi questo 
godimento. Il sentimento estetico (come sentimento e 
piacere) è soggettività non soggettiva, ma oggettiva, in 
quanto per K. il Bello è forma universale come il vero 
e il buono. Questa rispondenza tra noi e le cose è ancora 
più manifesta negli organismi viventi dove l’accordo tra 
le varie parti di un essere è da noi pensato come determi¬ 
nato dal concerto di fine {giudizio teleologico). Ala i giu¬ 
dizi riflettenti hanno sempre un valore « regolatìvo >' e non 
conoscitivo. Non una « fisica teologica >», ma una « teologia 
fisica (propriamente fisico-teleologica) », che « può almeno 
servir di propedeutica ad una vera teologia, dando luogo, 
con la considerazione dei fini della natura di cui offre 
una ricca materia, all’idea di uno scopo finale, che la na¬ 
tura non può stabilire; e quindi può far sentire il bisogno 
di una teologia, che determini sufficientemente il concetto 
di Dio per l’uso pratico supremo della ragione, sebbene 
non possa produrla c fonderla in modo sufficiente sulle 
sue prove » {ibid., parte 2.^, sez. II, p. 368). 

VII. La chiave di tutto il sistema kantiano, archi- 
tettonico, completo e possente per profondità ed ori¬ 
ginalità d’indagine (è un punto di passaggio obbligato 
della ricerca filosofica ed ha influenzato il pensiero 
mondiale), è la scoperta dell’a priori coinè trascen¬ 
dentale, cioè come forma oggettiva di un contenuto 
sensibile. Da qui deriva : cC) che la conoscenza è del 
fenomenico; h) l’esperienza è il limite della cono¬ 
scenza; c) dunque non è possibile una metafìsica 
come scienza, ma solo come fede morale. Ada la ri¬ 
duzione dell’a priori o delle categorie a pura condi¬ 
zione trascendentale è un’afìfermazione ingiustificata 
e non criticamente dedotta e dimostrata. K. ha ri¬ 
dotto gli elementi reali del conoscere a funzioni del¬ 
l’intelletto ed è evidente che l’oggettività della cono¬ 
scenza non sfugge più ad una soggettività fonda- 
mentale; infatti, la conoscenza delle cose è cono¬ 
scenza di fenomeni e il mondo è nostra « rappresen¬ 
tazione ». Se le idee sono forme vuote di un conte¬ 
nuto sensibile, il loro funzionamento resta bloccato 
dall’esperienza e la conoscenza valida solo entro questi 
limiti, cioè entro i limiti della scienza fisico-matema¬ 
tica. Ada in tal modo il concetto critico dell’^z priori, 
che ha il suo limite di funzionalità nell’esperienza, 
e il concetto critico dell’esperienza, che ha il 
suo limite neir<2 priori che la organizza, sono 
critici a metà : sono critici del concetto di scienza, 
non critici del concetto di metafisica] Va priori ha la 
sua adeguazione nel mondo (nell’ordine naturale : « il 
cielo stellato » e « la legge morale ») e per conseguenza 
il mondo è la sua finalità suprema, e dunque anche 
il primo iniziale. Basta : con ciò Dio è eliminato 
dall’ordine del pensiero e dall’ordine della realtà ; 
non si spiega più neppure come possano nascere 


l’esigenza di Dio c le Idee della ragione, che non si 
giustificano, dentro il sistema kantiano, neanche come 
postulati della ragione pratica : K. ve li introduce, 
ma restano estranei alla Critica com’è intesa da lui, 
la quale si risolve nel sistema della « cosmicità » (Al. 

F. Sciacca, Filosofia e metafisica, Brescia 1950, pp. 188- 
189). Ragione « critica » non è quella che nega a se 
stessa la capacità di oltrepassare l’esperienza, ma è 
la ragione che sa che non può non oltrepassare l’espe¬ 
rienza e se stessa. Solo se la ragione conosce che la 
verità è più e non meno di essa, ritrova se stessa e 
Dio. Perciò il problema deH’csistenza di Dio non si 
aggiunge all’esperienza (quasi dall’esterno), ma è im¬ 
plicito nel problema stesso dell’esperienza e nella 
esperienza stessa. In questo senso, l’esperienza è 
testimoniante : per il fatto che io ci sono (e il mondo 
c’è), Dio esiste. Se Dio fosse solo una idea della ra¬ 
gione nel senso kantiano, sarebbe un puro possibile : 
ma dire che Dio è solo possibile, è dire che è im¬ 
possibile; e tutto diventa di colpo impossibile ed 
inesplicabile- Il problema critico vero non è quello 
dell’esperienza limite della ragione, ma della critica 
dell’esperienza, cioè di provare che il problema del¬ 
l’esperienza adeguatamente risolto dimostra razio¬ 
nalmente (e non come pura e pragmatica esigenza 
morale) l’esistenza di Dio. Si è che il sistema kan¬ 
tiano tende a fare a meno di Dio, che viene sostituito 
dall’/o penso, legislatore della natura e del mondo 
morale. L’autonomia della ragione pura e pratica 
è significativa a questo proposito ; essa significa fon¬ 
dazione della scienza naturale ed umana (morale, di¬ 
ritto, ecc.) indipendentemente dalla metafisica e dun¬ 
que dalla teologia naturale. Il pensiero di K. è fon¬ 
damentalmente ateo e scettico e perciò esso ha ali¬ 
mentato tutte le forme posteriori di razionalismo 
laico (e dogmatico), come quelle di pragmatismo e 
di fideismo. La trascendentalità kantiana è pertanto 
inconciliabile con l’ordine naturale della ragione e 
con la dogmatica cattolica. 

Bibl.: Vira : L. E. Borowski, Darstellung nes Lebens ittul 
Cliarakters I. K.s, KonÌRsherg 1S04; F. W. Schubcrt, I. K.s 
Biograp/iie nella ed. di K. Rosenkranx delle opere di Kant, XI, 11. 
Lipsia 1842. Fra le numerose edizioni : a cura di E. Cassirer, 
IO voli., Berlino 1912-22, più il voi. XI del Cassirer stesso. K.s 
Leben and Lehre. Ala la più completa ed. critica c quella pubbli¬ 
cata a cura dclTAccademia delle scienze di Berlino, in 22 voli., 
1912-38. 

Traduz. italiane : Crii, della r. pura, irad. di G. Gentile e 

G. Lombardo Radice, Bari 1909; Crit. della r. pratica, trad. di 
F. Capra, ivi 1908; Critica del giudizio, trad. di A. Gargiulo, 
4‘ cd., ivi 1907; Scritti minori, trad. di P. Carabellcsc, ivi 1923; 
Prolegomeni, trad. di P. Martinetti, Torino 1913; Fondazione 
met. dei costumi, trad. di G. Vidari, Bari 1908; Met. dei costumi, 
trad. G. Vidari, ivi 1921 ; Rei. nei limiti della rag., trad. di A. Poggi, 
Modena 1941; Pedagogia, trad. di N. Abbagnano, Torino 1930, 

Guide bibliografiche : E. Adickes, Gernian Kantian Bi- 
bliographie. Nuova York 1895-96; "Oberweg, III, 12“ ed., Ber¬ 
lino 1924, pp. 709-49. 

Monografie principali : C. Cantoni. K., 3 voli.. Milano 1883; 
F. Paulsen. K., sein Leben nnd scine Lehre, Stoccarda 1898; T. 
Ruyssen, K., Parigi 1909; A. D. Lindsay, The Philos. of K.. 
Londra 1913; J. Ward, A study of K., Cambridge 1922; P. La- 
manna, K., 3 voli., Milano 1925; E. Boutroux, La philos. de K., 
Parigi 1926; P. Carabellcsc, La filos. di K., I, Firenze 1926: 
A. Renda, Il criticismo, fondamenti etico-religiosi, Palermo 1927- — 
Buoni ancora oggi : K. Fischer, I. K. und scine Lehre, Pleidclbcrg 
1860: E. Caird, The criticai philos. of K., Londra 1889. 

Sul periodo precritico : A, Guzzo, K. pre-critico, Torino 
1924; E. Oggioni, K. empirista, Milano 1947. 

Sulla Critica d. ragion pura: W. Vaihinger, Ko?nmentar zur 
K. d. r. V., 2 voli., Stoccarda 1881-92; F. Tocco, Studi kantiani. 
Palermo 1910; H. Cornelius, Kommentar zur K. d. r. V., Er- 
langen 1926; L, Scaravelli, Saggio sulla categoria kantiana della 
realtà, Firenze 1947. Sulla filosofia morale : V. Delbo«', La phi- 
losophie pratique de K., Parigi 1905. Sulla dottrina del diritto 
e della storia : K. Borries, K. als Politiher, Lipsia 1928. Sulla 
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(per cortesia del conte P. Dalla Torre) 
Kanzli'.u, Heumaxn - Ritratto. 


dottrina della religione ; C. J. Webb, K.'s phiiosopìiy of reiigion, 
Oxford 1926; C. Sentroul, La pìiil. rei. de K., Bruxelles 1912; 
W. Reinhard, Ùber das V crhaltìiìs von Siìtlichkeit und Religion 
bei K., Berna 1927. Michele Federico Sciacca 

KANZLER, Herm.-\nn. - Generale pontificio e 
pro-ministro delle armi, n. a Weingarten presso 
Bruchsal (Baden) il 28 marzo 1S22, m. a Roma 
il 6 genn. 1S8S. Cristiano esemplare ed ottimo sol¬ 
dato, intelligente e colto, fu una delle più nobili 
e cavalleresche figure della vecchia Roma papale. 
Superati gli studi liceali a Mannheim, entrò nel col¬ 
legio militare di Karlsruhe rivelando attitudini ed 
amore per il mestiere. Portabandiera e tenente 
(25 maggio 1841), per non battersi in duello rinunziò 
alla carriera e si diede allo studio delle lingue ed ai 
viaggi, facendo mostra in diverse occasioni di raro 
sprezzo del pericolo. Il i sett. 1845 potè finalmente 
essere ammesso in Bologna al servizio della S. Sede 
come cadetto. Preparatissimo nelle scienze militari 
e valente organizzatore, divenne sottotenente nella 
fanteria estera, combattè a Monte Berico (Vicenza) il 
24 maggio 1848, ed unico ufficiale superstite, benché 
ferito, comandò sino aH’ultimo la sua compagnia, me¬ 
ritandosi dal gen. Durando una menzione particolare. 

Promosso tenente il 15 apr. 1849 e capitano il 21 giu¬ 
gno, funse da aiutante del gen. Zucchi, accorse tra fortu¬ 
nose vicende presso l'esule Pio IX in Gaeta e condusse 
a termine delicati incarichi segreti nelle province dello 
Stato pontificio in subbuglio. Il 26 luglio 1850 fu scelto 
del gen. Kalbermatten come ufficiale d’ordinanza, e rag¬ 
giunse ben presto il grado di colonnello (i maggio 1S59) 
di fanteria indigena. Lasciato in un primo tempo in di¬ 
sparte dal gen. De Lamoricière, che gli antepose il De 
Pimodan, sopportò anche questa prova con modestia e 
serenità. Durante la campagna del 1860 nelle Marche e 
nell’Umbria seppe nettamente distinguersi fra tutti i suoi 
colleghi : presso S. Angelo (13 sett.) pervenne ad aprirsi 


il passo con una smilza colonna attraverso un’intera divi¬ 
sione avversaria, guadagnandosi la nomina a brigadiere ge¬ 
nerale (22 sett.); alla difesa di Ancona apparve dotato di 
esperienza, di valore e d’impavido sangue freddo, e fu par¬ 
tigiano fattivo della resistenza ad oltranza. 

Di ritorno dalla prigionia in Genova, ebbe il comando 
d’una brigata, per divenire poi, giovanissimo, tenente gene¬ 
rale e pro-ministro (27 ott. 1865) al posto di mons. De 
Merode. Attaccatissimo a Pio IX e tanto profondamente 
benvoluto, quanto non lo fu dall’AntonelIi, stimato dagli 
stessi avversari del governo pontificio, generoso, calmo e 
riflessivo, godeva la piena confidenza dei sottoposti ita¬ 
liani ed esteri, anche per il temperamento militare e per 
la sua mentalità volta alla fredda e tenace offensiva. Era, 
quindi, il più indicato per procedere a quelle radicali ri¬ 
forme dell’esercito ed allo studio di quei problemi di di¬ 
fesa che, imposti dai dettami della Convenzione di sett., 
fecero dei volontari cattolici una rispettabile ed efficiente 
compagine bellica. 

E lo si vide alla prova dei fatti : la definitiva repres¬ 
sione del brigantaggio nel Lazio meridionale (1864-66), 
fu seguita dalla valida resistenza opposta alle bande gari¬ 
baldine nell’autunno 1867, nonché dalla vittoriosa azione 
di Mentana (3 nov.). Venne poi la crisi finale del 1870 : 
essa rappresentò per K. e per i suoi, a giusta detta del 
Vigevano, un vero e proprio « dramma di psicologia mili¬ 
tare fra spontaneo spirito di combattività sino al su¬ 
premo sacrificio e disciplinata ottemperanza alle sovrane 
disposizioni, volte a ridurre lo scontro al minimo neces¬ 
sario per far constatare l’uso della forza. Anche in quella 
estrema occasione le milizie pontificie condotte dal K. 
seppero imporsi al rispetto degli onesti combattendo ed 
obbedendo come un buon esercito u, tanto da ottenere 
gli onori delle armi da parte degli assedianti. Terminate 
le dolorose ed ardue trattative di capitolazione, e salutate 
e truppe partenti per la prigionia, il K. non volle disco¬ 
starsi dal fianco di Pio IX, che ebbe la ventura di assistere 
sino aH’ultima agonia. Creato barone da Leone XIII, 
trascorse il resto della esistenza soccorrendo e beneficando 
i suoi ex-soldati, e dedicandosi con successo a studi di 
carattere militare e di astronomia. 

Gli si deve, fra l’altro, un obbiettivo Rapporto alla 
S. di N. S. papa Pio IX sulla invasione dello Stato ponti¬ 
ficio nelVautunno iSàj (Roma 1S6S), nonché una impor¬ 
tante raccolta di documenti personali e governativi assi¬ 
curati all’Archivio Vaticano da mons. A. Mercati nel 1932- 

Bibl.: Oltre ad un manoscritto di Memorie del figlio Rodolfo, 
cf.: Necrologio, in La fedeltà, 22 genn. iSSS; P. V. V. [p. V. Van- 
nutellil, Il gen. K. Cenni biografici. Roma 1889; A. M. Bonetti. La 
« Liberazione di Roma » del gen. Raffaele Cadorna. Osservazioni e 
critiche, Siena 1889; A. Vigevano, La fine dell'esercito pontificio, 
Roma 1920, passim; id.. La campagna delle Marche e dell'Um¬ 
bria, ivi 1923, passim; P. Dalla Torre, L'anno di Mentana, To¬ 
rino 1938. passim; id., Lettere inedite di mons, Vincenzo Vannu- 
telli al generale E. K. {1S70-71), in Rivista di storia della Chiesa in 
Italia, I (1947'), pp. 431-43- Paolo Dalla Torre 

KANZLER, Rodolfo. - Archeologo e cultore 
d’arte, figlio del precedente, n. a Roma nel 1S61, 
ivi m. il 28 febbr. 1924. Fu discepolo di G. B. De 
Rossi, segretario della Pontificia Commissione di ar¬ 
cheologia sacra (1902-17) e conservatore del Museo 
sacro della Biblioteca Vaticana. 

Tra i suoi articoli si ricordano : Restituzione architet¬ 
tonica della cripta dei SS. Felicissimo et Agapito nel cimitero 
di Protestato^ in Nuovo Bull, di arch. crisi.y i (1895), pp. 
172-80; Di un nuovo cimitero anonimo sulla Via LatinOy 
ibid.y 9 (1903), pp. 173-S6; Di un importante sepolcro di¬ 
pinto nel cimitero di Commodillay ibid.y ii (1905), pp. iSi- 
189; Relazioni degli scavi della Commissione di archeologia 
sacra, ibid., io (1904)» PP- 233-48; 15 (1909). PP- i 7 i- 35 ; 
207-15; 19 (1914), pp. 65-77; Scoperta del sepolcro di 
Trebio GiustOy ibid., 17 (1911), pp. 201-207. Pubblicò 
anche Gli avori dei Musei profano e sacro della Biblioteca 
Vaticana, Roma 1903. Enrico Josi 

KARACHI, ARCIDIOCESI di. - Nel Pakistan occi¬ 
dentale. La missione, assunta dai Francescani della 
provincia d’Olanda nel 1932, si iniziò nel 1935 con una 
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certa dipendenza (per riguardo al patronato porto¬ 
ghese) dairarcivescovo di Bombay. Venne eretta a 
diocesi, per distacco delTarcidiocesi di Bombay, di 
cui fu dichiarata suffraganea con decreto in data 20 
maggio 1948, e affidata aH’Ordìne dei Frati Minori. 
Il 15 luglio 1950, erigendosi una provincia ecclesia¬ 
stica per tutto il territorio del Pakistan occidentale, la 
diocesi di K. venne elevata ad arcidiocesi con suf- 
fraganee le diocesi di Labore, Multan e Rawalpindi. 

Misura kmq. 262.000 e comprende le province civili 
di Belucistan e Sind. 

Confina con TAfga- 
nistan, l’Iran, l’arci- 
diocesi di Bombay 
e con le diocesi di 
Ahmedabad, di Mul¬ 
tan e Ajmer. Ha 
una popolazione di 
7.500.000 ab., di cui 
200.000 pagani, 3000 
protestanti e 25.000 
cattolici. 11 personale 
missionario è com¬ 
posto di 44 France¬ 
scani esteri e 15 sa¬ 
cerdoti secolari in¬ 
digeni; 7 fratelli 
laici; 82 suore di 
vari istituti, una qua¬ 
rantina delle quali 
sono indigene; 21 ca¬ 
techisti. L’arcidioce- 
si ha 8 distretti, 16 
parrocchie e 26 sta¬ 
zioni secondarie ; 2 
chiese e 18 cappelle. 

L’insegnamento è affidato ad un complesso di 250 
insegnanti: 195 maestri e 55 maestre, con un totale di 
ca. 2000 fanciulli nelle scuole elementari, 650 studenti 
nelle medie e 4000 nelle superiori, 49 nelle professionali. 

Non vi è seminario e i giovani che desiderano essere 
sacerdoti vengono inviati al Seminario pontificio di 
Kandy o al Seminario maggiore di Mangalore. Vi è uno 
studentato teologico e filosofico per la formazione dei 
religiosi con ca. 20 chierici. Le opere di carità sono costi¬ 
tuite da 7 ospedali con 101 letti, 4 dispensari con una 
media di 40.000 consultazioni annue, 3 orfanotrofi con 
221 orfanelli, 12 ricoveri di mendicità con 25 degenti. 

La città metropolita di K. è la capitale del nuovo 
Stato del Pakistan e sede del governo centrale e inoltre 
sede della delegazione apostolica eretta con breve del 
17 luglio 1950. Fiorenti sono le associazioni pie e di Azione 
cattolica. Si pubblicano i periodici : Dor Muniaìiti Rotti 
e Catholic Chronicle con discreta tiratura. 

Bibl.: Arch. de Prop. Fide, Relatio quiriquemiaìis 1^43-48, 
pos. prot. n. 3912/48; Catholic directory of Ridia, Pakistan, Biirnia 
and Ceylon, Madras 1948, pp. 232-36; id., Prospcctus status 
rnissionis, 1950, pos. prot. n. 3712/50; MC, 1950, pp. 229-30. 

Pompeo Borgna 

KARAFUTO, prefettura apostolica di. - Nel¬ 
l’isola di Sakhalìn, eretta con breve apostolico il 21 
maggio 1938 per divisione del vicariato di Sapporo. 

A partire dal 1907 un sacerdote della diocesi di Ha- 
kodate, l’odierna Sendai, visitava annualmente i cattolici 
polacchi e giapponesi, che si trovavano nell’isoia di Sak- 
halin. Nel 1912 fu costruita la prima chiesa nel distretto 
di Toyohara. La missione, affidata dapprima ai France¬ 
scani della provincia polacca dell’Immacolata Conce¬ 
zione, nel 1941, con la costituzione della gerarchia esclu¬ 
sivamente indigena in Giappone, passò ad un ammini¬ 
stratore apostolico del clero secolare locale. Ha una su- 
perfice di kmq. 36.000 ed una popolazione di 331.949 
Giapponesi con alcune migliaia di Coreani e ca. duemila 
aborigeni di schiatta Ainu. 

II numero dei cattolici è di ca. 557 ^^n 33 catecu¬ 
meni, 3 sacerdoti esteri e uno indigeno, un fratello laico 


e 3 catechisti. Stazioni primarie 3; secondarie 5; una 
chiesa e 2 cappelle. Occupata dai soldati russi il 15 ag. 
1945, K. è stata forzatamente evacuata dai missionari e 
dai fedeli il 17 maggio 1948. 

Bibl.; MC, 1950, pp. 405. Edoardo Pecoraio 

KAREMA, VICARIATO apostolico di. - Nell’Afri¬ 
ca orientale britannica, sulla riva orientale del lago 
Tanganica. È affidato alla Società dei Missionari 
d’Africa (PP. Bianchi). 

Deriva dal vicariato apostolico di Tanganica, e fu 

eretto il io maggio 
1946 con il territorio 
della regione del- 
rUfipa, quando que¬ 
sta venne distaccata 
dalla regione del- 
rUha. Le due sud¬ 
dette regioni del- 
rUha a nord e del- 
l’Ufipa al sud for¬ 
mavano insieme il 
vicariato di Tanga¬ 
nica. Di\ ise, la re¬ 
gione dcirUha ebbe 
il nome di vicariato 
di Kigoma, e la 
regione dell’ Ufipa 
quello di v. a. di K. 
(per la storia v. 
KIGOMA). 

Il V. a. di K. 
ha una superficc 
di 76.000 kmq. e 
una popolazione di 
ca. J53.000 ab. (an¬ 
no 1949): cattolici 
indigeni 92.554, esteri 26, di stirpe mista 17, catecu¬ 
meni 4318, protestanti 2852, maomettani 3709, pa¬ 
gani ca. 50.000, Sacerdoti indigeni 14, esteri 28, fra¬ 
telli laici esteri 7, suore estere 27, indigene 14 con 5 no¬ 
vizie, 21 postulanti e 21 aspiranti. Seminaristi maggiori 
30, minori 75, seminari preparatori i con 32 alunni, ca¬ 
techisti 435, maestri 40, maestre 9, medici i (indigeno). 
Stazioni principali 5, secondarie 37S, quasi parrocchie 
8, 18 chiese, 350 cappelle, 9 dispensari con 160.270 

consultazioni nell’anno, 20 scuole elementari con 2484 
alunni, i scuola magistrale femminile con 148, i scuola 
per catechisti con 31 alunni, 395 scuole di preghiere 
con 15.000 alunni d’ambo i sessi. Vi è ben sviluppata 
FAzione Cattolica in 280 centri con 94S soci c 320 socie. 

Bibl.: AAS, 39 (1946). pp. 80-82; MC, 1950, p. 184; Arch. 
di Prop. Fide, pos. prot. n. 1311/46, 2585/49. Carlo Corvo 

KARMAN (Karma). - Nel Rgveda (v. veda) la 
parola;^., «l’opera» per eccellenza, designa il rito sa¬ 
crificale e il frutto che se ne ricava in questa e nel¬ 
l’altra vita. Venuta meno, nell’età delle Upaiiisad (v.), 
la fede neH’onnipotenza del rito, acquistano impor¬ 
tanza l’opera umana e il suo effetto, che prendono 
essi pure il nome di k. Ogni opera, buona o cattiva, 
oltre al suo effetto naturale, ne ha uno soprasensibile 
nel /^., il merito o demerito inerente alle azioni umane, 
che aderisce all’anima in modo variamente immagi¬ 
nato dagli autori dei diversi sistemi filosofici, ma 
sempre con lo stesso effetto ; gioia o dolore come 
premio o pena della buona o cattiva condotta. Il co¬ 
siddetto destino dell’uomo non dipende dalla cieca 
fortuna, ma dal k. ; chi nasce ricco e chi povero, chi 
sano e chi ammalato, chi ben fatto e chi deforme 
per effetto del k. di un’anteriore esistenza. 

La retribuzione del merito e del demerito non si 
esaurisce infatti nel breve periodo di una sola vita; 
c’è sempre un residuo di k. quando sopraggiunge la 
morte, e questo determina la rinascita in quella forma di 
esistenza, che spetta a ciascuno in conformità dei suoi 
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meriti ; in cielo, in terra o nell’inferno. La trasmigrazio¬ 
ne delle anime o samsdra, m dipendenza del h., esiste 
nb aeterno, ma l’uomo può sottrarsi alla tormentosa se¬ 
quela delle nascite e delle morti con la liberazione {moksa, 
nirvana) che è il fine a cui tendono, per diverse vie, le 
religioni dell’India. La prima chiara testimonianza di 
una fede nel k., si trova in quel passo della Brhadara- 
nyaka-upanimd (HI, 2, 13), che dice, riferendosi al col¬ 
loquio fra Artabhaga e Yàjnavalkya : « E se di cosa essi 
parlarono, dell’azione (/e.) parlarono; e se cosa essi esal¬ 
tarono, l’azione esaltarono perché buono si diventa 
con le buone azioni, cattivo con le malvage )>. E più oltre 
(TV, 4, 5) : « L’uomo è tutto desiderio, e qual’è la sua de¬ 
cisione, tale è la sua azione; quale c la sua azione, tale è 
la sua sorte ». Non c ancora usato il termine saìnsdra, che 
compare per la prima volta nella più tarda Katha-upanisad 
(T, 3, 7). Nel buddhismo che nega l’anima sostanziale e 
permanente, il k. non può essere un’affezione dell’anima, 
e non si deve perciò parlare di trasmigrazione, ma di 
“ rinascita ». Il k. viene concepito come una forza tra¬ 
scendente, che provv'ede a perpetuare, oltre la morte, 
l’esistenza psico-fisica del defunto perché ogni resto di 
merito o demerito abbia la sua ricompensa, x Ma il k. 
è inanimato », obiettano i seguaci del Nyaya, « e però 
ha bisogno di esser regolato daU’Anima suprema, cioè Dio». 

Bibl.; R. Garbo, Die Sónikìiya-Pìiilosophie, Lipsia 1017. 
pp. 232-42: H.Jacobi, Die L'ntzcicklung dcy Gottesidee bei den Indern, 
Bonn-Lipsia 1923, pp. 9-18 srr. Ferdinando Belloni Filippi 

KARNKOWSKI, St.anislaw. - Primate di Po¬ 
lonia, n. il IO maggio 1520, m. l’S giugno 1603. Ve¬ 
scovo di Wloclawek (Lesiau) nel 1567, divenne nel 
1581 arcivescovo di Gnesna e diede impulso alla re¬ 
staurazione cattolica in Polonia. Fondò seminari a 
Wtoclawek, Kalisch e Gnesna, che affidò ai Gesuiti. 
.A. sua richiesta e con l’approvazione di Gregorio XIII 
J. Wujek tradusse la Bibbia in lingua polacca. Ap¬ 
poggiò l’elezione di sovrani ben disposti verso la 
Chiesa cattolica (Enrico di Valois, Stefano Bàthory 
e Sigismondo ITI Vasa) e fu, quale primate, nel 15S6 
a capo della reggenza. 

Bibl.: A. Kakowski, Biskupa Stanislaioa Kornkoziskiego 
zbiór koiistytucyi synodaìtiych, Wloclawck 1912. Silvio Furlani 

KARPUT (Kharput), diocesi di. - Città della 
quarta Armenia nel distretto di Plantzit (Arzitene) 
nella Turchia. I Mechitaristi vi portarono per primi 
il cattolicesimo; nel 1858 molti altri sacerdoti cat¬ 
tolici si aggiunsero all’apostolato. Pio IX nel 1S05 
decretò l’erezione a sede vescovile di K. ; Stefano 
Israelian ne fu il primo pastore. 

Nella diocesi di K. vennero nel 1867 anche mis¬ 
sionari latini che formarono alcune comunità di rito 
latino. Attualmente la diocesi è devastata. 

Bibl.: 'Q. G?^n\s, Series episcoportim, Ratisbona 1S73, p. 456; 
S. Eprikian, Dizionario topogr. deWArmenia, II, Venezia 1907, 
V. indice; A. Alexandrian, 7 /ù/o/re abrégée des sièges, Beirut 1908. 
pp. 37-39. Serafino Akelian 

KASPER, K.-vtharina. - In religione Maria, n. a 
Dernbach (diocesi di Limburg nell’Assia) il 26 maggio 
1820, m. ivi il 2 febbr. 1898. Trascorse l’adolescenza 
nello studio e nell’esercizio delle opere di carità sotto 
la guida della mamma. Per soccorrere i poveri ed i 
bisognosi fondò nel 1848 l’Istituto delle povere an¬ 
celle di Gesù Cristo. Subì la persecuzione del Ktd- 
turkafìipf, ma in compenso potè vedere il suo istituto 
varcare i confini della Germania e dilatarsi in altre 
regioni. È stata introdotta la causa di beatificazione. 

Bibl.: W. Meyer, Muttcr M. K., Wiesbaden 1937. 

Silverio Mattei 

KASPROWIGZ, Jan. - Poeta polacco, n. a 
Szymbor il 12 die. i 86 o, m. a Poronin il 3 ag. 1926. 
Di famiglia contadina, passò l’adolescenza e la gio¬ 
vinezza studiando e lottando con la povertà. Parte¬ 
cipò alla resistenza contro la dominazione prussiana 


e fu incarcerato; nel 1889 si stabili a Leopoli, e fu 
nominato professore di letterature comparate per la 
sua grande competenza filologica. 

Il K. è ritenuto uno dei maggiori poeti del suo tempo 
per forza e nobiltà di ispirazione. Le prime sue opere 
{Poezje\ Z chlopskiego zagomi, « Dal campo del contadino),; 
Gleba) e il dramma : Ézviat si§ konezy (x II mondo fini¬ 
sce ») sono una potente raffigurazione della miseria e 
ignoranza del popolo. Il contrasto fra spirito e materia, 
tra fede c scetticismo trova accenti sublimi negli Inni, 
in cui il K. esprime il dolore dello spirito umano che lotta 
con il suo Creatore, ma poco a poco si acqueta in una fede 
che lo loda come datore della sofferenza e delle stim¬ 
mate, da cui nasce l’amore per le creature. Le raccolte 
liriche che seguono sono improntate a questo amore 
{Chwile, «Momenti»; Mó] hviat, «Il mio mondo»); 
e raggiungono la perfezione in Ksi§ga ubogich (« Il libro 
dei poveri ») pervaso anche dalla bellezza della natura. 

Il K. fu pure autore di alcuni poemi e traduttore perfetto 
di capolavori di varie letterature europee. 

Bibl.: Z. Wasilewski, J, K., Varsavia 1923; St. Kolaczkow- 
ski, Tzeórczosc J. K., Cracovia 1923; E. Lo Gatto, Gl'inni di 
y. K. e la loro genesi, in Studi di lett. slave, II, Roma 1925-31, 
PP- 23-50; K. Górski, Tatry i Podhale ze ticórczosci J. K.., Za- 
kopanc 1926. Marina Bersano Begey 

KASSOVV, .MARTIRI di: V. cassovi.a, diocesi di. 

KASTL. - Antica abbazia benedettina nella dio¬ 
cesi di Eichstàtt, fondata nel 1102 dai conti Beren¬ 
gario I di K.-Sulzbach e Federico di K.-Habsberg; 
confermata e approvata da Pasquale II il 12 maggio 
1102 e presa in possesso nel H03 dai benedettini di 
Hirschau., provenienti dall’abbazia di Petershausen. 
Fondò a sua volta nel iiiS l’abbazia di Reichenbach. 

Dal 13S0 al 1480, K. fu centro di un ampio movimento 
di riforma; l’abate Ottone Nortweiner (m. nel 1400). 
compose le Consuetiidines Castellenses, adattamento delle 
Consuetudines Cliuiiacenses, che furono accolte da 24 
abbazìe. K. raggiunse la massima fioritura dottrinale di 
allora sotto il priorato di Giovanni di K. (ca. 1400). 
ai cui scritti ascetico-mistici appartiene, come ha dimostrato 
M. Grabmann, il De ahdaerendo Deo, fimo al 1920 attribuito 
a s. Alberto Magno. L’abbazia, soppressa nel 1556, poi re¬ 
staurata nei suoi beni nel 1625, passata nel 1636 ai Ge¬ 
suiti, e nel 17S2 aH’Ordine degli Ospitalieri di Malta, fu 
nel 180S secolarizzata. 

Bibl.: Kunstdenkmàler Bayerns, 17 (1909), pp. 136-204*. 

A. Brackmann, Germania Pontificia, II, i, Berlino 1911. PP- 17-19*- 

B. Wòhrmullcr, Beitrage zur Gesr.h. der Kastler Reforyn, in Stu- 

dien li. Mitteil. zur Gesch. des Benediktiner-Ordens, 42 (1924), 
pp. 10-40; F. Thoma, ibid., 45 (1927). pp. iSi-96; Hìstorischer 
Verein voti Oberpfalz u. Regetisburg, So (i939). PP- 4-1S6; Cottì- 
ncau. I, coll. 1507-110S; Ph. Schmitz. de VOrde de St Be- 

nolt. III, Maredsous 1948. p. 180 sse:. Andrea Bauch 

KATANÒIó, Matija Petar. - Francescano, 
scrittore e poeta croato, n. a Valpovo il 12 ag. 1750, 
m. a Btidapest il 24 maggio 1825. Sacerdote nel 
1775» professore nel ginnasio di Osijek (1779) e 
poi di Zagabria; col 1795 occupò la cattedra di ar¬ 
cheologia alla Università di Budapest. 

Scienziato di fama si occupò principalmente di filo¬ 
sofia, archeologia, geografia antica, numismatica, epigra¬ 
fia, storia, con una produzione varia e copiosissima. Tra 
i suoi scritti si ricordano: La Sacra Scrittura (6 voli., 
Budapest 1831) : la prima traduzione completa della Bibbia 
in lingua croata; Dissertatio de columna ìnilliaria ad Esse- 
kiun reperta (Osijek 17S1, 2®- ed., ivi 1794); veterem 
Croatoriim patriam indagatio philologica (Zagabria 1790) ; 
Elementa numismatica (Budapest 1S24-25); Istri adcolarum 
Illyrici geographìa vetus e monumentù illustrata (2 voli., 
ivi 1826-27); un libro di poesie Frucius autumnales (Zaga¬ 
bria 1794), ecc. 

Bibl.: Maixner, Pìia'DVì'Ai razgovori u KatanUcevih ^ Fructus 
autumnales*, in Rad J. A., 65 (1883), pp. 71-91; B. Vodnìk, 
Povijest hrvatske knjiSevnosti, I, Zagrabrìa 1913. PP* 3 S 1 -S 5 ; 
K. AI. P., in Znameniti i zasluzni Hrvati, Zagabria 1925» PP- 
12S-29. Pietro Capkun 
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KATANGA, vicariato apostolico di. - Nella 
parte sud-orientale del Congo belga ed è affidato ai 
Benedettini della Congregazione belga delTAbba- 
zia di St-André-les-Bruges (Lophem). Il 5 ag. 1910, 
con territorio distaccato dal vicariato apostolico del 
Congo indipendente o Belga, fu eretta la prefettura 
apostolica di K., che subì in seguito notevoli dimi¬ 
nuzioni di estensione, perché il 18 luglio 1922 ne fu 
distaccata in parte la prefettura apostolica di Lulua 
e K. centrale (ora 
vicariato apostolico 
di Lulua e prefet¬ 
tura apostolica del 
Lago Moero, v.) e 
il 12 maggio 1925 
ne fu distaccata la 
prefettura aposto¬ 
lica di Luapula Su¬ 
periore (ora vica¬ 
riato di Sakania 
[v.]). Il 22 marzo 
1932 fu elevata a 
vicariato apostoli¬ 
co. Residenza a 
Elisabethville. 

•A-ttualmente ha 
una superhce di 
80.000 kmq. e, se¬ 
condo i dati statistici 
del 1947, una popo¬ 
lazione di 219.830 
abitanti, dei quali 
71.815 cattolici indi¬ 
geni, 6199 cattolici esteri, 75 cattolici di stirpe mista, 24.176 
tra catecumeni e postulanti, 717 dissidenti di rito orientale, 
II. 371 protestanti, 146 maomettani e oltre 105.000 pa¬ 
gani. ÌMissionari sacerdoti 68, dei quali 47 benedettini e 
21 salesiani; fratelli laici 26, un seminario minore con 
73 alunni, 126 suore, un noviziato e tre novizie; cate¬ 
chisti 548 e maestri 568 dei due sessi. Il vicariato è diviso 
in IO distretti, con 3 quasi parrocchie, 10 stazioni mis¬ 
sionarie principali e 418 secondarie; 82 ospedali con ca. 
1600 letti; 13 dispensari; due ricoveri con 23 vecchi; 
scuole elementari 474 con 24.426 alunni dei due sessi, 
2 secondarie con 456 alunni, 4 per esteri con 1350 alunni, 
IO scuole professionali con 870 alunni, 2 magistrali con 
72 alunni, 418 scuole di preghiere. Vi è una tipografia 
che stampa tre periodici, c vi fiorisce TAzione Cattolica. 

Bibl.; AAS, 2 (1910), pp. 682-83; 14 (1922). pp. 487-88: 
17 (1925), pp. 446-47; 24 (1932), p. 301; GM, p. 263: MC. 
1950, p. 140; Arch. S. Congr. di Prop. Fid.,pos. prot. n. 4490/47: 
A. Storms, Famille chrétienne et socìété matriarcale aii K., in 
Zaire, II. Bruxelles 1948, pp. 529-40. Carlo Corvo 

KATANGA SETTENTRIONALE, vicariato 

APOSTOLICO di: V. KONGOLO, VICARIATO APOSTOLICO di. 

KATHOLIEK, DE. - La prima rivista scientifica 
cattolica fondata in Olanda dopo che, almeno legal¬ 
mente, era cessata la violenta persecuzione prote¬ 
stante che per due secoli aveva soffocato ogni espres¬ 
sione di vita cattolica. 

Dopo il lavoro preparatorio del grande emancipatore 
dei cattolici, il convertito Gioachino Giorgio le Sage ten 
13 rock (1775-1847), fondatore di alcune riviste apologe¬ 
tiche, Fr. van Vree, rettore del Seminario di Warmond 
(diocesi di Haarlem), fondò De K. nel 1842, come rivista 
mensile di teologia, filosofia e storia. Principale collabo¬ 
ratore fu Cornelio Broere, filosofo, storico e poeta. 

De K. influì profondamente neiremancipazione e nel 
progresso scientifico dell’Olanda cattolica. Sotto questo 
nome essa uscì per ben 83 anni. Poco tempo dopo l’ere¬ 
zione dell’Università cattolica di Nimega (1925) De K. 
ne divenne l’organo ufficiale, sotto il nuovo nome di 
Studia Catholica, ancora in vita. Vi collaborano, tra gli 


altri, parecchi professori delle facoltà teologica e filoso¬ 
fica deirUnivcrsità di Nimega. Lodovico Bender 

KATHOLIKOS. - Nel diritto ecclesiastico orien¬ 
tale k. significa il delegato per Vuniversalità delle 
cause. Il titolo fu dato probabilmente dal sec. iv 
ai vescovi supremi di alcune Chiese che ebbero ori¬ 
gine dal patriarcato di Antiochia c cioè a quelli di 
Seleucia-Ctesifonte (Persia), di Armenia e di Geor¬ 
gia. Ben presto spari ogni legame giuridico con la 

Chiesa madre. 

Attualmente nel¬ 
la Chiesa cattolica si 
hanno due k., l’ar¬ 
meno ed il caldeo, 
che ricevettero inol¬ 
tre il tìtolo di pa¬ 
triarca. Presso i dis¬ 
sidenti gli Armeni 
lianno il k. supremo 
di Egmiadzin (v.) cd 
un altro autonomo a 
Sis in Cilicia; un 
terzo, quello diAgh- 
thamar in Turchia, 
non fu ristabilito 
dopo la persecuzione 
turca del 1915-18. 
Vi sono inoltre il k, 
patriarca di Georgia, 
già soppresso dal 
santo Sinodo russo 
nel 181S e ristabilito 
nel 1917, ed infine 
il k. dei nestoriani in 
Persia, praticamente 
indipendente. A questi bisogna aggiungere il « mafriano » 
(v.) siro, che è un vero k., ma non indipendente. 

Bibl.: A. Leclcrcq, s. v. in DAGL, Vili, coll. 686-89; IX, 
coll. 1577-80. Antonio Wuyts 

KATOWICE, DIOCESI di. - Fondata nel 1925, 
quale suffraganea di Cracovia, e costituita con i 
territori dell’alta Slesia, centro industriale della Po¬ 
lonia. Primo vescovo ne fu Augusto Fllond, futuro 
primate di Polonia e cardinale. 

Superfice : 4216 kmq. Cattolici: 1.209.000. Parroc¬ 

chie; 227. Chiese parrocchiali: 248; filiali: 30; con¬ 
venti: 15; cappelle; 184. Sacerdoti incardinati nella dio¬ 
cesi : 371, ai quali vanno aggiunti i sacerdoti delle dio¬ 
cesi di Lwów, Luck, Pinsk, Wilno, occupate dai so vieti, 
e di altre diocesi. Sacerdoti regolari; iii. Religiose: 
1651. Case religiose maschili : 26 con 55 membri; femmi¬ 
nili : 149 con 1618 membri. Seminaristi : 66. Istituti di 
istruzione ed educazione maschili: 18 con 811 alunni; 
femminili : 24 con 1721 alunne. Istituti di beneficenza, 
assistenza e cura: no, con 8910 ricoverati. Dei sacer¬ 
doti diocesani perirono durante l’occupazione tedesca 43, 
alcuni trucidati, altri in prigione o in campi di concentra¬ 
mento. Centri dei pellegrinaggi : Piekary élqskie e Pszów. 

Bibl.: Ph. M. Pirozynski, Statystyka koéciola katolickiego 
zo Polsce, in Homo Dei, 1948, li, pp. 80-82: id., Setnirtaria du- 
cìiowne zv Polsce, ibid., 1948, i, p. 84: id., Ze statystyki Koéciola 
zo Polsce, ibid., 1948, iv, pp. 464-67; id., Ze statystyki Koiciola 
zv Polsce, ibid., 1948, v, pp, 578-79. Adam Macielirtski 

KATSCHTHALER, Johannes. - Teologo e 
cardinale, n. il 29 maggio 1832 a Flippach (diocesi 
di Bressanone), m. a Salisburgo il 27 febbr. 1914. 
Laureatosi in teologia nella facoltà annessa al Se¬ 
minario, vi tenne la cattedra di dogmatica fino al 
1874, quando passò all’Università di Innsbruck come 
professore di storia dei dogmi e di apologetica. 

Nominato nel 1880 canonico della metropolitana 
salisburghese e, poco dopo, rettore del Seminario, nel 
1891 fu scelto dal card. Haller come coadiutore 
e venne consacrato vescovo titolare di Cibistro. Gli 
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successe nel 1900 nella sede di Salisburgo ed ebbe 
la sacra porpora nel 1903. 

Uomo di grande cultura e di una sorprendente at¬ 
tività scientifica c pastorale, ha lasciato molti scritti d’in¬ 
dole teologica, apologetica, oratoria e musicale. La sua 
fama è dovuta alla Theologia dogmatica catholica specia- 
lis (5 voli., Ratisbona 1877-8S), dove albortodossia della 
dottrina unisce copiosa erudizione e chiarezza di stile. 
La sua Geschichfe der Kircfieyimusik (s. 1 . 1893, trad. it. 
di P. Guerrini, Torino i9z6), che scrisse in forma di ar¬ 
ticoli quando era direttore della Kircìienmnsikaliscììe Vier- 
teìjaìirsschrift, è molto apprezzata e largamente diffusa. 

Bibl.: P. Guerrini, Notizie biografiche del card. K., nella 
prefazione alla Storia della musica, sopra citata; Ch. Greinz, 
s. V. in LThK, V, coll. 900-10. Antonio Piolanti 

KATTERBACH, Bruno. - Francescano, pa¬ 
leografo, n. a Dusseldorf il 16 sett. 1883, m. a Roma 
il 29 die. 1931. Compì gli studi teologici a Fulda 
e quelli storici a Roma nel Collegio internazionale 
di S. Antonio. 

Nel 1912 ottenne il diploma della Scuola vaticana di 
Paleografia e diplomatica, e dopo appena due anni fu 
chiamato professore di questa stessa scuola, dove tenne 
con onore la cattedra di paleografia, di diplomatica e di 
archivistica. Tra le sue pubblicazioni : Specimina sup- 
pUcationum (Roma 1927); Exempla scrìpturariim, I (ivi 
192S) e II (Città del Vaticano 1930); Rejerendarii utrius- 
qtte signaturae a Marthio V ad Clemeniem IX (ivi 1931); 
Le miniature deWEvangeliario di Padova delVa. iiyo 
(ivi 1931); Le miniaiure deWEpistolario di Padova del- 
Va. (ivi 1931); lìiventario dei Registri delle suppli¬ 
che (uscito postumo, ivi 1932). Giulio Battelli 

KAUFFMANN, Angelica. - Pittrice, n. a Coira 
nei Grigioni il 30 ott. 1741, m. a Roma il 5 nov. 1807, 
una delle personalità più interessanti e significative 
della cultura artistica del suo tempo. 

Estremamente precoce, nel 1752 a Como, dipinse un 
ritratto del vescovo Nevroni, nel 1757 collaborò con il 
padre alla decorazione della chiesa parrocchiale di Schwar- 
zenberg. Poi, dopo un viaggio per l’Italia e un soggiorno 
di ca. tre anni a Roma, ove fu creata accademica di S. Luca, 
passò a Londra (1766-81). 

Tornata in Italia, fu prima a Venezia e poi a Roma, 
ove il salotto della sua casa in Via Sistina divenne uno 
dei più famosi della città; vi ricevette, infatti, le maggiori 
personalità del mondo culturale romano e straniero, 
fra cui Goethe, A. Canova e numerosi prìncipi, specie 
tedeschi, desiderosi di essere da lei ritratti. Nel iSoo 
dipinse il quadro per l’altare maggiore della chiesa par¬ 
rocchiale di Schwarzenberg rappresentante VIncorona¬ 
zione della Vergine. Ma in genere i suoi quadri, oggi 
nelle maggiori collezioni pubbliche e private d’Europa 
e d’America, sono ritratti e composizioni di vario soggetto 
profano, dipinti in maniera delicata e leggera, memore 
della tipica grazia cromatica settecentesca sebbene negli 
schemi e negli atteggiamenti già appaiano orientati verso 
il gusto neoclassico. 

Bidl.: G. C. Zucchi, Memorie storiche di M. A. K., Ro¬ 
ma 1788-98; G. G. De Rossi. Vita di A. K., Firenze 1810; 
V. Marmers e G. C. Williamson, A. K., Londra 1925 : FI. Tietze, 
s. V. in Thicmc-Bccker. XX, pp. i-s; F. Baumgart, s. v. in 
Enc. ItaL, XX, pp. 136-39. Emilio Lavagnino 

KAULEN, Franz Philipp. - Esegeta cattolico 
tedesco, di ampia cultura teologica, filologica, sto¬ 
rica, rigorosamente conservatore, n. a Dusseldorf 
il 20 marzo 1827, m. a Bonn l’ii luglio 1907. Sa¬ 
cerdote nel 1850, fu ripetitore di teologia a Bonn 
nel 1859 e si addottorò a Wiìrzburg (1S62) con 
una tesi su Giona; libero docente (1863), professore 
straordinario (1880) e ordinario (1883) del Vecchio 
Testamento a Bonn; nel 1882 fu nominato prelato 
domestico di S. Santità e nel 1903 membro della 
Pontificia commissione biblica; ma nello stesso anno 
dove lasciare l’insegnamento a causa di una emor- 
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ragia cerebrale. Nella prima fase deH’insegnamento, 
durante il Kidturkampf^ fu benemerito della causa 
cattolica, sostenendo con Flosz e Th. Simar tutte 
le lezioni teologiche all’Università di Bonn. 

L’opera sua principale di esegeta, edita per la prima 
volta nel 1876 e poi in 5 edizioni (l’ultima curata da G. 
Hoberg) fino al 1911 è la Einleitung in die HI. Schrift 
des Alten und Neueri Testamentes. 11 materiale tradizionale 
vi è abbondantemente esposto; ma i problemi moderni 
vi sono piuttosto solo sfiorati, di maniera che la caratte¬ 
ristica dell’opera è di tenere salda la linea dei principi 
tradizionali. Altro grande lavoro riguarda la Volgata : Ge- 
schichte der Vulgata (1868), poi Sprachliches Handbuch zur 
Vulgata (2^ ed., 1904); è da rilevare la distinzione da lui 
fatta tra il carattere autentico della Volgata in genere, 
astraendo dai manoscritti ed edizioni particolari, e il 
carattere ufficiale della sisto-clementina. Una terza opera 
insigne lo occupò dal 1880 al 1901, cioè la 2^ ed. del 
Kirchenlexikon di H. J. Wetzer e B. Welte. 

Altre pubblicazioni : Linguae Mandschuricae insti- 
iutiones (1856); Die Sprachvervcirriing zu Babel (1861); 
Liber lonae (1S62); Aphorismen iìber katholische Behand- 
lung der Bibel (sotto pseudonimo, 1862); Assyrien und 
Bahylonien nacìi den neuesten Entdeckungen (5“- ed., 1899); 
Die Altertilmer des Flavius Josephus (3^ ed., 1892); Der 
biblische Schópfiingsbericht (1902). 

Bibl.; J. Starcky, s. v. in DBs, V. coll. 3-4- 

Raimondo Koberi 

KAUNAS (Kowno), diocesi di. - Città e diocesi 
nella Lituania alla destra del fiume Niemen. Attual¬ 
mente non si hanno dati statistici. Il re Jagellone 
di Polonia (1386-1434) fondò la diocesi di Samo- 
gizia con sede in Miedniki; l’Istituzione fu confer¬ 
mata nel 1416 dal Concilio di Costanza; la Cattedrale 
eretta nel 1417 venne dedicata ai martìri romani 
ss. Alessandro, Evenzio e Teodulo. 

Primo vescovo fu un Alatthias al quale successe un 
Nicola nel 1421. Dopo la riforma protestante, Melchiorre I 
(1574-1609) ristabilì la sede che rimase vacante e fu sop¬ 
pressa poi nel 1798. Venne ristabilita nel 1S49, quale 
sufifraganea di Mohilew. Il papa Pio XI con la cost. 
apost. Litiianorum gente del 4 apr. 1926 eresse K. 
a sede metropolitana della Repubblica lituana e dette 
un nuovo ordinamento alle diocesi di detta nazione, 
erigendo a basilica metropolitana la chiesa dei SS. Pietro 
e Paolo in K., con suffraganee le diocesi di Kaisédorys, 
Panevezys, Telsiai, Vilkaviski e la prelatura nullius di 
Klaipeda. 

Bibl.: L. Loffler, Samogitia, in Cath. EncycL, XIII, p. 421; 
A.\S, iS (1926), pp. 121-23; Ann. Pont., 1951, p. 229. Enrico Josì 

KAUNITZ, Anton Wenzel. - Uomo di Stato 
austriaco, n. il 2 febbr. 1711 a Vienna, m. ivi il 
27 giugno 1794. Incaricato nel 1741 di una missione 
straordinaria presso le corti di Firenze, Roma e To¬ 
rino, alle quali doveva annunciare la nascita del prin¬ 
cipe ereditario Giuseppe (il futuro Giuseppe II), 
divenne in seguito . mistro a Torino (1742-44), 
intendente superiore di corte a Bruxelles presso 
Parciduchessa Maria Anna (1744-46), plenipoten¬ 
ziario al Congresso di Aquisgrana ed infine am¬ 
basciatore a Parigi, dove rimase dal 1750 al 1753 
e vi preparò il terreno all’alleanza franco-austriaca 
del 1756. Nominato nel 1753 cancelliere, diresse la 
politica estera della monarchia asburgica fino al 
1792, sotto Maria Teresa e Giuseppe II. 

Sebbene si mostrasse cattolico osservante, appoggiò 
in ogni modo la polìtica di Giuseppe II, tendente all’af¬ 
fermazione della superiorità dello Stato sulla Chiesa, e 
sostenne la fondazione dei seminari generali dì Stato. 
Anche i suoi rapporti con il cardinale arcivescovo Mi- 
gazzi non erano improntati a cordialità, né K. tralasciava 
alcuna occasione per riaffermare verso il prelato la pre¬ 
minenza deH’autorità statale suU’ecclesiastica. 
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(da IV. Onchcii, Das ZcUaltcr Fricdrìc-hs dcs (rVossc», 
Berlino 1 SS 2 , p. 15 ) 

Kaunitz, Anton Wenzel - Ritratto, 


Bibl,: a. von Arneth. Biogrophie des Fursien K. Eìn Fragment, 
in Archiv fiir Òsterreichische Geschichte, 8S (igoo), pp. i-2or; 
G. Kiintzel, Fiirst K.-Rittberg als Sfaatsmann, Francoforte 
1923; Pastor, XVI, parti 2“ c 3“, passim; A. Novotny, Staats- 
kanzler K. als geìstige Persónìichkeit, Vienna 1947; F. Maass, 
Vorbereitung und Anfdtige des Josefinismus im avitlichen Scìirift- 
vb'echsel des Staatskanziers Fiirstea von K.-Rittberg.... 17 03 bis 
J770, in Mitteibingen des Osier'reichiscfieri Staatsarchivs, i (1948), 
pp. 289-444; id., Der Josephinismiis. Quellen zìi seiner Geschichte in 
Òiterreich, 1760-go. Anitliche Doknmente aus dem Wiener Hans-, 
Hof- und Staatsarchiv, parte 1“: Ursprung und Wesen des Josephi- 
nistnus, lyOo-Og, Vienna 1951. Silvio Furlani 

KAUTSKY, Karl. - Socialista tedesco, n. a Praga 
il 16 ott. 1854, m. esule ad Amsterdam il 17 ott. 
193S. Fu segretario di F. Engels e, in seno al socia¬ 
lismo tedesco, rappresentò in certo qual modo la 
continuità della « tradizione classica j> del marxismo. 

Fu un deciso avversario delle tendenze riformiste e 
revisioniste in seno al socialismo germanico, che ebbero 
il loro massimo esponente nel Bernstein. I metodi tota¬ 
litari usati dai bolscevichi russi trovarono peraltro in K. 
un critico assai severo : Lenin lo chiamò anzi, negli ultimi 
anni di vita, un rinnegato e a lui dedicò un aspro scritto 
polemico. Tra le opere di K. notevoli : Thomas Iviore 
und seine Utopie (1887); Bernstein und das sozialdemo- 
kratische Programm (1898); Die Diktaiur des Proletariats 
(1918); Materialistische Geschichtsauffassimg (1927). 

A lungo K. fu chiamato « il pontefice del socialismo «. 
Fu tuttavia una mente filosoficamente piuttosto piatta ; 
la sua ironia manca di finezza e di profondità; nel suo 
marxismo si nota un accento che forse non a torto è 
stato chiamato « professorale » ed una affinità spirituale 
con posizioni positiviste. Sul piano politico, K., che nel 
1917 fondò il « Partito socialista indipendente », è l’espo¬ 
nente di un caratteristico miscuglio fra un temperamento 
in fondo borghese e schemi ispirati alla lotta di classe, 
marxisticamente concepita. Egli rappresenta in certo qual 
modo la posizione tipica di un socialismo oscillante tra 
il compromesso spicciolo quotidiano e invecchiate formo!e 
semirivoluzionarie, tra sogni umanitari d’impronta demo¬ 
cratica e dura intransigenza dogmatica ; posizione peri¬ 


colosa per ogni democrazia che abbia il senso della realtà 
c della responsabilità e, nello stesso tempo, di netta infe¬ 
riorità di fronte a rivoluzionari fanatici e conseguenti. 

Biql.: G. Perticone, Storia del socialismo, Roma 1945. 
Passim. Wolf Giusti 

KAYES, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Nell’Africa 
occidentale francese, eretta il 12 giugno 1947 con 
territorio distaccato dal vicariato apostolico di Ba- 
mako (v.) ed affidata alla Società dei missionari 
d’Africa. Comprende le circoscrizioni civili di K., 
Kita, Bafoulabè, Nioro, Nara, Néma, abitate da po¬ 
polazione indigena appartenente alle seguenti tribù ; 
Malinchi, Kasonchi, Marca, Bambara e « Touscou- 
leurs ». Vi si parlano i dialetti mande e peul. 

Il clima c torrido. La superficc è di ca. kmq. 400.000 
con una popolazione di ca. 700.000 persone, di cui 1777 
cattolici indigeni, 325 stranieri, 113 di razza mista, cate¬ 
cumeni 164. I musulmani sono ca. 500,000 e i pagani 
animisti ca. 200.000 : gli uni e gli altri sono molto attac¬ 
cali ai propri culti, 1 missionari (1949) sono S con 2 fra¬ 
telli e 6 suore. Vi sono 8 seminaristi maggiori che studia¬ 
no nei seminari del vicino vicariato apostolico di Eamako. 
Catechisti iS. Quasi-parrocchic 3, stazioni secondarie 11, 
chiese e cappelle 20, dispensari 2, orfanotrofi i con 192 
bambine, scuole elementari 3 con 342 alunni. L’Azione 
Cattolica si sta sviluppando. 

Bibl.; AAS, 30 (1937). pp. 43S-39; Arch. di Prop. Fide, 
Prospecius status pos. prct. n. 350S/49. Sa\ eiio Paventi 

KAYING (Kiaying), diocesi di. - Nella pro¬ 
vincia civile del Kwangtung (Cina meridionale), eretta 
in prefettura apostolica il 20 febbr. 1929 per divisione 
della missione di S\vatow(v.) e affidata alla Società per 
le Missioni Estere degli Stati Uniti d’America (di Ma- 
ryknoll) ; elevata il 18 giugno 1935 avicariato aposto¬ 
lico e Tu apr. 1946, con l’istituzione della gerarchia 
episcopale in Cina, a diocesi suffraganea di Canton. 

Ha una estensione di 67.000 kmq. Al 30 giugno 1947, 
su una popolazione di ca. 2.600.000 ab., 1 cattolici erano 
19.411 e 1 catecumeni 378. Oltre al vescovo, vi erano 

30 sacerdoti, di cui ii appartenenti al clero secolare 
cinese; nel Seminario minore studiavano 36 alunni e in 
quello regionale, con sede in Idong-Kong (v.), vi erano 
5 filosofi e 5 teologi per K. Le suore erano 14, tutte 
americane, ma che, tra l’altro, attendevano alla forma¬ 
zione di una congregazione religiosa femminile indigena, 
al cui scopo avevano raccolto 17 giovanette. I catechisti 
erano 56 e i maestri 31, Il territorio, su cui erano sparse 
ig chiese e 13 cappelle, era diviso in 26 parrocchie e 
314 stazioni secondarie. C’erano inoltre 1 ospizio per vec¬ 
chi e 9 dormitori per alunni che frequentavano le scuole 
governative; 16 scuole elementari con 978 bambini, 15 
di preghiera e primi elementi con 1070 ascoltatori. 

Gli inizi del cristianesimo nella regione di K. sono 
recenti, risalendo appena al 1845 e poi al 1850 e 1861 
ad opera di cristiani ivi immigrati dalla Malesia, dal Siam 
c da Canton; nel 1850 furono inviati i primi missionari 
francesi, che incontrarono molte difficoltà e qualche per¬ 
secuzione locale durante la guerra franco-cinese (1884-85). 
Difficoltà e sofferenze ebbero pure i nuovi missionari 
americani nei primi anni della II guerra mondiale. 

Bibl.: AAS, 21 (1929), pp. 586-87; 28 (1936), pp. 99-100: 
GM, p. 199; MC, 1950, p. 386; Anmiaire de l'Eglise catholigue 
en Chine J94S, Sciangai 1948, passim. Adamo Pucci 

KEATS, John. - Poeta inglese, n, a Londra il 

31 ott. 1795, m. a Roma il 23 febbr. 1821. Ebbe una 
buona istruzione e venne favorito da un suo maestro, 
C. C. Clarke, che più tardi lo iniziò alla lettura dei 
poeti, soprattutto Spenser e Omero nella versione 
del Chapman. A Londra conobbe Hunt, Shelley, 
Hazlitt, Wordsworth e il pittore Haydon che gli 
illustrò la scultura greca. 

Nel 1816 abbandonò la medicina, che aveva sin 
allora perseguito, per la poesia; nel 1817 pubblicò un 
primo volume di versi accolto sfavorevolmente e nel 
1818 il poemetto Endymion, che venne aspramente criticato. 
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Nello stesso anno concepì una febbrile e infelice passione 
romantica ed esasperata per una Fanny Brawnc, passione 
ben testimoniataci nel suo epistolario. Ammalatosi gra¬ 
vemente di tisi, venne inviato in Italia, poco dopo la pub¬ 
blicazione di un secondo volume di versi che conteneva 
Hyperioti. Dopo un soggiorno di pochi mesi a Napoli, 
passò a Roma ove morì in una casa di Piazza di Spagna 
(ora adibita a museo e biblioteca) ed è sepolto nel vecchio 
cimitero degli acattolici alla piramide di Caio Cestio. 

Nelle sue liriche d’ispirazione classica e medievale egli 
si mostra un romantico adoratore della bellezza, esaltata 
come incarnazione dello spirito di verità che essa, per 
così dire, consacra nelle forme dell’arte (nozione ripresa 
in parte in sede di critica estetica dal Ruskin) ; le migliori 
tra le « odi » del K. posseggono una perfezione formale 
ineguagliabile, e l’influsso del poeta sulla lirica inglese 
m generale, c in particolare sui cosiddetti decadenti, è 
stato incalcolabile, anche se spesso gli imitatori ne abbiano 
travisato il messaggio estetico in nome dell’assolutezza 
dell’arte. 

Bine.: Per la corrispondenza v. l’ed. curata da M. Buxton 
Forman, Oxford 1935. Numerosissimi «li studi biografici c 
critici, tra i cjuali v. S. Colvin, y. /v., J^ondra 1918; J. M. Lorry, 
Stuclies in K.. Oxford 1939. Augusto Guidi 

KEBLE, John'. - Teologo, predicatore e poeta 
anglicano, n. a Fairford nel Gloucestershirc il 25 
apr. 1792, m. a Bourreinouth il 29 marzo 1S66. 
Dopo la prima educazione ricevuta dal padre, pa¬ 
store anglicano, ottenne una borsa di studio al Corpus 
Christi College di Oxford. Nel 18it andò come isti¬ 
tutore nell’Oriel College e cominciò ad esercitare un 
grande influsso intellettuale in mezzo all’ambiente 
universitario di Oxford. Ordinato diacono (1815) e 
poi prete (i8ió) dal vescovo anglicano di Oxford, 
fu inviato ad esercitare il ministero in piccole par¬ 
rocchie e poi come vicario a Soutlirop. Nel 1819 
cominciò a scrivere i suoi inni pubblicati nel 1827 
con il titolo : The Cliristlaìi year. Il successo fu straor¬ 
dinario; basti dire che l’anno successivo alla morte 
di K. uscì la 109-^ edizione e che le edizioni erano 
state di 3000 e 5000 copie. Nel 1S31 divenne profes¬ 
sore di poesia a Oxford. Il 14 luglio 1833 nel « St. 
Mary’s » di Oxford pronunziò il famoso discorso su 
«L’apostasia nazionale 24 anni dopo poteva scri¬ 
vere a Newman : « Io ho sempre riguardato e festeg¬ 
giato quel giorno come il punto di partenza del mo¬ 
vimento religioso ». Effettivamente, K. fu sempre 
considerato dal Newman come « il vero iniziatore del 
movimento di Oxford ». Intensa fu la collaborazione 
di K. ai famosi Traets of thè times : sono suoi i nn. 4, 
12, 52, 54, 57, 60 e 89. Quando, nel 1S41, apparve 
il famoso Traci 90, K. confessò di averlo letto ed ap¬ 
provato. Il 9 marzo 1836 accettò il benefìcio di 
Flursley che si era reso vacante e pubblicò poco dopo 
le opere di Flooker. La sua fama di direttore spiri¬ 
tuale divenne allora di giorno in giorno più grande. 
Nel 1838, in collaborazione con il Newman e con 
il Pusey, cominciò a lavorare per la pubblicazione 
della serie di volumi intitolata The Library of thè 
Fathers. La conversione del Newman, avvenuta nel 
1845, lo turbò molto; non sembra tuttavia che egli 
abbia mai pensato ad abbandonare, come il suo il¬ 
lustre amico, quella Chiesa anglicana per la quale, 
d’altra parte, aveva molto lavorato. 

Le opere di K., oltre quelle già menzionate, sono 
le seguenti : Catholic siibscription to thè XXXIX ArticleSf 
conndered in reference io Traci XC (stampato nel 1S65 
con una nuova ed. del Traci XC)\ The Psalter, or Psalnis 
of David in English verse, by a Member of thè University 
of Oxford, adapted for thè most pari to Times in common 
use (1839); De poeticae vi medica praelectiones Oxonii 
habitae annis 1832-41 (1841); Lyra innocentium (1846); 



{Iter cortcìla ili G. de Gìiort de la Saudcc) 
Keble, John - Ritratto. Da un disegno a matita del 1863. Ripro¬ 
duzione autorizzata dalla " Nationalc Portrait Gallery » - Londra. 


Academical and occasionai sermons (1847); Pasloral traets 
OH thè Gorham question (1S50); An argument against re- 
pealing thè lau's u'hich treat thè nuptial bond as indissoluhle 
(1S57); The life of Thomas, bishop of Sador and Mail 
(1S63); A litaììy of Olir Lord's icarnings (1864). Pubblica¬ 
zioni postume : Sermons occasionaìs and paroclnals (1S67); 
Village sermons on thè Baptismal Service (1S68); Serìnons 
for thè Christiaìi year (11 voli. 1875-80); Oiitlines of 
thè instructions or meditations for thè Chitrch seasoìis (iSSo); 
Miscellaneoiis Poems (1S69); 45 inni in Lyra apostolica; 
Letters of spiritual counsel and guidance (1870); Occa~ 
sioìial papers and rei'ieivs, con prefazione di Pusey (1877); 
Studia sacra (1S77). 

Bibl- J. T. Coleridge, A Memoir of thè Rev. jt. K.. Londra 
c Oxford iS6g; W. Look, y. K. A Biography, Londra 1S93: 
C, Price, Leadins Jdeas of K.'s « Christian Year », ivi 1900; 
.A.. B. Donaldson, Pive great Oxford Leaders: K.. Netcman, Pit- 
sey, Liddon and Chiirch, ivi 1902; H. Bremond. Ames religieu- 
scs, Parigi 1902, pp. 1-60; W. T. Warren, ICebleland, ecc., Win¬ 
chester e Londra 1906; Cardinal J. H. Newman. Correspondance 
of y. H. Neiuìnan zvith y. K. and others, 1839-43. s. 1 . 1917: H. 
Beevor, Xi'as it from Peave ? The TFiPieii' of 'J. K., to thè Eucha- 
ristical Adoration. ecc., Londra 1932: A. Ingram, J. K., ivi 
1933: W. E. Daniels, y. K., j yo.i-iSóó. ivi 1948. 

Giacomo de Bivort de la Saudée 

KEETMANSHOOP, vicariato apostolico di. - 
Il territorio di detto vicariato faceva parte dell’Africa 
sud-occidentale tedesca che dopo la prima guerra 
mondiale (17 die. 1920) fu data in mandato alFUnio- 
ne sudafricana. Nel 18S8 Propaganda lo affidò alla 
cura del vicariato apostolico di Fiume Grange ora 
Keimoes. Nel 1898 fu eretta la prima missione a 
Heirachabis cui seguirono quelle di Warmbad (1906) 
e Gabis (1907). Il 7 luglio 1909 il territorio fu di¬ 
staccato dal vicariato apostolico di Fiume Grange 
ed eretto in prefettura apostolica di Gran Namaqua- 
land. Il 2 giugno 1913 furono rettificati i confini con 
la prefettura apostolica di Cimbebasia inferiore ora 
vicariato apostolico di Windoek. 

La prima guerra mondiale distrusse completamente 
il lavoro fino allora compiuto e inoltre l’opposizione dei 
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protestanti permise solo dopo il 1922 di ricominciare l’o¬ 
pera di apostolato. Il 14 luglio 1930 fu elevata a vicariato 
e il 13 genn. 1949 fu cambiato il nome in quello di K. 
Il terreno, a causa della scarsezza delle piogge, è assai 
povero e ha pochissime vie di comunicazione. La popo¬ 
lazione indigena appartiene in prevalenza alle tribù dei 
Naman o Ottentotti, Bastards, Daman o Damara ed He- 
reros. Se non sono protestanti, non professano una vera 
religione ma solo seguono usi e consuetudini supersti¬ 
ziose. Le lingue più 
usate sonol’afrikaans 
e il nama. 

Ha una superfi- 
ce di kmq. 284.102 
con una popola¬ 
zione di ca. 56.000 
ab. di cui : cattolici 
8400, catecumeni 
320, protestanti ca. 

33.000, ebrei 300, 
pagani ca. 13.900. È 
affidato ai Padri della 
Congregazione degli 
Oblati di s. Fran¬ 
cesco di Sales. I 
missionari sono 15, 
i fratelli 4, le suore 
61, catechisti 16, 
quasi-parrocchie 3, 
stazioni primarie iS, 
secondarie 8, cap¬ 
pelle 18. Ospedali 2 
con 36 letti, dispen¬ 
sari 14, orfanotrofi 
15 con 30 ragazzi, 

scuole elementari 13 con 762 alunni, medie io con 
alunni. L’Azione Cattolica è in via di sviluppo. 

Bibl.: AAS, I (1909), p, 581; 23 (1931). p. 116; 41 (1949). 
p. 82; Arch. di Prop. Fide. Prospectus status jìiìssìoìus, pos. 
prot. n. 4432/49 ; The catholic directory of South Africa 105 °, Città 
del Capo 1950, pp. 321-29: MC, 1950, p. iss. Saverio Paventi 

KEEWATIN, VICARIATO apostolico di (Ca¬ 
nada). - Venne eretto dalla S. Congregazione Conci¬ 
storiale il 4 marzo 1910 con territorio distaccato dalla 
arcidiocesi di S. Bonifacio. Comprende quasi tutta 
la parte settentrionale delle province di Saskatchewan, 
Manitoba e Ontario. 

Nella parte ovest del vicariato si trova la più antica 
missione del nord-ovest canadese, quella delPIle-à-la 
Crusse fondata nel 1846 dal p. Alessandro A. Taché 
(1823-94), dall’abate Flèche, due futuri vescovi, che spe¬ 
sero tutte le loro energie nella conversione dei Metis, 
Cris, Montagnais e avventurieri canadesi. La parte est 
fu invece completamente abbandonata fino alla erezione 
del vicariato a causa della ostilità opposta all’ingresso dei 
missionari dagli agenti della Compagnia della Baia di 
Hudson che non volevano venisse predicata altra religione 
fuori del protestantesimo. Man mano però che la potenza 
di detta Compagnia andava scemando, gli Oblati di Maria 
Immacolata, ai quali è affidata la missione, poterono 
fondare a Chesterfield Inlet la prima stazione missionaria 
e nel giro di pochi anni amministrarono i primi battesimi 
ai quali se ne aggiunsero poi altri in occasione dell’in¬ 
gresso del primo vicario apostolico (1912). Il progresso 
fu costante ed oggi sopra una popolazione di 29.305 ab. 
si contano 10.000 cattolici raggruppati in 27 stazioni pri¬ 
marie e 26 secondarie, ognuna delle quali ha la propria 
chiesa o cappella. I padri O.M.I. sono 41, coadiuvati da 
30 fratelli e da 130 suore. Le opere di carità sono cosi 
distribuite : 3 ospedali con 185 letti, 2 orfanotrofi con 154 
posti e 6 farmacie con una media di 3500 consultazioni 
annue. Il lavoro apostolico è duro per la grande estensione 
del territorio (kmq. 550.000), la rigidità del clinia e l’in¬ 
tensa propaganda protestante; Io zelo però dei missio¬ 
nari riesce ad ottenere continui proseliti alla fede cattolica. 

Bibl.: Arch. di Prop. Fide, Relazione quinquennale, pos. prot. 
n 1170/39* id., pos. prot. n. 1053/46: G. Lesage, Le vicariai 
apostolique du K.. Le Pas 1943 ; MC. 19SO. p. 12. Antonio Mazza 


el-KEF : v. sicca veneria. 

KEHR, Paul Fridolin. - N. il 28 die. 1860 
a Waltershausen presso Gotha (Turingia) da fa¬ 
miglia protestante, m. il 9 nov. 1944 nel castello di 
Wàsserndorf presso Wurzburg. Storico insigne, a 
Itii si deve l’opera fondamentale per lo studio dei 
documenti pontifici fino al sec. xiii. 

Iniziò In sua carriera scientifica come collaboratore 

dei MGH, libero 
docente nel 1889 e 
professore straordi¬ 
nario nel 1893 a Mar¬ 
burgo, fu nominato 
ordinario di storia 
medievale a Gottin¬ 
ga nel 1S95. 

Nel 1896 pro¬ 
pose all’Accademia 
di quella città il 
piano di raccogliere 
e pubblicare tutti 
i documenti ponti¬ 
fìci anteriori a In¬ 
nocenzo III (anno 
1198), editi c ine¬ 
diti, ricercando 1 
loro originali e le 
copie in tutti gli 
archivi d’ Europa. 
Come premessa al¬ 
la pubblicazione in¬ 
tegrale dei testi se¬ 
condo le esigenze del¬ 
la critica scientifica 
sorsero così i Regesta Ponlificum Romanoruni ordinati op¬ 
portunamente per regioni, diocesi, luoghi ed enti, di 
cui usci il primo volume nel 1906 dedicato a Roma. L’opera 
grandiosa, condotta con ammirevole precisione di me¬ 
todo con la collaborazione di valenti studiosi, fu larga¬ 
mente favorita dalla Chiesa e in modo particolare dal 
pontefice Pio XI, il quale onorò il K. della sua amicizia 
e gli fornì anche cospicui aiuti finanziari per assicurare il 
buon proseguimento del lavoro. Alla sua morte erano pub¬ 
blicati otto volumi relativi all’Italia {Italia Pontificia) e 
tre della Germania {Germania Pontifcià)\ il nono cd 
ultimo dell’Italia era pronto per la stampa e già avanzata 
era la preparazione dei volumi per la Francia, l’Inghil¬ 
terra, il Portogallo e la Spagna. Numerose sono le sue pub¬ 
blicazioni minori : rapporti delle esplorazioni archivistiche, 
studi particolari di diplomatica pontificia ed imperiale, ri¬ 
cerche ed illustrazioni storiche. 

Fu pure direttore deU’Istituto storico prussiano, poi 
germanico, di Roma (dal 1903 al 1936), direttore generale 
degli archivi dì Stato della Prussia (dal 1913 al 1929) c 
presidente dei MGH (dal 1919 al 1936). 

Bibl.; L. Santifaller, P.F.K., in Almanach der ostcrrei- 
cììischen Akad. der Wissenschafteii. 90 (1945). PP. 192-99. 

Giulio Battelli 

KEIL, Karl Friedrich. - Esegeta protestante¬ 
luterano, di tendenza conservatrice, nemico del cri¬ 
ticismo, n. a Lauterbach, presso Oelsnitz (Sassonia), 
il 26 febbr. 1807, m. a Ròdnitz, presso Glauchau 
(Sassonia), il 5 maggio 1888. Frequentò le Univer¬ 
sità di Dorpat (Estonia) e poi di Berlino, ove divenne 
il discepolo più importante di E. W. Flengstenberg. 

La prima opera, Apologetisclier Versuch iiber die 
Biicher der Chronik und die Iniegritdt des Buches Esra 
(1833) fu dedicata alla zarina Alessandria Feodorovna, 
alta protettrice di K. Docente (1833) a Dorpat, nel 1837 
professore straordinario, nel 1838 divenne ordinario nella 
stessa Università sino al 1858. Nel 1859 è a Lipsia, dove, 
in collaborazione con Franz Delitzsch, si dedica al volu¬ 
minoso Biblischer Kommetitar iiber das Alte Testament. 

Altre sue opere, stampate a Lipsia : XJber dìe Hiram- 
Salomonische Schijfahrt nach Ophir und Tarsi (1834); 
Der Tempel Salomons (1839); Binleitimg in die kano- 
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rnschen Schrijten (Ics Alten Testamentes (1853; 2.^ ed., 
1858; 3"’ ed., 1873); Biblische ArchcioLogie (1858-59); 
Genesis, Exodus (1861; 3“- ed., 1878); Samuel (1865; 
2® ed., 1875); Die zwòlf kleifiefi Propheten (1867; 3“^ ed., 
1888, con la biografia di K. al principio del libro); Da- 
niel (1869); Chronik, Esray Neliemia und Esther (1870); 
Jercmia (1872); Jostie, Richter und Ruth, (2“'ed., 1874); 
Die Biìcher der Makkabder (1875); Die Bilcher der Kò~ 
nige (2“ ed., 1876); Ezechiel (2“- ed., 1882). Sul Nuovo 
Testamento pubblicò : Commentar iiber das Evangelhwi 
des Matthdus (1877); Marcus und Luca (1879); Johannes 
(1881) ; Conmi. iiber die Briefe des Petrus und judas (1883); 
Conitn. iiber den Brief an die Mebrder (1885). 

Suoi saggi caratteristici diligenti, dotti, ricchi di eru¬ 
dizione, ma talvolta non equilibrati e magari falsi, S' 
possono leggere, p. es., su Mt. 26, 170 lo. 18, 28, Le. 2, 
1-5 ecc. Raimondo Kòbert 

KEIMOES, DIOCESI di. - Nell’Unione sudafri¬ 
cana. L’antica missione ebbe inizio nel 1S73 per 
opera dei Padri della Società delle missioni africane 
di Lione, che la cedettero agli Oblati di s. Francesco 
di Sales nel 1S82. Questi per tre anni lavorarono 
sotto la giurisdizione del vicario apostolico che ri¬ 
siedeva a Città del Capo. Con decreto del 20 giugno 
1885 essa fu eretta in prefettura apostolica di Fiume 
Grange e il 2 maggio 1898 divenne vicariato aposto¬ 
lico. Il 21 luglio 1940 fu cambiato in quello attuale. 
L’ii genn. 1951 con l’istituzione della gerarchia 
ecclesiastica nell’Unione fu elevato a diocesi. 

Il territorio è grande ca. 152. 6g6 kmq. ed è in grande 
parte deserto con piogge scarsissime. Le vie di comuni¬ 
cazioni sono poche e diflìcili. La popolazione europea è 
di 40.660 e non europea di 60.956, risultante di colorati 
e di indigeni di razza Damara c Ottentotti. Gli Europei 
m grande maggioranza discendono dagli Olandesi e sono 
ricchi pastori. Gli indigeni sono assai poveri e i giovani 
parlano l’afrikaans. I cattolici sono in tutto 15.233 di cui 
solo 681 esteri. I catecumeni sono 358. I protestanti 
84.400 e in genere molto attivi. I missionari sono 24, fra¬ 
telli II, suore 60, catechisti 67. Stazioni primarie 15, se¬ 
condarie 23, chiese 8, cappelle 20. Ospedali i con 10 letti, 
orfanotrofi 14 con 1217 ragazzi, tipografia i, scuole ele¬ 
mentari 26 con 3643 alunni, medie t con 26 alunni, 
professionali 2 con 30 alunni. 

Bidl.: AAS, 32(1940). P- 555: Arch. di Prop. Fide, Pro- 
spcctus status 7nission{s, Pos. n. prot. 3S04/49; The cathohe di¬ 
rectory of South Africa, Cittìi del Capo 1950, pp. 113-20. 

Saverio Paventi 

KELLER, Emide, conte. - Uomo politico cat¬ 
tolico francese, n. a Belfort l’8 ott. 1S2S, m. a Parigi 
il 20 febbr. 1909. Fu deputato al Parlamento per 
l’Alto Reno (1859) c, dopo la cessione deH’Alsazia, 
per il collegio di Belfort (1871). 

Fu un tenace sostenitore del potere temporale dei 
papi e perciò criticò fortemente la politica imperiale in 
Italia. Dopo l’atto del 16 maggio 1876 fu uno dei 15S 
deputati di destra che appoggiarono il ministero di Bro¬ 
glio. Fu un iniziatore sociale con la sua opera L'ency- 
clique du 8 dèe. 1864 et les principes de ijSq, la quale 
dovette ispirare De Mun e La Tour-du-Pin. Scrisse 
ancora una Plistoire de France (2 voli., Parigi 1858) e 
Le gén. Lamoricière, sa vie militaire, politique et religieuse 
(2 voli., ivi 1873). Nel 1889 si ritirò dalla vita pubblica. 

Bibl.: G. Jarlot, Le régime corporative et les catholiques 
sociaux, Parigi 1938, pp. 68-80. Pietro Palazzini 

KELLER, Paul. - Narratore tedesco, n. a Arns- 
dorf, presso Schneidewitz in Slesia, il 6 luglio 1873, 
m. a Breslavia il 20 ag. 1932. Dapprima insegnante, 
dal 1908 scrittore, fondò e diresse per anni la rivista 
mensile Die Bergstadt. 

Le sue opere, molto lette, rivelano il suo spirito cat¬ 
tolico, la sua salda morale, la sua umanità comprensiva 
e la sua intimità di sentimento. Oltre a numerosi romanzi, 
tra cui WaìdzL'inter (1902); Die Heimat (1904); Der Soliti 


der I-Iagar ( 1907) ; Die alte Krone ( 1909) ; Ferien vovi Ich 
(1915); Hubertus (1918); In fremden Spiegeln (1920); 
Dorjjunge (1925); Maria Heinrich (1926), ha lasciato alcune 
raccolte di novelle : Gold und Myrrhe (1898); Stille 
Strasseti (1912). 

Bidl.: P. K., fascicolo speciale della rivista Wir Schlesier, 

13 (1932), pp. 77-96. Alba Cori 

KELLNER, Karl Adam Heinrich. - Patrologo 
e liturgista, n. a Heiligenstadt am Eichsfeld (Sassonia 
prussiana) il 26 ag. 1837, m. a Bonn il 6 genn. 1915. 
Fattosi sacerdote, attese alla cura d’anime, poi fu 
professore di teologia nel .Seminario di Hildesheim 
(1867-74) 1S82 fino alla morte, professore nel¬ 

l’Università di Bonn di patrologia, liturgia e cate¬ 
chetica. 

Tra i suoi scritti sono notevoli : la versione delle opere 
di Tertulliano (1882) e Ausgezodhlte Schriften des Sept. 
Tertullianus (2 voli., 2^ ed., 1912). L’opera sua più pre¬ 
ziosa è la Heortologie oder das Kirchenjahr und die Heili- 
genfeste iti ihrer geschichtlichen Entzcicklung. Ne uscirono 
tre edizioni (Friburgo in Br. 1900, 1906 e 1911; vers. it. 
di A. Alercati, L'anno ecclesiastico e le feste dei santi nel 
loro svolgimento storico, 2,^ ed., Roma 1914); l’opera su¬ 
scitò i più lusinghieri consensi (cf., ad es., Analecta Bol- 
landiana, 21 [1902], p. 95). Il K. vi ha infatti raccolto 
con solido metodo e vagliato un vasto materiale per la 
storia deU’anno liturgico e delle sue feste principali. 

Bibl.: W. Kosch, Das kath. Deutschlatid, II, Augusta 1933. 
col. 2066. Giuseppe Lo-u* 

KELLNER, Lorenz. - Il più grande pedagogista 
cattolico della Germania del secolo passato. N. il 
29 genn. iSii a Kalteneber presso Pleiligenstadt(Sas¬ 
sonia prussiana), m. a Treviri il iS ag. 1S92. Dopo 
gli studi ginnasiali ad Heiligenstadt e Hildesheim, 
frequentò il Seminario pedagogico di Magdeburgo. 
Dal 1831 al 1836 fu maestro a Erfurt, dove riorganizzò 
le scuole cattoliche. Come assistente di suo padre nel 
Seminario pedagogico di Heiligenstadt (1S36-48) si 
fece un nome con la riforma dell’insegnamento della 
lingua materna, introducendo un metodo fondato sui 
modelli di letteratura, invece che su esercizi astratti. 
Nel 184S fu trasferito, con titolo e incarico di « Re- 
gierungs- u. Schulrat » (soprintendente delle scuole) 
a Marienwerder (Prussia occidentale) e fu così il 
primo cattolico ad esercitare quella carica in quella 
regione. Nel 1855 passò con lo stesso ufficio a Tré- 
viri, dove morì, dopo essersi ritirato dalla carica nel 
1SS6. Fu onoratissimo dal governo e da tutto il ceto 
dei maestri, soprattutto cattolici. Di questi varie 
associazioni presero da lui il nome (Treviri, Vienna). 

Uomo di profonda religiosità, cattolico di convinzione, 
il K. pose come base di ogni azione educativa, in sé e 
negli altri, da una parte una ferma convinzione religiosa 
cattolica, daU’altra una solida coscienza del proprio dovere 
di maestro, infondendo negli insegnanti soprattutto 
la convinzione dell’importanza della propria missione dì 
fronte alla Chiesa e allo Stato. 11 maestro deve agire, 
insegnare e educare « sub specie aeternitatis ». Il K. fu 
detto « Gemùtspàdagog », cioè pedagogo che nel maestro 
e nello scolaro costruisce sopra i valori del cuore e del 
sentimento. Ultimo fine di ogni educazione per lui è 
la personalità perfetta e cattolica. Per raggiungere questo 
scopo, il maestro deve per primo avere una personalità 
compiuta, fondata su di una solida convinzione religiosa. 

Oltre ad una vastissima attività come ispettore ed 
istruttore, il K. esplicò anche una larga attività letteraria. 
Basta accennare alle opere più importanti : le più divul¬ 
gate sono : Aphoristnen sur Padagogik (Essen 1850, che 
ebbe molte edizioni) e le sue memorie, Lebemblàtter. 
Erinnerungen an die Schulzvelt (Friburgo 1S91). Fonda- 
mentale per l’insegnamento della lingua materna il suo 
Praktischer Lehrgattg fur den gesamten deutschen Sprach- 
unterricht (4 voli., Erfurt 1837-40; ebbe 18 edizioni). 
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Dal 1845 fu anche collaboratore, e poi redattore capo della 
rivista cattolica per maestri Der Schuifreutuì. 

Bibl.: a. Bcck. L. K., Treviri 1S93; H. Lcinc\veber-A. 
Gòrgon, L. K.. Ein Gcdenkbuch fiir seitie Frcundc, HeiliRcnstadt 
1897: E. Oppermann. ì.. K., in W. Rcins. Enciblopddisclics 
Hatidbuch der Padagogik, Langensalza 1903; J. M. Schmidinger, 
L. K. der Pddagog der PersóvlicJtkcit, Treviri 1912; E. M. Roloff, 
L. K., in Lexikon der Pddagogik, Il (1913), coll. 1163-70; Fr, X. 
Eggcrsdorfcr, K. L., in LThK, V, coll. 923-24.; \^^ Kosch, 
Das kath. Deufsckland, Augusta 1933, coll. 2066-67. 

Giuseppe Fòw 

KEMPE, Margery. - Mistica inglese, n. a Klngs 
Lynn (Norfolk) ca. il 1373, m. ca. il 1440. 

Sposata ca. il 1393 ad un concittadino benestante, 
fu madre di 14 figli, ma vanitosa e ambiziosa, finché 
le sue fallite imprese le insegnarono il ritorno a Dio. 
Piangendo il passato e per devozione alla passione di 
Nostro Signore, intraprese grandi pellegrinaggi : in Terra 
Santa, fermandosi al ritorno sei mesi a Roma (1413-15), 
ove ebbe notizie dirette sulla vita di s. Brigida; a 
S. Giacomo di Compostella (1417), e più tardi a Wils- 
nack e Aquisgrana (1433), spesso molesta ai compagni di 
viaggio per le incontenibili lacrime e gli alti singhiozzi. 
Sospettata di ipocrisia e di lollardismo fu più volte esa¬ 
minata daH’autorità ecclesiastica, ma fu sempre vittoriosa 
nella professione della fede cattolica. 

Analfabeta, nel 1436 dettò con grande franchezza la 
storia della sua vita e dello sue esperienze mistiche ad un 
sacerdote, libro che è la più antica autobiografia in inglese. 
Se ne conoscevano solo alcuni estratti (pubblicati nel 
1510). Ne curò un’edizione modernizzata il possessore 
dell’unico manoscritto, W. Butler-Bowden, The Jdook of 
M. K. (Londra 1936, Nuova York 1944). L’edizione scien¬ 
tifica (con lo stesso titolo) è opera di S. B. A'Ieech e PI. 
H. Alien {[Early englìsh lext society, 212], Londra 1940). 

Bibl.; Oltre le introduzioni alle dette edizioni : J. R. O’Con- 
nell, Mistrcss M. K. of Lynn, in The Dozvnsidc reviezc, 55 (1937), 
pp. 174-S2; A Benedictine of Stanbrook, M. K. and thc Iloly 
Eucharist, ibid., 56 (1938), pp. 468-82; K. Cholmeley, M. K. 
genitts and inystic, Londra 1947; PI- S. Bennet, Cìiaucer ajtd thè 
.fifteenth century, Oxford I947. p. 184 sg.; L. Oliger, in 
nianum, 23 (194S), pp. 402-404 (recensione). Livario Oliger 

KEMPF, Nikol.aus. - Scrittore ascetico e mi¬ 
stico tedesco dell’Ordine certosino, detto pure Ni¬ 
cola dì Strasburgo, ove n. nel 1397, m. a Gaming 
il 20 nov. 1497. Si addottorò in filosofia a Vienna 
e nel 1440 si ritirò nella certosa di Gaming, dove ebbe 
Tufficio di priore (1451-58); governò indi per 30 
anni la casa di Geirach (Carniola). 

I suoi scritti sono numerosi e fecero parte della lette¬ 
ratura mistica preferita dai cosiddetti « Amici di Dio Li 
aveva raccolti Bernardo Fez per pubblicarli nella sua Bi- 
bliotheca ascetica, ma fu prevenuto dalla morte. Le prin¬ 
cipali sono : Tractatiis tripartitus de studio theologiae 
vioralis (in Bibl. ascetica di B. Fez, IV, Ratisbona 1723, 
pp. 257-492); Tractatus de discretione {ibid., IX, pp. 318- 
532); In cantica canticorum expositioties tnysticae {ibid., 
XI e XII). Gli altri rimasero inediti; conservati, la maggior 
parte, nelle Biblioteche nazionali di Vienna e di Stra¬ 
sburgo e nella Biblioteca dell’Università di Basilea. 

Bibl.: N. Paulus, Der Karthduser Nikolaiis voti Strassburg 
und seitie Schrift » De recto studiorutn fine », in Der Katholik, 3 
(1891), PP- 346-64; id., Nicolaus voti Strassburg, in Kirchenlexi- 
kott, IX, col. 338; S. Autore, s. v. in DThC, Vili, ii, 
coll. 2337-39. Felice da Mareto 

KENG-TUNG, vicariato apostolico di. - Nella 
Birmania meridionale, negli Stati Shan federati e 
comprende gli Stati di K., di Tawnpeng, dello Hsenwi 
meridionale e settentrionale e la parte dello Stato 
di Manglon che è alla destra del fiume Salwen. 

Ha una superfice di kmq. 120.000, fortemente mon¬ 
tuosa con clima temperato nelle alture, caldo e malarico 
nelle valli. La popolazione è costituita dagli Shan (Tai), 
tronco siamo-cinese, immigrati dal nord (Tibet) e da nord- 
est (Cina), che formano la classe dominante e da diverse 
razze sottomesse, tra cui principali i Musho’, gli Ikò, 
i Caccin e i Wa. 


II territorio dell’attuale vicariato faceva parte della 
prefettura della Birmania meridionale, poi vicariato apo¬ 
stolico di Toungoo, mai missionari poterono penetrarvi 
soltanto nel 1911-12. Vi fu eretta, il 12 apr. 1927, la pre¬ 
fettura apostolica di K., elevata a vicariato il 26 maggio 
1950. È affidato al Pontificio istituto per le Missioni Estere 
di Milano. Conta oltre 900.000 ab., così divisi: 850.000 
buddhisti, 5000 musulmani, 35.000 protestanti, 7643 cat¬ 
tolici e 5000 catecumeni. Ecclesiasticamente il vicariato é 
diviso in 12 distretti, alcune stazioni primarie c 145 
secondarie, 8 chiese e 145 cappelle. Vi esercitano il loro 
apostolato 22 sacerdoti del suddetto Istituto, i sacerdote- 
indigeno, 2 fratelli laici, coadiuvati da 21 suore riparatrici 
di Nazaret, 28 suore di carità di Maria bambina c 16 suore 
di una congregazione indigena, c da una trentina tra 
catechisti e catechiste. L’istruzione viene impartita in 
28 scuole elementari con 1875 alunni, 5 scuole medie con 
274 scolari, 2 scuole medie e 4 professionali con un cen¬ 
tinaio di studenti. Abbastanza frequentate sono le scuole 
di preghiera. Le opere di carità sono rappresentate da 
2 osxjcdali con 105 letti, 21 orfanotrofi con 555 orfani, 
ó ricoveri di mendicità con 50 vecchi, i lebbrosario con 
680 ammalati, 17 dispensari con una media annua di 
110.000 consultazioni. Vi è un seminario minore ed una 
scuola preparatoria, 15 confraternite e alcune associa¬ 
zioni di Azione Cattolica. L’occupazione giapponese della 
Birmania (1941-46) e i torbidi di questi ultimi anni hanno 
ostacolato non poco l’apostolato missionario. 

Bibl.: AAS, 19(1927), pp. 302-303: G. B. Tragelln, Le 
nttssioni del Pontificio Istituto Missioni Estere, Alilano 1939, pp. 
55-63: Catholic directory of Indio, Pakntan, Binvia and Ccylon, 
Madras 1948, pp. 517-18: Archivio della S. Congr. de Prop, 
Fide, Prospectiis stnttis^niissionis pos. prot n. 36S4/50: 

MC. 1950. Pompeo Borgna 

KENNIKOTT, Benjamin. - Critico]|inglese del 
testo ebraico biblico, n. a Totnes (Devonshirc) il 
4 apr. 1718, m. a O.xford il 18 sett. 17S3. Pastore a 
Culham (Oxfordshirc) nel 1753, dottore in teologia 
a Oxford nel 1761, ed ivi professore di lingua ebraica 
nell’E-xeter College, dal 1770 canonico della Christ- 
church ; dal 1767 bibliotecario della Radcliffe Li¬ 
brary. 

Le sue dissertazioni The state oj thè Hebrezu text 
of thè Old Test, considcred (Oxford 1753) e The state of 
thè printed Ilebrew text of thè Old Test, considered (ivi 
1753-59), diedero origine a una decennale controversia, 
cui presero parte F. Connings (1753) e J. Baie (1754). 

L’opera cui K. deve la sua fama è : Vchis Tcsta- 
mentnm Hebraicum cinti variis leciionibus (Oxford ijyft- 
1780), in due volumi, il secondo dei quali porta in testa 
una Dissertatio gcneralis in Vetus Testamentum (sui mano¬ 
scritti ebraici) ristampata a parte in Brunswich nel 1783 
da P. F. Bruns. K. precede G. B. De Rossi (v.) nel dimo¬ 
strare la scarsa importanza delle varianti del testo maso- 
retico. L’opera gli costò 20 anni di studio non inter¬ 
rotto; collazionò 615 codici e 52 edizioni. Negli aa. 1784 
sgg. G. B. De Rossi porterà complementi e rettifiche ai 
lavori di K. 

Bib., F. Ph. Kaulen, s. v, in Kirchetilex., VII, coll. 375-78; 
E. Michels, s. V. m DB. III, coll. 1887-89. 

Emmanuel e da .San A'Iarco 

KENOSI. - Dal gr. /cévcoai? (xsvóco « svuoto »), 
equivale a spogliamento, annientamento, ed è oggetto 
di una teoria cristologica moderna, in prevalenza pro¬ 
testante, che sostiene, in base a un testo di s. Paolo 
{Phil. 2, 7), una limitazione o una perdita della Di¬ 
vinità da parte del Verbo nel momento dellTncarna- 
zione. Il testo paolino integrale suona cosi ; « Il quale 
(Cristo) sussistente nella natura di Dio non ritenne 
come una preda la sua uguaglianza con Dio, ma si 
spogliò (èxévcJCTsv) prendendo la natura di servo, 
fatto simile agli uomini e all’esterno riconosciuto 
come un uomo ». 

I Padri intesero questo passo in senso morale, 
leggendovi cioè la volontaria umiliazione di Cristo, 
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che pur essendo c rimanendo veramente Dio (sv 
[i,op9fj ToO Osoij ÙTràpycov... zlvc/.i lacf. Oìoj) si ab¬ 
bassò fino a nascondere la sua infinita grandezza 
neH’umiltà della nostra carne per apparire nostro 
irateilo. Così s. Leone Magno raccoglie il senso della 
tradizione : « Nell’una e nell’altra natura dunque è 
il medesimo Figlio di Dio, che assume quello che è 
nostro senza perdere ciò che è suo, rinnovando Tuomo 
neiruomo, ma restando immutabile in se stesso " 
{Serìn. 7 de nat, Domhìi, i). Presso i Padri il termine 
k., quando si trova, non ha nessun significato parti¬ 
colare, ma è sinonimo di Incarnazione. 

Fu Lutero che cominciò ad abusarne, spiegando il 
lesto di s. Paolo nel senso di un trapasso di attributi 
divini dal Verbo alla natura umana, che perciò rimase 
come deificata {De liberiaie christuuia e Defeusio verbo- 
rum Chris ti, tt. \''II e XXI li, ed. Weimar). 

Nel sec. xvii naccjue una controversia fra i teologi 
di Tubinga c quelli eli Giessen sulFuso degli attributi 
divini in Cristo Uomo ; la natura umana assunta fin 
dall’inizio prese possesso (xT?^at.q) di tutte le divine 
proprietà del Verbo, senza però farne uso, come se se ne 
tosse spogliato (x.svcoatc;), ritenevano i teologi di Giessen ; 
oppure facendone uso soltanto di nascosto (xpóò'.qg 
sostenevano quei di Tubinga. 

Nel secolo scorso si cominciò a parlare di k. nel 
senso tecnico di spogliamento, di limitazione del Verbo. 
E precisamente il Thomasius {Beitrcige zur kirchlichen 
Theologie, Erlangen 1845) di una limitazione {Selbstbe- 
schrfinkuJìg), il Gess (Lehrc lon der Persoti Christi, Basilea 
1S54) di una vera perdita o completa rinunzia {Entàiis- 
serung) delle proprietà duine per una specie di sonno o 
di caduta nell’incoscienza. 

Ma la teoria kenotica emigrò presto in Inghilterra, 
do\-e ebbe largo sviluppo. Dopo qualche timido saggio 
di O’Brien e Flutten, si ebbe una serie di scritti kenotici 
del vescovo anglicano Charles Gore, seguito da nume¬ 
rosi discepoli, che adottarono e ampliarono le idee del 
maestro (Ottley, Moorhouse, Brighi, Rashdall e più 
tardi Garvie, D’Arcy, Forrest, Valentine e altri). Con 
\cdiuc più personali ripresero la questione il Forsyth, il 
Mackintosh e il Bethune-Baker. 

Si possono distinguere in questi autori tre forme di 
kenoticismo : i) gli attributi divini si dividono in fisici 
(cstrinscci-rclativi) ed etici (intrinseci-assoluti); il Verbo 
incarnatosi si spogliò dei primi (p. es., onnipotenza, ubi¬ 
quità) c ritenne gli altri (p. es., amore, verità); gli attri¬ 
buti fisici durante la vita terrena di Cristo rimasero fuori 
deU’ambito della sua potenzialità (così il Faibairn sulle 
orme del Thomasius); 2) il Verbo ncll’incarnarsi perdette 
la coscienza della sua Divinità e si sentì puro uomo, 
capace di errare e di peccare; durante la vita terrena 
non esercitò più le funzioni cosmiche di Creatore c Con¬ 
servatore dell’universo (così il Clarke sulla traccia del 
Gess); 3) nel Verbo bisogna considerare due sfere, una 
divina, l’altra umana; nella prima egli continua a godere 
degli attributi divini, nella seconda si autoliniita, depo¬ 
nendo gli attributi fisici relativi, per adattarsi alle con¬ 
dizioni di uomo (tale Fopinione di Gore). Quest’ultimo, 
nonostante la selflimitation del Verbo, mantiene il prin¬ 
cipio delle due nature, delle due volontà e perfino delle 
due coscienze, cercando però di salvare l’unità personale¬ 
psicologica di Cristo. Ma autori più recenti e più spre¬ 
giudicati, come il Mackintosh, abbandonano la dottrina 
tradizionale metafisica della natura e della persona e si 
mettono decisamente sulla linea psicologica per superare 
il dualismo astratto con l’unità vitale in Cristo. Per que¬ 
sta via il kenoticismo anglicano scivola nello psicologismo, 
per cui la divinità di Gesù Cristo è asserita in virtù 
della sua coscienza umana, alla quale il divino sì mani¬ 
festa progressivamente. Questa tendenza psicologica, in 
cui si diluisce definitivamente il kenoticismo anglicano, 
è stata sviluppata in sistema compiuto da W. Sanday, 
che ha sfruttato allo scopo le teorie del James c del 
Myers intorno al subcosciente. Per il Sanday, Cristo è 
anzitutto uomo, in cui va distinta la coscienza chiara 


da quella oscura o subliminale (subcoscienza), che è la 
sede propria deH’esperienza del divino. Cristo uomo senti 
dunque il divino nella subcoscienza, da cui mano mano 
il divino stesso affiorò nella coscienza chiara fino a pro¬ 
durre la persuasione di essere figlio vero di Dio, il Verbo 
eterno. 

La k., come è stata intesa e spiegata dai teologi pro¬ 
testanti, manca di fondamento biblico e patristico: s. Paolo 
non vi riconoscerebbe di suo niente più che la parola 
k., che peraltro è stata piegata a significati stravaganti. 

Ma essa rappresenta un assurdo metafisico per la pre¬ 
tesa della possibilità di una limitazione o mutazione in¬ 
trinseca della divinità, che è necessariamente infinita e 
immutabile. Dal punto di vista teologico il kenoticismo 
della prima maniera, con rafìfermazione di una metamor¬ 
fosi del Verbo o di una deificazione della natura umana 
da esso assunta, riporta inesorabilmente alle posizioni 
del vecchio errore di Eutiche (v. eutiche ed eutichi.a- 
NESI.MO). Il kenoticismo più recente, a sfondo psicologico, 
insistendo su Cristo uomo e sulla sua coscienza umana, 
in cui si attuerebbe l’esperienza e il contatto con il 
divino, richiama la vecchia eresia di Nestorio (v.). Il 
Bethune-Baker, per la stessa via psicologica del Sanday, 
arriva logicamente a difendere la dottrina di Nestorio, 
come espressione dell’ortodossia definita al Concilio di 
Calcedonia. Il kenoticismo dunque è falso nella sua ori¬ 
gine, nel suo sviluppo e nel suo più recente epilogo. 

Bidl.: Luterani e calvinisti : G. Thomasius, Beitràge zur 
ìdrchlicìien Christologìe, Erlangen 1S4S; id., Christi Persoti und 
Werke, ivi 1S53: W. F. Gess, Die Lehre von der Persoti Christi, 
Basilea 1854; N. Recolin, La personiie de Jésus-Christ et la théorie 
de la kéuosis. Elude théologique, Parigi 1910. .Anglicani : Ch. Gore, 
The lucainatiou of thè Son of God. Londra 1S91; id., Disserta- 
tions ori suhjects coiinected zeith thè Iticaniatiori, ed., ivi IQ07: 
id., Belief in Christ, ivi 1925; A. B. Bruce, The humiliation of 
Christ in its physical, ethical and officiai aspeets, s=‘ ed., Edim¬ 
burgo 1905: W. Sanday, Christologie ancient and modem, Oxford 
1910: id., Personalily in Christ and in oiirselves, ivi 1911; FI. 

R. Mackintosh, The doctrine of thè Persoti of Jesus Christ. 
cd., ivi 1931. Uno studio sintetico è quello del Loofs, Kenosis, 
in RcalencycL fiir Prot. TheoL, X, pp. 246-63'. id.. Kenosis, in 
Encycl. of relig. and ethics, VII, pp, 6S0-S7. Cattolici: AL 
Waldhauser. Die Kenose und die moderne protestantische Cristo¬ 
logie, Magonza igia; G. L. Bauer, Die neutre protestantische 
Kenosislehre, Paderborn 1912: FI. Schumacher, Christus in seiner 
Prdexistenz und Kenose nach Phil. Historische CJntersu- 

chung, Roma 1915; C. Lattey, The inearnation, Cambridge 1926. 
cap. io; F. Prat, La theologie de st Paul, I. 19* ed., Parigi 
1930, p. 371 scg. ; L. de Grandmaison, Jesus Christ, II. 14* ed., 
ivi 1931. p. 210 sgg. Sinteticamente: A. Gaudel, s. v. in DThC. 
VIII, coll. 2339-40. Tra i russi ortodossi ha accettatola teoria 
kenotica dei protestanti S. Bulgakof, Dti verte inearné, Parigi 
1943. PP- 139-75- Pietro Parente 

KENRICK, Francis P.atrick. - .Arcivescovo di 
Baltimora, teologo, controversista, n. a Dublino il 
3 die. 1797, m. a Baltimora l’S luglio 1863, durante 
la guerra civile americana. Alunno del Collegio di 
Propaganda Fide, fu ordinato sacerdote nel 1822, nel 
1830 veniva nominato vescovo coadiutore del ve¬ 
scovo Cornell di Filadelfia, cui succedette nel 1S42, 
e resse la diocesi fino al 1851, quando fu trasferito 
alla sede di Baltimora, con Pincarico anche di dele¬ 
gato apostolico. Come tale, vi convocò il I Concilio 
nazionale (1852), che tanta parte ebbe nella storia 
della Chiesa americana, segnando tra Paltro la fine 
dello scisma, provocato dal sacerdote Flogan. 

.A Filadelfia, dove fondò il Seminario, dedicato a 
s. Carlo Borromeo, il suo episcopato fu contrassegnato da 
due episodi : il colera del 1842, durante il quale per le 
sue iniziative rifulse l’eroismo delle suore di carità con 
grande benefico effetto sui protestanti, e la sedizione 
anticattolica del 1S44, provocata e promossa dal 
movimento « Natìvist » che voleva esclusi i cattolici 
dalle cariche pubbliche e dalla immigrazione. Se allora 
l’esplosione dell’odio anticattolico non produsse maggiori 
danni, si dovette al tatto ed alla prudenza del K, ed 
al suo ascendente personale. Come arcivescovo e metro¬ 
polita di Baltimora, in connessione al I Concilio nazio¬ 
nale, promosse le suppliche dell’episcopato americano per 
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(proiir. Kiic. Cut!.) 

IvJiNYA - i) Confini di staio; 2) confini di circoscrizione eccle¬ 
siastica; 3) ferro\’ic. 


]a definizione del dogma deU’Immacolata Concezione, e 
la correzione o revisione della famosa versione della Bib¬ 
bia chiamata <'• Douay-version ■. 

Come controversista si batté particolarmente con le 
sètte episcopaliane e presbiteriane, ottenendo molte con¬ 
versioni. Fu fondatore del periodico Catìiolic Herald 
(Filadelfia 1838 sgg.) e scrisse : Theologìae clogmaticae 
iractalus (ivi 1839-40); Theologia vioraìis (Malincs- 
Baltimora 1866); The Priniacy of thè Apostolic See and 
thè authority of General Councils vindicated (Filadelfia- 
Pittsburgh 1848); Vindication of Catìiolic Church (Bal¬ 
timora 1855)- Tradusse in inglese il testo della Volgata 
latina, confrontandolo con i testi originali, dei libri se¬ 
guenti ; The historical books of thè Old Testamenti The 
Pentateuch (Baltimora 1859); The Psahns, Books of 
Wisdom, and Canticle of CanticleSi (ivi 1861); The foiir 
Gospels (Nuova York 1849)- 

Bibl.: Al. O’Connor, Archbishop K. and his ivork, Filadelfia 
1S67; anon., Catholicity in Eastern Pennsylvania, in Catìiolic 
Record, 13 (1877). pp. 120-44^. 210-23; I. Spalding A'Iartin, 

Sketches of thè Early Catìiolic Missions in Kentucky J7S7-1S26I27, 
1 /OuisviIle 1884, passim; B. J. Webb, Centenary of catholicisin 
in Kentucky, ivi 1884, passim; R. H. Clarke, Lives of deceased 
bishops of thè Catìiolic Church of thè United States, III, Nuova 
York 1888; W. Walsh, fiibilee menioire, St. Louis 1891, passim; 
anon., The Uvo archbishops K., Filadelfia 1904: R. H. Clarke, 
Diary and visitation record of thè — E, P. K.. Lancaster, Pa. 
1916; E. Campana. Il Concilio Vaticano, I, Lugano-Bellinzona 
1926, p. 761; I. Nola, The niost rev. F. P. K., third bishop of 
Philadelphia, 1830-51, Filadelfia 1948, Enrico L. Hoffmann 

KENRICK, Peter Richard. - Primo arcivescovo 
di St. Louis; teologo e cultore di storia ecclesiastica. 
N. a Dublino il 4 ag. 1806, nel 1833 emigrò negli 
Stati Uniti, dove a Filadelfia fu vicario generale della 
diocesi. Nel 1841 fu eletto vescovo e destinato come 
coadiutore del vescovo Rosati di St. Louis, cui suc¬ 
cesse nel 1847. L’immensa diocesi, dietro suo sugge¬ 
rimento, fu dismembrata in 5 altre diocesi c St. Louis 
divenne sede metropolitana (1847). 

A lui si deve Torganizzazione ecclesiastica ed ammini¬ 
strativa della nuova provincia, che suepessivamente, ma 
sempre sotto il suo episcopato, fu ulteriormente divisa 
in altre 16 sedi suffraganee. Lottò per la libertà dei cat¬ 


tolici, soprattutto si oppose vittoriosamente alla ■■ Drakc 
Constitution )» che nel A'iissouri imponeva ai cattolici 
un giuramento contrario alla loro coscienza. Studiò con 
passione ed interesse scientifico le vicende della S. Casa 
di Loreto, Prese parte al Concilio Vaticano c fu tra 
gli oppositori della definizione delTinfallibilità ponii- 
ficia, sottomettendosi però a definizione avvenuta. Le 
sue pubblicazioni si estendono in vari campi, dalla que¬ 
stione della validità delle ordinazioni anglicane alle 
meditazioni-commento delle Litanie Laurctane, ai vari 
campi dciratiività pastorale. Tra le altre; Concio Petri 
Richardi K. archiepiscopi S. Ludovici in Conc. Vaticano ha- 
benda at non hahita (Napoli 1870); An inside vieto of thè 
Vatican Counciì (Nuova York 1871); The holy house 
of Loretta ; or an explanation of thè historical evidence 
of iis miracuìous translation (nuova ed., Filadelfia 1876); 
MontJi of Mary sulle litanie della A'Iadonna (ivi iS-|o); 
The earliest of A tigli can Ordinations cxaniined (ivi 1841). 

Bibl.; B.-iVl. L'ory, His fiolden jubilce. A fife sketch of K. 
P. R. tviilì personal anecdotcs, St. Louis 1S91; J. O’Shea. s, v. in 
Catìi. Enc., Vili, col. 1191; anon., 'The tuo Henrirks, Filadelfia 
1914: E. Campana, Il Concilio Vaticano, I, Lugano-Bellinzona 
1926, pp. 760-66. Enrico L. HoiTman 

KENYA. - I. Geograit.a. — Colonia e protettorato 
britannico dell’Africa Orientale, a S. deirFtiopia, Il 
territorio (5S3 mila kmq., dei quali 5645 di protet¬ 
torato lungo la costa fra la foce dell’Umba e Lamu) 
è costituito da altopiani elevati dai 1200 ai 2000 m.chc 
si stendono dalla bassa, calda fascia alluvionale sul- 
rOceano Indiano fino al confine occidentale (Uganda), 
interrotto dalla fossa tettonica in cui sono i laghi (Ro¬ 
dolfo, Vittoria). 

Il clima è quasi dovunque sano anche per gli 
Europei. Savana e steppa predominano largamente, ma 1 
terreni migliori sono a S. e ad O., do\'c Io sviluppo 
economico è stato piìi rapido. La popolazione (5,2 mi¬ 
lioni di ab. nel 1948; 9 a kmq.) è assai varia etnicamente : 
accanto agli indigeni vivono 91 mila asiatici (per lo più 
Indiani), 24. mila arabi e 30 mila europei. Agricoltura, 
allevamento e silvicoltura sono le occupazioni prevalenti: 
la prima di cereali, thè, canna da zucchero, cotone, coc¬ 
co, arachidi, ccc. ; il secondo ha già costituito un cospi¬ 
cuo patrimonio (bovini, ovini, caprini); rultirna è an¬ 
cora agli inìzi. Dal sottosuolo si ricava solo oro. Nairobi 
(61 mila ab.; nell’interno a 1675 m.) è la capitale; A'Iom- 
basa (57 mila ab.) c il porto principale. La colonia c retta 
da uh go\'ernatore e da consiglieri in parie elettivi. 

Bibi..: N. K. Slrange. K. to-day, Londra 1934- 

Giuseppe Carati 

II. Storia. — Prima dell’espansione europea in 
Africa le coste dell’odierno K. erano sottoposte alla 
sovranità del sultanato di Zanzibar. 

Gli accordi anglo-tedeschi del iS86 e del 1890 
delimitarono le zone di influenza sul retroterra del 
sultanato ed assicurarono alla Gran Bretagna questo 
territorio. L’Inghilterra non prese però immediatamente 
possesso del territorio stesso ad essa spettante, che fu invece 
amministrato dalla British East Africa Company. Nel 
1895 fu costituito il protettorato dell’Africa Orientale 
{East Africa Proiectorate). Nel luglio 1920 ebbe lo status 
di colonia della corona ed assunse, dal monte più alto 
del paese, il nome di K. Amministrata da un governatore, 
che c a capo di un consiglio esecutivo e di uno legislativo, 
il quale ultimo comprende rappresentanti dei coloniz¬ 
zatori bianchi, degli Indiani, degli Arabi e dei Negri, 
la colonia, a causa della varietà delle razze, presenta non 
poche difficoltà di governo. 

Bidl.: C. W. l'Iobley, K. from Chartered Company lo Cromi 
Colony, Londra 1929; M. R. Dilley, British policy in K. Colony. 
Nuova York 1937. Silvio Furiant 

III. Evangelizzazione. - Ai primi tempi della 
conquista, nel sec. xvi, i Portoghesi costruirono for¬ 
tini a Melinde e a Mombasa sulla costa del K. come 
punti di transito per l’India. Gli Agostiniani dal loro 
convento di Mombasa esercitarono la cura delle ani- 
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me, occupandosi principalmente dei Portoghesi. Nel 
1630 s’iniziò per breve tempo l’attività missionaria 
tra gli indigeni, essendo salito sul trono Don Jero- 
nymo, Jussuf ben Wassani, educato nel Collegio ago¬ 
stiniano di Goa. Ma purtroppo poco dopo apostatò, 
perseguitò i Portoghesi c i cristiani, i quali per lo più 
o apostatarono o furono venduti come schiavi, e 
inoltre distrusse le chiese e cacciò i Portoghesi tru¬ 
cidandone gran parte. Più tardi i Portoghesi ricupe¬ 
rarono Mombasa, 
ma rulteriorc atti¬ 
vità missionaria ri¬ 
mase senza frutto. 

Verso la fine del 
sec. XVII i Porto¬ 
ghesi furono co¬ 
stretti a cedere 
Mombasa definiti¬ 
vamente agli Arabi. 

Soltanto nella 
seconda metà del 
sec. XIX si riprese la 
missione. Nel 1S60 
mons. Maupoint del¬ 
ia diocesi di St-Deni.s 
(Rèunion), nomina¬ 
to prefetto apostoli¬ 
co dello Zanguebar, 
mandò il suo vica¬ 
rio generale Pava a 
Zanzibar, c nel 1SC3 
chiamò a collaborarc 
1 Padri dello Spirito 
Santo, ai quali fu 
ufficialmente afiìdata 
nel 1872 la missione 
dello Zanguebar, che 
comprendeva tutta la costa orientale deir.\frica dal Mo¬ 
zambico fino alla Somalia. Da questa missione vennero 
in seguito distaccati numerosi territori. 

Sulla costa del K. i Padri dello Spirito Santo fondarono 
nel 1891 la missione di Mombasa, nel 1899, nell’interno, 
quella di Nairobi. Ottimi successi ottennero i missionari 
della Consolata dal principio del sec. xx tra i Kikuyu 
c Ameru e i Padri di Mill Hill tra i Kavirondo. La parte 
settentrionale del K. rimane finora senza missionari. 

Il K. è diviso in 4 circoscrizioni ecclesiastiche ; 
vicariato apostolico di Zanzibar (denominazione attuale 
nel 1906), cretto come prefettura apostolica dello Zan¬ 
guebar nel 1860, vicariato apostolico nel 1883, compren¬ 
dendo l’Isola di Zanzibar c la più gran parte del K., 
affidato ai missionari dello Spirito Santo. Vicariato apo¬ 
stolico di Nycri, eretto nel 1905 missione, nel 1909 vica¬ 
riato apostolico di K., dal 1926 con l’attuale denominazione. 
Prefettura apostolica di Meru, eretta nel 1926. Nyeri e 
.Meru sono affidati all’Istituto della Consolata. Vicariato 
apostolico di Kisumu, eretto nel 1925 in prefettura aposto¬ 
lica di Kavirondo, vicariato apostolico di Kisumu nel 
1932, affidato ai missionari di Mill Hill. 

Bibl.: L. Kilger, Dìe erstcu zreei Johrhuuderte ostafrikatiì- 
scher Mission, in Zeitscìirift fìir Missionszeissemchaft. 7 (1917). 
pp. 97-108; Chronique des Missìom cotifices à la Congrégatìon dii 
Saint-Estìrit. At>crcu historìque et exercice 1930-31, Parigi 1932; 
G. B. Tragclla, Italia tnissionaria, Milano 1939. PP. 2S9-301. 

Giovanni Rommerskirchen 

IV. Ordin.amento scolastico. - Quando la Società 
delle Nazioni affidò nel 1919, con mandato temporaneo e 
speciale, l’ex-colonia tedesca alla Gran Bretagna avvenne 
una riorganizzazione anche nel campo scolastico. Si 
tenne conto delle necessità culturali degli Indù per i 
quali furono fondate delle scuole governative e private 
speciali che vengono frequentate da 2000 scolari. La 
popolazione indigena invece manda i propri figli nelle 
scuole per indigeni o nelle scuole governative tipo euro¬ 
peo o nelle scuole private che vengono divise in prote¬ 
stanti e cattoliche. Queste ultime dette « Missionarie » 


comprendono 1172 scuole di catechismo e preghiera, 
842 scuole elementari, 123 scuole superiori, 8 scuole 
normali. L’educazione del clero cattolico indigeno viene 
curata in 2 seminari minori e in i seminario maggiore. - 
Vedi tav. XLIII. 

Bini..: F. Brockhaus, s. v. in Der grosse Brochhaus, X, 
Lipsia 1931, p. 86; Colonial Reports Anmuil : Coìony and Pro- 
tcctorate of K., Londra 1948. Miro.slav Stumpf 

KEPLER (KLeplero), Johannes. - Uno dei quattro 
grandi fondatori dell’astronomia moderna, insieme 

con Copernico, Ga¬ 
lilei e Newton. N. 
a Weil (Wiirttem- 
berg, Germania) il 
16 marzo 1571, da 
famiglia nobile ma 
allora assai deca¬ 
duta, K. fu da fan¬ 
ciullo guardiano di 
bestiame ; ma a tre¬ 
dici anni, con l’aiu¬ 
to di caritatevoli 
persone, potè en¬ 
trare nel Semina¬ 
rio protestante di 
Adelberg, donde 
poi passò a quello 
di Maulbronn e 
quindi all’Univer¬ 
sità di Tubinga. 

A Tubinga co¬ 
nobbe l’astronomo 
Michele Màstlin 
che gli ispirò gran¬ 
de amore per la 
scienza dei cieli e 
da cui apprese le nuove idee di Copernico, allora 
fieramente avNcrsate dai luterani (è noto che Lutero 
riteneva Copernico come pazzo e che Melantone 
aveva dichiarato che le sue opinioni non sarebbero 
state tollerate) e delle quali egli divenne ardente so¬ 
stenitore; cosa che gli valse l’espulsione dal Semi¬ 
nario di Tubinga, dove alloggiava con altri stu¬ 
denti. 

Nel 1594 K. passò ad insegnare matematica in una 
scuola di Graz (Stiria), dove si ammogliò con una vedova 
la quale qualche tempo dopo si ammalò gravemente; 
onde K. fu costretto a compilare almanacchi ed oro¬ 
scopi, non bastandogli il magro stipendio a sostenere 
tante spese. Dopo varie vicende, K. venne nel 1599 a 
Praga quale collaboratore di Tycho Brahe, allora astro¬ 
nomo alla corte dell’imperatore Rodolfo II, nella com¬ 
pilazione delle sue Tabulae Rudolphinae. Morto Tycho 
(24 ott. 1601), K. ottenne di essere assunto come suo 
successore, ma lo stipendio venne ancora ridotto; onde 
il povero astronomo, già carico di famiglia, fu costretto 
ad una vita assai miserabile. Ciò nonostante riusciva a 
pubblicare nel 1609 la sua Astronomia nova, seu physica 
coelestis tradita commentariis de motibus stellae Martis, e 
cioè la sua opera maggiore. 

Ma le condizioni di K. peggiorarono ancora quando 
gli morì la moglie (3 luglio 1611) e, poco appresso (20 genn. 
1612), morì anche l’imperatore Rodolfo suo protettore. 
Abbandonata Praga, l’astronomo si recò a Linz (Austria) 
dove dava lezioni di matematica e di filosofia e dove ri¬ 
prese moglie, onde avere chi custodisse i suoi numerosi 
figli; ma la nuova unione fu ancora meno fortunata del¬ 
l’antica, poiché Susanna Reutlinger, che aveva venti anni 
meno del marito, era anche di carattere ben diverso. 
Pur nella miseria, con incredibile perseveranza di lavoro, 
K. pubblicava nel 1622 la sua Harmonices mufidì, dove 
viene esposta la terza legge del moto planetario, e più 
tardi, nel 1627, le Tabulae Rudolphinae che servirono per 
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molto tempo agli astronomi che seguirono per calco¬ 
lare le posizioni dei pianeti. 

Negli ultimi anni della vita, a causa delle guerre e 
rivolte che desolavano il paese, K. fu costretto a trasfe¬ 
rirsi a Ratisbona c ad Ulma, riducendosi anche alla 
miserabile condizione di fattore di campagna per poter 
mantenere la moglie, gli undici figli e se stesso. Infine, 
per i buoni uffici di un illustre matematico gesuita, il 
p. Paolo Guldin (scopritore dei noti teoremi di geometria 
che portano oggi il suo nome), K. veniva ammesso alla 
corte di Wallenstein c nel 1630 nominato professore a 
Rostock. Ma la sua vita era ormai finita; colto da polmo¬ 
nite, il 15 nov. 1630 morì, abbandonato in un’osteria di 
campagna presso Ratisbona. Il suo sepolcro, nel cimitero 
dei poveri, resta ancora ignoto. 

K. fu il primo astronomo che effettuò una vera 
triangolazione celeste, servendosi principalmente delle 
osservazioni di Adarte eseguite da Tycho Brahe e 
deducendone le tre leggi fondamentali, che regolano 
il moto dei pianeti intorno al sole e che, in suo 
onore, gli astronomi chiamano ancor oggi leggi 
kepìeviane. Esse sono le seguenti : 

I) 1 pianeti descrivono intorno al sole orbite piane 
coti velocità areale costatite. II) Queste orbite sono ellissi 
di cui il sole occupa un fuoco. Ili) I quadrati dei 
tempi impiegati dai pianeti a compiere una rivoluziotie 
intorno al sole, sotto proporzionali ai cubi delle loro 
distanze medie dal sole. 

Queste leggi sono estremamente importanti, non 
solo perché permettono di calcolare esattamente 
la posizione dei pianeti, ma anche perché esse ser¬ 
vono di base alla teoria déiVattrazione universale, 
stabilita più tardi (1687) da Newton. Infatti, con 
alcune formule di meccanica e di calcolo infinitesi¬ 
male, dalla prima legge kepleriana si deduce che i 
pianeti sono sollecitati da una forza attrattiva diretta 
verso il sole; dalla seconda legge si deduce che questa 
forza è inversamente proporzionale al quadrato della 
loro distanza dal sole, e dalla terza legge si deduce 
che le masse dei pianeti sono estremamente piccole 
rispetto alla massa del sole, che costituisce quindi 
il baricentro di tutto il sistema planetario. 

È anche merito di K. aver perfezionato il 
canocchiale e aver costruito una tavola abbastanza 
esatta della rifrazione astronomica nella sua Optica 
ad Vitellionem (dedicata ai p. Witel, domenicano 
polacco, che si era molto occupato di questioni di 
ottica) e quindi nella Dioptrica. 

Bibl.: Óltre ai trattati generali di storia deirastronomia 
(R. Wolf, R. Grant, ecc.), cf. P. A. Miiller, J.K., der Gesetzgeber 
der neueren Astronotnie, Friburgo 1903; M. Caspar-W. von 
Dyck. y. K. in seinen Briefen, Monaco 1930; M. Caspar. Bihlio- 
graphia Kepleriana, ivi 1936. Giuseppe Armellini 

KEPPLER, Paul Wilhelm. - Vescovo, n. il 28 
sett. 1852 a Schwàbisch-Gmùnd, m. il 16 luglio 
1926 a Rottenburg. Ordinato sacerdote nel 1875, 
svolse quindi attività pastorale nella parrocchia di 
Cannstatt. Professore di esegesi neotestamentaria a 
Tubinga nel 1883, vi insegnò fino al 1894, dopo es¬ 
sere passato nel 1889 alla cattedra di morale e di 
pastorale. Professore di morale a Friburgo in Br. nel 
1894, divenne nel 1898 vescovo di Rottenburg, dove 
rimase fino alla morte. Predicatore efficace, conside¬ 
rava fondamentale l’importanza della S. Scrittura 
quale fonte primaria dell’omiletica. 

Come capo della diocesi di Rottenburg ebbe molto a 
cuore la sorte di tutti coloro che erano stati danneggiati 
dalla prima guerra mondiale e dall’inflazione e dispiegò 
una grande attività pastorale, provvedendo alla fondazione 
di nuovi conventi. Prese parte attiva nella lotta antimo¬ 
dernista; favori gli studi sull’arte cristiana, diresse dal 
1885 al 1894 VArchiv fur chrìstliche Kunst e pubblicò 
egli stesso nel 1888 la monografia Wiirttembergs kirchliche 
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Kuìistaltertumer. Tra 
le sue opere si ricor¬ 
dano principalmen¬ 
te : Dos Johatines- 
Evangeliutn n. das 
Bude des I. christl. 
Jahrìiiindert (Fribur¬ 
go in Br. 1883) ; Aus 
Kunst u. Leben (ivi 
1905, ed. 1923); 
MeJir Fr ernie (ivi 
1909, 1830 migliaio, 
ivi 1929, tradotta in 
13 lingue, vers. it., 
Roma 1911) c molti 
volumi di prediche 
e di omelie. 

Bibl. : F. Stiirk, 
Die Diozese JRoltenburg 
und dire Bischofe, Rot- 
tenburg 1928, pp. 222- 
239: E. Stolz, s. V. in 
EThK, V, coll. 932-33. 
con bibl. 

Silvio Furlani 

KERLE, Jacob 
de. - Alusicista, n. a Ypres ca. il 1530, m. a Praga 
il 7 genn. 1591. Nel 1555 fu organista ad Orvieto, 
donde passò maestro di cappella, al seguito del card. 
Ottone di Truiclisess, ad Augusta, Roma e Dilligcn. 
Lo si trova di nuovo a Roma, poi ad Ypres. Nel 1557 
è canonico del duomo di Cambrai ; nel 1582 mae¬ 
stro di cappella alla corte di Rodolfo II di Praga. 

Compositore rinomatissimo, ha scritto Ituii (Roma 
1558), Salini da Vespro (Venezia 1561), Magnificat (ivi 
1561), 6 Messe a 4 e 5 voci (ivi 1562), Madrigali (ivi 
1570) ed altra musica di pregiata fattura contrappunti¬ 
stica e polifonica. 

Bibl.: O. Ursprung, /. de K.. Monaco 1913. 

Silvcrio Alatici 

KERLE, Johann K.aspar. - Organista e composi¬ 
tore, n. ad Adorf il 9 apr. 1627, m. a A^Ionaco il 33 
febbr. 1693. Studiò prima a Vienna, poi a Roma con 
il Carissimi e con il Frescobaldi. Nel 1656-57 fu 
direttore del coro della cappella di AJonaco, e dal 
1677 al 1684 organista a S. Stefano di Vienna. Tornò 
poi a Monaco. 

Oltre ad alcune opere teatrali di pura ispirazione ita¬ 
liana, scrisse Modulalio organica super Magnificat octo 
ionis (Vienna 1686), preludi, interludi, sacrae cautiones, 
concerti, 2 volumi di messe a 2 e 6 voci e numerose sonate 
per organo. Molta musica del K. è stampata in raccolte 
moderne a cura di G. Adler. 

Bibl.: A. W. Ambros. Geschichte der Musili, IV, Lipsia 
1S60, p. 463; G. B. Katschthalcr, Storia della viusica sacra, 
trad. it., 3^^ ed., Torino 1926, p, 14S. Silvcrio Mattci 

KERKÙK, DIOCESI di, - Sede vescovile del 'Iraq, 
dal scc. IV. La diocesi caldea cattolica fu ivi fondata 
nel 1798. I cattolici sono 9000 in una popolazione to¬ 
tale di 300.500 ab.; parrocchie 9; sacerdoti ii; 
scuole 20 con 1280 alunni. 

Bibl.: Statistica con cenni storici della gerarchia e dei fe¬ 
deli di rito orientale. Città del Vaticano 1932. p. 242; Annua¬ 
rio Pontificio 1051. P. 215. Guglielmo de Vries 

KERRY e AGHADOE, diocesi di. - In Irlanda. 
Comprende tutta la contea di K. (eccetto Kil- 
murrily) e parte della contea di Cork. 

Su una popolazione di 160.891 ab., conta 158.586 
cattolici. Vi sono 50 parrocchie, 150 sacerdoti dio¬ 
cesani e 12 regolari, due seminari (il St. Brendan’s 
College e St. Michael’s College); 8 comunità reli¬ 
giose maschili e 24 femminili (1950). 

Sembra che il cristianesimo sia stato predicato nella 
regione alla metà ca. del sec. v da s. Benigno inviatovi 
da s. Patrizio. Primo vescovo noto è s. Ere, m. nel 512, 
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il quale ebbe la sua giurisdizione anche nel sud ovest 
di Limerick. Patrono eli K. è s. Prendano celebrato al 
i6 maggio. A K. è unita l’antica diocesi di A,, dove la 
prima chiesa fu edificata da s. Finiano il Lebbroso (m. ca, 
615), fondatore del monastero di Innisfallcn (Cottineau, 

l. coll. 1456-57). Prima dei ino A. venne unita con K. 
La diocesi di K. venne ristabilita con breve del papa Pio 
IX nel 1858, dopo essere rimasta senza vescovi dal 1610 
al 1641 e dal 1653 al 1703, nei quali periodi fu retta da 
\‘icari apostolici. La residenza episcopale è in Killarney. 

Bibl.; D. O'Connor, s. v. in Catft. Enc., VITI, pp. 627-2S; 
Irtsh Catlìolic Di rcctory onci Aìttianach Dublino 1950. 

pp. 291-97. Enrico Josi 

KERSBELE (Kersbell), Philippe. - Teologo 
carmelitano, n. a Gand (Belgio) verso il 1462, 

m. a Parigi il 20 nov. 1489. 

Ardente difensore della Concezione Immacolata di 
Maria, scrisse il De conceptione Mariae (Londra, British 
-Museum, mss. Harlcy 3S38), che, pur profondo dal punto 
di vista teologico, parve ai contemporanei non abbastanza 
elegante sotto l’aspetto letterario. Era principalmente 
diretto contro l’opera del generale dei Domenicani Vin¬ 
cenzo Bandelli. 

Bidl.: C. de Villicrs, Bibl. Corm., IL a'* cd., Roma 1927. 
pp. 634-35: Anastasc de St Paul, s. v. in DThC, Vili, tt. coll. 
2350-51. AmbroRÌo di Santa Teresa 

KETA, DIOCESI di. “ Nel Togo Britannico, suf- 
fraganea dell’arcidiocesi di Cape Coast (già vicariato 
apostolico di Costa d’Oro), affidata alla Società per 
le Missioni africane. Superfice : ca, 40.000 kmq. 

Il territorio del Togo Britannico fu distaccato dai 
vicariati apostolici di Costa d’Oro e di Togo (oggi 
Lomé [v.]) ed eretto in vicariato apostolico con il 
nome di Volta Inferiore il 15 marzo 1923. Il iS apr. 
1950, in occasione della erezione della gerarchia epi¬ 
scopale nell’Africa occidentale britannica, fu ele¬ 
vato a diocesi con il nome di K. {Ketaeusis), dal 
nome della città ove risiede l’Ordinario. 

l'Ia una popolazione di ca. 569.000 ab.; 75-554 catto¬ 
lici; 2383 catecumeni; 69.000 protestanti; 14.000 musul¬ 
mani; ca. 408.000 pagani; i sacerdote indigeno; 28 sacer¬ 
doti esteri; 2 fratelli laici esteri; 3 suore indigene e 15 
estere; 267 catechisti; 2S5 maestri; 3 seminaristi maggiori 
e 4 minori; 13 stazioni missionarie principali e 215 secon¬ 
darie; 33 chiese e 166 cappelle; 2 dispensari con 76.512 
consultazioni annue; ii orfanotrofi con 319 orfanelli 
d’ambo i sessi; 153 scuole elementari con 9787 alunni e 
2390 alunne; 28 scuole medie con 2860 alunni e 435 
alunne; 2 scuole professionali con 46 alunni, i normale 
con 51 alunni. Nell’ultimo anno si sono avuti 2634 batte¬ 
simi di adulti. Vi sono confraternite religiose laicali e 
fiorenti associazioni di Azione Cattolica. 

Bibl.: AAS, is (1923). pp. 19S-96; 42 (19S0) pp. 615-19; 
.-Vrehivio della S. Congr. de Prop. Fide, ProsPectus status viis- 
sionis. pos. prot. n. 3675/49; MC, iQSO, p. 123. Carlo Corvo 

KETTELER, Wilhelm Emanuel von. - Vescovo 
di Magonza, iniziatore e sostenitore del movimento 
ideologico e pratico del cattolicesimo sociale tedesco, 

n. aHarkotten (Westfalia) il 25 die. 1811, m. a Burg- 
hausen (Oberbayern) il 13 luglio 1877. Studiò teo¬ 
logia a Monaco e fu consacrato sacerdote nel 1844. 
Cappellano a Beckum e poi parroco a Elopsten, ebbe 
modo, diffondendo la Società di S. Vincenzo e assi¬ 
stendo personalmente ammalati e poveri, di a\’AÙci- 
nare e conoscere le miserie sociali del suo tempo. 
In quegli anni si iniziava in Germania la rivoluzione 
industriale con le conseguenti grandi trasformazioni 
della struttura economico-sociale che dovevano por¬ 
tare alla formazione del proletariato : separazione del 
lavoro dal capitale, disgregazione del vincolo fami¬ 
liare, abusi del nascente e incontrastato capitalismo. 

A questa dolorosa e caotica realtà il giovane sacerdote 
si avvicinò dapprima con lo spirito e Io stile della carità 
cristiana, pensando ad un’opera di rinnovamento spi- 



(pcr cortesia di mons. A. P. Fruta:) 
Ketteler, Wilhelm Em.anuel von - Ritratto. 


rituale. Ma già nel 184S K. ha riconosciuto il contenuto 
economico della questione sociale e con discorsi e scritti 
inizia un’ardente propaganda per una azione sociale della 
Chiesa cattolica. Nello stesso tempo K. pone le basi per 
l’organizzazione degli operai artigiani, prime vittime della 
trasformazione industriale, in associazioni di carattere reli¬ 
gioso e professionale {Hanclzcerksgeselleìi)^ dalle quali si svi¬ 
lupperà in seguito l’azione della cooperazione e quella del 
sindacalismo cattolico tedesco. Dal 1S4S al 1S63 vi è 
un periodo di quasi assoluto silenzio del a proposito 
del problema sociale. Nominato vescovo di Magonza nel 
1S50, egli vi fonda il seminario (1S51) che diverrà in 
breve uno dei primi della Germania ed è infaticabile pro¬ 
motore di organizzazioni cattoliche di carattere religioso 
ed educativo. Nel 1S63, con la sua autorità di vescovo, 
affronta per la prima volta in modo approfondito la vera 
e propria questione operaia, prendendo decisa posizione 
sia contro il liberalismo e rindividualismo economico- 
politico che contro l’eccessivo intervento statale. Il con¬ 
trasto fra le varie tesi gli dà modo di precisare il suo pen¬ 
siero ; i cattolici devono favorire in ogni modo la creazione 
di cooperative di produzione, di consumo, di credito, finan¬ 
ziate da capitalisti privati. Lo spirito cristiano di fratellanza 
e di cooperazione, vivificando l’iniziativa, a\Tebbe for¬ 
nito le forze morali atte a consolidare le cooperative e a 
renderle strumenti efficaci di superamento sostanziale, 
e non solo formale, del sistema capitalistico. Le sue idee, 
in seguito esposte in un volume, non ebbero una con¬ 
creta applicazione pratica, ma fu importante, per il suc¬ 
cessivo sviluppo del cattolicesimo sociale tedesco, l’aver 
il K. messo in luce come per risolvere la questione ope¬ 
raia, che è questione morale, occorra scendere anche sul 
terreno economico e rafforzare la posizione economico- 
sociale del lavoratore, dando ad esso una maggiore sicu¬ 
rezza neU’avvenire. Preoccupato della necessità di educare 
i cattolici, K. favori in tutti i modi l’interesse della stampa 
cattolica per i problemi sociali ed economici. Per suo 
diretto impulso nacquero in Germania i Christlich-sozialen 
Blàtter (186S) e da luì furono organizzati nel 1869 il 
Congresso cattolico di Dusseldorf e la Conferenza di 
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Fulda, che richiamarono l’attenzione deirepiscopato te¬ 
desco sull’argomento. 

Il K. seppe interpretare c valutare tempestiva¬ 
mente ogni mutamento delTambicnte cconomico- 
sociale del suo tempo e adeguarvi gli orientamenti 
del cattolicesimo. La crisi economica del 1S57 ^ degli 
anni seguenti, che pone in modo più drastico i ter¬ 
mini della questione; la crescente prevalenza della 
ideologia marxista in seno alla socialdemocrazia te¬ 
desca; il superamento del vecchio Stato di polizia 
a favore di un più avv'cduto interventismo da parte 
dello Stato prussiano prima, e del nuovo Impero 
tedesco poi, portarono ad una evoluzione nel pen¬ 
siero e nelle direttive di azione pratica del K. Dal 
1S65 in poi egli ammette un più largo intervento 
statale nei problemi sociali ed in seguito accentuerà 
sempre più l’esigenza di una coerente e organica 
politica sociale dello Stato, mirante, più che a supe¬ 
rare il sistema capitalistico, a mitigarne gli eccessi. 

Deputato al Parlamento tedesco dal 1873, si di¬ 
stinse fra i rappresentanti dei partiti di centro per i 
suoi discorsi, presentando anche un completo pro¬ 
getto di legislazione sociale a base corporativa, il cui 
fondamento era il superamento, neH’ambito della mo¬ 
rale professionale, inquadrata nella morale cattolica, 
della lotta di classe, a favore del principio di collabo- 
razione dei vari fattori della produzione, per le esi¬ 
genze del bene comune. Tale progetto, a cui mancò 
l’appoggio della maggioranza di centro, non fu ac¬ 
cettato. Con altri deputati cattolici il K. ebbe parte 
importante nella lotta contro il « Kulturkampf » ; i 
gravi contrasti politico-ecclesiastici che ne derivarono, 
rallentarono, sul finire della sua vita, la sua attività. 

La sua idea fondamentale però era ormai diffusa e 
accolta anche in ambienti non cattolici : il K. infatti era 
riuscito a dimostrare che la questione sociale non è ri¬ 
solvibile solo con mezzi razionali c che il proletariato non 
c caratterizzato solo dalla scarsità dei beni economici; 
egli sostenne che il sistema capitalista non si supera se 
non modificandone Io spirito attraverso una lenta e pro¬ 
fonda azione educativa. Richiamando l’attenzione sulla 
funzione dello Stato in questa educazione, il K. pose le 
basi deH’orientamento teorico e dell’attivirà pratica della 
politica sociale cattolica tedesca. Può quindi considerarsi 
un precursore, perché intravvide, mezzo secolo prima che 
tale principio diventasse di dominio comune, la necessità 
di una legislazione soci^ile non impostata solo su motivi 
umanitari o sulla « ragion di Stato ma conseguenza di 
una esigenza morale, conforme alla natura etica della 
società umana. Impostando la critica al capitalismo sulla 
nozione del diritto naturale dell’individuo alla esistenza, 
alla libertà e allo sviluppo della propria personalità, il K. 
pose anche le basi del fondamento teorico della moderna 
soluzione cristiana e, indirettamente, quelle per una so¬ 
stanziale critica al collettivismo e al liberismo economici. 

Opere principali : Libertà, autorità e Chiesa (Parma 
1864); Die Arbeiterfrage und das Christentum (Magonza 
1844); Deutschland iiach dem Krieg von 1866 (ivi 1867); 
Das Allgem. Kojizil und seine Bedeutmig f tir misere Zeit (ivi 
1869); Liberalisnius, Sozialismus und Christentum (ivi 1871); 
Die Katholiken im deutschen Reich (ivi 1873); Predigten 
und Briefe, a cura di J. M. Raich (ivi 1878). 

Bibl.: F. Vigemer, K., ein deutscìies Bischofleben des tq. 
Jahrhunderts, Monaco 1024'. L». Neuenfeind, Bischof K. und die 
soziale Frage seiner Zeit, ivi 1927; Th. Brauer, K., Amburgo 1927: 
J. Strieder, L*importanza storico-sociale di \V. E. voti K., in Rac¬ 
colta di scritti in memoria di G. Tomolo, Milano 1929, pp. 273-86; 
O. H. Mailer, K., Oberursel 1947; R. Aubert. Mgr K.. évéque 
de Mayence et les origines du calli, social, in Collectanea Mecìil., 
32 (1947). pp. 534 - 39 . Francesca Duchini 

KEUMURGHIAN ROMITA : v. cosma da car- 

BONIAKO. 

KEYNES, John Maynard. - Economista inglese, 
n. a Cambridge il 5 giugno 1883, m. a Londra il 
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21 apr. 1946. Si rese noto fin dal 1912 con il dirigere 
VEcotiomic Journal, poi divenne professore di materie 
economiche aH’Univcrsità di Cambridge e fu chia¬ 
mato a far parte d’una commissione economica pel¬ 
le finanze dell’India (1913); durante la prima guerra 
mondiale, ebbe importanti incarichi ministeriali, che 
mantenne anche alla successiva Conferenza della pace. 

Nelle sue opere : The economie cotnequence of ihc 
pcace (Londra 1919; trad. it., Milano 1920); A revision 
of thè Treaty (Londra 1922; trad. it., Milano 1922), 
critica le prevedibili tragiche conseguenze economiche 
del Trattato di Versailles ; seguono: A traci, oti monetary 
reform (Londra 1923; trad. it.. Milano 1925); A short 
vieto of Russia (Londra 1925), e, importantissima, The 
generai theory of employemetit interest and money (ivi 1936). 
In quest’ultima opera, difficile per le nuove terminologie 
e la sconnessione degli argomenti, la preminenza, fino 
allora riconosciuta ai problemi della distribuzione, viene 
trasferita a quelli del reddito c dell’occupazione. Stu¬ 
diosi e polemisti, sviluppando le vedute del K. sui " cicli 
di depressione ” circa la disoccupazione e in senso più 
largo sulle relazioni tra interesse, risparmi e investimenti, 
crearono la teoria economica detta keynesismo. 

11 carattere rivoluzionario della teoria e, m verità, 
assai minore di quanto asseriscono i keynesisti e il K. 
stesso volle in primo tempo lasciar credere; notevolissimo, 
in\ece, è il progresso nei metodi di indagine e di rap¬ 
presentazione dei fenomeni. L’opera, scritta durante la 
crisi inglese del 1932-35, ne rispecchia le vicende, ri¬ 
conoscendo alle manovre della politica economica una 
importanza prevalente sulle conquiste positive della 
scienza economica applicata. 

A differenza dcH'opinione dei classici, la formazione 
del risparmio non è vista in correlazione con il tasso d’in¬ 
teresse : il basso costo del denaro facilita i nuovi inve¬ 
stimenti, incrementa il lavoro c i redditi, quindi il rispar¬ 
mio, e \icevcrsa (ciò era già nel Turgot delle Réfìe.xions 
sur la formalion et la distribution des richesses [Limoges 
1766], do\'e il tasso d’interesse è paragonato a un livello 
marino che, innalzandosi o abbassandosi, sommerge 
grandi distese di territorio oppure le restituisce a coltura). 
Il maggior problema dcH’economia sarebbe perciò quello 
di fissare il tasso di interesse più conveniente: detto 
gio cVequilibrio, poiché ad esso, e al corrispondente tasso 
di sconto, è legato l’equilibrio generale dei prezzi. 

Questo saggio evidentemente sarà fissato dalle grandi 
banche, come si era già espresso Teconomista svedese 
K. Wicksell, le cui idee sull’interesse monetario il K. 
aveva accolte nel suo Treatise on A'Ioncy (Londra 1930). 
Modificando però, in parte, tale opinione, tenendo 
conto delle molte critiche (in specie del Hawtrey) e 
traendo ispirazione da un indirizzo di studi sorto in Italia 
(v. HALLESiSMo), il K. approfondì i lati reali dell’equilibrio 
dinamico, concludendo che il tasso d’interesse, seppure 
non determina il risparmio, influisce però sulla sua ripar¬ 
tizione tra forme liquide e inv^estimenti produttivi. II 
saggio d’equilibrio, tendendo allo zero, consentirebbe perciò 
la massima occupazione attraverso un massimo d’investi¬ 
menti, specie in beni strumentali e non di consumo. 

Il K. è però del parere che il passaggio da una posi¬ 
zione di equilibrio all’altra, colmando la deficenza di 
capitalizzazione, non possa attuarsi per reazione spon¬ 
tanea dei risparmiatori, cioè per automatismo in senso 
liberista; formazione del risparmio e trasformazione di 
forme liquide in nuovi investimenti produttivi debbono 
pertanto venire stimolate e guidate dallo Stato, mediante 
una politica generale del basso interesse integrata da la¬ 
vori pubblici, partecipazioni industriali dirette, naziona¬ 
lizzazioni, governo della circolazione monetaria (i key- 
nesisti accennano volentieri a sagge e tempestive misure 
inflazionistiche) ogni qualvolta un dislivello tra risparmio 
e investimenti preannunci un nuovo ciclo depressivo. 

Il K., pur ispirando a tali vedute il Rapporto degli 
esperti britannici a Bretton Woods, redatto nel 1943 sotto 
la sua direzione, lasciò largamente attingere alla parte 
formale dell’indirizzo italiano di studi sopraccennato, che 
intende invece risolvere i medesimi problemi per via 
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unicamente tecnica, eliminando eli ostacoli che si frap¬ 
pongono ad una intensa capitalizzazione del risparmio. 
Tali sono soprattutto i rischi di perdita, di immobiliz¬ 
zazione e di svalutazione, contro i ciuali valgono il con¬ 
tratto di assicurazione c perfezionamenti tecnico-giuri¬ 
dici nei contratti di capitalizzazione, che conferiscano ai 
titoli d’investimento massima commerciabilità e inal¬ 
terabilità di valore (v. anche sicurezza sociale). 

La polemica sul keynesismo è quindi tra i fautori 
della politica economica a oltranza e i difensori dell’cco- 
nomia tradizionale : 
lontani gli uni e gli 
altri da ogni vera¬ 
mente nuova tecnica 
economica 

Bini..; K.WickselI, 

(ìcldzifis ti. Gufopreìsc, 

Berlino 1S9S: C. Haw- 
trey, Currency (nid cre- 
ihi, Londra 1931; 

Ropkc, Criscs and Cy- 
fles, Londra 1936: !■'. 

Canna, An econoìnist\ 
tirolesi, ivi 1937: A. 

Graziadei, 7/ ri<ipnytnio, 
io sconto bancario c il 
debito pubblico, Milano 
1941; L. Federici. La 
moneta e Foro, ìw 1943; 
b. Fiorenzaru, Jionia o 
Btetion Wooch ?, Roma 
1945! Gli accordi di 
Bretion Woods. in Pro¬ 
spettive ccon. della pace, 
ivi 1946: L. R. IClein. 

The Keynesian revolu¬ 
tion, Nuova York 1947; 

B. Ward, L^Luropa di¬ 
scute di nazionalizza¬ 
zioni, in Eco del mondo, 9 inanuio I947‘. L- Dillard, The econo- 
mics of J. M. K., Nuova York 194S; F. Di Fenizio, Studi 
kcyncsiani, Milano 194S; id.. Economia politica, ivi 1950! 
Bacchi Andrcoli, La teoria hcyncsiana in Italia, Roma t 949‘. G. 
Di Domenico, 7/ fenomeno sindacale c la t^iusta impostazione dei 
problemi economici, ivi 1950; R. IMossé, Le heynisme devant le socia- 
l'sme, in Revue socialiste, die. 1949-Kenn, 1950. Mario Baronci 

KEYSERLING, Hermann, conte. - Filosofo, n. a 
Koenno (Livonia) il 20 luglio iSSo, m. a Innsbruck il 
26 apr. 1946. Studiò scienze naturali e chimica e si 
laureò in filosofia (1902). Nel 1911-12 intraprese 
viaggi in tutto le parti del mondo. Espulso dai bol- 
sccvichi dall’Estonia si recò a Darmstadt, donde, per¬ 
seguitato dai nazisti, si ritirò a Innsbruck. 

Il suo pensiero, che subisce influssi di I. Kant. F. G. 
Schelling, G. Dilthey, G. Simmel, E. Bergson, H. St. 
Chambcrlain, c un fondamentale irrazionalismo unito a 
una concezione pragmatista del pensiero e della verità. 
K. divenne noto per il suo libro : Das Reisetagebitcìi eiiies 
7 ^/» 7 o 50 /)/ie« (Monaco 1919; 8^*' ed. Darmstadt 1932), in cui 
intende formulare una saggezza pratica, che nobiliti la 
vita umana risolvendone i problemi. Condanna il mondo 
occidentale, che vuole fecondare con la cultura orientale, 
specialmente indiana, accetta una teosofia critica c valo¬ 
rizza Tetica sopra il pensiero teorico. Scrisse di sé : ca¬ 
ratteristica della mia dottrina è che « essa rinnova tutte le 
questioni, partendo non dall’uomo astratto ma dall’anima 
del vivente» (prefazione dìMetischen als Simibilder, Darm¬ 
stadt 1925). Per realizzare le sue idee fondò a Darmstadt 
una « Schule der Weisheit », cui invitò il poeta indiano 
Rabindranath Tagore. In essa intendeva formare alla sa¬ 
pienza, più che alla scienza, con conferenze, discussioni, 
vita in comune, lettura e meditazione. Organo della scuola 
era Der IVeg ziir Vollenclung. 

Altre opere principali : Das Gefiìge der Welt. Versuch 
einer kriiischen Philosophie (Monaco 1906; 3”’ ed. Darm¬ 
stadt 1922); Unsterblichkeit (Monaco 1910; 3*'^ ed. Darm¬ 
stadt 1920); Prolegomena ziir Naturphilosopììie (Monaco 
igio); Philosophie als Kunst (Darmstadt 1920); Schdpfe- 
rische Erkenntnis (ivi 1922); Politili, Wirtschaft, Weisheit 
(ivi 1922); F.hebuch (ivi T925); Wiedergehiirt (ivi 1927); 


Das Spektrum Europas (ivi 1927); Amerika (ivi 1930); 
Siidamerik. Meditationen (ivi 1932). 

Bidl.; P. Feldkcllcr, Graf K.s Erkenntnistceg zum Cber- 
sinnlichcn. Die Erkenntnisgrundlagen des Reisetagebuchs eines Phi- 
losophen, Darmstadt 1922; R. Hupfeld, Graf IT. K., Bonn 1922: 

1’. Hcmmcl, Das Problem Graf K.s, Berlino 1922; E. Bodrero, 
prefazione in La rivoluzione mondiale e la responsabilità dello 
spirito di TI. K., Milano 1937; R- Rohr, Graf K.s magische 
Geschichtsphilosophie, Lipsia 1939. Altre indicazioni : W. Zie- 
uenfuss, s. v. in Philosophen-Lexikon. Berlino I949. PP- 656- 
659 Roberto Masi 

IGHAGIATUR 
ARAKELEAN. - 
Una delle figure 
più illustri tra gli 
alunni armeni del 
Collegio Urbano 
di Propaganda. N. 
nel 1666 aErzerum 
(Karin) e ordinato 
sacerdote nel 1690, 
si recò a Costanti¬ 
nopoli, dove si fece 
gran fama di pre¬ 
dicatore e di ze¬ 
lante missionario. 
Nel 1699 compì 
con successo la 
missione pontificia 
a Egmiadzin, pres¬ 
so il patriarca ar¬ 
meno Nahapet, la¬ 
tore del breve Gra- 
ves, etsi non incon- 
siietos (1698) di Innocenzo XII. Ritornato a Costan¬ 
tinopoli fu vicario del patriarca sino alla persecu¬ 

zione promossa dagli scismatici Efrem e Avetik, 
intrusi patriarchi. Si nascose, e nel 1707 fuggì a 
Venezia, ove la S. Congregazione di Propaganda gli 
affidò la cura degli Armeni. Vi rimase sino alla morte 
avvenuta il 30 apr. 1740. 

Nel 1719 K. fu visitatore apostolico degli Armeni 
di Transilvania. Egli seppe unire alla cura delle anime 
l’insegnamento e lo studio sacro. Formò diversi mis¬ 
sionari, diede alla luce vari manuali di grammatica ar¬ 
mena, di filosofia, di teologia, e di prediche. Pur non 
a^'endo osato accettare l’invito del giovane Aiechitar 
(v.) a farsi il capo della sua recente fondazione, ne di¬ 
venne poi il più entusiasta difensore e promotore. 

Bidl.; G. Torosscan, Vita dell*abate Mechitar (in armeno'), 
Venezia igor, pp. 353-60; AI. Nurikhan, Il servo di Dio abate 
Mechitar, Roma 1914, pp. 216-1S. Garabed Amaduni 

KHARTUM (arabo Hartfim), vic.ari.-vto aposto¬ 
lico di. - Comprende tutta la parte centrale e setten¬ 
trionale del Sudan anglo-egiziano. L’evangelizzazione 
di esso fu ideata da mons. A. Casolani di Alalta e ini¬ 
ziata dal gesuita p. M. Ryllo. Missionari da principio 
furono sacerdoti secolari e membri dell’Istituto Mazza 
di A^erona, tra i quali i pp. A. Vinco e D. Comboni. 

Il vicariato apostolico, eretto il 3 apr. 1846 con il 
nome di vicariato apostolico dell’.Africa centrale, ab¬ 
bracciava tutto l’immenso territorio (kmq. 2.610.000) li¬ 
mitato a nord dall’Egitto, dalla Tripolitania, dalla Tuni¬ 
sia e dall’Algeria, a ovest dalla Senegambia e dalle due 
Guinee, a sud dai « Adonti della Luna », e a est dall’Etio¬ 
pia. 'Fra i missionari si ebbero gravi perdite, e i super¬ 
stiti si ritirarono, onde il 12 sett, iS6i il vicariato fu affi¬ 
dato ai Frati Alinori della Stìria; ma, avendo dovuto 
anch’essi presto ritirarsi, nel 186S, lo si assoggettò tem¬ 
poraneamente al vicariato apostolico di Egitto fino al- 
i’ii giugno 1872, allorché fu ceduto all’Istituto delle Mis¬ 
sioni estere di Verona (Figli del S, Cuore di Gesù), 
esclusa la prefettura del Sahara e Sudan (oggi, in parte, 
vicariato apostolico di Banmko). Primo vicario apostolico 



(fot. l'idc.*) 

Kiiahtlm, vicariato apostolico di - Cattedrale di K. 
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ne fu mons. Daniele Comboni. Nel 18S3, per la rivolta 
del Mahdi (v.), le stazioni missionarie furono distrutte 
e molti missionari morirono, ma, passato il flagello, i 
Figli del S. Cuore ritornarono sulle loro antiche posi¬ 
zioni, e dal 1900 Tevangelizzazione ha fatto continui pro¬ 
gressi, specialmente nel sud. Il vicariato subì in seguito, 
dal 1894 al 1937, numerose mutilazioni di territorio per 
l’erezione di numerose nuove circoscrizioni ecclesiastiche, 
finche, con motu proprio Smicta Dei Ecclesia^ del 25 
marzo 193S, che poneva tutto TEgitto alle dipendenze 
della S. Congregazione Orientale, anche la zona di Assuan 
passava di diritto sotto la suddetta S. Congregazione, seb¬ 
bene, di fatto, per un complesso di circostanze si sia tardato 
fino al presente a realizzare tale disposizione. Con tutto 
ciò il vicariato apostolico di K. resta sempre vastissimo 
(oltre 2.000.000 di kmq). Nel 1948 contava, su ca. 
4-500.000 ab., 3200 cattolici, 15 catecumeni, i sacerdote 
indigeno e 35 esteri, 16 fratelli laici esteri, 3 suore indigene, 
99 suore estere, 3 catechisti, 62 maestri. 

Bibl.: A-A.S. 2 (1910). p. 484; 3 (1911), pp. 104-105; 5 
(1913). pp. 40-41. 249-50; 24 (1932), pp. 295-96: 25 (1933). 
PP- 235-36; 30 (193S). pp. 154-59: GM. p, 216 sgr.; MC, 1950. 
pp. 94-95 ; Agenzia Intcrnaz. Fides, SiippL 23 apr. 1949: Arch. di 
Prop. Fide, pos. prot, n. 2449/49. Carlo Coiaio 

KIAMUSZE (Chiamussu), prefettura aposto¬ 
lica di. - Le prefetture civili di Yenki e Ilan, che 
fino al 19 marzo 1922 facevano parte del vicariato 
apostolico della Manciuria settentrionale (v. kirin), 
furono in quella data smembrate dalla detta missione 
e annesse al vicariato apostolico di Wonsan in Corea; 
il 9 luglio 1928, la prefettura civile di Ilan venne stac¬ 
cata anche da Wonsan e, eretta in missione sui 
iuris^ il 13 apr. 1937 prese il nome di K. e il 9 apr. 
1940 fu elevata a prefettura apostolica. 

Fu affidata, come la missione madre di Won¬ 
san, alla Congregazione benedettina di S. Ottilia per le 
missioni estere, ma, tenuta in amministrazione dal vi¬ 
cario apostolico di Wonsan dalla sua fondazione fino al 
15 febbr. 1934, in questa data fu ceduta ai Cappuccini, 
che vi mandano per il lavoro missionario i religiosi [della 
provincia del Tirolo. Come prefettura apostolica dipende 
direttamente dalla S. Sede. 

Ha una estensione di 93.000 kmq. Al 30 giugno 1947» 
su una popolazione di ca. 1.300.000 ab-, i cattolici erano 
3200; vi erano io cappuccini e i fratello laico. 

La popolazione di K., che nel 1928 era di appena 
500.000 ab, e contava ca. 1500 cattolici, si è rapidamente 
accresciuta per immigrazione, specie dal Hopeh e dallo 
Shantung. Le speranze di consolante diffusione del cri¬ 
stianesimo sono state stroncate in questi ultimi anni dal- 
Foccupazione comunista; ci sono state vittime tra i mis¬ 
sionari, alcuni di essi hanno dovuto lasciare la missione, 
gli altri sono stati impossibilitati al lavoro. 

Bibl.; AAS, 20 (1928), pp. 349-50; 32 (1940), pp. 475-76; 
GM, Ilaii , p. 198; MC, 1950, p. 305. Adamo Pucci 

KIAN, DIOCESI di. - In Cina, nella parte centro¬ 
occidentale della provincia civile del Kiangsi, la quale, 
staccata dalla provincia civile del Chekiang, con 
cui formava una sola missione fin dal 1838, ed 
eretta in vicariato apostolico del Kiangsi il 27 marzo 
1846, il 19 ag. 1879 fu divisa in vicariato apostolico 
del Kiangsi settentrionale (v. nanchang) e vicariato 
apostolico del Kiangsi meridionale. Quest’ultimo, 
che aveva il suo capoluogo a K., il 25 ag. 1920 ce¬ 
dette la parte sud per l’erezione del vicariato aposto¬ 
lico di Kanchow (v.) ricevette in cambio, a nord, 
dal vicariato apostolico del Kiangsi settentrionale, 
alcune prefetture civili, ed ebbe il nome di Kingan 
o K., dalla città residenza dell’Ordinario. Fin dal- 
rinizio fu affidata alla Congregazione della Missione, 
che dal 1922 vi manda i Lazzaristi italiani della pro¬ 
vincia di Torino, per il lavoro apostolico. L’ii apr. 
1946, con la istituzione della gerarchia episcopale in 
Cina, K. fu elevata a diocesi sufTraganea di Nanchang. 


Ha un’estensione di ca. 37.000 kmq. Al 30 giugno 
1947, su una popolazione di olire 3.000.000 di ab., i car¬ 
tolici erano 24.000 e i catecumeni 500. Oltre al vescovo, 
\’i erano 15 Lazzaristi di cui 3 cinesi e ii sacerdoti secolari 
cinesi. Nel seminario minore locale studiavano 12 alunni. 
V’erano poi 6 fratelli laici di cui i solo italiano, 21 suore 
cinesi, alcuni medici, diverse infermiere, un numero non 
precisato di catechisti maestri c battezzatori. Tra le opere 
figuravano 4 ospedali e 2 ambulatori medici, 2 orfanotrofi 
con 300 ricoverati. Le 10 scuole elementari primarie 
e le 5 superiori avevano più di 1000 bambini, le 14 
scuole di preghiera e primi elementi 260. 

Nel 1594 la religione cattolica fu introdotta a Tsing 
Kiang e Ichun, importanti città della diocesi di K. 11 
p. Matteo Ricci, nel 1596, visitò quei cristiani. Verso la 
metà del scc. xvii la regione fu visitata dai Francescani, 
dai Domenicani e dai Gesuiti; il gesuita p. Giacomo Le 
Favre edificò una chiesa a Kanchow (v.) e un’altra nel¬ 
l’attuale diocesi di K. Nel 1693 era a K. il p. Adriano 
Greslon, ivi nel medesimo anno i Francescani possedevano 
una chiesa c un’altra a Nananfu. Continue persecuzioni 
contrastarono il cristianesimo nei secc. xvh c xviii, pure 
contrastati furono i Lazzaristi, rimasti soli sul campo dopo 
il 1838. Nel periodo 1794-9S anche il lazzarista b. Francesco 
Regis Clet, morto martire nel 1S20 nel Hupeh, si oc¬ 
cupò delle cristianità di Tsing Kiang e Changshu. Negli 
ultimi 20 anni K. ha immensamente sofferto per le rivo¬ 
luzioni, per le guerre civili e per quella con il Giappone : 
molti i morti tra i cristiani e alcuni anche tra i missionari; 
lo stesso vescovo fu tenuto per parecchi mesi in cattività. 

Bibl.: AAS. 12 (1920), pp. 564-65: G. B. Traccila, llaha 
missionaria, Roma-Milano 1939. pp. 235-40; MC. 1950, p. 372 

Adamo Pucci 

KIANGCFIOW, prefettura apostolica di. - 
Nella parte meridionale della provincia civile dello 
Shansi, nella Cina settentrionale. Fu eretta il 25 
maggio 1936, per divisione del vicariato apostolico 
di Luanfu (v. luan) e affidata, come la missione 
madre, all’Ordine dei Frati Minori, che vi manda 
i padri della provincia regolare d’Olanda per il la¬ 
voro missionario. Come prefettura apostolica dipende 
direttamente dalla S. Sede. 

Ha una estensione di ca. 20.000 kmq. Al 30 giu¬ 
gno 1947, su una popolazione totale di ca. 2,000.000 
di ab., i cattolici erano 7500; i Padri francescani 14, di 
cui 7 cinesi; le suore 7 estere c 7 cinesi. Nel Seminario 
regionale di Taiyuan la missione ha 2 studenti di filosofia. 

Le origini cristiane della missione risalgono ai primi 
decenni del sec. xvir per opera dei Gesuiti, i cui padri 
Giacomo Rlìo e Alfonso Vagnoni predicarono nella città 
e territorio di K. Quindi i Francescani estesero l’evan¬ 
gelizzazione ad altri distretti civili, compreso quello di 
Luan. Le diverse persecuzioni fecero numerose vittime 
tra i fedeli. I perturbamenti di questi ultimi anni hanno 
sospeso le opere della missione e fatto qualche vittima 
tra i missionari; lo stesso prefetto apostolico, preso dai 
banditi, fu, per qualche tempo, creduto morto. 

Bibl.: AAS, 28 (1936). pp. 461-62; MC, 1950. p. 325- 

Adamo Pucci 

KIATING, DIOCESI di. - Nella parte occidentale 
della provincia civile dello Szechwan, nella Cina 
centrale. Fu eretta in prefettura apostolica, con il 
nome di Yachow, il 19 luglio 1929, per divisione del 
vicariato apostolico di Suifu ; il 3 marzo 1933, accre¬ 
sciutasi di 5 sottoprefetture civili, cedute da Suifu, 
fu elevata a vicariato apostolico; il 9 febbr. 1938, 
ingrandita ancora per l’annessione delia sottoprefet¬ 
tura civile di Loshan (K.), cedutale anch’essa dalla 
missione madre, prese il nome di K., dalla città che 
divenne residenza dell’Ordinario; l’ii apr. 1946, 
con l’istituzione della gerarchia episcopale in Cina, 
fu elevata a diocesi suffraganea di Chungking. Fin 
dall’inizio fu affidata alle cure del clero secolare cinese. 

Al 30 giugno 1947, su una popolazione di ca. 2.600.000 
ab., i cattolici erano 13.345 c catecumeni 105. Oltre al 
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vescovo, vi erano 24 sacerdoti di cui 5 appartenenti alla 
diocesi di Suifu; il seminario preparatorio aveva 14 alunni, 
il minore 32 e il maggiore 14. Il personale ausiliario con¬ 
tava 34 religiose, 46 catechisti, 65 maestri c 26 battezza¬ 
tori. Il territorio, diviso in 16 parrocchie c 168 stazioni 
missionarie, aveva 7 chiese e 15 cappelle. Tra le opere 
figuravano 7 dispensari farmaceutici, 5 orfanotrofi con 
49 ricoverati, i ospizio per vecchi con 12 degenti. Le 2 
scuole primarie avevano 772 alunni e le 41 di preghiera 
e primi elementi S94 ascoltatori. 

Le vicende della evangelizzazione di K. si ricolle¬ 
gano a quelle della missione madre Suifu (v.) ; nel terri¬ 
torio vi sono cristianità la cui origine risaie a oltre 120 
anni fa. Anche le stazioni fondate a principio di questo se¬ 
colo hanno fedeli di esemplare vita cristiana. Come il 
resto dello Szechwan, anche la missione di K. soffre, fin 
dai primi anni della sua vita indipendente, per le gravi 
perturbazioni sociali e politiche influenzate di materia¬ 
lismo. 

Bibl.: AAS. 22 (1930X pp. 12S-39; 25 (1933). pp. 4SS-S9: 
30(1938). p. 163; MC. 1950, pp. 335-56. Adamo Pucci 

KICHOW, DIOCESI di. - Nella parte orientale 
della provincia civile del Hupeh, nella Cina centrale. 
Eretta in missione sici iuì'isy con il nome di Hwang- 
chow, il 18 luglio 1929, per divisione del vicariato apo¬ 
stolico di Hankow (v.), il giugno 1932 fu elevata a 
prefettura apostolica e il 27 genn. 1936 a vicariato 
apostolico. In questa occasione la missione prese il 
nome di K,, dalla città sede fin dalTinizio dell’Ordi- 
nario, e si ingrandì del distretto di Yingshan, smem¬ 
brato dalla limitrofa missione di Anking. Con Listi- 
tuzione della gerarchia episcopale in Cina, ITi apr. 
1946, K. divenne diocesi suffraganca di Hankow. Fin 
dal 1929 fu affidata, come la missione madre, ai Frati 
Minori, che vi mandano i religiosi della provincia 
regolare di S. Vigilio (Trento), i cui padri si trovavano 
sul luogo fin dal 1922. 

Ha una estensione di 26,400 kmq. Al 30 giugno 194S, 
su una popolazione di ca. 3.S00.000 ab., i cattolici erano 
15,750 e i catecumeni 516. Oltre al vescovo vi erano 
25 padri francescani minori, di cui i cinese. Nel Semi¬ 
nario preparatorio studiavano 17 alunni, nessuno in quello 
minore e i nel regionale di I-Ianko\v. Tra il personale 
ausiliario figuravano 9 suore, 4 italiane e 5 cinesi; 42 
catechisti, 49 maestri, 15 battezzatori, 6 medici e 9 infer¬ 
miere. Il territorio, diviso in 5 distretti, aveva 6 chiese e 
55 oratòri, 16 stazioni primarie c 49 secondarie. Le opere 
risultavano di i ospedale con 12 letti c 9 ambulatori me¬ 
dici; I orfanotrofio con 24 bambine; i ospizio per vecchi 
con 8 degenti. Le io scuole elementari avevano 299 
bambini, le 2 medie 423 studenti. Tunica scuola profes¬ 
sionale 38 alunne, le 6 di preghiera e primi elementi 
130 ascoltatori. Fin dal 1948 una decina di padri car¬ 
melitani scalzi della provincia veneta lavorano nella 
parte settentrionale della diocesi di K. allo scopo di 
preparare una missione per il proprio Ordine. 

11 cristianesimo fu introdotto nella regione di K. 
nel 1702 da due padri gesuiti che si stabilirono in una 
casetta a Hwangchow. Le due cristianità di Kwangsi 
e Husepc, iniziate nel 1830 da alcuni commercianti cat¬ 
tolici immigrati dal Kwangsi, furono assistite dai missio¬ 
nari di questa provincia, finche, passato il vicariato apo¬ 
stolico di Hulcwang (Hupeh e Hunan) ai Francescani, nel 
1838, la propaganda cristiana potè diffondersi anche alle 
altre località della regione. 

Bibl.: AAS. 22 (1930), pp. 125-26; 24 (1932). pp. 36S; 
28 (1936), pp. 2S2-84; G. B. Tragclla, Italia tnissionaria, Roma- 
Milano 1939. PP- 127-30; MC, 1950. p. 361. .A.damo Pucci 

KIEFL, Franz Xaver. - Teologo e scrittore 
cattolico, n. a tloheiirain (Nieder-Bayern) il 17 
ott. 1869, m. a Ratisbona il 5 giugno 1928. Ordinato 
sacerdote nel 1894, fu prima nella cura d’anime, e 
poi (1900) nell’insegnamento teologico. Dotato di 
un ingegno speculativo e ben versato nella storia 
del dogma e del protestantesimo, come pure nella 


filosofia contemporanea, il K. seppe nei suoi nume¬ 
rosi scritti toccare i vari problemi non soltanto della 
reologia, ma anche dell’ordine sociale e della peda¬ 
gogia. Nota è specialmente la sua parte nelle pole¬ 
miche sulla teologia di FI. Schell (v.) e le sue di¬ 
scussioni con il pedagogo protestante F. W. Foerster. 

Scritti principali : Der Friedensplan des Leibniz (1903, 

7.^ ed,, 1925); Die Ewigkeit der Molle und ihre spekulative 
Begriindung (1905); LI. Schell (1907); Die Stellung der 
Kirche zar Theologie von LI, Schell (1908); Leibniz (1913); 
Die Theorien des modernen Sozialismus iiber den Ursprung 
des Christenluins (1915); F. W. Foersters Stellung zum 
Christentum (1918) ; Foerster und der Katholizistnus (1918); 
Die Staatsphilosophie der kath. Kirche u. die Froge der 
Legitimitdt in der Erbmonarchie (1928). 

Bibl.: J. Engert, s. v, in LThK, V, col. 945, 

Jaroslav ékar\ada 

KIELCE, DIOCESI di. - Fondata nel 1S05 da Pio 
VII, per smembramento di quelle di Cracovia, Chelm 
e Gnesna, Primo vescovo fu Wojciech de Bozaw'ola 
Górski. Soppressa nel 1818 per gli accordi fra Pio VII 
e lo zar Alessandro I, la sede episcopale fu trasferita 
a Sandomierz e ristabilita da Leone XIII il 28 die. 
1882. Primo vescovo dopo il ristabilimento fuTomasz 
Kulinski. È suffraganea di Cracovia. 

Superfice ; 9850 kmq. Cattolici : 830.000. Parroc¬ 

chie : 238. Chiese : 477, Sacerdoti incaricati nella dio¬ 
cesi ; 364, più 8 sacerdoti delle diocesi di Lwów, Luck, 
Pinsk, Wilno occupate dai sovieti e altre diocesi. Sacer¬ 
doti regolari : 23. Religiose : 325. Case religiose maschili : 

5, con 34 membri; femminili ; 52, con 411 membri. Semi¬ 
naristi superiori: 58; inferiori: 44. Istituti di istruzione 
ed educazione maschili ; 12, con 983 alunni; femminili : 
14, con 1103 alunne. Istituti di beneficenza, assistenza 
e cura : 33, con 12.000 ricoverati. 

Ebbe 7 chiese distrutte sotto l’occupazione tedesca, 
145 danneggiate, i chiusa per sempre. I sacerdoti dioce¬ 
sani periti durante quelToccupazione furono 13, trucidati 
o morti in prigione o in campi di concentramento. 

Centri dei pellegrinaggi : Jedrzejów, Piekoszów, Prze- 
ginia, Piotrkowice. La Cattedrale fu fondata quale col¬ 
legiata nel 1171 dal vescovo di Cracovia Gedeon; attual¬ 
mente, vi prevale lo stile dei secc. xvii e xviii. Chiese 
notevoli : di S. Adalberto, eretta nel sec. xvni sul luogo 
della vecchia del sec. X ; della S.ma Trinità, delsec. xvii; 
sul Monte Karczówka, del 1624, fondata dal vescovo di 
Cracovia Marcin Szyszkowski. A K. vi è un Castello dei 
vescovi costruito dal vescovo Zadzik nel 163S-42, in stile 
Rinascimento; nel Castello vi è una galleria dei ritratti 
dei vescovi di Cracovia. 

Bibl,: J. Dlagosz, Opera omnia, I, Cracovia 1863. P- 394: 
IH. ivi 1S67, p. 76; S. Orgelbranda. Encyklopedia Pozeszechiia, 
XVII. pp. 707-12; Sìozenik geografiezny Królestzea Polskìego, 
IV, Varsavia 1SS4. PP- 21-32; F. P. Navarca, Monografìa Ko- 
sciohzv Djecezji Kieleckiej, TI, ivi i 9 ii> PP.S7-89; M, Wali- 
cki-J. Starzynski. Dzieje Sztuki Palskie), ivi 1936, p. 15S; M- 
Pirozynsk», Statistyka Kosciola katclickiego w Polsce, in Homo 
Dei, 1946, II. pp. S0-S2; id.. Seminario Duchozene zc Polsce, 
ibid.. 194S. I. p. 84; id., Ze statystykì Kosciola za Polsce, ibùL, 
1948. IV, pp. 464-67: 1948. Y. pp, 578-79- Adam Macielìnski 

KIENOW, PREFETTURA APOSTOLICA dì. - Nella 
parte nord della provincia civile del Fukien, nella 
Cina centrale. Fu eretta in missione mi iiirisy 
con il nome di Kienning, il 6 maggio 1931, per divi¬ 
sione del vicariato apostolico di Foochow e T8 genn. 
1938 fu elevata a prefettura apostolica con il nome 
di K. È affidata ai Domenicani della provincia rego¬ 
lare di S. Giuseppe negli Stati Uniti d’America, che 
si trovavano sul posto sin dal 1923. Come prefettura 
apostolica dipende direttamente dalla S. Sede. 

Ha un’estensione di n.ooo kmq. Al 30 giugno 1950, 
su una popolazione di 1.325.258 ab,, i cattolici erano 
3000 e i catecumeni 258; vi erano 2500 protestanti epi¬ 
scopaliani, il resto pagani. I Padri, compreso il prefetto 
apostolico, erano 15, di cui 3 cinesi; vi erano 3 alunni 
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nel seminario minore e 2 in quello regionale con sede a 
Foochow. 11 personale ausiliario risultava di 2 fratelli 
laici domenicani, 8 suore, 35 catechisti, 30 battezzatori. 

La cristianità di Kuaten, nella parte montagnosa 
nord-occidentale della prefettura, ebbe origine da catto¬ 
lici ivi rifugiatisi, specialmente dalla limitrofa provincia 
civile del Kiangsi, per sfuggire alla persecuzione dopo 
la metà del sec. xviii e rimasti fedeli, sebbene privi di 
sacerdote per molti anni. La predicazione evangelica nel 
restante territorio data dall’inizio del nostro secolo. 

Bibl. ; AAS, 24 (1932). p. 45: 30 (1938), pp. 2S1-S2; MC, 
1950, pp. 3ST-S2. .Adamo Pucci 

KIERKEGAARD, Soeren A.abye. - È il più 
grande scrittore danese ed uno dei più profondi 
scrittori religiosi di tutti i tempi. N. a Copenaghen 
il 5 maggio 1813 e quivi m. Tii nov. 1855. 

Condusse vita appartata, dedita unicamente alla 
riflessione sui problemi dello spirito. I fatti più sa¬ 
lienti sono la rottura del fidanzamento con Regina 
Olsen e la polemica con il giornale umoristico II 
Corsaro e con il vescovo di Danimarca, Mynster. 
Nel 1S42 segui a Berlino le lezioni di Schelling ma 
senza subirne un influsso decisivo; ebbe invece pro¬ 
fonda ammirazione per il poeta-filosofo Paul Moeller 
che lo iniziò alla comprensione dei Greci e special- 
mente della personalità di Socrate. 

La feconda attività letteraria di K. si può dividere in 
tre gruppi : a) le Opere psendoìiime^ b) gli Scrìtti eclifi- 
caiiUy c) le Carte pubblicate dopo la sua morte, a) 11 
primo gruppo rappresenta la " communicazione indiretta 
ovvero la presentazione delle situazioni ideali delTesi- 
stenza umana : estetica, etica religiosa, c per questo sono 
attribuite a speciali pseudonimi i quali non vanno perciò 
scambiati con il vero autore. Le principali in ordine crono¬ 
logico sono : Om Begrebet Jroni (<' Sul concetto dell’iro¬ 
nia ir) : è la tesi di laurea del 1S41 pubblicata nello stesso 
anno con il nome dell’auiore; Enten-eìler ( t .Aut-aut'>) : 
un frammento di vita edito da Victor Eremita (1843), 
consta di due parti che trattano rispettivamente della 
vita estetica ed etica con una riflessione finale d’ispira¬ 
zione religiosa ; è l’opera che gli procurò maggior suc¬ 
cesso presso i contemporanei; Frygt og Baeven (« Timore 
e tremore») di Johannes de silentio (1843); Gjetitagelse 
(■' La ripresa '-) ; un saggio di psicologia sperimentale di 
Costantino Constantius (1843); Philosophiske Smuler 
( ‘ Briciole di filosofia ») di Johannes Climacus (1844) : si 
pone per la prima volta il problema della verità esisten¬ 
ziale come il «paradosso» assoluto di Cristo Uomo-Dio; 
Begrebet Angest (« II concetto dell’angoscia ») : una sem¬ 
plice riflessione psicologica dimostrativa in direzione del 
problema dogmatico del peccato originale di Vigilius 
Haufniensis (1844); Stadier paa Livets Vej (« Stadi sulla 
via della vita >•) : studi di vari autori raccolti e editi da 
Hilarius Bogbinder (1845); Afsluttende uvidenskabelig 
Efterskrift til de philosophiske Smuler (« Postilla conclusiva 
non scientifica alle briciole di filosofia )>) : composizione 
mimico-patetico-dialettica, saggio esistenziale di Johannes 
Climacus ; è l’opera teoretica principale di K. contro 
l’immanenza; Sygdommen til Doeden (« La malattia mor¬ 
tale ») : uno sviluppo di psicologia cristiana per edifica¬ 
zione e risveglio di Anticlimacus (1849 : Anticlimacus 
è il cristiano straordinario, mentre Jo. Climacus non 
è cristiano). Indoevelse i Christeudom (« Esercizio del cri¬ 
stianesimo ») di Anticlimacus (1850); Oejeblikket (« R 
momento ») ; serie di fascicoli polemici contro la « cri¬ 
stianità stabilita » del protestantesimo danese, firmati da 
K., e pubblicati, i primi nove, dal 24 maggio al 24 sett. 
1S55 (il decimo postumo), -b) Il secondo gruppo di Opere 
forma la « comunicazione diretta » e furono perciò pubbli¬ 
cate col nome di K. I Discorsi edificanti {Opbyggelige Taler) 
accompagnano tutta l’attività letteraria di K. e dolevano 
fornire ai lettori il vero orientamento del pensiero del¬ 
l’autore delle opere pseudonime : effetto che però K. 
non ottenne dal pubblico. Le principali collezioni di 
Discorsi edificanti sono : Kierlighedens Gjernmger (« Gli 
atti dell’amore ») : alcune riflessioni cristiane in forma 


di discorsi di S. K. (1847); sono un vibrato commento 
alla teologia di s. Paolo dell’amore c formano il capola- 
\’oro della religiosità kierkegaardiana, LiUen paa Marken 
og Fuglen under Himlen (« li giglio del campo e rucccllo 
dell’aria»)* ^re discorsi devoti di S. K. (1849): è la se¬ 
conda serie di discorsi su questo tema preferito ed è la 
meglio riuscita; Christelige Taler («Discorsi cristiani») 
di S. K. (1S47) : presentano l’altro aspetto della vita cri¬ 
stiana, quello della lotta e della sofferenza; Ypperpraesteu- 
Tolderen-Synder{}ide)t (« Il sommo sacerdote, il pubbli¬ 
cano, la peccatrice ») : tre discorsi per la Comunione del 
venerdì (1S49); Guds Uforanderlighed («L’immutabilità 
dì Dio ») ; discorso di S. K. (1855, ma fu recitato nel 
1S51 e dedicato come la maggior parte dei discorsi edi¬ 
ficanti alla memoria del vecchio padre). - c) Il terzo gruppo 
delle Carte {Papircr) comprende il Diario propriamente 
detto (gruppo .A), alDbozzi di opere, correzioni, appunti 
e riflessioni o articoli non pubblicati (gruppo B) e infine 
appunti di letture (gruppo C). Meritano di essere segna¬ 
lati i seguenti scritti : Johannes Crnnacwì ovvero « de Oìnni- 
bus est dubitandnni >' (frammento autobiografico; si trova 
in IV B 3); Bog om Adler (« Libro su -Adler »); completo, 
ma lasciato inedito e ora in VII B 235. È una forte pole¬ 
mica sul problema dell’autorità in materia di fede contro 
le pretese rivelazioni del pastore Adler; Den ethisk og den 
ethiskreligieuse IVIeddclscs Dialekiik (« La dialettica della co¬ 
municazione etica ed etico-religiosa •») : tentativo di un 
saggio teoretico, più volte progettato, ma lasciato incom¬ 
piuto (si trova in VII! B Si). -Alla comunicazione di¬ 
retta appartiene anche il saggio : Synspunkt for min For- 
fatter-Virkso7nhed (« 11 punto di vista della mia attività 
di scrittore »), del 1848, in cui K. rivendica il significato 
religioso della sua attività letteraria. 

soltanto sulla base di questa complessa produ¬ 
zione che si può orientare un’interpretazione ade¬ 
guata del pensiero di K., ma nessuna forma del- 
Tesistenzialismo (v.) che più o meno direttamente a 
lui si richiama l’ha ancora fatto ed è questa proba¬ 
bilmente la causa principale della crisi in cui si di¬ 
batte l’esistenzialismo contemporaneo. I capisaldi 
della concezione kierkegaardiana possono essere rias¬ 
sunti nei seguenti punti : 

1. Professione di realismo: mondo, uomo e Dio 
rappresentano sfere distinte dell’essere c l’uomo può 
rapportarsi sia al finito (vita estetica), come all’Iri¬ 
finito (vita etico-religiosa) : contro Tidealismo im¬ 
manentista specialmente hegeliano. 

2. Professione di spiritualismo : l’uomo è un sog¬ 
getto libero che deve decidere del suo essere come 
« spirito » e decide precisamente con la « scelta »; ma 
questa scelta si salva soltanto nella « fede » e con 
essa nella trascendenza autentica contro ogni forma 
di materialismo, soggettivismo e immanenza anche 
socratica. 

3. Professione di cristianesimo : nella persona di 
Cristo Uomo-Dio s’incontrano tempo e eternità, fi¬ 
nito e infinito e così Cristo ha potuto salvare dal 
peccato con la sua vita, passione e morte; ma Cristo 
è Grazia e modello insieme e ciò significa che il cri¬ 
stiano, se è salvato per la Grazia di Cristo, è obbli¬ 
gato anche a mostrare la sua corrispondenza e rico¬ 
noscenza alla Grazia con !’« imitazione di Cristo »: 
momento dell’ascesi, contro l’eudemonismo del cri¬ 
stianesimo protestante. Questi tre punti rappresen¬ 
tano approssimativamente anche le tre fasi princi¬ 
pali dell’esistenza di K. specialmente nell’ultima lotta 
contro la concezione del cristianesimo del vescovo 
Mynster, che gli costò la vita. K. afferma ripetuta- 
mente la superiorità del cristianesimo cattolico su 
quello protestante, ma non giunse ad un’accettazione 
esplicita del cattolicesimo, come fecero molti, spinti 
dall’ardore e dalla forza dei suoi scritti. 
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Bidl.: Samlecle Vacrher, a cura di A. B. Drachmann, J. L. 
c H. O. LanRc, in due edd., l’una in caratteri latini, Copcnachen 
Hjoi SK?.. l’altra in caratteri potici, ivi 1920 spp. ; Papirer, a cura 
<ii P. A. Heiberp. V. Kuhr e E. Torstinp, unica ed. coinpleta in 
20 voli., ivi 1909-48. Per interessamento del fratello di K., il 
^•escovo Pietro, era stata fatta un’ed. anteriore in 9 voli., a cura 
di H. P. Barfod e poi di PI. Gottsched, ivi 1869 spp., che resta 
utile ancora per i documenti che riporta nelle introduzioni ai 
sinpoli volumi. Per un elenco completo delle Opere con le indica¬ 
zioni alle edizioni oripinali e per una descrizione completa delle 
Carte, si veda nella trad. ir. del Diario, curata da C. Fabro, Bre¬ 
scia 1948 sp(r., I, ivi 1948, p. c.xxvir spp.. TI, ivi 1940, P. xiii spp. 
L’introduzione, premessa al voi. I (pp. VIT-CXXV), dà una sintesi 
della situazione attuale depli studi Pierkepaardiani e le indicazioni 
biblioprafìchc essenziali. La bibl. di F. J. Brecht, Die Kierke- 
ftaardforschiifit; im letzleuyahrfiinft, Erfurt 1931, è ormai superata. 
La letteratura scandinava è stata raccolta e criticata da Aape 
Kabell, Kierkeffanrdstudict i Norcloi, CopQn7^u,\^Qr\ 1948; P. Mes- 
nard.ierrfl/ visafie de /v.,ParipÌ 1948; R.Thomtc, K., Phtlosophy 
of reìigion. Princeton 194S: I. M. Croxall, K. Stiulies, Londra 
194S; W. Rchm, K. imd dcr VcrfuJirer, ATonaco 1949. Per i 
problemi della bioprafia piovanile : S. Kiihlc, S. K. Barndom 
o.t,' Uugdovi, Copenaphen 1950; IL Diem, Exiitenzdialektik bei 
S. K., Zuripo J9SO. Cornelio Fabro 

KIEV. - Città capitale delTUcraina, metropoli 
di rito bizantino c vescovato di rito latino. 

I. La metropolia di rito bizantino. - Dopo 
il battesimo di s. Vladimiro nel 988, erano attivi 
probabilmente in Russia alcuni vescovi pellegrini 
bizantini. Al più tardi nel loió si fissò a K. un 
vescovo. Il primo metropolita 'Pcocta^^ è in¬ 

dicato con il nome di Theopempto : le fonti russe 
parlano, in proposito, del 1039, quelle bizantine del 
1040. 

Il successore di Vladimiro, Jaroslav il Saggio, 
compì il tentativo di creare una metropolia locale. 
Perciò fece eleggere metropolita nel 1050 il « russo 
Ilario dai vescovi del suo impero. Questo restò però 
un caso isolato. I successori furono di nuovo greci. 
Lo scisma bizantino (1054) restò in Russia per 
lungo tempo senza ripercussioni. Il metropolita 
Xiccforo (i 104-21) mostrò per primo un atteggia¬ 
mento ostile alla Chiesa di Roma. Dal 1147 al 1154 
fu di nuovo un russo a ricoprire la carica di metro¬ 
polita di K. : il monaco Clemente di Smolensk. Egli 
fu preferito nella scelta al metropolita greco Michele 
(1130-45). Anche il suo successore Costantino (1156- 
1158) sembra sla stato un russo. Come Niceforo, 
anche questi due metropoliti furono, per i loro tempi, 
uomini di cultura. Nel sec. xiii il metropolita Ci¬ 
rillo I (1224-33) fti consacrato a Nicea dal patriarca 
Germano II. La conquista di Costantinopoli da 
parte dei Veneziani non alterò quindi la dipendenza 
della metropolia russa dai patriarchi bizantini. Il 
metropolita Cirillo II (1249-81) lavorò attivamente 
per la riforma della sua Chiesa, che dopo la calata 
dei Tartari (123S-41) e la conseguente annessione 
dei principati russi nel grande impero tartaro era 
notevolmente decaduta. Nel 1299 il metropolita 
Massimo'(1283-1305) trasferì la sede della metropolia 
da K., totalmente distrutta, nella regione del Volga 
superiore a Vladimir, sul Kljasma. Il successore di 
Massimo, Pietro (1308-26), la trasferì, senza consul¬ 
tare il patriarca di Bisanzio, a Mosca, recando 
così un grande servigio al minuscolo principato dello 
stesso nome, allora in potente'ripresa; nel 1339 egli 
fu canonizzato dal patriarca Giovanni XIV Aprenos. 

Nel 1354 il patriarca Callisto riconobbe il tra¬ 
sferimento a Mosca della sede della metropolia : da 
allora essa prese il tìtolo di metropolia « di K. e 
di tutta la Russia ». 

Il primo metropolita che portò questo tìtolo fu A- 
Icssio (1354-78), la cui opera fu tutta al servizio del prin¬ 
cipato di Mosca. Egli è, dopo Pietro, il secondo patrono 


della città. Verso la fine del secolo i prìncipi di Alosca 
acquistarono grande influenza nella scelta del metropo¬ 
lita. II metropolita Cipriano, di origine bulgara, potè 
per primo rinsaldare la sua posizione. Sotto di lui si raf¬ 
forzò di nuovo anche l’influenza bizantina. .Attraverso la 
separazione dalla metropolia di un ramo lituano e di un 
altro galiziano, i patriarchi di Costantinopoli ottennero 
l’indebolimento dello spirito unitario dei membri della 
metropolia. Per un certo tempo l’arcivescovato di Novgorod 
tentò anzi di acquistare una certa autocefalia. 

All’inizio del sec. xv si ebbe nel patriarcato di 
K. e di tutta la Russia una forte risonanza della 
lotta spirituale condotta dalla Chiesa bizantina. Il 
nuovo metropolita Fozio (1408-31) fu compieta- 
mente sotto rinfluenza dei circoli bizantini antilatini, 
che, in contrasto con l’imperatore e con il patriarca, 
erano contrari alla unificazione con la Chiesa di 
Roma. Poiché anche la situazione politica a Mosca 
non spingeva alla unificazione con Roma, gli sforzi 
per l’unione del metropolita Isidoro, imposto ai 
Russi da Bisanzio, non trovarono comprensione 
presso i prìncipi di Mosca e i vescovi. Quindi essi 
non riconobbero Tunificazione di Firenze. 

Nel 144S essi si scelsero, perciò, contro il me¬ 
tropolita Isidoro e indipendentemente dal patriarca 
bizantino, un proprio metropolita autocefalo di Alo¬ 
sca di nome Giona (1488-94). Da allora ha inizio la 
metropolia di Mosca. Il nuovo metropolita sostenne 
subito la pretesa alla supremazia ecclesiastica sul¬ 
l’antico territorio di K. ma non riuscì a mantenerla. 

Nel 1458 il patriarca di Bisanzio Gregorio Mam- 
mas consacrò a successore di Isidoro, come metro¬ 
polita dì K., Gregorio, nominato dal Papa, che 
però tentò invano dì estendere la sua influenza verso 
l’Oriente oltre il granducato lituano. Cosi la metro¬ 
polia di K. sussistette a fianco di quella di Alosca. 
Quella si differenziò da questa soprattutto perché 
sosteneva la dipendenza da Bisanzio. Fino ai primi 
anni del sec. xvi i rapporti con la Chiesa di Roma 
furono deboli e spesso si interruppero. Nel sec. xvi 
la metropolia decadde. 

I possessori della sede vescovile erano assai spesso 
dei laici; al protestantismo invadente né il metropolita 
né i vescovi potevano opporre resistenza efficace. 

Tutto ciò, oltre ad altre cause, condusse, verso la 
fine del secolo, la gerarchia della metropolia ad unirsi 
alla Chiesa di Roma. L’unione fu conclusa a Brest- 
Litovsk nel 1596. Si ebbe così la « Chiesa unita ru¬ 
tena « negli allora chiamati u paesi ruteni ». Nel 
1620 sorse però, nonostante tutte le prescrizioni le¬ 
gali polacche, una nuova metropolia dì K. separata 
da Roma, per quelli che erano avversari airunione. 
Dapprima i vescovi di questa chiesa separata si man¬ 
tennero molto filomoscoviti; tuttavia, dopo il ricono¬ 
scimento avuto dal Parlamento polacco nel 1632, 
essi conclusero la conciliazione con lo Stato polacco. 
Il più importante metropolita scismatico di questa 
epoca fu Pietro A'Ioghila. Egli fondò a K. una 
scuola di tipo occidentale, che più tardi div'enne l’ac¬ 
cademia di K. In tale scuola insegnarono maestri 
celebri. 

Nella guerra fra Ucraini e Polacchi i metropoliti 
parteggiarono piuttosto per gli Ucraini; essi erano sem¬ 
pre sospetti di mantenere la loro sottomissione a Bisanzio. 

Sebbene la città di K. passasse sotto il principato 
di AIosca nel 166S, ì metropoliti restarono in Polo¬ 
nia. Quando poi questi iniziarono trattative per l’unio¬ 
ne con Roma, il vescovo scismatico di Luck si recò 
a K., ove fu nominato metropolita, mentre il titolare 
scismatico, Giuseppe Szumlanski, accettò nel 1701 
la unificazione. Si spense così in Polonia quella 
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metropolia scismatica. La metropolia di K. dell’Ucrai¬ 
na sottoposta a Mosca era già finita nel 1685 come am¬ 
ministrazione autonoma ecclesiastica, dato che era 
stata annessa senz’altro al patriarcato di Mosca. Ri¬ 
mase così soltanto la metropolia di K. unita alla 
Chiesa di Roma, che si estinsc nel 1805 alla morte 
del metropolita Rostocki. 

II. Il vescovato di rito latino. - Già ai tempi della 
principessa Olga visse a K. per due anni un vescovo la¬ 
tino. Forse un vescovo latino fu per un certo tempo a 
K. anche sotto il principe Jaroslav prima della battaglia 
di Listwin, 

Nel sec. xiii fu consacrato per K. un vescovo la¬ 
tino. Verso la fine del sec. xiv il Papa volle sapere di 
nuovo se si doveva costituire un vescovato latino a K. 
I vescovi nominati in seguito non risiedettero nella città. 
Davanti ad uno di essi Giuseppe Szumlanski compì a 
Varsavia nel 1701 la sua professione di fede. - Vedi 
tav. XLIV. 

Bibl. ; G. Fricse, De e[)i^copatu Kinvietisi ... erusqiie proc- 
sulihus brevìs coìnmentatio, Varsavia 1763: A. M. Ammann. 
Storia della Chiesa rus%a e dei paesi li/nitrofi, Torino 194S. v. 
indice. Alberto M. Ammann 

KIGOMA, VICARIATO APOSTOLICO di. - È situato 
nell’Africa orientale britannica, sulla riva orientale 
del lago Tanganica. Deriva appunto dal vicariato 
chiamato in passato « del Tanganica L’evangeliz¬ 
zazione della regione dei grandi laghi cominciò per 
opera della Società dei missionari d’Africa (Padri 
Bianchi), e la prima missione loro affidata fu proprio 
quella del Tanganica (ii febbr, 1878), la quale fu 
elevata a provicariato il 27 sett. 1880 con un territorio 
che comprendeva gran parte del territorio del Tan¬ 
ganica, parte del Congo Belga e parte della Rho- 
desia settentrionale. 

Con decreto del 30 die. i88ó e breve dell’ir genn. 
1887 il provicariato fu smembrato in tre vicariati : di 
Tanganica al centro, di Unyanyembc (oggi Tabora ) a 
oriente, del Congo Superiore (oggi, in parte, di Bau- 
douinville) a occidente. 11 vicariato di Tanganica subì 
modifiche di confini : i) con i vicariati di Unyanyembe 
e di Congo Superiore, e con le prefetture apostoliche di 
Zanguebar Meridionale (ora vicariato apostolico di Dar 
es-Salàm) e di Nyassa (ora vicariato apostolico) il io die. 
1895; 2) con il vicariato apostolico del Congo Superiore 
rS apr. 1911; 3) con il vicariato apostolico di Urundi 
il 12 luglio 1926; 4) con i vicariati apostolici di Tabora 
c di Bukoba il 12 luglio 1932, quando fu eretta la mis¬ 
sione stii iuris di Tukuyu (ora vicariato apostolico di 
Mbeya). II io maggio 1946 il vicariato apostolico di 
Tanganica venne ancora suddiviso in due vicariati apo¬ 
stolici, che rimasero affidati ai Padri Bianchi : quello della 
regione dell’Uha a nord, il quale ebbe il nome di K., 
e quello della regione dell’Ufipa a sud, che fu chiamato 
di Karema (v.). Quello di K. ha una superfice di 35.000 
kmq. con una popolazione di oltre 300.000 ab. che par¬ 
lano la lingua kiha. Nel 1948 contava 9902 cattolici, 2139 
catecumeni, 3 sacerdoti indigeni, 37 sacerdoti esteri, 
9 fratelli laici esteri, 2 suore indigene, 15 suore estere, 
248 catechisti, 19 maestri. 

Bibl.: AAS, 3 (1911), p. 199: 18 (1926). pp. 488-89: 24 
C1932), pp. 395-96; 39 (1946), pp. 80-81 ; MC, 1950, pp. 184-185; 
.Agenzia Internaz. Fides, Suppl. 5 marzo I 949 - Carlo Cor\’^o 

KILBER, Heinrich. - Gesuita, teologo, n. a 
Magonza l’8 marzo 1710, m. a Heidelberg il 25 ott. 
1783- Insegnò da prima letteratura a Wurzburg e 
Heidelberg, poi per 22 anni teologia a Wurzburg, 
occupando, dal 1764, anche la nuova cattedra di 
S. Scrittura. Nel 1773, soppresso l’Ordine, fu nomi¬ 
nato rettore del Seminario di Heidelberg. 

A lui si devono le Institutioties theologicae (4 voli., 
Wurzburg 1751-54)» ebe comprendono solo i trattati : 
De principiis theologicis\ De Deo Uno et Trino \ De peccatis 
et Gratia\ De virtutibus theologicisy che poi, uniti agli 
altri trattati composti dai pp. I. Neubauer, T. Holtzelau, 


U. Municr, formarono il corso, dello dei Wircebur- 
gesi » : Theoìogia dogmaticOy polemica, scholastica et mo~ 
rnlis (il voli., ivi 1766-71), ampio, solido, erudito, valido 
ancora ai nostri giorni. Molto successo ebbe pure l’altra 
opera del K. ; Analysis biblica (3 voli,, Heidelberg 1773- 
U79)> spiegazione dei libri del Vecchio e Nuovo Testa¬ 
mento allo scopo di dare una più completa e facile cogni¬ 
zione dei dogmi cattolici (nuova ed. con aggiunte, a cura 
di J. Tailhan [Parigi 1856]; a cura di J. Klinkowstròm 
[Vienna 1S69]). 

Bibl.: Sommcrvogel, IV, coll. 103S-41; Hurter, V, coll. 26.1- 
263; B. Duhr, Gesch. der Jcsuilen in den Ldndern dcutscher Zimuc. 
IV, II, Monneo-Ratisbona, 1928, p. 65 sgR.: H. Rondat, Wirce- 
burcetises, in DThC, XV, coll. 3556-59. Celestino Tcstore 

KILDARE e LEIGHLIN, diocesi di. - Com¬ 
prende la contea irlandese di Carlow e parti di 
quelle di Kildare, Leix, Oftaly, Kilkenny, Wicklow e 
Wcxford. K. e L, sono suffraganee di Dublino; la re¬ 
sidenza vescovile è in Carlow. 

Su una popolazione di 132.091 ab. le due diocesi 
contano insieme 122.936 cattolici (censimento 1936), 
distribuiti in 49 parrocchie, serviti da 143 sacerdoti 
diocesani e 62 regolari, 20 comunità religiose ma¬ 
schili 631 femminili; in Carlow sono tanto il Semi¬ 
nario maggiore (St. Patrick’s College) che il minore 
(St. Mary’s, Knockbeg College). 

S. Brigida aveva fondato in quel luogo, accanto ad 
un’ampia quercia, il suo primo monastero, chiamato 
perciò Cill-dara (o cella della quercia) e il nome si estese 
ad indicare tutto il distretto e la diocesi. Pare che il 
primo vescovo sia stato s. Conleth, consacrato ca. il 490. 
Il vescovo di K. fu spesso chiamato abate-vescovo e ve¬ 
scovo di Leinster. Oltre a s. Brigida, la diocesi conta tra 
i suoi santi : s. Fiac di Sletty, Conleth, Eimhin di Mona- 
sterevan, Brogan di Clonsast, Aedh di Sletty. Nel 1678 
fu unita in perpetuo a K. Panlica diocesi dì Leighlin, 
fondata da s. Laserian. 

Bibl.; P. B. Gams, Series episcop. cccL cathoL, Raiisboiia 
1S73, pp. 222-23, 226-27; M. Brady, The cpiscopal sìicccssioii in 
Enfìland. Scoi land and Ireland (7-400-/575), I, Roma 1876. 
PP- 348-60, 383-92; Comerford, Collections rclutin^ ih thè din- 
cese of K. and L., ivi 1883; Eubcl. I, pp. 222, 300; II, pp. 150. 
193; IH. pp. 201, 239; L. O’Leary, s. v. in Cath. Enc., Vili, 
pp. 637-39; J- I'- Kenney, The sources for thè carly history of 
Ireland, I, Nuova York 1929; Irish Catholic Directory and Alnui- 
nach 1950. Dublino 1950. pp. 244-50. Benigno Milieu 

KILIANO (Killena, Chiliano), santo, martire. - 
Vescovo e patrono della diocesi di Wurzburg, m. 
ca. il 689. Di nobile famiglia iroscotica, secondo 
la leggenda, già vescovo si recò con undici compagni, 
fra cui il sacerdote Kolomano e il diacono Totnano 
a Wurzburg sul Meno e nella Franconia orientale. 

In seguito alla sua predicazione, approvata da papa 
Giovanni V, il duca Gozberlo si fece battezzare con la 
sua tribù e si separò per ordine dì K. dalla sua cognata 
Gailana. Costei fece assassinare clandestinamente i tre 
missionari, che fece sotterrare con gli arredi sacri c 
l’EvangcIario, ancora conservato : cosi la Passio, scritta 
poco prima dell’800, ma basata su una narrazione 
più antica. Nel 752 il vescovo Burcardo di Wurzburg 
fece la traslazione delle ossa dei santi martiri. Nella chie¬ 
sa del Neumùnster a Wurzburg si venera il loro sepolcro, 
una piccola parte delle relique (le altre si trovano nella 
Cattedrale) c i famosi busti dei tre santi di Tilman Rie- 
menschneider. II loro culto è ancora oggi vivo nella 
Franconia c nella diocesi di Paderborn. Festa l’S luglio. 

Bibl.: Passio s. Kiliani, ed. W. Levison, in MGH, Script, 
rer. Merov., V, pp. 711-28; Acta SS. lulii, IV, Parigi 1868. 
pp. 19-23; J. B, Stamminger, Franconia sancia, Wurzburg i8Sx, 
pp, 58-133; F. Emmerich, Dcr hi. Kilian, ivi 1896; A. Bigcl- 
mair. Die Anfànge des Bistunis Wurzburg, in Festschrift fiir S. 
Merlile, ivi 1922, pp. 12-37; W. Deinhardt, Fruhmittclalterhche 
Kirchenpairozinien, Friburgo 1933. PP- 128-150. 

Lucchesio SpatUng 

KILIMANJARO, vicariato apostolico di. - È 
situato nell’Africa Orientale Britannica e precisa- 
mente nella parte settentrionale del territorio del 
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Tanganyika. Prende il nome dal massiccio del K. 
(monte alto m. 5890), che si trova entro i suoi con¬ 
fini. Fu eretto il 13 sctt. 1910 su territorio distaccato 
dal vicariato apostolico di Bagamoyo (v.). È affidato 
alla Congregazione dello Spirito Santo, provincia 
degli Stati Uniti d’America. 

La residenza abituale dell’Ordinario c a Moshi. Re¬ 
centemente (io apr. 1950) la parte orientale del territorio 
fu distaccata dal rimanente del vicariato di K, per eri¬ 
gere la prefettura apostolica di Tanga (v,). Dopo tale di¬ 
visione il vicariato apostolico di K. misura ca. 98.000 
kmq, di supcrfice e ha una popolazione di ca. 450.000 
ab.; cattolici 66.000, quasi tutti indigeni, eccetto alcune 
centinaia di esteri; ca. 6000 catecumeni, 20.000 prote¬ 
stanti, quasi 100.000 musulmani; 13 sacerdoti indigeni, 
50 esteri, 13 fratelli laici indigeni con un noviziato e 
13 novizi, 9 fratelli laici esteri, 76 suore indigene con un 
noviziato e 25 novizie, una trentina di suore estere, un 
seminario maggiore con 22 alunni e uno minore con 90 
alunni. Numerose le scuole elementari con oltre 10.000 
alunni e parecchie scuole secondarie, come anche fiorenti 
opere di carità c associazioni di Azione Cattolica. 

Rip.l.: 2 (1010), pp. S52-53; Ì\IC, 1950, p. 1S5. 

Carlo Corvo 

KILLALA, DIOCESI di. - Comprende parti delle 
contee irlandesi di Mayo e di Sligo. 

Su una popolazione di 56.980 ab., conta 55.246 
cattolici (censimento del 1936), distribuiti in 22 par¬ 
rocchie, servite da 55 sacerdoti diocesani; ha un col¬ 
legio ecclesiastico (St. Muredach’s College), 6 co¬ 
munità religiose femminili, 108 scuole primarie, 5 
secondarie e 2 professionali. È sufFraganea di Tuam, 
La residenza vescovile è in Ballina. 

Ebbe come primo vescovo s. Muredach, al quale fu 
affidata da s. Patrizio, nella metà del v sec., la cura della 
chiesa, chiamata Celi Alaid, donde derivò alla diocesi 
il titolo di Allodeìisis. Patrono della diocesi è lo stesso 
s. Muredach (festa il 12 ag.). Quasi nulla si sa della serie 
dei vescovi di K. «^ino alla fine del sec. xii ; nel medioevo 
1 Francescani ebbero il celebre convento di Moyne e più 
tardi quello di Rosserk, fondato nel 1460; i Domenicani 
l’abbazia di Rathfran. 

Bibl. : P. B. Gams, Series cpis. cccl. cath., Ratisbona 1S731 
pp. 224-25; W. M. Brady. The episcopal successio}t iti Enplaiul, 
Scotland and Ireìaml {1400-ZS7 5), II, Roma 1S76, pp. 170-S3: 
Eubel, I, p. 79; II, p. 94; III, p. III; J. I-Tcaly, s. v, in Cath. 
Enc., VIII, pp. 640-41; Jrish cath. Directory and Ahnanach, 
^950. Dublino 1950, pp. 353-56. Benifmo Milieu 

KILLALOE, DIOCESI di. - Comprende parti delle 
contee irlandesi di Giare, Tippcrary, Offaly, Gahvay, 
Limerik e Leix. 

Su una popolazione di 116.508 ab., conta 112.936 
cattolici (censimento 1936), distribuiti in 57 par¬ 
rocchie con t6i sacerdoti secolari e 42 regolari, 6 
comunità religiose maschili e 7 femminili, un se¬ 
minario, 283 scuole primarie, 13 scuole secondarie 
c II professionali. La diocesi è suffiraganea di Cashel ; 
la residenza vescovile è ad Ennis. 

Il suo nome irlandese è Cill-da-Lua, da s. Lua, 
abate, vissuto alla fine del sec. vi. Ma come patrono il 
suo primo vescovo s, Flannan (festa il 18 die.), che si dice 
sia stato consacrato a Roma ca. il 640. Alla fine del sec. xn 
furono aggiunte a K. due antiche diocesi : quella di Inni- 
scathy, fondata da s. Senan agli inizi del sec. vi, e quella 
di Roscrca, formatasi e cresciuta intorno al monastero 
fondato da s. Cronan. Dalla morte di s. Flannan al 1150 
non si ricordano che i nomi di cinque successori ; mentre 
dal 1150 la lista è completa. Nella lunga serie dei vescovi 
di K. meritano particolare rilievo il francescano Cornelio 
Ryan, consacrato nel 1576, e Giovanni O Moloney, consa¬ 
crato nel 1671. Al presente la sede episcopale e la Catte¬ 
drale si trovano ad Ennis, capitale della contea di Giare, 
che vi crebbe intorno al convento francescano fondato 
nella metà del sec. xiii. Il più celebre monastero della 


diocesi c la Quin Abbey, fondato dai Francescani ca. il 
1402. 

Bicl.: anon., Annales of Four Masters, Dublino 1846; 

P. B. Gams, Series epheoporum eccl. cathoL, Ratisbona 1873, 
pp. 224-25; W. IVI. Brady, The episcopal succession in England. 
Scotland and Ireland {1400-1875), II, Roma 1876. pp. 115-25; 
Dwyer, Diocese of K., Dublino 1878; Eubcl, I, pp 293; Ih P- 190; 
III, p. 235; J. Frost, The hislory and topography of thè Counly 
of dare, Dublino 1893: M. Breen, s. v. in Cath. Enc., Vili, 
pp. 641-42; Irish cath. Directory and Almanach, i05o, Dublino 
1950, pp. 298-303. Benigrno Milleti 

KILMORE, DIOCESI di. - Comprende quasi tutta 
la contea irlandese di Cavan, parte di quelle di 
Leitrion, Fermanagh, Meath e Sligo. La residenza 
vescovile è a Cullis (Cavan); la diocesi è suffiraganea 
di Armagh. 

Su 102.350 ab. la diocesi conta 87.947 cattolici 
(censimento del 1936), distribuiti in 42 parrocchie 
con 139 sacerdoti secolari e 9 regolari, un seminario, 

3 comunità religiose maschili e 12 femminili. 

II primo N'escovo noto è s. Felim, vissuto negli inizi 
del sec. vi, che è anche patrono della diocesi (festa il 
9 ag.). Fino al sec. xv, i vescovi di K. vengono indicati 
come « episcopi Brefiniac ■, perché la diocesi corrispon¬ 
deva press’a poco all’antico distretto di Breffney; e talora 
anche come «vescovi di Triburna>», dal nome della citta¬ 
dina, residenza episcopale. Il vescovo Andrea Mac Brady 
(1445-55) riedificò la chiesa primitiva di s. Fehm, vicino, 
a Triburna, facendola sua cattedrale; dal titolo irlandese, 
dato ad essa, di Cill-mor (= chiesa grande) derivò il 
nome di K. a tutta la diocesi. Durante i secoli della perse¬ 
cuzione protestante, vescovi e clero ebbero a subire gravi 
difficoltà. Il convento più celebre della diocesi è quello 
di St. Mary’s a Cavan, fondato nel 1300 dalla famiglia 
O’Reilly e affidato ai Domenicani, ai quali nel 1393 suc¬ 
cessero i Francescani. Sotto il regno di Giacomo I il 
convento fu confiscato e saccheggiato. I Canonici Regolari 
Premostratensi hanno la prioria della S.ma Trinità a 
Kilnacrott (Mountmugant). L’attuale vescovo è mons. 
Guinn, consacrato nel 1950. II suo predecessore mons. 
P. Lyons edificò una magnifica chiesa a Cavan. 

Bibl.: P. B. Gams, Series episcop. eccl. cathoL, Ratisbona 
1S73, p. 326; Eubel, I, p. 146; II. p. iSS; III. p. 233; W. ÌM. 
Brady, The episcopal succession in England, Scotland and Ireland 
{i 400-1S75), I, Roma 1S76, pp. 277-87; J- Meehan. s. v. in Cath. 
Enc., VIII, pp. 642-44; Irish cath. Directory and Ahnanach, 
1950, Dublino 1950, pp. : 96-202. Benigno ^.lillett 

KILWARDBY, Robert. - Domenicano inglese, 
n. neha contea di Leicester ca. il 1200, m. a Viterbo 
l’ii sett. 1279. Entrò nell’Ordine fra il 1240 e il 1245, 
quando era o era già stato maestro nelle arti a Pa¬ 
rigi. Dal 1248 al 1261 occupò la cattedra dei Dome¬ 
nicani a Oxford; quindi fu provinciale per l’Inghil¬ 
terra fino al 1272, quando fu creato arcivescovo di 
Canterbury. Nel 1274 intervenne al Concìlio di 
Lione. Fu nominato cardinale vescovo di Porto c 
S. Rulìna il 12 marzo 1278. 

Come insegnante nella Facoltà delle arti, scrisse com¬ 
menti a Donato, a Prisciano, a Boezio, agli Analitici primi 
e secondi^ agli Elenchi sofistici, alla Fisica, al De anima e 
alla Metafisica di Aristotele; come teologo commentò le 
Sentenze e alcuni libri della Bibbia. Ma egli è autore 
anche di trattati, quali il De or tu et divisione scientiarum, 
il De utiitate formariun, il De tempore ed altri. Il K., nel 
complesso della sua opera, resta fedele alla scolastica pre¬ 
tomistica agostiniana e avicennistica. Nel De ortu (cap. 31) 
ammette con Avicebron una materia comune in tutti gli 
esseri creati, corporei e incorporei, e attribuisce agli 
universali un’esistenza fisica quali forme generiche di 
questa materia. 

Il 18 marzo 1277 indusse i maestri di Oxford a cen¬ 
surare come dannose trenta tesi, delle quali ben dieci 
notoriamente difese da s, Tommaso, e in particolare 
quelle concernenti Porigine dell’anima umana e la sem¬ 
plicità di essa. In realtà la dottrina tomistica feriva una 
vecchia teoria molto diffusa fra i teologi inglesi, come 
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attesta Ruggero Bacone {Comvi. naturaL, IV, 3, 1). In 
seguito alle rimostranze del confratello Pietro di Conflans, 
vescovo di Corinto, il K. s’indusse, in una lunga lettera 
a questo, a prender le difese della tesi anglicana, dichia¬ 
rando quella tomistica « fatua positio vel imaginatio phan- 
tastica ». Fu confutato da Egidio di Lessines (v.). 

Bibl.: un elenco dei manoscritti che hanno tramandalo 
le opere del K. e dei titoli di altre opere non pervenute fu redatto 
da F. Stcpmullcr, Les questiom du comment, des Sentences de 
R. K., in Redi, de théol. aitciciiiic et vicdiév., 6 (1534), PP- 57-6o. 
Estratti del De ortn in B. Hauréau, Hist. de la pìiilos. scoi., II. 
II. Parigi iSSo, pp. 29-32; id., Notices et c.xtraits..., V, ivi 1893. 
pp. iis-30; L. Baur, Domiiiicus Gundìssaliiius, De divis. pìiilos., 
in Beiti-. z. Gesch. d. Pìiilos. d. Mittelalters, 4 (1903). PP- 369-/5. 
Il De natura tìicologiae è edito a cura di F. Stcgmullcr nella colle¬ 
zione Opuscula et textiis, series sdiol., 17, Miinster in V. 1935- 
Inoltre : id.. Der Traciat des R. K. O. P. De imagnie et ve¬ 
stigio Triìiitalis, in Ardiives d'hist. doctr. et litt. du moyeii dge, 
IO (1935-36). pp. 324-407. La lettera a P. di Conflans. in F. 
Ehrlc. Der Augustiuisinus u. Aristotclismus in d. Scliolastik gegen 
Elide d. jj. Jahrh., in Arcìiiv f. Liter. u. KircJiengesc/i. d. Mit¬ 
telalters, 5 (1S89), pp. 614-32; l’uitima parte a cura di A. Bir- 
kenmajer, in Beitr. z. Gcsdi. d. Pìiilos. d. Mittelalters, 5 (1922), 
pp. 36-39. — Per la polemica contro di essa da parte di E. di 
Lessines. cf. M. De Wulf. Le trai té De uni tot e fonnae de G. de 
L.iPhilosophes belges, i), Lovanio 1901. - Studi ; E.M. F. Sommer- 
SeckendorflT, Studies in thè life of R. K., Roma 1937 (in ap¬ 
pendice : Senno fr. R. de K. in capite ieiunii, c documenti); cf. 
anche Giornale crit. d.filos. ital., 29 (1950). P- 322. Bruno Nardi 

KIMBERLrEY, diocesi di. - Il territorio che oggi 
costituisce la diocesi di K., fu distaccato il 4 giugno 
1S86 dal vicariato apostolico di Natal, perché troppo 
distante dalla sede di Maritzburg. Fu creato cosi il 
vicariato apostolico dello Stato libero di Grange, c 
si rese più efficace l’apostolato tra la popolazione 
richiamata specialmente nel Griqualand in seguito 
alla scoperta di miniere di diamanti nel 1S69. Vi 
erano anche molti cattolici irlandesi. Il 12 genn. 
1890 fu ad esso attribuita anche la parte occidentale 
del Griqualand, fino allora appartenente alla prefet¬ 
tura apostolica di Cimbebasia. Altre modifiche di 
confini si ebbero il 28 genn. 1S91 e negli anni suc¬ 
cessivi. Il 28 nov. 1918 il vicariato ebbe l’attuale 
denominazione. Il 26 nov. 1923 fu distaccata la pre¬ 
fettura apostolica, poi diocesi di Kroonstad e il 30 
marzo 1930 ebbe annessi territori del vicariato apo¬ 
stolico di Transvaal. 

Vi hanno sempre lavorato gli Oblati di Maria Im¬ 
macolata. La missione di Mafeking, ad opera dei Padri 
della Congregazione dello Spirito Santo, fallì nel 1886. 
Quando fu eretto il vicariato, gli Oblati di Maria Immaco¬ 
lata avevano già iniziato la loro opera missionaria in 
vari centri. Nel 1899 la guerra contro i Boeri procurò 
gravi danni alla missione. 

La superfice è di kmq. 400.574 e comprende la 
parte centrale dello Stato libero di Grange con Bloem- 
fontein, Griqualand con Kimberley, il Bechuanaland e i 
distretti di Rustenburg e Marico. La zona occidentale 
e settentrionale è costituita dal deserto Bakalahari. Il 
resto è povero di acque e adatto piuttosto alla pastorizia. 
Gli indigeni appartengono alla razza bantu e sono divisi 
in varie tribù. Vi si parlano, oltre l’inglese e l’afrikaans, 
le lingue indigene sechoana, sesotho, sexosa, zulu. 

La popolazione europea c di 142.948 ab. e la non 
europea di 548.701. I cattolici sono 30.087, di cui 25.581 
indigeni, 3108 esteri, 1398 misti, catecumeni 3424- 
Missionari 37, tutti oblati; fratelli 41, suore 150, cate¬ 
chisti 40, chiese 8, cappelle 56. Ospedali 2 con 125 letti, 
farmacie 8, orfanotrofi i con 137 ragazzi, asili per vecchi 
I con 44 ricoverati. Scuole elementari 52 con 6656 
alunni; media i con 123 alunni, superiori 5 con 1438 
alunni, professionali 3 con 20 alunni. 

L’ii genn. 1951- con la istituzione della gerarchia 
ecclesiastica nell’Unione sudafricana, il vicariato aposto¬ 
lico di K. fu elevato a diocesi e dal suo territorio fu¬ 
rono distaccati i distretti meridionali di Bloemfontein, 
di Tweespruit e di Dewetsdorp per formare l’arcidiocesi 
di Bloemfontein. Questa città è la capitale dell’Orange 


l'rec State ed è sede di un arcivescovo anglicano. Nel 
suo territorio si trovano 6 chiese, stazioni primarie 12, 
secondarie 26, scuole superiori 2. Numerose sono le altre 
scuole. 1 sacerdoti sono 12 e presto aumenteranno di 
numero, aiutati da fratelli e da suore di vari istituti. 

Bum..: The catholic directory of South Africa, Città del Capu 
1950. pp. 97-1 it; AAS, 22 (1940), p. 485. Saverio Paventi 

KIMBERLEY NELL’AUSTRALIA OCCI¬ 
DENTALE, vic.-\Rr.-\TO APOSTOLICO di. - Fu eretto 
con il nome di vicariato apostolico di Kimberley il 

10 maggio 1S87 con territorio distaccato dalla dio¬ 
cesi, ora arcidioccsi di Pcrth, cd affidato ai Bene¬ 
dettini, che non poterono mai assumerne la cura. 
Eretta nel 1S9S la diocesi di Geraldton, esso fu a 
questa annesso provvisoriamente. 

Nel 1S90 alcuni trappisti avevano giù aperto una 
missione a Disaster Bay, che cambiarono più tardi con 
Beagle Bay. Al principio di questo secolo vi andarono i 
Pallottini tedeschi che, aiutati dalle suore di s. Giovanni 
di Dio, riuscirono ad ottenere buoni risultati in mezzo 
all’elemento aborigeno. Durante la i guerra mondiale 
fu retto dal p. Creaght, redentorista. Dal 1923 al 192S 
vi lav^orarono i Salesiani; vi tornarono poi definitiva¬ 
mente i Pallottini. Nel 1918 mutò il nome in quello 
attuale. Vi sono 5 stazioni missionarie, 7 chiese, 6 sacer¬ 
doti religiosi; 9 fratelli, 26 suore, i lebbrosario, 3 opere 
di carità, 3 scuole elementari con 190 alunni. Su 19.000 
ab. i cattolici sono 1100, compresi gli aborigeni. 

Binu. : Australasian Catholic Directory Sydney, lo-fS, pp. 307- 
30S: Ccnlenary of thè catholic Church in Western Australia 
JO-td (senza numerazione), Saverio Paventi 

KIMCHI, David : v. qimchi, David. 

KIMURA, Sebastiano: v. Giappone, iv; .martiri 
GIAPPONESI. 

al-KINDi, AbO JOsui- ja‘qOb ib.n Tsh.aq. - Fi¬ 
losofo, teologo e uomo enciclopedico arabo, noto alla 
scolastica medievale latina sotto il nome di Alkindi o 
Alchindus, n. a Bassora e ni. verso rS73. 

Scrisse sopra soggetti molto vari, e segnatamente 
sopra tutte le parti della logica; compose un compendio 
della Poetica di Aristotele, un’introduzione alla filosofia 
aristotelica divisa in tre parti. Segue generalmente la 
dottrina aristotelica pur aderendo talora al neoplatonismo. 
.Alcuni suoi opuscoli furono tradotti in latino, come quello 
Intorno alVunità di Dio e la finità del mondo e un altro 
Stilla prima filosofia (ed. Nagy). Altri suoi numerosi 
scritti sono ancora inediti. In teologia avversò la dottrina 
dell’esistenza di attributi eterni in Dio, distinti dalla sua 
essenza. Sulla base della logica aristotelica osteggiò inoltre 
la dottrina cristiana della Trinità, rawisandovi Tadorn- 
zione di tre dèi. Quanto alla dottrina deH’intelletto, 
al-K. fa distinzione tra quattro intelletti. 

Bibl.: A. Naf?^', Diephilosophischen Abhaiidlungen des Ja 'qub ben 
Jshàq al-JC. {Beitrdge z. Gesch. der Phiì. des Mittelalt., Tcxtc u. Un- 
/erjKc/j., li, V), Miinster 1897 ; H.Suter, DieMathcmatikcr undAstro- 
nomen der Araber, Lipsia 1900, pp. 23-26; T. J. De Boer, Gesch. 
der Philosophie im Islam, Stoccarda 1901, p. 90-97; G. Furlani, 
Una risalah di al-K. siiWanima, in Riv. trini, di studi filos. e rei., 
3 (1922), pp. 50-63; G. Quadri, La filosofia degli Arabi nel suo 
fiore, I, Firenze 1939. PP. 92-97; M. Guidi e R. Walzer, Uno 
scritto introduttivo allo studio di Aristotele {Memorie dei Lincei, 
VI), Roma 1940- Giuseppe Furlani 

KINGA (« Cunegonda »), beata. - Patrona della 
Polonia e della Ihtuania, n. nel 1224, m. a Stary S^cz 

11 24 luglio 1292. Sorella della beata Jolanda e della 
beata Margherita, figlia di Bela IV d’Ungheria e di 
Theodora Laskarysa. Ancora giovanissima sposò nel 
1239 il duca di Cracovia Boleslaw V. Nel 1279 fondò 
il convento e la chiesa delle Clarisse a Stary S^cz in 
Polonia. 

A lei si ascrive la miracolosa scoperta delle minie¬ 
re di sale di Bochnien in Polonia. Nel 1628 si iniziò 
il processo di beatificazione. Il papa Alessandro VII! 
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nc confermò il culto il io giugno 1690, e nel 1715 Clemen¬ 
te XI la costituiva patrona della Polonia c della Lituania. 

Bibl.; Acta SS. luìii, V, Anversa 1727, P- 660: J. Leszek, 
Zyuot s. Kuitcgunciy. Cracovia 1868; W. Schmidt. Die Kiniegiin- 
ihssage. Budapest iSgi. Miroslav Stumpf 

KINGHSIEN, DiociìSi di. - In Cina, nella parte 
sud-orientale della provincia civile di Hopeh. Eretta 
in prefettura apostolica il 24 apr, 1939, per divisione- 
dei vicariato apostolico di Sienhsien, il 9 genn. 1947 
fu elevata a diocesi sufFraganea di Pechino. È affidata, 
come la missione madre, alla Compagnia di Gesù, 
che vi manda i Religiosi della provincia regolare di 
Austria, i quali si trovavano sul posto dal 1926. 

Ha una estensione di 9500 kmq. Al 30 giugno 1947, 
su una popolazione di ca. 2.500.000 ab., i cattolici, erano 
32.663 e i catecumeni 161. Oltre al vescovo, vi erano 33 
padri della Compagnia di Gesù, di cui 6 cinesi, e 12 sa¬ 
cerdoti secolari cinesi. Nel Seminario preparatorio stu¬ 
diavano 31 alunni, in quello minore 15 e nel regionale, 
con sede a K., 6; vi erano inoltre 5 fratelli scolastici della 
Compagnia di Gesù. Il personale ausiliario risultava di 6 
fratelli coadiutori, i i suore di cui 9 cinesi, 33 catechisti e 
27 maestri. Il territorio, diviso in i8 parrocchie, aveva 
319 cristianità con 30 chiese, 162 cappelle e 127 oratòri. 
Le opere contavano i collegio maschile e i femminile e 
iS dispensari farmaceutici; le 15 scuole elementari ave¬ 
vano 612 alunni, l’unica scuola media 65 e le 13 di pre¬ 
ghiera e primi elementi 92. 11 Seminario regionale, quivi 
canonicamente eretto nel 1941, oltre che la diocesi di K., 
serve le missioni di Sienhsien, Taming e Yungnien. 

Quando, nel maggio 1S56, la provincia civile di Hopeh 
fu divisa in tre distinti vicariati apostolici, quello di Pe¬ 
chino sud-orientale, con sede a Sienhsien, e da cui ebbe 
origine K., era già abbastanza evangelizzato. Nel terri¬ 
torio ora appartenente a K. si trovavano in quell’anno 27 
cristianità con 1382 fedeli; nel 18S2 le cristianità erano 
cresciute a 155 i fedeli a 7452; nel 1938, alla vigilia della 
erezione di K., le cristianità erano salite a 293 e i fedeli 
a 30.03S con 2764 catecumeni. 1 turbamenti di questi 
ultimi anni hanno causato, tra l’altro, la chiusura dei col¬ 
legi e delle scuole. 

Bibl.: AAS, 31 (19.39). PP. 293-94; MC, 1950, p. 310; 
.Archivio della S. ConL'regazione di Prop. Fide, Rcla::ione K. 
i<j47. .-Adamo Pucci 

KINGSLEY, Ch/VRLES. - Scrittore ed ecclesiastico 
anglicano, n. a Holne (Devonshire) il 12 giugno 
1S19, m. a Eversley (Hampshire) il 23 genn. 1875. 
Propugnò una forma di socialismo cristiano attra¬ 
verso i suoi articoli in The christian socia/ist. 

Scrisse romanzi di soggetto sociale e religioso, di cui 
i migliori possono considerarsi Hypatia, che si svolge in 
Egitto agli inizi del cristianesimo (1851), c IVestzcarcì ìio ! 
(1855) che esalta lo spirito marinaro dell’età elisabettiana, 
anche nell’intento di stimolare il patriottismo inglese du¬ 
rante la guerra di Crimea. Tra i suoi libri per i ragazzi 
il più popolare è The zuater babies (1863). Il suo nome si 
ricorda piuttosto in connessione alla famosa polemica 
anticattolica che ebbe con il Newman, di cui fraintese 
alcune parole, servendosene per asserire che la verità non 
era ritenuta necessaria dai cattolici. Il Newman ebbe fa¬ 
cilmente ragione dell’avversario confutandolo neAVApo¬ 
logia prò vita sua (1864), considerata anche ora uno dei 
capolavori della prosa apologetica inglese. 

Bibl.: la vita del K. fu scritta dalla moglie che pubblicò 
anche le sue lettere (Londra 1877); M. F. Thorp, C. K.. Prince¬ 
ton 1937 (con bibl.). .Augusto Guidi 

KINGSTON, ARCiDiocEsr di. - Città e arcìdiocesi 
nella provincia d’Ontario (Canada). Eretta a diocesi 
il 27 genn. 1826» per smembramento dell’arcidiocesi 
di (Quebec, elevata ad arcìdiocesi il 28 die. 1889. La 
provincia ecclesiastica comprende, oltre alla sede 
metropolitana, le diocesi di Peterborough, Alexandria 
e Sault-Sainte-Marie (tutte in Ontario). 

I cattolici sono 82.000 su di una superfice di io.000 
kmq. con una popolazione totale di 239.167. Si contano 



46 parrocchie, 68 
chiese, 13 conventi, 

5 ospedali o asili, 47 
scuole cattoliche, 2 
collegi maschili e due 
femminili. 11 clero c 
composto da 63 sa¬ 
cerdoti diocesani e 

27 religiosi (Gesuiti 
e Redentoristi). Il 
Collegio di Regiopo- 
lis in K. possiede una 
carta universitaria, è 
diretto dai Gesuiti ; 
il Collegio St Mary’s 
di Brockville prepa¬ 
ra gli aspiranti alla 
^■^ta religiosa nella 
Congregazione dei 
Redentoristi. 

Bibl.: Pio VII, In 
sinnmo afiostoìatus api¬ 
ce, jz genn. 1S19. in 
BiiìL, Roììi. contiimotio, 

XV, Roma 1853,0. 154; 

Leone XH, Inter nnil- 

tipUces, 14 febbr. 1S26; Leone XIII. Ouum ex apostolico miniere, 

28 die, 1SS9 (in Leonìs XIII P. AL, Acta, IX. Roma i88(>, 
p. 2S1); ió.. In hac sublimi, 21 genn. 1S90, ibid., X, ivi 1S90. 
p. 6r; Le Canada ecclósiastique, fvlontréal 1950. pp. 445-49; 
The Oniario year hook and directory, Toronto 1950, v. indice. 

Gastone Carrière 


(per cortesia delia Curia generalieia 
dei pp. Gcsuitii 

Kirchkr. Athan.-vsh-.s - Ritratto in¬ 
ciso in rame da C. Blncmacrt nel 1655. 


KIPPTjR : V. ESPIAZIONE, giorno dell’. 

KIRAKOS, ViR.APETZi. - Anacoreta dell’eremo 
armeno di Korvirap, in Armenia Maggiore, fu il 
primo katholikos eletto in Egmiadzin (1441) ancora 
vivente Gregorio IX Moussapekiantz, successore le¬ 
gittimo di s. Gregorio l’Tlluminatore sulla sede di 
Sis (Cilicia), e contro il volere di lui di trasferirsi 
in Egmiadzin. 

L’elezione di K. segna la data del preteso trasferi¬ 
mento patriarcale da Sis a Egmiadzin, cenobio-sede, 
presso il villaggio di Valarsapt ai piedi del monte Ararat, 
ed il ripristino del patriarcato di tutti gli Armeni in Ar¬ 
menia Maggiore. 

K. rimase in sede appena due anni, che dovette 
cedere alle prepotenze dei suoi concorrenti nel 1443 
e ritirarsi nel proprio eremo di Korvirap. 

Bibl. ; M. Ciameian. Storia (in amieno), UT, Venezia 
17S6, pp. 485-92; L. Alisan, Airarat (in armeno), Venezia 1S90. 
pp, 215-16; ÌFr. Tournebize, Anìténie, in DHG, IV, col. 322 sgg. 

Garabed Amadunì 


KIRGHER, ATH.ANASIUS. -■ Gesuita, erudito e po¬ 
ligrafo, n. a Gelsa (Fulda) il 2 maggio 1601, m. a 
Roma il 27 nov. 1680. Insegnò dapprima (1629) 
etica e matematica nell’Università di Wiirzburg, unen¬ 
dovi anche lezioni di lingua ebraica e siriaca : ma 
nel 1631 fu costretto dalle vittorie svedesi in Ger¬ 
mania a rifugiarsi ad Avignone, dove si occupò in 
uno studio intenso dei geroglifici e della loro decifra¬ 
zione. Chiamato al Collegio Romano nel 1635, vi 
insegnò per qualche tempo fisica, matematica e lìn¬ 
gue orientali, ma poi fu lasciato lìbero ai suoi studi 
e alle sue ricerche, circondato dalla stima e daH’aìuto 
di dotti e studiosi. 

Ne derivò una messe copiosa dì opuscoli e dì opere 
(44 voli, stampati) sui più disparati argomenti, tanto da 
essere chiamato dai contemporanei « doctor centum ar- 
tium » ; ma se egli vi dimostra una erudizione amplissima 
e una straordinaria vesatilità di ingegno, non dimostra 
però sempre sodezza di critica, ammettendo interpreta¬ 
zioni puerili e accogliendo notizie con una credulità 
alquanto al dì là del segno. 

Si occupò di filologia, specialmente di egittologìa con 
Prodromus coptus (Roma 1636), Lingua Aegyptìaca resti- 
tuta (ivi 1643), Oedypus Aegyptiacus (3 voli., ivi 1652-54) 
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((l<i Gcorgius de ScpiOus, ìiomani colleoii S. J. Mvaacum 
cclcbcrnmum, Amsterdam JC7S, aniipnrta) 


Kircher, Ati-ianasius - Interno del Museo Kircheriano. Inci¬ 
sione in rame - Roma, esemplare della Biblioteca della Ciz'iilà 
Cattolica. 

pensando di avere scoperta la chiave per la lettura dei 
geroglifici, Obelisciis PamphiLius (ivi 1650), dove spiega 
i geroglifici delTobelisco di Piazza Navona, restaurato dal 
Bernini sotto la direzione del K., di fisica con Ars ma¬ 
gnesia (Wiirzburg 1631), Specula Melitensis (Napoli 1638), 
Ars magna Iticis et iimbrae (Roma 1645); di astronomia 
con Itinerarium extaticum seti Gpificiiim coeleste (ivi 1656); 
di geologia con Iter extaiiciim secitndum (ivi 1657) e 
Mundus subterraneus in XII libros digestus (ivi 1665), 
dove parla di terremoti, vulcani, correnti sotterranee 
delle acque; di matematica con Organum mathematicum 
(Wiirzburg 1668); di medicina con Scrutinium physico- 
mediciim contagiosae luis, quae pestis dicitur (ivi 1658), in 
cui è uno dei primi a parlare dei bacilli della peste; di 
musica con Musurgia universalis^ sive ars consoni et dissoni 
(ivi 1650), Phonurgia nova (Kempten 1673); di coro¬ 
grafia con Latiuììi (Amsterdam 1771); di liturgia con 
Rituale ecclesiae Aegyptiacae (ivi 1647). Ancora si può 
consultare con frutto China monumentis qua sacris, qua 
profanis... illustrata (Roma 1667), dove da informazioni 
dei missionari e da letture raccoglie notizie di storia, 
arte, scienze, religione, culto dei Cinesi; non vi manca 
una esagerata buona fede nella interpretazione dei fatti. 
Le molte relazioni con i dotti del suo tempo diedero ori¬ 
gine ad un ampio epistolario di grande utilità per la 
scienza, in parte edito e disperso in parecchie pubblica¬ 
zioni, in parte ancora inedito (cf. Sommervogel, IV, 
coll. 1070-75; neirArchivio della Università Gregoriana 
si conservano 114 voli, di lettere inviate al K. da eminenti 
scienziati). 

Al K. si deve anche una preziosa raccolta, sempre 
più accresciuta, di strumenti di matematica e di fisica, 


di macchine, di ogni sorta di oggetti interessanti l’anti¬ 
chità classica, cristiana, orientale e deirAmerica meridio¬ 
nale c l’etnografia, che diede origine al Museo del Col¬ 
legio Romano, chiamato poi dal nome del fondatore della 
raccolta Museo Kircheriano. 

Nei suoi ultimi anni eresse sui colli sabini il san¬ 
tuario mariano della Mentorella, meta di numerosi pel¬ 
legrinaggi, dove, poi, fu collocato il suo cuore. 

Bibl.: SonimervoRcl, IV, coll. 1046-77; P, A. Kircherii 
vita a se mctipso conscripta. Augusta 16S4. edita con lettere dal 
p. A. Langenmantel; K. Brischer. P. A. K. Ein hebemhiUÌ, 
Wiirzburg 1S77; B. Duhr, Gcsch. der Gescllsch. Jesu in den 
Ldndcm dcutscher Znnge, III, Monaco-Ratisbona iq2J, 
PP. 592-94; K. Snpper, A. K. als Geograpìt, in M. Buchner, 
Aus der Univcrsiidt Wiirzburg, Berlino 1932, pp. 355-62; O. Kaul, 
A. K. als MusiUgelehrtcr. ibid., pp. 367-70: P. Friedlandcr, . 4 . K. 
und Leibtiiz. Ein Beitrag zur Gcsch. der Polyhistorie ini XVII. 
yahrh,, in Alti della Pont. Acc. romana di ardi.. Rendiconti, 13 
(1937), pp. 229-47 (vi si espongono le idee dei due autori su di 
una 0 macchina da pensare i>). H. B. Torrey, . 4 . K. und thè pro¬ 
gress of Medicine,'m Osiris, s (193S), pp. 246-75; J. Janssen, A. K. 
als <= egyptologue in Chronique d'Egypte, 18 (1943), PP. 240-70; 
G. Gabrieli, Carteggi Kircheriani , in R. Acc. d'Italia, Rendiconti 
di scienze inorali c storiche, 7* serie, 2 (1949), pp. 10-17. Per l’ori- 
ginc del Museo Kircheriano, cf. R. Garrucci, Origini e vicende 
del Museo Kircheriano dal lOsc al 1773, in CiiK Catt., 10“ serie, 
XTI (1S79. iv), pp 727-39; II'' serie, I (1880. 1), pp. 453-62. 
Per le falsificazioni, di cui il K. fu ingiustamente accusato circa 
la stelo di Si-ngan-fu cf. B. Jesuitcnfabcln, 4=^ ed., Friburgo 

in Br. 1904, pp. S23-31 c la bibl. ivi citata, vers. it,, II, Firenze 
iQoS. pp. 32S-35; circa la melodia alla prima Pitica di Pindaro, 
riportata in Musurgia universalis, I, pp. 541-42, cf. ibid., c Ardi, 
his. S. 7., Biographica, 5 (1936), p. 346: 6 (1937). P. 356- 

Celestino Test ore 

KIRGHESCH, Franz. - Economista e sociologo 
tedesco, n. a Wissen an der Sieg il 2 marzo 1873, 
m. a Mayen Tu sett. 1931. Ordinato sacerdote nel 
189S, dal 1901 fu parroco a Miillenbach e dal 1912 
direttore dello Stdndehaus a Mayen. Avendo cono¬ 
sciuto deirante il suo ministero la miseria e la po¬ 
vertà del lavoratore del suo tempo, il K. si diede 
tutto al lavoro per la deproletarizzazione, cercando 
attraverso la decentralizzazione della produzione di 
assicurare ai giovani artigiani la possibilità di farsi 
una vita indipendente. 

A questo scopo lottava anche per l’ordine sindacale 
e nelle sue Stdndehauser mostrò praticamente i vantaggi 
del sistema cooperativistico. Grande fu la sua sollecitu¬ 
dine per il risveglio dell’esercizio della carità, in cui 
vedeva il più adatto rimedio per quanti non si fidano 
della politica sociale dello Stato. Fondò per questo la 
Gesellschaft der gbttlichen Liebe e nella rivista Die 
gdttliche Liebe cercò di diffondere i suoi principi, special- 
mente sul giusto salario e sulla funzione sociale della 
proprietà. Prima della morte ebbe la solenne conferma 
delle sue sollecitudini nella encicl. Quadragesimo anno. 

Scritti: vari articoli in Gdttliche Liebe (1911-13), 
Stcindeordnung (1906-14), Katholisch-soziale Friedensbldt- 
ier (1913-14), Chrìstliche Demokratie (di cui fu egli stesso 
editore, 1919-31). 

Bibl.: T. Oehmen, Die soziale Tdtigkeit voti P. F. K., m 
Dos tiene Reich, 14 (1931). PP- 112-13; R- .A.ngermair, s. v. in 
LThK, V. coll. 1052-53. Jaroslav Skarvada 

KIRÉEV, Aleksandr Aleicsèevic. - Generale di 
cavalleria (1S33-1911). Noto teologo russo. Fu nel 
1SÓ2 aiutante del Granduca Costantino, governa¬ 
tore del Regno della Polonia. Più tardi frequentò 
l’Università di Pietroburgo, fu deputato del distretto 
di Mosca e segretario della Società degli amatori 
della cultura spirituale. Da quel tempo (1874-75) 
ebbe abboccamenti con i capi dei vecchi-cattolici 
(Dòllinger, Langen, ecc.), nella speranza di poter 
diffondere « l’ortodossia » nell’Occidente. 

K. era slavofilo convinto e scrisse come tale su que¬ 
stioni politiche avendo conosciuto da giovane Chomjakov, 
i Kiréevskij, gli Aksakov, Nei suoi scritti teologici sup¬ 
poneva come ideale l’antica Chiesa universale (prima 
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dello scisma tra Oriente ed Occidente). Il suo scritto 
SuWinfdìlibilità papale (Mosca 1889) fu tradotto in molte 
lingue. Sono note le sue controversie, fra altri con V. S. 
Solov’cv (sullo slaviSmo c sull’unione dei cristiani), e 
con. Sergio, poi patriarca russo (m. nel 1944). K. era 
teologo liberale; negava l’autorità assoluta dei due libri 
simbolici principali, cioè la Confessione di Pietro Mo- 
ghila e quella del patriarca Dositeo. Egli distingueva 
tra dogmi fondamentali (quelli definiti nei primi 7 Concili 
ecumenici) e theologumena (cioè opinioni libere) le quali, 
a suo parere, erano la causa dei dissidi tra i cristiani; 
soltanto alla dottrina del Primato romano egli non rico¬ 
nobbe la qualità di iheologumenon libero. 

Bibl. : Opere di K., Pietroburgo 1912 (raccolte da D. 
JakCiò). Anon., s. v. in Enciclopedia teologica (in russo), X, 
Pietroburgo 1909, coll. 479-82. Bernardo Schultze 

KIREEVSKIJ, Ivan Vasilevic. - Pensatore e pub¬ 
blicista russo, n. a Mosca il 22 marzo 1805, m. a 
Pietroburgo l’ii giugno 1S56. Subì da giovane l’in¬ 
flusso della filosofia idealista tedesca; e divenne 
uno dei massimi esponenti della scuola slavofila. 

Fondò nel 1832 VEtiropeec (Europeo). Importante, per 
i suoi spunti storicisti e la sua vivace polemica contro 
"li «occidentalisti», il saggio O Charaktere prosvescenija 
Europy i ego otìtoseìiii k prosvescenijtt Rossii (Sul carat¬ 
tere della cultura europea e sui suoi rapporti con la 
cultura russa), in Moskovskyj Sbornik (1S52). 

Alla filosofia occidentale aristotelica, rimproverata di 
non cogliere le leggi autentiche della realtà, K. oppone 
un’altra filosofia, a suo parere più profonda e più piena, 
di cui le basi siano nella fede piena c pura, cioè nel- 
r « ortodossia ». 

Bibl.: Ed. delle Opera omnia a cura di M.Gerscnzon, 2 voli.. 
Mosca igii. A. Koyré, La pìiilosophic et le problcme national 
en Russie an début du siede, Parigi 1929, pp. 164-73. 174 - 93 : 

B. Schultze, Pensatori russi di fronte a Cristo, Firenze 1947. P- 4 i- 

Nicola Ladomerszky 

KIRIN, DIOCESI di. - Situata nella parte centro- 
orientale della Manciuria (Cina) ha una superfice di 
kmq. 176.973 e una popolazione di g.000.000 di ab. 
È affidata alla Società per le Missioni Estere di Parigi. 
Eretta in vicariato apostolico il 19 maggio 1898 con 
la denominazione di Manciuria settentrionale, dopo 
la cessione al vicariato apostolico di Wonsan, oggi 
Ham-PIeung (Corea), dei distretti di Yenki e Ilan, 
ricevette il nome attuale. La sua elevazione a diocesi 
a\'A'enne l’ii apr. 1946. 

Il numero dei cattolici è di 35.000, con 33 sacerdoti 
nazionali 031 esteri; 9 seminaristi maggiori; 223 suore 
native e 23 estere; 37 stazioni primarie e 72 secondarie; 
16 chiese e 71 cappelle; un ospedale con 22 letti; 3 orfa¬ 
notrofi, 2 ricoveri per vecchi. 

Il primo movimento di conversione sorse nella pro¬ 
vincia di Heilungkiang, donde si propagò nella regione 
di K. Nel 1900 la missione subì la persecuzione dei 
Boxers, durante la quale rimasero uccisi, assieme a nume¬ 
rosi fedeli, un sacerdote cinese e tre missionari. 

Bibl.: AAS, 32 (1940). pp. 343-45; 38 (1946). pp. 301-13; 
MC, 1949, pp. 199-200; id.. 1950, p. 305. Edoardo Pecoraio 

KIRSCH, JoHAN Peter. - Prelato lussemburgese, 
archeologo e storico, n. a Dippach il 3 nov. 1861, 
m. a Roma il 4 febbr. 1941. Studiò a Lussemburgo 
ove fu ordinato sacerdote, il 25 ag. 1884; il 2 nov. 
dello stesso anno venne a Roma, nel Camposanto 
teutonico, onde specializzarsi in archeologia cristiana 
e in storia ecclesiastica. Godette l’amicizia di G. B. 
De Rossi e di A. De Waal e frequentò la scuola di 
Paleografia, diplomatica e archivistica istituita nel 
1885 presso l’Archivio Vaticano, ricevendone per 
primo, dal card. G. Plergenròther, il diploma di 
paleografo archivista (1887). 

Fu il primo direttore e organizzatore dell’Istituto 
storico fondato a Roma dalla Gòrres’-Gesellscìiaft nel 



{per cortesia di mons. G. Belvederi) 
Kirsch, Joh.vn Peter - Ritratto. 


18S8, e alla sua iniziativa si deve l’apercura, nel 190S, 
della sezione archeologica della medesima Società a 
Gerusalemme. Nell’autunno del 1SS9, il ministro della 
Pubblica Istruzione del Cantone di Friburgo, G. Python, 
gli offrì la cattedra di patrologia e archeologia cristiana 
nella neo-Università friburgese, che il K. tenne poi bril¬ 
lantemente fino al 1932. Nell’anno accademico 1898-99 
ricoprì pure la carica di rettore della stessa Università. 
Fu l’organizzatore, professore, primo direttore (1925-41) 
e munifico benefattore del Pontificio Istituto di archeologia 
cristiana (v.: istituti di studi superiori, X) fondato l’ii 
die. 1925 da Pio XI. Come studioso prese parte attiva 
al I e II Congresso internazionale di archeologia cristiana 
tenuti a Spalato (1894) e a Roma (1900); come direttore 
del Pontificio Istituto di archeologia cristiana provvide 
all’organizzazione del IH e IV tenuti a Ravenna (1932) 
e a Roma (1938). Fu consultore di prima nomina della 
sezione storica della S. Congregazione dei Riti (1930) 
e protonotario apostolico (28 apr. 1932). 

Esordì la sua carriera scientifica con ricerche archi¬ 
vistiche sulla finanza pontificia dei secc. xiii e xv e sui 
redditi del Collegio cardinalizio dei secc. xiii e xiv\ H 
frutto delle sue pazienti e dotte investigazioni su questo 
argomento, soprattutto nell’Archivio Vaticano, è conse¬ 
gnato nei seguenti studi : Die plipstlichen Koìleciorien 
in Deiitschland u'iihreìid des XIV. Jahrhunderts (Paderborn 
1894) ; Die Finanzver^valtung des Kardinalkolleginms im 
XIII. u. XIV. Jahrìiundert (Mùnster in V. 1S95); Die 
Rìickkehr Urbans V. n. Gregors XI. voti Avignon ttach 
Rotti (Paderborn 1S9S); Uadministration des fitiances poti- 
tificales ali XIV^ siècle^ in Revite d'hist. ecclés.y i (1900), 
pp. 274-96 ; Die pdpstlichen Annateti in Deutschland 
zvdhretid des XIV. Jahrìiuiiderts. I. Voti Johann XXII. 
bis Itinocenz VI. (Paderborn 1903, il secondo volume 
pronto per la stampa non è stato pubblicato); La fise alile 
pontificale dans les diocèses de Lausanne^ Genèt'e et Sion^ 
à la fin du XIIR et au XIV^ siècle^ in Revue d*histoire 
ecclés. suisse, 2 (190S), pp. 31-44» 102-13, 190-204; 

Die Annatetibulle Klemetis V. fiir Englatidy Schottland u. 
Irland votii i. Feb. in Romische Quartalschrift, 27 

(1913)» PP- 202-207. 


23. - Enciclopedia C.\ttolica. - VII. 
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Per quanto interessanti fossero i risultati acquisiti con 
le surricordate ricerche, il K. si sentiva attratto verso 
le antichità cristiane alle quali dedicò le sue doti di ar¬ 
cheologo e di storico per un quarantennio. Rivolse il suo 
acume critico alTagiografìa e alla liturgia romane : scrisse 
su s. Cecilia {Die heilige Cocilia in cier ròiìiiscìieìì Kirche 
pes AltertumSy Paderborn 1910); sui ss. Quattro Coronati 
{Die Passio cier hi. Vier Gekronten )> in Kom^ in Histori- 
sches Jaìirbuch der Gòrresgcsellschaft, 2^ [iQt?], pp. 72-97) 1 
sui martiri delle Vie Labicana, Aurelia c Cornelia A'Iàr- 
tyrer der Katnkombe « ad duas Lauros » an der Via Labicana 
in Ro7n^ in Ehrengabe zinn 50. Geburstage S.K.H. des 
Prinzen Johaìin Georg, v. Sachsen, Friburgo in Br. 1920, 
PP- 577-602; Le memorie dei martiri sulle Vie Aurelia e Cor¬ 
nelia^ in Miscellaìiea Ehrle, 11 , Roma 1924, pp. 63-100; Die 
Grabstàtte der « Felices duo pontifices et martyres » an der 
Via Aurelia^ in Ròmische Quartalschrift, 33 [1925], pp. 
1-24); sulle feste dei ss. Pietro e Paolo {Le feste degli apo¬ 
stoli s. Pietro e s. Paolo 7iel Martirologio geronwùanOy 
in Riv. di ardì, cristiatia, 2 [1925], pp. 54-83; Die beiden 
Apostelfeste Petri Stuhl/eier u. Pauli Èekehruììg im Januar^ 
in Jaìirbuch f. Liturgiezoissenschaft, 5 [1925], pp. 48-68); 
sulle Stazioni liturgiche romane {Origine e carattere pri¬ 
mitivo delle Stazioni liturgiche di Roma, in Rendiconti 
Pont. Acc. ro7n. di archeoL, 3 [1925], pp. 123-41; Die 
Stationskirchen des Missale Romanum, mit einer Unter- 
suchinig iiber Ursprung u. Entzvichlung der lifurgischen 
Stationsfeier, Friburgo in Br. 1926; L'origine des stations 
Iiturgiques du Missel Romain, in Ephemerides Lit., 41 [1927], 
pp. 137-50); sulle leggende e sul culto dei martiri romani 
{Rdmische Mdrtyrerlegenden u. altchristliche Kirchen Roms, 
in Festschrift Georg v. Hertlìng, Kempten 1913, pp. 49- 
64); L'origine del culto dei martiri della Chiesa romana, in 
La scuola cattolica, 6^ serie, 9 (1927), pp. 161-74; 
Grabstdtten der 7-òmischen Mdrtyrer u. ihre Stellung ini 
liturgische7i Mdrtyrerkultus, in Ròmische Quartalschrift, 38 
(1930), pp. 107-31 ; The veneration of Marlyrs in thè ancient 
Church, in The Clerus revieio, 3 [1932], pp. 249-313. 

Però l’opera complessiva agiografico-liturgica più 
pregevole sui martiri romani è il Der stadtròmische christ- 
liche Festkalendar hn Altertum (Mùnster in V. 1924), 
commento agiografico, archeologico e liturgico della Depo- 
sitio 77iartyrum, della Depositio episcoporum e delle notizie 
del Martirologio gero7iimiano relative ai martiri romani. 
Quest’opera ha fatto annoverare il K. fra i più profondi 
e sicuri conoscitori dell’intricato Martirologio geronimiano. 

La sua attività di archeologo dopo alcuni saggi 
minori ebbe propriamente inizio con due articoli sul 
vecchio S. Pietro {Beitrage zur Baugcschichte der alien 
Peterskirche, e Der Aitar des heiligen Kreuzes in der 
alte7i Peterskirche, in Rò7nÌ5che Quartalschrift, 4 [1890], 
pp. 110-24, 273-77). Con il 1893 incominciò ad illustrare 
vari monumenti antichi del Cantone di Friburgo, tra i 
quali il cimitero burgundo di Fétigny {Le cimetière bur- 
gonde de Fétigiiy, Friburgo in Svizzera 1899) e a interes¬ 
sarsi degli scavi che misero in luce cosi preziosi monu¬ 
menti a Roma (la « Memoria Apostolorum 1916-23), in 
Svizzera (1923-25), nella Rcnania : Bonn e Xanten (1932, 
1934) e a Dura Europo (1933, i937). I suoi argomenti 
preferiti furono però gli edifici di culto paleocristiani {Die 
christlicheii Kultusgebàude hn Altertian, Colonia 1893; 
Die christlichen Kidtiisgebàude hi der vorkonstantinischen 
Zeit^ in Festschrift des deutscheii Campo salito in Rom, 
Roma 1897, pp. 6-20; Der Ursprung der alt christlichen 
Basilika, in Revue Luxembourgeoise, 1 [1906], pp. 397-411; 
Die vorkonstantinischen christlichen Kultusgebàude hn 
Lichte der neuesten Entdeckungen hn Osten, in Ròmische 
Quartalschrift, 41 [1933], pp. 15-28; Die Entzoicklung 
des Bautypus der aìtchristlichen ròmischen Basilika, ibid., 
43 [1935]» PP- 1-22; Il transetto nella basilica cristiana 
antica, in Scritti in onore di B. Nogara, Città del Va¬ 
ticano 1937, PP- 205-25; Gli edifici sacri cristiani nel- 
Tantichità, appendice a Fliche-Martin-Frutaz, III, Torino 
1939 ) PP- S37"63; Gli edifici sacri cristiani nei tre pìùrni 
secoli della Chiesa, in Atti del IV Congresso internaz. di 
ardi, crisi., I, Città del Vaticano 1940» pp- 113-26). Di 
particolare interesse sono i suoi contributi sulTicono- 
grafia cristiana antica e l’esame di un gruppo di pitture 


inedite del cimitero dei SS. Pietro e Marcellino {Sul¬ 
l'origine dei motivi iconografici nella pittura cimiteriale 
di Roma, in Riv. di ardi, crist., 4 [1927], pp. 259-88; Pit¬ 
ture inedite di un arcosolio dei SS, Pietro e Marcellino e 
U)i gruppo di cripte dipinte inedite del cimitero dei ^SS. 
Pietro e Marcellino, ibid., 7 [1930], pp. 31-46, 903-34; 

Cubicoli dipinti nel cimitero dei SS. Pietro e Marcellino 
sulla Via Labicana, ibid., 9 [1932], pp. 17-36; Un cubicolo 
con pitture profane inedite nella catacomba dei SS. Pietro 
e Marcellino, ibid., io [1933], pp. 263-85). 

Al K. spetta il merito di avere per primo presentato 
uno studio critico complessivo sui Titoli romani. Anche 
se la sua teoria sulla loro origine potrà essere riveduta, 
sta di fatto che il suo contributo è quanto di meglio e di 
più organico sia stato scritto suU’argomcnto {Die ròmischen 
Titelkirchen zur Zeit Konstantins des Grossen, in Kon- 
stantin der Grosse u. seine Zeit, supplemento XX alla 
Ròmische Quartalschrift, 1913, pp. 315-39; Die ròmischen 
Titelkirchen hn Altertum, Paderborn 1918; 1 santuari do¬ 
mestici di martiri nei T'itoli romani ed altri simili santuari 
nelle Chiese cristiane e nelle case private di fedeli, in Rendi¬ 
conti Pont. Accad. rom. di archeol., 2 [1924], pp. 27-43; 
Origine e carattere degli antichi Titoli cristiani di Roma, 
in Atti del HI Congresso nazionale di Studi romani, 1 , 
Bologna [ 1935 ]. PP- 39-47)- Meritano pure una particolare 
menzione i suoi studi sull’epigrafia cristiana antica {Die 
Acclainationen und Gebctc der aìtchristlichen Grabinschriften, 
Colonia 1S97; Die christliche Epigraphik und dire Bedeu- 
tung fiir die kirchengeschichtliche Forschung, Friburgo in 
Br. 1898; Les acclamations des épitaphes chretiennes de 
Vonticiuité et les prières liturgiques pourles défunis, in Compte 
renda du VF Congrcs scientific/ue internationnl des catho- 
liques temi à Fribourg {Suisse), l'riburgo 1898, pp. 113-22). 
Ma trattato dei cimiteri cristiani antichi di Roma in ge¬ 
nere in due limpidi %olumi di divulgazione {Aus den 
ròmischen Katakomben, Paderborn 1926, c Le catacombe 
romane, Roma 1933). 

Nel campo della teologia positiva va ricordata Topera 
Die Leìirc von der Gemeinschaft der Heiligen im christlichen 
Altertum. Fine dogmengeschichtliche Studie (Magonza 
1900). Per gli studiosi delle antichità cristiane il K. ha 
fornito periodicamente dal 1S93 al 1940 un sussidio 
quanto mai prezioso nella bibliografia sistematica su 
tale materia presentata dapprima nella Revue thomiste, 
^ (1893), 2 (1894), 3 (1S95), 4 (1S96), poi nella R'>- 

mische Quartalschrift dal 1900 al 193S e soprattutto 
nella Rivista di archeol. cristiana dal 1929 al 1940. 

11 K. ha amato divulgare i risultati raggiunti dalla 
sana critica e dalle investigazioni dei dotti, attinenti al suo 
campo di studi, come si rileva dalla sua entusiastica e fat¬ 
tiva collaborazione alle grandi enciclopedie ecclesiastiche 
moderne {Realencyklopàdie der Christlichen Alterthumcr 
di F. X. Kraus [4 artt.], 1886; DAGL, 1907, 1908 [4 arti.]; 
DHG, 1909-24 [41 artt.]; Cath. Enc., 1907-12 [258 artt.]; 
LThK, 1930-38 [420 artt.]. I suoi articoli si distinguono 
costantemente per chiarezza, precisione e sicura infor¬ 
mazione. Inoltre ebbe modo di mettere in opera le sue doti 
di storico nella rifusione della 4“, 5^ e 6*'^ ed. òqWH andbuch 
der allgemeinen Kirchengeschichte, in 4 voli., del card. 
G. Hergenròther, uscite sotto la sua direzione a Friburgo 
in Br. 1902-1909; 1911-16; 1924-25 (vers. it. sulla 4*'^ ed. 
tedesca per opera di E. Rosa, 7 voli., Firenze 1904-23) che 
tanto aiuto ha prestato ai cultori di storia ecclesiastica. 
Dopo la 6“- ed. il K. credette opportuno di presentare 
al pubblico una nuova Kirchengeschichte in collaborazione 
con A. Bigelmair, J, Greven e A. Veit (già pubblicati 
5 voli., 1930-50), riservandosi la trattazione dell’antichità 
cristiana {Die Kirche in der aiitiken griechisch-ròmischen 
Kulturwelt, Friburgo in Br. 1930). 

Discepolo e amico dei grandi storici c archeologi 
della fine del sec. xix e del principio del xx, mons. K,, 
sacerdote integerrimo, dotato di qualità di mente e di 
cuore veramente eccezionali, ha portato un note¬ 
vole contributo al rinnovamento degli alti studi ec¬ 
clesiastici, sia con la sua produzione scientifica, elen¬ 
cata sopra solo parzialmente, sia col promuovere nu¬ 
merose pubblicazioni scientifiche, specie nel Pontificia 
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Istituto di archeologia cristiana, sia soprattutto con 
rinsegnaniento, dove si è rivelato autentico e gene¬ 
roso maestro sempre equilibratissimo nei suoi giu¬ 
dizi. Ai suoi discepoli dava tutto se stesso con sor¬ 
ridente bontà, li incoraggiava e godeva di ogni loro 
successo. Commovente Tabbraccio paterno che dava 
al discepolo dopo una brillante discussione di tesi. 

Biul,; Annuario del Pont. Jst. di arclicol. cristiana io3!-3~, 
Roma 1932 (discorsi del card. K. Pacelli, ora Pio XII, c del 
prof. A. Silvafnii). Necrologi: E. Josi. in L'Osservatore Romano, 

6 febbr. 1941; G. Belvederi, in Riv. di orchcol. cristiana, 18 
(1941). pp. 7-47» con la bibliografia disposta cronologicamente; 

P. Paschini, in Rendiconti della Pont. Accad. rom. di ardi., 
17 (1941), pp. 13-80. A. Pietro Frutaz 

KISANTU, vic.‘\RiATO APOSTOLICO di. - Situato 
nella parte sud-occidentale del Congo Belga e affidato 
alla Compagnia di Gesù, fu eretto il apr. 1931 
con territorio staccato dal vicariato apostolico di 
Koango. Superfice ca. 90.000 kmq. 

Secondo le statistiche del 1948, la popolazione è 
di oltre 443.000 ab., cosi suddivisa : cattolici indigeni 
165.96S, cattolici esteri 182, catecumeni 15.252, prote¬ 
stanti ca. 27.000, pagani oltre 235.000. Il vicariato ha 
inoltre : 27 sacerdoti indigeni, 43 padri gesuiti con io 

scolastici, 19 fratelli indigeni con 2 novizi, 28 fratelli indi¬ 
geni di cui 15 gesuiti c 13 della Congregazione di Nostra 
Signora d’Ostaker (Belgio), 7 suore indigene con 9 novizie, 
85 suore estere, i seminano maggiore con 40 alunni, 
uno minore con 136 alunni, 1S03 catechisti, 480 maestri 
c 64 maestre, 25 infermieri diplomati, 16 stazioni mis¬ 
sionarie principali c 155 secondarie, 142 chiese c 580 
cappelle, io ospedali con 360 letti, 22 dispensari con 
234.624 consultazioni neH’anno, 5 orfanotrofi con 20 
alunni, 8 maternità con 13.136 consultazioni e 731 na¬ 
scite neH’anno, i tipografia che stampa un periodico 
in 2500 copie, 1322 scuole con 36.369 alunni dei due 
sessi. Vi sono fiorenti associazioni di Azione Cattolica. 
.AI clero indigeno sono già state affidate ufficialmente due 
stazioni missionarie e una terza a titolo provvisorio. 

Bibl.: A.AS. 2.4 (1932^. pp, 40-41; MC, 1950. P- 141: Arch. 
S. CoiiRr. di Prop. Fid., prot. n. 4751/48. Carlo Cors-o 

KISTEMAKER, Johann Hvazinth. - Professore 
di lingue classiche nel Liceo e più tardi anche nell’U¬ 
niversità di Mùnster (Vestfalia), esegeta di spirito 
profondamente cattolico, n. a Nordhausen (Han¬ 
nover) il 15 ag. 1754, m. a Mùnster il 2 marzo 1S34. 
Sacerdote nel 1777, nel 1779 divenne professore nel 
Liceo di Mùnster per intervento di F. F. W. von 
Fùrstenberg, che era vicario generale, capo spiri¬ 
tuale e temporale della diocesi; dal 1785 fu profes¬ 
sore di filologia, dal 1795 anche di esegesi nell’Uni¬ 
versità, Nel 1794 fu nominato direttore del Liceo, 
nel 1798 examinator prosvìiodalis; dal 1816 al 1818 fu 
membro del Concistoro per la nuova provincia di 
Vestfalia; nel 1823 divenne canonico della Cattedrale. 

K. fu per molti anni, insieme a B. Overberg, peda¬ 
gogo di grande fama, Raspar Max e Klemens August von 
Droste zu Vischering, Friedrich Leopold conte di Stolberg 
e altri uomini illustri, membro stimatissimo del celeberri¬ 
mo circolo intorno ad Amalia principessa di Gallitzin, 
gentildonna tedesca (m. nel 1806). Questo circolo era 
l’unione più seria e più serena di qualificati personaggi 
cattolici nella Germania di allora. Rimanendo direttore 
del Liceo sino al 1819, ebbe gran parte nella riforma delle 
istituzioni scolastiche superiori, inaugurata da Fùrsten¬ 
berg. Come esegeta, con altrettanta fermezza che mode¬ 
stia, si oppose alla versione del Nuovo Testamento dei 
van Ess, messa più tardi all’Indice (1821), e resistette 
con egual successo alle tendenze razionalistiche del suo 
collega nell’Università, Michael Wccklein, professore di 
A^ecchio Testamento. Di buona salute sino al 1S25, 
soffri negli ultimi dieci anni di gravi malattie. 

Opere : libri per le scuole greci, latini, tedeschi (1787- 
1801); Notoe in Thucydidem (1790); Kritik der griechiscìien, 


lateinischen und deuLschen Spracìien (1793, opera che era 
stata con onore menzionata in concorso a Alannheim); 
Priifiifig der van Ess'schen Obersetzung des Nenen Te- 
stanientes (1816); Die hi. Evangelien iibersetzt und erkldrt 
(4 voli., 1818-20); Die hi. Schriften des Neues Test, iibers. 
und erkl. (7 voli., 1818-23; 3^ cd. 1845); Geschichte der 
Apostel iibers. init Anmerkungen (1821); Sendschreiben der 
Apostel iibers. und erkl. nebst der Apokalypse (2 voli., 
1822 sg.); Bibbia sacra Vulgatae edilionis iuxta exemplar 
Vaiicanum (3 voli., 1823 sgg.) ; Die hi. Schrift des Neuen 
Test, iibers. oline Annierk. zuvi Gebrauch fiir Kirche und 
Schule (1825; 4^ ed. 1844; l’ed. tascabile del 1853, dif¬ 
fusissima, sostituì in gran parte quella di van Ess). 

Bibl.; B. Fcchtrup, .s. v. in Kirchenlex., XII (1891), coll. 
735-39; E. Michels, s. V. in DB. Ili, coll. 1907-1908; West- 
fdlìsche Lebensbilder, Miinster in V., i (1930). pp. 417-31. 

Raimondo Kòbert 

KISUMU, VICARIATO APOSTOLICO di. - Situato 
nella parte occidentale del Kenya (Africa orientale 
britannica), ed affidato alla Società di S. Giuseppe 
di Mill Hill per le Missioni Estere. Deriva dal vi¬ 
cariato apostolico del Nilo superiore dal quale 
il 15 luglio 1925 fu distaccato il territorio dei Kavi- 
rondo ed eretto in prefettura apostolica. La detta pre¬ 
fettura di Kavirondo si sviluppò rapidamente e il 
27 maggio 1932 fu elevata a vicariato apostolico con 
il nome di K. Esso ha un’estensione di 65.000 kmq. 

Ecco i dati statistici del 1949 : ab. oltre 1.520.000, 
di cui 222.166 sono cattolici indigeni, 972 cattolici esteri. 
29.673 catecumeni; sacerdoti indigeni 6, esteri 85, fra¬ 
telli indigeni 2, esteri 4, suore indigene 49 con 121 no¬ 
vizie, suore estere 51, seminaristi maggiori 7, un semi¬ 
nario minore con 80 alunni, catechisti 957, catechiste 
15, maestri 442, maestre 59; quasi parrocchie 34, sta¬ 
zioni missionarie secondarie 153, chiese 34, cappelle 
153, maternità 7, con 160 letti. Orfanotrofi, 5 con io or¬ 
fani e 36 orfanelle, scuole 533 con 31.S97 alunni dei due 
sessi, scuole di preghiere 862 con 15.279 alunni e 14.394 
alunne. A^i fiorisce l’Azione Cattolica. 

Bibl.: AAS, iS (1926), pp. S7-SS; 24 (1932), pp. 366-67; 
GM. p. 227; Aie, 1950. p. 176; Archivio S. Contir. di Prop. 
Fide, prot. n. 3S36/49; Daar leerd iets groots verricht in K.. in 
Miìl Ilill, 53 (1047). pp. 203-15. Carlo Cor\*o 

KITEGA, vic.ARi.vTO APOSTOLICO di. - Situato 
nella parte meridionale deirUrundi e affidato alla 
Società dei Missionari d’Africa (Padri Bianchi). I 
Padri Bianchi av^evano già tentato nel 1879 di fon¬ 
dare una missione a Rumonge, ma il 4 maggio iSSi 
tre di essi furono trucidati dagli indigeni. Parecchi 
tentativi furono fatti dal 1SS3 al 1891 nella capitale 
Usumbura e altrove fino al 1897. 

Praticamente le missioni cattoliche si iniziarono 
nel 1S9S con la fondazione della stazione nhssionaria 
di Muyaga e nel 1899 con quella di Mugera. Dal 
1878 il Ruanda Urundi era parte del provicariato 
apostolico del Tanganika; nel 18S6 divenne parte 
occidentale del vicariato apostolico di Unyanyembe; 
il 12 die. 1912 diventò vicariato apostolico del Ki\at 
(v.). Ma il 25 apr. 1922 il territorio fu diviso nei due 
vicariati di Ruanda e di Urundi. Quest’ultimo il 
14 luglio 1949 fu diviso tra i due vicariati di Ngozi 
a nord e di K. a sud, che, con il vicariato apostolico 
di Ruanda, sono le missioni cattoliche più fiorenti, 
non solo del Congo e dell’Africa, ma di tutto il mondo. 

Il vicariato apostolico di K. ha una superfice di 
ca. 10.800 kmq. con una popolazione di ca. 629.100 ab.; 
196.931 cattolici; 97.107 catecumeni; 6522 protestanti; 
328.540 pagani; S sacerdoti indigeni; 34 sacerdoti esteri; 
8 fratelli laici indigeni con 6 novizi e 11 postulanti; 3 fra¬ 
telli laici esteri; 14 suore indigene; 21 suore estere; mae¬ 
stri 443; catechisti 557; i2 stazioni missionarie princi¬ 
pali; I ospedale con 2000 malati; 17 dispensari con 
805.470 consultazioni annue; 2 maternità con 1053 madri 
assistite, i lebbrosario con 55 lebbrosi; 2 asili con 59 ri- 
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coveraii; 467 scuole campestri con 53.527 alunni d’ambo 
i sessi; 434 scuole primarie e secondarie, sovvenzionate 
dal governo, con 20.534 alunni e 210S alunne. Vi è ben 
organizzata l’Azione Cattolica. 

Bibl.: AAS, 5 (1913). PP. 25-26; 14(1922), pp. 373-74: 
41 (1949), pp. 584-85; Archivio della S. Con^r. Prop. Fide, pos. 
prot. nn. 1902/49. 4044 / 49 ’, MC, 1950, pp. 151-52. 

Carlo Corso 

KITTEL, Gerhard. -Teologo biblico protestante, 
n. a Breslau il 23 sett. iSSS, m. a Tubinga Tu 
luglio 194S. Studiò teologia e lingue orientali in 
Berlino, Tubinga c Halle, nel 1913 prese la libera 
docenza a Kiel. La riprese nel 1917 a Lipsia, dove 
il 24 marzo 1921 fu promosso professore straordinario 
per le scienze del Nuovo Testamento e del tardo 
giudaismo; ma già il 5 ag. 1921 venne eletto ordinario 
della stessa materia a Greifswald, donde il i ott. 
1926 si trasferì a Tubinga come ordinario di teologia 
neotestamentaria. Dal 1939 al 1943 diede lezioni a 
Vienna. Fu arrestato il 3 maggio 1945 e trasportato 
nel campo di Balingen e dopo, per concessione, tra¬ 
sferito nella badia di Beuron. 

Ideatore e direttore del TJieologiscìies Wdrterbuch zum 
Neueti Testavieni (5 voli.: A-O, Stoccarda 1932-51; con¬ 
tinua sotto la direzione di G. Friedrich); diresse anche la 
rivista Deutsche Theologie (1934 sgg.), e, succedendo al 
padre, fondatore, i Beitrage zur Wissenschoft voin Alteu 
uiid Neueu 'Testament . Utilissime le sue opere sulle origini 
del cristianesimo, per la scienza delle cose giudaiche ed 
ellenistiche, dove K. rivendica Toriginalità del cristia¬ 
nesimo primitivo (cfr.: G. Messina, jn Biblica, 15 [1934], 
p. 113 sg.). 

Dedicatosi allo studio dei testi rabbinici, con il suo 
maestro Israel 1 . Kahan curò un’edizione e versione del 
viidhràs Sifre; iniziò la collezione Rabbinischc Texte 
(1933 sgg.), recentemente ripresa. Ma, teologo decisa¬ 
mente luterano, concepì in una maniera troppo irriducibile 
l’opposizione tra giudaismo e cristianesimo, propose di 
ridurre, dopo l’emancipazione, i giudei oggi dispersi tra 
i popoli ad una specie di gèrìm : cittadini menomati nei 
diritti generali, ma « stimati nei propri «. E ritenne persino 
opportuno di invitare i giudei credenti a sottomettersi 
come ad una attività di Dio. Però nemmeno le opere 
compilate sotto tale influsso sono prive di valore scien¬ 
tifico; p. es., le Forschiingeu zur judenfrage (1937 sgg.) 
e l’articolo di Theol. hit. Zeitung, 69 (1944), coll. 10-20, 
contengono utili raccolte di epigrafi giudaiche antiche e 
di studi su di esse. 

Non si può accusare K. di avere promosso l’antisemi¬ 
tismo volgare nazista (cioè razzista). K. non fu membro 
dell’Istituto di A. Rosenberg per la Ricerca del problema 
giudaico. Il suo indirizzo ecclesiastico non era connesso 
con i « Deutsche Christen ma piuttosto con la 't Chiesa 
confessante », fedele al suo « vescovo » perseguitato. En¬ 
trò nel partito hitleriano, ma non si fece schiavo del par¬ 
tito. La sua maniera di considerare il problema giudaico 
fu assai differente da quella politica uflFìciale. La sua 
morte prematura, condizionata per le sofferenze spe¬ 
cialmente psichiche dell’arresto, fu una gravissima per¬ 
dita della scienza biblica internazionale. 

Altre opere di K. intorno al cristianesimo primitivo : 
Oden Salomos (1914); Jesus und die Rabbitien (1914); 
Jesus als Seelsorger (1917); Rabbmica: Paulus ini Talmud, 
Die Machtauf dem Haupte, Runde Zahlen (1920); 
Sifrè zu Delti., fase, i (1922), illustra l’ambiente del cri¬ 
stianesimo nascente ; Urchristentum-Spdtjudentum-Helle- 
nisvuis (1926); Jesus und die Juden (1926); Die Probleme 
des paldstmensischen Spàtjudentums und das Urchristentum 
(1926); Die Lebenskràfte der erstcn christlichen Gemeinden 
(1926); Die Religionsgeschichte und das Urchristentum 
Die Genealogiai der Pastoralbrieje, in Zeitschrift J. 
d. neutest. Wissenschaft, 20 (1921). PP- 49-69; Die Stellung 
des Jakobus zu Judentum und Heidenchristentum, ibid., 
30 (1931), pp. 145-57; Christus und Imperator. Das Urieil 
der ersten Christenheit iìber den Staat (i 939 ); Der ge~ 
schichtliche Ort des Jakobusbriefes, in Zeitschrift f. d. neutest. 


Wissenschaft, 41 (1942), pp. 71-105. Intorno al problema 
giudaico : Die Judenfrage. Mit 2 Beilagen: Antzoort an 
Ah Buber. Kirche und Judcnchrisientum (2*^ ed. 1933); 
Ein iheologischer Briefzecchsel (1934), con K. Barth. 

Bibl.: G. Friedrich - G. Reihcr, G. Ih, in Theol, Litera- 
turzeitung, 74 Ci949), PP. 172-75; G. Kunze, G. K., in Alo- 
natsschrift fur Pastoroltheohg:e, 38 (104S-49), p. i7o. 

Pietro Nober 

KITTEL, Rudolf. - Biblista protestante, critico 
moderato, n. a Eningen presso Reutlingen (Wiirt- 
temberg) il 28 marzo 1S53, m. a Lipsia il 29 ott. 
1929. Pastore fino al 1879 nella provincia natale; 
poi ripetitore a Tubinga, professore di scuola media 
a Stoccarda; ordinario a Breslavia (19S8-9S), ordi¬ 
nario per le scienze del Vecchio Testamento a Lipsia 
(1898-1924). Era canonico (protestante) a A'Ieissen. 

K. iniziò la sua carriera scientifica con un attacco 
deciso contro le tesi di Wellhauscn e Stade sulla storia 
d’Israele. Appoggiandosi alle nuove scoperte di Elefan¬ 
tina (1904-1908) e Teli el-‘Amàrnah (v.), cercò di sta¬ 
bilire il valore storico delle fonti nel testo del Vecchio 
Testamento, elaborando per ogni epoca storica un minuto 
studio delle fonti (Ouellenkunde). 

Dal testo ebraico del Vecchio 'Festamento pubblicò 
(1906-1909), aiutato da molti collaboratori, un’edizione 
che s’impose per valore critico e che rimane indispen¬ 
sabile nella 3^ ed. rinnovata da P. Kahle (1937). Nello 
studio delle antiche religioni misteriche, cercò di rivendi¬ 
care l’indipendenza religiosa d’Israele. Frattanto lavorò 
alla sua grande Storia del popolo d'hraele, che conobbe 
un successo sempre crescente. Tutto questo acquistò 
aH’autore molte simpatie, anche nel campo dell’esegesi 
cattolica. Ma dalle posizioni prettamente cattoliche K, 
rimase lontano, riguardo airispirazione, Fincrranza, l’ele¬ 
zione d’Israele, nelle questioni teologiche in genere. 

Opere principali ; Die neuesten Wendungen der Penta- 
teuchischen Frage (1881-82); Geschichte der Hebrder 
(z voli., 1S88-92); The books of thè Chronicles (1895); 
Biblia Hebraica (I, 1905; II, 1906, 1909; cd. stereotipa 
1913; 2“- ed. 1929; 3^ ed. 1937; 4^ ed. 1949); Geschichte 
des Volkes (I-II, 1909; 3^ ed. 1916; I, edd., 

1923; II, 6^-7^ edd, 1925; in, 1927; 2'^ ed. 1929); Die 
Psalmen, iìberserzt und erkldrt (i^-z"' edd. 1914; 3^-4"^ edd. 
1922; 5^-6^ edd. 1929); Die Religion Jsraels von der Urzeit 
bis auf Christus (1920; 2^ ed. 1929); Der Bibel-Babel- 
Streit und die Offenbarungsfrage (1^-2^ edd. 1903; 5^^ ed. 
1908); Gedanken und Gesialten in Israel (1925; 2.^ cd. 

1932). Pubblicò la autobiografia in Die Religionszvissen- 
schaft der Gegenzvart in Selbstdarstellungen, I (1925). 

Bine.: J. de Fraine, s. v. in DBs. V, coll. 1S6-88. 

Raimondo Kòbert 

KITTIM {Kittijjhn, in Jer, 2, io). - Nome genti¬ 
lizio degli abitanti di Cipro ([v.], cf. Is. 23, i. 12; Ex. 
27, 6 e probabilmente ler, 2, io), così chiamati dal¬ 
l’importante città di Kition o Kittion (lat. Citium), 
una delle colonie più note fra quelle fondate dai Fe¬ 
nici. Per estensione il nome fu adattato ad indicare 
le isole e le coste del Mediterraneo orientale e in 
g^enere i popoli delFOccidentc, le cui navi dovevano 
fare scalo a Kition. Alessandro il Macedone è detto 
provenire da K. (/ Mach, i, i) e Perseo è presentato 
come re dei K. {ibid. 8, 5). 

Nei manoscritti di ‘Ajn Feshah, l’apocrifo detto Guerra 
dei figli della luce contro i figli delle tenebre indica i Seleu- 
cidi e i Tolomei come K. Subendo l’influsso del Targum 
{Gen, IO, 14; I Par. i, 7), la Volgata traduce K. per 
K Italia » nell’oracolo di Balaam {Niim, 24, 24) e per «Ro¬ 
mani » (Settanta 'Pop-atoi) in Dan. 11,30- 

Bibl,: S. Garofalo, UItalia nel Vecchio Testamento, in Ri- 
7 Ìsia di scienze e lettere. 6(1935), pp. 9-1Pcr i manoscritti di 
‘.Ajn FeShah, cf, Bull, of American Schools of orientai researches, 
112(1948), pp. 17, n. 21; 20, n, 4. Donato Baldi 

KIVU, VICARIATO APOSTOLICO dì. - Situato nella 
parte orientale delia Colonia del Congo Belga, sulle 
rive del Lago Tanganika e del Lago K. Un altro 
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(jot. Fides) 

Kivu, VICARIATO APOSTOLICO di - IMadoiina, in avorio. Scultura 
indigena. 

vicariato di questo nome fu eretto il 12 die. 1912 
con territorio più a oriente, ma poi fu soppresso il 
25 apr. 1922 e diviso tra i vicariati di Urundi e di 
Ruanda. L’attuale vicariato apostolico di K. ha una 
superfice di 84.693 kmq., è affidato alla Società 
dei missionari d’Africa (Padri Bianchi) e fu eretto 
il 26 die. 1929 con territorio distaccato dal vicariato 
del Congo Superiore (oggi Baudouinville). 

Il territorio del K. c tra quelli che stanno evolvendosi 
più rapidamente. L’azione missionaria dei Padri Bianchi, 
coadiuvati da alcuni Padri della Compagnia di Gesù, 
sebbene piena d’impegno, trova serio ostacolo special¬ 
mente da parte deU’anticlericalismo importato dagli euro¬ 
pei. Allo scopo di provvedere il vicariato di mezzi più 
adeguati, si prevede fin da ora l’eventualità d'una pros¬ 
sima divisione del suo territorio in più circoscrizioni ec¬ 
clesiastiche. Esso ha ca. 831.000 ab., 71.460 cattolici in¬ 
digeni, 3802 esteri e 133 di stirpe mista; 54.045 catecu¬ 
meni; 15.645 protestanti; 3995 maomettani, oltre 679.000 
pagani; 4 sacerdoti indigeni, 59 sacerdoti esteri dei Padri 
Bianchi con io fratelli laici; 5 sacerdoti esteri gesuiti con 
7 scolastici e 2 fratelli laici; 21 fratelli laici maristi con un 
noviziato e io novizi; 21 fratelli laici indigeni; 28 suore 
indigene con i noviziato e 15 novizie; 64 suore estere; 
21 seminaristi maggiori educati nel Seminario regionale 
di Nyakibanda (Ruanda [v.]) ; i seminario minore con 93 
alunni; 317 catechisti e 627 maestri; 16 stazioni mis¬ 
sionarie principali e 399 secondarie; 17 chiese e 203 cap¬ 
pelle; 4 ospedali con 288 letti; 9 dispensari con 451.537 
consultazioni annue; 3 lebbrosari con no ricoverati; 
3 maternità e numerose altre opere assistenziali per madri 
e bambini; i tipografìa con 3 periodici che hanno 16.500 
copie complessive. Nel 1949 si ebbero 2066 Battesimi 
di adulti. Notevole il numero complessivo delle scuole 
(359) e degli alunni (36.627). Fioriscono anche le associa¬ 
zioni di Azione Cattolica e quelle laicali di carità, come 
anche le confraternite. 


Bine ; Archi\ io della .S. C. de Brop. Fide, pos. pror. nn. 3683,39, 
4210/49; A.A.S, 5 (1913). pp. 25-2/'); 14 (1922). pp. 373-74: 22 
(1930). pp. 315-16; J. Van Wing-V. Goeme. Annuaire dei 
Missioni catholiques au Conno Beine et ciu Ruanda Urundi, Bru¬ 
xelles 1949, pp. 63-S3; MC, 1950, pp. 14X-42. Carlo Corvo 

KLAGENFURT, diocesi di : v. gurk, diocesi di. 

KLAIPEDA. - Prelatura nidlius e città nella 
Lituania. Fu creata dal papa Pio XI con la cost. 
apost. Lituanoriim gente del 4 apr. 192Ó, erigendo a 
dignità prelatizia la chiesa della S.ma Trinità; è 
sufìFraganea di Kaunas. 

Bibl.: .A.A.S, 18 (1926), pp. 121-23. Enrico Josi 

KLEE, PIeinrich. - Teologo, n. a Mùnstermai- 
feld (Coblenza) il 20 apr. 1800, m. a Monaco il 
28 luglio 1S40. Studiò nel Seminario di Magonza, 
dove fu anche professore. Nel 1829 passò a Bonn, 
insegnandovi teologia ed esegesi. La sua solida e 
sana dottrina fu da prima accolta sfavorevolmente 
dai colleglli hermesiani; ma egli seppe imporsi con il 
suo tatto e la sua erudizione, pur combattendone for¬ 
temente e talora con asprezza gli errori. Nel 1839 passò 
aH’LFniversità di Monaco al posto di J. A. Mòhler. 

La produzione scientifica del K. presenta durezze 
e oscurità di stile, e anche qualche errore (suH’origine 
dell’anima umana e sul destino dei bambini morti senza 
Battesimo) ; tuttavia egli va considerato uno dei rinnova¬ 
tori della teologia nel sec. xi.\. Tra le opere, oltre i Com¬ 
menti sul Vangelo di s. Giovanni (Magonza 1829), le Let¬ 
tere ai Romani (ivi 1830) e agli Ebrei (ivi 1833), vanno ri¬ 
cordate : Die Eìie (ivi 1S33), Katholische Dogmatik (3 voli., 
ivi 1S34-35, con varie edizioni, l’opera più importante); 
Leìirbuch der Dogmengeschichte (2 voli., ivi 1S37-3S). 

Bibl.: J. Sausen, Prefazione nella 3=^ e 4=^ ed., di K., Katho¬ 
lische Dosniatik, jNiagonza 1844 e: 1S61; Iluitcr, V. coll. S92- 
894; J. B. I-Ieinrich, s. v. in i7. Wetzeru. B. Welte's Kirchenlexikon, 
VII, coll. 743-46. Igino Regger 

KLEINSCHMIDT, Bed.a. - Francescano, storico 
dell’arte, n. a Brakel (Vestfalia) il 12 ott, 1S67, 
m. a Paderborn il 17 marzo 1932. Entrò nell’Ordine 
nel 1SS8; fu ordinato sacerdote nel 1892; tra il 1915 
e il 1919 governò quale provinciale la provincia 
sassone della S. Croce dei Frati Vlinori. 



Di vastissima cultura umanistica, di cui diede prova 
nelle diversissime pubblicazioni, il numero delle quali 
supera quello di 170, si dedicò in modo speciale allo studio 
della storia dell’arte in rapporto con l’iconografia e i 
problemi liturgici. La sua opera maggiore Die Basilika 
S. Francesco in Assisi è una vastissima monografìa della 
basilica assisate in tre grandi volumi, dei quali i due primi, 
pubblicati a Berlino 
(1915-26), hanno ric¬ 
chissime illustrazio¬ 
ni; il III (ivi 192S), 
è dedicato alle fonti 
ed ai documenti. Il 
suo libro sull’ arte 
francescana, S. Pran¬ 
zi skus von Assisi in 
Kiinst iind Legende, 
ebbe un gran nu¬ 
mero di edizioni, 
sin dal 1911. 

Bibl.: A. Stroick. 

P. B. K,, in Vita Se¬ 
rafica, Werl in V. 1932. 
a p. 195 sg. si trova 
annesso Felcnco com¬ 
pleto delle opere del p. 

B. K. WitoIdWehr 


KLEIST, Hein¬ 
rich von. - Dram¬ 


maturgo tedesco, 
n. a Kònìgsberg il 


(da FiVa serafica, 193^, P- J95) 
Klein'SCUMIDt. Bed.a - Ritratto. 
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i8 ott. 1776, m. a Berlino Vii nov. 1811. Segui per 
qualche anno la carriera militare, studiò, senza alcun 
costrutto, filosofìa e scienza, cercò poi inutilmente un 
piano di vita, sempre assillato da ristrettezze finan¬ 
ziarie, viaggiò senza posa e senza pace durevole : 
spirito inquieto ed eccessivo, esasperatamente teso 
verso la realizzazione di un supremo sogno d’arte. 

Scoperta in sé la vocazione per la poesia, scrisse, a 
distanza di tempo, due commedie : Der zerbrochene Kru^, 
una farsa prolissa e 
di scarso valore arti¬ 
stico, e Aviphitryon, 
un rifacimento della 
commedia omonima 
di Molière, alcuni 
racconti di singolare 
originalità e potenza 
drammatica, tra i 
quali Michael Kohl- 
haasy e sei drammi, 
ai quali soprattutto 
è affidata la fama del 
poeta. Die Familie 
Schrojfeìistehi è la 
tragedia della vita 
irrazionale che nasce 
dalla impossibilità 
che gli uomini hanno 
di comprendersi tra 
loro; Robert Già- 
skard è la tragedia 
del titanismo, in cui 
l’uomo di genio sog¬ 
giace al capriccio del 
caso; Penthesilea è la 
tragedia dell’amore 
incatenato, il capola¬ 
voro kleistiano a tinte 
cupe e paurose, a vol¬ 
te a luci di abbaglian¬ 
te splendore; Kdth- 
cheti voti Heilbrotiti, 
una fiaba drammatiz¬ 
zata ; Die Hennaiitis- 
schlacht, il dramma 
del « furor teutonicus )■, e infine Der Prinz voti Hotiibiirg, 
in cui è esaltata la piena dedizione del singolo alle supreme 
esigenze dello Stato in un periodo dei più calamitosi per 
la vita della nazione. K. è l’uomo tragico del romantici¬ 
smo, spinto a cozzare contro l’insuperabile realtà ovvero 
ad addentrarsi nel regno misterioso della vita per sco¬ 
prirvi aspetti nuovi, donde si generano tragiche e paurose 
vicende. La sua concezione morale è conseguente alla 
sua Weltatischauutig : « se non esiste al mondo nulla di 
stabile e di obiettivo, non c’è neppure nulla che sia asso¬ 
lutamente cattivo jq e di qui nasce per lui la orgogliosa 
presunzione di sostituire la sua morale alla legge divina. 
Era perciò fatale che a mano a mano che il poeta si sentiva 
sprofondare nell’abisso della propria disperazione, viep¬ 
più incupisse la sua visione tragica della vita, finché si 
illuse di trovare nel suicidio la pace dello spirito. 

Bibl.: Tra le edizioni delle opere complete di K. si ricor¬ 
dano quelle curate da G. Minde-Pouet ed E. Steis, dall’Herzog, 
dal Muncker, dal Walzel, dal Griscbach, dal Bab. Studi : 
R. Bonafous, H. v. K. Sa vie et ses oeuvres, Parigi 1894: W. 
Herzog, //. v. K., Monaco 1911; F. Gundolf, H. v. K., Berlino 
1922: F. Braig, H. v. K,, Monaco 1925; R. Bottacchiari. K.. 
Roma 1949. Rodolfo Bottacchiari 

KLESL, Melchior. - Cardinale, n. il 19 febbr. 
1552 a Vienna, m. il 18 sett. 1630 a Wiener-Neustadt. 
Figlio di un fornaio protestante, abbracciò ancora 
studente la fede cattolica. Preposito del Capitolo nel 
duomo di S. Stefano in Vienna nel 1579 e cancel¬ 
liere dell’Università, vicario del vescovo di Passavia 
nella parte della diocesi situata nell’Austria inferio¬ 
re nel 1581, vescovo di Wiener-Neustadt nel 1588, 


capo della Commissione religiosa per l’Austria in¬ 
feriore nel 1590, vescovo di Vienna nel 159S c car¬ 
dinale nel 1616. 

K. fu il massimo propugnatore della restaurazione 
cattolica nell'Austria inferiore. Consigliere deH’impera- 
rore Mattia, allentò in seguito alquanto l’intransigenza verso 
i protestanti, preoccupandosi maggiormente della si¬ 
tuazione politica interna dello Stato austriaco. Fu fa¬ 
vorevole ad una politica temporeggiatrice verso i ribelli 

boemi, ma a tale a- 
zione si oppose lo 
stesso Ferdinando, 
re di Boemia, il quale 
lo fece arrestare ed 
imprigionare. Libe¬ 
rato per intervento 
di Paolo V c trasfe¬ 
rito a Roma, K. ripre¬ 
se nel 1623 possesso 
della sua diocesi. 

Bini..: E. Tonick, 
Kirehcnucsc.hichte Oster- 
•'eichs. II, Innsbruck- 
Vienna 1049, P- 483 
sgg., con ampia bibl. 

Silvio Furlani 

KLEUTGEN, 
Joseph. - Teologo 
c filosofo gesuita, 
n. il 9 apr. iSii 
a Dortmund (Vest¬ 
falia), m. il 13 
genn. 1S83 a S. An¬ 
tonio di Caldaro 
(Alto Adige). Dopo 
l’insegnamento dcl- 
l’etica c della reto¬ 
rica per un trien¬ 
nio, fu chiamato 
nel 1S43 a Roma 
alla Curia genera¬ 
lizia dcirOrdinc, 
del quale fu pure 
per 3 anni segretario. Sospeso il Concilio Vaticano, 
al quale aveva collaborato come teologo privato del 
vescovo di Paderborn, prendendo parte alla sistema¬ 
zione definitiva della costituzione De fide catholica, si 
ritirò nel Tirolo. Ne fu richiamato nel 1S7S da Leone 
Xni, che gli affidò la prefettura degli studi e la cat¬ 
tedra di dogmatica nell’Università Gregoriana; pare 
che gli si debba il primo abbozzo deirencicl. 
Aeterni Patris. Ma, poco dopo, un attacco apoplettico 
lo costrinse a ritornare nel Tirolo. Continuò tuttavia 
a lavorare intorno ad una grande opera teologica, 
concepita in 8 voli., dei quali uscì solo il primo: 
J?ìStitiitio7ies theologicae: De ipso Deo (Ratisbona 1881). 

Il K., per le opere che scrisse e l’influsso che esercitò, 
ha un posto eminente tra gli scolastici del sec. xix, e può 
dirsi il più efficace restauratore della filosofia scolastica in 
Germania. La speculazione kantiana vi aveva infatti pro¬ 
dotto un disorientamento fra i teologi cattolici e una 
sottovalutazione da parte di essi della tradizione scola¬ 
stica. Il K. volle provare a Flermes, Gùnther e Flirscher 
che tutti gli errori della loro nuova teologia riprovati da 
Roma derivavano appunto dal rifiuto dei principi filo- 
sofico-teologici tradizionali. A ciò mirano le sue due opere 
fondamentali : Die Theologie der Vorzeit vertheidigt (3 voli,, 
Mùnster 1853-60; 2.^ ed., 5 voli., ivi 1867-74) ^ Die 
Philosophie der Vorzeit vertheidigt (2 voli., ivi 1860-63; 
2^ ed. Innsbruck 1878), con i tre opùscoli integrativi : 
Die Verurteilutig des Ontologisitius (Mùnster 1867); Votii 
liitellectus agetis n. d. angeboreneti Ideati (ivi 1875); Zur 
Lehre vom Glauben (ivi 1875). Acutezza di argomenti, 



{Jol. BUdarcliiv d. O. Nationaìbibliothrì:) 
Kxesl, Melchior - Busto nel coro delle donne - Vienna, thiesa di S. Stefano. 
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ampia erudizione, moderazione, precisione e chiarezza 
caratterizzano particolarmente Die Philosophie der Vorzeit. 
Nonostante che vi si dicesse difesa la filosofia (a fon¬ 
damentale indirizzo tomistico, ma con apporti di altri 
scolastici, particolarmente suareziani) vi era ancor più 
'■ esposta » (e ciò fu messo in evidenza nel titolo della ver¬ 
sione italiana, curata dal card. Rcisach e dal p. Curci : 

5 voli., Roma-Torino 1866-68). Va ricordato come merito 
particolare del K. la presentazione approfondita del pro¬ 
blema della conoscenza e la discussione delle sentenze 
sui rapporti tra scienza e fede. 

Altre opere del K. : biografie, lettere da Roma, pre¬ 
diche ccc., in Klciiicre Werke (5 voli., Mùnster 1869-74; 
Ratisbona 18S0-85); nel III voi. la dissertazione Ober 
die alte wid nette Schitle (i^- ed. 1846; trad. lat., 1889), 
m difesa della vecchia scuola; ritenuta classica è VArs 
dicettdi... ed., Roma 1874; 21^ ed. Torino 1928). 

Bibl.: SommervoRcl, IV, coll. 1113-16; A. Langhorst, Aus 
dein Jugetidleben des P. J. K., in Stit/imcti aus Maria-Laach, 25 
(1S83), pp. ios-24, 393-403, 4S9-510; J. Hertkens, P. J. K., sein 
Leben uud seine Uterorische Wirksoinkcil, Ratisbona 1910: [G. B. 
Sc:ollal, Un ristoratore della filosofia scolastica, Giuseiìlte K. S. 1 ., 
m Ctv. Catt., 1911. n, pp. 34-45; F. Lakncr, K. und die kirchliche 
Wissenschnft Dcutsclilaiuh ini j 0. fahrh., m Zcitschr. fiir hatìi. 
Tlìcol., 57(1933), pp. 161-214. Carlo Giacon 

KJLIMKE, Friedrich. - Gesuita, filosofo, n. l’S 
giugno 1878 a Golinow, nella Slesia superiore, m. a 
Roma il 9 gena. 1924. Insegnò storia della filosofia, 
prima all’Università di Tnnsbruck (1918-20), poi 
airUnivcrsità Gregoriana di Roma (1920-24). 

Opere principali : Dcr Monisniits nud sciìte philoso- 
phischen Grttndlagctt (Friburgo 1911; trad. it. di A. Ferro, 
Firenze 1914); lìtsliittliotics ìtistoriae pftilosopìtiae (2 
voli., Roma 1932); inoltre Die Hotiptpyobletne der Wcll- 
(Kempten 1910) ; Mottìsmns und Pdda^ogik {ptp 
cd.. Monaco 1918); Uttserc Seliitsticìtt (ii-'^ed., ivi 1922). 

Bibl.; P. Geny, s. v. m L'Uniz’crsità Gregoriano del Collegio 
Romano, Roma 1924. p. 165. Carlo Giacon 

KLOPSTOCK, Friedrich Gottlieb. - Poeta, pro¬ 
testante, pietista, n. a Quedlinburg (Sassonia) il 2 luglio 
1724, m. ad Amburgo il i4marzo 1S03. Fin dai primi 
anni si nutrì di una lunga ammirazione delle bellezze 
della natura. Gli studi universitari di teologia e la natu¬ 
rale inclinazione verso un profondo sentimento religio¬ 
so e poetico, alimentato dalla lettura del Paradise Lost 
di A'Iilton, gli suggerirono il disegno di una epopea 
che avesse per centro la figura mistica del Adessia. 

Questo proposito, accarezzato con entusiasmo gio¬ 
vanile, lo condusse presto a stendere in prosa la tessitura 
dei primi canti che poi pubblicò, verseggiati, nel 1748. 

Il successo fu immenso. Per la prima volta i contempo¬ 
ranei si incontravano con un poeta, il quale, pur avendo 
concepito un disegno armonico di poema epico — com¬ 
prendeva tutta la vita del Cristo nei tratti più salienti 
e misticamente idealizzati : dalla deliberazione dì re¬ 
dimere l’umanità alla ascensione in cielo — lo illuminava 
di spontanea ispirazione e di limpida freschezza di stile. 
La meta era dunque segnata e gli parve raggiunta, quando, 
a Zurigo, ne ebbe lodi e incitamento da Bodmer, capo 
di quella scuola poetica, 11 quale vide nel saggio del gio¬ 
vane poeta Tesempio eloquente da opporre ai criteri 
artistici degli avversari della scuola di Lipsia. Il Messias 
fu compiuto nel 1773. Rileggendo oggi il poema non è 
possibile essere presi dall’entusiasmo che esso suscitò 
tra i contemporanei del poeta. Raramente il sentimento 
poetico si dilata nella limpida vena del verso armonioso, 
ma qua si spezza, là straripa ondeggiando, altrove strepita 
violentemente, altrove si addolcisce in una mollezza pa¬ 
tetica, troppo palesemente ingegnosa e vaporosa. Il di¬ 
fetto principale è che K. ha fatto troppo sentire la sua 
personalità in un poema epico. Sempre presente, infinti, 
è il sentimento lirico del poeta e i personaggi non sono 
perciò figure per se stesse viventi, ma parlano tutti la 
sola voce del cuore del poeta. Oggi questo poema è l’o¬ 
pera meno letta di K., ma il nome di lui, oltre che al 
Messias, è affidato a una serie di odi, ove sono riflessi i 
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più alti ideali che illuminarono la sua vita. E quando 
egli non fa della poesia l’eco di una vaporosa estasi o di 
sognanti ed elegiache aspirazioni, ma lascia vibrare li¬ 
beramente c intensamente la corda dell’entusiasmo, i 
suoi accenti toccano ancora il nostro cuore di uomini 
moderni e lo commuovono. 

AI K. si debbono anche alcune opere drammatiche, 
di soggetto biblico, ma molto migliori sono i suoi drammi 
patriottici in prosa (chiamati « barditi », dai cori in versi 
cantati dai bardi) che gli furono ispirati dalla lettura 
dei poemi ossianici. 

Bini..: E. Schmidt, Beitrdge zarKenntni'ss der Klopstockschen 
yugendlyrik, Strasburgo 1880; F. Muncker, K., Geschichle seines 
Lebens u. seiner Schriften, Stoccarda 1888; E. Bailly, Elude 
sur la vie et les oetivres de K., Parigi j888; K. Kinzc 4 . K., Lipsia 
1906; F. Pasini, Per la fortuna di K. in Italia, Padova 1906; 
M. Wochlcrt. Dos Weltbild in K.’s Messias, Halle igrs; A. E. 
Berger, K.s Sendung, Darmstadt 1924; J. Mùller, Die Religiositàt 
tu K.s Messias, Munster 1937. Rodolfo Bottacchiari 

KLOSTERNEUBURG. - Presso Vienna (Au¬ 
stria), abbazia dei Canonici regolari di S. Agostino 
della Congregazione austriaca, fondata verso il 1106 
dal margravio s. Leopoldo (canonizzato nel 1485) 
di Babenberg, e da sua moglie Agnese, figlia del¬ 
l’imperatore Enrico IV, sul luogo di un castello 
romano (Canabìaca) e presso il « castello nuovo > 
dei Babenberghesi (indi il nome); fino al 1133 fu 
una collegiata di Canonici secolari, presieduta come 
secondo prevosto dal figlio di s. Leopoldo, Ottone, 
divenuto poi monaco cistercense e vescovo di Fri- 
singa e resosi celebre per la sua filosofia della storia 
{Chronicoìi e Gesta Friderici). In quell’anno su- 



(per corttóia del canonico S. Schmidt) 
Ki.oSTERNEUBunc - Interno della pìccola chiesa di S. Geltrude 
(sec. xii). 
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(per cortesia del canonico S . Schiuidl ) 
Klosterxeuburg - Interno della chiesa abhazialc 
(secc. xvii-xviii), 

bentrarono i Canonici regolari, provenienti, come 
sembra, da Chiemsee, Passavia c Salisburgo, il cui 
primo prevosto fu il b. Artmanno (m. nel 1164) 
vescovo di Bressanone. Con il favore dei prìncipi e 
nobili si accrebbe tosto la dotazione fondiaria del 
convento (come risulta dal prezioso « codex tradi- 
tionum », conservato ncirarchivio claustrale, ricco 
di documenti pontifici, imperiali ed altri) e divenne 
un centro culturale per l’Austria, come attestano i 
numerosi manoscritti ed opere d’arte sorte nel¬ 
l’abbazia medesima. K. ebbe una parte considerevole 
nel sorgere e fiorire deH’umanesimo nell’Università 
di Vienna. 

Nonostante le molteplici calamità, dovute alle guerre 
degli Ussiti e dei Turchi (nel 1683, grazie al fratello con¬ 
verso Marcellino Ortner, resistette vittoriosamente ad un 
assedio durato 10 settimane) e particolarmente alle guerre 
francesi, riprese sempre nuovo vigore e ristabilendo tena¬ 
cemente la disciplina claustrale, dopo periodi di deca¬ 
denza. Quale fondazione e luogo di sepoltura di s. Leo¬ 
poldo, K., sotto la casa d’Asburgo, assurse a santuario 
nazionale, sfuggendo così alla soppressione dei conventi, 
decretata da Giuseppe II. Tra i suoi prevosti, oltre al 
b. Artmanno, vanno ricordati: il 6°, Wernher, nel 
1194 eletto vescovo di Gurk ed il 62®, Federico 
Gustavo Piffl, cardinale-arcivescovo di Vienna (m. nel 
1932). Nel 1735 K. fu aggregata alla Congregazione dei 
Canonici regolari del Salvatore lateranense, per cui i suoi 
prevosti hanno il titolo di w abati lateranensi ». Fin dal 
1796 vi si trova un istituto filosofico-teologico, frequen¬ 
tato dai chierici professi dell’abbazia stessa e di altre case 


vicine deir Ordine. La Biblioteca coniiene 1245 mano¬ 
scritti, 900 incunaboli e più di 150.000 volumi, disposti 
con criteri moderni. Nel 1936, in occasione dell’ottavo 
centenario della fondazione, Pio XI eresse la chiesa abba- 
ziale in basilica minore. Nel periodo più recente, K. fu 
soppressa dal governo nazionalsocialista (1941-45), ma 
preservata da danni di guerra c spogliazioni. Attualmente 
vi appartengono 67 sacerdoti e S chierici professi, 7 no¬ 
vizi c 27 parrocchie, quasi tutte m Vienna, con ca. 
80.000 anime. 

Opere d’arte. - K. è assai ricca di opere d’arte, tra 
cui è da menzionare la chiesa abbaziale, una basilica ro¬ 
manica a tre navate, costruita, su esempi renani, negli 
aa. 1114-36; la decorazione barocca c dei secc. xvii e 
xvni (notevole il coro e l’altare maggiore, disegnato da 
Mattia Steindl). Di alto pregio artistico è la cappella di 
S. Leopoldo (già sala capitolare) con preziosi vetri isto¬ 
riati dei secc. xiv e xv, un candelabro di bronzo a sette 
braccia di stile romanico, ed il famoso Verduneraltar », 
eseguito nel 1181, per ordine del prevosto Wernher, da 
Nicola di Verdun quale rivestimento della transenna, e 
rappresentante in 51 quadretti di smalto su fondo d'oro, 
in maniera tipologica, tutta la storia della Redenzione. 
Nel 1329 se ne formò un altare a battenti, la cui parete 
posteriore venne ornata con quattro dipinti a tempera 
d’ispirazione giottesca. È questa la più insigne opera d’arte 
romanica e gotica a nord delle Alpi. 

Si ammirano inoltre in K.. il chiostro (sec. xiii-xiv), 
la « Madonna di K. », una scultura in pietra del sec. xiv, 
il cosiddetto « Albrechtsaltar -, un bclTaìtare creato verso 
il 1440 da Giacomo di Kaschau. La residenza imperiale, 
che forma un tutto con l’abbazia, voluta daH’imperatore 
Carlo VI e costruita nel periodo 1730-40 su progetto di 
Donato d’Allio (ideata in modo troppo grandioso, ne fu 
ultimata soltanto una terza parte), contiene nella " sala 
dei marmi » affreschi di Daniele Gran e nelle cosiddette 
« stanze imperiali » degli stucchi nei soffitti. Nella Pina¬ 
coteca sono notevoli creazioni della « scuola danubiana - 
(Donauschule), bronzi e sculture in avorio, e nel tesoro 
il drappello arciducale del 1616 e finissimi lavori in oro 
di stile romanico, gotico e barocco. 

Apostolato LiTUJtcìco. - In questi ultimi tempi K. 
è divenuta celebre per il suo apostolato liturgico tra il 
popolo (vo//isliturgìsches Apostola/). A questo scopo il 
p. Pio Parsch vi fondò nel 1926 la sua rivista mensile Bibel 
und Liturgie, alla quale si aggiunse più tardi il settimanale 
Lebe mit der K.ircìie, destinato alla grande massa del po¬ 
polo. Nel 1923 pubblicò il primo calendario liturgico 
{Liturgiekalejider), il quale sotto il titolo Das Jahr cies 
Heiles, guida attraverso Panno liturgico, ebbe in seguito 
13 edizioni, c fu tradotto in italiano (L’amio liturgico), 
francese, ungherese, portoghese, olandese c giapponese. 
Con la istituzione da parte dell’abbazia di una grande 
tipografia moderna (St. Augustinus-Druckerei), venduta 
dopo la soppressione del 1941 dai nazionalsocialisti, e 
ricostituita nel 1950, fu resa possibile una larga diffu¬ 
sione delle pubblicazioni liturgiche : testi liturgici, opu¬ 
scoli, quadri, foglietti di propaganda. - Vedi tav. XLV. 

Bibl.: Cottineau, I, coll. 1523-24; W. Pauker, Fuhrer 
durch die Sehemzourdisheiten des Stiftes K., Vienna s. a. 

Severino Schmidt 

KLt)PFEL, Engelbert. - Teologo agostiniano, 
n. il iS genn. 1733 ^ Wipfeld (Franconia), m. a Fri¬ 
burgo in Br. l’8 luglio iSii. Religioso a Obern- 
dorf (1750), studiò a Friburgo di Svizzera, Erfurt 
e a Friburgo in Brisgovia, nella cui Università per 
38 anni (1767-1805) tenne, con grande onore, la cat¬ 
tedra di teologia. 

Scrisse ; De statu naturae purae (Friburgo in Br. 
1768); De eximiis dotibus humanae naturae ante peccatuni 
(ivi 1769); Christns sacerdos sec. ordinem Melchisedech 
(ivi 1772); De precibus prò defunctis (ivi 1773). Nel 1775 
fondò la Nova bibliotheca ecclesiastica Friburgensis, della 
quale uscirono 7 voli, (ivi 1775-90), in cui molte disser¬ 
tazioni attaccavano a fondo il razionalismo di Semler; 
Institutiones theologiae dogmaticae (2 voli., Vienna 1789); 
quest’opera, migliorata dal vescovo di Linz, G. T. Ziegler 
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(m. nel 1852), divenne 3I testo ufficiale dei seminari e delle 
università d’Austria ; dottrinalmente ortodossa, risente, in 
metodologia, delle concezioni illuministiche allora do¬ 
minanti. Durante la Rivoluzione Francese K. ebbe la 
debolezza di dichiarare, insieme con i suoi colleghi d’in- 
segnamento, la liceità del giuramento civile del clero. 

Bini .: Hurter, IV, coll. 563-67; W. Ranch, E. K.. ein fiihren- 
(ier Thcologe (ler Aiifklà'rung'szett, Friburgo in Br. igzz; M, Grab- 
mann. Storia della teologia cattolica, trad. it. di G. Di Fabio, 
2* ccl., Milano 1939, PP- 307-30S. Antonio Piotanti 

KMETKO, Karol. - Arcivescovo, n. il 12 die. 
1875 a Dolné Drzkovce, m. il 22 die. 1948 a Nitra 
(Slovacchia). Ordinato sacerdote nel 1899, divenne 
dottore in teologia nel 1906, e c]uindi parroco a 
Teplicka presso Zilina, e deputato al Parlamento di 
Praga. Nel 3920 fu eletto vescovo di Nitra, e nel 
1944 nominato arcivescovo ad personam. Si dedicò 
in modo particolare a promuovere, sostenere c pro¬ 
pagare l’opera delle missioni estere. Lasciò uno studio 
di missionologia scientifica : Svetové miste (« Le mis¬ 
sioni mondiali «>, 2 voli., Nitra 1942). 

Bidl.: .Saggio biogr. di anon., in Kullura, 16 (1944. 

vt); V. Bucko, Dr. K. K. 25 rokov biskìi()Oiìi v. Nitre, Bratislava 
1946. Michele Lacko 

KNABENBAUER, Josef. - Esegeta, n. il 19 
marzo 1839 a Deggendorf (Baviera), m. il 12 nov. 
1911 a Maastricht. Il 27 sctt. 1S57 entrò nella Com¬ 
pagnia di Gesù. 

Sacerdote nel 1871, insegnò esegesi e lingue orien¬ 
tali a Ditton Fiali c Valkcnburg, diresse i periodici Ka- 
tholische A'iissioìien c Stutwien aus Maria Laacìi. Le sue 
opere (tutte pubblicate nella collezione Cursus Scripturae 
SacraCy Parigi) sono ampi commenti ai libri biblici : lob 
(1886); PropJietae minores (r8S6, 2.^ cd. a cura di M. Flagen 
1924); Isaias (2 voli., 1S87, 2^ ed. riveduta da Fr, Zorell 
1922; questo commento era apparso in tedesco nel 1S81); 
lercmias (1889); Ezec/tiel (iSgo); Daniel-, Lainentaliones-, 
Baruch (1891, 2.^ ed. riveduta da J. Linder 1939); Ecclc- 
siastes (1902); [II Machabei {igoy). Sono soprattutto lo¬ 
dati isuoi commenti del Nuovo Testamento: Marcus (1894, 
2^ ed. 1907, ristampa 1928); Aclus Ap. (1899); Matthaeus 
(z"' ed. 1903, 3^ a cura di A. Merk 1922); Lucas (2*^ ed. 
1905)1 Ioannes (189S, 2"- ed. 1905, ristampata 192S); 
Epistolae ad Ephes. Philip. Coloss. (1912); Epistolae ad 
Thessalotiicenses; Epistolae Pastorales (1913). 

Pubblicò inoltre un gran numero di studi esegetici 
sia in Stimmen aus Maria Laach sia nel Eexicon biblicinn 
di M. Flagen (3 voli., Parigi 1905-ii). 

Bii3L.: Necrologio, in Stitnmeu aus Maria-Laach, Si (1912), 
pp. 476-77; L. Kosters, P. 7. K., in Mitteil. des Jesxiiten-Ordeyis, 
1912, pp. 46-52. Urbano Flolzmeistcr 

KNEIPP, Sebastian. - Medico e sacerdote, n. 
a Stefansried (Baviera) il 17 maggio 1891, m. a 
Wòrishofen il 17 giugno 1897. Di questa località 
bavarese, posta a 600 m. sul mare, fu parroco dalPetà 
di 31 anni; là prese vita e si svolse, divenendo fa¬ 
moso da per tutto, il metodo idroterapico che da 
lui prese nome. 

Schiere di sofferenti da ogni parte vennero a cercarvi 
rimedio ai mali più vari; alloggiati nelle varie case del 
villaggio, erano giornalmente passati in rivista dal K., 
assistito da quattro medici in un ampio locale della par¬ 
rocchia; alla visita semplicemente informativa e d’ispe¬ 
zione esterna seguiva la prescrizione di varie pratiche 
idroterapiche (doccia a zampillo, impacchi con panni di 
tela pura intrisi di acqua fredda, passeggiate a piedi nudi 
sul terreno bagnato o sulla neve) e di decotti di erbe (as¬ 
senzio, finocchio, ginepro, vischio, fior di fieno, equiseto, 
ecc.) per impacchi o bevanda. Nella parrocchia esisteva 
inoltre uno stabilimento per bagni e docce e un ospizio 
per bambini. 

Lo K. era giunto al suo metodo dallo studio del si¬ 
stema idroterapico di Priessnitz, agricoltore che nel 1832 
aveva fondato sul Gràfenberg, a 608 m. sul livello del 


Baltico, uno stabilimento per la cura delle malattie con 
la sola acqua per uso esterno ed interno; egli stesso, come 
racconta \_Cosi dovete vivere [v. bibl.], p. vili), giunto 
<< sull’orlo della tomba »> nel 1847, riacquistò la salute 
'« con l’aiuto dell’acqua •>. 

Dal punto di vista critico, l’esame delle opere scritte 
dallo K., tradotte a suo tempo nelle principali lingue e 
cui arrise la più ampia diffusione, mostra, particolarmente 
al lume delle attuali conoscenze, scarsezza di cognizioni 
mediche, erroneità di spiegazioni patogenetiche, diagnosi 
non basate su seri esami obiettivi ma messe fuori a intùito, 
presuntivamente. Per ciò i risultati, a volte innegabil¬ 
mente buoni, vanno ascritti, più che al sanarsi delle 
presunte lesioni organiche ammesse dallo K., alla scom¬ 
parsa di disturbi funzionali legati a modi di vivere inna¬ 
turali e antigienici, ottenuta con la dieta sana, la vita igie¬ 
nica all’aria libera, il benefico effetto stimolante delle 
applicazioni idriche, l’azione depurativa delle tisane, 
l’ambiente di serena tranquillità, l’ascendente morale 
esercitato dal paterno interessamento del buon parroco. 

Bibl.: Opere : Consigliere per sani e ynalati, trad. it., Bressa¬ 
none 1S92; Il mio testamento per sani e aniìnalati, trad. it., To¬ 
rino 1S94; La mia cura idroterapica, trad. it., ivi 1894; Così 
dovete vìvere, trad. it., ivi 1895. Studi : R. Finali c altri. Terapia 
fisica, Milano 1925. pp. 53-60; M. Messini. Terapia clinica. 

I, Torino 1944, pp. 143-53- Giuseppe de Ninno 

KNOLL, Alberto da Bolz.ano. - Teologo e predi¬ 
catore cappuccino della provincia del Tirolo, n. a 
Brunico il 12 luglio 1796, m. a Bolzano il 30 marzo 
1S63. Ordinato sacerdote vesti l’abito religioso il 
21 nov. 1S18; fu definitore generale (1847-53). 

Frutto di 24 anni d’insegnamento scolastico a Alerano, 
dal 1S23, sono le Institutiones theologiae dogmaticae gene- 
ralis seti fundamentalis (Innsbruck 1852; 2^ ed. Torino 

1S61, più volte ristampata; ed. riveduta da E. ìMorandi, 
ivi 1892 [5*^ ed. ivi 1904]; ed. rifusa da p. Norberto da 
Tux, 2 voli., Bressanone 1890); ad esse seguirono le 
ampie InstìUitiones theologiae theoreticae seti dogmatico- 
polemicae (6 voli., Torino 1853-59, 7 “^ cd. ivi 1883). 
che l’autore stesso ridusse in Compendium (2 voli., ivi 
1S63; Innsbruck 1S65; Torino 1865, più volte ristampata 
e nel 1S92 riveduta da E. ìMorandi); il confratello p, Gof¬ 
fredo da Gratin ne curò una rifusione in 3 voli. (Innsbruck 
1893-96). Da tali opere il cappuccino belga Gonzalvo 
da Rceth ricavò un Manuale theologiae dogmaticae (2 voli., 
Tournai 1S90). La sua Expositio regulae Fratrum Minorum 
(Innsbruck 1850, Napoli 1S53, Firenze 1864) è conside¬ 
rata ufficiale per i Minori Cappuccini e fu riveduta a cura 
dei superiori generali (Milano 18S9, Roma 1932; trad. 
it., Bologna 1942). 

Fu zelante nel ministero sacerdotale, soprattutto 
nella predicazione di cui si hanno postume le Predigten 
fiir die Sonntage (Bressanone 1S67; 2^ ed. ivi 1S71; trad. 
it., 2 voli., Torino 1870-71; 2°- ed. ivi 1S75-76) e le 
Predigten fiir die Festtage (Bressanone 1870, 2^ ed. ivi 
1S74; trad. it., 2 voli., Torino 1S73). 

Bibl.: Joannes M. a Ratisbona. Catalogus scriptorum Ord. 
Min. CapuccinoruìH {ty4J-1S52'). Roma 1852. pp. lo-ii; A. Flohe- 
negfier, Das Kapuziner-Kloster zìi Meran, Innsbruck 1S9S. 
pp. 174-82; E. d’Alcngon, s. v. in DThC, I. coll. 664-66. 

Ilarino da Milano 

KNOPFLER, Alois. - Storico ecclesiastico, n. il 
29 ag. 1847 a Schomburg (Wiirttemberg), m. ivi 
il 14 luglio 1921. Ordinato sacerdote nel 1S74, di¬ 
venne nel 1881 professore di storia della Chiesa e di 
patrologia al Liceo di Passavia. Successe al Dòllinger 
quale professore di storia ecclesiastica a Monaco ed 
attese all’insegnamento sino al 1917* Fondò il Se¬ 
minario di storia ecclesiastica che portò a grande 
floridezza. 

Curò l’edizione tedesca del XXIII voi. della Stona 
universale della Chiesa del Rohrbacher e la 2^ ed. dei 
voli. V e VI della Storia dei Concili dello Flefele, nonché 
quelle del De exordiis et incrementis di Valafrido Strabone 
nel 1890 e del De insiitutione clericorum di Rabano Mauro 
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nel 1900. Importante è anche il suo Lehrbuch der Kir- 
cJiengescJiichte, pubblicato per la prima volta nel 1895, 
che ebbe varie edizioni e fu tradotto in ungherese ed in 
spagnolo. 

Bibl.; vari autori, Festaabe A. K. zur Volliìidiuifi des 60. 
Lebemìaìircs, A'Ionaco 1907; A. Bicclmair, s. \-. m LThK, VI. 
coll. 64-65, con bibl. .Silvio Furlani 

KNOW NOTHING. - Associazione protestante 
(« American Protectivc Association >:)j i cui membri 
facevano giuramento di rispondere sempre « I don’t 
know >' (« Non so ») alle domande che venivano loro 
rivolte dagli estranei circa i nomi degli altri soci o 
circa resistenza e l’attività delTassociazione. Il po¬ 
polo perciò chiamò l’associazione K. N.^ e Knozuìio- 
ihiìigism il movimento che la determinò. Il suo nome 
ufficiale, però, fu « National Council of thè United 
States of North America e venne fondato verso 
il 1S50, riunendo varie organizzazioni anticattoliche 
già esistenti, come gli « American Republicans 
!’'< Order of United Americans », « Sons of America », 
c così via. 

Suo scopo era di opporsi airinHusso irlandese-catto¬ 
lico nella vita politica americana, dato che molti degli 
immigrati irlandesi, fattisi cittadini americani, prendevano 
parte attiva alla politica. Perciò negli statuti era detto 
che scopo dell’associazione era di resistere alla politica 
insidiosa della Chiesa di Roma ed agli influssi stranieri 
contro le istituzioni americane (art. 2), ed inoltre che 
solo i protestanti potevano essere membri della società 
(art. 3). Al momento poi deH’ammissione il candidato 
doveva giurare di non dare il voto né di favorire per i 
pubblici uffici alcuno che non fosse protestante e nato 
in America. Ben presto l’associazione si lasciò trasportare 
dal suo spirito settario ad atti illegali ed anche di van¬ 
dalismo, quali incendi e distruzioni di chiese ed attacchi 
a conventi. Va anche ricordata la campagna di diffama¬ 
zione contro l’arcivescovo G. Bedini, nunzio apostolico nel 
Brasile, in visita negli Stati Uniti. Nonostante tali eccessi 
il K. N. ebbe per qualche tempo larghe aderenze, e potè 
presentare candidati a deputati, a senatori, e perfino uno, 
M. Fillmore, alla presidenza della Repubblica (1856). Il 
buon senso del popolo tuttavia non tardò molto a reagire. 
Il colpo mortale fu inflitto al K. N. con la sconfitta del 
Fillmore e con la elezione del suo avversario G. Buchanam. 
Sparì del tutto qualche tempo dopo, con la elezione di 
A. Lincoln a presidente della Repubblica. Rinacque però 
nel 1891 con il nome di « American Protective Associa¬ 
tion » (A.P.A.) e lo stesso scopo del K.. N. Fu ripresa la 
campagna anticattolica, ma con cosi volgari calunnie, quale, 
p. es-, la pubblicazione di una bolla papale che ordinava il 
massacro di lutti i protestanti degli Stati Uniti, da ren¬ 
dersi ridicola presso gli stessi protestanti. Dopo l’elezione 
di AicKinley (1897), alla quale si era opposta, cominciò 
a poco a poco a sparire, per rinascere pochi anni dopo 
insieme con il K. N. nel secondo Ku-KIux-Klan (v.). 

Bibl.; G. Sliea, The catholic Cìmrch in colonial days. Nuova 
York 1886, passim; J. G. Nicolay-J. Kay, The life of Abraham 
Lincoln, II. ivi 1899. p. 357 srk. ; P. Condon, Knozenothingism, 
in Cath. Enc., Vili, pp. 677-80. Camillo Crivelli 

KNOX, John. - Principale artefice e storico della 
riforma protestante in Scozia. Incerti il luogo eia data 
di nascita (Haddington, Gifford ; 1505, 1513, 1515); 
m. ad Edinburgo il 24 nov. 1572. Sacerdote nel 
1543 e notaio della diocesi di S. Andrea, tre anni 
dopo, si ignora per quali vie, professava già un 
protestantesimo integrale e prendeva le difese aperte 
del luterano Giorgio Wishart, processato e messo a 
morte il 2 marzo 1546. Due mesi dopo, il primate di 
S. Andrea card. D. Beaton cadeva vittima di una 
congiura ordita da un gruppo di aristocratici che 
s’impossessavano di S. Andrea. K., ecclissatosi dopo 
la condanna di Wishart, li raggiunse con altri aderenti 
ed ebbe affidata la predicazione. Dopo 14 mesi, ca¬ 
duta la città in potere del reggente di Scozia, conte 


di Arran, K. condivise la sorte riservata agli uccisori 
di Beaton c passò 19 mesi sulle galere francesi; venne 
liberato in seguito ad un accordo franco-inglese. 
Recatosi in Inghilterra (apr. 1549) fu nominato cap¬ 
pellano di corte di Edoardo VI con l’incarico della 
predicazione prima a Barvick e poi a Newcastle. 

K. si fece notare per i suoi attacchi contro la Messa 
giudicata un’abominazione, c contro le prescrizioni del 
Prayer Book. Nel 1551 fu proposto alla sede vescovile 
di Rochester, ma rifiutò. Dopo la morte di Edoardo VI 
( • 553) R-i tìon sentendosi più sicuro, passò prima a Dieppe, 
poi a Ginevra e infine a Francoforte, centro degli esi¬ 
liati inglesi. Senonché le controversie sorte presto sulla 
liceità dell'uso del Book of comnìon prayer lo misero 
in urto con la frazione anglicana ritualista capeggiata da 
R. Co.v, che per disfarsi dell’avversario lo mise in sospetto 
presso l’autorità civile locale. Da poco infatti K. aveva 
pubblicato un \’iolento libello : Fedele ainmonimenlo a 
tutti quelli che professano la verità divina in Inghilterra 
(1554) nel quale si scagliava contro Maria Tudor, il re 
di Spagna, Tlmpcratorc ed altri prìncipi : dox ette quindi 
ritirarsi a Ginevra. Nel frattempo la reggenza del Regno di 
Scozia passava nelle mani di Maria di Guisa madre di 
Maria Stuarda la quale per motivi politici tollerò in prin¬ 
cipio le nuove dottrine e K. ne approfittò per ritornare in 
patria e predicarvi liberamente nei territori dei nobili 
passati al protestantesimo. Dopo alcuni mesi i suoi at¬ 
tacchi aperti contro il governo della reggente e la religione 
cattolica provocarono la reazione e per sfuggire alle even¬ 
tuali conseguenze di un procedimento penale, ripassò 
in continente seguito dalla moglie, IMarjorie Bowes. Da 
Ginevra, dove rimase sino allo scoppio della guerra civile 
in Scozia (1556-59), si mantenne in intimo contatto epi¬ 
stolare con i suoi fedeli d’Inghilterra, istruendoli ed inci¬ 
tandoli alla perseveranza. Sono di questo periodo il fa¬ 
moso trattato : First Blast of Trunipet against thè mon- 
strous Regif?ient of Wonien (1558), diretto principalmente 
contro Maria Tudor, e la Brief Exliortation to England 
di abbracciare prontamente il Vangelo del Cristo soppresso 
e bandito dalla tirannia di Maria (1559)- Egli rimase so¬ 
prattutto l’anima del movimento scozzese costituitosi pre¬ 
sto in lega detta «La comunità del Signore» (die. 1557) 
con il preciso compito di annientare il cattolicesimo. Il 
protestantesimo scozzese aveva fatto i suoi primi passi 
sulle vie tracciate da Lutero; K. gli impresse un carattere 
decisamente calvinista, tutto pervaso dalla tragica e scon¬ 
solata dottrina della predestinazione. I suoi seguaci sono 
gli eletti; riprovati gli idolatri, cioè i cattolici, contro i 
quali crede trovar nella Scrittura un precetto di sterminio. 
Persino di fronte alla legittima autorità è lecito alla co¬ 
munità degli eletti, e in suo nome al semplice privato, 
metter mano al pugnale. Temperamento non originale 
né grande, ma duro e inflessibile, rozzo e temerario, K. 
trovò buon terreno in Scozia, dove la nobiltà, di fronte 
alle insidie tese dall’Inghilterra all’indipendenza della na¬ 
zione, sosteneva una parte abbietta. Scoppiata la guer¬ 
ra civile (1559) fra i nobili filoinglesi, da una parte, e 
dall’altra la reggente favorevole alla Francia, K. tornò 
in patria per assicurare alla causa calvinista il suo trionfo, 
e la sua parola produsse effetti vandalici e iconoclasti. 
Nel frattempo gli aw’enimenti politici prendevano una 
piega favorevole al protestantesimo, giacche la minacciata 
guerra di tre regni non scoppiò e la morte di Maria di 
Guisa (io giugno 1560) aprì l’adito a negoziati di pace 
conclusi nel Trattato di Edimburgo (6 luglio 1560). E qui 
l’abilità del ministro inglese Cecil riuscì a metter la Scozia 
nelle mani degli alleati dell’Inghilterra, cioè la frazione 
protestante scozzese. Gli effetti si videro subito : il Par¬ 
lamento adunatosi nell’ag. seguente abolì il culto cattolico 
e introdusse il calvinismo come religione di Stato, secondo 
la professione di fede formulata {Scotica confessio) prin¬ 
cipalmente da K. al quale pure si deve il Book of disci¬ 
pline che trattava del regime della Chiesa, approvato 
l’anno dopo (1561). Questa situazione nuova non potè 
essere modificata dalla giovane Maria Stuarda che nell’ag. 
1561 prendeva in mano le redini del Regno. Di fronte 
all’inesperta Regina, priva di consiglieri abili e sicuri, 
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K. ebbe facile giuoco umiliandola in tutti i modi dal pul¬ 
pito e con gli scritti. Se non vi prese parte, approvò cer¬ 
tamente Tassassinio di Davide Riccio, segretario della 
Regina (1566), entrò in trattative con Tlnghiltcrra ai danni 
di Maria Stuarda, e cjuando questa cadde in potere degli 
Inglesi, ne chiese la condanna a morte. Negli ultimi anni 
non diminuì in lui l’astio che ne animò l’azione contro i 
cattolici, trattati alla stregua degli adoratori di Moloch. 
Ciò che egli credette essere la disciplina della primitiva 
Chiesa volle imporre alla Scozia, così come Calvino 
aveva fatto a Gine¬ 
vra. Rivendicò per 
i predicatori eletti 
dalle congregazioni 
locali i privilegi de¬ 
gli Apostoli, prati¬ 
cando i metodi dei 
-‘figli del tuono X che 
fecero di lui un se¬ 
guace della religione 
degli antichi profeti 
anziché del Fondato¬ 
re del cristianesimo. 

Morendo lasciò ai 
posteri il ricordo di 
quegli anni turbinosi 
in un’opera che gli 
assicurò la fama: Tìic 
history of reformalioìi 
of rcUgion 'loithin thè 
realm of Scoti a nel 
(Londra 1586). Di¬ 
visa in quattro libri, 

Vi si narrano i pre¬ 
supposti della rifor¬ 
ma (1422-1558) c 
quindi gli avvenimenti che si susseguirono sino al 1566. 
E un’apologià della riforma, non dissimile da altre apo¬ 
logie ufficiose del genere. Sotto l’aspetto storico non ha 
più importanza, perché compilata in tono apertamente 
partigiano. La sua teoria è semplice come quella di tutti 
1 fanatici : la storia è lotta tra la luce e le tenebre. Per¬ 
suaso com’è di possedere la luce, non indaga, né specula; 
però narra con grande efficacia e calore. 

Bibl.: Le opere di K. furono pubblicate da D. Laing in 
6 voli.: The -aorhs of J. K., Edimburgo 1S46-64. Edizioni par¬ 
ziali piit recenti : The history of refortnolion... a cura di C. Lennox, 
Londra 1005 che porta pure in appendice la K. confession c il 
Book of (liscib!iìie, pp. 341-421. Per un orientamento bibliogra¬ 
fico vedi K. Schottenloher, Bibliofirafìiie ziir deiitschen Gcschichte 
im Zeitolter dcr Ghiube/isspaltung, 1 , Lipsia 1933. P- 412: V, ivi 
1939. p. 142 (incompleto). Una rassegna delle pubblicazioni del 
centenario fu fatta da B. Warficld in Priucetou thcogical Revieie, 
3 (1905). In particolare: A. Bcllcsheim, Geschichte dcr Kathol. 
Kirche in Schottland, avoli.. Magonza 1SS3 (passim); M'. Forbes- 
Leith, Narratives of scottish calholics under j\'Iary Stuart ajul 
James VI, Londra 1SS9, oltre le numerose biografie di K. tra 
le quali ; P. Piume Brown, J. K., A biography, 3 voli., Londra 
1895; J- Stalker, J. K., Hisideas and ideols, ivi 1904: A. Lang, 

J. K. and thè reformation, ivi 190.=;: PL Cowan, J. K. thè Itero 

of scottish reformation. Nuova York-Londra 1905- Biografie 
recenti quelle di E. Muir, J. K. portrail of a calvinist, Londra 
1929: E. Percy, J. K., ivi 1937: nuova ed. ivi 1945*. R* G. Pieedy, 
The life of J. K., ivi 1940. Aspetti particolari sono stati stu¬ 
diati da A. Metzger, J. K. et ses rapports avec Calvin, fMon- 
tauban 1905, c Ch. Martin, De la genèse des doctrines religieuses 
de y. K., in Bullctin de la Sociélé de Thist. du protestantisme fran- 
{■«•s. SS (1906), pp. 193-211: id.. De la genèse des doctrines poli- 
tiducs de J. K., ibid., 56(1907). pp. 197-221; Ch. Borgeaud. 
Le vrai portrait de J. K., ibid., 84 (i93S). PP- 11-36. Un giudizio 
su K. come storico in E. Fueter, Geschichte der neueren Ilistono- 
graphie. Monaco 1936, pp. 257-59. 'Francesco Carpino 

KOANGO, VICARIATO APOSTOLICO di. - Situato 
nella parte sud-ovest del Congo belga e affidato alla 
Compagnia di Gesù. Deriva dall’antico vicariato apo¬ 
stolico del Congo indipendente o belga (v, luopold- 
ville), da cui l’S apr. 1892 fu distaccata una por¬ 
zione ed eretta in missione sui iurls con il nome di 

K. , poi elevata a prefettura apostolica il 31 genn. 1903. 

Questa subì una modifica di confini con il vica¬ 


riato apostolico di Kassai superiore (v. luluabourg) 
il 2 marzo 1921, con il vicariato apostolico di Léo- 
poldville il 29 genn. 1924, e fu elevata a vicariato 
apostolico il 28 marzo 1928. Il apr. 1931 ne fu 
distaccato il vicariato apostolico di Kisantu (v.). Ha 
una superfice di ca. roo.ooo kmq. 

Eccone i principali dati statistici per il 1949 : 
ab. oltre 840.000, di cui 203.834 cattolici indigeni, 
563 cattolici esteri, 36.053 catecumeni, ca. 40.000 prote¬ 
stanti, oltre 560.000 
pagani; sacerdoti in¬ 
digeni 14, sacerdoti 
esteri 68 con io sco¬ 
lastici e 11 novizi, 
fratelli laici indigeni 
24, esteri 28, suore 
indigene 12 con 3 
novizie, suore este¬ 
re 105, seminaristi 
maggiori 26, educati 
nel Seminario regio¬ 
nale di Kisantu, un 
seminario minore 
con 51 alunni, cate¬ 
chisti 2167, maestri 
1910, maestre 203; 
quasi parrocchie 2. 
stazioni missionarie 
principali 20, secon¬ 
darie 115, chiese 110, 
cappelle 1500, ospe¬ 
dali 16 con 700 letti, 
dispensari 25 con 
765.314 consultazio¬ 
ni, orfanotrofi 3 con 
78 orfani; i tipografia, che stampa due periodici in 
gooo copie complessive, 1857 scuole con 56.606 alunni 
dei due sessi. Vi fiorisce l’Azione Cattolica. 

Btdl.: A.AS, 13 (1921), p. 297; 16 (1924). pp. 149-50; 20 
(192S), pp. 222; 24(1932), pp. 40-41; GM, p. 264; MC. 1050, 
p. T42; .Archivio S. Congr. di Prop. Fid., pos. prot. n. 3S14 49 . 1 
primi cinQuant'anni della missione del K. {i8^3-1043), in Le mis¬ 
sioni della Compagnia di Gesù, XXIV, Venezia i943i PP. 160-64 

Carlo Corvo 

KOCHANOWSKI, Jan. - Poeta, n. a Sycyna 
nel 1530, m. a Lublino il 22 ag. 1584, è la figura domi¬ 
nante nel secolo d’oro della letteratura polacca. Studiò 
all’Accademia di Cracovia, indi all’Università di Pa¬ 
dova; viaggiò in Italia e in Francia. Tornato in patria, 
fu segretario del re Sigismondo Augusto; più tardi 
si ritirò nella quiete della casa avita a Czarnolas. 

L’opera del K., essenzialmente lìrica, è caratteriz¬ 
zata da una profonda religiosità e da un sereno equilibrio 
oraziano; nella sua poesia si fondono armoniosamente il 
classicismo del Rinascimento, assimilato in Italia, e la 
fresca, spontanea ispirazione nazionale. Alcuni poemi 
di argomento vario {Piesh 0 potopie, « Canto sul diluvio x; 
Szachy, « Gli scacchi ») furono seguiti da altri che mo¬ 
strano l’interesse del poeta per la vita del suo paese 
(Zgoda, « La concordia »; Satyr, « Il satiro »; ProporzeCy 
« Lo stendardo », il più bello, in cui si trovano accenti 
virgiliani) e dalla tragedia : Odprazva poslózo greckich 
( ( Il rifiuto degli ambasciatori greci >•). Ma la misura del 
genio del K. è dato dalle Fraszki (« Bagattelle» ). brevi 
liriche volta a volta scherzose, amorose, satiriche; e dai 
Piesni (« Canti »), d’intonazione oraziana. Il capolavoro 
dei K. è quello ispiratogli dal dolore della perdita 
della figlioletta Ursula, che egli effuse nei Tmn% con 
l’accento profondamente umano dello strazio paterno 
confortato dalla fede, in forme cosi vive, che appaiono 
scritti oggi. Si ricordano infine tra le opere del K. un poe¬ 
metto folkloristico {Piesh Éici^ntojahska o Sobótee, « Canto 
dì s. Giovanni alla Sobótka >», festa popolare polacca) e la 
traduzione del Salterio davidico, opera di alto valore per 
la perfezione filologica di interpretazione e la bellezza 
del verso. Mediante la varietà dei salmi il K. fissò il sistema 



(fot. Fides) 

Koango, vicauiato apostolico di - Seminario di Xajidi. 
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f/of. Anderson) 

KòiMESis - Coperta d’Evangeliario in avorio. Arte bizantina 
(sec. xii-xiii) - Ravenna, Museo. 

della metrica polacca; titolo, anche questo, che gli valse 
di essere chiamato « padre della poesia nazionale 

Bibl.: St. Windakiewicz,y, K., Cracovia 1930; Rivista di lett, 
slave, 1930, fase. ni. dedicato a J. K. ; Kultiira starofìolska, Cra¬ 
covia 1932 (contiene numerosi studi sul K.). 

Marina Bersano Begey 

KOELLIN, Konrad. - Teologo domenicano, 
n. a Ulma nel 1476 ca., m. a Colonia il 26 ag. 1536. 
Religioso nella sua città natale nel 1492, studiò a 
Ulma e ad Heidelberg (1500), dove fu maestro 
degli studenti, professore di teologia, priore e quindi 
reggente (1507-10). Nel 1510 fu mandato reggente 
a Basilea e l’anno seguente (1511) allo Studio di 
Colonia, carica che conservò fino alla morte. 

Nel 1527 fu creato inquisitore per le diocesi di Ma¬ 
gonza, Colonia e Treviri. Come tale partecipò al processo 
contro gli eretici Clarembach e Fliesteden (1528-29) e 
diresse nel 1533 quello contro Heinrich Cornelius Agrippa, 
di cui condannò il De occulta philosophia. Nel 1530 preparò 
con altri teologi la confutazione della confessione augu- 
stana. Il K. fu il primo che in Germania introdusse come 
testo scolastico la Su?iima iheologiae di s. Tommaso. 11 
suo commento alla fu pubblicato nel 1512 dietro 

le pressanti insistenze della Facoltà di teologia di Heidel¬ 
berg {Expo^tio coinmentaria prima subtilissivia sbmtl ac 
lucidissitna, Colonia 1512). Frutto del suo insegnamento 
furono pure : Quodlibeta vigmti septem (ivi 1523). Contro 
Hutero scrisse : Eversio Lutherani epitìialamii (ivi 1527) 
e Adversiis caninas M. Lutheri miptias (Tubinga 1530). 

Bibl.: Quétif-Echard, II, p. 100; Acta cap. gen. O. P., 
IV. ed. B. Reichert (Mommi. O. P. Itisi., 9). Roma 1901, pp. 53. 
54, 74. J49. IS5. 2ii; N. Paulus. Die deutschen Dominikaner 
irti JCampfe gegen Luther, Friburgo in Br. 1903, pp. 111-34; 
Registrum litter. fr. Thomae de Vio Cajetani O. P., ed. A. de 
Meyer (Monum. O. P. hist., 17). Roma i 93 S, PP- 190. 193: 
H. Wilms. Cajetan und K., in Avgelicuni, ir (i 934 ). PP. 568-92: 


id., Der Kobicy Umversitatsprofessor Kólli/t (Qucìlen u. Porseli, 
zur Gcsch. des Doviiniknnerordeus in Dentschìnnd, 39), Colonia 
1941. ^ Alfonso d’Amain 

KÒIMESIS. - È una rappresentazione simultanea 
della dormizione di Maria Vergine e del suo trapasso 
nel Ciclo, stabilitasi nell’arte bizantina. Essa raffigura 
la Madonna coricata ed addormentata su un basso 
letto con mani incrociate sul petto; dietro il letto 
sta il Cristo con l’anima di Maria tra le braccia, 
rafìigurata quale una piccola bambina che sarà affi¬ 
data agli angioli, che sono in cielo per accoglierla; 
gli Apostoli, divisi in due gruppi, stanno alle due 
estremità del capezzale della Vergine. 

Un buon esempio bizantino della 7C. (forse del sec. 
XIi) è pervenuto su una copertina di libro, scolpita in 
avorio, conservata nel Museo di Ravenna. Quale tipica 
raffigurazione bizantina della K. può anche valere un mu¬ 
saico, del 1143 ca., della chiesa della Martorana a Palermo 
dove sul fondo d’oro una scritta spiega la scena con il suo 
nome. L’arte dell’Occidente europeo usava raffigurare la 
Tv. già nel sec. xii, come prova una miniatura tedesca 
di un codice di proprietà della Biblioteca regia a Mo¬ 
naco di Baviera (riprodotta da A. Venturi, v. bibl., 
p. 387). .A Roma si hanno due rappresentazioni musive 
della AT., pervenute dal tardo Duecento : una, di Pietro 
Cavallini del 1290, in S. Maria in Trastevere, segue da 
vicino il modello bizantino; la seconda, di Jacopo Tor- 
ritti del 1296, in S. Maria A'Iaggiorc, prcannuncia già 
l’individuale interpretazione del soggetto, che si svilup¬ 
perà in seguito man mano nell’arte italiana trasformando 
la K. nella semplice raffigurazione della dormizione o 
della morte di Maria. Per illustrare le consecutive fasi 
dello sviluppo iconografico della dormizione della Ver¬ 
gine nell’arte italiana possono servire, per il Trecento : 
un pannello del 1370 ca. attribuito ad Andrea da Bologna 
e conser^•ato nella Pinacoteca di .Ancona, ed un altro di 
Spinello Aretino della Pinacoteca di Siena. Le raffigu¬ 
razioni della dormizione di Maria della prima metà del 
Quattrocento, anche se assai individualizzate, si allacciano 
non di meno ancora al concetto della K.. come provano 
gli affreschi di Taddeo di Bartolo nel Palazzo comunale 
a Siena e di Ottaviano Nelli nella cappella Trinci a 
Foligno. Lo stesso si può dire per il dipinto del Beato 
.Angelico che rappresenta la dormizione in una predella 
ora nel Museo di S. Marco a Firenze, dove si vede per 
l’ultima volta raffigurato il Cristo con l’anima di Maria 
tra le braccia. Le raffigurazioni della seconda metà del 
Quattrocento fanno vedere di solito, al di sopra della scena 
della morte di Maria circondata dagli .Apostoli, la sua 
ascensione nel Cielo; un bell’esempio, nella sua semplice 
sincerità, di tale modello offre un pannello del Palazzo 
municipale a Fabriano del pittore locale Antonio; una 
rappresentazione grandiosa di tale genere c affrescata da 
Domenico Ghirlandaio nella cappella maggiore di S. Ma¬ 
ria Novella a Firenze. La /!., semplificata in una raffi¬ 
gurazione della morte di Maria, hanno gli affreschi di 
fra’ Filippo Lippi del 1457-65 nella cattedrale di Spoleto; 
Cristo che porta l’anima della Madre al cielo, non si 
trova più. Per l’arte del primo barocco si nota la Morte 
di Maria del Museo del Louvre, dipinta da Michelangelo 
da Caravaggio nel 1606. - Vedi tav. XLVI. 

Bibl.: A. Venturi, La Madonna nelVarte italiana, Milano 
1900; K. Kiinstle, Ikonographie der christlicìien Kunst, I, Fri¬ 
burgo in Br. 192S, passim. Witold Wehr 

KOINÉ : V. GRECIA. 

KOKSTAD, DIOCESI di. - Nell’Unione sudafri¬ 
cana. Con decreto dell’8 apr. 1935 la regione sud-ovest 
del vicariato apostolico di Mariannhill fu costituita 
in prefettura apostolica di Monte Currie, confinante a 
nord con i vicariati apostolici di Basutoland e Ma¬ 
riannhill e l’Oceano Indiano e a sud ed ovest con il 
vicariato apostolico di Umtata. L’ii luglio 1939 fti 
elevata a vicariato apostolico con il nome di K. dalla 
sede dell’Ordinario. L’ii genn. 1951 con la istituzione 
della gerarchia ecclesiastica nell’Unione sudafricana 
fu elevato a diocesi. 
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Ha una superfìce di kmcj. 15.000 e una popolaiiionc 
di ca. 375.000 ab., di cui solo 6500 sono europei. 1 cat¬ 
tolici sono 14.355, i catecumeni 656, i protestanti 100,000, 
i pagani 260.000. I missionari francescani minori sono 
14, i fratelli 4, le suore 68. Catechisti 46, stazioni primarie 
li, secondarie 70, chiese 8, cappelle io, ospedali i con 
63 letti. Scuole elementari 29 con 2235 alunni, medie 9 
con 172 alunni, superiori 2 con g alunni. Sono ben svi¬ 
luppate l’Unione Cattolica Africana e altre associazioni 
per i maestri, gli agricoltori e i laici. 

Bidl.: AAS, 28(1936). pp. 91-92; 32(1940), pp. 18-19; 
Archivio di Prop. Fide, Prosfiectus status inissiotiis, pos. prot. 
n, 4528/49; The catholic directory of South Africa, Città del Capo 
1950. pp. 151-5S; MC, 1950, p. 165. Saverio Paventi 


KOLBE, Maksymili.-xn-A'Iaria. - Scrittore e apo¬ 
stolo mariano, dei Frati Minori Conventuali, n. a 
Pabjanica, in Polonia, il 6 genn. 1894, m. a Oswi(^cim, 
ivi, il 14 ag. 1941, in fama di santità. Studiò a Roma 
(1912-19), laureandosi in filosofia presso la Pontificia 
Università Gregoriana (1915) e in teologia nella 
Facoltà teologica di S. Bonaventura presso il Collegio 
Serafico internazionale delTOrdine (1919). 

Quivi, con il consiglio del suo rettore, p. Stefano 
Ignudi (v.), il 17 ott. J917 fondò, insieme con altri sei 
confratelli, la « Milizia deiriminacolata « (v.), pia unione 
di perfetta devozione c di apostolato cattolico-mariano 
largamente difiusa nel mondo (ca. 2.100.000 ascritti). 
Sacerdote il 28 apr. igiS, insegnò per qualche anno 
teologia m Polonia, iniziando nel 1922 il suo fecondo apo¬ 
stolato-stampa, con la rivista Rycerz Niepokala/iej (« II 
cavaliere deirimmacolata >>) a Cracovia, poi Grodno (1923) 
e nel 1927 a Niepokahinów (<■'Città dell’Immacolata ^ ^ a 
40 km. da Va^sa^•ia). 

Nel marzo 1930, con una speciale benedizione di 
Pio XI, si recò in Giappone fondando presso Nagasaki, 
nel maggio successivo, la seconda città o «Giardino del- 
rImmacolata « (Mugenzai-no-Sono), con il bollettino ma- 
riano-missionario in lingua giapponese, molto diffuso, 
Seibo-no-Kishi. Rimasero in progetto, per difficoltà 
estrinseche, le analoghe fondazioni missionarie-mariane 
preparate in Cina, Corea e India. Dal 1936 al 1939 fu di 
nuovo superiore c direttore a Niepokalanów, che nel 
1938 accoglieva 762 religiosi conventuali, conosciuta 
come la più grande comunità religiosa del mondo. Molto 
noto in Polonia, durante Pultima guerra fu deportato una 
prima volta in Germania (19 sett. - 8 die. 1939) e poi de¬ 
finitivamente il 17 febbr. 1941, percorrendo il suo do¬ 
loroso calvario dalle carceri di Pawiak in Varsavia al 
campo di Oswi^cim (28 maggio), ove verso la fine di 
luglio offri evangelicamente la vita per salvare quella di 
un padre di famiglia condannato per rappresaglia, con 

altri nove prigionie¬ 
ri, alla morte di fa¬ 
me nel famoso «bun- 
ker» tedesco: la sua 
cella della morte è 
oggi meta di pelle¬ 
grinaggi. Nel 1948 
si iniziarono i pro¬ 
cessi informativi per 
la beatificazione. 

Bibl.: P. Chimi- 
nclli, Milizia mariana : 
il p. M.~M. K.,O.F.M. 
Oonv., rinnovatore delle 
antiche cavallerie ma¬ 
riane, con pref. del 
card. G. A. Piazza. 
Padova 1943; L. Di 
Ponzo, La milizia e le 
Città dell' Immacolata, 
in Ecclesia, s (1946). 
pp. 561-566; A. Ric¬ 
ciardi. L'eroe di Oszeie- 
cim : p. M.~M, K., 

(/jcr coTieaìa del p . Stano Gaetano ] Roma 1947G.^AIor- 
Kolbe. Mak.symilian-Mabia - dnek, Duie Korony, 

Ritratto. o O. Maks. 



M. K., Njcpokalanòw 
icmS; M. Winowska, 

Le fou de Notre Dame. 

Parigi 1948; C. Do- 
braczjnski, Cantano nei 
sotterranei di Osiciecitn, 

Brescia 1949’. F. M. 

Rossetti, Cavalleria 
mariana, Padova 1949; 

B. De Wit, P. Max K., 

Ridder der Onbeolekte, 

Roermond 1950; Auto- 
r* vari. Le pére K., 
numero speciale della 
rivista Marie, 4 (1950), 

pp. 1-71. 

Lorenzo Di Ponzo 

KOLDE, Die¬ 
trich : V. COELDE 
(kolde), THEODO- 
RICH. 

K O L P I N G , 

Adolf. - Sacer¬ 
dote, organizzato- 
re delle prime asso¬ 
ciazioni cattoliche StaaUUxikon, 111, Friburao in Ut. 1923) 

,, ^ Kolping. .A-DOLPH - Ritratto, 

operaie nella Ger¬ 
mania, chiamato perciò il Gesellenvatery n. a 
Kerpen (Colonia) l’S dic. 1813, m. a Colonia il 4 die. 
1865. Costretto dalla povertà al mestiere di calzolaio, 
ebbe modo di conoscere da vicino le necessità spi¬ 
rituali e temporali dei giovani operai, a cui doveva 
poi consacrare tutta la vita. 



A 24 anni si decise per la carriera ecclesiastica; con¬ 
sacrato nel 1845, fu inviato come coadiutore ad Elberferld, 
dove era stata fondata da poco una JilngUngsverein, di¬ 
ventata presto Kath. Gesellenverein, con lo scopo di 
aiutare i giovani operai a formarsi gli uomini del domani, 
abili artigiani, cattolici sìnceri, padri di famiglia inecce¬ 
pibili. Il K. se ne occupò, ne fu eletto presidente nel 
1847, l’animò del suo zelo e ne perfezionò il programma. 
Aveva compreso come per elevare il livello della classe 
operaia e trasformarla in artefice di un nuovo mondo so¬ 
ciale, occorreva istillare nei suoi membri non soltanto i 
principi religiosi, ma dar loro anche il modo di perfe¬ 
zionarsi sempre più nel proprio mestiere, in maniera 
da imporsi e prendere anche impegni direttivi. A rag¬ 
giungere meglio lo scopo le «unioni» dovevano moltipli¬ 
carsi, attraverso tutta la Germania operaia. Risolse in¬ 
tanto di cominciare da Colonia, grande centro industriale. 
Vi fu designato nel 1849 viceparroco alla cattedrale e 
vi istituì subito una « unione », la quale riuscì presto 
ad avere una sede propria e ad aprire un ospizio in 
cui alloggiare i lavoratori in viaggio. Energico e indomito, 
buon parlatore e scrittore popolare, diffuse in opuscoli 
la sua idea e intraprese molti viaggi attraverso la Ger¬ 
mania, l’Austria, la Svizzera, parlandone da per tutto. Il 
successo non mancò, perché alla sua morte le « Gesellen- 
verein » erano ca. 400 e si moltiplicarono ancora, guada¬ 
gnandosi la simpatia anche di vari paesi dell’America. 

Scrisse; Der Gesellenverein tind seine Aufgabe (1851); 
Fiir ein Gesellenhospitiiim (1852) e, per cooperare ad una 
sana lettura popolare, una serie nutrita di consigli, esor¬ 
tazioni, racconti, distribuiti come appendici in vari gior¬ 
nali e nel suo annuale Kolpingskalender. 

Bibl.: S. G. Schafer. A, K., der Gesellenvater, Aliinster 
1SS2; 6“ ed., ivi 1927: P. Franz, A. K. der Gesellenvater , Miinchen- 
Gladbach 1913; L. Janssens, A. K., Vapótre des Parigi 

1929; J. Nattemiann, s. v. in Staatslexìkon, III. coll. 471 - 77 - 

Celestìno Testore 


KOMINFORM. - Lo scioglimento del Ko- 
mintern (maggio 1943) condusse ad una nuova poli¬ 
tica dei partiti comunisti : nel campo internazionale 
ad una politica di stretta collaborazione con gli alleati 
anglo-americani, e nell’ambito dei vari paesi della 
coalizione antihitleriana ad una politica della « larga 
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coalizione nazionale " contro il « fascismo '> (termine 
sotto al quale anche, e soprattutto, s’intendeva il 
nazismo). Ciò diede ai comunisti la possibilità di 
presentarsi davanti alle masse popolari come un vero 
partito democratico, anzi come il più « progressivo » 
dei partiti democratici, e di occupare in alcuni paesi 
delle posizioni influenti. Di fronte agli altri partiti 
socialisti venne posto alTordine del giorno il pro¬ 
blema delTunità del movimento proletario e in re¬ 
lazione con esso si fece, da parte dei comunisti, una 
vigorosa propaganda in favore delTidea della fusione 
dei partiti socialisti e comunisti. Per qualche tempo 
quest’idea della fusione trovò nei partiti socialisti 
di alcuni paesi (Francia, Italia, Norvegia, Cecoslo¬ 
vacchia), un cospicuo numero di seguaci. Lo scio¬ 
glimento formale del Komintern, riguardo a questa 
situazione, non significava altro che creare in misura 
assai maggiore le premesse per Tapplicazione della 
tattica usata dal Komintern, cioè la tattica del fronte 
unitario e delle rivendicazioni contingenti. 

Poco tempo dopo la fine della guerra 1939-45, 
quando gli Alleati non dipendevano più tanto, come pri¬ 
ma, uno dall’altro, incominciarono a rivelarsi con sem¬ 
pre maggiore evidenza i contrasti fra l’Unione Sovie¬ 
tica e gli Alleati occidentali, e fra comunisti e socialisti. 
La politica di collaborazione tra gli Alleati di ieri 
si trasformò un po’ alla volta in una politica di lotta 
aperta e si ebbe la fondazione dell’Ufficio d’informa¬ 
zioni dei partiti comunisti, detto brevemente K. 

Alla fine del sett. 1947 ebbe luogo in Polonia, 
e precisamente a Wiliza Gora, che il governo polac¬ 
co aveva consegnato al segretario generale del Partito 
comunista polacco Gomulka, un consiglio cui parte¬ 
ciparono rappresentanti dei seguenti paesi : Jugo¬ 
slavia, Bulgaria, Romania, Ungheria, Polonia, U.R. 
S.S., Francia, Cecoslovacchia e Italia. Alla fine della 
riunione si pubblicarono tre documenti : un comuni¬ 
cato, una dichiarazione ed una risoluzione. Nel comuni¬ 
cato si riferiva che dopo aver ascoltato una relazione 
di 2danov sulla situazione internazionale ed altre 
relazioni dei rappresentanti dei singoli partiti, era 
stato deciso di fondare un Ufficio di informazioni 
per evitare i sintomi svantaggiosi prodotti dall’in- 
sufflcentc contatto reciproco tra i partiti dei vari 
paesi. La dichiarazione, che riassunse brevemente 
la relazione di 2danov, partiva dalla situazione in¬ 
ternazionale, caratterizzata dalla formazione dei due 
campi: «uno imperialista ed antidemocratico, la cui 
meta principale consiste nella realizzazione dell’im- 
perialismo americano e nell’abbattere la demo¬ 
crazia; e uno antimperialista e democratico », capeg¬ 
giato dall’U.R.S.S., e che si era posto come fine 
« il sovvertimento dell’imperialismo, la consolida- 
dazione della democrazia » e « la difesa dell’indipen¬ 
denza e sovranità nazionale » dei singoli paesi. Di¬ 
nanzi alla situazione mondiale il compito principale 
dei partiti comunisti era inteso come lotta « contro 
la schiavitù economica e politica dell’Europa », con¬ 
seguenza del Piano Marshall, e « contro i progetti 
della schiavitù economica e politica della Cina, In¬ 
donesia e dei paesi sudamericani », come pure la 
lotta contro « i fedeli servitori degli imperialisti », i 
« socialisti di destra tipo Blum in Francia, Attlee e 
Bevin in Inghilterra, Schumacher in Germania, Ren- 
ner e Schurf in Austria, Saragat in Italia, ecc. ». 
Con ciò la dichiarazione svelava i punti principali 
del programma del K. 

Nella risoluzione fu stabilito che rUfficio di in¬ 
formazioni doveva essere composto di due rappre¬ 


sentanti di ogni comitato centrale dei partiti comu¬ 
nisti dei nove paesi rappresentati; che il suo compito 
consisteva nella « organizzazione dello scambio di 
esperienze e, se necessario, nel coordinamento del¬ 
l’attività dei partiti comunisti sulla base di reciproco 
consenso ». Fu decisa anche la pubblicazione di un 
organo, redatto per il momento in lingua russa e 
francese, in un secondo tempo anche in altre lingue 
(« Per una pace stabile, per una democrazia popo¬ 
lare »). Come sede dell’Ufficio di informazione si 
stabilì Belgrado. I due Partiti comunisti occidentali, 
il francese e l’italiano, ricevettero in questa riunione 
un duplice rimprovero : perché avevano perduta la 
loro posizione nel governo, e perché non si sarebbero 
accorti che gli Stati Uniti ottengono Tegemonia 
nel mondo occidentale, preparandolo per la lotta 
contro le forze « antifasciste ». Duclos e Longo ri¬ 
conobbero ] errore dei loro partiti come « devia¬ 
zioni ». Fu loro ingiunto un duplice compito : essi 
dovevano cercare di riacquistare la loro posizione 
direttrice nella classe operaia, preparandola a dura 
lotta, e dovevano cercare di ostacolare la politica 
americana in Europa. L’errata loro politica nazionale 
doveva essere cambiata con una politica di scioperi, 
agitazioni delle masse, sabotaggio ecc. Difatti fu 
proclainato lo sciopero generale in Italia il 12 nov. 
1947, in Francia il iS nov. 

La seconda riunione del K. ebbe luogo, come an¬ 
nunciava il comunicato del 1° febbr. 1948, nel mese 
di genn. di qucH’anno in una località della Jugoslavia; 
tema : questioni di propaganda c di stampa. 

Nonostante la scelta di Belgrado quale sede del K. 
si giunse, pochi mesi dopo, al conflitto della stessa Jugo¬ 
slavia con il K. Con grande sorpresa dell’opinione pub¬ 
blica uscì, in data 29 giugno 1948, un comunicato della 
3"- riunione dell’Ufficio di informazioni intitolato « Sulla 
situazione del Partito comunista in Jugoslavia », nel quale 
al Comitato centrale del Partito comunista jugoslavo 
si faceva tutta una serie di rimproveri che sembravano 
assai strani e contenevano persino delle contraddizioni, 
riguardanti la « deviazione del marxismo-leninismo », in 
conseguenza della quale il Partito comunista jugoslavo 
« si era posto al di fuori del fronte comunista e perciò 
anche al di fuori delle file dell’Ufficio di informazioni ». 
La vera ragione del conflitto veniva rilevata, però, dal 
rimprovero di una « politica ostile nei confronti del¬ 
l’Unione Sovietica e il suo Partito comunista ». La Jugo¬ 
slavia era accusata di aver sottomesso « specialisti civili 
sovietici e persino lo stesso rappresentante sovietico ne! 
K., Judin, nonché parecchi altri rappresentanti ufficiali 
dell’U.R.S.S., ad un regime di controllo esercitalo da 
organi del Servizio di sicurezza jugoslavo ». Ciò lascia 
intravvederc che la vera ragione del conflitto tra la Jugo¬ 
slavia e il K. sia da cercarsi nella tendenza della Jugo¬ 
slavia ad assicurarsi di fronte all’Unione Sovietica la 
indipendenza e a basare le sue relazioni con essa su 
un piano di uguaglianza. 

Una delle conseguenze della infedeltà della Jugo¬ 
slavia fu un’azione di radicale epurazione nei diversi 
partiti comunisti, di cui le vittime sono Gomulka per la 
Polonia, Kotschi Dsodse in Albania, Rajk in Ungheria c 
Kostov in Bulgaria, il primo dei quali, arrestato nel 1949, 
scomparve, gli altri furono impiccati. 

Nel nov. 1949 ebbe luogo in Ungheria una nuova 
riunione dell’Ufficio di informazione dei partiti comu¬ 
nisti, nella quale erano rappresentati gli stessi paesi del 
1947, salvo la Jugoslavia. Vi furono prese tre risoluzioni. 
Mentre i documenti pubblicati durante la prima riunione 
rivelano soprattutto il programma del K., questi tre do¬ 
cumenti interessano in modo particolare in quanto ne 
fanno comprendere la sua tattica. Nella prima risoluzione: 
La difesa delia pace e la lotta contro i guerrafo 7 idai, si 
constatava in primo luogo l’acuirsi del contrasto tra 



733 


KOMINFORM - KONARSKY STAXISLAW 


734 


i due campi, quello imperialista c quello democratico, 
avvenuto negli ultimi due anni, nonché una febbrile pre¬ 
parazione di guerra nel campo imperialista, di fronte al 
quale l’Unione Sovietica si ergeva come baluardo della 
pace e appoggio principale del fronte della pace. Esatta¬ 
mente nel senso della tattica delle rivendicazioni contin¬ 
genti (v. internazionale), si invocava la mobilitazione 
di tutte le forze « senza distinzione di convinzioni religiose 
0 opinioni politiche » per la lotta in favore della pace 
sotto la guida dei partiti comunisti. Per una efficace lotta 
contro il pericolo della gucri'a sotto la direzione dei par¬ 
titi comunisti si chiedeva inoltre l’assorbimento possi¬ 
bilmente di tutte le masse proletarie, problema questo 
di cui trattava particolarmente la seconda risoluzione ; 
L'unità della classe pìoletaria c i compiti dei partiti co¬ 
munisti e proletari. Qui si insisteva nuovamente sulla fa¬ 
mosa tattica del « fronte unitario » per cui sarebbe oc¬ 
corso condurre una lotta spietata contro i socialisti di 
destra e i capi reazionari dei sindacati tentando di « sma¬ 
scherarli senza pietà » c di « isolarli dalle masse Come 
mezzo per la creazione di questa «unità della classe ope¬ 
raia organizzata dal basso » si raccomandava tra l’altro : 
la fondazione di comitati per la difesa della pace nelle 
singole imprese, l’organizzazione di dimostrazioni di masse 
e simili iniziative. « Un’attenzione speciale è da dedicare, 
nella lotta per l’unità della classe operaia, alle masse 
degli operai c lavoratori cattolici c alle loro organizzazioni. 
Occorre tener conto che le convinzioni religiose non co¬ 
stituiscono un impedimento per l’unità dei lavoratori, 
specialmente se questa unità è necessaria per la salvezza 
della pace. Comuni azioni concrete nel campo delle ri¬ 
vendicazioni economiche, il coordinamento della lotta dei 
sindacati classisti c dei sindacati cattolici ecc. possono 
essere mezzi efficaci per attrarre gli operai cattolici nel 
fronte comune della lotta per la pace >■. Tenuto conto 
della tattica delle rivendicazioni contingenti, c evidente 
che qui il « fronte della lotta per la pace » era concepito 
come preparazione all’enti-ata nel partito comunista. 
Nella terza risoluzione : Tl Partito comunista jugoslavo 
nelle mani di assassini e spie, si rimproverava ai capi del 
Partito stesso di essere passati nel campo del capitalismo 
e di prestarsi come servitori dei guerrafondai. La lotta 
contro la « banda di Tito « era presentata come dovere 
internazionale di tutti i partiti comunisti. Venivano 
esortati a partecipare a questa lotta non solo i partiti 
comunisti al di fuori della Jugoslavia, ma anche i 
fedeli che si trovavano nello stesso Partito comunista 
jugoslavo, come pure tutte le masse proletarie della 
Jugoslavia. 

Alcuni credevano di poter vedere nel K. sem¬ 
plicemente una ripetizione del Komintern. Ma da 
parte sovietica ciò viene recisamente smentito, in 
quanto il Komintern è considerato una forma su¬ 
perata di collegamento tra i vari partiti comunisti. 
Questa forma, secondo l’opinione sovietica, ha avuto 
la sua importanza positiva finche i singoli partiti 
comunisti erano ancora deboli, mentre la tattica 
unitaria non era organizzata e mancavano anche 
capi ben istruiti; oggi, invece, i singoli partiti co¬ 
munisti di molti paesi sono diventati partiti di masse, 
e sarebbe impossibile ed inopportuna la direzione 
esercitata da un solo centro (si osservi che qui il 
fatto della direzione dei singoli partiti comunisti 
svolta dal Komintern, e cioè da un centro situato al 
di fuori del paese del relativo partito comunista, viene 
implicitamente confermato). Quindi, nuove forme 
di collaborazione internazionale risulterebbero neces¬ 
sarie. Nello stesso tempo lo scioglimento del Ko¬ 
mintern avrebbe posto fine alla calunnia secondo la 
quale Mosca s’immischierebbe nelle faccende in¬ 
terne degli altri paesi (^danov). 

Effettivamente non si può negare che fra K. e 
Komintern esistano delle importanti differenze for¬ 
mali : il K. non comprende i partiti comunisti di 
tutti i paesi, ma soltanto quelli di otto paesi europei; 


inoltre non vi è rappresentata l’Asia. Rispetto al¬ 
l’organizzazione non si tratta più di un partito mon¬ 
diale unitario, retto da una « ferrea disciplina y>, ma 
si insiste espressamente sul principio del «■ consenso 
reciproco ». Tutto ciò rende evidente che la meta 
principale di questa « nuova forma di collegamento 
tra partiti comunisti -> sia la lotta contro il Piano 
Marshall, che è rivolto in prima linea all’Europa, 
e contro il quale si lancia il rimprovero che esso si¬ 
gnifichi una parziale rinuncia alla sovranità nazio¬ 
nale. 

Nonostante queste differenze puramente esteriori 
e formali, esiste, come si è visto, nel carattere essen¬ 
ziale, nelle finalità, nel programma e nella tattica, 
una continuità tra le due « forme » di collaborazione 
internazionale comunista. Quanto riguarda poi il fatto 
che in luogo della « ferrea disciplina » d’una volta 
è stato posto il principio del « consenso reciproco 
proprio l’esempio della Jugoslavia dimostra chiara¬ 
mente che un atteggiamento troppo indipendente dei 
singoli partiti di fronte all’U.R.S.S., « baluardo del 
fronte della pace », non viene tollerato in alcun 
caso. 

Bibl.: Infonnacjonnoe soveScanic predstavitelej nekotorych 
kompartij v Pol'se v konce senfjnbrja ro-fj Jjorfn (Riunione in Po¬ 
lonia dei rappresentanti di alcuni partiti comunisti nel sett. 1947). 
Ediz. di Stato (Polit. e Lett.) 194S; H. Chambre. La conférence 
des partis cojnmunistes eu Poìoiiue, in Travaiix de PAction popuìaire 
(1947'). pp, 919-29; S. Svarc, Neo-Komintern, in Socialìsliceskij 
VesLnik, 10 (601), 23 ott. 1947; id., yut;oslavija na rasput'i (La 
Jugoslavia al bivio), ibid., 7 (610). 30 luglio 194S; The Soviet- 
Yugoslav dispute, Londra 1948; Komuniqué und Resolutionen der 
Beratung des Informntionsburos der komm. Parteien vom November 
1048, in BoVsevik, 22 (1949), pp. 9-22; G. J.. The evolution 
of thè Cominform, r9f7-5f^, in The World Today, 6 (1950). 
n. 5, pp. 213-2S: Per una pace stabile, per una democrazia popo¬ 
lare !, ed. ital. a cura del Partito comunista italiano. 

Gustavo A. Wetter 

KOMINTERN : v. internazion.ale. 

KONAKRY, VICARIATO .apostolico di. - Si trova 
nella Guinea francese, dove nel 1877 i Padri dello 
Spirito Santo dal vicariato apostolico di Sierra Leo¬ 
ne penetrarono e si stabilirono a Boffa. Nel iSgo apri¬ 
rono la stazione di K, ed in seguito vennero fondate 
altre missioni aU’interno sempre ostacolate dall’at¬ 
tività propagandistica deH’islamismo, Il 18 ott. 1897 
fu eretta la prefettura apostolica di Guinea Francese 
con territori distaccati dai vicariati apostolici di Se- 
negambia (oggi Dakar) e di Sierra Leone, la quale il 
i8 apr. 1920 fu elevata a vicariato apostolico sempre 
affidato alla Congregazione dello Spirito Santo. 

Con decreto del 12 maggio 1949 la zona orientale 
del vicariato apostolico di Guinea Francese fu distac¬ 
cata per formare la prefettura apostolica di Kankan e 
alla zona occidentale fu cambiato il nome in quello di 
K. La sua superfice è di ca. kmq. 115.570 con 7 stazioni 
principali, 20 padri di cui due al Seminario di Dixinn, 
4 fratelli, 12 suore europee e 12 indigene e più di 60 
catechisti. I cristiani sono 12.000 su di una popolazione 
di 350.000. Ha un seminario e due congregazioni indi¬ 
gene di fratelli e di suore. 

AAS, J.1 (1949): MC, 1950, p. 105. 

Saverio Paventi 

KONARSKI, Stantsl.aw. - Pedagogista polacco, 
scolopio, n. a Zarczya il 30 giugno 1700, m. a Var¬ 
savia il 3 ag. 1773. Consacrò la sua attività di scrittore 
e di sacerdote aU’elevazione morale della sua patria. 

Autore di opere politiche fra cui : O skutecznym rad 
sposobie (Sul modo di deliberare nella dieta), contro 
il liberum veto, volle preparare la gioventù della nobiltà 
all’adempimento dei doveri nazionali, e fondò il Col- 
legitim Nobilium, in cui attuò la riforma scolastica prepa¬ 
rata nell’opera sua ; Ordinationes. In un tempo in cui 




735 


KONARSKY STANISLAW - KÒNIG EDGARD 


736 


l’istruzione era puramente vcrbalistica, il K. mirò al- 
Tarmonica formazione dello spirito. Allo studio del la¬ 
tino alternò quello della lingua nazionale, alla cultura 
letteraria quella scientifica, sino ad allora bandita dalle 
scuole; completò l’educazione con esercizi fisici, e dette 
ottime norme anche per l’educazione femntinile. Dal 
CoUegiu 7 ìi usci il fiore della generazione che preparò la 
costituzione democratica del 1791; alle riforme del K. 
doveva più tardi ispirarsi la Commissione di educazione, 
che fu il primo Ministero dell’istruzione in Europa. Il 
K. scrisse pure una tragedia : Epaviitiofida e alcuni carmi. 

Bibl.: St. Konarski. Wyhór pism., Cracovia 1921; Se. Kot, 
Reforma Szkolua Kouarskieso, ivi 1923. Marina Bersano Bcrcv 

KONDAKOV, Nicodim Paulovitch. - Bizanti¬ 
nologo russo, n. a Chalan (governo di Kursk), 
nel 1844, m. a Praga il 16 febbr. 1925. Insegnò dal 
1871 al 1887 storia dell’arte neU’Università di Odessa; 
quindi a Pietroburgo dal 1888 al 1917. Fu conservatore, 
per la parte medievale e del Rinascimento, del Museo 
l’Ermitage di detta città, e corrispondente dell’Isti¬ 
tuto di Francia. In seguito alla Rivoluzione bolscevica, 
perseguitato e privato dei suoi beni, lasciò la Russia 
all’età di 76 anni, e si rifugiò, nel 1920, prima a 
Sofìa, poi a Praga, insegnando la sua materia predi¬ 
letta nelle rispettive Università. 

Durante il tempo della sua residenza in patria, il 
K. compì numerosi viaggi sia in Russia che in altre 
parti d’Europa, specialmente in Italia, che percorse tutta 
e considerò come sua seconda patria ; diresse anche 
varie missioni archeologiche in Siria, Palestina, Mace¬ 
donia, Georgia ecc. Frutto dei suoi studi e dei suoi viaggi 
sono alcune opere fondamentali per la conoscenza del¬ 
l’arte bizantina e russa, cioè : Storia dell’arte bizantina, 
considerata nelle ìnbiiature dei manoscritti greci (2 voli., 
1876; tradotta da Travinskì in francese, e completamente 
rifatta nel 1886 e 1891); Gli smalti bizantini (1892, tra¬ 
dotta in francese e tedesco); Le antichità russe nei monu¬ 
menti d’arte (1889-99); Viaggio archeologico in Siria e 
Palestina (1904); La Macedonia. Viaggio archeologico 
(1909); Viaggio al Sinai (1882); Monumenti dell’arte 
cristiana al Monte Athos (1903); Iconografia del Signore 
(1905); Iconografia della Madonna (4 voli., Parigi 1914- 
1915; in quest’opera sono studiati i rapporti della pittura 
religiosa greca e russa con la pittura italiana del primo 
Rinascimento; incompleto il voi. III, relativo alla pittura 
italiana; il manoscritto del IV, salvato dalla confisca, 
fu acquistato da Pio XI); L’icone russa (in corso di pub¬ 
blicazione a Praga dal 1929, a cura del Seminarium 
Kondakovianum fondato in Praga a perpetuare la sua 
memoria); Ricordi e Riflessioìii (Praga 1927). 

Bibl.: G. N. Vemadsk^', Biographie et bibliographie de K., 
;n Rectteil d’études dedics à la memoire de N. P. K., Praga 1926. 

Carlo Carletri 

KONGMOON (Kiangmen), diocesi di.- Sulla 
costa inferiore della provincia civile del Kwangtung, 
nella Cina meridionale. Eretta in prefettura apostolica 
il 31 genn. 1924, per divisione del vicariato apostolico 
di Canton, e affidata alla Società per le Missioni 
Estere degli Stati Uniti (di Maryknoll), i cui padri 
si trovavano sul posto dalla fine del 1918, il 3 febbr. 
1927 fu elevata a vicariato apostolico e l’ii apr. 1946, 
con la istituzione della gerarchia episcopale in Cina, 
a diocesi sufìfraganea di Canton. 

Ha una estensione di ca. 40.000 kmq. Al 30 giu¬ 
gno 1950, su una popolazione di ca. 4.000.000 di ab., i 
cattolici erano 8292 e i catecumeni 536. Oltre al vescovo, 
vi erano 28 padri di Maryknoll e 11 sacerdoti secolari 
cinesi. Nel seminario preparatorio studiavano 9 alunni, 
in quello minore 14 e in quello regionale, con sede in 
Hong Kong, 4. Il personale ausiliario risultava di 2 fratelli 
americani di Maryknoll, 38 suore di cui io americane 
di Maryknoll e il resto cinesi; 67 catechisti, 52 maestri, 

2 medici e 8 infermiere. Le stazioni con residenza del 
missionario erano 23, senza residenza stabile 195; le 



(da X.T*.K._ ft'stoirc et moìiumcnta dc3 
bu^juiitum, Francoforle lStt2) 
Kondakov, Nicodim PAULoyixcii - 
Ritratto disecnato da F. Gaillard. 


chiese 3 e gli oratòri 
27. Tra le opere figu¬ 
ravano i ospedale con 
50 letti, 20 ambula¬ 
tori medici, 6 orfa¬ 
notrofi con 185 rico¬ 
verati, I ospizio per 
vecchi con io de¬ 
genti, un lebbrosario 
con 202 infetti, i 
casa per cicchi con 
26 ospitati, 6 sale di 
lettura per studenti. 

I.e scuole erano : 9 
elementari con 707 
bambini, i media con 
219 alunni, 9 di pre¬ 
ghiera e primi ele¬ 
menti con 127 ascol¬ 
tatori. 

Le prime cristia¬ 
nità nel territorio di 
K. sono state fon¬ 
date nell’ultimo ventennio dello scorso secolo ad opera 
del p. Flereau, delle Missioni Estere di Parigi; i missionari 
americani ebbero a soffrire e due di essi furono uccisi 
durante l’occupazione giapponese dal 1940 al 1945; oggi 
(1950) tre sacerdoti cinesi sono in carcere sotto falsa accusa. 

Bibl.: AAS. 16 (1924). pp- 150-51: 19 (1927). pp. 130-31; 
MG, p. 200: MC, 1950, pp. 386-87; .Archivio S. C. de Prop. 
Fide, Relazione K,, 1950. .Adamo Pucci 

KONGOLO, VICARIATO apostolico di. - È si¬ 
tuato nella parte centro-orientale del Congo Belga 
cd è affidato alla Congregazione dello Spirito Santo. 
Fu eretto il 30 giugno 1911 con territorio distaccato 
dal vicariato apostolico del Kassai Superiore (ora 
Luluabourg, v.) con il nome di Katanga settentrio¬ 
nale, che rS marzo 1951 fu cambiato in quello di K. 

Pia un’estensione di ca. 120.000 kmq. e, secondo i 
dati statistici del 1949, una popolazione di ca. 250.000 ab. 
Conta 42.653 cattolici indigeni, 3S9 cattolici esteri, 72 
di stirpe mista, 13.360 catecumeni, 30 dissidenti di rito 
orientale, ca. 15.500 protestanti, una diecina di ebrei, 
1.717 maomettani, ca. 173.000 pagani; i sacerdote in¬ 
digeno, 42 sacerdoti esteri e 4 scolastici, 11 fratelli laici 
esteri, 16 suore indigene, 32 suore estere, 5 seminaristi 
maggiori che vengono educati nel Seminario regionale di 
Baudouinvillc (v.), un seminario minore con 28 alunni, 
438 catechisti, 38 catechiste, 380 maestri, 32 maestre; 
11 distretti e 362 stazioni missionarie secondarie; 12 
chiese e 304 cappelle; 4 ospedali con 287 letti; 9 dispen¬ 
sari con 280.415 consultazioni all’anno; 2 orfanotrofi 
con 76 orfani d’ambo i sessi; 3 ricoveri per vecchi con 
21 ricoverati; 4 maternità con 989 nascite e 45.450 con¬ 
sultazioni nell’anno; 413 scuole con 15-354 alunni dei 
due sessi. Battesimi di adulti 719, di bambini 905, in 
articulo mortis 626, comunioni 412.933, matrimoni tra 
fedeli 234. Vi sono 6 associazioni di Azione Cattolica. 

Bibl.: AAS. 3 (1911). P- 348; GM, p. 263; MC, p. 185: 
Arch. S. CongT. di Prop. Fid., pos. prot. n. 3676/49. Carlo Corvo 


KONIG, Eduard. - Dotto filologo ed esegeta del 
Vecchio Testamento, n. a Reichenbach il 15 nov. 
1S46, m. a Bonn il 12 febbr. 1936. Protestante con¬ 
servatore, insegnò nelle Università di Lipsia (dal 
1885), di Rostock, infine di Bonn. 

Pubblicò molte opere importanti; scrisse anche in 
Biblica. I suoi meriti maggiori sono nel campo della filo¬ 
logia ebraica e quale oppositore coraggioso, tenace e in¬ 
telligente (nonostante il tono talvolta troppo deciso, e 
alcune opinioni discutibili) del sistema wellhauseniano e 
di indirizzi critici affini. Notevole è l’insistenza con la 
quale propugnò la distinzione tra religione legittima e re¬ 
ligione « popolare » nel Vecchio Testamento. 

Manca ima bibliografia dei suoi numerosi scritti : al¬ 
cuni filologici, come Ilistorisch-kritisches Lehrgebdude der 
hebr. Sprache (3 voli., Lipsia 1881-97 : opera precipua, pre¬ 
ziosa miniera per l’ebraico biblico); Stylistik, Rhetorik 








KLOSTERNEUBURG 


Tav. XLV 



{per cortesia del canonico S. Schmidt) 



{per cortesia dei canonico Schmidt) 

In alto: VEDUTA DELL'ABBAZIA. 

In basso: PORTICO ROMANICO-GOTICO DELL’ABBAZIA (ca. i290-i33o). 





































Tav. XLVI 


KOIMESIS 



{fot. Anderson) 



{fot. Andorson) 


In alto: AFFRESCO DI TADDEO DI BARTOLO (ca. 1410) - Siena, Palazzo Pubblico. 
In basso: AFFRESCO DI FRA FILIPPO LIPPI (1467-69) - Spoleto, Duomo. 















































































737 


KÒNIG EDUARD - KOPP GEORG 


738 


utid Poetili in Bezug auf die bibL Literatur (ivi 1900); Die 
Poesie des Altes Test, (ivi 1907); HebrdiscJies nncl arcwiài- 
sches Worlcrbuch zum Alton Test, (ivi 1910; 5“- ed. ivi 
1931); filtri esegetici, come i commenti a parecchi singoli 
libri della Bibbia, e Der Offenbarungsbegriff des Alten Test. 
(2 voli., Lipsia 1882); Die Hauptprobleme der altisrael. 
Religioiisgescbichte (ivi 1884); Einleitimg in das Alte Te~ 
stament (Bonn 1893); Die Originalitàt des 7 ieuHch eìit- 
deckten hehr. Sirachtextes iextkritisch, exegetisch tind sprach- 
geschichtlich untersiicht (Friburgo 1899); Das alltest. Pro- 
phetentuni nncl die moderne Gescìiichtsforschiing (Giitersloh 
1910); Geschichte der alltest. Religion (ivi 1912; 2^^ ed. 

ivi 1915; 3^-4^ ed. ivi 1924); Die inoderne Pentaienchkritik 
linci ihre neneste Bekdmpfung (Lipsia 1914); Die niessia- 
nischen Weissagungen des Altes Test. (Stoccarda 1923); jDer 
doppelte Welliiansenianismns in Lichte meiner Qnellenfor- 
schungen (Giitersloh 1927); Ist die moderne PentateucJikriiik 
auf Tatsachen begn'indet? (Stoccarda 1933). A queste 
opere vanno aggiunti i numerosi articoli che il K. pub¬ 
blicò in vari periodici. 

I 3 ibl. : J. Coppcns. s. v. in DBs, V, coll. 189-92. 

Francesco Spadafora 

kOniggràtz, DIOCESI di : V. PIRADEC KRALOVÉ, 
DIOCESI di. 

KONINGS, Anton. - Teologo moralista della 
Congregazione del S.mo Redentore; n. a Helmond 
in Olanda il 24 ag. 1821, entrò nella Congregazione 
nel 1842, ove professò nel 1845. Insegnò teologia 
morale e fu provinciale in Olanda. Poi nel 1870 
fu inviato ad insegnare teologia morale e diritto ca¬ 
nonico a Ilchester (Maryland, USA) e ivi m. il 30 
giugno 1S84. 

La sua Theoìogia 7 noralis s. AlpJionsi Ì 7 i compendium 
redacta (Nuova York 1874; ó"- ed. ivi 1S86) è un bril¬ 
lante compendio della dottrina di s. Alfonso con utili 
applicazioni per il territorio in cui scrisse (USA). Allo 
stesso clero americano riuscì assai utile l’altra opera Coni- 
nientariuni in facultates apostolicas ad usuili ven. cleri ame¬ 
ricani (Ilchester 1S93, di cui la 3“-ed. fu curata dal con¬ 
fratello J. Putzer), Giovò alla causa delle scuole parroc- 
cliiali in America l’opuscolo : De absolntione parentibus 
cpii prolem scholis publicis seu promiscuis instituendam 
tradunt negancla iiecne (Boston 1S74). 

Bidl.: Hurter, V, i, col. 1797; J. A. I-Iandley, s. v. in Cath. 
Enc.. Vili, pp. 689-93; L. M. Prummer, Manuale tìieol. nioralis, 
I, Friburgo in Br. 1931, p. xxv; S. Romani, Tlieol. mor., I. Pro- 
legomena, Roma 1940, p. 28 Pietro Palazzini 

KONTUM, VICARIATO APOSTOLICO dì. - NellTn- 
docina, eretto il 18 genn. 1932 per divisione del vica¬ 
riato di Quinhon. 

È costituito dalle province Attopeu, Banmèthuòt, K. 
e dalla parte montana e barbara di Quangnam. Pia una 
superfice di ca. 70.000 kmq. con una popolazione totale 
di 725.000 barbari, annamiti e laoziani, di cui 24.916 
sono cattolici, così divisi : 20.348 non civilizzati, 4330 
annamiti e 238 europei. I protestanti hanno ca. 300 adepti 
nella provincia di Banmèthuòt. I pagani annamiti pra¬ 
ticano il culto degli antenati o osservano il buddhismo, 
ma sono pochi. I pagani non civilizzati venerano i loro 
geni. Vi sono molte tribù, una volta in continua lotta tra 
loro, che ora vivono in pace. Ogni tribù ha la propria 
lingua. I non civilizzati non hanno templi né dogmi : 
hanno il culto della dea del riso (la Sori). In ogni villaggio 
vi sono incantatori dccti « bojan » che tengono le veci 
dei medici e intervengono nei giudizi. Il « bojan » è ri¬ 
tenuto dai sacerdoti il nemico numero uno della reli¬ 
gione, perché inganna il popolo. 

In merito all’origine della missione di K., nel 1S30 
il vicario apostolico della Cocincina orientale, Dome¬ 
nico Stefano Cuenot, dichiarato più tardi (1909) beato 
dalla Chiesa, mandò il diacono annamita Do ad esplo¬ 
rare la regione dei barbari, a fine di trovare un posto adat¬ 
to per piantarvi il seminario della missione, a causa della 
persecuzione religiosa nel regno annamitico. Atteso il fe¬ 
lice risultato di quella esplorazione, furono inviati nella 
regione i pp. Combes e Desgouts e altri. 


Nel 1890 la nuova missione di K. aveva 1880 bat¬ 
tezzati; nel 1900, 10.120 e nel 1933, 21.780. Essa è 
affidata alla Società delle Missioni estere di Parigi. Vi 
sono 24 distretti e 188 cristianità. Sacerdoti 36, di cui 
19 francesi, 15 annamiti e 2 bahnars; 166 catechisti; 

21 religiose; 13 scuole primarie; 23 orfanotrofi; un bre¬ 
fotrofio; un lebbrosario; una tipografia da cui sono editi 
due giornali ; Echos de la mission e Hlabar tobang. 

Seminaristi maggiori 13, minori 14. Il Vangelo viene 
predicato liberamente e i pagani sono ben disposti verso 
la religione cattolica. 

Bibl.: AAS, 24 (1932). pp. 264-63; Arch. di Prop. Fide, 
pos. prot. n. 3809/49; MC, 1950, p. 279. Edoardo Pecoraio 

KOPFEL, Wolfang. - Teologo c riformatore 
protestante, n. a Flagenau in Alsazia nel 1478, m. a 
Strasburgo il 4 nov. 1541. Studiò nelle Università 
di Ingolstadt (1505), e di Friburgo in Brisgovia, 
dove ebbe la licenza in teologia nel 1511, la laurea in 
diritto canonico dopo il 1520. Dal 1512 esercitò Tuf- 
ficio di predicatore in Bruchsal (diocesi di Spira) 
e poi a Basilea dove fu anche professore di teologia 
e dove conobbe Erasmo e Zwingli, facendosi propa¬ 
gatore dei primi scritti di Lutero. 

La sua evoluzione interiore verso le nuove dottrine 
era in pieno corso quando nel 1520 passò ai servizi del¬ 
l’arcivescovo elettore di Magonza, Alberto di Brande- 
burgo, come predicatore di corte e cancelliere. Influenzò 
così l’atteggiamento del cardinale, ancora indeciso nei 
riguardi dei riformatori, e poi, chiarendo la sua posizione 
nel 1523, si ritirò dalla corte, prendendo possesso della pre¬ 
positura di S. Tommaso in Strasburgo, che aveva otte¬ 
nuta da Leone X nel 1521. Questa fu il centro della sua 
attività riformatrice nella città e nella regione. In seg^rito 
ebbe al fianco di Bucer una parte importante neH’introdu- 
zione della riforma protestante in Svizzera (disputa di 
Berna nel 1528, Sinodi di Berna del 1532 e del 1537), 
nelle trattative fra i novatori svizzeri e i teologi dì Wit- 
tenberg, e prese parte con i capi protestanti a varie diete 
dell’Impero, specialmente a quella di Augusta nel 1530 
(K. è uno degli autori della Confessio tetrapolitana) e a quella 
di Ratisbona nel 1541. Intollerante verso i cattolici, si 
mostrò molto tollerante e conciliativo verso le diverse cor¬ 
renti protestanti, prestandosi per il suo carattere elastico 
alle più svariate trattative. La sua opera fu più nell’azione 
riformatoria e diplomatica che negli scritti, i quali si di¬ 
stinguono in scritti latini, opuscoli tedeschi e lettere. 

Bibl,: J. W. Baum, K. und Butzer, Strassburss Reformatoren, 
Elberfeld 1S60, passim (con catalogo delle opere); P. Kalkoff, 
W. K. iin Diensle Erzbischofs Albrecht von Mainz, Berlino 1907; 
G. Wolf, Quetlenkunde der deutschen Reformationsgeschichte, II, 
li. Gotha 1922, pp. 39-41: bibl. completa in K. Schottenloher, 
Bibliographie zur deutschen Geschichte im Zeìtalter der Glaubens- 
spaltuns. I. Lipsia I 933 . coll. 111-12; V, ivi I 939 . coll. 45-46. 

Igino Rogger 

KOPP, Georg von. - Cardinale, n. a Duderstadt 
il 25 luglio 1S37, m. a Troppau, ora Opava, il 4 marzo 
1914. Ordinato sacerdote nel 1862, e nominato diret¬ 
tore di una scuola di magistero femminile, si occupò 
di problemi pedagogici e di politica scolastica. 

Subì persecuzioni da parte del governo prussiano 
nell’epoca del Kulturka 7 ìipf\ ma poi, finita la lotta tra 
Chiesa e Stato, prese parte alla vita polìtica del paese 
quale membro della Camera dei signori di Prussia (dal 
1S86), svolgendo opera di conciliazione tra i due poteri. 
Conciliante si mostrò anche, quale membro della Camera 
dei signori e della Dieta della Slesia austriaca, verso i 
Polacchi, opponendosi alla legge prussiana per l’espro- 
priazione della loro proprietà terriera. Fu anche membro 
della Conferenza intemazionale per la protezione degli 
operai del 1890 e di quella per la riforma delPistruzione 
superiore di Prussia. Vescovo di Fulda nel 18S1, principe 
vescovo di Breslavia dal 1887, fu nominato cardinale da 
Leone XIII nel 1893 e, come tale, fu a capo dell’episco¬ 
pato germanico fino alla sua morte. 

Bibl.; R. Dittrich. Kard. G. K., Breslavia 1912; A. 
Arndt, G. Kard. K., ivi 1914. Michele Lecce 
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KOPYSTENSKIJ, Zacharija. - Il più impor¬ 
tante polemista russo meridionale anticattolico cd 
antiprotestantico del sec. xvii, m. il 21 marzo 1627. 
Dal 1624 fu archimandrita del celebre monastero 
« Pecerskaja Lavra », presso Kiev. Lottò per l’auto¬ 
nomia del suo monastero e fece stampare molti li¬ 
bri. Pubblicò nel 1619, contro gli errori dei prote¬ 
stanti, la sua Kniga o vere (« Libro sulla fede »). 
La sua opera principale è però quella contro gli 
uniti con la Chiesa cattolica, in cui risponde alla 
Defelisio iniionis Ecclesiaruin (Vilna 1617) dell’archi¬ 
mandrita unito Leone Krevza (poi arcivescovo di 
Smolensk, 1625-39). 

L’opera, composta in russo meridionale (1621-22), è 
intitolata Palinodia ovvero libro di difesa della cattolica, 
santa, apostolica Chiesa orientale e dei santi patriarchi, 
e dei russi e greci cristiani. L’opera nella quale svolge, 
con mentalità antiscolastica, la sua concezione « orien¬ 
tale » sull’unità della Chiesa, è divisa in 4 parti. K. 
tenta di mostrarvi come la Chiesa russa non sia mai stata 
soggetta a Roma, e sostiene l’invalidità dell’Unione di 
Brest. L’opera fu pubblicata soltanto da P. A. Gil- 
tebrandt in Rnsskaja Istoriceskaja Biblioteka, voi. IV 
(1878), coll. 313-1200. È rimasta inedita un’altra opera 
di K. sull’unità della Chiesa. 

Bibl.: B. Z. Zavitnevic, ha Palinodia di Zaccaria K., ed 
il suo Inolio e momento nella storia della lettcratì/ra polemica della 
Russia occidentale, nei secc. XVJ e XV 11 (in russo), Varsavia 1SS3 ; 
artic6\o Zacharija K., in Enciclopedia teologica ortodossa (in russo), 
V, Pietroburpo 1904, col. 673-76. Bernardo Schultzc 

KORIJOGO, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Nella 
parte settentrionale della Costa d’Avorio, eretta in 
prefettura apostolica nel 1911, staccandone il terri¬ 
torio dal vicariato della Costa d’Avorio, oggi Abidjan 
(v.); ha una superfice di 148.521 kmq. ed una popo¬ 
lazione di 1.000.000 di ab. 

Il cammino dell’apostolato vi c piuttosto lento, dato 
il feticismo, che vi ha una forte organizzazione, il grande 
influsso dell’islamismo e la poligamia. La missione è 
diretta dai padri della Società delle missioni africane. I 
cattolici sono 11.021 ei catecumeni 3010 (1949), distri¬ 
buiti in IO quasi parrocchie, 1 stazione primaria e 315 
secondarie. Vi lavorano 22 padri ed un fratello delle mis¬ 
sioni africane, e 17 suore europee, coadiuvati da 104 
catechisti indigeni. Le scuole sono 13, tutte primarie, con 
901 allievi, 4 orfanotrofi con So bambini e 9 dispensari. 

Bibl.; AAS, 3 (1911). PP- 653-54; Etat de la Société des 
missions africahies, j^3g~4o, Lione 1939. PP- 57-63; MC, IQSO, 
p. 202: Axch. di Prop. Fide, pos. prot. n. 4894/49. 

Gio\’anni B. Tragella 

KORIUN. - Storico armeno del sec. v, autore di 
una biografia di Mastotz, l’inventore dell’alfabeto 
armeno e suo maestro. 

Benché le notizie che tramanda siano frammen¬ 
tarie, il libro ha notev^ole importanza, essendo K. forse 
l’unico contemporaneo di Mastotz che narra l’inven¬ 
zione dell’alfabeto. La lingua della biografia, eminente¬ 
mente classica, ha però caratteristiche proprie, e forma 
con Agatangelo e Fausto da Bisanzio un gruppo a sé. 

Bibl.: Ed. crit. di G. Fendeglian con studio introduttivo, 
Gerusalemme 1930; vers. tedesca, Tubinga 1841; trad. francese: 
V. Langlois, in Collection historique des anciens et modernes ami., 
II, Parigi 1870; N. Adontz, K., in Handes Amsorya, 1927, 
PP. 273. 395 ; 1928, p. 76. Cirillo Kibarian 

KOROSEG, Anton. - Sacerdote ed uomo poli¬ 
tico sloveno, n. a Sv. Jurig sulla Scavnica in Stiria 
nel 1872, m. a Belgrado il 14 die. 1940. Nel 1906, 
eletto rappresentante del partito del popolo sloveno, 
entrò nel Parlamento austriaco, dove rimase fino alla 
caduta della monarchia asburgica. 

A lui si deve la famosa « dichiarazione di maggio •> 
(30 maggio 1917), nella quale si auspicava l’unione degli 
Sloveni, dei Croati e dei Serbi in una comunità statale 
libera e democratica, che riconosceva la sola sovranità 
personale degli Asburgo. Presidente del Consiglio na¬ 
zionale di Lubiana e Zagabria, dopo la caduta della mo¬ 


narchia strinse con Pasic il « patto di Ginevra », che dava 
vita al nuovo Stato scrbo-croato-sloveno (SlIS). Parte¬ 
cipò più volte al governo e nel 1928 ne ebbe anche la pre¬ 
sidenza. In seguito, essendo stato sciolto il Partito slo¬ 
veno del popolo per raggravarsi dei contrasti tra Serbi- 
Croati da una parte e Sloveni dall’altra, passò all’oppo- 
sizionc, e nel 1932 fu condannato al confino dal regime 
dittatoriale, istituito dai Serbo-Croati. Ritornò dopo 
ruccisionc di re Alessandro, essendosi associato al cor¬ 
doglio nazionale e riebbe (1935) il Ministero deU’interno 
con la Presidenza del Senato. 

Bibl.: anon., s. v. in Enc. Jtal., XX, p. 262. 

Michele Lecce 

KORTLEITNER, Franz Xaver. - Al secolo Josef, 
esegeta, n. a Bressanone il 21 genn. 1863, m. a Inns- 
bruck il 2 ott. 1939. Entrò nell’Ordine dei Pre- 
mostratensi a Wilten (Innsbruck) nel 18S1; sacerdote 
nel 1885, nel 1888 divenne professore di S. Scrittura 
c nel 1935 fu nominato consultore della Pontificia 
commissione biblica. 

Le più importanti delle opere che K. indefessamente 
pubblicò nei lunghi decenni dei suoi studi, sono: Archaeo- 
logia biblica (Innsbruck 1907, 2“” ed. molto accresciuta 
1917); Hermeneutica biblica (ivi 1923). Con i 15 volumi 
della sua collezione Commentationes hiblicae, K. diede 
utili e dotte monografie sul Vecchio Testamento, tra 
cui: Formae cultus Mosaici (Innsbruck 1917; S”- ed. 
1939); Israèlitarvm in Aegypto commoratio (ivi 1930). 

Tutti gli scritti di K, eccellono per solidità di 
dottrina, chiara disposizione, stile accurato; aprono la 
via a tutti coloro che aspirano a una soda erudizione 
biblica. 

Bibl. ; M. Delcor, s. v. in DBs, V, coll. 196-97. 

Urbano Holznicister 

KORUM, Michael Felix. - Vescovo, n. il 2 nov. 
1840 a Wickersweicr presso Colmar, m. il 4 die. 1921 
a Treviri. Compiuti gli studi ad Innsbruck, fu or¬ 
dinato sacerdote nel 1865 a Strasburgo ed insegnò 
in quel piccolo seminario filosofia e teologia. Nel 
1881 divenne vescovo di Treviri. Riapri nel 1886 
il Seminario Feliciano, che ampliò. 

Nel 1890 costituì una commissione di esperti per 
sfatare rinterpretazione esposta nel 1876 dal Wilmowsky 
sulla Santa Tunica, reliquia di Cristo con.servata a Treviri. 
La commissione dichiarò che l’esame della reliquia non 
aveva portato a nessun risultato che fosse in contraddi¬ 
zione con le antichissime tradizioni ed il vescovo K- 
pertanto ordinò l’esposizione della relìquia stessa. Oltre 
un milione di pellegrini convennero in tale occasione a 
Treviri c si ebbero, come lo stesso K. narra, varie gua¬ 
rigioni miracolose. Sorto nel 1903 un conflitto tra il ve¬ 
scovo cd il governo prussiano per l’insegnamento reli¬ 
gioso, il card. Kopp funse da mediatore : il K., che 
vide in tale intervento a lui non del tutto favorevole una 
condanna del suo operato, offrì le proprie dimissioni alla 
S. Sede, ma esse furono respinte. K. ebbe una parte di 
primo piano nella questione dei sindacati, sostenendo Tim- 
possibilità per i lavoratori cattolici di essere membri di 
associazioni confessionalmente agnostiche. Alla fine della 
prima guerra mondiale si prodigò a favore del territorio 
della Saar. 

Bibl.: L. Kaas, 3. v. in Siaatslexikon, III, coll. 580-83- 

Silvio Furlanì 

KOéCIUSZKO, Tadeusz. - Patriota polacco, n. 
a Mereczowszczyzna il 4 febbr. 1746, m. a Soletta 
(Svizzera) il 20 ott. 1817. Protetto dagli Czartoryski, 
potè frequentare a Varsavia la scuola dei cadetti, 
uscendone ufìfìciale. Si perfezionò poi a Parigi, dove, 
nel clima illuministico della capitale francese, si fe¬ 
cero strada in lui quelle idee democratico-umani¬ 
tarie, quella fede nel progresso e in un miglioramento 
dell’umanità che non lo abbandonarono più. 

Complicazioni sentimentali lo condussero negli Stati 
Uniti (1776), dove si arruolò come colonnello del genio, 
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(Jisiinguciulobi per doti morali e per abilità tecnica, tanto 
da raggiungere il grado di comandante in capo del corpo 
degli ingegneri dcU’esercito meridionale. Il suo soggiorno 
negli Stati Uniti e il suo contatto con la società americana 
rafforzarono in lui la già chiara coscienza democratica. 

Così, dopo il suo ritorno in patria (1784), all’indo- 
mani deirinfclicc campagna del 1792 contro i Russi e della 
seconda spartizione della Polonia, K. apparve a quanti 
anelavano alla riscossa come la persona più adatta a 
convogliare verso un unico scopo, la lotta contro i Russi, 
tutte le classi sociali. 11 23 marzo 1794 K. prese a Cracovia 
il comando dell’insurrezione, che si estese a tutta la 
Polonia e ottenne successi a Raclawice, a Zmudz, a 
Varsavia e a Vilna, mentre con opportuni provvedimenti 
a favore dei contadini (abolizione, in parte, della servitù 
della gleba, diminuzione delle corvées ai contadini com¬ 
battenti, ecc.) riusciva a far affluire forze fresche fra le 
file degli insorti, 1 Russi di Suvorov, dopo i rovesci subiti, 
presero l’offensiva e insieme coi Prussiani di Fersen bat¬ 
terono i Polacchi nelle successive battaglie di Szczekociny 
(6 giugno) e di Maciejowice (io ott.), dove K., gravemente 
ferito, cadde in mano dei Russi, mentre il 4 nov. Varsavia 
capitolava. K., condotto prigioniero a Pietroburgo, fu 
messo in libertà da Paolo 1 alla line del 1796 c da allora 
rimase praticamente inoperoso e politicamente isolato, 
salvo un ultimo colloquio nel 1S15 con Alessandro 1 , 
ritirandosi a Soletta. 

Biol.: a, W. \V. Evans, Me??ioir of T. K., Cincinnati 1SS3; 
'r. Korzon, K., Cracovia iSeu; A. M. Skalkowski, K. xv szoictlc 
fiotcszycli badan (•' K. alla ilice di nuove ricerche i-), Poznah 
192.}.; id,, Z dzicjóxv itistincUcji lyQ.pr. Dalla storia deH’insur- 
rczionc del i794 “). Varsavia 1926, M. Hainian, K. Ì7i thè anierican 
revolution. Nuova York 1943: A. Prochnik, Demokracja Kosciusz- 
hoivska, (•• La democrazia di K. ;>). Varsavia 1946; H. Mieci- 
slaus, K., 2 voli., Nuova York 1946; Z korcsfiondcncji Koiciuszhi 
lygo-iSiy ( c Dalla corrispondenza di K., 1790-1S17 =), a cura 
di L. Skaikowslci, Varsavia 1946; Al. Haiman, K. leader and exile. 
Nuova York 1946. .-Vngelo Tamborra 

KOSSUTH, Lajos. - Patriota ed uomo piolitico, 
n. a Monok nell’Ungheria settentrionale il 17 sett. 
1S02, m. esule a Torino il 20 marzo 1S94. Brillante 
oratore, avvocato e giornalista, venne arrestato nel 
1S37 per la clandestina divulgazione dei rendiconti 
dell’Assemblea, proibiti dalla censura di Adctternich. 
Amnistiato, assunse nel 1841 la direzione del quoti¬ 
diano Pesti Hirlap, dove combatte per la riforma 
dell’antica costituzione secondo i concetti del libe¬ 
ralismo nazionale. Sostenne aspre polemiche con il 
conte Stefano Széchenyi, capo della corrente mode¬ 
rata dei riformisti, il quale riteneva più prudente 
contenere le aspirazioni nazionali nei limiti del campo 
economico e culturale per non esporre il paese ad 
una guerra civile. 

Ministro delle finanze nel marzo 1S48, fu osteggiato 
dall’ala sinistra dei radicali; nel luglio riuscì a procra¬ 
stinare l’ulteriore invio di soldati ungheresi in Lombardia 
c nell’ott. 184S richiamò i suoi compatrioti dall’esercito di 
Radetzky. Quando la Corte di Vienna revocò le libertà 
costituzionali c suscitò una guerra di razze e di naziona¬ 
lità per soffocare il moto ungherese, K., capo del « Comi¬ 
tato per la difesa della patria », creò un esercito che scon¬ 
fisse gli Austriaci, che chiamarono le truppe dello Zar. 

K. concluse un’alleanza con Manin c preparò, con 
il concorso della legione italiana organizzata in Ungheria, 
una spedizione per liberare Venezia dall’assedio; ma so¬ 
praffatto, il gen. Arturo Goerghey depose le armi il 13 
ag. 1849 ed il K. riparò in Turchia. 

Nel 1850 K. entrò in corrispondenza con Mazzini 
e aderì al programma democratico, riservando al popolo 
ungherese la scelta della futura forma del governo. Re¬ 
catosi in Inghilterra ed in America, quale campione dello 
libertà costituzionali e della nazione magiara oppressa dalla 
reazione, nell’estate del 1852 si stabili a Londra e vi 
sostenne l’opportunità di concordare i moti del Risorgi¬ 
mento italiano con una nuova insurrezione in Ungheria. 

Nel 1859, staccatosi da Mazzini, si recò da Napoleone 


III, da Vittorio Emanuele II e dal principe Girolamo 
Bonaparte per indurli ad allargare le operazioni belliche 
sulle coste dalmate allo scopo di liberare anche l’Unghe¬ 
ria. Deluso dall’armistizio di Villafranca, ritornò a Lon¬ 
dra ; ma nel sett. 1860 a Torino strinse accordi con Ca¬ 
vour, offrendo il concorso della legione ungherese per la 
liberazione del Veneto, mentre i generali fuorusciti, Tùrr 
e Klapka, preparavano uno sbarco di Garibaldi alle foci 
del Danubio per fare insorgere l’Ungheria attraverso la 
Transilvania. 

Dopo il compromesso del 1867 tra l’Ungheria e la 
dinastia asburgica, nella famosa lettera Cassandra indiriz¬ 
zata a Francesco Deàk, artefice deiraccomodamento, con¬ 
dannò il regime dualistico e previde l’inevitabile crollo 
della monarchia austroungarica. Eletto deputato, rifiutò 
l’invito a rimpatriare e rimase in Italia fino alla morte. 

Alla sua opera si deve, fra l’altro, se i contadini 
ungheresi poterono ottenere legalmente nel 1848 la pro¬ 
prietà di quelle terre che fino ad allora avevano coltivato 
per conto del feudatario. Per suo merito l’insurrezione un¬ 
gherese del 1848-49 non degenerò in eccessi rivoluzionari. 
Proclamata la decadenza degli Asburgo dalla corona unga¬ 
rica (14 apr. 1849), K. evitò la instaurazione della repub¬ 
blica che avrebbe scisso l’unità nazionale. Pur essendo 
protestante, dimostrò deferenza per la maggioranza cat¬ 
tolica del suo paese. 

Bibl.: Opere : Souvenirs et ccrits de inon cxil, Parigi iSSo. 
Studi : F. Bettoni-Cazzago, Gli italiani nella guerra d'Ungheria 
1848-40, A'Iilano 1SS7; L. Ghiaia, Politica segreta di Napoleone III 
e di Cavour {z8sS-6i), Torino 1S95; Ch. Sproxton, Pahnerston 
and thè hungarian revolution, Oxford 1919; AL Aicnghini, Luigi K. 
nel suo carteggio con Giuseppe Mazzini, Roma 1921 ; A. Vige\-ano, La 
legione xnigherese in Italia {1850-67), Roma 1924; E. v. Werthei- 
mcr, Ludieig K. in America {1S51-3J), in Preussiche Jaìirbùcher, 
1925. pp. Z37-Si; St. tlainal, A K.-emigràciò Tòrdkórszàgban, 
Budapest 1927: E. Kastner, DIazzi?ii e K., Firenze 1929; A. Ber- 
zeviczy. Gli esuli ungheresi nella seconda metà del sec. AVA', in 
Rassegna stor. Risorg., it., 19 (1932), p, 182 sgg.; C. A. Fer- 
rario. Storia del Regno d'Ungheria in relazione con la storia ita¬ 
liana, Napoli 1933: E. Kastner, Il contributo ungherese nella guerra 
del 1850^ Firenze 1934; G. Falzone, Italia e Ungheria nel Risor- 
gimcnto, Palermo 1940; D. Jànossy, A K.-emigrdciò Angliàban 
és Amcrikdban, Budapest 1940; S. Alarkus, Luigi K.. e i siciliani 
nel ^848, Palermo 194S; id.. I sardi del Risorgimento e l'Ungheria. 
Cagliari 194S; L. Pàsztor, La guerra d'indipendenza italiana 
nel 1S48 e il [problema dei soldati ungheresi i?i Italia, Milano 194S: 
cf. inoltre lo studio di G. Péterffy sul clero ungherese nel 1S4S 
in L’osservatore romano, 23 genn. 1949. n. iS; S. Alarkus. La 
ìnissione del console Marcello Cerruti nel 1840. Roma 1950. 

Stefano Alarkus 

KOTTAR, DIOCESI di. - Suffraganea di Vera- 
poly, fu dismembrata dalla diocesi di Quilon ed af¬ 
fidata al clero secolare indiano il 26 maggio 1930. È 
situata nell’estremo lembo dell’India che s’affaccia 
sull’Oceano Indiano. Confina con detto Oceano e 
con le diocesi di Quilon, Cochin e Tuticorin. Nel 
1544 vi passò s. Francesco Saverio e cominciò al¬ 
lora quel movimento di conversioni che s’intensificò 
in seguito per lo zelo dei Gesuiti sotto la giurisdi¬ 
zione del vescovo di Cochin. A K. esiste una chiesa 
costruita su un’area santificata dai miracoli del Sa¬ 
verio e meta di pellegrinaggi. 

La diocesi ha una superfice di kmq. 1655 ^d una po¬ 
polazione di 790.046 ab., quasi tutti di stirpe e lingua ta- 
mulica. Dì essi 4S3.636 sono induisti, 56,638 maomettani, 
102.3 iS protestanti, 148.321 cattolici con 924 catecumeni. 
È divisa in 4 vicariati foranei, 46 parrocchie, i stazione 
primaria e 112 secondarie. I sacerdoti secolari sono 57> 
coadiuvati da 6 carmelitani di stretta osservanza e al¬ 
trettanti fratelli laici, 2 sacerdoti terziari carmelitani di 
Manjumel e 3 fratelli della Congregazione missionaria 
di S, Francesco d’Assisi. Le suore sono 169 (quasi due 
terzi indiane), appartenenti a diversi istituti religiosi. La 
diocesi mantiene un seminario minore con 41 alunni; 
20 chierici attendono agli studi filosofici e teologici fuori 
della diocesi. In 84 scuole elementari vengono educati 
15.949 alunni e in 17 scuole medie di vari gradi 2000 stu¬ 
denti. Vi sono scuole industriali normali e i tipografia. 
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Uot. Fides) 

Kottaji, diocesi di - Villaggio cristiano. 


Le opere di carità sono rappresentate da 3 orfanotrofi i 
asilo per vecchi- Varie e fiorenti le confraternite, le as¬ 
sociazioni pie e d’Azione Cattolica. 

Bibl.: Catholic directory of India, Pakistan, Biirma and 
Ceylon, Madras 194S, pp. 484-92; Archivio di Prop. Fide, Re- 
latio quinQuennalis 1945-50, pos. prot, n. 20577/50; id., Prospectus 
status rnissioìtis 1950, pos. prot. n. 3812/50; MC, 1950, p. 230. 

Pompeo Borgna 

KOTTAYAM, diocesi di. - Malabarese di rito 
orientale nell’Indostan, sufifraganea di Ernakulam, 
eretta a vicariato apostolico il 20 maggio 1887, ed 
a vescovato il 21 die. 1923. 

Fedeli 43.548, sacerdoti 86, chiese e cappelle 51. 
Un monastero con 15 religiosi carmelitani, 9 conventi 
con 141 religiose, 45 scuole e varie opere di carità. 

Bibl.: Servizio Informazioni Congr. Orientale, ii (1947), 
foglio 2; Annuario Pontificio. 1951. P. 234- Guglielmo de Vries 

KOVNO : V. KAUNAS, diocesi di. 

KOZMINSKI, Waclaw (Onorato). - Cappuccino 
con il nome di p. Onorato, n. a Biala Podlaska in 
Polonia il 16 ott. 1820, m. a Nowe-Miasto il 16 
die. 1916. Mentre si dedicava agli studi subi Tinflusso 
della corrente incredula, ma durante un grave attacco 
di tifo ricuperò la fede. Fu in carcere un anno per 
una falsa accusa di partecipazione a congiure poli¬ 
tiche e dopo la sua liberazione condusse una vita 
di penitenza. Finiti gli studi di architettura nel 1858 
entrò fra i Cappuccini. Ordinato sacerdote lavorò a 
Varsavia, Zakroczym e Nowe-Miasto. 

Eccellente predicatore, confessore e direttore spiri¬ 
tuale di grande esperienza, ebbe a dirigere migliaia di 
anime. Tradusse molte opere mariane e francescane. 
Fondò e diresse congregazioni religiose per uomini e 
donne, i cui componenti, eccetto le suore Feliciane, le 
Cappuccine e le Serafine, non usavano nessuno abito 


religioso, per avere più facile influsso morale ed educativo 
ed anche per evitare le persecuzioni del governo russo, che 
in quel tempo vietava resistenza delle congregazioni re¬ 
ligiose. 

Sono iniziate le pratiche per la beatificazione. 

Aicssnndro Boitùc 

KRAKÓW : v, cracovia, diocesi di. 

KRASIGKI, Ign.^cy. - Scrittore polacco, n. a 
Dubieck il 3 febbr. 1735, m. a Berlino il 14 marzo 
iSoi. Di nobile famiglia, prese gli Ordini sacri, di¬ 
venne membro del Senato di Polonia, cappellano di 
corte, e a trentaduc anni vescovo. 

La sua opera di scrittore testimonia della versatilità 
del suo ingegno c della sua genialità. Limpido prosatore, 
ebbe un’attività giornalistica di cui rimane traccia in 
articoli critici, racconti e romanzi. Pubblicò una Storia 
universale della poesia c un^Enciclopedia itniversaley in¬ 
teramente da lui redatta, la prima del genere in Polonia. 
Ma la fama del K. è specialmente legata alla sua poesia, 
perfetta di ispirazione c di forma, alle Satire di classica 
bellezza e alle Favole argute, gioielli in cui rivela il sor¬ 
ridente e indulgente scetticismo che ebbe nei riguardi 
degli uomini. Il K. c pure autore di poemi, fra cui la 
Monachoniachia'y tradusse Plutarco e VOdissea. Profondo 
influsso esercitò sul rinnovamento culturale della Polonia, 
riportando la letteratura, decaduta nel sec. xvii, all’al¬ 
tezza del secolo d’oro, e preparando così la via ai grandi 
scrittori del Romanticismo. 

Bibl.: I. Chrzanowski, Z dziejóio saiiry pohkicj, Varsavia 
1909: J. Kleiner, Krasichiego bajki, ivi 1925; L. Bvrnacki, Kra- 
Cr.acovia 1927. Marina Bei sano Bcgey 

KRASINSKI, Zygmunt. - Poeta polacco, n. a 
Parigi il 18 febbr. 1812, m. ivi il 23 febbr. 1859, fu 
uno dei tre maggiori romantici della sua nazione. 
Ebbe vita infelice sin dalla prima giovinezza, stra¬ 
ziata dall’interna lotta fra la devozione filiale e il 
sentimento patrio : il padre, generale napoleonico 
passato al servizio della Russia, era legittimista; Z. 
invece soffriva profondamente di tutte le sventure 
causate alla Polonia daU’opprcssione zarista. Costretto 
a diciassette anni a lasciare Varsavia per l’ostilità 
dei compagni di università, andò all’estero, né il 
padre gli permise di tornare in patria quando scoppiò 
l’in.surrezione del 1830. 

Quel che la rinunzia all’azione costò al giovane è 
espresso in una lettera, in cui invoca la pietà del Cristo, 
che solo può comprenderlo. Tuttavia non si ribellò; 
visse in esilio in Francia, Germania e Italia. Sposò per 
rinflessibile volontà paterna Isabella Branicka, mentre 
il suo cuore era pieno di amore per Delfina Potocka, e 
questo rattristò anche più profondamente la sua vita, 
minata nella fragile salute. L’opera del K., che egli pub¬ 
blicò con Io pseudonimo di «poeta anonimo della Polonia» 
riflette le sue tragiche esperienze interiori nel conflitto 
fra i suoi sentimenti di cristiano e di polacco. In un tempo 
in cui ribollivano con le aspirazioni nazionali gli odi 
e le lotte cruente, e ovunque le alte finalità contrastavano 
con i mezzi brutali da cui il K. aborriva, egli cercò do¬ 
lorosamente il suo cammino, salendo dalla desolazione 
delle tenebre alla luce della fede e dell’amore. Nella 
Nieboska Komedja egli descrive con spirito profetico le 
lotte sociali che appena si andavano delincando; in Iridjon 
(« Iridione ») il greco odiatore di Roma, che invano ha 
cospirato per distruggerne la potenza, abbandona Tanima 
sua al principe delle tenebre perché gli conceda di ve¬ 
derla un giorno in rovina; quando, dopo sei secoli, si 
risveglia, comprende che non l’odio, ma l’amore dei cri¬ 
stiani delle catacombe che vivevano di preghiera e di 
martirio ha trionfato di quella potenza che pareva in¬ 
vincibile; per l’intercessione di una vergine cristiana 
anche l’anima sua sarà salva, e Iridione rinascerà in Po¬ 
lonia. Una luce di speranza per il mondo oppresso dal 
dolore brilla in Przedswit (« L’alba »), poemetto tra i più 
perfetti della letteratura polacca, in Trzy inysly H. Li- 
genzy (« Tre pensieri di E. Ligenza »), nei Psalmy przys- 
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ziosci (« Salmi clciravvcnirti »), c in genere nelle sue li¬ 
riche. L’opera del K. c vasta c comprende anche altri 
poemi e romanzi giovanili. Fu pubblicato postumo il 
Niedokoiiczony poemat (« Poema incompiuto «) ; c cosi 
le Listy (« Lettere »)> di grande bellezza. Gli scritti del 
K., volta a volta drammatici, lirici, simbolici, hanno un 
forte contenuto filosofico ispirato aH’hegeliano Ciesz- 
kowski, che spiegò la storia deirumanità in un grande 
commento al Pater. 

Bibl.: G. Sarrazin, Le poùtc auonyme de la Pologne, in Les 
grands poctes roviafitiques de la Pologne, Parigi 1906, pp. 263-37; 

J. Kleincr, Z. K.. Lcopoli 1912; M. Hersano Begey, Pagine di 
vita c d'arte romana in S. K., Roma 1931. Marina Bersano Begey 

KRAUS, Franz-Xavkr. - Sacerdote, archeologo, 
storico, letterato, n. in Treviri il 18 sett. 1840, m. 
a S. Remo il 12 die. 1901. È il più grande archeologo 
c storico cattolico che abbia avuto la Germania nel 
secolo passato : è detto il De Rossi tedesco. 

Ordinato sacerdote nel 1864, l’anno seguente ottenne 
la laurea di dottore nell’Università di Friburgo in Bri- 
sgovia. Esercitò anche il ministero pastorale a Phalzel 
presso Treviri; quindi, nel 1870, si trasferì a Roma, dove 
contribuì notevolmente allo sviluppo dell’Istituto archeo¬ 
logico germanico, entrando in relazione con i più noti 
cultori di studi storici e archeologici, specialmente con 
G. B. De Rossi. Nel 1S72 passò come professore di Storia 
dell’arte neH’Univcrsità di Strasburgo, e nel 1878 in 
quella di Friburgo in Br., avendo la cattedra di storia 
ecclesiastica. Il K. si occupò anche di letteratura italiana 
e di politica, con tendenza verso il liberalismo cattolico 
francese. Numerosissimi e vari sono gli scritti del K., 
di cui si ricordano le opere principali : Die cJiristlicJie 
Kinist in iìiren friiìiesten AnjcingeUy mit hesonderer Beriick- 
sicìitigimg der nenslen Resultate der Katakomben (Lipsia 

1872) ; LeJirbuch der KircìicngescJiicìite (Treviri 1872-73); 
Roma sotterranea, Die romischen Katakomben (Friburgo 

1873) ; Kiinst und Altertiim in Elsass-Lothringen (Stra¬ 
sburgo 1877-92); Real-Encyklopddie der ckristlicJien Al- 
tertiimer (Friburgo in Br. 1S82-86); Die christlichen In- 
sckriften der Rlieinlande, I; von den Anfdngen des Cìiristen- 
tu7ns bis zur Mitte des S. Jaìirìiunderts e II : bis zur Mille 
des 13. Jaìirhiaiderts {Etìhnvgo in Br. 1892-94); pubblicò 
anche uno studio su Dante, la sua vita e la sua opera, e 
uno sulle illustrazioni di lAica Signorelli per la Divina 
Commedia di Dante; inoltre due volumi di saggi nei quali 
trattò anche di F. Petrarca e A. Rosmini; notevoli sono 
le sue lettere di politica ecclesiastica. 

Biol.: K. Braig, Zur Erinnerung an F. X. K., Friburgo in 
Br. 1902; K. Kiinstle, F. X. K.. in Revue d'hist. eccL, 3 (1902), 
p. 431 sgg.; E. Hausviller, F. X. K.. cin Lebensbild aus der Zeit 
des RefortnkatJiolizismus, Monaco 1904 (con fine tendenzioso), 2“ 
ed. ivi 1905: I-T. Lcclcrcq, s. v. in DAGL. VITI, i, coll. S54-73. 

Carlo Carlctti 

KRAUS, Johann. - Gesuita boemo, missionario 
ed architetto in America, n. a Pilsen il 19 giugno 
1664, m. a Buenos Aires nel 1714. Ricevuto Panno 
1689 nella Compagnia di Gesù in qualità di fratello 
coadiutore, passò nel 1698 alla provincia del Paraguay. 

Vi esercitò la sua arte nelle riduzioni di Yapeyù, S. 
Tome, S. Miguel e principalmente S. Juan, dove aiutò 
il p. A. Sepp nella fondazione del villaggio e costruì una 
grande chiesa. Più importanti le sue opere fuori delle ri¬ 
duzioni, a Cordoba nel Tucumàn (casa del noviziato e 
collegio detto di Monscrrat, continuato poi da altri sui 
suoi disegni) e a Buenos Aires. Dovendo ricostruire (salvo 
la facciata) la grande chiesa di S. Ignazio a Buenos Aires, 
vi seguì da vicino la pianta del Gesù di Roma. Gli storici 
dell’arte argentina lo considerano come uno dei maestri 
più insigni dell’architettura coloniale nel loro paese. 

Bibl.: A. Huonder, Deutsche Jesidleiimissionarc des xy. 
u. iS. Jahrhnnderts, Friburgo in Br. 1S99, p. 145; G. Furlong 
e C. Leonhardt, Tres pioneers de la civilizacìón nacional : J. K., 
y. Klausner e E. Peschke, in Estudios, Buenos Aires, 20 (1921), 
pp. 34-36; E. Wernicke, Una carta del p. Sepp, con tnotivo de la 
muerte del hermano J, K., in Anuario de historia argentina, ivi 1940. 
pp. 360-64; V. D. Sierra, Los Jesuitas germanos en la conquista 
espiritual de Hispano-America, ivi 1940, pp. 260-63. 396; G. 


Furlong, Arquitectos argentinos durante la dotniiiación hispdnica, 
ivi 1946, pp. 126-3S; J. L. Pagano, El tempio de S. Jgnacio 
{Documentos de arte argentino, 2,1), \v\ Edmondo Lamalle 

KREMSMtlNSTER. - Abbazia benedettina nel¬ 
l’Austria superiore (diocesi di Linz), con 26 par¬ 
rocchie incorporate, ginnasio, osservatorio astrono¬ 
mico, convitto, casa di esercizi, fra le più celebri 
come sede di studio e di educazione. 

K. fu fondata da Tassilone UT, duca di Baviera, 
nel 777, aH’esplicito scopo di coltivare e civilizzare i ter¬ 
ritori incolti di quella regione, allora marca bavarese. La 
primitiva chiesa del S.mo Salvatore fu dedicata il 9 nov. 
dello stesso anno; il primo abate fu Fater, cappellano di 
Tassilone, monaco di Mondsee, da dove provenivano i 
primi monaci. Per molti secoli vero faro di civiltà, K. ebbe 
un temporaneo oscuramento all’epoca delle incursioni ma¬ 
giare. In questo tempo passò ai vescovi di Passavia (Ei- 
genkloster), ma ca. il 1013 sotto l’abate Sigmaro riprese 
la sua indipendenza, abbracciando la riforma di Gorze. 

I secc. xr-xii segnano l’apice dei suoi sviluppi : si ricostruì 
la chiesa in stile romano-gotico, si istituirono uno scrip- 
torium ed una scuola rinomata. Altra magnifica rifioritura 
si ebbe nei secc. xvii-xviii : si eresse il ginnasio (1549), 
il primo istituto sxà generis in Austria, si trasformò la 
chiesa in stile barocco come tutto il monastero, si fondò 
un museo, l’armeria, si creò per la biblioteca una magnì¬ 
fica aula. Essa contiene più di 100.000 volumi, iSoo mano¬ 
scritti e ca. 800 incunaboli. Da notare i due codices mil~ 
lenarii, preziosi evangeliari carolingi. Molto originale è 
il vivaio di pesci, con 5 compartimenti (1690-1715) e la 
« torre matematica « (1748-60). Giuseppe II non sop¬ 
presse K.; ciò fece invece il nazismo (1941-45), che lo 
trasformò in museo nazionale di arte sacra. Tra i monaci 
più celebri si devono ricordare : Bernardo Nerico (sec. xii), 
storiografo; Simone Rettenbacher (1643-1706), consi¬ 
derato l’uomo più dotto della Germania del suo tempo, 
bibliotecario, storico, poeta; Ignazio Schùch, moralista, 
(1823-93), il cui Plandbuch der Pastoroltheologie ebbe 
20 edizioni. Fra le cose d’arte più insigni si devono in¬ 
dicare : il calice di Tassilone, opera pregevolissima dì 
arte anglosassone, fatta eseguire per la sua famiglia in 
Inghilterra ca. il 760 e donato all’atto della fondazione; 
il monumento di (Punterò, figlio leggendario di Tassilone, 
enorme scultura in pietra dura colorata, ca. del 1300. 

Seguendo l’appello di Pio XI (1922) per le opere 
sociali e caritative, sorse e prese forma canonica sotto 
l’egida dei monaci di K. l’Opera di Subìaco, cioè la Con¬ 
gregazione delle Suore oblatc benedettine del Cuore 
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Immacolato di Maria, dedite a tutte le opero di carità 
sociale nelle parrocchie, con apposita casa-madre presso 
K., scuola superiore di carità sociale, casa di esercizi c di 
formazione per le donne di servizio parrocchiali. IL-e suore 
già sono in attività in molte parrocchie. - Vedi tav. XLVII. 

Bibl.: Cottineau, I, coll. 1529-30: Th. Dorn, Abrìss (ìcr 
Bausescìiichte K. s, Linz 1929: K. Werner, K, in B ori ìtml Bild, 
Stey 1929; K. Holter, Die Wieeemìrucke des Siiftes K.s, Linz 
1947; Schachinger, Dos ÌVcrk Subiaco, in Bcncdihtinisciics 
Mòncìitum in Osterreicìi, cd. H. Tauscli, Vienna 1949, p. 300 sgg. 
R. M. Spuller, Dìe Benedilttineriìinen des Unbcfl. Herzens Maria 
1011 Subiaeo, ibid., p. 304 sgg. ; P. Slollenniayer, Der Tassilohelch, 
in Festsebrift ztnn 400-ìdìiriRCìì Bestande des bjjcntl. Gyntnasiiwis 
der Benediktincr zu K., 

Wels 1949 . PP. i-iio; 

W. Ncumiiller, Zur 
mittelalterlicheu Bibìio- 
theksgeschichte von K., 
ibid., pp. 265-312. 

Giuseppe Low 

KRISHNAGAR, 

DIOCESI di. - La 
missione di K. ven¬ 
ne iniziata a metà 
del secolo scorso, 
neiranno 1S55, per 
opera dei missio¬ 
nari del Semina¬ 
rio lombardo (ora 
Pontificio Istitu¬ 
to delle Missioni 
Estere di Mila¬ 
no). Eretta la pre¬ 
fettura apostolica 
del Bengala cen¬ 
trale il 28 giu¬ 
gno 1870, per di¬ 
stacco dal vicariato 
apostolico del Bengala occidentale e orientale, essa 
fu poi elevata a diocesi in data i sett. 18S6 e costi¬ 
tuita sufìfraganea, con il nome di K., della arcidiocesi 
di Calcutta il 7 giugno 1887. Divisa a mezzo dal 
Gange, con Santali a nord e Bengalesi a sud, ne fu 
prima evangelizzata la parte meridionale, poi i mis¬ 
sionari concentrarono i loro sforzi in quella setten¬ 
trionale, che venne distaccata il 25 maggio 1927 per 
erigere la diocesi di Dinajpur, affidata al suddetto 
Istituto. Il rimanente territorio della diocesi di K. 
fu tenuto per breve tempo in amministrazione dal 
vescovo di Dinajpur finché i Salesiani assunsero 
la missione nel 1928. 

E situata parte nell’India e parte nel Pakistan orien¬ 
tale. Ha una superfice di kmq. 34.490 e confina con 
Parcidiocesi di Calcutta, di cui è suffraganea, e con le 
diocesi di Dinajpur, Dacca e Chittagong. La popolazione 
raggiunge quasi gli 8.000.000 di anime, di cui 4.500.000 
maomettani, 3.382.000 hindù, 48.000 animisti, 12.000 
protestanti. I cattolici sono 8000; oltre a 480 catecumeni : 
sono quasi tutti indigeni, agricoltori o braccianti. Una 
buona metà di essi sono convertiti o figli di convertiti 
dal maomettanesimo, gli altri vengono dall’induismo. 

Il territorio diocesano è ecclesiasticamente diviso in 
6 parrocchie, i stazione primaria c 14 secondarie; le chiese 
sono 5, le cappelle 42. Vi lavorano 20 sacerdoti, tutti 
salesiani e nella maggioranza italiani, e 6 fratelli. Una 
cinquantina di suore, più della metà indiane, 25 cate¬ 
chisti e 40 battezzatori coadiuvano i missionari nel loro 
apostolato particolarmente arduo. L’istruzione viene im¬ 
partita in 3 scuole elementari con 420 scolari, 3 medie 
con 527 studenti, 2 scuole superiori con 687 alunni e 

2 scuole professionali con 81 apprendisti. Le opere cari¬ 
tative sono rappresentate da 5 orfanotrofi con 451 orfani, 

3 dispensari, 2 asili per vedove con 4^ donne, 2 brefo¬ 
trofi con 32 bambini. Non vi è seminario propriamente 
detto, tuttavia 2 seminaristi e 3 scolastici indigeni sono 


avviati al sacerdozio. La missione ha alcuni pii sodalizi 
ed una diecina di confraternite. 

Il tratto di territorio appartenente politicamente al 
Pakistan orientale, e provvisoriamente ancora incluso nella 
diocesi di K., concorrerà a formare l’erigenda diocesi di 
Jcssorc, suffraganea di Dacca, mentre la diocesi di K. 
continuerà a far parte della provincia ecclesiastica di 
Calcutta. 

Bibl.: Catholtc directory of .India, Pakistan, Ceyìon and 
Bnrnia, Madras 194S. pp. 272-74: Archivio della S. Congr. de 
Prop. Fide, Prosljcctns status vtissionis, pos. prot. n. 4092/50: 
MC. 1950^ pp. 231-32. Pompeo Borgna 

KRIZANIÒ, (Cris/VNeo). - Missionario c 

letterato croato, n. 
a Obrh nel 1618. 
Entusiasmatosi al¬ 
l’idea di riunire at¬ 
torno al cattolicesi¬ 
mo tutti gli Slavi 
scismatici, studiò 
prima teologia a 
Bologna cdaRoma, 
poi si recò, com¬ 
pletamente solo, in 
Russia, dove, dopo 
qualche successo 
iniziale, finì per 
essere relegato in 
Siberia : ivi scrisse 
i suoi lavori più 
impegnativi in cui 
propugnava non 
solo l’unità religio¬ 
sa degli Slavi, ma 
la loro unità lin¬ 
guistica e politica; 
in un’opera grammaticale gettò gli spunti diun’«inter- 
lingua )j slava. Riuscito ad abbandonare la Russia, 
mori sotto le mura di Vienna, in lotta contro i Turchi, 
fra le schiere polacche guidate dal Sobieski nel 1683. 

I pochi momenti tranquilli c sereni della sua vita 
appartengono al periodo del suo soggiorno a Bologna 
ed a Roma. La sua formula si può così riassumere : gli 
Slavi con Mosca, Mosca e gli Slavi con Roma; che tutti 
gli Slavi siano dunque una cosa sola con la Moscovia, 
ma che abbiano Roma come unico centro religioso. È la 
posizione di un ardente cattolico e di un acceso pansla¬ 
vista. Nei Turchi e nei Tedeschi vede i nemici della razza 
slava. Il dissidio politico russo-polacco viene da lui de¬ 
precato con argomenti che curiosamente precorrono idee 
e tendenze del sec. xix. Lo scisma gli appare come esclu¬ 
siva opera dei Greci, sollevatisi per orgoglio contro Roma : 
i popoli slavi, ancora ingenui, sarebbero stati ingannati 
dai Greci. Gli Slavi, ad ogni modo, non sarebbero sci¬ 
smatici coscienti. Data la particolare struttura della Rus¬ 
sia, bisogna, secondo K., guadagnare alla causa cattolica 
lo Zar, fargli capire che tra gli Slavi egli c il più grande e 
che spetta a lui di liberar l’Europa dall’incombente mi¬ 
naccia della Mezzaluna. L’ideale cristiano e panslavo del 
K. non diede risultati pratici, ma il sec. xix rielaborò pa¬ 
recchi suoi spunti. In Russia, Vladimir Solov’ev (Solo- 
vjov) può, in certo modo, considerarsi suo erede spirituale. 
Da ricordare, tra gli scritti del K., il trattato PoUtika e 
la grammatica Grmnaticno iskazauje oh ritskom jesiku. 

Bibl.; V. Jagié, ^ivot i radj. K. (Vita c opera di J. K.), 
Zagabria 1917: E. Smurlo, J. K., missionario o panslavista?, 
Roma 1926; A. Cronia, J, K., in IdEuropa orientale, 8 (1928); 
P. Gerard Scolardi, K., Parigi 1947. Wolf (Giusti 

KRIZEVCI (Crisio), diocesi di. - Cittadi na croata 
presso Zagabria, sede della diocesi omonima per i cat¬ 
tolici di rito bizantino-slavo (greco-cattolici), suffraga¬ 
nea di Zagabria, eretta il 17 giugno 1777 : Crisiensis o 
Crisiensis Ruthenorum. Dalsec.xvi cominciarono a fug¬ 
gire dall’Impero turco nel territorio croato i fedeli del 
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749 KRIZEVCl - KRSNA 750 


patriarcato serbo dissidente di Peó, in gran parte 
Valacchi slavizzati. Frammisti tra i cattolici ne su¬ 
bivano l’influsso. Nel i6ir il loro vescovo Simeone 
Vretanja, residente nel monastero di Marca non lungi 
da Zagabria, si sottomise alla S. Sede e fino alla sua 
morte (1630) propagò Tunione tra i Valacchi della 
Croazia, Slavonia c Carniola (Uscocchi). 

Egli ed i suoi successori erano solo vescovi titolari, 
vicari apostolici, c dai vescovi latini di Zagabria venivano 
spesso considerati come loro vicari per i fedeli di rito 
orientale. Sotto l’insigne vescovo Paolo Zorèic (1671-85) 
i Valacchi croati dall’Adriatico fino al Danubio o già 
erano uniti o prossimi ad esserlo. Zorcic fondò (1680) 
a Zagabria un seminario che esiste tuttora. Quest’unione 
però venne quasi del tutto distrutta dal patriarca serbo 
Arsenije III Crnojevic rifugiatosi con una grande massa 
dei suoi fedeli nel territorio ungherese e croato dopo la 
ritirata dai Balcani dell’esercito imperiale absburgico nel 
1690. Arsenije (m. nel 1706) e i suoi successori arcivescovi- 
metropoliti di Karlovci man mano ridussero al minimo il 
numero degli uniti. Nel 1739 fu incendiato lo stesso centro 
unionistico, il monastero di Maròa. 

Soltanto nel 1777, durante il vescovato di Basilio 
Bozickovid (1759-S5), per gli uniti rimasti fedeli venne 
eretta una diocesi di pieno diritto a K. Alla giurisdizione 
del vescovo di K. furono sottoposti anche i coloni ruteni 
deirUnghcria meridionale, provenienti dalla Russia sub- 
carpatica (Rusini). Dopo la prima guerra mondiale (191S) 
la giurisdizione del vescovo di K. fu estesa su tutti i cat¬ 
tolici di rito bizantino nella Jugoslavia (emigrati Ucraini 
nella Bosnia e Slavonia, Macedoni c 2 parrocchie romene 
del Banato). Sotto lo zelante vescovo Dionisio Njaradi 
(1914-40) la vita cattolica si rafforzò in tutti i campi sì 
da sostenere vittoriosamente gli attacchi del risorto pa¬ 
triarcato serbo-ortodosso. Gravissimi danni subì la dio¬ 
cesi durante la seconda guerra mondiale e sotto il re¬ 
gime comunista. Oltre a parecchi sacerdoti e molti fedeli, 
\ ittima della persecuzione divenne lo stesso vescovo, l’eru¬ 
dito mons. Giovanni Simrak (1942-46). 

Nel 1939 la diocesi contava ca. 50.000 fedeli, ii de¬ 
canati, 49 parrocchie, 70 sacerdoti (2 negli Stati Uniti 
d’America), 3 religiosi basiliani e 41 religiose in 7 case. 

Bibl.: J. Simrak, Graeco-calholica Ecclesia in Jugoslavia 
(hocesis C'-isicnsis olim Maìxcusis ìnstoria et hodiernus status, 
Zacabria 1931; S. Congr. Orientale, Statistica co7i cenni sto¬ 
rici della gerarchia e dei fedeli di rito orientale. Città del Vaticano 
1932 (con bibl.); K. S. Draganovié, Le diocesi croate, in Croazia 
Sacra, Roma 1943. PP- 181-231 (con bibl.). Stefano Sakac 

KROMER, Martin. - Vescovo e storico polacco, 
n. a Biecz (presso Cracovia) nel 1512, m. a Pleilsbcrg 
il 23 marzo 1589. Compiuti gli studi a Cracovia e a 
Bologna, segretario del vescovo di Cracovia Gamrat, 
c poi nel 1544 del Re di Polonia. Dal 1557 al 1564 fu 
ambasciatore alla corte imperiale, dove strinse ami¬ 
cizia con il card. Oslo, vescovo di Varmia, del quale 
divenne coadiutore (1569) e alla di lui morte succes¬ 
sore (1579). K- insieme all’Osio svolse con grande zelo 
una notevole attività per la riforma del clero e del 
popolo, con visite pastorali, nuove fondazioni, pre¬ 
dicazione, scritti catechetici. 

Studioso di storia patria, e accurato indagatore degli 
archivi nazionali, compose una storia della Polonia fino 
al 1509, in 30 libri, De orìgine et rebus gestis Polonorum 
(Basilea 1555), in cui si rivela critico acuto e latinista 
elegante. Si occupò anche di musica {De musica figurata, 
Cracovia 1534), e pubblicò una grande opera geografìco- 
descrittiva, Polonia sive de sìtu, populis, moribus, magi^ 
stratibus (Colonia 1577). 

Bibl.: A. Eichliorn, Der ermldndische Bischof M. K. als 
Schriftsteller, Staatsniann und Kirchenfiirst, Braunsberg 1S6S; 
J. Hipler, Die deulschen Predigten vnd Katechesen der ermlàn- 
dischen Bischòfe Hositis und K., Colonia 1885; id.. Mofiumenta 
Krovieriana, ivi 1S99; F. Dittrich, Geschichte des KathoUzismus 
in Altpreussen, I, Braunsberg 1900, p. si sgg, ; Pastor, Vili, 
pp, 139, 474, 479, 481: IX, pp. 6S7-S8. Piero Sannazzaro 

KROONSTAD, diocesi di. - Si trova nel libero 
Stato di Grange e fu eretta come prefettura aposto¬ 


lica di K. il 26 nov. 1923, con territorio distaccato 
dal vicariato apostolico di Kimberley, e affidata alla 
Congregazione dello Spirito Santo. Prima l’opera 
missionaria era stata esercitata in modo saltuario e 
quasi solo in favore dei cattolici esteri. Al momento 
dell’erezione della prefettura apostolica vi erano 700 
cattolici esteri e 300 indigeni e pochi catecumeni. 

1/8 apr. 1935 fu elevata a vicariato apostolico, che il 
12 febbr. 1948 fu diviso in due parti : la settentrionale con 
il nome di K. fu affidata ai Domenicani e la meridionale 
fu costituita in vicariato apostolico di Betlemme, che ri¬ 
mase alla Congregazione dello Spirito Santo. Con la isti¬ 
tuzione della gerarchia ecclesiastica nell’Unione sudafri¬ 
cana, in data ii genn. 1951, fu elevato a diocesi. Gli indi¬ 
geni appartengono a varie tribù con lingue diverse : 
parecchi parlano l’afrikaan e l’inglese. Gli Europei per 
I’8o% discendono dagli ugonotti, colà immigrati. 

Pia una superfice di ca. 29.898 kmq. con ca. 245.000 
ab., di cui 9317 cattolici indigeni, 713 esteri, 213 misti; 
catecumeni 1840; protestanti 162.000; ebrei 1650; pa¬ 
gani 71. Vi lavorano 12 missionari domenicani, 8 fratelli, 
45 suore, 27 catechisti. Quasi parrocchie i, stazioni pri¬ 
marie 4, secondarie 39; chiese 3; cappelle 14. Scuole 
elementari 9 con 1978 alunni, medie 2 con 162 alunni, pro¬ 
fessionale I con 75 ragazze. Fioriscono varie opere pie 
e associazioni di Azione cattolica. 

Bibl.: AAS, 16 (1924), pp. S1-S2; 28 (1936), pp. 92-95'. 
40 (194S), pp. 360-62; The calholic directory of South Africa 
^930, Città del Capo 1950, pp. 308-14; MC, 1950, pp. 170-71- 

Saverio Paventi 

KROTZ, Bonaventura. - Predicatore domeni¬ 
cano, al secolo Friedrich Julius, n. il 20 die. 1S62 
a Karlsruhe, m. il 12 maggio 1914 a Berlino. Sacerdote 
nel iSSS e cappellano a Pleidelberg. Dotato di singo¬ 
lare eloquenza ed attratto dalla figura di Lacordaire, 
entrò nel 1S92 a Venlo tra i Domenicani. Dedicatosi 
alla predicazione, con la sua parola convinta, ricca 
di vasta dottrina e rara esperienza della vita contem¬ 
poranea, conobbe i più ampi e lusinghieri successi. 

Chiamato dal Meyenberg il « Lacordaire tedesco '•>, fu 
celebratissimo in Germania, Austria, Svizzera e negli 
Stati Uniti (1905-1906), meritando nell’Ordine il titolo di 
predicatore generale (1908). Dal 1907 curato a S. ÌVIaria 
della Vittoria a Berlino, nel 1911 cappellano degli univer¬ 
sitari, sempre iniziatore di opere religiose, caritative, so¬ 
ciali, culturali, si distinse come direttore d’anime, spe¬ 
cialmente di convertiti. Scrisse Das ezeige Licht, edito 
da A. Donders (Friburgo 1920; 9^ ed. ivi 1923); Mein 
Rosenkratiz (ivi 1920). 

Bibl.: Necrologio, in Avalecta O. P., 12 (1915-16), pp. 37-3S; 
M. M. Rings, P. B. als Grosstadtseelsorger, Berlino 191S; A. 
Donders. P. B. O. P., Friburgo 1918; 6=^ ed. ivi 1923. 

Angelo Walz 

KRSNA. - Prima di essere identificato con il dio 
Visnu e innalzato agli onori del culto, K. fu un valoroso 
principe della stirpe dei Vrsni, che avendo tolto a 
Karnsa, tiranno di Mathurà, il regno e la vita, di¬ 
venne il capo e l’eroe nazionale degli Yàdava. Da 
parte di padre, era cugino dei Panduidi, con i quali 
lo si trova alleato nella grande battaglia, descritta nel 
Mahdbhàrata che finisce con la sconfìtta dei Kuruidi. 

Ma K. non fa sempre bella figura nel poema epico. 
Eroe nell’ora della battaglia, non ha troppi scrupoli 
nella scelta dei mezzi quando si tratta di ottenere un suc¬ 
cesso. È lui che induce Arjuna a far cenno a Bhima dì 
rompere le cosce a Duryodhana con il colpo di clava 
vietato ai duellanti dalle regole cavalleresche, e la sua con¬ 
dotta non è sempre degna del dio fatto uomo, che nella 
Bhagavadgltà (v.) impartisce ad Arjuna così alti ammae¬ 
stramenti. Per la complessa figura del dio, derivata dalla 
fusione di varie divinità, v. induismo. Qui si fa cenno sol¬ 
tanto degli elementi costitutivi della leggenda di K., 
nella forma in cui fu tramandata dal Harivaméa o « Ge¬ 
nealogia di Hari (Vi?nu) », appendice del Mahàbhcìrata, 
non più antica del m sec. d. C. 
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(da K. K. Populire A-ufsdtzc, Lipsia 1969 , 1 jol,) 
KIrumbacher, Karl - Dedica autoerai'a in latino. Esemplare 
della Biblioteca Vaticana. 


Il profeta Nàrada aveva predetto a Karnsa, re di 
Mathurà, che egli sarebbe stato ucciso dalTottavo figlio 
di sua cugina Devaki, moglie di Vasudeva. Il crudele 
tiranno aveva perciò fatto uccidere i primi sei figli di 
Devaki, e solo per un miracolo era scampato il settimo 
alla morte. Vasudeva decise allora di salvare l'ottavo con 
un inganno, e quando nacque, lo sostituì con la figlia del 
pastore Nanda, la quale era nata nello stesso giorno. 
K., incarnazione {avatdrà) del dio Vi§nu, fu allevato tra 
i pastori, come figlio di Nanda, e dette prova di una forza 
miracolosa quand’era ancora lattante, rovesciando con un 
calcio un grosso carro, sotto il quale era stato messo a 
dormire. In età di sette anni, sostenne una lotta vittoriosa 
con il re dei serpenti, e uccise un temuto demonio. La sua 
giovinezza trascorse in mezzo a giuochi e danze, non senza 
amoreggiamenti con le pastorelle {gopi) del Vrndàvana, 
finché, ritornato a Mathurà, per invito di Karnsa, uc¬ 
cise di propria mano l’odiato tiranno. 

La vita pastorale di K. è assolutamente ignorata dal 
Mahàbhdrata e però appartiene a una biografia leggendaria 
più tarda. Il Bhandarkar la mette in rapporto con la 
comparsa degli Abhira, pastori nomadi, che, nei primi 
secoli dell’èra volgare, occuparono il Ràjputàna por¬ 
tando « probabilmente » seco il culto del dio fanciullo, 
di derivazione cristiana. Ma questa ipotesi non è suffra¬ 
gata da prove, ché tali non possono esser considerate somi¬ 
glianze esteriori come l’infanzia in umile stato, il padre 
putativo e la strage degli innocenti figli di Devaki. Le 
gesta infantili di K.-Vi§nu sono poi più convenienti a un 
Ercole fanciullo che a Gesù bambino; si deve quindi 
considerare autoctona la leggenda del Harivarnéa. Palesi 
sono invece le derivazioni cristiane nel V libro del Visnu- 
purdnUf sebbene non sia possibile fissarne la data a causa 
deirincertezza riguardo all’età e alla formazione dei Pu- 
rdna (v.). Non si sa quando Mathurà incominciò ad essere 
considerata la Betlemme indiana, ma la festa nella nati¬ 
vità di K. {Krpiajamrtd^tamì)^ nell’8° giorno della quindi¬ 
cina oscura del mese di Bhàdrapada, data almeno dal xiii 
sec., ed è una probabile imitazione del Natale cristiano. 

Bibl.: R. G. Bhandarkar, Vai^navism, ^aivtsvi and minor 
religious Systems, Strasburgo 1913; R- Garba, Indien u. das Chri- 
stentum, Tubinga 1914, p. 254sgg. Ferdinando Belloni Filippi 

KRODENER, Bajrbara Juliana von. - Donna 
politica, predicatrice religiosa e scrittrice, n. a Riga 
il 21 nov. 1764 e m. a Karasubazar in Crimea il 24 
die. 1824. Orientatasi ad un pietismo mistico nel 
1804, sotto Pinflusso della dottrina dei «fratelli moravi» 
e degli scritti di Zindendorf, si lasciò trascinare in 
seguito nella corrente svedenborghiana di J. H. 
Jung-Schilling, del pastore F. Fontaine e della veg¬ 
gente Maria Gottliebin Kummer che ne fece una 
visionaria, per cui, credendosi chiamata a predicare 
una nuova religione in Europa, cominciò con il con¬ 
dannare, senza esclusione, tutte le confessioni cri¬ 
stiane del tempo. 

Ricevuta ad Heilbronn nel 1815 dall imperatore Ales¬ 
sandro I, riusci ad avere grande ascendente su di lui, 
onde non può sembrare del tutto infondata la supposi¬ 
zione che vuole essere stata la K. ad indurre lo Zar a 


stringere la <f santa alleanza » contro Napoleone. Campo 
della sua predicazione profetica furono la Germania c 
la Svizzera, ma da qui fu espulsa nel 1S17; tornata in 
Germania, fu nuovamente messa al bando l’anno se¬ 
guente, andando a riparare, ospite del principe di Ga- 
litzin, in Crimea ove morì. Di lei si hanno alcune compo¬ 
sizioni poetiche, un romanzo autobiografico (Valórie, 
1S03), di sapore wertheriano, cd un piccolo scritto di 
esaltata ispirazione {Camp de vcrtus)^ pubblicato postumo 
nel 1841. 

Bibl.: Ch. Eynard, Vie de M.me de /C., Parigi 1S49: P, L. 
Jacob, M.me de K., ivi 1S80; J. Turquan, Une iUumirieé au 
XfX^ siècìe, ivi 1900; H. V. Rcdcrn, Zzcci Welten. Das Lcbcn 
der y. V. K., 2“ cd., Schwerin 1927; A. V. Florovskij, s. v. in 
Enc. JtaL, XX, pp. 291-92. Sulla preoccupazioni della diplomazia 
pontificia per il misticismo della K. cf. M. Petrocchi. La Restau¬ 
razione, il card. Consalvi c la riforma del 1S16, Firenze 1943, 
p. 201. Niccolò Del Re 

KRt)GER, Paul Wilhelm. - Giurista, n. a Ber¬ 
lino il 20 marzo 1840, m. a Bonn Vii maggio 1926. 

Studiò all’Università di Berlino, nella quale ottenne 
il dottorato nel 1S64, dopo un breve periodo passato nella 
magistratura. Fu nominato professore straordinario a Mar¬ 
burgo nel 1870 e, divenuto ordinario nel 1871, passò 
l’anno successivo a Innsbruck, nel 1874 ^ Kònigsberg e, 
infine, nel 1888, a Bonn. 

Acutissimo indagatore delle fonti giuridiche romane, 
fin dal 1864 fu chiamato dal Mommsen a partecipare al¬ 
l’edizione del Corpus iuris civilis. Alla sua attività di edi¬ 
tore si devono le Institutiones (Berlino 1867), il Codex 
lustinianeus (ivi 1873-77; 10^ ed. ivi 1929), nonché i 

Fragmenta de iure fisci, l'Epitome XJlpiani (di cui curò la 
collazione del codice vaticano), la Consullatio veteris cuius- 
dam iuriscousulti e le Senteniiae Pauli, che costituiscono la 
sua partecipazione all’edizione della Collectio librorum iuris 
anteiustiniani (ivi 1878-99), compiuta in collaborazione 
con Th.Mommsen e W.Stuclemund. Al K. è anche dovuta 
la revisione deU’edizione mommseniana del I voi. del 
Corpus iuris civilis {Insiitutioiies e Digesta, 15^ ed., ivi 
1928) e una edizione dei primi otto libri del Codex Tìieo- 
dosianus (ivi 1923-26). 

Di lui si deve ricordare infine, oltre a Prozessualische 
Kotisumptiori und Rechiskraft des Erkeuìituisses (Lipsia 
1864), alla Kritik des Just. Codex (Berlino 1897) e ai Kri- 
tiscìie Versuche im Gebiete des romìschen Recìits (Marbur¬ 
go 1872), la fondamentale Geschiclite der Quellen und Lite- 
ratur des romischen Rechts (Lipsia 1888; 2“^ ^ed. ivi 1912). 

Bibl.; F. Schulz, P. K., in Zeitschrift der Savigny Stiftung 
fìir Reclìtsgeschichtc, Rom. Abt., 47 (1927), p. 9 sgg. 

Rodolfo Danieli 

KRUMBACHER, Karl. - Promotore eminente 
degli studi bizantini, n. il 23 sett. 1856 a Kùrnach 
(presso Kempten in Baviera), m. il 12 die. 1909 a 
Monaco nella cui università aveva insegnato dal 
1884 fino alla morte. K. fu il pioniere dei moderni 
studi bizantini e neoellenici; il suo capolavoro 
è la Geschichte der hyzantinischen Literatur (Mo¬ 
naco 1891) la cui pubblicazione diede occasione alla 
fondazione della cattedra di scienze bizantine a 
Monaco, novità imitata poi da altri paesi. Nel 1892 
K. fondò la rivista Byzantinische Zeitschrift di cui 
fu direttore fino alla morte. Grande fu l’infiusso 
esercitato dal K. nel suo seminario bizantino che 
ebbe, come del resto anche la sua rivista, un carattere 
universale comprendente tutto il campo della cul¬ 
tura bizantina (filologia, edizione di testi, storia ec¬ 
clesiastica, agiografia, liturgia, poesia ecclesiastica), 
il tutto con criteri di una sana modernità unita alla 
stima della tradizione. Conscio dell’importanza degli 
studi teologici K. affidò l’elaborazione della prima 
parte della seconda edizione del suo capolavoro (Mo¬ 
naco 1897) al teologo cattolico Alberto Ehrhard (v.), 
mentre H. Gelzer vi aggiunse uno schizzo sulla 
storia bizantina. 

Fra gli altri scritti scientifici di K., il cui elenco si 
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trova nella Byzantinische Zeitschrijt, 19 (1910), pp, 700- 
708, si rilevano vari studi sul poeta Romanos e su altri 
temi della poesia ecclesiastica greca (kasia, kyriakos, 
l’akrostichis nella poesia ecclesiastica greca), articoli so¬ 
pra storici bizantini (Theophanes, Michele Glykas), sul¬ 
l’agiografia (Theodosios, Giorgio martire), intorno a pro¬ 
verbi e canzoni popolari, su temi di filologia. Per amore 
alla scienza K. preferì la vita celibe; fu sempre fedele 
alla dottrina della Chiesa cattolica. 

Bidl.: necrologio c bibl. di K. in Byzant. Zeitscli., 19 (1910), 
PP. rii-vi; F. Dòlger. s. v. in LThK, VI. coll. 280-81; H. Le- 
clercq, s. v. in DAGL, Vili, coll. 873-76. Giorgio Hofmann 

KUDRJAVTSEV-PLATONOV, Viktor Dimi- 
trievic. - N. il 3 ott. 182S, m. il 3 die. 1891, filosofo 
russo. Professore nell’Accademia ecclesiastica di Mo¬ 
sca, ebbe come discepolo il Solov’ev e il principe 
(poi zar) Nicola II. K., nella tradizione filosofica del- 
rAccademia, fu l'anello intermedio tra F. A. Go- 
lubinskij (che insegnò dal 1818 al 1854) e A. I. 
Vvedenskij (che ivi insegnò dal 1S88 ca. al 1912). 
Creò nelle sue numerose opere un insieme siste¬ 
matico di idealismo, connesso anzitutto con Jakobi 
(i743~i8i 9) e con il teismo idealistico di diversi 
tipi, da Baader a Lotze. Cercò di fare una sintesi di 
ragione e di fede, e di giustificare la fede. 

Le sue Opere, in 3 voli., sono state pubblicate dalla 
Confraternita di s. Sergio (Serghiev Posad 1892-94) : il 
voi. I (1893-94) contiene l'introduzione di pp. 182 sulla 
vita, filosofia e importanza di K. ; poi le indagini di K. 
suH’introduzione alla filosofia e sulla gnoseologia; il voi. II 
(1892-93), sulla teologia naturale, ha tra l’altro un’opera im¬ 
portante: La religione, la sua essenza ed origine’, W wo). III 
(1894), riguarda la cosmologia e psicologia razionale. 

Bibl.: oltre l’introduzione citata del I voi. delle Opere, cf. 
S. Glagolev, nella miscellanea In inemoria di maestri defunti (in 
russo), Serghiev Posad 1914, pp. 95-110. Bernardo Schultzc 

KUGLER, Franz Xaver. - Gesuita, astronomo e 
assiriologo, n. il 27 nov. 1S62 a Kònigsbach (Pala¬ 
tinato), m. il 25 genn. 1925 a Lucerna. Sacerdote nel 
1893, fti discepolo degli astronomi J. Epping e J. 
N. Strassmaier; dal 1897 insegnò matematica nel 
Collegio di Valkenburg. Confutò quanto avevano as¬ 
serito F. Delitzsch, H. A. Winckler, A. Jeremias circa 
rinflusso della cultura astronomica degli Assiri sulla 
S. Scrittura, indicando la via di un giusto mezzo. 

Opere : Babylon und Christentum : die Angriffe De- 
litzschs auf das Alt. Test. (Friburgo in Br. 1903); Die 
Gòtter Babylons u. das Nette Test, (ivi 1905); Sternkunde 
u. Sterndienst in Babel (3 voli., Miinster in V. 1907-24); 
Im Batmkreis Bahels : Panbabylonistische K.onstruktionen 
nnd religionsgeschichtUche Tatsachen (ivi 1910); Von Moses 
bis Paulus : Forscliungen zur Geschichte Israels (ivi 1922). 
Non tutti approvano la sua tendenza a determinare esat¬ 
tamente i fatti biblici secondo la nostra cronologia. 

Bibl.: L. Koch, s. v. in Jestiitenlexikon, Paderbom 1934. 
col. 1046 sg. Urbano Holzmeister 

KUHN, Johannes Evangelist von. - Teologo e 
filosofo, n. a Waschenbeuren (Wurttemberg) il 19 
febbr. 1806, m. a Tubinga l’8 maggio 1887. Fece i 
suoi studi nelle Università di Monaco e di Tubinga 
e fu ordinato sacerdote nel 1831. L’anno seguente 
ebbe la cattedra di esegesi neotèstamentaria all’U¬ 
niversità di Giessen, nel 1837 passò ad insegnare la 
stessa disciplina a Tubinga, dove nel 1839 successe, 
come professore di teologia dogmatica, al suo maestro 
Sebastiano Drey (v.). Partecipò attivamente alla vita 
politica : nel 1848 deputato di Ellwangen, nel 1868 
membro perpetuo della Camera dei signori; nel 
1882 passò a vita privata. 

La sua straordinaria produzione rispecchia la du¬ 
plice attività di esegeta e di dogmatico : i numerosi studi 
biblici furono editi nei Jahrbiicher fiìr Theologie und christL 


Philosophie (7 voli.. Franco forte sul Meno 1834-37) da 
lui fondati insieme con i suoi colleghi di Giessen. A Tu¬ 
binga sostenne per 50 anni la Theologische Quartalschrift, 
dove pubblicò cospicui saggi teologici. Le opere princi¬ 
pali sono : Jacobi mid die Philosophie seiner Zeil (Tu¬ 
binga 1834); Das Leben Jesu (Magonza 1838), incompleto, 
contro Strauss ; tJber Prinzip und Methode der specula- 
liven Theologie (Tubinga 1840); Katholische Dogmatik : 

I. I. Einleitnng iti die katholische Dogmatik (ivi 1846; 

2^ ed. rielaborata, ivi 1859); 2. Die dogmatische Lehre 
von der Erkennlnis der Eigensckafleu und der Einheit Gottes 
(ivi 1849; 2^ ed. ivi 1862); II. Die christliche Lehre von 
der gbtllichen Dreieinigkeit (ivi 1875); III. Die christliche 
Lehre von der gbtllichen Gnade (ivi 1868) : è questo il 
suo capolavoro, rimasto incompiuto. 

Profondo conoscitore della patrologia greca e della 
teologia agostiniana, maturò un sistema dogmatico di 
tinta platonico-volontaristica, in sintonia con le tendenze 
filosofiche della Germania (a Monaco segui le lezioni di 
Schelling e del fideismo di Jacobi accolse le fondamentali 
istanze), per cui fu spontaneamente portato a contrastare 
alla rinascente scolastica. Anzi di questa tendenza fu 
il capo riconosciuto, che per decenni lottò con vivacità 
contro i migliori rappresentanti del neotomismo ; con 
Clemens, sui rapporti tra scienza e fede, con Schàzler 
sulle relazioni tra natura e Grazia. Al momento del Concilio 
Vaticano si schierò per la minoranza, ma awenuta la 
definizione e la sottomissione dell’episcopato tedesco, di¬ 
chiarò illegittima ogni altra opposizione e depose la penna. 

Bibl.: A. Schmid, WissenschaftUche Richtungen auf dem Ge~ 
biete des Katholizismus in neuester und gegenzcàrtiger Zeìt, Monaco 
1S62, passim; id.. Die Kontroverse zzvischen Kuhn und Schatzler, 
in Bonner thcol. Literaturblatt, 1SS6, nn. 18-22; P. Schanz, Zur 
Erinnerung an J. E. von K., in Theologische Quartalschrift. 69 
(18S7), pp. 531-So; E. Vermeìl, J. A. Mdhler et fècole catho- 
lÌQue de Tubingue, Parigi 1913. passim; Ph. Punk, Die katholische 
tubinger Scinde, in Der schzvdbische Bund, i (1919-20), pp. 
293-305 ; A. Fonck. Mdhler et fècole catholique de Tubingue. 
in Revuc des Sciences relìgieuses, 6 (1926), pp. 250-66; ÌM. Grab- 
mann. Storia della teologia cattolica, trad. it.; 2^ ed.. Milano 
1939. PP- 329-30; G. B. Guzzetti, La perdita della fede nei cat¬ 
tolici. Studio storico-dogmatico, Venegono 1940. PP- 79-S6 (sulla 
controversia tra K. e Clemens); E. Hocedez. Histoire de la thèo- 
logie au XIX<^ siècle, HI. Bruxellcs-Parigi 1947, P- 

Antonio Piolanti 

KU-KLUX-KLAN. - Questo strano nome ebbe 
origine in America nel 1865, a Pulaski nel Termessee, 
uno degli Stati sudisti, dove, volendo alcuni giovani 
istituire un’associazione tra loro e discutendo sul 
nome da scegliere, imo di essi, un po’ perito in greco, 
propose quello di kiiklos (circolo, riunione) e uno dei 
presenti vi aggiunse la parola gaelica kìan (gruppo). 
Risultò così il nome di K. K. K. 

Quale fosse lo scopo primitivo del K. K. K. non 
pare ben chiaro. Al ermi dicono che i giovani fonda¬ 
tori non pensavano che a divertirsi; altri pretendono 
che fosse per difendersi dalle oltracotanze degli an¬ 
tichi schiavi neri, recentemente liberati dopo la guerra 
di Secessione, e favoriti dalle autorità federali del 
nord contro gli antichi padroni sudisti. 

Il movimento, che al principio parve innocuo, ben 
presto, per opera di mestatori politici e di misure poco 
prudenti delle autorità del nord, si sviluppò in una so¬ 
cietà di bianchi per spaventare e vendicarsi dei neri. I 
soci della nuova organizzazione, che conoscevano bene 
il carattere infantile e la mentalità primitiva dei loro an¬ 
tichi schiavi, seppero adottare mezzi efificaci per il loro 
fine : riunioni notturne, càmice lungo e bianco, la testa 
coperta da un cappuccio a cuspide con solo due buchi per 
poter vedere, nomi stravaganti dati ai propri capi : tutto 
ciò per fare impressione sui poveri neri. Le vittime desi¬ 
gnate, poi, venivano sequestrate dì notte, portate nelle 
foreste, svestite, gettate sopra il bitume caldo e rotolate 
su piume; altre volte venivano flagellate senza miseri¬ 
cordia con staffili formati dì strisce di cuoio umido, o 
marcate con ferro rovente con le tre lettere K.K.K,, e 
talora impiccate e crivellate di pallottole. I delitti commes- 
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si furono tanti c tali che il governo federale dovette in¬ 
tervenire efficacemente e tra il 1S70 e 1S71 TAssociazione 
parve finire, ma rinacque più tardi più attiva. 

Se il primo K.K.K. infatti pigliò di mira solamente 
i neri e svolse i suoi atti terroristici solo negli Stati del 
sud, il secondo K.K.K. si estese a molti altri Stati, c fu 
di carattere non solo antinegro, ma anticattolico, antic- 
ebraico e antistraniero. Nel 1915, scoppiata già la Guerra 
europea, il ministro evangelico G. J. Simmons, sotto il 
pretesto di fomentare il nazionalismo e di distinguere 
gli Americani genuini dagli altri, promulgò il programma 
del nuovo K.K.K., nel quale si diceva fra Taltro :So¬ 
lamente possono essere membri della società i bianchi 
nati in America, coloro che credono nei dogmi della reli¬ 
gione cristiana, che non son soggetti a nessun potere stra¬ 
niero religioso o politico e che sono affiliati a qualche 
setta «. La nuova Associazione si mostrò somigliante alla 
precedente, benché un po’ più prudente nell’applicare 
i castighi corporali; adottò inoltre il sistema dei Knoii- 
Nothing (v.) cioè la diffamazione metodica e implacabile 
contro tutti coloro che consideravano non essere al cento 
per cento americani, soprattutto contro i cattolici, af¬ 
finché non fossero eletti a posti pubblici. 

Questa volta però entravano in giuoco anche gli 
ebrei, più ricchi e più potenti che i cattolici, e la cam¬ 
pagna contro il K, K. K. si svolse viva ed efficace ; si 
svelarono al pubblico i suoi occulti maneggi, si confu¬ 
tarono le sue calunnie, si palesò J’anticostituzionalilà 
della sua condotta e il K. K. K. dovette per qualche tempo 
occultarsi. Pareva estinta la pericolosa società, quando 
in occasione della nuova guerra scoppiata nel 1939 si 
conobbe che esisteva ancora con lo stesso nome in alcune 
parti degli Stati Uniti e con il nome di <' Legione nera » 
a Detroit, dove i legionari avevano cambiato il camice 
bianco in un lungo abito nero e sostituito la parte più 
alta del cappuccio con un pezzo di stoffa rigida, nella 
quale spiccavano due ossa incrociate con sopra un teschio 
bianco. Se la strana uniforme clanistica, l’attrattiva del 
Segreto, lo spirito anticattolico, il fanatismo protestante 
attira ancora alcuni a dare il nome al K. K. K., prati¬ 
camente si può dire che, ora almeno, tra la gente seria 
è senza prestigio, rimanendo però sempre un pericolo 
m tempi burrascosi e di agitazioni politico-religiose. 

Bibl.: S. L. Davis, AiitheJitic history : K.K.K. 1865-77, 
Nuova York 1924; I. M. Mecklin, The K.K.K.: a study of thè 
American ntirtd, ivi 1524; anon., s. v. in Enc. Ital., XX, p. 304; 
F. G. Beardsley, The history of christianity in America, Nuova 
York 193S, passim. Camillo Crivelli 

KÙLPE, OswALD. - Psicologo e filosofo, n. a 
Candau il 3 ag. 1862, m. a Monaco il 30 die. 1915. 
Dopo esser stato assistente di W. Wundt (1887-94), 
fu professore a Wùrzburg (1894), poi a Bonn (1909), 
infine a Monaco (1913). K. seppe reagire sia alla 
tendenza naturalistica, che allora dominava in psi¬ 
cologia sperimentale, sia all’indirizzo idealistico. 

Fondamentale il suo contributo alla psicologia spe¬ 
rimentale. Benché allievo del Wundt, si staccò netta¬ 
mente dall’idea di questo (che riteneva totalmente fal¬ 
lace l’introspezione). K. non trattò più la psicologia spe¬ 
rimentale come un semplice capitolo delle scienze natu¬ 
rali e si dedicò allo studio del mondo soggettivo, fondando 
nel 1893 la scuola di Wùrzburg (che fu anche detta scuola 
di Parigi). Ideò l’introspezione sistematica (« introspe¬ 
zione provocata )>) ; sostenne che l’introspezione è il mez¬ 
zo per conoscere quanto avviene nella vita interiore e 
anzi esagerò ritenendola l’unico mezzo per studiare i pro¬ 
cessi psicologici. Esaminò il processo d’astrazione e ricorse 
al metodo associativo (di G. E. Mùller), per studiare il 
giudizio. Per il K. l’intelligenza non è soltanto processo 
di « associare e « dissociare le sensazioni, e occorre 
ammettere l’esistenza di una facoltà capace di astrarre e 
di riconoscere l’identità formale. Ritenne, contro Kant, 
che la metafisica sia non solo possibile ma necessaria. 

Fra i problemi filosofici più discussi dal K. è il pro¬ 
blema della realtà ; egli vi dedica la sua più importante 
opera {Die Realisierung^ I, 1912 ; Il e III pubblicati po¬ 
stumi da A. Messer, 1920). Criticato e rifiutato il coscien- 


zismo (che riduce hi realtà a semplice oggetto di coscienza) 
K. esamina vari argomenti in favore del realismo e li sud¬ 
divide in argomenti empirici, l'azionali e misti, ricono¬ 
scendo validità solo a questi ultimi. In merito al problema 
religioso, non fu affatto ostile al teismo, ma non riuscì 
a vedere una chiara dimostrabilità dcH’esistenza di Dio, 
e ritenne la religione un « completamento della mentalità 

.A-ltre opere principali : Grioicbiss dcr Psycìiologie 
(Lipsia 1S93) ; Einleitinig in die Phi/os. (ivi 1895; 9”- ed. 
1919); Die Phiìosophie dcr Gegoizvart {^7^ ed., ivi 1920); J. 
Kant (3^ ed., ivi 1921); Erketìntìiistheorie u. Naturzuisseu- 
sclinjt (ivi 1910); Psycìiologie n. Medizin (ivi 1912); Dìe 
Ethik li. der Krieg (ivi 1915); Vorlesnngen iiber Psycìiologie 
(ivi 1920, pubblicata da K. Bùhicr); Gnindlagen der 
Aesihetik (pubblicala da S. Behn, ivi 1923). 

La varia attività di K. apre alla scienza lo studio 
sperimentale della psicologia del pensiero {Denkpsy- 
cìiologie) e dà inizio alla corrente « neorealistica )>. 

Bidl.; M. Grabmann, Der hrilischc Realismns O. K. s. u. 
der Siand/nniht der nristotelisch-schohist ischen Phiìosophie, in 
Philos. Johrb., 29 (1916), pp. 333-69; Uberwcg, IV, pp. 314, 
569-71, 721; W. ZicKcnfuss, Philosophcìi-Lexikon. Berlino 1949, 
PP- 695-98 (bibl.). Michelancelo /Ucssandri 

KULTURA. - Rivista cattolica culturale slo¬ 
vacca, pubblicata dalla Società di s. Adalberto a 
Tirnava dal 1926 fino al 1944. 

Dopo la II guerra mondiale, dal sett. 1945 proseguì 
sotto il titolo Nova Prdca (« Lavoro Nuovo j') fino al 1948, 
quando fu vietata dal governo comunista. Accanto alle 
dissertazioni scientifiche e divulgative pubblicava saggi 
di letteratura. Michele Lacko 

KULTURKAMPF (= «lotta per la civiltà»). - 
Sotto questo nome si è camuffata una violenta per¬ 
secuzione legale e poliziesca perpetrata dal cancel¬ 
liere Bismarck contro la Chiesa cattolica in Germania 
e specialmente in Prussia, le cui cause non si possono 
individuare se non nella politica personale di Bis¬ 
marck, feroce assertore della «ragion di Stato», 
favorito dal liberalismo massonico, dal germanesimo 
antiromano e dal protestantesimo. 

Con la Costituzione del 1848 la Chiesa godeva in 
Prussia di una certa libertà, che le permise un fiorente svi¬ 
luppo di istituzioni e di opere; i cattolici si affermavano 
nella vita pubblica, mentre la gerarchia rafforzava i vin¬ 
coli dottrinari e disciplinari con Roma nel Concilio Vati¬ 
cano. Da ciò il dispetto dei nemici della Chiesa e la loro 
reazione. 11 punto di partenza è dato da tre avvenimenti : 

1) la vittoria sulla Francia e la costituzione dell’Impero; 

2) la definizione del dogma deU’infallibilità pontifìcia; 

3) la formazione del partito del Centro. 

Bismarck pretendeva che il Papa inducesse il clero 
francese a cedere all’espansione tedesca e successivamente 
influisse sui deputati cattolici bavaresi, ostili alla costitu¬ 
zione dell’Impero. Il rifiuto pontificio per entrambe le 
richieste provocò la perdita dell’appoggio prussiano alla 
S. Sede nella Questione romana. Un altro jnotivo di osti¬ 
lità verso la Chiesa fu l’atteggiamento dei cattolici della 
Westfalia e Renania verso la Francia durante la guerra 
franco-tedesca, e la contrarietà dei Bavaresi alla guerra 
stessa. Per avere l’appoggio dei nazional-liberali in merito 
all’unificazione, Bismarck cedette al loro programma di 
scristianizzazione. Sul terreno religioso non mancò l’osti¬ 
lità dei conservatori, protestanti. 

Di fronte a queste manovre, i cattolici prussiani s’or¬ 
ganizzarono. A Soest fu fissato un programma d’azione 
che divenne bandiera durante l’elezione del Landiag. I 
candidati cattolici s’affermarono e poco dopo costituirono 
un partito denominato « Centro ». I principali esponenti 
furono Savigny, Windthorst, Mallinckrodt, Pietro e Augu¬ 
sto Reichensperger. 

Costituito l’Impero, mons. Ketteler chiese a Bismarck 
di estendere a tutta la Germania (compresa l’Alsazia- 
Lorena) le garanzie costituzionali di cui godevano i cat¬ 
tolici prussiani. Tale richiesta fu rinnovata dai deputati 
cattolici al Reichstag : ma la mozione fu respinta dalla 
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coalizione liberale-conservatrice. Bismarck tentò di sof¬ 
focare il nascente partito, cercando di provocarne il bia¬ 
simo del Vaticano, ma inutilmente. Intanto scoppiavano 
dissidi tra le autorità ecclesiastiche e quelle civili a pro¬ 
posito di provvedimenti disciplinari e penali presi nei 
riguardi di sacerdoti e insegnanti antinfallibilisti : in Ba¬ 
viera il ministro dei Culti, Lutz, dichiarò di non riconoscere 
il dogma dell’infallibilità i?ontificia e lasciò ai loro posti 
e con i loro stipendi i colpiti dalla Chiesa. Simili incidenti 
avvennero a Colonia, Bonn e Braunsberg. A Berlino invece 
venne soppressa dopo trent’anni di funzionamento la 
■ Divisione cattolica del Adinistero dei culti, perché 
diretta da cattolici non solo fedeli alla gerarchia, ma in 
più d’origine polacca, perciò doppiamente nemici del 
Reich. La fondazione di una Chiesa di «vecchi cattolici» 
staccava, nonostante l’opposizione di Dòllinger, gli an¬ 
tinfallibilisti da Roma c provocava numerose questioni, 
perché costoro pretesero cd ottennero dallo Stato l’asse¬ 
gnazione di chiese cattoliche per il loro culto c i cattolici 
furono costretti ad abbandonarle. 

La prima legge che inaugura il K, è quella detta 
« paragrafo del pulpito )> ; riniziativa fu presa da 
Lutz, che invocò l’intervento del Reichstag contro 
il preteso pericolo rappresentato dall’abuso che fa¬ 
cevano i preti nella predicazione, specialmente in Ba¬ 
viera. La legge passò il 28 nov. 1871 con 179 voti 
contro loS ; nei successivi cinque anni fu applicata due 
volte in Slesia, due in Renania, due in Westfalia, una 
in Baviera; per se stessa era dunque di scarsa impor¬ 
tanza, ma purtroppo costituiva un precedente di 
portata incalcolabile. Infatti pochi mesi dopo fu la 
volta della legge sul « controllo della scuola ». Prima 
d’allora lo Stato, cui sj^cttava il controllo, chiedeva 
alle autorità ecclesiastiche di nominare ispettori 
scelti tra i preti o i pastori, a seconda della prevalenza 
confessionale. Bismarck, sospettoso dcU’influenza del 
clero sulla scuola, specialmente nei territori polacchi, 
impose un progetto per cui gli ispettori scolastici 
dovevano essere nominati, comandati c revocati sol¬ 
tanto dallo Stato. 11 ministro dei Culti Aduhler, pro¬ 
testante credente, cercò di attenuare il progetto, ma 
i nazional-liberali reclamarono e pretesero da Bi¬ 
smarck le dimissioni del ministro. Al suo posto fu 
nominato Adalberto Falle, che sarà l’anima nera del 
K. TI progetto incontrò subito la contrarietà non solo 
dei cattolici, ma anche dei protestanti. Al Reichstag 
vt furono scontri formidabili tra il Centro e Bismarck, 
ma la maggioranza liberale approvò il progetto. 
Alla Camera dei Signori la forte ostilità dei conser¬ 
vatori protestanti fu battuta in seguito all’incidente 
Westervelle (ex-zuavo pontificio accusato di aver vo¬ 
luto attentare a Bismarck); la stampa governativa 
denunciò un complotto internazionale promosso dai 
cattolici contro l’integrità della Germania, e la mag¬ 
gioranza si lasciò convincere della necessità di colpire 
gli ultramontani. In principio la legge fu applicata 
moderatamente, ma ormai la scuola era all’arbitrio 
dello Stato. Infatti Falk non volle riconoscere gli 
effetti della scomunica di Wollmann e Michelis, 
« vecchi cattolici », da parte dell’arcivescovo Kre- 
mentz, e lo stesso avvenne a Colonia, Il ministro 
della Guerra, Roon, volle obbligare il vescovo ca¬ 
strense Namszanowski a permettere il culto dei 
«vecchi cattolici» nella chiesa di S. Pantaleo: al 
rifiuto seguì la rimozione. 

Sull’esempio della Prussia anche gli altri Stati adot¬ 
tarono provvedimenti ostili ai cattolici. Di fronte a questa 
marea minacciosa, i vescovi tedeschi si riunirono a Fulda e 
il 1*^ apr. 1872 inviarono una lettera collettiva a Falk. 
Bismarck non rinunciava all’idea di trascinare il Papa 
dalla sua parte : congedato Arnim, pensò di sostituirlo 
con il card. Gustavo di Hohenlohe, avversario dei Gesuiti, 


dell’infallibilità, degli ultramontani e legalista. Ma il 
Vaticano rispose di non poterlo accettare : la colpa fu 
attribuita ai Gesuiti, che ne pagarono le conseguenze : 
proscrizione, chiusura delle case, espulsione e arresti, 
perpetrati anche durante la celebrazione della Messa o 
l’amministrazione dei Sacramenti, Oltre ai Gesuiti furono 
colpiti i Lazzaristi, i Redentoristi, i Padri dello Spirito 
Santo e le Dame del S. Cuore, considerati « affiliati » 
alla Compagnia. Inoltre Falk escluse tutti i religiosi dal- 
rinsegnamento pubblico, provocando la chiusura di 892 
case di suore. In Posnania ispettori laici sostituirono 
quelli ecclesiastici. Le proteste di Pio IX irritarono ancor 
più Bismarck, che si sfogò con l’arcivescovo Krementz, 
imponendogli una subordinazione incondizionata alle leggi 
dello Stato e, non avendola ottenuta, lo fece escludere 
dalle feste di Marienburg e lo privò dell’assegno. Ancora 
una volta i vescovi si riunirono a Fulda (20 sett. 1873) e 
indirizzarono ai loro fedeli una lettera collettiva di pro¬ 
testa. Alla reazione cattolica si uni quella di alcuni prote¬ 
stanti come Gerlach, simpatizzante e poi membro del 
Centro, e dei conser^-atori Kleist Retzow, zio di Bismarck, 
e Bruci, mentre i socialisti cercavano un avvicinamento 
con i cattolici per averli alleati nella questione sociale. 
Dall’isoletta di Caprera Garibaldi plaudiva a Bismarck. 
Tra i consiglieri di Bismarck varie erano le tendenze 
per regolare i rapporti tra Chiesa e Stato : Abeken, \Va- 
gener e Roessler volevano la lotta ad oltranza per la scri¬ 
stianizzazione; Meier e Hinschius parteggiavano per la se¬ 
parazione tra Chiesa e Stato; Schulte, «vecchio cattolico-, 
propugnava la democratizzazione della Chiesa sotto gli 
auspici dello Stato; Friedberg era il teorico deH’asservi- 
mento della Chiesa allo Stato. Falk propendeva per l’ado- 
zione delle teorie di Friedberg, ma Bismarck non voleva 
adattarsi a rigide teorie, preferendo adottare una politica 
clastica. La corte era poco entusiasta delle idee belli¬ 
cose e lo stesso Bismarck era stranamente ostile a una 
legislazione ecclesiastica imperiale : resperimento doveva 
iniziarsi in Prussia, accompagnato da una trasforma¬ 
zione della burocrazia, accusata di conservatorismo. A 
Varzin Bismarck decise di lasciare le funzioni di presi¬ 
dente del governo prussiano, affidandole a Roon, conser¬ 
vatore, I progetti furono temporaneamente accantonati, ma 
in seguito al discorso di Pio IX in concistoro s’ebbe una 
recrudescenza dì persecuzioni e le relazioni diplomatiche 
con la S. Sede furono interrotte (30 die. 1872). 

Intanto Schulte chiedeva al governo il riconosci¬ 
mento della Chiesa « vecchio-cattolica » e d’un suo ve¬ 
scovo : come corrispettivo offriva la sua collaborazione alla 
politica ecclesiastica dello Stato. 

I progetti di Falk e compagni attendevano la firma 
deir Imperatore : compito principale di Bismarck, nono¬ 
stante le sue dimissioni da presidente prussiano, fu 
quello di convincere Guglielmo I a firmare i progetti. 
Essi tendevano innanzi tutto a togliere ai cattolici prus¬ 
siani quei privilegi che aveva dato loro la Costituzione del 
1848 nei confronti degli altri Stati. Furono perciò modi¬ 
ficati gli artt. 15, 16 e iS della Costituzione, che garanti¬ 
vano la libertà e l’indipendenza della Chiesa cattolica. Fu 
nella seduta del 17 genn. 1S73 che il celebre materialista 
Virchow definì la battaglia, ingaggiata dallo Stato contro 
la Chiesa, con il nome di K. Le discussioni furono \’iolen- 
tissime : da una parte la forza bruta, il veleno anticattolico 
e antiromano; dall’altra i difensori dei diritti della co¬ 
scienza, della libertà e della fede. 11 9 maggio 1873 le 
l^^SSi furono approvate. La prima di esse conteneva di¬ 
sposizioni sull’educazione e collocamento degli ecclesia¬ 
stici; esigeva come condizione per ricoprire un u&cio 
ecclesiastico l’aver sostenuto un esame di Stato in filo¬ 
sofia, storia e letteratura tedesca e subordinava all’appro¬ 
vazione dello Stato qualunque collocamento di un eccle¬ 
siastico. La seconda stabiliva norme circa il potere disci¬ 
plinare della Chiesa, riservandolo alle autorità eccle¬ 
siastiche tedesche ed escludendo perciò la S. Sede; isti¬ 
tuiva un regio tribunale per gli affari ecclesiastici, al quale 
si poteva appellare contro misure disciplinari di autorità 
ecclesiastiche e al quale venne riconosciuto il diritto di 
deporre dal loro uJffìcio gli ecclesiastici in caso di trasgres¬ 
sione alle leggi statali, concernenti il loro ufficio o le man- 
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sioni spiriiuali del loro uflìcio. La terza legge limitava il 
diritto dei vescovi di ricorrere a mezzi penali e coercitivi, 
alle leggi disciplinari appartenenti al puro campo religioso, 
ma proibiva di punire coloro che si fossero sottomessi 
alle leggi statali in materia ecclesiastica. La quarta legge 
agevolava « Tuscita dalla Chiesa ». Contro la non osser¬ 
vanza delle leggi di maggio erano comminate gravi pene. 

Il Vaticano, interpellato in precedenza sui pro¬ 
getti da Melchers, aveva risposto invitando i vescovi 
tedeschi a concordare una linea di condotta uniforme. 
A Fulda, dopo aver meditato sulle conseguenze del 
loro atteggiamento, i vescovi tedeschi furono d’accordo 
con Kettcler di respingere le leggi in blocco e d’oppor¬ 
re almeno una resistenza passiva. Riguardo al giura¬ 
mento di fedeltà alla Costituzione modificata, i fun¬ 
zionari cattolici Tavrebbero fatto con riserva mentale. 

I cattolici seguitarono imperterriti le loro attività, 
anzi le moltiplicarono ; preghiere, congressi, stampa, 
propaganda, questioni sociali, elezioni. Alcuni nobili 
cattolici slesiani, nemici del Centro, firmarono un 
indirizzo di lealtà all’Imperatore e di rispetto alle 
leggi (14 giugno 1873). Ma il tentativo dei « cattolici 
di Stato » non intaccò la compattezza dell’episcopato, 
del Centro e del popolo cattolico. L’applicazione 
delle « leggi di maggio » fu caratterizzata da intru¬ 
sioni di commissari governativi e irruzioni di polizia 
nei collegi e seminari, multe ai vescovi e arresti ai 
preti, non riconosciuti dallo Stato. I primi colpiti 
furono l’arcivescovo di Posen, Ledochowski, e quello 
di Fulda, Kòtt. Il primo, recidivo e insolvente, fu 
privato della dotazione e successivamente gli seque¬ 
strarono la mobilia, il palazzo e lo misero in carcere 
per debiti verso Io Stato. 

Invano Pio IX scrisse personalmente all’Impera¬ 
tore. Lo stesso giorno in cui Guglielmo rispondeva 
negativamente al Papa, il governo riconosceva la giuri¬ 
sdizione episcopale del vescovo « vecchio cattolico » 
Reinkens, consacrato a Rotterdam dal vescovo gian¬ 
senista di Deventer. Il 4 nov. 1873 vi furono le elezioni 
per il Landtag : il Centro s’affermò, ma purtroppo i 
nazional-liberali erano cresciuti a spese dei conser¬ 
vatori. Per rimediare al fatto che molti fedeli cele¬ 
bravano clandestinamente il matrimonio religioso, 
Falk ritenne giunto il momento di varare l’obbliga¬ 
torietà del matrimonio civile e parallelamente di affi¬ 
dare a impiegati laici la tenuta dei registri di stato 
civile. Roon, sfavorevole, si dimise e Bismarck riprese 
il suo posto di presidente prussiano. Al nuovo Land¬ 
tag il Centro chiese l’adozione del suffragio universale, 
diretto, segreto e la corresponsione dell’indennità 
parlamentare, essendoci ormai tra i deputati molti 
operai e contadini : ma le proposte furono aggiornate 
da quegli stessi nazional-liberali che pure ne avevano 
fatto oggetto di programma elettorale. Eguale sorte 
ebbe la richiesta di annullare le leggi di maggio. 

Ormai erano entrati nella lotta anche fattori ideo¬ 
logici, rappresentati da personalità come Strauss, 
nemico di tutte le Chiese, Hartmann, il filosofo an¬ 
ticristiano, Virchow, materialista, ecc. Ebrei e mas¬ 
soni pontificavano, provocando anche il risentimento 
dei protestanti credenti. 

Nonostante la campagna di odio e di menzogne (falsa 
bolla di Pio IX), il Centro fece progressi nelle elezioni 
per il Reichstag. jPurtroppo la legge sul matrimonio civile 
e la tenuta dei registri di stato civile fu approvata e, dopo 
qualche esitazione, firmata dall’Imperatore. Inoltre Falk 
progettò di affidare al governo Tamministrazione delle 
mense vescovili vacanti e il conferimenti degli uffici ec¬ 
clesiastici. Seguirono una dopo l’altra le incarcerazioni 
di M. Ledochowski, vesc. di Gnesna, M. Eberhard, vesc. di 
Treviri, P. Melchers, card, di Colonia, K. Martin, vesc. di 


Paderborn, J. B. Brinkmann, vesc. di Miinster. Ma i 
cattolici resistevano : il Capitolo di Posen non volle 
nominare un vicario al posto di Ledochowski : i parroc¬ 
chiani di Grasdorf si rifiutarono di eleggere il parroco 
secondo le disposizioni governative c a Xions i fedeli diserta¬ 
rono la chiesa officiata da un parroco di Stato. Purtroppo un 
increscioso incidente, in cui furono ingiustamente coinvolti 
i cattolici, e cioè l’attentato di Kulhnann a Bismarck (Kis- 
singen, 13 luglio 187.^.), provocò una violenta reazione con¬ 
tro la stampa, le associazioni e personalità cattoliche. 

Il 5 febbr. 1875 Pio IX scrisse ai vescovi tedeschi, 
proclamando le leggi di maggio nulle {irritae) e Ì1 15 
marzo conferiva la porpora a Ledochowski, ancora in 
carcere. Invano Bismarck tentava di promuovere un K. 
internazionale. Fu messo allora in opera un infame ricatto: 
con la cosiddetta « legge di privazione o della fame» del 2 apr. 
r 875 vennero sospesi tutti i contributi dovuti dallo Stato alla 
Chiesa cattolica, mentre si dichiarava che l’assegno sarebbe 
ulteriormente pagato a quegli ecclesiastici che dichiaras¬ 
sero per scritto di sottomettersi alle leggi di maggio. 

Un’altra legge del 31 maggio 1875 sopprimeva tutte 
le case religiose, ad eccezione di quelle i cui membri 
si dedicassero esclusivamente alla cura degli infermi, 
a condizione di essere sottoposte alla sorveglianza dello 
Stato e di poter essere soppresse in qualsiasi momento. 
Il 18 giugno vennero definitivaniente abrogati gli arti. 
15, 16 e 18 della Costituzione prussiana, con i quali le 
leggi in materia ecclesiastica, emanate dal 1873 in poi, 
erano in contraddizione. Subito dopo venne la legge sul¬ 
l’amministrazione dei beni ecclesiastici : essa, creatura di 
Schultc, sottraeva i patrimoni ecclesiastici alla gestione 
diretta ed esclusiva dei parroci, conferendola a un consi¬ 
glio di chiesa {Kirchenvorstaiid), eletto dai parrocchiani 
e controllato da un comitato tre volte più numeroso 
{Gemeindevertretung) egualmente eletto; il parroco era 
il presidente, ma con voto consultivo! Il vescovo e il 
presidente superiore della provincia potevano dare sug¬ 
gerimenti, ma l’ultima parola era al ministro dei Culti. 
I vescovi si consultarono con Roma c stabilirono che, 
pur non accettando la legge, conveniva tollerarla : infatti 
il popolo cattolico elesse ai consigli di chiesa c ai comitali 
uomini fidati, sinceri, collaboratori della gerarchia. I «vec¬ 
chi cattolici» ottennero il diritto d’uso delle chiese e dei 
benefici cattolici, qualora fossero in numero rilevante : 
nonostante la condiscendenza delle autorità civili, però, 
ben poche furono le loro conquiste. Questo periodo è 
caratterizzato da una serie interminabile di episodi di 
eroismo e di sacrifici. I cattolici resistevano, mentre i 
loro avversari erano sempre più preoccupati delle conse¬ 
guenze. Nelle elezioni del Reichstag nel genn. 1877 il 
Centro e i conservatori progredirono a spese dei nazional- 
liberali, Il cattolico von Galen presentò un progetto di 
legislazione sociale, che fu respinto. Mentre la maggior 
parte dei Tedeschi desiderava la fine del K., Bismarck 
trovava finalmente due alleati stranieri : Gambetta c 
Crispi. Ma la morte di Pio IX e l’elezione di Leone XIII 
segnarono una svolta decisiva nella lotta. 

Il duplice attentato da parte di socialisti alla vita 
dell’Imperatore, i progressi parlamentari del Centro e 
dei socialisti spostarono l’attenzione del governo sul pe¬ 
ricolo socialista. Intanto, sia in occasione dell’elevazione 
di Leone, sia in occasione degli attentati aveva avuto 
luogo uno scambio cordiale di messaggi tra il Papa e 
l’Imperatore. A Kissingen Bismarck ebbe lunghi collo¬ 
qui con il nunzio a Monaco, Aloisi-Masella, ma non si 
ebbero risultati immediati, perché la S. Sede esigeva 
come pregiudiziale l’abolizione delle leggi di maggio, 
mentre Bismarck esigeva l’obbligo di notifica al governo 
prima del conferimento degli uffici ecclesiastici. Il primo 
capro espiatorio di questo mutamento di rotta fu Falk, 
che venne sostituito dal conservatore von Puttkamer. I 
colloqui continuarono a Vienna tra l’ambasciatore prus¬ 
siano e il nunzio Jacobini. La prima legge di distensione 
è quella del 14 luglio 1880. Essa dichiarava immuni da 
pena le « funzioni spirituali d’ufficio » degli ecclesiastici 
collocati prima delle leggi di maggio nelle parrocchie va¬ 
canti o interdette e autorizzava il governo a dispensare 
i vescovi dal giuramento di osservanza delle leggi dello 
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Stato, a riprendere i contributi statali alle singole diocesi 
e a permettere la fondazione di nuove case religiose, de¬ 
dite alla cura degli infermi. Nel i88i si provvide a ri¬ 
coprire i vescovati di Treviri e Fulda, nel 1882 quelli di 
Osnabriick, Brcslavia e Paderborn. Nello stesso anno 
venivano riprese le relazioni diplomatiche tra Prussia e 
S. Sede, Pur tenendo duro sulle leggi di maggio, l’ii 
giugno 1883 fu emanata una legge che permetteva ai ve¬ 
scovi di compiere funzioni episcopali nelle diocesi va¬ 
canti e di collocare senza obbligo di notifica cappellani 
c preti ausiliari in parrocchie vacanti, purché dispensati 
dal prescritto esame di Stato. Leone permise ai vescovi 
di domandare la dispensa « per il passato e per questa 
sola volta », protestando esplicitamente di non riconoscere 
le leggi di maggio. Il vescovo di Limburgo, Blum, venne 
• graziato » c Brinkmann potè rientrare dalTesilio. L’ « in¬ 
terdetto » statale venne tolto anche alle diocesi di Ermland, 
Kulm, Hildesheim e Colonia. 

Con la nomina del nunzio Jacobini a segretario di 
Stato, i colloqui continuarono a Roma, ma sempre sterili 
di risultati definitivi. A Berlino Windthorst continuava 
ostinatamente l’assalto alle leggi di maggio, riuscendo ad 
ottenere per due volte voto favorevole alla soppressione 
della legge sulTespulsione del clero. Pregiudiziale insu¬ 
perabile era da parte del Vaticano quella della libertà di 
educazione del clero; da parte tedesca quella della ri¬ 
nuncia di Ledochowski a Posen. La questione di Colonia 
tu risolta con la nomina a cardinale di Melchers e la pro¬ 
mozione di Krements ad arcivescovo di Colonia. 

Nel sctt. 1885 vi fu un improvviso avvicinamento 
tra il Papa e Bismarck : la Germania era in lotta con 
la Spagna per il possesso delle Caroline. Umberto I 
si offrì come arbitro, ma la Spagna rifiutò e Bismarck 
si rivolse a Leone XIII. Come segno di benevolenza 
il Papa insigni il cancelliere dell’Ordine Supremo 
del Cristo. Frutto di questo avvicinamento fu da 
parte pontificia l’istruzione ai vescovi di accertarsi, 
prima di conferire stabilmente un ufficio ecclesiastico, 
se il governo non avesse contrarietà d’indole civile c 
politica; da parte del Rcich la legge del 21 maggio 

1886 abolì l’esame di cultura statale e autorizzò 
gli studi teologici negli istituti vescovili già esistenti, 
venne soppresso il regio tribunale per gli affari ec¬ 
clesiastici, riconosciuta l’autorità disciplinare del 
Papa. Leone XIII e Bismarck avevano fretta di rap¬ 
pacificarsi definitivamente e il Vaticano preferì trat¬ 
tare direttamente, lasciando in disparte gerarchia c 
Centro, tendenti a lottare intransigentemente fino 
al ritorno dello status quo ante. La legge del 29 apr. 

1887 limitò il dovere di notifica alla provvisione de¬ 
finitiva delle parrocchie, ridette libertà ai sacerdoti 
c religiosi di celebrare la Messa e amministrare i 
Sacramenti, permise la fondazione di istituti dediti 
alla cura d’anime, attività caritativa, insegnamento 
e vita contemplativa. Dopo oltre quindici anni di K. 
restavano in vigore : la legge contro i Gesuiti, la 
legge sull’ispezione scolastica e la soppressione degli 
artt. 15, i6 e 18 della Costituzione. Anche queste 
leggi venivano perdendo il loro vigore e la vita cat¬ 
tolica tornava a fiorire dopo tanta devastazione. 

Bibl.: N. Siegfried, Actenstiìcke betreffend den preussischen 

K. nebst elner Reschichtìichen EinleituyìS, Friburgo 1882; F. X. 

Schultc, Geschichte der K. in Preussen in Aktenstuchen dargestellt, 
Esscn 1882; A. Ròhtlingk, Bisìnarck und dospdpstliche Ber¬ 

lino 1911; Fr. Dittrich, Des K. in Ermlond, ivi 1913; A. Rosch, 
Der K. in HohenzoUern, Friburgo 1915; A. Schiitgen, Vom K. in 
Deutschland.... in Ilochland, 14 (1916), pp. 641-57; J. B. Kissling. 
Geschichte des Kulturhampfes im Deutschen Reiche, Friburgo in 
Br. 1916; G. Goyau, Bismarck et l'Eglise. Le Culturkampf 
iSjo-jS, 2“ cd., Parigi 1922; H. J. Schmidt, Der K., Padcr- 
boin 1926; l-I. Reinarz, Der K.. Dusseldorf 1926; K. Bachem, 
Vor geschichte, Geschichte und Politik der deutschen Zentrums- 
partei. Colonia 1927-30; L. Mùllcr, Der Kampf zwischen politi- 
schem Kathoìizismus und Bismarcks Politili..., Brcslavia 1939: 

L. Ficker, Der K. in Miìnster, Munstcr 192S; F. X. Schmitt, 
Bismarcks Abkehr vom /v.. Neu Ulmn 1931; F. Soderini, /.co- 


ne XII!, IH, iVIilano i933. passim; II. Kars, Kanzler und Kirchc, 
Giessen 1934; K- Eggers, Rotti gegen Reich, Stoccarda 1935; 

F. V. Rummcl, Das Ministerium Lutz und scine Gegner iSti-.Su, 
Monaco I935; H. Totter, Bismarck und das Zentrum, Emsdette 
1936, Kaiisruhe 1938; W. Windelband, Berlin-Madrid-Rom, 
Essen 1939; E, Schmidt, Bismarcks Kampf mit dem politischen 
Kathoìizismus, Amburgo 1942; M. O. Kolbeck, American opinion 
on thè K., Washington 1942; E, Eyck, Bismarck. Leben und 
Werk, III, Erlcnbach-Zungo 1944, passim; F. Chabod, K. e 
Triplice alleanza in discussione fra il Vaticano e il governo austro- 
ungarico nel /•S'.S.7, in Rivista storica italiana, 62 (1950), p. 257 sgg. 

Augusto Moreschini 

KUMASI, DIOCESI di. - È missione relativamente 
recente (ii febbr. 1932), eretta in vicariato apostolico 
con il territorio distaccato da quello della Costa 
d’Oro (v.). Il 18 apr. 1950 fu elevata a diocesi; ha 
una superfice di 62.873 kmq. ed una popolazione di 
S23.672 ab., nella maggioranza pagani. I protestanti 
sono 65.000 e i musulmani 70.000; i cattolici indigeni 
sono 40.76S e i catecumeni 21.103. 

L’apostolato si svolge in 8 quasi parrocchie con 4 
stazioni primarie e 462 stazioni secondarie, ed è condotto 
dai padri della Società delle missioni africane, 27 in tutto; 
essi sono coadiuvati da 9 suore europee e da 120 cate¬ 
chisti indigeni. Vi sono 253 scuole elementari con 19.660 
alunni, 25 scuole medie con 2871 e parecchi altri gio¬ 
vani studiano fuori del vicariato : la missione ha un 
seminario minore con 12 studenti, I battesimi di adulti 
convertiti neU’ultimo esercizio (1948-49) furono 2066 e 
1581 quelli di bambini. Vi si pubblicano due periodici 
con discrete tirature. 

Bibl.: AAS, 24 (1932), pp. 294-95; GM. p. 243; MC, 
1950. P. 113; Archìvio di Propaganda Fide, Prospectus status 
tnissioìiL, pos. prot. n. 3S15/49. Giovanni B. Tragella 

KUMBAKONAM, diocesi di. - Eretta il 1° sett. 
1889 con territorio distaccato dall’arcidiocesi di Pon- 
dichér^'^ e affidata alla Società delle Missioni Estere 
di Parigi. Situata nell’India meridionale, ha un ter¬ 
reno uniforme e pianeggiante, in alcune parti irri¬ 
gato e fertilissimo. Per la Convenzione tra la S. Sede 
cd il Portogallo del 26 apr. 192S, parte del territorio 
fu ceduto alla diocesi di S. Tommaso di Meliapur 
e più tardi altra parte, insieme con zone staccate 
dalle diocesi di PondichéiA'- e Mysore, servì a for¬ 
mare la diocesi di Salem (26 maggio 1930). Nello 
stesso anno la diocesi di K. passò dalle Missioni 
Estere di Parigi al clero indigeno. 

La sua superfice è di kmq. 7500. In tale missione 
esercitarono il loro apostolato, provenienti dalla residenza 
di Madura, i gesuiti s, Giovanni de Britto (1647-93), por¬ 
toghese, e Costantino Baschi (1680-1742) italiano, i quali, 
seguendo il metodo di evangelizzazione del gesuita p. Ro¬ 
berto de Nobili, ottennero molto successo- La popolazione 
raggiunge 1.580.000 ab., di cui la gran maggioranza, 
1.350.000, seguono l’induismo, 5S00 sono maomettani, 
6200 protestanti, 105.000 cattolici. Ecclesiasticamente la 
diocesi è divisa in 7 distretti o vicariati foranei, 45 par¬ 
rocchie o stazioni primarie e 339 stazioni secondarie, con 
73 chiese e 163 cappelle. 

I sacerdoti sono 80, tutti indiani : 70 del clero seco¬ 
lare e IO del clero regolare (cappuccini), i fratelli 23. 
Aiutano il clero ca. 200 suore, per lo più indiane, apparte¬ 
nenti a diversi istituti. L’istruzione è impartita da 213 
maestri e 163 maestre in 64 scuole elementari; 13 medie, 
2 superiori e 3 professionali con un totale di 12.3S6 stu¬ 
denti. Le opere di carità sono rappresentate da 2 ospedali 
con 100 letti, S dispensari con una media di 131.000 
consultazioni annue, 6 orfanotrofi capaci di 400 orfani, 
2 ricoveri di mendicità con 46 degenti, i lebbrosario 
con 550 ammalati, i asilo infantile. 

Alcune associazioni pie e di Azione Cattolica esìstono 
già da vari anni. La diocesi possiede anche una tipografia, 

Bibl.: MC. 1950. pp. 231-32; CathoUc directory of India. Po'- 
kistan, Burma and Ceylon, Madras 194S, pp. 416-22; Archìvio 
di Propaganda Fide, Relatio quinquennalis, 1940-45. POS. prot. 
n. 1252/46; id., Prospectus status missionis i949, POS. prot. 
n. 36x8/49. Pompeo Borgna 
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KUMMERNISS, santa : v. liberata, santa. 

KUNMING, ARCIDIOCESI di. - La provincia civile 
dello Yunnan, nella Cina sud-ovest, fu distaccata 
dalla missione dello Szechwan ed eretta in vicariato 
apostolico, con il nome di Yunnan, il 28 ag. 1S40, 
e fu affidata, come la missione madre, alla Società 
della Missioni Estere di Parigi. 

11 28 luglio 1S6S cedette il distretto di Weisiting 
alla missione di Lhasa o Tibet, oggi Kangting (v.); il 
22 nov. 1929 le furono staccate 33 sottoprefetture civili, 
per dar vita, con esse, all’attuale diocesi di TaH(v.); 
e rS apr. 1935 altre ii sottoprefetture civili con cui fu 
eretta la prefettura apostolica di Chaotung. Il 3 die. 
1924 prese il nome di vicariato apostolico di Yunnanfu, 
dalla città capitale della provincia, città che in questi 
ultimi anni tornò a chiamarsi K. L’ii apr. 1946, con l’isti¬ 
tuzione della gerarchia episcopale in Cina il vicariato 
apostolico di Yunnanfu fu elevato ad arcidiocesi metro¬ 
politana, con Tali per suffraganea, e in tale occasione ebbe, 
anche ecclesiasticamente, il nome di K. 

Ha una estensione di 150.000 kmq. Al 30 giugno 
1950, su una popolazione di ca. S.000.000 di ab., si con¬ 
iavano 11.456 cattolici c 1652 catecumeni. Oltre all’ar- 
civescovo, c’erano 24 missionari di Parigi; 22 sacerdoti 
secolari cinesi; 5 sacerdoti, 2 fratelli e i scolastico sale¬ 
siani; 2 padri esteri e 2 cinesi sulpiziani addetti al Semi¬ 
nario maggiore; i padre e 2 fratelli camilliani. 11 Semi¬ 
nario minore aveva 36 alunni, il maggiore io. 11 personale 
ausiliario risultava di 19 suore estere, 75 cinesi e 2 an- 
namite, 18 catechisti e iS battezzatori. Le opere consiste¬ 
vano in 3 brefotrofi con 261 bambini, 3 orfanotrofi con 
175 ricoverati, i ospizio per vecchi con 338 ammalati, 

I pensionato maschile con scuole elementari e secondarie 
e 680 alunni, un pensionato femminile, pure con scuole 
elementari e secondarie e 467 alunne. Altre 8 scuole ele¬ 
mentari avevano 976 fanciulli e 3 scuole secondarie 396 
studenti, 2 giardini di infanzia raccoglievano 130 bambini 
e 27 scuole di preghiera e primi elementi 620 ascoltatori. 

La provincia civile dello Yunnan, staccata come molte 
altre, il 15 ott. 1696, dalla diocesi di Nanchino, avrebbe 
dovuto avere il suo vicario apostolico, ma di fatto non ne 
ebbe alcuno, e, unita alla provincia del Kweichow, passò 
poi dal 1715 agli Ordinari dello Szechwan nelle cui mani 
restò fino al 1840. Ben pochi, per altro, erano quivi i 
cristiani. Sotto mons. Pérocheau, vicario apostolico dello 
Szechwan dal 1838 al 1856, nello Yunnan v’era un solo 
sacerdote cinese di nome Wang. 

Bibl.; AAS, 22 (1030). PP. 268-69: 28 (1936), pp. 94-05; 
GM (v. Yunnanfu), pp. 214: MC, 1950. pp. 393-94: Archivio 
di Propaganda Fide, Relazione K., 1950. .Adamo Pucci 

KURDISTAN : v. ‘iràQ. 

KURION (kyrion) : v. Geòrgia : li. Storia. 
KURTH, Godefroy. - Storico belga, n. ad 
Arlon Pii maggio 1847, m. ad Assche (Bruxelles) 
il 4 genn. 1916. Studiò alla Scuola Normale annessa 
alPUniversità di Liegi. Da giovane fu poeta e roman¬ 
ziere. Professore di storia all’Ateneo reale di Liegi 
nel 1869, ricopri tre anni dopo la cattedra di storia 
a quell’università e vi rimase fino al 1906, in cui 
divenne direttore dell’Istituto storico belga di Roma. 
Cattolico convinto, partecipò attivamente ai con¬ 
gressi eucaristici internazionali e difese ripetutamente 
la libertà d’insegnamento contro coloro che inten¬ 
devano farne un’arma di persecuzione. 

Il K. è uno dei fondatori della scuola storica belga. 
Egli fu il primo a stabilire in Belgio, secondo quanto già 
si praticava nelle università tedesche, un corso pratico 
di storia ed introdusse così nella sua patria il metodo 
scientifico nelle ricerche storiche. Di origine tedesca, era 
dotato di profondo spirito critico, ma alla tenacia nella ri¬ 
cerca erudita corrispondeva una non minore capacità di 
rappresentazione e di sintesi, cosicché le sue opere non solo 
si distinguono per l’erudizione storica, ma anche per il loro 
stile letterario. Anche il testo apparentemente più arido 


deH’nlto medio evo 
assume in lui una 
vivacità ed un’im¬ 
mediatezza inspera¬ 
ta ; ne è prima te¬ 
stimonianza la sua 
opera sulle origini 
della civiltà moder¬ 
na {Les orìgines de la 
civilisalioii moderne, 

2 voli., Parigi 18S6). 

Seguirono dopo di 
questa VHistoire poc- 
iique des Mérovìn- 
giens (ivi 1893), che 
c una paziente ri¬ 
cerca sui limiti della 
fedeltà storica di 
Gregorio di Tours, 
di Fredegario e di 
altri documenti sto¬ 
rici coevi, e la po¬ 
derosa monografia 
su Clodoveo {Clovis, Tours 1S96), che pone in rilievo 
la funzione assimilatrice del cristianesimo e l’importanza 
dell’unità religiosa instaurata, dopo la conversione di 
questo sovrano, tra i Galli ed 1 Franchi. Tra le altre sue 
opere si ricordano quelle della storia di Liegi nel medio¬ 
evo : i due volumi su Notger de Liège et la civilisation 
au A't-’ siècle (Parigi 1905) ed i tre volumi su La cité de 
Liège au nioyen dge (Bruxelles-Liegi 1910); inoltre, le 
EtudesJranques (2 voli., Bruxelles 1919) c il brillante volume: 
IJ Egli se aitx lournants de Vìiisioire, 6^ ed., Bruxelles 1927. 
Dal 1S97 al 1907 K. diresse il Buìletin de la Comniission 
royale d’histoire, edito daU’Accademia reale del Belgio, 
di cui era diventato membro nel 1894. Nel 1S99 fondò lu 
rivista storica Archives belges. 

Bibl.: G. Faraoni, Goffredo K., in Rivista intcruazioiiale di 
scienze sociali e discipline ousiliaric, 71 (1916). pp. 33-53: H. Pi- 
rcnnc, Notice sur Godefroid K., in Annuaire de l'Académic royale 
des Sciences, des leitres et des bcaux-arts de Belgique, 1924, pp. 193- 
261, con ritratto c bibl. degli scritti del K.; C. Hanict, Les éert- 
vains belges cenfemporains de langue francaise jS00-1046, 11 , Liegi 
1946, pp. 992-98, con bibl. Silvio Furlani 

KURTSCHEID, Bertrand (Valentin). - Cano¬ 
nista, n. a Rheinbroll (Germania) l’ii marzo 1877, 
m. a Roma il 29 ag. 1941. 

Entrò nell’Ordine dei Frati Minori nel 1894 e fu 
ordinato sacerdote nel 1903. Dopo alcuni anni passati 
negli studi a Roma e a Friburgo in Br,, fu nominato nel 
1908 professore nella scuola francescana di Paderborn, 
donde nel 1922 fu trasferito nello studio generale dell’Or¬ 
dine del Collegio internazionale S. Antonio a Roma, del 
quale doveva essere il primo rettore magnifico, quando 
esso fu elevato ad Ateneo pontificio. Nel 1933 salì sulla 
rinnovata cattedra di storia del diritto canonico del «Ponti- 
ficium Institutum Utriusque luri». Ricoprì nel suo Ordine 
vari uffici, fra cui quello di definitore generale (i933~39). 

Scrisse di diritto canonico, e particolarmente di storia 
del diritto canonico, nonché sullo sviluppo di alcuni rami 
degli studi ecclesiastici. 

Notevoli ed apprezzate specialmente le opere : Das 
Beicìitsiegel in seiner geschichtlichen Entwicklung (Friburgo 
1912, 2^ ed., inglese, St. Louis 1927); Die christUche 
Elie (Dusseldorf 1928) e la Historia iuris canonici, Historia 
instiVutionum, I (Roma 1941). 

11 volume B. K.-F. A. Wilches, Historia iuris cano¬ 
nici, 1 , Historia Jontium et scientiae iuris canonici, Roma 
1943, è stato composto dal Wilches che dichiara nella 
prefazione di aver utilizzato materiale lasciato dal K. 

Bibl.: F. Roberti, P.B./C. O.F.M.,\n Apollinaris, 14(1941). 
p. 476 sgg., con Telenco degli scritti. Giuseppe D’Èrcole 

KUYPER, Abraham. - Teologo ed uomo po¬ 
litico olandese, n. a Maasluis il 29 ott. 1837 e m. a 
L’Aia rS nov. 1920. Compiuti i suoi studi a Leida, 
fu pastore della Chiesa riformata olandese a Bresd. 
Abbracciata la politica nel 1874, guidò il partito 











\ 


(da J. Closon, G. K., Gcmbìovz 1[<36) 
Kurth, Godefroy - Ritratto. 
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antirivoluzionario, che mirava alla restaurazione dei 
principi calvinistici nella condotta dello Stato. 

Due volte deputato (nel 1874 e nel 1894) alla seconda 
Camera, nel 1901 fu presidente del Consiglio e ministro 
deirinterno, rimanendo in carica fino al 1905. Nel 1913 
fu chiamato a far parte della prima Camera, Fautore del 
ncocalvinismo olandese moderno, ne sviluppò le dottrine 
in vari scritti e fondò in Amsterdam una università cal¬ 
vinista, ove insegnò egli stesso. Scrisse tra l’altro : Het 
Calviìiisme oorsprong en Waarhorg onzer constitutionaele 
Vrijìieden (Amsterdam 1874); Tractaat van der Rejormatie 
der Kirken (ivi 1884); Encyclopaedia tJieologiae {2 voli., ivi 
1894); Het Calvi)iis?ne(Wì 1898-99); O/is Progra 7 ìi([yi 1907). 

Bibl.: W, F. a. Wiiickcl, Levai en Arbeid van dr. K., Am¬ 
sterdam 1919: H. S. S. e J. H. Kuypcr, De Levensovond van dr. 
A. K., Kampcn 1921; W. J. Aaldcrs, A. K., Haarlem 19Z1; 
H. Coliin, Lcvensbcriclit van dr. A. K., Kampen 1923; J. C. 
Rullmann, Kiiyper-bibliogrofie, JL’Aia 1923; id., A. K., Kampcn 
1928; J. C. van der Docs, Bijdrage tot de geschiedenis der wording 
vati de anti-rcvolutionaire of christelijli-fdstorisc/ie staatspartij, 
Amsterdam 1925; P- A. Diepenhorst, A. K., Haarlem 1931. 

Niccolò Del Re 

KWANGGHOW ; v. canton. 

KWANG-JU, PREriiTTURA apostolica di. - È 
situata alFestrcmità sud-occidentale della Corea e 
comprende tutta la provincia civile di Zenra Nando, 
con una estensione di kmq. 13.S87 e una popolazione 
di 3.500.000 ab. Fu eretta il 13 apr. 1937, per smem¬ 
bramento del vicariato indigeno di Taiku, ed assunse 
la denominazione di Kwoszu o K.-J. Dal 12 luglio 
1950 il nome ufficiale è divenuto il secondo. Essa 
è affidata ai Padri della Società di S. Colombano per 
le missioni cinesi, che dall’Irlanda giunsero in 
Corea nel 1933. 

La missione di K. conta 697S cattolici; 1186 cate¬ 
cumeni; 5 sacerdoti nazionali c 14 esteri; 74 catechisti; 
52 maestri; 5 scuole elementari con 566 alunni; 2 scuole 
medie con 92 studenti; 13 stazioni primarie e 29 secon¬ 
darie; 9 chiese c 23 cappelle. La città di Mokpo, che è 
anche un importante porto nella punta estrema della 
penisola, è la residenza deU’Ordinario. 

CiBL.: MC, roso. p. 39S; AAS, 29 (i 937 ), pp. 329-30; 
Archivio di Propaganda Fide, Prospectus status missionis, pos. 
prot. n. 3174/50. Edoardo Pecoraio 

KWEILIN, PREFETTURA APOSTOLICA di, - Nella 
parte nord-est della provincia civile del Kwangsi 
(Cina meridionale). Fu eretta il 2 febbr. 1938 per 
divisione della prefettura apostolica di Wuchow e 
affidata alla Società per le Missioni Estere degli Stati 
Uniti d’America (di Maryknoll). Come prefettura 
apostolica dipende direttamente dalla S. Sede. 

Ha una estensione di 32.380 kmq. Al 30 giu¬ 
gno 1949, su una popolazione totale di ca. 2.500.000 
ab., i cattolici erano 7575 e 2000 i catecumeni. I 
sacerdoti erano 27, di cui i del clero secolare cinese; 
le suore 6 americane e 9 cinesi; i catechisti 55. Nel 
Seminario regionale di Flong Kong studiavano 5 alunni 
per la missione di K. Il territorio, con 2 chiese e 
15 cappelle, era diviso in 9 quasi-parrocchie 071 sta¬ 
zioni secondarie. I dispensari farmaceutici erano 16; 
le scuole elementari 2 con 175 bambini, le magi¬ 
strali 2 con 18 alunni e quelle di preghiera e primi 
elementi 3 con 125 ascoltatori. 

L’evangelizzazione del territorio ebbe inizio al 
principio del nostro secolo per opera dei Padri delle 
Missioni Estere di Parigi, cui era affidata l’intera 
provincia del Kwangsi. Al momento della erezione, 
K. contava ca. 1000 cristiani, di cui 66 convertiti 
negli ultimi anni dai missionari di Maryknoll. 

Bibl.: AAS, 30 (1938), pp. 310-ix; MC, i 9 So« P- 389: 
Archivio di Propaganda Fide, Relazione K., i949* 

Adamo Pucci 


KWEITEH, DIOCESI di, - Neirestremità orientale 
della provincia civile del Honan, nella Cina centrale. 
Eretta in prefettura apostolica il 19 giugno 1928, 
per divisione del vicariato apostolico di Kaifeng, 
fu affidata ai Recolletti di s. Agostino della provincia 
regolare di S. Nicola da Tolentino (Navarra, Spagna), 
che vi lavoravano dal 1924; il 18 maggio 1937 fu 
elevata a vicariato apostolico e quindi a diocesi suf- 
fraganea di Kaifeng Tu apr. 1946 con l’istituzione 
della gerarchia episcopale in Cina, 

ila una estensione di 8000 kmq. Al 30 giugno 1947, 
su una popolazione totale di ca. 2.000.000 di ab,, i catto¬ 
lici erano 11-245 e i catecumeni 830. Oltre al vescovo, 
vi erano 14 sacerdoti recolletti, di cui 3 cinesi; 12 scola¬ 
stici e 2 novizi dello stesso Ordine; 6 seminaristi minori ; 
19 suore di cui i sola estera. Le chiese erano 3, gli ora¬ 
tòri 8, le cappelle 125, le stazioni primarie ii. Tra le 
opere figuravano i orfanotrofio con 17 bambini e 1 am¬ 
bulatorio medico. Le 4 scuole elementari avevano 
complessivamente 194 alunni, le 8 scuole di primi ele¬ 
menti e di preghiera 353 ascoltatori. La missione ha 
segnato un regresso dal 1937, per le ostilità tra Giap¬ 
pone e Cina. 

Le vicende del cristianesimo in questo territorio sono 
comuni a quelle di Kaifeng (v.). La predicazione evange¬ 
lica, sebbene tentata più volte, non lasciò stabili 
orme : i cristiani di oggi risalgono agli inizi di questo 
secolo. 

Bibl.: AAS, 20 (1928), pp. 34S-49; 29 (i937), PP- 426-27; 
GM, p. 200; MC, 1950, p. 34S; Archivio di Propaganda Fide, 
Relazione K . al 30 giugno 1947. Adamo Pucci 

KWEIYANG, .ARCIDIOCESI di. - La provincia ci¬ 
vile del Kweichow, nella Cina centro-meridionale, 
staccata dalla diocesi di Nanchino il 15 ott. 1696 ed 
eretta in vicariato apostolico, passò poco dopo (nel 
1715) sotto ramministrazione del vicario apostolico 
dello Szeclìwan, fino a che fu ricostituita in vicariato 
apostolico del Kweichow il 27 marzo 1846 ed affidata 
alla Società delle Missioni Estere di Parigi. Il 3 die. 
1924 prese nome da K., città capitale della provincia 
e residenza dell’Ordinario. Il 16 febbr. 1922 cedette 
9 sottoprefetture civili per formare con altre 4 sotto- 
prefetture civili del Kwangsi (v. n.annin'g) la mis¬ 
sione di Lanlung (v.) e il 23 marzo 1932 cedette altre 
27 sottoprefetture civili per dar vita alla'missione sui 
iuris di Shihtsien (v.). Con la istituzione della ge¬ 
rarchia episcopale in Cina, F11 apr. 1946, K.fu elevata 
ad arcidiocesi metropolitana con la diocesi di Lanlung 
per suffraganea. 

Ha una estensione di 94.000 kmq. Al 30 giugno 1947, 
su una popolazione totale di ca. 7.000.000 dì ab. ì cat¬ 
tolici erano 24.702 e i catecumeni 453. Oltre all’arcive¬ 
scovo vi erano 49 sacerdoti cinesi e 16 esteri. Nel Semi¬ 
nario preparatorio studiavano 25 alunni, in quello minore 
35 e nel maggiore 15 filosofi e 13 teologi. Tra il personale 
ausiliario si contavano 49 suore cinesi e 17 estere e un 
certo numero di maestri e battezzatori. Il territorio, di¬ 
viso in 5 distretti, aveva io chiese e 74 oratòri, 31 sta¬ 
zioni primarie e 410 secondarie. Le opere consistevano 
in I ospedale con 40 letti, 2 orfanotrofi con 37 ricoverati, 
2 ambulatori medici, 2 scuole secondarie e 34 primarie 
con un totale di 3354 alunni. 

11 cristianesimo, portato da immigrati dallo Szechwan 
nel sec. xvn, non progredì che assai tardi per causa delle 
persecuzioni durate quasi ininterrottamente fino al 1896. 
Molti cristiani furono uccisi o soffersero il carcere e 
l’esilio; tra essi da ricordarsi i martiri beatificati nel 1900 
e nel 1905. Tra il 1S96 e il 1911 la missione segnò facili 
progressi, ma nel 1926-27 soggiacque ancora ad altri 
flagelli, tra cui la carestia e i torbidi rivoluzionari. 

Bibl.: GM, pp. 200-201; Anniiaire de VEglise catholÌQue en 
Chine J94S, Sciangai 194S, passim; MC, i 9 SO. P- 34 t. 

Adamo Pucci 
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KYOTO, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Situata 
nella parte occidentale deH’isola di Hondo (Giap¬ 
pone meridionale), comprende le prefetture civili 
di K., Shiga, Nara e Mie. Essa ha un^estensione di 
kmq. 7350 e una popolazione di 5.000.000 di ab. 
Eretta il 17 giugno 1937 con il territorio delle prime 
due suddette province civili, vi furono successiva¬ 
mente annesse, con decreto di Propaganda deH’ii 
luglio 1939, le altre due ricordate, tutte e quattro 
distaccate dalla dio¬ 
cesi di Osaka. Ri¬ 
mase affidata alla 
Società per le Mis¬ 
sioni Estere degli 
Stati Uniti d’Ame¬ 
rica (Maryknoll) 
fino al IO ott. 1940, 
quando passò al 
clero secolare giap¬ 
ponese, con la no¬ 
mina di un ammi¬ 
nistratore apostoli¬ 
co. I missionari di 
A'Iaryknoll restano 
tuttora come ausi¬ 
liari, ai quali si 
sono aggiunti ora i 
Chierici di S. Via- 
tore, canadesi. 

La prefettura ci¬ 
vile di K. è conside¬ 
rata come una delle 
più importanti del 
Giappone, special- 
mente sotto l’aspetto storico e culturale. La città di K. fu 
la capitale del Giappone per quasi dodici secoli (795-1869) 
e ancora vi si compie la cerimonia dell’incoronazione del¬ 
l’imperatore. È il centro del buddhismo giapponese; degli 
88 principali templi buddhisti di tutto il Giappone, 365000 
a K. È la città più frequentata dai turisti. Nel 1555 vi 
sbarcò s. Francesco Saverio, ma non potè fermarsi a causa 
di torbidi locali. Nel 1584 il gesuita p. Figuereido vi 
battezzò il famoso medico Manase Dosan, il cui esempio 
influì sulla conversione di ben 800 suoi allievi. A K. 
predicò pure il p. Baldassare de Torres e il p. Carlo Spinola 
vi fondò un’accademia di scienze, l’uno e l’altro bruciati 
vivi a Nagasaki, rispettivamente nel 1626 e nel 1633. 
Questa missione ha 3017 cattolici; 1900 catecumeni; 
6 sacerdoti nazionali e 23 esteri; 4 fratelli esteri; 16 suore 
native e 23 estere; 7 seminaristi maggiori e 2 minori; 
46 catechisti; una scuola elementare; una media; una 
chiesa e 9 cappelle; un ospedale; un orfanotrofio; 5 di¬ 
spensari, K. è la città di residenza dell’Ordinario. 

Bibl.; Archivio di Propaganda Fide, posiz. n, 2027/37; id,, 
posiz. n. 2160/39; MC, 1946, pp. 213-14; id., 1950, pp. 405-406: 
AAS, 30 (1938), pp. 7-8; 31 (1939). P- 616. Edoardo Pecoraio 

KYRIE ELEISON. - « Signore, abbi pietà! », è 
una implorazione greca di lingua e di origine, in 
uso sacro e profano già nell’antico oriente, presso 
Greci e Romani. Si legge spesso (non in senso com¬ 
posto) nella Bibbia (specialmente nei salmi 6,3; 30,10; 
40,5.11; 55, 2; 85,3; 118,29; 122,3; ^s.33,z; Bar. 2,2’, 
Mt. 15,22; 17,15; 20,30.31). Occorre nella liturgia non 
prima della fine del sec. iv in Antiochia (s. Giovanni 
Crisostomo, in Mt. hom., 71,4 ; PG 58, 666; hom. 
6, I in I Tini. : PG 62, 530; Constit. Apost., Vili, 6,4.9 
e c. 35, ed. Funck, I, 478.480.544) ed in Gerusalemme 
(Eteria c. 24 : CSEL, 39, 72). A Roma fu introdotto 


verso la fine del sec. v, e al tempo di s. Gregorio I 
(m. 604), forse già da s. Benedetto (m. 547), si reci¬ 
tava alternativamente con « Christe eleison)>. Da Roma 
si propagò nella Gallia (Concilio di Vaison del 529) 
etc. ; a Milano già prima, sotto l’influsso greco. 

Nella liturgia orientale, il K. e. è usato come risposta 
del popolo all’invito del diacono nelle litanie d’interces¬ 
sione (ectenie); si dice senza aggiunta, separata daU’altra 
implorazione, ma spesso ripetuto anche nell’altre occasioni. 

Nella Messa Roma¬ 
na si recitava nella 
forma di « Depre¬ 
cano Gelasi! », si¬ 
mile alla ectenia gre¬ 
ca, forse introdotto 
nella « Missa cate- 
chumenorum » da 
Gelasio I (492-96) 
in sostituzione dcl- 
r>( Orario fidelium 
(omessa, perché le 
preghiere d’interces¬ 
sione erano entrate 
nel Canone), che si 
usa ancora nella li¬ 
turgia ambrosiana. 
SuH’escmpio della 
liturgia romana, s. 
Benedetto ordinò le 
« litaniae » per le 
Lodi ed i Vespri; 
per le Ore Minori 
invece una forma 
abbreviata, la « sup- 
plicatio litaniae, id 
est K. e. », forse 
già alternata con « Christe eleison ». Anche s. Gre¬ 
gorio I ne distingue due forme : la maggiore nella Messa 
solenne, la minore nelle Messe quotidiane, alternata con 
« Christe eleison» {Ep., 9,2, ad loann. ep. Syrac.). La mag¬ 
giore si ometteva; già negli Ordini Romani non si trova 
più. Il numero di 9 (documentato nell’Orr/o di Giovanni 
Archicantor, ed. Silva-Tarouca, p. 196) aumentava tal¬ 
volta c finiva al cenno del pontefice. Poi si fissò il numero 
sacro di 9 (tre per tre), interpretato da Amalario come 
fatto in onore della S.ma Trinità, ma in realtà tutti i gridi 
vanno a Cristo. La forma più breve occorre, fuori della 
Messd, nelle Preces dell’Ufficio, e, posta all’inizio ed alla 
fine delle litanie, si ripete nelle processioni. Fuori del¬ 
l’uso liturgico, specialmente nel medioevo nella Francia 
e Germania {Lais, Leiseii), si aggiungeva ai canti religiosi. 
Si recitava o cantava prima, dai Greci e dai Romani, 
tra il diacono c popolo; il celebrante non lo recitava, ma 
già da Giovanni Archicantor (Silva-Tarouca, p. 205), 
si sa che il sacerdote lo recitava nelle Messe privale 
(<t ... singulus... sacerdos ... novem tantum vicibus »), 
nelle Messe cantate o solenni dal sec. xiii {Ordo Poni., 
XIV, n. 61.68.71). 

Al sec, IX si cominciò ad inserire i cosiddetti tropi, 
consuetudine che durò fin alla riforma di Pio V (1570). 

Bibl.: E, Bishop, Liturgica hislorìca, Oxford 1918, pp. 46- 
136; P. Batiffol, Lepons sur la Messe, Parigi 1923, PP. 105-11; 
Fr. J. Dblger, Sol salutis, Gebet und Gesang im christlichen Alter- 
tum, Munster 1925, PP. 60-103; E. Petersen, EJC EOC Epigra- 
phische, fon/ìgeschichtl. u. religioiisgcschicìitl. UntersucìiuvRen, Got¬ 
tinga i<;26, pp. 164-67, 315-317; B. Capcllc, Le Kyrie de la Messe 
et le pape Gélase, in Rev. bénéd., 50 (1934). PP* 126-44; id., 
Le pape Gélase et la Messe roviaìne, in Rev. d*hist. ecclés., 35 
(1939), PP. 22-34; C. Callewaert, Les étapes de Vhistoire du 
Kyrie: st Gélase, st Benoit, st Grégoire, ibìd., 38 (1942), pp. 20- 
45; M. Righetti, Manuale di storia liturgica, III, Milano 1949, 
pp, 170-74; J- A. Jungmann, Missarum sollemnia, Vienna 1942, 
pp. 412-20. Pietro SilTrin 



{tot. Fides] 

Kyòto, prefettuR(\ apostolic.\ di - Chiesa di S. Maria del Lago di Otsu co¬ 
struita nel 1940 dai missionari di Maryknoll (U.S.A.) cui è affidatala prefettura. 
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LABARO 



4 sinistra- L’ARCANGELO GABRIELE CON LABARO. Musaico del sec. vi - Rav^na chiesadi S. Apo!- 
UnZ in A destra: DITTICO IN AVORIO CON L’IMPERATORE ONORIO (console Probo: 

a 4.06) in atto di sorreggere il labaro con la scritta: «In nomine Christi Vincas semper» - Aosta, Tesoro 

della Cattedrale. 
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L ABADIE, Jean. - Quietista c pietista, n. a Bourg 
(Bordeaux) il 13 febbr. 1610, m. ad Altona il 
13 febbr. 1674. Compiuti gli studi nel Collegio 
dei Gesuiti a Bordeaux, entrò nella Compagnia di 
Gesù e fu ordinato prete nel 1635. A causa di una 
malattia contratta per eccessive penitenze, potè ab¬ 
bandonare la Compagnia nel 1639; fu ad Abbcville, 
Bazas, Tolosa. È nella sua vita di uomo vagante 
che si è iniziato alla teorica e alla prassi mistico- 
quietista di stampo molinosista; nel nov. 1649 è 
a La Gravide; neirott. 1650, a Montauban, diviene 
protestante; nel 1659, a Ginevra, fonda un gruppetto 
di suoi devoti; a Middclburg, nel 1666, raduna altri 
discepoli tra cui Antonietta Bourignon. Il Sinodo di 
Naarden reclama una sua ritrattazione : a causa del 
suo rifiuto è esiliato; muore ad Altona. I suoi disce¬ 
poli, detti labadisti, sopravvissero fino alla prima 
metà del sec. xviii, non senza aver fondato conven¬ 
ticole anche fuori d’Europa, dal Maryland al Surinam. 

L’opera del 1 j. è fondamentale per lo studio del pas¬ 
saggio dal quietismo al pietismo : il L. parte, nella sua 
opposizione contro i Sacramenti e le pratiche religiose, 
dalla sufficenza deH’orazionc mentale (cosi com’era stato 
affermato dal quietismo), per arrivare alTafìermazione tutta 
pietista dell’aconfessionalità religiosa, proprio perché la 
religione è un esclusivo problema del cuore. 

Bidl.: a. Ritschl, GescJtìchte des Pietìsmus, I. Bonn 18S0, 
p. 194 sgK.; B. J. Barllett. Tìic labadist coloiiy in Maryland, 
Baltimora 1S99: A. R. Macewen, Antoinette Bourignon, Londra 
1910. passim; W. Gòters, Die Vorbercitung dcs Pietismus in der 
refoniiierten Kircbe der Niederlande. bis zur labadistiscìien ICrisis 
1670, Lipsia 1911; L. IMarchal, s.v. in DThC, Vili, coll. 23S3- 
23S6; M. Wicser, Der scntinientale Mensch, gesehen aus der Welt 
hoUdndischer und deutschcr Mystili ivi XVIII. jahrhundert, Gotha 
i92.t, passim; R. D. Schmidt, D. und Spener, cstr. da Zeit- 
schrift fiir Kirchcngeschichte, 36 (1927); J. Lindeboom, Stief- 
kiiìderen van het Christcndoni, I^’Aia 1929. pp. 365-7S; F. Oud- 
schans Dentz, Cornelis van Aerssen van Sovimclsdijck, Amsterdam 
1938, p. 139 sgg. ; C. W. Roldanus, Zeventiende-ecuiosche gec~ 
slcsbloei, ivi 193S (v. indici); L. J. Rogicr, Gcschiedenis van het 
Kotholicisvie in Noord-Ncdcrland in de j6c en de 17^ ceuze, 
II. iva 1946, pp. 502-504, 737-3S, 762. Alassimo Petrocchi 

LABAN. - Fratello di Rebecca (v.) e zio di 
Giacobbe (v.). Abitava con la sua famiglia di discen¬ 
denza tharcita in Haran (v,), nella Mesopotamia, 
ove anche Abramo si era fermato per qualche tempo 
{Ge?i. 11,31). Accolse benevolmente il servo di 
Abramo Eliezer, venuto per cercare la sposa ad 
Isacco tra i membri della stessa famiglia thareita, e 
diede volentieri il suo consenso, insieme con Bathuel 
suo padre, al matrimonio di Rebecca con il figlio 
d’Àbramo (ibìd. 24). Più tardi diede ricovero a suo 
nipote Giacobbe, rifugiatosi per 20 anni (ibid. 29-31) 
presso lo zio per sottrarsi all’ira del fratello Esaù e 
cercarsi al tempo stesso una sposa nel suo parentado. 

Conosciuta la probità c operosità di Giacobbe, L. 
promise di dargli in sposa sua figlia Rachele (v.), a con¬ 
dizione che lavorasse presso di lui per sette anni : ser¬ 
vizio che poteva considerarsi l’equivalente del prezzo 
della dote {vióhar) che, secondo le costumanze, il richie¬ 
dente era tenuto a corrispondere al padre della fidanzata 
(cf. DB, II, col. 1495 sg.). Ma al termine convenuto, la 
sera del banchetto nuziale, L. con sotterfugio sostituì a 
Rachele la sua figlia maggiore Lia (v.), che per un difetto 
agli occhi non era egualmente gradita a Giacobbe. Questi 
ottenne dopo una settimana anche la sposa che prediligeva, 
Rachele;^ma dovè impegnarsi a prestar servizio per altri 
sette anni aH’astuto zio. Trascorso questo tempo, L., 
che doveva all’operosità di Giacobbe il rapido accresci 
mento della sua fortuna, volle trattenerlo ancora presso 
di sé, stipulando una convenzione che metteva il nipote 
c genero in condizione di crearsi con il lavoro una sua 
proprietà. Il patto era questo : Giacobbe sarebbe rimasto 
a pascere il gregge di L. ; le pecore e le capre che in seguito 
sarebbero nate, sarebbero state divise tra i due : a Gia¬ 


cobbe quelle dal pelo nero, a L. le altre. Ma essendo Gia¬ 
cobbe, per la sua sagace industria, divenuto in breve tempo 
proprietario di numeroso bestiame, suscitò la gelosia del 
cupido zio, che per ben dieci volte in sei anni tentò di 
cambiare i termini del contratto; ma invano. Finalmente, 
per evitare contrasti fra le due famiglie, insieme con le 
sue mogli Rachele e Lia, che pure avevano da lamentarsi 
dell’avarizia del padre, fuggi nascostamente portando via 
le greggi di sua proprietà. L., avvertito dopo tre giorni 
della sua partenza, l’inseguì e lo raggiunse nel Galaad. 
Oltre a regolare le questioni personali ed economiche, 
pensava a ricuperare i suoi tèràphim (oggetti supersti¬ 
ziosi di culto idolatrico), che erano stati involati da Ra¬ 
chele all’insaputa dello stesso marito. Ma non riuscì a 
ritrovarli, perché Rachele li aveva abilmente nascosti. 

Zio e nipote, fattesi le reciproche recriminazioni, 
finirono con l’intendersi, e strinsero con solenne rito un 
patto d’amicizia. In tale occasione fu eretto un monu¬ 
mento, ossia un tumulo di pietre (al quale fu imposto da 
L. il nome aramaico jéghar sàhàdhùthd’ o « mucchio della 
testimonianza », e da Giacobbe il nome in uso nella terra 
di Canaan GaVèdh o « tumulo del testimonio «) : su di 
esso fu offerto un sacrificio, seguito dal banchetto sacri¬ 
ficale cui parteciparono i parenti. A suggello deU’alleanza 
L. invocò il « Dio d’Àbramo e il Dio di Nachor », mentre 
Giacobbe rispose giurando per « Colui che era temuto da 
Isacco» suo padre {Gen. 31, 43-54). Mentre Giacobbe 
invoca soltanto il Dio d’Àbramo e d’Isacco, ossia l’unico 
vero Dio, L. nomina anche il Dio di Nachor : ciò fa 
pensare che egli, come il suo avo Nachor (cf. los. 24, 2), 
fosse infetto di politeismo : ciò che sembra confermato 
anche dall’episodio dei térdphìin. Compiuto il rito, L. 
si separò da Giacobbe, e fece ritorno a Haran. 

Bibl.: M. Hagen, Lexicon Biblicum, II, col. 899-901; H. 
Lesètre, s. v. in DB, IV, coll. 1-4. Gaetano Stano 

LABANGA, B.^ldassarre. - Filosofo e storico 
delle religioni, n. ad Avignone il 17 ag. 1829, m. a 
Roma il 23 genn. 1913. Insegnò prima storia della 
filosofia a Padova, quindi (18S6) storia delle religioni 
e (1888) storia del cristianesimo a Roma. 

Scrittore fecondo, ma superficiale, segui in filosofia 
una specie di misticismo, esposto nell’opera sua maggiore 
in due volumi Della dialettica libri quattro (Firenze 1S74). 
Chiama « inclusivo » (conciliativo) il suo metodo e dialet¬ 
tica (non hegeliana) la sua filosofia (^t tesi :> è l’essere 
nel suo tutto potenziale; «antitesi» Tessere stesso nelle 
sue parti, e « sintesi » Tessere nel suo tutto attuale). 11 
contenuto positivo dell’intùito è costituito da « innume¬ 
revoli idee », che hanno come centro uno ed assoluto Dio, 
il quale non è né personale né impersonale, ma « super- 
personale », né immanente né trascendente {DialetticOy 
II, p. 194). Come storico del cristianesimo il L. è un 
affastellatore di materiali e di tendenze razionalistiche 
ed eterodosse ; « Lo storico religioso ha Tobbligo di adu¬ 
nare le varie credenze religiose, come tanti fenomeni 
religiosi, non lasciandosi imporre, neU’apprezzarle, da 
dogmi chiesastici o da pronunziati teologici » {Ancora di 
alcune leggi sulla storia delle scienze, in Riv. di filosofia 
e scienze affini, 2 [1901], p. 13 dell’estratto). E un centone 
è il suo Gesù Cristo nella letteratura contemporanea straniera 
ed italiana. Studio storico scientifico (Torino 1903). 

Altre opere di L. : Intorno al vero e al falso spirito 
della filosofia contemporanea (Napoli 1857); Del progresso 
della filosofia (ivi 1S60); Della filosofia italiana nel sec. XIX 
(Chieti i86i); Marsilio da Padova (Padova 1882); La 
religione per le università è un problemay non un assioma 
(ivi 1886); Il cristianesimo primitivo (Torino 1S86); La 
bancarotta né della scienza né della religione (Milano 1S95); 
G. B. Vico e i suoi critici cattolici (Napoli 1S9S); Gesù 
di Nazareth (Roma 1910). 

Bine.; G. Gentile, I.c origini della filosofia conte?nporanea in 
Italia, I, I platonici, 2=^ ed., Alessina 1925. PP- 3s6-66: G. Al- 
lincy, 7 pensatori della seconda metà del sec. AVA. Milaiìo X942. 
pp. 322-33. 395-96 (con bibl.). Michele Federico Sciacca 

LABARO. - È il vessillo fatto eseguire dallo 
stesso imperatore Costantino, dopo aver aAnito la 
visione dì una croce luminosa con la scritta toutco 


25. - Enciclopedia Cattolica. - VII. 
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vLxa; la descrizione del 
vessillo stesso, secondo la 
Vita Coiìstaiìtiììi (I, 31), 
è la seguente. Esso era 
costituito da una lunga 
asta rivestita d’oro, che 
nella parte superiore ave¬ 
va inchiodata una traver¬ 
sa a guisa di croce. Alla 
sommità era fissata una 
corona di pietre preziose 
racchiudente le due pri¬ 
me lettere del nome 
XP(lct-óc) intrecciate in 
modo che l’asta del P era tagliata nel centro dal X. Al¬ 
l’antenna era assicurato un drappo purpureo quadrato 
di regale magnificenza, intessuto d’oro e pietre pre¬ 
ziose; sotto il drappo, posti in seguito, i meda¬ 
glioni di Costantino e dei suoi figli. 


(da .4. Alfóìdi. Tilt ìiclmct of 
Ùonslant'mc 7cin> tìic r/iriTf/nn 
monooram, in Journal oj Roman 
Studics, 22 11932\. tav. i, tj. J7) 
Labaro - Moneta di Costan¬ 
tino con rnonogramma sul¬ 
l’elmo - Vienna. Gabinetto 
numismatico. 


La Vita Coiistantifu mette la visione nella Gallia ; 
è noto quanto sia discussa la sua autenticità (v. Eusebio 
di Cesarea, II, Opere storiche)-, ma la visione è attestata, 
oltre che dallo stesso Eusebio {Hist, eccL, IX, i-ii), da 
due panegirici, l’uno del 313 e Taltro del 321. Inoltre, 
Lattanzio parla d’un sogno alle porte di Roma, prima 
della battagliarti^ saxa rubra (De viortibus persecutoruìu, 44), 
Secondo una versione riportata da Rufino {Hist. eccì., 
IX, 9, i) e in seguito da 
Socrate (Hist, eccL, I, 3), 

Costantino avrebbe udito in 
sogno dagli angeli le pa¬ 
role TouTcp vLxa. Filostorgio 
(Hùt. eccL, I, 6) riferisce che 
la Croce apparsa era in mez¬ 
zo ad un’iride di stelle le 
quali formavano 1’ hi hoc 
vince, in latino. Eusebio nel¬ 
la sua storia (IX, 9, io), de¬ 
scrivendo la statua fatta eri¬ 
gere da Costantino in me¬ 
moria della battaglia del 
ponte Milvio e del trionfo 
su Massenzio, dice che l’Im¬ 
peratore era rappresentato 
impugnando il 1 . H. Grégoire ha messo in evidenza l’impor¬ 
tanza del testo di Rufino relativo alla iscrizione posta 
sotto la statua di Costantino nel Foro Romano : in hoc 
singulari signo quod est vere virUitis insigne, per dimostrare 
che si trattava d’una vera insegna, d’un vexillum {La 
statue de Constantin et le signe de la Croix, in Uantiquiié 
classique, 1 [1932], pp. i35“43)* S. Ambrogio nel 388 
chiama il 1 . Christi sacratum nomine {Ep. 40: PL 16, 1152); 
poco dopo Prudenzio scrive che Christus purpureiim gem¬ 
manti textus hi auro signabat labarmn, clypeorum insignia 
Christi scripserat {Cantra Syrninachinn, I, 487-89). Pao¬ 
lino di Nola descrive il monogramma Christum e ne spiega 
la composizione mediante le due lettere chi et rho {Poem., 
XIX : PL 61, 612-27). In base al testo di Eusebio, G. Wil- 
pert ricostruì il 1 . (cf. Vision und Labarum Konstantins 
des Grossen, Colonia 1913), ricostruzione che pubblicò 
poi a colori, avendo ripreso in esame i dati di Eusebio, 
di Lattanzio e dei monumenti (cf. Mosaiken, pp. 28-52 
e tav. 51, 2). 

Una pregevole documentazione sul 1 . e su alcune 
sue varianti è dato dalla numismatica costantiniana. Il 
monogramma è quello stesso coeleste signinn Dei ricordato 
da Lattanzio nel suo De mortibus persecutoriim, veduto in 
sogno da Costantino e fatto dipingere sugli scudi dei sol¬ 
dati e posto sull’elmo di Costantino. L’officina monetaria 
di Biscia coniò nell’anno 317 una moneta con il mono¬ 
gramma sull’elmo di Costantino. Una moneta del Gabi¬ 
netto numismatico di Vienna, pubblicata da G. Wilpert 
{Mosaiken, p. 33, fig- 2) e da A. Alfòldi mostra molto 
evidente il monogramma sull’elmo dell’Imperatore (A. Al¬ 
fòldi, The helmet of Constantine, zvith thè christian mono¬ 



{da Wilpert. Mosaiken, p. 37 , 
fio. 5 ) 

Lab.\ro- Denaro di Costanti¬ 
no. L. infitto sul corpo d’un 
serpente. 


grani, in Journal qf 
Roman Studies, 22 
[1932], pp. 9-23. tav. 

4,17). Una moneta 
di Vetranio presenta 
il 1. con il mono¬ 
gramma nel centro 
del drappo e in giro 
l’iscrizione « Hoc si¬ 
gno victor eris (Wil¬ 
pert, Mosaiken, p. 42, 
fig. 9). Che questo 
monogramma sia il 
Sigilli ni Christi è at¬ 
testato da un graffito 
esistente nel cimite¬ 
ro di Priscilla in cui, 
dopo aver augura¬ 
to ai defunti Gre¬ 
gorio e Sabbazia «in 
pace ;r;si aggiunge a spiegazione del monogramma 
« signu Christi » (Wilpert, Mosaiken, 29 e riproduzione 
fotografica in Sarcofagi, fig. 201). 

Ma il 1 . con il monogramma nel centro del drappo 
si trova in un quinario di Costantino e in medaglie di Co¬ 
stante. Una moneta di Costantino offre il 1 . con il mono¬ 
gramma senza la corona alla sommità dcH’asta confitta 
in terra schiacciando un serpente (Wilpert, Mosaiken, 
p. 37, fig. 5). Invece nel celebre dittico di Aosta nel drappo 
del 1 . impugnato dall’imperatore Onorio si legge : in 
nomine XPI vincas semper; c il monogramma si trova 
alTestremità dell’asra dentro la corona. Recentemente 
H. Grégoire, dopo aver studiata VEtymologie dii Labarum 
(in Dyzantion, 4 [1929], pp. 477-S2) e aver negato che 
Eusebio sia l’autore della Vita Consiantini [ibid., 13 [1938], 
pp. 561-83), ritenne poter liquidare anche la visione di 
Costantino {La vision de Constantin « liquidée ;> {ibid., 14 
L^ 939 L PP- 341-51)1 ^ hii risposero J. Zciller {Reniarques 
sur la Vision de Constantin, ibid., 14 [1939], pp. 331-39) e 
A. .A.lfòldi {The conversion of Constantine and Pagan 
Rome, Oxford 1948, pp. 16-17). Anche in una stele di 
Larissa in Macedonia il monogramma circondato da una 
corona è detto sig{num C)hristi (CIL, III 7315); il 
monogramma trovato in S. Agnese ha pure in hoc signo... 
vinces (G. B. De Rossi, Cimitero di S. Agnese, in Bull, 
di ardi, christ., 2^ serie, 6 [1875], pp. So-82); come pure 
nell’iscrizione di Sinfonia vista da A. Bosio ; in hoc vinces 
e sotto il monogramma (A. Bosio, Roma sotterranea, 
Roma 1632 p. 215). A Sicca Veneria (oggi El-Kef in 
Tunisia) intorno alla Croce con le lettere a e o) è scritto : 
in hoc signum semper vinces (CIL, Vili, 1767)1 ^ Deir- 
Sanbil, nella Siria, al disotto delle parole TOYTÓI NIKA 
sono incise due croci monogrammatiche con a e o> 
(M. De Vogiié, Syrie Centrale, Architecture civile 
et relitricuse, Parigi 1865-77, P* 3 5 i)* “ Vedi tav. 

XLVIII. 

Bibl.: P, Franchi de Cavalieri, Il L. descritto da Eusebio, 
in Studi Romani, 1 (1913), PP. 161-88; id., Ancora il l. descritto 
da Eusebio, ibid., 2. (1914), pp. 216-23; PI. Grégoire, La statue 
de Constantin et le signe de la victoire, in Uantiquitó classiQue, 

I (1932), pp. 135-43; J- Gagè, SxavQÒi; viv.o:to{o<;. La victoire 
impériale dans l'Empire chretien, in Revue ahistoire et de philosoplnc 
religieuses, 13 (1933), pp. 370-400; W. Seston, La vision pa'ìennc 
de 310 et les origines du chrisme constantinien, in Mélanges Franz 
Cumont, I, Bruxelles 1936, pp. 373-95; J. Gagé, Le signe de 
Constantin et le millénarisme de Roma aeterna, in Revue d'histoire 
et de philosophie religieuses, 39 (1950). Enrico Josi 

LABASTIDA Y DAVALOS, Pelagio An¬ 
tonio. - Prelato messicano, n. il 21 marzo 1817 a 
Zamora (diocesi di Mechoacan), m. nel 1891 ad Oa- 
calco. Frequentò il Seminario di Morella. Dottore 
in legge ed in teologia presso l’Università nazionale 
e pontificia di Città del Messico, ebbe dal vescovo di 
Mechoacan la cattedra di retorica, filosofia, diritto ca¬ 
nonico e teologia dogmatica e morale nel Seminario 
diocesano, di cui fu anche rettore. Nel 1855 fu eletto 
vescovo di Puebla. Per aver criticato le leggi anticat- 



(rfa Wilpert , Mosaiken , p . 3 G . fig . () 
Labaro - Denaro d’argento di Co¬ 
stanzo II. L. con il monogramma 
nel drappo. 
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toliche promulgate nel 1855, fu espulso dal Messico. 
L’esilio durò dal 12 maggio 1856 al 12 ott. 1863, 

Preconizzato arcivescovo di Città del Messico il 
19 marzo 1863, ritornò in patria in quello stesso anno 
e fu uno dei tre membri della reggenza, costituitasi dopo 
1 accettazione della corona imperiale messicana da parte 
di Massimiliano d’Asburgo. Èssendo sorto un conflitto 
tra il clero e le autorità francesi che occupavano il paese, 
il L. uscì il 20 nov. dal Consiglio di reggenza e protestò in 
seguito contro la non abrogazione delle leggi anteriori, 
autorizzanti la vendita dei beni ecclesiastici. Dietro in¬ 
vito di Pio IX lasciò nel febbr. 1S67 il Messico per essere 
presente a Roma alla canonizzazione dei martiri giappo¬ 
nesi- Nel frattempo Plmpero di Massimiliano cadde e L., 
quale partigiano dell’Imperatore, fu di nuovo proscritto. 
Partecipò al Concilio Vaticano, come membro della com¬ 
missione di disciplina, e ritornò in sede nel 1871. 

Bibl.: Actes et Instoire chi Concile occuménique de Rome, 
a cura di V. Froud, VI. Pari)?! 1871, pp- 121-23'. M. Cuevas, 
Historia de la Jglesia en Mexico, V, E 1 Paso 1928, passim. 

Silvio Furlani 

LABAT, Jean- 
Baptiste. - Mis¬ 
sionario, scrittore 
c viaggiatore do¬ 
menicano, n. a Pa¬ 
rigi nel 1663 (o 
1664), m, ivi il 6 
genn. 1738. Profes¬ 
sò nel convento pa¬ 
rigino dell’Annun¬ 
ciazione (rue St- 
Plonoré) Pii apr. 
1ÒS5. Dopo alcuni 
anni d’insegnamen¬ 
to a Nancy, sal¬ 
pò per le Antille 
(1693)- Trascorso 
un biennio come 
parroco alla Marti¬ 
nica, passò a Gua- 
dalupc ; e di là nuo¬ 
vamente alla Mar¬ 
tinica. 

Negli undici an¬ 
ni e mezzo vissuti 
nelle Antille ebbe 
modo di impiegare 
il suo duttile inge¬ 
gno nei campi più 
disparati ; fu mec¬ 
canico e ingegnere- 
capo, agronomo, geo¬ 
grafo, astronomo, 
ecc-, lasciando presso 
quelle popolazioni 
un ricordo tuttora 
vivo tramandato di 
generazione in gene¬ 
razione. Rientrato in 
Europa (1705), vi 
rimase fino alla mor¬ 
te, prima quasi e- 
sclusivamente in Ita¬ 
lia, poi, dal 1716, 
nel convento dell’An¬ 
nunciazione di Pa¬ 
rigi. 

Il L. lasciò va¬ 
ri scrìtti di viaggi, 
suoi e altrui, nei 
quali non soltanto 
{da Wìlpcrt, Mosaiken, tav. 51 , S) Si rivela acuto e 
Labaro - Ricostruzione del Wilpert. sagace osservatore. 


ma anche scrittore forbito, benché un po’ troppo indul¬ 
gente alle lepidezze c facezie. Da ricordare : il Nouveaii 
voyage aux Isles de VAmérique... (6 voli., Parigi 1722; 
varie edd. e tradd.); Voyage du p. L. en Espagne et en 
Italie... (8 voli., Parigi 1730). Scrisse inoltre suH’Africa 
occidentale, sulla Guinea e sull’Etiopia occidentale. 

Bidl.; Quétif-Echard, II. p. 806; R. Coulon, in Scrip- 
tores Ordinis Praedicatorum, III, Roma-Parigi 1909-34, pp. 614-17; 
A. T’Serstevens nella introduzione a La Comédie ecclésiaslique 
(Parigi 1927), pp. 29-50 (storicamente debole); M.-D. Constant. 
La prétendile ’ Commedia Ecclesiastica » du p. L., in Reviie des 
études historiques, 97 (1927), pp. 289-94: id.. in Memorie dome¬ 
nicane, 45 (1928), pp. 237-40; J. Rcnnard, Le p. L. aux Antilles. 
Parigi 1927; M.-A. Lamarche, Le p. L. ou Vhumour d'un savant 
{1Ù64-1738), Montreal 1938. Abele Redigonda 

LABATECA, prefettura apostolica di. - Nelle 
regioni nord-orientali della Colombia, eretta il 15 
giugno 1945 con territorio distaccato parte dalla dio¬ 
cesi di Nuova Pamplona e parte dalla prefettura apo¬ 
stolica di Arauca. Pia un’estensione di ca. 15.000 
kmq. con una popolazione di 14.000 ab. Nella parte 
nord della missione vivono alcune centinaia di in¬ 
digeni, appartenenti alle tribù Unkasias, Cesarias, 
Mojicones, Pedrazas. 

Nella regione compresa tra i fiumi Cubugon e il 
Sinsiga-Royotà vivono ca. 4000 tunebos, ripartiti nelle 
tribù dei Teguas, Tekankas, ( 3 obaria, Bonkotas e Sinsigas. 
Sono Indi originari dall’antica razza Lagoa-Santa (Brasile), 
che poi si fusero con i Chibehas, dai quali presero la lingua 
ed i costumi. Non obbediscono ad un capo. Ogni famiglia 
è indipendente, sotto gli ordini del padre, che è insieme 
mago; presiede alle nascite, alle iniziazioni della adole¬ 
scenza, ai matrimoni e canta sulle infermità per curarle. 
Praticano un politeismo naturalista ; adorano acque, monti, 
piante con riti assai complicati. Cambiano sovente di 
abitazione perché non vivono in una casa dove sia morto 
qualcuno. Non si fidano dei bianchi, dei quali si con¬ 
siderano molto superiori. Di solito hanno una sola mo¬ 
glie, che trattano abbastanza bene. La lingua è poli- 
sintetica. Fino all’erezione della prefettura ebbero cura 
della zona alcuni padri della Congregazione degli Eudisti, 
i quali posero la residenza a S. Librada. Ivi, poi, le reli¬ 
giose della Immacolata e di S. Caterina avevano una 
scuola, che in seguito trasportarono nella parrocchia di 
Toledo. La missione c affidata ai sacerdoti del Seminario 
per le Missioni estere di Yarumal (Colombia). Essi sono 
in numero di 5, coadiuvati nell’apostolato da io suore, 
19 catechisti 031 maestri. Il lavoro è arduo a causa del 
clima e del carattere assai refrattario della popolazione. 

Bibl.: .A.\S, 37 (i94 S), pp. 307-30S: Archivio della S. Con¬ 
gregazione de Prop. Fide. Relazione annuale 194^, pos, prot. 
n. 2634/46: id.. Po«e«cr<i, 3 (1945), pos. prot. nn. 116/45, 1041/45; 
MC, 1950, pp. 42-43. Antonio Mazza 

LABBE, Philippe. - Gesuita, bibliografo e teo¬ 
logo, n. a Bourges il io luglio 1607, m. a Parigi il 
17 marzo 1667. Insegnò retorica, filosofia e teologìa 
morale, la più parte del tempo nel Collegio di Cler- 
mont a Parigi. Mente acuta e penetrante, multiforme 
erudizione letteraria ed ecclesiastica, memoria te¬ 
nace e costante applicazione gli meritarono la stima 
di uno fra i più dotti dei suoi tempi e il titolo di « bi¬ 
blioteca delle biblioteche ». 

Lasciò più di So opere, delle quali la principale è 
la raccolta conciliare in iS voli. : Sacrosancta Concilia ad 
regiam editionem exacta clivi duohus apparatibns, che ab¬ 
braccia gli aa. 34-1564; i voli. I-Vm e XII-XV erano 
già pronti in stampa prima della morte dell’autore, ma 
non comparvero in pubblico che nel 1671-72, a cura del 
p. G. Cossart, che ne compì il IX e X, appena cominciati, 
l’XI, accrescendolo di un volume, e aggiungendovi due 
Apparatiis, il primo (voi. XVII) che comprende tavole cro¬ 
nologiche, geografiche e storiche; il secondo (voi. XVIH) 
che comprende i più grandi trattati dottrinali sui concili, 
tra cui il De conciliis del card. D. Jacobazzi. S. Baluzio 
vi aggiunse un volume di supplemento (Parigi 1683); 
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Niccoleti ristampò la collezione intera (23 voli., Venezia 
1728-34), ma con troppi errori di stampa, che ne rendono 
difficile la lettura; il p. G. Hardouin la riprese, riscon¬ 
trando bene i testi e aggiornandola fino al 1714; G. D. 
Mansi la rifuse nella sua collezione più nota e solitamente 
citata. Per parte loro il L. e il Crossart avevano introdotto 
nell’opera propria numerose aggiunte di documenti im¬ 
portanti alla edizione detta « regia », perché edita dalla 
tipografia reale (37 voli., Parigi, tutti datati 1744), e ripor¬ 
tato codici migliori o meglio letti, con le citazioni delle 
varianti; ma s’crano anche presa qualche libertà neiruso 
dei testi e avevano passato sotto silenzio molte lacune. 

Altre opere notevoli del L. sono : De Dyzantinae 
historiae scriptorìbus (ivi 1648); Bibliotheca antijnnseniana 
(ivi 1654); Nova bibliotheca inanuscriptoriim Ìibronuìi 
(2 voli,, ivi 1657); Patnim, theologomm... bibliotheca (ivi 
1659); De scriptoribus ecclesiasticis (2 voli., ivi 1660) che 
riprende e accresce l’opera omonima del card. R. Bellar¬ 
mino; Concilioriim generaliiun.... historica syìiopsis (ivi 
1661), che è come l’introduzione alla raccolta conciliare. 

Bibl.: Sommen,-oKel, IV, coll. 1295-132S; IX, coll. 561-63; 
Hurter, IV, coll. 1S4-90; E. de Guillermy, Ménolo^e de la 
Coniti, de Jésus. France, I, Parigi 1S92. pp. 364-67. Sui valore 
della collezione conciliare, cf. J. 1 -Iardouin, Praefatio, nella sopra 
citata edizione conciliare, I, ivi 1713 p. v sgg. ; F. Salmon, Trac- 
tatus de studio coticilioruni, Venezia 17S4, p. 112 sgg.; H. Quentin, 
y. D. Mansi et les grandes coUections conciliaires, Parigi 1900. 
pp. 29-33. 182-83. Celestino Testore 

LABBEO, santo ; v. taddeo, santo. 

LABEONE, Marco Antistio. - Giurista romano, 
n. forse nel 43 a. C., m. tra il io e il 22 d. C. 

Figlio di un giurista, che era stato seguace di Pompeo 
e di Bruto, fu di sentimenti repubblicani. Percorse la 
carriera politica fino alla pretura, ma pare abbia rifiutato 
il consolato, ritirandosi a vita privata e passando sei 
mesi all’anno in città a dar responsi e ad insegnare e gli 
altri sei mesi in campagna a comporre le sue opere scien¬ 
tifiche. Secondo il racconto di Pomponio, riferito in D. i, 
2, 2, 47, L. sarebbe il fondatore di una delle due scuole 
in cui si divisero, nel primo secolo del principato, i giu¬ 
risti romani, e precisamente di quella che, da Proculo, 
doveva assumere il nome di scuola proculiana. 

Di grande genialità e fecondità lasciò, secondo la 
tradizione, 400 libri. Si conoscono almeno 15 libri de 
iure potttificio, alcune epistulae, 15 libri di responsa, una 
opera, probabilmente simile alla precedente, intitolata Pi- 
thana (Ilt-O-avà), ed infine commenti alle XII Tavole, in due 
libri, all’editto del pretore urbano, all’editto del pretore 
peregrino (in almeno 30 libri). Ebbe grande fama e diffu¬ 
sione tm’opera sua postuma in 40 libri, i PosterioreSy 
collezione di responsi secondo il sistema del hts civile. 

Bibl.: A. Pernice, Labeo. Romisches Privairecht hn ersten 
Jahrìiundert der Kaiserzeit, 3 voli.. Halle 1873-1900; P. Kxùger, 
Geschichte der Quellen und Litteratur des Ròniischen Rechts, 2.'^ ed., 
Lipsia 1912, p, 154 sgg.; P. de Francisci, Stona del diritto ro¬ 
mano, II, I, Milano 1938, p. 352 sgg.; V. Arangio-Ruiz, StOiia 
del diritto romano. 6“ ed.. Napoli 1950, p. 278 sgg. 

Rodolfo Danieli 

LABERTHONNIÈRE, Lucien. - Oratoriano, 
scrittore di filosofia della religione, n. a Chazelet 
(Indre) il 5 ott. 1860, m. a Parigi il 6 ott. 1932. En¬ 
trato nell’Oratorio nel 1886, fu professore di filosofia 
a Juilly (1887-96), direttore della Scuola Massillon 
(1897-1900), superiore a Juilly (1900-1903), direttore 
degli Annales de philosophie chrétientie (1905-13). Con¬ 
dannato questo periodico dal S. Uffizio (decr. 5 
maggio 1913), e non essendo parsa accettabile al¬ 
l’autorità religiosa la sua sottomissione, si ritirò a 
vita privata e dopo poco ebbe anche la proibizione 
di pubblicare altri scritti. Continuò a dare esempio 
di vita sacerdotale dignitosa e di pietà profondamente 
soprannaturale; ma, pur inculcando agli altri la sot¬ 
tomissione alle direttive della Chiesa, egli preparò, 
in quel periodo di silenzio forzato, altre opere, pur¬ 
troppo sempre intonate agli stessi errori già condan¬ 


nati. Prima di morire domandò e ricevette con pro¬ 
fonda pietà i Sacramenti. 

Dotato di penetrazione speculativa, di vigoria pole¬ 
mica, con uno stile limpido ed agile c un tono aristo¬ 
cratico, volle cooperare al disegno di M. Blondel, che 
proclamava la necessità di un’apologetica nuova, che 
stringesse insieme in una sintesi supcriore le esigenze 
della mentalità contemporanea e l’idea cristiana. 

Il nuovo sistema da lui adottato e chiamato « dogma¬ 
tismo morale», doveva rompere il connubio del cristiane¬ 
simo con l’aristotelismo tomista, libeiare il « realismo 
cristiano » dalle vecchie e opprimenti incrostazioni del- 
r «idealismo greco», abolire una fede puramente astratta, 
groviglio di formolo imposte allo spirito dal « di fuori ». 
com’era quella insegnata e praticata fino allora dai fedeli, 
sostituendola con una fede proveniente dal « di dentro 
di noi », secondo cui lo spirito proclama la sua autonomia 
e « dà a se stesso la verità che ammette ». Teoria immanen¬ 
tista, che dichiara Timpotenza della ragione speculativa 
con l’accettazione della critica kantiana, considerata come 
una conquista dello spirito moderno; superandola, però, 
in quanto intende appoggiarsi sulle esigenze della vita 
pratica e sulle nostre migliori aspirazioni per dedurne le 
verità fondamentali della filosofia c la conferma delle 
stesse verità del cristianesimo. 

Il sistema fu esposto e difeso vivamente dal L. in 
una nutrita serie di articoli comparsi negli Annales de 
philosophie chrétienne e in opere a parte ; a') Essai de phi¬ 
losophie religicuse (Parigi 1903; vers. it., Palermo 1907; 
all’Indice, decr. 5 apr. 1906), in cui, pure dichiarando 
di non voler sostenere che la natura umana postula il 
soprannaturale, confonde tuttavia i limiti, nettamente sta¬ 
biliti tra i due ordini della natura e della sopranatura 
dalla dottrina della Chiesa, pensando che si debba poter 
scoprire nell’uomo l’esigenza della Grazia, che lo porta 
fino alla fede, qualora egli corrisponda fedelmente ai suoi 
appelli, cioè alle sue intime aspirazioni. La fede, inoltre, 
non la si impone, né si subisce, perché questo sarebbe 
violentare l’intelligenza; ma ogni certezza di ordine reli¬ 
gioso si acquista soltanto con « far vivere m se stessi la 
verità ». b) Le réalisme chrélien et Vidéalisniegrec{FQ.TÌg,i 1904; 
vers. it., Firenze 1922; all’Indice, decr. 5 apr. 1906) vuol 
dimostrare che la dottrina cristiana non è, come la filo¬ 
sofia greca, un sistema di concetti (« pensare è tutto »), 
ma una interpretazione vivente della storia, che è realtà 
in continuo divenire, ricchezza smisurata, complessità, 
nella quale, e specialmente nella vita di Gesù, « dobbiamo 
trovare la presenza attiva di Dio nella umanità ». c) Le 
stesse idee vengono ribadite in Le témoignage des martyrs 
(Parigi 1912; all’Indice, decr. 16 giugno 1913) e in iS«r le 
chemin du catholicisme (ivi 1913; all’Indice, decr. 16 giu¬ 
gno 1913); ma con più veemenza e acredine nelle opere 
postume: Etiides sur Descartes (2 voli., ivi 1935; all’In¬ 
dice, decr. 2 die. 1936) e Etudes de philosophie cartésienne 
et premiers ccrits philosophiques (ivi 1937; all’Indice, decr. 
26 marzo 1941), dove alle solite dottrine immanentistiche 
e alle conseguenze di autonomia dello spirito, che ne 
derivano, s’accoppiano le invettive più virulente e audaci 
contro il magistero della Chiesa, contro i teologi, i quali 
con il loro insegnamento estrinsecista sulla Grazia e sulla 
Rivelazione ci abbassano dallo stato di persone allo stato 
di cose; c specialmente contro il primo responsabile di 
queste rovine, s. Tommaso d’Aquino, oppressore delle 
anime, l’uomo « che non c nemmeno eretico, perché è 
rimasto completamente fuori del cristianesimo ». 

Il L. scrisse pure : Positivisme et catholicisme^ à propos 
de rAction frangaisc (ivi 1911), dove nota con forza e 
acuta preveggenza, prima ancora delle condanne, il ca¬ 
rattere agnostico e anticristiano del movimento. 

Anche nel campo pedagogico il L. volle applicare 
le sue concezioni per mostrarne il valore e la fecondità, 
e compose un breve trattato : Théorie de Védiicatioti, rap- 
port de Vautorità et de la libertà (in Essai, cit., pp. 233-89; 
nella vers. it., pp. 227-89; nuova vers. it. del solo trattato, 
Firenze 1921); dove inculca chiaramente la missione e 
il dovere dell’educatore cristiano, che non deve consistere 
nell’imporre all’educando, con metodi più o meno costrit¬ 
tivi, l’abitudine di agire passivamente; ma nel servire, 
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aiutare la personalità del fanciullo ad elevarsi al di sopra 
dei suoi istinti e dominare la sua anarchia interiore. A 
parte le spiegazioni immanentistiche circa le verità reli¬ 
giose che si devono insegnare, il trattato è denso di utili 
considerazioni e consigli. 

Concludendo : non si deve negare al L. il merito 
notevolissimo di essersi posto nel campo della realtà 
storica e concreta, nel campo della vita vissuta, allo scopo 
di sempre più intimamente permearla di Gesù Cristo ; 
questo spiega anche il bene e la consolazione ricavata da 
molti nella lettura dei suoi libri; ma si deve anche dire 
che il tentativo di un’apologetica del cristianesimo non 
più in funzione della metafisica e della teologia, adoperata 
dalla Chiesa, ma in funzione di esigenze immanenti¬ 
stiche e pertanto soggettive e relative, è completamente 
fallito. 

Bidè.: Oltre alle opere citate sotto le voci : azione, filo¬ 
sofia dell’; IM.MAKENTISMO; IMMANENZA; MODERNISMO sivcdano: 

M. B. Schwalm, Uat^olosAtiquc conlemporaine, in Revue tho- 
ìHiste, 5 (1897). pp. 62-94: id.. La crise de rapolosétiqiie, ibid.. 

PP. 239-70; 33S-70; M. Gombauld, Le problcme apologétique. 
serie di articoli in Science cathoìiquc, 16 (1901-1902) e 17 (1902- 
1003); P. Batiffol, L'Evansile et FEglise, in Bull, de littér. ecclés., 

5 (1903), pp. 3-iS: id,. Evolutionisme et histoire, ibid., 7 (1905). PP- 
169-79: E. Portalié, L’explication inorale du dogme, in Etudes, 104 
(1905), pp. 145-73; 31S-42; C. Pésch. Glaube, Dogmen u. gc- 
schichtlicìie Tatsachen, Friburpo in Br. 190S, pp. iir-27: vers. it., 
Roma 1909, pp. 131-48; G. Gentile, I saggi di filosofia dell'azione 
del L., in 11 modernisìuo c i rapporti tra religione e filosofia, Bari 
1909. pp. 11-51: M. A. Michel, Le catliolicisme d’après M. L., 
in Questions ccclésiastiques, io (1913), pp. 121-31; E. Castelli. 

L., Milano 1927 (con ampia bibl.); E. Codignola, Prefazione 
alla vers. it. della Teoria della educazione e saggi niinori, Firenze 
1921: riprodotta in; id.. Educatori moderni, ivi 1926, pp. 127-3S; 

J. Rivière, Le modcrnisme dans l’Eglisc, Parigi 1929, pp. 233-40 
c passim; Th. Fricdcl, Poges choisies de L. L., donnant une vue 
d'ensemble de sa pensée, ivi 1931; F. Olgiati, La filosofia religiosa 
di L. L., in Rivista di filosofia neoscolastica, 25 (i933). PP- ii- 49 ; 

I. Messaut, Les dernièrcs manifestations du modcrnisme et Lapolo¬ 
gétique contemporaine, Loisy et L., in Rev. tìiomiste, 17 (i 934 ). 
pp. 32-86; M. R. Gagnebet. Le naufrago docirinal d’un adversaire 
de la théologie: le p. L., ibid,, 18 (1935), PP. 568-605; L. Pclloux, 

Il concetto di immanenza nella filosofia religiosa di L. L., in Fi¬ 
losofia e Religione (Relaz. e comunicaz. all’XI Congr. nazion. di 
filosofia. Genova 1936). Milano 1937. PP- 145-55: M. Cordo¬ 
vani. La nuova condanna del p. Luciano L., in L'osservatore ro¬ 
mano, IO genn. 1937; A. Pierini, Il Descartes del L. e i suoi 
critici, in Giorn. critico della filos. ital., 21 (1940), pp. 350-6S. 

Celestino Tcstore 

LABIGUM. - La città di L., detta anche 
« Labicum Quintanense )>, era sittiata al XV miglio 
sulla Via Labicana, e fin dal sec. iii aveva una co¬ 
munità cristiana, attestata da un cimitero con iscri¬ 
zioni e pitture, rinvenuto al X miglio sulla Via La¬ 
tina {Bull, diarch. crisi.^ 2^ serie, 1 [1S70], p. 23 sgg. ; 

3 [1872], P- 105). 

Fu ben presto centro di una ristretta diocesi subur- 
bicaria che, sotto la collina di Montecompatri, si esten¬ 
deva lungo la detta via, ove era la stai io ad Quintanas, 
comprendendo Tusculum e Vager Tiiscidaniis {Liber 
Pont.f II, pp. 136 nota 26). Invero il vescovo Zoticus La- 
bicanensis è presente al Sinodo Romano del 2 ott. 313. 
La serie episcopale termina con Bovus (o Bonus) nel mi, 
sotto Pasquale II {ibid., II, pp. 299, 3°? nota 2c), dopo 
il quale i vescovi si dicono tuscolani, essendo stata as¬ 
sorbita la diocesi labicana da quella di Tuscolo (v. fr.a- 
SCATl). 

Bibl : L. Duchesne, Le sedi episcopali nelVantico ducato 
di Roma, in Archivio della R. Società romana di storia patria, 

15 (1892), pp. 497-99; T. Ashby, The Via Labicana, in Papers of 
thè British School at Rome, i (1902), p. 256 sgg.; P. Kchr, Ital. 
Pont., II, Berlino 1907, pp. 37-3S: G. Tomasetti, La campagna 
romana. III, Roma 1913. pp. 413-14: Lanzoni, I. pp. 126-2S. 

Alberto Galieti 

LA BIGNÈ, Marguerin de. - Patrologo, n. nel 
1546 o 1547 a Bernières-le-Patry (Normandia), m. 
a Parigi nel 1589. Studiò teologia a Caen e a Parigi, 
e fu un famoso predicatore. 

Per confutare i Centuriatori di Magdeburgo cominciò 
nel 1575 la pubblicazione della Bibliotheca sauctoruvi 
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Patrinn (8 voli, in-fol. con appendice, Parigi 1579; nuova 
ed. in 9 voli, ivi 1589), che nelle edizioni consecutive 
(nove o dieci) aumentò a 14, a 24 e finalmente a 27 voli., 
giustificando cosi il titolo di Magna Bibliotheca (ed. Colo¬ 
nia 1618, Parigi 1644), e Maxima Bibliotheca (Lione 1677). 

Bibl.: Th. Ittig, De bibliothecis..., Lipsia 1707, pp. 30-49, 
92, 98, 106-45. 420-77, 483-557; I. de Ghellinck, Patristique et 
moyen dge, II. Bruxelles-Parigi 1947, p. 15 sg. Erik Peterson 

LA BOÉTIE, Estiexne de, - Scrittore francese, 
n. a Sarlat il 1° sett. 1530, m. a Germignan (Bordeaux) 
il 18 ag. 1563. Consigliere al Parlamento di Bordeaux, 
poeta ed umanista di inclinazioni stoiche, traduttore 
di Senofonte e di Plutarco, La B. nella sua breve 
vita fu quasi ignorato dai contemporanei, ma ebbe 
la fortuna, dopo la morte, di trovare in Montaigne 
Peditore devoto e scrupoloso della sua opera (v. 
Montaigne, Essais, I, XXVII e XXVIII). 

Ventinove sonetti francesi, tra i più squisiti del 
tempo, alcuni versi latini, le traduzioni dal greco videro 
la luce, infatti, nel 1671 con una prefazione di Montaigne. 
Seguì nel 1576 la pubblicazione di Dhcoiirs de la servitiide 
voloììtaire ou le CoìitPun, densi di riferimenti classici e 
dì spiriti libertari e repubblicani, che non poco dovevano 
essere discussi anche più tardi. 

Bibl.: P. Benne fon, Montaigne et ses arnis, Parigi 1S92; 

J. Barrère, E. de La B. cantre N. Machiavel, Bordeaux 190S; 
id., L'humanisme et la politiquc dans le Discours de la servitude 
voloniaire, Parigi 1924; I, Plattard, Montaigne et La B., in Revue 
des Cours et Conférences, 2 (1932), pp. 97-109; H. Schmidt, 
E. de La B.s Discours de la servitude volontaire..., Marburgo IQ34; 
V. Lugli, Une amitié illustre: Montaigne et La B., Firenze I935. 
Cf. inoltre la prefazione di P. Pancrazi alla traduzione italiana 
di II conir'uno, ivi 1945. Giacinto Spagnoletti 

LABORANTE, cardinale. - Giurista e teologo, 
n. a Pontormo presso Firenze aU’inizio del sec. xii, m. 
ca. il 1191. Studiò in Francia, forse alla scuola di 
Gilberto Porretano. Tornato in Italia, divenne cano¬ 
nico di Capua, prima del 1160, e nel 1173 fu creato 
cardinale da Alessandro III. 

Dei suoi scritti sono noti : Coìiipilatio decretOì~uìn\ 
De institia et hire\ De vera liberiate'. Cantra Sabellia?ws: 
De relativa praedicatione personae in divinis, conservati 
nel ms. C. no dell’Archivio capitolare della Basilica 
Vaticana. Il De iustitia et iure fu edito da G. B. Siracusa 
(Palermo 1SS6), le altre da A. M. Landgraf, Card. La- 
boratitis opuscula {[Florilegium Patristicum, 32] Bonn 
1932). La sua Cotnpilatio attinge dal Decreto di Graziano, 
ma dispone il materiale in modo nuovo, arricchendola 
delle decretali di Innocenzo II, Eugenio III, Alessandro 
III. Sebbene l’opera non abbia esercitato influsso è tut¬ 
tavia molto importante. 

Lo stile di L. è alquanto oscuro ; per chiarirne il 
pensiero il Landgraf ha messo molta cura nello stabilire 
un parallelo dottrinale con Gilberto Porretano. 

Bibl.: A. Theiner, Disquisitio critica in Decretorum compUa- 
tionem quarti M. Laborans S.R.E. cardinalis adornavit. in Di- 
squisitiones criticae in praecipuas canonum et decretalium collectìones, 
Roma 1S36, pp. 399-447 (cf. PL 202. S69-914): S, Kuttner. 
Repertoriurn der Kanonistik {1140-1234), Prodromus corporis 
glossarum, I, Città del Vaticano 1937. P. 267: W. F. Volbach, 
Le miniature nel codice del card. L., in Bibliofilia, 42 (i94o). 
pp. 41-54; A. M. Landgraf, Einfiirung in die Geschichte der 
theologischen Literatur der Frùhscholastik, Ratisbona 194S, pp. 
SS-Sg; id., s. V. in LThK. VI, col. 326, Antonio Pìolanti 

LA BOUILLERIE, Fran^ois-Alexandre Roul- 
LET de. - Scrittore ascetico, n. a Parigi il marzo 
iSio, m. a Bordeaux l’S luglio 1S82. Direttore spi¬ 
rituale nel Seminario minore, vicario generale di Pa¬ 
rigi, e poi vicario capitolare alla morte dì mons. Af- 
fres, divenne vescovo di Carcassonne nel 1855, indi 
coadiutore con diritto di successione delFarcìvescovo 
di Bordeaux (1873). 

Lasciò molti scritti, fra cui : Méditations sur VEucha- 
ristie (Parigi 1852); Etudes sur le symbolisme de la nature^ 
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interprete d'après VEcritiire Sainte et les Pères (2 voli., 
ivi 1S64); Le Cantique des Cantiqnes applique à VEucÌìo- 
ristie (ivi 1868), L'hommc, sa nature, so)i àme, ses facultés 
et sa fÌ 7 i (ivi 1879). 

Bibl.: A. Ricarcl, Vie de m^r de la B., Pzrìuì 1SS7; Hurcer, 
V, coll. 1546-47. Ferdinando Renaud 

LABRADOR. - Vastissima (1,3 milioni di kmq.) 
penisola delTAmerica settentrionale, compresa fra 
l’Atlantico, la Baia di Hudson ed il corso inferiore 
del S. Lorenzo. Già avvistato probabilmente verso 
l’anno 1000 dai Vichinghi, fu scoperto nel 1497 da 
Giovanni Caboto. 

Sottomesso, dopo la scoperta del Canada da 
parte del Cartier, alla sovranità francese, il L., con la 
Pace di Parigi del 1763 che segnò la fine del dominio 
francese nel Canada, passò alle dipendenze della Gran 
Bretagna. Dipendente dal governatore di Terranova dal 
1763 al 1773 e da quello del Canadà dal 1773 al 1S09, 
anno in cui il L. passò nuovamente sotto la giurisdizione 
del governatore di Terranova, sorse una controversia sulla 
delimitazione dei confini del L., sottoposta all’arbitrato 
del Consiglio privato del Re, il quale nel 1927 attribuì il 
territorio a Terranova. Nel luglio 1948 il governo di 
Terranova sottopose al referendum della popolazione il 
quesito se intendeva o no costituire una unione con il 
Canadà. La risposta del corpo elettorale fu positiva e 
pertanto dal 31 marzo 1949 Terranova ed il L. hanno 
adottato questo nuovo regime politico. 

Bibl.: W. G. Gosling, L., its dìscovery, exploratiou and deve- 
lopment, Londra loio; W. T. Grcnfell, L., ivi 1922; id., The 
romance of L., ivi 1934; R- A. Mac Kay, Nezofoundland. Economie, 
diplomatic and strategìe studics, Toronto 1946, passim. 

Silvio Furlani 

Vic.ARiATO .APOSTOLICO DEL L. - Situato nelle 
regioni orientali del Canadà, venne eretto il 13 lu¬ 
glio 1945 con territorio distaccato dalle diocesi di 
Harbour Grace e Golfo S. Lorenzo e dal vicariato 
apostolico di Baia di Hudson. Il territorio, pressoché 
incolto, si estende sopra una superficie di ca. 500.000 
kmq. I missionari si sert'^ono per i loro viaggi di slitte 
e, quando il tempo lo permette, di piccole imbarca¬ 
zioni sulle vie fluviali. Non esistono nella missione 
grandi città. La più popolata è Goose Bay, base mili¬ 
tare con 500 civili e 2500 soldati. 

La popolazione che si aggira sugli 11.750 ab. si 
compone di Indiani, Eschimesi e bianchi. I primi vivono 
a sud della Baia di Hudson : conducono vita nomade e 
parlano il dialetto montagnese; sono di difficile conver¬ 
sione, ma quei pochi che abbracciano il cattolicesimo 
mostrano una fede salda. Gli Eschimesi si trovano nella 
parte nord del vicariato, sulla costa est della Baia di 
Hudson e nella Baia di Ungava : ammontano a ca. 2000; 
la loro vita è assai rude e primitiva, traggono l’esistenza 
dalla pesca e sono restii all’evangelizzazione. I bianchi si 
trovano sparsi lungo la costa del Golfo di S. Lorenzo 
e di L. : intelligenti ed industriosi, vìvono di pesca e 
caccia; parlano l’inglese ed il francese. Questa varietà di 
razze rende difficile la diffusione del cattolicesimo. I 
Padri Oblati di Maria Immacolata, a cui è affidata la 
missione, usano tutti i mezzi a loro disposizione per aiu¬ 
tare anche materialmente lo sviluppo di quella zona e 
rendere così la vita meno dura. I dati statistici pervenuti 
alla S. Congregazione di Propaganda nel 1950 possono 
riassumersi nel modo seguente : sacerdoti nazionali 6, 
esteri 8; fratelli coadiutori: 3 nazionali e i estero; maestri 
19. Le scuole elementari sono 20 con 260 alunni; le sta¬ 
zioni primarie io, le secondarie ii. I missionari stanno 
curando anche lo sviluppo delle opere di carità (ospedali, 
orfanotrofi e ricoveri). La residenza dell’Ordinario è 
posta a Lourdes di Blanc Sablon (contea di Saguenay, 
provincia di Quebec). 

Bibl.: AAS, 38 (194.6). p. 333 sgg.: Archivio S. Congr, di 
Prop Fide relazione quinquennale. i 949 . pos. prot. n. 4682/50; 
MC.’iQSO.'p. 13. Antonio Mazza 


LABREA. - Prelatura nuìlius nello Stato di 
Amazonas nel Brasile. 

Fla una superficie di 201.506 kmq. con 44,960 ab., 
dei quali 38.257 cattolici; conta 3 parrocchie, 6 sacerdoti 
regolari, 3 comunità religiose maschili. 

La prelatura fu creata dal papa Pio XI con la cost. 
apost. Imperscrutabili Dei consilio del 1 maggio 1925, per 
smembramento della diocesi di Amazonas, e come suf- 
fraganea di Belem de Para. 

Bibl.: AAS, 17 (1925). pp. 561-64. Enrico Josi 

LA BRIÈRE, Yves-M.arie Leroy de. - Gesuita, 
scrittore di diritto internazionale, n. a Vif (Isère) 
il 30 genn. 1S77, m. a Buenos Aires il 25 febbr. 
1941. Da prima professore di teologia fondamentale 
(1907-1909) ai Gesuiti francesi rifugiati ad Plastings 
(Inghilterra), venne tosto (1909) chiamato a Parigi, 
alla redazione di Etiides, dove rimase sino alla fine; 
aggiungendovi nel 1915 la cattedra, allora eretta nel¬ 
l’Istituto Cattolico di Parigi, di morale sociale in¬ 
ternazionale nei suoi rapporti con i problemi contem¬ 
poranei. 

In Etudes si occupò della Chronique reìigieuse des 
temps présents, dove con mano maestra, garbatezza di 
stile, acuta e vigile penetrazione, seguì, sotto il punto di 
vista cattolico, i movimenti di idee e gli avvenimenti inte¬ 
ressanti il cattolicesimo in Francia e nel mondo; parte di 
queste cronache dal genn. 1910 al die. 1924, furono rac¬ 
colte in volumi con il titolo : Les lutfes présentes de VEglise 
(6 voli., Parigi 1917-27). .Altre opere principali ; Comment 
concilier autorité et ìiberlé (ivi 1929); La communauté des 
puissa)ices (ivi 1932); Eglise et paix (ivi 1932); UEglise 
et son gouvernement (ivi 1935); L'organisation miernationaìe 
du monde contemporain et la Papautè souveraine (3 voli., 
ivi 1924-27). Altri scritti riguardano le questioni sorte 
e studiate durante la prima e seconda guerra mondiale, 
p. es. : Les puissances belligérantes et la 7 )iedialion ponti¬ 
ficale (ivi 1918); Evolution de la doelrine et de la pratique 
en matière de représailles (ivi 1922); Le droit de juste guerre 
(ivi 1938); Le droit concordataire et la nouvelle Europe 
(ivi 1939); Les droiis et devoirs des belligérants (ivi 1940), 
e la questione romana chiusa con la Conciliazione, p. es.: 
Le droit concordataire et le nouvel Etat pontificai (ivi 
1929); La co 7 istitutio 7 i juridique de la Ci té du Vatican 
(ivi 1930). 

Bibl.: R. Pinon, Le p. de La B., in Construire (periodico che 
sostituì per qualche anno EZi/des), i (1941. in), pp. 134-60. 

Celestino Testorc 

LABRIOLA, Antonio. - Teorico del socialismo, 
n. a Cassino il 2 luglio 1843, m. a Roma il 12 febbr. 
1904. Fu professore di filosofia morale all’Univer¬ 
sità di Roma dal 1873. 

't Un avvicinamento lento e continuo ai problemi 
reali della vita, il disgusto per la corruzione politica, le 
relazioni con gli operai >< trasformarono il suo socialismo 
astratto {Lettere a E 7 igels, Roma 1949, p. 2) in un 
complesso ripensamento del pensiero marxista : per L. 
il materialismo storico si risolve nella filosofia della prassi 
concepita quale metodo di ricerca e non quale visione 
intellettuale (dove è però ancora vivo il deposito del¬ 
l’eredità idealistica, perché il comuniSmo trova per L. 
la sua espressione nella coscìetiza di essere l’esito e la 
soluzione delle lotte di classe). La storia è sintesi di teoria 
e di pratica; in essa l’uomo «produce » (secondo una sua 
ben nota formola) sé stesso come determinatore e de¬ 
terminato della società. Vago il concetto che L. ha della 
religione : essa, nel terreno che le è proprio, può influire 
a tener desto nell’animo il «succo vitale » delle idealità; ma 
è chiaro che per L., logicamente avverso ad ogni accet¬ 
tazione metafìsica, è un’assurda pretesa l’intuizione del¬ 
l’universo. 

Bibl.: tra le opere di L. da ricordare soprattutto i Saggi 
hitorno alla coìicezione materialistica della storia, 3 voli., Roma 
1895-98 (il 4° postumo, Bologna 1925). L’elenco delle altre opere 
e la bibl. in L. Dal Pane, A. L.: la vita e il pefisiero, Roma 1935; 
id. Profilo di A. L., Milano 1948. Massimo Petrocchi 
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LABRIOLLE, Pierre-Henri-Marie Champa¬ 
gne de. - Esimio latinista e storico della letteratura 
cristiana, n. ad Asnicres (Scine) il i8 giugno 1874, 
m. a Nantes il 28 die. 1940. Insegnò nelTUnivcrsità 
Lavai a Montreal, poi al Collegio Stanislao a Parigi, 
indi al Liceo di Rennes, cui seguirono, dal 1904 al 
1919, l’Università cattolica di Friburgo in Svizzera 
e dal 1926 al 1940 PUniversità di Poitiers e la Sor¬ 
bona. Fondò e diresse pure, dal 1911 al 1914, il 
Bulleii/i d'ancienne ìitiérature et d'archéologie chré- 
tienne; e dal 1916 fu membro deWAcadéniie des ins- 
criptimis et belles lettres. 

Cominciò i suoi lavori con Saint Vincent de Lérins 
(Parigi igo6), Sai/it pèrdine (ivi 1907) e Saint Anibroise 
(ivi 1908); seguì rimportantc dissertazione Les sonrces de 
Vhistoire da niontanisììie (Friburgo 1910) e l’opera rias¬ 
suntiva La crise inontaniste (Parigi 1913); indi, frutto di 
oltre 12 anni di insegnamento, l’agile e viva Histoire de 
la ìitiérature cìircticnne (ivi 1920; 3^ ed. a cura di G. Bardy, 
2 voli., ivi 1947), ammirabile per la completezza della 
trattazione, l’ampia cultura c il limpido ordine di così 
numerose notizie. Già prima ave\a rifuso interamente 
XHistoire de la ìitiérature frangaise del Tivier (ivi 1904). 
Sulla forte e subdola reazione letteraria del paganesimo 
contro il cristianesimo nascente scrisse La réaction paìenne 
(ivi 1934), sempre fondata su di una piena conoscenza 
dell’argomento congiunto a chiarezza ed eleganza di stile. 

Collaborò alla Histoire de fEglise di Fliche-Martin 
(voli. Ili, IV; ivi 1936, 1937). Il suo St Agustin. Con- 
fessions. Texte etabli et traduit (2 voli., ivi 1925-26) dà 
una versione che sa rendere squisitamente il movimento 
e il colore dello stile del Santo. Lo stesso si deve dire dei 
Soliloquii (ivi 1927) c del De cura prò ynortiiis gerenda 
(ivi 1932) preparato per la stessa collezione Bude. 

Bidl.: Necrologi di M. Aubcrt, in Comptes rendus de VAcad. 
des ìmcript. et belles lettres, 1941, pp. 10-15; c di J. Zciller, in 
Rev. des études latincs, 19 (1941), pp. 55-61. Celestino Testore 

LA BROISE, René. - Gesuita, teologo, n. a 
Lavai il 26 marzo 1860, m. ivi il io febbr. 1906. 
Prefetto degli studi nello Scolasticato di Jersey, seppe 
esercitare sugli studenti di filosofìa tma direzione 
saggia e discreta, ma anche ferma e animatrice. 

Le sue tesi di laurea ; Bossiiet et la Bible (Parigi 1890) 
e Mamerti Claiidiani vita eiusque doctrina de anima hominis 
(ivi 1890) riscossero i migliori e unanimi applausi. A lui 
si deve pure in gran parte l’opera, che volle essere un 
omaggio a Gesù Redentore : Un siede. Mouvement du 
monde de 1800 à igoo (3 voli., ivi 1900), in cui da vari 
autori vengono passati in rassegna tutti i campi della cul¬ 
tura politica, letteraria e religiosa. Il La B. vi scrisse : 
La religion et les religions (cf. Ili, pp. 1-31). Nel 1S99 fu 
chiamato professore di teologia all’Instìtut catholique di 
Parigi, dove seppe guadagnarsi la stima e Paffetto di 
tutti, colleghi e alunni, per la chiarezza meravigliosa, la 
profonda erudizione c la metodicità della trattazione. Ala 
già Panno seguente, per la debolissima salute, dovette 
lasciare la cattedra c ritirarsi a Lavai. 

Ma non vi restò inoperoso, perché vi compose e 
pubblicò una Vie de la Ste Vierge (Parigi 1904, vers. it., 
Roma 1909), che nel suo pensiero doveva essere il com¬ 
pendio di un’opera molto più vasta, corredata di tutto 
l’apparato scientifico necessario. Questa vita, densa di 
idee, di punti di vista, di fatti e spiegazioni, riproduce, 
pur nella sua brevità, tutte le sue doti di ricercatore co¬ 
scienzioso, di teologo profondo, di asceta e psicologo 
avvertito e tutto il suo cuore sensibile e devoto. Collaborò 
pure dal 1896 al periodico Etudes. 

Bibl.: Necrologio in Lettres de Jersey. 25 (1906) pp. 290-96, 

Celestino Testore 

LA BRUYÈRE, Jean. - Scrittore francese, n. 
a Parigi il 16 ag. 1645, m. a Versailles Pii maggio 
1696. Di famiglia della piccola borghesia, acquistò 
nel 1673 un ufficio finanziario di Caen, che gli per¬ 
mise di rimanere nell’ozio studioso a lui caro. Entrò 


quindi, presentato da Bossuet, nella casa del Gran 
Condé, prima come precettore e poi come genti¬ 
luomo del duca. Les Caracteres de Théophraste^ tra- 
cluits dtc grec, avec les Caracteres oii les moeurs de ce 
siede, da lui pubblicati nel 1688, gli procurarono 
una vasta quanto improvA'isa celebrità, aprendogli 
le porte dell’Accademia (1693). 

Il genere mondano del portrait già era largamente 
fiorito nella società colta che si raccoglieva intorno alla 
« Grande Mademoiselle j’, la duchessa di Alontpensier 
(1627-93), alla pari di quello della maxime, coltivato dai fre¬ 
quentatori della marchesa di Sablé, tra cui il La Rochefou- 
cauld (v.). Sotto la penna del La B. l’uno e l’altro genere 
paiono rinnovarsi ed allargarsi, si completano e si illustrano 
a vicenda in un superiore equilibrio fra la troppo amara 
e quasi astratta concisione della massima quale era stata 
foggiata dal duca di La Rochefoucauld e la prolissità 
dei ritratti messi in voga dal preziosismo. Un gusto più 
concreto ed umano per la satira, per la vita quotidiana, 
per le verità spicciole (ed il primo grande successo dei 
Caracteres fu di scandalo, come di libro a chiave) riporta 
la sua visione del mondo ad un pessimismo meno tragico, 
pur se ugualmente consapevole della meschinità del¬ 
l’uomo e del suo agitarsi mondano; gli suggerisce la 
saggezza, il ripiegarsi su sé medesimo, il gusto della medi¬ 
tazione del cristiano e dell’uomo di cultura aperto alle cor¬ 
renti nuove ed alle esigenze del suo tempo. Già si sentono, 
in lui, e l’autentico letterato e la vivacità settecentesca. 

Ai Caractères, rinnovati ed aumentati da 418 a ca. 
1120 attraverso otto edizioni, fra il 16SS ed il 1693, 
La B. non aggiunse altre opere. Nove Dialogues sur le 
quiétisme, rimaneggiati e pubblicati postumi daU’Ellies 
du Fin (i69S),non attestano però soltanto la parte da lui 
presa alla polemica antiquietista dell’amico Bossuet, fra 
il ’95 e il '96, ma anche le sue doti di polemista. 

Bibl,: Ed. completa delle opere a cura di G. Servois. 4=^ ed., 
Parigi 1920. Studi : E. .AJlaire, La B. dans la maison de Condé, 
ivi 18S6; M. Pcllisson, La B., ivi 1S92; F. A. de Benedetti, 
Il pessimismo nel La B., Torino 1900: AI. Lange, La B. crìtiqne 
des coìtditions et des institutions sociales, Parigi 1909: V. Lugli, 
La B., Genova 1935; G. Alichant, La B., Parigi 1937; R. Jasinski, 
Influence sur La B., estratto da Reviie dhistoire de la philosophie 
et d'histoire generale de la civilisation, 1942. Enzo Bottasso 

LABURISMO. - Il 1 . può essere considerato 
come l’inizio e il susseguente sviluppo di quella fase 
del movimento operaio inglese che corrisponde al¬ 
l’inserimento dei lavoratori nella vita politica. Esso 
si presenta come una forma caratteristica di socialismo 
democratico e riformista basato sulla garanzia delle 
libertà popolari e sul rispetto di ogni fede religiosa 
e pertanto non strettamente legato agli schemi ideo¬ 
logici del materialismo marxista e contrario ad ogni 
forma di dittatura, anche a quella del proletariato. 
Da ciò l’adesione al 1 . da parte delle forze cattoliche. 

Fra il 1S40 e il 1876 le organizzazioni sindacali 
inglesi — Trade Uniotis — avevano realizzato le più 
importanti aspirazioni, fra cui il riconoscimento giuri¬ 
dico e la possibilità di organizzare scioperi (quest’ul- 
tinia concessione limitata però dal « Criminal law 
amendament act » del 1S71 che vietava il picketing, 
cioè l’azione svolta dagli operai scioperanti per in¬ 
durre i propri compagni ad astenersi dal lavoro). 
Tutto ciò era stato ottenuto dai lavoratori inglesi su 
un piano strettamente sindacale in quanto che, dopo 
l’esperienza fallimentare del movimento cartista, esso 
si era rivelato come il più redditizio. Ala soprattutto 
nell’ultimo ventennio del secolo vari fatti sopraA’V'en- 
gono a consigliare le Trade Unions a considerare con 
un certo interesse l’opportunità di occuparsi atti¬ 
vamente di politica. Soprawiene in primo luogo 
il moltiplicarsi delle organizzazioni di operai non 
qualificati, organizzazioni a chiara tendenza socia¬ 
lista. Occorre infatti ricordare come la tutela e la 
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organizzazione delle classi lavoratrici, assunte dalle 
Trade Ufnoiis, non si estendessero a tutte le categorie 
di lavoratori, bensì solo agli operai specializzati 
{skilled zuorkei's). I lavoratori non specializzati (7/;^- 
skilled workers)y coloro che, anche dal punto di vista 
economico, si trovavano nelle peggiori condizioni, 
erano impediti di organizzarsi dalle stesse Trade 
JJnio 7 iSy che consideravano la propria posizione come 
un diritto e un privilegio. 

Ora, proprio in questi ambienti di diseredati, il so¬ 
cialismo — che fino a quel momento non era riuscito a 
penetrare profondamente nella classe operaia inglese, tanto 
che essa aveva dato scarso appoggio alla stessa « Interna¬ 
zionale » marxista - trova facile presa. Nel 1881 viene fon¬ 
data la « Democratic federation » che poco dopo si tra¬ 
sforma nella « Social-democratic federation » con un pro¬ 
gramma che si ispira a quello della Social-democrazia 
tedesca. L’opera del nuovo organismo — che ha natura 
politica — e la stessa situazione degli operai non qualifi¬ 
cati convincono strati sempre più ampi deH’opinione 
pubblica circa la opportunità di allargare Torganizzazione 
degli operai a tutte le categorie, non solo, ma anche di 
coordinare tutte le forze sindacali della nazione, fatti, 
questi, che divengono poco dopo realtà. 

Contemporaneamente anche presso le classi che erano 
state tradizionalmente contrarie alla partecipazione degli 
operai alla direzione della cosa pubblica si ha una modi¬ 
ficazione di atteggiamenti. Molti pregiudizi sono caduti 
e maggior senso di tolleranza penetra nella aristocrazia. 
A creare questo nuovo clima contribuisce anche l’opera 
della « Fabian Society » la quale, proponendosi di diffon¬ 
dere le idee socialiste senza rivoluzioni, svolge un’attività 
intensa di divulgazione dei principi della giustizia sociale. 
D’altra parte, in seguito alla riforma elettorale del 1867, 
già nel 1874 due operai erano entrati alla Camera dei 
Comuni e dieci anni dopo la rappresentanza operaia in 
seno alla stessa Camera saliva a iz elementi. 

Con tutto ciò, mancando un vero partito operaio, 
la classe lavoratrice doveva appoggiarsi o ai conservatori 
o ai liberali, subendo quindi una dispersione di voti e 
soprattutto restando, almeno in parte, legata a tali partiti. 
A partire dal 1887 un operaio minatore scozzese, tale 
Keir Hardy, inizia un movimento diretto a dimostrare 
l’incongruenza nella quale la classe operaia veniva a tro¬ 
varsi e la necessità, da parte del proletariato, di raggiungere 
quella piena indipendenza — che già esso aveva conqui¬ 
stata nel campo economico-sociale — anche nella politica, 
partecipandovi con la forza del numero e delle proprie 
capacità. Nel 1893 l’Hardy fonda a Bradford l’« Indi- 
pendent Labour Party » che però, aH’inizio, sia dai diri¬ 
genti del sindacalismo inglese che dagli stessi lavoratori 
non viene considerato con molta simpatia. 

A modificare tale atteggiamento di opposizione ad 
un’azione politica delle forze del lavoro provvede però 
ben presto la realtà economica costituita da vari insuc¬ 
cessi subiti sul piano sindacale e specialmente la sentenza 
pronimciata dalla Camera dei Lords riunita in Alta Corte 
di giustizia contro !’« Amalgamated Society of railways 
servants » in seguito alla quale questa organizzazione sin¬ 
dacale viene condannata alla rifusione dei danni cagio¬ 
nati dallo sciopero dei ferrovieri. 

La sfavorevole sentenza della Corte di giustizia ve¬ 
niva infatti a restringere — quasi annullandolo — il diritto 
di sciopero, togliendo quindi ai lavoratori l’unico stru¬ 
mento efficace di lotta atto a sostenere quelle rivendica¬ 
zioni che l’azione dei sindacati era riuscita a conquistare. 
Le Trade Uniom si rendono allora conto della necessità 
vitale di superare la posizione della apoliticità e di bat¬ 
tersi, a mezzo di un proprio partito, sia per garantire 
l’efficacia delle leggi sul lavoro e promuoverne altre, sia 
per difendere le stesse organizzazioni sindacali. Da questa 
persuasione all’azione pratica il passaggio è rapido. Nel 
1899 ha luogo il congresso di tutte le forze sindacali e 
l’Hardy ottiene un notevole successo. L’anno seguente 
viene fondato il «Labour representation Committee», 
organo delle Trade UnioìiSy destinato a coordinare l’azione 
politica delle forze del lavoro. Nelle elezioni del 1906 


già 29 deputati, appartenenti a tale comitato, entrano 
nella Camera dei Comuni. 

Intanto prosegue l’opera della classe operaia per otte¬ 
nere l’unità d’azione nel campo polìtico. Sempre nel 
1906 « l’Indipendent Labour Party j> sì fonda con il « La¬ 
bour representation Committee » e sorge il « Labour 
Party » o Partito laburista. Dal 1906 alla prima guerra 
mondiale notevole è lo sviluppo del nuovo Partito. Unico 
fatto da rilevare in questo periodo è comunque il divieto 
imposto alle Trade Uiiions, nel 1911, di spendere i loro 
fondi sociali per il finanziamento del « Labour Party ", 
diritto, questo, che fino a quell’epoca era incontestato. 
Tale divieto dura fino al 1913 quando un Trade Union 
act definisce gli scopi politici per cui i sindacati possono 
spendere i loro fondi pur sempre in seguito a regolare 
votazione. Nel 1924 fu possibile il primo esperimento 
di governo laburista che però durò solo otto mesi; dopo¬ 
diché gravi avvenimenti turbarono il mondo del lavoro in¬ 
glese. Lo sciopero dei minatori e il conseguente sciopero 
nazionale provocò nel 1927, da parte del governo conser¬ 
vatore allora al potere, una nuova legge sui conflitti di 
lavoro e sui sindacati la quale limitava il campo d’azione le¬ 
gale dei sindacati stessi non solo nell’àmbito strettamente 
sindacale, ma anche nelle sue attività politiche, rendendo 
anche illegali le serrate e gli scioperi di solidarietà diretti 
a coartare il governo, sia direttamente che indirettamente, 
infliggendo danni alla comunità. Benché nel 1929 il Par¬ 
tito laburista tornasse al governo, la sua maggioranza in 
Parlamento non fu tale da superare quella degli altri 
partili nel loro insieme, di guisa che la legge del 1927 
rimase in vigore. Il governo tornò poi interamente nelle 
mani dei conservatori, finché, nel maggio del 1940, dopo 
le dimissioni di Chamberlain, i laburisti entrarono nel 
governo di coalizione, presieduto da Winston Churchill con 
il leader del Partito, Attlee, come vice-presidente, mentre 
due altri laburisti (Grecnwood e Bevin) entrarono nel 
Gabinetto di guerra. In tale veste di notevole responsa¬ 
bilità e di colllaborazione con i conservatori il 1. inglese 
contribuì alla vittoria deU’Impero britannico. 

Con il ritorno alla normalità il Partito laburista ri¬ 
prese la completa indipendenza che sfociò nelle elezioni 
del luglio 1945 in una completa vittoria, concretizzata 
da una maggioranza che ha permesso al partito di assu¬ 
mersi totalmente la responsabilità del potere e perciò di 
iniziare l’attuazione di un vasto programma sociale. Tale 
maggioranza venne confermata, sebbene in proporzioni 
minori, anche nelle elezioni del 1950. 

Il programma sociale laburista è imperniato sostan¬ 
zialmente, oltre che sulla esecuzione di grandi lavori per 
prevenire la disoccupazione e sulla risoluzione del pro¬ 
blema degli alloggi o sulla applicazione integrale del piano 
Beveridge, sulla nazionalizzazione dei più importanti set¬ 
tori dell’economia. Fino a metà del *50 hanno infatti avuto 
luogo le nazionalizzazioni : della Banca d’Inghilterra, delle 
comunicazioni telegrafiche e radio, dell’aviazione civile, 
delle miniere di carbone, dei trasporti, delle industrie 
produttrici di energia elettrica e siderurgiche. 

La riduzione del distacco fra il Partito laburista e il 
Partito conservatore, messa in evidenza dalle elezioni del 
1950, ha posto il 1 . di fronte a maggiori difficoltà. Non pare, 
comunque, che il 1. intenda arrestarsi nella elaborazione 
e nella esecuzione del proprio programma. 

Bidl. : S. e B. Webb, The history of Trade unionism 
Londra 1926; G.D.H. Cole, Short history of thè british working- 
class viovement X789-1937. ivi 1937; D. E. Me Henry, His Maje- 
sty's opposition. Structure and problems of thè British labour Party, 
Berkciy (California) 1940; Ch. L. Mowat, Soìne receni books on 
thè British labor movemcìit, in The yournal of viodern history, 
17 (1945), P. 3s 6 scg. ; C. D. H. Cole, A history of thè labour 
Party from ^914, Londra 1948; C. R. Attlee, The labour Party 
in perspective, ivi 1949. Giuseppe Mira 

LAG, Stanislas du, - Gesuita, organizzatore di 
opere sociali, n. a Parigi il 21 nov. 1835, m. ivi il 
30 ag. 1909. Fu rettore, prima, del Collegio di Le 
Mans (1870-71), dove durante la guerra franco¬ 
prussiana installò un lazzaretto, per cui passarono, 
con vantaggio anche spirituale, 22.000 soldati; poi 
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della Scuola di S. Genoveffa a Parigi (1871-81), dove 
m dieci anni diresse la preparazione, coronata di 
splendidi successi, di 1371 studenti, agli esami per 
TAccademia militare di St-Cyr, per il Politecnico 
e per la Scuola centrale. 

Espulsi gli Ordini religiosi dalla Francia, diresse per 
g anni il Collegio francese di St. Mary’s presso Canter¬ 
bury (1881-90). In seguito passò a Parigi, dove si occupò 
eh ministeri spirituali, ma soprattutto della creazione 
provvidenziale del "Syndacat de rAiguilleu, opera di pre¬ 
servazione per le operaie e apprendiste (modiste, impie¬ 
gate, sartine), che si diffuse per tutta la Francia. Solo a 
Parigi contava più di 2000 membri, 200 patronesse, 
2 grandi case per ospitare le giovani in cerca di lavoro c 
di alloggio. 

Scrisse; France (Parigi 1S88), raccolta di ricordi per 
gli antichi alunni del St. Mary’s College, e Jósìdtes (ivi 
1901), in difesa dell’Ordine contro le calunnie propagate 
da ogni parte. 

Bidl.: anon.. Le p. Dk Lac, in Ettfdes, 120 (190Q, ili), pp. 
745-66, Celestino Testore 

LAGEDONIA, diocesi di. - Città e diocesi in 
provincia di Avellino. Conta 35.948 ab. dei quali 
34-673 cattolici, distribuiti in ii parrocchie, servite 
da 29 sacerdoti diocesani c 2 regolari; ha un semi¬ 
nario, una comunità religiosa maschile e 6 femmi¬ 
nili (1950). La diocesi è suffraganea di Conza. 
Patrono s. Nicola di Bari (festa il 6 die.). 

La città, secondo alcuni, sarebbe sorta sulle rovine 
clell’antica Aquilonia degli Irpini. Il terremoto del Vul¬ 
ture del 1456 la distrusse in gran parte, e gravi danni agli 
edifici arrecò l’altro del luglio 1930. Nella Cattedrale, 
dedicata all’Assunta, la notte tra il io e l’ii sett. 14S6 
fu giurata la famosa '< congiura dei Baroni '■> contro Fer¬ 
dinando I d’Aragona. 

Alla diocesi di L. fu unita nel iStS la soppressa sede 
di Trevico (Vico della Baronìa). 

Tra i suoi vescovi si ricordano Angelo, che partecipò 
al III Concilio Latefancnse (1179); fra’ Guglielmo Neri- 
tono (1392), Antonio Dura (1506), Giacomo Candido 
(1606), Giacomo Giordano che costruì Tepiscopio; Morea 
che nel 16S4 soppresse alcune usanze paganeggianti nella 
vigilia dell’Epifania. 

Bidl.; UkIicIIì. VI, pp. S3S-43: Cappelletti, XX, pp. 560-65- 

Gennaro Auletta 

LACERNA. - Mantello corto, in origine, e di 
ruvida lana, usato in Asia, introdotto in Roma da 
Lucullo; disprezzato da Augusto (Svetonio, Aug., 
40), usato prima dagli ufficiali, poi dai soldati romani, 
quindi dai civili. 

Si gettava sulle spalle, arrivava fin sopra il ginocchio, 
era fermato sul petto mediante una piccola striscia di 
panno o di cuoio o con una fibbia o spilla; terminava con 
frange. Servì per riparare la pioggia e la polvere; al tempo 
di s. Agostino era adoperata quale mantello leggero estivo 
(sermone 161, io ; PL 38, 883). 

Nell’arte cristiana antica la 1 . è indossata sopra la 
tunica dai martiri persiani Abdon e Sennen neU’affresco 
del VI sec. nel cimitero di Ponziano sulla Vìa Portuense. 
È portata anche da Daniele in due sarcofagi di Ravenna 
e in una miniatura del Cosma Indicopleuste (R. Garrucci, 
Storia delVarte cristianay III, Prato 1881, tav. 150, i; 
V, tavv. 311, 4; 332, 3). 

Bidl.: Wilpert, Pitture, pp. 78-79. Enrico Josi 

LA GHAISE-DIEU {Casa Dei), - Abbazia be¬ 
nedettina già nella diocesi di Clermont, attualmente 
in quella di Le Puy-en-Velay, nel dipartimento del- 
PAlta Loira. Fu fondata tra il 1044-52 da Roberto, 
figlio del conte di Aurillac, che ne fu il primo abbate 
(m. nel 1067), canonizzato da Clemente V nel 1351. 

La primitiva chiesa abbaziale venne consacrata da 
Urbano II il 18 ag. 1095 e dedicata ai martiri ss. Vitale 


e Agricola. L’abbazia divenne ben presto molto fiorente, 
con oltre 300 monaci : tra questi fu Pierre Roger, il quale, 
divenuto papa con il nome di Clemente VI (1342-52), 
nel 1344 fece iniziare la ricostruzione della chiesa abba¬ 
ziale da Ugo Morel, Pietro di Cébazat e Pietro Falciat; 
l’opera fu terminata nel 1378 e dedicata al fondatore 
s. Roberto; allora fu ricostruita anche l’abbazia sotto Gre¬ 
gorio XI nipote di Clemente VI. L’edificio gotico (m. 
73,62x24,20) c a tre navi di pari altezza (m. 18); nell’ab¬ 
side si aprono cinque cappelle. I 156 stalli del coro in 
stile gotico furono donati dall’abate A. De Chanac (1378- 
1420); i quattordici superbi arazzi eseguiti ad Arras, su 
disegni di Taddeo Caddi, furono offerti dall’abate G. De 
Sénectaire nel 1518, e contengono soggetti tolti dal Vecchio 
e dal Nuovo Testamento. Nel fregio della parete che cir¬ 
conda il coro fu dipinta nel sec. xv una danza macabra 
(A. Vicard, Les fantóines (Time dame macabre. L'art fu- 
nèbre du moyen cige, d'après la fresque de L. C.-D., Le 
Puy 1918). 

Tra i monumenti sepolcrali si ricordano quelli del¬ 
l’abate R. de Montclar (1346), di Nicola Roger de Beau- 
fort, arcivescovo di Rouen e zio di Clemente VI, della 
regina Edith, moglie di Edoardo il Confessore, ma il 
più sontuoso è quello di Clemente VI, da lui ordinato 
fin dal 1351 a Pierre Roye. La statua del Papa in marmo 
bianco è distesa su un sarcofago di marmo nero. L’edicola 
che la sovrasta\’a, decorata con 44 statue, fu spezzata 
dagli ugonotti di Blacons il 2 ag. 1562 che saccheggiarono 
chiesa e abbazia. Le statue, restaurate, subirono un ro\'i- 
noso incendio nel 1692. L’abbazia fu distrutta all’epoca 
della Rivoluzione Francese. 

Annesso al fianco meridionale della chiesa era il chio¬ 
stro, della fine del sec. xiv; ne restano due gallerie con 
vòlte conservanti gli stemmi di Clemente VI e dell’abate 
de Chanac. L’ultimo abate regolare fu il mimifico G. de 
Sénectaire; poi l’abbazia di L. C.-D., che aveva a\'uto 
giurisdizione su altre abbazie e notevoli priorati, decadde 
ed ebbe abati commendatari quali i cardd. Richelieu, 
Adazzarino, Serroni, primo arcivescovo d’Albi, e Rohan, 
che vi fu esiliato nel 1786. Gli avanzi degli edifici mona¬ 
stici ricostruiti nei secc. xvii e xviii sono oggi parte oc¬ 
cupati da servizi pubblici, parte da proprietari privati. 

Bibl.: J. Langlade, Uabbaye de L. C.-D., Parigi 1923; 
G. Paul, Uabbaye bénédictine de L. C.-D., ivi 1926; Cottineau, 
1 , coll. 667-69. Enrico Josi 

LA CHAIZE, FRAMqois de. - Confessore e consi¬ 
gliere spirituale di Luigi XIV, n. il 25 ag. 1624 a 
Chàteau d’Aix (Forez), m. il 20 genn. 1709 a Parigi. 
Entrato nel noviziato della Compagnia di Gesù nel 
1639, ben presto insegnò letteratura, filosofia e teo¬ 
logia al Collegio della Trinità di Lione, dove aveva 
compiuto gli studi. In seguito divenne rettore dei 
due Collegi di Lione e Provinciale; nel 1675 Lui¬ 
gi XIV lo chiamò presso di sé quale suo confessore e 
consigliere spirituale. 

In quella difficile situazione, l’uomo di Dio riuscì tut¬ 
tavia a guadagnarsi la stima e la completa fiducia del suo 
penitente. Dal 1675 al 1680, allorché Luigi XIV non si 
decideva a staccarsi dai colpevoli amori per Madame De 
Montespan e Alademoiselle de Fontanges, il padre ricorse, 
quando fu necessario, soprattutto a Pasqua, a « malattie po¬ 
litiche » che però non ingannarono il re. Questa dolce fer¬ 
mezza permise alla regina Maria Teresa di vivere i suoi 
ultimi anni nella gioia di un ritrovato accordo con il suo 
sposo. In seguito, il re, passato a seconde nozze con Ma¬ 
dame de Maintenon, serbò sempre una vivissima rico¬ 
noscenza verso chi lo aveva aiutato ad abbandonare le sue 
deviazioni di condotta e a riacquistare la sua dignità 
davanti alla corte e alla nazione. 

Nello stesso tempo, l’influenza discreta e spesso ef¬ 
ficace del consigliere spirituale si fece luce. Egli riuscì in 
parte a smascherare gli intrighi che i giansenisti molti¬ 
plicarono a Roma durante il pontificato di Innocenzo XI; 
ma, spirito conciliante, « non volle mai — dice Saint-Simon — 
spingere fino alla distruzione Port-Royal des Champs ». 
Non fu favorevole alla revoca dell’Editto di Nantes. Ebbe 
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{da Z.vxcvibo'itrg aparu à Louis "XIV sur 
/c raport du 7L de La Chaixe Jait à la 
Samte Sociéte Colonia l'IS, tav. contro 
il front.) 

La Chaize, Francois - Il p. L. C. 
rice\aito da Luipi XIV nella sua stanza 
da letto. 

XIV, Lione 1859; R. Duhr. I Gesuiti. Favole e leggende, trad. 
it., II, Firenze 190S, pp. 193-200; Pastor, XIV, 2. v. indice: 
L. Koch. Jesuiten-Le.xikon, Paderborn i934. coll. 314-15- 

Giorgio Guitton 


dei protestanti tra i 
suoi amici; dopo 
averlo incontrato, 
I.eibniz gli scrisse 
quanto gli era « an¬ 
cora prezioso il ri¬ 
cordo di quegli istan¬ 
ti di colloquio ». Se 
il padre L. C. fu 
gallicano, lo fu cer¬ 
tamente alla maniera 
di Bossuet e non a 
quella dei parlamen¬ 
tari. Il suo gallica¬ 
nesimo mitigato non 
ha nulla di etero¬ 
dosso, ed egli non 
ebbe parte alcuna 
nella redazione dei 
quattro articoli del 
16S2 (v, gallica¬ 

nesimo). 

Bidl. Sommervo- 
gel, II, coll. 1035-40; 
IX, col. 26; Memoires 
autìientiques dii due de 
SainL-Sivion, ed. a cura 
di P. A. Chéruel, IV. 
Parigi 1S56, p. 2S0 
sgg. ; Regis de Chan- 
tclauzc.-Le p.deL. C., 
confesseur du roi Louis 


LAGHAT, Eugène. - Vescovo di Basilea, n. a 
Montavon (Cantone di Berna) il 14 ott. 1819, m. a 
Balerna nel Canton Ticino il 1° nov. 18S6. Compiuti 
glistudi teologici in Italia ed ordinato il 24 sett. 1842, 
fu nominato dapprima rettore del santuario di Trois- 
Epis neH’Alsazia, ove rimase per ca. 6 anni, quindi 
parroco di Grandfontaine in Svizzera (1850). Dopo 
aver retto in seguito per quasi un decennio il deca¬ 
nato di Delémont, venne consacrato da Pio IX ve¬ 
scovo di Basilea il 28 sett. 1863. 


A causa della sua fedeltà al Papa ed alle decisioni 
del Concilio Vaticano, al quale aveva attivamente parteci¬ 
pato, ebbe vivaci contrasti con le autorità politiche 
cantonali, per cui venne deposto dal governo della dio¬ 
cesi (1873) ed esiliato (1874). Stabilitosi dapprima ad 
Altishofen, quindi a Lucerna, si dimise nel 1884 per desi¬ 
derio di Leone XIII, venendo poco dopo eletto ammini¬ 
stratore apostolico del Canton Ticino e nominato contem¬ 
poraneamente arcivescovo titolare di Damietta. 

Bibl.: P. Vautrey, Histoire des éveques de Baie, II, Einsiedeln 
1885, pp. 559-636; J. Folletéte, Un cvique jurassien, vigr E. L., 
Parigi 1925. Niccolò Del Re 


LAGHELIER, Jules. - Filosofo, n. il 27 maggio 
1832 a Fontainebleau, m. ivi il 18 genn. 1918. Pro¬ 
fessore al Liceo di Caen (1864), insegnò in seguito 
(1864-75) alla Ecole normale supérieure. 

Sotto l’influsso del Biran e del Ravaisson, L. svolse 
l’idealismo trascendentale kantiano nel senso di un rea¬ 
lismo spiritualistico. La vera, profonda e organica unità 
nel mondo dei fenomeni non è data dalle leggi puramente 
matematiche, bensì dalla legge di finalità, per cui la 
natura si pone come un insieme di sistemi teleologici 
unitari. Il pensiero è pertanto immanente alla natura 
(forza e movimento), tendente finalisticamente alla sua 
piena espressione nella coscienza. Questa spiegazione teleo¬ 
logica fa posto alla libertà e suggerisce quale conclusione 
religiosa l’esistenza di un superiore Principio del pen¬ 
siero e della realtà, come esigenza del « passaggio dal¬ 
l’assoluto formale all’assoluto reale e vivente, dall’idea di 
Dio a Dio ». L’essenza ultima del pensiero, non raggiunta 


dalla pura analisi psicologica, si rivela così, con tendenza 
verso il superamento del panteismo, nella metafisica. 

L. influì, fra altri, su Boutroux e Bergson. 

Opere principali : De natura syllogisnii (Parigi 1871); 
2''’’ ed., ivi 1935; Du fondemciit. de Viuduction (tesi di laurea, 
ivi 1S71; ed., 1907); Psychologie et méiaphysique (due 
saggi in Rev. p/iilos., 19 [18S5], riediti nella 2*^ ed. di Du 
foudeuient de l’iuducfiou, ivi 1896); Eiudes sur le svilo- 
gisme (i^a 1907). 

Bibl.: G. Scailles, La philosophie di J. L., Parifti 1920; 
L. Brunschvicff-Marccl, La litlératurc francaise contemporaine... 
(7,^50-7925), I, ivi 1926, cap. i; E. Boutrou.x, Nouvelles études 
d'histoire de la philos., ivi 1927. p. 131 A. Tilghcr, La 

filosofia della religione di J. L., in Rcligio, 11 (1935). PP- 61-66; 
C. Devivaise, La philosophie religieux da J. L., in Rev. des scicnc. 
pliilos. et tliéoL, 28 (1939), pp. 435-64. Altre indicazioni in W. 
Ziepenfuss, Philosophcn-Lexikon, lì, Berlino 1951. PP- 2-3. 

Ugo Vifilino 

LACHIS. - Importante città della Palestina me¬ 
ridionale, che fu, nei vari periodi, luogo strategico 
e piazzaforte. La S. Scrittura riferisce che L., abitata 
dai Cananei e governata da un re, fu presa da 
Giosuè {los. IO, 3.31 sgg.; 12, ii; cf. 15, 21). Ro- 
boam, figlio di Salomone, la fortificò come altre città 
della Giudea verso il 920 a. C. {II Par. 11, 9). L. 
vide morire il re Amasia (1S9 a. C.) sotto i colpi 
dei suoi assassini {II Reg. 18, 19; // Par. 25, 27). 
Nel tempo di Isaia, sotto Ezechia, nel 702, il re assiro 
Sennacherib la assediò {II Reg. 14, 19; II Par. 32, 9; 
cf. Midi. I, 13) c di là inviò messaggeri a Gerusa¬ 
lemme per esigere la resa {II Reg. iS, 17; 19, 18; 
Is. 36, 2; 37, 8). Un secolo più tardi Nabuchodonosor 
assediò L. {ler. 34, 7) e la prese nel 589-588 a. C. 
Dopo resilio babilonese L. fu abitata di nuovo da 
Giudei {Nell, ii, 30). 

Il nome della città, scritto La-ki-sa, occorre più 
volte nelle lettere (1410-1360 a. C.) di cl-'Amàrnah, 
le quali rivelano la collusione di L. e dei suoi prìn¬ 
cipi con gli invasori chiamati Habiru (v. [cf. J. Knudt- 
zon. Die El-Amarna-Tafehi, Lipsia 1907-15, nn. 287 
sg., 328 sg., 331, 335]). Una immagine viva della 
città assediata dagli Assiri danno i rilievi contem¬ 
poranci trovati nelle porte del palazzo di Sennacherib 
a Ninivc (FI. Grcssmann, Altorientalisdie Bilder, 
2^ ed., Lipsia 1927, nn. 137-41; cf. inoltre DB, IV, 
coll. 15, 23-26). 

Queste notizie bibliche ed estrabibliche suscitano 
naturalmente il desiderio di conoscere anche la posizione 
esatta di L., c di trarne informazioni archeologiche. Dopo 
un primo tentativo di identificare L. con Teli el-HcsI, 
si accetta oggi generalmente l’identificazione di L. con 
Teli ed-Du\vejr, presso el-Qubejbeh, 25 km. a ovest di 
Hebron, nelle colline fra la pianura filistea e i monti di 
Giuda. Teli ed-Duwejr è una delle più importanti col¬ 
line di rovine della Palestina e corrisponde perfettamente 
all’importanza che L. aveva nella storia. 

Nel periodo 1932-38 vi furono fatti scavi sotto l’eccel- 
Jente direzione di J. L. Starkey. Questi scavi hanno rivelato 
che le origini della città risalgono al in millennio a. C. 

I primi abitanti si stabilirono nelle caverne naturali che 
si trovano nel declivio ad occidente del teli. Quando poi 
la popolazione si trasportò sul sito deU’attualc teli, con¬ 
tinuarono per secoli a seppellire i loro morti in quelle 
caverne; i numerosi sepolcri fornirono abbondante mate¬ 
riale archeologico. Nel periodo del bronzo medio (2000- 
1600) la città ricevette le sue prime mura di difesa. Nel 
bronzo recente (1600-1200) essa godette grande prospe¬ 
rità, estendendo i suoi sobborghi fin dentro l’antica fossa 
di difesa, allora già parzialmente riempita. È notevole 
che in questa fossa, piuttosto che nell’interno della città, 
durante questo periodo fosse costruito un tempietto. 
Tale fosse tempie, come gli scavatori lo chiamarono, 
fornì preziosi contributi alla conoscenza di questa epoca 
archeologica, fra gli altri un mesciacqua con un’iscrizione 
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alfabetica del tipo protosinaitico. lai fiori¬ 
tura di questa epoca cananea giunse alla 
line con l’incendio della città nel scc. xni 
a. C.; esso è forse da mettere in relazione 
con la invasione israelitica (cf. los. io, 

3-31 sgg.). Nel tempo della monarchia, gli 
Israeliti si misero a fortificare la città effi¬ 
cacemente contro qualsiasi aggressione, 
circondandola di un doppio muro e difen¬ 
dendo la rampa di accesso e l’ingresso all’an¬ 
golo sud-ovest con una doppia porta, una 
esterna ed una interna, con torri c forti ba¬ 
stioni, I chiari segni di distruzione, però, 
mostrano che la città non potè resistere né 
agli Assiri né ai Cabilonesi. 

Proprio in uno strato di macerie 
c ceneri di quest’ultima epoca giudaica 
(ca. 589-58S a. C.), in un andito della 
porta esterna, fu fatta nel 1935 la sco¬ 
perta più brillante, assolutamente unica, 
di 18 ostraka (v,), sui quali erano scritte 
con mano ferma ed esperta alcune pa¬ 
role ebraiche nclTalfabcto antico. Nel 
1938 furono trovati altri tre ostraca. La 
maggior parte di questi documenti è 
costituita da lettere, dirette al difensore di L., e in 
parte perfettamente leggibili. Sono i primi documenti 
personali prccsilici trovati in Palestina. Essi riflet¬ 
tono la vita sociale c politica del tempo di Geremia 
c del barcollante regno di Giuda, parlano di profeti, 
del re, di un ministro del re, di Gerusalemme, di un 
viaggio in Egitto, ccc. Rispecchiano la lingua parlata 
allora in Giudea : la stessa lingua ebraica, perfetta¬ 
mente classica, che si trova nelle edizioni delle Leggi 
c dei Profeti. Gli ostraca illustrano inoltre la maniera 
in cui il testo biblico era scritto in quel tempo. 



{(la H, Torcsyncr, Lachish, l, Londra p. 75) 

Lachis - Frammenti della quarta lettera di L. - Londra, British 
Museum. 


Planno dunque importanza paleografica, filologica, 
storica e biblica. - Vedi tav. XLIX. 

Bidl.: J. L. Siarkcy, Palestine exploration fund. Quarterly 
statement, 1Q33-3S; H. Torcz^-ner, Lachish, I: The Lachish 
Letters, Oxford 1938; O. Tufnell - C. H. Inge - L. Harding, 
Lachish, II ; The fosse tempie, ivi 1940; U. Cassato, I primi quattro 
ostraca di Ldkis, in Rivista degli studi orientali, 16 (1936). pp. 163- 
177: E. Vogt, Epistulae ultimi temporis regni Inda in Lakis in- 
ventae, in Verbum Domini, 17 (i937), PP- iSo-85; L. Hennequin, 
in DBs, III (1938), coll. 359-64: A. Vaccari, Le lettere di L., 
in Biblica, 20 (1939), pp. iSo-99; id.. Lettere dell'antica Pale¬ 
stina in margine olla Bibbia, in Cir. Catt., 1939, il, pp. 121-21. 
224-32: ulteriore bibl. in Biblica, 20 (1939), p. iSo; 2S (1947). 
p. 90*: 29 C194S), p. rog*; 31 (1950), p. 124.^: Bulletin of Ame¬ 
rican Schools of Orientai research, S2 (1941), p. iS, n. i: Pale¬ 
stine exploration quarterly. So (194S), p. 131, n. 1. Ernesto Vogt 

LACHMANN, Karl. - Filologo protestante 
tedesco (1793-1851), professore a Berlino, celebre 
non solo per le sue opere di germanistica e di filo¬ 
logia classica, ma anche per i suoi meriti circa la 
critica testuale del Nuovo Testamento, nella quale 
inaugurò una nuova epoca. 

Fino al L. aveva dominato, per ben 200 anni, il textus 
receptus, testo greco edito da Robert Estienne e special- 
mente da Elzevier nel 1633. Benché questo testo molto di¬ 
vulgato non avesse valore critico, basato come era su mano¬ 
scritti poco numerosi e di bassa età, nessuno aveva osato 
tuttavia pubblicare un testo migliore, ma si continuò a 
stampare il textus receptus, annotando al più le varianti ed 
emendandolo qua e là. Il famoso filologo R. Bentley (v.) 
aveva avuto Tintenzione di abbandonare il textus receptus, 
ma non la realizzò. Soltanto il L. la ruppe completamente 
con tale testo pubblicando nel 1S31 un testo greco del 
Nuovo Testamento basato unicamente sui più antichi do¬ 
cumenti. Fu il primo tentativo sistematico di sostituire la 
scelta arbitraria nella discriminazione delle varie lezioni 
con un metodo scientifico. L. non aveva la pretesa di dare 
già una restituzione del testo primitivo, scopo di ogni cri¬ 
tica testuale, ma rinunciando anche al fecondo principio 
della classificazione dei testi di Griesbach (v.) e all’uso 
dei principi interni della critica, si limitò a dare nella sua 
recensione il testo che trovò essere stato più diffuso nella 
Chiesa al tempo di s. Girolamo (ca. 380). Questa gli sem¬ 
brava la migliore base su cui ulteriori lavori critici avreb¬ 
bero potuto poi, per mezzo di criteri interni, avvicinarsi 
di più al testo primitivo. La prima edizione stereotipica 
fu pubblicata nel 1S31 a Berlino e ristampata nel 1S37 
e 1S46 : dava soltanto il testo restituito dal L. e una 
appendice con lezioni varianti del textus receptus. Un’al¬ 
tra edizione più vasta apparve in 2 voli. (1842 e 1850) 
con un apparato critico ad opera di Ph. Buttmann. 













791 


792 


LACHMANN KARL - LA COMBE FRANCOIS 


Non si può negare che i principi stabiliti da L. 
per determinare il testo sacro fossero buoni. Tut¬ 
tavia il suo testo era imperfetto, sia perché egli non 
segui costantemente le sue norme, sia perché i ma¬ 
noscritti da lui scelti erano troppo pochi c i migliori 
codici gli erano accessibili soltanto in collazioni 
difettose. Il suo esempio fu però, senza dubbio, deci¬ 
sivo nella critica testuale del Nuovo Testamento. 

Bibl.: K. Lachmann, Rcchetiscìiaft. iìber scine Anssabe <r/rc 
Neuen Testaments, in Theologische Stiidieìi und Kritiken, Berlino 
1S30. pp. S17-45 ; M. Hertz, K. L.:cine Bìographfc, ivi 1851 ; E. Mi- 
chels, s. V. in DB, IV (1909), coll. 27-29; C. R. GrcRory, Text- 
kritik des Neuen Testaments, Lipsia 190S, pp. 966-73; G. Pa¬ 
squali, Storia della tradizione c critica del testo, Firenze 1934, 
pp. 3-12. Ernesto Vopr 

LACLOS, Pierre-Ambroise-Fran(;ois Choderlos 
de. - Scrittore francese, n. ad Amiens il 18 ott. 
1741, m. a Taranto il 5 sett. 1803. Deve la sua 
celebrità al romanzo epistolare Les liaisoiis dan- 
gereuseSy pubblicato (anonimo) a Parigi nel 1782 : 
torvo intrigo dominato non tanto dalle passioni, quanto 
dalla perversa intelligenza dei protagonisti, e che ri¬ 
prende nelle forme dei romanzi libertini, con amara 
lucidità e spregiudicato realismo (si è parlato perciò 
di « machiavellismo »), la potenza di penetrazione 
psicologica dei maggiori scrittori del sec. xvii. 

L. ricavò l’epigrafe delle Liaisoiis dajrimmediato pre¬ 
decessore e (fino ad un certo punto) modello di esse, 
La noiwelle Hélolse di Rousseau : « Ho osservato i co¬ 
stumi del mio tempo, ed ho pubblicato queste lettere i>, 
E certo l’opera sua risente dell’esaltazione incondizionata 
della spontaneità dell’impulso compiuta dal maestro della 
sensibilità settecentesca : ma è ben altrimenti lontana 
dal senso cristiano del peccato, anzi estranea ad ogni prin¬ 
cipio morale, nel giuoco spietato e mortale in cui vengono 
a trovarsi impigliati i personaggi. Per questo segna il 
distacco più netto dal cristianesimo, eh’ è pur sempre 
presente nella grande letteratura francese d’introspezione 
psicologica, da Racine a Rousseau, e inaugura le più 
disperate analisi del cuore umano condotte dalla lettera¬ 
tura ottocentesca. 

Lo scandalo sollevato dalle Liaisons non giovò alla 
carriera di L., dal 1780 capitano d’artiglieria : nel 1788 
si dimise. Passò al seguito di Filippo d’Orléans, coope¬ 
rando ai suoi intrighi nei primi anni della Rivoluzione 
Francese ed ottenendo nel 1792 il grado di colonnello. 
Imprigionato due volte nel 1793, dopo il 9 termidoro 
rientrò in servizio come segretario generale dell’ammini¬ 
strazione delle ipoteche e poi come generale d’artiglieria 
nell’armata del Reno e nell’esercito napoletano. Fu anche 
autore di poesie d’occasione, di scritti d’argomento mili¬ 
tare, di memorie varie sulle vicende del suo tempo. 

Bibl.: J. de Boisjolin-G. Mossè, Notes sur Ch. de L. et 
les Liaisons dangereuses, Parigi 1904; A. Augustin-Thicrry, Les 
Liaisons dangereuses de L., ivi 1930; P. Trahard, Les maìtres de 
la sensibilité franpaise au XVJIN siècle, IV, ivi 1933, pp. An-lo\ 
E. Dard, Le général Ch. de L., 2“ ed., ivi 1936: A. Mairaux, 
L., trad. it. in Prospettiva della letteratura francese, I, Da Cor- 
neille a Chénier, Milano 1946, pp. 391-402. Enzo Bottasso 

LA COLOMBIÈRE, Claude, beato. - Gesuita, 
propagatore della devozione al S. Cuore di Gesù, 
n. a St-Symphorien d’Ozon (Delfinato) il 2 febbr. 
1641, m. a Paray-le-Monial il 15 febbr. 1682. En¬ 
trato nella Compagnia di Gesù, superando una ter¬ 
ribile avversione, fu, compiuti gli studi, predicatore 
a Lione, indi (1675) primo superiore della residenza 
di Paray-le-Monial; alla fine del 1676 fu inviato 
alla corte inglese, come predicatore della duchessa 
di York, Maria Beatrice di Este. La presunta con¬ 
giura di Titus Oates gli procurò la prigione, da cui 
fu liberato per intervento dell’ambasciatore francese 
ed esiliato. Tornò a Paray, dove lo colse la morte. 

Il suo nome è legato alla propagazione della devo¬ 
zione al S. Cuore, della quale aveva ricevuto Tincarico, at¬ 


traverso le rivelazioni fatte a S. Margherita Alacoquc il 
16 giugno 1675 ; egli aveva approvata la spiritualità della 
Santa e la realtà dei messaggi divini di fronte alla disap¬ 
provazione di molti, c accettò l’incarico con tutto l’entu¬ 
siasmo, consacrandosi subito al S. Cuore c difTondendone 
la devozione presso quanti dirigeva. Pur dovendo, per 
motivi di salute, lasciare Paray-le-Monial, vi rimase, 
tuttavia, dietro il celebre biglietto della Santa : « Egli 
[Gesù] mi ha detto che vuole il sacrificio della vostra 
vita qui J). 

Di lui furono pubblicati postumi i Sennons prechéz 
devant son Allesse Royale, Madame la Duchesse d'York 
(3 voli., Lione 1684; cresciuti a 4 nella 2“- ed., ivi 1687; 
vers. it., Venezia 1707 e Torino 1913); rctraile spi- 
rituclle (ivi 16S4); Le lettres spirituelles (2 voli., ed. a cura 
di P. Charrier, Grenoble 1902, vers. it., Milano 1907). 
Tutte queste opere ebbero molte edizioni e traduzioni. 

Bibl.: Opere ; Oeuvres complùtcs, 7 voli., Avignone 1832 e 
Lione 1S64; ed. critica 6 voli., Grenoble 1900; Sommcrvogel, 
II, coll. 1311-17. Studi : P. Charrier, Vie du b. Claude de la C.. 
2 voli., Parigi 1S94, vers. it., 2 voli.. Prato 1900; A. Hanion, 
Hist. de la dévoiion au Sacrò Coenr, I, Vie de ste M. M. Alacoque. 
5=^ ed., Parigi 1923, p. i6r sgg. ; J. Boubée, Le b. Claude de la 
C., Tolosa 1929; A. Fiocchi, Vita del b. C. de la C., Isola del 
Liri 1929: M. Yco, The opostel of thè sacred Hcart, C. de la C., 
Londra 1940; G. Guitton, L'(ime du b. C. de la C., in La vie 
spirituellc, 69 (1943-46), pp. 28-45; id.. Le h. C. de la C. Son 
milieu et son tenips, 1641-S2, Lione 19.1.3; H. Monnier-Villard, 
Claude La C., in DSp. IL coll. 939-43- Celestino Testore 

LACOMBE, Albert. - N. il 18 febbr. 1S27 in 
St-Sulpice (Canada), sacerdote nel 1850, oblato di 
Maria Immacolata nel 1855, m. il 12 die. 1916 a 
Midnapore. La sua lunga vita fu dedicata anzitutto 
agli indiani e meticci del nord-ovest canadese, i 
quali lo chiamavano « l’uomo dcll’aninìa bella '» o 
« il buon cuore n. Il potere che esercitò sui cuori 
degli Indiani lo rese capace di impedire guerre, 
spedizioni di vendetta e sanguinose inimicizie. 

Nel 1861 fondò St-Albert, divenuto in seguito per 
sua opera avamposto del cristianesimo nel nord-ovest; 
nel 1869 liberò Edmonton ; nel 1885 impedì ai Piedineri 
e ad altre tribù indiane di associarsi aH’insurrezione dei 
meticci. Nel 1884 aprì la prima scuola di artigianato per 
gli indiani, nel 1894 inaugurò la colonia di St-Paul per 
i meticci minacciati di stermini. Compose tutta una serie 
di lavori linguistici sulle lingue indiane dei Cri, dei Sal¬ 
tatori, dei Piedineri. I.«a pubblicazione più celebre è il 
Catechismo illustrato, che in una tavola rappresenta l’eco¬ 
nomia di salute dalla Creazione fino all’ultimo Giudizio. 
Nel igoo e nel 1904 si recò dall’arcivescovo di Leopoii 
c dall’imperatore Francesco Giuseppe d’Austria per ot¬ 
tenere sacerdoti ruteni. Nella lotta per le scuole canadesi 
trattò con grande abilità e buon successo con il governo 
per salvare le scuole cattoliche. Alla Società ferroviaria 
canado-pacifica spianò la strada attraverso i territori in¬ 
diani. La cittadina di L. ebbe il nome in suo onore. A 
St-Albert gli fu eretto un monumento nel 1929. 

Bidl.: K. Hughes, Ffli/zerL., Toronto igii\ anon.. Le pére 
L. d'après scs mémoires et souvenirs. recueillis par une soeur de 
la Providence, Montreal 1916; Streit, Bibl., Ili, pp. S22-24; 
Th. Schafer, Der schzvarze Waldldufer, Lebensbild des Indianer- 
apostcls A. L., Paderborn 1932. Giovanni Rommerskirchen 

LA COMBE, pRANgois. - Barnabita, n. a Thonon 
(Haute-Savoie) ca. il 1640, m. a Vincennes il 29 
giugno 1715. Superiore del Collegio di Thonon (1677), 
poi della casa di Vercelli (1684), fu richiamato alla 
casa di Parigi nel 1689, dove Panno seguente fu 
chiuso nella Bastiglia come propagatore del quie¬ 
tismo. Di là fu relegato all’isola di Oléron, poi a 
Lourdes, e nel 1712 trasportato nell’ospedale di Vin- 
cermes, perché affetto da mania furiosa. 

Il suo scritto ; Orationis mentalis analysis (Vercelli 
1686), approvato prima come opera sana dall’Inquisi¬ 
zione a Roma, fu poi impugnato vivamente da altri e 
messo all’Indice nel 1688. Secondo gli uni il L. avrebbe 
iniziato alla mistica quietista M.me Guyon, altri invece 
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nc fanno un umile discepolo di lei. Cerio i due erano 
legati da uno strano afletto mistico c a base di « amore 
puro che però dagli antiquietisti venne interpretato 
male, fondandosi sopra le parole del L. in una lettera 
alla Guyon (7 maggio 1698) che, se pure c vera, può 
ammettere altra benigna interpretazione. 

P. Doudon, Le />. L. C. et Moliìtos, in Recìi. de science 
rchg.. IO (1920), pp. 182-211; O. Prenioli, Storia dei Barnabiti 
nel Seicento, Torino 1922, pp. 378-64. 417-22; G. IJoffito. Scrit¬ 
tori barnabiti, II, Firenze i933. PP. 305-12 (con anìpia bibl.). 

Ferdinando Rcnaud 

LACORDAIRE, Henri-Dominiquk. - Insigne 
oratore e apologista domenicano, n, a Reccy-sur-Ource 
(Costa d’Oro) il 12 maggio 1802, m. a Sorèze il 21 nov. 
1862. Orfano di padre a 4 anni, fu educato dalla madre 
a Digione, nel cui liceo ebbe un’ottima formazione 
linguistica. A contatto con l’ambiente volteriano, aveva 
già perduto la fede all’inizio dei suoi studi giuridici 
(1819), A Parigi, dove si era recato per l’usuale tiroci¬ 
nio di avvocato, senti i problemi sociali allora viva¬ 
mente agitati e non ne trovò la soluzione se non nella 
fede cristiana, che riabbracciò con fervore e slancio. 
Entrato nel Seminario di Issy (1824), da cui passò a 
quello di S. Sulpizio (1826), fu ordinato sacerdote il 22 
sett. 1827. Cappellano della Visitazione di Parigi 
(182S) e del Liceo Henri IV (1829), prese contatto 
con F. de Lamennais e divenne uno dei principali 
redattori (XcWAve/iìr. 

Dopo la condanna del giornale, il L. (1S32) si sotto- 
mise per primo al Papa e ciuando il Lamennais mani¬ 
festò la sua ribellione nel famigerato libello Paroles tl'un 
croyant e in altri scritti, ne confutò gli errori nelle Consi- 
dérations sur le systèìiie pìiilosophique de M. de Lamennais 
(Parigi 1834) e nella Lettre sur le St-Siège (ivi 1837). 

La prova aflìnò lo spirito del L. che, datosi con maggior 
impegno alla vita interiore, iniziò qucU’apostolato intellet¬ 
tuale, che è la caratteristica della sua vita. Le conferenze 
religiose tenute nella cappella del Collegio Stanislas (1S34) 
ebbero un grande successo e l’anno seguente il L. fu invi¬ 
tato dall’arcivescovo Quélen a salire il pulpito di Notre- 
Dame durante la Quaresima. Fu un trionfo, che si ripetè 
nel 1836, anno in cui l’ormai celebre oratore decise di 
farsi domenicano. All’attuazione del disegno premise il 
Mcììioire pony le rctablissement en France de VOrdre des 
Frèrcs Precheurs (Parigi 1S39). Recatosi a Roma, ricevette 
l’abito religioso a S. Maria sopra Minerva (9 apr. 1S39) 
e, terminato l’anno di noviziato nel Convento della 
Quercia (Viterbo), emise i voti il 12 apr. 1S40. Nel die. 
usciva la suggestiva Vie de st Dominique (Parigi 1S40), 
che creò intorno all’adamantina figura del Santo e all’opera 
del suo Ordine un alone di simpatia e di ammirazione. 

Ritornato in Francia, inaugurò il periodo aureo della 
sua attività (1841-54) : riprese le conferenze di Notre- 
Damc, tenne applauditi corsi di predicazione nelle prin¬ 
cipali città (Bordeaux, Nancy, Grenoble, Lione, Stra¬ 
sburgo, Tolone, Tolosa), fondò conventi e case di studio, 
fino alla piena costituzione della provincia di Francia 
(1850), di cui fu nominato primo superiore. Questa pro¬ 
vincia fu smembrata nel 185S per l’erezione di quella 
di Lione. Il L. su questo punto aveva delle vedute diverse 
da quelle del p. Danzas e del p. Jandel, suo antico disce¬ 
polo, divenuto maestro generale delTOrdinc. Fondò inoltre 
il Terz’ordine insegnante (1854), per cui lavorò con 
insonne tenacia e al quale andarono sempre le sue pre¬ 
dilezioni. Fu appunto nel Collegio di questo istituto, 
aperto a Sorèze (Tarn), che il L. passò gli ultimi anni, 
facendosi piccolo con i piccoli sapientemente. Il 2 febbr. 
1860 fu ammesso all’Accademia di Francia : ancora un 
po’ di rumore si fece intorno a quest’uomo, che, fiaccato 
dal male c affinato dal dolore, immemore della gloria del 
tempo, aspirava a quella dell’eternità. 

Nell’ultimo periodo scrisse : Lettres à un jeune homme 
sur la vie cìirétienne (Parigi 1858) : opera incompleta, 
composta dietro preghiera del Perreyve, che è un inno 
alato a Cristo, di cui l’autore mostra d’aver subito l’irre¬ 
sistibile fascino, che trasfonde nel lettore; Vie de ste Marie 



(da VantÌLCon dea ìlluatrationa jrttn^aiaes au siede publiè soiis 

la direction de Victor Frond. Clenjé, Parigi a. a.) 
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Madeleine (ivi 1S60) : lavoro redatto per la restaurazione 
dei luoghi sacri della Provenza, ove lo scarso senso critico 
è compensato da uno stile smagliante, sotto cui vibrano 
accenti di commossa pietà; De la liberté de VEglise et 
d'Italie (ivi 1860); Testamelit du pere L. (a cura del Mon- 
talambert, ivi 1S70) : sono le memorie dettate nell’ul¬ 
tima malattia, concernenti le vicende della restaurazione 
dell’Ordine in Francia. Rimangono inoltre numerosi 
panegirici, elogi funebri, discorsi di circostanza editi 
dall’autore, e molte lettere e frammenti stampati postumi. 
Le opere complete (9 voli.) furono più volte edite; innu¬ 
merevoli le traduzioni (in quasi tutte le lingue) delle sin¬ 
gole opere. 

La fortuna del L. è legata alle sue conferenze, che 
si svolsero con un filo strettamente logico, prendendo 
l’abbrivo dal fatto storico e concreto della Chiesa; si divi¬ 
dono in tre gruppi. Quelle del 1S35-36 costituiscono il 
prologo, in cui la Chiesa è presentata come l’unica auto¬ 
rità che può condurre l’uomo alla verità e a Dio (conf. 1-7) ; 
subito dopo si introduce l’uditore a considerare la dottrina 
della Chiesa in generale, nella sua natura e nelle sue fonti 
(conf. 8-13). Quelle del 1843-46 espongono gli effetti 
della dottrina cattolica sullo spirito (conf. 14-20), sul¬ 
l’anima (conf. 21-28), sulla società (conf. 29-36); improv¬ 
visamente l’uditorio è trasportato a contemplare la fi¬ 
gura viva di Cristo, autore della Chiesa (conf. 37-44). 
Quelle del 1848-51 accostano l’anima al blocco massic¬ 
cio del dogma della Chiesa : Dio (conf. 45 ~ 5 -)> rapporti 
dell’uomo con Dio (conf. 53-59), 1 » caduta e la riparazione 
(conf. 60-66), l’economia provvidenziale della Redenzione 
(conf. 67-73). Le conferenze di Tolosa (1S54) fanno parte 
a sé, riguardando la morale nei suoi rapporti con il so¬ 
prannaturale. 

Il metodo introdotto dal L., nella sua apologetica, 
è in parte nuovo. Egli stesso riconosce (conf. 27) d’aver 
cambiato tattica; invece di salire dalla base, è partito dal 
vertice; non ha scavato nei fondamenti della piramide. 
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ma considerandone la cima c lentamente disceso fin nella 
parte più nascosta, che sostiene Tintero edificio. Gli 
Apostoli videro il Capo e credettero nel corpo ancora non 
evoluto della Chiesa; L. ha visto il corpo e ha indotto 
gli uomini del suo tempo a credere nel Capo invisibile 
della Chiesa. Le conferenze più belle e sentite sono ap¬ 
punto quelle che trattano di Gesù. La figura del Cristo, 
che nel 1823 aveva atterrato il giovane volteriano, ne 
conquistò l’ardente spirito, crebbe e giganteggiò nel pen¬ 
siero e nella parola di questo convcrtito, la cui vita, 
come quella di s. Paolo, si risolse in una lirica canzone 
al Divino Conquistatore. Al suo canto diede forma e 
splendore il romanticismo di Chateaubriand, vigore e 
forza la teologia di s. Agostino e di s. Tommaso, colore 
e vita il suo genio e l’indole della nativa Borgogna. Se la 
sua eloquenza non è dotta e profonda come quella del 
Bossuet e del Bourdaloue (né scevra d’imprecisioni), ha 
però un accento più umano, movenze più spontanee, una 
trasparenza cristallina dell’anima, che s’accosta, in un 
colloquio animato e vissuto, cor ad cor^ con il suo uditorio, 
divenuto suo interlocutore. La parola del L-, pur libran¬ 
dosi in regioni sempre pure, toccava la vita, quella allora 
tumultuante nell’anima dei suoi ascoltatori, e con un colpo 
d’ala l’accostava alle sorgenti del Vangelo. Gli uomini del 
Romanticismo, agitati dal marasma religioso-sociale pro¬ 
vocato dalla rivoluzione, compresero, attraverso la parola 
alata e immaginosa di un poeta divenuto apostolo, come 
la religione di Cristo non fosse una camicia di forza, ma 
un sostanzioso viatico per l’aspro cammino della vita. 

Vario è stato il giudizio dei posteri sull’atteggiamento 
politico del L. (è nota la frase : '< muoio da cristiano peni¬ 
tente e da liberale impenitente »), discutibili sono ritenute 
alcune sue affermazioni dottrinali, nessuno però ha mai 
dubitato della nobiltà delle sue intenzioni, tutti ne hanno 
ammirato il carattere rettilineo e l’austerità della vita. 

Bibl.: B. Chocarne, Le p. L. Sa vie ùltime et reìigieuse, 
Parigi 1866; M. de Montrond, Le p. L. Elude historique et biblio- 
graphiqite. Lilla 1868: Th. Foisset, Vie du p. L., Parigi 1S70; 
V. Me Nabb, L., Londra 1S90; Dessert, La prédication 

de L., Alais 1898; E.-G. Ledos, Les grandes hommes de VEglise 
aii XIX^ siede : L., Parigi 1902; J.-D. Folghera, L'apologé- 
tique de L., ivi 1905; L Favre, L. orateur. Sa formation et la 
chronologic de son oeuvre, ivi 1906; H.-D. Noblc, L. apótre et 
direcleur des jeuncs gens, ivi 1908; id., s. v. in DThC, Vili, il, coll. 
2394-2424; ‘J. Bézy, H. D. L. Etudes biographiques et critiques 
d'après les docurnents inédits, ivi 19:0; M. Jaquin, Le fròre prc- 
cheur autrefois et aujourd'hiii, ivi 1911, pp. 185-242; FJ.-D. 
Noble, Lavocatioji dotninicaine dup. L., ivi 1914; M. V. Bernardol, 
Uaction surnatiirelle dans la rcstauralions dominicaine au XIX^- 
siede, St-Maximin 1923. PP. 12-23: M. G. Ledos, Morceaux 
choisis et bibliographie de L., Parigi 1923; I. Giordani Intro¬ 
duzione al Testamento di L., Roma 1925. pp. i-xxiv; id.. Il p L. 
nell'epistolario di Agostùio Cochin, in Memorie domenicane, 44 
(1927). pp. 293-94; A. Rulla, Il p. L. educatore ed asceta, Torino 
1929; R. Diacini, L. e le lotte per la libertà, in Memorie do¬ 
menicane, 4S (1931). PP- 261-66; A. Rulla, La Chiesa maestra di 
morale nel pensiero del P. L., Torino 1932; J. Brougerette, Le 
pritre francais et la sociéte contemporaine, I, Parigi 1933, passim; 
P. Femessole, Les conférenciers de Notre-Dame, I, Parigi 1935, 
pp. 35-189; V. Giraud. De Chateaubriand à Brunelière. Essai 
sur le mouvement catholique en France au XIX<^ siede, ivi 1939, 
pp. 146-48; F. Cayré, Patrologie et histoire de la théologie, HI. 
ivi 1944, PP- 343 - 44 . 456-62; M. D, Capozzi, L. Un frate fra 
gli immortali, 2“ ed., Milano 1947; V. Chinellato, Il padre L., 
Rovigo 1948. Antonio Piolanti 

LAGROIX, Claude. - Gesuita, esimio moralista, 
n. a Dahlem (Lussemburgo) il 7 apr. 1652, m. a 
Colonia il 1-2 giugno 1714. Insegnò tre anni filosofia 
a Colonia; poi teologia morale a Miinster, donde 
passò al medesimo insegnamento a Colonia. 

Il suo nome è legato alla sua splendida Theologia 
moralis (8 voli., Colonia 1707-14) nella quale segue la 
celebre Medidla del p. H. Busembaum, ma ampliandola 
e commentandola assai, con ordine squisito, ampia in¬ 
formazione, dottrina sicura, pratica esperienza e chiarezza 
di soluzioni. Per queste doti l’opera conobbe molte edi¬ 
zioni (25 in meno di 50 anni) e divenne il testo più ricercato. 

L’edizione di Lione del 1729, a cura del p. F. Mon- 
tauzon, che vi fece parecchie aggiunte, ristampata nel 
1757, diede ansia ai giansenisti di denunziare varie pro¬ 


posizioni deirnutore sul regicidio c romicidio, sfruttale 
come incitamento ni delitto; così che l’opera fu bruciata 
in pubblico, e bruciato pure nel 1758 lo scritto del p. .A. 
Zaccaria ; Apologie de In théologie mornle des pp. Bttzen- 
hanvi et Lncroix jesuites (s. 1 . 1758). Quest’apologià però 
è inconfutabile, e l’opera del continua ad avere il suo 
valore. Le migliori edizioni più complete, e anche, quanto 
ai decreti della S. Sede, aggiornale, sono : quella di A. Zac¬ 
caria (6 voli., Ravenna 1761) c quella di P. Dion (4 voli., 
Parigi 1874-75). 

Bibl.: Sommervogel, IV, coll. 1347-54; Hurter, IV, coll. 
941-42: I. Dòllinger-F. H. Rcusch, Gesch. der Moralstrcitigkeitcn 
in der ròinisch-kathol. Kirche, I, Nòrdiingen 1889, pp. 335 
sgg., 420. Celestino Tcstore 

LA GROSSE, DIOCESI di. - Città nello Stato di 
Wisconsin negli Stati Uniti; sufixaganea di Milwau¬ 
kee, comprende le seguenti 19 contee nello Stato 
del Wisconsin : Adams, Buffalo, Chippewa, Clark, 
Crawford, Dunn, Eau Claire, Jackson, Juneau, La 
C., Marathon, Monroe, Pepin, Pierce, Portage, Ri- 
chland, Trempcalcau, Vernon e Wood, con una su- 
perfice complessiva di 15.07S miglia. 

Ha una popolazione di 577.206 ab. (censimento del 
1950) dei quali 142.609 cattolici, divisi in 205 parrocchie, 
72 cappelle, 56 missioni, con 232 sacerdoti diocesani, 68 
regolari, i seminario, i collegio, 14 <• high schoois", 86 
scuole parrocchiali; nel 1946 vi furono 809 conversioni. 
Nella diocesi si trovano 9 comunità religiose maschili 
con 730 professi e 16 femminili (con 1350 professe), tra 
le quali quella della S. Famiglia per le ragazze di razza 
negra. La C. fu eretta in dioce.si l’S febbr, 1868 come suf- 
fraganea di St-Louis, dietro domanda del secondo 
Concilio plenario di Baltimora tenuto nel i866. Primo 
vescovo fu mons. M. Heiss. Nel 1870 passò a far parte 
della nuova provincia ecclesiastica di Milwaukee. 11 suo 
territorio, che allora si estendeva tra le rive del Wisconsin 
e del Mississipi, fu smembrato nel 1905 per formare la 
diocesi di Superior. La Cattedrale è dedicata a s. Giuseppe. 

Bibl.: F. Mechan, s. v. in Cafh. Enc., Vili. p. 735: XVII, 
Supplcmcnt, p. 4^45; I. H. O’Donnc], The catholic hierarchy in 
thè United States Washington 1922, v, indice; D. C. 

Shearer, Pontificia Americana _ lyS-f-iSS.}, ivi J 933 . indice; 

The Officiai Catholic directory i<) 47 . Nuova York 1947. PP- 521-26. 

Corrado Morin 

LACUNARIA {haquearid). - Come in precedenti 
edifici civili, nelle basiliche cristiane il soffitto era 
a travi incrociate costituenti un cassettonato, che po¬ 
teva essere formato con elementi quadrilateri o poli¬ 
gonali o circolari, in legno o in gesso (Plinio, Nat. 
hist.^ 35, 7 e 36; Isidoro, Orig., NIX, 12, i) poi rive¬ 
stiti di colore, per lo più oro, sia a Gerusalemme nel 
Martyrium costantiniano (Eusebio, Vita Const., IH, 
32 e 36; Paolino di Nola, Ep., 31), sia nelle basiliche 
di Roma (Prudenzio, Peristeph., XI, 219-20; XII, 
52; E. Le Blant, hiscriptions chrétienues de la Gaide 
antérieures au VHP siecle^ Parigi 1856, p. 54); come 
pure in Gallia (Gregorio di Tours, De gloria marty- 
ruin, 103 : PL 71, 793) e in Spagna (Prudenzio, Pe- 
risteph.y III, 197-98). Enrico Josi 

LAGUNE DELLE LEGGI : v. interpretazione. 

LACUNZA Y DIAZ, Manuel de. - Gesuita, 
teologo, n. a Santiago del Cile il 19 giugno 1731, 
m. a Imola il 18 giugno 1801. Entrò nella Compagnia 
di Gesù nel 1747. Cacciati in seguito i Gesuiti da 
tutte le terre dipendenti dalla corona di Spagna, il 
L. si rifugiò, con altri confratelli, a Imola (allora 
appartenente allo Stato pontificio), ove, conducendo 
una vita molto ritirata, compilò la voluminosa opera 
escatologica ; Venida del Mesias en gloria y majestad^ 
sotto lo pseudonimo di Juan Josafat Ben-Ezra, 

È divisa in tre parti; nella prima l’autore distingue 
un triplice millenarismo : eretico (Cerinto), giudaizzante 
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(Apollinare), ortodosso (Giuslino, Ireneo, liattanzio); il 
Jv. si schiera per quest’ultimo, sostenendo una duplice 
resurrezione. iS^dln seconda passa in rassegna i principali 
fenomeni, che precedono l'instaurazione del regno mil¬ 
lenario (le 4 bestie di Daniele, Tanticristo, la conversione 
dei Giudei). Nella terza descri\-e la venuta gloriosa di 
Cristo, il Giudizio universale, la nuova Gerusalemme e 
la felicità del regno millenario. 

Stampata postuma nella Spagna, in data e luogo in¬ 
certi (forse neirisola S. Fernando presso Cadice), ebbe 
numerose edizioni e traduzioni (latino, italiano, inglese). 
Composta da un uomo dotto c pio, che nella speranza di 
un’età migliore leniva le solTcrcnze delTesilio, l'opera, 
dalle pagine apocalittiche e sofl'use di mistico afflato, su¬ 
scitò grandi entusiasmi e vivaci contrasti, che ebbero il 
loro epilogo ncirinserzionc all’Indice, il 6 sett. 1824 
(v. MILXEMARISMO). 

Bini,.: SommervoRcl, IV. coll. 1354-57; Hurter, V, col. 60S; 
R. U^zua Astaburuaga. El L. v su obro, Santiago 1914; id., 
La<; (loctrinos del p. L., ivi 1917; E. Vaisse, El lacunziswo : sus 
(intecedentcs hìstóricos su crolucióti, in Rcvisla cìiilena, 1 (1917). 
PP. 398-414: id. El lacuìizisììio, Santiago 1917; W. Furlong 
Cardiff, A tìroposito de E., in Estudios (de la Piata), 18 (1928), 
PP. 3-15; G. Mazzini, Gesuiti cileni in hnola, Bologna 1938, pas¬ 
sim; A. F. Vaucher, IJne célebrité oublice : Le p. M. L., Collongcs - 
sous-Salève (Haute-Savoie) 1941 (l'autore, estremamente erudito, 
manifesta simpatia per il sistema di L.); F. Mateos, Mileranisnio 
viitigado. Méritos y errores un insigne jesuita chileno, in Razón 
y Fe, 127 (1943). PP. 346-67. A.ntonio Piolanti 

LADERCHI, Giacomo. - Oratoriano, storico, n. 
a Faenza ca. il 1678, m. a Roma il 23 apr. 1738. 

Si occupò di agiografia c pubblicò vari scritti sull’ar¬ 
gomento, fra i quali Vita s. Patri. Damiani (Roma 1702) 
e Acta Passioflis ss. martyrum Crescii et Sociorum (Fi¬ 
renze 1707); ambedue, ma specialmente il secondo, l’ob- 
bligarono a due scritti apologetici ; La critica di oggi ossia 
r abuso della critica odierna (Roma 1726) e / congressi 
ìetterarii di oggidì (Venezia 1734). Si possono ricordare 
ancora : De basilicis ss. martyrum Patri et Marcellini 
dissertatio hislorica (Roma 1705); Acta s. Ceciliae et 
transtiberina basilica illustrata (ivi 1772); ma soppattutto 
va ricordata la sua continuazione agli Aunales del Baronie 
con i voli. XXXV-XXXVII per il pontificato di s. Pio V 
(Roma 172S-34). Di tutte queste opere bisogna dire 
che non vi c sempre la sufficiente preparazione critica 
e la valutazione esatta dei documenti e della loro im¬ 
portanza. 

BlliL.: B. Jungmann, s. v. in Kircbenlcxikon, VII, coll. 
1316-17; F. H. Rcusch, Der Index der verbotenen Buchera li, 
Bonn 1SS5, pp. 430 e sSS; Hurter, IV, col. 1171. 

Celestino Testore 

LADEUZE, Paulin. - Esegeta e orientalista, 
vescovo titolare di Tiberiade, settimo rettore del 
rUniversità cattolica di Lovanio dopo la sua restaura¬ 
zione del 1834, n. a Ilarvengt-lez-Mons il 3 luglio 
1870, ni. a Lovanio il 10 febbr. 1940. Si formò a 
Lovanio, specializzandosi in patrologia orientale; vi 
divenne professore nella facoltà di teologia, ove in¬ 
segnò con raro prestigio dal 1900 al 1909 Pesegesi 
del Nuovo Testamento e la patrologia. 

Pur di tendenza progressista, seppe evitare in piena 
crisi modernistica ogni compromesso con l’errore; si deve 
anzi in parte al suo insegnamento se PUniversità di Lo¬ 
vanio fu uno dei centri che reagirono nel modo più sa¬ 
piente al pericolo. Fu dal 1909 alla morte rettore del¬ 
l’Università, che condusse ad ampia espansione, dopo 
averla salvata nel corso della prima guerra mondiale 
(1914-17). Sotto il suo rettorato fu restaurata la Biblioteca 
universitaria, incendiata nel 1914, e avvenne lo sdoppia¬ 
mento linguistico dell’Università. 

Le pubblicazioni di L. non sono molte. 11 suo maggior 
titolo di gloria nell’insegnamento fu l’impulso che diede 
allo studio della letteratura copta, cui attirò uno dei suoi 
più brillanti alunni e continuatori, il can. Th. Lefort. 

Biul.: J. Coppcns, P. exeseet en orientalist 1870-104^' 
Bruxelles 1941; Manifestation organisée en l'honneur de M. le 
prof. L. Th. Lefort, directeur jubilaire dii « Muscon », Lovanio 


1946, passim; M. Van Wacyc-nburgh, Eloge acadéniique de S. E. 
nions. L., in Anmiaire de L'Université cath. de Louvain, iQ.fo~.jr, 
ir, Lovanio 1940-41. PP- .XLvii-Lxvi. Giuseppe Coppcns 

LADISLAO di Gielniów, beato. - N. a Giel- 
niów (diocesi di Gniezno, in Polonia) ca. il 1440, m. 
guardiano del convento a Varsavia il 4 maggio 1505. 
Compì gli studi a Cracovia e ancor giovane si fece 
francescano. All’attività apostolica di predicatore e 
di superiore provinciale aggiunse la santità della 
vita, favorito anche di doni soprannaturali. Singo¬ 
larmente devoto di Maria, istituì una particolare 
forma di corona. Divulgò l’Osservanza in Polonia e 
spedì missioni in Lituania. II suo culto fu confer¬ 
mato l’ii febbr. 1750. Festa il 4 maggio. 

Bibl.; Acta SS. Maii, I, Parigi 1865. pp. 565-620; Wadding. 
Annales, XV. p. 349 -sgg. ; P. G. Bogdolski, Die Franz-Obser- 
vanten in Polen, I, Cracovia 1933, v. indice. Alberto Chinato 

LADISLAO, re di Napoli. - N. a Napoli l’ii 
febbr. 1377, m. ivi il 6 ag. 1414. Succedette (1386) 
al padre Carlo III, assassinato a Buda. Le circostan¬ 
ze forzarono la reggente Margherita a lasciare Napoli, 
di cui si impadronirono i partigiani di Luigi II d’An- 
giò. Dichiarato maggiorenne (1393), restò tuttavia 
per molti anni sotto l’ascendente della madre. 

Agli inizi del suo regno vinse i baroni e le popolazioni 
ribelli e, nel 1399, occupò Napoli e il resto del Regno, 
Scioltosi dal matrimonio con Costanza di Chiaramonte, 
sposò Maria di Lusignano. Sbarcato a Zara, si proclamò 
re d’Ungheria, ma poi rinunziò con l’intento di occupare 
la corona imperiale; tuttavia i suoi sforzi fallirono. Alorto 
Bonifacio IX e scoppiata in Roma una sollevazione, vi 
penetrò quale mediatore e il nuovo papa Innocenzo VII 

10 proclamò « difensore, conservatore e vessillifero della 
Chiesa ». Assediò due volte Taranto e, sposata Alaria 
d’Anghien, conquistò quel principato. II 21 apr. 140S 
occupò militarmente Roma, allo scopo di tenere in sua 
balìa Gregorio XII. Quando Giovanni XXIII incoronò 
re di Napoli Luigi II d’Angiò, egli insorse e subì una 
sconfìtta a Roccasecca (1410), ma poi riuscì a prevalere. 
Occupata una terza volta Roma, scese a patti con il Papa 
e, mentre si disponeva a riprendere la lotta, si ammalò 
a Narni; ritornato a Napoli, vi moriva. 

Bibl.: S. Ammirato. Vita di L., Firenze 15S3; A. Alancarella, 
Firenze, la Chiesa e Vavvento al trono di Napoli. ìr\ Ardi. stor. per 
le prov. napolet., 5-7 (1919-21); A. Cutolo, Lineamenti di una 
storia di re L.. Napoli 1927. Altra bibl. in J. Calmette, L'élabo- 
ratiofi dii monde moderne, 3^ ed., Parigi 1949. P- 357 - 

Innocenzo Giuliani 

LADISLAO I, re di Polonia, detto Lokietek. - 
Così soprannominato per la sua piccola statura. 
N. nel 1260, m. il 2 marzo 1333, è una delle figure 
più eminenti della storia polacca, per lo sforzo da lui 
compiuto di unificare sotto il suo scettro le sparse 
terre polacche, verso nord contro i cavalieri teutonici, 
verso sud (Piccola Polonia) contro la Boemia. 

Dopo aver ereditato Sieradz e L^czyca e aver tentato 
inutilmente di impadronirsi di Sandomierz e della Pìc¬ 
cola Polonia, contesegli da Venceslao II di Boemia, riuscì 
ad assoggettare la Grande Polonia e la Pomerania con 
Danzica. Detronizzato da Venceslao li (1300), che si 
incoronò re di Polonia, l’aiuto ungherese e di Bonifacio Vili 
gli consentì dì riprendere la lotta contro la Boemia e, 
battuto Venceslao, fu incoronato a Cracovia re di Polonia 

11 20 genn. 1320; non riuscì a spuntarla contro i cavalieri 
teutonici, che continuò a combattere sino alla morte per 
il domìnio della Pomerania, cioè per l’accesso al mare. 

Bibl.: J, Dabrowski, Z czcisów Lokietka (Dai tempi di L.), 
Cracovia 1916; R. Grodecki-K. Zachorowski, Dzieje Polski 
sredniozviecznej' (Storia della Polonia medievale), ivi 1936; Br. 
Wlodarski, Polska i Czechy (1250-jjoó), Lcopoli I 93 i: T. Lehr 
Splawinski, K. Piwarski, Z. Woiciccho\Yski, Polska^Csechy, 
Katowice-Breslavia i947. Angelo Tamborra 

LADISLAO II, Jagellone, re di Polonia. - 
N. nel 1350, granduca di Lituania dal 1377* Le 
lotte continue contro i cavalieri teutonici e contro 
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il figlio Vitautas che si appoggiava a qoiesti, lo indus¬ 
sero ad accogliere Tìnvito della nobiltà polacca af¬ 
finché, sposando Jadwiga d’Angiò, regina di Polonia, 
unisse le sorti sue e del suo popolo a quelle della 
Polonia. Con l’atto di Krewo del 1385, L. assunse 
l’impegno di ricevere il Battesimo insieme con tutta 
la sua gente e di attuare la fusione dei due Stati 
(quella che sarà poi chiamata Unja Jagellonska). L. 
fu battezzato a Cracovia nel 13S6, spinse i Lituani 
alla conversione, e nel 13S7 potè fondare a Vilna il 
primo vescovado. 

Non si giunse però alla completa fusione dei due 
popoli, poiché i Lituani continuarono a mantenere la 
propria individualità e L., oltre che re di Polonia, rimase 
sempre diix supremus Lithuauicie. Da allora cominciò da 
parte polacca il processo di spontanea assimilazione della 
nobiltà lituana, ammessa a sedere alla Dieta alla pari con 
la szlocìita polacca. Grazie alTunione di Krewo la Po¬ 
lonia sotto L. Jagellone, oltre a continuare vittoriosamente 
la lotta contro i cavalieri teutonici, battuti in una decisiva 
battaglia a Griinwald il 15 luglio 1410 (dopo la quale 
l’Ordine non riuscì più in pratica a sollevarsi), acquistò re¬ 
spiro e funzione di grande potenza, poiché fece propri 
quegli obbiettivi di espansione o di semplice influenza 
verso Oriente, Kiev e il Mar Nero che erano propri 
della Grande Lituania. Si aprirono cosi per la gente po¬ 
lacca gli orizzonti orientali come compenso e contrappeso 
alla crescente pressione e opera di erosione compiuta a oc¬ 
cidente dal germanesimo. Contrario sempre al movimento 
ussita, L. morì a Gródek (Lcopoli) il 31 maggio 1434. 

Bibl.: autori vari, Polska i Litica io dzicjozuyyn stosuììku 
(Polonia e L-ituania nei rapporti storici), Cracovia 1914; O. 
Halecki, Dzieje Utiji jfagellotiskiej (Storia dell’Unione iagello- 
nica), ivi 1919: J- Feldman. Problem Polsko-Nieiniecki zc dziezach 
(II problema polacco-tedesco nella storia), Katowice 1946. (Va 
tenuto presente che la storiografia lituana c molto severa circa 
le conseguenze dell’unione iagellonica per il popolo lituano, la 
cui classe dirigente, ammessa a fruire degli stessi diritti della 
nobiltà polacca, nei secoli si assimilò a questa, così che i Lituani 
solo nella seconda metà del sec. xi.x, con Pemergere di una bor¬ 
ghesia, poterono riacquistare una propria classe dirigente). 

Angelo Tamborra 

LADISLAO III, Jagellone, re di Polonia. - Fi¬ 
glio di Ladislao II, n. a Cracovia nel 1424, assunse 
il potere nel 1438. 

Nel continuare la politica paterna egli, di fronte alla 
diffusione delTussitismo in Polonia, si appoggiò intera¬ 
mente al partito cattolico, diretto dal vescovo di Cracovia 
e futuro cardinale Zbigniew Olesnicki, che aveva come 
programma la lotta all’ussitismo, ai cèchi (che mantene¬ 
vano la Slesia) e Tunione all’Ungheria per fronteggiare il 
pericolo turco. Sconfitto il movimento ussita, L. Ili venne 
eletto re d’Ungheria (1440). Questa elezione attirò per 
la prima volta la Polonia nella lotta contro i Turchi e L. 
in una fortunata campagna riuscì a batterli (ag. 1444), 
rimanendo poi sconfitto a Varna il io nov. 1444, dove 
perdette la vita. 

Bibl.: J. Dqbrowski, Wladislazo ^agellonczyk ne W^grzecìi, 
Varsavia 1922; autori vari, Polska-Czechy, Katowice-Breslavia 
1947- Angelo Tamborra 

LADISLAO IV, Wasa, re di Polonia. - Figlio 
di Sigismondo III Wasa, n. il 9 giugno 1595, riuscì 
a muoversi abilmente tra Francia e Asburgo durante 
la guerra dei Trent’anni. Si mostrò tollerante verso 
i protestanti e rivolse in particolare la sua attenzione 
verso il problema orientale, battendo i Russi nella 
campagna del 1632-34. 

La sua ambizione di sedere sul trono svedese non 
trovò appoggio presso i Polacchi. Concluso un armistizio 
con la Svezia (1635), si preparava ad entrare in guerra 
contro i Turchi, quando la morte lo colse a Merecz il 
20 maggio 1648, proprio nel momento in cui scoppiava 
la rivolta dei Cosacchi di Bohdan Chmielnickij. 

Bibl.: A. Szelagowski, Rozklad Rzeszy i Polska za Wl. IV 
(Lo sfacelo deH’Impero e la Polonia sotto L. IV), Cracovia 1907. 

Angelo Tamborra 


LADISLAO, re 
d’ Ungheria e di 
Croazia, santo. - 
Patrono dellaTran- 
silvania. N. in Po¬ 
lonia nel 1040, m. 
a Nitra in Slovac¬ 
chia il 29 luglio 
T095. Figlio di Bela 
I e fratello del re 
Andrea I. Nel 1077 
fu eletto re d’Un¬ 
gheria. 

Dopo aver occu¬ 
pato la Croazia e la 
Dalmazia fece co¬ 
struire nel 1092 a Va- 
radino la Cattedra¬ 
le e fondò Tarcidio- 
cesi di Zagabria. Nel 
10S3 ottenne la ca¬ 
nonizzazione di s. 

Stefano e s. Emeri- 
co. Convocò il Si¬ 
nodo di Szabolcz 
allo scopo di inten¬ 
sificare la vita reli¬ 
giosa. Ispiratosi al¬ 
la dottrina cristiana 
continuò nell’opera 
dei suoi predecessori 
s. Stefano c s. Eme- 
rico, elaborando ul¬ 
teriormente la concezione di uno Stato cristiano ungherese, 
ma sì oppose a richieste di rendere l’Ungheria uno Staio 
vassallo della S. Sede. Fu canonizzato nel 1192 dal papa 
Celestino III. Festa il 27 giugno. 

Bibl,; Acta SS. luniì, V. Anversa 1709, pp- 315-27; VI. 
ivi 1715, pp. 261-64; L. Endlicher, RerumJilungar. Momnuenta 
Arpadiana, St. Gallen 1S49. pp. 324-48; F. Sisié, Povijest Hrvata 
u vrijeme narodnih vladara, Zagabria 1925, pp. 602-20; Martyr. 
Romaiiinn, p. 259. Miroslav Stumpf 

LADRONI, I DUE. - Malfattori (X'naTal) cro¬ 
cifissi con Gesù « uno a destra e uno a sinistra » 
{Mt. 27, 38; Me. 15,27; Le. 23,33; lo. 19, 18). 
Sono chiamati {Mt. 27, 38.44; Me. 15, 27) 

cioè « ladri » e « assassini y>, oppure xaxoupyoi. {Le. 23, 
33.39) « malfattori », che non abborrivano dal sangue 
a scopo di rapina. Il supplizio cui furono condannati 
testimonia la gravità dei loro delitti. Furono con 
ogni probabilità anch’essi fissati alla croce con chiodi 
e subirono il erurifraghnn : furono cioè loro spezzate 
le braccia e le gambe con una spranga di ferro per 
farli morire più celermente. 

Uno di essi — molto probabilmente uno solo - 
insultò Gesù sulla croce, mentre l’altro rimproverò il 
collega e si raccomandò al Salvatore (v. dismas), ot¬ 
tenendo promessa di premio {Le 23, 39-43)- 

I Vangeli apocrifi pretendono di sapere qualcosa 
di più : ci dicono che si chiamavano Dismas e Gestas, 
o Duma e LitOy o Mata e loca, o Zoathan e Chammatha ; 
la prima, coppia di nomi prevalse ncH’uso. Sarebbero 
stati capi briganti; colui che fu poi il buon J. avrebbe 
beneficato la S. Famiglia durante la fuga in Egitto, me¬ 
ritando sin d’allora la promessa d’una ricompensa che si 
verificò poi con la sua conversione sulla croce; il suo 
posto sul Calvario sarebbe stato alla destra di Gesù. 

Bibl,; F. Pasquero, Il buon l. e la promessa di Gesù, Roma 
1947. pp. 19-46. 49-60. Fedele Pasquero 

LAFAGE, Juste-Adrien. - Compositore e musi¬ 
cologo, n. a Parigi il 28 (secondo alcuni il 27) marzo 
1801 (secondo alcuni 1805), m. ivi l’S marzo 1862. 
Allievo dello Choron a Parigi e del Baini a Roma 










LACHIS 


Tav. XI-IX 



{da 0 . Turarti - U. II. Iiige - A, llanlhii, l.ncliU/i U, imdm UNO, liw. IO) {'la 0 . Turarti ■ C. II. laije - !.. Ilardiut/. I.artnsli II, hondm 1010 , lar. 63 ) 

OGGETTI D’AVORIO INCISI. COCCI ARCAICI POLICROMI. 












Tav. L 


L^AIA 



e 



{foL J. (J. Van Ag/maal) 

In alto: KURHAUS (ca. 1910) di Scheveningen, sobborgo della città. In basso: PALAZZO DELLA PACE (1920). 






































801 


802 


LAFAGE JUSTE-ADRIEN - LAFITAU JOSEPH-FRANQOIS 


(1828-29), maestro di cappella a St-Etienne-du- 
Mont a Parigi fin dal 1S33; intraprese poi viaggi a 
scopo di studio, in Italia, Germania, Spagna e 
Inghilterra. 

Pubblicò vari studi, tra cui il McinueL compiei, de musique 
vocale et hìstruìneniale (Parigi 1836-38), Séméiologie mu¬ 
sicale (ivi 1844), Hisloire generale de la inusique et de 
la danse (ivi 1844), Miscellanee musicale (ivi s. a.), no¬ 
tizie biografiche intorno a P. S. Mattei, Zingarelli, Baini, 
Choron, Donizetti, ccc. ; De la reproduction des livres de 
plain-chant roinain (Parigi 1853). Nel 1S59 fondò il 
periodico Le pìain-cìiant c collaborò in molti altri gior¬ 
nali. Pubblicò anche raccolte di musica da chiesa : Mo- 
tectorum Liber I (1832-35), Liber IL (1S37); Psalmi Ve¬ 
spertini qualernis vocibus cimi organo (1834), ccc. 

Anna Maria Gentili 

LA FAYETTE, diocesi di. - Città e diocesi 
nello Stato di Louisiana, negli Stati Uniti d’America. 
La diocesi comprende le contee di Acadia, Alien, 
Beauregard, Calcasicn, Cameron, Evangeline, Iberia, 
Jefferson, Davis, Lafayette, St. Landry, St. Martin, 
St. Mary e Vermilion. 

Ha una superfìcie di miglia quadrate 11,090 con una 
popolazione di 434.S50 ab., dei quali 295.000 cattolici. 
Conta loi parrocchie, 96 cappelle e 88 stazioni servite 
da 113 sacerdoti diocesani e 95 regolari, 7 comunità 
religiose maschili e 15 femminili, 3 seminari, i college, 

18 Jiigìi schools diocesane e parrocchiali, 43 scuole parroc¬ 
chiali; nel 1949 si ebbero 315 conversioni. 

La diocesi fu creata dal papa Benedetto XV Pii genn. 
1918; primo vescovo fu mons. G. B. Jeammard; è suf- 
fraganca di Nuova Orleans. La Cattedrale è dedicata a 
•s, Giovanni Evangelista. 

Bibl.; anon., s. v. in Calli. Enc., XVII (sappi.), pp. 445-46; 
The officiai catholic directory J950, Nuova York 1950, pp. 404- ' 
406. Enrico Josi , 

LA FAYETTE, AIarie-Maueleine de. - Scrit¬ 
trice francese, n. a Parigi nel marzo del 1634, dai 
Fioche de la Vergne, famiglia di piccola nobiltà, 
m. ivi il 25 maggio 1693. 

Ricevette per volontà del padre, maresciallo e go¬ 
vernatore di Le Plavre, un’eccellente istruzione, sotto la 
guida del p. Rapin e di Gilles Ménage, e ben presto brillò 
fra la società colta deU’Hòtel de Rambouillet. Andò 
sposa nel 1655 al conte di La F., Fran9ois Afotier; entrò 
in relazione per mezzo della cognata (mère Angélìque) 
con Enrichetta d’Inghilterra, di cui fu dama d’onore per 
un decennio. Unita di tenera amicizia a M.me de Sévigné, 
ne diede un Portrait (1659) ch’è il primo lavoro da lei 
pubblicato; seguirono alcune storie d’amore che sono fra 
i più profondi studi dell’animo femminile del Seicento 
francese : La Princesse de Montpensier (1662), Zayde 
(1670), La Princesse de Clèves (1678), La Comtesse de 
Tende (uscito postumo sul Mercure de France del 1724). 
Privata nel 16S0 dell’amicizia del La Rochefoucauld e 
nel 1683 del consorte, trascorse gli ultimi anni nella con¬ 
suetudine con il suo vecchio maestro Alénage e gli eccle¬ 
siastici Rancò e Duguet, attendendo a memorie sulle 
persone e vicende da lei avvicinate: Histoire de M.me 
llenrielte d'Angleierre e Mémoires de la Cour de France 
polir les amiées 16SS et l6Sg (postumo, 1720 e 1731). 

Bibl.: Edizioni: Oeuvres complètes, 3 voli., Parigi i93S-3o> 
Studi : M. Crawford, M.me de la F. and ber family. Nuova York 
1908; H. Ashton, M.me de la F., Cambridge 1922; E. Magne, 
M.me de la F. en ménage e Le coeur et Tesprit de M.me de la F., 
Parigi 1926-27: F. Neri, La vera La F., in 21 maggio delle fate 
cd altri scritti di letteratura francese, Novara 1929. pp. 101-23: 
H. Bordeaux, En relisant la « Princesse de Clèves », in Rev. de 
France. 2 (1933). PP. SS2-62. Enzo Bottasso 

LAFAYETTE IN INDIANA, diocesi dì. - Città 
c diocesi nello Stato di Indiana negli Stati Uniti. 
Comprende le contee di Benton, Blackford, Boone, 
Carrol, Cass, Clinton, Delaware, Fountain, Fulton, 
Grant, Hamilton, Howard, Jasper, Jay, Madison, 



(da Moeurs des saiii-agcs amvriquams comparces aux mocurs 
des premiers temps, li, Parigi p. ISO) 

L.afit.vu, Joseph-I-'rancois - Alodo di preparare il cibo presso gli 
indiani d’America. Incisione deU’edizione originale - Roma, 
esemplare della Biblioteca della Civiltà Cattolica. 

Aliami, AJontgomery, Newton, Pulaski, Randolph, 
Tippacanoe, Tipton, Warren White. 

Ha una superficie di 9S32 miglia quadrate con una 
popolazione di 6S7.212 ab., dei quali 39.0SS cattolici. 
Conta 58 parrocchie, 56 sacerdoti diocesani e 72 religiosi, 

5 comunità religiose maschili e 7 femminili, un college, 

3 high schools diocesane e parrocchiali, 31 scuole parroc¬ 
chiali; nel 1949 si ebbero 440 conversioni. 

La diocesi fu creata dal papa Pio XII con la cost. apost. 
Ut sedalo studio del 21 ott. 1944 P^r smembramento 
della diocesi di Fort Wayne, erigendo a grado e dignità di 
cattedrale la chiesa parrocchiale dedicata alla B. Vergine 
Alaria e assegnandola quale sufifraganea di Indianapolis. 

Bibl.: AAS, 38 (1945). pp- 106-10S; The officiai catholic 
directory, 1950, Nuova York 1950. PP- 402-403* Enrico Josi 

LAFITAU, JoSEPH-pRANgoiS- - Gesuita, mis¬ 
sionario e scrittore, n, a Bordeaux il 1° genn. 16S1, 
m. ivi il 3 luglio 1746. Inviato nel Canada (1711), 
esercitò il suo ministero presso i Pellerossa irochesi 
della missione di Sault-St-Louis (Caughnawaga), stu¬ 
diandone attentamente gli usi, i costumi e il carattere. 

Tornato in Francia nel 1617 a perorare la causa della 
missione e per ottenere un decreto che proibisse la ven¬ 
dita di bevande alcoliche agli Indiani, approfittò deU’oc- 
casione per far conoscere le qualità e l’utilità di una 
pianta, da lui scoperta nel Canada: Mèmoire.... concernant 
la précieuse piante Ging-Seng de Tartarie (Parigi 17 
cf. Mémoires de Trévoiix, 1718, pp. 4S5-509); ma nono¬ 
stante il gran chiasso sollevato intorno alla scoperta, come 
se si trattasse per il commercio di un nuovo iMone d’oro, 
si finì con non conchiudere nulla, sia per la scarsezza 
della produzione, sia per il rinvilimento della merce, 
preparata con troppo rapidi processi di essiccazione. 11 
L. doveva tornare in Canada (e H era assai desiderato 
per la conoscenza degli Indiani e della lìngua); ma lo si 
volle fermare in Francia, come procuratore della missione. 


26. - Enciclopedia Cattolica. - VII. 
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Compose allora un’opera etnologica di molto valore : 
Moeurs des sauvages amóriquains coviparés aux inoeurs des 
premiers tevips (2 voli., ivi 1724; cf. ibid., 1724, pp. 1565- 
1609; 2001-29; 1725, pp. 197-239). Servendosi delle ampie 
informazioni fornitegli dal p. Julien Garnier, missionario 
per 60 anni tra gli Algonchini, gli Uroni c gli Irochesi, 
e aggiungendovi il frutto dei suoi studi accurati sul posto, 
egli diede un’opera che lo fa il vero creatore del metodo 
etnografico comparativo, così fertile di risultati nel campo 
della sociologia. Vi sostiene, infatti, per primo che con 
lo studio dei costumi e dei riti dei popoli primitivi attuali 
si spiegano i riti e i costumi deU’antichità classica, perché 
nel materiale raccolto va distinto ciò che c comune a 
tutti i popoli, e va perciò attribuito alla rivelazione primi¬ 
tiva di Dio ad Adamo, e ciò che è invece più particolare, 
più caratteristico, che si deve spiegare con le relazioni 
dirette o indirette tra i vari popoli. Altra opera di valore: 
Histoìre des découvertes et conquetes des Portugais da>}s le 
Nouveau Monde (2 voli., ivi 1733, cf. ibid., 1734, pp. i 97 - 
225; 505-21). 

Bidl.: Sommervogcl, IV, coll. 1362-63; H. Verreau, Notice 
bìographiqiie dii p. L., nella parte introduttiva alla nuova cd. del¬ 
l’opera di L. : Mémoire coiicemarit la précieuse piante Ging-Sens. 
Monreale 185S; C. de Rochemonteix, Les yésuiies et la Nouvelle 
France au XVIP siede, HI, Parigi i8q6 , pp. 3S4-86: A. Van 
Genep, La ynélliode cthnographique eri France aii XVIIP siede, 
in Rehgions, nweurs et ìcgendes, V, Parigi 1913. P. oS sgg. ; A. Ka- 
lin. Indiane}- n. Urvdlker nodi Jos. L. (/óSr-ry./j), Friburgo 
1943; id., Zur Gedeìikfeier des eisten Ethnologen, in Ant/iropos, 
37-40 (1942-45). pp. 316-18; G. Cocchiara, L., i selvaggi ameri¬ 
cani e il inondo classico, in Rivista, di etnografia, 194S. 

Celestino Tcstore 

LAFORÉT, Nicolas-Joseph. - Prelato e teo¬ 
logo belga, n. a Graide il 23 febbr. 1823, m. a Lo- 
vanioil 26 genn. 1872. Fu professore e poi rettore ma¬ 
gnifico (1865) deirUniversità di Lovanio, ove fa¬ 
vorì lo sviluppo del tradizionalismo. 

Scrisse opere importanti : Dissertatio ìiistorico-dogma- 
tica de methodo theologiae sive de aiictoritote Ecclesine 
Catholicae tamquam regula fidei christianae (Lovanio 1849) ; 
Coup d'oeil sur Vhistoire de la tJiéologie dogmatique (ivi 
1S51); Philosophie morale (ivi 1S55); Dogmes catholiqucs 
exposés, prouves et vengés des ottaques de Vhérésie et de 
Pincrédulité (4 voli., Bruxelles 1855-59); La papauté et 
la cpailisation eiiropéeniie (Lovanio 1860); Des en'eurs pili- 
losophiques contemporaines (ivi 1S62); Le Syllabus et les 
plaies de la société moderne (ivi 1872, postuma). Pubblicò 
altri lavori e molti articoli in riviste scientifiche. 

Bibl.: Plurter, V, ii, col. 1519; necrologio in Annuairc de 
rVniv. cathol. de Louvain, 37 (1873), pp. 296-337: I. Bellamy, 
La théologie catholiqne an XIX<^ siècle, 2“ ed., Parigi 1904, p. 45; 
J. Henry, N. J. L., in Amiales de VJmt. super, de philosophie, 

S (1924), pp. 42-149; id., in Collectanea Mechliniensia, 16 (1927), 
pp. 181-202. Antonio Piolanti 

LA FORGE, Louis de. - Medico c filosofo, 
n. a Parigi sul principio del Seicento. Esercitò la 
medicina a Saumur. Fu discepolo e amico di Cartesio. 

Nel 1666 pubblicò il suo Trattò de Lame humaine, 
de ses facultés et fonctions et de son miion avec le corps, 
d*après les principes de Descartes. L’opera fu nello stesso 
anno tradotta in latino da Flayder. L’autore si sforza di 
avvicinare Cartesio a s. Agostino. Quanto all’unione del¬ 
l’anima e del corpo, ne assegna due cause ; una partico¬ 
lare che è la volontà dell’anima, la quale può muovere 
il corpo, e una generale che è la volontà divina, la quale 
muove il corpo in tutti i moti che l’anima non produce. 

Bibl.: Fr. Bouiller, Histoire de la philosophie cartésienne, 

I, Parigi-Lione 1854, pp. 500-503; Obervveg, III, Berlino 1921 
p. 246, 263. Carlo Boyer 

LA FOSSE, Jacques de. - Letterato, n. a Parigi 
il 25 nov. 1621, m. a Sedan il 30 apr. 1674. Ammesso 
da s. Vincenzo nella sua Congregazione, fu addetto 
all’insegnamento delle lettere nel Seminario di 
S. Carlo. Là, e poi in tutta la sua vita, compose 
parecchie poesie latine, piene di allusioni mitologiche, 
che si ritrovano anche nelle sue composizioni reli¬ 


giose e nelle tragedie cristiane, « piene di fuoco e di 
elevazione ». Nel 1656 il L. fu mandato al Seminario 
di Marsiglia, nel 1638 a Troycs, nel 1663 a Sedan, 
per tenervi testa all’Accademia protestante. 

Tra le opere stampate si ricordano ; Joannis Frontonis 
memoria... celebrata (Parigi 1663); In criices solemniler de- 
pactas Sedani..., odae (ivi 1665); Praeceptiones ad vitavi 
in ter homines ex decoro eoqtie christiano instituendam (Toul 
1665); Odae in Dominum Salvatorem nostrum et vivificavi 
eius crucem (Chàlons-sur-A^arne 1667); In divuni Fran- 
ciscum Salesitnn nuper apotheosi consecratum odae pane- 
gyricae (Troyes 166S). Numerosissimi manoscritti del L. 
sono conservati nella Biblioteca nazionale di Parigi, alla 
Adazzarina, all’Arsenal e in altre biblioteche francesi. 

Bibl.: E. Rosset, Nolìces biogr. sur Ics ccrivains de la Congr. 
de la Mission, Angouléme 187S, pp. 150-57: F. Combaluzier, 
y. Corborand de la F., in Annales de la Mission, loi (1936). 
pp. 1001-1009. Annibale Bugnini 

LAGARDE (Bòtticher), Paul Anton de. - Orien¬ 
talista tedesco protestante che volle essere considerato 
teologo, n. a Berlino il 2 nov, 1827, m. a Gottinga il 
22 die. 1891. Figlio di un professore di liceo, Wilhelm 
Bòtticher, adottato nel 1854 dalla prozia Ernestina 
de Lagarde, fu libero docente a Pialle, professore di 
liceo a Berlino, occupato in studi privati a Scbleu- 
singen presso Meiningen (Turingia), professore or¬ 
dinario nel 1869 a Gottinga. 

Si dedicò a studi semitici, copti, armeni, persiani, 
ecc. Curò importanti edizioni : Der Penialeucìi hoptiscli 
(1867); Onomastica sacra (1870; 2^ ed. 1887); Psalterium 
iuxta Hebraeos Hieronyml (1S74); Libcr. Vet. Test, canon, 
pars prior, Graece (1883), edita su manoscritti in cui 
riconobbe il testo di Luciano; Le opere italicnie di Giordano 
Bruno (18SS), Evangelium Hierosolyniitaninn (1889), Bi- 
bliotheca Syriaca (1892). Pubblicò inoltre : Deutsche 
Schriften (1878-81); Mitteilungen (4 voli., 1884-91); Noini- 
nalbildung im Aram., Arab. nnd Plebr. (1891); infine alcune 
poesie. 

Secondo il pensiero di L., la storia è la realiz¬ 
zazione del regno di Dio sulla terra, la teologia si 
presenta come la scienza di questo processo. Cercò 
di offrire una scienza storica basata sui documenti 
dei fatti della vita interna ed esterna della cristianità. 
Sembrava convinto di avere la missione di ammonire 
e sollecitare alla verità, onestà, sincerità. Con il 
tempo si vide sempre più ostacolato e impedito da 
avversari, non senza colpa propria : L. era impru¬ 
dente, offensivo, non equilibrato nella polemica. 
Essendo di atteggiamento profondamente romantico, 
si mostrò nemico dichiarato di ogni liberalismo c 
materialismo; fu contrario alla politica di Bismarck. 
L’amore verso i compatrioti lo fece avversario degli 
Ebrei, senza però renderlo mai antisemita grossolano. 
Nei suoi scritti trattò tutti i grandi problemi religiosi 
e culturali interessanti la sua patria. Alla Chiesa 
cattolica si avvicinò riconoscendo i Sacramenti come 
simboli esterni della pietà dati da Dio, stimando 
principalmente la S. Eucaristia come presenza di 
Dio nel mondo. Rigettò la « riforma « di Lutero c 
si staccò dal protestantesimo; ebbe nondimeno av¬ 
versione verso s. Agostino e perfino verso s. Paolo, 
dichiarandolo fariseo in dialettica. 

Bibl.; A. Rahlfs, P. de L. wissenschaftliches Lebenszverh, Ber¬ 
lino 1928; E. Littniann, s. v. in Die Religion in Gesch. undGegen'ic., 
Ili (1929), col. 1452; H, H. Schader, P. de L. als Orientforscher, in 
Orientai. Lilerat .Zeitung, 45 (1942), pp. 1-13 (duro e poco equo). 

Raimondo Kòbert 

LAGERLÒF, Selma. - Scrittrice svedese n. a 
Màrbacka il 20 nov. 1858, ivi m. il 16 marzo 1940. 
Dottore honoris causa dell’Università di Uppsala nel 
1907, fu insignita nel 1909 del Premio Nobel, ed 
entrò nel 1914 a far parte dell’Accademia svedese, 
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chiusa sino allora alle donne. Insieme a V. von 
Heidenstam — a lei superiore neU’arte ma non nel- 
Tumanità — essa è uno dei principali rappresentanti 
della corrente idealistica neoromantica che verso il 
iSgo, in Svezia, si oppose, in nome delia bellezza 
e dei valori dello spirito, al realismo che dominava 
la letteratura ed al materialismo ovunque trionfante. 

La sua fama è specialmente legata al romanzo Gesta 
Berlings Saga (« La saga di Còsta Berling », Stoccolma 
1S91) poetica narrazione delle leggende del Viirmland 
natale, che avevano 
riempito la sua fan¬ 
ciullezza triste e fan¬ 
tasiosa di bimba ma¬ 
lata. Seguì nel iSpai¬ 
la raccolta di novel¬ 
le Osynltga Idnhay 
(«Legami invisibili)'). 

Lasciato poi l’inse- 
gnamento elementa¬ 
re per dedicarsi esclu¬ 
sivamente aU’attività 
letteraria, la 
cò motivo di ispi¬ 
razione anche in 
paesi lontani: scrisse 
così il romanzo Aìì- 
tikrists niirakler (k I 
miracoli dell’anticri¬ 
sto ivi 1S97), di 
ambiente siciliano, 
prendendo in parte 
lo spunto deH’encicl. 

Rerum Novarinu ; c 
Jerusalem (2 voli., 
ivi 1899-1900) che 
aveva per protago¬ 
nisti un gruppo di contadini svedesi trapiantati in Pa¬ 
lestina in seguito ad un’ondata di fanatismo religioso e sor¬ 
retti nella nuova faticosa esistenza da una fede assoluta. Tra 
le altre sue opere si ricordano la romantica Eu ìierygerdssd- 
gen ('< Leggenda di un maniero », i^■i 1S99) e Drolfningay i 
Kungaìialla (« Le regine a Kungohalla, ivi 1899), le can¬ 
dide Cìiyistuslegendey («Leggende di Cristo, ivi 1904), il 
cupo romanzo storico Heyy Ayues pennÌJigayna (« I denari 
di . 4 rne )-, ivi 1904). Noto ad ogni svedese sin dall’infanzia 
c il Niìs Holgeyssou undeybaya resa geiiom Sverige (« Viaggio 
miracoloso di Nils Holgersson attraverso la Svezia », ivi 
1906-1907); seguono Eìi saga om en saga («Una leggenda 
intorno a una leggenda », ivi 1908), Liljecronas Hem (« La 
casa di Liljecrona », ivi 1911), l’allucinante racconto Kor- 
karlen (« 11 carrettiere della morte », ivi 1912), ed il mi¬ 
surato romanzo Keisayii av Portugallien (« L’imperatore di 
Portogallia », ivi 1914). Opere a tesi, in difesa degli ideali 
umani sono : Tyoll odi vidmtiskor (« Troll e uomini », 
ivi 1915); Baunlyst («Esiliato», ivi 191S), mentre legati 
alla terra natale sono Màrbadm (ivi 1922), e Ldzceuskolda 
ring (« L’anello dei Lòwenskòld », ivi 1925-2S). 

Bidl.: Opere : Samlade Beràtielser, 10 voli., Stoccolma 
1909-10. vStudi : W. A. Bcrendsohn, S. L., Lipsia 1927; U. Bu- 
scher, S. L. - Biblioqraphie, Braunschweig 1930; O. Frcyc, 
5 . L., ivi 1933; H- A. Larsen, S. L,, Nuova York 1936 (con 
bibl.); E. Wagner, S. L., Stoccolma 19431 E- v. Eckardt, S. L,, 
Wedel 1946; Ch. Jenscn, S. L., Lubecca 1947. Alda Manghi 

LAGO ALBERTO, vicariato apostolico di. - 
È situato nella parte nord-orientale del Congo Belga, 
presso il L. A., ed è affidato alla Società dei Mis¬ 
sionari d’Africa (Padri Bianchi). Il 27 giugno 1922 
dai vicariati apostolici di Uganda (v.) e di Stanley 
Falls (ora di Stanleyville [v.]) fu distaccato un ter¬ 
ritorio, che venne eretto in prefettura apostolica 
del L. A. Il 13 die. 1933 essa fu elevata a vicariato 
apostolico. Il vicariato si distingue per la popolazione 
frazionata in numerose razze (19); i costumi e le 
lingue diversi sono serio ostacolo all’evangelizzazione. 

Ha un’estensione di 43,000 kmq. Secondo i dati 


statistici del 1949, la popolazione è di oltre 585.000 ab., 
di cui cattolici 162.801 indigeni, 1248 esteri; 98 di stirpe 
mista; catecumeni 66.ior; dissidenti di rito orientale 
244; protestanti 42.916; maomettani 283; pagani ca. 
312.000. Vi sono 8 sacerdoti indigeni, 60 esteri, 29 fra¬ 
telli laici indigeni con 6 novizi, 14 fratelli laici esteri, 
63 suore indigene con 23 novizie, 57 suore estere, 9 se¬ 
minaristi maggiori educati nel Seminario regionale di 
Nyakibanda (Ruanda, [v.]) e un Seminario minore con 
78 alunni, 1460 catechisti, 1206 maestri e 39 maestre, 

2 medici e 56 infermieri diplomati; 15 stazioni principali 

e 1189 secondarie, 
68 chiese, cappelle 
1279; 6 ospedali con 
547 letti, 8 orfano¬ 
trofi con 87 orfani 
e 118 orfanelle, i 
lebbrosario con 54 
ricoverati, io labo¬ 
ratori femminili con 
531 operaie, 7 asili 
femminili con 295 
ricoverate, i tipo¬ 
grafia, scuole 977 
con 41.887 alunni 
dei due sessi. Vi sono 
fiorenti associazioni 
di Azione Cattolica. 

Bibl.: .AAS, 14 
(1022). pp. 4SS-S9: 27 
(1935). pp- 36-37: GM. 
p. 265: MC. 1950, pp, 
142-53: .Archivio della 
S. Congregazione di 
Prop. Fide, Pros^ectus 
status missionis, prot. n. 
326S/49; I, De Haene, 
De geboorte der !Missie 
iìi liet Albert-^Ieer, in 
Carlo Corvo 

LAGOMARSINI, Girolamo. - Gesuita, runa- 
nista e filologo, n. a Puerto S. Maria (Cadice), 
ma oriundo genovese, il 30 sett. 169S, m. a Roma 
il 18 maggio 1773- Passò tutta la sua vita nell’inse¬ 
gnamento : umanità e poi retorica ad Arezzo; re¬ 
torica a Prato, indi per 20 anni al S. Giovannino di 
Firenze; greco al Collegio Romano. 

L’opera, cui attese lunghi anni con vivo impegno, 
assidue letture e ricerche di codici, avrebbe dovuto essere 
un’edizione critica dell’Oj 5 em omuia di Cicerone (in ca. 
30 voli.), con note, commenti, delucidazioni e tutte le 
varianti riscontrate nei codici e nelle edizioni anteriori. 
11 L. la fece precedere da un manifesto o prospetto, con 
cui spiegava le norme e lo scopo del vasto lavoro : M. Tul~ 
Hi Ciceronis oratio in L. Pisonem (Firenze 1741); ma i 
volumi, in realtà, non comparvero mai, sia per mancanza 
di stampatori e librai, sia, più ancora, per l’indole del¬ 
l’autore, che non riuscì a dare finalmente un ordine alla 
congerie di varianti e note accumulate nei suoi mano¬ 
scritti. Questi, conservati ora alla Biblioteca Vaticana, 
comprendono So voli., di vario formato (Vat. lat. 11616- 
11696), più II voli, di carteggio; il volume più impor¬ 
tante, contenente la descrizione e la storia dei codici e 
stampati, di cui si servi l’autore, e la chiave per compren¬ 
dere le cifre che li contrassegnavano, è alla Marucelliana 
di Firenze (B. Ili, 44). 

Vanno ancora citate le copiose annotazioni aU’opera 
di Antonio M. Oraziani; De scriptis invita Minerz'a libri 
XX (2 voli., Firenze 1745-46) e quelle alle opere dì Giulio 
Pogiani : Epistolae et Oraiiones (4 voli., Roma 1762-68); 
varie Orationes e Jnscriptiones e qualche carnieri', dove 
sempre si ammira un senso critico assai Hgile e un latino 
terso e fluido, improntato alla più schietta ciceroneità. 

Bibl.: Somniervogel, IV, coll. 1364-75*. J* Partheniì 
(p. G. M. Mazzolari), De vita et studiis H. L., Venezia iSoi, 
con commento e note di F. Carrara; A- Fabronio. H. L. e Soc. 
y. opera omnia edita et inedita, Genova iSoi, precedute da una 



dot. Fides) 

Lago Alberto, vicariato Arosroi.ico di - Amministiazione della Cresima 
in una chiesa dei vicariato apostolico del L. A. 


XicuTu Afriko, 64 (194S), pp. 64-69. 
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breve Vita (pp. v-x\'l); G. Castellani, La viancata edizioìie delle 
opere ciceroniane di G. L., in Ardi. Iiist. S. y., S (1939), pp. 33-65. 

Celestino Testore 

LAGO MOERO, prefettur.^ apostolica del. - 
È situata nella parte sud-orientale del Congo belga 
e prende nome dal lago che ne bagna per lungo tratto 
il confine orientale. Abbraccia tutta la zona est del 
territorio già appartenente al vicariato apostolico di 
Lulua-Katanga Centrale. Con la divisione, avvenuta 
rS luglio 1948, si sono avute così due circoscrizioni 
ecclesiastiche distinte : il vicariato di Lulua (v.) a 
ovest e la prefettura del L, M. a est. 

La divisione ebbe luogo, oltre che per ragioni geo¬ 
grafiche (il fiume Lufira costituisce tra le due regioni una 
vera lìnea di confine) ed etnografiche (la popolazione 
della regione orientale difìerisce da quella della regione 
occidentale per razza e per costumi), anche per dare a 
ciascuna delle due province dei frati Minori belgi, ad¬ 
detti ai territori in parola, un campo proprio di missione: 
alla provincia di S. Giuseppe con padri fiamminghi il 
vicariato apostolico di Lulua, c alla provincia della B.M.V. 
Mediatrice, con padri valloni, la prefettura apostolica del 
L.M. Questa ha una superfice di ca. 30.000 kmq., e al 
momento delTerezione (luglio 1948) contava ca. 150.000 
ab., 8500 cattolici, 15.000 catecumeni; personale mis¬ 
sionario estero: 13 sacerdoti, 2 fratelli laici, 7 suore; 4 
stazioni missionarie con residenza e 2 altre in corso di 
fondazione; scuole elementari 150 con ca. 7000 alunni 
d’ambo i sessi. 

Bibl.; AAS. 41 (1949). pp. 140-42: Archivio della S. Congr. 
de Prop. Fide, Prospectiis Status Missionìs, prot. n. 2936/48. 

Carlo Cor\'0 

LAGOS, ARCIDIOCE3I di. - Dal 1842 al 1860 il 
territorio del Golfo di Benin fu sotto la giurisdizione 
del vicario apostolico delle Due Guinee. Nel 1860 
i padri della Società delle Missioni Africane inizia¬ 
rono Tevangelizzazione della Costa di Benin e riu¬ 
scirono ad ottenere notevoli frutti. Il 28 ag. 1860 

11 territorio fu eretto in vicariato apostolico di Da- 
homey per distacco dal vicariato delle Due Guinee 
e affidato alla suddetta Società. Il 24 ag. 1870 il 
vicariato apostolico di Dahomey fu chiamato Costa 
di Benin, che si estendeva dal fiume Niger al fiume 
Volta. Nel 1883 fu smembrata la prefettura aposto¬ 
lica di Dahomey, ora in parte vicariato aspostolico 
di Ouidah, comprendente il territorio ad est del 
fiume Okpara. Dopo varie rettifiche di confini, av¬ 
venute nel 1894, 1901, 1926, ebbe il nome di L. il 

12 genn. 1943 e il 18 apr. 1950 fu elevato ad arcidio- 
cesi. Ha una superfice di kmq. 33.000 ed una po¬ 
polazione di 2.650.000 ab. con forti contingenti di 
protestanti e musulmani. 

Il lavoro è distribuito in 15 stazioni primarie e 220 
stazioni secondarle. I cattolici sono 56.308 e i catecumeni 
5272, diretti da 62 Padri, io sacerdoti indigeni e 150 ca¬ 
techisti. Le opere di istruzione e di carità femminili sono 
curate da 45 religiose europee e 5 indigene. La missione 
ha un piccolo seminario con 12 alunni, e 3 studenti di 
filosofia e teologia : 3 scuole normali, con 285 alunni, 
3 scuole superiori con 520 alunni, 17 scuole medie con 
2796 alunni e no scuole elementari con 15.578 alunni. 
Vi sono ancora i ospedale con 60 letti, 9 orfanotrofi con 
214 bambini, i asilo per vecchi con 14 ricoverati e i leb¬ 
brosario con 24 pazienti. La missione pubblica un gior¬ 
naletto in inglese Nigeriati catholic herald. 

Bibl. AAS, 35 (1943). pp. 81-82; 41 (1949). pp. 433-34; 
GM, pp. 246-47: MC, 1950, p. 1x7; Arch. di Prop. Fide, Prospectus 
status vtissionum, posiz. prot. n. 3768/49. Giovanni B. Tragedia 

LAGRANGE, Giuseppe Luigi. - Matematico, n. 
a Torino il 25 genn. 1736, m. a Parigi il io apr. 1813. 
Il suo nome era originariamente Lagrangia. Allievo 
della Scuola militare di artiglieria di Torino, fu no¬ 
minato ivi insegnante nel 1755. Da allora shnizia la 
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sua produzione e operosità che lo spinse a fondare 
una società privata tra i cultori della scienza, che 
poi fu eretta in Accademia delle scienze cd è tuttora 
una delle maggiori accademie italiane. 

Negli atti della Società pubblicò importanti lavori 
che gli procurarono la stima e la protezione del D’Alem- 
bert, per mezzo del quale, poco dopo, ottenne la direzione 
delTAccademia di Berlino, dove si trattenne venti anni. 
Nel 1787 passò a Parigi. 

Si occupò di questioni analitiche fondamentali riguar¬ 
danti : la teoria delle funzioni; la semplificazione del cal¬ 
colo infinitesimale; la risoluzione delle equazioni nume¬ 
riche mediante la separazione delle radici con il metodo 
della trasformata dei quadrati delle differenze tra le radici 
stesse; il calcolo delle funzioni mediante serie di potenze, 
oppure mediante polinomi, con espressione sintetica della 
approssimazione (resto); integrazione di equazioni diffe¬ 
renziali e risoluzione di equazioni alle differenze finite; 
ricerche sulle variazioni periodiche del moto dei pianeti. 

Il L. fu dunque un grande analista, ma anche un 
grande trattatista. Oltre al Traité de la résoìution des 
cquatious numcriques, scrisse la celebre Mùcanique ana- 
iyiique (Parigi 1787), opera monumentale, nella quale, 
fondandosi sopra due principi, quello dei lavori virtuali, 
dovuto al Galilei, c quello delle forze perdute, dovuto al 
D’Alembert, deduceva rigorosamente tutte le eejuazioni 
deH’equilibrio e del moto, valendosi anclic delle coordinate 
che da lui presero il nome, ed attra\’crso le c]uali le sud¬ 
dette equazioni assumono forma più sintetica. 

Bibl. : Opere : Oenvres de L., a cura di J.-A. Scrrcr, 
14 voli., Parisi 1867-92. Studi : J. B. Dclainbre, Notice sur la i-ie 
et les oenvres de M. le Conte L., in Alémoircs classe scicnt. de 
rinstitut, 1S12; riportata nel voi. I delle Octwres', P. Canali, 
Elogio di L. L.. Padova 1S13; E. Tipaldo, Biografie di Italiani 
illustri, I, Venezia 1S34. PP- 355 - 75 : A. Eymien, La part des 
croyants dans les progrès de la Science au XJX<' siede, 1 , Parigi 
192S, pp. 30-31. Pietro Teofilatto 

LAGRANGE, AfARiE-JosEPii. - Esegeta do¬ 
menicano, al secolo Albert, n. a Bourg-en-Bresse 
il 7 marzo 1S55, m. a St-Maxim in (Provenza) il 

10 marzo 193S. E l’esegeta più fecondo, più univer¬ 
sale e più influente della prima metà del sec. XX. 
Entrato tra i Domenicani nel 1S79, fu incaricato 
nel 1S90 di organizzare una scuola biblica e teologica 
a Gerusalemme, dove dimorò 45 anni. Nel 1892 
fondò la Revue biblique e nel 1900 iniziò la collezione 
di commenti e di studi, intitolata Etiuìes bibliqiies. 
Alla sua « Ecole biblique » (v.) fu affidata dal go¬ 
verno francese PEcole archéologique fran9aise. 

L, toccò quasi tutti gli argomenti importanti del 
Vecchio e del Nuovo Testamento. All’inizio, la sua atten¬ 
zione era rivolta principalmente al Vecchio Testamento, 
dal quale non si distaccò mai interamente, pur lasciando 
a più giovani collaboratori la cura di specializzarvisi. De¬ 
dicandosi al Nuovo Testamento, pubblicò (nella serie 
di Etudes bibliqiies) : St Marc (1911, 4^^ ed. rifusa 1929), 
Epìire aux Romains (1916), Epitrc aux Galates (1918), 
St Lue (1921), St Matthieu (1923), St Jean (1925), Le 
cation du Nouveau Testament (1933), Critiqiie texfnelle 
(1935); la Syuopsis Evaiìgeliorinn (1926) e il libro di sin¬ 
tesi (1928) integrarono questa 

imponente serie di opere. 

La storia delle religioni fu il terzo campo di studio 
nel quale si approfondì. Vi si connettono : Le jiidaisme 
avant Jésiis-Christ ( 1931 ), Les viystères : Vorphisvie ( 1937 ), 
e molti articoli della Revue biblique. A ciò bisogna ag¬ 
giungere Telenco interminabile delle comunicazioni, se¬ 
gnalazioni e recensioni, in cui L. si rivelava promotore 
degli studi biblici e custode del vero metodo scientìfico 
che deve dirigerli; esse costituiscono uno dei contributi 
più importanti alla storia dell’esegesi contemporanea. 

Per l’estensione del suo lavoro scientifico, per l’am¬ 
piezza del suo influsso, per la creazione di istituzioni 
quali l’Ecole biblique e la Revue biblique, L. sorpassa 

11 suo amico can. A. Van Hoonacker (v.). Ma forse 
la sua opera non ha sempre la solidità e l’originalità di 
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{da ^léviOTtal L., Parigi lO'iO) 

Lagrange, Mauie-Joslph - Ritratto. 


quella del collega di Lovanio. Inoltre, nei suoi commenti 
sui Vangeli e sulle lettere paoline L. non si è ispirato ai 
metodi recenti della storia e della critica delle forme let¬ 
terarie (Fornigeschiclite), in maniera più o meno delibe¬ 
rata. Il nome di L. è scritto a lettere d’oro nella storia 
deH’cscgesi cattolica. È da augurarsi che la sua Ecole 
biblique ottenga un giorno il rango e lo statuto che egli 
sognava ed ambiva per essa. 

Bibl,: F.-M. Briiun, Uoeuvre du itèrc L. Etiide et hibliogra- 
pìtic, Friburgo 1943; vers. ital. di A. Ciceri, Brescia 1949 (tra 
le innumerevoli necrologie c rievocazioni di L. è lo studio più 
completo); L.-H. Vincent, s. v. in DBs, V (1950), coll. 231-37. 

Giuseppe Coppens 

LA GUÉRONNIÈRE, Louis-Etienne-Arthur 
Dubreuil Hélion, visconte di. - Scrittore ed uomo 
politico francese, n. il 6 apr. 1S16 a Dorat (Haute- 
Vienne), m. il 23 die. 1875 a Parigi. Si diede al gior¬ 
nalismo a 19 anni neWAvefiir national di Limoges, 
passò nel 1848 alla Presse, indi al Pays, di cui fu 
per vario tempo redattore capo ; e vi iniziò una serie 
di ritratti politici; primo quello di Luigi Napoleone 
Bonaparte, in senso favorevole al personaggio. 

Pur avendo protestato contro il colpo di Stato 
del 2 die. 1851, si avvicinò ben presto al Bonaparte 
e, dopo un colloquio con il Morny, accettò la candidatura 
offertagli a nome del governo e fu eletto deputato nel 
febbr. 1852. Appoggiò senza riserve il governo dalle co¬ 
lonne del Constitutionnel e del Pays, e votò a favore della 
restaurazione dell’Impero. Nel 1854 fu nominato membro 
del Consiglio di Stato e direttore generale della stampa 
presso il Ministero degli interni. Consigliere molto in¬ 
fluente dell’Imperatore, redasse nel febbr. 1859 l’opuscolo 
Ueinpereiir Napoléon III et VItalie, in cui sostenne la ne¬ 
cessità di una confederazione italiana j^resieduta dal Papa, 
c verso la fine dello stesso anno Le Pape et le Congrès, 
tendente a ridurre il potere temporale del Pontefice alla 


sola città di Roma. Senatore nel i86r, ambasciatore a 
Bruxelles (1868) cd a Costantinopoli (1870), continuò 
la sua attività anche dopo la caduta del Secondo Im¬ 
pero. 

Bidè.: A. Robert~E. Bourloton-G. Cougny. Dictionnaire des 
parleynentaires francais. III, Parigi 1890, p. 272-73; PI. Bastgen. 
Die rnmische Fratte, I, Friburgo in Br. 1917, passim; J. \Iaurain, 

La politique eccìésiastique du Second Empire de 1S5J à iSOq, Pa¬ 
rigi 1930, passim. Silvio Furlani 

LA HAYE, Je.an de (S.apin). - Teologo france¬ 
scano, n. il 20 marzo 1593 e m. il 15 ott. 1661 a 
Parigi. Professò la Regola francescana nell’Andalusia, 
poi insegnò teologia in Francia e fu predicatore della 
regina Anna e del re Luigi XIII. Procuratore gene¬ 
rale dell’Ordine e della Terra Santa in Francia, fu 
instancabile compilatore di vaste opere di esegesi bi¬ 
blica non sempre scevre di errori e con poco senso 
critico. 

I suoi CoiHìtientarius litteralis in Genesùn (3 voli., 
Lione 1638) e Conunentarius litteralis in Exodiim (Parigi 
1639) servono specialmente ai predicatori; così il Cotn- 
mentarius hi Apocalypsim (2 voli., ivi 1644-47). La Biblia 
Maglia (5 voli., ivi 1643), che contiene i commentari 
biblici del Gagneo, Estio, Sa, Alenocchio e Tirino, 
prelude alla Biblia Maxima (19 voli., ivi 1660), che con¬ 
tiene, oltre i commenti suddetti, le Postille di Nicolò 
da Lira e i Prolegomena del L. PI., oltre moltissime ver¬ 
sioni dei testi biblici dalle lingue orientali, tutte in latino. 

I medesimi commentari sono editi con le note di I. B. 
Bossuet nella Bibbia veneta (28 voli., 1745-57). 

Inoltre L. PI. pubblicò : Opusculuni de casibiis re- 
servatis loanuis a Trinitate (Parigi 1617); Opera s. Ber¬ 
nardini Senensis (ivi 1635-36); Opuscula s. Francisci 
(ivi 1641); Alexandri Halensis conunentarius in Apoca¬ 
lypsim (ivi 1647), che però non è di Alessandro di Ales 
ma di Alessandro d’.-\lessandna (cf. L. Veuthey, Alexandre 
d'Alexandrie, in Etudes franciscaines, 43 [1931], P- 158); 
S. Antonii Patavini opera (Lione 1653). 

Bidl.: Wadding, Scriptores, p. 143; Sbaralea, II. p. SS sg.; 

I. Jeiler, s. v. in Kirchenlexikon, coll. 1545-46; Plurter, III. 
coll. 1043-45. .Axduino Kleinhans 

LAPPORE, DIOCESI di. - Vuole la tradizione che 
anche a L. abbia predicato s. Tommaso apostolo. 
Nel 1591, invitati da Akbar, imperatore dei Mongoli, 
7° discendente di Tamerlano, giunsero a L. alcuni 
gesuiti, che nel 1597 costruirono una chiesa, aperta 
al culto, che ben presto (1614) abbandonarono, 
perché espulsi. Il 1624 segnò una ripresa della mis¬ 
sione, che però non potè durare per l’ostilità del 
successore di Akbar; i pochi fedeli rimasti erano 
occasionalmente visitati dai missionari di Agra e 
Delhi. Soppressa la Compagnia di Gesù (1773), la 
missione del Gran Mogol fu incorporata nel vica¬ 
riato apostolico del Tibet-Indostan, eretto nel 1S20 
e affidato ai Cappuccini. 

Durante e dopo l’occupazione del Punjab da parte 
degli Inglesi, i Cappuccini, che seguivano le truppe come 
cappellani, fondarono chiese in varie località, tra cui L., 
Multan e Rawalpindi. Dal 1855 attese alla missione del 
Punjab l’Ordinario di Agra che riceveva, quale superiore 
della missione stessa, le facoltà di prefetto apostolico, 
finché il 21 sett. 18S0 fu eretto il vicariato apostolico del 
Punjab (compresovi anche il Kashmir) con sede a L. Il 
vicariato apostolico venne poi elevato a diocesi in data 

I sett. 1SS6 e costituita suffraganea, con il nome di L., 
dalla arcidiocesi di Agra. Il 27 ott. iSSS fu autorizzata 
la cessione della diocesi alla provincia cappuccina del Bel¬ 
gio e i nuovi missionari giunsero a L. il 9 marzo 1SS9. 

II territorio subì modificazioni di confini e ne furono stac¬ 
cate : la prefettura apostolica di Kafiristan e Kashmir 
(diventata nel 1947 diocesi di Rawalpindi) nel 1887 e in 
parte l’arcidiocesi di Delhi (ora Delhi e Simla) nel 1910. 
Con la formazione dei due Stati indipendenti dell’India 
e del Pakistan (15 ag. 1947) la diocesi di L. si venne a 








LAHORH - L’AIA 


{iot. del 'Musco) 

L’Aia -, Ritratto di Elisabeth Schmidt, opera di H. Holbein. 

L’A.. Museo Mauritshuis. 

trovare con parte di territorio in India e parte nel Paki¬ 
stan. In forza di un decreto della S. Congregazione di 
Propaganda, in data 14 luglio 1950, essa venne limitata 
alla parte compresa nel Pakistan occidentale. Il 15 luglio 
dello stesso anno, con la costituzione della provincia ec¬ 
clesiastica formata dalle diocesi situate nel Pakistan occi¬ 
dentale, la diocesi di L. fu dichiarata sulTraganea della 
nuova sede metropolitana di Karachi. 

La diocesi ha una superfice di kmq. 119.175 ed una 
popolazione di ca. 15 milioni di ab. (statistiche 1949), 
per la maggior parte musulmani. I cattolici sono 73.539 
e i catecumeni 56.416; i protestanti 250.000. Le stazioni 
primarie raggiungono la ventina, le stazioni secondarie 
la sessantina, con 27 chiese e 116 cappelle. Il personale 
missionario è composto di 40 sacerdoti cappuccini belgi, 
2 sacerdoti indigeni e dieci fratelli. Un centinaio di 
suore, metà straniere e metà indigene, appoggiano, insieme 
a 112 catechisti e 81 maestri, l’opera dei missionari in un 
ambiente piuttosto refrattario alla penetrazione cristiana- 
cattolica. L’istruzione viene impartita in 17 scuole ele¬ 
mentari con ca. 3000 bambini, 13 scuole medie con 1157 
studenti, 8 scuole superiori con 265 alunni. C’è anche una 
scuola normale con 18 scolari. Le opere di carità sono rap¬ 
presentate da 3 orfanotrofi, in cui vengono educati 125 
orfanelli, e 2 dispensari con 64 mila consultazioni annue. 
A L. si stampano 3 periodici : il Calìioìic neios^ 500 copie, 
il Qatholiq 7 iaqib, 600 copie, i CoUecta?iea Lahorensia, 
180 copie. Non vi è seminario. Non mancano associazioni 
pie e di Azione cattolica. 

Bibl.: S. Lyonnet, Les yésuites et le Grand Mogol. Deiix 
siècles d'évangélisation à la cour des souverains rfiustdmans, in En 
terre d'IsIam, 8 (i 933 ). PP. 213-25. 288-305, 321-32, 397-4i6; 
MC, 1950, pp. 232-33: Catholic directory of India, Pakistan. 
Burina and Ceylon, Madras 19S0, pp. 302-11 ; Arch. di Prop. Fide, 
Relatto QuinQuennalis, pos. prot. n. 2597/50. Pompeo Borgna 

L*AIA. - Città dei Paesi Bassi ; residenza reale e 
del governo. È detta anche Gravenhage, « recinto del 
conte}», poiché alla metà del sec. xi il sito non fu che 
un recinto di caccia dei conti di Olanda. Conta attual¬ 


mente 522.000 ab., dei quali 120.000 cattolici; il 
suo territorio fa parte della diocesi di Haarlem. 

1 cattolici hanno una fiorente organizzazione, come 
dimostrano le seguenti opere, tutte residenti nella città, 
cioè : Ufficio cattolico centrale per l’istruzione e l’edu¬ 
cazione; Consiglio olandese cattolico per le scuole; Di¬ 
rezione nazionale della Pontificia Opera s. Pietro apo¬ 
stolo per il clero indigeno; Segretariato nazionale del¬ 
l’Unione missionaria del clero; Uffici o Centrale per le 
Missioni nell’Indonesia; Ufficio cattolico per l’Indonesia; 
Istituto cattolico sociale ecclesiastico; Ufficio della Stampa 
cattolica olandese; Segretariato generale delle Congre¬ 
gazioni Mariane in Olanda; Consiglio superiore delle 
Conferenze di s. Vincenzo in Olanda; Unione degli 
Ospedali cattolici; Consiglio degli Ospedali cattolici; Se¬ 
gretariato nazionale dell’Unione generale dei datori di 
lavoro cattolici; Federazione cattolica dei Sindacati dei 
datori di lavoro; Segretariato nazionale clell’Unione dei 
giovani datori di lavoro cattolici; Ufficio dell’Unione 
olandese cattolica del ceto medio; Ufficio deH’Unione 
cattolica dei giovani del ceto medio; Segretariato nazio¬ 
nale deirUnione olandese cattolica degli agricoltori ed 
orticultori; Segretariato nazionale dcH’Unionc cattolica 
olandese dei giovani agricoltori ed orticultori; Quartiere 
generale nazionale del Movimento cattolico della gio¬ 
ventù; Segretariato nazionale deH’Llnionc olandese cat¬ 
tolica dello sport; Segretariato nazionale dell’Organiz¬ 
zazione dei giovani del Partito cattolico popolare; Ufficio 
nazionale dell’Unione generale degli artisti cattolici; 
Federazione centrale delle Opere di carità di S. Francesco. 

Tra gli edifici principali della città si ricordano: 
la Groote Keerk (grande chiesa) dedicata a s. Gia¬ 
como Maggiore, a tre navaile in stile gotico dell’inizio 
del sec. xiv; conserva alcune vetrate del sec. xvi e un 
pulpito del 1550. Fu saccheggiata nel 1528 c incendiata 
nel 1559 e nel 1702. 

La torre campanaria esagonale fu eretta nel 1432 
e raggiunge 100 m. di altezza. La chiesa è ora occupata 
dai protestanti. 


{jot. del .1/usco) 

L’Aia - Ritratto di Guglielmo I d’Orange, opera di A.Th. Kcy. 
L’A., Museo Mauritshuis. 








813 


L’AIA - LAICI 


814 



(fot. del ?Iusi'o] 
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L’attuale grande chiesa cattolica, pure intitolata a 
s. Giacomo A'Iaggiorc, si trova alla Parkstrat. Caratteri¬ 
stica è anche Tantica chiesa dei Domenicani fondata 
nel 1397, detta Klooster Kcrk (chiesa del chiostro). 

11 '< Mauritshuis -, antica dimora di Giovanni-AIau- 
rizio di Nassau, governatore del Brasile, fu eretto da 

B. van Bassen e A. van’s Gravensande nel 1636; restaurato 
dopo un incendio nel sec. xviii, il re Guglielmo I vi 
fondò il Museo reale di pittura, che racchiude una delle 
più importanti collezioni di quadri d’arte fiamminga dei 
sccc. xvi-.xvit, insieme con qualche esemplare italiano 
c spagnolo. Fra i 17 Rembrandt di cui è ricco questo 
Museo è da ricordare in primo luogo \a Lezione d'anatomia 
del pro/essor Tnpl (1632). Il Musco contiene, tra gli altri, 
quadri dei seguenti pittori olandesi : D. Tcrniers il gio¬ 
vane, Jan Brueghel, A. Van Dyck, J. e A. van Ostade, 

C. Fabritius, J. van Ruisdael, Franz Finis, Jan Steen, 
P. Potter, J. Vermeer. Il Museo storico municipale 
(Historich-Museum der Gemecnte), sistemato nell’an- 
lica casa della Confraternita degli arcieri di S. Sebastiano 
(1636), contiene collezioni archeologiche e storiche. 

Il Musco KrÒller è la galleria più note\'ole d’arte 
moderna di tutta l’Olanda, ricca di quadri non solo della 
scuola olandese, ma anche di scuole straniere, special¬ 
mente francese. 11 Museo H. W. Mesdag, dal nome del 
pittore che lo donò allo Stato nel 1903, comprende una 
ricca collezione di quadri d’arte moderna, vasi e bronzi 
cinesi, giapponesi, arabi e persiani. 

Il Museo Meermann Weestrenianum contiene una 
collezione d’oggetti d’arte, manoscritti, incunaboli e mo¬ 
nete legati nel 1816 dal conte Meermann c nel 1858 dal 
barone Weestrenen. 

La Biblioteca reale contiene oltre 500.000 volumi e pre¬ 
giati manoscritti e incunaboli, con annesso gabinetto numi¬ 
smatico e ricca collezione di cammei. Verso Scheveningen, 
su disegno dell’architetto belga Cordonnier, fu eretto nel pe¬ 
riodo 1907-13 il Palazzo della Pace. - Vedi tav. L. 

Bibl.: a. Wild. Die Niedcrlande, Lipsia 1862; FI. Bluik, 
Nederìand, Groninga 1912'. E. De Amicis, Olanda, Milano 1927. 
pp. 146-24-2: A. Demangeon. L’A., in Les villes de HoUande, in 
GéoRraphie unÌT<erselle, II. Parigi 1927. PP. 212-13: Min. of 
forcign affairs, Hamìbook of thè Nethcrlands and overscas ter- 
ritories, L’Aia 1931; P. Schuiling, Nederìand, Zwolle X93Ò. 

Enrico Josi 

LAICI. - In opposizione a chierici (v. clero), 
con questo vocabolo si denominano nel CIC le per¬ 
sone battezzate che non ricoprono alcun grado nella 
gerarchia ecclesiastica, godono dei diritti comuni e 
sono tenute alle comuni obbligazioni. 


1 . EtI.MOLOGIA e NATUR.A. DELLO ST.ATO 
LAICALE. — Il nome I. proviene dal vocabolo 
greco Xaóc, che s. Pietro (/ Pi. 2, io) usa 
per designare l’intero popolo cristiano. Suc¬ 
cessivamente ne derivò il nome Àaìxoc 
(s. Clemente, I Cor.., cap. 100, 40); Tertul¬ 
liano lo usa già come termine tecnico per 
indicare i fedeli che non appartengono al 
clero : terminologia che fu in seguito uni¬ 
versalmente accettata fino ai nostri giorni. 

Nella Chiesa cattolica Io stato laicale 
non si acquista con la nascita, ma unica¬ 
mente con il conferimento del Battesimo 
(can. 87), che costituisce Felemento positivo 
con il quale si diventa membri del corpo 
della Chiesa e per diritto divino si è soggetti 
all’autorità ecclesiastica; come condizione 
essenziale si richiede anche un elemento 
negativo: che non si sia membro della ge¬ 
rarchia ecclesiastica, sia di ordine che di 
giurisdizione. Questo secondo elemento po¬ 
ne una netta distinzione tra il clero e i 1., 
distinzione di diritto divino (Conc. Trid., 
Sess, XXIII, cap. 4; CIC, cann. 107, 948), 
perché la gerarchia fu esplicitamente voluta 
ed istituita da Gesù Cristo. La gerarchia 
ecclesiastica, se si intende in senso rigoroso, 
esclude dalla sua sfera i 1., poiché essi non 
possono in alcun modo partecipare alla po¬ 
testà sacrificale, santificatrice, di magistero e di giurisdi¬ 
zione della Chiesa cattolica (7, C. XII, q. i); se invece la 
gerarchia si intende in senso universale, i 1. ne occupano 
l’infimo grado. Lo stato di 1 ., fondandosi sul carattere 
indelebile del Battesimo, non si può mai perdere; il 
delitto di eresia, di apostasia, di scisma separa solo dal 
corpo della Chiesa, mai però dalla sottomissione all’auto¬ 
rità ecclesiastica. 

IL Storia. — Nel diritto antico i 1 . avevano, rispetto 
ad epoche successive, più libertà di azione nell’ambito 



(fot. del .1f«SfO) 
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della sfera ecclesiastica, benché la Chiesa sia stata sempre 
poco favorevole alla loro intromissione nella gerarchia ; 
molte volte le concessioni fatte furono dovute solo alla 
tristezza dei tempi e alle necessità della Chiesa. Potevano 
essere eletti sacerdoti o vescovi (cf. Conc. Sard., can. io); 
ma la Chiesa tollerò per poco questa consuetudine, ema¬ 
nando modalità per la salvaguardia del Sacramento del¬ 
l’Ordine. Prendevano parte alle grandi assemblee con 
diritto di voto consultivo. Partecipavano anche alTele- 
zione del vescovo, affinché si potesse provare che Teletto 
«godeva buona reputazione presso quelli di fuori» (/ Thn. 
3> ?)• Questo diritto, nell’alto medioevo, si trasformò in 
vero e proprio abuso e diede luogo alla lotta delle investi¬ 
ture (v.). Il eie ha sostanzialmente modificato la condi¬ 
zione giuridica dei 1., lasciando solo in vigore i diritti 
indispensabili per il loro stato. 

III. Diritti. — Con il Battesimo i 1 . diventano abili 
a ricevere, servatis serva 7 idis, gli altri Sacramenti. In caso 
di necessità possono fungere da ministro nel conferimento 
del Battesimo (can. 742 § 2); possono comunicarsi e 
portare la Comunione come viatico in caso di persecu¬ 
zione; nella Chiesa latina sono gli unici ministri del 
Sacramento matrimoniale; hanno il diritto di ricevere dal 
clero, secondo le norme della disciplina ecclesiastica, i 
beni spirituali e specialmente i sussidi necessari per la 
salute spirituale (can. 682). Questo diritto non è di giu¬ 
stizia commutativa, ma di giustizia legale, concesso dalla 
legge divina per i Sacramenti necessari per necessità di 
mezzo o di precetto divino; dalla legge ecclesiastica, per 
l’uso dei Sacramenti non necessari per precetto divino, 
e per i sacramentali. Inoltre possono liberamente eleggersi 
la sepoltura (can. 1223); ricoprire l’ufficio di cursori e di 
apparitori (can. 1592); possono essere nominati notati, 
eccetto nelle cause criminali dei sacerdoti (can. 373 §3); 
il parroco per l’educazione religiosa dei bambini può ser¬ 
virsi dei 1. (can. 1333 § i). Godono del diritto di comuni¬ 
care liberamente con i superiori ecclesiastici, indipen¬ 
dentemente dall’autorità civile, di ricevere l’istruzione 
religiosa nella lingua volgare, di difendere i propri diritti 
da qualsiasi violazione (14, X, i, 31). 

I 1 ., in base a titoli anteriori all’entrata in vigore del 
eie, possono godere del diritto di patronato (v. can. 
1448); e, in virtù di concessioni concordatarie e di indulti, 
anche del diritto di presentazione ad una chiesa o ad un 
beneficio ecclesiastico (can. 1471) : in forza di tali con¬ 
cessioni, l’autorità ecclesiastica non può negare al pre¬ 
sentato, purché riconosciuto idoneo, l’istituzione cano¬ 
nica (can. 1466 § 1). Possono essere membri del consiglio 
di fabbrica (can. 1183 § i), del consiglio diocesano di 
amministrazione (can, 1520 § i) e dei consigli di ammi¬ 
nistrazione di chiese e di luoghi pii (can. 1521 § 1-2) : 
l’attività economica deve essere sempre svolta in nome 
della Chiesa ed ogni anno debbono rendere conto della 
loro amministrazione all’Ordinario del luogo. La tutela 
di questi diritti spetta ail’Ordinario del luogo ed alla 
S. Sede, cioè alla Congregazione per la disciplina 
dei Sacramenti per il vincolo matrimoniale (can. 249 § 3) 
e alla Congregazione del Concilio per le questioni ri¬ 
guardanti i diritti patrimoniali e la precedenza (can. 
250 § 2). Se le medesime questioni vengono proposte da¬ 
vanti agli organi giurisdizionali sono competenti i tri¬ 
bunali diocesani o regionali ed i tribunali della S. Sede, 
ugualmente competenti anche per i delitti contro la per¬ 
sona e la proprietà (can. 1938). 

IV. Obblighi. — I 1. sono tenuti alle obbligazioni 
comuni a tutti i fedeli che riguardano il magistero, il 
potere ecclesiastico, il culto divino, i Sacramenti, i sa¬ 
cramentali, l’ordine dei giudizi e il diritto penale. Coloro 
che ricoprono funzioni pubbliche nello Stato hanno 
l’obbligo speciale di difendere e favorire pubblicamente 
la religione cattolica, secondo le direttive che ricevono dai 
vescovi e dalla S. Sede. Oggi quest’obbligo incombe 
su ogni 1. quando esercita il diritto di voto : che va dato 
« a quei candidati o a quelle liste di candidati, che offrono 
garanzie veramente sufficienti per la tutela dei diritti di 
Dio e delle anime, per il vero bene dei singoli, delle fa¬ 
miglie e della società, secondo la legge di Dio e la dottrina 
morale cristiana » (Pio XII, Hortatio Pastoralis ad pa- 


rochos Urbis et condoiiatores sacri lemporis quadrageshualis, 
IO marzo 194S: AAS, 50 [1948], p. 119). 

Gli obblighi specifici ricordati dal CIC si dividono 
in negativi e positivi : 

1. Obblighi negativi. - Non è lecito ai I. indossare 
l’abito ecclesiastico; si fa eccezione per gli alunni dei 
seminari e gli aspiranti agli Ordini religiosi anche se per 
ragioni speciali dimorino fuori degli istituti religiosi 
(can. 972 §2) e per i 1. addetti al servizio della chiesa, 
quando prendono parte ad un ministero ecclesiastico 
(can. 638); sono incapaci a ricevere la giurisdizione ec¬ 
clesiastica, gli uffici e le pensioni (can. iiS); non possono 
in qualsiasi modo sottrarre, distruggere, cambiare o mu¬ 
tare i documenti della Curia (can. 435 §3); non possono 
dare il nome ad associazioni condannate dalla Chiesa 
(can. 684); non possono toccare vasi sacri, né lavare 1 
purificato!, i corporali ecc. (can. 1306 § r-z); né avere 
dispute pubbliche con acattolici (can. 1325 § 3) né pre¬ 
dicare in chiesa (can. 1342 § 2). Anche 1 1 . debbono sot¬ 
toporre i loro libri alla censura ecclesiastica (can. 1385) 
ed hanno la proibizione di scrivere su fogli o periodici 
che avversano la religione cattolica (can. 1386 §2); nelle 
cause ecclesiastiche non possono adempiere l’ufficio di 
arbitro (can. 1931) ne di uditori o di assessori, anche se 
le cause hanno connessione con la legge civile (S. Congr. 
Concilio, 14 die. 1918; AAS, ii [1919], p. 132). Infine non 
sono soggetti a prescrizione i diritti spirituali, di cui i 1. 
non sono capaci, se si tratta di prescrizione a favore dei 
1. (can. 1509 § 3). 

2. Obblighi positivi. ~ Debbono concorrere al sostenta¬ 
mento del clero (can. 1496) ed osservare le disposizioni 
diocesane sull’adempimento di oneri di cause pie e di 
celebrazioni di Messe (can. 841 §1). 

V. Diritto penale. — Anche nelle pene la condizione 
di 1 . ha rilevanza giuridica. Il CIC, dopo aver espresso 
in modo generale questo principio (can. 2218), determina 
le censure che possono essere applicate ai 1.: la scomunica 
e l’interdetto (can. 2255 § 2), c solo nell’applicazione delle 
pene ai singoli delitti determina quando la condizione di 
1. è un’attenuante rispetto a quella di chierico (cann. 2341 ; 
2322, i; 2354, i; 2357, 1) : tale norma non viene sempre 
rispettata (cann. 2333; 2391 §2; 2324). 

Bibl.: G. Politi, Itis laicovìnn in Ecclesia, Venezia 1749: 
L. P. Cairoli, 7 /. nel codice di diritto canonico con richiami alla 
legislazione italiana, Milano 1917: D. Mannaloli, De obligatio- 
nibus christiaiiornvi propriis, Roma 1919: P. Schmitz, Das kirchliche 
Laienrecht nach devi C.J.C., Miinster 1927: B. Maihis, Das ha- 
tholische Kirchenrecht fiir den Laieu, Paderborn 1940; P. B. 
Kurtscheid, Hisloria iuris canonici. Historia institutonnn, I, Roma 
1941. PP. 105 sgg., 225 sgg. Giuseppe Damizia 

LAICISMO. - Mentalità di opposizione siste¬ 
matica a ogni influsso sugli uomini di una gerarchia 
religiosa e particolarmente della Chiesa cattolica. La 
parola divenne di moda nel sec. xix, quando alla 
parola « laico » si diede un senso polemico che anti¬ 
camente non aveva. La distinzione tra clero e popolo 
(chierici e laici nella concezione cristiana) non esclude 
l’armonia e il reciproco aiuto, e ne è una prova il 
fiorire dell’Azione Cattolica (v.). 

Il protestantesimo abolì quella distinzione e imputò 
ad abuso di potere la superiorità che la gerarchia aveva 
sin allora esercitato sul popolo cristiano. Così preparò 
la via all’illuminismo (v.), che prevalse nelle nazioni più 
colte d’Europa nel sec. xviii. Ciò fece leva specialmente 
su un preteso contrasto d’interessi tra la classe degli 
ecclesiastici e il resto del popolo cristiano (i laici), pren¬ 
dendo di mira i privilegi che nel medioevo erano stati 
riconosciuti al clero. Effettivamente la società medievale 
si teneva obbligata al clero per la salvezza della civiltà, 
da esso operata nel periodo delle invasioni barbariche e 
della lunga crisi che ne seguì. In questo tempo la cultura 
rimase concentrata quasi totalmente presso gli ecclesiastici 
(chierico e uomo istruito erano sinonimi); di qui la posi¬ 
zione preminente del clero non solo nella Chiesa, ma nella 
società civile, che considerò quella preminenza un bene¬ 
fìcio, come di fatto era. Più tardi, con il diffondersi, per 
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opera della Chiesa, della cultura tra i laici, anche questi 
poterono partecipare con competenza alla direzione della 
vita pubblica e adire quegli uffici che per un certo tempo 
erano sembrati un monopolio degli ecclesiastici. Il laicato 
venne così a crescere d’importanza nel mondo ; ma tale 
sua ascensione non ebbe alcun carattere antireligioso, né 
fu ostacolata dalla Chiesa, che sentiva anzi il grave peri¬ 
colo di mondanità, a cui erano esposti gli ecclesiastici 
nella posizione in cui le circostanze storiche li avevano 
messi durante la prima metà del medioevo. La riforma 
di Gregorio VII (v.) mirava a difendere la Chiesa da 
quel pericolo, e fu sostenuta dal laicato che combatte, 
insieme al Papa, non gli ecclesiastici per sé, ma gli eccle¬ 
siastici mondani, fautori delle pretese degli imperatori. 
Al principio dell’evo moderno il laicato è in pieno pos¬ 
sesso deiramministrazione del potere civile negli Stati 
che si sono venuti formando con il dissolvimento dell’idea 
imperiale. In Germania e in genere nei paesi nordici i 
signori approfittano del movimento protestante per occu¬ 
pare i beni della Chiesa. Ciò serve a rendere stabile il 
protestantesimo in quei paesi, e quindi a dilatarne l’in¬ 
flusso sul pensiero europeo, e a preparare una mentalità, 
che abbraccia tutta la concezione della vita, qual’è ap¬ 
punto rilluminismo, I rimasugli di privilegio rimasti al 
clero sino alla Rivoluzione Francese non furono che 
Toccasione per una lotta che mirava a togliere in genere 
a ogni religione positiva, ma più specialmente e più diret¬ 
tamente alla Chiesa cattolica, ogni influsso sulla società. 
Si predicò un concetto della vita basato sull’esclusione di 
ogni Rivelazione soprannaturale, e quindi di carattere 
prettamente razionalistico, con ideali di libertà, ugua¬ 
glianza c fraternità puramente mondani, con l’esaltazione 
degli istinti della natura, considerata alla maniera di 
Rousseau essenzialmente buona, con la promessa di una 
infallibile e prossima felicità mondiale come frutto del 
progresso umano (identificato con il progresso scientifico), 
con una morale «sociale», cioè sollecita solo dì ciò che 
conserva e favorisce la convivenza esteriore, con principi 
di amicìzia e benevolenza tra gli uomini, non però sanciti 
da una legge assoluta supcriore agli uomini stessi, con 
una vaga « religione dell’umanità » che tende a sostituirsi 
al vero culto della Divinità, lasciando in ogni caso la reli¬ 
gione alle coscienze dei singoli, come affare al tutto pri¬ 
vato. In pratica non solo si avversò ogni fede positiva, 
ma gradatamente si venne a guardare con sospetto ogni 
forma di religiosità; e con ragione, perché questa tende 
necessariamente a sbocciare in quella. Si parlò molto, 
specialmente nell’Ottocento, di Stato « laico », di scuola 
« laica », di cultura « laica », in quanto ispirati a tali con¬ 
cetti. E sì scelse la parola « laico » quasi a chiamare i laici 
a formare un’organizzazione simile a quella del clero, 
che si voleva combattere. Il 1 . ebbe le sue manifestazioni 
più clamorose in Francia, nell’ultimo trentennio dell’Ot¬ 
tocento e nel decennio che precedette la prima guerra 
mondiale (1914-18), arrivando sino all’espulsione degli 
Ordini religiosi insegnanti e alla rottura del Concordato. 

Anche in altri paesi il 1. fu proclamato l’espres¬ 
sione più alta della civiltà moderna, e fu favorito 
dai governi che si dicevano liberali, specialmente dove 
la massoneria ebbe più potenti influssi. Con la prima 
guerra mondiale cominciò a declinare, ma il suo spi¬ 
rito permane in coloro che, sia pur appartenendo a 
partiti e a correnti di pensiero in altri punti diver¬ 
sissime, concordano nell’aver dello Stato un con¬ 
cetto troppo assoluto. Essi cioè non ammettono il 
principio che la società civile, e quindi lo Stato, pur 
possedendo una sua propria autonomia, tuttavia ha, 
neU’essenza stessa dei suoi poteri e nell’esercizio di 
essi, dei limiti. Tra questi vi sono le esigenze della 
persona umana, supreme e inviolabili, quelle della 
umanità (indice di una naturale società di tutti gli 
uomini) e infine, in un paese cristiano specialmente, 
le esigenze della società spirituale soprannaturale, la 
Chiesa. Lo Stato quindi non è mai qualche cosa di 
assoluto, tanto da poter pretendere di essere la fonte 


di ogni diritto e di ogni potere. Anche se si dichiara 
non confessionale, gli rimane l’obbligo di tener conto 
della coscienza religiosa dei cittadini, che è una delle 
esigenze supreme della persona umana; nella sua 
legislazione e nei suoi provvedimenti di governo è 
tenuto a regolarsi in modo da soddisfare a quell’esi¬ 
genza. In pratica, se i cittadini sono cattolici, lo 
Stato deve riconoscere l’esistenza e i diritti della 
Chiesa cattolica, che con ciascuno di essi è una cosa 
sola. Il modo ordinariamente più opportuno a ciò 
consiste nel concludere con la Chiesa ragionevoli con¬ 
venzioni che salvaguardino i diritti di ambedue i con¬ 
traenti, e che l’esperienza dimostra effettuabili. Il 1 . 
come stato d’animo, cioè come diffidenza verso la 
azione in genere del clero e della gerarchia, può 
esser favorito da circostanze storiche contingenti, 
come fu la questione romana in Italia prima della 
conciliazione del 1929. I pregiudizi che sorgono in 
questi casi cadono per l’opera illuminata delle anime 
sincere da ambe le parti. Giuseppe Bozzetti 

L’insegn.\mento della Chiesa. - Nell’ambiguità 
del nome e nella varietà delle insidie che usa, il 1, 
nasconde molti errori e comporta interpretazioni e 
applicazioni pratiche assai diverse. Effettivamente si 
tratta di un indirizzo di pensiero o di azione politica 
e sociale che ha molti punti di contatto e viene spesso 
a intrecciarsi, a confondersi o a identificarsi con il 
liberalismo, con il socialismo, con il comuniSmo, con 
il modernismo, con il naturalismo, con il materiali¬ 
smo, con l’indifferentismo religioso, con l’ateismo, 
ecc. Perciò le varie condanne della Chiesa contro 
tutti questi errori suona implicitamente anche ripro¬ 
vazione dei principi e della prassi del 1. 

Qui giova ricordare che questo sistema è capace di 
realizzarsi in diverse forme, le quali si possono ridurre 
a tre principali. Alcuni, anche cattolici, pur senza arrNare 
alla negazione dell’origine divina e di certi diritti della 
Chiesa, sostengono tuttavia l’assoluta indipendenza dello 
Stato, al quale anzi dovrebbe sottostare l’autorità eccle¬ 
siastica. Altri, più logici, giungono quasi alle stesse con¬ 
clusioni negando l’origine divina e l’istituzione divina 
della Chiesa, nonché la divinità del suo fondatore, Gesù 
Cristo. La riprovazione di questi errori è contenuta nella 
condanna delle seguenti proposizioni da parte di Pio IX 
nel Sillabo : « La Chiesa non può esercitare la sua autorità 
senza il permesso e il consenso del governo civile » (Denz- 
U, 1720), « Lo Stato, come quello che è origine e fonte di 
tutti i diritti, gode di un tal diritto che non è circoscritto 
da limiti di sorta » (ibid., 1739, cf. 1719). Inoltre il can. si 
dello schema proposto ai Padri del Concilio Vaticano, per 
una formulazione moderna e completa della dottrina sulla 
Chiesa, così si esprime : « Se qualcuno dirà che le leggi 
della Chiesa non hanno valore se non sono sancite dal 
potere civile; o che al potere civile compete giudicare e 
comandare nelle cause di religione : sia scomunicato » 
{Acta et decreta SS. ConciUorum recentioruvi. Appendix. 
Collatio Lacensis, Friburgo in Br. 1S90, col. 578 )- 

Il 1 . prende una terza forma più rigida e assolutista : 
si rigetta ogni religione e si nega l’esistenza stessa di Dio, 
così che viene eliminata ogni distinzione fra cattolici, pro¬ 
testanti, giudei, musulmani, deisti, atei, ecc. Lo Stato 
nei suoi sudditi non vede che esseri umani, lo Stato ita¬ 
liano non riconosce che cittadini italiani. Né si tratta qui 
di pura e semplice neutralità, bensì di reale e ostinata 
opposizione : Stato laico è sinonimo di Stato areligioso, 
irreligioso, ateo. Già E, Lavisse (m. nel 1922) dichiarava 
espressamente : « Essere laico significa rifiutare alle reli¬ 
gioni che passano il diritto di governare TUmanità che 
dura » (L, Capéran, Uinvasion lalque^ Parigi i 935 > P- I49)- 
Contro queste aberrazioni dottrinali il magistero eccle¬ 
siastico è intervenuto più d’una volta e con estrema 
energia. Basti ricordare le encicliche di Gregorio XVI, 
Mirari, 15 ag. 1S32 (Denz-U, 1613 sgg,); di Pio IX, 
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Singiilari. quadam, 9 clic. 1S54 {ibìd., 1642-43); dì Leo¬ 
ne XIII, Quod apostolici muneris, 28 die. 187S {ibid., 
1S49-50), Diutununn illud, 29 giugno 1881 {ibid., 1S57-58), 
Iiìwiortale Dei, 1 nov. 1885 (/6/V/., 1866-88), Libertas 
pracstaniissivìitm, 20 giugno i8S8 (ibìd., 1931-32); di 
Pio XI, Ubi arcano, 20 die. 1922 (ibid., 2190). Degna di 
speciale rilievo è rencìclica di Pio IX Quanta cura, 
8 die. 1864, nella quale si lamenta l’applicazione estesa 
al campo sociale delpK empio e assurdo principio del 
naturalismo », in forza del quale si osa affermare che la 
società umana deve costituirsi e governarsi senza tenere 
nel minimo conto la religione, od almeno senza ammettere 
distinzione alcuna tra la vera e le false religioni (ibid,, 
1869). È bene infine ricordare, oltre l’enciclica di Pio X 
Pascendi Dominici gregis, 8 sett. 1907 (ibid., 2091-93), 
quella di Pio XI Quas primas, 11 die. 1925, in cui sì parla 
espressamente del 1 . nei termini seguenti : « La peste 
dell’età nostra è il cosidetto 1., con i suoi errori e con i suoi 
pessimi incentivi... Invero si incominciò a negare l’im¬ 
pero di Cristo su tutte le genti; si negò alla Chiesa il di¬ 
ritto che scaturisce dal diritto di Gesù Cristo, di ammae¬ 
strare cioè le genti, di dar leggi, di governare i popoli 
per condurli alla eterna felicità. E a poco a poco la reli¬ 
gione cristiana fu uguagliata con le altre false c indeco¬ 
rosamente abbassata al livello di queste; quindi la si 
sottomise alla potestà civile e fu lasciata quasi all’arbitrio 
dei principi e dei magistrati; s’andò più innanzi ancora : 
vi furono di quelli che pensarono di sostituire alla religione 
di Cristo un certo sentimento religioso naturale. Né man¬ 
carono Stati i quali opinarono di poter fare a meno di Dio 
e riposero la loro religione neH’irreligione e nel disprezzo 
di Dio stesso » (ibid., 2197). 

Bibl.: B. Gaudeau. L'Egiìse et T Etat lalque, Parigi 1905 ì 
L. Magnin, Lcùcisme et laicité, ivi 1930; B. Edmonct, LaTcisme, 
m DFC, II, coll. 1767-1S10; J. Bricout, Lateisme, in Dictiou- 
naire pratìque de counaissances relisieuses, IV, coll. 246-50; L. Ca- 
péran, L*invasion làÌQue, Parigi 1935; id.. Eoi inìque et foi chré- 
lienne. La question du suniaturcl, ivi 1937; G. Combés, Le relour 
offeiìsif du pasariistnc, ivi 1938, pp. 95-121. Emanuele Chiettini 

LAIMBECKHOVEN, Gottfried von. - Ge¬ 
suita, missionario, n. a Vienna il 9 genn. 1707, m. a 
Tung-Kia-hang (presso Sou-tcheu) il 22 maggio 
1787. Partito per la Cina (1738), vi lavorò per quasi 
50 anni indefessamente, prima come missionario nella 
provincia di 1 -Iu-Kuang (1739-46), poi come visita¬ 
tore di tutte le missioni (1747-51), indi come ve¬ 
scovo di Nanchino (eletto nel 1752, consacrato nel 
1756) e subito dopo (1757) anche come ammini¬ 
stratore apostolico di Pechino. 

S’incontrò in tempi assai diffìcili : persecuzioni con¬ 
tinue (viaggiava travestito come un povero mendico, per 
visitare l’ampia diocesi e sfuggire alle ricerche), scis¬ 
sioni fra il clero di Pechino, contese fra gli ex-Gesuiti 
francesi. Se ebbe il dolore di annunziare ai suoi confra¬ 
telli la soppressione dell’Ordine, gli fu però riserbata 
anche la gioia, poco prima di morire (fu l’ultimo dei 
Gesuiti tedeschi in Cina), di essere riammesso nella Com¬ 
pagnia di Gesù, sopravvivente in Russia. 

Lasciò molte lettere e relazioni, pubblicate in parte 
nel Neuer Weltbott, nn. 554-55; 590-92; 672-73 ; 676-78 ; 
689; 691; 698, in parte ancora inedite nell’Archivio dei 
Gesuiti a Sciangai. 

Bibl.: Sommervogel, IV, coll. 13S0-82: A. Huonder, Deut¬ 
sche Jesuitenmissionare des 17. u. i-'i. Jahrh., Friburgo in. Br. 1899. 
pp. 190-91; C. de Rochemontaix, J. Aniiot et les dernières sur- 
vivants de la inission francaise à Pekin, Parigi 191S. PP. 166-203; 
O. Werner, P. G. L., Vienna 1927; L. Pfister, Notices biogr. et 
bibliogr. sur les Jésuites de Vancienne mission de la Chine, Sciangai 
1932. pp. 760-73: A. Zehetner, G. von L., Bischof von Nanking, 
in Kathol. Missionen, 63 (i93S), PP. 92-94. Celestino Testore 

LAINEZ, Diego. - Teologo, secondo Generale 
della Compagnia di Gesù, n. nel 1512 ad Almazan 
(Castiglia), m. il 19 genn. 1565 a Roma. Di grande 
ingegno speculativo e non minori doti di governo 
e abilità pratica, compì gli studi umanistici a Soria 
e Siguenza, di filosofia alPUniversità di Alcalà (1532 


maestro di Arti) ; passò per lo studio della teologia 
a Parigi, attrattovi anche dal desiderio di conoscere 
Ignazio di Loyola, divenendone presto ammiratore 
e discepolo. Ricevuti gli Esercizi spirituali (fine 
1533) si decise per gli ideali di povertà, predicazione 
apostolica e vita attiva del maestro, pronunciando 
il 15 ag. 1534 i voti a Montmartre tra gli otto com¬ 
pagni, primo germe della Compagnia di Gesù. 

Nel nov. 1536, senza ottenere il grado in teologia 
per lo scoppio della guerra tra Francia e Spagna, si 
porta con i compagni a Venezia ove Ignazio li at¬ 
tende per il pellegrinaggio a Gerusalemme. Il 24 
giugno 1557 vi è ordinato sacerdote. Impedito il 
viaggio in Palestina, dopo predicazioni nel Veneto, 
presentatosi a Paolo III è da questi incaricato di 
insegnare teologia scolastica e positiva alla Sapienza 
di Roma, poi inviato a predicazioni di riforma a 
Parma e Piacenza. 

Fu presente alle deliberazioni romane della Quaresima 
1539 da cui sorse l’abbozzo di Regola approvato poi con 
bolla da Paolo III nel 1540. Sagace, dotto c studioso, era 
volentieri ascoltato dal fondatore, ma il suo influsso nella 
genesi ed elaborazione delle Costituzioni della Compagnia 
di Gesù non va oltre a consigli generici, a proposte di 
soluzioni concrete tra cui quella imporiantissima di fondare 
collegi interni per i giovani candidati dell’Ordine privi 
di studi. Sue posizioni iniziali, sfavorevoli agli studi uma¬ 
nistici, furono espressamente respinte da s. Ignazio. 

Aperto il Concilio di Trento (1545), vi fu inviato da 
Paolo III come teologo pontifìcio, consulente dei cardi¬ 
nali legati presidenti, c vi fece brillare la sicura dottrina 
scolastica unita ad una prodigiosa conoscenza dei SS. Padri 
e degli scrittori protestanti. Attivo nella elaborazione dei 
decreti sulla Giustificazione, non Io fu meno nel predicare, 
dare esercizi spirituali a prelati secondo l’istruzione rice¬ 
vuta da s. Ignazio. Attivo ancora a Bologna, e poi nel 
secondo periodo del Concilio sotto Giulio III, impiegò 
gli anni intermedi in predicazioni a Venezia, Firenze, Si¬ 
cilia, Padova ecc. ottenendo successi straordinari. 

Eletto vicario generale alla morte (1556) del fondatore, 
riuscì a superare difiicoltà interne per la convocazione 
della Congregazione generale che lo elesse preposito (1558), 
ma si vide subito imposto da Paolo IV il coro e la trien- 
nalirà della carica di generale. Obbedì, ma riottenne da 
Pio IV le concessioni antiche abolendo il coro, e nel 
1561, al termine del triennio, volendo deporre, contro il 
parere dell’Ordine, il generalato, gli fu imposto da Pio IV 
di continuare a tenerlo, sopprimendosi così il comando 
di Paolo IV. 

Dallo stesso Papa inviato al seguito del card. Ippolito 
d’Este al colloquio di religione di Poissy (1561), organizzato 
da Caterina de’ Medici tra cattolici e ugonotti, brillando 
per energia e sapere, ne approfittò per dilatare l’Ordine in 
Piemonte, Francia, Fiandra, e passò poi nel 1562 per 
comando del Papa a Trento, al Concilio, come teologo 
pontificio e generale dell’Ordine. Intervenne con forza 
singolare nei dibattiti per la riforma e sulla giurisdizione 
dei vescovi, ottenendo per la Compagnia una singolare 
onorifica menzione (sess. XXIV, ca. 16). 

II suo governo fu dolce ed energico soprattutto nel- 
Peliminare soggetti meno adatti. Assediato di domande di 
collegi e case da aprire ovunque, moltissime dovette ri¬ 
fiutare, molte accolse aggravando forse le forze del gio¬ 
vane Ordine pure in fervente sviluppo, da lui trovato 
(1556) con ca. 1000 membri e lasciato con 3500 in 130 
case con aumento di province. Gli fu di aiuto la sua per¬ 
sonalità, il favore incontrato ovunque dalla attività del¬ 
l’Ordine e singolarmente la fiducia piena di Pio IV e del 
cardinale nepote Carlo Borromeo. 

Appoggiò risoluto l’esecuzione integrale delle Costitu¬ 
zioni ignaziane, approvate con forza di legge della 1 Con¬ 
gregazione generale. Assorbito dagli incarichi e dal governo, 
lasciò scritti occasionali e non potè eseguire il progetto 
per lui sognato da s. Ignazio di una Soitima teologica 
adattata alle esigenze dei tempi. A queste era aperto e 
non si risparmiò per persuaderne re e prelati. La morte 
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a soli 53 anni fu causala dalla quantità enorme di lavoro, 
affidata ed assunta, superiore alla delicata sua fibra. 

Bibl.: Opere : La'niii monumenta (h'pistolae et acto, 

S voli., in Mon. hist. Soc. lesa, Madrid 1912-17; Dispii- 
tatioiies Tridcntìfiac, a cura di H. Grisar, 2 voli,, Innsbruck 1SS6, 
V. ; Somnicrvotiel, IV, p. 1596 — Vite; P. de Ribadeneira, 

Vida del p. M. Dicfto Laynez, Madrid 1594; G. Boero, Vita 
del servo di Dio, p. Giacomo Lainez, Firenze iSSo; E. Rosa, 
/ Gesuiti, Roma 1930, pp. 207-19; J. Ficlitcr, James L., Jesuit, 
St. Louis 1944, F. Ccreceda, Diego Lainez cn la Europa, reli¬ 
giosa de su tienifìo, 2 voli., Madrid 1945-46 e inoltre le storie 
generali della Compagnia di Gesù, specie : A. Astrain, Hist. 
de la Congr. de J, cn la assist, de Espana, II, Madrid 1905, 
pp. 1-214; P. Tacchi Venturi, Storia d. Comp. di Gesù hi Italia, 
II, I, z'^ed., Roma 1950, pp. 219-66; II, li, Roma 1951. Studi : 
P. Dudon, Le projet de la Somme Théologique du p. Jacques L., 
in Redi, de science rclig,, 21 (1931), pp. 351-74: F. Cereceda, 
L. V Salmerón y cl proceso del catccismo de Carranza, in Razón 
y Fc, 100 (1932), pp. 212-26; G. Castellani, Politica e religione 
alla Conferenza di Poissy inCiv. Catt., 1950, ni, pp. 261- 

271, 516-27. Angelo Martini 

LAIRE, FR.‘\Ngois-XAViER. - Religioso minimo 
c bibliografo, n. a Vadans nella Franca Contea il 
IO nov. 173S, m. ad Auxerre il 37 marzo 1801. 
Appassionato per i libri, intraprese viaggi, studiando 
le principali biblioteche d’Italia e del suo paese. 

A Roma divenne il bibliotecario del principe di 
Salm-Salm; anche Pio VI lo avrebbe desiderato biblio¬ 
tecario alla Vaticana, ma egli preferì recarsi in patria, bi¬ 
bliotecario del card. Lomenie de Brienne, rinunziando 
anche al pari ufficio offertogli dal granduca Leopoldo a 
Vienna. Nel 1791 fu incaricato di riunire a Sens i libri 
delle disperse biblioteche dei conventi soppressi; in quel- 
Toccasionc presentò al governo un memoriale sulle misure 
da prendere onde prevenire il decadimento dei monu¬ 
menti preziosi. In ultimo fu bibliotecario del diparti¬ 
mento di Yonne e fondò la Biblioteca di Auxerre, dove 
oggi si conserva un suo ritratto ad olio. Ivi aprì un corso 
di bibliografia, e venne nominato conservatore della 
scuola centrale. Fu membro dell’Arcadia in Roma, della 
Colombaria di Firenze, dell’Accademia di Besangon, ccc. 

Le sue opere principali sono : Specimen historiciim 
typographiae Romanae XV saec, (Roma 1778); Disser-^ 
iation sur Vorigine et le progrh de Pimprimerie en Franche- 


Comté, pendant le XV^ siede (Dole 1785); Serie delle 
edizioni aldine (Pisa 1790); Index librorum ab imetita 
typographia iisque ad aminm 1500, chronologice dispositus 
(2 voli., Sens 1791). Lasciò anche molti manoscritti. 

Bibl.: M. Grappili, Notice sur le p. L., in Recueil de l'Aca^ 
démie de BesanQon, Besancon 1816. v, indice; H. Weiss, s. v. in M. 
Michaud, Biographie universelle ancienne et moderne, XXII, 
Parigi s. a., pp. 581-83; L., in Biografia eclesidstica completa, 
XI, Madrid-Barccllona 1857, pp. 845-49. Gennaro ?vIoretti 

LAJES, DIOCESI di. - Città e diocesi nello Stato 
di S. Caterina in Brasile, sufFraganea di Floriano- 
polis. 

La diocesi ha un’estensione di 40.241 kmq. e com¬ 
prende tutto l’altopiano di S. Caterina, con i municipi 
di L., S. Gioachino, Curitibanos, Porto Unione, Ca- 
noinha, Campos Novos, Rio Cacciatore, Concordia, Bom 
Retiro, Joa^aba e Videvia. La diocesi ha una popolazione 
di 447.848 ab., dei quali 412.443 cattolici, distribuiti in 
32 parrocchie, con 24 sacerdoti diocesani e 79 regolari; 
un seminario; ha 27 comunità religiose maschili e 45 
femminili (1950). 

La diocesi fu creata dal papa Pio XI con la cost. apost. 
Inter praecipitas del 17 genn. 1927, per smembramento 
dalla diocesi di Florianopolis, elevata a metropolitana ; la 
chiesa della B. M. Vergine Gaudiosa nella città di L. 
ebbe il titolo e la dignità di cattedrale. Lo stesso Ponte¬ 
fice poi, con la cost. apost. Ad maiiis christifidelium bonum, 
del 9 die. 1933, dismembrò dalla diocesi di L. alcune 
parrocchie per erigere la prelatura nnllius di Palma. 

Bibl.: A.AS, 19 (1927), PP- 172-67; 27 (1935). pp. 33 - 35 '. 
Annuario pontificio, 1951. p. 237. Virgilio Battezzati 

LAKE, Kirsopp. - Filologo inglese, n. a South¬ 
ampton il 7 apr. 1S72, m. in California nel nov. 1946. 
Fu professore di varie discipline teologiche a Leida 
in Olanda (1904-14) e poi nella Flarv^ard University 
di Cambridge nel Massachussets (1915-3S). Si di¬ 
stinse specialmente per numerose ricerche paleogra¬ 
fiche e critiche, soprattutto sul testo greco del Nuovo 
Testamento, nel qual campo rese insigni servizi alla 
scienza biblica. Non così nel campo propriamente 
religioso o teologico, poiché L. con mentalità razio¬ 
nalistica concepiva il cristianesimo come la fusione 
del monoteismo giudaico con le ideologie delle re¬ 
ligioni a misteri, e non riconosceva in Gesù una 
chiara coscienza messianica. 

Da L. prende il nome un gruppo di manoscritti dei 
Vangeli, sui quali egli per il primo portò il suo studio 
e attirò l’attenzione dei dotti. Sono tutti minuscoli (secc. xi- 
xiv) e si raggruppano attorno al n. i della serie dei minu¬ 
scoli secondo la notazione più in uso (Tischendorf- 
Gregory). Come speciale tipo di testo quel gruppo venne 
poi riconosciuto e raddoppiato di membri dal von Soden, 
e dagli studi più recenti fu ra\'A'isato quale parte della 
grande famiglia detta cesareense, e più specialmente del 
suo ramo precesareense. Tra tutti i suoi congeneri questo 
gruppo I o X (L.) è quello che più s’accosta al tipo (sti¬ 
mato il migliore di tutti) del cod. Vat. B e compagni; di 
qui il suo valore crìtico. 

Scritti di L. : Codex 1 of thè Gospels and tts allies, 
Cambridge 1902; Greek monasteries in south ltal\\ in 
Journal of theol. stud., 5 (1903-1904), pp. 22-41, 1S9-202; 
The earlier epistles of st. Paul, Londra 1911; The te.xt 
of thè Neze Test., 6^ ed., ivi 192S; Dated greek ini^ 
nuscule manuscripts, 10 voli.. Boston 1 934 - 39 i colla¬ 
borazione con F. Jackson, The beginnings of christìanity, 
5 voli., Londra 1922-33: Patd, his heritage and legacy, 
1934; Introduction to thè Neiv Test., 1937. Alberto Vaccari 
LA LEGNAME, Giovanni Filippo. - Erudito, 
n. a Messina da nobile famiglia siciliana ca. il 1428, 
m. forse in Spagna dopo il 1491, anno in cui risulta 
al servizio del re Ferdinando il Cattolico. Cresciuto 
presso la corte di Alfonso di Aragona, visse in fami¬ 
liarità con Ferdinando, figlio spurio del re e suo suc¬ 
cessore al trono di Napoli. 
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IOANNIS PHILIPPI DE UGNAMI f < J 

NE ^fnS SlCVLl.AD SK.IUI. | 

P0N.MAX.PREFAT10. fAi 



Empcr a paruulo ftudui 
B.P.uc cum Claris &illuftri 
bus uiris cófudfccrcm. nc (ci 
licer a maioribus mcis quos 
ucrius poffum qiactancms 
intcr magnificos inGgncs 
connumcrare dcgcncirarcm 
Horum cnitncótuctudinc uirtucibus:moribus 
generis mei nobilitatcm cogiubam non foluni 
cucii & conferuarc-.ucrum criam au 2 cre. 5 i ebri 



orem reddexe. Cucj bis opibus &L fortunis par 
effe nó poffem: ut uarii fune borainum cafus & 
cuencus:dcdi opcrain nc ociofus cffcm:dcildia 
&: ignauia marccfccrcm: qua re nibil effe póc 
apud igenuos Si ^bc nu trito s bomini^ magif 
alicnum-Sumpfi^ laborcm buiufcemodiiBi m 
duftriam nó ilUudabilem apud metneqjapud 
pofteros inucilemtut mea opera a tt^ in genio li 
bri cIcG;antcs imprimcrctur. A.cc^ ita qpluritnis 
de me Dcnc meriiis effem non ingi acus^prxfla 



(fot. Enc. Catt.) 

La Legname. Giovanni Filippo - Ph. De Barberiis, Opuscola 
de adventii Christi et de Sibyllis, con prefazione di G. F. L. L., 
Roma, 1481 “ Esemplare della Biblioteca Casanatense. 


Nel 1469 era a Roma, e forse già in quell’anno pub¬ 
blicò alcuni libri, avendo costituito una stamperia in 
casa sua ; i primi volumi sicuramente datati sono però 
deH’anno successivo. Si ricordano sotto il nome De 
Lignamine (come latinamente La L. si fece chiamare) 
ca. 50 pubblicazioni, non tutte identificate, comprese tra 
gli aa. 1470-76 e 1481. Sembra accertato che la sua at¬ 
tività sia stata di editore, ma non di stampatore : in al¬ 
cuni fascicoli con il suo nome si sono riconosciuti i ca¬ 
ratteri dello Han, di Giorgio Teutonico e altri. Leggen¬ 
daria è la tradizione che lo fa professore di medicina 
presso rUniversità di Perugia e poi archiatra di Sisto IV. 
Certo però questo pontefice lo ebbe in grande considera¬ 
zione e Io colmò di molti benefici, fra cui quello di usare 
il cognome e le insegne gentilizie dei Della Rovere : pri¬ 
vilegio di cui godette anche il figlio del La L., Antonio, 
arcivescovo di Messina. 

Scrisse : Incliti Ferdinandi regie vita et laudes (1472); 
la continuazione, dal 1316 al 1469, della Cronica Summo- 
nini Pontificum attribuita a Riccobaldo da Ferrara (1474), 
da alcuni ascritta al domenicano Filippo de Lignamine, 
suo parente; uno studio sulla setta dei disciplinati e un 
altro sulle donne illustri, andati perduti e di cui si igno¬ 
rano il titolo e la data precisa. Inoltre prefazioni, dediche 
e versi latini, che lo rivelano umanista di buon gusto. 

Bibl.: V. Capialbi, Notizie circa la vita, le opere e le edizioni 
di messer G. F. La L., Napoli 1853; L. De Gregori, La stampa 
a Roma nel sec. XV, Roma 1933. PP. 16-18, 50-53. 

Alessandro Pratesi 

LALEMANDET, Jean. - Teologo e filosofo del¬ 
l’Ordine dei Minimi, n. a Besan9on nel 1595, m. a 
Praga il io nov. 1647. Insegnò per molti anni teo¬ 
logia e filosofia. 

Pubblicò : Decisiones philosophiae (Monaco 1645-46) : 
è un corso completo di filosofia, ristampato con il titolo 
Cursus philosophiae (3 voli., Lione 1656); Cursus theolo- 


gicus : I, De Deo Uno et Trino (ivi 1656). Le due opere 
sono postume. Rimasero inedite : FJucidationes in insti- 
tutiones iuris civilis c Jnstitutiones iuris canonici, che il 
L. aveva lasciate, come il Cursus tìieologicus, pronte per la 
stampa c già approvate dai superiori. La dottrina c rigo¬ 
rosamente aristotelica e tomista. L. c anche lodato per la 
santità della vita. 

Bibl.: Hurter, III, col, 1949; G. Roberti, Disegno storico 
dcìVOrdinc dei Minimi, II, Roma 1909, pp. 583-S6; L. Marchal. 
s. V. in DThC, Vili, ii, col, 2456. Gennaro Moretti 

LALEMANT, Charles. - Gesuita, missionario, 
n. a Parigi il 17 nov. 1587, m. ivi, il 18 nov. 1674. 
Partì per Quebec nel 1625 come superiore del primo 
gruppo di Gesuiti, assegnati alle missioni tra i Pel¬ 
lerossa; due anni dopo, già era in Francia a pero¬ 
rarne di persona gli interessi. Ripartito per il Canada 
(1628), cadde prigioniero degli Inglesi; liberato, 
tentò il viaggio la terza volta (1629), ma fu raccolto 
naufrago a San Sebastiano; la quarta volta (1634) 
riuscì a riporre piede a Quebec. 

Nel 1635 fu uno dei primi professori del nuovo col¬ 
legio ivi fondato, e raccolse rultimo respiro del Cham- 
plain, il fondatore della colonia canadese, di cui era amico 
e direttore spirituale. Nel 1638 fu di nuovo in Francia, 
dove rimase come procuratore della missione, curando 
nuove fondazioni e la pubblicazione delle Reìations des 
Jésiiites. Fu anche rettore di vari collegi, della casa pro¬ 
fessa di Parigi e viceprovinciale. 

Si hanno di lui una lunga relazione, che è una lettera 
al fratello Girolamo, del 1° ag. 1626, c apre la serie delle 
Reloùons des Jésuites: Lettre... ou sont conicnus les mocurs 
et. fagons de vivre des sauvages liabita?is de cc pois lei [Ca¬ 
nada'], et conime il se comportent avec Ics direiicns fratifois 
qui y demeurent (Parigi 1627) e l’opera ascetica : Diverses 
entretiens sur la vie cachée de Jésus-Christ cn VEucharis- 
tie (ivi 1657), che ebbe parecchie edizioni. 

Bibl.; Sommervogcl, Lallemant, IV, coll. 1385-S7; C. de 
Rochemonteix, Les Jésuites et la Noiivclle Francc au XVIF siede, 

l, Parigi 1895, pp. 152-60, 166-230; T. J. Campbell, Pioneer 

priest of North America, rO-fs-iym, I Nuova York 1914. 
pp. 247-76; PI. Fouqueray, Misi, de la Comp. de Jesus cn Francc, 
IV. Parigi 1925, pp. 200-303, 307-14; V, ivi 1925. pp. 295-07. 
308-11. Celestino Testore 

LALEMANT, Jerome. - Gesuita, missionario, 
fratello del precedente, n. a Parigi il 27 apr. 1593, 

m. a Québec il 26 genn. 1673. Professore di filosofìa 
e scienze al Collegio Clermont a Parigi, poi rettore 
dei Collegi di Blois e La Flèche, partì nel 1638 per 
il Canada, come superiore della missione tra gli 
Uroni. 

Abile, impavido e preveggente, la riorganizzò subito 
su nuove basi ; prima fece fare un censimento generale 
di tutte le famiglie, poi creò nel mezzo del territorio, sulla 
riva del Wye, la residenza centrale di Ste-Marie, for¬ 
tificandola con palizzate e presidiandola di soldati, e la 
dotò di « oblati », laici che si offrivano al servizio della 
missione senza stipendio. Nel 1645 passò a Québcc, su¬ 
periore generale di tutte le missioni canadesi; i primi 
anni furono assai dolorosi e gloriosi insieme, perché si 
ebbe il martirio dei ss. Giovanni de Brebeuf, Isacco Jogues 
e di altri sei compagni, tra i quali suo nipote Gabriele 
(v. CANADO-AMERICANI, MARTIRI). Chiamato in Francia nel 

1658 a rettore del Collegio di La Flèche, ripartiva di già 
l’anno seguente per accompagnare il nuovo vescovo, 
F. Lavai di Montmorency. Da allora restò a Québec, 
superiore della missione e vicario generale della 
diocesi. 

Si hanno di lui 16 Reìations de ce qui s*est. passe de 
plus retnarquable aux niissions des Pères de la Compagnie 
de Jésus en Nouvelle Franco les années 163S-64, e una 
buona parte del Jourtial des fésuites (edita da C. H. La- 
vardière-H. R. Casgrain, Québec 1871), cioè per gli 
alunni : ag. 1645 - nov. 1650; 15 - 21 ag. 1653; 8 sett. 

1659 - ag. 1665. 

Bibl.: Sommer\'ogel, IV, coll. 1400-1402; C. de Rochenion- 
teix, Les Jésuites et la Nouvelle France au XVIF siede. I, Parigi 
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1895, pp. 382-99: n. ivi 1896, pp. 285-91, 306-is: T. J. Campbell, 
Pioneer priest of iYo/ 7 // Avicricn, 1642-17to. II, Nuova York 
1914. p. 279 SKK.; H. Fouqueray, Hisl. de la Comp. de Jésus 
en Franco. V. Paridi 1925, PP. 296-97, 324-35. Celestino Testorc 

LALLEMANT, Jacques - Philippe. - Gesuita, 
teologo e scrittore, n. a St-Valéry-sur-Somme il 
18 sett. 1660, m. a Parigi il 28 ag. 1748. Redattore 
ai Mémoires de Trévoux, occupò tutta la sua atti¬ 
vità scientifica nella difesa del suo Ordine, assalito 
da tutte le parti, e nella lotta contro il gallicanismo 
e i! giansenismo. 

Della sene delle 31 opere pubblicate, la più parte 
anonime o pseudonime, sono da ricordare, anche per la 
cHfTusionc che ebbero : pére Quesnel séditieux dans 

SOS Rcfiexious (Bruxelles 1704); yausenius condamné par 
VEglise (ivi 1705); Le vérilable esprit des iioiiveaux disciples 
de si Augustifi (4 voli., ivi 1705); ma soprattutto : Entre- 
tiens all sujet des affaires par rapport à la religion (9 voli., 
Parigi 1713-25) e Réjìexio/is ììiorales avec des iiotes sur le 
Nouveau Testauieut traduit en fran^MÌs contro l'opera ano¬ 
nima del Quesnel (12 voli., ivi 1713-25), a cui coopera¬ 
rono anche i pp. Bouhours, Languedoc c Michel. Questa 
prima edizione andò a ruba e si esavirì in tre mesi, perché 
1 giansenisti si afTrettarono ad accaparrarsela per toglierla 
dalla circolazione. Nuova edizione ne fece il Feller (5 voli., 
Liegi 1793) e altre edizioni si ebbero, ma parziali, e varie 
traduzioni. Il ì^. è anche autore di : Le sens propre et 
litóral des Pauines de David (Parigi 1708) e VImitaiion de 
Jùsus-Christy traditetion nouvelle (ivi 1740) con note, che 
conta molte numerose edizioni e versioni. 

Bibl.; C. e. Miillier, Esprit du p. L., extrait de ses Réfle- 
.v/o«s. Tournai 1S64; SomnicrvoKvl. IV, coll. 1387-1402; Hurter, 

IV, col. 1399; J. Carrcyrc, s. v. in DThC, Vili, 11, coll. 2456-59- 

Cclcstino Testorc 

LALLEMANT, Louis. - Gesuita, maestro di 
spirito, n. a Chàlons-sur-Marnc nel 157S, m. a Bour- 
ges il 5 apr. 1635. Professore di filosofia al Collegio di 
La Fiòche, di morale e dogmatica a Parigi; fu maestro 
dei novizi c istruttore del terz’anno di probazione 
a Rouen; quando mori era rettore a Bourges. 

Manifestò doti insigni di direttore spirituale e fu 
uno dei Gesuiti più meritatamente famosi del suo tempo ; 
e la cosiddetta « scuola del L. » è formata dai suoi illustri 
discepoli, J. J. Surin, J. Rigoulcuc, F. Nouet, F. Nepveu. 

.\veva una conoscenza approfondita della letteratura 
ascetica e mistica. Non lasciò nessun scritto, ma dopo la 
sua morte il p. Rigouleuc ne raccolse e il p. Champion 
pubblicò sotto il titolo di La doctrine spiritiielle du p. 
L. L. (Parigi 1694; vers. it., Milano 1945), le istruzioni 
spirituali che aveva annotato dalla viva voce del maestro. 
Esse si riconducono ai sette principi essenziali : conside¬ 
razione del fine dell’uomo, idea della perfezione, purità di 
cuore, docilità allo Spirito Santo, vita interiore, unione con 
Nostro Signore, ordini o gradi della vita spirituale e 
sono condotte secondo lo spirito di s. Ignazio e le tra¬ 
dizioni della Compagnia di Gesù. 

Bibl.: li. Bremond, Ilist. littér. du sentiment religieux en 
Frauce, V, Parifii 1923. pp. 3-65, 395-97; A. Pottier, La vie et la 
doctrine spirituclle du p. L. L. Texte prwiitif annoté. ivi 1924; 
id.. Le p. L. L. et les grands spirituels de son temps, 3 voli., ivi 
1027-29: id., Les lec-ons d’oraison du p. L. ont-elles été blamées 
par ses supérieurs ?, in Revuc d'ascét. et de viyst., ii (1930). 
pp. 396-406 e in La doctrine spirituelle, od. 1936, ivi, pp. 516-20; 

V. inoltre lo studio introduttivo di G. Colombo nella trad. it. 
de La dottrina spirituale di L. L., Milano 1945. 

Ferdinando Renaud 

LA LUZERNE, César-Guillaume de. - Car¬ 
dinale, apologista, difensore dei diritti della Chiesa 
nel periodo della Rivoluzione Francese, n. a Parigi 
il 17 luglio 1738, m. ivi il 27 giugno 1821. Dopo 
brillanti studi fu ordinato sacerdote, nel 1762 nomi¬ 
nato vicario generale di Narbonne, tre anni dopo 
diventò l’agente generale del clero. 

Da Luigi XV fu nel 1770 eletto vescovo di Langrcs. 
Nel 1788 prese parte attiva nelle discussioni degli Stati 


generali, volendo contro il terzo stato formare una Camera 
separata del clero e della nobiltà. Negli altri dibattiti il 
La L, si mostrò più moderato e conciliante dei suoi col¬ 
leghi ; vedendo però inutile il suo lavoro, si ritirò nella 
sua diocesi, dove continuò a dirigere il clero con grande 
saggezza, lottando energicamente con i suoi scritti contro 
la costituzione civile del clero. Avendo dovuto per questo 
lasciare la diocesi, si rifugiò in Svizzera, Austria e poi 
in Italia. Finito il periodo della Rivoluzione, il La L. 
diede al Papa le dimissioni richieste per facilitare l’ap¬ 
plicazione del Concordato. Sotto Luigi XVIII però venne 
restituito alia sua sede, diventando cardinale (1817) e 
ministro con incarico di prendere parte alle trattative del 
nuovo Concordato. È uno dei più brillanti apologisti del 
suo tempo, sebbene non del tutto privo di infiltrazioni 
gallicane. 

Oltre ai vari scritti contro la costituzione civile del 
clero, le opere, che lo rendono uno dei primi apologisti 
francesi, sono : Instruction pastorale sur Pexcellence de la 
religion (Langrcs 1786); Sermon sur les causes de Vincré- 
dulité (Costanza 1795); Considérations sur divers points de 
la inorale dirétienne (5 voli-, Venezia 1799); Dissertations 
sur la vérité de la religione ecc. (6 voli., Langres 1802-10); 
Explications des Evangiles (5 voli., Lione 1807); Consi¬ 
dérations sur VéLat ecclésiastique (ivi 1810). Postuma : Dis- 
sertation sur les droits et devoirs respectifs des évéques et 
des curés dans VEglise (Parigi 1854). 

Bibl. : J. Charonnet, Mgr de La L. et les serments pendant 
la Revolution, Parigi 191S; L. Marchal, s. v. in DTbC, Vili, 

II, coll. 2465-66. laroslav Skar\'ada 

LAMAISMO. - È il buddhismo del « grande 
veicolo » {nidhdyana), nella particolare forma rituale 
che esso ha assunto nel Tibet. Il nome deriv’a dalla 
parola bla-ma (pron. lama), maestro, che propria¬ 
mente spetta solo ai monaci di grado più elevato, 

.SoMM.VRio ; I. La dottrina. - II. Il culto. - III. La 
storia. - IV. La situazione attuale. 

Come altre religioni dell’Asia, il 1 . ha un aspetto dot¬ 
trinale ed uno popolare, meno noto il primo, spesso de¬ 
scritto il secondo dai viaggiatori europei, 

I. La dottrina. - La base teorica del 1 . è il bud¬ 
dhismo niahdydnico, come si era sviluppato in India nei 
primi secoli dell’èra volgare; più precisamente il 1. si 
basa su una forma particolare di esso, il vajrayàna o tan- 
trismo. Il vajrayàna (veicolo adamantino) è la gnosi 
buddhista. Del mdhàyana esso ammette tutti i fondamenti 
filosofici e specialmente il postulato dell’insostanzialità 
di tutte le cose {sunyatà)', ma è ostile alla conoscenza 
filosofica, e si accentra attorno aU’intuizìone mistica 
{prajiid). Questa è riservata ai soli iniziati, rigenerati 
mediante il battesimo mistico. La prajiid come simbolo 
viene poi mutata in un concetto quasi divino, praticamente 
in una sakti, o principio attivo della divinità. Il pro¬ 
cesso mistico e la prajiid stessa vengono rappresentati sim¬ 
bolicamente dalla formola mistica (jnantra o dìtdram')^ i cui 
suoni vengono esaltati fino a divenire essi stessi una divinità. 
Altra rappresentazione simbolica è la niudrdy o posizione 
mistica delle dita e delle mani. Infine, sia quale rappre¬ 
sentazione teorica, sia quale aiuto pratico all’intuizione, 
il vajrayàna fa largo uso del mandalay diagramma mistico 
della divinità ed allo stesso tempo dei processi psichici 
che ad essa conducono, simboleggìante l’eterno divenire 
nel macrocosmo e nel microcosmo. Tutte queste espres¬ 
sioni c simboli sono sistematizzati in una serie sterminata 
di liturgie {sddhana), metodi pratici per realizzare, secondo 
le varie scuole, la divinità nell’animo del miste. 11 vaj- 
raydna ed i suoi tantra hanno anche un accentuato aspetto 
sessuale, in quanto la copulazione, quale cerimonia nù- 
stìca secondo determinati riti e quale rappresentazione 
iconografica (tibetano yab-yuìtiy a padre-madre »), sim¬ 
boleggia la congiunzione tra la divinità ed il suo estrinse¬ 
carsi contingente {sakti)y tra la conoscenza {prajiid) ed il 
mezzo adatto ad ottenerla {iipdya)y tra il miste e le forze 
psichiche da lui esplicate. Il confine poi fra mistica e 
magìa è alquanto vago, e si passa insensibilmente daU’una 
all’altra; alcune liturgie tantriche hanno un elevato signi¬ 
ficato mistico, altre sono pura e semplice magìa, e talvolta 
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magìa nera. Da ciò il grande successo del vajraydnn tra 
le classi più basse. I testi del vajraydfìa tendono infatti a 
spiegare alTadepto i modi per ottenere la scienza {vidyà), 
parola che ha il significato tecnico di conoscenza del potere 
delle formole e del modo di usarle. L’ideale del vajrnydna 
non è tanto quello viahàyànico del bodìiisntfva, cioè del- 
rilluminato che rinunzia ad entrare nel uirvàna onde 
condurre alla salvezza gli uomini mediante la predicazione; 
è piuttosto il sìddha, cioè il saggio che mediante la prassi 
mistica ha raggiunto la sidd/n\ realizzazione suprema nei 
suoi aspetti trascen¬ 
dente e terreno. Per 
raggiungere questa 
meta mediante la 
contemplazione (srt- 
viadhi), vien fatto 
uso della tecnica vo¬ 
ga, anche nella sua 
forma più violenta 
(hathayoga). Da un 
lato essa serve a rag¬ 
giungere la concen¬ 
trazione e l’unità 
mistica tra macro¬ 
cosmo c microco¬ 
smo; dall’altro essa 
tende ad ottenere 
delle facoltà fisiche 
superiori all’ordina¬ 
rio, quali il gUim-vio 
(pron. tummò), ossia 
iperpiresi; ì\ grotì-jiig 
(pron. dronggiùk), 
che è il trasferimento 
del proprio principio 
vitale e della propria 
personalità ad un cadavere, vivificandolo; il p'oba 
(pron. phovà), ossia predeterminazione delle propria 
rinascita; ed altri ancora. Di modo che la siddhi spesso 
s’abbassa ad un semplice concetto di potere magico. 

Al centro del pantheon vajrayàìiico (e viahàyànico), 
stanno i cinque Buddha (paneaiathàgata) : Vairo- 
cana, Aksobhya, Ratnasambhava, Amitàbha, Amo- 
ghasiddhi, che sono ipostasi dell’unico Buddha pri¬ 
migenio (Àdibuddha); si tratta di una concezione 
astratta, che non ha più nulla a che fare con il Buddha 
storico. Minore importanza dottrinale dei cinque 
Buddha, ma molto maggiore rilievo nel culto lianno 
alcuni dei hodhisattva, specialmente Manjusrl ed 
Avalokitesvara. Più elevato in grado è Manjusrl, per¬ 
sonificazione e protettore della coscienza trascenden¬ 
tale. Ma molto più popolare di lui è Avalokiteévara 
(tibetano ; sPyan - ras - gzigs, pron. Cenresì), il bo- 
dhisattva che simboleggia uno degli atti più umani del 
Buddha, quello di guardare con compassione (vilo- 
kayati) alla creatura; è la personificazione della mi¬ 
sericordia, ed è il dio tutelare che protegge il Tibet, 
dove egli si incarna nel Dalai-Lama. 

II. Il culto. — L’aspetto popolare del I. è in parte con¬ 
dizionato dal suo substrato religioso. Prima di essere con¬ 
vertito al buddhismo, la religione del Tibet era il Bon (v.), 
animismo primitivo in origine molto affine allo sciama- 
nesimo siberiano; oggi, in quanto religione ancora vivente 
specialmente nel Tibet orientale e tra i Mo-so, esso è pro¬ 
fondamente influenzato e trasformato dal 1 . stesso. Il 
buddhismo incontrò una forte resistenza nel Bon, soli¬ 
damente ancorato nell’aristocrazia tibetana che ne costi¬ 
tuiva la classe sacerdotale; e non riuscì a superarla se 
non patteggiando con esso, ammettendo nel proprio pan¬ 
theon un certo numero di divinità Bon-po ed accettandone 
alcune idee cosmogoniche. Oltre al Bon, anche alcune 
influenze iraniche e centro-asiatiche penetrarono nel va]- 
rayàna, per propria natura molto adatto a questa forma di 
sincretismo. Così, ad es., entrò nel pantheon lamaista 
dPe-har (pron. Pehàr), dio tribale del nord-est, che con¬ 


servò le sue qualità semi-demoniache c che ora s’incarna 
nel dos-skyon (pron. ciòkiòng), « protettore della legge 
l’oracolo ufficiale dello Stato tibetano, risiedente a gNas- 
c’uh (pron. Neciùng) presso Lhasa. Così vi entrò Bcg-tsc, 
deità bellicosa armata di spada c rivestita di corazza, im¬ 
portata dalla Mongolia c divenuta per i dGe-lug-pa uno 
dei principali difensori della dottrina. Va però notato che, 
mentre il pantheon continuava ad arricchirsi di sempre 
nuove di\inità, intatte e scevre di ogni influenza esterna 
rimanc^’ano invece le basi fondamentali della dottrina. 

11 culto lamaista 
è complesso c sfar¬ 
zoso. Nei grandi 
templi, popolati da 
innumerevoli statue 
disposte secondo 
schemi iconografici 
rigidamente fìssi, il 
culto si svolge in 
grandi cerimonie 
collettive, con pre¬ 
ghiere in coro ed 
individuali, offerte 
(mai cruente), be¬ 
nedizioni. Nei vil¬ 
laggi continuano ad 
essere adorate le di- 
A'inità locali di ori¬ 
gine Bon-po, i sa- 
bdag (pron. sadàk) 
e gli btsan (pron. 
izcn), deità quasi 
sempre maligne, tin¬ 
te appena di una 
leggera vernice di 1. 
III. La storia. 
— Le vicende storiche del 1 . hanno inizio con l’in¬ 
troduzione stessa del buddhismo nel Tibet. Un 
primo contatto si ebbe con il re Sroiibtsan- 
sgam-po (pron. Songtzèn-gampò ; ca. 620-49). L’in¬ 
troduzione del buddhismo come religione di Stato 
si ebbe tuttavia solo con il re K’ri-srofi-ldebtsan 
(pron. Thi-song-de-tzen ; 755-97), sotto il quale 

ebbe inizio l’opera assidua di traduzione dei testi 
sacri dal sanscrito in tibetano, in collaborazione tra 
maestri indiani {paiidita) e traduttori tibetani {lot- 
sazoa). E il periodo che i Tibetani chiamano propa¬ 
gazione anteriore {sna-dar, pron. ngadàr). La resi¬ 
stenza del Bon fu vivissima, tale anzi da produrre, 
dopo il regno del bigotto re buddhista Ral-pa-can 
(pron. Ralpacèn), una reazione furiosa sotto il re 
gLah-dar-ma (pron. Langdàrma; 836-41). 

Il buddhismo fu sistematicamente perseguitato e pra¬ 
ticamente si estinse nel Tibet, con la dispersione e l’esilio 
delle comunità monastiche che ne erano il fulcro. Dopo 
l’assassinio del Re e la disgregazione della monarchia, i 
superstiti focolai di buddhismo sopravvissero stentata- 
mente per ca. un secolo. Poi ricominciò, per opera di 
Klu-mes (pron. Lume, inizio sec. x) prima, di Rin-c’en- 
bzan-po (pron. Rincen-sangpò; 958-1055) e del grande 
maestro indiano Atlsa (m. nel 1054) poi, la fondazione 
quasi ex-novo e su basi alquanto differenti della comunità 
monastica nel Tibet. È questa la « propagazione poste¬ 
riore n (p*yi-dar, pron. cidàr), la quale ebbe per conse¬ 
guenza la vittoria definitiva del buddhismo e la sconfitta 
del Bon, ridotto oggi a piccole comunità nelle regioni 
marginali del Tibet. 

Tutta quest’epoca (secc. xi-Xiv) è caratterizzata 
da un grande rigoglio di vita spirituale, dalla fon¬ 
dazione della maggior parte delle sètte lamaiste e 
dalla traduzione della porzione maggiore del canone. 
Nella seconda metà del sec. xiii gli abati di Sa-skya 
(pron. Sàkia) acquistarono grande influenza alla 
corte di Kubilai Khan e dei suoi successori, otte- 



(pcT cortesia del proj. G. Tueci) 
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nendonc la concessione del dominio temporale sul 
Tibet centrale. Questa prima teocrazia fu effimera, 
ma da allora data Tintervento delle sètte lamaistc 
nella politica tibetana e la loro crescente influenza 
temporale. Intanto il corpo dottrinale veniva fissato 
nella sua forma definitiva, quando Bu-ston (pron, 
Puton; 1290-1364) rivedeva e riordinava le raccolte 
precedenti, costituendo quelle che sono oggi le due 
grandi collezioni canoniche del 1 .: il hKo'-'gyur (pron. 
Kanghiùr), « traduzioni dei testi rivelati », in 108 
volumi; ed il bsTau- gyur (pron. Tanghiùr), « tra¬ 
duzioni dei commenti », in 220 volumi. Le basi 
teoriche erano quindi fuori discussione; ma il fondo 
tantrico comune a tutte le varie sètte più antiche 
aveva come conseguenza un forte rilassamento della 
disciplina monastica, svuotata di ogni contenuto dal 
simbolismo talvolta mostruoso delle pratiche tan- 
triche. Da ciò il bisogno di una riforma, che fu ef¬ 
fettuata da Tson-k’a-pa (pron. Tsong-khapà; 1357- 
1419). La sua setta, i dGc-lug-pa (pron.Ghelu kpà), 
ebbe un’ascesa molto lenta c contrastata. Per molto 
tempo essa non fu che una tra le varie scuole tibe¬ 
tane, osteggiata talvolta anche con successo dalle sue 
consorelle più antiche. La sua superiorità proveniva 
dalla forte organizzazione disciplinare e dalla teoria 
dcirincarnazionc, che stabiliva un’assoluta conti¬ 
nuità gerarchica; i grandi capi, specialmente l’abate 
di ’Bras-spuhs (pron. Drepùng) e quello di bKra- 
sis-lhun-po (pron. Tascilhùnpo) sono incarnazioni, 
ossia corpi fenomenici {ìiinìiàuakàya, tibetano spruì- 
ski(, pron. tulku) di uno dei Buddha o dei bodhisattva, 
i quali però rimangono nelle loro sedi celesti con 
il loro corpo trascendentale {dìiarììiakàya, tibetano 
dos-skii, pron. ciòku). Gli incarnati perciò non 
muoiono, ma mutano solo il corpo quando esso di- 
^■enra troppo logoro per la vecchiaia e le malattie, 
assumendo quello d’un bambino appena nato. Questo 
modo di successione fu adottato già nel corso del 
sec. XV per l’abate di ’Bras-spuns, che fu più tardi 
noto ai mongoli e quindi agli europei con il titolo 
di Dalai-Lama (lama-oceano; dalai è l’equivalente 
mongolo di rgya-mts'Oy pron. ghiamtzò, che è la 
finale di tutti i nomi dei Dalai-Lama; il titolo tibe¬ 
tano è invece rGyal-ba Rin-po-c’e, pron. Ghielva 
Rimpocè). L’ascesa e la vittoria definitiva dei dGe- 
lug-pa con l’aiuto del braccio secolare dei Khan dei 
Khoshot (1642) appartiene alla storia del Tibet. 
Poco dopo la vittoria, il quinto Dalai-Lama iSlag- 
dban-blo-bzah-rgya-mts’o (pron. Ngawàng-lopsàng- 
ghiamtzò; 1617-82), riconobbe come incarnazione del 
Buddha Amitàbha e secondo dignitario della setta 
l’abate di bKra-sis-lhun-po, che è noto agli europei 



(per cortesia del prof. G. Tucci) 
Lamaismo - Tombe dei Tashi-Lama a Tashi-Lhumpo. 
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Lamaismo - Danza sacra nel monastero di Gyantse. 


con il titolo di Tashi-Lama, dal nome del suo mona¬ 
stero, mentre il titolo tibetano è Pan-c’en Rin-po-c’e 
(pron. Pancèn Rimpocè); nel 1728 il Tashi-Lama 
ricevette anche un suo piccolo dominio temporale 
dall’Imperatore cinese. Il 1642 vide quindi la 
trasformazione del Tibet in uno stato teocratico 
dominato dalla setta dGe-lug-pa. La storia seguente 
del 1. è storia quasi esclusivamente politica, anche 
perché dopo Tsoh-k’a-pa ed i suoi commentatori non 
si ebbe un ulteriore sviluppo dottrinale, ma solo un 
processo di chiarificazione e sistematizzazione. 

Limitato per lungo tempo al Tibet, il 1 . in seguito 
prese piede anche al dì fuori delle sue frontiere. La pro¬ 
tezione concessa dagli imperatori cinesi della dinastia 
Yuan all’abate di Sa-skya condusse ad una certa diffu¬ 
sione del 1. fra i mongoli, specialmente tra quelli stabiliti 
in Cina. Con la cacciata degli Yuan (136S) il 1 . sparì dalla 
Cina e languì fin quasi ad estinguersi anche in ÌNIongolia. 
La sua ripresa è dovuta in buona parte a motivi politici; 
onde procurarsi l’appoggio dei prìncipi mongoli nella 
dura lotta che egli stava conducendo neU’intemo del 
Tibet, il terzo Dalai-Lama bSod-nams-rgya-mts’o (pron. 
Sonam-ghiamtzò ; 1543-8S) si recò in Mongolia, dove 

riuscì ad ottenere la conversione dei principali capi mon¬ 
goli, e dove morì. Il suo successore fu il figlio di un capo 
mongolo. Con ciò la Mongolia fu definitivamente conqui¬ 
stata ai dGe-lug-pa. Il 1 . mongolo non differisce in nulla 
da quello tibetano. I più dotti lama mongoli ricevono la 
loro formazione teorica nei monasteri tibetani, né v’è 
mai stata la minima deviazione dottrinale. Il òKa’- gyur 
cd il bsTan-gyiir sono stati tradotti in mongolo, dando 
origine ad una considerevole letteratura esegetica in quella 
lingua. A capo del 1 . mongolo era l’incarnato di Urga, il 
rie-btsun Dam-pa (pron. Getsùn-dampà), in mongolo 
Maidari Qutuqtu, con altri incarnati minori. Poco più 
tardi il 1 . si estese anche ai Burlati della Siberia orientale 
cd ai Calmucchi del Volga. 

I primi imperatori cinesi della dinastia manciù pro¬ 
tessero il L, soprattutto per ragioni politiche. L’impera¬ 
tore Yung-cheng (1722-35) mutò in un convento (Yung- 
ho kung) il palazzo in cui egli era vissuto prima di salire 
al trono. Il Yung-ho kung divenne il principale dei nu¬ 
merosi monasteri lamaisti di Pechino e di Jehol. La capi¬ 
tale divenne un centro di vita lamaista; vi risiedevano nu¬ 
merosi incarnati, ad es., il ICan-skya (pron. Ciàngkia) 
Qutuqtu ed il T’u-kuan Qutuqtu, e vi furono stampati 
in bella edizione il bKa'-^gyur ed il bsTan-\gyur. Però 
il 1 . in Cina rimase sempre la religione di circoli stranieri 
connessi con la corte, e non penetrò mai nella massa del 
popolo cinese. Da Pechino vi furono dei tentativi di in¬ 
trodurre il 1 . in Manciuria. Il bKa'-'gyur fu tradotto in 
manciù; ma il tentativo non fu condotto a fondo e non ebbe 
alcun esito pratico. 

IV. L.\ SITUAZIONE .ATTUALE. - Il 1 . quale oggi esiste 
è suddiviso in varie sètte, che sì usano raggruppare in due 
grandi sezioni : ^7) le sètte rosse, cioè quelle anteriori 
alla riforma di Tson-k’a-pa; b) la setta gialla, ossia i 
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dGe-lug-pa. Tale distinzione è dovuta al fatto che assieme 
all’abito liturgico impiegato nelle cerimonie religiose, che 
c indistintamente di color giallo scuro per tutti, i primi 
adoperano un 'berretto rosso ed i secondi un berretto 
giallo. Le sètte rosse si trovano quasi esclusivamente nel 
Tibet; le principali sono : 

i) I r]Riii-ma-pa (pron. Gningmapà), ossia gli «an¬ 
tichi », discendenti da Padmasambhava. Sono l’ultimo 
avanzo della « propagazione anteriore », e praticano un 
buddhismo tantrico più. contaminato d’ogni altro da cre¬ 
denze Bon-po. Le pratiche magiche vi hanno grandissima 
importanza. I monaci possono sposarsi. 

z) I bKa’-gdams-pa (pron. Kadampà), la prima grande 
scuola della « propagazione posteriore », discendenti da 
Atìsa. Oggi essi sono quasi scomparsi, assorbiti dalla ri¬ 
forma dGelug-pa uscita dal loro seno. 

3) I bKa’-rgyud-pa (pron. Kaghiutpà), discendenti 
da Mar-pa (1012-53); sono caratterizzati dalla particolare 
importanza da loro attribuita al hathayoga ed alle più 
severe pratiche ascetiche. 

4) I ’Brug-pa (pron. Drukpà), discesi da Glin-ras-pa 
(pron. Lingrepà; 1122-S8); non sono che una ramifi¬ 
cazione dei bKa’-rgyud-pa, di scarso interesse religioso, ma 
importanti politicamente, costituendo la setta dominante 
nel Bhutan; fino ad un secolo fa lo erano anche nel 
Ladakh. 

5) I Sa-skya-pa (pron. Sakiapà), discesi da ’K’on 
dKon-cog (pron. Khòn Konciò, 1034-1102), ebbero, come 
si è detto, una grande importanza politica. Il loro abate, 
tuttora signore temporale di un piccolo territorio, è ere¬ 
ditario e quindi deve sposarsi. La setta ha un proprio 
sistema di meditazione, chiamato laai-bras (pron. landre), 
« la via ed il frutto >•. 

La setta gialla o dGe-lug-pa è dominante nel 
Tibet ed è Tunica riconosciuta nei territori lamaisti 
extra-tibetani. La riforma di Tsoii-k’a-pa costituì un 
ritorno alla tradizione. Nel campo dottrinale, egli 
rimise in onore l’ideale viahàyànico del bodhisattva, 
a preferenza dell’ideale tantrico del siddha. Egli fu 
però anzitutto un restauratore della disciplina mo¬ 
nastica, così rilassata nelle sètte rosse. I dGe-lug-pa 
devono osservare castità ed astenersi dai liquori ineb- 
brianti e dalla carne; la vita dei monasteri si svolge 
severamente secondo le antiche regole. Il « curri¬ 
culum » degli studi è organizzato con una gradua¬ 
zione sapiente di testi e con rigida disciplina; gli 
studenti possono ottenere vari gradi accademici. Una 
delle caratteristiche più appariscenti della setta sono 
appunto gli enormi monasteri-università di ’Bras- 
spuns, Se-ra, dGa’-ldan (pron. Gadèn) e bKra-sis- 
Ihun-po, abitati da migliaia e migliaia di dotti lama 
e di semplici monaci {grva~pa, pron. trapà); prima 
d’allora invece i monasteri {dgon-pa^ pron. gòmpà, 
« solitudine ») erano ciò che il loro nome stesso indi¬ 
cava: degli eremi di tipo, si direbbe oggi, camaldolese. 
Le pratiche magiche sono proibite, e generalmente 
l’aspetto tantrico e yoghico del I. vien fatto passare 
molto in sottordine. Gran risalto vien dato invece 
alla dialettica, e la logica formale viene assiduamente 
studiata e praticata in dispute pubbliche. Il testo 
principale della setta è il Lam-rim-c*en-mo di Tson- 
k’a-pa, vera Sumvia della dottrina lamaista, di carat¬ 
tere intelligentemente ecclettico. 

Come religione praticata, il I. è oggi in una fase 
nettamente discendente. Esso domina tuttora nel 
Tibet, nel Bhutan ed in alcuni territori indiani 
(Sikkim, Ladakh, Spiti, Kunawar, Lahoul). Nella 
Mongolia esterna, che fu per un momento uno 
Stato teocratico sotto l’ultimo rje-btsun Dam-pa dal 
1912 al 1924, la Chiesa lamaista fu gradualmente in¬ 
debolita ed esautorata per opera del comuniSmo ivi 
imperante. 


Durante Tultima guerra centinaia di monasteri fu¬ 
rono aboliti e migliaia di monaci ridotti allo stato laico; 
ed oggi il 1. mongolo sembra avviato alla dissolu¬ 
zione. Nella Mongolia interna, rimasta soggetta alla 
Cina, tale processo è ancora agli inizi, ma la tendenza 
è la stessa; e ciò vale anche per la fascia confinaria 
tra il Tibet e la Cina occidentale. A Pechino il 1. 
era già in sensibile decadenza dopo la caduta del¬ 
l’Impero; tale decadenza si accentua oggi sempre 
più. 11 1. dei Calmucchi del Volga e dei Burlati sibe¬ 
riani ebbe molto a sofl'rire della politica antireligiosa 
delTURSS dalla Rivoluzione fino al 1942; non è 
poi dato a sapere se il parziale mutamento di tale 
politica durante e dopo l’ultima guerra possa aver 
favorito la ripresa della vita religiosa nei monasteri 
della Transbaicalia, già così fiorenti sotto il regime 
zarista. - Vedi tav. LI. 

Bibl.: e. Schlagintvcit, Buddhism in Tibet, Londra 1863 
(cd. francese. PariKÌ 18S1): L. A. Waddell, The Buddìiism of 
Tibet or Lamaisnì, Londra 1895; A. Griinwcdcl, Mytholosie des 
Biiddhis7ni{s in Tibet und in dcr Mon^olci, Lipsia 1900; G. Schulc- 
mann. Die Gcschichte dcr Dalailainos, HeidelberK 1911; A. 
G^un^vedel, Dcr Laniaisntus {Kullur der Gcf^emeart,. i.lli), 2“ cd , 
Lipsia-Berlino 1923: J. E. Ellam, The rclisioji of Tibet, Londra 
1927; A. David-Neel, Mystiques et vingicicns du Tibet, Parici 
1929 (cd. italiana, Milano 1950); C. Bell, The rdigion of Tibet, 
Oxford 1931: G. Tucci, Indo-Tibctica, 7 voli., Roma 1932-41: 
id., Tibctan painted scrol/s, 2 voli., Roma 1949 (specialmente 
pp. S1-13S. 209-50). Luciano Petech 

LAMARCK, Jean-Baptiste-Piizrre-Antoine de 
Monet de. - N. il 1° ag. 1744 a Bazentin, villaggio 
della Piccardia, e m. a Parigi il 18 die. 1S19. 

Già durante la vita militare aveva incominciato a 
raccogliere piante; dopo il ritorno alla vita civile intra¬ 
prese, a 24 anni, lo studio della medicina c contempo¬ 
raneamente seguì a Parigi il corso di botanica tenuto da 
Lemonnier; nel 177S pubblicò la Flore frangnìse (3 voli., 
Parigi), per la quale, nel 1779, fu ricevuto alTAcadémie 
des Sciences, alla quale presentò, nel 1870, manoscritte, 
le Recherches sur les causcs des principaux faits physiques 
(Parigi 1794). Nel 1781-82 viaggiò in vari paesi europei 
insieme al figlio di Bufi'on, con l’incarico di visitare er¬ 
bari, musei, orti botanici e di acquistare oggetti utili alle 
collezioni. Nel 1783 fu incaricato della redazione del 
Dictiouìiaire de hotauique (3 voli., Parigi, completato nel 
1817); poco dopo propose uno schema di classificazione 
comune agli animali e alle piante; nel 17S9 fu nomi¬ 
nato botanico applicato al Cabinet du Roi e profes¬ 
sore al Jardin des plantes; scrisse molti lavori di bo¬ 
tanica. 

Nel 1792 fu fondato a Parigi il Museo di storia na¬ 
turale e in esso il L. fu incaricato dello studio degli in¬ 
vertebrati. Da allora si dedicò soprattutto a questi, pub¬ 
blicando l’importante His taire nalurelle des auimaux 
sans vertèbres (7 voli., Parigi 1815-22), ma curò anche 
problemi generali e filosofici riuniti nella Philosophie zoo- 
logique (2 voli., ivi 1809). Malauguratamente si ingolfò 
anche in questioni completamente estranee alla sua pre¬ 
parazione, per le quali fu molto criticato. 

Nella vecchiaia ritornò agli studi naturalistici, ri¬ 
pubblicando varie edizioni delle sue principali opere, che 
in parte dettò alla figlia, essendo divenuto quasi 
cieco. 

Lamarckismo. — La sua fama è affidata soprattutto 
alla teoria evolutiva che va sotto il suo nome (lamar¬ 
ckismo) e che è esposta nella Philosophie zoologique. È 
anche autore di un sistema di classificazione che modificò 
e perfezionò in successive riprese. 

Secondo il lamarckismo la vita si sarebbe iniziata 
sulla terra con una generazione spontanea; dagli esseri 
primordiali cosi generatisi sarebbero derivati, per suc¬ 
cessive complicazioni e perfezionamenti, tutti gli animali 
e tutte le piante che esistono e che esistettero sulla su- 
perfice del globo. Per I... T« esercizio della vita » tende 
senza posa a complicare l’organizzazione. I^a vita ac¬ 
celera continuamente e varia il movimento dei liquidi 




LAMAISMO 


Tav. li 



[per cor/caia tic! prof. a. Tncrh 


In alto: SKU-ABUM (pr. lumbùni) tempio delle loo.ooo immagini a K*ro-p*u (pr. throphu). 
In basso: INTERNO DI TEMPIO nel Tibet centrale. 








Tav. LII 


LAMPADA 



[fot. Aliìlari) 


(/«,/. Miliari) 




{fot. Miliari) ifnl. Vn.<ari) 

In alto a sinistra: LAMPADA BRONZEA RAFFIGURANTE LA NAVICELLA DELLA CHIESA, con 
s. Pietro al timone e s. Paolo a prua. Nella tabella sulla vela, la scritta: a Dominus legem dat Valerio Severo 
Eutropi Vivas » (sec. iv). Trovata a Roma, presso S. Stefano Rotondo, ora a Firenze, Museo-archeologico. 
In alto a destra: LAMPADA IN ARGENTO (sec. xvii) - Siena, chiesa di Provenzano. In basso a sinistra: 
LAMPADA IN BRONZO di scuola padovana (sec. xvi) - Firenze, Museo nazionale. In basso a destra: 
LAMPADA VOTIVA IN FERRO BATTUTO. Opera di A. Gerardi (1935) - Gerusalemme, basilica del 

Gethsemani. 
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LARiARCK JEAN-BAPTISTE - LAMARTINE ALPFIOKSE 


nei tessuti, nei quali 
così si sviluppano i 
vari organi. Se non 
vi fossero cause per¬ 
turbanti, ]a progres¬ 
sione della complica¬ 
zione sarebbe inces¬ 
sante, regolare e li¬ 
neare, così che una 
specie si potrebbe 
trasformare in un’al¬ 
tra, ma in una sola 
\ olta, e il numero del¬ 
le specie sarebbe co¬ 
stante o almeno au¬ 
menterebbe solo mol¬ 
to lentamente. A per¬ 
turbare un tale an¬ 
damento rettilineo, 
a far divergere fra 
loro i vari individui 
sorti dal medesimo 
ceppo, intervengono 
due fattori : l’in- 
Huenza degli agenti esterni c l’uso e non uso degli organi. 
Le influenze esterne possono agire notevolmente sulla 
morfologia degli esseri viventi. Se Tambiente spinge un 
certo animale ad usare un determinato organo più degli 
altri, il primo acciuisterà uno sviluppo maggiore, mentre 
i secondi si ridurranno. Cosi, ad es., alcuni uccelli si 
sono abituati a \-ivcrc sulle rive delle acque e hanno ten¬ 
tato di nuotare. In tale tentativo, usando molto delle 
zampe, i fluidi organici si sono spinti più attivamente in 
esse e a poco a poco si sono sviluppate le membrane in¬ 
terdigitali e si ebbero i palmipedi. 

Però, affinché il lamarckismo possa spiegare l’evo¬ 
luzione, sarebbe necessario che tali caratteri, acquisiti da 
un organismo durante la sua vita, potessero essere tra¬ 
smessi alla discendenza, il che è tutt’altro che provato. 

Da accurato osservatore della natura, nei suoi scritti 
afferma Dio creatore ed ordinatore sapiente; non ebbe 
invece cognizione chiara della natura ed immortalità del¬ 
l'anima umana. 

Bibl.: e. G. Saiiit-Hilaire, Discours pio/ioncc aux fimérniìlcs 
de L. Recueil pubi té par riustitut de Fratice, Parigi iSSq; A. S. 
Packard, L. thè fontidcr of evolutiou, ìiis life and u'ork, Londra 
iQOi; G. Revault d’Allonncs, L., Parigi 1913; E. Pcrrier, L., 
ivi 1925; L. Roulc, L. et Vinterprétation de la nature, ivi 192S; 
A. Eymieu, La pari des savants croyant dans Ics progrès de la 
Science aii XIsiede, parte 1", ivi 192S, p. S; G. Golosi, La 
dottrhia dell'evoluzione c le teorie evoluzionistiche, Firenze 1945: 
G. Rabel, L., in JOtli Century, 137 (i 945 ), PP- 25S-64. 

Celso Guarcschi 

LAMARTINE, Alphonse-Marie-Louis de. - 
Poeta, scrittore e uomo politico francese, n. a Macon il 
loott. 1790, m. a Parigi il 28 febbr. 1869. Compì i suoi 
studi nel Collegio dei Padri della Fede (ex Gesuiti) a 
Bclley c in gioventù soggiornò in Italia e in Sviz¬ 
zera. Nel 1820 sposò unhnglese protestante, M. E. 
Birch. Entrato nella carriera diplomatica fu addetto 
alla legazione di Napoli (1821), poi segretario d’am¬ 
basciata a Londra, e infine incaricato d’affari alla 
corte di Toscana. Dopo l’avvento al trono di Luigi 
Filippo entrò nell’agone politico, avvicinandosi 
ai liberali, mentre nei primi anni della Restaurazione 
era stato conservatore. Nel 1832 si recò con la fa¬ 
miglia in Oriente, dove perdette la figlia Julie. 
L’anno seguente fu eletto deputato per il collegio 
di Bergues e da questo momento ha inizio la sua 
fortuna politica, do\aita soprattutto all’abilità dei suoi 
discorsi rimasti famosi. Del governo provvisorio del 
1848 fece parte come ministro degli Esteri, e in que¬ 
sta funzione si mantenne sempre su di una linea di 
prudenza e di rispetto delle istituzioni democratiche 
degli altri paesi. Il 23 apr. 1848 fu eletto membro 
dell’Assemblea costituente, ma nel giugno dello 


stesso anno fu costretto a cedere il potere al gene¬ 
rale E. Cavaignac, e alle elezioni del die. per la pre¬ 
sidenza della Repubblica fu battuto dal principe 
Luigi Buonaparte, il futuro Napoleone HI. Nel 1851, 
dopo il colpo di Stato, si ritirò a vita privata. 

Tra le sue numerose opere in versi e in prosa vanno 
ricordati : Méditations poétiques (1820), il poemetto La 
viort de Socrate (1823); Dernier chant chi pèlerinage d'Ha- 
rold (1825) ispirato alla morte di Byron a Missolungi ; 
Harvionies poétiques et religieuses (1830); Souvenirs^ ivi- 
pressions, pensées et paysages pendant un voyage en Orient 
(1835; all’Indice, decr. 22 sett. 1836); due episodi di una 
epopea ciclica che L. non condusse mai a termine: Jocelyn, 
journal trouvé chez uncuré de (1836; all’Indice, decr. 

22 sett. 1836) e La chute d'un ange (1838; all’Indice, 
decr. 27 ag. 1838); Histoire des Girondins (1847), opera 
priva di ogni scrupolo della verità storica. Allontanatosi 
dalla politica, scrisse, tra l’altro : Confidences (1849), Ra¬ 
phael (1849), Graziella (1852), Histoire de la Restauration 
(1852), Cours Jamilier de littérature (1856-69). 

Anche se lo slancio dell’ispirazione manca di quella 
sorveglianza che avrebbe potuto evitargli la ridondanza 
retorica, la poesia di L. ha un fascino che il tempo non 
arriva ad attenuare. Il suo verso ha una musicalità quale 
non si riscontra nell’opera di nessuno degli altri grandi 
romantici francesi. Ma, al tempo stesso, questa facilità 
lirica genera superficialità di interpretazione delle cose, 
nella quale, infatti, L. raggiunge la gravità, mai la pro¬ 
fondità; la voce dell’universo che egli fa risuonare nella 
sua poesia ha un accento commosso, non di passione. 

I suoi romanzi, rappresentazioni idilliache di persone ed 
ambienti molto falsati, tra i quali in Italia è soprattutto 
noto Graziella che si svolge in ambiente napoletano, hanno 
il pregio di una efficace eleganza stilistica e della freschezza 
di descrizione. 

L. E LA QUESTIONE DEL PROLET.ARIATO. - Benché la 
sua fortuna abbia avuto breve durata, L. fu senza dubbio 
un grande uomo politico. Nel governo prowisorio del 
184S rappresentò l’elemento temperato. Sfidò anche l’im- 
popolarità, purché la legalità venisse rispettata. Tra 
i primi, intuì l’enorme importanza della questione prole¬ 
taria e previde il pericolo derivante da una mancata so¬ 
luzione di tale problema : in questo fu un precursore. 
Propugnò la necessità della legalizzazione della benefi¬ 
cenza, di opere filantropiche e assistenziali statali, ma 
più per sbarrare la strada al socialismo che per combat¬ 
tere l’ingiustizia delle condizioni inumane dei lavoratori. 
La sua è una repubblica conservatrice, dove non si parla 
di revisione di fortune né di ridistribuzione dei beni. 

L. va considerato in tutta la sua grandezza e il suo 
coraggio, e anche con le sue bassezze. Apparentemente 
la sua vita politica è un susseguirsi d’incocrenze; in realtà 
egli non fece che eseguire un gioco abilissimo che al mo¬ 
mento buono doveva portarlo al potere. Le sue incertezze, 
i cambiamenti di bandiera, sono la continuità di un in¬ 
tento di conquistare la fiducia delle masse per potere 
tenerle in mano, incanalarle e impedire in tal modo il 
sovvertimento dell’ordine e l’avvento del socialismo. 

Bibl.: Opere : Oeuvres complètes (a cura dell’autore). 41 voli., 
Parigi 1S60-66; Oeuvres de L., 23 voli., ivi 1900-1907; Correspon- 
dance de L., 4 voli., 2“ ed., ivi 1881-82. Studi : dei numerosissinù 
lavori su L. i più importanti sono: Ch. de Pomairols, Z... étude de 
morale et d'esthétique, Parigi 1SS9: E. Deschanel, L., ivi 1893; 
P.-M. Masson, L., ivi 1911; R. Doumic, L.. ivi 1912; L. Barthou. 

L. orateur, ivi 1916; H. Guillemin, L. et la question sociale 
{L'abeìlle, ii). ivi 1946. Si veda inoltre: A. Baumgartner, Die 
jfranzos. Literatur, Friburgo in Br. 1905. PP* 5S7-602; C. de 
Lollis, L. secondo la vecchia e la recente critica francese, Roma 1914’. 
id., Il “ Cinque Maggio » di L., e Uirrealismo di L., in Saggi di let¬ 
teratura francese, Bari 1920 (v. indice); P. P. Trompeo, NelVltaha 
romantica sulle orme di Stendhal, Roma 1924 (v. indice dei nomi); 
id., $. V. in Enc. ItaL, XX. pp. 403-40S (con ricchissima bibl.); 
J. Baillou-E, Harris, Etat Prcsent des études lamartìniennes, Pa¬ 
rigi 1933 ; U. Mengin. L. et Manzoni, leitrs relations amicales et 
leurs opinions politiques, in Mélanges de phìlologie... otferts d 

M. Haui'ctte, ivi 1934, pp. 623-34; L. F. Benedetto, La verità su 

Graziella, ibid., pp. 605-22; G. Charlier. Aspeets de L., Parigi 
1937: E. Henriot, Poétes iiancais. De L. à Valéry, Lione 1946; 
li, Guillemin, L., ivi 1948. Matilde ^lazzolani 



(da A. da L., Oeuvres 
complètes, Pariffi 193 ',) 
Lamartine, Alphonse-Marie- Lotus 
de - Ritratto. 


27. - Enciclopedia C.attolica. - VII. 
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L. E LA Chiesa. - Del L. furono messe airindice, 
come s’è accennato, tre opere : Jocelyn, La cìiutc d'un 
a7ìge^ Soiiveuirs et iìupressious. Jocelyn è la vicenda amorosa 
di un prete, che s’innamora follemente di Laurence e 
quando la cieca forza degli avvenimenti lo distacca da 
lei, non può più reggere, e su lei morente si china e muore. 
Pare che il fondo almeno della trama sia vero e che il L. 
abbia conosciuto il prete di cui parla ; ma il poema pro¬ 
clama pure la consacrazione a Dio deH’amore naturale, 
a cui non ci si può sottrarre, c porla Tamore platonico fino 
alla esasperazione; 
ciò che è la tesi ro¬ 
mantica in voga ai 
suoi tempi (cf., p. 
es., Paul et Virgiuie 
di Bernardin de St- 
Pierre). Nella Chute 
d\iu auge, oltre alla 
leggenda dell’angelo 
Cedar, che s’inna¬ 
mora di una figlia dei 
Cainiti, Daidha, ed 
è perciò condannato 
a ricuperare l’eter¬ 
nità, perduta in puni¬ 
zione del passo fatto, 
attraverso la miseria 
e il dolore, il L. e- 
spone tutto un dise¬ 
gno di metempsicosi 
purificatrice e di e- 
ducazione condotta 
sui presupposti di 
J.-J. Rousseau. I 
Souvenirs et inipres- 
sious..., poi, fanno 
vedere chiaramente 
come per il L., che al sepolcro di Cristo, a Gerusalem¬ 
me, non aveva ritrovato la fede perduta, e, tornato 
in Francia, aveva sempre più ceduto allo spirito del 
tempo, la religione si riduce ad un puro sentimento, 
ad un temperamento dell’anima, che produce un adatta¬ 
mento quietistico, un’inerzia volitiva di fronte agli avve¬ 
nimenti; la verità è definita non come una convinzione, 
ma come un semplice stato d’animo, che varia col variare 
delle contingenze e delle reazioni del sentimento. Difetti, 
questi, che non vengono redenti dall’incanto dello stile 
e da tante espressioni, anche esatte secondo il cristiane¬ 
simo, ma fiorite unicamente da una vampata sentimen¬ 
tale, che ignora sempre la Rivelazione, le verità profonde 
della fede, i doveri morali, che stanno al di sopra di ogni 
sensibilità. Celestino Tcstore 

LAMBAGH. - Abbazia benedettina nell’Austria 
superiore, nelle diocesi di Linz; ha 5 parrocchie 
incorporate, una scuola agraria e di orticoltura, 
una casa di esercizi. 

S. Adalberone, conte di Wels e L., poi vescovo di 
WUrzburg, fondò verso il 1040 nel suo castello nativo 
L. una casa per canonici regolari; ma verso il 1056 
vi introdusse monaci benedettini da Gorze. Sop¬ 
pressa da Giuseppe II (1784), fu quasi subito rista¬ 
bilita; durante il nazismo fu nuovamente soppressa 
(1941-45). L’attuale chiesa, costruita negli anni 1652- 
1656, sostituisce due precedenti, una romanica e 
l’altra gotica; ha celebri tele d’altari del Sandrart. 
Nel monastero ricostruito in forme barocche, fra i 
secc. XVII e xviii, è da notare il refettorio estivo. 
L’abate più celebre è Massimiliano Pagi (1705-25). 

Da ricordare, nei pressi di L., la celebre chiesa- 
santuario di Stadi-Paura, in onore della S.ma Tri¬ 
nità, che il detto abate Pagi fece costruire (1714-24) 
da J. M. Prunner, di Linz. Chiesa di grandi pregi 
artistici e di architettura originalissima : a pianta 
circolare, con inscritto triangolo (v. pianta voce 


austiii.a), tre campanili, tre portali, tre altari, tre 
organi; rintcrno c ricchissimo. 

Bine.: Cottincau, I, coll. 1542-43: W- Lecer, Die Drei- 
falhgkcìtskirchc von Stadi-Paura, Linz 1049. Giuseppe I.òw 

LAME ARDI, Giacomo. - Quietista, n. a Be- 
vagna, vissuto nel sec. xvii. Fu già censurato dal 
S. Uffìzio di Perugia nel 1642. 

Chiamato dal card. Bichi, vescovo di Osimo, a fondare 
in quella città un oratorio, fu quindi incarcerato dal S. 

Uffìzio per il suo 
persistente quieti¬ 
smo. Aveva creato 
una molto florida 
“ conventicola *' di 
seguaci quietisti, 1 
quali dovettero abiu¬ 
rare le idee ereticali 
tra il 29 giugno c il 
7 luglio 1675. L. 
morì in casa (1673) 
dove potè tornare 
per cattiva salute. Le 
sue opere furono 
condannate dopo la 
sua morte (decr. 28 
marzo 1675). 

Biul.: M. Petroc¬ 
chi, ]/ quictisìuo italia- 
ìio del Seicento, Roma 
194S, V. indice. Sul- 
Pimporlante conventi¬ 
cola fondata dai L. cf. 
S. Mottironi. Un nuovo 
docunicnto per la stona 
del Quictisnio italiano, 
in Rivista dì storia della 
Chiesa in Italia, 3 
(1949). pp. 409-14. ÌNIassimo Petrocchi 

LAMBERTI, famiglia. - Niccolò, scultore fio¬ 
rentino la cui personalità è stata scissa solo di re¬ 
cente (1931) da quella di Niccolò di Luca Spinelli 
da Arezzo, con il quale era stata confusa in seguito 
ad errore del Vasari. 

Attivo fin dal 13SS neU’Opcra del duomo di Firenze, 
lavorò alla Porta della Mandorla (1393-94, 1407), alla 
Porta dei Canonici (1402-1403), alle statue della facciata 
{4. Saliti e 4 Padri della Chiesa, rimossi quando nel 1588 
fu demolita la vecchia facciata). Nel 1401-1402 prese 
parte al concorso per la seconda porta del Battistero c 
nel 1415 terminava la statua di S. Marco che, insieme 
con quelle degli altri 3 Evangelisti (commesse rispetti¬ 
vamente a Donatello, a Nanni di Banco, al Ciufl'agni), 
doveva venir collocata sulla facciata del Duomo (le statue 
sono oggi nell’interno). Legato alla tradizione trecen¬ 
tesca, Niccolò non partecipò del movimento innovatore 
di Donatello ma insistè stancamente nel gioco decorativo 
del linearismo tardogotico (cf. il S. Luca, già in Orsanmi- 
chele, ora al Bargello, del 1403-1406, e il S. Marco)\ 
tale maniera egli portò a Venezia ove lavorò dal 1416 
alla decorazione della facciata di S. Marco (fregio e coro¬ 
namento dell’arco centrale); passò poi a Bologna ove è 
ricordato ancora nel 1429 (restauro del Palazzo degli 
Anziani). A Venezia lavora con lui il figlio Piero (n. a 
Firenze ca. il 1393, m, a Venezia intorno al 1434). Mentre 
non si hanno opere sicure nel periodo fiorentino (l’at¬ 
tribuzione a lui di un'Annunciazione in Orsanmichele c 
della tomba di Onofrio Strozzi in S. Trinità non sem¬ 
brano sostenibili), Piero firma a Venezia, con Giovanni 
di Martino da Fiesole, la tomba Aloccnigo in SS. Gio¬ 
vanni c Paolo (1423); e sul modello della tomba di Gio¬ 
vanni XXII erige, con la collaborazione di Giovanni di 
Bartolomeo da Firenze, il monumento Fulgosio (1431) 
nella chiesa del Santo a Padova. Gli vengono attribuite, 
tra l’altro, in S. Marco a Venezia, le figure reggidoccioni 
sul lato della Basilica verso S. Basso; con Piero, c con il 
suo collaboratore Giovanni di Martino, quasi concorde¬ 
mente si identificano i « duo sotii fiorentini » che firmarono 



(fot. BildurcJàv d. Ò Natìonalbibliothcl:) 

Lamdach - Abbazia benedettina (1056); ricostruzione unitaria del primo 
barocco, ca. 1650-1700; architetti della famiglia Carlone (Carlo, Ant., Diego). 
Incisione del scc. xviii di Kunk e Janscha, 
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il capitello della Giusti zia in Palazzo Ducale, mentre assai 
controversa e l’attribuzione a lui (De l'abriczy, 1902) 
del noto gruppo angolare del Giudizio di Salomone. Dopo 
un soggiorno a Verona (1430), nel 1434 lavorava alla 
Ca’ d’Oro. 

biBL.: Planisciff. Nicolò di Piero in Thicmc-Bcckcr, 
XXV, pp. 436-38, e Piero di Nicolò L., ihid., XXVIII, pp. 24-25 
(con bibl. prcc.); Venturi, VI (1908), p. 222 sgR.; Vili, ii (1924), 

P. 47.3: G. Fiocco, I L. a Venezia, in Dedalo, 8 (1927). 
pp. 287-313. 343 sgg, ; U. Procacci. Nic. di P. L. detto di 
Pela di Firenze e Niccolo di Luca Spinelli da Arezzo, in Jl Vasari, 

I (1928), p. 200 sgg. ; L. Planiscig, Die Bild/i. Venedifts in d. i. Hdlfte 
d. Quattrocento, in Jalirb. d. Kunstliist. Sanimi. (Vienna), nuova 
serie, 4 (1930), pp. 47-120; G. Fogolari, Gli scultori toscani a 
Venezia nel ’./oo e B. Buon veneziano, in yìrte, nuova serie, i (1930). 
pp. 427-64; G. Fiocco, in Riv. d'arte, 12 (1930), pp. 565-68 e 
13 (1931). pp. 266-84: G. Fofici\orì, Ancora di B. Buon scultore 
veneziano, in Arte, nuova serie, 3 (1932), p. 27 sgg. 

Maria Vittoria Brugnoli 

LAMBERTINI, Imeld.*\, beata. - Domenicana, 
n. a Bologna verso il 1321-22, m. ivi il 12 maggio 1333. 

Della nobile famiglia dei Lambertini, entrò de¬ 
cenne nel monastero di S. M. Maddalena di Valdi- 
pietra, fuori delle mura della città. Ivi accadde il 
noto miracolo eucaristico : si narra infatti che alla 
giovane religiosa venisse insistentemente negata l’Eu¬ 
caristia a motivo della tenera età; ma pensò il Signore 
a comunicarla con una Ostia miracolosa. Raccoltasi 
poi in ringraziamento fu trovata esanime. Le noti¬ 
zie sopra riferite provengono da una tenue tradi¬ 
zione. 

Sotto il patronato della b. L. sorse nel maggio 
1891 a Prouille, diocesi di Carcassonne, la Confra¬ 
ternita della Buona Prinaa Comunione e della Per¬ 
severanza. La beata è inoltre patrona delle Benia¬ 
mine della Gioventù femminile di Azione Cattolica 
italiana e titolare d’una Congregazione (cf. domenic.a.- 

NE DELLA B. IMELDA). 

Ne fu confermato il culto da Leone XII il 20 die. 


[fot. -Ibfuiri) 

L.widerti, f.vmiglia - Statua di s. Marco Evangelista, opera 
di Niccolò L. - Firenze. Duomo. 


LAMBERTO 838 


LAMBERTINI, Prospero : v. benedetto xiv. 

LAMBERT de la MOTTE, Pierre. - N. il 
28 genn. 1624 a La Boissière (Calvados, Francia), 
fu prima consigliere alla « Cour des Aides » di Rouen 
(1646) e poi abbracciò lo stato ecclesiastico. Ordinato 
sacerdote il 27 die. 1655 a Coutances, fu nominato 
direttore dell’Ospedale centrale di Rouen. Nel 1658, 
dietro domanda dell’abate F. Paliti (v.), si recò a Roma 
per ottenere la nomina dei primi vicari apostolici. 

La Congregazione di Propaganda accolse il suggeri¬ 
mento e anzi lo nominò il 29 luglio 1859 vescovo di Beruta 
e il 9 sert. dello stesso anno vicario apostolico di Cocincina 
e amministratore apostolico della Cina meridionale. Dopo 
aver attraversato a piedi l’Egitto, la Persia e l’India arrivò 
nel Siam il 22 ag. 1662 c fissò la sua residenza a Juthia. 
Nel 1664 compose l’opera : Mottita od missionarios de 
S, Congr. de Prop. Fide. Dal 1666 al 1670 visitò il 
Tonchino c nel 1671-72 la Cocincina. Nel 1675 fu rice¬ 
vuto dal re del Siam. Nel 1676 ripartì per la Cocincina 
e ottenne dal re Hieng-vuong la promessa della libertà 
religiosa, per cui il cattolicesimo si sviluppò in modo 
consolante. M. a Juthia il 15 giugno 1679. 

Bibl. : -A. Launay, ^lémorial de la société des Missions 
étrangòres, Parigi 1916, parte 2=^. pp. 353-54. Antonio Anoge 

LAMBERTO, santo. - Vescovo dì Maastricht, 
n. ivi tra il 633 e il 63S, m. a Liegi il 17 sett. di un 
anno anteriore al 706. Di ricca famiglia, fu educato 
dal vescovo Teodardo di Maastricht- Dopo l’assas¬ 
sinio del suo protettore, fu eletto a succedergli, con 
l’assenso del re Childerico II (670). Assassinato 
anche costui, dovè lasciare la diocesi, perché suo 
amico personale. Visse per 7 anni in esilio nel mona¬ 
stero di Stablo. Quando Pipino di Herìstal conseguì 
il potere, ritornò alla sua diocesi (6S2). 

Il suo zelo apostolico lo spinse anche a predicare il 
Vangelo ai pagani nel Brabante, ove s’incontrò più volte 
con s. Villibrordo. Fu assassinato nella sua casa a Liegi, 
non si sa se per vendetta di sangue, secondo la tradizione 
più antica, o, secondo Adone di Vienne, perché aveva 
rimproverato la relazione adulterina di Pipino con Al- 
pais. Una parte delle sue reliquie si trova nella cattedrale 
di Liegi, il capo dal 1190 nel duomo di Friburgo in Br. 
Festa il 17 sett., quella della sua traslazione il 31 maggio. 

Btbl.: Acta SS. Septembris, V, Parigi 1755 . PP- 518-617: 
BHL 698-701: G. Kurth. Elude criticiue sur st Lambert et son 
premier bioitraplie, in Annalcs de PAcad. d'archéol. de BelsÌQne, 
3“ serie, 3 (1876), pp. 5-112; F. Demarteau, Vie de st Lambert 
éerite en vers par Hucbald de St-Amand, Liegi 1S7S; B. Krusch, 
nella introduzione alla migliore edizione delle 4 più antiche vite, 
in MGH, Scriptores rerum Meroi',, VI. pp. 299 - 429 - 

Lucchesio SpatUng 




1826 e dal 12 genn. 

1921 si è ripresa 
la sua causa per la 
canonizzazione. Fe¬ 
sta il 13 maggio. 

Bibl.: G. Melloni, 

Alti o nieniorie de^li 
uomini illustri in san¬ 
tità, nati o morti in Bo- 
losna, II. Il, Bologna 
1789, pp. 72-109 c 
321-33 (fondamentale). 

Meno critica la biogr. 
it. di C. di Sassoferra¬ 
to, uscita nella trad. 
lat. di G. B. Lambertini 
ad Anversa nel 1625, 
che venne inclusa negli 
Acta SS. Maii, III, 

Anversa 16S0, p. 183 
sgg. ; M. Canal, Po¬ 
ni endo fin a una polé¬ 
mica - La b. I. L., re- 
litìiosa dominica, Ma¬ 
drid 1927; T. Alfonsi, La b. I. L. domenicana. Bologna 1927 
(la più completa c scientifica); id., Opinioni errate riguardo alla 
b. J. L.. Pistoia 1936. Abele Redigonda-* 


(per cortesia di moni. .1. P. Prilla;) 
Lambert de la Motte, Pierre - 
Ritratto. 
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LAMBERTO di Hersfeld. - Monaco benedet¬ 
tino e storico. A ca. 25 anni entrò nel monastero 
di Hersfeld e ne diresse probabilmente la scuola. 
Nel 1070 si recò nelle abbazie di Salfeld e Siegburg 
per studiarvi le istituzioni e i riti dei nuovi monaci 
venuti da Fruttuaria con l’arcivescovo Annone. 

Spinto dall’amore per il suo monastero, che difese con¬ 
tro molti a\^-ersari, nc scrisse tra il 1063 e il 1073 la vita 
del fondatore Lullo, arcivescovo di Magonza, e una 
storia versificata, ma 
perduta. 

Mentre 1’ abate 
Hartvico ed i suoi 
monaci favorivano 
l’imperatore Enrico 
IV, L., dopo reie¬ 
zione dì Rodolfo di 
Svevia, scrisse i suoi 
Amiales, con l’inten¬ 
to di provare la giu¬ 
sta deposizione di 
Enrico e la legittima 
elezione di Rodolfo. 

Per questa tenden¬ 
ziosità gli Annoles 
perdono di valore, 
ma sono tuttavia an¬ 
cora fonte prege¬ 
vole, specialmente 
per i primi anni del 
pontificato di Grego¬ 
rio VII; essi giun¬ 
gono infatti sino al 
1077. 

Bibl. : Lamperti 
Monachi Hersfeidcnsis 
opera, ed. O. Holder- 
Egger, in MGH, Scriptores renivi Gerinan. in nsuvi scìiolanim, 
XXXVIII, Hannover-Lipsia 1S94: A. Potthast, Bibliotheca histo- 
rica medii aevi, I, p. 705 sgg. ; G. Meyer von Knonau, Heinrich 
IV. und Heinrich V., II. Lipsia 1S94, PP- 791-853; B. Schmeidler, 
Ideine Forschnngen in literarischen Quellen dcs ii. Johriiunderti, 
in Hist. Vierteljaìirschrift, 20 (1919-20). pp. 129-49, special¬ 
mente pp. 14X-49. Lucchesio Spatling 

LAMBERTO, re d’IxALiA, imperatore. - Figlio di 
Guido II, duca di Spoleto, e di Ageltrude dei duchi 
di Benevento, m. presso Marengo per una caduta 
da cavallo il 15 ott. 898. Venne eletto socio dell’Im¬ 
pero da papa Formoso neir892 ; nel die. di 
quell’anno riceveva dallo stesso Pontefice la dignità 
imperiale che gli veniva poi confermata alla morte 
del padre, neir894. 

Gli fu opposto Arnolfo di Germania, che, sceso in 
Italia su invito del Papa ed espugnata Roma, strenuamente 
difesa da Ageltrude, madre di L., venne incoronato impe¬ 
ratore da Formoso il 22 febbr. 896. Sostenuto da Gio¬ 
vanni IX, dopo la partenza di Arnolfo dall’Italia, L., 
accordatosi in Pavia con Berengario I, dominò senza con¬ 
trasti. Si incontrò a Ravenna con Giovanni IX e fu presente 
al Sinodo che il Pontefice terme nella stessa città durante 
la primavera dell’898, in cui venne condannato il Sinodo 
antiformosiano « del cadavere ». L. fu un giovane pieno 
di ardite speranze e, malgrado io spirito battagliero della 
madre Ageltrude, riusci a dare al paese un breve periodo 
di pace. 

Bibl.: F. Gregorovius, Storia della città di Roma nel medio¬ 
evo, trad. it., I, Roma 1900, pp. 835-52; L. Schirmery, Kaiser 
Lambert, Gottinga 1900; L. Schiaparelli, J diplomi di Guido e 
L. {Fonti per la storia d'Italia. 36), Roma 1906; G. Romano, Le 
dominazioni barbariche hi Italia, Milano 1909. Romualdo Paolucci 

LAMBERTO (Lamprecht) di Ratisbona (Re- 
gensburg). - Poeta mistico francescano del sec. xin, 
di cui non si hanno notizie all’infuori delle sue opere. 

Ancor secolare, ma conversando con i Frati Minori 
di Ratisbona (egli nomina tra gli altri Bertoldo [v.] di 


Ratisbona e Giovanni Anglico) compose in versi tedeschi 
poco dopo il 1237 di s. Francesco : Sancì Fran- 

cisken Lcben, sulle orme della vita prima del Santo scritta 
nel 122S-29 da Tommaso da Celano. Entrato poi nel¬ 
l’Ordine, scrisse ca. il 1250, pure in versi, Tochter Syon, 
seguendo un trattato latino del titolo identico Filia Sion, 
e di più le dottrine del suo ministro provinciale Gerardo. 
È un’opera allegorica sull’anima {filìa Sion), anelante al 
Cielo. Le due opere furono pubblicate da K. Weinhold, 
Lamprecht von Regensburg. Sancì Francisken Leben und 

Tochter Syon (Pader- 
born 18S0). 

Bibl.: W. Preger. 
Geschichte dcr dcutschen 
MystiU im Mittelaltcr, 
I, Lipsia iS74r pp. 
2S3-S6: K. Eubel. Ge¬ 
schichte der Oberdeut- 
schen Strassburger Mi¬ 
nori ten-Provinz, Wiirz - 
burg 1SS6, pp. 28, 33 
sg. : W. Stammlcr, Die 
deutsche Literatur dcs 
Mit t elalters : Verfasser- 
Icxikon, III, Bedino 
1943, col. 17 sg. 

Li va rio Oli per 

LAMBERTO 
di Saint-Bertin. - 
Benedettino, n. in¬ 
torno al 1061, m, 
il 22 giugno 1125 
a St-Bertin. 

Entrò (1070-72) 
nel monastero di St- 
Bertin, dove in¬ 
segnò poi gramma¬ 
tica, musica, filoso¬ 
fia, teologia. Dap¬ 
prima priore, poi (1095) abate, lavorò alla riforma finan¬ 
ziaria e disciplinare del monastero, estesa in seguito tra 
molteplici difficoltà ad altri conventi (MGH, Script., 
XIII, p. 648 sgg.). 

Di L. si hanno alcune lettere; notevoli quelle a s. An¬ 
seimo, suo amico (PL 158, 1083), Delle sue opere non 
restano che frammenti. Il Tractatus de vioribus Lamberti 
abbatis (MGII, Script., XV, pp. 946-53), scritto da un 
alunno, ricorda : Sermones de Vet. Testamento-, Disputa- 
tiones sul libero arbitrio, sulla prescienza e predestinazione, 
sulla Grazia, sul peccato originale; Qiiaestiones di scienze 
naturali (« proponebat qunestiones da natura et de quali- 
tatibus naturae »). Se le questioni naturalistiche rispec¬ 
chiano le cognizioni e gli errori del tempo («... intellectus 
in fronte, memoria in cerebro, ira in felle, avaritia in 
iecore, timor in corde, anhcla in pulmone, laeticia in 
splene, cogitatio in renibus, sanguis in corpore, anima in 
sanguine... » (MGH, Script., XV, p. 948), perspicace è 
invece la trattazione dei principi filosofici e teologici. 

Benché Duchesne, Delisle e Manitius lo neghino, 
molti, fra i quali Taillar (PL 163, 1005, nota 7), Tessier 
e Celier, ritengono che L. di S. B. e Lamberto di St-Omer 
siano la stessa persona e quindi andrebbe attribuito a L. 
il IJber Floridus, scritto fra il 1090 e il 1120 (Genter Univ. 
Bibl., ms. 92), sorta di enciclopedia comprendente que¬ 
stioni teologiche, filosofiche, di cronografia biblica, di 
scienze naturali, astronomia e geografia. 

Bibl.: Lib. Pont., I, p. clxxxv; W. Wattenbach, Geschichts- 
Quellen, II, Berlino 1894, p. 170 sg. ; L. Delisle, Notices sur le 
manuscript du « Liber Floridus », Parigi 1906; id., in Neties Archiv 
(1907), p. 524 sg. Michelangelo Alessandri 

LAMBESIS. - Nella Numidia (attuale Algeria) 
suU’Aures, sulla via romana verso il deserto. Fu sede 
della III legione Augusta dall’inizio del sec. ii d. C. 
fino all’età dioclezianea. 

Già alla metà del ni sec. L. ebbe il suo vescovo; a 
parte l’eretico Privato, che fu deposto, il vescovo Janua- 
rius intervenne nel 256 al Concilio di Cartagine. A L. 
nel 258 furono martirizzati i ss. Mariano e Giacomo (v.). 
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I loro nomi figurano anche nell’iscrizione incisa sulla 
roccia presso Costantina (v.). Invece i martiri Luciano, 
Felice e altri 36 che il Martirologio indica al 23 febbr. 
a L. non sono di detta città. S. Gsell ha descritto una cap¬ 
pella cristiana (m. 20 X 11.75), ^ tre navate, rinvenuta in 
un cimitero di L. ; aveva l’abside soprelevata e sotto Tal- 
tare erano due sepolcri {Monuments antiques de VAlgerie, 
II, Parigi 1901, p. 220, fig, 128). Nel Museo di L. è 
notevole la parte frontale d’un sarcofago cristiano sul 
quale sono rozzamente scolpiti, da sinistra verso destra, 
tra due colonne a spirali, una corona d’alloro con un fiore 
nel mezzo; un vaso a doppia ansa; un pastore con sulle 
spalle un montone dalla caratteristica grossa coda afri¬ 
cana (R. Cagnat, Musée de Lambèse, Parigi 1895, tav. 7). 

Si conservano pure due frammenti architettonici con 
monogramma di Cristo tra le due lettere apocalittiche 
e una iscrizione votiva e dedicatoria che comincia : « in 
n(omine) Domini N{ostri) Crist(i) " e termina : « in Cri¬ 
sto vivas ut in me (lius crescas) ;> (CIL, 8, 18488). 

Bidl.: N. N., JLat/ibaesìs, in Nuovo bull, di ardi, crisi., 4 
(1898), pp, 212-18; P. Franchi de’ Cavalieri, La Passio SS. Ma¬ 
riani et lacobi {Studi c testi, 3). Roma 1900; S. Gsell. Alias 
archéologique de VAlgerie, Parigi-Algeri 1901-12, f, 27, p. 14, 
nn. 222-24: J. Mesnage, L'Afrique chrétienne, Parigi 1912, 
pp. 318-20. Enrico Josi 

LAMBETK, - Palazzo delTarcivescovo anglicano, 
primate di tutta l’Inghilterra (v. Canterbury), dal 
quale vengono denominati ; i) gli «articoli di L. 

2) le conferenze di L. ; 3) il «quadrilatero di L. >•. 

I. Articoli di L. - Sono così chiamate alcune 
proposizioni pubblicate nel 1595 dall’arcivescovo di 
Canterbur}^ G. Whitgift (15S3-1604), nelle quali la 
dottrina calvinista sulla predestinazione veniva pro¬ 
posta come dottrina da includersi negli articoli di 
religione della Chiesa anglicana. 

Gli articoli sono i seguenti ; 1) Dio fin dalTeternità 
ha scelto alcuni alla vita ed altri alla morte; 2) la causa 
eflìcente della salvezza non è la previsione della fede o 
delle buone opere delTuonio ma la sola volontà divina ; 

3) il numero degli eletti è fisso e inalterabile; 4) i non eletti 
necessariamente saranno condannati; 5) gli eletti non pos¬ 
sono perdere la fede; 6) chi ha la fede giustificante è as¬ 
solutamente sicuro del perdono dei suoi peccati e della 
sua eterna salvezza; 7) la Grazia salvifica non è comunicata 
a tutti gli uomini; 8) nessuno viene al luglio se il Padre 
non lo trae, ma il Padre non trae tutti; 9) la salvezza non 
dipende dalla volontà né dagli sforzi di ciascuno. Questi 
articoli non furono approvati né dalla regina Elisabetta 
né dal Parlamento inglese, cosicché non ebbero valore 
ufficiale. Rimasero tuttavia per qualche tempo come ap¬ 
pendice dei 39 articoli di religione e poi nel sec. xvii 
durante la forte reazione anti-calvinista furono soppressi. 
In Irlanda però, soprattutto per l’autorità e Tinflusso 
delTarcivescovo anglicano Giacomo Ussher (1580-1656), 
ebbero per qualche tempo un’autorità semi-ufficiale o semi¬ 
simbolica e formano la base principale della confessione 
presbiteriana di Westminstcr (v. confessioni di fede 
protestanti). 

II. Conferenze di L. - Con tal nome si indicano 
le riunioni alle quali sono invitati ogni io anni tutti 
i vescovi della comunione anglo-episcopaliana. Fin 
dalla prima di queste conferenze, il 22 febbr. 1S67, 
l’arcivescovo di Canterbury, Longley, asseriva che 



{da II. Cagnat, "Muaét de Lambesis, Parigi 1S95, tav. ?) 
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tali riunioni non avevano autorità per fare dichia¬ 
razioni o compilare decreti su punti di dottrina. 
Trattano bensì di questioni dottrinali, ecclesiastiche, 
missionarie, sociali ecc., ma solamente per dare 
schiarimenti, suggerire consigli, indicare norme, li¬ 
bere restando le singole diocesi di accettarli o re¬ 
spingerli. Sono presiedute dall’arcivescovo di Can¬ 
terbury, che tuttavia non ha veruna autorità sui 
vescovi riuniti. 

Le conferenze avute finora sono sette : la prima, nel 
1867, sotto l’arcivescovo Longley, con 76 vescovi; la se¬ 
conda, nel 1878, sotto l’arcivescovo Tait, con 100 vescovi; 
la terza, nel 1888, sotto l’arcivescovo Benson, con 145 
vescovi : vi fu proposto ed accettato il famoso « quadri¬ 
latero di L. », come base di unione con le altre Chiese; 
la quarta nel 1897, sotto l’arcivescovo Tempie, con 194 
vescovi : tra gli argomenti proposti vi fu anche quello 
della revisione del Prayer hook', la quinta nel 1908, sotto 
l’arcivescovo Randall Davidson, con 242 vescovi : tra 
le altre questioni vi si trattò di nuovo quella della re¬ 
visione del Prayer book\ la sesta nel 1920, sotto l’arcive¬ 
scovo Randall Davidson con 252 vescovi : la principale 
questione fu quella riguardante l’unione delle Chiese, che 
fu esposta nelT« Appello a tutto il popolo cristiano •>, ac¬ 
compagnato dalla « Lettera ai credenti in Gesù Cristo » 
nella quale si propongono come base delTunione i quattro 
punti del « quadrilatero », ma con alcune modificazioni; 
la settima nel 1930, sotto l’arcivescovo Lang, con 30S ve¬ 
scovi : ammise che una persona divorziata, la quale abbia 
contratto matrimonio civile, possa ricevere la Comunione; 
inoltre, praticamente, permise l’uso degli antifecondativi. 

III. Qu.adrilatero di L. — è il nome che si dà ai 
quattro articoli accettati dalla conferenza di L. del 188S 
quale base per la riunione di tutte le Chiese; quali 
erano stati proposti nel 1886, nella « Convenzione ’ ge¬ 
nerale della Chiesa protestante episcopale americana, ve¬ 
rità considerate come essenziali per il ritorno alla unità : 
i) le S. Scritture del Vecchio e del Nuovo Testa¬ 
mento, considerate come la parola rivelata di Dio; 2) il 
Credo niceno come sintesi sufficente della fede cri¬ 
stiana; 3) i due sacramenti del Battesimo e della Cena 
del Signore amministrati con le smesse parole usate da 
Cristo nella loro istituzione e con la stessa materia or¬ 
dinata da lui; 4) l’episcopato storico adattato nei metodi 
del suo esercizio alle varie necessità delle nazioni e dei po¬ 
poli chiamati da Dio alTunità della Chiesa. Gli articoli, 
però, subirono i seguenti cambiamenti : 1) delle S. Scrit¬ 
ture del Vecchio e del Nuovo Testamento si disse che 
contengono f tutte le verità necessarie per la salvezza » e 
sono regola ultima di fede; 2) il Credo degli Apostoli viene 
accettato come simbolo del Battesimo e il Credo niceno 
come sintesi sufficente della fede cristiana; gli articoli 3 e 4 
furono conservati pressappoco uguali. Più tardi, nelT'v Ap¬ 
pello a tutto il popolo cristiano » della Conferenza di L. del 
1920, per rendere più facile la riunione con i non confor¬ 
misti, non ammettendo alcuni di essi il Wcchio Testa¬ 
mento e tutti respingendo l’episcopato, il quadrilatero fu 
modificato cosi da evitare la menzione dell’episcopato 
e non parlare specificamente del Vecchio Testamento. 

Bibl.: Ch. -A. Briggs, Chtirch uuity, studies of its most im¬ 
por tant problems, Londra 1910; \V. A. Curtis, A histcry of Creeds 
and ConfessioHS of faith in christendom and beyond, Edimburgo 
1911; The six L. Conferences. iSóy-io^o, reissiie xdth appendix, 
Londra 1929: The L. Conference 1930. encyclical lettcr, ivi 1930: 
K. Mackenzic, Union of Christendom, ivi 193S; C. Crivelli, / 
protestanti in Italia, II, Isola del Liti 1938. pp. 96-90. 

Camillo Crivelli 

LAMBILLOTTE, Louis. - Gesuita, composi¬ 
tore e paleografo di musica sacra, n. ad Hamaide 
(Charlevoìx) il 27 marzo 1769, m- a Vaugirard 
(Parigi) il 22 febbr. 1855. Fu per 30 anni direttore 
di musica e canto in vari collegi dell’Ordine (St- 
Acheul, Briga, Friburgo in Svizzera, Brugelette, 
Vaugirard) e scrisse mottetti, sequenze, messe, ora¬ 
tòri, canti per il mese di maggio e per feste ed acca¬ 
demie, su parole di suoi colleghi o ricavate da autori 
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classici, come Racine, Fénelon, de Monfort. Tutte 
composizioni gustate e ben accolte ai suoi tempi, e 
la sua raccolta Cìioix de cantiques sur des airs nouveaux 
(Parigi 1S52) ottenne ampia diffusione e molte edi¬ 
zioni. 

Verso gli ultimi anni di vita cooperò molto alla 
restaurazione del canto gregoriano, non risparmian¬ 
do né ricerche, né viaggi. Scoprì nel monastero di 
S. Gallo un antifonario manoscritto, il cod. 359 
del sec. ix, che pubblicò con il titolo di Antipho- 
naire de St Grégoìre (Bruxelles 1S51). 11 suo fu 

il primo tentativo di decifrare i neumi delle melodie 
gregoriane. II che gli fece concepire il disegno di una 
nuova edizione completa dei libri di canto gre¬ 
goriano; ma non uscirono, postumi, che un Graduale e 
un Vesperale a cura di P. Dufaux 1855-56). Il L. 
compose pure di teoria ; Clef des mélodies grégoriennes 
(ivi 1851) e Esthétique. Théorie et pratique dii chant 
grégorìen (ivi 1S55). Se ai suoi sforzi tenaci di restau¬ 
razione delle musica sacra i tempi non erano maturi 
ed egli stesso non fu sempre nella pratica fedele 
alle teorie, gli va dato tuttavia il merito di avere 
aperta la via al movimento e di averlo fissato sopra 
basi solide e scientifiche. 

Bibl.: Somniervo"L‘l. IV, coll. 1416-25; M. de Monter- 
G. Dufour, Mémoire sur les cJiants htur^iques restcmrcs par L.. 

L. , Parigi 1S57: N. Ponsin. Le rcv. p. L. L., ivi s. d.; M. de 

Alonter, Etudes biograpìt. et critiqiies, UT. L. L. et. ses frèrcs, 
ivi 1871. Celestino Testore 

LAMBRECHT, Henry-Charles. - Teologo e 
vescovo belga, n. nel 1S48, m. a Gand il 2 luglio 

1889. 

Laureatosi a Lovanio nel 1875 con la ben nota tesi : 
De S.ino Missae sacrificio (Lovanio 1875), due anni dopo 
ebbe la cattedra di teologia dogmatica nel Seminario 
di Gand. Pubblicò un ampio commentario al catechismo 
di Malines : Verklaring 'van den Mechelscìieti Catecìiisnins 
(3 voli., Gand 1882), una vera siinivia theologica per gli 
intellettuali, che recò grandi servizi a tutte le diocesi del 
Belgio. Divenuto vescovo di Gand nel 1887, stampò i 
trattati svolti nella scuola : De Groiia (ivi 1887); De hi- 
carnatione (ivi 1888); De iiovissiiìiis (ivi 18S9). Lasciò 
varie opere manoscritte. 

Bibl.: 2 inon., Annuaìre de VUmvcrsité dk 'Louvain, Lovanio 

1890, pp. iii-vi; J. Bittremieux, La ihéolosie doamatique à Lou¬ 
vain, in Ephenierides theologicae Lovanienses, 9 (1932), pp. 643-44.; 

M. Grabmann, Storia della teologia cattolica, trad. ir. di G. Di 

Fabio, 2“ ed., Milano 1939, pp. 390-91 ; E. Hocedez, Histoire 
de la théologie au XIX^ siècle. III, Bruxelles-Parigi 1947, pp. 206, 
288. Antonio Piolanti 

LAMBRUSCHINI, Giovanni Battista. - Teo¬ 
logo e vescovo, fratello maggiore del card. Luigi, 
n. a Sestri Levante il 28 ag. 1755, m. a Orvieto il 
24 nov. 1827. Nominato professore del Seminario 
di Genova, si rese noto per la sua avversione alle 
idee rivoluzionarie e nel 1797 fu imprigionato nella 
fortezza di Savona; liberato, gli fu proibito di tor¬ 
nare a Genova. Mutate però, nel 1799, le condizioni 
politiche, vi ritornò e fu ' nominato vicario gene¬ 
rale. 

Capovolta nuovamente la situazione si rifugiò a Ro¬ 
ma, dove il Papa Io nominò prima vescovo titolare di 
Azoto, poi, nel 1805, amministratore, e, il 14 ag. 1807, 
vescovo di Orvieto. Qui accolse presso di sé Angelo 
Mai e parecchi gesuiti esiliati, tra i quali anche il p. Lui¬ 
gi Fortis, che fu poi generale della Compagnia. Rifiuta¬ 
tosi di prestare il giuramento richiesto dal governo fran¬ 
cese, dovette interrompere la visita pastorale e andare in 
esilio a Torino nel 1809, poi a Bourg-en-Pressée, infine 
a Belley. Nel 1814, ritornato ad Orvieto, si dedicò con 
ardore al risanamento morale della sua diocesi. 

Frutto del suo insegnamento sono due riassunti, uno 
di tutta la dogmatica, Theologia dogmatica (Genova 1788), 


Taltro del De Grada (ivi 1789). 11 suo nome però è le¬ 
gato a un'operetta di devozione intitolata Guida spiri¬ 
tuale per la diocesi di Orvieto (Roma 1823), edita parec¬ 
chie volte e tradotta in tedesco. 

Bibl.: Cappelletti, V, p. 526; C. Gazola, Vita di G. B. L., 
Orvieto 1S41; Hurter, V, coll. S58-59. Agostino Amaroli 

LAMBRUSCHINI, Luigi. - Cardinale, barna¬ 
bita, n. a Sestri Levante il 16 maggio 1776, m. a 
Roma il 12 maggio 1854. Insegnò filosofia e teologia 
nei Collegi barnabitici a Macerata e Roma. Pio VII, 
da lui aiutato durante la prigionia di Savona, lo 
nominò teologo esaminatore dei vescovi, consultore 
della Inquisizione, ed infine segretario della Congre¬ 
gazione per gli Affari straordinari. Fu anche valido 
collaboratore del card. Consalvi nelle trattative con 
il governo napoletano. Il 3 ott. 1S19 succedeva al 
card. G. Spina quale arcivescovo di Genova. Indusse 
nel 1821 gli insorti a risparmiare il governatore Des 
Geneys, caduto nelle loro mani, e si prodigò poi a 
favore di essi quando sopraggiunse la reazione. 

Nel 1827 venne da Leone XII inviato nunzio presso 
Carlo X di Francia : qui fu sorpreso dalla Rivoluzione di 
luglio. A questa rivoluzione, che assumeva anche aspetti 
anticlericali c anticattolici, il L. fu immediatamente av¬ 
verso, non solo per il suo attaccamento alla vecchia dina¬ 
stia, ma soprattutto a causa delle sue convinzioni decisa¬ 
mente contrarie ad ogni idea di sovranità popolare c di 
liberalismo. La posizione del nunzio era poi molto deli¬ 
cata per i numerosi problemi che si venivano ponendo in 
seguito all’instaurazione della nuova dinastia e del nuovo 
regime; tra essi: quello del riconoscimento delTOrléans 
da parte della S. Sede, quello della validità dei concordati 
conclusi da Napoleone e dai Borboni, quello del giura¬ 
mento dì fedeltà al nuovo regime, c infine quello deU’at- 
teggiamento francese di fronte alla Rivoluzione nelle lega¬ 
zioni e aH’intervento austriaco volto a reprimerla. Seb¬ 
bene il L. nulla facesse per rendere più difficili le rela¬ 
zioni tra la Francia c la S. Sede, sebbene avesse anticipato, 
di sua iniziativa, il riconoscimento del nuovo governo 
e molti dei suoi atteggiamenti fossero dettati dalla pru¬ 
denza della Curia più che da cattiva volontà, tuttavia 
i suoi personali sentimenti e l’appoggio da lui dato al¬ 
l’arcivescovo di Parigi, ritenuto legittimista, indussero il 
governo francese a chiedere TaUontanamento del nunzio, 
che fu, infatti, richiamato nel luglio del 1831. 

Il 30 sett. dello stesso anno fu creato cardinale da 
Gregorio XVI e gli venne affidata la S. Congregazione 
degli Studi, Come prefetto di questa, preoccupato delle 
moderne idee filosofiche e politiche che si diffondevano 
dalle università, strinse maggiormente i freni e sorvegliò 
più strettamente professori e studenti. Nel 1836, alle 
dimissioni del Bernetti, venne scelto segretario di Stato. 
Si disse, a torto, che in tale carica egli si dimostrò supino 
strumento della politica austriaca e che il suo avvento signi¬ 
ficò il ritorno dalla politica larga e comprensiva del Ber¬ 
netti al più genuino assolutismo reazionario. In realtà egli 
seppe difendere anche contro Vienna l’indipendenza pon¬ 
tificia (si ricordi l’atteggiamento di lui riguardo alle so¬ 
cietà austriache di assicurazione nel 1837) e, senza transi¬ 
gere nelle questioni religiose, fu conciliante verso la 
Francia e il Piemonte e seppe anche cedere in questioni 
puramente temporali, come quella riguardante alcune mi¬ 
sure di polizia nei confronti dei viaggiatori che sbarca¬ 
vano a Civitavecchia. Il maggiore successo in politica 
estera l’ebbe nel 1838, quando Austriaci e Francesi sgom¬ 
berarono rispettivamente Ferrara ed Ancona. Anche nella 
politica interna il suo atteggiamento non fu molto diverso 
da quello del Bernetti, intransigente in teoria, ma tem¬ 
perato nella pratica. Molte furono, tuttavia, le limitazioni 
da lui imposte : tra l’altro, riconoscendo nei congressi 
scientifici finalità politiche, proibì di parteciparvi. 

Nel Conclave del 1846 ottenne 15 voti nel primo scru¬ 
tinio, ma alla sua elezione si oppose un forte gruppo di 
cardinali, capeggiato dal Bernetti, Fu creato prefetto della 
S. Congregazione dei Riti, vescovo di Porto e S. Rufina 
e di Civitavecchia, segretario dei Brevi e bibliotecario 
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di S. Chiesa. Nel 1848 si allontanò da Roma per ritor¬ 
narvi dopo la restaurazione. Era favorevole alla procla¬ 
mazione del dogma dell’Immacolata Concezione. 

Oltre a Notificazioìii, Pastorali, Indulti, Regole, Sta¬ 
tuti e Costituzioni per le diocesi e varie Congregazioni 
religiose, è da indicare come fonte importante : La mia 
nunziatura in Francia, a cura di P. Pirri (Bologna 

1934). 

Bibl.: F. M. Zunini, Memorie per servire alla vita del già 
arcivescovo di Genova, card, L. L., dal 33 ott. iSicj sino al 2S3:;, 
m Giornale degli studiosi, 5 (1S73). PP- 72-7S, 222-2S, 251-56. 
265-81; L. M. Levati, Vescovi barnabiti che in Liguria ebbero 
i natali o la sede, Genova lOio, pp. 671-79: M. A. Giampaolo, 
La preparazione politica del card. L., in Rassegna storica del Ri¬ 
sorgimento. iS (1931). PP- 81-164; G. BofFito, Scrittori barnabiti, 
il, Firenze 1933 . PP- 312-36; T. M. Abbiati. Lo spirito di s. Carlo 
nella vita episcopale del card. L. barnabita, in Eco dei Barnabiti, 
4 (193S). pp. 1-12; J. Schmidiin. Papstgeschichte der neuesten 
Zeit, li. Monaco 1934. PP- 13-1S c passim: autori vari, Grego¬ 
rio XVI. Miscellanea commemorativa, 2 voli., Roma 194S, passim; 
J. P. Martin, La nonciaturc de Paris et les affaires ecclésiastiques 
de France sous le rógne de Louis Philippe {iS3o-.fS), Parigi 1949, 
pp. 11-72; J. Lctlon, La crise révolutionnaire, 178^-1846, ivi 
1949. pp. 438-40 e passim; E. Piscitelli, Stato e Chiesa sotto la 
monarchia di luglio, Roma 1950. passim. Fausto Ponzi 

LAMBRUSCHINI, Raffaello. - Pensatore 
religioso e pedagogista, n, a Genova il 14 ag. 1788, 
m. a Figline Valdarno l’8 marzo 1873. Studiò a Ge¬ 
nova e a Roma; ricevette gli Ordini sacri ad Orvieto; 
soppressa da Napoleone quella diocesi, la resse na¬ 
scostamente dal 1810 al 1812 come prò vicario ge¬ 
nerale; scoperto, fu deportato in Corsica; nel 1815 
è a Roma funzionario di Congregazione; scontento 
di quella carriera si ritira nel 1S16 nei possessi pa¬ 
terni di S. Gerbone (Figline) meditando, scrivendo ed 
occupandosi di teoria e di organizzazione educativa. 
Nel 1860 è nominato senatore. 

Il L, è tra le figure più rappresentative del liberalismo 
toscano : convinto assertore di una nuova riforma cri¬ 
stiana tutta tesa al rinnovamento interiore delle coscien¬ 


ze, sentì l’esigenza di non mischiare politica e religione 
e quindi la necessità di separare il temporale dallo spi¬ 
rituale (nel 1848 si oppose a che il cattolicesimo fosse 
dichiarato religione di Stato nella nuova costituzione 
toscana); fu contrario al potere temporale (in certi mo¬ 
menti jfu deciso sostenitore della secolarizzazione degli 
impieghi dello Stato pontificio : la potestà spirituale, 
egli scriveva nel giornale La Patria, il 16 febbr. 1848, 

« tornerà all’antico splendore lasciando maneggiare da 
mani laiche un potere che il più delle volte imbratta le 
mani, o almeno le fa apparire imbrattate La teoria 
della separazione tra Chiesa e Stato non è comunque cosi 
decisa in L, come in un Vinet, perchè il L. profila la sua 
separazione aperta a specifiche alleanze tra i due poteri. 

Su un piano religioso, in gioventù ebbe dubbi sulla 
necessità del papato, ma poi lo dichiarò «midollo della 
piena verità di Dio e della sua sapiente carità » (cf. car¬ 
teggio, II, p. 246); non fu favorevole al protestantesimo 
in quanto tale, ma affermò che il protestantesimo ha una 
parte di verità nel sostenere il principio della libertà ri¬ 
pudiata dal cattolicesimo : la libertà sola è per L. un prin¬ 
cipio fatale, perché è necessaria anche l’autorità reli¬ 
giosa fondata oltre tutto sulla tradizione e sul clero. Il 
L. è stato giustamente definito un neo-illuminista, perché 
per lui la Rivelazione deve passare attraverso il filtro della 
ragione. Le leggi della natura sono immutabili : Dio ha 
fatto apparire solo dei fenomeni che l’ignoranza umana 
stima contrari alle leggi di natura (affermazione del L. 
che è però contraddetta in altro punto); anche i miracoli 
del Vangelo sono per L. da affidarsi alla « critica » e alla 
« fede individuale ». Il L. è sostenitore della teoria della 
negatività delle definizioni dogmatiche : « le definizioni — 
egli scrive {ibici., pp. 123-24) — non sono già « una spiega¬ 
zione del Mistero ma una negazione delle spiegazioni 
eretiche »; basta, per l’unità cattolica, « accettare i 
dogmi nella loro indeterminata oscurità, come esercizio 
di fede, non come oggetto di cognizione, e rigettare le 
eresìe ». Per L. esistono solo due dogmi propriamente 
detti, l’essenza di Dio e la rimunerazione della vita este¬ 
riore; negli altri dogmi può non esserci la verità intrin¬ 
seca (così scrisse nel 1S32, ma nel 1S35 affermò invece 
che l’essenza è vera). Per L. l’efficacia sacramentale non è 
intima al rito. Il L. ha polemizzato contro chi non sì 
contenta di adorare e contemplare il mistero e vuole spie¬ 
garlo (Dell’autorità e della libertà. Pensieri d’un solitario, a 
cura di A. Gambaro, Firenze 1932, p. 120), ma la sua non 
è probabilmente una posizione mistica, ma piuttosto la po¬ 
sizione di estrema difesa della «ragione», che non può su un 
piano discorsivo accettare ciò che le ripugna. In tal senso 
il L. c veramente precorritore del modernismo italiano. 

Bibl.: Opero : oltre quelle citate nel testo si ricordano : 
Scritti politici e di istruzione pubblica, Firenze 1936; Scritti di vana 
filosofia e di religione, ivi i939 (tutte curate da A. Gambaro). 
Studi : A. Gambaro, Riforma religiosa nel carteggio inedito di 
R. L,, 2 voli., Torino 1924; id., Educazione e politica nelle re¬ 
lazioni di R. L. con Aporti, Gioberti, Rosmini, ivi 1939; id.. 
Modernità e coerenza di R. L., ivi ifs". P- Fossi. Italiani del¬ 
l’Ottocento, Firenze 1941, p. 63 sgg. ; G. Gentile, Gino Capponi 
e la cultura toscana nel sec. XIX, 3’ ed., ivi 1942. pp. 29-55 
R. Ciampinì, Due campagnoli dell’Soo: L. e Ridolfi, ivi 1947- 

h'Iassimo Petrocchi 

Il ped.-\gogista. — Nel campo della pedagogia il 
L. seppe acquistarsi un notevole valore per la sua 
ricca esperienza educativa che lo spinse a iniziare 
periodici e a comporre opere particolari, dove, con 
alcune ombre, anche gravi, si trovano massime, con¬ 
sigli ed idee vigorose ed efficaci, A lui si deve il primo 
periodico di pedagogia sorto in Italia : Guida del- 
Veducatore, che fondò e diresse dal 1836 al 1845, 
affiancandolo con Letture per i fanciulli e Lettere per 
la gioventù. Seguirono, poi, La famiglia e la scuola 
(1S59-61) e La gioventù (1862-69). Opere sempre 
utili sono : Dell’educazione (Firenze 1S49), Della istru¬ 
zione elementare e di secondo grado (ivi 1S50), Della 
istruzione (ivi 1S81, nuova ed. a cura di G. Calò, 
ivi 1923), Delle virtù e dei vizi (Milano 1S73), Primi 
scritti religiosi (a cura di A. Gambaro, ivi 1918), a 
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(per cortesia di mons. A. P. Frutas) 
Lamech - Rotolo del libro di L. (con i due frammentij sinora 
potuti staccare) ritrovato assieme ad altri manoscritti ebraici nel 
deserto di Giuda a 'Ajn Feshah nel sett. 1947. 

cui deve aggiungersi il ricco carteggio (pubblicato 
da A. Gambaro nel periodico Levana del 1924 e 
1927 e poi a parte, Torino 1939). 

Le idee fondamentali da lui esposte e difese sono le 
seguenti : anche nel campo della pedagogia il problema 
fondamentale da risolvere da parte delTeducatore è il 
connubio fraterno, sereno e formativo deirautorità del¬ 
l’educatore e deirautonomia dell’alunno. Il metodo antico, 
che tutto faceva consistere neH’autorità, in una ferrea di¬ 
sciplina, che prescriveva anteriormente all’educando ogni 
mossa e ogni forma, secondo cui foggiarsi, era un metodo 
errato; come errato era il metodo di J. J. Rousseau, che 
prescrive aH’educatore di non imporre nulla, ma lasciare 
che il fanciullo si evolva da sé, secondo la sua natura, 
che è fondamentalmente buona. II vero metodo, invece. 


c di contemperare autorità e personalità : offrire cioè c 
circondare Talunno di tutti quegli aiuti, che non gli tol¬ 
gano Tobbligo del proprio lavoro, ma ve lo spingano e gli 
indichino la via giusta da seguire : il maestro diventa 
allora non operatore della educazione, ma cooperatore. 
La quale cooperazionc tanto più sarà valida, quanto più 
sarà percorsa da quel soffio vitale che è l’amore cristiano 
delle anime; queste allora acquisteranno fiducia e confi¬ 
denza, e l’alunno avrà sempre una maggiore parte nella 
direzione di se stesso. « Se l’opera è ben condotta, sarà 
il fanciullo quello che veramente educherà se stesso » 
{Della educazione, ed. E. Codignola, Firenze 1922, p. 30). 

Il L. insiste anche molto sulla educazione religiosa; 
ma i principi sopra esposti di autonomia della ragione 
anche di fronte alla fede e i suoi misteri ne inficiano il 
valore e farebbero deviare dalla retta via. Certo la reli¬ 
gione non deve essere limitata a pratiche esteriori, ma 
sentita e vissuta, il che non significa diventare arbitri di 
ammettere ono una verità rivelata e insegnata dalla Chiesa, 
come più o meno velatamente vuol dire il L., ma solamente 
dare ad ogni pratica esteriore i’accom])agnamento, anzi il 
fondamento di una conoscenza profonda e anche, in quanto 
è possibile, di un gusto radicato nell’animo dalla intima 
persuasione della intelligenza, anche quando la persua¬ 
sione non possa derivare che dall’autorità della Chiesa. 

Bibl.: Oltre le opere citate nella bibl. antecedente, che trat¬ 
tano anche della parte pedagogica, si possono vedere anche al¬ 
cuni studi particolari ; E. Cappelli, R. L.. la sua vita, i suoi 
tempi, la sua opera educativa. Firenze 1912; G. Calò, Introduz. c 
bibliogr. premesse alla ed. Dell'istrnziouc di R L., Firenze 1923; 
A. Tron, R. L. educatore con Raggiunta di lettere inedite, Pincrolo 
1923; E. Codignola, Il concetto di educazio 7 tc tiel L., \n Educatori 
moderni, Firenze 1926, pp. 119-26; M. Casoni, La pedagogia 
di R. L., Milano 1930. Celestino Testore 

LAMECH (cbr. Leniek/i, in piiusa. Latnekh). -i. Se¬ 
sto nella breve genealogia di Caino e figlio di Mathu- 
sael {Ge?i. 4, 17-24). L’allontanamento da Dio è com¬ 
pleto in L., che alla voluttà congiunge la crudeltà c 
rindomabile orgoglio. Per primo L. prende due mogli, 
Ada e Sella. Il suo breve canto, primo saggio poe¬ 
tico secondo la legge della ritmica ebraica, spira fe¬ 
rocia e spavalda sicurezza. Non ha bisogno di Dio; 
si dice pronto ad uccidere per una ingiuria leggera 
e a vendicarsi da sé molto meglio di quel che Dio 
aveva promesso per Caino. È probabile la connes¬ 
sione tra questi sentimenti e l’inizio della cultura 
metallica, dovuto a Tubalcain figlio di L. {Gen. 4, 
22), che assicurava ai Cainiti la supremazia sugli altri. 

2. Discendente di Seth e figlio di Mathusala {Gen. 
S, 25-31.; L 3; Le. 3, 36 sg.). 

.. Il tentativo d’identificare le due genealogie (Ph. 
Buttmann, ecc.) ha nella sola identità del nome un fon¬ 
damento fragilissimo. L’espressione {Gen. 5 ,29) che ac¬ 
compagna la scelta del nome Noè dimostra in L. un 
sentimento ben diverso da quelli riscontrati nel prece¬ 
dente. F. de Hummelauer crede stabilire dal Pentateuco 
samaritano che l’uno e l’altro L. perirono nel diluvio. 

Bibl.; F. de Hummelauer, Conwientarius in Genesim {Cur- 
sus S. Scripinrae), Parigi 1S95, pp. 184-89; J- B. Pclt, Histoire 
de VAncien Testavient, I, 3“ cd., ivi 1901, pp. 71-76; F. Vigouroux, 
s. v. in DB, IV, col. 41 sg.; M. Sales, La S. Bibbia, I, Torino 
1939. pp. 89-93. Francesco Spadafora 

Iconografia. - Il Patriarca] fu rappresentato nella 
serie dei medaglioni dipinti in S. Croce in Gerusa¬ 
lemme (1123-44); restaselo però la leggenda; La¬ 
mech vixiit) septingeìitis septuaginta septem aimis. 

Bibl.: G. Biasiotti e S. Pesarini, Pitture del XII sec. sco¬ 
perte nella basilica di S, Croce iti Gerusalemme a Roma, in Studi 
romani, i (1913). P. 253* Enrico Josi 

Libro di L. — Apocrifo, menzionato in un ca¬ 
talogo biblico del sec. x (cod. Vat. 423, f, 415), 
dopo i libri del Vecchio e Nuovo Testamento, al 
30 posto di un elenco di apocrifi, dopo il libro di 
Adamo e il libro di Enoch. È stato ritrovato nel «4° 
rotolo » (tra quelli appartenenti al Convento siro- 
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giacobita di S. Aiarco a Gerusalemme) scoperto a 
*Ajn Feshah nel sett. 1947, che J, Trever nel 
1949 cominciò a leggere staccandone due pezzi 
(12, I cm. X 21, 7 cm.) con 26 linee di testo ara- 
maico. Trever data questo manoscritto tra il 25 
a. C. e il 25 d. C. 

Nelle linn. 3 e 8 vi si parla di BiCèìió^ {‘<- figlia di 
Enos ») che nella versione etiopica del libro dei Giubilei 
4, 28 appare {Bètènos) sposa di L. Nel testo aramaico 
del (t 40 rotolo », L. parla sempre di se in persona. Nel 
libro etiopico di Enoch sono utilizzate tradizioni relative 
a L. ma sempre in 3°' persona (l’uso della i”- persona è 
riservato e Enoch). Si sta tentando di svolgere intera¬ 
mente questo « 40 rotolo ». 

Bibl.: J. Trever, Identification of thè aiainaic fourtii scroti 
from 'Ain FesJika, in Bull, of thè Amer. Schools of or. research, 
iis (1919), pp. S-ro; G. Lambert, Les ntannscrits du déscrt de 
7 uda. V, in Notivelle revue ihéologique, 82 (1950), pp. 493-95. 
Il catalogo del cod. Vat. 423 fu pubblicato, dopo Th. Zahn, 
da E. Schìircr, Gcschichie des jiidischen Volkes, III, 4“ ed., 
Lipsia 1909, P. 3sS sg. Antonino Romeo 

LAMEGO, DIOCESI di. - Città e diocesi nella 
parte settentrionale del Portogallo. 

Ha una superficc di lonq. 2751, con una popo¬ 
lazione di 224.969 ab., dei quali 224.398 cattolici, di¬ 
stribuiti in 217 parrocchie, con 215 sacerdoti dio¬ 
cesani e 9 regolari, un seminario, 2 comunità reli¬ 
giose maschili e 7 femminili (1949). 

La più antica notizia relativa a questa diocesi si ha 
nel Concilio di Lugo (569). Tre anni dopo, il vescovo 
di L., Sardinario, intervenne al II Concilio di Braga, 
forse quale primo vescovo della diocesi. Filippo, che prese 
parte al III Concilio Toledano (589), ne fu il probabile 
successore. La diocesi di L. che era sufFraganea di Braga 
passò alla giurisdizione di Alerida ca. il 653. Fioncio, pre¬ 
sente al XV Concilio Toledano (688) ed anche al XVII 
(693), sembra essere stato Tultimo prelato lamacese prima 
della invasione degli Arabi. Di questo tempo si hanno 
nomi di vari vescovi che sembrano esser stati soli titolari 
perché non vi era possibile la residenza. Dopo la ricon¬ 
quista della città fatta da Ferdinando il Grande, fra il 
1057 c il 1064, si cercò di rinnovare anche la fede cri¬ 
stiana. Sancio di Castella, figlio di Ferdinando, ristorò 
il vescovato e vi mise a capo il vescovo Pietro. Data però 
la precaria situazione economica della regione il ponte¬ 
fice Pasquale li con la bolla ApostoHcae Seclis del 23 marzo 
1102 ne affidò le cure al vescovo di Coimbra, il che dette 
origine a non poche dispute. Plugo, vescovo di Oporto, 
andò a Roma ed ottenne per sé l’amministrazione del 
vescovato di L. Contro tale decisione protestò il vescovo 
di Coimbra. Allora papa Pasquale TI, udito il parere dei 
vescovi di Toledo, Braga, Tui e Salamanca, riaffidò le 
cure della diocesi al vescovo di Coimbra, disposizione 
confermata dal pontefice Onorio II (ii febbr. 1126). In 
questo tempo la diocesi di 1 ^. fu sufFraganea di Compo- 
stella a cui Callisto II aveva trasmesso i diritti metropoli¬ 
tani di IVIerida. Il fatto fu causa di conflitti fra l’arcive¬ 
scovo di Compostella e quello di Braga. Innocenzo III 
mise termine ai conflitti fra i due arcivescovi alla loro 
presenza, mettendo le diocesi di L, e di Guarda sotto la 
giurisdizione dell’arcivescovo di Compostella. Il papa 
Pio XI con la cost. apost. Praedecessorum nostrorinn 
(AAS, 14 [1922], pp. 369-72) assegnò L. alla provincia 
ecclesiastica di Braga. 

Fra i suoi vescovi si conta Tomaso d’Almeida che fu 
vescovo di Oporto c poi il primo patriarca di Lisbona. 

Bibl.: F. d’Almeida. Hist. da Jgreja em PortugaU I, Lisbona 
1910. pp. 131 3g,, 162, 187 sg.: Encicl. Fort. Bros., XIV, p. 622. 

Carme da Silva 

LA MENNAIS (dal 1834 : Lamenn.-ms), Féli- 
cité-Robert de. - Pubblicista e filosofo francese, n. 
a St-Malo il 19 giugno 1782, ca. due anni dopo il 
fratello Jean-Marie, m. a Parigi il 27 febbr. 1854. 

I. Vita ed opere. - Perduta nel 1787 la madre, 
prese cura dell’orfano la zia des Saudrais. Le defi- 



(per cortesia del iratei Ippolito Vittorio] 
La Ment'Jais, Félicité-Robert de - Ritratto. Il sacerdote. 


cenze della sua prima formazione sono do\aite ai 
torbidi rivoluzionari nonché alla sua malferma salute. 
Sembra inoltre che imprudenti letture scuotessero la 
fede dei suoi primi anni. La vita di lui divenne allora 
incerta e quasi agitata, fino a quando, nel 1804, si 
convertì per opera del fratello Jean-Marie. 

Lavorò quindi dieci anni in collaborazione con lui, 
sia nel Seminario di St-AIalo, quale insegnante di mate¬ 
matica, sia nella tenuta della Chesnaie alla traduzione di 
Guide spirituel, e attorno alle opere Réflexiotis sur Vétat 
de VEglise en France pendant le XVIIP siede (iSoS) e 
Tradition de VEglise sur Vinsiitution des évéques (1S14)- 

Per evitare le rappresaglie di Napoleone, avversato 
nella Tradition, L. AI. si rifugiò in Inghilterra durante i 
« cento giorni », ponendosi sotto la guida dell’esule abate 
Carron. Costui esercitò un notevole ascendente sopra dì 
lui, e lo decise, poco dopo il rimpatrio (1815), a farsi 
ordinare suddiacono. Con animo esitante ricevette, nel 
1S16, il diaconato e il sacerdozio. Allora, cedendo al¬ 
l’impulso del suo genio, intraprese VEssai stir Vindijjérence 
en matière de religion, il cui primo volume (1817), scritto 
in fosche ore di ambascia, ma potentemente ispirato e 
pervaso di fede conquistatrice, commosse profondamente 
il ceto letterario e filosofico. 

Nel secondo volume dell’F^^m (1820), opponeva alla 
filosofia del senso privato la sua dottrina del senso comune. 
Il libro e la sua apologetica suscitarono una viva opposi¬ 
zione, capeggiata dai Sulpiziani e dai Gesuiti. Non es¬ 
sendo riuscito a sopraffare la critica per mezzo della Dé- 
felise de VEssai (1821), desideroso di premunirsi contro 
un’eventuale censura, deferì l’opera a Roma. Il giudìzio 
favorevole di tre esaminatori e Viviprìmatur concesso dal 
maestro del S. Palazzo Apostolico illusero L. AI. riguardo 
alla saldezza dell’opera e all’ortodossia delle idee. Fidando 
in tali approvazioni, sviluppò la sua tesi nel III e IV voi. 
dell’F^Srtt (1S23 e 1S25). Attaccò la « riforma », la Rivolu¬ 
zione, le istituzioni liberali, V Universìté. Quindi, passando 
all’azione con l’intento di « propagare la sua dottrina e 
lavorare al^a^^'ento della cristianità novella » (Fonck), 
adoperò i più svariati mezzi : opuscoli, libri, riviste, 
scuola, congregazione religiosa. Allontanato dal Ihapeau 
blanc, collaborò al Mémorial catholique (1824), diffuse nei 
seminari il volumetto : In qiiattuor ortiailos dedaratiotiis 
anno 16S2 editae aphorìsmata ad iuniores theologos (1826); 
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pubblicò in due parti (1S25 e 1826) De la religion consi- 
dérée dans ses rapports avec Vordre politiqite et civil, il 
libro da Frayssinous definito « terribile di talento », presto 
seguito dall’altro intitolato: Des progrès de la Rcvolutioìi 
et de la lutto cantre VEglise. Il governo e Tcpiscopato gal¬ 
licano si unirono per rintuzzare Taudacia di lui. Fu con¬ 
dannato a pagare una multa, e l’opera De la religion 
venne confiscata e distrutta; l’apologista fu quindi cen¬ 
surato nella dichiarazione del 3 apr. 1826, sottoscritta, 
per istigazione di mons. Frayssinous, da quattordici pre¬ 
suli convenuti in Pa¬ 
rigi. L’opposizione 
esacerbò l’oltramon- 
tanesimo di L. M. 

Sua tribuna, dopo il 
Mémorial catholique, 
divenne VAvenir (v.), 
vessillo del liberali¬ 
smo cattolico fran¬ 
cese maturato con la 
Rivoluzione di lu¬ 
glio, ed ispirato al 
motto « Dio e liber¬ 
tà »; ma, durante i 
tredici mesi di vita 
del giornale, L. M. 
venne a sapere più 
d’una volta che sa¬ 
rebbe incorso nelle 
censure di Roma, 
qualora VAvenir non 
avesse modificato le 
idee, specialmente 
intorno alla sovrani¬ 
tà del popolo e al¬ 
l’insurrezione contro 
i sovrani. Acconsenti 
allora, ma senza en¬ 
tusiasmo, a recarsi a 
Roma « per consul¬ 
tare il Signore in 
Silo'>(1831). Grego¬ 
rio XVI in risposta 
al memoriale pre¬ 
sentatogli da L. M., 

Lacordaire e Mon- 
talembert, annunciò 
che avrebbe fatto e- 
saminare le loro dot¬ 
trine e in pari tempo 
consigliò ad essi di 
ritornare in Francia. 

Un po’ più tardi li ri¬ 
cevette benevolmen¬ 
te, ma volle che fosse 
evitata durante l’u¬ 
dienza qualsiasi al¬ 
lusione al motivo del 
viaggio. L. M. rima¬ 
se ancora in aspet¬ 
tativa non sospettan¬ 
do che si attendeva, 
prima di parlare, il suo allontanamento da Roma. Sulla 
via del ritorno, a Monaco di Baviera, gli venne comunicata 
rencicl. Mirari vos con acclusa una lettera del card. Pacca, 
in cui erano enumerate le principali imputazioni riguar¬ 
danti yAvenir, e cioè : i) i redattori si erano arrogati il 
diritto di trattare e decidere pubblicamente delicatissime 
questioni relative al governo della Chiesa, di esclusiva 
competenza pontificia; 2) le loro idee intorno alla libertà 
civile e politica, disapprovate dal Papa, erano tali da fo¬ 
mentare Io spirito di rivolta e di sedizione ; 3) sulla libertà 
di culto e di stampa i redattori professavano opinioni 
non solo biasimevoli, ma opposte all’insegnamento e alla 
prassi della Chiesa; 4) avevano colmato la misura del 
dolore del S. Padre proponendo l’« Atto di unione » a 
tutti coloro che speravano nella libertà del mondo e vole¬ 
vano attuarla. Il documento pontificio non aveva, per defe- 


i-enza, nominato né L. M. né VAvenir. Ma non per questo 
si c autorizzati a sminuire la portata dcH’cnciclica, la 
quale, più che semplici imprudenze commesse, colpiva c 
censurava dottrine eterodosse. 

L. M., tornato in Francia, s’aflVcttò ad annunciare che 
i redattori deWAvenir « rispettosamente sottomessi alla su¬ 
prema autorità del Vicario di Cristo, uscivano dalla lizza 
e invitavano con insistenza i loro amici a dare identico 
esempio di cristiana obbedienza» (io sett. 1832), Allora 
ebbe inizio il periodo di crisi durato due anni. All’atto 

di sottomissione ten¬ 
nero dietro tituban¬ 
ze, distinzioni indu¬ 
centi alla falsa inter¬ 
pretazione deH’cnci- 
clica, i primi dubbi 
religiosi, la pubbli¬ 
cazione delle Paroles 
d'un croyant, il nau¬ 
fragio della fede e, 
fatale epilogo, l’apo¬ 
stasia. 

È lecito dubitare 
della serietà della 
dichiarazione del io 
sett. 1832? Difatti, 
molti avversari di L. 
M. insinuarono dei 
sospetti, per cui in 
Affa ir es de Rotne egli 
scriveva: «Era appe¬ 
na divulgata la no¬ 
stra dichiarazione, 
che già si mormora¬ 
vano sottovoce paro¬ 
le di diffidenza c di 
scontento. Non era 
abbastanza comple¬ 
ta, esplicita; troppo 
rammentava il silen¬ 
zio rispettoso dei 
giansenisti. Si ordi¬ 
rono intrighi, si dif¬ 
fusero calunnie, s’in¬ 
quietarono le anime 
timorate mediante 
caritatevoli impostu¬ 
re dette in tono di 
dolore. Poi vennero 
le provocazioni di¬ 
rette, gli insulti, i 
pubblici oltraggi «. 
Lo stesso Gregorio 
XVI, mal informato 
da relatori di buona 
fedcy dichiarava nel 
suo breve del 5 ott. 
1833 al vescovo di 
Rennes : « Ci c per¬ 
venuta una lettera 
del medesimo L. 
M., pubblicata dai 
giornali {Journal de la Haye, 22 febbr. 1833, n. 16) che 
ha necessariamente colmato la misura della nostra affli¬ 
zione, poiché è prova evidente che tuttora conserva e 
sostiene le idee propugnate, che speravamo da lui abiurate 
per sempre ». Senonché la lettera cui qui si allude, di 
recente scoperta nell’ufficio dei manoscritti della Biblioteca 
reale di Bruxelles (ms. II, 5488, voi. V, n. 117), fu scritta 
da Roma, il 1° luglio 1832, vale a dire sci settimane prima 
deH’encicl. Mirari vos, settantadue giorni prima dell’ade¬ 
sione dei redattori deWAvetiir alla medesima : impossibile 
quindi dichiararla contraddittoria con l’atto di sotto- 
missione del IO sett., e addurla per rinfacciare a L. M. 
la sua ostinazione nell’errore. 

Dopo la censura di Tolosa e il breve a mons. d’Astros 
(8 maggio 1833), L. M. notificò al Papa che sarebbe rima¬ 
sto in avvenire del tutto estraneo agli affari ecclesiastici 



(j)er cortesia del fratei Ippolito Vittorio) 
La Mennais, Félicité-Robert de - Lettera autoRrafa scritta da Roma il 17 IurIìo 
1832 al sìr. De Potter, ma pubblicata dai Riornali nel febbr. 1833 - Bruxelles, 
Biblioteca reale, ms. II, 548S, voi. V, n. 117- 
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(4 ng. 1833). In seguilo al breve del 5 ott. al vescovo di 
Rennes, deliniitò Tambito in cui intendeva restringere la 
propria obbedienza. Infine l’ii die. 1833 sottoscrisse una 
quarta ed ultima dichiarazione, il cui testo era stato pro¬ 
posto il 5 oit. Contemporaneamente decideva di sospen¬ 
dere ogni attività sacerdotale. 

L’anno seguente, e precisamente il 30 apr. 1834, 
allorquando la fede, da tempo vacillante nell’anima sua, 
mandava gli ultimi guizzi, pubblicò un libro « di piccola 
mole ma d’immensa perversità'! (Gregorio XVI) intitolato 
Poroles d'uìi croyanl. 

L’encicl. SìngiiUni 
iios del 15 luglio 1834 
condannò il libello, 
il sistema del senso 
comune e, nuova¬ 
mente, le dottrine 
liberali di L. M. Ri¬ 
cusando egli di sot¬ 
tomettersi, abbando¬ 
nò la Chiesa e si 
schierò nelle file de¬ 
gli avversari. Da 
lora alterò anche il 
■suo cognome adot¬ 
tando la forma ple¬ 
bea Lameìnuiis. Ini¬ 
ziò quindi una vita 
nuova, soprattutto 
politica, dominata 
dalle preoccupazioni 
d’ordine sociologico, 
e con alcune mani¬ 
festazioni letterarie e 
filosofiche. 

L. M. rispose, 
durante l’estate del 
1834, ai biasimi su¬ 
scitati dalle Paroles 
(fnfi croyant con l’ar¬ 
ticolo De Vahsolutis- 
me et. de la li ber té, 
inserito nella Revue 
des deux moììdes. Nel 
1835 pubblicò Troì- 
sièmes mélafiges, pre¬ 
ceduti da una elabo¬ 
rata prefazione, la 
quale, ristampata nel¬ 
le Opere complete (1844) con il titolo Dit catholicisme dans ses 
rapports avec la sociéte politique, fu considerata come l’atto 
pubblico e definitivo della sua scissione non solo dalla 
Chiesa ma pure dal cattolicesimo. Nel 1836-37 mandò alle 
stampe Affaires de Rome, autodifesa di alto pregio lette¬ 
rario e in alcune pagine d’una naturalezza e d’una grazia 
poche volte raggiunte in altre opere dallo scrittore. Ivi 
narra i suoi contrasti con la S. Sede riguardo ixWAveuir 
e alle Paroles d'nn croyant \ vuole «che si consideri questo 
breve scritto come destinato a chiudere la serie di quelli 
pubblicati negli ultimi venticinque anni ». 

L. M. altro non sarà d’ora in poi se non il moralista, 
il filosofo e il polemista della democrazia. Pubblicherà, nel 
1838, il Livre dii peiiple, trattato di morale o di catechismo 
insegnato da un sacerdote che d’intatto ha serbato soltanto, 
secondo Mazzini, la fede nella morale cristiana ; e la Po¬ 
litique à Vusage dn peuple, in cui si trovano riuniti articoli 
scritti per il giornale Le monde\ nel 1839, VEsclavage 
moderile, impetuosa catilinaria contro l’assoggettamento 
del proletario ad una società ingiusta; nel 1S40, Le pays 
et le gouvernement, satira aspra e violenta del regime e 
della monarchia di luglio, che gli meriterà una condanna 
duemila franchi di multa e dodici mesi di carcere. 
Durante la prigionia riunì e pubblicò Discussions critiques, 
ispirate dal risentimento per la sua condanna e dirette 
soprattutto contro la Chiesa. Uscito dal carcere, mandò 
alle stampe due opuscoli, De la religion, raccolta di for¬ 
mule brevi, destinate, pare, nella mente dell’autore, a 
diventare il catechismo deH’avvenire, e Du posse et de 


l'avenir du peuple, che racchiude la teoria spiritualista del 
« progresso " quale lo immagina L. M., costante, indefinito, 
e di cui il cristianesimo non è che una semplice fase. 

L'Esquisse d'une philosophie, opera d’importanza pri¬ 
maria nelle intenzioni di L. M. (doveva constare di sei 
^■olumi; ne uscirono quattro: tre nel 1840 e il quarto 
nel 1846). L’abate Boutard vi scorge il conato impotente 
d’un grande ingegno in balia dei flutti, dopo che (per 
citare un’espressione scritturale) « ha naufragato la fede di 
lui» {Oeuvres complètes. III, p. 317), e Jules Simon 

" lo sforzo di un gran¬ 
de spirito per riunire 
in un sistema com¬ 
pleto e regolare dot¬ 
trine di cui nessun 
decoro stilistico è ca¬ 
pace di mascherare la 
radicale impotenza > 
{ibid., p. 316). 

L. M. si occupò 
di questioni sociali 
sino alla fine; ne fu 
assillato in tutto il li¬ 
bro Amschaspands et 
Dar'vands (1843) e 
fin nelle note e rifles¬ 
sioni aggiunte alla 
sua traduzione dei 
Vangeli (1846). 

La Rivoluzione 
del 1S48, da lui an¬ 
nunciata come ine¬ 
vitabile, gli procu¬ 
rò amari disinganni. 
Sebbene eletto de¬ 
putato della capitale 
e membro del con¬ 
siglio incaricato di 
elaborare una nuova 
carta, i consigli di 
lui furono respinti, 
accantonati i pro¬ 
getti di organizzazio¬ 
ne sociale. L. M. e- 
spresse le sue la¬ 
gnanze nel giornale 
che redigeva, e, in 
seguito al colpo di 
Stato del 2 die. 1S51, 
si ritirò definitivamente dalla vita attiva, per dedicare le 
sue ultime energie alla versione della Divina Commedia. 
Il lavoro è preceduto da una vasta introduzione che può 
considerarsi come il testamento spirituale e intellettuale 
dello scrittore. È una lunga requisitoria contro la Chiesa 
romana, che non lascia alcun dubbio riguardo alla rovina 
totale o quasi delle sue prime credenze. 

L. M. si ammalò il 16 genn. 1S54. Il suo circolo, domi¬ 
nato da un certo Auguste Barbet, vigilò assiduo per impe¬ 
dire ogni contatto dell’ammalato con l’uno o l’altro dei 
sacerdoti che tentarono di avvicinarlo. Si spense, senza 
aver manifestato il minimo segno di pentimento. La salma 
fu inumata nella fossa comune del cimitero del Père- 
Lachaise. Al fossore, che domandava se occorreva porre 
una croce, Barbet rispose : « No! » 

II. Dottrine filosofiche e teologiche. - Il 
1834 è, nella vita di L. M., l’anno della secessione, che 
separa nettamente le opere e le dottrine del sacerdote 
cattolico da quelle successive del sacerdote infedele. 
Prima del 1S34 si ha L. M. i) apologista, 2) antesi-- 
guano della dottrina del senso comune, 3) oltramontano, 
4) liberale, 5) capo del cattolicesimo sociale; dopo 
il 1834, L. M. 6) democratico spiritualista poi socia¬ 
lista, 7) razionalista e panteista. 

I. — L. M. rimprovera all’antica teologia dì limi¬ 
tarsi alle prove tradizionali del cristianesimo, inca¬ 
paci, secondo luì, « d’impressionare le menti «, e sta- 



La Mi-nnais. Féltcité-Robert de - Esaltazione del papato, conclusione autografa 
della Tradition de l'Ef’lise sur rinstitntion des éveQues, III, Liegi-Parigi 1S14. 
pp. 4.07-409 - Jersey, Archivio dei Fratelli di Ploermel. 
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bilisce il principio : « Da quando la ragione s’è dichia¬ 
rata sovrana, è necessario investirla direttamente fin 
sopra il suo trono e costringerla ad inchinarsi, pena 
la morte, dinanzi alla ragione di Dio ». Sconvolge 
così le basi dell’apologetica : non si tratta più infatti 
di giungere alla fede per mezzo della ragione, bensì 
alla ragione per mezzo della fede. Poste tali premesse, 
L. M. tenta di poggiare il cristianesimo sul fonda¬ 
mento delle credenze universali deH’umanità. In¬ 
tanto assale Tindifferenza sistematica, da lui conside¬ 
rata responsabile dei torbidi sociali; scorgendo in 
essa una negazione anziché un’affermazione dottri¬ 
nale, raggruppa in tre categorie gli indififerenti dog¬ 
matici : coloro che non credono la religione neces¬ 
saria al popolo; quelli che ammettono la necessità 
d’una religione per tutti gli uomini ma respingono 
la Rivelazione; coloro i quali, pur riconoscendo la 
necessità di una religione rivelata, accettano solo al¬ 
cuni articoli fondamentali permettendo la negazione 
degli altri. L. M. ammonisce tutti questi indifferenti 
1 quali, per giustificare il loro atteggiamento, procla¬ 
mano la verità inaccessibile : « Non v’è pace per l’in¬ 
telletto se non quando è sicuro di possedere la ve¬ 
rità; non regna pace fra i popoli se non quando sono 
coscienti d’ubbidire all’ordine ». Significava in tal 
modo che per lui dal problema della certezza dipende 
a un tempo quello religioso e quello sociale. Ma su 
quali basi stabilire il fondamento della certezza ? 

2. - Sul senso comimey e cioè l’unanime testi¬ 
monianza del genere umano. L. M. «scompone » dap - 
prima la ragione individuale, rinvenendo in essa tr-e 
elementi principali : i sensi, i sentimenti, il razio¬ 
cinio; descrive quindi, a suo modo, il funzionamento 
e il valore di essi, osservando che sono strumenti 
imperfetti, ma siccome le loro imperfezioni variano se¬ 
condo gli individui, il loro consenso sopra un punto 
costituisce una prova di verità più o meno rilevante 
a seconda del numero delle testimonianze. Isolata, 
la testimonianza offre soltanto una semplice proba¬ 
bilità; innumerevole, determina invece una certezza 
assoluta. Non può in verun modo ingannare, quando 
viene espressa dalla voce del genere umano, assu¬ 
mendo carattere universale. Dunque, considerato in¬ 
dividualmente, l’uomo non può con certezza cono¬ 
scere; ma considerato collettivamente, qualche cosa 
può conoscere; cioè, impotente è la ragione indivi¬ 
duale, non già quella comune, generale, universale. 
Donde la denominazione di dottrina del senso comune o 
del consenso universale attribuita al singolare sistema, 
in cui si trovano confusi due termini così distinti quali 
sensus e consensus. L. M. ha preso l’effetto per la causa 
e inversamente : « Esistono verità sulle quali tutti 
sono concordi; dunque il consenso di tutti è per 
ciascuno l’unico criterio di certezza ». Qui giace l’er¬ 
rore nella sua entità, rileva il Balmès. Se avesse ap¬ 
profondito l’argomento, L. M. non sarebbe incorso nel 
grave errore. La certezza dell’individuo non deriva 
dal consenso generale; ma il consenso è generale 
perché ogni individuo riesce ad esprimerlo. 

3. - Nella Tradition de VEglise sur Vinstitution des 
évèqueSj L. M. delinea la sua tesi oltramontana sulle 
prerogative della S. Sede, l’indefettibilità della Chiesa 
romana, e l’infallibilità del Papa; ma pur basando 
sull’autorità il fondamento della giurisdizione ponti¬ 
ficia, le traccia un limite, giacché non crede ancora al 
potere indiretto dei pontefici sui re nelle questioni 
temporali. Impegna quindi e sostiene contro il gal¬ 
licanismo, di cui sarà il « seppellitore » (P. Lasserre), 



{ver cortesia del frntcl Ippolito Vittorio) 
La Mennais, FÉLiciTÉ-Rom-ur tk* - Ritratto. L’apostata. Dipinto 
di Ary Scheffer - Versailles, Galleria. 


una lotta ardente, appassionata, accelerando, in seno 
alla Chiesa di Francia, il ritorno alle dottrine romane. 
Combatte arditamente la Dichiarazione dei quattro 
articoli del 1Ó82, respinge nel 1824 la limitazione al 
potere indiretto dei papi, precedentemente formu¬ 
lata; allora difende, con una inflessibilità di principi 
talvolta eccessiva, la tesi dottrinale che sostiene la 
convenienza e la necessità dell’unione della Chiesa 
e dello Stato : « Senza papa nessuna Chiesa; senza 
Chiesa nessun cristianesimo; senza cristianesimo nes¬ 
suna religione per tutto il popolo che fu cristiano, 
e dunque nessuna società; di modo che la vita stessa 
delle nazioni deriva dalla potestà pontificia». 

4. — Lo sdrucciolamento di L. M. verso il liberalismo era 
manifesto nel 1S29. Nell’opera Des progrès de la Révolutioii, 
preconizza <f l’unione dell’ordine c della libertà »; incrinata 
l’unità spirituale e infranta l’unità di fede, la tolleranza 
delle opinioni appare evidente necessità sociale. Sarebbe 
«follia » pretendere di poter « vincolare lo spirito nei 
ceppi » ed imbavagliare il pensiero. Soltanto un regime 
di libertà può assicurare ai cattolici l’auspicata sicurezza. 
E siccome L. M. è convinto che la Rivoluzione consumerà 
la scissura fra Stato e Chiesa, si augura che quest’ultima, 
separata dallo Stato, si avvicini e vada al popolo. « Il vero 
appoggio della Chiesa è la fiducia dei deboli che essa 
protegge; la sua potenza, l’amore di essi ». Era annunciare, 
se non invocare, la scomparsa delle istituzioni le quali, 
« spento l’afflato che le animava aH’origine, divergono 
ormai dai veri interessi dei popoli ». 

5. — Dopo le giornate del luglio 1830, L. M. fonda 
VAvenir con il motto « Dio e libertà », divenendo il primo 
esponente del cattolicesimo liberale di Francia, Opina 
che la Chiesa, a somiglianza della società civile, subisca 
trasformazioni le quali, pur non alterando l’elemento divino 
insito in essa, l’inducano ad adattarsi al genio dei popoli 
nonché alle necessità dei tempi. Anzi, ogni svolta decisiva 
dell’umanità è determinata da un’evoluzione della Chiesa. 
È venuta per essa l’ora di affrancarsi ; ma non può essere 
libera prima di essersi separata dallo Stato : separazione 
del resto già iniziata dallo Stato medesimo. Urge quindi 
rivendicare la libertà religiosa, la libertà d’educazione, 
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quella delle persone e dei beni, il godimento cioè dei 
diritti senza i quali neanche la società può concepirsi : 
rivendicazioni che presuppongono la libertà di stampa. 
Allora, in seno al caos instaurato dal sovvertimento dcl- 
l’ordine antico, il cristianesimo « innalzerà un’altra società, 
la quale ancora e sempre altro non sarà se non l’espres¬ 
sione dello stadio a cui l’umanità è pervenuta con pro¬ 
gressiva evoluzione sotto il suo influsso; sviluppo questo 
intellettuale c morale, che arreca e necessita un adeguato 
progresso della libertà •• {Avenir, 20 die. 1830). Entro 
queste lince, in embrione, tutta la teoria del cattolice¬ 
simo liberale. 

6. - La condanna deWAvenir determina la crisi che 
doveva sommergere la fede di L. M. « lo credo che la 
Chiesa non può restare qual’c, che mai s’c nettamente di¬ 
stinto quel che d’umano c di divino c in essa racchiuso, 
e che tutto si sta preparando per la sua trasformazion' ;> 
{lettera a Montalembert, genn. 1S34). L’abbandona 
dunque con la pretesa di ricomporre su nuove basi, ma 
sempre per mezzo del cristianesimo, l’unità spirituale del 
genere umano; poi, allontanatosi dalla Chiesa romana, seb¬ 
bene tuttora membro di quella h Chiesa imperitura la cui 
vita terrestre non è vincolata ad una forma unica », si vota 
aH’educazione della « democrazia spiritualista », sostenuto 
dal pensiero che il sacrificio intero di sé non sarà inutile 
al progresso deirumanitii. K dapprima eccita il popolo 
alla rivolta. Chi volesse opporre che tale non fosse l'in¬ 
tento di L. M. allorcpiando scriveva Pciroles d'un croyant, 
rifletta, con il l.ielIe.ssort, ciuanto sia pericoloso dividere 
l’umanità in due classi : ■ quelli che possiedono tutto e 
che hanno 1 \'izi ; cjuelli che nulla })ossiedono ed hanno 
tutte le virtù''. Infine il pensiero di L. I\'I. sfocia nel socia¬ 
lismo, termine della sua evoluzione politico-religiosa, il 
che c logico, axendo egli sempre ammesso che una certa 
sovranità popolare emana da ciuella essenziale di Dio. 

7. - Allorquando l’cncicl. Slngiilari nos denun¬ 
ciò quale temeraria e pericolosa la filosofia del « senso 
comune », L. M., ferito sul vivo, riesaminò le sue idee 
tradizionalistiche c passò al razionalismo. Prima ne¬ 
gava ogni valore alla ragione individuale; ora pro¬ 
fessa altamente che essa sola ha diritto di giudicare; 
né è possibile ormai difendere la fede. Vi scoprirà, 
infatti, analizzandola, due pregiudizi fondamentali : 
« l’idea inculcata per tempo che non si potrebbe, 
senza offendere la coscienza, dubitare dell’insegna¬ 
mento impartito da un’autorità reputata infallibile; 
l’opinione, accettata daU’ignoranza e svolta dalla cul¬ 
tura sacerdotale, di un ordine ultraterreno realmente 
esistente. Nessuno dei due pregiudizi resiste al¬ 
l’esame della ragione, giacché l’autorità interrogata 
“muore se risponde”; c la nozione stessa del so¬ 
prannaturale si cancella c scompare non appena 
l’uomo, indagate profondamente le leggi della na¬ 
tura, ha riconosciuto che una simile nozione non 
corrisponde c non può corrispondere a nessuna realtà ■>. 
(G. Boutard [v. bibl.], IH, p. 141). Dichiara illu¬ 
soria, inutile anzi, l’ipotesi d’una Rivelazione sopran¬ 
naturale : forse che la ragione non basta a se stessa 
per ciuanto le oceorre sapere ? Non si dà neanehe 
pensiero d’esaminare il fatto sul quale riposa, in 
ultima analisi, la fede cattolica; e nondimeno dichiara 
di credere in Dio, neU’immortalità dell’anima, in 
future sanzioni ; null’altro o quasi. Deve escludersi 
la credenza di L. A^I. nella divinità di Gesù Cristo ? 
La sua Esquisse (Time pìiilosophie, opera rimasta in¬ 
compiuta, è pervasa dall’idea trinitaria e da quella 
dell’evoluzione. Vi si nota la continua preoccupa¬ 
zione di armonizzare concezioni teologiche ed osser¬ 
vazioni personali. L’autore nega l’esistenza del male 
e respinge la tesi del peccato originale, l’Incarnazione, 
la Redenzione, la Grazia. Se, in antitesi al panteismo, 
s’ispira al dogma teologico della creazione, l’inter¬ 
preta in modo tale da cadere egli stesso nell’errore 


che presume di confutare. Due attrattive si conten¬ 
dono allora l’anima dell’autore : la logica Io spinge 
al razionalismo assoluto; il sentimento lo trattiene 
in un pio panteismo. 

Bidl.: Opere ; Oeuvres cornplèles, J2 voli., Parigi 1836-37: 
Oetivres post/ninies, ed, E. D. Forgues. 2 voli., ivi 1859; Oeuvres 
ntedites, ed. A. Blaizc. 2 voli., ivi 1866. .Si deve pure accennare 
ad una ventina di opere (escluse le collane di lettere), che non 
.sono annoverate tra quelle suindicate, ma che vengono segna¬ 
late o recensite in : J. M. Quérard, Notice biblio^raphique des 
ouvras^es de M. de L., Parigi 1849'. A. Duine, Essai de bibliosira- 
phie de La M., ivi 1923. Studi : .A.. Rousscl, L. d'après des do- 
cumeiìts inédils, 2 voli., Rennes 1S92; R. P. Mcrcier, L. d’après 
sa correspondance et les travaux les plus récenls, Parigi 1S95; 
C. Boutard, L., sa vie et ses doctrines, 3 voli., ivi 1905-13; A. Feu- 
gere, L. avant l’Essai sur rindiffcrence, ivi 1906; P. Dudon, 
L. et le St-Siepe {1S20-3.}), ivi 1911; Ch. Maréchal, La jeunesse 
de L., ivi 1913; id.. La Famille de L., ivi 1913; Ab. Duine, La M., 
sa vie, ses idées, ses ouvraiies, ivi 1922; G. Zadei, L’abate de L. 
e gli Italiani del suo tempo, Torino 1925; A. Fonck, s. v. in DThC, 
Vili, coll. 2473-2526 (con ricca bibl.): P. Treves, L.. Milano 
1934: C. Carcopino, Les doctriiie sociales de L., Parigi 1942: 
R. Remond, L. et la démocratie, ivi 194S. Ippolito Vittorio 

LA MENNAIS, Je.an-M.arie-Robert de, vene¬ 
rabile. - Benemerito educatore e temuto a-vversario 
del gallicanesimo, n. a St-Malo (Francia) l’S sett. 
17S0, m. a Ploérmcl in concetto di santità il 26 die. 
iSóo. Durante la Rivoluzione aiutò i sacerdoti pro¬ 
scritti, e da uno di essi, nascostamente ospitato nella 
casa patema, fu avviato agli studi teologici. Ordinato 
nel 1804, esercitò le mansioni di viceparroco e di 
professore. Ritiratosi per malattia nella casa di cam¬ 
pagna, detta La Chesnaie, orientò il fratello Félicité 
allo studio delle scienze ecclesiastiche. 

Opere notevoli nacquero dalla collaborazione dei due 
fratelli : Réfìexions sur Vétat de VEglise en France ati XVIIF 
siede (1808), Guide spiriluel (iSog), Tradition de FEglise 
sur Vbistiiution des evéques (1814). In linea di massima, a 
Jean-Marie deve attribuirsi la ricerca, a Félicité l’ordi- 



(p«r cortesia dei fratti Ippolito Fittorio) 
L.a Men’N.^is, Je.an--M.\uie-Rouert de - Ritratto eseguito da Paulin 
Guérin. L’originale è conservato dalla famiglia de Kertanguy. 
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namento della materia e la redazione. Nel 1814 divenne 
segretario di mons. CafFarclli, vescovo di St-Brieuc, 
e, dopo la morte di lui, vicario capitolare. Nel 1S16 
fondò le Figlie della Provvidenza e nel 1S17 i Fratelli 
deWIstruzione crislianay che unì, lo stesso anno, con quelli 
istituiti a Auray da Gabriele Deshayes (v.). Costretto 
ad allontanarsi da St-Brieuc poco dopo Tarrivo di mons. de 
la Romagère, nel 1822 fu chiamato a Parigi, quale vica¬ 
rio generale della Grande Aumònerie. In quelPalta posi¬ 
zione, contribuì alla nomina o al trasferimento d’ima qua¬ 
rantina di vescovi, ripetutamente ricusando per sé l’epi¬ 
scopato. Tornato in Bretagna nel 1824, fissò in Ploermel 
il centro della sua vasta operosità. Fondò un nuovo isti¬ 
tuto, i Sacerdoti di St-Méen (1S25), poco dopo tra¬ 
sformato in Cojigregazione di S, Pietro, di cui nel 1828 
lasciava la guida al fratello, mantenendo l’alta direzione 
del noviziato di Malcstroit. Rieletto superiore generale 
dopo la dimissione di Félicité (1833), biasimò, non ap¬ 
pena edito, il libello Paroles d’un croyant, in una lettera 
confidenziale, imprudentemente pubÌ 3 licata da mons. de 
Lesquen. Allora ebbe inizio per lui il martirio del cuore. 
La prima condanna di Félicité (1832) aveva scosso la Con¬ 
gregazione di S. Pietro; la seconda (1834) finì col gettarvi 
scompiglio e discordia. Il Superiore venne condannato 
e respinto senza convocazione né deliberazione della Curia 
di quella società, cui regolarmente eletto presiedeva. In¬ 
tanto Félicité gli voltava le spalle, inabissandosi nell’apo¬ 
stasia. Umiliato, affranto, ma non aindlito, Jean-Marie 
seguitò a dedicarsi con tutta l’anima all’opera educativa. 

Dotò la Bretagna di scuole e convitti; ì Fratelli, 
invitati dal ministro della A^arina, varcarono i mari, 
evangelizzarono i negri in diverse colonie francesi, 
contribuendo notevolmente alla pacifica abolizione 
della schiavitù nelle Antille. La causa di beatifica¬ 
zione e canonizzazione di L. AI. ò stata introdotta il 
22 maggio 191T. 

Bibl.: R. P. Laveille. J.-M. de L. M. {1 jSo-jSCó), 2 voli., 
Parigi 1903 (la più completa biografia); J. Cavaleau, Les idées 
pcdagosÌQues du vénérable J.-M. R. de L. M., ivi 19Z9; Fr. Sym- 
phoiicn-Auguste, A travers la corresponda/ice de l'obbé J.-M. de 
L. M., 3 voli., Vannes 1937-39. Ippolito Vittorio 

« LAMENTABILI SANE EXITU «. - Decreto 
del S. Uffizio del 3-4 luglio 1907 che condanna 65 
proposizioni moderniste. 

Dopo la condanna dei libri del Loisy (1903), due 
teologi di Parigi (G. Letourneau e P. Bouvier) ne 
estrassero 33 proposizioni erronee, che sottoposero al 
giudizio dell’arcivescovo card. Richard. La lista fu 
subito trasmessa al S. Uffizio, in seno al quale venne 
costituita una commissione esaminatrice, di cui fe¬ 
cero parte i cardd. Serafino Vannutelli, Augusto Di 
Pietro, Avariano Rampolla, Girolamo M. Gatti, Do¬ 
menico Ferrata, Pietro Respighi, Raffaele Alerry del 
Val, Andrea Steinhuber, Francesco Segna, Calasan- 
zio Vives y Tuto. La lista parigina venne discussa, 
modificata e soprattutto ampliata con l’aggiunta di 
32 proposizioni, estratte da altri autori modernisti. 
Il redattore definitivo sembra sia stato il francescano 
David Fleming. Nel periodo di preparazione qualche 
notizia trapelò e la stampa se ne servi per formulare 
le ipotesi più bizzarre. Finalmente il decreto apparve 
in osservatore romano il 6 luglio 1907, con la data 
del 3 e l’approvazione di Pio X del giorno seguente. 

Il decreto esordisce con due rilievi : l’età presente 
ha la febbre della novità, cui fanno buon viso anche al¬ 
cuni scrittori cattolici, che sotto pretesto di un maggior 
approfondimento della verità nella luce del metodo storico, 
ammettono un’evoluzione corruttrice dei dogmi. Per op¬ 
porsi a queste novità, diffuse anche tra i fedeli. Pio X ha 
ordinato al S. Uffizio di esaminare e condannare i princi¬ 
pali errori. Segue la semplice lista di 65 proposizioni, 
senza alcuna esterna divisione e senza speciale gradua¬ 
toria nel determinare la gravità dei singoli errori. 

Però dall’esame interno emerge una logica latente. 


che regge la compagine del documento, composto di sette 
gruppi ben distinti di proposizioni ; i-S : l’autorità del 
magistero della Chiesa in materia religiosa, soprattutto 
nel campo dciresegesi biblica; 9-19 : ispirazione e stori¬ 
cità della Bibbia, specialmente dei Vangeli; 20-36 : no¬ 
zioni fondamentali sulla Rivelazione, il dogma e la fede; 
27-38 : origine e sviluppo del dogma cristologico; 39-51 : 
origine e sviluppo dei Sacramenti in genere c in specie; 
52-57 : origine, natura ed evoluzione della Chiesa e dei 
suoi elementi costitutivi; 58-65 : indole generale e valore 
della dottrina cristiana nel suo insieme. 

Dall’imponente complesso di queste proposizioni 
risultano condannati, anche nelle particolari applicazioni, 
il libero esame in campo religioso, particolarmente ese¬ 
getico, il naturalismo che nega l’ispirazione c l’origine 
divina della S. Scrittura, il criticismo, che sottrae ai Van¬ 
geli il fondamento storico, il soggettivismo, che fa della 
religione un fenomeno interno della coscienza, l’evolu¬ 
zionismo applicato ai dogmi cristologico, sacramentario, 
ecclesiologico ; il relativismo, che nega il valore assoluto 
della Rivelazione cristiana e della dogmatica cattolica. 

Dal rapido esame appare che tutte le concezioni di 
A. Loisy (v.), G. Tyrrell (v.) e di F. Le Roy furono te¬ 
nute presenti, sebbene la condanna non sia rivolta a nes¬ 
suna persona in particolare e miri soltanto a colpire il 
sistema modernista nei suoi principi e nelle immediate 
deduzioni e applicazioni. 

Il decreto emanato dal S. Uffizio, munito dell’appro¬ 
vazione in forma communi del Sommo Pontefice, non è un 
documento infallibile (cf. L. Choupin, Valeur des décisiovs 
doctrinales et disciplinaires dii St-Siège, 3^ ed., Roma 
T929, pp. 71-75)- Comunque e un documento autentico 
della S. Sede, che deve essere accolto con piena sottomis¬ 
sione esterna e interna. Del resto, rigettando gli errori 
che sono diametralmente opposti alla Rivelazione e al 
dogma cattolico, questo decreto rientra nel novero di 
quelli che preludono a un documento più solenne e più 
decisivo del magistero della Chiesa. Il decreto è la naturale 
prefazione all’encicl. Pascendi dominici gregis (v.). 

Bibl.: A. Michclitsch, Der vene Syllabus, Graz-Vienna 190S; 
M, Lepin, Cliristologie. Connnentaire des propositions XXVII- 
XXXVIII dii Décret Lamentabili^ Parigi 190S; C. Carbone, 
De moder ni star um doc trinisi, Roma 1909, pp. 447-Si; F. Hciner, 
La dottrina dei modernisti confutata, trad. it. di G. Straniero, 
ed., ivi 1914 (vi sono commentate le singole proposizioni del 
decreto); A. Durand-L. de Grandmaison-S. Ilarent-h'I. Chossat, 
Modernisme, in DFC, III, coll. 593-637 (magistrale commento 
alle singole parti del decreto); J. Rivière, Le modernisme dans VE- 
elise, Parigi 1920, pp. 331-48; A. Loisy, Mémoires pour servir à 
Vhistoirc rclieieuse de notre temps, 3 voli., Parigi 1930-31. 

Antonio Piolanti 

LAMENTAZIONI. - Cinque carmi intorno alla 
distruzione di Gerusalemme, cui i Settanta premisero 
il titolo -O^p-^vot, passato anche nella Volgata : Threni 
id est Lamentationes. Nella Bibbia ebraica la breve 
raccolta viene indicata semplicemente con la prima 
parola della composizione ifèkhàìi), come succede 
anche per i libri del Pentateuco. 

Nel Talmud {Bàbìià' Bdthrd isa) i cinque carmi sono 
detti qinoth’, qindli indica un canto o nenia funebre e 
comporta un determinato metro poetico, dì solito impie¬ 
gato in una composizione elegiaca. 

Una differenza più notevole, fra la Bibbia ebraica e 
quella greco-latina, riguarda il posto occupato dal libric- 
cino. Nel testo ebraico esso figura nella terza parte, fra 
i KètJiùbhhn, mentre in greco ed in latino è connesso 
con il libro di Geremia, al quale segue come un’appen¬ 
dice. Nessuna di queste disposizioni, in modo speciale 
quella ebraica, è originale. I primi scrittori ecclesiastici 
(Origene, Alelitone di Sardi) che parlano del canone 
ebraico uniscono L. con il libro più ampio di Geremia. 
Lo stesso fa l’ebreo Flavio Giuseppe (C. Ap., I, 40). 
S. Girolamo nel suo Prologo galeato è il primo a docu¬ 
mentare che alcuni {nonnulli) ponevano le L. fra gli agio- 
grafi. Mentre la disposizione greco-latina, prescindendo 
pure dalla questione dell’autore, rispetta una successione 
cronologica, quella ebraico-rabbinica è dovuta all’uso 
liturgico di leggere il libro durante il digiuno del 9 *dbh. 
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istituito per commemorare la distruzione di Gerusalemme 
del 587. Per questo il libriccino è stato collocato fra gli 
altri quattro di uso liturgico ben determinato {Cantico 
dei Cantici, Rat, Ecclesiaste, Ester), che con le L. formano 
i cinque mcgìiillóth « volumi ». D’altra parte la diversità 
del traduttore greco dimostra che mai il libretto fu unito 
con quello di Geremia in maniera perfetta. 

Semplice è il contenuto dei cinque carmi, che 
sviluppano un tema sommamente tragico. Spesso 
le idee si ripetono, le espressioni di dolore o di sbi¬ 
gottimento si alternano; per questo è diffìcile pre¬ 
sentare un sommario delle singole poesie, mancando 
un autentico svolgimento logico di concetti. Da L. 
risulta un’idea teologica di Dio molto perfetta, in 
armonia con la teologia del Vecchio Testamento. 
Dio è il protagonista della storia, la quale nulla 
deve al caso o ad un cieco fatalismo. È svolto ampia¬ 
mente il concetto di colpa e di responsabilità collet¬ 
tiva. Per il problema del dolore si può intrav^^edere 
una soluzione simile a quella proposta nel libro 
di Giobbe. Oltre all’idea punitiva si prospetta il 
valore purificativo della sofferenza. 

Letterariamente il libretto è di solito molto ap¬ 
prezzato. Si ammette però che l’unicità del soggetto, 
anche se grandioso, ed il rigido schema alfabetico 
hanno impastoiato talvolta l’immaginazione poetica 
ed hanno offuscato la bellezza formale. 

La tradizione giudaica c cristiana, unanime sino al 
principio del scc. xviii, additò come autore delle L. Ge¬ 
remia. Ora, invece, fra gli acattolici è dominante l’opi¬ 
nione contraria (Driver, ScUin, Koenig, Loehr, Eissfeldt, 
Ocsterley-Robinson, PfeifTcr, Rudolph, Weiser, Haller, 
ccc.). Fra i cattolici non mancano coloro che difendono 
l’opinione tradizionale (Knabenbauer, Ricciotti, Wies- 
mann, PafTrath), ma taluni limitano l’autenticità gere- 
miana ad alcuni carmi (GÒttsberger, Hopfl-Miller-Met- 
zinger) oppure sono propensi per la negativa (Nikcl, 
Clamer, Notscher, Dcnnefeld). 

Bisogna riconoscere che la tradizione, per quanto 
unanime, non appare tanto autoritativa. La disposizione 
ebraica non dice nulla contro rautenticità geremiana, 
perché essa è secondaria. D’altra parte la testimonianza 
del Talmud (Bdbìid' BdtJird' isa) è troppo tardiva ed 
unita ad altre affermazioni inverosimili per riscuotere 
un’adesione incondizionata. Anche la testimonianza di 
Flavio Giuseppe (Antiq. lud., X, 78) perde del suo va¬ 
lore perché riporta le L. alla notizia di li Par. 35, 25. 
Il titolo premesso dalla versione greca è un ottimo in¬ 
dice dell’antichità deH’opinione, ma esso offre molti dubbi 
circa la sua autenticità. 

L’esame intrinseco non rileva contatti che rendano 
necessaria l’identità di autore con il libro di Geremia', 
ma neppure si può affermare che i tre o quattro testi, 
su cui insistono gli oppositori (i, 9.11; 2, 9.20; 4, 17.20; 
5, 7), escludano Geremia come autore. Se la differenza 
dell’ordine alfabetico (inversione di ^ajn-peh) fra i carmi 
2-4 ed il I® ed il carattere particolare della preghiera 
finale, non alfabetica, si possono considerare - come sem¬ 
bra ragionevole — quali segni di diversità di autore, a 
Geremia conviene attribuire, per motivi intrinseci, il 
gruppo 2-4. 

Bidl.: i migliori commenti sono ; Rabano Mauro (PL 
III. 793-1272); Ugo da S. Vittore (PL I7S, 235-322); s. Tom¬ 
maso d’Aquino (Opera omnia, XIII, Roma 1570, pp. 33 - 39 ); 
F. Panigarola, Verona 1586; A. Agclli, Roma 1389; C. de Ca¬ 
stro. Parigi 1608; M. Del Rio. Lione 1608: J. Knabenbauer, 
Parigi i8qi; *A. W. Strenne, Cambridge 1892, cd., 1913: 
S, Minocchi, Roma 1897; *K. Budde, Friburgo in Br. 1S9S: L. 
A. Schneedorfer. Vienna 1903; *A. Peake, Londra 1912: J. Diaz 
de Leon, Aguascalicntcs 1913; G. Ricciotti, Torino 1924.; Th. 
PafTrath, Bonn 1932; *W. Rudolph, Lipsia 1939; *M. Plaller, 
Tubinga 1940; L. Dennefeld, Parigi 1946; F. Notscher, Wùrzburg 
1947. - Studi : J. Royer, Ein verlorenes Lied des Propheten yeremias, 
in Postar Bomis, 14 (1901-1902), pp. 40S-12; *J. Bdhmer, Fm 
aìphabelisch-akrostichisches Rdtsel und ein Versuch es zu losen, 
in Zeitschr, f. alttest. Wissensch., 28 (1908), pp. 53 - 57 : * 11 . 


Jahnow, Dos hebrdische Letchenlied im Rahinen der Vdlkerdich- 
tufig (Beihefte ziir Zeitschr. f. alttest. Wissensch., 36), 1923; 
H. Wiesmarm, Der planmdssise Aufbau der Klagelieder des Je~ 
remias, in Biblica, 7 (1926), pp. 146-61; id., Der Zsveck der Kla- 
gelieder des leremias, ibid., pp. 412-28; id., Dos dritte Kapitel 
der Klagelieder, in Zeitschr, f. kathol. Theologie, 50 (1926), pp. 515- 
543: id.. Die Te.xtgestalt des 5. Kapitels der Klagelieder, in Bi¬ 
blica, 8 (1927), pp. 339-47; id.. Die Bedeutung der Klagelieder 
des Jeremias. in Pastor Bonus, 38 (1927), pp. 167-82; id.. Der 
religios.-thcologische Gehalt der Klagelieder des yeremias, in 
Theologie und Glaube, 20 (1928). pp. 455-72; id.. Widersprechen 
die Klagelieder dem Geiste des yeremias 'f, in Theolog. prakt. 
OuartaLschr., 8r (1928). pp. 328-37. 498-510. 717-26; id.. Zttr 
Charakteristik der Klagelieder des yeremias, in Bonner Zeitschr, 
f. Theol. u. Seelsorge, 3 (1928). pp. 97-118; id.. Das Leid im 
Buche der Klagelieder, in Zeitschr. f. Aszese u. Mystik, 4 (1929), 
pp. 9y-i23; id., Der geschichtliche Hintergrund des Bùchleins 
cler Klagelieder, in Biblische Zeitschr., 23 (1935-36), pp. 20-43; 
id., Der Verfasser des Biichleins der Klagelieder. Ein Augenzeuge 
der behandelten Ereignisse?, in Biblica, l'j (1936), pp. 71-84. 

.Angelo Penna 

Le « L, .» NELL.-\ LITURGIA E NEL CANTO SACRO. - 
Nella liturgia ebraica la lettura modulata delle « L ■>., 
almeno dalla distruzione del secondoTempio, è stata 
tra le letture obbligatorie e si è eseguita il 9 del mese 
di ’àbh (luglio-ag.). Il testo cantato dagli Ebrei 
che si recano al famoso « muro del pianto », ultima 
reliquia del secondo Tempio di Gerusalemme, non 
è tolto dalle L, di Geremia, ma composto dai rabbini 
come parafrasi e nello stile delle medesime. 

Nella liturgia cattolica, dagli inizi della organizza¬ 
zione delle ore canoniche, si leggono le " L. » nei tre ultimi 
giorni della Settimana Santa. L’ultima 1., intitolata Oratio 
leremiae, chiude indivisa il primo Notturno delle «Te¬ 
nebre » del Sabato Santo; le quattro altre sono distribuite 
progressivamente fra le tre prime lezioni del primo Not¬ 
turno; la fine di ogni pericope è segnata dalla conclusione- 
ritornello : « lerusalem, lerusalem, convertere ad Dominum 
Deum tuum ». Un responsorio prolisso cantato dal coro 
s’interpone dopo ogni lettura. 

La formola melodica sulla quale il testo delle L. viene 
recitato è più espressiva della modulazione comune usata 
per le letture deirUfficio divino : nelle L. si tratta di un 
vero recitativo musicale. Una lettera dell’alfabeto ebraico 
cantata su di un vocalizzo breve ed uniforme inizia ogni 
nuova strofa (nel testo ebraico originale le successive let¬ 
tere dell’alfabeto iniziano la prima parola dei successivi 
stichi). Le strofe sì recitano su una formola di tipo sal¬ 
modico; l’intonazione si ripete dopo le varie cadenze; 
la corda di recita è unica (/«); due specie dì cadenze me¬ 
diane sono possibili, a seconda della lunghezza del testo; 
la cadenza finale, come le cadenze mediane, è di struttura 
tonica. L’orazione di Geremìa, oltre alla formola comune 
delle L., ha pure un recitativo ornato con cadenze corsive 
pentasillabiche o tetrasìllabiche e con due corde di re¬ 
cita (la e re). 

I recitativi musicali adattati al testo delle L. sono nu¬ 
merosi nei manoscritti. Dapprima si cominciò a notarli 
sul codice stesso che serviva durante tutto Tanno per le 
letture bibliche del coro ; cosi il codex Amiatiniis (sec. vili), 
il più antico codice completo della Volgata, indica con 
punti, virghe e altri neumi semplici, in notazione bene¬ 
ventano-toscana di data posteriore, un recitativo non molto 
diverso da quello pubblicato nella edizione vaticana. La 
melodia oggi diffusa dalla edizione vaticana è la più fre¬ 
quente nei manoscritti (antifonari, Bibbie, BreNdari) e 
sembra la più antica. Altre sono state pubblicate ma non 
sono più legittime nell’uso liturgico. 

D. Flesbert segnala la povertà del repertorio bene¬ 
ventano, che adoperava una medesima formola per VEx- 
siiltet e per le L., recitativo salmodico di quarto modo ana¬ 
logo a quello del Te Deum e del Gloria in excelsis, XV della 
Vaticana (cf, Paleog. Mus., XIV, p. 417-18). La stessa 
tradizione beneventana offre pure un medesimo rccita- 
sivo per le « Preghiere » in genere : cosi l’Orario leremiae 
si cantava come la preghiera di Giona o quella di Azzarìa. 

II vescovo nord-africano Verecundus (ca. il 5 5 ^) 
sapere che TOrario leremiae figurava tra i canti biblici 
cantati nell’Africa, nella Spagna e nelle Gallie (cf. Vere- 
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cundus, Coììnnetitarioruìiì super cantica ccclesiast. libri IX, 
in Spicilegium SoIesr?ieuse SS. Patrinn, IV, Parigi 185S, 
p. 40; cf. anche Brev. viozarab. : PL 86, 367). Una me¬ 
lodia ispanica si trova nell’antifonario di Silos, in nota¬ 
zione aquitana, c nella Bibbia beneventana di Napoli 
(Biblioteca nazionale, VII AA. 3); è adattata anche allo 
Exuìtet (cf. Rass. greg,, 9 [igio], p. 129). La notazione 
mozarabica si riscontra per le L. almeno nei tre co¬ 
dici seguenti : Bibbia di S. Pedro de Gardena, ff. 236- 
228 (Seminario di Burgos); Bibbia di Leon (ff. 50-52); 
Bibbia d’Ona (cf. G. Prado, E! canto niozórahe, Madrid 
1929, p. 26). A Milano le L. si cantano nel venerdì che pre¬ 
cede la Domenica delle Palme; la melodia si trova nel cod. 
Ambros. E. 51 infer. del sec. xn. 

11 rapporto delle varie melodie latine delle L. con il 
canto ebraico non è ancora ben chiaramente definito. 
Sembra che esista un fondo melodico comune a tutte 
le sinagoghe disperse, da ravvicinare non con la melodia 
delTedizione vaticana, ma con altre ora scomparse (cf. 
A. E. Milgram Sabaoth, The day of delight, Filadelfia 
1946, p. 473; A. Z. Idelsohn, Jacish vììisìc, Nuova York 
1948, pp. 51-56)- 

I polifonisti dei secc. xv e xvi, con criterio meno li¬ 
turgico, s’impossessarono delle L,, semplici letture decla¬ 
mate, per trasformarle in veri mottetti, con i medesimi 
procedimenti contrappuntistici adoperati sia per un Kyrie 
che per un responsorio, sopprimendo così l’opposizione 
del solista (il lettore) e del coro : è vero, tuttavia, che Pa- 
lestrina faceva eseguire le sue L. a 5-6 voci da 5-6 solisti 
e non dall’intero coro. Le L. di genere polifonico, pub¬ 
blicate nel 1506 dal Petrucci a Venezia, sono anonime. 
Nella raccolta di Le Roy et Ballard (Parigi 3557) figurano 
i nomi di Arcadelt, Pierre de la Rue, Antoine Févin, ecc. 
11 libro di L. dedicato da Palestrina a Sisto V nel 1588 
sostituì, per il servizio della Cappella Papale, le L. in uso 
dal 1515 e composte da Eléazar Genet detto «il Carpen- 
trasso ». Diversi rimaneggiamenti nel repertorio della Set¬ 
timana Santa fecero apparire nella Cappella Sistina com¬ 
posizioni nuove sia di L. che dei responsori successivi, 
dovute a Victoria, Ingegneri, Allegri, ecc. 

Bibl.: A. de La Page, Essai de diphthérographie viiisicale, 
Parigi 1864: A. Gelin, Larneniations, in DBs, V (1950), coll. 237- 
251; H. M. Bannister, Momitnetili vaticani di paleografia vnisicalc 
latina, Lipsia 1913 (v. indice); F. Brado, Cantiis lamentationxnn 
prò ultimo triduo Hebdomadae Maioris iuxta Hùpanos codices, 
Tournai 1934, p. 27: H. Schneider, Die altlatem. bibl. Cayitica, 
Beuron 1938, p. 20 sgg. ; id.. Die biblischen Oden seit dein VI. 
Jahrh., in Biblica, 30 (1949), p. 243 sgg. Pietro Thomas 

LA METTRIE, Julien-Offroy de. - Medico e 
filosofo, n. a St-Malo il 25 die. 1709, m. a Berlino 
l’ii nov. 1751. Fu medico militare a Parigi dal 1742. 
Rischiando la Bastiglia per la sua opera Histoire 
naturelle de Vàvie (La Haye 1745), si rifugiò presso 
Federico II. Altre sue opere sono : E^Homme ma- 
chine (Leida 1748), UHotnme piante (Potsdam 1748) 
e Réflexioris sur Vorigine des animaux (Berlino 1750). 

II La M. è tra i più coscienti teorici del materialismo 
settecentesco. La materia organizzata contiene in se stessa 
un principio di movimento che la differenzia e i vari 
gradi della vita animale derivano dal grado di questa 
differenza. Il pensiero è solo una proprietà della materia 
organizzata (come è, ad es., l’elettricità) ; ogni attività 
è creata dal bisogno (l’uomo, avendo più bisogni degli 
altri esseri, occupa il punto più elevato dell’evoluzione) ; 
ogni soluzione eudemonistica nasce solo dall’ateismo. An¬ 
che ogni rapporto della vita associata è al di fuori di ri¬ 
soluzioni spirituali : il materialismo c per La M. l’unico 
antidoto della misantropia. 

Bibl.: J. E. Poritzky, J. O. de La M. Sein I.eben und scine 
Werke. Berlino 1900; E. Bergmann. Die Satiren des Herrn Ma¬ 
chine, Lipsia 1913; R. Boissier. La M., Parigi 1931; G. F. Tu- 
loup. Un précurseur inéconnu. O. de La M., médecin-philosophe, 
Dinard 1938. ' Massimo Petrocchi 

LAMI, Giovanni. - Erudito e teologo, n. a 
S. Croce in Valdamo il 9 febbr. 1697, m. a Firenze 
il 6 febbr. 1770. Studiò diritto, matematica, storia. 


lettere e filosofia e, desidei'oso di sapere, visitò bi¬ 
blioteche e musei di molte nazioni di Europa. Dal 
1773 alla morte tenne la cattedra di storia ecclesia¬ 
stica all’Università di Firenze, stimato dal Gran¬ 
duca, che lo creò suo teologo consultore. Di carat¬ 
tere battagliero c leggermente simpatizzante per 
i giansenisti, sostenne molte polemiche. 

La sua prodigiosa erudizione tocca i più svariati ar¬ 
gomenti. Delle sue opere teologiche si ricordano: Derecla 
Pairum Nicaenoruni fide (Venezia 1730) contro G. Clerc; 
De recto Christianonnn in eo quod viysterinvi divinae Tri¬ 
ni tatis attinet sententia II. 6 (Firenze 1733), ove dimostra 
l’indipendenza del mistero della filosofìa greco-orientale. 
Il De erudii ione Apostolorinn (ivi 1738) occasionò una po¬ 
lemica, cui rispose con Esame di alcune asserzioni del 
S. Ani. Alamanno (ivi 1749). Scrisse inoltre ; S. Ecclesiae 
Florentinae monumenta (ivi 1738). Molte sono le sue 
operc d’indole profana. 

Biiìl.: F. Fontani, Elogio del dr. G.L., Firenze 1789 (con 
elenco delle opere a p. 243 sgg.); A. Fabroni, Vitae, Pisa i79S> 
pp, 171 sgg.: Hurter, V. pp. 145-49: L. Marchal, s. v^ in DThC. 
VITI, coll. 2541-42: G. B. Picotti, s. V. in Enc. ItaL, XX, p. 424. 
C. Pellegrini, G. L., le ^ Novelle letterarie c la cultura francese. 
in Giornale storico della Icitcratura italiana, 116 (1940), pp. 1-9, 

Vito Zollini 

LAMINNE, Jacques. - Teologo, n. nel 1864 a 
Aerschot (Belgio), m. a Liegi il 23 ott. 1924. Laurea¬ 
tosi brillantemente in filosofia e teologia all’Univer¬ 
sità Gregoriana, insegnò filosofia nel Seminario di 
St-Trond e nel 1904 all’Università di Lovanio, dove 
nel 1906 ebbe la cattedra di Teologia dogmatica. 
Nel 1914 fu nominato vicario generale di Liegi e 
nel 1919 consacrato vescovo ausiliare di mons. Rutten. 

Stampò due beile monografie : La Rédemption (Lo¬ 
vanio 1911); Controverse sur les futurs contingents à VUni- 
versité de Louvain ou XV^ siede (ivi 1906). Appassiona¬ 
tosi al problema, allora tanto vivo, dcirevoluzionc, 
scrisse : Que nous enseigne le premier chapitre de la Ge- 
ncseì (ivi 1903); Ifidée d'evolution chez st Augusti?! (i\i 
1908); La philosophie de rinconnaissable, la théorie de 
rEvoliition, elude critique des « Premiers Principes » de 

H. Spencer (ivi 1907); Evolution et causali té (ivi 1931)- 
Vi si palesa convinto assertore del trasformismo. Teologo 
di vasta erudizione filosofica e versato nelle scienze na¬ 
turali, prevenne i tempi. 

Bibl.; J, Bittremieux, Necrologie dcj. L., in Ephemerides TJieo- 
logicae Lovanienses, 2 (1925), pp. 164-65; id., La théologie dog- 
matique à Louvain, ibid., 9 (1932), pp. 638-39. Antonio Piolanli 

LAMMENS, FIenri. - Gesuita, celebre islamo- 
logo, n. a Gand il apr. 1862, m. a Beirut il 23 apr. 
1937. Sbarcato in Siria ancora sedicenne, fu poi 
professore nell’Università di S. Giuseppe di Beirut 
dal 1882 fino alla morte, se si eccettuano gli aa. 
190S-19, durante parte dei quali (1911-14) insegnò 
arabo nel Pontificio Istituto Biblico di Roma. Il L. si 
è reso notissimo per i suoi studi intorno all’Arabia 
preislamica, alla slrah, e alla figura di Maometto. 

II suo capolavoro : Fatima et les fìlles de Mahomet 
(Roma 1912) diede una nuova soluzione, generalmente 
accettata, al valore storico delle fonti tradizionali del¬ 
l’islam. È anche fondamentale la sua opera : Le berceau 
de rislam, VArabie occidentale à la velile de Vhegire, 

I, Le climat^ les Bédouins (Roma 1914). Di un carattere 

di alta volgarizzazione, ma molto aderenti alle fonti, 
sono i due manuali ; La Syrie, précis historique (Beirut 
1921) e : L'IsIam, croyances et instituiions (ivi 1926). Il 
L. collaborò assiduamente nei de VUniversité de 

St-Joseph e nella Encyclopódie de VIsIàm. Il prof. G. Levi 
Della Vida ha chiamato il L. « uno dei più insigni storici 
delle origini islamiche, degno compagno di Wellhausen 
e di Caetani «. 

Bibl.: note necrologiche di G. Levi Della Vida, in L'osser¬ 
vatore romano, 9 giugno I037. e nei Mólanges de VUniversité de 
St Joseph, 21 (1937-38), pp. 335-39- Ignazio Ortiz de Urbina 


LAMPADA 


Tav. lui 



In alto a «nwtra.-LAMPADARIO DETTO «LAMPADA DI GALILEO». Opera di V. Possenti (sec. xvi) - 
Pisa, Cattedrale. In alto a destra: LAMPADARIO IN BRONZO. Alfio Castelli (1945) - Senigallia, cappella 
Corinaldési. In basso a sinistra: LAMPADARIO NEOCLASSICO (primi anni del sec. xix)- Milano, Pal^zo 
Reale. In basso a destra: LAMPADARIO IN BRONZO DORATO (primi anni del sec. xix). In un salone 
del demolito Palazzo Torlonia in Piazza Venezia - Roma. 

















































Tav. LIV 


LANFRANCO GIOVANNI 



[fot. .^iKÌrr.'iiiii) 



{fot. Aìinttrì) 

In alto: CROCIFISSIONE. Affresco nel coro della chiesa della certosa di S. Martino - Napoli. 
In basso: GLORIA DI S, CARLO. Affresco nel catino deU’abside di S. Carlo ai Catinari - Roma. 
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(da C. !yì)ellan.7on, Jìisorgnncit/.o e vnità d’Italia, MiUtno 1951, p. r.}?) 
La Moricière, Louis-Cukistophi-.-Léon Juchault de - Ri¬ 
tratto. Incisioiio in Ic^no da disegno dal vero. 


LA MORICIÈRE, Louis-Christophe-Léon 
Juchault de. - Generale francese e comandante in 
capo deU’escrcito pontificio, n. a Nantes da nobile 
famiglia brettone il 5 febbr. 1S06, m. nel Castello 
di Pronzel (Amiens) l’ii sett. 1S65. Prescelta la vita 
militare (1S26), frequentò per un biennio la Scuola 
Politecnica di Parigi e quella di Applicazione di Metz, 
donde usci sottotenente d’artiglieria. Partito per 
l’Africa nel 1S30, si distinse alla presa di Algeri 
tanto da meritarsi la nomina a capitano degli zuavi, 
il che segnò l’inizio d’una rapidissima carriera. Fu 
governatore interinale della colonia in seguito alla 
vittoria d’Isly (1845), giungendo all’apice della ri¬ 
nomanza quando, il 23 die. 1847, costrinse a defi¬ 
nitiva capitolazione il più degno dei suoi avversari, 
l’intrepido emiro Abd-el-Kader. 

Pacificata l’Algeria, ebbe modo di darsi alla politica. 
Già eletto nel 1S46 dai legittimisti deputato perii distretto 
di St-Calais (Sarthe), fu avversario del Guizot, desi¬ 
gnato ministro della Guerra con il Thiers, comandante la 
guardia nazionale e gravemente ferito durante i tumulti del 
24 febbr. 1848, che segnarono la fine della « monarchia 
di luglio ». L’Assemblea costituente della li Repubblica 
lo ebbe deputato per il dipartimento della Sarthe (apr. 
1848), ed il nuovo regime usci salvo dai tragici moti di 
giugno in gran parte per l’energia e per il valore « sublime », 
come scrisse Alexis De Tocqueville, del La M, Schie¬ 
ratosi con il Cavaignac, ebbe il dicastero della Guerra 
(28 giugno 1S48), andando poi ambasciatore di Francia 
a Mosca, ove anche difese gli interessi cattolici (1849). 
Si oppose inoltre con fermezza alle mire di Luigi Na¬ 
poleone, e fu in tal modo fra le prime vittime designate 
del colpo di Stato del 2 die. 1852. Arrestato, tradotto 
a Mazas e ad Plani, espulso infine dalla Francia, trascorse 
fra Inghilterra, Germania e Belgio nove anni di esilio 
nel corso dei quali per cura del Montalembert e del 
Dechamps, poi arcivescovo di Malines, volle far ritorno 
a quella fede ed a quella osservanza dei doveri religiosi, 
che ne fecero un cattolico fervente ed esemplare. 


Di qui l’ultima delle sue gesta. Quando Pio IX, dopo 
il distacco delle Romagne (giugno 1859), vedendo insi¬ 
diata la sua libertà, si volse per aiuto ai cattolici di tutto il 
mondo, primo fra i chiamati fu appunto il La M, Pur 
sapendo di accingersi ad una impresa disperata e con la 
prospettiva di compromettere la sua reputazione mili¬ 
tare, La M. fu pronto e magnanimo. Al De Corcelles, 
che ne saggiava le intenzioni (ott. 1859), si disse lieto 
anche di morire per tale causa; al congiunto ed ex-com¬ 
militone mons. De Merode, che gli recava formale invito 
(3 marzo 1860), aggiunse che un figlio non può non accor¬ 
rere alla chiamata del Padre. E partì segretamente da 
Parigi, sbarcò in Ancona, assunse a Roma il comando 
supremo delle truppe pontificie (9 apr.). Volontari ed 
ufficiali di ogni paese ne seguirono in breve l’esempio : 
pochi mesi bastarono al La M., coadiuvato dal nuovo mi¬ 
nistro delle Armi, mons. De Merode, per rinnovare e 
potenziare l’intera compagine dell’esercito. Ed allorché 
le sue quattro brigate mobili e le antiquate fortezze 
vennero di sorpresa assalite da preponderanti forze regie 
nelle Marche e nell’Umbria (ii sett. 1860), nuovi e vecchi 
soldati pontifici seppero combattere e morire, tenendo alto 
l’onore della bandiera. La resistenza opposta alla penetra¬ 
zione avversaria dalle rocche di Pesaro, S. Leo e Spoleto, le 
azioni campali delle brigate Schmidt in quel di Perugia 
e De Courten in quel di S. Angelo, consentirono al La 
M. di varcare l’Appennino con le brigate De Pimodan 
e Kropt. Giunto a Loreto la sera del 17 sett., trovò la 
via d’Ancona sbarrata da ca. tre divisioni regie, ma cio¬ 
nonostante riuscì a sorprenderle rindomani mattina 
nel campo tattico presso Castelfidardo (v.), donde, grazie 
al sacrificio di quasi tutte le truppe, pervenne a chiudersi 
in Ancona (v. ancox.a e numan.a, arcidiocesi di). E vi 
si sostenne con soli quattromila uomini contro due corpi 
d’armata e l’intera squadra navale per ben dieci giorni 
d’ostinata difesa (19-29 sett.). 

Condotto prigioniero in Genova, ove sbarcò febbri- 
citante (7 ott.), fece presto ritorno a Roma, accolto con 
paterno affetto da Pio IX, che, dopo avergli invano offerto 
il titolo di conte romano ed il dicastero delle Armi, 
volle confermarlo nel comando supremo e fregiarlo del¬ 
l’Ordine di Cristo e della cittadinanza onoraria romana. 
Stese quindi il La M. lucido ed obbiettivo Rapporto 
sulla combattuta campagna (cf. Giornale di Roma, Suppl. 
al n. 259, a. 1S60) e ritiratosi nel suo Castello di Prouzel, 
fra manifestazioni di considerazione e di rispetto, declinò 
anche il dono francese di una spada d’onore, non avendo, 
come disse, potuto salvare che l’onore dell’esercito che 
comandava. Trascorse gli ultimi anni nella riorganizza¬ 
zione delle truppe pontificie e in opere di beneficenza. Fu 
sepolto nella chiesa di S. Filiberto presso Nantes. 

Bidl.; anon.. Vita del seti. De L., Firenze 1S60; Oraìsons 
fiiìièbres de La AL, pronunziate dai mons. Pie e Dupanloup, 
Poitìers ed Orléans 1865: Comte De Quatrebarbes, Souvenin 
d'Ancone. Sièste de 1S60, Parici 1S66, passim; E. Keller, Le ^é/:éraZ 
de La AL, 2 voli., ivi 1S74; P. Balan. Continuazione alla storia 
universale della Chiesa cattolica dell'abate Rohrbacher, II. To¬ 
rino 1S79. pp. 200-53; F.-N.-L. Besson, Frédéric-Francois Kavter 
De Alérode. Sa vie et ses oeuvres, Parigi 1SS6, pp. X42-SS, 235-36; 
L. Baunard, La foì et ses zLctoires, ivi 1892; T. O’Clerv*, Come fu 
fatta l'Italia, vers. dairinglese, Roma 1S93. PP- 190-230; A. Vige¬ 
vano, La fine deU'esercito pontificio, ivi 1920, pp. 0-30; id.. La 
campagna delle Alarche e dell'Umbria, ivi 1923. passim: P. De 
La Coree, La conquéte de VAlgérie, Parigi I934. PP- 59. 6i. 
S1-S3. 95, 96, 103. 104. 116. 131-25; F- Dalla Torre, L'anno di 
Alentana, Torino 1938. pp. 47-5S e bibl.; A. De TocqueWlle, Una 
rivoluzione fallita (.Ricordi del iS4^~49)^ trad. it., Bari 1939. 
V. indice; Comte Fleur>’, L. Sonolet, La société du Second 
Empire (1S51-5S), Parigi [s. a.], p. 37. Paolo Dalla Torre 

LAMORMAINI, Wilhelm. - Gesuita, confes¬ 
sore deU’imperatore Ferdinando II, n. a La Moire 
Mannie nel Lussemburgo (donde il suo cognome, 
che propriamente era Germay o Germeau) il 29 
die. 1570, m. a Vienna il 22 febbr. 1648, Fu profes¬ 
sore molto stimato di filosofia (159S-1604) e di 
teologia (1606-12) a Graz; rettore a Graz (1613-21) 
e a Vienna (1622-24); indi confessore di Ferdinando li 
(1624-37); poi tli nuovo rettore a Vienna (1639-43) 
e provinciale dell’.Austria (1643-45). 


28. - Enciclopedia C.attolica. - VII. 
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(/or. Al:nari) 

Lampada - L. in avorio IcRata in argento dorato con gemme an¬ 
tiche incastonate (scc. x) - Venezia, basilica di S. Marco, Tesoro. 


Nel suo incarico di confessore non fu soltanto amato 
ed efficace consigliere dellTmperatore, ma contribuì assai 
alla restaurazione della religione cattolica in Austria. Fa¬ 
vorì l’editto del 1629, con cui i protestanti dovettero re¬ 
stituire ai cattolici i beni ecclesiastici usurpati; difese 
apertamente la tolleranza religiosa verso gli eretici, con¬ 
sigliò l’istituzione di varie case del suo Ordine nellTm- 
pero; ebbe una parte principale nella riforma cattolica 
in Austria, Stiria, Boemia e Moravia. D’altro lato la sua 
posizione, così influente e così accetta, non potè non 
creargli feroci avversari che lo accusarono di aver accet¬ 
tato denaro per mantenere il silenzio, di aver spinto i 
confratelli all’inganno e alla menzogna o a reagire con 
la violenza contro gli eretici; si giunse a falsificare lettere 
e documenti suoi e di altri, e lo si fece persino eroe di 
romanzi malfamati. Tutte accuse infondate, da cui seppe 
difendersi e che ne lasciarono intatta la fama di persona 
dotta, pia, retta e senza pretese (« verus et omnibus nu- 
meris absolutus Jesu Socius », disse di lui Urbano Vili). 

Scrisse : Ferdinandi li, Romanorum ivìperatoris vir- 
iiites (Vienna 1638), dove si rivela qualche adulazione 
all’Imperatore e qualche giudizio sfavorevole e ingiusto 
alla memoria del Wallenstcin. 

Bibl.: l-i'Autobiografia del L. fu pubblicata da F. Ch. Khe- 
venhìiller, in Annales Ferdinandci, XI, Lipsia 1723. P- 595 sgg. ; 
parte della sua corrispondenza in B. Dudik, Korrespoiidenz 
tCaiser Ferdinand II. und seiner erleuclitcn Fainilic mit p. M, 
Becanus u. W. L., Kaiserl. Beichvdtern S. J., Vienna 1S76. — 
Ber la vita ; E. Staci, Vita et virtutes p. Guglielmi Germaci 
B., composta a Vienna nel 1648 e rimasta manoscritta negli 
archivi deirOrdine; B. Duhr, Wallenstein in seinem Verhaltnis 
zu den Jesiiiten, in Hist. Jaìirbitch, 13 (1892). PP- 80-99; R. Stie- 
gele. Beiti àge zu einer Biographie de’; Jesuiten W. L., ibid., 28 
(1907), pp. 551-69, 849-70; id., Gesch. der Jesuiten in den 
Làndern deutscher Zunge, II, ii, Friburgo in Br. 1913, PP. 691- 
723. Sulle falsificazioni di documenti v. B. Duhr, Jesuitenfabeln, 
4“ ed., ivi 1904. pp. 602-603, 684-87: trad. it., II. Firenze 1908, 
pp. 51-52, 203-205. Celestino Tcstore 

LAMOUROUS, Marie-Thérèse-Charlotte de. 
- N. a Barsac (Francia) il nov. 1754, m. il 14 sett. 
1836. Già durante la Rivoluzione Francese ebbe agio 
di mostrare il suo zelo sostituendosi, per così dire, 
al parroco del luogo dove s’era ritirata nell’istruire e 
nel guidare i fedeli nelle pratiche di pietà. Ma l’opeia 
sua di maggior merito, dopo esser e sfuggita al giudizio 
d’un tribunale rivoluzionario, fu la fondazione, a 
Bordeaux (1801), di «La Miséricorde » (Congrega¬ 
zione delle Suore della Misericordia), istituto per 
la rieducazione morale e civile delle giovani traviate, 
nel quale trovarono salvezza migliaia di anime. Nel 
1923 fu introdotta la causa di beatificazione della L. 


Bibl.: M. Pougcl, Vie de M.llc de Bordcau.v 1857. 3"^ 
cd. ivi iSSS: A. Girnudin, de L., fondatrice de la 

Miscricordc de Bordeaux, ivi 1912; J. Balde, Les Dames de la 
Miséricorde, Parigi 1932. Eugenio Schcrrcr 

LAMPADA. - L’uso della 1 . per il culto è di 
ogni tempo c luogo, rispondente alla necessità di 
illuminare gli edifici sacri; e poiché la cera di api fu 
sempre molto costosa, si ricorse facilmente all’olio 
raccolto in 1. dalle forme e dalle decorazioni più va¬ 
rie, perché nella Chiesa fu consuetudine rendere 
pure simbolico ciò che era nato dalla necessità. 
Le vigilie notturne, i vespri esigevano raccendersi 
di numerose 1. ; l’uso di esse ogni sera suggeriva 
anzi l’offerta della luce a Dio accompagnata dai canto 
del lucernare (v.). 

L’illuminazione di una cattedrale esigeva un’attrez¬ 
zatura non indifferente ; per questo troviamo presso ogni 
chiesa più « cicendelari » (da « cicindela », tubetto metal¬ 
lico riempito di olio e lucignolo con il quale venivano 
accese le ].), uno dei quali doveva trovarsi sempre 
nella sacrestia per essere pronto al suo ufficio. Le 1 . erano 
isolate ovvero raggruppate sulla corona pharalis », ov¬ 
vero Il gabata ». Il loro uso è testimoniato e precisato già 
daH’inventario di Cirto (Algeria) del 303 (cf. DAGL, 
Inventaires, VII, i, col. 1396 sgg.), dai canoni d'Ippolito 
(n. 4), da molte notizie sparse nel Libo- Pontifìcalis cd in 
modo curioso da Bcroldus, Ordo della Chiesa milanese del 
sec. XII. Seguendo l’uso frequcntis.'^imo fra i pagani, già 
i primi cristiani usarono porre 1. sulle tombe, ma a diflc- 
renza dei pagani, essi le accendevano per accentuare il 
simbolismo ivi racchiuso di un’altra \ita. Ciò avveniva 
più frequentemente sulle tombe dei martiri. Ne c docu¬ 
mento interessantissimo la raccolta di ampolle, conser¬ 
vate nella basilica di Monza, recate da Roma daH’abatc 
Giovanni alla regina Teodolinda, con gli olii che, per con¬ 
cessione del Papa, egli raccolse dalle 1 . che ardevano nei 
cimiteri suburbani innanzi alle varie tombe dei martiri. 
Nella liturgia del Sabato Santo è conservata la benedi¬ 
zione del fuoco nuovo sprigionato dalla pietra e raccolto 
da una 1., portata in alcune chiese, nelle processioni 
pasquali e solitamente sospesa a fianco dell’altare onde 
prendervi il fuoco da accendere le candele. 

Il eie, can. 1271, stabilisce : K Dinanzi al tabernacolo 
nel cpiale si conserva il S.mo Sacramento, risplenda notte 
c giorno almeno una 1. da nutrirsi con olio di oliva o 
cera d’api ; dove però l’olio d’oliva non possa aversi e 
riservato alla prudenza del vescovo locale di permettere 
altro olio, se possibile, vegetale ». II canone riflette la 
legislazione sinodale deU’Occidcnte dal sec. xiii quando, 
per il fiorire del culto eucaristico, invalse la consuetudine 



(fot. Atinari) 

Lampada - L. in vetro con pesci e conchiglie d’^te classica 
(sec. Xi) - Venezia, basilica di S. Marco, Tesoro. 
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di conservnrc l’Eucaristia in luogo pubblico. Con decreto 
della S, Congregazione dei Riti del 23 febbr. 1916 (n. 4334), 
per le difficoltà create dalla guerra fu permessa la luce 
elettrica, così pure durante la seconda guerra mondiale ed 
ancor oggi per i luoghi dove tali difficoltà sussistono. 

Biol.: M. Lcclcrcq, Lo?fifies. in DACE, Vili, i, coll. 1086- 
1221 con ampia bibl.; E. Kòstcr, De custodia sanctisshriac Eitcha- 
ristiae, Roma 1940, pp. 172-80; F. Cumont, Cicrf'es et lainpes 
sur les toìnbcaiix, in Miscellanea Giov. Mercati, V {Stildi e testi, 
125). Città del Vaticano 1946. pp. 41-47. Enrico Cattaneo 

Arte. - Con i mutati indirizzi artistici nel basso me¬ 
dioevo, anche la forma delle 1. si va modificando, come 
lasciano intendere soprattutto le rappresentazioni che se 
ne hanno in affreschi e miniature. Per tutto il periodo 
romanico e gotico si usò frequentemente materiale pre¬ 
zioso e le 1. divennero raffinatissimi oggetti delle arti 
industriali. Per la maggior parte esse furono a sospen¬ 
sione : in Oriente si ebbero 1. in vetri colorati, in alabastro, 
in avorio (uno splendido esemplare con montatura d’ar¬ 
gento e pietre preziose è nel Tesoro della basilica di S. 
Marco a Venezia) e in ferro battuto (specie a Siena nei 
secc. xiir-xiv). Anche però le 1 . portatili ebbero vasta pro¬ 
duzione, e al tipo comune a due o tre becchi per una du¬ 
plice o triplice fiamma, con un anello in alto per infilarvi il 
dito indice, si aggiunsero esemplari più complessi ed 
elaborati, a volta vere c proprie opere d’arte (begli esempi 
sono al Louvre, al British Museum, all’Ashmolean Mu- 
seum di Oxford, al Bargello). A Venezia nel sec. x\^ si 
afferma l’uso delle 1 . in vetri soffiati. Si ricordino quelle 
bellissime dipinte dal Carpaccio nella Preseìitazione e nel 
Sogno di s. Orsold e quella del Basalti nella Vergine del¬ 
l’Accademia. 

Si ebbero anche 1 . di forma singolare e molte in bronzo, 
nelle quali la fantasia dell’artista rinascimentale si sbiz¬ 
zarrì variamente. Un curioso esempio di 1 . veneta, raf¬ 
figurante un teschio di cavallo che porta a cavalcioni un 
fanciullo, c nel Museo nazionale di Firenze; un’altra, 
con un drago che emetteva la fiamma dalla lingua, è nel 
Musco di Kensington. Nel periodo barocco le 1 . furono 
principalmente di vetro, con il sistema di sospensione 
in metallo, artisticamente ornato secondo i canoni di quello 
stile. Esse servirono moltissimo alla decorazione delle 
chiese, ma furono spesso sostituite dai lampadari a più 
luci e di maggiore effetto decorativo. In quanto alla forma 
di questi ultimi si va da quelli circolari, frequentissimi 
nel medio evm (santuario alla Fuente del Guarrozar 



{tot. Gat>. fot. naz.) 

Eampada - Eampadario in piombo con trafori (sec. xi) - Barletta. 
Duomo. 



(fot. Andi'rson) 

Eampada - Eampadario in legno dorato. Opera di artista senese 
della seconda metà del sec. -\iv - Siena, cappella del Palazzo 
Pubblico. 

Presso Toledo sec. xn ; Aquisgrana sec. xii) a quelli di 
gusto gotico con guglie, pinnacoli e statuette (Siena, 
Palazzo Pubblico, sec. xiv), e ai rinascimentali composti 
con elementi plastici o architettonici frequentemente raf¬ 
figurati in quadri ed affreschi dei secc. xv e xvi. Durante 
l’età barocca, acquistarono sempre maggior voga i lam¬ 
padari decorati con cristalli o in vetro soffiato, rispetti¬ 
vamente lavorati in Boemia e a Murano. 

In tempi più recenti la l. si è adattata al modificarsi 
del sistema di illuminazione e le forme antiche sono ca¬ 
dute in disuso. - Vedi tavv. LII-LIIE 

Bibl.; e.-E. Viollet-le Due, Dictìonnaire du mobilier fran- 
pais, Parigi 1S5S sgg. ; I. Eabarte. Histoire des arts indiis- 
triels au ?noyen~dge et à l'époqtie de la Renaissance, ivi 1S87 
(v. indice) ; H. R. D’Allemagne, Histoire du luminaire depuis 
Vépoqtie rotnaine jusqii au siede, ivi 1891; A. ^lelani, Uarte 

tielVindustria, 2 voli., Milano s. a., passim; A. Pettorelli, Il 
bronzo e il rame nell'arte decorativa italiana, ivi 1926, passim; 
P. Toesca, Il medioevo. Torino 1927. passim*. S. Aurigemma-M. 
Accascina.s. v. ìnEnc. hai., XX,pp.439-42. Giovanni Carandente 

LAMPASSO: v. STOFFE. 

LAMPE, Friedrich Adolf. - Teologo prote¬ 
stante riformista, n. a Detmold (Brema) il iS febbr. 
1683, m. a Brema nel 1729. Gli studi universitari 
a Franeker lo decisero ad una svolta importante 
nella sua orientazione; dopo di che fu pastore in 
varie città; poi professore alPUniversità di Utrecht, 
di teologìa e storia ecclesiastica (1720-27), e final¬ 
mente parroco di S. Anscario e professore alPAcca¬ 
demia di Brema. 
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{da Papi ni. Le. arti di oggi. 
Architettura e arti decoratile, Itoma 1930, 
tav. IS3, fio. 305) 
Lampada - Lampadario in ottone sbal¬ 
zato e dorato. Opera di DaRobert 
Peche (3“ decade sec. xx) - Austria. 


Nemico delle di¬ 
scussioni teoriche, in 
cui si risolveva la 
maggior parte del- 
Tapostolato delle va¬ 
rie confessioni, volle 
e propagò una teo¬ 
logia, fondata sulla 
S. Scrittura, che 
spingesse attivamen¬ 
te alla pratica e mi¬ 
gliorasse non solo le 
credenze, ma soprat¬ 
tutto le azioni della 
vita. A questo in¬ 
tento scrisse : Das 
Gelieimnis des Gna- 
detìbiindes (1712); 
Commeniariits ana- 
lytìco-exegeticus in 
Evangelium secundinn 
yohannem (3 voli., 
Amsterdam 1724- 
1726); istituì e di¬ 
resse dal 171S al 1722 
la rivista Bibliotheca 
Bremensis. II suo no¬ 


me, pero, vive oggi 
ancora nelle comu¬ 
nità riformate per i suoi catechismi e i suoi canti sacri : 
Mein Leben ist ein Pilgrimstand\ Mein Fels hat iiberioiinden\ 
O wer gibt niir Adlerfliigel e per il suo pio libretto sulla 
Comunione : Der heilige Brautschmuck der Hochzeit- 
Gdste des Laimnes an seiner BundestofeL (Brema 1720). 


Bibl.: a. J. van Aa. s, v. in Biosrcibb. Woordetiboeh der 
Nederìauden, IX, p. S3 sge. (con ampia bibl.); O. Thelemann. 
F. A. L., sein Leben und scine Theologie, Lipsia 1S68; C. F. K. 
Mulhcr, s. V. in Realencycl. fiir protesi. Theologie n. Kirche, 
XI, p. 233 sgg. ; A. F. Stolzenburg, Die Theol. des J. Fr. Buddeus 
11. des C. M. Pfaff, Lipsia 1926, passim. Celestino Testore 


LAMPERTIGO, Fedele. - Economista c giuri¬ 
sta, n. a Vicenza il 13 giugno 1833, m. ivi il 6 apr. 
1906. Insegnò alFUniversità di Padova. Scrisse un 
opuscolo smXF Urgenza della questione veneta, che ap¬ 
parve a Torino, Parigi e Londra, suscitando attenzione 
e interesse, ma attirò su di sé i sospetti delle autorità 
austriache. 

Deputato di Vicenza nelle legislature IX e X, sedette 
a destra e si oppose alle leggi anticlericali; fu senatore 
dal 1873. Proclamandosi cattolico e liberale, propugnò, 
come il suo maestro Giacomo Zanella e il nipote Ajntonio 
Fogazzaro, un partito conservatore che, pur lasciando Roma 
all’Italia, operasse per la conciliazione tra il nuovo Stato 
e la S. Sede. Scrisse ancora : Sulla statistica teorica in 
generale e su Melchiorre Gioia in particolare (Venezia 
1870-71); Economia dei popoli e degli Stati (5 voli., Mi¬ 
lano 1874-84); L'Italia e la Chiesa (Firenze 1890). 

Bibl.: S. Rumor, La vita e le opere di F. L., Vicenza 1907; 
G. Zimolo, s. V. in Dizionario del Risorgimento nazionale. III, 
pp. 333 - 35 - Fausto Fonzi 

LAMPRECHT, detto «der Pfaffe» (il Prete). - 
Poeta tedesco della prima metà del sec. xii, autore 
di un poema sulla vita di Alessandro Magno, com¬ 
posto sulPoriginale francese di Alberico da Besan^on, 
da lui liberamente ed abilmente rimaneggiato. 

Nelle due parti di cui consta il poema, conservato in 
due redazioni di diversa ampiezza, sono narrate fantasti¬ 
camente la giovinezza, l’educazione del Macedone e le 
grandi guerre da lui vinte, nonché le favolose meraviglie 
dell’Oriente, ove lo spinse il suo sfrenato orgoglio di do¬ 
minatore, fino al vano tentativo di conquistare il Paradiso; 
impresa quest’ultima che ha per effetto di far rientrare 
Alessandro in se stesso, insegnandogli che la beatitudine 
si conquista soltanto con l’umiltà e che il sapersi moderare 
è la suprema saggezza della vita. L,, la cui opera e il primo 
componimento epico profano in lingua tedesca dipendente 


da una tonte straniera, e nel quale è evidente l’influsso 
dello stile dcU’epica popolare, può annov'erarsi tra i primi 
precursori della poesia cavalleresca in Germania. 

Bibl.: W. Krogmann, s. v. in Die dcuische Literatnr des 
Mittclalters, Verfasserlexikon, III, Berlino 1943 coll. 4-17; 
J. Kòrner, Bibliogrophischcs Handbuch des Dcntschen Schrifttums, 
Berna 1949. PP. 94-95. Bruno ViRiioIa 

LAMPREDI, Urb.ano. - Erudito, n. a Firenze 
il 13 febbr. 1761, scolopio nel 1778, m. a Napoli 
il 23 febbr. 1S3S. Ellenista sommo, poeta emulo 
del Monti e dei letterati dell’epoca, si segnalò anche 
nella filosofia e nelle scienze matematiche e fisiche. 

Tenne con onore il magistero in vari collegi deH’Or- 
dine; ma durante le vicende napoleoniche si lasciò tra¬ 
scinare dalla corrente innovatrice, compiendo altresì lun¬ 
ghi viaggi in parecchie nazioni. Ammirata dai dotti fu 
la sua traduzione di parecchi autori greci, specialmente 
deWOdissea e di buona parte do-WIliade. Notevoli gli 
articoli di critica scritti sul Poligrafo, di cui il L. fu uno 
dei redattori principali, come pure le sue polemiche 
letterarie. 

Bibl.: E. l^occo, in E. Tipaldo, Biognijic, VII, Venezia 
1S34. p. 3S1 sgR. ; A. Chcccucct, Elogio di U. L.. in Commentano 
della vita c delle opere del p. Pozzetti, Firenze 1S58, pp. 257-82; 
J. Vendr^'cs, Le langage. Iniroduction linguistiqite à l'histoire, 
Paripi 1921; A'I. Battistini, U. L. nel Belgio, in Giorn. stor. della 
lett. itaL, 108 (1933), pp. 1-32. Leodegano Picanyol 

LAMPRIDIO, Elio. - Uno dei sci scrittori ai 
quali si deve la compilazione della storia degli im¬ 
peratori romani da Adriano (117 d. C.) a Numeriano 
(284). Visse nell’età di Diocleziano e Costantino, 
al quale ultimo sono dedicate due delle quattro 
vite attribuite a L., quelle cioè di Elagabalo e Severo 
Alessandro. 

Sulla complessa questione degli scrittori della Storia 
Augusta V. STORIA AUGUSTA. Come gli altri scrittori della 
Storia Augusta anche L., più che dare una visione poli¬ 
tica delle condizioni deH’Impero, indulge in notizie ri¬ 
guardanti la vita e le abitudini del sovrano, cosa spiega¬ 
bile considerando che nei regimi accentratori tutto viene 
esaminato dall’angolo visuale di chi governa. 

Lo stile manca di eleganza, la lingua è barbara, ma 
in compenso le notizie che dà sono di fonte. 

A lui si deve la notizia delle buone disposizioni 
che ebbe Severo .Alessandro verso 1 cristiani, non solo 
in quanto genericamente concesse loro il libero esercizio 
della loro religione (•> christianos esse passus est ><), ma in 
quanto specificamente ricorda i seguenti casi : la venera¬ 
zione da lui prestata a Gesù Cristo insieme ad Abramo e 
a Orfeo nel suo larario domestico («in larario suo... Chri- 
stum Abraham et Orfeum et huiusccmodi habebat *■, 
29, 2) e il proposito di erigergli un tempio (« tcmplum 
Christo facere voluit eumque inier deos rccipere», 43, 6); 
riscrizione fatta apporre sulle mura del palazzo, relativa 
alla massima che impone di non fare agli altri ciò che 
non si vuole fatto a se stessi (« quod a quibusdam sive 
christianis audierat et tenebat : quod tibì non vis fieri, 
alteri ne feceris », 51, 7); la pubblicazione dei nomi dei 
candidati alle pubbliche cariche (« cum id christiani fa- 
cerent in praedicandis sacerdotibus ») ; L concessione ai 
cristiani di un luogo pubblico, ad essi conteso da taluni 
osti, dichiarando: «melius esse ut quomodocumque illic 
Deus colatur quam popinariis dedatur ». 

Bibl.: v. storia augusta. Nicola Turchi 

LAMPRONTI, Isacco di Samuele. - Rabbino 
e medico, n. a Ferrara nel 1679, m. ivi nel 1756. Fu 
discepolo dei rabbini Recanati e Sanguinetti di Fer¬ 
rara e Provenzal di Lugo; poi studiò medicina c filo¬ 
sofia all’Università di Padova. Dopo ottenuta la 
laurea in medicina riprese gli studi ebraici con i 
rabbini Briel, Segré e Cases di Mantova. Dal 1701 
si stabilì a Ferrara, ove si diede all’esercizio della 
medicina, aU’insegnamento e alla predicazione. Dal 
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1718 fece parte dell’Accademia rabbinica di Ferrara. 
Nel 1737 fu nominato rabbino. 

La sua opera principale e rcnciclopedia talmudica 
Fahadli Jisìiàq (« Timore di Isacco <')- che e l’opera di 
tutta la sua vita. Per ogni parola d’ordine egli offre le 
tonti tannaitiche con i relativi commenti, fa seguire 
la Gémdrd', passando poi ai commenti decisori c responsi. 
Tiene conto largamente dei responsi dei suoi contempo¬ 
ranei e predecessori in Italia, servendosi talvolta di mate¬ 
riali inediti. Tratta tanto le questioni nomistiche quanto 
quelle narrative e storiche. L’esposizione non è sistema¬ 
tica, ma è tuttavia di grande valore pratico. Ne iniziò la 
stampa a 70 anni e potè pubblicare solo il voi. I; la con¬ 
tinuazione della stampa ebbe luogo in varie riprese. Altri 
suoi lavori di minore importanza furono per Io più in¬ 
corporati poi nella sua opera maggiore. 

Bine.: U. Ca<?suto, s. v. in Euc. Jnd., X, coll. 575-77- 

Eugenio Zolli 

LÀMPROS, Spiridi'on. - Storico e politico 
n. a Corfù nel 1851, m. ad Atene il 23 luglio 1919. 

Da giovane fondò c diresse il periodico flapvaGaó^ 
d’indirizzo letterario. Ampliati gli studi in Germania, 
ottenne la cattedra di storia nell’Università di Atene 
(1890-1917). Durante la prima guerra mondiale tenne le 
redini del suo paese, ma costretto a dimettersi (apr. 1917) 
subì la confisca dei beni e il confinamento a Hydra, a 
Scopclo. Di qui riportato infermo ad Atene (20 marzo 
1919)^ vi morì. Ingegno di vastissima produzione lette¬ 
raria, storica per la maggior parte, lasciò inconfondibile 
impronta in opere originali come la Storia della Gre¬ 
cia (6 voli., Atene 1886-1908), nonché in traduzioni 
dei migliori storici odierni. Fra i bizantinisti sarà sempre 
indispensabile il suo Catalogo delle biblioteche vianoscritte 
del Monte Athos (2 voli., Cambridge 1S95-1900), come 
pure la rivista A'sc:; 'EXX‘/]Vo;j.VY)acov (21 voli., 1904-27) 
anche con scritti postumi. 

Biiìl.: a. Skias c G. Charitakis, nccrol. c bibl. di S. L., in 
Nèot; 'EA.J.i]vo|.wi'|n(i>v, 14 (1920), pp. 115-248; anon., s.v. in 

’Eyy.uj'.XojiaiÒLy.òv ?,E^iy,óv, Vili (od. "’E^.evOeQOTJÒciy.iì^), p. 482. 

Emmanuel Candal 

LAMUEL (ebr. Lemidèl e Lèmó^èl] Settanta : 
ùttò ffsou = lemd 'èl). - Re di Massa (cf. greco, Tar- 
gum, siriaco, secondo la lezione più comune). La 
punteggiatura masoretica ha : « re. Vaticinio ecc. » (cf. 
Volgata). Massa è tra il Giordano e il deserto ara¬ 
bico; abitata da Ismaeliti {Gen. 25, 14; I Par. i, 30); 
colonizzata dal tempo di Ezechia da Israeliti della 
tribù di Simeone (J Par. 4, 41 sg.). In Prov. 31, 1-9 
sono conservati i consigli rivolti a L. dalla regina 
sua madre. 

Biol.; L. Bigot, Proverbes. in DThC, XIII, col. 911 sg.; 
J. Marie, Proverbes, in DB, V. coll. 7S6 sg.; A. Vaccari, De libns 
didacticis, 2=^ cd., Roma 1935. P- Si; H. Renard, Le livre des 
Proverbes {La Ste Bible, ed. L. Pirot, 6). Parigi 1946, pp. 33 . 
183 sg. Francesco Spadafora 

LAMY, Etienne-Marie-Victor. - Uomo po¬ 
litico cattolico e scrittore francese, n. il 2 giugno 
1845 a Cize, nel Giura, m. il 9 genn. 1919 a Parigi. 
Studiò presso i Domenicani a Sorèze, dove fu al¬ 
lievo di Lacordaire. 

Eletto deputato all’Assemblea nazionale nel 1871 e 
rieletto nel 1876 c nel 1877, fece parte della sinistra 
repubblicana, ma se ne staccò quando si accorse che 
la parola repubblicanesimo stava diventando sinonimo di 
una politica anticattolica. Questo distacco del L. dai 
repubblicani ebbe luogo nel 1879, quando fu presentato 
alla Camera il progetto di legge Ferry sull’insegnamento 
superiore. L’art. 7 di questo progetto, che vietava ai 
religiosi tale insegnamento, fu vivamente combattuto dal 
L., il quale dichiarò in Assemblea che « il primo funesto 
risultato di questo progetto è stato quello di sostituire 
nel paese ai partiti politici i partiti religiosi ». Non 
più rieletto nel 1881, il L, iniziò una feconda attività 
di scrittore. Tra i suoi libri si ricordano L^armée et la 


démocratie (1885) c gli Etiides sur le Second Eìtipire 
(1895). Presidente della Federazione elettorale costituita 
per riunire i gruppi cattolici in vista delle elezioni del 
1898, L. diresse quindi dal 1904 al 1910 il Correspondant. 
Nel 1905 divenne membro dell’Accademia di Francia. 

Biul.: -A.. Robert-E. Bourloton-G. Cougny, Dictionnaire des 
parlemcntaires francais, III, Parigi 1890. p. 572; E. Trogan, E. L., 
in Le Corresfìondant. nuova serie, 23S (1919). pp. 195-206; H. 
Rollct, L'action sociale des catholiques en Franca (iSyi-zQoz). 
Parigi 1948. passim. Silvio Furlani 

LAMY, Francois. - Polemista, n. a Montireau 
nel 1636, m. a St-Denis l’ir apr. 1711. Fu priore 
dell’abbazia benedettina di St-Faron-de-Meaux, ca¬ 
rica da cui venne rimosso per il suo forte attacca¬ 
mento alle idee di Cartesio. Sostenne polemiche con 
gli ingegni migliori del tempo : Malebranche, Ni¬ 
cole, Duguet ecc. con una vivacità talvolta eccessiva. 

La sua copiosa produzione abbraccia argomenti di 
apologetica, di dogmatica, di morale e di ascetica. Da ri¬ 
cordare : Vérité evidente de la religion chrétienne (Pa¬ 
rigi 1694); Le nouvel athéisme renversé (ivi 1696); Lettres 
théologiqties et morales stir quelques sujets importants (ivi 
170S); JCincrédule amene à la religion par la raison (ivi 
1710). L’opera più importante però rimane : De la con- 
naissance de soi-méme (ivi 1694), che diede luogo ad una 
replica da parte di Malebranche. 

Bidl.: Hurter, IV. col. 1130; J. Baudot, s. v. in DThC, Vili, 
coll. 2352-55 (con bibl.). Cosimo Pelino 

LAMY, Thom.xs-Joseph. - Esegeta e orientalista, 
n. a Ohey (Belgio) il 27 genn. 1827, m. a Lov^anio 
il 30 luglio 1907. Insegnò esegesi biblica e lingue 
orientali nell’Università di Lovanio dal 1S75 al 1900. 
Successe a mons. Th. Beelen; al suo ritiro dalFin- 
segnamento fu sostituito da P. Ladeuze e A. Van 
Hoonacker. Poligrafo distinto, L. intervenne con 
dotto vigore nella polemica contro E. Renan. 

La sua Introduction aux Ecritures Saintes (Malines 
1867; ed. i^'i 1901) fu apprezzata e molto diffusa. 
Merito principale di L. fu di mantenere viva in seno 
all’Università di Lovanio la tradizione degli studi orien¬ 
talistici. Contribuì a fondare la scuola patrologica di Lo¬ 
vanio con la pubblicazione, del resto poco critica, delle 
opere di s. Efrem e di altri testi di patrologia orientale. 

Bibl.: J. Coppens, Le F<= centenaire de la faciilté de théologìe 
de Louvain {z432-i()32'). Liber meniorialis, Bruges 1932, passim. 

Giuseppe Coppens 

LANA TERZI, Francesco. - Gesuita, mate¬ 
matico e fìsico, n. a Brescia il io die. 1631, m. ivi il 
22 febbr. 16S7. Insegnò grammatica nel Collegio 
di Terni con tanto plauso, che a lui e alla famiglia 
si volle dare il diritto di cittadinanza; cui egli corri¬ 
spose con il dramma sacro ; La rappresentazione di 
s. Valentino martire e protettore di Terni con la co- 
ronazione di Tacito e Florianoy ternianiy imperatori 
romani (Terni 1656). In seguito si dedicò alle scienze 
e insegnò per tre anni, a Brescia, la filosofia, che com¬ 
prendeva allora anche la fisica e le scienze natura¬ 
li, poi per sei anni matematica all’Università di 
Ferrara; e trascorse il resto della sua vita a Brescia, 
intento alle sue invenzioni e a scrivere le sue 
opere. 

Già a Roma, sotto l’impulso del p. A. Kircher, il 
L. T. aveva eseguite parecchie notevoli esperienze, che 
poi continuò e formarono la materia delle sue pubblica¬ 
zioni. Le quali comprendono, oltre ad un saggio dì storia 
naturale della provìncia bresciana, in latino (lasciato im¬ 
perfetto e pubblicato, tradotto, da C, Pilati, in Saggio 
di storia naturale bresciamiy I, Brescia 1769, p. 13 sgg.)» 
l’opera : Prodromo ovvero saggio di alcune invenzioni nuovey 
premessa alEArte Maestra (Brescia 1670), che è come il 
prologo al lavoro più completo ed erudito : Magisteriuni 
naturae et artis (I-II, Brescia 1684-86; il voi. Ili, 
postumo, Parma 1692), Nel Prodromo (cap. 6) studia 
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(da F. L,. Prodromo o vero aaooio di alcune inventioni nuove 
premesso all'Arte iMacstra, IJrcscia 1070, tav. di fronte a p. 51) 
Lana Terzi, Francesco - iS^ivc capace di reggersi nelTaria con 
i remi e con le vele. A.B.C.D. : Quattro sfere vuote d’aria; 
F-E : barca in legno con vela. Incisione in rame - Esemplare 
della Biblioteca della Civiltà Cattolica. 

appunto la possibilità di fabbricare « una nave che cam¬ 
mini sopra l’aria a remi ed a vele e ne dà la figura, la 
descrizione, i principi scientifici su cui si fonda. La notizia 
suscitò molta ammirazione (il p. B. Zamagna ne compose 
un poema : Navis aerea et elegiarum moiiohiblos [Roma 
1768]) e anche contraddizioni. Non consta con certezza 
che il L. T. abbia in pratica costruita la sua nave, né che, 
costruitala, ne abbia fatto l’esperimento j gli resta però 
sempre il merito di aver posto il problema e cercato, uno 
dei primi, di risolverlo scientificamente. Altre invenzioni 
del L. T. riguardano un nuovo metodo per la lettura dei 
ciechi, perfezionamenti al microscopio e al telescopio ecc. 

Bibl.: G. B . Rodella, Notizie intorno la vita e gli scritti 
del p. F. de T. L. {.Nuova raccolta calogeriana, 40), Venezia 
1784; alcune lettere del L. T. si trovano in Lettere edite ed inedite 
del p. D. Bartoli d. C. d. G. e di uomini illustri scritte al medesimo, 
Bologna 1865; Sommervogel, IV, coll. i44i-S4- — Studi : B. 
Wilhelm, Die Anfdnge der Lufisckiffahrt. L.-Gusmào, Hamm 
1909; G. Venturini, Da Gearo a Montgolfìer, I, Roma 1931. 
pp- 207-209; lotti di Badia Polesine, L'opera areonautica del 
p. conte F, L. T., bresciano, Milano 1931; A. Ferretti-Torriceili, 
Ulta gloria bresciana d. C. d. G. Jl p. F. L. X. nel III centenario 
della sua nascita, in Eco di vita collegiale, Brescia 1931. nn. 2-3; 
E. Rosa, Un grande fisico e precursore, il gesuita p. L. T., in Civ. 
Catt., 1932, I, pp. 211-22; Le invenzioni e i criteri scientifici 
del p. F. L. T., ibid., 1932, l. pp. 424-37; P. Guerrini, Il cente¬ 
nario del p. L., in Monografie di storia bresciana, 8 (1932), pp. 
239-40, Celestino Testore 

LANGASTER, diocesi di. - Città e diocesi in 
Inghilterra, Ha una popolazione di 887.007 ab. dei 
quali 111.464 cattolici, distribuiti in 88 parrocchie, 


servite da 157 sacerdoti diocesani e 69 regolari, un 
seminario, 7 comunità religiose maschili e 17 fem¬ 
minili; nel 194S si ebbero 5S3 conversioni. 

La diocesi fu creata dal papa Pio XI con la cost. 
apost. Uiiiversaìis Ecclesiae sollicitudo del 22 nov. 
1924, per smembramento delle arcidiocesi di Li- 
verpool e delle diocesi di Hexham e di Newcastle. 
Essa comprende le contee di Lancashire (a nord 
del fiume Ribble), di Wcstmoreland e di Cum- 
berland. È suffraganea di Liverpool. La Cattedrale è 
dedicata a s. Pietro. 

Il primo vescovo fu Thomas Wulstan Pearson O. 
S. B., consacrato nel 1925, m. il i die. 1938; il suo suc¬ 
cessore è Thomas Edward Flynn, consacrato il 24 luglio 
1939; vescovo ausiliario è mons. Thomas Bernard Pear¬ 
son, consacrato il 25 luglio 1949. La diocesi è ricchissima 
di ricordi storici, avendo dato molti martiri e confessori 
della Chiesa, fra i quali i bb. martiri John Finch (1584), 
William Marsden (15S6), John Roste (1594), James Du- 
ckett (1602), Richard Flerst (162S), William Harcourt 
(1679), e i venn. martiri George Flaydock (1584), 
George Beesley (1591), Edward Bamber (1646). Molti 
di essi patirono il martirio a Lancaster. Inoltre il b. 
Edmondo Campion proseguì il suo apostolato glo¬ 
rioso nel Fylde (Lancashire del nord-ovest). Rimangono 
reliquie dei martiri, ad es., calici o altari portatili usati 
da loro, a Claughton on Brock, Feinyhalgh, Catforth c 
altrove. A Catforth si fanno pellegrinaggi nell’estate. Presso 
il Blackpool nacque il gran confessore Guglielmo card. 
Alien (1520-94), fondatore dei seminari inglesi di 
Dowai (1568) e dì Roma (1578). 

Uno storico rinomato che nacque a Winchester, John 
Lingard, fu rettore della missione di Ilornby, vicino a 
Lancaster, dal 1811 alla sua morte nel 1851. Molte mis¬ 
sioni del Lancashire, in questa diocesi, derivano dai 
tempi di persecuzione; fra esse si citano Alary’s, Preston, 
Claughton on Brock, Whitchaven, Fcrnyhalgh, Newhouse, 
Great Eccleston, Westby, Scorton. 

Bidl.; AAS, 17 (1025), pp. IZ0-3I; The Catholic Directory, 
rpjD, Londra 1050, pp. 179-90. Enrico Rope 

LANCASTER, Joseph: v. mutuo insegnamento. 

LANCELLOTTI, Filippo. - Cardinale n. a Roma 
il 17 ag. 1732, m. ivi il 13 luglio 1794. Entrato nella 
prelatura, fu nominato da Benedetto XIV protono- 
tario apostolico e canonico di S. Pietro in Vaticano. 

Pio vi, dopo averlo chiamato a far parte del tribunale 
della Rota in qualità di uditore (1779), lo volle (1787) 
suo maggiordomo e lo creò, nel Concistoro del 21 febbr. 
1794, cardinale diacono. Sorpreso, dopo appena cinque 
mesi, dalla morte non ebbe assegnazione di diaconia. Col¬ 
tivò con impegno la poesia e divenne principe deH’Ac- 
cademia degli Infecondi che si riuniva nel suo palazzo di 
via dei Coronari, dando ogni anno - fino al 1776, data del¬ 
la morte della principessa donna Ginevra, madre del L. - 
due solenni tornate, nella domenica di Passione e nella 
festività dell’Assunzione della Madonna. 

Bibl.: G. F. Cancellieri, Il mercato, il lago dell'Acqua Ver¬ 
gine ed il Palazzo Panfiliano nel Circo Agonale, detto volgarmente 
Piazza Navo7ia, Roma 1811, nn. 133-34; G. Moroni, Diz. di 
erudiz. stor. eccl., XXXVII, ivi 1846, p. 587; Pastor, XVI, 
parte 3“, passim. . Mario de Camillis 

LANCELLOTTI, Giovanni Paolo. - Cano¬ 
nista, n. a Perugia nel 1522, m. ivi il 23 sett. 1590. 

Su richiesta del papa Paolo IV preparò in quindici 
anni una trattazione sistematica istituzionale del diritto 
canonico, sullo schema delle Insiitiitiones di Giustiniano, 
divisa in quattro libri : De peisotiis, De rebus. De iudiciis 
civilibus, De iudiciis criminalibtis. Non avendo avuto 
però l’approvazione pontificia per talune teorie che non 
piacquero alla commissione, appositamente delegata, pub¬ 
blicò l’opera a sue spese, in forma privata, nel 1563- 

Opere : Insiitutionum iuris canonici comnientarium (Pe¬ 
rugia 1560); Institutiones iuris canonici, già citate (4 voli., 
ivi 1563; Venezia 1564); De comparatione iuris poniifìcii 
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et caesarci (Lione 1574); Re,^iilarum ex universo {ponti¬ 
ficio iure libri III (Perugia 1587). 

Bidl.: I. F. Schultc, Die Gesc/iichlc der Qucllen u. Literatur 
des ca/ionischcnRechts, III, i, Stoccarda 1880, pp. 451-53; A, Vaii 
Hovc, ProlcROììicna, 2'' cd., Malincs-Roma 1945, pp. 384-85, 
530, 546, 569. Guglielmo Leone 

LANCELOTZ, I-Ienri. - Teologo e controver- 
sista agostiniano, n. in Belgio nel 1576, m. ad An¬ 
versa Pii genn. 1643. Si addottorò in teologia a 
Lovanio. Rispristinò l’osservanza regolare in vari 
conventi e province del suo Ordine e fu strenuo 
difensore dei diritti e della dottrina della Chiesa 
contro le pretese dei luterani c calvinisti, che com¬ 
battè senza posa con scritti e con discorsi. 

Opere principali ; Pìiarus apostolica cantra Calvinistas 
(Anversa 1611); De illegitima et subreptitia missione huthe- 
rnnorum et Calvinistarum (ivi 1916); Abecedarium Luthe- 
rano-Calvinisticuni (ivi 1617); De libertate religionis e repu- 
blica Christiana proscribenda (Magonza 1622); Corona Cal¬ 
viniana (Anversa 1629); Paraenesis ad Ferdinandum II 
imperatorem prò calvinismi e foto imperio proscriptione 
(ivi 1630). 

Bidl.: F. Ossinger, Bibììothcca Auf;ustìniana, Ingolstadt 176S, 
pp. 494-95; J. Lantcn, lllitstriorcs viri augustinenses, II, To¬ 
lentino 1S59, pp. 2S4-85; Hurter, III, col. 1014. 

Davide Falcioni 

LANCHOW, ARCIDIOCESI di. - Nella Cina nord- 
occidentale. Eretta con il nome di vicariato aposto¬ 
lico del Kansu, il 21 giugno 1878, per divisione del 
vicariato apostolico dello Shensi, e affidata alla 
Congregazione del Cuore Immacolato di Maria 
(Schcut), i cui missionari, data l’impossibilità di 
precisare meglio i confini, dovevano rispettare la 
giurisdizione delle missioni già date ad altri istituti; 
il 28 apr. 1905 prendeva il nome di vicariato apo¬ 
stolico del Kansu settentrionale e cedeva la parte 
orientale per dare vita alla detta prefettura aposto¬ 
lica, con termine geograficamente inesatto, del Kansu 
meridionale, affidata anch’essa alla Congregazione 
di Scheut. L’S marzo 1922, soppresse queste due 
missioni del Kansu e quella limitrofa di Ili (o Tur¬ 
kestan cinese) tutto il loro territorio fu diviso in 
due distinte circoscrizioni ecclesiastiche : i) il vica¬ 
riato apostolico del Kansu occidentale, che com¬ 
prendeva questa parte del Kansu propriamente detto, 
il territorio della soppressa missione di Ili e il ter¬ 
ritorio di Alachan, allora appartenente alla Mon¬ 
golia sud-ovest e ora alla provincia civile di Ningsia : 
il tutto affidato alla Società del Divin Verbo; 2) il vi¬ 
cariato apostolico del Kansu orientale, comprendente 
il territorio della soppressa prefettura apostolica del 
Kansu meridionale e affidato all’Ordine dei Frati Mi¬ 
nori Cappuccini. Il 3 die. 1924 il primo prese il nome 
di vicariato apostolico di L., dalla città residenza 
dell’Ordinario, l’altro, il nome di vicariato apostolico 
di Tsinchow (v.). Il 14 febbr. 1930 fu distaccata 
da L. la nuova provincia civile del Sinkiang ed eretta 
in missione sui iuris (v. sinkiang); il 4 marzo 
1937 distaccata la provincia civile di Chinghai 
ed eretta in prefettura apostolica di Sining (v.). 
L’ii apr. 1946, con l’istituzione della gerarchia epi¬ 
scopale in Cina, L. venne elevata ad arcidiocesi me¬ 
tropolitana della provincia ecclesiastica del Kansu 
con la diocesi di Tsinchow per suffraganea, cui il 
24 giugno 1950 si aggiunse la diocesi di Pingliang (v.). 

Ha una estensione di 250.000 kmq. Al 30 giugno 
1949, su una popolazione di 4.000.000 di ab., i cattolici 
erano 17.117 e i catecumeni 682; i protestanti 8000 e i 
maomettani i.000.000, il resto pagani. Oltre all’arcivescovo, 
vi erano 38 Padri verbiti, di cui i cinese, e ii sacerdoti 
secolari, di cui 10 cinesi e i tedesco. Il seminario minore 


aveva 21 alunni e 28 quello regionale, con sede a L, Il 
personale ausiliario contava 14 religiosi laici, 86 suore, 
di cui 58 cinesi, 40 catechisti, 44 maestri, 26 battezzatori, 
34 infermieri. Il territorio, diviso in 4 vicariati foranei 
con 30 stazioni primarie e 82 secondarie, aveva 16 chiese 
e 86 oratòri. Tra le opere figuravano i ospedale con 70 
letti, 18 dispensari, 3 orfanotrofi con 125 ricoverati, 2 
ospizi per vecchi con io degenti e i dormitorio per poveri 
con 60 letti. Le 21 scuole elementari avevano 1750 bam¬ 
bini e le 31 di preghiera e primi elementi 348 ascoltatori. 

I primi missionari penetrarono in questa regione 
nella seconda metà del sec. xvir. Il gesuita p. Le Fèvre 
raggiunse L. e Liangchow, ma non vi si trattenne a lungo. 

I Francescani dello Shensi e Shansi visitarono talvolta i 
cristiani rifugiatisi nel Kansu in tempo di persecuzione. 
Durante le incursioni dei Boxers il vicario apostolico mons. 
Hamer fu ucciso nella Mongolia sud-occidentale. 

Bidl.: AAS, 14 (1922), pp. 222-23; 22 (1930). pp. 478-79: 
29 (1937), pp. 265-66; GM, p. 201; .Archivio della S. Congr. de 
Prop. Fide, a. 1922, rubr. 130 loc. Cina; Relazione L. 1949: 
MC. 1950. p. 335. Adamo Pucci 

LANCIANI, Rodolfo. - Archeologo, n. a Mon- 
tecelio (Roma) il 1° genn. 1845, m. a Roma il 
21 maggio 1929. Frequentò gli studi universitari 
nella Facoltà di ingegneria e si esercitò particolar¬ 
mente nel rilievo dei monumenti antichi. 

La sua prima pubblicazione è quella inserita da G. B. 
De Rossi nel suo Ballettino di ardi, crist. del 1866 (pp. 100- 
103) dal titolo Rapporto del sig. R. L. sulle recenti scoperte 
deir edificio riputato lo Xenodochio di Panwiachio in Porto. 
I grandi lavori edilizi per la trasformazione della città 
— dopo il 1S70 — lo attirarono in modo speciale, e gradual¬ 
mente da ingegnere divenne archeologo, completando con 
metodo la sua preparazione storica, filologica e artistica. 
Dopo il premio reale deU’Accademia dei Lincei e la 
pubblicazione negli Atti della stessa Accademia del suo 
fondamentale studio su I commentari di Frontino intorno 
alle acque e agli acquedotti (voi. IV, iSSo), ottenne nel 1882 
la cattedra di topografia romana, appositamente istituita 
per lui, e la conservò fino ai limiti di età, nel 1922. 



(da liultituno della Commissione arcAeoi. comunale di Roma [IWO], 

fav. fytori testo) 

Lanci.^ni, Rodolfo - Ritratto. 
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{jot. EniL) 

Lanciano, arcidiocesi di - Botteghe medioevali di L. (sec.xiv). 

Per oltre mezzo secolo egli seguì tutti gli scavi di 
Roma, prendendo appunti, esemplari per metodo e chia¬ 
rezza; spogliò con l’aiuto di abili schedatori gli archivi 
del Vaticano e di patrizie famiglie romane; raccolse do¬ 
cumenti, disegni, stampe, in Italia e all’estero, comprò 
intere collezioni e formò così la sua superba raccolta di 
6o mila disegni, schizzi, stampe di monumenti romani 
che forma oggi il vanto dell’Istituto italiano di archeologia 
e storia dell’arte. Le sue schede (ca. 85.000) sono in pic¬ 
cola parte conservate nell’Istituto stesso e per la maggior 
parte nella Biblioteca Vaticana; esse servirono per la com¬ 
pilazione della monumentale Forma Urbis Romae, edita 
nel 1901 a cura deU’Accademia dei Lincei, dopo otto anni 
di assiduo lavoro (46 tavole nella scala di i a 1000). 

Le sue opere principali sono scritte in inglese (tra¬ 
dotte dalla prima moglie); le aveva concepite per i nu¬ 
merosi inglesi e americani che venivano allora in Roma a 
passare l’inverno, per divulgare presso di loro la cono¬ 
scenza della Roma classica e cristiana. Ma scritte con 
quella grande conoscenza delle fonti e del materiale, con 
quella chiarezza, con quella esattezza di metodo che gli 
erano proprie, risultano in realtà opere di prima consul¬ 
tazione e di grande valore scientifico. Eccone alcune : 
Ancient Rome in thè Ughi of modern discoveries (Londra 
1888); The ruins and excavation of ancient Rome (ivi 
1892, Boston 1908, tradotta anche in francese); New tales 
of old Rome (Londra 1901); Wandering in thè Roman 
Campagna (ivi 1909; Boston 1924); Ancient and modern 
Rome (Boston 1925). In tutte queste opere egli abbinava 
lo studio dell’antico con quello dell’età di mezzo e del 
Rinascimento, dimostrando una grande larghezza di in¬ 
formazioni e un particolare interesse per la Roma dei 
papi ; importanti sono a questo riguardo i due volumi 
Pagan and christian Rome (Londra 1892; Boston 1908) 
e The destruction of ancient Rome (Londra 1899, con una 
traduzione francese); questi volumi mostrano la trasfor¬ 
mazione subita attraverso i secoli dalla città imperiale; 


quello Wanderiììg through ancient. Roman Churches (Boston 
1924), completa le opere di Armellini c di Hiilscn sullo 
stesso argomento, mentre il volume The golden days of 
thè Renaissa>ice in Rome (ivi 1906) e una magistrale pen¬ 
nellata sulla vita artistica c monumentale della città, in 
queU’aureo periodo. Vanno inoltre in modo speciale ricor¬ 
dati alcuni suoi studi relativi alla topografìa di Roma cri¬ 
stiana, cioè la monografiia ; Uitinerario di Eìnsiedeln e 
Vordine di Benedetto Canonico, in Monnmenti della R. Ac- 
cademia dei Lincei ( 1 , 1S91); e gli articoli : Delle scoperte 
fatte nel 1S3S e 1850 presso il sepolcro di Paolo Apostolo, 
in Nii 07)0 bull, di ardi, crist., 23 (1917), pp. 7-27 e La 
memoria Apo^tolorum e gli scavi in S. Sebastiano, in Dis- 
sert. delle Pont, occad. rovi, di ardi., 2-'‘ serie, 14 (1919), 
pp. 57-109. A completamento della grande pianta di 
Roma, egli iniziò nel 1902 la pubblicazione di una Storia 
degli scavi di Roma, di cui videro la luce solo 4 voli. 
(IV, 1913), comprendenti preziose notizie sulle scoperte 
avvenute dall’a. 1000 d. C. all’a. 1605. Scrisse anche 
molti articoli negli Atti dcirAccademia dei Lincei c 
della Pont, accademia rom. di archeologia, nel Bollet¬ 
tino archeologico comunale e nel Bidlcttiiio e negli Annali 
dell'Istituto di corrispondenza archeologica. 

Bibl.: T. Ashby, Necrologia, in Arcìiiv. Soc. rom. di storia 
patria, si (192S), p. 102; id., R. L., ibid., pp. 102-43 con bibl. com¬ 
pleta degli scritti: G. Q. Giglioli, R. L., in Bull. Commiss. ardi, 
comun. di Roma, si (1929). p. 367 sgg. ; G. l -ugli, R. L., \n Retid. 
Pont. Acc. Ardì., 21 (1945-46), p. 33 sgg. Giuseppe Lugli 

LANCIANO, .ARCIDIOCESI di. - Città e arcidio¬ 
cesi nella provincia di Chieti. Ila una superficie di 
26.216 kmq. con una popolazione di 192.344 ab. dei 
quali 190.925 cattolici, conta 37 parrocchie con 121 
sacerdoti diocesani e 100 regolari, un seminario, 
16 comunità religiose maschili e 33 femminili (1949). 

Non è possibile, come vogliono taluni storici antichi, 
assegnare la diocesi di L. (An.vaiium) al sec. vii. Oltre 
tutto, mancano assolutamente le fonti storiche prima del 
sec. X, quando si ha notizia nel 973 della fondazione del¬ 
l’abbazia benedettina di S. Giovanni in Venere (Cotti- 
neau, II, col. 2720). Nel 1515 L. fu soggetta aH’episcopato 
teatino; ma in quell’anno stesso, il 27 giugno, Leone X 



( fot . Enit) 

Lanciano, arcidiocesi di - Brocca per Battesimo del 1603. 
Opera di oreficeria abruzzese - Lanciano, basilica di S. Maria 
del Ponte. 
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{fot. Gab. fot. nm.) 

Lanciano, arcidiochsi di - Croce in argento. Opera di Nicola 
da Guardiagrclc (1422) - Lanciano, chiesa di S. Maria Maggiore. 


la elevò a sede vescovile. Alla reazione da parte degli ar¬ 
civescovi di Chieti si oppose vigorosamente il primo \‘e- 
scovo Angelo Macca fa ni. Nel 1526 Clemente VII elevò 
a metropolitana la chiesa teatina, rendendo suffraganeo 
il vescovo di L. La lotta continuò serrata. Non bastò che 
il secondo vescovo fosse il card. Egidio Canisio da Vi¬ 
terbo, morto appena S mesi dopo; L. reclamò Tindipen- 
denza e riuscì a ottenerla nel 1562, col suo dotto vescovo 
Leonardo Marini, domenicano genovese che, protetto 
da Filippo II di Spagna, ottenne da Pio IV la dignità 
arcivescovile, pur senza suftVaganei. Si troncarono così 
tutte le contestazioni e la pace tornò a regnare tra le due 
città. Tra i presuli successivi non mancarono figure elette 
per virtù e dottrina, tra cui, degni di menzione, fra’ Antonio 
di S. Michele dei Minori, delegato nella Spagna durante 
la guerra contro i Turchi, e il munifico fra’ Francesco 
Romezio, carmelitano spagnolo. Nel 1S18 Pio VII sop¬ 
presse la diocesi di Ortona e la unì a L., ma successiva¬ 
mente Gregorio XVI, il 15 febbr. 1834, nc ripristinò 
la sede, assegnandone tuttavia Famministrazione all’ar¬ 
civescovo di L., che prende il titolo di L. e Ortona. 

La Cattedrale è dedicata a Maria S.ma Assunta in 
cielo. Dal 1834 Tarcivescovo di L. fu nominato ammistra- 
tore perpetuo di Ortona, unita a L. dal 24 nov. 1945. 

Monumenti. — Il gotico ha lasciato larga impronta 
nelle chiese di L. La Cattedrale, iniziata nel 1389, non 
serba quasi più niente dell’antico sotto le forme neo¬ 
classiche che ebbe nei restauri del 1785-88; incompiuta 
la facciata, barocco il campanile, neoclassico l’interno ad 
unica navata. Più integra invece c la chiesa di S. Maria 
Maggiore (1227) nonostante i rifacimenti dei seco, xiv 
e XVI. La parte migliore è la facciata con i due portali 
sormontati da rosoni, dei quali pregevole il sinistro (opera 
di F. Perrini, risalente al 1317), per lo sguancio a forti 
rilievi entro un timpano triangolare e le sculture di ottima 
fattura. Due delle tre navate interne hanno vestigia di 


antico, divise da robusti pilastri. La chiesa conserva una 
Croce d’argento cesellata e smaltata da Nicola da Guar- 
diagrele nel 1422. Altre memorie romanico-gotiche ser¬ 
bano le chiese di S. Francesco e S. Lucia (i portali), 

S. Nicola di Bari (sec. xv e un campanile del tardo roma¬ 
nico) e quelle di S. Biagio (sec. xii), con rudi forme ro¬ 
maniche e torre campanaria merlata, e S. Agostino, che, 
oltre ai portali e al rosone di un gotico in forme pu¬ 
gliesi, custodisce tre reliquiari preziosissimi del sec. xv. 
Notevole infine, presso L., l’antichissima abbazia di S. 
Giovanni in Venere, sorta con il celebre e ricchissimo 
monastero benedettino (ora distrutto) nel 973, i cui abati 
conobbero i favori dei pontefici e degli imperatori, prima 
che si iniziasse nel sec. xiv la fatale decadenza. Oggi, la 
chiesa, nella sua veste romanica, non vive più che di me¬ 
morie. 

Birl.: P. F. Kehr, Italia pontificia, IV, Berlino iQOO. P. 277 
sgg. ; Lanzoni, I, p. 3S0; L. Renzetti, Notizie storiche della 
città di L., Lanciano 1S70, passim; G. ìM. Bellini, Notizie sto¬ 
riche del celebre monastero di S. Giovanni in Venere, Lanciano 
1887; id.. La chiesa di S. Maria Maggiore, ivi 1916, passim; 
B. Amorosa-C. De Titta. S. Giovanni in Venere, ivi 1916 (con 
note storiche di L. Renzetti), p. ii SRg.; Cottineau, l, col. 1546. 

Pasquale Testini 

LANCIZIO {hanczycki o Leczycki), Mikolai. - 
Gesuita, scrittore di ascetica, n. a Nieswiesz (Lituania) 
il IO die. 1574, m. a Kowno (Lituania), il 30 marzo 
1653. Lettura di opere apologetiche e studi costanti lo 
portarono nel 1590 alla conversione e, dopo aver 
convertito anche il padre, ad entrare nella Compa¬ 
gnia di Gesù (1592). 

Compì gli studi nel Collegio Romano, affezionandosi 
in modo particolare a s. Tommaso. Sacerdote (i6oi), 
fu nello stesso Collegio prefetto delle cose spirituali e 
confessore, ricercato anche da gran numero di vescovi, 
prelati e famiglie romane; assegnato nello stesso tempo 
come aiutante del p. N. Orlandino nella ricerca di docu¬ 
menti per la storia dell’Ordine. Nel 1606, inviato in Po¬ 
lonia, fu professore di ebraico, S. Scrittura e teologia a 
Wilno; indi rettore a Kalisch e Cracovia, e poi provin¬ 
ciale di Polonia e Lituania. Né mai cessò dai ministeri 
diretti per le anime in quelle regioni, assai bisognose. 

Si distinse non solo sulla cattedra, nel governo e 
nell’apologetica contro i predicatori protestanti, ma anche 
nella profonda e sicura dottrina teologica, unita ad una 
soave unzione e discrezione, con cui scrisse molti opuscoli 
ascetici, che incontrarono assai. Ne pubblicò la serie com¬ 
pleta di 21 il p. J. Bolland ; Opuscula spiritualia (2 voli., 
Anversa 1650); più volte ripubblicati in tutto o in parte 
e anche tradotti. Cf., p. es., J. Martino, ColLectanea Lan- 
ciciana (Parigi 1S77) e l’edizione non ancora completa, ini¬ 
ziata a Cracovia nel 1SS3. Alcuni opuscoli principali : 
De Jìieditationibus rerum divinarum recte peragendi\ De 
condicione boni superioris (ed. più recente, Torino 1901); 
De efficacia S.mae Eucharistiae ad profectum spiritualem 
in virtutibus) De pra.xì divinae praesentiae; De praesiantia 
Instituti S. J. 

Bibl.: Sommervogel. IV, coll. 1446-55'. C. W. Kojatowìcz- 
B. Balbinus, Vita veti. p. Nicolai Lancicii, Praga 1690; G. Fell, 
Lancicius, in Kirchenlex., VII (iSgi), coll. 1378-81: M. Sopocko. 
M. Leczycki, Wilno 193S (studio teologico-pedagogìco). 

Celestino Testure 

LANDENBERG, Hugo von. - Vescovo, n. nel 
1457 nel castello di Regi presso Winterthur (Svizzera), 
m. a Meersburg nel 1532. Fra il 1477 ed il 1480 
fu canonico e decano di S. Bartolomeo in Friesach 
(Carinzia); nel 1482 divenne familiario del Ponte¬ 
fice e priore di Trento; coprì la stessa carica nel 
1484 ad Erfurt, dove potè anche studiare. Nel 1487 
fu contemporaneamente canonico della chiese di 
Costanza, Basilea e Coira; nel 1492 protonotario 
apostolico e decano del Capitolo di Costanza; il 
7 maggio 1496 fu eletto, con voto unaninie, vescovo 
della città; fu ordinato prete il 18 luglio e verso la 
fine del mese fu confermato dal Papa; fu consacrato 
vescovo nella seconda metà di die. 
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{jot. Ahnari) 

Landi, Gaspare - Ritratto di A. Canova (1806). 
Roma. Galleria Borghese. 


Nel 14S8 nacque ad Esslingen la Lega sveva allo 
scopo di mantenere Tordine neirimpero. La Lega mani¬ 
festò ovviamente una propensione a favore dell’impera- 
tore Massimiliano I, contro gli Svizzeri che non intende¬ 
vano sottoporsi alla giurisdizione del tribunale deirim- 
pero. H. von L., quando scoppiò la « guerra sveva » fra 
gli Svizzeri e la Lega, parteggiò per questa, ottenendo 
clairimperatore di essere spesso suo delegato nelle diete 
federali. Rigido e probo, lavorò alacremente per giungere 
a riformare Tepiscopato; efifettuò scrupolose visite nei 
conventi dal 1497 al 1522. Ma per la sua debolezza e la 
sua bontà non seppe opporsi agli avversari dello Chiesa, 
in specie al Zwingli, cui agli inizi aveva dimostrato be¬ 
nevolenza. H. von L. non potè imporsi nemmeno nella 
sua sede vescovile e si rifugiò a A^eersburg nel 1526; il 
7 genn. 1529 rinunciò a dirigere il vescovado, di cui rias¬ 
sunse però Tamministrazione nel 1531. 

Bibl.: G. J. Glatz, in Freiburger Diòzesan-Archiv, 1875, 
pp. 101-40; Miiteiliingen z. Gesch. Zwinglis v. der Keform^ I, 
pp. 185-91; IV, pp. 315-17; A. Williburger, Die Konstanzer 
Bischófe (Studieri u. Texte, 34-35). PP. 1-136. Luciano Gulli 

I/ANDI, Gaspare. - Pittore, n. a Piacenza il 
6 genn. 1756, m. ivi il 24 febbr. 1830. Abbandonato 
giovinetto dal padre, fu accolto nel convento di S. Ma¬ 
ria in Campagna, nella cui sagrestia restano alcuni 
ovati con ritratti di frati in aspetto di santi, prime 
sue opere note, già rivelanti la sua efficacia di ri¬ 
trattista. 

Passato a Roma, nel 1781, fu prima alla scuola del 
fiatoni, poi a quella del Corvi, diventando uno degli 
esponenti del movimento neoclassico ed ottenne largo 
successo dipingendo, secondo la moda del tempo, tele 
di soggetto mitologico o desunto dalla storia greco-romana. 
Numerosi sono anche i suoi dipinti di soggetto sacro, fra 
cui le due grandi composizioni con La Deposizio7ie della 
Vergine nel Sepolcro, e Gli Apostoli che trovarlo il Sepolcro 
vuoto, nel duomo di Piacenza (1804), e quella con VAiidata 
al Calvario in S. Giovanni in Canale, pure a Piacenza 
(altre tele in S. Lorenzo di Piacenza, nella Cappella Col- 
leoni a Bergamo, in S. Francesco di Paola a Napoli, ecc.). 
L'educazione settecentesca e la serietà e il gusto di fine 


coloritore, se anche un poco lezioso, non lo salvano sempre 
dalla pedanteria accademica; il suo nome è oggi soprattutto 
legato alla sua attività di onesto e preciso ritrattista, il 
più acuto e fine fra gli accademici contemporanei. Fra 
i più noti è il ritratto di Antonio Canova (Roma, Gal¬ 
leria Borghese), cui fu legato di amicizia e cui successe, 
nel 1817, nella presidenza dell'Accademia di S. Luca. 

Biol.: L. Ambivcri, Gli artisti piacentini. Piacenza i 879 t 
p. 166 sg. ; M. Risiilo, Un pittore 7 ìeoclassico delì’Soo, G. L., in 
Aurea Parma, 16 (1932), p. 65 sgg. Emma Zocca 

LANDI, Stefano. - Musicista, n. a Roma ca. 
il 1590, m. ivi ca. il 1655. Nel 1619 divenne maestro 
di cappella di Marco Cornaro, vescovo di Padova, 
poi alla Madonna dei Monti in Roma; il 29 nov. 1629 
fu nominato cantore nella Cappella Giulia e dal 1632 
chierico beneficiato in S. Pietro. Allievo dei due 
Nanini, fu uno dei più celebrati contrappuntisti del 
suo tempo, e, pur conservando nelle sue composi¬ 
zioni la profonda severità dello stile polifonico, ac¬ 
colse le novità dello stile rappresentativo e anzi fece 
compiere notevoli progressi alla tecnica della com¬ 
posizione, soprattutto nel dramma sacro. 

Compose : Madrigali a 4 e 5 voci (Venezia 1619; 
Roma 1625); La morte d'Orfeo, tragicommedia pastorale 
di Alessandro Matthci (Venezia 1619; Roma 1639); Arie 
da I a 2 voci (ivi 1620-38); Salmi a 4 voci (ivi 1624); 
Poesie diverse in inusica (ivi 1628); Missa in benedictioìie 
nuptiarum re.v vocum (ivi 1628); il dramma sacro S. Alessio, 
su libretto de! card. G. Rospigliosi, poi papa Clemente IX 
(ivi 1632); Messe a cappella a 4 e ^ voci (ivi 1639); e 
v-^aria musica in raccolte del tempo. Il S. Alessio, con il 
quale s’inaugurò il 12 febbr. 1632 il teatro di Palazzo Bar¬ 
berini, può essere considerato un vero dramma sacro anti¬ 
cipatore, della famosa opera romana. 

Il L. collaborò anche alla nuova edizione (Anversa 
1644) degli inni del Palestrina, per incarico di Urbano Vili. 

Bibl.: H, Goldscbmidt, Stndien zur Geschiclite der italie- 
nischen Oper ivi 17. falirhundert, Lipsia 1901, pp. 202 sgR.. 
252 sgg. ; G. Canevazzi, Di tre mclodrainnd del set, XVJI, Modena 
1904: H. Riemann, Handbnch der Musikgcschichtc, II, il, Ber¬ 
lino 1911. pp. 46, 91. 255. 270; G. Pavan, Un dramma musicale 
a Roma nel lOj-t : il s. Alessio di S. L., in Musica d'oggi, 3 
(1921), p. 250. Anna Maria Gentili 

LANDINI, Silvestro. - Gesuita, missionario po¬ 
polare, n. a Margrate, nella Lunigiana, nel 1503, 
m. a Bastia di Corsica il 3 marzo 1554. 

Già sacerdote, fu accettato da s, Ignazio nel 1540, 
ma la sua salute delicatissima lo fece rimandare in patria, 
dove si diede tutto alle missioni in mezzo al popolo. 
Richiamato dal Santo e applicato nello stesso ministero, 
percorse città e campagne : visitò 130 posti nel Modenese, 
più di 150 nella Lunigiana, tutta la diocesi di Spoleto, 
il Ferrarese, il Reggiano c gi'an parte della Toscana e 
tutta la Garfagnana con frutto straordinario. Destinato 
da Giulio III, dietro richiesta dei genovesi « signori del¬ 
l’ufficio di s. Giorgio » vi fu inviato (1552) come visita¬ 
tore e commissario apostolico per restaurare la religione 
e il vivere civile in Corsica (da 70 anni non vi si era più 
visto alcun vescovo). Il lavoro straordinario ivi compiuto, 
anche in mezzo a persecuzioni, pericoli e denunzie ca¬ 
lunniose a Roma, non lo distolsero dal suo apostolato di 
pace tra le famiglie e i vari paesi, di estirpazione dell’eresia 
infiltratasi, della riforma del clero, finché fu prostrato 
dal clima, dalla stanchezza e dalla malattia. 

Bibl.: D. Bartoli, Dell’istoria d. C. d. G. L’Italia, I, Torino 
1825, 1 . Ili, capp. 3-114; id.. Degli uomini e dei fatti d. C. d. G. 
(postumo), ivi 1847, pp. 196-217; Pastor, V, p. 409; L. Fu- 
gaccia, P. S. L., apostolo della Corsica {15^^3-54). Vicenza 1942. 

Celestino Testore 

LANDINO, Cristoforo. - N. a. Pratovecchio, 
nel 1424, m. a Firenze nel 1498. Fece i primi studi 
a Volterra, e fu poi maestro nello Studio fiorentino, 
segretario di parte guelfa, cancelliere della signoria. 

Insigne umanista, tenne posto eminente tra i poeti 
latini del .sec. xv, segnando con il canzoniere Xaiidra il 
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trapasso dalle rozze forme del Marsuppini alle squisite 
eleganze del Poliziano. Piacevole espositore si mostra 
nelle quattro giornate delle Dispiitationes Cavialchilenses^ 
in cui, conciliando le teorie dei classici con il cristianesimo, 
mediante argomenti tratti da Cicerone, s. Agostino, s. 
Tommaso e dal Ticino (che è uno degl’interlocutori in¬ 
sieme a Lorenzo e Giuliano de’ Medici, Donato Acciaiuo- 
li, L. Battista Alberti ed altri) si discute intorno alla vita 
attiva e contemplativa, al sommo bene, Dio, in cui risiede 
la suprema felicità dclTuomo. Nel De vera nobilitate è 
lumeggiato il concetto umanistico che deriva la nobiltà 
dalle opere; mentre i dialoghi De 7iobilitate atiimae si 
riallacciano alle teorie ficiniane, sostenendo, contro gli 
averroisti, la divina nobiltà delPanima umana. Grande 
impulso agli studi danteschi diede il commento del L. 
alla Commedia, che venne in luce nel 1481, istoriato dal 
Botticclli. 

Bibl.: Opere : De nobilitate atiimac, a cura di A. Paoli e G. 
Gentile, Pisa 191S-17: Carmina omnia, a cura di A. Pcrosa, Fi¬ 
renze 1939. Studi ; A, Dalla Torre, Storia dell'Accademia 
[ìlatonica di Firenze, ivi 1902, passim; G. Bottiglioni, La lirica 
latina in Firenze, nella seconda ìnctù del sec. XV, Pisa 1923, PP. n- 
37: V. Rossi, // Quattrocento, Milano 1938, pp. 333-36 (bibl. a 
P 339h P. G. Ricci, Alla ricerca di C. L., in Rinascita, 4 (1941). 
pp. 733-44. Italiano Marchetti 

LANDINO, Fr.ancesco. - Musicista, detto anche 
Franciscns de Florentia, Magister Franciscus, o il 
cieco degli organi. N. a Firenze nel 1325 e m. ivi 
il 2 sett. 1397, sepolto in S. Lorenzo. Malgrado la 
cecità che lo colpi giovanissimo, riuscì il più valente 
e famoso organista dell’età sua. 

Fu organista in S. Lorenzo, esperto sonatore di vari 
strumenti (ad uno a tastiera, da lui inventato, diede il 
nome di « sirena delle sirene »), dettò musiche vocali di 
fresca ed aggraziata ispirazione e di liberi atteggiamenti 
melodici ed armonici. Chiamato nel 1364 a Venezia per 
le feste in onore del re di Cipro, fu da questi coronato 
•d’alloro. Viene considerato uno dei maggiori esponenti 
dell’rtnT nova fiorentina. 

Compose numerosi madrigali, ballate, canzoni fino a 
3 voci, in gran parte ancora manoscritte. Alcune compo¬ 
sizioni figurano, in notazione moderna, in raccolte del 
Romagnoli, del Ricmann, ecc. 

Bibl.: G. Carducci, Musica e poesia nel ??iondo elesontc 
italiano del sec. XIV, in Studi letterari, Livorno 1S74. P. 2i6 
SRg.; R. Gandolfì, U?ìa riparazione a proposito di F. L., Firenze 
iSSS; G. Wolf, Florcnz in der Musikqeschichte des 14. Jahrliun- 
derts, in Sammclbdnde d. ìnicrn. Musihgesellscìiaft, 30 (1901-1902), 
p. 215 se.; H. Ricmann, Handbuch der Musikscschichte, II, 
Lipsia 1907, p. 86; D. Sincero, F. L,, in 11 pianoforte, 2 (1922). 
p. II. Anna Maria Gentili 

LANDÌVAR, R.^fael. - Gesuita, umanista, n. a 
Guatemala il 29 ott. 1731, m. a Bologna il 27 sett. 
1793. Dopo avere insegnato retorica e filosofia nei 
collegi dell’Ordine a Pucbla e a Guatemala, fu espulso 
dalla sua patria dai decreti di Carlo III di Spagna 
e dopo vario peregrinare trovò rifugio a Bologna. 

L’opera, che gli meritò il titolo di « Virgilio ameri¬ 
cano w è la Rusticatio Mexicana seti rariora quaedam ex 
agris Mexicanis decerpla (Modena 1781; 2““ ed., accre¬ 
sciuta, Bologna 1789), nella quale, in dieci libri e lim¬ 
pidi versi virgiliani, riecheggianti le Georgiche, presenta 
le descrizioni più vive e più pittoresche degli usi e co¬ 
stumi e delle bellezze naturali della sua patria. 

Bibl.: Sommervogel, IV, col. 14571 J. Villacorta. Estudios 
bibliogr. sobre R. L., Guatemala 1931 (con le correzioni di A. Pe¬ 
rez, La fe de erratos del libro « Estudios... », in Anales de la Soc. 
de geogr. e hist. de Guatemala, 14 [i 937 ]> PP* 39-46); D. Vela. 
L., ibid., i8 (1943). pp. 327-58. Celestino Testerò 

LANDÒ, Girolamo, - Arcivescovo di Creta 
(ca. 1458-93), incaricato di una legazione pontifìcia 
in Slesia e Boemia (1460-62), patriarca titolam di 
Costantinopoli (1472-93), m. dopo la sua resigna- 
zione nell’autunno del 1493. Si acquistò meriti speciali 
nella sua legazione pontifìcia, riducendo il re boemo 


Giorgio Podiebrad all’obbedienza pontificia, e nei 
Sinodi di Creta, organizzati da lui con partecipazione 
degli altri vescovi cattolici di quest’isola, negli aa. 
1467, 1474, i486. 

La biblioteca di S. Marco a Venezia possiede ancora 
un codice redatto da lui nel quale sono descritti i proto¬ 
colli di questi sinodi in lingua latina; estratti larghi di 
questo volume furono pubblicati in versione greca da 
Agathangelos Xeruchakis. 

Bibl.: Eubel, II, n, p. 139; Pastor, II, pp. 161. 163, 
183; A. Xeruchakis. risol xòiv 2 -uvó6cùv toù G. L. ecc., in 
GeoÀoyia, 8 (1930), pp, 97-109; 9 (1931), pp. ■Z’7-\s, 114-25; 

IO (1932). pp. 156-62, 250-61; Il Ò933), pp. 59-68, 149-62, 
240-51 ; G. Flofmann. Wie stand es mit der Froge der Kirchen- 
cinìieit auf Kreta im XV. Jahrhundert?, in Orientalia chri- 
stiana periodica, 10 (1944). PP. 91-115. Giorgio Hofmann 

LANDÒ di Sezze, antipapa. - Di famiglia ori¬ 
ginaria tedesca, fu eletto nel sett. 1179 al pontificato, 
dai conti della campagna romana, in opposizione ad 
Alessandro ITT, che era riuscito ad ottenere la città. 
Prese il nome di Innocenzo III, e riparò presso i conti 
di Palombara. Ma inviato da Alessandro III, al prin¬ 
cipio del 1180, Ugo Pierleoni a prendere la località, 
i conti che l’ospitavano glielo consegnarono per una 
somma di denaro. Fu confinato nel monastero di 
Cava ove chiuse i suoi giorni. 

Bibl.: F. Gregorovius, Storia della città di Roma, II. Roma 
1900, pp. 584-S5: P. Brezzi, Rorna e l’Impero rnedievale, Bo¬ 
logna 1947, P. 367. Alberto Ghinato 

LANDOLFO da Milano. - Si conoscono due 
cronisti di questo nome : 

I. L. SENTORE, — Ecclesiastico milanese vissuto tra i 
secc. xi-xii ; scrisse Mediolanensis historiae libri quatuor, 
che vanno dal 375 al 1085, da cui traspare vivace oppo¬ 
sizione alla riforma di Gregorio VII, specialmente 
riguardo al celibato clericale. È una fonte storica utile, 
specie per il tempo a lui vicino, però non spassionata. 
La sua Cronaca in RIS (nuova ed., IV, ii, Bologna 1942). 

Bibl,: L. A. Ferrai, I fonti di L., Roma 1S95; A. Colombo, 
Il testamento di L. Seniore, in Archivio storico lombardo, 67 (i93o'), 
p. 129 sgg. ; La Cronaca milanese di L. seniore, sec. XI, trad. ic. 
con noto dì A. Visconti, Milano 192S. 

2. L. lUNTORE, o di S, Paolo. - Cronista milanese, 
n. ca. il 1077 e m. dopo il 1137, quando termina la sua 
cronaca. D’umile condizione, fu nipote del sacerdote 
Liprando, fervente sostenitore di Arialdo ed Erlembaldo 
Cotta. Fu in Francia, ove si recò tre volte e studiò a 
Tours, Parigi e Laon. Lo zio, morto nel 1113, gli lasciò 
la chiesa di S. Paolo (da cui anche il nome), ma non la 
potè ottenere per l’ostilità dei vescovi Grossolano e Gior¬ 
dano da Clivio. Nel 1116 partecipò a Roma al Concilio 
indetto da Pasquale II e nel 1118 otteneva lettere com¬ 
mendatizie da Gelasio II; dal vescovo Anseimo della 
Pusterla fu costituito capo dei cappellani; forse fu con 
il suo vescovo nel seguire, nel 1130, le parti dell’antipapa 
Anacleto IL La sua Historia Mediolanensis, che va dal 
1095 al 1137, fu scritta soprattutto con l’intento di difen¬ 
dere se stesso e lo zio Liprando, con danno della piena 
imparzialità. 

Bibl. : introd. all’ed. critica della Cronaca, curata da C, 
Castiglioni, in RIS. V, fase, iii, nuova cd., Bologna 1934. 

Alberto Chinato 

LANDOLFO SAGACE. - Forse monaco, vis- 
SLito tra il sec. x e l’xi. Della sua personalità nulla si 
conosce : certo è soltanto che scrisse prima del 1023, 
anno della morte dell’imperatore Basilio, che egli dà 
come vivente nella sua Historia Miscella; visse 
probabilmente nell’Italia meridionale. 

Interpolò VElìstorìa Romana di Paolo. Egli non rie¬ 
laborò i testi da cui attìngeva, ma li ricopiò integral¬ 
mente. Tra le sue fonti, oltre a Paolo, si ricordano : Orosio, 
s. Girolamo, Anastasio, Cassìodoro, lordanes, il ven. 
Beda; nella scelta dei fatti narrati, sì preoccupò più della 
storia politica che dì quella ecclesiastica. 
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L.andolfo Sagace - Hiatoria Miscella. Passo reIati\'o all’impe¬ 
ratore Tito - Biblioteca Vaticana, cod. Pai. lat. ooq, f. 97'’ (sec. x). 


Bibl. : delle molte edizioni, anche moderne, la mipliorc 
è quella a cura di A. Crivellucci, 2 voli. (Fonti jjer la Storia 
d'Italia dell*Istituto storico ital., 49-30), Roma 1912-13. con 
ampia prefazione e bibl. Carmelo Trasselli 


LANDONE, PAPA. - Di questo Pontefice non 
si sa quasi nulla. Era figlio di un ricco conte 
longobardo della Sabina, di nome Taino o Raino, 
successe ad Anastasio III sulla fine del 913 e morì 
nella primavera del 914. Il tempo del suo pontifi¬ 
cato, secondo il Chronicon Farfetise, sarebbe stato di 
ca. 6 mesi; altri cataloghi e cronisti medievali ne con¬ 
tano un numero variabile da uno a sei (il Liher Pon- 
tificalis ne dà 3), mentre alcuni lo ignorano comple¬ 
tamente (Allattino Polono, Vincenzo di Beauvais). 

Bibl.: I. M. Watterich, Pontifìcuni Rornanorum vitae, I. 
Lipsia 1862, pp. 38, 660; Lib. pont., II, p. 239: F. Gregorovius. 
Storia della città di Roma, I, Roma 1900, p. 875; P- Brezzi, Roma 
e VImpero medievale, Bologna i947. P. los; A. Fliche-V. Martin, 
Hist. de rEglise, VII, Parigi 1948, p. 34 . Alberto Chinato 


LANDTSPERGER, Johannes. - Carmelitano te¬ 
desco, n. fra il 1460 e 1470, probabilmente a Lands- 
berg sul Lech (Svevia), m. ca. il 1528 a Berna (Sviz¬ 
zera). Fatti gli studi presso le Università di Ingolstadt 
(1487) e Lipsia (1494), entrò fra i Carmelitani ad 
Augusta, dove seguì il movimento degli anabattisti. 


Pubblicò un libro di G. Hutt sul come si deve com¬ 
parare e giudicare la S. Scrittura (Am Christliche under- 
richtungy wie die gdttlich Geschrifft vergleycht und geurtaylt 
soli zverden). Perseguitato perciò dal magistrato della 
città (allora ancor cattolica) fuggì a Berna, ove poco dopo 
morì. Fra le sue opere le più importanti sono : Vber deu 
Zehent (1524); Kommunion unter heiden Gestaltcn (1524); 
Vber die Taufe (1526, 1528); Die Messe (1528); Vber 
Widerspriiche m Luthers Werken (1527)- 
Bibl.- M. Martin, J. L., Erlangen 1902. 

Ambrogio di Santa Teresa 


LANFRANCO da Crema (o da Cremona). - N. 
nel II89, m. a Bologna il 27 febbr. 1229; ricordato 
come uno dei celebri maestri giuristi di Bologna. 

Secondo il Diplovataccio, avrebbe insegnato Vutrum- 
que ius (diritto canonico c civile), ma il Sarti avanza dubbi, 
perché al suo tempo il connubio ira i due diritti non era 
ancora stato attuato. Le sue glosse tuttavia denotano 
una cultura civilistica, c le sue citazioni di canonisti 
fanno pensare anche alla sua conoscenza del diritto della 
Chiesa. Dall’esame interno delle sue glosse si può de¬ 
durre che egli avrebbe letto e glossato le prime tre Com- 
pxlaiiones antiqnac. 11 celebre Tancredi se ne servì nella 
compilazione del suo Apparatus. Le sue glosso portano 
le sigle L., La., I.an., il che lo fece qualche volta confon¬ 
dere con Laurcntius, canonista spagnolo. A questa con¬ 
fusione di sigle il Kuttner attribuisce la fama di L. cano¬ 
nista, che egli, con altri, reputa un errore. 11 Gillmann 
ha dimostrato che le glosse attribuite a L. sono proprio 
di Laurcntius. Sembra invece che L. sia stato il primo 
che abbia concepito l’unit.à dcWiUnnuqìie ius e che sia 
stato uno dei primi a tenere più lungamente Tinsegnamento 
dei due diritti combinati a Bologna. 

Nel 1203 si recò con altri ad aprire lo Studio di Vi¬ 
cenza, che non ebbe però lunga vita e fu sciolto nel 1209; 
egli tornò quasi subito a Bologna. Verso il 1217 entrò come 
oblato (il Necrologiiiìti s. Sahuitoris lo dice conversus) fra 
i Canonici Regolari di S. Maria del Reno presso Bologna 
ai quali, in morte, lasciò molti beni. Qualche volta c ci¬ 
tato dagli antichi canonisti. 

Bibl.: .S. Mazzetti. Rebertono di tutti i professori ecc., Bo¬ 
logna 1S47, p. 177, n, 17S4; G. 1 '. von Schulte. Die Gcschichic der 
Queìlen und Literatur des Canontscltcn Rcchts, I, Stoccarda 1875; 
p. 19S sgg.; F. Gillmann, Lanfrankus odcr J.aurcntius, in Archiv 
fur Katli. Kirclienr., 109 (1929). pp. 5S9-641 : i io (1930), pp. 157- 
186: S. Kuttner, s. v. in Nuovo Digesto ital., VII, p. 538: 
. 4 . Sorbclli, Storia dell' Università di Bologna, Bologna 1940, 
pp. 81 -83. . 4 gostino Pugliese 

LANFRANCO, Giovanni. - Pittore, n. a Parma 
il 26 genn. 1582, m. a Roma il 30 nov. 1647. Fu 
allievo di Agostino Carracci ma subì in seguito 
Pinfluenza del di lui fratello Annibale con il quale 
lavorò, in gioventù, a Roma. Dopo un breve sog¬ 
giorno a Bologna, che gli fruttava numerose com¬ 
missioni nel campo religioso, anche per le chiese 
di Parma e di Piacenza, il L. fece ritorno, verso il 
1612, a Roma dove operò intensamente fino al 1631, 
eseguendo fra l'altro la pala delPaltar maggiore in 
S. Giuseppe a Capo le Case, gli affreschi della cap¬ 
pella Bongiovanni in S. Agostino (1616), i fregi 
della Sala Paolina al Quirinale, la decorazione della 
cupola di S. Andrea della Valle, le scene della Pas¬ 
sione nella cappella Sacchetti a vS. Giovanni dei 
Fiorentini, gli affreschi della cappella del Crocifìsso 
nella basilica di S. Pietro. 

Trasferitosi a Napoli verso il 1633, vi lasciava un’im¬ 
pronta notevole con gli affreschi nella certosa di S. Mar¬ 
tino e nella chiesa omonima e con quelli della cupola del 
Tesoro di S. Gennaro nel Duomo, già iniziati dal Domc- 
nichino. Ritornato a Roma, nel 1646, compiva l’ultima 
sua decorazione con la Gloria del Paradiso, nell’abside 
di S. Carlo ai Catinari (1647). Al L. compete la qualifica 
di massimo esponente barocco della scuola dei Carracci, 
in quanto più di ogni altro pittore emiliano egli seppe am¬ 
bientare i modi del Correggio nel clima della Roma se¬ 
centesca, sfruttando Io spazio, specie nelle opere a fresco, 
per vistosi e teatrali effetti di colore e chiaroscuro, non 
senza un dinamismo prospettico alquanto esteriore, di 
rado sollecitato da genuini impulsi lirici. Ad onta del suo 
prevalente tecnicismo figurativo, il maestro parmigiano de¬ 
nota talvolta, nelle opere da cavalletto, la capacità di assi¬ 
milare con libera facondia lo spirito del Correggio, come 
si vede nella parte inferiore della tela II Paradiso (Pinaco¬ 
teca di Parma) e negli Angeli musicanti della chiesa 
dei Cappuccini, a Roma, frammenti di una pala in¬ 
cendiata. - Vedi tav. LIV. 
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IBifiL.: 11 . \'oss, s. V. (Il ’^riiicmc-Bcckcr, XXII, pp. 3oy-ii; 
X. Pcvsncr-O. GrautoM', Barockmalcn-i in dcn romanischcn Lcin- 
dern, Wildpark-Potsdain 1928, pp. 161-63: A. De Rinaldis, 
La pittura del Seicento ncirilafia meridionale. Monaco e I'iren2e 
1929. passim; D. Cavaliere, G. L. a Panna, in Aurea Parma, 
15 (1931), pp. 21S-23; id,, Il pittore G. L, a Piacenza, m Bollett. 
‘itor. piacentino, 27 (1932), pp. 3-9: D. Nebbia, La pittura italiana 
del Seicento, Novara 1946, pp. xvii-xvni; G. Musa, Jl pittore 
G. L., in Aurea Parma. 33 (1949). PP. 7-12. Alberto Neppj 

LANFRANCO di Pavi.-\. - Teologo benedettino 
e arcivescovo di Canterbury, n. a Pavia aU’inizio del 
sec. XI, m. a Canterbury il 28 maggio 1089. Di no¬ 
bile famiglia, ebbe un’eccellente formazione nelle 
scuole di diritto, che allora fiorivano in Pavia. Sfi¬ 
duciato di non trovare insegnamento ad Avranches 
e Rouen, dove s’era recato, cercò pace nell’abbazia di 
Bec (Normandia). Amareggiato da contrarietà interne, 
decise di ritirarsi a vita eremitica, ma l’abate Erluino 
lo nominò priore e capo della scuola monastica. 

Gli inizi dcirmsegn.imento furono duri, ma una cir¬ 
costanza mutò la situazione : avendo in quel tempo (1047) 
Berengario di Tours cominciato a dilTondere i suoi er¬ 
rori eucaristici, L., recatosi in Italia con Leone IX (1049), 
assistette ai Concili di Roma e di Vercelli, ove ingaggiò 
contro l’eretico una lotta decisa, talora aspra, che continuò 
in Francia. Il suo atteggiamento piacque ai vescovi c 
al duca, che lo consideravano ormai l’alfiere dell’orto¬ 
dossia; cosi L. divenne celebre c la scuola di Bec ebbe 
grande rinomanza : \ i accorsero s. Anseimo di Aosta, 
Ivo di Chartres, Anseimo di Lucca (il futuro Alessandro 
II); da Roma Nicola II vi mandava i cappellani pon¬ 
tifici a perfezionarsi in dialettica c retorica. 

Divenuto amico e consigliere di Guglielmo il Con¬ 
quistatore, duca di Normandia, fu fatto abate di S. Ste¬ 
fano di Caen, c, dopo la conciuista d’Inghilterra (1066), 
arcivescovo di Canterbury (1070), ove sostenne molte 
lotte per la difesa dei diritti primaziali contestati da York 
c soprattutto per la riforma della Chiesa. Segui in questo 
le direttive di Gregorio VII, attenuandone però l’intran¬ 
sigenza sui due punti capitali del celibato e deH’investi- 
tura laica. Ciò clispiacque al Papa, con cui L. ebbe re¬ 
lazioni abbastanza fredde. Al momento in cui Enrico IV* 
oppose a Gregorio l’antipapa Guiberto (Clemente IH), 
L., insieme con l’episcopato inglese, si rifugiò in una co¬ 
moda ed equivoca neutralità. 

Uomo di azione, dotato di genio politico, L. non fu 
un dotto di professione; seppe tuttavia trattare quegli 
argomenti che le circostanze imponevano alla i^ubblica 
considerazione. Alcune opere, p. es., il Coninientarius hi 
Psaìvios, sono perdute; rimangono invece: Conunetita- 
riiis tu epist. s. limili. (PL 150, 101-406) sulla cui autenti¬ 
cità si ò discusso; Decreta prò Ordine s. Benedicti (ibid., 
443-516), minuziosa esegesi della Regola di s. Benedetto; 
Liber de celcinda confessione {ibid., 624-32), importante 
per la storia del sigillo sacramentale c per le concezioni 
medievali sulla necessità della Confessione; Epistolaruni 
liber {ibicL, 505-624), una sessantina di lettere, preziose 
per la storia del diritto canonico e della teologia {Ep. 33 
sulla Comunione dei bambini e sulla necessità dell’Eu¬ 
caristia) ; Libellus de Sacramento corporis et sanguinis 
Christi cantra Berengarium (ibid., 407-42), l’opera più 
nota di L. Nella prima parte confuta Berengario, cui 
rinfaccia di oscillare tra una spiegazione semplice (quella 
di Umberto di Selva Candida, espressa nel giuramento 
a lui imposto da Nicola II, nel 1159) c una sottile (quel¬ 
la di Scoto Eriugena, cui allora era attribuita l’operetta 
eucaristica di Ratramno (v.), mentre si trattava di accet¬ 
tare o no la dottrina della Chiesa, che rigetta il puro sim¬ 
bolismo, privo dì qualunque fondamento nei testi di s. 
-Ambrogio e di s. Agostino, tanto volentieri citati. Nella 
.seconda svolge il pensiero cattolico in forma positiva, 
formulando, in termini assai felici, le tre verità della 
presenza misteriosa del corpo e del sangue di Cristo, 
della Transustanziazione c della obbiettiva realtà delle 
specie esterne. Giustifica poi la sua posizione invocimdo 
l’autorità della Scrittura e dei Padri. Arreca testi, di cui 
fornisce un’esegesi talora esatta (p. cs., quanto a s. -Ambre- 
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gio), qualche volta forzata (p. es., quanto a s. Agostino); 
comunque difende, con precisione teologica, la compossi¬ 
bilità nello stesso mistero del Sacranientiim e della res. 
Quanto al modo della Transustanziazione si limita ad os¬ 
servare : « Mysterium fidei credi salubriter potest, ve- 
stigari utiliter non potest (PL 150, 421-27). 

È merito di L. l’aver smascherato la tendenza ra¬ 
zionalistica, base del procedimento teologico di Beren¬ 
gario, e di aver difeso, con fermezza, il primato dell’au- 
Torità in teologia. Pertanto l’opera eucaristica di L, è 
una vigorosa testimonianza della fede tradizionale, più 
che un tentativo di penetrazione del dogma. 

Bibl.: Milo Crispinus, Vita Lanfranci \ PL 150, 29-5S; 
Guileln\us àlalmcsburgensis. Gesta pontificum Anglorutn: PL iSg. 
1458-79; I. de Crosalz, Lanfranc et Guillaume le Conciuérant, in 
Revue des questions historiques, 30 (iSSi), pp. 329-S2; H. Bòhmer, 
Die Fàlscìiungen Erzbischof Lanjfranks von Cantorbery, Lipsia 
1902; E. Amann-.A. Gaudel, s. v. in DThC. Vili, 11, coll. 255S- 
2570; R. Heurtevent, Durand de Troarn et les origines de Vhere- 
sie bérengarienne, Parigi 1912, passim: S. Mac Donald, Lan¬ 
franc. A study of liis life, teork and teriting, Oxford 1926; I. 
Geiselmann, Die Eucharistìelehre der Vorscholastik, Paderbom 
1926, pp. 365-75; G. Parc-.A, Brunet-P. Tremblay. La Re¬ 
naissance dii AVA* siede. Les ccoles et l'enseìgnemcnt, Parigi- 
Ottawa 1933, passim; L. Ramirez, La controversta eucaristica 
del siglo XI. Berengario di Tours a la luz de sus contempora- 
neos, Bogotd 1940, pp. 39-42; I. De Ghellinck, Le mouvement 
thèologique aii XIP siede, 2“ ed., Bnigcs-Parigi 194S. passim; 
R. Southern, Lanfranc of Bec and Berengar of Tours, in Studtes 
in medìaeval history presented to F. Pozdcke, Oxford 194S, pp. 27- 
48; P. Anciaux, La théologie du Sacrement de la Pénìtence au 
AVA siede, Lovanio-Gembloux 1949. PP- lò, 31. 32. 34 , 35 . 37 . 
45, 164. 60S. Antonio Piolanti 

LANG, ì\'I.\tthAus. - Cardinale, n. nel 146S ad 
Augusta, da famiglia patrizia decaduta, m. il 30 marzo 
1540 a Salisburgo. Entrò come segretario presso l’impe¬ 
ratore Federico III, fu poi consiglieie di Massimiliano. 

Nominato vescovo dì Gurk in Carìntia il 6 ott, 1501, 
venne in Italia nel 1511 ed ebbe gran parte nelle trattative 
che tennero dietro alla Lega di Cambrai ed al Concilio 
scismatico di Pisa. Giulio II, che lo aveva creato cardinale 
in pectore il io marzo 1511, lo pubblicò il 24 nov. 1512, 
dopo raccordo con l’Imperatore. Frattanto il L. era riu¬ 
scito ad ottenere la coadiutorìa con diritto di successione 
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per Salisburgo (i° ott. 1512) conservando Gurk, ed il 
3 die. aveva prestato ubbidienza a nome di ÌMassimilinno. 
Leone X lo favorì con benefìci e lo consacrò il 17 die. 1513. 
Ritornò in Germania nel 1514, mal veduto dagli Italiani 
per la sua arroganza. Divenne arcivescovo il 15 giugno 
1519. Al dilagare del movimento protestante in Germania, 
procedette all’attuazione di riforme ecclesiastiche con il 
Sinodo di Miihldorf (1522) e prese gravi misure contro i 
predicatori luterani, misure che portarono alla rivolta dei 
contadini nel Salisburghesc. 

Bidl.: a. Schopf, Ein Diplomai Kaiser Maxiynilians, M. L., 
Vienna 1S82; Pastor, III-V, passim; H, Jedin, Storia del Coìicilio 
di Trento, I, trad. it., Brescia I949> v. indice. Silvio Furlani 

LANCE, Friedrich Albert. - Filosofo tedesco, 
n. a Wald presso Solingen il 29 sett. 1S28, m. a Mar¬ 
burgo il 21 die. 1875. Dopo aver attivamente inse¬ 
gnato nelle scuole medie e come Privatdozent di 
psicologia e pedagogia a Bonn (1855), fu professore 
di filosofia a Zurigo (1870), quindi a Marburgo (1872). 
Può considerarsi il fondatore del neokantismo. 
L’opera sua principale è la Gescìiichte des Materia- 
lisinus und Kritik seiner BedeiiUnig in der Gegenwart 
(Iserlohn 1886; ristampa con modifiche dell’autore 
stesso nel 1873; 7«' ed. ampliata, Lipsia 1902; nuova 
ed. ivi 1921; trad. it. di A. Treves, 2 voli., Milano 
1932), uno dei contributi migliori della storiografia, 
tedesca del secolo scorso ed ancora oggi utilissimo. 

Il neokantismo del L. è maturato attraverso la ri- 
costruzione storico-critica del materialismo; anche am¬ 
messa la tesi fondamentale del materialismo (spiegazione 
dell’attività spirituale con la legge della conservazione 
della forza e con il funzionamento del sistema nervoso 
e in generale dell’organismo fisiologico), resta nondi¬ 
meno che tutti i fatti materiali sono rappresentazioni del 
soggetto e perciò la realtà fìsica è tale in quanto così 
la fa apparire la nostra costituzione mentale. La no¬ 
stra esperienza dipende dalla nostra organizzazione in¬ 
tellettuale; se fossimo organizzati diversamente sperimen¬ 
teremmo e penseremmo diversamente (c così avviene 
per altri esseri diversamente organizzati) e perciò gli 
oggetti apparirebbero diversi {Gesch. d. M., trad. cit., 
1, p. 6). Dunque, il mondo sensibile non è che un pro¬ 
dotto della nostra organizzazione e i nostri organi cor¬ 
porei (come tutto quanto il mondo fenomenico) sono sol¬ 
tanto immagini di un oggetto sconosciuto; perciò il fon¬ 
damento trascendentale della nostra organizzazione ci è 
ignoto (ibid.y II, p, 423). Uscire dal fenomenico per rag¬ 
giungere il noumenico o la cosa in sé è per L. impossi¬ 
bile. E evidente che in tal modo il L. non critica il ma¬ 
terialismo sulla base del criticismo kantiano, ma interpreta 
Kant in maniera empiristica (e non esclude che nel fu¬ 
turo sia possibile una traduzione in termini fisiologici 
del kantismo). Anche i valori morali ed estetici per L. 
non si possono cogliere fuori del mondo fenomenico, a 
cui limita invalicabilmente il sapere positivo. 

Ma l’uomo non può contentarsi di questo sapere e 
perciò con la « creazione poetica j> si crea un mondo ideale, 
quel mondo intellegibile di cui parlano Kant e Platone, 
ma senza essersi convinti che non è oggetto di scienza di¬ 
mostrativa. Così il L., in fondo, finisce per dare ragione 
al materialismo : quel che l’uomo conosce e sa è solo 
il mondo corporeo, il cui limite è valicabile solo dalla 
fantasia poetica. Ciò però non significa, come qualche cri¬ 
tico ha sostenuto, che il L. faccia svaporare il reale nel 
regno dei fantasmi : la fantasia creatrice non è fantasti¬ 
cheria, ma attività rivelatrice di una realtà non ingannevole. 
Allo stesso modo la religione non vale per il solo conte¬ 
nuto teoretico, ma perché eleva al di sopra del fenome¬ 
nico e crea (anche essa è « poetica ») una patria spirituale. 

Altre opere principali : Die Grundlage d. viatìi. Psy- 
chologie (Duisburg 1865); Die Arbeiterfrage (ivi 1865; 
Lipsia e Berlino 1910); Beitr, zur Neiibegriindimg d. for- 
malen Logik u. d. Erkentitnistheorie (Iserlohn 1877); inoltre 
insieme con F. WeinkaufF : Die pàpstl. Rimdschreiben u. 
di 80 verdammten Sàtze (contro il Sillabo^ anon., 1865; 
con il tit. Antisyllabusy 1875). 


BinL.: H. Vaihinper, Hartmann, Duhrinfi und L.. Iserlohn 
1876: S. H. Braun, F. A. L, ah Sozialòkonom, Malie 1881; 
R. Stolzlc, Franz Hoffmann u. F, A. L., in PliHos. Jahrbuch, 
30 (1917). PP. 313-19; G. De Rupcicro. La filos. contemporanea, 
5“ ed., I, Bari 194.7. PP- 67-70. Michele Federico Sciacca 

LANGENIEUX, Benoit-Marie. - Cardinale ar¬ 
civescovo di Reinis, n. a Villefranche (Rodano) il 
15 ott. 1824, m. a Reims il genn. 1905. Ordinato 
nel 1850, fu successivamente parroco a Parigi di al¬ 
cune importanti parrocchie, finché, nel 1S71, venne 
nominato vicario generale dell’arcidiocesi. Vescovo di 
Tarbes nel 1873, l’anno successivo fu promosso alla 
sede di Reims, che governò per oltre trent’anni. Nel 
1886 gli fu conferito da Leone XIII il cappello car¬ 
dinalizio, con il titolo di S. Giovanni a Porta Latina. 

Legato a Intere ai Congressi eucaristici di Gerusa¬ 
lemme, di Reims e di Lourdes, promotore della beatifi¬ 
cazione di Giovanna d’Arco, che celebrò ad Orléans 
nel 1SS5 con un discorso rimasto famoso, si compiacque 
particolarmente del titolo di « cardinale degli operai )>, 
attribuitogli per la parte cospicua da lui presa nel 
campo sociale, in applicazione delFcnciclica leonìana 
Renivi novannv. Iniziatasi la politica antireligiosa del go¬ 
verno francese, il cardinale di Reims fu tra i più zelanti 
difensori dei diritti della Chiesa c diede alle stampe due 
scritti particolarmente importanti ; la Dcclaralion des car- 
dinaiix et exposé de la situaiion fatte à l^Eglise de Fratice 
(1892)0 la Lettre au Président de la Rèptibliqne 
Gli si deve anche una stona della Chiesa, largamente 
usata nei seminari francesi. 

Bibl.: A. Frézet, ,S. F. le card. L., Reims 1005; A. LarRcni. 
Le card. B.M.L., Parigi 1911. Renzo U. Montini 

LANGENSTEIN : v. heinbucme von langen- 

STEIN, HEINRICH. 

LANGEVIN, Louis-Philiepe-Adélard. - Arci¬ 
vescovo, n. il 23 ag. 1853 a St-Isidore (Canada), 
m. il 15 giugno 1915 a Montreal. Nel 1S81 divenne 
oblato di Maria Immacolata, nel 1882 sacerdote, 
professore di teologia all’Università degli Oblati a 
Ottawa, nel 1893 parroco a Winnipeg, nel 1894 arci¬ 
vescovo di St-Bonifacc. 

Instancabilmente condusse la lotta contro l’ingiusta 
legislazione scolastica della provincia di Manitoba e in¬ 
sistè sul diritto dei Franco-Canadesi alla loro lingua. Per 
i numerosissimi immigrati (il numero dei cattolici salì 
da 29.000 nel 1895 a più di 100.000 nel 1915) eresse 80 
nuove parrocchie, mirando sempre n salvaguardare i di¬ 
ritti naturali delle varie nazionalità a chiese e sacerdoti 
propri. Ai Ruteni procurò sacerdoti del loro rito, scuole 
proprie e un giornale. Costruì la nuova cattedrale di 
St-Boniface. Sviluppò le scuole cattoliche chiamando altri 
istituti religiosi e fondando le Oblate del S. Cuore e 
di Maria Immacolata. 

Bibl.: A. Morice, Vie de mgr L., St-Boniface 1916; Streit, 
Bibl., IH. p. 910. Giovanni Rommerskirchen 

LANGLAND, William. - Poeta inglese medie¬ 
vale, n. intorno al 1332, m. intorno al 1400, secondo 
le congetture di W. W. Skeat. Nulla di preciso si 
conosce della sua vita, all’infuori di quanto si ricava 
dal testo della sua opera The vision of Piers thè pioto- 
rnatiy poema allegorico in versi allitterativi, rappre¬ 
sentazione sobria ma potente della vita del cristiano 
in cerca di verità. 

Il poema è importantissimo anche come documento 
della vita sociale e religiosa delle classi meno abbienti 
del tempo. Piers, che indica in linguaggio allegorico la 
via della verità al popolo, finisce per identificarsi con 
Cristo stesso. L’opera, sobria e a volte cupa, è un neces¬ 
sario complemento alle vivaci rappresentazioni del Chau- 
cer. L’autore vi si mostra assai severo nei confronti del 
clero e propenso a interpretare la vita cristiana come imi¬ 
tazione del messaggio evangelico nella sua interezza; ma 
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al pari di Chaucer, sebbene da lui diversissimo, è immune 
dal lollardismo, molto rigoroso c pienamente ortodosso 
nei confronti della Chiesa. Si posseggono tre versioni del 
poema, di cui la seconda c la terza sono amplificazioni 
dovute forse ad altro autore, testi comunque più involuti, 
la cui autenticità è ancora dubbia. Il poema di L. è una 
tipica visione medievale, con personificazioni di vizi c 
virtù. L’autore è considerato il maggiore dei contempo¬ 
ranei di Chaucer. 

Bibl.: Perii Piers thè plowvian, v. l’cd, a cura di W. \V. Skeat, 
O.xford iS86; A. PI. Brigth, Nezo Ughi Oìi Piers plozvmon, con 
inlrod. di R. W. Chambers, ivi 1928. Augusto Guidi 

LANGRES, DIOCESI di. - Diocesi e città capo¬ 
luogo di circondario (dipartimento dell’Alta Marna, 
Francia). 

La diocesi si estende per una superfice di 6221 
kmq. con una popolazione di 181.840 ab. dei quali 
180.000 cattolici. La diocesi è suddivisa in 3 arci- 
preture e 29 decanati ; le parrocchie sono 444 con 
106 dipendenze; 94 parrocchie appartennero già alla 
diocesi di Toul, 70 a quella di Chàlons, 13 a quella 
di Troyes e 13 a quella di Besan9on. La diocesi 
conta 244 sacerdoti diocesani e 28 regolari; ha grande 
c piccolo seminario, 7 comunità religiose maschili 
c 49 femminili (1950). 

L. è l’antica Antematunum capitale dei Lingoni. Nel 
301 d. C. Costanzo Cloro vi sconfisse gli Alamanni. Fece 
parte della Lugdunensis prima; la città fu incendiata dai 
Vandali e da Attila. La diocesi venne soppressa il 29 nov. 
iSoi e incorporata a Digione; fu poi ristabilita da Pio VII 
il 27 luglio 1S17 e confermata il 6 ott. 1822 con la bolla 
Paternae charitatis. 

Il catalogo degli antichi vescovi di L. si ha in tre 
copie; la prima è quella di St Etienne di Digione; la 
seconda è data dal ms. 6042 della Bibliothèque nationale 
di Parigi; la terza dal ms. 4910 della stessa Bibliothèque. 
Le prime due liste giungono fino al vescovo Gualtiero 
di Borgogna (1163-79); la prima fu continuata poi fino 
a Guglielmo di Joinville (1209-19). Primo vescovo di 
L. noto è Desiderio che figura nel 346; Apruncolo è ri¬ 
cordato in una lettera di Sidonio Apollinare (IX, 10); 
riparò in Alvernia per salvarsi dai Burgundi (Gregorio di 
Tours, liìst. Frane.^ II, 23). Gregorio, già conte di Autun, 
trisavolo di Gregorio di Tours {Viiae PP., Vili, 6), fu 
vescovo dal 506 al 539-40; il suo epitafio fu composto da 
Venanzio Fortunato (IV, 2); gli successe Tctrico ricordato 
da Gregorio di Tours (llist. Frane., IV, 16; V, 15; VII, 
5; ca. 540-73). Nel 769 il vescovo Erlolfo è presente al 
Concilio di Roma {Lib. poni., I, p. 473); suo successore 
fu il fratello Ariolfo, fondatore del monastero di Ell- 
wangen nel Wùrttemberg (Cottineau, I, coll. 1042-43). 
Argrimus (m. nel 909) di cui si conserva l’epitafio nel 
Museo di Chalon-sur-Saónc (CIL, XIII, 262S). Ugo, 
figlio del conte Gelduino, fu il primo a scrivere contro 
Berengario {De eorpore et sanguine Chrìsti : PL 142, 1325- 
^339)- La potenza dei vescovi di L. si andò sempre più 
affermando anche civilmente, tanto che fin dal sec. i.x 
essi possedevano la città di Digione. Fin dal 967 il ve¬ 
scovo di L. si era sostituito al conte laico. Il b. Bruno 
di Roncy (9S0-1016) viene detto il più grande vescovo 
della Francia feudale. A lui successe il vescovo Lamberto 
(1016-30); al tempo del vescovo Arduino si recò a L. il 
papa Leone IX nell’ott. 1050 e vi consacrò Fromondo, 
vescovo di Troyes (Jaffé-W^'attenbach, n. 539); il 24 febbr. 
1207 vi si fermò il papa Pasquale II, dopo aver de¬ 
dicato la chiesa di Beze {ibid., n. 6125). Flel sec. xii 
grande fu l’autorità dei vescovi divenuti duchi di L. ; 
essi batterono moneta certamente dal tempo del vescovo 
Ugo di Breutil (1032-49) fino a quello del vescovo Gu¬ 
glielmo di Durfort (1306-18). I vescovi di L. furono tra 
i sci pari ecclesiastici di Francia almeno dal 1153 al 1214. 
Si ricordano inoltre Roberto di Torote (1232-40), Ber¬ 
trando di Got, zio di Clemente V (1306-1307). 11 Capitolo 
della Cattedrale ebbe giurisdizione e potere temporale 
fin dal tempo di Ludovico il Pio (834) e del vescovo 
Alberico. Si ebbero poi dissidi tra il vescovo e il Capitolo 
che culminarono con il Concordato del 1516 il quale tolse 


ai canonici il diritto di nomina del vescovo (M. Le Grand, 
Le Chapitre calhédraL de L. de la fin du XIP siècle au 
Concordai de iS-tO, Parigi 1931). 

Si ricordano pure Sebastiano Zamet (1615-54); Ce¬ 
sare Guglielmo di Luzerne (1770), creato cardinale e 
tornato a L. dal 1817 al 1821; P. L. Parisis (1835-51). 

La Cattedrale, dedicata a s. ^lammes di Cesarea, 
ha la facciata rifatta tra il 1761 e il 1786; l’interno è della 
fine del sec. xii con rimaneggimenti dei secc. xiii-xv; 
a sud della Cattedrale chiostro del xiii sec. Altre chiese 
notevoli sono S. Martino a 5 navate, iniziato nel sec. xiii, 
con restauri dei secc. xvi-xvili; St-Didier, romanica. 

Appartengono alla diocesi di L. il ven. G. Urbano 
I-Ianipaux S, J., missionario nel Canada insieme con i venn. 
G. Mance e J. Mariet; il p, P. Lemoine S. J. (1602-71); 
il filosofo Diderot (1713-84). 

Bibl.; A. Roussel, Diocèse de L., 4. voli,, Langres 1873-79; 
L. Duchesne, Fastes épiscopaiix de l'ancienne Caule, I, il, Parigi 
1907, p. SI sg.; 11 , 11 , ivi 1910. PP- 183-91; Eubel, I, p. 307; 
II, p. 178; ni, p. 226; M. Legrand, Le Chapitre cathédral de 
L., Parigi 1931 ; Guide de la France chrétienne et missioji- 

naire, 1048-40, Parigi 194S. pp. 354--55, 584-86, 1030; F. Claudon. 
Un condominium ecclésiastique: pairie épiscopale et jurisdiction capi- 
tidaire, in Revue d’histoire ecclésiastique, 4.4 (1949) PP- 5-29. Sulla 
liturgia di L., cui apparterrebbe il lezionario di Luxeil, cf. P. Sal- 
moT\, Le lectionnaire de Luxeuil, Roma 1944; id-.La liturgie lan- 
groise au XP-XIP sièc. d’après le 7us. 7So de Paris, in Miscellanea... 
L. C. Moìdberg, I, Roma 1948. Enrico Josi 

LANGSON e CAOBANG, vic.ari.4.to .aposto¬ 
lico di. - Situato nell’estremo angolo nord-orien¬ 
tale del Tonkino (Vietnam) comprende le due pro- 
vincie civili di L., C. e la metà della provincia di 
Hahiang. Questa missione fu eretta in prefettura 
apostolica il 30 die. 1913, per dismembramento del 
vicariato del Tonkino settentrionale (oggi Bacninh) e 
affidata ai Padri domenicani francesi della provincia 
di Lione, La sua elevazione a vicariato apostolico 
avvenne Fu luglio 1939. 

Ha un territorio di kmq. 25.000, prevalentemente 
montuoso, e una popolazione di ca. 350.000 abitanti, 
formata di diverse razze, tra cui le principali Thai, Meo, 
Man, in parte nomadi, aventi lingua, costumi, supersti¬ 
zioni e foggia di vestire distinti. Oltre le due città di L. e C., 
vi sono più di duecento villaggi, dispersi nelle montagne. 

Durante la seconda guerra mondiale la missione ebbe 
a subire molti e gravi danni per l’occupazione giapponese 
c le sue condizioni permangono tuttora anormali a causa 
della guerra civile nel Vietnam. Essa conta 4964 catto¬ 
lici, in maggioranza annamiti, provenienti dal Delta 
tonkinese, 396 catecumeni, 14 sacerdoti nazionali e iS 
esteri, 38 suore indigene e 5 estere, 4 seminaristi maggiori. 
19 stazioni primarie e 3 secondarie, un ospedale, 4 orfa¬ 
notrofi, un ricovero per vecchi, un lebbrosario. La città 
di L. è la residenza dell’Ordinario. 

Bibl.: . 4 rch. dì Prop. Fide, posiz. n. 2072/24; ìd.. Relazione 
annuale, posiz. n. 4083/50: AA.S, 6 (1914), PP. 29-30; 31 (i939). 
pp. 604-606; MC, 1950, pp. 2S0-S1. Edoardo Pecoraio 

LANGTON, Stephen. - Teologo e cardinale, 
n. in Inghilterra ca. il 1150, m. a Slindon il 9 luglio 
1228. A Parigi seguì le lezioni di Giovanni Beleth 
e di Pietro Comestor, e ottenuto il magistero in teo¬ 
logia verso il 1180, insegnò nell’Università per una 
ventina d’anni. 

Creato cardinale da Innocenzo III (22 giugno 1206) 
e arcivescovo di Canterbury (donde il nome di Stephanus 
Cantuariensis') il 17 giugno 1207, la sua elezione fu con¬ 
testata dal re d’Inghilterra, ed egli non potè entrare in 
sede che nel 1213. Come arcivescovo cantuarìense ebbe 
un’attività, che incise nella storia nazionale d’Ingliilterra ; 
cooperò alla redazione della Magna Cìiarta, presiedette 
nel 1228 al Concilio dì O.xford. Secondo l’uso medievale 
ebbe il titolo di Doctor noininatissiimis. Uomo straordinaria¬ 
mente colto, scrisse postille e glosse a quasi tutti i libri 
della S. Scrittura, un commento alla Historia scholastica 
di Pietro Comestor, quaestiones e serrnones in gran numero, 
soprattutto due siimmae teologiche dì particolare impor¬ 
tanza. Se sì eccettua il Sermo in transL s. Thomae Cantua¬ 
riensis (PL 190, 407-24) tutto è rimasto inedito. P. Glo- 
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rieux {Répertoire Jes maitres eu théologie de Pciris au XII 
siede, I, Parigi 1933, pp. 23S-60) fa un cionco esatto di 
tutte le opere del L.. con rindicazione deWlìicìpit e dei 
codici, ove sono contenute. 

Bibl.: F. ÌSI. Powicko. S. L., Oxurd 102S; O. Lottili. L'au- 
thcnticité de la Summa d'Etientic L., in Zeìtschrift fiir Katìt. 
Tltcoloffie, 53 (1929). PP* 495-504; G. Lacombe - I. Snialley. 
Studies OH thè Commcfitaries of card. S. L., \n Archives d'histotrc 
dori rinaie et littcraire dn vioycn affé. 5 (1930), pp. 1-266; A. Loncl- 
Kraf, Zar Chronoloffie der Werhe S. L.$, in Rccherches de theo- 
loffie ancienne et inédiévale, 3(1931). pp. 67-71: J. Kurzinger, 
Ncuere Forschunffen zur Exeffese des Kardinals S. L., in Biblica, 
13 (1932), pp. 3S5-98: I. De Ghellinck, L'essor de la litlàratnrc 
latine au XJE siede, 2 voli., Parigi 1946, passim (v. indice); 
id.. Le inowvement théoloffique dti XIE’ siede, 2“ ed., Bruges - Pa¬ 
rigi 194S, passim (v. indice). Antonio Piolanti 

LANGUET, Hubert {Httberius BiirgiuidiLs), - 
Uomo di Stato francese, n. a Vitteaux in Burgundia 
nel 1518, m. ad Anversa il 30 sett. 1581. Assai colto in 
diritto, teologia, storia e scienze, fece viaggi nella Sve¬ 
zia, in Italia, in Francia e nei Paesi Bassi, mantenendosi 
soprattutto in contatto con Melantone, di cui subì il 
pernicioso influsso. Nel 1547 apostatava al protestan¬ 
tesimo e nel periodo 15Ó0-77 diveniva agente diplo¬ 
matico del principe elettorale di Sassonia, prima in 
Francia, poi, dal 1573, nella corte imperiale di Massi¬ 
miliano II, facendosi difensore degli interessi dei 
protestanti tedeschi. 

Scritti; Historica Descriptio siisceptae a Caesarea Maie- 
state executionis contra Imperli Romani rebelles et captae 
urbis Gothae (Gotha 1567); Epistolae politicele et liistoricae 
ad PJiilippum Sydnaeum (Francoforte 1633); Epistolae ad 
Joachim Camerariitm patrem et Joachim Camerarium filium 
(Groninga 1646); Arcana saeculi decimise.xti; Epistolae se- 
cretae odpriiicipem Augiistiim Seixoniae elucem (Halle 1699); 
Decades tres Epistolorum Langueti, Camerarii, Cratonis et 
Peuceri (Francoforte 1702). Talvolta gli vengono falsa¬ 
mente ascritte le Vindiciae conira tyrannos, un’opera di 
P. du PJessis-AIornay. 

Bibl.: H. Chcvreuil, Etudes sur le XVP siede, Hubert L., 
iSiS-St, 2“ ed., Parigi 1S56; E. Grégoire, s. v. in Nouvdle bio- 
ffraphie ffénérale, XXIX, coll. 435-44; J. Blasel, H. L., Oppcln 
1S72; G. Allemang, s. v. in LThK, VI, coi. 382. 

laroslav Skarvada 

LANGUET DE VILLENEUVE DE GERCY, 
Jean-Joseph. - Arcivescovo di Sens, n. a Digione il 
24 ag, 1677, m. a Sens ITi maggio 1753. Si addot¬ 
torò alla Sorbona nel 1701; fu cappellano della du¬ 
chessa di Borgogna, vicario generale di Autun (1709), 
superiore delle Visitandine di Paray-Le-Monial, ve¬ 
scovo di Soissons (1715), arcivescovo a Sens (1731), 
membro dell’Accademia Francese (1721). Dal 1718 
diventò l’avversario più attivo dei giansenisti che ot¬ 
tennero dal Parlamento la condanna di un suo opu¬ 
scolo; proibi l’insegnamento alle Orsoline che si 
erano rifiutate di accettare il suo Catécìiisme du dio- 
cèse de Sens, origine di vivaci polemiche. 

È autore di opere ascetico-dottrinali che godettero di 
larga diffusione; particolare importanza però ebbero le 
opere polemiche tradotte anche in latino a proposito 
della bolla U?iigenitus contro gli Appellanti (v. gianse¬ 
nismo) e del suo stesso Catécìiisme. Le opere pastorali 
furono raccolte in cinque volumi (Parigi 1752). 

Bibl.: Biblioteca municipale di Sens : Collection E., 61 
voli, in-fol. e in-4°, preziosa raccolta per la storia del gianse¬ 
nismo dal 1705 2I 1742, con numerosi manoscritti; Hurter, IV, 
coll. 973, 1400: J. Carreyrc, s. v. in DThC, Vili, ii. coll. 2601- 
2606; H. Bremond, Hist. littéraire du senliment reiigieux en 
France, IV, Parigi 1920. P* 374 ; Pastor, XV. pp. 45 o- 5 i: XVI, 
I, pp. 174-76. Mario Gaspari 

LANLUNG, DIOCESI di. - Nella Cina centro¬ 
meridionale. Eretta in prefettura apostolica, il 16 
febbr. 1922, con 9 sottoprefetture civili della mis¬ 
sione di Kweiyang (v.) nella provincia del Kwei- 
chow e 4 sottoprefetture della missione di Nan- 


ning (v.) nella provincia del Kwangsi, il 27 api*. 1927 
fu elevata a vicariato apostolico e IT i apr. 1946, 
con Pistituzione della gerarchia episcopale in Cina, 
a diocesi sufTraganea di Kweiyang. fi affidata alla 
Società delle Missioni Estere di Parigi, 

Ha una estensione di 45.000 kmq. AI 30 giugno 1949, 
su una popolazione di 1.500.000 ab., i cattolici erano 11.429 
e i catecumeni 5214. Oltre al vescovo, vi erano 17 padri 
delle Missioni Estere di Parigi e 14 sacerdoti secolari ci¬ 
nesi. Nel Seminario preparatorio studiavano 20 alunni, 
9 in quello minore e 2 nel maggiore di Kweiyang. Il per¬ 
sonale ausiliario era formato da 33 suore, di cui 26 ci¬ 
nesi; 43 maestri; 54 catechisti. Il territorio, diviso in 19 
stazioni con residenza del missionario c 312 stazioni se¬ 
condarie, aveva i chiesa c 41 oratòri pubblici. Tra le 
opere figuravano 2 ospedali, i i dispensari di medicinali, 
12 orfanotrofi con 124 ricoverati, i ospizio per vecchi 
con So degenti. Le 20 scuole elementari avevano 27S bam¬ 
bini, le 27 di preghiera e primi clementi 802 ascoltatori. 

Il p. jNIulIcr, mandato a L. nel 1863, da nions. Fnurie, 
vicario apostolico del Kwcichow, vi fondò una residenza, 
che presto fu distrutta per una rivolta dei musulmani 
e fu massacrato lo stesso p. Aliillcr, cui, nel 1873, successe 
il p. Renau, fondatore di diverse cristianità. 11 p. Aubry 
eresse in seguito altri centri che raccoglievano ca. 400 
cristiani e 2000 catecumeni. Ma il vero fondatore della 
missione tra i Dioi (popolazione primitiva che forma 1 
tre quarti degli abitanti, numerosa specialmente nelle 4 
sottoprefetturc civili della provincia del Kwangsi) fu il 
padre Alfonso Schotter (m. nel 1903), che in 15 anni di 
apostolato apri più di 40 scuole c gettò le basi di fiorenti 
cristianità. Nel igio si conta\'ano 7100 fedeli. 

Bibl.: AAS, 14 (1922). pp. 183-S4; 19 (1927), pp* 301-302; 
GM, p. 20 r ; Archivio S. Congr. de Prop. Fide, Relazione L,. 
1949; A'IC, 1950, pp. 391-92. .Adamo Pucci 

LANSING. - Città e diocesi nello Stato di Mi¬ 
chigan (Stati Uniti). 

Ha una superfice di 8713 miglia quadrate e com¬ 
prende le contee di Berrien, Brandi, Callioun, Cass, 
Clinton, Eaton, Gcnesec, Hillsdale, Ingham, Jack¬ 
son, Kalamazoo, Livingston, St. Joseph, Shia\vassee 
e Van Burcn, tutte nello Stato di Michigan. 

Su una popolazione di 1.001,648 ab., conta 90.000 
cattolici, distribuiti in 71 parrocchie. Ha inoltre 10 cap¬ 
pelle, 19 missioni e 5 stazioni. 1 sacerdoti diocesani sono 
121, i regolari 31; la diocesi conta 5 comunità religiose 
maschili e 13 femminili, un seminario maggiore (S. Be¬ 
nedetto) a Brighton c il Cupertino College a Eaton Ra- 
pids; inoltre il Nazareth College, 20 Pligli scliools diocesane 
e parrocchiali e 41 scuole parrocchiali; nel 1949 si ebbero 
1470 conversioni. 

La diocesi venne creata dal papa Pio XI con la cost. 
apost. Ecclesiariim in orbe del 22 maggio 1937, per smembra¬ 
mento della diocesi di Detroit, alla quale in pari data, con 
la cost. apost. Ad aeternam Christijidelium saìutem, fu as¬ 
segnata come suffraganea. 

La Cattedrale è dedicata a Maria S.ma. 

Bibl.: AAS, 29 (1937). PP. 389-93; The officiai catliolic 
directory 1950, Nuova York 19SO. PP* 407-409. Enrico Josi 

LANSPERGER (Lanspergio), Johann (Iustus 
VON Landsberg). - Monaco certosino, scrittore di 
ascetica, n. a Landsberg nel 1489 o 1490, m. a Co¬ 
lonia Pii ag. 1539. II suo nome di famiglia era Gerecht, 
donde il latino Iustus. Entrato nella certosa di Colonia 
(1509), vi divenne maestro dei novizi (1520-30), 
indi passò priore in quella di Constave; ma il clima 
c i dissensi interni lo costrinsero presto a rientrare 
a Colonia. 

Tranne due opere polemiche, scritte in tedesco, contro 
Lutero, gli altri suoi lavori, in latino, trattano argomenti 
ascetici ; commentari, in forma di omelie, al Nuovo Te¬ 
stamento, sermoni domenicali, meditazioni sulla vita e 
sulla passione di Cristo. Il concetto centrale da lui svolto 
rimane sempre l’amore di Dio verso gli uomini e il con- 
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traccambio che gli uomini devono dare a Dio; parla inoltre, 
con frequenza e con stile commosso e commovente, del 
S. Cuore, inculcandone la devozione e Timitazione, con 
termini che preludono e preparano le posteriori rivela¬ 
zioni di s. Margherita Alacoque, Si può quindi conside¬ 
rare come uno dei più validi precursori della devozione 
propagata dalla Santa. 

Delle opere latine, raccolte in nuova e accurata edi¬ 
zione dalla certosa di Notre-Dame-des-Prés (5 voli,, 
Tournai 1890), vanno ricordati i trattati : Enchiriclion 
militìde Christianoe, Divini anioris pharetra, e special- 
mente la parte di questo, dal titolo Alloquinni lesti Christi 
ad animani fideleni, ehc furono spesso pubblicati a parte 
fin dal sec. xvi e tradotti in molte lingue. 

Bibl.: V. Boutrais, Lans[)crge-le-Cliartreux et la dévotion 
au Socré Cocur, Paripi 1S78; R. Richstatter, Die Herz-Jesu- 
Vcrchrting des deutschen Mittelaìters, 7.’^ ed., Ratisbona 1924, 
p. 290 sgj?. ; id., Cìirist.us froniniigkeìt. Colonia 1949. PP. 37Ó sgg., 
412 SRg. Celestino Testone 

CANTERI, Pio Brunone. - Fondatore degli 
Oblati di Maria Vergine, n. a Cuneo il 12 maggio 
^759> Pinerolo il 5 ag. 1830. 

All’inizio del 17S2 si recò a Vienna col p. N. A. von 
Dicssbach (v.) di cui fu discepolo prediletto e fattivo 
collaboratore, per prepararvi la venuta di Pio VI; lo 
stesso anno, il 25 maggio fu ordinato sacerdote e il 13 lu¬ 
glio conseguì la laurea in teologia all’Univ. di Torino. 
Rifiutò costantemente qualunque ufficio o benefìcio per 
dedicarsi unicamente all’apostolato che esplicò nel con¬ 
fessionale (fu un ricercato direttore d’anime), nella predi¬ 
cazione degli Esercizi spirituali secondo il metodo igna- 
ziano, nelle società : Aa (v.), Amicizia cristiana (v.), sa¬ 
cerdotale (v.) e cattolica (v.) c finalmente nella Congrega¬ 
zione degli Oblati di Maria Vergine (v.) di cui fu Rettore 
maggiore fin dal 1S17 e che ricostituì in modo definitivo 
con Papprovazione pontificia nel 1S25. Durante la pri¬ 
gionia di Pio VII a vSavona fu tra i più attivi organizzatori 
dell’assistenza segreta al Pontefice, attività che gli fruttò 
il confino nella sua casa di campagna a Bardassano da 
parte della polizia napoleonica (1S11-14). Dopo la restau¬ 
razione fece ritorno a Torino, dove cercò di riattivare le 
sue antiche opere di apostolato : sono di questo periodo 
i suoi tentativi per la fondazione del Convitto ecclesia¬ 
stico (v.) che fu poi attuata dal teologo L. Guala (v.). 
L’apporto dato dal Tv. al rinnovamento della formazione 
del clero subalpino c di prima importanza; egli adoperò 
al riguardo due mezzi efficacissimi : gli esercizi spirituali 
secondo il metodo di s. Ignazio e la diffusione delle 
opere ascetiche e soprattutto morali di s. Alfonso, di cui 
fu al suo tempo, in Piemonte, il più ardente fautore. La 
sua causa di beatificazione è in corso. 

Opere. — Il L. consegnò solo pochi scritti alle stampe; 
la maggior parte delle sue opere è conservata manoscritta 
nell’archivio generale della Congregazione degli Oblati 
di Maria Vergine. Vari suoi scritti apologetici o riguar¬ 
danti determinati argomenti dogmatici o morali (ad es., 
gli articoli organici del 1802, il catechismo imperiale, i 
4 articoli gallicani, il conciliabolo del 1811, il cosiddetto 
Concordato di Fontainebleau, il trattato De grada del 
giansenista Salina, ecc.) sono stati diffusi in copie mano¬ 
scritte onde evitare angherie poliziesche. Per tempera¬ 
mento, cui influì la grave situazione politica e religiosa del 
Piemonte sulla fine del sec. xviii e il principio del sec. xi.x, 
il L. preferì costantemente l’anonimato. Gli appartengono 
le seguenti opere anonime : Réflexions sur la sainteté et 
doctrine dii bienh, Liguori (Lione-Parigi 1823), tradotta in 
it., Reggio 1825 e più volte ristampata con modifiche); 
Réponse à la qiiestion si la doctrine du bienh. Liguori est 
tonte sùre et approuvée par le St-Siège (Lione 1824); 
Esercizi spirituali di s. Ignazio di Lojola col direttorio pel 
buon uso de' suddetti Esercizi ed alcune notizie intorno ad 
essi (Torino 1829; cui si deve aggiungere l’ed. postuma 
della Meditila libelli Exercitiorum s. Ignatii, pubblicata 
in appendice al Direttorio degli Oblati di Maria Vergine, 
Torino 1854, pp. 189-218). 

Bidl.: P. .Gastaldi, Della vita del servo di Dio p, B. L., 
fondatore della Congregazione degli Oblati di M. Vergine, Torino 



(/oi. Felici) 

Lanz.v, Antonio - Ritratto. 


1S70; T. Piatti, Un precursore dell'Azione Cattolica. Il servo 
di Dio P. B. L. apostolo di Torino, fondatore degli Oblati di A/, 
Vergine, ivi 1923 (2=^ ed. ivi 1934); [A. P. Frutazl. Positio si per 
introductione causae et super virtutibus Pii Brunonis Lanieri ( 5 . R. 
Congregatio, sec. Hist., 63), Città del Vaticano 1943 (ricca rac¬ 
colta di documenti sul L.). A. Pietro Frutaz 

LANTRUA, Giovanni da Trior.a, beato. - Fran¬ 
cescano, n. a Triora (diocesi di Albenga) il 15 marzo 
1760, m. martire a Chan-xa (Cina) il 7 febbr. 1S16. 

Fu più volte superiore dei conventi di Tarquinia 
e di Velletri, finché nel 1798 partì per la Cina, giun¬ 
gendo, dopo una lunga sosta a Lisbona e un viaggio dif¬ 
ficoltoso, a Macao al principio del i8o6. Arrivò nell’Hu- 
nan, sua destinazione, fra il 1802 e il 1803. In un periodo 
di turbamenti politici e persecuzioni religiose, esercitò 
un attivo apostolato nell’Hu-nan, nell’Hu-pè, nellTIo-nan 
e nel Kang-si, ove rimase dal 1S04 al 1812. Arrestato per 
motivi religiosi nel luglio 1815, dopo sei mesi di durissimo 
carcere, il 7 febbr. i8i6 veniva eseguita la sentenza capi¬ 
tale a Chan-xa. Fu beatificato da Leone XIII con breve 
del 7 maggio 1900. Il suo corpo, trasportato a Roma, riposa 
nella chiesa di S. Maria in Aracoeli. Festa il 13 febbr. 

Bibl.; G. Antonclli, Un martire di Cina, il b. G. da Priora, 
Roma 1900. Alberto Ghinato 

LANUSEI, DIOCESI di : v. ogli.astra, diocesi di, 

LANZA, Antonio. - Teologo moralista, arcive¬ 
scovo di Reggio Calabria, n. a Castiglione Cosentino 
il iS marzo 1905, m. a Reggio Calabria il 23 giugno 
1950. Ordinato sacerdote il 16 apr. 1927, fu prima 
professore di teologia morale nel Seminario regionale 
calabro, da cui nel 1935 passò alla stessa cattedra 
nell’Ateneo Lateranense. A Roma ebbe incarichi nei 
tribunali romani, e fu vice-assistente del Movimento 
dei laureati cattolici. Fu eletto il 12 maggio 1943 
sede metropolitana di Reggio Calabria, con unita 
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(per cortesia di S . E . mons . P. ’ PascJiini ) 
Lanzoni, Francesco - Ritratto. 


ad personam la sede di Beva, e, più tardi, Tammini- 
strazione apostolica di Nicastro. 

Scrisse tra Faltro : La questione del momento in cui 
Vanima razionale è infusa nel corpo (Roma 1939); De fine 
primario matrimonii (ivi 1941); I^a coscienza morale (in 
VJ Corso Cristologico, La morale di Cristo e le profes¬ 
sioni, ivi 1942, pp. 81-93); La proprietà : l'aspetto teologico- 
morale (in Riv. intern. di scienze sociali, 51 [1943], pp. 48- 
49); Tlieologia moralis fundamentalis (Roma 1949 : è il 
primo volume di un’opera che s’annunzia come uno dei 
migliori testi di teologia morale, e verrà continuata) ; II 
7nessaggio sociale di Gesù (in 11 Simbolo, VII. La vita di 
Gesù, Assisi 1950, pp. 139-50). 

Bibl.: Necrolosio, in Bollettino del clero romano, 31 (1950), 
p. IS7- Pietro Palazzini 

LANZI, Luigi. - Gesuita, archeologo, filologo e 
storico dell’arte, n. a Treja (Macerata) il 4 giugno 
1732, m. a Firenze il 31 marzo 1810 (e sepolto in 
S. Croce). Insegnò a Roma, a Tivoli, a Viterbo, nelle 
scuole del suo Ordine. Dopo la soppressione di questo, 
Pietro Leopoldo granduca di Toscana gli diede uf¬ 
fici in Firenze sino a quello di antiquario. Percorse 
quasi tutta l’Italia per i suoi studi archeologici e 
artistici. Durante la dominazione napoleonica, pre¬ 
siedette, nell’Accademia fiorentina, alla classe della 
Crusca, la quale, non potendo egli uscire di casa per 
la malferma salute, si radunava nell’umile sua cella. 

Le prime sue opere degne di nota furono la Giada 
della R. Galleria di Firetize {Firenze 1782) e le Notizie circa 
la scultura degli antichi (pubbl. in inglese nel 1785 
e poi più volte in italiano). Seguì il Saggio di lingua etnisca 
e di altre antiche d*Italia (Roma 1789), opera che gli ha 
meritato il titolo, confermato da dotti filologi stranieri, 
di padre degli studi paleoitalici e specialmente etrusco¬ 
logici. Al Nogara, sostenitore, sulle orme del L., dell’ita- 
licità dell’etrusco, quest’opera troppo modestamente in¬ 
titolata Saggio, « appare una enciclopedia di storia, filo¬ 
sofia e archeologia dell’etrusco e dell’umbro, nella quale 


tutto c discusso ed esposto con criterio e misura sempre 
uguali e con quel hteidus ordo che è la dote precipua 
d’ogni trattato scientifico )>. La Storia pittorica dell'Italia 
(Bassano 1795-96), che è la prima storia critica della più 
gloriosa delle arti italiane, si distingue dalle altre insigni 
opere erudite del Settecento per concisa chiarezza cd ele¬ 
ganza di esposizione. Il « dotto e giudizioso •• L., come il 
Carducci lo chiama, si fece onore anche con epigrafi e carmi 
latini, raccolti e pubblicati nel 1807, c con traduzioni di 
poeti greci e latini, delle quali la più pregevole è quella, 
in terza rima, de / lavori e le giornate di Esiodo (Firenze 
1808), che supera tutte le precedenti in fedeltà e sobria 
eleganza. Ma non tanto per queste opere letterarie, quanto 
per le opere archeologiche c storiche, nelle quali studiò 
con pari amore c con pari dottrina le antiche arti figu¬ 
rative c l’antica poesia, la lingua c l’arte cstrusca e la 
pittura italiana, il L. deve essere considerato uno dei 
maggiori rappresentanti del neoclassicismo in Italia, degno 
contemporaneo del suo amico Canova. Furono raccolti 
a Napoli nel 1824 gli Opuscoli spirituali, ai quali il pio 
abate attese negli ultimi anni di sua vita. 

I manoscritti lanziani si conservano parie neirarchl- 
vio della Galleria degli Ufììzi a Firenze (io voli, dal ti¬ 
tolo Repertorii di antichità e di pittura e una cartella inti¬ 
tolata Picturae hìstoriae documenta), parte a Adacerata (spe¬ 
cialmente notevole una raccolta di ben 1171 lettere al L. 
dei maggiori filologi e archeologi italiani e stranieri). 

Bibl: Sommcrvogcl, IV, coll. 1500-11: U. Segrò, L. L. 
e le sue opere, Assisi 1904; B. Nogara, L'ab. L. L. c l'opera sua, 
Roma iQio; G. Natali.// V'arrone del sec. XV 111 , in Idee, costiuni, 
uomini del Settecento, 2" ed., Torino 1926 pp. 362-94 (con 
ampia bibl.); S. Bottari, L'ideale storiografico del L., in Civiltà 
moderna, io (193S), pp. 40-5S. Giulio Natali 

LANZONI, Francesco. - Storico della Chiesa, 
n. a Faenza il io luglio 1S62, m. ivi l’S febbr. 1929. 
Dal patrio seminario passò a compiere i suoi studi 
nel Seminario Pio e consegui le lauree in filosofia, 
teologia ed ambo i diritti. Ordinato sacerdote rientrò 
in diocesi nel 1890 quale canonico, rettore del Semi¬ 
nario ed insegnante, e tenne questi due uffici sino 
al 1917; nel 1923 fu vicario capitolare. 

Prodigò subito generosamente la sua attività quale 
pubblicista nella stampa locale, orientando ben presto 
in particolare la sua indagine scientifica verso la critica 
storico-agiografica, aiutato da un acuto discernimento che 
gli fece vincere le difficoltà di autodidatta. Lo studio delle 
memorie locali lo spinse tosto aH’esamc critico delle 
leggende dei santi della sua regione : s. Pier Damiani, 
s. Mercuriale di Forlì (1905), s. Sabino di Faenza, s. Cas- 
siano d’Imola, s. Apollinare di Ravenna ecc. Prima opera 
di maggior mole : S. Petronio nella storia e nella leggenda 
(Roma 1907); poi : Satiti africani nella bassa Italia e nelle 
isole adiacenti (in Scuola Cattolica, voli. 46-47 [1918-19]); 
Le vite dei quattro santi protettori della città di Faenza 
(RIS, XXVIII, parte 3”, pp. 287-395). Questi ed 
altri lavori, usciti nei periodici del tempo, servirono 
di preparazione a Le origini delle diocesi d'Italia [Studi 
e testi, 35], Roma 1923); opera uscita e rifusa poi in 
due volumi nel 1927 nella stessa collezione col titolo : 
Le diocesi antiche d'Italia dalle origlili al principio del 
sec. VII {a. 604), opera fondamentale per la storia eccle¬ 
siastica dell’antichità italiana. La famigliarità del L. con 
le antiche leggende lo spinse ad uno studio sistematico 
sulle loro origini, natura, derivazioni che si dimostra 
dapprima nella ricerca su « Il sogno presago della madre 
incinta nelle letterature medievali e antiche j>, abbozzato 
nel 1923, pubblicato poi in Analecta Bollandiana, 45 (1927), 
pp. 225-61 e sviluppato nel volume; Genesi, svolgimento e 
tramonto delle leggende storiche {[Studi e testi, 43], Roma 
1925). Opere minori sono la Croìiotassi dei vescovi di 
Faenza, a tutto il sec. XIII (Faenza 1913), e la Cronotassi 
dei vescovi di Bologna dai primordi alla fine del sec. XIII, 
uscita postuma nel 1932. Forma quasi una categoria a 
parte : La controriforina nella città e diocesi di Faenza 
(Faenza 1925), dove già più che della Controriforma si 
parla della propaganda eretica in quella città. Non mancano 
fra le sue opere minori quelle di argomento francescano. 
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Delle sue vicende e delle contrarietà incontrate nel 
corso della sua attività scientifica parlò il L. in un opera 
dedicata ai nipoti : Le memorie (Faenza 1930). 

Bibl.: e. Valli, IJot>erci di Fr. L., bibl. degli scritti e vote. 
Faenza I 934 . ove sono raccolti per ordine cronologico tutti gli 
scritti del L., ben 760 numeri; cf. anche P. Zama, Fr. L., sto¬ 
rico del cristiarieshno. \n Nuova avtologia, 1929 iv, p. 83 sgg. ; G. 
Rossini, In vietnoria di mons. F. L., Faenza 1930. Pio Paschini 

LAODIGEA (AaoStxcia). - Città della Frigia 
sulla sponda sinistra del Lieo (onde raggiunta di¬ 
stintiva è-L oppure 
“pòc Toi Auìccp), af¬ 
fluente del Mean¬ 
dro. Antioco II 
Theos la costruì sul 
posto dell’ antica 
Diospolis o Rhoas; 
la chiamò L. dal 
nome della propria 
moglieLaodice. Un 
commercio attivis¬ 
simo le conferì in 
breve tempo tale 
importanza e pro¬ 
sperità da oscurare 
la vicina Colosso 
(v.). Già al tempo 
d’Ircano (135-106 
a. C.) s’era stabilita 
a L. una comunità 
giudaica (Flavio 
Giuseppe, Antiq. lud., XIV, io, 20). S. Paolo non 
evangelizzò personalmente L. Il cristianesimo dovette 
esservi portato da Epafra {Col. 4, 12 sg. 16) du¬ 
rante il soggiorno dell’Apostolo a Efeso (v.). Per la 
pretesa lettera ai Laodìcesi (cf. Col. 4, 16), v. efe¬ 
sini, EPISTOLA agli; laodìcesi, epistola ai. 

La comunità cristiana di L. è stata oggetto di un 
rimprovero molto duro da parte di s. Giovanni {Apoc. 
3, 14-20), che sembra alludere alla « polvere frigia » usata 
dagli oculisti di L. come medicamento degli occhi, nonché 
all’opulenza della città che, colpita dal terremoto nel 60 
d. C., seppe riprendersi con le proprie risorse, rifiutando 
aiuti stranieri (Tacito, Ann., XIV, 27). 

La Chiesa di L. non ebbe mai grande splendore. Era 
rappresentata al Concilio di Nicea dal vescovo Nounechios. 
A L. si tenne un concilio intorno al 344-63. Della città 
non restano che poche rovine assai sconvolte nella località 
chiamata Eski-IIissar, presso Denizli. 

Bibl.: W. M. Ramsay, The cities and bishoprics of Phrygia, 
I. O.xford 1895. pp. 1-S3. 342 sgg.; II, ivi 1S95, pp. 512 sg.. 
542 sgg., 785 sgg.; id., s. V. in Dici, of thè Bible. Ili, p. 44 sg.; 
E. Le Camus, Voyage aux sept Eglises de VApocalypse, Parigi 
1896, pp. 196-203; E. Bcurlicr, Laodicée, in DB, IV, coll. 82- 
86; Ruge, Laodìkeia. in Pauly-Wissowa. XII. col. 722 sgg. 

Teodorico da Castel San Pietro 

LAODIGEA (Laodicea Gombusta) in Licaonia. - 
Vi si è ritrovata tutta una serie di iscrizioni cristiane, 
importanti anche per la gerarchia, tra cui la più no¬ 
tevole è quella del vescovo Marco Giulio Eugenio, 
figlio di Cirillo Celere di Couessos, senatore di L., 
il quale, dopo aver servito neWofficium del governa¬ 
tore della Pisidia, al tempo della persecuzione di 
Massimino, aveva dovuto abbandonare il servizio mi¬ 
litare e subire torture inflittegli dal governatore 
Diogene; fu promosso all’episcopato di L. e la go¬ 
vernò per 25 anni, ricostruendo e decorando la 
chiesa e i suoi accessori. 

Bibl.: P. Franchi de’ Cavalieri, Marco Giulio Eugenio, re- 
scovo di L. di L. nel sec. IV, in Note agiografiche {Studi e 
testi, 22), Roma 1909, pp. 59-73; W. M. Calder, Alonimienta 
Asiae Minoris ayitiqua, I. Londra 1928, pp. 78-151. 

Enrico Josi 


LAODÌCESI, epistola ai. - Scritto apocrifo che 
è stato messo sotto il nome di s. Paolo in grazia di 
Col. 4, 16. Come fondamento per attribuire all’Apo¬ 
stolo una lettera per la comunità di Laodicea, 
questo passo non è probativo, potendosi le parole 
zy. AaoStxsta^ variamente intendere, per es., di una 
lettera che viene da Laodicea. Nella e. ai L. è mani¬ 
festa la mano del falsario. L’inizio ha il tono solenne 
e polemico, anzi le frasi di Gal. i, i. 3, ma lo stile 

del corpo è assai 
più dimesso. È un 
tessuto di remini¬ 
scenze di varie let¬ 
tere paoline, spe¬ 
cialmente di quelle 
della prigionia e 
delle pastorali, con 
particolare riguardo 
a Phil. Lo scritto¬ 
re, non avendo nul¬ 
la di proprio da 
dire, prende a pre¬ 
stito frasi generiche 
e mal connesse tra 
di loro. 

Dopo il saluto e 
l’augurio iniziali (v. 

I sg.), lo pseudo- 
Paolo esprime la 
propria gioia per la 
fedele perseveranza 
della comunità, che mette in guardia, tuttavia, contro 
false dottrine non meglio identificate (v. 3 sgg.). Un 
accenno alla propria prigionia e alle sofferenze sostenute 
per il progresso del Vangelo precede la raccomandazione 
dell’unione tra i fedeli, della fedeltà alla dottrina rice\mta, 
del timore di Dio, della gioia in Cristo e della pratica di 
ogni virtù (v^v. 9-17). Con i saluti non poteva mancare, 
per analogia con Col. 4, 16, la raccomandazione dello 
scambio di lettere tra Colossesi e Laodicesi (v*. iS sgg.). 

Incerta è la lingua originale; ma è probabile che 
l’apocrifo sia stato redatto in latino; e non si va, forse, 
lontano dal vero pensando a un autore africano, date certe 
affinità con il latino di Tertulliano e di altri scrittori 
dell’Africa. Non va confuso con il problematico scritto 
marcionitico, di cui parla il Frammento miiratoriano, 
poiché questo non contiene nulla in appoggio dell’eresìa 
e non sembra anteriore al 300 o al 250 d. C. E contenuto 
in parecchi manoscritti della Volgata, tra i quali il fuldense 
(sec. vi), e nelle versioni che dipendono dalla Volgata. 

Bibl.: Il testo si trova in varie edizioni di E. Nestle: L. 
Vouaux, Les Actes de Paul et ses lettres apocryphes. Paridi 1913. 
pp. 315-26; M. R. James, The apocryphal Neze Testarnent, Oxford 
1924, ristampa 1950, p. 47S sg. ; K. Pink, Die pseudopaulischen 
Briefe, II, in Biblica, 6 (1925). P. iSS sgg. Cf. anche R. Anger, t)ber 
den Laodicejierbrief {Beitrdge zur historisch-kritischen Einleitung 
in das Alte und Neue Test., i), Lipsia 1843'. Th. Zahn, Geschichte 
des neutestameiitlicheìi Kanons, II, parte i^, Eriangen-Lipsia 
1890, pp. 566-85; A. Hamack, Der apokryphe Brief des Apostels 
Paulus an die Laodicener, eine Marcionitische Falschung aiis der 
e. Halite des 2. Jahrhunderts, in Sitzungsberichte Pretiss. Akad., 

24 (1923). pp. 235-45; E. -\mann, in DBs. I, col. 519 sg. 

Teodorico da Castel San Pietro 
LAOHOKOW, DIOCESI di. - In Cina, nella pro¬ 
vincia civile del Hupeh, Eretta, con il nome di 
vicariato apostolico del Hupeh nord-occidentale, 
l’ii sett. 1S70, per divisione del vicariato apostolico 
del Hupeh (v. hankow; ichang); il 3 die. 1924 
prese il nome da L., residenza dell’Ordinario; il 

25 maggio 1936 cedette 4 sottoprefetture civili per 
dar vita alla missione di Siangyang (v.), commessa al 
clero secolare cinese; e ITi apr. 1946, con l’istitu¬ 
zione della gerarchia episcopale in Cina, fu elev'ata 
a diocesi sufifraganea di Hankow. È affidata, fin da 
principio, all’Ordine dei Frati Minori, che vi manda, 



{da KUo. ìicitraoe i:ur alien G'eschictctc, 10 11910], p. 232) 
Laodicea in Licaonia - Sarcofago di M. Giulio Eugenio con iscrizione 
(332-39 d. C.). Disegno. 
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{da L. Brochc, La cathcdrnle de L., Parigi 102G, tav. fuori (està) 
Laon - Pianta della cattedrale (1160-1200) secondo 1 rilievi di 
E. Boeswilhvald. 


per il lavoro apostolico, i padri della provincia to¬ 
scana delle S. Stimmate. 

Ha lina estensione di 30.000 kmq. Al 30 giugno 1947, 
su una popolazione di ca. 2.500.000 ab., i cattolici erano 
20.509 e i catecumeni 5434. Oltre al vescovo, vi erano 
23 Padri francescani, di cui 7 indigeni, e io sacerdoti 
secolari cinesi. Nel seminario preparatorio studiavano 12 
alunni, 35 in quello minore e 4 nel regionale di Hankow. 
Il personale ausiliare contava 3 fratelli laici francescani 
esteri e i indigeno, 35 suore cinesi e 13 italiane, 36 cate¬ 
chisti, 23 maestri, 38 battezzatori. Il territorio, diviso in 
14 stazioni primarie e 157 secondarie, aveva 24 chiese 
e 40 oratòri. Le opere consistevano in un ospedale con 120 
letti, 12 ambulatori, 3 orfanotrofi con 236 bambine, 2 
ospizi per vecchi con 38 degenti. Le i r scuole elementari 
raccoglievano 591 fanciulli, le 3 professionali 50 alunni, 
le 12 di preghiera e primi elementi 484 ascoltatori. 

Le origini cristiane di L. risalgono alla prima metà 
del sec. xvil per opera dei Gesuiti, che percorsero anche 
questa parte della Cina per crearvi nuclei di fedeli. Sop¬ 
pressa la Compagnia (1773), sottentrarono i Lazzaristi, i 
cui due martiri, il b. Francesco Regis Clet e il b. Giovanni 
Gabriele Perboyre, furono missionari a Kucheng, nella 
diocesi di L., e il Clet trascorse 28 anni a Chayuankow, 
dove ha sede il Seminario minore di L. e dove è una fio¬ 
rente cristianità. Anche in questi ultimi decenni la mis¬ 
sione di L. sofifrì per causa delle perturbazioni politiche 
e sociali; diversi sacerdoti furono uccisi, altri deportati 
o imprigionati o morirono per le violenze subite; tra questi 
il vicario apostolico mons. Ermenegildo Ricci (1931)- 
Bibl.: AAS, 28 (1936), pp. 436-37; GM. p. 201; G. B. 
Tragella, Italia tntssionaria, Roma-Milano 1939, PP. 113-18; 


Aìiìiuaire de VEglise catholique en Chine ig-fS, Shanghai 1948, 
passim; MC, 1950, pp. 361-62. Adamo Pucci 

LAON. - Antica diocesi e città capoluogo del 
dipartimento delPAisne e antica capitale del Laonnois 
nella Francia settentrionale. È noto soltanto il ca¬ 
talogo dei vescovi conservato da Roberto di Torigni 
(Parigi, Bibl. nazionale, cod. n. 6042, p. 121''-), 
esatto dal vi al ix e dopo la metà del sec. x, ma 
confuso per la prima metà dello stesso secolo, per 
la quale invece è preferibile la cronaca di Flodoardo. 

Il primo vescovo di L. istituito da s. Remigio è 
s. Gennobaudus della metà del vi sec. ; tra i successori 
si ricordano Cainoaldo, discepolo di s. Colombano, prima 
metà VII sec.; Attelano, suo successore; Gcnebaudus II, 
al quale scrisse il papa Zaccaria nel 74S (Jafìe-Watten- 
bach, n. 22S7) ; Simeone che firmò il privilegio di Gorbie 
neirSqó; Edmulfo della seconda metà del sec. i.x; Didone 
(S86-95); Rodolfo (m. nel 921); Bartolomeo de Jura (1113- 
1151); Roberto Le Cocq (1352-5S), Pietro di Montaigut 
(1371-86) creato cardinale nel 13S3; Luigi di Bourbon 
Vendòme (1512-52), cardinale dal 1517; Cesare d’Estrées 
(1653-81), cardinale dal 1672; G. de Rochechouart de 
Faudoas (1741-77), cardinale dal 1761. La diocesi fu 
soppressa il 12 luglio 1790 per la Rivoluzione Francese; 
il Concordato del 1S02 la riunì alla sede di Soissons. 

La primitiva- cattedrale Notre-Dame, distrutta il 
25 apr. Il 12, fu restaurata e consacrata da Bartolomeo de 
Jura il 29 ag. 1114; il nuovo edificio sorse tra il 1160 e 
il 1220, contemporaneo di Notre-Dame di Parigi; tra 
il 1160 e il 1180 erano compiuti l’abside e il coro per 
opera di Gautier da A^ortague, per il 1220 anche il tran¬ 
setto, la facciata principale, i campanili, il chiostro e la 
sala capitolare. L’insieme ispirò gli architetti delle abbazie 
di Braine (Aisnc) e di A/Ionzon (Ardennes). Tra il 1220 c il 
1350 furono aggiunte le cappelle laterali c la facciata sud; 
nel 1853 vennero compiuti notevoli restauri. Imponente 
la scena del Giudizio universale nel portale di mezzo. 

Nel Tesoro della cattedrale di L. si conserva una pre¬ 
ziosa icone di Nostro Signore su due sottili tavole di pino. 
Essa fu mandata da Roma nel 12-19 da Giacomo Pantaléon 
di Troyes, cappellano pontificio e prima arcidiacono di L., 
poi papa Urbano IV, alle suore del Alonastero di Alon- 
treuil-les-Dames in cui la sorella Sibilla era superiora. 



(da A, Grahar, La sainte Face de L.. Praga tQ3U tav. 1) 
Lao.v - Volto di Gesù Cristo (sec. xii), icone su tavola - Laon, 
Tesoro della Cattedrale. 















































905 


LAON - LAPIDAZIONE 


906 


L’icone era stata portata a Roma daU’oriente o da amba¬ 
sciatori di principi ortodossi o da legati inviati da Roma 
(forse da Innocenzo IV) in paesi slavi. L’icone è copia 
russa del sec. xii d’un originale bizantino del sec. xii, 
come indica l’iscrizione slava : Immagine del Signore sul 
fazzoletto (A. Grabar, L.a Sainte Face de L,aon. Le Mon- 
dylion dans l’art ortìiodoxe, Praga 1931). 

Presso L., un mausoleo funerario medievale a forma 
centrale divenne nel medioevo una chiesa dei Templari 
(E. Lambert, Uéglise 
desTempliers deLaon, 
in Revue ar elico- 
logiqiie, 24 [1926], 
pp. 224-26). 

Fra le antiche 
abbazie della diocesi 
si ricordano quella 
benedettina di S. 

Martino c l’altra di 
S. Vincenzo fondata 
da Brunilde, vedova 
di Sìgeberto I di 
Austrasia. 

Bibl.: Eubcl, I, p. 

296: II, p. 173; III, 
p. 220; IV, p. 216: G. 

Goyau, Soissotis, in 

Cath . Euc ., XÌV , xì . 131 : 

L. Duchesne, Fastes 
èpiscopaux de l'ancienne 
Caule, III, Parigi 1915, 

PP- 137-41; E. Male, 

L'art religieitx du XIF 
sièclc en France, Parigi 
1922, pp. 410, 431 ; id., 

L'art reltgieux du XIIF siede en France, ivi 1923, pp. 27-28; 
8o-8g: 104-105; 396: L. Brichc, La cathédrale de Laon, ivi 1926; 
Cottìncau, I, coll. 1559-60. Enrico Josi 

LAOTSE : v. taoismo. 

LAOUfìNAN, Francois-Jean-M.-vrie. - N, il 
9 nov. 1822 a Lannion (Còtes du Nord), m. a 
Montbeton il 29 sett. 1892. Entrò il 29 sett. 1843 
nel Seminario delle missioni di Parigi e, ordinato 
sacerdote il 6 giugno 1S46, partì nell’ag. dello stesso 
anno per la missione di Pondichéry, ove fu prima 
professore, poi superiore del collegio coloniale, e nel 
1857 fu incaricato della stazione di Kumbakonam, 
ora sede vescovile. 

Dal 1859 al 1862 accompagnò il suo vescovo nella vi¬ 
sita apostolica delle missioni dellTndia. Potè, così, scri¬ 
vere nel 1884 Le brahvianisme et ses rapports avec le jn- 
daisme et le christianisme. Il 5 giugno 1S6S fu nominato 
vicario apostolico di Pondichéry e diede all’apostolato un 
grande impulso c si prodigò per tutti nella carestia del 
1S76-7S. Nel 1874 pubblicò gli Staints du Vie. Ap. de 
Pondichéry, che nel 1879 furono rivisti sotto il nome di 
Directoire. Prese parte attiva agli studi per lo stabilimento 
della gerarchia nell’India e nel 1884 fu consultato al ri¬ 
guardo da Leone XIII che in ricompensa lo nominò 
assistente al Soglio. Dopo l’erezione della gerarchia il L. 
divenne il 7 giugno 1887 primo arcivescovo di Pondichéry. 

Bidl.: a. Launay, Hist. de la mission de l'Inde, III, Parigi 
1898. p.668sgg. ; IV, ivi 1898, passim, v. indice. Antonio Anoge 

LA PALMA, Luis de. - Gesuita, scrittore di 
ascetica, n. a Toledo nel iSS®» ni. a Madrid il 20 
apr. 1641. Compiuti gli studi, fu quasi sempre in 
cariche di governo; superiore a Talavera, Villarejo, 
Madrid, Alcalà, Murcia e due volte provinciale di 
Toledo (1615-18; 1634-27). 

Si dedicò a preparare le sue opere per le stampe, 
dietro ordine dei superiori che sapevano quanto erano 
richieste dagli uditori; così uscirono le due veramente 
classiche, che gli crearono la fama del migliore maestro 
di spiritualità del suo secolo ; Historia de la sagrada Pa- 
sión, sacada de los 4 Evaugelios (Alcalà 1624), non storia 
critica e scientifica, ma storia meditata, densa di affetti 


e di consigli pratici ed efficaci; Camino espiritual (2 voli., 
ivi 1626), commento pieno al libro degli Esercizi di s. Igna¬ 
zio. Le due opere dovevano avere un seguito di altri 
volumi ; ma non uscì per le stampe che : Practica y breve 
declaración del « Camino espiritual > (Madrid 1629). Po¬ 
stumi uscirono : Tractatus aliqui de examine conscientiae 
generali, quotidiano (Anversa 1710). 

Bibl.; Sommervogel, VI, coll. 150-55; A. Astrain, Hist. de 
la C. de J. en la Asistencia de Espaiia, V, Madrid 1916, pp. 50-51, 

94-95 ; J. Rodriguez 
Molerò, Mistica y estil 
de la t Hist. sagrada de 
la Pasión » del p. L. de la 
P., in Revista de espi- 
ritualidad, 3 (1944), 

pp. 295-331; F. Cere- 
ceda. Carta necrologica 
sabre el p. L. de la 
P., in Manresa. 17 
(1945), pp. 155-61. 
Celestino Testore 

LAPARATO¬ 
MIA OSTETRICA : V. 
CESAREO T.AGLIO. 

LA PAZ, .ARCI- 
DIOCESI di. - Città 
e arcidiocesi nella 
Bolivia, capitale 
della provincia o- 
monima. La arci- 
diocesi comprende 
tutto il dipartimen¬ 
to omonimo e la 
provincia di Magdalena del dipartimento di El Bemi. 

Ha un’estensione di 111.567 kmq. con i.000.000 
di ab. dei quali 980.000 cattolici. Conta 122 parroc¬ 
chie, servite da 48 sacerdoti diocesani e 86 regolari, 
un seminario, 12 comunità religiose maschili e 
14 femminili {Annuario Pontificio 1951, pp. 239-40). 

La città di L. P. fu fondata nel 154S come Nuestra 
Senora de la Paz. La diocesi fu creata il 4 luglio 1608 da 
Paolo V per smembramento dalla diocesi di Charcas. 
Il primo vescovo nominato, Diego Zambrana y Guzman, 
non ne prese possesso; seguirono il domenicano Domenico 
Balderrama, Feliciano de la Vega, Juan de Queipo Llano 
y Valdcs che terminò la prima cattedrale; le prime costi¬ 
tuzioni sinodali furono pubblicate dal vescovo Juan de 
Dios Bosque (1874-90). La cattedrale N. S. de la Paz 
fu iniziata nel sec. xvn, ma i lavori procedettero con 
grande lentezza; nel sec. xi.x fu ripresa e ne furono archi¬ 
tetti prima il boliviano p. M. Sanauja, poi il Vespignani, 
quindi il Campanovo. 

-Altre chiese : quella di S. Domenico, eretta nel 1590; 
la più antica è quella di S. Sebastiano, prima dedicata 
a S. Pietro; inoltre la chiesa e convento della Concezione, 
la chiesa e convento della Mercede ; la chiesa di S. Giu¬ 
seppe ha annesso un fiorente collegio dei Gesuiti ; le 
chiese di S. Teresa, di S. Raffaele, del Buon Pastore, 
dello Spirito Santo, ecc. Il papa Pio XII, con la cost. apost. 
Ad spirituale boniim fidelium del iS giugno i943> separò 
L. P. dalla provincia ecclesiastica di Sucre ed elevò L. 
P. a metropolitana, assegnandole come suffraganea le dio¬ 
cesi di Cochabamba e di Oruro. Quindi lo stesso Pontefice, 
con la cost. apost. Quod Christianae plebis del 25 die. I 949 > 
per smembramento della arcidiocesi di L. P., creò la pre¬ 
latura nidlius di Corocoro, quale suffraganea di L. P. 

Bibl.: A.AS, 35 (1943). pp. 38S-90; 42 (1950), pp. 375-78; 
Enc. Eur. Am., XLIl, pp. 1081-93. Enrico Josi 

LAPIDAZIONE. - Presso gli Ebrei, era la pena 
capitale ordinaria, che veniva applicata quando non 
era specificato un supplizio diverso. In ebraico è 
espressa con i verbi sàqal e ràgham, spesso con Fag¬ 
giunta bdfibhdnim o ba'ebhen. Nella Legge è commi¬ 
nata per l’idolatria {Deut. 13, io; 17, 5), per i sacri¬ 
fici a Moloch {Lev. 20, 2), per il falso profeta {Deut. 



(da K. von ScTiumacher, Sudamerika, Bcrlino-Zurigo 1031) 
La Paz, arcidiocesi di - Veduta di L. P, 
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5)> per la divinazione, la magia {Lev. 20, 6.27; 
Deut. iS, IO sgg.), per la bestemmia {Lev. 24, 14), 
per la profanazione del sabato {Ex. 31, 14 sg.; Num. 

35)> per rindocilità testarda di un figlio verso i 
suoi genitori {Deut. 21, 21), per la fornicazione di 
una giovane e per l’adulterio {ibid. 22, 21 sgg.)- 

L’esecuzione aveva luogo fuori deiraccampamento o 
della città {Lev, 24, 14-23); i testimoni dovevano gettare 
le prime pietre, il popolo completava il supplizio {Lev. 
24, 14; Deut. 13, IO 
[Volg. 9]). Tah'olta 
il cadavere del giu¬ 
stiziato veniva appe¬ 
so ad un palo e così 
lasciato fino a sera 
{Deut. 21, 22 sg.). 

Per questi partico¬ 
lari la tradizione giu¬ 
daica è più esplicita. 

Il cadavere non po¬ 
teva essere inumato 
nel sepolcro di fami¬ 
glia, ma in un luogo 
indicato ordinaria¬ 
mente dal Sinedrio: 
era proibito portare 
il lutto (cf. Sau - 
hedfirìn, IV, 4: VI, i- 
S ; Flavio Giuseppe, 

Autiq. lud., IV, 8). 

La 1 . era fami¬ 
liare ai Giudei al 
tempo di Gesù. Il 
furore popolare ri¬ 
correva facilmente a tale supplizio {lo. S, 59; 10, 31. 
33; 11,8; Act. 7, 57sg.; 14,5. 18; I Cor. 11,25). 

Bibl.: H. Lesètre, Lapidatioii, in DB, VI, coll. S8-91: b- X. 
Kortleitner, Archacolosia biblica. 2“ ed., Innsbruck 1917. p. 768 
sgg.; A. Clamcr, Le LévitiQiie {La Ste Bible, ed. L. Pirot, 2), 
Parigi 1940, p. 153; E. Kalt, Archeologia biblica, trad. ic., 
Torino 1942, p. 92. Francesco Spadafora 

LAPINI, Anna M.aria. - N. a Firenze il 27 maggio 
1809, m. ivi il 15 apr. 1860. La sua vocazione reli¬ 
giosa, avversata in gioventù, potè realizzarsi dopo il 
matrimonio, pieno di sofferenze e incomprensioni. 

Nel 1856 la L. fondò a Firenze l’Istituto delle Suore 
delle S. Stimmate per la cura delle bambine povere 
ed abbandonate, seguendo la Regola del Terz’ordine di 
S. Francesco. Visse in una povertà estrema e sopportò 
con rassegnazione atroci sofferenze fisiche, incompren¬ 
sioni e ostilità ad opera specialmente del direttore del 
suo Istituto. È introdotta la causa di beatificazione. 

Bibl,: M. Ricci, A. L., Firenze 1937 . Silverio Mattei 

LAPLACE, PiERRE-SiMON. - Astronomo e ma¬ 
tematico, n. a Beaumont-en-Ange (Calvados) il 23 
marzo 1749, m. a Parigi il 5 marzo 1827. Iniziò la 
sua carriera nell’insegnamento presso la Scuola di 
artiglieria e presso la Scuola normale. Accattivatosi i 
favori del Bonaparte, fu prima ministro della Pubblica 
Istruzione e poi senatore. Pieghevole agli eventi, appe¬ 
na vi fu la restaurazione, rese omaggio a Imigi XVIII 
e fu eletto membro dell’Accademia di Francia. 

La sua attività scientifica cominciò con uno studio 
sulle mutue perturbazioni fra Giove e Saturno ; segui¬ 
rono ricerche sull’accelerazione secolare della luna, la 
scoperta della invariabilità secolare delle distanze medie 
dei pianeti e la scoperta di importanti teoremi sui deter¬ 
minanti. Studiò l’attrazione tra gli sferoidi, valendosi delle 
ricerche da lui fatte circa l’equazione a derivate parziali 
A2V = o, che prese il suo nome, ed usò per primo il 
metodo delle perturbazioni, così fecondo, ancora adesso, 
e che consiste nel risolvere un problema in due tempi, 
anzitutto in prima approssimazione, astraendo da ele¬ 


menti di minore importanza, e successivamente in se¬ 
conda approssimazione, facendo entrare in giuoco gli ele¬ 
menti prima trascurati. 

II L. pubblicò nel 1796 la E.vpositioji du systerne du 
monde, nota come teoria di Kant e L., sulla formazione 
deU’universo ; ora superata, ma tuttavia ben altro che con¬ 
clusa. Nel iSr2 scrisse la Théorie cinalytique des proba- 
bilités che è forse il primo trattato sistematico di questa 
importante e delicata materia. 

Fu credente come si deduce da una lettera del 1809 

da lui diretta al fi¬ 
glio, nella quale scri¬ 
ve : « le prie Dieu 

qu’il veille sur tes 
jours. Aie-Le tou- 
jours présent à ta 
pensée ainsi que ton 
pere et ta mere », e 
dalla sua morte cri¬ 
stiana. Le opere com¬ 
plete furono pubbli¬ 
cate in 7 voli., a Pa¬ 
rigi 1843-47 e in 13 
voli., ivi 1878-1904. 

Bibl.: Cf. S.-D. 
Pojsson, Discours pro- 
noncé aux obscques de 
M. le marqiiis de L.. in 
Connaissance des temps 
pouf Fan r<^3o, Parigi 
1830; J.-A. Fourier, 

L'ioge historique de L., 
in A'Icnioircs de VAca- 
demie des Sciences, Parigi 
1S31; Z. de Joannis, 
Formation mécanique du 
système du monde. Ami- 
cus 1S97; K. A. Kneller, Das Christcntum mid die Vcrtreter 
der -neiiercn Naturwissenschaft. 2“ ed., Friburgo in Br. 1904, 
pp. 70-74, vers. it., Brescia 1906, pp. 89-96; A. Eymicu, La 
part des croyants dans le progrès de la Science, I, Parigi 1928 
pp. 5S-63; P. Busco, Kant et L., ìnRev. phiL, 99 (1925); G. Ar¬ 
mellini, Un'erronea obbiezione contro l'ipotesi cosmogonica di L., in 
Atti dell'Acc. Line., Rendic. se. fìsiche, 23fi936,v). Pietro Tcofilato 

LA PLATA, ARCIDIOCESI di. - Nell’Argentina e 
città capitale della provincia di Buenos Aires, è si¬ 
tuata sulla destra del Rio omonimo. 

Si estende per ca. 64.000 kmq. ed ha una popolazione 
di 3.500.000 ab. dei quali 2,740.000 cattolici, distribuiti 
in 167 parrocchie, servite da 317 sacerdoti diocesani e 
375 regolari, un seminario, 88 comunità religiose ma¬ 
schili e 273 femminili {Annuario Potitifìcio Jgsx, p. 240). 

La diocesi fu creata dal papa Leone XIII il 15 febbr. 
1897, con la bolla In Petri cathedra, quale sufiFraganea 
di Buenos Aires. Il papa Pio XI con la cost. apost. Nobilis 
Argentinae nationìs del 20 apr. 1934 la elevò a metropoli¬ 
tana, assegnandole come sufFraganee le diocesi di Bahia 
Bianca e di Viedma (AAS, 27 [1935], pp. 257-63). 

La cattedrale è dedicata a Maria S.ma Immacolata. 

Enrico Josi 

LAPPARENT, Albert-Auguste de. - Uno dei 
più autorevoli geologi francesi, n. a Bourges il 30 
die. 1839, m. a Parigi il 5 maggio 1908. Studiò al- 
PEcole des mines dove si laureò nel 1864. Nel 1875 
ottenne la cattedra di geologia e mineralogia, nell’Isti¬ 
tuto cattolico di Parigi allora fondato. Presidente 
nel 1880 della Società geologica di Francia, nel 
1897 divenne membro dell’Accademia delle scienze 
e nel 1907 segretario, succedendo a M. Berthelot. 

Sono notevoli tra le sue opere : Traité de geologie 
(Parigi 1882), Cours de minéralogie (ivi 1884), Géographie 
physique (ivi 1896), che ebbero molte edizioni. Nello 
studio scientifico amava mettere in evidenza alcuni fatti 
generali di importanza filosofica, specialmente l’ordine 
della natura, il principio c la finalità dei fenomeni {Science 
et philosophie, 2.^ ed., Parigi 1913, p. 23; cf. pp. 38-39, 
115, e Traité de géologie, 2“ ed., ivi 1885, p. vi). 

Profondamente cattolico, il L. sviluppò una apolo¬ 
getica scientifica : la scienza, rettamente intesa, porta 



[da Le vìe d'Ttalia c dell’America Latina, Milano 1952, p. 123S) 
La Plata, ARCIDIOCESI di - Collegio dei Salesiani. 
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alla Rivelazione cristiana (cf. Science et apologétiqne^ ivi 
1905). La natura c opera di Dio e nulla ha da temere la 
Rivelazione dalle scienze; anzi esse confermano la Rive¬ 
lazione i^Scìeìice et pìiilosophiey pp. 45-46). In particolare 
il L. mette in evidenza, nella storia della formazione della 
terra, la Provvidenza, che prepara le condizioni adatte 
alla vita deH’uomo e allo sviluppo della civiltà (cf. La 
Provtdence créatrice, Parigi 1907, p. 63). 

Bibl.: a. Michieli, A. de L., in Rivista di fisica, matematica 
e scienze naturali, 18 (190S), pp. 225-42; L. Pcr\Mnquière, A. de 
L‘ {rS3^~TC)oS), in Revue scientifique, 9 (1908), pp. 609-14; 
E. Hoccclcz, I-fistoire de la théolosie au XIX^ siede. III, Bruxelles 
1947. p. 211. Roberto Masi 

LAPRADE, Piiìrre-Marin-Victor-Rici-iard de. - 
Poeta francese, n. a Montbrison il 13 genn. 1812, 
m. a Lione il 13 die. 1883. Educato agli studi giuri¬ 
dici, li abbandonò ben presto per seguire le sue in¬ 
clinazioni letterarie. Partecipò al movimento roman¬ 
tico. Nel 1847 fu nominato professore di letteratura 
francese alPUniversità di Lione; dal 185S Accade¬ 
mico di Francia. 

I suoi primi versi sono ispirati al Lamartine più 
malinconico e musicale, ma la produzione della matu¬ 
rità {La colere de yésus, 1840; Psyclió, 1842; Odes et 
poèìues, 1844; Poènies évangéliques, 1850; Idylles hérolqites, 
1858) fa risuonare con accenti di serena intimità la nota 
cristiana. Più tardi egli si dedicò, con minor successo, 
alla poesia satirica e iDatriottica. Dei suoi scritti in prosa 
si ricordano gli studi sul Romanticismo c VHistoire du. 
sentiment de la nature (1SS3). 

Bibl.; E. Biré, V. de L., sa vie et ses oeuvres, Parigi 1SS6; 
L. Rou-x, V. de L., Lione 1888; J. Buche, Vécole mystique de 
Lyon {1776-TS.{.7), Parigi 1934. passim; P. Séchaud, V. de L. 
Uhomme. Son oeuvre poétique, ivi 1934. Giacinto Spagnolctti 

LAPSI, CONTROVERSTA dei. - Nel sec. iii furono 
chiamati 1. quei cristiani che durante la persecuzione 
di Decio (250) apostatarono dalla fede. Si chiama poi 
c. dei 1 . quella che ebbe inizio nella Chiesa quando, 
essendo la persecuzione diminuita d’intensità, i 1. 
chiesero la loro reintegrazione nelle file dei fedeli. 

I. La PERSECUZIONE ED I E. - È noto che l’editto 
di persecuzione di Decio obbligava non soltanto 
tutti i cristiani, ma anche ogni persona sospetta di 
cristianesimo, a fare atto di adesione al culto pagano. 
Con ciò, chi era caduto in sospetto dimostrava che, 
per quanto fondato, tale sospetto era tuttavia vano; 
il cristiano poi che abiurava la sua fede, in virtù 
della legislazione traianea, si trovava senz’altro as¬ 
solto dal delitto, il quale cessava con la sua apostasia. 
Come per il passato, più che a punire questo delitto, 
si mirava a farlo cessare. La parola d’ordine era di 
fare non dei màrtiri, ma degli apostati (cf. Cipriano, 
Ep. 56, 2). 

Difatti, se pure molti furono gl’intrepidi confes¬ 
sori della fede che pagarono con la vita la loro fedeltà 
a Cristo, innumerevoli furono anche in alcune Chiese, 
secondo la testimonianza di Cipriano {De laps^is, 
7-8), le apostasie. Affievoliti da un lungo periodo di 
pace, numerosi cristiani non seppero reggere aU’idea 
dei supplizi. A qualcuno di essi sembrò facile sfuggire 
i rigori della persecuzione, acconsentendo a qualche 
atto e gesto che, mentre per il rappresentante del 
potere aveva il valore di un’apostasia, per il fedele 
vacillante invece non costituiva un’abiura formale. 
Si ebbero cosi apostati di diversa specie : i « sacri¬ 
ficati », quelli cioè che acconsentirono ad offrire 
realmente dei sacrifici davanti alle statue degli dèi; 
i « thurifìcati », quanti cioè bruciarono solo dell’in¬ 
censo davanti a tali statue e specialmente davanti 
a quelle dell’imperatore; i « libellatici » o acta fa- 
cientes, cioè quelli che si fecero iscrivere sui pubblici 
registri come se avessero soddisfatto alle prescrizioni 
di legge, oppure si fecero soltanto consegnare dei 


certificati {libelli), come se avessero obbedito agli 
ordini imperiali. 

IL La controversia, - Verso la fine del 250 la perse¬ 
cuzione diminuì di intensità. Pentiti, allora i I. domanda¬ 
rono di essere reintegrati nelle file dei fedeli. Bisogna rico¬ 
noscere che la presenza simultanea di un si gran numero 
dì L nella Chiesa costituiva un fatto nuovo senza prece¬ 
denti. Nuova quindi si presentò la questione come di¬ 
portarsi nei riguardi della loro richiesta; se cioè riammet¬ 
terli in massa nella Chiesa, o se invece esaminare i singoli 
casi, esigendo per ciascuno di essi prove diverse di conver¬ 
sione e diversa specie di penitenza. Si manifestarono in pro¬ 
posito opposte sentenze, ed ebbe così inizio la c. dei 1. 

In Africa, infatti, numerosi confessori, facendosi forti 
dell’autorità che l’eroismo aveva loro guadagnato nella 
Chiesa, non esitavano a dare ai 1 . lettere di perdono 
{libelli pacis) che li dispensavano dalla penitenza. V’erano 
poi alcuni preti i quali ammettevano questi 1 . alla Comu¬ 
nione eucaristica, senza prima esigere un’adeguata peni¬ 
tenza e senza attendere che venisse prima compiuta dal 
vescovo e dal clero l’imposizione delle mani (cf. Cipriano, 
Ep., 15, 2). Erano specialmente quei preti che si erano 
opposti aH’elezione di Cipriano a vescovo e dei quali 
Novato era il principale istigatore. 

A Roma, invece, la richiesta di riconciliazione dei I. 
provocò un movimento rigoristico, che ebbe largo se¬ 
guito in varie Chiese e che prese inizio e nome da No- 
vaziano (v.). Appare già tale tendenza rigorista nel tono 
alquanto severo ed in alcune espressioni che si riscon¬ 
trano nelle due lettere che Novaziano, a nome dei presbi¬ 
teri romani, scrisse a Cipriano {Epp. 30, 36) durante la 
vacanza della sede di Roma. .Avvenuta poi l’elezione 
di Cornelio a successore di Fabiano, codesto rigorismo 
divenne il vessillo sotto il quale Novaziano, deluso per la 
mancata sua elezione, raccolse i suoi aderenti, che oppose 
come la Chiesa dei catari, o puri, alla Chiesa lassista di 
Cornelio; essi infatti, per non contaminare la Chiesa, ne¬ 
gavano assolutamente ai 1. qualsiasi riconciliazione. 

Opposta al lassismo di Novato ed al rigorismo dì No¬ 
vaziano è invece la prassi di s. Cipriano, condivisa pie¬ 
namente dalla Chiesa di Roma e dalle Chiese d’Oriente, 

Dal rifugio ov’era nascosto, Cipriano, appena ebbe 
la notìzia degli abusi che si commettevano da parte dei 
confessori e di alcuni membri del clero, mentre prean¬ 
nunziava che ogni questione sui I. sarebbe stata risolta 
in un prossimo concilio che avrebbe doNTito adattare in 
modo uniforme i principi antichi della Chiesa alle varie 
esigenze dei tempi nuovi, fissò intanto in alcuni punti 
la linea dì condotta che per il momento doveva essere 
seguita. Era innanzi tutto al vescovo rivendicata la facoltà 
di riammettere gli apostati nella Chiesa; veniva respinta 
come assurda l’idea di una riconciliazione in massa, 
essendo necessaria per ciascuno una congrua previa pe¬ 
nitenza; ai confessori tributava elogi, insieme con in¬ 
viti alla prudenza nel rilasciare i libelli pacis', al clero 
dava saggi consigli, seguiti da severe ammonizioni verso 
gli apostati; poi, pur affermando la sua compassione nei 
loro riguardi e l’invito a non disperare, manteneva in 
merito alla loro riconciliazione un atteggiamento di pru¬ 
dente riserva; avrebbero potuto solo ottenerla in pericolo 
di morte, ed allora, in mancanza del vescovo, avrebbe 
potuto essere concessa da un prete qualunque o anche da 
un semplice diacono (cf. Epp. 15, 16, 17, iS). Questa 
sua norma di azione Cipriano la trasmise agli altri ve¬ 
scovi d’Africa ed al clero romano allora senza vescovo. 

Nella primavera del 251 Cipriano potè ritornare a 
Cartagine. Radunò allora il preannunziato Concìlio e così 
vennero prese le attese decisioni sulla riconciliazione dei l. 
Esse poco dopo furono esposte e commentate dallo stesso 
Cipriano, sia nel De lapds, che nella lettera al vescovo 
Antoniano, incline verso Novaziano {Ep. 55)> sono le 
seguenti : coloro che si erano semplicemente procurati 
un attestato di sacrificio {libellatici) venivano ammessi 
alla penitenza ed ottenevano quindi la riconciliazione; 
quanti invece avevano realmente sacrificato {sacrificati) 
dovevano far penitenza, ma non sarebbero stati ricon¬ 
ciliati che in punto di morte. 
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Tuttavia nel 252, poiché Teditto di Triboniano Gallo, 
succeduto a Decio, faceva presentire il rinnovarsi della 
persecuzione, i vescovi d’Africa si riunirono di nuovo in 
concilio, e neU’intento di armare per la lotta tutti i fedeli 
di buona volontà, apportarono una mitigazione nella di¬ 
sciplina verso i 1.; decisero quindi di dar loro subito il 
perdono, qualora dopo la caduta essi avessero dato prova 
di pentimento ed avessero fatto penitenza. 

Con le Chiese d’Africa concordò, nella disciplina 
verso i 1 ., la Chiesa di Roma. Per il tempo della vacanza 
della sede episcopale, dopo la morte del papa Fabiano, 
tale concordia risulta specialmente dalle due lettere in¬ 
viate dal clero di Roma a Cipriano, redatte dalla penna 
abile di Novaziano i^Epp. 30 e 36). Per quanto, come nota 
il D’Alès (JJédit de Calliste, Parigi 1914, p. 310), siano 
facilmente rilevabili in queste lettere le formole diplo¬ 
matiche e le infinite precauzioni attraverso le quali tra¬ 
spare « line offectation de sévérité et comme une sorte 
de regret de pardonner », in definitiva però il clero romano 
era d’accordo sui due punti principali della linea di con¬ 
dotta, quale era stata esposta da Cipriano : atteggiamento 
di riserva verso i 1. in attesa che la questione venisse risolta 
da un concilio in modo uniforme; concessione del per¬ 
dono e della riconciliazione in pericolo di morte. 

Nel marzo 251 al papa Fabiano fu finalmente dato 
un successore nella persona di Cornelio. Anch’egli, come 
già a Cartagine Cipriano, radunò subito a Roma un con¬ 
cilio per trattare la questione dei 1 . In esso venne deciso, 
come scrive Eusebio (Hìst. eccL, 6, 43) « che si devono 
sanare i 1 , con i mezzi salutari della penitenza ». Cipriano, 
poi, nella sua lettera ad Antoniano {Ep. 55, 6), dichia¬ 
rando che « Cornelio con i suoi coepiscopi convennero 
con noi nella stessa sentenza con pari gravità e salutare 
moderazione », manifesta all’evidenza che le decisioni di 
Roma sulla riconciliazione dei 1 . concordavano piena¬ 
mente con quelle già prese a Cartagine. 

La stessa condotta verso i 1 . seguita a Roma ed a Car¬ 
tagine, si rileva nelle Chiese d’Oriente. Per la Chiesa di 
Cesarea di Cappadocia, essa viene indicata da una frase 
incidentale, e pertanto incompleta, che ricorre nella lettera 



(da FlicJie Martin-Frutac, 1, Torino J937, iav. J) 
Lapsi, controversia dei - Libelli o certificati di prestato culto 
emessi sotto l’imperatore Decio (249-51). 


del vescovo Firmiliano a Cipriano, nella quale c manife¬ 
stata tra l’altro la preoccupazione che i vescovi d’Asia, 
riuniti in concilio, hanno perché « lapsis quoque fratribus 
et post lavacrum salutare a diabolo vulneratis, per paeni- 
tentiam modella quaeratur » {Ep. 75, 4). 

Della prassi della Chiesa d’AIcssandria illuminano i 
vari frammenti di lettere del vescovo Dionigi, riferiti 
da Eusebio o di recente ritrovati, e specialmente quello 
della lettera indirizzata a Fabio d’Antiochia, proclive, 
al dire dello stesso Eusebio {Hist. eccl., 6, 44), verso lo 
scisma di Novaziano. Dionigi infatti afiferma contro Nova¬ 
ziano il principio della riconciliazione dei I. qualora, pen¬ 
titi, abbiano fatto penitenza del loro fallo; valorizza la 
opera dei martiri o confessori, certamente più discreta 
di quella dei confessori di Cartagine; e per rendere più 
incalzante il suo dire, riferisce la storia del vecchio Sera- 
pione, nella quale Dio stesso era intervenuto per riconci¬ 
liare l’apostata morente. 

Sulla riconciliazione dei 1 . pertanto, e sulle condizioni 
che la rendono possibile, il pensiero della Chiesa, attra¬ 
verso i suoi rappresentanti di Roma, Cartagine, Cesarea 
e Alessandria, appare certo e concorde. Detestato ugual¬ 
mente il lassismo di Novato ed il rigorismo di Novaziano, 
è affermato il principio che ai 1. può essere concessa la 
riconciliazione, purché essi abbiano dato prova di conver¬ 
sione e compiano la prescritta penitenza. 

III. Valutazione dottrinale. - In merito tut¬ 
tavia a codesta disciplina di riconciliazione dei 1. 
si pone la questione, e non soltanto da oggi, se essa 
rappresenti o meno una innovazione nei confronti 
della disciplina penitenziale deH’epoca precedente. 
In senso affermativo risponde Flarnack, e con lui 
molti altri protestanti liberali, i quali sostengono che 
la riconciliazione dei 1 . dopo la persecuzione di Decio 
rappresenta una tappa nel processo di usurpazione, 
da parte della Chiesa, del potere di assolvere i pec¬ 
cati. La Chiesa antica, infatti, si considerava come la 
Chiesa dei santi e soltanto a Dio attribuiva il potere 
di rimettere i peccati. Fu Callisto il primo a riven¬ 
dicare alla Chiesa la facoltà di concedere il perdono 
ai peccati « moechiae et fornicationis » (Tertulliano, 
De pudicitia, 1, 6), pur negando ancora tale perdono 
agli altri peccati gravi. Dopo la persecuzione di Decio, 
codesto potere di remissione venne rivendicato da 
Cipriano e da Cornelio, anche per il peccato d’apo¬ 
stasia. La disciplina di riconciliazione dei 1 . quindi, 
al sec. Ili, rappresenta una innovazione, non soltanto 
disciplinare ma bensì dottrinale. 

Anche molti cattolici (Funk, Vacandard, Batiffol, 
Rauschen, Amann) stanno per la tesi dell’innova¬ 
zione : evidentemente non dottrinale, ritenendo per 
fermo che alla Chiesa dal suo divin fondatore è 
stata concessa (e lei ne ha avuto sempre coscienza) 
la potestà di rimettere tutti i peccati; ma solo disci¬ 
plinare. Secondo questi autori, infatti, la Chiesa, nei 
primi secoli, al fedele che si macchiava di qualcuno 
dei peccati più gravi (adulterio, apostasia, omicidio) 
negava per sempre il suo perdono, limitandosi ad 
incitarlo a far penitenza e ad ottenere direttamente 
da Dio misericordia e remissione. È nei riguardi di 
tale norma pratica che come l’editto di Callisto rap¬ 
presenta una innovazione disciplinare, così uguale 
innovazione rappresenta la riconciliazione dei 1. con¬ 
cessa al tempo della persecuzione di Decio. 

Altri cattolici tuttavia (Esser, Stuffer, D’Alès, 
Galtier, Fabbi), pur riconoscendo l’esistenza di ten¬ 
denze rigoriste in alcune Chiese particolari, negano 
che il peccato d’apostasia, come in genere la triade 
dei peccati gravissimi, sia stato considerato dalla 
Chiesa primitiva come peccato irremissibile; negano 
di conseguenza che la riconciliazione dei 1. al sec. iii 
rappresenti una innovazione disciplinare, non es- 
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sendo che rapplicazione dei principi antichi della 
Chiesa e della disciplina tradizionale alle varie esi¬ 
genze dei tempi nuovi (per tale questione v. pe¬ 
nitenziale disciplina). Per il momento, basti la 
seguente osservazione : il fatto che durante la con¬ 
troversia dei 1. nessuna della parti in questione abbia 
pensato ad invocare un preteso rigorismo antecedente 
per rafforzare la propria posizione (né Cipriano, per 
resistere alle pretese dei 1. di venire riammessi nella 
Chiesa in massa e 
senza sufficiente 
penitenza, né No- 
vaziano, per oppor¬ 
si al preteso lassi¬ 
smo di Cornelio), 
è segno evidente 
per concludere che 
tale rigorismo non 
aveva radici nella 
disciplina peniten¬ 
ziale precedente e 
che non era quindi 
nella tradizione del¬ 
la Chiesa che al 
peccato di apostasia 
venisse del tutto 
negata le remis¬ 
sione. 

Biol. ; A. D'Alòs, 

L'Edit de Callìste, Pa¬ 
rigi 1914. PD- 207 - 
349; P. Galticr, L’Eglise 
et la rcrnissio?i des pécìiés oux prcììiiers siècles, ivi 1932, pp. 29-60; 
F. Fabbi, La confessione dei peccati ?jcl cristianesùno, Assisi 1947. 
pp. 46-62; A. Michel, Discipline pónitentielle du péclié d'idolatrie, 
in DThC, VII, coll. 660-65; P. Galtier, De Paenitentia, Roma 
1050. pp. 209-20. Francesco Carpino 

L'AQUILA, ARCIDIOCESI del. - Città principale 
deH’Abruzzo e capoluogo di provincia con una su- 
perfice di 2172 kmq. e 115.000 ab. tutti cattolici, 
dei quali 60.000 nel comune di A. Conta 145 parroc¬ 
chie con 149 sacerdoti diocesani e 75 regolari ; un 
seminario (1949). La città è situata a 720 m. sul mare 
sulla sinistra del fiume Aterno, in località ricca di 
acque, al margine di una conca rinserrata da mon¬ 
tagne tra le quali si eleva il Gran Sasso. 

Le prime memorie cristiane della città sono col- 
legate alle incerte e oscure notizie di un gruppo di mar¬ 
tiri, s. Massimo, s. Giusta e compagni, venerati nella re¬ 
gione. Ma il primo vescovo conosciuto di Fniconitim 
{Forcoiìiiuìi, Furcona, oggi Civita di Bagno) è del sec. vii. 
Quando fu fondata la città dell’A., nel sec. xin, Alessan¬ 
dro IV la creò sede episcopale, trasferendovi quella di 
Fxirconiumy che da allora cessò di esistere e prese il nome 
della nuova città (20 febbr. 1257). La diocesi assorbì 
i territori dell’antica A7niternnm, oggi S. Vittorino, e nel 
secolo scorso (1818), la diocesi di Città Ducale. Dal 
1881 è arcivescovato immediatamente soggetto alla S. Sede. 

Abbazie. — Nell’aquilano fiorirono : l’illustre badia di 
S. Giovanni di Collimento, fondata dopo il sec. xi e sop¬ 
pressa da Pio II nel 1461 ; S. Benedetto, ora S. Maria della 
Riviera, anteriore al 1303 e priorato dei Cistercensi; S. Lo¬ 
renzo, abbazia dei Benedettini poi unita a Collemaggio; 
S. Maria di Collemaggio, fondata de Colle Madio nel 1287 
da s. Pietro Celestino che vi ricevette l’incoronazione nel 
1294 e vi si trova sepolto (G. Pansa, JRegestum S. Flariae 
de Collexìiadio, in Rassegna abruzzese di storia ed arte, 3 
[1899], p. 248) ; S. Maria di Soccorso degli Olivetani (1472) : 
-•Messandro VI vi unì l’abbazia dì S. Maria di Picciano; 
S. Spirito, data in commenda nel i 547 . unita aH’ospcdalc 
di S. Spirito in Sassia a Roma; Bominaco S. Maria e 
S. Pellegrino, abbazia dei Benedettini di Farfa, eretta nel 
IODI da Oderisio, conte di Valva, soppressa nel 1762. 


Gli archivi della Cattedrale c deU’episcopato sono 
stati spogliati dei documenti antichi. 

Bibl.: A, Signorini, La diocesi di A. descritta ed illustrato, 

2 voli., Aquila 1868; P. Fr. Kehr, Italia Pontificia, IV, Berlino 
1909, p. 261; L. Serra, A. monumentale, 1912; F. Savino. Septeni 
dioeceses Aprutienses xnedii aevi in Vaticano tabulario, Roma 1912. 
pp. 133-85; Canzoni, p. 365 sgg.; Cottineau, I, coll. 129-30; 

P. Sella, Rationes dechnarum Italiae. Aprutium, MolLium. Le 
decime dei secc. XIll-XIV {Studi e Testi, 69), Città del Vaticano 
1936, pp. 1-17; L. Casscse, La « Chronica civitatis Aquilae » di 
Alessandro de Ritiis. in Arch. stor. d. prov. napoletane, 27 (1941). 

P. rsi sgg.; 29 (1943), 
p. r8s sgg. 

Serafino Prete 

Arte. - i. Ar¬ 
chitettura. - I pri¬ 
mi documenti del¬ 
l’architettura aqui¬ 
lana risalgono alla 
seconda metà del 
sec. xiii e con essi 
già si manifesta 
quella delineata fi¬ 
sionomia che è con¬ 
temporaneamente 
partecipe della tra¬ 
dizione romanica e 
della tradizione go¬ 
tica e si arricchisce 
di elementi cultu¬ 
rali affluiti dai cen¬ 
tri più disparati, 
dai centri di cultu¬ 
ra artistica benedet¬ 
tina o dal romanico settentrionale come dalle forme 
dell’architettura campana o pugliese. I primi edifici 
religiosi, oggi purtroppo molto alterati dalle rovine 
dei terremoti o dalle manomissioni successive, pre¬ 
sentano la peculiare caratteristica della facciata a 
coronamento orizzontale, divisa in due corpi oriz¬ 
zontali da un sottile fregio e spesso anche tripartita 
verticalmente da due lesene che dalla base salgono 
fino al coronamento. Il portale e il rosone sono gli 
elementi decorativi centrali del partito architettonico 
e in essi le forme romaniche e gotiche si fondono 
ancor più che nelle altre parti dell’edificio. 

La più antica chiesa dì quelle in parte conservare 
è forse S. Pietro di Sassa (ca. 1256), oggi molto trasfor¬ 
mata, cui seguono S. Giusta (1257), la cui facciata però 
risale al 1349, e S. Maria di Collemaggio, il monumento 
più eletto dell’intera regione. Fu iniziata nel 1283 c con¬ 
sacrata nel 12S8, ma la fabbrica continuò ancora per molti 
armi e risalgono alla seconda metà del sec. xiv lo splen¬ 
dido portale maggiore e i rosoni. La facciata orizzontale, 
inquadrata in un suggestivo scenario sullo sfondo del 
Gran Sasso e della Maiella, ha una elegante decorazione 
a disegni geometrici in conci di pietra bianca e rosa. In 
questa chiesa s. Pietro Celestino, disceso dal suo eremo 
del Morrone, fu incoronato papa nel 1294 ed ivi è la sua 
tomba, eseguita nel 1517 da Girolamo da Vicenza. 

Altre chiese si costruirono negli anni successivi. 
S. Antonio, presso Porta Romana, reca nell’architrave 
del portale superstite la data 1308 e allo stesso anno si 
riferisce tradizionalmente la facciata con il notevole por¬ 
tale della chiesa di S. Maria Paganica. Caratteri più de¬ 
cisamente angioini, specie nelle decorazioni scultorie, 
presentano le chiese di S. Domenico (ordinata da Carlo lì 
nel 1309, ma ancora incompiuta nel 1362), di S. Maria 
di Rojo, anteriore al 1322, di S. Marciano, di S. Marco, 
di S. Pietro in Coppito. Prima del 1351 si iniziò la chiesa 
di S. Silvestro : la facciata sì richiama, pur nel più 
semplice impianto decorativo, a S. Maria di Collemaggio. 
Nell’interno, sull’altare a sinistra del maggiore, di patro¬ 
nato della famiglia Branconio, era la Visitazione attri¬ 
buita a Raffaello, oggi al Museo del Prado a Madrid. 



{fot. Uab. fot. narr.j 

L'Aquila, .vrcidiocesi di - Fontana delle 99 cannelle, di Tancredi da 
Pentima (1272), ampliata nel sec. XV' - L’Aquila. 
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(fot. Cab. fot. naz.\ 

L’Aquila, arcidiocesi di - Madonna col Bambino. Scultura in 
legno (scc. xiv) - L’Aquila, Chiesa di S. Silvestro. 


Recentemente sono stati scoperti neH’abside notevolis¬ 
simi affreschi di un ignoto pittore, che si è dimostrato 
operoso in Abruzzo verso gli ultimi anni del secolo e i 
primi del Quattrocento. Del 1422-2S è la facciata di S. 
Maria del Guasto, oggi addossata alla chiesetta di S. Maria 
degli Angeli, con un portale che ha lunetta e archi¬ 
volto con dipinti di maniera delitiesca. Del 1439 è il 
prospetto di S. Giovanni di Lucoli addossato anch’esso, 
nel 1896, alla chiesa di S. Francesco di Paola, che non 
conserva più alcuna traccia della costruzione originale. 
Lievi ricordi della costruzione ogivale sono visibili nel 
fianco destro del duomo, che ha interno barocco e facciata 
neoclassica. Av'anzi di architettura civile medievale sono 
nelTedificio detto « Le cancella j' e nella casa de’ Nardis, 
oltre che nelle numerose dimore superstiti nelle vecchie 
e caratteristiche viuzze della città antica. 

Con ritardo pervennero all’A. gli apporti rinascimen¬ 
tali : un primo tentativo di fusione delle forme gotiche 
con le nuove correnti si ebbe con la chiesetta di S. 
Maria del Soccorso, iniziata nel 1469, la cui facciata 
si richiama nella struttura ad esemplari del Sangallo, 
mentre ripete nella dicromia bianco-rosa delle fasce de¬ 
corative reminiscenze del prototipo locale. Fra tutti i 
monumenti di quest’epoca primeggia la chiesa di S. Ber¬ 
nardino, legata al ricordo degli ultimi anni trascorsi dal 
Santo nella città. La facciata, opera composita di Cola 
dell’Amatrice, è del 1540; l’interno maestoso fu più volte 
rimaneggiato e conserva un soffitto dorato settecen¬ 
tesco di Ferdinando Mosca da Pescocostanzo, con tele 
del Cennatiempo. Sono anche da ricordare il Palazzo 
Benedetti e quello Dragonetti, per gli eleganti cortili a 
loggia, e il più tardo Palazzo Franchi. 

Nel 1534 si iniziava l’imponente mole del castello, 
opera incompiuta dell’architetto Pietro Scribà di Valenza, 
voluto dal governo spagnolo a difesa del vicereame. Più 
volte rimaneggiato, è stato restaurato di recente ed è sede 
del Museo nazionale d’Abruzzo. 

Dell’epoca barocca si conservano buone testimonianze 
nei Palazzi Pica-Alfieri, Antonelli, Centi, Cipolloni, 


Rivcra, per lo più esemplati sui modelli romani, nell’ora¬ 
torio di S. Antonio de’ Nardis, tradizionalmente attri¬ 
buito ad Ercole Ferrata (1647), e nelle chiese di S. Ago¬ 
stino, in parte attribuita al Fuga, e di S. Maria del Suf¬ 
fragio, che ha un’agile cupola su disegno del Valadier. 

2. Scultura. — Scarse sono le testimonianze della 
scultura medievale all’A. e tali da escludere un vero fio¬ 
rire di opere. Influenze pisane, mediate da Napoli at¬ 
traverso le botteghe dei seguaci di Tino di Camaino, 
son rilevabili nelle statuine che decorano il maggior 
portale di S. Maria di Collcmaggio e nel gruppo della 
Madonna con il Bambino nella lunetta della facciata di 
S. Maria Paganica. Dallo stesso ambiente culturale de¬ 
rivano alcune sculture lignee del Musco, fra cui la Madonna 
regina e la »S. Balbina. Influenze gotiche internazionali 
sono invece palesi nel monumento di Ludovico Campone- 
schi in S. Giuseppe, eseguito da Gualtiero d’Alemagna nel 
1432, e nel frammentario fonte battesimale, già in Duomo, 
del milanese Giovanni de’ Rettori!. 

Della scultura aquilana del Rinascimento un primo 
valido documento è il tabernacolo in S. Maria del Soc¬ 
corso, di Andrea dell’.A., scolaro di Donatello, attivo a 
Napoli all’arco di Alfonso d’Aragona, tra il 1455 e il 145S. 
Di Silvestro dcll’A., il maggiore artista del Rinascimento 
aquilano, documentato tra il 1471 e il 1504, la città con¬ 
serva un gruppo di opere che ne testimoniano la deriva¬ 
zione toscana, dal Rossellino e da Desiderio, commista 
ad elementi romani, del Bregno in particolare. Esse sono : 
la tomba del card. Agnifili, in Duomo, danneggiata dal 
terremoto del 1703, e del 1476, il S. Sebastiano ligneo 
del Museo, del 1478, il monumento per Maria c Bea¬ 
trice Pcreyra Camponeschi, del 1496, e la Mado^ina con 
il Bambino in terracotta, del 1499-50, in S. Bernardino. 
Il solo disegno e la parziale esecuzione del primo ripiano 
sono da attribuirgli nell’Arca del Santo, del 1500-1505, 
compiuta poi dagli scolari, nella stessa chiesa. 

E inoltre da ricordare in S. Bernardino una pala 
robbiana. Nei Tesoro del Capitolo, insieme a buoni esempi 
deH’oreficeria sacra aquilana, che ebbe una valida scuola 
tra il sec. xv e il sec. xviii, c la Croce processionale d'ar¬ 
gento di Nicola da Guardiagrele del 1434; nel Museo è 
invece la Croce processionale di G. Rosecci. 

3. Pittura. — Il più importante ciclo di pitture della 
città è quello degli affreschi citati nella chiesa di S. Sil¬ 
vestro. Allo stesso artista vanno riferiti un trittico (ca. 
1416-20) e una tavola con VAlbero della croce in Museo, 
Per la cultura pittorica anteriore e per cjuella successiva 
fino al Cinquecento, il Musco di recente ordinato nelle 
sale del castello permette una precisa e sintetica infor¬ 
mazione. Oltre le opere citate, vanno ricordate alcune no¬ 
tevoli icone ducentesche, un polittico di lacobello del 
Fiore, una Natività e un piccolo dittico con la Croci¬ 
fissione e una Madonna con il Bambino di Andrea Delitio 
(ca. 1450), due frammenti di Giovanni da Sulmona, una 
serie di polittici recentemente tolti dal catalogo di Cola 
dell’Amatrice a favore di un « maestro dei polittici crivel- 
leschi » (ca. 1480) e infine alcune opere di Saturnino de’ 
Gatti, pittore e scultore, operoso alla fine del sec. xv, 
nell’orbita di influenze umbro-antoniazzesche. 

Tele del Seicento e Settecento napoletano sono nelle 
collezioni Cappelli, Dragonctti, Rivera: opere del Preti, 
del Cavallino, del Solimena, del de Mura, del quale è 
notevole un Cristo e santi nella chiesa di S. Basilio. 

Di Teofilo Patini da Castel di Sangro (1840-1906) 
sono opere nel Duomo, nel Palazzo del governo e nella 
Biblioteca provinciale, che conserva anche importanti 
miniature quattrocentesche, - Vedi tav. LV. 

Bigl.: V. Bindi, Monumenti storici ed artistici dell’Abrtaszo, 
Napoli 1889, v. indice; L. Serra, A. monumentale, L’Aquila 1912: 
M. Chini, Pittori aquilani del '400, in Rassegna d'arte dell'Abruzzo 
e Molise, i (1912), pp. 7-15. 49-6o, 75-82. 116-23: 2 (1913). 
pp. 9-13. 34-47, 63-71: 4 (1915), PP- 75-97: L C. Gavini, Storia 
dell’architettura in Abruzzo, Milano 1926. v. indice; e infine, 
per una completa c aggiornata bibl., v, U. Chierici, s. v. in Saggio 
di bibliografìa per la storia delle arti fìgurative in Abruzzo, Roma 
1947, PP- 174-79: c inoltre ; F. Bologna. La ricostruzione di un 
polittico e il Maestro dei polittici crivelleschi^, in Bollettino d'arte, 
33 (1948), pp. 367-70; U. Chierici, Gli affreschi della chiesa di 
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S. Silvestro ad A., ibid., 34 (1949), pp. 111-28: A. Chiappini, 
Intorno alla fondazione della città dell'Aquila, Aquila 1949; F. 
Bologna, Andrea Dclitio, in Paragone, i (1950, iii), pp. 44-50. 

Giovanni Carandcntc 

LARANTUKA, vicariato apostolico di. - Si¬ 
tuato neirisola di l^lorcs (Indonesia), comprende 
l’intero distretto civile di L,, distaccato dal vicariato 
apostolico delle Isole della Piccola Sonda con de¬ 
creto deirS marzo 1951, e le due Isole di Pantar 
e Alor, appartenenti al vicariato apostolico di Atam- 
boea. Il vicariato apostolico delle Isole della Piccola 
Sonda nella stessa data è stato diviso nei due altri 
vicariati apostolici di Endeh e Ruteng. 

L’evangelizzazione di questo territorio può riassu¬ 
mersi brevemente in tre periodi : i) dall’anno 1556 al¬ 
l’anno 1S57 : i Padri Domenicani annunziarono il Van¬ 
gelo nell’Isola di Flores e organizzarono le prime co¬ 
munità cristiane; ma in una penosa vicenda di guerra e 
di razzie di pirati, maomettani e olandesi, le stazioni mis¬ 
sionarie vennero più volte devastate, abbandonate c rie¬ 
dificate; dall’inizio del sec. .\vnr alla metà del sec. xix 
il lavoro missionario rimase quasi paralizzato; 2) dal¬ 
l’anno 1857 all’anno 1914 : i Padri della Compagnia di 
Gesù della provincia olandese ripresero il lavoro di evan¬ 
gelizzazione nel distretto di L., ove i cattolici erano 
rimasti appena 4000, caduti in cattivi costumi c in 
una crassa ignoranza religiosa; 3) dall’anno 1914 ai pre¬ 
senti giorni : subentrarono ai Gesuiti i Padri della Società 
del Verbo Di\’ino, a cui è affidato il nuovo vicariato. 

I^a missione ha una superfice di ca. 7575 kmq. Su 
una popolazione di 270.750 ab. i cattolici sono 90.000 
c i maomettani io.000. Nell’Isola di Pantar vi sono più 
di 40.000 protestanti. .Le tribù che abitano il distretto 
di L. sono affini per costumi c lingue, mentre gli abitanti 
delle due predette isole sono simili ni Papuasici. Vi sono 
26 sacerdoti religiosi di cui 2 indigeni, 137 chiese c 131 
case di preghiere. E stato di recente (1950) aperto un 
seminario minore, con 20 studenti. Vi sono 69 scuole 
elementari, 7 scuole complementari, una scuola dome¬ 
stica, una scuola magistrale. Il primo vicario apostolico 
c nativo dell’Isola di Timor, religioso della Società del 
Verbo Divino, e risiede a L., città principale dell’Isola 
di Flores orientale. 

Bidl.: MC, 1950, p. 42y; Archivio della S. Congregazione di 
Propaganda Fide, Relazione con soniniario, pos. prot. n. 609/51. 

Edoardo Pecoraio 

LARDITO, Juan Baptista. - Teologo benedet¬ 
tino, n. a Madrid ca. il 1650, ivi m. ca. il 1720. Nel 
1691 ebbe la prima cattedra di teologia all’Univer¬ 
sità di Salamanca, fu teologo regio per l’Immaco¬ 
lata Concezione e per qualche anno abate generale 
della Congregazione benedettina di Valladolid (1705- 
1709); deposta la carica del generalato, resse l’ab¬ 
bazia di S. Martino di Madrid (1709-13). 

La sua opera teologica tende a dimostrare la concor- 
tlanza tra s. Anselmo c s. Tommaso : iS. Atiselnii uterque 
liber Cur Deus homo necnon alias de iucaniatione Verbi 
et fide Trinitatis scholiis et. commentariis illustratus (Sala¬ 
manca 1699); De siunmn Trinitate et volnntate Dei eiusque 
visione beata (ivi 1700); De peccatis in communi et in 
particulari (ivi 1703). Scrisse altre opere di minore 
importanza. 

Biul.; Miguel de S. José. Bibliographia critica, HI, Madrid 
1741. p. 38; Hiirter, IV. coll. 367-6S. Giuseppe Marafini 

LARENTALIA. - Festa della religione romana 
che già il più antico calendario fissa al 23 die. In 
tale data aveva luogo al Vclabro un rito di carattere 
funerario celebrato dal Jìamen Quirinalis. Il luogo 
più preciso del rito è indicato come il sepolcro di 
Acca Larenzia (v.), nota dalla tradizione leggendaria 
romana come nutrice dei fondatori di Roma. Secondo 
un’altra leggenda Acca Larenzia sarebbe stata una 
meretrice che, arricchitasi con l’aiuto di Ercole, 
avrebbe lasciato i suoi beni allo Stato romano. La 
festa pubblica univocamente attribuita a questa fì- 



{tot. 4Zìnari) 

Lari - Larario neH’atrio della casa del Monandro - Pompei. 


gura leggendaria, dimostra che essa, in origine, 
era stata una divinità, il cui ricordo preciso è andato 
perduto nella coscienza pubblica già nei tempi in 
cui incomincia la nostra documentazione storica. 

Bibl.; W. Warde Fowlcr, Roman festivals, Londra 1S99. 
p. 275 sg.: G. Wissowa. Religioìi und Kultus der Rdmer, 2^ ed.. 
Monaco 1912, p. 233 sg.; E. Tabcling. Mater Larum, Franco- 
forte s. M. 1932, p. 39 sgg. Angelo Brelich 

LA REUNION, diocesi di : v. reunion (l.a), 

DIOCESI di. 

LARGO, santo, martire : v. CIRI.5C0, l.argo e 
SMAR.AGDO, santi. 

LARI {Lares). - Lar in singolare, Lares in plurale, 
con o senza epiteti specifici, sono divinità dell’antichis¬ 
sima religione romana : figurano, infatti, nel Carme 
degli Avvali, in antiche formolo d’invocazione col¬ 
lettiva e in altri documenti di carattere arcaico. Ave¬ 
vano una parte particolarmente importante nel culto 
privato, specie domestico. Il Lar familiaris, prevalen¬ 
temente in singolare, è come il dio della casa o della 
famiglia : in suo onore a tutte le kalendae, nonae c 
idus viene incoronato fi focolare domestico; al Lar 
o ai L. è sacro ogni cibo caduto dalla tavola; perciò 
nell’uso metonimico i L. significano semplicemente 
« la casa ». Si è discusso molto, se i L. fossero da 
considerarsi come antenati divini della famiglia o 
solo come dèi del suolo della casa. Oltre ai L. della 
casa esistono anche i Lares compitales venerati, in 
campagna, ai punti d’incontro dei vari poderi, e 
in città, ai crocicchi, punti d’incontro dei caseggiati 
{vici). Sia nella casa, sia nei compita, al culto dei L. 
provvedono schiavi o liberti. In occasione della festa 
detta Compitalia si presta un culto anche alla Mater 
Larum. Nel culto pubblico si trova da tempi an¬ 
tichi il culto dei Lares praestites, raffigurati come 
due gemelli vestiti di pelle di cane, con un cane ai 
piedi : la loro festa cadeva il maggio e il loro san- 
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tuario era sulla sacra via. Da menzionare i Lores 
vialeSy permariniy militares ccc., investiti evidente¬ 
mente di funzioni protettrici specifiche. 

Bibl.: G. Wissova, s. v. in Roscher, Mythoì. Lexikon, II, 
col. 1SS9 sgg. ; E. Samtcr, Familienfestc bei den Griechen uud 
Rdynem, Berlino 1901, p. 105 sgg.; G. Wissowa, Religion und 
Kultus der Romer, 2* ed.. Monaco 1912, p. 166 sg. ; E. Tabeling, 
Mater Larum, Francoforte s. M. 1932, passim. Angelo Brelich 

LARINO, DIOCESI di. - Città e diocesi in pro¬ 
vincia di Campobasso. Conta 72.000 ab., dei quali 
71.800 cattolici. Da 
22 parrocchie ser¬ 
vite da 51 sacer¬ 
doti diocesani, un 
seminario, ii co¬ 
munità religiose 
femminili (1949). 

La diocesi è suffra- 
ganea di Benevento. 

L’attuale L. sor¬ 
se nel medioevo dopo 
la distruzione del¬ 
l’antica Larimnn, già 
capitale dei Frentani, 
in seguito municìpio 
romano, di cui re¬ 
stano le rovine del- 
Tanfiteatro e delle 
mura. La Cattedrale, 
dedicata all’Assunta, 
di stile gotico-pu¬ 
gliese, è del 1319. 11 
patrono è s. Pardo 
(26 maggio). Larinuììi 
fu sede vescovile fin 
dal sec. v; si ha 
memoria di un lustus, vescovo nel 493, e di un Ioannes 
riel 555. Giovanni XIII, nel Sinodo del 969, la rese suf- 
fraganea di Benevento. La Cattedrale venne elevata a 
basilica minore con lettera apostolica di Pio XI del 13 lu¬ 
glio 1928 (AAS, 21 [1929], pp- 147-48). - Vedi tav. LVI. 

Bibl.: Lanzoni, I, pp. 273-77: Ughclli, Vili, p. 316 sg.; 
P. Sella, Ratioiies deciviaruvi Ilaliae. Aprutiinn, Molìsium. Le 
decime dei seco. XJII~X 1 V {Studi e testi, 69), Città del Vaticano 
1936, pp. 317-27. Gennaro Aulctta 

LA RIOJA, DIOCESI di. - Diocesi e città capo¬ 
luogo nella provincia omonima in Argentina (Ame¬ 
rica del Sud). 

La diocesi ha una superfice di 98.000 kmq. con una 
popolazione di 103.000 ab. tutti cattolici, distribuiti in 
IO parrocchie, servite da 13 sacerdoti diocesani e 12 re¬ 
golari; un seminario, 3 comunità religiose maschili e 
6 femminili {Annuario Pontificio^ 1951, p. 241). 

Il papa Pio XI con la cost. apost. Nobilis Argetitmae 
nationisj del 20 apr. 1934, creò la diocesi di La R. per 
smembramento da quella di Cordova, fissando nella città 
di L. R. la sede vescovile ed elevando a cattedrale la 
chiesa ivi esistente dedicata a s. Nicola da Bari. E suf- 
fraganea di Cordova (AAS, 27 [i 935 ]> PP- 257-63). 

Enrico Josi 

LA ROCHEFOUCAULD, Francois de. - Cardi¬ 
nale, n. a Parigi P8 die. 1558, m. il 14 febbr. 1645. 
Educato dallo zio paterrio Jean, abate di Marmoutier, 
studiò nel Collegio dei Gesuiti di Clermont. Abate 
di Tournus a 15 anni, nel 1584 fu eletto vescovo di 
Clermont da Enrico III. Mostrò grande zelo per la 
conversione degli eretici. Durante il suo episcopato 
fu fondata a Mauriac la Confraternita di penitenti 
della B. V. Annunziata, confermata nel 1624 da Ur¬ 
bano Vili e si stabilirono in tre conventi i Cappuc¬ 
cini. Enrico IV lo nominò commendatore di Santo 
Spirito e il IO sett. 1607 gli ottenne il cappello car¬ 
dinalizio da Paolo V. Trasferito a Senlis, ne prese 


possesso per procura il 21 apr. 1610, Inviato in mis¬ 
sione speciale a Roma, ove conobbe il card. Bellar¬ 
mino, raggiunse di nuovo la diocesi l’ii nov. 1613, 

Riusci a far accettare in Francia i canoni del Concilio 
di Trento nelTAssemblca generale del clero del 1615. 
Esercitò un grande influsso a corte, quale gran cappel¬ 
lano e membro del consiglio reale. Rinunciò alla diocesi 
nel 1622 e si dedicò per volontà di Gregorio XV e di 
Luigi XIII alla riforma degli Ordini religiosi. Ciò gli 
ottenne l’alto riconoscimento di Urbano Vili con un breve 

deir II febbr. 1640. 
Consacrò gli ultimi 
tempi a opere dì be¬ 
neficenza e di pietà, 
vivendo nell’abbazia 
di S. Genoveffa, ove 
fu sepolto. Il suo 
cuore fu invece por¬ 
tato al Collegio di 
Clermont. 

Di lui restano 
gli Statuti sinodali 
di Clermont (1599) c 
di Senlis (1621); De 
Vaulorité de VEglise 
en ce qui concerne 
la foi et la religione 
Parigi 1603. 

Bibl.: F. Mourrct. 
Ilistoirc générale de VE¬ 
glise, t. VI : UAncien 
Régimc, Parigi 1920, 
pp. 103-105; L. Mar- 
chal, s. V. in DThC, 
Vili, ir. coll. 2618-20; 
G. de la Rochcfoucauld. 
Le card. F. de- la R.. 
ivi 1926; J. Desbois, 
Biograplìie du card. F. de La R., ivi 1926. Mario Gaspari 

LA ROCHEFOUCAULD, Franc^ois, principe 
di Marillac e duca de. - Scrittore e moralista, 
n. a Parigi il 15 sett. 1613, ivi m. il 17 marzo 1680. 
Ammesso nel 1629 a corte, vi si trovò ben presto 
coinvolto negli intrighi contro il card. Richelieu e 
poi in quelli della Fronda. Una ferita riportata in 
conflitto nel quartiere parigino di S. Antonio (1652), 
che gli mise in serio pericolo la vista, lo convìnse a 
lasciare la politica e a dedicarsi alle lettere. Cominciò 
allora a frequentare la colta marchesa di Sablé, 
di tendenze giansenistiche (1598-167S). 

Costei, dopo la morte del marito e del figlio (1656), 
si era stabilita nel quartiere stesso (St-Jacques) del mo¬ 
nastero parigino di Port-Royal, e promosse nel suo salotto 
di antica « preziosa », quasi per un gioco di società, la 
voga dei brevi saggi illustranti una massima o un tema 
proposto- 11 La R. vi si dedicò contemporaneamente alla 
redazione dei suoi Ménioires sur les brigues à la inort de 
Louis XIII, les guerres de Paris et de Guyenne et la prison 
des Princes, perii periodo 1624-52 e stampati clandestina¬ 
mente nel 1662 ad Amsterdam. Una prima edizione, pure 
clandestina, delle sue Sentences et maxivies de morale ap¬ 
parve aU’Aja nel 1664, e fu seguita l’anno successivo da 
altra autentica, che aggiungeva il titolo di Réflexions, poi 
rimasto : entrambe precedettero di parecchio la pubbli¬ 
cazione delle massime della marchesa di Sablé ( postuma 
nel 1678) e degli altri suoi familiari, il cavalier de Méré 
(1687) e il già oratoriano Jacques Esprit (1669 e 1678), 
Sull’opera, la più celebre del La R., alita un implacabile 
pessimismo, proprio dell’uomo inetto e indeciso di fronte 
all’azione per eccesso di lucidità e per il gusto di andare 
al fondo di ogni cosa, al di là della « bella apparenza », 
insieme ad una disperata coscienza deU’irriducibile egoi¬ 
smo che rappresenta la fatale, triste conseguenza del pec¬ 
cato originale. 

Bibl.: C,-A. Ste-Beuve, Préface pour les Maxìines de La R., 
in Causeries du hindi, IX, Parigi i8s3. PP. 404-21; J.-M. Cuyau, 
La morale d'Fpicure et ses rapports avec les moraìes contempo- 
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raines : La R., ivi 1885; M. L. A. Ehrhard, Sotirccs ìiistcriques 
des Mcixìtnes de La R., Heidelberg 1891; J, Bourdcau, La R., 
Parigi iSos; F. Hénion, La R., ivi i8g6; E. Dreyfus-Brisac, 
La clef des Maximes de La R., ivi 1904: G. Grappe, La R., ivi 
1914 ; E. Magne, Le vrai visaue de La R.. ivi 1923; J. Schmidt, 
Die Maxhnen von La R., in Zcitschrift. fiìr frauzosische Sprache 
und Literatur, 57 (1933), pp. 129-55. Enzo Bottasso 

LA ROCHEFOUCAULD-BAYERS, Francois- 
Joseph de, beato. - Vescovo, n. ad Angoulème il 28 
apr. 1736, m. a Parigi il 2 sett. 1792. Discendente 
di un ramo cadetto della casata dei La Rochefoucauld, 
entrò nel Seminario di S. Sulpizio nel 1757 e fu or¬ 
dinato sacerdote nel 1762. Vicario generale delTar- 
civescovo di Rouen nel 1764 ed arcidiacono di Vexiu, 
fu consacrato vescovo di Beauvais il 12 luglio 1771. 

Il 13 marzo 1789 fu eletto dal bailaggio di Clermont 
en Beauvoisis deputato del clero agli Stati generali; ebbe 
l’incarico dai suoi elettori di opporsi a qualsiasi tentativo 
del terzo stato di sostituire il voto personale a quello per 
stati c lo dichiarò fermamente il 20 giugno dì quell’anno. 
Nell’Assemblea costituente avversò le leggi lesive dei di¬ 
ritti della Chiesa e combattè nella sua diocesi in ogni modo 
la Costituzione civile del clero. Fu denunciato all’Assem¬ 
blea legislativa come membro di un comitato controri¬ 
voluzionario e cercò pertanto rifugio, insieme al fratello 
Picrrc-Louis, vescovo di Saintes, presso una sorella, ba¬ 
dessa a Notre-Dame di Soissons. Scoperto, fu trasferito 
a Parigi e rinchiuso ai Carmelitani. Nel 1792 fu assassi¬ 
nato, dopo essere stato gravemente ferito, da una turba 
di fanatici, insieme ad altri 119 prigionieri. Pio XI lo 
beatificò il 17 ott. 1926. 

Bibl.: a. Bobert-E. Bourloton-G. Cougny, Dictionnaire 
des parlcmentaircs francais. III, Parigi 1890, pp. 603-606; S. Con¬ 
gregazione dei Riti, Positio super introductioue Causac, 2 voli., 
Roma 1915. passim; id., Positio super 7nartyrio et causa viartyrii, 
2 voli., ivi 1921, passim; AAS, iS (1926). pp. 41S-25. 

Silvio Furlani 

LA ROCHEFOUCAULD-BAYERS, Pierre - 
Louis de, beato. - Vescovo e martire francese, n. il 
12 ott. 1744 nel castello di Viviers, m. il 2 sett. 1792 
a Parigi. Allievo di teologia nel Seminario di S. Sul¬ 
pizio, diventò nel 1771 vicario generale del fratello 
Francesco Giuseppe, vescovo di Beauvais. Fu eletto 
nel 1775 come uno degli agenti generali del clero 
di Francia. Vescovo di Saintes nel 1781, si preoccupò 
della direzione del suo Seminario, incoraggiò ogni 
opera di carità che avesse di mira l’aiuto al prossimo 
e soprattutto il sollievo delle sofferenze degli indigenti 
e professò sempre un’assoluta ed incondizionata ob¬ 
bedienza verso la S. Sede, atteggiamento che lo rese 
inviso ai giansenisti. Il 26 marzo 17S9 il clero di 
Saintes lo designò a suo rappresentante agli Stati 
Generali. NeH’Assemblea nazionale si oppose ad 
ogni riforma tendente ad affermare la dipendenza 
della Chiesa dallo Stato. Esortò i suoi fedeli ad ac¬ 
cogliere il breve pontificio del 13 apr. 1791 e con¬ 
dannò la Costituzione civile del clero. Accusato di 
attività antirivoluzionarie, fu arrestato e rinchiuso 
ai Carmelitani insieme al fratello Francesco Giuseppe. 
Ambedue vi furono massacrati da una turba di 
fanatici. Fu beatificato da Pio XI il 17 ott. 1926. 

Bibl.: A. Robert-E. Bourloton-G. Cougny, Dictionnaire des 
Parlementaires francais. III. Parigi 1890, p. 604. V. soprattutto 
la bibl. citata alla voce La R.. Francois-Joseph. Silvio Furlani 

LA 'ROCHEJAQUELEIN, FIenri du Ver- 
oiER, conte di. - Generale vandeano, n. al castello 
de la Durbellière (Chàtillon-sur-Sèvrc) il 3 ag. 1772, 
m. a Nouaillé il 4 marzo 1794. Allievo della Scuola 
militare di Sorèze e ufficiale della guardia reale nel 
1791, raggiunse i vandeani insorti contro la Ri¬ 
voluzione e tra le loro file si distinse per capacità 
militari e personale eroismo. 

Il grave rovescio subito dai realisti a Cholet il 17 ott. 
1793 portò il L. al comando supremo dell’insurrezione. 


Con abile manovra batté i repubblicani ad Entràmes il 27 
ott., ma di H a pochi giorni fu duramente sconfitto davanti 
a Granvillc (13 nov.) e poi di nuovo a Le Mans un mese 
più tardi per la sproporzione numerica tra le sue forze 
e quelle dei tre eserciti del Westermann, del Marceau 
e del Kléber. Tuttavia il giovanissimo generale organizzò 
la ritirata oltre la Loira, c dopo la decisiva sconfitta di 
Savenay, iniziò una feroce guerriglia protrattasi, nella 
vana attesa dei soccorsi inglesi, sino alla primavera suc¬ 
cessiva. Caduto in un’imboscata, vi perdette la vita. 

Bibl.: Ch. L. Chassin, La préparation de la guerre de Vendée 
c La Veììdée patriote, 3 voli., Parigi 1892-95; E. Gabory, La 
Révolution et la Vendée, 3 voli., ivi 1925-28. Renzo U. ì'wlontini 

LA ROGHELLE, diocesi di. - Città e diocesi nel 
dipartimento della Charente-Maritime (Francia) con 
cui ha in comune i confini. Pia una superfice di 
6800 kmq. con una popolazione di 500.000 ab. dei 
quali 400.000 cattolici {Annuario Pontificio^ 1951, 
p. 241). 

La diocesi comprende 6 arcipreture, 40 decanati, 199 
parrocchie prow^iste di titolare e 298 annesse, 17 cappelle 
e 19 vicariati. Conta 311 sacerdoti diocesani e 34 regolari, 
grande e piccolo seminario; i comunità religiosa maschile 
e 5 femminili. È suffraganea di Bordeau.x. Patrono della 
diocesi è s. Eutropio, primo vescovo di Saintes; titolare 
della Cattedrale è s. Luigi, re di Francia. 

La diocesi fu creata il 4 maggio 1648 dal papa Inno¬ 
cenzo X, trasferendovi la sede di Maillezais (a sua volta 
eretta il 13 ag. 1317 dal papa Giovanni XXII). 

Dal 22 genn. 1852 il vescovo di La R. è titolare 
anche dell’antica diocesi di Saintes che fu soppressa 
nel Concordato del iSoi. 

Bibl.: G. Goyau, s. v. in Cath. Enc., IX, pp. 6-7; Guide 
de la France chrétienne et viissionnaire, J945-49. Parigi 194S, 
PP- 355 - 57 . 434. 587-89. 1030-31. Enrico Josi 

LAROMIGUIÈRE, Pierre. - Filosofo, n. a 
Livignac (Aveyron) il 3 nov. 1756, m. a Parigi il 
12 ag. 1837. Fu ordinato sacerdote nel 1785, ma non 
disse Messa che una volta. Prestò il giuramento 
civile del clero nel 1791, e depose l’abito nel 1792. 
Fu professore (1S11-13) nella facoltà di Lettere di 
Parigi. La sua più importante attività di pensatore 
è compresa tra il Projet cRéléments de métaphysiqiie 
(1794) e le Lefons de philosophie (1815-18)- 

Continua il sensismo del Condillac, introducendo 
però il concetto di « attenzione « generatrice dello spi¬ 
rito, e insistendo sull’idea di anima generatrice dell’at¬ 
tenzione stessa. L’anima che per L. è attiva e immortale 
produce le facoltà della volontà, del bisogno, della pre¬ 
ferenza e della libertà. Pur nella sua mediocre dialettica 
il L. (che è rimasto, tutto sommato, uomo del Settecento) 
è figura suggestiva per l’esame del passaggio dal sen¬ 
sismo illuministico allo spiritualismo romantico. 

Bibl.: G. Alfaric, L. et son école, Parigi 1929- 

Massimo Petrocchi 

LARVE {Larvae). - Erano presso i Romani le 
anime di coloro che erano morti in colpa e che, nel 
loro incessante peregrinare, esercitavano una ma¬ 
lefica azione nel mondo dei vivi, dove perseguitavano 
ed atterrivano gli uomini, quasi entrandone in pos¬ 
sesso {Larvati, cf, Plauto, Aid., io, 4, 15; Paolo Pesto, 
106); c’erano infatti delle lustrazioni per liberare 
gli individui dall’ossessione delle 1 . (cf. Servio, 
ad Aen., VI, 229). Esse, inoltre, compivano analoga 
funzione di tormento nel regno delle ombre (Plinio, 
Praef., 31, e Seneca, ApocoL, 9). 

Le Larvae, talora confuse con i Lares (Varrone, in 
Arnobio, III, 41), con i Manes (cf. Pesto, ii4)> so¬ 

prattutto con ì Lemures (Agostino, De civitate Dei, IX, 
II), erano generalmente rappresentate come scheletri o 
spettri dalla faccia atteggiata a orribili smorfie, e, secondo 
l'esto {he. cit.), con esse “ le nutrici spaventano i fanciulli ». 

Bibl.: Koch, s. v. in Pauly-Wissowa, XII, coll. S7S-S0: 
E. Tabeling, I\Iater Larum, Frarveoforte sul Meno 1932. P- 23 sgg. 

Cesare D'Onofrio 
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LASAIvDE, Carlos. - Scolopio, poligrafo, n. a 
Portino (Spagna) il 4 nov. 1S41, m. ivi il 4 sett. 
1906. Uno dei primi spagnoli che scrisse di studi 
grammaticali, secondo le leggi della filologia moderna; 
fu anche peritissimo nelle lingue greca e latina. 

Come rettore del Collegio di Yecla, svolse una atti¬ 
vità scientifica notevole, come fan fede le pubblica¬ 
zioni stampate. Fondò in Madrid la Revisia CalasanciOy che 
diresse sette anni. Collaborò altresì ad altre pubblica¬ 
zioni periodiche, ed egli stesso diede alla luce opere di 
carattere religioso, pedagogico e storico, alcune delle quali 
vennero stampate in Germania. Tra le opere di carattere 
storico primeggia la sua Historia literaria de las Escuelas 
Pias de Espaiia (3 voli., I Madrid 1893; II e III postumi). 

Bibl.: T. Vifias, Scrìptores Scholarum Piarum, I, Roma 1909, 
pp. 97-104; Azorin Dose Martinez] tracciò il profilo morale del 
L. nel Kbro La vohintad, Madrid 190Z. Leodegario Picanyol 

LASAULX, Peter Ernst von. - Pensatore e uomo 
politico, n. il 16 marzo 1S05 a Coblenza, m. il 9 mag¬ 
gio 1861 a Alonaco. Studiò a Bonn e Monaco filo¬ 
logia classica e filosofia (1S24-30); viaggiò in Austria, 
Italia, Grecia, Turchia, Palestina (1830-34). Tornato 
in patria si laureò a Kiel (1835). Lo stesso anno fu 
nominato professore di filologia a Wiirzburg. 

Quando, nel 1837, fu imprigionato l’arcivescovo di 
Colonia nella fortezza di Mindcln (20 die.), L. protestò 
contro il governo prussiano e contro il diplomatico losia 
Bunsen con lo scritto : Kritische Bemerkinigcìi iiber die 
kdlner Sache e spinse Gòrres, suo zio, a scrivere VAtha- 
nasius. Nel 1884 passò all’Università di Monaco. Tre 
anni dopo, avendo contribuito alla caduta del ministro 
Abel e giustamente criticata la condotta privata di Luigi 1 
di Baviera, fu collocato a riposo (28 febbr. 1847). Continuò 
tuttavia immutata la^sua attività nel Parlamento. 



W D.FR.BARTHOLOMK I>E L.4S 

{da Oeuv/es de don BarLhélcrny de La$ Casus, Pariai ISSI) 

Las Casas, Bartolomé} de - 'Ritmiin 


Sebbene di animo profondamente cristiano, L. nei 
suoi scritti indulge a una forma di relativismo religioso 
che provocò la condanna di quattro suoi libri (decr. 
S. Uffìzio 7 ag. 1S61). Studioso di filosofia delle religioni 
antiche, ostile al pensiero aristotelico, riveste il cristia¬ 
nesimo di un platonismo semipanteistico; pone Telle- 
nismo al disopra del giudaismo c ritiene che Socrate sia 
una figura di Gesù, più prossima di quanto non lo siano 
le persone bibliche del Vecchio Testamento (Des Socraies 
Leben, Lehre u. Tod iioch den Zeugnissen der Alten dar- 
gestellt [1S57]; all’Indice, decr. 7 ag. 1861). 

Notevoli fra le altre sue opere : Dos Siihnopfer der 
Griechen ìi. Romer jt. iìir Verhiiltiiis zu devi einen auj 
Golgatha (1841); Stiidien des klass. Altertinns (1854); Der 
TJntcrgang des Melloiisììius n. die Einzieìiiing seiiier Teni- 
pelgiiter (1S54); Neuer Versiicìi ciner alten, anf die Wahr- 
lieit der Talsachen gegrundeten PJiiìos. der Gescìi. (1856); 
Vber die iìicol. Grundloge allcr pìiilos. Systerne (1856); 
Die propJiet. Krajt der menscìiL Sede in Dichtern u. Den- 
kern (1S58; tutti e tre all’Indice, decr. 7 ag. 1861); 
Pìulosophie der sclioncn Kiinsie (1S60). 

Bine.: H. Holland, Erinnerunsen an L., Monaco 1861: 
R. Stòlzlc, E. V. L., Miinster 1904; A. Dobcrl, in Plist. Poi. BL, 
t9iS, pp. 205-11, 296-309; A. Koether, E. v. L. Geschichtphilos. 
V. ihr Einfltiss auf J. Burckhardts « Welgcschtl. Betrachtungen », 
diss., Miinster 1937. Michelangelo Alessandri 

LAS CASAS, Bartolomé de. - Domenicano, 
apostolo e difensore degli Indiani d’America, n. a 
Siviglia nel 1474, m. a Madrid il 31 luglio 1566. 

Fin da quando attendeva agli studi giuridici nel- 
rUniversità di Salamanca prese a interessarsi delle 
nuove terre che la scoperta del l’America aveva 
dato agli Europei. È da notare che suo padre aveva 
accompagnato Colombo nel suo secondo viaggio 
(1493). Perciò a 28 anni (1502) salpò egli stesso alla 
volta di Hispaniola, a prendere possesso della ricca 
« fazenda » paterna e a fare fortuna. Dapprima fu 
dunque uno sfruttatore degli Indi, come tutti gli 
altri conquistatori; egli stesso lo ricorderà con ram¬ 
marico nella Ilìstoria de ìas Iiidias. Ma nel corso di 
una decina di anni, grazie al contatto con alcuni 
Domenicani, non soltanto abbandonò la « fazenda n, 
ma divenne un tenace protettore degli oppressi 
indigeni, consacrando alla loro causa gli altri 50 anni 
della sua grande attività e a tale scopo solcando ben 
una dozzina di volte l’Oceano. 

Egli lottò anzitutto contro 1’« encomicnda », cioè 
contro l’inumano sfruttamento degli Indi sotto lo spe¬ 
cioso pretesto di evangelizzarli; incontrò naturalmente 
vive opposizioni da parte dei conquistatori, che si ve¬ 
devano capovolgere il loro sistema colonizzatore. La sua 
visione fondamentale, in verità un po’ unilaterale, come 
si spiegherà ancor meglio negli scritti, può riassumersi 
brevemente. La Provvidenza aveva riservato alla Spagna 
la scoperta delle nuove terre per l’evangelizzazione di 
quelle genti, d’una semplicità e bontà angelica, cui solo 
mancava la luce del Vangelo. Invece gli Spagnoli, contro 
ogni legge umana e divina, posponendo l’evangelizza¬ 
zione, si erano dati anzitutto alla rapina e all’oppressione, 
incuranti del versamento di sangue indigeno. Nel 1516 
il L. C. fu nominato protettore generale di tutti gli Indi 
e ottenne che si riformassero le leggi nei loro riguardi. 
Ma, ritornato in America, non potè attuare tali pro\^'edi- 
menti, sicché egli stesso ideò un nuovo sistema di colo¬ 
nizzazione, consistente nell’affidare lo sfruttamento d’una 
parte del territorio a pacifici coloni spagnoli (1520). 
L’esperimento ebbe pessima riuscita, per cui egli decise 
di darsi d’allora in poi totalmente ed esclusivamente 
alla evangelizzazione mediante la predicazione. A tal fine 
si appoggiò all’Ordine domenicano, che per quella via 
l’aveva indirizzato e sempre sostenuto, facendosi frate 
(1523); dal 1510 era sacerdote secolare. 

Nel 1539 scrisse la Brevisima relación de la destriiy- 
ción de las Indias, che venne pubblicata solo nel 1552 
a Siviglia, e tradotta poi in varie lingue. La sua calorosa 
e appassionata difesa degli Indi incontrò un nuovo sue- 
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cesso nel 1542, quando ottenne da Carlo V nuove leggi 
a favore dei suoi protetti; inoltre perché il L. C. godesse 
di maggior prestigio, Tlmpcratorc lo propose alla sede 
vescovile di Cliiapa(s), oggi nel Messico. Il Papa accon¬ 
discese (19 die. 1543): la consacrazione ebbe luogo a 
biviglia il 30 marzo 1544. Ma neppure queste nuove 
disposizioni valsero a superare le ostilità degli avversari, 
i quali anzi lo accusarono di tradimento e di eresia, co¬ 
stringendolo a ritornare in patria per discolparsene (1547). 
Fu allora che egli si trovò di fronte il grande avversario 
J. Ginés de Scpùl- 
veda, sostenente la 
schiavitù naturale dei 
conquistati, e lo batté 
in una famosa dispu¬ 
ta giuridico-teologica 
tenuta suU’argomen- 
ro. Nel 1551 al L. C. 
sfuggì Foccasione di 
poter ritornare in 
mezzo ai suoi Indi, 
e - quasi ottantenne 
- si decise ormai a 
fermarsi in patria, 
continuando tuttavia 
la loro difesa con la 
penna. 

Oltre la citata 
Brevisima relaciófi, il 
L. C. lasciò nume¬ 
rosi scritti, in parte 
ancora inediti. Men¬ 
tano menzione par¬ 
ticolare la H istori a de 
laslìulias, incompleta 
(cd. nella Colección 
de documentos inedi- 
tos para la /listoria de 
Bspana, voli. 62-66, 

Madrid 1875), la 
quale, pur con i suoi 
difetti, rimane una 
fonte ricca e pre¬ 
ziosa sull’inizio della 
colonizzazione spa¬ 
gnola, come anche 
sulla vita di Cristo- 
foro Colombo, che 
il L. C. conobbe personalmente. A completare questa 
storia si cita la Apologètica /ustoria siimaria... (ed. in Nueva 
biblioteca de Autores espailoles, XIII, Madrid 1909), sulla 
geografia, costumi e caratteri della popolazione. Lo zelo 
del L. C. per la causa indubbiamente buona, la sua ira¬ 
scibilità, e la foga oratoria di fronte all’ostinazione e ai 
mezzi usati dai colonizzatori, lo portano ad esagerare; 
come storico egli è discutibile; ma come apostolo è figura 
di prima grandezza. 

Bibl.: Quctif-Echard, II, pp. 192-95; C. Gutiérrcz, Fray B. 
de L. C., sus tiempos y su opostolado. Madrid 1S7S; A. AI. Fabié, 
Fida 3' escritos de dou Fray B. de L. C., Madrid 1879; A. Weiiers, 
B. de L. C., Haarlem 1S90; E. Vacas Gal indo, El p. Fray B. de 
L. C., su obra .v su tiernpo, Madrid 190S; F. J. de Òrtueta, Fr. B. 
de L. C., sus obras y polómicas. especialmente con J. Ginés de Se- 
pùlveda, ivi 1920; R. Streit, Bibl., II, passim; M. Brion, B. de 
L. C. ^ Bere des Indiens « {Le Roseau d'Or, 21), Parigi 1927; 
R. Schneider, L. C. [Milano] 1942 (romanzato); B. Biermann. 
Der Kanipf des Fray B, de L. C. uni dìe Mensc/ienrcc/ite der India- 
ner, in Die Nette Ordnung, 2 (1948). PP* 27-39* Abele Redigonda 

LA SERENA, diocesi di. - Città e diocesi nella 
provincia di Coquimbo nel Citile; abbraccia le 
province di Atacama e di Coquimbo. 

La diocesi ha una superfice di kmq. 34.S62 con 
245.609 ab. dei quali 232.750 cattolici. Conta 27 par¬ 
rocchie, con 38 sacerdoti diocesani e 48 regolari, un semi¬ 
nario; vi sono 12 comunità religiose maschili e 15 fem¬ 
minili {Aunuario Pontificio, 1951, p. 241). 

La diocesi fu creata da Gregorio XVI il 1° luglio 
1840, come suffraganea di Santiago; il primo vescovo 
fu mons. J. A. de la Sierra. Il papa Pio XII con la cost. 


apost. Quo provinciarum del 20 maggio 1939 la elevò a di¬ 
gnità di metropolitana, dandole quali suffraganee le dio¬ 
cesi di Antofagasta, Iquiquc e l’amministrazione aposto¬ 
lica di Copiapó. 

Bibl.: AAS, 31 (1939). pp. 53S-41. Enrico Josi 

LASKI, Jan. - Arcivescovo, primate di Polonia e 
statista, n. a Lask nel 1456, m, a Kalisz il 19 maggio 
1531, Fu ambasciatore nel 1494 a Roma, nel 1496 
nelle Fiandre e nel 1500 nuovamente a Roma. 

L’avvento di re 
Alessandro I Jagel- 
lone (1501-1506) 
determinò la netta 
ascesa politica del 
L.: segretario della 
corona nel 1501, fu 
cancelliere dal 1503 
al 1510. 

Nel 1505 provvi¬ 
de alla prima raccol¬ 
ta ufficiale delle leggi 
polacche, ma non 
riuscì a rafforzare la 
corona contro i ma¬ 
gnati ; seppe però 
porre su salde basi 
il predomìnio della 
media nobiltà (cost. 
Ni/iil novi del 1505). 
Arcivescovo di Gne- 
sen nel 1510 e pri¬ 
mate di Polonia, par¬ 
tecipò attivamente 
al V Concilio del 
Laterano; ottenne da 
Leone X la bolla del 
9 ag. 1515 che rego¬ 
lava la disciplina della 
Chiesa in Polonia e il 
titolo di Legatus na~ 
e continuò a 
pronunziarsi sempre 
a favore di un con¬ 
cìlio generale prò re- 
formatione Ecclesiae. 
Fiero avversario del protestantesimo, mecenate insigne, 
il L., anche finito il cancellierato, conservò una notevole 
ingerenza politica; oppugnò la politica d’intesa con gli 
Asburgo prevalsa dopo il 1515 e sostenne la necessità di 
una alleanza con la Francia. Dopo il 151S, avversato dalla 
nuova regina Bona Sforza, perse rapidamente ogni in¬ 
fluenza e, non avendo esitato per odio antitedesco ad 
aiutare lo Zapolya alleato dei Turchi nella sua lotta 
contro gli Asburgo, fu poco prima della morte biasimato 
dalla S. Sede. 

Bibl.: H. ZeissberR, Johannes L., Erzbischof von Gnesen 
und sein Xestanient, Vienna 1S74; W. Sobieskz, Histoire de Bo¬ 
logne, Parigi 1934. pp. 131-32; H. Jedin, Storia del Concilio 
di Trento, Brescia 1949. p. 200 (per ratteggiamento verso il 
Concilio). Armando Saitta 

LASKI {a Lasco), Jan. - Riformatore polacco, 
n. a Lask (Polonia orientale) nel 1499 e m. a Pinezow 
l’S genn. 1560, Nipote del celebre arcivescovo e poli¬ 
tico Jan il vecchio, fu da giovane in Italia, a Bologna, 
a Roma, coltivando gli studi umanistici, poi ca¬ 
rissimo ad Erasmo di cui acquistò la biblioteca, e 
quindi a Parigi. In questo lungo soggiorno conobbe 
molti dei futuri capi della «riforma». Sacerdote nel 
1521, ottenne, mercé l’influenza dello zio, cariche e 
benefici. Nel periodo 1524-26 essendo in missione 
diplomatica intensificò i contatti con i riformati. 
Nel 1530, sempre per Finfluenza dello zio, ebbe dal 
re d’Ungheria, Giovanni Sigismondo Zàpolya, il 
vescovato di Veszprem : tale nomina non fu però 
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confermata dal Papa. Crescevano frattanto i sospetti 
sulla sua ortodossia, tante erano le manifestazioni 
in contrario ch’egli offriva ed i contatti, ormai con¬ 
tinui, con capi protestanti. Già nel 153S, del resto, 
egli era di fatto un protestante. Passando da Fran¬ 
coforte, a Lovanio, ad Emden era persino incaricato 
di reggere le Chiese riformate della regione. Nel 
1544, in patria, giurò ancora adesione al cattolice¬ 
simo, ma ben presto si allontanò di nuovo e tornò 
ad Emden ad organizzarvi la comunità riformata 
in base a principi umanistico-calvinistici, decisa¬ 
mente antiluterani. 

Intanto in Inghilterra, mentre Edoardo VI era mino¬ 
renne ed il potere era nelle mani del Lord protettore, 
Somerset, e del primate della Chiesa inglese, arcivescovo 
Cranmer, questi, che attendeva alacremente alTorganiz- 
zazione della Chiesa anglicana, chiamò il L. a collabo- 
rarvi. Il L. giunse in Inghilterra nel 1550 e mentre era 
consigliere del Cranmer si dedicò particolarmente a 
quella colonia di protestanti esuli in seguito zAVinterìiìi 
di Augusta del 1548, nota sotto il nome di Ecclesìa pere- 
grìnorum. Calvinista nella questione della Cena, radicale 
nel culto, favorì Tintroduzione dei laici nella direzione 
delle cose ecclesiastiche. Morto Edoardo VI (1553) e 
succedutagli Maria la Cattolica, il L. lasciò Tlnghilterra. 
Odiatissimo dai luterani che lo respinsero, in pieno 
inverno, insieme alla sua comunità riformata, dalla Da¬ 
nimarca, dal Meclemburgo, da Lubecca e da Amburgo, 
riparò alla fine, nel 1556, in Polonia, accoltovi dal re 
Sigismondo Augusto, presso cui aveva a lungo fatto pres¬ 
sione perché l’appoggiasse nei tentativi di riunire le 
Chiese protestanti polacche, aspramente divise fra loro 
sulla questione sacramentaria. Gli ultimi suoi sforzi furono 
appunto dedicati a cercar di riunire in una sola confes¬ 
sione calvinisti, luterani e fratelli moravi. Ottenne alcuni 
successi nella « piccola Polonia », dove lottò aspramente 
contro il cattolicesimo, ma i suoi sforzi di riunione, come 
dichiarava il Farei a Calvino, parevano destinati ad otte¬ 
nere sempre effetto contrario. L’accordo si ebbe più tardi 
' (1572), dodici anni dopo la morte del L., a Sandomierz, 
quando la virulenza della questione sacramentaria comin¬ 
ciava a declinare. 

Bibl.: H. Dalton, Johannes a Lasco. Beitrag zur Reforina- 
lionsgeschichte Polens, Deutschlands, Englands, Gotha iSSi; id., 
Lasciana, Berlino 1898; J, Pascal, Johannes a Lasco, baron de 
Bologne, évéque catholique, réformateur protestant, Parigi 19S4; 

K. A. R. Kruske, Johannes a Lasco und der Sacramentsslreit 
(.Stiidien ziir Geschichte der Theologie und Kirche, 7), Lipsia 
1901. Sulla Ecclesia peregrmorum cf. F, de Schickler, Les Eglises 
du Refuge en Angleterre, I, Parigi 1892, pp, 25-26; III, ivi 1892, 
pp. 18-38. Franco Bolgiani 

LA SPEZIA, DIOCESI di : v. luni, diocesi di. 

LASSALLE, Ferdinand. - Agitatore socialista e 
filosofo, n. da famiglia ebraica a Breslavia Tu apr. 
1825, m. a Ginevra il 31 ag. 1864 (il vero nome della 
sua famiglia era Lasci, o Lassel, che egli poi france¬ 
sizzò in occasione del suo soggiorno in Francia). 
Con la sua attività ideologica e politica preparò in 
Germania il terreno alla penetrazione del marxismo. 
Studiò a Berlino; subì Pinflusso di Hegel; successi¬ 
vamente entrò in relazione con Carlo Marx; durante 
le agitazioni del 1848-49 scontò alcuni mesi di pri¬ 
gione. Tra i suoi scritti è da ricordare anzitutto il 
giovanile Franz von Sickingen (Berlino 1859), dramma 
che, pur riferendosi al tempo della « riforma « lu¬ 
terana, è pervaso di aneliti rivoluzionari moderni. 
Nel System der erworbenen Rechte (Lipsia 1861) si 
rispecchiano aspirazioni socialiste e spunti hegeliani. 
Il suo Arbeiter-Programm (Berlino 1862) occupa un 
posto notevole nello sviluppo del movimento ope¬ 
raio tedesco e nei conati di spezzare la « legge bron¬ 
zea » del salario. Importante, sul piano economico, 
il suo lavoro intitolato Herr BastiateSchulze vo?i De- 
litzsch (ivi 1864). 
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Ancora giovanissimo, L. aveva colpito per la vivacità 
e precocità del suo ingegno uomini come Heine c Hum¬ 
boldt. Tutto preso dai problemi economici e sociali in 
un’epoca di diffuso positivismo e materialismo, mantenne 
alcuni tratti inconfondibilmente romantici : la contessa 
Sofia Hatzfeld, che egli difese contro il marito, esercito 
intellettualmente e sentimentalmente notevole influsso su 
di lui. Durante la guerra del 1859 simpatizzò con il 
Risorgimento italiano, fu antiaustriaco e, in certo qual 
modo, nazionalista tedesco. Fautore del suffragio uni¬ 
versale, fu tuttavia fiero avversario dei liberali; per sco¬ 
pi tattici, tentò un avvicinamento politico a Bismarck. 
Momenti politici e filosofici diversi c tah'olta contrastanti 
s’incrociavano nel suo pensiero che, tuttavia, va in pri¬ 
mo luogo ricollegato alle tradizioni delTidealismo ger¬ 
manico. Il Mehring notava acutamente come le incer¬ 
tezze ed imprecisioni deH’idcalismo di L, costituissero 
ad un tempo la sua debolezza c la sua forza polemica. 

11 Mondolfo sintetizzava cosi il significato della sua 
figura e della sua opera : Spirito energico e battagliero, 
voleva agitar masse c agitare idee... la filosofia doveva 
dare le armi alle lotte sociali, la teoria doveva esser stru¬ 
mento della praxis... Alla consistenza dell’opera sua 
nocque... l’aver collegato i suoi studi con finalità pra¬ 
tiche ». Temperamento assai diverso da Marx, auspicò 
tuttavia tra i primi un partito proletario indipendente. 
Aspirazioni del primo e del secondo Ottocento sembravano 
essersi incontrate nell’opera sua in modo attraente e 
sconcertante, 

Biul.; W. Sombart, Sozialismus und sozialc Bcxvegung ini 19. 
Jahrhundcrt, Breslavia 191S, passim; R. Mondolfo, Sulle orme di 
Marx, Bologna 1919 (c edd. successive), passim; E. Di Carlo. 
F. L., Palermo 1919; K. Vorlander, Marx, Engels und L. ah 
Philosophen, Stoccarda 1921; E. Rcnncr, L., Berlino 1923: 
F. Wehling, s. v. in Staatsle.xikon, III, coll. 837-84; B. Kiclmann. 

L. s Arbeiterprogranwi, diss., Gicssen 1932. Wolf Giusti 

LASSERRE, Pierre. - Scrittore francese, n. a 
Orthez il 30 maggio 1867, m. a Parigi il 7 nov. 1930. 
Cominciò con alcuni saggi su Nietzsche e il dramma 
musicale, ma si affermò con un’opera {Le romantisme 
frangaisy 1907) nella quale, sotto l’influenza delle 
teorie di Ch. Maurras, si schierava impetuosamente 
contro ogni romanticismo, propugnando il ritorno 
agli ideali classici della letteratura. 

Della stessa tendenza è l’altra sua opera, di poco po¬ 
steriore, in difesa deH’umanesimo e dei valori tradizio¬ 
nali della cultura francese : La eloelriue offìcieìle de VUni- 
versxié (1912). Dopo la prima guerra mondiale, L. acqui¬ 
stò, insieme ad una maggiore moderazione critica, il 
senso dei valori cattolici. Su questa linea si mantenne nei 
suoi importanti studi sulla crisi religiosa dell’Ottocento 
(Renaìi et nous, 1923 ; La jeuuesse d’Ernest Renaji, di cui 
il terzo volume è postumo, 1925-32; Des rornantiqiies 
à 7iouSy 1927). 

Bibl.; A. M. Gasztowitt, P. L., ParÌRÌ 1931: J. Balde, Le 
souvenir de P. L., in Revue hebdomadairc, 10 (1935). PP. 101-107: 

M. Schcibevitch, Le souvenir de P. L., in Revue politique et lit- 
téraire : Revue Bleue, 5 (1935). PP- 789-93. Giacinto Spagnolctii 

LASSISMO. - Il 1 , più che un sistema morale 
distinto dagli altri è una tendenza, un laxus opinandi 
modus, come diceva Alessandro VII, in forza del quale 
alcuni autori nel sec. xvii proposero nella morale 
cattolica, come sicure, opinioni molto dubbie e solo 
in apparenza probabili, « rilassando » così le norme 
della vita cristiana. Perciò, sebbene nessuno di loro 
abbia formalmente ed esplicitamente professato il 1., 
si ebbe da parte loro uno sconfinamento in alcuni 
punti della morale cristiana negando o minimizzando 
l’estensione della legge (in diretta opposizione con il 
1. sta il tuziorismo [v.] o il rigorismo in genere), 
non senza però che dottori lassisti, a proposito di 
alcune parti della genuina morale, si dimostrino non 
lassisti in altre parti. Il 1 . rientra così anch’esso nel 
movimento seicentesco di elaborazione dei sistemi 
morali e rappresenta la punta più rilassata di detto 
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movimento. Nel campo soggettivo la coscienza lassa 
non è che un aspetto della coscienza erronea, la 
quale giudica lecito quello che non Io è, o proibito 
sub levi quello che è sub graviy e dopo il fatto giudica 
la moralità della propria azione in proprio favore 
o ne diminuisce rimputabilità. Insufficenza di esatte 
informazioni c preoccupazioni polemiche indussero 
ad identificare il 1. con il molinismo e con il proba¬ 
bilismo, mentre, specialmente il primo, sono ben 
diversa cosa. Non è esatto però vedere il 1. come la 
soluzione più eccessiva del probabilismo (v.), perché 
in ogni sfumatura del probabilismo (ed anche del 
probabiliorismo e deirequiprobabilismo) si tratta 
sempre di decidere su una « vera probabilità mentre 
generalmente per i lassisti ha valore qualsiasi pro¬ 
babilità, anche minima. 

Delle sentenze lasse, alcune non incontrarono favore 
alcuno, altre caddero in discredito grazie alle polemiche 
che suscitarono; ina in alcuni casi dovette intervenire il 
magistero della Chiesa, dal quale furono condannati i 
libri che difendevano tali dottrine, oppure singole pro¬ 
posizioni che minacciavano di acquistare credito corrom¬ 
pendo la giusta morale. Particolare rilievo e talvolta anche 
asprezza di tono assunsero particolarmente in Francia le 
dispute sul l. a partire dal scc. xvii. 

Con decreto del 26 sett. 1640 vengono messe all’In¬ 
dice la Pratiqiie da droit canoìiiquc au gouvernement de 
VEgUse, correclioìi des inoeurs et distributioii des béfiéjìces 
e la Somme des péchcz, qui. se commetteut en tous estals, 
de leiirs conditions et qualitez et en qiielles occurences ih 
sont mortels ou véniels del p. Ftiennc Bauny; il 16 die. 
dello stesso anno Vienne pure messo all’Indice il De sacra- 
mentis ac personis sacris. Le due prime opere erano state 
anche deferite, nel nov. 1640, alla Facoltà teologica di 
Parigi (proposizioni lassiste riguardavano la castità, la 
usura, le scomuniche, i casi riservati ccc.). NeU’apr, 1641 
l’Assemblea del clero di Francia dichiarava che il Bauny 
con i suoi scritti spingeva le anime verso il libertinaggio 
e stabiliva di ringraziare il Papa per la condanna. 

Tra i primi ad attaccare casisti e lassisti fu Pascal 
(v.) con Les provincialcs (1656-57) che a sua volta, nel 
combatterli, fu più meticoloso degli stessi casisti nel sotti¬ 
lizzare le questioni, nell’csagerare le accuse e nell’adope- 
rare i testi; ebbe di mira in particolare i Gesuiti da lui 
incolpati come maestri di 1. 

Censure contro i lassisti furono mosse anche dalla 
Facoltà di Parigi nel 1658. A Roma il S. Uffizio continuò 
a condannare scritti lassisti: il 21 ag. 1659 VApologie 
polir les casiiistes cotilre les calomnies des jansénistes di 
Giorgio Pirot; Marco Vidal, Arca vitalis (23 sett. 1653); 
id.. Arca salutaris consultus utriiisque iuris incliidens (S mar¬ 
zo 1661); Angelo Maria Verricelli, Oiiaestiones morales 
et legales (21 apr. 1654); Giovanni Caramuel, Apo- 
logema prò antiquissima et universalissima doctrina de pro- 
babilitate (15 genn. 1664); Francesco Verde, Theologiae 
fundamentalis Caramiielis positiones selectae (28 giugno 
1664); Onorato Fabri, Apologeticiis doctrinae moralis So- 
cietatis lesa (17 genn. 1672); Zaccaria Pasqualigo, Deci- 
siones morales iuxta principia theologica, et sacras atque 
civiles leges, difficilitatum^ quae in utroqiie foro passim occur- 
riint (li maggio 1683). L’opera del gesuita Mathieu de 
Moya, Adversus quorundam expostiilationes contra non- 
nullas lesuitarum opiniones morales (pubblicata con lo 
pseudonimo di Amadacus Guimenius e contenente gravi 
errori sull’amministrazione dei Sacramenti) fu condannata 
dalla Sorbona nel febbr. 1665 e dal S. Uffizio nel- 
l’apr. 1666. 

Sotto Alessandro VII in due riprese (24 sett. 1665 
e 18 marzo 1666) furono condannate per lo meno come 
scandalose 45 proposizioni contrarie al diritto divino ed 
ecclesiastico (Denz-U, noi-45); quindi il 2 marzo 1679 
il S. Uffizio, sotto Innocenzo XI, condannò come las¬ 
siste altre 65 proposizioni (ibid.y 1151-1215). Com’è 
chiaro, nessun moralista aveva sostenuto globalmente tutte 
le proposizioni condannate, esse erano state difese da 
teologi di diverse scuole in opere diverse, preoccupati di 


conciliare il più possibile i pregiudizi mondani dell’età 
loro con lo spirito del Vangelo. 

La condanna del L non ha coinvolto il principio 
stesso della casistica, perché quest’ultimo, pure con i suoi 
pericoli di formalismo giuridico, corrisponde a quella 
sana esigenza dello spirito per cui, caso per caso, si può 
stare con la libertà o con la legge. L’esigenza poi della 
probabilità è rimasta eredità da approfondire per il se¬ 
colo di s. Alfonso de’ Liguori ; ma nel Settecento co¬ 
munque, nella teologia cattolica, il 1. è morto : è semmai 
assunto dai libertini; ma è chiaro che questi si muovono 
al di fuori della metafisica, e quindi il problema è diffe¬ 
rente. Quanto poi al problema se il 1 . abbia sollecitato 
il mondo capitalistico nelle sue speculazioni può ben 
darsi; ma il I. più che dirigerlo se ne era fatto schiavo, 
indulgendo a giustificarlo nella sua corsa illecita al vorti¬ 
coso accaparramento della ricchezza. 

Bibl.: F. H. RcLisch, Der Index der verbotenen Bùcher, 
II. Bonn rSSs, p. 2S0 SKg.; 309 sgg.; 4S4 sgg., 515 sgg.; I. von 
Dollinger-F. H. Rcusch, Geschichte der Morabtreitigkeiten in 
der ròmisch-katholischcn Kirche, 2 voli., Nòrdiingen 1S89 (prote¬ 
stante); A. Molicn-E. Amann, Laxisme, in DThC, IX, coll. 37-S6; 
A. C. Jemolo, Il giansenismo in Italia prima della rivoluzione, 
Bari 192S, pp. 1S5-224; Pastor, XIV, li, p. 313 sgg.; F. Raffini, 
Studi sul giansenismo, Firenze 1943, p. 137 sgg. (liberale-laicistico); 
G. Cacciatore. S. Alfonso de' Liguori e il giansenismo, ivi 1944. 
passim. Cf. inoltre la bibl. delle voci casistic.^; gi.\nsenio 

CORNELIO E CIANSE.NIS.MO; P.ASCAL; PRODABILISMO. 

■Massimo Petrocchi 

LASSO (di), Orl.ando (Roland de Lattre, Or- 
landiis Dassuf). - Musicista, n. a Mons (Belgio) 
probabilmente nel 1532, m. a Monaco di Baviera 
il 14 giugno 1594. Piccolo cantore nella Chiesa di 
S. Nicolò a Mons era ovunque ricercato per la ma¬ 
gnifica voce e lo spiccato talento musicale. Il Viceré 
di Sicilia, Ferdinando Gonzaga, lo conobbe nel 1544 
e lo condusse con sé in Italia. Fu dapprima a Man¬ 
tova, poi in Sicilia, a Milano, Napoli e a Roma 
nel 1552. Nel 1551 fu da papa Giulio III chiamato 
alla direzione della Cappella musicale pontifìcia. 

Nel 1555 ad Anversa diede alle stampe la sua prima 
opera : Il primo libro di Madrigali, villanesche, canzoni 
francesi e mottetti a quattro voci. Nello stesso anno a Ve¬ 
nezia pubblicò il Primo libro di Madrigali a 5 voci con 
esito molto lusinghiero. Nel frattempo era morto a Mo¬ 
naco di Baviera Ludwig Senfl, maestro di quella Cappella 
ducale, una delle più reputate in Europa, e il duca Al¬ 
berto V invitò il giovane Orlando ad assumerne la dire¬ 
zione. Questi ben contento dell’invito nel 1556 passò a 
Monaco. Accolto con grande favore con l’onorario di 400 
fiorini annui, oltre il trattamento consueto, ebbe inoltre 
dai suoi protettori frequenti e vistosi regali (persino in 
case e giardini), diplomi cavallereschi, ecc. Tra il 1573 
e il 1576 i duchi di Baviera provvidero a loro spese alla 
stampa delle musiche sacre del L. che vennero raccolte 
in sette grandi volumi in-foL, noti con il titolo di Pa- 
trociniiim musices. I Sette salmi penitenziali di Davide, 
musicati dal L., dagli stessi Duchi furono fatti trascrivere 
con grande spesa in due ricchissimi codici miniati. 

Rimase costante al servizio della cappella dì Monaco 
fino alla morte. Però prima di morire, nel 15S5 sì recò in 
pellegrinaggio al santuario di Loreto e rivide Roma, dove 
fu ricevuto amabilmente dal Papa che lo insignì dell’Or¬ 
dine dello Speron d’Oro. I Maestri e i cantori romani, 
riuniti in quei tempi nella Congregazione di S. Ce¬ 
cilia, in quell’occasione lo aggregarono al loro giovane 
sodalizio. Il L. fu buon umanista, come sì rileva dai suoi 
discorsi latini assai eleganti, dal gusto squisito nella scelta 
dei testi, sia sacri che profani, da lui musicati, dalla pas¬ 
sione per le Odi di Orazio e per le Egloghe virgiliane di cui 
mise in musica alcuni episodi, dalla conoscenza dei poeti 
francesi e tedeschi. Fu anch’egli poeta : nella dedica di 
un suo libro di canzoni nuove compose egli stesso i versi 
in onore dì Carlo IX, 

Nella vita del grande maestro si notano due perìodi 
diversi. Il primo periodo presenta l’uomo pieno di 
brio, che amava la vita e voleva viverla da gaudente e lo 
si rileva anche nelle sue composizioni, perché le musiche 
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scritte prima del 1565 sono volte più alla celebrazione 
dei piaceri della vita terrena che all’esaltazione delle pure 
gioie dello spirito. 

Nella corte di Monaco man mano entrò lo spirito 
della sana riforma cattolica. I duchi di Baviera, accen¬ 
tuando la loro avversione alla pseudo-riforma luterana, 
si fecero strenui paladini nel mondo germanico della 
confessione cattolica. Anche il L. risentì del cambia¬ 
mento d’ambienre e s’andò facendo più serio, pio e si 
dedicò anche alle opere di carità cristiana. Turbamenti 
psichici connessi ad un forte esaurimento nervoso amareg¬ 
giarono gli ultimi anni della sua vita. 1 Sette salmi peni- 
ienzialiy a 5 voci, pubblicati nel 15S4, ma in parte prece¬ 
dentemente composti, sono un segno inequivocabile della 
mutazione iniziatasi da ca. 15 anni. La produzione musi¬ 
cale del L. divenne meno profana per quantità ed acquistò 
un senso più religioso, toccando spesso il vertice di un 
misticismo sentito e profondo. Testimoniano questa de¬ 
cisa trasformazione anche le Canliones sacrae che il L. 
nel 1593 dedicò al vescovo di Augusta. Nella dedica di 
tale opera egli accenna ad un « vultus gravior ». 

La produzione artistica del L. è pregevolissima per 
qualità e oltrepassa le 2000 composizioni. Si può dire 
che egli abbia musicato tutto quello che potè e che re¬ 
putò degno di rivestire di suoni : dalla canzone napole¬ 
tana più spinta, alla Messa. Un catalogo ne fu com¬ 
pilato da R. Eitner {Verzeichms der gedruckten Werke von 
Hans Leo Hassler und Orlandus de LossiiSy Berlino 1874). 
Un fondo importante di manoscritti del L. si conserva 
presso la Biblioteca di AJonaco, fra i quali le Alesse : 
Je siiis deshéritée e On me Va dici a 4 voci. Triste dépari 
a 5 voci, Domine^ Doìnhius noster a 6 voci, ecc. Oltre il 
Patrocininm mxisices in 5 voli, che contengono : zi mot¬ 
tetti (I voi.), 5 messe (II voi.), Uffici vari (III voi.), 
Passioni e vigilie (IV voi.), io Magnificat (V voi.), va 
segnalata una raccolta di 100 Magnificat curata nel 1619 
dal figlio Rodolfo. I mottetti e le « Sacrae cantiones » 
sono ca. 1200 di cui oltre la metà sono inclusi nel Magmun 
opus xnusicum pubblicato nel 1614. Numerosissimi sono 
i madrigali e le canzoni profane stampati in vari volumi 
o in raccolte dal 1555 in poi. Nel 1581 videro la luce le 
Villanelle. Ragguardevole c poi il complesso di canti te¬ 
deschi pubblicati anche in varie traduzioni ; francese, 
italiana, inglese, olandese, ecc. L’edizione completa delle 
opere del L. fu iniziata nel 1894 dalla Casa Breitkoph e 
Hàrtel da A. Sandeberger e da F. Haberl. 

Il L. fu un genio universale. Innegabilmente sentì 
l’influsso potente dei maestri italiani del tempo e, in parte, 
quello dei maestri tedeschi contemporanei e cioè di 
N. Jsaak e di L. Senfl; né rinunciò alle risorse delle imi¬ 
tazioni del contrappunto, ma fece servire la dottrina 
contrappuntistica più scaltrita alla sua arte. Creò nelle 
forme del suo tempo, attinse copiosamente alle fonti 
della naturalezza musicale, le cui leggi il genio conosce 
per istinto. Non mancarono critiche, sia pure isolate; ma 
di tutti i maestri della polifonia vocale classica egli è 
l’unico che nell’estimazione generale potè essere avvi¬ 
cinato o addirittura messo quasi alla pari col Palcstrina. 

Bibl.: H. Dclmotte, Vie de O. di L., Valenciennes 1836; 
A. Sandeberger, Beitrage zur Geschichte der bayeriscìien Hofha- 
pelle unter O. di L., Lip.sia 1894, ristampata con altri saggi sul 
L. in Ausgewàìilte Aufsàtzc zur Musikgeschichte, i (1921), 
pp. 1-168 (il migliore contributo agli studi su O. dì L.); E. 
von Destouches, O. di L., ivi 1894: Ch. van den Borren, Oriunde 
de Lassits, Bruxelles 1919; E. Closson, Roland de Lassus, Parigi 
1919; R. Casimiri, O. d. L. maestro di Cappella al Luterano nel 
J55J, Roma 1920; L. Balmer, O: di L.s Motetten, Berna 1938. 
Altra bibl. nella trad. it. del voi. di Ch. Van den Borren, O. di 
L., Alitano 1944. Lavinio Virgili 

LA TAILLE, Maurice de. - Teologo gesuita, n. 
a Semblancay (Indre-et-Loire) il 30 nov. 1872, m. a 
Parigi il 23 ott. 1933. Religioso a Ca.iterbury (1890), 
studiò filosofia a Jersey, teologia a Parigi e a Lione. Nel 
1901 fu ordinato sacerdote a Tours. Discepolo dei pp. 
Bainvel, De Grandmaison, Harent e Le Bachelet, si 
orientò subito per gli studi teologici. Professore di 
dogmatica alla facoltà cattolica di Angers (1905-16), 
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nel 1919 fu chiamato all’Università Gregoriana, dove 
le sue doti di geniale e brillante espositore furono lar¬ 
gamente apprezzate. 

Teologo d’ingegno acuto e di vasta cultura, fin dal 
1904 iniziò la serie dei suoi numerosi articoli, comparsi 
nelle principali riviste, specialmente negli Etudes, con i 
quali attaccò a fondo il modernismo. Nello stesso tempo 
maturò la magistrale opera eucaristica che lo rese celebre, 
il Mysteriinn fidei (Parigi 1921; 3“’ ed. ivi 1933). Da un 
rapido contatto con la Lettera agli Ebrei, nella mente del 
L. T. SI profilò, nelle sue grandi linee, la vasta sintesi sul 
sacrificio di Cristo e della Chiesa, che in un decennio di 
intenso lavoro documentò con straordinaria erudizione. 
Redatto in un latino elegante (talora troppo tornito), 
costruito con una logica interna, a cui Tautore piega la 
multiforme copia di testi, dalle pagine ricche di sugge¬ 
stive intuizioni, percorso da una corrente di sentito misti¬ 
cismo, l’ampio volume (1300 coll.) s’impose all’ammi¬ 
razione di molti, all’attenzione di tutti (per il contenuto- 
dell’opera, v. messa). Occorre rilevare che il resto della 
sua troppo breve esistenza (era di salute estremamente 
delicata, che frequentemente gli impediva di condurre a 
termine i corsi iniziati con grande slancio) lo consacrò 
alla difesa e alla chiarificazione delle sue idee sacrificali 
(fortemente attaccate da più parti) in dotti articoli nel 
Gregorianum, nelle Ephemerides tìieologicac Lovanienses 
e altrove. Volgarizzò l’idea centrale del Mysteriinn Fideì 
nelle pagine scintillanti dclPEsf/t/àw du niystère de la- 
Eoi, suivie de quelques cclaircissements (Parigi 1924) e in una 
densa esposizione in Al. Brillant, Ei/cJiaristia, Encyclo- 
pédie popiilaire sur VEncharistie (Parigi 1934, pp. 151- 
206). Il concettoso e originale articolo Actuation créée par 
acte incréé (in Recìierches de science religieuse, 18 [1928], 
pp. 253-68) ha fatto pensare che il L. T. preparasse un. 
altro grande lavoro sulla Grazia, che avrebbe portato il 
titolo Mysterium Caritatis. Dopo il Concilio Vaticano nes¬ 
sun’opera forse ha così profondamente inciso nello sviluppo- 
delia teologia eucaristica come il Mysteriinn Fidei. 

Bibl ; Al. Lepin, L'idée du sncrifire de la Messe d’aprcs les-- 
théologicns depuis Vorigine iusqidà nus iours, 2“ ed.. Parigi 1926^ 
pp. 659-720 (ampia c.spo.sizione c valutazione del sistema sacri¬ 
ficale de] L. T.); J. Lebreton, Le pére A/, de L. T. Jn memoriam.. 
in Recìierches de science religieuse, 24. (1934), pp. 5-1 1 ’ J. Bittrc- 
mieux, Nccrologe du pére de L. T., in Ephemerides tìieologicac 
Lovanienses, ii (1934), pp. 516-17. Antonio Piolanlii 

DATASTE, Avarie. - Apistica, sorella coadiutrice- 
delle Dame del S. Cuore, n. a Adimbaste (Landes) 
il 21 febbr. 1822, m. a Rennes il io maggio 1847. 
Subito dopo la prima Comunione sentì vivo tra¬ 
sporto per il Tabernacolo, e, dopo un periodo di 
turbamenti e aridità, dall’autunno 1S39 al 1842 ebbe- 
frequenti visioni mistiche e colloqui con il Salva¬ 
tore. In tal modo, ella dice, conobbe le più alte ve¬ 
rità teologiche. Nell’apr. 1844 entrò nel convento del. 
S. Cuore di Parigi, fece il suo noviziato a Conflans, 
poi per motivi di salute fu trasferita a Rennes (9- 
maggio 1846), dove morì dopo aver emesso i voti. 

In obbedienza al suo direttore spirituale, l’abbé- 
Pierre Darbins, scrisse una serie di lettere (87), nelle 
quali narra la sua vita e le sue esperienze interiori, e 
14 opuscoletti di materia ascetico-teologica « per ren¬ 
der conto di ciò che ogni giorno le veniva detto da 
Gesù ». 

1 suoi scritti furono variamente giudicati : P. Tou- 
lemont, Les écrits de M. L.,\n Etudes, nuova serie, 2 (1863),. 
pp. 66-91, fu favorevole, mentre il rapporto di mons. de 
Ladoue al vescovo d’Aire Epivent (probabilmente 1863),. 
pubblicato in Revue de Gascogne, 60 (1924), pp. 69-78, 
è molto sfavorevole. 

Bibl.: P. Darbins, La vie et les oeuvres de M. L., 3 voli., 
Parigi 1S63, 2“ ed, completamente rifatta (forse in seguito alle 
critiche sopra citate), preceduta da una nuova Vie scritta da una 
religiosa del .S. Cuore, con una introduzione sulle rivelazioni 
private e note teologiche di due pp. g.'suiti, ivi 1866; la Vie 
uscì pure separatamente, ivi 1866; anon., Religicuscs dii Sacre- 
Coetir..., ivi 1924, pp. 231-67. Renata Grazi Auscnda. 
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LATCU VODÀ. - Principe di Moldavia, figlio 
del fondatore del principato stesso, Bogdan Vodà. 
Salito sul trono nel 1365, m. nel 1373. A L. si riferiva 
Urbano V quando scriveva da Montefiascone il 24 lu¬ 
glio 1370 all’arcivescovo di Praga e ai vescovi di 
Bratislava e Cracovia che « nobil vir Latco, dux 
Moldaviae » gli aveva comunicato il suo desiderio di 
farsi cattolico insieme al suo popolo c di ottenere che 
un suo borgo, Serct, ricevesse nome e dignità di città 
e un vescovo; il Papa incaricava i suddetti prelati di 
indagare e, in caso affermativo, costruire una catte¬ 
drale a Seret, mentre il paese doveva rimanere un 
ducato dipendente direttamente dalia S. Sede. In 
un’altra lettera il Papa disponeva che gli stessi tre 
vescovi indagassero anche sul candidato di La^cu 
alla nuova sede vescovile, Andrea di Cracovia, e di 
ordinarlo; ciò che venne fatto. 

Andrea era un religioso francescano di famiglia no¬ 
bile, già confessore di Elisabetta, sorella di re Casimiro 
di Polonia. Sembra ch’egli non sia mai venuto in Molda¬ 
via e che neanche la cattedrale sia stata costruita. Sicuro 
è che non solo il popolo, ma persino la moglie e la figlia 
del principe, Anna c Anastasia, non hanno seguito l’esem¬ 
pio di L., a cui il papa Gregorio XI scriveva il 25 genn. 
1372 di non lasciarsi trascinare dalla moglie rimasta per¬ 
tinace nei suoi errori, ma neanche di separarsene, e che 

1 loro figliuoli dovevano esser riconosciuti legittimi. 

L. fu sepolto nella chiesa « ortodossa » di Radauti, 
accanto a suo padre che l’aveva fatta edificare. 

Bibl.: C. Auncr, Ef^iscopia de Serct, in Revista catoUcd, 

2 voli., Bucarest 1913, pp. 226-45: C. Giurcscu. Istoria Romd- 

iiilor, I, ivi 1935. pp. 3S4-90. Pietre Vàlimareanu 

LATEAU, Louise. - Mistica, stigmatizzata, n. a 
Bois d'Haine (Belgio) il 29 genn. 1S50, ivi m. il 25 
ag. 1883. Figlia di poverissimi contadini, mostrò fin 
dall’infanzia grande spirito di sacrificio (curò .gli 
appestati nell’epidemia del 1866) e amore della soffe¬ 
renza. A 16 anni s’iscrisse terziaria francescana. 

Dopo essere guarita due volte da malattie mortali, 
ebbe le prime cruente stimmate il 24 apr. 1S68, che si 
ripeterono fino a 2 anni prima della morte ininterrotta¬ 
mente ogni venerdì, accompagnate da lunghe estasi (dal 
17 giugno 186S) durante le quali, in completa anestesia, 
assisteva alla Passione di Gesù e parlava con la Vergine 
e con i santi. Dal 1875 i dolori delle stimmate divennero 
tanto gravi che non potè più alzarsi dal letto; dal 1871 
visse in assoluta inedia, prendendo solo la Comunione 
quotidiana. L. ebbe anche il dono della profezia e fu 
per molto tempo in preda ad ossessioni diaboliche. 

Il suo caso fu studiato da vari medici (tra cui R. Vir- 
chow) e fu oggetto di discussioni all’Académie Royale 
de médecine de Belgique tra i dott. F. Lefèbvre, difen¬ 
sore (che pubblicò L. L., éiude médicale, 2^ ed. Lovanio 
1873), Warlomont, suo contradditore (cf. BuUetin de 
VAcadémie Royale de viédeciìie de Belgique, 9 [1876]). 

Bini..; A. Thiéry, Nouvelle biographie de L. L. d'après Ics 
documcìits authcìitiques, 6 voli., Lovanio 191S-21; M. Dudry e 
A. Wallemacq, La stigmatiscc belge. La servante de Diett L. L. 
du Bois d'Haine, 3“ cd., Lovanio 1947. Per l’inedia : H. Thurston, 
Some phvsical phenoniena of Mysticism, in The Month, 137 (1921), 
pp. 148-58; 236-47. Per la stigmatizzazione : P. van Gehuchten, 
Etude medicale des stigmates de L. L., in Etudes carmélitaines, 
20 (1936, n), pp. 81-92 e passim. Renata Grazi .A.usenda 

LATERANENSI CONCILI. - I C. L. - È 
il IX concilio ecumenico (I in Occidente) celebrato 
il 18-27 (28) marzo 1123, da Callisto II (v.), quasi 
a ratifica del Concordato di Worms (23 sett. T122), 
col quale s’era conclusa la lotta delle Investiture (v.). 
Vi convennero numerosi vescovi e abati, e furono 
promulgati 22 canoni disciplinari, per procedere 
all’unità e pace della Chiesa dopo le lotte dei decenni 
precedenti e lo scisma dell’antipapa Burdino (Gre¬ 
gorio Vili, V.), i cui atti e ordinazioni vennero an¬ 
nullati (cann. 5, 22). 


Il C. condannò qualsiasi forma di simonia (cann. i, 
22) e di concubinato da parte degli ecclesiastici (cann. 7, 
21), c respinse ogni ingerenza di laici nella nomina dei 
vescovi (cann. 3, 22); a questi fu riservato esclusiva- 
mente il diritto di scelta dei sacri ministri per la cura 
delle anime e per Tamministrazione dei benefici eccle¬ 
siastici (cann. 4, 6, 18), con esclusione assoluta dei laici, 
per quanto religiosi e potenti (cann. 4, 8, 9, 22). Altri 
canoni regolarono i rapporti tra clero secolare e monaci 
(can. 18), tra clero e vescovo, cui fu vietato d’incardinare 
sacerdoti scomunicati dal proprio Ordinario (cann. i, 2). 
Altri ancora provvidero al rispetto della tregua di Dio 
(can. 13), delle eredità (can. 14), alla difesa dei pellegrini 
(can. 17), alla condanna degli usurai o dei falsari (can. 16), 
dei matrimoni tra consanguinei (can. 17) e a incoraggiare 
la crociata e i sacri pellegrinaggi (cann. 12, 13). Non si 
ebbero definizioni dogmatiche. 

Bibl.: Mansi, XXI, coll. 277-86: 299-304; Hefele-Leclercq, 

V a, pp. 630-44: U, Robert, Histoire dn pape Calixte li, Parigi 
1S91. pp. 162-77: J. Langen, Geschichte d. rOm. Kirche v. Gregor 
VII. bis Innorena III., Bonn 1S93, pp. 277 sgg.: F. Vemet, s. v. 
in DThC, Vili, coll. 262S-37; A. Flichc-V. Martin. Hist. de 
l'Eglise, Vili, Parigi 1946, pp. 391-95. Vito Zolfini 

II C. L. — È il decimo concilio ecumenico, ce¬ 
lebrato da Innocenzo II (v.) nell’apr. 1139, dopo 
la morte dell’antipapa Anacleto II (v.). Vi convennero 
da 500 a 1000 vescovi. Il Papa, particolarmente severo 
con i partigiani dello scisma, scomunicò Ruggero II 
di Sicilia e depose il card. Pietro di Pisa, sebbene 
questi, per opera di s. Bernardo, si fosse raweduto. 
Ma, oltre che dallo scisma, la Chiesa era travagliata 
dall’eresia. Il C. pertanto condannò gli errori sa¬ 
cramentali di Pietro di Bruys (v.) e di Enrico detto 
di Cluny (v. Enrico eretico) riguardo al Battesimo 
dei bambini, l’Eucaristia, l’Ordine c il Matrimonio. 

A chi non si fosse rav'\'eduto, fu comminata la con¬ 
segna al braccio secolare : è il primo accenno all’Inqui¬ 
sizione. Per Arnaldo da Brescia (v.), non ancora dichia¬ 
ratosi contro il diritto di proprietà della Chiesa, fu di¬ 
sposta la interdizione dalla predicazione e la condanna 
all’esilio, per aver sollevato Brescia contro il vescovo. Le 
altre disposizioni conciliari, condensate in 30 canoni (in 
massima parte contenute nel Decreto di Graziano) 
ripeterono sostanzialmente le decisioni del precedente 
C. L. e di quelli di Clermont (1130) e di Reims (1131). 
Rinnovate pertanto le sanzioni contro i simoniaci (can. 2, 
24), contro il clero concubinario, ai cui figli s’interdisse 
l’ascesa al sacerdozio (cann. 6, 7, 8, 21, 26, 27), contro 
le investiture laiche (ca. 25), contro i laici che s’appro¬ 
priassero e amministrassero beni ecclesiastici (can. io), 
di cui fu interdetta l’ereditarietà (can. 16). Al clero fu 
vietata l’arte forense e della medicina (can. 9) e in suo 
favore si affermò il privilegium canonis (can. 15). Fu¬ 
rono poi rinnovate le sanzioni che tutelavano il bene della 
società. E incerto se siano state prese disposizioni per 
l’elezione del romano pontefice, riservandola ai cardinali 
senza il voto del clero e del popolo romano. 

Lo spirito della riforma gregoriana continua, per 
quanto con risultati ridotti, data la cattura del Papa da 
parte di Ruggero II e la proclamazione della Repubblica 
romana preparata da Arnaldo da Brescia. 

Bibl.: Mansi. XXI, coll. 525-33; Hefele-Leclercq. V a, pp. 
721-38; E. Vacandard, Vie de st Bernard, II. Parigi 1S95. PP* 
55-59; L. Saltet. Les réordinations, Parigi 1907. PP. 276-83; 
F. Vernet, s. v. in DThC. Vili, 11. coll. 2637-44; P* F. Palumbo. 
Lo scisma del 1130. I precedenti, la vicenda romana e le rìpercus^ 
sioni europee nella lotta tra Anacleto e Innocenzo II, Roma 1942. 

* Vito Zolfini 

III C. L. — È il decimoprimo concilio ecumenico, 
celebrato il 5-19 marzo 1179 da Alessandro III (v.) 
a conclusione della lotta contro Federico Barbarossa 
(v.). Oltre quattrocento furono i vescovi intervenuti; 
erano rappresentate tutte le nazioni d’Europa e le 
diocesi del Regno latino di Gerusalemme; presente 
pure il rappresentante della Chiesa scismatica di 
Oriente, ma senza nessun risultato. Le decisioni più 
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importanti furono quelle giuridico-disciplinari (il papa 
Alessandro III [Rolando Bandinellì] era uno dei più 
grandi canonisti dell’epoca). 

Prima tra tutte quella relativa airelezione del romano 
pontefice, riservata al collegio dei cardinali, senza che vi 
avessero nessuna parte né il clero e il popolo romano, né 
rimperatore. Perché l’elezione fosse valida si richiedevano 
i 2/3 dei suffragi dei cardinali, c si comminava la scomu¬ 
nica agli elettori che procedessero diversamente; si sbarrò 
così la via a nuovi scismi. Si stabilirono le condizioni di 
età, natali e preparazione culturale per reiezione dei 
vescovi (can. 3) ; fu interdetta l’Ordinazione sine titulo 
(can. 5) e la cumulatio beneficioruni (can. 13, 14), la cui 
collazione fu devoluta all’autorità superiore, se, entro il 
debito tempo, non fosse stata conferita da coloro cui spet¬ 
tava (cann. 3, 8, 17); venne proibito il passaggio ad usi 
profani dei beni ecclesiastici (can. 15). Non meno im¬ 
portanti i canoni dogmatici: furono condannate le dottrine 
e gli eccessi dei catari (v.), dei patarini (v.), degli albigesi 
(v.), contro cui s’indisse una crociata : il primo esempio 
di crociata nel seno stesso della Chiesa. Ai valdesi (v.), 
data la loro ignoranza, s’interdisse la predicazione, ma per 
•il momento non furono condannati. Un complesso di di¬ 
sposizioni di carattere pubblico-sociale concluse la serie 
dei canoni conciliari. Proprie di questo C. sono le san¬ 
zioni contro i Giudei e Saraceni, che detenevano schiavi 
•cristiani (can. 26), e contro i cristiani, die prestassero 
mano alle piraterie dei Saraceni (can. 24). Furono inoltre 
•emanate disposizioni in favore dei lebbrosi (can. 23) e 
per l’erezione di scuole gratuite a fianco delle cattedrali 
e dei monasteri (can. iS). 

Fu il successo integrale della riforma gregoriana, il 
coronamento della lunga lotta contro il potere civile, da 
cui la Chiesa definitivamente si svincolò; si può aggiungere 
che si preparò allora il rovesciamento delle posizioni; 
infatti non era lontana l’epoca, in cui il papa sarebbe 
divenuto il vero arbitro dei destini dell’Europa. 

Bibl.: A'Iansi, XXII, 213-17; Hefclc-Lcclcrcq, V b, pp. 10S6- 
II 12; V. Tizani, I C. L., Roma 1878; F. Vernet, s. v. in DTliC, 
Vili. Il, coll. 264.4.-52; Giovanni abate di S. M. in Traste¬ 
vere (m. nel 1171), De vera pace cantra schisma Sedis Aposto- 
licae. ed. A. Wilmart. Roma 193S {Lateranurn. nuova serie, 
IV, n. 2); P. Brezzi, Lo scisma inter sacerdotium et resniim al 
teìnpo di Federico Barbarossa, in Arch, Soc. rom. st. patr., 63 
(1940). pp. 1-98. Vito Zolfini 

IV C. L. — È il decimosecondo concilio ecume¬ 
nico, convocato da Innocenzo III nell’apr. 1213, e 
aperto nella basilica di S. Giovanni in Laterano 
l’ir nov. 1215 : seguirono altre due sessioni pub¬ 
bliche, il 20 e 30 nov. Grande fu l’affluenza di più di 
400 vescovi e di 800 abati e priori, rappresentanti 
dell’imperatóre di Germania e di quello latino di 
Costantinopoli, dei re di Francia, Inghilterra, Un¬ 
gheria, Gerusalemme, Cipro, Aragona, e di molti 
Comuni lombardi, per espresso invito del Papa; 
pochi vescovi latini d’Oriente e nessuno greco. 
Mancano gli atti sul lavoro del C.; sono rimasti solo 
i suoi 70 Capitida. 

Un loro attento confronto con le direttive e le idee 
di Innocenzo III nei precedenti 17 anni di pontificato, 
dimostrano che in gran parte furono sua opera perso¬ 
nale, anche se in qualche punto cedette alle richieste dei 
vescovi. Per la prima volta i canoni furono promulgati 
n nome del Papa. Scopo del C., manifestato da Inno- 
•cenzo nel solenne discorso di apertura, era l’organizza- 
:2Ìone di una nuova Crociata e la riforma della Chiesa. 

I primi canoni sono dottrinali : professione di fede con- 
Ttro gli errori dei catari e dei valdesi, condanna del libro 
•di Gioacchino da Fiore contro Pietro Lombardo sulla 
Trinità, legislazione contro gli eretici. Numerosi sono i 
canoni per la riforma morale del clero, la disciplina 
ecclesiastica, l’amministrazione dei Sacramenti, corri¬ 
spondenti alle cure che aveva avuto Innocenzo III in 
questi argomenti. Il can. io raccomanda ai vescovi di 
istituire nelle cattedrali e nelle chiese conventuali pre¬ 
dicatori stabili, il successivo stabilisce in ogni diocesi 


un maestro di grammatica e un teologo per insegnare ai 
sacerdoti; il 27 prescrive ai vescovi di istruire i candidati 
al sacerdozio. Altri canoni regolano le elezioni episcopali, 
l’attribuzione dei benefici, la procedura dei processi ec¬ 
clesiastici, Tamministrazione delle chiese, le decime. I cann. 
12-13 riguardano gli Ordini religiosi, prescrivendo Ca¬ 
pitoli provinciali ogni tre anni, e proibendo l’istituzione 
di nuovi Ordini; il canone risponde al desiderio dei ve¬ 
scovi di limitare la tendenza del tempo a nuove forme 
di vita religiosa, non mira alle istituzioni di s. Francesco e 
di s- Domenico, approvate poco dopo. 

La vita religiosa e morale del popolo ricevette 
impulso e disciplina dal IV C. L. : nel can, 21 fu 
stabilito Tobbligo per i fedeli dell’uno e dell’altro 
sesso della Confessione annuale, raggiunta l’età di 
ragione, e della Comunione almeno a Pasqua (sino al¬ 
lora era raccomandata la Comunione tre volte all’anno); 
altri canoni regolano il Matrimonio, restringendo gli im¬ 
pedimenti per affinità c con.sanguincità, proibendo i ma¬ 
trimoni clandestini; un canone raccomanda ai medici 
di preoccuparsi anche della salute spirituale dei loro ma¬ 
lati; il can. 41 stabilisce che non abbia valore alcuna pre¬ 
scrizione, sia canonica sia civile, se non è accompagnata 
dalla buona fede; il can. 67 proibisce l’usura, dì cui si dà 
colpa ai giudei, contro i quali il C. emanò misure re¬ 
strittive. Interessante è il can. 9, di per sé riguardante 
i paesi orientali, il quale stabilisce che quando si trovano 
nella stessa città o diocesi fedeli di lingua o rito div'erso, 
i vescovi devono provvedere sacerdoti idonei per gli 
Uffici divini e ramministrazione dei Sacramenti nelle 
diverse lingue o riti rispettivi. 

La vasta legislazione del IV C. L. fu la più im¬ 
portante ]:)rima del Concilio di Trento ed ebbe il me¬ 
rito di adattare la Chiesa del sec. xiii ai bisogni del 
tempo; rafforzò l’autorità della S. Sede, senza aggra¬ 
varne la centralizzazione. Oltre i 70 canoni, il C. 
emanò un decreto per preparare la nuova Crociata pre¬ 
disposta per il 1217 : Innocenzo III vi pose la mas¬ 
sima cura, con la coscienza che la Crociata era un com¬ 
pito della Chiesa, cui doveva partecipare tutta la cri¬ 
stianità; fu decretata una pace generale di 4 anni in tutti 
i paesi, e si impose al clero, che non partecipava alla spe¬ 
dizione, la tassa della ventesima triennale su tutti i suoi 
beni. Nel C. furono trattate anche questione politiche e 
giurisdizionali; la più importante fu la contesa per i 
beni del conte di Tolosa, Raimondo VI, dopo la cro¬ 
ciata degli Albigesi. 

Bibl.: A. Luchaire, Innocent ÌJl. Le Concile de Latrati et lo 
réforme de l’Eslise, Parigi 1908; I-Icfclc-Lccleicq, V, ir, pp. 1316- 
139S; G. Martini, Innocenzo III ed il finanziamento dell Cro¬ 
ciate, in Archivio Dep. romana storia patria, 67 (i944). PP- 309-3S: 
A. Fliche-V. Martin, Ilist. de l’Eftlise, X, Parigi 1950, pp. 197-211. 

Michele Maccarrone 

V C. L. (1512-17).' ~ Per toglierei ogni forza al 
Conciliabolo di Pisa, organizzato dal re Luigi XII 
di Francia con l’appoggio di cardinali scismatici, 
papa Giulio II convocò il 18 luglio 1511, con la 
bolla Sacrosanctae Romanae Ecclesiae, un Concilio 
generale al Laterano. Questo quinto C. L. rappre¬ 
senta l’ultimo tentativo di riforma papale della Chiesa 
prima della scissione protestante. All’apertura, che 
ebbe luogo il io maggio 1512, e a cui presero parte 
15 cardinali e 79 vescovi, il generale degli Agosti¬ 
niani, Egidio Canisio di Viterbo, tenne quel celebre 
discorso sulla necessità di una riforma della Chiesa, 
che culminò nella sentenza : « Flomines per sacra 
immutar! fas est, non sacra per homines 5>. 

Le sessioni dalla II (17 maggio 1512) alla V (16 
febbr. 1513), tenute ancora sotto il pontificato di Giu¬ 
lio II, furono dedicate prima di tutto alla condanna del 
Conciliabolo di Pisa e della Prammatica Sanzione di 
Bourges. Solo dopo l’elezione di Leone X, nella sess. VI 
(25 apr. 1513) si stabilì di formare tre commissioni, una 
per la pace generale tra i prìncipi cristiani, l’altra per la 
riforma della Chiesa, la terza per la preservazione della 
fede e l’estinzione dello scisma. Quanto alle deliberazioni 


937 


LATERANENSI CONCILI - LATIFONDO 


938 


di riforma, attese con grandi speranze dalla cristianità, 
^imperatore Ferdinando il Cattolico, aveva già fatto pre¬ 
parare nell’inverno 1511-12 dai vescovi e dai teologi una 
serie di proposte c aveva munito gli ambasciatori spa¬ 
gnoli al Concilio con una relativa istruzione. Con questo 
egli cercava non solo di salvare gli interessi nazionali 
della Spagna nel campo ecclesiastico, ma richiedeva anche 
una riforma generale della Chiesa e in particolare l’esatta 
osservanza del Iits commune e di aver riguardo nel con¬ 
ferimento dei benefizi da parte della Curia romana, alle 
necessità spirituali delle anime; e inoltre domandava 
l’adunanza periodica di concili generali (ogni 10 o 15 
anni). Ma né questo programma spagnolo di riforma, né 
il più ampio memoriale, abbozzato per Leone X dai due 
camaldolesi Pietro Quirini e Paolo Giustiniani (pubbli¬ 
cato da G. B. Mittarelli-A. Costadoni, Ainiales Camal- 
duloiseSy IX, Venezia 1773, pp. 612-719) furono mai 
presentati al C. Le cinque sottocommissioni, in cui il 
26 ott. 1513, si suddivise la commissione per la ri¬ 
forma della Chiesa, si occupò principalmente di una 
riforma delle tasse curiali, che fu promulgata nella bolla 
Pastoralis officìi, del 13 die. 1513; nella sess. Vili poi 
(19 die. 1513) furono stabilite pene contro i trasgressori 
di questa ordinazione ed inoltre venne condannata la 
dottrina di Pietro Pomponazzi e dei suoi discepoli, se¬ 
condo cui l’anima umana è mortale {aniviani inteìlectualem 
mortalem e^se ani miicam in cunclis Jiominibiis). 

La grande bolla di riforma, che fu poi accettata nella 
sess. TX, si occupava tra l’altro della riforma dei cardina¬ 
li, dei processi informativi dei vescovi da eleggere, della 
istruzione religiosa nelle scuole, dell’accumulo dei be¬ 
nefici e della usurpazione dei beni ecclesiastici da parte 
dei laici; e proibiva la concessione dei conventi in com¬ 
menda, fatta eccezione per i cardinali. 

Questi decreti di riforma vennero completati nella 
sess. X (4 maggio 1515) con i decreti sui Monti di pietà 
e sull’applicazione della censura preventiva attraverso i 
vescovi; e nella sess. XT (19 die. 1516) con un decreto 
sulla predicazione, il quale era stato preceduto da forti 
lotte, provenienti da dispareri. Una parte dei vescovi 
del C. aveva presa parte decisa e risoluta contro i pri¬ 
vilegi degli Ordini mendicanti e s’erano lamentati che 
i religiosi esenti predicassero, confessassero, e ammini¬ 
strassero i Sacramenti senza licenza degli Ordinari. Essi 
perciò domandavano la restaurazione della giurisdizione 
episcopale sugli esenti e particolarmente il diritto delle 
visite c delle correzioni. Gli Ordini mendicanti, d’altra 
parte, difesero i loro privilegi per mezzo del generale dei 
Domenicani (Tommaso de Vio) e degli Agostiniani 
(Egidio di Viterbo) con tanta forza, che si restrinsero e 
limitarono bensì le esenzioni dei chierici secolari, ma 
quelle degli Ordini maschili esenti rimasero nella loro 
sostanza intatte. I vescovi ebbero unicamente il diritto 
di visitare i conventi dove i religiosi si occupavano di cura 
d’anime, di approvare i predicatori e i confessori degli 
Ordini esenti; ma questo con molte clausole restritti^’e. 

Parallelamente a questi atti di riforma, ebbe luogo 
raccomodamento del conflitto tra il Papa e il Re di Fran¬ 
cia, che era stato la causa di raduno del C. Luigi XII 
lasciò cadere il Conciliabolo pisano c riconobbe il 26 ott. 
1513 il C. L. promettendo l’invio di prelati francesi. 
I cardinali scismatici, specialmente Carvajal e Sanse- 
verino, si assoggettarono. Ma la partecipazione al Con¬ 
cilio, da parte della Francia, non ebbe luogo, come 
neppure l’invio dalla Germania, dove l’imperatore Mas¬ 
similiano I già alla fine del 1512 aveva riconosciuto 
il C. L. L’ultimo passo alla conciliazione della Francia 
con la S. Sede non fu compiuto nel C., ma fuori di esso 
per mezzo del Concordato francese conchiuso con Leone X 
dal re Francesco I il 18 ag. 1516, e approvato dal C. 
nella sess. XI (19 die. 1516). Nella sess. XII il C. fu chiuso. 

Quantunque il V C. L. abbia recato una serie di 
salutari decreti di riforma, non apportò però quella ri¬ 
forma ecclesiastica, che era ansiosamente attesa da tutti 
e profondamente necessaria. Certo esso non rimase del 
tutto senza favorevoli efletti, ad es., nel campo della 
riforma degli Ordini religiosi e nelle prove dei candidati 
agli Ordini sacri. Ma la più parte di quei buoni e salu¬ 


tari decreti non valse, perché non c’era nessuna seria 
volontà di trasferirli in pratica. Cosi si avverò quello che 
aveva predetto il vescovo di Burgos : « se non è assicu¬ 
rata la esecuzione dei decreti, perdiamo tempo e denaro ». 
Solo mezzo secolo più tardi i decreti del Tridentino po¬ 
tranno davvero rinnovare il volto della Chiesa, perché 
i papi si impegneranno alla stretta osservanza di essi. 

Bibl.: Gli Atti stampati la prima volta dal card. Antonio 
del Monte, nel 1521 e ora in Mansi. XXXII, coll. 641-1002; 
cf. Hefele-Leclercq. Vili, i, pp. 339-75; 396-548; Pastor, HI, 

II, pp. 820-40; IV, I, pp. 529-60; P. Imbart de la Tour. Les 
origines de la réforme, II, Melun 1946; E. Guglia. Studien zur 
Gesch. des Jiinflen Lateranhonzils, in Sitzung'iberichte der Wiener 
Akademic, phil.-hist. Klasse, 140, io (1939), e 152, 3 (1906). 
Le proposte spatrnole sulla riforma : J. M. Doussinague, Fer¬ 
nando cl Católico y el Cisìtia de Pisa, Madrid 1946. Sulla defi¬ 
nizione dcU’immortalità dciranima cf. C. Stango, Luther u. das V. 
Lateratikouzil, Gùtersloh 1928, e la risposta di A. Deneffe, Diege- 
radezer Idcherliche Torheit der pdpul. Theologie, in Scholastìk, 5 
(1930), pp. 3S0-S7; id.. Die Absicht des V. Laterankonzils, 8 
(1933). pp. 359-79- Effetti della riforma; E. Pelliccia, La prepara¬ 
zione ed avivììssione dei chierici ai SS. Ordini nella Roma del 
sec. XVI, Roma 1946, p. 82 sgg. Hubert Jedin 

LATERANENSI PATTI: v, p.\tti l.^ter.^- 

NENSI. 

LATERANUM. - Collezione di monografie a 
carattere scientifico pubblicata a cura della Facoltà 
teologica del Pontifìcio Ateneo Lateranense. 

Iniziò la sua pubblicazione nel 1935 e nel 1949 com¬ 
prendeva 22 voli. in-8° di varia mole con ricerche ori¬ 
ginali sulla teologia positiva, storia ecclesiastica, patro¬ 
logia, letteratura cristiana, in lingua italiana, latina e 
francese, e formò la nuova serie di una collezione pubbli¬ 
cata sotto il medesimo titolo a cura del Pontificio Semina¬ 
rio Romano maggiore dal 1919 al 1927. Pio Paschini 

LATIFONDO. - Proprietà di grande esten¬ 
sione, appartenente ad un solo padrone. Sotto l’aspetto 
tecnico-economico, il 1. si può più esattamente de¬ 
finire : un fondo di grande estensione, in cui per 
molteplici circostanze non si attua una cultura in¬ 
tensiva; non è, cioè, sufficientemente sfruttato. Le 
cause possono essere naturali (clima, qualità del ter¬ 
reno, mancanza di acqua ecc.) o materiali (mancanza 
di capitali) o volontarie (egoismo dei proprietari, 
inerzia dei rurali). Il 1 . non va pertanto confuso né 
con terra incolta, né con la grande proprietà agraria, 
intensivamente coltivata, appoderata o no. 

Il 1 . fu considerato una piaga gravissima che afflìg¬ 
geva l’Italia fin dai tempi delTantica Roma, ad onta delle 
famose riforme agrarie dei Gracchi, in relazione ad una 
particolare concezione politico-sociale, per la quale il la- 
\oro manuale era disprezzato dal cittadino romano del¬ 
l’età classica e l’economia rurale si fondava prevalente¬ 
mente sul lavoro servile. 

Incrementavano il 1 . non soltanto i possedimenti delle 
città, dei municipi e dei Cesari {ager pubUctis)^ destinati 
quasi esclusivamente alla pastorizia, ma anche le sempre 
più frequenti vendite di terre da parte dei pìccoli proprie¬ 
tari, oberati dì debiti, ai potenti patrizi romani, arric¬ 
chiti dalle continue campagne militari e che, per le loro 
immense risorse finanziarie, poco si curavano dello sfrut¬ 
tamento razionale delle loro proprietà terriere. 

Il 1 . sopravvisse al crollo dell’Impero romano e alla 
scomparsa della economia schiavistica; si protrasse nel 
medioevo attraverso le invasioni gotiche e bizantine e 
sotto il dominio normanno e angioino; né il problema 
venne risolto con le innumerevoli, ma irrazionali ridistri¬ 
buzioni di terre ai guerrieri vincitori, operate sotto il 
regime degli Svevi, degli Aragonesi e dei Borboni. 

Malgrado la scomparsa del feudalesimo e la soppres¬ 
sione della servitù della gleba, l’unifìcazione politica del¬ 
l’Italia e l’evolversi delle concezioni giuridiche e sociali, 
il 1 , permane tuttora in vaste zone della Sicilia, del Mez¬ 
zodì, del Lazio e della Maremma toscana. 

Però il fenomeno non fu mai né è esclusivamente 
italiano, perché si è verificato e si verifica in tutti i paesi 
d’Europa e fuori, anche se agrariamente progrediti; e 
presenta da per tutto gli stessi svantaggi. 
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Di qui il problema delTabolìzione del 1 ., considerato 
da tutti come della massima urgenza (cf. Settimana so¬ 
ciale di Napoli [cit. in bibL], p. 274; National Catìiolic 
Ritrai Life Conference degli Stati Uniti in Documentation 
Catholique, IQ4S, col. 754; Unione di MalhieSy in Cahicrs 
d^Actioìi religieuse et sociale, 1950, p. 143). Donde anche 
la preferenza della Chiesa per l’azienda agricola familiare, 
che meglio fissa il contadino alla sua terra, diminuisce 
la piaga funesta dell’urbanesimo, intensifica la produzione, 
perché desta ed acuisce l’interesse deH’agricoltore, con¬ 
serva più sana la famiglia (cf. Pio XII, Esortazione ai 
coltivatori diretti, in Discorsi e radiomessaggi. Vili, 1946- 
1947, Città del Vaticano 1947, pp. 301-309), 

D’altro canto, la stessa dottrina sociale cristiana con¬ 
cepisce il diritto di proprietà non in senso assolutistico 
e come fine a sé, ma come uno strumento di perfeziona¬ 
mento ed estrinsecazione della personalità umana, in¬ 
quadrandolo in una concezione organica della vita sociale 
che non ammette esclusione alcuna, con vantaggio di 
pochi, al godimento dei beni indispensabili alla colletti¬ 
vità, quale è appunto la terra. 

Naturalmente qualsiasi mutamento del regime fon¬ 
diario nelle zone a 1. non potrà mai essere coronato da 
fecondi risultati, qualora non sia preceduto e accompa¬ 
gnato da adeguati provvedimenti tecnici ed economici, 
atti a rendere possibile l’esercizio dì una moderna agri¬ 
coltura in quelle regioni. 

Allo Stato, che, in una democrazia sociale a ispira¬ 
zione cristiana non può estraniarsi dai problemi della 
produzione e del lavoro, spetta l’attuazione di un piano 
completo di esecuzione di opere pubbliche, stradali ed 
idrauliche, con l’adozione di congrue misure igieniche e 
sanitarie per acconsentire ai coloni che andranno a inse¬ 
diarsi in quelle terre, disabitate ed incolte da secoli, 
un decente tenore di vita, che li affezioni alla terra 
e permetta loro di vivere onestamente del proprio 
lavoro. 

All’iniziativa individuale sarà invece affidata la realiz¬ 
zazione di tutti quei lavori che si riferiscono più speci¬ 
ficamente aH’azienda agricola, come piantagioni, scassi, 
regolamentazione di acque, costruzione di stalle e case 
coloniche, sotto pena di espropriazione forzata per gli 
inadempienti a favore di enti di colonizzazione, di coope¬ 
rative o di piccoli coltivatori diretti. 

Nel campo dei contratti agrari, una più equa regola¬ 
mentazione dei rapporti di fitto, la soppressione degli 
intermediari la graduale eliminazione del salariato attra¬ 
verso l'instaurazione di rapporti di compartecipazione a 
base familiare, almeno laddove sia possibile l’appodera¬ 
mento, dovrà segnare un primo passo verso la diffusione 
della piccola proprietà contadina, fattore di benessere 
economico e di tranquillità sociale. 

Di converso, poiché spesso, proprio laddove esiste 
il l. propriamente detto, si verifica anche il fenomeno, 
diametralmente opposto, dell’eccessivo frazionamento, co¬ 
me conseguenza diretta della miseria delle plebi rurali, 
dando origine al cosiddetto 1. contadino, dovranno essere 
emanate opportune norme atte a consorziare la piccola 
proprietà particellare e ad impedire ulteriori suddivisioni, 
in occasione di alienazioni o successione ereditaria, in 
guisa da realizzare quella sistemazione fondiaria, capace 
di soddisfare finalmente le esigenze tecniche e produttive 
e l’ardente fame di terre delle classi rurali. 

Inoltre la soluzione del problema è legata a una so¬ 
stanziale riforma del costume che valga a ridestare nei 
proprietari agricoli la coscienza dei propri doveri sociali 
e la certezza in un avvenire migliore e nei coltivatori agri¬ 
coli il desiderio di. diventare competenti e sempre più 
armonizzati con il bene comune. 

Bibl.: G. Fortunato, Pagine e ricordi parlamentari, Bari 
1920; R. Ciasca, Jl problema della terra, Milano 1921; L. Gan- 
gemi, s. V., in Nuovo Digesto Italiano, VII, PP. 543-48; Osser¬ 
vatorio italiano Diritto agrario, Il L nei provvedimenti legislativi, 
Roma 1940; G. Prato, La terra ai contadini, Bologna 1945; 
G. Candura-A. Panerai, Z.., bonifica, colonizzazione. Il probletna 
rurale, in Atti della XXI Settimana sociale dei Cattolici italiani, 
Napoli 1947, Napoli 1948, pp. 103-28; M. Rossi Doria, Rifopna 
agraria e azione meridionalistica, Bologna 1948; M. Pompei, s. 
V. in Dizionario di politica, II, pp. 710-13. Bruno Rossi 


LATIL, Jean - Baptiste- Marie-Anne-Antoine, 
conte di. - Cardinale, n. il 6 maggio 1761 nell’isola 
di S. Margherita (Var), m. il 1° die. 1839 a Gemenos 
(Bouches-du-Rhóne). Entrato nel Seminario di S. 
Sulpizio a Parigi, fu ordinato sacerdote nel 1784. 
Vicario del vescovo di Vence, rifiutò di prestare il 
giuramento civile e passò in Inghilterra, dove di¬ 
venne il confessore del conte d’Artois. 

Alla Restaurazione fece parte della commissione per 
gli affari ecclesiastici. Primo elemosiniere del principe, 
fu eletto nel 1S16, da Pio VII, vescovo titolare di Ami- 
elea e l’anno successivo vescovo di Chartres. Fatto 
pari di Francia da Luigi XVIII nel 1822 ed arcivescovo 
di Reims due anni dopo, consacrò il 29 maggio 1825 
l’amico conte d’Artois re di Francia quale Carlo X. 
Creato cardinale da Leone XII nel Concistoro del 13 
marzo 1826, lasciò la Francia nel 1S30, a'ia caduta di Carlo 
X, e lo seguì in esilio. Alla morte dell’ex sovrano ritornò 
in patria. Credeva di eliminare i mali del secolo con un’ade¬ 
guata influenza nelle questioni civili, ma questa tendenza 
ad immischiarsi negli affari temporali del Regno ottenne 

10 scopo opposto, ed il Lambruschini pensava che «se 
invece di passare la più gran parte dell’anno in Parigi 
e alla Corte, avesse invece dimorato abitualmente nella 
sua diocesi di Reims, avria meglio servito agl’anteressi 
del suo augusto benefattore ed a’ suoi propri », 

Bibl.: G. Moroni, Diz. di crini, storico-cccics., XXXVII, 
pp. 16S-71; L, Lambruschini, La mia nunziatura di Francia, a 
cura di P. Pirri, Bologna 1934, pp. 45-46. Silvio Furlani 

LATIMER, Hug. - Vescovo anglicano, uno dei 
capi della « riforma » inglese, n. a Thurcaston (Lei- 
cestershire) ca, il 1480-90, m. ad Oxford nel 1555. 
Prima avversario della « riforma » protestante, tanto 
da ricevere il baccellierato con una dissertazione con¬ 
tro Melantone (1524), inclinò poco dopo verso il 
protestantesimo. Acquistò presto fama di predicatore. 

11 vescovo di Ely, West, lo sospese dalla predicazione 
(1525), ma egli potè continuare egualmente in un con¬ 
vento di Agostiniani davanti a foltissimo pubblico. 
Molte sue affermazioni suscitarono grande scalpore. 

Nel 1530 fu quaresimnlista di corte e predicò di fron¬ 
te ad Enrico Vili. L’anno seguente ebbe la parrocchia 
di Westkington (Wilhire) e grazie ai guadagnati favori 
reali evitò una ormai sicura condanna per la sua predi¬ 
cazione eretica. Lo scisma inglese lo portò in posizione 
di rilievo. Nel 1535 divenne arcivescovo di Worcester 
ed appoggiò l’opera di T. Cromwell. Contrario agli «ar¬ 
ticoli di uniformità », che rifiutò di sottoscrivere, venne 
destituito e visse per vario tempo appartato, fino al 1548 
allorché, salito al trono Edoardo VI, riprese la sua predi¬ 
cazione. Le sue prediche di quel tempo rimasero famose 
per certi temi di importanza sociale che vi venivano af¬ 
frontati, quale la sostenuta immoralità di certi aspetti 
dell’economia agraria inglese. Nel 1548 il L. poteva con¬ 
siderarsi praticamente un calvinista. Salita al trono Maria 
la Cattolica (v.), venne chiamato a Londra. Non fuggì : 
si presentò ad una pubblica discussione in cui dichiarò 
le proprie convinzioni. Falliti i tentativi per farlo ritrat¬ 
tare, il 16 ott. 1555 fu mandato al rogo. 

Bibl.: Opere: L.^s Sermones, ed. G. E. Corric, 2 voli., Cam¬ 
bridge 1844-45. Studi : R. Demans, Life of H. L., Londra 
1S69; 2» ed., ivi 1881: altra bibl. in F. W. Bateson, The Catn~ 
bridge bibliography of English liierature, I, Cambridge 1940. P- 669. 

Franco Bolgiani 

LATINE FERIE. - Antica festa celebrata sul 
Mons Albanus (attuale Monte Cavo) in onore di 
Giove Laziale. Le testimonianze relative derivano 
naturalmente dall’epoca in cui Roma era già una 
grande potenza : ma esse lasciano intravedere che le 
origini del culto risalgono ai tempi in cui Roma non 
era che una delle numerose comunità latine del 
Lazio. La festa viene celebrata, appunto, da queste 
comunità, con a capo, nei tempi storici, Roma, ma 
in tempi più antichi forse Alba Longa. La festa è 


941 


LATINE FERI 


LATINE VERSIONI DELLA BIBBIA 


942 


essenzialmente la celebrazione delTunità di stirpe 
dei Latini : infatti, il dio ha Tappcllativo Latiaris, 
la festa si chiama feriae latinae, il sacrifizio Latiar; 
il dio è mitologicamente concepito come Latinus - re 
leggendario dei Latini — divinizzato; la cerimonia 
contiene una specie di comunione : la carne del 
toro sacrificato viene distribuita ai partecipanti (di¬ 
ritto di carnem petere)\ per i giorni della festa vige 
una tregua santa tra i popoli latini. 

NeH’ordinamento festivo romano la celebrazione 
non aveva una data fissa, ma veniva indetta di anno 
in anno in primavera. Durava quattro giorni. 11 sa¬ 
crificio doveva esser presenziato dai consoli o, in 
loro assenza, da un dictator appositamente nominato, 
mentre i sommi poteri a Roma passavano a mw prae- 
feetns feriarum. latinanini causa. Bastava un qual¬ 
siasi errore di forma nella celebrazione per invalidarla 
e determinare la sua ripetizione. Son noti diversi ele¬ 
menti del rito. Il vino era escluso dal sacrificio e la 
libagione avveniva con il latte. Alla festa partecipavano 
anche gli schiavi. Singolare il rito compiuto con l’al¬ 
talena c interpretato, almeno più tardi, come una ri¬ 
cerca, anche nell'aria, del re Latino scomparso. 

È da menzionare che il tempio di Giove Laziale, 
i cui resti sono stati messi alla luce dagli scavi, come 
costruzione di pietra è contemporaneo al tempio 
di Giove Capitolino. Tra i due culti sono stati creati 
nessi significativi : durante le feriae latinae avevano 
luogo Indi in Campidoglio. La vittima sacrificale 
era in entrambi i culti il toro bianco. Coloro cui 
veniva negato il diritto del trionfo in Campidoglio, 
potevano organizzare un’analoga celebrazione al 
Monte Albano. 

Bibl.: W. Wardc Fo\vlcr. The roman fcstivals, Londra 
1S99. P- 275 sgr. ; G. Wjssowa, Rcligioii und Kìdtus der Romer, 
2^ ed.. Monaco 1912, p. 124 sg.; C. Koch, Dcr ròmische Juf)fiìter, 
Francoforte s. A'I. 1937. p. 127. Angelo Brelich 

LATINE VERSIONI DELLA BIBBIA. - Pri¬ 
ma della Volgata (v.) geronimiana, erano in uso v. 1 ., 
parzialmente conservate, nelle comunità cristiane di 
Africa e d’Europa occidentale. Fin dai primordi del 
cristianesimo in questi paesi latini si senti il bisogno 
di una traduzione latina della Bibbia. S. Cipriano 
(m. nel 25S) usa nei suoi scritti un testo biblico già 
tradotto; lo stesso si può affermare, con proba¬ 
bilità, di Tertulliano (m. dopo il 222). Un martire 
numida di Scillium (ca. il 180) si doveva riferire a 
testi latini, quando affermava di avere con sé « i li¬ 
bri e le lettere di Paolo uomo giusto 5) {Acta dei 
martiri scillitani). Per la Chiesa Romana si ha la 
testimonianza di Novaziano (m. nel 257-58). Quindi 
verso la fine del sec. ii la Bibbia, o almeno parte 
di essa, era già stata tradotta in latino : era la Vetns 
Latina (v. itala). Dal confronto, poi, tra i testi ci¬ 
tati da Cipriano e quelli di Novaziano, risulta che i 
due scrittori usavano traduzioni differenti. Perciò, 
esistevano almeno due versioni, probabilmente solo 
parziali. La medesima conclusione suggeriscono i 
manoscritti biblici giunti a noi. Anzi per qualche 
libro, come per il LeviticOy si possono individuare 
ben quattro versioni (cf. codd. Lugduneìisis, Mona- 
cejisis, Wircehurgensis e testo usato da s. Agostino 
nelle Locutiones et quaestiones in Heptatenchum). 

Tale fatto giustifica alquanto l’affermazione di s. Ago¬ 
stino, secondo cui i traduttori della Bibbia in latino erano 
stati innumerevoli {De doctrlna christiaiia, II, ii, 16: 
PL 34, 43); il che sembra, però, dall’insieme, riferirsi 
al numero di autori diversi che avevano tradotto i singoli 
libri. S. Girolamo parla sempre di una versione al sin¬ 
golare, senza dubbio di quella in uso nella Chiesa Ro¬ 
mana, mentre lamenta spesso la grande varietà di lezioni 


nei diversi esemplari. Difatti, per alcuni libri, come per 
VEcclesiastico e la Sapienza, finora non sono state addotte 
prove sicure di una pluralità di versioni. Da ciò risulta 
che, mentre taluni libri circolavano in due, tre o quattro 
versioni distinte, altri furono tradotti una sola volta. 

Dalle date riferite si deduce solo che il lavoro co¬ 
minciò verso la metà del sec, ir e si estese forse sino 
alla fine del ni. Pari incertezza regna circa le località 
in cui sorsero queste versioni anonime. Per motivi seri, 
basati su pretesi provincialismi linguistici e sull’uso 
degli autori africani, si pensa che la prima versione 
avesse origine nell’Africa settentrionale. Àia la necessità 
di una traduzione esisteva anche in altre regioni, ove il 
greco era compreso poco o nulla, come l’Italia setten¬ 
trionale, la Gallia, la Spagna. Qualunque fosse la patria 
di origine della traduzione, oggi, per ragioni pratiche e 
per rispettare antiche testimonianze (del cartaginese Ci¬ 
priano e del romano Novaziano) si preferisce parlare 
di testo « africano ■> e di testo « europeo Tuttavia va 
notato che i due testi sono interdipendenti fra di loro, 
in quanto uno servì di aiuto per l’estensione dell’altro. 
L’individualizzazione di essi nei singoli casi è molto 
difficile anche nei libri che evidentemente li contengono, 
perché spesso i due testi si contaminarono nella loro 
trasmissione sia a vicenda sia con il testo della Volgata 
quando (secc. v-vr) questa prese il sopra\’A'ento. 

Lo studio delle antiche v. 1. è molto utile dal punto 
di vista linguistico, perché esse spesso riproducono 
forme grammaticali e vocaboli estranei alla lingua lette¬ 
raria. Queste particolarità, specialmente di lessico, tanto 
interessanti per la storia del latino, costituirono uno dei 
motivi per la revisione di s. Girolamo, il quale — almeno 
per il Salterio — si propose di rendere <1 meno plebea » 
la dizione {Epist., 106, 54. 56), riprovando quali "mostri 
verbali » taluni termini, come admdlare o nullificare, 
coniati dagli antichi traduttori oppure presi da dialetti 
(Epist., 106, 57). L’esame delle prime v. 1 . è proficuo 
anche per la critica testuale, a causa della loro fedeltà, 
sovente servile, al testo greco dei Settanta (solo il libro 
di Da7iiele fu tradotto dalla versione greca di Teodozione). 
Per lo studio critico deH’autorcvoIissima traduzione greca 
le antiche v. 1. offrono il vantaggio di riprodurre un testo 
preesaplare (v. esaple), perciò talvolta la loro testimo¬ 
nianza è da preferirsi a quella di taluni manoscritti 
greci. Nel Nuovo Testamento esse riproducono un buon 
testo del tipo occidentale. Tuttavia l’utilità, grande in 
teoria, di tali versioni spesso è resa dubbia in pratica, 
perché i loro manoscritti furono ritoccati sovente secondo 
altre recensioni greche o uniformati al testo della Volgata. 
Cinque libri, non tradotti da Girolamo, sono ancora 
Ietti dalla Chiesa nella loro antica v. I. {Baruch, Ecclesia¬ 
stico, Sapienza, I & II Maccabei). 

Difettano manoscritti dell’intera Bibbia nelle ver¬ 
sioni pregeronimiane. Il codice Sessoriaìiiis (a S. 
Croce in Roma) del sec. viii-ix comprende quasi 
tutto il Nuovo Testamento, ma solo in brani fram¬ 
mentari. 

Si tratta del diffuso Specidum scritturistico, attribuito 
falsamente a s. Agostino. Abbastanza numerosi sono i 
codici evangelici, designati con le lettere minuscole del¬ 
l’alfabeto latino. I più notevoli sono ; cod. a, Vercellensis 
(sec. iv), attribuito a s. Eusebio (v.), contenente ampi 
jframmenti dei quattro Vangeli; cod. b, Veronensìs {sec. v), 
famoso per la sua bellezza, contenente tutti e quattro i 
Vangeli; cod. d, Bezae o Cantabrigiensis (sec. vi), ossia 
la parte latina del bilingue D. Esso contiene i quattro 
Vangeli e quasi tutti gli Atti degli Apostoli', cod. /, Bri- 
xianus (sec. vi), scritto molto elegantemente, con i quattro 
Vangeli interi; cod, Corbeiensis (ora a Parigi nella 
Bibliothcque nationale) del sec. v-vi; i codd. e g“, 
tutti e due Sangermanenses (ora entrambi a Parigi), dei 
secc. i.x e x, sono misti perché in molti punti riportano 
il testo della Volgata geronimiana. 

I codici elencati, con diversi altri, rappresentano il 
cosiddetto testo « europeo ». L’« africano » è offerto dal 
cod. e, PalatÌJius del sec. v (ora nel Museo di Trento; 
un foglio a Dublino) con i quattro Vangeli mutili, e dal 
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cod. ky Bobieiisis del sec. iv-v (ora a Torino), che contiene 
solo Me. 8, S; Mt. 15,36. 

Per gli Atti degli Apostoli, oltre al menzionato codice 
Bessoe Caiitabrigiensis, basta ricordare il cod. e, Laudiayius 
bilingue del sec. vi, scritto in Sardegna ed ora alla Bo- 
dlejana di Oxford. Il cod. d, Bobiensis palinsesto (ora 
nella Biblioteca nazionale di Napoli), oltre a frammenti 
degli Atti, contiene anche brani notevoli della Lettera di 
s. Giacomo e della 11 di Pietro. Per le lettere paoline sono 
da segnalare, oltre ai pochi codici bilingui, i frammenti 
di Frisinga (r, Frìshigeasis, ora a Monaco) del sec. vi-vii. 

Del Vecchio Testamento si ha TEptatcuco, in ge¬ 
nere in stato frammentario, oppure in unione ad alcuni 
libri con il testo della Volgata, nei codd. : Lì/gduneusis 
del sec. vi-vii; Wircebtirgeiisis del sec, v-vi ; Mojiace?isis 
ed Ottoboìtiaìius (Biblioteca Vaticana) del sec. vii-viii. 
I libri storici si possono ricostituire quasi interamente 
da vari codici, dei quali i principali sono ; il Vivdobo- 
nensis (ora nella Biblioteca nazionale di Napoli) del 
sec. vi; il Complatemis (ora a Madrid) del sec. ix; il 
Vaticanus del sec. ix ed il Monaceìisis del sec. ix. Il 
Salterio è contenuto in una decina di codici, dei quali 
basta ricordare il Veronetisìs del sec. vr, il Sangermaneiisis 
del sec. vi, il Mediolanensìs del sec. ix ed il Psalterhim 
mozarabicum. I libri sapienziali non inclusi nella Volgata 
si possono leggere nei codd. : Vindoboiieiisis, del sec. vi- 
vii; Tolosanus, del sec. vni-ix; Veronetisìs, del sec. vi- 

VII, e nel Monacensis. I libri profetici sono rappresentati 
dai codd. Wirceburgensis, Constantinianus-Weingartensis 
del sec. v-vi, disperso in varie biblioteche, Sangertna- 
fiensis del sec. v-vi, Gothicus Legionensis del sec. x e dal 
Veronensis del sec. vili. 

Gran parte di questi e di altri manoscritti c stata 
già pubblicata in edizioni particolari. Una ricostruzione 
del Vecchio Testamento con testimonianze raccolte nei 
vari codici o desunte dalle opere dei Padri fu tentata 
nel sec. xvi da Flaminio Nobili (v.). Molto più perfetta 
e completa risultò l’opera di P. Sabatier, BibUorum Sa- 
crorum latinae versionis antiquae sen vetiis Italica et ceterae 
qitaecumque in codicibus viss, et antìqiiorxnn libris reperiti 
potuenmt, 3 voli. (Reims 1739-43; ed., ivi 1751), In 
questi anni i monaci benedettini di Beuron preparano 
un «nuovo Sabatier» (v. denk), che corrisponda alle 
esigenze ed alle condizioni della scienza attuale. Finora 
è uscito il fascicolo introduttivo con un foglio di saggio 
(cf. Biblica, 31 [1950], pp. 116-18) dal titolo: Veliis 
latina. Die Reste der altlateinischen Bibel nacli Petrus 
Sabatier neu gesammelt und herausgegebeti voti der 
Erzabtei Beuron. i. Verzeichtiiss der Sigei fiir Hand- 
schriften und Kirchenschriftsteller, Friburgo in Br. 1949. 
L’Accademia di Berlino ha pubblicato i Vangeli di Matteo 
(1938) e di Marco (1940), curati da A. Jùlicher. Molti 
testi si possono leggere in Old-Latin biblical texts (I-VII, 
Oxford 1883-1923), ed in CoUectanea biblica latina (I-V, 

VIII, Roma 1912-21, 1945). - Vedi tav. LVII. 

Bibl,: P. Corssen, Berickt iiber die loteinische Bibclubersetzung, 
in Jahresbericht klassisch. Altertinnstvissenschnft, lor C1899). 
pp. 1-83; L. Méchineau, Versions latines, in DB, IV, coll. 97- 
123; W. Drum, The old Latin text, in Ecclesiastic revicze, 59 (1918. 
li), pp. 89-99; Moricca, I, pp. 32-48; Fr. Stummer, Einfiibrung 
in die lateinische Bibel, Paderborn 1928, pp. 4-76; K. Schafer, 
Untersuchungen zur Geschichte der lateinischen jObersetznng des 
llebràerbriefes, Friburgo in Br. 1929; id., Die Oberlieferung des 
altlateinischen Galaterbriefes, Braunsberg I939- “ Per la lingua 
delle versioni pregeronimiane : C. Cavedoni, Saggio della lati¬ 
nità biblica delVantica volgala Itala, in Opuscoli religiosi, letterari 
e tnorali, VII, Modena 1860, pp. 161-80, 321-46; H. Ronsch, 
Itala und Vulgata, Marburgo 1869; 2“ ed., ivi 187S : W. SCiss, 
Studien zur lateinischen Bibel, Tartu 1932; id., Das Problem der 
lateinischen BibelsPrache, in Historische Vicrteljahrschrift, 27 (i 933). 
PP- 1-39: G. Devoto, Storia della litigua di Roma, Bologna 1940, 
PP- 309-14; P. Nunruninen, Qua ratione in versione afra vocabula 
collocata sint iAtttiales Acadetniae scientiarum Finnicae, B 60, 1), 
Helsinki 1947- Angelo Penna 

LATINI, Brunetto. - Notaio e letterato, n. a 
Firenze ca. il 1220, m. ivi ca. il 1294. Nel 1260 fu 
inviato dai guelfi fiorentini a chiedere aiuto, contro 
le armi di Manfredi, ad Alfonso X di Castiglia. 

Dopo la disfatta dei guelfi a Montaperti, esulò in 


Francia, ove tradusse la Rei lorica di Cicerone e scrisse 
il Tesoretto e Li livres don trésor. Tornato a Firenze dopo 
la vittoria guelfa di Benevento (1266), fu notaio e scriba 
del Comune, ed ebbe importanti incarichi. G. Villani 
{Cronica, Vili, 10) lo chiama «digrossatore de’ Fioren¬ 
tini in farli scorti in ben parlare cd in sapere guidare e 
reggere la Repubblica secondo la politica ». Dante giu¬ 
dice Io condanna per lercio peccato; ma Dante uomo 
attesta tutta la sua reverenza a lui, che gli ha insegnato 
«come Tuoni s’eterna» {Inferno, XV, 85). 

11 Tesoretto è un poema alicgorico-didattico, incom¬ 
piuto, di 2240 versi settenari rimanti a due a due, che 
narra un viaggio nei regni della Natura, delle Virtù e 
delTAmore. Nello stesso metro B. compose il Fovolello, 
una specie di lettera didattica a Rustico di lùlippo su i 
doveri delTamicizia. LI livres dou Trésor sono una vasta 
enciclopedia in prosa francese, che consta di tre parti 
principali, delle quali la prima tratta delle origini del 
mondo e delle prime storie, di astronomia, geografia 
c storia naturale, la seconda dei \’izi c delle virtù se¬ 
condo l’etica aristotelica, la terza della rcttoricn e della 
politica. Il Tesoro fu volgarizzato da Bono Giamboni. 

Bibl.: Opere : Li livres don Trésor, ed. B. Chabaillc, Parigi 
1S63; Il Tesoretto c il Favolello, ccl. B. Wicse, Strasburgo 1909. 
Studi : T. Sundby, Della vita e delle opere di B. L., trad. it. di 
R. Rcnier, Firenze 1SS4: F. Maggini, La Rcttoricn » di B. L., 
ivi 1915; E. Testa. B. L., in Riv. di sintesi letteraria, 3 {i 937 ). 
pp. 79-93. Giulio Natali 

LATINO CRISTIANO. - F la lingua speciale 
(lingua di gruppo) dei cristiani, formatasi entro la 
cornice del tardo latino nelle comunità paleocri¬ 
stiane. Con l’espansione del cristianesimo essa è dive¬ 
nuta, a poco a poco, la lingua comune dei popoli 
latini e da essa sono sorte le lingue romanze. 

I. Evoluzione. - Il messaggio cristiano, superate 
le frontiere della Palestina, fu da principio formulato 
nella y.oiv'r\ greca, che, in un primo tempo, fu la lingua 
ecumenica del cristianesimo. 

Gli antichi testi cristiani greci provenienti da Roma 
c dalle più antiche comunità della Gallia attestano che 
le comunità primitive delTOccidcnte erano greche. D’altra 
parte, i più antichi documenti cristiani dell’Africa del nord 
sono redatti originariamente in Ialino; ma essendo i testi 
latini delTAfrica saturi di elementi greci, bisogna sup¬ 
porre non solo una predicazione greca, ma anche una pri¬ 
ma fase greca anche della Chiesa africana. Si è creduto 
a lungo che la latinizzazione delle comunità cristiane 
abbia avuto luogo innanzi tutto nella Chiesa delTAfrica 
del nord e che questa abbia poi contribuito molto a la¬ 
tinizzare la Chiesa di Roma. Ora però si fa sempre più 
evidente che il processo di latinizzazione della comunità 
di Roma era già in corso verso la metà del sec. ii, il che 
significa che ci sì trova di fronte ad una evoluzione con¬ 
temporanea in Africa e a Roma. Verso le metà del sec. ii, 
infatti, a Roma si comincia a tradurre in latino la Bibbia 
e altri testi cristiani scritti originariamente in greco, ad 
es., la prima epistola di s. Clemente. Quanto alla lin¬ 
gua liturgica, sembra che la Chiesa romana non si sia 
decisa che assai tardi a latinizzare interamente la litur¬ 
gia, specialmente la liturgia eucaristica (metà del iv sec.). 

Il processo di differenziazione delTidioma cristiano 
occupò il corso di qualche generazione, mutando a poco 
a poco nei circoli cristiani la fisionomia della lìngua 
latina. In questo processo di differenziazione, che è inol¬ 
tre caratterizzato da un riavvicinamento alla lingua po¬ 
polare, hanno avuto una parte assai importante le più 
antiche versioni della Bibbia. Dopo il periodo creatore 
dei due primi secoli, in cui il 1. c. si è formato e si è sta¬ 
bilizzato, si può cogliere come una specie di rallenta¬ 
mento nell’evoluzione, che è al tempo stesso un conso¬ 
lidamento. Poi, durante la seconda metà del sec. iv, 
dopo la pace di Costantino, si assiste dì nuovo ad una 
attività creatrice, ma in questo caso si tratta piuttosto di 
una creazione dotta di termini tecnici teologici, che vanno 
ad aggiungersi alle formazioni popolari dei primi secoli 
cristiani. Nel sec. V, poi, vige una specie di conservato- 
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rismo linguistico che, pur conservando Tcrcdità dei primi 
secoli cristiani, si orienta verso norme più tradizionali. 

Questa evoluzione è la conseguenza deH’emancipa- 
zionc sociale e culturale delle comunità cristiane, che 
importa un certo normativismo linguistico, insegnato dalla 
scuola. In questo modo fa la sua comparsa un certo uma¬ 
nesimo cristiano, fortunata combinazione di elementi lin¬ 
guistici e stilistici provenienti dalla tradizione letteraria 
di Roma c di elementi specificamente cristiani, che sta 
alla base della letteratura cristiana al suo apogeo. 

II. Tratti car.atteristici. - Il cristianesimo ha 
raccolto i suoi primi adepti soprattutto in mezzo al 
proletariato urbano. Ne consegue che, al momento 
decisivo della prima formazione deH’idioma, preval¬ 
sero le tendenze del volgo, e questo non solo per 
il grado sociale dei primi cristiani, ma anche per una 
causa di ordine psicologico: ed è che i cristiani 
respingevano decisamente Tesclusivismo e il norma¬ 
tivismo del latino colto, che erano la conseguenza di 
una certa esagerazione del valore attribuito alla forma 
letteraria accurata. Un certo utilitarismo prende il 
posto del conservatorismo reverenziale, che regolava 
la vita della lingua nei circoli pagani colti. 

La prima evoluzione del latino dei cristiani viene 
così caratterizzata da una tendenza democratica, che si 
manifesta soprattutto nelle antiche versioni della Bibbia, 
le quali, a loro volta, esercitarono un influsso intenso e 
durevole sulla lingua con cui comunicavano i circoli cri¬ 
stiani. Nel corso del ii c ili sec. si elabora tutto un vo¬ 
cabolario tecnico dei cristiani, che resterà in uso sino 
alla fine del periodo latino, passerà nelle lingue ro¬ 
manze, si manterrà nel latino medioevalc e servirà di 
esempio alle lingue di tutti i popoli, che adotteranno il 
cristianesimo, predicato dalla Chiesa di lingua latina. Ora, 
per comprenderlo bene bisogna rendersi conto del fatto 
che, in origine, il cristianesimo era predicato in greco e 
che le idee e le istituzioni cristiane sono penetrate nel- 
rOccidente con nomi greci. Dietro ogni termine tecnico 
dei due secoli si nasconde o si mostra un originale greco. 

Nel latinizzare il vocabolario tecnico più antico si 
sono applicati tre processi : o s’c presa in prestito la pa¬ 
rola greca, o s’c creata una parola nuova, o s’ò dato 
un senso nuovo a parole già esistenti in latino. Si può 
dire in generale che le cose o le istituzioni più o meno 
concrete hanno conservato il nome straniero di origine, 
rendendo ordinario nei circoli cristiani tutto un vocabo¬ 
lario tecnico preso ad imprestito; ad es., i nomi: apo- 
sto/us, ecclesia, baptisma, catechiimeiius, cliaconiiSy episcopus, 
ccc. ; i verbi : baplizare, blaspliemare, prophetore, ecc. 
Ci sono poi alcune categorie d’idee che fin dal principio 
sono state invece interpretate con parole puramente la¬ 
tine, sia con neologismi lessicologici, sia con neologismi 
semasiologici ; così le nozioni in stretta relazione con la 
dottrina cristiana hanno trovato quasi sempre una inter¬ 
pretazione latina, ad es., tutto il vocabolario della carità 
cristiana (caritas, dilectio ecc.) è latino. Lo stesso awdene 
per il vocabolario della salvezza e della redenzione {salus, 
salutare, salvare, salziator, ecc.), per quello dell’opposi¬ 
zione fra carne e spirito (spiritualis, carnalis, ecc.). Più 
tardi la terminologia teologica e dogmatica sarà quasi 
esclusivamente latina. Molto spesso, poi, non si creavano 
parole nuove, ma la stessa lingua comune offriva un punto 
di partenza e allora uno spostamento di senso era suffi- 
cente per interpretare un’idea cristiana. Le parole pax, 
coìijìteri, salifs, gratia, caro, hanno adottato un senso 
nuovo. 

La difìFerenziazione lessicologica non si limita a ter¬ 
mini tecnici indicanti cose cristiane; nei circoli cristiani, 
infatti, si formò buon numero di parole nuove che non 
indicano cose, idee o concezioni specificamente cristiane, 
ma piuttosto idee generali. Questo fatto sorprendente 
non può venir spiegato se non riferendosi alla concezione 
stessa della lingua speciale, che implica di per sé una dif¬ 
ferenziazione in tutto il dominio della lingua, senza bi¬ 
sogno di una necessità esteriore per ogni singolo caso : 
di questa specie sono : appretiare, arrepticius, beatificare. 


betieplacitinn, cohabitare, conrecumbere, cooperatio, coopera-’ 
lor, corrupiibilis, Jornicari, immarcescibilis, damnator, ecc. 

Anche nel campo sintattico si possono segnalare di- 
ferenziazioni, che non si giustificano con il bisogno con¬ 
creto di una espressione tecnica. In questo caso si tratta 
assai spesso di tendenze generali della lingua, che, nella 
società linguistica dei cristiani, hanno portato ad una evo¬ 
luzione speciale. Si potrebbe accennare, ad es., l’uso spe¬ 
ciale di aggettivi di appartenenza, in luogo del genitivo, 
in espressioni fisse come : divina gratia, passio dovihiica, 
apostolica praecepta, divina misericordia, ecc.; una certa 
predilezione per costruzioni libere ed espressive, come 
quella del singolare collettivo, del nominativo isolato, ecc.; 
l’uso di certe costruzioni verbali, come quella di ad con 
i verha dicendi, di benedicere con l’accusativo, dell’uso 
tecnico della frase credere in. Assai spesso, come nell’ul¬ 
timo dei casi citati, l’uso latino è stato stimolato dal¬ 
l’esempio di costruzioni ebraiche o greche, ad es., la 
perifrasi del futuro con i verbi coepi, incipio, l’interroga¬ 
zione indiretta introdotta con si, e, nella maggior parte 
dei casi, con l’indicativo; l’uso dell’infinito finale; l’uso 
del genitivo in espressioni come homo peccati, ecc. 

III. Il l.atino della chiesa. - È un ramo parti¬ 
colare del latino dei cristiani. La forma più antica del 
latino della Chiesa si trova nel latino delle antiche ver¬ 
sioni della Bibbia che sono state redatte in una lingua 
assai popolare. I traduttori, persone semplici e senza 
formazione letteraria, hanno attinto largamente allo 
idioma del popolo ed hanno praticato al tempo stesso 
un estremo letteralismo, privi com’erano di preoc¬ 
cupazioni letterarie, traducendo parola per parola, 
conservando assai spesso la costruzione sintattica 
dell’originale greco che aveva già subito, sotto pa¬ 
recchi rispetti, l’influsso dell’ebraico. A cagione dei 
numerosi elementi esotici di carattere linguistico e 
stilistico, la lingua delle antiche versioni, pur essendo 
estremamente popolare, aveva un carattere partico¬ 
lare, che la distingueva nettamente dalla lingua cor¬ 
rente delle comunità cristiane. 

Queste antiche versioni hanno generalmente urtato 
il gusto dei letterati per il loro carattere popolare e al 
tempo stesso esotico, Lattanzio osserva che il carattere 
volgare delle antiche versioni scandalìzzava i letterati e 
che questo costituiva un ostacolo insormontabile per 
molti di essi, imbevuti della cultura letteraria deirepoca. 
Tuttavia, nei circoli cristiani, questa forma rude e poco 
letteraria venne alla fine accettata, come lo stile biblico. 
Nelle sue Lociitiones in Heptateiichum, s. Agostino si sforza 
di segnalare e di spiegare le particolarità di lingua e di 
stile delle antiche versioni, caratterizzandole come ele¬ 
menti biblici, e riconosce resistenza di una lingua e di 
uno stile biblici, ben distinti non solo dalla lingua co¬ 
mune delle persone colte, ma anche dalla lingua corrente 
dei cristiani ; li accetta e nei suoi libri De doctrina chri- 
stiaìia raccomanda la Bibbia come un esempio di elo¬ 
quenza cristiana. Dopo Lattanzio a\^*iene uno sposta¬ 
mento nel senso intimo della lingua, e ciò spiega come 
s. Girolamo, letterato e buon conoscitore del latino let¬ 
terario, rivedendo le antiche versioni della Bibbia abbia 
potuto conservare molte parole ed espressioni, assai ar¬ 
dite e persino volgari. Per i contemporanei di s. Giro¬ 
lamo, questi elementi si erano nobilitati come tradizionali 
della lingua biblica. 

Una forma più matura del I. c. si manifesta nel 
latino liturgico. Ita conseguenza del fatto che la li¬ 
turgia occidentale, e in particolare quella di Roma, 
è stata latinizzata in epoca assai tarda, il latino 
liturgico di Roma presenta, nella sua forma più 
antica, una fase assai evoluta del latino dei cristiani. 
Per questo il latino liturgico si distingue chiaramente 
dal latino biblico, che porta, ancora e sempre, alcune 
tracce delle versioni più antiche della Bibbia. 

La liturgia latina romana ha potuto attingere, sin 
dalle orìgini, a tutte le ricchezze di un idioma maturo; 
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il SUO stile è una creazione romana autonoma, che si di¬ 
stingue nettamente dallo stile della preghiera orientale, 
e si manifesta in primo luogo nei testi liturgici più antichi, 
come il canone della Messa. Esso ha subito influenze di¬ 
verse in diverse epoche : influenze bizantine, gallicane ed 
altre, ma tutte queste influenze, che nella maggior parte 
d.ei casi tendono a diminuire il carattere assai severo c 
ieratico dello stile romano in favore di uno stile più mi¬ 
sterioso, più poetico, o più affettivo, non sono mai riu¬ 
scite ad eliminare del tutto il carattere di sobrietà solenne, 
di unzione virile e austera delTantico stile romano. Lo 
stile assai solenne e ieratico del Canone della Messa at¬ 
tinge deireredità dell’antico culto romano; è imparen¬ 
tato con lo stile dell’antica preghiera nazionale di Roma, 
da cui ha tolto la ricerca del grandioso, la verbosità e la 
precisione giuridica. Grazie al fatto che l’Occidente e 
rimasto a lungo fedele allo spirito primitivo, che lasciava 
certe preghiere liturgiche aU’improvvisazione, sia spon¬ 
tanea, sia premeditata, del celebrante, si è reso possibile 
il sorgere di forme liturgiche tradizionali; e s’è formato 
un formulario ed uno stile tradizionale per certi tipi di 
preghiere; per essi gli « oremus » hanno un loro stile e 
i « prefazi >* un altro. 

Nello stile curiale il latino della Chiesa ha trovato la sua 
espressione più ufficiale, che si allontana coscientemente 
dal carattere popolare della lingua comunemente usata d.ille 
comunità cristiane, e ha subito l’influsso esercitato dalla 
lingua del diritto romano e soprattutto dallo stile dei 
documenti ufficiali dell’Impero; resta quindi fedele alle 
norme assai severe fissate dal latino colto. 

Bibl.: Evoluzione ; Jos. Schrijnen. Le latin cìiréticn devenii 
langiie commiive, in Rev. des études lathies, iz (1934), p. 96 sgg. ; 
J, De Ghellinck, Latin cìiréticn ou Iantine latine des cìirétiens, 
in Les études classiqucs. 8 C1939), P- 449 spe:. ; id., in Revue d’Jiist. 
eccL, 44 (1949). p. 402 SRg. ; M. M. Muller, Der Ubersant; von 
der griecltiscìien zitr lateiniscìien Spracìie der abendldndischen Kirche 
von Hernias bis Novatian, Roma 1943; Th. Klauser, Der Uber~ 
gang der romischen Kirche von der griech, zur lat. Liturgiesprache, 
in Miscellanea Mercati i^Studi e testi, 121), Cjttà del Vaticano 
1946. p. 467 seff. ; G. Bardy, La question des langues dans FEglise 
ancienne, I, Parigi 1948: Ch. Mohrmann, Altchristliches Latein, 
Enststehung und Entuaicklung der Theorie der altchristlichen Son- 
dersprache, in Aevuni, 13 C1939). p. 339 scrf?. : id., Les origines 
de la latinité chrétie/ine à Rome, in Vigiliae christianae, 3 (1949), 
p. 67 sgg. e p. 163 sgg.; id., Ouelqiies observations sur l'origina- 
lité de la littérature latine chrétienne, in Riv. di storia della Chiesa 
in Italia, 4 (i9So). p. IS3 sgg. Aspetti caratteristici ; G. KofT- 
manc, Geschichte des Kirchenlateins, Brcslavia 1876; Jos, Serhij- 
nen, Charakteristik des altchristlichen Latein (Latinitas Christia- 
norum priniaeva, 1), Nimega 1932; H. Janscn, Kultnr und Sproche. 
Zur Geschichte des alten Kirche ini Spiegel der Sprachentwicklung 
iibid., vili), ivi T938: Matti A. Sainio. Seniasiologische Unter- 
siichiingen ùber die Entstehung der christlichen Latinitdt, Helsinki 
1940; Ch. Mohrmann, Quelqiies iraits caraetéristiques du latin 
des cìirétiens, in Miscellanea Mercati, I (Studi e testi, 121), Città 
del Vaticano 1946, p. 437 sgg.; id.. Le latin langue de la chrétienté 
occidentale, in Aevum, 24 (1950), p. 133 sgg.; per i problemi 
della sintassi sono assai .importanti i lavori della scuola svedese: 
innanzi tutto : E. Lofstedt, Philologischer Kommentar zur 
Peregrinatio Aetheriae, Uppsala 1936: id., Syntactica, I, 2'' ed,, 
Lund 1942; II, ivi 1933. Per le lingue romanze : PI. Rheinfeldcr, 
Kultsprache und Profansprache in den romanischen Làndern, Gi- 
nevra-Firenze 1933; due serie di pubblicazioni si occupano in 
particolar modo del latino dei cristiani e cioè ; Patristic Studies 
(Catholic University of America, Washington) e Latinitas Chri- 
stianomm Primaeva (Nimega). La rivista Vigiliae christianae 
(Amsterdam) dà un posto importante ai problemi concernenti 
il greco e il latino dei cristiani. — Latino della Chiesa : H. Roensch, 
Itala und Vulgata, 2“ ed., Marburgo 1875; A. Allgeicr, Verglei- 
chende Untersuchungen zum Sprachgebrauch der lateiniscìien Vber- 
setzungen der Psalmen und der Evangelien, in Zeitschr, f. die altiesta- 
ment. Wissenschaft, 46(1928), p.34sgg.; P.W. Hoogterp, Edude sur 
le latin du Codex Bobiensis des Evangiles, Wageningen 1930; W. 
Sùss, Dos Problem der lateiniscìien Bibelspracìie, in Historische 
Vierteljahrschrift, 27 (1932), p. i sgg.; id., Studien zur lateiniscìien 
Bibel, I, Tartu 1933; W. Matzkow, De vocabulis guibusdam Italae 
et Vulgatae cìiristianis, Berlino 1933*. G. Manz, Ausdrucksformen 
der lateinische Liturgiespracìie (Texte und Arbeiten herausgeg. 
durch die Erzabtei Beuron, I, i), Beuron 1941; Ch. Mohrmann, 
Le latin liturgigue, in La Maison Dieu, 23 (1950), p. s sgg,; id., 
Quelques observations sur Vévolution stylistigue du Canon de la 
Messe romaine, in Vigiliae christianae, a (i9So). p. i sgg.; A. 
Baumstark, Antik-romischer Gebetsstil ini Messkanon, in Miscel¬ 
lanea Mohiberg, I, Roma 1948, p. 301 sgg, Cristina Mohrmann 


LATITUDINARI (Cmies.a. lata). - Nome già 
usato nei seco, xvii e xviii cd applicato a coloro che 
miravano a Lambeth e remavano verso Calvino )>, 
o a quanti « lasciano i fanatici disputare sul Credo 
e si contentano di vivere bene » (cristianamente). 

Il IntitLidinarismo si estese in Inghilterra in parte per 
il poco anglicanismo della casa di Hannover e in parte per 
l’apatia del clero anglicano, ma senza formare una classe 
o Chiesa distinta, perché i 1. si confondev\ano con quelli 
della Low Church (v.), aggiungendo talora il qualifica¬ 
tivo di « liberali ». Il movimento di Oxford, con il suo ri¬ 
chiamo alle tradizioni primitive, allo studio dei SS. Padri, 
ecc., spinse alcuni 1 . a scrivere nel 1S60 Essays and re- 
z'iezvs, in cui si attaccava il Credo atanasiano e le dottri¬ 
ne fondamentali del cristianesimo. Il go\'crno, con la 
elezione dei vescovi c dignitari 1,, pareva inclinasse a 
favorirlo; cominciò allora a prevalere il nome di Broad 
Church ('< Chiesa lata »). Benché a parole vogliano appar¬ 
tenere alla Chiesa anglicana, come Chiesa ufficiale dello 
Stato, in realtà le loro dottrine inclinano sempre più al 
modernismo c al razionalismo; non manca però chi am¬ 
mette dottrine dcll’High Church e della Low Church. 

Bibl.: S. L. Ollard, s. v. in Dictionary of English Church 
history, pp. 114-16, 314-16: A. D’Alùs. Angìicanisnie moderne, 
in DFC, IV, coll. 701-33: F. Thurcau-Dangin, La Renaissance 
cathulique en Angleterre au XJX<^ siicle, III, Parigi 1906. p. 381; 
W, E. Russell, A short history of thè evangelica! movenient, 
Londra 1915, passim; G. Coolen, L'angìicanisnie d'aujourd'hui, 
St-Omcr 1933. passim: C. Lovcra di Castiglione, Il movimento 
di Oxford, Bre.scia 1935, passim; Ch. R. Sanders, Coleridge 
and thè Broad Church movenient, Londra 1942. Camillo Crivelli 

LATOMUS, Bartolomeus. - Teologo e umani¬ 
sta lussemburghese, n. ad Arlon tra il 1485 e il 1490, 
m. a Coblenza il 3 genn. 1570. Grecizzò il soprannome 
del padre (tagliapietra : Stemiiietz, Massoii) in L. 
Amico di Erasmo, per 25 anni (1517-42) insegnò 
lettere e filologia nelle Università di Friburgo in 
Br., Treviri, Colonia, Lovanio, Parigi. 

Amante delle antichità classiche, non mancò di visi¬ 
tare l’Italia (1539-40). Datosi dagli studi alla vita politica 
e alle discussioni religiose, nel 1542 si trasferì a Coblenza, 
dove, consigliere dell’elettore di Treviri, con l’opera c con 
gli scritti si oppose al dilagare della « riforma ». Presente 
alle diete di Spira (1544), di Worms (1545), di Ratisbona 
(1546) c nuovamente di Worms (1557), prese parte ai con- 
traddittòri con i teologi protestanti. La sua opera polemica 
c volta soprattutto a combattere A'L Bucero, P. Dalthen 
c j. Andrea; quella d’umanista a illustrare particolar¬ 
mente Cicerone e Orazio. 

Delle sue opere teologiche sono da notare : Responsio B. 
L. ad epistulani M. Buceri (Colonia 1544); De Controver- 
siis... altera plenaque defensio (ivi 1545), edite ambedue 
nel Corp. Cafh. (Vili [1924]) a cura di L. Keil; Refuta- 
tio calumniosaruni insectationum M. Buceri (iv.i 1546); 
Ilandlungen des Colloqulums zu Regensburgs (ivi 1546); 
Spaltung der Augsburgischen Confession (Worms 1558); 
contro P. Dalthen pubblicò Responsio e Altera responsio 
(Colonia 1558 e 1560); De docta simplicitate primae ec- 
clesiae (ivi 1559) contro J. Andrea. 

Bibl,: L. Roersch, B.L., in Bullctin de VAcadémie de Bcl- 
gique, 3“ serie, 14 (1887), pp. 132-76; E. Wolfl', Un humaniste 
luxembourgeois, Lussemburgo 1902; E. Amann, s. v. in DThC, 
Vili. coll. 2624-26. Vito Zollini 

LATOMUS, Jakob (Jacques Masson). - Teo¬ 
logo, n. a Cambron (Hennegau) ca. il 1475, ni. a 
Lovanio il 29 maggio 1544. A Parigi acquistò il 
grado di viagister artium, nel 1505 fu chiamato a Lo¬ 
vanio, dove diresse la casa, fondata da van Standonk 
per studenti poveri; dal 1522 teologo consultore del- 
l’inquisitore imperiale van der Hulst. 

L. è noto specialmente per le controversie sostenute 
contro Erasmo e contro Lutero. Nel 1519 pubblicò De 
trium linguarum et studii ratione dialogus (Parigi 1519, ed. 
moderna in S. Cramer-F. Pijper, op. cit. in bibl., pp. 7-S4) 
che gli creò da parte erasmiana la fama di nemico dell’indi¬ 
rizzo umanistico. In realtà L. seppe dar valore anche alle 
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nuove tendenze in difesa della verità cattolica. Appunto 
per questo Erasmo gli conservò la sua stima, e Lutero disse 
di lui : L. optiììììis omnium, qui cantra me scripserunt {Tisch- 
reden Lutiiers, ed. W. Prcgcr, Lipsia 1888, n. 431). L., in¬ 
sieme ai dotti della sua Università, fu tra i primi e più decisi 
avversari della dottrina di Lutero. Quando questi si ri¬ 
voltò contro la condanna dell’Università di Lovanio, L. 
prese le difese della dottrina cattolica, pubblicando nel 
1521 : Articidorum doctrinae fratris M. LutIteri per theo- 
Jogos Lovanienses damnatoruni ratio (Anversa 1521), e re¬ 
plicando a una seconda risposta di Lutero con il De pri- 
maiu Romanipontificis odversus Lutherum (Anversa 1525, ed. 
moderna in S. Cramer-F. Pijper, op. cit., pp. 85-195) e con la 
Responsio ad Lutherum (ivi 1525). Per ragione di controversia 
il L. in questi scritti si fonda solo sulla Scrittura e sui Pa¬ 
dri, sebbene i testi relativi siano in poca connessione fra 
loro ed uniti con criteri puramente esteriori. Altri scritti 
polemici : De confcssiotie secreta (ivi 1525) contro Ecolam- 
padio e Beato Renano; contro Melantone : Duae epistolae 
(ivi 1544); gli scritti sulla Grazia, sui voti religiosi, il 
Matrimonio, il culto dei Santi, hanno minor valore. 

Bidl.; G. Kawcrau, s. v. in Rcalenc. fiir prot. Thcol. tutd 
Kirche, XI, pp. 302-303; S. Cranicr-F. Pijper, Bihliotheca refor- 
Jiiationis Nccriandica, III, 's Gravenhage 1905; H. de Jongh, 
L'ancienne jocultc de tlicologie de Louvain, Lovanio 1911, pp. 173- 
iSo; P. Polmnn, L'cìcnicnt historique dans la controverse rcligieusc 
du XVR siècle, Gcml-loux 1932, passim; G. Thils, Les iiotcs 
de l'Eglise dans l'apologéiitine depuis la Reforme, ivi 1937, v. indice. 

Igino Rogger 

LATONA (Atjtcó). - Dea greca figlia del titano 
Koios e di Phoebea; amata da Zeus, per sottrarsi 
ai furori di Era, si rifugiò a Dclo - l’isola errante 
dell’Egeo che da allora divenne stabile - dove dette 
alla luce Artemide e Apollo (nascita ricordata con 
due feste quivi celebrate il 6 ed il 7 Thargelione). 

A Deio si trovava pure il principale dei santuari 
sacri a L. (Avitcoov) con una statua arcaica in legno ed una 
palma di bronzo, che ricordava C]uella a cui la dea si era 
aggrappata all’atto del parto; nella stessa isola, inoltre, 
le sue feste (A-/)T(.T>a) ed il suo culto erano strettamente 
connessi con quelli dei suoi figli. Va^^i altri templi erano 
sparsi nella Grecia, a Creta, ma soprattutto nell’Asia 
Aiinorc, sua patria d’origine, dove era venerata quale 
« signora « e cjualc protettrice delle tombe c dei giura¬ 
menti; in questi paesi, inoltre, sembra fosse originaria¬ 
mente connessa con la vegetazione e con riti ctonici. 

Statue greche di L. furono anche collocate a Roma 
nel tempio di Apollo sul Palatino (da Augusto) ed in 
quello della Concordia; rappresentazioni della dea con 
il nome di Letun compaiono anche su specchi etruschi 
d’età ellenistica. 

Bidl.: M. P. Nilsson, Minoan-mycenaean relisiou, Lund 
1927, p. 444. sgg. ; Wchrli, s. v. in Pauly-Wissowa, Suppl. V, col. 
555 sgg.; G. Barbieri, s. v. in F. de Ruggiero. Diz. epigr., 
IV, pp. 450-57. Cesare D’Onofrio 

LA TOUR D’AUVERGNE, IIenri-Alphonse- 
Godefroy-Bern.‘\rd, principe di Laur.agais e di. - 
Uomo politico francese, n. il 21 ott. 1S23 a Parigi, 
m. il 5 maggio 1871 al castello di Angliers (Vienne). 
Entrò a 18 anni nella carriera diplomatica, quale ad¬ 
detto al Adinistero degli esteri. Nell’apr. 1849 sbarcò 
a Civitavecchia insieme all’aiutante di campo del ge¬ 
nerale Oudinot con l’incarico di rassicurare la popo¬ 
lazione sulle intenzioni francesi e di predisporre tutto 
per il pacifico sbarco del corpo di spedizione. 

Ministro di Francia a Weimar, a Firenze, a Torino 
nel 1859-60, ambasciatore a Berlino. Di sentimenti ri¬ 
gidamente cattolici, successe nell’ott. 1S62 al La Valette 
all’ambasciata di Roma. Vi trovò i rapporti tra la Francia 
•e la S. Sede piuttosto tesi, soprattutto a causa dell’atteg¬ 
giamento del suo predecessore, il quale non faceva mi¬ 
stero della sua ostilità verso la S. Sede. Il nuovo ambascia¬ 
tore, incaricato di far presente al Papa la necessità di ri¬ 
conoscere per lo meno de facto, se non de iure, l’occupa¬ 
zione di una parte del territorio pontificio da parte del 
Regno d’Italia, consigliò pure l’attuazione di riforme nello 


Stato della Chiesa. Le relazioni tra le due parti migliora¬ 
rono, ma la S. Sede troppo si illudeva sul supposto cam¬ 
biamento della politica francese dopo l’avvento di Drouyn 
de Lhuys al Ministero degli esteri. La posizione del L. T. 
d’A., persona assai grata a Pio IX, diveniva di giorno in 
giorno più difficile ed il principe salutò con sollievo nell’ott. 
1863 il suo trasferimento a Londra, Nominato ministro 
degli Esteri nel 1869, divenne nel luglio 1870 ambasciatore 
a Vienna e negoziò un accordo tripartito austro franco-ita¬ 
liano contro la Prussia, accordo che non fu concluso per 
l’intransigenza di Napoleone III sulla Questione romana. 

Bibl.: A. Robert-E. Bourloton-G. Cougny, Dictionnaire des 
parlarnentaires francais. III, p. 610; E. Bourgeois-E. Clermont, 
Rome et Napoléon III, Parigi 1907, passim; J. Maurain, La po- 
litique ecclésiastique du Second Empire, ivi 1930, passim; S. Jacini, 

Il tramonto del potere temporale nelle relazioni degli ambasciatori 
austriaci a Roma, Bari 1931, pa.ssim; L. M. Cvt^c, Franco-Italian 
relations iSCo-6s. The Roman question and thè convention of 
September, Filadelfia 1932, passim. Silvio Furiarli 

LA TOUR DU PIN, Ch.arles-FIumbert-Rexé, 
conte de. - Marchese della Charce, n. il 1° apr. 1834 
ad Arrancy (Aisne), m. a Losanna il 4 die. 1924. 

Fondò nel 1871 l’Opera dei Circoli cattolici ope¬ 
rai; il 20 febbr. 1885 partecipò al primo pellegrinaggio 
degli industriali cattolici a Roma, con Leone Harmel, 
e dal 18S4 all’Unione di Friburgo, divenuta ben 
presto l’Unione internazionale dei « cattolici sociali j.. 

La fama di L. T. du P. è dovuta al fatto che egli è 
generalmente considerato il teorico del corporativismo, 
avendone per primo formulato, in un quadro sistematico, 
i principi fondamentali, per quanto non si possa non ri¬ 
conoscere la grande influenza esercitata sul suo pensiero 
da taluni cattolici sociali tedeschi, fra cui mons. Ketteler 
e il barone de Vogelsang, da lui personalmente conosciuti. 

Ln concezione organica della società in antitesi a 
quella atomistica del liberalismo, il principio dell’inter¬ 
vento, per quanto limitato, dello Stato nella economia 
in contrapposto aH’individualismo liberale e alla stato¬ 
latria socialista; la concezione etica della economia e par¬ 
ticolarmente del lavoro in opposizione a quella merceolo¬ 
gica dell’utilitarismo; il riconoscimento del diritto di pro¬ 
prietà, inteso essenzialmente come funzione sociale, ed 
il principio della rappresentanza professionale di classe, 
costituiscono le basi essenziali del corporativismo che 
L. T. du P. ha esposto in un particolareggiato, ma troppo 
teorico e schematico disegno, dalla base alla periferia, 
facendovi aderire un sistema rappresentativo anche po¬ 
litico, che, attraverso le rappresentanze corporative lo¬ 
cali e provinciali, avrebbe dovuto culminare in un Gran 
Consiglio delle Corporazioni, una specie di senato con¬ 
sultivo della monarchia di Francia. 

Non è priva di significato la circostanza che questo 
teorico dell’economia corporativa fu uno spirito essenzial¬ 
mente tradizionalista, a tal segno da avere sostenuto il 
sistema di votazione per categoria {ordre) e non per testa, 
in seno alla corporazione, e dal non aver seguito, nei con¬ 
fronti della terza Repubblica, la politica del ralliement 
consigliata ai cattolici francesi da Leone XIII. Ma a 
parte le esagerazioni e gli assolutismi del L. T. du P., 
che sono do\aiti al suo spirito troppo sistematico ed 
astratto e quindi chiuso sovente alla realtà economica, 
ciò che resta è il suo sistema corporativo nell’insieme e 
la sua concezione della corporazione, la quale collima 
sostanzialmente con i principi fondamentali della scuola 
sociale cattolica. Mentre infatti per il corporativismo a di 
Stato », cosi chiamato in contrapposto a quella a di asso¬ 
ciazione », la corporazione deve essere essenzialmente un 
organo del potere esecutivo, di conseguenza senza per¬ 
sonalità giuridica, volto al progressivo aumento ed ac¬ 
centramento delle funzioni statali, per il L. T. du P. 
invece va considerata quale ente autarchico dì diritto pub¬ 
blico, avulso dallo Stato (per quanto da questo non del 
tutto indipendente), inteso essenzialmente quale valida 
difesa dei diritti naturali contro rinvadenza dello Stato 
e contro il prevalere del potere politico. 

La corporazione pertanto, secondo il L. T. du P., 
avrebbe dovuto costituire, con il suo statuto e con la sua 
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Lattanzio - Divhtarinu histitutiomim L.I, 6 (PL 6, 140-42). 
Biblioteca Vaticana, cod. Pai. Lat. 161, f. ir (sec. x). 


magistratura, la garanzia giuridica della professione c dei 
suoi componenti e avrebbe dovuto essere, come il Comune, 
« uno Stato nello Stato, legato ad esso con obbligazioni 
e attribuzioni reciproche 

Bibl.: Opera principale : Vers utt ordre social chrétien. 
Jalons de route {iBSs-i^oj), PariRi 1907. Studio : A. Canaletti 
Gaudenti, Un corporativista cattolico: Renato de L. T. du P., 
Roma 1935 - Alberto Canaletti Gaudenti 

LATRIA : v. culto. 

LATTANZIO. - Scrittore cristiano (sec. iii-iv). 

I. Vita. — Fonti per la vita di L. sono alcuni passi 
delle sue opere, specialmente Jnst.^ i, i, 8-io; 3, 13, 
12; 5, 2, 2; 5, II, 15, e le testimonianze di s. Gero¬ 
lamo {De vir. ill.y 80; Chron., a. 2333 = 317). 

Cecilio Firmiano L. (alcuni codici danno il nome 
CaeliuSj ma Caeciliiis è confermato da un’iscrizione 
della Numidia, in CIL, Vili, 7241), n. di famiglia 
pagana verso il 250 in Africa, fu discepolo di Ar- 
nobio (v.). Formato agli studi letterari, divenne mae¬ 
stro di retorica, prima in Africa e poi a Nicomedia, 
chiamato colà dall’imperatore Diocleziano, forse in¬ 
torno al 290. Ma la sua scuola fu poco frequentata : 
le lettere latine destavano scarso interesse in un 
centro di cultura greca; d’altra parte, L. era più 
dotto che eloquente; soffri pertanto una penosa 
povertà. Convertitosi al cristianesimo, non si sa 
se a Nicomedia o già prima, dovè lasciare la Bitinia, 
nel 305-306, a causa della persecuzione di Diocle¬ 
ziano; vi ritornò probabilmente nel 311, dopo l’Editto 
di tolleranza promulgato da Galerio. Nel 317 fu 
chiamato in Gallia da Costantino, che gli affidò l’edu¬ 
cazione del figlio Crispo. Questa l’ultima notizia di L. 

II. Opere. — Appartenenti di sicuro a L. e conser¬ 
vatesi : i) De opificio Dei’, composto quan d’era già scoppiata 


la persecuzione di Diocleziano (i, 1.7; 20, i), probabilmente 
sulla fine del 303 o sul principio del 304, c indirizzato a un 
antico discepolo delTautore, Demetriano; tenendosi sul 
terreno scientifico e filosofico, senza introdurre elementi 
specificamente cristiani (salvo il tratto dualistico 19, 8), 
si propone di dimostrare la provvidenza di Dio nella 
costituzione del corpo umano, che esamina in un’accu¬ 
rata descrizione anatomica e fisiologica, c deiranima. 
2) Le Divinae iìistitidiones, in 7 libri, composte fra il 
304 e il 313, hanno un fondamentale intento apologetico, 
mirando a difendere il cristianesimo dalle accuse dei pa¬ 
gani, in particolare di due scrittori, un filosofo, che non 
si sa identificare, e un giudice, probabilmente le- 
rocle. Ala la cultura deirautore c il suo proposito di 
rispondere esaurientemente alle obiezioni dei pagani colti 
diedero aH’opera il carattere d’una trattazione sistematica 
(come indica il titolo), ove l’elemento polemico è inte¬ 
grato dal costante impegno di approfondimento razio¬ 
nale del cristianesimo. Nel I 1 ., De falsa religione, 
dimostra con la ragione e la tradizione Tunità di Dio 
e l’assurdità del politeismo, del quale nel II 1 ., De origine 
erroris, addita la causa nell’opera dei demoni, diffon¬ 
dendosi nell’esposizione della demonologia. Passa poi a 
dimostrare, nel III 1 ., De falsa pJiiìosop/iia, l’insufficienza 
della pretesa sapienza umana, specialmente nella dottrina 
del sommo bene; c contrappone a Cjuella, nel IVI., De 
vera sapicntia et religione, il cristianesimo e il suo dogma 
centrale dell’Incarnazione e della Redenzione. Nel V 1 ., 
De iiistitia, l’interesse si concentra sul campo etico, rim¬ 
proverando ai pagani l’ingiustizia con cui perseguitano- 
i cristiani e dimostrando che la giustizia si fonda sulla 
vera conoscenza di Dio. Al problema morale è ancora 
dedicato il VI I., De vero ciiltii, poiché Dio si onora non 
con sacrifici materiali, ma con la rettitudine della co¬ 
scienza, che induce all’amore verso il prossimo. Il VII 1 ., 
De vita beata, conchiude con la dimostrazione dell’im- 
mortalità dell’anima e con una fantastica descrizione della 
vita futura in senso millenaristico. 3) Epitoììie, com¬ 

posta dopo il 314 su preghiera di Pentadio, L. riassume 
l’opera maggiore in una libera rielaborazione. 4) Probabil¬ 
mente nel 314 o nel 315 scrisse il De ira De/, o\ e afferma, 
contro epicurei e stoici, che in Dio v’è ira come v’c bontà. 

Si discute sulla paternità lattanziana di due scritti 
importanti, il primo come fonte storica, il secondo come 
documento letterario, i) Nel De niortibiis persecutornni, 
composto quando era imminente la persecuzione di Li¬ 
cinio (v.), si narra brevemente l’origine del cristianesimo 
e poi si passano in rassegna i suoi accaniti persecutori, mo¬ 
strando la miserabile fine di ciascuno : Nerone, Domi¬ 
ziano, Decio, Valeriano, Aureliano, e soprattutto dei con¬ 
temporanei Diocleziano, Afassimiano, Galerio e Afassi- 
mino. La sostanziale attendibilità storica è generalmente 
ammessa; la critica oggi è quasi unanime nel riconoscere 
l’autore in L., nonostante alcune difficoltà di carattere 
esterno (nome dell’autore, titolo riferito da s. Gero¬ 
lamo) e soprattutto interno, cioè la forte differenza di 
tono e di stile fra questo scritto di violenta polemica e 
le altre opere. 2) Il carme De ave phocnice narra in 85 
distici elegiaci la meravigliosa storia dell’uccello favoloso- 
che risorge dalle proprie ceneri. Il contenuto mitico non 
impedisce di attribuirlo a un autore cristiano, a cui questa 
favola offriva un chiaro simbolo della Risurrezione; la 
paternità lattanziana appare poi confermata da notevoli 
consonanze con le idee di L. 

S. Gerolamo informa di altre opere di L., ora per¬ 
dute ; Symposium’, I-Iodoeporicoii’, Grammaticus’, due libri 
Ad Asclepiadem’, quattro libri di lettere a Probo; due a 
Demetriano; duca Severo. D’un libro De viotibus animi 
è pervenuto un breve frammento col nome di L. 

A torto gli furono attribuiti due carmi : il De Re- 
surreciione, o De Pascila, dovuto a Venanzio Fortunato, 
e il De passione Domini. 

III. Pensiero. — L’opera di L. ha scarso interesse 
nella storia del dogma, movendosi prevalentemente 
sul campo della teologia e dell’etica naturale; ove af¬ 
fiorano concetti specificamente cristiani, non si ha 
originalità di posizione né approfondimento specu- 
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lativo. Particolarmente povera e incerta c la teologia 
trinitaria. L’ordine delle cose manifesta a tutti, in 
qualche modo, l’esistenza di Dio e la sua provvidenza 
{Inst., I, 2, 5; 2, 7, 1-3; 7, 9, 5), però l’uomo, la cui 
anima è creata immediatamente da Dio {Epit.^ 19, 
1-6), non può pervenire alla perfetta conoscenza del 
vero se non è ammaestrato da Dio (2,3, 23), « luce 
della mente umana >■ {Ira Dei. i). Dio è uno {Inst., 
I, 3 sgg. e passim); Padre e Figlio non sono separati, 
ma formano una sola mente, un solo spirito, una sola 
sostanza, essendo distinti fra loro come il ruscello 
dalla sorgente, il raggio dal sole (4, 29, 1-5); altrove 
tenta di spiegare l’origine del Figlio dal Padre come 
« parola « e « fiato « (4, S, 6 sgg.). Cristo dunque nac¬ 
que due volte, prima nello spirito, poi nella carne, 
figlio di Dio per lo spirito, figlio deH’uomo per la 
carne (4, 8, 1-2; 13, 2-5). Lo Spirito vSanto di Dio 
discese nella Vergine e la rese feconda (4, 12, 1; cf. 
però Epit., 38, 9). La divinità di Cristo è dimostrata 
dall’avverarsi in lui dei vaticini dei profeti, che pre¬ 
dissero anche la croce {lust., 5,3, 18-21); egli sapeva 
di dover patire ed essere ucciso per la salvezza di 
molti (4, iS, 2); egli è u il cibo e la vita di quanti 
credono nella carne ch’egli portò e nella croce da cui 
pendette (4, iS, 28). Del resto, L. insiste soprat¬ 
tutto sulla missione di Cristo come maestro, missione 
che appunto richiedeva ch’egli fosse passibile e 
mortale (4, 22 sgg.). Nella sola Chiesa cattolica, 
che conserva il vero culto di Dio, adulterato dagli ere¬ 
tici, si ha la vita e la salvezza; ed è la Chiesa in cui 
si trova la confessione e la penitenza (4,30), porto 
di salvezza aperto da Dio aU’uoino (6, 24). Questa 
penitenza e confessione dei peccati, simboleggiata 
dalla circoncisione, è necessaria per ottenere il per¬ 
dono (4, 17, 17), come è necessario il Battesimo per 
purificare l’uonio e dargli Timmortalità e la perfezione 
(3, 26, 8-9; 7, 5, 22). Pietro e Paolo predicarono a 
Roma sotto Nerone c vi subirono il martirio (4, 21, 
12; Demort. peys..,2,y s~E). Già si è accennato al mille¬ 
narismo professato da L. Singolare è anche il suo 
dualismo, che contrappone a Dio il diavolo, il quale, 
pur essendo creato da Dio, autore d’ogni bene, è la 
causa d’ogni male. 

IV. Lo SCRITTORE. - Il significato storico di L. è 
soprattutto nella presentazione ch’egli seppe fare del 
cristianesimo nella forma richiesta dalla cultura del suo 
tempo, cioè in un’elaborazione, per quanto debole filo¬ 
soficamente e teologicamente, organica, nella quale si 
faceva appello, pur ripudiando la filosofia, alla ragione, 
e in una prosa d’arte ispirata ai modelli classici, in primo 
luogo a Cicerone. Fu in gran parte questa perfezione 
stilistica (che tuttavia non gl’impcdì di arricchire la sua 
lingua di elementi cristiani) a lui suggerita, oltre che 
dalla sua educazione, dalla ferma convinzione di giovare 
in tal modo alla causa cristiana {Inst.^ 1,1, io), la ragione 
della fortuna che gode L., il « Cicerone cristiano » di 
Pico della Mirandola, neU’antichità cristiana, nel me¬ 
dioevo e nel Rinascimento. 

Bidl.: Edd. : J. B. Brun c N. Langlet Dufresnoy, Parigi 
1748, riprodotta in PL 6-7. Ed. critica di S. Brandt c G. Laub- 
mann, in CSEL. XIX (1890) c X.XVII (1S93-97). De inort. 
pers. anche nel Corp. Parov. (1934). a cura di G. Pcsenti. 

Studi : R. Pichon, Lactance. Elude sur le mouve 7 ncut philos. 
et religieux sous le règne de Comlantiu, Parigi 1001; P. Mon- 
ceaux, Ilistoire littéraire de VAfrique chrétienne, II, ivi 1905. 
pp. 287-359: Bardenhewer, II (1914). PP- 53S-49; G. Krilgcr, 
in Schanz-Hosius, IH. 3“ ed. (iosa). Pp. 413 - 37 : Moiicca. I, 
pp. 618-64; P- de Labrio!le-G. Bardy, Ilistoire de la littérature 
latine chrétienne, I. 3“ ed., Parigi 194 - 7 . PP. 291-31S; E. Amann, 
Lactance, in DThC. Vili. coll. 2425-44. La bibl. particolare più 
recente in U. Mannucci-.A. Casamas.sa, Istituzioni di patrologia, 
I, 6“ ed., Roma 1948, pp. 143-48: B. .Altaner, Patrologie, 2'^ cd., 
Friburgo in Br. 1950. PP- 153-57- Si può aggiungere : L. Alfonsi, 
L. e Giustino, in Rendic. istit. lomb., 82 (i949). PP- 19-27; A. Hud¬ 


son-WilIiams, Orientius and L., in Vigiliae christianae, 3 (1949), 
pp. 237-43. Su gli elementi cristiani della lingua di L., v, C. 
Mohrmann, in Vigiliae christianae, 2 (1948), pp. 165-76. 

Michele Pellegrino 

LAUD, WiLLiA.M. - Arcivescovo anglicano di 
Canterbury, n. a Reading il 7 ott. 1573, m. decapi¬ 
tato a Londra il io genn. 1645. 

Ordinato ministro nel 1601, fu nel 1611 eletto pre¬ 
sidente del St. John College, cappellano di Giacomo I e, 
alcuni anni dopo, decano di Gloucester, dove si dedicò 
a restaurare il culto e la dottrina anglicana. Nel 1621 fu 
nominato vescovo di St. David, diocesi che egli visitò con 
molta diligenza. Per comando del Re ebbe alcune confe¬ 
renze e colloqui con il p. gesuita J. Fisher, di cui lasciò 
scritta una relazione, che il Fisher confutò (cf. Sommer- 
vogel, III, col. 760). Fatto vescovo di Bath e Wells nel 
1626, lavorò efficacemente a ristabilire la dottrina dei 39 
Articoli. Alla morte di Buckingham, egli e il suo amico 
Lord Strafford furono i principali consiglieri del Re ed in 
tale ufficio si attirarono odiosità per le severe misure prese 
contro i puritani ed i non conformisti. Nel 1628 ebbe il 
vescovato di Londra c nel 1629 fu fatto cancelliere dell’Uni¬ 
versità di O.xford. Nel 1633 successe al suo nemico, l’arci¬ 
vescovo Abbot, nella sede primaziale di Canterbuiy e nello 
stesso anno accompagnò il re di Scozia per la sua incorona¬ 
zione. In questa occasione Carlo I dispose che fosse com¬ 
pilato un nuovo Prayer hook per la Chiesa scozzese, e volle 
die a tal fi.ie i vescovi si intendessero in tutto con il L, 
Quando nel 1637 fu finito e si tentò d’imporlo, comincia¬ 
rono i tumulti, che condussero alla formazione del Co- 
venant per il quale gli scozzesi giurarono di difendere la 
loro forma di religione contro qualsiasi imposizione. 
Nel 1640 il Parlamento inglese si dichiarò contrario alla 
politica di Lord Strafford, del L. e del Re. Il L. fu accu¬ 
sato e rinchiuso nella torre di Londra. Condannato a 
morte ottenne con difficoltà il cambio della forca con la 
decapitazione. Si conservano di lui molti scritti (ultima 
ed. di VV. Scott c J. Bliss, 7 voli., Oxford 1847-60), tra 
i quali la sua autobiografia con l’inaudita notizia che pri¬ 
ma della nomina alla sede primaziale d’Inghilterra, gli 
era stato offerto il cappello cardinalizio. Alla biografia 
seguono i Troiibles and tryal, compilati in prigione. 
Si conservano pure alcuni sermoni, 200 lettere, un som¬ 
mano di devozioni, i rapporti sulle visite diocesane e 
alcune note sulle Controversie di s. R- Bellarmino. 

Bibl.; T. Me Cric, The story of thè scottish Londra 

1S75; A. E. Me Killiam, A chrotiicle of thè archbishops of Canter¬ 
bury, ivi 1913: T. Raleigh-H. R. Reiehel, Annales of thè Churck 
in Scotland, ivi 1921; R. P. T., II'. L., Nuova York 1930; F. W. 
Bateson, The Catnbridge bibliography of english literature, I, 
Cambridge 1940, p. 698; H. R. 'Trevor-Roper, Archbishop L„ 
Londra 1940. Camillo Crivelli 

LAUDA. - Le 1 . spirituali, canti religiosi extra¬ 
liturgici in lingua volgare, si svilupparono nel sec. xiii 
in Umbria e poi in Toscana, con il sorgere delle 
varie confraternite penitenziali (Compagnie dei Lau- 
dantes o Laudisti o Laudasi, dei Disciplinati, dei 
Flagellati, dei Battuti, ccc.), si diffusero in Italia ed 
oltralpe e, come durata, giunsero fino al sec. xix, 
sebbene non avessero più l’aspetto che di lontane 
propaggini del fenomeno artistico che era culmi¬ 
nato nel sec. x\'i ed aveva prodotto come diretta 
sua filiazione l’oratorio musicale del sec. xvii. 

La storia della 1 . comprende, è vero, i due grandi 
generi monodico e polifonico, ma, in realtà, anche quando 
essa è polifonica, il tipo peculiare della sua tessitura 
è squisitamente monodico, in quanto è evidente il 
prevalere melodico della voce superiore che, con l’abì- 
tuale omoritmia e la semplicità deU’armonia, dato il ca¬ 
rattere popolare di tali canti, doveva far presa suU’at- 
tenzione e sulla memoria dei non pro\'%'eduti esecutori. 
Anche quando, con l’Animuccia e gli altri compositori 
del Cinquecento, la l. fiorirà contemporanea al pieno 
apogeo della polifonìa, tra le sue righe si presenta già 
rimminente trionfo della monodia accompagnata, che in 
essa è preparata dalla funzione non già polìfonico-con- 
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trappuntistica, bensì armonico-strumentale con cui le 
altre voci sostengono la melodia cantante aU’acuto. Cro¬ 
nologicamente, la prima fase storica della 1., cha va dal 
sec. XII al XV, comprende lo sviluppo di tre forme : li¬ 
rica, narrativa e dialogica; la prima va dai primordi al Tre- 
Quattrocento ; la seconda è tutta racchiusa dal sec. xvi; la 
terza subentra alla fine del Cinquecento per essere poi subito 
soppiantata a sua volta dallo stile recitativo con cui sfocierà, 
in pieno sec. xvii, nelToratorio musicale ; della prima fase è 
cornice TUmbria, in modo particolare, con Tinizio del movi¬ 
mento francescano (il Cantico delle creature di s. Francesco, 
pur nel silenzio del rigo musicale rimasto vuoto nel cod. 33S 
di Assisi, lascia intravedere il mondo di melodiosa vita che 
fermentava negli slanci ardenti del Santo Giullare di Dio), 
a cui seguì la Toscana, anch’essa pullulante di Congrc- 
grazioni e Confraternite. I codici di Cortona e Firenze 
tramandano testi di Jacopone da Todi, Ugo Panziera 
da Prato, Garzo delTIncisa ed altri, con su intessute 
fresche melodie, che alla levità primaverile del canto 
popolare uniscono la raccolta maestà di una non remota 
ispirazione gregoriana, realizzando in campo italiano un 
fenomeno analogo a quello avvenuto in Germania con il 
sorgere del geistlicJies Lied e in Francia con la lirica spi¬ 
rituale provenzale e i primordi della lirica trobadorica 
religiosa. Mentre dal ceppo latino si staccano le lingue 
volgari, nel campo musicale la fresca linfa del canto po¬ 
polare si svincola giovanilmente dalTaustcra ieraticità 
del canto gregoriano e, pur serbandone gli echi nelTorec- 
chio e nelTanima, canta la Fede e i suoi misteri, la Passione 
e i suoi tormenti, con gli accenti nuovi e vibranti di uma¬ 
nità dei penitenti che sciamano, inneggiando alla Croce, 
per le contrade assolate d’Italia. 

Le fonti principali di questo periodo più antico 
sono costituite dal Laudario di Cortona (cod. 91), della 
fine del sec. Xlll, dal cod. Magliabechiano II (1-122, 
Biblioteca nazionale di Firenze), della prima metà del 
sec. XIV, dal cod. 180 di Arezzo, dal Laudario di Pisa 
(ms. 8521 della Biblioteca dell’Arsenal di Parigi), dal 
Laudario dei Battuti di Modena, del 1377, dal Laudario 
di Udine (Biblioteca civica), del sec. xiv, da quello di 
Borgo S. Sepolcro (seco, .xiv-xv), ecc. 

La seconda fase, polifonica, sorge ai primi del Cin¬ 
quecento e culmina poco dopo la metà del secolo, con la 
figura di Giovanni Animuccia che fa della 1 . una forma 
d’arte, portandone la struttura armonica alle ricchezze 
timbriche e spaziali del doppio coro. I testi poetici non 
sono più soltanto sullo schema di virelai, di canzone o 
ballata, come quelli predominanti nella fase precedente, 
ma anche e specialmente sul tipo del madrigale, che, dalla 
forma quasi embrionale di 7 versi, giunge alla forma, di 
più ampio respiro, delle composizioni epico-drammatiche 
dell’Anerio. Gli autori, tuttavia, sono ancora per la mag¬ 
gior parte presi dal repertorio lirico-devozionale del 
Trecento-Quattrocento. Tra i nomi più illustri si ricor¬ 
dano Bianco da Siena, Feo Beicari, Girolamo Beni- 
vieni. Castellano de’ Castellani, Francesco d’Albizzo, 
Lorenzo de’ Medici, Girolamo Savonarola, ecc. Del 
sec. XVI si devono menzionare anzitutto le raccolte stam¬ 
pate nel 1500 e 1507 con i tipi di Ottaviano Petrucci da 
Fossombrone e studiate a fondo da K. Jeppesen (v. bibl.). 

La L, giunta con l’Animuccia ad un livello artistico 
fino allora sconosciuto, entra in un campo quanto mai 
fecondo di sviluppi : l’ambiente della Congregazione 
dell’Oratorio, fondata da s. Filippo Neri, grazie al quale 
verrà inquadrata nel periodo storico della Riforma cat¬ 
tolica. S. Filippo, dando alla I. un posto privilegiato nei 
suoi esercizi devoti, usandola cioè quale canto di introdu¬ 
zione e di chiusura in cui veniva incastonato il sermone, 
le conferiva quella divisione bipartita che preludeva alla 
struttura dei grandi oratori del Seicento. La 1 . filippina, 
quindi, che è il diretto precedente dell’oratorio in volgare, 
cosi come il mottetto lo è dell’oratorio in latino, prese veste 
dapprima nei semplici canti intonati nelle riunioni di pochi 
fedeli discepoli intorno a s. Filippo, raggiungendo l’apice 
dello stile polifonico con l’Animuccia; trovò nel Diletto spi¬ 
rituale di s. Verovio (1586) la più efficace espressione dello 
stile monodico e passò, nel 1619 {^Teatro arniontco dell Ane- 
rio), alle nuove aure dello stile recitativo, che è quanto 


dire preludio alToratorio vero c proprio. Per le raccolte di 
1 . filippine stampate nella seconda metà del Cinquecento 
si possono citare le principali. 1563 : I 1. di G. Ani¬ 
muccia; 1570: li 1 . dello stesso; 1577; III 1 . di F. Solo; 
J583, 1588, 1591: primi quattro libri di F. Soto; 1598; 
V 1 . del Soto; 1599 : T'empio armonico delia B, F., a 
cura del p. Giovenale Ancina. Fra i poeti si ricordano 
principalmente A. Manni e Giovanni Ancina; fra i mu¬ 
sicisti G. Animuccia, Palcstrina, Victoria, Soto. 

Sorto il suo grande figlio, l’oratorio, la 1. continuò a 
vivere una vita limitata ed esigua, per i canti di popolo 
a riunioni, processioni e pellegrinaggi. Ancora oggi qual¬ 
che musicista dedica cure a questa forma d’arte tradizio¬ 
nalmente popolare, ma essa non riveste più la funzione 
sociale di un tempo. 

Bibl.: E. Percopo, Due studi su le l. di Jacopone da Todi, 
BoloRiia 1SS6, p. 322: G. Pasquetti, L'oratorio musicale hi Italia, 
Firenze 1906, pp. 53, So-SS; D. Alnlcona, Studi su la storia del¬ 
l'oratorio ynusicale in Italia, Torino 1908: id., Le l. spirituali 
italiane nei seco. XVI e XV 11 e il loro rapporto con i canti profani, 
in Rivista musicale italiana, 16 (1909). p. i srk. ; A. Tenneroni, 
Inizi di antiche poesie italiane religiose e morali, Firenze 1909: 
A. Sebering:, Geschicìite des Oratoriun.s, Lipsia 1913; L, Ponnclle- 
L. Bordet-L. Louis, S*. Filippo Neri c la società romano del suo 
tempo (15^5-95). trad. it., Firenze 1931: K. Jeppesen, Die mehr- 
stimmige italicnische Laude nm 1500, Lipsia 1935: F. Liuzzi, 
La l. e i primordi della melodia italiana, 2 voli., Roma 1935. 
Per alti a bibl. : G. M. INIonti, Bibliografia della /.. in Bibliofilia, 
21 (1919-20), pp. 242-57; 22 (1921). pp. 2S8-99; 23 (1922), 
pp. 260-67: 24 (1923). pp. 29-40. Luisa Cervelli 

«LAUDA SION SALVATOREM)). - Sequenza 
della Messa del Corpus Domim, composta da s. Tom¬ 
maso d’Aquino, probabilmente a Orvieto nel 1264, 
in occasione delia bolla Trcinsiturus, con cui Ur¬ 
bano IV stabilì per tutta la Chiesa la solennità euca¬ 
ristica, a imitazione della festa instituita a Liegi, nel 
1246, dal vescovo Roberto de Torote sotto l’influsso 
delle rivelazioni della b. Giuliana di Cornillon (v.). 

L’attribuzione dell’Ufficio e della AJessa (ove è con¬ 
tenuta la sequenza) a s. Tommaso fu contestata dal bol- 
landista D. Papebroch (Acta SS, Aprilis, I, Anversa 1675, 
p. 903 sgg.), ma venne subito rivendicata dai domenicani J. 
de Alaison {Dissertatio hisiorica prò officio Corporis Cliristi 
Divi Thomae, 2“- ed. Parigi 1679) e A. Natalis {Disser- 
iatioues historicae et criticoe quibus officium veti. Sa- 
cratneuti s. Thomae vindicaiur, Parigi 1680), rivendica¬ 
zione accettata dello stesso Papebroch [Conatus chronolo- 
gico-hisioricus od uuiversatn seriem JRomauorum ponlificum. 
Propylaeum ad Acta SS. Maii, Anversa 16S8, pp. 374- 
376 : ivi si trova la dissertatio XLIII alias XXIII : 
De officio prò festa Corporis Christi Urbani IV itissii per 
s. Thomam composito. Inoltre negli Acta Sanctorum Bol- 
londiana apologeiicis libris in mnim volumen vunc primum 
contractis vindicata, ivi 1755, pp. 43S-43 è riprodotta 
VAccusotio contro Popebrochium cui fa seguito una Re- 
sponsio). Oggi la critica è decisamente favorevole alla tesi 
domenicana, poiché la preziosa testimonianza del con¬ 
temporaneo e amico di s. Tommaso, Tolomeo da Lucca, 
non può essere sminuita dalla tardiva comparsa liturgica 
dell’ufficiatura; questo ritardo infatti trova una soddi¬ 
sfacente spiegazione nelle speciali circostanze storiche : 
dopo la morte di Urbano IV, la S. Sede totalmente assor¬ 
bita dalle grandi difficoltà del momento non potè vigilare 
sull’applicazione della bolla Transiturus; soltanto dopo 
il Concilio di Vienna (1311), dove Clemente V aveva 
richiamato in vigore le disposizioni di Urbano IV, si co¬ 
minciò a diffondere la festa del Corpus Domini, che fu 
pertanto detta nova solenmitas e poiché né Urbano e né 
Clemente avevano imposto l’ufficiatura redatta da s. Tom¬ 
maso, questa comparve soltanto qualche decennio dopo 
e divenne quasi universale, sostituendo rapidamente, per 
la superiorità del contenuto e per il crescente prestigio 
del suo autore, l’Ufficio e la Messa, che la Curia romana 
dovette usare prima di accettare l’opera dell’Aquinate 
(cf. F. Baix-C, Lambot, La dévotion à VEnchoristie, Gem- 
bloux-Namur 1946, p. 94). 

La sequenza, soltanto verbalmente ispirata agli inni 
di Adamo di S. Vittore, è composta di 24 strofe, che si 
susseguono con logica serrata ; dopo l’esordio solenne 
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costituito da un pressante invito alla lode e alla gioia 
(1-5), il ritmo si allarga nella rapida rievocazione delle 
ombre del Vecchio Testamento (6-8), realizzatesi nella 
Eucaristia (9-10), che moltiplicando nel mistero della 
Transustanziazione la presenza di Cristo « non concisus, 
non coufractiis, non divisus '• lo rende cibo di tutte le 
anime (ri-15), le quali traggono frutti di vita o di morte 
secondo le disposizioni con cui lo ricevono (16-20). Un 
commosso grido di ammirazione {ccce pcuiis A^igclorum) 
e una tenera preghiera al Pastore Divino conclude ciuesta 
luminosa e geometrica composizione, circondata dal fer¬ 
vore di un immenso amore. 

La simmetria del L. S. non è artificiosa, ma nasce 
dalla interiorità logica del pensiero : è il gotico della 
poesia; come la cattedrale di Colonia è un fascio poderoso 
di scarne lince protese verso il ciclo, quasi braccia in 
preghiera, così il ritmo di s. Tommaso si eleva nella con¬ 
cettosa linearità del dettato verso gli spazi deH’alta spe¬ 
culazione per tramutarsi, con impeto lirico, in una calda 
implorazione. Queste strofe, tanto limpide da formare al¬ 
trettanti articoli di un perfetto credo eìicaristico, tanto 
robuste da essere ritenute versi fusi nel bronzo, costitui¬ 
scono la perla della liturgia cattolica c fanno del loro autore 
r« Eucharistiae pracco et vates maximus « (Pio XI, encicl. 
Stiidionini ducem, 29 sett. 1923: in AAS, 15 [1923], p. 320). 

Bibl.: Difendono l’autenticità tomistica del L. S. : 1 . B. 
de Rubeis, De gesti's et scn'f)tis ac doctrina s. Thomae, Venezia 
1750, diss. 20, capp. 1-4; F. Battagliai, 6'. Thovias auctor officii 
Sani Sacranienli ex epif::rapiio Vulsiniensi, in Divus Thoìnas Plac., 
2 (18S4). PP. 233-36; \V. Baeumkcr, Das katholìschc dcutscìie 

Kirchenlìed in seincn Sin^teciseìi, I, Friburgo in Br. 1SS6. pp. 69S- 
705; P. A. Uccelli, Commcìitarius de textu Officii a s. Tiionia 
Aquinate compositi, in Officium in festivitate Corporis Christi 
a s. Thoma A. Urbevclai comfìositum, Roma 18SS. pp. 11-14: 
P. Mandonnet, Les ccrits auihentiques de st Thomas d'AQuin. 
Friburgo loio. pp. 114-16: O. Muf, Liturgische Studien, IV: 
De Sacramenishymncti vait den H. Thomas vati Aquino, Maa¬ 
stricht 1924; M. Grabmann, Die Werhe des fd. Thomas von 
Aquin, Miinster 1931. PP- 317-24; C. Lambot, L'office de la 
fcte-Dicu. Aperfus nonveaux sur scs origincs, in Revue bénédiciine, 
S4 (1942), pp. 61-123; A. Walz, S. Tommaso d‘Aquino, Roma 
1945, PP- 110-12. La tradizione palcografica ò indicata, con 
molta cura, da U. Chevalicr, Repertorium hymnologicum, II, 
Lovanio 1S97, pp. 19-20; V. ivi 1921, pp. 22S-29 (con la bibl. 
più antica); cf. anche C. Blumc-G. Dreves, Analccta hymnica 
meda nevi : L, Himnographi latini, Lipsia 1907. PP- 5S4-S5- 
Sul valore teologico ; C. Bouquin, Solis Aquinatis splendores 
seu commentarius in L. S., Lione 1677: P. Guéranger, Institu- 
tions liturgiques, I, Parigi 1S40, pp. 34S-49; G. Amelli, S. Thomae 
A. de arte musica, Milano iSSo, pp. 6-9; N. Gihi, Die Sequenzen 
des ròmischen Messbuches, 2=^ cd., Friburgo in Br. 1900, pp. 172- 
232: H. T. Ilcnry, Lauda Sion, in Cath. Enc., IX. pp. 36-3S; 
M. Grabmann, Die Thcologic dcr cucharistischen Hymncn des 
hi. Thomas von Aquin, in Der Katholik, 25 (1912), pp. 3S5-99; 
R. Louis. 5. Thomas liturgiste, in Revue des jeunes, io (1920), 
pp. 558-83; G. Semeria. Poesia divina, Roma 1926, pp. 38-50; 
P. Browe, Die Vcrehrung der Eucharistie Ì7n Mittelalter, Monaco 
1933. pp. 150-53; X. Nassaux, Notre office du Saint-Sacremefit, 
in Revue àiocésaine de Tournai, i (1946), pp. 241-64. 

Antonio Piolanti 

LAUDES DOMINI. - Poemetto anonimo del- 
rinizio del sec. iv, opera di un retore di Flavia Ae- 
duorum (= Autun) che in 148 esametri compose : 
« L. D. cum miracolo quod accidit in Aeduico «. 

Un vedovo, quando fu deposto nel sepolcro, fu sa¬ 
lutato dalla moglie, già da lungo tempo morta. Questo 
miracolo dà occasione di parlare deiravvicinarsi del Giu¬ 
dizio divino e di pronunciare un panegirico in onore 
di Cristo, creatore e salvatore del mondo. Fu scritto 
fra il 316 e il 323, con imitazioni di Virgilio e Ovidio. 
È conservato in un solo manoscritto di Parigi del sec. ix. 

Bibl.: Il testo si trova due volte in PL 19. 379-86; 61, 
1091-94. La migliore edizione ò però quella di W. Brandes, 
tdher das friihchrisili che Gedicht « L. D. », Braunschweig 1SS7. 
con commento. Studi : M. Manitius, Geschichte der christlich- 
latcinischen Poesie, Stoccarda 1891, pp. 42-44; Moricca. II, 11, 
p. 788 sg. : G. Bardy, in Métti, de TAcad. de Dijon 1933. P 306 
sg.. emette l’ipotesi che Relicio di Lione sarebbe la persona pre¬ 
supposta nel miracolo. Erik Peterson 

LAUER, Aloysius. - Primo ministro generale 
dei Frati Minori dopo l’unione delle loro famiglie 
(1897), n. a Katholisch-Willenroth in Assia il 28 ag. 


1833» ^ Sigmaringen-Gorheim in Hohenzollern il 

21 ag. 1901. Durante il Kiilturkampf, come superiore 
dei conventi di Turingia, fu costretto ad esulare in 
Olanda, Belgio, Francia, Stati Uniti. 

II suo vivo desiderio, quando era ancora della fami¬ 
glia francescana dei Recolletti, era l’unione delle diverse 
famiglie dell’Ordine, per la quale lavorò instancabilmente 
con energia e consapevolezza. Desiderava tale unione più 
per via religiosa che per via diplomatica. Fu fra i fonda¬ 
tori degli Acta Ordinis Minorum (1881); a lui si deve il 
secondo tomo degli Incitamenta seraphica (la sua teoria 
spirituale); preparò il «codice dell’unione- (redazioni 
1889 e 1895). Dietro incarico di Leone XIII esegui la 
fusione regionale delle province. Fu stimato come uomo 
di orazione e per la sua prudenza. 

Bibl.: Analecta Franciscana, 6 (1907). pp. 163, 233; L. Dané. 
Raphael Delarbre d'Aurilac, Vanves 1938, passim; W. r^Ieyer, 
Seele des Ordenslcbens, Warcnclorf 1949; D. v. Wely, A. L. en 
de Ncderlatidse Mittderbroeders-provincie, in Neerl. Seraphica, 
20 (1950), pp. 226, 275, 311, 361 sgg. Ottocaro Bonmann 

LAUNOY, Je.an de. - Teologo gallicano, n. a 
Valdecie (Piccardia) il 21 die. 1603, m. a Parigi il 

10 marzo 1678. Nel 1636 a Parigi si laureò e fu or¬ 
dinato sacerdote. Professore alla Sorbona, fu privato 
della cattedra per critiche alla condanna di A. Ar- 
nauld. Molto stimato per la straordinaria attività, 
nella questione di fede la sua tendenza antitradizio¬ 
nalista lo confinò ai margini dell’ortodossia. 

Ca. 80 sono le sue opere, di cui una trentina all’In- 
dice. Ne curò l’edizione completa il Granet (io voli., 
Ginevra 1731-33). L. è avversario della infallibilità pon¬ 
tifìcia, dcirimmacolata Concezione e dell’Assunzione della 
Vergine. Rispetto alla Penitenza è un contrizionista e nel 
famoso trattato : Regia in rnatrimoninvi potestas (Parigi 
1674), considera il matrimonio cristiano un puro con¬ 
tratto civile, soggetto per diritto proprio solo alPautoriià 
dello Stato, arrivando a sostenere che per « Ecclesia i-, 

11 Concìlio di Trento (sess. XXIV, can. 4) intese i prìn¬ 
cipi secolari. Quanto alla Grazia e Predestinazione, ac¬ 
cusa s. Agostino di novità e opposizione agli altri Padri. 
Attaccò le primitive tradizioni cristiane della Francia 
(venuta in Provenza di s. Lazzaro, evangelizzazione di 
Parigi per opera di s. Dionigi Aeropagita) e ì privilegi 
monastici antichi (scapolare del Carmine). In questo 
campo le sue conclusioni concordano con quelle dei 
moderni critici, ciò che spiega il richiamo al suo nome ai- 
l’inizio del sec. xx. 

Bibl.: A. Arnauld, Elogium J. L., Londra 16S5; Hurter, 
II, coll. 212-22; P. Féret, La faculté de théologie de Paris et ses 
docteurs les plus célèbres ; epoque moderne, IV, Parigi IQ07. PP. i- 3 S; 
J. Carreyre, s. v. in DThC, IX. coll. 2-6; E. Vacandard, s. v. 
in G. Bricout, Dict. des connalssances rcligietises, IV, coll. 291-92. 

Vito Zollini 

LAURA (t) Xaupa). - Organizzazione monastica 
bizantina. Il termine, che per valore lessicale corri¬ 
sponde al vicits latino (cf. Arnobio, Adv. gent.y 3, 41 : 
PL 5, 998), fu adibito, nel sec. iv, specie in Palestina, 
per designare un « quartiere » o villaggio di monaci. 

Per comprenderne la natura, occorre tener presente 

10 sviluppo del monachiSmo orientale, ove si notano tre 
forme di vita monastica che vi fiorirono contemporanea¬ 
mente, ciascuna per proprio conto, cioè Feremitica, l’ana¬ 
coretica e la cenobitica (v. MONACHISMO). 

S. llarione, discepolo di s. Antonio, portò la vita 
anacoretica in Palestina, ove si diffuse largamente, 
dando luogo a vere « colonie » di monaci, che presero 

11 nome di 1 . La prima di esse fu quella di Faran, nel de¬ 
serto di Giuda, fondata nel 323-30 da s. Caritene. 

La 1 . quindi differisce dal « cenobio » paconnano, 
fatto per la vita associata, in cui le celle sono recintate 
da un unico muro {clanstrum) ; essa si compone di molte 
celle autonome, distanti Funa dall’altra, benché abbiano 
comune una chiesa, in cui un sacerdote o maestro di 
spirito amministra agli altri i Sacramenti e li rende par¬ 
tecipi della vita ecclesiastica. Nel « cenobio », detto anche 
« monastero », i monaci vivono insieme; nella l. invece 
sono dei semi-eremiti, o « anacoreti », e ognuno, al dire 
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(/of. Corba) 

Laura - Grotta e 1 . di S. Caritone - Palestina, Wadi Fara. 


di s. Saba, è « egumeno nella propria cella ». S. Eutimio 
e s. Saba, nel sec. v, diedero molto incremento a tal ge¬ 
nere di vita monastica; i monaci però che venivano am¬ 
messi a vivere nelle celle della 1. dovevano prima subire 
un periodo di formazione e di prova in una specie di 
cenobio, che si trovava nella stessa località. Ma il sistema 
della 1. non era esente da inconvenienti e rendeva diffi¬ 
cile la sorveglianza; onde la tendenza a trasformare la 
vita anacoretica in quella cenobitica. La fondamentale 
distinzione dei due sistemi ricorre spesso nelle vite di 
s. Eutimio e di s- Saba, scritte da Cirillo di Scitopoli, e il 
diverso modo di vivere è descritto a vivaci colori da 
Evagrio Scolastico (Hìst. eccL, II, zi : PG 86, 2477-84). 

Abituale in Palestina, il nome e l’istituto della 1 . 
si diffuse nelle varie parti deU’Impero bizantino. 
Con il tempo però il termine 1 . divenne sinonimo 
di monastero, sia che la fondazione si trasformasse 
da 1. in cenobio, sia che fin da principio sorgesse 
come tale ( 1 . cenobitica). Anzi, nei tempi più recenti, 
1 . (y) Xaupa pron. e trascr. lavra) diventa un titolo 
onorifico, per qualificare un cenobio celebre, ampio 
e popolato; per cui nella Russia sono detti I. soltanto 
quattro grandi monasteri : la 1 . di S. Sergio presso 
Mosca, la 1 . Pecerskij di Kiev, la 1 . di S. Alessandro 
Nevskij presso Pietrogrado (tutte e tre residenzadel Me¬ 
tropolita), e la 1 . dell’Assunzione a Pocaev in Volinia. 

La più famosa 1 . di Palestina, che tutt’ora esiste, 
è quella di S. Saba a Gerusalemme, presso il torrente 
Cedron, chiamata la « Grande 1 . », oggi « Mar Saba », 
occupata da monaci dissidenti. Particolare importanza 
storica hanno avuto anche le grandi 1 . del Monte Athos 
e del Monte Sinai. 

^ Con la 1 . palestinese ha stretta affinità la « Sceta » 
o Skiti ('ó axÓTVj), che richiama il tenore di vita praticato 
anticamente in Egitto, specie nei deserti della Nitria e di 
Sketi (SxYjTTj o Sx'^Tt^), e poi imitato altrove, soprattutto 
nel Monte Athos (v.) : perciò « sceta » e « 1 . » erano con¬ 
siderati vocaboli quasi sinonimi (De Meester [v. bibl.], 
p. 299). Ma mentre in origine la « sceta » era sui iuris, 
nei tempi più recenti, assumendo una fisionomia giuridica 


alquanto diversa, divenne, come al Monte Athos, una 
« dipendenza » del grande monastero, il suo eremitaggio. 
Le piccole celle (và xcXXta), dette pure « capanne » 
(xa.AÒpat), sono poste in luoghi solitari e scoscesi; 
al centro di esse, una chiesa comune. Di qui i vari nomi 
dati agli « anacoreti » delle 1.: « lauriti » (XaupiTat) o 

« laurioti » (XaupLcoTai.) ; « cellioti » (xe^JacÓTat), « cali- 

biti >< (xaXu( 3 tTaL), e « scetioti » (ax75Tto)-at). 

Bidl.: Oltre ai due glossari di Du Cange, greco c latino, 
(con molte indicazioni di fonti), cf. ; P. Ladeuze, Elude sur le 
céiiobitisnie paìiìiomicn, Lovanio 180S, p. 155 sg.; J.-M. Bc.sse, 
Les inoine'i d'Orient, Parigi 1900. pp. 2S5-S7; G. Hergenròther. 
Storia ttniv. della Chtf^sa, trad. it., II, Firenze JC04. p. 164; 
R. Génicr, Vie de st EtUltyme le Grand, Parigi 1909; J. Tixerort, 
La vie vioiiostiQue en Palestine, Lione 1911; H. Leclcrcq, Lauree 
Palestinicìiees, in DAGL, Vili, coll. 1961-SS; P. Pouriat, La 
spirilualité cìtrélienne, I, Parigi 1926, p. 494 (indice); M. Hcini- 
buchcr, Die Orden u. Kong'r. der halli. Kirche, I, Paderborn 
1933, pp. 30. Ss; PI. De IMccstcr, De monachico statu luxta 
disciplinani Byzantiuam iFonii per la codificazio.ie can. orientale, 
sez. 2, fase. .\), Città del Vaticano 1942, pp. 3 sg., 7, 30 sg., 
72, 100, 299 sg., L. Bréliicr, Les Inslitutions de l'Empire by- 
zanlin, Parigi 1949. p. 624 (indice). Igino Cecchctti 

LAURANA, Francesco. - Scultore, n. in Dal¬ 
mazia, forse a Zara, nei primi decenni del Quattro- 
cento, ed operoso a Napoli, nelle Marche, in Sicilia 
ed in Francia, m. probabilmente nel 1502. Proble¬ 
matica resta la sua prima educazione, ma forse egli 
fu tra gli scultori che lavoravano a Rimini, sotto la 
direzione di Agostino di Duccio e Matteo di Pasti 
nel tempio malatestiano : qualcuno volle addirittura 
vedere la mano del L. nelle sculture che adornano 
l’appartamento della Jole nel Palazzo Ducale di Ur¬ 
bino che sono invece — per ormai concorde parere di 
critica — opera del fiesolano Michele di Giovanni. 

Comunque in giovinezza fu certamente a Napoli 
dove attese ad opere di scultura per Tarco aragonese c 
in genere per il Castelnuovo: quindi alla morte di Alfonso 
si recò in Francia, dove coniò medaglie per le più 
note personalità del tempo, effigiandole con rarissima 
maestria. Ma nel ’6S è di nuovo in Italia e precisamente 
in Sicilia. .A quell’anno probabilmente risale uno dei 
capolavori di lui, il ritratto di Eleonora d’Aragona, raf¬ 
figurata a mezzo busto. A Sciacca diresse i lavori di 
una porta laterale della chiesa di S. Maria, dove nella 
lunetta è riconoscibile la sua mano. Sempre nel 1468 egli 
eseguì la cappella Mastrantonio nella chiesa di S. Fran¬ 
cesco a Palermo, sebbene con l’aiuto di altri artisti. Le 
molte commissioni dovettero obbligarlo ad affidare ad 
altri l’esecuzione di talune opere, come, ad es-, la Ma¬ 
donna esistente nella cappella del duomo di Palermo, 
ciucila stessa che allo scultore fu commissiònata per Monte 
S. Giuliano e che poi venne trattenuta nella città; e così 
pure l’altra, che venne eseguita successivamente al posto 
di quella, e che si trova nella cappella dell’.Assunta nel 
duomo di Montcsangiuliano. Opera invece tutta dell’ar¬ 
tista e da lui firmata è un’altra Madonna ancora, che 
si trova nella chiesa della Crocifissione di Noto, e così 
infine quella esistente in S. Agostino di Messina. Nel 
1472 lo scultore è nuovamente a Napoli, dove tra l’altro 
esegue il busto di Beatrice d’Aragona, figlia di Ferdi¬ 
nando I; tale busto passò nel Museo di Berlino. Successi¬ 
vamente si recò in Urbino forse tra il ’74 ed il '77, anno 
in cui tornò in Francia definitivamente. Nel perìodo 
urbinate eseguì il ritratto della duchessa Battista Sforza, 
del Museo nazionale di Firenze, e il profilo marmoreo 
di lei, ora nel Museo civico di Pesaro. A Marsiglia lo 
scultore lavorò dal '77 all’83 nell’antica Cattedrale, dove 
eseguì, non senza collaboratori, l’altare di S. Lazzaro; 
fu quindi ad Avignone ed in altre località della Francia, 
attendendo soprattutto ad eseguire monumenti funebri. 

Esaminando le sue opere più certe e più meritata- 
mente famose si deve riconoscere che egli fu uno dei 
massimi artisti del Rinascimento, portato ad una esalta¬ 
zione lirica del soggetto rappresentato. Aspirava alla 
semplificazione delle forme mediante una sintesi geome¬ 
trica dei volumi, cosicché richiama l’arte di Piero della 
Francesca, col quale evidentemente il L. dovette essere 
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Tav. LIX 



{fot. ,J/inari) 



{fot. Aìimiri) ifot^ Aìinari) 


In alto: SARCOFAGO ROMANO con Eros e Psiche adattato a Lavabo nel Rinascimento - Firenze, chiesa di 
S. Spirito, sagrestia. In basso a sinistra: LAVABO MARMOREO, opera di Donatello e Verrocchio (sec. xv) - 
Firenze, chiesa di S. Lorenzo, sagrestia vecchia. In basso a destra: LAVABO RINASCIMENTALE (sec. xvi) - 

Pavia, chiesa della Certosa. 



























LAVANDA DEI PIEDI 


Tav. LX 



In alto: LAVANDA DEI PIEDI. Affresco di scuola cassinese (sec. xi) - S. Angelo in Formis 
Cattedrale. In basso: LAVANDA DEI PIEDI. Quadro di G. B. Caracciolo detto «Battistello» (sec. xviij 

Napoli, chiesa della certosa di S. Martino. 
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in relazione, e una ideale parentela con il massimo pittore 
siciliano, Antonello da Messina. Ma un’arte siffatta, tanto 
coerente c personale, non si concilia sempre con molte 
opere che allo scultore vengono attribuite, segno che non 
s’è ancora disgiunta a pieno la sua personalità da quella 
dei numerosi collaboratori. 

Bibl.: Venturi. VI, pp. 1022-50; id., F. L., in Grandi 
artisti italiani, Milano 1925, v. indice; F. Schottmuller, F. L,, 
in Thicme-Bcckcr, XXII, pp. 440-42, con ampia bibl. 

Piero Zampetti 

LAURANA, Luci.ano. - Architetto, n. a Zara 
probabilmente tra il 1420 ed il 1425, ed operoso a 
Napoli, Mantova, Urbino, Pesaro, Senigallia; m, a 
Pesaro nel 1479. 

A lui viene attribuito l’arco di Alfonso d’Aragona 
nel Castelnuovo di Napoli ma la sua attività documentata 
ò limitata alle Marche, con epicentro Urbino, tanto che 
s’c parlato di una « architettura urbinate », avente a pro¬ 
totipo il Palazzo ducale di quella città e quale creatore 
il L. Il Palazzo ducale (non completamente terminato) può 
essere considerato come la prima reggia moderna, dove 
l’architettura non c fine a se stessa, ma armonizzata mira¬ 
bilmente con la natura; esso determina un ambiente sce¬ 
nografico di intensa armonia, che s’inserisce nel paesaggio 
in modo perfetto. Fino a qual punto tutto ciò sia merito 
del dalmata è argomento sottile da dimostrare. In verità 
la figura di lui è ancora più enigmatica di quella del suo 
omonimo conterraneo e contemporaneo Francesco Lau- 
rana (v.) scultore. E difficile a definirsi la sua formazione 
e la sua stessa attività; sicché recentemente questa in¬ 
certezza ha dato luogo a tentativi di togliere a lui lo stesso 
Palazzo ducale, a tutto vantaggio di Francesco di Giorgio, 
l’artista senese che fu a lungo alla corte dei Montefeltro, 
e al quale viene assegnata, a ragione, la chiesa di S. Ber¬ 
nardino nelle vicinanze della città. 

Probabilmente l’ideatore della fabbrica dovette sot¬ 
tostare a due volontà che sembrano dominare ed aver 
contribuito a dare coerenza stilistica ad una fabbrica 
tanto vasta e costruita in un lungo periodo di tempo : 
e cioè la mente del duca Federico che s’intendeva di 
architettura, e il genio di Piero della Francesca, al cui 
gusto la solenne c chiara architettura del Palazzo cosi 
bene si ricollega. Poiché sembra azzardata l’ipotesi che 
tutta la fabbrica urbinate sia di Francesco di Giorgio, 
convien riferire al L. quella parte dell’edificio che ri¬ 
sponde maggiormente all’estetica pierfranccscana, e cioè 
tutto il corpo centrale. Ivi le forme sono equilibrate, di 
una purezza cristallina e di una calma solennità. Il cor¬ 
tile d’onore, che raccoglie ed armonizza le varie mem¬ 
brature del Palazzo, è certamente la parte più pura di 
esso, in quanto non e stato alterato da aggiunte o deco¬ 
razioni. Ivi l’autore ha raggiunto una armonia assoluta. 
È da concludere che l’architetto del Palazzo di Urbino 
(e non v’c ragione di ritenere che non sia il L.) pur avendo 
sentito in modo fortissimo l’influsso di Piero, onnipre¬ 
sente in quest’opera, debba essere annoverato tra i più 
puri e grandi architetti del Rinascimento, come colui 
che seppe dare alla sua fabbrica una solenne e musicale 
armonia, con una sensibilità dav\-cro sublime per lo 
'< spazio racchiuso 

I modi del L. sono visibili, oltre che in diversi pa¬ 
lazzi urbinati, nella (f Corte Alta » di Fossombrone, nei 
Palazzi ducali di Gubbio, Fossombrone e Pesaro e nella 
rocca di quest’ultima città; sono però assai alterati. - 
Vedi tav. LVIII, 

Bidi,.; a. Colasanti, L. L., Roma 1922; J. Schmidt, s. v. 
in Thiemc-Beckcr, XXII, pp. 442-43: P. Rotondi, Appiatti ed 
ipotesi sulla costruzione del Pai. due. di Urbino, in Studi ur¬ 
binati, ivi 1943; M. Salmi, Piero della Francesca e il Palazzo 
ducale di Urbino, Firenze i94S: R. Papini, Francesco di Gior- 
gio architetto, ivi 1946; Studi artìstici urbinati a cura di M. Salmi, 
P. Rotondi ed altri, Urbino i949. Piero Zampetti 

LAUREA. - È il titolo che si consegue dopo 
che si sono frequentati i corsi di una facoltà uni¬ 
versitaria e superati i rispettivi esami mediante la 
pubblica discussione (nelle università italiane) e la 
pubblicazione della tesi detta appunto di I. (nelle 
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università e facoltà ecclesiastiche, eccezione fatta 
per le tre sezioni di musica sacra). 

La 1 , rilasciata nelle università italiane è un titolo 
esclusivamente accademico, in quanto, senza un apposito 
esame di abilitazione, non apre la via all’insegnamento 
e all’esercizio di una professione. 

Dopo la cost. Deus scientiarum Dotìiinus del 24 maggio 
1931 e le Ordinationes annesse della S. Congregazione 
degli Studi e delle Università (12 giugno 1931), nelle 
scienze ecclesiastiche la 1. si ha nelle seguenti discipline : 
teologia (dopo un corso di almeno 5 anni); filosofia (4 
anni), diritto canonico (3 anni); utrumque itis (4 anni); 
S. Scrittura (a un minimo di due anni di distanza dalla 
licenza che si può ottenere solo dopo due anni di studi) 
scienze orientali (3 anni); archeologia cristiana (3 anni); 
storia ecclesiastica (3 anni); missionologia (3 anni); canto 
gregoriano (3 anni); composizione di musica sacra (5 
anni); organo (4 anni). 

Anche in materie ecclesiastiche si dà la cosiddetta 
1. ìiotioris causa, ma solo per concessione espressa della 
S. Sede da darsi volta per volta (art. 40 della cost. cit.). Il 
diritto di conferire la 1. è riservato con esclusiva alle uni¬ 
versità e facoltà approvate dalla S. Sede (can. 1377 
§ I, art. 6 della cost. cit.). La 1 . costituisce l’ultimo grado 
accademico e pertanto non può essere validamente con¬ 
cessa prima della licenza (v.) nella rispettiva materia (art. 
39); essa va sempre data a nome del sommo pontefice 
regnante, o, in tempo di vacanza, a nome della S. Sede 
(art. 35 cost.). 

Oltre alle facoltà dipendenti dalla S. Sede vi sono in 
alcuni paesi facoltà teologiche dipendenti dallo Stato; 
esse mancano in Italia, tuttavia lo Stato italiano, a norma 
dell’art. 40 del Concordato, riconosce le 1 . in teologia 
rilasciate da facoltà teologiche approvate dalla S. Sede, 
anche agli effetti scolastici. 

La I,, oltre al diritto aU’insegnamento e al titolo di 
dottore, comporta il privilegio dell’anello con gemma e il 
berretto dottorale a quattro pizzi, non però durante le 
funzioni sacre. Ai laureati compete inoltre la preferenza 
nei confronti degli altri, a parità di condizioni, nella scelta 
per i vari uffici ecclesiastici (can. 1378). 

La 1 . finora richiesta o almeno desiderata nei cann. 
331 § i n. 5 (per la nomina a vescovo), 320 § 2 (abati e pre¬ 
lati nullius), 367 § I (vicari generali), 396 § 3 (prima di¬ 
gnità nel Capitolo cattedrale), 399 § i (canonico teologo 
e penitenziere), 404 § 2 (canonici), 434 § 2 (vicari capito¬ 
lari), 1366 § I (professori di materie teologiche, filosofiche 
e giuridiche), 1573 § 4 (ufficiale e \dce-ufficiali), 15S9 § i 
(promotore di giustizia e difensore del vincolo), 1657 § 
2 (a\^’ocati), oggi di diritto viene supplita dalla sola licenza 
rispettiva, a norma della dichiarazione della S. Congre¬ 
gazione degli Studi e delle Università del 23 maggio 194S. 
Rimane tuttora necessaria per i professori delle università 
e facoltà che hanno diritto di conferire i gradi accademici; 
inoltre per gli uditori della S. Romana Rota è indispen¬ 
sabile, a norma del can. 159S § 2, la 1. in utroqiie iure. 

Bibl.: Ch. Lefebvre, Docteur, in DDC, IV, coll.- 132S-36; 
cost. apost. Deus Scieniiarinn Dominus del 24 maggio 1931. in 
A.A.S. 23 (1931). pp. 241-62; S. Congregazione degli Studi e 
delle Università. Ordinationes, del 12 giugno I93t. ibid., pp. 263- 
2S0: P. Dezza. De effectibus iuridicis licentiac et laureae, in Pe¬ 
riodica de re rnor.. Ut., can., 37 (194S). pp. 27S-S3. 

Lorenzo Simeone 

LAURENTIE, Pierre-Séb.\stien. - Pubblici¬ 
sta e storico francese, n. ad Houga (Gers) il 21 genn. 
1793, ^ Parigi ii 9 febbr, 1876. Stabilitosi nel 

i8i6 a Parigi, insegnò dapprima retorica nel Col¬ 
legio Stanislas (1S17), indi letteratura alFEcole 
Polytechnique (1818). Nominato nel 1S23 ispettore 
generale degli studi, perdette la carica tre anni dopo 
per la sua intransigenza politica e per le sue aspre 
polemiche apparse sul Quotidieiiy del quale era 
redattore. 

Nel 1831 fondò e diresse giornali monarchici che 
propugnavano il legittimismo del conte di Chambord, 
di cui il L. era il confidente. Rimangono di lui anche 
parecchie opere, tra le quali : Sur la liberté fondée sur 


31. - Enciclopedia C.^ttolica. - VII. 
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le droit divirt (Parigi 1819); Etiides littcroires et inorales 
sur les historieus latins (ivi 1822); Cousidératioìis sur Ics 
coiistitutioiis démocratiques (ivi 1S26); De la legitìmitc et 
de Vusurpotìoii (ivi 1830); Thcorie catholìque des Sciences 
(ivi 1836); Libertà d^enseignement (ivi 1S43); La popauté 
(ivi 1852); Philosopìiie de la prióre (ivi 1864), Le livre de 
AJ. E, Rena 7 i sur la vie de Jesus (ivi 1863); Les crinies 
de Véducatioti fronpaise (ivi 1S71). 

Bibl.: J. Laurentie, P.-S.L., souvenirs invdits, Parigi 1S92. 

Niccolò Del Re 

LAURENTIUS, Joseph. - Canonista gesuita, n. 
a Krefeld in Germania il 24 die. 1861, m. a Valken- 
burg in Olanda il 22 marzo 1927. Entrò nella Com¬ 
pagnia nel 1S79, e fu ord'nato sacerdote nel 1891. 

Compiuti gli studi nella Gregoriana di Roma, gli fu 
assegnata nel Collegio di S. Ignazio a Valkenburg la catte¬ 
dra di diritto canonico (1S95). Portò nell’insegnamento un 
carattere prettamente scientifico, concisione e chiarezza 
di idee, padronanza di dottrina. Lasciato nel 1913, per 
motivi di salute, Tinsegnamento, fu per qualche tempo 
direttore di spirito, ma a causa della guerra tornò alla 
cattedra dal 1916 al 1919. Consultore della Commissione 
pontificia per la codificazione del diritto canonico, colla- 
borò attivamente all’adattamento delle^ regole del suo 
Ordine e di altri alle norme del CIC. E conosciuto so¬ 
prattutto per le sue liistitutiones iuris ecclesiastici, che 
pubblicò nel 1903 e che trovarono accoglienza favorevo¬ 
lissima; a complemento di esse pubblicò nel 1919 anche 
un Conspectus CIC. 

Bibl.: K. Brust, P. J. L., in Arch. fiir hatìi. Kirchenreclii, 
107 (1927), pp. 661-64. Francesco Ercolani 

LAUREO, Vincenzo. - Cardinale, n. a Tropea 
in Calabria il 28 marzo 1525 da Antonello e da Rai¬ 
monda Milliarisi. 

Studiò a Padova e di là passò a Roma e stette suc¬ 
cessivamente coi cardd. Parisi, Caddi, Francesco di 
Toumon col quale passò in Francia presso il re di Navarra 
che assiste in morte; con Ippolito card. d’Este ritornò a 
Roma nel 1565. Fu eletto da Pio V vescovo di Mondovì 
il 20 genn. 1566, e il 29 ag. 1566 fu inviato nunzio presso 
Maria Stuarda, regina di Scozia, ma non potè entrare 
in quel regno, a causa del prevalere dei protestanti. Fu in¬ 
viato nunzio in Polonia nel 1573 e poi accreditato presso il 
re Stefano Bàthor^’’ il 6 nov. 1576, riuscì di valido aiuto al 
Sovrano nel restaurare il cattolicesimo nel paese (Pastor, IX, 
p. 674 sgg.). Rimase in Polonia sino al 1578. Con il sett. 
1580 fu inviato nunzio in Savoia per provvedere allo stato 
del paese dopo la morte di Emanuele Filiberto (30 ag.), 
e lì si trovava quando nel die. 1583 fu creato cardinale. 
NeU’ott. 1587 rinunciava alla sede di Mondovì che non 
poteva governare causa i molteplici incarichi nella Curia, 
dove godeva grande autorità. Grande amico dei Gesuiti ; 
fu protettore dei Ministri degli Infermi che beneficò 
anche in morte. M. a Roma il 17 die. 1592 e fu sepolto a 
S. Clemente. 

Bibl.: R. Tritorui, Vita V. Laurei card., Bologna iS99 ; A. 
Ciacconio, Vitae et res gestae Pontipeum Roman, ctc., IV, Roma 
1677, p. 89 sgg.; Pastor, X. passim. Pio Paschini 

LAUS PERENNIS (aTtauoToe; XetToupyta [oppure 
So^oXovCa]). - Gli storici del monachiSmo antico inten¬ 
dono per l. p. la salmodia perpetua, cioè l’organizza¬ 
zione deir ufficiatura praticata ininterrottamente per 
l’intera giornata, dienoctuque (l’ufficio del vo/flvjp.epov). 
Si ebbero a tale proposito due centri indipendenti : 
i monasteri degli Acemeti (v.) in Oriente e il mona¬ 
stero di Agauno (v.) in Occidente. 

I. In Oriente. — Ansioso di realizzare il detto evan¬ 
gelico Oportet semper orare et non deficere {Le. 18, i), 
s. Alessandro l’Acemeta (inizio del scc. v), pensò, dopo 
varie esperienze, di instaurare tra i suoi monaci la « dos¬ 
sologia perpetua » che rendesse possibile alla comunità 
ciò che non è possibile all’individuo. Stabilì perciò tra 
di essi un turno che assicurasse la perennità della sal¬ 
modia. Essendo i monaci di nazionalità diverse, egli li 
divise in gruppi etnici, due per ogni lingua di origine 
(greca siriaca, copta e latina : si ebbero cosi, sembra, 


8 gruppi nel monastero dell’Eufraie c 6 in quello di 
Costantinopoli). Questi cori si alternavano in modo che la 
salmodia non sostasse un solo istante, nó di giorno né 
di notte. 

E stata attribuita a s. Alessandro ristituzionc di 7 
ore canoniche, ma egli non parla di 7 ore per Tintera 
giornata, bensì di 7 ore per il corso diurno e 7 per quello 
notturno (14 ore canoniche). Ciò non corrisponde al 
nostro ciclo scttiforme : rufficiatura tradizionale non ri¬ 
conosce l’organizzazione definitiva dal cursus di Ales¬ 
sandro, il quale, dopo sette anni del suo sistema liturgico 
pervenne alla « dossologia perenne che comportava 
l’istituzione di 24 ìiiinisteria, corrispondenti alle 24 ore 
del vu/fl/jiLcpov. Col sec. vi gU Acemeti scompaiono. 

IT. In Occidente. - Nella inaugurazione del grande 
monastero di S. Maurizio d’Agauno (515), sorto sul 
luogo del sacrificio di s. Maurizio e consoci, s. Sigismondo 
re di Borgogna e i padri del Concilio, ivi convocato, 
espressero il voto che sulla tomba dei santi martiri si 
cantassero le lodi del Signore di giorno c di notte, inin¬ 
terrottamente (Mansi, Vili, 531-38 : cf. Hcfclc-Lcclercq, 
II, pp. 1017-22). Per questo i monaci dovevano dividersi 
in nove {al. cinque) normae o cori, che si sarebbero dovuti 
alternare secondo le ore canoniche (■( succedentes sibi 
officiis canonicis •>), affinché 'f die noctuque indesincnter 
Domino famulcntur ». 

E molto probabile che l’idea di questa /. p., dal bio¬ 
grafo di s. Sigismondo detta ■< inusilatum opus - {Vita 
s. Sigisniondi, n. 6 : Ac fa SS. A'Iai, I, Anversa 16S0, 
p. 87), sia stata suggerita dalla pratica degli Acemeti; 
mancano però testimonianze al riguardo. È certo tuttavia 
che l’istituzione d’Agauno fu i! prototipo, nei secc. vn- 
VIII, di fondazioni similari in molte parti delle Gallic. 
J. A'Iabillon e H. Leclercq Io dimostrano, p. es., per la 
chiesa di S. Benigno a Digione, per i monasteri di St-Mar- 
cel a Chalon-sur-Saònc, di St-Denis e St-Germain di Pari¬ 
gi, St-Médard di Soissons, e per le celebri abbazie di Lu- 
xeuil, S. Martino di Tours c Sl-Riquicr (Ce/itula). L’isti¬ 
tuzione agaunensc fu adottata anche da monasteri fem¬ 
minili, come quello di Laon fondato da s. Salaberga, e quello 
di Remiremont {Habe/idcnse) eretto da s. Romarico e 
s. Amato (cf. Vita Amati, n. io: MGH, Script, rer. Aler., 
IV, p. 218). 

La /. p. pur non modificando il cursus dell’Ufficio 
divino, che rimaneva con il suo ordine di salmi c di let¬ 
ture, richiedeva un ordinamento speciale di tutta la vita 
del monastero : si eliminava la notte, come se l’esistenza 
vi trascorresse in un giorno perpetuo. Espressione di 
grande fervore, la /. p. esigeva dai monaci uno sforzo 
sovrumano, per cui dopo il sec. vili decadde. In varie 
chiese i prìncipi secolari sostituirono i monaci con i 
(c canonici ». 

In Roma troviamo qualcosa di simile alla /. p. nel¬ 
l’ufficiatura liturgica che nell’alto medioevo i monaci can¬ 
tavano solennemente, giorno e notte, nelle basiliche loro 
affidate : « laudes et hynmos nocle dieque modulantcr de- 
cantetit » {Lib. Pont., II, p. 58). Per la basilica di S. Pietro 
erano celebri i monasteri S. Giovanni e Paolo, S. Stefano 
Maggiore, S. Stefano Minore, e S. Martino. 

Bibl.: Per l’Oriente : agli articoli citati alla v. acemeti si 
aggiunga: V. Grumcl, in DSp, I, coll. 169-75. P^r rOccidente : 
J. Mabillon, Annales O. S. B., I, Lucca 1739, pp. 26-27; id., 
Acta Saiict. O. 5 . B., saec. IV. parte 11, prefazione, nn. 204-12; 
S. Baumcr, Hisloire dii Breviaire, I. Parigi 1905, pp. 221-22: 
M. Besson, Monasterium Acautiense, Friburgo 1013; M. Rey- 
mond. La Charte de st Sigismond patir st Maurice iVAgamie (5^3). 
in Zeitschrift jiir Schzceizerische Geschichte. 6 (1926’', pp. 1-60 
(studio critico); M. Pleimhucher, Die Orden u. Kotigr. dar kath. 
Kirche, I, Paderborn 1933. p. 412. Per l’opera del monachiSmo 
nella vita liturgica a Roma : P. Batiffol, Hisloire du Bréviaire 
romain, 3“ cd., Parigi 1911, pp. 72-8S (monasteri basilicali); 
I, Schuster, Libcr Sacramenloriim, V, Torino 1923. PP- 12-66; 
H. Leclercq, Rome {Les Eglises, n. XIII : Les Monastères desser- 
vanis). in DAGL, XIV, coll. 2853-54. Igino Cecchctti 

LAVABO. - Luogo e apprestamento per le 
abluzioni. Entrò a far parte della suppellettile eccle¬ 
siastica fin dai primi tempi cristiani, seguì, nell’uso, le 
fonti per le abluzioni sistemate negli atri delle prime 
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basiliche c consiste principalmente di una vasca e di 
un serbatoio per l’acqua, munito di uno o più rubi¬ 
netti. Cosi furono i 1 . delle basiliche c dei primi mona¬ 
steri dell’alto medioevo. Si arricchirono talvolta, anche 
di edicole, come quello nel chiostro deH’abba/da di 
Fossanova; se ne ebbero nelle sacrestie, per le ablu¬ 
zioni preparatorie alla celebrazione del Sacrificio 
divino, nei refettori monastici, ecc. 

Nel Rinascimento 
nate composizioni, 
arricchendoli di nic¬ 
chie con festoni di 
fiori c frutti e inse¬ 
rendovi bassorilievi 
e sculture di coro¬ 
namento: così Gio¬ 
vanni della Robbia 
nel 1. in maiolica 
invetriata nella sa¬ 
crestia di S. Maria 
Novella c il Vcrroc- 
chio in quello nella 
sacrestia vecchia di 
S. Lorenzo. Un gran¬ 
de l. a sei getti d’ac¬ 
qua, con il recipiente 
a forma di sarcofago 
sul quale sono scol¬ 
piti delfini e un bu¬ 
sto virile, inserito in 
una grande nicchia 
con vari bassorilievi 
decorativi c una lu¬ 
netta scolpita, è 
quello della Certosa 
di Pavia, opera del 
sec, XV. 

Nelle sacrestie, 
oltre ai 1. infissi nel 
muro, si ebbero an¬ 
che dei lavamani por¬ 
tatili, sempre per le 
abluzioni precedenti 
la Messa. Essi ebbero 
forma simile al più 
corrente acquamani¬ 
le di uso domestico, 
formato di una ba¬ 
cinella e di una broc¬ 
ca per l’acqua. Con 
l’introduzione della 
maiolica c della porcellana, la maggior parte di questi 1. 
portatili fu prodotta in tali materiali, ma se ne ebbero anche 
in metallo, in bronzo, in argento e in oro, con notevoli 
decorazioni a sbalzo e a cesello, spesso con figurazioni 
fantastiche di animali, draghi, mostri, ecc., di derivazione 
medievale e nordica (v., p. es., la ricca collezione di ac¬ 
quamanili medievali conservata al Museo del Bargello 
a Firenze) ed alcuni esempi notevolissimi di acquamanili 
settecenteschi nel tesoro della chiesa di S. Rocco a 
Lisbona. 

In tempi più recenti ai l. portatili furono creati so¬ 
stegni in ferro battuto o in bronzo. - Vedi tav. LIX. 

Bibl,: a. Schultz, Dos hofische Lebeti zur Zeit der Minneshiger, 
2“ ed., I. Lipsia 1889, pp. 417-20; V. Gay, Glossairc archéologÌQue 
dii moycfi-dgc, II. Parijri 1928, p. 72; Hatidbuch der Arcìntectiir\ 
AUgevieine Hochbauhunde, III, Lipsia 1926, v. indice; D. Donghi, 
Mannaie dell'architetto, I-II, Milano 1923; L. Suttina, s. v. in 
Enc. Ital., XX (1933), PP- 636-37. Giovanni Cnrandentc 

LAVAL, DIOCESI di. - Diocesi e città capoluogo 
del dipartimento di Mayenne in Francia. 

Ha una superfìcie di kmq. 5170 con una popola¬ 
zione di 254.479 ab. dei quali 253.500 cattolici. La 
diocesi è divisa in 6 arcipreture e 27 decanati con 
297 parrocchie servite da 538 sacerdoti diocesani e 
76 regolari, grande e piccolo seminario; 4 comunità 


religiose maschili e 138 femminili {Ann. Pont.y 
1951, pp. 241-42). 

La città di L., situata sulle due rive della Mayenne, 
è d’origine feudale (Valium Guidonis). Dal sec. xiil 
fino alla Rivoluzione Francese passò in signoria di varie 
nobili famiglie. Venne occupata dagli Inglesi nel 1428, 
ma fu abbandonata l’anno seguente. La diocesi fu creata 
da Pio IX con bolla in data 30 giugno 1855, per smem¬ 
bramento della diocesi di Le Mans; la chiesa della Tri¬ 
nità venne elevata a cattedrale. Primo vescovo eletto di 

L. fu mons. E. Bou- 
gaud (v'.), morto do¬ 
po soli otto mesi. 

È suffraganea di 
Tours. La chiesa 
della Trinità con¬ 
serva la torre cen¬ 
trale e il portale me¬ 
ridionale della fine 
del sec. xii; mentre 
il coro e il portale 
settentrionale sono 
del Rinascimento. Vi 
si conserva il monu¬ 
mento funebre del 
vescovo di Rennes 
G. Ouvrain (1347). 
Notevoli vetrate del 
sec. XVI contiene la 
chiesa di S. Vene¬ 
rando (1495-1563); 
la chiesa di Notre- 
Dame-des-Cordeliers 
fu eretta tra il xiv e 
il XVI sec. 

Nella diocesi so¬ 
no noti santuari quali 
quelli di Notre-Da- 
me-de-Prix in L. e 
Notre-Dame-de-l’E- 
pine a Evron, Notre- 
Dame-des-Freux a 
Bellebranche, Notre- 
Dame - d’Avénières 
e Notre-Dame-de- 
Courlefosse a Fou- 
gerolles e altri luo¬ 
ghi di pellegrinaggi 
da secoli. 

Bibl.: J. Bouillier, 
Recherches historiques 
sur Véglìse de la Tri- 
nité de Lavai et sur le prieiiré de Prix, Parigi 1895; Cottineau, 
I, col. 1571; Guide de la France chrétienne et missionnaire, Parigi 
194S, pp. 357-5S. 590-94. t03t-33. Enrico Josì 

LA VALETTE, Charles-Jean-Marie-Félix, 

marchese di. - Uomo politico e diplomatico francese, 

n. il 25 nov. 1806 a Senlis (Oise), m. il 2 maggio 

18S1 a Parigi. Diplomatico sotto Luigi Filippo, fu 
segretario d’ambasciata a Stoccolma nel 1S37, con¬ 
sole generale ad Alessandria d’Egitto nel 1841 e mi¬ 
nistro plenipotenziario a Cassel (Assia). Deputato 
il I ag. 1846 si ritirò a vita privata nel 1S4S. Dal 
presidente della Repubblica Luigi Napoleone Bo- 
naparte fu nominato nel 1851 ministro a Costanti¬ 
nopoli ed incaricato di prospettare energicamente al 
Sultano la necessità di dare soddisfazione ai cattolici 
nella questione dei Luoghi Santi. 

Si trovò immediatamente in conflitto con lo stesso 
zar Nicola I, il quale da Pietroburgo dirigeva personal¬ 
mente l’azione polìtica e, data l’asprezza che stava assu¬ 
mendo questo conflitto, il nunìstro degli Esteri Drouyn 
de Lhuys, nel marzo 1S53, richiamò il La V. Nominato 
senatore nel giugno dello stesso anno, ritornò a Co¬ 
stantinopoli quale ambasciatore nel 1860. Nel die. i86i 
successe al duca di Grammont quale ambasciatore presso 


molti artisti scolpirono 1. con or- 



(per cortesia di vions. A. P. Frttiaz) 

Lavabo - L. nella sacrestia della chiesa della ÌNIadonna del Carmine 
benedetta il i apr. 1934 - S. Paolo (Brasile). 
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la S. Sede. Il La V. era indifferente in materia religiosa 
(l’ideville nel suo Journal lo definisce addirittura vol- 
teriano), aveva sposato una protestante e non faceva 
mistero della sua volontà di porre termine, con politica 
energica, alla questione romana, soddisfacendo in pieno 
le richieste del Regno d’Italia. Esponeva crudamente 
la line.a di condotta del suo governo cosicché, in paragone 
con altri capi-missione, non riusciva del tutto sgradito 
a Pio IX, il quale lo riteneva il solo ambasciatore di 
Francia che non l’aveva mai ingannato )>. Caduto il mi¬ 
nistro Thouvenel, lasciò Roma e fu sostituito col La Tour 
d’Auvergne. Ministro degli Interni dal 1865 al 1S67 e 
degli Esteri dal 1S68 al 1S69, fu nominato ambasciatore 
a Londra, dove rimase fino al 3 genn. 1S70. 

Bibl.: .a. Robert - E. Bourlolon - G. Cougny, Dictionnairc 
des parlemcntaires froncais. III, Parigi 1S90, p. 639; L. Thouvenel, 
Nicolas I et Napolcon III, ivi 1891, pp. 1-S3; id., Paqes d'his- 
taire du Second Empire, ivi 1903, passini; J. Maurain, La po- 
litique ecclésiaslique dii Sccoiid Empire de Jò'5- ò jSóq, ivi 1930, 
passim; S. Jacini, Il tramonto del potere temporale nelle relazioni 
degli ambasciatori austriaci a Roma, Bari 1931, passim; L. M, 
Case, Franco-Italian rclations 2860-63, Filadelfia 1932, passim, 

Silvio Furlani 

LA VALETTE, Louis de Nogaret de. - Car¬ 
dinale, n. ad Angouléme l’S febbr. 1593, m. a 
Rivoli (Piemonte) il 2S sett. 1639. 

Lhtimo figlio del duca d’Epernon, fu destinato alla 
carriera ecclesiastica, ed accumulò giovanissimo numerose 
abbazie. Xel 1614 fu nominato arcivescovo di Tolosa 
c nel 1621 cardinale, per insistenza di Richelieu di cui 
era uno dei più ascoltati favoriti (Pastor, XII, p. 247). 
Rinunziato all’arcivescovato nel 1627, perché sgradito 
al Capitolo, non avendo mai presi gli Ordini, ebbe varie 
cariche nell’esercito. F'u comandante dell’arniata del 
Reno (1635), ciò che provocò un breve di protesta di papa 
Urbano Vili (Pastor, XIII, p. 526 sg.), e poi di quella 
di Italia (1638). Alla sua morte il Papa proibì il servizio 
funebre (ibid., p. 534). 

Bidl.; Ed. Sénemaud, s. v. in Noiivelle biographie géncralc' 
XXIX, Parigi 1S5S. coll. 96S-69; A. M. de Noailles, Le card. 
La V. lieutenant général des armées du Roi 263^-3^, ivi 1906. 

Renata Grazi Ausenda 

LAVANDA DEI PIEDI. - K una cerimonia che si 
compie il Giovedì Santo. Anticamente seguiva il Bat¬ 
tesimo, ma ben presto fu abbandonata in più Chiese. 
S. Ambrogio (De Sacramentis^ 3, i) ne parla ampia¬ 
mente dando tutti gli elementi della critica e dello 
sviluppo del rito. S. Agostino non segui l’uso mila¬ 
nese e in una lettera (Epist. LV, 18, 33 : CSEL, 
XXXIV, II, pp. 207-208) afferma che la 1 . dei p. non 
deve aver relazione con il Battesimo e pare consigliarla 
perii Giovedì Santo, anche se al Malvy sembri indi¬ 
care il Venerdì Santo. S. Cesario d’Arles (PL 39, 
2071) l’ammette per i neo-battezzati. La Shiodus Illi- 
beritana (can. 48 in Hefele-Leclercq, I, i, p. 249) 
del 303, invece, l’aveva proibita. 

Di fatto la cerimonia, già raccomandata da s. Paolo 
(I Tini. 5, io) alle vedove, era praticata poi per gli ospiti 
nei monasteri, a commemorazione dell’umiltà di Gesù, 
al termine delle funzioni del Giovedì Santo. Passò poi nelle 
cattedrali, dapprima divisa in due parti : il vescovo lavava 
i piedi dei canonici poi quelli dei poveri; ma ben presto 
per brevità le due cerimonie furono assommate e il ve¬ 
scovo lavò i piedi a 13 poveri. Non è però molto chiaro il 
perché di quel numero. La più antica testimonianza sta 
nel Liber Ordimnn mozarabico (ed. Ferotin, Parigi 1904, 
p. 190 sg.) riflettente gli usi dei secc. v-vi. Per Roma le 
prime testimonianze stanno negli Or do X e XII dei 
secc. xii-xiv. A. Wilmart pubblicò i testi dei canti usati 
nella cerimonia, nei quali domina il concetto della carità, 
il « mandatum » (da qui il nome dato a tutta la cerimonia) 
nuovo di Gesù. A Milano si conservò per tutto il medioevo 
la 1 . dei p. al Sabato Santo e già nei manoscritti più antichi 
(sec. xi) è ordinata pure al Giovedì Santo : oggi vi è sol¬ 
tanto quest’uJtima per 12 poveri rappresentanti gli Apo¬ 
stoli compreso Giuda, al quale viene dato un compenso 



{tot. Orlandin'i) 

Lavanda dei piedi - L. dri p. - Particolare del rilievo de) 
pontile (sec. xiii) - Alodena, Duomo. 


maggiore in denaro. Durante la cerimonia viene cantato 
qualche versetto del salmo iiS intercalato da una anti¬ 
fona tolta da Io. 13, 4; 5, 14. 

Bibl.; P. Sarnelli, Sacra l. de' p. di tredici poveri che si 
celebra nel Govedi Santo, Venezia 1711; A. Malvy, Lavcinents 
des pieds, in DThC, IX, coll. 16-36; H. Lcclcrcq, Lavement, 
in DAGL, Vili, n, coll. 2002-2009; A. Wilmart, Uhymne de 
la citar ite pour le Jendi saint, in Auteurs spirituch et tc.xtes dézots 
du moyen dge, Parigi 1932, pp. 26-35. Enrico Cattaneo 

Archeologla, — La scena della I. dei p. compiuta 
dal Signore a s. Pietro figura già ncU’artc sepolcrale 
cristiana antica; essa è rappresentata in sarcofagi romani 
e della Gallia (Wilpert, Sarcofagi, p. i6t; tavv. i, 2, 4, 5; 
16, 1-2; 20, 5; 121, i); occupa l’angolo sinistro, quale ri¬ 
scontro alla scena del Signore davanti a Pilato. 

Si trova poi rappresentata nel Codice purpureo di 
Rossano, a destra deU’uItima Cena (A. Munoz, Il codice 
purpureo di Rossano, Roma 1907, tav. 5); in avori, come 
in un dittico di Milano (P. Garrucci, Storia dell'arte, VI, 
Prato 1881, tav. 450, 1), nel Kaiser-Friedrich Museum 
di Berlino e nel Museo civico di Bologna (Venturi, II, 
figg- 440 e 447) e poi nel paliotto di Salerno; più tardi 
in bassorilievi, come a Selles-sur-Cher, a Clermont, e nel 
Museo di Tolosa (dal chiostro de la Daurade); in mano¬ 
scritti, come nel Vangelo di Patmos (del sec. x) e nel 
ms. lat, 17325 della Biblioteca nazionale di Parigi, negli 
evangeliari di Ottone III e di Enrico II nella Biblioteca 
di Monaco di Baviera, in una miniatura del Corpus 
Christi College di Cambridge e del Salterio di Chludorf. 
In musaici già a Ravenna nel Battistero degli ortodossi, 
del tempo del vescovo Neone (449-59)1 nell’ordine infe¬ 
riore, sugli archi, restano tracce dell’iscrizione illustrativa : 
ubi deposuit IHS vestbnenta. Più tardi in affreschi come 
a S. Urbano alla CafFarelIa e a S. Maria in Pallara a Rorna, 
nella chiesa di Saint-Martin-de-Vicq (Indre) in Francia; 
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in Oriente nei musaici delle chiese di S. Luca in Focide 
(inizio scc. xi) di N^ca-AToni a Chios e di Daphni (metà 
scc. xi); in afTreschi delle chiese rupestri di Cappadocia e 
nelle pitture della chiesa dei SS. Pietro c Paolo a Turnovo 
in Bulgaria, danneggiate nel 1913 (sec. xiv). 

tipo di Rossano si ritrova in S. Angelo in Formis, 
in Salerno e nelle più antiche scene della Cappadocia, 
cioè insieme con l’ultima Cena. - Vedi tav. LX. 

Bibl.: Wjlpcrt, Mosoike-n, pp. 851-53: Ch. Diehl, Momiel 
d'ort byzaiitin, Paritri 1926. pp. 49Z, 512-27. Enrico Josi 

LAVANT, DIOCESI di. - Diocesi in Jugoslavia con 
residenza in Adaribor nella Slovenia settentrionale. 
In una superfice di kmq. 7398, comprende 63S.7S6 
cattolici e 34.309 di altre religioni, 259 parrocchie 
divise in 28 decanati con 256 sacerdoti secolari e 
97 religiosi (1949). 

La sede vescovile fu fondata presso la chiesa di 
Sankt Andrà nella Valle della L. (Carinzia orientale) 
nel 122S daH’arcivescovo di Salisburgo, Eberhard II, 
per incarico del papa Onorio III e comprendeva ori¬ 
ginariamente 7 parrocchie della Valle della L. e del 
vicino territorio della Stiria. La nomina e la conferma 
dei vescovi lavantini sono riservate, secondo la bolla 
di fondazione, aU’arcivescovo di Salisburgo e tale diritto 
fu da lui esercitato fino al 1932. 

Nell’anno 13S1, per la prima volta, accanto al titolo 
di vescovo lavantino apparve quello di principe, titolo 
che rimase costantemente fino dal 1446. Normalmente gli 
Ordinari lavantini furono vicari generali nelle regioni 
limitrofe dell’arcidioccsi di Salisburgo. 

La diocesi assunse un’importanza efl'cttiva in seguito alla 
delimitazione territoriale fatta da Giuseppe II ; allora (1769) 
le furono annessi i distretti di Vòlkermarkt nella Carinzia 
e quello di Celje nella Stiria. Senonché tale delimita¬ 
zione era poco naturale c non corrispondeva alle esigenze 
amministrative e pastorali della diocesi, per cui nel 1S57 
SI fece una nuova revisione dei confini, onde la diocesi 



(/o(. Orìandini ) 

Lavanda dei piedi - L. dei p. Miniatura di N. Glockendon di 
Norimberga (is34) nelle Meditatioues in Vitam Jesit Chrìstì. 
Modena. Biblioteca Estense, ms. a. U. 6.7., fol. 34h 


di L. dovette cedere i territori della Carinzia a quella 
di Gurk, ricevendo in compenso, dalla diocesi di Seckau, 
il distretto di Aiaribor dove fu trasferita la sede, pur con¬ 
servando l’antica denominazione di L. Con questa di¬ 
visione la diocesi di Adaribor abbracciava quasi tutta la 
parte slovena della Stiria. Nel 1918 L. ebbe in ammini¬ 
strazione apostolica le parti delle diocesi di Gurk e di 
Szombathely, passate dall’Austria e Ungheria alla Jugo¬ 
slavia. Il I maggio 1924 L. divenne direttamente soggetta 
alla S. Sede. 

I vescovi più celebri sono : Giorgio Stobaeus von Palm- 
berg (1584-1618) al quale si deve il disegno della Contro- 
riforma nell’Austria interiore; il servo di Dio A. AI. 
Slomsek (1846-62) che ebbe una parte preponderante 
nel risveglio nazionale degli Sloveni e nella organizzazione 
della scuola austriaca; Alichele Napotnik (1889-1922), 
esimio predicatore e biblista. 

Bibl.: F. Kovacic, Zgodovina lavantiske skofije, Alaribor- 
102S. Francesco Dolinar 

LAVATER, Johann Kaspar. - Scrittore e parroco 
protestante, n. a Zurigo il 15 nov. 1741, m. ivi il 2 
genn. i8or. Formò la sua cultura filosofico-religiosa 
sui testi di Zwingli, del Leibniz e del Rousseau. L’in¬ 
fluenza poi del razionalismo illuministico venne mano 
mano ad essere attenuata dalla sua complessiv^a mi¬ 
stica pietista. Nominato diacono dell’orfanotrofio di 
Zurigo, poi pastore nella chiesa di S. Pietro, fu 
oratore notevolissimo. 

Le sue opere più note sono : Geìieiines Tagebuch 
von einem Beobachter seiner selbst (1771-73); Physiogno- 
mische Fraginente zur Befb>‘deruiig der Meìischenkenntnis 
nnd Meiischenliebe (1775-7S). Applicò il metodo psicolo¬ 
gico all’indagine fisionomica mirando a cogliere, insieme 
con i caratteri dell’uomo, i motivi deH’elevazione della 
creatura umana a Dio. Compose anche poesie liriche ed 
epiche di poca importanza; la sua opera letteraria rimane 
nel complesso frammentaria, in parte contradditoria e 
di incerto fondamento scientifico, il che è attestato, tra 
l’altro, dall’interesse che il L. ebbe per l’occultismo. 

Bibl.: Ch. Steinbrucker, Physiognoìnische Fragììiente im 
Verìidltìiis zur bildenden Kunst, Berlino 1913; O. Guinaudeau, 
7. G. L.. Parigi 1924; C. Janentzky, J. C. L., Frauenfeld 192S; 
E. V. Bracken, Die S^lbstbeobaclitung bei L., Alùnster in \V. 1932; 
J. Forssmann, L. und die religiosen Stromungen des iS. 7 h.s. 
Riga 1935; AI. Sloman-Lavater, Genie des Herzens. Die Lebens- 
gescliiclite 7. C. L.s, Zurigo 1945- Bruno Brunello 

LAVAUR, ARCiDiocESi di: v.^albi, .arcidiocesi di. 

LAVEDAN, Henri. - Commediografo e roman¬ 
ziere francese, figlio di Hubert-Léon, scrittore poli¬ 
tico assai vivace, n. ad Orléans nel 1S59 e m. a Vichy 
il 30 sett. 1940. Accademico di Francia. 

Cominciò la sua carriera letteraria con alcuni dialoghi 
satirici piuttosto crudi e veristici sull’alta società parigina 
{Inconsolables ; Petites fetes ; Leiir beau pliysigue, ecc.) e si 
diede presto al teatro, sulle orme di Dumas figlio e dì Au- 
gìer, divenendo sempre più noto ed applaudito con i 
drammi Urte famille {xSgo) e Le prince Auree (1892), dove 
viene tratteggiata a colori vivacissimi la situazione di talune 
classi aristocratiche in decadimento. La fortuna dì L. 
continua anche nelle opere successive, che si schiudono 
ad interessi sempre più generali. Le duel (1905) tocca e 
risolve magnificamente il dissidio fra ideali umani e 
ideali religiosi. NelFimmediato dopoguerra, l’autore di 
drammi cede il posto allo scrittore che ha riconquistato 
la sua fede cattolica. La biografia di s. Vincenzo de Paoli 
{Nloìisieur Vincent, aiimónier des galères, Parigi 192S) n’è 
una stupenda testimonianza religiosa e letteraria. 

Bibl.: FI. Bidou. Trois sons nouveaux xgoo : Donnay, Capus, 
jL.. in Conférencia, 2 (1934). PP. 495-5o6. Giacinto Spagnoletti 

LAVIGERIE, Charles-A'Lartial. - Cardinale, n. 
a Fluire, presso Baiona, il 13 ott. 1825, m. ad Al¬ 
geri il 25 nov. 1892. Sacerdote il 2 giugno 1849, fu 
durante tre anni professore alla Sorbona; quindi, 
seguendo il consiglio del p. de Ravignan, accettò la 
direzione delle scuole di Oriente. Questo gli diede 
occasione di intraprendere una spedizione di carità 
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(fot. Enc. Catt.) 

Lavigerie. Charles-Martjal - Ritratto a olio di pittore ignoto. 
Roma, basilica di S. Agnese fuori le mura. 


in Siria, durante la quale ebbe un incontro, rimasto 
celebre, con il famoso emiro ’Abd el-Qàdir. Soprat¬ 
tutto il L. prendeva allora contatto con TOriente e 
rislàm, anzi scopriva in sé la vocazione missionaria. 

Arrivato a Roma, fu nominato uditore di Rota, 
quindi consultore alla Commissione dei Riti orien¬ 
tali, e dopo poco vescovo di Nancy. Nel 1867 ac¬ 
cettò la proposta del governo francese per la nomina 
ad arcivescovo di Algeri, con l’intento « di fare del- 
TAlgeria la culla di una nazione cristiana, di diffon¬ 
dere la luce del Vangelo e di portarla oltre ai deserti, 
fino al centro delTimmenso continente ». 

Lottando con forza, conquistò la libertà di apostolato 
presso i musulmani di Algeria e Napoleone III dovette 
arrendersi ai suoi progetti. Per svolgere fra questi popoli 
un ministero discreto, ma efficace, L. fondò due congrega¬ 
zioni missionarie : quella dei Padri Bianchi e delle Suore 
Bianche. Inviò i suoi missionari, attraverso il Sahara, 
verso Tombuctu; per ben due volte ne fece dei martiri. 
I Padri Bianchi dovevano giungere nel Sudan solo nel 
1895, al seguito dell’esercito francese. 

Il L. ebbe miglior fortuna nelle spedizioni apostoliche 
verso l’Africa equatoriale ed è sua gloria imperitura quella 
di aver aperto al Vangelo il centro del continente africano, 
dove i primi Padri Bianchi giunsero nel 1879. 

Le sue cure pastorali si rivolsero anche a coloro che 
gli erano più vicini; nell’arcidiocesi di Algeri fece sorgere 
numerose chiese e vi stabilì molte comunità religiose; 
in Tunisia, risuscitò l’antica sede di Cartagine, edificò 
la cattedrale a Tunisi e la basilica di S. Luigi a Cartagine. 
Divenne primate d’Africa. Ma di nuovo l’Oriente lo 
chiamava : il governo francese gli offrì la custodia del 
santuario di S. Anna a Gerusalemme. Così vennero fon¬ 
dati i seminari, in cui i Padri Bianchi si dedicano alla 
formazione del clero greco-melchita. 

Premio di tanti servigi resi alla Chiesa fu nel 
1882 la creazione a cardinale di S. Romana Chiesa 
da parte di papa Leone XIII. Della sua parola, così 
autorevole e potente, sì servì per predicare una du¬ 


plice campagna antischiavista. Leone XIII potè af¬ 
fermare di lui, che era stato uno degli uomini più 
benemeriti del cattolicesimo c della civiltà. 

liiRL.: A. C. Grussenmeyer, Vin^i-ctnq atniées (l'épiscopat. 
Docuvient!; biographiques de Son Eminence le card. L., AlRcri- 
Jourdan iSSS; L. Baunard, Le card. L., 2 voli., Parisi 1898; 
Instruclìons de Son E/nincnre le card. L. à sex ndssìonnaìres, Alai.son- 
Carrce 1907; G. Goyau, Un grand missionnairc. le card. L., Parigi 
1925; J. M., Le card. L. et son action apostoUque, ivi 192S. 

Giovanni B. Canct 

LAVOISIER, Laurent-AktoiNE. - Celebre chi¬ 
mico, n. a Parigi il 26 ag. 1743, m. ivi l’S maggio 
1794. Fu il primo a spiegare la vera funzione dell’os¬ 
sigeno, scoperto da Priestley e da Scheele, quale ele¬ 
mento essenziale della respirazione e della combu¬ 
stione, abbattendo così l’erronea teoria del flogisto 
che pure aveva contribuito al progresso della scienza 
e che era stata accettata dagli scienziati del tempo. 
Chiarì il concetto di elemento chimico e provò speri¬ 
mentalmente la legge della conservazione delle masse. 

Le scoperte e gli studi di L. sono consegnati nel 
Trai té élémeniaire de chimie (Parigi 17S9; 2^ ed. ivi 
1793; 3^ ed. ivi 1937), raccolti nelle Oenvres complètes 

de L. A. L. in 6 grossi volumi a cura di J.-B. Dumas 
(Parigi 1S57-96) e celebrati nei lavori dedicati a L. da 
Grimaux, Dumas, Berthelot, Giiareschi e in tutti i 
trattati di storia della chimica. 

L’onestà scientifica, le virtù private c pubbliche e 
i suoi sentimenti di umanità e carità (egli, « fcrmier 
generai », cioè appaltatore d’imposte, sosteneva la esen¬ 
zione dalle imposte per i poveri) furono confermati dalla 
filosofica tranquillità e rassegnazione con cui andò in¬ 
contro alla condanna inflittagli come nemico ed affama¬ 
tore del popolo. Nato da famiglia religiosa, mantenne 
sempre le convinzioni di cristiano cattolico. 

IBL.: M. Berthelot, La révoliition c/iiniiqnc et L., Parici 1890; 
E. Grimaii.x, L. d'après sa correspondancc, ses mannscrits, ivi 1806: 
I. Guarcschi, Sappi, ami. aìTEiu. chini., XIX (1903), pp. 307- 
46S: J’I. Metzpcr, Jntrodaction à l'ctndc dn ròle de L. dans t’hi<loirc 
de la clìiinie, in Archivio di storia della scienza. 1932 (fase, i); 
M. Giua. Storia della chimica, Torino 1946, p. 75 spR- 

Giulio Provcnzal 

LAVORO. - Il 1 . è, nell’ordine storico, il secondo 
fattore della produzione : è il primo per dignità ed 
importanza. Si può definire l’attività cosciente ed or¬ 
dinata verso un risultato da ottenere. Il cristianesimo 
fa del I. non solo un mezzo necessario per provvedere 
alla vita fìsica, ma un elemento potentissimo di perfe¬ 
zionamento dell’uomo. Il sostanziale influsso eser¬ 
citato dal cristianesimo sul 1. può essere efficace¬ 
mente indicato nei periodi più salienti della storia. 

Sommario : I. Dignità del I. - II. Divisione del 1. - III. Il 
diritto al 1 . - IV. Diritto del 1 . 

I. Dignità del 1.. - 1. Il l. 'nelVantichità. ~ Non era 
mancata nel mondo classico greco-romano qualche voce 
di esaltazione del l. (cf., p. es., Esiodo, Le opere e i giorni, 
vv. 298-321; Virgilio, Georgiche e Bucoliche, passim). 
Ma nella concezione generale il 1 . manuale era considerato 
con disprezzo e le occupazioni materiali oggettivamente 
come qualcosa di spregevole e di infamante ; soggettivamen¬ 
te, per chi le esercitava, erano segno di inferiorità, compren¬ 
sibile solo in chi in tale stato fosse nato (gli schiavi) o in 
chi avesse perduto la propria indipendenza civica. E come 
neU’uomo il corpo deve, per ordine di natura, servire allo 
spirito, così nella società quelli che attendono alle occu¬ 
pazioni materiali devono assoggettarsi completamente al 
dominio di quelli che esplicano attività spirituali. Questi 
soli sono i donimi, i cives, i liberi, i proprietari; gli altri 
gli schiavi, res et instnimenta. In questo senso avevano 
formulato il loro pensiero Platone {Repubblica, VI, 54; 
Leggi, V, VII, Vili), Aristotele {Politica, HI, 3; IV, 13; 
V, 2; VII, 8) e Senofonte {Econornico, IV). Cicerone, pas¬ 
sando in rassegna i vari mestieri, aveva concluso con 
questa severa sentenza : « Opifices omnes in sordida arte 
versantur; nec enim quidquid ingenuum habere potest 
officina » (cf. De OJJìciis, I, 42). 
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2. Alle orìgini del cristianesimo. - Nel cristianesimo 
il 1. ebbe la sua migliore riabilitazione. Tutto il Vangelo 
si muove nel mondo del 1. ; ed il messaggio evangelico 
è messaggio di redenzione per il lavoratore. La dignità 
delTuomo non deve essere fissata da ciò che possiede, ma 
dalla intrinseca dignità che gli viene dal fatto stesso che 
è uomo. Uguaglianza universale quindi, perché tutti figli 
dello stesso Padre, orientati verso lo stesso fine che è il 
possesso di lui. Quindi naturale cd istintiva a tutti gli 
uomini l’aspirazione ad una giustizia sociale; alla luce di 
questi principi sorgono nel campo economico problemi 
di liceità, di giustizia, di carità. II I. è una legge che tutti 
obbliga, onde procurarsi il necessario per l’esistenza, e 
ad esso deve quindi essere corrisposto un giusto salario 
(Le. 10,7: «l’operaio è degno della sua mercede»; 
Mt. IO, io); l’ozio va condannato (cf. la parabola dei ta¬ 
lenti, ibid., 25, 30). II 1. però è non solo un fattore econo¬ 
mico, ma insieme un mezzo di riscatto e di perdono, 
una fonte di elevazione (/o. 6, 27). 

Ncirinsegnamento degli Apostoli sono particolar¬ 
mente significative alcune testimonianze di s. Paolo : « E 
quando eravamo presso di voi questo precetto vi davamo : 
chi non vuol lavorare, non mangi. Ma sentiamo dire che 
alcuni di voi si comportano disordinatamente, non facendo 
nulla. Ora a costoro noi prescriviamo ed esortiamo nel 
Signore nostro Gesù Cristo che mangino il loro pane, 
lavorando tranquillamente «. {II Thess. 3,7-13; cf. pure 
Act. 20,33-35; E[yJi. 4,28). Anche il diritto alla giusta 
mercede è oggetto della predicazione degli Apostoli. 
.S. Giacomo nella sua lettera esclama che la mercede 
frodata agli operai grida vendetta a Dio {lac. 5, 4; cf. 
pure I Cor. 9, 7-14). La legge del riposo, affermata ac¬ 
canto a quella del 1., ha la sua espressione nella domenica, 
che, succeduta al sabato ebraico, diventa giorno di libertà 
e di fraternità religiosa. 

Anche nella catechesi post-apostolica, presso i Padri, 
il critianesimo continua la sua opera di redenzione so¬ 
ciale del 1. Esso non è per sé pena dovuta al peccato ori¬ 
ginale, perché anche nel Paradiso Terrestre nello stato 
di giustizia originale l’uomo avrebbe lavorato (cf. Gen. 2, 
15; il peccato originale aggiunse al 1. la fatica {ibid. 3, 19 : 
« Mangerai il pane con il sudore della tua fronte »), che, 
se associata alla Passione di Cristo, diventa elemento della 
redenzione (cf. s. Giov. Crisostomo, In Io. hom., 36, 2 : 
PG 59, 206). 

L’economista vaglia il 1. dal punto di vista del ren¬ 
dimento materiale immediato, il cristiano invece dal 
punto di vista del rendimento finale : il 1. è cosi ricon¬ 
dotto alla teologia. Solo il 1. che implica immoralità 
è proibito al cristiano ed i primi Padri della Chiesa ne 
stilano un elenco : ma la maggior parte delle occupazioni 
rientrano nella legge morale. « Attendi all’agricoltura, se 
sei agricoltore, ma conosci Dio mentre lavori i campi. 
Naviga pure, se sei dedito alla navigazione, ma invocando 
il Pilota celeste ». (Clemente Alessandrino, Protr., X : 
PG 8, 216). E così il 1. diventa norma di ascesi nella pratica 
monastica sia in Oriente che in Occidente. (S. Agostino, Iìi 
P s. 91, 2 e 3 : PL 27, 1173). Preghiera e 1. diventano presso 
i Padri un motto che esprime l’ideale di vita cristiana. 
Non motivo di vergogna, quindi, costituisce la condizione 
di lavoratore, ma di vanto. Ed in questo senso risponde 
Origene al filosofo pagano Celso, che aveva schernito i 
cristiani perché Gesù era stato un operaio, figlio di una 
donna « paesana, povera ed operaia » (cf. Origene, Cantra 
Cehiim, t, 28-29 ; PG ii, 714-15). Angherie, soprusi 
ed ogni forma di sfruttamento del 1. sono oggetto di con¬ 
danna da parte dei Padri della Chiesa, che ricordano ai 
padroni i limiti dei loro poteri ed insieme donano ai servi 
la coscienza della propria libertà (cf. s. Cirillo di Geru¬ 
salemme, Catechesisy 15, 23 : PG 33, 902). Ed è così che 
nelle famiglie cristiane l’emancipazione dei servi viene 
inculcata ed ampiamente esercitata per amore di Cristo. 
Senza sovvertire la vigente impalcatura giuridica, rico¬ 
struire la persona nell’individuo per ricostruire poi le 
strutture; non liberare esteriormente se non dopo aver 
forgiato anime capaci di vivere con responsabilità e dignità. 

3. Nel medioevo. — Lo stesso insegnamento opera 
il cristianesimo quando nel medioevo nell’economia ter¬ 


riera agli schiavi succedono i « servi della gleba ». Ad essi 
erano riconosciuti tre fondamentali diritti : alla propria 
vita, ad un legittimo matrimonio e a possedere il frutto 
del proprio 1. Erano però indissolubilmente legati al 
fondo. La dignità della persona umana esigeva ulteriori 
riconoscimenti, ed il cristianesimo non mancò di prov¬ 
vedervi a cominciare da papa Gregorio Magno (590-604), 
che attraverso una vasta azione, più ancora che con gli scritti, 
delineò il concetto cristiano di proprietà terriera, e sti¬ 
molò i proprietari a considerarsi come procuratores pau- 
perum e dispensatores Dei (cf. H. Grisar, S. Gregorio 
Magno, Roma 1928, pp. 326-36). Era, in germe, il sistema 
cristiano della proprietà elaborato poi attraverso i grandi 
maestri della scolastica, soprattutto s. Tomaso d’Aquino 
(cf. Sinn. Theol., 2^-2^^^, q. 66, a. 2). 

Nella sfera dell’economia industriale-commerciale si 
andarono configurando le corporazioni, tipica espressione 
dello spirito cristiano nella loro triplice fisionomia di 
corpo economico, politico e religioso. La storiografia eco¬ 
nomica contemporanea ha messo in evidenza di quali mi¬ 
rabili risultati siano state feconde le corporazioni medie¬ 
vali nelle creazioni dell’opera manuale e nelle istituzioni 
di fraterna solidarietà fra i lavoratori (v. corporazioni). 

4. NelVevo moderno. — L’epoca moderna è contras- 
segnata nel campo economico dal distacco del capitale 
dal 1. con il conseguente configurarsi di un assetto econo- 
mico-sociale in cui il capitale è venuto prevalendo sul 1. 
(v. capitalismo). Da qui, per reazione, la teoria classista- 
materialista. Tra queste due opposte concezioni il cri¬ 
stianesimo levò la sua voce a salvaguardia dei diritti 
della persona umana del lavoratore attraverso il movimento 
dei pensatori cattolici, che, sorto nella prima metà del 
sec. XIX, diede origine alla scuola cristiano-sociale, e so¬ 
prattutto attraverso il magistero pontificio in campo so¬ 
ciale, in particolare di Leone XIII {Reruni novarunì), 
di Pio XI {Quadragesimo anno), di Pio XII (radiomessaggi 
e discorsi : cf. Le encicliche sociali dei Papi da Pio IX a 
Pio XII, a cura di 1. Giordani, 4“' ed., Roma 1948). 

Secondo l’etica cristiana : a) Il 1 . ha due fonda- 
mentali proprietà: è personale e necessario. Da esse 
si svolge, come in conseguenti corollari, tutta la dot¬ 
trina sul 1 . (cf. radiomessaggio di Pio XII per il 50® 
della Rerum novarum: AAS, 33 [1941], p. 195 sgg.); 
b) esso ha la preminenza sul capitale. Vanno respinte 
quindi l’equazione 1.-merce, propria del liberismo 
economico, e la teoria del collettivismo materialista, 
che asserviscono il 1. rispettivamente al capitalismo 
privato ed al capitalismo di Stato (cf. radiomessaggi 
del Natale 1942 e del 1° sett. 1944 : ibid., 35 [1943]» 
p. 9 sgg.; 36 [1944]» P- 249 sgg.). c) Deve svolgersi 
nel pieno rispetto dei diritti della persona umana, 
favorendone, tramite un’adeguata legislazione, lo svi¬ 
luppo fisico (con ambiente igienico, orari ragionevoli, 
riposo proporzionato, tutela delle donne e dei fan¬ 
ciulli, ecc.), intellettuale (non riducendo l’uomo a 
macchina, spersonalizzandolo con una tecnica di¬ 
sumana) e morale (non rendendo maggiormente 
difficile la virtù; cf. encicll. Rerinn novarum e Qua¬ 
dragesimo anno : I. Giordani, op. cit.). d) Costituisce 
un obbligo (legge morale universale) ed un diritto, 
perché è mezzo indispensabile per procurare il ne¬ 
cessario per la vita. E questo non per derivazione 
dallo Stato, ma in base al diritto naturale di ogni 
persona (cf. radiomessaggi per il 50® della Renim 
novamim e del Natale 1942: AAS, 33 [1941]» 

p. 195 sgg.; 35 [1943]» P- 9 sgg.). un 

salario adeguato alla giustizia sociale, cioè tale che 
permetta di soddisfare le necessità economiche di 
vitto, vestito, alloggio ed onesto svago e ciò non 
solo per l’individuo, ma per la famiglia (salario fa¬ 
miliare); che assicuri le fondamentali esigenze della 
previdenza e che dia possibilità di un graduale ac¬ 
cesso alla proprietà privata (cf. Rerutn novarum. 
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Quadragesimo an 7 W, radiomessaggi per il 50*^ della 
Reriim novarumy 1° giugno 1941, e del Natale 1942, 
in cui il 1. è indicato come uno dei cinque punti fon¬ 
damentali richiesti per l’ordine interno degli Stati : 
I. Giordani, op, cit.\ AAS, 33 [1941], p- i95 sgg. ; 
35 [1943]» P- 9 sgg.)*/) Il contratto salariale, qualora 
rispetti i principi suesposti, non è ingiusto; però nelle 
odierne condizioni sociali esso va temperato con il 
contratto di società, superando il dualismo tra ca¬ 
pitale e 1 ., ed instaurando una collaborazione, g') Ai 
lavoratori va riconosciuto il diritto di unirsi in li¬ 
bere associazioni per tutelare i propri interessi di 
fronte alle varie resistenze (cf. encicll. Renivi novarmu, 
Quadragesimo annOy e discorso alle A. C. L. I. del 
marzo 1945: I. Giordani, op. cit.\ AAS, 37 [1945], 
p. 68). ìì) Lo Stato ha il diritto ed il dovere di svol¬ 
gere un’azione positiva in campo economico, non 
per assorbire o sostituire l’iniziativa privata o delle 
libere associazioni, ma per supplire, indirizzare, coor¬ 
dinare, stimolare in vista del bene comune quel 
complesso di condizioni in forza delle quali i singoli 
individui possano realizzare lo sviluppo integrale 
della propria personalità. Ajnzi a questo scopo va 
instaurata una cooperazione economica internazio¬ 
nale (cf. encicll. Renali novarian. Quadragesimo anno, 
e radiomessaggi per il 50° della Renan novarum, del 
Natale 1939, 1941 e 1942: I. Giordani, op. cit.\ 
AAS, 32 [i 940], p. 5 sgg.; 33 [1941], P* 195; 34 [1942], 
P- 5 sgg.; 35 [1943], P* 5 sgg.). i) La via da seguire 
per attuare questi principi dell’etica del 1. non è 
la rivoluzione, ma la pacifica e concorde evoluzione 
(cf. radiomessaggio del 13 giugno 1943), 

Bibl.: Per l’aspetto storico dei rapporti tra 1. e cristianesimo, 
cf. : S. Talamo, Il cristiaiieshno ed il l. jiiaiiuale, Roma 1S85; 
V. Brants, Esqitissc des théories économÌQues professées par Ics 
écrivains des XIII^ et XIV^ siècles, Lovanio iSgs; A. Winterstein, 
Die sittliche Lehre voin Erdciigut nacìi den Evaìigelien nitd aposto- 
Itscìien Schriften, Magonza 1898: M. Sabatier, DEglise et le 
travati manuel, Parigi 1898; J. Weber, Evangeliuvi und Arbeit, 
Friburgo in Br. 1898; G. Toniolo, Trattato di ecotiotnia sociale. 
Introduzione, Firenze 1906. pp. 98-163; I. Seipel, Die zoirt- 
schaftsethischen Lehren der Kirchenvàter, Vienna 1907; P. Louis, 
Le travail dans le monde romain, Parigi 1912; V. Boissonade, 
Le travail dans VEurope chrétieime au ?noyen àge, ivi 1921; J. C. 
Husslein, Biblia and labor. Nuova York 1924; F. Marconcini. 
L'economia del /., Milano 1926, pp. 57-85; A. Tilghcr, Homo 
' faber, Roma 1929: M. Rocha, Travail et salaire à travers la sco- 
lastique, Parigi 1933; A. Fanfaru, Storia delle dottrine economiche. 
Il volontarismo, 3“ ed., Milano 1942. PP. 79-146; id., Storia 
del l. in Italia. Dalla pizie del sec. XV agli inizi del XVIII, ivi 
1943: id.. Cattolicesimo e protestantesimo nella formazione del 
capitalismo, ivi 1944'. F. Marconcini, Rientrare nella società, 
Varese 1944; L. Dal Pane, Storia del l. in Italia. Dagli iziizi del 
sec. XVIII al xgis, Milano 1944: I. Giordani, Il messaggio sociale 
di Gesù. I. Gli Evangeli, 5* ed., ivi 1946, pp. 221-38; II. Gli 
Apostoli, 2“ ed., ivi 1946, pp. 109-17; III. I primi Padri della 
Chiesa, 2* ed., ivi 1947, PP. 199-207; IV. 7 grandi Padri della 
Chiesa, ivi 1947. PP- 184-204; A. Lanza, La vita rurale nel Van¬ 
gelo, in / problemi della vita rurale {Atti della XXI Settimana 
sociale dei cattolici d'Italia, Napoli si-eg seti. 1947 ), Roma 1948, 
pp. xix-xxxix. Per l’aspetto dottrinale dei rapporti tra I. e cri¬ 
stianesimo : P- Pavan, L'ordme sociale, 2“ ed., Roma 1944, 
pp. loi-io; id.. La vita sociale nei documenti pontifìci, 2“ ed,, 
Milano 1946, pp. 10-23; Unione intem. di studi sociali. Codice 
sociale, Roma 1944, PP- 82-112; G. Gonella, Principi di un ordine 
sociale, ivi 1944, PP- 253-59; Per la comunità cristiana (a cura di 
un gruppo di studiosi amici di Camaldolì), ivi 1945. PP. S9-8s: 
F. Cimetier, Brève synthèse de théologie morale sociale, Parigi 
1945. pp. 78-126; A. Fanfani, Summula sociale, Roma 1945, 
pp. 115-54; Il {Atti della XX Settimana sociale dei cattolici 
d'Italia. Venezia 14-34 ott. Z 94 ^'). Roma 1947; J- Haessele, L'etica 
cristiana del /., trad. it. di A. Miggiano, ivi 7949', G. Thils, Théo¬ 
logie des réalités terrestres, I, Parigi 1949. PP. 185-94: G. B. Guz- 
zètti. Problemi religiosi del L, in La scuola cattolica, 77 (i949). 
pp. 3-16; L. Leypaert, Nature et noblesse du travail, in Rev. 
diòcés. de Toumai, 4 (i949). PP- 193-213. Pio Menossi 

II. Divisione del l. - i. Varie distinzioni. - 
L'idea corrente di I. è quella fiorita nel clima del 


positivismo meccanicista : un dispendio di energia 
condizionato da un rendimento. Idea imperfetta e 
incompleta, che però si attaglia con una certa evi¬ 
denza al I. manuale piuttosto che a quello intellettuale; 
sopra di essa sono fondate le teorie di tipo marxista 
riguardanti il 1. e i lavoratori. 

La distinzione volgare tra 1 . manuale e intellettuale 
è semplicistica c ingannevole. Tali qualifiche convengono 
soltanto alle punte estreme di una serie continua di forme 
complesse, che già sono, e sempre più diverranno, com¬ 
binazioni ingegnose di 1, fisico e di 1. intellettuale nelle 
più svariate dosi. Un 1 . manuale che non richieda alcun 
contributo della mente non è meno eccezionale di un 1. 
intellettuale che possa prepararsi, compiersi e risolversi 
in pura e comoda meditazione. 

È invece legittima la distinzione ira 1. servile e 1. libero ; 
mancante il primo delle doti di liberti), di iniziativa, ori¬ 
ginalità e nobile passione, che in vario grado si manife¬ 
stano nell’altro, rendendolo espressione tipica della per¬ 
sonalità del lavoratore. Sotto questo punto di vista, anche 
un 1. intellettuale può essere servile. 

Altra distinzione lecita c sostanziale è quella tra 1 . 
utile, o produttivo, e 1. inutile o improduttivo : perché 
soltanto Tutilità, pure intesa nel senso più largo e com¬ 
pleto, conferisce valore al 1., e ne legittima il pregio e il 
compenso. Il criterio discriminante non può essere che 
questo ; è utile, cioè produttivo, quel 1. dopo il quale, e 
in conseguenza del quale, la vita resta arricchita di benes¬ 
sere, dì cose necessarie che soddisfano a reali bisogni, op¬ 
pure di servizi, idee, conoscenze, nuove possibilità di 1. 
utile, nuove capacità, o almeno minori sofìerenze. 

Scarsamente produttivo può essere qualunque 1 ., se 
compiuto con scarso spirito c scarsa diligenza : più fa¬ 
cilmente, per ovvie ragioni intrinseche, può diventarlo 
il 1. burocratico in genere, quello intermediario e parassi¬ 
tario, l’altro dedito ai servizi della pubblicità e degli spet¬ 
tacoli, del giornalismo, della stampa, del sindacalismo 
e della politica. Anche molto L, che pur riveste aspetti 
tipicamente industriali, può essere in realtà improdut¬ 
tivo e perfino dannoso, ahmentando consumi voluttuari, 
necessità burocratiche e la guerra. 

Ma il fenomeno che sembra oggi costituire la base 
e la condizione necessaria di ogni civile progresso ri¬ 
guarda una divisione e specializzazione dei propositi e 
dell’azione di 1 . Già la natura provvede a una prima grande 
specializzazione di compiti, attraverso le situazioni di 
fatto precostituite e la varietà delle intelligenze, dei tem¬ 
peramenti e delle attitudini; nascono così gli imprenditori, 
i commercianti, i tecnici, i militari, i politici, i funzionari, 
gli operai specializzati, ecc. Ma ogni attività, già così 
orientata, si esercita poi e si concreta sopra un settore 
limitato di produzione. 

Il fenomeno dello scambio, nel quale vengono per¬ 
mutate utilità equivalenti o ritenute tali, spinge natural¬ 
mente ciascuno dei contraenti a offrire tipi di prodotti 
o servigi i quali, pur rivestendo pregio per l’altro con¬ 
traente, costano airofferente minore fatica. Tale minore 
fatica può derivare dalla disponibilità di materie prime 
a buon mercato, dalla conoscenza di processi produttivi 
di maggior rendimento, o infine da particolare capacità, 
abilità e destrezza nel produrre. Ciascuno si dedica 
quindi particolarmente, se non proprio unicamente, a 
una data specie di merce o di servigio, o a una determinata 
parte di prodotto o fase di servigio. La divisione del 1 . 
è causa di un crescente rendimento del 1. stesso, in quanto 
l’efficacia dello sforzo e la perfezione dell’organizzazione 
si raggiungono più celermente e più profondamente, se 
ricercate in un settore limitato del I. produttivo, affinando 
le abilità necessarie a compierlo. 

Il progresso, che accelera il ritmo degli scambi, ne 
allarga il campo e ne accresce le difficoltà, spinge verso 
una crescente divisione e specializzazione del 1. produttivo, 
diventata legge essenziale di progresso tecnico, economico 
e sociale, cui sono legati sia raumento quantitativo della 
produzione, sia ÌI miglioramento di qualità, sia la dinai- 
nuzione dei prezzi. La medaglia ha però il suo rovescio, 
giacché la specializzazione del 1. porta a visioni ristrette 


LAZIO 


Tav. LXI 


















Tav. LXII 


LAZIO 




















LAZZARO 


Tav. 


T.XTIT 
































Tav. LXIV 


LEBBRA E LEBBROSARI 



{fui. Fitics) 



(fu/. F'uli’ii) 


In alto: PADRE CAPPUCCINO CAPPELLANO DEL LEBBROSARIO DI HAHAR. 
In basso: LEBBROSI CATTOLICI A MESSA - Tokyo (Giappone). 



















977 


LAVORO 978 


delle realtà, quindi a incomprensioni, a rivalità e a egoismi, 
esasperati dalla produzione in serie che pone i problemi 
del vendere e della concorrenza. Donde, in larga misura, 
le profonde inquietudini della vita moderna, come da 
forze eentrifughc destinate a disgregare ogni fruttuosa fa¬ 
coltà di sintesi e ogni umana solidarietà. Tali forze debbono 
essere neutralizzate da forze antagoniste centripete, che 
riconducano a unità le parziali visioni c gli sforzi dei sin¬ 
goli : la carità intelligente in primo piano, poi una forma¬ 
zione morale omogenea degli individui e una profonda ra¬ 
zionalità organizzativa degli scambi basata sulla concen¬ 
trazione dei servigi (v. scambio). 

2. L. merce. — Critiche acerbe raccoglie oggi il con¬ 
cetto, attribuito alTeconomia liberale, secondo il quale il 1. 
sarebbe equiparato a una merce, in spregio al suo valore 
umano e spirituale. E giusto, come si è detto, il risenti¬ 
mento; non altrettanto propria è però la sede nella quale 
si pretende di farlo valere. Fintantoché il 1 . venga ofTerto e 
richiesto contrattandone il prezzo, e l'economia sia la 
scienza del contratto, il l. verrà apprezzato, in sede eco¬ 
nomica, unicamente per la sua economica utilità, nella 
misura riconosciuta dal mercato. Forme integrative del 
salano fisso sono già largamente adottate (v. salario), ma 
sempre nel quadro c nella misura della produttività. 

Un apprezzamento totale del 1 ., che tenga conto an¬ 
che e principalmente del suo valore umano e spirituale, 
e compensi adeguatamente quanto in esso vi è di forza 
creativa e di apporto alla felicità universale, di esempio 
civile e di tormento d’anima, esce dalle terrene possibilità : 
se un compenso supplementare e complementare può c 
deve essere conseguito, ciò sarà per altre autorità e in 
sede diversa da quella strettamente economica. E dunque 
per diverse vie e con mezzi diversi da quelli economici che 
possono venire corretti i prezzi del 1. rispetto al giudizio 
espresso dal mercato : a meno che non si accettino gli 
oneri e i rischi deirimpresa. Più che un problema di 
giustizia distributiva, è forse questione di morale e di 
virtù. 

III. Il diritto .al l. — i. Esistenza del diritto. — 
Essendo il 1. una legge naturale, un dovere morale 
e una necessità economica, ragione e giustizia vo¬ 
gliono che ad ogni individuo valido venga ricono¬ 
sciuto il fondamentale diritto di poter lavorare util¬ 
mente, percependo il giusto e massimo prezzo del 
suo 1., senza che dalla organizzazione sociale gli ven¬ 
gano opposte impossibilità di qualsiasi genere, ov¬ 
vero difficoltà e resistenze che praticamente le equi¬ 
valgono. In ciò consiste il diritto al 1.: diritto ele¬ 
mentare, dinanzi al quale la società dà prova della 
maggiore impreparazione e della più grave incertezza. 

Non manca 1. utile, richiesto, e anche urgente : 
anzi, è in qualità strabocchevole nel mondo, tante 
sono le necessità antiche e nuove dell’umanità, e 
tante nc sorgono continuamente con il progredire 
della civiltà. Non mancano lavoratori disponibili ed 
in quantità impressionante; non difettano i capitali 
occorrenti per farli lavorare, sol che si guardi alle 
ingentissime masse di risparmio in cerca di investi¬ 
menti, o sperperate in lavori inutili o per la guerra. 
Tuttavia, non si conosce ancora il mezzo efficace 
per coordinare questi elementi produttivi, allo scopo 
dì garantire una occupazione degna e fruttuosa a 
tutti gli individui, e una produzione sufficente per 
assicurare quel minimo di tranquillità che è la base 
della pace sociale (v. sicurezza sociale). 

2. Afferìuazione storica del diritto. — Il diritto al 1 . 
si trova per la prima volta affermato nel Locke, per il 
quale il bisogno di lavorare implica neiruomo, neces¬ 
sariamente, il diritto di poter lavorare. In Adamo Smith 
lo si ritrova fra quelli costituenti la « libertà naturale ». 
Lo riaffermano poi Montesquieu c Rousseau, viene di¬ 
chiarato in editto del 1776 da Turgot, ministro di Luigi 
XVI e uno dei maggiori tra i fisiocrati; e poi, ripetutamente, 
durante la Rivoluzione Francese, in decreti della Costi¬ 


tuente, della Camera legislativa e della Convenzione. 
Ma rima.se per tutti un’affermazione dottrinaria. 

Il filosofo tedesco Fichte nel suo Naturrecht prima, 
e poi nel Geschlosseue Haudelstoat, ne derivò un obbligo 
per lo Stato (1800); e dopo di lui Winkelblech, Lassalle 
e Menger. In Francia se ne fecero paladini i sansimo- 
nisti, in Inghilterra lo propugnarono i cartisti ostili all’in¬ 
troduzione delle macchine. Infine Carlo Marx e Luigi 
Diane : gli ateliers sociaux di quest’ultimo, realizzati a 
Parigi durante la rivoluzione del 1848, non ebbero fortuna. 

Dopo di ciò il diritto al l. cadde in dimenticanza, 
per la difficoltà di applicarlo in forme concrete; riap¬ 
parve nelle encicliche e nei messaggi pontifici degli 
ultimi decenni, e venne incluso nei programmi politici 
dei partiti e nelle costituzioni democratiche e socialiste. 

Il Codice sociale di Malines vi accenna vagamente. 

3. Concretamento del diritto. — Evidentemente non 
si esce ancora dal campo dottrinario, mancando la vi¬ 
sione pratica anche soltanto del principio di realizza¬ 
zione concreta : forse perché Io si è sempre cercato dove 
non poteva trovarsi, vale a dire nell’azione collettiva 
e nella politica economica degli Stati. 

Difficoltà sociali e politiche certamente esistono, ma 
unicamente perché esistono difficoltà economiche : una 
sola, forse, che è alla radice di tutte le altre, già cono¬ 
sciuta da tutte le scuole, che ne fecero denuncia sia nelle 
chiare proposizioni dei classici come G. B. Say, sia in 
quelle più involute dei romantici come Mùller e List, 
sia nelle inv'ettive di Proudhon c nelle rampogne dell’an¬ 
tesignano del socialismo, Sismondo de’ Sismondi. Gli 
uni ne hanno resa colpevole la natura delle cose, gli altri 
la politica invadente, altri ancora il regime disorganico 
della società civile, oppure il furto continuato da parte 
di una classe privilegiata a danno delle altre classi. Si 
tratta però sempre di divagazioni dinanzi alla comune 
e persistente impotenza di risolvere, sul campo pratico 
degli scambi, l’anomalia per la quale l’umanità non riesce 
a comperare tutto quanto riesce invece, e più ancora riu¬ 
scirebbe, a produrre. 

Si tratta, evidentemente, di perfezionare l’organiz¬ 
zazione di scambio nella stessa misura con cui il pro¬ 
gresso scientifico e tecnico riesce a perfezionare l’orga¬ 
nizzazione produttiva. Si tratta di risolvere l’ingorgo 
per cui i prodotti stagnano nei mercati perché non tro¬ 
vano facilmente compratori a prezzi remunerativi. Si 
tratta, in altre parole, di far salire la « domanda » di pro¬ 
dotti e servigi alla stessa altezza dell’tt offerta ». 

Sotto altro punto dì vista, si tratta di elevare la po¬ 
tenza di acquisto delle masse di lavoratori, rimasta troppo 
al disotto della loro stessa capacità produttiva. La dema¬ 
gogia, semplicistica e grossolana, addita come ovvio ri¬ 
medio l’aumento dei salari : ma a nulla vale il rimedio 
se contemporaneamente non si riducono le due cause 
del deprezzamento del 1. : la colossale massa di 1. inutile, 
lautamente remunerato a spese del 1. utile, e la difettosa 
mobilità e trasformabilità del capitale, che non è pronto 
ad accorrere con la necessaria sollecitudine, nella neces¬ 
saria misura e a costo conveniente, là dove lo sforzo 
produttivo Io richiederebbe. 

Le due cause ne costituiscono, in fondo, una sola : 
perché la elefantiasi burocratica e parassitaria (commer¬ 
ciale, statale, sindacale e guerresca) nasce, vegeta e prospera 
sulle difficoltà economiche, particolarmente sulla penuria 
di capitali e sui mille intralci alla produzione e allo scam¬ 
bio. L’esperienza insegna che quanto più scarsi sono i 
prodotti, tanto più gente deve mettersi in moto per di¬ 
stribuirli; quanto maggiormente povera è una popola¬ 
zione, tanto più complicata è la burocrazia che la governa; 
quanto più disordine c’è nel mercato, tanto più fioriscono 
mestiori strani e sfacciati che vivono del disordine. Le 
questioni effimere, dinastiche, di orgoglio nazionale, di 
razza, di regimi sociali e di opinioni politiche, prendono 
vita e virulenza unicamente dalla preesistenza di problemi 
di scambi impediti, di concorrenze invincibili o temute, 
di egemonie finanziarie. 

Dato che gli elementi essenziali per una integrale 
realizzazione del diritto al 1. esistono, la questione appare 
unicamente organizzativa : non già nel senso di accen- 
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trare funzioni direttive, ma in quello di promuovere e 
sviluppare il naturale automatismo che deriva dalla spon¬ 
tanea docilità alle leggi economiche, quando queste siano 
ben conosciute e ne sia reso evidente l’aspetto utilitario 
attraverso la perfezione degli strumenti contrattuali, la 
facile accessibilità ai mercati e la costanza del potere 
d’acquisto della moneta. Questo è il criterio veramente 
scientifico che, invano tentato dalle scuole liberali, tentano 
oggi la scuola sociale cristiana e le scuole democratiche, 
incerte però dinanzi alle allettanti prospettive delle eco¬ 
nomie programmate e dirette : mentre le scuole socialiste 
e comuniste pongono lo Stato come sommo regolatore 
e dèspota delle economiche attività, in spregio della li¬ 
bertà umana, della ragione e della vera scienza. 

Purtroppo, dinanzi a questo massimo, se non unico, 
problema della vita associata, le intelligenze preferiscono 
prendere ispirazione dall’arte politica, e sperare piuttosto 
nelle capacità delle burocrazie e nelle trasformazioni, 
peraltro ragionevoli, delle strutture sociali, che nel per¬ 
fezionamento dei mezzi tecnici, per determinare e fecon¬ 
dare l’incontro delle iniziative, del 1. e del capitale : 
tali mezzi sono anzitutto la libertà e Teducazione, poi 
l’istruzione professionale, i nuovi processi produttivi, 
l’assicurazione e la circolazione del risparmio, una più 
perfetta organizzazione degli scambi e dei mercati (v. ri¬ 
sparmio; scambio). 

Piccoli passi in questa direzione, tentennanti e a 
carattere più episodico che sistematico, ^■anno veduti nel 
Piano Marshall, nel IV punto di Truman sulle arce de¬ 
presse, e nelle teorie che vanno sotto il nome generico 
di keynesismo (v. keynes) : ma si è tuttora in pieno 
empirismo, mancando la visione organica e scientifica 
di ciò che possa essere un ordinamento razionale dell’eco¬ 
nomia, nel quale soltanto, il diritto al 1. troverà il suo 
pieno e pratico riconoscimento. Mario Barone! 

IV. Diritto del l. - Inteso in senso economico 
(presupposto di quello giuridico), il 1. può conside¬ 
rarsi come l’esercizio delle facoltà umane rivolte 
direttamente alla produzione della ricchezza, ossia 
all’efTettuazione di un’attività materialmente per¬ 
mutabile. 

C’è quindi nel I. un concorso simultaneo delle forze 
o facoltà fisico-organiche e psichiche (intellettive : ra¬ 
gione; morali: volontà), nella loro essenza comuni a 
tutti gli uomini, sebbene in concreto in gradi e modi 
assai vari. Infatti uno sforzo fisico è sempre necessario 
per assoggettare il mondo esterno e le forze materiali; 
ma questo sforzo non raggiunge lo scopo prefisso se non è 
governato da una mente direttrice, né alcuno sopporta il 
sacrificio di un 1. oneroso, se non intervenga un atto di vo¬ 
lontà, che vinca le naturali ripugnanze. È quindi il 1. uno 
sforzo fisico-organico, ordinato e diretto dall’intelletto ad 
uno scopo concreto e tradotto in atto per impero della vo¬ 
lontà. Pertanto l’attività umana ed i suoi risultati hanno 
un’impronta spirituale, come esplicazioni non determinì¬ 
stiche, ma di energie razionali e libere. 

È da premettere che vi sono delle attività giuridica¬ 
mente irrilevanti e altre che, sebbene rilevanti, sfuggono 
dalla materia di studio propria di tale disciplina nell’at¬ 
tuale sistema generale del diritto. Irrilevante è, ad es., 
l’attività che non trascende gli interessi ed i bisogni del 
soggetto agente; rilevante è invece l’attività che include 
la costituzione di un rapporto tra più soggetti, quando 
cioè il 1. è esplicato a favore di un soggetto, distinto da 
quello agente. Ma anche in tale ipotesi la posizione del 1 . 
può assumere aspetti molto vari. Come è stato esatta¬ 
mente osservato, se il diritto del 1. dovesse essere inteso 
letteralmente, come quel diritto cioè che regola tutti i 
rapporti nei quali entra in qualche modo l’elemento del 
1 . umano, esso svanirebbe nell’indeterminato. Per giun¬ 
gere ad una precisazione tecnica occorre delimitare l’og¬ 
getto così da aversene una concretezza giuridica. Variano 
però alcuni criteri marginali. 

Oggetto o materia propria è il rapporto di 1 . 
quale rapporto di scambio economico, in cui un sog¬ 
getto (lavoratore) si obbliga, in virtù (almeno nor¬ 


malmente) di contratto, a mettere le proprie energie 
lavorative a disposizione di un altro soggetto, impren¬ 
ditore o datore (di occasione) di 1., il quale a sua 
volta retribuisce il primo in misura considerata eco¬ 
nomicamente equivalente. Il moderno diritto del 1 . 
non si limita però a regolare il contratto di 1., ma 
disciplina anche istituti e rapporti diretti a preparare 
la stipulazione del contratto stesso o ad integrarlo 
nel periodo posteriore alla risoluzione. Tutta questa 
materia rientra nella sfera del predetto diritto, in 
quanto ha sempre per oggetto un rapporto di 1. 
(subordinato), o già in atto o in potenza (per quanto 
concerne, p. es., l’organizzazione del collocamento), 
o risoluto come svolgimento delle principali presta¬ 
zioni recìproche (prestazione del 1. e controprestazio¬ 
ne remunerativa) tra imprenditore e lavoratore, ma 
produttivo ancora di effetti per ulteriori prestazioni, 
in dipendenza sempre dello stesso rapporto (p. es., 
benefici delle assicurazioni sociali, già costituite in 
corso ed in virtù del rapporto predetto). 

Il diritto del 1 ., a somiglianza ed ancor più di altri 
rami del diritto contemporanco (in cui maggiore appare 
racccntuazione dei fini sociali), è costituito da una com¬ 
mistione di elementi di diritto privato e di diritto pubblico. 
11 rapporto di 1. è fondamentalmente, per i soggetti privati 
che lo costituiscono, per il soddisfacimento dei loro interessi 
sul terreno deiruguaglianza giuridica c della libertà con¬ 
trattuale, rapporto di diritto privato, ma esso ha pure una 
disciplina obbligatoria inderogabile di interesse pubblico 
(per quello che è il minimo di trattamento del lavoratore), 
limitatrice, cioè, della libertà individuale per fini d’inte¬ 
resse generale, attraverso la cosiddetta •( legislazione so¬ 
ciale ». Il diritto del 1 ., considerato come disciplinatore 
di prestazioni di carattere economico, è diritto di natura 
patrimoniale, ma indubbiamente è tutto permeato di ele¬ 
menti di natura personale per l’inscindibilità della presta¬ 
zione lavorativa dalla stessa persona agente, sicché è lo 
stesso soggetto, neiresplicazionc. delle sue energie, che in 
qualche modo viene a formare oggetto del rapporto di 1. 
e della disponibilità giuridica da parte dell’imprenditore. 
Ed è proprio il soggetto in quanto tale, più che il 1. nella 
sua oggettività, che una parte della legislazione in materia 
ha direttamente di mira nelle sue norme, come per la tu¬ 
tela fisica e morale dei lavoratori e in specie dei minori 
e delle donne. La personalità della prestazione fa poi as¬ 
sumere al rapporto uno spiccato carattere di fiduciarietà. 
Per l’indicato aspetto di una commistione tanto intensa 
di elementi patrimoniali ed elementi personali, il diritto 
del 1. ha un suo particolare profilo in confronto ad altri 
rami del diritto in cui, se non pur sempre esclusivi, net¬ 
tamente prevalgono i primi (come nei diritti reali e di ob¬ 
bligazione) od i secondi (come nei diritti di famiglia). 

La varia denominazione, italiana e straniera, può ri¬ 
dursi a tre tipi, rispondenti ad un dipresso a tre diversi 
stadi della disciplina. Questa, in un primo momento, fu 
chiamata « diritto industriale », in Cjuanto si aveva una 
speciale legislazione per l’industria, anche in riferimento ai 
propri rapporti di 1 . Quando la tutela sociale dei lavora¬ 
tori si estese ad altre branche della produzione (ma limi¬ 
tata quasi soltanto ai prestatori di opere manuali) si parlò 
di « diritto operaio ». Allorché infine fu disciplinato inte¬ 
gralmente il rapporto di 1. in tutti i suoi elementi ed in 
riferimento a tutte le categorie, comprese le impiegatizie, 
si adottò la terminologia di « diritto del I. », che ha finito 
per prevalere, intendendosi per esso quella branca del di¬ 
ritto (interno) che regola i rapporti derivanti dalla presta¬ 
zione contrattuale di 1. (umano) nelle imprese (private). 

A somiglianza di altre costituzioni contemporanee, 
anche quella italiana ha proclamato principi in ma¬ 
teria di 1. in parte di valore più politico che giuridico, 
sia per i rapporti collettivi (di diritto sindacale) sia 
per quelli individuali. Alcuni, relativi a questi ultimi 
(che soltanto qui interessano), confermano principi 
già vigenti (ma elevandoli sul piano costituzionale, 
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€ quindi sul piano massimo della gerarchia delle fonti 
in un sistema a costituzione rigida); altri sono di 
nuova enunciazione, demandando a leggi successive 
la precisazione e lo sviluppo. 

In particolare il lavoratore ha diritto : i) ad una re¬ 
tribuzione proporzionale alla quantità e qualità del suo 
1-, in ogni caso sufficente ad assicurare a sé c alla famiglia 
un’esistenza libera e dignitosa; z) alla fissazione di un 
massimo di ore lavorative giornaliere; 3) al riposo setti¬ 
manale; 4) a ferie retribuite (art. 36; v. contratto di 
lavoro; salario). 

Alla particolare disciplina materiale dei rapporti 
di lavoro si accompagna opportunamente una partico¬ 
lare disciplina processuale, diretta a rendere il giudizio 
più rapido, semplice ed economico in confronto ai giu¬ 
dizi ordinari, ed anche a costituire un collegio giudi¬ 
cante adeguato a conoscere c comporre in modo adatto 
le liti del 1 . Un apporto notevole allo sviluppo di tale 
nuovo ramo del diritto hanno dato, in passato, i pro¬ 
biviri per le industrie (istituiti nel 1893) e le commissioni 
per rimpiego privato (istituite nel 1916). A tacere di 
altri istituti, durante il periodo fascista notevole impor¬ 
tanza ebbe la << magistratura del 1. » (sezione della corte 
d’appello a composizione mista di magistrati e di cittadini 
esperti) per la risoluzione delle controversie collettive, 
sia giuridiche (sulla interpretazione dei contratti col¬ 
lettivi con eflìcacia eri>a ODines)^ sia economiche (sulla 
emanazione di nuove norme o la revisione di quelle 
contrattuali esistenti), in correlazione con il divieto di auto¬ 
tutela da parte dei produttori, e cioè con il perseguimento 
in sede penale degli scioperi e delle serrate. La nuova 
carta costituzionale configura invece lo sciopero come un 
« diritto » (escrcitabilc sia pure neirambito delle leggi che 
lo regolano, art. 40); nemmeno la serrata (sebbene non 
abbia un’eguale proclamazione) secondo l’opinione pre¬ 
feribile, ma contrastata, sembra possa ulteriormente con¬ 
siderarsi reato, ma piuttosto rientrare nel lecito giuridico. 
La composizione delle controversie collettive non è più 
prevista, né potrebbero airuopo istituirsi magistrature 
speciali, né imporsi arbitrati obbligatori, per quelle cate¬ 
gorie almeno cui è riconosciuto il predetto diritto di scio¬ 
pero. Opportunissimi però potrebbero essere appositi 
uffici di conciliazione e di mediazione, esistenti in molti 
paesi, evitando i continui ricorsi all’opera del Ministero 
del 1. Materia questa che forse sarà regolata in futuro; 
per ora rimane in vigore quanto dispone sulle controversie 
individuali il Codice di procedura civile del 1942, con al¬ 
cune modifiche di non grande entità. Il procedimento 
speciale non costituisce un sistema distinto da quello or¬ 
dinario, perché la maggior parte delle regole che ne for¬ 
mavano il contenuto precedente sono state estese al pro¬ 
cesso comune; tuttavia permangono alcune particolari 
disposizioni (tra l’altro in ordine alla maggior ampiezza 
dei poteri istruttori del giudice, al patrocinio, alle impu¬ 
gnazioni, ecc.), le quali si applicano avanti le speciali se¬ 
zioni (sempre composte da soli magistrati) delle preture 
e dei tribunali (in primo grado, a seconda del valore della 
lite) e delle corti d’appello (in secondo grado) per le con¬ 
troversie relative a : i) rapporti di 1. o d’impiego che sono 
o possono essere disciplinati da contratti collettivi; 2) rap¬ 
porti di mezzadria, colonia parziaria e affitto a coltiva¬ 
tore diretto; 3) rapporti di 1. e d’impiego dei dipendenti 
da enti pubblici, inquadrati da associazioni sindacali (se¬ 
condo l’insegnamento della Cassazione, in dissenso dal 
Consiglio di Stato); 4) rapporti di lavoro dei dipendenti 
da enti pubblici, che dalla legge non siano devoluti ad 
altro giudice- In materia di assicurazioni sociali compe¬ 
tente in primo grado è il tribunale (e le capitanerie di 
porto per le controversie in materia di 1. marittimo). 

Altro aspetto ancora del diritto del 1 . è quello inter¬ 
nazionale, di grande rilevanza per paesi a larga emigra¬ 
zione come l’Italia. Norme al riguardo si trovano talora 
in trattati di commercio e di navigazione, sulla protezione 
legale e giudiziaria, nelle convenzioni di emigrazione in 
genere ed in particolare in appositi trattati di 1. (o per isti¬ 
tuti speciali, ad es., assicurazioni infortuni, ecc.) tra Stati 
determinati o in convenzioni plurilaterali di solito aperte 


ad adesioni successive. A queste ultime ha dato grandis¬ 
simo incremento l’-t Organizzazione internazionale del 1. 

(v. la voce relativa, v, pure su tutta la materia : legisla¬ 
zione sociale; protezione dei lavoratori). 

Bibl.; F. Marconcini, L'economia del l., Milano 1026; 

G, Balella, Lezioni di legislazione del L, Roma 1927; P- Greco, 

Il contratto di /., Torino 1939; U. Borsi-F. Pergolesi, Trattato 
di diritto del /., 4 voli., c appendice, Padova 1938-41: F. M. De 
Robertis, I rafìporti di l. nel diritto romano, Milano 1946; Com¬ 
missione per lo studio dei problemi del 1 . (Ministero per la 
Costituente), Atti, li. L'ordinamento del L nella legislazione 
comparata, Roma 1946*, G. Mazzoni-G. Grechi, Corso di diritto 
del L, Bologna 194S; F. Pergolesi, Il contratto di dirigenza di 
azienda, Roma 1948; id.. Diritto del L, 5^ ed-, Bologna 1949; 
id.. Alcune osservazioni sulla fase attuale del processo di L, in 
Rivista del diritto del /., 2(1950), p, i sgg.; F. Santoro-Passarelli, 
Nozioni di diritto del L, 4=^ ed., Napoli 194S; L. Simi, L'estin¬ 
zione dei rapporti di /., Milano 1948: L. Riva Sanseverino. Diritto 
del L, 4=^ ed., Padova 1949; L. Barassi, Il diritto del /., 3 voli., 
.Milano 1950: C. Lega, La capacità lavorativa e la sua tutela 
giuridica, 2.^ ed., ivi 1950; L. De Citala, Il contratto di /., 4=^ ed., 
Torino 1950. Tra le raccolte legislative : Confederazione fascista 
dei lavoratori dell’industria. Codice corporativo e del /., 3 voli., 
Milano 1941 (ancora di utile consultazione per convenzioni inter¬ 
nazionali e contratti collettivi); E. Levi - F. Lucchetti, Codice 
delle leggi sul /., Milano 1950; G. Mazzoni-E. Guerrieri, Codice 
delle leggi sul L, 3 voli., Bologna 1950 sg. ; F. Pierro-ÌM. Bocci, Le- 
slazione del L, coordinata e annotala (dal 25 luglio i943 a tutto 
il 1947. 2 voli., Milano 1947; dal 194S, Roma). Tra i periodici 
di vario orientamento, tuttora esistenti : Il diritto del L, 1927 sgg. ; 
Massimario di giurisprudenza del 1 . (promossa dalla Confìndu- 
stria), 192S sgg.; Rivista giuridica del L, (promossa dalla 
Confed. gen. it. del 1 .), 1949 sgg.; Rivista del diritto del /., 
1949 SRP. (I2 più importante, anche in confronto a riviste stra¬ 
niere). Ferruccio Pergolesi 

LAVORO, CARTA DEL : v. contr.\tto dt 
L.AVORO. IL C. coìlettiuo di /. 

LAWRENCE, David Herbert. - Scrittore in¬ 
glese, n. l’ii sett. 1SS5 a Eastwood, m. il 2 marzo 
1930 a Vence. È tra i narratori più rappresentativi 
deU’età sua. Figlio di un minatore del Nottingham- 
shire, le sue opere più schiette son forse i primi ro¬ 
manzi in parte autobiografici : The zvìiite peacock 
(1911) e, soprattutto, Sons and lovers (1913) ove 
sono ammirevolmente rappresentati gli ambienti della 
sua adolescenza e la dura vita della famiglia del mi¬ 
natore. 

Dopo di allora la produzione è stata abbondantissima 
e, pur presentando pagine liriche d’indiscutibile valore 
e potenti rappresentazioni di scene naturali, si è conta¬ 
minata di presupposti irrazionalistici e « immoralisticì » 
e d’intenzioni messianiche. Il pansessualismo di L., una 
sorta di misticismo alla rovescia in cui influiscono, pro¬ 
babilmente, insieme con le teorie freudiane, anche fat¬ 
tori patologici (l’autore era affetto dalla tubercolosi, di 
cui mori prematuramente) è abbondantemente teoriz¬ 
zato, con fervore maniaco, in tutta la sua opera narrativa, 
e in alcuni veri e propri trattati. L’esaltazione fanatica 
dell’istinto sessuale e la guerra aperta alle convenzioni 
e più in generale a tutto ciò che è il prodotto della cultura 
e della tradizione provocarono scandalo, e lo scandalo cul¬ 
minò con la pubblicazione di Lady Chatterley's lover 
(1928), un romanzo in cui all’esperienza sessuale viene 
attribuito un valore di assolutezza e Tadulterio della pro¬ 
tagonista viene esaltato come atto di rigenerazione e re¬ 
surrezione dei sensi mortificati. Nella ricerca ansiosa e 
febbrile di ambienti primitivi ed intatti dalla cultura, 
L. venne indotto a una sorta di nomadismo, le cui tappe 
vengono rappresentate da libri di viaggio, alcuni dei 
quali ispiratigli da lunghi soggiorni in Italia. L. tradusse 
anche Verga e una novella dalle Cene del Lasca (i 9 - 9 )> 
e lasciò una serie di saggi ammirevoli sui classici ame¬ 
ricani (1923). Il suo ultimo libro : The man u'ho died, 
pubblicato postvuno nel 1931, è una sorta di mito bla¬ 
sfemo in cui s’immagina che Cristo risorto venga a cono¬ 
scenza deU’amore umano, la realtà mistica predicata da L. 
in tutta la sua opera, e che dalla unione deir« uomo che 
morì » e della sacerdotessa Iside si generi o piuttosto ri¬ 
nasca Osiride. 
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Dibl.: J. M. Murry, Soti of •:vo7ua?7, Londra 1031 (saggio 
di ispirazione freudiana); Leltcìs, a cura di A. Huxley, ivi 1932; 
E. A. Baker, T/ic history of tìic English iiovcl, X, ivi 1039, 
PP. 344-91; R. Aldington, Portraìt of a genius bnt..., ivi 1950. 

Augusto Guidi 

LAYAMON. “ Ecclesiastico inglese del sec. xili, 
il cui nome è una variante di Lawman (uomo di 
legge). 

L autore del primo poema in inglese sulle origini 
leggendarie della storia britannica (sino al 6S9), ricavato 
in gran parte dalla I-fisloria regniti Briiatuiiae di Mom- 
mouth nella versione normanna di Wacc. Il poema, in 
versi allitterativi, possiede notevoli pregi letterari, ma c 
importante soprattutto come fonte anuriana, e accanto 
alla storia di Artù vi si racconta la storia di Lear e la storia 
di Cymbeline. L. si servi anche di fonti bretoni e nor¬ 
manne. 

Bibl.: Le Roux de Loney, Le rovian de Bini par Wacc, 
Rouen 1836-38; Lfs Brut, a cura di F. Maddcn, 3 voli., Lon¬ 
dra 1847- Augusto Guidi 

I/AYMANN, Paul. - Gesuita, moralista, n. ad 
Arzl presso Innsbruck nel 1574, rn. a Costanza il 13 
nov. 1635. Insegnò filosofia ad Ingolstadt (1603- 
i6oq); teologia morale a Monaco (1609-25), diritto 
canonico a Dillingen (1625-32), consultato sempre da 
ogni parte per i casi più difficili e complessi, e le 
sue risposte considerate decisive. Fu confessore di 
Ferdinando II. 

Delle sue 34 opere, la più importante è la Tìieologia 
moralis iti quinque partes partita (5 voli., Monaco 1625; 
con numerose edizioni fino a mezzo il sec. xviii ; le mi¬ 
gliori sono quelle che riproducono la 3“' [Monaco 1630], 
riveduta dall’autore), condotta con metodo nuovo nella 
maniera di impostare le questioni, di classificarle e di¬ 
scuterle con stile lucido e serrato, senza risparmio di eru¬ 
dizione. Seguirono : Pacis covipositio inter Principes et 
Ordines Imperli Romani (Dillingen 1629), dove, contro 
le accuse rivoltegli dai protestanti di durezza e dop¬ 
piezza, prova come la Pace di Augusta, firmata da Ferdi¬ 
nando I nel 1555, è valida sempre e in qualunque caso; 
Insta defensiOy in causa monasteriorum extinctoriim (ivi 
1631) dove tratta dall’Editto di restituzione emanato da 
Ferdinando II nel 1629 e sostiene che i beni dei monasteri 
soppressi non devono restituirsi all’Ordine, cui i mona¬ 
steri appartenevano, perché ogni monastero faceva cor¬ 
porazione a parte. Postumo uscì Jus Canonicum (3 voli., 
ivi 1666-98), ma incompleto. Al L. venne attribuito anche 
il rigoroso Processus juridicus cantra sagas et veneficos 
(Colonia 1629), tacciando l’autore di difendere le crudeltà 
usate fino allora nei processi delle streghe. Ma c certo 
che l’opera non è sua (cf. B. Duhr, P. L. und Processus 
juridicus cantra sagasj in Zeitscìir. fiir kath. TJieoL, 23 
[1899], p. 773 sgg.; 24 [1900], p. 585 sgg.; 25 [1901], 
p. 166 sgg.) ed è, del resto, in netto contrasto con quanto 
egli stesso dice, soprattutto nella 3“^ ed. della Theologia 
moralis^ dove condanna la rigorosità dei giudici e consiglia 
verso gli accusati dolcezza e comprensione, tanto che 
all’influsso della sua sentenza si deve in parte, se quei 
processi finalmente cessarono. 

Bibl.: Sommerv’^ogel, IV, coll. 1582-94; Hurter, III, coll. 884- 
886; B. Duhr, Gesch. der Jesuiten in den Làndern deutscher 
Zunge, II, ir, Friburgo in Br. 1913. PP- 386-89 e passim. 

Celestino Testore 

DAZIO. - I. Geografia. — Con questo nome, che 
in origine si applicò ad un piccolo territorio a S. di 
Roma, s’indica oggi la regione più meridionale del¬ 
l’Italia media, costituita, oltre cha dal L., quale fu 
sino a poco più di un ventennio fa, i) dalla Sabina, 
regione collinare-montuosa facente centro a Rieti, 
già aggregata all’Umbria, separatane nel 1923 e co¬ 
stituita in provincia, 2) da un lembo dell’Abruzzo 
aquilano (ex-circondario di Cittaducale), passato alia 
stessa provincia, 3) dalla zona settentrionale della 
Campania sulla destra del Garigliano, che ha formato 
con parte della vecchia provincia di Roma, la nuova 
(1934) provincia di Littoria, denominata poi Latina. 


Ti L. è venuto così a riunire dislretli assai diversi per 
caratteri naturali ed antropici : le nude c aride montagne 
appenniniche dei Simbruini, degli Ernici e del Meta; 
il plesso anti-appenninico vulcanico (Volsini, Cimini, Sa¬ 
batini, Albani) c calcareo (Lepini, Ausoni e Aurunci) più 
prossimo al mare; la campagna romana c l’agro romano. 

La zona a N. del basso Tevere, fra l’anti-Appcn- 
nino ed il mare, c conosciuta con il nome di Tuscia 
romana, e si spinge fino al fiume Fiora. Quesl’ultima,. 
rivestita per lo più di macchie e boscaglie, cede nel- 
rinterno il posto alTameno paesaggio dei laghi vulcanici- 
(Bolsena, Vico c Bracciano), circondati di castagneti c 
vigneti c continuati, oltre il Tevere e Roma, nei Colli 
Albani. Feraci di viti e olivi sono anche le valli dell’Aniene 
(Tivolese) e del Sacco (Ciociaria), mentre nella conca 
reatina, traversata dal Velino, prevale la cerealicoltura. IL 
litorale è in genere basso, rettilineo ed importuoso e 
l’unica rada naturale (valorizzata per scopi militari) è 
quella di Gaeta. La pianura costiera, in parte sotto il 
livello del mare, e coperta di paludi per l’inefficente scolo 
delle acque, è stata bonificata negli ultimi decenni, c gua¬ 
dagnata così ad una colonizzazione agricola di ampie 
dimcn sioni. 

In complesso il L. ha un’economia prevalentemente 
agricola-forcstale-pastorale (41,7 % della popolazione 
dediti a queste attività). Tra i cereali (anche granturco) 
domina il frumento; tra le colture arboree la vite (di regola 
specializzata), seguita dall’olivo e dagli alberi da frutta. 
Notevoli i raccolti di patate, barbabietole e carciofi (per 
questi ultimi 1/4 della produzione nazionale). Nell’alle¬ 
vamento spiccano gli ovini, densi soprattutto nelle zone 
collinari. Lo sviluppo delle industrie vi appare tardo e 
lento, ma notevole negli ultimi anni, date specialmente 
le esigenze del grosso nucleo urbano di Roma. 

Nessun centro abitato, prescindendo dalla capitale, toc¬ 
ca i 50 mila ab. L’unico porto marittimo di gran traffico è Ci¬ 
vitavecchia, capolinea delle comunicazioni con la Sardegna. 


Province 
c capoluoghi 
(popolazione 

1949 

1000 ab.) 

Numero dei co - [ 
mimi j 

! 1 ; 

Supcrficc kmq. jj 

Popolazione 

Censimento 
1936 ! 

1 

' Valutazione 

j lOgenn. 1949 

assoluta 
in 1000 
ab. 

densità 
a kmq. 

Prosinone (21) 

! 89 

3239 

445.607 

473 i 

146 

T...atina (29) 

1 33 

2249 

237-333 

276 

125 

Rieti (33) 

1 

2752 

174.961 

177 

64 

Roma (1628) 

> 112 

5337 

1.562.843 

2067 j 

393 

Viterbo (41) 

1 

3602 

234.180 

249 ^ 

69 

Lazio 

! 364 

1 17-179 

2.654.924 

3242 ! 

189 


Giuseppe Caraci 


II. Storia civile. — Il I/. antico — che si estendeva 
inizialmente per oltre 2000 Icmq. — si ampliò gra¬ 
dualmente, specie nel territorio volsco, con la gra¬ 
duale deduzione di colonie latine, il cui sviluppo si 
intrecciò a quello delle colonie romane. Dopo la 
guerra latina, al cambiamento rappresentato dalla 
coesistenza di colonie latine e romane, doveva seguire 
presto la prevalenza di queste ultime. 

I mutamenti nella originaria compagine del L. 
si accentrarono ulteriormente dopo la guerra sociale. 
Con ciò il L. ha acquistato una fisionomia abbastanza 
chiara e differenziata : per questo essa perdurerà 
quasi immutata sino all’epoca di Augusto. Dopo la 
proclamazione della pax Romatia ed il graduale dif¬ 
fondersi del cristianesimo, il L. cominciò ben presto 
a sentire rinfluenza della presenza in Roma del suc¬ 
cessore di s. Pietro. Questi infatti, a partire dalla 
fine del sec. vi, cominciò ad acquistare, a non troppa 
distanza dalla città, alcuni possessi. Ai beni acqui¬ 
stati (distribuiti in parti, definite patrhnonia, a so¬ 
miglianza della sostanza particolare degli impera- 
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Lazio - Regione conciliare laziale ; i. confine di regione; z. confine di provincia; 3. confine di circoscrizione ecclesiastica; 

4. strade: s. ferrovie; 6. oratorio. 


tori) furono preposti rettori nominati dal vescovo 
di Roma, il quale cominciò cosi a contendere effi¬ 
cacemente Tesercizio deH’autorità su quelle terre 
airimperatore di Oriente, specie nel sec. vili, quando 
le donazioni di Liutprando (728-42) riconoscevano 
al pontificato romano quel carattere politico che era 
corroborato dal viaggio di Stefano II in Francia e 
dalla donazione di Pipino. 

11 carattere politico di cui si è detto portò — dalla 
fine del 700 — a sempre nuovi urti fra gli elementi auto¬ 
nomi locali e la volontà di accentramento del potere 
papale che — specie ad opera di Zaccaria ed Adriano I — 
si appoggiava alle numerose domus cultae, contro le quali 
scoppiò una rivolta nobiliare al tempo di Leone III. Le 
domus cultae si componevano di numerosi fondi rustici 
con abitazioni sparse, ed erano poste sotto Tamministra- 
zione ecclesiastica : i coloni avevano una certa organizza¬ 
zione militare e disponevano di una speciale moneta, più 
o meno autorizzata o riconosciuta dal pontefice. 

Dopo la fondazione del Sacriim Imperiuiìiy 1 *Impe¬ 
ratore ed il Papa vennero a contrasto, perché entrambi 
volevano inviare propri rappresentanti nel Patrimonio; 
la contesa si risolse favorevolmente per il vescovo di Roma, 
il quale, nel sec. ix, continuava ad eleggere propri ufficiali 
incaricati di amministrare la giustizia. Con l’andar del 


tempo comparvero — durante la prima metà del sec. X — 
i Comites Campatiiae, governatori nominati, forse a vita, 
dal pontefice, il quale estendeva la sua influen sulle 
città mediante i giudici, scelti dai Comites. 

Accanto e correlativamente al diffondersi e al dif¬ 
ferenziarsi della classe dirigente, si manifesta - nella se¬ 
conda metà del sec. x ed ancor più nei tempi successivi — 
un movimento di espansione deiragricoltura e di intensi¬ 
ficazione dcirattività edilizia. Contemporaneamente, dalla 
minore società feudale, da amministratori laici di enti 
ecclesiastici, da ufficiali del governo pontificio nei singoli 
centri, forse anche da liberi lavoratori, sono discese le 
famiglie che, talvolta consorziate, divennero proprietarie 
di molini o di estese zone di terra. Al servizio di queste 
famiglie possidenti era una numerosa folla di rustici, 
legata ad esse ed alla terra che coltivavano da vìncoli 
più o meno strettì e gravosi; è ov\do però che anche nel 
Patrimonio di S. Pietro — a partire dal sec. x — gli antichi 
servi si siano affrancati gradualmente, ottenendo più 
favorevoli forme di contratto, elevandosi così verso la pic¬ 
cola proprietà, senza però dare vita a quelle corporazioni 
che già fiorivano nelle città, assumendo spesso una note¬ 
vole influenza nel governo. 

Posto che è possìbile ricercare - nel X e perfino nel 
IX sec. — ì primi albori di una vita cittadina, da cui avrà 
origine, anche nel Patrimonio, il regime comunale, si 
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pone il problema del come questo regime sia sorto. Balza 
subito ovvia la convinzione che — quando i pontefici 
non riuscivano a far valere la loro autorità suH’imper- 
versare delle fazioni -- le piccole città si trovavano ad 
esser contese fra più ufficiali aspiranti al governo, oppure 
erano addirittura abbandonate a se stesse. Al pericoloso 
isolamento si aggiungevano gli assalti di eserciti imperiali, 
romani, normanni : ed ecco le mille necessità di offesa 
e difesa che indussero i cittadini ad unirsi per la comune 
salvezza, intervenendo, conseguentemente, nel governo e 
preparandosi all’autonomia, appoggiati poi, nel rafforza¬ 
mento di questo movimento evolutivo, anche dal papato, 
che desiderava porre salde basi al dominio temporale, 
di là dalle mura di Roma. Frattanto la figura del Comes 
Campaniae — cui già si è accennato — si modificava note¬ 
volmente, poiché questa funzione era assunta dai più 
potenti signori della Campagna, che cominciavano a pre¬ 
dominare nel Patrimonio e talvolta anche in Roma : così 
i conti di Tuscolo nel sec. xi. Più tardi, si trovano tal¬ 
volta comites e duces nominati dal pontefice. 

Alla fine del secolo, e più ancora nel xii, i papi (Cai-, 
listo II, Onorio II, Eugenio III ed altri) si diedero con 
energia a riorganizzare il loro dominio: infatti — deter¬ 
minato l’ambito di alcune città, fra cui Velletri — sancirono 
che esse dovessero provvedere, a richiesta della Chiesa, 
soldati ed inviare rappresentanti ai Parlamenti. Inno¬ 
cenzo III costrinse sotto la sua influenza anche il Senato 
di Roma, cui erano legate varie città, fra le quali Viterbo. 
Nel 1207, il Pontefice riordinava le province del Patri¬ 
monio; si faceva prestare giuramento di fedeltà dai conti, 
dai baroni e dai rappresentanti dei Comuni; e indiceva, 
infine, una pace generale, sciogliendo tutte le leghe. In¬ 
nocenzo III convocò anche un Parlamento generale a 
Viterbo, per accrescere l’autorità dei rettori; e posto che 
questi erano tratti così a porsi sotto la protezione del 
Pontefice, la sua influenza sul Patrimonio era molto ac¬ 
cresciuta, tanto più che egli era unico giudice nei conflitti 
fra rettori e parlamentari provinciali. 

Nel 1231, il papato intervenne per risolvere le que¬ 
stioni tributarie e di servizio militare che dividevano le 
due classi dei viilites e dei pedites, nei Comuni della zona 
circondante Roma, con un arbitrato decisamente favore¬ 
vole ai militeSf su cui il pontefice assumeva così un alto 


patronato, assicurandosene la devozione. Gregorio IX 
potè addirittura contare sull’appoggio di Viterbo, Comete, 
Tivoli, Velletri, Terracina ed Anagni contro le forze 
autonomistiche cittadine in Roma. Nel quarto decennio 
del 1200, l’autorità pontifìcia nel L. fu rafìbrzata dal 
fallimento dclTazionc imperiale in Tuscia ed in Sabina, 
mentre, nel 1268, la battaglia di Tagliacozzo coronava 
l’opera di Urbano IV, intento al riordinamento del Pa¬ 
trimonio. A quest’opera più di ogni altro si adoperò 
Bonifacio Vili (1294-1303). Questo Pontefice si valse 
specialmente dei Comuni, perché — dopo aver colpito 
le grandi famiglie del contado — solo al popolo poteva 
chiedere appoggio contro una eventuale riscossa baronale, 
offrendo in cambio, alle nascenti organizzazioni cittadine, 
il sostegno dcH’autorità papale. 

Più tardi - durante il pontificato avignoncsc - 1 
rettori del Patrimonio erano costretti a vivere nella con¬ 
tinua ricerca di un equilibrio fra le persistenti divisioni 
delle parti, che si sentiva ormai la necessità di superare. 
Dopo lo scisma d’Occidente, e dopo le incursioni di La¬ 
dislao, ai tempi di Innocenzo VII (1404-1406) e di Gre¬ 
gorio XII (1407-17), le terre della provincia si sottomisero 
ad Alessandro V (1409-10) che occupò Viterbo, IMonte- 
fiascone e Corneto. L’opera di riordinamento ed assog¬ 
gettamento del Patrimonio proseguì con Niccolò V (1447- 
1455) c Pio II (145S-64). Quest’ultimo potè domare la 
Sabina, occupare Palombara, eliminare la minaccia costi¬ 
tuita dalle ambizioni del Piccinino. L’opera di Pio lì 
tu completata da Paolo II (1464-71) che potè estendere 
la propria autorità su tutto il Patrimonio. 

A partire dalla fine del scc. xv le vicende del L. 
non possono essere oggetto di trattazione a sé stante, ma 
debbono venire inquadrate nella storia dello Stato della 
Chiesa e poi — addirittura — dcH’Itaha unita. 

Non rimane che rammentare quanto è stato fatto per 
opere di bonifica delle zone malsane, poiché questo è 
ormai l’unico elemento regionale. 

Bibl.; G. De Sanctis, Storia dei Romani, 4 voli.. Tonno 
1907-23; R. Cessi, Una relazione di Giunone di S. Germano, 
rettore della Tuscia nel 1340, in Ardi. Soc. roni. storia patria, 
36 (1913), P- 147 sfTg. : G. Falco. L'amministrazione papale nella 
Campaf'na e nella Marittima, ibid., 38 (1915). p. 677 sgg.; id., 
I Comuni della Campagna e della Marittima nel medioevo, ibid, 
42 (191S), p. 537 sgg.; 48 (1925). P. 5 sgg.; 49 (1926), p. 127 sgg.: 
G. Ermini, Relazioni fra Chiesa e Comuni della Campagna e 
della Marittiina, ibid., 48 (1925), p. 771 sgg. Per la bibl. più 
recente v. Bibliografìa storica nazionale (1939-46), Roma 1942- 
1949, V. indici. Roberto Valcntini 

IH. Storia ecclesiastica. - Il L. è una regione 
privilegiata, perché vi è Roma, sede primazialc, ove ri¬ 
siede il successore di s. Pietro. Dal sec, v si distin¬ 
guevano il Latimìi vetiis e il Latium adiectiun, mentre 
la parte nord-ovest di Roma faceva parte della Tuscia. 

Sulla diffusione del cristianesimo nel L. non si hanno 
notizie particolareggiate, ma si può con certezza affer¬ 
mare che il centro di propaganda e di organizzazione 
dovette essere Roma, come lo fu per la maggior parte 
delle chiese d’Italia; e alla storia della Chiesa romana 
sono legate le vicende di quelle del L. Fin verso la metà 
del sec. il non si conoscono nomi di diocesi costituite; 
probabilmente esistevano dei gruppi di cristiani più o 
meno numerosi dipendenti e diretti da Roma. Alla fine 
dello stesso secolo l’organizzazione doveva aver fatto 
un gran passo avanti : il papa Vittore infatti verso il 190 
radunava, per decidere la controversia pasquale, un si- 
nodo di vescovi italiani; senza dubbio parecchi di essi 
dovettero essere laziali, ma non si può precisare di più. 
Nella prima metà del sec. in, durante il lungo periodo 
di pace che precedette la persecuzione di Decio, l’orga¬ 
nizzazione dovette meglio definirsi e parecchie Chiese 
costituirsi. Dopo la morte di Fabiano il clero romano 
comunicava a s. Cipriano di aver deciso insieme con gli 
«episcopis vicinis» di soprassedere sulla questione dci^lapsi» 
{Ep. 30), e poco dopo il papa Cornelio, nel 251, radunava 
un sinodo di 60 vescovi, la maggior parte certamente 
del L. (Eusebio, Hist. eccL, VI, 43). Purtroppo nessun 
documento ha trasmesso notizie più precise, ma dalle 
fonti agiografiche ed archeologiche, come cimiteri, iscri- 
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zioni c chiese, può con quasi certezza ammettersi resi¬ 
stenza delle Chiese di Ostia, Porto, Albano, Palestrina, 
Terracina, Labico, r'ormia. A queste Chiese appartengono 
i martiri attestati da documenti degni di fede, quali 
Asterio, Ciriaco ed Aurea per Ostia, Aristone, Nonno, Erco- 
lano, Taurino, Eutropio, Bonosa, Zosima per Porto, Secon¬ 
do, Carpoforo, Vittorino, Scveriano per Albano, Agapito 
per Palestrina, Alessandro, Magno, Erasmo ed altri, altrove. 

Dopo la pace costantiniana le Chiese si moltiplicarono 
sempre più e nei Sinodi tenuti sotto i papi Giulio (340), 
Damaso (372), Sincio (386), molti furono i vescovi del E.; 
a questo periodo risalgono infatti le Chiese di Tivoli, 
Anzio, Velletri, Segni, Bolscna, Tarquinia, ecc. 

Nei secc. v e vi le Chiese del L. subirono le tristi 
vicende delle invasioni barbariche di cui fu vittima Roma, 
con distruzioni, saccheggi, devastazioni e mutazioni; ma al¬ 
l’inizio del sec. vii il L. contava ca. 30 diocesi costituite. 

Con l’aprirsi del medioevo la vita religiosa fiorisce 
anche nel L. nelle sue più tipiche manifestazioni. 

Monasteri famosi popolano la regione ; Subiaco, 
Farfa, S. Silvestro al monte Soratte — ove nel sec. viir si ri¬ 
tirò Carlomanno — Casamari, Fossanova, per non parlare 
che dei più celebri fuori di Roma e delle sue immediate 
adiacenze. Colonie di monaci greci si trasportano anche nel 
L. (Grottaferrata, Valvisciolo), le quali si intensificano ed 
esercitano larga infiucnza durante il divampare delie lotte 
bizantine nei periodi dell’iconoclastia e dello scisma. 

Ai monasteri sono da aggiungere i santuari che già 
nel tardo medioevo cominciano ad attirare i pellegrini, 
quali la A'Iadonna del Buon Consiglio a Genazzano, il 
Cristo di Sutri, la S.ma Trinità al Monte Autore, 
S. Maria della Quercia, S. Maria Capodacqua. Un gruppo 
caratteristico formano i santuari francescani della valle 
reatina (Greccio, Fontecolombo, Poggiobustone, La Fore¬ 
sta) che si riallacciano a s. Francesco il quale nel L., dopo 
l’Umbria, lasciò le impronte più ricche del suo passaggio. 

Figure di primo piano sono i santi che illustrano in 
questo periodo la regione : Bonaventura di Bagnoregio, 
Tommaso d’Aquino, Rosa da Viterbo. Più tardi s. Gia¬ 
cinta Marcscotti c nei secoli più recenti i bb. Carlo da 
Sozze c Tommaso da Cori, s. Giuseppe da Leonessa, 
s. Felice da Cantalicc, s. Paolo della Croce ecc. 

Nelle lotte e rivolte frequenti della popolazione 
romana, durante i secc. xii-xiv varie città del L. accolgono 
i pontefici che le abbelliscono e le fortificano, quali Anagni, 
Viterbo ecc. Finche, con Tassoggettamento di tutta la 
regione, le sue sorti si confondono con quelle dello Stato 
Pontificio che del L. forma due legazioni. 

È la regione che possedeva e possiede tuttora più 
sedi episcopali delle altre regioni; i continui rapporti con 
il centro del l’Impero favorirono questo numeroso svi¬ 
luppo. Molte di queste sedi sono ora scomparse. Nel 
Latiinn vetus vi erano le sedi di Subaugusta; Labicum; 
Gabii; Treba Augusta; Nomentum; Ficulca. Nel Latiinn 
adiectinn : Antium; Tres Tabernae; Fundi; Formiac; 
Menturnum; Casinum; Frusino; Atina. NeH’Etruria : 
Loricum; Caere; Aquaviva ; Falerii; Vulsinii; Ferentum; 
Forum Clodii. 

Oggi, oltre le diocesi suburbicarìe (v.) di Frascati, 
Ostia, Palestrina, Porto e S. Rufina, Magliano e Poggio 
Mirteto, Velletri, il cui titolare è un cardinale di Curia, la 
regione si divide in L. superiore e L. inferiore. Al L. 
superiore appartengono le sedi di Acquapendente, Bagno¬ 
regio, Civita Castellana, Orte e Gallese, Montefiascone, 
Nepi e Sutri, Tarquinia e Civitavecchia, Viterbo e Tu- 
scania, S. Martino al Monte Cimino {ahbatia nulHus), 
le abbazie nidlius di S. Paolo fuori le mura, del SS. Vin¬ 
cenzo e Anastasio alle Tre Fontane e di S. Anselmo. 
Nel L. inferiore si annoverano le sedi di Alatri, Anagni, 
Aquino-Sora e Pontecorvo, Ferentino, Segni, Terracina, 
Sezze e Priverno, Tivoli, Veroli; le abbazie nullìus di 
S. Maria di Grottaferrata, Subiaco e Monte Cassino. 
Nel vicariato dell’Urbe ha sede il tribunale ecclesiastico 
regionale per le cause matrimoniali, il quale funge anche 
come tribunale di appello per i tribunali regionali di 
Napoli e di Cagliari (cE Pio XI, mota proprio Quanta cura^ 
8 die. 1938, in AAS, 30 [1938]. PP- 310-13)- 

Bibl.: Per l’antichità : Lanzoni, pp. 93-174. 1068-92; L. Du- 
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chesne. Le sedi episcopali dell’anLico ducato di Roma, in Arch. 
Soc. rom. di storia patria, 15 (1892), pp. 475-503. A. Ilamack, 
Missione e propagazione del cristianesimo, ed. it., Milano 1945, 
p. 371 sgs. Per il medioevo, v. le storie generali della Chiesa e 
d’Italia. Per monografie particolari, su santuari, monasteri ecc. 
V. la bibliografia particolare che, in apposita rubrica dedicata al 
L., riporta la Rivista di Storia della Chiesa in Italia, dal 1947 
in poi. Giuseppe Damizia 

IV. Arte. — A parte Roma (v.), centro vivissimo 
di cultura artistica, la regione è di per sé di notevole 
importanza per il numero e il valore dei monumenti 
che tuttora conser\’'a. La sua produzione artistica 
non ha, tuttavia, almeno fino al periodo barocco, 
un carattere unitario; ciò è dovuto in primo luogo 
al tradizionalismo romano del medioevo che da un 
lato impedì l’unificazione delle forme regionali e 
dall’altro non ebbe sufìficente forza di espansione, 
poi alla immigrazione di artisti forestieri, specie du¬ 
rante il tardo medioevo ed il primo Rinascimento, 
ed infine alle diverse condizioni culturali delle zone 
a nord e a sud della città. 

Del periodo paleocristiano rimangono scarsi resti : 
i colonnati della Basilica Costantiniana nella cattedrale 
di Albano, una tricora di data incerta sotto la chiesa della 
Carità a Tivoli, i resti della basilica di S. Sinfarosa sulla 
Via Tìburtina e della basilica di Pammachio a Porto, 
Gli apporti della cultura architettonica dei Maestri co- 
macini sono invece rappresentati nella regione dal tratto 
più antico del S. Pietro di Tuscania. 

Nell’età romanica molte chiese mantennero Io schema 
basilicale a colonnati con o senza transetto e copertura a 
tetto (Castel S. Elia, S. Anastasio; Nazzano, S. Antimo; 
Fiano, S. Sisto; Bassanello, S.mo Salvatore; Monteleone 
Sabino, S. Vittoria; Magliano, S. Pietro; Palombara, 
S. Giovanni in Argentella; Tivoli, Carità; Ferentino, 
Duomo; Terracina, Duomo, ecc.). Non mancano anche 
costruzioni più semplici a navata unica con o senza tran¬ 
setto e sempre coperte a tetto in vista (Capena, S. Leone; 
Orvinio, S. Maria del Colle; Ponticelli, S. Maria del 
Colle; S. Maria in Vescovio, ecc.). 
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I modi propri deirarchitettura romanica a vòlte ap¬ 
paiono in forme interessantissime fin dal sec. xi nel 
S. Flaviano di Montefiascone e con accenti decisamente 
lombardi in S. Maria di Castello a Tarquinia. Quindi 
si diffondono assai presto nella regione ma vengono 
accolti più nelle loro caratteristiche ornamentali che in 
quelle costruttive. A Viterbo, sotto ^influsso combinato 
di modi lombardi e romani, si sviluppa una architettura 
locale vigorosa ed originale (Duomo, S. Sisto, S. Maria 
Nuova, S. Giovanni in Zoccoli) che si diffonde anche nei 
centri vicini (Tarquinia, Tuscania, Vetralla). Tarquinia 
accoglie anche modi arabo-siculi (S. Giacomo), Tuscania 
compone elementi toscani, umbri e romani nelle facciate 
delle sue chiese principali (S. Pietro, S. Aviaria Afag- 
giore); il gusto umbro per le cornici orizzontali si diffonde 
un po’ dovunque nell’alto L. ; modi narnensi ricorrono 
in un gruppo di chiese della Sabina (Montebuono, Ta¬ 
rano, Fianello); spunti di gusto meridionale e special¬ 
mente campano si mescolano nel L. meridionale a forme 
lombarde (Anagni) e romane (Terracina). L’architettura 
benedettina lascia a S. Alaria la Libera di Aquino la sua 
opera più pregevole e spunti arabeggianti conferiscono 
un carattere originale alle architetture di Gaeta. Un clas¬ 
sicismo allo stesso tempo vigoroso e pittoresco presen¬ 
tano le opere dei Cosmati (v.), come il portico di Civita 
Castellana e il chiostro di S. Scolastica a Subiaco. 

II gotico giunge nel L. meridionale tra la fine del xii 
e il principio del xiil sec. con le abbazie di Fossanova 
e di Casamari in una forma allo stesso tempo temperata 
e pura. Sorgono allora vari edifici più o meno dipendenti 
per stile da quei prototipi : S. Maria in Flumine a Ceccano, 
la badia di Valvisciolo, S. Francesco e S. Maria Maggiore 
di Ferentino, la chiesa di Amasene, la cattedrale di Pri- 
vemo, il transetto di quella di Anagni, ecc. Il nuovo stile 
giunge fino alle porte di Roma con il S. Nicola sulla Via 
Appia. Un poco in ritardo l’abbazia di S. Martino al 
Cimino esercita una azione analoga sul L. settentrionale 
(Viterbo, chiostro di S. Maria in Gradi, S. Francesco; 
Montefiascone, prolungamento del.S. Flaviano; Tarquinia, 
S. Giovanni, ecc.). A Rieti hanno forme goticheggianti 


il portico della Cattedrale c le chiese di S. Pietro, S. Do¬ 
menico e S. Agostino che accolgono anche il tipo di fac¬ 
ciata aquilana a coronamento rettilineo. Tali modi per¬ 
mangono per tutto il '300 ed anche nel secolo successivo 
ad Amatrice (S. Francesco, S. Agostino). A Cittaducale 
(S. Afaria del Popolo) e a Leonessa, dove si hanno anzi 
gli esempi più tardivi di gotico. 11 fenomeno si ripete in 
forma meno accentuata nel basso L. dove, a Fondi, in 
un gruppo di chiese la fase quattrocentesca si salda stretta- 
mente a quella di due secoli prima. Interessanti complessi 
di architettura civile del medioevo si conservano a Viterbo, 
Tarquinia, Tuscania, Tivoli, Segni, Anagni, Ferentino, 
ecc.; fra i palazzi pubblici vanno ricordati quelli di Anagni, 
Priverno e Viterbo ; Genazzano offre invece un gruppo 
omogeneo di edifici civili di gusto gotico meridionale che 
risalgono al primo *400. La scultura romanica si limita 
in genere ad opere decorative; i modi cosmateschi si 
diffondono un po’ dovunque fino a congiungersi nel L. 
meridionale con le forme campane affini ma distinte per 
il gusto del colore e per il modo di ornare. Nel tardo 
'zoo il tema della tomba fu largamente trattato nel Viter¬ 
bese; l’esemplare di maggiore interesse è quello di Adria¬ 
no V (Viterbo, S. Francesco) ove forse collaborò Arnolfo. 
La scultura lignea vanta esemplari di grande coerenza 
come la Afadonna di Acuto del xiiisec,, oggi nel Museo di 
Palazzo Venezia a Roma, o di raffinata esecuzione come il 
gruppo della Deposizione del duomo di Tivoli. 

La pittura romana del sec. xi si diffuse nella regione 
con vasti cicli, come quelli di S. Anastasio a Castel 
S. Elia, ove lo schematismo lineare assume particolare 
potere di suggestione, o di S. Pietro di Tuscania, che 
sono i più prossimi ai modelli romani per raffinata ele¬ 
ganza. Aiaggiore ampiezza di forme hanno invece gli 
affreschi di S. Silvestro a Tivoli. Vasta fu pure fra il 
XII e il XIII sec. la produzione di pitture su tavola rappre¬ 
sentanti il Salvatore (Tivoli, Sutri, Trevignano, Viterbo, 
ecc.) o la Afadonna (Viterbo, Vetralla, ecc.). Ad Ausonia 
(S. Afaria del Piano) si conserva il più importante ciclo 
di scuola benedettina della regione. Ad una maniera più 
bizantineggiante, di intonazione veneziana, appartengono 
i musaici dell’abbazia di Grottaferrata. Pur bizantineg¬ 
gianti, ma più vigorosi e liberi, sono gli affreschi della 
cappella di S. Gregorio al S, Speco di Subiaco, affini a 
quelli della cripta del duomo di Anagni che sono il più 
importante ciclo medievale di tutta la regione, ove conflui¬ 
scono anche artisti di varie tendenze. Riflessi dei maestri 
operanti a Roma alla fine del ’zoo si trovano uniti ad una 
vivacità narrativa di vena popolaresca nelle opere di 
Consolo al S. Speco di Subiaco, mentre il pittore di 
vS. Afaria in Vescovio ripete nei primi anni del '300 
con accentuazioni lineari moduli cavalliniani ; a forme 
romane e assisiate si collegano i più antichi affreschi del 
S. Flaviano di Afontefìascone. 

Per le condizioni storiche del L. nel ’400 i modi rina¬ 
scimentali penetrarono nella regione con un certo ritardo; 
costruzioni significative di tale periodo restano la chiesa 
della Quercia presso Viterbo, il tempietto della Peste 
pure a Viterbo, la chiesa di S. Afaria del Soccorso a Cor- 
chiano, di S. Aurea ad Ostia antica, di S. Oliva a Cori 
con annesso chiostro, ecc. Un riflesso di forme braman¬ 
tesche giunge nel tempietto del Sangue a Velletri, poi 
il Sammicheli inizia il duomo di Af ontefìascone, Antonio 
da Sangallo il Giovane costruisce le chiese di Cellere e 
di S. Maria in Afontedoro presso Af ontefìascone e la 
cappella detta La Rocchina neH’Tsola Bisentina; il Vi- 
gnola quelle di Mazzano Romano, S. Oreste e di S. Maria 
del Piano presso Capranica. La sua maniera si diffonde 
per tutto l’alto L. imprimendo un particolare carattere 
a parecchie cittadine del Viterbese. I modi di Giacomo 
Della Porta si riflettono nel Gesù di Tivoli. La produzione 
civile fu al confronto in questo periodo assai più vasta. 
Grandiose le opere di architettura militare (Genazzano, 
Bracciano), dovute spesso ad artisti operanti a Roma, 
come B. Pontelli (Ostia), Giuliano da Sangallo (Grotta- 
ferrata), Antonio da Sangallo il Vecchio (Nettuno, Civita 
Castellana) o Antonio da Sangallo il Giovane (Civita¬ 
vecchia, Montefiascone) o il Peruzzi (Roccasinibalda). 
Afirabile palazzo sorgente da opere di fortificazione è 
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In alto: LECTORIUM NEL CORO OCCIDENTALE del duomo di Naumburg (sec. xv). 
In basso: LECTORIUM DELLA CHIESA DI S. MARIA DE’ PRARI (1473) - Venezia. 
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quello di Caprarola del Vignola a cui spetta pure la 
Villa di Bagnaia, mentre il Ponzio lavora a Mondragone 
0 il Della Porta alla Villa Aldobrandini di Frascati. 

11 grande dislivcllo culturale che si va creando fra 
Roma e il D. e causa anche del limitato valore delle opere 
di scultura e di pittura. 'Puttavia mentre Giovanni Dal¬ 
mata completa la decorazione del tempietto di S. Gia¬ 
como a Vico varo, il Pregno scolpisce il tabernacolo di 
.S. Maria della Quercia e .Andrea Della Robbia vi esegue 
le lunette maiolicate. Michelangelo, verso il 1540, scol¬ 
pisce, verosimilmente per Vittoria Colonna, la sua Pietà 
di Palcstrina, ora a l*'irenze, nel Museo dell’Accademia. 

Così mentre le forme masoliniane erano penetrate 
ben presto nella regione con i cicli dell’Annunziata di 
Riofreddo c di Cori, la cultura figurativa della regione 
verso la metà del secolo è rappresentata dal mediocre 
Pietro Coleberti (Priverno, Sermoneta) e Iacopo da Roc- 
cantica (Montebuono). Opera di grande bellezza e coe¬ 
renza stilistica è invece la cappella Mazzatosta nella 
chiesa di S. Maria della Verità di Viterbo, dovuta a Lo¬ 
renzo da Viterbo, vigorosa individualità di pittore nella 
cerchia di Piero della Francesca. Varie opere di Anto- 
niazzo Romano sono sparse nel L. accanto a quelle di 
modesti maestri di cultura media quali Piermattco d’Ame¬ 
lia e Antonio da Viterbo. Un’isola di manièra veronese 
è costruita dalle opere di Cristoforo Scacco a Fondi e a 
Montesambiagio ; verso l'Ascolano opera il ritardatario 
ed eclettico Cola dell’Amatrice. 

I grandi pittori del '500 non hanno lasciato opera 
nel L. ; largamente rappresentati invece i loro seguaci 
fino al manierismo. A Viterbo è la mirabile Pietà di 
Sebastiano del Piombo, la Villa di Caprarola e quella 
d’Este a Tivoli ofVrono l’esempio di importanti conìplessi 
manieristici, mentre variamente rappresentati nelle chiese 
della regione sono altri pittori come il Siciolante, il Pul- 
zone, il Muziano, ccc. ; particolarmente attivi a Rieti 
furono i veronesi Torresani. 

Da Roma il barocco si difìfonde in tutto il L. Il Ma- 
dcrno lavora alla Villa papale di Castel Gandolfo e alla 
chiesa di S. Maria del Trivio a Vclletri, il Bernini costrui¬ 
sce le chiese di Castel Gandolfo e dell’Ariccia e la fac¬ 
ciata del santuario di Gallaro, Antonio del Grande la 



(fot. 

Lazio - Chiesa di S. Maria della Quercia, di Carlo di Maristeo 
e Domenico da Firenze (inizio sec. xvi) - Viterbo. 


Collegiata di Marino, Mattia De’ Rossi quella di Vai- 
montone, Girolamo Rainaldi la S. Teresa di Caprarola 
e suo figlio Carlo le due parrocchiali di Montecompatri 
c Monte Porzio, Carlo Fontana lavora a lungo a Formello, 
Girolamo Fontana innalza la facciata della cattedrale a 
Frascati c più tardi il Salvi rinnova la chiesa di S. Maria 
in Gradi a Viterbo. Molte opere che riflettono variamente 
la maniera dei maestri maggiori aspettano ancora una pre¬ 
cisazione stilistica, ma moltissime altre sono soltanto lavori 
di ammodernamento o trasferiscono in modi sciatti e 
paesani la nobiltà dei modelli. 

Fra le sculture dell’età barocca meritano soprattutto 
di essere segnalate VImmacolata del Puget del duomo di 
Tivoli, le statue berniniane del duomo di Rieti e i monu¬ 
menti della cappella baronale di Palestrina. Fra i cicli 
pittorici sono specialmente notevoli quelli del Domeni- 
chino a Grottaferrata presso la Badia e di padre Pozzo 
nella chiesa del Gesù a Frascati; opere di vari maestri 
si trovano in diverse chiese della regione, ma sono per 

10 più scarsamente rappresentative. 

L’architettura neoclassica è particolarmente rappre¬ 
sentata a Civitavecchia e a Rieti; del Camuccini c una 
bella raccolta di opere nel palazzo omonimo di Cantalupo. 

Esempi di centri interamente moderni con edifici 
spesso pregevoli offrono Latina, Pomezia, .Aprilia e spe¬ 
cialmente Sabaudia, città nuove nella zona recentemente 
bonificata dell’Agro Pontino. - Vedi tavv. LXI-LXII. 

Bidl.: G. To massetti, La cauitia^mi romana, Roma 1906; 
A, BarKcllint, Etruria meridionale, Bergamo 1900; A. Cereesato, 
Latina tcllns. La cam/)agna romana, Roma 1910; A. Colasanti, 
L'Anicne, Bergamo 19 io; G. Silvestrelli, Città, castelli e terre 
della regione romana. Città di Castello 1914; A. Rossi. Terracina 
e la Palude Pontina, Bcrg.amo 1921 : P. Toesca, Storia dell'arte ita¬ 
liana, I, Torino 1927, V. indice; E. Martinori, L. turrito, Roma 1932- 
1934; F. Palmeggiani. Rieti e la sua provincia, ivi 1932; E. La- 
vagnino. Il medioevo, Torino 1936. v. indice; Architettura minore 
in Italia, UT. L., Roma 1940, a cura della Società dei cultori 
d’architettura. Guglielmo Matthiae 

LAjZZARETTO (Ospedale). - Con il diffondersi 
delle pestilenze, nella seconda metà del sec. xiv, 
s’incominciò ad isolare i malati di morbi contagiosi, 
perché non trasmettessero ad altri i loro mali. 

Venezia fu la prima a istituire un ospedale per ma¬ 
lati contagiosi; nel 1403, infatti, la Signoria veneta tolse 
agli Eremiti dell’Ordine di S. Agostino l’isola di S. Maria 
di Nazareth, dove quei frati avevano edificato un mona¬ 
stero ed una chiesa, su cui già sorgeva un ospedale per 
pellegrini, mutandolo in ospedale per malati contagiosi. 

11 nome « 1. => a esso dato pare derivasse da un’alterazione 
di pronuncia del Nazarethiim o dalla vicinanza con l’Isola 
di S. Lazzaro; la denominazione passò in seguito a tutte 
le istituzioni del genere. I successivi decreti del 1448 
e del 1476 confermarono ristituzione che, amministra¬ 
tivamente, si mantenne in vita mediante le entrate del¬ 
l’officio del sale e a mezzo di oblazioni di privati, fino 
a crearsi il concetto del dovere morale di testare lasciti 
in favore del 1 . In breve tempo, i 1 . si moltiplicarono nelle 
città italiane. Nel 14SS Milano ne fece costruire uno 
proprio con notevoli progressi nella sistemazione interna; 
e circondato da un fossato di io braccia di larghezza, 

I I. furono costruiti a distanza dall’abitato, non troppo 
vicini per evitare il contagio, né troppo distanti onde 
esser agevolmente raggiunti da parte dei malati. Si ebbe 
cura di non orientarli ai venti occidentali, ritenuti nocivi 
perché putridi e causa, si pensava, di diffusione d’epidemia. 

Come mezzo d’isolamento, si costruirono in luoghi 
deviati e in isole, preferendo l’isolamento creato dal¬ 
l’acqua, per cui si costruivano ampi fossati quando non 
fosse possibile altrimenti; così a Roma, nel 1656, il card. 
Gastaldi fece costruire il 1 . nellTsola Tiberina. 1 malati, 
per quanto compatibili con l’affollamento, venivano di¬ 
sposti in locali arieggiati; ma in tempi d’epidemia servi¬ 
rono come ricovero i portici e baracche sussidiarie; una 
cappella per gli Uffici divini era collocata nel centro del 
1 . L’aria veniva depurata con suffumigi neirinterno degli 
ambienti, versando sul fuoco vivo sostanze fortemente 
odorose; gli oggetti dei deceduti venivano inceneriti. 

Necessaria fu anche la costruzione di 1 . nelle città 


32. - Enciclopedia Cattolica. - VII. 
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portuali, per difendersi dalTimportazione di morbi con¬ 
tagiosi. Tali luoghi di quarantena, dopo i perfeziona¬ 
menti dovuti all’esperienza acquisita con il volgere degli 
anni, furono costituiti ciascuno di quattro fabbricati 
a due piani con opportuna distanza tra loro. Il primo 
serviva per abitazione del personale superiore : ispettore, 
commissario, medici, chirurghi, speziale, sacerdote c 
ufficiali; nel secondo erano collocati gli uffici e la cappella; 
nel terzo, dove si svolgeva la quarantena, era collocata 
l’infermeria dei malati sospetti ed i magazzini delle merci 
provenienti da luo¬ 
ghi infetti. Questi 
primi tre edifici era¬ 
no distanti tra loro 
non meno di qua¬ 
ranta piedi, 11 quarto 
doveva distare dagli 
altri almeno duecen¬ 
to; in esso erano 
ospitati coloro che 
erano manifestamen¬ 
te colpiti dal male e 
deposte le merci dei 
bastimenti che ave¬ 
vano avuto malati a 
bordo. Sentinelle e- 
rano a guardia dei 
cortili dove i con¬ 
valescenti potevano 
passeggiare, sorve¬ 
gliando che non si 
commettessero infra¬ 
zioni. In luogo appartato e ben lontano era la camera 
mortuaria. 

Bibl.: a. Pazzini, Storia della viedicina, I, Milano 1947, 
P- 359 SRK, : A. Castiglioni, Storia della medicina, nuova ed.. 
Verona 1948, v. indice. Gustavo M. Apolloni 

LAZZARISTI; v. congregazioni della missione. 

LAZZARO. - Raskolnico russo, m. nel 16S1. 
I documenti lo designano come sacerdote de Romano- 
borisoglevsk (governo di Jaroslav); ma svolse la sua 
attività a Mosca accanto al patriarca Giuseppe. Più 
tardi prese parte attiva nella lotta contro la riforme 
del patriarca Nikon. Per questa causa fu confinato 
in Siberia, di là trasferito al monastero di Pustozersk 
nella Russia settentrionale, e finalmente fatto venire 
a Mosca, dove fu condannato. Nel 1681 moriva arso 
sul rogo insieme ad Avvakum, Teodoro ed Epifanio. 

Si conservano due suoi opuscoli : Lo scudo delVor¬ 
todossia e ha questione religiosa del beatissimo patriarca. 
L. viene citato dai cattolici per la sua sentenza in favore 
deirimmacolata Concezione. 

Bibl.: N. Subbotin, Materijaly dlja Istorii Raskola, I, 
Mosca 1875, pp. 431-37; J. Ledit, Russia renies her ancient 
faith, in Thougìit, 5 (i93o), pp. 411-31. Maurizio Gordillo 

LAZZARO di Bethania. - Fratello di Marta 
(v.) e di Maria, amico e commensale di Gesù {lo. 
Il» 5-36; Mt. 21, 17; Me. Il, II) e da lui risu¬ 
scitato. La risurrezione di L. è narrata con molti 
particolari in Io. ii. 

Ai razionalisti che pretendono di scorgere in questo 
racconto un semplice simbolo della risurrezione spirituale 
del peccatore, si può far osservare la precisione di questi 
particolari che, neH’intenzione dell’evangelista, dovevano 
servire di mezzi di controllo per la verità storica del suo 
racconto. Si notino le circostanze di luogo (a Bethania, 
distante ca. 15 stadi da Gerusalemme : ii, 17), di tempo 
(morto da 4 giorni), il timore della puzza, la minuta de¬ 
scrizione della tomba, delle fasce, l’indicazione di amici 
ed avversari, le conseguenze di odio sorte in questi ultimi, 
capi sacerdoti sadducei (che negavano la risurrezione) 
e che vollero poi uccidere Gesù {Io. 11, 53) ® stesso L. 
(i2, io). Alcuni particolari sembrano perfino contro¬ 
producenti per lo scopo di Giovanni, che tende a dimo¬ 
strare la divinità di Gesù. A che prò avrebbe inventato 
il pianto, la preghiera umana di lui? 


Airobbiczionc desunta dal silenzio dei Sinottici si 
fa osservare ch’essi avevano già dimostrato sufficente- 
mentc che Gesù aveva il potere di risuscitare i morti 
(la figlia di lairo : Me. 5, 21-34 c paralleli ; ti, s; 

il figlio della vedova di Naim : Le. 7, 22); nel loro piano 
di composizione intendevano limitarsi al ministero di 
Gesù in Galilea e in Perca, riservandosi di parlare di 
quello svolto neha Giudea propriamente d-tta solo dopo 
descritto l’ingresso trionfale di Gesù in Gerusalemme. 

Non hanno consistenza le obbiezioni che parlano d’un 

risveglio da morte 
apparente (basta pen¬ 
sare ai 4 giorni!), 
oppure di un’ampli¬ 
ficazione dei racconti 
sul mendico Lazzaro 
(Le. 16, 20-31) o su 
jMarta c Maria {Le. 
IO, 3S-42). 

La leggenda che 
L. abbia evangeliz¬ 
zato la Provenza e 
sia stato vescovo di 
Marsiglia risale al 
scc. XI-XII. Più at¬ 
tendibili sono le no¬ 
tizie orientali che 
mostrano le reliquie 
di ly. a Kition (Lar¬ 
naca, Cipro). Nel 
Martirologio romano 
L. si ricorda al 17 
die. Nel rito ambrosiano la quinta domenica di Quare¬ 
sima è detta « di L. ■>'. 

Bibl. : P. Renard, Lazarc, in DB. IVh coll. 139-41; U. Holz- 
nieister, Lazarus v. Bethanien, in lA'hK, VI, col. 433 sp.: M.-J. 
Lagrange, St Jean, 6 “ ed., Parigi 1947. PP- 295-317. 

Pietro De .Amhroggi 

IcoNOGRAFi.A. - Essa trasse ben presto dal Vangelo 
di s. Giovanni la rappresentazione del miracolo della ri¬ 
surrezione di L. a dimostrare la fede nella onnipotenza 
di Gesù Cristo, nella morte e nella certezza della risurre¬ 
zione {I Cor. 15, 13 sgg.). La frequenza di questa scena 
sia nelle pitture che nelle sculture cimiteriali attesta real¬ 
mente tale certezza, secondo Tesprcssione di Tertulliano 
« fiducia christianorum resurrectio mortuoruin x {De Re- 
surr. carnìs: PL 2, 841). 

G. Wilpert ha elencato oltre 50 esempi in pitture 
{Pitture, p. 208); anche nei sarcofagi si hanno almeno al¬ 
trettanti esempi, sia in Roma che a Ravenna, a Terni, 
ad Auch, ad Arles, a Cahors, a Clcrmont-Ferrand, a Le 
Mas d’.Aire, a Luci de Béarn, a Tarascona, a Barcel¬ 
lona, a Saragozza, a Istambul. 

In alcuni sarcofagi destinati a contenere una defunta, 
la figura di L. secondo il Wilpert assunse un volto mu¬ 
liebre {Sarcofagi, II, pp, 202-203 c tavv, 139 e 212, 2). 

La rappresentazione del miracolo venne anche graf- 
fita in lastre di marmo contenenti iscrizioni (esempi in 
O. Marucchi, I monumenti del Museo Pio-Lateranense, 
Milano 1910, tavv. 35, 5; 57, io, 15; G. Schneider- 
Graziosi, Il labaro costantiniano e la risurrezione di L. 
sopra due marmi del cimitero di Priscilla, in Nuovo bull, 
di ardi, crisi., 19 [1913], p. 137, fig. 3). La risurrezione 
di L. viene ricordata da Damaso nella professione di fede 
dettata per il suo epitafio (A. Ferrua, Epigranimata 
Damasiana, n, 43, Città del Vaticano 1942) e due esa¬ 
metri ne furono ripetuti nell’epitafio di un Seberianus 
(O. Marucchi, op. cit., tav. 52, n. 37). 

Nell’arte non cimiteriale esisteva la scena nei cicli 
biblici, come lo attesta il distico dettato da Prudenzio per 
una basilica di Saragozza (PL 60, 106); la scena musiva 
esistente in S. Martino in caelo aureo (493-526) oggi S. 
Apollinare Nuovo in Ravenna (Wilpert, Mosaiken, p. 798). 
Fu pure effigiata in lampade fittili, sia di Cartagine 
(A. Héron de Villefosse, Lampe chrétienne figurant la 
résurrection de L. trouvée à Carthage, in Biilletin de la 
Société des antiquaires de France, 1917, PP- 136-39); 
sia ad Alessandria d’Egitto (R. Pagenstecher, Die Aufer- 



(àa Wilpert, Pitture, tav. S30) 
L.azzaro di Beth.ania - Risurrezione di L. Particolare di un affresco del 
cimitero di Dominila (2“ metà sec. iv) - Roma. 
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(da A. Mutìoz, Codex purpuTCus Rossaiiemis, Roma 1007, lav. 1) 
Lazzaro di Bethaxia - Risurrezione di L. Codice purpureo di Rossano 
(scc, vi) - Rossano, Tesoro della Cattedrale. 


7 veckun" (Ics Lazants ciuf eincr roniisc/icn Latu- 
pe, in Bnlletin eie la Socicte archùoì. cVAle- 
xninìn'c, nuova serie, 2 [i 0 O 9 l. PP- 267-72). 

Fu pure tessuta la scena in stofTe, a testimo¬ 
nianza di s. Asterio, vescovo di Amasea (PG 
40, 166); si trova spesso in vetri dorati (R, 

Garrucci, Storia dell'arte cristiana, Prato 
r88r, tavv. 177, 6-8; 178, 3). Si ha inoltre 
nella capsclla argentea di Brivio del scc. v 
(Venturi, I, p. 521, fìg. 450). In avori, come 
nel dittico di Palermo, del sec. v (Venturi, 

I, fìg. 382); nella capsella di Brescia (J. 

Kollwitz, Die Lipsanot/ick voti Brescia, Ber¬ 
lino 1933), e nel rovescio del dittico di 
Boezio nella stessa città (.-\. Munoz, Le pit¬ 
ture del dittico di Boezio nel Museo cristiano 
di Brescia, in Nuoro bull, di ardi, crist., 13 
[1907], pp. 5-14); in una copertura d’Kvan- 
geliario del Tesoro del duomo di Milano; 
nelle capsclle eburnee del .Museo civico di 
Bologna e di Darmstadt (G. Stuhifauth, Die altdiristliche 
Elfenbeinplastik, F'riburgo in Br. 1896, pp. 30 e 118); in 
una tavoletta del Muscodi Strasburgo (id., op. cit., p. 165). 
Si riscontra la scena anche in una sottile lamina di bronzo 
rinvenuta a Vermand, presso St-Quentin (A. Danicourt, 
Etude sur quelques antiquiiés trouvécs en Picardie, in Revue 
archéol., i [1886], pp. 92-93). 

In tutti i monumenti ricordati la tomba di L. è 
sempre rappresentata da un monumento sepolcrale ro¬ 
mano a tetto, con timpano. Questa foggia si mantiene 
anche in affreschi tardi, come in S. Giovanni a Porta 
Latina, o sulle porte di Benevento, di Pisa e di Monreale. 
Nel codice purpureo di Rossano, L. esce invece da una 
caverna (A. Munoz, Codex purpureus Rossanensis, Roma 
1907, tav. i). Da ciucsto tipo dipendono le scene della 
risurrezione di L. che si vedono nel Vangelo copto 



{da Wilpcrt, Sorco/aj7i, tav. 139 , i) 
L.azzaro di Bethania - Risurrezione di L. Particolare di 
sarcofago del sec. iv - Roma. Museo delle Terme. 


delia Biblioteca nazionale di Parigi (ms. copt. n. 13, 
fol. 253'’’), gli affreschi nei cicli biblici di S. Urbano 
alle Caffarelle c di S. Angelo in Forniis, e in musaico a 
Monreale; la piccola scena musiva a fondo oro in una 
legatura di libro liturgico nell’Opera del Duomo a Firenze, 
ecc. Anche nell’affresco di Giotto, nella cappella degli 
Scrovegni (Padova), L. esce da una caverna. 

Come già è stato detto, la leggenda che la Provenza 
sia stata evangelizzata da L. e dalle sue sorelle Marta e 
Maddalena non c più antica del sec. xi e proviene dal¬ 
l’abbazia di Vézelay al tempo dell’abate Goffredo. 
(L. Duchesne, Fasles épiscopaux de Vancienne Caule, I, 2* 
ed., Parigi 1907, pp. 321-59). La leggenda che L. sia stato 
vescovo di Marsiglia può essere stata facilitata dal se¬ 
polcro del vescovo Lazzaro di Aix nel sec. v deposto 
nella cripta di S. Vittore a Marsiglia (G. Morin, St I^azare 
et st Maximin, Parigi 1897). ÌMa in realtà s. Girolamo 
attcsta che Paola vide presso Betania il sepidchrum Lazari 
(Ep. loS; PL 22, 887). 

Adone nel suo Martirologio lo indica al 17 sett. 
senza menzione di luogo. Un monaco Bernardo lo dà 
quale vescovo di Efeso per 40 anni; nei Sinassari greci 
si trova sotto differenti giorni il ricordo della traslazione 
a Costantinopoli da Cipro nell’anno 899 per ordine del¬ 
l’imperatore Leone VI (H. Delehaye, Syiiaxarium Eccle- 
siae ConstantinopoL, coll. 144, 146, 544, 548, 65S, 660; 
Saùits de C/iypre, in Anal. Boll., 26 [1907], pp. 257-5S). 

La cattedrale di Autun, dedicata a s. Nazario fino 
al principio del sec. xii, mutò il nome in S. L. quando 
ca. il 1147 si ritenne di possedere le reliquie di s. L, 
il risorto. Marsiglia però non reclamò dette reliquie 
che suppose messe in salvo ad Autun dalle scorrerie 
dei Saraceni. Dietro l’altare della cattedrale di Autun 
si trovava il monumento eretto da un monaco di nome 
Martino al tempo del vescovo Stefano II (1170-89) a 
forma di piccola chiesa in marmo bianco, rosso e nero 
con un piccolo vano inferiore a vòlta contenente nel 
mezzo un sarcofago con l’iscrizione nel coperchio Lazare 
veni Joras e le quattro statue di s. Pietro, s. Andrea, s, Marta 
e s. Maddalena (frammenti oggi nel Museo di Autun), 
- Vedi tav. LXIII. 

Bibl.: A. Pcraté, La résurrection de L. daìis Vart chrétien 
Prhnitif, in Mèi. d'archéol. et d'hist., iz (1S92), pp. 271-79; H. 
Leclercq. Lazare, in DAGL, Vili, coll. 2009-37. Enrico Josi 

LAZZARO, il Mendico. - È menzionato da Gesù 
nella parabola di Le. i6, 19-31. Ritengono storico L, 
e il racconto Tertulliano, s. Ambrogio, s. Girolamo, 
s. Ireneo, s. Bonaventura, C. a Lapide, e altri. S. Ci¬ 
rillo Alessandrino crede che la persona di L. sia 
storica, il racconto no; così Teofilatto, Eutimio, 
Maldonato, L. Fonck. La maggioranza dei moderni, 
con L.-C. Fillion, J. Knabenbauer, M. Sales, M.-J. 
Lagrange, D. Buzy, J.-M. Vosté, ritengono fittizio 
nome e racconto. 

Sulla dottrina insegnata nella parabola non tutti si 
accordano. Buzy, seguito da Marchal (in La Ste Bibley 
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ed. L. Pinot, Parigi 1948) ritiene che la parabola tratti 
solo della possibile sorte diversa dei ricchi e dei poveri, 
senza accenno alTuso morale delle ricchezze; la maggior 
parte dei commentatori invece, con Vosté, vede qui la 
sanzione per il cattivo uso delle ricchezze e il premio per 
la povertà pazientemente sopportata. 

Bibl.: J.-M. Vosté, Parabolae selectae D. N. I. C., Il, 2=^ ed.. 
Roma 1933, pp. 73S-62. Pietro De Ambroggi 

IcoNOGiL\FiA. - Nel ciclo pittorico di S. Angelo in 
Formis è rappresentato il banchetto del ricco epulone 
mentre a destra un cane lambisce le piaghe al mendico L., 
disteso a terra; nella scena seguente, dalla fornace del¬ 
l’inferno il ricco tende le braccia verso Abramo che, as¬ 
siso a destra, in alto, tiene sulle ginocchia un piccolo 
bambino (l’anima del povero L,). 

La parabola venne raffigurata anche in un manoscritto 
greco della Biblioteca nazionale di Parigi e neU’I-Iortus 
Delicìaruni; nel sec. xii appare a Aloissac, ad Avila, ad 
Aosta ecc. In Inghilterra, nel castello di Northampton, 
un affresco datato al 1252 mostra L. scacciato dal ricco. 
A. Winchfìeld, nello Hampshire, alla fine del sec. xv era 
dipinta la storia di L. e del ricco. Questi, assiso a tavola coii 
tre dame, fa scacciare L. che chiede l’elemosina alla porta 
mentre un cane gli lambisce le piaghe. Di fianco rappre¬ 
sentava L. morto, di cui un angelo raccoglie l’anima raffigu¬ 
rata da un bambino, accolto in cielo da una maestosa figura 
nimbata, mentre di s'otto le fiamme circondano il ricco. 

Bibl.: J. Wilpert, Mosaiken, pp. 837-3S. Enrico Josi 

LAZZARO di Parb (Pharpi; Parbetzi). - Au¬ 
tore armeno, sacerdote, n. ca. il 440, autore di una 
storia del popolo armeno, continuazione di quella 
di Fausto di Bisanzio, e cioè dal 384 al 4S5. 

In questa opera è inserita la storia della visione di 
s. Sahak patriarca della cui genuinità e storicità dubitano 
gli autori. In fine c’è la lettera di L. diretta al principe 
Vahan, per discolparsi da calunnie inflittegli, dove è de¬ 
scritta la società del tempo con cupi colori di decadenza 
morale, specialmente per l’ignoranza del clero. 

L’opera di L. è fonte preziosa della storia armena dei 
suoi tempi per il senso realistico e sincero del narratore 
che ha attinto da testimoni oculari e da tradizioni sicure. 

Bibl.: L’opera di L. è stata edita a Venezia (ultima ed. 1S91). 
Una versione in francese presso V. Langlois, Collection des 
historiem anc. et rnod. de VArménie, II, Parigi 1S69, pp. 253- 
368; P. Somalian, Quadro della storia letteraria di Armenia, 
Venezia 1829 (v. indice): G. Khalathian, L,. di Parb e le sue 
opere (in armeno). Mosca 1S83; C. Kibarian, Storia della lette¬ 
ratura armena, Venezia 1944. PP. 93-103. Elia Pecikian 

LEA, santa. - Nobile vedova romana del sec. iv. 
Fu una delle più assidue frequentatrici del cenacolo 
spirituale venutosi a creare sull’Aventino, nel Pa¬ 
lazzo di Marcella. 

S. Girolamo, maestro e direttore spirituale di quella 
singolare comunità dal 382 al 385, chiama L. « mona- 
sterii princeps " e « mater virginum » (Epist. XXXIII, 2), 
sebbene non si possa parlare di una vita cenobitica pro¬ 
priamente organizzata. 

, Morì nel 384 e lo stesso s, Girolamo ne tessè l’elogio 
in una lettera a Marcella {Epist. XXIII : PL 22, 425-27), 
rievocando della scomparsa l’assiduità dell’orazione, la 
capacità direttiva e le aspre penitenze. È commemorata 
nel Martirologio romano il 22 marzo. 

Bibl.: Acla SS. Martii, III, Parigi 1865, pp. 383-84; F. Ca- 
vallera, St pèrdine, sa vie et son oeuvre, parte 1“, I, Lovanio 1922, 
33. 100 sg. ; Mflrtyr. Romanuin, p. 108. Emanuele Romanelli 

LEA, Henry Charles. - Storico ed editore pro¬ 
testante, n. il 19 sett. 1825 a Filadelfia, m. ivi il 24 
ott. 1909. Entrò nel 1843 nella casa editoriale paterna 
« ne divenne il direttore nel 1865. Dal 1857 in poi 
si dedicò con ardore allo studio della storia medie¬ 
vale europea, con particolare riguardo a quella re¬ 
ligiosa. Gli si debbono specialmente : A history of thè 
Inquisition of thè middle ages (Nuova York 1888); 
in tre volumi, completata dalla History of thè Inqui¬ 
sition of Spain (4 voli., ivi 1906-1907); Inquisition 
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in thè Spanish dependencies. Sicily, Naples, Sardinia, 
Miìan, thè Canaries, Mexico, Perù and Nezv Granada 
(ivi 190S). Opere in cui alla ricca documentazione 
non corrisponde sempre l’equanime valutazione dei 
fatti e la sicura impostazione storica. Pubblicò pure ; 
History of auricolar Confession and Indidgence in thè 
latin Church (3 voli., ivi 1S96), nella quale il precon¬ 
cetto religioso impedisce all’autore ogni oggettività 
di giudizio. 

Bibl.: E. Masi, Uno storico americano dellInquisizioììC, in 
Saggi di storia e di critica, Bolopna 1906, pp. s-33; P. M. Baum 
parten, II. Ch. L.'s Itislorical roritings. Nuova York 1909; F- 
Tocco, H. Ch. h. e la storia dell'Inquisizione spagnola, in Ar¬ 
chivio storico italiano, 47 (1911), pp. 265-303. Silvio Furlani 

LEAD, DIOCESI di : v. [rapid city, diocesi di. 

LEANDRO da Digione. - Predicatore e scrit¬ 
tore cappuccino, della provincia di Lione, n. a 
Digione ca, il 1598, ivi m. nel 1667. Fu guardiano a 
Tournon (1627-30), a Lione (1633, 1659-60), defi¬ 
nitore provinciale (1644-64). 

Fu consigliere spirituale del mìstico lionese J. Cre- 
tenet, istitutore dei sacerdoti missionari di S. Giuseppe. 
Teologo di tendenza umanistica, secondo la scuola di 
s. Francesco di Sales, nei discorsi Les verités de VEvaugile 
OH Videe de Vamour divin exprinice dans Vintelìigence cachée 
dii Cantique des Coniiques (2 voli., Parigi 1661-62), vol¬ 
garizza il problema dell’amore deH’anima a Dio trattando 
diversi argomenti teologici, ascetici, morali; nei Disenrsus 
praedicabiles in oureas senteniias Doctoris Gentium (ivi 
1665), tratta in modo particolare dell’amore di Dio, della 
perfezione e dell’unione a Cristo mediante la Grazia. 

Bibl.: Hurter, IV, col. 152; Henri de Gròzcs, Le Sacré- 
Coeur de Jesus, Lione-Parigi 1890, pp. 240-57; Lue de Lyon, 
Uamour. Elude de théologie franciscaine d'après Ics écrits spirituels 
du p. Léandre de Dijon, St-Etienne 1946; Julien-Eymard 
d’Angers, Le désir iiaturcl du sunialurel : Sébastieu de Senlis, 
Yves de Paris, Léandre de Dijon, in Etudes francisc., nuova scric, 
I (1950). pp. 211-24; id.. Sénòque et le stoTcisme chez les Capucins 
francais du XVIP siede : Zacharic de Lisieux et Léandre de 
Dijon, ibid., pp. 337-53. Ilarino da Milano 

LEANDRO di San Martino (Jones John). - 
Teologo benedettino, n. a Londra da famiglia pro¬ 
testante nel 1575, ivi m. il 27 die. 1636. Frequentò 
le scuole di Westminster e di Oxford, dove, quan¬ 
tunque protestante, difese tesi che lo fecero so¬ 
spettare cattolico, per cui ne fu allontanato. Andò 
allora in Spagna (1596) dove, convertitosi, entrò 
nell’Ordine benedettino (1599). 

Insegnò per 22 anni teologia, S. Scrittura ed ebraico 
nel Collegio di Douai. Priore del monastero (1612), fu 
eletto presidente della Congregazione benedettina in¬ 
glese nel 1622. Assai apprezzate le sue pubblicazioni bi¬ 
bliche. In collaborazione con Giovanni Gallemart pub¬ 
blicò : Biblia iuxia editiones ante editionem Clementiuam 
cum glossa ordinaria (6 voli., Douai 1617; Anversa 1634, mi¬ 
gliore). Alla fine d’ogni volume seguono le correzioni di 
Duca di Bruges. Criticamente curata, grazie ai copiosissimi 
indici, l’opera, oltre che agli studiosi, riuscì anche di pra¬ 
tica utilità per la predicazione; Ilistoria et harmonia Con- 
ciliorum (Francoforte 1618). Curò l’edizione di varie opere 
teologiche e apologetiche di autori anteriori, delle quali 
la principale ; S. Cumirano O. Min., Coticilìatio locortim 
specie tenus pugnantium toiius Sacrae Scripturae (ivi 1623). 

Bibl.: Hurter, III, coll, 797-800; A. Perez Goyena. Teo- 
lojos extranjeros formados en Espaha, in Estudios ecclcsiasticos, 6 
(1927), pp. 28S-94. Vito Zollini 

LEANDRO di Siviglia, santo. - N. a Cartagena, 
da famiglia romana, prima del 549, m. a Siviglia 
il 13 marzo 600 o óoi. Prima monaco benedettino e 
poi metropolita di Siviglia, il suo nome ^va legato 
alle principali vicende di quell’epoca cruciale. Ebbe 
grande influsso nella conversione di s. Ermenegildo 
e perciò fu esiliato dal padre di lui, Leovigildo 
(569-86). Intorno al 580-82 L. si trova a Costantino- 
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poli in missione diplomatica da parte della Chiesa 
visigotica e vi stringe amicizia con il futuro s. Gre¬ 
gorio Magno, che induce a scrivere i Moralia. 

La grande opera di L. fu l’evangelizzazione dei Vi¬ 
sigoti e la conversione di Recaredo, seguita da quella 
del suo popolo e solennemente ratificata nel III Concilio 
di Toledo (589) : essa « fu opera di fede e di industria » 
di L., come afferma suo fratello s. Isidoro. La solenne 
predica pronunciata in qucH’occasione da L, è uno dei 
rari esemplari del genere oratorio fra i Visigoti. 

Sono andati perduti due scritti polemici antiariani e 
l’epistolario di L., ricordati da s. Isidoro. Resta invece 
il trattatello De iìistltutioìie virgintim et de conteviptii 
ifìuiidi, dedicato alla sorella Fiorentina, seguito da 31 
capitoli di carattere ascctico-disciplinare. L’opera è un 
gioiello della letteratura ascetica, dove in mezzo a copiose 
reminiscenze delle lettere di s. Girolamo, della Regola di 
s. Agostino, di Cassiano e di altri, si scorge un dire perso¬ 
nale pieno di nobiltà c permeato di semplicità affettuosa. 

E iscritto al Martirologio roinauo al 27 febbr. ; in 
Spagna è venerato come dottore. 

Bidl.: Edizione : PL 72. S73 sgg. Studi : A. C. Voga, El 
c De imtitutioìie virgivum » de s. L. de S. con die:: capiudos y medio 
incditos. Escoriai 1948; J. Madoz, Una nueva transmisión del 
“ Libellns de instimi, virg. > de s. L. de S., in Anal. Boll., 67 (1949)1 
pp. 404-24; cf. anche dello stesso, Varios cnigfnas dola Regia ^ 
de s. L. dcscìfrados por el cstudio de sus fnentcs, in Miscellanea 
Giovanni Mercati, li, Città del Vaticano 1946. pp. 265-95; 
A'Iartyr. Ronianum, p. 79. Giuseppe Madoz 

LEAVENWORTH, diocesi di : v. k.wsas city 

in KANSAS, DIOCESI di. 

LE BAGHELET, Camille (FR.^Nq:ois-XAViER). - 
Gesuita, teologo, n. a Parigi il 14 genn. 1855, m. ivi 
il 23 sett. 1925. Entrato nella Compagnia di Gesù 
nel 1878 con Fintenzione di passare alla missione di 
Cina (per questo adottò senz’altro il nome di Fr. 
Xavier) fu invece, compiuti gli studi, destinato nel 
188S all’insegnamento del dogma nello scolasticato di 
Jersey, seguendolo sempre nei suoi vari spostamenti. 

Più portato agli studi positivi, che non alla scolastica, 
fu solerte indagatore c scrutatore dei testi patristici e dei 
teologi, che non citava se non dopo averli letti e ben pon¬ 
derati; acuto e riflessivo nel cogliere, riguardo alle verità 
che difendeva, e la tradizione patristica e il « sensus 
Ecclesiae ». Collaborò con numerosi articoli ai periodici 
Etiides, RecJierclies de Sciences religieiises, Gregorioninn-, al 
DThC diede sull’Immacolata Concezione i due studi ma¬ 
gistrali: D'Immacidée Conception dans VEcrilure et la tra- 
dition jusqn'an Concile d'Ephèse (VII, coll. S45-93) e 
UInunaciilée Conception dans EEgìise latine depuis le Con¬ 
cile cVEphèse {ibid., coll. 979-1218); sulla Compagnia di 
Gesù i due studi fondamentali : Les principes de la Coni- 
pagnie de Jésus sur Venseignement des Sciences sacrées {ibid., 
Vili, coll. 1012-43); La théologie dogniatique dans la 
Compagnie de Jésus {ibid., coll. 1043-69). Sul Bellarmino, 
oltre a vari articoli in periodici di cultura, lasciò : Bel- 
larmin et la Bible Sixto-Clenientine (Parigi 19ii); Bellar- 
min avant son cardinalat {1^42-gS), correspondance et do- 
cuments (ivi 19ii), che doveva essere seguito da altri 5 
voli, con la corrispondenza del Santo; Auctarium Bel- 
larminianuni (ivi 1913). 

Bidl.: F. De Lanversin, Le p. Xavier M. Le B., in Lcttres 
de Jersey, 40 (1926-27), PP. 172-204,1, Celestino Tcstorc 

LEBBE, Vincent. - Missionario di s. Vincenzo, 
«apostolo della Cina moderna», n. a Gand il 17 ag. 
1877, m. a Nanchino il 24 giugno 1940 (in Cina noto 
sotto il nome di Lei Ming Yuan). Parti ancora 
suddiacono, per la Cina nel febbr. 1901, dove fu 
ordinato sacerdote il 10 ott. successivo. Fu un te¬ 
nace ed audace propugnatore della nuova imposta¬ 
zione dell’apostolato missionario : innestare il cri¬ 
stianesimo nella civiltà e negli usi dei popoli evan¬ 
gelizzati, eliminando ogni forma di europeizzazione. 
Guidato da questa idea, molto contrastata, e dal 
pensiero che per ottenere un reale progresso del 


cristianesimo era indispensabile arrivare alle « masse » 
e all’anima del popolo, prese la nazionalità cinese e 
si fece in tutto « cinese con i cinesi ». 

Incominciò nel 1911 un’azione a fondo per la con¬ 
quista dell’opinione pubblica con l’organizzazione di sale 
per conferenze; preparò un gruppo di capaci e attivi colla¬ 
boratori, che dovevano portare il fermento del messaggio 
cristiano nelle classi dirigenti e creò arditamente una stam¬ 
pa cattolica. Nel 1915 usci il quotidiano VIchepao, defi¬ 
nito poi « il re dei giornali ». Quindi VIchepao della sera, 
un settimanale femminile illustrato e due quindicinali 
culturali e apologetici. Poiché mancava un monache¬ 
Simo tipicamente cinese fondò nel 1926 i Piccoli Fra¬ 
telli di S. Giovanni Battista e nel 1929 le Piccole Sorelle 
di S. Teresa. Tra il 1920 e il 1926 lavorò in Europa tra 
gli studenti cinesi e nel 1923 diede vita alla Viiio Catho- 
lica luventutis Sinensis. Nel 1927 fondò la Société des 
Auxiliaires des Missions, composta di sacerdoti e laici 
che hanno per scopo di mettersi a servizio dei vescovi 
indigeni. Durante la guerra cino-giapponese si portò con 
i suoi monaci sul fronte del combattimento, dove orga¬ 
nizzò il servizio sanitario e un corpo per il servizio del 
popolo. II giorno della sua morte, per decreto presiden¬ 
ziale, fu dichiarato di lutto nazionale. Ebbe molto a sof¬ 
frire per la difesa delle sue idee e delle sue opere, ma e’obe 
anche la consolazione di vedere i principi della sua azione 
missionaria pienamente approvati dalla Maximum ilhid 
dì Benedetto XV e dalla Rerum Ecclesiae di Pio XI. 

Il L. ha esposto i principi, i metodi e i risultati del 
suo apostolato missionario in vari scritti occasionali, per 
Io più pubblicati in Annales de la Mission dal 1912 in 
poi e in vari altri periodici o relazioni di congressi. 

Bibl,: Una biografia completa del L., anche se non sempre 
.serena, è quella di L. Levaux, Le pére \L. apótre de la Chine mo¬ 
derne, Bru.xelles 1948. .Annibale Bugnini 

LEBBEO : v. giud.a Taddeo. 

LEBBRA e LEBBROSARI. - La 1 . propria¬ 
mente detta {lepra tubercularis') è una malattia in¬ 
fettiva, trasmissibile, con decorso cronico, caratte¬ 
rizzata dalla formazione di tubercoli o escrescenze 
nella pelle, nelle membrane mucose, nei nervi peri¬ 
ferici, nelle ossa, nei visceri interni, che produce de¬ 
formazioni e mutilazioni, con esito generalmente 
letale. È dovuta ad un bacillo particolare {bacillus 
leprae) scoperto nel 186S da A. Hansen. 

I. La l. nella S. Scrittura. - Nella Bibbia nes¬ 
suna malattia è menzionata così frequentemente e con 
tale orrore come la 1 ., sia nel Vecchio sia nel Nuovo 
Testamento. Certamente non tutti i casi studiati o ri¬ 
cordati si riferiscono alla vera 1. od elephatitiasis dei 
Greci; ciò sembra risultare anche dalla molteplicità 
dei vocaboli ebraici {gdràbh, negìiabh, jietheq, sarà'ath, 
Witti). Talvolta si tratta forse della semplice psoriasis 
viilgaris. 

In Lev. 13, 1-14, 57 si ha quasi un breve trattato su 
questa malattia terribile. Al sacerdote, per cui si descri¬ 
vono minutamente i vari indizi secondo la semeiotica 
di allora {ibid. 13, 1-44), spetta giudicare se si tratta di 
vera 1 . o di piaga o pustola. Finché resta una qualche incer¬ 
tezza il malato viene isolato. Terminato il periodo di os¬ 
servazione, qualora l’esame confermi il dubbio, l’infe¬ 
lice viene dichiarato immondo ed espulso dall’accampa¬ 
mento per evitare il contagio. Egli porterà vesti sdrucite 
ed il capo scoperto, si velerà sino ai baffi ed andrà gri¬ 
dando : « Immondo ! immondo ! ». La segregazione non 
era strettamente individuale, essendo permesso ai leb¬ 
brosi convivere fra di loro fuori deU’accampamento o del¬ 
l’abitato (cf. II Reg. 7,3 ; Le. 17, 12). 

Qualora un ammalato fosse guarito, veniva sotto¬ 
posto ad un’osservazione minuziosa e quindi il sacerdote, 
che l’aveva dichiarato sano, lo riammetteva nella comu¬ 
nità con un cerimoniale complicato {Lev. 14, 1-32). 
L’offerta per tale purificazione, ridotta nei casi di povertà, 
consisteva nel sacrificio di due agnelli e di un’agnella, 
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oltre ad una certa quantità di farina e di olio. Il sacrificio 
espiatorio implica il concetto della 1. considerata come 
castigo di Dio. Nel Vecchio Testamento (cf. Ex. 4, 6 ; Nu7}i. 
5, 2 ; 12, IO ; li Reg. 5, i ; 7,3 ; 11 Por, 26, 20 sg.) e nel 
Nuovo (cf. Mt. S, 2 ; 10, 5 ; ii, 5; 26, 6) si parla spesso 
di lebbrosi, di alcuni dei quali si narra la guarigione mira¬ 
colosa. Per analogia, basata sui segni esterni, nella Bibbia 
si parla anche di una 1 . dei panni {Lev. 13, 47-59) e delle 
case o dei muri {ibid. 14, 33-57). Nel primo caso si tratta 
evidentemente di muffe o di altri germi che corrodono i 
tessuti di lana e di 
lino, nel secondo in¬ 
nanzi tutto si pensa 
ad incrostazioni di 
salnitro o macchie 
simili riscontrabili 
spesso sui muri. 

Dalle norme stabilite 
per determinare il 
carattere dei vari fe¬ 
nomeni, dalla distru¬ 
zione degli oggetti e 
delle case, e dal rito 
prescritto quando 
appare evidente che 
il pericolo è scongiu¬ 
rato, si deduce che 
per gli Ebrei tali 
macchie erano con¬ 
siderate come infe¬ 
zioni capaci di dif¬ 
fondere la malattia. 

Bibl.: H. Lcsètre, jLè/)re, in DB. IV, coll. 175-S7; H. L. 
Strack-P. Billerbcck. Aussatz ufid Aiissdtsific, in Kommentar zinn 
Neiieii Test, aus Talmud und Midrasch. IV, ii. Monaco 102S, 
pp. 745-63: F. Nòtscher, Biblisc/ie Altertuvìskunde, Bonn 1940. 
p. 336 sg. Angelo Penna 

II. La guarigione dei lebbrosi nella iconografia. - 
Nell’arte cristiana antica G. Wilpert identificò due esempi 
di questo miracolo, secondo la narrazione dei tre Sinot¬ 
tici, in affreschi cimiteriali romani, l’uno ad diias lauros 
e l’altro alla Nunziatella {Pitture^ pp. 205-206, tavv. 68,3 
e 74, 2). In scultura Io stesso autore lo riconobbe in una 
lastra policroma nel Museo nazionale delle Terme. La 
scena si trova pure in un dittico eburneo di Palermo 
(Venturi, I, p. 417, fig. 382). Nei cicli posteriori, 
ad es., in quello musivo di Aionreale c negli affreschi 
di S. Angelo in Fortnis, appare accompagnato dal distico : 
a Hutjc niacidis mundat., minidum qui criniine 7mindat ». 

Enrico Josi 

III. Diffusione e cura della l. - La malattia, 
assai antica, descritta per primo da Rufo d’Efeso, si 
diffuse dapprima rapidamente alla caduta dell’Impero 
Romano, poi per le invasioni dei Saraceni e per le Cro¬ 
ciate. In Italia, già nel sec. v d. C. infieriva in Lom¬ 
bardia; nel 643 il re longobardo Rotari emanò in 
proposito severissime leggi prescriventi l’isolamento 
dei lebbrosi e la privazione dei diritti civili. Nel 
sec. XVI la lebbra cominciò a diminuire d’intensità 
per cedere il campo alla sifilide. 

Sia nell’antichità che nel medioevo, si ebbero due 
forme di difesa contro la 1.: misure profilattiche per cir¬ 
coscrivere e limitare il male, cure medicamentose tendenti 
alla guarigione del lebbroso. Mentre le prime, sia pure 
crudeli dal lato umano, contribuirono alla limitazione del 
male, le seconde non furono che pratiche superstiziose 
e spesso magiche, senza alcun risultato pratico. Alla legi¬ 
slazione antilebbrosa vanno ascritte le misure profilattiche 
tendenti a isolare il lebbroso dalla comunità separandolo, 
vera morte civile, perfino dal coniuge e dalla figliolanza. 
L’isolamento era'parso la profilassi migliore fin dalle epo¬ 
che bibliche; nel medioevo, il potere sul lebbroso fu 
devoluto alle autorità ecclesiastiche, in quanto era con¬ 
siderato “ poverello di Dio » e in questa prova divina, se 
vincitore, candidato al paradiso. 

Anche i concili della Chiesa cattolica si occuparono 
dell’argomento; cosi si vede il papa Siricio, alla fine 


del sec. iv, autorizzare la separazione dei coniugi per 
evitare una prole contaminata; il III Concilio Latera- 
ncnse sancisce anche per i lebbrosi l’indissolubilità del 
vincolo matrimoniale; secondo i Concili di Orléans 

(549)) Tours (561), Lione (583), pronunziare i decreti 
d’isolamento spettava alla autorità ecclesiastica, in un 
secondo tempo essa venne sostituita dalle autorità 

civili, per cui si ebbero leggi e decreti reali e muni¬ 
cipali e a quello del vescovo subentrò un tribunale 

di sette lebbrosi, un medico, un chirurgo. 

Il presunto in¬ 
fermo subiva prove 
empiriche sul sangue 
e sulle urine, a quel¬ 
l’epoca, com’è chia¬ 
ro, prive di ogni rea¬ 
le valore e prove di 
maggiore peso, ba¬ 
sate sulla ricerca di 
zone di anestesia e 
dell’atrofia muscola¬ 
re, particolarmente 
deìVe/ninenlio thenar; 
in seguito, sull’esa¬ 
me delle narici, con¬ 
sigliato da Arnaldo 
da Villanova. Rico¬ 
nosciuto malato, l’in¬ 
dividuo era costretto 
aH’internamento in 
un lebbrosario. Ciò 
corrispondeva nel 
primo medioevo a una vera morte civile; il lebbroso era 
accompagnato all’ospizio, non differente da un carcere or¬ 
dinario, con le cerimonie per i defunti c, ivi segregato 
a vita, perdeva personalità e diritti civili. 

Mentre anticamente i lebbrosi, tagliati dal con¬ 
sorzio umano, vagavano per le campagne, ben presto 
sentirono il bisogno di aggregarsi in comunità, abi¬ 
tando in agglomerati di capanne. Sorsero così veri 
lebbrosari, di cui il primo ricordato fu quello co¬ 
struito da tal Zodcco o Zotico, nobile romano che 
aveva seguito Costantino a Bisanzio. Pur rimanendo 
i primitivi gruppi di capanne, specie in vicinanza di 
sorgenti di acque minerali sulfuree, se qualcuno di 
essi acquistava particolare importanza, veniva mu¬ 
nito di cinta, di cappella, cimitero, costruzioni in 
muratura. 

Successivamente si giunse al tipo di lebbrosario formato 
da unico edificio, come quello di S. Lazzaro ai piedi di 
Monte Mario a Roma. S. Lazzaro, il risuscitato da Cristo, 
fu preso a protettore di tali malati; così si costituì, fondato 
dal papa Damaso II (1047-48), l’Ordine di S. Lazzaro 
sotto la Regola di s. Agostino, i cui iscritti, vestiti di 
nero e contrassegnati da una croce verde, avevano il fine 
di provvedere alla costituzione di lebbrosari e, per quanto 
è possibile, al loro mantenimento integrato da oblazioni. 

Con il declinare della malattia nel sec. xvi, la diffu¬ 
sione dei lebbrosari divenne sempre più modesta, rima¬ 
nendo in vita, sempre più organizzati sotto forma di vere 
città ospitaliere, là dove la lebbra tuttora persisteva in 
forma di focolai endemici. 

Pur ormai lontana dalla diffusione raggiunta nel me¬ 
dioevo, tuttora la lebbra non può dirsi pienamente debel¬ 
lata e, oltre i casi isolati, numerosi focolai endemici sono 
diffusi pressoché in ogni parte del mondo con un complesso 
di oltre 3 milioni di colpiti dal terribile morbo. 

La diffusione geografica è segnata in Europa da al¬ 
cuni paesi bagnati dal Mediterraneo, alcune regioni della 
Francia e dell’Italia (Sardegna, Sicilia, Puglie), alcune a 
sud del corso del Danubio, della Svezia, della Norvegia, 
deirirlanda. La Siberia orientale è largamente colpita; 
così pure l’Asia, tra l’equatore e il 40® parallelo nord, 
particolarmente l’India inglese, l’Indocina francese, il 
Giappone, l’Arcipelago Indo-Malese. Largamente en¬ 
demica la lebbra è altresì in Australia e nelle isole e arci- 
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pelaghi del Pacifico; in America settentrionale lungo le 
coste del Pacifico, la California, il Messico; in quella cen¬ 
trale e del sud, le Antille, la zona tropicale, il Brasile, 
l’Argentina; in modo particolare l’Africa del sud, la costa 
sud-occidentale (dal Senegai al Camerun), TUnione Sud¬ 
africana, di meno l’Algeria, il Marocco, la Tunisia, l’Egitto, 
la costa orientale (Mozambico, Zanzibar, Madagascar). 

In questo vasto territorio si distribuiscono attualmente 
i moderni lebbrosari, per la più parte vere cittadine ospita¬ 
liere, ove le cure della scienza s’intrecciano con l’amorosa 
assistenza della cari¬ 
tà, svolta in modo 
particolare da reli¬ 
giosi e suore di va¬ 
rie congregazioni. 

In tali istituii il 
lebbroso può con¬ 
durre una vita assai 
simile a quella di 
ogni altro individuo 
sano, perfino rispet¬ 
tando vincoli fami¬ 
liari e stringendo 
nuovi matrimoniali, 
alla sola condizione 
che i nuovi nati ven¬ 
gano allontanati dai 
genitori, essendo di¬ 
mostrato che la leb¬ 
bra non viene tra¬ 
smessa per contagio 
germinale o durante 
le gestazione, ma 
soltanto, dopo la na¬ 
scita, per ripetuti 
contatti esterni. A parte ciò, le nuove cure mediche tolgono 
alla lebbra molto del suo terrificante precedente carattere 
di invincibile cronicità. 

Bibl.; a. Pazzini, Storta della mediciita, I, Milano 1947. 
p. 546 sck; II, ivi. pp. 645-46, buona bibl.; A. Castiplioni, Storia 
della medi citta, nuova cd., Verona 194S. v. indice. 

Gustavo ÌM. Apollonj-Giuscppe de Ninno 

IV. L,a. l. nelle missioni. - Pure nelle mis¬ 
sioni dei tempi recenti la Chiesa non ha dimenticato 
i lebbrosi. Già nel sec. xvi si trovano lebbrosari di¬ 
stinti da altri ospedali, cosi S. Lazzaro in Manila 
(Filippine), fondato nel 1570 dal francescano Juand 
Clemente. Negli ospedali S. Giuseppe e S. Anna 
a Miyako (Giappone), diretti dai Francescani dal 
1594 1597) s’incontrarono da 100 a 130 lebbrosi. 

Nella Cina esistono oggi ancora lebbrosari eretti 
nel sec. XVII dai missionari gesuiti, e Macao ha il 
suo asilo da più di 200 anni, trasportato nel 1S74 in 
una sola isola vicina. 

In modo speciale la cura dei lebbrosi fu sviluppata 
dalla missione cattolica del sec. xix, cominciando con il 
lebbrosario di Acarouany nella Guinea francese eretto 
dalla b. Anna Maria Javouhey personalmente nel 1S32. 
Dovunque i missionari incontrarono dei lebbrosi, con 
carità cristiana ne presero speciale cura, erigendo lebbro¬ 
sari o almeno sezioni apposite negli ospedali, ove sacer¬ 
doti, fratelli e suore si dedicarono alla loro cura fino al 
sacrifìcio della propria vita. 11 più celebre degli apostoli 
dei lebbrosi è il p. Damiano Deveuster SS. CC. (1S40-89), 
curato dal 1873 dai lebbrosi internati nell’Isola di Molokai 
(Oceania), egli stesso morto di lebbra. Come lui anche 
il p. Giovanni Beyzym della Compagnia di Gesù (1S50- 
1912), dal 1898 dedicatosi alla cura dei lebbrosi di Mada¬ 
gascar, fu vittima della terribile malattia. Così pure il 
cappuccino Daniele da Samarate (1876-1924) mori di 
lebbra nel lebbrosario di Tocundula nel Brasile. Accanto 
a questi eroici apostoli dei lebbrosi si trova una larga 
schiera di sacerdoti, fratelli, suore, dedicatisi al servizio 
di questi malati, sia in asili delle missioni sia in asili 
governativi, nonostante il pericolo del contagio. 

Secondo le ultime statistiche del 1949 esistono nelle 


missioni cattoliche, sotto la S. Congr. di Propaganda Fide, 
174 lebbrosari con 31.452 lebbrosi, di cui in Africa 130 con 
21.820 malati, in America 7 con 928, in Asia 21 con 4229, 
in Oceania 16 con 4475 ricoverati. - Vedi tav. LXIV. 

Bibl.: L. Berg, Die katholische Heidenmission als Ktdturtrager, 
III, Aachen 1927, pp. 56-84; V. Bartoccetti. La carità in terra 
di missione, Roma 1935. PP- 129-62; G. De Colonjon, La lutte 
conir e la Icfìre. Efforts des missions catholiques datts les colonies 
francaises, Parigi 1938; Statistiche in MC, 1950. 

Giovanni Rommerskirchen 

LEBEDEV, A- 

LEKS.ANDR AlEKSEE- 
vic. - Arciprete, 
teologo russo, po¬ 
lemista. N. a Mosca 
nel 1833 sa¬ 

cerdote, studiò dal 
1854 al 1858 nel- 
PAccademia eccle¬ 
siastica di Mosca. 
Influirono su di lui 
specialmente il me¬ 
tropolita di Mosca 
Filaret (Drozdov), 
il p. Teodoro (Bu- 
charev) e lo sla¬ 
vofilo A. S. Cho- 
mjakov. Lavorò 
nella cura delle ani¬ 
me a Pietroburgo 
(nel 1S74-82), poi 
fu rettore della 
Chiesa russa a Praga, dove m. il 23 marzo (vecchio 
stile) 1S9S. 

Con le sue tre opere anticattoliche {SulVImmacolata 
Concezione. Differenze delle Chiese orientale ed occidentale 
nella dottrina sitila S.ma Verdine IVIaria ^ladre di Dio^ 
[Varsavia 1881]; Sul culto latino del Cuore di Gesù. Diffe¬ 
renze delle Chiese orientale ed occidentale nel modo di vedere 
e nella dottrina sidVamore [ivi 1SS7]; Sul primato del papa, 
ovvero le differenze tra ortodossi e papisti nella dottrina 
sulla Chiesa [Pietroburgo 1SS7; 2^ ed. di tutti e tre i 

^•olunli ivi 1903]) influì notevolmente sulla teologia 
polemica russa. Si noci che il L. fu uno dei primi russi 
a combattere metodicamente e sistematicamente il pri¬ 
mato del papa, che fu il primo russo che scrisse una 
monografìa sull’Immacolata Concezione e trattò sulla que¬ 
stione del culto del S. Cuore. Altre opere del L. : Com¬ 
pendio di storia della Chiesa cristiana (Pietroburgo 1873, 
2“ ed. ivi 1896); Tichon Zadonskij, santo e taumaturgo 
di tutta la Russia (ivi 1S65; 3^ ed. ivi 1896). 

Bidl.: Necrologia con date e fatti biografici in Tserkoi'nyj 
Vestnik (Nunzio ecclesiastico). 14 (1898), pp, 496-501 ; M. 
Jugie, Le dogme de rimmaculée Conceptìon d'après un théologìen 
russe conteinporain, in Echos d'Orient, iq (1920), pp. 22-35: 
id.. Theologia dogmatica Christianorurn ab Ecclesia cathoUca dis- 
sidentium, IV, Parigi 1931, p. 41S sgg. ; A. Cuk. La Chiesa russa 
e il culto del S. Cuore, Gorizia 1941. p. 7 sgg. 

Bernardo Schultze 

LEBEDEV, Aleksej Petrovic. - Teologo « orto¬ 
dosso » e storico ecclesiastico russo, n, il 2 marzo 1S45 
ad Ocacov, m. il 14 luglio 190S a Mosca. Professore 
di storia della Chiesa airAccademia ecclesiastica nel 
1879 ® all’Università di Mosca dal 1905 alla morte. 

L. fu il fondatore della storiografìa ecclesiastica in 
Russia ed introdusse il metodo positivo nelle ricerche 
della sua disciplina, urtandosi spesse volte con i precon¬ 
cetti e con le tradizioni dei circoli ecclesiastici russi. Le 
sue interpretazioni della storia della Chiesa « ortodossa » 
gli attirarono le censure del S. Sinodo, il quale lo volle 
trasferire per punizione a Kazan, ma a tale misura si 
oppose il Ministero deH’istruzione, che gli affidò Pinse- 
gnamento all’Università di Mosca. Tra le sue opere, 
tutte scritte in lingua russa, ricordiamo : I ccncìH ecu~ 
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inemci greci del IV 
e V sec. (Pietroburgo 
1S79); Storici eccle¬ 
siastici greci del IV 
e V sec. (ivi 1S90); 
Storia della Chiesa 
greco-or Untale duraci- 
te il dominio turco. 
Dalla caduta di Co¬ 
stantinopoli ad oggi 
(2 voli., Mosca 1S96- 
1901); La storiogra¬ 
fia ecclesiastica nei 
suoi rappresentanti 
prhicipali dal IV al 
XX sec. (Pietrobur¬ 
go 1899); Storia dello 
scisma nei secc. IX, 
X e XI (ivi 1900). 

Bibl.: F. Haase, 
s. V. in Die Religioii in 
Gachichte nnd Gegen- 
wart. II b col. 150S; 
S. Salavillc, s. V. in 
LThK, VI, col. 436 
(con bibl.); A. M. Ana- 
mann, Storia della Chiesa russa, Torino 1948, pp. 474, 501. 

Silvio Furlani 

LE BLANT, Edmokd-Frédéric. - Epigrafista 
ed archeologo francese, n. a Parigi il 12 ag. 1818, 
m. ivi il 5 luglio 1897. Compì studi letterari e giuridici. 
Ebbe un impiego al Ministero delle finanze; nel 
1846 compose, in collaborazione, una storia della 
ceramica, pubblicata nel i86z. 

Nel 1847, per motivi di salute, si trasferì a Roma, dove 
conobbe, tra gli altri dotti, i pp. G. Alarchi e R. Garrucci 
ed entrò in relazione con G. B. De Rossi, giovane allora 
di 25 anni, che lo guidò nelle catacombe, basiliche, musei, 
comunicandogli il proprio entusiasmo per Tarcheologia 
e l’epigrafia cristiana; tanto che il Le B., ritornato in patria 
nel 184S, ottenne dal A'Iinistero della pubblica istruzione 
di viaggiare per raccogliere antiche iscrizioni cristiane 
della Gallia. Nel 1852 presentò un saggio di iscrizioni 
cristiane anteriori al sec. vili, poi divenuto primo tomo 
della raccolta, pubblicata nel 1856 : il secondo tomo 
uscì nel 1856 e un supplemento nel 1892. Il Le B. riprese 
lo studio degli atti dei martiri, ma con metodo diverso 
dal Ruinart, sostenendo che, nel complesso di errori di 
date, di nomi e di particolari fantastici, si riscontrano 
anche negli Atti non sinceri, elementi antichi degni di 
considerazione. Fin dal 1849 mostrò l’importanza dei sar- 
cofagi cristiani. Dal 1883 al 1889 diresse l’« Ecole fran- 
9aise de Rome ». Le pubblicazioni del Le B, sommano a 
più di 400, riguardanti specialmente iscrizioni e sarcofagi. 

Opere (sono ricordate solo alcune) : Inscriptions chré- 
tiennes de la Gaule antérieures aii VIID siede, réunics et 
amiotées (I, Parigi 1856; II, ivi 1865); La question du vase 
de sang (ivi 1858); Manuel d'épigraphie chrétienne d*après 
les niarhres de la Gaule accoinpagné d'une hibliographìe 
speciale (ivi 1868); Etiides sur les sarcophages chrétiens 
antiqiies de la ville d*Aries (ivi 1878); Les Actes des mar- 
tyrs. Supplément aux Acta sincera de doni Ruinart (ivi 
1883); Sarcophages chrétiens de la Gaule (ivi 1886); L'épi- 
graphie chrétienne en Gaule et dans VAfrique roniaine (ivi 
1890); Nouveau recueil des inscriptions chréliennes de la 
Gaule antérieures au VIID siede (ivi 1892). 

Bibl.: H. Leclercq, s. v. in DAGL, Vili, coll. 2i43“22i8; 
G. Ferretto, Note storico-bibliografiche di archeologia cristiana 
Roma 1942, pp. 365-66. Carlo Carlelti 

LEBNA (ebr. Libhrtàh', gr. AsiJtvà, Aop.và). - 
Città della Palestina situata tra Maceda e Lachis 
{ los . IO, 29-31)- Presa da Giosuè { los . io, 30. 39; 
12, i«5), fti assegnata ai leviti {los. 21, 13; I Par. 6, 
57). Si rese indipendente rivoltandosi a Giuda sotto 
loram {II I^^U- 22; II Par. 21,10). Sembra aver 

avuto un forte che Sennacherib in lotta contro Ezechia 


prese in ritorno da Lachis (// Reg. 19, 8; Is. 37, 8). 
Fu la patria della madre di loachaz e di Sedecia re 
di Giuda {11 Reg. 23, 31; 24, 18). 

Secondo VOiiom. (120, 25) sembra che la città nel 
periodo bizantino fosse detta Lobna. L’identificazione è 
discussa : alcuni la localizzano a Teli es-Sàfìjjch, detta dai 
Crociati Alba specula per il concetto di « biancore » del 
nome L. e dove scavi hanno mostrato resti che vanno dal 
1700 al periodo selcucida; altri preferiscono localizzare 
L. a Teli Bornat, a 9 km. più a sud del sito precedente, 
dove sono resti dei periodi del bronzo III o ferro 1 . 

Bidl.: G. Beycr, Libna, in Zcitschrift des deutschen Pald- 
stina Vereìns, 54 (1931). PP- J 50-59 (a Teli es-Sàfiiich) ; W. F. 
Albright, in Annual of amcrican schools of orientai research, 
2-3 (1932), pp. 13-17 e in Bnllctin of american sch. of orìeiit. 
research, 15 (1924), p. 9: 17 (1925). p. 8 (a Teli Bornàt); F.-M. 
Abel, Géograt)liÌe de la Palestine, II, Parigi 1938, pp. 369-70. 

Bellarmino Bagatti 

LE BRUN, Pierre. - Liturgista e teologo orato- 
riano, n. l’ir giugno 1661 a Brignoles (Var), m. a 
Parigi il 6 gemi. 1729. Divenuto sacerdote nel 1685, 
insegnò per due anni teologia nel Seminario di Gre¬ 
noble (16S7-S9). Appassionato cultore di storia, ot¬ 
tenne di passare il resto della vita nel Seminario di 
S. Magiorio (Parigi). 

La sua fama c dovuta alla classica Explication h't- 
térale, hisiorique et dogmatique des pricres et des cérémonìes 
de la Messe (4 voli., Parigi 2716-26). Nel primo spiega 
la Messa romana, tenendo il giusto mezzo tra l’esage¬ 
rato simbolismo di Amalario di Metz e il freddo natura¬ 
lismo di Claudio de Vcrt. Afferma che se vi sono delle 
cerimonie introdotte per necessità, vi si trovano anche 
dei riti accolti per il loro valore simbolico. Con questo 
principio ritesse l’esatta storia delle singoli parti della 
Messa, penetrandone, con acume cd esattezza teologica, 
i reconditi significati. Negli altri tre studia, con copiosa 
erudizione, le cerimonie della Messa nei riti ambrosiano, 
gallicano, mozarabico c nelle liturgie orientali (costanti¬ 
nopolitana, alessandrina, etiopica, antiochena, armena), 
dimostrandone l’unità sostanziale, infranta dal prote¬ 
stantesimo, per quanto concerne gli elementi costitutivi 
del Sacrificio. L’opera, universalmente apprezzata, ebbe 
molte edizioni (ca. 13 nel sec. xviii) e fu tradotta in latino 
da G. A. Dalmaso (Venezia 1770), 

Il primo volume, generalmente in compendio, fu 
ristampato a parte (ca. 14 volle nel sec. xix). La prefe¬ 
renza è giustificata, perché mentre gli altri tre sono un 
po’ antiquati, il primo conserva tutta la sua freschezza e, 
tolte alcune imprecisioni storiche, costituisce tuttora un’ec¬ 
cellente spiegazione della Messa romana, che, a giudizio 
di H. Leclercq, i pur cospicui saggi moderni non hanno 
ancora superato. Ora si può consultare, nella sua inte¬ 
grità, attraverso la nitida edizione di E. Bonnardet (Pa¬ 
rigi 1949). Nella diss. 10^, art. 17, il Le B. sostenne la pe¬ 
regrina opinione che le parole « hoc est corpus meum » ecc. 
hanno valore di causa efficentc della transustanziazione, 
subordinata però alla causalità impetratoria insita nella 
formola dell’epiclesi (v.), che precede nella Messa ro¬ 
mana {Quam oblationem) e segue nelle liturgie orientali, 
per cui in Occidente le parole consacratorie compiono 
il mistero, che in Oriente si conclude nella preghiera 
epicietica susseguente. Ne nacque una vivace polemica, 
che si protrasse fino alla morte dell’autore, il quale rispose 
agli avversari con diversi opuscoli, difendendo tenace¬ 
mente il suo punto di vista. Scrisse altre opere sulla bac¬ 
chetta divinatoria (ne attribuisce gli effetti al demonio), 
sulla commedia (propugna l’illeceità degli spettacoli 
teatrali contro il p. Caffaro, teatino), sulla concordanza 
dei tempi e delle epoche e lasciò vari manoscritti sugli 
studi oratoriani, sulla storia ecclesiastica (lezioni), sulla 
liturgia. Il Le B., pur sempre rispettoso verso il Papa, non 
sfuggì del tutto alle sottili infiltrazioni del giansenismo. 

Bibl.; A, Granet, Eìoge de P. L., premesso al I voi. deH’o- 
pera del Le B., Histoire critique des firatiques superstiiicuses,'P^r\g\ 
1750; S. Salaviile, Epiclèse, in DThC. V, i, coll. 274 - 75 : F. Cabrol, 
Amen, in DAGL, I, i, col. 1556; A. Molien, s. v. in DThC, IX, 



(da A Ut. tta uvette, tn iSuU. Hoc. nat. cli's 
Antiq. de France, 1S97, tav. j t.) 
Le Blant. Edmond-Frédéric. 
Ritratto. 
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coll. 101-103; M- Cìrabiiuinn. Storia della teolofda cattolica, 
traci, it. di G. Di Fabio, 2'‘ cd., Milano 1939, p, 2S3; E. Bon- 
nardci. Le p. L., prcmc.sso aU'cdizione di L'cxplication de la 
Messe, Paridi 1949. PP. xi-xxxiri fsintcsi biografica, elenco mi¬ 
nuzioso delle opere e rispettive edizioni, storie c vicende del- 
VExplication, abbondante bibl.). Antonio Piolanti 

LEBUINO {Lehttiìius, Liafwin, Liwin, Lewin), 
santo. - N. in Inghilterra da genitori anglo-sassoni, 
in data sconosciuta. Nel monastero in cui fu educato 
si animò dello spirito missionario e, appena ordinato 
sacerdote, si recò nell’Olanda per evangelizzare i 
Frisoni. Edificò una chiesa e fissò il centro della sua 
attività a Deventer, sulla sponda orientale del Fiume 
Yssel. Volle tentare anche la conversione dei Sassoni, 
ma non ebbe successo. M. il 12 nov. ca. l’anno 780, 
a Deventer di cui è patrono. Festa il 12 nov. 

E certamente uno sdoppiamento di E. s. Divino, 
vescovo e martire del sec. vir venerato a Gand nelle 
Fiandre il 12 nov., personaggio leggendario inventato 
dai monaci di St-Bavon ca. il sec. xi per giustificare 
una pretesa reliquia di lui venerata nella loro chiesa. 
L’autore della Passio Livini ha attinto alla Vita Liafzvini 
antiqua (cf. Analecta Boll., 59 [1941], p. 277). 

Birl.: Vita S. Lebuini di Ucbaldo di S. Amando, in MGH, 
Scriptores, II. pp. 360-64; un’altra Vita Lebuini antiqua, ed. J. A. 
Moltzer, De oudste Icbcnsbesclirijvinc' vati Lebuinus, in Neder- 
londsch Archief voor Kcrkueschiedcnis, nuova serie, 6 (1919), 
pp. 221-35, c in edizione critica, curata da A. Ilofmeistcr, in 
MGH, Scriptores, XXX, li, pp. 789-95. H prologo della Vita 
di Ucbaldo venne pubblicato per primo da A. Hofmeistcr, 
Ober die dltestc Vita Lebuini und die Stavwiesverfassung dcr 
Sachsen, in Gcschiclìtlichc Studicn Jtir Albert Ilauck, Lipsia 1916, 
pp. S5-107. Una poesia di Radbodo, in MGH, Poetae, IV, 
pp. 169-72. Una nuova Vita, in Aitai. Boll., 34-35 (1915-16), 
pp. 306-30 (nella prefazione si dà ampio ragguaglio critico). 
Cf. anche T>. Van der Essen. Et tuie crilique et littcraire sur les 
vitae des saiiit nicrovingtens de rotteientte Belgique, Lovanio 1907. 
pp. 368-75. Su s, Livino cf. O. FIolder-Egger, Zti den Heiligen- 
gcschichten des Gcntcr St. Bavoskloster, in Historische Aufsdtze, 
detti Andenkcn an Georg Waitz gexeidtttcl, Flannovcr 1SS6, pp. 622- 
665. La leggendaria Vita di s. Livino, in J. Mabillon, Acla SS. 
OSB, 2 (1733), pp. .1.31-42; cf. M. Cocns, Anciennes litanies des 
saints, in Atta!. Boll., 59 (1941), pp. 277-So; Martyr. Rotnanutn, 
515. Ulderico Vicentini 

LE CAMUS, Emile-Paul. - Biblista, n. a Mal- 
virade, presso Castelnaudary, il 24 ag. 1S39, m. ivi 
li 28 sett. 1906. Le C., una delle più eminenti per¬ 
sonalità del clero francese, fu vicario generale di 
Carcassonne e dal iS apr. igoi vescovo di La Ro- 
chelle. Esplicò una vasta attività nel periodo della 
lotta per la separazione della Chiesa dallo Stato ed 
in quello dell’incipiente modernismo. Apologeta com¬ 
prensivo, reagì però con sicurezza dottrinale all’errore, 
specialmente in Vrai et faiisse e.xégèse (Parigi 1903); 
Fausse e.xégèse, viaitvaise tJiéologie (ivi 1904). 

Fra le sue opere di storia neotestamentaria ebbero 
notevole successo : Le vie de N. S. Jésus-Christ (Parigi 
1883; 7 ^ cd., in 3 voli., ivi 1907) e L’oeuvre des Apótres 
(3 voli., ivi 1905), entrambe tradotte in italiano. Si leggono 
volentieri anche i suoi ricordi di viaggio : Noire voyage 
aux pays bibliqites (3 voli., ivi 1890); Voyage au.x sept 
églises de VApocalypse (ivi 1896) ; Les enfants de Nazareth 
(Bruxelles 1900). 

Bidl.: W. Mignot, Mgr Le C. et la crise moderne, in Revue 
du clergé francaìs, 49 (i 907 . i). PP- 641-56. .Angelo Penna 

LE CAMUS, Etienne. - Cardinale, n. a Parigi 
il 4 sett. 1632, m. a Grenoble il 22 sett. 1707, Dot¬ 
tore in teologia nel 1650, per la sua predicazione con¬ 
tro gli abusi del clero e contro la persecuzione dei 
Riformati, fu esiliato dal card. Mazzarino e si fece 
monaco certosino. Richiamato, fu cappellano del re 
e poi vescovo di Grenoble nel 1671. Per la sua netta 
opposizione a Luigi XIV nella questione delle « re¬ 
galie » e la sua aperta condanna delle proposizioni del 
clero gallicano del 1682 incorse nell’ira del sovrano, 
ma grazie a questo suo coraggioso e leale atteggia- 


{da C. liciteti Histoire etti card. Le C. évèquc et pnncc. 

Le Camus, Etiexne - Ritratto. Incisione in rame di G. L. Kuller. 

mento il 2 sett. 1685, Innocenzo XI lo creò cardinale. 
Luigi XIV non lo volle riconoscere come tale e gli 
impedì di partecipare al Conclave alla morte d’In¬ 
nocenzo; non gli impedì invece di farlo alla morte 
di Alessandro Vili. 

L’accusa di giansenismo, che si fondava soprat¬ 
tutto sulla rigidezza e severità della sua vita e sulle 
sue relazioni con personalità gianseniste, dette pre¬ 
testo al re di confinarlo nella sua diocesi. 

Bibl.: a. Lallouette, Abrégé de la zùe du card. Le C., Parigi 
1720; C. Bellct, Histoirc du card. Le C., Parigi 1SS6; P. Ingold, 
Lettres du card. Le C.. ivi 1S92; C. Paure, Lettres inédites du 
card. Le C.. Grenoble 1932. Luigi Michelini Tocci 

LE CARDONNEL, Louis. - Poeta francese, n. 
a Valence (Dròme) il 25 febbr. 1S62, m. ad Avignone 
il 28 maggio 1936. Da giovane partecipò attivamente 
all’esperienza del simbolismo, seguendo il movimento 
di Nous autres (1SS2) e collaborando a Ermitage e al 
Mercure de France. 

Venuto in Italia, completò la sua educazione reli¬ 
giosa e, ordinato sacerdote (1S96) a Roma, si diede ad 
una serie di viaggi in Francia e in Italia, di cui sono te¬ 
stimonianza i ricordi letterari ed artistici raccolti in Du 
Rìióne « E Arno (1920). Nel 1905 si ritirò ad Assisi. L'anno 
prima aveva pubblicato la raccolta maggiore dei suoi versi 
{Poèmes), nei quali, staccandosi dal simbolismo, si col¬ 
legava alla tradizione umanistica e platonica, chiudendo 
con un « itinerario a Dio » la sua fiduciosa ricerca della 
verità, 1 successivi volumi di poesia {Carmina sacra, 
1912; De Lune à Vaiitre aurore, 1924) documentano il 
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(fot. Gab. fot. nas.] 

Lecce, diocesi di - Chiesetta detta « dei Veneziani = (sec. xvi 
con rifacimenti posteriori) - Lecce. 


SUO continuo cammino nella fede. Nel 1929 a Parigi 
sono state pubblicate le opere complete. 

Bibl.: P. J. Richard, Le poèle Le C., Avipnonc 1925; J. Wil- 
lichu, L. Le C., Monaco 1932; R. Christoflour. L. Le C.. 
chrétien et pocte mystique, in Mercure de France, 240 (1932), 
pp. 562-69; E. Baumann, E. Rìpert, ecc,, Homvia^e à L. Le C., 
in Le correspondanl, 3 (1936), pp. 3-70'. M. Coulon, L. Le C. 
poète et prStre, Uzts I937; M. Savigrny-Vesco, Dii Quartier latin 
all saccrdoce. Leltres de L. Le C. à M. et M.nie Alidor Delzaut, 
in Etudes, 3 (1937), pp. 162-76; R. Christoflour, L. Le C. pèìcrin 
de rinvisible, Parigi 1938; N. Richard. L. Le C., ivi 1946 (con 
ampia bibl.). Giacinto Spagnoletti 

LEGGE, DIOCESI di. - Suffraganea di Otranto; 
la città di L. è anche capoluogo di provincia nella 
penisola salentina. È l’erede dell’antica 
città lapigia lAipiae\ dipendente politi¬ 
camente e ecclesiasticamente da Bisanzio 
fino alla conquista normanna, fini per 
esser compresa nel Regno di Napoli. 

La Cattedrale è dedicata all’Assunta. At¬ 
tualmente conta 164.000 ab., di cui 163.000 
cattolici, distribuiti in 39 parrocchie, ser¬ 
vite da 180 sacerdoti diocesani e 90 rego¬ 
lari; IO comunità religiose maschili e 50 
femminili: 2 istituti di educazione maschile, 

3 femminili c 36 istituti di beneficenza. 

Storia. - La critica ha demolito gli 
argomenti degli antichi storici sui primi 
ipotetici vescovi di questa diocesi. L. 
{Aletiuììi-Liipiae-Lycià) può però vantare 
l’antica origine della sua cattedra episco¬ 
pale, perché tra i vescovi che sottoscris¬ 
sero al Costituto di papa Vigilio per i 
Tre Capitoli ( 553 ) figura un certo Ve¬ 
nanzio, vescovo di L. Alla fine dello 
stesso secolo la sede era vacante, come 
risulta da una lettera di Gregorio Magno 
(596), che ordina a Pietro, vescovo di 
Otranto, di vigilare sulla postulazione del 


successore per eventualmente consacrarlo a Roma. E 
questa l’unica notizia sicura fino a tutto il sec. x. 

Tenuta dai Bizantini, più volte invasa e distrutta dai 
Saraceni trovò pace solo con la conquista normanna 
(tO 55 “ 70 j ^ allora riappare il nome di un vescovo, Teo¬ 
doro Buonsecolo (1057) che subì tutte le vicende della 
guerra ventennale tra i vecchi e i nuovi dominatori. Dopo 
di lui la serie cronologica è completa. Si ricordano: For¬ 
moso (m. nel 1131), che con l’aiuto del conte Goffredo 
eresse la Cattedrale (1114) dedicata alla Vergine .Assunta; 
Pietro Guarini (11S0-91) che, regnando Tancredi, fondò 
l’abbazia benedettina dei SS. Nicola e Cataldo fuori città; 
Roberto Volturio o Vultorico (1210-54), il quale rico¬ 
struì dalle fondamenta la Cattedrale (1230) e ottenne da 
Innocenzo IV l’investitura della contea di L. (1252); 
Marco Ziani, figlio del doge di Venezia e nipote di Tan¬ 
credi; Luigi D’Aragona (1499), Cardinal diacono, figlio 
di Ferrante I re di Napoli; Braccio Martello, trasferito 
da Fiesole (1552), che intervenne al Concilio di Trento; 
e Antonio Pignatelli (1671), arcivescovo di Larissa, poi 
cardinale e papa con il nome di Innocenzo XII (1691). 

Monu.menti. - Il Duomo nulla conserva della sua 
fabbrica originaria, dopo che G. Zimbalo (1661-82) lo 
ricostruì in quello stile barocco, che è il segno più carat¬ 
teristico dell’arte salentina. .Al medesimo artista si deve 
il campanile; e a lui, con Gabriele Riccardo e Cesare Penna, 
appartengono i vari rifacimenti barocchi e la enorme pro¬ 
fusione decorativa (1549-1695) della basilica di S. Croce, 
costruita nel 1353 da Gualtieri VI di Bricnnc duca d’Atene. 
Opere riccamente barocche sono pure l’ex convento dei 
Celestini, ora prefettura, i palazzi del Seminario (1694- 
1709) su disegno di G. Cino, c quello vescovile, che an¬ 
cora serba qualche semplice linea primitiva (1420-28). 
Fuori di L. è la celebre chiesa dei SS. Nicola e Cataldo, 
alla quale il barocco non ha tolto che m minima parte 
la sua composita struttura romanica : interno schietta¬ 
mente oltramontano, cupola e ornati di base con modi c 
forme d’Oricntc e di Puglia, portale maggiore con tri¬ 
plice fascia ornata, mirabile connubio d’arte arabo-nor¬ 
manna. Singolare e ancora intatta c infine la chiesa basi- 
liana di S. Aviaria di Ccrrate (ca. sec. xiii), ricca di scul¬ 
ture e affreschi. 

Bibl.: L. De Simonc, L. c i suoi monum. descrìtti e illustrati. 
Lecce 1874,; C. S. De Giorgi, Maria di Cerratc, ivi 1SS9; id.. 
Cronologia dell’arte in terra d’Otranio, ivi 1911; E. Bertaiix, 
L'art dans VItalie méridionalc, Parigi 1904, passim: G. Gigli. 
Il tallone d'Italia, I, L. e dintorni, Bergamo 1911; Lanzoni, I, 
pp. 310-12: G. Paladini, Studi e memorie storiche sidVantica 
Lupiae, Lecce 1932; IT. Krass, Storia di L.. Bari 1936; B. De 
Sanctis, La chiesa di S. Nicola e Cataldo in L. c le sue iscrizioni 
relative alla sua fondazione, in Riv. d’arch. christ., 23-24 (1947-4S), 
pp. 353-65: Cottineau, T. col. 157S. Pasquale Testini 



(fot. Cab. fot. nas.) 

Lecce, diocesi di - Cattedrale. Facciata del sec. xvin. Campanile, 
opera di G. Zimbalo. ' 
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{Jot. Garda Garrabrlla) 

Lectorium - L. nella cattedrale di Leon (Spapna), opera di Stefano Jordan (1578). 


LE CLERO DU TREMBLEY : v. 

GIUSEPPE DA PARIGI. 

LEGLERCQ (d’ORLANCouRT), Henri. 

- Poligrafo, n. a Tournai il 4 die. 1869, 
m. a Londra il 23 marzo 1945. Natura- 
lizzato francese, entrò nell’Ordine be¬ 
nedettino e fu professo dell’abbazia di 
Solesmes, donde passò nel 1896 all’ab- 
•bazia di Farnborough, e vi divenne sa- 
•cerdote nel 1S9S. Passò al clero secolare 
dell’arcidiocesi di Westminster nel 1924, 

•divenendo oblato dell’abbazia di S. Maria 
di Parigi e cappellano delle Suore di 
Sion a Londra. 

Fu il più attivo collaboratore dell’abate 
Cabrol (v.) per rcdizionc dei primi vo¬ 
lumi dei Mo7iu//tciita Ecclesioe liturgica; 
pubblicò Les Martyrs. Recueil des pièces 
autheutiques sur les martyrs, depuis les origiues 
Jusqtdau XX<^ siècle{i^ voli., Parigi 1903-24); 
di carattere storico e archeologico sono 
UAfrique cìirùlienne (2 voli., ivi 1904) e UEspague 
chrótienne (ivi 1906), compendio di altri autori e ormai 
superati da nuovi studi e dalle fruttuose esplorazioni 
posteriori. 

La sua attività predominò nella redazione di articoli 
nel Dictiouuaire d'archeologie chrctioi/ie et de liturgie che, 
iniziato « avec le concours d’un grand nombre de colla- 
borateurs'L nel 1903, si ridusse ben presto ad essere com¬ 
pilato unicamente dal L. ; i suoi articoli, per lo più 
■compendi di pubblicazioni jirecedenti, sono spesso lacu¬ 
nosi e incompleti, con giudizi non sempre sereni ed ogget¬ 
tivi e con non pochi errori, specie per quanto riguarda la 
descrizione di monumenti (cf., p. es., A. Fcrrua, Rivista, 
in Civ. Cali., 193S, i, pp. 67-72; 1939, iv, pp. 172-75). 
Il L., prima di morire, aveva già ultimato la redazione di 
tutti gli articoli dal voi. XIV, ii (194S); la stampa, ora, 
è diretta dal prof. E. Marrou dcirUniversità di Parigi. 
Nel 1907 iniziò la traduzione francese dell’opera di C. He- 
ifele sulla storia dei concilii sulla 2^ ed. tedesca, aumentata 
'Con note critiche c bibliografiche {Histoire des Coiicilcs, 
19 voli., Parigi 1907-49). II L. pubblicò inoltre: un volu¬ 
metto divulgativo, Si-Beuoii sur Loire, les reliques, le ?no~ 
nasière, l’àglise (q*'' ed., Parigi 1925); St Jéróiue (Lovanio 
L'Ordre béncdicliu (ivi 1930); La vie chrétionie pri- 
viitive (ivi 1928); una Histoire du décliìi et de la chute 
-de la NIoìiarchie f raufaise, dì cui sono apparsi i volumi : 
Histoire de la Régeuce pendant la minorité de Louis XV 
(3 voli., ivi i<)21); Les journées d'octohre et la fin de Vaìi 
(ivi 1924); Vers la Jédération anvier-juillet lygo). 


La Jédération (jativier-juillet ijgo; Parigi 1929); UEglise 
constitutionnelle {juillet lygo-avril J79/; Parigi 1934); La 
fuite du roi (avril-juillet lygi; ivi 1936); L'oeuvre de la 
Coìistituante {juillet-décembre lygi; ivi 1938), uno studio 
su Ferdinand Gaillard, « maitre-graveur (Parigi 1934), 
e in inglese A chroìiicle of social and politicai eveìits from 
l6zo to 1914 (O.xford 1937). Enrico Josi 

LECTORIUM. - Muro divisorio fra coro e navata 
nelle chiese medievali. In francese detto jubé, in 
inglese rood screen o roodloft, vale a dire « tribuna del 
Crocifìsso », in fiammingo doxale, in tedesco Lettner, 
trascoro in spagnolo. 

Il /. appare sin dalla seconda metà del sec. Xii prima 
in Francia, poi in Italia, Germania, Paesi Bassi, Inghil¬ 
terra, ove ebbe il massimo sviluppo e la massima diffu¬ 
sione. La sua origine è discussa ; esso potrebbe derivare 
da una sopraelevazione del muro di testa delle cripte 
romaniche o da un ulteriore sviluppo deH’unione fra la 
pergula e l’ambone o pulpito. Il /. si trova soprattutto 
nelle chiese con servizio corale : cattedrali, abbaziali, 
collegiate, raramente in chiese parrocchiali, mai nelle 
chiese dei Minori o dei Predicatori. Esso propriamente 
consiste in una tribuna elevata sopra un muro molto 
spesso fra coro e navata (o navate). 11 muro è riccamente 
decorato con sculture e anche pitture ed è quasi sempre 
collegato alla struttura architettonica della chiesa; la tri¬ 
buna o corridoio soprastante è accessibile attraverso 
una o più scale. Generalmente nel /. sono 
incorporati due pulpiti sporgenti e non di 
rado vi fu posto l’organo, onde il nome doxale 
e odeum, dunque una vera cantoria (v.), che 
poi fu posta a ridosso di altre pareti della 
chiesa. Spesso però il /. consìsteva soltanto 
in un muro divisorio senza galleria e pulpiti. 
Sempre però si trova addossato al 1 . un 
altare, dedicato generalmente alla S. Croce la 
quale sovrasta il /. stesso o pende dalle vòlte. 
Scopo principale del /. fu di mantenere una 
separazione tra il presbiterio, riservato ai 
religiosi che celebrano il servizio divino, e le 
navate, riservate al popolo. Quando, nel¬ 
l’epoca della Riforma cattolica e soprattutto 
nell’età barocca, una nuova mentalità litur¬ 
gica pose al centro della pietà il sacrificio 
della Messa, venne meno l’uso dei /., mol¬ 
tissimi dei quali furono demoliti, e, spesso, 
sostituiti da grandiosi cancelli che, mentre 
mantennero la separazione prescritta fra clero 
e laici, davano piena libertà a questi ultimi 
di seguire le funzioni solenni. Una curiosa 
reminiscenza del /. si è conservato nel Pon¬ 
tificale Romamim, De ordinatione lectorum^ 
ove il vescovo, nella sua ammonizione, dice 



(da C. Enlart, Manuel d'arctk, fruni'aise, li, Paridi 1929. fia. ',32) 
Lectorium - L. di Brou (sec. xv) - Eure-et-Loire (Francia), 
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airordinando : « Ideoque, dum legitis, in alto stetis, ut 
ab omnibus audiamini et videamini frase che si trova 
già nel Pontificale di Guglielmo Durando (cf. M. Andrieu, 
Le Pontificai Roinain aii nioyeyi àge, III, Le Pontificai de 
G. Durand [Studi e testi, 88], Città del Vaticano 1940, 
p. 342), c rispecchia certamente l’uso d’allora. 

L’esempio di un 1 . più antico in Italia si trova nella 
chiesa abbaziale dì Vezzolano (Asti), datato al 1189; 
quello di Modena, più antico, è scomparso; in Francia 
si possono notare i /. nelle cattedrali di Chartres, Bourges, 
Reims, Parigi, nell’abbaziale dì Chaise-Dieu, gli esistenti 
a Albi, a Troyes (S. Maddalena) e altri; in Germania a 
Naumburg, AÌagdeburgo, Flalberstadt, Wechselburg (esi¬ 
stenti), Magonza, Meissen e molti altri, distrutti; nel 
Belgio a Tournai, Lovanio, Dixmuiden (esistenti) e altri; 
in Inghilterra a Canterbury, York, Gloucester; in Spagna 
a Toledo, Burgos, Leon, Avila e altri. - Vedi tav. LXV. 

Bibl.: e. Viollet Le Due, s. v. in Diciiotinairc raisomìé 
de Varchitecture francaise, VI, Parigi 1S63. PP. 147-50; H. Otte, 
Handbuch der kirchl. Kumtarchdologia, I, Lipsia 1SS3, p. 51 sgg. 
(con indice delle chiese); Fr. Bond, Screetis and galleries iìi 
english churches, Londra 190S, con indice del /. in Inghilterra; 
G. Cyprian Alston, Rood, in Cath. Enc.,'!s.\\l (1912), pp. 1S1-S2; 
J. Braun, Der christl. Aitar, Friburgo, 1924, passim; H. Leclercq, 
Jiibé, in DAGL, VII (1927). coll. 2767-69; Stuhlfauth, Lcttner, 
in Die Religion Ì7t Gesch. tnid Gegemvart, III (1929), coll. 1596-97; 
L. Eisenhofer, Handbuch der kath. Liturgik, II, Friburgo in Br. 
1932. pp. 366-68; A. Maycr-Pfannholz, Liturgie und Barock, in 
yahrbitch.f-Lhurgìeu'is5e7ischaft. 15 (1936), pp. 76-154: A. J. Jung- 
mann, Missarinn soUeì/mia. I, Vienna 194S, pp. 321-22 e passim. 

Giuseppe Lòw 

LEGTOURE, diocesi di : v. .auch, diocesi di. 

LEDESMA, Pedro de. - Teologo domenicano, 
n. a Salamanca ca. il 1550, m. ivi il 9 sett. 1616. 
Insegnò teologia prima a Segovia, poi ad Avila, 
quindi a Salamanca, dove occupò dal 1604 la « catte¬ 
dra di Durando « e nel 1608 la seconda cattedra di 
s. Tommaso, che tenne fino alla morte. Il suo pro¬ 
babilismo è quello del suo maestro B. Medina. 

Partecipò alla famosa polemica de aiixiliis, pubbli¬ 
cando il Tractatus de divitiae grotiae aiixiliis (Salamanca 
1611). Scrisse pure: il classico De niagtio tnatrinionii sacra¬ 
mento super doctrinam s. Tìiomae (ivi 1592); Traclahis 
de divitia perfeciione, infinitate et magnitudine (ivi 1596); 
Primera parte de la Stnmna (ivi 159S); Seguiida parte 
de la Stnnma (ivi 1598). La prima parte fu tradotta in 
latino da R. de Ladesou (Donai 1630), la seconda da Ni¬ 
cola della Croce (Colonia 1618). 

BiBL.rQuétif-Echard, II. pp. 404-405; A. Michclitsch, 
Ko77i7tie7ìtatore7i zur Sunn/ia theologiae des hi. Tho7uas vo7i Aquhi, 
Graz-Vienna 1924, PP- 53 . 163- Alfonso d’Amato 

LEDÓGHOWSKA, Marea Theresia. - N. a 
Loosdorf (Austria) il 29 apr. 1863, m. a Roma il 
6 luglio 1922. Di eccezionale intelligenza, fu versata 
nelle lettere e nelle arti. Chiamata alla corte di To¬ 
scana (1885), vi restò cinque anni. Nel 1890, dopo 
l’appello del card. Lavigerie « alle donne cristiane )>, 
abbandonò la corte dedicandosi alla lotta contro lo 
schiavismo e soccorrendo le missioni africane. At¬ 
tivissima, sviluppò geniale propaganda per formare 
Popinione pubblica sul problema dell’Africa, pre¬ 
correndo i tempi e lanciando arditamente appelli 
in tutto il mondo. 

Fu antesignana della stampa indigena, fondando 
(1888) una rivista missionaria Èco delVAfrica, pubbli¬ 
candola in varie lingue. In seguito aggiunse un supple¬ 
mento per la gioventù : Il fanchdlo negro per le varie 
nazioni; ambedue escono ancora in una diecina di lingue. 
Impiantò tipografie poliglotte — totalmente affidate alle 
Suore di s. Pietro Claver - dalle quali uscirono milioni di 
opuscoli e volumi in 140 lingue e dialetti dell’Africa; pro¬ 
mosse e sussidiò l’impianto di tipografie in terra di mis¬ 
sione. Adunate attorno a sé colte e generose collaboratrici 
perfezionò con l’esperienza la sua iniziativa dando vita ad 
una congregazione religiosa missionaria (1894) di parti¬ 
colare struttura : il “ Sodalizio di s. Pietro Claver », di 


cui fu supcriora ge¬ 
nerale fino alla mor¬ 
te. Ne c in corso la 
causa di beatifica¬ 
zione. 

Bibl.: St. K[oz- 
lowski], M. T. L., foìì- 
dalricc del sodalìzio di 
s. Pietro Claver per le 
7 /iissioui africane e la 
redenzione degli schiavi, 

Roma 1929, p. 340 (bio¬ 
grafia edita anche in 
lingua tedesca, polacca 
e inglese): M. c G. 

Magnocavallo, Vita del¬ 
la fcdel serva di Dio 
M. T. L., ivi 1940; G 
Papàsogli, M. T. L., ivi 
1950. Valeria Biclak 

LEDÓGHOW¬ 
SKA, OR.SOLA (Giu¬ 
lia). - N. il 17 apr. 

1865 a Loosdorf 
(Austria), m. a Ro¬ 
ma il 29 maggio 
1939, fondatrice e prima superiora generale delle 
Orsoline del S. Cuore di Gesù agonizzante. 

Entrata nel convento delle Orsoline di Cracovia 
(1886) e fattavi la professione (1889), fu destinata al¬ 
l’insegnamento. Dal 1904 fu superiora del convento- 
di Cracovia, e, viste alcune situazioni di fatto che 
male si accordavano con la clausura papale, ottenne- 
dalla Congregazione dei Religiosi il cambio dei voti 
solenni in voti semplici corrispondenti alla semiclau¬ 
sura. Istituì il primo pensionato universitario per 
signorine a Cracovia e fondò tra le studentesse l’As¬ 
sociazione delle Figlie di Maria. 

Invitata da mons. Budkiewicz, parroco della chiesa 
di S. Caterina a Pietroburgo, ad assumere la direzione 
di un internato per giovani studentesse polacche esuli,, 
parti in abito secolare, autorizzata dal cardinale arcivescovo- 
c incoraggiata da Pio X. Superò gravissime opposizioni 
ripristinando l’ordine c la disciplina nell’educandato, con¬ 
ciliandosi l’animo dei connazionali. Rincruditasi nel 1911 
l’intolleranza del governo contro i cattolici di rito latino,, 
ella si trasferì in Finlandia a Merentiihti (Sortava), dove 
aveva una casa e un internato per le bambine polacche 
deboli di salute, curando i poveri pescatori finnici, tra¬ 
ducendo nella loro lingua il catechismo. Iniziatasi la 
guerra mondiale 1914-18 esulò a Stoccolma dove apri 
un pensionato estivo e poi una scuola di lingue a Djiur- 
sholm, fondò il giornalino Solglimstar per i cattolici sve¬ 
desi, finché, scoppiata la Rivoluzione bolscevica, accettò,, 
nel 1917, la fondazione di un orfanotrofio per i figli dei- 
lavoratori polacchi emigrati, in Danimarca ad Aalborg.. 
Nel 1919, terminata la guerra, ritornò a Cracovia nel 
convento d’origine, da cui però nel 1920 per un insieme 
pro\'videnziale di circostanze si distaccò, fondando un 
nuovo ramo di Orsoline con il fine principale dell'edu¬ 
cazione morale e intellettuale delle giovani di classi 
meno abbienti e la cura dei poveri, vecchi e bambini. 
Ne è in corso il processo di beatificazione. 

Bibl.: S. Dal Pozzo, XJtia donna polacca da P!et7-oburgo a 
Ro77ia, Brescia 19491 A, Lanz, Articoli per il processo informativo 
della serva di Dio tnadre O. L., Roma 1949. Arnaldo Lanz 

LEDÓGHOWSKI, Mieczyslaw I-Ialka, conte 
di. - Cardinale, n. il 29 ott. 1822 a Górki (diocesi 
di Sandomir), m. il 22 luglio 1902 a Roma. Studiò- 
a Radom ed all’Accademia dei nobili ecclesiasti¬ 
ci in Roma e fu ordinato sacerdote nel 1845. Udi¬ 
tore presso la nunziatura di Lisbona nel 1851, dele¬ 
gato apostolico in Colombia e nel Cile nel 1855, nun¬ 
zio a Bruxelles ed arcivescovo titolare di Tebe nel 
1861, fu eletto nel die. 1865 arcivescovo di Gnesna* 
e Posnania e preconizzato nel genn. successivo. 



(per cortesia di p. Celestino 
Testare, S. ./.) 

Ledóciiowsk.-\, Mari.-\ Theresia. 
Ritratto. 
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Nel die. 1870 si recò personalmente a Versailles, al 
quartier generale di Guglielmo 1 di Prussia, per consegnar¬ 
gli un indirizzo dei vescovi della sua provincia ecclesia¬ 
stica, tendente ad ottenere un intervento del sovrano a fa¬ 
vore della S. Sede contro Toccupazione italiana di Roma, 
Nel 1872 sorse tra Tarcivescovo e il governo prussiano 
un grave conflitto, causato da una disposizione legisla¬ 
tiva vietante Timpartizione dell’istruzione religiosa in lin¬ 
gua polacca. Invano il L. si oppose a questo sopruso : i 
docenti che non vollero piegarsi al volere delle autorità 
statali furono privati del loro incarico didattico. Un rin¬ 
crudimento del conflitto si ebbe dopo la promulgazione 
delle cosiddette leggi di maggio. Richiesto dal prefetto di 
Posen di rinunciare all’amministrazione della diocesi 
«per la sua sistematica resistenza» alle nuove disposi¬ 
zioni legislative, il L. vi oppose uno sdegnoso rifiuto. Ar¬ 
restato il 3 febbr. 1874, fu rinchiuso nelle carceri di Ostro- 
\vo, ove lo raggiunse il breve papale, con cui gli si comuni¬ 
cava il conferimento della dignità cardinalizia nel Conci¬ 
storo del 15 marzo 1S75. Uiberato dal carcere venne nel 
marzo 1876 a Roma. Alla fine del Kultiirkanipf, nel 1S86, 
rinuncio alTarcivescovato. Nel 1S92 Ueone XIII lo no¬ 
minò prefetto di Propaganda Fide. 

Bibl.: M. Bruck, Gescìiicìite der katJioliscJieii Kìrclie in DeulscJi- 
land ini neiDizehntcn Jahyhundert, IV, Magonza-Miinstcr 1908, 
parte i e 2“. passim: B. v. Sclchow, Dcr Kanipf uni das Posener 
Erzbistnm tSOs. Graf L. und Obcrprdsidcnt von Horn. Ein Vor~ 
spici zum Kullurhanipf, Marburgo 1923: E. Soderini, Il pontificato 
di Leone XIII, III, Milano 1932, passim; J. Schmidlin, Papstge- 
schichte der ncucsten Ztit, H, Friburgo in Br. 1934, pp. 132-S7, 
341-497. Silvio Furlani 

LEDÓCHOWSKI, Wlodzimierz. - Ventiseie¬ 
simo generale della Compagnia di Gesù, n. a Loos- 
dorf (Austria) il 7 ott. 1S66, m. a Roma il 13 die. 
1942. Paggio alla corte dell’imperatore Francesco 
Giuseppe, frequentò il « Theresianum » di Vienna; 
studiò diritto nel Seminario di Tarnovia, filosofia 
nella Gregoriana a Roma, alunno del Collegio Ger¬ 
manico. Gesuita nel 18S9, compì i suoi studi; indi 
dal 1S97 fu scrittore e poi successivamente rettore 
della residenza c del Collegio Massimo di Cracovia 
e provinciale della Galizia. Nel 1906 fu eletto «Assi¬ 
stente» per la Germania; Fu febbr. 1915, generale 
dell’Ordine. Come tale visse sempre a Roma, tranne 
una breve dimora a Zizers (Svizzera), nel periodo 
della I guerra mondiale (1915-18). 

Durante il suo governo promosse con zelo e ferma 
costanza una grande serie di opere, nelle quali mostrò 
un intuito meraviglioso delle necessità dei tempi e del 
carattere e doti dei suoi sudditi per corrispondervi. Con¬ 
dusse a termine la revisione del diritto della Compagnia 
sul nuovo CIC; inculcò lo studio e la sequela di s. Tom¬ 
maso d’Aquino, saggiamente determinata e chiarita se¬ 
condo Io spirito della Chiesa; promosse con ardore le 
Congregazioni Mariane, l’opera degli Esercizi spirituali, 
l’Apostolato della Preghiera, l’incremento e l’aiuto delle 
missioni; favorì in tutti i modi l’attività editoriale popolare 
e colta per difendere la Chiesa e opporre un argine alle 
deviazioni di qualsiasi sorta. Sotto di lui, la Compagnia 
ebbe affidato l’Istituto Orientale e il Collegio Russico; 
la Curia generalizia c la Gregoriana ebbero nuove sedi. 
Le statistiche dimostrano che il suo governo fu uno dei 
più fecondi : nel 1915 le assistenze erano 5, le province 
27, i membri 16.946; nel 1941 le cifre erano rispettiv'a- 
mente di 8, 50, 26.588; le missioni affidate ai Gesuiti 
crebbero da 29 a 46 ; i missionari da 971 a 37S5. Alla 
sua morte, l’attività educativa comprendeva, non com¬ 
putate le missioni, 15 univ^ersità, 421 istituti di secondo 
grado con 138.800 alunni; l’attività letteraria : 1112 rivi¬ 
ste in 50 lingue e opere innumerevoli. Novàtà più signi¬ 
ficativa fu quella di ammettere e di dare facoltà a buon 
numero dei suoi di professare il rito orientale. Da aggiun¬ 
gere la bella corona di santi e beati, di cui si ebbe la pro¬ 
clamazione, tra cui s. R. Bellarmino, s. P. Canisio, i 
ss. Martiri Canado-Americani, il b. C. La Colombière, 
il b. G. Pignatelli e numerosi martiri d’Inghilterra e di 
Scozia. 


Bibl.: E. Rosa, I Gesuiti, 2.^ ed., Roma 1930, pp. 575-87; 

J, Munera, s. v. in Elie. Eur. Am., Supplcm. 1942-44, pp. 274-77; 
G. Cassiani-Ingoni, Il p. IV. L., Roma 194S. Celestino Tcstore 

LEEDS (Loidis), diocesi di. - Città e diocesi 
in Inghilterra, suffraganea di Liverpool. Conta 
3-354-395 dei quali 178.000 cattolici, distribuiti 
in 124 parrocchie, servite da 284 sacerdoti diocesani 
e 53 regolari; 7 comunità religiose maschili e 62 
femminili; nel 1948 si ebbero 709 conversioni. 

La diocesi fu formata per smembramento da 
quella di Bcverley (1850-78) fra L. e Middlesbrough 
il 20 die. 1878 e comprende il West Riding (parte 
occidentale) dello Yorkshire con quella parte della 
città di York che si trova a sud del fiume Ouse. È 
posta sotto il patronato di Nostra Signora del Perpe¬ 
tuo Soccorso, s. Wilfrido e s. Francesco di Sales. Ha 
4 collegi e scuole superiori maschili, e io femminili. 

Il primo vescovo fu R. Cornthwaite, vescovo di Be- 
vcrley dal 1861 al 1878, trasferito nel 1878, già rettore 
del Collegio Inglese a Roma (1S51-57). Egli mori nel 
giugno 1890; a lui successero W. Gordon (1890-1911), 
J. R. Covvgill (1911-36), H. J. Poskitt (1936-50) morto 
il ig febbr. 1950, e J. C. Heenon (febbr. 1951). Nel 1910 
si tenne a L. il primo Congresso nazionale cattolico d’In¬ 
ghilterra, dal 29 luglio fino al 2 ag. 

In questa diocesi si trovano molte missioni che co¬ 
minciarono nel sec. xvi : Burghvvallis, Hazlewood, Shef¬ 
field, Knaresborough, mentre il « Bar Convent » di York, 
fondato nel 16S0, il primo in Inghilterra dopo la cosid¬ 
detta riforma, malgrado le persecuzioni, ha continuato 
sempre l’opera benefica dell’Istituto della B. V. Maria, 
fondato da Mary Ward, eminente fra le scuole per si¬ 
gnorine cattoliche inglesi. La regione di L. dette molti 
martiri alla Chiesa, fra i quali i bb. William Lacy (1582), 
Robert Morton (158S), John Duckett (1644), Thomas 
Thvving (1680) e i v'enn. Francis Ingleby, Robert Bickerdike, 
Edmund Sykes (1589), Edward Thvving (1600). Discen¬ 
denti collaterali del ven. Ralph Grimston (1598) eressero la 
bella chiesa di Clifford (1S50). Sono anche da notare le bel¬ 
le chiese di Sheffield (1853) e L. (S. Anna, cattedrale, 1904). 

Bibl.: N. Waugh, s. v. in Cath. Enc., IX, pp. 112-13; The 
First National Catholic Congress, Leeds. Londra 1910; Catholic 
Directory, 1050, Londra 1950, PP- 191-210. Enrico Rope 

LE FAVRE (Le Fevre), Pieeire, beato: v. f.aber 

(F.WTRE, LEFEVRE), PIERRE. 

LE FÈVRE D’ETAPLES, J.vcques. - N. a Sta¬ 
ples verso il 1455, m. a Nérac nel genn. 1536. Scrittore 
ed esegeta, cominciò a modellare il suo pensiero sulla 
falsariga del rinato umanesimo a seguito di un sog¬ 
giorno in Italia (1492). 

Nel 1498 pubblicò la Theologia vivificans, con il sot¬ 
totitolo di Gìbus solìdus, un’edizione latina di tre opere 
dello Pseudo-Areopagita : Caelestis Hierarchìa, Ecclesia¬ 
stica Hierarchia, Divina nomina. Nel decennio seguente 
stampò « prò piorum recreatione » molti opuscoli greci 
e latini quali la Theologia Damasceni [De fide orthodoxaly 
VAdversus Eunomium e VExameron di s. Basilio, le Con- 
templationes del Lullo, il De Trinitate di Riccardo di 
s. Vittore, ecc. Nel 1507 andò ad abitare a Saint-Germain- 
des-Près, di cui il suo discepolo Guglielmo Brigonnet 
era div’enuto abate. A contatto con i monaci maturò 
l’ultimo sviluppo del suo pensiero, risalendo alla prima 
fonte del sapere cristiano, la S. Scrittura. Nel 1509 pub¬ 
blicò il Psalterium quintupleXy arricchito di sobrie note 
escgetico-spirituali. Quest’opera fu conosciuta e postil¬ 
lata da Lutero. Nella celebre opera Sancii Pauli epistolae 
XIV e.v vulgata editione (1512), cerca di conciliare fede 
e opere. Secondo alcuni esegeti egli non accetta il dogma 
del peccato originale e crede alla totale libertà umana. 
Il forte desiderio di Le F. di « tornare » alle Scritture è 
parallelo ma non coincidente con il luteranesimo. Il suo 
contatto con il protestantesimo è stato comunque note¬ 
vole : difende nel 1514 contro la Sorbona il Reuchlin; 
è stimato da Lutero; secondo alcuni interpreti prote¬ 
stanti è vicino alle teoriche della riforma nel credere 
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che la Messa è solo atto di commemorazione e neiroppo- 
sizione al culto dei Santi e della Vergine. Centrando il 
suo insegnamento sulla Scrittura (la sua traduzione è 
rimasta classica) e indirizzando la sua devotio su una 
non precisa determinatezza dogmatica, è tra gli ini¬ 
ziatori del cosiddetto evangelismo. La sottovalutazione 
deirelemento gerarchico, la tendenza a volgarizzare la 
Bibbia e l’evidente infiltrazione di alcune idee luterane 
tra i membri del gruppo di Mcaux (vi era il Farei), lo 
esposero agli attacchi della Sorbona, ad evitare i quali 
fuggì, verso la fine del 1525, a Strasburgo. Secondo al¬ 
cuni interpreti cattolici egli non è uscito dall’ortodossia 
proprio perché il suo pensiero, così ricco di sfumature, 
va interpretato secondo i modi deH’evangelismo. Le F. 
morì ospite di Margherita di Navarra, dalla quale era 
stato nominato bibliotecario di Blois. 

Bibl.: P. Imbart de la Tour. Les ortgities de la réforme, 
3 voli., Parigi igo5-i4 passim: A. Renaudct, Préróforme et Innna- 
nisme à Paris pendant Ics pretnièrcs giterres d'Iialic {140^-1517), 
ivi 1916. passim: J. Viénot, Histoire de la réforme francaise des 
orìgiìies à l'Edit de Nantes, ivi 1926. passim: P. Polman, L'élé- 
ment historiqne dans la controzwrse rcligicuse du XVl^^ siede, 
Gembloux 1932, v, indice. Sul clima della sua epoca : L. Febvrc. 
Aiitoiir de VHeptayncron, Parigi I944I id., Le problùme de Vin- 
croyancc aii XVP siede. La religion de Rabelais, ivi 1947. V. 
inoltre F. Simone, La coscienza della riziascita negli utnanisti 
francesi, Roma 1949, passim. Massimo Petrocchi 

LEGA, Maria Teresa. - N. a Brisighella (Faenza), 
il 13 genn. 1812, m. a Cesena il 27 genn. 1S90. A 
21 anni vestì l’abito delle Domenicane. 

Chiamata ad una vita più attiva in prò dei malati e 
degli orfani, fondò a Modigliana nel 1871 l’Istituto della 
S. Famiglia, adottando la Regola del Terz’ordine di 
s. Francesco, che professò il 19 luglio 1874. L’Istituto 
fu approvato il 12 giugno 18S6 e ben presto si propagò 
nei paesi della Romagna e dell’Emilia. Godette di larga 
stima, vivendo una vita di intensa attività e mortificazione. 

Ne è in corso la causa di beatificazione. 

Bibl.: L. Spada, Cenni storici sulla vita della jìi. M.T.L. 
fondatrice dell'Istituto della S. Famiglia, Faenza 1916. 

Silverio Malici 



LEGA, Michele. - Cardinale, n. a Brisighella 
(Faenza) il 1° genn. 1860, m. a Roma il 16 die. 1935. 
Dopo le lauree in filosofia e in teologia conseguì nel 
188S la laurea hi utroqiie iure all’Apollinare, dove di¬ 
venne subito professore, insegnandovi fino al 1904. 

In tale anno venne nominato sottosegretario e udi¬ 
tore della S. Congregazione del Concilio; nel 1908 venne 
chiamato a reggere, quale decano, il rinnovato Tribunale 
della S. R. Rota. Creato cardinale il 25 maggio 1914, 
divenne nello stesso anno prefetto del Supremo Tribu¬ 
nale della Segnatura Apostolica c nel 1920 passò a reggere 
la S. Congregazione dei Sacramenti, all’organizzazione 

della quale apportò 
importanti modifi¬ 
che. Nel 1926 optò 
per il vescovato di 
Frascati al cui go¬ 
verno consacrò buo¬ 
na parte delle sue 
energie. 

Fu giurista di 
profonda prepara¬ 
zione, le cui doti 
emersero nell’inse¬ 
gnamento e negli 
uffici, specialmente 
in quello di mem¬ 
bro della commis¬ 
sione per la compi¬ 
lazione del eie. Va 
anche ricordata l’at¬ 
tività da lui svolta 
per la felice riuscita 
delle trattative per 
la conciliazione. 

Fra le sue ope¬ 


iiot. Felici) 

Lega, Michele - Ritratto. 


re vanno ricordate le Praelectiones in iextum iurìs ca¬ 
nonici : de iudiciis ecclesiasticis (i^^ ed., Roma 1S96-1901; 
2.^ ed., I, ivi 1905), dalle C|uali derivarono il Contpendùnn 
praelectionuni de iudiciis ecclesiasticis (ivi igo6) e le 
Praelectiones in textuni iuris canonici: de deìictis et poenis 
(ivi 1910), scritto quest’ultimo nella redazione del quale 
il L. ebbe presenti anche i risultati della dottrina laica. 
Le sue sentenze di giudice rotale (dal 1909 al 1914) 
sono state raccolte e compendiate in Corani Lega habitae 
S. R. Rotac decisioncs sire sententiae (ivi 1927). Postumo 
è stato edito il Conimentariiis in iudicia ecclesiastica iuxta 
CfC (3 voli., ivi 193S-41). 

Bibl.: Necrologio, in Apollinaris, 9(1936), p. 353 sg.; 
A. Van Hovc, Prolegomena, 2° cd., Alalincs-Roma 1945, pp. 
405. 5S3. Benedetto Lega 

LEGA CATTOLICA. - Associazione di catto¬ 
lici, costituitasi in Francia nel 1576 per resistere al 
protestantesimo e imprimere alla politica dello Stato 
un indirizzo pienamente cattolico. 

L’eresia protestante aperse una larga breccia nella 
Francia del Cinquecento sottraendo alla Chiesa di 
Roma ca. un sesto dei credenti. Ad una fase pacifica, 
quando la pseudo-riforma eraristretta a pochi artigiani 
dediti al lavoro e non alle armi, seguì un periodo di 
turbolenze, dopo che ad essa consentirono molti 
nobili, forniti di armi e di spirito guerriero. Dopo la 
notte di S, Bartolomeo, i calvinisti, decimati ma non 
distrutti, composero una lega armata, l’Unione calvi¬ 
nista, che nella sola linguadoca poteva dare 20.000 
soldati. Essa frazionò la Francia in varie circoscrizioni 
militari, con i loro capi locali tendenti a forme ditta¬ 
torie e tiranniche. Ne era supremo comandante 
Enrico di Navarra. L’Unione cercò pure aiuti stra¬ 
nieri : nel 1560 aveva offerto Le Flavrc ad Elisabetta : 
nel 1575 marciò su Parigi con un’avanguardia te¬ 
desca di 20.000 uomini. Fu questa la quinta guerra 
di religione, che strappò ad Enrico III la paix de 
Monsieur (maggio 1575), che dava libertà di culto 
ai calvinisti, fuori di Parigi, otto piazzeforti e tri¬ 
bunali speciali. 

In questa torbida atmosfera, per ridare alla 
Francia l’unità politica e religiosa, per salvare la 
monarchia dalla servitù straniera, sorse, nel 1576, la 
grande L. c., modellata militarmente ed economi¬ 
camente sulla Unione calvinista. Essa aprì il secondo 
periodo delle guerre di religione, dal 1576 al 1580, 
regnante Enrico IH. Capo delle forze cattoliche fu 
il duca Enrico di Guisa, aspirante alla corona. 

La L. c. esordì fra la popolazione di Péronne, 
assai devota a Roma : si estese alle altre città della 
Piccardia, e in breve attrasse nella propria orbita 
tutti i cattolici di Francia, Le società locali si sal¬ 
darono federalmente con impegno reciproco di prov¬ 
vedere al mantenimento delle truppe e alle spese 
di guerra. La L. c. fu riconosciuta da Enrico III che 
ne divenne il capo (genn. 1577) mettendosi innanzi 
al duca di Guisa. 

La L. c. ben presto ebbe anche finalità politiche e 
sociali, proponendosi di « restituire alle province del 
Regno i diritti, le franchige, e le libertà antiche quali 
erano al tempo del re Clodoveo » ; affermazione di un 
regime aristocratico parlamentare, contro l’assolu¬ 
tismo monarchico dei Valois. Ma la prevalenza ri¬ 
mase al motivo religioso, come anima della grande 
lotta. E questa si delinea cosi negli Stati generali 
che Enrico III dovette convocare per la paix de 
Monsieur : essi deliberarono che una sola religione 
fosse tollerata e che i pastori protestanti fossero 
espulsi dal regno. I calvinisti ripresero le armi. 
La L. c. sostenne con esito favorevole la sesta e la 
settima guerra : i dissidenti, battuti, consentirono 
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ad una politica di rinuncia. Dopo 4 anni di calma, 
la situazione ritornò grave per la morte del duca 
di Angiò, fratello del re. Erede presuntivo della co¬ 
rona divenne un calvinista, Enrico di Borbone, re 
di Navarra. La L. c. fu riorganizzata sopra basi più 
solide : Enrico di Guisa guadagnò alla Francia cat¬ 
tolica l’appoggio di Filippo II, avverso all’idea di 
una monarchia riformata, al di là dei Pirenei. E con 
lui negoziò l’alleanza di Joinville (31 die. 1584): 
lotta contro i riformati in Francia e nei Paesi Bassi, 
esclusione dal trono francese di prìncipi eretici, 
cessione alla Spagna di Cambrai e della Navarra. 
Pertanto, all’erede calvinista il Guisa contrappose un 
crede cattolico, lo zio di Enrico di Navarra, il card. 
Carlo di Borbone. L’operato della L. c. generò grave 
scontento. Un’altra lega sorse in Parigi, pure di catto¬ 
lici, ma con clementi offerti dalla borghesia e dal 
popolo minuto. A sua immagine, altre si formarono 
fuori Parigi. Allora i Guisa e i vecchi leghisti, con il 
manifesto di Péronne (30 marzo 1585), riconobbero 
le necessità del terzo stato, chiedendo la riduzione 
delle imposte, in gran parte gravanti su di esso, 
e la convocazione degli Stati generali in forma re¬ 
golare. In realtà si diffondeva uno spirito repubbli¬ 
cano che favoriva lo scisma religioso. Il re, dopo 
avere esitato fra gli ugonotti e i leghisti, si decise 
per questi ultimi e con il Trattato di Nemours (7 
luglio 15S5) prese impegno di estirpare l’eresia e con¬ 
cesse ai leghisti nove piazzeforti. Caddero così le 
condizioni della paìx de Moiisieur; donde l’ottava ed 
ultima guerra di religione dal 1585 al 1593. Il con¬ 
flitto si allargò : la Francia divenne un campo di 
battaglia fra i maggiori eserciti d’Europa : Filippo II 
era con i leghisti, Elisabetta, il re di Danimarca, e 
l’elettore Palatino con Enrico di Navarra. Enrico 
di Guisa, favorito dagli eventi militari, prendeva po¬ 
sizioni minacciose per la corona : lo stesso re doveva 
riconoscerlo luogotenente generale del regno. Le 
lotte di religione presero aspetto di una contesa 
dinastica, fra i tre Enrichi. Il re, sempre più inso¬ 
spettito, fece trucidare il Guisa (30 die. 15S8). Fu 
la rottura fra la L. c. e la monarchia. Parigi insorse e 
offerse ai cattoliei l’aiuto delle masse. La L. c. si tra¬ 
mutò in un’associazione popolare: costituì il Con¬ 
siglio dei Sedici, vero comitato rivoluzionario che 
dichiarò Enrico III simoniaco, eresiarca, assassino, 
nemico della patria (7 genn. 1589) e per ciò decaduto 
dal trono; proclamò re il card. Carlo di Borbone e 
accettò i rinforzi spagnoli condotti da Alessandro 
Farnese. Enrico III si gettò nelle braccia degli ugo¬ 
notti e di Enrico di Navarra. Allora l’Unione calvi¬ 
nista prese le difese della monarchia; le stava di 
fronte la L. c., per i diritti del popolo. I due Enrichi, 
collegati i propri eserciti, assediarono Parigi; un 
frate domenicano trafisse Enrico III : moriva cosi 
l’ultimo dei Valois (1° ag. 1589)- Rimase sul campo 
della lotta dinastica Enrico di Navarra, che Enrico III, 
prima di spirare, aveva riconosciuto legittimo erede; 
egli prese il nome di Enrico IV (v.). I suoi fedeli 
lo proclamarono re di Francia. Combattè 4 anni per 
conquistare Parigi. Nel marzo 1590 mise in rotta ad 
Ivry la L. c. c bloccò la capitale. Gli furono buoni 
alleati la carestia, la fame, il desiderio di pace, e 
insieme la sua dichiarazione di voler conservare la 
Chiesa cattolica, fatta sin dal 4 ag. 1589. L’abiura 
del suo vecchio calvinismo (25 luglio I593) fece 
cadere l’accusa di eresia e accrebbe la sua popola¬ 
rità. Il 22 marzo 1594 entrava in Parigi. La L. c. 
aveva assolto il suo compito. 


- LEGA LOMBARDA 

Bibl.; H. de L’Epinois, La liaue et les papes, Parigi 1S86; 

F. Rocquain, La France et Rome pendant les gucrres de religion, 
ivi 1924; M. de Bouard, Sixte V. Henri IV et la Ligtie; la lé- 
gation du card. Gaetani en France, in Revue des qnestions histo- 
riqites, 116 (1932), PP. 59-140. Ettore Rota 

LEGA DELLE NAZIONI : v. societ.à delle 

NAZIONI. 

LEGAL, Emile-Joseph, - N. il 9 ott. 1849 a 
Jean-de Boiseau, diocesi di Nantes, m. il io marzo 
1920 a Edmonton. Nel 1876 sacerdote, nel 1879 
oblato di Maria Immacolata, arrivò nel i88r nel 
nord-ovest canadese. Per 16 anni con grandi diffi¬ 
coltà evangelizzò le tribù indiane dei « Piedineri 
Nel 1897 fu nominato coadiutore, nel 1902 vescovo 
di St-Albert. Nel 1912 questa diocesi fu elevata ad 
arcidiocesi con il titolo di Edmonton, di cui mons. 
L. fu primo arcivescovo. 

La sua principale cura pastorale fu l’organizzazione 
di nuove parrocchie per il sempre crescente numero 
degli immigrati; difatti il numero dei cattolici da 16.000 
nel igo2 sali a 40.000, nonostante perdesse quasi la metà 
del territorio per l’erezione della diocesi di Calgar>'. 

Bibl.: anon.. Note biografiche, in Les cloches de st Boniface, 
19 (1920), pp. 76-78; Streit, Bibl., III. pp. 895-96. 

Giovanni Rommerskirchen 

LEGA LOMBARDA. - Profittando della lon¬ 
tananza di Federico Barbarossa, le città di Cremona, 
Bergamo, Brescia, Mantova e Ferrara giurarono una 
lega per la vicendevole difesa chiamata la L. 1 . Dopo 
altri convegni rimasti ignoti, i legati della L. 1 . il 7 apr. 
1167 si raccolsero nel monastero cluniacense di Pon- 
tida e si formò un’alleanza difensiva e offensiva, 
«salva tamen imperatoris fidelitate !», Il Trattato era 
cinquantennale. Fu giurato aiuto scambievole, fe¬ 
dele osservanza dei patti futuri stabiliti di comune 
accordo, rifiuto di ogni tirannide che osasse imporsi 
contro le leggi e la giustizia, obbedienza all’Impero 
cristiano, guerra al cesarismo pagano, rispetto alla 
Chiesa cattolica. 

Nel die. del 1167, per intervento dell’arcivescov'o di 
Milano Caldino, legato pontificio, la nuova Lega venne 
giurata da 16 città: Venezia, Vicenza, Padova, Treviso, 
Ferrara, Bergamo, Brescia, Cremona, Milano, Lodi, Pia¬ 
cenza, Parma, ùlantova, Modena, Bologna. Suo primo 
atto fu la fondazione di una città tra la Bormida e il 
Tanaro, la quale fu cliiamata Alessandria, in omaggio 
ad Alessandro III. 

La L. 1 . diede subito ottimi frutti; furono tolte le 
vecchie inimicizie, impedite le nuove, appianate molte 
questioni, specie quelle sorte tra i reggiani, modenesi e 
parmigiani. Vi presero parte anche Ravenna, Rimini, Imola, 
Forlì. Nel ri6S venne stretta una nuov'a concordia fra 
il marchese Obizzo Malaspina e 17 città tra cui Como, 
e nel 1170 vi aderì anche Pavia. 

Federico adoperò ogni arte per dividere dalla L. l. il 
Papa, ma questi, il 27 apr. 1170, scrisse alla L. 1 , defi¬ 
nendola federazione di pace e di concordia contro Fede¬ 
rico, per la difesa della tranquillità e della libertà della 
Chiesa. Nel 1174 Federico ridiscese in Italia, cinse d’as¬ 
sedio Alessandria che aveva ancora le mura intrecciate di 
paglia e nella primavera del 1176 fu decisa la guerra 
tra la L. I. e l’Imperatore. I Lombardi formarono due 
compagnie elette, chiamate della Morte e del Carroccio. 
Lo scontro a'\'^'enne a Legnano e iW seguì una delle più 
gloriose battaglie che ricordi la storia d’Italia. Federico 
fu sconfitto ed ebbe a stento salva la vita. Il 25 luglio 11S3 
fu firmata la pace di Costanza, in cui la L. 1 . ebbe pieno 
riconoscimento. Finito il periodo eroico, la L. 1 . si limitò 
poi a rappresentare gli interessi delle città lombarde con 
l’Imperatore. Nel 119S fu rinnovata per altri trent’anni 
e nel 120S furono stretti nuovi patti. - Vedi tav. LXVI. 

Bibl.: C. Vignati, Storia diplomatica della L. Milano 
1867; G. Ottino, Saggio di una bibliografia della L. in Omaggio 
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della Soc, st. lomb. al VII centenario della battaglia di Legnano, 
ivi 1S76; C. Manaresi, Gli atti del Cominic di Milmio fino all'anno 
1216, Milano 1919. P. CLYii SBg. ; O. Masnovo. La battaglia di 
Legnano, Lecnano 1936; F. Giitebrock, Alla vigilia della L. l. 
Il dispotisnio dei vicari imperiali a Piacenza, in Arch. st. ital,, 
95 (1937). PP. 18S-217: P- Brezzi, Le relazioni tra i Coìnuni ita¬ 
liani e l'Impero, in Questioni di storia medievale, a cura di E. Rota, 
Milano 1946, p. 3S5 sgg. Innocenzo Giuliani 

LEGATO- - È il titolo attribuito, in vari ordi¬ 
namenti, a chi esercita funzioni di rappresentante, 
con o senza carattere diplomatico. 

I. Ordinamento provinciale romano. - L. 
sono quei personaggi che, di solito scelti nel rango 
senatorio ed in numero di dieci, accompagnavano ed 
assistevano il governatore della provincia, esercitan¬ 
do su di lui una funzione di controllo e adempiendo 
a quegli incarichi (prevalentemente giurisdizionali e 
militari) loro devoluti dal governatore stesso. 

Nell’ultimo periodo della Repubblica questi L, che 
fino a quel momento non erano stati muniti di iviperium^ 
assumono talvolta un carattere diverso : basti qui ricor¬ 
dare che la Lex Gabinia de bello piratico (67 a. C.) aveva 
autorizzato Pompeo a nominare venticinque 1 . con potere 
di propretore. 

Sotto il principato, oltre ai significati fin qui descritti, 
I. indica il funzionario, di nomina imperiale, che esercita 
l’ufficio di luogotenente del princeps. Questi nomina i 1 . 
in virtù del suo hnperium proconsulare, ad imitazione di 
quanto avevano avuto facoltà di fare in determinati casi 
i magistrati repubblicani straordinari. 

Scelti nell’ordine senatorio, i 1 . erano preposti al 
governo di una provincia o al comando delle truppe 
{legati legionis). La prima ipotesi si verificava nelle pro¬ 
vince cosiddette imperiali (in contrapposto alle senatorie), 
che erano affidate all’imperatore in modo che il territorio 
stesso si considerava proprietà di lui e nelle quali soltanto 
erano stanziati dei considerevoli contingenti militari. 
In queste il governatore assumeva il titolo di legatiis Au¬ 
gusti prò praetore. Per quanto formalmente inferiore di 
rango ai governatori delle province senatorie (aveva, ad es., 
diritto ad un numero minore di littori) il legatus Augusti 
esercitava di fatto funzioni più importanti, specialmente 


in quanto comandava le truppe, servendosi a questo 
scopo dei legati legionis, 11 potere del legatus Augusti prò 
deriva direttamente dalTImperatorc : inizia eccssa, 
rispettivamente, con l’arrivo in provincia e la partenza 
da questa. Egli è assistito da comites che lo coadiuvano 
neiramministrazione della giustizia c da procuraiores 
Caesaris (v. procuratore) per ramministrazione finan¬ 
ziaria. 

Bibl.: T. A'Iommscn, Rom. Staatsrecht, II, 3=" ed., Lipsia 
18S7, PP. 244 sgg. 675 sgg., P. de Francisci, Storia del diritto 
romano, II, i, Milano 193S. pp. 66 sg., 404 sgg.; G. Schcrillo- 
A. Dell’Oro, Manuale di storia del diritto romano, ivi 1950, 
pp. 1S9 sgg., 309. 317 sg, Rodolfo Danieli 

II. L. DI Siria e di Giude.a nel periodo neo- 
testament.ario. — Augusto fece della Siria una 
provincia imperiale. Il procuratore di Giudea, che 
non aveva legione a sua disposizione, ma solo truppe 
ausiliari, doveva ricorrere nei casi più difficili al I. 
di Siria residente ad Antiochia. I 1 . di Siria furono 
generalmente viri coìisiilares, ex-consoli. 

Ecco la serie di quelli noti : i) Varrò, ca. 24 a. C.; 
2) M. Vipsanius Agrippa, genero di Augusto, dal 23 al 
13 a. C. resse con missione speciale tutta l’Asia fino 
al Bosforo Cimmerio, ove si recò dalla Giudea accompa¬ 
gnato da Erode (14 a. C.); confermò i privilegi dei Giudei 
(Flavio Giuseppe, Antiq. lud., XVI, 2, 3-5 e 6, 45); 3) M. 
Titius, intorno al io a. C.; 4) C. Sentius Saturninus, 
8-6 a. C., già console (19 a. C.), poi proconsole d’Afnca 
(17-9 a. C.); venne in Siria con i suoi 3 figli come comites\ 
fu amico di Erode; Tertulliano {Adv, Marcion., IV, 19) 
gli attribuisce il censimento di Le. 2,2; 5) P. Quintilius 
Varus, ca. 6-3 a. C. ; represse duramente i torbidi dopo 
la morte di Erode (FI. Giuseppe, Antiq, lud., XVII, 
9, 3; IO, 1.9; II, i); fu 1 . di Germania il 6 d. C.; 6) P. 
Sulpicius Quirinius, probabilmente (secondo la congettura 
di T. Mommsen adottata da molti) dal 3-2 a. C. e 
certamente dal 6-7 a ca. il io d. C. ; 7) Gaius Caesar, 
figlio di Giulia (figlia di Augusto) e di Agrippa, a 18 
anni fu da Augusto inviato in Oriente con ampi po¬ 
teri : vi fu dal i a. C. al 4 d. C. ; ebbe come rector M. 
Lollius e (dal 3 d. C.) P. S. Quirinio; morì mentre ritor¬ 
nava a Roma il 20 febbr. 4 d. C. ; 8) L. Volusius Saturninus, 
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In alto: LEGATURA IN AVORIO con Cristo in gloria, la Vergine, gli Apostoli e la jP^t^^te 
(sec. xi-xii) - Biblioteca Vaticana, ms. Barb. lat. 525. In basso: LEGATURA IN ARGENTO DEL« 
Ù EVANGELIARIO detto della contessa Matilde (sec. xii) - Nonantola, Abbazia. 
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LEGATURA 




ifo(. Enc. Vati.) 


In alto a sinistra: LEGATURA DETTA CANEVARI - Biblioteca Vaticana. R. G. Geogr. 11-gi. In atto a 
destra- LEGATURA CON SEMINATO DI GIGLI FARNESIANI - Biblioteca Vaticana, R. WV-814. In 
basso a sinistra: LEGATURA «LE GASCON» - Biblioteca Vaticana, St. Barb. B. X-14. In basso a destra: 
LEGATURA DETTA «À LA FANFARE» - Biblioteca Vaticana, St. Barb. A. VIII-42. 
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4“51 9) Q- Caccilius Mctcllus Crcticus Silanus, 12-17; 
10) Cn. Calpurnius Fiso, 17-19, fu in rivolta contro Ger¬ 
manico inviato da 'Fiberio nel 17 in Oriente con ampi 
poteri; ii) Cn. Sentius Saturninus, 19-21 e dopo, figlio 
del 4), con cui era stato già in Siria; 12) L. Aelius Lamia, 
nominato nel 21 c m. nel 33 : non raggiunse mai la Siria; 
13) L. Pomponius Flaccus, 32-35; 14) L. Vitellius, 

35-39 (Tacito, A/m., VI, 38), ebbe ampi poteri; inter¬ 
venne in Giudea, rinviò a Roma Ponzio Pilato (v,), 
venne a Gerusalemme nella Pasqua 36 (FI. Giuseppe, 
Antiq. luci., yiV y 11,4; XVIII, 4, I-3) c accolse liberalmente 
le richieste del popolo; depose il pontefice Giuseppe detto 
Caifa e gli sostituì lonathan, figlio del pontefice Ananos 
(Hanan); fu in urto con il tetrarca Erode Antipa (v.); 
battuto questi da Areta IV, re dei Nabatei, Vitellio per 
ordine di Tiberio marciò con due legioni; si recò a Ge¬ 
rusalemme nella Pasqua 37 e vi rimase tre giorni : depose 
lonathan e diede il pontificato a suo fratello Teofilo; il 
quarto giorno apprese la morte di Tiberio e se ne tornò 
a Antiochia; 15) P. Petronius, 39-42, seppe far desistere 
Caligola dall’erigere la sua statua nel tempio di Gerusa¬ 
lemme; i6) C. Vibius Marsus, 42-44; 17) C. Cassius 
Longinus, 45-50; iS) C. Ummidius Quadratus, 50-60; 
19) Cn. Domitius Corbulo, 60-63; 20) C. Cesrius Gallus, 
63-66; 2O C. Licinius Mucianus, 67-69. 

Mentre la Giudea fino al 70 fu sotto procuratori 
di rango equestre, dopo la vittoria di Tito ebbe go¬ 
vernatori di condizione senatoria, del tutto indipen¬ 
denti dal 1. di Siria, che — sembra - furono fino ad 
Adriano praetorii, e da Adriano in poi consuLares. 

Ecco la serie dei 1 . di Giudea noti fino ad Adriano : 
i) Se.x. Vettulenus Cerialis, che comandava la Legio V 
alTassedio di Gerusalemme; 2) Lucilius Bassus, espugna¬ 
tore delle fortezze Flerodeion e Macheronte; 3) L. Fla- 
vius Silva, espugnatore di Masada; 4) M. Salvidenus, 
ca. 80; 5) Cn. Pompeius Longinus, 86; 6) Atticus, ca. 
107; 7) Q. Pompeius Falco, ca. 107 sgg. ; 8) Tibcrianus, 
ca. 114; 9) Lusìus Quietus, ca. 117; io) Tineius Rufus, 
132; II) lulius Severus, 135, che represse la rivolta giu¬ 
daica di Bar Kòkhebhà’. 

Bidl.: e. Schiircr, Gcscliichte des jiklischen Volkes ivi Zeìtalter 
Jesu Christi, I, 4“ cd., Lipsia 1901, pp. 316-37. 446, 643-49'. 
M.-J. Lafiranpe, Le judcilsmc avant J.-C., Parigi 1931. PP- 225-36; 
A. V. Premerstein, LegaUts, in Pauly-Wissowa, XII (1923), 
coll. (1133) 1141-49; E. Honigmann, Syria, ihid., IV A (1932). 
coll. (1549-1727) 1627-30; L. R. Taylor, M. Titius aìtd thè syriaii 
coìiDuand, in Journal of Roinau Stiidies, 26 (1936), pp. 161-73. 

Antonino Romeo 

III. Nklla diplom.azia pontificia. — Sono in ge¬ 
nere chiamati 1. (ossia inviati, messi) pontifici, gli 
ecclesiastici inviati dal romano pontefice a rappre¬ 
sentarlo. I rappresentanti pontifici stabili e perma¬ 
nenti presso i governi o le gerarchie ecclesiastiche dei 
vari paesi, sono designati con un nome particolare : 
nunzi (v.) o delegati apostolici (v.). Gli altri si divi¬ 
dono in tre specie ; 7 iati, inissi, a latere. 

I. - I L. rappresentano uno sviluppo degli antichi 
vicari apostolici. (Questi infatti si chiamavano anche 
1. (cf. c. I, D. 94 e c. 4, X, I, 30; K. Ruess, Die rechtUche 
Stelluìig der pdpstlicheu Legateti bis Botiifaz Vili., Pader- 
born 1912, p. 104). I loro poteri non erano concessi alla 
sede, ma alla persona, di modo che ogni nuovo titolare 
della sede abbisognava di una nuova concessione o di 
una conferma dei poteri inerenti al vicariato. In vari casi, 
però, metropoliti che erano stati personalmente investiti 
dai romani pontefici dei poteri propri dei vicari oh, riv^en- 
dicarono tale attributo e tali facoltà come concesse alla 
sede, e non alla persona, di modo che i titolari di quella 
dovevano per ciò stesso riconoscersi anche vicari apostolici 
o 1. per quella determinata regione o provincia (cf. c. 9, 
X, I, 30; c. I, I, 15, in VI). In tal modo, dietro ricono¬ 
scimento esplicito o implicito dei sommi pontefici, sono 
sorte le legazioni nate, le quali, pertanto, non differi¬ 
scono dagli antichi vicariati apostolici se non perché, 
inerendo alla sede, non abbisognano di rinnovazione o 
conferma dei poteri per il nuovo titolare. L. fiati sono 


di conseguenza quelli che non hanno bisogno di una 
particolare concessione per ottenere ed esercitare i poteri 
propri della legazione, perché la loro stessa dignità o sede 
ha unito il titolo e le prerogative di 1. apostolico. 

L’espressione più antica della Curia romana per desi¬ 
gnare questi 1. è però legatus perpetuus\ il termine le- 
gatus tiatus appare soltanto nella dottrina canonistica del 
sec. XIII, e ufficialmente nel privilegium di Bonifacio IX 
per Gran (Strigonia) nel 1394. 

L’estensione dei diritti dei 1. fiati resta per molti 
aspetti imprccisata. Il c. i, X, I, 30, riferendo una De¬ 
cretale di Alessandro III ai suffragane! di Canterbury 
(l’arcivescovo di questa sede venne considerato come il 
tipo deil. nati), riconosce che quel metropolita poteva giu¬ 
dicare le cause che gli venivano sottoposte dalle diocesi 
dei suoi suffragane!, non solo per via di appello come gli 
altri metropoliti, ma, per la sua stessa qualità di h, anche 
per semplice ricorso. Secondo il c. 9, X, I, 30 i 1. nati non 
potevano assolvere lo scomunicato per percosse a un 
chierico, e neppure, secondo il c. i, I, 15 in VI, conferire 
benefici in virtù della sola legazione (cf. anche cc. 4 e 
5, I, 15, in VII. Conviene tuttavia ammettere che il ten¬ 
tativo di precisare, attraverso le fonti canoniche, le attri¬ 
buzioni del 1. nato, non consente di giungere a risultati 
sicuri. Se per altro le legazioni stabili sono una derivazione 
degli antichi vicariati apostolici, sembra doversi di conse¬ 
guenza riconoscere a quelle — sia pure con le attenuazioni 
imposte dal decorso del tempo, dalla resistenza dei suffra- 
ganei e dall’ampiezza diversa che nei diversi luoghi as¬ 
sunse la giurisdizione degli stessi vicariati — poteri simili 
a quelli che furono propri di questi. 

L’esercizio del potere da parte dei 1. nati, come del 
resto da parte dei primati, urtò costantemente contro 
l’opposizione dei vescovi interessati, fino a quando il 
Concilio Tridentino (sess. XXIV, De Ref., can. 20) pre¬ 
scrisse che le cause ecclesiastiche dovessero trattarsi in 
prima istanza davanti ai singoli Ordinari, con esclusione 
della prerogativa fino allora riconosciuta ai 1. Successive 
mutazioni della vita e dell’organizzazione ecclesiastica ri¬ 
dussero gradatamente l’ufficio di 1. nato, come anche quello 
di primate, a una qualifica puramente onorifica, priva di 
giurisdizione. Stabilisce infatti il can. 270 ; « Episcopis 
qui, rationc sedis, titulo legati apostolici decorantur, 
nullum exinde competit speciale ius ;>. Hanno il predi¬ 
cato di legatus tiatus gli arcivescovi di Salisburgo, Colonia, 
Praga, Gnesen e Posen, Gran (Strigonia). 

2. - L. niissi sono più propriamente tutti gli inviati 
del romano pontefice per una missione speciale e tem¬ 
poranea. Ai re merovingi, e più frequentemente ancora 
ai re longobardi e ai franchi, i papi inviarono questi 
loro rappresentanti. Varie legazioni furono in\’iate nel 
sec. ’ix ai Carolingi, sia per il disordine politico in cui 
versava l’Italia, sia per l’attribuzione della corona im¬ 
periale. Nel sec. X e nella prima metà del sec. xi le tracce 
di queste rappresentanze sono più rare, sia per la rarità 
e la confusione delle fonti, sia perché proprio in que¬ 
st’epoca, i 1. nati sono nel massimo fiore. 

I 1. missi furono in uso specie dopo la metà del sec. .\i, 
quando, ad arginare i mali che travagliavano la Chiesa, 
e cioè la simonia e l’incontinenza del clero, erano divenuti 
insufficienti i 1. nati, e i pontefici Leone IX, Alessandro II 
e Gregorio VII si trovarono nella necessità d’inviare eccle- 
.siastici di loro fiducia, con l’incarico di presiedere con¬ 
cili o anche dimettere vescovi. L’impiego di queste lega¬ 
zioni continuò frequentissimo sotto il pontificato di In¬ 
nocenzo III e per tutto il sec. xiii. Frattanto dai 1. missi 
era sorta la figura dei 1. a latere. Dopo l’istituzione delle 
nunziature stabili, l’uso dei 1. missi, sebbene più raro, 
non è scomparso, e probabilmente non scomparirà mai 
del tutto, potendosi sempre verificare circostanze che, per 
la loro natura o per la loro solennità, richiedano rinvio 
dì rappresentanti diversi dai nunzi e delegati aposto¬ 
lici. 

II diritto del romano pontefice ad inviare rappre¬ 
sentanti anche temporanei, muniti di giurisdizione, fu 
negato in tempi recenti dai gallicani, dai regalisti e dai 
liberali (v. nunzio apostolico). Ma già Gregorio VII 
aveva dovuto resistere alle pretese di coloro che volevano 


33. - Enciclopedia C.\TroLicA. - VII. 
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1. soltanto romani e non ultramontani, e riprendere ve¬ 
scovi che impedivano ai 1. lo svolgimento della loro mis¬ 
sione. Pasquale II, scrivendo nel 1115 a Enrico II, re 
d’Inghilterra, rivendicò il diritto, che i Normanni prati¬ 
camente limitavano o contestavano in Inghilterra e in 
Sicilia, ad inviare rappresentanti da parte della Sede 
Apostolica, e Giovanni XXII (c. i, I, i, in Extrav. covmi.), 
condannò la prassi di non ammettere 1 . della S. Sede 
che non fossero stati richiesti e senza il beneplacito dei 
prìncipi. 

I poteri dei 1 . viissi sono circoscritti dal loro mandato, 
possono implicare giurisdizione, o anche esserne privi 
(can.265); ma anche quando siano muniti di giurisdizione, 
questa non è ordinaria, ma delegata (can. 197) ; anche se non 
sono insigniti di dignità episcopale precedono tutti gli 
Ordinari, eccettuati i cardinali e se sono vescovi, possono, 
senza la licenza degli Ordinari, benedire il popolo anche 
nelle chiese di questi, eccettuata la cattedrale, e cele¬ 
brarvi i divini uffici, anche pontificali, con trono e bal¬ 
dacchino (can. 269). 

3. — L. a latere, secondo l’espressione latina, sono gli 
inviati della famiglia o del seguito o della corte del mit¬ 
tente. Nei documenti della diplomazia pontificia, 1 . a 
latere è un cardinale, inviato dal romano pontefice al 
capo supremo di uno Stato per una missione temporanea, 
generalmente di straordinaria gravità. L’ultimo di essi 
fu il card. G. B. Caprara, inviato presso Napoleone I 
per l’esecuzione del Concordato. Il can. 266 CIC, mentre 
presuppone la possibilità di simili straordinarie rappresen¬ 
tanze, definisce il 1. a latere come un alter ego del romano 
pontefice. Oggi i 1 . a latere sono incaricati di rappresen¬ 
tare il sommo pontefice e di presiedere in sua vece ceri¬ 
monie particolarmente solenni. I poteri che loro com¬ 
petono sono stabiliti all’atto dell’incarico. Godono pure 
dei privilegi che spettano ai 1. rtiissi. 

Bibl.: H. Hinschius, System des katholischeti KircìienrecJits, 
I, Berlino 1869, pp. 49S srs-. 581 sce:., 629 sgp.: L. Thomassinus. 
Vetus et nova disciplina. Parigi 168S, parte 1“, 1 . II, cap. 107 sgg.; 
Pio VI, Responsio ad Metropolitaiios... super minciaiuris apostolicis, 
2“ ed., Roma 17QO, cap. 8, pp. 170-296; A. Giobbio, Diplomazia ec- 
cles., I, Roma 1899, nn. 152 sgg., 229 sgg.; A. Wynen, Die pdpsll. 
Diplomatie. Friburgo in Br. 1922, pp. 45-64, 76-98; I.Pnsquazi, 
Jus internai, publicum. I. Roma 1935, pp. 151-58; Wcrnz-Vidal, II. 
3“ ed., Roma i943, pp. 617-32. Cf. inoltre bibl. della voce nunzio 
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LEGATO PIO. - Il 1 . p. è un legato modale, 
nel quale il modus è uno scopo pio di beneficenza 
o di religione. 

Sommario : I. Nozione. - II. Forme varie giuridiche e 
storiche. - III. Natura giuridica. - IV. Personalità giuridica. - 
V. Legislazione canonica. - VI. II 1 . p. nella legislazione italiana. 

I. Nozione. — Per un processo involutivo che ha 
portato a confondere il 1. p. con i rapporti similari a 
cui può dar luogo, questo termine assume nel lin¬ 
guaggiogiuridico due altri significati, ampliativo l’uno, 
restrittivo l’altro. In un significato tutto particolare, 
molto ampio e generico, per 1. p. s’intende ogni forma 
di lascito avente dì mira uno scopo pio di religione o 
di beneficenza, ivi compreso il semplice onere im¬ 
posto dal testatore all’erede o al legatario allo stesso 
fine. Si giunge anzi ad attribuire la denominazione 
di legata pia ad ogni disposizione di beni effettuata 
ad pias causas, portando il 1. p. ad equivalere al ge¬ 
nerico concetto canonistico di causa pia (cann. 1513, 
1421, 1473, 1653 § 4) e di pia volontà, la cui disci¬ 
plina è data, per la parte generale, nei cann. 1513- 
1517 parte speciale, nei cann. 1489-94, 

1544-51, ivi comprese le sottospecie di istituzione 
e fondazione pia^ le disposizioni fiduciarie e fide- 
commissarie e le donazioni mortis causa. 

Per contrario, in senso strettissimo, evidentemente 
coartativo, per 1. p. s’intende il solo legato a scopo 
di religione, gravato cioè da un onere il cui contenuto 
è un atto di culto (determinate preghiere, novene, 
rosari, celebrazione di Messe, funzioni sacre, feste 


religiose, ecc.). In questo senso, assume pure la de¬ 
nominazione di legato o disposizione per l’anima, 
la cui figura tipica e prevalente è data dal legato di 
Messe in suffragio dei trapassati. 

II. Forme varie giuridiche e storiche. - Giuridi¬ 
camente, oltre che storicamente, il 1. p., preso nel senso 
più ampio, suole essere considerato sotto tre diversi 
aspetti, a seconda dei tre diversi mezzi di cui si può av¬ 
valere il disponente nel perseguimento di uno scopo 
pio : come semplice onere imposto dal testatore all’erede 
o al legatario (I. p. in senso improprio), come vero legato 
modale (legato in senso proprio), come fondazione auto¬ 
noma. Il vero I. p. si ha soltanto nel secondo caso. 

1. Come semplice onere. - Qui non si dovrebbe par¬ 
lare di legato. A differenza di quanto avviene nel 1 , p. 
in senso proprio, qui non si dà differenziazione specifica 
di beni in ordine allo scopo pio, il modus (l’onere pio) 
risulta meramente accessorio all’istituzione di erede o al 
legato, accessorio cioè alla disposizione principale intesa 
anzitutto a beneficare l’erede o il legatario; non si può 
parlare di autoassorbimento c neppure è richiesta neces¬ 
sariamente la determinazione della persona dell’onorato 
che, eseguendo lo scopo pio (celebrando, ad es., le Messe), 
resti av\'antaggiato dal peso. Siamo nel campo generico 
della pia voliuitas (can. 1513 sgg.). 

2. Come vero legato modale. — Il pio disponente se¬ 
grega dalla massa del suo patrimonio un complesso di 
beni singolarmente individuati e li destina allo scopo pio 
da lui voluto, incaricando dell’esecuzione della sua volontà 
un preesistente soggetto di diritto, persona fisica o mo¬ 
rale, a favore del quale dispone l’attribuzione patrimo¬ 
niale. Costui acquista la proprietà di tali beni, ma senza 
l’utile, poiché l’esecuzione del modus ne assorbe per 
intero l’utilità economica, determinando di conseguenza 
l’autoassorbimento del legato. 

In forza del vincolo ad piani causam, l’entità patri¬ 
moniale cosi differenziata, benché inserita nel patrimonio 
di un preesistente soggetto, acquista una fisionomia pro¬ 
pria e una propria autonomia anche di fronte agli altri 
beni del soggetto stesso a cui inerisce, ed assume, come 
tale, varie forme e denominazioni. Compare, canonica- 
mente, nella figura della fondazione pia, quando la de¬ 
stinazione dei beni è a favore di persone giuridiche 
ecclesiastiche con l’onere, in perpetuum vel in diuturmiiu 
tempus^ di impiegare i relativi redditi in celebrazione di 
Afesse, in funzioni di culto o in opere di pietà e di carità 
(cann. 1544-51). La fondazione pia si differenzia dal 
1. p., che ne è una sottospecie, in quanto in essa il sog¬ 
getto investito dei beni è sempre una persona morale 
ecclesiastica, per cui i beni stessi diventano ecclesiastici 
in senso stretto; mentre invece nel semplice 1. p. l’attri¬ 
buzione può essere fatta anche ad un soggetto laico, 
persona fisica o giuridica, restando ai beni il carattere 
della laicità, come si verifica, ad es., nella cappel- 
lania laicale. Si differenzia inoltre per il carattere della 
durabilità che le è proprio per natura, mentre il 1. p. 
può essere tanto perpetuo quanto temporaneo, a seconda 
che l’esecuzione dell’onere si esaurisca in una o più 
prestazioni numericamente definite, oppure impegni a 
prestazioni periodiche in indefinito o almeno per lungo 
tempo. 

Se la destinazione dei beni è fatta per un’opera di 
carità (per l’assistenza ai poveri, per opere pie, ospedali, 
orfanotrofi, ricreatori, ecc.) la pia disposizione assume il 
nome di legato di beneficenza o disposizione per i poveri; 
se è diretta, invece, a scopi di culto e di religione (cele¬ 
brazioni di S. Messe, novene, ottavari sacri, funzioni e 
feste religiose, ecc.), si ha il legato o disposizione per 
l’anima. Forma tipica del legato prò anima^ rappresentante 
la massa più cospicua delle odierne disposizioni pie, è, 
come si è visto, il legato di Messe, detto pure fondazione 
di Afesse quando l’onere relativo grava, in perpetuinn vel 
in diuturnum iemptis, sull’entità patrimoniale assegnata 
(cann. 826 § 3, 1551 § 2). Se la celebrazione delle Messe 
è stata disposta con determinazione del luogo (chiesa, 
oratorio, cappella, altare), si ha la cappellania laicale, 
quale sottospecie del 1. p.; se è stata disposta con deter- 
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minazione del tempo, si avrà la cappellania quotidiana, 
mensile, trimestrale, ecc. oppure Tanniversario. 

Forme storiche del 1 . p. a scopo di beneficenza e di 
culto sono : il pracstÌ 7 ìioììium, quando il legato è istituito 
a sostegno di studenti indirizzati alla carriera ecclesiastica 
o di altri che si dedicano alla propagazione della fede; 
la praeceploria o commeìida {ordiman militariuvì), quando 
è rivolto a beneficio di religiosi o di cavalieri laici dediti 
ad opere di carità o alla milizia in difesa della fede; il 
salariuiìi, se è inteso a stipendiare i vari inservienti laici 
della chiesa, i sagrestani, i cantori, il piccolo clero, i se- 
diari, ecc. 

3. Come Jondazioìie auionomci. — Invece di incaricare 
altri di provvedere o far provvedere aU’adempimento della 
pia volontà, il testatore può destinare un patrimonio 
autonomo per la fondazione di una nuova persona giu¬ 
ridica che avrà come fine istituzionale Tadempimento 
dello scopo pio. La disposizione pia si esaurisce, qui, 
neirassegnazionc del patrimonio che formerà il substrato 
economico del nuovo ente, il quale sarà tale in seguito 
al riconoscimento della competente autorità. Essa rientra 
nel genere del lascito pio e si differenzia dal 1. p. e dalla 
pia fondazione per la dichiarata volontà del disponente 
intesa alla costituzione della causa pia come persona giu¬ 
ridica. Appartengono a questa categoria il beneficio ec¬ 
clesiastico, il beneficio semplice e la cappellania eccle¬ 
siastica (v. BENEFICIO ECCLESI.ASTICO; CAPPELLANIA). 

ITI. Natura giuridica. - Finora la dottrina era 
stata unanime nel riconoscere nel 1. p. (preso in senso 
proprio) un vero legato sub niodoy ossia una donazione 
modale per atto di ultima volontà. Questa teoria è oggi 
contrastata da una corrente che, assimilando e spersonaliz¬ 
zando i 1. p. nelFunica categoria delle disposizioni per 
Tanima, li classifica come semplici oneri, ossia obbliga¬ 
zioni di carattere personale a carico del legatario o del¬ 
l'erede c dei loro aventi causa. Il legislatore italiano sembra 
si sia ispirato a questa corrente dettando il secondo comma 
dell’art. 629 Cod. civ. Si insiste a voler vedere nel 1 . p- 
una disposizione semplicemente accessoria all’istituzione 
di erede e al legato, e non una disposizione indipendente, 
capace di vita propria, anche in difetto di altre disposizioni 
testamentarie. Si afferma, inoltre, che dal 1 . p. esula il 
concetto di liberalità, ritenuto essenziale per il legato 
modale, poichó il peso o è direttamente neU’interesse del 
solo disponente, oppure, se è a beneficio di un terzo, c 
tale per costui solo accessorie mentre lo è principaliter 
per il testatore. Si tratta di argomenti facilmente confuta¬ 
bili che non pare intacchino l’opinione tradizionale. 
Sembra, tuttavia, di dover utilmente distinguere : si danno 
disposizioni pie (1. p. in senso improprio) che in pratica 
risultano come semplici oneri; ma si danno pure dispo¬ 
sizioni pie (1. p. in senso proprio) che presentano i carat¬ 
teri di veri c propri legati modali e che instaurano un vero 
rapporto obbligatorio tra l’onerato e il soggetto onorato. 

E da osservare inoltre che, talora, in tema di natura 
giuridica delle disposizioni pie, si confonde il negozio 
determinante (atto del disponente) col rapporto succes¬ 
sivo, determinantesi tra l’onerato e il terzo avvantaggiato 
dall’onere, il quale è indubbiamente un vero rapporto 
obbligatorio. Così, ad es., si comprende come il 1 . p. 
nella forma di pia fondazione sia stato definito dal legisla¬ 
tore canonico (can. 1544 § 2) un contratto innominato 
della categoria do ut facias, una volta avvenuta l’accetta¬ 
zione da parte del legatario. 

IV. Personalit.a giuridica. - È pure discussa la 
questione se al 1. p. competa la qualifica di persona giuri¬ 
dica. La soluzione affermativa, sostenuta in passato in 
base alla dottrina romano-canonistica, deve ritenersi in 
gran parte frutto della suaccennata confusione tra il con¬ 
cetto di l. p. e i concetti di causa e istituzione pia (persone 
giuridiche). Il fatto che il 1 . p. risultasse costituito da 
una quota di beni differenziati dalla massa del disponente 
e non assimilati, in forza del vincolo ad pias causas, dal 
patrimonio del soggetto deirattribuzione, portava a con¬ 
siderare il legato stesso, alla stregua della istituzione pia, 
quale entità autonoma provvista di propria personalitiL 
Si aggiunga, inoltre, che il fenomeno dell’autoassorbi¬ 


mento (specialmente quando onerato e onorato era lo 
stesso ente ecclesiastico), facendo prevalere nel legatario 
la figura dell’onerato, si prestava a far considerare costui, 
più che un proprietario, un semplice esecutore della pia 
volontà. 

Oggi questa tesi è ormai abbandonata, tanto per il 
1. p. in genere, quanto per le sottospecie di fondazione 
pia e di cappellania laicale. In realtà si tratta di gruppi 
di beni che si inseriscono nel patrimonio di preesistenti 
soggetti di diritto, i quali ne acquistano per conseguenza 
la proprietà, per cui, pur mantenendo una certa autonomia 
in forza della speciale destinazione a cui sono vincolati, 
vengono ad essere oggetto e non soggetto di diritto. È 
risaputo, del resto, che l’autonomia non implica concettual¬ 
mente la personalità, pur essendone il presupposto ne¬ 
cessario. Sta di fatto che in diritto canonico l’accettazione 
del legato da parte di un ente ecclesiastico (can. 1546) 
è considerata acquisto legittimo da parte dell’ente stesso, 
per cui i beni legati Jiuìit strido sensu ecclesiastica (can. 1497 
§ I ; S. Congregazione Concilio 27 apr.-2 maggio 1927, in 
-'VAS, 20 [1928], p. 363) e non possono essere alienati 
se non nei modi richiesti per i beni ecclesiastici (cann. 
1530-33). Nel difetto di personalità sta appunto la prin¬ 
cipale caratteristica che distingue i 1. p., comprese le fon¬ 
dazioni pie e le cappellanie laicali, dalle pie istituzioni, 
dai benefici semplici e dalle cappellanie ecclesiastiche. 

V. Legisl.azione canonica. — Poiché secondo il CIC 
il 1. p. è considerato una sottospecie delle pie volontà e 
compare di preferenza nella forma di pia fondazione, vanno 
applicate, nei suoi riguardi, tanto le norme dei cann. 

quanto quelle successive dei cann. 1544-51. 

Anzitutto la capacità dei soggetti a disporre dei 
propri beni a scopo pio è determinata sulla base del solo 
diritto naturale e canonico (can. 1513 § i). E considerata 
quindi valida ogni liberalità a scopo pio, purché il di¬ 
sponente non ne sia inibito per diritto naturale (gli in¬ 
capaci di atto umano e libero, can. SS § 3) oppure per 
legge ecclesiastica (i regolari dopo i voti solenni, cann. 
5S1-S2; i novizi durante il noviziato, can. 568). Non 
hanno rilievo, di conseguenza, le limitazioni circa la ca¬ 
pacità di testare e di donare imposte dalla legge civile 
(art. 591 Cod. civ.). 

Quanto alla forma, le modalità richieste in proposito 
dalle leggi civili sono considerate ad probationemy non 
ad validitatem. Ne è prescritta bensì, per quanto possibile, 
l’osservanza, ma anche in difetto di esse, la liberalità 
a scopo pio è dichiarata ugualmente valida, anche se 
informe, per cui gli eredi inadempienti devono essere am¬ 
moniti del dovere che loro incombe (can. 1513 § 2; cf. 
c. 4, X, 3, 26 con l’annessa glossa « ìiudis verbis 

È prescritto, inoltre, che l’adempimento dei 1. p. 
e pie volontà venga eseguito diligentissime^ per quanto 
riguarda sia il conferimento delle prestazioni do\mte, sia 
l’amministrazione ed erogazione dei beni legati (can. 1514). 
Esecutori di diritto di ogni pia volontà sono gli Ordinari, 
che esercitano il conseguente diritto di vigilanza mediante 
visita di controllo ed esigendo esatto rendiconto dagli 
esecutori delegati da loro nominati. Eventuali clausole 
contrarie a questo diritto, contenute nell’atto dì ultima 
volontà, si considerano come non apposte, ossia vitianttir 
sed 7 ion vitiajtt (cann. 1515-47)- Contro gli inadempienti 
sono previste opportune sanzioni e penalità (can. 234S). 

I chierici e religiosi che avessero ricevuti beni per 
via di fiducia (il che sì verifica, normalmente, ogni qual¬ 
volta sono nominati legatari per uno scopo pio) sono 
tenuti ad informarne il proprio Ordinario, il quale prov- 
vederà alla collocazione dei beni e alla fedele esecuzione 
della fiducia (cann. 1515, 1516). 

Ogni riduzione o commutazione degli oneri pii, gra¬ 
vanti i legati, è riservata alla S. Sede, a meno che il di¬ 
sponente non abbia esplicitamente investito di tale fa¬ 
coltà l’Ordinario, oppure il provvedimento si sia reso 
indispensabile per incolpevole diminuzione dei redditi 
o per impossibilità, comunque sopravvenuta, di eseguire 
la pia volontà. È fatta eccezione, in ogni caso, per la ridu¬ 
zione degli oneri di Messa, che resta di esclusiva compe¬ 
tenza della S. Sede (cann. 1517, 1551). 
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I redditi di un 1 . p. diretto a sovvenzionare l’istru¬ 
zione di chierici, s’intendono devolvibili pure a favore 
dei seminaristi non ancora tonsurati (can. 1362). Le cause 
per le vertenze in materia di 1. p. hanno come fòro neces¬ 
sario quello dell’Ordinario del testatore (can. 1560 n. 4). 

VI. Il l. p. nella legislazione italiana. ~ In ma¬ 
teria di 1. p. e pie volontà, il diritto italiano preconcorda¬ 
tario è ispirato, come in altri settori, aU’eversismo. Con 
la legge 15 ag. 1S67 n. 3S4S, art. i n. 6, nella soppressione 
generale di tutte le preesistenti istituzioni c fondazioni 
a scopo di culto « con carattere di perpetuità », erano stati 
espressamente compresi « i 1. p. per oggetto di culto » e 
le pie fondazioni « quando anche non erette in titolo ec¬ 
clesiastico ». Poiché tuttavia gli oneri rispettivi erano 
stati conservati a carico di coloro che avessero avuto 
titolo a rivendicare i beni delle singole dotazioni (art. 5, 
legge 1867, n. 3848), la soppressione ebbe in realtà il 
carattere di una trasformazione della natura degli oneri, 
che da reali divenivano puramente personali. 

Allo scopo d’impedire il rinascere di tali istituzioni, 
il Cod. civ. del 1865, negli artt. S33 e 1075, dichiarava 
nulli i legati e in genere le disposizioni pie ordinate al 
fine d’istituire o dotare « benefici semplici, cappellanie 
laicali od altre simili fondazioni ». Inoltre nell’art. 831 
erano dichiarate nulle le disposizioni per l’anima (com¬ 
presi quindi i 1. p.), » espresse genericamente ». 

Erano invece dichiarate valide le disposizioni a favore 
dei poveri « anche se espresse genericamente » (art. 832) 
e se ne devolvevano i beni a favore del locale istituto di 
pubblica beneficenza (ex Congregazione di carità, oggi 
Ente comunale di assistenza, legge 3 giugno 1937, n. 847). 

Già prima della recente codificazione, gli eccezionali 
divieti di cui agli artt. S33, 1075 del cod. 1S65, si ritene¬ 
vano abrogati, per incompatibilità, dall’art. zg d) del 
Concordato, nel quale è detto che « sono ammesse le 
fondazioni di culto di qualsiasi specie, purché consti che 
rispondano alle esigenze religiose della popolazione e non 
ne derivi alcun onere finanziario allo Stato »; né poteva 
aver luogo l’applicazione dell’art. i della legge 15 ag. 1867 
dopo che nel citato articolo del Concordato era stata 
espressamente prevista la riconoscibilità anche delle 
« fondazioni già esistenti di fatto ». A conferma di tutto 
ciò, il codice del 1942 non riporta gli artt. 833 c 1075 
del vecchio codice e neppure ne riproduce il contenuto. 

Nel vigente diritto, quindi, nulla osta alla validità 
del 1. p. diretto a porre in essere una fondazione pia di 
qualsiasi specie. L’eventuale concessione della personalità 
è tuttavia subordinata alle due condizioni di cui al già 
citato art. 29 del Concordato (cf. artt. 4-5 legge 27 maggio 
1929 n. 848; art. 17 Regol. 2 die. 1929 n. 2262). 

Inoltre, in forza dell’art. 629, che ha sostituito l’art. 
831 del vecchio codice, le disposizioni per l’anima (le¬ 
gati di culto) sono dichiarate valide « qualora siano de¬ 
terminati i beni o possa essere determinata la somma 
da impiegarsi a tale fine ». Alla determinazione del sog¬ 
getto onerato provvede la legge stessa, stabilendo, a 
scanso d’incertezze, che le disposizioni a favore dell’anima, 
comunque formulate, si considerano come un onere 
a carico dell’erede o dei legatario ». È stato osservato che 
tale dichiarazione, ritenuta in genere una esplicita defi¬ 
nizione in materia, si trova spesso in contrasto con la 
vera natura giuridica delle disposizioni stesse. 

Per l’adempimento dell’onere pio è previsto che 
possa agire « qualsiasi interessato », il quale potrà pure, 
in caso d’inadempimento, chiedere la risoluzione della 
disposizione testamentaria (artt. 629, 648); formola molto 
larga e tale da includere, a nostro avviso, anche l’autorità 
ordinaria diocesana quando si tratti di legati e fondazioni 
pie accettati a norma del can. 1546. Resta tuttavia il 
principio che qualora mancasse del tutto l’interessato a 
richiedere l’adempimento, l’onere rimane civilmente in¬ 
coercibile, restando al rapporto il carattere di obbliga¬ 
zione naturale. In ogni caso, è data facoltà al testatore di 
designare una persona che curi l’esecuzione della dispo¬ 
sizione, si abbia o non si abbia, nell’atto di disposizione 
pia, designazione della persona dell’interessato all’adem- 
pimento (art. 629). 


Sottostanno, invece, alla comune disciplina civilistica 
le disposizioni pie non di culto, i legati cioè e i lasciti 
pii in genere a favore di enti^ o persone fisiche per opere 
di carità e di beneficenza. E da osservare soltanto che 
le disposizioni a favore dei poveri, e altre simili, espresse 
genericamente », senza determinazione cioè dell’uso o 
deU’ìstituto beneficiario, o che l’esecutore indicato non 
possa o non voglia accettare, s’intendono fatte in favore 
dei poveri del luogo c i relativi beni sono devoluti all’Ente 
comunale di assistenza (art. 630). 

La disposizione pia, di qualsiasi specie, non può 
gravare la quota dei legittimari (art. 549). L’ente a favore 
del quale essa viene effettuata, deve essere riconosciuto : 
in caso diverso, la disposizione resta inefficace se, entro 
un anno dal giorno in cui il testamento è divenuto ese¬ 
guibile, non sarà stata inoltrata domanda di riconosci¬ 
mento (art. óoo). 
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Zaccaria da San Mauro 

LEGATURA. - Per 1 . si intende l’arte di cucire 
saldamente i fascicoli del libro e di raccliiuderli entro 
due assi di materia solida per conservarli più a lungo : 
essa perciò risale all’epoca nella quale il libro mutò la 
primitiva forma del rotalo in quella moderna. 

Tale cambiamento, assegnato generalmente al sec. iv 
d. C., e causato dall’abbandono del papiro e dal diffondersi 
della pergamena e poi della carta, fu precorso dalle tavo¬ 
lette cerate (v.) usate sia dai Greci che dai Romani. Am¬ 
pliate nel formato esse furono artisticamente scolpite al¬ 
l’esterno quando, verso la fine dell’Impero, i funzionari 
dello Stato usarono farne dono augurale agli amici. Poiché 
erano formate da due valve, sono chiamate « dittici con¬ 
solari»; se ne trovano bellissimi esemplari nella Biblio¬ 
teca Vaticana, nel duomo di Monza, nel Museo medie¬ 
vale di Brescia e in molte altre parti di Europa. I dittici 
consolari non possono propriamente dirsi 1. : non sono 
che un ramo minore della tarda scultura a bassorilievo; 
ma è importante il fatto che alcuni siano stati impiegati 
per decorare libri posteriori applicandoli sulle 1. lignee 
coperte di tessuto o di cuoio. Da questa 1 . fittizia, che cor¬ 
risponde all’abitudine medievale di spogliare i monumenti 
antichi per decorare i nuovi, si passò a quelle abbellite 
da fregi metallici, da tavolette eburnee scolpite, da pietre 
rare e smalti variopinti. Quest’arte non ha ancora un carat¬ 
tere proprio, perché ha Io stesso stile della scultura, del 
musaico e deU’oreficeria ; segue la stessa evoluzione della 
grande arte figurata ed architettonica, dal sec. vii al xiv. 
Se ne conservano stupendi esempi nella chiesa di S. Marco 
in Venezia, nella Biblioteca nazionale di Parigi, in quella 
di Monaco, di Berlino, ecc. 

L’origine della 1 . moderna risiede nella 1 . monastica, 
già in uso nel sec. vili. Essa è. formata da due assi lignei, 
coperti in tutto o in parte di cuoio sul quale sono impressi 
a secco disegni geometrici, stelline, foglie ed altro, tal¬ 
volta intagliando la pelle stessa. Spesso questa decora¬ 
zione era arricchita con borchie agli angoli e al centro, 
con fermagli di bronzo e di ottone, parti metalliche sbal¬ 
zate o niellate che servivano a difendere il libro dai danni 
deH’uso. Le biblioteche pubbliche usavano fissare i libri 
così rilegati al banco di lettura per mezzo di catene ferree; 


1033 


LEGATURA 


1034 



(fot. Orlon (lini) 

Legatura-L. in avorio cd ar^rento inciso (sec. xii) - Modena, Archivio del Duomo. 


le più note I. carenate trovansi nella Biblioteca Lauren- 
ziana di Firenze. Nel sec. xv finisce la 1 . monastica me¬ 
dievale per dar luogo a quella del Rinascimento. Un poco 
alla volta la rozzezza primitiva si raffina e s’ingentilisce, 
il campo da decorare è diviso in scompartì, i segni sono 
più minuti e variati. Con le pelli arabe, assai più adatte a 
rice\'ere le impronte dei punzoni, entra in Occidente l’uso 
di dorare queste impronte. Si può riconoscere nella 1 . 
egiziana del sec. xiv il germe di quella rinascimentale ita¬ 
liana e francese; le cosiddette « 1 . a cassettoni )> di Venezia, 
in cui la pelle segue gli incavi del cartone sottostante ed 
c impressa in oro e dipinta a colori ed oro liquido, pro¬ 
vengono direttamente da quelle persiane. Al principio del 
sec. XVI cessa l’uso delle tavolette di legno sostituite dal 
cartone; il libro, non più manoscritto ma stampato, più 
comodo e maneggevole, entra in ogni casa; la bibliofilia 
non e più retaggio dei monasteri e col diffondersi fra 
i privati dà vita alla vera arte moderna della 1. che per 
tutto il Rinascimento c come lo stemma nobiliare dei biblio¬ 
fili. Sono da annoverare tra le prime le elegantissime 1 . 
dette « a medaglione » perché al centro delle facce portano 
un medaglione in rilievo, eseguite in più parti d’Italia ma 
specialmente a Roma e a Venezia; quindi le 
1 . architettoniche nelle quali i tratti dorati a 
caldo formano un prospetto architettonico 
di bellissimo effetto, certamente influenzato 
dalla nuova fortuna di Vitruvio; poi le 1 . 
erroneamente credute di Demetrio Canevari 
(v.). L’Italia che creò la 1 . rinascimentale 
impiegando punzoni a disegno vegetale, a 
mano a mano più leggero, e che per la prima 
volta applicò la doratura, presto perde il suo 
primato. In Francia, dove si recarono lega¬ 
tori italiani, il bibliofilo Tommaso A'Iaieux 
(v. MAiOLO) mette il suo nome dapprima su 1 . 
architettoniche, quindi su armoniose 1. leg¬ 
germente coperte da intrecci e foglie tratteg¬ 
giate. Ancora più belle sono quelle che por¬ 
tano il nome di Jean Grolier (v.). Ormai 
la Francia ha acquistato un primato che non 
perderà più; subito dopo crea il tipo detto 
« à la fanfare » nel quale le facce sono co¬ 
perte di una miriade di delicati intrecci ve¬ 
getali, di foglioline, di fiori e di punti. Que¬ 
sto tipo di 1 . prepara quella attribuita a Le 
Gascon che lavorò sotto Luigi XIV e che 
creò il tipo « a musaico » applicando negli 
scomparti tasselli di marocchino di vari e 
dolci colori. La 1 . Le Gascon, specialmente 
nella sua seconda maniera che ha la forma 
d’una mandorla, è giustamente giudicata la 
più elegante e piacevole di tutte. Nei secoli 
successivi l’arte della I. sente maggiormente 
l’influenza del gusto dominante, dapprima 


con l’ostentazione degli stemmi araldici, quin¬ 
di trasferendo sulla pelle lo stile lezioso dei 
merletti e dei ventagli, nell’epoca napoleo¬ 
nica appropriandosi di elementi neoclassici, 
e così via. Nel secolo presente è caratterizzata 
da due correnti distinte: la prima costituita 
dall’imitazione dei migliori esempi del pas¬ 
sato, resa ancora più fredda dall’uso del bi- 
lancere che imprime meccanicamente la com¬ 
posizione e può ripeterla infinitamente; la 
seconda invece, liberissima, spesso finanche 
asimmetrica, consiste nel rappresentare sulla 
faccia anteriore con contorni dorati e tas¬ 
selli di pelle di più colori una vera simbolica 
illustrazione del testo. Questo stile è assai 
gradevole all’occhio e dà all’opera legata una 
simpatica individualità; ma, sia per l’alto 
costo, sia perché in molti paesi, come l’Inghil¬ 
terra, è in uso la fragile ed insignificante «1. 
editoriale può purtroppo dirsi una rarità. 

L.a l. orient.ale. - Della 1 . orientale, 
limitata al bacino mediterraneo, è stato ac¬ 
cennato più sopra in quanto nei secc. XV- 
XVI esercitò influenza su quella italiana. 
L’Italia la conobbe attraverso Venezia, quindi la sua intro¬ 
duzione in Occidente coincide con la potenza di questa 
città; ma essa era molto anteriore. La più antica 1 . cono¬ 
sciuta c quella copta della Biblioteca di Berlino, che si fa 
risalire al sec. vi; copre un manoscritto su papiro ma ta¬ 
gliato in forma di codice ed è decorata con disegno geo¬ 
metrico, tracciato con la punta. Più tardi le 1 . copte pre¬ 
sentano, oltre alle linee eseguite con la punta, intagli fatti 
col coltello che talvolta ricordano i musaici e le decora¬ 
zioni architettoniche musulmane. L’uso del coltello du¬ 
rerà a lungo, anche quando la decorazione sarà eseguita 
per mezzo dell’impressione ed apparirà l’oro. Allora la 
1 . orientale prenderà la sua forma definitiva che si conser¬ 
verà immutabile per più secoli. Essa è principalmente 
caratterizzata da una mandorla centrale e da un delicato 
ricamo floreale dentro e fuori la mandorla, la pelle è sca¬ 
vata o impressa a grande profondità con gli stampi, la 
superfice inferiore è dorata o dipinta. Notevole è la falda, 
appendice della seconda faccia, che rovesciandosi davanti 
protegge il libro; soltanto nelle 1. persiane compariscono 
gli animali. La Persia creò anche un tipo di 1 . che è chia¬ 
mata « boschereccia su tutta la superfice delle facce e 
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della falda è miniata una scena, spesso di caccia, tal¬ 
volta di vita quotidiana con figure umane, quindi laccata. 
Questa tecnica, che ebbe il suo maggior splendore nei 
secc. xvi-x\Ti, dà la vaghezza di un quadretto di genere - 
Vedi tavv. LXVII-LXVIII. 

Bibl.: P. Colombo, Il legatore di libri, Torino 1013: D. Co- 
ckercll, Bookbinditig, Londra 1920; H. Loubier, Der Buchcin- 
band, Lipsia 1926; G. Colombini, La rilegatura del libro, Sam- 
pierdarena 1926; G. Ricci. Dell'arte del libro, Bologna 1927; 
A. Del Vico, L'arte velia Roma 1931. Lamberto Donati 

LEGAUDIER, 

Antoine. - Gesui¬ 
ta, scrittore di a- 
scetica, n. a Cha- 
teau-Thierry il 7 
genn. 1572, m. a 
Parigi il 14 apr. 

1622. Fu professo¬ 
re di S. Scrittura a 
Pont-à-Mousson e 
di teologia morale a 
La-Flèche con l’in- 
carico, nello stesso 
tempo, di direttore 
spirituale delle co¬ 
munità; indi mae¬ 
stro dei novizi e 
istruttore del terzo 
anno di probazio¬ 
ne a Parigi. 

Questi incarichi 
gli offrirono T op¬ 
portunità di svol¬ 
gere nelle esorta¬ 
zioni domestiche i 
vari punti di ascetica 
fino a comporne un 
trattato completo. 

Per soddisfare al 
desiderio degli uditori s’indusse a pubblicarne alcune 
parti : De savetisshno Christi Jesit amore opuscidum (Pont-à- 
Mousson 1619), De vera Christi Jesii imitatione (Parigi 
1620); De Dei praesentia (ivi 1620); Praxis meditandi 
a s. p. Ignatio traditae explicatio (ivi 1920). Dopo la sua 
morte queste e le altre opere, rimaste inedite, compar¬ 
vero in un volume con il titolo generale di De natura et 
statibus perfectionis con il corso intero degli esercizi spi¬ 
rituali di 30 giorni (ivi 1643 ; migliore ed. a cura di J. Mar- 
tinov, 3 voli., Parigi 1856-58 e Torino 1903, a cura di 
A. M. Micheletto). L’opera è uno dei trattati più com¬ 
pleti, filosofici e personali, sull’argomento, e dimostra 
nell’autore non soltanto un teorico della spiritualità, 
ma anche la mano esperta di chi ha cercato di viverla 
praticamente e intimamente. 

Bibl.: Sommerv'ogel, HI, coll. 1265-66; H. Fouqueray, 
Hist. de la Comp. de ^ésiis en France, V, Parigi 1925, pp. 283- 
286. Celestino Testore 

LEGAZIONE, diritto di. - Il diritto di 1 . è 
un diritto soggettivo pubblico, attributo della sovra¬ 
nità, il quale si esplica con l’inviare (1. attiva) e il ri¬ 
cevere (1. passiva) pubblici ministri o rappresentanti. 
Secondo le norme internazionali tale diritto è eser¬ 
citato dagli Stati sovrani mediante Paccreditamento 
e la ricezione di agenti diplomatici (v.). 

Il diritto di 1 . del romano pontefice deve però 
intendersi in un significato più ampio, in quanto il 
romano pontefice e la S. Sede non hanno solo la fa¬ 
coltà, comune con i governi esclusivamente temporali, 
di inviare e ricevere rappresentanti con carattere 
diplomatico, ma altresì quella di comunicare, sia at¬ 
traverso i propri agenti diplomatici, sia attraverso altri 
rappresentanti, con tutti i pastori e fedeli, diretta- 
mente ed indipendentemente da ogni potestà civile. 

Il diritto di 1 . compete al romano pontefice in 


conseguenza del carattere che la Chiesa ha di società 
perfetta, ed è da lui esercitato in virtù del suo primato. 

Tale diritto fu più volte negato o impugnato, nei 
vari tempi, sia dagli Stati, alcuni dei quali volevano ri¬ 
conoscerlo solo in considerazione del fatto che il ponte¬ 
fice era, al tempo stesso ehe capo della Chiesa, principe 
temporale; sia dagli stessi vescovi, i quali a torto scorge¬ 
vano in esso una violazione della potestà loro spettante 
per diritto divino (p. es., la Puntazione di Ems [v.]). 

Per lo svolgi¬ 
mento storico del 
diritto di 1. e per gli 
organi attraverso i 
quali il romano pon¬ 
tefice lo esercita at¬ 
tivamente, V.: DELE¬ 
GATI apostolici; le¬ 
gato; NUNZIO APO¬ 
STOLICO. 

Come già detto, 
il diritto di 1. com¬ 
prende anche il po¬ 
tere (che può essere 
dovere contrattual¬ 
mente assunto nei 
confronti dello Stato 
accreditante) di ri¬ 
cevere rappresen¬ 
tanti altrui (1. pas¬ 
siva); ciò ha attinen¬ 
za, anche per quanto 
riguarda la Chiesa, 
più stretta (e si po¬ 
trebbe dire esclu¬ 
siva) con il diritto 
internazionale. Pres¬ 
so la S. Sede sono 
quindi accreditati, 
con carattere di¬ 
plomatico e, nella 
grande maggioranza, permanentemente, rappresentanti 
dei vari governi civili (v. corpo diplomatico). Ciò ha 
continuato a verificarsi anche durante il periodo in cui 
(tra il 1870 ed il 1929) non esisteva, in fatto, il regime 
temporale; e, malgrado le negazioni di una parte della 
dottrina e le pressioni fatte in un primo tempo dal go¬ 
verno italiano sulle potenze perché ritirassero i loro rap¬ 
presentanti presso la S. Sede, fu dovuto riconoscere anche 
nella legge delle Guarentigie (artt. ii e 12). 

I Patti Lateranensi riconoscono, oltre che « la sovra¬ 
nità della S. Sede nel campo internazionale come attri¬ 
buto inerente alla sua natura >*, il diritto di J., sia attiva 
che passiva, nel suo significato più ampio e conforme alla 
dottrina della Chiesa (art. 12 del Trattato; artt. 19 del 
Trattato e 2 del Concordato); ed assicurano ai diploma¬ 
tici accreditati presso la S. Sede, ai diplomatici ed in¬ 
viati pontifici ed ai corrieri degli uni e degli altri, nonché 
a quelli spediti dalla S. Sede, la possibilità di attraver¬ 
sare, godendo delle consuete immunità (v. immunità di¬ 
plomatiche; CORPO diplomatico; corrieri diploma¬ 
tici) il territorio italiano. 

I rappresentanti diplomatici della S. Sede rappre¬ 
sentano anche lo Stato della Città del Vaticano. 

Bibl.; Oltre a quella delle singole voci richiamate nel testo, 
A. Giobbio, Lezioni di diplomazia ecclesiastica, I, Roma 1899. 
p. 178 sgg. : F. Cammeo, Ordinamento giuridico dello Stato della 
Città del Vaticano, Firenze 1932. pp. 98-106 sgg. ; P. Fedozzi. 
Introduzione al diritto internazionale e parte generale (voi. I del 
Trattato di diritto internazionale a cura di P. Fedozzi e S. Ro¬ 
mano), Padova 1933. P- 140 sgg.; A. Ottaviani, Institutiones 
iuris publici ecclesiastici, I, 2“ ed., Città del Vaticano i93S. P- 452 
sgg. : M. Miele, La condizione giuridica internazionale della S. Sede 
e della Città del Vaticano, Milano 1937, p. 68 sgg.: G. Balladore 
Panieri, Diritto internaziotiale pubblico, s» ed., ivi 1948- 

Rodolfo Danieli 

LEGAZIONI. - Il sommo pontefice Clemente XI 
(1701-21), nel riordinamento dello Stato, al quale 
provvide, malgrado le gravissime vicende da esso 
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subite, divise il territorio a lui soggetto in 12 pro¬ 
vince, a capo delle quali stavano, in generale, dei go¬ 
vernatori : di queste però le quattro maggiori dove¬ 
vano essere rette da cardinali-legati : cioè quelle di 
Bologna, Ferrara, Romagna, Pesaro ed Urbino. Que¬ 
sto ordinamento fu più volte mutato. Così, dopo 
la restaurazione, avvenuta in seguito al crollo del- 
rimpero napoleonico, le province, secondo la ri¬ 
forma di Leone XII, crebbero a 21 e alle 1 , prece¬ 
denti si aggiunsero quella di Forlì e quella di Vel- 
letri. Dopo il periodo rivoluzionario degli aa. 1848- 
1849, invece, il numero delle 1. fu di nuovo ridotto 
a quattro, ma con diversa estensione, perché quella 
di Bologna abbracciava anche la Romagna e Ferrara, 
quella d’Urbino (il cliì legato risiedeva però ordina¬ 
riamente a Pesaro), s’estendeva a tutte le Marche, 
quella di Perugia aH’Umbria, mentre a quella di Vel- 
letri era soggetto il Lazio meridionale. 

Il titolo di legato aveva, com’è noto, più significati 
c già il De Luca, nella sua opera 11 cardinale pratico^ ben 
chiari tali diversità. Quanto all’attribuzione di questa 
qualifica a cardinali inviati dai sommi pontefici nei loro 
territori con importanti funzioni di governo, ce n’è già 
esempio nelle Costituzioni Egidiane nel sec. xiv, sicché 
Clemente XI rinnovò un titolo che era già in uso nella 
Chiesa. I cardinali-legati ricevevano dal pontefice l’in¬ 
carico di reggere la loro 1., ad eccezione di quella di 
Velletri, della quale il relativo presule era legato-nato. 
Nelle loro mani si raccoglieva la somma dei poteri politico¬ 
amministrativi ed in certi casi il papa deferiva loro anche 
particolari potestà, come, ad es., quella di creare conti 
palatini e cavalieri della milizia aurata. In linea generale, 
i cardinali-legati provvedevano alla nomina dei preposti 
aH’amministrazione dei comuni, salvo quei casi nei quali 
ad essa procedeva direttamente il pontefice : però era 
sempre sentito il parere del legato. A quest’ultimo spettava 
pure la prima nomina dei consigli dei comuni, che poi 
si rinnovavano per un terzo con elezione fatta dagli stessi 
consiglieri, secondo l’antica prassi medievale. 

La 1 ., come le altre province pontifice, si divideva 
in distretti ai quali erano preposti dei governatori. Questa 
circoscrizione era generalmente assai vasta: così il territorio 
della 1 . di Ferrara era diviso nei soli due distretti di Ferrara 
e di Lugo. Dal governatore dipendevano i comuni maggio¬ 
ri, retti, come preposto, da un gonfaloniere ed i minori 
retti da un priore e cosi pure gli appodiati. 

11 cardinale-legato era assistito nel suo governo da 
una « congregazione », composta da quattro consultori 
laici, nominati dal sommo pontefice, con particolare com¬ 
petenza per la parte finanziaria. Il legato poteva poi con¬ 
sultare la congregazione su qualsiasi altro oggetto. V’era 
inoltre, dopo la restaurazione, in ogni 1. un consiglio pro¬ 
vinciale. I membri di tale consiglio erano nominati dal 
pontefice che li sceglieva in terne, proposte con una 
elezione di secondo grado dai consigli comunali. Il con¬ 
siglio era convocato dal legato una volta l’anno, per una 
sessione che durava alcuni giorni, con il compito d’esa¬ 
minare il bilancio provinciale e di determinare il riparto 
della spesa che gravava sui comuni. Esso nominava poi 
una commissione amministrativa che soprintendeva alle 
riscossioni ed alla spesa. 

Non di rado i cardinali-legati si facevano assistere, 
in determinati affari, da persone di loro fiducia. Avvenne 
così che mons. Braschi, divenuto più tardi papa con il 
nome dì Pio VI, mentre stava a Ravenna ed a Ferrara 
diede ad Ignazio Boncompagni il compito di promuovere 
le bonifiche nei relativi territori, e quando poi fu assunto 
alla porpora e gli fu affidata dal Sommo Pontefice la 1 . 
di Bologna deputò lo stesso Boncompagni a tracciare 
un piano d’ardite riforme dell’ordinamento amministra¬ 
tivo, assai antiquato, della città : progetto che però non 
fu attuato. 

Il papato perdette le 1 . nel periodo napoleonico, ancor 
prima di perdere tutto lo Stato, ciò che avvenne nel 1S09 
per un colpo di violenza dell’Imperatore. Con la restaura¬ 


zione fu ristabilito in gran parte l’antico ordinamento 
delle province, ma furon tolte le franchigie municipali 
e si volle imitare il sistema d’accentramento dei poteri, 
istituito da Napoleone ; ciò che, del resto, avvenne anche 
negli altri Stati italiani. Era inevitabile che questa linea 
di condotta dovesse generare malcontento e fosse una delle 
molte cause d’inquietudine di talune regioni dello Stato 
della Chiesa nel periodo 1825-31. I cardinali-legati si 
trovarono di frequente in condizioni molto difficili, tanto 
più che alcuni fra essi non erano, per la stessa loro car¬ 
riera precedente, preparati ad un così vasto ed arduo 
compito e lasciarono mano libera a sottoposti, talvolta 
poco scrupolosi. Non pochi però seppero, al contrario, 
meritare l’affetto e la gratitudine delle popolazioni da essi 
amministrate, come i cardd. Opizzoni, Amat di S. Fi¬ 
lippo, Spina, Malvasia, Arezzo ed altri i cui meriti furon 
riconosciuti anche da scrittori che pur sottoposero a forti 
critiche il sistema di governo dello Stato della Chiesa 
nel periodo che precedette la rivoluzione del 1848-49. 
Alle difficoltà interne s’aggiunsero poi, dopo lo scoppio 
rivoluzionario del 1831, anche i contrasti fra Austria e 
Francia che portarono all’occupazione delle 1 . di Ferrara 
e Bologna da parte della prima e delle Marche da parte 
della seconda. Il memorandum inviato al sommo pontefice 
Gregorio XVI dalle potenze, dopo quei fatti, denunciava 
imperfezioni nell’amministrazione e nell’esercizio della 
giustizia e chiedeva riforme in questi campi e una larga 
autonomia nell’ordinamento municipale. Parecchie fu¬ 
rono attuate e il governo delle 1. fu affidato così per alcuni 
anni a laici, ma poi si ritornò allo status quo ante che per¬ 
durò quasi inalterato, malgrado le richieste contenute nel 
cosiddetto « manifesto di Rimini » steso nel 1845 da L. 

C. Farini, sino agli sconvolgimenti degli aa, 1848-49; 
le riforme furono poi riprese e perfezionate da Pio IX 
fra il 1S50 e il 1859, dopo di che le 1. passarono a far parte 
del nuovo Regno d’Italia fi861). 

Bibl.: F. a. Gualterìo, Gli ultimi rivolgimenti italiani, Fi¬ 
renze 18501 L. C, Farini, Lo Stato romano dal 1815 al 1S50. ivi 
1853; G. Vicini, Lo Stato politico delle quattro l. e la sommossa di 
Forlì nel 1832, Bologna 1902: M. Rossi, Note storiche sullo Stato 
pontificio e in particolare s.tWamministrazione di Gregorio XVL 
Roma 1913: G. Natali, Il card, Giuseppe Albani a Bologna, in 
Atti e memorie della R. Deputazione di storia patria per le 
province di Romagna, 1933: E. Vercesi, Tre pontificati: Leo¬ 
ne XII, Pio Vili, Gregorio XVI, IVIilano 1936; P. Dalla 
Torre, L'opera riformatrice ed amministrativa di Pio IX fra il 
2830 ed il 1S70, Roma 1945; A. Ventrone, L'amministrazione 
dello Stato Pontifìcio dal 1814 al 1S70, ivi 1946; P. Dalla Torre, 
L'opera riformatrice ed amministrativa di Gregorio XVI, in Gre¬ 
gorio XVI. Miscellanea commemorativa, II, ivi 194S, pp. 29-121; 

D. Demarco, Il tramonto dello Stato Pontificio ; il papato di Gre¬ 
gorio XVI, ivi 1949- Pier Silverio Leicht 

LEGER, Antonio e Giov.anni. - Pastori valdesi 
del sec, xvii. Antonio, dopo aver studiato a Ginevra 
ed essere stato pastore dal 1626 al 1628, passò a 
Costantinopoli con l’ambasciatore calvinista d’Olanda. 
Fu tra coloro che collaborarono alla pubblicazione 
della confessione di fede del patriarca Cirillo Lukaris 
che tanto scandalo produsse tra le Chiese orientali. 
Ritornato nelle valli nel 1637, fu pastore di S. Gio¬ 
vanni fino al 1643 allorché, condannato a morte per 
gravi infrazioni alle leggi sulla propaganda prote¬ 
stante, si rifugiò a Ginevra dove m. nel 1662. 

Suo nipote, Giovanni, n. a Villasecca, nelle valli 
valdesi, nel 1615, m. a Leida nel 1670, compì an¬ 
ch’egli gli studi a Ginevra, che era allora la città 
nemica della casa e del ducato di Savoia. 

Ivi, con le dottrine calvinista, assimilò quello spinto 
anticattolico ostile a ogni confessione non calvinista che 
fu origine di tante guerre civili-religiose. Nel 1639 fu pa¬ 
store di alcuni villaggi valdesi e nel 1643 successe allo 
zio Antonio quale pastore di S. Giovanni. In tale ufficio 
prese a sollevare il popolo contro i recenti decreti ducali 
che proibivano la costruzione di cappelle fuori dei luoghi 
tollerati e contro la predicazione fuori del territorio per¬ 
messo. Scoppiarono perciò le lotte che culminarono nelle 
famose Pasque piemontesi (24 apr. 1655). Giovanni L. 
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fuggi in Francia il 27 apr. dove, lavorando con attività c 
audacia, non solo provocò, con le sue esagerazioni, l’indi¬ 
gnazione del mondo protestante, ma fece sì che il Crom- 
well, il carnefice dei cattolici irlandesi, mandasse a Torino 
come suo commissario straordinario Samuele Moreland, 
per disporre il Duca in favore dei ribelli valdesi. Giovanni 
L. potè allora ritornare nelle valli e il 31 luglio del 1655 
prese parte aU’accordo di Pinerolo abbastanza favorevole ai 
valdesi. Nonostante tale accordo, il h. riprese in S. Gio¬ 
vanni a preparare una nuova insurrezione, che infatti 
scoppiò nel 1663-64. 

Accusato di gravis¬ 
simi misfatti e con¬ 
dannato a morte, 

Giovanni riparò al¬ 
l’estero nel 1661. 

Sua opera è la fa¬ 
mosa Histoire géné- 
raìe des Eglises évan- 
gélìques des vallées de 
Piémont oii vaudoises, 

(Leida 1669). Di 
questa storia, almeno 
per quanto riguarda 
le Pasque piemonte¬ 
si, gli scrittori prote¬ 
stanti e soprattutto 
valdesi hanno una 
stima altissima, rite¬ 
nendo tutto ciò che 
vi è narrato verità 
indiscutibile. Ma il 
Botta la chiama « nar¬ 
razione bugiardissi¬ 
ma », il Claretta la 
dice «piena zeppa di 
fole e menzogne 
ed il celebre e a'oIu- 
minoso manoscritto 
di Torino Histoire 
véritable des vallées 
du Piémont^ citato dal 
Claretta, dal Melia, 
dal Perrone, ecc., no¬ 
ta che «Giovanni L. 
ha riempito il suo 
grosso volume di ca¬ 
lunnie e di cose false 
e di favole astuta¬ 
mente inventate». La 
storia di Giovanni L. 
quindi va considerata 
come una apologia 
dei valdesi povera¬ 
mente fatta, scandalosamente esagerata e così unilaterale 
da far dubitare anche delle poche cose vere che essa può 
contenere. 

Bibl.: S. Moreland, The history of thè Evangelical Churches 
of thè Valleys of Pieinont, Londra 1658. passim; C. Botta, 
Storia d’Italia, I. Palermo 1833. p. S22 sgg.; A. Bazzoni, La 
reggenza di Maria Cristina, Torino 1865, p. 342 sgg. ; P. Melia, 
The origin, persecutions and doctrines of thè Waldenses, Londra 
1870, pp. 51-83; G. Perrone. / valdesi primitivi, mediani e con¬ 
temporanei, Torino 1871. PP- 141-64; G. Claretta, Storia del 
regno e dei tempi di Carlo Emanuele li, I, Genova 1877, pp. 80- 
164, 3S3-434; E. Comba, Storia dei valdesi. Torre Pellice 1930, 
pp. 191-205; C. Crivelli, I Protestanti in Italia, II, Isola del Liri 
1938, pp. 12-24. Camillo Crivelli 

LEGGE. - In generale indica la « forma costante » 
che deve assumere il divenire sia dei fenomeni fisici 
(1. fisica) sia delle azioni umane (I. morale e giuri¬ 
dica); nel primo caso la 1. costituisce l’àmbito della 
regolarità della natura, nel secondo essa fonda e 
attua Lordine morale e giuridico della vita umana. 
La 1 . corrisponde, nelLordine dinamico degli esseri, 
all’essenza propria delle cose nella loro struttura as¬ 
soluta ed attua la tendenza insita ad ogni natura di 
tendere alla propria perfezione : il contenuto delle 


1. perciò cd il modo di attuarsi delle medesime di¬ 
pende dalle rispettive essenze. 

Sommario ; I. Concetti generali e classificazioni. - IL L. 
ecclesiastica. - HI. L. civile. 

I. Concetti gener.-\li e cl.-\ssific.a.zioni. 

L. in senso rigoroso si oppone a libertà e non si 
ha nella sfera delle azioni libere dell’uomo, ma solo 
per stimolare e regolare l’esercizio della libertà in¬ 
dividuale nel con¬ 
certo della vita so¬ 
ciale; in questo 
senso la 1. si di¬ 
stingue dalla « na¬ 
tura )> la quale è 
principio intrinse¬ 
co che necessita 
all’azione in modo 
costante e unifor¬ 
me come insegna 
s. Tommaso: «Ac- 
tus irrationalium 
creaturarum, prout 
ad speciem perti- 
nent, diriguntur a 
Deo quadam na¬ 
turali inclinationc, 
quae naturam spe- 
ciei consequitur 

(C. 

Nella sua comune 
essenza la 1. è quin¬ 
di definita : « Re¬ 
gola et mensura 
actuum sccundum 
quam inducitur ali- 
quisadagendumvel 
ab agendo retrahi- 
tur» {Suni. Tlieol., 
ja-2ae^ q. 90, a. l). 
La 1 . non è pro¬ 
priamente un atto 
della volontà, ma 
della ragione e pre¬ 
cisamente dell’in¬ 
telletto pratico di 
cui forma l’atto fon¬ 
damentale : «Secun- 
dum hoc differunt intellectus speculativus et practicus 
(quia) intellectus speculativus (id) quod apprehendit 
non ordinat ad opus sed ad solam veritatis considcra- 
tionem; practicus vero intellectus dicitur qui hoc quod 
apprehendit ordinat ad opus» (ibid., i®-, q. 79, a. ii). 
Poiché la 1 . investe direttamente la sfera dell’atti¬ 
vità esterna, essa da una parte comporta per l’uomo 
che è sociale per natura, di essere ordinata al bene 
comune di tutti; per questo, ovvero perché tale 
bene comune sia garantito, la 1. dev’essere promul¬ 
gata, ossia resa di pubblica ragione ai membri della 
società dall’autorità che presiede alla società stessa. 
Così si ha la definizione completa della 1 . : « quaedam 
ordinatio rationis ad bonum commune et ab eo qui 
curam communitatis habet promulgata » {ibid., 
q. 90, a. 4). La fondazione della 1 . segue la struttura 
propria della ragione che deve regolare il corso delle 
azioni umane. Perciò, dato che la ragione umana è 
finita e creata da Dio, al di sopra e a fondamento 
di ogni 1. umana c’è la 1. divina o eterna come primo 
principio e regola del governo divino di tutte le 



(d-i W. A'ctìss, Die Kvnst der aLlen vonsitn, AuyusCa Jifio, fiy. J70Ì 
Legge - Mosè riceve le tavole della 1 .; lettura dalTaltare al popolo, taber¬ 
nacolo; Mosè, Giosuè, Aronne, Nadab, Abiu, Miniatura del Pentateuco di 
Ashburnam (sec. vii) - Parigi, Biblioteca nazionale, Nouv. Acquisit. lat, 2334. 
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cose : « Ratio gubernationis rerum in Deo sicut in 
principe universatis existens » {ibid., q. 91, 

a. i). Dalla 1 . eterna deriva Tordinamento di tutte 
le cose nel modo che si confà alle rispettive nature 
per tendere con le proprie azioni al loro fine. 

Ma la 1 . naturale assume un significato speciale 
nelTuomo, in quanto, essendo dotato di libertà, egli 
può disporre di se stesso e delle altre cose rispetto 
a sé e agli altri : la 1. naturale ha quindi nell’uomo 
non soltanto o propriamente una « funzione esecu¬ 
tiva )' come negli altri esseri, ma la ragione stessa pra¬ 
tica dell’uomo si rende conto del valore degli atti 
{(juid sit boninn et quid sit maluiìi) in forza del suo lume 
spirituale. Questo lume è creato da Dio e perciò deri¬ 
vato dalla 1. eterna per cui la 1. naturale «nihil aliud est 
quam participatio legis aeternae in rationali creatura» 
{ibid., i3--2n,c^ q a. 2). In effetti questa « parte¬ 

cipazione n della ragion pratica dell’uomo alla 1. eterna 
consiste - analogamente a quanto avviene nella ra¬ 
gion teoretica con la conoscenza immediata dei primi 
principi speculativi — nella conoscenza immediata 
dei primi principi morali che devono regolare in 
generale le umane azioni; sono questi primi prin¬ 
cipi della moralità neH’uomo che s. Tommaso chiama 
sinderesi o intellectus principiorum che formano : (c lex 
intellectus nostri in quantum est habitus continens 
praecepta legis naturalis quae sunt prima principia 
humanorum actuum » {ibid., q. 94, a. 4 ad 2; 

cf. ibid., q. 91, a. 3 ad I e i^, q. 79, a. 12). La sin¬ 
deresi (o sinteresi) costituisce il nucleo più profondo 
della coscienza morale dell’uomo, da cui egli procede 
a determinare in concreto, nelle azioni o oggetti sin¬ 
golari, la bontà o malizia dei medesimi e perciò fa 
quasi tutt’uno con la stessa coscienza morale {ibid., 
1^, q. 79, a. 13). Dalla 1 . naturale deriva la .. umana 
positiva. Come mediante l’applicazione in concreto 
dei primi principi speculativi alle cose si formano 
le diverse scienze della natura, cosi la ragion pratica 
- a partire dai primi principi morali della sinderesi — 
procede a formulare le 1. particolari dell’agire umano 
{ibid., 1^-2^^, q. 91, a. 3; q. 100, a. 5 ad 4). In questa 
1 . umana positiva s. Tommaso distingue una du¬ 
plice categoria di precetti ; la prima che abbraccia 
le « conclusioni » che derivano necessariamente dai 
primi principi morali, come quando dal principio 
supremo « a nessuno bisogna mai fare del male 
si conclude che « è proibito uccidere chicchessia ». 
La seconda classe riguarda piuttosto le « determina¬ 
zioni » più concrete della 1. naturale, come quando 
dal principio di 1. naturale che « si deve punire il 
reo » si passa a determinare in concreto la natura e 
il modo della pena per i diversi delitti; la prima 
classe appartiene in un certo senso ancora alla 1. 
naturale, mentre la seconda costituisce propria¬ 
mente la I. umana ed ha valore unicamente per di¬ 
sposizione positiva (ibid., 1^-2.^^, q. 94, a. 12). Ma come 
la 1 . naturale ha valore dalla sua conformità con la I. 
eterna, cosi la 1. umana positiva trae la sua efficacia 
dalla sua soggezione alla 1. divina e dalla conformità 
con la 1. naturale: perciò le 1. ingiuste non obbligano : 
non obbligano certamente quelle che ledono i diritti 
di Dio; le 1 . che ledono i diritti dei singoli non ob¬ 
bligano per sé in foro conscientiae, a meno che non ne 
venga scandalo o turbamento della cosa pubblica 
{ibid., q. 96, a. 4). Nell’economia della Di¬ 

vina Provvidenza è stata largita direttamente da Dio 
all’uomo la 1 . positiva divòia, mediante Mosò e ì 
profeti nel Vecchio Testamento e mediante Gesù 
Cristo, Verbo incarnato, nel Testamento Nuovo : 


la prima in quel che ave\a di essenziale, cioè i 
precetti del Decalogo, fu conservata e perfezionata 
da Cristo, ma in quel che aveva di strettamente 
« figurativo » del Messia venturo, come le cerimonie 
c i riti sacrificali, fu abolito alla sua venuta {ibid., 
ia_2ac^ q. 98, a. 2). Esiste infine la /. ecclesiastica 
positiva che compete alla Chiesa come società perfetta. 

Il problema della 1 . morale si trova preserìte ai 
primi albori del pensiero umano : si può dire che 
l’antico pensiero greco è pervaso dall’antitesi di vogo;: 
e 9UC!.c;, che in generale indicano ciò che dipende dal¬ 
l’uomo e ciò che dipende dalla necessità della natura. 
La necessità della physis aveva la sua espressione nella 
goTpa, il destino, a cui nei poemi omerici sono soggetti 
non solo gli eroi ma gli stessi dèi : esecutrici e custodi 
della goipa sono le Erinni {Iliade, XXI, 410, 414; cf. XIX, 
404, 418). L’Odissea mostra un tentativo di liberazione dalla 
goLca con la che corrisponde al coraggio personale 

degli eroi. L’intento di Esiodo nella sua teogonia è di 
descrivere il divenire dell’ordine cosmico (9001.15), ma 
insieme anche di indicare l’esecuzione di un piano che 
culmina nel trionfo dell’ordine sopra il disordine o caos 
iniziale o vógoc); a questo fine tendono anche 

le macchinose teogonie orfiche che saranno riprese dal 
tardo neoplatonismo. I sofisti sono tutti impegnati sul 
primato conteso fra 90015 e vógoc, e alcuni stanno per 
la natura (Ippia, Antifonte, Prodico), altri invece per la 
1 . come Archelao, secondo il quale la giustizia e il turpe 
non sono effetto di natura ma di atto umano : oò Stzatov 
ELvai y.al tò aloypòv où pucrsi, àXXà vógep (Diels- 
Kranz, Die Fragmente der Vorsokratiker, Berlino 1935, 
Fr. 60 A I ; t. Il, p. 45). Ma se il tiranno, come Creonte, 
si prevale della 1. sul singolo innocente e vuole imporre 
l’arbitrio della sua u^pip ? Ecco allora Sofocle che all’in¬ 
nocente Antigone mette in bocca il richiamo alle « 1 . non 
scritte » (ccYP'ZTTTa vógiva), la cui vita non è di oggi o 
di ieri ma di tutti i tempi » {Antig. 452-457). L’essenza 
della tragedia greca è in questo conflitto di oùclc, - goìex 
e vóg05. E stato il merito di Socrate (e poi di Platone e 
Aristotele) l’aver fatto la sintesi dei due elementi in con¬ 
trasto mostrando che il vógoq quando sia riconosciuto 
e accettato appartiene alla stessa 9Óa[,5 dell’uomo comple¬ 
tamente sviluppata : ciò soprattutto in polemica con il 
relativismo assoluto di Protagora che si risolveva neH’uri- 
litarismo e nell’edonismo (cf. Senofonte, Mem., Ili, S, 
2-3; Platone, Protagora, 327 bc-328 ab, 334 a-c, 351 b 
357 c. Anche Theaet. 151 e 152 dove si legge il celebre 
detto : nàvTcov p-érpov àvO-pcùTrov slvat). Il 

rapporto fra oueng e vóp.05 tende a rilasciarsi in Democrito 
e specialmente in Epicuro, secondo il quale gli dèi non 
si curano affatto di questo mondo; mentre per gli stoici 
il mondo è opera divina (xóapt.05) e divinamente ordinata; 
risale agli stoici la distinzione delle cose che dipendono 
da noi (rà èo^'qyu.^j) e quelle che sfuggono alla nostra 
iniziativa o al nostro controllo che dobbiamo sopportare 
(àvÉ^^ou xal aTTsyou; cf. Epici., Fr. io, da cui proviene 
la àrapa^La). Nella filosofia medievale giudaica, cri¬ 
stiana e islamica, il problema della 1. viene sviluppato 
nei suoi tre campi religioso, etico e politico in conformità 
dell’orientamento proprio a ciascuna religione : la filosofia 
cristiana raggiunge il suo vertice dal punto di vista teo¬ 
retico con s. Tommaso, di cui si sono indicati sopra i 
principi fondamentali. Ulteriori sviluppi si ebbero nel 
sec. XVI con F. de Viteria e F. Suàrez ai quali si 
devono notevoli trattazioni dello iiis gentium. Nel pen¬ 
siero moderno il problema della 1. segue il destino del 
problema di tutto lo scibile in generale e si frammenta 
in tanti problemi quante sono le scienze nuove che ven¬ 
gono affermandosi : con Keplero e Galileo sorgono le 
nuove 1 . deU’astronomia, con Cartesio le nuove 1 . della 
fisica; più vicino a noi, con la scoperta del microscopio, si 
hanno le nuove 1. della biologia; con l’osservazione dei 
fatti umani le nuove 1. della psicologia, della storia, della 
sociologia, dell’economia, della politica o\"\’ero nell’intero 
settore delle « scienze dello spìrito » {Geìstestcissenschaf- 
teìi). Il significato e il valore delle 1 . dipende dall’ orienta¬ 
mento proprio di singoli sistemi (empirismo, fenomenismo, 
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idealismo, realismo, razionalismo ecc.); tutto ciò rimanda 
al problema generale del valore della « scienza » (v. de¬ 
terminismo). Come ritorno alla concezione greca del 
vóp.O(; politico che assorbe e domina il destino dei singoli, 
si può indicare Hegel, per il quale l’espressione compiuta 
della « volontà libera *> e quindi della natura umana come 
tale è il diritto, ovvero l’organizzazione esterna e politica 
dello Stato (cf. Vorlesungeii Ubar d. Philosophie des Rechts, 
§§ 29-30). Il problema della 1 . è quindi in funzione di¬ 
retta del problema della ragione nel suo rapporto con il 
mondo e con gli altri uomini e del suo fondamento in Dio. 

Bibl.: Per la parte generale v.: R. Eislcr, Gesctz, in WOrter- 
biicìi d, philos. Begriffe, Berlino 1927, PP. S4o-4S; vari autori, s. v. 
Loro, m J. Hasting, Eucycl. of Religio?i and Ethics, VII, Edimburgo 
1940, pp. S05-89 e specialmente Natnral lazo di R. Eucken a 
pp. S0S-S07. Studi particolari ; E. Zeller. Ober Begriff und 
Begrundnng dar sìttlicìien Gesetze, in Abhandl. d. Berlin Akad. d. 
Wissensch., 1883, p. i sg. ; E. Boutroux, De Vìdee de la hi naturelle 
dans la Science et la philosophie, Parigi 1S95: R. Hirzel, ''AvQacpo^ 
vóp.o^, in Abhandl, d. Sachs. Gcsc.llschaft d. Wisscìisch., 1901, 
p. I sgg. ; id., Thernis, Deke und Verzcandtes, I.ipsia 1907. PP. 3S6- 
411; W. Windelband, Normen ttnd Naturgesetze, in Praeludien, 
Tubinga c Lipsia 1903, pp 249-4S6; O. Renz, Die Synteresis 
nach dem hi. Thomas von Aquin, Vlùnster m W. 1921; O. Lottin, 
La définition classigne de la loi, in Rev. de philos. jieosc., 29 (1925). 
pp. 197-222; id., La loi en géneral, la loi éternelle chez st Thomas, 
Psychologie et morale aux XIR et XllR siècles, Lovanio 194S, 
pp. ii-ioo; id., Syndérèse et conscience au.x XIP et XIIP siècles, 
ibid., pp. 103-350 (ricerca fondamentale per il medioevo); W. 
Jaeger, Paidcia, I, Berlino 1935. spec, p. 343 sgg. (a p. 360 sgg. 
sul conflitto in Antigone fra i principi etici e le leggi dello Stato); 
W. Chase Green, Moira, Fate, Good and Evil in greeh thought, 
Cambridge, Mass., 1944, spec. p. 140 sgg., 222 sgg. p. 413 
(con bibl.). Per il richiamo alle « 1 . non scritte » de\VAntigone, 
si veda il giovane Hegel nel saggio : Die Positivitdt der christliche i 
Religion, in Hegels theologische Jugendschriften, ed. a cura di H. 
NohJ, Tubinga 1907, p, 222, che ritorna nella matura Philosophie 
der Weltgeschichte. I, Die Vernunft in der Geschichte, 3“ ed., a 
cura di Lasson, Lipsia 1930, p. 91. Cornelio Fabro 

II. L. ECCLESIASTICA. 

I. Nozione. — Come la giurisdizione di cui è 
parte (v. giurisdizione), anche la potestà legislativa 
deriva alla Chiesa dalla sua stessa natura di società 
perfetta. Per il raggiungimento del suo fine sopranna¬ 
turale, è necessario infatti che la Chiesa abbia il 
potere di designare e di imporre i mezzi atti a perse¬ 
guirlo; ed è precisamente in questo che consiste la 
potestà legislativa. 

La I. ecclesiastica si suddivide : per l’estensione nello 
spazio, in universale e particolare ; riguardo ai destinatari, in 
generale e singolare; riguardo all’applicazione, in comune 
e speciale; per l’oggetto, in affermativa o precipiente e 
negativa o proibente, e, secondo alcuni, anche permit- 
tente; per l’obbligo che induce, in semplicemente morale 
(che obbliga in coscienza ma senza alcuna sanzione in 
fòro esterno), in morale e penale insieme ossia mista, 
detta anche solo penale (che obbliga in coscienza a fare 
od omettere qualche cosa, e a subire una pena in caso di 
trasgressione), e semplicemente penale (che non obbliga 
in coscienza a fare od omettere ciò che la legge comanda 
o vieta, ma obbliga in coscienza a subire una pena, se 
questa viene inflitta per la trasgressione) ; per il modo di 
obbligare, in personale (se obbliga direttamente le pei- 
sone, indipendentemente dal territorio), e territoriale o 
locale (quando la sua efficacia è limitata al territorio) ; 
per Teffetto, in semplicemente proibente (quando rende 
l’atto illecito), irritante (quando rende l’atto non solo 
illecito, ma anche invalido), e inabilitante (quando rende 
la persona incapace a un determinato atto; nell’effetto, 
la legge inabilitante è uguale alla irritante). 

II. Autore. - Secondo la nozione stessa della 1 ., 
autore o fonte di questa è colui che ha la cura della 
comunità e può dettare norme per il bene comune. 

II potere legislativo fa quindi parte del potere di 
giurisdizione inteso nel suo senso più ampio e com¬ 
pleto di potere pubblico in fòro esterno, e legislatore è 
colui che detiene tale potere nella sua espressione su¬ 
prema, perché le altre funzioni che possono farsi rien¬ 
trare nella giurisdizione, il potere, cioè, esecutivo e giudi¬ 


ziario, sono al servizio della 1.; ne presuppongono l’esi¬ 
stenza, e hanno nella I. il loro limite. La potestà di far 1 . 
appartiene quindi al capo supremo della Chiesa, c, in 
modo derivato e dipendente da lui, ai superiori delle 
comunità inferiori che di tale potere sono investiti per 
una parte determinata di territorio o di sudditi. L. uni- 
^■e^sali, obbligatorie cioè per tutta la Chiesa, possono quindi 
essere emanate solo dal sommo pontefice (can. 218) e 
dal concilio ecumenico (can. 228 § i), i quali non hanno 
limiti alla loro potestà, all’infuori del diritto divino, 
naturale e positivo. Tanto il papa che il concilio ecume¬ 
nico possono delegare la loro potestà legislativa univer¬ 
sale, ma non possono rinunciarvi e conservano sempre 
il potere di revocare o derogare alle 1. dei loro delegati 
(V. FONTI DEL DIRITTO). 

Di tale potere sono munite, entro i limiti stabiliti 
dal motu proprio : Cimi iuris canonici del 15 sett. 1917, 
la Pontificia Commissione interprete del CIC e, in casi 
eccezionali, le Congregazioni romane. Le SS. Congrega¬ 
zioni del S. Ufiìzio, per la Chiesa orientale, e dei Riti, in 
quanto la loro competenza riguarda una materia che è 
fuori del CIC (cann. 6 n, 6, i e 2), esercitano tale potere 
in modo ordinario. L. particolari possono essere ema¬ 
nate dal romano pontefice e dal concilio ecumenico; 
dalle Congregazioni romane, dai concili particolari (ple¬ 
nari e provinciali) per il territorio rispettivo, ma con l’ap¬ 
provazione della S. Congregazione del Concilio (cann. 
290-291); dai vescovi residenziali sia nel sinodo che 
fuori del sinodo (cann. 362 e 335) per tutti ì diocesani 
non esenti e nei limiti del diritto comune; dai prelati 
equiparati ai vescovi entro i confini della loro giurisdi¬ 
zione, e cioè ; dal coadiutore di un vescovo inabile (can. 
351 § 2), dai vicari e prefetti apostolici (can. 294 § i), 
dagli amministratori apostolici permanenti (can. 315), dagli 
abati e prelati nidlius (can. 323); inoltre, durante la va¬ 
canza della Sede, dal capitolo cattedrale per otto giorni 
dopo la notizia della vacanza medesima (can, 431 § 2) 
e, in seguito, dal vicario capitolare (can. 432 § i), te¬ 
nendo però fermo il principio : sede vacante nihil iniio- 
vetur (can. 436). Nelle religioni clericali esenti, la po¬ 
testà legislativa è generalmente riservata al capitolo ge¬ 
nerale; non è però escluso che le costituzioni la esten¬ 
dano ad altri. I legati o rappresentanti del romano pon¬ 
tefice, sia a latere che con mandato permanente (nunzi, 
internunzi, delegati apostolici), non hanno, dal diritto 
comune, potere legislativo. Cosi si dica dei patriarchi 
della Chiesa latina, primati, metropoliti (can. 271 sgg.) e 
vicari generali. 

III. Oggetto. — La 1 . per la sua stessa natura, 
deve essere ragionevole, quindi onesta e giusta per 
la materia che essa riguarda. 

Oggetto della 1. ecclesiastica è in genere tutto ciò 
che è necessario al fine della Chiesa, in specie la fede, i 
costumi, la disciplina- Alla Chiesa infatti spetta proporre, 
anche per mezzo delle sue 1., le verità rivelate, che i fe¬ 
deli sono tenuti a professare (cf., ad es., cann. 218,731 
sgg., 937 sgg.; 948, 1012 sgg., 1322 sgg. ecc.). Poiché 
inoltre e necessario che i fedeli siano diretti al loro fine 
soprannaturale anche con norme che guidino le loro opere, 
la Chiesa ha il potere di emanare anche 1 . mediante le 
quali si determina e si comanda ciò che deve farsi od 
omettersi dai singoli per la loro salvezza (cf., ad es., cann. 
1037 sgg., 1316 sgg., 1399, ecc.). Atteso infine che i singoli 
sudditi sono membra del corpo sociale della Chiesa, 
questa può emanare anche I. disciplinari, con cui tutela 
l’ordine sociale e promuove il bene spirituale comune. 

Per mezzo delle sue 1 . talvolta la Chiesa comanda 0 proi¬ 
bisce ciò che era già imposto o vietato dal diritto divino, 
naturale o positivo, aggiungendo talora una sanzione pe¬ 
nale o una clausola irritante per i trasgressori. In altri 
casi la 1. ecclesiastica è una determinazione o una conclu¬ 
sione dello stesso diritto divino, naturale o positivo, op¬ 
pure il comando di ciò che il medesimo diritto solamente 
consiglia. In altri casi, infine, la 1 . intima un precetto 
totalmente nuovo, reso necessario od utile dalle cir¬ 
costanze mutate, ma non contenuto affatto nel diritto 
divino. 
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Oltre che giusto e onesto, l’oggetto della 1. deve es¬ 
sere fisicamente e moralmente possibile. 

Per gli atti già compiuti, il can. io del CIC sancisce 
il principio della non retroattività, di modo che una 1. 
non ha efifetto retroattivo, se questo non è detto in essa 
esplicitamente (v. diritto quesito). 

IV. Promulg.^zIONE. - Perché la 1 . possa essere 
osservata, si richiede che venga a conoscenza dei de¬ 
stinatari. 

Attualmente la promulgazione delle 1 . da parte della 
S. Sede avviene mediante pubblicazione negli AAS a 
meno che, in casi particolari, non si provveda in modo 
diverso (cf. can. g CIC). 

V. Vac.-\nz.*v. — Prima del CIC non c’era alcuna 
norma generale che determinasse la vacatio delle 1. 
ecclesiastiche. Alcuni, in base alla Nov. 66 di Giu¬ 
stiniano, richiedevano due mesi. Ma i più, e poco 
prima del CIC quasi tutti, ritenevano che le 1 . eccle¬ 
siastiche obbligassero appena promulgate, pur am¬ 
mettendo che per qualche tempo si potesse presu¬ 
mere l’ignoranza che scusa dalla pena; tale periodo 
veniva protratto fuori Roma anche a due mesi. 

Il CIC stabilisce che le 1 . della S. Sede vanno in vi¬ 
gore « soltanto compiuti tre mesi dal giorno apposto al 
numero degli Acta, a meno che, per la natura della cosa, 
non obblighino immediatamente, o che nella 1. stessa 
non sia stata specialmente ed espressamente stabilita una 
vacanza più breve o più lunga » (can. 9 § 2). I tre mesi 
di vacanza non vanno dunque computati dalla data della 
1 ., ma dalla data del fascicolo degli AAS in cui essa è 
pubblicata. Si deve intendere che la 1 ., per la sua stessa 
natura, obblighi immediatamente, quando è una dichia¬ 
razione del diritto divino, naturale o positivo, una 1. 
dogmatica, oppure destinata a preservare l’integrità della 
fede o dei costumi (cf. anche il can. 17 § 2). 

Per i legislatori inferiori alla S. Sede, vigono le norme 
seguenti : il concilio plenario o provinciale deve desi¬ 
gnare il tempo in cui cominciano a obbligare i suoi de¬ 
creti (cann. 291 e 304 § 2); le 1. dei vescovi obbligano su¬ 
bito dopo la promulgazione, a meno che non sia stabilito 
diversamente (can. 335 § 2); le costituzioni del sinodo 
diocesano, se vengono promulgate nel sinodo stesso ob¬ 
bligano immediatamente, a meno che non sia stabilita 
una vacanza (can. 362). 

VI. Soggetto. — La 1 . ecclesiastica non può ob¬ 
bligare se non i membri o sudditi della Chiesa. 
Poiché si diventa sudditi della Chiesa mediante il 
Battesimo che imprime il carattere, le 1 . ecclesia¬ 
stiche obbligano soltanto coloro che lo hanno rice¬ 
vuto. Anche gli infedeli sono però soggetti a Dio, 
supremo legislatore, e quindi anche essi sono sotto¬ 
posti al diritto divino, naturale e positivo, com’è 
proposto e dichiarato dalla Chiesa, sua interprete 
infallibile. Essi non sono invece tenuti a quelle I. 
positive divine (ad es., a quelle che impongono di 
ricevere gli altri Sacramenti) che presuppongono il 
Battesimo, fino a quando non lo abbiano ricevuto. 

Per lo stesso diritto divino positivo sono però 
obbligati a ricevere il Battesimo, dopo avere abbrac¬ 
ciato la fede. 

Gli apostati, eretici, scismatici e scomunicati che, 
dopo il Battesimo, hanno rinnegato la fede e l’unione con 
la Chiesa, rimangono, per il carattere indelebile del Bat¬ 
tesimo, sempre sudditi di essa, e obbligati dalle sue leggi 
(can. 87). Gli eretici e scismatici materiali, che sono nati 
ed educati nell’eresia e nello scisma (can. 1099 § 2), non 
sono tenuti all’osservanza della forma nella celebrazione 
del Matrimonio (can. 1099 § 2); quelli poi che hanno 
ricevuto il Battesimo fuori della Chiesa cattolica e non 
si sono convertiti ad essa, sono esenti (can. 1070 
§ 1) dall’impedimento di disparità di culto. Alcuni au¬ 
tori, prima e dopo il CIC, ritengono inoltre che gli 
acattolici materiali non siano tenuti alle 1. che tendono 


direttamente o primariamente alla santificazione perso¬ 
nale (come quelle dell’astinenza e del digiuno, della os¬ 
servanza del precetto festivo, ecc.), presumendo che la 
Chiesa non intenda obbligarli, offrendo un’occasione di 
peccato data la certezza della trasgressione. La maggio¬ 
ranza degli scrittori è tuttavia di opinione contraria, per¬ 
ché non risulta da alcun indizio la volontà della Chiesa 
di concedere una simile esenzione generale, che anzi 
deve ritenersi esclusa dalle esenzioni particolari ed espresse 
che si sono indicate. Ai principi stabiliti nei cann. 12 
e 87 il CIC non fa questa eccezione. D’altra parte si tratta 
di principi di estrema importanza per la disciplina ec¬ 
clesiastica. Se gli eretici o scismatici materiali non osser¬ 
vano queste leggi perché le ignorano, o perché non pos¬ 
sono, si ha il caso dell’ignoranza o dell’impotenza, ossia 
di ima ragione che scusa daH’adempimento di esse, e 
quindi toglie la colpa. 

Mentre per diritto divino positivo non sono soggetti 
alle leggi ecclesiastiche gli infedeli, per diritto divino 
naturale non sono sottoposti alle medesime tutti coloro che 
non hanno un sufficente uso di ragione (can. 12), e cioè 
gli infanti e i pazzi abituali, sia che tali siano nati, sia che 
tali siano poi divenuti. I pazzi abituali si presumono de¬ 
stituiti dell’uso di ragione anche nei lucidi intervalli. Se 
però viene provato l’opposto, sono soggetti alla legge, 
sia nel fòro interno che nell’esterno. Quelli che sono tem¬ 
poraneamente privi dell’uso di ragione (per sonno, feb¬ 
bre, ecc.), rimangono soggetti radicalmente alla legge, 
ma possono essere scusati daH’osservanza di essa. 

Per diritto ecclesiastico positivo non sono tenuti alle 
1 . della Chiesa i battezzati che non hanno compiuto i 
sette anni, anche se hanno l’uso di ragione (can. 12). 
Prima del CIC non esisteva su questo punto alcuna 
norma positiva e vigeva il principio secondo il quale le 
I. cominciano ad obbligare dal momento in cui si acqui¬ 
sta l’uso di ragione. Ciò comportava un giudizio di fatto 
non sempre agevole a darsi. Fino al sec. xviii fu abba¬ 
stanza comune l’opinione che prima dei sette anni non 
si dovesse presumere l’uso di ragione, ma si presumesse 
dopo ; che tuttavia la 1. obbligasse quando di fatto l’uso 
della ragione fosse raggiunto, anche se ciò avvenisse 
prima dei sette anni. S. Alfonso ritenne probabile l’opi¬ 
nione contraria, che nel sec. xix divenne la più generale 
e che poggiava soprattutto sul seguente argomento : la 
1. riguarda i casi comuni, non gli straordinari, e ordina¬ 
riamente l’uso di ragione non si ha prima dei sette anni. 

Il CIC ha sancito questa opinione. Anche prima dei sette 
anni i fanciulli che hanno l’uso di ragione possono essere 
soggetti alla 1 ., purché questa Io dica espressamente (can. 
12). Tale menzione espressa si ha per il Battesimo (can. 
745 § 2, 2°), per un’adeguata disposizione e istruzione 
per la Cresima qualora si riceva prima dei sette anni 
(cann. 7S6 e 788; decreto Spiritus Sanati del 14 sett. 
1946: AAS, 38 [1946], p. 353, n. 5), per la Confessione 
annua (can. 906), per la Comunione pasquale (can. 859 
§ i), per la Comunione ed Estrema Unzione in pericolo 
di morte (cann. S54 § 2, 940). Compiuti i sette anni, il fan¬ 
ciullo è tenuto a tutte le 1. ecclesiastiche, a meno che non ne 
sia espressamente esente. Non è tenuto al digiuno (can. 
1254 § 2), ed è scusato dalle pene laiae sententiae 2230). 

Il legislatore è soggetto alle 1 . emanate da un collegio 
legislativo di cui è membro (ad es., il vescovo rispetto 
al concilio provinciale), perché l’autorità del collegio è 
superiore alla sua (cf. cann. 291 § 2, 501-502). Si eccettua 
il romano pontefice nei confronti del concilio ecumenico, 
perché di questo egli non è solo membro, ma anche il capo. 
Il legislatore singolare non è sottoposto alla forza coat¬ 
tiva dalle 1. che egli emana dì sua propria autorità, e 
quindi è esente dalle pene sia ferendae che latae seiiten- 
tiae. Tuttavia, poiché le 1 . sono rivolte al bene comune 
a cui anche il legislatore deve cooperare, anche egli è 
soggetto, per diritto naturale, alla forza direttiva della 1. 

In specie : la 1 . universale obbliga tutti coloro 
che risultano esserne i destinatari, cioè coloro per 
i quali è stata promulgata (can. 13 §1). La 1 . promul¬ 
gata per un territorio particolare obbliga quando si 
verificano insieme queste tre condizioni : a) che si 
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sia soggetti ad essa (non quindi nel caso di esen¬ 
zione); b) che si abbia il domicilio o il quasi-domi- 
cilio in quel territorio; c) che si sia di fatto presenti 
in esso (can. 13 § 2) : uscendo dal territorio, il sud¬ 
dito si sottrae alla sua obbligazione. Gli assenti, 
cioè coloro che sono fuori dal proprio territorio, 
non sono infatti tenuti alle 1. di questo finché dura 
l’assenza (can. 14 § i, n. 1), per qualunque motivo 
ne siano usciti, compresa la volontii di sottrarsi alla 
1 . La ragione è che, a raggiungere lo scopo della 1 ., 
il legislatore ha ritenuto sufTìcente che essa sia os¬ 
servata neH’anibito del territorio particolare. Gli as¬ 
senti sono però tenuti alle 1. del loro territorio quando 
queste siano personali, o quando la trasgressione di 
esse nuoccia nel territorio medesimo (ad es., la 1. 
della residenza [can. 465], di assistere al concilio 
provinciale o al sinodo, ecc.). 

Nel dubbio la I. si presume territoriale (can. 8 § 2). 
Gli estranei non sono obbligati alle 1 . del territorio in 
cui si trovano, a meno che non si tratti di 1. che provve¬ 
dono all’ordine pubblico o determinano la forma degli 
atti (can. 14 § i n. 2). Nel determinare quali siano le 1 . 
che provvedono all’ordine pubblico, gli autori non sono 
concordi. Si può però ritenere che siano tali tutte quelle 
1. la cui osserv’^anza è necessaria all’esistenza della società 
e al retto ordinamento delle relazioni sociali, perché la 
vita sociale non venga turbata. Tali sono le 1 . che deter¬ 
minano l’esercizio del potere pubblico o t pubblici uf¬ 
fici, che tutelano direttamente l’ordine esterno (ad es., 
cann. 1262-1263, 1295), che riguardano la proprietà 

delle cose del luogo e quelle la cui violazione darebbe 
luogo a scandalo. Gli estranei incorrono anche nelle 
pene annesse alle 1, che riguardano l’ordine pubblico 
(can. 2226 § i); quanto alle pene che non siano annesse 
alle medesime 1 ., gli autori non sono concordi. I peccati 
e le censure riservati, atteso che la riserva è diretta alla 
tutela dell’ordine pubblico, devono ritenersi tali anche per 
gli estranei. Per la difesa dell’ordine pubblico, gli Ordi¬ 
nari possono fare anche 1 . speciali per gli estranei. Questi 
infine sono tenuti alle 1. universali, anche se (per indulto, 
privilegio, concordato, consuetudine, ecc.) non abbiano 
vigore nel loro territorio; non sono invece obbligati se 
la 1. è cessata nel luogo in cui si trovano (can. 14 § i, 
n. 3). I vagi, cioè coloro che non hanno domicilio né 
quasi-domicilio in alcun luogo, sono tenuti alle 1. univer¬ 
sali e particolari che vigono nel luogo in cui si trovano 
(can. 14 §2); non sono invece tenuti alle 1. universali 
che in quel luogo non obbligano. 

V. anche ignoranza; interpretazione. 

VII. Cessazione. — La 1 . propriamente cessa 
quando perde, in modo definitivo e completo, cioè 
per tutta la comunità, la sua forza di obbligazione. 
Questo può avvenire per una causa intrinseca alla 1. 
stessa, quando viene meno il suo fine; o anche per 
una causa estrinseca, per la volontà cioè del legisla¬ 
tore che la abroga, oppure per desuetudine o consue¬ 
tudine contraria. In ragione del suo oggetto, la 1. 
può cessare in modo totale o in modo parziale, a se¬ 
conda che perda la sua forza di obbligatorietà su 
tutta la sua materia, o su una parte soltanto. 

Vien meno il fine della 1 . quando questa, per le cir¬ 
costanze mutate, diventa moralmente impossibile, no¬ 
civa, ingiusta, o anche semplicemente inutile. Se il fine 
della I. vien meno completamente e per tutta la comunità 
o per la maggior parte di essa, cessa la 1 . Se il fine non 
cessa completamente neppure la 1. cessa; quando però, 
in casi particolari, la 1, diviene moralmente impossibile, 
ingiusta o dannosa, cessa di obbligare in quei casi parti¬ 
colari; continua invece ad obbligare anche nei casi parti¬ 
colari, nei quali divenga semplicemente inutile, perché 
è ordinata al bene comune. La 1 . cessata, non rivive, an¬ 
che se ritornano le circostanze che l’hanno determinata; 
perché risorga deve essere promulgata di nuovo. 

In conformità del principio esposto, il CIC stabilisce 


che le 1. poste a difesa da un pericolo generale obbligano 
anche nel caso particolare nel quale questo pericolo non 
esista (can. 21). Tali 1 . sono infatti dirette non a togliere 
o ad evitare il danno esistente, ma la possibilità del danno, 
e ad evitare questa possibilità non per l’individuo, ma 
per la comunità (ciò avviene, ad es., per i libri proibiti). 
Anch’esse però cesserebbero se nel caso particolare dive¬ 
nissero moralmente impossibili, irragionevoli o dannose. 

La revoca della 1 . da parte del legislatore è sempre 
\'alida ; perché sia lecita, si richiede una causa fondata 
sul bene della comunità. Se la revoca è fatta da un infe¬ 
riore, per concessione del legislatore, la causa giusta è 
necessaria per la sua stessa validità. 

La revoca può essere diretta o indiretta, a seconda 
che la volontà del legislatore sia diretta alla revoca stessa 
o ad un fatto che necessariamente la determina. Il CIC 
stabilisce che la 1. posteriore abroga la precedente qualora 
la rev'ochi espressamente, oppure sia a questa direttamente 
contraria, in modo da essere incompatibile con essa, 
ovvero ne riordini interamente la materia (can. 22). 

Tuttavia una 1 . generale non deroga alle 1 . o statuti 
particolari, a meno che non lo dica espressamente. Resta 
però fermo, a norma del can. 6 n. i, che le 1., anche par¬ 
ticolari, contrarie al CIC, sono abrogate, a meno che 
nel CIC stesso non sia stabilito diversamente (can. 22). 
Come si è detto per le 1 . generali, anche la 1. particolare 
abroga una 1. particolare dello stesso legislatore qualora 
sia detto espressamente, oppure sia con essa incompati¬ 
bile, o ne riordini la materia. Una 1 . particolare non può 
derogare a una 1. particolare di un legislatore superiore 
(ad es., la 1. di un vescovo non può derogare a quella di 
un concilio plenario o provinciale, can. 291 § 2). Una 1 . 
particolare può invece derogare a una 1. anche univer¬ 
sale, qualora sia emanata da chi ha potestà di derogare 
anche alla 1. universale. Così pure la 1. particolare di un 
legislatore superiore (ad es., il romano pontefice) de¬ 
roga, anche senza menzione, alla 1. particolare dell’in¬ 
feriore (ad es., il vescovo). 

Nel dubbio, la revoca della 1 . non si presume, ma 
le 1. posteriori devono essere, per quanto è possibile, 
conciliate con le anteriori (can. 23). Tuttavia si deve am¬ 
mettere la correzione del diritto, oltre i casi nei quali 
è provata, anche nei casi nei quali altrimenti si avrebbe 
l’assurdo. Inoltre, provata la correzione quanto al prin¬ 
cipale, si deve ammettere anche nell’accessorio. La re¬ 
voca o correzione va intesa in senso estensivo, quando 
per mezzo di essa si ritorna al diritto comune vigente. 

Bibl.: Prima del CIC : F. Sudrez, Tractatiis de legtbus ac 
Deo legislatore, Napoli 1S72; E. Pirhing, De iure scripto et non 
scripto, Dillingen 1644; id., De constitutionibus et consuetudine, 
ivi 1666. Dopo il CIC : A. Van Move, De legibus ccclesiasticis, 
Malines 1930; H. I. Cicognani-D. Staffa, Commentarium ad 
libruvi privi. CIC, I, Roma 1939; G. Michiels, Norviae generales, 
I, 2“ ed., Malines 1949. Dino Staffa 

Vili. Dispensa. — La nozione dì dispensa è in¬ 
timamente connessa con quella di I. positiva, giacché 
la dispensa è una deroga alla 1. in un caso particolare, 
fatta per giustificato motivo dal legislatore o da un 
suo delegato. Alla 1 . naturale o divina nessun uomo 
può derogare, perché essa sfugge alla competenza di 
lui. È chiaro quindi che, se non si tratta di 1. po¬ 
sitiva umana, non si può da essa dispensare. 

Comunemente le 1 . tengono conto delle eventuali cir¬ 
costanze che potrebbero impedirne l’esecuzione, ma non 
possono contemplare tutti i casi e provvedere a quelli 
particolari in cui, se la 1. venisse osservata, ne verreb¬ 
bero dei danni ai singoli. Impedire questo danno privato 
per ragionevoli motivi è lo scopo del legislatore, quando 
ammette la possibilità di dispensare dalla norma legi¬ 
slativa, e cioè di far sì che nel caso particolare la 1. non 
abbia valore. Ma, qualora la deroga alla 1 ., concessa 
in favore di un privato, potesse danneggiare altri o 
la comunità stessa, essa mancherebbe di fondamento 
giuridico, perché in caso di conflitto il bene privato deve 
cedere al comune. In senso largo poi possono chiamarsi 
dispense anche le eccezioni ammesse dalle I. in determi¬ 
nate condizioni, le quali non richiedono perciò l’intervento 
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del legislatore, come, p. es., la dispensa dal digiuno euca¬ 
ristico per 1 malati dopo un mese di degenza a letto. 

Può dispensare dalle 1 . ecclesiastiche l’autorità 
che le ha stabilite o un’autorità superiore (can. So) : 
quindi il papa o la S. Sede per I. generali della 
Chiesa comunque emanate da essa o da legislatori 
inferiori, l’Ordinario del luogo per quelle diocesane 
(can. 82), gli Ordinari della circoscrizione per le 1 . 
dei concili provinciali o regionali (can, 82), gli Or¬ 
dinari religiosi per quelle determinate dalle costi¬ 
tuzioni. K costante tradizione che il papa possa di¬ 
spensare da certi vincoli che si contraggono per un 
atto umano di volontà, sebbene obbligatori per di¬ 
ritto divino, come sarebbero il voto, il giuramento 
cd il matrimonio rato e non consumato. Nella con¬ 
cessione della dispensa ciascuna autorità può a ciò 
delegare i propri subalterni o in modo permanente 
o in singoli casi. 

Ogni Ordinario inoltre può concedere dispense che 
per sé sarebbero di competenza dalla S. Sede, o per di¬ 
sposizione di 1 . o per speciale facoltà. Il CIC indica casi 
di facoltà ex iure, p. es., per gli interstizi e per certe irrego¬ 
larità nella S. Ordinazione, per le pubblicazioni e per al¬ 
cuni impedimenti matrimoniali, per la 1. del digiuno e del¬ 
l’astinenza, per i voti e i giuramenti, per determinate 
pene. Ada in modo generico il diritto attribuisce agli Ordi¬ 
nari tale concessione per le 1. generali ecclesiastiche, da 
cui la S. Sede suole dispensare : a) quando sia diffìcile 
il ricorso alla S. Sede e nello stesso tempo vi sia pericolo 
di grave danno a causa del ritardo (can. 81); b) in caso 
di dubbio di fatto (can. 15). La concessione delle facoltà 
speciali si suol dare a quegli Ordinari cui riuscirebbe 
gravoso o difficile ricorrere nei singoli casi o per la di¬ 
stanza da Roma o per la molteplicità o l’urgenza dei casi 
occorrenti (v. quinquennali facoltà). Anche i nunzi 
e delegati apostolici godono di speciali facoltà di dispen¬ 
sare (cf. can. 267 § I n. 3 e § 2). I parroci non possono 
dispensare da alcuna legge, tranne (cf. can. 83) il caso di 
una espressa concessione fatta o dal diritto (p. es., per gli 
obblighi relativi alle feste di precetto, all’astinenza, e al 
digiuno : can. 1245 § i), o dalla competente autorità. 

Dalle 1 . generali ecclesiastiche precettive e non ina¬ 
bilitanti, cioè da quelle che obbligano a qualche cosa 
tutti indistintamente i fedeli dopo i sette anni, l’impos¬ 
sibilità fìsica o morale scusa da sé senza che occorra al¬ 
cuna dispensa; ma per essere esentati dalle altre 1. è ne¬ 
cessario l’intervento della competente autorità e resi¬ 
stenza di una giusta causa. 

Certamente il legislatore potrebbe, nei casi parti¬ 
colari, derogare alle 1, da lui emanate, anche senza 
alcun motivo, ma ciò nuocerebbe alla sua dignità 
cd al suo prestigio c potrebbe anche frustrare lo 
scopo della stessa 1. È pertanto necessario che la 
dispensa sia giustificata da una causa, la quale in¬ 
duca il legislatore stesso alla deroga domandata. 

Le cause devono essere proporzionate all’impor¬ 
tanza della 1. da cui si chiede la deroga; altrimenti 
la dispensa concessa da un’autorità inferiore all’au¬ 
tore della 1 . è nulla. Le cause che inducono l’autorità 
a concedere la dispensa e che vengono indicate nel 
documento di concessione, si dicono motive o finali, 
le altre, meno gravi, che si aggiungono, impulsive. 
Le cause devono essere vere almeno nel momento 
in cui la dispensa diviene esecutiva; ma se le cause 
indicate nel rescritto sono diverse, è sufficiente e 
necessario per la validità della concessione che al¬ 
meno una di quelle motive sia vera. Per gli impedi¬ 
menti matrimoniali di grado minore, però, la di¬ 
spensa è sempre valida anche se la causa è falsa 
(can. 1054). Talvolta poi, anche se le cause singolari 
non fossero sufficenti da sole, considerate nel com¬ 
plesso possono acquistare valore di causa motiva. Nel 


dubbio sulla sufficenza, si può validamente e leci¬ 
tamente concedere la dispensa (can. 84 § 2). 

La richiesta della dispensa va fatta alla competente 
autorità dalla persona interessata indicando chiara¬ 
mente l’oggetto e le cause. Non è escluso che si possa 
chiedere una dispensa ad insaputa dell’interessato. 

L’esposto deve corrispondere a verità oggettiva, 
se non si vuole esporre a nullità la concessione. 

Quando la domanda si fa alla S. Sede, essa deve 
pervenire a destinazione a mezzo dell’Ordinario proprio. 
Se questi è favorevole alla concessione, l’accompagna 
con la sua commendatizia (a meno che egli non stimi 
opportuno o non sia obbligato a far lui la richiesta 
in favore dell’interessato); in caso contrario esprime il suo 
parere negativo motivandolo. Tutte le domande fatte 
alla S. Sede vanno indirizzate al S. Padre, ma si devono 
trasmettere al dicastero ecclesiastico competente per 
materia, il quale, tutto considerato, prenderà la de¬ 
cisione. 

La concessione della dispensa può farsi in modo defi¬ 
nitivo, cioè, come dicesi, iw forma gratiosa, avente valore 
dal momento stesso in cui il concedente ha inteso dare 
la dispensa. Ala ordinariamente essa viene fatta in forma 
commissoria, cioè l’autorità concedente dà l’incarico di 
rendere esecutiva la concessione o aH’Ordinario richie¬ 
dente o ad -altra determinata persona. Per tutto questo 
argomento, v. pure rescritto. 

Può darsi talvolta che, richiesta daU’Ordinario una 
dispensa che la S, Sede suole concedere e ritardando ad 
arrivare la risposta, vi sia o sopraggiunga un motivo 
grave ed urgente che consigli l’immediata concessione. 
Allora l’Ordinario può concedere egli la dispensa richiesta, 
con l’obbligo di avvertirne l’autorità cui crasi rivolto. 

La concessione di una dispensa e la sua esecuzione 
vanno fatte per iscritto (non però a pena di nullità), af¬ 
finché si possano provare in fòro esterno. 

Ogni dispensa ha effetto subito che diventa esecutiva. 
Ala, a seconda delle 1 . da cui si ottiene, essa può avere 
o no una durata nel tempo. Così : una dispensa di età 
per S. Ordinazione, una volta ottenuta ed usata, cessa dal 
produrre altro effetto; mentre una dispensa dal digiuno 
eucaristico dura per tutto il tempo stabilito nella conces¬ 
sione. Quindi la cessazione di una dispensa può aver 
luogo solo quando ha, come si dice, un tratto successivo, 
cioè quando si può usare di essa con ripetizione di atti. 

Si può anche rinunziare alla dispensa dopo averla 
ottenuta e non usarne affatto o solo per un certo tempo, se 
ha un tratto successivo. Ala, come la dispensa è nulla se 
difetta della causa necessaria, così, cessata totalmente la 
causa motiva, cessa anche il valore di essa (can. 86). 

Può inoltre cessare la dispensa per espressa revoca 
fatta dal concedente e comunicata all’interessato. 

Fra le dispense dalle 1 . ecclesiastiche occupano un 
posto speciale, sia per la frequenza, sia per l’importanza 
sociale, quelle dagli impedimenti matrimoniali. A queste 
pure si applicano le norme già dette, ma esse hanno 
qualcosa di particolare che le riguarda (v. impedimento). 

Nella concessione delle dispense di qualsiasi genere è 
imposta una tassa avente lo scopo di remora, di penale ini- 
bitiva e nello stesso tempo di omaggio alla S. Sede per 
il favore ricevuto. Ala mentre essa, pur variando a seconda 
del genere della dispensa o della sua importanza, è uguale 
per tutti, per le dispense matrimoniali si segue un sistema 
di tassazione tradizionale. Si fa così distinzione fra ricchi 
e poveri, si distinguono cioè quelli che possiedono o gua¬ 
dagnano fino ad un determinato limite, da quelli che lo 
superano. Per i poveri è stabilita una tassa minima varia¬ 
bile con l’impedimento (i miserabili pagano solo le spese) 
per i ricchi invece ha luogo la componenda. Questa è una 
cifra stabilita caso per caso dalla S. Sede in seguito alla 
indicazione della possidenza personale degli sposi e dei 
loro introiti. La percentuale varia anche qui con la diver¬ 
sità e la gravità degli impedimenti. -Anticamente, supe¬ 
rando una certa cifra, si concedeva la dispensa usando 
la forma del breve, ma in seguito si è usato per tutti il 
rescritto. Oltre alle voci sopra richiamate, v. anche pena 
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e VOTO, rispettivamente per la dispensa dalla pena 
e dal voto. 

Si chiama dispensa anche lo scioglimento del Alatri- 
monio rato e non consumato, concessa dal Sommo Pon¬ 
tefice : V. MATRIMONIO. 

Bibl.: a. Van Hove, De privilegiia, de disfìemationibus, 
Malines-Roma I 939 . con amplissime indicazioni bibliografiche. 

Giovanni Miceli 

III. L. CIVILlì. 

I- Nozioni generali. - La società civile organiz¬ 
zata, lo Stato, ha il diritto e il dovere di stabilire norme 
giuridiche volte a regolare la vita dei consociati. 

Ciò deriva dal fatto che Dio stesso, dividendo 
K il governo del genere umano fra due potestà, Pec- 
clesiastica e la civile, Tuna a capo delle cose divine, 
l’altra delle cose umane » (Leo XIII, encicl. hnmor- 
tale Dei, i° nov. 1885 § 6), ha con ciò conferito allo 
Stato il potere di emanare comandi giuridici nella 
sfera della propria competenza. Da ciò si ricava 
l’obbligo per i consociati di obbedire alle norme 
emanate dal legislatore umano, quando queste non 
contrastino con le norme del diritto divino — natu¬ 
rale e positivo — e con l’insegnamento della Chiesa, 
e quando lo Stato non oltrepassi i limiti segnati alla 
sua azione : « tutte le ... cose poi, che rientrano nel¬ 
l’ambito della competenza civile e politica, è giusto 
che sottostiano all’autorità civile, avendo Gesù Cri¬ 
sto espressamente comandato di rendere a Cesare 
ciò che è di Cesare, e a Dio quel che è di Dio » {hn- 
mortale Dei, § 6). Circa l’obbligazione morale di ob¬ 
bedire alle 1 , civili V. oltre n. IL 

La 1 . civile (che rientra nella categoria delle 1 . umane) 
è il pensiero giuridico deliberato e consapevole, espresso 
da organi appositi, che rappresentano la volontà preva¬ 
lente in una moltitudine consociata, che nella 1. mani¬ 
festa la sua organizzazione politicamente unitaria. Essa 
può definirsi come una regola di condotta applicabile 
ad una generalità di persone e ad un numero indefinito 
di casi, la cui osservanza è resa obbligatoria mediante 
la coazione. Fondamento della 1 . è l’assenso pubblico, 
sia che esso si manifesti direttamente nell’approvare la 
1. stessa, sia indirettamente nel sostenere l’autorità da 
cui essa emana. In questo senso e con questo chiarimento 
può applicarsi a qualsiasi 1., anche proveniente da un 
capo che governi autoritariamente, la definizione romana 
di coinmunis rei publicae sponsio. 

Per quanto riguarda l’ordinamento italiano, del quale 
qui ci si occupa, la parola 1. può assumere significati 
molteplici; oltre, infatti, alla distinzione fra 1. in senso 
formale e 1. in senso sostanziale (negata, peraltro, da una 
parte autorevole della dottrina), si parla spesso dal legi¬ 
slatore italiano di I. in senso generico di fonte del diritto, 
di atti aventi valore di 1., ecc. (v. fonti del diritto). 
Qui è trattata soltanto la 1 . intesa come risultato della 
funzione legislativa « esercitata collettivamente dalle due 
Camere » (art. 70 della Costituzione). 

Nel procedimento di formazione della 1 . (intenden¬ 
dosi con ciò tutto Viter necessario perché si abbia una 1. 
che deve essere osservata) si possono distinguere vari 
momenti : l’iniziativa della 1., l’esame e l’approvazione 
da parte delle due Camere (v. parlamento; poteri pub¬ 
blici), la promulgazione, la pubblicazione, l’entrata in 
vigore. 

L’iniziativa della 1 ., cioè la facoltà di mettere in moto 
il meccanismo che sottoporrà alle Camere un progetto 
che, attraverso la loro decisione determinante, si tra¬ 
sformerà in 1., appartiene al governo, a ciascun membro 
delle Camere, ad alcuni organi ed enti (che attualmente 
sono il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro ed 
i Consigli delle Regioni), infine al popolo, che la esercita 
con la proposta di almeno cinquantamila elettori, di un 
progetto redatto in articoli (art. 71 della Costituzione). 

L’esame e l’approvazione sono compiuti da parte 
delle Camere con tre sistemi diversi : uno normale, uno 


abbreviato per i disegni di I. dei quali sia dichiarata l’ur¬ 
genza, uno, infine, che in pratica sottrae il progetto di 1. 
alla discussione delle assemblee, rimettendone resame e 
l’approvazione ad apposite commissioni, rispecchianti la 
composizione dei gruppi parlamentari (art. 72 della Co¬ 
stituzione). 

La 1. approvata dalle Camere è trasmessa al Presi¬ 
dente della Repubblica per la promulgazione. Questa ha 
lo scopo di attestare che la 1 . esiste ed il Presidente ha 
l’obbligo di procedervi, salvo apposita dichiarazione d’ur¬ 
genza da parte delle Camere, entro un mese dall’appro- 
vazione. 11 Presidente della Repubblica (che è escluso 
dal vero e proprio procedimento formativo della 1., man¬ 
cando nell’attuale ordinamento italiano un atto equiva¬ 
lente alla sanzione che veniva data dal re) può però, 
prima della promulgazione e ove ne ravvisi la necessità, 
rinviare con messaggio motivato la 1 . alle Camere, per 
chiedere una nuova deliberazione; se le Camere appro¬ 
vano nuovamente la 1., questa deve essere promulgata. 
Alla promulgazione deve seguire subito la pubblicazione, 
a cura del ministro guardasigilli, il quale deve provvedere 
alla inserzione del testo originale della 1 . nella Raccolta 
diffidale delle /. e dei decreti della Repubblica, all’annuncio 
sulla Gazzetta ujficiale della Repubblica Italiana della 
avvenuta inserzione ed alla pubblicazione sulla Gazzetta 
stessa del testo della 1 . Dal momento della pubblicazione 
ha inizio la cosiddetta vacatio legis, che, salvo contraria 
disposizione, è di quindici giorni (artt. 73 e 74 della Co¬ 
stituzione). Va qui anche ricordato che l’attuale ordina¬ 
mento italiano distingue fra 1. ordinarie e 1. costituzionali 
(fra cui quelle di revisione della Costituzione); queste 
ultime debbono essere approvate dalle Camere con appo¬ 
site formalità (art. 138 della Costituzione). 

Bibl.: P. Ciprotti, Lezioni di diritto canonico. Parte generale, 
Padova i943, p. 68 sgg^.: C. Cereti, Corso di diritto costituzionale 
italiano, Torino 1948, p. 221 sgg. ; A. Amorth, La costituzione 
italiana, A'Iilano 1948, p, 137 sgc. ; G. Del Vecchio, Lezioni di 
filosofia del diritto, 6^ cd., ivi 1948, p. 229 sgg. Rodolfo Danieli 

II. Obbligazione morale. — D’attualità e molto 
discussa è la questione se le 1. emanate dall’autorità 
civile obblighino in coscienza. Prescindendo da alcuni 
problemi particolari, che meritano una trattazione 
specifica, come quelli riguardanti le 1. sui tributi 
e tasse, sul servizio militare, le 1. meramente penali 
e quelle emanate da tiranni od usurpatori e relative 
alla Chiesa e ai chierici, è opportuno proporsi il 
problema in generale. 

Il legislatore civile può innanzi tutto emanare 

1. obbliganti in coscienza; poiché ogni autorità viene 
da Dio e viene esercitata nel nome di Dio. Classico 
è in merito il passo di s. Paolo {R.o??i. 13, 1-7); pre¬ 
ceduto da Prov. 8,15 sgg. ; Sap. 6,2-5; confermato 
da Pt. 2, 13 sgg., dalla dottrina della Chiesa (cf. 
Leone XIII, Immortale Dei, nov. 1885; Libertas, 
20 giugno 1888; I?iter gravissimas, 16 febbr. 1892), 
dalla pratica della Chiesa, dai teologi, cominciando 
da s. Tommaso (i testi principali in I. Lo Grasso, 
Ecclesia et Status, jontes selecti, Roma 1939, nn. 

2, 28, 35, 98, 102, 413, 649 sgg., 661 sgg., 690, 696). 

È pure ammesso pacificamente da tutti che le 1. 
civili giuste divengono obbligatorie in coscienza dopo 
che il giudice si sia pronunziato per la loro appli¬ 
cazione nel caso singolo. Se così non fosse, si an¬ 
drebbe incontro al caos sociale. 

Ma circa l’obbligatorietà in coscienza e prima della 
sentenza del giudice delle 1. civili, in concreto esistenti, 
e l’estensione di tale obbligatorità i teologi non convengono. 
Alcuni asseriscono che quasi tutte le 1 . civili sono obbli¬ 
ganti in coscienza e provano la tesi dai testi citati, dalla 
ragione del bene comune, che esigerebbe quest’obbligo, 
dal fatto che il legislatore è in genere attualmente costi¬ 
tuito da un collegio in cui l’uso dell’autorità è indipendente 
dalle idee dei singoli, mentre ciascuno intende usare del 
potere che ha nella sua pienezza; dal fatto che in caso 
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di ammessa non obbligatorietà in coscienza vi sarebbero 
troppe evasioni dalle L, il cui peso sarebbe fatto ricadere 
su pochi e Tarbitrio individuale troverebbe ogni pretesto 
per evadere dai pesi sociali; esempio d’attualità è il pul¬ 
lulare dei cosiddetti obiettori di coscienza. 

La sentenza più comune, almeno fino a poco tempo fa, 
asserisce invece che la maggioranza delle I, statali non 
obbligano in coscienza, se non dopo la sentenza del giu¬ 
dice. Le ragioni sono: i) la moltitudine delle 1 .; sono 
tante e a getto continuo ; i sudditi sono fisicamente impossi¬ 
bilitati a conoscerle, z) Attualmente la maggio»- parte 
dei legislatori non si preoccupa affatto di obbligo morale, 
contenti che la 1. si osservi, anche solo per forza; base 
dell’ordinamento sociale è un fondamento umano, non 
religioso. 3) Molti individui retti pensano e praticano 
così. 4) L’autorità deve essere usata con prudenza, c 
quindi deve imporre pesi il meno possibile. Ora poten¬ 
dosi raggiungere il fine della società senza obbligo in 
coscienza, la ragione dice che il legislatore non usi del 
potere fino a questo punto. 5) Infine molti cittadini non 
si preoccupano di obbligo morale; volerlo imporre agli 
altri, magari ad una minoranza, non è equo; basta perciò 
un’obbligazione civile. Né si opponga che i legislatori 
non dichiarano in merito la loro volontà, bastando che 
questa possa dedursi da indizi positivi. 

Le ragioni sono indubbiamente di un certo peso, 
ma non apodittiche. Anzi recentemente si è fatta strada 
una tendenza propensa a valorizzare l’obbligazione 
morale. 

Oggi si considerano obbliganti in coscienza le 
1. statali : i) le quali sanciscono il diritto naturale 
o divino (omicidio, furto, restituzione, doveri fa¬ 
miliari) o determinano il diritto naturale indeter¬ 
minato (successione, diritto di proprietà). Nel caso 
l’obbligazione precede la 1. statale, c non nasce com¬ 
pletamente da questa. L’ordine pubblico già di per 
sé esige che siano tolte questioni e contrasti fra il 
fòro interno ed esterno in materia di diritti. 

In particolare appartengono a questa categoria le 1. 
che regolano la nascita, la durata, l’uso, la estinzione dei 
diritti patrimoniali ccc. Oggi si devono ugualmente con¬ 
siderare obbliganti in coscienza molte 1. sindacali, che re¬ 
golano i rapporti di lavoro fra impresario ed operaio 
circa il salario, i sussidi familiari e le previdenze so¬ 
ciali. Le 1 . che rendono inabili le persone a determinati 
atti o irriti gli atti posti senza formalità, si considerano 
obbligatorie in coscienza, se riguardano le condizioni 
essenziali dell’atto (insufficenza mentale, errore o vio¬ 
lenza, ecc.). Quelle che toccano soltanto le formalità o 
solennità esterne dell’atto (atto notarile, iscrizione, scritto 
ecc.) non si giudicano obbliganti in coscienza prima della 
sentenza giudiziale. 

2) Tutte le 1 . giuste dopo che sia intervenuta 
sentenza giudiziale, cosi esigendo il bene comune 
c la tranquillità pubblica. Ma se la sentenza si fonda 
su dati inesistenti o applica una 1. iniqua contro i 
diritti di Dio o della Chiesa, non obbliga. 3) Quelle 
che comunemente sono ritenute obbliganti in co¬ 
scienza da persone prudenti o dalla maggioranza 
sana della popolazione. 

Il giudizio si fonda generalmente o sulla natura della 
cosa comandata o sulla ragione superiore del bene co¬ 
mune (p. es., in tempo di emergenza). Per ragione di 
scandalo o di pietà alcune 1. possono obbligare determi¬ 
nate persone : un sacerdote, p. es., un figlio potranno 
essere tenuti in coscienza all’osservanza di una determi¬ 
nata l., il primo per evitare scandalo, il secondo per 
evitare rappresaglie ai suoi. Si considerano invece senza 
obbligazione morale le 1. statali munite di eccessiva pena 
pecuniaria. 

Scendendo al concreto i criteri sono molto oscillanti. 
Tuttavia : <2) non si deve creare obbligazione certa ove 
non vi sono ragioni certe; b) criteri certi sono la materia 
spettante al diritto naturale o divino o ecclesiastico, Tevi- 
dente bene comune, la sentenza giusta del giudice. 


Bibl.; a. a. Ballcrini-D. Palmieri, Opus theologicum morale, 
II, 3^^ cd., Roma-Prato 1808, nn, 240-43, 322 sgg., I. D’.4nni- 
bale, Suììimula theol. maralis, 5“ ed., Roma 1908, nn. 206-16: 
H. Noldin, Summa theol. moralis, II, Innsbruck 1922, n. 355 
sgg.; D, M. Prummer, Manuale theol. moralis, I. Friburgo in 
Br. 1931, nn. 284-300; II, ivi 1938, n. 48 sgg., .4. Vermeersch, 
Thcologiae moralis principia. I, 3» ed., Roma 1933, nn. 178. 
335; II. ivi X937, n. 348: M. Browne, De relatione inter ius cano- 
nicum et leges civiles in Hibernia et Imperio Britannico vigentes. 
m Acta Congressus iuridici internationalis, V, Roma 1937, p. 311 
sgg.; G. Palombo. La legislazione italia7ia in relaziofie al VII 
Comandamento con un'appendice sul matrimonio concordatario. 
Sappi, alla Theol. mor. di Aertnys-Damcn, Torino 1939; R. Anoyo 
Oblicación de las leges civiles, in Jllustración del clero, 35 (1942). 
pp. S-19, 96-ior, 171-S0, 252-54; 36 (1943). PP. 250-54; M. T. 
Crowe, The ynoral obligation of paying just taxes, Washington 
194-I., con molta bibl.: L. R. Sotillo, La obligatoriedad de las 
leges civiles ou conciencia, in Revista espaììola de derecho canonico, 

I (1946), pp. I3S-72, 669-96, 767; I (1947). pp. 767-Soi ; P. Guidi. 
La l. ingiusta, Roma 194S. Sisinio da Romallo 

III. Obbligo di resistenz.\ all.a. l. ixgiust.\. 
- Affinché una disposizione legale umana abbia ef¬ 
ficacia morale e giuridica, deve partire da due pre¬ 
supposti : i) Dio trascendentale, creatore e ordina¬ 
tore della natura, quindi primo vero legislatore col 
diritto naturale, di cui la 1. positiva deve solo speci¬ 
ficare le norme generiche, integrare le deficienze, pre¬ 
venire e punire le violazioni. 2) Un fatto storico¬ 
divino, l’esistenza della Chiesa cattolica, società per¬ 
fetta, cui Dio attribuì i poteri sociali religiosi. In¬ 
giusta quindi e inesistente è la 1. che conculchi il 
diritto naturale o menomi i diritti nativi ed essen¬ 
ziali della Chiesa (cf. can. 2205 § 3). A questa in¬ 
giustizia intrinseca si aggiunge l’ingiustizia estrin¬ 
seca, nel caso di un usurpatore. 

Di fronte alla 1 . intrinsecamente ingiusta si pone 
il problema del modo di diportarsi del suddito. 

I. Cenni storici. — Che vi sia, almeno qualche volta, 
l’obbligo dei fedeli o dei sudditi in genere di resistenza 
ad una 1. ingiusta è documentato da molti esempi sto¬ 
rici e scritturistici. Le levatrici egiziane {Ex. i, 15 sgg.), 
il profeta Elia {III Reg., 17 sgg.), Tobia (2, 9); i Mac¬ 
cabei {I Mach. 1, 65-67; 2, 19-26; II Mach. 6, 23-26) 
sì trovarono di fronte a 1. ingiuste e rifiutarono di osser¬ 
varle. Gesù, pur asserendo che si dia a Cesare quanto gli 
compete {Mt. 22, 21), pur ammettendo in Pilato giudice 
la potestà di giudicare {Io. 19, 11), parla insieme di dove¬ 
rosa resistenza {Mt. io, 17 sgg.) e di abuso del potere. 
Gli Apostoli, pur raccomandando la soggezione ai poteri 
pubblici, per quanto infedeli {Rom, 13, i sgg.; Tit. 3, 

I ; I Pet. 2, 13), in caso di diritto superiore dichiarano 
doverosa la resistenza {Act. 4, 19; 5, 29; Phil. i, 13; 
I Pet. 4, 16) e suggellano col sangue, seguiti dai martiri, 
questo principio. 

Con la cristianizzazione totale dell’Impero e la con¬ 
versione dei popoli germanici la situazione giuridica prende 
una figura diversa. Di fronte all’ingiustizia \àene appli¬ 
cato anche in diritto pubblico il principio : « Vim vi 
repellere» (iS, X, V, 12); la lotta per le Investiture e 
per le libertà dei Comuni italiani, sostenuta e appoggiata 
dai Papi, prova una resistenza più che passiva agli ar¬ 
bìtri del potere civile. Ma qui forse poteva influire il di¬ 
ritto pubblico del tempo (cf. Pio IX, Allocuzione^ 20 
luglio 1S71, in I. B. Lo Grasso, Ecclesia et Status^ Roma 
1939, n. 648). 

Mentre all’alba dell’evo moderno Machiavelli e Lo- 
renzino de’ Medici legittimano la ribellione e il regici¬ 
dio, la Chiesa segue la resistenza passiva e legale (scisma 
di Paolo Sarpi; questioni gallicane, ecc.). I protestanti, 
raggiunto il potere con la violenza, sostengono la piena 
soggezione, spianando la via alle reazioni posteriori. A 
loro accedono i gallicani. 

Gli errori sociali dei secc. xix e xx (liberalismo, 
assolutismo statale ecc.) e la pratica da essi seguita, po¬ 
sero il problema in un modo spesso tragico, con \'iola- 
zioni su larga scala del diritto naturale e della Chiesa. 
Si riassumono i principi naturali in proposito, convali¬ 
dati dal magistero ecclesiastico. 
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2. Soluxiìotn teoriche. — Le soluzioni possibili di fronte 
al problema della 1. ingiusta sono : o accettazione pura 
e semplice o cooperazione, totale o parziale, oppure coo¬ 
perazione solo materiale all’esecuzione, o resistenza pas¬ 
siva c legale, oppure resistenza attiva armata organizzata. 

a) Ogni 1 . intrinsecamente ingiusta non esiste come 
vera 1.; accettarla è sempre illecito; ad essa si deve op¬ 
porre almeno resistenza passiva (non obbedire) e legale 
(usare i mezzi riconosciuti dal diritto pubblico per muo¬ 
vere il potere a recedere : stampa, azione diplomatica, 
opinione pubblica ecc.). Usati bene e organizzati, i mezzi 
a disposizione dei cittadini spesso a lungo andare rag¬ 
giungono lo scopo : così con Napoleone, con Bismark, m 
Francia prima e dopo il 1905, in Italia dopo il 1871 e 
nei fatti penosi del 1931. È insegnamento costante nelle 
varie encicliche di Leone XIII {Ouod apostolici vumeris, 
28 die. 1878; Diutuniuìn, 29 giugno 18S1; Jinviortale Dei, 
1° nov. 1885; Libertas, 20 giugno 18SS; Sapientiae Chri- 
stianaCy 10 genn. 1890); di Pio X {Veìieììieìiter, ii febbr. 
1906; Gravissimo, io ag. 1906); di Pio XI {Ubi arcano, 
23 die. 1922; Firmissimam constantiam, 28 marzo 1937); 
di Pio XII (messaggi vari e allocuzioni). Leone XIII 
dice : « C’è un motivo negli uomini per non obbedire, 
qualora si richieda da essi ciò che apertamente contrasta 
col diritto divino e naturale {Diutiirìiuyn) ; « allora re¬ 
sistere è dovere, non obbedire debito » {Libertas):, e la¬ 
menta la funesta connivenza dei cattolici, così che il male 
aumenta senza un efficace rimedio {Sapieìitiae). Pio XII 
denunziando la persecuzione in Ungheria fa appello al¬ 
l’indomita fortezza e all’unione delle energie cattoliche, 
alimentate dalla Grazia, poiché per i diritti della Chiesa 
si devono sopportare fatiche e anche la privazione della 
vita, se occorre (AAS, 41 [1949], p. 29 sg.). 

b) La sedizione o ribellione vera e propria e relative 
cospirazioni allo scopo di cambiare il governo legittimo, 
che non abusi gravemente dell’autorità, sono intrinse¬ 
camente illecite {Mt. 22, 21; Ro 7 n. 13, 1 sgg. ; ecc.; Gre¬ 
gorio XVI, Mirari, 15 ag. 1832; Pio IX, Sillabo, nn. 
63-64; Leone XIII, loc. cit.\ Pio XI, Ubi arcano, ecc.). 

c) In determinate condizioni è lecita, anzi, secondo 
alcuni teologi, è doverosa la resistenza attiva armata, 
escluso il regicidio (salva la difesa personale m actu ag- 
gressionis). Le circostanze hanno una parte decisiva. 
S. Tommaso dice {Sum. Theol. 2^-2^“, q. 42, a. 2) : « Il 
regime tirannico non è giusto, perché non ordinato al 
bene comune, ma al privato... Scuotere questo regime 
non è ribellione, a meno che la riscossa {perturbaiio) 
sia fatta con tattica insufficiente, provocando mali mag¬ 
giori... il vero sedizioso è il governante... » Nel De regi¬ 
mine principimi (I, cap. 6) prova l’asserto con fatti sto¬ 
rici o ritenuti tali, ad es., l’espulsione di Tarquinio il 
Superbo da Roma. 

Il Bellarmino va più innanzi e parla di dovere di 
resistenza {De Romano Pontifice, Venezia 1596, 1. V, 
cap. 7). I cristiani, dice egli, non possono tollerare il go¬ 
verno d’un principe infedele che tenti di staccarli dalla 
vera fede, essendo l’integrità della fede di diritto natu¬ 
rale. II non aver la Chiesa usato questo diritto nei primi 
secoli si deve alla mancanza di mezzi sufficenti al buon 
esito; e la storia antica e recente (Inghilterra) prova 
questa necessità. E riprovato da natura l’abbandono della 
legittima difesa; e, potendosi conservare la fede e la vita, 
si è obbligati a conservare entrambi. Se fu lecito ai Mac¬ 
cabei impugnare le armi, nelle stesse condizioni è lecito 
nel Nuovo Testamento. 

Pochi autori, o perché di tinta gallicana o perché ba¬ 
sati su documenti pontifici, interpretati fuori del con¬ 
testo, dissero illecita la resistenza armata. La questione 
fu molto agitata recentemente, durante la lunga persecu¬ 
zione del Messico, in cui la resistenza passiva e legale 
nulla ottenne. Pio XI, con la encicl. Firmissimam con- 
staniiani pose allora il problema e lo risolse cosi : la solu¬ 
zione pratica dipende necessariamente dalle circostanze 
concrete, salvi alcuni principi da tener sempre presenti. 
E cioè : à) le rivendicazioni hanno ragione di mezzo 
o di fine relativo, non di fine ultimo e assoluto; b) quindi 
devono essere costituite da azioni lecite e non intrinse¬ 


camente cattive; c) devono essere atte e proporzionate 
al fine e di fatto conducenti al fine in tutto o in parte, 
sempre che non provochino alla comunità c alla giustizia 
mali maggiori di quelli che intendono riparare; d) l’uso 
di questi mezzi e il pieno esercizio dei diritti politici, 
toccando problemi d’ordine meramente tecnico e mate¬ 
riale o di difesa violenta, non rientrano direttamente nei 
compiti dell’Azione Cattolica o del clero, spettando in¬ 
vece a questi il compito di formazione della coscienza. 
In caso di difficoltà la gerarchia può emettere un giudizio 
pratico di condotta. Questi principi non sono altro che 
le condizioni poste dai teologi e filosofi, per la liceità 
della resistenza alla ingiusta 1 . Anch’essi esigono : a) che 
si tratti di ingiustizia grave, diuturno, evidente; b) che 
non vi siano altri mezzi più efficaci; c) che sia probabile 
il successo ; d) che non si debbano prevedere mali mag¬ 
giori ; e) il giudizio dell’opportunità spetta a persone il¬ 
luminate, e per il campo religioso l’ingiustizia deve es¬ 
sere giudicata daU’autorità ecclesiastica; /) che si usino 
mezzi onesti. In teoria dunciue la soluzione è affermativa 
per la liceità della resistenza; in pratica dipende dalle 
circostanze storiche e ambientali giudicare dell’oppor¬ 
tunità di ricorrervi. 

In determinate circostanze è lecita la cooperazione 
materiale a regimi emananti 1. ingiuste e alla loro esecu¬ 
zione. Così fu praticamente suggerito nella Rivoluzione 
Francese (Pio VI), nella HI Repubblica (Leone XIII); 
in Italia prima del Concordato e nel 1931 (cf. A.'VS, 23 
P- 307) e in termini generali recentemente 
da Pio XII nel discorso ai giuristi (AAS, 41 [i 949 ]i 
P- 597 sg.). 

IV. L. PENALI. - L’effetto primo ed essenziale 
della 1. è di creare un’obbligazione, in modo che il 
suddito non sia più libero di scegliere. Vi sono tut¬ 
tavia gradi di obbligazione, sia per la materia im¬ 
posta, sia per la volontà del legislatore; così v’è ob¬ 
bligazione grave e leggera, puramente morale, pu¬ 
ramente penale e mista. La 1 . morale crea un’obbli¬ 
gazione in coscienza dinanzi a Dio; la violazione 
costituisce colpa teologica (peccato), perseguibile da 
Dio con le sue pene temporali od eterne. La 1 . pu¬ 
ramente penale obbliga soltanto a subire in caso di 
violazione il castigo eventualmente inflitto. La 1 . 
mista è la I. morale, munita di sanzione umana, da 
subire prima o dopo la sentenza del giudice. Da no¬ 
tare comunque che nelle 1. penali l’obbligo di subire 
la pena inflitta è di sua natura morale (in co¬ 
scienza). 

I. Natura della l. penale e relative teorie. — La natura 
della 1. penale è variamente spiegata. C’è chi dice che si 
tratta di obbligazione disgiuntiva : il legislatore cioè la¬ 
scia libero il suddito dì scegliere o l’osservanza della I. 
o la pena. Questa teoria era in auge sulla fine del secolo 
scorso, ma essa, almeno nella forma esterna, ha il torto 
di lasciar supporre che il legislatore sia indifferente alle 
decisioni del suddito, mentre di fatto vuole l’obbedienza 
alla 1 . Altri spiegano la 1 . meramente penale con la teoria 
dell’obbligazione soltanto giuridica o civile (sembra enun- 
ziata già dal Billuart, ed oggi attira maggiori simpatie) : 
il legislatore ritiene sufficente che il suddito sia obbli¬ 
gato alla 1. soltanto in fòro esterno; la trasgressione costi¬ 
tuisce quindi direttamente colpa giuridica, di cui si deve 
render conto soltanto alla società; indirettamente obbliga 
in coscienza a subire la pena inflitta. Ciò risponde meglio 
al concetto di 1. e all’intenzione del legislatore. 

II primo esempio dell’introduzione di 1 . penali ri¬ 
sale alle costituzioni dei Domenicani, nella forma redatta 
dal Capitolo generale del 1236 : le Costituzioni furono 
allora imposte soltanto sub poena. La ragione addotta dai 
commentatori fu che le anime religiose, nella varietà 
delle prescrizioni, non trovassero frequente occasione di 
peccato. Enrico di Gand restrinse la dottrina delle 1 . 
meramente penali alle 1. che avessero per oggetto ma¬ 
terie indifferenti, ma la trasferì anche nel campo delle 
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K civili. Giovanni da Imola giunse ad affermare che 
tutte le I. civili erano penali, avanzando perfino dubbi 
sulla competenza deirautorità civile ad obbligare in co¬ 
scienza. Si trov’^ò un fondamento (da s. Raimondo in poi) 
neirassioma dei glossatori, passato con qualche modi¬ 
fica nella 23^ regula iuris in < 5 ”‘ : « Aliquis punitur quo- 
tidie iuste et licite sine culpa, sed non sine causa ». Gu¬ 
glielmo di Rennes applica la dottrina alle imposte, multe 
e pene corporali. La Smnma Angelica di Angelo da Chi- 
vasso, accogliendo con qualche imprecisione la teoria 
di Enrico di Gand, con la sua diffusione la rese comune, 
contrastata alquanto dalla Siunma Sylvestrìna (di Sil¬ 
vestro Prieras). Ma il grande teorico della dottrina delle 
1 . penali fu, con il suo scritto De potestate legis poenalis 
libri duo (Salamanca 1550), il minorità Alfonso de Ca¬ 
stro (1495-1558). Contrastò la teoria s. Roberto Bellar¬ 
mino; ma con il Suàrcz {De legibus, Coimbra 1612, 1 . 
V, cap. 3 sgg.) la teoria viene affermata definitivamente 
senza opposizione, eccettuati due o tre autori aUhnizio 
del nostro secolo. 

Le ragioni di questa sentenza sono molteplici : a) chi 
può il più, può certo il meno; potendo il legislatore im¬ 
porre un obbligo in coscienza, non vi è alcuna difficoltà 
che possa imporre un obbligo inferiore, quando questo 
dipende dalla sua volontà; b) tutti convengono che il 
legislatore possa imporre materia in sé grave sotto obbligo 
leggero ; non ripugna che egli si accontenti di un modo 
imperfetto di obbligare. È vero che ogni 1. deve avere 
la sua sanzione; ma nelle cose soltanto utili al bene co¬ 
mune, Tautorità che può scegliere una 1. piuttosto di 
un’altra, può insieme preferire una sanzione ad un’altra, 
quando così è in grado di raggiungere ugualmente il 
fine della 1.; c) qui infatti non si nega l’obbligo esterno, 
sufficiente certo in una società, dove l’individuo deve 
rispondere delle sue azioni in fòro esterno soltanto; d) il 
fine della 1. si ottiene forse in modo più efficace, valendo 
in molti più il timore che l’obbligo di coscienza. 

In breve si può dire che questa teoria trova le sue 
ragioni nella materia contingente che le 1. penali hanno 
per oggetto; nel fine strettamente temporale che la 1. 
civile intende raggiungere, per cui basta una sola obbli¬ 
gazione civile; nell’esigenza di una migliore giustizia di¬ 
stributiva, che reclama per tutti pari oneri ; nel dovere 
per i superiori di evitare, per quanto è possibile, ai sud¬ 
diti i pericoli di peccato, e nella mentalità moderna che 
concepisce la società civile sufficientemente difesa da 
un’obbligazione puramente civile della 1., che poggi le 
sue basi non più su elementi etici e religiosi. 

2. Esistenza delle l. penali. — Il diritto divino (natu¬ 
rale e positivo) contiene 1 , soltanto morali. La Chiesa, 
fondata allo scopo specifico del bene spirituale ultimo 
dei fedeli, dispensatrice dei mezzi soprannaturali di san¬ 
tificazione, priva spesso di mezzi esterni coattivi o aliena 
dall’usarli, ha in sé tutti i motivi per obbligare con le 
sue 1. in coscienza, e lo fa ordinariamente, a meno che 
non si tratti di cose secondarie, di norme d’indole pura¬ 
mente direttiva. Se ne ha una conferma ufficiale nel de¬ 
creto della S. Congregazione dei Religiosi, che approvò 
lo statuto per le Suore torriere (16 luglio 1931 : AAS, 
23 [1931], P* 380) ove al n. 125 si dice: « Quae in 
his statutis continentur e Codice iuris canonici aliisve 
Ecclesiae legibus deprompta, conscientiam sororum ita 
ligant ut sine culpa violari non possint ». 

Negli istituti religiosi di solito vi sono molte 1 . pe¬ 
nali per dichiarazione espressa della 1 . In genere le pre¬ 
scrizioni che non sono di diritto comune e non toccano 
i voti o i capisaldi del rispettivo istituto (clausura, officio 
corale, ecc.), escluso il disprezzo o lo scandalo, hanno 
valore soltanto di 1. penali (in concreto poi la violazione 
per le circostanze può essere peccato). Fa eccezione la 
Regola francescana (3, V, 12, in VI; i, V, ii, in Clemen.); 
per i Carmelitani Scalzi la Regola obbliga sotto pena di 
peccato veniale {ConstitutioneSy n. 4). 

Le 1 . civili che sanciscono il diritto divino, che de¬ 
terminano il diritto naturale generico, in particolare per 
quanto tocca la giustizia commutativa o la moralità, 
obbligano in coscienza, così esigendo il bene comune. 
Similmente altre 1. che a giudizio comune delle persone 


probe e dotte inducono obbligazione morale; ad es., in 
tempo di emergenza pubblica le 1. relative alla sicurezza 
della nazione, al prezzo — supposto giusto — delle merci 
indispensabili, al conferimento dei prodotti entro certa 
misura; in caso di giuramento, certe 1 . sindacali. Entro 
determinati limiti le imposte dirette sono ritenute obbli¬ 
ganti in coscienza; e a determinate condizioni il servizio 
militare. Nella stessa materia vi possono essere obbligazio¬ 
ni diverse; così il divieto di caccia senza il permesso è ri¬ 
tenuto penale; mentre la proibizione ai fanciulli di portar 
armi sotto l’età legale è ritenuta morale. 

Criteri assegnati dai moralisti per riconoscere le 1 . 
penali sono : i) l’interpretazione di persone probe e 
competenti, come pure la loro pratica; 2) l’espressa di¬ 
chiarazione della 1. (così negli istituti religiosi, negli 
Stati Uniti); 3) la sanzione penale elevata senza pro¬ 
porzione con la colpa; 4) materia, se la 1. tocca cose 
indifferenti in materia di moralità (pulizia, viabilità, ecc.). 
Comunque il disprezzo dell’autorità o lo scandalo pos¬ 
sono costituire colpa grave; come pure la corruzione 
tentata dei pubblici ufficiali. 

In caso di dubbio quod minimum tenendum est. Non 
di meno in linea di massima si deve tributare all’autorità 
la debita riverenza, osservando le sue 1. 

V. L. CIVILI IRRIT.\NTI. — Una particolare conside¬ 
razione meritano in rapporto alla loro obbligatorietà in 
coscienza le 1. civili irritanti (da tenersi ben distinte dalle 
leggi meramente proibenti o dalle 1. civili che neghino 
azione civile circa alcuni atti: ad es., art. 1933, Cod. 
civile italiano). In senso ampio possono chiamarsi irri¬ 
tanti quelle 1. nelle quali può manifestarsi un impedimento 
all’efficacia del negozio. Questi difetti, che impediscono 
il conseguimento degli scopi, ai quali il negozio è preor¬ 
dinato, sono raggruppati o possono raggrupparsi in di¬ 
verse categorie. Tenendo presente soprattutto il diritto 
civile italiano la 1. può, irritando più o meno gravemente, 
dichiarare la nullità del negozio, o l’annullabilità, o la 
rescissione o la risoluzione. Lasciando da parte quest’ul- 
tima che si manifesta per un difetto nella vita del rap¬ 
porto, senza riferimento diretto alla sua costituzione, 
si hanno qui tre graduazioni. 

La forma più grave di invalidità del negozio è la 
nullità : il negozio che la 1. dichiara nullo è praticamente 
come se non fosse mai esistito per la mancanza di requi¬ 
siti essenziali (cf. artt. 1418 sgg. Cod. civile italiano). 
La seconda forma è l’annullabilità, per la quale l’atto 
esiste e può anche produrre i suoi effetti, ma è data fa¬ 
coltà ad un soggetto di chiederne l’annullamento, eli¬ 
minandone retroattivamente ogni diretta conseguenza (cf. 
Cod. civile italiano, art. 1425 sgg.). Con la terza forma, 
la rescissione, il negozio è lasciato dalla legge valido, 
ma rescindibile con risultato molto simile a quello del¬ 
l’annullamento. Il fondamento della rescissione consiste 
nella violazione di un criterio di sostanziale giustizia ed 
equità (cf. artt. 1447 sgg. Cod. civile italiano). In caso 
di semplice rescissione comunemente si ritiene dai teo¬ 
logi che l’atto così colpito dalla 1. in coscienza è da rite¬ 
nersi come valido prima della sentenza del giudice che 
però si può chiedere, stando naturalmente poi alle sue 
decisioni anche in coscienza. Circa poi il valore in co¬ 
scienza delle 1. che dichiarano l’atto nullo o annullabile, 
le opinioni dei teologi si possono raggruppare in tre 
classi : a) alcuni ritengono tali 1., che sono determinative 
di diritti, come valide in coscienza e perciò irritative del¬ 
l’atto anche nel campo etico, prima della sentenza del giu¬ 
dice (cf. I. Bouquillon, Theol. mor.fund.^ 3^ ed., Bruges 1903» 
p. 474). b) Altri ritengono tali 1 . come puramente penali 
e perciò vincolanti in coscienza solo dopo la sentenza 
del giudice (cf. Seraphinus a Loiano, Inst. theol. mor.^ 
II, Torino 1937, p. 18). c) Altri infine ritengono che le 
1. irritanti lascino nel loro pieno valore in coscienza gli 
atti na^ralmente validi fino alla sentenza del giudice, a 
meno non consti in maniera certa della contraria 

intenzione del legislatore, basata su una vera esigenza 
del bene comune (cf. E. Génicot-I. Salsmans, Inst. 
theol. mor.y 13^^ ed., I, Bruxelles 1936, p. 511 sgg.). 

In pratica, dati questi diversi punti di rista, prima 
della sentenza del giudice, chi ha interesse alla validità 
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deH’atto può in coscienza ritenerlo tale e agire in conse¬ 
guenza; chi invece ha interesse alla sua irritazione può 
chiedere a tal fine il ministero del giudice. Promulgata 
poi la sentenza ciascuno deve osservarla anche in co¬ 
scienza. 

Bidl.; Oltre i comuni trattati di teologia morale, per la legge 
civile in genere, cf. K. Cruysberghs, De valore legìs civilis in 
foro coriscieutiae, in Colleclanea I^fechliniemia, 2 (1978), pp. 760- 
766; J. Salsmans, Uobligatioit en conscience des lois civilcs, in Nou- 
velle rev. théoL, ss (1928), pp. 139-43; M. Browne, De relationc 
intcr his canonicxnn et leges civiles in Hibernia et hntìerio Britannico 
vigentes, in Acta Coxtgressiis inrìdici internationalis, V, Roma 1937, 
p. 311 sgg. ; G. Palombo, La legislazione italiana in relazio ie al 
VII Comandamento con xnf appendice sul matrùnonio concordatario. 
Sappi.alla Theol. mor. di Acrtnys-Damen, Torino 1939; R.Anoyo, 
Obligación de las leyes civilcs, in Illustración del clero, 35 (1942), 
pp. S-19, 96-101, 171-80, 252-54; 36 (1943), pp. 250-54; M. r. 
Crowne, The inorai obligation of payi tg just taxes, Washington 
1944, con bibl. : L,. R. Sotillo, La obhligatoriedad de las leyes civiles 
en conciencia, in Revista espanola de derccho canonico, i (1946), 
pp. 135-72. 669-96, 767-Soi; 2 (1947), pp. 767-Soi; A. Bride, 
Taxes, in DThC, XV, ii, coll. 194S-2016. Per Tobbligo di resi¬ 
stenza alla 1, ingiusta, cf. : fonti : i documenti pontifici si 
possono trovare in gran parte in : I. Lo Grasso, Ecclesia et 
Status; fonlcs selecti, Roma 1939. Autori: s. Tommaso, Snm. 
Theol,, i“-2''c, q. 96, a, 4; 2“-2n‘-', q. 42, a. 2; q. 69, a. 4; L. Tapa- 
relli D’Azeglio, Saggio di diritto naturale, JI, Roma 1949, nn, 1002- 
1038; M. De la Taille. Insurrection, in DFC, II, coll. 1056-66; 
A. Molien, Lois, in DThC, IX, col. 907 sgg.; P. Guidi, La l. 
ingiusta, Roma 1948. Sulle leggi penali; A. Janssen, Les lois penales, 
notion, possibilité, existence, in Nouvelle revue theol., 50 C1923). 
pp. 113-24, 232-43. 292-303 (riveduta c in latino in his Pontifi- 
cium, 4 (1924). pp. 119-27; 187-201; 5 (1925). pp. 24-32: G. Re¬ 
nard, La théorie des leges mere poenales Parigi 1929; A. Van 
Hove, De legibus ecclesiasticis. Malines 1930, pp. 152-59, nn. 147- 
152 (con bibl. ivi citata); M. Ledrus, Le probUme de lois purement 
pénales, in Nouvelle revue théoL, 59 (1932), pp. 45-56; Consulta- 
tiones iuris canonici in Apollinaris, 1, Roma 1934, pp. 19-23 
(A. Canestri); pp. 27-29 (I. Teodori); P. Gismondi, Le 1 . pura¬ 
mente penali e le l. puramente morali per la Chiesa e per lo Stato, 
in Riv. ital. per le scienze giuridiche, ii (1936), pp. Z22-ll\ 
F. Litt, Les lois dites purement pénales, in Rev. eccl. Liège, 30 
(1938-39), PP- 141-56, 357-72; V. Vangheluwe, De lege mere 
poenali, in Bphemerides theol. Lovanien., 16 (1939), pp. 2S3-429; 
U. Lopez, De lege mere poenali, in Periodica de re morali, 27 
(1938), pp. 203-16; 29 (1940), pp. 23-33; S. Castillo, La ley 
meramente penai y la legislación ecclesiastica, in Ciencia tomista, 
64 (1943), PP. 26-45; H. Woroniecki, De lege poenali quaedani 
ciucidationes, e De legis sic dictae poenalis obligatione, m Angelicum, 
24 (1947), pp. 285-88; 379-86; A. Rota, L'idea cristiana di giu¬ 
stizia e Vobbligatorietà della l. umana nelle origi li del rinnovamento 
della scienza giuridica civilista, in Ephemerides iuris canonici, 4 
(1948), pp. 257-74; A. E. de Manaricua, La obligatoriedad de la 
ley penai en Alfonso de Castro, in Rev. espan. de derecho can., 
4 (1949), pp. 35-64; G. Michiels, Normae generales, I, 2*^ ed., 
Tournai 1949, pp. 304-19. Sisinio da Romallo 

LEGGE DELLE CITAZIONI. - Nome con cui 
viene designata parte di una costituzione emanata 
a Ravenna nel 426 da Valentiniano III, costituzione 
che, nel suo complesso, si proponeva di disciplinare 
tutte le fonti del diritto. 

Per la parte che qui interessa essa stabiliva che si 
potessero citare nei processi, con valore legislativo, i 
pareri espressi da cinque giuristi: Papiniano, Paolo, Ul- 
piano, Modestino e Gaio, che erano stati tutti, ad ecce¬ 
zione di quest’ultimo, muniti del ius respondendi (cioè 
della facoltà di emettere responsi in nome dell’imperatore). 
La costituzione prescriveva inoltre che si potessero citare 
anche le opinioni dei giuristi richiamati dai cinque anzi- 
detti, purché la citazione fosse confermata dalla collazione 
del testo originale, cosa assai difficile in quell’epoca. 

Il giudice doveva attenersi all’opinione dei cinque 
giuristi quando questa fosse unanime ; in mancanza della 
unanimità egli doveva seguire il parere dalla maggioranza; 
in caso di parità numerica a favore di tesi opposte, egli 
doveva conformarsi a quella che fosse condivisa da Pa- 
pinfano. Quando non si verificasse alcuno di questi tre 
casi, il giudice era libero di seguire l’opinione che ri¬ 
tenesse migliore. 

La costituzione dimostra quale fosse il grado di de¬ 
cadenza della cultura giuridica del tempo, dato che la 
soluzione della controversie veniva a dipendere da un 
criterio automatico, costituito dai pareri dei cinque giu¬ 


risti, costituenti una specie di collegio, il che valse alla 
1. delle c. il nome di « tribunale dei morti ». 

La 1 . delle c. fu inserita nel Code.x Theodosiamis 
(1, 4, 3) e nel primo Codex fatto compilare da Giustiniano 
(v. CORPUS IURIS civilis). 

Bibl : E. Albcrtario, Introduzione storica allo studio del diritta 
romano giustinianeo, I. Milano T935. P- 6; P. de Fr.ancisci, Stona 
del diritto romano, III, i, ivi 1936, p. 194 sgg.; G. Schcrillo-A. 
Dell'Oro, Manuale di storio del diritto romano, i\i 1950, p. 435 
ig. ; V. Arangio-Ruiz, Storia del diritto romano, 6“ ed., Napoli 
iQSO, p. 361 sg. Rodolfo Danieli 

LEGGE DELLE GUARENTIGIE. - Quando 
fu compiuta dal governo italiano Toccupazione di 
Roma (20 sett. 1S70) sorse il grave problema dei 
rapporti fra lo Stato e la S. Sede. Subito dopo il 
plebiscito del 2 ott. venne emanato il decreto-legge 
9 ott. 1870, n. 5903 che, dopo aver dichiarato che 
Roma e le province romane entravano a far parte 
integrante del Regno d’Italia (art. i) c che il Sommo 
Pontefice conservava la dignità, la inviolabilità c 
tutte le prerogative personali del sovrano (art. 2), 
stabiliva, all’art. 3, che con apposita legge sarebbero 
state sancite le condizioni atte a garantire, anche con 
franchigie territoriali, l’indipendenza del Sommo 
Pontefice e il libero esercizio dell’autorità spirituale 
della S. Sede. 

Preseninto dal gabincUo Lanza il disegno di legge, 
su relazioni di R, Bonghi per la Camera dei Deputati e 
di T. Mamiani per il Senato, nacque la legge 13 maggio 
1S71, n. 214, detta comunemente 1. delle g., che rimase 
in vigore fino aH’i i febbr. 1929, data dei Patti Latcranensi. 
La legge è divisa in due titoli, dei quali si riferiscono gli 
articoli più significativi. 

I. Prerogative del Sommo Pontefice e della 
S. Sede. — Art. i. La persona del Sommo Pontefice è 
sacra ed in^dolabile. .Art. 3. II governo italiano rende al 
Sommo Pontefice, nel territorio del Regno, gli onori so¬ 
vrani; e gli mantiene le preminenze d’onore riconosciute¬ 
gli dai Sovrani cattolici. Il Sommo Pontefice ha facoltà di 
tenere il consueto numero di guardie addette alla sua per¬ 
sona e alla custodia dei palazzi, senza pregiudizio degli 
obblighi e doveri risultanti per tali guardie dalle leggi 
vigenti nel Regno. Art. 4. È conservata a favore della 
S. Sede la dotazione dell’annua rendita di lire 3.225.000 
ecc. Art, 5. Il .Sommo Pontefice, oltre la dotazione stabi¬ 
lita nell’articolo precedente, continua a godere dei Pa¬ 
lazzi Apostolici Vaticano e Latcranense, con tutti gli 
edifici, giardini e terreni annessi e dipendenti, nonché 
della villa di Castel Gandolfo con tutte le sue attinenze 
e dipendenze. I detti palazzi, villa e annessi, come pure i 
Musei, la Biblioteca e le collezioni d’arte e d’archeologia 
ivi esistenti, sono inalienabili, esenti da ogni tassa o peso 
e da espropriazione per causa di utilità pubblica. Art, 8. 
È vietato di procedere a visite, perquisizioni o sequestri 
di carte, documenti, libri e registri negli uffici e congre¬ 
gazioni pontifìce rivestiti di attribuzioni meramente spi¬ 
rituali. Art. II. Gli inviati dei governi esteri presso Sua 
Santità godono nel Regno di tutte le prerogative ed im¬ 
munità che spettano agli agenti diplomatici secondo il 
diritto internazionale ecc. 

IL Relazioni dello Stato con la Chiesa. - Art. 16. 
Sono aboliti Vexequatur e placet regio ed ogni altra forma 
di assenso governativo per la pubblicazione ed esecuzione 
degli atti delle autorità ecclesiastiche. Però, fino a quando 
non sia altrimenti provveduto nella legge speciale dì cui 
all’art. 18, rimangono soggetti q\V exequatur e placet regio 
gli atti di esse autorità che riguardano la destinazione 
dei beni ecclesiastici e la provvista dei benefici maggiori 
c minori, eccetto quelli della città di Roma e delle sedi 
suburbicarie. Restano ferme le disposizioni delle leggi 
civili rispetto alla creazione e ai modi di esistenza degli 
istituti ecclesiastici ed alienazione dei loro beni. Art. 18. 
Con legge ulteriore sarà provveduto al riordinamento, alla 
conservazione ed aU’amministrazione delle i)roprictà eccle¬ 
siastiche nel Regno, 
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Di questa legge fu detto che era " monumento di 
sapienza giuridica, e, soprattutto, di sapienza politica ». 
Una facile osservazione pregiudiziale si impone : che non 
si può legiferare sui diritti di un sovrano, riconosciuto 
tale, senza il suo assenso; altrimenti questo sovrano, 
soggetto ad una legge che egli non riconosce, c resa ese¬ 
cutiva senza la sua accettazione, c in realtà un suddito. 
La legge non aveva poi il pregio della vantata originalità : 
tutti i mutamenti avvenuti nel regime politico di Roma, 
dalla fine del sec. xviii al 1870, furono ufficialmente an¬ 
nunziati con l’intenzione di abbattere bensì il potere tem¬ 
porale, ma di garantire l’esercizio del potere spirituale. 
La 1 . delle g. era già nata quando, nel 1810, si era fissata 
la posizione del Papa nell’incorporazione di Roma all’Im- 
pcro francese. Analoghi propositi di guarentigie affiorano 
nella Repubblica romana. 

Anche dal punto di vista della tecnica giuridica, la 
legge non ha le doti della chiarezza e della precisione 
che sarebbero richieste da una legge « monumento » 
(basta osservare che vi si parla del « consueto » numero 
di guardie, che non è precisata la natura giuridica della 
dotazione dell’annua rendita di L. 3.2Z5.000 e non è 
precisato a qual titolo il Pontefice continua a godere dei 
Palazzi Apostolici). Si arrivò a sostenere che le oscurità 
giuridiche erano intenzionali, perché la legge fosse mo¬ 
numento di sapienza politica nella sua elasticità. Intanto, 
anche giuristi che non avevano pregiudizi contro la 
Chiesa, come C. Calisse, osservavano : « Se il Vaticano 
non è stato mai occupato, non per questo non c esso 
territorio nazionale : l’occupazione ne è stata fatta per 
legge la quale, dichiarando annessa al Regno la città di 
Roma, non nc eccettuò alcuna parte, e ripetutamente inve¬ 
ce, con varie disposizioni, ha dimostrato che la sovranità 
dello Stato si estende anche sulla residenza pontificia » {Dir. 
Eccl., Firenze 1923, p. 93). Il che mostra che la sovranità 
del Papa era talmente sai generis che non soltanto non si 
esercitava su nessun territorio, ma non era accompagnata 
neanche da un palmo di terreno che fosse di sua piena e 
assoluta proprietà! Il governo italiano comprese tuttavia 
che, entrando in Roma, si addossava la responsabilità 
di sostituirsi aile garanzie territoriali che sopprimeva, 
mentre assumeva l’ufficio di negotiorxim gesior di tutta 
la cattolicità per quel che riguardava la sicurezza e la 
dignità del Papa. 11 contegno dell’Italia ufficiale, che oc¬ 
cupata Roma si fermò sulla soglia del Vaticano, non fu 
dovuto al fatto di avere promulgato la 1. delle g., ma alle 
condizioni di fatto che le imposero e le permisero dì 
sentire, fino ad un certo punto, il valore dell’impegno 
che aveva preso nei confronti delle potenze e dei popoli 
cattolici di tutto il mondo. In realtà, un vero esperimento 
delle guarentigie non fu fatto fino alla guerra 1914-18, 
durante la quale esse si dimostrarono parzialmente ineffi¬ 
caci, e, sopra un punto sostanziale, inoperanti. La clau¬ 
sura volontaria che il papa Pio IX si inflisse fu bene 
ispirata; perché il mondo diplomatico, di fronte a qua¬ 
lunque offesa gli fosse toccata se fosse uscito dal Vaticano, 
si sarebbe mostrato indifferente, e forse avrebbe rimpro¬ 
verato il vecchio Papa di andare a cercare incidenti, per¬ 
correndo da pretendente le vie di una città dove era stato 
sovrano. Ad ogni modo, con questa clausura cominciò a 
mancare l’occasione di applicare quella parte della legge 
che costituiva il vero onere del governo italiano, cioè 
il pareggiamento, sia pure dal solo punto di vista degli 
onori sovrani, del Papa al re. A Roma non vivevano due 
sovrani, come le guarentigie contemplavano, ma un so¬ 
vrano che stava al Quirinale e l’augusto Occupante del 
Vaticano, cioè in pratica di una casa di cui non aveva 
neanche la proprietà. L’Occupante era libero di scrivere, 
di parlare, di ricevere numerosissima gente, di fare, in¬ 
somma, tutto quanto poteva fare un qualunque cittadino 
italiano. La legge servì, è vero, a permettere che un corpo 
diplomatico fosse accreditato presso la S. Sede, ma tutti 
sentivano che la presenza e i privilegi di que.sto corpo 
diplomatico dipendevano e dipendono da una tradizione 
millenaria c dalla potenza di stati stranieri, che non 
avrebbero rinunciato al loro diritto : così che la 1. delle 
g., registrando i doveri del Regno verso quel corpo diplo¬ 
matico, non poteva presumere di aver creato in quegli 


Stati il corrispondente diritto e la sua esercitabilità. 
Tanto è vero che le visite al Papa fatte da alcuni sovrani 
esteri, ospiti del Quirinale, ebbero luogo in forme e 
con funzioni diplomatiche non contemplate dalla 1. delle 
g., che non aveva il potere di regolare i rapporti tra 
questi sovrani e la S. Sede. In questo punto dei rapporti 
con sovrani e Stati esteri, che fu l’unico in cui la parte 
della legge relativa alle prerogative del Sommo Pontefice 
ebbe occasione di essere applicata, la legge stessa non 
fu che un pleonasma. Se si aggiunge che il Papa non ri¬ 
scosse la dote assegnatagli, si vede come anche per questo 
punto ie guarentigie non operarono. Si dirà che c’era, 
per quanto raramente applicato, l’articolo che puniva 
le offese al Papa come le offese al re; ma bisogna ricordare 
che qucU’articolo esisteva anche prima del 1870 nella 
legislazione italiana che puniva le offese ai sovrani esteri. 

Il Papa cioè visse, durante l’impero di quella legge, quasi 
per intero sotto il diritto comune, interno e internazionale, 
cioè due categorie di diritto indipendenti e antecedenti 
alla 1 . delle g. Perché la legge si mostrasse operante si 
sarebbero dovuti verificare tre eventi : i) che il Papa 
fosse uscito dal Vaticano; 2) che avesse accettato la do¬ 
tazione; 3) che l’Italia si fosse trovata coinvolta in una 
guerra. 1 primi due casi non si avverarono; e quando la 
salma di Pio IX, la notte del 13 luglio 1881, fu portata 
fuori del Vaticano per essere sepolta a S. Lorenzo al 
Verano, la legge si dimostrò clamorosamente inoperante. 
.Allorché si verificò il terzo evento, con la prima guerra 
mondiale, tutto il buon volere delle due alte parti valse 
soltanto a ovattare, con perfetto stile diplomatico, il fatto 
che le guarentigie non funzionavano, perché gli agenti 
diplomatici degli Imperi centrali accreditati presso la 
S. Sede furono costretti a rifugiarsi nella Repubblica 
elvetica. 

La 1 . delle g. che, contrariamente alle previsioni, 
non espose mai lo Stato italiano a prestare quegli onori, 
a sborsare quelle somme ed a subire quei pericoli, di cui 
la sinistra si era confusamente ma spiegabilmente allar¬ 
mata, offrirono a tutti i ministri deU’Interno, compresi 
i più legati alla sinistra stessa, il vantaggio di giustificare 
in una volta sola, e a nome di essa legge, tutti i provA’edi- 
menti di polizia, che sarebbero stati indispensabili in 
Piazza S. Pietro anche in mancanza delle guarentigie. I 
quali provvedimenti avrebbero incontrato volta per volta 
interpellanze e critiche anticlericali, se il governo italiano 
li avesse presi senza potersi trincerare dietro un obbligo 
speciale e costante. Ecco il grande servizio che le gua¬ 
rentigie, con la loro solo parvenza, resero ai vari ministri; 
ecco perché nessuno di essi pensò mai di applicare dal 
banco del governo quei propositi di abolizione che aveva 
forse formulato dal suo banco di deputato. La legge non 
impedì che fossero soppresse a Roma 134 comunità re¬ 
ligiose, abolite le facoltà teologiche nelle università, 
tolto l’insegnamento religioso nelle scuole secondarie (che 
fu intralciato anche in quelle elementari), misconosciuto 
il sacramento del Matrimonio, ordinata la leva dei chierici, 
laicizzate le opere pie e le congregazioni di carità. Eppure 
il periodo che va dal 1871 al 1929 segna anni fulgidi per 
il papato, e — sìa pure con qualche brusca interruzione, 
come nel iSgS — una progressiva distensione nei rapporti 
tra Stato e Chiesa. Effetti felici, indubbiamente; ma 
che piuttosto che essere attribuiti alla 1. delle g., furono 
dovuti al prudente e paterno contegno dei Papi, al senno 
e al tatto politico dei governanti e alla coscienza dei cat¬ 
tolici italiani. 

Bibl.: a. Galante, Manuale di diritto ecclesiastico, Milano 
1914, p. 431 SRR.; F. Olffiati. La questione romana e la sua 
soluzione, Milano 1929. PP- 57- 120; G. MoUat, La question 
romaine de Pie VI à Pie A’/, Parigi 1932. p. 357 e bibl. ivi 
citata: A. C. jemolo. La questione romana, s. a. (ma 1938)* PP» 87- 
114 e passim: ìd.. Chiesa e Stato in Italia negli ultimi cento anni, 
Torino i949. passim, specialmente pp. 246-367. 

Camillo Corsanego 

LEGGE EBRAICA. - Negli scritti del Nuovo 
Testamento s’intende spesso per L., oltre la legislazione 
sinaitica e i libri che la contengono, anche l’economia 
vecchiotestamentaria o mosaica, fondata sulla L., in 
opposizione a quella cristiana, informata dalla fede 
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e dalla Grazia (cf. R0771. 6, 14 sg,); dunque, non sol¬ 
tanto i cinque libri di Mosè, come quando la L. 
viene distinta dai « profeti » e dagli « altri libri », ossia 
gli «agiografi» {Eccli., prologo; cf. Le. 24, 44), e, 
meno ancora, le sole parti strettamente legali del 
Pentateuco. Per le origini, per il contenuto e per le 
vicende storiche della L. v. mosè; Pentateuco; 
EBREI. La L. in relazione alla Grazia, a cui si per¬ 
viene mediante la fede, è illustrata soprattutto da 
s. Paolo. 

'NeWEpistola agli Ebrei (v.), a cui si deve ricono¬ 
scere, per lo meno, non poca affinità con il pensiero di 
s. Paolo, s’incontra Tantitesi tra rcconomia instaurata per 
mezzo degli angeli (cf. Act. 7, 53), che era soltanto una L. 
o una rivelazione (Xóyoi:;), e quella inaugurata da Cristo, 
che è una salute (aoìTr;pta), ossia un’istituzione religiosa 
che salva {Hebr. 2, 2 sg.) ; tra la prima alleanza, che non 
era senza difetti {ibid. 8, 7), e la seconda, che ha le sue 
leggi scritte nelle menti e nei cuori, anziché sulla pietra 
iibid. 8, 8 sgg.). 

I giudizi di s. Paolo sulla L. sembrerebbero, a primo 
aspetto, contraddittori (F. Prat [v. bibl.], I, p. 214 sg. ; 
A. Schweitzer, Die Mystik des Apostels Pauliis, Tubinga 
1930, p. 1S4 sg. ; J. Bonsirven [v. bibl.], p. 135). Per una 
parte, si dice che la L. è stata data per la vita ed è santa 
e spirituale {Rodi. 7, io sg. 14); che è stata comunicata 
per mezzo degli angeli, fungendo da mediatore Mosè 
{Gal. 3, 19; cf. Hebr. 2, 2), onde è vanto precipuo d’Israele 
{Ro 771 . 9, 4), condotto da essa, come da un pedagogo, a 
Cristo {Gal. 3, 24); che osservandola si viene dichiarati 
giusti {Rom. 2, 13; IO, 5; Gai. 3, 12); che era l’ombra di 
Cristo futuro {Col. 2, 16), nel quale ha trovato il proprio 
compimento (vcao:; : Roììi. io, 4). Per l’altra, si accusa la 
L. di non avere condotto nulla alla perfezione {Hebr. 7, 
19); di essere provocatrice della collera di Dio {Rovi. 4, 
15), perché moltiplica le trasgressioni {Gal. 3, 19; Rom. 
5, 20), svegliando la coscienza morale {Rom. 3, 20) senza 
offrire la forza per combattere il peccato; onde chi vive 
sotto di essa è oggetto della maledizione divina {Gal. 3, 
io). La L. è la lettera che uccide {II Cor. 3, 6), causa 
di morte e di condanna {ibid. 3, 7 sgg.; cf. Rom. 7, 6), 
poiché è nell’ambito della carne {Rovi. 7, 5; cf. Gai. 3, 3). 

Che pensare di affermazioni così contrastanti ? Non 
si può credere che i giudizi severi siano dovuti all’ar¬ 
dore, con cui Paolo difende il suo « Vangelo » della li¬ 
bertà dalla L. contro gli attacchi dei giudaizzanti. In¬ 
fatti, se l’Epistola ai Calati porta nel vivo di questa pole¬ 
mica, VEpistola ai Roivani è più teorica e dottrinale. Né, 
per contro, le espressioni laudative della L. possono ri¬ 
dursi a un espediente d’apostolato, per attirare gli ebrei, 
come potrebbe far credere il breve panegirico di Ro 7 v. 
9, 4 sg. Si noti che le lodi e i biasimi si alternano, talvolta, 
nello stesso contesto {Ro 7 v. 7, 7-13 e Gal. 3, 19 sgg.); 
il che suggerisce che le antilogie siano dovute a differenti 
punti di vista nel considerare le cose. 

Se Paolo guarda la L. teoricamente e in se stessa, 
ne riconosce la bontà : essa viene da Dio e contiene 
eccellenti norme per la condotta morale. Ma, con il 
senso della realtà che gli è proprio, egli passa im¬ 
mediatamente a considerare la L. nella pratica, dove 
entrano in gioco la concupiscenza e il peccato, 
contro i quali essa non può nulla; ché, al contrario, 
peggiora la situazione, poiché, proibendo il peccato, 
stuzzica la concupiscenza, ma non somministra la 
forza per domarla. Non è, cosi, la lettera che uccide 
{II Cor. 3,6)? Il torto della L. era di comandare, 
senza dare la forza d’eseguire il comando. E ciò 
provocava neH’uomo Tillusione dell’autosufficienza, 
di potere essere giustificato per le proprie opere. 

Invece, la giustizia era, anche sotto il regime della L., 
un frutto della Grazia, ottenuta mediante la fede nelle pro¬ 
messe divine. Il caso d’Àbramo, lumeggiato in Gal. 3, 
6-18, e che resta al centro anche nelVEpistola ai Rottiani, 
è un esempio di come la fede operasse prima e al di sopra 


della L. Questa, venuta molto dopo, non poteva togliere 
l’efficacia della fede, che aveva comunicato la Grazia ai 
giusti dcH’età premosaica. Per parte sua, la L. rendeva 
più difficili i rapporti deH’umanità decaduta con Dio, per 
il moltiplicarsi delle trasgressioni; che, tuttavia, un piano 
provvidenziale faceva servire a dimostrare praticamente 
all’uomo la sua incapacità d’essere giusto senza l’ausilio 
della Grazia {Gal. 3, 19; Rovi. 5, 20). Solo per questa i 
veri eredi della fede e delle promesse d’Àbramo potevano 
osservare la L. : un giogo insopportabile (cf. Act. 15, io) 
d’innumerevoli e minute prescrizioni, quasi altrettanti in¬ 
ciampi sul cammino della vita morale e religiosa. 

Però nella L., intesa come Rivelazione divina del 
Vecchio Testamento, non c’era soltanto relemento ca¬ 
duco delle prescrizioni propriamente legali e cerimoniali, 
ma anche il patrimonio della vera religione, del mono¬ 
teismo, cioè, con la sua morale e i suoi vaticini messia¬ 
nici. Questa è la legge che Gesù {Mt. 5, 17-20) è venuto 
non ad abrogare, ma a perfezionare, insegnandone un’os¬ 
servanza più spirituale e più perfetta, che tende a imitare 
la perfezione del Padre celeste {ibid. 5, 21-4S). 

Per la questione se per i giusti del Vecchio Testamento 
— gli eroi che hanno agito sotto l’ispirazione e in virtù 
della fede {Hebr. ii) — la Grazia santificante fosse anche 
abitazione dello Spirito Santo, v. grazia. Cf. G. Philips, 
La Grdce des just es dei’Ancien Testàment, in Ephevierides 
Theologicae Lovanienses, 23 (1947), pp. 521-56. 

Bibl: oltre alle voci relative a fede. Grazia, ciustificazionc. 
L. nei vari dizionari biblici c teolocici (con bibl. abbondan¬ 
tissima), cf. : E. Tobac, Le problcnie de la justificotion daus st Paul, 
Lovanio igoS, ristampa Gembloux 1941, pp. 63-70, 102-14; 
F. Prat, La théologìe de st Paul, I, 15“ ed., Parifii 1927 pp. 197- 
242: F. Amiot, Heuseiuneiiient de Paul, I, 5*^ ed., ivi 193S. 
pp. 149-57; J. Bonsirt'en, L' Eh anni le de Paul, ivi 1948, pp. 13.5- 
142: L. Cerfaux, Justice et jiuuifiration, in DBs, IV, coll, i474- 
1478 (con bibl,). Teodorico da Castel San Pietro 

LEGGENDA. - I. Nozioni. - Dal gerundivo 
di legere {legenda « da leggersi »), con riferimento ai 
passi delle vite dei santi la cui lettura era prescritta 
o consigliata nell’officiatura divina o nella medita¬ 
zione, la parola è passata a indicare qualsiasi rac¬ 
conto in cui l’elemento storico è associato a quello 
fantastico, come in più di un caso è avvenuto nella 
narrazione della vita e delle gesta dei martiri e di 
altri campioni della fede cattolica. La 1 . è pertanto 
un racconto che prescinde dalla storia e la deforma, 
ma che si riferisce a personaggi che sono realmente 
vissuti o anche a figure immaginarie collegate con un 
dato luogo e operanti in un dato momento del tempo. 
Cosi la saga (= racconto, dal ted. sagen «dire») dei 
Nibelunghi, pur contenendo elementi fantastici, si 
riferisce alla gente dei Burgundi ed ha per teatro 
delle sue gesta il Reno. Per questo riferimento a un 
luogo c a un tempo la 1. differisce dalla favola che 
è un racconto indeterminato nel tempo e nello spazio 
(le favole cominciano tutte con : « C’era una volta »), 
ha per attori esseri umani e animali, è narrata solo 
per dilettare, e non implica la fede religiosa, come 
non la implica la novella o conto, anch’essa indeter¬ 
minata nel tempo e nello spazio, ma i cui protago¬ 
nisti sono esseri umani e non animali. 

La 1 ., oltre ad esigere un legame storico o topo¬ 
grafico con la realtà, ha sempre uno scopo di carattere 
religioso o civile relativo alla vita del gruppo umano 
a cui si riferisce. Dato il fine superiormente utili¬ 
tario della 1. si capisce che il suo contenuto è ideal¬ 
mente amplificato perché serve di simbolo sintetiz¬ 
zatore della storia del gruppo e normativo della sua 
azione. Sotto questo punto di vista la 1 . ha una sua 
profonda verità in quanto è specchio dell’anima po¬ 
polare e delle sue aspirazioni. 

II. Carattere della l. - È semplice come narrazione 
perché tale la vuole la mentalità popolare la quale ama sin- 
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tetizzare in poche linee Tinsicmc delle istituzioni fonda¬ 
mentali del gruppo. 

La 1. può esser anche trasposta, cioè applicata a un 
altro personaggio e a un altro ambiente, pur rimanendo 
inalterato il tema fondamentale : ad es., la 1. cristiana dei 
ss. Barlaam c Joasaf, è la trasposizione della 1. del Buddha 
in cerca della sua illuminazione; ovvero trasformata in 
altra di natura e valore diverso. Cosi Gog re della terra 
di Magog {Ez., 38-39), che combatte contro il regno di 
Israele ma è battuto, diventa, per la contaminazione della 
sua 1 . con quella di Alessandro Magno, il capo di un po¬ 
polo barbaro che Alessandro ha chiuso dentro una mu¬ 
raglia di ferro in un territorio dell’Asia centrale, donde 
uscirà alla fine del mondo a dare man forte all’Anti¬ 
cristo. 

III. I TEMI DELLA L. - S’intende per tema o motivo 
della 1 . la trama elementare della medesima. I temi non 
sono necessariamente legati ad un’area geografica, a una 
razza o a una zona culturale, ma si trovano diffusi per 
aree vastissime, che tuttavia, per le novelle (che sono 1. 
cui manca raddentcllato storico e lo scopo religioso o 
utilitario), si possono distribuire nelle seguenti zone te¬ 
matiche: Europa ed Asia settentrionali; Europa centrale; 
bacino del Mediterraneo, bacino del Niger; bacino del 
Congo; Estremo Oriente con il Tibet, l’India e l’Indo¬ 
nesia; Oceania; Australia (van Gennep). 

Vi sono tuttavia alcuni temi che si riscontrano in 
ognuna di queste zone cosicché possono dirsi propriamente 
universali. Essi sono soprattutto temi legati a credenze 
e pratiche magiche proprie della mentalità primitiva 
che restano come sopravvivenza anche presso le civiltà 
culturalmente evolute. Tali sono il tema dell’oggetto 
meraviglioso (chi possiede l’oggetto può compiere im¬ 
prese strabilianti), il tema del tabu del nome (conoscere 
il vero nome di una persona è averne in mano la vita); 
il tema della parola possente (chi la sa è capace di creare 
e di distruggere). Possono in questi temi universali va¬ 
riare i particolari (per es., l’oggetto è qui un anello, là 
una verga o un sacchetto, ecc.) ma il motivo resta*identico. 

IV. Classificazione delle l. - Le 1. sono naturali¬ 
stiche, dirette a spiegare i fenomeni del mondo naturale ; 
cielo, terra, vegetazione, ecc. (v. mito); supernormali, 
quando si riferiscono a esseri di natura superumana ; 
croi, demoni ecc., ai quali la mentalità primitiva c incline 
ad attribuire gli effetti di cause che a lei sfuggono; o 
esaltano i pochi dati sicuri della storia (come nella leg¬ 
genda del Buddha, che il poeta indiano Ashvagosha ha 
cantato) in quanto debbano essere normativi della vita 
morale dell’individuo o del gruppo; o vedono nella 
figura sublimata il tipo dell’eroe nazionale, come hanno 
fatto i Greci con la figura di Eracle, nato daU’amorc di 
Zeus e di Alcmena, robustissimo fin dalla culla dove 
strozza due serpenti inviatigli contro da Era, superatore 
di dodici fatiche, assurto, dopo la morte su di una pira 
da lui stesso preparata, tra gli dei dell’Olimpo; e storiche. 

V. L. STORici-iE. — Sono quelle nelle quali la fantasia 
popolare deforma, ingrandendoli, con esaltarli o abbas¬ 
sarli, i dati della realtà per integrare le notizie sulle origini 
di un dato popolo, le gesta che in un dato momento ha 
compiuto, le circostanze che hanno determinato la fis¬ 
sazione di dati costumi o riti. Esse amano sintetizzare ri¬ 
ferendole a una sola persona c con linee maestre intuiti¬ 
vamente chiare e facilmente ricordabili, quanto si rife¬ 
risce alle origini e alla storia primitiva del gruppo. Così 
Romolo è figlio di Marte, il dio nazionale dei Romani, e 
di Rhea Silvia, la vestale che collega Roma ad Alba Longa; 
afferma la sua supremazia sul Lazio, fonda la città secondo 
il rito tradizionale il giorno zi di apr., abita sul Palatino 
dove si mostra la sua casa, e sparisce alla fine in una nube 
divenendo nume indigetc della patria. Lo stesso si dica 
di Numa come istitutore dei sacerdozi c dei riti sacri. 
Naturalmente la 1 . per raggiungere questo ufficio norma¬ 
tivo ingrandisce alcuni elementi, ne sopprime altri, col¬ 
lega i luoghi con precisi ricordi relativi all’eroe che vuole 
esaltare. Anche le 1 . epiche hanno un fondo storico in 
quanto nascono intorno a un avvenimento reale che esse 
sviluppano in maniera congeniale all’indole del popolo 


e ridondanti tutte a suo onore, anche se i fatti si svolsero 
in maniera del tutto diversa. Così l’episodio della rotta 
di Roncisvalle (788) - nella quale la retroguardia di Car- 
lomagno fu battuta dall’assalto dei Guasconi - è attri¬ 
buito nella Chanson de Rolatid al tradimento di Ganellone 
il quale, offeso per essere stato posposto a Orlando, le 
lancia contro l’armata saracena, della quale naturalmente 
l’Imperatore riporterà infine la vittoria, facendo giusta 
vendetta del traditore. 

VI. Diffusione della l. - Essa, nata in seno al 
popolo, è portata in giro da pastori, commercianti, sol¬ 
dati, pellegrini. Centri di incontro e di diffusione sono 
alberghi, monasteri, santuari, dove i viandanti si fermano 
c che divengono luoghi di fiera e mercato, con esibizione 
di canzoni che esaltano gli eroi o i santi titolari della lo¬ 
calità. J. Bedier ha dimostrato che le canzoni di gesta 
SI sono diffuse proprio attraverso le tappe dei luoghi di 
pellegrinaggio : a .S. Giacomo di Compostella, a Roma, 
a Gerusalemme. 

Le 1 . storiche ed epiche rimangono vive sino a quando 
non sopravviene l’abbandono o la distruzione dei luoghi 
con esse collegate, il cambiamento di ambienti dovuto 
al progresso della cultura, la sovrapposizione di altre 
genti. Scadute dalla loro posizione di privilegio possono 
restare vive nella novellistica od essere salvate dall’opera 
dei poeti. Così le imprese del paladino Orlando e in ge¬ 
nere quelle del ciclo carolingio rivivono, sia pure alterate, 
nei poemi del Pulci, del Boiardo e dell’Ariosto. 

VII. L. AGIOCRAFICHE. - Dal gr. = santo, sono 

1 . del tipo sopranormale che si riferiscono alla vdta e al¬ 
l’opera di qualche martire o eroe della santità. Tutte le 
religioni normative (giudaismo, islamismo, buddhismo) 
ne vantano, ma il cristianesimo ne possiede il maggior 
numero e le ha fatte oggetto di uno studio più accurato 
e profondo. 

Anche le 1 . agiografiche, pur contenendo elementi 
fantastici, si riannodano alla realtà per qualche elemento 
storico o topografico. Così, nel Foro Romano, il Carcere 
Mamertino dette luogo alla 1. della prigionia di Pietro 
in quel luogo, e, sempre nella valle del Foro, entro la 
chiesa di S. Maria Nova si conserva la lastra di traver¬ 
tino con le presunte impronte delle ginocchia di s. Pietro 
che ivi, pregando, avrebbe riportato vittoria su Simon 
Mago che aveva preteso di volare per virtù di magia. 

La 1 . agiografica può trasferire a figure cristiane ele¬ 
menti più antichi, anche non cristiani, senza troppo preoc¬ 
cuparsi di geografia e di storia. Cosi la significativa 1. 
del Domine quo vadis fu forse localizzata in quel punto 
deir.A.ppia perché là presso v’era il santuario del dio 
Redicolo che ricordava un ritorno benefico per la città 
quello cioè di Annibaie che avanzava minaccioso (ma 
in realtà non da quel luogo) contro Roma. Pure un adat¬ 
tamento della 1 . di Buddha è quella dei ss. Barlaam e 
Joasaf ( = Bodhisattva) ; Joasaf, giovane figlio di un re 
indiano, per ordine del padre, vive isolato in un palazzo 
di delizie che deve nascondergli il dolore del mondo; 
uscendone un giorno di nascosto dal padre incontra, come 
nella 1 . del Buddha, un cieco, un lebbroso, un cadavere, e 
ne rimane turbato; ma l’asceta cristiano Barlaam in veste 
di mercante si presenta a lui, lo converte al cristianesimo 
e lo persuade a dedicarsi alla vita ascetica nel deserto 
(v. darl.aam e J0/\SAF). 

Per le fonti, il metodo, le epoche varie, l’opera della 
critica storica intorno alle 1 . cristiane, v. agiografia. Per 
gli Atti dei martiri che costituiscono il fondo del leggen¬ 
dario, la loro classificazione secondo le regioni di prove¬ 
nienza, il loro diverso valore storico v. ATTI dei m.artiri. 

Btbl.: Sulla I. in onerale e sulle 1 . storiche ed epiche: .A.. 
Graf, Roma nella memoria e nella immaginazione del medio «’o, 
Torino 1SS2-S3; id.. A/ùz, leggende e superstizioni del medioet'o, 
ivi 1892-93; E. Marillier, Autour de la legende et de rhistoire, Pa¬ 
rigi 1907; J, Bedier, Les légendes épiques, 4 voli., ivi 1908-13*. 
H. A. Guerber, Myths and legends of thè middle ages, Londra 
1909: A. van Gennep, La formation des légendes, Parigi 1910; 
F, Lanzoni, Genesi, svolgiìiiento e tramonto delle 1 . storiche, Roma 
lozs: A. J. Dickman, Le rote du surnaturel sur les chansons de ge^te, 
Parigi 1926; G. Cocchiara, Genesi di leggende, 3* ed., Palermo 1949 . 

Nicola Turchi 
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LEGGENDA AUREA : v. Giacomo da varazze. 
LEGGENDARIO : v. passionarlo. 

LEGGE ROMANA UDINESE. - Così detta 
per essersi trovato Tesemplare di essa dal Canciani 
in un codice della Biblioteca capitolare di Udine. Suc¬ 
cessivamente, scoperti altri codici della stessa legge 
nel monastero svizzero di S. Gallo, si ritenne che la 
legge derivasse da Coira, Tantica Curia Radica^ onde 
pure il nome attribuito alla legge di Lex Romana 
Rhaeti co- Cmierisis. 

Essa è una derivazione del Breviariuvi Alariciaiium 
(v. AL.ARico II), ma ne è in parte indipendente; i capitoli 
del Breviarium sono ivi muniti della interpreiatio. 

Lo Schupfer sostenne decisamente che la patria della 
1. r. u. fosse ritalia, ma il testo tcodosiano di cui è in¬ 
tessuta, la nessuna mistura di diritto longobardo, i ca¬ 
ratteri feudali che vi si rivelano, porterebbero a esclu¬ 
derlo. Essa è utilizzata nei capitoli del vescovo Remedio 
e Tambiente geografico e politico che essa descrive ripor¬ 
terebbero il luogo della sua composizione alla Francia 
verso il sec. ix (v. però contro di ciò Ferrini, cit. in bibl.). 

È interessante in essa la menzione del index privaius 
qui actor Ecclesiaruvi est, accanto al index piiblicns; Vactor 
Ecclesiarinn sarebbe Tamministratore di grandi possessi 
fondiari ecclesiastici muniti di giurisdizione; ma tale isti¬ 
tuzione viene introdotta in Francia anche prima di Carlo 
Magno, mentre in Italia apparve molto più tardi. 

Bibl.: F. Schupfer. La 1 . r. //,. in Memorie Accademia dei 
Lincei. 3“ serie, voi. VII, Roma i8Si, pp. 47-102; id.. Nuovi studi 
sulla l. r. u., ibid., 3“ serie, voi. X. ivi 1SS2. pp. 179-236; id.. 
Della l. r. u., ibid., 4=^ serie, voi. Ili, ivi 18S7. pp. 77-i6o; K. 
Zeumer, Vber Heimat und Alter der Lex romana Rliaetico-Cu- 
riensis, in Zeitschrift der Savigiiy-Stiftung fiir Rechtsgeschichte, 
Gemi. Abt., 9 (1S8S). pp. 1-52; C, Ferrini. Sulla lex romana 
utineiisis ^ in Studi dedicati e offerti a F. Schupfer, II, Torino 
JS93, pp. 113-16 (ora in Opere, II, Milano 1929, pp. 495-96); 
G. L. Zanetti, La legge romana retica coirese 0 udinese, Milano 
1899; E. Besta, Fonti : legislazione e scienza giuridica, Milano 1923. 
pp. 266-71. Antonio Rota 

LEGGI BARBARICHE. - S’intendono per 1 . b. 
in senso stretto, con esclusione quindi delle romano¬ 
barbare (v.), quelle leggi (dette anche germaniche 
o popolari) che i popoli barbari, stanziatisi nelle 
varie parti d’Europa al cadere del mondo antico, 
dettarono a se stessi riducendo in scritto, e spesso 
successivamente arricchendo, le antiche consuetu¬ 
dini, le quali rimasero, come per l’addietro, valide 
soltanto per gli appartenenti ai popoli rispettivi. 

A questa codificazione, che si svolse essenzialmente 
tra la fine del sec. v e i primi del sec. ix, i barbari furono 
spinti sia dal desiderio d’imitare i più civili ordinamenti 
delle genti romane o romanizzate con le quali eran venuti 
in contatto, sia dalla necessità d’armonizzare le primitive 
costumanze con le nuove condizioni di vita sociale, eco¬ 
nomica, religiosa, a cui s’erano dovuti piegare, per effetto 
di quei contatti, al loro stesso stabilirsi nelle sedi di con¬ 
quista. Non è un caso che tutte le 1 . b., tolte quelle d’al- 
cuni popoli ch’ebbero stanza nell’estremo settentrione, 
siano scritte in latino : in un latino, la cui rozzezza, giu¬ 
stificata dalle basse condizioni della cultura letteraria e 
anche dalla diiSìcoltà d’esprimere concetti peculiari del 
mondo germanico, va di pari passo con l’ingenuità di 
tutta la tecnica legislativa, in cui l’incapacità all’astrazione 
concettuale e all’ordinamento sistematico si rivela in 
forme vistose. 

Ma le caratteristiche germaniche si manifestano so¬ 
prattutto nel contenuto sostanziale delle 1, b.: nel diritto 
delle persone, dove non si concepisce altro soggetto di 
diritti e d’obblighi che l’individuo fisico; nel diritto di 
famiglia, che si fonda sopra una concezione patrimoniale 
del matrimonio; nel diritto successorio, che ignora il 
testamento, proiezione della volontà umana oltre la 
morte; nei diritti reali, riguardo ai quali non si tien conto 
deìVaninms ma solo del rapporto materiale tra l’uomo e 
la cosa; nel diritto delle obbligazioni, dominato da for¬ 


malità esteriori necessarie al sorgere del vincolo; nel 
diritto penale (oggetto principale delle 1. b., come in genere 
d’ogni legge primitiva), che si risolve in una minuziosa 
casistica intorno alla valutazione materiale del danno, 
altro non interessando; nel diritto processuale, che ri¬ 
mette le decisioni non alla scienza e alla coscienza del 
giudice ma al cosiddetto giudizio di Dio (v.). E ancora 
più che questi caratteri concreti, germanico è il fonda¬ 
mento giuridico da cui le 1. b. ripetono la loro efficacia : 
il consensns popnli, che giustifica il nome di paetns portato 
da qualcuna di esse, e che tutte le distacca nettamente 
dalla concezione autoritaria delle fonti del diritto, portata 
al parossismo dal diritto romano del basso Impero. 

La classificazione più comune delle 1. b. ha per 
fondamento i gruppi etnici : franco, svevo c sassone per 
i Germani occidentali ; goto e scandinavo per gli orientali. 

Le leggi scandinave (svedesi, norvegesi, danesi, islan¬ 
desi) furon messe in scritto tardi e non risalgono in genere 
oltre il sec. xii. La loro importanza è nell’essere specchio 
fedele delle originarie costumanze germaniche, conser¬ 
vatesi più pure in quei territori appartati. 

Al gruppo goto appartengono le leggi dei tre popoli 
(Visigoti, Burgundi, Ostrogoti) a cui si devono anche 
le leggi romano-barbare. Di questi, gli Ostrogoti non 
ebbero leggi che valessero esclusivamente per essi o che, 
a ogni modo, uscissero fuori degli schemi consueti della 
legislazione romana; laddove assai diverso è il caso dei 
Visigoti c dei Burgundi. 

I Visigoti (Spagna e Gallia meridionale) ebbero leggi 
proprie redatte in scritto, primi fra tutti i barbari, fin 
dalla metà del sec. v; se i testi più antichi sono perduti, 
rimangono tuttavia frammenti della raccolta del re Eurico 
(467-85) nella revisione che ne fece il re Leovigildo (568-86) 
e che fu presa a modello da altre legislazioni barbariche; 
l’attribuzione a Eurico d’ulteriori frammenti, detti gau- 
denziani dal nome dello scopritore A. Gaudenzi, c molto 
contrastata. Ma per Lex Wisigotìiorinn s’intende quella, 
ampia c completa più d’ogni altro codice barbarico, che 
Chindasvindo cominciò e Reccesvindo pubblicò, forse nel 
654, col titolo di Libcr indiciornm. Riveduta e accresciuta 
in seguito da altri re (Vamba, Ervigi, Egica, Vitiza) essa 
contiene, accanto a una scelta di costituzioni antiquae 
della raccolta d’Eurico e Leovigildo, altre costituzioni 
più recenti, dovute a Reccaredo I, a .Sisebuto, a Chinda¬ 
svindo, a Reccesvindo. Con la pubblicazione di questa 
legge, della quale è una traduzione in volgare con adat¬ 
tamenti il Fnero juzgo dugentesco, testo capitale del di¬ 
ritto spagnolo, furono abrogate sia le leggi visigote preesi¬ 
stenti sia il diritto romano della Lex Romana Wisigothorum. 

Ai Burgundi (Borgogna) diede il re Gundobada 
(474-516) una legge che si disse in origine Liber constilu- 
tionnni e poi comunemente, oltre che Lex Bnrgnndiouum, 
anche Lex Gundobada o Lex Gumbala dal nome dell’au¬ 
tore. Perdutasi nella stesura originale, si conosce oggi 
nella forma riveduta e rimaneggiata ampiamente dal re 
Sigismondo (516-24). 

II gruppo franco comprende la Lex Salica, la Lex 
Ribiiaria e la Lex (o Eioà) Chamavornm. 

La legge salica, che doveva rimanere il testo fonda- 
mentale di tutto il diritto franco, fu scritta una prima 
volta ai tempi, pare, di re Clodoveo {Paetns legis Salicae); 
una seconda, forse sotto Carlomagno, in una forma più 
completa e meno scorretta {Lex Salica emendata). Re¬ 
datta, come le altre leggi, in latino, è accompagnata in 
alcuni codici da glosse dette vialbergiche, che danno spie¬ 
gazioni del testo con parole franche. La costituzione del 
Sacro Romano Impero sotto la guida dei Franchi ac¬ 
crebbe la diffusione e l’autorità della legge salica anche 
fuori di Francia; e sono in sostanza uno sviluppo del di¬ 
ritto salico gli stessi capitolari carolingi, che per altro si 
staccano dalle leggi popolari per il loro diverso fondamento 
giuridico. 

La legge dei Ripuari (medio Reno), pervenuta in 
una tarda redazione dell’età carolingia, fu composta in 
più tempi (e ne resta traccia nella sua forma definitiva), 
lungo i secc. vi-vii; risentì fortemente deU’influsso salico. 
La legge dei Damavi (basso Reno), brevissima, non fu 
scritta se non ai primi del sec. ix per ordine di Carlomagno. 
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Rientrano nel gruppo svevo la JLex Alamannorum 
(Svevia e odierna Svizzera) e la Lex (o Pactus) Baiwa- 
riorum (Baviera). Ebbero l’una c l’altra varie redazioni. 
Quelle definitive, prescindendo da un’ultima revisione 
carolingia, risalgono alla prima metà del sec. vili e sono 
dovute : per gli Alamanni, al duca Lanfredo (709-30), 
che la sostituì a un Pactus Alamannorum anteriore di più 
d’un secolo; per i Bavari, al duca Odilone (744-48). 

Appartengono infine al gruppo sassone la Lex Sa- 
xonum, la Lex Frìsioìtum, le Leges Ariglo-Saxofium, la 
Lex Angliorum et Werinorum hoc est Tfiuringorum (attri¬ 
buita da alcuni al gruppo franco per le affinità con la 
legge ripuaria), e inoltre, ma con suoi caratteri peculiari, 
VÈdictus Langobardorum. 

La legge dei Sassoni, che spicca tra le altre per la 
severità delle sue disposizioni penali, e la legge dei Frisi 
o Frisoni, che similmente si distingue per la minuziosità 
di tali disposizioni, sono tutt’e due del sec. vili, e la loro 
stesura definitiva si deve a Carlomagno. Per ordine di 
questo fu pure messa in scritto la legge degli Angli c 
Verini (Turingia), eh’è la più breve di tutte. Fanno 
parte per se stesse, anche per ragioni geografiche e lin¬ 
guistiche, le leggi degli Anglosassoni (Inghilterra), pub¬ 
blicate dal sec. VI in poi per opera di vari re. 

Ma soprattutto si stacca dagli altri il diritto longo¬ 
bardo, l’unico applicato diffusamente e per lungo tempo 
m terra italiana, il quale ebbe rapporti tutti particolari 
coi diritti romano e canonico e ne subì influssi sempre 
crescenti. Quando calarono in Italia da conquistatori nel 
568, i Longobardi non avevano leggi scritte. Tre quarti 
di secolo dovettero passare, perché un re dei Longobardi, 
Rotari, sentisse il bisogno di mettere finalmente in scritto 
le consuetudini {calcarfidae) dei suoi barbari, com’egli 
fece emanando il 22 nov. 643 un Edictus di 388 capitoli, 
relativamente ben ordinato e compiuto, che trattava suc¬ 
cessivamente dei reati, del diritto di famiglia ed ereditario, 
dei diritti reali, delle obbligazioni, della procedura. 
L’opera legislativa di Rotari fu continuata da alcuni dei 
suoi successori, che aggiunsero 7 \\VEdictus altri capitoli : 
9 Grimoaldo nel 668, 153 Liutprando tra il 713 e il 735> 
8 Rachi nel 746, 22 Astolfo nel 750 e 754. Ma quella 
che nclTaspctto formale è continuazione, nella sostanza 
è evoluzione ; nel corso d’un secolo, un diritto in origine 
essenzialmente germanico viene accogliendo sempre di 
più, soprattutto con Liutprando, gl’influssi dell’etica 
della Chiesa c del diritto romano, dalla Chiesa accettato 
e fatto proprio; influssi che si manifestano non solo in 
reminiscenze formali di testi biblici e giustinianei (o pre¬ 
giustinianei), ma, quel che più conta, in istituti concreti, 
quale il matrimonio, spiritualizzato per mezzo della su- 
barrhalio cum aìiulo, o il testamento, introdotto dapprima 
a fin di permettere le disposizioni prò anima. Comple¬ 
tano il quadro della legislazione longobarda, pur restando 
fuori deXVEdictus, alcuni minori provvedimenti, dovuti 
m parte ai re (tra gli altri il jVIemoratoriiim de mercedibus 
magistri commacinoriim, sulle mercedi dei maestri mura¬ 
tori, c la Notitia de actoribus regis, del 733, per gli ammini¬ 
stratori delle corti regie), e in parte, dopo la caduta 
del regno, ai prìncipi longobardi di Benevento, Arechi 
(774) e Adelchi (866). 

L’unificazione dell’Europa occidentale nel S. Ro¬ 
mano Impero (800) e la redazione scritta delle ultime 
consuetudini barbariche non codificate, ordinata da 
Carlomagno (802), segnarono la fine del periodo pro¬ 
duttivo delle leggi popolari. Ma non ne provocarono la 
decadenza dall’uso : legate al principio della personalità 
del diritto, esse sopra\’vdssero a lungo alla cessazione dei 
singoli regni indipendenti e al mutato indirizzo della 
legislazione, che nei capitolari franchi tornava a essere 
autoritaria e soprannazionale. S. Agobardo di Lione, de¬ 
precando i danni d’una tale molteplicità di leggi in un 
unico Impero, proponeva a Ludovico il Pio d’adottarne 
una sola : la franca. Quell’idea d’unità aveva un avvenire 
grandissimo : ma a un’altra legge, alla romana, sarebbe 
spettato il destino d’attuarla nella cristianità medievale. 

Raccolte più o meno complete delle 1. b. si devono 
al Sichard (iS3o)> al Herold (i557). al Du Tillet (1573). 
al Idndenbrog Qfiis)» al Baluze (1677), al Georgisch 


(1738), al Canciani (1781-92), al Walter (1824). La sezione 
delle Leges dei Monumenta Germaniae historica contiene 
di quasi tutte le 1. b. un’edizione critica, nella più gran 
parte dei casi definitiva; su questa si modellano edizioni di 
minori pretese, come le collezioni dei Fontes iuris Ger¬ 
manici antiqui e dei Germanenrechte. 

Bibl.: 0. Stobbe, Geschichte der deutscher. Rechtsquellen, 

I, Braunschweig 1860, p. 6 sgg.; A. Gaudenzl, Un'antica compi¬ 
lazione di diritto romano e visif^oto con alcuni frammenti delle leggi 
di Enrico, Bologna 1866; id., Tre nuovi frammenti dell'editto di 
Enrico, in Rivista italiana per le scienze giuridiche, 6 (1888), 
p. 234 sgg.; P del Giudice, Studi di storia e diritto, Milano 1889, 
p. 362 sgg.; G. Tamassia, Le fonti dell'editto di Rotari, Pisa 1889; 
M. Brunner, Deutsche Rechtsgeschichte, I, 2=^ cd., Lipsia 1906. 
p. 412 sgg.; F, Schupfer, Le fonti: leggi e scienza, 4» ed-. Città 
di Castello 1908, p. 51 sgg.; P. del Giudice, Nuovi studi di storia 
e diritto, Milano 1913. P- 304 sgg.; E.Bcsta, Fonti: ìegislasione e 
scienza giuridica dalla caduta dell'Impero romano al secolo decimo- 
quinto, I, ivi 1923, PP. 26 sgg., 77 sgg., 125 sgg.; F. W. von 
Rauchhaupt, Geschirhte der spanischen Gesetzesquellen, Heidel¬ 
berg 1923, p, 20 sgg.; H. Brunner, Abhandlungen zur Rechtsge¬ 
schichte, I, Weimar 1931, p. 569 sgg.; C. Giardina, L'editto di 
Rotari e la codificazione di Giustiniano, in Studi di storia e diritto 
ni onore di E. Besta, III, Milano 1939, p. 7r sgg. Piero Fiorelli 

LEGGI FISICHE e LEGGI STATISTICHE. - 
Nel complesso di fenomeni naturali, che formano 
l’oggetto della ricerca scientifica, si possono distin¬ 
guere due gruppi. Uno di essi è costituito da tutti 
quei fenomeni il cui succedersi av\dene con regola¬ 
rità inderogabile, talché si può sempre — partendo 
dall’osservazione delle condizioni nelle quali, ad un 
dato istante, si verifica il fenomeno — esprimere 
la sua evoluzione passata e futura a mezzo di equa¬ 
zioni matematiche ; si perviene così alla formula¬ 
zione di una « 1. f. 5), la quale lega, in un rapporto 
ben definito e costante, le grandezze che interven¬ 
gono nel fenomeno. Leggi di questo tipo si sono 
ottenute nello studio della meccanica classica, del- 
l’elettromagnetismo ecc. 

Esiste però un vasto complesso di fenomeni, costi¬ 
tuenti la seconda delle categorie sopra ricordate, per i 
quali risulta impossibile la formulazione di 1 . f. La loro 
intepretazione si ottiene attraverso regole empiriche, le 
cosiddette 1. s., alle quali si arriva, rinunciando alla in¬ 
dagine dello svolgimento dei fenomeni singoli e limitan¬ 
dosi alla determinazione dei valori medi, dedotti dalla 
osservazione di un gran numero di fenomeni dello stesso 
tipo. Contrariamente a quanto si verifica per le l. f., dalle 
1. s. non si desume con sicurezza assoluta l’evoluzione del 
fenomeno in tutti i particolari : esse consentono sola¬ 
mente la previsione del suo decorso medio con una pro¬ 
babilità molto elevata. 

L. s. regolano i processi termici, la disintegrazione 
delle sostanze radioattive ed i fenomeni che formano 
l’oggetto della meccanica quantistica. Le cause della 
inapplicabilità delle 1. f. a questo complesso di fenomeni 
non sono uguali per tutti. Precisamente nei sistemi termo- 
dinamici l’intervento delle 1. s. è reso necessario dall’enor¬ 
me numero dei loro costituenti (le molecole), che rende 
praticamente inattuabile l’indagine dell’evoluzione delle 
molecole una per una : nessuno, però, può escludere a 
priori la possibilità teorica della conoscenza delle 1. f. 
che regolano questi singoli fenomeni. Invece negli altri 
fenomeni sopraelencati l’applicazione delle 1. s. è esclusa 
dal principio di indeterminazione, il quale afferma l’im¬ 
possibilità della formulazione di 1. f., dalle quali si possa 
desumere il comportamento dei fenomeni singoli. 

E bene notare infine che le 1 . s. non sono — come forse 
potrebbe apparire in un primo momento — in pratica 
meno rigorose delle 1. f.: basta, per rendersene conto, 
rammentare come la fisica, al pari di tutte le scienze 
sperimentali, non ha mai a che fare con grandezze assolute 
in quanto ogni misura, quale che sia il grado di precisione 
con il quale è stata condotta, è sempre affetta da errore. 

Bibl.: e. Persico. Fondamenti della mecccmica atomica, Bo¬ 
logna 1936; M. Planck, La conoscenza del mondo fìsico, trad. it. a 
cura di E. Persico, Torino 1942; B. Bavink, Risultati e problemi 
delle scienze naturali, I, trad. ìt. di E. Colorni, a cura di M. Ageno, 
Firenze 1947. Camilla Festa 
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LEGGIO - LEGGI 

LEGGÌO. - Arredo destinato a sorreggere nn 
libro liturgico per una pubblica lettura. Com¬ 
parve dapprima fissato sugli amboni e al pari di 
questi ultimi in pietra. In seguito, prevalse la costru¬ 
zione in legno o in metallo e i 1. vennero collocati al 
centro del coro, taluni sopra sostegni con base quasi 
sempre triangolare, ed altri innestati nel corpo di un 
piedistallo ad armadio, detto, con terminologia fio¬ 
rentina, badalone. 

La parte inferiore del piedistallo è apribile, per il 
deposito dei libri corali, e quella superiore reca talvolta 
cassetti. Il 1 . vero e proprio presenta uno o più piani in¬ 
clinati ed è spesso sormontato da una statuetta o da altro 
motivo ornamentale di carattere simbolico. Si usarono 
pure 1. portatili di ottone e in legno, con piani di stoffa 
o di cuoio e con sostegni ad .v. I ]. domestici ebbero forme 
ancora più varie e spesso fecero corpo con le scrivanie 
o con le piccole librerie. Caratteristico, fra tutti, il tipo 
medievale, girevole, a forma di piramide tronca, con i 
volumi aperti sulle varie facce e che il lettore aveva agio 
di consultare senza muoversi dalla scri\'ania. 

Nel tardo periodo gotico, che vide fiorire in gran 
parte d’Europa l’arte dell’intaglio ligneo applicata alla 
costruzione dei cori nelle chiese, appaiono tipici e di sin¬ 
golare bellezza, per linea architettonica e per vaghezza 
di partiti ornamentali, i I. in legno della collegiata di 
S. Orso ad Aosta (con archi ogivali e trafori di gusto 
francese) e della Pinacoteca di Lucca (con finissime tarsie 
floreali). Al primo Quattrocento appartengono quelli con 
figura d’aquila, in bronzo o in ottone, del A'Iusco nazionale 
di Messina e della basilica di S. Marco a Venezia (que¬ 
st’ultimo presenta una base orientaleggiante a dischi so¬ 
vrapposti), ma il gusto pieno e classicista del Rinascimento 
doveva manifestarsi durante il sec. xvi, facendo assumere 
anche al 1. man mano sviluppi architettonici e decorativi 
sempre più imponenti. Ancora toscanamente sobri, il I. 
intagliato nella chiesa di S. Agostino a Perugia, con base 
poligonale d’ordine corinzio, e quelli della Biblioteca Lau- 
renziana di Firenze, eseguiti da Ciapino e da Battista 
del Cinque; già adorno di motivi manieristici quello, del 
resto pregevolissimo, nel coro di S. Maria Novella, a 
Firenze, disegnato da Baccio d’Agnolo; più ricco e fron¬ 
doso l’altro, intagliato, intarsiato e scolpito a cariatidi, 
chimere, medaglioni in rilievo, nella chiesa di S. Pietro 
a Perugia, finché si giunge alla monumentalità esuberante 
del 1 . nel duomo di Siena, con pesanti festoni, do\aito a 
Bartolomeo Neroni, detto il Riccio (1570). Le forme ba¬ 
rocche, nel periodo successivo, impressero a questo ar¬ 
redo un carattere di fastosa opulenza, accentuandone i 
motivi scultorei, che andarono invece semplificandosi nel 
corso del sec. xviii, come si vede, ad es., nel nobi¬ 
lissimo, e pur semplice, architettonico 1 . della Madonna 
della Steccata, a Parma, sormontato da eleganti vasi e da 
un’aquila ad ali spiegate. Anche i 1 . portatili di quel pe¬ 
riodo si rivestirono, nelle loro linee ondulanti e capric¬ 
ciose, delle grazie mondane coeve, senza tuttavia smarrire 
l’eleganza e l’agilità della struttura architettonica. - Vedi 
tav. LXIX. 

Bibl.: M. Tinti, s. v. in Eiic. JtaL, XX. pp. 764-65; G. Fer¬ 
rari, Il legno nelVarte italiana, Milano s. a., passim. 

Alberto Neppi 

LEGGI ROMANO-BARBARE. - È il nome 
dato a tre compilazioni legislative eseguite in Occi¬ 
dente nel sec. vi : la lex Romana Wisigothorum (o 
Breviarium Alaricianum), la lex Romana Burgun- 
dionum e VEdictum Theodorici. 

Composte ad iniziativa di tre sovrani barbari 
(Alarico II, Gundobado, Teodorico), e dimostra¬ 
zione delPattrattiva esercitata dalla sapienza giuri¬ 
dica romana su questi stranieri stanziatisi nei terri¬ 
tori dellTmpero, differiscono fra loro essenzialmente 
in questo : che, mentre le prime due erano destinate 
a regolare la condizione dei cittadini romani viventi 
nei territori occupati rispettivamente dai Visigoti e 


ROMANO-BARBARE 



(da Cataloriìic d'une collCition de viannscrìls à minialurcì 
des sicries, Avistcrdavi 1020, lav. SS) 

Leggìo - L. corale Miniatura di una pagina di Graduale 
d’origine italiana (sec. xv). Domenicani nell’atto di cantare la 
Messa di s. Domenico. 

dai Burgundi, VEdictum era imposto all’osservanza 
così dei Romani come degli Ostrogoti sudditi di 
Teodorico; e, anche nel nome, voleva riaffermare 
la dipendenza ideale di quest’ultiino dall’Imperatore 
di Oriente, al quale solo sarebbe spettato il diritto 
di emanare leges. 

La lex Romana Burgundioniim fu promulgata, con 
ogni probabilità, qualche anno dopo il Breviarium Alari¬ 
cianum (v. ALAnico II) e prima della morte del re Gun¬ 
dobado (516). A differenza della legge visigota, quella 
burgundica non è costituita da una serie di estratti dalle 
fonti romane, ma rappresenta un complesso organico di 
norme, diviso in 46 titoli. Il materiale c tratto dai 
codici Gregoiùanus, Hermogenianus e Theodosiajms\ vi 
figurano alcune Novellae, fra cui la più recente c di 
Antemio, le Scntentiae attribuite a Paolo (v.) e uno scritto 
di Gaio (v.), probabilmente un riassunto delle Instiiu- 
tiones. In alcune edizioni antiche la lex Romana Bnrgun- 
dionum è indicata con il nome di Papianus; ciò è dovuto 
al fatto che in alcuni manoscritti la legge burgundica segue 
la lex Romana Wisigothorum, il cui ultimo capitolo con¬ 
tiene un brano di Papiniano (v.) e che qualche copista 
considerò tale capitolo come il primo della lex Roinami 
Burgundionum, sì che Papianus (da Papinianus) venne ri¬ 
tenuto il titolo della compilazione. 

La lex Romana Burgundionum venne edita per la 
prima volta dal Cuiacio nel 1566; l’edizione italiana più 
recente è in Fontes iuris Romani anteiustiniani (II, Firenze 
1940, pp. 713-50)- 

WEdictum Theodorici, promulgato dopo il 503, è di¬ 
viso in 115 capitoli, il cui materiale è tratto dai codici 
Gregorianits, Hermogenianus e Theodosianus, e dalle No- 
vellae postteodosiane. Fra le opere della giurisprudenza 
furono usate anche qui le Sententiae attribuite a Paolo; 
è incerto invece se altre opere siano state^ direttamente 
consultate, tanto più che i capitoli dAVEdictum non re¬ 
cano l’indicazione delle fonti e non conservano neppure 
il testo originario, che è sempre parafrasato. 
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LEGGI ROMANO-BARBARE - LEGISLAZIONE SOCIALE 



(/oi. Anderaon) 

Legio FULMINATA - Scena della pioggia miracolosa. Particolare della colonna 
di M. Aurelio 1! 176-93) - Roma, 


La compilazione fu edita per la prima 
volta da P. Pithou, sulla base di due mano¬ 
scritti ora scomparsi; Tedizionc definitiva e 
quella di F. Bluhmc (in MGH, Leges, V, 
p. 149 sgg.), sulla quale si basa anche la 
più recente italiana (in Fo?ites, cit., pp. 684- 
710). 

Biul.: P. Kruger, Gcschichie dcr Quellen nini 
Littcratur des RomiscJten Rechts, 2“ cd., Lipsia 
1912 sgg.; P. de Francisci, Storia del diritto 
romano, HI, r, Milano 1936, p. 217 sgg.; V. 

Arangio-Ruiz. Stona del diritto romano, 6=^ ed., 

Napoli 1950. p. 373 sgg.; G. Schcrillo-A. Del¬ 
l’Oro, Mn/n/n/c di storia del diritto romano, Milano 
1950. P- 440 sgg. Rodolfo Danieli 

LEGIO FULMINATA. - Era la 
XII legione romana, che dopo aver par¬ 
tecipato all’assedio di Gerusalemme, 
sotto Vespasiano, fu mandata di stanza 
a Melitene in Armenia. Da Marco Au¬ 
relio fu chiamata per partecipare alla 
guerra contro i Germani ed i Sarmati. 

Durante quella campagna, e precisa¬ 
mente nelPestatc del 174 d. C., la /./. fu 
protagonista di un eccezionale avveni¬ 
mento. L’esercito romano era ridotto ad 
una critica situazione per la continua 
siccità, ciLiando improvvisamente un provvidenziale 
acquazzone permise di cambiare le sorti della bat¬ 
taglia. L’episodio, certamente autentico, è narrato 
da scrittori quasi coevi ed indipendenti l’uno dal¬ 
l’altro, sia cristiani come pagani, e fu anche ripro¬ 
dotto nella terza fascia della colonna eretta nel 180 
m onore di IMarco Aurelio. Da parte cristiana nc 
scrissero Apollinare, vescovo di Gerapoli in Frigia, 
qualche anno dopo ravvenimento (Eusebio, Hist. 



(per cortesia del dote. D. Vegenhart) 
IvEGgIo - L. privato. Particolare dell’Annunciazione di Broederlam 
(sec. xv) - Digione, Museo. 


eccL, V, 5), e Tertulliano {ApoL, 5; Ad Scapulamy 
4). Il loro racconto è sostanzialmente identico : 
essi attribuiscono il fatto alle preghiere dei cristiani 
che militavano nella /. /. Apollinare inoltre aggiunge 
il particolare, certamente inesatto, che a causa di 
quell’evento la Z. ebbe il nome di consta invece 
che quell’appellativo era già da molto tempo in uso. 
Tertulliano invece riferisce che non solo l’Impera¬ 
tore scrisse al Senato riferendo l’accaduto, ma ne 
attribuì anche apertamente il merito ai cristiani, 
contro gli accusatori dei quali minacciava la pena 
di morte. Il particolare della lettera di Marco Au¬ 
relio è attestato anche da Dione Cassio, che riferisce 
l’episodio {Hist. Rom., LXXI, 8), ma Dione narra che la 
pioggia fu ottenuta per gli incantesimi di un certo 
mago egiziano Arnuphis che si trovava con ITmpera- 
tore, e per le preghiere rivolte ad Ermes. La scena 
ritratta nella colonna, infine, ispirata certamente alle 
idee filosofiche di Marco Aurelio, si presenta in una 
forma quasi neutra, poiché rappresenta la pioggia 
personificata, e mentre da una parte ristora l’esercito 
romano, dall’altra abbatte e travolge quello dei barbari. 
Che nella l. f. fossero dei cristiani è molto probabile, 
poiché nella Cappadocia, dov’essa era di stanza, il 
cristianesimo era già diffuso da lungo tempo; ad essa 
appartenevano, secondo s. Gregorio Nisseno, i 40 
martiri di Sebastia periti sotto Licinio. 

Bibl.: H. Grisar, Il prodìgio della l. f. e la colonna di Marco 
Aurelio, in Civ. Catt., serie, I (1895, i). PP- 716-24; H. Le- 
clercq, s. v. in D.^CL, V. coll. 2692-2703; L. De Regibus. 
Milizia e cristianesimo nell'Impero romano, in Didaskaleion, 2 
(1924). pp. 41-69. -Agostino Amore 

LEGIO MARIAE : v. milizia dell’ immacolat.a. 

LEGIONE NERA : v. ku-klux-kl.an. 

LEGIONE TEBEA : v. tebea, m.artiri dell.a 

LEGIONE. 

LEGISLAZIONE DEL LAVORO : v. l.avoro. 

LEGISLAZIONE SOCIALE. - La 1. $., in senso 
convenzionale e ristretto (poiché in senso lato ogni 
legislazione, di natura sua, può dirsi sociale), è co¬ 
munemente intesa come il complesso delle fonti nor¬ 
mative dello Stato rivolte alla protezione delle cate¬ 
gorie lavoratrici (ed in specie delle più deboli, come 
fanciulli, donne, disoccupati ecc.) in ordine, ad es., 
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alla tutela igienica, alla sicurezza fisica e morale, 
al servizio di collocamento, al limite minimo di età 
nella stipulazione del contratto di lavoro, al massimo 
di orario, ai periodi di riposo e di ferie, alla previ¬ 
denza, all’assistenza ecc. Tale legislazione non è 
ispirata soltanto a motivi particolari di tutela delle 
categorie più bisognose, ma anche a motivi generali 
di interesse collettivo nazionale di carattere politico, 
etico, economico, sanitario, demografico. 

Un contributo eminente alla 1 . s., se pur indiretto, 
è stato dato daU’insegnamento dei pontefici. Già 
neH’encicl. Rerinn novarum (1891) Leone XIII 
affermava che « il ceto dei ricchi, forte per se stesso, 
abbisogna meno della pubblica difesa ; le misere 
plebi invece, che mancano di sostegno proprio, hanno 
somma necessità di trovarlo nel patrocinio dello 
Stato. E però agli operai, che sono nel numero dei 
deboli e bisognosi, deve lo Stato, a preferenza, ri¬ 
volgere le cure e la provvidenza sua » (n. 20). In 
precedenza si era avuta, qua e là, l’emanazione di 
alcune norme, più o meno timide o frammentarie 
(tra esse notevoli quelle promosse dal Bismarck ed 
ispirate a quel che egli chiamava « cristianesimo pra¬ 
tico »: cf. i discorsi parlamentari del 2 apr. 1S81, 
9 gen. 1882, 15 marzo 1884); ma « è certo - afferma 
Pio XI nella Quadragesimo anno (n. iz) - che allora 
finalmente, quando risonò dalla Cattedra di Pietro 
la parola pontificia per tutto il mondo, i reggitori 
dei popoli, fatti più consci del loro dovere, rivolsero 
i pensieri e l’attenzione loro a promuovere una più 
ricca politica sociale e da una « continua indefessa 
fatica sorse un nuovo ramo della disciplina giuridica 
affatto ignorato nei tempi passati, il quale difende 
con forza i sacri diritti dei lavoratori che loro pro- 
A’'engono dalla dignità di uomini e di cristiani ». Se 
pur le disposizioni vigenti « non s’accordano dapper¬ 
tutto e in ogni cosa con le norme di Leone XIIT, 
non si può tuttavia negare che in molti punti si sente 
un’eco dell’encicl. Rerum novarum alla quale per¬ 
tanto è in parte assai notevole da attribuirsi la mi¬ 
gliorata condizione dei lavoratori » {Quadragesimo 
anno, n. 12, in AAS, 23 [1931], pp. 185-86). 

Le norme in materia hanno natura imperativa, in¬ 
derogabile cioè dalla volontà dei privati e, almeno di 
regola, inderogabile anche dalla volontà delle associa¬ 
zioni professionali nei contratti collettivi, salvo in senso 
più favorevole ai lavoratori. In caso di violazione sono 
previste sanzioni penali ed amministrative, oltre che ci¬ 
vili o patrimoniali. Nella costruzione dottrinale del si¬ 
stema giuridico alcuni autori fanno rientrare la 1. s. nel 
diritto amministrativo, altri nel diritto del lavoro. 

Organi di vigilanza per l’applicazione sono, in Italia, 
gli ispettorati del lavoro, alcuni centrali, altri provin¬ 
ciali o interprovinciali; i funzionari ad essi preposti pos¬ 
sono visitare laboratori, opifici, cantieri; emanare diffi¬ 
de; elevare contravvenzioni, ecc. Gli uffici dei lavoro 
(organi provinciali e regionali dell’omonimo Ministero, 
come gli ispettorati) provvedono tra l’altro al colloca¬ 
mento dei lavoratori, all’assistenza degli emigranti, alla 
conciliazione delle controversie del lavoro. 

Le più recenti carte statutarie di molti Stati hanno ele¬ 
vato le norme in materia sul piano costituzionale, e così 
anche la Carta italiana (1947), la quale enuncia alcuni 
principi generali (artt. 35-38) e prevede un organo tecnico 
di elaborazione legislativa, il Consiglio nazionale dell’eco¬ 
nomia e del lavoro, composto di esperti e di rappresentanti 
delle categorie produttive (art. 99). 

Le norme di 1 . s. si vanno poi ognor più estendendo 
nel campo internazionale, oltre che con appositi accordi 
e trattati tra Stati determinati, anche con convenzioni 
elaborate dall’Organizzazione internazionale del lavoro, 
aperte all’adesione successiva di tutti gli Stati interessati. 


e con la possibile attività il Consiglio economico sociale 
deirOrganizzazione delle Nazioni Unite. 

BioL.: G. Bevilacqua, Satr^io .'■» la legislazione operaia in 
Italia, Torino 190S: F. Arca, La L s., in V, E, Orlando, Primo 
trattato comfyleto eli diritto annninistrativo italiano, VI, i, Milano 
19.30, pp. 3-3iS; U. Borsi-F. Pcrpolcsi. Trattato eli diritto elei 
leivoro, II c III, Padova 193S: E. Gaetano, Manuale eli l. s. del 
lavoro. Roma 1940; L. R. Levi, Istituzioni eli L s., 3" cd., Milano 
1940. od ivi altre indicazioni. Ferruccio Pcrgolcsi 

LEGITTIMAZIONE AGLI ATTI GIURI¬ 
DICI. - La 1 . agli a. o negozi g. (atto o negozio giu¬ 
ridico sia nel CIC che nel Codice civile italiano sono 
usati promiscuamente), consiste nella qualità del sog¬ 
getto (uno degli elementi principali del negozio giu¬ 
ridico stesso) di poter validamente manifestare, e con 
effetto, la propria volontà, o direttamente e personal¬ 
mente o mediante altra persona da lui medesimo 
direttamente o indirettamente scelta (non quindi per 
scelta avvenuta in sola forza di legge) rispetto ad 
una determinata situazione giuridica. 

Questa 1 . che equivale all’adcguazione del soggetto 
stesso considerato in senso formale (rivestito cioè non 
solo di capacità giuridica o di diritto ma anche di capa¬ 
cità di agire [v. CAPACITÀ]) rispetto alTaltra parte interes¬ 
sata nel negozio giuridico, non necessariamente coincide 
con la 1. in senso sostanziale (capacità di diritto o giuri¬ 
dica), benché ordinariamente in concreto sia la medesima 
persona che, rivestita di capacità giuridica, agisce di¬ 
rettamente in suo nome, con suoi mezzi e nel suo in¬ 
teresse avendo pure la capacità, ossia la 1 . ad agire. La 
]. agli a. g. quindi, per sé, si riferisce esclusivamente alla 
capacità di agire; essa può essere attribuita al medesimo 
soggetto che ha la capacità giuridica, o essere da questo 
(o da altri per lui in forza di legge) demandata a un rap¬ 
presentante, o essere concessa a un sostituto. Vi c poi 
una 1. agli a. g, che si può chiamare negoziale (corrispon¬ 
dente alla capacità di compiere atti c negozi giuridici sia 
iiiter vivos sia vwrlis causa), e una che si può chiamare 
processuale (capacità di stare in giudizio sia come attore 
che come convenuto, e tanto nel proprio che neH’altrui 
interesse). 

Per quanto ogni persona sia per diritto naturale 
soggetto di vari e veri diritti, è chiaro che non tutti pos¬ 
sono esercitare questi diritti o farli personalmente valere; 
e ciò non solo per legge positiva ma anche per legge na¬ 
turale. I requisiti, infatti, indispensabili a che uno sia a 
ciò legittimato, sovente mancano per cause stesse naturali 
(come, p. es., in chi non ha raggiunto un sufficiente uso 
di ragione, o lo ha perduto in seguito o lo ha solo ad in¬ 
tervalli) mancando la possibilità, per così dire, fìsica dì ma¬ 
nifestare una propria volontà; in più sovente mancano 
pure qualità che la legge richiede allo scopo di salva¬ 
guardare tanto l’interesse proprio di chi viene privato 
del diritto ad agire personalmente (caso tipico la man¬ 
canza di ]. agli a. g. nei minorenni), quanto Tintercssc, 
alle volte maggiore, del bene comune. Pertanto quando 
un soggetto ha tutti i requisiti di diritto naturale e di 
diritto positivo a difendere i propri interessi e manifestare 
giuridicamente la propria volontà si dice che è legittimato 
agli atti o negozi giuridici. Anche in materia processuale, 
quando il soggetto è rivestito di tutti i presupposti ne¬ 
cessari per poter proporre un’azione, si dice che esso 
è legittimato a proporla (1. attiva); quando ha anche quelli 
richiesti per poterla dirigere contro il convenuto, si dice 
che è legittimato a proporla contro il convenuto o reo 
presunto (!. passiva). 

Nei casi nei quali il soggetto non è legittimato ad 
agire, la legge naturale o positiva determina chi deve 
farne le veci ; ma può egli stesso (il soggetto), anche quando 
è legittimato ad agire, scegliere altri che agiscano in sua 
vece (caso tipico quello del procuratore). Prescindendo 
dalla legge naturale, generalmente confermata esplicita¬ 
mente dalle leggi positive (p. es., nel caso della patria 
potestà dei genitori), si possono avere due principali 
figure di legittimati agli atti giuridici altrui, ossia il rap¬ 
presentante e il sostituto. Sia l’uno che l’altro possono 
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trovarsi nei negozi o atri giuridici sostantivi c in quelli 
processuali. Sono figure completamente distinte; il rap¬ 
presentante infatti esercita o difende un diritto non solo 
altrui ma anche in nome altrui, il sostituto invece difende 
bensì un diritto altrui ma in nome proprio e grazie al¬ 
l’azione che a lui medesimo compete. Ed è ovvio che 
diverse sono le qualità richieste alla 1. nell’uno e neU’altro. 

Tanto nel CIC che nella legislazione italiana vari 
sono i casi di difetto di 1. ad agire; generalmente essi 
sono rappresentati dalle circostanze di età, di sesso, di 
infermità mentale, di legittimità di natali, di personalità 
fìsica o solo morale, di cittadinanza o di battesimo, di 
pene restrittive, ecc. 

Comunque è da notare particolarmente che la 1. 
agli a. g. va considerata in colui che di fatto, nei modi 
ammessi dalla legge, esprime, tanto nei negozi giuridici 
che in atti processuali, la sua volontà, sia o meno egli 
stesso il titolare del diritto medesimo. Per la 1 . della 
prole, V. PROLE. 

Bidl.: F. Carnclutii, Teoria generale del diritto, Roma 1940, 
p. 318 scc.; F. Roberti, De processibus, I. ivi 1941, p. 540 sgR.; 
P. Ciproici, ì.ezioui di diritto canonico. Parte generale, Padova 
1942, p. 149 sRR.; L/. Barassi, Istituzioni di diritto civile, Milano 
194S. p. 127 SRR. ; ,A. Trabucchi. Istituzioni di diritto civile, 
Padova 1950. PP. 4 i. 121, x 66 , 624. 624, 62S, 647, 650. 

Lorenzo Simeone 

LEGITTIMISMO. - È la teoria postulata all’epoca 
della Restaurazione sull’obbligo etico-giuridico di 
rimettere sul trono di Francia Ì Borboni e sugli altri 
troni gli cx-sovrani dopo il crollo « dell’usurpatore » 
Napoleone. 

Nel campo diplomatico il principio del 1 . non uscì 
da uno stadio empirico, donde i lamenti del Talleyrand : 
c la force mystéricuse de la légitimité se perd parce 
qu’elle n’a jamais ctc comprise. Tous les hommes de 
revolution la reduisent à ètre un moyen de conscrvation 
polir la puissance des rois, tandìs que c’est surtout un 
élément nécessaire de repos et de bonheur pour Ics 
peuples, tandis que c'est la garantie la plus solide et, 
j’oscrais dire, la scule de Texistence des natìons et de 
leur durée » (G. Lacour-Gayet, Talleyrand, III, Parigi 
1932, pp. 107-10S). Il principio del I. servì, in Francia, 
come metodo di alleanza dello Stato e della Chiesa, con¬ 
tro i postumi del rivoluzionarismo giacobino. 

Ala il 1 . non rimase solo su un piano tattico; divenne, 
ad es., in Italia, una vera c propria idealità. Per Cesare 
Balbo il principio del 1 . rappresenta la giustizia di fronte 
alla forza, la legalità di fronte all’arbitrio, postulando 
il principio del I., contro l’astrattismo giacobino, un so¬ 
stanziale storicismo politico. Il principio legittimistico 
fu pure teorizzato su un piano economico-sociale da An¬ 
tonio Rosmini che difese un concetto di legittimità pa¬ 
trimoniale, proprio perché la proprietà è criterio del 1. 

Legittimisti furono detti poi in Francia i sostenitori 
dei Borboni contro Luigi Filippo d’Orléans, o in altri 
paesi e in altri tempi i fautori di situazioni analoghe. 

Bujl.; H. von Srbik, Metternich. Der Staatsmaìin und der 
Mensch, 2 voli., Alonaco 1923-26; W. Aiaturi, Il Concordato del 
jSiS tra la S. Sede e le Due Sicilie, Firenze X929, passim; E. Pas- 
scrin d’Entròves, La giovinezza di Cesare Balbo, ivi 1940, p. i79 
SRR. ; M. Petrocchi, La restaurazione, il card. Consalvi e la 
riforma del tSi6, ivi 1941, passim; L. Bulfcretti, Antonio Rosmini 
nella restaurazione, ivi 1942, passim; M. Petrocchi, La restau¬ 
razione romana {tS i5-23), ivi 1943. passim; W. Alatori, Il 
principe di Canosa, ivi 1944. passim. Massimo Petrocchi 

LEGITTIMITÀ. - È, in generale, la confor¬ 
mità alla natura delle cose, al diritto, alla legge. 

I. Concetto. — Il termine legittimo (da cui 
l’astratto 1.) ha un significato molto vasto : ciò che 
è secondo la legge, costituito dalle leggi, giusto, 
vero, eqLio, conveniente; qualche cosa di più preciso 
e più determinato che non la semplice legalità, che 
può rimanere esterna, apparente, mentre la 1. ò una 
qualità intima che riveste e pervade ciò che è con¬ 
forme alla legge, alla giustizia, alla ragione, a norme 
stabilite ; conformità alla legge universale di giustizia 


che impone, sancisce, coordina, regola i rapporti 
tra gli uomini. 

II termine è perciò usato nei più svariati e complessi 
significati, nello sforzo convergente di rendere o indicare 
il rapporto tra un atto, fatto, prow^edimento e la legge 
costituita. Cosi la porzione legittima è la quota ereditaria 
che, per disposizione della legge, spetta a ciascun figlio 
o suoi discendenti e al coniuge superstite, indipendente¬ 
mente dalla liberalità del defunto o da eventuali sue di¬ 
sposizioni testamentarie. L’età legittima è l’età, al cui 
raggiungimento la legge annette o riconosce la capacità 
a porre un determinato atto, a compiere un determinato 
negozio giuridico, come la celebrazione del matrimonio, 
Tamministrazione dei propri beni, la professione reli¬ 
giosa, ecc. Legittimo patto o contratto è quello ricono¬ 
sciuto e protetto dalla legge. Si dice anche legittima la 
pena inflitta e scontata secondo la legge, la tutela o cu¬ 
ratela assegnata dalla legge ai pupilli e agl’incapaci e 
interdetti, il matrimonio realmente celebrato e discipli¬ 
nato dalla legge, l’azione processuale concessa dalla legge 
ed esercitata secondo la legge, la difesa, ecc. La 1 ., dunque, 
in senso generale, esige che un atto, un fatto giuridico, 
un provvedimento amministrativo abbia dalla legge la 
forza di produrre effetti determinati che il soggetto attivo 
si propone. Estensivamente, essa indica il diritto di re¬ 
gnare di una persona o dinastia sopra uno Stato costituito. 

I tre aspetti principali della 1 . vengono in considera¬ 
zione in rapporto ai diritti di famiglia, al diritto proces¬ 
suale e agli atti amministrativi, a proposito dei quali pro¬ 
priamente si parla del giudizio o sindacato di 1. 

II. L. DI NATALI. - Per quanto concerne i diritti 
di famiglia, la l. è la condizione della prole nata durante 
il matrimonio (v. prole). 

III. L. PROCESSUALE. — Per il diritto processuale, la 
I. o legittimazione è il presupposto per poter stare in 
giudizio (v. LEGITTIM.ÀZIONE .AGLI .ATTI GIURIDICI). 

IV. SlND.AC.ATO DI L. DI ATTI E PROVATIDIMENTI .AM- 
MINISTR.ATIVI. - In rapporto agli atti e pro\"\‘edimenti 
amministrativi, la 1. è la condizione, opposta alla illegit¬ 
timità, di cui un atto o proA-v^edimento amministrativo 
gode, con effetto di piena validità, quando non sia viziato 
da incompetenza, sviamento di potere, violazione di legge. 

a) Per il diritto canonico la questione è molto com¬ 
plessa e non ancora definita. E certo però che il giudice 
ordinario non può pronunciarsi sugli atti amministrativi 
degli Ordinari dei luoghi, la cui competenza è riservata 
alle S. Congregazioni romane sempre in via ammini¬ 
strativa (cf. can. i6oi e il responso della Pontificia Com¬ 
missione per l’interpretazione del CIC, 22 maggio 1923). 
Difatti nessun tribunale può giudicare sulla convenienza 
o meno e sulla opportunità di un atto o provvedimento 
amministrativo o sulla necessità nella quale venga a 
trovarsi il potere pubblico anche di limitare, nell’interesse 
generale, l’esercizio dei diritti dei privati, 

b) In forza dell’art. 5 della legge 20 marzo 1S65, 
n. 224S all. E, la magistratura ordinaria, in Italia, ha 
solo il sindacato di legittimità sugli atti amministrativi, 
i quali, dentro i limiti della sua competenza specifica, 
vengano deferiti al suo esame; vale a dire, essa può 
ricercare se e in che senso l’atto o provvedimento ammi¬ 
nistrativo sia conforme alle leggi, negandone per conse¬ 
guenza, in relazione al caso ad essa sottoposto, PappUca- 
zione se l’atto appare illegittimo, cioè inesistente o nullo. 
I/atto o provvedimento amministrativo è inesistente 
quando in esso venga a mancare un estremo necessario 
alla sua esistenza formale, come sarebbero una manifesta¬ 
zione di volontà che provenga da un organo amministrativo 
competente, la determinata forma sostanziale, e simili; 
è nullo invece per vizi inerenti alla capacità del soggetto 
che lo emette, p. es., mancanza di potere, incompetenza 
(il che potrebbe degenerare in abuso o usurpazione di 
potere), mancanza di capacità personale per età o condi¬ 
zioni psichiche o giuridiche, in dipendenza da speci¬ 
fiche disposizioni legali; o anche per vizi di forma, i 
quali, per quanto non ledano la sostanza dell’atto deter¬ 
minato, inducono tuttavia un’invalidità, conseguente. 
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(da R. Klapfieck _ Hege, Der Dom zu Xantcs, Berlino J050) 
Legno - Particolare dell’AJbero di lesse nella predella del¬ 
l’altare della Vergine (sec. xv) - Xanten, Duomo. 


p. es., a una discrepanza notevole tra la volontà ammini¬ 
strativa e la volontà del funzionario cui si deve l’atto o 
provvedimento, dipenda ciò da malizia o sia do\mto ad 
errore, dolo o violenza; a una mancanza di causale pro¬ 
porzionata, e simili. 

Nel caso che il vizio d’illegittimità non dipenda da 
violazione di una legge, o da false interpretazioni o appli¬ 
cazioni della medesima, o da errore di fatto, l’autorità 
giudiziaria non può sindacare gli atti e i procedimenti 
amministrativi. E la competenza specifica, nel caso, sog¬ 
giace a limitazioni ben precise e determinate, p. es., che 
rihegittimità dell’atto o provA'-edimento amministrativo 
abbia leso dei diritti soggettivi, che l’indagine del giudice 
si fermi al fatto e non si estenda al merito, a poteri discre¬ 
zionali dell’amministrazione in una data sfera, ecc. Tali 
limitazioni non sussistono o possono essere modificate 
quando il sindacato di 1. è fatto non dal magistrato or¬ 
dinario, ma dal Consiglio di Stato o da giurisdizioni 
speciali, dalla cui competenza rimane pur sempre escluso 
ogni giudizio di merito in dipendenza dall’esercizio di 
un potere discrezionale. 

Bibl.: O. Ranelletti. Principi di diritto anwiinhtrati'uo, Na¬ 
poli 1912; F. Roberti, De processibiis, I, Roma 1941; G. Zano- 
bini. Corso di diritto amviinistrativo, II, La giustizia animùiistra- 
tiva, Milano 1942, specialmente pp. 141-78, 195-251- 

Agostino Pugliese 

LEGNO. - Fin dalle prime manifestazioni della 
civiltà mediterranea, il materiale ligneo pregiato trovò 
impiego nelle arti applicate. Durante il periodo paleo- 
cristiano e bizantino sono de segnalare le porte di 
S. Ambrogio, a Milano, e soprattutto quella stupenda 
di S. Sabina, a Roma (sec. v), in 1. di cipresso, con 
pannelli a figurazioni bibliche e cornici dai motivi 
vegetali. 

In pieno rigoglio romanico si hanno, quindi, espres¬ 
sioni di autentica statuaria colorata con la Madonna in 
trono di S. Maria Maggiore, ad Alatri, con quella della 
parrocchiale di Acuto ora nel Museo del Palazzo Venezia 


c con le patetiche, popolaresche Deposizioni del duomo 
di Tivoli e della cattedrale di Volterra. Anche nelle terre 
tedesche la scultura in 1., ancor prima della massima 
fioritura gotica, fu coltivata con successo, come dimostrano 
la Madonna del Tesoro, nel duomo di Essen, il Crocifisso 
nel duomo di Brunswich, la porta di S. Maria in Cam¬ 
pidoglio a Colonia. Ma doveva essere il sec. xiv a favorire 
uno sviluppo straordinariamente ferace e multiforme del¬ 
l’arte del 1.; con i soffitti a travature e cassettoni, con gli 
stalli e i leggii nei cori chiesastici, con i pulpiti, gli altari, 
le cattedre, le ancone, i mobili d’ogni genere ed uso. In 
Italia prevalgono gli scultori pisani con le loro tenere 
Annunciazioni e i costruttori di stalli intagliati, come 
quelli del duomo d’Orvieto (disegnati dal senese Vanni 
di Tura), del duomo di Siena (dovuti a Francesco del 
Tonchio) e di S. Domenico a Ferrara, in cui rifulge la 
squisita perizia di Giovanni da Baiso, maestro d’ebani¬ 
steria chiesastica nella valle padana. Verso la fine del 1300 
era in auge, nella Borgogna, il fiammingo Jacques de 
Baerze con le sue pale d’altare scolpite. 

Agli esordi del Rinascimento e per parecchi decenni 
ancora continuarono, ovunque, le strutture e ornamenta¬ 
zioni del gusto gotico, come si vede nei cori intagliati 
della cappella del Palazzo della Signoria a Siena (1428), 
e della chiesa di S. Stefano a Venezia (fine del sec. xv); 
nel finissimo polittico della cattedrale di Piacenza, ese¬ 
guito verso il 1480 da Antonio Burlenghi; nel dovizioso 
soffitto della ex-sala del Capitolo della Carità, a Venezia, 
eseguito dal vicentino Marco Cozzi, autore anche del 
coro di S. Maria dei larari. Ada taluni grandi artisti del 
Quattrocento toscano non disdegnarono la scultura lignea, 
e basti citare i due celebri Crocifìssi di Filippo Brunelleschi 
e di Donatello, rispettivamente nelle chiese di S. Aviaria 
Novella e di S. Croce a Firenze, l’ascetica Maddalena 
donatelliana, nel Battistero di quella città, c le statue degli 
scolari di Jacopo della Quercia a Siena. .Spettava pure a 
maestri toscani il rinnovamento deH’intaglio cbanistico, 
non senza vaghe applicazioni pittoriche, ottenuto con l’uso 
di lamine lunghe e flessibili, curvate e ritorte in ogni senso. 
Eccelsero a Firenze Giuliano e Benedetto da Adajano, con 
le decorazioni di Palazzo Vecchio e della sagrestia di 
S. Adaria del Fiore, con putti e festoni di grazia robbiana; 
la dinastia artigiana dei Del Tasso, fra cui massimo espo¬ 
nente fu Domenico con la meravigliosa, fiorita Sala di 
udienza nel Collegio del Cambio a Perugia (verso il 1490), 
Baccio d’Agnolo, fecondo costruttore di mobili e cassoni 
scolpiti, e Battista del Cinque, operante nella Biblioteca 
Laurenziana, su disegni di Adichelangelo. A Siena gode¬ 
vano alta rinomanza Antonio di Neri e Giovanni, detti 
Barile (al secondo si devono le bellissime porte delle Stanze 
Vaticane a Roma), Giovanni PiflFcrio, autore dell’organo 
nella cappella del Palazzo della Signoria, e Bartolomeo 
Neroni, detto il Riccio. Nell’Italia settentrionale trionfa¬ 
rono l’inventiva e l’ingegnosità tecnica di fra’ Giovanni 
da Verona, con gli allievi fra’ Raffaello da Brescia e fra’ 
Vincenzo delle Vacche, di fra’ Damiano da Bergamo (dove 
emerse pure Gianfrancesco Capodiferro), di Alarcantonio 
Zucchi a Piacenza, dei Alarchesi da Formigine a Bologna, 
dei Mandelli e di Prospero Clementi a Reggio Emilia, del 
francese Riccardo Taurino a Padova, di Ambrogio San- 
tagostino e di Anseimo e Virgilio Del Conte a Milano. 
Accompagnarono stupendamente gli sviluppi delle forme 
rinascimentali le tarsie policrome, con i loro mirabili 
effetti pittorici e prospettici, per opera, in un primo tempo, 
dei sopra citati Giuliano e Benedetto da Alajano, di Dome¬ 
nico d’Antonio Indivino da Sanseverino (stalli della basi¬ 
lica superiore di S. Francesco in Assisi), del modenese 
Bartolomeo dei Polli (coro della certosa di Pavia, su di¬ 
segno del pittore Borgognone), di Lorenzo e Cristoforo 
Canozi da Lendinara, sotto l’influsso di Piero della Fran¬ 
cesca (duomo di Modena), di Baccio Pontelli che diresse 
i lavori nello studiolo famoso del duca Federico da Monte- 
feltro a Urbino (le figure delle tre virtù teologali si riten¬ 
gono eseguite su disegni di Sandro Botticclli). E nel suc¬ 
cessivo Cinquecento portarono l’intarsio al vertice della 
raffinatezza pittoresca e del magistero esecutivo raggiun¬ 
gendo effetti, perfino, di prospettiva aerea, i già menzionati 
fra’ Giovanni da Verona, con gli stalli del coro nel cenobio 
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(fot. Anderson) 

Legno - Armadio dei pi imi del sec. xiv su probabile disegno 
di Gioito - Padova, Cappella degli Scrovegni, Sagrestia. 


di Monteolivcto, e fra’ Damiano da Bergamo, con le porte 
di S. Pietro, a Perugia, e con gli stalli di S. Domenico, 
a Bologna. In questo medesimo periodo fiorirono in Ger¬ 
mania, con accentuati caratteri nazionali, gli scultori Lucas 
Moser, Grasser, Michele Pacher, Plans Lcìnbcrgcr e 
quindi, a Norimberga, il caposcuola Veit Stoss, mentre 
attestano il rigoglio della perizia ebanistica, specie nel- 
l’ambito deU’arte sacra, gli stalli quattrocenteschi della 
cattedrale di Ulma e gli altari di Bamberg e di Pleilbronn. 
Non meno apprezzabili si palesano, in Francia, gli stalli 
dei cori nelle cattedrali di Rouen e di Amiens. L’arte 
spagnola, dopo le influenze borgognone e fiamminghe, 
subi quelle del Rinascimento italiano, specie per opera 
di Alonso Berruguete, che dimorò in Italia. 

T caratteri generali dell’età barocca si riflettono anche 
nella scultura in 1. e nell’intaglio, che manifestano una 
grande varietà di motivi stilistici e di accorgimenti ese¬ 
cutivi, ampliando le conquiste del tardo Cinquecento. 
Nella nostra jucnisola si affermano, in testa a quelli delle 
altre regioni, i maestri secenteschi veneti e lombardi, 
principalmente : Francesco Pianta iuniore e Giacomo 
Piazzetta (padre del celebre pittore Giambattista) a Ve¬ 
nezia, con i dossali figurati della scuola di S. Rocco e 
della sagrestia dei SS. Giovanni e Paolo; G. B. Salmoi- 
raghi, operante a Milano e in Valtellina, Giacomo Bertesi 
c Domenico Capra a Cremona, Giuseppe Bulgarini a 
Brescia, e la feracissima dinastia dei Fantoni (eminente 
su tutti Andrea) e degl’intarsiatori Caniana nel Berga¬ 
masco. A Genova si ricordano Filippo Parodi e Antonio 
Maria Maragliano; a Roma s’impongono gli esecutori 
delle ancora classiche decorazioni nel coro dei canonici 
in S. Pietro e negli armadi della sagrestia di S. Francesco 
a Ripa; a Lucca stupiscono i dorati fasti dell’alcova nel 
Palazzo Mansi. Non meno prestigiose e, verso la fine 
del secolo, più eleganti e sobrie, le attività settecentesche. 
.A Venezia si crea una rinomanza mondiale il bellunese 
Andrea Brustolon, fanatico del Bernini, che educa al suo 
gusto, eminentemente plastico, Giovanni Marchiori ; in 
Piemonte operano con provetta alacrità G. L. Bosso, 
Pietro Piffetti, Giuseppe Maria Bonzanigo; in laguria 
G. B. Girolamo Pittaluga; a Roma D. Antonio Colicci, 
autore del ricchissimo coro di Montecassino, e gli esecutori 


dell’organo e degli altri arredi nella tipica chiesa della 
Maddalena, del soffitto di S. Clemente e dell’organo di 
S. Maria in Vallicella; in Abruzzo Bernardino Mosca, 
cui si attribuisce il leggiadrissimo soffitto di S. Bernardino 
ad Aquila; a Napoli, gl’intagliatori delle tribune e delle 
cantorie di S. Chiara e delle spettacolose berline borbo¬ 
niche. Durante l’intero Settecento, in parte sotto l’influsso 
francese, sfoggiarono virtù svariatissime i mobilieri, specie 
a Venezia, con le lacche policrome, imitate in Estremo 
Oriente, nel Piemonte, in Liguria e a Bologna, mentre 
nella seconda metà del secolo affermava un suo parti¬ 
colare tipo di tarsie floreali e paesistiche il lombardo 
Giuseppe Maggiolini, inserendosi amabilmente nella fin 
troppo castigata linearità del gusto neo-classico. L’arte 
del mobilio trovava i suoi più eletti campioni soprattutto 
in Francia, dal periodo di Enrico IV a quello di Luigi XVI 
compreso, con insigni ebanisti, quali Andrea Carlo Boulle 
e Carlo Cressent. - Vedi tav. LXX. 

Bibl.; G. Labarte, Histoire des arts industriels aii moyen age 
et à VépoQue de la Renaissance, I, Pariffi 1872-75, pp. 154.-71; 
III, pp. 435-44; FI. Wilin, Die golische Holzfigur, Lipsia 1923; 
\V. BuFRer, Altdeutsche Holzplastik, Berlino 1926; Orduna- 
ViguL-ra, La falla ornamentai en madera, Barcellona 1930; P. 
Tocsca, Storia deW arte italiana, I, Torino 1927, passim; 
E. Lavagmno. Storia dell’arte medioevale in Italia, ivi 1936. 
passim; G. Ferrari. Il 1 . nell'arte italiana, Milano s. a.; E. AIo- 
linier, Histoire générale des arts appliqués à Vindustrie. III. 
Parigi s, a. Alberto Neppi 

LEGRAND, Emile. - N. a Fontenay-le Alarmion 
il 30 die. 1841, m. a Parigi il 28 nov. 1904; professore 
di lingua neoellenica, editore di testi per la scuola 
e compilatore della bibliografia neoellenica dal sec. xv 
al XVIII in 11 voli., oltre a due altri sopra la biblio¬ 
grafia delle Isole Jonie. Molti testi inediti, partico¬ 
larmente lettere, si trovano segnalati in questi vo¬ 
lumi, ad es., quello sopra l’umanista Filelfo. L’esat¬ 
tezza è un distintivo delle sue pubblicazioni. 

L. riuscì a provare definitivamente che il patriarca 
Cirillo Lukaris compose una professione di fede calvi¬ 
nistica. Il suo amico Flubert Pernot nel pubblicare un 
libro postumo di L., cioè il voi. IV della Bibìiogra- 
phie Jielléniquc att XV^ et XVB siècles (Parigi 1906), 
ha dedicato nella prefazione un’ampia notizia sopra la 
vita e le opere di lui (pp. vii-xxvi). 

Bibl.: E. L., Ma genealogie, in Bibliographìe hellènique 
(XVIID siede), V. PuriRi 1903. pp. xliii-lvii. Giorgio Hofmann 

LEGROS (Le Gros), Pierre, il Giov.\ne. - Scul¬ 
tore francese, n. a Parigi il 12 nov. 1666, m. a Roma 
il 3 maggio 1719. Figlio dello scultore Pietro L., che 
lavorò nel parco di Versailles, ebbe nel padre il primo 
maestro. Allievo dal 1690 al 1695 deU’Accademia 
Francese a Roma, vi si stabilì in seguito, risiedendovi 
fino alla morte, tranne un intervallo di due anni, tra 
il 1713 e il 1715, quando andò in Francia. 

Rappresentante tipico dell’esuberante gusto barocco, 
ricercò effetti patetici con l’intenso moto delle masse e la 
vivacità delle espressioni. La maggior parte delle sue opere 
si trova a Roma; le più note sono : La religione che castiga 
l’eresia (1695-99), nella chiesa del Gesù a destra dell’al¬ 
tare di S. Ignazio ; la statua di iS. Stanislao Xostka sul 
letto di morte, nella sua camera presso la chiesa di S. An¬ 
drea al Quirinale; il monumento sepolcrale del card. 
G. Casanate (170S) e le grandiose statue degli Apostoli 
Tommaso e Bartolomeo nella basilica dì S. Giovanni al 
Laterano. Il suo capolavoro, la statua dì iS, Ignazio con 
tre angeli in argento per la chiesa del Gesù, è disgraziata¬ 
mente perduta, essendo stata fusa alla fine del sec. xviu 
per pagare i contributi che gravavano sullo Stato ponti¬ 
ficio in base al Trattato di Tolentino. 

Una parte delle sue opere andarono in Francia, p. es., 
ì bei particolari del mausoleo del duca di Bouìllon a 
Cluny. Tra le sue architetture decorative, la più celebrata 
fu il catafalco progettato nel 1711 nella chiesa di S. Luigi 
dei Francesi a Roma per i funerali del Grande Delfino di 
Francia. 
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{fot. Aiiflcrson) 

Legros, Pierre - Statua di S. Tommaso Cca. 1710) - Roma, 
Basilica di S. Giovanni in Larcrano. 


Bibl.; S. Land. Dictionuaìrc des sculpteurs de l’Ecole Fraii- 
caise sous le rógne de Louis XIV, Parigi 1906, pp. 301-305 (con 
un elenco completo delle opere); F. Noack, s. v. in Thicme-Bccker, 
XXn, pp. 576-77. Wjtold Wehr 

LE HIR, Arthur-Avarie. - Esegeta ed ebraista, 
n. a Adalvaise (Finistère) il 5 die. 1811, m. a Parigi 
il 18 genn. 1S68. Studiò nel Seminario di St-Sulpice, 
ove insegnò in seguito successivamente teologia, 
S. Scrittura ed ebraico. Fra i suoi scolari vi fu anche 
E. Renan, che ne traccia un profilo come di un grande 
erudito ed un santo nei suoi Souvenirs (Tenfance et 
de jeiniesse (Parigi 1883, pp. 273-77). 

Le H. compose molte opere, che furono pubblicate 
quasi tutte postume. Da ricordare ; Les prophètes d'Israél 
(Parigi 1868); Etudes bibliqites avec iiitrodtictiojì et sotti- 
maires (2 voli., ivi 1869); Le livre de Job, traduciion sur 
Vhébreu et covimentaire... (ivi 1873); Les Psaumes tradinis 
de Vhébreu en latin, aualysés et annotés en Jrangais,.. (ivi 
1876); Les trois grands prophètes, Jsaie, Jérémie, Ezéchiel : 
atialyses et commentaires... (ivi 1877); Le Cantique des Ca?i- 
tiqiies, avec traduction spéciale sur Vhébreu et commentaire... 
(ivi 1883). 

Bibl.: Abbé Grandvaux, in L. FI.. Etudes bibliques, pp. iv- 
XXIV deWIntroductiotr, L. Bertrand, s. v, in DB, IV, col. 162. 

Angelo Penna 

LEHMKUHL, August. - Gesuita, moralista, n. 
ad Hagen (Vestfalia) il 23 sett. 1834, m. a Valken- 
burg (Olanda) il 23 giugno 1918. Professore di 
S. Scrittura e di dogmatica e poi di teologia morale 
a Maria Laach e, dopo l’esilio dalla Germania, a 
Ditton-Hall (Inghilterra), fu, dal 1880, lasciato li¬ 
bero per dedicarsi alla sua opera di scrittore. 

Oltre alla sua collaborazione a vari periodici di cul¬ 
tura {Stirnmen aus Maria Laach, American ecclesiastical 
review, Der Katholik) e a varie enciclopedie cattoliche, 
va ricordata, nel campo della morale, la sua Theologia 
moralis (2 voli., Friburgo in Br. 1883), che contò numerose 
edizioni e diventò, per cosi dire, l’opera modello dei corsi 


di morale, affiancata dai Casus conscientiae (2 voli., ivi 
1902), anch’essi assai divulgati. 11 mento principale del 
L. sta ncll’aver egli applicato, in modo chiaro c netto, i 
principi della morale ai nuovi problemi e alle nuove que¬ 
stioni sorte nei tempi moderni; i suoi consigli c pareri 
erano ricercati c ascoltati da ogni parte del mondo. Si 
può aggiungere : Probobilismus viudicatus (ivi 1906), a 
dichiarazione del sistema da lui seguito c difeso. Nel 
campo della sociologia pubblicò vari scritti, tutti intesi 
non a soffocare le conquiste moderne, ma ad incanalarle 
sulla retta via dei principi morali : Arbeitsvertrag und 
Streik (ivi 1S91); Die soziale Noi und der kirchiiche Ein- 
fluss (ivi 1892); Die soziale Fraga und die Siaatsgezvalt 
(ivi 1S92); Die internationale Regelung der sozialen Froge 
(ivi 1893). Nel campo ascetico l’opera principale resta: 
Der Christ im betrachienden Gebet (4. voli., ivi 1916), 
alla quale fanno degna corona : Der Ilerz-Jesu-Monat 
(ivi 1861); Der christliche Arbeiter (ivi 1895); Herz 
des guttlichen Menschenfreundes (ivi 1900). Curò anche 
nuove edizioni e versioni di opere anteriori; si possono 
citare : J. Schneider, Manuale sacerdolum (Ratisbona 
1SS5); L. da Ponte, Mediiationes (6 V’AGII., Friburgo in 
Br. 1889-90); J. Reuler, Neoconfcssarius (ivi 1905); curò 
la Bibliotlieca ascetica mystica, ed. daH’l-Icrder a Fri¬ 
burgo. 

Bibl.: Necrologio, in Stimmen aus ì^laria Laach, 95 (1918), 
pp. 4.17-19 c in Mittcilungen aus der dculschen Provhtz S. J., 
8 (1918). pp. 12S-36; i-I.Sachcr, s. v. in S/aatsle.xih., III. coll. SS2- 
SS3. Cclc.stino Testore 

LEHODEY, Y1T.A.L. - Teologo ascetico-mislico 
trappista, al secolo Alcime, n. a Flamlyc (Francia) 
il 17 die. 1857, m. a Bricqucbcc il 6 maggio 1948. 
Sacerdote il iS die. iSSo, il 28 luglio 1890 entrò 
alla Trappa di Bricquebec (Francia) con il nome di 
Vitale, e ne fu eletto abate l’8 luglio 1895, dimet¬ 
tendosi il 20 luglio 1929, per motivi di salute. 

Incaricato della revisione del Direcioire Splrituel del 
suo Ordine (Bricquebec 1905; v'ers. it. Roma 1920), và 
insistette sul primato della carità c della contemplazione, 
senza minimizzare per altro l’importanza dell’ascesi. 

Il suo nome rimane soprattutto legato a due opere: 
Les voies de Voraison mentale (Parigi 1908; irad. it. Torino 
1922), dove insegna, in uno stile semplice e chiaro, una 
dottrina attinta alle sorgenti d’una solida teologia e dalla 
spiritualità dei grandi maestri cistercensi cd altri, sulla 
orazione in tutti i suoi gradi, mettendo in tal modo questa 
materia sì delicata alla portata dì tutti e contribuendo di 
molto alla riabilitazione della mistica. 

Celebre è anche, di lui, Le saint abandon (Parigi 
1919; trad. it. Firenze 1945), ove con dottrina profonda 
insegna la natura, il fondamento, l’oggetto ed i frutti del¬ 
l’abbandono; è una guida sicura che mostra come tale 
disposizione d’animo sia tutta basata sulla rinunzia intc¬ 
riore e sul più generoso amore. 

Bibl.: Necrologio, in Collectanea Ordinis Cisterc. Refor- 
viaioruvi, 1948, pp. 155-61. Domenico Nogucs 

LEIB, Kilian. - Canonico regolare, polemista 
e annalista, n. a Ochsenfurt (Franconia) il 23 febbr. 
1471, m. a Rebdorf il 16 luglio 1553. Terminati gli 
studi a Schweinfurt e Eichstatt, entrò nel i486 nel¬ 
l’Istituto di Rebdorf, che era annesso alla Congre¬ 
gazione di Windesheim. Si approfondì nella cono¬ 
scenza della S. Scrittura, dei Padri e delle lingue 
orientali, sì da essere considerato da J. Eck (m. nel 
^543) c J' Cochlaus (m. nel 1552) come un’autorità 
nelle questioni bibliche. 

Priore a Schamhaupten nel 1499 e a Rebdorf dal 
1503, diresse per mezzo secolo l’Istituto nelle difficili 
circostanze create dall’insurrezione dei contadini, dalla 
carestia e dalla peste. Si oppose alla penetrazione delle 
novità luterane in Eichstatt. 

Delle sue opere la più notevole è Annales (parte 1“ 
[1502-23], a cura di J. Ehr. F. von Aretin, in Beilrdge 
zur Geschichie und Literatur, VII, Monaco 1806, p. 535 
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(da Slaatslcrikou, III, Friburcìo in Br. 1919 , tnv. f. t.) 
Leiuniz, Gottiiued Wilhelm - Ritratto. Incisione in rame. 


sgg. ; parte 2'* [1524-4SJ, a cura elei DÒlliiiger, in Beitrage 
zur Gescfiich. deì sechszeìiìiten jafirh., II, Ratisbona 1863, 
p. 445 sgg.). In essi si ha nn notevole apporto alla storia 
del suo tempo tormentato circa Tatteggiamento dei cat¬ 
tolici verso il movimento luterano. 

Bidl.: a. Straus, Viri hisi^’tics, qttos Eichstadiuììi zcl sciniit, 
ve/ (ihiit, Eiciistiitt 1799. p. 261 sgg.; F. Heidingsfeldcr, s. 
in LThK. VI (1934), col. 459 sg. Felice da Marcio 

LEIBNIZ, Gottfried Wilhelm. - N. a Lipsia 
il 21 giugno 1646, m. ad Hannover il 14 nov. 1716 : 
filosofo, matematico, erudito; una delle menti più 
grandi nella storia dell’umanità. 

Sommario : I. La formazione del pensiero Icibniziano. - 
li. Il sistema monadologico. - HI. Il limite storico del leib- 
niziancsimo. - IV. L. e la matematica. 

I. La FORM.AZIONE DF.!, PENSIERO LEIBNIZIANO. - Fi¬ 
glio di un professore di filosofia morale nell’Univer¬ 
sità di Lipsia e della figlia d’un professore di diritto, dimo¬ 
strò precocissima inclinazione per gli studi. Ancora fanciul¬ 
lo, sfruttando la ricca biblioteca paterna, imparò da solo il 
latino e il greco e spinse rapidamente il suo interesse, at¬ 
traverso le lettere, alla filosofia e alla teologia. Della filo¬ 
sofia conobbe anzitutto la tradizione scolastica, su fonti 
di ispirazione nominalistica. Subito dopo venne a contatto 
con la moderna cultura scientifica, e a 15 anni si trovò di 
fronte alla sua prima crisi. Egli stesso racconta che a quel- 
l’età si pose il problema se dovesse conservare le forme 
sostanziali, o rifiutarle a favore della concezione mecca¬ 
nicistica, che era ispirata dalla nuova scienza. Allora, egli 
si decise in quest’ultimo senso : e con tale decisione segnò 
il punto di partenza della sua carriera intellettuale. Il punto 
di arrivo sarà invece costituito da una sorta di concilia¬ 
zione, di carattere costruttivo e geniale, tra il punto di 
vista nuovo e quello tradizionale. Di essere c di dover 
essere in questo senso, ed in sensi anche più ampi, un 
conciliatore, si renderà sempre meglio conto nel succes¬ 
sivo maturarsi del suo pensiero; così come sarà pie¬ 
namente consapevole della originalità della sua sintesi. 


I.,o spinse per questa strada la straordinaria varietà dei 
suoi interessi e delle competenze, ch’egli andò man 
mano procurandosi con un’alacrità impressionante. .A. 
vent’anni si laureò in legge. Il suo interesse per le disci¬ 
pline giuridiche gli suggerì vari scritti ad esse relativi, 
fino alla Nova methodus discendae docendaeque ìurispru- 
dentiae (1667), nella quale intese di conferire ad esse una 
nuova sistemazione, ispirata a sua volta dai suoi studi 
di logica. Egli mirava, essenzialmente, ad una organizza¬ 
zione logica del diritto, costituita da definizioni fondamen¬ 
tali e concatenazione deduttiva, e da perseguirsi, in so¬ 
stanza, mediante l’analisi del linguaggio giuridico (non 
è da meravigliarsi se il L., il quale potè essere subito in¬ 
trodotto nei più alti ambienti della cultura tedesca, ri¬ 
cevette in questi stessi anni da un principe l’incarico 
di coordinare il diritto romano al diritto vigente). II 
diritto interessava però più che altro a L. come campo 
di applicazione della « nuova logica ■>, ch’egli andava pro¬ 
gettando, e cui dedicava fin d’allora un saggio De arte 
combinatoria (1666). La logica resterà permanentemente 
una delle sue preoccupazioni fondamentali, oggetto di mol¬ 
tissimi scritti. Quando, dopo pochi anni, e precisamente 
durante il soggiorno a Parigi (1672-76). si dedicherà alla 
matematica — e lo farà con tanto impegno da giungere in 
pochi anni alla invenzione del calcolo infinitesimale !—egli 
stesso dichiarerà di averlo fatto soltanto per perfezionare 
la propria arte di pensare. Ne venne fuori una logica 
matematica — il L. può considerarsi il progenitore di 
questa disciplina — nella quale si fa molto conto della 
logica aristotelica (ne saranno ripresi e svolti ampiamente 
i temi) ma si mira insieme ad una sua integrazione in una 
sorta di grammatica universale (il L. sognava anche una 
lingua universale, logicamente costruita), un inventario 
di tutte le idee elementari, le cui combinazioni permet¬ 
tessero la soluzione d’ogni problema, riducendosi il pen¬ 
siero ad una sorta di calcolo. Merita di esser messo in ri¬ 
salto il carattere analitico della logica leibniziana, ossia 
il suo intento di risolvere tutte le nozioni nei loro compo¬ 
nenti semplici, mediante l’uso della definizione. Si con¬ 
nette a questa-concezione il famoso principio della iden¬ 
tità del soggetto e del predicato (praedicatum inest su- 
biecto). Molti interpreti del pensiero leibniziano hanno 
\'oluto scorgere nella logica, ed in particolare nel ci¬ 
tato principio, la base della stessa concezione metafi¬ 
sica (la quale sarà espressa, finalmente, nella dottrina 
delle monadi). Siccome altri interpreti intendono indivi¬ 
duare diversamente la struttura del pensiero leibniziano, 
incentrandolo in altri motivi, occorre a\w-ertire che, allo 
stato attuale degli studi, mentre, da un lato, il problema 
appare di sempre più difficile soluzione (e ciò in rapporto 
soprattutto all’indole frammentaria e reticente degli stessi 
scritti leibniziani), dall’altra si accredita — almeno in via 
metodica — la tendenza a ravvisare nel sistema di questo 
filosofo una convergenza di motivi molteplici a costituire 
una intuizione originale della realtà. A proposito della 
logica occorre osservare che il suo stesso carattere stretta- 
mente analitico, se da un Iato può aver ispirato la conce¬ 
zione della monade (come soggetto o sostanza contenente 
in sé la serie infinita dei suoi predicati) dall’altro vietava 
di pretendere ad una deduttività costruttiva, È interes¬ 
sante considerare invece come questo analiticismo logico 
segnasse a L. le vie della predetta convergenza. 

Intanto, già nella dissertazione accademica (1663) jDi- 
sputatio metaphysica de principio individui^ sì trova ac¬ 
ceso in L. questo tema caratteristico della sua più alta 
speculazione. Subito appresso egli è alle prese con pro¬ 
blemi teologici, da una parte {Confessio naturae cantra 
atJieistas', Defensio Trinitatis) e con problemi di fìsica 
daU’altra {Hypothesis physica nova [1671], comprendente 
una Theoria motus concreti e una Theoria motus abstracti). 
Quest’ultimo saggio è particolarmente importante per 
riconoscere l’evoluzione del pensiero di L. e vi sì può 
scorgere la delineazione del punto di vista dal quale egli 
svolgerà in séguito la critica del meccanicismo corrente. 
È da questa critica che uscirà il dinamismo prima e, come 
successivo approfondimento, il monadologismo. Se tra 
le tante linee di sviluppo del pensiero leibniziano una può 
essere scelta come principale - anche se non tale da risol- 
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vere in sé o generare da sé le altre - è questa della dina¬ 
mica. « La nozione di forza alla cui esplicazione io destinai 
una scienza particolare, la Dinamica, porta molta luce alla 
intelligenza della vera nozione di sostanza » ( De prìmae 
philosopJiiae emendatione et. de iiotione substaìitiac, ed. 
Gerhardt, IV, p. 469)- L. ha sempre cura di distinguere il 
suo concetto di forza da quello scolastico di potenza : 
{^differì vis activa a potentia nuda vulgo scholis coguifa) 
poiché •< la potenza attiva degli scolastici, o facoltà, non è 
altro che una possibilità prossima di agire, la quale tut¬ 
tavia ha bisogno di una eccitazione dairestcrno e quasi 
di uno stimolo, poiché passi in atto. Mentre la forza at¬ 
tiva contiene in certo modo l’atto o l’entelccheia cd è un 
che di mezzo tra la facoltà di agire e la stessa azione, e 
coinvolge il conato {inter facultaiem agendi actionemque 
jpsain media est, et conatum iìivolvit) c cosi passa da sé 
aU’operazione, né ha bisogno di ausili, nìa solo della ri¬ 
mozione degli impedimenti » (/ò;W.). La contrapposizione 
alla scolastica, qui come in altri luoghi, non ha quindi 
valore né storico né critico (il L. d’altra parte è tra i 
grandi moderni uno dei più favorevoli alla filosofia medie¬ 
vale, oltre che uno dei meglio informati in materia), 
ma serve soltanto per illustrare il suo proprio punto 
di vista. 

Il meccanicismo dominante aveva ricevuto diverse 
forme o espressioni, ma tutte convenivano nelTassegnare 
come principi esplicativi dei fenomeni fisici la materia 
e il movimento. L. attaccherà il meccanicismo soprattutto 
nella sua formulazione cartesiana : intendendo dimostrare, 
nnche con considerazioni matematiche, che il movimento 
suppone la forza, e che l’estensione non può essere conce¬ 
pita come sostanza. L’estensione, infatti, suppone la realtà 
che si estende : essa, per sé, è costituita da parti esterne 
l’una all’altra, senza fine (non si riuscirà mai a raggiungere 
il limite di divisibilità della materia in quanto estesa). 
Se si dice che l’estensione è formata di parti estese, an¬ 
cora resta da spiegare analiticamente la costituzione di tali 
parti; se poi da parti inestese, allora non si vede come da 
una somma di inestesi possa risultare omogeneamente 
un’estensione. Da ciò L. inferisce, incalzando con molte 
altre considerazioni, che Testensione non è sostanza. Si 
deve qui notare che, anche secondo L., la realtà che sta 
sotto l’esteso, e che è la forza come principio spontaneo 
di azione, e, in definitiva, la monade, è inestesa : come mai 
allora contro di essa non varrà l’obiezione che dall’ine- 
steso non può nascere l’esteso ? 

Qui interviene, nella sua funzione speculativa, 
il concetto di fenomeno, come contrapposto alla sostanza 
o « cosa in sé Questo concetto era già fornito a L. dalla 
corrente gnoseologica, la quale, ad es., riconosceva la fe¬ 
nomenicità delle cosiddette qualità secondarie o sensibili, 
come il colore, il sapore, ecc. La novità del L. consiste 
appunto nel degradare a fenomeno anche l’estensione, 
innalzando analiticamente al rango di cosa in sé un’altra 
determinazione. Ora tra la cosa in sé e il fenomeno, benché 
corra un rapporto di dipendenza e, in definitiva, di espli¬ 
cazione, e benché il fenomeno esprima la sostanza, non 
c’è tuttavia omogeneità : cioè la forza di L. ovvero la 
monade come punto metafisico non è, rispetto all’esteso, 
nella stessa posizione in cui sono le parti fisiche, siano esse 
estese o inestese; la forza o la monade non sono evidente¬ 
mente parti dell’estensione. Come da essi risulti l’esten¬ 
sione, il L. non si sente obbligato a spiegarlo determina¬ 
tamente, in quanto egli può stare contento al quia della 
fenomenicità dell’estensione stessa. In tal modo la distin¬ 
zione di fenomeno e sostanza viene ad assumere l’impor¬ 
tanza di una distinzione limite, di un quadro fondamentale 
della teoresi leibniziana. Negli scritti del filosofo tale di¬ 
stinzione non è ampiamente tematizzata; ma la sua pre¬ 
ponderante funzionalità risulta ad un’elementare analisi 
strutturale della dottrina. Quando Kant entrerà nella sua 
esplicita e vasta tematizzazione, non avrà per nulla rotto 
la continuità di questa tradizione filosofica. 

L’impegno di L. si accentuerà invece nella determi¬ 
nazione della sostanza e del sistema delle sostanze. I ri¬ 
sultati della sua elaborazione sistematica, che si possono 
considerare acquisiti nelle loro linee fondamentali attorno 
al 1685, si trovano esposti in numerosi scritti, che vanno 


fino all’anno di morte. Qualche variazione, qualche ap¬ 
profondimento si trova anche in questo periodo della ma¬ 
turità e della vecchiaia, ma non ha molto risalto. 

Tra i predetti scritti sistematici possono essere ri¬ 
cordati : De prìmae pììilosophiae emendatione et de notione 
substantiae (16S4); Discours de ynétaphysique {16S6); Sys~ 
tèrne nouveau de la nature et de la communication des 
substances (1695); Principes de la nature et de la Grdce 
(1714); Monadologia (1714). Si aggiungano le due opere 
di più ampia mole, i Nouveaux essais sur l'entendemcnt 
humain (1704, ma pubblicati postumi 1765), che sono un 
esame critico del saggio lockiano, c VEssai de théodicée 
sur la bo}ité de Dieu, la liberlé de Vhonime et l'origine dn mal 
(1710), dove la polemica c contro il Bayle, e si avrà un qua¬ 
dro ridotto della produzione filosofica del I>. L’immenso 
epistolario — corrispondenza con quasi tutti 1 dotti del 
suo tempo - c in gran parte filosofico. 

La sua enorme attività scientifica e letteraria il 
L. svolse in mezzo ad un cumulo di occupazioni politico¬ 
diplomatiche. A Parigi egli si recò per ragioni di questo 
tipo, con l’mcarico da parte di un principe tedesco di 
persuadere Luigi XJV a una spedizione in Egitto, con 
il che sarebbe stato distolto daH’attaccare l’Olanda. Tor¬ 
nato in Germania il L. trovò posto come bibliotecario 
e storiografo dei duchi di Plannovcr c in tale carica rimase 
tutta la vita. Non fu per lui una sinecura; perché dovette 
perdere molta parte del suo tempo per la ricostruzione 
della storia della casata dei suoi signori. Naturalmente 
anche in questa attività mercenaria il L. portò la sua 
impronta personale, e, contemporaneamente al Muratori, 
con il quale pure era m corrispondenza, impostò gli studi 
storici sulla valorizzazione dei documenti. Per comple¬ 
tare il quadro di questa fenomenale operosità, occorre 
ricordare che L. si occupò moltissimo di problemi reli¬ 
giosi, e che, ispirato dal suo universalismo armonico, curò 
la riunione di tutte le chiese cristiane (corrispondenza 
con il Bossuet) e, venuta meno la possibilità di accordo 
con la Chiesa cattolica, puntò sull’unione di tutte le sette 
protestanti. Erano anche cjueste delle fila che egli tirava 
verso l’unità del suo sistema. Contro i cartesiani che, 
di fronte all’interesse per la scienza fisico-matematica, di- 
sprezza^•ano tutto il resto del sapere come trascurabile 
erudizione, il L. soleva predicare che dappertutto c’c 
qualcosa da valorizzare. La struttura del suo sistema filo¬ 
sofico era particolarmente adatta ad assorbire questa 
molteplicità culturale. 

II. Il sistema monadologico. - Mentre il concetto 
di forza si accreditava — come si è visto - di fronte al 
semplice meccanicismo, per la sua funzionalità teoretica 
(in quanto cioè si traduceva in equazioni, che potevano 
dare una più ampia e coerente spiegazione dei fenomeni); 
tale funzionalità equivalendo, alla fine, ad una rete di 
rapporti, non legittimava per sé sola di equiparare la 
forza alla cosa in sé. La critica scientifica della esperienza, 
perciò, mentre veniva a demolire l’identificazione carte¬ 
siana dell’estensione con la sostanza, non era poi in grado 
di sostituire quella identificazione con un’altra, non era 
cioè in grado di toccare, con i soli suoi mezzi, il fondo del¬ 
l’essere. Per sopperire a tale esigenza interviene nel si¬ 
stema leibniziano una considerazione di altro ordine : e 
cioè l’elevazione dell’altro tipo di sostanza cartesiana - la 
res cogitans — a paradigma di tutto l’essere. Indubbiamente 
la forza appartiene alla cosa in sé, ma non può definirne 
adeguatamente l’essenza. Indubbiamente « la forza at¬ 
tiva primitiva, che vicn chiamata da Aristotele la prima 
entelechia (èvTeXé;/ia ’q TrpcÓTV^) e nel linguaggio comune 
forma della sostanza, è il principio naturale che, insieme 
con la materia o forza passiva, costituisce la sostanza cor¬ 
porea; la quale è in sé un’unità, cioè non un semplice 
aggregato di più sostanze ». «Questa entelecliia — aggiunge 
L. — è o un’anima, o qualche cosa di analogo all’anima » 
(frammento del 1703). La determinazione della forza 
passa così in quella dell’anima o monade. 

NeU’csperienza interiore, e cioè nella coscienza della 
nostra personalità, noi attingiamo direttamente la sostanza, 
e tale esperienza ci offre l’unico modello per cui sia dato 
a noi di intendere Vin sé degli enti altri da noi {C’est 
partout comme ici). Dissolto il materialismo, non si può 
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neppure immaginare una sostanza, che sia qualcosa di di¬ 
verso da un centro di rappresentazione e di appetizione. 
Sono questi, la rappresentazione e rappetizionc, i due 
caratteri essenziali della monade. 

La monade è la sostanza semplice, ossia senza parti. 
II mondo è, in sé, una infinità di monadi. Uinfuiito è 
uno dei concetti che più attirarono, in matematica e in 
metafisica, la meditazione di L. ; sia sotto la specie dcll’in- 
finitamente grande, che sotto quella deirinfinitamente 
piccolo. Egli era per Vinjìnito attuale. Ogni macchina 
costruita dalla industria umana, egli diceva, è composta 
di parti ordinate ad un fine : è cosi anche negli enti di na¬ 
tura; senonché mentre nelle macchine artificiali le parti 
sono in numero finito, in natura ogni parte risulta di altre 
infinite parti, ciascuna delle quali poi è attualmente costi¬ 
tuita da altre infinite parti, e così via, senza limite. Ora 
questa concezione è sostenuta, da un lato, dal principio 
del meglio (v. appresso); ma daH’altro trova il suo incentivo 
nel concetto della infinita divisibilità della materia, in 
quanto Tordine delle monadi (i punti metafisici) deve 
pure corrispondere (« esprimere » dice L.) in qualche 
modo a codesta infinità, essendo attraverso di essa che si 
perviene alla monade. Non può il L. accontentarsi di un 
semplice injìnito in potenza (l’estensione può essere divisa 
oltre ogni limite), perché egli intende parlare della sostanza 
e della cosa in sé quale è in atto, mentre l’infinito in potenza 
(o indefinito, ossia maggiore di ogni finito assegnato) ri¬ 
guarda non la cosa in sé ma il nostro modo di considerarla. 
L’in sé o è infinito o è finito, senza termine di mezzo 
(è da questo modo di considerare le cose che si potranno 
intendere le antinomie di Kant relative a questo concetto 
dell’infinito). Le monadi, pur essendo concepite c definite 
m analogia all’io cosciente, e perciò essendo tutte di es¬ 
senza spirituale e psichica (panpsichismo), differiscono 
in perfezione; e con ciò costituiscono una gerarchia. Dalle 
monadi meno perfette si passa alle più perfette attraverso 
una gradazione di infinitesimi : la gerarchia, cioè, non 
conosce discontinuità (se non nel passaggio alla monade 
assoluta o Dio, ma questa discontinuità non è stata risen¬ 
tita dal L.). Il principio di continuità {ìiatura non facit 
saltus; non datar hiatus; non datar vacuum formar uììÌ) è uno 
di quelli che I..-. considerava con particolare compiacenza 
come suoi : esso non è un principio primo, ma vien subito 
dopo i primi principi. Questi sono due : il principio di 
contraddizione c quello del meglio o di ragion sufficiente. 

Il principio di contraddizione è, per L., il principio 
delle verità di ragione, ossia di quelle verità la cui nega¬ 
zione implica appunto contraddizione. Esse si stabiliscono 
a priori, in quanto sono identiche o tautologiche (A è A), 
o in quanto si riducono alle identiche per mezzo della de¬ 
finizione dei termini (p. es., la proposizione « il tutto è 
maggiore della parte » si riduce ad una tautologia, se in 
luogo dei termini tutto, parte c maggiore si mettano le 
loro definizioni). Il principio di ragione è invece il prin¬ 
cipio delle verità di fatto o contingenti, che sono note 
per esperienza : come, p. es., che Cesare passò il Rubi¬ 
cone. La negazione di siffatte verità non implica contrad¬ 
dizione; d’altra parte anche esse affermano una identità 
(perché nella identità del soggetto e del predicato consiste 
la forma stessa della verità in genere secondo L., come 
già s’è accennato). L. spiega che, se uno possedesse la no¬ 
zione completa di Cesare, vedrebbe in essa contenuta 
la nota del passaggio del Rubicone : la nostra conoscenza 
limitata consente invece soltanto di apprendere a po¬ 
steriori codeste implicazioni. È da dire, allora, che la di¬ 
stinzione dei due massimi principi sussiste solo dal punto 
di vista dell’intelletto finito ? Non sembra questo il pen¬ 
siero del L., per il quale la differenza tra le verità neces¬ 
sarie e quelle contingenti è obbiettiva. La distinzione tra 
l’ordine della non contraddizione e l’ordine del meglio 
sussiste, per così dire, dallo stesso punto di vista divino : 
giacché mentre, p. es., Dio non può non essere quello che 
è, potrebbe invece, de potentia absoluta, non creare il 
mondo : Io crea, e lo crea così come è, solo perché ciò è 
meglio. Merita di essere qui fatto un rilievo di struttura, 
che permette di penetrare criticamente nell’organismo 
del pensiero leibniziano : il principio di contraddizione 
è ad un tempo principimn cognoscendi e principiiim es- 


sendi delle verità di ragione; al contrario le verità di fatto 
trovano il loro principiavi cognoscendi nella esperienza, e 
perciò il principio di ragione è, nei loro riguardi, solo la 
ratio propter quid. Non ne segue che il nostro sapere si 
costruisce solo mediante il principio di contraddizione 
e l’esperienza, sia perché alcune verità scientifiche, come, 
p. es., le leggi di Archimede sull’equilibrio dei corpi, si 
possono fondare, ossia conoscere, con il principio di ragion 
sufficiente; sia perché ci sono dei principi speculativi, 
come, ad es., il predetto principio di continuità, che pure 
si possono fondare soltanto sul principio di ragione. Il 
quale, pertanto, ritorna a concorrere con il principio di 
non contraddizione nel ruolo di fondamento di conoscenza. 

È, come s’è detto, in base al principio di continuità 
che L. stabilisce la gerarchia delle monadi. Vi sono monadi 
che, sotto l’aspetto del potere rappresentati%'o, hanno solo 
percezione, e monadi che hanno altresì appercezione. La 
percezione è una rappresentazione inconscia, l’apperce¬ 
zione ha in più la coscienza ; l’appercipiente non solo ha 
rappresentazioni, ma è cosciente di averle. La monade 
percipiente si chiama propriamente anima. In essa la per¬ 
cezione è accompagnata dalla memoria. Le ragioni su 
cui L. fonda la sua tesi delle rappresentazioni inconscie 
(che egli attribuisce anche all’uomo) sono in parte psico¬ 
logiche (p. es., ci si ricorda d’aver avuto una sensazione, 
cui, nell’atto, non si aveva fatto caso) ma soprattutto 
metafisiche (poiché la monade è essenzialmente perci¬ 
piente, se fosse senza percezione sarebbe come annichi¬ 
lita; perciò l’anima pensa sempre, anche in sonno). Anche 
il principio di continuità sostiene questa concezione; esso 
« permette di stabilire che anche le percezioni evidenti 
derivano per gradi da quelle che sono troppo piccole per 
essere osservate. Giudicare altrimenti significa non cono¬ 
scere a sufficienza l’immensa sottigliezza delle cose, che 
implica sempre e ovunque un infinito attuale ^ {Nowv. 
Essais, pref.). Il parlare comunque di percezioni in¬ 
conscie, a proposito delle monadi inferiori, dà a divedere 
che alla loro esistenza il filosofo è pervenuto solo per la 
ragione negativa, che l’estensione non può essere conce¬ 
pita come sostanza. Senonché questa critica dell’espe¬ 
rienza si converte in L. in una dottrina positiva, che sembra 
avere molto deU’arbitrario o dogmatico, e soprattutto 
del teoricamente ambìguo. L. infatti ammette che la 
monade, sostanza semplice, entra a costituire delle so¬ 
stanze composte. Tali sono gli animali. Ogni animale 
ha un’anima, che è la monade centrale, e un corpo, che 
è costituito d’infinite monadi aggregate e subordinate 
(ciò che L. chiama la materia seconda, mentre la materia 
prima è il limite ontologico inerente ad ogni singola mo¬ 
nade, in quanto finita). Come si realizzi quella subordi¬ 
nazione del corpo aU’anima il L. ha cercato dì spiegare 
con la non facile teoria del 'vinculum siibstantiale. Basti ac¬ 
cennare che con tale teoria il L. credeva di avere assorbito 
la corrispondente concezione aristotelica della materia e 
della forma (v. ilemorfismo) con la sola differenza che 
gli aristotelici non riconoscono la monade (la quale eser¬ 
cita qui la funzione di forma). Questa dottrina sulle mo¬ 
nadi — che il L. sviluppa poi in molti particolari — presenta, 
si diceva, una certa ambiguità teoretica : il L. infatti, 
dopo essersi portato su un piano metafenomenico, ri¬ 
torna, come è chiaro, al fenomeno, vi attinge, e discorre 
abbondantemente ispirandosi ai suoi suggerimenti. L una 
dottrina della sostanza e dell’in sé, questa di L., che sembra 
volersi aprire la strada attraverso lo spessore del fenomeno, 
considerato come bene fundatum. 

La monade non ha né porte né finestre {iMonadolo- 

§ 7) • vuol dire che essa trae le sue rappresentazioni 
da se stessa, dal suo fondo; vuol dire che la conoscenza 
non è determinata da una azione (infliLxus physìcus) del¬ 
l’oggetto. Tra una siffatta azione e la conoscenza non c’è 
infatti alcuna analogìa. Detta azione fìsica appartiene, 
come l’estensione, all’ordine fenomenico. Se pertanto la 
monade si rappresenta, più o meno perfettamente, la 
realtà - la quale è costituita da monadi — significa che esìste 
tra le monadi unfirmonia prestabilita. « Essendo dunque 
costretto ad ammettere Timpossibìlità che l’anima o qua¬ 
lunque altra reale sostanza possa ricevere qualche im¬ 
pulso daU’esterno, ... fui condotto insensibilmente a una 


35. - Enciclopedia Cattolica. - VII. 
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idea che ... presenta grandissimi vantaggi ... Bisogna 
dire cioè che Dio ha fin daH’inizio creato l’anima, ... in 
modo che ogni cosa in essa scaturisca dal suo proprio 
fondo, per una perfetta spontaneità rispetto a se stessa, e 
tuttavia con una perfetta conformità con le cose esterne >>. 
{Systè 7 ne iiouvcau de la naiiire et de la coììiììiunicalioti des 
substanceSy § 14). Questa armonia suppone un armoniz¬ 
zatore, che è Dio, la Monade delle Monadi. L. dimostra 
Dio anche per altre vie : ammette le note prove cartesiane 
— come pure quella <( a contingentia mundi i> - ma con 
perfezionamenti caratteristici. Si può, egli dice, dedurre 
l’esistenza di Dio dalla sua idea, purché previamente si 
dimostri che questa è possibile, cioè non implica contrad¬ 
dizione. Che è quanto egli si assume di fare. Lo spirito 
di questa prova è dato dal principio che il possibile tende 
per sé ad essere reale, ed c reale senz’altro, se alcunché 
(ossia un possibile contrario) non lo ostacola. In Dio tale 
ostacolo non è concepibile; perciò Dio c reale. E, per il 
principio del meglio, Dio creerà tutta la somma di essere 
compossibilc, ossia il migliore tra tutti i mondi astratta- 
mente possibili (ottimismo leibniziano). «... Quella causa 
che fa sì che qualche cosa esista, cioè che la possibilità 
esiga resistenza, fa anche sì che ogni possibile abbia una 
tendenza all’esistenza; poiché non si può trovare in gene¬ 
rale una ragione di restrizione all’esistenza dei possibili. 
Così si può dire che ogni possibile ò lai inizio di esistenza, 
in quanto si fonda su di un ente necessario attualmente 
esistente, senza il quale non vi sarebbe alcuna \’ia per la 
quale potesse giungere ed attuarsi. Ma da questo non de¬ 
riva che tutti i possibili esistano : ciò avverrebbe se tutti 
i possibili fossero compossibili. Esiste dunque la mas¬ 
sima perfezione; e non consiste se non nella quantità 
di realtà >* {Fraììwiento di data ignota; ed. Gerhardt, 
VII, pp. 2S9-90). Questo principio della «possibilità- 
esistenza >', ha, come si vede, una posizione teoretica pecu¬ 
liare. Esso regge la teologia e si spinge, attraverso il prin¬ 
cipio del meglio, nella cosmologia, e perciò alimenta una 
teoria che va incontro alla critica dell’esperienza. 
Esso presenta una affinità con il principio della meta¬ 
fisica classica che merita di essere scandagliata. 

III. Il limite storico del leibnizianesimo. - 
Quello di L. è, soprattutto, un analiticismo, una ana¬ 
litica del sapere che risolve ogni dato nei suoi prin¬ 
cipi. In questa risoluzione non si arriva tuttavia a 
principi assolutamente fondati, ma ci si arresta a 
delle sorta di postulati. L’esigenza della fondazione 
sarà ripresa di lì a poco da Wolff; ma, piuttosto che 
trovarsi appagata, essa farà sentire il limite fonda- 
mentale di questa direzione di pensiero, e cioè che 
la semplice analisi vale bensì ad illustrare le strutture 
logiche, ma in definitiva le presuppone. Con ciò il 
concetto stesso di fondazione sarà sollecitato a por¬ 
tarsi su un più alto piano speculativo. 

La successiva filosofia moderna denuncerà chia¬ 
ramente questo limite della filosofia leibniziana ed 
il dogmatismo che le è connesso. Ciononostante 
nello stesso kantismo molte e fondamentali sono le 
suggestioni leibniziane. Né L. cesserà di esercitare 
un influsso anche più in là, non tanto in forza del 
suo sistema, quanto di alcuni aspetti di esso, di al¬ 
cune delle sue geniali intuizioni. E questo è partico¬ 
larmente notevole nella filosofia francese nel sec. xix. 

Bibl.: La storia delle edizioni è data nelPopera di E. Ravier, 
Bibliographie des oeuvres de L., Parigi 1937. L. lasciò inedito il 
più ed il meglio dei suoi scritti consegnati nella Biblioteca di 
Hannover, I ricercatori ne hanno, a più riprese, pubblicato 
buona parte, ma molto resta ancora. Si citano qui alcune delle 
principali edizioni : Opera oìnnia, a cura di L. Dutens, 6 voli., 
Ginevra 1768; Opera philosophica... oynnia, a cura di J. E. Erd- 
mann, 2 voli., Berlino 1840; Oeuvres de L. publiées pour la pre¬ 
mière fois d’après les ynanuscrits orighiaux, a cura di A, Fouché 
de Careil, 7 voli,, Parigi 1857-75 (contiene soprattutto gli scritti 
riguardanti Punificazione delle Chiese cristiane); Opuscules et 
fragments inédits de L., a cura di L. Couturat, ivi 1909; Die phi- 
losophischen Schriften, a cura di C. I. Gerhardt. 7 voli.. 2“ ed., 
Lipsia 1931; Sammtliche Schriften und Briefe. a cura della Preus- 


sische Alvademie dcr Wisscnschaften, progettata in 40 voli, (avrebbe 
cIo\-uto essere finalmente l'edizione completa); ne uscirono solo 
6 voli. (Darmstadt e Lipsia 1923-38). Su L. alcune monografie del 
secolo scorso conservano ancora ciualche valore : F, F, Mainc de 
Biran, Exposition de la doctrinc p/ii/os. de L., Parigi 1819: L. Feuer¬ 
bach, /iVi/rt7cA7. und Kritik der leibn. Ansbach 

1S37; Ch. Secrétan, La philos. de L., Losanna iS.}.o; A. Nouris- 
son. La philos. de L., Parigi 1S60; .A. Mannequin, Quae fucrii 
prior L. philos., ivi 1S75. - hi questo .secolo : 13. Russel, A cri¬ 
ticai exposition of thè philos. of L., Cambridge 1900, sostiene 
l'interpretazione logicistica di L., condivisa anche da L. Couturat, 
La logiqiie de L., Parigi 1901. Una interpretazione epistemolo- 
gistica in E. Cassirer, L. 's System in seinen svissenschafll. Gruml- 
lagen, Marburgo 1902. Un’interpretazione religiosa: J. Baruzi, 
L. et l'organisation rcligieuse de la iene, Parigi 1907: id.. L., 
avec des nombreux textes inédits, 2 \’o]l., ivi 1909: W. Kabitz, 
Die Philos. des jungcn L., Heidelberg 1909 (fondamentale per 
la formazione del pensiero di L.): L. ri)a\ illé, L. historicii, Parigi 
1909: K. Fischer, L. (Gcsch. dcr netienn Philos., 3), 5^ ed. con 
aggiunte di W. Kabitz, Heidelberg 1920: E. Carlotti, Il sistema 
di L., Messina 1923 (sostiene l’interpretazione religiosa); F. 01- 
giati, Il signijìcato storico di L. (incentra Pinterprctazionc nel 
senso della storia c del concreto), Milano 1930; G. E. Barié. 
La spi ritualità dell'essere c L., Padova 1933 (interpretazione 
idealistica); M. Guéroult, Dyuaniiquc et nictnphysique Icibnitiennc, 
Parigi 1934. — Una buona bibl. a cura ili C. Ferro, in Riv. di 
filos. neoscolastica, 39 (1947). pp. 337-4S. Gustavo Bontadini 

IV. L. E L.-\ MATEMATICA. - L’attività del L. è stata 
alquanto discussa, sembrando clic egli si attribuisse 
risultati trovati da altri. A lui si deve l’arte combi¬ 
natoria, che studia i vari modi di raggruppare og¬ 
getti ed offre risultati aventi tuttora larga applica¬ 
zione nelle matematiche; a lui Io sviluppo in scric 
abbastanza comodo di 


I I 1 



Egli ha aperto la via al calcolo geometrico, svi¬ 
luppato circa due secoli dopo dall’Hamilton c poi 
dal Grassmann; ha esposto gli elementi del calcolo 
infinitesimale, valendosi delle idee del Mengoli e del 
Newton; ha dato la formula che va sotto il suo nome 
e che fornisce la derivata di un prodotto di due fun¬ 
zioni, ed ha studiato il problema della brachisto- 
crona (linea di caduta di un grave da una posizione 
ad un’altra non situata sulla stessa verticale, e per¬ 
corsa nel minimo tempo). Riconosciuta l’importanza 
della base 2 nella numerazione, egli ha anche ideato 
una macchina calcolatrice che però non sembra abbia 
avuto applicazione. Pietro Teofilato 

LEIDA, Giovanni di : v. bokelszoon, jan. 

LEIDRADO {Leidradus, Laidradus). - Arcive¬ 
scovo di Lione, m. il 28 die. 817 (o 8r6). Nativo della 
Bassa Franconia, diacono della Chiesa di Frisinga 
(782), fu chiamato alla corte di Carlomagno con il 
compito, sembra, di bibliotecario. Fu intimo di 
Alenino, che lo chiama « consocium et amicum 
meum » {Ep. io, in MGH, Epist., IV, p. 36). Caro al 
sovrano, fu, nel 798, designato per la sede di Lione. 

Nonostante i vari incarichi avuti dall’Imperatore, 
come i due viaggi in Spagna per sottrarre all’ere.'ia adozia- 
nista Felice di Urgel (v.) e Elipando, L. si occupò con zelo 
della diocesi, di cui rimane uno dei grandi vescovi (secondo 
L. Duchesne, il 44° della serie). Alcuino lo nomina spesso, 
con onore, nella sua corrispondenza (cf. MGH, Epist., 
IV, p. 624 : indice) c ne rileva i meriti nel ricondurre al¬ 
l’unità della fede tanti eretici adozianisti (cf. loc. cìt., 
p, 346; PL 100, 329). Adone di Vienna Io dice uomo 
sollecito della dignità dello Stato e del bene pubblico 
(Chron., a. 799: PL 123, 129). Fu uno dei firmatari, nel- 
rSii, del testamento di Carlomagno (Eginardo, Vita 
Caroli, 33 : PL 97, 61). Nell’Sió, sembra per ragioni 
di età e di salute, rinunciò alla diocesi, affidandola al suo 
corepiscopo Agobardo (v.), e si ritirò nel monastero di 
S. Medardo di Soissons, ove si spense. 
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Di L. rimangono solo due piccoli trattali e quattro 
lettere; gli stessi trattati si considerano parte integrante 
deU’cpistolario. Lettera i : invio aH’Imperatore del Liber 
(le SacrcDìiend Baf)fistno (PL 99, 853-72); vari brani 
sono ispirati al De Baptisnio di Tertulliano. Lettera ii (ca. 
1’8o9-i2): invio al medesimo Imperatore delPopuscolo 
supplementare De obrennndatione dinboli (PI.y 99,873-84), 
sul rito battesimale della rinuncia a Satana; Lettera in 
(ca. PS 13 sg.): resoconto all’Imperatore circa la sua am¬ 
ministrazione episcopale: la Lettera iv è un conforto alla 
sorella, afFlitta per la perdita del figlio e del fratello. 

Bill!.. ; ccld. completa, in Mipne, PL 09, 853-S6; critica, 
per Pepistolano, ciucila eli E. Diimmler, in .MGH, Epist., IV 
(.Epp. Karol. nevi, li), pp. 539-46. Studi; PP. Maurini, Hist. 
littór. de la France, IV, Paridi 1738. pp. 433-3S; F. Favicr, 
Eiscu Iit<;lori(ittc sur L., I.ione 189S; J. Pourrat, L'antique école de 
Lyon, Lione 1899; L. Duchesne, Fastcs épiscopaux de l'ancienne 
Caule, II, 2'‘ed.. Parici 1910, pp. 159, 171-72: E. Amann, Lridroc/c, 
in DTliC, IX, coll. 195-96: C. Silva-Tarouca, Foutes histonae eccl. 
meda nevi, Poma 1930. pp. 375-77. Per altra bibl. cf. U. Chevalicr, 
Reperì. des sources hist. du nioycn dge : Bio~hibL, Parici 1905. 
col. 1789. Icino Cecchctti 

LEIGHLIN, DIOCESI di : v. kild.are, diocesi di, 
LEIGH WOODS, diocesi di : v. clifton, dio¬ 
cesi di. 

LEIRIA, diocesi di. - Città e diocesi situata a 
147 km. al nord di Lisbona (Portogallo). Ha una su- 
perfice di 1700 kmq. con una popolazione di 174.000 
ab. dei ciuali 164.000 cattolici, (jonta 61 parrocchie, 
98 sacerdoti diocesani c 15 regolari, un seminario, 

3 comunità religiose maschili c 13 femminili (1949). 

L’origine della diocesi di L. si trova nelle profonde 
modifiche apportate, nel sec. xvi, alla giurisdizione del 
monastero di S. Croce di Coimbra. Infatti, a richiesta di 
Giovanni III, re di Portogallo, Paolo HI con la bolla 
Pro cxceUcìiti Apostolicac Sedìs (22 maggio 1545) smembrò 
L. dalla diocesi di Coimbra e ne fece una diocesi indi¬ 
pendente c libera dalla giurisdizione che, per vari ti¬ 
toli, \i esercitavano il prior-mor (priore maggiore) di 
S. Croce, il vescovo di Coimbra c l’arcivescovo di Braga, 
c l’annesse alla provincia ecclesiastica di Lisbona. Con 
la bolla Gravìssìììiiiììi Christi Ecclesiam regendi et giiber- 
iiaiidi inuìttis (30 sett. 18S1) Leone XIII autorizzò la 
riduzione ecclesiastica del Portogallo tanto voluta dal 
governo settario di allora, e della esecuzione diede inca¬ 
rico al vescovo di Oporto, card. D. Americo. Così, 
con il verdetto di questo, in data 4 sett. 1SS2, confermato 
da lettera regolare del 14 dello stesso mese, furono sop¬ 
presse varie diocesi, fra cui L., le cui parrocchie fu¬ 
rono divise fra le diocesi di Coimbra ed il patriarcato 
di I.àsbona. Ma il movimento di restaurazione, dovuto 
specialmente ad alcuni zelanti sacerdoti, non si fece 
aspettare. Finalmente, Benedetto XV, con lettera apo¬ 
stolica Quo vehemeutìus (17 genn. 1918), restaurò la dio¬ 
cesi di L. ed istituì nella chiesa cattedrale di S. M, As¬ 
sunta un Capitolo di sei canonici con due dignità. 

Nell’ambito della diocesi sorge il santuario di Fa- 
lima (v,). 

Bidl.: .A.AS, io (191S), pp. 81-83: F, De Almeida, Ilisloria 
de Igréja etti Portugal, III. i. Coimbra 1923. P- 1 1 
Quete, L., subsidios para a historia da sua diocese, Leira 15^3. 
pp. 11-25. Cnrmo da Silva 

LEISENTRIT, Johann. - Teologo, protono- 
tario apostolico, n. a Olmiitz (Olomouc) nel 1527, 
m. a Bautzen il 14 nov.TsSò. Canonico a Bautzen nel 
1551, ne fu decano dal 1559 alla morte. Dopo l’apo¬ 
stasia dclPultimo vescovo di Meissen, Johann von 
Haigwitz, il nunzio Melchior Biglia lo nominò (1567) 
amministratore e commissario generale per la Lu- 
sazia di cui salvò il cattolicesimo contro la propa¬ 
ganda luterana. 

L. raccolse molti manoscritti e incunaboli (distrutti 
nel 1624 da un incendio). Fu fecondo scrittore: le 24 
opere rimaste di lui trattano argomenti ascetici, o litur¬ 
gici o polemici (elenco in Gcrblich [v. bibl,], pp. 24-30). 
Promosse l’uso della lingua volgare nell’amministrazione 
dei Sacramenti e tradusse in tedesco il rito del Battesimo 


(Bautzen 1562), del Matrimonio (ivi 1568), della Estrema 
Unzione (ivi 1577). La sua domanda di celebrare la Messa 
in tedesco fu rigettata da s. Pio \' e lo fece cadere in sospetto 
d’eresia. I suoi cantici, diffusi per tutta la Germania, usci¬ 
rono presso Hans Wolrab : GeistUche Lieder uud Psalmen... 

(2 voli., Bautzen 1565, 1567), L’ed. del 1584 porta il titolo: 
Catholicum hyìnnologium Germanicum orthodoxae veraeque 
Ecclesiae, con musica notata e inquadramenti. Più impor¬ 
tante : Constilutioveteris apostolicae et orthodo.xae Ecclesiae. 

Bibl.: W. Gerblich, J. L., in Keues Lausitzer Magazin, 

107 (1931), pp. 1-78. Felice da ?kIareto 

LEITMERITZ, diocesi di : v. utomerice, dio¬ 
cesi di. 

LEITNER, Martin. - Canonista, n. a Boden- 
wòhr (Oberpfalz) l’ir marzo 1862, m. a Passau il 25 
die. 1929. Professore di diritto canonico dal 1904 
a Passau, si occupò con zelo anche dell’amministra¬ 
zione della giustizia ecclesiastica. Seguì nello studio 
del diritto canonico, l’indirizzo dogmatico. 

Opere : Praelectiones iuris canonici (5 voli., Roma 
1898-99); Lehrbuch des katholischen Eherechts (1902, 3^ ed. 
1920); Die Verlohungs- und Eheschliessungs/orm nacìi dem 
Dekret Ne temere und der Constitutio Provida (1907. 9 ^" 
10=^ ed, 1910); De Curia Romana (Ratisbona 1909); Hand- 
buch des katholischen Kirchenrechls (5 fascicoli, 191S-27, 
incompiuto). 

Bibl.: J. Krieg, s. v. in LThK, VI, col, 477; A. Van Hove. 
Prolegomcna, 2=‘ ed., Alalines-Roma I945. PP- 5S2, 637. 

Guglielmo Leone 

LEJEUNE, Jean. - Oratore sacro francese, n. a 
Dole nel 1592 e m. a Limoges il 19 ag. 1672. Membro 
dell’Oratorio di Gesù fondato dal Bérulle nel 1611, 
si distinse per la santità della sua vita messa al ser¬ 
vizio della fede e per l’originale trattazione delle sue 
prediche, nelle quali egli, scegliendo gli argomenti 
morali piuttosto che le disquisizioni dogmatiche, riu¬ 
sciva a trascinare gli uditori. 

L’eloquenza di L. è infatti calda e persuasiva, venata 
di accenti popolari, che ne rendono ancora vivo l’ardore, 
anche se la lingua è poco corretta e lo stile agitato e 
improprio, l suoi ( 10 voli., Tolosa 1662) furono poi 

ristampati più tardi sotto il titolo di Ee missionnaire de 
POratoire (cf. Fedizione di Lione, in 15 voli., 1S25-27). 

Bibl.: G. Goyau. Histoire religieuse, Parigi 1922. p. 412 sgg.; 
Pastor, XIII. p. 562 sgg.: .A. Molien, s. v. in DThC, IX, coll. 195- 
196. Giacinto Spagnoletti 

LELONG, Jacques. - Oratoriano, biblista e bi¬ 
bliografo, n. a Parigi il 19 apr. 1664 ed ivi m. il 13 
ag. 1721. Bibliotecario dell’Oratorio di St Honoré, 
L. vi lavorò con zelo per 22 anni, ampliando la 
preziosa raccolta di libri e compilandone cataloghi. 

Notevoli sono i due lavori seguenti di carattere bi¬ 
bliografico : Bibliotheca sacra seti syllabus omnium ferme 
sacrae Scripturae editionum ac revisioniim (2 voli., Parigi 
1709; aggiornata in seguito, fino al 1778-90, costituisce 
ancora la più ricca miniera bibliografica sull’argomento); 
Bibliothèqiie hìstoriqiie de la France (edizione definitiva 
a Parigi nel 176S-7S). 

Bibl.: P. Desmolcts, Vita lacobi L., nell’ed. della Biblìo- 
theca sacra, I, Halle 177S, pp. xni-.\x; H. Leclerq, s. v. in DAGL. 
Vili, II. coll. 2506-12. Angelo Penna 

LE MAISTRE, Is.\.\c, detto de S.acy (de Saci), 
che è il nome anagrammato. - N. a Parigi il 29 marzo 
1613, m. a Pomponne il 4 genn. 16S4. Entrato a Port- 
Royal e ordinato sacerdote (1649), vi sì distinse nella 
direzione spirituale delle religiose ivi raccolte. AlFepoca 
dei rigori contro i giansenisti, ebbe a subire la pri¬ 
gione nella Bastiglia (i 666-68) dove tradusse il V^ec- 
chio Testamento. Tornato a Port-Royal e di nuovo 
cacciato, si ritirò (1679) presso il cugino, marchese 
di Pomponne. 

Pubblicò la Traduction du Nouveati Testamenti detto 
Testament de JMons (2 voli., Amsterdam 1667), condannato 
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da Clemente IX il 20 apr. 1668, e La SieBìble en latin et 
enfraìiQais avec des explicatiojis (32 voli., Parigi 16S7-1702; 
molte riedizioni; la migliore è in 12 voli., ivi 17S9-1804), 
cui collaborò suo fratello Antoinc. Queste traduzioni bi¬ 
bliche, senza interesse dal punto di vista esegetico, sono 
assai notevoli per lo stile. Di lui è celebre anche la ver¬ 
sione : L^Iviitaiìon de yésiis-Christ {Wì 1650; oltre isoecld.). 

Bibl.; J. Carrcyrc, s. v. in DThC, IX, coll. 200-202 (con 
ampia bibl.). Ferdinando Renaud 

LE MANS, DIOCESI di. - Città e diocesi nel di¬ 
partimento della Sarthe in Francia. 

Sopra una superfice di 6244 kmq. ha una popo¬ 
lazione di 412.214 ab., dei quali 375.3 
Conta 401 parroc¬ 
chie servite da 485 
sacerdoti diocesani 
e 120 regolari, 
grande e piccolo 
seminario ; ha 6 
comunità religiose 
maschili e 33 fem¬ 
minili (/ 3 wz. Pont., 

1951, p.243). Èsuf- 
fraganea di Tours. 

È rantica Vin- 
dunum, capitale dei 
Cenomanes, quindi 
città romana. Nel 
IX sec. fu redatto 
nella curia di Le M. 
un libro episcopale 
da s. Giuliano fino 
ad Alderico (832-57), 
con il titolo Actus 
poìitificuni Ceìiovian- 
71 ÌS in urbe degen- 
tiiiììi. Si hanno inol¬ 
tre sei cataloghi epi¬ 
scopali, il prmo e il 
terzo fino al vescovo 
Gervasio (1036-55) ; 
il secondo e il sesto fino a Guido (i 135); il quarto fino a 
Maurizio (1216-31); il quinto fino a Guglielmo (1145- 
1187). Il santo più venerato in età merovingia fu s. Vitrio 
vescovo di Le M. (m. nel 490): in suo onore fu eretta una 
basilica, ricordata nel vii sec. alla quale era adiacente quella 
dedicata al vescovo s. Giuliano. Un documento imperiale 
dell’anno 832 menziona i due monasteri dipendenti 
(A. Poncelet, in Analecta Bollandiana, 22 [1903], p. 156). 
Al tempo del vescovo Aidrico furono traslati nella catte¬ 
drale i corpi dei vescovi Vittorio, Giuliano, Turibio, 
Pavazio e Liborio. La leggenda indica la primitiva catte¬ 
drale come costruita sul luogo della dimora del defensor 
romano, poi ingrandita e trasformata dai vescovi Vittore 
e Innocenzo (533-59) che dedicò ai ss. Gervasio e Pro- 
tasio ponendo loro reliquie sotto un nuovo altare. Di¬ 
strutta alla fine del sec. vili, il vescovo Francone e s. Ai¬ 
drico la ricostruirono, ma fu distrutta dalTincendio degli 
invasori Normanni. 

Rifatta ancora dal vescovo Mainardo (951-70)7 subì 
altri danni. Nuove fondazioni furono iniziate dal vescovo 
Vulgrino nel 1060, poi continuata dal vescovo Arnoldo 
e Hòel il quale la consacrò il 17 ott. 1093, trasferendovi 
le reliquie di s. Giuliano; nel ino fu rifatta la nave cen¬ 
trale dal vescovo Ildeberto, sotto la direzione del monaco 
Giovanni dell’abbazia della S.ma Trinità di Vendóme, 
Devastata per due volte da un incendio, ne iniziò le ripa¬ 
razioni il vescovo Guglielmo de Passavant (1145-87). Un 
nuovo coro fu eretto dal vescovo Amelino (1217-54). 11 
transetto fu ripreso alla fine del sec. xiv, ma venne finito 
solo nel 1430. II card. Filippo di Lussemburgo, vescovo 
di Le M. dal 1477 al 1507 e dal 1509 al 1519, fece erigere 
un sontuoso Lectorium decorato da molte statue e basso- 
rilievi, distrutto dagli Ugonotti nel 1562. Di grande im¬ 
portanza sono le vetrate; le piu antiche con scene della 


vita di Gesù Cristo e dei santi patroni della cattedrale 
(sec. Xll), poi scene allegoriche con ritratti di donatori e 
benefattori (sec. xiii) quali il card. Fillastre, Renato I 
e Luigi d’Angiò, re Renato e Maria di Blois, e an¬ 
cora altre scene del Nuovo Testamento (sec. xv; cf. 
L. Plucher, Calques des vitraiix peints de La catìiédrale 
du M., Le Mans 1864). Gli stalli del coro con intagli 
rappresentanti scene della vita di Gesù Cristo e allegorie 
vennero mutilati nel 1768 e nel 1830; tolti nel 1855 sono 
ora neirinterno della Sacrestia. Notevole c poi una 
grande edicola per il breviario pubblico. Tra le tombe 
monumentali nell’interno della cattedrale si ricordano la 
tomba della regina Bercngaria (xiil sec.) portatavi nel 
iSzr dall’antica abbazia di Fpait; la tomba di Carlo 

d’Angiò, conte del 
Maine (1472), attri¬ 
buita a F. Laurana, 
c quella di Gugliel¬ 
mo di Bellay (1557). 
AH’cstcrno in origine 
erano due imponenti 
torri delle quali Gu¬ 
glielmo il Conqui¬ 
statore aveva chiesta 
al vescovo Ildeberto 
la demolizione per¬ 
ché dominavano il 
castello; quella a set¬ 
tentrione oggi non 
esiste più. 

11 portico fu eret¬ 
to nel 1158; sul tim¬ 
pano del portale me¬ 
ridionale è rappre¬ 
sentato Gesù Consto 
tra i simboli degli 
Evangelisti e angeli 
turiferari, nella vòlta 
scene del Nuovo Te¬ 
stamento, ai due lati 
del portale sono i 
dodici Apostoli. .Al¬ 
tre chiese notevoli so¬ 
no: Notre-Dame de 
la Couture (Cultura Dei) antica abbazia benedettina fondata 
dal vescovo s. Bertrando (sec. vi), saccheggiata dai Nor¬ 
manni, ricostruita più volte, al x sec. dall’abate Gauz- 
berto ; il coro, contenente cinque cappelle, venne modifi¬ 
cato nel sec. xv. Sotto il coro è una cripta dove fu deposto 
s. Bertrando. Il caratteristico sudario del Santo si con¬ 
serva nella sacrestia, AH’estcrno il portale contiene la 
scena del giudizio finale e le statue degli Apostoli. L’an¬ 
nesso edificio dell’abbazia è oggi adibito parte per la 
prefettura, parte a museo (vi si conserva la lastra tombale 
di Goffredo Plantageneto) c a biblioteca, ricca di 500 
manoscritti c oltre 50.000 stampati (A. Ledru, Eglise 
de Notre-Dame de la Couture, Le Mans 1924). Altra 
abbazia fu quella dei ss. Vincenzo e Lorenzo fondata da 
s. Donnole (559-81) che vi fu sepolto; fu pure distrutta 
dai Normanni e ristabilita nel sec. xi (R. Triger, L'abbaye 
de St Vincent du M., sa reconstruction aii XVIP et XVIÌP 
siccìes, in Revue historique du Maine, 4 [1924], pp. 173- 
220). St-Julien, oggi Notre-Dame du Pré, eretta nel 
586, è un’antica abbazia di monache benedettine, restau¬ 
rata nei secc. xviii e xix. Un bassorilievo del sec. xiv 
rappresenta la traslazione delle reliquie di s. Giuliano. 
St Pierre de la Cour (x-xiir sec.) era l’antica cappella del 
castello, oggi adibita a scuola professionale. 

Di Le M. furono il P. J. Bonvet (1665-1752), missio¬ 
nario nel Siam e nella Cina, e il benedettino dom Gué- 
ranger (v.). 

Bidl.: Eubel, I, p, 187; II, p. 139; Gesta Aidrici Cenonuui- 
7 iicae urbis episcopi a discipulis suis R. Charles e L. Franger, M:i- 
mers 1889: G. Busson-A. Ledru, Actus Pontificuni Cenomannii 
in urbe degentium, ivi 1901; R, Latouches, Essai s de cri tigne 
sur la constitution des Actus Pontificum Cenoniannis in urbe de- 
gentium ('^57-^-. 55 ). in Le nioyen dge, 20 (1907). PP» 226-47: 
L. Duchesne, Fastes épiscopaux de Vancienne Caule, II, 2“ cd., 
Parisi 1910, pp. 312-44; A. Ledru-G. Fleury, La catìiédrale 


91 cattolici. 



{fot. l<!nur(Jrìn) 

Le Mans, diocesi di - .Abside della Cattedrale (secc. xii-xiv). 
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St Julicn dn M., ses évèqucs, sou arcìiitectiirc, son viobiìier, Mamcrs 
iQOo; G. Fleury, La catìiédraìc da M., Pari;;i 1925: Guide de 
la Fratirc chrélicHìte et tuissioìtuaire, PariRi 1940, PP. 358, 595-99; 
Cotcincau. Il, coll. 1726-31. Enrico Josi 

LEMIRE, JuLES. - Sociologo francese, n. a 
Vieux Berquin il 23 apr. 1853, m. ad Hazebrouck 
il 7 marzo 1928. Divenuto sacerdote nel 1878, in¬ 
segnò nel Seminario di Hazebrouck. 

Molto operò e scrisse per la realizzazione degli ideali 
sociali cristiani : egli vide che solo operando intensamente 
nel campo sociale la Chiesa avrebbe potuto impedire la 
completa scristianizzazione del popolo. A formare in lui 
questa convinzione molto contribuì il card. Manning, 
che egli conobbe personalmente e sul quale pubblicò 
un libro : Le card. Manning et soji oeuvre sociale (Pa¬ 
rigi 1893). Fu borgomastro di Hazebrouck dal 1914. 

Bibl.: C. Droulcrs, Chemin faìsant aree l’abbé L., Parifii 
1929: G. Gundiaeh, s. v. in LThK, VI, coll. 483-84. 

Fausto Ponzi 

LEMKIVGYSNA, am.ministrazione apostolica 
di. - Si tratta di una regione nei Carpazi del nord, 
abitata dalla schiatta orientale dei Lemki. Appartenne 
dai primi tempi al triplice vescovato di Przemysl, 
Sambor e Sanok con residenza vescovile a Sanok. Dal- 
Tunione di Brest-Litowsk (1596) la regione oscillò fra 
il cattolicesimo e lo scisma. Soltanto nel 1691 ebbe 
luogo Tunione. Dopo la prima guerra mondiale L. fu 
separata da Przemysl e fatta amministrazione aposto¬ 
lica per meglio opporsi alla propaganda degli sci¬ 
smatici russofìli. Dopo la seconda guerra mondiale 
la popolazione di L. fu deportata nell’Unione So¬ 
vietica. L’amministratore apostolico riparò all’estero. 

Alberto M. Ammann 

LEMMENS, Leonhard. - Francescano, n. a 
Bocket (Renania) il 19 nov. 1864, m. a Roma il 

10 febbr. 1929. Chiamato nel 1899 a Roma come 
continuatore degli Annales Minorum del Wadding, 
nel 1901 passò ad insegnare storia nel Collegio di 
S. Antonio (più tardi Pontificio Ateneo Antoniano) e 
dal 1903 al igo6 a Quaracchi, come presidente e prefetto 
degli studi del Collegio di S. Bonaventura. Tornato 
nel 1907 in Germania, intraprese vari viaggi scienti¬ 
fici in Russia, Polonia, Cecoslovacchia, Austria, Fran¬ 
cia e nel 1914 in Terra Santa, ove la sua presenza 
fu preziosa per salvare dalla minaccia turca alcuni 
luoghi francescani della Siria. Dal 1921 fu archi¬ 
vista generale dell’Ordine c dal 1924 professore di 
storia delle missioni nel Collegio di S. Antonio. 

Come uomo di cultura, partecipò attivamente alle 
questioni sull’antica letteratura francescana. Ricca e di 
alto valore è la sua produzione letteraria, in cui si notano 
edizioni critiche di testi medievali (gli scritti di s. Fran¬ 
cesco, di Frate Leone, lo Speculutn perfectionis, ecc.), di 
documenti : Acta S. Congregationis de propaganda Fide 
prò terra Sonda (2 voli., Quaracchi 1921-22), la vita di 
s. Bonaventura (1909 in tedesco, 1921 in italiano), e 
soprattutto la sua preziosa Gesc/iichte der Franziskaner- 
missionen (Mùnster in W- 1929). 

Bibl,: L. Oligcr, De vita et opcribus P. L. L., in Anto- 
ìiianum, 4 (1929), pp. 337-SO> Alberto Ghinato 

LEMOS, Tommaso de. - Teologo domenicano, 
n. a Rivadavia (Galizia) nel 1546 ca., m. a Roma il 
23 ag. 1629. Entrò ncU’Ordine nella sua città natale. 
Reggente dello Studio di Valladolid nel 1590, inse¬ 
gnava nel 1594 quando fra i Gesuiti e i Domenicani 
si accese la controversia molinista. Fu scelto, con 

11 confratello Diego Alvares, a rappresentare uffi¬ 
cialmente l’Ordine nelle discussioni, quando Cle¬ 
mente Vili avocò a sé la soluzione di quella con¬ 
troversia. Nelle 47 dispute tenute in quattr’anni 
(1602-1Ó06) dinanzi a Clemente Vili e Paolo V, ma¬ 
nifestò eloquentemente la forza del suo ingegno e le 


sue doti oratorie. Chiuse le discussioni, rifiutò l’epi¬ 
scopato offertogli dal Re di Spagna, e si ritirò nel 
convento della Minerva a Roma. 

Raccolse egli stesso gli atti delle 47 dispute che furono 
pubblicati solo nel 1702 : Acta omnia congregationum 
ac disputationuni (Lovanio 1702). Scrisse ancora molto 
sul dibattuto argomento; famosa è la Panoplia gratiae 
(4 voli., Liegi 1676), certamente una delle opere migliori 
della scuola tomista sulla Grazia. L’Ordine prese energi¬ 
camente le difese del L. quando quest’opera fu attaccata 
dalTinquisitorc Knippenberg. 

Bibl.: ampia biografia e bibl. in Acta congregationum, cit., 
pp. i-CLXVi; P. H. Scrry, Historia Congregationum de auxiliis, 
.Anversa 1709, passim; Quétif-Echard. IT, pp. 461-64; A. Tou- 
ron, Histoire des homrnes illustres de l'Ordre de St Dominique, 

V, Parigi 1748, pp. 103-23; R. Coulon, Scriptores O. P„ ivi 
1914. pp. 550-52. Alfonso d’Amato 

LE MOYNE, Jean (Io.annes Monachus). - Insi¬ 
gne canonista, n. nella prima metà del sec. xiii, m. 
ad Avignone il 22 ag. 1313- 

Trasferitosi a Parigi, quivi studiò diritto ecclesiastico 
e fu nominato canonico; dopo un soggiorno presso la 
Curia romana, fu nominato vescovo di Aleaux e consi¬ 
gliere del re Filippo di Francia. Celestino V lo creò car¬ 
dinale (30 sett. 1294) e Bonifacio Vili lo nominò legato 
in Francia (1302) e poi cancelliere di S. Romana Chiesa. 

Il L. M. scrisse un apparato di glosse al Liber sextus 
di Bonifacio VITI (ed. Venezia 1585) e lo pubblicò nel 
1301, notificandolo all’Università di Parigi. Quest’opera, 
benché non riconosciuta come glossa ordinaria, ebbe una 
grande divulgazione sia in Francia che in Italia ed è con¬ 
siderata uno dei migliori documenti che abbiano traman¬ 
dato lo stile e lo spirito della scuola canonistica francese del 
medioevo. Il L. M. scrisse anche commenti su alcune de¬ 
cretali extravagantes di Bonifacio Vili e di Benedetto XT. 

Bibl.: F. Lajard, J. L. M., Cardinal, canoniste, in HUteire 
littéraire de la France, jOCVII, Parigi 1S77, PP. 201-24: H. Finke, 
Aus den Tagen Bonifaz Vili, Munster IQ02, pp. 146-90; R. 
Scholz, Die Publizisiik zur Zeit Philipps des Scìidnen und Bo- 
jòfaz Vili., Stoccarda 1903. PP. 194-9S; A. Van Hove, Prole- 
gomena, 2'‘ ud., Malines-Roma 1945. pp. 474-76. 

Francesco Ercolant 

LEMURIE {Lemuria). - Nei giorni 9, ii e 13 
maggio del calendario romano cadeva la festa dei 
Lemuria, cioè dei Lemttres, le anime dei morti, ge¬ 
neralmente confuse con le « larve (v.), come queste 
appunto aventi carattere a\^'erso al mondo dei vivi 
(« Lemures larvae nocturnae et terrifìcationes ima- 
ginum et bestiarum », Nonio Marco, Compendiosa 
doctr., p. 135; cf. Porfirio, Ad Plor. ep., 2, 2, 209). 

Secondo Ovidio (Fasti, V, 419-92) questa festa dei 
morti sarebbe più antica di quella analoga del febbr. 
dei dies parentales terminanti con i Feralia (v.) il 2i dello 
stesso mese ; e ciò forse molto a ragione, in quanto la biz¬ 
zarra cerimonia compiuta dal paterfainilias la prima 
notte dei Lemuria (v. sotto) ha carattere arcaico, in netto 
contrasto con quello più sereno dei Feralia; ed allo stesso 
riguardo è da osservare che, mentre la prima festa è se¬ 
gnata nei calendari con N (= nefastus), la seconda è in¬ 
dicata con F ( — fastus', o anche FP = fastus principio, 
Mommsen), il che rivela due punti di vista (e quindi due 
epoche) nettamente diversi nei confronti dei morti. 

Nei Lemuria a mezzanotte il paterfaviiUas si alza e, 
scalzo e le mani lavate, mette in bocca fave nere; quindi, 
senza voltarsi, le getta dietro le spalle dicendo : a Con 
queste fave redimo me ed ì miei »; si lava di nuovo, batte 
un vaso di bronzo e, ripetuto per nove volte ^ Manes 
exite paterni ", compie la cerimonia. Nei tre giorni dei Lc- 
murìa i templi erano chiusi e non si celebravano matrimoni. 

Bibl.: W. W. Fowler. The ronuin festivals, Oxford 1925. 
p. 106 spg. : J. G. Frazer, IV, The Fasti of Ovids, hn 1929. 

Cesare D’Onofrio 

LENAU, Nikolaus (Nikolaus Franz Niembsch 
VON Strehlenau). - Poeta tedesco-ungherese, n. il 
13 ag. 1S02 a Csatàd presso Temesvàr, m. il zz ag. 
1850 nel manicomio di Oberdòbling presso Vienna. 
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Le sue poesie, scritte un po’ durante tutta la vita 
{Gedichte, 1832; Neue Gedicìite, 1838 e 1844) divennero 
presto famose. Tentò il soggetto del Faust (1836) in una 
specie di rapsodia drammatica, un’opera del dubbio e 
della rodente scontentezza, che c sotto Tinttusso evidente 
di dottrine spinozianc, ma ondeggia tra accettazione e 
condanna del panteismo e si conclude con la morte del¬ 
l’eroe. Si accostò poi al poema epico-drammatico di argo¬ 
mento religioso e scrisse : Savonarola (1837) e Die Albi- 
geììser (1842), in cui il L. crede possibile il sentimento 
religioso svincolato dal dognia e la libertà sottratta ad 
ogni limite morale e politico. L’ultima opera, il poema 
dialogato Don Jua?i {1844) rimase incompiuto, perché 

10 scoppiare della pazzia latente rese necessario nel 1844 

11 ricovero in manicomio. 

Alto valore artistico ha la sua lirica, che rivela anche 
la sua fortissima sensibilità musicale. Sono per lo più 
descrizioni della natura, una natura come animata da 
spiriti elementari e demoniaci; ed è sempre un paesaggio- 
stato d’animo, che rispecchia la desolazione intima, l’om¬ 
bra di un Io in cui lentamente la luce si affievolisce. 

L. non appartiene ai romantici ma è più libero e 
moderno, vicino più al pessimismo schopenhaueriano e 
leopardiano. Cattolico in giovinezza, in seguito si al¬ 
lontanò dalla fede e, attraverso il cristianesimo concepito 
come religione della sofferenza, pensò di poter raggiungere 
quella libertà dello spirito che identificava con il suo dio. 
Die Albigenser sono all’Indice (decr. 30 sett. 1S45). 

Bibl.; Edizioni : Sàmtliche Werke a cura di A. Griin, 4 voli., 
Stoccarda 1851; Sdìutliche Werke, a cura di G. E. Barthel, 
4 voli,, Lipsia 1885-87 (con ampia biografia): E. Castle, Scimi- 
licite Werke und Briefe, ed. critica di E. Castle, 6 ^'oll., ivi 1910- 
1923. Studi : R. Schròter, L.s Faust, Marburgo 1922-23; H. Wal¬ 
ther. L.s Savonarola, Francoforte s. Meno 1925; M. Schaerffen- 
berg. L.s Dichtencerk als Spiegel der Zeit. Ein Be/lrag zur religiusen 
Geisies^eschichte des XIX. Jaìirhundcrts, Erlangen 1935; L. 
Bellanca, e religione nelVultimo L., Palermo i93S; V. 

Errante, L., storia di un martire della poesia, Messina 1935. 

Alba Cori 

LENEE. - Festa che si celebrava ad Atene nel 
mese Gamelion (= genn.-febbr.) in onore di Dio¬ 
niso Lenaios (Ayjva'-a), ed era una delle quattro 
principali dell’Attica in onore di Dioniso. 

Dato il tempo invernale della celebrazione, le 
L., anziché feste della vendemmia e quasi glorifi¬ 
cazione del torchio (Xvjvdg), simbolo sacro del dio, 
sono da ritenere più probabilmente una festa orgia¬ 
stica e mistica. Cadevano infatti proprio nel periodo 
delle orge trieteriche invernali; a Magnesia gli ini¬ 
ziati dionisiaci celebravano i riti funerari ai loro 
compagni nel Lenaion; il ^c/.v.yzXov orfico di Atene 
era sacro a Dioniso Leneo e vi sì celebravano dei 
misteri e il Dioniso Leneo era strettamente connesso 
alle divinità infere (Eraclito, frg. 15, identifica con 
Ade il Dioniso festeggiato nelle L.). 

Il luogo ove si celebravano le L. era Atene, dove, 
per tutto il territorio Leneo, aveva luogo una solenne 
processione, probabilmente falloforica, con motti bur¬ 
leschi e rozzi, con banchetto, in cui si beveva il 
vino nuovo, e con rappresentazioni drammatiche. 

Bibl.: M. Nilsson : Griechische Feste, Lipsia 1906, p. 275 
sgg. ; A. B. Cook, Zeus, I. Cambridge 1914. P- 667: L. Deub- 
ner, Atlische Feste, Berlino 1932. PP- 123-34. Cesare D’Onofrio 

LENEL, Otto. - Giurista, n. a Mannheim il 
13 die. 1849, m, a Friburgo in Br. il 7 febbr. 1935. 
Compì gli studi nelle Università di Heidelberg, 
Lipsia e Berlino, divenne Privatdozent nel 1876 a 
Lipsia ed ordinario nel 1882 a Kiel. Da questa Uni¬ 
versità passò nel 1884 a Marburgo, insegnando suc¬ 
cessivamente a Strasburgo (1885-1906) ed a Friburgo 
in Br. (dal 1907). Fu socio deU’Accademia italiana 
dei Lincei e dottore honoris causa dell’Università 
cattolica del S. Cuore di Milano. 

La sua altissima fama è affidata a due opere fonda- 
mentali per lo studio del diritto romano : Das Edictuni 


perpetuimi, magistrale ricostruzione dell’editto del pre¬ 
tore romano (!“■ ed. Lipsia 1S83; 3^^ ed. ivi 1927; ed. 
francese in 2 voli., Parigi 1901-1903), c Palingenesia iuris 
civilis (2 voli., Lipsia 1889), tentativo di ricomposizione 
e sistemazione critica dei passi dei giuristi romani conte¬ 
nuti nel Digesto c in altre fonti. 

Bibl.: O. L., in Die Rechtswissenschaft der Gcgemvart in 
Selbstdarstcllungen, Lipsia 1924, p. 133 , con bibl. fino a questa 
data; L. W^-nger, O. L., in Zeitschnft der Savigny-Stijtung fur 
RechtsgcscJiirhte, Roman. Abt., 55 (1935), pp. vii-xi. 

Rodolfo Danieli 

LENIN. - Pseudonimo di Vladimir Il’ic Uljànov, 
fondatore c capo del Partito comunista russo (bolsce¬ 
vico), e della Rivoluzione Russa, fondatore dell’Unione 
sovietica e della Internazionale comunista. 

I. Vita. - N. il 22 (= io) apr. 1870 in Simbirsk, 
nell’autunno del 1S87 iniziò i suoi studi giuridici nel¬ 
l’Università di Kazan’. Decisivo influsso su di lui ebbe 
l’esecuzione capitale di suo fratello Alessandro, il quale, 
dopo un mal riuscito attentato contro lo zar Alessandro 111 , 
fu condannato a morte. Il’ic nc continuò l’opera : dopo 
pochi mesi fu espulso dall’Università per la sua attività 
rivoluzionaria e confinato nel villaggio di Kokuskino, a 
40 km. da Kazan’. Nell’autunno 1888 potè ritornare a 
Kazan’, ma nel maggio dell’anno successivo si trasferì a 
Samara. Mentre proseguiva lo studio del diritto, si de¬ 
dicava anche a quello delle dottrine sociali. L’insuccesso di 
suo fratello, appartenente alla organizzazione Narodnaja 
Voìja (« Volontà del popolo lo convinse della inefficacia 
del metodo di lotta del narodnicestvo, cioè del populismo, 
secondo il quale la liberazione del popolo lavoratore po¬ 
teva effettuarsi attraverso il terrorismo contro le alte per¬ 
sonalità. Perciò L. si dedicò allo studio del socialismo 
't scientifico '> di Marx, studiò le opere di Marx, d’Engcls, 
della socialdemocrazia tedesca ed anche gli scritti dei 
marxisti russi del tempo, anzitutto di Plechanov. Nel¬ 
l’autunno del 1891 superò gli esami di Stato (dopo aver 
compiuti gli studi privatamente) presso l’Università di 
Pietroburgo e nella primavera dell’anno seguente ottenne 
un impiego a Samara. Ma più che esercitare la sua profes¬ 
sione, si dedicò fervidamente all’attività propagandistica 
del socialismo c fondò il primo circolo marxista a Sa¬ 
mara. Già nel sett. 1S93 si trasferiva a Pietroburgo per 
un esercizio più efficace di attività rivoluzionaria e da 
questo momento divenne quel « rivoluzionario di profes¬ 
sione », il cui tipo egli definì così incisivamente nei suoi 
scritti. 

I primi anni dell’attività organizzativa e propagandi¬ 
stica di L. furono dedicati alla lotta contro il narodni¬ 
cestvo ed alla creazione in Russia di un movimento di 
lavoratori su base marxistica. È dedicata a questo scopo 
una serie di scritti : Òto iakoe « druz’ja naroda » / kak 
Olii vojujiLt protiv socialdeniokratov («Che significa “amici 
del popolo ” e come essi lottano contro i socialdemocra¬ 
tici »)> tiel quale L. sosteneva contro i « narodniki » la ne¬ 
cessità, anche per la Russia, di uno sviluppo capitalistico; 
l’articolo ; Ehonomiceskoe soderzanie narodnicestva i kriiika 
ego V knige g. Siriive (« Il contenuto economico del popu¬ 
lismo e la sua critica nel libro del sig. Struve»); infine 
la sua opera incominciata nel 1895, ma finita tre anni 
dopo in S'\hc.rÌ2i, Razvitie kapitalizma v Rossii (((L’evolu¬ 
zione del capitalismo in Russia »). Oltre a ciò L. pensava 
all’organizzazione delle cellule rivoluzionarie in Pietro¬ 
burgo, le quali si unirono nel 1895 nella <■. Unione di lotta 
per l’emancipazione della classe operaia ». 

Nella primavera 1895 intraprese un viaggio all’estero, 
che durò 4 mesi, per stringere relazioni con i marxisti 
russi residenti in Svizzera («( Gruppo ‘ La liberazione del 
lavoro’ » ; Plechanov, Aksel’rod, Zasulic) e con quelli fran¬ 
cesi, tedeschi e polacchi. Poco dopo il suo ritorno in 
Russia, il 21 die. 1895, venne incarcerato e il io febbr. 
1897, deportato per 3 anni in Siberia nel villaggio di 
Susenskoe (Minussinsk). Dall’esilio L. continuò la lotta 
contro il narodniCestvo. Nello stesso tempo incominciò 
a volgere la sua attenzione ai problemi della organiz¬ 
zazione interna del partito con l’opuscolo / compiti 
dei socialdetnocraiici russi (1897). Questo tema acqui- 
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stò una particolare attualità quando in seno ai marxisti 
russi sorse la tendenza degli « economisti », la quale voleva 
limitare la lotta di classe dei lavoratori esclusivamente al 
piano economico (scioperi come mezzo di lotta per il mi¬ 
glioramento economico) e trascurare la lotta politica con¬ 
tro l’assolutismo. L. riunì nel 1899 nel villaggio di Erma- 
kovskoe un congresso di 17 socialdemocratici deportati 
e assunse una posizione molto netta contro il programma 
{Credo) degli « economisti )•. 

Liberato dalla deportazione il 31 genn. 1900, dapprima 
si stabili a Pskov, dove poteva tenersi in contatto con il 
movimento dei lavoratori di Pietroburgo; ma nell’estate 
si recò nuovamente nell’Europa occidentale, non soltanto 
per essere al sicuro dalla polizia, ma anche per sbarazzarsi 
dalTopprimente complesso di dilettantismo e di provin¬ 
cialismo; il suo interesse è ora principalmente rivolto alle 
questioni della struttura interna e della tattica del partito. 
Alla soluzione di queste questioni ed anche alla direzione 
del movimento dei lavoratori in Russia doveva servire il 
periodico Iskra (« La scintilla •«), uscito la prima volta il 
2 1 die. 1900 a Monaco, trasferito a Londra nel 1902 
e nel 1903 a Ginevra. E^o stesso scopo proseguì L. nel 
suo opuscolo C/o delaC ? (» Che fare? '•), uscito nel 1902, 
il quale, pur se è di piccola mole, rappresenta uno dei suoi 
più importanti scritti. I pilastri fondamentali della con¬ 
cezione di L. sul Partito sono ; disciplina stretta, quasi 
militare, la direzione centralizzata, il comando del movi¬ 
mento dei lavoratori mediante un numero ristretto di 
gruppi, possibilmente omogenei, di esperti, rivoluzionari 
di professione. Un altro problema della sua tattica è trattata 
da ìj. nell’opuscolo Circo la povertà dei villaggi (1903) : il 
proletariato russo, estremamente debole quanto al nu¬ 
mero, dovrebbe scegliere quali alleati nella sua lotta poli¬ 
tica non i borghesi liberali, ma piuttosto i braccianti ed 
1 piccoli contadini. 

La fondazione vera e propria del Partito avvenne 
nel II Congresso a Londra nel 1902. Il Congresso di 
Minsk, che passò alla storia come il I Congresso del 
Partito socialdemocratico dei lavoratori russi, tenuto nel 
1898, cioè al Tempo della deportazione di L,, rimase pra¬ 
ticamente senza risultati dato che tutti i membri del Co¬ 
mitato centrale, eletto dal Congresso stesso, furono ben 
presto incarcerati. In quel Congresso però a\^cnne subito 
la nota scissione fra la corrente bolscevica e menscevica. 
La ragione della scissione fu data precisamente dalla for¬ 
mulazione stessa dello statuto, fatta da L. in collaborazione 
con Plechanov. Benché L. non riuscisse a far approvare 
la sua concezione del Partito contro la concezione più 
mite di A'Iartov, ottenne però insieme con Plechanov la 
maggioranza su tutti gli altri punti dello statuto della 
organizzazione. I menscevichi furono esclusi dalla dire¬ 
zione di Iskra, la quale passò nelle mani di L. e Plechanov. 
Tuttavia già nell’autunno dello stesso anno Plechanov 
inclinò verso il menscevismo. L. si dimise allora dalla 
direzione di Iskra, la quale diventò un organo di tendenza 
puramente menscevica. Perciò L. nel 1904 fondò un nuovo 
periodico a Ginevra Vpered (« Avanti ») e più tardi Pro¬ 
letari] (« Il proletario »)• Negli anni seguenti la lotta contro 
i menscevichi assorbì la maggior parte dell’attività di L. 
Questa lotta trovò risonanza letteraria principalmente negli 
scritti : ^ag vpered, dva Saga nazad (« Un passo avanti, 
due indietro 1904) c Dve iokiiki social-deiuokratii v 
demokraticeskoj revoljucii (« Due tattiche della socialde¬ 
mocrazia nella rivoluzione democratica 1905). 

Anche di fronte alla rivoluzione del 1905, L. prese un 
atteggiamento diverso da quello di Plechanov. Mentre 
Plechanov respingeva la rivoluzione armata, L. era uno 
dei suoi più accaniti propugnatori. Nel nov. ritornò a 
Pietroburgo per condurre da vicino il movimento di rivolta, 
ma poi dovette trasferirsi a Kùokalla in Finlandia c verso 
la fine del 1907 dovette di nuovo emigrare nell’Europa 
occidentale. 

Negli anni seguenti la lotta di L. ebbe come oggetto 
la questione della partecipazione al Parlamento (Duma). 
Contro i menscevichi, i quali di fronte alla possibilità 
di un’azione aperta del partito negavano l’utilità delle 
organizzazioni illegali {likvìdatory), L. sostenne la loro 
continuazione. Ciò nonostante egli difendeva pure contro 


una corrente estremista della propria frazione, che vi si 
opponeva, la partecipazione al Parlamento, affermando che 
il Parlamento doveva essere sfruttato come una tribuna 
per la propaganda delle idee bolsceviche. Nello stesso 
tempo L. combatteva contro il revisionismo della social- 
democrazia tedesca e contro la sua penetrazione nelle 
file dei marxisti russi. Contro Bogdanov (v.) e altri, i 
quali volevano costruire il marxismo sulla base filosofica 
dell’empiriocriticismo, L. difende nel suo libro Mate- 
rializvi i evipiriokriticizm (« Materialismo ed empirio-cri- 
ticismo 1900) il materialismo dialettico come base filo¬ 
sofica del marxismo. Nell’estate 1911 L. organizza vicino 
a Parigi dei corsi di formazione politica dei lavoratori, 
come contrappeso della scuola del partito menscevico, 
eretta nel 1909 a Capri. Verificatasi la scissione fra bolsce- 
vichi e menscevichi, nel 1912 alla conferenza del Partito 
a Praga, e dopoché ambedue i partiti, ormai indipendenti, 
avevano preso a camminare per la propria strada, L. si 
trasferì, nella primavera dello stesso anno, a Cracovia, per 
poter essere più vicino ai lavoratori di Pietroburgo. 

Scoppiata la guerra mondiale, il 26 luglio 1914, L. 
venne imprigionato, ma poco dopo potè lasciare l’Austria 
e recarsi in Svizzera, dove cominciò subito una lotta 
veemente contro la lU Internazionale (v.). Anzitutto, 
nelle conferenze tenute a Zimmen^vald (5-8 sett. 1915) 
ed a Kienthal (24-30 apr. 1916) propugnò le idee eli 
trasformazione della guerra « imperialistica :> in guerra ci¬ 
vile e sollecitò la fondazione della IIU Internazionale in 
luogo della lU <: fallita » (v. internazionale). Queste idee 
di L. sono rispecchiate nel suo libro Imperializm kak 
iiovejsij etap kapitalizina (•< L’imperialismo come fase più 
recente del capitalismo 1916). 

Nella Biblioteca nazionale di Berna studiò Hegel e 
raccolse materiale per un’opera sulla dialettica. Questi 
estratti delle opere di Hegel e le relative note di L. (per 
la composizione dell’opera progettata L. non trovò più 
il tempo necessario) furono pubblicati più tardi insieme 
con altre note filosofiche sotto il titolo Filosofskie tetrodi 
('< Quaderni filosofici ;') e rappresentano una delle fonti 
principali per la filosofia del bolscevismo. 

Scoppiata in Russia la rivoluzione di febbr., mentre 
la Francia rifiutava il permesso di transito ai bolscevichi 
emigrati per il loro ritorno dalla Svizzera in Russia, L. ed 
i suoi compagni ottennero dal governo tedesco il permesso 
di attraversare la Germania in un vagone sigillato, per 
andare in S\'ezia, donde egli raggiunse Pietroburgo, il 
3 apr. 1917. Immediatamente propose in un’adunanza del 
Partito le sue famose <> tesi d’aprile ", nelle quali sono 
racchiusi i princìpi fondamentali della sua azione poli¬ 
tica : nessuna collaborazione con il governo provvisorio; 
tutti i poteri devono passare ai consigli dei lavoratori, 
dei soldati e dei contadini; la nazionalizzazione delle 
terre, la riforma del Partito e la mutazione del nome di 
questo in Partito comunista nonché la fondazione d’una 
ITD Internazionale. Con questo programma L. restava 
in quel tempo quasi solo. Kamenev pubblicò le tesi sulla 
Pravdn (<( La verità ») soltanto come idee personali di L. 
Questi non si lasciò scoraggiare e non si stancò di par¬ 
lare, persuadere, scrivere lettere ed articoli. Poco dopo, 
nella Conferenza panrussa del partito bolscevico, le sue 
tesi divennero la linea programmatica del Partito. In se¬ 
guito alla insurrezione del luglio, fatta sotto la guida del 
Partito, insurrezione che rese i bolscevichi padroni di 
Pietrogrado per tre giorni, L. dovette fuggire in Finlandia. 
Ivi nacque uno dei più importanti suoi scritti Gosudarstvo 
/ revoljucija (« Stato e rivoluzione ”) nel quale L. 
anzitutto costruisce la teoria bolscevica sullo Stato e 
parimenti la dottrina della dittatura del proletariato 
(v. bolscevismo). 

Il libro però rimase incompleto. L’evolversi della 
situazione in Russia offriva troppo buone possibilità, 
perché L. potesse rimanere ancora lontano. NeH’autunno 
L. ritornò illegalmente a Pietrogrado e vi propagò con 
grande zelo l’idea della necessità di una rivoluzione armata, 
il 7 nov. portò L. alla realizzazione del suo sogno : un 
ben riuscito colpo di Stato del numericamente debole 
partito bolscevico gli permise la conquista del potere. 

Come presidente del Consiglio dei commis.sari del 
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popolo L. dovette sobbarcarsi ad un’enorme quantità di 
lavoro, affrontando situazioni estremamente difficili e cri¬ 
tiche. Per la consolidazione del potere acquistato, una 
delle prime preoccupazioni di L. fu quella di concludere 
il trattato di pace- Gli costò però un grande sforzo trasci¬ 
nare i suoi compagni alla ratifica della pace di Brest- 
Litovsk, così ignominiosa per la Russia (marzo 1918). La 
capacità di resistenza dei nervi di L. fu messa a dura prova 
dalla guerra civile nei tre anni seguenti, nei quali le arma¬ 
te antibolsceviche temporaneamente restrinsero l’esten¬ 
sione del dominio dei bolscevichi al piccolo territorio in¬ 
torno a Mosca e Pietrogrado. 

Nondimeno L. si indirizzava, immediatamente dopo 
la rivoluzione, verso l’instaurazione di un comuniSmo in¬ 
tegrale. Sono questi gli anni dei primi eccessi rivoluzionari, 
il cosiddetto comuniSmo di guerra»; quando era seria¬ 
mente persuaso L., secondo quanto riferisce Trotzkij, 
che il transito al socialismo dovesse essere problema di 
pochi mesi. Ma d’altra parte L. fu anche un politico, 
abbastanza realista per persuadersi presto che nel comu¬ 
niSmo di guerra l’arco era stato troppo teso ed egli aveva 
oltrepassato l’orbita delle possibilità reali. Una fame 
terribile, l’insurrezione dei marinai a Kronstadt (marzo 
1921) e innumerevoli rivolte dei contadini lo indussero 
all’introduzione di una specie di « capitalismo di Stato » 
e della cosiddetta « nuova politica economica » (v. nep), 
la quale fu decisa al X Congresso del Partito. 

Una serie di attacchi apoplettici Io strappò tuttavia 
inaspettatamente e inesorabilmente alla sua attività inin¬ 
terrotta e lo costrinse ogni giorno di più all’inattività 
dolorosa. Un primo attacco apoplettico, il 16 apr. 1922, 

10 immobilizzò parzialmente. Nel die. parlò per l’ultima 
volta ad una conferenza di metallurgici. Nel marzo 1923 
scrisse il suo ultimo articolo. Durante gli ultimi mesi fu 
obbligato dalla malattia a non lasciare il letto : stava in 
campagna, a Gorki, dove il 21 genn. un ultimo colpo di 
paralisi pose fine alla sua vita. 

II, Dottrina : il leninismo. - Si è cercato in vari 
modi di definire l’apporto dato da L. al marxismo. Al¬ 
cuni hanno veduto in L. il ritorno verso un marxismo 
puro, dopo le « deviazioni » della Internazionale; altri 
hanno veduto la differenza tra marxismo e leninismo nel 
fatto che il primo rappresentava la teoria, l’altro la pratica 
(Rjazanov); altri invece vedono nel leninismo l’applica¬ 
zione del marxismo secondo le condizioni russe : Zi- 
nov’ev vede la caratteristica del leninismo nel modo di 
considerare la questione rurale. 

Stalin ripudia tutte queste rappresentazioni del leni¬ 
nismo e propone un concetto di « leninismo » secondo 

11 quale questo appare da una parte come il marxismo 
genuino, ma da un’altra rappresenta qualche cosa di nuovo, 
e cioè non solo d’importanza nazionale russa, ma uni¬ 
versale : il leninismo è il marxismo dell’epoca dell’impe¬ 
rialismo e della rivoluzione del proletariato (Questioni del 
leninismoy Mosca 1946). Mentre Marx ed Engels vive¬ 
vano nell’epoca del capitalismo industriale, L. doveva 
combattere una nuova forma dello stesso, cioè i! capi¬ 
talismo imperialistico, il quale metteva davanti una molti¬ 
tudine di problemi e situazioni nuove, che si dovevano 
studiare teoricamente e risolvere : una intensificazione 
della lotta tra capitalisti, i quali .si univano in società, e 
vari antagonismi tra capitalisti e Stati, che li proteg¬ 
gevano, ccc. 

Come punto principale del leninismo, Stalin accentua 
il seguente ; « Il leninismo è la teoria e la tattica della 
rivoluzione del proletariato in generale e la teoria e la 
tattica della dittatura del proletariato in specie ». Difatti 
l’attuazione della Rivoluzione Russa, la realizzazione della 
dittatura del proletariato attraverso il sistema dei consigli 
e dell’organizzazione del partito comunista, la fondazione 
della Intemazionale comunista, tutto questo deve essere 
riguardato come opera assolutamente propria di L. 

Per Stalin dunque il leninismo significa uno svi¬ 
luppo ulteriore del marxismo, e cioè in prima linea 
sul campo del materialismo storico (v.). Ma questo 
sviluppo non fu possibile senza un simultaneo svi¬ 
luppo ulteriore anche sul campo del materialismo 


dialettico (v.). L. si dedicò occasionalmente a partico¬ 
lari studi filosofici. In questi studi è caratteristico, in 
lui, l’incondizionato attaccamento al materialismo 
dialettico di Marx-Engels, piuttosto nella forma 
volgarizzata da Engels, che in quella delle opere 
filosofiche del giovane Marx; come anche la cura 
di difenderlo contro le recenti deviazioni da parte 
dei revisionisti e di adattarlo alle questioni agitate 
dallo sviluppo filosofico più recente. Quando dunque 
verso la fine del sec. xix la scoperta della radioattività 
manifestò le particelle infra-atomiche e quando con 
il cessare del vecchio concetto sull’atomo, nel senso 
di un ultimo indivisibile elemento del mondo ma¬ 
teriale, sembrò ad alcuni naturalisti che la materia 
stessa scomparisse, allora L. cercò di andare incontro 
a questa difficoltà e di salvare il materialismo dia¬ 
lettico (v.) con la distinzione tra concetto scientì¬ 
fico e filosofico della materia. Nella stessa maniera 
la concentrazione deH’interessc filosofico della sua 
epoca sulle questioni gnoseologiche lo indusse a co¬ 
struire meglio la gnoseologia del materialismo dia¬ 
lettico nella cosiddetta «teoria della riflessione» (Ab- 
bildtheorie). 

Altri tratti caratteristici della sua concezione sono 
ancora la grande importanza che diede alla teoria, 
l’aumentata esigenza di spirito di partito nel lavoro 
teorico, come anche un certo tratto volontaristico. 
In opposizione agli « economisti » e agli altri marxi¬ 
sti, i quali in attitudine passiva aspettavano la rea¬ 
lizzazione del socialismo come risultato spontaneo 
del processo sociale che si deve svolgere per ogget¬ 
tiva necessità {stichijnost')y L. accentuò la necessità 
di una intromissione consapevole nello svolgimento 
del processo storico (soznateVnost'). Precisamente 
qui si trova la radice della concezione leniniana del 
Partito come avanguardia del proletariato, conqui¬ 
stante consapevolmente la propria emancipazione; e 
ciò costituisce il punto centrale dell’intera teoria 
leninista. 

Caratteristica per la fisionomia spirituale di L. è 
la sintesi tra utopia e politica realistica. Se T/. sapeva 
sentire il polso delle masse », decifrare il linguaggio 
degli avvenimenti, rendersi conto di essi, e se c’era 
bisogno, anche ritirarsi tatticamente (NEP), ciò nono¬ 
stante fu sempre animato da una fede irremovibile in 
un’utopia, la possibilità di un mutamento istantaneo della 
Russia da uno dei paesi più arretrati in uno dei più pro¬ 
grediti con l’elettrificazione totale c motorizzazione della 
economia rurale ecc. Questa fede irremovibile e la grande 
potenza della sua personalità gli procurarono nel partito' 
quell’autorità incontrastata, per la quale si piegarono a 
lui anche personalità come Trotzkij e mercé la quale fu¬ 
rono superati quegli insormontabili contrasti nel partito, 
i quali dovevano presto, dopo la sua morte, condurre 
letteralmente ad una battaglia, per la vita c morte, tra 
i capi comunisti. 

Questa sintesi tra utopia e politica realistica gli dav'a 
anche quella sicurezza di sé, quella energia e durezza 
nel perseguire imperturbabilmente le sue mete. Niente lo 
poteva distogliere dalle decisioni una volta prese. Aveva 
una natura bellicosa; sul suo pensiero influivano efficace¬ 
mente non le idee di coloro che pensavano nella stessa 
maniera, ma le idee che sfidavano alla contraddizione e 
alla battaglia. Ma in questa battaglia con gli avversari 
politici, egli fu inesorabile. « Io conosco una sola forma 
di riconciliazione cogli avversari politici : écraser (schiac¬ 
ciare) ». 

Ma il più forte contrasto che si trovò chiuso nel suo 
essere fu quello tra Oriente ed Occidente. Dall’Occi¬ 
dente prese il socialismo « scientifico » di Marx, che sco¬ 
prendo le leggi « ferree » dello sviluppo della società, 
annunciava l’infallibile avvicinarsi del futuro paradiso so¬ 
cialista. Ma L. applicò questa dottrina con la tipica pas- 
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sione russa, per cui la certezza « scientifica » di una teo¬ 
ria sociale diventa certezza di una fede pseudo-religiosa. 
Con ciò L. si mette nella linea della tradizione rivo¬ 
luzionaria russa, p. es., di un Herzen, Belinskij, Bakunin, 
Tkacev, Necaev, ecc., ed imprime al bolscevismo quei 
tratti caratteristici che Io distinguono fortemente dal so¬ 
cialismo occidentale. 

Precisamente perche accettò il marxismo come una 
fede religiosa, L. doveva rifiutare e combattere tutte le 
altre religioni con la stessa passione, con la quale si com¬ 
portò verso i suoi avversari politici. Se aveva per tutti gli 
avversari politici un’unica parola : écraser, anche la sua 
posizione contro la religione può essere designata nel 
modo più eflicacc col volteriano écroser Vinfaine. Alla 
concezione marxista della religione non aggiunge nulla 
di essenzialmente nuovo. L’attuò solo con quella passio¬ 
nalità che è in lui così caratteristica. Se Mar.x ha chiamato 
la religione « l’oppio del popolo », per L. essa è una '< acqua¬ 
vite cattiva j) {sivuska). La frase del programma di Erfurt 
« la religione è un affare privato », non la vuole intesa 
nel senso di tolleranza che considera la religione come 
un afTare di coscienza dei singoli. 

Bibl.: Opere : le opere di L, in lingua russa, in ed, com¬ 
pleta, esistono soltanto nella 3“ ed.: V. I. Lenin. SoSimnijo 
(Opere), Mosca-Leitingrado 1927-32; comprendente 30 voli.; 
la 4“ cd., iniziata nel 1941, comprende finora 34 voli. In ita¬ 
liano esistono Ot>cre scelte in due volumi, edizioni in lingue estere. 
Mosca; inoltre edd. separate di opere diverse, di cui sono qui da 
rilevarsi specialmente: Materialismo ed cml)iriocriticismo, Biescia 
19.1.6. Sulla religiofie, v. Piccola biblioteca marxista. Studi: Eze- 
godnik leniiiskoi i istoriko-partijuoj bibliografìi (Annuario bibliogra¬ 
fico su L. e la storia del partito). Mosca; Lenhiiana, bibl degli 
scritti su L. pubblicata dall’Istituto leniniano del Comitato cen¬ 
trale del Partito bolscevico. Lo stesso Istituto pubblicò una guida 
bibl. per la letteratura leniniana nelle lingue di rutto il mondo, 
eccetto il russo, curata da M. A. Savel’cv, Leningrado 1931; 
R. Savickaja, Izdanie i rasprostrancnic proizvedeni} V, J. Lenina 
za ^5 Jet (L’edizione c diffusione degli scritti di L. da 25 
anni) in Bot'Sevik, r (1949), pp. 83-95. Per la letteratura 
su L., cf. M. A. Landau-Alclanov, L. uud dcr Bolsclixeismus, 
Berlino 1920: id. Leniue, Parigi 1922; T. Masaryk, La Russia e 
r Europa, voi. I Napoli 1922, voi. Il Roma 1925; H. Guibeaux, 
Wladimir IIjitscìi L., BQTVmo 1923; A. Deborin, Lenin kak mysli- 
tcl' (L. come pensatore). Mosca 1924; I. Levine, The man L., 
Nuova York 1924; A. V. Lunacarskij, L., Leningrado 1924; M. 
N. Popov-J. A. lAkovXcy, Ziz)C Lenina i leninizm (La vita di L. 
ed il leninismo). Mosca 1924; G. Sinovcv, L., Berlino 1924: 
1. Stalin, O Lcnine i leninizme (Su L. cd il leninismo), Mosca 
1924; id., Questioni del leninismo, ivi 1946: L. Trotsky, (ìber 
Lenin, Berlino 1924; C. Malaparte, L'intelligenza di L., Mi¬ 
lano 1925; E. Drahn, L. Eine Bio-BÌbliographie, 2“ ed., Ber¬ 
lino 1925; E. M. Jaroslavskij, Zizn’ i rabota Lenina (La vita 
e l’opera di L.), 5“ cd., Leningrado 1926; V. Marca, L., 30 
Tahre Bussland. Lipsia 1927; R. Fiilòp-Miller, L. und Gandhi, 
Zurigo-Lipsia-Vienna 1927; I. Choronshitsky, Lenins ukono- 
mische A7ischauunge}i, Berlino 192S; S. Marck, L. als Erkennt- 
nistheorctiker, in Dcr Kampf, Vienna 192S; N. K. Krupskaja, 
Vospominanija (Ricordi), Mosca-Lcningrado 1926 (in tedesco: 
Erinnertaigen an Lenin, 1929); I. Luppol, L. und die Philosophie 
trad. dal russo di Sinaida Jachnin, Berlino 1929: R. Fullop- 
Millcr, Gcist und Gesicht des Bolschetvis/nus, Zurigo-Lipsia-Vienna 
1926 (vers. it.. Il volto del bolscevismo, 2“ cd.. Milano 1932); A. 
Kerenskij. La Revolution russe, I, Parigi 1932; V. Marcu, Il r/mm- 
ma del dittatore bolscevico itreid. Aa\ romeno), Milano 1930; 
zizni i dejateVnosti Lenirla 1870-1^24 (Le date della vita e 
dcH’attività di L. 1S70-1924), Leningrado 1931; G. A. So- 
lomoo, Lenin i ego sem'ja iUl'janavy') (L. e la sua fami¬ 
glia. Gli Urianov), Parigi 1931; C. Malaparte. Le bonhomme 
Lénine, ivi 1932; Cl. Zetkin. Reminescences of L., ivi I943: • 

Giusti, Il pensiero di L., Antologia e introduzione. Roma 1945; 
A. Pastore, La filosofia di L., Roma 1946: G. Sorci, L. 
(trad. it., di A. Valori), ivi 1946. Gustavo A. Welter 

LENITATIS DEFEGTUS. - Benché il termine 
latino /. d. si adatti a significare qualunque pronun¬ 
ziata mancanza di clemenza, dolcezza, mitezza, soa¬ 
vità, ecc., pure in senso tecnico nel CIC e quindi 
presso i moralisti esso ha ora (nella vecchia legisla¬ 
zione Taccezione era alquanto più larga) esclusiva- 
mente il significato datogli dal can. 9S4 nn. 607. 
Secondo detto canone è irregolare ex defeda (il ter¬ 
mine L d. manca nel CIC) il giudice che ha pronun¬ 
ziato una sentenza di morte e il carnefice che Tcseguì 


(non esclusi gli immediati cooperatori volontari). 
Queste due irregolarità (v.) ex defeda, supposto che 
non vi siano annesse colpe gravi (giacché allora si en¬ 
trerebbe nel campo del delitto), costituiscono il /. d. 

Vanno però esenti da questo addebito non solo i 
giurati che in realtà non danno sentenza di morte (D. 
Prùmmer è di opinione contraria), e, almeno con grande 
probabilità, chi emise sentenza di morte in effetto non ese¬ 
guita, ma anche chiunque esegui la sentenza dietro co¬ 
mando ineluttabile (come, p. es., avviene per i soldati che 
eseguiscono sentenze capitali dell’autorità militare), i coo¬ 
peratori remoti e chi uccise in guerra o per legittima di¬ 
fesa. È tuttavia indispensabile, perché si abbia il caso 
di /. d. che le cause che lo producono siano state poste 
dal soggetto validamente battezzato (i canonisti lo chia¬ 
mano l. d., christianae'). Dal can. 983, come interpretato 
dalla giurisprudenza, segue che gli incorsi nel /. d. non 
possono né ricevere gli Ordini, né esercitarli. 

Bibl.: S. Woywod, Irregularities to Ordination arising front 
dcfect, in. The homil.and postar, rev., 23 (1922-23), PP- 46-53: 

F. Cappello, De Sacramentis, IV, de Ordine, Torino 1947, nn. 497- 
49S; T. L. Bouscarcn-.A. C. Ellias, Canon laze, Milwaukee (U. S. 
A.) 1948,00.376-77; E. Regatillo, Itis Sacramentarium, Santander 
1949, nn, 950-51. Lorenzo Simeone 

LE NOBLETZ, M.arguerite. - Sorella di Michel 
Le N., n. a Kerodern nel Plouguemeau (già diocesi 
di Léon) nel 15S3, m. a Ploaré nel 1633. 

Convinta dal fratello a rinunciare al mondo, visse 
nella più completa povertà, dedicata interamente al ser¬ 
vizio c alla istruzione dei poveri, seguendo spesso Michel 
nelle sue missioni e preparando i fedeli ai Sacramenti. Fis¬ 
satasi a Ploaré, intensificò il suo apostolato e organizzò 
gruppi di donne cristiane che l’aiutassero nei catechismi 
e nella cura dei poveri. La sua tomba a Ploaré è tenuta 
m grande venerazione e molti miracoli si attribuiscono 
alla sua intercessione. 

Bibl.: Bianche de Rosarnoux, M. Le N., Parigi 1S73: H. 
Le Gouvelle, Le vén. Michel Le N. (^577-165^. ivi 1898: 
H. Bremond, Hist. littèr. du scntiment religieux en France, V, Pa¬ 
rigi 1923, p. 82 sgg. Ferdinando Renaud 

LE NOBLETZ, Michel, venerabile. - Missionario 
popolare in Bretagna, n. a Kerodern nel Plouguemeau 
(già diocesi di Léon) il 29 sett. 1577, m. al Conquet 
il 5 maggio 1652. Ordinato sacerdote a Parigi nel 
1607, tornò in Bretagna e, dopo un tentativo infrut¬ 
tuoso di entrare tra i Domenicani, si fece missionario 
e percorse quasi tutta la Bassa Bretagna, predicando, 
catechizzando e adottando come tema centrale della 
sua predicazione il disprezzo del mondo, secondo 
una visione che avrebbe avxito durante i suoi studi. 

Presto fissò il suo centro di apostolato a Douarnenez, 
dove restò più di 20 anni, e dove mise a punto il suo effi¬ 
cace metodo di insegnamento, per mezzo di quadri atti 
a colpire vivamente i fedeli. Per ognuno dei quadri scrisse 
commenti ricchi di senso psicologico e di una rigorosa 
spiritualità. Costretto ad abbandonare Douarnenez per 
Tincomprensione dei suoi confratelli, si ritirò al Conquet, 
dove visse solitario in grande povertà e nell’austerità più 
totale fino alla morte. Gli si attribuiscono molti miracoli- 
Pio X ne proclamò l’eroicità delle virtù il 14 die. 19 ^ 3 * 

Bibl.: H. Le Gouvello, Le vén. M. Le N. (^ 577 -^^.»'-)* 
Parigi iSqS; FI. Bremond, Hist, littèr. dn sentiment religieux eii 
France, V, Parigi 1923, pp. 82-1x7: P- d’Hérouville - A. Lanz, 
Giuliano Maunoìr, Apostolo della Bretagna, Roma igst, 

Ferdinando Renaud 

LENOCINIO. - È una attività intermediaria al 
servizio delPaltruì libidine in vista del proprio lucro. 

Nella dottrina, la nozione del l. come delitto è diver¬ 
samente definita. Alcuni trovano la ragione della sua puni¬ 
bilità neireccìtamcnto alla corruzione e alla prostituzione 
fatto con animo di lucro; di qui la necessità di reprimerlo 
non tanto a cagione del danno e della lesione al pudore, 
quanto per la pericolosità soggettiva del reo. 

Il Carrara definisce la tutela attuata contro il 1 . come 
protezione dell’età minore contro le insidie della corru- 
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zione e ciò non in riguardo alla venalità o abitualità del 
fatto, ma in considerazione della necessità di difendere 
il pudore individuale dei minori ; non quindi per proteg¬ 
gere la morale pubblica e il relativo diritto della società. 

Il Listz stabilisce il fondamento della punizione nel¬ 
l’interesse sociale, giacché è necessario che la vita ses¬ 
suale sia contenuta in dati limiti a difesa dell’ordine 
delle famiglie e della sanità psico-fìsica delle generazioni 
crescenti. 

Il Manzini determina l’oggetto della tutela penale, 
rispetto ai delitti di prossenetismo, nell’interesse dello 
Stato volto a garantire i beni giuridici della moralità 
pubblica e del buon costume, in quanto si attiene al 
pubblico pudore e all’onore sessuale, contro ogni forma 
di parassitismo della corruzione, consista questa nel 1. 
in senso proprio o nello sfruttamento di prostitute o nella 
cosiddetta tratta delle donne e dei minori. 

Si può quindi concludere che la figura del 1 ., come 
reato, sussiste quando, date le particolari condizioni do¬ 
vute a inesperienza o a debolezza di carattere in cui trovasi 
il soggetto passivo o per la particolare natura del mezzo 
usato, il fatto si presenta come lesivo degli interessi pub¬ 
blici e privati. 

Già represso nel diritto romano, il 1 . fu punito, nei 
decreti di Paolo IV e di Sisto V, con la pena di morte; ma 
la pratica attenuò la pena riducendola all’esilio o alla 
flagellazione. La costituzione criminale di Carlo V punisce 
il lenone con la relegazione, col supplizio del trave al 
collo, col taglio delle orecchie e con altre pene. 

Il vigente Codice penale italiano regola la materia 
del 1. negli artt. 531-40 e 544. I casi previsti sono : il 1. 
non violento di minorenni o di deficienti; il 1. familiare 
non violento di donna maggiorenne normale; il l. vio¬ 
lento; lo sfruttamento di prostitute; la tratta di donne e 
di minori non violenta o fraudolenta; quella di donne e 
di minori violenta o fraudolenta. 

Anche il CIC prevede il reato di 1 ., ma nella irroga¬ 
zione delle pene distingue il caso in cui esso sia perpe¬ 
trato da laici o da chierici non in socris o da chierici in 
sacris. 

Stabilisce, infatti, il can. 2357 § i che i laici condan¬ 
nati per 1. sono ipso facto infaines, oltre alle altre pene 
{ferendae sentcfitiae) che l’Ordinario ritenga di infliggere. 

Il can. 2358, invece, riguarda i chierici in vii}ioribus 
ordinibus cojistituti, ai quali, quindi, non è ancora imposto 
l’obbligo del celibato. In forza di tale canone, essi, rei 
di qualche delitto contro sextuin, oltre le pene ferendae sen- 
ientiae in cui eventualmente potessero essere incorsi, come 
i laici, per i delitti contemplati dal precedente can. 2357, 
debbono essere puniti dal superiore proporzionalmente 
alla colpa e anche, se occorra, con la dimissione dal chie¬ 
ricato, dimissione che è una vera e propria espulsione, 
da eseguirsi con sentenza condannatoria. La ragione di 
tale severità sta sia nella dimostrata inettitudine, posto 
il genere di reato commesso, ad assumere con decoro il 
carico e l’onere degli Ordini Sacri, sia anche nella par¬ 
ticolare santità di vita richiesta dal loro stato. 

La severità, poi, s’accentua maggiormente quando si 
considera il can. 2359 § 2 che prevede il delitto di 1. 
commesso dai chierici in sacnsy cioè dal suddiacono, dal 
diacono e dal sacerdote, sia secolari che regolari. 

Costoro, infatti, debbono essere puniti mediante la 
sospensione, Vinfamia hiris, la privazione deiroflìcio, del 
beneficio e di qualunque incarico che avessero nella Chiesa 
e, nei casi più gravi, deposti. Tutte queste pene sono feren¬ 
dae sententiae^ da infliggersi con sentenza condannatoria. 

Bibl. V. Manzini, Trattato di diritto penale italiano secoìido 
il Codice del 1030, VII, Torino 1936, p. 433 sgg.: M. Manfre- 
dini, Delitti co7itro la moralità e il buon costume, in Trattato di 
diritto penale a cura di E. Florian, Milano 1934, p. 225 sgg:. ; 

I. Chelodi - P. Ciprotti, Jus canonicum de delictis et poenis, Vi- 
cenza-Trento 1943» P- 128. Francesco Ercolani 

LENORMANT, Charles e Francois. - i. Char¬ 
les. - Archeologo e storico francese, n. a Parigi il 
1° genn. 1802, m. ad Atene il 24 nov. 1859. Spirito 
enciclopedico ed irrequieto, si occupò di giurispru¬ 
denza, di diritto romano, di archeologia e di storia. 


Viaggiò assai, specialmente in Egitto, insieme a Cham- 
pollion. Dal 1835 insegnò alla Sorbona; convertitosi 
a vita cristiana durante i suoi corsi di storia, fu tal¬ 
mente nauseato dalTostilità di alcuni circoli verso 
la Chiesa che nel 1846 si dimise e passò ad insegnare 
archeologia egiziana ai Collège de France. 

Fra i suoi molteplici scritti si ricordano : Trésor de 
nuniisnintique et de glyptique (5 voli., Parigi 1836-50); 
Introduction d Vìiistoire orientale (ivi 1838); Musée des 
antiqjiités égyptiennes (ivi 1842); Ouestio?is historiques 
(2 voli., ivi 1S43). 

2. Franqois. - Archeologo ed orientalista, figlio 
del precedente, n. a Parigi il 17 genn. 1837, m. ivi 
il 17 nov. 1883. L. si rivelò un fanciullo prodigio; 
a quattordici anni pubblicava già una lettera sulle 
tavole greche di Menfì. Al pari del padre, viaggiò 
molto, interessandosi di archeologia cristiana, clas¬ 
sica, orientale. Le sue numerose pubblicazioni, però, 
hanno un valore scientifico piuttosto modesto. Nel 
1S75 fondò la Gaiette arcìiéoìogiqne. 

Fra le sue opere principali si possono elencare ; 
Essai sur la classification des monnaies des Lagides (Pa¬ 
rigi 1856); Recìiercìics archcologiques à Eleusis {ivi 1862); 
Manuel d'histoire ancienne de VOricnt (2 voli., ivi 186S); 
Histoire des peuples orientaiix et de VJnde (ivi 1869); 
Essai sur la propagatioti de Valpìiabct phénicien dons 
Tancien monde (ivi 1S72-75); Choix de textes cunéiformes 
inédils OH incomplètenienl publiés (ivi 1S73-75); Les pre- 
niières civilisations (2 voli., i\'i 1S74); f.a monnaie dans 
ra?itiquité (3 voli., ivi 1S78-70); Les origines de Vìiistoire 
d'aprt’s la Bible et les traditions des peuples orienlaux 
(2 \’oll., ivi 1SS0-S2). 

Bibl.: J. de VVitre, APtices sur Cli. L., Bruxelles 1S61: id . 
A'otices sur Fr. L., ivi 1887; G. Furlani, La civiltà babilonese e 
assira, Roma 1929, p. io. Anfirelo Penna 

LENSING, Lambert. - Apostolo della buona 
stampa ed esponente del Partito cattolico tedesco del 
centro, n. a Emmerich il 14 giugno 1851, m. a Dort¬ 
mund il 18 die. 1928. Fin da giovane con scritti e 
discorsi propugnò la definizione del dogma dell’in¬ 
fallibilità pontificia. Fondò insieme al fratello Enrico, 
nel 1875, il quotidiano cattolico Tremonia^ e costituì 
nel 1880 la Lega generale delle Associazioni cattoliche 
di Dortmund. Un altro problema che lo appassionò 
fu la difesa della classe lavoratrice : nc è eco il suo 
scritto Der Bergarbeiterstreik des Jaìires iSSg e prova 
ne è l’impulso dato ai sindacati cattolici. 

In occasione del Kidturkanipf venne ripetutamente 
perseguitato. È stato uno dei fondatori e dal 1912 dirigente 
della celebre associazione Augustinus-Verein, tra le più 
attive per la diffusione della stampa e cultura cattolica. 
Svolse un’opera molto efficace nella direzione della Lega 
popolare {Volksvcreili) perla Germania cattolica e di molte 
altre organizzazioni religiose e politiche. Dal 1921 fu 
membro del Reichstag. 

Bibl.: necrologio in Tremonia, n. del 19 die. 1928; K. Ba- 
chem, Geschichte der deutschen Zeninnuspartei, V-VI, Colonia 
1929, passim. Francesco Ercolani 

DENTINI, Domenico. - Sacerdote, n. a Lauda 
il 20 nov. 1770, m. ivi il 24 febbr. 1828. A 20 anni 
entrò nel Seminario di Policastro ove studiò teo¬ 
logia. Ordinato diacono il 28 ott. 1793, tornò al paese 
per insegnare ai figli del popolo, pur non trascurando 
di completare gli studi teologici. Sacerdote l’8 giugno 
1794, continuò nell’insegnamento, trascorrendo tutta 
la vita nel triplice fecondo apostolato della scuola, 
della predicazione e del confessionale. È stata in¬ 
trodotta la causa della sua beatificazione. 

Bibl.: G. B. Pisani, Prediche del servo di Dio D. L., prece¬ 
dute da alcuni cenni biografici, Roma 1894: C. Sica. 1 ! veti. D. L., 
Grotta ferrata 1930. Silverio Mattei 
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LENTULO LETTERA - 



((/ti Th. hittcnìorc, Tìtc mosaics oj St. Sophia uurtcx, Parigi 1033, 

tav. 13) 

Lentulo. lettera di - Immagine di Cristo secondo la lettera di 
L. Musaico del nartece di S. Sofia (sec. ix-x) - Costantinopoli. 

LENTULO, LETTERA di. - Apocrifo, così chia¬ 
mato dal presunto mittente, che descrive la bellezza 
fisica di Gesù Cristo, il quale sarebbe stato il più 
bello degli uomini, secondo Ps. 44,3. 

La lettera pretende di essere scritta da un contem¬ 
poraneo del Signore, ossia dal romano LeuUtlus, gover¬ 
natore (praeses) o ufficiale (ofjìcìalis), secondo i vari mano¬ 
scritti, della Giudea. A'Ia nessun L. ebbe simile carica 
ai tempi di Ctcsù Cristo in Palestina. Lo scritto dipende 
forse dal celebre Testi tuonili m Flavianum (v. Giuseppe 
FL.wro) e, certamente, da Niceforo Callisto {HisL. eccL, 
I, 40: PG 145, 748-50). Si legge la prima volta solo nel 
sec. XV, nella prefazione alla Vita les^u Christi di Ludolfo 
(v.) di Sassonia (1300-70), stampata a Colonia nel 1474. 
Ma il Valla ne parla già nel 1450, dichiarandolo senz’altro 
apocrifo (De falso eredita et ementita Cotistantini doitatione 
declaratiOf ed. Lvipsia 192S, p. 62). Contro l’opinione 
del Valla ben pochi, nonostante la grande diffusione 
della lettera, hanno osato sostenerne l’autenticità. Se¬ 
condo ogni probabilità, nella sua forma attuale uscì 
dalla penna di qualche umanista cristiano del sec. xv, 
mentre originariamente deve essere frutto della lette¬ 
ratura monastica del sec. xin o xiv. Pur dipendendo da 
fonti greche, fu scritta in latino. 

Bibl.: F. VifTouroux, Lentulus, iu DB, IV, coll. 16S-72; 
E. V. Dobschiitz, Christusbilder. Uutersuchinigen ztir christlichen 
Legende, Lipsia iSgg, pp. 3oS**-3o*'*■; J. Aufhauser. Antike Je~ 
suszeugnisse, Bonn 1913, p. 37- Angelo Penna 

LEO, Leonardo. - A'Iusicista, n. a S. Vito degli 
Schiavi (dei Normanni) il 5 ag. 1694, ^ Napoli 

il 31 ott. 1744. Studiò al conservatorio della Pietà, 
ove nel 1712 fu nominato « mastricello s* : nel 1739 
successe al Feo nel conservatorio di S. Onofrio, 
continuando anche la scuola alla Pietà. Ebbe fra i 
suoi allievi il Piccinni e il Jommelli. Fu organista 
della Cappella reale e del Duomo. 

Fecondo compositore, scrisse ca. 80 opere che lo re- 
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sero meritatamente celebre e lo fanno considerare una delle 
glorie più belle della scuola napoletana, della quale fu tra i 
più illustri fondatori. Otto oratóri e numerosa musica sacra, 
oltre pezzi per strumenti vari, sono composizioni mirabili 
per elevatezza di forma e sentimento religioso, benché 
risentano deU’epoca in cui furono composte. Molti suoi 
lavori sono manoscritti nelle biblioteche d’Italia e d’Eu¬ 
ropa, altri sono stampati in numerose edizioni moderne, 

Bibl.: G. Leo, L. L. musicista del sec. XVIli e le sue opere 
musicali, Napoli 1905; F. Piovano, A propos d'une recente bio- 
graphie deL.L., in Sammelbdnde der international. Musikgesell- 
schaft, 8 (1907), p. 126 sgg. Sii ver io .Matte i 

LEODEGARIO (Lécer), vescovo di .Autun, san¬ 
to. - Di nobiltà franca, n. verso il 616, m. presso .Arras il 
3 ott. 679. Fu educato alla corte di Clotario III, poi 
presso suo zio Didone, vescovo di Poitiers, che l’ordinò 
diacono (636), lo fece arcidiacono di Poitiers (ca. 653) e 
gli confidò, con il titolo di abate, il monastero dì St- 
.Maixent nel Poitou. Chiamato alla corte (656), fu con¬ 
sigliere di s. Bathilde, reggente durante la minorità 
di Clotario III. Vescovo di Autun nel 663, riunì 
nella sua città episcopale un concilio che si occupò 
in particolare della disciplina monastica (670). 

Affezionato ai poveri, fondò a .Autun la Matricula 
istituzione di carità ch’egli dotò dei suoi propri beni. 
-Alla morte di Clotario III (673), contribuì efficacemente 
alla elezione di Childerico II d’.Austrasia al trono di Neu- 
strìa, contro il prefetto del Palazzo Ebroino. Consigliere 
di Childerico, nel 675 cadde in disgrazia in seguito a ca¬ 
lunniose accuse e fu esiliato a Lu.xeuil. Rientrato a .Autun 
dopo l’assassinio di Childerico (sett. 675), ben presto 
assediato dalle truppe d’Ebroino, volle risparmiare il suo 
popolo e si diede al nemico (676). Gli bruciarono gli occhi 
con ferro arroventato, gli tagliarono la lingua e le labbra. 
Condannato da un sinodo agli ordini d’Ebroìno, morì 
decapitato nella foresta di Sarcing, presso .Arras. I suoi 
resti furono trasferiti nel 684 al monastero di St-AIaixenr. 
È onorato come martire. Culto propagato in Francia e nel 
Belgio. Festa il 2 ott. 

Bibl.: per le Vite antiche di L. cf. Acla SS. Octobris, I, Pa¬ 
lici 1S66. pp. 355-491: B. Kriisch e \V. Levison. in MGH, 
Script, ver. Merov., V, pp. 249-362: .-\. de Chamtasse, L'ìnstitu- 
tfon charitablc de VaiimSue de st L., in Soc. Eduenne. 17 

C1S89). pp. 349-413: R. du Moulin Eckart. Leiulegar, Biscli. 
z'. A.. Breslau 1890; B. Krusch, Die dlteste Vita Leiideg., in 
Neucs Archiv, 16 (1S91), PP- 563-96; O. P. Camerlinck. St Léger, 
Parigi 1910: .A. Lesage, Le fondateur de Liège, le martyr. St Lè~ 
ger, év. d'A., Ruremonde 1920 : Fliche-Martin-Frutaz, V. 
PP- 351 - 55 - Clemente Schmitt 

LEOGESELLSCHAFT. - Società scientifica cat¬ 
tolica dell’Austria sorta a Vienna il 28 genn. 1S92 
per il progresso delle scienze e dell’a su base cri¬ 
stiana, conforme all’azione auspicata da Leone XIII. 
Il 3 febbr. fu costituito il relativo direttorio sotto 
la presidenza del barone J. F. von Helfert e con 
primo segretario generale il prof. F. M. Schindler, 

La Società si suddivise ben presto in varie sezioni. 
Attualmente sono undici : teologico-filosofìca ; pedago¬ 
gica; catechetica; storica; retorico-omiletica; della scienza 
linguistica; letteraria; dell’arte; delle scienze naturali; 
delle scienze sociali; per l’estero (che fa parte deir« Union 
catholìque d’Etudes internationales »). Di queste sezioni 
si costituì per prima quella storica con a capo L. Pastor, 
con lo scopo di stabilire, sulla scorta di esaurienti ri¬ 
cerche archivistiche, la verità nei sìngoli argomenti 
storiografici trattati e di opporsi sine ira, ma con rigo¬ 
rosi criteri scientifici, alle storture ed agli errori tra¬ 
dizionali e predominanti. La Società iniziò pure la pubbli¬ 
cazione di una rivista di critica letteraria : VÓsterreichisches 
Literaturblatt, cui seguirono altre riviste, pubblìc-azioni 
e collane dì studi monografici (Die Kidtur\ Ouellen nmì 
Forschungen zur GeschichtCy Sprache nud Zdteratur Òster- 
reichs', ÀpologetiscJie Studìen; Theologische Stiidìen\ Vor~ 
trdge und Abhatidliiugen der dsterreichiscìien L.\ Kirchen^ 
kiinst\ Der Seelsorger). Nel jfahrbuch der osterreichischen L., 
pubblicazione annuale, sì può seguire anno per anno 
l’attività culturale della Società. 
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(fot. Mas, ISarccllona) 

Leon, diocesi di - Cassetta reliquiario (sec. xii) - León, Collegiata di S. Isidoro. 


Bibl.: C. e. Agliardi, La scienza cristiana in Austria e la L., 
in Rivista internazionale di scienze sociali e discipline .ausiliaric, 
15 (1897), pp. 3-23; F. Schindler, Die L. iS()i-t()oi, Vienna 
1902; H. Briick, Geschichte der katholischen Kirche in Dcutschland 
im neunzehnten Jahrìnindert, IV, ir, Mùnstcr 1908, p. 343-44, 
M. V. Hussarek, s. v. in LThK, VI, coll. 504-505. Silvio Furlani 

LEÓN, DIOCESI di. - Città e diocesi della Spagna, 
suffraganea di Burgos; ha una superficie di 29.596 
kmq. e conta 170.987 ab., distribuiti in S16 parroc¬ 
chie con 630 sacerdoti diocesani e 59 regolari; un 
seminario, 8 comunità maschili e 43 femminili {^Annua¬ 
rio Pontificio, 1951). 

È l’antica Legio, della quale però si hanno soltanto 
notizie nel sec. 111; il nome del suo vescovo Decenzio si 
trova tra gli assistenti al famoso Sinodo Illiberitano. Du¬ 
rante la dominazione araba, avendo questa regione con¬ 
quistato molto presto la sua libertà, ebbe già valorosi 
vescovi nel sec. ix, tra i quali s. Pelagio e s. Froilan, che 
è il patrono della diocesi, e nel sec, xi altri due, venerati 
come santi: Alvito e Cipriano. Alla fine dello stesso secolo, 
cioè nel 1099, Urbano II aggregò la diocesi alla metropo¬ 
litana di Toledo ma, poco dopo, Pasquale II le restituì 
l’autonomia. Posteriormente però essa fu suffraganea di 
Burgos. Particolare importanza per il diritto ecclesiastico 
nella Spagna ebbe il Sinodo del 1020 nel quale furono 
anche presenti i prelati asturiani e galiziani. Nel 1037 
Fernando I fu coronato re di L. e di Castiglia. I due 
regni, di nuovo separati, furono riuniti nel 1230 da s. 
Fernando III il quale di là mosse alla conquista di Cor¬ 
dova e di Siviglia. La diocesi di L. ebbe limiti fluttuanti a 
seconda dell’andamento della guerra contro i Mori. 
Oggi il suo territorio coincide in gran parte con la 
provincia civile omonima, più 62 parrocchie che ha in 
quella di Santander, 154 in Palencia, 49 in Valladolid e 
18 in Zamora. La Cattedrale - in cui si venera il corpo di 
s. Isidoro, Dottore della Chiesa — è una delle più belle 
e artistiche di Spagna, edificata sopra antiche terme ro¬ 
mane, di cui sono stati scoperti recentemente copiosi 
avanzi. Prima della dominazione visigotica, vi era a L. 
la chiesa di S. Maria, dove oggi sorge la Cattedrale; questo 
tempio venne ampliato nel sec. x per opera del re Or- 
duno II, dopo la designazione di L. per capitale del Regno, 
avendo ottenuto il vescovo Frunimio per quest’opera il 
Palazzo reale delle terme. Nell’invasione del sultano Al- 
manzor fu distrutta la Cattedrale, ma la si trova riedificata 


poco dopo. In questo tempio si celebrò un celebre Con¬ 
cilio nel 1020 e si incoronarono i re leonesi Alfonso V e 
Alfonso VII, chiamato l’Imperatore. L’edifìcio attuale fu 
incominciato alla fine del sec. xii, sotto il vescovo Manri- 
que di Lara, secondo un disegno di sovrana bellezza, il 
cui autore è sconosciuto, forse il maestro Pietro Cebrian. 
La pianta è a croce latina con tre navate di puro gotico; 
le vetrate sono tra le più splendide delTepoca. La facciata 
è elegantissima con due torri e meraviglioso portico; nel 
chiostro abbondano i sepolcri e le statue. L’Archivio con¬ 
tiene preziosi codici, e copiosi cimeli si trovano nel 
Tesoro della Cattedrale. È notevole pure la R. Collegiata 
di S. Isidoro, fondata al principio del sec. xi dal re Al¬ 
fonso V, ma il tempio attuale fu costruito alla metà dello 
stesso secolo dal re Ferdinando T, e da sua figlia Urraca, 
terminato alcuni lustri dopo. Vi sono due seminari a L. ; 
quello di S. Froilan, cretto nel 1606, e quello di S. Matteo 
di Valderas, nel 1710. Vescovi celebri nel sec. xvi : i cardò. 
F. Desprats, G. de Vera, L. d’Aragona e S. Merino c > 
tre vescovi, che assistettero al Concilio Tridentino : Te- 
miiio, Cuesta e G. de S. Millàn. 

Bibl.: anon., s. v. in Enc. Eur. Am., XXIX, pp. 1637-54; Guia 
de la lalesia y de la Acción católica espaiìola, Madrid 1943. 
pp. 207, 694-95, 703. Giuseppe M. Poii y Mani 

LEÓN, DIOCESI di. - Città c diocesi nel Nicaragua. 

Fla una superfìcie di 18.225 kmq. con 327.974 ab., 
dei quali 318.285 cattolici; conta 51 parrocchie servite 
da 39 sacerdoti diocesani e 26 regolari; ha un semi¬ 
nario, I r comunità religiose maschili e 11 femminili 
{Annuario Pontificio, 1951, pp. 243-44). 

La diocesi fu creata il 3 nov. 1534 col titolo di Nica¬ 
ragua e con residenza in L,, città fondata nel 1523. 
Il primo vescovo fu mons. Diego Alvarez. Al principio 
sembra sia stata suffraganea di Messico o di Lima, ma il 
papa Benedetto XIV la fece suffraganea di Guatemala. Il 
papa Pio X con decreto della S. Congregazione Concisto¬ 
riale del 2 die. 1913 sottrasse la diocesi di Nicaragua dalla 
metropolitana di Guatemala, dividendola in quattro parti, 
costituendo una nuova provincia ecclesiastica. Il vescovo 
di Nicaragua, che aveva la sua sede in L., lasciò il titolo 
dì Nicaragua per assumere quello di vescovo di L. in 
America centrale, rimanendo la sede in L. e divenendo 
suffraganeo della nuova metropolitana di Managua. 

Bibl.: AAS, 5 (1913), P- 549* Enrico Josi 
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LEÓN, DIOCESI di. - Città e diocesi nel Messico, 

Ha una superficie di 14,729 kmq. con una popolazione 
<^i 575*000 ab,, dei quali 570.400 cattolici, distribuiti in 
50 parrocchie, servite da 185 sacerdoti diocesani c 36 
regolari, un seminario; conta io comunità religiose ma¬ 
schili e 48 femminili Ponlif,, 1951, p. 243). 

Il papa Paolo IH, esaudendo le richieste di Carlo V, 
creò il 31 genn. 1545 l’arcidiocesi di A'Icssico, c il vescovo 
della sede sufFraganea di Michoacan ebbe la sua residenza 
dove ora sorge la città di Morcha. 

11 papa Pio TX, il 16 marzo 1863, per smembramento 
della sede di Michoacan, creò la diocesi di L., con sede 
nella città omonima, fondata nel 1576 sulla destra del 
Rio Torbio, ricco centro agricolo e minerario. 

Enrico Josi 

LEÓN, Lufs de. - Agostiniano, poeta, scrittore, 
teologo ed esegeta, n. a Belmonte (Cuenca) nel 1527 
e m. a Madrigai il 23 ag. 1591. Professore a Sala¬ 
manca di teologia (15Ó1-72), filosofia morale (1578- 
1579) e S. Scrittura (1579-91). Accusato tra l’altro di 
preferire i testi originali della Bibbia alla Volgata 
e di violare cosi il decreto tridentino Sacrosancta, il 
27 marzo 1572 fu condotto nel carcere inquisito- 
riale di Valladolid, da cui uscì Pii die. 1576. La 
lunga prigionia purificò le sue virtù ed accrebbe al 
massimo il suo prestigio di dotto. 

Nel carcere concepì e cominciò le sue migliori opere ; 
Jìi Canlicuni canliconivi triplex explanatio (Salamanca 
1580; vers. it., 2 voi!., Napoli 1796), fondamentale per 
la sua dottrina mistica; In psalmiun 26 (Salamanca 1580); 
In Abdiani, in ep. ad Galatas, ecc. (ivi 15S9); Opera latina 
(7 voli., ivi 1891-95; nei voli. I-III le esegetiche, nei 
IV-Vll i commenti a s. Tommaso e Durando); De los 
nombres de Cristo (ivi 1583); La perfecta casada (ivi 
1583; vers. it., Venezia 1595, Firenze 1932); Poesias 
propias e versioni sacre e profane (Adadrid 1631; vers. 
it. delle Proprie, Firenze 1950); Exposìción del libro de Job 
(Salamanca 1779); Traducción y declaración de los Cantares 
de Salomon (ivi 1798). Delle opere in volgare, le due 
prime c le poesie contano numerose edizioni; ultima, 
Obras completas, con prologo e note di F. Garcia (2 voli., 
Madrid 1950). l y. de L. curò la edilio princeps delle opere 
di s. Teresa (Salamanca 158S) e ne scrisse una vibrata 
apologia. Imprescindibile per conoscere l’uomo è il suo 
Processo, in Colección de documentos inóditos para la historia 
de Espaiìa, X-XI, pieno di acutissime risposte. 

Principe della lirica castigliana, artefice non su¬ 
perato del patrio idioma, fine conoscitore dei classici 
greci, latini e italiani e dei SS. Padri, L. de L. fu 



soprattutto un appassionato studioso e geniale inter¬ 
prete della Bibbia alla quale fanno capo tutte le sue 
opere. La figura del Cristo, nella sua persona e nella 
sua Chiesa, domina e vivifica il suo pensiero. 

Nei Nombres de Cristo, capolavoro delFUmanesimo 
cristiano c modello stupendo di teologia biblica, discorre 
sui titoli del Redentore : rampollo, volto di Dio, via, 
pastore, monte, padre del secolo futuro, braccio di Dio re, 
principe della pace, sposo, figlio, prediletto, Gesù, agnel¬ 
lo, tracciando un vero trattato di dogmatica e di spi¬ 
ritualità cristocentrica. Ricco di contenuto in questo 
senso è il commento a Giobbe. La perfecta casada, su 
Prov. 31, conserva ancor oggi tutta la sua grazia e valore. 

Bìbl.: a. Coster, Bibliographie de L. de L., in Revue hispa- 
nÌQtie, 59 (1923), pp. r-104; E. .A. Peers, Studies of thè spanish 
lìiystics, I, Londra 1927, pp. 2S9-344; J- Zarco. in Rev. espah. 
de estiidios biblicos, 3 (1928), pp. 281-413; anon., s, v. in Enc. 
Eur, Am., XXIX, pp. 1673-79; M. Gutiérrez, L. de L. y la 
filosofia espah. del siglo XVI, E 1 Escoriai 1929; H. Hopfl. 
L. de L. y la Vulgata, in Rev. espah. de estudios biblicos, 3 (1928), 
pp. 221-30; M. Revilla, L. de L. y los estudios biblicos, in Religiójt 
y cultura, 2 11928), pp. 482-530; Crisogono de Jesus, El misti- 
cismo de L. de L,, in Rev. de Espiritualidad, i (1942), pp. 30-52; 
D. Gutiérrez, El Ciierpo mistico de Cristo en L. de L., in Rev. 
espah. de teologia. 2 (1942I, pp. 727-53; A. Guy. La pensée 
de L. de L., Parigi 1943; S. Munoz Iglesias, L. de L. teòlogo, 
Madrid 1950. Come umanista e poeta, K. Vossler, L. de L., 
7.^ ed.. Monaco 1946, e O. Macrì, L. de L.: Poesie {con inttod.. 
bibl. c commento), Firenze 1950. David Gutiérrez 

LEÓN, R1C.A.RD0, - Poeta e novellista spagnolo, 
n. a Malaga il 15 ott, 1877, m. a Madrid il 6 die. 
1943. Impiegato bancario, attese assiduamente all’at¬ 
tività letteraria, che gli procurò l’ingresso nell’Ac¬ 
cademia (1915). 

S’ispirò alla tradizione della sua terra e agli ideali 
cristiani, e propugnò la purezza del linguaggio e dello stile. 
Della sua produzione, iniziatasi con la poesia di Lira de 
bronce (1901), si ricordano : Casta de ìiidalgos (190S), de¬ 
siderio di evasione dall’angustia del moderno scetticismo 
nella religione e nella nobiltà dei padri; El amor de los 
amores (1910), trionfo dell’amor mistico sul profano; Los 
caballeros de la Cruz (1916), suggestive evocazioni del 
passato castigliano e dei mistici spagnoli; Europa tràgica 
(S17-18), cronaca della prima guerra mondiale; Las siete 
vidas de Tomàs Portolés (1931), in cui ironizza sulla 
teoria della irresponsabilità morale e sui suoi presunti 
fondamenti : subcosciente, pluripersonalità, ecc. ; Cristo 
en los infiernos (1943), descrizione degli orrori della guerra 
civile in Madrid. 

Ribl.: Ed. delle opere complete. Madrid 1940. Studi : 
J. Casarcs, Casta de hidalgos, in La lectura, S (1908), p, 427 
sgg. ; id., El amor de los amores, ibid., il (1911)1 P. 48 sgg.; 
V. Espinós, La lira de bronce, in Raza espahola, 5 (1C13). 
p. 61 sgg; A. G. Menéndez-Reigada. L., in Ciencia tomista, 
S (1914). p. 40S sgg.; J. Casares, Critica profana. Madrid 1916, 
passim. Enzo Navarra 

LEONARDESCHI. - Qualora con questo ter¬ 
mine si volessero intendere tutti gli artisti che dai 
grandi modelli del maestro trassero ispirazione o 
motivi, avvalendosene fino ad imprimere nuovi aspetti 
alla propria espressione artistica, troppo si dovrebbe 
spaziare, poiché la pittura di Leonardo parlò a Raf¬ 
faello come ai fiorentini (quali Piero dì Cosimo o 
Bachiacca), al Correggio come ai veneti, al Sodoma 
come ai lodigiani (Agostino da Lodi), al Dùrer come 
ai fiamminghi (Quentin Matsys e Joos yan deve), 
ai francesi. Ma col termine di L. qui si intendono, 
pittori dell’orbita lombarda che più da vicino se¬ 
guirono il maestro, collaboratori nell’esecuzione delle 
opere o traduttori in pittura di schizzi e modelli o 
semplicemente copisti. 

Tra i primi furono Ambrogio de’ Predis e il 
Boltraffio (v.); tra i secondi Gìampietrino (y. pedriki) 
e Marco d’Oggiono (v.), pittori che nella vicinanza con 
Leonardo non smarrirono la propria personalità; e altret¬ 
tanto può dirsi per Andrea Solario (v.), Bernardino Luini 
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(fot. Aìiiiari) 

Leonardeschi - Beatrice Sforza, i^articolarc della pala sforzesca. 
Milano, Pinacoteca di Brera. 


(v.), e Cesare da Sesto, nei quali i modi leonardeschi 
si assommano a preponderanti esperienze venete, lom¬ 
barde quattrocentesche o centro italiane. Dalle premesse 
lombarde della pittura quattrocentesca non si può pre¬ 
scindere del resto anche per quegli artisti che nell’ul¬ 
timo decennio del '400 o nei primi del ‘500 si accostarono 
al maestro, tanto da guadagnare Tappcllativo di 1., e che 
si appropriarono motivi di Leonardo spesso sovrapponen¬ 
doli nel più superficiale dei modi alla terminologia tradi¬ 
zionale. Tale il monogrammista noto per la C/r- 

concisione del Louvre, siglata e datata 1491, ove il leo- 
nardismo, estraneo alla composizione quattrocentesca, si 
raccoglie nel gruppo centrale della Madonna; e il Maestro 
della pala sforzesca, cosiddetto per la pala con la Madonna 
in trono oggi a Brera (già in S. Ambrogio ad Ncmus 
a Milano) databile al 1495; pala che è nella tradizione del 
Poppa e dello Zenale, ma ove la sottile fattura chiaroscu¬ 
rata della Madonna e del Bambino, come del ritratto di 
Ludovico il Moro, testimonia della vicinanza di Leonardo 
le cui premesse sono sensibili nella più tarda Madonna 
con s. Giacomo nella collezione Cora di Torino, mentre la 
tavola con s. Giuseppe e s. Anna del Louvre o la serie 
degli Apostoli, frammenti di predella divisi tra il Museo 
del Castello Sforzesco, la collezione Priester di Vienna 
e la National Gallery di Londra — certo anteriori alla 
pala di Brera — mostrano l’artista concluso nelle forme 
tradizionali. Analoga posizione, se pure minore vicinanza 
fisionomica ai tipi di Leonardo, si può riconoscere al 
cosiddetto Pittore di S. Eufemia, cui si attribuiscono 
l’affresco con la Madonna, s. Caterina e il donatore nella 
Cappella della chiesa di S. Eufemia a Milano, e il Ma- 
donnone della villa Melzi a Vaprio d’Adda; oltre, dubi¬ 
tativamente, gli affreschi della Creazione già nella sala 
abbaziale della chiesa di S. Antonio a Milano ed oggi nel 
Museo del Castello Sforzesco. 

Nella tradizione lombarda del Civerchio e del Poppa 
è anche Bernardino dei Conti (n. a Pavia nel 1450, m. 
nel 1526 o ’zS: sue opere datate dal 1496 al 1523) che, 
facitore di ritratti per le maggiori famiglie di Lonibardia, 
nella secchezza legnosa dei busti, nella fissità dei profili 
(v. il ritratto di Francesco Sforza bambino, 1496) non 


rivela alcuna eco di intesa leonardesca; mentre, pur man¬ 
tenendo i medesimi caratteri, si applica poi su modelli 
del maestro nella Madonna col Bcnnbino (1501) c nello 
Sposalizio di s. Caterina nella Carrara di Bergamo; o nella 
più tarda (1522) Madonna col Bambino e s. Giovannino 
a Brera. Ancora dei motivi lombardi bisogna tenere conto 
per il ritardatario Cesare Magni, attivo dal 1530 al 1533 
(Madonna con s. Girolamo c s. Pietro, già collezione Cook a 
Richmond, 1530; Crocifissione, nel duomo di Vigevano, 
1531 ; afl'rescln tra cui il s. Martiìio e s. Giorgio, nel santua¬ 
rio di Saronno, 1533) che nella S. Famiglia eli Brera di¬ 
mostra solo una lontana c mediata discendenza da Leo¬ 
nardo. Altrettanto lati sono i riflessi leonardeschi in 
Francesco Napoletano (attivo a Milano intorno al 1500) 
noto per la tavola firmata con la Mado/ina e santi nella 
Kunsthaus di Zurigo, ove le tipologie di Leonardo sono 
frammiste ad echi lombardi e fiamminghi, questi ultimi forse 
portati dal pittore con sé da Napoli. A Francesco Napo¬ 
letano è stata anche attribuita la Madonna col Bambino, 
pure a Zurigo nella Kunsthaus, per l’errata interpreta¬ 
zione della firma FR.LIA da intendersi invece come Fer¬ 
nando LIanos, il pittore di Valencia, ivi dedito nel 1506, 
insieme con Fernando Yanez de la Almedina, alle Storie- 
delia vita di Maria nella Cattedrale, ricordato, come «i Fer¬ 
rando Spagnolo 'L nei pagamenti della Signoria Fioren¬ 
tina per la pittura della battaglia di .-Vnghiari, in data 1505. 

Tra gli scolari più vicini al maestro furono il Salaino 
e Francesco Melzi, i cui nomi ricorrono spesso nelle note di 
Leonardo, che essi seguirono nei \ iaggi a Roma e in Fran¬ 
cia. Del Salaino (Giacomo de’ Caprotti.ca. 14S0-1524) nes¬ 
suna opera è nota, si che la ricostruzione della sua per¬ 
sonalità artistica sull’attribuzione a lui di opere della più 
palese c manualistica derivazione dai modelli di L. {Ma¬ 
donna col Bambino, collezione Tabacchi, Roma; s. Gio¬ 
vannino, Ambrosiana, IV'Iilano) rimane quanto mai dubbia. 
Del Melzi (1492-1570), che dopo aver seguito nel 1513 a 
Roma Leonardo passò in Francia con il maestro raccoglien¬ 
done alla morte l’eredità e i preziosi manoscritti, si conosco¬ 
no un disegno firmato c datato (1510) all’Ambrosiana, una 
Testa virile indagata incisivamente alla maniera di Leo¬ 
nardo, e un Ritratto di fanciulla coti un pappagallo (1525) 
nella collezione Gallarati-Scotti a Milano; il Lomazzo 
e il Morigi lo ricordano quale » grandissimo miniatore -. 



(fot. 4ndcrson) 

Leonardeschi - La Vergine e Gesù Bambino. Dipinto di Cesare 
da Sesto (1477-1528) - Milano, Galleria Poldi Pezzoli. 
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A lui c sialo attribuito un gruppo di opere che fa capo al 
Vertuìiìio e Pomona del Kaiser Friedrich Museum di 
Jierlino (la Colowbiìia airErcmitagc di Leningrado; la 
S. I^afniglia, già nella collezione Nclcs a Monaco; la 
replica della Leda nella Galleria Borghese a Roma) che 
rivelano una traduzione in senso frcddamenic manie¬ 
ristico ~ ove si tien conto di modi romani e raffaelleschi - 
dei prototipi di Leonardo : nel Ritratto di fanchdla del 
1525 sono stati infatti ripetutamente riconosciuti raf¬ 
fronti con la ritrattistica raffaellesca. Della larga fortuna 
dei modelli di Leonardo - tradotti con varianti e modula¬ 
zioni, ma senza intenderne l’effettivo significato - sono 
prova le numerose repliche che, della Vergine delle Rocce, 
della Cena, della s. Amia, della Gioconda, del 5. Giovanni, 
hanno lasciato ignoti copisti ; la loro opera assume poi 
spesso valore documentario ciualora si tratti di composi¬ 
zioni per le quali oggi sono noti solo schizzi o disegni 
del maestro. Così la Vierge aux balances del Louvre, la 
Madonna col Bambino e s. Giovannino degli Uffìzi (replica 
di un motivo assai spesso ripetuto), le molte varianti dai 
disegni di Leonardo perla Madonna del gatto, o le repliche 
delle due versioni della Leda. - Vedi tav. LXXf. 

Bihl.: Opure generali; Venturi, VI 1 , iv, p. 03 i e sgg.: W. 
Suida, Lcoìiardo nnd sein Krcis, Alonaco 1929; id.. La scuola di 
Leonardo, in Leonardo da Vinci, Torino 1939, pp. 315-35. 

Maria Vittoria Brugnoli 

LEONARDO, santo. - Abate di Noblac. Visse 
probabilmente nel sec. vi; ma nulla di preciso è 
possibile stabilire della sua vita, in quanto le prime 
notizie risalgono solamente alla prima metà del sec. 
.xr, intrecciate di fantasiose leggende. 

Stando al racconto del suo primo biografo (BHL, 
qSóa-bza), nacque da una nobilissima famiglia franca 
al tempo di Clodovco I cd ebbe come padrino di Battesimo 
ed educatore s. Remigio (437-553), ^•cscovo di Reims. 
Dopo aver ottenuto dal Re la scarcerazione di molti con¬ 
dannati ed aver ricusato l’episcopato offertogli dal me¬ 
desimo, si ritirò nel monastero di Micy, presso Orléans, 
sotto l’abate Alassimino. Ma poco dopo si diresse verso 
TAquitania, predicando il Vangelo ed operando miracoli. 
Essendo stata, per sua intercessione, liberata la regina 
dai dolori e dal pericolo di un diffìcile parto, L. ottenne 
dal re un possedimento a Noblac, nei pressi di Limoges, 
dove fondò un monastero, divenuto p,pi meta di straordi¬ 
nari pellegrinaggi. 

Non si conosce la data della sua morte. Dal sec. xi 
la fama di questo santo e dei suoi strepitosi prodigi andò 
sempre più dilatandosi, tanto che sorsero ovunque chiese 
dedicate al suo nome, non solo in Francia ma anche in 
Belgio, in Inghilterra, in Italia, in Germania, in Polonia, 
in Svizzera, in Spagna. La sua festa ricorre il 6 nov. 

Bibl. : Acta SS. Novembris, IH, Bruxelles 1910. pp. 139- 
209; E. Oroux, Histoire de la vie et dii cultc de st Léonard ehi Li- 
mousin, Parigi 1S51; F, .A.rhellot, Vie de st Léonard, sohtaire en 
Limousin, ses miracles et son calte, ivi 1S63; Martyr. Ronianum, 
p. 501. Emanuele Romanelli 

LEONARDO di Ci-iio. - Domenicano, n. a 
Chio nel 1395 o 1396, m. nel 1459 probabilmente 
a Genova. Studiò in Italia, fu lettore a Genova e 
a Perugia (1426), maestro in teologia, vicario ge¬ 
nerale della Congregazione dei Frati Pellegrinanti 
(1428 [?]“3r), inquisitore in Levante, arcivescovo 
di Mitilene nell’isola di Lesbo, sotto la signoria 
dei Gattilusi, genovesi (1444, i luglio). 

Ivi scrisse un dialogo De vera nobilitate (1446). Do¬ 
rino I Gattilusio, signore di Mitilene, lo mandò amba¬ 
sciatore a Genova (1449). Nel 1452 accompagnò a Costan¬ 
tinopoli il cardinale legato Isidoro di Kiev. Scampato dal 
sacco della città scrisse una relazione celebre di quell’as¬ 
sedio (1453). Fu quindi ambasciatore in Occidente di 
Niccolò Gattilusio (1458). Oltre agli opuscoli citati sì 
ha dì lui qualche sermone. 

Bibl.: R. Loencrtz, La société des Frères Pérégrinants, 
(Institiitum historiciim FF. Praedicatoruni. Dissertationes historicae, 
7), I, Roma 1937, pp. 66-70, Raimondo G. Loenertz 



{ver cortesia del supcriore dì S. lionacentura) 
Leon.’\rdo da Porto Maurizio, santo - Ritratto di S. L. da P. M. 
(sec. .xvjii) - Roma, convento di S. Bonaventura al Palatino. 


LEONARDO da Porto M.xurizio, santo. - 

T. ViT.'\. - Paolo Girolamo Casanuova, poi L. 
da P. M., n. a Porto Maurizio (Imperia) il 20 die. 
1676, m. in Roma il 26 nov. 1751. Orfano di madre 
a due anni, da un secondo matrimonio del padre 
ebbe altri fratelli, due dei quali lo seguirono nella 
vita francescana. Verso il 1690, studiò a Roma pri¬ 
vatamente due anni, indi altri 5 al Collegio Romano, 
(presso i Gesuiti che lasciarono una forte impronta 
nella sua formazione spirituale) ed entrò fra i Frati 
Minori a S. Bonaventura al Palatino nel 1697. 

Compiuto il noviziato a Ponticelli in Sabina, e gli 
studi teologici in Roma, nel 1702 fu ordinato sacerdote 
cd insegnò filosofìa; ammalatosi, trascorse qualche tempo 
a Napoli, indi cinque anni nel convento della sua patria 
(1704-1709). Guarito dopo un voto fatto alla Vergine, 
nel 1709 passò a Firenze, ove fu tra i primi religiosi chia¬ 
mati dal granduca Cosimo 111 a fondare il ritiro france¬ 
scano di Monte alle Croci. Qui rimase fino al 1730, co¬ 
prendo più volte la carica di guardiano. Dal 1730 fino 
alla morte dimorò a Roma, ove, a S. Bonaventura al 
Palatino, a poche ore dal ritorno da un giro dì missione 
in Toscana, spirò, visitato personalmente dal pon¬ 
tefice Benedetto XIV che gli era assai affezionato. 
In questa chiesa sono custodite le sue spoglie. Fu bea¬ 
tificato il 19 giugno 1796, canonizzato il 29 giugno 1S67. 
Pio XI nel 1923 lo proclamava patrono dei missionari 
indigeni. Festa il 26 nov. 

II. Azione .\postohc.\. — Speciale importanza as¬ 
sunsero le sue missioni al popolo, alle quali diede un 
suo carattere particolare. Se ne conoscono almeno 339, 
predicate specialmente in Toscana, nel Lazio, in Ro¬ 
magna, in Corsica e in Liguria. Da ricordare in partico¬ 
lare quelle date in Roma, per ordine di Benedetto^XIV, 
nel 1749-50 in preparazione e durante l’Anno Santo, 
ove per il grande afflusso dei fedeli fu costretto a pre¬ 
dicare in Piazza Navona. Predicò anche più volte la 
Quaresima e gli esercizi spirituali al popolo e ai re¬ 
ligiosi. 
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Fu anche grande propagatore della pia pratica della 
Via Crucis, che fino allora era ristretta ai luoghi france¬ 
scani, e, con successivi privilegi apostolici da lui ottenuti, 
allargata fino alla disciplina attuale. Un elenco da lui 
stesso conservato enumera 576 Viae Crucis erette dal 
1731 in poi, ma è certo incompleto. La più memorabile 
fu quella da lui eretta nel Colosseo il 27 die. 1750. 
A lui si deve il metodo di predicarla ad ogni stazione. 
Istituì pure, special¬ 
mente per rendere 
più durevole il frutto 
delle sue missioni, 
varie confraternite 
quali la Congrega¬ 
zione della Coron- 
cina, la Compagnia 
degli amanti di Ge¬ 
sù e di Maria. 

III. Gli scritti. 

— Fra le opere ora¬ 
torie van ricordati 
in particolare il Qxia- 
yesimale, le Prediche 
delle missioni (che 
in parte coincidono 
con il Quaresimale), 
gli Esercizi Spirituali 
ai popolo, i Fervorini 
sopra il S.mo Sacra- 
mento ecc., quattro 
serie complete di 
fervorini per la me¬ 
ditazione delle sin¬ 
gole stazioni della 
Via Crucis, e sei 
Viaggi (cioè altre sei 
Viae Crucis com¬ 
plete) pubblicati solo 
nel 1911. È notevo¬ 
le nelle sue opere 
rinflusso del p. P. 

Segneri. 

Fra le opere spi¬ 
rituali vanno segna¬ 
late soprattutto il 
Adaiiuale sacro (Ro¬ 
ma 1734), per mo¬ 
nache; La Via del 
Paradiso', la Via Sa¬ 
cra spianata e illu¬ 
minata (ivi 1731), 
esposizione sulla Via. 

Crucis e metodo per 
ben praticarla; Jl 
tesoro 7iascosto (ivi 
1737)» sulla S. Mes¬ 
sa. L’epistolario di 
s. L. non è stato 
ancora raccolto si¬ 
stematicamente, ma 
si hanno varie pic¬ 
cole collezioni di lettere. 

IV. Spirito di s. L. — Sulle prime s. L. appare 
un asceta rigido e austero. Nelle lettere tuttavia e 
nelle pagine affettive si trova quella « soavità di spi¬ 
rito >> che già il p. Giuseppe da Roma notava nel 
pubblicare ottantasei sue lettere. Con i lineamenti 
più caratteristici della spiritualità francescana (amore 
alla povertà, alPumanità di Cristo, contemplazione, 
ecc.) sono notevoli in lui lo spirito di fede, lo zelo 
apostolico, l’austerità con se stesso, il culto del ritiro 
e della solitudine nonostante l’intensa e movimentata 
attività apostolica. Fonte principale per la cono¬ 
scenza del suo spirito è l’opuscolo dei suoi Pro¬ 
ponimenti. Ancora vivente fu chiamato l’Apostolo 
dell’Italia. 


Bibl.: bibl. completa sul Santo fino al 1948 in H. Schmidt, 
Bibl. di s, L. da P. M., in Ardì. Frane. Hist., 40 (1947), pp. 208-75. 
Edizioni : Coìlez. completa delle oPerc de! b. L. da P. M., 
13 voli., Roma 1853-54; Opere compiete di s. L. da P. M.. 5 voli., 
Venezia iSóS-69; Prediche c lettere inedite, Firenze 1911; Ope¬ 
rette e lettere inedite, .A.rczzo 1925; Prediche delle missioni con 
ausimita di iiecrologic, lettere e documenti inediti, ivi 1929. - Bio- 
frrafie e studi : Rallaele da Roma, Vita del servo di Dio P. L. da 
P. M., Roma 1754; Salvatore da Ormea, Vita di s. L. da P. M., 

ivi 1867; G. Cantini, 
S. L. da P. M. e la sua 
predicazione, ivi 1936; 
B. Bogatti, La dire¬ 
zione spirituale di s. L. 
da P. M., in Studi 
francescani, 44 (1948), 
PP. 93-1 II ; ibid., 
47 (1951). miscellanea 
su tutti gli aspetti della 
vita e attività del San¬ 
to. .Alberto Chinato 
V. L. NEL FOL¬ 
KLORE. - Su L. esiste 
una Nuova composi¬ 
zione in ottava rima 
la quale contiene vita, 
morte, miracoli, docu¬ 
menti e ricordi del b. 
p. L. da P., missio¬ 
nario apostolico de' 
Minori Riformati del 
ritiro di S. Bonaven¬ 
tura in Roma, com¬ 
posta da F. B., luc¬ 
chese (Lucca 1823). 
Sono 50 ottaveprege- 
\ oli per scorrevolez¬ 
za e forza narrativa. 

Bidl.: G. Gianni¬ 
ni, La poesia popolare 0 
stampa nel scc. XIX, I, 
Udine 1938, pp. 295- 
296. Paolo Toschi 

LEONARDO 
DA Vinci. - I. La 
VITA. - Male in¬ 
formato c poco at¬ 
tendìbile Giorgio 
Vasari, la vita di 
L. può ricostruirsi 
solo da dati docu¬ 
mentari sicuri ; atti, 
appunti di lui, let¬ 
tere dì contempo¬ 
ranei, ecc. Da do¬ 
cumenti risulta che 
Lr. nacque a Vinci il 
15 apr. 1452, figlio 
illegittimo di ser 
Piero, notaio; Piero 
ebbe, bisogna pen¬ 
sare, cure ed affetto 
per ciuesto suo figlio che tenne con sé a Firenze. 

Verosimilmente L. frequentò poco le scuole, ché il 
padre dovette notare ben presto le sue disposizioni arti¬ 
stiche e lo avviò all’arte, mettendolo a bottega da Andrea 
del Verrocchio, presso il quale era ancora nel 1476, Nel¬ 
l’autunno del 1478 comincia, come egli scrive in uno dei 
suoi libri di appunti, due «Vergini Marie»; nel marzo del- 
1481 i monaci di S. Donato degli Scopeti gli allogano, 
quale tavola per il loro altare maggiore, la Adorazione 
dei Magi, che, non terminata, fu acquistata dai Benci e 
poi dai Medici. « Aveva 30 anni — dice l’Anonimo gad- 
diano - che dal Magnifico Lorenzo fu mandato al Duca 
di Milano a presentarli insieme con Atalante Migliorotti 
una lira, che unico era in sonare tale strumento»; ma 
ben più vaste offerte di servigi a Lodovico il Moro risul¬ 
tano da una minuta di lettera, seppur non autografa, del 
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In alto a sinistra: RIPOSO IN EGITTO, di A. Solario - Milano, Galleria Poldi Pezzoli. In alto a destra: DUE 
DEVOTI, di G. A. Boltraffio - Milano, Pinacoteca di Brera. - In basso a sinistra: CRISTO ADOLESCENTE, 
di Marco d’Oggiono - Roma, Galleria Borghese. In basso a destra: RITRATTO, di A. de Predis - Milano, 

Pinacoteca di Brera. 
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(fot. Anderson) 

Leonardo da Vinci - Autontiatto. Disegno - Torino, Palazzo 
Reale. 


Codice Atleuitico: ingegneria militare, costruzione crarmi, 
architetture, sculture, pitture, e il cavallo di bronzo, cioè 
il monumento di Francesco Sforza. II 25 apr. 14S3 assume 
coi fratelli Evangelista e Giovanni Antonio De Predis 
Tesecuzione della tavola per la cappella della Confrater¬ 
nita della Concezione presso la chiesa di S. Francesco : 
questioni di prezzo e di pagamento si trascinarono a lungo; 
in uno dei documenti i pittori affermano che la tavola 
centrale con la Vergine (poi detta la Vergine delle rocce) 
c opera di L. ; nel 150S si conchiudono i concordati paga¬ 
menti. Probabilmente tra il 1506 e il 150S, consenzienti 
o no i committenti, venne fatta la copia oggi a Londra, alla 
quale, comunque, la partecipazione di L. fu limitata; 
l’originale emigrò in Francia ben presto (è tradizione al 
tempo di Francesco I), la copia in Inghilterra nel 1785 
(entrò nella National Gallcry nel 1S90). Si sa da più 
fonti che dipinse il ritratto di Cecilia Gallerani, quando 
essa era ancora « in età imperfetta )>, come Cecilia stessa 
scrive a Isabella d’Este nel 1498. Più tardi fece il ritratto 
di Lucrezia Crivelli. Di entrambi questi ritratti non si 
conoscono le ulteriori vicende e ogni identificazione di 
essi è ormai congetturale. 

Ben presto dovette cominciare gli studi per il monu¬ 
mento di Francesco Sforza; L. stesso scrive: «a dì 
23 d’aprile 1490... ricominciai il cavallo»; nel nov. 1493 
esso doveva essere a buon punto. Da studi per la fusione 
o per il trasporto si vede che il cavallo era al passo, alzato 
il piede sinistro. Misurava più di 7 metri alla cervice, c 
presentava quindi enormi difficoltà di fusione che L. 
era disadatto a superare, data la sua limitata esperienza 
in questo campo. Perse anni; nel 1499 il Moro fuggì 
davanti alle truppe francesi, e la forma fu « fatta bersaglio 
a balestreri guasconi»; pure Ercole I nel 1501 chiedeva di 
acquistarla; non fu dato esito alla sua domanda e in breve, 
poco dopo, dovette andare completamente distrutta. 


Da notizie di contemporanei e da documenti si sa 
che la Cena del refettorio di S. Maria delle Grazie fu 
finita tra il t 497 e il 1498, al termine di un lavoro 
lungo e discontinuo. Risulta inoltre che L. lavorò nel 
Castello Sforzesco alla decorazione della « Saletta negra •, 
di cui non rimane traccia; che si occupò del tiburio del 
duomo di Milano e ripetutamente del duomo di Pavia, 
di allestimenti di spettacoli ecc. A questi anni risalgono 
in gran parte disegni di canalizzazioni, di macchine bel¬ 
liche, di meccanica, d’ingegneria, ecc. Dal 1497 ha una 
pensione annua di 2000 ducati. Non fuggì davanti alla 
invasione francese, ed ebbe anzi allora i primi contatti 
con personalità francesi. Comunque alla fine del 1499 
si recò a Mantova, dove fece il ritratto, a disegno, di Isa¬ 
bella d’Este, indi a Venezia; ncH’apr. del 1500 è a Firenze. 

Da una lettera di L. da Novellara a Isabella d’Este si 
sa che nell’apr. del 1501 ha già terminato il cartone perla 
tavola raffigurante la Madonna con s. Anna, ora al Louvre; 
ha con sé due allievi che dipingono sotto la sua guida e la 
sua collaborazione. Nell’ott. del 1503 si pone al lavoro 
per la Battaglia di Angìiiari per la Sala del Consiglio 
(Palazzo Vecchio) : esegue con grande lena il cartone; nel 
1505 inizia la pittura, purtroppo con tecnica strana, un 
pseudo encausto, di cui ha avuto idea da Plinio, con uso 
abbondante di pece greca; il dipinto non riusciva a ra¬ 
sciugarsi e «colava»; conservato ciononostante per de¬ 
cenni, fu distrutto nella decorazione della sala dopo il 
1550 e disperso andò anche il cartone pur ammiratissimo 
e studiatissimo. Nel 1506 L. è a Milano (sistemazione 
della vertenza per la Vergine delle rocce), ormai piena¬ 
mente introdotto neH’ambiente dei nuovi dominatori 
francesi, nel 1507 e 1508 è a Firenze, nel 1509 a Milano 
nel 1513 a Roma agli stipendi di Giuliano de’ Medici, 
fratello di Leone X; vi si tratterrà certamente sino a tutta 
l’estate del 1516; in questo periodo romano fu poco ricer¬ 
cato quale artista: l’opera più importante affidatagli fu 
di idraulica e cioè lo studio della bonifica pontina. 

Tra la fine del 1516 e il principio del 1517 si trasferi¬ 
sce portando seco dipinti, manoscritti, disegni, a Amboise, 
nel Castello di Cloux; ha una lauta pensione dal Re di 
Francia ed è, dobbiamo pensare, circondato di grande 
stima, benché ormai, paralizzato alla mano destra e 
precocemente invecchiato, la sua attività artistica sia ri¬ 
dotta, sembra, al disegno e alla guida degli scolari, fra i 
quali è il fidatissimo Francesco Alelzi; a questi egli, 
facendo testamento il 23 apr. 1519, lascia i suoi mano¬ 
scritti e disegni, a questi tocca il compito di avvertire ì 
frateUi di L. che « tal uomo... passò dalla presente vita alli 
2 maggio (1519) con tutti gli ordini della S. Madre 
Chiesa e ben disposto... Iddio Onnipotente gli conceda 
eterna quiete ». 

II. L’oper.*v -ARTISTICA. - Nessun documento e 
nessuna notizia abbiamo suWAnnunciazione perve¬ 
nuta nel 1S67 agli Uffizi da S. Bartolomeo a Monto- 
liveto (Firenze); su di essa, sia pur lentamente, si è 
giunti negli ultimi decenni a un quasi concorde rico¬ 
noscimento che si tratta della prima opera importante 
e individuale di L.: verrocchiesco è Felaboratìssimo 
leggio della Vergine, ma nella stessa figura dì lei 
è una regolarità e una dolcezza di tratti, una postura 
semplice, spontanea e pur monumentale che non è 
del maestro; l’angelo è dipinto con colori meno 
chiari, più caldi, sia nelle vesti, sia nel volto di un 
modellato gradualissimo e di una definizione formale 
di una suprema intensità ed eleganza; il paese, visto 
dall’alto, è complicatissimo, ben studiato nei suoi 
elementi geologici e vegetali, graduatissimo nell’inaz- 
zurirsi delle forme e nel fondersi di e.sse nella di¬ 
stanza. 

È invece notizia nella Vita del Vasari, e già prima, 
che L. abbia colorito un angelo nel Battesimo di A. Ver- 
rocchio ora agli Uffizi; evidentemente la testa del primo 
dei due angeli è di L. ; ma, come era stato pensato e 
come hanno provato esami radiografici, anche il paesaggio 
col gioco di grandi fiumi e cascate, fra monti a picco, e 


36. - Enciclopedia Cattolica. - VII. 
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ridipintura, ed evidentemente di lui; né in questo quadro 
di esecuzione tormentata e disuguale, c da escludere che 
il pennello di L. sia passato su altre parti. A questo periodo 
verrocchiesco appartiene anche la Madonna col Bambino 
di Monaco, la cui attribuzione a L. c andata anello essa 
affermandosi in questi ultimi decenni (Berenson e A. Ven¬ 
turi, prima ad essa contrari, R. Longhi, ecc.). Come di 
L. è ormai generalmente ritenuta la piccola Annunciazione 
del Louvre. Una delle due Vergini Marie cominciate 
nel 1478 può riconoscersi nella pur non perfettamente 
compiuta Madonna Benois (Leningrado), in cui Tatto 
cosi vivo e così còlto del Bambino che stenta a fissare i 
fiori che ha in mano, il raggruppamento facile e conchiuso, 
le tipiche e i moti ci riportano a disegni di quegli anni ; 
mentre dopo VAnnunciazione degli Uffizi è ragione\'ole 
porre il Ritratto di donna su sfondo di rami di ginepro 
della collezione del principe di Liechtenstein, nel quale 
è da riconoscersi il ritratto di Ginevra Benci (n. ca. il 
1458), rammentato come di L. già dalTAnonimo gaddiano, 
figura di grande nobiltà di postura, di definizione gradua¬ 
lissima e straordinariamente vivo in ogni tratto. 

La maggior opera di L, del periodo fiorentino è 
VAdorazione degli Uffizi, tralasciata quando appena le 
prime stesure di colore avevano campito il disegno e 
dato parzialmente un primo chiaroscuro e un primo mo¬ 
dellato a parte delle figure ; abolita gradatamente nei 
disegni preparatori la capanna tradizionale, c ora una 
folla tumultuante e ammirata intorno al gruppo melodico 
e raccolto di Maria e del Bambino, sullo sfondo di parti 
di architettura classiche, monde di ogni decorazione, 
prospetticamente perfette; oltre, il paesaggio montuoso 
a lui caro. La purezza, l’energia, il carattere delle figure 
sono impressionanti. La vastità popolosa c pur ordina¬ 
tissima della scena è incomparabile. Degli stessi anni de\'e 
essere il *S. Girolamo della Pinacoteca Vaticana, anch’esso 
tralasciato ben presto, tuttavia di forte caratterizzazione 
della testa. Nella Vergine delle rocce, Topera più com¬ 
plessa terminata e giuntaci non eccessivamente danneg¬ 
giata dal tempo, ritroviamo, con fantasiosità nuova per 
Parte italiana, il suo repertorio di dati geologici e botanici; 
nel gruppo delle 4 figure (s. Giovannino, Maria, Gesù e 
l’Angelo) è un collegamento quanto mai intimo e armo¬ 
nico; nella Vergine è eseguito a pieno il tipo incompiuto 
della Adorazione fiorentina, nei bambini c realizzato un 
senso ad un tempo di vivacità e di straordinario raccogli¬ 
mento, nudi già forti, classicamente euforici, e pur sentiti 
affettuosamente nel carattere della prima infanzia; di una 
grande bellezza la testa dell’angelo. L’ombreggiatura è 
ancor più morbida che nei dipinti fiorentini e invade un po’ 
'di più dei corpi; si ha già cioè tipico lo sfumato leonarde¬ 
sco, che, e ciò va ben notato, è mezzo definiente della 
stessa forma sino nei suoi più sottili dettagli. 

Non è azzardato riconoscere nella giovane Donila col- 
Vermellino della collezione Czartoryski di Cracovia il ri¬ 
tratto, dei primi anni milanesi, della Gallerani. 

Necessitando per la stessa natura della sua arte di 
una esecuzione lenta e finitissima, L, non volle usare nella 
Cena la tecnica delTaffresco, ma, purtroppo, ricorse a 
una tempera con preparazione a gesso sull’intonaco, pro¬ 
cedimento disadatto, data anche l’umidità di Milano. Il 
dipinto cominciò ben presto a deteriorarsi; quel che oggi 
si vede è costituito da parte delle superstiti squame di 
colore e da ritocchi fatti nei vari vecchi numerosi restauri. 
Si deve alle opportune provvidenze di protezione se non 
andò distrutto, come gran parte del refettorio, nel bom¬ 
bardamento aereo dell’ag. 1943. Anche qui L. pose una 
architettura semplicissima, di grande effetto prospettico, 
ben chiara negli effetti di illuminazione dalle finestre 
sfocianti sulla campagna : davanti ad una lunga tavola 
Gesù e gli Apostoli, nel momento in cui Gesù dice : 

« ecco che la mano di chi mi tradisce è meco a mensa 5» 
{De. 22, 21). L. immagina con mente umana l’aspetto 
fisico di questo momento essenziale della tragedia cri¬ 
stiana; l’agitata angoscia degli Apostoli a contrasto della 
calma sublime di Cristo. L’affresco dovette possedere - e 
in parte mostra ancora - uno straordinario effetto di illu¬ 
sione, una compostezza ammirabile pur nell’infaticabile 
ricerca di moto e di espressione delle singole figure, una 



{da G. PiiLiiiati, Il Codice Alhinlico, Milano ISO.',.100',) 
Leonardo da Vinci - Ruota dentata - Milano, liiblioteca .Ambro¬ 
siana, cod. Atlantico, fol. i‘, fitl- 3“- 


grande sonorità coloristica in chiari vellutati, quali nel 
suo periodo fiorentino (p. es., Annunciazione, AJadomia 
di Monaco). Nella Battaglia di Anghiari, nota da copie 
dell’episodio centrale, la parte cioè eseguita a pittura sul 
muro, e da disegni preparatori, L. svolgeva ripetutamente 
il tema del cavallo c del cavaliere nell’impeto del molo, 
nella torsione della battaglia; anche qui doveva aver rag¬ 
giunto la massima saldezza di raggruppamento e ad 
un tempo di illusione di slancio. La descrizione del cartone 
del 1501 (v. sopra), permette di afl'crmare che da esso 
L. eseguì la Madonna con S. Anna, ora al Louvre, mentre 
un altro cartone con intime varianti c, si pensa, alquanto 
precedente, è conservato alla Rovai Academy di Londra 
ed è la maggior opera di disegno di L. a noi giunta. La 
Madonna con s. Anna del Louvre mostra un senso 
atmosferico ancora più abbracciarne che nelle precedenti 
opere, un chiaroscuro più sfumato e più penetrante nelle 
forme. Stile che ad un grado di esecuzione superiore ed im¬ 
battibile ènei ritratto di donna del Louvre detto La Giocon¬ 
da, che il Vasari (pur non conoscendolo) ha descritto come 
ritratto di monna Lisa del Giocondo ; miracolo di definizione 
della forma umana cercata nella sua massima visibile com¬ 
plessità e pure in una « armonia in un solo sguardo -'. Sono 
le opere di questo periodo quelle che hanno esercitato mag¬ 
gior influenza sugli imitatori (v. leonardeschi) e che più 
hanno impressionato, ormai quasi da un secolo a questa 
parte, critici e pubblico per la tipica espressione affasci¬ 
nante dei volti che sembran sfiorati da uno strano sorriso, 
per il senso di grande calma dclTimmagine determinala con 
superba plasticità in un modellato infaticabile, per gli sfon¬ 
di, autentici poemi geologici, definitissimi c pur favolosi. 

Il catalogo delle opere di L., che nel periodo giovanile 
non è sempre facilmente distinguibile dal Verrocchio e 
da Lorenzo di Credi, e che, più tardi, come si è visto, 
si giova della collaborazione di scolari, comprende altre 
opere di altezza meno evidente : quale la cosiddetta Belle 
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l .h'ON'ARno tìA Vinci - Studio per uno degli apostoli dell’Ù'/l 
Cena di S. Maria delle G razie. In basso : schizzo di arcliitcttura 
a penna - Windsor, Biblioteca reale, f. 12552. 

Fcrronihre del Louvre; il iS. Giovcuuii BcUtisia dello stesso 
Musco; la Madonna Lìtta di Leningrado; la Donna sca¬ 
pigliata, abbozzo della Pinacoteca di Parma attribuito a 
L. da A. Venturi; la Madonna con Bambino Duveen (già 
Dreyfuss) ecc. wSono scomparsi i frammenti originari della 
talentuosa c interessante decorazione a rami, foglie c nodi 
della Sala delle Assi (Castello Sforzesco) nella riesecu¬ 
zione imitativa fattane nel 1901; come scomparsi quasi del 
tutto ormai sono i ritratti di Lodovico il Moro, la moglie 
e i figli aggiunti, dirimpetto alla Cena, alla Crocifissione 
del Montorfano. 

Di importanza grandissima per L,, come per nessun 
altro pittore del Rinascimento, è il complesso dei disegni 
(di cui ce ne son giunte, a parte ciucili puramente scienti¬ 
fici, parecchie centinaia di fogli): appunti per macchine, por 
architetture, schizzi rapidissimi dal vero di animali, di figure 
umane, di gesti, di raggruppamenti di figure, di elementi 
di paesaggio, spesso modulati, con sempre una maggior 
ricerca di espressività e di melodica facilità di segno, pa¬ 
recchie volte sullo stesso foglio, studi di anatomìa e di 
botanica, sovente teste finitissime, a perfetta esecuzione; 
attività clisegnativa a preparazione dei suoi quadri per 
tentarne e chiarirne l’idea, o senza preoccupazione di 
una successiva esecuzione pittorica per la pura gioia di 
fermare un’impressione e un ricordo, o a commento dei 
suoi scritti : immenso mirabile diario figurativo. La capa¬ 
cità espressiva ed evocativa dei suoi disegni più rapidi 
può dirsi unica neU’arie di ogni tempo c luogo; mentre 
il senso di modellato, di luce, che egli ottiene con i di¬ 
segni a piena esecuzione è insuperabile. 

La ricostruzione dcU’opera scultorea di L. è invece 
del tutto -congetturale c si basa in parte nello sceverare 
nella plastica verrocchiesca opere che per una nuova sensi¬ 
bilità e finezza siano verosimilmente del grande allievo, 
e in parte, per i periodi seguenti, neU’individuare opere 
in cui è una evidente e maggiore utilizzazione di motivi 


leonardeschi : fra queste ultime è il vivacissimo piccolo 
Cavallo in bronzo del Museo di Budapest, che si ricon¬ 
nette a un tipo e ad un senso del cavallo, perdurato a 
lungo in L. 

L. colse neU’arte fiorentina del periodo della sua 
prima giovinezza l’energia e la vitalità del segno, 
la complessa modulazione dei raggruppamenti, il mo¬ 
dellato infaticabile e di grande illusione, e tutti questi 
valori portò a più alto grado ad esprimere un suo 
mondo dominato dallo stupore e dalla pacata gioia 
per l’individuarsi c concretarsi delle cose alla vita. 
Ciò conseguentemente a tutta una sua mentalità, a 
noi nota dai suoi scritti. Giorgio Castelfranco 

III. L. .ARCHITETTO. - L. che nella lettera di pre¬ 
sentazione al duca Ludovico il Moro, dopo aver 
parlato della sua arte di ingegnere militare, aggiun¬ 
geva : «. in tempo di pace credo di soddisfare benis¬ 
simo al paragone di ogni altro in composizione di 
edifici pubblici e privati, c in condurre acque da un 
loco ad un altro •* non ci ha lasciato opere realizzate 
di architettura cui senz’altro assegnare il suo nome. 

Tuttavia sono numerosissimi i disegni di lui ove ap¬ 
paiono molto chiaramente precisati non solo i suoi gusti 
di architetto ma anche, spessissimo, gli elementi utili ad 
una loro pratica realizzazione. In altri termini non si 
tratta di fantasie architettoniche, ma di veri e propri pro¬ 
getti d’architettura ove sono riflesse non solo le sue fa¬ 
coltà di assimilatore ed elaboratore di dati stilistici gra¬ 
dualmente acquisiti e variamente elaborati, ma anche il 
suo gusto di pratico sperimentatore ed i suoi interessi 
meccanici per le soluzioni utilitaristiche. Si tratta di 
disegni pronti ad essere tradotti in plastici di case, di 
palazzi, di stalle, di bucaticre, di fortificazioni, e soprat¬ 
tutto di chiese, dalle complesse strutture accentrate, a 
una o più cupole ove è evidente anche un’assidua ricerca 
spaziale perseguita essenzialmente mediante un continuo 
giuoco di ombre e luci generato dalle masse plastiche accen¬ 
trate o contrapposte, forze vive delTorganismo strutturale. 

I grandi modelli dell’architettura dei romani c dei 
fiorentini del ’qoo, del Brunelleschi soprattutto, sono 
alla base della sua cultura architettonica, che tuttavia 
presto si volge alla tradizione lombarda nella quale autore¬ 
volissimamente egli inserisce il suo nome accanto a 
quello di Donato Bramante, il quale indubbiamente co¬ 
nobbe e svolse nelle sue opere alcune idee di L. Così 
alcune sue idee vennero probabilmente utilizzate nella 
costruzione della cattedrale di Pavia, mentre altre vennero 
svolte da Cristoforo Solari nella zona presbiteriale della 
cattedrale di Como. D’altro canto a contemplare la bel¬ 
lissima S. Maria della Consolazione di Todi, la cui idea 
viene generalmente assegnata al Bramante e la cui rea¬ 
lizzazione si deve in gran parte a Cola di IMatteuccio da 
Caprarola, è ancora il grande nome di L, quello che con 
maggiore insistenza torna alla mente. Emilio Lm-agnino 

IV. Gli studi scientifici. — Grandissimo e insi¬ 
stente per tutta la vita — in una volontà di conoscenza 
enciclopedica ed unitaria ad un tempo — fu Tìnteresse 
di L. per le scienze naturali e biologiche, da lui col¬ 
tivate con letture, osservazioni, esperimenti, ecc. 

I. Geologia. — Fra le sue affermazioni più ammirate 
quali precorrimento della scienza moderna sono quelle 
sui movimenti di immersione ed emersione delle terre; 
e da ciò la spiegazione della presenza di nìcchi, sche¬ 
letri di pesci, alghe fossili in pietre e terre emerse. In 
ciò egli aveva avuto l’avviamento dalla scienza greca (Ari¬ 
stotele) e medievale: comunque egli segue con grande chia¬ 
rezza il fossilizzarsi degli avanzi organici rappresi nel 
‘ limo», che, elevandosi, si pietrifica incorporandoli. Studia 
la stòria geologica del Valdarno, che ritiene originariamente 
dalla Gonfolina (gola tra Lastra a Signa e Montelupo) in 
su costituita di due laghi, e, sotto la Gonfolina, già mare; 
aflerma l’origine alluvionale della Valle Padana, e mu¬ 
tamenti geologici intravvede anche in regioni remote (Per¬ 
sia, Siria, ecc.). Pia estrema attenzione per gli effetti 
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degli agenti metereologici, per Taspctto delle conforma¬ 
zioni rocciose, sulle quali insiste in numerosi disegni, 
per formazioni di nubi, pioggie, tempeste, inondazioni, 
ecc. Non si dimentichi che egli fu buon topografo e carto¬ 
grafo (carte della Toscana, delle Paludi Pontine, di Imola 
ecc.) ed escursionista non comune, soprattutto nelle Alpi 
lombarde (Monte Rosa). 

2. Botanica. - Quale botanico, egli, oltre ad una vasta 
conoscenza morfologica, si pone alcuni nuovi problemi di 
biologia vegetale: ha cioè osservato per primo e definita la 
disposizione delle foglie rispetto alla loro inserzione sui 
fusti e le loro ramificazioni (fillotassi) ; ha fatto osservazioni 
sulPassorbimento dell’acqua da parte delle radici delle 
piante, sulla struttura a strati concentrici dei tronchi da 
cui può dedursi l’età della pianta, ecc. 

3. Zoologia. — Per quella che fu la sua attività di zoo¬ 

logo, anatomico e biologo in genere non è ancora ben 
stato distinto quel che egli deve alla cultura scientifica 
del tempo da quelle che furono sue autentiche scoperte. 
Praticò largamente e accanitamente la dissezione di corpi 
umani ed anche, in minor misura, di animali; esegui 
numerosissimi disegni anatomici (usando per un dato 
organo varie sezioni) in genere con esattezza eccezionale 
per i suoi tempi; usò il metodo di iniezioni di liquidi 
solidificabili in organi cavi, soprattutto per il cervello, 
e sull’anatomia e funzioni del cerv-ello (e del connesso 
sistema nervoso), del cuore, dell’occhio insiste particolar¬ 
mente. Fra gli animali egli studiò meglio di ogni altro il 
cavallo, soprattutto in connessione con il monumento 
dello Sforza, benché si abbiano gruppi di disegni certa¬ 
mente dal vero di cavalli in moti liberi, non di preparazione 
a questa opera. Giorgio Castelfranco 

4. Geometria. — Data la notevole perfezione degli 
elementi esposti da Euclide e Archimede, L. non ebbe 
occasione di dover insistere su questioni fondamentali, 
ma sviluppò piuttosto criteri per l’applicazione della geo¬ 
metria alla risoluzione di problemi nelle varie scienze, a 
cominciare da quelli solamente geometrici, quali la qua¬ 
dratura delle lunule, le equivalenze volumetriche dei diversi 
solidi, a quelli più complessi della meccanica. Ideò pure 
tutta una serie di strumenti geometrici quali il coinpasso 
di proporzione, i compassi per tracciare con moto continuo 
ellissi e parabole e il tornio ovale per tracciare e eventual¬ 
mente incidere con apposito stilo date ellissi su un disco 
rotante; tutti di struttura analoga a strumenti e a utensili 
tuttora in uso. 

5. Statica. - La statica, interessante le costruzioni 
di edifici, di cupole, di ponti, ecc. e gli strumenti semplici 
a ciò occorrenti, era stata notevolmente studiata dagli 
antichi e L. conobbe certo le trattazioni di Aristotele, di 
Archimede, di Erone, di Vitruvio e quelle più recenti di 
G. Nemorario; L. rielaborò e estese molti concetti, in par¬ 
ticolare quello fondamentale di momento di ima forza rispetto 
a unpmito, che applicò in moltissimi casi e in particolare allo 
studio delle cosiddette macchine semplici, piani inclinati, vi¬ 
ti, puleggie, taglie, ecc., traendone conclusioni riscoperte po¬ 
co dopo da Guido Ubaldo del Monte. L. conseguì pure note¬ 
voli progressi nella considerazione e determinazione dei cen¬ 
tri di gravità di figure geometriche (tetraedro, piramidi tonde, 
poligonali, ecc.) e di corpi reali distinguendoli in tre tipi, 
naturale, accidentale, di volume che appunto corrispon¬ 
dono a quelli ancora considerati dalla tecnica moderna. 
Parimenti completando le considerazioni di G. Nemo¬ 
rario sulla scomposizione della forza (peso) di un grave 
sostenuto da una corda sospesa fra due punti con la deter¬ 
minazione della tensione nei due rami della corda stessa, 
giunge per primo alla nozione reciproca della precedente, 
cioè alla nozione della composizione di due forze coìicorrenti 
qualsiasi. Così pure, dopo aver tratto da problemi di Ari¬ 
stotele la condizione fondamentale per la stabilità della 
bilancia, L., con ardita generalizzazione, giunge alla sco¬ 
perta della condizione per la stabilità di un corpo qualsiasi 
posato su un piano : che cioè la verticale passante per il 
suo centro di gravità cada entro il poligono tracciato 
tra i punti di appoggio del corpo stesso più esterni. 

6. Dinamica. - La dinamica, considerata dagli antichi 
meno utile e interessante della statica e da essi erronea¬ 


mente concepita c impostata, cominciò poco prima del 
tempo di L. a destar maggiore interesse come dottrina 
necessaria per lo studio del moto dei proiettili; ma subito 
si sentì la mancanza di attendibili studi precedenti. L. 
giunse alle prime nozioni sufficientemente precise di pa¬ 
recchi degli clementi necessari, cioè di forza, di percus¬ 
sione, di impeto, e, per la sua semplice definizione di forza 
si pose senz’altro contro Aristotele per quanto riguardava 
il moto dei proiettili e delle frecce, affermando recisa¬ 
mente che il mezzo (l’aria) non solo non lo favorisce 
ma anzi lo rallenta e lo abbrevia. L. dovette aver pro¬ 
fondamente meditato su codeste questioni, rese difficili 
da diffusi errati preconcetti confortati daU’autorità di 
Aristotele, e fu così che egli giunse alla nozione che 
ora diciamo dell’inerzia delle masse materiali; le sue 
affermazioni, oltre che il complesso delle sue conside¬ 
razioni, non lasciano alcun dubbio in proposito: «Ogni 
moto attende al suo mantenimento, ovvero ogni corpo 
mosso sempre si move, in mentre che la potentia del 
suo motore in lui si riserva » e « Ogni moto seguiterà 
tanto la via del suo corso per retta linea, ciuanto durerà in 
esso la natura della violenza fatta dal suo motore ». Così 
fu definitivamente posta la prima delle tre classiche leggi 
del moto. L. non riuscì invece a dedurre nettamente la 
seconda che ora diciamo di Galilei-Newton, mentre in 
compenso ebbe una netta idea della terza circa l’egua¬ 
glianza dell’azione e della reazione. Però, malgrado la 
non ancora completa conoscenza delle leggi del moto, 
L. riuscì a fissare molte delle caratteristiche del feno¬ 
meno della caduta libera dei corpi; la proporzionalità 
della velocità raggiunta e del tempo impiegato; l’indipen¬ 
denza di tale velocità dal peso del corpo; la deviazione dei 
gravi cadenti verso est (a cagione della rotazione terrestre). 
Potè anche determinare i rapporti fra caduta Ubera e su piani 
inclinati c osservare che la caduta su dati tratti di curve è 
sempre più lenta che la caduta lungo le rispettive corde. 

7. Resisteìiza dei materiali. — In questo campo L. di¬ 
stingue fra le vane specie di resistenza (alla trazione, alla 
compressione, alla flessione ecc.) c per le loro determina¬ 
zioni segue il solo criterio allora possibile, quello di con¬ 
fronto. Giunge così a stabilire tutta una serie di vere leggi 
riferentisi a sostegni verticali di sezioni varie (quadrate, 
circolari, ecc.) caricati superiormente, a travi orizzontali 
incastrate a un estremo c caricate all’altro, a travi inca- 
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strare ai due estremi, a travi appoggiate agli estremi, deter¬ 
minando per queste ultime parzialmente anche la legge 
di flessione per un carico mediano. Per Tesecuzione delle 
misure occorrenti e per i controlli sperimentali L. ideò 
vari dispositivi fra i quali un banco di prova alla trazione 
dei fili metallici. Gli accurati disegni di tali dispositivi, 
eseguiti circa 450 anni fa, mostrano sorprendente somi¬ 
glianza con quelli di analoghi dispositivi moderni. 

S. Scieìiza delle costruzioni edili e meccaniche, - L, ebbe 
senza dubbio una chiara_idca di quello che dovrebbe 
essere codesta diffi¬ 
cile disciplina che 
si propone spesso 
scopi antitetici come 
la robustezza delle 
costruzioni e l’eco¬ 
nomia dei materiali. 

Infatti tentò una pri¬ 
ma teoria delTarco 
circolare già usato 
dai tempi più remo¬ 
ti, con e senza ca¬ 
tena, rendendosi con¬ 
to delle sue spinte, 
dei suoi luoghi cri¬ 
tici o di maggior ci¬ 
mento anche per ca¬ 
richi dissimmetrici. 

Considerando il con¬ 
trasto fra la robu¬ 
stezza dell’arco com¬ 
pleto e la debolezza 
c instabilità delle 
due metà che lo 
costituiscono prese 
isolatamente, quali¬ 
fica l’arco « una for¬ 
tezza causata da due 
debolezze ». I con¬ 
gegni ideati da L. per facilitare le grandi costruzioni, 
per sollevare i grandi pesi, per facilitare gli scavi ecc., 
sono numerosissimi. Sono pure assai interessanti i suoi 
studi sugli attriti che distingue in radenti ed evolventi 
c dei quali determina sperimentalmente, su appositi banchi 
di prova, qualche legge con criteri analoghi a quelli im¬ 
piegati ancora tre secoli dopo da C. A. Coulomb nelle 
sue ricerche classiche. 

9. Meccanica dei fluidi. - Nei suoi numerosissimi lavori 
idraulici, specialmente in Lombardia L. non si accontenta, 
evidentemente, di seguire le antiche regole empiriche 
conseguenti da analoghi lavori svoltisi nel corso dei secoli, 
ma cerca di rendersi conto quanto meglio può di quanto 
concerne la statica e la dinamica dei fluidi (liquidi o aerei- 
formi). DeH’idrostatica enuncia il principio fondamentale^ 
che applica ai vasi comunicanti con liquidi di differente 
densità, c dà l’esatta interpretazione del paradosso idro¬ 
statico. Della dinamica delle acque correnti L. giunge al 
fondamentale principio della portata costante che afferma 
che in un corso d’acqua a sezioni variabili, in regime sta¬ 
zionario, le velocità sono ovunque inversamente proporzio¬ 
nali alle sezioni. Degli aereìformi L. ha esatte idee circa la 
compressibilità e il peso. Per primo interpreta il volo degli uc¬ 
celli in base alla sostentazione dell’aria sotto le ali in moto, 
rispetto all’aria ambiente, con sufficiente velocità, rilevando 
il fatto interessante che la detta velocità deve esser maggiore 
di quella dcU’aria che fugge. L. enuncia anche il generale 
principio che oggi si dice della reciprocità aereodinamica. 

10. Fisica. — L. conobbe certamente anche gli altri 
rami della fisica del suo tempo, ma non si occupò se non 
incidentalmente del suo ulteriore sviluppo; l’utilizzò invece 
largamente per risolvere i numerosi problemi che si pre¬ 
sentavano alla sua mente. Fu così, che dalla riflessione 
della luce su una superficie sferica trasse una notevole 
interpretazione della luce cinerea della luna; che dalla 
conoscenza della camera scura, già nota agli arabi, fu con¬ 
dotto a scoprire in ogni occhio una piccola camera oscura 
che si considera ormai l’elemento primo per qualsiasi 
visione. Si interessò anche dell’interpretazione della luce 


che ammette di propagarsi nell’aria e nell’etere per onde 
analoghe a quelle del suono, ma dapprima istantaneamente 
e poi quasi istantaneaynente. 

II. Le invenzioni di L., cioè i suoi nuovi complessi 
ritrovati atti a realizzare determinati risultati pratici, sono 
incredibilmente numerose e varie : da alcune macchine 
utensili analoghe a quelle reinventate nel sec, xix, ad ogni 
sorta di apparecchi di sollevamento : dalle perfezionate 
conche dei canali, ai ponti girevoli; dalle trivelle e perfora¬ 
trici azionate con ingranaggi, ai laminatoi; dalle coperture 

di camini girevoli a 
seconda del vento 
per evitare il ritorno 
del fumo, ai tetti a 
banderuole mobili di 
mulini a vento; dalle 
catene che oggi di¬ 
ciamo di Galle, co¬ 
me quelle oggi usate 
per le biciclette, alle 
sospensioni per bus¬ 
sole reinventate da 
Cardano; dai torchi 
per stampare, ai gi¬ 
rarrosti meccanici, 
ecc. Sono poi nume¬ 
rosi gU studi di L. 
di interesse militare, 
da quelli per assalto 
alle fortezze a quelli 
relativi ai cannoni a 
argano e alle mitra¬ 
gliatrici. 

12. Il problema 
del volo meccanico 
occupò a lungo la 
mente di L. e fu 
sovente considerato 
una sua utopistica 
fissazione ; giudizio che le realizzazioni di questo secolo 
dimostrarono a\'ventato. È vero che L. non potè avere 
la soddisfazione di constatare alcun risultato pratico delle 
sue idee sul volo; ma oggi sappiamo che ciò che di essen¬ 
ziale mancò non fu la conoscenza del fenomeno della 
sostentazione, che egli invece per primo interpretò abba¬ 
stanza correttamente, ma l’impossibilità di disporre della 
potenza dinamica necessaria, o, in linguaggio più popolare, 
del motore abbastanza potente e leggero. Alcuni manife¬ 
stano la loro sorpresa perché L. non comprese subito 
l’inanità dei suoi sforzi, data quella impossibilità. Ma per 
rendersi seriamente conto della difficile questione occorre 
considerare che il problema del volo implicava due ordini 
di difficoltà : quella di comprendere se e come un più 
pesante delVaria potesse meccanicamente volare; quella di 
fornire ad esso la potenza meccanica occorrente. Gli uc¬ 
celli, più pesanti dell’aria, volano, e oggi sappiamo che 
volano molto economicamente rispetto al dispendio di 
energia. Era quindi logico cercar di imitarli. Ma l’uomo 
non ha in sé i dispositivi necessari per una sostentazione, 
e se li deve procurare artificialmente : in altri termini egli 
per volare doveva portar con sé in volo gli organi sosten¬ 
tatori occorrenti e quindi disporre di una potenza dina¬ 
mica di gran lunga superiore alla propria. La natura ha 
dotato gli uccelli di una forza, relativamente al loro peso, 
superiore a quella degli uomini ; eppure essa è loro appena 
sufficiente per elevarsi a volo; quando poi sono in volo 
la perfezione delle ali fornite loro dalla natura permette 
loro di mantenervisi con poco dispendio di forze : ma 
è noto che i grandi volatili, le stesse aquile, non riescono 
ad iniziare il loro volo se non hanno innanzi un certo 
spazio libero che percorrono aiutandosi anche coi piedi. 
Ciò premesso, sì comprende perché L. non abbia sùbito 
intuita la necessità di potenti motori ausiliari; il problema 
implicava la risoluzione di una questione non più quali¬ 
tativa ma quantitativa, fìsica e fisiologica, per cui occorre 
ricorrere ai princìpi conservativi universali dei quali solo 
alla metà circa del secolo scorso si ebbe un’esatta nozione. 
Con altri innumerevoli dispositivi di volo L. schizzò 
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Leonardo DA Vinci - Studio d’idraulica. Pompe aspiranti e apparecchio per 
la respirazione subacquea, intercalati da appunti relativi alle pompe - Milano, 
Biblioteca Ambrosiana, cod. Atlantico, f. 380 r b. 




















1131 


LEONARDO DA VINCI 


1132 


anche un apparecchio fondamentalmente analogo al mo¬ 
derno elicottero. Non può sussistere alcun dubbio che 
un apparecchio così costituito e dotato di un sufììcientc 
motore avrebbe potuto sollevarsi. Paolo Stranio 

V. Gli scritti. - Va dissipata la leggenda di 
un’attività scientìfica e di pensiero di L. se¬ 
greta e pressocché stregonesca : si sa che egli mo¬ 
strava con giusto orgoglio i suoi scritti ad amici (let¬ 
tera di Antonio De Beatis) ; purtroppo egli non aveva 
avuto un’educazione giovanile tale da apprendere 
un ordine adeguato di stesura; non solo ripete e ri¬ 
prende alla rinfusa dai suoi vari quaderni, ma si correg¬ 
ge ripetendosi. Altro ostacolo fu la sua curiosa scrittu¬ 
ra a cui egli, mancino, si diede già da giovane, per un 
complesso di logica e di bizzarria, più,che per vo¬ 
lontà di segretezza; tale scrittura, che alla prima ap¬ 
pare indecifrabile, è infatti leggibile senza eccessiva 
difficoltà con l’aiuto di uno specchio. Nei suoi quaderni 
si accumulano materie svariate, disegni, appunti 
da letture, pensieri suoi ecc. 

La parte di stesura più ordinata dovette essere quella 
sulla pittura, che sembra fosse compiuta già nel 1498. 
Dell’autografo rimangono oggi pochi frammenti, ma copie 
circolavano già verso la metà del Cinquecento, fra le 
quali il ms. Vat. Urb. n. 1270, che ce ne dà il testo 
più fedele e meno incompleto. Il manoscritto Urbinate 
fu seguito nell’edizione del Manzi (Roma 1817) ed ha 
fatto testo. Ma sino ad allora, da altre redazioni si erano 
avute ben 20 tra edizioni e traduzioni, la prima delle 
quali nel 1651, a cura di R. Du Fresne. Questo Trattato 
della pittura consta di 935 capitoletti ; concetti generali, 
osservazioni di ottica, di atti c di soggetti, di elementi di 
paesaggio, ombre, piante, alberi, ecc. ; contiene indubbia¬ 
mente pagine fra le più importanti di L. ; ma, da solo, non 
ci dà un senso esatto della sua mentalità e la lettura 
di esso va completata con quella dei frammenti dispersi 
negli altri manoscritti. 

Accanto al Trattato, la maggior mole di scritti leo¬ 
nardeschi è costituita dai 1600 fogli di vario formato (e 
quindi provenienti da vari quaderni e di vari soggetti) 
riuniti da Pompeo Leoni, incollandoli su grandi fogli di 
carta, senza alcun ordine, in un grosso volume, detto 
Codice Atlantico, all’Ambrosiana dal 1637. DaH’Ambro- 
siana le dispersioni napoleoniche portarono alla Biblio¬ 
teca deU’Institut de France altri 12 volumi di vari sog¬ 
getti; di mole notevole il manoscritto del fondo Arundel 
del British Museum (566 fogli), nainori gli altri; comples¬ 
sivamente ci sono pervenuti una trentina tra volumi e 
quaderni manoscritti, oltre piccoli gruppi di fogli, docu¬ 
mento imponente dell’attività mentale di L., anche se 
tutt’altro che completo. La pubblicazione di essi, accom¬ 
pagnata da facsimili, s’iniziò da Ch. Ravaisson Mollien nel 
1881 per i manoscritti dell’Institut de France; seguì in po¬ 
chi decenni, da più parti, la pubblicazione degli altri. 

VI. Il pensiero filosofico. - Benché si possa 
essere titubanti a parlare di un L. filosofo, data la 
frammentarietà ed. asistematicità dei suoi scritti, è 
pur riconoscibile chiaramente in numerosi frammenti 
un pensiero filosofico. 

L- ha la persuasione di una ragione che « in¬ 
fusamente vive » nel mondo, mondo forgiato da essa 
neirimmensità dei tempi in un perenne morire e 
nascere delle cose e delle forme; e l’uomo è capace 
della comprensione della Ragione cosmica perché il 
suo spirito è partecipante dello spirito del mondo, 
la sua anima è favilla dell’anima del mondo. « Questa 
è la vera regola, come li speculatori degli effetti na¬ 
turali hanno a procedere, e ancora che la Natura co¬ 
minci dalla ragione e termini nella esperienza, a noi 
bisogna seguitare in contrario, cioè cominciando dalla 
sperienza e con quella investigare la ragione » (E. 
55 r.). L’attività dello spirito percorre cioè un ciclo; 
la Ragione cosmica discende, realizzandosi, al fatto 


singolo ; la ragione umana dal fatto singolo risale 
alla Ragione cosmica. 

E benché non manchino cenni, inevitabili nel suo 
tempo, di una estetica veristica c imitativa, appare chiaro 
altrove che il suo pensiero più radicato c profondo e con¬ 
sono a tutta la sua mentalità è di un’arte che crea nuove 
bellezze, nuove visioni immaginate c desiderate, secondo 
le leggi stesse della natura : « Ciò che è nell’Universo per 
essenza, presenza c immaginazione esso (il pittore) ha 
prima nella mente c poi nelle mani )>. Non si tratta cioè 
per L. di captare meccanicamente aspetti di una natura 
estranea al pittore, ma di rappresentare nuove cose quali 
creazioni della « mente di natura », prosecuzione poetica 
delle stesse ragioni naturali. Tale mentalità spiega l’cstre- 
ma laboriosità e complessità di ogni sua opera d’arte, 
la lentezza, lo scarso numero, come si è visto, delle sue 
opere di pittura e di scultura, quasi dimidiate poi da 
incertezze tecniche e sfortunati avvenimenti. 

VII. Lo STILE LETTERARIO. - In quanto allo stile 
di L., i pregi di esso cominciano ad essere larga¬ 
mente riconosciuti : ove troppo non intralcino irregola¬ 
rità di stesura, il suo periodare è ampio e di bel respiro; 
il suo linguaggio ricco ed eletto; nelle descrizioni di cam¬ 
pagne, di scene, di animali, la sua parola ha precisioni 
impreviste, si sente rimmagine nascere dalla scoperta 
delle forme. Di gran gusto cd eleganza nelle facezie, nelle 
favole, nelle allegorie, dove è spesso evidente utilizzazione 
di testi a lui facilmente accessibili ; scrittore di autentica 
originalità e personalità, non popolaresco, né su tipi let¬ 
terari invalsi. - Vedi tavv. LXXII-LXXIV. 

Bibl,: Indispensabile E. Verpra, Bihìius^rcifìa Vincioria, 2 voli., 
Bologna 1931, con la bibl. dal 1493 al 1930. 
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I ynanoscritti A-M della Bibl. delVJustiliit, 6 voli., Parigi 1881-91; 
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1923-30; id., Il Cod. Forster, ivi 1930-36. Disegni : R. Commis¬ 
sione Vinciana, Disefini di L. da V., a cura di A. Venturi, 
6 fasce., Roma 1928-49: Il trattato della pittura (dal Vat. Urb. 
1270) fu pubblicato da G. Manzi, Roma 1817; ed. e trad. di 

H. Ludwig, Vienna 1882; ed. A. Borzelli, Lanciano 1914. - An¬ 
tologie leonardesche : J. P. Richter, The Literary Works of 
L. d. V., Londra 1SS3 c Londra-Nuova York 1939; L.d.V., 
Frammenti letterari e filosofici trascelti da E. Salmi, Firenze 1900; 
L. d. V., der Denker, Forscher, n. Poet, trad. e introd. di M. 
Herzfeld, Lipsia 1904, Jena 1906; L. d. V's note boohs arransed..., 
a cura di E. Me Curdy, Nuova York 1923-46; G. Fumagalli, 
L. prosatore, Milano 1915; id., L. omo sanza lettere, Firenze 193S. 
Studi ; Sulla \’ita c l’opera artistica di L.: G. Uziolli, Ricerche 
intorno a L. d. V., i“-2^ serie, Firenze 1S72 e Roma 188S; P. 
Muller-Walde, L. d. V., Monaco 18S9-90; W. Pater, The 
Renaissance, Londra 1893; trad. it., de Riiialdis, Napoli 1925; 
trad. it. Praz, ivi 1946: E. Muntz, L. d. V. Uartiste, le penscur, 
le savant, Parigi 1899; B. Berenson, The drawinfis of thè jìo- 
rentine painters, Londra 1903 e accresciuta, Chicago 1938; Thiis 
Jens, L. d. V., Kristiania 1909, trad. inglese, Londra 1914; 
W. V. Seidlitz, L.d. V., der Wcndcpnnht der Renaissance. Berlino 
1909; O. Sirèn. L.d. V., Stoccolma 1911, trad. inglese Londra 
1916, trad. francese Parigi 1928; Venturi, VII, IV (1915). p. 931; 
IX, I (1935); X, 1 (1935). p. i; L. Bcltrami, Doc. e meni, riguar¬ 
danti la vita e le opere di L. d. V. in ordine cronologico, Milano 
1919; G. Poggi, L. d. V. La vita di G. Vasari, commentata e 
illustrata, Firenze 1919; L. Venturi, La critica e Varie di L. d. V., 
Bologna 1919; A. Venturi, L. d. V. pittore, ivi 1920; A, De 
Rinaldis, Storia delVopera pittorica di L. d. V., ivi 1926; W. Suida, 
L. u. sein Kreis, Monaco 1929; H. Bodmer, L. .Stoccarda 1931; 

B, Degenhart, Di alcuni problemi di sviluppo _ della pittura nella 

bottega di Verrocchio... in Rivista d'arte, serie, 3 (1931). 
pp. 263-403; K. Clark, A cat. of thè draivings of L.d. V.... at 
Windsor Cosile, Cambridge 1935: C. Calvi, Vita di L., Brescia 
1936; K. Clark, L. d. V., Cambridge 1939; Mostra di L. d. V„ 
Catalogo, Milano 1939; R. Marcolongo, L.d. V., artista scien¬ 
ziato, ivi 1939; L. d. V., a cura della Mostra di L. d. V., ivi 1940 
(39 saggi di diversi autori su vari argomenti); L. Bottari, L., 
Bergamo 1942; L. FI. Heydenreich, L., Berlino 1943: O. H. Gì- 
glioli, L., iniziazione alla conoscenza di lui, Firenze 1944; R. L. 
Douglas, L. d. V., Chicago 1944; A. E. Popham, The dratoings 
of L.. Londra 1947; P. Valéry, Stendhal e altri autori, Tonte 
Voeuvre peinle de L. d. V. (riprod. a colori), Parigi i 9 SO* Sugli 
scritti e l’attività scientifica e filosofica : G. B. Venturi, Essai 
sur les oiivrages'physicomathématique de L.d. V., Parigi 1797 : 
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G. Libri, Hist. (ics scienccs vial/nhnalif/nes cn Italie ccc., ivi 1838; 
IL Solini, Stticli sulla filosofia naturale di L., Modena iSgG; 
k1.. Nuovi studi sulla fil. naturale, ivi 1905; id.. Scritti vinciani, 
raccolti a cura di A. Solmi, Firenze 1924: P. Duhem, Etudes 
sur L. d. V.. 3=^ serie, Paridi i9o6-i3‘, 13. Croce, L. filosofo, in 
Conferenze fiorentine, Milano 1910; L. Ol.schki, Gesc/i. d. ncusprachl. 
xcisscnsrJiaftl. Lil., Heidelbcrp 191^: G. Gentile, G.Bruno e il pen¬ 
siero del Rinnsciviento, Firenze 1920, p. 242 skk. : G. Calvi, 1 ma¬ 
noscritti di L. d. P'., Bologna 1925 E. Cassirer, Individuum ii. Kosmos 
f/c’i'P///V. ^/c;• yiJe;/., Lipsia-Beri ino 1927: trad. it., Firenze 1927, 
pp. iSo~2ii; R. Marcolongo, La dinamica di L, d. V., in Rend. 
del Sem. Mat. e Fis. di Milano, 3 (1929), p. 109; id., La meccanica 
di L. d. V., in Atti della R. acc. delle scienze di Napoli, 2=* seiie, 
19 {1932), pp. r-150; E. Me Curdy, The mimi of L. d. V., Londra 
1932; R. Giacomelli, Gli scritti di L. sul volo, Roma 1936; A. Uc¬ 
celli, Vicende e metodi delle ricostruzioni vinciane, in 11 Politecnico, 
1937, p. 329 sgg. ; A. Farinelli, L. e la natura, Milano 1939; 
E. Panofsky, The cod. fluyfdiens and L. d. V.’s Art Theory, 
Londra 1940; F. Bottazzi, La mente e l'opera di L. d. V., Città 
del Vaticano 1941; A. Momigliano, La prosa di L., in Cinque 
Saseii, Firenze 1945. P- 109 sgg. ; L. Venturi, Storia della critica 
d'arte, ivi 1948; R. Ougas,//A/, r/e la mècanique, Parigi-Ncuchàtel 
1950, p. 71 sgg, Giorgio Castelfranco 

LEONARDUGGI, G.aspare. - Scrittore asce¬ 
tico e poeta, n. a Venezia nel 16S5, m. a Cividale 
il 6 giugno 1752. Professò giovanissimo la Regola 
somasca in S. Maria della Salute in Venezia, dove 
pure insegnò lettere ed ebbe a discepolo il filosofo 
Jacopo Stellini. Nel Collegio dementino di Roma 
restaurò con il suo insegnamento il culto di Dante. 
Fu poi parroco di S. Croce a Padova e rettore del 
Collegio omonimo, indi rettore del Collegio di Ci¬ 
vidale del Friuli, ove morì. 

Compose un poema, Lo Provvidenza, in 61 canti in 
terza rima. Tra le sue opere ascetiche ebbero grande fa¬ 
vore le Considerazioni cristiane inorali (Padova 1739) e 
Del modo di ben comunicarsi e confessarsi (ivi 1732) ad 
uso degli studenti dei collegi somaschi. Inediti sono un 
Commentario sulla poetica e altri scritti letterari e religiosi. 

Bibl.: L. Zambarelli, Il cullo di Dante tra i pp. somaschi, 
Roma 1921; T. Borgogno, Biografia di G. L., in Album. V, 
Roma 1939. Marco Tcntorio 

LEONE. - Nei monumenti cristiani antichi il 
profeta Daniele è rappresentato tra due I. sia nei sar- 
cofagi che nelle pitture cimiteriali, o nelle iscrizioni 
sulle quali è figurata questa scena. 

Appare poi quale simbolo delle forze del male « leo 
rugiens» (/ Pt. 5, 8) in contrapposizione al Buon Pa¬ 
store nella nota iscrizione di Vcrazio Nicatora (Wilpert, 
Sarcofagi, I, p. 70, fig. 27). Ivi è insieme al drago, 
secondo il concetto espresso nella preghiera conser¬ 
vata nei Sacramentario gelasiano « non se ci (il de¬ 
funto) opponat leo rugiens et draco devorans ». 

Il 1 . appare anche come segno ideografico del 
nome di un defunto Pontius Leo in una epigrafe del 
Museo Lateranense (O. Marucchi, I monumenti del 
Museo Pio Lateranense, Milano 1910, tav. 59, n. 44). 

poi simbolo dell’evangelista s. Marco e come tale 
si trova già nei musaici di S, Pudenziana e del Bat¬ 
tistero di Napoli. Enrico Josi 

LEONE. - Nome di sei prìncipi armeni di Ci- 
licia che regnarono dal sec. xii al sec. xiv. Tutti 
furono promotori di alleanze con l’Occidente allo 
scopo di salvarsi dalle invasioni dei musulmani. Dei 
L. i più notevoli sono : 

I. L. II (principe 11S7-98 e re 119S-1219) 
detto il Magnifico, uno dei più illustri personaggi 
della storia armena. 

Riuscì non soltanto a respingere gli attacchi delle 
tribù musulmane, del Sultanato dì Iconio e della 
coalizione dei sultani di Aleppo e di Damasco, ma 
anche ad allargare il suo principato. Dopo av'er sog¬ 
giogato i signori della Cilicia gli toccò risolvere 
due questioni politiche. Da una parte Bisanzio 
considerava una usurpazione il Principato armeno 


di Cilicia, minacciandone l’indipendenza, e d’altra 
parte l’anno in cui L. assunse i poteri, cadeva Geru¬ 
salemme nelle mani di Saladino. Per la risoluzione 
della doppia questione L. sostenne una politica di 
intima cooperazione con l’Occidente, costituendosi 
feudatario del S. Romano Impero e chiedendo la 
corona reale a Federico Barbarossa e al papa Inno¬ 
cenzo HI. Il Papa gli mandò una corona, e L. nutrì 
verso di lui una profonda venerazione filiale fino 
alla sua morte. Morto il Barbarossa, suo figlio En¬ 
rico VI fece incoronare L. con grande pompa nel 
iigS. Contemporaneamente Alessio III Angelo 
mandò anch’egli a L. una corona regale. 

L. iniziò l’organizzazione del nuovo regno secondo 
i sistemi dell’Occidente; furono creati tribunali secondo 
le norme vigenti in Antiochia; si strinse un patto d’ami¬ 
cizia specie con gli Ordini cavallereschi; furono stabiliti 
rapporti economici con Venezia, Genova, Sicilia e con 
l’Europa occidentale. Nello stesso tempo L. incoraggiò 
anche l’industria; vennero eretti orfanotrofi, ospedali, 
conventi, scuole. L. morì (nel 1219) lasciando un regno 
ben organizzato all’unica erede, la pia Isabella di sette 
anni, natagli dal secondo matrimonio. 

2. L. VI principe Lusignano, re dell’Armenia 
cilicia (1374-75). 

Il Regno di Cilicia si era ridotto a due città sol¬ 
tanto : Sis ed Anazarba. Mentre L. veniva accolto 
festosamente, gli eserciti dei Mamelucchi assediavano 
le città; per resistere L. non aveva che poche mi¬ 
gliaia di soldati. Egli era venuto al trono come un 
crociato e un capitano, più che come un re armeno, 
com’era atteso, onde non riuscì a cattivarsi l’affetto 
dei suoi sudditi né la fiducia di gran parte dei prìncipi 
armeni, fra cui anche il patriarca. 

In tali condizioni la lotta non potè durare a lungo. 
Dopo quattro mesi cadde la capitale e il Re dovette arren¬ 
dersi. L. fu condotto prigioniero al Cairo (1375) dove ri¬ 
cusò di coprire il potere a condizione di apostatare dalla 
fede cristiana. Liberato per gli sforzi di Giovanni, re di 
Castiglione e Navarra, passò in Spagna, indi in Francia 
ed in Inghilterra, dappertutto considerato come l’ultimo 
crociato. M. a Parigi (29 nov. 1393), fu sepolto nella chiesa 
dei Celestiniani. La sua tomba è a St-Denis (Parigi). 

Bibl.: M. Cianician, Storia d'Armenia (in armeno). III, v, 
Venezia 17S6, passim: L. AIi§an, Memorie armene (in armeno), 
li, ivi 1869, V. indice; id., Léo« le Magnifique, I roide Sissouan, 
trad. francese di P. G. Bayan. ivi iSSS: J. de Morgan, Histoire 
de PArménìe, Parigi iQtS, v. indice; Handes Amsorya (in armeno), 
Vienna 1905, p. 107 sgg. Giacomo Ciantaian 

LEONE di Acrid.a. - Vescovo bizantino fautore 
dello scisma orientale. Sotto l’influsso del patriarca 
greco Michele Ccrulario (v.) L. spedì nel 1053 una 
lettera al vescovo Giovanni di Trani (nelle Puglie). 
Questo documento fu redatto mentre ancora avevano 
luogo trattative fra la corte bizantina ed il papa 
Leone IX per una spedizione comune contro ì 
Normanni che invadevano allora l’Italia meridionale 
ancora bizantina, e per l’accettazione della condizione 
preliminare posta dalla S. Sede, cioè l’unità della 
Chiesa bizantina con la Chiesa romana. 

L’intesa fu ostacolata dal patriarca bizantino; ben¬ 
ché scrivesse una lettera pacifica al Papa sotto Pinflusso 
del suo Imperatore, egli indusse astutamente L. a scri¬ 
vere una lettera antilatina. In questa furono fatte quattro 
accuse contro la Chiesa Romana : 1) gli azìmi: 2) il 
digiuno del sabato; 3) il cibo deU’animale soffocato; 
4) l’omissione deir./lZ/eù</a nella Quaresima (trad. lat. del 
card. Lamberto di Silva Candida; PL 143, 7^4-69). La 
versione venne consegnata al papa Leone IX, che la fece 
rifiutare dal detto cardinale. 

Bibl.: Leo .Achriclensìs, Epìstola ad Ioannem epìscopum 
Tranensem : PG 120, S35-44; A. Michel. Der Autor des Brìefes 
Leos von Achrida, in Byzantinisch-neugriechische JaErbùcher,. 
3 (1922), pp. 49-S9 : id., Humbert und Kerullarios. I-II. Pader- 
born 1922-30, passim. Giorgio Hofmann 
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LEONE d’AssiSi, beato. - N, negli ultimi decenni 
del sec. xiii, m. nel 1271. Intimo e fedele compagno 
di s. Francesco, che lo chiamava « pecorella di Dio », 
per la semplicità e Tinnocenza della vita, frate L., 
forse già sacerdote, abbracciò la vita francescana nei 
primissimi tempi : non fu tuttavia fra i primi 12 com¬ 
pagni del Santo, che lo scelse come suo confessore, 
e spesso anche come segretario e confidente. 

Per lui s. Fran¬ 
cesco scrisse la be¬ 
nedizione autografa, 
ancora conservata 
nella basilica del 
Santo ad Assisi, le 
Laxidi del Sigìiore e 
una lettera. Dopo la 
morte di lui, ebbe 
anch’egli a sofìFrirc 
da parte di frate Elia. 

Visse in seguito in 
piccoli eremi. Nel 
1243 era certamente 
a Greccio, di dove 
firmava la lettera de¬ 
dicatoria della famo¬ 
sa a Legenda triuvi 
sociorurn » (scritta da 
lui e dagli altri 
compagni di s. Fran¬ 
cesco, frate Angelo e 
frate Rufino) indi¬ 
rizzandola al gene¬ 
rale fra* Crescenzio 
da Jesi. 

È difficile preci¬ 
sare l’elemento stret¬ 
tamente leonino nelle 
varie redazioni e ma¬ 
nipolazioni che le sue 
memorie subirono 
attraverso successivi 
compilatori, special- 
mente nello Specidum perfectionis. Ai suoi scritti fecero 
spesso appello gli spirituali francescani aU’inizio del sec. xiv. 
Certamente egli scrisse una vita di frate Egidio (v.); non si 
sa se i suoi due opuscoli Verba s. Francisci e De intentione 
Regulae s. Francisci facessero parte di un lavoro più vasto. 

Il nome di frate L. è noto in particolare per il famoso 
dialogo sulla perfetta letizia contenuto nel cap. Vili dei 
Fioretti di s. Francesco. 

Bibl.: Oltre alle fonti biografiche di s. Francesco, una bio¬ 
grafia antica, con interpolazioni più recenti, si conserva nella 
Chronica XXIV Generaliurn (ca. 1360), in Analecta Frane., Ili, 
Quaracchi 1897, pp. 65-74: L. Lemmens, Doctnnenta antiqna 
franciscana, I, Scripta fratris Leonis, ivi 1901; P. Sabatier, Le 
Speculimi Perfectionis ou inémoires de frère Léon, 2 voli., Man¬ 
chester 1928-31; Cuthbert da Brigthon, Frate L., in Boll, della 
Soc. internaz. di studi francese, in Assisi, 32 (i93S), fase, xiii, 
PP- 59-84: cf. anche A. Quaglia, L'orisinalità della Regola fran¬ 
cescana, Sassoferrato 1943. P. 30 sgg. ; id.. Origine e sviluppo della 
Regola francescana, Napoli 1948, p. 106 e passim. 

Alberto Chinato 

LEONE di Cava, santo. - Secondo abate benedet¬ 
tino di Cava (Salerno), n. a Lucca, m. a Vietri, il 12 lu¬ 
glio 1079. Giovanetto entrò nel monastero di Cava, e, 
sotto la direzione di s. Alferio, fondatore dell’abbazia 
di Cava, fece rapidi progressi nella pietà, nell’umiltà, 
nella pazienza, e gli succedette nel 1050. Governò 
per 29 anni (dal 1050 al 1079) i suoi sudditi rifulgendo 
per santità e prudenza. Per il popolo ottenne giu¬ 
stizia dal crudele principe Gisulfo II di Salerno; 
ed ebbe per la sua abbazia la donazione di molte 
terre nella zona del Cilento. 

Nel 1597 Clemente Vili concesse l’indulgenza ai vi¬ 
sitatori della chiesa della S.ma Trinità di Cava nella festa 
di s. L. abate e Leone XIII nel 1893 ne confermò il 
culto. Festa il iz luglio. 


BinL.- Acta ,SS. lulii. IH. Venezia 1747. PP. 458-62: 
L. P. Guillaume. S. L. di Lucca c Gisulfo JJ, Cava dei Tirreni 
1S76; anon., Vitac ss. abbatinn Cavcnu'uni, Cava 1912, pp. 33-41; 
A, Zimmerniann, Kalcndariuni Bcncdictiiium, II, Mettcn 1934. 
pp. 441-44; anon.. La Badia della S.ina Trinità di Cava. Cernii 
storici. Badia di Cava 1942, pp. 11-15. Felice da Marcio 

LEONE Diacono. - Cronista bizantino, n. a 
Kaloe presso il Tmolo nel 950; lo Skylitzcs, nella 
prefazione alla sua Storia, lo chiama con il nome di 

L. l’Asiaco, mentre 
il Cedrcno, L. di 
Caria. Giovane, fu 
a Costantinopoli; 
creato diacono, se¬ 
guì r imperatore 
Basilio II il Bulga- 
roctono nella guer¬ 
ra contro i Bulgari 
(986); cadde pri¬ 
gioniero del nemi¬ 
co nell’assedio di 
Triaditza, l’antica 
Sardica (Sofia). 

Scrisse Historiae 
libri X dal 959 al 975 
(ed. B. Hase, Parigi 
1819; PG 117, 655- 
926), divisa in tre 
periodi : i Romani 
contro gli Arabi cor¬ 
sari di Creta; la 
guerra in Asia; la 
guerra contro i Bul¬ 
gari c i Russi. Lo 
stile di L. si riallaccia 
a quello dei cronisti 
bizantini del tempo 
quali Agdthia e Teo- 
filatto. Le notizie gh 
sono fornite da testi¬ 
moni presenti ai fat¬ 
ti. Interessanti le descrizioni intorno agli Arabi c ai 
Bulgari; buone le rappresentazioni dei regni di Niceforo 
Foca. La storia, non terminala, venne scritta probabil¬ 
mente nel 992. 

Bibl.: G. Schlumbcrger, Nicéphorc Phocas, Parigi 1890: 
Kxumbacher, p. 266 sg.. Romualdo Paolucci 

LEONE Ebreo : v. abrab.anel. 

LEONE, Giuseppe. - Redentorista, n. a Trini- 
tapoli (Foggia) il 23 maggio 1S29, m. in Angri (Sa¬ 
lerno) il 7 ag. 1902. 

Benché quasi sempre infermo, esercitò tra le anime 
religiose un fecondo apostolato di vita attiva e contem¬ 
plativa; pubblicò una ventina di libri spirituali; scrisse 
canzoncine devote e moltissime lettere per fomentare il 
culto eucaristico e mariano. Fornito di singolari doni 
mistici, diresse persone d’ogni ceto sociale: tra cui i servi di 
Dio A, Fusco, fondatore delie suore Battistinc, e Bartolo 
Longo, che guidò per 18 anni (1885-1902), prendendo 
parte efficacissima nel compimento del santuario di 
Pompei e nella istituzione delle annesse opere di bene¬ 
ficenza, specie delle Figlie del Rosario, per le quali dettò 
una Regola, E in corso il processo per la beatificazione. 

Bibl.: Manoscritti del p. G. L., tra cui Meditazioni, Prediche 
e Lettere inedite neU’Archivio napoletano redentorista; B. D’Ora- 
zio, Posizioni e articoli per la causa di beatificazione del p. G. L.. 
Isola del Liri 1922; M. De Meulemcester, Bibliographie généraìe 
des Ecrivains Rédeniptoristes, II, Lovanio 1935, p. 24S, III, ivi 
1939. P. 339. Oreste Gregorio 

LEONE Grammatico. - Autore dubbio di una 
cronografia bizantina, finita nel 1013, che va da Adamo 
fino alla morte dell’imperatore Romano Lekapenos 
(m. nel 948), edita in PG 108, 1037-1164. Il fon¬ 
damento di questa storia sta in parte nel libro sto¬ 
rico detto Epitome. 



{tot. Alinari) 

Leone d’Assisi, beato - Benedizione autografa di s. Francesco a fra L. 
Assisi, S. Convento. 
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Bibl.: e. Patzig. Leo Gramntalicus und scine Sip/ie, in By- 
zantinische Zeitschrift, 3 (1S04), PP. 470-07: Scrruys. Re- 

clierchcs sur rF.pitomc, ibid., 16 (1907). pp. 1-51. 

Giorfrio Hofmann 

LEONE III, IMPIÌRATORE d’OrIEN'TE, detto riSAU- 
Rico. - Il SUO avvento al trono è del 25 marzo 717, 
alla vigilia di un grande sforzo del calilTato di Damasco 
per impadronirsi di Costantinopoli. La capitale cri¬ 
stiana venne infatti assediata da grandi forze arabe per 
terra e per mare dall’ag. 717 all’ag. 718. 

L. era stato stratega del te?)ia cìe\VAnntoliko?i : 
nativo deirisauria o di Germanicia in Siria, cono¬ 
sceva bene i costumi e Parte di combattere degli 
Arabi. Riuscì infatti a costringere gli assedianti a ri¬ 
tirarsi dopo aver subito gravi perdite : comincia da 
questo momento l’arresto deirolTcnsiva araba contro 
rimpcro bizantino. Si continuò però a combattere 
nell’oriente della Anatolia : la battaglia di Akroinon 
del 739 rappresentò un nuovo passo indietro del pe¬ 
ricolo islamico. L. Ili per maggiore sicurezza era 
riuscito a stringere buoni rapporti con il hàn dei 
Bulgari. 

Neanche aH’intcrno, il governo di L. Ili fu pa¬ 
cifico : una ribellione dello stratega di Sicilia, Sergio, 
un tentativo dell’ex basilèus Anastasio II lo turba¬ 
rono. L. Ili però già nel 720 aveva fatto incoronare 
c proclamare suo collega il figlio Costantino V (n. 
nel 718), sì da iniziare una dinastia nuova e pacifi¬ 
care l’Impero. 

La lotta contro il culto delle immagini iniziata da 
L. Ili ha offuscato nella tradizione storiografica la sua 
figura e velato le sue doti di politico e di riorganizzatore 
oltre che di guerriero. L’importanza della sua opera è 
stata negli studi recenti molto discussa. Si usava conside¬ 
rarlo come autore di vari atti legislativi : la legge mili¬ 
tare, la legge marittima, il codice rurale, che avrebbero 
preparato la pubblicazione del grande codice detto Ecloga, 
comparso nel 7 (.0. A questa complessa attività legislativa 
si legherebbero i provvedimenti iconoclastici. Questo 
quadro è stato attaccato dalla crìtica moderna che attri¬ 
buisce la legge marittima al periodo 600-S00 senza possi¬ 
bilità di precisare; il codice rurale all’età di Giustiniano II. 
Certo VEcloga è di L. Ili, che, nella prefazione, dichiara 
lo scopo della riforma legislativa : rendere la legge più 
precisa e più chiara, assicurare una migliore amministra¬ 
zione della giustizia. Sicuramente si ispira più del Co¬ 
dice giuslini ineo alle concezioni umanitarie cristiane, spe¬ 
cie per quanto riguarda la famiglia. 

Quale fosse invece lo scopo del divieto del culto del- 
rimmagine sacra c ancora oggidì oggetto di discussione. 
La ricerca c resa difficile dalla distruzione degli scritti 
polemici degli iconoclasti imposta dai concili che ricon¬ 
fermarono nel scc. IX l’iconodulia. Alcuni critici, come il 
Paparrigopulo, videro in L. Ili una specie di monarca 
dispotico, illuminista, che avesse un programma di di¬ 
fesa del potere laico, di lotta contro l’ingerenza religiosa 
nello Stato, o contro l’invadenza dell'elemento mona¬ 
stico. Altri credono che L. Ili ed i suoi continua- 
tori e partigiani fossero mossi da pensiero di religiosità, 
dal proposito di purificare la Chiesa, di lottare contro 
l’idolatria nascente, che vedevano profilarsi dietro al 
vivace culto reso alle immagini dei santi. Ma non si può 
escludere che L. Ili seguendo le vecchie tradizioni co¬ 
stantiniane e giustinianee si preoccupasse di affermare 
l’autorità del governo imperiale sulla Chiesa, scossa nella 
grave crisi del sec. VII. Non è da dimenticare la conce¬ 
zione iconoclasta dell’ebraismo e delTislamismo : il cro¬ 
nista Teofane attribuisce a L. Ili simpatia per queste 
correnti. Anche l’eresia dei pauliciani era iconoclasta e 
rAnatolia era già dominata da tale movimento d’idee, 
sì che le decisioni di L. Ili si debbono giudicare non 
come uno sfogo impulsivo capriccioso di fanatismo, ma 
come l’espressione di un movimento di spirito domi¬ 
nante in parte nella popolazione dell’Impero. Certo però 


L. in ed il figlio e continuatore Costantino V non va¬ 
lutarono a sufficienza le forze religiose e sociali che si 
sarebbero loro opposte. V. iconoclastia. 

Sulla cronologia della riforma iconoclasta non si è 
del tutto sicuri. Le prime misure pare siano del 726. 

Si ebbe già un decreto esplicito o solo dei tentativi per 
indurre la Chiesa ad acconsentire al progetto ? Certo nel 
727 già si manifestarono tumulti a Costantinopoli per la ri¬ 
mozione del Cristo di Calcoprati; tumulti si verificarono 
anche in Grecia c nelle Cicladi dove si proclamò un con¬ 
tro-imperatore. Anche nelle provincie bizantine in Italia si 
ebbero movimenti vivaci di opposizione. Il papa Gregorio 
II assunse un atteggiamento di protesta come dimostrano 
le sue lettere a L. IH, lettere che oggi si consideraro come 
autentiche e come scritte tra il 727 e il 729. L’Imperatore 
reagì energicamente soffocando tutti i tentativi di ribel¬ 
lione e di protesta : in Italia fallì il tentativo del contro- 
imperatore Tiberio Petasio. P Papa infatti non uscì nella 
sua protesta dai limiti del più netto lealismo, frenando 
le cupidigie del re longobardo Liutprando avido di met¬ 
tere le mani sulle province bizantine, e calmando d’altra 
parte le popolazioni pronte a ribellarsi’. 

L. Ili era però deciso di andare avanti. Il 17 genn. 
730 proclamò un solenne editto contro il culto icono- 
dulico e depose il patriarca Germano che vi si opponeva. 

II nuovo papa Gregorio III assunse un atteggiamento 
più energico del suo predecessore e nel Concilio romano 
del 731 scomunicò gli iconoclasti. L’Imperatore rispose 
confiscando i patrimoni della Chiesa romana esistenti 
nei territori imperiali e sottoponendo al patriarcato di 
Costantinopoli le province bizantine d’Italia. Così la 
Chiesa era di nuovo afflitta da una eresia e da uno scisma. 

Bibl.: L. Bréhier, La querelle des images. Parigi 1904; Ch. 
Diehl, Leo III and thè Isaurian dinasty (.Cambridge medieval 
history, 4), Cambridge 1923; G. Ostrogorsky, Studien znir 
Geschichte des byzantinischen Bilderstreits, ÌMonaco 1929; icL. 
Geschichte des byzantinischen Staates. ivi 1940, v. indice; .A. 
A. Vasiliev, Histoire de l'Empire byzantin, vers. frane., Parigi 
1932. pp. 316-27, e passim; L. Bréhier. L'empire byzantin. avoli.. 
Parigi 1047-4S. Francesco Cognasso 

LEONE V, IMPERATORE D’ORIENTE, detto l’AR¬ 
MENO. - Imperatore greco (S13-20). Egli cominciò 
la seconda fase dell’iconoclasmo (Sinodo deU’Sis), 
trovando nel patriarca greco s. Niceforo (v.) e in 
s. Teodoro Studila (v.) igumeno forti oppositori. Fece 
quindi deporre il patriarca e mandare s. Teodoro in 
esilio, ed elevò alla cattedra di Costantinopoli il pa¬ 
triarca iconoclasta Teodoto I (815-21). 

Bibl.: Fr. Dolcer. Regesten der K.aiserurkunden des ostròrm- 
schen Reiches. I. Monaco 1924, pp. 47-40; G. Ostrogorsky. 
Studien zur Geschichte des byzantinischen Bilderstreits, Monaco 
1929, pp. 46-60. Giorgio Hofmann 

LEONE VI, IMPERATORE d’ORIENTE, detto il 
Sapiente. - Imperatore greco (886-916). Depose 
il patriarca Fozio nell’SSó, e in occasione della que¬ 
stione della Tetragamia il patriarca Nicola detto il 
Mistico. L. è autore di testi o leggi giuridiche e di 
sermoni, fra ì quali il discorso in memoria del padre 
Basilio. 

Bibl.: Fr. Dòlger, Regesten der Kaiserurkunden des ostrO- 
ìnischen Reiches, I, Monaco 1924, pp. 62-6S; S. Salaville, Leon I I 
le Sage, in DThC, IX. coll. 365-94: A. Vogt-T. Hausherr. Orat- 
son funebre de Basile par son fils Léon le Sage, in Orientalia Chri¬ 
stiana, 16 (1932). pp. 1-79. Giorgio Hofmann 

LEONE M.arsic.ano, detto Leone Ostiense. - 
Benedettino, cardinale-vescovo di Ostia, n. nel ter¬ 
ritorio dei Marsì ca. il 1060, m. il 22 marzo 1H5. 

A 14 anni entrò nel monastero dì Montecassino, ove 
fu ricevuto dall’abate Desiderio, che lo avviò alla co¬ 
gnizione delle S. Scritture e lo costituì bibliotecario 
del monastero. 

Per ordine dell’abate Oderisio scrisse in tre libri una 
Chìotiica monasterii Casiuensis, da s. Benedetto all’abate 
Desiderio, poi papa Vittore HI (10S6-S7), la cui vita dal 
cap. 34 del III 1 . fu continuata da Pietro Diacono 
(i'‘ ed., Venezia 1513, ma non completa; la 1® ed. com¬ 
pleta, Parigi 166S, riprodotta da L. Muratori, in RIS, IV^ 


1139 


LEONE MARSICANO - LEONE I 


1140 



{da A. Orabnr, L'Em])crcur dans Vari bysantin, Parìyi 1930, (av. ?{) 
Leone VI, imperatore d’Oriente. detto j] Sapiente - Incoro¬ 
nazione. Fregio marmoreo (sec. x) - Berlino, Friedrich Museuni. 


Milano 1723, pp. 151-628 e in MGH, Script., VII, 574 
sgg. Scrisse anche Vita s. Meiniaiis. Pietro Diacono nc 
ricordò anche i Senìiones e la Historia peregrinoruin. 

Bidl.: U. Balzani, Le cronache itol. nel Medio Evo, Milano 
1900, pp. 15S-66: W. Smtdt, Uber den Verfnsser der drci ìctzten 
Redaht. der Chronik Leos von Monte Cassino, in Papstt.uin n. 
Kaiserturn.... P. Kehr zmn 65. Geburtstat' damcbracht. Monaco 
1926, pp. 263-S6; G. Leidinper, Der codex lat. monac. 4(>2r^ 
{Chronik des Leo Mars.), in Casinensia, II. Aloncecassino 1929, 
pp. 365-68; H. W. Klewitz, Petrus Diaconiis u. die Moiilecassiner 
Klosterchronik des Leo von Ostia, in Archiv fiir XJrkundcnforschung, 
14 (1935). PP- 414-53: W. Smidr, Die vermeintì. u. die 7 virkl. 
Urgestaìt der Chronik Leos v. Montccassino, in Quell, u. Porseli, aus 
ital. Ardi. u. Biblioth., 28 (193S), p. 2S7 spp, ; B. de GaifFìer, 
Translations et miracles de st Ménas par Leon d'Ostie et P. de Mont- 
Cassin. in Anal. Boll., 62 (1944), pp. 5-32. Felice da Mareto 

LEONE I, PAP.^, detto Magno, santo. - È il primo 
Papa a cui la posterità meritamente attribuì Tap- 
pellativo di Grande : il suo fu uno dei più lunghi 
e gloriosi pontificati che ricordi la storia (440-61). 
Benedetto XIV lo proclamò dottore della Chiesa, 
il 15 ott. 1754. 

Il Liber Pontijìcalis lo dice « natione Tuscus », e 
da tale aggettivo si dedusse che fosse nato a Vol¬ 
terra, dove il culto di questo Papa è antico e diffuso; 
ma i più degli storici lo fanno nativo di Roma, ap¬ 
poggiandosi su un passo dttWEpistola XXXI, 4 e su 
un altro della Cronaca di Prospero (PL 51, 748), 
nei quali Roma è detta sua patria, quantunque 
alcuni credano che qui patria abbia un significato 
metaforico. L’opinione più probabile è che L. sia 
nato a Roma da famiglia oriunda dell’Etruria. Es¬ 
sendo stato eletto papa nel 440, la sua nascita è da 
porsi verso la fine del sec. iv. Quasi certamente studiò 
nelle scuole romane, nelle c|uali ebbe agio di dive¬ 
nire esperto nell’uso di un linguaggio latino forbito 
e armonioso e di acquistare una vasta cultura teologica. 

Iscrittosi al clero romano, fu ordinato diacono c per 
la dottrina e per abilità nel maneggio degli affari divenne 
uno dei membri più autorevoli della corte papale. 

Nel 430 esortò Cassiano a scrivere un’opera su l’In¬ 
carnazione per confutare gli errori di Nestorio. Cassiano 
obbedì e nella prefazione chiama L. vanto della Chiesa 
romana c del ministero ecclesiastico. A lui, nell’anno se¬ 
guente, si rivolgeva il patriarca di Alessandria Cirillo per 
sventare le mire ambiziose del patriarca di Gerusalemme, 
Giovanni (cf. Epist., CXIX, 4). Nel 439 egli fece fallire 
i tentativi del vescovo pelagiano Giuliano d’Eclano, per 


essere riammesso nella sua sede episcopale. Inoltre egli 
lu, se non r.uitorc, rispiratore delTopera De vocatione 
oniuiuni gentiUDi, attribuita dalla maggioranza dei critici 
a Prosi^ero di Aquitania. 

lissendo scoppiata nel 439 una contesa tra i generali 
romani Ezio e Albino, la quale sta\a ])er degenerare in una 
disastrosa guerra civile, L. fu inviato daH’imperatorc 
Valentiniano IH in Gallia per riconciliare i due rivali. 
Mentre con successo attendeva alla sua missione, essendo 
morto il papa Sisto UT, il clero e il pojiolo di Roma, 

unanimi, Io chiamarono al trono pontifÌLTo. I cronisti 

contemporanei notano che, mentre talvolta le elezioni 
pontifice avevano dato luogo a lunghi contrasti, quella di 
L. avvenne ■' mirabili pace " e con altrettanta « mirabili 
patientia ’• il popolo romano aspettò per ben quaranta 
giorni il ritorno di lui dalla Gallia. 11 29 sett. del 440 il 

diacono L. fu consacrato \escovo di Roma e sommo 

pontefice. L’attività di L. nel suo pontificato si svolse 
principalmente nel mantenere integra la purità della fede 
combattendo le diverse eresie, nel riordinare e rafforzare 
l’organizzazione ecclesiastica, vigilando sulla condotta del 
clero c dei fedeli, e dando norme circa ramministrazionc 
dei beni e le funzioni liturgiche. Testimonianza di questa 
grandiosa attività rimangono le sue lettere c i suoi sermoni, 
che sono pure una fonte storica di prim’ordine. 

Per l’invasione dei Vandali in .Africa, molti manichei 
si erano rifugiati in Italia e a Roma nc furono scoperti 
parecchi. Il Papa prese a combatterli con estrema energia. 
Sollecitò un rescritto imperiale che, rinnovando gli an¬ 
tichi editti, pose i manichei al bando dall’Impero, nei 
sermoni combatte le loro dottrine; promosse una severa 
inchiesta sulle loro riunioni e gravi scandali vennero alla 
luce. Con una lettera circolare (Epist., VII) informò i 
vescovi italiani di quanto era accaduto e h esortò affinché 
la mala pianta del manicheismo, sradicata a Roma, non 
mettesse radici altrove. 

Le dottrine dell’eretico Priscilliano andavano larga¬ 
mente diffondendosi nella Spagna. 11 vescovo Turibio 
ne informò il Papa, il quale, in una lunga lettera (Epist., 
XV), confutò gli errori dei priscillianisti ed espose con 
precisione c chiarezza la vera dottrina cattolica. 

T>. intervenne efficacemente anche contro l’eresia di 
Pelagio, sia col farne confutare gli errori sia con l’invitare 
il vescovo di Acjuileia a riunire un sinodo per un’inchiesta 
sui sacerdoti infetti di pclagianesimo. 

La maggior parte dell’attività di L. fu spesa nel 
combattere l’eresia eutichiana o monofisita, che am¬ 
metteva nel Redentore una sola natura. Eutiche, 
condannato, ricorse al Papa e all’Imperatore. Questi 
propose di radunare un concilio ad Efeso per diri- 
mere la questione. In tal riunione, che L. bollò 
con il nome di « latrocinium Ephesinum », Eutiche, 
per il subdolo intervento dei messi imperiali, fu ria¬ 
bilitato. L. protestò. Essendo, frattanto, morto l’im¬ 
peratore Teodosio II, protettore di Eutiche, e suc¬ 
ceduta al trono la pia imperatrice Pulchcria, L. ot¬ 
tenne che si riunisse un nuovo concilio ecumenico 
a Calccdonia. In esso gli errori di Eutiche furono 
condannaci e si emanò una forinola di fede nella 
quale è affermata l’esistenza nel Cristo di una duplice 
natura, la divina e l’umana, in un’unica persona. 
La lettera del Papa al patriarca di Costantinopoli, 
comunemente detta Tonuis ad Flaviauum, venne 
integralmente accettata dai Padri del Concilio, i quali 
riconobbero che « per bocca di L. aveva parlato 
Pietro ». Essa godè sempre grande autorità in Oriente 
c in Occidente, e i vescovi della Gallia, scrivendo al 
Papa, affermano di accettarla come un simbolo di fede. 

Anche le raccolte di Decretali hanno conservato pa¬ 
recchie epistole di L. dalle quali appare la sua cura vigi¬ 
lante e premurosa nel correggere gli abusi che si andavano 
infiltrando nell’organizzazione ecclesiastica. 

I vescovi erano eletti dal clero c dal popolo; qualche 
vescovo tentò di designare il proprio successore ; ciò po¬ 
teva col tempo trasformare le diocesi in tanti piccoli prin- 
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cipali più o meno ereditari. L. intervenne energicamente 
per far cessare C]uesto abuso. Intervenne pure per ripro¬ 
vare elezioni irregolari di sacerdoti, eletti vescovi contro 
la loro volontà o imposti con la forza. Il Concilio di Nicea 
aveva stabilito che ogni vescovo dovesse rimanere per 
tutta la vita in quella sede in cui era stato eletto. Qualche 
vescovo spagnolo aveva tentato di farsi trasferire da una 
sede più umile a un’altra più ricca. Anche qui L. inter¬ 
venne e decretò che il vescovo, il quale, disprezzando la 
propria borgata, cercava di ottenere una sede piìi grande, 
non avesse né l’una 
né Taltra. 

Difese con rigi¬ 
da fermezza i diritti 
della Chiesa di Ro¬ 
ma contro le pretese 
dei patriarchi di Co¬ 
stantinopoli; minac¬ 
ciò di grave pena i 
vescovi siciliani che 
avevano alienato beni 
ecclesiastici; proibì 
che un vescovo to¬ 
gliesse un chierico 
ad un altro vescovo 
e ordinò che i me¬ 
tropoliti radunasse¬ 
ro due volte l’anno 
in un sinodo i ve¬ 
scovi della pro\'incia. 

Jiguale fermezza d’e¬ 
nergia usò con liario, 
vescovo di Arlcs, uo- 
iito certamente pio 
e zelante, ma che, 
qualche volta, aveva 
ecceduto nel suo zelo. Diede norme circa Tamministra- 
zione del Battesimo, deU’Ordinc sacro, della Penitenza e 
del Matrimonio. 

L’episodio più glorioso del pontificato di L. è 
il suo incontro con Attila. Il re degli Unni aveva 
rovesciato le sue orde contro l’Impero romano di 
Occidente spingendosi fino nel centro della Gallia. 
Sconfitto dal generale romano Ezio e dai Visigoti, 
comandati da Teodorico, neU’estate del 451, si era 
ritirato nella Pannonia. 

Quivi, riordinate le sue schiere, nella primavera 
deiranno seguente, valicate le Alpi Giulie, lasciate 
imprudentemente indifese da Ezio, si avanzava per 
saccheggiare la Valle padana e di lì muovere contro 
Roma. Distrutta Aquileia, si era accampato presso 
iMantova, e spingeva le sue orde per occupare le 
principali città dcU’alta Italia. Vicenza, Verona, Bre¬ 
scia, Bergamo, Pavia e perfino Milano, erano cadute 
in suo potere. La corte imperiale e i cittadini romani 
erano in preda al più cupo terrore e alla massima di¬ 
sperazione. In tale triste frangente, l’imperatore Va- 
lentiniano III, il Senato e il popolo romano non tro¬ 
varono partito migliore che d’inviare un’ambasceria 
con a capo L., per trattare con il re degli Unni. 
L. accettò la difficile missione e insieme con i sena¬ 
tori Gennadio, Avieno e Trigezio partì da Roma 
« fiducioso », come dice Prospero di Aquitani?, « nel¬ 
l’aiuto del Cielo, il quale mai non abbandona i 
buoni nelle loro disgrazie ». 

I cronisti contemporanei affermano che Attila si 
dimostrò molto contento e pieno di gioia per la 
venuta del Sommo Sacerdote, capo della Chiesa ro¬ 
mana, il quale, lasciata la sua sede, si era recato da lui. 

Lo storico trace Prisco, che allora sì trovava nel 
campo degli Unni, dice che Attila e la sua corte 
furono presi da un grande terrore ricordando la 
fine repentina del re goto Atalarico dopo la presa 


di Roma; si temette che Attila fosse colpito dal¬ 
l’ira divina, qualora saccheggiasse la Santa Città. 

Si può con molta probabilità congetturare che que¬ 
sto sia stato uno degli argomenti che l’eloquenza 
di L. adoperò per indurre il «Flagello di Dio» a ri¬ 
nunziare al progetto di muovere contro Roma, Co¬ 
munque sia, il certo è che, sùbito dopo l’abbocca¬ 
mento con il Papa, Attila ordinò alle sue schiere di 
cessare ogni ostilità contro le regioni dell’Italia set¬ 
tentrionale. Inol¬ 
tre,avendo promes¬ 
so di concludere 
una pace con l’im¬ 
peratore, si ritirò 
di là dal Danubio. 

I disordini scop¬ 
piati a Roma per 
l’uccisione di Va- 
lentiniano III e 
l’inettitudine del 
successore Petro¬ 
nio Massimo, in¬ 
dussero il re dei 
Vandali Genserico 
ad attuare il pro¬ 
getto, che già da 
tempo maturava, 
d’invadere l’Italia 
e porre a sacco la 
capitale dell’Impe¬ 
ro. Partito con una 
numerosa flotta dai 
lidi africani, approdò a Porto, da dove intraprese 
il cammino su Roma. I>’Imperatore, la corte, i magi¬ 
strati e gli aristocratici abbandonarono la città. Anche 
in questo terribile frangente il popolo romano ri¬ 
corse al Papa. L. ottenne da Genserico la promessa 
che non si sarebbe versato del sangue, che nessun 
cittadino romano venisse ucciso o torturato e che 
nessun edificio fosse dato alle fiamme. 

La plebe romana, atterrita e piangente, si rifugiò 
nelle chiese di Roma, mentre i Vandali saccheggia¬ 
vano gli edifici pubblici e le abitazioni private. Il 
saccheggio durò tre settimane, dal 15 al 28 giugno, 
vigilia della festività degli apostoli Pietro e Paolo. 
In questo giorno Genserico, portando con sé pri¬ 
gioniera l’infelice Eudossia, moglie di Valentiniiino HI, 
e un’immensa quantità di oggetti preziosi, s’imbarcò 
per ritornare in .^Africa. 

In memoria della liberazione di Roma dagl’in¬ 
cendi e dagli eccidi dei Vandali fu stabilito dì cele¬ 
brare ogni anno una solenne cerimonia di penitenza 
e di ringraziamento agli apostoli Pietro e Paolo. 
La pia iniziativa non fu però sempre rispettata. Ci è 
pervenuto un discorso di L. nel quale il Papa rim¬ 
provera il popolo romano perché, dimentico dei 
passati guai e delle grazie ottenute, neU’anniversario 
del sacco di Roma, invece di recarsi alla basìlica dei 
SS. .Apostoli, aveva preferito recarsi ad assistere a 
dei giuochi straordinari che si davano nel circo. 

Nessun personaggio, forse, del sec. v ebbe, come 
L., piena consapevolezza che la potenza politica e 
militare di Roma imperiale volgeva ormai inesora¬ 
bilmente al tramonto, ma nello stesso tempo nessuno 
ebbe come questo Papa incrollabile la fiducia e netta 
la visione che una nuova Roma sorgeva, il cui impero 
sarebbe stato molto più vasto e più glorioso dì quello 
antico. La nuova Roma cristiana, fondata dagli apo¬ 
stoli Pietro e Paolo, prendeva per volere divino il 
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(d(i /■'. Di 1/ rit/no prosrdco nelle lettere dei papi c nei 

documenti della Cuìtccllcria romana dal IV al yiV iccolo, /, lioma 1927, tnv. 
Degne I. papa, detto Magno, santo - Tomo a Flaviano; periodi i S2-202 dL-ITed. 
di C. Silva-Tarouca, Roma 1932, pp. 32-33 - Verona, Biblioteca capitolare, 
.57 (LIX), ff. i6i''-i62 (principio sec. vii). 
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posto deH’antica Roma pagana, fondata da Romolo 
e Remo. Questo tema c il motivo predominante di 
un gruppo di sermoni pronunziati in occasione della 
solenne commemorazione dei ss. Pietro e Paolo. 

L. è il primo papa di cui rimangono dei sermoni. 
La sua è un’eloquenza calma e dignitosa, pur non man¬ 
cando di slanci lirici e d’immagini colorite. Il discorso 
procede con un tono sereno e affettuoso, ma, nello stesso 
tempo, fermo e solenne. Il periodo si snoda in una serie 
di proposizioni dalla cadenza sonora e talvolta con rime e 
assonanze. L. c lo scrittore più classico ed elegante del suo 
secolo, perché seppe riunire nei suoi discorsi e nelle sue 
lettere la fermezza e la dignità dell’antico romano con l’af¬ 
fabilità e la pietà del vescovo cristiano. I suoi scritti 
sono di particolare importanza per lo studio delle rela¬ 
zioni tra la Chiesa e lo Stato e per il primato della Sede 
Romana. Alcune preghiere del Sacramentario leoìiiaìio, del 
quale l’origine romana è certa, risalgono sicuramente a 
L., rivelando affinità di lingua e di stile con le sue opere 
autentiche. 

L. morì il IO nov. 461 e venne sepolto nel portico 
della basilica di S. Pietro. Il papa Sergio I, nel 688, ne 
trasportò il cadavere neH’intcrno della Basilica, ponendo 
sul tumulo un epitaffio che ci è pervenuto. Ora le sue 
ceneri riposano sotto l’altare della cappella a lui dedicata 
nella nuova basilica di S. Pietro. La festa, in Occidente, 
cade r li apr., in Oriente il 18 febbr. 

Bibl.: Le opere sicuramente autentiche di L. sono epistole 
e sermoni. I 96 sermoni, conservati da parecchi manoscritti, 
di cui i più importanti sono il Vat. 3836 c 3S37, sono stati 
ordinati dagli editori secondo lo svolgimento dcH’anno liturgico. 
Dopo la scoperta della stampa le opere di L. furono tra le prime 
a essere stampate. U editio princeps è del 1470. Nel sec. xn’ 
se ne fecero 12 edizioni, 32 nel sec. 24 nel xvii, io nel xviu. 
La migliore edizione complessiva, con ampi prolegomeni e ap¬ 
pendici, è ancora quella dei fratelli Pietro e Gerolamo Ballerini 
(Venezia 1753-1817, ristampata in PL 54-56). Alcuni sermoni 
sono stati editi da W. Haacke, Reden iìber Petrus (Paderborn 
1939). L’epistolario comprende 173 numeri dei quali.143 sono 
epistole spedite dal Papa e 30 sono lettere a lui dirette o documenti 
che hanno stretti rapporti con la sua attività. Nell’antichità si 
fecero varie raccolte delle lettere leoniane, diligentemente studiate 
dai fratelli Ballerini. Questi disposero le lettere cronologicamente 
dall’anno 422 al 460. Le lettere che riguardano l’eresia di Eutiche, 
sono state recentemente pubblicate in due buone edizioni critiche : 
C. Silva-Tarouca {Pontificia Universitas Gregoriana, TexUis et 
Documenta, 9, 15, 20), Roma 1932-35 e E. Schvartz, Leonis 
papae 1 Epistularum Colìectiones {Acta concilioruvi oecunieuico- 
rum, 2, 4'', Berlino 1932. La prima comprende 72 lettere, h» 
seconda 95. Le epistole 40-42, 66-67 sono state edite in Epist. 
Arelatenses (in Epistolae, III), e le epistole 9-11, 13-14. 

169-73 nella CoUectio Avellana (CSEL, 35). 

Studi : v. specialmente : H. Grisar, Analecta Romana, Roma 
1901, v. indice; id., Roma alla fine del mondo antico, nuova ed., ivi 
1930, V. indice; H. Gentzeny, Stil und Form der dltesten Papstbriefe 
bis auf Leo d. G., Tubinga 1901; L. Sz\ict, Lerecueil patristique de 
st Leon, in Revue d’hist. ecclés., 6 (1905), pp. 290-14 e 301-303: 
Th. Steeger, Die Klauseltecìinik Leos d. G. in seinen Sermonen. 
Hassfurt 190S; A. Regnier, St Léon le Grand, Parigi 1910; A. Wille, 
Bischof Julian von Kios, der Nunzius Leos in Konsi., Kempten 
1910; C. Turner, The Collection of thè dogmatic letters of st Leo, 
in Miscellanea Ceriani, Milano 1910, pp. 687-95; J. Pschmadt, 
Leo d. Gr. als Prediger, Elberfeld 1912; R. Galli, S. L. M., 
in Didaskaleion, nuova serie, 9 (1930), pp. 51-235; C. Silva- 
Tarouca, Nuovi studi sulle antiche lettere dei papi, Roma 1932, 
pp, 94-186; L. Prestige, The greek translaiion of thè Toyne of 
st. Leo, in Journ. of theol. Studies, 32 (1930), pp. 182-S4; P. 
Mouterde, Les versions syriaoues du Tome de si Léon, in Mélauges 
de VUniversité de St-loseph, Beyrut 1932, pp. 119-66; P. San¬ 
tini, Il primato e V in fallibili là del romano pontefice hi s. L. M. 
e gli scrittori greco-russi. Grottaferrata 1936; C. Silva-Tarouca, La 
tradizione manoscritta del Tomus Leoius, in Studi dedicati alla 
memoria di P. Ubaldi, Milano 1937. PP- 151-70; F, Di Capua, 
Jl ritmo prosaico nella lettere dei papi e nei documenti della Cancel¬ 
leria romana. I : S. L., Roma 1937; W. I. Halliswell. The style 
of pope st. Leo. Washington 1939; M. Pellegrino, La dottrina 
del corpo mistico in s. L. M., in La scuola cattolica, i 939 , PP. 611- 
615 ; P. Brezzi, S. L. M., Roma 1945- Francesco Di Capua 

Iconografia. - Tra le prime raffigurazioni più anti¬ 
che di L. M. si devono annoverare quelle esistenti in S. 
Maria Antiqua (sec. vili). È poi rappresentato nella sce¬ 
na d’incontro con Attila. Notissima quella di Raffaello 


nelle stanze Valicane. 

11 Papa, cavalcando su 
un bianco destriero in 
tutta la pompa della sua 
dignità e con intrepido 
a11eggiamento, affron¬ 
ta il capitano barba¬ 
ro, impedendogli di 
entrare in Roma e di 
violare le sacre tombe 
degli Apostoli. L’in¬ 
contro avviene tra le 
schiere armate, sullo 
sfondo di una romtin- 
tica ricostruzione dei 
monumenti della città 
imperiale c delle sue 
rovine : nel cielo tem¬ 
pestoso, squarciato da 
improvvise folgorazio¬ 
ni luminose, appaio¬ 
no miracolosamente s. 

Pietro e s. Paolo, su¬ 
scitando il terrore nel¬ 
le schiere degli Unni. 

Con tale raffigurazione 
pittorica Leone X in¬ 
tendeva celebrare, più 
che il predecessore, la 
propria virtù politica 
e la propria vittoria 
sui Francesi a Novara, 
nel 1513- Lo stesso 
avvenimento, oltre che 
in una vetrata del coro 
del duomo di Fribur¬ 
go in Brisgovia, ese¬ 
guita per lascito di 
Carlo V, è raffigurato 
nel Palazzo Rosa di 
Amelia (sec. xvi) e dal- 
l’Algardi in un rilievo 
del 1648 sulla tomba 
di L. M. in S. Pietro. 

Bibl.: E. Tea, La basilica di S. Maria Antiqua, Milano 
1937. pp. 62. 72, 217, 272, 351. Eugenio Battisti 

LEONE II, PAPA, santo. - Nel 680-81 era stato 
celebrato a Costantinopoli il VI Concilio ecumenico, 
che condannò il monotelismo e l’imprudente adesione 
del papa Onorio I alla lettera del patriarca Sergio. 

Il breve pontificato di Leone II, eletto nel 68r, con¬ 
sacrato il 17 ag. 682 e m, il 3 luglio 683, fu dedicato quasi 
esclusivamente a fare accettare nelle diverse provincie 
ecclesiastiche le decisioni del Concilio, i cui arti egli stesso, 
per la sua perizia nelle due lingue, aveva tradotto dal greco in 
latino. Sotto di lui si chiuse definitivamente, con la regola¬ 
rizzazione del vescovo Teodoro, lo scisma di Ravenna, acui¬ 
to specialmente nel 663 dall’imperatore Costante II. In 
Roma, trasportò nella chiesa di S. Bibiana le reliquie dei 
ss. martiri Simplicio, Faustino, Viatrice. Festa il 28 giugno. 

Bibl.: Lib. Pont,, I, pp. 359-60, 375-79: le lettere in PL 06. 
387-420; E. Amann, Leo/l 77, in DThC, IX, coll. 301-304; Fliche- 
Mnrtin-Frutaz, V, pp. 267, 422 sgg. ; Martyr. 7 ?ow., p. 260. 

Alberto Chinato 

LEONE III, PAPA, santo. - Eletto il 26 die. 795, 
m. il 12 giugno 816. Il giorno stesso della morte 
di Adriano I fu eletto L., che ricopriva l’alto ufficio 
di vestarariiis pontifìcio ed aveva il titolo presbite¬ 
riale di S. Susanna. La scelta era stata fatta dal clero 
in contrasto con la nobiltà laica, che, predominante 
sotto Adriano, si sentì minacciata e manifestò aperta¬ 
mente la propria opposizione a L. ; questi, per naturale 
reazione, si rivolse a Carlo, re dei Franchi, invian¬ 
dogli una copia dell’atto di elezione, le chiavi della 
Confessione di S. Pietro ed il vessillo di Roma, in- 



{jot. Dire::. Scavi Foro lìomano) 
Leone I. papa, detto Magno, santo. 
Affresco (sec. vili) - Roma, chiesa 
di S. Malia Antiqua. 
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Leone III. papa, santo - Ciborio del tempo di L. Ili (tos-J'iò;. 
Roma, Musco Latcrancnsc. 


vitandolo ad inviare qualcuno dei suoi dignitari per 
indurre il popolo a prestare giuramento. 

Sebbene questi atti di L. mostrino che egli ha accet¬ 
tato la preminenza di Carlo in Roma, non bisogna dimen¬ 
ticare che il Pontefice fece contemporaneamente decorare 
il triclinio lateranensc con il famoso musaico raffigurante 
s. Pietro intento a concedere il pallio a L. ed il gonfalone 
a Carlo, rivelando così una netta tendenza a rivendicare 
al vescovo di Roma una posizione di parità politica ri¬ 
spetto al sovrano franco. 

Ad ogni modo ben presto i rapporti fra le due digiii- 
iates dovevano essere condotti ad una chiarificazione. Nel 
799 Popposizione dei nobili romani, capeggiati dai parenti 
di Adriano I, esplose tragicamente il 25 apr., quando, 
nel corso della processione della litania maggiore, L. fu 
catturato vianii militari dal primicerio Pasquale e dal sacel- 
lario Campolo, che tentarono addirittura di accecarlo. 
Durante la notte il Pontefice potè rifugiarsi in S. Pietro e, 
con la protezione del duca di Spoleto, raggiunse Carlo 
a Paderborn; il re dispose che L. fosse accompagnato con 
ogni onore a Roma (29 nov. 799), unitamente ad alcuni 
commissari inquirenti franchi, i quali riservarono però 
a Carlo ogni giudizio sulle accuse mosse al Pontefice. 
Cosi, quando il re venne a Roma (r° die. Soo) si trovò di 
fronte ad una situazione complessa in quanto, da una 
parte, gli accusatori abbandonavano la causa, e daU’altra, 
moltissimi sostenevano che nessuno poteva giudicare il 
Papa. Questi, ad ogni modo, risolse la strana situazione 
giustificandosi con una purgatio per Sacra- 
mentiim, ietta dalPalto dell’ambone di S. Pie¬ 
tro, il 23 die., dichiarando però di agire senza 
essere stato giudicato né costretto; senza che 
esistessero al riguardo leggi o consuetudini; 
senza che dal suo atteggiamento potesse de¬ 
rivare un’obbligazione per i suoi successori, 
ove si fossero presentate analoghe circostan¬ 
ze. 11 giorno dopo, durante la Messa di Na¬ 
tale, aveva luogo l’incoronazione di Carlo- 
magno, che ha originato valutazioni assai 
disparate : sta di fatto che, verso la incoro¬ 
nazione in Roma, Carlo era spinto da tutta 
una situazione che veniva maturando c che 
aveva le sue radici nella straordinaria po¬ 
tenza da lui raggiunta, nella sua posizione 
di protettore della Confessione di S. Pietro, 
nelle esortazioni dei dotti che, con Alcuino 
di York {Carmiìia, XLV, 63, in MGPI, 

Poètae lat. aev. carol.y I, i, p. 25S), gli dice¬ 
vano « spectat te Roma patronum! ». Alla 
stessa incoronazione era propenso L., che 
vedeva quale aumento di prestigio ne sareb¬ 
be derivato a lui personalmente ed alla Chie¬ 
sa, cui sarebbe stato così agevole condurre 
a termine quella missione di diffusione della 
fede che ormai essa rivendicava : nacque 
quindi il Sacrinn Imperium, che tanto fa¬ 
scino esercitò sulle coscienze medievali. Seb¬ 


bene le relazioni di L. con l’Imperatore sia¬ 
no state buone anche dopo 1’ 800, nove 
anni più tardi il Papa doveva opporsi all’in¬ 
vadenza franca nella questione del Filio- 
que (v.). 

Nell’814 l’opposizione nobiliare esplose 
nuovamente provocando gravi torbidi, non 
del tutto sedati nell’Sió, alla morte di L. 
Questi legò inoltre il suo ricordo, in campo 
dogmatico, alla condanna definitiva dell’ado- 
zionismo. Il suo nome fu inserito nel Marti¬ 
rologio romano nel 1673. Festa il 12 giugno. 

Bibl.: Lib. Pont., II, pp. 1-48; Jaffè-Watten- 
bach, I. pp. 307-16; C. Bayet. L'électicn de Leon 
III et la révolte des Rotnahis de 799. in Annuaire 
de la Fac. des lett. de Lyon, 1883; L. Duchesne, 
Les premiers teinps de VEtat ponti/., Parigi 1911. 
p. 167 sgg. ; K. Heldmam, Z)a5 Kaiserlum Karls 
d. Gr., Weimar 192S; P. C^\^so, Storia del Diritto 
it.. Milano 194S, pp. 49-67: Martyr. Rom.. 
pp. 234-35; Fliche-Martin-Frutaz, VI, pp. 158-69, 
1S4-SS. Luciano Culli 

LEONE IV, PAPA, santo. - Fu ordinato prete da 
Sergio II, che lo elevò anche al cardinalato, con il ti¬ 
tolo dei ss. Quattro Coronati ; fu eletto papa il 27 genn. 
846 e consacrato a Pasqua (io apr.), senza la ratifica 
dell’imperatore Lotario, cui fu addotta a scusante 
la gravità della situazione romana, anche per le re¬ 
centissime incursioni saracene (846). Per owiare a 
queste, L., riprendendo un vecchio progetto, prov¬ 
vide ad iniziare il restauro delle mura intorno al 
Vaticano fino a Castel S. Angelo (S4S), creando 
quella che da lui fu detta Città leonina, inaugurata 
solennemente il 27 giugno S52. In seguito alla vit¬ 
toria sui Saraceni (riportata nell’849, presso Ostia, 
dalle navi di Napoli, Amalfi e Gaeta, che L. aveva 
benedetto, ponendosi così sulla via che condurrà 
alla guerra santa), il Pontefice potè far ricostruire 
un nuovo porto (Leopolis), in sostituzione di Cen- 
tumcellae, distrutta dagli infedeli. 

I rapporti di L. con gli imperatori non dovevano 
essere troppo buoni, posto che egli non gradiva le inter¬ 
ferenze imperiali sulla S. Sede : infatti, dopo aver consa¬ 
crato Ludovico II (apr. S50), ottenne dai Carolingi il 
ripristino delle prescrizioni canoniche relative all’elezione 
pontificia. Altri e più gravi screzi sono rivelati dalla im¬ 
provvisa venuta a Roma di Ludovico II (855), accorso 
allo scopo di impedire che il partito ostile alla preminenza 



(fot, .innari) 

Leone III, papa, santo - La siustificazìone di L. Ili (rappresentato con i linea¬ 
menti ili L. X). Art'resco di G. Romano e P. Del Vaga (sec. xvi) - \ aticano. 
Stanza deirincendio dì Borgo. 
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(fot. A li miri) 

Leone IV. papa, santo - Ritratto di L. IV (col nimbo quadrato. 
sifìnum z'iveiitis), particolare delTaffrcsco raffigurante VAsceii- 
siotte (S47-55) - Roma, chiesa di S. Clemente. 

franca tramasse per ottenere Tintervento di Bisanzio 
contro i Saraceni, con palese discapito deH’influenza caro¬ 
lingia. L. affermò in altre occasioni l’alto senso che aveva 
della dignità pontificia, non riconoscendo, p. es., inemaro 
di Reims come vicario apostolico per la Francia cd impe¬ 
dendo che il vescovo di Ravenna eludesse, con il favore 
imperiale, i diritti della S. Sede. IVI. il 17 luglio 855. 

Bibl.: Acta SS. Itilii, IV, ed. Venezia 174S, pp. 302-26: 
Ltb. Pont., II, pp. 106-39. 148; L, Duchesne, Les prerniers temps 
de VEtat pontificai, Parigi iQii, pp. 216-28, irad. it.. Torino 1947, 
pp. 128-35; Mansi, XIV, 0011.852-1032; lettere in ÌAGI-I, Epistolae, 
V, Epist. Karol. aevi, III, pp. 585-612. Luciano Culli 

LEONE V, PAPA. - Governò per un mese, dalla 
fine di luglio del 903, succedendo a Benedetto IV, 
fino al sett. della stesso anno. 

Non sono chiari i motivi per cui egli, semplice prete 
di una piccola chiesa dei dintorni di Ardea, Priapi, e 
perciò estraneo al clero di Roma, sia stato elevato al papato. 
Sembra aver continuato la tradizione formosiana come i 
suoi predecessori. Una rivolta di palazzo capeggiata da 
Cristoforo, che divenne antipapa, lo gettò in prigione, 
dove sembra abbia finito i suoi giorni sotto Sergio III. Al 
dire di Auxilius, fu uomo laudabilis vitae et sanctitatis. 

Bibl.: Lib. Pont., II, p. 234: A. Fliche-V. Martin, Hist. de 
VEglise, VII, Parigi 1948. p. 30. Alberto Chinato 

LEONE VI, PAPA. - Pontificò dal maggio al die. 
928. Figlio del primicerio Cristoforo, succedeva a 
Giovanni X, morto in prigione a Castel S. Angelo, 
e la sua elezione fu designata da Marozia; di lui non 
si sa quasi nulla; una sola lettera (indicata da Jaffé- 
Wattenbach, 3579), è indirizzata ai vescovi di Dal¬ 
mazia per imitarli a rispettare i diritti del vescovo 
di Spalato, pratica già iniziata da Giovanni X. 

Bibl.: Lib. Pont., II. p. 242; J. B. Watterich, Pont, vitae 
Roni.. 1, Lipsia 1892, p. 33; P. Brezzi, Ro7na e l'impero medievale, 
Bologna 1947. p. no; A. Fliche-V. Martin, Hist. de rEglise, 
VII, Parigi 1948, p. 39. Alberto Chinato 

LEONE VII, PAPA. - Pontificò dal genn. 936 al 
luglio 939, ma non si hanno notizie sulla sua per¬ 
sona e poco si sa dell’attività svolta. 

Il cronista Flodoardo lo chiama vero servitore di 
Dio », ciò che fa arguire che fosse favorevole alla riforma 
dei costumi degli ecclesiastici propugnata, a quel tempo, 
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da alcuni monaci c dallo stesso padrone di Roma, Albe¬ 
rico, nipote di Tcofilatto. Le poche bolle rimaste di questo 
Pontefice sono quasi tutte dirette ni monasteri di Cluny 
e di Subiaco e concernono donazioni e privilegi. Tra lui 
e Avlbcrico correvano buoni rapporti, che si guastarono 
poi sotto successivi pontefici. Da ricordare infine un suo 
atto diretto ai vescovi tedeschi con varie disposizioni 
sui matrimoni tra consanguinei, sulla recita di preghiere 
nella Messa c sulla scomunica contro maghi cd indovini. 

Bibl.: Lib. Patii.. II. 244; Jaffc-Waitenbach, cd., I, 
455-57: P. Brezzi, Roma e l'Impero tncdioevalc, Bologna 1947. 
pp. 123-24. Paolo Brezzi 

LEONE Vili, rAP.'\. - Era il protoscriniario della 
Chiesa romana, scelto come papa dal Concilio 
convocato dall’imperatore Ottone I di Sassonia e da 
lui stesso presieduto in S. Pietro (4 die. 963); L. 
era laico e rapidamente gli furono conferiti tutti gli 
Ordini Sacri; doveva essere persona degna e la sua 
elezione piacque assai al sovrano ma evidentemente 
la nomina era illegale perché vi\xva il legittimo pon¬ 
tefice Giovanni XIL 

Le ragioni dell’opposizione di Ottone a Giovanni 
stavano nel fatto che ciucsti, dopo a\'crlo incoronato, si 
era volto dalla parte di Berengario II, così che il sovrano 
l’aveva fatto deporre, dopo un suo rifiuto di presentarsi 
davanti al Sinodo ricordato, l^a popolazione romana gli 
rimase tuttavia in complesso favorevole ed ai primi di 
genn. del 964 scoppiò una rivolta in città e L. subì un 
attentato; Ottone accorse c sedò immediatamente il 
moto, ma per intercessione del suo Papa non punì al¬ 
cuno. Ne approfittò Gio\anni per rientrare e cacciare 
L., che do^'ette rifugiarsi a Camerino mentre un altro 
sinodo dichiarava nulla la sua elezione. Alorto poi nel 
maggio Giovanni, i Romani si scelsero un altro Papa, 
Benedetto V, ma Ottone mosse di nuovo contro la città 
per rimettere sul trono il suo protetto; ne seguì un as¬ 
sedio che ridusse gli abitanti agli estremi e li convinse 
ad abbandonare Benedetto. Cosi finalmente, a fine giugno 
del '64, un terzo sinodo depose quest’ultimo e legittimò 
la scelta di L. ; a sua volta il Papa fu largo di concessioni 
verso Ottone, riconoscendogli il diritto di scelta nella 
nomina dei vescovi e riconfermandogli tutti i privilegi 
elargiti dai suoi predecessori agli imperatori carolin¬ 
gi. L’Imperatore passò ancora il Natale del 964 a Roma, 
ma nella primavera successiva L. morì né si ha notizia 
di altri incidenti. 

Della sua azione nel campo più propriamente eccle¬ 
siastico, se si eccettua qualche conferma di privilegi a vari 
monasteri, nulla c’è stato tramandato. 

Bibl.: Lib. Pont., II, p. 250 sg.; II Regesto sublacettse a cura 
di L. Allodi - S. Levi, Roma 1895; Chronicon di Benedetto del 
Monte Soratte, a cura di G. Zucchetti {Fonti per la Storia d'Italia, 
55). ivi 1920; P. Brezzi, Rotna e Vlmpero medioevalc, Boiogna 
1947, pp. 131-42, 267 (ivi una più ampia bibl. sulla storia ro¬ 
mana della seconda metà del scc. .\). Paolo Brezzi 

LEONE IX, PAPA, santo. - Brunone, vescovo di 
Toul, n. il 21 giugno 1002 in Egisheim dalla famiglia 
dei conti di Dagsburg nell’Alsazia, m. il 19 apr. 1054 
a Roma. Educato nel monastero cluniacense di St- 
Evre presso Toul, entrò nella corte imperiale. Nel 
1026 fu eletto vescovo di Toul e consacrato il 9 sett. 
1027. Molto lavorò per la propagazione della ri¬ 
forma monastica cluniacense, e in particolare per i 
tre monasteri della sua diocesi, cioè St-Evre, S. Man¬ 
sueto e S. Idulfo di Moyenmoutier nei Vosgi (cf. 
R. Bloch, Die Klosterpolitik Leos IX. in Deutscìdand, 
Burgund und Itolien, in Archiv fiìr Urhundenfor- 
schtmg, Il [1930], specialmente pp. 190-94). 

Come principe deH’Impero, fu fedelissimo al- 
rimperatore Corrado II e a suo figlio Enrico III di 
cui era cugino. Enrico HI lo designò papa nella Dieta 
di Worms nel die. 1048, ma Brunone accettò la 
tiara soltanto a condizione che il clero e il popolo 
romano lo scegliessero canonicamente. Dopo aver 
vestito l’abito del pellegrino e non i distintivi pon- 





RITRAILO DI LEONE X 

Dipinto di Raffaello (ca. 1514; particolare) - Firenze, Galleria Pitti. 
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(da a. IJ. Ladncr, I rilrnUi dei mpi ncWantichita e nel incdioevo 
Città del raticano 19',I, tai\ IS a] 
Leone IX, papa, santo - L. IX e Warino abate di S. Arnolfo 
a Metz. Miniatura del sec. xi - Berna, Biblioteca civica, 
cod. 202, f. 73r. 

tincali, cominciò il viaggio verso Roma (secondo 
Viherto, Vi fa di Leone IX). Brunone di Segni narra 
rincontro di Brunone di Toul con il monaco Ilde¬ 
brando, poi Gregorio VII, presso Besan9on. A Roma 
fu eletto all’unanimità dal clero e dal popolo e co¬ 
ronato nel Lacerano il 12 febbr. 1049. Poco dopo ini¬ 
ziò energicamente la riforma del clero e della Chiesa 
in un sinodo lateranense, 

L. chiamò di fuori eccellenti collaboratori come Il¬ 
debrando, Umberto da Silva Candida, Ugo di Remi- 
remont, Federico di Lotaringia (poi Stefano IX) ed altri 
alla Curia Romana. Il Papa stesso compì numerosi viaggi 
per l’Italia, Francia, Germania, dove nei Sinodi di Pavia, 
Rcims c Magonza emise ordinanze contro la simonia, 
l’investitura laicale e la clerogamia. Nel Sinodo di Ver¬ 
celli (1050) condannò Berengario di Tours per le sue er¬ 
ronee teorie sull’Eucaristia. Si recò anche a Toul ed in 
Germania, dove si incontrò con l’imperatore Enrico III. 
Ritornato in Italia, trovò i Normanni che minacciavano 
l’Italia del sud. L. stesso marciò contro di loro, ma l’eser¬ 
cito papale fu battuto il iS giugno 1053 presso Civitate e 
il Papa fatto prigioniero. Tornò a Roma il 12 marzo 1054, 
ammalato a morte. Sotto L. si realizzò definitivamente 

10 scisma preparato già da lungo tempo tra la Chiesa 
orientale ed occidentale; il Papa non rivide più da Co¬ 
stantinopoli i legati che avevano scomunicato il patriarca 
Michele Cerulario. 

L. fu il migliore papa germanico del medioevo. 

11 suo pontificato, che manifestò una cooperazione 
armonica tra il sacerdozio e PImpero, rappresenta 
l’inizio della riforma ecclesiastica medievale. Poco 
dopo la sua morte fu venerato come santo. Festa 
il 19 apr. 

Bidl.: Acta SS. Aprilis, II. Parigi 1865. pp. 64S-727; PL 
143. 457-Soo: J. B. Watterich, Pontificum vitac Rom., I, Ivipsia 
1S62, pp. 93-177; BlIL, 716-1S; Analecta Boll., 17 (1S98). p. 167 
SKg. ; 25 (1906). pp. 25S-97: 26 (1907). pp. 302-304: JafVc-Wattcn- 


bach. I. nn. 529-49: Lib. Pont., II. p, 276: P. P. Brucker, L’Alsace 
et rEfilise au tevips du pape st Leon IX. 2 voli., Strasburgo-Parigi 
1889: id., Leben Papst Leos IX., Strasburgo 1902; E. Martin. 
St Leon IX, Parigi 1904; J. Drehmann. Leo IX. und die Simonie, 
Lipsia 1908; K. Guggenberger. Die deutschen Pdpste, ÌVionaco 
1916, pp. 41-71: Hefelc-Lcclercq. IV, pp. 716-77; A. Fliche, 
La réforme nrcsorienne, T, Parigi 1924. pp. 129-59; J. Gay, Les 
papcs du XL’ siede, ivi 1926. pp. 121-67; Martyr. Rom., p. 146. 

Lucchesio Spatiing 

LEONE X, PAP.’V. - N. a Firenze l’ir die. 1475, 
m. a Roma il 1° die. 1521. 

I. Prima del pontificato. - Giovanni de’ Medici, 
secondogenito del magnifico Lorenzo, ebbe a tre anni 
maestro il Poliziano, ma dopo pochi mesi fu dato 
a educare ad altri, e soprattutto fu formato spiri¬ 
tualmente dalla dotta, gioconda, molteplice vita della 
Firenze medicea. Chierico e protonotario prima 
degli otto anni, prov'veduto per cura del padre di 
numerosi benefìci, abate di Montecassino e di Mo¬ 
rimondo a undici anni, fu, a poco più che tredici, 
creato segretamente cardinale da Innocenzo Vili, a 
suggello dell’amicizia con Lorenzo (9 marzo 14S9). 
Laureato a Pisa in diritto canonico, prese dopo tre 
anni dalla creazione il cappello ed ebbe titolo, piut¬ 
tosto che autorità, di legato nel Patrimonio e nel do¬ 
minio fiorentino. Nel Conclave del 1492, dopo un ten¬ 
tativo sagace di conciliare la fazione sforzesca e l’ara¬ 
gonese, piegò alla prima e, non senza patti simoniaci, 
diede il voto a Rodrigo Borgia, Alessandro VI. Non 
amico del nuovo papa, in relazioni non troppo cor¬ 
diali con il fratello Piero, visse nell’ombra, finché 
la catastrofe della signoria medicea, che invano aveva 
tentato di evitare (9 nov. 1494), lo costrinse a pe¬ 
regrinare per l’Italia, la Germania, i Paesi Bassi, la 
Francia, dove acquistò maturità ed esperienza. 

Tornato a Roma prima del sett. 1497. raccolse nel 
palazzo, fatto costruire da lui presso S. Eustachio (Pa¬ 
lazzo Madama), libri, letterati, artisti e si distinse per 
munificenza nel restauro della chiesa diaconale di S- 
A'Iaria in Domnica e nel dare a Bolsena la splendida 
facciata di S. Cristina. Legato di Bologna per Giulio II 
(i® ott. 1511), fu fatto prigioniero dai Francesi a Ravenna 
(il apr. 1512) e, condotto a Milano, rialzò abilmente il 
prestigio del pontificato e il suo. 

Liberato da familiari e contadini, fu legato nell’eser¬ 
cito ispano-pontificio, che doveva ricondurre i Medici in 
Firenze, e, dopo il sacco di Prato, rientrò nella città 
(sett. 1512) e la governò con mitezza. 

II. Il principe. — Nel Conclave che seguì alla 
morte di Giulio II, giurò con gli altri tina capitolazione, 
che ristringeva assai l’autorità del Pontefice; ma, secondo 
il costume, non la mantenne poi. Fu eletto papa (ii marzo 
1513), senza simonia, come atto ad sì acquietare la povera 
Italia et assettare la Chiesa >». Annunziò infatti, dopo la 
tempesta del pontificato di Giulio, un programma di pace. 
E volle insieme difendere la c libertà d’Italia jj, con l’im¬ 
pedire che Francesi o Spagnuoli predominassero da soli, 
o, accordatisi, dominassero insieme, e soprattutto che 
cadessero in una stessa mano Milano e Napoli. Ma, 
scarso di mezzi, variamente consigliato dai suoi più fidi, 
il card, di Bibbiena prima, il card. Giulio de' Medici poi, 
proclive per natura agli intrighi diplomatici, troppo cu¬ 
rante degli interessi della sua casa, segui una politica sottile 
forse, ma certo ambigua e tortuosa. Riuscì, per vero, ad 
assicurare alla casa medicea Firenze, dove affidò il governo 
prima al fratello Giuliano, poi al nipote Lorenzo con 
una Instructionc, che segnava i limiti di una moderata 
signoria. Se non potè procurare a Giuliano, morto pre¬ 
cocemente (1516), i grandi domini sognati, diede a Lorenzo 
il ducato di Urbino, tolto al malfido Francesco Maria della 
Rovere (1516); e, avendolo costui riacquistato, lo restituì 
al nipote con dispendiosissima guerra (1517). E rafforzò 
anche lo Stato papale, unendogli Urbino dopo la morte 
di Lorenzo (1519), sottomettendo tirannelU della Marca 
c deirUmbria, riducendo in obbedienza Perugia fiszo).. 
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Ma quel suo perpetuo oscillare attizzava in Italia 
e in Europa Tincendio c toglieva prestigio alla Chiesa. 
Seguì nei primi mesi la politica antifrancese di Giulio II, 
pur evitando di chiarirsi e facendo come « padre della 
cristianità « tentativi di pace. Poi, per timore degli Spa¬ 
glinoli, apparve francofilo; profilandosi i disegni di Fran¬ 
cesco I contro Milano, si strinse contro di lui alla Spagna, 
agli Svizzeri, all’Imperatore. Per le clamorose vittorie del 
re, cadde d’animo; conchiuse col re un Trattato a Viterbo 
(13 ott. 1515) e s’incontrò con lui a Bologna (11-14 die.), 
rinunciando a Par¬ 
ma e Piacenza e pro¬ 
mettendo al re l’in¬ 
vestitura di Napoli 
alla morte del Cat¬ 
tolico; ne ottenne la 
protezione per il do¬ 
minio mediceo in 
Firenze, e pose le 
basi del concordato 
con la Francia. Non 
potè impedire l’ac¬ 
cordo di Noyon tra 
i re di Francia e di 
Spagna (13 ag, 1516), 
né quel Trattato di 
Cambrai (ii marzo 

1517) » per cui i due 
potenti e l’imperato¬ 
re Massimiliano si 
dividevano 1 ’ Italia. 

Nel nuovo conflitto 
tra Francesco I e 
Carlo d’Absburgo 
per la successione 
imperiale, non desi¬ 
derando l’elezione di 
alcuno dei due, e me¬ 
no del secondo, che 
alla corona di Spa¬ 
gna univa quella di 
Napoli, dopo aver 
tentato (6 marzo 

1518) di ottenere una 
tregua di cinque an¬ 
ni per tutta la cri¬ 
stianità e un arbitrato 
papale per ogni con¬ 
troversia, fece spera¬ 
re il suo appoggio ad 
ambedue i re, nego¬ 
ziando compensi, e 
con ambedue ad un 
tempo fece alleanza 
separata, pure pro¬ 
movendo l’elezione 
di un terzo meno potente. Delineandosi probabile l’elezione 
di Carlo, parve deciso a sostenere Francesco ; divenuta 
quella sicura, le diede il consenso; ma si garantì con un 
accordo segreto con la Francia (ott. 1519), Alla fine, per 
la necessità di avere l’aiuto di Carlo V contro il movi¬ 
mento luterano, si alleò con lui con il Trattato segreto 
deirS maggio 1521, pubblicato il 29 giugno, che strin¬ 
geva insieme i due « Capi della cristianità ». Dopo la vit¬ 
toria imperiale in Lombardia, ebbe a Roma accoglienza 
trionfale (25 nov. 1521); pochi giorni dopo, già presso 
alla fine, ebbe notizia che Parma, come già Piacenza, era 
riacquistata alla Chiesa, La morte gli impedì di vedere in 
balìa dell’alleato la Chiesa e l’Italia. 

Come reggitore dello Stato papale, mantenne sicu¬ 
rezza e pace; promosse l’agricoltura; pensò al prosciuga¬ 
mento delle paludi pontine. Generalmente mite, benevolo 
anche agli Ebrei, a cui concesse fin l’impianto di una stam¬ 
peria a Roma, attirò in corte con « bone parole » Gian 
Paolo Baglioni, signore di Perugia, e lo mandò a una 
morte, del resto ben meritata. E una congiura, probabil¬ 
mente esagerata ad arte, contro la persona del Papa, fu 
punita acerbamente con la morte del card. Alfonso Pe- 


trucci e con la prigionia di altri quattro cardinali, che solo 
con enormi somme ottennero il perdono (1517); forse 
il bisogno di danaro fu una delle cause principali di questo 
intrigo. Poiché l’inconsiderata liberalità c le enormi spese 
della guerra di Urbino non soltanto condussero L. a 
dissipare il tesoro di Giulio II; ma lo spinsero a procurare 
danaro con aggravamenti d’imposte, prestiti, pegni, ven¬ 
dita degli uffici anche più elevati, decime e giubilei e in¬ 
dulgenze, i cui proventi non sempre erano rivolti agli 
alti fini annunziati. E; spiacque ai Romani Taffluire di 

sciami di Fiorentini, 
che si insediarono in 
molti uffici, parti¬ 
colarmente nei più 
redditizi. 

III. Il mecena¬ 
te. - Letterati ed 
artisti esaltarono L. 
con entusiastiche lo¬ 
di. E veramente il 
mecenatismo è per 
lui titolo di gloria. 
Egli ebbe consigliere 
il Bibbiena, segre¬ 
tari il Bembo, il Sa- 
dolcto, il Colocci; 
tenne cari il Casti¬ 
glione, Alberto Pio 
da Carpi, Gianfran- 
cesco Pico, il Molza, 
Bernardo Accolti; 
sollecitò il Vida a 
comporre la Cristia- 
de, il Sannazzaro a 
pubblicare il De par¬ 
ili Virgiìiis, Zaccaria 
Ferreri a riformare 
linguisticamente il 
Breviario. Nulla die¬ 
de al Machiavelli, 
fuori della grazia 
dopo la congiura del 
Boscoli ; ma al Guic¬ 
ciardini diede uffici 
di avvocato concisto¬ 
riale e di governa¬ 
tore di Alodena e 
Reggio, al Trissino 
missioni diplomati¬ 
che, al Giovio una 
cattedra nell’Univer¬ 
sità di Roma. Pure 
mostrandosi freddo 
con l’Ariosto, gli ac¬ 
cordò privilegi per 
la pubblicazione del 
Furioso : ad Erasmo largì grazie e ne accolse la difesa 
dall’accusa di eresia. Protesse l’officina libraria di Aldo 
Manuzio; favori gli studiosi di lingue orientali, di aral¬ 
dica, di numismatica. E a innumerevoli altri, poeti, uma¬ 
nisti, improvvisatori, musici, istrioni, buffoni, fu liberale, 
non sempre con discernimento e misura. 

Di Roma, cresciuta assai di popolazione, volle fare il 
centro anche intellettuale del mondo. Vi raccolse letterati 
ed artisti; riformò (5 nov. 1513) l’Università, che ebbe 
breve fiorimento, insegnandovi con molti altri, fin a 88, 
uomini di valore, come il Nifo, Luca Paciolo, il Giovio, 
Fedra Inghirami. Ampliò la biblioteca privata e la Vaticana, 
dandosi cura di raccogliere libri da tutta Europa, con 
esito non pari alla fatica. Creò a Roma, come a Firenze, 
un collegio greco, che fu diretto da Giano Lascaris e 
aveva annessa una stamperia; accordò privilegio al Ma- 
zocchi per la raccolta di iscrizioni topografiche romane; 
incoraggiò Raffaello a preparare la pianta archeologica di 
Roma. Alla maggior parte di queste imprese mancò la 
continuità; qualcuna nemmeno ebbe inizio. 

Nel campo dell’edilizia, ricostruì la Via Alessandrina 
e iniziò la Leonina (Ripetta) e la sistemazione della Piazza 



{fot. Alinari) 

Leone X, papa - Monumento a L. X. Opera di Baccio Bandinelli 
(ca. 1525) - Roma, chiesa di S. Maria sopra Minerva. 
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Tav. LXXV 



yfot. Colt.* 


IL PAPA IN TRONO FRA I CARDINALI, illuminato dalla S,ma Trinità e assistito dalla Carità, ricev'e 
l’omaggio di principi orientali. Miniatura di scuola fiorentina (fra 1513 e 1521) nel De veri pastoris munere di 
Giovanni Poggio - Biblioteca Vaticana, cod. Vat. lat. 3732, f. 



















































Tav. LXXVI 


LE PUY 



lirilfiif i i' 









































1153 


LEONE X 


1154 


del Popolo; condusse a termine le Logge del cortile di 
S. Damaso. In fatto d’arte, con un breve (27 ag, 1515) 
salvò dalla distruzione i tesori dell’antichità, e molti ne 
raccolse nel Belvedere. Raffaello, aiutato dai discepoli, 
terminando la stanza di Eliodoro rappresentò nella figura 
di Leone Magno i lineamenti di L, X ; nella stanza del¬ 
l’Incendio simboleggiò nei fatti di Leone III e di Leone IV 
le gesta e i propositi del lontano successore; per quella 
di Costantino disegnò il trionfo della Chiesa\ mentre nei 
cartoni degli arazzi, le sculture partenoniclie dell'età vio~ 
derna, nc glorificava la più antica storia, e nelle Logge 
(1513-19) armonizzava la sua Bibbia con le geniali crea¬ 
zioni paganeggianti di Giovanni da Udine; Giovanni 
stesso e Perin del Vaga decoravano il soffitto della sala 
papale neH’appartamento Borgia. Ma le opere grandiose 
iniziate da Giulio II si arrestarono, o procedettero a 
stento; e prima tra esse la Fabbrica di S. Pietro, per la 
quale poco poterono fare fra’ Giocondo, Raffaello, Antonio 
da Sangallo, ai quali, dopo la morte del Bramante (1514), • 
nc fu affidata successivamente la cura. Alichelangelo ebbe 
prima la commissione della facciata di S. Lorenzo in 
Firenze, poi quella della Sagrestia nuova; ma non iniziò 
nemmeno il lavoro. L’oscurità del periodo, che seguì alla 
morte di L., fece apparire più luminosa l’età sua, onde 
ebbe nome da lui il secolo; ma, anche quanto a mecena¬ 
tismo, egli rimase inferiore al grandissimo Giulio. 

IV. Il Pontefice. — L’attività più strettamente re¬ 
ligiosa di L. fu non trascurabile certo, ma inadeguata 
al bisogno ed al pericolo di quell’ora gravissima per 
la Chiesa. Fin daH’inizio del pontificato, egli si pro¬ 
pose la difesa della cristianità contro le minacce degli 
infedeli; diede aiuti aU’Ungheria, sollecitò le po¬ 
tenze cristiane alla Crociata, fece redigere (nov. 1517) 
da una commissione di cardinali, di ambasciatori e 
di esperti un memoriale, che esaminava a fondo il 
problema della guerra santa. Ma la difiidenza, so¬ 
prattutto della Germania, per un’impresa che a molti 
dava il sospetto di essere pretesto per trarre danaro, 
la guerra di Urbino, i maneggi politici attraversa¬ 
rono il disegno. 

L. potè invece continuare dalla VI sessione (27 
apr. 1513) e conchiudere con la XII (16 marzo 1517) 
il Concilio Latcranense (V) aperto da Giulio II, 
proponendogli come fine il ristabilimento della pace, 
la condanna degli errori, la riforma della Chiesa. 

Fu posto termine allo scisma gallicano con la sotto- 
missione del Carvajal e del Sanseverino, che ebbero, umi¬ 
liandosi, il perdono (27 giugno 1513), con la dichiarazione 
degli oratori francesi, di abbandono del Concilio pisano 
e di adesione al Latcranense (19 die. 1513), con l’approva¬ 
zione del Concordato francese (19 die. 1516). Furono con¬ 
dannate (19 die. 1513) le dottrine sulla mortalità del¬ 
l’anima individuale e sull’anima collettiva e la teoria della 
duplice verità, razionale e rivelata; e ai sacerdoti, che vole¬ 
vano coltivare gli studi umanistici, fu imposto di studiare 
prima per cinque anni teologia c diritto canonico- Si 
promulgarono decreti, che toglievano alcuni abusi nella 
Curia, tendevano a migliorare la scelta dei vescovi e degli 
abati, a porre un freno alle commende e al cumulo dei 
benefici, a elevare il tenore di vita religioso e morale del 
clero e del laicato (5 maggio 1514). Si mitigò, se non si 
riuscì a togliere, il dissidio fra vescovi e regolari, dimi¬ 
nuendo le esenzioni di questi, accrescendo la potestà di 
quelli (4 maggio 1515); e si segnarono limiti tra i diritti 
del clero secolare e del regolare (19 die. 1516). Si dettarono 
leggi per l’esercizio della predicazione ; si risolse un’annosa 
questione, approvando i Monti di pietà e ammettendo un 
indennizzo ai prestatori; si vietò la stampa di libri senza 
la licenza del vescovo e dcU’inquisitore, o, per Roma, del 
vicario e del maestro del S. Palazzo (4 maggio 1515). 
Provvedimenti di pacificazione, di difesa della fede, di 
riforma, per gran parte vantaggiosi, seme di cose maggiori; 
ma che né andavano a fondo quanto occorreva, né, so¬ 
prattutto, ebbero applicazione efficace. 

Anche fuori dell’attività spiegata nel Concilio, L. non 


si dimostrò insensibile a diverse necessità dei governo 
della Chiesa. Favorì gli Ordini religiosi, e in particolare 
quello dei Minimi, dei quali canonizzò il fondatore, Fran¬ 
cesco di Paola (i® maggio 1519); dopo aver tentato di 
riunire tutto l’Ordine francescano, sanzionò la divisione 
fra Conventuali e Osservanti (1517); pubblicò bolle contro 
la magia, la divinazione, il duello; approvò la » Compa¬ 
gnia del Divino Amore una delle manifestazioni più 
segnalate della preriforma cattolica. Stabilì relazioni cor¬ 
diali con i maroniti e con i greci uniti, che difese contro 
l’ostilità del clero latino; tentò anche di awicinare alla 
Sede Romana gli etiopi ed i russi. Alzò la voce contro 
la schiavitù degli indiani e cercò di proteggerli dalla 
violenza dei conquistatori. 

Ma troppi scandali di prelati e di cortigiani tollerò 
intorno a sé; fu troppo amante di cacce, di feste profane, 
di spettacoli, fi.no ad assistere alla rappresentazione della 
Calandria e dei Suppositi e a volere o permettere che fosse 
data in Roma la Mandragola. 

Nella stessa creazione di cardinali, e in particolare in 
quella (1° luglio 1517) di ben 31 ad un tempo, alla quale 
consentì il S. Collegio, spaurito per l’aspra vendetta 
contro il Petrucci e i veri o supposti suoi complici, se 
furono compresi uomini degni, troppi altri furono accolti, 
che dovevano la porpora a parentela o amicizia col Papa, 
a motivi politici, allo sborso di somme ingenti. Questo con¬ 
tegno suo svalutava i propositi e i tentativi di riforma. 

E troppo debole apparve L. di fronte a tendenze peri¬ 
colose all’autorità del pontefice e all’unità della Chiesa, 
anche se la condiscendenza può essere in parte scusata 
per la gravità delle circostanze. 11 Concordato con Fran¬ 
cesco I (18 ag. 1516) aboliva la Prammatica, respingeva la 
dottrina della superiorità del concilio, assicurava aUa 
Chiesa francese l’appoggio della Corona; ma abbandonava 
questa Chiesa nelle mani del Re, a cui erano concesse 
facoltà quasi illimitate di nomina dei vescovi e degli abati 
e, indirettamente, la risoluzione di grandissima parte delle 
cause, anche ecclesiastiche o miste, anche in giudizio di 
appello. Al re di Spagna L. confermò la concessione della 
CriLzada\ e tentò inutilmente di togliergli il diritto di 
retención de bulas e di sottomettere l’Inquisizione spagnola 
al diritto comune. Al Re di Portogallo accordò il giuspatro- 
nato su tutti i benefici dei paesi oltremarini; al Re di Po¬ 
lonia privilegi e al polacco arcivescovo di Gnesen ufficio 
di legatus natus. A Enrico Vili di Inghilterra diede (26 ott. 
1521) il titolo di defensor fidei, da lui meritato per la sua 
Assertio septem Sacramentorum\ ma al potentissimo can¬ 
celliere Wolsey aveva non solo concesso la porpora (io setr. 
1515), ma l’ufficio di legato, permettendo che unisse l’auto¬ 
rità politica e la religiosa. 

Di fronte alle nuove dottrine diffuse in Germania 
(v. LUTERO, MARTIN), dimostrò fin eccessiva tolleranza. 
Esitò lungamente a pronunciarsi nella battaglia fra teo¬ 
logi e umanisti a proposito delle opere del Reuchlin, e 
solo il 23 giugno 1520 condannò VAugenspiegei. 

V. L.a figura. — Era nella persona di L. un 
singolare contrasto. Alla figura enorme ed obesa, 
col volto floscio e i miopi occhi sporgenti, idealizzata 
da Raffaello, ma ritratta con brutale realismo da Se¬ 
bastiano del Piombo e dal Varignana, si contrappo¬ 
nevano la voce armoniosa, la parola eloquente, il 
tratto amichevole e talora affascinante. E lo stesso 
contrasto, proprio, d’altronde, di quell’età, era nel 
suo carattere spirituale. Sincerantente credente, pio, 
onesto nel costume, largamente benefico, era in¬ 
sieme bramoso di « vivere e godere la vita », aveva 
«in orrore ogni fatica» e non voleva «fastidi»; era 
prudente sì, ma dubbioso, timido, coperto nei di¬ 
segni, non schivo di doppiezza e di falsità, troppo 
amante dei suoi. La sua stessa cultura, ricca e varia, 
aveva alcun che di superficialità e dilettantismo. Morì, 
dopo rapidissima malattia, con segni di schietta pietà. 
Ma non fu compianto, anzi fatto segno ad accuse 
atroci ed ingiuste; sepolto prima in S. Pietro, solo 
più tardi le sue ossa riposarono nel pomposo monu- 
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{fot. Gab. fot. 

LtEONE XI. papa - Dipinto di ignoto (scc. xvii) - Roma, colle¬ 
zione privata. 


mento disegnato dal Sangallo, eseguito da Baccio 
Bandinelli, nel coro di S. Maria sopra Minerva. - 
Vedi tav. LXXV. 

Bibl : Pastor, IV, i; tra le molte opere qui citate, in parti“ 
colare. Regesta Leonis X (fino al i6 ott. 1515), Paride Grassi. 
Giovio, Fabroni, Roscoe, Nitti; per la parte religiosa, Flefelc- 
Leclercq, Vili, pp 3S9-S39; P. Imbart de la Tour, Les origiiics 
de la réforme, li, Parigi 1909; c le opere citate alla v. Lutero. 
Inoltre A. Luzio, Isabella d'Este né" primordi del pontificato di 
L. X, in Arch. stor. lombardo^ 4“ serie. 6 (1906). pp. 99-180, 
454-89; id.. Isabella d'Este e L. X dal Congresso di Dologìia alla 
presa di Milano, in Ardi. stor. italiano, 5“ serie, 40 (1907'), pp. iS- 
97; 44 (1909). pp. 72-128; 45 (1910), pp. 245-302; A. Ferrajoli, Il 
ruolo della corte di L. X, in Ardi, della R. Società romana di st. 
patria, 34 (1911), pp. 363-91 ; 41 (1918), pp. 87-1 io, e La congiura 
dei cardinali contro L. X {Misceli, della R. Soc. rom. di si. patria), 
Roma 1919; cf. in proposito Riv. storica italiana, nuova serie, 
1 (1924), pp. 259-67; G. B. Picotti, La giovinezza di L. X, Mi¬ 
lano 1928; A. Mercati, Aneddoti per la storia di pontefici, in Arch. 
della R. Soc. rom. di st. patria, 56-5? (i933-34). PP. 368-79*. G. 
Truc, Léon X et son siede, Parigi 1941. Giovanni Battista Picotti 

LEONE XI, PAPA. - N. a Firenze il 2 giugno 
i 535 > rn. a Roma il 27 apr. 1605. Alessandro, nato 
da Ottaviano de’ Medici, di un ramo collaterale della 
famiglia fiorentina, e da Francesca Salviati, nipote di 
Leone X, fu da Cosimo I inviato nel 1569 ambascia¬ 
tore in Curia, e vi rimase con soddisfazione dei grandu- 
chi e dei papi quasi quindici anni, durante i quali fu 
creato vescovo di Pistoia (9 marzo 1573), arcivescovo 
di Firenze (15 genn. 1574), cardinale (12 die. 1583). 

Pio e zelante, in relazioni strette fin dalla giovinezza 
con i Domenicani di S. Marco, amico e ammiratore di 
s. Filippo Neri, si adoperò a introdurre nelle sue diocesi 
le riforme tridentine, e si distinse per munificenza nel 
restauro di chiese romane e più tardi nell’acquisto di 
Villa Medici sul Pincio. Si adoperò per decidere Cle¬ 
mente Vili all’assoluzione di Enrico IV e, dopo la riconci¬ 
liazione di questo con la Chiesa, fu nominato legato a 
latere in Francia (3 apr. 1596), dove restò oltre due anni. 
Non riuscì, né poteva riuscire nello scopo principale della 
sua legazione, di restaurare in Francia l’unità religiosa, 


riconobbe anzi la necessità di un accordo con gli ugonotti, 
onde uscì rKditto di Nantes. Né ottenne che Enrico IV 
mantenesse tutte le sue promesse, ma con la franchezza, 
la prudenza, la modestia, guadagnò la simpatia del Re, 
ottenne eonversioni clamorose, restaurò la disciplina eccle¬ 
siastica, scossa dalle guerre di religione. Presiedette alle 
trattative per la pace di Vervins (2 maggio 1598) e vi 
esercitò eflìcace opera mediatrice, (jià vescovo di .Albano 
(30 ag. 1600) c di Palestrina (17 giugno 1602), fu eletto 
papa il 1° apr. 1605 con Pappoggio della Francia e nono¬ 
stante Popposizione della Spagna. Fu immune da nepo¬ 
tismo, grato al popolo per l’abolizione di tasse gravose; 
indipendente anche di fronte al Re di Francia; inviò largo 
soccorso all’Imperatore contro i Turchi, convocò una 
commissione cardinalizia per la riforma del sistema di 
N’otazione nel conclave; troncò (23 apr. 1605) una contesa 
tra il clero di Castigha e Leon e i Gesuiti, obbligando 
questi a dare una quota sulle loro rendite. 

Alorl dopo bre\dssimo pontificato, assai compianto; 
ebbe un monumento in S. Pietro, opera delPAlgardi. 

Bibl.: Pastor, XI, passim, c XII, pp. 1-23; per la legazione 
in Francia, V. Marlin, Le gallicanismc et la réforme catholique, 
Parigi 1919. pp. 2S6-301, e/.fi reprise des rclations diplomatiqucs 
elitre la Francc et le St-Siège cn ^505, in Reme des Sciences reli- 
giciises, 2 (1922'», pp. 237-70; cf. anche DThC, IX. i, coll. 332-33. 

Giovanni Battista Picoiti 

LEONE XII, PAPA. - Annibaie Sermattei della 
Genga, n. nel Castello della Genga, presso Spoleto, 
il 22 ag. 1760, m. a Roma il io febbr. 1829. Studiò 
ad Osimo e a Roma; ordinato sacerdote nel 1783, 
fu vescovo di Tiro, nunzio a Lucerna ed a Colonia, 
inviato nel 1S05 alla Dieta germanica, quindi nunzio 
a Monaco e nel 180S a Parigi. Tornò in questa città 
per recare a Luigi XVIII, restaurato al potere, le con¬ 
gratulazioni del Pontefice. Cardinale dell’Ordine dei 
preti dall’S marzo 1816, fu vescovo di Senigallia e, nel 



(fot, Alinari) 

Leone XII, papa - Il Papa in piedi benedicente. Monumento 
di G. De Fabris (1836) - Basilica di S. Pietro. 
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1820, vicario di Roma. Manifestò apertamente la 
sua opposizione alla politica del Consalvi, che si era 
attirato Tostilità di molti cardinali tenuti da lui 
lontani dal potere, i quali gli rimproveravano l’ado¬ 
zione di varie riforme amministrative introdotte dalla 
Rivoluzione e daH’Impero nei riguardi degli eccle¬ 
siastici, dei nobili e delle città, la conclusione di 
concordati ritenuti lesivi dei diritti della Chiesa e 
la pretesa debolezza manifestata nei confronti delle 
potenze e soprattutto dell’Austria. 

Alla morte di Pio VII, il card. Albani, capo del 
Partito consalviano sostenuto dal Aletternich, comu¬ 
nicò il veto austriaco all’elezione del card. Severoli. 

11 Partito degli <' zelanti >, in maggioranza italiani, 
riuscì tutta\'ia, il 28 sett. 1823, e far eleggere, contro 
il consalviano Castiglioni, un altro suo candidato, il 
card, della Gcnga. Questi sostituì il Consalvi con 
il vecchio conservatore card. Della Somaglia ma 
mostrò di non essere legato a nessuna tendenza : 
chiese consiglio allo stesso Consalvi e seppe dare un 
proprio indirizzo alla vita della Chiesa. 

Il programma del suo pontificato è annunciato nella 
encicl. Ubi Pi inumi del maggio 1824; restaurazione della 
religione, lotta contro gli errori che minacciano la fede, 
condanna delle sètte, deirindifferentismo in materia reli¬ 
giosa, delle società bibliche. Nonostante l’opposizione 
degli Stati c di una parte della stessa Curia, bandisce 
per il 1S25 il Giubileo che doveva provocare un moto 
generale di ritorno alla fede, tale da sommergere ogni 
opposizione e resistenza da parte di sette c di potenze 
politiche e che di fatto riuscì cosa inaspettatamente impo¬ 
nente. Con la bolla Qiiod Divina Sapieniia riformò gli 
studi sotto il controllo ecclesiastico, creando quindi l’ap¬ 
posita Congregazione degli Studi; restituì poi ai Gesuiti 
il Collegio Romano ed affidò ad essi il Collegio dei no¬ 
bili ; con la Qno ^qiaviora mala condannò nuovamente 
le sètte. 

Non solo queste tuttavia creano preoccupazioni al 
Pontefice, che deve lottare contro il gallicanismo in Fran¬ 
cia, il giuseppinismo e la tendenze febroniane in Austria 
ed in Germania e contro l’autocrazia ortodossa dello 
Zar. Un conflitto ebbe anclie con la Spagna quando il 
Re, la cui restaurazione era stata dal Papa festeggiata 
e benedetta, volle impedirgli di provvedere ai bisogni 
spirituali delle antiche colonie spagnole, attraverso un 
implicito riconoscimento del loro nuovo assetto politico. 
Credette nel 182S di por fine, con un accordo, alla poli¬ 
tica anticlericale di Guglielmo I dei Paesi Bassi, ma questi 
cercò di non applicare la convenzione con l’appoggio dei 
liberali belgi. L. XII non si compromise nel conflitto 
tra i gallicani e il La Mennais che riteneva guidato più 
dal cuore che dalla ragione. 

La sua azione volta a ricondurre l’ordine nello Stato 
pontificio non raggiunse sempre il fine desiderato. I bri¬ 
ganti della campagna romana non furono domati dal 
card. Palletta o da mons. Benvenuti, che lo sostituì; 
né le condanne di Targhini e Montanari e l’invio in Ro¬ 
magna del card. Rivarola e poi di mons. Invernizzi valsero 
a porre un termine alle congiure ed alle insurrezioni. 
L. XII cercò di restaurare l’antico regime, con Pallonta- 
namento dei laici dalle cariche pubbliche e con provvedi¬ 
menti in campo giudiziario a favore dei tribunali ecclesia¬ 
stici e in campo sociale a favore della nobiltà. Introdusse 
d’altro canto molte opportune economie, ridusse o abolì 
tasse ed imposte, non riuscì però ad impedire l’aggravarsi 
della situazione economico-finanziaria dovuta alla povertà 
del paese ed anche in parte all’esodo di ricchi israeliti 
talvolta compromessi dal punto dì vista politico. 

L. XII si tenne alquanto discosto dai sudditi e non 
fu molto popolare per le severe economie introdotte, 
per la soppressione di alcune istituzioni incapaci di auto- 
sostenersi, per l’imposizione dei cancellctti alle osterie, 
benché la diminuzione delle imposte ed altre opportune 
e benefiche disposizioni meritassero di essere maggior¬ 
mente apprezzate. 


Molti degli ultimi provvedimenti del suo pontifi¬ 
cato sono dovuti al card. Tommaso Bernetti che sostituì 
il Della Somaglia ed accentuò il tono antiaustriaco della 
politica pontificia. 

Bibl.: .Artaud de Montor, Histoire du pape L. XJI, 2 voli., 
Bruxelles 1842; L. C. Farini. Lo Stato rojnano dal al 1-^50, 
f, Firenze 1853, pp. 16-25; N. Wiseman, Rimembranze defili 
ultimi quattro papi, trad. it., Milano 185S; I. Ranieri, Missione 
a Pariifi di mons. Gcnga e del card. Coiisalvi {magaio TS15). in 
Civ. Catt., 1502. VI. pp. G. de Grandmaison, Le Juhilé 

de iSes, Parigi 1910; Ch, Terlinden. Le Conclave de L. XII 
d'aprcì les documents inédits, in Revuc d'histoire ecclésiastique, 

14 (1913), pp. 272-303: L. Oxilia, Il Conclave di L. XII, in Ras¬ 
segna storica del Risorgimento, 8 {1021). pp. 611-16; id.. Tre Con¬ 
clavi, ibid., 20 (1933), pp. 563-84; A. M. Ghisalbeni. s. v. in 
Diz. del Risor.g. naz.. Ili, pp. 358-59*. J- Schmidlin. Papstge- 
schichte der neuesten Zeit, I. Monaco I933, PP. 367-473; M. Rossi, 

Il Conclave di Leone XI 1 . Lo Stato pontificio e l'Italia all'indo¬ 
mani del Congresso di Vienna, Perugia 1935; E. Vcrcesi, I papi 
del scc. XIX. Tre pontificati. L. XII. Pio Vili, Gregorio XVI, 
Torino 1936, pp. 19-114: J. Leflon, La crise révolutionnaire 
{i7Sf)-zS.fG), Parigi 1949. PP- 379-409. Fausto Fonzi 

LEONE XIII, P.AP.A.. - Vincenzo Gioacchino 
Pecci, n. a Carpineto (Prosinone) il 2 marzo 1810, 
m. a Roma il 20 luglio 1903. Sesto dei sette figli di 
Ludovico Pecci, colonnello delle milizie baronali della 
sua regione, e di Anna Prosperi Buzi, di Cori. Di 
nobiltà anagnina. All’età di otto anni fu affidato- 
ai Collegio dei Gesuiti a Viterbo, insieme con il 
fratello, Giuseppe, maggiore di lui. Passato a Roma 
al Collegio Romano, ebbe a maestro il Perrone. Di 
pietà profonda, sobrio e semplice nel costume, ca¬ 
gionevole di salute, dal temperamento meditativo e 
ponderato, dall’ingegno sagace : primeggiò negli studi, 
specie teologici e letterari, nella poesia latina, dida¬ 
scalica e satirica. Sentì alto il decoro della famiglia,, 
altissimo l’onore della Chiesa. All’Accademia dei No¬ 
bili ecclesiastici (1832) e poi prelato, celebra la prima 
ì\lessa a S. Andrea al Quirinale (1S3S) avendo a 
prete assistente il fratello Giuseppe, fattosi gesuita. 

Dopo un mese è inviato a Benevento quale delegato 
pontificio e nel 1S41 a Perugia, con lo stesso ufficio. Con¬ 
sacrato arcivescovo di Damietta, è inviato nunzio a Bru¬ 
xelles (1843). La sua nunziatura è molto laboriosa, so¬ 
prattutto per un dissenso con il governo sulla questione 
dell’insegnamento, che provoca anche l’intervento del 
ministro d’Austria a Bruxelles. Richiamato a Roma, il 
Pecci è nominato vescovo di Perugia, ove si insedia dieci 
giorni dopo la elezione di Pio IX. Qui, egli resterà tren- 
tadue anni (nel 1S53 è creato cardinale) mentre il movi¬ 
mento nazionale italiano procede : nel 1859 una insurre¬ 
zione ordita, a Perugia, da un gruppo di cospiratori, 
è repressa da un battaglione di pontifici provenienti da 
Roma (la polemica liberale parlò delle « stragi di Perugia ’j) ; 
nel 1S60, Perugia viene annessa al Regno d’Italia e il 
Pecci, nelle difficili contingenze, mostra temperanza di 
atteggiamento, ma senza accomodamenti e senza debo¬ 
lezze, anzi in taluni casi con grande coraggio; basti ri¬ 
cordare il luttuoso episodio del pio sacerdote Santi. Le 
truppe regie erano appena entrate nella città che un tale 
cercò di vendicarsi del predetto sacerdote riferendo al 
gen. De Sonnaz di averlo veduto sparare dalla finestra 
sui piemontesi. Il generale con giudizio sommario con¬ 
dannava il Santi alla fucilazione. L’arcivescovo intervenne 
con accenti così magnanimi c con tale apostolica fermezza 
da commuovere Tintera cittadinanza : ma tutto fu vano, 
mentre a soli pochi giorni dall’esecuzione venne provata, 
dallo stesso arcivescovo, l’innocenza della vìttima. 

Pur restando fautore convinto della necessità del 
governo civile della S. Sede, egli, notoriamente, non 
condivìse i metodi e le valutazioni politiche del card. 
Antonelli, che per ventisette anni fu segretario di stato 
dì Pio IX. Questa differenziazione di giudizi (che può 
essere segnalata anche nelle lettere pastorali perugine 
del 1876-77-7S) si connette, forse, con il soggiorno nel 
Belgio, che mise il Pecci a contatto con un mondo nuovo : 
una nazione cattolica a regime liberale, non concordatario,. 
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un paese aperto a tutti i progressi moderni, nel quale i 
cattolici partecipavano alla vita pubblica. Alla morte del- 
l’Antonelli (1876), il Pecci, fatto camerlengo di S. Ro¬ 
mana Chiesa, lascia Tepiscopato di Perugia, pur mante¬ 
nendone Tamministrazione, Alla morte di Pio IX (1878) 
il Conclave — che il Pecci, quale camerlengo, aveva pre¬ 
parato per essere tenuto a Roma - dopo due giorni (18-20 
febbr.) lo elegge pontefice ed egli prende il nome di 
L. XIII. 

II suo pontificato fu subito previsto come di 
transizione, anche a causa dell’età di lui, e di ten¬ 
denze medie. A parte le previsioni sull’età, smentite 
da venticinque anni di governo — il più lungo, dopo 
s. Pietro e Pio IX - egli dà fin dai primi atti l’im¬ 
pressione che voglia affermare il pensiero della Chiesa 
di fronte ai problemi del tempo, non tanto per segna¬ 
lare contrasti e pronunciare condanne, compito as¬ 
solto dal suo predecessore, quanto per profilare pos¬ 
sibilità di convergenze. Tipica la previsione di R. 
Bonghi, che salutava in L. il dottore dalle ampie vi¬ 
sioni dottrinali (il Lameìi de coelo della pseudopro¬ 
fezia) che avrebbe dato al pontificato il « suo stampo ». 

La prima enciclica, Inscrutabili (21 apr. 1878), de- 
.-scriv^e i mali della società, ai quali la Chiesa offre i rimedi, 
.sul piano spirituale e civile. II richiamo alla pietà dei 
fedeli è effettuato con particolare insistenza sulla devo- 
.zione al Rosario (cncicl. Supremi Apostolatus, sett. 
1883 e molti altri documenti) collegata con la devozione 
.a s. Giuseppe (encicl. Quamquam pluries, 15 ag. 1889) 
■ e alla S. Famiglia (lett. Novum argumentum, 20 nov. 
1890). L’incremento della devozione al S. Cuore viene 
•espresso solennemente all’inizio del secolo, con la consa- 
•crazione del genere umano (encicl. Annum Sacrmiiy 25 
;maggio 1899). L’apostolato religioso dei fedeli è affidato 
jsoprattutto al Terz’ordine di s. Francesco (encicl. Auspi-- 
£ato concessuviy 17 sett, 1882), e ciò determina pure un 
vasto movimento di cultura francescana. Ripristina le 
celebrazioni nella Basilica Vaticana, che dopo il '70 erano 
state sospese, comprese le beatificazioni e le canonizza¬ 


zioni, che nel 1897 vengono riprese a S. Pietro. Tra 1 
santi e i beati del suo pontificato (in tutto, ca. cinquanta) 
i Sette Fondatori, il La Salle, il Zaccaria, il Labre, Rita 
da Cascia. 

Notevole l’inizio delle cause di beatificazione di Tom¬ 
maso Moro e di Giovanna d’Arco. La celebrazione del- 
l’Anno Santo 1900, che egli vuole contro molte difficoltà, 
è un evento di alta importanza, che riprende con successo 
la serie dei Giubilei, interro.ta nel 1825, e corona i molti 
pellegrinaggi italiani ed esteri affluiti a Roma per i Giu¬ 
bilei personali di lui, specie per quello episcopale (1888), 
con la grandiosa Esposizione Vaticana che aduna cospicui 
omaggi da tutto il mondo. 

L’educazione del clero egli considera prevalentemente 
dal punto di vista intellettuale, adottando l’insegnamento 
del tomismo nelle scuole clericali. Iniziativa costante (cn¬ 
cicl. Aeterni Patris^ 4 ag. 1879; Cognita nobis, 15 febbr. 
1882; Fin dal principio, S die. 1902) che sottrae la cultura 
cattolica ai capricci di un eclettismo eccessivo e suscita 
tentativi felici di rinnovamento (ad es., la scuola neoto¬ 
mista di Lovanio, con il Afercier). La cultura tomista 
vuole affiancata da una vasta formazione letteraria e so¬ 
ciale, con la fondazione del S .-minano Leoniano a 
Roma (la cattedra dantesca a mons. Poletto). Il clero 
regolare richiama a disciplina unitaria con l’Unione Leo- 
niana delie fondazioni francescane facenti capo ai Minori 
e la organizzazione federativa dei Benedettini (1S93) con 
l’abbazia di S. Anseimo a Roma (1900). Non molte le 
approvazioni di nuove fondazioni; ma notevoli quelle 
dei Padri Bianchi (Lavigerie), dei Canonici deH’Immaco- 
lata (Crea), dei Sacerdoti del S. Cuore (Dchon), del 
Divin Verbo, dei Pallottini. Favorisce lo sviluppo dei 
Salesiani e il santuario e le Opere del Rosario a Pompei 
(Bartolo Longo). 

La ricostituzione della gerarchia nei paesi separati, 
il rafforzamento della Chiese orientali, la presenza attiva 
della Chiesa di fronte agli scismatici persegue con energia, 
procurando di porre la S. Sede in buone relazioni con i 
governi civili dei rispettivi paesi. Tra i primi significativi 
atti : la lettera per il ristabilimento della gerarchia nella 
Scozia (4 marzo 1878), l’allocuzione sulle Chiese orien¬ 
tali (28 febbr. 1879), l’enciclica sui ss. Cirillo e A'Ietodio 
(30 sett. 1880), il discorso ai pellegrini slavi (5 luglio i88t). 

Il più interessante movimento filocattolico si veri¬ 
fica in Inghilterra, a seguito della scuola di Oxford (tra 
i primi cardinali creati da L. è il Newman), e riprende 
(1889) con l’incontro di lord Halifax e del lazzarista 
Portai, e con la proposta del riconoscimento delle Ordi¬ 
nazioni anglicane. Una commissione romana respinge 
la proposta (1896) ma tuttavia il fervore degli studi e 
delle discussioni giova molto alla causa del cattolicesimo. 

Nel vicino Oriente, le migliorate relazioni diploma¬ 
tiche con la Russia avvantaggiano non solo i cattolici 
della Polonia ma concorrono, anche, a suscitare tra gli 
ortodossi correnti di simpatia per il cattolicesimo (tipica 
l’opera di W. Soloview). In Egitto, Grecia, Turchia, 
Caldea, l’azione di L. dà buoni risultati; non così in 
Bulgaria (con l’apostasia del re Ferdinando, 1895) e in 
Armenia, ove i ripetuti massacri di cristiani (1895-96) 
risultano non repressi dal Sultano. All’incremento delle 
Chiese orientali contribuisce il solenne Congresso euca¬ 
ristico di Gerusalemme (1893). Particolari relazioni con 
i maroniti e i copti. 

L’attività missionaria di L. è assai laboriosa : in 
India è rinvigorita con la fine dello scisma di Goa (1886) 
e lo stabilimento della gerarchia; in Indocina, una forte 
persecuzione (1885) promette una ripresa; in Cina, l’op¬ 
posizione xenofoba alle missioni con la persecuzione del 
1900 che L. cerca di fronteggiare con la costituzione di 
una nunziatura a Pechino, ostacolata però dalla Francia; in 
Giappone, si costituisce la gerarchia (1891) ; in Corea, si 
proclama la libertà religiosa. In Africa, il Lavigerie elabora 
nuovi metodi di evangelizzazione presso gli Arabi (Sudan, 
Sahara, l’Africa settentrionale, con la restaurazione del¬ 
l’arcivescovato di Cartagine, 1884). Nel Congo, L. ot¬ 
tiene garanzie per le missioni (Conferenza di Berlino, 
1885). Nell’Uganda, la violenta persecuzione (1887) pre¬ 
lude a forti conquiste; in Abissinia, il fiorente apostolato 
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di mons. Massaia (creato cardinale) capeggiato dai Cap¬ 
puccini francesi e italiani. 

Alta importanza L. conferisce all’azione antischia¬ 
vista (elicici. Jn plurimisy 5 maggio i888; Catìiolicae 
Eccicsioe, 20 nov. 1890), in concorso con i governi ci¬ 
vili, favorendo le associazioni nazionali promosse dal 
La vigorie (in Italia, con Filippo Tolli, 1888). 

Nelle relazioni con le nazioni cristiane e i rispettivi 
governi, ratteggiamento di L. è sempre quello di creare 
relazioni positive con la Chiesa, considerata come fau¬ 
trice di civiltà, in armonia con le aspirazioni dei popoli 
e dei tempi. L’azione di lui, incessante e serrata, a mezzo 
della diplomazia, dcircpiscopato, dei cattolici organizzati 
è strettamente collegata con il suo insegnamento, orga¬ 
nico e coerente sui piani della cultura religiosa, della dot¬ 
trina politica c sociale. Dagli scritti e discorsi di lui c 
possibile trarre una enciclopedia del pensiero cattolico 
contemporaneo (la Chiesa, lo Stato, i cattolici e i partiti, 
la famiglia, le pubbliche libertà, la questione sociale, la 
democrazia...). Impulsi innovatori alla cultura religiosa 
(lettera sugli studi storici, 18 ag. 1883; encicl. Providen- 
tìssh?uis, sugli studi biblici, 18 nov. 1S93), che provocano 
iniziative numerosissime (tra le quali, la Scuola biblica 
di Gerusalemme, l’Università di Friburgo, la Commis¬ 
sione biblica, l’opera di Ludovico Pastor). Notevole che 
L. anche quando (come ncirencicl. Imviorfale Dei, 
nov. 1S85, sulla costituzione degli Stati; encicl. Libertas, 
contro il liberalismo, 20 giugno iSSS) enuncia i contrasti 
più stridenti tra la dottrina cattolica e alcune dottrine 
moderne, lascia sempre la possibilità di leali accordi di 
fatto, in virtù della distinzione, largamente elaborata dai 
canonisti moderni, tra la tesi e l’ipotesi. L’affermazione 
che la Chiesa non ha preferenze per determinati regimi 
politici è congiunta con la dichiarazione della dottrina 
sociale, con l’encicl. Renan novarum (15 maggio 1891), 
che è il più caratteristico documento leoniano, le cui 
diretti^'c, feconde di innumerevoli sviluppi in tutti i 
paesi, sono riprese dai suoi successori. 

'l’ra i paesi nei quali l’azione di L. si è fatta sentire 
più intensa, pure in diverse condizioni di ambiente, 
sono da ricordare gli Stati Uniti, la Germania, la Francia, 
l’Italia. 

L’incremento sorprendente del cattolicesimo ameri¬ 
cano, non sorretto ne da una tradizione nazionale, né 
da una legislazione concordataria, è seguito con il mag¬ 
giore interesse da L. (lett. Longìnquo, genn. 1S95), 
che crea cardinale il più insigne rappresentante di esso, 
mons. Gibbons. A.lcuni atteggiamenti dei cattolici — che 
più risentono della modernità del costume — suscitano 
controversie vìvaci (la questione dei Ca\'’alieri del lavoro 
è risolta; non così quella della partecipazione dei catto¬ 
lici al Parlamento delle Religioni, disapprovata con let¬ 
tera al delegato apostolico, 8 sctt. 1895) : la lettera al 
Gibbons suU’americanismo (22 genn. 1S99) dà a tali 
controversie una soluzione temperata. L’apostolo degli 
emigranti italiani, s. Francesca S. Cabrini, riceve da L. 
il mandato di consacrare agli Stati Uniti le sue fatiche. 

All’avvento di L. il KidturkampJ di Germania segna, 
dopo la « questione romana », la più deplorevole situa¬ 
zione religiosa, nel centro dell’Europa : un colloquio di 
mons. Aloisi Mosella con Bismarck (19 luglio 1878) 
apre una serie di contatti, che presto divengono negozia¬ 
zioni. L. mira alla abrogazione delle « leggi di maggio » 
e Bismarck asseconda la pace religiosa a condizione che 
il Papa favorisca l’appoggio, molto conteso, del potente 
partito cattolico del Centro, diretto dal Windthorst. 
Grande risonanza, intanto, suscita il gesto con il quale 
Bismarck offre al Papa (che in una lettera famosa chiama 
<1 sire ») la mediazione per la vertenza delle Isole Caro¬ 
line con la Spagna. Il Kulturkampf virtualmente ha 
fine con la votazione di una legge concordata (29 apr. 

1887) . Nell’anno stesso, poco prima, il nunzio Galim¬ 
berti esponeva a Bismarck, che non dava seguito alla 
conversazione, la possibilità di mettere d’accordo Francia 
e Germania per risolvere la « questione romana ». Il 
nuovo imperatore, Guglielmo II, si reca a Roma, ospite 
del Re d’Italia, e visita solennemente il Papa (x2 ott, 

1888) . 



(/o4. Giordani ) 

Leone XIII, papa - Ritratto. Studio dal vero di F. A. Làszló 
(1900) - Roma, proprietà contessa Pecci-Blunt. 


In Francia, la situazione politica, con il fallimento 
della restaurazione monarchica (1873 e 1877), conduce 
alla repubblica, dapprima moderata, poi indotta, auspi¬ 
ce Gambetta (1S78), nel più acceso anticlericalismo. Il 
nuovo nunzio, mons. Czacki (1S79-S2), procura di atte¬ 
nuare i contrasti e di avviare, attraverso un lento gioco 
di sondaggi, alla soluzione che sembra decisiva : allo 
scopo di dirimere l’opposizione monarchica, che ha con 
sé la maggioranza del clero e dei cattolici militanti, L. 
riafferma (encicl. Sapieniiae Cìiristianae^ 10 genn. 1890) 
la indifferenza della Chiesa di fronte ai regimi politici 
e autorizza il card. Lavigerie (con il clamoroso toast 
di Algeri, 12 nov. 1890) a proclamare il ralìiement dei 
cattolici francesi alla Repubblica. La parte massonica non 
accetta il rallienient e, anzi, inasprisce i contrasti religiosi 
(lotta contro le Congregazioni, affare Dreyfus, ecc.) per 
giungere con il ministero Combes (1902) alla abolizione 
del Concordato (1905). 

In Italia la « questione romana » determina si¬ 
tuazioni opposte a quelle degli altri paesi : per « ra¬ 
gioni gravissime •), è vietato ai cattolici di partecipare 
alla vita pubblica {non expedit), il che li pone fuori 
e contro il regime uscito dal Risorgimento. L. at¬ 
tenua le asprezze dell’opposizione 1870-78, e lascia,, 
specie fino al 1887, che i cattolici concilìatoristi espri¬ 
mano voti di pacificazione; ma egli non ne vede la 
possibilità se non con la storica e giuridica garanzia 
di una sovranità civile. Lascia talvolta che si mani¬ 
festino iniziative volte a risolvere quello che egli 
chiama il funesto dissidio (come nel 18S7 con il fa¬ 
moso opuscolo del p. Tosti, sollecitato da Crispi), 
ma poi, soprattutto per la implacabile ostilità mas¬ 
sonica, torna sulle vecchie posizioni. In occasione 
della turpe aggressione alla salma di Pio IX (iSSi)- 
e poi della gazzarra settaria per il monumento a 
G. Bruno (1889) si parla della eventualità della par- 
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tenza del Papa da Roma, perché egli ritiene intolle¬ 
rabile la soggezione della S. Sede ad un governo che 
pretende di aver risolto la questione romana con la 
legge delle Guarentigie e con quelle contro gli Or¬ 
dini religiosi, le scuole cattoliche, le opere pie e 
(1S98) le stesse associazioni cattoliche. Tale contrasto 
trasferito sul campo internazionale (e reso più acuto 
dal contrasto del ministro italiano, Crispi, col card. 
Rampolla, segretario di Stato (1SS7-1903), pone la 
diplomazia pontificia contro la Triplice (alla quale 
però Bismarck resta fedele) e a favore della Duplice 
franco russa. L’istanza della questione romana, che 
prevale nella politica leoniana, non attenua i valori 
che essa realizza in tutti i paesi con la partecipazione 
dei cattolici alla più fervida attività nazionale e con 
le affermazioni del programma sociale, intitolato alla 
democrazia cristiana, 

Bibl.: Fonti : Leotiis XIIJ Pont. A'Iax. Acta, 23 voli., Roma 
1S81-1905; Leonis XIII alloci/tiones. epistolae et constitutiones, 
S voli., Bruges 1SS7-1921; Leonis XIII connina, ed. J. Bach, 
Roma 1903. 

Biograjfie; T. Serclaes, Le pape Leon XIII, 3 \'oll., Parigi 1S94- 
1906; A. J. Boycr d’Agen, La jettnesse de Leon XIII. X'\ iS96:id., 
La prelature de Lèon XIII, ivi 1900; H. des Houx, Joachivi Pecci, 
ivi 1900; J.-A. Guillermin, Vie et pontificai de Leon XIII, 2 voli., 
ivi 1902; N. Schneidcr. Leo XIIL, sein Leben n. ÌVirken, Kempten 
1903; A'I. Spahn. Leo XIIL, Magonza 1912: G. Fraikin, Uin- 
fanzia e la giovinezza di L. XIIL Grottaferrata 1914: G. Goyau, 
Leon XIII, in DThC, IX (1926), coll. 334-59. da rettificare 
in base a J. Schmidlin, Papstgesch. dcr neuesten Zeit, II, Monaco 
1934. PP. 331-589 e E. Sodelini, L. XIII, 3 voli., Milano 1932- 
1934. Inoltre ; E. Vercesi, Tre papi. L. XIII, Pio X, Benedetto XV, 
Milano 1929; G. Semeria, I miei quattro Papi, I, ivi 1930; F. 
Ha^^^vard, Léon XIII, Parigi 1937: F. Crispolti, Pio IX, L. XIII, 
ecc., Milano 1939. 

Studi : R. Bonghi. L. XIII e l'Italia, Milano 1S78; id., 
L. XIII e il governo italiano, ivi 1SS2; R. de Cesare, Il Conclave 
di L. XIII, Città di Castello 18S8; Grégoire [G. Goyau], Le 
Pape, les catholiques et la question sociale, Parigi 1S93: P. De 
A^ecster, L. XIII ^ la Chiesa greca, Roma 1905; E. Decanuet, 
L'Egli se de France et la Troisièrne Republique, II, Parigi 1907; 
C. Cri'.polti-G. Aureli, La politica di L, XIII da Galimberti a 
Mariano Rampolla, Roma 1912; G. Goyau, Bismarh et l'Eglise, 
Parigi 1913; E.-A'I. Janvicr, Action intellectnelle et politiquc de 
Léon XIII en France. ivi 1914: L. Thillet, Les doctrines politiques 
de Léon XIII, ivi 1920; D. Ferrata, Mémoires, 3 voli., Roma 1920: 
C. A'Ianfroni, Sulle soglie del Vaticano, 2 voli., Bologna 1920; 
O. Schilling, Staats u. Sociallehre des Papstes Leo XIIL, Friburgo 
in Br. 1925; P, Tischledei, Die Staatslchre Leo's XIII., Mùnchsn- 
Gladbach 1925; id., Leo XIIL, in Staats Lexikon, III (1929), 
coll. 926-60; F. Salata, Per la storia diplomatica della questione 
romana, I, Alilano 1929 (relativamente all’allontanamento di L. 
XIII da Roma); E. Hocedez, Hist. de la théol. au XIX<^ siede, 
III. Le rógne de Léon XIIL Parigi 1947: A. C. Jemolo, Chiesa 
e Stato in Italia negli ultimi cento anni, Torino 1948, pp, 372-4S2 ; 
F. Chabod, Kidturkampf e Triplice Alleanza in discussione fra il 
Vaticano e il governo austro-ungarico nel jSSj, in Riv. st. ital., 
62 (1950), p. 257 sgg. Egilberto A'Iartire 

LEONE di San Giovanni. - Teologo e mistico 
carmelitano, al secolo Giovanni Macé, n. a Rennes 
nel 1600, m, a Parigi nel 1671. Entrato neH’Ordinc 
nel 1616, si distinse non meno per dottrina che per 
doti di governo. È ritenuto uno dei migliori disce¬ 
poli del celebre mistico Giovanni di S. Sansone (v.) 
e una delle più solide colonne della riforma di Tours. 
Fu priore di diversi conventi, provinciale, assistente 
generale, visitatore apostolico, predicatore dei re 
Luigi XIII e Luigi XIV, confessore del card. Ri- 
chelieu, che assistette sul letto di morte. L. fu va¬ 
lente predicatore e scrittore. 

La sua attività letteraria in latino e francese ha de) 
prodigioso e abbraccia teologia e filosofia scolastica, storia 
e agiografia, nonché gran numero di prediche. In materia 
di mistica, poi, pensa che l’alta contemplazione non sia 
una cosa straordinaria, ma il semplice sviluppo delle pra¬ 
tiche cristiane. 

Bibl.: H. Bremond. Hist. liti, du senthnent réligieux en 
France, II, Parigi 1923. p. 39©; C, de Villiers, Biblioth. Carme¬ 
litana, Roma 1927. pp. 235-46. Bartolomeo M. Xiberta 


LEONE, vescovo di Vercelli. - Vissuto tra il 
sec. X e r XI. Lo si incontra per la prima volta alla 
corte dell’imperatore Ottone III. Si ignora il luogo 
di nascita e come sia giunto alla corte. La prima no¬ 
tizia sicura lo mostra nel sett. 996 fra gli aulici a 
Magonza, dove si distinse per la eloquenza e spiegò 
ad Adalberto di Praga un sogno profetico predicen¬ 
dogli il martirio {Brunonis vita Adalberti, 20, in ÌNIGH, 
Scriptores, XV, p. 605). Nel 997 s’incontrò con il 
grande scienziato Gerberto di Reims, dai cui rapporti 
trasse ispirazione per le sue idee sul dominio univer¬ 
sale dell’Impero; famigliare tanto con l’Imperatore 
quanto con Gerberto, operò nell’autunno del 997 per 
questo {Lettres de Gerbert, 1S3, ed. J. Flavet, Parigi 
1S69, p. 16S). L’uomo di fiducia delTImperatore fu 
eletto vescovo di Vercelli, ove l’Impero aveva bisogno 
di un sostegno energico c fedele contro violenti attacchi 
del marchese Arduino d’Ivrea. Il titolo di episcopitspa¬ 
lata, che si trova nella vita di Adalberto scritta nel 
1004 da Brunone di Querfurt, è soltanto un epiteto 
che L. ricevette a cagione della sua frequente dimora 
alla corte e per l’interesse alle cose deU’Impero. 

Non si sa quando sia entrato in sede. Secondo il Canetti 
{Della serie crotiologica dei vescovi di Vercelli, Vercelli 1886, 
p. 24 sgg.), L. potè divenire successore di Adalberto al 
più presto nell’estate del 998. Nella primavera dello stesso 
anno L. si trovava al seguito dcirimpcratore e del papa 
Gregorio V a Roma, prendendo parte attiva nel Concilio 
in cui fu deposto l’antipapa Giovanni Philagathus. In 
tale circostanza compose un poema dedicato al papa 
Gregorio V, per celebrarne il ritorno ed elogiare il comune 
dominio universale deU’Imperatorc e del Pontefice. 

In Vercelli L. restituì l’ordine; si adoperò perché 
Arduino rendesse conto della sua politica avversa al¬ 
l’Imperatore nel Sinodo Romano del 999. Il titolo di lo- 
gotheta che L. pone nelle firme di due piacila del 1001 
sembra indicare che egli in tale tempo tenesse il posto 
di cancelliere, in luogo di Eriberto promosso alla sede 
arcivescovile di Colonia. Il monumento più prezioso con¬ 
servato dell’attività dì L. è il diploma con cui Ottone III 
regalò alla Chiesa di Roma otto contee concludendo 
cosi la pace con il Pontefice. Secondo questo documento 
autentico, redatto da L. stesso, e altri capitolari e diplomi, 
per la Chiesa di Roma appare consigliere familiare del¬ 
l’Imperatore e sòstenitore della sua politica. 

Intimo amico dell’imperatore Ottone III, ne condi¬ 
videva le idee d’impero e dì supremazia universale. 
Non ne condivideva tuttavia il misticismo, che anzi lo 
presenta troppo preoccupato degli affari di questo mondo 
(MGH, Scriptores, XV, p. 725). Alla morte di Ottone, 
ch’egli pianse sinceramente, si adoperò presso Ì1 successore, 
Enrico II di Baviera, per muoverlo a scendere in Italia 
contro Arduino. Dalle sue lettere c da altre notizie risulta 
che L. era di fatto l’anima del partito fedele all’Imperatore 
neiritalia settentrionale. 

Negli anni seguenti L. si occupò a sistemare le cose 
del suo vescovato, trovando presto modo, tuttavia, di pren¬ 
dere parte agli affari deH’Impero. Svolse la sua importante 
attività nel Sinodo di Pavia del 1022, tenuto daH’impe- 
ratore Enrico II e dal papa Benedetto Vili. E l’autore 
dei canoni di Pavia, che cercò subito di mettere in pra¬ 
tica nella sua diocesi. Nella Pasqua del 1026 ricevette 
ancora a Vercelli il re Corrado II, in viaggio verso Roma. 
Pochi giorni dopo morì. La sua importanza consiste nello 
essersi adoperato, come vescovo di Vercelli, a sostenere 
per quasi tre decenni con successo il dominio germanico 
in Lombardia. Si firmava episcopus Imperli. Su questa 
concezione della posizione e potestà vescovile era basata 
anche la sua opposizione ai cluniacensi, a Guglielmo di 
Digione e Rodolfo il Glabro, che vedevano il loro avver¬ 
sario in quel vescovo aulico, presuntuoso e prepotente. 
Mentre i monaci della « riforma » lo trovavano troppo se¬ 
colare, i seguaci degli imperatori, come Benzone di Alba, 
lo esaltavano quale campione della gloria imperiale pas¬ 
sata. 
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(lot. Alinari) 

Leoni, Leone - McdaRlia col ritratto di Michelanficlo a 88 anni; 
nel rovescio figurazione allcRorica allusiva alla Fede, ideata dallo 
stesso Michelangelo - Firenze, Medafiliere mediceo, Bargello. 

Bibl.: R. Hennig, Bcitrof’c ztir CescJn'cJite des Bischofs L. 
von Vercelli und seitter Zeit, in Neues Archiv, 22 (1896), pp. ii- 
3O, dove è trattata anche la questione delle sue lettere (PL 
141, S29); H. Bloch, Bcitrdge ziir Gcscìt. Leos v. Vercelli, in Neues 
Archiv, 22 (1S97). pp. 13-136: F. Savio, Gli auticlii vescovi 
d'Balia dalle origini al ijoo. Il Picuio/ite, Torino 1S98, pp. 463-65: 
Manitius, II, pp. 511-17: F. Gabotto, Un millennio di storia 
■eporediese (j5<5- r.757), in Eporcdiensia {Biblioteca Soc. st. subal¬ 
pina, 4), Pmerolo 1900, passini. Lucchesio Spatling 

LEONI, Leone. - Scultore, medaglista e ar¬ 
chitetto, n. a Alenaggio (Como), da padre aretino, 
nel 1509 e m. a Alilano nel 1590. Operò principal¬ 
mente a Alilano e in Spagna, alla corte di Filippo II, 
spiegando eminenti Wrtù di modellatore e bronzista 
sugli esempi di Alichelangclo e del Sansovino. 

Di lui si ricordano soprattutto la solenne tomba di 
G^an Giacomo Medici, nel duomo di A'Iilano, quella di Fer¬ 
rante Gonzaga, a Guastalla, la statua di Vespasiano Gon¬ 
zaga, nellTncoronata di Sabbioneta (Mantova), statue e 
busti di Carlo V e Filippo II, al Prado e nelFEscuriale 
di A'Iadrid. Le sue rare virtù di realismo incisivo c digni¬ 
toso gli consentirono di figurare fra i migliori medaglisti 
dell’epoca, con una sessantina di pezzi (notevoli le effigi 
di Carlo V, Filippo II, Maria d’Ungheria, A'Iichelangelo). 
Ed anche nel campo delFarchitettura civile lasciò una 
orma significativa con il disegno della propria casa mila¬ 
nese, detta degli Onieno}u, per le gigantesche cariatidi che 
ne adornano la facciata, tipico motivo pre-barocco. 

Collaboratore fedele c degno di L. L. si dimostrò 
il figlio Pompeo (n. verso il 1533 e m. a Madrid il 13 ott. 
160S). Protetto da Filippo II di Spagna, condusse a ter¬ 
mine nell’Escuriale il grande altare, iniziato dal padre, 
eseguendo inoltre colà i sepolcri di Carlo V e Filippo II 
c quello dei duchi di Lerma a Valladolid. Proseguì, 
inoltre, i modi paterni ncU’arte della medaglia. 

Bibl.: C. Casati, L. L. d’Arezzo c G. P. Lomazzo ecc., 
Milano 1SS4; E. Plon, L. L. scitipteur de Charles V et P. Leoni 
sculpteur de Philippe II, Parigi 1S87: A. Brusconi, La casa di 
L. L.. Milano 1913; F. Schottmùller-G. F. Hill, s. v. in Thicme- 
Bcckcr, XXIII, p. 84 sgg. Alberto Neppi 

LEONI ANO, SACRAMENTARIO: v. sacra¬ 
mentari. 

LEONICO TOMEO, Niccolò. - Umanista, 
figlio di un greco d’Epiro, n. a Venezia il 1° febbr, 
1456, m. ivi il 28 marzo 1531. Studiò a Padova e a 
Firenze alla scuola di D. Calcondila. DalPapr. 1497 
insegnò a Padova e poi per qualche tempo anche a 
Venezia. Fu celebre per la perizia filologica con cui 
lesse nel testo i filosofi greci e per la sua cultura fu 
caro al Bembo, al Sadoleto, al Pole, al Tunstall, al 
Latymer. Alolto lo lodò Erasmo che nei Colloquia 
ne imitò un dialogo (il Sammitus sire de ludo ta- 
larico). 

Curò per la ed. Giuntina del 1527 il testo greco d’Ari- 
stotele e quello di Teofrasto. Oltre che da Tolomeo 
{Inerrantiam stellarum signìjìcationes, nell’ed. Aldina dì 
Ovidio del 1516) e da Proclo (negli Opiiscula, Venezia 
1525), tradusse di Aristotele i Parva naturalia (ivi 1523) 


e le Quaestiones mechanicae (negli Opuscula cit.). Una 
versione dal De partibus animalitim uscì postuma (Ve¬ 
nezia 1540). La sua opera più diffusa fu il De varia hi- 
storia (Lione 1532; trad, it. Venezia 1544); la più signi¬ 
ficativa una raccolta di dieci Dialogi dedicati al Pole 
(ivi 1523). Fra essi è il Bevibiis, sive de animorum immor- 
talitate, in cui, prendendo posizione nella vivace discus¬ 
sione ravvivata dal Pomponazzi (v.), sostiene che l’anima, 
sostanza " semovente • c separata * come vogliono tanto 
Platone che Aristotele, non può morire. 

Bibl.: F. Fiorentino, Pietro Pomponazzi. Firenze 1868, 
pp. 224-26; A. Serena, N. L. T., Treviso 1902; Erasmo da 
Rotterdam, Opus epistolarum, V, cd. P. S. e FI. M. -AJlen, Oxford 
1924, pp. 520-21: E. Garin, Noterella erasmiana, in La rinascita, 

25 (1942). pp. 332-35. Eugenio Garin 

LEONIDA, santo, martire. - È commemorato il 
22 apr., ma non consta che si tratti del vero dies 
7 iatalis. Le poche notizie della sua vita sono riferite 
da Eusebio. Era padre di Origene, del quale curò 
l’educazione, insegnandogli le lettere greche e fa¬ 
cendolo principalmente istruire nella S. Scrittura, 
della quale gli faceva imparare molti brani a me¬ 
moria. Durante la persecuzione di Settimio Severo, 
L. fu arrestato ad Alessandria e rinchiuso in carcere. 

Il giovane Origene gli scrisse allora una lettera, esor¬ 
tandolo al martirio e scongiurandolo di non preoc¬ 
cuparsi della famiglia. Fu decapitato nel 202 ed i 
suoi beni furono confiscati. 

Bibl.: Eusebio, Misi. eccL, VI, i sg,; Alartyr. Romanum, 
p. 151. Agostino .Amore 

LEONINUS. - Compositore delP.dr^ antiqua., at¬ 
tivo nel sec. xii (ca. 1160-S0) a Parigi, nella chiesa 
Beatae Alariae Virginis, poi detta di Notre-Dame. 

La più importante fonte storica di notizie su L. è 
data da uno scrittore (l’-Anonimo IV di C. E. H. Cousse- 
makaer : Scriptores de musica medii aevi, I, Parigi 1S64, 
pp. 327, 341) del sec. xiii che lo chiama optimus organista, 
cioè compositore di organa dupla, in cui la voce superiore 
aN'eva carattere melismatico mentre la voce inferiore (le/zor) 

« teneva :> con note lunghe « a pedale " la melodia. 

Una raccolta di ca. 90 suoi organa (composizioni 
a 2 parti per tutto il ciclo liturgico, dal titolo Magmts 
lìber organi de graduali et antiphoìiario prò servitio divino 
multiplicando), fu in uso fino all’epoca del suo grande 
successore Perotinus, che lo rimaneggiò e vi aggiunse 
le proprie opere. 

L. è la prima grande figura di musicista della nuova 
epoca, costituendo egli il passaggio tra lo stile ritmica- 
mente libero di st Alartial di Limoges e lo stile stretta- 
mente ritmico, secondo i modi ritmici, che sarà poi 
usato da Perotinus. Tra le composizioni attribuite dalla 
critica a L. si ricordano ; Haec dies, Criicifixum in carne 
laudate e Deum time, brani che sono stati anche incisi 
su dischi fonografici. 

Bibl.; F. Ludwig. Repcrtorium organorum recentìoris et 
motetorum vetustissimi stili, I, Halle 1910’. id., Perotinus JMagnus, 
in Archiv fur Aliisikzdssenschaft, 5 (1923). P- io sgg. ; id., Ùber 
die Enstehungsorte der grossen « Notre-Dame ’ Handschriften, in 
Studien zur Musikgeschichte. Festschrift fùr G. Adler cwm 75 - 
Geburtstag, Vienna-Lipsia 1930. PP- 4 - 5 - 49 *. I- Handschin, IIos 
brachte die Notre-Dame Scinde Neues?, ìn Zeitschrift fùr lilusikicìs- 
senschaft, 6 (1923-24). PP- S45-sS; id., Zur < Crucifixum in 
carne \ ibid., 7 (1924-25). PP- 161-65; id., Zur Notre-Dame 
Rythmik, ibid., 7 (1924-25). PP. 3S6-S9*. id., Zur Geschichte 
der Lehre vom Organum, ibid., S (1926). pp. 37 i- 4 i; id.. Zur 
Geschichte von Notre-Dame, in Acta musicologica, 15 (1932), 
pp. 5-17, 40 - 55 . 104-105; G. Recse, Music in thè middle age. 
Nuova York 1940, pp. 296 sgg., 30S. 324. 33i- Luisa Cervelli 

LEONORI, Aristide. - Ingegnere architetto, n. a 
Roma il 28 luglio 1856, m. ivi il 30 luglio 1928. Lau¬ 
reatosi alPUniversità di Roma, iniziò un^attì\*ità pro¬ 
digiosa per mole e quantità di lavori eseguiti 
in Roma e aU’estero, nella costruzione specialmente 
di edifici religiosi, sì da meritare il titolo di « ispirato 
fabbricatore della casa dì Dio 
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Nel 1875 fondò il Circolo della Immacolata Conce¬ 
zione, che portò a grande splendore, e nel 1885 l’Ospizio 
di S. Filippo per i bambini poveri e abbandonati, che as¬ 
sorbì buona parte della sua attività e dei suoi guadagni. 
L’Istituto finì per mene anticlericali. Le gravi accuse mosse 
al L. caddero perché destituite di fondamento ed egli, 
che aveva sofferto con animo forte la sciagura, fu as¬ 
solto da ogni imputazione e riabilitato in pieno. 

Instancabile apostolo dclTinsegnamento catechistico 
e dell’opera delle Prime Comunioni, terziario francescano, 
era chiamato !’'< ingegnere santo ». È in corso presso 
la S. Congr. dei Riti la causa per la beatificazione. 

Bibl.: G. Venturini, Un ingeuncrc santo, A. L., Roma IQ31; 
V. Bianchi Cagliesi, In occasione della traslazione del corpo di A. L.. 
ivi 1932- Silvcrio Mattci 

LEONROD, Franz Lizopold von. - Vescovo di 
Eichstàtt, n. ad Ansbach il 26 ag. 1S27, m. a Eich- 
stàtt il 5 sett. 1905. Fu strenuo difensore dei diritti 
della Chiesa nella lotta del ’Knlturkompf. Ecco il suo 
curriculum vitae : nel 1850 sacerdote, nel 1S54 
cario cooperatore nella città di Reichenhall, nel 185Ó 
predicatore nel duomo di Eichstàtt, nel 1859 par¬ 
roco a S. Zeno presso Reichenhall, il 13 nov. 1866 
vescovo di Eichstàtt (consacrato il 19 marzo 1867). 

Deciso sostenitore dell’infallibilità del papa, condusse 
con grande energia la lotta contro il ministero Lutz e 
portò aiuto ai vescovi prussiani colpiti nella lotta per il 
Kulturkatìipf. In diocesi il L. promosse la restaurazione 
del duomo di Eichstàtt, la rielaborazione della lìistructio 
pastoralis Eysteiteusis (1902) e la fondazione di un musco 
diocesano. Redasse il noto Memorandum dei vescovi bava¬ 
resi (188S) e scrisse anonimamente nel 1S73 Gesprciche 
iìher den Syllabus e nel 1905 Verhandiungen des buyer. 
Episkopats mit der Staatsregierung 2550-59 iiber deti Vollzug 
des Konkordats. I suoi scritti furono raccolti nel 1892 
da L. Alorgott e pubblicati con una biografia. 

Bibl.: W. Koch, s. v. in LThK, VI, col. 511. 

Francesco Ercolani 

LEONT'EV, Konstantin Nikolaevic. - Scrit¬ 
tore e pensatore russo, n. a Kudinovo il 25 genn. 
1831, m. nel monastero della Trinità a Cernigov 
(Mosca) il 24 nov. 1891. 

Giornalista brillante e paradossale, amaro ed aggres¬ 
sivo, lottò, in nome del cristianesimo « ortodosso » e 
della tradizione bizantina, contro le correnti liberali, de¬ 
mocratiche e socialiste, che sempre più facevano presa 
nel mondo della cultura russa. Avversario acceso dei 
« luoghi comuni » deH’occidentalismo, polemizzò anche 
contro i «( luoghi comuni » degli slavofili, rifiutando ogni 
mito razzistico e vedendo la grandezza della Russia nella 
particolare forma della sua spiritualità. Dopo un periodo 
di giornalismo, entrò in convento. Vanno ricordati, fra 
i suoi scritti : Vostok, Rossija i slavjanstvo (Oriente, 
Russia e mondo slavo) e Na^i novye christjane (I nostri 
nuovi cristiani). 

Bibl.: P. Miljukov, Iz istorii russkoj intelligencii, Pietro¬ 
burgo 1893; N. Berdjaev, Filosof reakeionnoj roniantiki, in Sub 
specie aetcrnitalis, ivi 1907; E. Gasparini, Le previsioni di L., Ve¬ 
nezia 1947; J- Kologrivof. C. L., Brescia 1949. Wolf Giusti 

LEONTOPOLI. - La località chiamata L. da 
Flavio Giuseppe corrisponde all’odierno Teli el- 
Jehùdijjeh a ca. 30 km. dal Cairo e 20 dall’antica 
Eliopoli (v-), in direzione nord-est. Scavi di Naville 
e Flinders Petrie documentano l’esistenza colà di 
una colonia giudaica anteriore al cristianesimo; e vi 
esisteva anche un tempio giudaico. 

Flavio Giuseppe narra le origini di esso in modo 
alquanto differente in Bell. lud. (I, i, i; VII, 10,2-3) 
e in Antiq. lud. (XIII, 3, 1-3); secondo quest’ultima 
opera, il tempio fu fondato da Onia, figlio di Onia III, 
sommo sacerdote ucciso a Daphne (// Mach. 4, 33), per 
concessione di Tolomeo VI Filometore e Cleopatra, sulle 
rovine di un tempio della dea Bast. D’altra parte la 
colonia giudaica di L. aveva anche un carattere militare. 


attestato sia dagli scavi, sia dal fatto che essa in un primo 
momento si oppose con le armi ad Antipatro che recava 
aiuti a Cesare. Era di carattere palestinese, a differenza 
delle numerose colonie giudaiche di tipo ellenistico. 
Evidentemente a Gerusalemme il culto del tempio di L. 
era considerato illegale; i sacrifici erano invalidi, i suoi 
sacerdoti non potevano ofiìciarc nel Tempio di Gerusa¬ 
lemme, ma, stranamente, i voti fatti espressamente per 
esso conservavano il loro valore {MènàhOth, XIII, 10). 
In realtà esso doveva avere poca importanza; la stra¬ 
grande maggioranza degli ebrei ellenizzati d’Egitto ade¬ 
riva al Tempio gerosolimitano, ed il tempio di L. viveva 
in una specie di tolleranza. Lupo, governatore di Ales¬ 
sandria, ebbe ordine da Vespasiano di distruggerlo, ma 
si limitò a chiuderlo; Paolo, suo successore, lo distrusse 
completamente nel 73 d. C. (FI. Giuseppe, Bell, lud., 
VII, IO, 4). 

Bibl.; E. Schiirer, Gcschichte des jiidischen Volkcs irn Zeital- 
tcr yesu Christi, ILI, 4=^ ed.. Lipsia 1911. P- i44 sgK.; -M.-J. La- 
grange, Le judaisme avant Jésns-Christ, Parigi 1931. PP- 490-93. 

Francesco Pencoli Ridolfini 

LEONZIO. - Sacerdote e storico armeno vissuto 
nel periodo 725-90, autore della *S/c>r/<7 dell'apparizione 
di Maometto, scritta su richiesta del principe. Sciabuh 
Babratuni. 

Vi si narrano in 33 capitoli gli eventi dal 632, prima 
in breve poi, dal 774, in esteso, descrivendo l’invasione 
degli Arabi in .Armenia. L’opera è interessante in quanto 
è l’unico documento armeno storico del sec. vili, benché 
non sempre esatto. 

Bibl.: La storia di L. c stata pubblicata a Parigi nel 1S57 
da Karapct Chahnazanan c da Karapet Jcziantz a Pietroburgo 
nel 1887 ; E. l’àllcr. r/c L. ui mf’//// historia, Lipsia 1903; 

Z. P. Karekin, Storia delta letteratura antica armena, Venezia 
1932, pp. 497-90. Paolo Hamclian 

LEONZIO di Bisanzio. - Teologo antimonofisita 
del sec. vi. Quasi nulla si sa della sua vita. Non è 

10 stesso che il monaco scita Leonzio conosciuto dalla 
controversia teopaschita, molto probabilmente invece 
è Io stesso che l’origenista Leonzio, che è menzionato, 
come eremita palestinese, nella Vita di s. Saba di 
Cirillo di Scitopoli (v. M. Richard, Léonce de By- 
sance était-il origéniste?, ìnRevuc desétudes byzantines, 
5 [1947], p. 31 sg.). Abile e dotto polemista, aristo¬ 
telico nella logica, neoplatonico nella psicologia, cerca 
di sviluppare la teologia di Cirillo d’Alcssandria con 
termini del Calcedonese. 

La sua opera principale sono i Libri III adversus Ne~ 
storinnos et Eulychianos (scritti verso il 543-44 : PG 86, i, 
1267-1396). 11 I. I dimostra la falsità delle premesse che 
stanno alla base della teologia, sia di Eutiche, sia di Ne- 
storio. Il 1 . II disputa tra un ortodosso e un aftartodoceta. 

11 1 . Ili polemizza contro Teodoro di Mopsuesria (v. 
R. Devreesse, Essai sur Théodore de Mopsueste {Studi e 
testi, 141], Città del Vaticano 1948, p. 244 sg.). Inoltre 
L. ha scritto due trattatclli contro Severo d’Antiochia. 
Uno ; Solutio argumentoruni Severi (PG 68, 2, 1915-45) 
e Triginta capita adversus Nestoriuni (ibid. 1901-16; su 
questi due scritti v. A. Casamassa, / tre libri di L. Bi¬ 
zantino contro l nestoriani e i monojisiti, in Bessarione, 
37 [1921], pp. 33-46). L. non è autore dell’opera De seciis 
(PG 86, I, 1193-1268), scritto probabilmente da Teodoro 
di Raithu ed anche le due opere : Adversus Nesto- 
rianos {ibid., 1399-1768) e Contro Monophysitos {ibid. 2, 
1769-1901) non provengono da L. di Bisanzio, ma da 
un Leonzio di Gerusalemme, che partecipò al Sinodo di 
Costantinopoli (536). L’operetta Adversus fraudes Apol- 
linaristariwi è invece con qualche probabilità da attri¬ 
buire a L. di Bisanzio. 11 L. è diventato famoso nella teo¬ 
logia perché fece entrare il concetto della enipostasi nella 
Cristologia. 

Bibl.: Fr. Loofs, L. von Byzanz, Lipsia 1887 (ormai sor¬ 
passata); I. P. Junglas, L. v. Byzanz, Paderborn 1908; Grumel, 
s, V. in DThC, coll. 400-26; sulla questione delle diverse per¬ 
sone con il nome di L. cf. Ed. Schwartz, Kyrillos von Skythopolis, 
Lipsia 1939, p. 388, n. 2; M. Richard, Léonce dejérttsalem et Léonce 
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C-/ Oa 'Vtro coAUnio lo fame di partecipark come Venerdì 
ì<). scaduto aie are «9. ^Melaide Antìci mia Moglie si 
igràvò felicemente di uì Masciio depo wve mesi di Mà- 
. trìmonio. Tanto più grande è stato ik mio giuLiio , quanto 
eie preceduto da quaratuotto ore di pena per kltmgbe do¬ 
glie sofferte dalla Parteriente f Al‘Sagro Fonte s'impose 
-al Neo - nato il nome di Giacomo t Spero‘terrà Ella pren- 
dtr parte nella mia alltgrezxa non meno eie compartirmi 
l'onore de' tuoi 'Venerati comandi , sano con vera srima , 
ed ossequio. 

Di Lei Pre'ic e Parente Venerino • 

. Recx.asi li ^ Luglio 179*» 


Vmo DmoOlhhno S.Ci^, f • 




(fot. Cab. fot. naz.) 

Leopaudi, Giacomo - Partecipazione di nascita di G. L. firmata 
dal conte Alonaldo - Ravenna, Archivio Cavalli. 


(le Bysaticc, in Mcìanses de scìcttcc rclig.. Lilla 1944, p. 35 sg. ; 
13 . Altaner, Dcr firicchisc/ie Tìieoloye Leoiilitis utid Lconlius dcr 
skyUiischc AIunch/\i\ Thcol. Quartahcìirift, i zS (1947). pp. 147-65: 
Sulla vita di L. di liisanzio, v. anche : J. Rees, The “ De scctis 
A treatìsc attribuled lo Lcotitius of Byzdntiott, \nJourn. ihcol. sttid., 
41 (1940). p. 263 sg. Sulle falsificazioni degli Apollinaristi v. la 
letteratura presso I. de Ghellinck, Petiristique et moyen dge, II. 
J 3 ruxcllcs 1947, p. 351. Erik Peterson 

LEONZIO di Ne.\poli. - Vescovo di Neapoli 
in Cipro, m. verso il 650. Si spostò sotto il patriarca 
Giovanni rElcmosinicrc (m. nel 6ig) da Cipro ad 
Alessandria. Fu amico di Giovanni Mosco c di So- 
fronio, più tardi patriarca di Gerusalemme. 

Nel VII Concilio (7S7) furono menzionate omelie di 
lui e anclie nei manoscritti altre gli sono attribuite. La 
questione della autenticità non c ancora chiarita. Scrisse 
alcune biografie di santi bizantini, di cui la più famosa 
c quella di Giovanni l’Elemosiniere. Inoltre v’è la vita 
di s. Simeone Salos, che viveva in Siria al tempo di Giu¬ 
stiniano, mentre la sua vita di Spiridione di Trimìthus 
(v. P. Hesclcr, ByzanlitiiscJi-neiit'riecJiiscìie jfahrbucJier, IX, 
Atene 1933, p. 113 sg.) non si è conservata. Esiste solo 
la rielaborazionc di Simeone Metafraste. Della sua opera 
contro i Giudei restano alcuni frammenti. 

Bibl.: Edizione: PG 93. iSS 9 -i 748 : Leben des hi. Tohannes 
des Darntherzigeii. cd. H. Gclzer (Satiimhitis ausgcredhìlcr ìdrcheti- 
uttd dogmctigesclt. Quellernchriftcu, 5), Friburgo 1893- Studi: 
A. Ehrhard, in Krumbachcr, p. 190 sg.; H. Gelzcr, Eiu grìcchi- 
scher VolhsschrifistcUer des 7. Jahrh., in Hìstorisehe Zeitschiìft^ 
nuova serie, 25 (1SS9). i sg.; G. Graf, Gcschichte der christl. 
arabischeti Liicratur, I, Città del Vaticano I 944 , p. 409. 

Erik Peterson 

LEONZIO VANANDETZl, santo, martire. - Sa¬ 
cerdote armeno, uno dei maggiori discepoli dei ss. Me- 
srob e Sahak, mandato da essi a Bisanzio con altri 
compagni per gli studi sacri nel periodo 431-34. 

Ritornato in patria si dedicò alla traduzione della 
S. Scrittura e delle opere dei Padri. L. fu l’animatore 
dell’insurrezione del popolo armeno contro il decreto 
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di scristianizzazione di Jezdegerd li di Persia e quindi 
incoraggiò Fcscrcito di volontari armeni nella battaglia 
di Avarair (451). L. fu arrestato insieme ai prelati e ad 
altri sacerdoti armeni e dopo atroci supplizi prese la 
corona del martirio insieme ad altri cinque compagni ; 
Giuseppe il Katholikos (patriarca), Sahak vescovo e 
Muscè, Arscn e Knciac sacerdoti. La loro fc.sta viene 
celebrata dalla Chiesa armena il martedì che precede di 
otto giorni le Ceneri. 

Bibl.: Per la vita c il martirio di s. L. cf. Eliseo e Lazzaro 
di Parb. storiografi armeni del sec. v (ed. pp. Mechitaristi di 
Venezia); G. B. .Aucher, Vite dei santi della Chiesa armena, 

IL Venezia iSio, pp. 225-77; L. -Alisan, Ararat, ivi 1S90, pp 90- 
106 (ami.). Paolo Hamelian 

LEOPARDI, Aless.\ndro. - Orafo, fonditore in 
bronzo ed architetto, n. a Venezia verso il 1450 e 
m. ivi fra il giugno 1522 e il marzo 1523. La sua prima 
attività si svolse nella Zecca di Venezia, dove ri¬ 
sulta terzo maestro nel 14S4. 

A lui è dovuto il recto dello zecchino del doge Gio¬ 
vanni Dandolo. Bandito dalla città nel 1487, entrò al 
servizio del duca di Ferrara ma, forse per ragioni poli¬ 
tiche, venne richiamato pochi mesi dopo a Venezia, con 
l’incarico di compiere il monumento equestre al Colleoni 
del quale il Verrocchio aveva eseguito solo il modello. 

A 1 L. toccò la fusione, che dal maestro fiorentino 
era stata invece affidata per testamento a Lorenzo di 
Credi, suo allievo. Il monumento, fuso nel 1492, fu eretto 
in Campo SS. Giovanni c Paolo nel 1495, su un basa¬ 
mento predisposto dal L. I piloni portastendardo, tuttora 
in Piazza S. Marco, eseguiti tra il 1501 ed il 1505, mostrano 
un vivace temperamento plastico, arricchendosi di motivi 
decorativi tratti daU’antico, di un gusto simile a quello del 
Briosco e dei fratelli Lombardo, specie di Antonio, con 
cui il L. collaborò per un breve periodo al monumento 
Zen nella cappella gentilizia in S. Marco. 

Notevole anche la sua attività di architetto : parte¬ 
cipò nel 1507 e nel 1514 a concorsi per il modello della 
Scuola della IMisericordia e per le Fabbriche Vecchie di 
Rialto, fu inviato ad ispezionare fortezze nel A'eneto, 
ed assunse nel 1521 la direzione dei lavori di S. Giu¬ 
stina a Padova, ispirata al S. Salvatore di Venezia, e di 
derivazione coducciana, ultimata dopo la sua morte. 

Bibl.: Venturi, X, l, pp. 401-404. Eugenio Battisti 

LEOPARDI, Giacomo. - Poeta, n. a Recanati 
il 29 giugno 1798 dalla marchesa Adelaide Antici 
e dal conte Monaldo (v.), m. a Napoli il 14 giugno 
1837. Suoi precettori furono, sino ai quindici anni, 
il padre, il gesuita spagnolo Giuseppe Maria De 
Torres, d. Sebastiano Sanchini, ma soprattutto i 
libri della biblioteca paterna, ricca di oltre 16.000 
volumi : in quelle sale spese « la miglior parte « di 
se stesso e il sogno suo giovanile di filologo illustre, 
traducendo da Omero, Esiodo, Isocrate, Epitteto, 
Virgilio, Orazio, Frontone, Eusebio, saggi ch’egli in¬ 
viava di volta in volta, con proemi e annotazioni, allo 
Spettatore, Antologia, al Nuovo Ricoglitore. 

Dopo un tentativo di fuga da Recanatì si accentuò 
nel 1S19 la crisi spirituale : la perdita della fede e 
delle umane speranze. Né giovò il viaggio a Roma 
a distrarlo, nel nov. 1822 ; unica commozione la 
tomba del Tasso e, in fondo, una gran nostalgia del 
« natio borgo selvaggio ». Tra il 1S25 e il 1S2S compì 
varie peregrinazioni per le città d’Italia : a ìMilano, 
chiamato dalPeditore Stella per il piano dell’edizione 
latina e italiana di tutta l’opera dì Cicerone; a Bo¬ 
logna, trattenuto daU’amore per la Carniani-Malvezzi ; 
a Firenze, ove fu confortato dairamicizia di letterati 
insigni, specialmente del Colletta, che gli propose la 
pubblicazione dei Canti; a Pisa (la città da lui amata 
per il « benedettissimo clima »), che gli ispirò il 
Risorgimento e A Silvia. Tornato un’ultima volta a 
Recanati (« la seconda notte »), ne ripartì due anni 
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(fot. Enit) 

Leopardi, Giacomo - Ritratto esesuito dal Lolli (iSz6). 
Recanati, Casa Leopardi. 


dopo per un soggiorno fiorentino dal 1830 al 1S33 ; 
abbracciò infine l’idea del sodalizio con il Ranieri 
recandosi a Napoli, ove, nonostante le cure e i riposi 
nella zona vesuviana, si accrebbero in lui « i pati¬ 
menti fisici giornalieri e incurabili ». La morte lo 
raggiunse in questa città. 

Notevoli ma non decisivi, esclusa Tamicizia con il 
Giordani, i contatti con gli uomini del suo tempo : il Mai, 
il Niebuhr, il Vìeusseux, il Capponi, il Colletta, il Man¬ 
zoni, il Gioberti. Nessuna fortuna politica : acclamato 
deputato nel 1831 per l’Assemblea delle province unite, 
ebbe appena il tempo di rifiutare, che già gli Austriaci 
erano a Bologna. Eccezion fatta per l’offerta del Bunsen 
della cattedra dantesca a Bonn o a Berlino, rari furono 
i riconoscimenti della sua fama presso i contemporanei : 
in Italia gli veniva proposta nel 1829 la cattedra di scienze 
naturali a Parma e gli era concessa la sola onorevole men¬ 
zione dall’Accademia della Crusca per le Operette inorali 
(il premio quinquennale era stato assegnato a Carlo Botta). 
Al tempo degli ameni inganni, con « sette anni di studio 
matto e disperatissimo » rovinò per sempre il suo corpo : 
la gibbosità dovuta a rachitide, la debolezza estrema 
della vista, per cui rinunciò definitivamente alla filologia 
inviando al De Sinner i suoi manoscritti, lo ridussero 
nell’ultimo anno (sopraggiunse la cateratta dell’occhio de¬ 
stro e Pidropericardite) a « un tronco che sente e pena ». 

Queste notizie sono prolegomeni necessari per in¬ 
tendere come l’esterna apparenza delle cose si sia di 
mano in mano adombrata, nel patetico immaginismo di 
lui, in una tragica e tetra visione della storia e del mondo, 
a cui giunse per mezzo di un lento processo di idee 
e di analisi del sentimento suo riflesso nelle cose. E facile 
contraddistinguere i punti e i passaggi di questo suo in¬ 
teriore svolgimento. Il romanzo autobiografico Storia di 
un'anima scrìtta da Giulio Rivalta, del quale il L. non 
lasciò che appunti, potrebbe costituire il titolo esatto di 
tutta la sua opera. Mentre per una biografìa spirituale 
sono di interesse minore i primi passi nell’àmbito di 


un conformismo religioso, forse debolmente convinto, 
come si manifesta nell’epilogo del Saggio sopra gli errori 
popolari degli antichi, ncìVAppressanie/ito della morte in 
terzine dantesche, nelle prediche tenute in Recanati nella 
cappella della Congregazione dei Nobili (si dovrà dire 
altrettanto della circostanza della tonsura ricevuta per 
le mani di mons. Bellini c deH’abito ecclesiastico da lui 
portato fino ai vent’anni), hanno al contrario significato 
principale gli appunti per gli Intii sacri e tutti i tentativi 
inclusi nello Zibaldone per pro\'arc che la sua ideologia 
non si opponeva al cristianesimo. Ideologia che non è una 
filosofia, come osserva il Croce, trattandosi di «sparse 
osservazioni non approfondite c non sistemate ». 

1 giorni inenarrabili sognati dal L. nel giardino delle 
Ricordanze furono turbati quando Tacerbo vero, cioè la 
ragione, scardinò il paradiso illusorio delle sue speranze e 
gli fece sentire un distacco insanabile tra la dolcezza 
prima concepita e la realtà nuova a lui decisamente ostile, 
ed apparire l’approdo alla gio\inezza quasi come un 
tradimento alla sua adolescenza incantata. Cadute le cer¬ 
tezze della fede - a questo contribuì il Giordani, secondo 
la testimonianza del L. stesso al Gioberti - egli proseguì 
l’indagine foscoliana, immaginando l’essere e il mondo 
quali creazioni dell’io e l’azione il frutto ultimo dell’illu- 
sione. Seguendo la filosofìa sensista del sec. xviii ed accet¬ 
tando la negazione dello spirito, vide a\-anti a sé ergersi 
una natura spietata e solitaria. Questa fase del suo pensiero 
è rappresentata nello Zibaldone fino al 1S23. Tramonta 
quindi ai suoi occhi ogni felicità possibile all'esistenza : 
la patria, la moribonda Italia, giace sotto la servitù stra¬ 
niera — nei Paralipomeni della Batraconnomachia accentua 
la sua ironia contro i moti politici contemporanei 
l’amore è un fantasma irraggiungibile e fascinatore solo 
nel ricordo e nel sogno - è il monito di Silvia e di Nerina 
la virtù è una larva che non ha fondamento {Bruto mi¬ 
nore), e con il venir meno della gioventù l’uomo è fatal¬ 
mente sospinto verso la detestata soglia della vecchiezza 
(// passero solitario). I miti scompaiono ; gli rimane, vago 
rifugio, VInfitdto, l’ansia metafisica dell’universale an- 
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Leopardi, Giacomo - Lettera ad Ancrelo Mai (30 marzo 1S21) nella Quale chiede di essere nominato « Professore di lingua 
latina « nella Biblioteca Vaticana - Biblioteca Vaticana, cod. lat. 12S95. 


goscia cosmica {Canto di un pastore errante 7 ieìVAsia) e 
ancora la persuasione che la natura, spettatrice indiffe¬ 
rente della tragedia delTuomo {La ginestra), sia la sola 
nemica da combattere. Per annullare poi le « superbe 
fole j- d’un tempo, nelle Operette inorali (1^ ed., Milano 
1827) L. si provò al riesame dei motivi già sofferti nei 
Canti ed., Firenze 1S31), c in dialoghi di squisita 
fattura letteraria ragionò degli errori degli uomini, dei 
costumi e dei popoli, della vanità della gloria {Il Parini), 
dclPamore {Di Torquato Tasso e del suo genio familiare), 
della filosofìa {Detti memorabUi di Filippo Ottonieri), 
della natura e della morte {Dialogo della natura e di un 
islandese. Dialogo di Federico Rnyscli e delle sue mummie), 
sospingendo i personaggi, nei quali è presente la sua voce 
di sommo poeta, a definire la malattia mortale insita in 
tutte le cose {Cantico del gallo silvestre). Per la stanchezza 
della vita che non trova ragione nelle sue speranze l’uomo 
cade, secondo il L., nel più sublime sentimento umano : 
la noia, cioè la morte nella vita : '< il non poter.essere sod¬ 
disfatto da alcuna cosa terrena ne dalla terra intera >■•. 

Il pessimismo del I^. non può considerarsi superato 
daH’idca deH’amore che deve stringere Fumana compagnia 
in lotta contro il destino in solidarietà reciproca — è l’idea 
positiva della Ginestra che il Pascoli volle continuare —, 
eppure il segreto fascino del mondo leopardiano sta nel 
fatto che questo pessimismo, come avvertì acutamente 
il De Sanctis, « produce Fefl'etto contrario a quello che si 
propone. Non crede al progresso e te lo fa desiderare; 
non crede alla libertà e te la fa amare. Chiama illusioni 
Famore e la gloria e la virtù e te ne accende in petto il 
desiderio inesausto ». 

Tutto ciò vive nella lirica di maggiore perfezione 
che abbia avuto l’Italia d.opo Dante e Petrarca in un mi¬ 
racoloso succedersi di immagini, in un casto e sobrio 
linguaggio, degno degli antichi greci, in una misurata 
ricchezza della parola scoperta di nuovo nei suoi valori 
e accresciuta di meraviglia e di potenza, una scoperta 
che sembra doversi riconoscere non soltanto nei grandi 
idilli {L'infinito, Le ricordanze, A Silvia, Il sabato del vil¬ 
laggio), ma in tutta la vasta zona non meno ricca e memo¬ 
rabile degli altri Canti, quelli del momento elegiaco, 
patriottico, classico, quelli della lirica appassionata filo¬ 
sofica o lucreziana, secondo la classificazione del Carducci. 

Il prosatore delle Operette morali, dei Pensieri, dello 
Zibaldone, delF£’/)/.Vo/rt /70 c sulla linea di una semplicità 
attica aperta a visioni profondamente umane colorite 
sempre da un vago immaginare. 

Del cristianesimo il L. pensava che « conveniva 
in molte cose con il suo sistema della natura»; nei 
Nuovi Credenti affermava di essere un difensore di 
Giobbe e di Salomone, e nelFimprecare contro la 
sorte, al nome di Dio sostituì «fato indegno», « brut¬ 
to poter », « Arimane », e a questo potere malefico 


voleva dedicare un inno. Ma se riandiamo all’altro 
inno abbozzato al Redentore o a Maria o al dialogo 
tra il Ranieri e il L. citato dal Brofferio (/ miei tempi, 
III, Milano 1864, pp. 81-83), in cui il poeta reagisce 
all’argomento della ripugnanza della fede alla ra¬ 
gione (« perché la ragione del Leibnitz, di Ne\\*ton, 
di Colombo non era ripugnante come la nostra?») 
si dovrà concludere che la sua negazione non fu de¬ 
finitiva bensì ondeggiante e tormentata da dubbi. 
Certamente nel L. « quel desiderio di purezza estre¬ 
ma nell’amore non era cosa appresa dai classici, 
gli veniva dall’educazione cristiana; egli aveva una 
conoscenza sufficiente della propria religione e suf¬ 
ficiente chiarezza di pensiero per riconoscere che 
questa sola poteva conciliare la natura e la religione, 
ossia, nel suo linguaggio, fornire un fondamento ra¬ 
gionale alla sete di sacrificio proprio dei giovani e no¬ 
bili cuori. Questi colloca L. molto al disopra del 
razionalismo e positivismo ottocentesco, e sebbene 
egli non aderisse più ad una fede positiva gli rimase 
indelebile nell’anima l’impressione del divino : non 
poteva divenire francamente ateo » (G. A. Levi). Nel 
L. la nostalgia per la fede degli altri e per quella sua 
dell’infanzia fu certamente fortissima, e l’erudizione, 
la poesia, il pensiero, erano in lui di continuo rivolti 
agli interrogativi più profondi delFumana esistenza. 
Questa sua ansietà spirituale di ricercatore (« e mi 

so^’A’ien l’eterno_»), rende attendibile la notizia 

della sua religiosa c cristiana morte. LaQ Operette morali 
all’Indice « donec corrigantur » (decr. 19 apr. 1S50). 

Bibl,: Opere : Puerilia e abbozzi vari, a cura di A. Donati. 
Bari 1924; Canti, 2 voli.. Operette morali, 2 voli.. Opere tninort 
approvate, ed. critica a cura di F. Moroncini. Bologna 1031-36; 
Epistolario, a cura dello stesso, Firenze 1934-40'. Tutte le opere 
di G. L., a cura di F, Flora, 5 voli., Alilano i037-40- Raccolte 
bibliografiche: G. Mazzantini-M. Menghini, B/6/. leopardiana, parte 
l'^Csino al 1S9S). Firenze 1930; G. Natali, parte 2*(1898-1930). 
ivi 1932; J. G, Fucilla, Leopardiana, in Philological Quarterly, 13 
(1934), pp. 30-39: N. Evola. Bibl. leopardiana, z935-39> iri Aet'um, 
1941, pp. 355-86. Biografie : G. Chiarini, I ùa di G. L,, Firenze 
1905; K, Vossler, L.. Monaco 1923'. G. Levi. L,, ìMessina 
1931: L. Tonelli, G. L., Milano i937'. R- ^^eis dì Londrone, L., 
una favola antica, ivi 193S; G. Ferretti, l ita di G. L., Bologna 
1940; A. Zottolì, L,, storia di un'anima, 2“ ed,. Bari i947'. G, 
Laini, Firenze 194S. - Studi (con particolare riguardo al 
pensiero c alla figura spirituale del poeta) : F. De Sanctis, Studi 
sul L„ Napoli iSSs; G. A. Levi. Storia del pensiero di G. L.. 
Torino 1911; G. Gentile, Manzoni e L., Milano 192S; F, Moron¬ 
cini, Il L. morale, in Nuova antologia, ort. 1934. PP- 3S8-97; 
id.. Leggenda e verità sulla morte di G. L,. ibid,, 1" marzo 1934. 
pp. 50-72: B. Croce, Poesia e non poesia. Bari I935. PP. 103-19; 
L. Giusso, L. e le sue ideologie, Firenze i935^ ^ ^ 

pensiero cristiano, in Gymnasium, 4 (1936). PP- X7-'S; G. Moron- 
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(fot, E. Valletta, lìrr.annti) 

Leopardi, Giacomo - Palazzo L,, piazzuola del « Sabato del vjlUiKgio j> e 
chiesa di S. Maria di Montcmorello do^■e G. L. fu battezzato. 


cini, G. L. e la filosofia cristiana, Napoli 1937; M. Losacco, 
Indagiiìi leopardiane. Lanciano 1037; M. Puppo, L,. e il suo tempo, 
Roma 1937: Il Frontespizio, numero unico, sett., Firenze 1937: 
G. a cura di 1 . De Piasi (letture al Lyceum di Firenze), ivi 
193S: R. Vuoli, Leggende e verità intorno a C. L. (conferenze 
Linivers. Catt. del S. Cuore), Milano 1938; L. Federici, Con¬ 
versione e sepoltura di G. L. nel racconto di A. Ranieri, Recanati 
193S; G. Rovella, Falso scandalo leopardiano, in Civ. Catt., 
1941, I, pp. 136-46; G. A. Levi, G. L. fra Arimane e Dio, in Os¬ 
servatore romano, n. 286, 7-S die. 1942; G. Natali, Viaggio col 
L. neiritalia letteraria, Milano 1943; G. De Robertis, Saggio 
sul L., Firenze 1944; G. Natali, Corso e ricorso della poesia leo¬ 
pardiana, Roma 1948; C. Nifosl, La filosofia del L., Modica 1949; 
G. Crocioni, L. e le tradizioni popolari, Milano 1949. 

Giovanni Fallani 

LEOPARDI, Monaldo. - Scrittore, n. a Re¬ 
canati il 16 ag. 1776, m. ivi il 30 apr. 1S47. Di debole 
volontà, fu dominato nelTamministrazione domestica 
dalla moglie Adelaide Antici; non fu comunque padre 
disamorato del figlio Giacomo, come una leggenda 
letteraria aveva profilato. 

Tempra notevole di erudito locale, compose gli 
Annali di Recanati-, fiero difensore deH’alleanza tra Stato 
e Chiesa, fu contrario al Congresso di Vienna, che non aveva 
accettato in pieno il concetto del legittimismo ; fu tutta¬ 
via favorevole allo « spirito di perdono, di conciliazione 
e di pace » del governo Consalvi. Per M. L. « restaurare 
vuol dire accomodare le cose guastate » (come scrisse nei 
Dialogketti sulle materie correnti nelVanno 
iSgj, a p. 49 della ristampa a cura di A. 

Moravia con il titolo Viaggio di Pulcinella, 

Roma 1945), ma con questo non si mostra 
affatto favorevole all’assolutismo regio set¬ 
tecentesco, proprio perché era di sapore giu- 
risdizionalistico e quindi anticuriale. Dal 
1832 al 1835 pubblicò la Voce della ra¬ 
gione, in cui si batté per le sue idee politiche. 

Tra le sue pubblicazioni storiche son 
da ricordare : Serie dei vescovi di Recanati 
(Macerata 1828); Vita di Nicolò Bonafede, 
vescovo di Chiusi (Pesaro 1832); La *9. Casa 
di Loreto (Lugano 1841); Cose lauretane (An¬ 
cona 1844). 

Bibl.: a. Avoli, Autobiografia di M. L., 

Roma 1883; C. Antona-Traversi, I genitori di 
Giacomo L,, 2 voli.. Recanati 1887-91 ; R. Ferrajoli, 

M. L., ivi 1923; F. Moroncini, M. L. politico, 
ivi 1931; id-, M. L. e Carlo Antici, ivi 1932; M. 

Petrocchi, Alcune proposte riformatrici di M. L., 
in Accademie e biblioteche, 15 (1940, l), p. 29 sgg. ; 

L. Salvatorelli, Il pensiero politico italiano dal 
2700 al 1870, 3 » ed.,Torino 1942. p. 191 sgg.; R. 

Vuoli, Introduzione agli Annali di Recanati di M. 

L., Varese 1945 (è l’introd. agli Annali che il 


VuoJi ha pubblicato per la prima volta, 2 voli., 
ivi 1945) ; id., M. L. di fronte olla letteratura, estrat¬ 
to da Atti e memorie della Deputazione di storia 
patria per le Marche (7" serie, 1946), Ancona 
1949; A. Donini-U. Magrini, M. L., Recanati 
1947; M. Angelastri, M. L., Milano 1948 (con 
bibl.). Massimo Petrocchi 

LEOPOLDINA, diocesi di. - Città 
e diocesi nello Stato di Minas Geraes 
in Brasile. 

La diocesi ha una superficie di 8197 
kmq,, con 450.000 ab., dei quali 420.000- 
cattolici, distribuiti in 34 parrocchie, servite 
da 34 sacerdoti diocesani e S regolari, un. 
seminario, 2 comunità religiose maschili e 
15 femminili (1950). 

Fu creata dal papa Pio Xll il 28 marzo- 
1942 con la cost. apost. Ouae od viniiis, per 
smembramento dcirarcidiocesi di Marianna 
e dalla diocesi di Juiz de Fora, elevando in 
pari tempo a cattedrale la chiesa in onore 
del martire s. Sebastiano, titolare anche 
della diocesi, che c suffraganea di Marianna. 
Primo vescovo, dal 1943, c mons. Delfino- 
Ribeiro Guedes. 

Bibl : AAvS. 34 (1942), pp. 326-28. 

Virginio Battezzati 

LEOPOLDINEN-STIFTUNG (leopoldinen- 
missionsverein). - La Fondazione Icopoldina o l’As¬ 
sociazione missionaria leopoldina fu fondata nel 1828- 
(approvata nel 1S29) a Vienna dall’allora vicaria 
generale di Cincinnati, più tardi vescovo di Detroit,. 
Federico Rese e denominata così in onore del¬ 
l’imperatrice del Brasile, arciduchessa Leopoldina 
d’Austria. Si acquistò grandi benemerenze nei ri¬ 
guardi della Chiesa cattolica dell’America settentrio¬ 
nale e innanzitutto del ministero pastorale presso gli 
immigrati di lingua tedesca in quelle regioni. Al presen¬ 
te si è fusa con l’Opera della Propagazione della Fede. 

Bibl.: J. Thauren, Fin Gnadenstrom zur Neueti Wcll und 
scine Quelle. Die Leopoldhicnstiflung zur Unterstiitzinig dcr ame- 
rikaniscìien Missionen, Vicnna-Modling 1940. 

Giovanni Rommcrskirchen- 

LEOPOLDO III, santo, margravio di Austria. - 
N. a Melk nel 1073, della stirpe di Babenbcrg, m, il 15 
nov. 1136. Educato da s. Altmanno, vescovo di Passa¬ 
via, prese nel 1095, dopo la morte del padre, il go¬ 
verno del margraviato che tenne per 40 anni. All’inizio 
del suo regno favori il passaggio dei primi Crociati at¬ 
traverso l’Austria. Dotò con munificenza chiese e mo¬ 
nasteri, specialmente la badia di Melk; altri ne fondò, 



{fot, E. Valletta, Hecanati) 

Leopardi, Giacomo - Una sala della Biblioteca L, - Recanati. 
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(fot. Bildarchiv d. Ó. Nationalbibliothek) 
Leopoldo III, santo, margravio di Austria - II ritrovamento del 
velo. Scena della leggenda della fondazione dclTabbazia di 
Klosterncuburg. Tavola deU’altare di L. di Rueland Frueauf 
il Giovane (ca. isoi) - Klosterncuburg. 

come KlosterneubLirg (Canonici Regolari, oggi Latera- 
nensi), nella cui cripta fu sepolto, Heiligenkrcuz 
(Cistercensi) e Klein-Mariazell (Benedettini). 

Benché fedele alla Chiesa e al papato, parteggiò per 
Enrico IV contro il figlio ribelle Enrico V, alla cui parte 
passò nel 1105 per avere in sposa la sorella Agnese. Ne 
ebbe 18 figli, tra cui Ottone, vescovo di Frisinga, famoso 
storico, Corrado, arcivescovo di Salisburgo, Eeopoldo ed 
Enrico (Jasomirgott) che gli succederono al governo. 

Fu canonizzato nel 1485 da Innocenzo Vili c dal- 
rimperatore Eeopoldo I nel 1663 dichiarato patrono di 
Austria. Festa 15 nov. Nell’iconografia viene rappresen¬ 
tato in costume principesco, con la corona e un modello 
di chiesa, e talvolta con due cestini di pane per i poveri. 

Bidl,: BHL, 726: B. Poltzmann, Comfìendium vitae et 
ìniraculorum s. L,.. Klosterncuburg iS9i: Hier. Pez, Historìa 
s. L., Vienna 1747; V. D. Ludwig. Dcr Ka)i 07 iisatìonsf>rozess des 
Markgrafen L., ivi io io; id.. Die Legende vom viildcn Markgrafen 
L., ivi 1925; H. Maschek. Kaiser Hehirìch IV. nnd die Griindnng 
des Chorhcrrensliftes Klosterneuburg, in Mitteil. d. Just. f. Oster. 
Gesch., 47 (1033). PP- iS 6-2II. Lucchesio Spatling 

LEOPOLDO da Castelnovo. - Cappuccino, il 
cui nome di famiglia era Mandic, n. a Castelnuovo 
di Cattaro il 12 maggio 1866, m. a Padova il 30 lu¬ 
glio 1942. Entrato in convento nel 1SS5, nel 1890 
fu ordinato sacerdote. Dopo brevi dimore in diverse 
sedi, nel 1906 venne trasferito a Padova, dove ri¬ 
mase fino alla morte. 


Cagionevole di salute e inadatto alla predicazione, non 
potè realizzare la sua ardente vocazione missionaria fra 
gli Orientali; ma per quasi 40 anni fu confessore di ogni 
sorta di persone, esercitando un apostolato nascosto, ma 
estesissimo. Modello di virtù francescane, dopo la morte 
la sua fama di santità si diffuse rapidamente e nel genn. 
1946 in Padova si apri il processo informativo diocesano. 

Bine.: Pietro da Valdiporro, Un apostolo del confessionale, 
il servo di Dio p. L. da C., 3“ ed. Padova 1949. 

Giancrisostomo da Cittadella 

LEOPOLDO da G.aiche, beato. - Missionario 
apostolico dei Frati Minori, n. a Gaiche (Perugia) il 
30 ott. 1732, m. a Monteluco (Spoleto) il 2 apr. 1815. 
Ordinato sacerdote nel 1757, insegnò per diversi anni 
filosofia e teologia, occupando successivamente vari 
ed importanti uffici, tra cui quello di guardiano, di 
CListodc e di ministro provinciale. 

Cercò di far rifiorire la sacra predicazione ed adottò 
sostanzialmente il metodo di s. Leonardo da Portomau- 
rizio nel dare le missioni al popolo. Per quarantasette 
anni predicò continuamente, non uscendo però dai con¬ 
fini dell’Umbria e del territorio che apparteneva allora 
allo Stato pontificio, come risulta dal Diario delle S. Mis¬ 
sioni, da lui scritto. Eresse 73 Via Crucis e ne restaurò 
moltissime, innalzando ove predicava croci commemo¬ 
rative. Istituì ritiro il convento di ÌVIonteluco presso 
Spoleto, dimorandovi sino alla morte. Fu beatificato da 
Leone XIII, il 12 marzo 1893. 

Bibl.: Pacifico da Rimini, Della vita e delle eroiche virtù 
del ven. P. L. da G., Roma 1S35; Campello Della Spina. Vita 
del b. L. da G., ivi 1893; .Antonio M. da Vicenza, Vita del b. L. 
da G. , ivi 1893; B. Bazzocchini. Un apostolo ddVUmbria, ossia 
il o Giornale delle predicazioni > del b. L. da G.. Trevi 1919; 
id,. Cronaca della provincia serafica di S. Chiara d'Assisi. Firenze 
1921, pp. 269-92. Liberato Di Stolfi 

LEOPOLDO I, IMPERATORE. - Sccondogenìto del¬ 
l’imperatore Ferdinando III e di Maria Amna di 
Spagna, n. a Vienna il 9 giugno 1640, m. ivi il 5 
maggio 1705. Era destinato alla vita ecclesiastica ma, 
divenuto erede dei domini paterni per la morte del 
fratello Ferdinando (1654), successe al padre nel 
1657 e fu eletto imperatore il 18 luglio 165S. Fu un 
erede convinto del programma politico della casa 
di Asburgo (difesa del cattolicesimo e lotta con i 
Borboni), e il suo regno fu un lungo seguito di 
guerre : in funzione cattolica nell'Europa orientale 
(con la Turchia dal 1662 al 1664 per la questione 
della successione in Transilvania, nuovamente con 
la Turchia dal 1683 al 1699; questa seconda guerra 
vide l’assedio di Vienna del 1683 e il costituirsi della 
Lega Santa tra Austria, Polonia, Russia, Venezia e 
la S. Sede) e in funzione antifrancese nell’Europa 
occidentale contro l’espansionismo di Luigi XI\ 
(guerra d’Olanda del 1672-78, guerra della Lega 
d’Augusta del 16S8-97). All’interno L. ebbe resa 
difficile la sua opera dalle frequenti rivolte dell’Un¬ 
gheria contro la politica cattolica asburgica, ma la 
pace di Karlowitz (1699), eliminando da quel settore 
la Turchia, sanzionò il definitivo dominio dell’im¬ 
peratore sull’Ungheria. Morì mentre era in corso 
la guerra per la successione spagnola, alla quale L., 
figlio e marito di principesse spagnole, partecipò 
per sostenere la candidatura del figlio Carlo (il fu¬ 
turo imperatore Carlo VI) : in questa occasione mo¬ 
tivi polìtici contingenti portarono L., fedele catto¬ 
lico a urti diplomatici non indifferenti con la S. Sede. 
Del resto fu sempre in ottime relazioni con Inno¬ 
cenzo XI; si servi a lungo, come consigliere, di jMarco 
d’Avians; fondò molti monasteri, cercò di alleviare 
la situazione dei cattolici inglesi e di riconciliare le 
varie confessioni cristiane. 

Sotto L. 1 ebbero inizio nei paesi austriaci il mer¬ 
cantilismo di tipo inglese e vari tentativi di riorganizza- 
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(da Fr. ÌVagncr, /liiilona Lr.opoldi tacsan^f Aunnstì, 

T’icn7i« 1719 , tar. /. r.) 

Leopoldo I, imperatore - Ritratto. Incisione di Cristoforo 
A. Wagner. 


zione politica-amministrativa ; la situazione religiosa si 
stabilizzò, il cattolicesimo ridivenne di nuovo esuberante 
e vitale. Soprattutto dopo l’invasione turca del 1683 si 
avverò una grandiosa rifioritura culturale : ricostruzione 
e costruzione di chiese, palazzi, conventi (J. B. Fischer 
v. Erlach; J. Prandtauer: L. v. Hildebrandt), sfarzosa¬ 
mente affrescati (i due Altomonte; J. M, Rottmayr; D. 
Gran; P. Troger); il predicatore di corte, p. Abramo di 
S. Chiara era l’oratore sacro più famoso del secolo; l’opera 
italiana fece trionfale ingresso (Burnaccini) a Vienna; 
insomma, il volto barocco dell’Austria fu creato in que¬ 
st’epoca. 

Bibl.: O. IsJopp, Corrispondenza epistolare tra L. I iinper. p 
il p. Marco d'Avians cappuccino, Graz j888: B. Erdmannsdorffcr, 
Deutsche Geschichte 1C4S bis J770, avoli. 1892-93; Ì\'I- Inimich, 
Geschichte des europàischen Staatensystevis von 1O60 bis lySQ, 
Monaco-Berlino 1905; J. Guillot, Leopold I, Ics Hongrois, Ics 
Turcs, le siège de Vienne, in Revue d'hisioire diploniatique, 25 (1911), 
pp. 417-63 e 508-531; A. Levinson. Nuntiaturberichte vont 
Kaiserhofe L. L, 2 voli,, Vienna 1913-18: Pastor, XIV, 11, v. in¬ 
dice; Fr. M. Mayi-R. F. Kaindl-H. Pirchegger, Geschichte u. 
Kulturleben Deiitschosterreichs, II, Vienna 1931. PP- 19S-227. 
242-81; H. Hantsch, Die Entwicklung Osterreich-Ungarns zur 
Grossmacht {Geschichte d. fuhrendcn Vòlher, 15), Friburgo 
i. Br. 1933, pp. 63-89 (con bibliografia); E. SchafTran, Kunstge 
sch’chte ósterreichs, Vienna 1948, pp. 201-85; FI, Flantsch, 
Die Geschichte Ósterreichs, II, Graz-Vierna [s. a., ma 1950]. 
pp. 24-94. Armando Saitta 

LEOPOLDO II, IMPERATORE (I come granduca 
di Toscana). - N. il 15 maggio 1747 a Vienna, 
m. ivi il 2 marzo 1792. Terzogenito di Fran¬ 
cesco Stefano di Lorena e delPimperatrice Maria 
Teresa, divenne granduca di Toscana nel 1765. Con 
l’aiuto di consiglieri capaci quali Pompeo Neri, 
Francesco Maria Gianni ed altri, iniziò un’ardita 
politica di riforme. 

La riscossione delle imposte non fu più data in appal¬ 
to, ma passò direttamente nelle mani dello Stato; il si¬ 
stema doganale fu assai semplificato con l’eliminazione 
di quasi tutti i dazi interni e l’economia del paese ne tras¬ 
se non pochi vantaggi; le opere di risanamento e di 


LEOPOLDO II DI TOSCANA 

bonifica in Val di Clìiana, nel piano di Pisa, nei paduli di 
Bientina e di Fucecchio, in Valdinievolc, in Maremma die¬ 
dero nuovo incremento aH’agricoltura. Ai comuni fu inol¬ 
tre garantita ramministrazionc autonoma. Il granduca 
intendeva inoltre promulgare una vera costituzione ed 
incaricò nel 1779 il Gianni della redazione di un piano 
«per l’erezione di un corpo di rappresentanza pubblica 
in Toscana », ma la Costituzione, approntata nel 1782, 
non entrò mai in vigore. In politica estera L. era propen¬ 
so ad una neutralizzazione della Toscana, mentre nelle 
relazioni con la Chiesa s’ispirò ad un giurisdizionalismo 
assai rigido : abolì le immunità ecclesiastiche, vietò gli 
appelli a Roma, sciolse 2500 confraternite, sopprimendo 
conventi, che non avevano scopo di utilità pubblica, sta¬ 
bilì VexeqKcitnr per gli atti delTautorità religiosa; asse¬ 
condò i suggerimenti di S. Ricci, vescovo di Pistoia, la¬ 
sciando radunare il famoso Sinodo del 1786, condannato 
più tardi dalla Chiesa. Salito, alla morte del fratello 
Giuseppe 11 , nel 1790, sul trono imperiale, pur restando 
sempre un corifeo del dispotismo illuministico e riforma¬ 
tore del sec. .xviii, modificò profondamente la sua con¬ 
dotta. Seppe così superare la gra\'e crisi che il dottrina¬ 
rismo del fratello aveva suscitato (sollevazione dei Paesi 
Bassi austriaci e dell’Ungheria), moderare la precedente 
posizione di intransigenza verso la S. Sede (1790 : sop¬ 
pressione dei seminari di .Stato) e liquidare l’eredità bel¬ 
lica del fratello (pace di Sistov del 4 ag. 1791 con la 
Turchia, alla quale restituì Belgrado e la Valacchia). 
.Atteggiamento di prudente moderazione tenne pure verso 
la Rivoluzione francese del 17S9 : disposto ad agire solo 
entro l’ambito di « un concerto europeo », l’accordo di 
Pillnitz (1791) e l’alleanza del 1792 con la Prussia fu¬ 
rono da L. II intese sempre in funzione difensiva. Morì 
improvvisamente prima che scoppiasse la conflagrazione. 

Bill, : F. Scaduto, Stato c Chiesa sotto L. 1 granduca di To¬ 
scana, Firenze 1885; G. A. Venturi, Le controversie del granduca 

L. 1 di Toscana e del vescovo Scipione de' Ricci con la corte roniana, 
in Archivio storico italiano, s" serie, 8 (1891), 00.40-98,241-88; 

M. ArI ietti. La Costituzione per la Toscana del granduca Pietro 

L., m Rassegna 7inzionale, 164 (1908). pp. 273-95: A. Anzilotli, 
Le riforme in Toscana nella seconda metà del sec. XVÌll, in An¬ 
nali delle C/niversità toscane, nuova scric, 9 (1924-25), pp. 23-S5 
(ripubblicato in Alovimenti e contrasti per l’unità italiana, Bari 
1930): FI. Flolldack, Die Reformpolilih Lcopolds %'on Toskana, in 
Historische Zcitschrift, 165 (1941), pp. 23-46: R. Mori, Le riforme 
leopoldine nel pensiero degli economisti toscani del '700, Firenze 
1951. Silvio Furlani - Armando Saitta 

LEOPOLDO II, granduca di Toscana. - N. il 
3 ott. 1797 a Firenze, m. il 29 genn. 1870 a Roma. 
Figlio di Ferdinando III e di Maria Luisa Amalia di 
Napoli, lasciò Firenze con la famiglia dopo l’invasione 
francese nel 1799 e seguì il padre nelle peregrina¬ 
zioni all’estero, a Salisburgo e a Wùrzburg. Ritornato 
in patria dopo la caduta di Napoleone, alla morte di 
Ferdinando III, nel 1824, divenne granduca. Ben 
preparato all’anTministrazione pubblica, L. si di¬ 
mostrò sovrano di non comuni doti. 

Vivamente preoccupato del bene dei suoi sudditi, 
e del benessere economie o del paese, accordò ospitalità 
a coloro che, perseguitati altrove, cercarono rifugio in To¬ 
scana. L. permise che nel 1839 si tenesse a Pisa il 
primo congresso degli scienziati italiani, riunione di ca¬ 
rattere, oltre che accademico, anche politico, a favore del¬ 
l’idea nazionale. Nel 1848 L. concesse uno statuto cd 
acconsenti alla partecipazione toscana alla prima guerra 
d’indipendenza ma, non volendo sanzionare la legge 
sulla Costituente italiana, si ritirò a Gaeta, dove già si 
trovava Pio IX. Al suo ritorno continuò le trattative con 
la S. Sede per la conclusione di un concordato definitivo 
(alcuni articoli preliminari erano già stati convenuti il 
30 marzo 1848), firmato il 25 apr. 1851 a Roma. Si al¬ 
lentarono in parte i vincoli della legislazione giurisdi¬ 
zionale di Leopoldo I a vantaggio dei buoni rapporti 
tra Stato e Chiesa. Nel 1859 L., perduto il granducato, 
si stabilì in Austria. Recatosi a Roma nel nov. 1869 per 
sottrarsi alla rigidità del clima nordico, vi mori alcune 
settimane dopo. 








1181 


LEOPOLDO II DI TOSCANA - LEOPOLI 


1182 



(fot. Fides) 

Leopoldvilliì, vicariato ae^ostolico di - VillairKÌo cristiano. Capanna indigena 
con ornamt^nti cruciformi. 


Bibl.: G. Baldasscroni, L. JI granduca di 
Toscana e i suoi tempi, Firenze 1871: M. Kosi, 
L. II, in Diz. y'J/xorAL,- 11 1 , pp. 370-72; A. IM. 
Bcitanini, Il Concordato di Toscana, Milano 1033: 
R. Mori. I! Concordato del tra la Toscana e 

la .9. Sede, in Archivio storico italiano, 98(1940, 
H). PP- 41-82: 9<; (1941. l). pp. i33-4f>- H testo 
del Concordato in Raccolta di concordati su materie 
ecclesiastiche tra la S. Sede e le autorità civili, a 
cura di .-\. Mercati. Roma 1910. PP- 


LEOPOLDVILLE, vic.at^iato apo¬ 
stolico di. - Nella parte occidentale 
dei Congo Belga, è affidato alla Con¬ 
gregazione del Cuore Immacolato di 
Maria (missionari di Scheut). 

11 22 genti. 18S6, dando un nuovo 
ordinamento alle missioni delTAfrica 
equatoriale, Propaganda deliberò l’erezio¬ 
ne della missione del Congo Belga o 
indipendente, làu-mata dal territorio di 
questo nome, ciuale era stato riconosciuto 
dal Trattato di Berlino (15 nov. 18S4), 
esclusa soltanto la parte di territorio as¬ 
segnata (breve delPii genn. 1SS7) al 
nuo\-o \’icariato del Congo superiore (ora Baudoin- 
ville [v.D. 

Questa mis-sionc del Congo Belga fu ele\’ata a \'i- 
cariaco apostolico Pii maggio 188S c subì in seguito nu¬ 
merosi smetnbramcnti per !a creazione di nuovi vicariati 
e prefetture apostoliche. Con Tultima modificazione 
del 26 maggio 1950, il vicariato apostolico di L. 
ha una superficie di ca. 170.000 Itmq., c, secondo le 
statistiche del 1949, ca. 475.000 ab., 115.130 cattolici 
(di cui 106.291 indigeni, 8150 esteri e 6S9 di stirpe mista), 
11.762 catecumeni, 60 dissidenti di rito orientale, 40 
ebrei, 1371 maomettani, 62.553 protestanti, il resto (ca. 
284.000) pagani. E servito da rio sacedoti regolari e 4 



(tot, .4(ina i) 

Leopoldo II, granduca dì Toscana - Busto in im.imo, opera 
di O. Giovannozzi (1846) - Firenze, Lrhzi. 


indigeni, distribuiti in 23 distretti, 30 stazioni missionarie, 
con 31 chiese e 510 cappelle. Ha 3 congregazioni religiose 
maschili e 10 femminili, 261 scuole, ii ospedali, un ri¬ 
covero per i vecchi, i lazzaretto, i lebbrosario e 9 ma¬ 
ternità. Pubblica 6 giornali periodici in 8500 copie com¬ 
plessive; e vi sono numerose confraternite e associazioni 
caritative di .Azione Cattolica. 

Bibl.; A.-\S, Il (1919), pp. 22S-29; A. De Schaetzen. Le t'f- 
cariat apostolique de L. pendent la guerre, in Crands Lacs. 62 
(1946-47). pp. 415-iS; GM. p. 265 : MC, 1950. PP I43--4-4; .Archivio 
S. Congr. de Prop. Fide, Prospectus status missionis, pos. prot. 
n. 3770/49. Carlo Con.’0 

LEOPOLI (Lwów, Lviv, Lemberg), diocesi di. - 
Sede di tre arcivescovi-metropoliti, dei Latini, degli 
Armeni, dei Ruteni. 

I. L. DEI L.vtini. - L’arcivescovato-metropoli 
dei Latini, con sede a Halicz, fu fondato con bolla 
di Gregorio XI Debitum pastoralis officii, del 13 febbr. 
t375> con le diocesi suffraganee di Przemysl (Pre- 
mislia), Luck (Luceria), Chelm (Chelm), Kamienìec 
di Podolia (qui il vescovato fu fondato nel 1375 con 
il primo vescovo Wilhelm, m. nel 1375), Kijów 
(Kiev), dove il primo vescovo fu il suddetto abate 
di Opatow Gerard nel 1234-41 (la diocesi fu soppressa 
nel 1795 dopo lo smembramento della Polonia), 
Ceret o Seret, fondata nel 1370 con il primo vescovo- 
Andrzej, poi vescovo di Wilna. 

Diocesi suffraganee attuali sono Przemysl e Luck. 
Primo arcivescovo (di Halicz) fu Maciej, m. nel 1377 * 
Nel 1412-14 la sede vescovile fu trasferita a Lwów. Su¬ 
perficie : 2215 kmq. (i 9/10 dell’arcìdiocesi starmo attual¬ 
mente sotto l’occupazione sovietica). Le statistiche se^ 
guenti si riferiscono al 1939- Cattolici : Si.000 
(987.Soo). Parrocchie : 29 (416). Sacerdoti incardinati 
nella diocesi : 57 (795). Sacerdoti regolari : 4 (279). Reli¬ 
giose : 38. Seminario maggiore. Nel I939 si avevano 69 
case religiose maschili, con 543 membri; 292 femminili, 
con 2470 membri. Istituzioni di istruzione ed educazione : 
6 maschili, con 630 alunni; 16 femminili, con 1S35 alunne. 
Istituzioni di beneficenza, assistenza e cura : 138, con 
1532 ricoverati. Sacerdoti diocesani periti durante l’occu¬ 
pazione sovietica e tedesca: Si, trucidati o morti in pri¬ 
gione o in campi di concentramento. 

Arcivescovi eminenti : b. Jakób Strepa, m. nel 1411, 
sepolto nella Cattedrale, culto confermato l’ii sett. 1790; 
Mikolaj Traba (135S-1422), poi primo primate di Po¬ 
lonia; Jan Rzeszowski, primo arcivescovo di Lwów, m. nel 
1436; Grzegorz 2 Sanoka, scrittore, m. nel i 477 ì Jean 
Dlugosz (1415-S0), storico; Wilezek h. Poraj, ni. nel 
1540; Jfin Dymitr Solikowski, ni. nel 1603; Mikolaj 
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{iot. A. Lcnkicwicz) 

Leopoli, diocesi di - Chiesa in legno - Na Zniesieniu. 


Ignacy Wyzycki, m. nel 1757; Waclaw Hieronim Siera- 
kowski (1699-1780); -Lukasz Baraniecki, m. nel 1S58; 
Józef Twardowski (1864-1944), espulso dai Sovieti. 

Chiese notevoli : la Basilica cattedrale, gotica, del 
1350-1479, con rimmagine miracolosa della Madonna 
della Alercede; davanti a questa immagine nel 1656 
Giovanni Casimiro, re di Polonia, fece voto solenne 
-eleggendo Avaria a regina del Regno di Polonia; presso 
la Cattedrale, la cappella dei Boim del 1610, stile Ri- 
nascimento; chiesa e convento dei Domenicani del 
1749-64, in luogo della vecchia del sec. xiii; nella chiesa 
una statuetta miracolosa di Maria; chiostro e chiesa dei 
padri Bernardini del 1600-1609, nella quale trovansi le 
reliquie del b. Jan z Dukli (1411-84), culto confermato 
il 21 genn. 1733, patrono di Polonia e Lituania, che nel 
1648 salvò Lwów dall’assedio dei Cosacchi e Tartari; 
chiesa dei pp. Gesuiti, del 1608; chiesa di 
S. Giovanni Battista (.lei sec. xiii-xiv. 

La città di Lwów « antemurale totius 
christianitatisx, «semper fìdelis'), fondata nel 
sec. XIII, fu ricostruita da Casimiro il Grande 
re di Polonia nel 1340. Vi è una accademia 
•(università), fondata da Giovanni Casimiro 
re di Polonia nel 1661. LTstituto nazionale 
Ossolmeiwi, fondato nel 1817, contava oltre 
•600.000 volumi e 7500 manoscritti; possede¬ 
va un museo, una galleria d’arte, ecc., in 
gran parte devastato dai Sovieti. A Plalicz 
vi è una cattedrale rutena del sec. xii e una 
chiesa dei pp. Francescani del 1596. A 
.Tarnopol una chiesa ex-domenicana del 1623 
c una chiesa parrocchiale rutena con l’im¬ 
magine miracolosa della AJadonna. 

Bibl.: M. Baliriski-T. Lipinski, Staroàytna 
Polska, II, Varsavia 1844. PP. SSO-63, 733-35. 

934-49; X. J. T. Józefowicz, Kroniha Miasta 
Ltvowa, Leopoli i 8 s 4 , PP- 79-J3I. 215-23, 254-55; 

A. Theiner, Velerà monumenta Poloniae et Li- 
thuaniae, 4 voli., Roma 1860, passim; M. Plara- 
«iewjcz, Amiales Ecclesiqe Ruthenae, Leopoli 1862; 


J. Diugosz, Opera omnia, Il-V, Cracovia 1863-87, passim: F. 
Pawlowski, Premislia sacra sivc scries et cesta episcoporum r. l. 
Premisìiensìum, ivi 1869, pp. 11-34, • 73-76: A. Biclowski, 
Monumenta Poloniae ìlistorica, II, Leopoli 1872, PP- SSo, 573 , 
629, 6,ó.i.-65; vi, ivi 1872, pp. 163-216; Alita GrodsUie i 

Ziemskie z czasóio Rzeczypospolitcj Poìskiej, II-VII. ivi 1873. 
passim; X. M. Bulinski, Hiitoria Kosciola Polskiego. I-III, Cra¬ 
covia 1S73, passim:L. Finkel-S. Starzynski, /-{istoria Universyteiu 
L'iooxoshiego, Leopoli 1S94, pp. 3-44; A'L Gebaro\vicz-K. Tyszkow- 
ki, Zaklad Narodozoy imienia Ossolh'tskich zve Lwozvie, ivi 1926: 
M. Bobrzynsld, Dzieje Polski xu zarysie, I, Var.savia 1927. passim; 
M. Pirozyhski, Statystyka Kosciola Katolickiego za Polsce, in/Ionio 
Dei, 1946, II, pp. S0-S2; id.. Seminaria dnchotvne za Polsce, ibid., 
194S. I, p. 84; id., Ze statystyki /-Cosciola za Polsce, ibid., 1948, 
IV, pp. 464-67; id., Ze statystyki /<oéciola za Polsce, ibid., 194S, 
PP- 57S-79. Adam Maciclinski 

II. L. DEGLI Armeni. - Nei secc. xi e xvi, colonie 
di fuggiaschi armeni si stabilirono in Polonia e ven¬ 
nero riconosciuti dal governo locale come minoranza 
etnica. Sino dal 1365 in cui l’arcivescovo Gregorio 
fece l’unione con Roma, gli arcivescovi armeni di 
L. erano i sostituti dei patriarchi di Egmiadzin, e la 
loro giurisdizione includeva anche gli Armeni di 
Valacchia e di Moldavia. 

Nel 1625 il fuggiasco katholikos Melchisedek si sta¬ 
bilì a L., ed essendo cattolico fece fare la professione catto¬ 
lica anche ai suoi vescovi novelli. Gli Armeni non cattolici 
disapprovarono l’operato e scatenarono una persecuzione. 

Nel 1632 AJikolaj Torossowicz, ordinato dal katho¬ 
likos A'Ielchiscdek, veniva nominato dal papa Urbano Vili 
e riconosciuto arcivescovo di L. Nel 1652, dopo varie 
trattative, riusciva ad essere riconosciuto anche dal ka- 
tholikós Filippo; c con ciò veniv^a ammesso come arci¬ 
vescovo anche dagli Armeni non cattolici. 

Arcivescovi eminenti : Hunanian Wartan (m. nel 
1715); Samuel Cyryil Stefanowicz (m. nel 185S); Jozef 
Teodorowicz, scrittore (m. nel 1938). Nel 1939 l’arci- 
diocesi contava : 8 parrocchie, cattolici 5000; sacerdoti 
diocesani 19. Sotto roccupazione sovietica la Chiesa ar¬ 
mena fu quasi completanientc distrutta. 

Bibl.: G. Jesiantz, L’unione forzata degli Armeni di Polonia 
con la Chiesa romana (armeno), Pietroburgo 18S4; L. Alisan,/Cfl- 
menitz. Annali degli Armeni di Polonia c di liomania (armeno), 
Venezia 1S96; Gams, Series episcop. peci, catt., I, Ratisbona 1S73, 
p. 3Si; supplcm. LXXXIII; S. Obertynski, Die Florentincr 
Union der polnischcn Arnienier, Roma 1934, appendice; G. Hot- 
mann. Documenta Concilii Fiorentini de unione Armenorum, II. 
ivi 1035. V. indice. Nicola Kehiaian 

III. L. DEI Ruteni. - Fu fondata nel 1539 dal re 
polacco Sigismondo. Il suo titolare fu nel 1595 uno 
dei più accaniti avversari dell’unione con Roma alla 
quale si oppose anche quando questa ebbe luogo a 
Brest-Litowsk nel 1596. Soltanto nel 1701 ebbe 
luogo l’unione di L. alla S. Sede per opera del ve¬ 
scovo Józef Szumlanski il quale già dal 16S0 si era 
occultamente unito a Roma. 



(•per cortesia del p. Lticko S. J.) 

Leopoli, diocesi di - Cattedrale di S. Gioigio (sec. xviii) e Municipio. 
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(fot, Enc. Catt.) 

Lepanto - Piimo di schieramento deirarmara cristiana, per la battaglia di L. Disegno a penna - Biblioteca Vaticana, fondo 

Borghese, 4“ serie, 22S f. 42. 


Nel sec. xvii L. diventò quasi un patrimonio della 
famiglia Szeptyckyj dalla quale uscirono tre eccellenti 
vescovi. Dopo che in occasione della prima spartizione 
della Polonia (1773), divenne territorio austriaco e 
tutta la metropolia degli uniti scomparve, papa Pio VII 
eresse nel 1S07 la nuova metropolia, L.-PIalisch con sede 
a L. Il suo titolare diventò quindi il capo di tutta la vita 
culturale e religiosa degli Ucraini residenti in Austria. 
Due di essi furono creati cardinali, Micbat Lerwicki (m. 
nel 185S) e Sylwester Sembratowicz (m. nel 1898); grande 
fama si è acquistata anche Andrea Szeptyckyj (m. nel 
1944). Il suo successore Giuseppe Slipyi è stato con¬ 
dannato nel 1946 a 8 anni di lavori forzati dai sovie¬ 
tici diventati padroni del territorio. Contemporanea¬ 
mente le autorità comuniste soppressero con violenza 
brutale l’unione dei cattolici con la S. Sede e installarono 
nella sede un vescovo dissidente sotto l’ubbidienza del 
patriarcato di Mosca. 

Bibl.: C. Gatti-C. Korolevskij, I riti e le Chiese orieìitali, 
I, Il rito bizaììtino e le Chiese bizantine, Genova 1942, v. indice; 
A. M. Ammano, Storia della Chiesa russa e dei paesi limitrofi. 
Torino 1948, v. indice. Alberto M. Ammano 

LEOVIGILDO, re dei Visigoti. - Fratello dei re 
Atanagildo e Liuva I, fu da quest’ultimo associato al 
trono nel 568, restando unico sovrano alla morte di 
lui (573). Dalla prima moglie Teodisia ebbe Ermene¬ 
gildo (v.) e Recaredo. Essendosi Ermenegildo conver¬ 
tito al cattolicesimo, L. fu spinto dalla seconda moglie 
Goswinda ad una lotta lunga e penosa contro il fi¬ 
glio, trucidato nel 585. In un Concìlio adunato a 
Toledo nel 580, L. tentò di attrarre all’arianesimo i 
cattolici del suo regno, ma non essendovi riuscito 
prese a perseguitarli, esiliando i capi deiropposi- 


zione tra cui Leandro di Siviglia, Fulgenzio di Astigi 
e Giovanni di Biclaro. 

Durante il suo regno L. compì gloriose imprese con¬ 
tro gli Svevi, i Cantabrì e i Baschi e per i suoi discendenti 
ottenne l’ereditarietà del trono, fino allora elettivo. Si 
deve a lui anche la revisione del Codice Euriciano pro¬ 
mulgato un secolo innanzi dal re Enrico. Morendo, nel 
586, sembra che raccomandasse al vescovo Leandro, ri¬ 
chiamato dall’esilio, il figlio Reccaredo che gli successe. 

Bibl.: Gregorio di Tours, Hist. Frane.. V, 3S, in MGH, 
ScriptoresrennnMerovingicarum.l, i,pp.229-31: Gregorio Magno, 
Dial., Ili, 31 : PL 77, 2S9-93; Isidoro di Siviglia, De viris illu~ 
stribns, cap. 44: PL S3. 1103 sgg.; L. Duchesne, UEgliseau VD 
siècle, Parigi 1925, 569-74. Stanislao Majarelli 

LEPANTO. - L., in greco NaupaktoSy è città 
e porto della Grecia, sulla costa settentrionale dello 
stretto che divide il golfo di Patrasso da quello di 
Corinto; rimasta celebre nella storia ecclesiastica per 
la battaglia ivi avvenuta, il 7 ott. 1571, tra l’armata 
cristiana e quella turca. 

La batt-AGlia navale di L. - Selim II, successo al 
padre Solimano (m. nel 1566) quale gran sultano di Costan¬ 
tinopoli, mostrò subito il proposito dì impadronirsi dì 
Cipro, nonostante il Trattato di pace stretto con Venezia 
che ne era signora. Venezia si preparò alla lotta e chiese 
aiuto al papa Pio V ed ai sovrani cristiani. Ma Filippo II 
re di Spagna e signore anche del ducato di Milano, dei 
Regni di Napoli e Sicilia e della Sardegna, geloso del 
predominio veneziano in Levante, avrebbe desiderato 
l’umiliazione della Repubblica, e pur promettendo il suo 
aiuto deliberatamente tirava in lungo ogni prov\-edimento. 
Intanto il Turco sbarcava a Cipro nel luglio 1570; il 
9 sett. si impadroniva di Nicosia ed il 4 ag. 1571, dopo 
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{jot. Alinnri) 

Lepanto - Don Giovanni d’Austria prende il comando per la bartaclia di L. 
Bassorilievo di N. Cordier (ca. 1605). Particolare del monumento a Pio V. 
Roma, basilica di S. Maria Maggiore. 


lungo assedio, anche di Famagosta : così tutta l’isola era 
perduta per la cristianità. Soltanto il 25 maggio 1571 
veniva sottoscritta a Roma la lega tra il Papa, la Spagna 
e Venezia, per cui capo della flotta comune fu designato 
don Giovanni d’Austria, fratello di Filippo II; Sebastiano 
Venier ebbe il comando delle navi veneziane. Marco Anto¬ 
nio Coloima quello delle navi pontificie col grado di 
luogotenente di don Giov'anni. La flotta si trovò pronta 
a Messina solo sulla fine d’ag., e toccato Corfù s’inol¬ 
trò nel golfo di L. Delle 208 galere più sei galeazze, solo 
quattordici erano spagnole, tutte le altre italiane, armate 
con denaro italiano; dei 34.000 combattenti solo 5000 
erano spagnoli; lo scontro avvenne davanti a L. il 7 ott. ; 
la flotta turca era comandata da Alì Pascià, al 
fianco destro stava Mehemet Scirocco, alla 
sinistra Luccialì re d’Algeri; la flotta cristia¬ 
na era comandata da Giovanni d’Austria, 
al fianco sinistro era Agostino Barbarigo, al 
destro Gian Andrea Doria; la lotta fu asper¬ 
rima al centro ed al lato sinistro cristiano; 
al destro la condotta del Doria che si tenne 
al largo fu variamente giudicata; tuttavia 
egli tenne impegnato Luccialì. La decisiva 
giornata terminò con la vittoria cristiana 
conquistata però a caro prezzo, salvò Vene¬ 
zia e l’Italia da mali maggiori, ma non l’O¬ 
riente, perché la potenza navale turca fu 
profondamente ferita ma non debellata. Ve¬ 
nezia fu costretta a chiedere la pace al Tur¬ 
co, mentre Filippo II tentava invano un’im¬ 
presa contro Tunisi. 

La vittoria di L. divenne popolare : l’es¬ 
sere avvenuta nel giorno in cui le Confra¬ 
ternite del Rosario facevano speciali pre¬ 
ghiere legò la vittoria con quella devozione; 
i Veneziani in particolari ne ringraziarono 
s. Giustina, la cui festa cadeva in quel giorno. 

Bibl.: L. Serrano, La liga de L., 2 voli., Ma¬ 
drid 1918-20; A. Dragonetti de Torres, La lega 
di Z,., Torino 1931: A. Salimei, Gli italiani a 
L., Roma 1931; G. A. Quarti, La guerra contro il 
Turco in Cipro e a L., Venezia 19351 G. Castel¬ 
lani, L'assistenza religiosa nell'arinola di L., in 
Civ. Catt., 1936, IV, pp. 470-81; 1937, 1 . PP. 39 - 49 . 

433-43: II. pp. 259-69. 538-47; F. Hartlaub, Don 
jttan d'Austria und die Scìdacht bei L., Berlino 
1940; F. Braudel, Le Méditerranée et le monde 
méditerranéen à l'époque de Philippe II, Parigi 
1949. pp. 923-82. Pio Paschini 

LÉPIGIER, Alexis-Henri-Marie. - 
Cardinale e teologo dell’Ordine dei Servi 
di Maria, n. a Vaucouleurs (Lorena) il 


28 febbr. 1863, m. a Roma il 20 maggio 
1936. A 15 anni religioso a Londra c a 
22 ordinato sacerdote (18S5), fu inviato a 
Roma nell’Ateneo di Propaganda Fide, 
ove conseguì brillantemente la laurea in 
filosofia e teologia. Il futuro card. Satolli 
salutò in lui il più compito tomista tra 
i suoi discepoli. 

Ritornato nel 1890 in Inghilterra, come 
maestro dei no\'izi, passò a sostituire il Sa¬ 
tolli nella cattedra di teologia dogmatica 
neirAtcneo di Propaganda Fide (1892), 
Consultore di vane Congregazioni ro¬ 
mane, ebbe l’incarico di visitatore apostolico 
delle diocesi d’Inghilterra c della Scozia. 
Contemporaneamente percorreva lutti i gradi 
gerarchici deirOrdine ; fondatore e primo 
rettore del Collegio internazionale di S. A- 
.lessio Falconieri in Roma, poi consultore 
generale, procuratore generale, nel 1913 
priore generale deirOrdme. Il 22 maggio 
1924 veniva consacrato arcivescovo titolare 
di Tarso e destinato visitatore apostolico 
nelle Indie orientali ; un anno dopo veniva 
inviato visitatore apostolico m Eritrea ed in 
Abissinia. Cardinale nel 1927 c poco dopo nominato 
Prefetto della S. Congregazione dei Religiosi, rappresentò 
il Sommo Pontefice, quale suo legato, nel 1929, alle feste 
centenarie di s. Giovanna d’Arco ad Orléans, nel 1930 al 
Congresso eucaristico internazionale di Cartagine e nel 
1935 al Concilio regionale di Malta. 

Tra le sue numerose pubblicazioni meritano di essere 
ricordate le Institiitiones iìieologicae dogmaiicae ad texium 
s. Thoniae (25 voli., Roma 1901 sgg). 

Bibl.; G. Roschini, Il card. L., Roma 1937; Ag. Lépicicr 
(fratello), Le card. L., 2 voli., Parigi 193S. Gabriele Roschini 
LEPIDI, Alberto. - Filosofo e teologo dome¬ 
nicano, n. a Popoli (Abruzzo) nel 1838, m. a Roma 



(lot. Cab. fot, MO.) 


Lepanto - Ailresco centrale del soffitto della galleria di Palazzo Colonna raffi¬ 
gurante la battaglia di L. Opera di Giov. Coli e Fil. Gherardi (1675-78) - Roma. 
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nel 1922. Studiò a Roma e a Viterbo. Nel 1870 fu 
inviato a restaurare gli studi teologici nella provincia 
francese. Nel 1874 passò a Lovanio. Nel 1885 fu 
richiamato a Roma a reggere il Collegio di S. Tom¬ 
maso e vi tenne nobilmente la cattedra di teologia. 
Nel 1897 lasciò l’insegnamento, nominato maestro 
del S. Palazzo Apostolico. 

Opere principali : Exanien pìiilosopìiico-theologicum 
de otitologismo (Lovanio 1874); Elementa philosopìiiae 
chrisiicmac (3 voli., Parigi-Lovanio 1875-79); La critica 
delia ragioìi pura secondo Kant (Roma 1894); Explication 
dogniatiqne sur le culle du Coeur Eucliaristique de Jésiis 
(nuova ed. a cura di D. Hugon, Parigi 1926). 

Bidl.: G. Sestili, Il p. A,L. e la sua filosofìa, Torino-Roma 
1930. Giacomo Solari 

LE PLAY, Frédhric. - Ingegnere e professore, 
precursore del movimento sociale cattolico, ma su un 
piano di pura osservazione, n. a La-Rivière-St-Sau- 
veur Pii apr. 1S06, m. a Parigi il 5 apr. 1SS2. 

Dalla ri\oluzionc del 1830 comprese la gravità del 
travaglio sociale ed allora si diede allo studio del pro¬ 
gresso della vita operaia e specialmente della famiglia, 
conducendo un’inchiesta su 300 famiglie-tipo, dal 1829 
al 1S53 {Les ouvriers européens, 1855). A partire dal 
1860 soprattutto egli allargò il suo orizzonte entrando 
in pieno ncirazione riformatrice. Le idee contenute nella 
Ré/ornie sociale en France (1S67), neWOrganisation du 
travail (1870) in La métìiode sociale (1879) e in molte altre 
opere furono applicate dair« Union de la paix sociale » 
e propagate dopo il iSSi dalla rivista La réforme sociale. 
Il suo piano era soprattutto morale : egli rimproverava 
alla Rivoluzione tre grandi errori ; quello della perfezione 
originaria delTuomo, deH’infallibilità individuale, del¬ 
l’uguaglianza assoluta. Il rimedio da lui proposto consi¬ 
steva nel restaurare il rispetto sotto tre forme : rispetto 
di Dio e della religione; rispetto del padre ed obbedienza; 
rispetto della donna o castità morale. Le P. è poco favo¬ 
revole alle associazioni : egli attende la riforma dell’auto¬ 
rità, il che Io conduce al paternalismo. 

La sua opera fu continuata da due scuole; l’opera 
riformatrice dalla <>: Ecole de la paix sociale » e l’opera 
positiva di osservazione e di ricerca dalla « Ecole de la 
Science sociale », fondate nel 1885 da M. Demolins e 
dall’abate de Tourville. 

Bibl.: C. De Ribbc, Le P. d’aprcs sa correspondaiice, Parigi 
1884; F. Auburtin. Le P., ivi 1S03; id.. Le P. d’aprcs lui-7ncme, 
ivi IQ06. Pietro Palazzini 

LEPORIO. - Monaco e presbitero, n. a Trevirì; 
aveva divulgato in Gallia la teoria (nestoriana) che 
Gesù « prò merito laboris passionisque » (Giov. Cas- 
siano. De inearn.y I, 2, 4-5) aveva acquistata la deità. 

Accusato anche dì pelagianesìmo fu espulso dalla 
Gallia e recatosi in Africa fu, sotto influsso di s. Agostino, 
convinto del suo errore. Ritrasse pubblicamente le sue 
eresie, verso il 426, in un Sinodo di vescovi a Cartagine. 
Nel <r Libellus emendationis » la sua ritrattazione fu co¬ 
municata ai vescovi in Gallia, accompagnata da una let¬ 
tera dì s. Agostino. 

Bibl.: Il Libellus eviendotionis in PL 31, 1231-32; cf. Gen- 
nadius. De vir. illustr., 60 (59). Erik Peterson 

LEPRIGNANO, cimitero cristiano di. - Nel 
die. 19II nell’antico territorio Capenate (Roma), oggi 
chiamato Capena, in località Monte della Casetta, 
vennero in luce alcune gallerie cimiteriali con se¬ 
polcri ancora intatti. 

Uno di questi conserva grafRta sulla calce l’iscrizione 
di una Evangelia con la data consolare di Leonzio e Sal¬ 
lustio (anno 344). In un arcosolio era pure graffita una 
iscrizione nella quale si scongiurava di non aprire il 
sepolcro. Due iscrizioni marmoree si riferivano l’una 
all’anno 345 e l’altra col monogramma ad un pre¬ 
sbitero di nome Martìus Firmissimus; in un sepolcro 
presso il capo del defunto si rinvenne un’ampolla vitrea. 

Bibl.: O. Marucchi, Scoperta di un antico cimitero cristiano, 
in Nuovo bull, di ardi, crisi., 17 (1911). PP* 239-40: 18 (1913), 
pp. 183-84. Enrico Josi 



{^dalla Guida della Libia del T. C. Z.> 
Leptis - Pianta della basilica del Foro Vecchio. 


LEPTIS. - Città neirAfrica settentrionale (Libia) 
che i Romani dissero Lepcis\ per distinguerla dal¬ 
l’omonima nella Bizacena fu chiamata L. magna. 
Fondata dai Fenici, fu dal sec. iv al VII sotto il do¬ 
minio di Cartagine, poi del Re di Numidia, donde 
nel 25 a. C. fu incorporata nella provincia romana: 
d’Africa. Vi nacque Settimio Severo nel 140 d. C. 
e questi, divenuto imperatore, abbellì la città. Net 
533 passò ai Bizantini, ma l’interramento delle sabbie 
e delle alluvioni la fecero decadere rapidamente. 

L’antica L. ha rivelato finora due edifici cristiani. 
Il primo, situato nel Foro Vecchio, usufruì di una costru¬ 
zione precedente; è preceduto da un nartece da cui si 
entrava in un’aula a tre navate di m. 20,60 X 15,80, alla 
quale si poteva accedere mediante altri quattro ingressi, 
due ca. a metà e due alla fine delle navate minori, che 
erano divise dalla centrale da colonne binate che facevano 
riscontro a contrafforti rettangolari addossati ai muri peri¬ 
metrali. Il presbiterio aveva un intercolunnio più ampio e 
rialzato da due gradini; dell’altare non si è trovata traccia, 
ma era ricoperto da un ciborio sostenuto da quattro 
colonne di modulo inferiore alle altre. L’abside sopraele¬ 
vata aveva in giro un banco e sul centro restano avanzi 
della base della cattedra. Nel pavimento furono praticati 
sepolcri ed uno di questi conservava l’iscrizione di una 
defunta di nome Anna; a nord-est dell’aula era situato il 
Battistero recinto con materiale di spoglio e con due in¬ 
gressi. La vasca battesimale v'enne adattata nel lastricato 
del foro; era cruciforme con quattro gradim che immette¬ 
vano nel bacino circolare. 

Procopio parla dì quattro basiliche erette a L. da 
Giustiniano e tra queste una bellissima dedicata alla 
Vergine che si ritiene sia da identificarsi con quella adattata 
nella grande basilica del Foro costruito da Settimio Se¬ 
vero. Venne rialzato il piano davanti all’abside orientale 
del magnìfico edificio forense e vi sì ricavò il presbiterio 
dell’aula cristiana, limitato da una balaustra ottenuta con 
lesene dell’arco trionfale severiano; l’abside stessa fu pa¬ 
vimentata con marmi di risulta; il sito deU’altare è ricono¬ 
scibile da alcuni grossi blocchi di architrave marmoreo 
che ne costituivano la base ; verso il centro dell’aula venne 
costruito un pulpito ottenuto con altro materiale di spoglio, 
tra cui i capitelli dell’arco quadrifronte dei Severi; vi 
si accedeva mediante due piccole scale. 

In uno dei vanì a sinistra deU’abside venne adattato 
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Le-Puv-en-Velay - Chiostro della cattedrale (secc. xi-xii) 
restaurato nel sec. xix. 


il battistero; alla vasca cruciforme si accedeva mediante 
gradini disposti in tre bracci della croce stessa. 

Bibl.: R. Bartoccini, La basilica cristiana di L., in Riv. dì 
arch. crisi., 8 (1931), p. 23 sg.; P. Romanelli, La basilica cristiana 
nell'Africa seti., in Atti del JV Congresso internazionale di arch. 
crisi., I, Città del Vaticano 1940. pp. 264-70. Enrico Josi 

LE-PUY-en-VELAY, diocesi di. - Città e dio¬ 
cesi capoluogo del dipartimento dell’alta Loira in 
Francia, ai piedi del Monte Anis, donde il nome la¬ 
tino della diocesi {Anicieii). 

Ha una superficie di 4800 kmq. con 228.076 ab., 
dei quali 200.000 cattolici. Possiede 280 parrocchie, 
servite da 57 sacerdoti diocesani e 26 regolari, grande 
e piccolo seminario, 49 comunità religiose maschili e 
183 femminili (^Annuario Pontificio, 1951, pp. 244-45). 

La prima sede vescovile fu a Ruessium, a Puy se¬ 
condo una tradizione sarebbe stata traslata dal vescovo 
s. Evodio (Vosy); ma non si sa se sia il vescovo presente 
a Valence nel 374; secondo un’altra versione, il primo 
vescovo di Le-P., sarebbe stato Giorgio. Una nota in¬ 
serita nel ms. 2294 della Biblioteca nazionale di Parigi dà 
la seguente lista di vescovi di Le-P.: « Evodius, Aurelius, 
Suacrus, Scutarius, Ermentarius Di questi, Scutario è 
attestato da due iscrizioni (CIL, XIII, i, 1575, 1587); 
Aurelius è dato da s. Gregorio di Tours a Le-P. nel 590 
i^Historia Francorum, X, 25). Poi si conoscono : Arduino, 
presente al Concilio di Thusey nell’860 e di Soissons 
neir866; Wido, intervenuto nell’876 al Concilio di Pon- 
tion; Norberto, che alla fine del sec. ix trasferì i corpi 
dei ss. Giorgio e Marcellino da St-Paulien a Le-P. Nel 
1257 fu vescovo di Le-P. Guido Fulcodi, poi Clemente 
IV (v.). Per più secoli la diocesi fu immediatamente sog¬ 
getta alla S. Sede. Nel 1525 ne fu amministratore il 
card. Agostino Trivulzio. Soppressa nel Concordato 
del 1801 e unita con quella di St-Flour, venne ripristinata 
nel 1823. 

La Cattedrale, Notre-Dame, costituisce uno dei più 
cospicui monumenti dell’arte romanica. L’abside è del 
sec. XI- il resto è del sec. xil. All’incrocio delle navate, 
nelle campate della navata e del portico si ergono cupole; 
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degli affreschi che decoravano le pareti restano avanzi 
nel transetto e nel portico. Alla facciata policroma di 
beH’efl'etto (sec. xii) si accede mediante ampia scalea. 
Tra il transetto e l’abside si hanno due portici, l’uno 
detto di s. Giovanni, l’altro del For. Anche l’annesso 
chiostro è del sec. xii. Al sec. xi risale invece il batti¬ 
stero (S. Giovanni); anche presso la Cattedrale sono la 
cappella ettagona di S. Chiara, della seconda metà del 
sec. XII, e le chiese di S. Bartolomeo, di S. Pietro e di 
S. Lorenzo. Sopra una roccia alta 85 m. è il caratteristico 
santuario di S. Michele d’Aiguilhe, fondato nel sec. x. 
Sulla città nell’alto della roccia Corneille si erge maestosa 
la statua di Notre-Dame de Francc, eretta nel 1860, 
opera del Bonassieux. Nel Tesoro della Cattedrale si con¬ 
serva la Bibbia miniata detta di Carlo il Calvo, fatta ese¬ 
guire da Teodulfo, vescovo di Orléans (798-818) nel mo¬ 
nastero di Fleury, oggi S. Benedetto sur Loirc. Nell’an¬ 
tica Biblioteca capitolare annessa al chiostro, il canonico 
Odin fece eseguire affreschi allegorici delle arti liberali 
al tempo del vescovo Giovanni di Borbone (fine sec. xi- 
inizio sec. xvi). - Vedi tav. LXXVI. 

Bibl. Eubel, I, pp. 90-91, II, p. loo; 111 , p. 123; L. Du- 
chcsnc, Fastes épiscofian.x de Vaìicienne Gaule, li, 2“ ed., Parigi 
1910, pp. 55-5S; J. Langladc, Le-P.-cn-l'\. \wì 1921; G. e P. 
Paul, Notre-Dame da Pny, ivi 1926; A. Fikr^-, L'art roinan du 
Puy et les influences islamiques, ivi 1934’. Cottincau, II, col. 
237S; Guide de la France chrcticune et missionnaire ivi 

1948, pp. 600-602, 1035-36. Enrico Josi 

LERCHUNDI, Giuseppe. - Francescano, n. a 
Oria, presso S. Scbastiàii (Spagna), il 24 febbr. 1836, 
m. F8 marzo 1896. Giunto missionario in Marocco 
il 19 genn. 1862, disimpegno in quella missione vari 
uffici, quale vicario del pro-prefctto (1S63), visita¬ 
tore delle missioni della costa occidentale (1865), 
e superiore della missione di Tetuàn (1867-69). 

Nel 1S77 la S. Congregazione di Propaganda Fide 
nominò il L. pro-prcfetto, ma egli incontrò l’opposizione 
del governo, tanto che dovette rientrare in Spagna, ove fu 
per qualche tempo rettore del Collegio missionario di 
Santiago. Appianate le diflìcoltà nel 1879, prese pos¬ 
sesso del suo ufficio in cui svolse una prodigiosa attività : 
costruì due chiese a Tangeri, riorganizzò le missioni 
di Larache, lafi e Rabat, fondò quella di Casablanca 
e istituì varie scuole. A vantaggio delle missioni aprì in 
Spagna un nuovo Collegio missionario a Chipiona (Ca¬ 
dice) nel 1882 e r«Asociación de senoras católicas », 
assai diffusa. Fra le opere di carità vanno ricordate le 
costruzioni di case per i poveri e l’ospedale spagnolo 
di Tangeri. Qui organizzò pure la Camera di commercio. 
Svolse anche azione politica diplomatica in servizio della 
religione ; particolarmente da segnalare un’ambasciata 
presso Leone XIII il 25 febbr. 1888. Si distinse come 
arabista di valore pubblicando una grammatica dell’arabo 
volgare marocchino (1872), un’antologia ispano-arabica 
e un vocabolario arabo-spagnolo. 

Bibl.: J. M. López, El p. L., biografia documentada.Mzàfià. 
1927; F. De Lejarza, El p. L. y la Escitela de medicina en Tangcr, 
in Archivio ibero-americano, 33 (i93o), pp. 131-41; S. Eijan, 
El p. L. y la fundación del Colegio misioncro de Chipiona, ibid., 
nuova serie, s (1945), pp. 145-71; id., Proyecto de vicariato apo¬ 
stòlico de Marrueco con sede en Ceuta, ibid., pp. 405-23- 

Alberto Ghinato 

LERIDA, DIOCESI di. - In Spagna, provincia omo¬ 
nima. Le prime notizie che si hanno di questa diocesi 
(Ilerda) sono del sec. vi e il primo vescovo fu un 
tal Pietro; non si sa però che limiti abbracciasse. 
Attualmente ha 7848 kmq. di superficie, con 222.707 
ab., dei quali 222.667 cattolici (1949)5 serviti da 
261 sacerdoti diocesani e 2 regolari; un seminario 
conciliare e un seminario minore, 9 comunità reli¬ 
giose maschili e 44 femminili. È sufi^raganea di Tar- 
ragona. Patrono della diocesi s. Giova nni Battis^. 
~ I suoi confini sono le diocesi di Barbastro e Urgel 
al nord, Solsona e Urgel all’est, Tarragona, Tortosa e 
Huesca al sud, Saragozza al nord-ovest. Delle sue 261 
parrocchie, 129 sono nella provincia civile di Huesca, 2 
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in quella di Saragozza, le altre nella provincia omonima. 
Dopo Tinvasione maomettana del sec. vili, i suoi vescovi 
andarono erranti nelle regioni vicine ai Pirenei, e così 
vennero chiamati « Pallarienses » o « Ripacurcienses ?>, fino 
al 957 , in cui dall’arcivescovo Almerico di Narbonne fu 
consacrata la cattedrale di Roda, dove fissarono la propria 
sede il vescovo Odesindo e i suoi immediati successori. In 
virtù di una bolla di Urbano II del 1099, confermata da 
un’altra di Pasquale II nel iiop, questa sede venne tra¬ 
sferita a Barbastro, la cui chiesa, nclTanno seguente, cioè 
dopo la conquista completa della città da parte del re Pie¬ 
tro I d’Aragona, fu consacrata dal vescovo Poncio. Cac¬ 
ciati finalmente i Saraceni da L. nel 1149 per opera del 
conte Raimondo Berengario di Barcellona, la sede episco¬ 
pale tornò definitivamente al suo primitivo luogo; tuttavia 
molti vescovi si chiamarono poi « Ilerdenses et Rotenses )>, 
L’antica cattedrale fu eretta nel 1203 per opera del re ara¬ 
gonese Pietro e del conte Ermengardo II d’Urgel, i quali 
avevano il condominio della città, sotto il vescovo G, de 
Camporclls, e fu consacrata nel 1279 da G. de Moncada. Il 
suo stile è romanico-gotico, molto elegante, principalmente 
la crociera, la facciata e il chiostro. Disgraziatamente, nel 
1707, durante la guerra per la successione alla corona 
spagnola, fu convertita in fortezza e molto deturpata, 
servendo fino ai nostri tempi di caserma; ma nel 1918 il 
governo la dichiarò monumento nazionale, restaurandola 
in seguito. La nuova cattedrale, cominciata nel 1761 e 
consacrata nel 1781, sorge nella parte bassa della città, 
di stile neoclassico, ed è dedicata, come l’antica, alla 
Vergine Assunta, L’archivio è molto ricco. Questa dio¬ 
cesi soflrì molto nella rivoluzione del 1936 : la cattedrale 
e moltissime altre chiese furono bruciate, il vescovo e la 
metà del clero uccisi; attualmente si sta riparando tanta 
rovina. 

Bibl.: Espafia SagracJa, XLVI-XLVIl, Madrid 1836-50; 
Giiia de la iglesìa y de la Acción católica espanola, Madrid 194.3. 
pp. 207-20S. 704-705. Giuseppe M. Pou y Marti 

LÉRINS. - Abbazia cistercense in un’isoletta 
situata incontro a Cannes nel dipartimento delle 
Alpi Marittime (Francia). Onorato (m. ca. il 430), 
patrizio originario dei Vosgi, vi si stabilì con il con¬ 
senso di s. Leonzio, vescovo di Fréjus; ebbe per com¬ 
pagno un vecchio di nome Caprese e fondò un mo¬ 
nastero che fiorì subito; da esso uscirono i ss. Lupo di 
Troyes, Eucherio di Lione, Ilario d’Arles, Massimo 
e Fausto di Riez, Cesario e Virgilio di Arles; vi sog¬ 
giornarono s. Vincenzo eli L., Salviano di Marsiglia, 
s. Patrizio e s. Agostino di Canterbury; L. fu perciò 
detta l’Isola dei santi. 

Nel 660 s. Aigulfo avrebbe introdotto a L. la Regola 
di s. Benedetto. L’abate Porcario II fu martirizzato in¬ 
sieme con 500 monaci ca. il 732 dai Saraceni, che ne 


Lerida - Vergine del 


(/of. 3/as) 

« Blauet 3. Particolare (sec. xv) - Chiesa 
di S. Paolo. 


{da F. Soldcvilla, J. Gaudiol, Die Knnst Kataloniene, Vienna 193T, tav. 35, fig. 62) 
Lerida - Cattedrale vecchia (1203-78). 


furono allontanati nel 975. Nel 1073 l’abate Adalberto II 
fortificò il monastero, che però venne saccheggiato a 
più riprese nel sec. xil e nel 1400. Nel 1464 gli abati 
regolari vennero sostituiti dai Commendatari. 

Nel 17SS i vescovi di Grasse e di Senez ne otten¬ 
nero la soppressione dal papa Pio VI. Alla Rivoluzione 
Francese, nel 178S, l’isola venne confiscata; il nome che 
aveva assunto dì S. Donato fu mutato in quello di Pel- 
letier; nel 1791 fu venduta all’asta; nel 1859 fu acqui¬ 
stata dal vescovo di Fréjus, mons. Jordany, ristabilendovi 
il culto, affidando il monastero prima ai Frati coltivatori 
di S. Francesco d’Assisi, poi ai Cistercensi di S. Pietro 
in Vincoli, finalmente ai Cistercensi dell’Immacolata Con¬ 
cezione della Congregazione di Sénanque nell’ott. 1S71. 

Una caratteristica dell’isola sono le sette cappelle» 
che forse costituirono i primi gruppi iso¬ 
lati dei monaci di L. : la prima è dedicata 
alla S.ma Trinità, la seconda ai martiri Ci¬ 
priano e Giustino, la terza all’arcangelo 
s. Michele, la quarta alla Trasfigurazione, 
la quinta a s. Caprese, la sesta a s. Pietro, 
la settima all’abate Porcario e ai suoi com¬ 
pagni martiri. Più tardi sarebbe sorto il mo¬ 
nastero di cui resta l’antico chiostro, sul 
quale nel lato orientale si costruì una cap¬ 
pella prima dedicata a s. Leonardo, poi a 
s. Benedetto; nel lato sud il refettorio. 

Sopra il chiostro si trovava la cappella 
della S.ma Croce, contenente preziose relì¬ 
quie e perciò detta Sancta Sarictortimy e la 
celebre biblioteca oggi dispersa. Presso il 
chiostro è stato costituito un museo conte¬ 
nente antiche iscrizioni, frammenti architet¬ 
tonici e un sarcofago cristiano a colonne 
rappresentante il Redentore tra i dodici Apo¬ 
stoli (cf. G. Wilpert, Restauro di sculture 
antiche e antichità modernCy in RiV. di arch, 
crisi.y 4 [1897], p. 100 sgg.). Delle antiche 
costruzioni di L. restano solo una torre 
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{per cortesìa del proj. E. dosi) 
Lérins - Chiostro deirabbazia (scc. xij). 


di difesa del sec. xi e due cappelle datate al sec. vii, 
dedicate Furia al S.mo Salvatore e l’altra alla S.ma Tri¬ 
nità; Funa è a pianta tricora con cupola, preceduta da 
una specie di atrio rettangolare, come la cella tricora 
detta di Sisto II in Callisto; la seconda è poligonale al- 
Festerno con grande abside incontro alla parete d’ingresso 
e sei nicchie laterali. 

Bibl.: H. Moris-E. Blanc, Cartuìaire de Vabboye de L., 
2' voli., Parigi 1883-1905; H. Moris, L'abbaye de L. Histoire et 
7 ìionuìnents, ivi 1909; L. Labande, Bulìaire de l’abbaye de L., 
in Annales de la Socìété des Alpes Maritirnes, 24 C1922-23), 
pp. 115-98: Cottineau, I, coll. 1588-90 (con ampia bibl.). 

Enrico Josi 

LEROQUAIS, Victor-M.artial. - Sacerdote 
francese, liturgista, n. a St-Germain-dc-Tallevendc 
(diocesi di Bayeux, dipartimento del Calvados) il 
7 sctt. 1875, m. a Parigi il marzo 1946. Iniziò gli 
studi a Vire (18S7) e li terminò con successo al Se¬ 
minario di S. Sulpizio a Parigi (1900). Sacerdote 
il 9 giugno 1900, esercitò per dodici anni il ministero 
pastorale nella sua diocesi, prima di potersi stabilire 
a Parigi per dedicarsi alle ricerche erudite. Fu cano¬ 
nico onorario di Notre-Dame (15 genn. 1938) e vi¬ 
cepresidente, per le sue benemerenze nel campo 
degli studi liturgici, della Henry Bradshaw Society 
di Londra (1939). Il pio ed erudito L., che ha la¬ 
sciato agli studiosi, in particolare ai cultori di liturgia, 
strumenti di lavoro di primaria importanza, riposa 
nella piccola parrocchia di Bény-sur-Ader, dove fu 
parroco zelante dal 1906 al 1912. 

Inizialmente le ricerche del L. avevano 
per scopo dt illustrare lo sviluppo storico¬ 
liturgico della S. Messa, ma presto si este¬ 
sero al contenuto e alFornamentazione dei 
principali libri liturgici. Divenne uno spe¬ 
cialista e un maestro nella loro descrizione 
e, grazie alla sua vasta cultura storica, paleo- 
grafica e liturgica, seppe coglierne tutte le 
peculiarità capaci d’interessare gli eruditi. Le 
notizie che consacra ad ogni manoscritto, 
sobrie ed esaurienti, sono sempre redatte 
con un metodo impeccabile: un manoscritto 
analizzato dal L. non riserva più segreti per 
altri studiosi. Era dotato d’un fine gusto ar¬ 
tistico che si rivela sia dalla scelta delle ta¬ 
vole fuori testo (oltre 1500), che abbondanti 
ornano anche il suo più breve studio, sia 
dalla elegante veste tipografica con cui ha 
presentato i suoi grandi cataloghi, pubblicati 
•quasi sempre a sue spese, data la diffidenza 
degli editori per tale genere di pubblicazio¬ 
ni. Fece più volte il giro completo di tutte 
ie biblioteche pubbliche francesi : ad es.. 


dalla fine del 1912 al 1914, dal 1919 al 
1923, dal 1929 al 1933 ecc. 11 materiale rac¬ 
colto e riveduto sugli originali risulta vera¬ 
mente ingente, come fanno fede le seguenti 
poderose pubblicazioni (se ne omettono una 
quindicina di minor mole) ; Les sacratnen- 
taires et misseìs maniiscrits des bibliolhèqiies 
publiques de France (3 voli, in-q® di testo 
e I di tavv., Parigi 1924), vi sono descritti 
914 manoscritti dal scc. vii-viii al xviii (cf. 
supplemento, altri io manoscritti dal sec.xii, 
inserito nel voi. V dei Bréviaires, pp. 420-41, 
e supplemento aggiunto al voi. Il (\e\ Ponti~ 
fìcaitXy pp. 429-62); Les Livres d'Heures 
ìiiannscrits de la Bibliotìièque nationale (2 voli. 
jn-4‘^ di testo e 1 di tavv., ivi 1927), vi sono 
descritti 313 manoscritti deliziosi per il 
contenuto e per l’ornamentazione, dal sec. xii 
al xvii, cui fece seguito il Snpplément 
aiix Livres d'LLeurcs mamiscrits de la Bi- 
blioihèque nationale (1 \ol, 111-4°, con tavv., 
ivi 1943), descrizione dei nuovi acquisti; 
Le Bréviaire de Philippe le Bon. Brevi aire Parisien dii 
XV<^ siede (2 voli, in-fol. di testo, i di tavv., Bruxelles 
1929), importante manoscritto, miniato probabilmente da 
G. Vrelant; Les Bréviaires inaniiscìils des bibl. puh. de 
France (5 voli., in-4°, di testo, i di tavv., Parigi 1934), 
vi sono descritti 1034 manoscritti dal sec. xi in poi; 
Les Poìitificaux inanuscrits des bibl. pub. de France (3 voli. 
in-4° di testo, i di tavv., ivi j 937), ove sono descritti 233 
manoscritti dal sec. ix al xvi ; Les Psautiers nianus- 
crits latins des bibl. pub. de France (2 voli. in-4° di testo, 

1 di taw^, Macon 1940-41), vi sono descritti 472 mano¬ 
scritti dal sec. vi al .xviii (altri 23 manoscritti sono de¬ 
scritti in appendice : breviari, libri d’Ore ecc.). Ha infine 
lasciato pronta per la stampa l’edizione dell’importante 
Sacramentaire de Celione che sarà pubblicata a cura della 
Biblioteca nazionale sotto la direzione di dom Plesbert, 
O.S.B. (per provvedere alle spese di questa edizione in 

2 voli, di testo e i di tavv. il L. compì Fatto eroico di 
impegnare la sua biblioteca) e VE 7 )an"éliaire carolingien dit 
de Francois II, ms. lat. 257 della Biblioteca nazionale. Di 
molta importanza sono le dense introduzioni premesse ai 
suoi cataloghi in cui vengono studiati gli sviluppi genetici 
ed artistici del Messale, del Breviario, del Pontificale, del 
Salterio c del Libro d’Ore. Proverbiale la cordialità del 
L. con gli studiosi o studenti che chiedevano i suoi 
consigli. 

Bibl.: Necrologie : L. Brochard. in Bulletin trimcstriel des 
anciens élèves de St-Sulpice, 50(1946), pp. 513-19'. id-, in Reviie 
d'histoire de VEfilise de France, 32 (1946), pp. 225-27; F- Com- 
baluzier, in Ephemsrides lilitrgicae, 60 (1946), pp. 389-95; R. 
Dubosq, Une gioire du diocòse de Bayeux. Monsieur le chanoine 
L. 2875-1^46 [Bayeux 1948]. A. Pietro Frutaz 



(per cortesia del proj. E. Josi) 

Lérins - Veduta dell’abbazia. Gli edifici sono moderni. 
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(da rt. tJiibosq, Unc uloirc du dioccsc de 7}aycux, Monsicur le 
c7tanoinc L.. Bayeux lOiS) 
Leroquais, Victou-Mautial - Ritratto. 


LEROUX, Pierre. - Scrittore, n. a Parigi il 
17 apr. 1797, m, ivi il 12 apr. 1871. Fu uno dei fon¬ 
datori de L,e globe (1824). 

Inizialmente è sansimoniano ; si distacca poi dalle 
dottrine di pére Enfantin (1831). La classe proprietaria 
diventa per L. la vera nemica di ogni palingenesi so¬ 
ciale. Fecondissimo scrittore, sin dal 1833 profila un 
concetto di ■< progresso continuo » quale fulcro di una 
nuova fede religiosa c dello stesso destino etico-sociale 
deirumanità : per L. tutte le religioni non sono che for¬ 
me passeggere c progressive di una sola verità eterna : 
la conoscenza soggettiva che noi abbiamo della vita. 

Questo miscuglio dì evoluzionismo religioso, di uma¬ 
nitarismo romantico e di socialismo mistico-comuni¬ 
tario e democratico, amalgamato solo da un fervido pa¬ 
thos, ha avuto grande influenza nella cultura del tempo. 
George Sand affermava che la teoria del L. (al quale fu 
legata intimamente) le fu di salvezza da una profonda 
prostrazione. Non è da dimenticare una certa influenza 
del L. su Victor Plugo « democratico » e « socialista )). 
Notevole importanza ha avuto pure il L. come teorico 
dcirestetica romantica, in quanto ha intuito come la co¬ 
struzione di una poetica non posi sul concetto ma sull’im- 
magine, non sul paragone ma sul simbolo. 

Bibl.: P. F. Thomas, P. L. Sa vie, son oeuvre, sa doctririe, 
Parigi 1904; H. Mougin, P. L., ivi 1938: D. O. Evans. Le socia- 
lisme Tomanlique. P. L. et ses conteviporains, ivi 1948 (con Telenco 
di tutti gli scritti del L.). Massimo Petrocchi 

LESAGE TEN BROEK, Jo.aceiim George. - 
Pubblicista e controversista cattolico olandese, n. a 
Groninga il 27 nov. 1775, m. a Grave Pii luglio 1S47. 
Di famiglia protestante, e destinato dal padre agli 
studi di teologia, il L. preferì seguire quelli di diritto 
e divenne notaio nel 1808. 

La lettura dell’opera del Bossuet Sur les variations 
des églises protestantes lo spinse nel 1806 ad entrare nella 
Chiesa cattolica. La conversione gli attirò molti nemici 
ed egli, sia per difendersi sia per dimostrare la verità 


della religione da lui scelta, iniziò una solerte attività di 
pubblicista. Nel 1815 pubblicò uno scritto sulPeccellenza 
del dogma della Chiesa romano-cattolica De voortreffe- 
lijkheid vati de leer der Roomsch-Catholyke Godsdienst^ 
accolto con molto successo (la 5^ ed. è del 1816). Di 
somma importanza per la causa del cattolicesimo in 
Olanda fu il periodico De Godsdienstvriend (■! L’amico 
della religione)-), da lui fondato nel maggio 1818, che 
visse fino al 1869. Altri periodici nati per suo impulso 
contribuirono in modo decisivo al rafforzamento ed alla 
emancipazione dei cattolici d’Olanda. 

Bibl.: anon., Necrologio, in Aìinali delle scienze religiose, 
2» scric, 5 (1847). pp. 438-41: P. Verberne, Broek, in De Ka- 
tolieke Encyclopaedie, VI, coll. 281-84. con bibl. Silvio Furlani 

LESCAR, DIOCESI di ; v. b.aiona, diocesi di. 

LES CAYES, diocesi di. - Città nel sud-ovest 
della Repubblica di Plaiti (Antille) e diocesi suffraga- 
nea di Porto Principe. 

I-Ia una popolazione di 775.000 ab., dei quali 750.000 
cattolici, distribuiti in 35 parrocchie, con 54 sacerdoti 
diocesani e 40 regolari, un seminario, 13 comunità reli¬ 
giose maschili e 26 femminili (1949). La diocesi venne 
eretta il 3 ott. 1S61 in seguito al Concordato del 2 marzo 
1860 tra Pio IX e la Repubblica di Haiti, ma il primo ve¬ 
scovo, mons. J. AI. A. Alorice, non fu insediato che il 
4 marzo 1S93. 

Bibl.: Pio IX, Acta, I, Roma 1S54. pp- 30S-24; L. Bonnaud, 
L'Apostolat cn Haiti, Priziac 1938; M. Chatté, .s. v. in Cath. 
Enc., Ili, p. 469. SuppL p. 169.1 Corrado Morin 

LESENA. - Pseudopilastro in leggero risalto dal 
muro che non ha funzioni statiche, ma solo di spar¬ 
tizione delle superfìci. 

Esempi isolati, oltre che nell’architettura classica, se 
ne trovano già nel sec. v e vi (S. Francesco di Ravenna; 
pieve di Bagnacavallo) ; sono frequenti in età romanica, 
nelle facciate (S. Frediano di Lucca; S. Rufino di Assisi; 
S. Pietro di Spoleto; cattedrali pugliesi), nelle absidi 
(S. Ambrogio di Milano), nei fianchi (S. Antimo). La 
funzionalità dell’architettura gotica esclude questo ele¬ 
mento, che invece torna ad essere largamente usato nel 
Rinascimento e ancor più. in età barocca, dove nei pro¬ 
spetti principali assume i caratteri e le proporzioni degli 
ordini architettonici, e prende il nome di parasta (v.). 
Come semplice risalto è ancor frequente fino all’epoca 
moderna nell’architettura minore, ove gli elementi deco¬ 
rativi siano in laterizio o in stucco. Mario Zocca 

LESÈTRE, Henri. - Biblista, n. a Bourges 
l’ii febbr. 1848, m. a Parigi il 26 marzo 1914. Studiò 
nel Seminario di St-Sulpice, indi esercitò a lungo 
il ministero sacerdotale, senza tralasciare un’operosa 
attività di scrittore, collaborando al DB e all’edizione 
della Bibbia di Lethielleux o di Drach, per cui com¬ 
pose i commenti a Giobbe^ ai Proverbi^ 2ÌÌVEcclesia- 
stico^ alla Sapienza ed ai Salmi. 

Fra le altre opere di carattere esegetico-apologetico 
si ricordano : Notre Seigneiir Jésus-Christ dans son st 
Evangile (Parigi 1S92); La Ste Eglise au siede des Apótres 
(ivi 1898); La def des Evangiles {jivì 1902); Le Tempie de 
yériisaletn (ivi 1914). A L. si devono ancora vari articoli, 
principalmente in Revue du dergé frangais ed in Revue 
pratique d’apologétique. 

Bibl.: .A., Baudrillart, M. L., in Rcz'ue du dergé francais, 
78 (1914. Il), pp. 257-63; H. Jouin, M. Vabbé L., ibid., 79 (i9i4. 
ni), pp. 623-30; So (1914. iv), pp. 37I-S4- Angelo Penna 

LESEUR, Pauline-Elis.abeth. - Scrittrice, n. a 
Parigi il 16 ott. 1S66, m. ivi il 3 maggio 1914. Ebbe 
dalla famiglia un’educazione cristiana accurata e una 
solida cultura; ma nel marito Felix Leseur, materia- 
lista e collaboratore di giornali anticlericali, trovò chi 
fece di tutto per strapparle la fede, facendole leggere 
libri come Les origines du Christianisme e La Vie de 
Jéstis del Renan. Ma Elisabetta si rese presto conto 
della fragilità delle ipotesi dello scrittore e ne volle 
controllare la validità, dandosi ad uno studio più 
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approfondito della religione, del Vangelo e di s. Tom¬ 
maso d’Aquino. Rese, così, più intensa la sua vita 
spirituale e si dedicò alFapostoIato intellettuale presso 
i miscredenti e alle opere di carità. 

Dopo la sua morte il marito ne scoperse il Journal, 
la cui lettura gli fece mutar vita; entrò infatti fra i Do¬ 
menicani e si fece attivo propagatore degli scritti della 
consorte, che raccolse e pubblicò : Journal et pejisées 
polir chaqiie jour (Parigi 1917; vers. it. Torino 1921); 
Lettres sur la souffi'ance (Parigi 1918; vers. it. Torino 
1920); La -vie spirituelle (Parigi 191S; vers. it. Torino 
1920), piccoli trattati di vita interiore; Lettres à des in- 
croyants (Parigi 1922; vers. it. Torino 1924). 

Bibl.; Lescur, Vie d'E. L., Parigi 1931; vers. it. 

Torino 1933. Ferdinando Renaud 

LESEUR, Thomas. - Teologo, filosofo, matema¬ 
tico dell’Ordine dei Minimi, n. a Rethel (Champagne) 
nel 1703, m. a Roma il 22 sett. 1770. Dopo aver 
insegnato teologia e filosofia nella sua provincia, fu 
inviato (1734) a Roma dove, in collaborazione con 
il p. Jacquier (v.), svolse la sua lunga attività scientifica. 

Scrisse, oltre le opere in collaborazione con il Jacquier, 
Mémoire sur le calcili integrai (Roma 1748); le sue opere 
teologiche con altri manoscritti perirono nella dispersione 
napoleonica del convento romano della Trinità. 

Bibl.: A. Condorcet O’Connor, Oeuvres compiètes de C. 
Condorcet, II, Parigi 1847, Eloge de p. L. S., pp. 130-37; Acia 
capitolorinn generalinm Ord. Minivi., II, Roma 1916, pp. 190, 
199, 475: G. Roberti, Disegno storico delVOrd. dei Minimi, III, 
ivi 1922. pp. 807-11; F. Bonnard, Histoire du Convent de la 
Trini té dii Moni Pincio à Rome, Roma-Parigi 1933, pp. 50, 178-85. 

Gennaro Moretti 

LES GONAIVES, diocesi di. - Città e diocesi 
nellTsola di Haiti (Antille), capitale del dipartimento 
di Artibonite. 

Ha una superficie di 6000 kmq. con una popolazione 
di 500.000 ab. dei quali 475.000 cattolici. Conta 15 par¬ 
rocchie, servite da 30 sacerdoti diocesani, ha un seminario, 
3 comunità religiose maschili e 7 femminili (Annuario 
Pontificio, 1951, p. 245). La diocesi fu creata da Pio IX 
il 3 ott. 1861, ma venne occupata solo nel 1928, con l’ele¬ 
vazione a questa di mons. F. Julliot. La S. Congr. Conci¬ 
storiale con decreto del 25 giugno 1929 dismembrò dalla 
diocesi di Capo Haitiano le parrocchie di Flinche, Mais- 
sade, Marmelade e St. Michel riunendole a quelle di L. G., 
in modo che tutto il territorio della provincia civile di 
Artibonite fosse contenuto in detta diocesi (AAS, 21 
[1929], pp. 558-59). La diocesi è suffraganea di Porto 
Principe- Enrico Josi 

LESINA (croato Hvar), diocesi di. - Diocesi 
di Dalmazia, che si estende sul territorio di tre fra 
le più grandi isole dell’Adriatico : L., Brazza (croato 
Brac), Lissa (croato Vis). 

La prima volta viene ricordata nella bolla del papa 
Anastasio IV (1154) come la quarta delle suffraganee 
della neometropoli di Zara (a Farensis episcopatus »). 
Poiché il suo territorio, insieme con quello delle Isole 
di Curzola (Korcula), Lagosta (Lastovo), Meleda (Mljet) 
e del loro retroterra, il principato Narentano, nel 1144 
passò sotto il dominio di Venezia, e, d’altra parte, i 
presuli di Zara già dal 1134 portavano il titolo di arcive¬ 
scovi, qualcuno pensa che la diocesi di L. sia stata creata 
proprio dai medesimi, per tutto il suddetto territorio, prima 
del 1150. Altri invece ritengono che la sua creazione si 
debba al metropolita di Spalato, del cui territorio prima 
faceva parte. Difatti, tra i due suddetti metropolitani non 
tardò a sorgere una lite, la quale nel 1181 fu sciolta da 
un legato pontifìcio, Tebaldo, che assegnò la diocesi al 
metropolita di Spalato. 

Il suo territorio, ristretto nel sec. xiv con la creazione 
delle diocesi di Makarska e Curzola, andò soggetto anche 
a divisioni; ma dal 1420 al i797j senza interruzione o 
menomazione, stette sotto Venezia- Nel I 57 t 1 ^ stessa 
Isola di L., e specialmente il suo omonimo capoluogo, 
residenza del vescovo, fu saccheggiata dai Turchi. 


Quando nel 182S Leone XII abolì l’arcidiocesi di 
Spalato, e la sottopose con altre sufiraganec a quella di 
Zara, anche L. ne condivise le sorti, finché nel 1935 fu 
chiamata a far parte della metropoli di Spalato, che doveva 
crearsi. 

Attualmente la diocesi di L. è politicamente compresa 
nella Repubblica federale croata. Secondo le più autore¬ 
voli statistiche, antecedenti al 1939, contava ca. 45,000 
ab., serviti da Si sacerdoti secolari e 21 regolari. È divisa 
in 8 decanati con 35 parrocchie e 10 cappellanie. Il duomo 
di L. è un notevole monumento artistico di stile roma- 
nico-lombardo e conserva opere dì Palma il Giov'ane, 
Domenico Uberti ed altri. 

Bibl.: I. Lucius, De Regno Dalmatìac et Croatiae libri 6, 
Amsterdam 1666; D. Farlati, Illyriciim sarrum..., IV, Venezia 
1769; Tommaso arcidiacono, Historia Snìonitana, cd. F. RaCki 
{Moninnenta spect. liist. Sìavonim merid., 26), Zagabria 1894: 
T. SmiCiklas, Code.x diplomaticus. specialmente voi. II (docu¬ 
menti del sec. xii), ivi 1904: F. Bulic, Accessiones et correctioncs 
aWJllyridivi Sacruvi del p. D. Farlati di p. G. Coleti..., Spalato 
1910; G. Novak, Hvar (Istorijska biblioteca, 2), Belgrado 192*;: 
K. Draganovié, Opei Sematizavi Kaloìichc Crhve u Jugoslaviji..., 
Sarajevo 1939: id.. Le diocesi croate, in Croazia sacra, Roma 
1943, PP- iSr-231. Atanasio Matanid 

LESIONE : v. rescissione. 

LESIONE PERSONALE. - Si ha 1 . p. nel di¬ 
ritto penale italiano quando, senza intenzione di uc¬ 
cidere, si cagiona ad altri un danno nel corpo, salute 
o stato mentale. Se accede l’intenzione di uccidere, 
sì ha il mancato omicidio. 

Per il eie e per i moralisti non esiste una 1 . p. come 
peccato o delitto per se stante, ma la 1. p. rientra nel ge¬ 
nere di delitti che riguardano le violazioni dell’altrui 
persona (in bona corporis). Ciò c dovuto al fatto che il 
eie, trattando più che altro dei delitti specifici ecclesia¬ 
stici, generalmente rimanda, almeno per l’applicazione 
delle pene, alle leggi dei singoli Stati (cann. 2198; 2223 
§ 3, n. 2), per quanto concerne i delitti che sono consi¬ 
derati dai codici penali statali, c al fatto che i moralisti 
considerano più il lato morale che quello giuridico, fer¬ 
mandosi quindi in questa materia all’esame degli elementi 
comuni a tutte le ingiustizie, delle quali la 1. p. fa parte. 
Qualche elemento particolare viene tuttavia fornito dai 
moralisti quando parlano della mutilazione, del tentato 
omicidio, ecc., qualche altro pure dal CIC nel 1 . V, ad cs., 
aicann.2333;2337 § 2; 2341 ; 2343 §§ 1-4;2350 § 1;2351 
§ t; 2353; 2354 §§ 1-2; manca però nell’uno e nell’altro 
caso una specifica trattazione della 1. p. in senso tecnico, 
trattazione che invece ha il Cod. pen. ital., 1 . Il al tit. XII, 
dei delitti contro la persona. In realtà neanche esso dà una 
espressa definizione; è però facile dedurla dall’intero tit. 
XII e soprattutto dall’art. 582 capv. i, il quale dice che 
K chiunque cagiona ad alcuno una 1. p. dalla quale deriva 
una malattia nel corpo o nella mente » è soggetto alle pene, 
ivi e nell’art. 583 determinate. È necessario ritenere subor¬ 
dinata detta norma a due riserve : la prima, che non è mai 
possibile parlare giuridicamente di 1. p. se non quando 
l’atto che la produce termina in un soggetto diverso dal¬ 
l’agente (quindi il tentato suicidio, rautomutilazionc, 
l’autointossicazione, ecc., non sono 1. p.); c la seconda, che 
qualora produca malattia corporale o mentale, ognuna delle 
azioni elencate nel tit. XII come distinte dalla ). p. (per¬ 
cosse, risse, abbandono di persona di minore età e di 
incapaci o di neonati, omissione di soccorso, riduzione 
di persona in schiavitù, sequestro di persona, arresto 
illegale, indebite limitazioni della libertà personale, per¬ 
quisizioni e ispezioni arbitrarie, violenze private, minacce, 
stato di necessità prodotto mediante violenza) costitui¬ 
scono, oltre al delitto loro specifico, anche 1 . p. In questo 
senso si possono vedere gli artt. 549, 550, 554, 588 e 559. 
È indispensabile comunque, perché si possa avere 1. p. 
che l’azione producentc la malattia tanto corporale che 
mentale si trovi nel rapporto di causa ad effetto. Né 
sfugge che ogni 1. p. come descritta è, moralmente par¬ 
lando, una violazione di giustizia commutativa normal¬ 
mente grave. Per quanto riguarda la responsabilità mo¬ 
rale delle azioni lesive della persona, sia dolose che col- 
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pose, e le circostanze che raggravano o la diminuiscono 
{y. pure gli artt. 582-83, 586-88, 590), va ricordato che 
per la coscienza c l’elemento soggettivo che interessa, 
più di ciò che appare nel fòro esterno. 

Il eie considera 1. p. anche la violazione del pri¬ 
vilegio del canone, cioè della vita, della dignità, 
della libertà di un chierico o religioso (can. 2343; 
v. anche privilegi dei chierici) e la punisce con 
pene varie. Nelle pene accomuna la 1. p. nell’aborto, 
l’autolesione a seopo suicida, la 1. p. nel duello, nel 
ratto violento, ecc. La pena è proporzionata al grado 
di colpevolezza anche per la lesione preterintenzio¬ 
nale o colposa. 

Biul.: Per il diritto penale italiano: E. Altavilla, I delitti 
contro la {persona e contro rintegrità della stirpe, Milano 1934, 
n. 54 SL'g.; R. Pannain, L. p., in Nuovo digesto ital., VII, p. 774 
sgg. ; G. Sabatini, Istituzioni di dir. penale, parte speciale, II, 
Catania 1947. P- 146 sgg.; V. Manzini, Istituzioni di dir. peri., 
II, Padova 1950, p. 309 sgg. Per il CIC c la morale v. F. Liuzzi, 
De dclictis coiitra auctor itatcs ecclesiasticas, Roma 1924, pp. 66- 
72; I. Chelodi-P. Ciprotti. De delictis et poenis, Trento i043i 
pp. S9-110. Lorenzo Simeone 

LESLEY, Alexander. - Gesuita, liturgista, n. 
nella contea di Aberdeen (Scozia) il 7 nov. 1694, 

m. a Roma il 27 marzo 1758. Insegnò successivamente 
a Sora e Ancona, poi greco al Collegio Romano e filo¬ 
sofia al Collegio Illirico di Loreto. Nel 172S fu inviato 
nella Scozia. Nel 1734 lo si trova di nuovo in Italia, 
professore prima a Tivoli, poi al Collegio Scozzese, 
ove fu anche prefetto degli studi. Dal 174Ó al 1749 
insegnò teologia morale al Collegio Inglese. 

Nel 1749 era stato associato al p. Manuel de -Azevedo 
per la pubblicazione del Thesaurus liturgicus, opera an¬ 
nunziata m 13 voli, in-fol. Di questa collezione il L. pub¬ 
blicò a Roma, nel 1755, il Missale mi.xtum seciaidmn Regu- 
lam beali Isidori dictum Mozarabes, reimpressione del 
Messale vtozarabico pubblicato a Toledo nel 1500 per 
ordine del card. Ximcnes, arricchito d’una importante 
prefazione c di note preziose. Identico lavoro preparato 
per il Breviario mozarahico e molte altre dissertazioni di 
carattere numismatico e lapidario restano manoscritte. 

Bidl.; F. a. Z.'iccaria, Storia letteraria, XII, Venezia 175S, 
pp. 442-552; Sommcrvocel, IV, coll. 1719-20; Hurter, V, coll. 4S3 
e 52S; H. Lcclercq, s. v. in DAGL, Vili, coll. 1631-32. 

Silverio Mattci 

LESLEY, Joi-iN. - Vescovo e storico scozzese, 

n. il 29 sett. 1527, m. in un convento nei pressi di 
Bruxelles il 31 maggio 1596. Sacerdote, dottore in 
diritto alla Sorbona nel 1553, zelante difensore del 
cattolicesimo contro i protestanti. 

Ricondusse in Scozia nel 1561 Maria Stuarda, la 
quale lo nominò professore di diritto canonico ad Aber¬ 
deen, poi senatore del collegio della giustizia. Vescovo 
di Ross nel 1565, e intrepido sostenitore di Maria Stuarda, 
fu prigioniero di Elisabetta, regina d’Inghilterra (1568- 
I573)> poi esiliato nei Paesi Bassi e in Francia, ove nel 1593 
divenne vescovo di Coutances. Notevole la sua attività 
come riordinatore delle leggi della Scozia, del 1566, e 
come studioso, specie nel De origine vioribus et rebus gestis 
Scotorum, in io libri, che giunge fino al 1562. 

Bibl. L’elenco delle opere del L. ò in F, W. Bateson, 
The Cambridge bibliography of english literaturc, I, Cambridge 
1940. p. 905. Armando Saitta 

LESSINO, Gotthold Ephraim. - Pensatore, 
critico, poeta e drammaturgo tedesco, n. a Kamenz 
il 22 genn. 1729, m. a Wolfenbuttel il 15 febbr. 1781. 
Scolaro di Wolff a Lipsia e studioso di Spinoza, ricer¬ 
catore instancabile nel campo delle scienze filolo¬ 
giche e teologiche, è uno dei maggiori rappresentanti 
dell’illuminismo (v.) in Germania. Appartiene alla 
schiera di quei pensatori che erano designati allora 
come « Popularphilosophen », scrittori liberi dalla 
tecnica e dal gergo della scuola; fu avverso al si¬ 


stema, se pure sen¬ 
sibile a talune esi¬ 
genze sistematiche 
della filosofia illu¬ 
ministica, e riela¬ 
boratore sagace del¬ 
le dottrine che 
caratterizzano la 
sua età. 

Il suo pensiero, 
che si muove costan¬ 
temente tra Leibniz 
e Spinoza, tenta un 
accordo tra i due 
filosofi attraverso l’u¬ 
nità dell’uno nel tut¬ 
to, ossia attraverso 
la concezione del- 
rindividualità che si 
dilata fino a racchiu¬ 
dere in sé l’univer¬ 
sale. L. vuole inclu¬ 
dere nello spinozismo 



(per cortesia del doti. B. Degenhart) 

Lessino. Gotthold Ephraim - Ri¬ 
tratto. Dipinto di IhJe (1760) - Berlino, 
collezione privata. 


l’armonia prestabilita, salvare il 
particolare dall’assorbimento nella divinità pur ricadendo 
continuamente nel panteismo spinoziano. Nel suo opu¬ 
scolo Vber die Wirklichkeit der Diuger ausser Goti, sostiene 
infatti, nonostante la sua affermazione di volersi attenere 
al pensiero di Leibniz, che se il concetto di una cosa è 
in Dio, anche la cosa deve essere in lui, e che perciò i 
concetti delle cose in Dio sono le cose stesse. Al dire di 
Jacobi, L. non poteva tollerare l’idea di un essere perso¬ 
nale assolutamente infinito, e si rappresentava pertanto la 
divinità come l’anima del tutto. 

L. si occupò lungamente di problemi religiosi con 
scritti, in parte propagandistici e in parte polemici, che 
si ispirano ai motivi dominanti dell’illuminismo, anche 
se qua e là qualche nota personale tradisca l’insofferenza 
che egli, pur con tutto il suo razionalismo, nutriva per 
l’atteggiamento cliiuso del secolo. Particolarmente nel- 
VAnii-Goeze (Lipsia 177S) e nei Gesprdche fiìr Frei- 
viaurer (Gottinga 1778) combatte l’ortodossia tradizio¬ 
nale delle religioni positive, ed elabora una filosofia della 
religione che dovrebbe fondarsi soprattutto sulla connes¬ 
sione interna della natura e della storia. « La migliore 
religione rivelata, è quella che contiene il minor numero 
di aggiunte alla religione naturale » {Vber die Entstehung 
der geoffenbarten Religion, § ii). 

Contro il a fanatismo » dell’erudizione biblica e con¬ 
tro il predominio della teologia sostiene che daU’intima 
verità debbono scaturire le tradizioni scritturali, e non 
viceversa, che la religione è vera non perché gli evange¬ 
listi e gU apologisti l’hanno insegnata, ma che essi l’hanno 
insegnata perché è vera. Nella sua polemica contro Goeze 
afferma che il cristianesimo deve riguardare essenzial¬ 
mente il cuore, e che la critica delle prove storiche e filo¬ 
sofiche deve poggiare su ben altri prìncipi, che non quelli 
finora seguiti dalle teologie delle religioni positive. GU 
accenti anti-dogmatici deWAnti-Goeze^ dei Gesprdche f. 
Freini., e la sua lotta aperta contro l’ortodossia, riaffio¬ 
rano sotto una veste artistica nel Nothan der Weise (Ber¬ 
lino 1779), dove l’idea della religione naturale atioIc essere 
un simbolo di pace tra le religioni positive deirumanità. 

"NeìVErziehung des Menschengeschlechts (ivi 17S0), che 
rimane il suo capolavoro filosofico, la religiosità assurge 
a princìpio di tutta Tcvoluzione umana. L’educazione 
e la religione servono a sviluppare le facoltà naturali e 
le attitudini dell’uomo. Mediante la Rivelazione il genere 
umano viene elevato dai gradi inferiori a quelli superiori; 
le verità rivelate debbono man mano mutarsi in verità 
di ragione se sì vuole che il genere umano le faccia vera¬ 
mente sue. Mentre infatti Dio educava con mezzi elemen¬ 
tari il suo popolo, gli altri popoli della terra procedevano 
nella via della civiltà con la sola luce della ragione. Le 
due rivelazioni non sono sostanzialmente diverse; e quando 
verrà l’età della Vollendung, della piena maturità, non vi 
sarà infatti più dubbio circa Tintima razionalità della rive¬ 
lazione religiosa. 11 L. si è soprattutto preoccupato, in 
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quest’opera, di organizzare le sue esperienze storico- 
religiose, la sua concezione della religiosità c del cristia¬ 
nesimo, il cui valore gli si prospetta come eminentemente 
etico in quanto deve educare a fare il bene per il bene. 

Debbono infine essere ricordate, del L., il Laokoon 
(1776) dove egli segna i limiti tra le arti figurative e la 
poesia, e la Haiuburgìsche DramaUtrgie (1767-69) ove 
distingue la poesia d-alla storia, e, nella poesia, il dramma 
dalla favola e dal racconto morale. 

Va riconosciuta nel L. una personalità ricca c 
complessa, non priva di genialità e di spunti che, 
se tradiscono da una parte la sua appartenenza al 
razionalismo illuminista, denunziano dalTaltra la 
oscura tendenza a superarlo. Egli ha espresso in 
modo inequivocabile queiratteggiamcnto spavaldo 
e sicuro di sé che è proprio del secolo, ma ha tentato 
insieme di salvare l’uomo e ogni valore umano dalle 
costrizioni dcH’angusta filosofia deWAufldoriuig. Dal 
razionalismo più intransigente, cui si era ispirato 
tutto il suo pensiero, L. aveva finito con il cercare 
una liberazione nelle tesi panteistiche e naturalistiche 
che preludono al risveglio del nuovo secolo, c con 
il presentire, al di sopra dcU’astratta ragione, i diritti 
dell’umanità. Apostolo dcH’illuminismo, egli aveva 
avvertito le falle che vi si andavano allargando, e 
intuito i grandi interrogativi che, solo pochi anni 
più tardi, si sarebbero delineati dinnanzi ai rigidi 
canoni di quella dottrina. Il suo concetto del tendere 
incessantemente alla verità, se pure a condizione di 
non raggiungerla mai, è già un’anticipazione del 
motivo che Rousseau trasmetterà ai corifei dello 
Sturin iiììd Drang e poi ai romantici, quello di una 
interiorità che è passione e rivolta, e quindi giova 
a rivalutare, rispetto alla concezione illuministica, 
la vita, la storia c la tradizione. 

Bibl.: Opere : Sàmmtliche Werke, edite dal fratello Karl 
Gotthelf 'Li., Berlino 1783 e siir:., e Tcd. critica di K. Lach- 
mann (1838-40) riveduta e integrata in 3“ ed. da F, Muncker, 
Sàinìittliche Schrìfteti, 24 voli., Stoccarda 1886-1924; 4*^ ed. a 
cura di J. Peterson, 25 voli., Berlino 1925-29. Studi : Th. \V. 
Danzel e G. E. Guhrauer, G. E, L., sein Lebeii u. seìue Werke, 
Stoccarda 1853; A. Stahr, C. E. L., Berlino 1859; E. Zeller, 
L. ah Theolog (in Vortràge u. AbUandhingen, z'‘ Saviml.'), 
Lipsia 1877; E. Schmidt, E., Gesch. seìnes Lebens u. s. Schriften, 

2 voli., Berlino 18S4; 4“ ed. ivi 1925; E. Kretzschmar, L. u. 
dìe Aufklàrttng, Lipsia 1905; Ch. Schrempf, L., Stoccarda 1906. 
2“ ed. 1921; F. Mehring, Die L.-Legende, 2“ ed., Berlino 
1906; P. Lorentz, L.’s Philosophie, Lipsia 1909: Ch. Dempf, 
L. ah Philosoph, ivi 1912; PI. Leisegang, L.s Weltamcìiauuug, 
Lip.sia 1931; M. Kommerell, L. und Aristoteles, Francoforte 
s. M. 1940; PI. Henry, Herder und L., Wiirzburg 1941. Altre 
indicazioni in W. Ziegenfuss, Philosophen-Lexik., II, Berlino 
1950, pp. S2-S4- Bianca Alagnino 

LESSIO {Lessius, Leys), Leonardo. - Gesuita, 
teologo, scrittore spirituale. N. il 1° ott. 1554 a Brecht 
(Anversa) e m. a Lovanio il 15 genn. 1623, Frequentò 
gli studi airUniversità di Lovanio (1567-71) laurean¬ 
dosi in filosofia, disciplina che, entrato nella Compa¬ 
gnia di Gesù (1572), insegnò per sei anni nel Collegio 
di Douai, tenendovi anche, l’anno dopo la sua ordina¬ 
zione sacerdotale (1581), la prefettura degli studi. 
Nel 1581-84 studiò a Roma teologia al Collegio 
Romano sotto Suàrez e s. Roberto Bellarmino. Tor¬ 
nato in Belgio, diresse per un anno (1584-85), a 
Liegi, una Congregazione mariana di studenti. Nel 
1584 assunse in Lovanio la cattedra di teologia nel 
Collegio della Compagnia, distinguendosi subito per 
aver sostituito, fin dalle prime lezioni, il commento 
della Suìnma Theologica di s. Tommaso d’Aquino a 
quello del Liber Sententiarum di Pietro Lombardo, 
innovazione trovata a Roma, e che, nonostante qualche 
opposizione, fu poi adottata a suo esempio anche 
nelPUniversità. Doti eccellenti di chiarezza e di con¬ 


cisione, guadagna¬ 
rono a L. l’animo 
degli studenti, che 
inoltre ammiravano 
in lui un profondo 
spirito sacerdotale 
e religioso, profes¬ 
sando egli aperta¬ 
mente che còmpito 
della teologia non 
era solo di rendere 
dotti ed abili nel 
disputare, ma sa¬ 
pienti e santi, senza 
di che ogni studio 
era vanità (De per- 
fectionibiis divì}iis,\. 

XII, cap. iS). Nel 
15S7 Michele Baio 
con Enrico van 
Kuyek e Giacomo 
Janson, animati 
d’antipatia verso 
l’Ordine dei Ge¬ 
suiti, suscitarono 
contro L. un’aspra 
lotta di parecchi 
professori dell’U¬ 
niversità, attaccando la sua dottrina sulla Grazia, 
quasi fosse pclagiana, ed alcuni suoi pareri inesat¬ 
tamente espressi circa l’ispirazione della Bibbia. 

La penosa controversia, condotta dagli avv'ersari con 
animosità, fu superata da L. con edificante virtù e cri¬ 
stiana carità, ed essendo stata infine la cosa messa a ta¬ 
cere con suo onore da Sisto V, mediante il nunzio Fran¬ 
gipani (1588), il suo nome divenne famoso in Europa, 
soprattutto quando, nel 1605, uscì a Lovanio con 
i tipi di Masius la sua opera De iustida et iure ceterisque 
virtiitibiis cardinaUbus libri IV, vero capolavoro, che lo 
collocò tra i moralisti più autorevoli. Questo lavoro, am¬ 
mirato da s. Francesco di Salcs, da Federico Borromeo e 
dai dottori più celebri dell’epoca, ebbe nello spazio di ca. 
un secolo 20 edizioni (12 ancor vivente l’autore). Dal 1600 
L. lasciò l’insegnamento per dedicarsi con anaggior li¬ 
bertà alla composizione delle sue opere. Fu consultore 
provinciale e inviato due volte a Roma come procuratore, 
intervenendo alla VII Congregazione generale (1615- 
1616), che elesse il generale Afuzio Vitelleschi. L’attività 
letteraria di L. fu morale-ascetica, apologetica e teolo¬ 
gica. Nel 1613 diede alla luce un opuscolo sulla vocazione 
religiosa e nel 1615 un altro giustificante la situazione delle 
persone che emettevano il voto di castità rimanendo nel 
secolo. Rara fortuna ebbe VI-Iygiasticon seu vera ratio 
valetiidhiìs bonae una cum sensuinn, iudicii et viemoriae 
integritate ad extreniam seneclulem conservandae (Anversa 
1613). L’opuscolo ebbe 33 edizioni, in latino, inglese, 
spagnolo, fiammingo, francese, italiano, polacco, ccc. Il 
libretto Quae fides et qiiae religio sit copessenda coimd- 
tatio (ivi 1609), di sole 142 pagine, in cui confutava con 
chiarezza, oggettività leale e delicata carità, rindifìferen- 
tismo religioso e la dottrina protestante dell’uguaglianza 
dei culti e dimostrava la verità della religione cattolica, 
riuscì a convertire molti eretici, specialmente calvinisti, 
tra cui Giovanni di Nassau-Siegen. Anche le altre opere: 
De Providentia Numinis et inunortalitate aniinonivi (ivi 
1613), tradotta perfino in cinese; De Anticìiristo (1611) 
e Defelisio potestatis Summi Pontificis (1613), giudicata 
da Paolo V la miglior difesa scritta in favore del papato 
contro gli attacchi di Giacomo I d’Inghilterra, dimostrano 
in L. la cura di mettere la scienza al servizio degli interessi 
più concreti ed attuali della Chiesa. Nel dogma, L. si 
distinse con il trattato De Grafìa efficaci, decretis divìnis 
libertate arbitrii et praescientia Dei condicionata (ivi 1610) 
con l’annessa questione della predestinazione post prae- 



{pir rorlcim ilcìln Curia dei PP. Cesuiii) 
Lessio, LhON.Mioo - Riti atto csepuito 
da I'. van .-\bshovcn (1613). L’origi¬ 
nale è nel Collegio della Compagnia 
di Gesù a Lovanio. 
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Visa merita, che, essendo stato pubblicato nel clima ancor 
caldo per le controversie de Auxiliis (v.), divenne per 
l’autore fonte di grandi sofferenze morali. Per queste 
ragioni, L., stanco e disgustato di dover sempre discutere, 
rinunciò a comporre il commento di s. Tommaso, cui 
voleva dedicarsi, e si applicò interamente negli ultimi 
anni di vita a studi ascetici, pubblicando veri gioielli 
letterari come il De sitmmo bona et aeterna beatitudine 
Ìioììiinis (ivi i6i6) ed il De perfectionibus moribusque di- 
vinis (ivi 1620), che collocarono il L. tra i sommi scrit¬ 
tori spirituali d’ogni secolo. Dopo la sua morte uscirono 
postumi vari opuscoli, tra cui Ouiììquaginta Nomina Dei 
(1640) e VI-Iorologiuni Passionis Dominicae (1640). L. visse 
costantemente nella pratica dell’unione con Dio, con l’eser¬ 
cizio delle virtù più eroiche, e morì in odore di santità. 
La fama delle guarigioni miracolose attribuite alla sua in¬ 
tercessione ed avvenute al contatto con le sue reliquie, 
originarono numerosi pellegrinaggi alla sua tomba in 
tutto il sec. XVII anche dalla Francia e dalla Germania, 
ma i tentativi di iniziare i processi ordinari per la sua bea¬ 
tificazione fallirono per l’opposizione di alcuni vescovi 
giansenisti. Durante la soppressione della Compagnia 
{^773“tSi4) e le guerre della Rivoluzione Francese, le 
spoglie del L. andarono perdute, ma sulla traccia di do¬ 
cumenti conservati dai Bollandisti, furono felicemente ri¬ 
trovate nel 1891 e riposte nella chiesa del Collegio teolo¬ 
gico dei Gesuiti a Lovanio. La sua causa di beatificazione 
fu ripresa. 

Bibl.: T. Courtois, De vita et moribus r. p. L. L. c Societ. 
lesti tlìcologi liber, l^ruxcHes 1640 ; SommcrvoRcl, IV, 
coll. 1726-51; G. Sagehomme, Le (i. L. L. dotti le corps est pré- 
cietisemeni conserve dans l'iNise de la C. de J. à Louvain, Lovanio 
1S94; V. Brnnts, L'economie politique et sociale dans Ics écrits 
de L. L., m Rcv. d'hist. eccL, 13 (1912), pp. 72-89. 302-iS; 
J. Salsmans, Een Vlaamscìi ^cleerde jiit de XVI de cenni. L. L., 
Lovanio 1923: INL ]..c Bachelct, Le déeret d'Aquaviva sur la 
Gr dee cfficace.xn Redi, de Sciences velili., 1411924), pp. 47-134; C. van 
Sull, L. L. ( J55.;-róaj). Lovanio 1930 (con ampia bibliografia); 
A. Lanz, La dottrina di Baio sul Romano Pontefice, in Civ. Catt., 
1939. n. PP- 29-4-t; C. Chamberlain, Jesuit thinkers of thè Re¬ 
naissance, i\'Iihvaiikee 1939. pp, 133-56: R. Gcldos, De authenii- 
citate I-Ioroloaii Passionis Dominicae apud L. L., in Grcsorianum, 
22 (1941), pp. 161-70; W. Haesman, The doctrinc. of L. L. on 
mortai sin, S. Francesco in California 1047. Arnaldo M. Lanz 

LESTONNAC, Giov.anna di, santa : v, giov^vnna 
LESTONNAC, saiìta. 

LESTRANGE (Louis-Henri), Augustin de, - 
Trappista, n. a CoIombier-le-Vieux (Ardèche) il 
19 febbr. 1754, m. il 16 luglio 1827 a Lione. La¬ 
sciata la carriera militare, studiò a S. Sulpizio e fu 
ordinato sacerdote nel 177S. Vicario generale dell’ar- 
civescovo di Vienne (1780), passò a vita monastica 
a La Trappe (Soligny). 

Soppressi il io febbr. 1790 dall’Assemblea nazionale 
gli Ordini religiosi, L. con ventiquattro confratelli passò 
ncirex-monastero certosino di Val-Sainte (Svizzera) il i® 
giugno 1791, c ne fece la sede di un ramo del suo Ordine, 
che ben presto si propagò in Inghilterra, Piemonte, 
Spagna, Canada e Germania. Il 30 sett. 1794 Pio VI 
eresse Val-Sainte in abbazia, nominando L. abate capo 
di tutte le fondazioni, e fra l’altro del nuovo Terz’or- 
dine della Trappa per entrambi i sessi, destinato all’edu¬ 
cazione della gioventù. Nel 1796 L. fondò nel cantone 
del Vallesc anche un monastero femminile. Costretto 
nel 1798 dagli eserciti francesi a lasciare Val-Sainte, 
L. si rifugiò con molti confratelli e consorelle in Baviera 
c poi in Russia, dove l’imperatore Paolo I gli assegnò 
monasteri nella Russia Bianca ed in Lituania; ma poco 
dopo i Trappisti, nuovamente espulsi, trasmigrarono a 
Danzica (1800). Tornato finalmente a Val-Sainte, L. 
nel 1811 incorse nell’ira di Napoleone per avere pubbli¬ 
camente deplorato il suo atteggiamento verso il Pontefice. 
Si recò allora in Inghilterra, e di là in America, quindi, 
a restaurazione avvenuta, rientrò in Francia, dove ri¬ 
stabilì la Trappa di Soligny c fondò altri monasteri. 
Sorti nel 1825 dissensi sulla riforma da lui introdotta, 
fu chiamato a Roma per giustificarsi e vi rimase sino quasi 
alla vigilia della morte. Oltre varie opere di pietà, pub¬ 


blicò i Règlements de la Maison-Dieu de Notre Dame de 
la Trappe (2 voli., Friburgo 1794), ed un Traiti abrégé 
de la sainte volonté de Dieu (3=^ ed., Lione 1827), 

Bibl.: M. Heimbucher, Die Orden und Komgregationen der 
Katholischen Kirche, 2^ ed., 1 , Paderborn 1907, pp. 463-64. 

Silvio Furlani-Niccolò Del Re 

LE SUEUR, Eust.ache. - Pittore, n. a Parigi 
il 18 nov. 1617 (o 1616), m. ivi il 30 apr. 1655, figlio 
dello scultore in legno Chathelin L., piccardo di 
origine. Studiò a Parigi la pittura con Simon Vouet, 
trovandosi compagno di Le Brun e di Mignard, che 
in seguito compirono il tradizionale viaggio d’istru¬ 
zione in Italia. 

Quando il Vouet nel 1637 ricevette l’incarico di pre¬ 
parare i cartoni con il Sogno di Polifilo per la manifattura 
dei Gobelins lo cedette aU’alIievo, presentato così pubbli¬ 
camente. Diede anche illustrazioni per libri, decorò l’Hótel 
Lambert di Thorigny con figurazioni mitologiche, con¬ 
servate in parte al Louvre, come le pitture che eseguì 
per Luigi XIV ed Anna d’Austria. Nel 1645 ebbe anche 
l’incarico di eseguire per la certosa di Parigi 22 grosse 
tele, con episodi della vita di s. Bruno, per i Gobelins 
copiò la cosiddetta Bibbia di Raffaello e fu uno dei fon¬ 
datori dell’Accademia reale di pittura. 

Bibl.: R. Graul. s. v. in Thieme-Bckcr, XXIII, pp. 132-33, 
con. bibl. cd elenco delle opere. Eugenio Battisti 

LETARGIA. - Stato ipnoide che si può osser¬ 
vare nel decorso di malattie organiche del sistema 
nervoso (encefalite epidemica, malattie del sonno), 
nell’isterismo (v.) in forme di nevrosi (v.), nell’isteria 
in particolare; in questa è talora in rapporto con le 
crisi convulsive, ma spesso da queste indipendente. 

Nelle forme spontanee, dopo una fase iniziale di mal 
di testa, non costante però, il paziente airimpro\'viso 
cade in un sonno profondo (apoplessia isterica di Debove 
e Achard) oppure va incontro a sonnolenza e apatia che 
progressivamente crescono d’intensità fino allo stato le¬ 
targico. A un esame superficiale, l’individuo sembra sem¬ 
plicemente addormentato; in realtà il rilasciamento mu¬ 
scolare non è completo, i muscoli della masticazione sono 
leggermente ma nettamente contratti, frequente è un 
fine tremore palpebrale; in alcuni casi, stati catatonici 
schizofrenici sono stati scambiati per 1 . Il volto può esser 
pallido o addirittura livido, vi è in genere polso e respiro 
lenti, potendosi giungere fino a un arresto respiratorio 
per interi minuti (morte apparente degli isterici); in un 
caso di Pfendler, citato da Binswanger, il respiro si arrestò 
per 48 ore, con la scomparsa dì ogni segno di vita : in 
tali casi, può incorrersi in tragici errori (v. morte). L’esa¬ 
me della sensibilità mostra anestesia completa, talvolta, 
però, la stimolazione delle zone iperestesiche provoca 
movimenti riflessi di difesa, che possono interrompere 
la crisi; d’altronde, durante il letargo, si osservano anche 
movimenti spontanei, probabilmente automatici; i riflessi 
cutanei e il corneale possono essere aboliti, quelli ten¬ 
dinei abitualmente conservati. 

L’individuo di solito deglutisce i cibi posti in bocca; 
a volta invece, i riflessi faringei ed esofagei mancano, 
rendendo difficile l’alimentazione. 11 risveglio è improv¬ 
viso o graduale, con riso, pianto, frasi sconnesse; fre¬ 
quente è l’amnesia per tutto quel che è accaduto nell’am¬ 
biente durante il periodo letargico, ma non raramente 
i pazienti riferiscono con esattezza quanto si è svolto 
intorno a loro. La durata della 1 . può variare da ore a 
giorni; nel caso di Krauss si raggiunsero 32 giorni; Jolly 
parla di sonno isterico protrattosi per mesi, Pfendler per 
anni. Gli autori della seconda metà del secolo scorso 
(Briquet, Charcot, Richer) distinguevano tre stati ipnoidi 
(catalessi, 1., sonnambulismo) e diverse varietà di 
1.; oggi tali suddivisioni sembrano troppo artificiose e 
si tende ad un inquadramento unitario nelle vegetopatie 
ipotalamiche. L. si ha classicamente nella forma oculo- 
letargica dell’encefalite epidemica di von Econoino, in 
cui l’infermo è in preda a netta sonnolenza, da cui però 
può esser destato con relativa facilità; al risveglio si mostra 
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orientato, ma, lasciato a sé, cade di nuovo nello stato 
letargico; spesso si riaddormenta non appena cambiata 
posizione, a volte mentre sta mangiando. Talora, in tale 
malattia, la 1. può alternarsi con stati di agripnia (insonnia 
ostinata), con notevole irrequietezza specie durante la 
notte- Nel secondo stadio della malattia del sonno {tri- 
panosomiasi africana, dovuta al trypanosoma gaìubiense 
trasmesso dalla puntura della mosca tzè-tzè), è frequen¬ 
tissimo uno stato letargico, in genere intenso, spesso irre¬ 
versibile c resistente alle cure. 

Bibl.: H. Oppenheim, Lehrbucìi der Nerve 7 ikra 7 ik}ieitai, Ber¬ 
lino 1923, PP. 1308-1709; M. Klippcl-M. P. Wcil, in G. H. 
Roger, F. Widal, Nouveau traité de viédicine, XXI, Parigi 1927, 
p. 712; M. Gozzano, Trattato delle rìialatlie 7 iervose, Milano 
1946, p. 171; G. Moglie, Manuale di psichiatria, Roma 1946, 
PP. 456-57. Bruno Callicri 

LETARGO. - È un fenomeno caratteristico di 
alcuni mammiferi (roditori, insettivori, chirotteri, car¬ 
nivori, ecc.) rappresentato dalla riduzione, sino ad 
un minimo, delle attività organiche fisiologiche (at¬ 
tività respiratoria, circolatoria, ecc.), così da far as¬ 
sumere all’animale uno stato di apparente sonno pro¬ 
fondo; il L, pur associato al sonno, è un fenomeno 
distinto da questo. Anche altri animali, come, tra 
i vertebrati eterotermi, gli anfibi, i rettili e alcuni 
pesci (ad es., dipnoi), presentano fenomeni simili 
che meglio vengono indicati con i termini di estiva¬ 
zione o ibernazione. L’estivazione ò presentata anche 
da invertebrati (ad es., i lombrici, le chiocciole, al¬ 
cuni crostacei) e l’ibernazione da molti insetti. 

Con il I., l’estivazione e l’ibernazione vengono supe¬ 
rate dagli animali le condizioni sfavorevoli di ambiente 
d’estate e d’inverno, soprattutto relative alla temperatura 
e, in estate, anche alla mancanza d’acqua; sono pertanto 
fenomeni ciclici annuali. Negli uccelli non vi è nessun 
esempio di 1. perché essi superano queste condizioni con 
le migrazioni. 

Con il I. l’attività metabolica e assimilativa è sospesa; 
il rapporto respiratorio tra CO2 emessa e O2 assunto si 
riduce sino ad un terzo; la temperatura del corpo (nei 
pecilotermi) diminuisce notevolmente. Alla fine del 1 . 
il peso corporeo risulta notevolmente diminuito. 

Il 1 ., l’ibernazione e l’estivazione sono fenomeni che 
possono essere associati con quello della vita latente, ma 
in questo campo si hanno fenomeni ben più notevoli 
con le condizioni di incistamento e della vita delle spore 
e dei semi delle piante. 

L’incistamento, caratteristico di molti invertebrati 
(rotiferi, tardigradi, vermi ecc.), è caratterizzato da una 
notevolissima disidratazione e dalla formazione di in¬ 
volucri che possono essere derivati dallo stesso tegumento 
dell’animale; anche la condizione anatomica interna viene 
profondamente modificata. In condizioni favorevoli l’ani¬ 
male riassume acqua, e, con la ricostituzione degli organi, 
ritorna a vita attiva. I^a vita latente è stata studiata dallo 
Spallanzani che l’ha chiamata « vita minima m. Le spore 
e i semi sono anch’essi in condizione di disidratazione 
e, se le condizioni non sono favorevoli, possono mante¬ 
nere per lunghissimo tempo la vita minima. 

Non vanno confusi con il 1 . i fenomeni di ipnosi e 
di catalessi che rappresentano condizioni patologiche o 
provocate da manovre ipnotiche su individui nevropatici 
o isterici (v. LETAJRGIA). Alberto Stefanelli 

LE TELLIER, Michel. - Gesuita, apologista, 
n. a Vire, presso Cherbourg, il 16 die. 1643, m. a 
La Fiòche il 2 sett. 1719. Insegnò lettere, filosofia, 
e per 28 anni esegesi biblica nel Collegio Louis le 
Grand di Parigi, del quale fu anche rettore. Eletto 
nel 1708 provinciale, dopo pochi mesi venne scelto 
a confessore di Luigi XIV in sostituzione del de¬ 
funto p. F. La Chaise. 

Nel nuovo. ufficio continuò con più efficacia la sua 
battaglia contro il giansenismo e Quesnel; e ne venne 
ripagato con abbondanti calunnie di confessore insolente 


e impudente, senza né comprensione, né compassione 
degli avversari, astuto e vendicativo anche verso il card, de 
Noailles. Di modo che, quantunque scelto da Luigi XIV 
a confessore del giovane Luigi XV, fu invece esiliato 
subito dopo la morte del primo (i sett. 1715) ad Amiens 
e poi a La-FI òche. 

Contro i giansenisti scrisse : Avis iniportants et néces- 
saires aux personnes qui lisent les traductions du Nouveau 
Testa/nent (Lione 1675); Dissertations sur la nouvelle dé- 
fense de la version frangaise du Nouveau Testament (Roucn 
16S5); Quesnel séditieux et hùrélique dans ses réfìexions 
sur le Nouveau Testament (Bruxelles 1705 e 1708). Sulla 
questione dei riti cinesi prese la difesa del suo Ordine con 
Défense des nouveaux Chrestiens et des Missio?inaires de la 
Chine (Parigi 1687 e 1688), che fu messo poi all’Indice 
(decr. 22 marzo e 5 luglio 1694). Fu anche uno dei fon¬ 
datori delle Mémoires de Trevoux. Delle calunnie raccolte 
a suo carico dal Saint-Simon nei suoi Mémoires e ripetute 
per più di due secoli fino ai modernisti, la storia ha ormai 
fatto piena giustizia. 

Bibl.; Sommervoge*!, VII, 1911-19: F, H. Rcusch, Der 
Index der verhotenen Biicher, II, Bonn iSSs. p. 493 sgg.; P. Bliard, 
Les métnoircs de Saint-Sinion et le p. L. T., Parigi 1891; J. Brucker. 
Un « docunicnl assassin ^ fausseuient altribué au p. Le T., in Etudes, 
88 (1901), pp. 669-78; A. Brou, Les fésuites de la légeiide, II, 
Parigi 1907, passim. In senso contrario ; I. de Recaldes, Sur 
le Confessorat du p. Le T., Parigi 1922. Celestino Testore 

LETI, Gregorio. - Scrittore, n. a Milano il 
29 maggio 1630, m. ad Amsterdam il 9 giugno 1701. 
È una curiosa figura di avventuriero, di « libertino «, 
di <f emigrato >». Dopo varie peripezie si convertì al 
calvinismo a Ginevra. 

Spirito irrequieto ed avido di sensazioni, vagò per 
mezza Europa. Fla scritto una grande quantità di libelli 
(famosissimi ai suoi tempi), osceni, diffamatori verso la 
Chiesa, intenti a svelare i presunti arcana dei principi, 
battendo un primato nelle ripetute condanne all’Indice 
delle sue Opera omnia (decreti 1667, 1676, 1682, 1683, 
1685, 1686 [tre volte], 1687, 1694, 1696 [due volte], 
1697 [tre volte], 1699, 1702); ha scritto tra l’altro Istoria 
ovvero vita di Elisabetta regina d'Inghilterra detta per so- 
prannome la commediante politica (Amsterdam 1693) e, 
assai celebre, la Vita di Sisto V (Losanna 1669), esempi 
tipici di Ciucila che si usa definire storiografia novellistica. 

Bibl.: L. Fassò, Avventurieri della pernia nel Seicento, 
Firenze 1923, pp. 5-267 (con la bibl. precedente); C. Morandi, 
In niarglne ad una lettera di G. L., in Studi in onore di Niccolò 
RodoUco, ivi 1944, pp. 275-89; G. Spini, Ricerca dei libertini, 
Roma 1950, p. 251 sgg. Massimo Petrocchi 

LETICIA, PREFETTURA APOSTOLICA di. - In Co¬ 
lombia, è una delle tre missioni autonome erette il 
7 febbr. 1951 per dismembramento del vicariato 
apostolico di Caquetà (v.). L’estensione di detto vi¬ 
cariato per una superficie di kmq. 253.511 e la li¬ 
mitatezza delle vie di comunicazione consigliarono 
la divisione del medesimo nei due vicariati aposto¬ 
lici di Sibundoy e Florencia, e nella prefettura apo¬ 
stolica di L. 

Il vicariato apostolico di Florencia abbraccia tutta l’in¬ 
tendenza di Caquetà con una superfìce di kmq. 190.360 
e ca. 70.000 ab. Vi lavorano 8 Padri della Consolata. La 
regione è divisa in 4 municipi, Florencia, S. Vincente 
del Caguam, Belem e Leguisamo. Florencia, capitale 
della intendenza e sede dell’Ordinario, ha una popola¬ 
zione di ca. 30.000 persone, una grande chiesa e due 
ospedali, uno diretto da suore e l’altro militare. L’or¬ 
ganizzazione scolastica è affidata interamente alla missione. 

La prefettura apostolica di L., comprendente l’intera 
« commissaria » di Amazonas, ha una superficie di kmq. 
121.900 con ca. 500 ab., i quali dovrebbero aumentare in 
seguito a colonizzazione di altre parti della Colombia 
in un tempo relativamente breve. I Cappuccini di Cata¬ 
logna, che ne curano l’evangelizzazione, sono io; il loro 
lavoro è reso difficile dal clima malsano. Le scuole sono 
poco sviluppate; le città principali, oltre L. capitale della 
commissaria e sede del prefetto apostolico, sono la Chorrea 
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(fot. Eric. Catt.) 

Leto, Giulio Pomponio - InaiJ)it delle Georgiche. Codice con¬ 
tenente le opere minori di Virgilio, scritto da un allievo e annotato 

da P. L, - Biblioteca Vaticana, cod. Vat. lat. 3255, f. l. 

e La Pedrcra, ove funzionano due orfanotrofi tenuti da 
suore francescane del Terz’ordine. 

Biul.: Arch. di Prop. Fide, n"" 2, pos. prot. n. 3/51. 

Antonio Mazza 

LETO, Giulio Pomponio. - Umanista, n. nel 
1428 a Teggiano nel Cilento, m. a Roma nel 1497. 
L una delle jfìgure più enigmatiche (o indeterminate) 
dell’Umanesimo italiano. Fanatico dell’antichità, co¬ 
stituì con alcuni amici un’Accademia romana : da 
Paolo II nel 1466 ebbe la cattedra d’eloquenza 
nello Studio. Che poi partecipasse con il Platina 
ed altri a una congiura contro Paolo II è più che 
dubbio, chi pensi che neanche la congiura, proba¬ 
bilmente, ci fu. 

Tuttavia, ncH’opera del L., paganesimo, epicureismo, 
immoralità proprio non si trovano. Quali che fossero 
i loro torti, quei presunti cospiratori furono presto perdo¬ 
nati e dimenticati. Il L. è forse l’unico umanista del Ri- 
nascimento il cui amore per l’antichità si risolva più 
che in moralismo in estetismo, con una nota decadente 
da far pensare a jfìgure del neoumanesimo moderno. 
Ma la sua immagine rimane scialba, nonostante il nobile 
sforzo fatto dallo Zabughin, in un’opera ampia e amorosa, 
per darle concretezza cd evidenza umana. Aleno che mai 
si riuscirebbe a collocarlo tra i ribelli di tempra catili¬ 
naria. Come filologo appartiene alla scuola del Valla, e 
molto lavorò nell’archeologia, nell’epigrafia, nella critica 
e nell’interpretazione dei testi. Ala anche del suo lavoro 
filologico il Sabbadini diede un giudizio estremamente 
severo. 

Bibl.: V. Zabughin, G. P. L., I, Roma 1900; II, Grotta- 
ferrata 19 io; note, ivi 1912; id.. L'autografo delie chiose vergì- 
liane di P. L.. in Arcadia, i GoiS), pp. 13S sgg.; por la sua fi¬ 


lologia V. quanto ne dice R, Sabbadini, in Giorn. storico, 60 (1912), 
pp. 184-86: Pastor, II, pp. 318-19; V. Rossi, Il Quattrocento. 
Milano 1938, pp. 313-16. Giuseppe TofTanin 

LETOURNEUX, Nicolas. - Predicatore e scrit¬ 
tore ascetico, n. a Rouen il 30 apr. 1640, m. a Parigi 
il 28 nov. 1686. Si distinse presto a Rouen come pre¬ 
dicatore, tanto che nel 1675 TAccademia francese gli 
assegnò il premio Balzac di eloquenza. 

Ottenuto un beneficio alla Ste Chapelle ed una 
pensione annua dal re, venne a Parigi, ma, preferendo il 
ritiro c il silenzio, passò a Port-Royal, dove però il suo 
amico Le Alaistre de Sacy lo spinse a riprendere la pre¬ 
dicazione. Vi attese con il più grande successo, dovuto 
alla chiarezza e semplicità, avvivate da un grande fuoco 
di zelo. Nel 1682 si ritirò definitivamente nel Alaine, 
come priore di Villier-sur-Fère. 

Lasciò parecchie opere, apprezzate dai suoi con¬ 
temporanei : Le Catìiéchisme de la Péuitence (1676); Prin- 
cipes et règles de la vie clirétienne (1671); una traduzione 
del Breviario (4 voli., 16S8) che fu censurata daH’autorità 
ecclesiastica di Parigi e difesa da Arnauld. Un’opera 
postume, L'aìinée chretienne (13 voli., 1685 sgg., com¬ 
pletata da Ruth d’Ans) venne posta all’Indice il 7 sett. 

Bibl.: F. Carreyrc, s. v. in DThC, IX, col. 458 sgg.; 
H. Bremond, Hist. littér. du sentiment religieux en Franco, X, 
Parigi 1932, pp. 39 sgg., So sgg. Ferdinando Renaud 

LETTERA DEGLI APOSTOLI : v. .apostoli, 

LETTER.A DEGLI. 

LETTERA DELLE CHIESE DI LIONE E 
VIENNA: v. lione. 

LETTERA DOMENICALE. - Al fine di co¬ 
noscere in quali giorni dell’anno cadevano le 
domeniche, fu immaginato dai cronologi medievali 
il sistema delle lettere feriali, che si aveva contrasse¬ 
gnando con le prime sette lettere dell’alfabeto i 
primi sette giorni dell’anno e ricominciando la serie 
per ogni sette giorni fino al 31 die. 

La lettera A corrispondeva quindi al 1° genn., la B 
al 2, la C al 3 e così via fino alla lettera G, che contras¬ 
segnava il 7 genn., restando l’anno designato con la let¬ 
tera corrispondente alla sua prima domenica, detta litUra 
dotninicalis, conosciuta la quale era facile dedurre tutte 
le altre. Negli anni bisestili, però, si avev'ano due 1 . d. 
in quanto, aggiungendosi un giorno dopo il 24 febbr., 
da allora in poi la 1. d. veniva a differire da quella ricorsa 
dal 1° genn. a tale data. A causa della presenza degli anni 
bisestili, la serie delle 1. d., che si ripeterebbe altrimenti im¬ 
mutata ogni sette anni, torna invece ad essere uguale ogni 
28 ; tale periodo era distinto con il nome di ciclo solare (v.) 
cosiddetto perché la domenica era chiamata dies solis. 

Bibl.; A. Giry, Manuel de dii>loìnatique, nuo\*a ed.. Parigi 
1923, pp. 134-37; H. Grotefend. Taschenìrneh der Zeitrechnung, 
6 “ ed., Hannover 192S, p. 12S. Niccolò Del Re 

LETTERA LUNARE. - Nei calendari medie¬ 
vali trovasi indicata, tra gli altri elementi, anche l’età 
della luna. Per conoscere l’inizio della luna nuova si 
ricorse nel medioevo al sistema cosiddetto delle 1. 1., 
analogo a quello delle lettere feriali. 

Tale sistema comprendeva 59 lettere distribuite in 
tre gruppi dì 20 lettere il primo (da .A a V, dette litte- 
rae nndae), 20 il secondo (da A, a V., dette litterae post- 
punctatae o subnotatae) e 19 il terzo (da .A a .T, dette 
litterae praepimctatae o siipeniotatae) con le quali indica- 
vansi i giorni di due lunazioni consecutiv'e. Per mezzo 
di tali lettere si poteva conoscere, oltre all’inìzio dei no¬ 
viluni, anche l’età della luna di ogni giorno dell’anno; 
negli anni bisestili il giorno aggiunto portava lo stesso nu¬ 
mero del giorno precedente. La 1 . 1 . entrava talvolta nella 
datazione dei documenti medievali per designare l’anno 
{luterà annalis') \ in tal caso la lettera indicata corrisponde¬ 
va al giorno del plenilunio di marzo {termìnus paschalis). 
Il sistema delle 1 . 1 . passò in disuso nel sec. xi. 

Niccolò Del Re 
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LETTERE ANONIME. - Sono le lettere che 
non recano la firma e di cui si ignora il redattore. 
Inviare a qualcuno una 1 . a. è di per sé un atto 
moralmente indiflerente. Saranno dunque il fine dello 
scrivente ed il contenuto della lettera a dare una colo¬ 
razione morale alTatto stesso, che di per sé può essere 
anche lecito, quando vi siano motivi seri per non fir¬ 
mare. 

Se il contenuto della lettera è a base di ingiurie, di 
offese, di calunnie, la 1. a. sarà un atto contro la virtù 
della giustizia nella specie infima di lesione della fama, 
delTonore ecc., oltre che essere un atto vile e detestabile. 
Se contiene ricatti o minacce sarà un tentativo contro 
la libertà personale altrui. Se contiene oscenità, sarà un 
peccato contro la castità con provocazione di scandalo. 
L’uso delTanonimo è una circostanza aggravante, che 
rende l’atto più ignominioso, perché contrassegnato da 
vigliaccheria. Altrettanto si deve ripetere per la 1 . a. 
quando, oltre al peccato, si raggiungano gli estremi del 
delitto. La rilevanza giuridica delle 1 . a. in diritto civile 
è minima. Esse non possono considerarsi come documenti : 
manca in chi le scrive la volontà di obbligarsi, di testi¬ 
moniare : hanno solo un valore indiziario contro la per¬ 
sona che ne è il soggetto. Possono servire da informazioni 
sull’altrui operato per la polizia nelle sue indagini, ma 
non per l’autorità giudiziaria {Cod. di proc. pen. it., 
artt. 8, 141). 

Il diritto canonico parla espressamente di tali lettere 
solo nei cann. 1645 § 4 e 19^2 § 2. 

Nel can. 1645 § 4 si prescrive che : « le 1 . a. che 

niente apportano al merito della causa... siano distrutte )>. 
Queste parole possono avere un duplice significato ; 
i) tutte le 1. a. non hanno alcuna forza probativa e quindi 
sono da distruggersi ; 2) se le parole « che niente apportano 
al merito della causa » non si prendono in senso apposi¬ 
tivo, ma predicativo, allora s’intende che solo quelle 
lettere devono essere distrutte, che niente possono con¬ 
ferire al merito della causa. La prima spiegazione è la 
più esatta ed è comprovata dall’art. 165 dell’Istruzione 
della S. Congr. dei Sacramenti (15 ag. 1936; AAS, 28 
[1936], p. 345). Dal can. 1942, che parla delle denunzie 
criminali, si deduce che le 1. a., in se stesse considerate, 
non possono avere effetto giuridico (S. Congr. del S. Uf¬ 
fìzio 20 febbr. 1866; P. Gasparri, Fontes^ IV, 990, 6, 10); 
se tuttavia narrano il delitto determinando il tempo, 
il luogo, le circostanze, i documenti, il nome, il domicilio 
e le qualità dei testimoni, non si debbono per principio 
rigettare, ma possono servire ad istruire una speciale 
inquisizione, specialmente se tali indizi sono accompa¬ 
gnati da una notevole di\ailgazione del fatto. Il giudizio 
favorevole è rimesso all’arbitrio del giudice (S. C. EE. e 
RR. 1° die. 1579; P. Gasparri, Foìites, IV, 1364). Questa 
norma non si applica alla falsa denunzia del delitto di 
sollecitazione in confessione (can. 2363). A questo pro¬ 
posito va ricordato che il delitto di falsa denunzia del con¬ 
fessore come sollecitante esiste anche se la denunzia 
fu anonima e quindi il peccato diviene riservato ratione 
sui e ratione censurae. Molte volte la Chiesa ha condan¬ 
nato severamente gli autori di 1. a.: nel 1943 nelle diocesi 
di Milano e di Genova fu stabilita la scomunica latae 
sententiae contro chiunque avesse con 1. a. calunniosa¬ 
mente accusato una persona presso qualsiasi autorità 
(cf. Il monitore ecclesiastico y 66 [1943], pp. 159-160). 

Bibl.: M. Conte a Coronata, Institutiones iuris caìionxci, 
HI. Torino 1933, pp. 75, 390; V. Manzini, Trattato di diritto 
penale, VI, ivi 1935, p. 574; F. Roberti, De processibus, I, Roma 
1941, p. S30. Giuseppe Damizia 

LETTERE DIMISSIONATI : v. dimissorie 

LETTERE. 

LETTERE ECCLESIASTICHE. - Sono do¬ 
cumenti pubblici per la loro destinazione e per 
Pautorità da cui emanano, che hanno per fine di far 
fede su un decreto emanato dall’Ordinario o su 
qualche altra sua istruzione o costituzione. Hanno 
diverse denominazioni, fra cui le principali sono : 


I . L. DI AGGREGAZIONE : essc recano la formola della 
aggregazione di una confraternita o di una pia unione 
ad un’arciconfraternita o ad un’unione primaria. La for¬ 
mola deve essere redatta secondo la determinazione degli 
statuti e in perpetuo (can. 723, 4°). Se gli statuti non con¬ 
tengono una formola determinata, per la validità si deve 
almeno specificare quale associazione venga aggregata, 
a quale primaria associazione venga fatta Taggregazione 
e da quale persona essa sia eseguita. NcH’odierna legisla¬ 
zione non si richiede che si osservino le norme date da 
Clemente Vili (cost. Quoecutuquc, 7 die. 1604), né che 
si segua l’antica formola di aggregazione ( 5 . C. Indicis 
Decreta autìietitico, p. 46S). 

Le I. di aggregazione debbono essere spedite del 
tutto gratuitamente, né si può accettare alcun tributo, 
anche se questo venga oflerto; in caso di trasgressione 
l’aggregazione è nulla. Sono eccettuate solo le spese 
necessarie (can. 723,5), nel computo delle quali si deve 
includere non solo il valore della materia usata ma anche 
il pregio artistico. Dallo sciitatuni aureitni di Paolo V 
(S. Congreg. dell’Indice, 6 marzo 160S) si passò prima del 
eie a 30 lire o franchi. Oggi si potrebbe raggiungere anche 
la somma di lire 2000. Le offerte, spontaneamente fatte 
dopo l’atto di aggregazione, non infirmano la validità del¬ 
l’aggregazione stessa, come non la infirmano se fatte, 
indipendentemente dalPaggregazione, per i fini dell’ar- 
ciconfraternita. 

II. L. COMMENDATIZIE : sono 1 . autentiche sottoscritte 
dall’Ordinario, in cui si attcsta che il sacerdote latore non 
è incorso in alcun delitto, irregolarità, censura o altre 
pene o impedimenti e può quindi essere ammesso alla 
celebrazione della S. Messa. Il possesso di tale documento 
attribuisce al sacerdote il diritto di celebrare, eccetto il 
caso che egli, dopo la concessione, abbia commesso qualche 
colpa grave, che sia moralmente certa e pubblica. 

Le 1 . commendatizie possono essere concesse asso¬ 
lutamente o con qualche condizione. Le autorità compe¬ 
tenti sono il vescovo, il vicario generale, il vicario capi¬ 
tolare, l’amministratore apostolico, il prefetto apostolico; 
per i religiosi, il superiore maggiore e, per i casi urgenti, 
anche il superiore locale ; per gli orientali, la S, Congreg. 
per la Chiesa orientale; per gli officiali delle SS. Con¬ 
gregazioni i rispettivi officiali maggiori. Il vescovo può 
esigere che i sacerdoti estranei non siano ammessi alla 
celebrazione della S. Messa se non dopo che le 1 . com¬ 
mendatizie siano state autenticate dalla Curia; anche i 
regolari sono obbligati ad osservare questa disposizione, 
eccetto il caso che si tratti di un religioso del loro ordine 
(can. 804, 3). Tale norma potrebbe arrecare lamentele 
e disagi, perciò gli Ordinari non la richiedono che 
nel caso in cui il sacerdote si soffermi nei luogo più 
di due o tre giorni. Queste 1 . non hanno alcun valore 
giuridico per la predicazione c la giurisdizione peni¬ 
tenziale. 

IH. L. DI EREZIONE : sono documenti con i quali si 
approva l’erezione di una nuova associazione di fedeli. 
Debbono essere concesse gratuitamente, condizione che 
non ha alcun effetto irritativo (can. 686, 5); è permesso 
solo esigere le spese necessarie. Competenti a concederle 
sono il Sommo Pontefice, l’Ordinario del luogo e tutti 
coloro a cui sia stata concessa questa facoltà con un pri¬ 
vilegio apostolico. Per il vicario generale si richiede un 
mandato speciale, mentre il vicario capitolare è incom¬ 
petente. Coloro che hanno il privilegio di erezione deb¬ 
bono, per la validità, richiedere in scritto il consenso del¬ 
l’Ordinario del luogo (can. 686, 2, 3, 4). 

IV. L. ASPETTATIVE : erano quelle con cui si conce¬ 
deva un ufficio non ancora vacante. Tali concessioni, 
largamente diffuse nel medioevo, furono proibite da Bo¬ 
nifacio Vili (c. 3 de concessione praebendae et Ecclesiae 
non vacantis, III, 7 in VI®), riservando la dispensa uni¬ 
camente alla S. Sede. Ma tuttavia gli abusi non furono 
totalmente estirpati. Gli stessi sommi pontefici per le 
tristi condizioni della S. Sede e per necessità furono 
costretti a concedere 1 . aspettative. Il Concilio Tridentino 
(c. 19 Sess. XXIV de ref.) abrogò, con alcune riserve (c. 7 
Sess. XXV de ref.), queste concessioni, tuttavia gli abusi 
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rimasero fino alla Rivoluzione Francese. Oggi sono total¬ 
mente abolire (can. 150, i). 

V. F. PASTORALI : sono documenti che i vescovi in¬ 
dirizzano a tutti i fedeli della diocesi per istruirli nelle 
verità rivelate. Nei primi secoli della Chiesa si chiama¬ 
vano anche 1. encicliche; dal 1740 hanno ricevuto questo 
nome specifico, quasi ad indicare uno degli uffici più emi¬ 
nenti del vescovo che è quello di istruire il popolo. 
Generalmente trattano argomenti di fede e di morale che 
hanno una particolare attinenza con i problemi della 
diocesi; spesso contengono anche istruzioni sulla liturgia 
per il retto andamento dei sacri riti. È antico uso di ema¬ 
nare le 1. pastorali durante il tempo quaresimale, perché 
in tale periodo la vita dei fedeli, purificata con Tausterità 
dei costumi, si consolidi sempre più nelle verità di fede 
e neiresercizio delle virtù. Nel CIC non vi è alcun cenno 
su tali 1. ; c una norma consuetudinaria che rimette al¬ 
l’arbitrio del vescovo la loro necessità e il loro contenuto. 
In Roma il cardinale vicario emana solo istruzioni, a cui 
si dà il nome di notificazioni. I parroci sono obbligati a 
leggere le 1. pastorali al popolo nei giorni determinati 
dallo stesso Ordinario. 

VI. L. ROGATORIE : sono quelle con cui i vari tribu¬ 
nali ecclesiastici si prestano vicendevole collaborazione 
nelTamministrazione della giustizia. Si distinguono in re- 
missoriali , se vengono spedite ad un tribunale dello stesso 
grado, iììipcrativc se emanate da un tribunale superiore, 
suppìica/ivc seda un tribunale inferiore. La norma stabilita 
nel CIC è generalissima c vale per tutti i tribunali : il 
suo fondamento è nella disposizione legale che obbliga 
tutti i tribunali ad aiutarsi (can. 1570, 2); se vi c una par¬ 
ticolare convenzione, questo mutuo aiuto si può avere 
anche fra tribunali ecclesiastici e civili (cf. Concordato 
austriaco, art. 7, 5). Oggetto di queste 1 . possono essere- 
tutti gli atti processuali, renumerazione fatta dal CIC 
essendo solo dimostrativa. Il giudice richiedente, dopo 
aver descritto sommariamente la causa e indicato lo scopo 
della sua domanda, enumera gli atti processuali richiesti, 
notificando il nome e il domicilio delle persone da inter¬ 
rogare, gli interrogatori preparati dal promotore di giu¬ 
stizia, dal difensore del vincolo o dalle parti e unendovi 
le istruzioni necessarie. Il tribunale, ricevuta la 1 ., ne 
cura l’esecuzione, dopo aver esaminato la legittimità della 
richiesta. NelTesecuzione dei singoli atti si debbono osser¬ 
vare le norme del diritto comune c quelle del diritto 
particolare del tribunale in cui si eseguono gli atti, che 
vengono compilati secondo la legge del tribunale; tale 
norma vale anche per le spese. Se il tribunale richiedente 
ha concesso il gratuito patrocinio è conveniente che lo 
conceda anche il tribunale richiesto. Giuseppe Damizia 

VII. L. TESTIMONIALI. - Sono attestati rilasciati 
dairautorità ecclesiastica competente intorno alla 
onestà degli aspiranti allo stato religioso e degli or¬ 
dinandi. 

I. L. testimoniali per gli aspiranti religiosi. — Questi 
possono essere postulanti o novizi delle Congrega¬ 
zioni ed Ordini religiosi, dove non si premette il 
postulato. TI can. 544 § 1 richiede per costoro 1 . te¬ 
stimoniali del Battesimo e della Cresima ricevuti ; 
al § 2, si stabilisce inoltre che gli aspiranti, se uomini, 
devono presentare le 1 . testimoniali dell’Ordinario 
di origine e di ogni altro luogo, ove siano rimasti 
più di un anno moralmente continuo, dopo il 14° 
anno compiuto. Al § 3 sono richieste le 1 . testimo¬ 
niali del rettore del seminario o collegio, il quale 
deve prima consigliarsi con l’Ordinario del luogo, 
quando l’aspirante sia stato in antecedenza in qualche 
seminario o collegio; sono richieste invece le 1. testi¬ 
moniali del superiore maggiore della religione, qua¬ 
lora il candidato sia già stato aspirante di qualche 
altra religione. 

Però il § 4 ammette che per gli aspiranti già chierici 
basti l’attestato dell’ordinazione e le 1. testimoniali degli 
Ordinari delle diocesi nelle quali tali chierici si fossero 


fermati, dopo l’ordinazione, oltre un anno moralmente 
continuo, salvo quanto è ordinato al § 3. Il § 5 nota che 
se un religioso per indulto apostolico passa ad altra re¬ 
ligione, è sufficiente l’attestato del superiore precedente. 
Nel § 6 si lascia il diritto ai superiori di poter esigere anche 
altri attestati, oltre gli indicati sopra, se lo credessero ne¬ 
cessario od opportuno. Il § 7 riguarda solo le postulanti, 
c ordina che non possano riceversi senza aver premesso 
indagini diligenti riguardo alla loro indole e costumi, con 
osservanza del § 3. 

Le l. testimoniali devono essere date ai superiori re¬ 
ligiosi (non agli aspiranti) gratuitamente, entro tre mesi 
dalla richiesta, sigillate, e, qualora si tratti di seminaristi 
collegiali o aspiranti di altra religione, sotto giuramento. 
Però se, per gravi motivi, chi deve dare le 1 . testimoniali 
giudicasse di non dover rispondere, entro tre mesi è 
tenuto a manifestarne la ragione alla S. Sede. Se chi 
deve dare le 1. testimoniali risponde di non conoscere ab¬ 
bastanza l’aspirante, il superiore religioso supplirà con 
altra diligente ricerca; se poi non risponde affatto, il su¬ 
periore richiedente deve informare la S. Sede (can. 545 
§§ 1 - 3 )- 

Dopo diligente ricerca, anche per notizie segreta- 
mente raccolte, chi deve dare le 1. testimoniali è tenuto, 
per grave obbligo di coscienza, a rispondere della veridi¬ 
cità delle cose asserite riguardo alla nascita, costumi, in¬ 
gegno, vita, fama, condizione, studi compiuti, eventuali 
censure, irregolarità, impedimenti canonici e stato di 
famiglia. Se si tratta di alunni usciti o dimessi dal semi¬ 
nario, collegio, postulato o noviziato di qualche Congrega¬ 
zione od Ordine religioso, occorre indicare per quale ra¬ 
gione ciò è avvenuto. Tutti quelli che riceveranno tali 
informazioni, sono obbligati al segreto circa le notizie 
ricevute e le persone che le hanno fornite (cann. 545 
§ 4 , 546). 

Il CIC sancisce inoltre che i superiori, i quali rice¬ 
veranno al noviziato un candidato senza le 1. testimoniali 
richieste dal can. 544, siano puniti secondo la gravità della 
colpa, non esclusa la privazione deirufficio (can. 2411).. 

2. L. testimoniali per Vordinando. — Sono attestati 
dell’Ordinario del luogo, il quale assicura che l’ordi¬ 
nando non ha contratto alcun impedimento o irre¬ 
golarità. Esse devono essere rilasciate daH’Ordinario 
del luogo, dove l’ordinando è rimasto, dopo l’età 
puberale, per sei mesi, anzi, se soldato, per tre mesi. 
Da notare che devono essere concesse dallo stesso 
Ordinario (anche dal vicario generale) allo scopo spe¬ 
cifico di permettere di ricevere gli Ordini (quindi 
le 1. testimoniali date per altro fine, ad es., esami da 
subire, non valgono come 1. testimoniali per l’ordina¬ 
zione). Il vescovo ordinante può, per motivi la cui 
valutazione è rimessa alla sua prudenza, chiedere 1. 
testimoniali per un tempo minore o anche per quello 
precedente all’età puberale. 

Se l’Ordinario del luogo non conosce, o non può- 
conoscere l’ordinando sufficientemente né personalmente, 
né per mezzo di altri, oppure se l’ordinando ha vagato 
per tante diocesi di modo che sia molto difficile ottenere 
tutte le 1 . testimoniali, l’Ordinario può garantirsi me¬ 
diante il giuramento suppletorio imposto all’ordinando. 
Se ricevute le 1 . testimoniali, ma prima dell’ordinazione, 
l’ordinando dimora nello stesso territorio, si richiedono 
nuove 1. testimoniali dell’Ordinario del luogo. Il religìoso- 
non esente deve presentare, assieme alle 1. testimoniali 
dell’Ordinario del luogo, le 1 . testimoniali del proprio 
superiore maggiore, mentre il religioso esente deve pre¬ 
sentare soltanto le 1. testimoniali del proprio superiore 
religioso, nelle quali si attesti dell’appartenenza dell’ordi¬ 
nando e della professione nella propria famiglia religiosa, 
degli studi compiuti e delle altre cose richieste nelle 1. te¬ 
stimoniali dell’Ordinario del luogo (cann. 993-95). 

Chi ordina il proprio suddito, dimorato altrove xm 
tempo sufficiente a contrarre impedimenti canonici, senza 
aver ottenuto le 1. testimoniali o il giuramento suppletorio,, 
incorre subito nella sospensione del conferimento degli 
Ordini per un anno, riservata alla S. Sede (can. 2373 - 
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n. 2). Clii riceve gli Ordini senza 1 . testimoniali malizio¬ 
samente, può essere punito con gravi pene (can. 2374). 

Bibl.: S. Fcrrcrcs, Le confraternite e congregazioni ecclesia¬ 
stiche, trad. di A. Taverna, Venezia 1909, n. 80 sgr. ; F. Cappello, 
De Sacramentis, I, Torino 193S, p. 747 sff. ; Wernz-Vidal, IV, 
p. Si sg.; F. Roberti, De proces^ibiis, Roma 1941, p. 243 sgg. ; 
J. Chelodi-P. Ciprotti, Jits cationictnn de personis, Vicenza-Trento 
1942, p. 21S; A. Noldin-A. Schmidt, Snimna theoL mor,. III, 
Barcellona 1945, P. 482 sg. Giuseppe Sirna 

LETTERE LATINE, Segreteria delle : v. 

SEGRETERIA DELLE LETTERE LATINE. 

LETTERE PATENTI. - Si indicano con que¬ 
sto nome, in contrapposizione alle « litterac clausae '>, 
quei documenti pubblici redatti in forma diversa e 
più semplice dei privilegi (v.), che venivano spediti 
o consegnati al destinatario senza alcuna chiusura. 

Sono molto più numerose delle lettere chiuse, le 
quali cominciarono a di\'enire di largo impiego solo alla 
fine del sec. xii. La chiusura veniva effettuata per queste 
con il sigillo che fermava un cordone o una lista di per¬ 
gamena avvolta intorno al documento. 

Bibl.: A. Girv, Manuel de diplomatiqne, Parigi 1S94, pp. 755- 
780 c 797-9S; H. Bresslau, Handbuch der Urhundenle.ììre, T, 2® ed., 
Lipsia 1912, pp. 65-67; A. de Bouard, Manuel de diplomatique 
franpaise et pontificale, I, Parigi 1929, PP. 55-56. 

Alessandro Pratesi 

LETTERE PONTIFICIE. - Termine generico 
usato per indicare qualunque specie di lettere ema¬ 
nate dal Romano Pontefice come persona pubblica 
d.ella Chiesa; la denominazione tecnica, usata nella 
cost. apost. Sapienti Consilio (29 giugno 1908, AAS, i 
[1909], p. 17), con riferimento alle bolle e ai brevi, 
è quella di Lettere Apostoliche. Nella storia eccle¬ 
siastica le 1, p. ebbero diversi appellativi. 

I. Litterae hortatoriae o MONiTORiAE. - Quelle che 
avevano una forma ammonitrice ed esortativa, e non 
un vero e proprio contenuto legislativo. La prima conser¬ 
vata è quella di s. Clemente; dei pontefici successivi, So- 
tere (166-74), Eleuterio (174-89), Vittore (189-99), Zefi- 
rino (199-217), Ponziano (230-35), Lucio I (253-54), 
Stefano I (254-57), Sisto II (257-58), Dionisio (259-68), 
si hanno solo frammenti. S. Ippolito accenna al decreto 
di Callisto (217-22; Philosopliunieìia, 9), s. Cipriano ha con¬ 
servato due lettere di s. Cornelio (251-53) e s. Atanasio nella 
Apologia contra arianos due lettere di Giulio I (337-52). 

II. Litterae praeceptoriae. - Quelle in cui il Papa 
manifestava la sua autorità legislativa e che in seguito 
furono dette Decretales (v. decretali). 

Per questo loro speciale valore furono in seguito 
chiamate Auctoritates, perché al Papa, in forza del primato, 
compete un’autorità su tutta la Chiesa. Cosi Zosimo nella 
lettera ai vescovi della Gallia e della Spagna « quam 
auctoritatem ubique nos misisse manifestum est » (PL 20, 
670). E nel cod. Vat. Pai. 574 della Biblioteca Vaticana, 
contenente l’antica collezione gallicana, le Costituzioni 
hanno il titolo : Auctoritas Innocentii Papae, aiictoriias 
Zosimi Papae. S. Leone Magno pone l’equivalenza fra 
le Costituzioni (cioè le lettere) e le autorità {Ep. 19, 
cap. I : PL 54, 733)- Qualche volta queste lettere vengono 
chiamate da s. Leone {Ep. 11, cap. 4 ; ibid., 663) decreta, 
ma tale appellativo viene usato specialmente nel Registro 
di s. Gregorio insieme alle denominazioni ; Statuti, 
Statuti canonici. Statuti ecclesiastici, Regole, Ecclesia¬ 
stiche Costituzioni. 

III. Epistolae pacis. ~ Quelle che il Romano Ponte¬ 
fice inviava ai vescovi, come attestato di identica comunione 
di fede. Se un vescovo era sospettato di eresia o come tale 
veniva deferito a Roma, egli per liberarsi da queste accuse 
doveva spedire al Pontefice una lettera in cui attestava 
l’ortodossia della propria dottrina. Se il Papa riteneva 
sufficiente questa professione di fede gli inviava una epi¬ 
stola pacis. S. Leone Magno ricorda solo il titolo di tali 
lettere, ma non la forma {Ep., iii, cap. r, ibid. 1185). 

IV. Epistolae synodicae o synodales. - Quelle che 
contengono una professione di fede attestante la comunione 
contengono una professione di fede attestante la comu¬ 


nione della dottrina tra la Chiesa orientale e l’occiden¬ 
tale. Il primo che parla di lettere di questo genere è 
s. Gregorio ; « Mine est enim, ut, quoties in quatuor prae- 
cipuis sedibus antistites ordinantur, synodales sibi epi- 
stolas vicissim mittant, in quibus se sanctam Chalcedo- 
nensem synodum cum aliis gencralibus synodis custodire 
fateantur » {Reg. Ep., IX, 147 : ed. L. M. Hartmann, 
II, Berlino 1899, p. 144, r. 24-26). E altrove paragona 
l’autorità dei primi quattro concili a quella dei quattro 
Vangeli ; « sicut sancti Evangclii quatuor libros, sic 

quatuor concilia suscipcre et vcnerari me fateor » (Reg. 
Ep., I, 24, ed. cit., I, Berlino 1887, p. 36, r, 19). Inoltre 
ricorda le lettere sinodiche di Ciriaco di Costantinopoli 
(ibid., 6, 62; 7, 24; 30; 31) e di Tsacio di Gerusalemme 
(ibid., 9, 28). Solo alcune di queste lettere pontificie 
sono giunte fino ai nostri giorni; tra le altre sono degne 
di essere ricordate quella di Anastasio II (Jaffe-Watten- 
bach, 746 [377]) e di Pelagio I (ibid., 938 [618]). Secondo 
P. Ewald questo uso esisteva già al tempo di Pelagio I. 
Secondo Philipps queste lettere potevano contenere anche 
definizioni in materia di fede. Le lettere dei pontefici 
passarono poi nelle collezioni medievali. 

Nel medioevo le lettere pontificie ebbere altre denomi¬ 
nazioni ; degna di speciale menzione è la bolla della 
Crociata (v. CROCIATA, bolla della). 

Tali forme di lettere vengono usate anche ai nostri 
giorni. Dal 1920 si chiamano «Lettere decretali» (Lil- 
terae decretales) le bolle che riguardano la canonizzazione 
dei santi. Presentemente con il nome Epistolae vengono 
indicate le lettere che il Sommo Pontefice invia in occa- 
zione di speciali ricorrenze; come per la centenaria cele¬ 
brazione di s. Antonio da Pado\'a (.A.AS, 23 [1931], P- 7 ^)- 

V. Encicliche. — Sono quelle che il Papa, per 
il suo magistero ordinario e universale, dirige a tutta 
la cristianità, a incremento c tutela della vita spiri¬ 
tuale. 

I. Origine. — Etimologicamente proviene dal greco 
èv e xux.Xoc; (cerchio), cioè lettera circolare. Erano usate 
dai prìncipi per far conoscere al popolo la propria volontà 
o dai magistrati per divulgare le leggi. Tali lettere, nei 
primi secoli della Chiesa, venivano inviate dai sommi pon¬ 
tefici e dai primati ai fedeli per consolidarli nella fede; 
per questo determinato fine ricevevano l’appellativo di 
Clericae; in seguito, se venivano dirette a tutti i fedeli, 
si chiamavano cattoliche « non quod de rebus ad caiho- 
licam Ecclesiam pcrtinentibus agerent, sed a voce xafloXo:; 
(universus) quod scilicet ad universos Christi fìdeles 
dirigebantur » (Eusebius, Hist. eccl., V, cap. 17). Queste 
ultime avevano diverse forme; si chiamavano denuntia- 
tivae, se denunziavano a tutti i cristiani il nome degli 
eretici e degli scomunicati ; declaralivae, se oltre al nome 
degli eretici e al loro errore, contenevano anche la pro¬ 
fessione di fede; indicatvvae, se, usate al tempo delle per¬ 
secuzioni, riportavano il nome dei martiri perché fossero 
onorati dai fedeli (Eusebio, ibid., IV, cap. 15, riporta quella 
della chiesa di Smirne sul martirio di s. Policarpo); 
paschales, in cui il vescovo di Roma annunziava il giorno 
della Pasqua; enthronisticae, erano le lettere che i vescovi 
appena eletti inviavano al popolo. Eusebio (ibid., IV, 
cap. 23) ricorda alcune lettere cattoliche di Dionisio, 
vescovo di Corinto. La raccolta di queste lettere episco¬ 
pali veniva chiamata Encyclia o Enkyclia ; così ci riferisce 
Pelagio II in una sua lettera ai vescovi dell’Istria. Solo 
molto tardivamente il vocabolo « enciclica » ha ricevuto 
un significato specifico, indicando soltanto le più impor¬ 
tanti comunicazioni che il Romano Pontefice indirizza 
a tutta la cristianità. Nella Chiesa greca ancora oggi si 
chiamano « encicliche » le lettere che il Patriarca indirizza 
a tutto il patriarcato, quando riguardano questioni atti¬ 
nenti la propria chiesa e il proprio rito. Nella Chiesa latina 
le lettere che gli Ordinari dei luoghi indirizzano ai loro 
fedeli vengono chiamate unicamente « Lettere pastorali ». 

Gli anglicani, seguendo l’uso romano, attribuiscono 
il nome di encicliche alle lettere circolari del Primate 
d’Inghilterra; con le prima parole Saepius officio viene 
indicata la lettera dei vescovi di Canterbury e di York 
inviata ai loro colleghi nell’episcopato, in risposta alla 
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lettera Apostolicae curae di Leone XIII (13 sctt, 1896), 
sulla invalidità delle ordinazioni anglicane. Oggi non 
vengono sotto il nome di encicliche le lettere che le 
SS. Congregazioni indirizzano a tutti i vescovi su argo¬ 
menti che riguardano la disciplina della Chiesa o il suo 
culto. Così la lettera del 21 luglio 1899 della Congre¬ 
gazione dei Riti per l’incremento della devozione al 
S.Cuore di Gesù, indirizzata a tutti i vescovi del mondo, ha 
la denominazione di lettera circolare Il primo papa 
che riservò questa denominazione ad una determinata 
forma di 1. p. fu Benedetto XIV nella Ubi primum 
del 3 die. 1740 {Epistola encyclica et conunonitoria ad 
omnes episcopos). In seguito la parola Commonitoria non 
venne più usata. Forse il Pontefice nel dare questa nuova 
denominazione, che doveva perpetuarsi nclTavvenire, 
ebbe presente Topuscolo di Bencini comparso pochi anni 
prima. Nel scc. xviii e nei primi anni del sec. xix le enci¬ 
cliche furono molto rare, mentre si moltiplicarono nel 
periodo successivo fino ai nostri giorni. 

2. Forma. - Esse differiscono dalle altre lettere solo 
dal lato tecnico e in quanto contengono generalmente 
insegnamenti dottrinali. Si debbono considerare quindi 
come semplici lettere apostoliche che vengono indirizzate 
ai vescovi di tutto il mondo o solo a quelli di una data 
nazione. Così, ad es., la Vix pervenit (i® nov. 1745) di 
Benedetto XIV, sulTusura e gli altri guadagni disonesti, 
venne indirizzata ai vescovi italiani; la lavi pridem vobis 
(18S6) fu indirizzata ai vescovi della Prussia sulle condi¬ 
zioni della Chiesa in Germania e la PermoLi vos (1S95) 
fu indirizzata ai vescovi del Belgio sulla questione sociale 
e l’unione dei cattolici. Altre volte vengono indirizzate 
direttamente a tutti i fedeli. Generalmente si usa la se¬ 
guente iscrizione : Ai venerabili fratelli Patriarchi^ Pri¬ 
mati, Arcivescovi e Vescovi di tutto Vorbe cattolico che 
hanno la grazia (la pace) e la comunione con la Sede Apo¬ 
stolica, segue il nome del Papa con le parole : Venerabili 
fratelli, salute ed apostolica benedizione. Usualmente ven¬ 
gono scritte m lingua latina ; tale incombenza spetta alla 
Segreteria delle lettere latine e dei brevi ai prìncipi 
(cost. apost. Sapienti consilio 29 giugno 1908, ITI, 5: AAS, 

I [1909], p. 17; can. 264 CIC); raramente sono scritte 
in lingua volgare: Chiamati dalla divina provvidenza (1831) 
di Gregorio XVI; Vi è ben noto (1S87), DalValto (1890), 
milieu (1892) di Leone XIII; Mit brenneuder Sorge (193?) 
e No es muy concordia (1937) di Pio XI. Oggi è in 
uso di aggiungere anche il titolo della materia che 
viene trattata. Questa interessa generalmente la Chie¬ 
sa universale c in qualche caso le Chiese particolari; 
nella seconda ipotesi la lettera viene indirizzata alla 
Chiesa interessata, benché le decisioni ed i principi si 
possano applicare, nelle stesse condizioni, a tutti i fe¬ 
deli. 

3. Valore. — Le encicliche, in generale, non conten¬ 
gono definizioni e.x cathedra che includano il carattere 
dell’infallibilità, ma sovente vi sono in esse direttive obbli¬ 
gatorie per tutti i fedeli, specialmente quando il Papa 
condanna errori o riassume l’insegnamento della Chiesa 
su un determinato argomento. Questa obbligatorietà de¬ 
riva dal magistero ordinario ed universale, fondato sul 
primato che il Romano Pontefice ha su tutta la Chiesa; 
quindi, benché le proposizioni non siano infallibili e de¬ 
finitive, rivestono però un’autorità speciale, per la fonte 
da cui emanano. Per l’infallibilità mancano peraltro la 
forma e le condizioni esterne delle definizioni ed anche 
la volontà del Papa di definire. 

4. Divisione. - Oggi è invalso l’uso di raggruppare 
varie encicliche, che riguardano la medesima materia, 
con una propria denominazione. Le principali divisioni 
sono : dogmatiche, le quali non contengono definizioni 
né norme giuridiche, ma condannano errori che inco¬ 
minciano a serpeggiare nella Chiesa; esortatorie, quando 
sono indirizzate a tutto il mondo perché con rinnovato 
fervore si implorino speciali favori dal cielo. 

Bibl.: e. Manecnot, Enciclwiie, in DThC, V, coll. 14-16; 
F. D. Bencini, De literis encyclicis. Torino 172S; B. Kurtscheid, 
Historia iuris canonici, Historia insiitutonnn, Roma 1941. P. 29 
sgB.; A. van Hovc, Prolegomena, 2“ ed., Malines-Roma 1945, 
PP. 69 sgg., 137 sgg., 186 sgg. Giuseppe Damizia 


LETTERKENNY, diocesi di : v. raphoe, dio¬ 
cesi di. 

LETTISTERNIO {Lectisternium). - Forma ri¬ 
tuale dell’antica religione romana, consistente nel 
preparare il giaciglio {lectum sterneré) &d offrire un 
banchetto agli dèi (rappresentati dalle loro statue 
o da simboli). Generalmente lo si considera come uso 
greco importato, data la sua diffusione in Grecia 
c la presunta mancanza di un originario antropo¬ 
morfismo romano. Bisogna ad ogni modo tener 
presente che, se non la forma precisa, la sostanza 
— il banchetto offerto alle divinità — è presente negli 
strati più antichi della religione italica e romana, 
luppitcr Dapalis prende il suo appellativo dal ban¬ 
chetto {daps) che gli viene offerto. Nel culto di an¬ 
tichissime divinità come luno Lucina, Picumnus 
e Pilumnus la preparazione del giaciglio conviviale 
è d’obbligo. Vi sono 1. periodici e 1. occasionali (p.es., 
per inaugurare un tempio). Un rito singolare è il 1. 
collettivo offerto a più divinità, specie in occasione 
di prodigi o eventi minacciosi. Il primo esempio 
lo si ha a Roma nel 399 a. C. (epidemia) per le 
seguenti coppie divine : Apollo-Latona, Diana-Er¬ 
cole, Mercurio-Nettuno. Nel 1. collettivo del 217 
(sconfitta al Trasimeno) appaiono le dodici divinità 
del culto greco. 

Bibl.: G. Wissowa, LecLìsterniiim, in Pauly-Wissowa, XII, 
col. iroS; F. Althcim, A history of roman religion, Londra 1938, 
p. 238 sg. .Angelo Brelich 

LETTONIA {Latvia). - Repubblica baltica, pro¬ 
clamatasi indipendente dall’Impero russo il iS nov. 
19iS ed annessa, quale repubblica federata, all’U.R. 
S.S. il 4 ag. 1940. Nel 1945 ne veniva distaccata una 
parte del distretto di Jaunlatgale (1160 kmq. con 
30 mila ab.), che passava alla R.S.F.S.R. (Repub¬ 
blica Socialista Federativa Sovietica Russa). In tal 
modo la L. si estende oggi su 64.630 kmq., rimanendo 
pur sempre la maggiore (ma non la più popolosa) 
delle tre repubbliche baltiche aggregate all’ U.R.R.S. 

I. Geogr.afi.a. — Il territorio, che forma parte del 
grande bassopiano sarmatico (massima altezza 314 m.) è 
pianeggiante e ben coltivato ed ha un perimetro costiero 
di ca. 500 km., incurvato daU’ampio golfo di Riga. Il clima 
ha carattere continentale, appena mitigato sul litorale. 

La popolazione, che era di 2 milioni di ab, alla vigilia 
deU’ultima guerra, venne valutata a 1,8 milioni nel 1945 
per le perdite subite in conseguenza di azioni belliche e 
per il forzato esodo della minoranza tedesca e dei deportati 
per motivi politici nell’U.R.S.S, Accanto al 75,5% dì 
Lettoni si avevano, nell’anteguerra, il 12*10 di Russi, il 
3,2% di Tedeschi, il 2,5% di Polacchi, il 4,8% di Ebrei, 
ecc. Una sola città. Riga, la capitale, superava i 100 mila 
ab. (385 mila nel 1935), cd una i 50 mila, Liepaja (57). 

Agricoltura (cui si dedicano oltre ì 2/3 della popola¬ 
zione), silvicoltura (27% della superfice della L. è coperta 
di boschi) cd allevamento formano le basi dell’economia 
nazionale. La prima dà cercali (insufficenti al consumo 
interno) e soprattutto lino, monopolio di Stato; la seconda 
una buona produzione di legname; il terzo (bovini) ali¬ 
menta, fra l’altro, un fiorente burrificio. Modeste le ri¬ 
sorse del sottosuolo (torba). Le industrie consentivano 
una limitata esportazione (cellulosa, carta e fiammiferi), 
ma la bilancia commerciale sì chiudeva, prima della guerra, 
con un passivo più o meno notevole. L’inserzione della L. 
nell’economia sovietica ha certo decisamente mutato le 
sue caratteristiche, ma nulla dì preciso sì sa, 

Bibl.: R, Brenneiscn. Lettland : das Werden tind Wesen einer 
neiten Volksioirtschaft, Berlino 1936; E. Miglìorim, Finlandia e 
Stati Baltici, Roma 1937; M, Skujenicks, Atlas statistique de la 
L., Riga 193S; F. Balodìs-P. Arends. L. : Landschaft. Volksleben, 
Baukiinst und Miiseen, ivi 1938; R. Ò. G. Urch, Latvìa : country 
and people, Londra 193S. Giuseppe Caraci 


39. - EnciclopedivV Cattolic.v. - VII. 
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(prop. Enc. Colt.) 

Lettonia - i) Confini di Stato; z) confini di circoscrizione ecclesiastica; 3) ferrovie. 


IL Storia. — 11 ramo baltico dei popoli indoeu¬ 
ropei è venuto a stabilirsi sulle spiagge del Mar Bal¬ 
tico e nei territori adiacenti durante le prime ondate 
migratorie degli Indoeuropei, già a partire dall’inizio 
e dalla metà del ii millennio a. C. Nelle testimonianze 
storiche i Baltici appaiono, nelle opere degli scrittori 
romani, specie nella Germania di Tacito, sotto il 
nome Aesti. 

Il forte accrescimento demografico e la grande espan¬ 
sione degli Slavi a partire dal sec. vi d. C. forzò le diverse 
tribù baltiche, allora residenti nei bacini del medio Dnie- 
per e verso il nord e est di esso, a spostarsi verso nord- 
ovest, spingendo verso nord alcune tribù finniche, ad es., 
i Livi. A partire dalla fine del sec. vili l’afflusso dei Vi¬ 
chinghi (Varjaghi) portò ai Baltici occidentali (ad es., i 
Curi) minacce di carattere politico, alle quali essi spesso 
risposero attaccando le coste svedesi e danesi. 

Questi vasti spostamenti di popoli portarono la cri¬ 
stallizzazione politica, ossia la creazione di unità etnico- 
politiche capaci di difendersi in situazioni simili. Dal 
sec. vili ca. viene calcolato l’apparire delle unità statali¬ 
regionali lettoni basate su gruppi dialettali, disposti nei 
bacini dei quattro fiumi principali del paese (Venta, 
Ljelupe, Daugava, Gauja). Queste unità resistettero alla 
pressione dei vicini fino al sec. xiii, cioè fino all’attacco 
sassone. Il loro funzionamento giuridico politico si può 
dedurre tra l’altro dalla nomenclatura adottata nelle te¬ 
stimonianze storiche, ades., dal celebre trattato del 28 die. 
1230 tra il legato pontificio Baldovino di Alna e il re dei 
Curi Lammechinus. 

La cristianizzazione dei Baltici awenne molto 
tardi e fu compiuta dai Tedeschi-sassoni. Causa del 
ritardo fu la loro situazione geografica, che costituisce 
una specie di cuneo tra le regioni delle Chiese latina 
e greca, come anche la loro secolare resistenza contro 
gli Slavi orientali ei Vichinghi. La S. Sede aveva mire 
particolari verso questa « nuova vigna del Signore » 
(frase usata nella bolla di Innocenzo III), e il suo 
progetto della Terra Mariana sarebbe stata una so¬ 
luzione ideale (cf. la bolla del papa Onorio III, 
19 febbr. 1225 : Ubi spiritus Dei est debet esse libertas^ 


e quella di Gregorio IX Praefata terra, quae iuris 
et proprietatis beati Patri esse dinosciiur). Le forze 
conquistatrici dell’Ordine teutonico, l’unico tra gli 
Ordini cavallereschi di questa loro classica epoca, che 
riuscì a crearsi un potente Stato politico in Prussia 
e in Livonia (che abbracciava allora la L. e l’Estonia), 
ebbero il sopravvento e così al posto della libertà 
spirituale venne il dominium, alla quale come ombra 
seguì la servitus. Il periodo feudale in Livonia, solo 
formalmente legata al S. Romano Impero germanico, 
è caratterizzato dalle lotte incessanti tra l’Ordine, le 
città e i vescovi, sovrani secolari. Anche qui fu l’Or¬ 
dine a decidere le cose. Esso, che durante questi 
secoli fu unus hiter pares nel giuoco politico interna¬ 
zionale, dovette crollare dinanzi alle forze sproporzio¬ 
natamente accresciute della Lituania-Polonia e della 
Moscovia che stava per diventare Russia. Avvenne 
nel 1561, poco dopo l’inizio della cosiddetta guerra 
livonica (invasione di Ivan IV). 

La Livonia all’inizio di questo secolo fu anche 
uno dei campi dell’espansione della riforma. Questa 
espansione avvenne con maggiore sviluppo di lotte 
e di agitazioni tra i borghesi delle città che non tra 
i proprietari terrieri, con un’impassibile noncuranza 
della gente rurale, «non tedesca». Le cose si riacuirono 
all’arrivo della Controriforma con A. Possevino, 
P. Skarga e altri dopo la pace con i Moscoviti nel 1582. 

Le sorti politiche della costa orientale del Baltico a par¬ 
tire dal sec. xvi si possono riassumere così : Livonia lituano¬ 
polacca (1561-1621); il ducato di Curlandia (1561-1795); 
Livonia svedese (Estonia; 1561); Livonia (1621 fino al 1710; 
rispettivamente 1721); Livoniarussa (1710; rispettivamente 
1721-1918); Curlandia russa (1795-1918); Estonia e L. di 
nuovo indipendenti (1918-40); occupazione bolscevica 
(1940-41); occupazione tedesca (1941-44/45); occupa¬ 
zione bolscevica dal 1944-45. 

La conquista straniera portò come primo effetto la 
distruzione e la snazionalizzazione della aristocrazia lo¬ 
cale e l’inquadramento di tutto un popolo in una classe 
sociale (C. Merkel nel 1798). Intanto durante i tempi 
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dcirOrdine le imposte non erano soverchianti : si ridu¬ 
cevano alla classica decima, nonché a certe prestazioni in 
forma di lavoro, le quali però nei tempi di guerra potevano 
degenerare in oneri pesanti. Il periodo più duro per i 
Lettoni comincia verso la fine del sec. xv, per assumere 
nel secolo seguente la forma giuridicamente aspra e mo¬ 
ralmente avvilente della achcripiio glebae con sfumature, 
allora di moda, della servitù secondo il ius romainim. 
Economicamente questo processo corrisponde al formarsi 
dei latifondi sulle basi antiche dei feudi medie\’ali. Con 
l’arrivo dei Russi dopo la guerra nordica il contadino fu 
ancora più avvilito e le testimonianze di questi secoli sono 
spesso deprimenti. 

Tempi nuovi per il contadino lettone vengono con 
l’epoca della Rivoluzione Francese e della intensificazione 
della agricoltura. La libertà personale, chiamata « libertà 
di uccello fu accordata in Estonia nel i8i6, in Curlandia 
nel iSi8, in Livonia nel 1819, c la libertà di acquistare, per 
somme forti, la stessa terra che secoli prima apparteneva 
ai Lettoni, nella seconda metà del sec. xix, all’epoca del 
risorgimento lettone. La legge agraria della L. libera del 
16 sett. T920 annientò i privilegi sociali dei conquistatori 
di una volta e diede in proprietà privata lotti di terra a ca. 
un quinto di tutta la popolazione, prima bracciante. 

Durante gli ultimi anni della seconda occupazione 
bolscevica è stata ordinata un’altra riforma agraria che 
ha per scopo la distruzione della classe dei piccoli e medi 
proprietari terrieri. La colchosizzazione successiva do¬ 
vrebbe essere la conclusione delTimpresa di ridurre, con 
il nolo terrore bolscevico, il contadino lettone al livello 
di quello russo e di imporgli la psicologia del gregge 
umano di tipo orientale. 

Oggi ca. il 10% della popolazione lettone ha emigrato, 
tentando di sfuggire alla oppressione bolscevica; questa 
gente adesso va disperdendosi per il mondo intero, for¬ 
mando però forti nuclei nazionali negli attuali paesi di 
residenza (Inghilterra, Stati Uniti, Canada, Australia, ecc.). 
Nella metropoli, dietro il sipario di ferro, il terrore è forte 
a causa della resistenza passiva e attiva, e a causa dei piani 
strategici e militari dei bolscevichi. Le deportazioni più 
o meno in massa degli elementi ostili al comuniSmo, specie 
dei contadini, si sono accentuate negli ultimi tempi. 

Bine.: J. Meuvret, Histoire des pays baltiques, Parigi IQ34; 
A. Spekke, Latvijas vesture (in lettone), Stoccolma 194S; A. 
Schwabe, The story of Latvia, a bistorical survey, ivi 19491 A. 
Spekke, History of Latvia, ivi 1950. Arnoldo Spekke 

III. Letter.^tur.a. - II popolo lettone, avendo do¬ 
vuto politicamente sottostare a lungo a dominazioni 
straniere, registra nel suo passato sviluppo lette¬ 
rario una scissione secolare tra la letteratura popo¬ 
lare e la letteratura dotta. 



(àa A, Spckìcv, Storia ^tnlttica del popolo lettone, Roma 1'j 39, tav. 3) 
Lettonia - Città vecchia - Riga. 


La poesia popolare lettone è tra le più originali 
e individuali del continente europeo. Sono brevi li¬ 
riche, nate insieme con il canto, cioè con la melodia, 
che trattano con amore appassionato la vita della fa¬ 
miglia e le vicende dell’uomo dalla culla fino alla 
tomba, facendo astrazione quasi completa degli eventi 
politici circostanti ; esse dimostrano una assai fine 
osservazione e descrizione della natura e dei suoi 
mutevoli aspetti ; abbondano di precetti morali. La 
loro forma metrica è individuale, anche 
essa evidentemente arcaica nella sua ap¬ 
parente semplicità; la sua origine, no¬ 
nostante molti tentativi, non è ancora 
chiarita. Nel loro contenuto queste can¬ 
zoni rispecchiano ancora oggi molti con¬ 
cetti e molte visioni preistoriche e pre¬ 
cristiane, che possono suggerire un ten¬ 
tativo di ricostruire FOlimpo baltico. 
Il numero delle cosiddette dainas è enor¬ 
me per un popolo deU’entità demografica 
attuale, e questo numero (di parecchie 
centinaia di migliaia) fa pensare ad una 
maggiore estensione geografica e nume¬ 
rica dei lettoni secoli fa. Le prime se¬ 
gnalazioni letterarie sulle dainas sono del 
sec. XVI, il primo saggio a stampa della 
prima metà del sec. xvii. Il loro the^ 
saurus è, dal 1897 in giù, di sei grossi 
volumi (a cura di Kr. Barons); a questi 
vanno aggiunti molti altri volumi poste¬ 
riori. Ricca è anche la raccolta delle fiabe. 

Gli inizi della letteratura lettone scritta 
risalgono al sec. xvi ; sono opere di carattere 



(da A. Spekke, Storia sintetU'a del popolo lettone, Roma 1939, tav. 1) 
Lettonia - Paesaggio - Vestiena. 
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{da F. Ilcndrìcìis, La voce delle c/ùcsc a n ticlu^siin r di Uoma, liomn 1933, tav. 66, fìg. 256) 
Lettorato - Iscrizione sepolcrale del lettore Fa\'or - Roma, cimitero di S. Agnese (fine sec, ii - principio sec. ili). 


religioso-confessionale (cattolico e protestante). Il classico 
periodo dello sviluppo della letteratura religiosa lettone 
cade nel sec. xvii {Le postille del Mancelis, le Poesie del 
Fureccerus, la traduzione della Bibbia di E. Gliick). 
In questo e nel successivo sec. xviii sono da registrarsi 
rilevanti studi sulla lingua lettone (G. Stenders). 

Con l’inizio del sec. xix si hanno i primi tentativi di 
letteratura veramente nazionale, come anche i primi pe¬ 
riodici in lingua lettone (1822). A partire dalla metà del 
secolo, al tempo del risorgimento lettone, la letteratura 
è giunta ormai a tale maturità da poter creare una visione 
d’insieme di questa epoca decisiva, ad esempio il romanzo 
storico dei fratelli Kaudzites. In piena fioritura è anche 
la lirica, con temi classicheggianti (N. Alunans) o con 
sfoghi mitologico-patriottici (Auseklis). 

Alla vigilia della prima guerra mondiale sono già 
sviluppate in L. svariate correnti letterarie. I nomi più 
in vista sono : il drammaturgo R. Blaumanis, il poeta 
•e narratore F. Poruks, il simbolista F. Rainis, il lirico 
Aspazija ecc. 

Gli anni della L. indipendente possono annoverare 
molte opere di valore, in parte già tradotte nelle lingue 
estere. La figura dominante è E. Virza, poeta e saggista; 
forti e vivi sono i romanzi di F. Grins, profondamente 
nazionali le liriche e le fiabe poetiche di K. Skalbe; il 
numero dei poeti è rilevante e tra essi le delicate poe¬ 
tesse E. Sterste e V. Strelerte. La maggior parte degli 
scrittori lèttoni si trova ora all’estero, in seguito all’occu¬ 
pazione russa del territorio nazionale. 

Bibl.: T. Zeiferts, Latvijas ralistiiiecibas vèstiire (« Storia 
della letteratura lettone “), 3 voli., Riga 1922-27; M. Jonval, 

Chansoris viytholosiQues lettones (con trad. francese), Parigi 1929. 

Arnoldo Spekke 

IV. Arte. - Tra le più antiche testimonianze di una 
attività artistica lettone sono da porre le illustrazioni del- 
TEvangeliario, già a Mosca, opera del lettone lurgis (1270), 
il cui carattere tuttavia non si discosta da quello della 
contemporanea pittura russa della scuola di Novgorod. 
Cosi sono da porre in relazione con l’arte delle regioni 
finitime anche le manifestazioni dell’arte popolare dei 
secoli successivi, quando operarono in L. anche artisti 
venuti dalla Germania e dalla Svezia. 

Poi nel sec. xix alcuni artisti lettoni, quali i pittori 
K. Huns (1830-77), J. Fedders (1838-1909), J. Roze 
«(1823-77) avvicinarono la cultura pittorica della L. a 
•quella delle altre regioni europee, mentre gli architetti 
Pèksens e Baumanis costruivano nobili edifici. 

Sul finire del sec. xix, col rifiorire della coscienza 
-nazionale, svolgono intensa attività anche altri artisti 
[lettoni. Fra questi i pittori A. Alksnis (1864-97), A. Bau¬ 
manis (1866-1904), I. Rozentàls (1866-1916), T. Udris 
.(1868-1915), A. Romans (1878-1911), P. Kalve (1882- 
1913). Allora V. Matvejs (1877-1914) imitava le partico¬ 
lari intonazioni cromatiche e disegnative dell’antica pit¬ 
tura bizantina. 

Fra gli artisti contemporanei merita particolare me¬ 
moria l’architetto P. Kundzins che ha rielaborato antiche 
forme popolari e costruito la chiesa di Allazi. 

Bibl.: F. Balodis, s. v. in Enc. ItaL, XX. pp. 999-1000. 

Emilio Lavagnino 


LETTORATO. - È il secondo degli Ordini 
minori nella Chiesa latina, l’unico Ordine minore 
nella Chiesa orientale, da quando il suddiaconato è 
stato riconosciuto Ordine maggiore. Colui che ne è 
investito, ricevendo ruflìcio eli leggere la S. wScrittura 
davanti l’assemblea dei fedeli, è chiamato lettore. 

I. Storia. - Il primo cenno al 1. si trova in Giustino : 
'I Commentarii Apostolorum vcl scripta prophetarum le- 
guntur, quoad tempus fert. Deinde ubi lector desiit, 
antistes oratione admonet et incitat ad haec praeclara imi- 
tanda -> {Apoi., I, 67, 3-4: PG 6, 429). Secondo il de Rossi 
(in Biillellino di archeologia cristiana, 2^ serie, 2 [1871], 
p. 32) le iscrizioni che ricordano Favor e Claudius Atta- 
cianus come lettori appartengono al sec. ii. All’inizio del 
sec. Ili Tertulliano parla del 1 . come di un Ordine regolar¬ 
mente stabilito : critica i marcioniti, presso cui : « hodie est 
diaconus, qui erat lector - {De praescriptione haereticorum, 
41 : PL 2, 69). Poco dopo Ippolito Romano descrive l’or¬ 
dinazione del lettore : « Lector constituatur episcopo li- 
brum apostoli ei dante et oret super eum, manum autem ei 
non imponat «> (’A—oaToXt'X'/^ —ocpc/.8oat<;, ed. A. Casa- 
massa, Roma 1947, p. 22 [ad uso privato]). S, Cipriano 
ricorda frequentemente il nome dei lettori della Chiesa car¬ 
taginese {Ep. 24, 29, 33, 34: PL 4, 294. 310. 326. 329). 
Papa Cornelio nel 251 enumera i lettori tra i membri del 
clero romano {Ep. adFabinm, in Eusebio, Elisi. eccL, VI, 43: 
PG 20, 621; i lettori e gli ostiarii erano 52). A Circa, 
nella persecuzione del 303, furono catturati sette lettori 
(PL 8, 731-33). In Oriente i lettori sono ricordati nei 
Concili di Antiochia (can. io) e di Laodicea (can. 24), 
nelle Constitiitiones Apost. (VIII, 22) e nella Ordinatio 
ecclesiastica Apostolorum (i, 19). 

II. Formazione del l. - Al sec, iv il 1 . era 
l’inizio ordinario della vita ecclesiastica. Mentre gli 
altri Ordini minori non si conferivano che a fedeli 
superiori ai vent’anni, al 1. erano assunti anche dei 
fanciulli : s. Epifanio di Pavia fu lettore a otto anni, 
s. Damaso papa a tredici, Alessio Romolo di Fiesole 
a quindici; anche Giuliano l’Apostata era stato da 
giovane lettore a Nicomedia. Vittore di Vita attesta 
che nel clero di Cartagine « quam plurimi erant 
lectores infantes >* {De perseciitione vandcdica, 5, 9 : 
PL 58, 246). Ben presto furono adunati in una schola 
lectoruvi, di cui si hanno testimonianze per Roma, 
Lione, Reims, Perrè (nelle regioni dell’Eufrate). Dopo 
il sec. VII si trasformò in schola cantoriun, non avendo 
ormai i lettori che l’ufficio di cantare. La schola 
aveva per capo un prior o primicerio, che era coadiu¬ 
vato 0 . 3 . parafotiisti, una specie di capigruppo. Qualche 
scrittore antico parla di un maestro dei lettori. For¬ 
mati alle lettere e alla musica, i lettori divennero molte 
volte veri segretari e confidenti dei vescovi. 

III. Ordinazione del lettore. - S. Cipriano 
è il primo a parlare di una ordinazione del lettore 
{Ep. 33 :PL 4,325). La Traditio Apostolica di Ippo¬ 
lito attesta che il rito consisteva nella sola traditio 
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del libro delle lettere, ed espressamente esclude l’im¬ 
posizione delle mani, che è invece introdotta dalle 
Constitiitiones Apost., Vili, 22. L’attuale rito bizan¬ 
tino ha aggiunto la traditio libri. 

L’Occidente non ha mai accettato Timposizione 
delle mani, ma ha perfezionato il rituale primitivo 
con una admoìiitio praevia, con una oratio concomi¬ 
tante la traditio del libro, di cui si ha testimonianza 
negli Statata Ecclesiae antiqua e nel Sacramentariuvi 
Gelasianioìi (PL 74, 1146), e con una benedictio finale. 
Questo schema è definitivamente fissato nel Ponti¬ 
ficale romano. Secondo una risposta della S. Congre¬ 
gazione dei Riti (27 sett. 1873) il codex che il vescovo 
fa toccare agli ordinandi può essere il Messale, il 
Breviario o un volume della S. Scrittura, p, es., 
un evangeliario. 

IV. Funzioni del lettore. - In antico il lettore non 
solo leggc\'a e cantava la S. Scrittura nelle assemblee li¬ 
turgiche (cf, S. Cipriano, Epp. 33 e 34; PL 4, 325. 333), 
ma ne custodiva anclic i codici (cf. H. Leclcrcq, L’Afyique 
chrétiemie, J, Parigi 1904, pp. 320-23). Secondo il Poìili- 
ficalc romano, che fonde elementi gallicani c romani, 

« Icctorem oportet legerc ea quac (vcl ei qui) praedicat 
et Icctiones cantare et benedicere panem et omnes fructus 
novos ». La S. Congregazione dei Riti ha dichiarato (27 
sett. 1S73), che l’inciso vel ei qui è una rubrica, che il ve¬ 
scovo ordinante può liberamente sostituire al testo ea 
qitae. 

In pratica queste funzioni sono ora ridotte alla sola 
lettura o canto delle lectiones neirufficiatura solenne. Il 
can. 1147 §4 riconosce ancora ai lettori il potere di 
benedire (pane e frutti nuovi, come determina il Poutifcale 
romano ; >• de ordinatione lect. -)> almeno secondo Tintcr- 
pretazione più comune, ma l’esercizio ne è abrogato, 
essendo anche queste due benedizioni riservate ai sacer¬ 
doti. - Vedi tav. LXXVIl. 

Bine.: L. Duchesne, Ori^ines cìu cidtc chrétieu. 2.^ cd., PariKÌ 
1898, pp. 331-32; M. Andricu, Ecs ordres inhieurs daus l'ancicìi 
vite romain. wxRe.viic de Sciences ccdcsiastiqucs, 5 (1025). pp. 322-74; 
P. De Punict, Le Poittifìcal romaiìi. Histoire et cominentaire, I, 
Parigi 1930. pp. 135-54; J- Tixeront. L’Ordine e le ordinazio?ii, 
irad. it.. Brescia 1939, pp. 93-95: B. Kurtscheid, Historia Juris 
Canonici: [Ustoria instilutorum, 1 . Roma 1941 ■ PP- 4 ^- 49 ; P- 
All'onzo, J riti della Chiesa, III, ivi 194Ò, pp. 74-So; L. Godfroy, 
s. V. in DThC, IX. coll. 117-25. Antonio Piolanti 

LETTRES DE ROME. - Periodico fondato a 
Roma dal gesuita p. J.-FI. Ledit, nel 1935, allo scopo 
di studiare il movimento e la penetrazione comunista 
e atea su di un piano internazionale. 

Mentre altri centri c altre numerose pubblicazioni 
nelle diverse nazioni trattavano del comuniSmo sotto 
l’aspetto civile, politico ed economico, le L. de R. si li¬ 
mitavano all’aspetto religioso e cattolico. 11 periodico 
nella prima annata usci poligrafato, dalla seconda in poi 
a stampa. Si ebbero anche l’edizione inglese , (1937), te¬ 
desca (1937), spagnola (193S). Il periodico cessò nel 1940. 

Celestino Tcstorc 



(da P . Jiendrichs , La voce delle chiese antichissime tfi Jìoma , 
lìoma 1933 , tav . 69 , fiu . 267 ) 
Lettorato - Iscrizione sepolcrale del lettore Claudio Atticiano 
(fine sec. il - principio sec. in) - Urbino. Musco. 
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(fot Enc. Catt.) 

Lettres ÉDIFIANTES ET CURIEUSES - Frontespizio della terza 
ristampa, Parigi 1717- Roma, esemplare della Biblioteca nazionale 
Vittorio Fmanuele. 


LETTRES EDIFIANTES ET CURIEUSES. - 
Titolo di una raccolta di lettere inviate dai missio¬ 
nari gesuiti, su a\'A'enimcnti, tradizioni, viaggi, monu¬ 
menti, scoperte, personaggi, concernenti i popoli e 
i territori di missioni, dove essi lavoravano. La rac¬ 
colta fu iniziata dal p. Carlo Le Gobien. 

Questi già aveva pubblicato vari lavori di indole 
missionaria, che avevano suscitato vivo interesse nelle 
classi colte : Lettres sur les progrèz de la religion à la Chine 
(Parigi 1697); Histoire de Védit de Venipereur de Chine 
en faveur de la religion chréttenne (ivi 1698); Histoire des 
Iles Mariannes nonvellement converties à la religion chré- 
tienneifrì 1700); e nel 1702: Lettres de quelques missionnaires 
de la Compagìiie dejésus écrites de la Chine et des Indes orien- 
tales (ivi 1702). L’accoglienza di quest’ultima opera fu cosi 
entusiasta che il Le Gobien decise di continuare la pubbli¬ 
cazione con il titolo su accennato e ne potè curare i pri¬ 
mi 8 voli, della serie (ivi 1703-1708, ristampa 1717). 
Morto il Le Gobien, i voli. 9-34 furono curati dai pp. J.- 
B. du Hakle, L. Patrouillet, j.-B. Geoffroy, N. Marè- 
chai (ivi 1709-76). Una nuova edizione seguì, ma con di¬ 
versa disposizione secondo un criterio geografico, a cura 
del p. Yves-Mathurin de Querbeux, coadiuvato per le 
note dal p. G. Brotier (26 voli., ivi 17S0-S1). Altre edi¬ 
zioni seguirono nel 1819; 1829-31 ; 1S3S-43. Una edizione 
abbreviata con il titolo di Panthéon littéraire si ebbe per 
cura di L.-Aimé Martin (ivi 183S-43). Una scelta in S 
voli, uscì con il titolo Choix des L. é. (Parigi 1S08); un’al¬ 
tra scelta in 2 voli,, con il titolo MorceaiLK des L. é, (Pa¬ 
rigi iSio). Delle L. é. non mancarono le versioni più o 
meno complete in varie lìngue : inglese, tedesco, spa¬ 
gnolo, polacco; quella italiana : Lettere edificanti e curiose 
(18 voli., Milano 1825-29) contiene negli ultimi due voli, 
le Lettere daWIndia, pubblicate in latino dal p.P. Maffei e 
tradotte da F. Serdonati e 11 cristianesimo felice nel Paraguay 
di L. A. Muratori, edizione, però, alquanto ridotta. 

La raccolta, che si può dire persegua il tipo anteriore 
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delle Lettere annue, pubblicate dai Gesuiti fino dai tempi 
di s. F. Saverio, ma con maggior ampiezza di contenuto, 
è ancora una fonte preziosa per la storia delle missioni, 
per il folklore, per le scienze, le lettere e le arti, le religioni 
con i loro riti, i loro sacrifici, i loro libri e diede più tardi 
origine al Neuer Welt-Bott del p. J. Stocklein. 

L’esempio dei Gesuiti fu imitato dal 1785 in poi 
dai Signori delle Missioni Estere di Parigi. Fino al 180S 
sotto vari titoli seguirono diverse collezioni di lettere 
dei loro missionari in francese, 3 in italiano, i in tedesco. 
In fine, coronamento dell’opera : Nouvelles L. é. dal 1818 
al 1823 in 8 voli, con le lettere più importanti dal 1767 
al 1820. Dal 1822 l’Opera della Propagazione della Fede 
pubblicò gli Annales de VAssodatìon de. la Propogation 
de la Fot (v.) come il titolo espressamente avverte, con¬ 
tinuando tutte le pubblicazioni precedenti : « Collection 
faisant suite à toutes les éditions des L. é. 

Bibl.: Sommcrvogel, Gobien, III, coll. 1512-15; id., Qucr- 
bettx, VI, 355-37; id., Brotìer, II, col. 212; Streit, BibL, I, 7SO, 
838,1051,1095,1096,1124,1219. 1176; VI, 1S34, 1S67, 1940, 1941; 
IX, 63, 70, 119. Giovanni Rommcrskirchen-Celestino Testore 

LETTURA SPIRITUALE. - Per 1 . s. s’intende 
la lettura di quegli scritti che giovano al progresso 
della vita spirituale, fatta precisamente con lo scopo 
di alimentarla e rafforzarla. A differenza dell’ora¬ 
zione ed anche della lettura meditata, la 1. s. sup¬ 
pone nel lettore una disposizione più recettiva che 
attiva, ma comunicandogli nuova materia di con¬ 
siderazioni, serve a potenziare le sue energie interiori 
e la susseguente attività. Oggetto di 1 . s. sono non 
solo le opere di contenuto strettamente ascetico o 
mistico, ma anche quelle di dogma o d’altra disci¬ 
plina teologica e di agiografia, a condizione che non 
si prendano come soggetto di puro studio. La ne¬ 
cessità ed importanza di dedicare parte del proprio 
tempo alla I. s. deriva dall’indigenza umana, conti¬ 
nuamente bisognosa di istruzione e di nuovi im¬ 
pulsi, per mantenersi e procedere nella via della 
virtù e dell’azione apostolica; con l’accrescersi della 
cultura profana tale necessità aumenta, non solo per 
avere una conoscenza più adeguata dei problemi ed 
interessi dello spirito, ma per controbattere gli er¬ 
rori e per difendersi dalla corruzione. Per molti la 
1. s. può portare gli stessi frutti e a volte maggiori 
della meditazione, e, paragonata alla parola ascoltata 
per via di predicazione, ha il vantaggio di poter essere 
ripetuta ed approfondita. 

L’esperienza conferma l’influsso potente della 1 . s. 
sull’animo umano. S. Agostino racconta l’esempio di due 
amici di Pontiziano indotti ad abbandonare la corte e 
darsi a Dio dalla lettura della vita di s. Antonio {Cotif., 
8 , 6) ed egli stesso fu scosso salutarmente nel leggere un 
testo di s. Paolo (ibid., 12). Il b. Giovanni Colombini 
e s. Ignazio di Loyola attraverso la 1 . s. iniziarono la propria 
conversione e maturarono la propria santificazione; perciò 
si spiega perché la 1. s. sia stata sempre raccomandata dai 
Padri ed imposta nella Regola di quasi ogni famiglia reli¬ 
giosa. Pio X la inculcò efficacemente agli ecclesiastici 
come grande mezzo di santità sacerdotale (enc. Haerent 
animo del 28 luglio 1906 \_Acta Pii X, IV, Roma 1914, 
p. 237 sgg.]) e Pio XII la suppone necessaria per la for¬ 
mazione del clero (encicl. Menti nostrae, del 23 sett. 1950* 
AAS, 42 [1950], pp. 657-702). 

In pratica occorre scegliere con criterio la lettura, 
non lasciandosi guidare dalla curiosità o leggerezza. Il 
primo posto compete alla S. Scrittura, particolarmente 
i Vangeli con buoni commenti e le Lettere apostoliche, 
indi i libri ascetici propriamente detti e le biografie dei 
santi. Non tutto è ugualmente adatto ai singoli, perciò 
la I. s. va scelta e proporzionata alle necessità spirituali di 
ciascuno ed ai vari tempi e momenti della propria vita. 
Giova comunemente svolgere anche qualche lettura siste¬ 
matica, considerando i vari autori più celebri delle diverse 
epoche. Chi segue uno speciale genere di vita, come avviene 
per i religiosi, deve anzitutto approfondirsi nella cono- 
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scenza degli scritti che meglio contengono lo spirito proprio 
della vocazione e professione. Quanto alla tecnica o modo 
dì leggere, si suole cominciare con la preghiera chiedendo 
a Dio luce all’intelletto e mozione alla volontà; quindi 
si legge posatamente, fermandosi tratto tratto per riflettere, 
senza voler scorrere troppe pagine in una volta. Si con¬ 
siglia la costanza, ossia il non mutare libro prima di averlo 
terminato, non saltare capitoli e pagine, a meno di ra¬ 
gioni particolari che suggeriscano il contrario. Giova 
anche il prender appunti. Si termina con una preghiera 
di ringraziamento a Dio e di offerta dei buoni propositi 
concepiti nel pio esercizio. 

Bibl. : J. AJvarezdc Paz, Operaspirituolia, II, i, Lione 1613-1”. 
p. 5 Sg:e:. ;s. G. Eudes, La vie et. le royaume de Jésus daiis les àtnes 
chrétiennes, Parigi 1924. pp. 2-15, 6-18: A. Rodriguez, Esercizio 
di perfezione e di virtù cristiana, I, i. Torino 1932, tr. 5. cap. 28: 
O. Zimmermann, Lelirbuch der Aszetih, 2^ ed., Friburgo in Br. 
1932, §43- Arnaldo M. Lanz 

LETTURE. - Rassegna mensile di critica del 
libro, affidata ai Gesuiti dall’arcivescovo di Milano 
nel 1945, e iniziata nel 1946. 

Dà tempestiva segnalazione delle opere dì narrativa, 
letteratura, arte, teatro, storia, scienza, filosofia, pedago¬ 
gia e religione, con speciale riguardo ai libri di più ampia 
divulgazione e, mentre ne riassume il contenuto, pone 
speciale e vigile impegno neU’esprimere un giudizio mo¬ 
rale orientativo per consigliarne o prevenirne la lettura. 
Intende pure stimolare ad un’arte narrativa, letteraria 
nello stile e formativa nel contenuto, che possa gareggiare 
con le opere dei narratori di di\’crsa orientazione. 

Celestino Testore 

LETTURE CATTOLICHE. - Popolare pub¬ 
blicazione periodica, iniziata da s. Giovanni Bosco 
a Torino nel 1853, prima in fascicoli bimensili, di¬ 
ventati poi mensili. 

Scopo del fondatore fu di alimentare e difendere 
nel popolo la fede, minacciata sempre più dalla propa¬ 
ganda di errori, che aveva preso a scatenarsi ncH’Alta 
Italia dopo la promulgazione dell’Editto albertino sulla 
libertà di stampa (1847). Scritte in stile semplice, con¬ 
tenevano esclusivamente materie religiose e spesso di 
attualità. Morto d. Bosco (1888), non morirono le L. C., 
le quali, pur passando per varie crisi, gli sono sopravvis¬ 
sute fino al presente. 

Bibl.: G. B. Lcmoyne, Memorie biografiche di d. Giov. 
Bosco, IV, S. Benigno Canavese 1904, pp. 523-31, S7i-8i. 

Eugenio Ceria 

LEUCIPPO : V. ATOMISMO. 

LEU von EBERSOL, Joseph. - Uomo politico 
svizzero, n. ad Ebersol il 1° giugno 1800, m. ivi il 
20 luglio 1845. Cattolico convinto, non approvò 
l’avvento delle nuove idee liberali che prevalsero nel 
cantone di Lucerna dopo il 1830, perché temeva 
gravi conseguenze per i cattolici. Infatti, non solo i 
cantoni liberali conclusero nel 1832 il cosiddetto Con¬ 
cordato dei Sette per conservare lo stata quo ed im¬ 
pedire, se necessario anche con la forza, un ritorno 
alla forma di governo precedente, ma nel 1834 essi 
emanarono gli Articoli di Baden, tendenti ad affer¬ 
mare la superiorità dello Stato sulla Chiesa, e l’isti¬ 
tuzione di una Chiesa nazionale. 

Gli articoli di Baden non incontrarono l’approvazione 
degli abitanti del cantone di Lucerna. Di questo malcon¬ 
tento il L. divenne il portavoce. Eletto membro del Gran 
Consiglio cantonale nel 1831 e poi nel 1835, egli iniziò 
subito una vigorosa campagna contro il Concordato dei 
Sette e gli Articoli di Baden. Chiese anche una riforma 
costituzionale su basi assolutamente democratiche : ele¬ 
zioni dirette per il Gran Consiglio e diritto di veto legi¬ 
slativo da parte del corpo elettorale. Il Gran Consiglio 
rifiutò tali modifiche. Con appello direttamente al popolo 
il I maggio 1841 fu approvata la nuova costituzione psi- 
trocinata dal L. Conseguentemente Lucerna denunciò 
gli Articoli di Baden e la nunziatura da Schwyz, dove si 
era trasferita nel 1835, ritornò alla sua antica sede. L’inse¬ 
gnamento fu nuovamente consentito ai religiosi e furono 
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riammessi nel cantone i Gesuiti. L’azione svolta dal L. 
non giunse a sedare le contese tra cantoni cattolici e pro¬ 
testanti, tra conservatori e radicali, e portò nel 1847 alla 
guerra civile. Il L. non ne vide le conseguenze, perché da 
due anni era morto, assassinato da un contadino che volle 
accattivarsi la riconoscenza dei liberali. 

Bidl.: P. Balan, Continuaz. alla storia tiniv. della Chiesa 
catt. deirab. Rohrbacher, I, 4“ ed.. Torino 1886, p. 37 srk.; 
J. Troxlcr, s. v. in Dictionnaire historique et biofiraphique de 
la Sttisscy IV, pp. 505-506, con bibh; E. Gagliardi, Gcschichte 
dcr Sc/ncciz, Zurigo 1937, p. 1357, 1845 c passim. Silvio Furlani 

LEUSDEN, Joir.-\NNES. - Orientalista olandese, 
n. il 26 apr. 1624, m. il 30 sett. 1699 a Utrecht, dove 
fu professore d’ebraico. Non era una mente origi¬ 
nale né un dotto di primo ordine, ma le molte sue 
opere filologiche sono state utili per l’intelligenza 
del Vecchio e del Nuovo Testamento. 

Scrisse tra l’altro : P}iilolof>us PIebracus {Utrecht 1656, 
1672, 1695; Amsterdam 1686); Philologtis Plebraeoinixtus 
(Utrecht 1663; Leida 16S2, 1699); Otiotìiasticavi sacritm 
(Utrecht 1665); PhiloìogusIIcbraco-Graecus {Utrecht 1670; 
Leida 1685, 1695). I tre Philologi furono ristampati a 
Basilea in 3 voli, nel 1739. Altre opere : Compendinm 
graecum Novi Tcstainenti (Utrecht 1674, 1677, 16S2, 

1762); Cunìpeìicìhiiìi biblicuni totius Vetcris Testamcìiti 
(Utrecht 1674, Halle 1736 e molte altre edizioni); Clavis 
graeca Novi Testamenti (Utrecht 1672). Nella Biblia 
Piebraica cum praefatione (Amsterdam 1659-61), il testo 
ebraico è stato coliazionato con le Bibbie rabbiniche del 
Bomberg e con codici manoscritti; in questa edizione si 
ha per la prima volta la divisione del testo in versetti, 
e cpiesto testo è stato ripetuto per le edizioni scolastiche 
da E. van dcr Hoogt (Amsterdam 1705), da J. Jahn 
(Vienna 1S06), da A. Hahn (Lipsia 1831) e molte altre volte, 

L. pubblicò anche : Samuelis Bocìiardi opera omnia 
(Leida 1675, 1692), A'Tartini Pooli synopsis criticorum 

(Utrecht 1686), e Joliantiis Ligìitfoot opera omnia (ivi 1699). 

Bidl.: E. Vigourou.v, s. v. in DB, IV, col. 196 sg. : B. Walde, 
s. in LThK, VI, col. 534; H. Hòpfl - B. Gut, Jutroductio se- 
ncralis in Sacrani Scripturaìn, 4=* ed,, Roma 1941, n. 345, P. 24S. 

.•\rduino Kleinhans 

LE VACHER, Je.\n. - Tra i primi seguaci di 
s. Vincenzo de’ Paoli, n. a Ecouen il 15 marzo 
1619, m. ad Algeri il 26 luglio 16S3. Ordinato sacer¬ 
dote (1647) partì per la Barberia, dove fu successi¬ 
vamente nominato missionario apostolico (1648), vi¬ 
cario generale dell’arcivescovo di Cartagine (1650), 
vicario apostolico (1650). Dal giugno 164S era stato 
costretto ad accettare la carica di console di Francia, 
da cui fri esonerato nel 1653 e che dovette di nuovo 
riprendere dal 1657 al 1666. 

Quest’ufficio gli diede il modo di alleviare assai le 
penosissime condizioni delle parecchie migliaia di schiavi 
cristiani in mano ai Turchi. Nel 1668 fu nominato vicario 
apostolico di Algeri e Tunisi, dove esplicò lo stesso zelo 
c carità verso gli schiavi. Nel 1671 divenne vicario apo¬ 
stolico di Cartagine. Nel 1673 assunse la carica di con¬ 
sole generale. Dieci anni dopo, durante il bombardamento 
d’Algeri da parte di Duquesne, L., rifiutatosi di obbedire 
al bcj Mezzomorto, che lo invitava a rinnegare la fede, 
fu legato alla bocca d’un cannone e massacrato. È intro¬ 
dotta la causa di beatificazione. 

Bibl.: R. Gleizes, y. L. V., Parigi 1914: L. Ville, Mission- 
naire, consul, martyr, ivi 1936. Annibaie Bugnini 

LE VAU, Louis. - Architetto francese n. a Pa¬ 
rigi nel 1612 e ivi m. Pii ott. 1670. 

Fu anche in Italia, in particolare a Genova e a Roma. 
Tra le sue prime opere si ricordano a Parigi i Palazzi 
Lambert (1640-50) e Lauzun (1650 e sgg.); qualche anno 
dopo (1655) diede anche i piani per l’ampliamento dei 
progetti del Gittard per la chiesa di St-Sulpice. No¬ 
minato, nel 1655, architetto del Louvre e delle Tuileries, 
si acquistò la celebrità specialmente con il Castello di 
Vaux-le-Vicomte per il Bouquet, da lui costruito e deco¬ 
rato in collaborazione con Le Brun e Le Notte. Nel 
1662 diede i progetti per il Collegio Mazzarino (oggi 


Institut de France) e per la chiesa di St-Louis-en 
rilc; nel ’66 attese ai lavori del Louvre, mentre dedicò 
gli ultimi anni della sua vita a quelli di Versailles. 

Quanto ai lavori del Louvre, il Le V. aveva già 
costruito nel 1663 la prima facciata a sud, dalla parte 
della Senna (poi demolita) e aveva dato il progetto per 
la facciata verso St-Germain-l’Auxerrois. Fu proprio 
per questa facciata che ci si rivolse invece al Bernini, che, 
giunto in Francia, pose la prima pietra della sua costru¬ 
zione nell’ott. del 1665. Ripartito però per l’Italia il Ber¬ 
nini, il suo progetto non doveva più essere portato a 
compimento per gli intrighi degli architetti francesi, ai 
quali, nel '67, veniva richiesto un nuovo progetto, rea¬ 
lizzato specialmente dal Le V. e poi dal Perrault. 

Il Le V. non ha mai rivelato una forte personalità 
di artista; anzi applicò il più delle volte a freddo le sug¬ 
gestioni venutegli dall’Italia, per creare dimore sontuose 
ai suoi ricchi protettori. 

Bidl.: L. S., s. v. in Thiemc-Bccker, XXIII (1929). pp. 150- 
151; J. Combe, s. v. in Enc. hai., XXI (1934). p. ii; P. Lave- 
dan, L’architecture francaise. Parigi 1944. PP- 116, 156-59. 173 - 

Gilberto Ronci 

LEVELLERS. - IL. costituirono l’estrema ala 
sinistra dei repubblicani inglesi nella guerra civile 
del 1642-51. Il termine L. («livellatore» e più pro¬ 
priamente «sovversivo» da levelliìtg)^ era stato assunto 
dai contadini del Leicestershire insorti nel 1607 contro 
la recinzione delle terre; dal 1647 indicò i parteci¬ 
panti al convegno ultrademocratico di Putney e restò 
come denominazione del gruppo politico che contro 
la monarchia e l’intolleranza presbiteriana prima, la 
strapotenza dell’esercito e la dittatura del Cromwell 
poi, pretese di far valere i principi della libertà di 
coscienza, della libertà personale, della imparziale 
applicazione della giustizia, dell’autogoverno mercé 
frequenti elezioni. 

Guidati da capi come John Lilburne, Richard Over- 
ton, William Walvyn, i L., organizzali in comitati di 
quartiere nelle città e in comitati locali nelle contee, co¬ 
stituirono il primo vero partito politico nel senso moderno 
della parola, pur costretti ancora ad operare semiclan- 
destinamente. Enorme fu la loro attività pubblicistica 
per influire sull’opinione pubblica (più di 20.000 pub¬ 
blicazioni). Fasi salienti della loro attività furono fino 
al 1646 la lotta in difesa della Camera dei Comuni contro 
quella dei Lords, nel 1647 l’accordo con le frazioni «in¬ 
dipendenti » dell’esercito e la successiva « grande peti¬ 
zione » del marzo contro la maggioranza presbiteriana del 
Parlamento. Rotta la loro alleanza con l’esercito alla fine 
del 1648, i L., avversati dagli ufficiali che avevano rista¬ 
bilito la disciplina e isolati dalla coscienza nazionale an¬ 
cora prevalentemente monarchica, persero ogni forza po¬ 
litica, furono ridotti all’impotenza dalla dittatura del 
Cromwell e denunziati dagli avversari come sovverti¬ 
tori di ogni distinzione sociale e assertori della comunione 
dei beni. La successiva storiografia (Piume, Guizot, ecc). 
e la pubblicistica conservatrice dei secc. xviii-xix ado¬ 
però comunemente il termine « livellatori » per indicare 
i democratici egualitari; di fatto i L., rappresentanti di 
liberi commercianti, artigiani, bottegai, piccoli proprie¬ 
tari terrieri, furono assertori di un egualitarismo giuri- 
dico-politico non economico. 

Bibl.: The L . TraetSy 1647-1653, a cura di W. Haller e 
G. Davics, Nuova York I944: L. mani/estos of thè puritan revo- 
lution, a cura di M. Wolfe, ivi i944. Studi molteplici sui L. 
(di T. Calvin Pease, M. James. PI. Plolosenshaw ecc.) sono citati 
in V. Gabrieli, Radicali inglesi del Seicento, / JL., in Rivista storica 
italiana, 6t G949). PP- 196-235. Armando Saitta 

LEVI (ebr. Lèzei). - i. Terzo dei figli che 
Giacobbe ebbe da Lia. 

In Gen. 29, 34 il nome è spiegato con la frase della 
madre : « Ormai questa volta mio marito si stringerà 
(o : affezionerà) a me ». L., con Simeone, compì feroce 
vendetta sui Sichemiti, dopo che fu violata Dina {Gen. 
34). Il padre biasimò subito il fatto; nel « Cantico » prima 
di morire lo ricordò con esecrazione, maledicendo il 
« furore » dei due fratelli e protestando di non avere 
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alcuna complicità nel misfatto {ibid. 50, 5-7). L. morì 
all’età di 137 anni, lasciando i figli Gerson, Caath (padre 
di Amram, che ebbe i due figli Aronne e Mosè) e Me¬ 
rari {Ex. 6, 16-20). Nel giudaismo la figura di L. fu idea¬ 
lizzata in esaltazione della classe sacerdotale (ad es., negli 
apocrifi Liber lubilaeorinn, Assinnptio Moysis). 

2. Nome di tre personaggi menzionati nel Nuovo 
Testamento : il pubblicano, figlio di Alfeo, nel secondo c 
terzo Vangelo {Me. 2, 14; Le. 5, 27), nel primo {Mi. 
9, 9) detto Matteo (v.); il figlio di Simeone e il figlio di 
Melchi, nella genealogia di Gesù in Le. 3, 29. 34. 

Giovanni Rinaldi 

LEVIATHAN (ebr. lizojàthdìì). - Favoloso mo¬ 
stro acquatico, affine al taniiin, o tannivi., a cui è 
accostato per sinonimia parallela in Is. 27, i (cf. 
dragone), applicato al coccodrillo {loh 40, 25 
[\^olg. 40, 20); cf. Js. 27, i) e a un generico grande 
cetaceo {Ps. 104, 26; 74, 14; cf. Am. 9, 3). 

La parola ebraica deriva da lizcjclh « tortuoso » (quindi 
«corona»: Prov. 1, 9; 4, 9; radice ebraica e araba ICiìi 
« torcere », assiro ìavul, -zvfi « circondare >■). con la desi¬ 
nenza nominale -dn, dai Settanta inteso « dragone » (v.) 
e una volta «grande cetaceo» {lob 3, S [xiyv. xt^toc;) ; 
Volg. L. {Job 3, 8; 40, 20 [ebr. 25]; Js. 27, 1) e draco 
{Ps. 73 [74], 14; 103 [104], 26; nuova vers. L.). 

Il carattere originariamente favoloso popolare del 
L. è dimostrato dalla menzione in un testo ugaritico di 
Lin (probabilmente da leggere Ldtàn), come un essere 
da « colpire, distruggere » (cf. in lob 3, 8 l’allusione al 
carattere malefico del mostro), « serpente contorto... ri¬ 
curvo; il maledetto (?) dalle sette teste»; la C|uale sco¬ 
perta ha in parte ridotto, in parte confermate le ipotesi 
mitografiche prima avanzate da H. Gunkel (cf. P. I-Ieinisch, 
Teologia del Veeehio Testamento, Torino 1950, p. 167). 

In Is. 27, I il L. è detto «serpente guizzante... ser¬ 
pente contorto », espressione simbolica probabilmente del 
Tigri e dell’Eufrate, e quindi dell’Assiria e Babilonia, 
accanto al « dragone che sta nel mare », simbolo dell’Egitto. 



Ivi è già implicito un riferimento ai mostri fluviali. In Ps. 
74, 14, ove è presentato come un mostro dalle molte 
teste - Vaccari : «idra »; cf. il citato testo ugaritico -, il 
L. c similmente immagine della potenza egiziana del¬ 
l’età mosaica. In Ps. 104, 26 si suol tradurre semplice- 
mente « balena ». Carattere favoloso ha specialmente il 
L. di Job 3, S, mostro (secondo altri autori personifica¬ 
zione deH’oscurità delle nubi) che A'iene evocato a fini 
malefici dai maghi. In Job 40, 25 indica il « coccodrillo -, 
di cui segue la superba descrizione meritatamente ce¬ 
lebrata. 

Anche d mostro taunin ha il corrispondente nel 
Thìi di Ras Samrah, ove c menzionato in contesti magici 
(Gordon, Ugariiic Literatnre [v. bibl.l, p. 49). 

Bibl.: il Gunkel, Scìioììfunu. mid Cbaos, Gottinga 1895, 
P- 45 sg. : C. H. Gordon, Ugaiitic Haiuìbook, Roma i 047 , v. Voca¬ 
bolario'. id., Ugaritic litcraiure, ivi 1949. P. 38. Sulle idee al ri¬ 
guardo nel giudaismo, v. anche G. Felten, Storia dei tempi del 
Nuovo Test.. Ili, Torino 1937, pp. 57 . 229. Giovanni Rinaldi 

LEVIRATO, - Dovere di sposare la vedova del 
proprio fratello, morto senza figli. L’uso è comune a 
molti popoli primitivi, e trova la sua ragione nel fatto 
che due fratelli venivano considerati come un essere 
solo. Presso gli Ebrei, il fratello del defunto a cui in¬ 
combe il dovere del 1 . è detto jabliàm. L’uso è già 
documentato all’epoca patriarcale {Gen. 38, 8 sgg.). 
II primo figlio nato dal matrimonio della vedova con 
il cognato porta il nome del primo marito della donna, 
perche il 1. aveva appunto per scopo di assicurare la 
discendenza all’uomo morto in età virile, dopo il 
matrimonio. Così l’eredità del defunto era assicurata 
alla discendenza diretta. In mancanza del secondo 
fratello, l’obbligo del I. passava al terzo e agli altri 
fratelli; l’episodio del libro di Putìt (4, 3 sgg.) mostra 
che, se non l’obbligo, almeno il diritto e la conve¬ 
nienza di tale uso sussisteva anche per i parenti 
meno prossimi. 

La legge del 1 . appare nel Deuteronomio, dove è de¬ 
scritto il modo con cui si deve trattare il cognato che si 
sottrae al 1 . {Deut. 25, 5-10) : in presenta degli anziani 
la vedova gli toglie la calzatura e gli sputa in faccia, di¬ 
cendo : « Così sia fatto aU’uomo che non ricostruisce la 
casa di suo fratello ». Il cognato è allora detto ìiàLìs han- 
zia'al « colui che è stato privato della calzatura » (togliere 
la calzatura significa rinunciare a un diritto). 

Il 1 . era ancora in uso al tempo di Gesù {Mt. 22, 23- 
27; Me. 12, iS-23; Le. 20, 27-32). Nella Misnàh, il 
trattato Jèbhdmótìi si occupa del 1 . Con il tempo gli stessi 
rabbini, a causa delle cambiate circostanze della vita, 
vietarono di sposare la cognata rimasta vedova, mante¬ 
nendo come obbligo la cerimonia di cui nel libro di Ruth. 

Bibl.; H. Lesctre, Lévirat, in DB, IV, coll. 213-16; H. 
Gunkel, Die Urgeschichte und die PatTÌarchen, Gottinga 1911. 
p. 256; P. Cruveilhier, Le lévirat chez les Hébreux et Ics Assyriais. 
in Révue hiblÌQue, 34 (1925), pp. 524-46; A. Bcrtholet, Histoire 
de la civilisation cVIsrael, trad. frane., Parigi 1929, p. 151. 

Eugenio Zolli 

LEVITA, Elia. - Grammatico ebreo, n. a Neu- 
stadt a, d. Aisch nel 1469, m. a Venezia il 28 genn. 
1549* L suo nome ebraico era ’Èljjàhù ben ’Àsèr 
hal-Lèwi ’Askènazt (germanico), chiamato anche Ti- 
sbita. Fu dotto studioso della masora e lessicografo. 

Nel 1496 è domiciliato a Venezia, poi a Padova; 
in ambo le città insegna ad ebrei e cristiani. Si recò poi 
a Roma, ove fu accolto dal generale degli Agostiniani, 
noto poi sotto il nome di card. Egidio da Viterbo, il quale 
si occupava di studi ebraici cabbalistici. E. L. traduceva 
scritti cabbalistici per il cardinale, dal quale apprese la 
lingua greca. In seguito ad eventi politici, E. L. tornò 
nel 1529 a Venezia, ove divenne correttore nella stam¬ 
peria di Daniele Bomberg. Nel 1532 fu accolto nella casa 
del patriarca di Aquileia. Negli anni 1535-36 ebbe per 
discepolo e protettore George de Selve, ambasciatore 
vescovo di Lavaur. Su proposta di questo, Francesco I 
offrì a E. L. la cattedra di ebraico all’Università di Pa¬ 
rigi, ma egli rifiutò per non essere l’unico ebreo autoriz- 
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zato a dimorare a Parigi. Rinunciò anche a cattedre che gli 
venivano ofTerte in istituti cattolici. Dopo un soggiorno 
alTcstero, tornò per sempre a Venezia. 

Da parte ebraica gli fu mosso il rimprovero di tra¬ 
smettere il sapere ebraico a sacerdoti cristiani, i quali 
se ne sarebbero serviti a scopi cristologici. 

Le opere di L. L, riguardano la grammatica, la ma- 
sora, la lessicografia. Redasse in giudeo-tedesco il ro¬ 
manzo italiano Historia di Buqììq d'Ancona. 

Bibl.; B. Sulcr, s. v. in Enc. Jud., X. coll. 888-93; U. Cas- 
suto. Gii Ebrei a Firenze, Firenze 191S, pp. 261-394., 

Eugenio Zolli 

LEVITAZIONE. - Termine designante i fe¬ 
nomeni di sollevamento, di spostamento e di mante¬ 
nimento in aria di oggetti pesanti, e più spesso del 
corpo umano senza appoggio visibile e senza un’azione 
fisica controllabile. 

Molti casi sono rifjriti nella storia agiografica. Uno 
dei più importanti è quello di s. Giuseppe da Coper- 
tino (1603-63), nei cui processi di beatificazione sono 
citati più di 70 casi di rapimento corporale avvenuti nella 
sola città di Copertine o nei dintorni : fu visto volare 
dal mezzo della chiesa fino al pulpito per uno spazio di 
ca. 25 metri, trasportando alcune volte con sé anche il 
confessore ed altre persone. Il papa Urbano Vili fu 
testimone di una di cjueste I. c così pure il grande am¬ 
miraglio di Casliglia (nel 1645) e Giovanni Federico di 
Brunswick, (nel 1649) che sotto Timpressionc di questo 
fatto e delia santità del Servo di Dio abiurò l’eresia lute¬ 
rana. Altre 1 . storicamente controllate sono quelle di 
s, Stefano d’Ungheria, s, Pietro d’Alcantara, s. Fran¬ 
cesco Saverio, s. Andrea Fournet, del vcn. Francesco 
Suarcz ed altri. Fra le 1 . d’oggetti la storia ecclesiastica 
ne riferisce parecchie di statue, immagini, crocifissi ecc. 
Tra quelle constatate con inchieste ufiìciali è celebre il 
miracolo dcirostensorio di Favernay, rimasto per quasi 
due giorni sospeso, durante un incendio della Chiesa 
(26-27 maggio 1608) ed il miracolo del S.mo Sacranrento 
a Torino, che diede origine alla chiesa del Corpus Do¬ 
mini. A questo genere di 1 . si attribuisce anche il trasporto 
della S. Casa di Loreto. 

II fenomeno di 1. c attestato inoltre nella tradizione 
buddhistica. maomettana, taoistica, ed in fatti medianici. 
Vi sono pure le pseudo- 1 . fisiologiche o patologiche, che 
propriamente non sono 1 . ma illusioni dei pazienti. Né 
vanno confuse con la 1. certe forme di sonnambulismo e 
d’isterismo acrobatico che mantengono gl’infermi in po¬ 
sizioni straordinarie e che sono una risultante delle imma¬ 
gini della loro fantasia, che comandano impulsi ed atti 
di agilità eccezionali. 

Tra le 1 . d’origine demoniaca, sono note quella ripor¬ 
tata da Sulpizio Severo nella vita di s. Martino, di un 
ossesso visto dal Santo sollevato e fermo in aria, e quella 
dell’ossessa Francesca Fontaine, avvenuta a Louviers 
nel 1591, i cui atti sono conservati alla Biblioteca na¬ 
zionale di Parigi (ms. 24/122 fondo francese). 

Le scienze teologica, medica e metapsichica (v.) studiano 
i fenomeni di 1 . c la loro interpretazione. Le teorie odierne 
assegnano notevoli differenze tra le 1. d’origine religiosa 
e non religiosa, e spiegano i fenomeni ora con un inter¬ 
vento angelico o divino, ora con quello diabolico, sia 
manifesto, sia larvato sotto apparenze spiritiche o meta¬ 
psichiche; senza escludere attitudini mal conosciute del¬ 
l’essere umano, il quale in determinate condizioni d’animo 
potrebbe modificare le qualità corporali, specialmente 
durante le grazie di unione mistica, estatica e non estatica. 

Bibl,: A. Farges, Les {ìhénomènes inystiques distingiiés de leitrs 
coìitrefacons hiimaines et diaboliques, Parigi 1920: O, Leroy, La 
lévitalion, ivi 192S; H. Bon, Medicina e religione, trad. it.. 
Torino 1940, pp. 259-67. In particolare: P. E. Franciosi, Vita 
di s. Giuseppe da Copertino, Recanati 1925. Arnaldo M. Lanz 

LEVITI (ebr. lèzot, plur. lézvtjjim'y gr. Xeu[s] tTYjc, 
plur. - at). - Nome professionale di addetti al cul¬ 
to ebraico in sottordine ai sacerdoti, appartenenti 
alla tribù di Levi (v.), che si distingueva nelle tre 
sottotribù di Gerson, Caath e Merari (v.). 

Discendenti di Caath furono Mosè (v.) e Aronne 


(v.), alla cui famiglia fu riservato il sacerdozio. Altre 
famiglie si distinsero ai tempi di David. Ne trattano 
specialmente i libri dei Nutneri, Paralipomeniy Esdra 
e Neemia. 

Nell’età mosaica, la storia della tribù comincia 
con l’adesione dei « figli di Levi :» a Mosè, sceso dal 
monte, che protesta contro l’instaurazione del vi¬ 
tello d’oro, spezzando le tavole della legge; ebbero 
l’incarico di eseguire la decimazione punitiva tra le 
altre tribù {Ex. 32, 26-29). Questa fedeltà a Jahweh 
meritò loro P onorifico privilegio di essere consa¬ 
crati al culto divino. 

Di qui anche Telogio nella « benedizione di ÌMosè » 
{Deut. 33, g), che però alcuni (F. Hummelauer, Coììiììi. 
in Num., Parigi 1899, p. 168 sg.) riferiscono per ipotesi 
alla fedeltà che, sola tra tutte le tribù, Levi al completo 
avrebbe avuto verso Mose all’epoca della generale defe¬ 
zione nel periodo di Cades. 

L’accostamento che si fece un tempo di u Levi » a 
hu' e liu’t, nome di sacerdoti e sacerdotesse del dio Wadd, 
in iscrizioni minec trovate a el-'Ulà nella regione ma- 
dianitica, è senza base (cf. E. Kònig, Geschichte der alti. 
Religion, Gùtersloh 1923, p. 270, nota 2), data l’età re¬ 
cente dei testi stessi. Tanto meno merita attenzione 
l’ipotesi che la storia mosaica cominci da un santuario 
a sud della Palestina, ad es. a Cades {qódhes, « santuario ->'), 
ove un tal Mosè, sacerdote madianita, con altri collegh: 

“ 1 . ", avrebbe organizzato dei nomadi (gli Israeliti), di¬ 
venendone capo. 

.All’olocausto offerto da Mosè nella ratifica del 
patto sinaitico fungevano con lui come rappresentanti 
del K popolo sacerdotale j> dei giovani primogeniti {Ex. 
24, 5), forse in aiuto ai sacerdoti, qui non nominati, 
ma pare già esistenti {Ex. 19, 22-24). A tali funzioni 
in seguito furono sostituiti (cf. Num. 3, 12-13; onde 
le prescrizioni relative al « riscatto • di cui in Niuti. 
3, 40-51; cf. vv. 14-39) i membri della tribù levitica 
{Nuju. 2-3), che aveva già dato i sacerdoti con la fa¬ 
miglia di Aronne {Ex. 2S-29; cf. Lev. 8-9) e a cui 
apparteneva Mosé stesso. 

La <( maledizione » del capotribù {Gen. 49, 5-7) fu 
scontata con lo zelo religioso e sostituita (così anche R. 
Kittei, Die Religion des Volkes Isr.y Lip.sia 1921, pp. 39, 
44) con la riabilitazione mosaica {Deut. 33, 8-11). Il 
detto di Giacobbe è di importanza eccezionale per la 
indubbia autenticità (che prova quindi l’esistenza dì Le\*i 
prima del sacerdozio) : in età di pieno prestigio levitico, 
ossia dopo Mosè, non avrebbe potuto essere fatto né 
tramandato. In Deut. 14, 29 i L. sono nominati con i fo¬ 
restieri, perché in quel punto si parla dei beneficiari delle 
decime : orfani, vedove, nullatenenti in genere. Nell’ipo¬ 
tesi che i L. fossero individui scelti da tutte le tribù 
non si spiega né il nome Levi, né il particolare legame 
con Simeone {Gen. 34; 49, 5). Non sì può quindi affatto 
dire (W. O. E. Oesterley-E. FI. Robinson, Hebreio Reli¬ 
gione Londra 1937, p. 164) che è incerto se « le\*ita « 
fosse originariamente nomen gentis o nomen officii. 

La loro iniziazione avvenne con riti (E.x*. 29; cf. 
Ex. 40; Lev. S-9; 2i), che rimasero poi tradizionali, 
comprendenti specialmente l’imposizione delle mani {Num. 
8, 6-15). Nel primo censimento risultarono in numero 
di 85S0 {ibid. 4, 48). Ai tre gruppi, Gersoniti, Caathiti, 
Merariti, erano assegnate funzioni specializzate e posti 
particolari presso l’Arca in marcia e nell’accampamento 
{Ex. 3). 

Il servizio cominciava dai 25 anni {Num. S, 24), ma 
solo dai 30 comprendeva lavori pesanti, come il trasporto 
dell’Arca {ibid. 4, 3. 47), e durava fino ai 50. Non risulta 
che avessero allora vesti speciali. Non erano computati 
tra i combattenti {ibid. 2, 33). 

Nella spartizione della Terra Promessa non ebbero 
una loro regione, ma delle città con un po’ di pascolo, 
esattamente quarantotto {ibid. 35, 7), tra tutte le altre 
tribù {ibid. 35, i-S; los. 2i, 2 sg.); al loro sostentamento 
doveva provvedere tutto il popolo con parte della preda 
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di guerra (Nuììi. 31. 30) e con le decime (ibid. 18, 21-24; 
cf. Lev. 27, 30). In Deut. 12, 19; 14, 27, ecc. si fa esor¬ 
tazione al popolo di non lasciar mancare loro il necessario. 
I L/. poi dovevano a loro volta una decima ai sacerdoti 
(Nu?n. 18, 20-32; Neh. io, 38-39). Di alcune incertezze 
nella primitiva organizzazione levitica e sacerdotale è 
eco nell’episodio di Inde. 17, 7-12. 

David nella generale riforma delle istituzioni re¬ 
ligiose precisò anche le funzioni dei L., che nel frat¬ 
tempo erano molto cresciuti di numero : nel censi¬ 
mento che il re fece da vecchio i L. risultarono 30.000 
(7 Par. 23, 28-31). 

Nel trasporto dell’Arca al padiglione davidico {ibid. 
X5, 2) i L., che attendevano pure alla musica, erano ve¬ 
stiti come il re di un «manto di bisso» {ibid. 15, 27). 
David organizzò i servizi delle varie sottotribù {ibid. 
23, 6-23), sempre in subordinazione ai « figli di Aronne " 
{ibid. 28; cf. 27), abbassando l’entrata in servizio ai 20 
anni {ibid. 27). Le funzioni furono precisate in molte ma¬ 
niere : particolare importanza, accanto ai L. in genere, 
ebbero i musici {ibid. 25) e i portinai {ibid. 26), ma vi 
furono molti altri uffici {ibid. 26, 20 sgg.). I musici, in 
numero di 288 {ibid. 25, 7; cf. 23, 5) erano delle famiglie 
di Asaph, Heman e Idithun, menzionati anche come 
autori di salmi {Ps. 50, 62, 73-83, 88; cf. 89). Al tempo 
dell’apostasia del nord i L. diedero nuovamente prova 
di fedeltà jahwistica, onde furono scacciati da leroboam 
{II Par. Il, 13-14; 13, 9; 7 Reg. 12, 31); i discendenti 
di alcuni sacerdoti, che in quell’occasione e nei decenni 
successivi si erano adattati all’idolatria, furono poi de¬ 
gradati a semplici L. {Ez. 44, 10-14; ibid. 48, 13 i tra¬ 
viati sono detti semplicemente L.). Sotto i sovrani suc¬ 
cessivi i L. appaiono anche in altre funzioni : di maestri 
di religione al popolo (77 Par. 17, 8), addetti alle collette 
{ibid. 24, 4-6), agli ammassi di viveri {ibid. 31, 12), ai 
restauri del tempio {ibid. 34, 12). Nel quadro religioso 
avvenire tracciato da Ezechiele, i L. sono fortemente ri¬ 
chiamati alle loro funzioni in subordinazione ai sacer¬ 
doti {Ez. 44, lo-ii). Nel contesto di Ezechiele si avverte 
un tono di rimprovero verso i L., in confronto ai sacer¬ 
doti della linea di Sadoc : accanto a questa osservazione 
sarà da mettere quella dell’esiguo numero di L. rimpa¬ 
triati (ca. 350 : Esd. 2, 41-42; Neh. 7, 45, 56; cf. Esd. 
8 , 15-19) in confronto dei sacerdoti (ca. 4300 : Esd. 2, 
36-39), più accesi di spirito jahwistico e nazionalistico 
(ma anch’essi, come i L., in buon numero colpevoli di 
aver contratto matrimonio misto: Esd. 9, i; io, 5. 23). 

I L. tornati in parte si stabilirono a Gerusalemme (cf. l’epi¬ 
sodio di Neh. 13, lo-ii. 30), in parte andarono sparsi 
in altre città {ibid. 7, 72). Rimasero essenzialmente divisi 
nelle classi « L., musici, portinai » {Esd. 5, 70; Neh. 7, 
73; 12, 46) e impiegati in vari servizi minori {Neh. ii, 
46), nell’istruzione {ibid. 8, 9), ecc. ; collaborarono anche 
alla ricostruzione materiale della città {ibid. 3, 17). Nella 
figura di ministri del santuario in secondo ordine con 
privilegi antichi (ad es., esenzione dalle tasse ; FI. Giu¬ 
seppe, Antiq. Iiid.y 12, 3,3) e nuovi(p.es., l’uso dell’abito, 
di lino come i sacerdoti: ibid., 20, 9, 6-7), e occupati in 
vari impieghi (giudici : ibid., 4, 8, 14, ecc.) rimangono 
nelle epoche posteriori fino al Nuovo Testamento {Le. 
IO, 32; Io. 1, 19; Act. 4, 36), con complicazioni varie 
nell’ordinamento giuridico e cerimoniale talmudico. 

Nel giudaismo fu talvolta espressa l’attesa del Messia 
come di un sacerdote della tribù di Levi {Test. Levi, 
18; Test. Iiidae, 25; Ass. Moysis, 9, i). 

Bibl.: a. van Hoonacker, Le sacerdoce lévitigne dans la loi 
et Vhistoire, Lo\^nio 1899; H. Grimme, Der sudarab. Levitisìnus 
u. sein Verhàltnis zinn Levit. hi Israel, in Le Muséon, 37 (1924). 
pp. 169-99: B. Cray, Sacrifice in thè Old Test., Londra 192S1 
pp. 241 -ss: A. Eberharter, Der israel. Levitisrnus, in Zeitschr. f. 
hath. Theologie, 52 (1928), pp. 492-518; G. Felten, Storia dei 
tempi del Nuovo Testamento, II, Torino 1932. PP- 45 sgg., 403 sg. ; 
E. Kalt, Archeologia biblica, trad. it., Torino 1942. v. indice. 

Giovanni Rinaldi 

LEVITICO. - Terzo libro del Pentateuco (v.), 
dai Giudei palestinesi denominato dalla parola ini¬ 
ziale wajjiqrà^ \ dai Giudei alessandrini Asuitixóv, 
donde la Volgata Liber Leviticus, dal contenuto (cf. 
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Eusebio, Hist. eccl., IV, 26, 14 : PG 20, 396). A diffe¬ 
renza della Genesi e deWEsodo infatti il L. si com¬ 
pone, quasi per intero, di testi legislativi riguardanti 
il culto, codificati secondo un nesso logico. 

Consta di 4 parti pi'incipali e di un’appendice, i) Capp. 
1-7 : la « legge dei sacrifici » enumera i diversi sacrifici 
(i,1-6,7) c dà le prescrizioni circa l’offerta da parte del 
popolo c il compimento da parte dei sacerdoti (6,8-7,38). 
2) La 2^ parte c la sola sezione storica (8-10) : narra la 
consacrazione sacerdotale di Aronne e dei suoi figli; la 
loro entrata in funzione; la colpa c il castigo dei figli 
Nadab e Abiu. 3) I capp. 11-15 trattano delle impurità 
legali e dei mezzi per ricuperare la santità perduta; il 
cap. 16 contiene la legislazione del gran giorno della 
espiazione. 4) La « legge della santità » : santità nella vita 
sociale (17-22); istituzioni religiose, feste, anno sabatico, 
giubileo (23-25); con la conclusione parenetica sulle bene¬ 
dizioni riservate da Jahweh ai fedeli e sui castighi terribili 
che colpiranno i peccatori (cap. 26). Il cap. 27 serve 
d’appendice a tutto il libro, con prescrizioni sui voti, 
sulla loro commutazione, sulle decime. 

Dalla destinazione speciale del L., tendente a fornire 
ai ministri del culto {Lev. 17, 2; 21, 2; 22, 2 ecc.) il codice 
dettagliato del loro stato, delle loro funzioni, si spiega 
come le prescrizioni di ordine morale che permeano, p. es., 
il Deuteronomio, si presentino C]ui sotto aspetto legale. 
Tuttavia, la santità anche rituale, inculcata insistente¬ 
mente ai sacerdoti e al popolo, procede da un motivo 
altamente religioso, è tutta impregnata da idee sopran¬ 
naturali (li, 14; 21,23; 22,9. 16); s’ispira alla santità 
stessa di Jahweh, che toglie a modello (19, 2; 20, 8. 24. 26; 
21,8; 22, 32). Leggi e prescrizioni hanno per oggetto la 
salvaguardia di una vita veramente religiosa (cf. 18,21; 

19, 4. 26 sgg. 31 ; ecc.). Il cuore, come il culto di Israele, 

deve esser solo per il suo Dio (19, 4. 12. 24). E le pre¬ 
scrizioni morali completano e dimostrano tale elevatezza 
di sentimenti; cf. la proibizione e le severe sanzioni per 
i peccati contro natura (iS,6-18. 20. 22 sgg. ; 19,29; 

20, 10-22); per le ingiustizie contro il prossimo (19, ii. 
15 sg. 35 sg.); doveri dei figli verso i genitori (19, 3); do¬ 
veri d’umanità verso i vecchi (19, 32), verso gl’infermi 
(19, 14); doveri di carità verso l’israelita (19, 17 sg.; cf. 
Me. 12, 31) e verso Io straniero che dimora in Israele 
{Lev. 19, 32sg.). La concezione wellhauseniana di una 
religione rituale, codificata nel L., in opposizione alla 
religione morale dei profeti {Deuteroiiomió), è uno dei 
tanti artifìci di quel sistema. 

La critica cattolica (v. Pentateuco) sostiene la 
autenticità mosaica sostanziale del L., non escludendo 
che alcuni precetti abbiano subito aggiunte o modi¬ 
fiche. L’antichità della legge sui sacrifici (capp. 1-17) 
ha avuto dai testi di Ras Samrah, di qualche secolo 
anteriori a Mosè, insospettata conferma : i sacrifici 
elencati nel L. hanno esatta rispondenza, fin nel 
nome, in quelli degli antichi Fenici (R. Dussaud 
[v. bibl.], p. no sg.). Tra i manoscritti scoperti 
recentemente nel deserto di Giuda (1947) sono stati 
trovati, su strisce di cuoio, 4 frammenti del L. : 
^9» 31-341 20, 20-23; 21, 14-22, 3; 22, 4-5; scritti 
neH’antica scrittura delle lettere di Lachis (sec. vi a. 
C.). Se essi devono risalire all’epoca vivente di tale 
scrittura (A. Neher), cioè per Io meno al sec. v-vi 
a. C., si avrebbe un’altra prova archeologica dell’anti¬ 
chità della legge di santità, già esistente in quel 
tempo in un testo esattamente eguale a quello in 
questione (R. Dussaud), Comunque, ed in attesa di 
una conclusione definitiva, non si può discendere 
per tali frammenti più giù del sec. iv (R. de Vaux), 
quando era in uso ormai altro tipo di scrittura. 
- Vedi tav. LXXVIII. 

Bibl.: Commenti più recenti : *J. A. Hertz, Oxford 1933; 
B, Hubach, Monserrato 1934: W. J. de Wilde, Groningen i 937 : 
A, Clamer. Parigi 1940; A. Vaccari, La S. Bibbia, I, Firenze 
1943, pp. 275-340; *S. M. Lehrman, Hindheat 1947 * Studi: 
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{per cortesia del p. MlchcU: 1 

Levoca - Piazza centrale con la chiesa di S. Giacomo e Palazzo 
(scc. xiv). 

G. V. Rad, Die Priesterschrift im Hexateuch, literariscJi mitersucht 
und tìieolofiìsc}! ;j;e2vcrtct, Stoccarda 1934.; F. X. Kortlcitner, 
Quo tcmlìorc Codex Sacerdotalis exstìtcril?, Innsbruck 1935; 

R. Dussand, Ras Siiamra {Ugaril) et VAncien Testament, Parifti 
1936, pp. 109-13; F. DornseifF, Antikes zttm Alt. Test. 3. Levi- 
tikon, Aritlimoi, in Zeitschr. fiir alttest. iVissensc/iaft, 14 C1937), 
pp. IZ7-36; A. Zanolli, Di una vetusta catena sid L. t)cr- 
duta in secco e conservata in armeno, Venezia 193S; W, J, de 
Wilde, Het offer aafigenaam om te verzoenen a {Lev. i~Lc. :?), 
in Nieuzo thcologisclie studien, zz (1939), pp. 192-99; E. Robert¬ 
son. The Priestly Code: thè legislation of thè Old Test, and Graf- 
Wellhausen, in Bull, of thè John Rylands library, 26 Ci94i“42). 
pp. 369-92; R. de Vaux, La cachcttc des ?nanuscrits hébreux, in 
Rev. bibl., 56 (1949). P- 235; id.. Lo grotte des manuscrits hébreux, 
ibid,, pp. 597-602, tav, XVIII. Francesco Spadafora 

LEVOCA. - Città della Slovacchia, fondata nel 
1245 e centro d’una colonia tedesca. L’antico centro 
del comitato di Scepusio (Spis), oggi rappresenta una 
città di interesse storico (mura ben conser\'’ate, case 
antiche, musei, bel palazzo comunale del 1615). 

Per la storia dell’arte sacra importanti sono: i) la 
chiesa parrocchiale di S. Giacomo del sec. xiv. Più della 
sua architettura gotica, sono preziosi gli altari in legno, 
specialmente il maggiore, del maestro Paolo da L. 2) 

La Chiesa già dei Minoriti, poi dei Gesuiti, del sec. 
XIV, di architettura gotica, ma con interno baroccheggiante 
del sec. xviii. Accanto si conserva l’antico convento gotico 
con preziosi affreschi del sec. xv, scoperti recentemente. 

3) Barocca è anche la chiesa dei Minoriti del 1715. 

Nella vita religiosa della Slovacchia L. ha importanza 
come luogo di grandi pellegrinaggi al santuario della Ma¬ 
donna sulla Montagna Mariana, dove nella grande chiesa 
neo-gotica (del 1903-14) si venera una statua miracolosa 
della Madonna del sec. xv, di stile gotico. La più memo¬ 
rabile festività fu il 2 luglio 1947 quando, in presenza di 
130.000 pellegrini il vescovo di Scepusio consacrò la sua 
diocesi ai Cuore di Maria. 

Bibl.: J. èpirko, Umelecké pamiatky na SpiH ( I monumenti 
d’arte a Scepusio), Sp. Kapitula 1936, passim; J. Vcncko, 

Z dejin okolia spisského hradu (Storia del castello di Scepusio 
e dei dintorni ), Sp. Podhradie 1941. PP. 334-42‘. R* Jurik, 
Marìanska bora v Devolvi (La montagna mariana a LevoCa). 
Levoca 1948. Michele Lacko 

LÉVY-BRUHL, Lucien. - Filosofo e sociologo, 
n. a Parigi il io apr. 1857, m. ivi il 13 marzo 1939- 
Professore alla Sorbona dove successe a E. Boutroux, 
membro dell’Istituto, studioso di sociologia secondo 
il sistema di A. Comte, si avvicinò poi a quello della 
scuola sociologica fondata da E. Durkheim, di cui 
apprezzò la vasta documentazione etnologica, ma 
respinse il rigoroso schematismo che sacrificava 
l’elemento individuale a esclusivo beneficio di quello 
sociale. 


Delle sue opere filosofiche la più no¬ 
tevole è : La morale et la Science des moeurs 
(Parigi 1903)- Tutti gli altri volumi, in 
numero di sei, sono diretti a investigare 
la mentalità dei primitivi nel loro modo 
(che egli, con vocabolo da lui stesso poi 
ripudiato, chiama prelogica » in quanto 
indipendente dai nostri schemi logici) di in¬ 
tuire la realtà, modo che egli dice caratte¬ 
rizzato da una particolare « partecipazione « 
che il primitivo sente tra lui e il mondo 
che lo circonda e che determina il suo pen¬ 
siero e la sua azione. A questa idea di parte¬ 
cipazione (pure escludendo, in seguito, che 
abbia valore di legge) egli è rimasto sem¬ 
pre fedele. Altre opere : Les jonctions men- 
tales dans les sociétés inférieures (Parigi 1910, 

2*^ ed., 1923) in cui analizza detta mentalità 
ed illustra il concetto di '(partecipazione»; 
La mentalité primitive (ivi 1924) dedicato 
in particolare al concetto di causalità presso 
i primitivi; Uàme primitive (ivi 1927) che il 
.ac'/.o j.) primitivo concepirebbe come una forza ‘imi- 

stica » presente m tutti gli esseri; Le sur- 
naturel et la nature dans la mentalité pri¬ 
mitive (ivi 1931) sulla maniera nella quale il primitivo 
si raffigura il mondo soprannaturale; La jnythologie pri¬ 
mitive (ivi 1935) sulla verità particolare propria del mito 
e sulla sua conseguente capacità di far rivivere la realtà 
se rievocato o ripensato ; L'expérience mystique et les 
symboles cìiez les primitifs (ivi 1938) che è il coronamento 
di tutta l’operosità di L.-B. in questo campo, con parti¬ 
colare riguardo alla funzione del simbolo. M. Leenhardet, 
ha pubblicato postumi i Carnets de L. L.-B. (Parigi 1949), 
dove questo probo studioso è venuto ripensando e ap¬ 
puntando, con un fervore intellettuale sempre vigile, la 
materia della sua opera. 

L’opera di L. L.-B. è notevole per la copia del ma¬ 
teriale utilizzato, che, dentro lo schema dei sei volumi 
citati, esamina tutti gli aspetti della vita e del pensiero 
dei primitivi. Essa rappresenta una mitigazione dell’esclu¬ 
sivismo sociologico della scuola del Durkheim alla quale 
rimane estranea l’attività mentale dell’individuo. Tuttavia 
l’idea di partecipazione mistico-magica, in base alla quale 
egli ricostruisce la mentalità del primitivo, finisce per 
ridurre a nulla il concetto di causalità normale. Perciò 
gli sono state mosse obbiezioni non solo da filosofi, ma 
anche dagli etnologi della scuola storico-culturale, i quali 
ultimi gli hanno pure rimprov'erato di utilizzare senza 
discriminazione fatti 
relativi a gruppi etni¬ 
ci distanti e diversi 
fra loro, contro uno 
dei canoni fonda- 
mentali di detta 
scuola. 

Bibl.: G. Van den 
Leeuw, La stmeture 
de la mentalité primi¬ 
tive, Parigi 1932; G. 

Schmidt, Manuale di 
storia comparata delle 
religioni, trad. it., Bre¬ 
scia 1934. P- 218 sg. ; 

E. Caillet, Mysticisme 
et rtientalité mystique, 

Parigi 193S: E. de 
Martino, Naturalismo e 
storicismo nell'etnologia, 

Bari 1941; A. Rivaud, 

Notice sur la vie et les 
travaux de AL L. L. 

B., Parigi 1950. 

Nicola Turchi 

LlìlWÌ BEN - 

iSAxr . xr (per cortesìa del p. Michele Lacko S. J.) 

GERSON . \ . GER- LevoÒ.a - Madonna (sec. xv) venerata 
SONIDE. nel santuario della Montagna Mariana. 
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LEX DEI ; V. COLLATIO LEGUM MOSAICARUM ET 
ROMANARUM. 

LEX ROMANA CANONICE COMETA. - 
Raccolta di testi canonici c romani, contenuta nel cod. 
Paris. 12448 S. X. È composta di decretali, canoni 
di concili, testi del Registrìim di Gregorio I e del 
Commonitorium di ciuesto Pontefice. I testi romani 
che ne fanno parte sono tratti dalle IstiUi.zioin giusti¬ 
nianee, dal Codice e d^WEpitome Inlioniy con i più 
vecchi scoli a Giuliano. 

Vi è riferita la sanctio pragì/iatica prò peiiiione Viglili. 
Vi è pure una parte ricavata dal Capituiare iialicwn di 
Lotario dcll’Szs. I testi romani allegati hanno la men¬ 
zione della provenienza; per il Codice ricorre la dicitura : 
ex libro codicum. La raccolta è provvista di glosse. 1 capi¬ 
toli trattano successivamente dei chierici (1-168), dei 
laici (169-308) e della disciplina penale in materia eccle¬ 
siastica (309-24). Il contenuto e lo scopo deU’opera sono 
rivelati doWiucipit della raccolta che dice : « ineipiunt 
cum sententiis suis Capitula Romanae legis ad canones 
pertinentia ». 

La patria della raccolta, a^'uto anche riguardo al 
contenuto, è ritenuta da molti Ravenna e Tepoca è da 
ascriversi al ix sec., anche per la relazione che ha con 
essa la CoUectio Ausehno dicala', ma recentemente è stata 
emessa Tipotesi che il luogo di redazione sia stato Pavia 
o comunque una città della Lombardia. 

Bibl.: M. Conrat, Geschichte dcr Qucìlen vnd Literatiir des 
kafionischen Rechts ini fruhercii Mittelalter, I, Lipsia 1S91, pp. 210- 
212; id.. Die L. R. c. c.. Amsterdam 1904; E. Besta, Fonti: 
legislazione e scienza giuridica, Milano 1923. pp. 176, 17S. 363. 
369; C. G. Mor, L. R. c. c. Testo di leggi romane canoniche del 
sec. IX, Pavia 1927; A, Van Hove, Prolegomena, 2“ ed., Malincs- 
Roma 1945, P- 330. .Antonio Rota 

LEZIONARIO. - {Eeetionarium, o = ius : da lectio, 
lettura). Era così chiamato il libro che conteneva i 
brani della S. Scrittura per uso liturgico. È termine 
generico suscettibile di un senso più o meno largo 
secondo la destinazione della raccolta e le diverse 
epoche della sua storia. Comunque, la fissazione ad 
indicare le letture tratte dalla Bibbia da farsi nella 
Messa è antica. Dalla forma primitiva di un semplice 
elenco di referenze scritturali (dette capita ~ da cui 
capituiare — o anche indicidi) si giunse gradualmente 
ad una raccolta completa delle letture (lezioni, epi¬ 
stole, vangeli) trascritte per intero secondo l’ordine 
delle festività (secc. xi-xii). 

In origine la lectio divina nelle sinassi liturgiche 
veniva fatta direttamente sul testo sacro, ininterrottamente 
{lectio continud), seguendo Lordine dei libri canonici, 
(cf. A. M. Olivar, Codices per ordinem ex integro legant. 
Regala monasieriorum, c. 48, in Archivos, Bibliotecas y 
Museos, Madrid, 55 ri949]> PP- 513-22), secondo la 

disponibilità del tempo (« prout tempus fert », dice 
s. Giustino, ApoL, I, cap. 67) o fino a quando chi pre¬ 
siedeva non faceva cenno di smettere. In un secondo 
tempo, per una ovvia e naturale evoluzione, s’incominciò 
a fissare i libri o i tratti speciali di essi per particolari pe¬ 
riodi o feste dell’anno ecclesiastico, come la Quaresima, 
il tempo di Passione, Pasqua, Pentecoste, l’Avvento, 
Natale, ecc. La scelta era motivata dalla opportunità di 
far leggere per l’occasione testi più appropriati. Questo 
sistema si riscontra già, sia in Oriente che in Occidente, nei 
sermoni dei Padri dei secc. iv-v : s. Ambrogio, s. Agostino, 
s. Leone Magno, s. Pier Crisologo, s. Massimo di Torino, 
s. Giovanni Crisostomo. Il costante ripetersi delle homiliae 
sugli stessi passi scritturali suppone che ogni volta, al 
ricadere della stessa festività, essi erano stati letti nella 
Messa. 

Anche le citazioni subirono una evoluzione. Prima 
si limitarono a rimandare vagamente al libro e al capitolo; 
cosi nel più antico, quello di Capua (sec. vi), hi Natale 
Domini^ od hebraeos principiiim epistolae, cioè Midtifariani... 
{Hebr. i, i); In Sexagesima, ad Timotheum 1 sub titulo' 



{da G. Mor'in, hibcr ccnaicus, Muredsous JS'JS, fav. /. t.) 
Lezion’ario - Incipit dc-l hibcr comicus - Paridi. Biblioteca 
nazionale. Nouv. Acquis., lat. 2171, f. 36 (sec. Xl). 


Vili, cioè Lectio in Se.xageshna : Et manifeste niagnmn 
est pietatis sacrameniinn... qiiae nunc est et futura {1 Tini. 
3,16-4,8). Altre volte il riferimento era più completo 
con l’indicazione del capitolo, versetti e incipit. Cosi 
nell’Epistolario di Schlettstadt (ca. sec. vili) : In Pascha, 
Act. 2,29-41 : Viri fratres, liceat audenter dicere. Questo 
è il metodo più frequente. Ma si trovano 1. che danno 
anche maggiori precisazioni, cioè indicazione del libro, 
incipit c explicit, come il L. di Wùrzburg (sec, vili) : In Theo- 
phania, Lectio epistolae beati Paidi Apostoli ad Titum. 
Carissimi : apparuit, usq. spem vitae aelernae in Chrisio 
jesu Domino nostro. 

In un terzo tempo furono addirittura copiati per 
esteso (come nei L. di Toledo e di Luxeuil del sec. vii) 
i brani scelti, o epistole e lezioni del Vecchio Testamento 
{epistolaria), e vangeli {evangeliario) separatamente o le 
une e gli altri riuniti nello stesso codice {lectionaria 
propriamente detti). È in questo senso « plenario » 
(la denominazione è del Tornasi, con evidente riferi¬ 
mento ai messali plenaria) che .Agobardo (m. nel’ 840), 
sembra, definisce il 1. « liber lectionum ex divinis libris 
congrua ratione collectus » {De correct., Antipli., cap. 19 : 
PL 104, 338). A questo punto l’evoluzione del 1. è com¬ 
piuta. Il vertice della sua formazione coincide con il tra¬ 
monto. La molteplicità dei libri creatasi via via per com¬ 
piere l’ actio sacra (almeno tre, se non quattro, solo per 
la Messa : antiphonarium, lectionarium '[evangeliariiwi] e 
sacramentarium o liber sacramentorum), appesantendo la 
struttura dell’istituto liturgico fece sentire più forte la 
necessità d’una semplificazione. Nacquero così i Missalia 
plenaria (sec. xi), i quali segnarono la scomparsa di tutti 
i loro componenti, tra cui i 1. 

Secondo la natura delle lezioni, che conteneva, 
il 1. ebbe nomi diversi : capituiare (o = iuin), lectio- 
nariuvi (o = ius), comes o liber comicus, comitis (come a 
dire vademecum sacerdotale, perché da principio non 
era un libro propriamente liturgico, ma serviva anche 
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come lettura spirituale privata) sono termini usati 
indistintamente per raccolte promiscue (lezioni pro¬ 
fetiche, epistole e vangeli); epistolarium (o = iiis) o 
epistoliiim, aposiolus e apostoliciis (chiaro accenno alla 
prevalenza delle lettere paoline) indicano più esat¬ 
tamente la raccolta delle lezioni profetiche del Vec¬ 
chio Testamento e delle epistole, fatta dai lectores e 
poi dai suddiaconi; evangeliarium (o = ius), brevia- 
rium (o = ius) evangeliorum, ecc. erano le raccolte 
delle pericopi evangeliche. 

L’uso di leggere il Vangelo direttamente nel testo 
della S. Scrittura (la bìbliotìieca del medioevo), c non 
in una raccolta di brani promiscui, fu più tenace che 
per gli altri due generi di letture, come attestano i 
numerosi codici conservati. Ancora 1’ Orda Romanns I 
della fine del sec. vii dice (n. 28) : « Lectio legenda est 
prout continetur in capitulari :> (PL 78, 950-51), mentre 
l’epistola doveva essere stata letta in un 1. designato 
dallo stesso Ordo (n. 3 : ibid., 938) con il nome tradizio¬ 
nale di aposiolus. L’uso, del resto, dovette variare se¬ 
condo le diverse chiese, le possibilità di avere libri 
appositi, la disponibilità, ecc. Oggi ancora le chiese 
meglio provviste e ordinate nella Messa solenne usano 
per il canto delle lezioni l’epistolario e l’evangeliario o 
un 1. comprendente l’uno e l’altro. 

Princip.ali l. - I. Per le Epistole. — I primi tenta¬ 
tivi di raccolte scritturali sistematiche ad uso liturgico 
appaiono in Gallia nel sec. v. A Roma, la prima menzione 
di un l. si trova nell’inventario della chiesa di Corniitum 
(parrocchietta nell’agro di Tivoli) del 471. Ma è dubbio 
che si tratti d’un 1. locale o d’una derivazione della Chiesa 
romana. Comunque, non resta che la notizia. Tutto il 
resto è pura congettura. Il documento più importante 
antecedente al sec. vii è il L. di Capua, composto, a 
quanto sembra, da Vittore, vescovo di quella città 
(m. nel 573), contenuto nel celebre codex Fuldensis del 
Nuovo Testamento. Le pericopi liturgiche sono segnate 
nel testo con segno convenzionale ; poi l’elenco è ripe¬ 
tuto in margine per le singole epistole. Quanto a Roma, 
riveste particolare valore la notizia fornita da Giovanni 
Diacono, il quale afferma che proprio il 1. sarebbe stato 
la base della riforma del Socra7nentario gelasìaiio, com¬ 
piuta da s. Gregorio {Vita S. Gregorii, 11, 17: PL 75, 
94). Altri 1. importanti sono 1’ Epistolario di Gorbie 
(sec. ix) della Biblioteca di Petersburg, dipendente dal 
L. misto di Murbach (sec. vili), l’Epistolario di 
Schlettstadt (sec. vili), tipico rappresentante del rito 
gallicano, contenente anche le lezioni profetiche. 

2. Per i Vangeli. - Uno dei più antichi indicidi è 
quello dell’Evangeliario di s. Cutberto, detto anche Book 
of Lindisfarne, perché trascritto in quella città da un 
esemplare della Chiesa di Napoli, portato in Inghilterra 
dopo la metà del sec. vii (edito da G. Morin, in 
Anecdota Maredsolana, I, Maredsous 1893, pp. 426-35). 
La lista delle pericopi contiene pochissime feste di santi, 
indizio manifesto che il codice dà l’ordinamento antece¬ 
dente a s. Gregorio Magno. Forse si tratta di una lista 
gelasiana con aggiunte posteriori fatte a Napoli. Lo 
stesso capitiilare ritorna nel Vangelo di s. Burcardo 
(sec. vii), che presenta aggiunte certo romane. Altro 
indice interessante di pericopi ha 1’ Evangeliario di 
s. Genoveffa di Parigi, del sec. IX, ora al British Museum 
(Harlay 2797), 

3. Per le Epistole e i Vangeli. — Il sistema di ordina¬ 
mento lezionale romano ha tre cospicui rappresentanti : 
il Comes di Wùrzburg « il più antico 1. della Chiesa ro¬ 
mana » (Morin), che riflette lo stato della liturgia a Roma 
alla fine del sec. vi, il Comes Alcuini (sec. vn-vill) e il 
Comes dell’abbazia di Murbach (sec. viii). Per la Spagna 
il più antico documento è il Liber comictis di Toledo 
(sec. vii). La Gallia ha due importanti 1. : il L. di Luxeuil 
(secc. vi-vii-viii), edito recentemente da P. Salmon 
(Roma 1944), c il Missale Gothicuniy contemporanco al 
precedente (edizione fototipica con introduzione critica 
di C. Mohlberg, Augusta 1929)- L’ordinamento delle 
letture nell’antica liturgia ambrosiana è dato dal Sacra- 


meyitarium Bergomeìise del sec. x-xi (edito da Cagin, 
Solesmes 1900). 

I 1. rivestono un particolare valore nella storia della 
liturgia. Anzitutto perché attraverso il sistema delle let¬ 
ture mostrano lo svolgimento e la graduale evoluzione 
dell’anno liturgico; poi perché dalla scelta delle lezioni 
si può conoscere esattamente il concetto primitivo di 
una data festività o mistero; concetto talora alterato 
o trasformato nel corso dei secoli. Infine i l. sono impor¬ 
tanti per la storia dei libri sacri, perché alle volte sono la 
fonte principale o unica di una lezione variante. 

Bidl.: .A.lle voci epistolario (v.) ed evaxgelario (v.) è stata 
indicata la bibliografia relativa, che, per la parte generale, vale 
anche per 1 . Si veda inoltre ; J. Baudot. Les Icctionnaires, Parigi 
1007: H. Leclercq, s. v. in D.A.CL, Vili, coll. 2270-2306; L. 
Eisenhofer, Handbuch der kath. Liturgik, Friburgo in Br. 1932, 
pp. S0-S6. Annibaie Bugnini 

L’HOSPITAX, Michel de. - Uomo di Stato, 
n. nel castello La Roche presso Aigueperse nel 1503, 
m. nel castello di Bellévat presso Etamps il 13 marzo 
1573. Studiò diritto a Padova; ritornato in Francia 
(i533)j entrò nell’ordine degli avn’ocati a Parigi. 
Nel 1547 fu mandato dal cancelliere Olivier al Con¬ 
cilio di Trento quale inviato del le Enrico II. 

Oltre a varie altre cariche, fu promosso dal Re a sopra- 
intendente delle finanze ed il 6 febbr. 1554 a primo pre¬ 
sidente della Corte dei conti. Divenuto nel 1560 cancelliere 
del re Carlo IX, si fece tra l’altro propugnatore della 
libertà di coscienza, promosse la pubblicazione nel 1562 
del decreto di tolleranza in favore degli ugonotti ed im¬ 
pedì la promulgazione dei decreti del Concilio di Trento. 

E difficile precisare la linea personale di governo e 
di idee direttive di M. de l’H. Comunemente negli storici 
francesi passa per un personaggio leggendario, incarna¬ 
zione del buon senso, della saggezza politica, della tol¬ 
leranza reciproca; ma forse è più esatto dire che fu un 
interprete abile e prudente della politica de bascule di 
Caterina de’ Medici, mettendo, come essa, in primo piano 
nelle sue azioni l’interesse di Stato. Servì la Regina nei 
suoi progetti intesi a neutralizzare a profitto del potere 
monarchico i due partiti in lotta tra loro : gli ugonotti 
ed i cattolici. Tale si mostrò nella convocazione degli 
Stati Generali ad Orléans (die. 1560), che portarono alla 
proclamazione della reggenza di Caterina, nell’ordinanza 
detta di Orléans (1561), saggio piano di riforme, ma 
unilaterale nel piano ecclesiastico e nell’inutile confe¬ 
renza di Poissy (ag. 1561) tra teologi cattolici e prote¬ 
stanti. Si rifiutò di far inserire nel bollario la sentenza 
di scomunica di papa Paolo IV contro la regina di Navarra. 

poco a poco perdette la fiducia di Caterina de’ IMedici. 

Dal 156S, dopo la terza guerra civile, gli venne tolta 
l'amministrazione del suo ufficio ed il 6 febbr. 1573 ne 
fu dimesso. Nonostante quanto si è detto della sua con¬ 
dotta qualche volta ostile a Roma, rimase sempre catto¬ 
lico, sebbene la sua famiglia passasse al protestantesimo. 

Bidl.: Opere : Oeuvres de il/, de l'H., 5 voli., Parigi 1824-25* 
Studi : A. Taillandier, s. v. in. Noitvelle biographie générale. 
XXXI. coll, 86-99; A. Sciite, Un apótre de la tolérance. Vlontau- 
ban 1891; C. F. Atkinson. M. de l’H., Londra 1900; K. Alger- 
missen, s. v. in LThK, VI, col. 540; G. Bourgin, s. v. in Ette. 
Ital., XXI, p. 27 (con bibl.); A. Flichc-V. Martin, Histoire de 
XVII, Parigi 1948, p. 406 sgg. ; A. Buisson, A/, de VH. 
{r503-73), ivi 1950. Jaroslav Skaivada 

LIA (ebr. Lè'dh, gr. Asta). - Figlia di Laban e 
sorella maggiore di Rachele (v.). Fu data dal padre 
in sposa a Giacobbe, in sostituzione di Rachele, che 
era la prescelta e per la quale egli aveva prestato ser¬ 
vizio per sette anni, con il pretesto che non era 
usanza nel paese maritare la sorella minore prima 
della maggiore {Geti. 29, 22-26). Giacobbe Faccettò 
ma ottenne dopo una settimana anche la mano di 
Rachele, per la licenza allora vigente (poi abolita 
dalla legge mosaica, cf. Lev. iS, iS), di sposare la 
sorella della prima moglie. 

Meno leggiadra di Rachele e difettosa negli occhi (è 
difficile precisare il difetto : secondo la Volgata aveva 
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(fot. Alinari) 

Lia - L. raffigurante la ''Vita attiva», statua su modello di 
Michelangelo - Roma, tomba di Giulio II in S. Pietro in Vincoli. 


gli occhi « cisposi », secondo i Settanta una debolezza di 
vista), L. non gode mai da parte del marito lo stesso af¬ 
fetto e gli stessi riguardi usati per la sorella, come può 
rilevarsi anche dal fatto che al momento critico dell’in¬ 
contro con Esaù, Giacobbe lasciò in posto di minor pe¬ 
ricolo Rachele con suo figlio Giuseppe, e avanti ad essa, 
in luogo più esposto, L. con i suoi figli. Tuttavia il Si¬ 
gnore la favorì più della sorella, concedendole numerosa 
prole prima che quella potesse avere un solo figlio, I suoi 
primi figli furono Ruben, Simeon, Levi c Giuda (Cefi. 
29, 32-35) : i nomi ad essi imposti attestano la sua pietà 
e gratitudine verso il Signore, Quindi, come già Rachele 
aveva fatto con la sua schiava Baia, diede al marito quale 
concubina o moglie di secondo grado la sua serva Zelpha, 
che procreò due figli, Gad ed Aser, i quali secondo il 
diritto vigente erano legalmente attribuiti alla padrona. 
Essa stessa partorì più tardi altri due figli, Issachar e 
Zàbulon, e una figlia di nome Dina. Alla discendenza 
di L. furono riservate le prerogative più onorifiche nel 
popolo d’Israele : alla tribù di Giuda la dignità regia e 
lo scettro messianico (cf. Gen.. 49, 8-12), e alla tribù 
di Levi l’onore della stirpe sacerdotale. Non sono men¬ 
zionati né il luogo né la data della sua morte; questa 
avvenne prima dell’entrata degli Israeliti in Egitto, 
poiché il suo nome non figura nella lista degli emigranti. 
Fu seppellita da Giacobbe nel sepolcro dei patriarchi 
in Hebron (Get7. 49, 31). 

Dante ha ravvisato in L. il simbolo della vita attiva 
(cf, s. Tommaso, Suimn. Tìieol., q. 179, art. 2), 

rappresentandola nel Paradiso terrestre come « una donna 
soletta, che si già - cantando, e discegliendo fior da fiore » 
{Purg.^ XXVII, 97-108; XXVIII, 37-84). Gaetano Stano 

LIBANIO. - Retore pagano, n. ad Antiochia di 
Siria nel 314 d. C., m. ivi nel 393. Studiò in Atene 
presso il retore africano Diofanto, avendo condisce¬ 
poli s. Basilio e s. Gregorio Nazianzeno, con i quali 
conservò relazioni amichevoli, pur essendo rimasto 
decisamente pagano. Tenne scuola a Costantinopoli 
con molto successo, tanto che la gelosia e Pinvidia 


dei colleghi lo obbligarono a partirsene. Insegnò al¬ 
lora a Nicomedia in Bitinia, e conobbe là il futuro 
imperatore Giuliano. Trasferì poi il suo insegnamento 
in patria (354), ed ivi rimase sino alla morte, ascol¬ 
tato sempre con ammirazione. 

Il periodo più luminoso della sua vita fu quello ia 
cui rimperatore Giuliano si trattenne, per quasi un 
biennio, ad Antiochia, e gli diede grandi prove di stima 
e di affetto. E i voti più ardenti di L, sembravano m quel 
breve periodo compiersi per l’opera di Giuliano, datosi alla 
restaurazione della religione pagana. L’inattesa morte in 
battaglia del giovane Imperatore lo colmò di dolore, c quasi 
lo indusse al suicidio. Per la fama della sua dottrina e 
per la sua mite urbanità anche i cristiani gli usarono ri¬ 
guardi; il condiscepolo Gregorio Nazianzeno lo salu¬ 
tava principe degli oratori, Giovanni Crisostomo gli fu 
devoto allievo; la sua voce era ascoltata anche da alti 
magistrati romani e dallo stesso imperatore Teodosio. 
A questi chiese, ad es., di voler frenare il furore di alcuni 
fanatici cristiani che distruggevano nobili edifici e belle 
sculture di arte pagana, e di conceder grazia ai suoi con¬ 
cittadini, facili sempre ad irrequietezze e riottosità. 

Scrittore fecondissimo, e per Pammirazione dei Bi¬ 
zantini in buona parte conservato, restano di lui ora¬ 
zioni (Aóyol), declamazioni (McXcTat.), esercitazioni (irpo- 
Yup.vàG(AaTa), studi su Demostene e 1544 lettere. Tutte 
le preoccupazioni sono naturalmente per la forma, pedan¬ 
tescamente ligia ad esempi di oratori attici. Qualche mo¬ 
mento felice in mezzo a tanta agghindata vuotaggine si 
può cogliere nell’orazione per la morte di Giuliano, c nel 
panegirico per la sua .-Vntiochia. 

Bibl.: Le opere furono pubblicate da R. Forster (i i voli., 
Lipsia 1903-22; E. Richsteig ne pubblicò kH indici, ivi 1923). 
Studi : G. R. Sievers, Das Lcben des hibanios, Berlino 1868; 
J. Misson, Recherches sur le t>aRanisme de Libauios, Lovanio 
1914: Foerster-Miinschen, s. v. in Pauly-Wissowa, XII, coll,, 
2485-2551; A. e M. Croiset, Histoirc de la Uttéralure grecque, 
V, Parigi (193S), pp. 887-84; P. De Labriolle, La réaction paiennc, 
ivi 1941, pp. 428-33. Roberto Paribeni 

LIBANO. - Stato proclamatosi indipendente il 
26 nov. 1941 e abbracciante la parte sud-occidentale 
della Siria. Prende nome dal massiccio omonimo, 
che tutto vi è compreso. 

I. Storia civile. —Come Stato politico unitario, il 
L. esiste soltanto dal 1920. Se si eccettuino dunque gli 
ultimi 30 anni, la sua storia deve intendersi proiet¬ 
tando a ritroso nei millenni i limiti, almeno appros¬ 
simativi, di un’entità recente; si isolano così le vi¬ 
cende di una regione che, unita al presente, non 
agevolmente può considerarsi tale al passato. 

Se si esamina infatti l’aspetto geografico, diffi¬ 
cilmente il L. può dissociarsi dal rimanente della 
striscia montuosa che separa il deserto arabo dal 
Mediterraneo; e ciò sebbene i fiumi che tagliano 
traversalmente la catena di monti, incassandosi tra 
le rocce, costituiscano linee divisone minori. Né dal 
punto di vista etnico e religioso potrà certo parlarsi 
nel L. di unità : pure, per un singolare paradosso, 
proprio la svariatissima gamma delle comunità et- 
nico-religiose attestate nella regione dà ad essa una 
tipica individualità. 

La condizione della terra - montagne impervie 
in doppia catena (Libano e Antilibano) declinanti 
verso la costa, rotte in frazioni da valli e torrenti - 
si riflette storicamente in due caratteristiche essen¬ 
ziali : la relativa autonomia degli abitanti, sotto qual¬ 
siasi governo; il rifugiarvisi e l’individuarvisi pro¬ 
gressivamente di minoranze di ogni genere e di 
ogni provenienza. 

Se dunque è legittima la trattazione di una storia 
del L., il suo carattere tipico vuole che essa si svolga 
facendo costante riferimento a regioni più decisa¬ 
mente individuate in sede storica, e nelle cui vicende 
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quelle libanesi pos¬ 
sono agevolmente 
inquadrarsi: la Fe¬ 
nicia (v.) prima e 
la Siria (v.) poi. È 
soprattutto la sto¬ 
ria di quest’ultima 
che deve conside¬ 
rarsi quale filo con¬ 
duttore. E, d’al¬ 
tronde, si dovranno 
anche seguire pa¬ 
rallelamente gli e- 
venti delle singole 
città e delle comu¬ 
nità etnico-rcligio- 
se (v. le voci rela¬ 
tive), la cui somma 
costituisce in ulti¬ 
ma analisi la storia 
stessa del L. 

1. Storia p rei sia- 
mica. — La storia più 
antica del L. è de¬ 
terminata dalTintc- 
resse delle grandi 
potenze circostanti 
alla ricchezza in le¬ 
gname delle sue fo¬ 
reste, poi progressi¬ 
vamente assottiglia¬ 
tesi. Sul commercio 
di questo materiale 
da costruzione, che 
si svolgeva attraverso 
le città costiere della 
Fenicia, esercitarono 
la supremazia fin dal 
m millennio a. C. 
gli Egiziani, e la 
continuarono fin ca. 
al sec. XIII a. C., solo 
interrotta dal perio¬ 
do degli l'iyksos 
(v. ; ca. 1750-15S0). 

L’invasione dei co¬ 
siddetti « popoli del 
mare» portò poi un 
periodo di equilibrio 
instabile, in cui le 
città costiere assun¬ 
sero maggiore auto¬ 
nomia. Tra esse primeggiò fin ca. il 1000 Sidone, 
poi Tiro. Nel sec. vili la regione fu conquistata dagli 
Assiri c passò successivamente sotto i Babilonesi, i Per¬ 
siani, Alessandro Magno, i Tolomei, i Seleucidi, e fi¬ 
nalmente i Romani, che nel 64 a. C. la inclusero nella 
provincia di Siria. Da allora la storia della Fenicia perde 
ogni autonomia c le vicende del L. meglio s’inquadrano 
in quelle siriane. 

2. Storia islaviica. — La conquista araba, iniziatasi 
nel 634 d. C., non si estese subito alla montagna, che 
rimase, come in passato, in stato di parziale autonomia. 
Poi, con il califfato umajjade (661-750), la penetrazione 
araba si accentuò, incontrando però viva resistenza. 
Nella regione, impervia e ben difendibile, cominciarono 
ad affluire minoranze etniche e Religiose, che poi rimarran¬ 
no fino all’epoca attuale : da parte cristiana i maroniti, 
la comunità più importante e numerosa, e solo più tar¬ 
di gruppi melkiti, armeni, siri, caldei, latini (tra i cat¬ 
tolici); «ortodossi», armeni, protestanti, giacobiti (tra 
i non cattolici); da parte musulmana, accanto ai sunniti, 
drusi, mu§ajrì, mutawàll; infine piccoli gruppi curdi ed 
ebraici. A questo poliedrico frazionamento si aggiunga 
la tradizionale divisione degli Arabi in tribù del nord 



Libano - i) Amìeni; 2) Maroniti; 


{prop. Knc. Catt.) 

3) Melchiti; 4) Confini di Stato; 5) Ferrovie; 6) Oleodotti. 


(qajsiti) e del sud (jemeniti), fortemente sentita anche 
in questa regione. 

Le varie comunità si organizzarono feudalmente, 
sotto piccole dinastie locali, le quali dipendevano a loro 
volta, più formalmente che di fatto, dai dominatori che 
si avvicendarono nel paese : dopo Io smembramento del 
califfato, i principali furono i Fàtimidi, i Selèùqidi, gli 
Ajjùbidi, i Crociati, i Mamelucchi, ed infine gli Otto¬ 
mani (dal 1516). Verso questi dominatori, e spesso tra 
diversi contemporaneamente, i capi libanesi locali mano¬ 
vravano con astuzia e doppiezza, cercando di mantenere 
il più possibile la loro autonomia di fatto. 

Tra le suddette dinastie, va segnalata quella degli 
«emiri di Garb », appartenenti alla tribù araba dì Tanùb> 
che costituirono verso la fine del sec. ix un principato 
intorno a Beirut. Nel 1305 una rivolta delle sètte musul¬ 
mane fu soffocata dai Alamelucchì nel L. centrale; ne 
approfittarono i maroniti per diffondersi in quella regione. 
Alla fine del sec. xvi alla dinastia dei Tanùb subentrò 
quella di Banù Ma‘n, drusi; il massimo rappresentante 
di essa fu il famoso Fabf ad-dìn H (Faccardino : iS^S" 
1635), autore del primo grande tentativo di creare nel 
L. uno Stato indipendente, con una politica di ampio 
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respiro e di intelli¬ 
gente coopcrazione 
con gli Stati d’Eu¬ 
ropa. Ai Banù Ma'n 
succedettero nel 1679 
gli Sihàb, musul¬ 
mani sunniti. Come 
i loro predecessori, 
anch’essi si appog¬ 
giarono ai maroniti, 
favorendone rimmi- 
grazione nel sud. Il 
più importante emi¬ 
ro degli Sihab fu 
Basirli (17SS-1S40), 
che ritentò di unifi¬ 
care sotto di sé il 
L. ; la temporanea 
occupazione egiziana 
(1S31-40), da lui fa¬ 
vorita, gli fu fatale. 
.Alla sua caduta, la 
Porta assunse il con¬ 
trollo diretto del L., 
dividendolo in due 
qa'imìnaqdindl, uno 
druso ed uno maro¬ 
nita. I dissensi in¬ 
terni, acuiti dagli Ot¬ 
tomani, sboccarono 
nei massacri dei ma¬ 
roniti nel I S60 : le 
potenze europee in¬ 
tervennero allora e truppe francesi sbarcarono nel E. ; 
la Porta dovette concedere alla regione l’autonomia 
amministrativa, sotto un governatore cristiano approvato 
dalle potenze europee. 

Nel 1914, allo scoppio della prima guerra mondiale, 
gli Ottomani soppressero unilateralmente l’autonomia 
libanese. Le truppe francesi e inglesi liberarono però 
nel 1918 la regione. 

3. Il nuovo Stato libanese. - Nel 1920 fu costi¬ 
tuito lo Stato del « Grande L. », includente la regione 
costiera dalla foce del Nahr al-KabIr fino a Ras 
an-Naqùrah, con le città di Tripoli, Beirut, Sajdà, 
Tiro, ed all’interno la zona montagnosa del L. e 
parte dell’Anti-L., con l’intermedia striscia pianeg¬ 
giante dell’al-Biqà\ Su questo Stato la Società 
delle Nazioni confermò ufficialmente il mandato alla 
Francia nel 1922. Nel 1926 fu promulgata la Costi¬ 
tuzione del nuovo Stato : esso si erigeva a repub¬ 
blica, con un presidente in carica per 3 anni e 
dopo un uguale intervallo di tempo rieleggi¬ 
bile, una Camera eletta a suffragio uni¬ 
versale diretto per 4 anni ed un Senato 
in parte elettivo ed in parte di nomina 
presidenziale per 6 anni. Erano previ¬ 
sti esplicitamente i diritti della potenza 
mandataria. Tale Costituzione subì suc¬ 
cessivamente molte vicissitudini : fu so¬ 
spesa a due riprese (1932-36 e 1939-43) 
e spesso modificata, fino a portare a 6 
anni la durata in carica del presidente, 
a renderlo rieleggibile, ad abolire il Se¬ 
nato trasportando alla Camera, il nu¬ 
mero dei cui membri fu a più riprese 
aumentato, i deputati di nomina presi¬ 
denziale. Dal 1926 al 1933 fu presidente 
un greco ortodosso, Charles Debbàs, 
mentre il capo del governo era maro¬ 
nita (varie persone). Poi la presidenza 
passò ai maroniti e la direzione del go¬ 
verno ai musulmani sunniti. Questa si¬ 
tuazione dura fino ai nostri giorni. 


Nel 1936 la tendenza alla completa autonomia 
sboccò nel Trattato con la Francia, che prevedeva 
entro 3 anni la fine del mandato con l’ingresso del 
L. nella Società delle Nazioni (lo stesso avveniva per 
la Siria). Tuttavia il Trattato non fu ratificato da parte 
francese e non entrò mai in vigore; del resto, nel 
1939 scoppiava la seconda guerra mondiale. Prima 
sotto un alto commissario del governo di Vichy, 
nel 1941 il L. fu occupato dalle forze degaulliste e 
britanniche; il generale Catroux proclamò in quel¬ 
l’occasione solennemente l’indipendenza del L. (e 
della Siria). Quando però, nel 1943, la camera li¬ 
banese abolì i diritti mandatari, il delegato generale 
francese Helleu ordinò l’arresto del presidente e dei 
membri del governo. Tumulti scoppiarono in tutto 
il L. ; il generale Catroux, inviato urgentemente, di¬ 
spose l’immediato rilascio degli arrestati. Nel 1945 
si compirono due eventi importanti per il L. : la 
sua adesione alla Lega dei paesi arabi e l’accordo 
anglo-francese per l’evacuazione del Levante. In 
base a questo accordo le forze francesi evacuarono 
il L. entro il 31 ag. 1946. L’indipendenza effettiva 
era così raggiunta. 

Tra gli avvenimenti più recenti sono da ricordare : 
l’ostilità libanese al progetto per la « Grande Siria-i, 
che assorbirebbe il L. in un più ampio Stato arabo; 
la rielezione a presidente il 27 maggio 194S del 
maronita Bisàrah al-Hùrl, già in carica dal 1943; 
la guerra contro lo Stato d’Israele e Parmistizio fir¬ 
mato il 13 marzo 1949. 

Bidl.: Oltre quella delle voci a cui si rinvia nel testo: H. 
Lammens, La Syrìe. Précis historique, 2 voli., Beirut 1921, 
passim: A. H. Hourani, Syria and Lchanon. A politicai essoy, 
Oxford 1946; P. Rondot, Les insliUitions politiqi/ex du Libati. 
Des conimunaufcs traditionnclles à l'Etat moderne, Paridi 1947 
(con bibl.). Cronache e documentazioni periodiche nelle riviste : 
Oriente moderno (Roma) e Cahiers de V Oricnt contemporain 
(Paridi). Sabatino Moscati 

II. Condizione giuridica deula chiesa. - Il L. è 
stato lungo la storia il rifugio dei cristiani. I primi 
a rifugiarvisi furono i maroniti (v.), che ivi si svi¬ 
lupparono in un popolo importante. Nel sec, xvili 
vi cercarono invece riparo dalle persecuzioni dei loro 
avversari i patriarchi cattolici degli Armeni, dei Mei- 
kiti e dei Siri. Tuttora vi risiedono tre patriarchi 
cattolici : il maronita a Bekorki, l’armeno e il sito a 
Beirut, e uno dissidente, armeno, a Antelias presso 
Beirut. 

La popolazione, secondo le statistiche più recenti, 
è di 1.241.59S e si distribuisce come segue: cristiani 



(2?«r corteiia di P. Ortis) 
Libano - Gazir sotto la neve. 
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(per cortesia del seii. 6’. Treccani) 

INCIPIT DEL LEVITICO. Bibbia di Borso dTste (eseguita tra il 1455 e il 1467 da Taddeo Crivelli 
collaboratori) - Modena, Biblioteca Estense, voi. I, f. 44^. 
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672.888, non cristiani 568.710. Fra i cristiani, la j'randc 
niaggioranza c costituita dai cattolici che sono 44 5-370, 
di cui 355.1S2 maroniti, 65.860 melkiti, 13.310 armeni, 
6420 siri (c pochi caldei), 4607 latini, l’ra i non cattolici 
ia comunità più numerosa c costituita dagli « ortodossi >, 
133.130; seguono gli Armeni con 59.120, i protc.'^tani 1 
con 25.954 c i giacchiti o siri monofisili con 9305. Tutti 
i cristiani non cattolici sono 227.509. I musulmani sono 
555.827, di cui 252.240 sunniti, 224.388 sl'iti e 79.219 
drusi. Vi sono ancora 6677 ebrei c 6226 di altre religioni. 

Come si vede, nel L. vi è un groviglio di varie co¬ 
munità religiose e la grande difficoltà è quella di formare 
di tutte queste un unico popolo, difficoltà tanto più grave 
m quanto dette comunità non sono soltanto confessioni 
differenti ma altrettanti gruppi sociali con diverso pas¬ 
sato e molti contrasti storici. Lai più grave è l’antitesi 
fra cristiani e musulmani, che non è soltanto religiosa 
ma anche sociale, essendo i musulmani 1 discendenti dei 
conquistatori di una volta e i cristiani quelli dei vinti. 
Cristiani e musulmani hanno sì combattuto insieme per 
Tindipendenza, ma tuttavia la mutua diffidenza non è 
del tutto scomparsa (v. anche Beirut; maroniti). 

Bine.: G. de Vries, Catlolicismo e problemi religiosi nel pros¬ 
simo Oriente, Roma 1944, pp. 7-2.1.. Guglielmo de Vries 

Nel L., come negli altri wStati ove vige il regime 
dello statuto personale, la condizione giuridica delle 
comunità icligiosc poggia su tale statuto. Ciò è par¬ 
ticolarmente evidente nella composizione del Parla¬ 
mento, ove i seggi sono ripartiti per confessione re¬ 
ligiosa, in proporzione delTcntità numerica di cia¬ 
scuna comunità, con Fintento di assicurare così, nel 
modo migliore, gli interessi di tutti i culti. 

Questa particolare struttura confessionale del L. de¬ 
termina nel paese un cciuilibrio di forze ed un’atmosfera 
di tolleranza, che rende possibile la convivenza sullo 
stesso territorio di gruppi tanto diversi etnicamente c 
religiosamente. Non sono mancate, però, e non mancano 
apprensioni per la maggioranza cristiana. I gruppi mu¬ 
sulmani, infatti, tendono ad avere la maggioranza ed il 
predominio politico nella nazione, e trovano un elemento 
favorevole a questo loro proposito nel movimento mi¬ 
gratorio dei cristiani. Gli emigrati libanesi sono quasi 
altrettanti di ciucili rimasti in patria, e nella grande mag¬ 
gioranza sono cattolici. Se si considera poi anche il fat¬ 
tore demografico, pur esso favorevole ai musulmani, si 
comprende la gravità del pericolo. Per questo motivo 
le comunità cristiane hanno accolto con particolare gra¬ 
dimento la decisione presa dal governo nel 1949 di rico¬ 
noscere la nazionalità ai 168.000 emigrati, che hanno 
optato, ai sensi del Trattato di Losanna del 24 giugno 
•923, per la cittadinanza libanese. L’So% di tali emigrati 
c cristiano, c di esso il 50% è cattolico. 



(per cortesia del p. Procuratore Generale) 
Libano - Ritratto di mons. Germano 
Farhàt degli Antoniani aleppini maro¬ 
niti, arcivescovo di Aleppo dal 1725 
al 1732. - Roma, Procura generale. 



(per cortesia ài P. Orti:;) 

Lid.\no - Casa Madre dcirOrdinc degli Suwajriti (1710) - Monastero melchita 
di S. Giovanni. 


La Chiesa gode 
ampia libertà d’a¬ 
zione, e l’esercizio 
del culto, l’educa- 
zionc della gioventù 
nelle scuole confes¬ 
sionali, la formazione 
del clero, l’ammini¬ 
strazione dei beni 
ecclesiastici si svol¬ 
gono regolarmente e 
liberamente. 

Nel settore sco¬ 
lastico non sono 
mancati alla gerar¬ 
chia cattolica liba¬ 
nese motivi di ap¬ 
prensione. Infarti il 
decreto n. 7000 del 
1° ott. 1946, in con¬ 
trasto con la Costi¬ 
tuzione, che garanti¬ 
sce la libertà d’inse¬ 
gnamento senza spe¬ 
ciali restrizioni(parte 
i^, cap. 2, art. io), 

sottoponeva ogni scuola ad uno stretto controllo e faceva di¬ 
pendere l’apertura delle scuole da formalità interminabili. 

I vescovi libanesi presero subito un atteggiamento 
contrario al decreto, ed i loro sforzi furono coronati da 
successo, giacché il 23 marzo 1950 fu emanato dal ÌMi- 
nistero della pubblica istruzione un decreto, il quale 
emendava il precedente e rappresentava nei suoi confronti 
un netto vantaggio, soprattutto se si tiene conto della dif¬ 
ficoltà particolare che offre in materia la composizione 
confessionale del L. 

I rapporti tra il L. e la S. Sede sono cordiali. In data 
8 apr. 1946 ci fu uno scambio di note tra il governo liba¬ 
nese e la S. Sede, con cui il primo chiedeva il ricono¬ 
scimento ufficiale deirindipendenza e lo stabilimento di 
relazioni diplomatiche, ed offriva assicurazioni e garanzie 
circa la piena libertà dei cattolici; la seconda prendeva 
atto delle assicurazioni e riconosceva l’indipendenza del 
L. Il 17 marzo 1947 il primo ministro plenipotenziario 
della Repubblica del L. presso la S. Sede presentava al 
S. Padre le Lettere credenziali, e nel giugno succes¬ 
sivo giungeva a Beirut il primo nunzio apostolico. 

Ippolito Rotoli 

III. Il L. nell.a S. ScrittuRcV (ebr. Lèbhdn 6 n\ 
accadtco Labnàìiiì). — Catena montuosa fra la Siria 
interna e la Cilicia. Al nord termina con il Nahr el- 
Kcblr, al sud con il Nahr el-Litàni (il fiume Leonte 
degli antichi). La catena si allarga sempre più dal 
sud al nord e segue la direzione sud-sud 
ovest verso nord-nord est, raggiungendo 
una lunghezza di ca. 170 km. L’al¬ 
tezza maggiore si ha nella settentrionale 
con le punte del Dahr ed-Dubàb (3066 
m.), Òebel Makmal (3126 m.) e Dahr el- 
Kotib (3063 m.) ; nella zona meridionale 
l’altezza media è inferiore (òebel el-Barùk, 
2200 m.). La vallata di el-Beqà' separa 
il L. dall’antilibano (ebraico Sènir), che 
costituisce una catena quasi parallela ad 
est. La vetta più alta di questa catena è 
il Grande Hcrmon (2760 m.). 

Nella Bibbia si menziona spesso il L. 
come confine settentrionale della Palestina 
(cf. Deut. Il, 24; los. I, 4) c come un mon¬ 
te altissimo (cf. Js. io, 34; ler. 22, 6.20; 
O5. 14,6), sempre coperto di neve (ler. iS, 
14); ma anche più sovente si ricorda la sua 
vegetazione, di cui adesso restano solo 
tracce. Fra i vari legni pregiati, il cedro (v.) 
del L. ha una parte notevolissima sia nei 


40. - Enciclopedia Cattolica. - VII. 
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testi poetici (cf. Judc. 9, 15; Is, 2,13; 60, 13; ler. 22, 23; 
Ez. 17,3; 27,5; 31 >3; Zach. Il, i; Ps. 28,5; 91,13, 
ecc.) sia in quelli storici (cf. I Reg. 5,6 sgg. ; JI Par. 
2,3 sgg.). Già gli Egiziani sfruttarono i famosi legni del 
L., che venivano a prelevare dal porto di Biblos. Gli 
Assiri continuarono la spoliazione, cosa che fecero anche 
gli Israeliti, come risulta dal noto racconto sulle costru¬ 
zioni del re Salomone (cf. 1 Reg. 5,6 sgg.). Oltre al cedro 
ed a varie specie di conifere {Is. 60, 13), la Bibbia ricorda 
anche il vino del L. (cf. Os. 14, 8), mentre poeiicamente 
si parla con ammirazione degli effluvi odorosi (cf. Cani. 
4, II, testo ebraico) di tanti alberi {Is. 35, 2). 

Bibl.: a. Legendrc, Libnn, in DB, IV, coll, 227-34: Ho- 
nigman, Libanos, in Pauly-Wissowa, XIII, coll, i-ii; F.-M, 
Abel, Gcografìhic de la Palestine, I. Parigi I 033 . Pp. 340-47. 

Angelo Penna 

LIBELLATIGI : v. lapsi. 


LIBELLO. - È r atto scritto di parte con il quale 
si propone al giudice competente Toggetto della 
lite che si intende instaurare. L’origine del 1 ., quale 
mezzo per introdurre un processo, è antichissima. 

La forma scritta fu dal sec. v di uso costante per l’in¬ 
troduzione delle cause anche dinanzi ai tribunali imperiali. 

Questa consuetudine fu poi codificata, tanto che 
nelle Decretali di Gregorio IX vi è un titolo apposito 
De libelli oblatìone (t. Ili, 1 . II). Si può dire che la presen¬ 
tazione del 1. era sostanziale agli effetti del successivo 
svolgersi di una causa, tanto che non esisteva giudizio 
senza 1. Eccezione alla regola furono le cause sommarie, 
per le quali si poteva proporre oralmente la domanda, 
che però veniva successivamente redatta in scritto dal 
notaio (c. II, V, r I in Clem.). Il CIC, nel titolo VI, cap. 
I, libro IV, De libello litis introductorio, non fa che con¬ 
fermare l’uso invalso nel diritto delle Decretali, ammet¬ 
tendo due sole eccezioni alla proposizione scritta della 
domanda; la prima è il caso di chi non sappia scrivere, 
la seconda riprende l’uso, a cui si c accennato sopra, di 
poter proporre oralmente la domanda nelle cause di mi¬ 
nore importanza e di più facile soluzione ed investiga¬ 
zione. Anche in questi casi, però, il notaio deve redigere 
un atto scritto che, confermato e sottoscritto dalla parte, 
fa le veci del 1. 

Che il 1 . sia assolutamente necessario lo dice lo stes¬ 
so CIC nel can. 1706 : « Qualora una persona voglia con¬ 
venire in giudizio un’altra persona deve esibire al giudi¬ 
ce competente un 1. in cui si dica l’oggetto della contro¬ 
versia e si richieda il ministero del giudice 

Nel can. 1708 è indicato quale deve essere il 
contenuto del 1 . Due celebri versetti, da citare a 
titolo di curiosità, esprimono ciò che deve riportare 
il 1 .: « Quis, quid, coram quo, quo iure petatur et 
a quo - recte compositus quisque libellus habep). 
Il 1 . deve quindi indicare il giudice, cioè il tribunale 
competente a conoscere e giudicare della controver¬ 
sia; l’oggetto della controversia medesima, sia imme¬ 
diato, p. es., condanna, dichiarazione di un diritto, 
che mediato; le persone, sia fisiche che morali, oc¬ 
correndo sempre eliminare ogni incertezza sull’i- 
dentità di chi chiede e di colui a cui si chiede ; il 
diritto su cui la domanda si fonda. Inoltre, requisi¬ 
to essenziale è la sottoscrizione dell’attore o del suo 
procuratore. Questo per quel che riguarda il conte¬ 
nuto sostanziale del 1. ; per quel che riguarda la forma, 
requisiti sono brevità e chiarezza dell’esposizione, 
tanto più che la precisazione degli elementi del pro¬ 
cesso viene compiuta nella contestazione della lite. 

Il sistema processuale canonico concede alla parte 
solamente il potere di compilare e presentare il I. ; la ci¬ 
tazione del convenuto è già atto d i giudice e segue al¬ 
l’esame del 1 . medesimo. Infatti il giudice, ricevuto il 
I., deve compiere un esame sulla competenza e sulla le¬ 
gittimità dell’attore a stare in giudizio ed inoltre deve 
fare un esame sul contenuto del 1. sia dal lato so¬ 
stanziale che formale. Questo esame, che deve essere 


compiuto entro un mese dalla presentazione, termina 
con remanazionc di un decreto con cui si ammette o si re¬ 
spinge il 1 , Nel primo caso il giudice citerà attore e con¬ 
venuto per la contestazione della lite. Più complesso e 
più degno di considerazione il caso di reiezione del I. 
Infatti il tribunale c il presidente lo respingono sia per 
errori emendabili, nel qual caso la parte può o presentarne 
uno nuovo al medesimo ufficio giudiziario o ricorrere 
al giudice immediatamente superiore, sia per qualunque 
altra causa, ed allora, ecjuivalendo la reiezione del 1. alla 
denegazione di pronunciarsi sul merito, alla parte non 
resta che il ricorso al giudice immediatamente superiore, 
ricorso che, pur avendo analogia con l’appello, tuttavia 
da questo difl'crisce, perche nlPesame non è, come av¬ 
viene del resto anche avanti al tribunale primo adito, 
premesso un procedimento, e perché non termina con 
una sentenza, ma con un decreto inappellabile. Se il 
tribunale d’appello decide l’ammissione, il giudice infe¬ 
riore, a cui è deferita la decisione di merito per le norme 
sulla competenza, deve procedere alla citazione ccl agli 
atti ulteriori. Se invece il tribunale d’appello decide che 
il 1. debba essere respinto, questa decisione c definitiva, 
salvo sempre alla parte il diritto di proporre una nuova 
domanda con un nuovo 1. 

Anche nel Codice di procedura civile dello Stato del¬ 
la Città del Vaticano, pur sotto il nome di domanda 
giudiziale, nome che alcuni autori avrebbero preferito 
anche per il CIC, l’introduzione della lite si fa mediante 
I.; anche qui la citazione è già atto del giudice, il quale 
però non può respingere il 1., ma solamente invitare l’at¬ 
tore a completarlo o a correggerlo. 

Bibl.: I. Nova], Conunentarinm CIC, IV, Torino-Roma 
1020, p. 31S1 sgg:.; E. Eichmann, Das Prnzessrecht des CIC, 
Vienna 1921, §§ 35-36; A. Vermcersch-J. Creusen, Epitome iuris 
canonici, III, 6“ ed., Malines 1937. P- i43 sgg.; F. Roberti, De 
proccssibus. Città del Vaticano 1940, p. 422 sgg.; F. Della Rocca, 
Jstitazioni di diritto processuale canonico, Torino 1946, p. 183 sgg.; 
Wcrnz-Vidal, VI (1949). P- 331 sgg. Giorgio Franco 

LIBERA COLLAZIONE : v. provvista cano¬ 
nica. 

LIBERALE da Verona. - L. di Jacopo dalla 
Biava, o a Biavo, miniatore c pittore, n. a Verona 
verso il 1445 c m. ivi tra il 1526 ed il 1529. Lo si sa 
attivo tra il febbr. 1467 eia fine del 1469 presso Siena, 
a Monte Olivete, tra il 1470 ed il 1474 a Siena stessa, 
in Duomo, lasciando numerosi graduali, oggi conser¬ 
vati nel duomo di Chiusi c nella Libreria Piccolomini 
di Siena. 

È presente in Toscana nel 1476, ma dal 1488 risulta 
nuovamente a Verona, dove esegue, negli anni successivi, 
affreschi in S. Anastasia (1490), in S. Lorenzo, in S. Vi¬ 
tale, in S. Fermo, in Duomo e in palazzi privati. Una per¬ 
manenza a Venezia, forse precedente al viaggio in To¬ 
scana, è deducibile dallo sfondo del S. Sebastiano di 
Brera, nel quale c fedelmente riprodotto il Canal Grande. 
Anche il Santo è ispirato taWAdamo del Rizzo in Palazzo 
ducale. Egli dovette apprendere la pratica della pittura 
da Girolamo da Cremona, ma i suoi continui viaggi gli 
diedero modo di conoscere i Pollaiolo, il Mantegna, i 
Veneziani e i nordici. Nelle miniature il suo tempera¬ 
mento esuberante si spiega, per influenza senese, in gonfi 
ritmi lineari d’una fantasiosità quasi barocca. Le tavole, 
come la predella dell’Arcivescovado di Verona, l’Adora¬ 
zione dei magi nel Duomo, gli splendidi affreschi della 
Cappella Bonaveri in S. Anastasia, il S. Sebastiano di Ber¬ 
lino, la Pietà di Monaco, il <S. Giovanni Evangelista di 
Filadelfia lo mostrano tenacemente rivolto a ricerche pla¬ 
stiche, sebbene egli preferisca « sbalzare nel metallo le 
figure più che dipingerle » (Fiocco). Non si libera pertanto 
dall’espressionismo mantcgnesco e padovano, pur giun¬ 
gendo per mezzo di un colore morbido e pastoso, come 
nella Morte di Bidone di Londra, ad un geniale e poetico 
connubio di espressione e decorazione. - Vedi tav. LXXIX. 

Bibl.: G. Fiocco, Vita di fra Giocondo e d'altri Veronesi, 
II, Firenze 1915, pp. s-12; Venturi, VII, ili, pp. 793-8os. 

Eugenio Battisti 
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{fot. Anderson) 

Liderale da Verona - S. Caterina d’AJessandria e s. Anastasia : 
al centro la Maddalena tra due angeli. Pala d’altare di L. da V. 

Verona, chiesa di S. Anastasia. 

LIBERALISMO. - Movimento ispirato al prin¬ 
cipio della libertà in ogni campo, spirituale e poli¬ 
tico, che prevalse in Europa dopo la Rivoluzione Fran¬ 
cese del 17S9 e caratterizzò l’epoca contemporanea 
sino alla prima guerra mondiale. 

Non ben definito rimase C]uel principio di libertà, 
ma si può dire che più comunemente s’intese per 
esso un afì'rancamento dalla tutela altrui, un’afì'er- 
mazione di attività propria e indipendente e Tesclu- 
sione di ogni autorità che non derivi da consensi 
umani. Inoltre la libertà fu generalmente pensata 
come libertà della natura, intesa al modo di Rous¬ 
seau (v.), senza distinguere nella vera natura umana 
i valori personali come supremi e tali da imporre 
ordine e unità a tutte le attività delTuomo, e da costi¬ 
tuire un vestigio neH’uomo della stessa Divinità. 
I traviamenti teorici e pratici a cui dette occasione 
il 1 . furono raccolti nel cosiddetto Sillabo (v.) e con¬ 
dannati da Pio IX (8 die. 1S64). 

I. L. FILOSOFICO. - Si fa ordinariamente risalire 
a Descartes (v.) ratteggiamento della filosofia che 
respinge ogni tutela che possa venirle da altro fuori 
di sé. Già prima l’abuso dell’autorità di Aristotele nel 
campo scientifico aveva suscitato una reazione, per 
sé giustificata; essa dilagò poi in tutti i campi del 
pcnsiei'O umano. La ragione, non contenta di richia¬ 
mare in vigore i giusti criteri del metodo scientifico, 
rivendicò per sé una libertà assoluta, rifiutando di rico¬ 
noscersi alcun limite nell’esercizio della riflessione 
scientifica e filosofica, pretendendo di giudicare tutto, 
anche i dogmi rivelati. Il concetto di filosofia « an- 
cilla theologiae » rimase escluso sotto ogni punto di 
vista. Non bastò più affermare l’autonomia della ra¬ 
gione nella ricerca dei fondamenti razionali dell’atto 
di fede, e nel diritto di usare i metodi suoi propri 


per investigare, scoprire, discutere e concludere nel 
campo della verità di ordine naturale; ma si volle, 
di più, ch’essa a priori negasse l’esistenza di cogni¬ 
zioni non derivanti da lei, come le verità di origine 
soprannaturale. Si rigettò quindi ogni rapporto con 
queste. 

Tutte le correnti filosofiche dell’epoca moderna, 
anche le più opposte tra loro per altri aspetti, sensismo, 
razionalismo, criticismo, scetticismo, idealismo assoluto, 
positivismo, materialismo, neo-idealismo, problemati¬ 
cismo ecc., convengono nel ritenere come loro necessario 
presupposto questa specie di libertà. Il loro punto di 
partenza è il medesimo : l’autosufficienza del pensiero 
umano in quanto tale. È nello spirito del 1. filosofico favo¬ 
rire una gelosa coscienza di questa specie di sovranità. 
Esso si mantiene ostile a qualsiasi investigazione, pur 
operata dalla ragione stessa e con i suoi metodi propri, 
diretta a dimostrare la sua dipendenza da una Mente 
superiore (onde gli viene la potenza di attingere la verità 
in genere), e a provare l’esistenza a sé di tale ÌMent'e, 
come vero Soggetto Assoluto, da cui è possibile ricevere 
comunicazioni superiori alle cognizioni materiali e quindi 
giustamente valutare gli aiuti che la Rivelazione può pre¬ 
stare alla filosofia. Ciò non è ammesso dal naturalismo a 
cui è legato il 1. filosofico : il pensiero umano per essere 
libero deve contare esclusivamente su se stesso. Si sanno le 
conseguenze : esso o si riconobbe essenzialmente limitato 
e proclamò il relativismo (o scetticismo o problematicismo), 
ossia il suo stato di necessità di non poter fare alcun atto 
di vera affermazione; o si credette il Soggetto assoluto che 
si determina in un divenire continuo, e cadde in un 
panteismo idealistico, che esclude qualsiasi libertà indi¬ 
viduale; o si credette un risultato della materia cosmica, 
e si trovò incluso nel determinismo (pur esso panteistico) 
universale di questa. Degno di nota il fatto che i due 
estremi della filosofia moderna, l’idealismo assoluto e il 
materialismo, ambedue favoriscono il totalitarismo nella 
vita sociale, il quale nega in pratica la libertà di pensiero 
quale diritto essenziale dell’individuo, diritto che il 1. 
filosofico intendeva di salvare come primo e principale 
per la vita deH’umanità. Malgrado queste contraddittorie 
conseguenze il 1. filosofico ancora sussiste, come stato 
d’animo piuttosto che come teoria : l’uomo che vuole 
esser sufficentc a se stesso. 

II. L. RELIGIOSO. - Il 1 . religioso ha il suo antece¬ 
dente nel « libero esame » delle Scritture proclamato 
dai protestanti del sec. xvi, cioè il rifiuto di qualsiasi 
autorità visibile vivente nella Chiesa : nella loro mente 
l’individuo poteva usare di quella libertà perché illu¬ 
minato direttamente da Cristo. Quando la fede in 
questo lume di carattere mistico si affievolì, o scom¬ 
parve addirittura, come già avvenne con l’illuminismo 
(v.) del sec. xviii, l’individuo rimase con la sua libertà 
di giudicare delle cose di religione senza un controllo 
superiore al suo uso personale della ragione. Di qui 
il concetto, condannato nei n. 4 del SillabOy che la 
ragione sia la norma sovrana con cui l’uomo deve 
giudicare di ogni specie di verità. Questo concetto, 
anche se non accettato apertamente, ebbe larga in¬ 
fluenza nelle scuole teologiche protestanti del sec. xviii 
e rese possibili gli eccessi nella critica biblica che già 
in quel secolo e poi nel seguente si verificarono, spe¬ 
cialmente in Germania, oppure favorì la tendenza a 
svalutare l’elemento soprannaturale della religione, 
specialmente in Inghilterra. Qui sorse, come reazione, 
il « movimento di Oxford » (v.), con a capo il New- 
man (v.), che forse per il primo denunciò quella ten¬ 
denza con il nome di 1. religioso, e la combatte, 
prima da anglicano e poi da cattolico. 

La caratteristica di questo 1 . sta appunto nello sva¬ 
lutare la Grazia di fronte alla natura, onde le sue sim¬ 
patie per il pelagianesimo (v.), e nell’abbandonare il cri¬ 
terio della supremazia della verità rivelata sulle verità 
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puramente razionali, attribuendo alla ragione umana nel 
suo infinito progresso il diritto di giudicare In Rivelazione 
divina per sé imperfetta (Sillabo, n. 5). Gravissimi furono 
gli effetti di questo 1. nei paesi protestanti, dove ha scal¬ 
zato l’antica venerazione verso la Bibbia e ha reso comune 
Vindifferentismo (v.), che lascia libero a ciascun uomo di 
abbracciare e professare qualunque religione, che al suo 
ragionamento soggettivo apparisca vera (op. cit,, n. 15). 
Questo soggettivismo o individualismo pretende di tro¬ 
vare appunto nella libertà la sua giustificazione, senza 
riguardo ai diritti della verità oggettiva, che si comu¬ 
nica, sia nel lume naturale sia nel lume soprannaturale. 
Esso considera la religione come un fatto puramente 
individuale, in cui si ammette che Dio possa intervenire, 
ma solo adattandosi alle disposizioni dei singoli soggetti 
umani, ciascuno dei quali si fa così una religione sua; 
e tutte sono buone e vere, anche se tra loro contraddittorie. 
Si radica così, come abito mentale, la ripugnanza ad am¬ 
mettere un’Autorità superiore ai singoli, e che li obblighi 
ad un’uniformità di adesione, a una verità unica e asso¬ 
luta. Di qui l’accentuata contrarietà al cattolicesimo, più 
che alle altre religioni positive, trovandosi in esso afler- 
mato nel modo più definito e concreto il principio di 
autorità nella Chiesa docente e nel suo capo visibile, il 
Vicario di Cristo. Il 1 . religioso diffonde uno stato d’animo 
che è l’antipatia alle definizioni dogmatiche, quale si 
manifestò nel mondo della cultura, quando si definì 
l’Immacolata Concezione o l’infallibilità pontificia. Esso 
penetrò pure nelle scuole cattoliche. Pio IX ebbe a ri¬ 
prendere nelle dottrine di Plermes (v.), di Guenther e 
di Frohscliiimmer (v.), rispettivamente nel 1846, 1S57, 
e 1862, l’erroneo pregiudizio di una libertà della ragione 
e della filosofia, tale da concedere a queste una prevalenza 
di fronte alle stesse verità rivelate e ai metodi con cui 
lo studio della teologia dev’essere condotto, senza riguardo 
alla tradizione divina e all’autorità che conserva e garan¬ 
tisce essa tradizione. Ogni specie di tradizione dispiace 
al 1. religioso; di qui la sua avversione alla scolastica, 
anche nelle sue parti più vitali, e nella sua funzione di 
continuatrice e sistematrice della philosophia perennis, 
a cui il pensiero cristiano si riannoda pur nel suo naturale 
progresso. La svalutazione in generale della tradizione, 
propria del 1. religioso, dispose gli animi anche al moder¬ 
nismo (v.) condannato da Pio X (1907). La Chiesa cat¬ 
tolica, ogni volta che condannò queste varie manifesta¬ 
zioni del 1. religioso, aggiunse chiarimenti circa il vero 
concetto della libertà che compete alla ragione umana e 
alla filosofia, nel loro campo proprio, e circa i loro rap¬ 
porti con la Rivelazione, la tradizione e la teologia. Spe¬ 
cialmente insistette sulla funzione spettante alla ragione 
naturale di dimostrare i motivi di credibilità del fatto 
della Rivelazione, sul valore intrinseco di tale dimostra¬ 
zione, logicamente anteriore alle certezze della fede, e 
quindi sulla ragionevolezza di accettare l’autorità di Dio 
rivelante e della Chiesa depositaria della Rivelazione. È 
tale ragionevolezza che pone un limite alla libertà esal¬ 
tata dal 1 . filosofico e religioso. Quest’ultimo ebbe anche 
altre applicazioni, sempre suggerite daira\'A^ersione al¬ 
l’autorità. E ciò fu nel campo dell’ordinamento della 
Chiesa, che si pretese dovesse essere democratico. Questo 
era facile ottenerlo nelle- varie confessioni protestanti, di 
cui pochissime mantennero il concetto della gerarchia 
episcopale dopo aver tutte negato il papa. Indi la sim¬ 
patia del 1. per il protestantesimo come religione più 
adatta ai tempi. La Chiesa cattolica invece mantenne il 
principio dell’autorità che viene dall’alto, cioè da Cristo, 
che la trasmise agli Apostoli con Pietro per capo, e quindi 
ai vescovi con il successore di Pietro per capo. Il 1 . reli¬ 
gioso, nell’awersare il principio dell’autorità che viene 
dall’alto, prese di mira specialmente il capo visibile della 
Chiesa, in cui ogni potere di giurisdizione è accentrato 
e indi viene partecipato sia ai vescovi, per istituzione 
divina e immutabile, sia ad altri per legge ecclesiastica 
e variabile. Il 1 . religioso continuò in ciò il lavoro già 
cominciato nei secoli precedenti dalla corrente favorita 
dai re assoluti, dei paesi cattolici, detta « giurisdiziona- 
lismo » e cercò di rendere al massimo impopolare la de¬ 
finizione del dogma del primato, non solo d’onore ma di 


giurisdizione universale, appartenente al papa per divina 
istituzione. La preoccupazione di questa impopolarità, e 
dei danni che ne potevano venire alla religione in tempi 
difficili, fu quella che spinse un certo numero di vescovi, 
tra cui più eminenti il Dupanloup (v.) e Io Strossmayer 
(v.), a sconsigliare nel Concilio Vaticano come inop¬ 
portuna una definizione dogmatica di quella ch’essi pur 
ritenevano verità cattolica, e che di fatto accettarono 
quando fu definita. Inoltre il 1 . religioso avversò in gene¬ 
rale il concetto della Chiesa come vera e perfetta società, 
in possesso di diritti inalienabili in virtù sia dello stesso 
diritto naturale sia del potere conferitole da Cristo suo 
Divin Fondatore, negandole ogni libertà d’azione o altri 
diritti che non le venissero per concessione dello Stato 
(v. il § 5 del Sillabo, nn. 19-38). Era questa un’appli¬ 
cazione al campo religioso (ma incoerente e arbitraria) 
del I. politico. Fu del pari incoerente Tapplicazione del 
principio di « libera Chiesa in libero Stato », espresso in 
questi termini dal cattolico Montalembert (v.) ma con 
altro intendimento da quello in cui fu raccolto dal Cavour 
(v.) e dagli altri liberali del tempo. Questi intesero per 
libertà una separazione della Chiesa dallo Stato, che la¬ 
sciava allo Stato l’arbitrio di legiferare e di agire, igno¬ 
rando la Chiesa, come se non esistesse, e quindi senza 
badare se le disposizioni ch’esso prendeva potessero venire 
in collisione con le giuste esigenze di lei. Il che non è 
mera separazione, ma in sostanza ostilità pratica, perché 
l’esperienza dimostra che tra due poteri diversi che si 
occupano delle stesse persone sempre nasce qualche mo¬ 
tivo di collisione. Ché se ciascuno dei due prende per 
norma di agire lo stare avvertito che le sue disposizioni 
non vengano in collisione con quelle deH’altro, allora non 
è più da parlare di separazione, ma di intesa che può 
anche esser solo tacita. Se si guarda alla storia il 1 . vide 
nella formola adottata dal Cavour una giustificazione per 
cercare di mettere la Chiesa, cjuanto a posizione giuridica, 
alla pari di qualsiasi società privata esistente nei confini 
dello Stato, e per legiferare ignorando le esigenze della 
coscienza religiosa dei cittadini cattolici. Il che apparve 
esplicitamente nella legge del matrimonio civile. 

III. L. POLITICO. - Allo scoppiare della Rivolu¬ 
zione Francese era predominante in Europa la forma 
del governo assoluto, ossia di un potere esecutivo 
(impersonato nel re) che assorbiva in sé anche gli 
altri poteri (legislativo e giudiziario) con facoltà senza 
limiti. L’ideale di questo sistema era il governo pa¬ 
terno, rispetto a cui tutti i cittadini si trovavano nella 
condizione dei figli minorenni in una famiglia. La 
libertà fu invocata come un’uscita di minorità, una 
conquista del diritto di entrare, mediante rappresen¬ 
tanti, a far parte del governo e così ottenere una pratica 
cf autonomia » di tutto il popolo. Questo genere di 
libertà, in quanto mette dei limiti all’esercizio di una 
autorità puramente umana, com’ò quella dei gover¬ 
nanti, è per sé lecita e giusta, e diviene anzi un vero 
e proprio diritto in un popolo che sia maturo al go¬ 
verno di sé, e di questa maturità abbia coscienza. È 
la democrazia, nel suo vero senso. Si chiamò 1 . poli¬ 
tico il movimento che durante il sec. xix portò alla 
trasformazione degli Stati europei in Stati democra¬ 
tici; la garanzia della libertà nuova riconosciuta a 
tutti i cittadini si ebbe nella pratica di ordinamenti 
rappresentativi (Camere di deputati). In Inghilterra 
già nei secoli precedenti se n’era avuto l’esempio. 
Ma le libertà politiche inglesi si erano svolte non 
tanto come un’affermazione sistematica, quanto come 
una laboriosa ricerca di equilibrio tra i poteri del 
principe e alcune funzioni autonome dei nobili e 
delle città (comuni), come un parziale controllo di 
questi sull’esercizio dell’autorità regia, un continua- 
mente rinnovato tentativo di accordo pratico tra gli 
interessi del potere centrale e quelli degli altri orga¬ 
nismi, sottoposti allo Stato ma ad esso necessari, 
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costituenti il grosso della nazione. Il 1 . del conti¬ 
nente fu invece assai più teorico, c guastò ciò che 
vi era di buono nel suo programma, trasportando nel 
campo politico le confusioni del 1 . filosofico. Si pro¬ 
pose l’esaltazione dell’individuo, ma dovette presto 
accorgersi che Tindividualismo naturalistico porta 
all’anarchia. D’altra parte l’individuo assorbito nel 
'( popolo a cui si attribuisce una sovranità senza 
limiti, si trova di fronte a una nuova specie di dispo¬ 
tismo, il dispotismo delle maggioranze, peggiore di 
quello delle monarchie storiche, che almeno avevano 
un freno nei principi della religione cristiana da loro 
professata. Invece la nuova « sovranità popolare » 
(concepita sul postulato dell’autosufficenza del¬ 
l’uomo) nulla riconosce sopra o al di fuori di se stessa. 
Lo Stato, come emanazione e realizzazione di una 
siffatta sovranità, si dichiara origine e fonte di tutti 
i diritti {Sillabo, n. 39). I governi liberali dell’Otto¬ 
cento si destreggiarono di fronte aU’insolubile pro¬ 
blema, di cui forse non avvertirono la gravità, di 
metter d’accordo un simile concetto dello Stato con 
il principio delle libertà individuali. Ma tale incoc¬ 
renza interna indebolì quei governi e nella crisi della 
prima guerra mondiale aprì la via ai governi cosid¬ 
detti totalitari, che sfruttarono appunto quel con¬ 
cetto dello Stato, già ammesso dai partiti liberali. 

Cercarono di non cadere in queste contraddizioni e 
dì evitare gli errori del 1. inquinato di ateismo o comunque 
contrario alla Chiesa (Sillabo, nn. 39-74) i cosiddetti 
cattolici liberali, il cui capo fu il Montalembert. Essi 
si opposero apertamente alla dottrina del « legittimismo o 
diritto divino dei prìncipi », molto diffusa tra Ì cattolici 
di Francia e altrove, basata sul detto di s. Paolo « Omnis 
potestas a Dco», nel senso di un’investitura diretta e pe¬ 
renne da parte di Dio del potere sovrano alle famiglie 
regnanti. La dottrina l’aveva formulata e difesa per primo 
il protestante re d’Ingliilterra Giacomo I, primo degli 
Stuart; poi si era diffusa nei paesi cattolici e fu adottata 
dallo stesso Bossuet (v.). Ebbe fortuna negli ambienti 
contrari alla Rivoluzione Francese e molti cattolici a torto 
vi si ritennero legati in coscienza. Il Montalembert vide 
giustamente quanto dannosa sarebbe riuscita alla Chiesa una 
simile confusione e si adoprò a persuadere i cattolici 
della necessità di una migliore comprensione dei nuovi 
tempi, che volevano liberi ordinamenti. Si ispirò princi¬ 
palmente al 1. inglese, per la stima e ammirazione che 
aveva dei costumi politici di quel Regno. Volle uno Stato 
non padrone dei diritti, ma difensore e garante delle giuste 
libertà dei cittadini, tra cui principale quella della religione. 
Rispetto a questa respinse la protezione che le monarchie 
assolute le avevano largito, facendosela pagare con l’asser- 
vimento della Chiesa c delle coscienze. Perciò volle libero 
lo Stato come libera la Chiesa (equivoca però e pericolosa 
la formola : « libera Chiesa in libero Stato », perché mette 
la Chiesa nello Stato, mentre essa è al di fuori e sopra 
tutti gli Stati per la sua natura eminentemente spirituale). 
I cattolici liberali in genere proposero di accettare dai 
tempi moderni la valorizzazione della libertà come metodo 
di vita pubblica, con lo scopo insieme di opporsi alle 
erronee e perverse applicazioni che i nemici della religione 
ne facevano. Questo parve ad altri cattolici, il cui capo 
fu Luigi Veuillot (v.), una concessione agli errori e ai 
misfatti dei governi liberali dell’epoca; e fieramente vi si 
opposero. Forse i cattolici liberali non usarono sempre 
un linguaggio abbastanza cauto, specialmente riguardo 
la dottrina della «sovranità popolare»; ma e certa la 
buona fede del Montalembert e di molti suoi seguaci. 
Le loro eventuali inesattezze furono evitate da « neo¬ 
guelfi » in Italia, anch’essi favorevoli alle libertà poli¬ 
tiche, viste però nella luce della tradizione medievale e 
del pensiero tomistico che fa venire l’autorità dei governi 
da Dio ma attraverso il popolo, imponendo all’uso del¬ 
l’autorità e della libertà quei limiti che sono segnati dalla 
legge divina, o naturale o positiva, secondo le circostanze. 


Più tardi Leone XIII con Vencicì. Libertas (20giugno 1888) 
diede la risposta definitiva al problema dcIPatteggiamento 
dei cattolici nella vita politica. I «messaggi» di Pio XII 
ne sono un’illustrazione e uno sviluppo. Il 1 . politico 
attraverso la crisi delle due guerre mondiali ha subito 
una trasformazione. Anche se questa non viene accettata 
da coloro che si chiamano « liberali storici », il concetto 
di libertà ha ricevuto un’applicazione nuova alla politica, 
con l’esaltazione dei valori personali dell’uomo come supe¬ 
riori allo Stato e con il controllo dell’azione dello Stato 
stesso per mezzo di una corte suprema, che richiama in¬ 
sieme il potere esecutivo e legislativo al rispetto di quei 
valori. Quel tanto di vero e di buono, che si trovava 
implicito nel 1. politico del secolo scorso, può così essere 
salvato, e divenire una forza particolarmente necessaria ai 
nostri giorni per difendere la civiltà dalla minaccia incom¬ 
bente del dispotismo materialistico. 

Bibl : Pio IX, Otionta cura e Syllabiis (8 die. 1864), in Denz- 
U, nn. 1688-1780; A. Lcroy-Beaulieu, VEgUse et le libéralìsme de 
rSjn 0 7105 jours, Parigi 1SS5; Th. Meyer, Institutiones iuris natura^ 
lis, I. Friburgo in Br, 1885, nn. 255. 529. 54o; II, ivi 1890, n. 536; 
O. Modancsi, Il /., suoi errori e inali effetti, Ferrara 1886; F. Sarda 
y Salvany, Il l. è peccato ? Questioni che scottano, vers. it., Roma 
18SS; E. Barbicr, Histoire du catholicisme liberal et du catholicisme 
social en France, II, Bordeaux 1923; L. Taparelli, Saggio teoretico 
di diritto naturale, 11 , 4 =' ed., Roma 1928, pp. 423-25, 499 - 525 ; 
G. De Pascal, Libéralistne. in DFC, II, coll. 1822-42; C. Costan- 
tin, Libéralìsme catholique. in DThC. IX, coll. 506-629; A. Otta- 
viani, Jnstitutiones iuris publici ecclesiastici. Città del Vaticano 
1936; G. Gonella, Principi di un ordine sociale, ivi I944. PP- 187 - 
204; A. Brucculcri, Essenza ed attualità del L, in Civ. catt., 
1945, IV, pp. 124-26; A. Oddone, Diversi aspetti del 1. in materia 
religiosa, ibid., 1946, ni, pp. 153-61; G. Bozzetti, L'eredità del 
l. nella mentalità contemporanea, in Studium, 42 (1946), pp. 7-12. 

Per uno studio del 1 . attraverso le sue fonti ed i suoi pala¬ 
dini, cf. B. Constant, Coiirs de politiquc constitulionnelle ou Collcction 
des oìivrages publics sur le gouvernement rcprcsentatif, Parigi iS6t; 
C. Benso di Cavour, Discorsi, i* ed., Firenze 1863-77; 2* cd., 
ivi 1932-41. non completa: B. Croce, La storia come pensiero ^ 
come azione. 3“ cd., Bari 1939; id.. Storia d'Europa nel si?c. XIX. 
6^ cd., ivi 1943; id., Principio, ideale, icona. A proposito della 
teoria filosofica della libertà, in II carattere della filosofia moderna, 
2^ cd., ivi 1945: A. Omodeo, La cultura francese nell'età della 
Restaurazione, Milano 1946 (sulle dottrine liberali deU’età della 
Restaurazione); G. De Ruggero. Storia del 1. europeo, 4^ cd., 
Bari 1046; C. Jcmolo, Chiesa e Stato in Italia negli ultimi 
cento anni, Torino 194S. Giuseppe Bozzetti 

LIBERALITÀ. - Il giusto equilibrio con il quale 
la persona è disposta a spendere o a donare quanto 
possiede senza esagerare con la prodigalità e senza 
dimostrarsi gretto con l’avarizia costituisce la 1. come 
virtù naturale e cristiana. In questo senso è distinta 
dalla giustizia in quanto nella 1. ciò che viene dato 
non è dovuto per altri titoli ; dalla misericordia perché 
la 1. non è considerata in relazione alle necessità del 
prossimo; dalla gratitudine in quanto la 1. prescinde 
da benefici precedentemente ricevuti; e dalla magni¬ 
ficenza (v.) che risplende per doviziosità nelle opere 
grandi esterne. È virtCì eminentemente sociale di¬ 
retta a rendere gli uomini giustamente distaccati dalle 
ricchezze. La violazione anche diretta e intesa della 
1. non costituisce mai peccato mortale (salvo il caso 
di circostanze estrinseche che costituiscano colpa 
grave per altri motivi), anzi spessissimo non è neppur 
peccato veniale, ma solo un’imperfezione. 

La virtù della 1 . si esercita specialmente nella dona¬ 
zione (v.); per il Cod. civ, irai, anzi quest’ultima la sup¬ 
pone sempre (art. 769) e viene riconosciuta come motivo 
anche nella donazione cosiddetta remuneratoria (art. 770), 
benché tale denunzia non sia revocabile come quella 
completamente liberale (art. S05). È pure ammessa nel 
Cod. ital. una 1 . a sé stante, distinta dalla donazione li¬ 
berale (art, 809). 

Ogni donazione, anche la remuneratoria, costituisce 
un vero atto di 1., questa però può esistere ed esiste di 
fatto senza quella ogni qualvolta la persona è disposta 
a spendere del suo secondo le esigenze dello stato sociale 
cui appartiene. È errato quindi pensare alla l. come a 
virtù consistente in donazioni o regalie; essa sta piuttosto 
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nella disposizione d’animo di voler spendere secondo il 
retto uso della ragione. 

Bibl.: B. H. Mcrkelbach, T/ieol. wor., II, Parigi 1932, n. 
S7S; D. M. Priimmer. Thcol. lìior., II, Friburgo in Br. 1Q36, 
nn. 615-16; A. Vermccrsch, Theol. mor., I, Roma i033,n. 442; 

II, Roma 1937. n. 638; A. Piscctta - A. Gennaro, T/icoL 77 ior, 

III, Torino 1942, nn. 23-34. Lorenzo Simeone 

LIBERATA, santa. - Sconosciuta alla più antica 
tradizione agiografica, fu però molto venerata nel 
medioevo; molto discussa e problematica è la sua 
esistenza. Sembra 
che si tratti di uno 
dei tanti nomi con 
i quali fu venerata 
nelle regioni setten¬ 
trionali d’Europa 
la ipotetica s. Wil- 
gefortis (v.). 

Esiste comun¬ 
que una doppia tra¬ 
dizione, che fa di L. 
una martire spagnola 
o una vergine mo¬ 
naca italiana. Nella 
leggenda spagnola, 

L. era figlia di un 
re pagano Catellio, 
la cui moglie Calsia 
in un sol parto diede 
alla luce nove bam¬ 
bine, tra cui L. Per 
paura del marito, 

Calsia fece sparire le 
bambine, affidandole 
a diverse nutrici, che 
le educarono cristia¬ 
namente. Scoppiata 
più tardi la persecuzione, le ragazze furono arrestate e con¬ 
dotte proprio al tribunale del padre. Questi le riconobbe 
e cercò di far loro rinnegare la fede per poterle salvare ; 
ma invano. Concesse allora un po’ di tempo perché potes¬ 
sero riflettere, ma la fanciulle ne approfittarono per scap¬ 
pare. Furono però ritrovate ed uccise. Il corpo di L. fu 
trasferito a Siguenza; ivi essa è venerata il 20 luglio. Se¬ 
condo invece la tradizione italiana, L. era figlia di un certo 
Giovanni, signore del Moncenisio. Un giorno, vedendo, 
insieme con la sorella Faustina, una povera vedova incon¬ 
solabile per-la perdita del marito, decise di rinunciare al 
matrimonio e consacrarsi a Dio. L. e Faustina fuggirono da 
casa e accompagnate da un monaco si recarono a Como, 
dove il vescovo Agrippino le accolse tra le vergini della 
nuova famiglia benedettina. Sarebbero morte dopo una 
santa vita rispettivamente il 18 e il 15 genn. del 580. 

Bibl. BFIL, 7042 sg. e SuppL; Acta SS. latmarii, II, Parigi 
1863, p. 560 sg.; Acta SS. Julii, V, ivi 1868, pp. 50-70; H. De- 
lehaye, Les légeìides hagiograpìiiques, cd.,BTu-s.(i\\cs 1927. P- 103 
sg. .Agostino Amore 

LIBERATO, diacono di Cartagine. - Famoso 
per il suo Breviarium causae Nestorianorum Eutychia- 
norum. Fu nel 535 membro di una ambasciata afri¬ 
cana recatasi per informazioni da papa Giovanni II; 
più tardi a Costantinopoli ed Alessandria. 

In questi viaggi raccolse il materiale per il suo libro, 
con l’intenzione di provare che la condanna dei Tre Ca¬ 
pitoli da parte di Giustiniano era una cosa sbagliata- 11 
libro apparve verso il 560. Le sue fonti erano la Hìstorìa 
ecclesiastica tripertita, di Cassiodoro (forse aveva ricevuto 
VHistoria tripertita dall’autore stesso, com’egli manda il 
suo Breviarium a Cassiodoro; v. P. Courcelle, Les leitres 
grecques en Occidente Parigi 19435 P- 363» n. i), le Gesta 
synodalia (atti del Concilio di Calcedonia), la storia ec¬ 
clesiastica di Zacharia retore ( ?), le epistole dei papi. 
L. è anche il primo testimone occidentale per l’appari¬ 
zione degli scritti dello Pseudo Dionigi. 

Bibl.: Edizioni : PL 68, 969-1052; Acta Condì. Oecuinen., 
ed. S. Schwartz, II, v; Collectio Sangermayiensis, Berlino 1936. 
Sulle fonti: G. Kriìger, Monophysitische Streitigkeiten im Zusam- 


7 nenhang mil dcr Reidispolilik, Jena 1S84, pp. 32-37; id., 
in Schanz, lY, 11, p. 583. Studi ; E. Schwartz, Kyrillos von 
Skythopolis iTcxte uud Untersuchungen, 49, ji), Lipsia 1939. 
p. 404 sg. : .A. Siegniund, Die Oberlicfcrung dcr gricch. chrisll. 
Lìtcratiir iti dcr ìatciniscìicn Kncitc, Monaco 1949. P- 154- Su L. 
e le opere dello Pseudo Dionigi: H. Ch. Puech, Liberò et la date 
de ì'apparìtion des ccrits dionysidis, in Anntiaire de VLcole ptattquc 
des Ilriìites Etndes. Scction des srienccs. 1930-31, PP- 3-39: ^ h 
critica di 1. Stiglmayr, in ByzantiGn, 8 (1933), pp. 65S-62, 

Erik Peterson 

Filosofo e teologo 
n. a Salerno il 10 
ag. 1810, m. a Ro¬ 
ma il 18 ott. 1892. 
A 16 anni (9 ott. 
1S26) entrò nella 
Compagnia di Ge¬ 
sù a Napoli, dove 
compì i suoi studi 
filosofici e teologi¬ 
ci. Applicato pri¬ 
ma all’insegnamen¬ 
to della filosofia 
(1837-48) e poi 
della teologia, nel 
1850 paitecipò alla 
fondazione della ri¬ 
vista La Civiltà 
Cattolica, (trasferi¬ 
ta quasi subito a 
Roma) alla cui re¬ 
dazione lavorò in¬ 
defessamente con 
numerosi e validi 
articoli fino alla 
morte. 

II suo merito principale sta nel forte contributo 
prestato al rinnovamento della filosofia neoscolastica, par¬ 
ticolarmente tomistica, quasi dimenticata e svalutata agli 
inizi del sec. xix anche nelle scuole ecclesiastiche. Il L., 
sotto la guida del Taparelli e del Sordi, ne penetrò e as¬ 
similò con rara profondità il contenuto perenne dì verità, 

10 espose dalla cattedra e soprattutto in molte opere, am¬ 
piamente diffuse nelle numerose edizioni, fra cui princi¬ 
pali : Institiitiones philosopìiicae (2 voli., Napoli 1840-42); 
Della conoscenza intcllettnalc (2 voli., Roma 1S57-58); 
Del composto umano (ivi 1S62); Istituzioni di etica e 
diritto naturale (ivi 1S63); DelVanima umana (ivi 1875); 
Degli universali (6 opuscoli, ivi 1S83); Del diritto 
pubblico ecclesiastico (Prato 18S7); Principi di economia 
politica (Roma 1889). Alla luce dei principi della sco¬ 
lastica il L. seppe vagliare i nuovi sistemi filosofici (ra¬ 
zionalismo, ontologismo, ecc.), e confutarne gli errori. 
Finezza di giudizio e particolare forza ed equilibrio dia¬ 
lettico caratterizzano tanto le trattazioni sistematiche, come 
molti studi particolari sui più vivi e fondamentali pro¬ 
blemi teologici, filosofici e di diritto naturale con i quali 

11 L. difese nobilmente la causa della Chiesa e del pen¬ 
siero cristiano. 

Bibl.: [F. S. Rondina], Necrologio, in Civ. Catt., 15“ serie, 
1892, IV, pp. 352-60 ; Sommervogel, IV, coll. 1774-1803 ; 
Flurter, V, il, 1488-91 ; A. Masnovo, Il neotomismo in Italia, 
Milano 1923. P. iis; P. Dezza, Alle origini del neotomisìno, ivi 
1940, pp. 65-73. Paolo Dezza 

LIBER CENSUUM ROMANAE ECGLESIAE.- 
È il registro dei censi periodici dovuti alla Chiesa 
romana, sotto diversi titoli, da monasteri, chiese, città, 
vescovati, dominazioni laicali e regni. L’autore è Cen¬ 
cio Savelli, « camerarius » dei papi Clemente III 
(dal 1188) e Celestino III; al tempo della composi¬ 
zione del L. c. era cardinale diacono di S. Lucia in 
Orphea, poi vice-cancelliere e, dopo la morte del 
papa Innocenzo III, sommo pontefice con il nome 
di Onorio III (1316-27). 


LIBERATORE, M.atteo. 
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Il manoscritto ' originale del L. c. è il cod. Vat. lat. 
8486 eseguito secondo le istruzioni di Cencio da Guglielmo 
Rofio di St-Jean-d’Angély, chierico della Camera Apo¬ 
stolica e copista alla Cancelleria. La tabula dei censi 
è soltanto una parte del manoscritto, che contiene inoltre 
una lista dei vescovati e monasteri direttamente dipendenti 
dalla S. Sede, i Mirabilia urbis Romae, VOrdo di Cencio, 
due cronache di papi, Tuna fino a Celestino ITI, l’altra 
fino a Eugenio III, e un cartulario. 

Le principali fonti del L. c. sono, secondo minuziosi 
studi di E. Steven¬ 
son, P. Fabre e L. 

Duchesne.la Collectio 
ca}i 07 m}u d’Anselmo 
luniore di Lucca 
(prima del 1086), la 
Collectio caiionum del 
card. Deusdedit (tra 
il 10S3 e il 1087), 
il Polittico del cano¬ 
nico Benedetto (tra 
il 1140 c il 1143), il 
Libro dei censi del 
papa Eugenio HI (tra 
il 1145 c il 1153), 
quello del papa A- 
driano IV (tra il T154 
e il 1159), i Gesta 
pauperis scholaris Al¬ 
bini (1189) c Cencio 
stesso (1192). 

Uargojìiento. — I 
censi dei quali tratta 
il L. c. sono distinti 
in due classi; gli uni 
erano dovuti alla 
Chiesa romana in 
virtù di un contratto 
d’affitto dei condut¬ 
tori sui patrimoni 
della Chiesa romana, 
specialmente dai tem¬ 
pi di s. Gregorio Ma¬ 
gno ; gli altri in virtù 
della funzione pro¬ 
tettrice di s. Pietro 
o della Sede Apo¬ 
stolica, alla cui po¬ 
testà spirituale si af¬ 
fidarono diversi mo¬ 
nasteri e chiese dal 
scc. vili in poi, co¬ 
me, ad es., il mona¬ 
stero femminile dei 
SS. Giacomo e Fi¬ 
lippo presso Lucca, e 
particolarmente l’ab¬ 
bazia di Cluny, la 
quale si obbligò già 
nel documento della sua fondazione nel 910 a mandare a 
Roma ogni cinque anni un censo di dieci « soldi » per ali¬ 
mentare i lumi alla tomba di s. Pietro. Come conseguenza, 
i monaci godevano della protezione del Principe degli 
Apostoli e avevano nel Romano Pontefice il difensore dei 
loro diritti. Fino alla Jfine del sec. xi il censo era il segno 
di una immunità temporale, ma dairinizio del sec. xil si¬ 
gnificò anche la libertà spirituale, cioè l’esenzione. Alla 
fine di quel secolo, un monastero che fosse tributario 
era anche esente e viceversa. 

Per la Camera Apostolica tuttavia non vi era distin¬ 
zione di fatto tra i diversi censi. Per essa erano tenuti al 
censo tutti coloro che avevano dei beni che appartenevano 
al diritto e alla proprietà del beato Pietro o della Chiesa 
romana. Perciò il censo era un riconoscimento deH’alto 
dominio che la Chiesa romana possedeva su tutte le terre 
che le erano sottomesse. 

Accanto ai monasteri e chiese furono tra i censuales 
della Chiesa romana anche castelli, città, principati e regni; 


anche questi erano chiamati in ius et proprietatem beati 
Petri co 7 isistentes. Specialmente sotto il pontificato del 
papa Gregorio VII, in seguito alla supremazia della Chiesa 
di Pietro sopra tutte le altre chiese, e in connessione con 
la pseudo-donazione costantiniana e le decretali pseudo-isi- 
doriane, quasi tutti i regni dell’Europa erano più o meno 
dipendenti dalla Sede Apostolica, alla quale offrirono ogni 
anno, in segno di fedeltà e devozione, un censo o piuttosto 
l’obolo di s. Pietro, come, ad es., il Regno dei Normanni 
in Sicilia, i re di Aragona, Castiglia e Leon, i Regni nordici 

la Polonia, la Boe¬ 
mia, la Croazia, e 
l’Inghilterra. 

Cenc'o credeva 
di fare un’opera de¬ 
finitiva. Egli lasciò 
liberi larghi spazi 
bianchi nel mano¬ 
scritto, affinché po¬ 
tessero essere intro¬ 
dotti i censi futuri 
« fino alla fine del 
mondo ». Alla fine del 
sec. XV il L. c. era 
ancora in uso presso 
la Camera Aposto¬ 
lica. 

Bibl.: Liber Cen- 
SUU 771 R. E., ed. P. Fa¬ 
bre e L. Duchesne, 
I-II, 2 voli., Parigi 
1889-1910; P. Fabre, 
Elude sur le Liber cen- 
stium de PEglise de Ro- 
7716 , ivi 1892; FI. Le- 
clercq, s. v. in D.A.CL, 
IX, coll. iSo-220; M. 
Michaud, s.v. inDDC, 
III. coll. 233-53. 

Lucchesio Spàtling 

LIBER DIUR- 
NUS ROMANO- 
RUM PONTIFI- 
GUM. - Si designa 
con questo titolo 
(non originale) una 
raccolta di forinole 
di documenti ec¬ 
clesiastici, in gran 
parte pontifici, con¬ 
servata in due di¬ 
verse redazioni in 
tre manoscritti del 
sec. IX, che offre 
notizie singolar¬ 
mente importanti 
sull’amministrazio¬ 
ne e la disciplina 

Fu creduto formulario della Cancelleria pontificia, 
usato giornalmente per la redazione dei documenti : 
studi recentissimi hanno scosso questa convinzione e, 
per quanto le ricerche siano ancora in corso, si tende 
presentemente a considerarlo una raccolta canonica 
di carattere privato, ciò che non diminuisce il valore 
documentario dei singoli testi. 

SoM^l.^RIO : I. Scoperta c prima edizione. - II. Manoscritti. 
- III. Il testo. - IV. Data della raccolta e data delle singole for¬ 
molo. - V. Natura dcU’opera. - VI. Edizioni. 

I. Scoperta e prima edizione. - Nel 1646 il 
celebre bibliotecario vaticano Luca Holste ritrovò 
a Roma fra i codici del monastero di S.^ Croce in 
Gerusalemme un antico manoscritto di cui comprese 
l’eccezionale importanza. Il giorno stesso della sco- 



(fot. Enc. Catt.) 

Lider CENSUUM RoMANAK Ecclesiae - Pagina del L. c. relativa alla Lombardia, 
completata posteriormente - Biblioteca Vaticana, cod. Vat. lat. 8486, f. 30^. 


della Chiesa nei secc. vi-ix. 
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(fot. Enc. C'alt) 

Liber DIURNUS Romanorum Pontificu.m ~ II Decrctum dcH’clcziorie del Papa e la Profcssio del nuovo eletto nelle diverse redazioni 
dei codd. Vaticano (f. 69'') e Ambrosiano Cp. 132) : il testo del V. si riferisce probabilmente airelczionc di Gregorio 11 ( 715 ) c 
quello delI'A. si riferisce probabilmente a Leone IH (795) - Archivio Vaticano c Biblioteca Ambrosiana. 


perta (23 luglio) ne dava notizia al card. Francesco 
Barberini, suo illustre amico. 

Subito intorno a questo testo divenuto famoso comin¬ 
ciarono vive polemiche. Avuto il permesso dall’abate di 
S. Croce, Ilarione Rancati, TLIolste ne fece una copia, 
pensando certo ad una sollecita pubblicazione. Si favo¬ 
leggiò poi che questa copia fosse eseguita nello spazio 
di una notte e « contro la fede data », ma A. Ratti ha defi¬ 
nitivamente sfatato la leggenda. 

Il p. Sirmond mandò a Roma l’altro manoscritto da 
poco noto, che si trovava nel Collegio dei Gesuiti di 
Clermont, e si venne preparando l’edizione : ma trattenne 
l’Holste la preoccupazione che la condanna di papa Onorio 
espressa nella Professio fidei del Papa venisse sfruttata, 
ove non fosse convenientemente intesa, dai nemici della 
Chiesa. Era un tempo di tensione polemica tra la Francia 
e il Papa, in cui le rivendicazioni della Chiesa gallicana 
e l’infallibilità pontificia erano questioni di attualità poli¬ 
tica. L’autorità attribuita al Formulario era indiscussa : 
era ritenuto libro ufficiale della Cancelleria pontificia e 
scritto nei secc. vii-viii. Mancando il titolo, esso fu rica¬ 
vato dalla Collectio canonum di Deusdedit che riportava 
undici formule, tre delle quali con l’indicazione « Ex libro 
Romanorum Pontificum qui dicitur (vocatur, appellatur) 
Diurnus ». 

Sembra che l’Holste abbia sperato di pubblicarlo 
entro il 1650, secondo un foglietto scritto di sua mano, in 
cui si legge il frontespizio cosi preparato : Diurnus sive 
velus formulariuniy quo S. Rom. Ecclesia ante annos M 
utebatur. Lucas Holstenius edidit cum 7 iotis. Roniae^ typis 
Lud. Griniayiiy MDCL. Mancò l’approvazione dei censori 
e alla morte dell’Holste (2 febbr. 166 r) l’opera, in gran 
parte stampata, era incompiuta. Il card. Barberini, suo 
legatario universale, si fece premura di sollecitare il per¬ 
messo di stampa; il p. Giovanni Bona, consultore dell’In¬ 
dice, espresse il giudizio {extra co 7 igregatio 7 tem, cioè senza 
carattere ufficiale) che, non essendosi trovate le note 
annunziate e poiché la condanna di papa Onorio « pravis 


Haeretìcorum asscrtionibus fomentum impcndit, prae- 
stat non divulgar! opus ». L’edizione fu dunque sospesa, 
non soppressa; i fogli stampati furono tenuti in un locale 
del Palazzo Vaticano fino al 1685 quando, completati del 
frontespizio e delle pp. 225-32 mancanti, furono messi in 
circolazione con falsa data : L. D. R. P. ex antiquissimo 
codice nis. 7 iunc primitm in lucem ediius studio Lucae 
Tìolstenii. RomaCy typis losepJii Vannacciy lO^S. Pochi anni 
prima, nel 1680, il gesuita p. Garnier aveva pubblicato il 
E.D.R.P. sul codice del Sirmond. Le vicende di questa 
laboriosa edizione e il sospetto che accolse l’edizione del 
Garnier mostrano l’atmosfera di timore delle ripercus¬ 
sioni politiche. Nel 1662 perfino il nunzio apostolico 
a Parigi intervenne per farsi consegnare da mons. Pietro 
de Marca, arcivescovo di Tolosa e poi di Parigi, i pochi 
fogli che l’PIolste gli aveva inviato due anni prima. Tali 
prevenzioni sono durate in parte fino agli ultimi decenni 
del secolo scorso, quando il progresso della critica storica 
ha superato ingiustificate suscettibilità. Non è più la 
questione del papa Onorio al centro dell’interesse per il 
L.D.R.P,, ma il complesso di preziose notizie che esso 
offre e la sua stessa natura, la formazione interna, la 
data di composizione, l’uso. 

II. Manoscritti. - Nel 1889 fu ritrovato da 
mons. Antonio Ceriani un terzo esemplare antico, 
così che sono in tutto tre i manoscritti sui quali sì 
basa la conoscenza del testo : i) Codex Vaticamis 
(=V) il più antico, attribuito alla fine del sec. vili 
o meglio al principio del sec. ix; è quello scoperto 
dall’Holste a S. Croce, dove restò fino alla fine del 
sec. xviir, passando poi all’Archivio Vaticano : se¬ 
guendo la sorte di questo fu portato a Parigi nel 1810 
e nel 1815 restituito a Roma. Sembra certo che il 
codice, prima che a S. Croce, sia appartenuto al 
monastero di Nonantola. 2) Codex Claromontaìius 
( = C), portato dal p. Sirmond dallTtalia nel 1608 e 
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depositato nel Collegio di Clermont, scomparve dopo 
il 1746 con la vendita della Biblioteca avvenuta in 
seguito alla soppressione dei Gesuiti. Fu ritenuto 
perduto; nel 1937 fu donato al monastero benedet¬ 
tino di Egmont, in Olanda. È attribuito alla metà 
del sec. ix. 3) Codex /biibrosiaìius ( = A), acquistato 
per la Biblioteca Ambrosiana dal card. Federico 
Borromeo nel 1606, proviene da Bobbio; sembra 
che corrisponda al Diurmis sancti Gregorii liber 
menzionato in un catalogo di Bobbio del sec. x. 

Ai sccc. xvri c xviii appartengono altri sci manoscritti, 
copie eseguite da eruditi. Oltre a ciò, undici formole sono 
tramandate anche attraverso la Coìlectio Canojium di Deus- 
dedit, dedicata nel 1087 a Vittore III (v. l’cd. di Wolf 
von Glanvell, Paderborn 1905, 1 . II, pp, 109-12; 1 . Ili, 
PP- i 45 - 5 c>; h IV, p. 427); una formola è compresa nel 
Decretum Gratiani, c. 8, dist. xvr. 

III. Il testo. - La raccolta è formata da docu¬ 
menti c parti di documenti ridotti a formole con la 
soppressione della data e con la sostituzione dei 
nomi propri mediante il pronome ille\ solo poche 
sfuggono a questa regola conservando i nomi propri. 
Il numero e l’ordine delle formole non è uguale nei 
tre manoscritti : il cod. V contiene 99 forinole, in¬ 
completo però alla fine; il cod. C ne contiene 100, 
di cui 92 in comune con V e 8 nuove; il cod. A ne 
contiene 106 (117 nella cd. Ratti, perché la formola I 
del cod. V porta i nn. I-XII), di cui le ultime tre 
non comprese negli altri manoscritti. 

Tutti c tre i codici cominciano con una serie di esempi 
relativi al modo di esprimere la superscrifytio e la subsoiptio 
nelle lettere indirizzate dal papa a vari personaggi. Le 
formole seguenti fino alla XXX sono pure nello stesso 
ordine nei tre codici, le rimanenti sono in ordine diverso; 
nel cod. V si ripetono a distanza resti di soggetto affine, 
nei codd. AeC c’è una più ordinata distribuzione dei sog¬ 
getti, giustamente ritenuta come prova di una redazione 
posteriore; Tordinc di C non c del tutto noto, sembra 
accordarsi di massima al cod. A. Nelle citazioni è uso 
comune riferirsi alla numerazione deU’ed. Sickel, che 
segue bordine del cod. V, aggiungendo in fine otto formole 
del cod. C (dall’ed. Garnier). 

IV. Data della raccolta e data delle singole 
FORMOLE. — Il termine post quem non della forma¬ 
zione della raccolta è evidentemente dato dalFctà 
dei manoscritti; cioè per la redazione del cod. V la 
fine del sec. viri o i primi del sec. ix, per la redazione 
dei codd. C e A rispettivamente la prima metà e 
rinizlo della seconda metà dello stesso sec. ix. 
L’altro termine post quem si ricava dal testo stesso 
che attribuisce all’a. 795 la formola più recente. 

Assai più complessa e per molti aspetti più importante 
è la datazione delle singole formole, poiché esse non ap¬ 
partengono ad uno stesso tempo. Una buona parte risale 
senza dubbio a s. Gregorio Magno (Peitz), forse alcune 
sono pregregoriane, come le formole 73 e 85 che il Peitz 
fa risalire al principio del sec. v; la formola 87 si riferisce 
al restauro del monastero di S. Stefano a S. Paolo fuori 
le Mura eseguito sotto Gregorio II (aa. 715-31); molte 
nominano l’Imperatore con riferimento all’Impero prima 
di Carlomagno, e l’Esarca d’Italia che cessò nel 751; la 
formola 93 nomina la regina Cynegidra con riferimento agli 
aa, 787-88. 

È certo dunque che il L.D.R.P. non rappresenta le 
condizioni storiche di un dato momento, ma è costituito 
da documenti di tempi diversi, alcuni dei quali non più 
attuali nel momento in cui venivano copiati i manoscritti. 

V. Natura dell’opera, - Fino agli studi di Th. 
Sickel non si erano avuti dubbi sul carattere unitario 
della raccolta, ritenuta come opera di un raccoglitore 
sconosciuto. Il Sickel riconobbe in essa una forma¬ 
zione successiva in tre tempi : la Coìlectio I (formole 
1-63 del cod. V) nucleo più antico formato ca. 


l’a, 625; VAppendix I (formole 64-81) aggiunta 
alla fine del sec. vii; la Coìlectio II (formole 82-99) 
del tempo di Adriano I e V Appendix II (formole 
100-107) aggiunta poco dopo l’a, 800, nello stesso 
tempo in cui un compilatore ignoto dà nuovo ordine 
alle quattro parti (redazione dei codd. C e A). La 
questione della formazione è legata all’altra più 
importante del valore del libro, se ufficiale o privato. 

Già nel 1680 il p, Fr. Marchesi {Clypeus lortmni...^ 
Roma i68o, p. 276) aveva negato che il L.D.R.P. fosse 
composto nella Cancelleria pontificia per suo uso, ma 
senza fondati argomenti; più acutamente il card. Pitra 
{Aìiolecta novissivuit 1 [1885], pp. 103-105) osservava che 
i soggetti sono troppo scarsi rispetto a quelli trattati dai 
papi nelle loro lettere; oltre a ciò «più della metà delle 
formole riguardano le cancellerie vescovili, modelli per 
scrivere al papa, per corrispondere tra vescovi, per redi¬ 
gere atti capitolari, episcopali, monastici riguardo un 
oratorio, un battistero, un reliquiario, per una fondazione, 
un oblato, ecc. j'. In realtà oltre 15 formole sono di do¬ 
cumenti non pontifici. 

Gli studi di Th. von Sickel e l’autorità della sua edi¬ 
zione davano nuovo credito alla teoria più antica : con 
il presupposto che le formole di certi documenti pontifici 
(soprattutto quelli sulla elezione del papa, compresa la 
Professio fidei) potevano interessare solo la Curia pontificia, 
si dava per certo che il L.D.R.P. fosse stato scritto ed 
effettivamente usato nella Cancelleria dei papi; ed essendo 
il cod. V (allora unico superstite) in scrittura minuscola 
carolina, data la sua antichità, sorse così la teoria della 
origine romana di questa scrittura. Si trattava però di 
un’ipotesi basata su altra ipotesi. 

La teoria del Sickel sull’origine e sulla natura del 
L.D.R.P. fu ritenuta definitiva fino a quando tra il 
1936 e il 1939 una serie di nuovi studi ha sottoposto a 
revisione molti aspetti della questione. Già la scoperta 
del cod. A e poi il ritrovamento del cod. C modificavano 

10 stato della tradizione manoscritta, essendo ambedue 
di origine monastica; veniva a cadere la presunzione che 
V dovesse essere di orìgine cancelleresca. I nuovi studi 
non hanno risolto tutte le questioni, ma alcuni punti pos¬ 
sono ormai ritenersi certi. Il Santifaller accertava che 
solo 607 formulari sono stati effettivamente adoperati 
come modelli nella redazione dei privilegi pontifici dal 
sec. i.x all’xi : troppo poco per ritenere il L.D.R.P. come 

11 formulario ufficiale. Il p. Peitz insisteva nel considerare 
il L.D.R.P. come libro ufficiale della cancelleria, che nella 
cancelleria stessa aveva a\TJto successive evoluzioni, ma 
veniva ad ammettere che i tre manoscritti rappresentas¬ 
sero di esso una tradizione letteraria, cioè non fossero i 
codici effettivamente usati, ma copie di essi. Il p. Mohl- 
berg osservava che l’equivoco risiedeva già nel titolo, 
perché l’unica fonte è Deusdedit che cita un Liber Rovia- 
norum Poniificinn, dove l’aggiunta qui dicitur Diitrnus 
deriva dall’erronea tradizione monastica di un supposto 
Diurman B. Gregorii: lo considerava quindi una collezione 
privata, simile ad altre famose sorte tra i secc. vi e vii, 
come il Sacramentario Leoniano. 

Sembra certo che il L.D.R.P. sia una raccolta privata 
composta per interesse canonistico, forse ad uso della 
scuola, perciò copiata e studiata presso monasteri e sog¬ 
getta ad aggiunte e rielaborazioni. È certo di origine 
italiana, non si può escludere che sia stato composto a 
Roma, ma non costituisce il formulario della Cancellerìa 
pontificia. In ogni caso nessun dubbio sussiste sull’auten¬ 
ticità storica dei singoli testi di cui è formato. 

VI. Edizioni. — La prima edizione preparata da 
L. Flolste e rimasta incompiuta alla sua morte, pubblicata 
poi con la falsa data del 165S, è stata sopra descritta; 
essa riproduce il cod. V utilizzando in parte C. Basata 
sul cod. C fu la seconda : I. Garnerius, L.D.R.P. ex 
antiquissimo codice vis. nunc primutn in lucevi editus (Pa¬ 
rigi 1680). Nel 1687 J* MabìUon pubblicò nel Museum 
Italicum (I, II, p. 32 sg.) il Libri Diurni R. P. Supple- 
mentuvi con 8 formole del cod, V a completamento della 
ed. del p. Garnier. Prive di valore scientifico rispetto 
al testo, perché derivate dalle precedenti, sono tutte le 
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{da E. Obr.rti, Africa occidentale ed cfjua'orinlc, iii Terra e nti.-:>oni. 

Africa, II, .Ifi/ano 1933, '279) 
Liberia - Una veduta di Adonro\ia. 


edizioni anteriori al Sickel : Chr. God. HofTmanus, in 
Nova senptorum... collectio (II, Lipsia 1733); Jo. Dan. 
Schoeplìinius, in Covìvieìitaiioiies Jiislorlcae et criticoe (Ba¬ 
silea 1741); P. G. Riegger, L. D... editus opera et studio 
/. Gar/ierii... reciisus (Vienna 1762; PL 105); E. de 
Rozière, L. D. 011 Recueil des Forììiitles nsitées par la 
Cìiaucellerie pontificale du au XF siècle (Parigi 1869). 
Edizione critica sul cod. V allora unico : Th. ab Sickel, 
L.D.R.P. ex unico codice Vaticano (Vienna 1889). Ripro¬ 
dotto integralmente in facsimile il cod. A in : L. Gra- 
vantìczie G.GoXhìzùy Jl codice Ambrosiano del L. D. (Milano 
1921); una nuova edizione critica del testo preparata da 
A. Ratti, è rimasta incompiuta. 

Bibl.: per una informazione completa sugli studi fino al 
IQ30. cf. Taccurata trattazione di H. Leclercq, s. v. in DAGL, 
TX. I. coll. 243-344; sui nuovi studi comparsi fra il 1936 e il 
1939. V. il chiaro riassunto di L. .Santifallcr, Zur L.-D.-Forschun^, 
in Historische Zeitscfirift, 161 (1940), pp. 532-38; a questi si 
aggiunga: L. Santifallcr, Zur èiiisseren Geschiclite der vatikanischen 
Handschrift des L. D., in Anzeiger der phil.-liist. Klasse der Aka~ 
demie der Wissenschaften in ÌVien, 17 (1946), pp. 172-212; J. Huy- 
ben, Een verloren gezeaand handschrift van den L.D.R.P., in Miscel¬ 
lanea historica in honorem Alberti de Mcyer, Lovanio-Bruxelles 
1946, pp. 255-65; L. Santifallcr, Theodor voti Sickel. Rbmische 
Erinneruìigen, Vienna 1947. p. 169-74. Giulio Battelli 

LIBER GENERATIONIS. - Cronaca latina, 
con dati presi dalla S, Scrittura; elenco dei reggenti, 
che termina nell’a. 234. 

Il Mommsen constatò che il L. g. non è in fondo 
nient’altro che una recensione della Cronaca 
di Ippolito. Il h. g. è, accanto alla Chro- 
nica Horosii (nel Cronografo dell'anno 354) 
e alla cronaca che va sotto il nome Excerpta 
latina barbara (VII-VIII), uno dei testi¬ 
moni latini per Popera d’Ippolito. 

Bibl.: L’edizione delle tre traduzioni e re¬ 
censioni latine dell’opera d’Ippolito in Chronica 
minora, ed. Th. Mommsen, in MGH, Auct. an- 
tiquiss., IX, pp. 78-140. Un’altra edizione fu pub¬ 
blicata da C. Frick, Chronica minora, Lipsia 1892: 

Ad. Bauer, Die Chronik Hippolyls, Lipsia 1929, 
p. 4 sg. Erik Peterson 

LIBERIA. -• I. Geografia. - È il 
più piccolo (da 95 a 120 mila kmq.) dei 
tre Stati indipendenti dell’Africa. Venne 
fondato nel 1822 da filantropi americani 
che vi insediarono alcune famiglie di 
schiavi negri liberati (donde il nome). 

Comprende la cosiddetta Costa del Pepe 
(Guinea) fra la Sierra Leone e la Costa 
d'Avorio, ed il retroterra fino al massiccio 


del Nimba. L’interno è poco noto, c della 
stessa regione litoranea, orlata di paludi, 
solo brevi zone attorno alla capitale ed ai 
piccoli centri costieri sono a coltura: noci 
cd olio di palma, piassava, cafTc, riso, gran¬ 
turco, patata, manioca. Si estrae un po’ d’oro 
dalle sabbie dei fiumi; ancora quasi intatta 
la cospicua riserva forestale. 

I, a popolazione (da 1,5 a 2,5 milioni di 
ab.) è costituita da negri, di cui appena 60 
mila civilizzati. Economia cd amministra¬ 
zione sono di fatto in mano degli Stati 
Uniti, che hanno dato notevole impulso al 
miglioramento del paese. lai L. c una Re¬ 
pubblica democratica con rappresentanza 
bicamerale. La capitale c Monrovia (10-15 
mila ab.). 

Bim,.: J. L. Sibley-U. Wcstcrmann, L. old 
and ni’tv, Londra 192S; C. M. Wilson, L.. Nuova 
York 1947. Giuseopc Caraci 

II. Evangelizzazione. - Sul territo¬ 
rio della L. vivevano pochi cattolici, che 
erano spiritualmente abbandonati. Di 
loro si preoccupò il II Concilio di Bal¬ 
timora del 1S33. Dieci anni dopo tre sa¬ 
cerdoti si oflrirono per recarsi in L., 

cioè mons. Barron, il p. Kelly e il laico catechista 
Pindar; ma fallito questo primo tentativo, la L. 
rimase di nuovo abbandonata per quaranta anni, fin¬ 
ché nel 1884 vi furono inviati i Padri della Congre¬ 
gazione dello Spirito Santo. L’opposizione massonica 
e protestante li costrinse a chiudere chiesa c scuola. 

Nel 1903, allorché la missione fu eretta in prefettura 
apostolica, si ebbe un altro tentativo, pure fallito, dei Mont- 
fortiani; per ultimo ne furono incaricati i Padri delle 
missioni africane di Lione (1906) che vi lavorano tuttora. 
Ne fu prima prefetto apostolico il p. Kyne : la mis¬ 
sione si sviluppò sotto il prefetto e poi vicario apo¬ 
stolico mons. Ogé. L’apostolato, nonostante la pre¬ 
ponderanza protestante, non c infecondo : le popola¬ 
zioni più rispondenti sono le tribù Kru (al 1912 risale la 
stazione di Sasstown, al 1916 quella di Grand Cess); altre 
stazioni furono fondate negli ultimi tempi : Monrovia nel 
1921, Rassa nel 1929 e Capo Palmas nel 1930; più nel¬ 
l’interno : Saniquelle nel 1932 e Gbangba nel 1933. La 
missione ebbe traversie non poche e non lievi : la guerra 
1914-18 minacciò di sofl'ocarla : l’epidemia del 191S di¬ 
sperse i cristiani, soccorsi tempestivamente dai missio¬ 
nari ; poi fu la volta dell’aperta ostilità protestante, che 
chiedeva Tal lontanamente dei missionari cattolici. Nono¬ 
stante tutto la missione progredì. Nel 1934 la prefettura 
veniva elevata a vicariato apostolico. Il 5 febbr. 1950 il 
vicariato fu diviso in prefettura apostolica di Capo Palmas, 



(da U. A. ISernatztk, Il continente nero (Orba tcrrarum], Berlino 19SQ, lav, 6 ) 
Liberia - Chiesa a Pandemai, costruita da un missionario indigeno. 
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che comprende la parie sud-orientale della L., e in vica¬ 
riato apostolico di Monrovia. Giovanni B, Traccila 

III. Condizione giuridica della Chiesa. - La 
Chiesa cattolica gode in L. libertà di movimento e 
di azione, in modo che possono nutrirsi fondate spe¬ 
ranze di progressi del cattolicesimo nel paese; finora, 
infatti, il numero dei cattolici è esiguo : 9363 su 
una popolazione di ca. 2.500.000 anime. 

Da parte del Governo non si pongono ostacoli alla 
importante attività educativa della Chiesa. Parimenti 
sviluppata è l’assistenza medica. A ca. 30.000 assom¬ 
mano le consultazioni annue nei 6 dispensari delle mis¬ 
sioni. Il governo della Repubblica ha sempre mantenuto 
cordiali rapporti con la S. Sede. Nel 1927 si stabilirono 
regolari relazioni diplomatiche; il presidente della L. 
accreditò presso il Sommo Pontefice un ministro pleni¬ 
potenziario, c Sua Santità nominò un suo incaricato d’af¬ 
fari permanente, unico esempio tra le rappresentanze 
pontificc con carattere diplomatico. Fin dall’inizio tale 
missione è affidata al vicario apostolico di Monrovia. 

Una pro\a recente della stima e della deferenza che 
il Governo nutre verso la Chiesa cattolica ed i cattolici 
si c avuta in occasione della conferenza internazionale 
dell’UNESCO a Firenze nel sett. 1950; per la prima 
v’olta furono scelti dei cattolici, c tra essi l’unico sacerdote 
indigeno, a rappresentare la Repubblica in qucITassemblea 
internazionale, e ciò malgrado la posizione di predominio 
dei protestanti in L. Ippolito Rotoli 

LIBERIO, P.AP.A. - Nulla di certo si sa della sua 
vita precedente al papato ; secondo il Liher Ponti- 
Jicalis sarebbe romano d’origine; secondo l’epitafio, 
che non è sicuro sia di L., sarebbe stato lettore e 
poi per alcuni anni diacono. 

I. Il pontificato. — Gli inizi del suo pontificato, 
che va dal 17 maggio 352 al 23 sett. 366, coincidono 
con la campagna scatenata dalTimpcratorc Costanzo II 
per imporre a tutti i vescovi il ripudio delFógouato:; 
e la condanna di Atanasio. L. non stette inoperoso. 
Invitò Atanasio a Roma, che invece inviò un me¬ 
moriale sottoscritto da So vescovi egiziani. L. lo 
fece esaminare in un sinodo e si dichiarò solidale 
con Atanasio. Allo stesso tempo inviò un’ambasceria 
a Costanzo ad Arles, per implorare la convocazione 
di un concilio generale ad Aquileia. L’Imperatore 
lo fece tenere nella sua residenza di Arles (353) e 
riuscì a far condannare Atanasio anche dai legati 
romani. vSi rifiutò solo Paolino di Treviri che fu 
esiliato. Rattristato per la defezione dei suoi legati, 
L. domandò un nuovo concilio, che l’Imperatore 
stabilì a A-Iilano (355). Ma di nuovo le violenze e 
le minacce ebbero ragione sui convenuti, eccettuati 
i legati romani, Eusebio di Vercelli, Lucifero di 
Cagliari c Dionigi di Milano, che vennero esiliati 
e le loro sedi occupate con vescovi remissivi. L. li 
consolò con una lettera, nella quale si raccoman¬ 
dava alle loro preghiere per la prova che l’attendeva. 
Difatti, poco dopo giunse a Roma l’eunuco Eusebio 
con l’incarico di indurre L. a condannare Atanasio, 
c non essendovi riuscito, lo fece rapire di notte e 
condurre a corte a Milano. 

Quivi pure si diportò L. con mirabile fortezza e di¬ 
gnità, sicché Costanzo lo esiliò a Berea in Tracia (355) 
e mise al suo posto l’arcidiacono Felice. Sul finire del 
357 L. fu condotto alla corte di Sirmio, ove cooperò con 
Basilio di Ancira a rivolgere il favore imperiale dagli 
anomei alla fazione moderata. Durante il 35S L. potè 
tornare a Roma, accolto con gioia ed affetto dai fedeli, 
che non vollero sapere di un pontificato a due, L. e Fe¬ 
lice, onde questi, dopo un inutile tentativo di ripresa, si 
ritirò definitivamente. L. non partecipò né inviò legati al 
Concilio di Rimini (359), il che gli permise poi di con¬ 
dannarne le decisioni, di associarsi alle iniziative concilia¬ 



{fot. Pont. comm. arch, crist.] 

Liberio, papa - Effigie di L. nella serie dei papi della 
basilica di S. Paolo (scc. ix) - Roma. 


torie prese al Sinodo di Alessandria (362) e di prescrivere 
ai vescovi italiani di perdonare ai loro fratelli ritornati 
sinceramente alla fede nicena, impedendo così che si affer¬ 
masse in Italia lo scisma luciferiano. Nel 366 giunsero a 
Roma tre vescovi, legati di 64 vescovi omeusiani, per 
ripristinare la comunione con la Sede apostolica. L. volle 
che essi per iscritto accettassero la fede nicena, condannas¬ 
sero la forinola di Rimini e tutti gli errori ad essa fede 
contrari e riconoscessero i diritti pontifici in caso di con¬ 
troversie. Ciò ottenuto, concesse la sua comunione e diede 
loro lettere dirette ai 64 vescovi c a tutti gli ortodossi del¬ 
l’Oriente, che furono lette ed approvate al Concilio di 
Tiana ed avrebbero operato una piena pacificazione, se 
non fosse intervenuto ad impedirlo l’imperatore Valente. 
Nel frattempo però L. era già morto. A lui si deve la 
costruzione della Basilica Liberiana, rinnovata da Sisto II 
(S. Maria ÌMaggiore). Il suo nome fu iscritto nel il/ar- 
tirologio geroniiiiicino^ mentre fu escluso dal ISrlartiro- 
logio romano, a causa non tanto delle calunnie del Liber 
Pofitijìcalis, che lo presenta qual eretico persecutore dei 
cattolici, quanto della debolezza con cui avrebbe comprato 
il ritorno a Roma. 

II. L.a cadut.a. — È questione controversa. Tra i Padri 
della Chiesa, s. Atanasio vi accenna due volte: nell’.^/>o/o- 
gìa conira ariatios, scritta nel 350 ed ampliata verso il 360, 
menziona L. tra i vescovi a sé favorevoli; però aggiunge 
che non ha sopportato sino alla fine le privazioni dell’esilio 
(cap. S) ; neWHìstoria arianoruni ad monacìios^ scritta verso 
la fine del 57, dice che L. dopo due anni di esilio, vinto 
dalle minacce di morte, vacillò e sottoscrisse (cap. 41). Am¬ 
bedue i passi sembrano indicare, nel loro contesto, che ciò 
consistesse nell’abbandono di Atanasio. S. Ilario, nella 
invettiva lanciata nel 360 contro Costanzo, scrive di non 
sapere se l’Imperatore commise maggiore empietà nel- 
l’esiliare L. o nel rimandarlo (Con/ra Constantium^Q^y^y. 2). 
S. Girolamo, sia nel Chronìcon {Ad an. Abr., 2365 — 
a. 352) che nel De virìs illustrìbus (cap. 97), parla di sotto¬ 
scrizione di una forinola eretica. Il 1° documento della 
CoUeciio Avellana nel riportare la risposta di Costanzo 
alle richieste dei romani : « .\vrete L. migliore di come 
è partito », commenta : « Ciò indicava il consenso con 
cui aveva cedvito alla perfidia », Rufino finalmente rife¬ 
risce, senza far sua l’una o l’altra, le due versioni correnti; 
del ritorno comprato da L. con l’acquiescenza alla volontà 
imperiale, o dovuto aU’accondiscendenza di Costanzo alle 
richieste del popolo romano (Hist. eccL, I, 27), 

È evidente che al momento del ritorno di L, a Roma 
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[fot. Anderson) 

Liberio, papa - La visione di L. Musaico di scuola romana 
del sec. xiii, con restauri moderni - Basilica di S. Maria Mag¬ 
giore, portico superiore della facciata. 

correva la voce che L. avesse ceduto in qualche cosa a 
Costanzo. Lo storico greco Sozomeno,che scrive su buone 
informazioni nel sec. v, dice che L. avrebbe acceduto ad 
una delle formule di Sirmio, d’accordo con Basilio d’Ancira 
(v.), per rimettere la pace in Oriente e ritornare a Roma. 

Rimangono però quattro lettere che L. avrebbe scritto 
dall’esilio e sono conservate nei Fragrnenta di s. Ilario 
di Poitiers (v.); in esse L. si mostra preoccupato di scin¬ 
dere la sua responsabilità da quella di s. Atanasio e di 
ottenere a qualunque costo il ritorno a Roma. La disputa 
sulla loro autenticità è tutt’altro che chiusa, e recente¬ 
mente fu notato che « la mancanza del cursus velox e 
delle altre caratteristiche proprie del periodare di L. ren¬ 
dono molto improbabile l’opinione di coloro i quali 
sostengono che le quattro lettere aritmiche furono det¬ 
tate dal Papa » (Fr, Di Capua, Il ritmo prosaico 7ielle lettere 
dei papi ecc., Roma 1937, p. 240). 

In ogni modo, se colpa ci fu in L. questa non 
coinvolge la infallibilità pontificia. Perché questa fosse 
coinvolta, sarebbe stato necessario che L., oltre a con¬ 
dannare Atanasio ed entrare in comunione con gli 
orientali, avesse sottoscritto una formola aperta¬ 
mente eretica ed avesse inteso di imporla a tutta la 
Chiesa. Ma ciò non risulta affatto. La questione è 
quindi di ordine storico e non teologico. In ogni modo 
merita di essere ricordata Posserv'^azione di P. Batiffol : 
« « L. ed Ilario [di Poitiers] avevano tesa la mano 
a Basilio di Ancira; nessuno ne fece rimprovero ad 


Ilario; dovremo trattar meno bene L. ? Per il mo¬ 
mento Costanzo gli fu grato che avesse cooperato 
ad una pace le cui condizioni si credevano sicure e 
stabili {La paix constaìitinieune elle catìiolicisme^ Pa¬ 
rigi 1914, p. 465 sgg.). 

Bibl.; Epistole di L. : PL 8, 1349; io, 679; Jaffé-Wattcn- 
bach, I, pp. 32-35: Lib. Pont., I, pp. 207-11; Gesta Liberii : PL 8. 
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Punti controversi nella questione di papa L., ivi 1911; D. J. Chap- 
man, The contested letters of pope Libcrius, in Rcv. benéd., 27 
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Vincenzo Monachino 

LIBERI PENSATORI. - Con tale nome vengono 
indicati tutti coloro che, rifiutando qualsiasi rivela¬ 
zione o definizione dogmatica di verità religiose o 
morali, rivendicano alle capacità razionali e umane 
un’assoluta emancipazione. Di qui l’atteggiamento 
anticlericale e antiecclesiastico dei 1. p. 

Le origini storiche del movimento vanno ricercate 
neiringhilterra del Seicento che subì l’influsso della Rina¬ 
scenza italiana, particolarmente di G. C. Vanini, P. Pom- 
ponazzi, Leone l’Ebreo, G. Bruno e T. Campanella (cf. 
L. Einstein, The italian Renaissance in England, Nuova 
York 1902). A queste fonti si collega PL di Cherbur>' 
(15S2-1648), che può essere considerato il padre del dei¬ 
smo inglese, la cui religione puramente naturale e ra¬ 
zionale può essere accettata da qualsiasi popolo (cf. De 
Veritate, Londra 1633, p. 212). La scuola di Cambridge 
diede a siffatta religione un orientamento etico, mentre 

J. Toland, J. Collins, M. Tindal, T. Woolston, ecc. 
accentuarono la naturalità della religione come quella 
che esclude ogni dogma, respinge l’autorità delle Scrit¬ 
ture, la divinità di Cristo e i miracoli. I 1 . p. inglesi, che 
costituivano da tempo una setta, curarono dal 1778 a 
Londra la pubblicazione del periodico The Jreethinking, 
Ma già prima aveva dato una grande spinta al loro mo¬ 
vimento A. Collins con il suo Discourse of freethinking 
(Londra 1713), dove proclamava che il porre dei limiti 
alla ragione era andar contro alla ragione stessa. 

Alla formazione del libero pensiero in Francia con¬ 
tribuì l’attività degli scrittori libertini e la conoscenza 
delle opere dei deisti inglesi. A quest’indirizzo aderirono 
gli enciclopedisti e Voltaire, il quale accentuerà mag¬ 
giormente lo spirito antidogmatico screditando la Chiesa 
e la Rivelazione con ironia e sarcasmo. 

In Germania, dopo l’incoronazione di Federico II, 
circolarono molte traduzioni dei 1. p. inglesi, trovando 
terreno fertile nel razionalismo wolffiano e informando 
l’illuminismo tedesco. I risultati del libero pensiero te¬ 
desco furono più concreti di quelli ottenuti in Francia, 
specialmente nel campo della critica scritturale e a pro¬ 
posito della vita di Gesù (H. S. Reimarus, D. F. Strauss, 
ecc.; cf. G. Ricciotti, La vita di Gesù Cristo, 12^ ed., 
Roma 1949, p. 210 sgg.). Accanto allo sviluppo di queste 
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scuole, rinfìusso esercitato dalle scienze positive accreditò 
maggiormente l’autonomia della ragione e il movimento 
dei 1 . p. si organizzò in associazioni cittadine. Da allora 
libero pensiero fu sinonimo di ateismo c distintivo degli 
avversari della religione e della Chiesa. 

A Milano si fondò nel 1865 una Associazione dei 
l. p. (negli anni immediatamente precedenti si erano 
fondate a Parma, Siena e Firenze associazioni identiche), 
che pubblicò dal 1866 al 1875 il periodico 11 libero peìisiero 
a cura di L. Stefanoni, che dal 1867 diresse anche la 
Biblioteca del razionalista (Milano). Nello statuto del- 
TAssociazionc milanese si legge : «il. p. non ammettono 
altri veri che quelli dimostrati dalla ragione; altra legge 
morale che quella sancita dalla coscienza... considerano 
le religioni dogmatiche, dette rivelate, negazioni della 
coscienza e della libertà umana » (cf. Il libero pensiero, 
Milano 1S66, pp. 56-57), Affermazioni pratiche furono 
l’astensione dei 1. p. dal matrimonio religioso, dal bat¬ 
tesimo dei figli, la cremazione dei cadaveri, al cui propo¬ 
sito si tennero nel 1869 a Firenze e nel 1874 a Milano 
due congressi medici. Nel 1880 a Bruxelles fu fondata 
la Fédération internationale de La libre pensée, cui aderirono 
le associazioni locali già esistenti. In Germania a Fran¬ 
coforte si fondò nel 1881 il Deutsche Freidenkerbinid 
(organo : Menschentuni, poi Der Freidenker) per opera di 
L. Bùchner, affinché « le forze sparse del I. p. tedesco 
si uniscano c, attraverso l’organizzazione di associazioni 
promuovano un’azione nella vita pubblica » (cf. L. Buch- 
ner. Ani Sterbelager des Jahrìuaiderts, Giessen 1S98). Un 
notevole sviluppo del movimento si ebbe nel 1896 con 
la riunione a Zurigo delle varie società di azione e cultura 
morale austriaca, svizzera, francese, italiana, inglese, 
americana, che formarono un International Ethische Bund. 

Nel 1906 Haeckel fonda il Monistenbund, che nel 1911 
con tutte le associazioni monistiche si organizzò con sede 
ad Amburgo in un International ICoinitee fiir Monisnius. 

Mentre in Francia il movimento dei 1. p. si avvantag¬ 
giava con l’avvento della sinistra al potere, dopo il caso 
Drcyfus (1S99-1905), nel 1913 a Berlino si formò il Bund 
der Koìifessionlos (organo : Der Weg) che riunì le masse 
uscite dalla Chiesa. Nel 1915 il movimento generale dei 
1. p. si distinse in radicali c in moderati, quelli formando 
la International proletarischer Freidenker a Vienna (or¬ 
gano : Der proletarische Atheist)’, questi stabilendosi a 
Lipsia e organizzandovi il Volksbund fiir GeistesfreiJieit 
(organo : Die Geistesfreiheit). La Arbeiter Freidenker- 
beivegung, scioltasi dal movimento generale nel 1905, si 
trasferì in Russia, dove costituì la Lega dei senza Dio. 

Nel 1904 la Fédération internationale de la libre pensée 
di Bruxelles tenne un congresso internazionale a Roma, 
in cui si proclamò che i 1. p. hanno il diritto e il dovere di 
togliere allo spirito clericale retrogrado « la direzione uf¬ 
ficiale degli Stati c soprattutto la direzione obbligatoria 
delle coscienze, dell’educazione popolare e delle opere di 
solidarietà popolare » (cf. Atti del Congresso della Federa- 
zione internazionale dei l. p. di Roma, Milano 1904, 
pp. 14-15), Circa l’atteggiamento anticlericale del movi¬ 
mento dei 1 . p. valgano le parole di M. Rapisardi : «Non 
poter lanciare personalmente in faccia al Vaticano la mia 
ultima voce è per me un gran dolore » {op. cit., p. 16). 

Dai passi riferiti è facile notare il contenuto e 
l’atteggiamento costantemente antidogmatico e anti¬ 
cattolico dei 1. p., fondato su un errato intendimento 
dei valori umani e dei valori religiosi : quelli come 
aventi in sé la possibilità di realizzare naturalmente la 
felicità umana; questi come limitanti la natura 
umana e vincolanti schiavisticamente l’individuo. Il 
loro movimento, nato con l’intento di conciliare il 
fatto razionale con il fatto religioso, annulla il pro¬ 
blema escludendo i valori soprannaturali e riducendo 
ogni contenuto religioso al dominio della scienza po¬ 
sitiva e sperimentale. Le teorie dei 1 . p. sono abbrac¬ 
ciate e diffuse dal bolscevismo, dal comuniSmo, dai 
« senza Dio ». 

Bibl.: L. Carrau, La philosophie rcligieuse en Angleterre depuis 
Locke jusqu'à nos jours, ivi 18S8; M. Berthelot, Scienze et libre 
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LIBERISMO. - 11 1 . è un liberalismo economico e 
designa ad un tempo una dottrina e una politica eco¬ 
nomica ; la dottrina economica che opina che l’or¬ 
dine economico benefico e pacifico sia immanente 
nella realtà e la politica economica pressoché nega¬ 
tiva che ne deriva. Ambedue sorgono verso la metà 
del sec. xviii e durano, con qualche sporadica re¬ 
viviscenza, fin verso la fine del secolo seguente. 

Il 1 . interrompe in modo apparentemente brusco 
una costante e più che millenaria tradizione che aveva 
fatto fino allora diffidare dell’ordine istintivo nell’eco¬ 
nomia e aveva portato a favorire e a praticare una 
politica positiva di razionalizzazione dell’economia. 
In realtà esso fu lentamente preparato da caratteri¬ 
stici avvenimenti ed idee nel doppio ordine dei fatti 
c delle dottrine. 

Nell’ordine dei fatti furono soprattutto influenti la 
reazione delle classi agricole e di colonie di popolamento 
contro la politica di irrazionale sfruttamento praticata 
nei loro confronti dal mercantilismo della ultima maniera, 
tutto proteso verso il rafforzamento del commercio e 
dell’industria nazionale, nonché la reazione creata dagli 
eccessi del volontarismo creditizio, che portarono tal¬ 
volta a disastri — fu il caso della banca Law — di carattere 
nazionale. Nel corso del sec. xvni perfino l’alta classe 
mercantesca-finanziaria e industriale, che pure il mer¬ 
cantilismo aveva allevato con i suoi favori, sentendosi 
ormai sufficentemente forte e ricca e in grado quindi di 
stare in piedi da sola, non ha più considerazione per i 
privilegi di cui questo sistema l’ha munita, mentre è 
molto critica per gli oneri che continuamente le impone 
per il potenziamento dello Stato. 

Nell’ordine delle idee — per tacere di quelle propria¬ 
mente filosofiche, come la concezione cartesiana di un 
universo retto da leggi matematiche, eterne ed immuta¬ 
bili, o come le concezioni individualistiche e rivalutatrici 
dell’egoismo del sensismo inglese — furono molto impor¬ 
tanti le osservazioni particolari che a misura del progre¬ 
dire dell’analisi concreta si accumularono nel seno stesso 
del mercantilismo sul meccanismo naturale di azioni e 
reazioni spontanee e spontaneamente razionalizzatoci, ap¬ 
parentemente insite in diversi aspetti particolari dell’at¬ 
tività economica, che rende superflua ogni azione riflessa. 

Il 1 . incomincia sostanzialmente con la fisiocrazia. 
I fisiocratici tuttavia rimasero sospesi fra il 1 . e il volonta¬ 
rismo. Son già liberisti perché ritengono che l’ordine 
benefico e pacifico è già fatto ed anzi fatto ab aeterno, 
e non debba esser quindi creato, ma soltanto riconosciuto. 
Sono ancora volontaristi perché opinano che l’ordine 
benefico e pacifico non si attui spontaneamente, ma debba 
essere prima riconosciuto, quindi realizzato, levando di 
mezzo tutte le pastoie accumulate dall’ignoranza degli 
uomini e infine costantemente difeso contro questa igno¬ 
ranza. 

A tagliare gli ormeggi che trattenevano ancora il 
nascente 1 . alla sponda volontaristica fu proprio Adamo 
Smith (1723-90) autore del famoso libro The zvealth of 
nations (1776) che acclimatò il 1 . in tutta l’Europa. Lo 
Smith raccolse e ordinò tutte le critiche che contro 
la politica mercantistica erano state mosse dagli stessi 
mercantilisti e dai fisiocratici, dando loro una sistematicità 
veramente scientifica. Dai fisiocratici segnatamente de¬ 
sunse l’idea di un ordine naturale, ordine che anche per 
lui si contraddistìngue per la capacità di massimalìzzare 
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il prodotto della società, ma lo vide attuarsi spontanea¬ 
mente e corresse inoltre il loro errore originale di aver 
limitato la produttività alla terra. 

11 tratto caratteristico del pensiero di A. Smith con¬ 
siste neU’aflermazione della spontaneità e bontà dcl- 
l’ordine economico che egli fa risaltare dai fatti, piuttosto 
che da ragionamenti dogmatici. Dogmatica è però la 
spiegazione che ne dà ed anche molto misteriosa : gli 
uomini, agendo ognuno per il loro proprio interesse, sono 
addotti da una mano invisibile a promuovere insieme, 
nello stesso tempo, il maggior bene della società. 

L’azione economica dello Stato dovrebbe limitarsi es¬ 
senzialmente ad amministrare la giustizia, a difendere il 
paese, a costruire e mantenere certi lavori pubblici e isti¬ 
tuzioni che non sarebbero mai prov'viste da individui e 
associazioni private, pur essendovi casi, in cui Tintervento 
pubblico è desiderabile. Ci vuole anche il libero scambio 
internazionale il quale ammette pure diverse eccezioni 
e segnatamente quelle che hanno di mira la preservazione 
della sicurezza del paese. 

Le dottrine di Smith divennero rapidamente popo¬ 
lari in Inghilterra e anche sul continente, soprattutto per 
intermediazione del francese Jean Baptiste Say (1767- 
1832) il quale nel suo Traiié d'ócovoinìe politique (1803) 
diede una sistemazione organica alle idee di Smith, perfe¬ 
zionandole in molti punti e presentando per la prima 
volta la scienza economica come una scienza naturale. 
Laddove Smith aveva parlato di ordine spontaneo, egli 
parla di leggi naturali. 

La scuola smithiana anche in Inghilterra prende un 
indirizzo nettamente dogmatico e naturalista. Due nomi 
meritano particolare menzione : quello di Robert Malthus 
(1766-1836), autore della famosa teoria della popolazione, 
e quello di David Ricardo (1772-1823), autore della teoria 
della rendita, del commercio estero e della moneta. 
Quest’ultimo, soprattutto, ebbe una grande influenza 
sulla legislazione inglese e continentale in senso li- 
beristico. 

Con John Stuart Mill (1803-73) si è già fuori della 
corrente propriamente liberale in quanto egli pone chia¬ 
ramente la distinzione fra scienza e politica economica, 
ed ammette larghi interventi nel settore distributivo. Ma 
proprio quando il pensiero del Mill è aH’apogeo, il 1 . 
ha una nuova primavera alquanto eflFimera ad opera 
della scuola francese, e di Federico Bastia! in primo 
luogo (1801-50), e dei manchesteriani in Inghilterra. Co¬ 
storo si affannano a dissipare le ombre che le teorie di 
Malthus e Ricardo avevano gettato sull’ordine naturale 
e rintuzzano senza nulla ammettere le critiche dei socia¬ 
listi, critici e teorici dell’economia nazionale, cercando 
di dimostrare che tutti i lamentati malanni provengono 
dal fatto che ci si è discostati dalla libertà e scomparireb¬ 
bero tornando ad essa. Essi fanno della libertà economica 
un requisito essenziale della libertà politica. 

Con questi autori il 1. ha compiuto il massimo sforzo 
anche nella pratica politica (si deve a loro l’instaurazione 
del libero scambio in Inghilterra e altrove). Dopo di esso 
avrà una lenta decadenza nei fatti e nelle dottrine. 

Nella sua carriera quasi secolare il 1 . ha avuto una 
grandissima influenza nel mondo dei fatti e delle dottrine. 
Esso ha innanzitutto accreditato il naturalismo econo¬ 
mico, finendo di persuadere gli uomini che l’agire eco¬ 
nomico va razionalizzato con puri criteri economici e 
giustificando così Tindividualismo e amoralismo eco¬ 
nomico. Secondariamente accelerò il ritmo del progresso 
materiale dell’umanità, benché a prezzo di grandi soffe¬ 
renze per le classi più umili e quindi con accumulazioni 
di gravi problemi per il futuro. E, infine, ha aumentato 
l’interesse per le cose economiche e stimolato quindi 
straordinariamente l’osservazione economica, con conse¬ 
guente arricchimento in materia della umanità. 

Bibl.: e. Salin, Gescìnchte der Volkszoirtschaftslehre, Ber¬ 
lino 1929; "R. Gonmrd, Histoire des doctrmes écoìioniÌQues, Parigi 
1930. passim ; S. Maierotto, Dalle origini del l. economico alVodierno 
neoliberalistno, in Studium, 40 (i944, viii-ix-x), pp. 180-87; C. 
Gide-C. Rist, Histoire des doctrines éconoviiques, Parigi 1947; 
A. Fanfani, Storia delle dottrine ecoyiomiche. Jl naturalismo, Mi¬ 
lano 1947. Serafino Maierotto 


LIBER, LIBERALIA. - Secondo la tradizione, 
quando nel 495 a. C., in seguito ad una carestia, dai 
Libri Sibillini fu ordinata l’introduzione in Roma di 
divinità greche, venne accolta la triade Cerere, Liber 
e Libera, già dagli antichi ritenuta traduzione di 
quella greca : Demetra, Dioniso (v.) e Persefone 
(Dionisio d’Alicarnasso, 6, 17). Nello stesso anno 
ai nuovi dèi, da artisti greci fu costruito un tempio 
(« aedes Cereris, Liberi Liberaeque j», alla base del- 
l’Aventino presso il Circo Massimo) il cui dies na- 
talis ricorreva il 19 api*,, festa dei Cerialia. 

Ma, contrariamente alla tradizione, non si può dubi¬ 
tare dell’indigenato italico di Liber, per le seguenti ra¬ 
gioni, Infatti in primo luogo la sua festa (i Libcralia) era 
già ricordata nell’antico calendario « numano » (17 marzo), 
segno, questo, di alta antichità; poi il frequente appellativo 
di <t pater dato a Liber, così come era attribuito alle 
altre due divinità indigene ed arcaiche : luppiter e Mars; 
infine, il fatto che Liber appare come epiteto di luppiter 
tra numerose popolazioni quali; Vestini, Frentani, Sa¬ 
bini, a Capua ed a Roma stessa (in un frammento di ca¬ 
lendario arvalico, al i® sclt.; cf. CTL, I, 11, p. 214), la qual 
cosa potrebbe far pensare ad una sovrapposizione di 
luppiter ad un preesistente dio locale Liber, o Loebasius 
(secondo una delle forme più antiche del nome: cf, Varrone, 
De liììgua lat., VI, 2; Servio, trd Georg., I, 7; Paolo Pesto, 
loS). D’altra parte, la sua autonomia, per l’età più an¬ 
tica, nei confronti di Dioniso, Liber può rivendicarla di¬ 
mostrando il nessun legame ch’egli ha con la vite, cadendo 
la sua festa in epoca assai lontana (marzo) dalla vendemmia. 
Egli invece appare in piìi chiari legami con la fertilità 
dei campi e degli animali : così le processioni itifalliche 
eseguite in varie località dell’Italia, specie a Lavinio, dove 
un mese intero era dedicato a Liber « prò eventibus se- 
minum » e « ab agris fascinatio repellcnda », cerimonie 
in cui si faceva largo uso di « verba flagitiosissima » (.Ago¬ 
stino, De civ. Dei, j, 21 ] cf. Ateneo, 622 c), elementi tutti 
di indubbia arcaicità; cd infine la più nota relazione di 
Liber con Cerere (anche tra i Sabini, cf. Servio, loc. cit.), 
la dea del frumento. 

In età più tarda, quando il culto di Dioniso co¬ 
minciò a penetrare in Roma, il dio greco a poco a poco 
fu interpretato con Liber per qualche somiglianza cul¬ 
tuale, come : le feste falliche, l’uso di appendere gli 
oscilla in onore del dio, ecc., per cui Liber finì con il di¬ 
ventare anch’egli dio della vite, della vendemmia e simili. 

Nel giorno dei Liberalia (17 marzo) si vedevano per 
la città delle vecchie (chiamate <> sacerdotes Liberi «) in¬ 
coronate di edera, le quali vendevano focacce di farina, 
miele ed olio {libuvì), di cui gettavano una piccola parte 
sulla minuscola ara {foculiis) posta dinanzi ad esse, in 
onore del dio cd a beneficio del compratore. In questo 
stesso giorno i giovani prendevano la toga virile. 

Bibl. : J. Toutain, s. v. in Ch. Darcmberg-E. SaRlio. Di- 
ction. des ontiqu tés. III, li, pp. 1189-91; Schur, s. v. in Pauly- 
Wissou'a, XIII, I, coll. 6S-76, 81-82; F. Alihcim, A history of 
rovi, relìgion, Londra 1938, p. 222 sgK* Cesare D’Onofrio 

LIBER MAIOLICHINUS. - Poema epico scritto 
nel sec, xii, il ctii titolo intero è : L. vi. de gestis Pisa- 
norinn illnstribiis. Celebra la guerra vittoriosa combat¬ 
tuta nel 1114 e H15, al tempo di papa Pasquale II, 
principalmente da Pisa, con l’alleanza d’altre genti 
cristiane, contro i Saraceni pirati di Majorca che in¬ 
festavano i mari, ostacolando il commercio e traendo 
schiavi molti cristiani. 

Povero d’ispirazione poetica e di tendenza classicista, 
il poema è assai fedele nella narrazione storica. L’esalta¬ 
zione di Pisa e di Roma, che Io pervade, esprime il ca¬ 
rattere religioso e patriottico dcH’impresa che fu quasi 
una crociata. È ormai accertato che l’autore fu il pisano 
Enrico, diacono dell’arcivescovo Pietro II, contemporaneo 
e forse partecipe dei fatti. Tra le edizioni del L. vi. (Ughelli, 
Muratori, Migne), la migliore è quella curata da C. Ca- 
lisse, in Fonti per in storia d'Italia, XXIX, Roma 1904. 

Bibl.: Oltre la prefazione critica di C. Calisse alla sua edi¬ 
zione, cf. G. Tiraboschi, Storia della letteratura italiana. III, 
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Roma 1783, p, 310; P, 
Pecchiai, Notizie su 
l'autore del ^ L. ?//. », in 
Archivio vìurotoriano, 
3 (1906). pp. 126-28: 
L, A. Bottcghi, Del¬ 
l'autore del L. in., ibid., 
19-20 (1917), pp. 513- 
515: G. Volpe, Medio¬ 
evo italiano, 2= ed., Fi¬ 
renze 192S, pp. 65-89. 
Stanislao Majarelli 

LIBERMANN, 
Fran(,:ois - M.-\rie - 
P.AUL, venerabile. - 
N. a Saverne (Fran¬ 
cia) il 12 apr. 1S02 
c m. a Parigi il 2 
febbr. 1852. Quin¬ 
to figlio del rabbi¬ 
no della città, fu 
educato nel giudai¬ 
smo e destinato a 
divenire rabbino. 
A 20 anni, reca¬ 
tosi a Parigi per gli studi, si occupò della dottrina 
cattolica e il 24 die. 1S26 ricevette il Battesimo. Nel 
1S27 entrò nel Seminario di S. Sulpizio. Alla vigilia 
del suddiaconato (1S29), crisi nervose gli impedirono 
di ricevere gli Ordini. 

Inviato nei Seminario di Issy, vi trovò due creoli di 
La Réunion e di St-Domingue, che gh parlarono del¬ 
l’abbandono spirituale degli schiavi neri di quelle isole. 
I/. decise di salvare quelle anime e venne a Roma per far 
approvare da Propaganda il suo progetto di una società 
missionaria. Guarito dalle crisi di epilessia a Loreto (1840), 
L. potè essere ordinato sacerdote nel 1S41 e diede inizio 
alla Congregazione del Cuore Immacolato di Maria, che 
pili tardi fu approvata da Ronia. Nel 184S la sua Congrega¬ 
zione si fuse con la Società dello Spirito Santo e il L. 
fu eletto supcriore generale. Si adoperò con tutte le sue 
forze allo sviluppo della nascente congregazione e inviò 
molti missionari fra i neri. Fu rinnovatore delle missioni 
d’.Africa, maestro di spiritualità missionaria e campione 
dcH’idea del clero indigeno. Il 19 giugno 1910 fu pub¬ 
blicato il decreto della eroicità delle sue virtù (AAS, 2 
[1910], pp. 487-S8). 

Bibl.: J.-B. Pitra, Vie de F. M. P. L., Parigi 1S54: Lettres 
s/)i>itucllcs du vén. p. L., 3 voli., ivi 18S7: Notes et documents 
sur le p. L., 13 voli., ivi 1927-41 ; M. Briault, Vie de F. M. P. L., 
ivi 1946. Enrico Neyrand 

LIBERO ESAME: v. luterò, .Martin; riforma. 

LIBERO SPIRITO (spirito di libertà). - 
Sotto questi nomi si designano diversi gruppi di 
sètte eretiche che dalla metà del Duecento fino a 
tutto il sec. XV si trovano in varie parti dei paesi 
germanici, nei Paesi Bassi, nel nord della Francia; 
c airinizio del sec. xiv anche in Italia, cioè nelPUm- 
bria. L’origine del movimento è oscura. La setta ap¬ 
parve alla metà del sec. xiii, specialmente nei paesi 
dell’alto Reno e in generale nel mezzogiorno del 
territorio di lingua tedesca, poi si estese più a nord 
nei Paesi Bassi, dove vi furono coinvolti, sebbene 
non tutti, anche beghine e begardi (v.), tanto che 
la setta viene qualche volta designata sotto questi 
nomi, come avvenne appunto nel Concilio di Vienna 
del 1312. Fin dal 1274 il francescano Simone di 
Tournai aveva segnalato questo pericolo (cf. Ardi, 
frane, /list., 24 [1931], p. 61 sg.). 

La condanna pronunziata da detto Concilio (c. 3 
Ad nostrum [V, 3] in Clem.) elenca otto errori professati 
dalla setta : i. L’uomo può acquistare un tale grado di 
perfezione che non può peccare; 2. Chi ha raggiunto 
questo grado non ha bisogno di digiunare, pregare, e 


può concedere al corpo tutto ciò che gli piace; 3. Coloro 
che sono in quel grado c nello spirito di libertà, non sono 
soggetti a nessuna obbedienza umana e non sono tenuti 
ai precetti ecclesiastici; 4. L’uomo può avere la finale 
beatitudine in questa vita, come l’avrà nell’altra; 5. Ogni 
natura intellettuale è in sé beata e non ha bisogno della 
luce della gloria che la elevi alla visione e fruizione di 
Dio; 6. Esercitarsi nella virtù è dell’uomo imperfetto, 
mentre l’anima perfetta licenzia le virtù; 7. II bacio di 
una donna è peccato mortale quando la natura non vi è 
propensa, mentre l’atto carnale non è peccato, quando 
la natura vi è inclinata; 8. Non si dev'e fare riverenza al 
Corpo di Cristo, né si deve pensare alla Passione di Nostro 
Signore. Da ciò appare chiaro il perverso quietismo e in 
certo modo anche il panteismo, che in alcuni gruppi era 
anche più palese. 

Il quietismo immorale è pure la caratteristica prin¬ 
cipale della setta dello «spirito di libertà5) dell’Umbria. 
II suo fondatore fu Bentivenga da Gubbio, frate minore 
chiamato !’« apostolo », senza dubbio perché proveniva 
dalla soppressa setta degli « apostoli » di Gerardo Sega- 
relli. Sotto il manto di una mentita santità e di zelo apo¬ 
stolico egli spargeva segretamente i suoi errori che permet¬ 
tevano di seguire le passioni senza rimorsi, giacché gli 
adepti raggiungevano l’impeccabilità. Un manuale d’in¬ 
quisizione del tempo elenca dieci errori o eresie della 
setta che in gran parte convengono con gli otto articoli 
condannati dal Concilio di Vienna. La setta, serpeggiante 
nascostamente nei primi anni del Trecento, fu scoperta 
quando Bentivenga ca. il 1306-1307 tentò di guadagnare 
ai suoi errori s. Chiara da Montefalco. La Santa lo de¬ 
nunziò al card. Napoleone Orsini, legato nella Tuscia, 
il cui cappellano, Ubertino da Casale, provò giuridica¬ 
mente la colpevolezza di Bentivenga, che fu condannato 
al carcere perpetuo. Secondo Arnaldo da Villanova 
i suoi aderenti erano tra uomini e donne più di 240, 
di cui 7 frati minori. Nel 1311 Clemente V mandò 
inquisitore Rainerio, vescovo di Cremona, con il preciso 
incarico d’estirpare l’errore nella valle di Spoleto. Egli 
processò Francesco di Borgo S. Sepolcro, chiamato il 
«profeta», già condannato per « spirito di libertà », ma fu 
virtualmente prosciolto nel nuovo processo. Singoli casi 
di «spirito di libertà» si trovano anche dopo in Italia e lo 
combatte ancora s. Bernardino da Siena. 

Bibl,: VV. Preger, Geschichte der deutschen Mystik, I. Lipsia 
1874, pp. 461-71: FI. Haupt, Fili Bephardenprozess in Eichstàdt 
voni Jahre in. Zeitschrift fiir Kirchengeschichte, 5 (1SS2). 

pp. 4S7-9S; id., Bcitrdge zar Geschichte der Sekte vom freien 
Geiste und des Beghardentums, ibid., 7 (18S5), pp. 503-76; id.. 
Zzeci Trainate gegen Beghincn und Begharden, ibid., 12 (1S91). 
pp. S5-90; H. Ch. Lea, History of thè inquisition of thè middle 
ages. II, Nuova York 18S8, pp. 123-26, 323-25, 404-406, 507-50S: 
J. Dòllinger, Beitrdge zur Sektengeschichte, II, Alonaco i8go, pp. 
416 sg., 702-704; R. .Allier, Lesfreres du libre esprit, in Th. Reinach 
e altri, Lefons professces à l'Ecole des hautes études sociales. Parigi 
1903, pp. 109-153; G. Rittcr, Zur Geschichte des hilretischcn Pcui- 
theismus in Deutschlnnd im jtahrhundert, in Zeitschr. f. Kir- 
chengesch., 43 (1024), pp. 150-59; .A. De Stefano, Intorno alle 
origini e alla natura della « secta spiritus libertatis », in Archivinn 
Romatiicum, i: (1927). pp. 150-62; H. Grundmann. Religuse Be- 
xcegungen im Mittelalter, Berlino I93S. PP- 402-3S; L. Oligcr, 
De secta spiritus libertatis in Umbria saec. XIV, disquisitio et 
documenta {Storia e letteratura, 3), Roma 1943- Livario Oligcr 

LIBER PONTIFICALIS. - È la raccolta delle 
biografie dei vescovi di Roma da s. Pietro a Pio II. 
Martino Polono fu il primo che ne attribuì la pater¬ 
nità a Damaso (cf. Chrouicon summorum pontificum 
iniperatorumqne ac de septem aetatibiis viiuidi, fino 
al 1247, Torino 1477), attribuzione che si riscontra 
poi in alcuni manoscritti del sec. xv, che recano 
in margine, o nel testo della biografia di Martino V, 
l’annotazione : Liber iste intitulatur Damasus de gestis 
pontificum. Onofrio Panvinio nei suoi Fastorum 
libri V a Romulo rege iisqiie ad imperatorem Caroliim V 
(Venezia 1558) ritenne che le biografie dei papi si 
dovessero attribuire ai seguenti autori : a Damaso, le 
ì'ite da Pietro a Liberio; ad Anastasio il Bibliote¬ 
cario, da Damaso a Niccolò I; a Guglielmo il Bi- 
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{da J, ilf. March. L. P. prout cxstat in codice vianiiscripto 
Dcrtusensi, Barcellona tav. 1) 

Liber PoNTiFiCALis - Inizio della biografia di Onorio II. Codex 
Dertusensìs, f. 170'^ (sec. xii) - Tortosa, Biblioteca capitolare. 

bliotecario, da Adriano II ad Alessandro II; a Pan- 
dolfo di Pisa, da Gregorio VII a Onorio II; a Mar¬ 
tino Polono, da Innocenzo II a Onorio IV; a Dietrich 
di Niem, da Onorio IV a Urbano VI; ad un autore 
ignoto, da Bonifacio IX a Martino V. L’attribuzione 
ad Anastasio il Bibliotecario, quantunque non suf¬ 
fragata da alcun manoscritto, incontrò grande favore. 

I. Edizioni. — Il primo testo completo del L. P. 
fu pubblicato da G. Buys sul cod. Vat. lat. 3764 : Aìta- 
stasii S. R. E. bibliothecarii Historiae de vitis Roinaiioruvi 
poTitificum a b. Retro apostolo iisque ad Nicolatwi /, 7 iufi- 
qiiain hactenus typis excussae. Debide vita Hadriani II 
et Stephaìii VI, auctore Giiilelmo bibliothecario (Magonza 
1602). L’edizione venne aggiunta da C. A. Fabrot alla 
Storia tripartita, nel voi. 20 di La Bizantine del Louvre 
(Parigi 1648). Altra edizione, a cura di Fr. Bianchini : 
Aìiastasii Bibliothecarii de vitis Romanorimi pontijicuni 
a Retro apostolo ad Nicolaum I adiectis vitis Hadriani II 
et Stephani II auctore Guilebno Bibliothecario (4 voli., 
Roma 1718-35, che giungono fino a tutto Paolo I; il 
V voi. non fu stampato), dove sono usate, dopo papa Sil- 
verio, le varianti del manoscritto Famesiano, oggi per¬ 
duto, ma noto a Luca Olstenio e riprodotto da E. Schel- 
strate. Il testo del Bianchini, con alcune varianti, passò 
in PL 127-28; e già il Muratori lo aveva inserito nei suoi 
Reruììi Italicarmn Scriptores (III, i, Milano 1723) con la 
prefazione del Bianchini e le dissertazioni di E. Schel- 
strate {Antiquitas Ecclesiae illustrata, I, Roma 1688) e 
di G. Ciarapini. Segui l’ed. di Giov. Vignoli (3 voli., 
ivi 1724-55) che giunge fino a Stefano V. 

Ma l’edizione veramente critica è quella di L. Du- 
chesne. Le L. P., texie, introductioji et commentaire (2 voli., 
Parigi 1886-92), che si valse del suo lavoro preliminare : 
Elude sur le L. R. (ivi 1877), specialmente per quanto 
riguarda i 125 manoscritti, da lui ivi coliazionati. Il com¬ 
mentario illustra storicamente e criticamente quasi ogni 


frase, mettendo a profitto in modo mirabile le documen¬ 
tazioni oficrte da altre fonti letterarie c monumentali. 

Per iniziativa di PI. Pertz la società dei MGPI, vo¬ 
lendo inserire nella sua collezione il L. R., aveva fin 
dal 1S22 iniziato una serie di studi, apparsi in Archiv 
c Nenes Archiv e altrove; p. es., J. M. Watterich, Pon- 
tificuni Ronianoruììi, qui Jiieriint inde ah exeunte saec. IX 
usque ad fuion saec. XIII vilae ab aequalìbus conscriptae 
(Lipsia 1S62) e R. A. làpsius, Chronologie der rdmischen 
Bischofe (Kicl 1S69). Ma affidò rincarico della edizione 
prima al Pabst e poi a Th.Mommsen, il quale ne iniziò 
la pubblicazione nella serie : Gesta pontificum Romanonnn 
dei MGH : L. P., pars prior (189S). Preceduto da una 
laboriosa introduzione, ma senza commento al testo, il 
volume giunge fino a tutta la vita di papa Costantino 
(70S-15); la continuazione, affidata a W. Lewison, non 
è ancora stata pubblicata. 

Nel 1911 il p, J. M. Adarch scoprì nella Biblioteca 
capitolare di Tortosa e pubblicò un manoscritto del L. 
R., più antico, più completo e più corretto di quello 
Vat. lat. 3764, che contiene le biografie dei papi fino 
ad Onorio II : L. P prout exstat in codice niaiiuscripto 
Dertusensi textum genuinum complectens hactenus ex parte 
editimi Pandidphi scriptoris pontifica (Barcellona 1925). 

Infine R. Valentini e G. Zucchetti, nel Codice topo¬ 
grafico della città di Roma (li, Roma 1942, pp. 209-340) 
hanno riprodotto dal L. R. le notìzie topografiche relative 
alla città di Roma, sino a Onorio II, omettendo però le 
indicazioni topografiche delle donazioni attribuite a Co¬ 
stantino inserite nella biografia di papa Silvestro. 

II. Dat.a di composizione. - Il Duchesne pose 
la prima compilazione del L. P. avanti al 530, pro¬ 
babilmente sotto Ormisda (514-23). Essa è cono¬ 
sciuta solo nei due compendi « Fcliciano » c « Co- 
noniano », il primo detto così perché si arresta a 
Felice IV (526-30), il secondo perché giunge a Co- 
none (6S6-S7). Il testo completo rimaneggiato sa¬ 
rebbe della metà del sec. vi (L. Duchesne, Le L. 
P., I, p. LVII sgg.). 

Il Mommsen, invece, mise in rilievo la diversità 
delle due epitomi, indicante la provenienza da due 
diversi testi; pose la data di una prima recensione 
ai primi decenni del sec. vii e di una seconda alla 
metà dello stesso secolo; ritenne che l’autore della 
vita di s. Pietro abbia tenuto presente la lettera di 
Gregorio Magno al patriarca Eulogio e vide una 
conferma alla sua tesi nel silenzio di Gregorio di 
Tours (53S-94), di Isidoro di Siviglia (m. nel 636) 
e nell’attribuzione a Clemente del digiuno prepa¬ 
squale di istituzione posteriore al 604. In ogni caso 
la data della composizione è anteriore alla fine del 
sec. VII, al quale appartiene il codice NeapoUtanus IV, 
A, 8. Contro la tesi del Mommsen replicò il Du¬ 
chesne con La noiivelle édition dii L. P. (in Mc- 
langes d"ardi, et dhist., iS [1S98], pp. 381-417). 

III. Fonti. Già nel sec. 11 Egesippo ed Ireneo 
ebbero sotto gli occhi una lista dei vescovi di Roma; 
un’altra ne inserì, poco dopo, anche Ippolito nel suo 
/covtxòiv; nel sec. iv il Cronografo del 354 contiene il 
Catalogo Liberiano, che si arresta all’elezione di papa 
Liberio (352). L’autore, oltre il Catalogo Liberiano e 
quelli posteriori, conobbe il De viris illustribus di s. Giro¬ 
lamo, le Recogjiitiones Pseudo Clementinae, il Constitutum 
Silvestri, la Passio Marcelli, i Gesta Liberii, i Gesta Xysti 
(Sisto III), il De purgai ione-, lo pseudo Concilio di Si- 
nuessa e le Passiones dei martiri romani; di qui le notizie 
apocrife, cui si aggiungono errori storici manifesti. 

Il Duchesne prese in esame anche molti cataloghi 
posteriori ed alcuni, in particolar modo nell’articolo 
Serge III et Jean XI (in Mélanges d’arch. et dhist., 33 
[^ 9 i 3 ]> PP- ^5-55)1 iri appendice dette poi notizia del 
catalogo di Pomposa o Estense H. 4, 6, perché prove¬ 
niente dalla Biblioteca Este, a Modena (ibid., pp. 56-64). 
Esso è interrotto alla vita di Adriano I, ma è completato 
da un catalogo fino al 9° anno di Gregorio VII (1082). 
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A w«w/ra. BIOGRAFIE DI SISINNIO (70S) c di Costantino (70S-15) - Lucca, Biblioteca capitolare, cod. 490, f. 1601' (fine sec. vili). 
A destra: BIOGRAFIA DI LEONE IV (847-55), orazioni poste sulle tre porte della città leonina. Nel margine inferiore la notizia 
relativa alla papessa Giovaima (v.) aggiunta da una -mano del sec. xiv - Biblioteca Vaticana, Vat. lat. 3762, t 124V (sec. xii) 
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O. Holder-Egger pubblicò il catalogo contenuto nel ma¬ 
noscritto cassinese, ignoto al Duchcsne (Neues Archiv, 
26 [1901], pp. 54S-55); Albers quello del ms. Vat. 
Urbinate 585 (Ein Papstkatalog des XI. JakrhimdertSy 
in Ròììiische Quartalscìirift, 15 [1901], pp. 103-14); B. 
Pesci illustrò quello che Sigcrico, arcivescovo di Can¬ 
terbury, portò in Inghilterra nel 990 e che andava da 
Giovanni X a Giovanni XIV {L’ithierario romano di 
Sigerico arcivescovo di Canterbury e la lista dei papi 
da lui portata in bighilterra, in Riv. di ardi, crist., 13 
[1936], pp. 43-60). 

L’anonimo autore del L. P, dichiara nella sua pre¬ 
fazione di aver conosciuto il Liber Canonum scritto da 
Dionisio il Piccolo alla fine del sec. v. Fra le fonti il 
Mommscn aggiunse la Chronica Italica per le vite di 
Liberio, Felice II c Giovanni I. 

IV. CoNTiNU.-\ziONi. — Dopo Felice IV, per il Du¬ 
chcsne le vite da Bonifacio II (530-32) fino all’inizio di 
quella di Silverio (536-37) sono opera d’una stessa per¬ 
sona presente all’assedio gotico (537-38), nemica di Sil¬ 
verio e devota a Dioscoro, competitore di Bonifacio II. 
Le vite da Vigilio a Benedetto I (575-79) furono redatte 
al tempo di Pelagio II, la cui biografia fu scritta insieme 
con quella di Gregorio I, dopo il 604; da Pelagio I a 
Bonifacio V (556-C25) le vite sono di stesura omogenea; 
dopo Onorio I (625-38) furono compilate da singoli; ma 
da Adeodato II a Conone (672-87), ritornano uniformi; 
la vita di Gregorio II (715-31) fu redatta mentre il Papa 
era ancora vivente e Beda potò servirsene; vere narra¬ 
zioni sono quelle di Zaccaria, di Stefano II e III (741- 
757); breve quella di Paolo I (757-67). La vita di Adriano I 
(772-95) fu redatta in un primo tempo fino alla presa 
di Pavia (774); per la seconda parte si attinse largamente 
agli archivi del patriarchìo laterancnse, per quanto ri¬ 
guarda donazioni, restauri di chiese, diaconie, mura, 
acquedotti, colonie agricole; vi si trovano notizie del 
II Concilio di Nicea e dell’inondazione del Tevere del 791. 
Anche la vita di Leone III (795-816) è redatta con estratti 
di documenti di archivio cui si aggiungono il racconto 
della rivolta del 799, della fuga, del ritorno del Papa e 
dell’incoronazione di Carlomagno. Brevissima è la vita 
di Eugenio II (824-27) c incompleta quella di Valentino 
(S27). Di Sergio II (S44-47) si hanno due redazioni. 
Ordinata cronologicamente c quella di Leone IV (S47-55) 
e con preziosi particolari differenti per impostazione e 
stile sono le vite di Benedetto III (855-58) e la prima 
parte di quella di Niccolò I (S5S-67), in cui il Duchesne 
riconosce la mano di Anastasio Bibliotecario o di uno dei 
suoi. La vita di Adriano II (867-72) si arresta air87o; 
mancano quelle da Giovanni Vili (872-82) a tutto Adria¬ 
no III (885); la biografia di Stefano V (8S5-91) si ferma 
air886. Aride sono le vite fino a Gregorio VII (1073- 
1085); poi si conoscono quali autori il chierico romano 
Pandolfo (ca. 1137) e Pietro Guglielmo di St-Gilles 
(1142); il card. Bosone continua sul modello delle an¬ 
tiche, fino ad Alessandro III (1159-81); ma il lavoro resta 
interrotto per la morte dell’autore; seguono biografie 
isolate da Innocenzo III a Gregorio X (1198-1276). 
Le biografie di Bonifacio IX (1389-1404), Innocenzo VII 
(1404-1406) e Gregorio XII (1406-15), inserite nel Cod. 
Vallicelliano C. 79, provengono da una cronaca differente 
da quella usata nella redazione del cod. Vallicelliano 
C. 25, dove si trovano differenti apprezzamenti su Ur¬ 
bano VI (1378-89), Bonifacio IX (1389-1404), Euge¬ 
nio IV (1431-47) e Niccolò V (1447-55) fino al vivente 
Pio II (1458-64). 

V. Contenuto e valore. - Nella parte più antica 
il contenuto in generale è uniforme : nome del papa, 
della sua patria, della sua paternità, durata del pontifi¬ 
cato in anni, mesi e giorni, talvolta con il sincronismo 
degli imperatori o dei re goti d’Italia e le due date con¬ 
solari estreme del pontificato. Poi i decreti del papa sulla 
disciplina o liturgia, fondazioni e dotazioni di chiese e 
avvenimenti storici. Infine l’elenco delle ordinazioni di 
preti e diaconi per le chiese di Roma e delle consacrazioni 
di vescovi. Luogo c data della sepoltura del papa. 

Le notizie, molto brevi all’inizio, cominciano ad 
ampliarsi nel sec. iv; ma vi sono divergenze sull’ordine 


dei papi. Anche le cifre delle ordinazioni nella parte 
antica sono fittizie : le date obituarie, da Zefirino a Fe¬ 
lice III, non concordano con quelle fornite da altri docu¬ 
menti; l’esattezza comincia solo con Anastasio II (496- 
498). Anche la vacanza della Sede e la sua durata, nel 
L. P. non corrisponde con quella reale da Ponziano a 
Giovanni I (514-23). Decreti disciplinari e liturgici in 
vigore al tempo della redazione vengono distribuiti senza 
fondamento nelle vite dei papi primitivi e vanno perciò 
presi con riserva. Sia l’autore della prima redazione, 
che i continuatori anonimi, appartennero al clero infe¬ 
riore del patriarchio laterancnse ed il loro linguaggio 
è quello popolare del tempo, come le indicazioni topo¬ 
grafiche che risultano però esatte. 

Per il periodo seguente il valore storico è vario se¬ 
condo i diversi autori. 

Il Duchesne raffronta 1 ’ importanza del L. P. sulla 
letteratura storica del medioevo con quella del papato 
nel mondo politico di quel tempo. Pur con i suoi ana¬ 
cronismi, le sue lacune e le grandi imperfezioni resta 
e resterà sempre come uno dei principali documenti 
della storia dei papi e soprattutto della storia di Roma 
nel medioevo, dei suoi monumenti, delle sue crisi interne, 
delle sue istituzioni religiose e politiche (L. Duchesne, 
L. P., I, Parigi 1S86, prefazione). 

VI. «L. P. :> DI ALTRE CHIESE. -II L. P. ebbe una 
grande diffusione all’epoca carolingia; allora le princi¬ 
pali chiese e le più fiorenti abbazie ne vollero posse¬ 
dere un esemplare, anzi esso servì di modello per re¬ 
digere le Gesta episcoporuni o abbatiim. Così altre Chiese, 
a imitazione di quelle di Roma, ebbero le vite dei loro 
vescovi. Tali sono, p. es., il Liber episcopali di Auxerre 
(PL 138,219), compilato sotto il vescovo Wala (S73-79), 
dai chierici Alano e Rainogala insieme con il monaco 
Enrico; il Gundecarii L. P. Echstetensis (Eichstatt), 
scritto nel 1171- 1172 (in MGH, Scriptores, VII, pp. 239- 
53: PL 146, 985); il libro episcopale della Chiesa di 
Le Mans : Actus Pontificum Cenomannis in urbe degen- 
tium, redatto colà nel sec. ix, che va da s. Giuliano 
ad Alberico (32-57); il Liber episcopali della Chiesa di 
Metz, redatto nel 784 da Paolo Diacono ; ma interes¬ 
sante solo per le biografie dei santi vescovi Clemente, 
Autore, Arnolfo e Crodegango; il Liber episcopali dì 
Napoli (v.), ispirato a quello romano e che si arresta ad 
. 4 nastasio I (872); il L. P. dì Ravenna, redatto ca. l’Sqi 
da Agnello (v.) ; il Liber episcopali Viennensi Ecclesiae, 
fatto redigere dall’arcivescovo Leodegario (Leger; 1030- 
70; ed. L. Duchesne, Fastes épicopaiix de Vancienne 
Gaiile, I, 2=^ ed., Parigi 1907» PP- 17S-203). 

Bibl.: Per le opere di L. Duchesne relative al L. P.. v. 
DUCHE.SNE, L.-M.-O.. I. Il L. P. e gli Studi ad esso ispirati ; F. X. 
Glasschròder, Des Lucas Holstenius Sanimlung von Papstleben, 
in Rdin. Quartalscìirift. 4 (1890). p- 125 sr(j. ; id., Vitae aliQuot 
pontificum sacc. XV. ibid.. 5 (1891), p. 17S sgg.; id., Zur Quel- 
lenkunde der Papstgeschichte des XIV. Jahrh.. in Hit. yahrbuch. 
Il (1890), p. 240 sgg. ; A. Harnack, Ober die Ordinationes ini 
Papstbuch, in Sitzungsber. der Ahad. der Wissenschaft. zu Berlin. 
1S91, p. 761 sgg. ; Th. Mommscn, Ordo et spada episcoportim 
Romanorum in L, P.. in Neues Archiv, zi (1894). P. 333 sgg. ; 
G. Waitz, t)ber die verschiedenen Texte des L. P., in Neues Archiv, 
4 (1879), pp. 316-73; id., Ober den sogenannten Catalogus Co- 
nonianus der Piipste, ibid., 9 (18S4). P. 459*. id., Vber die ita- 
lienichen Hamichriften des L. P., ibid., io (1SS5), pp. 455 - 6 s; 
id., Vber den sogenannten Catalogus Felicianus der Pàpste, ibid.. 
Il (1S86). pp. 317-99; T. G. Roscnfdd, Vber die Composidon 
des L. P. bis zu Constantin, Marburg 1896; H. Grisar, Il L. P. 
sino al sec. IX, in Anal. Romana, Roma 1S99, pp. 1-33; W. Le- 
vison, Die Papstgeschichte des Pseudo-Liutprand und der Codex 
Famesianus des L. P.. in Neues Archiv, 36 (1911). pp. 4I7“3_8; 
E. Caspar, Die cilteste rumi sche Bichofslite. Kritische Studien 
zum Formproblcm des Eusebianischen Kanon sozeie der dltesten 
Bischofslisten und ihrer Entstehung aus apostolischcn ^ Sukzes- 
sionnsreihen, Berlino 1926; M. Buchner. Zur Vberlieferungs- 
geschichte des L. P. und seincr Verbreitung im Frankenreìch utn 
das IX. yahrh., in Rdm. Quartaìschrif-, 34 (1926), pp. 141-66; 
E. Caspar, Gesch. des Papsttums, II. Berlino i933. PP- 3x4-20; 
R. Viclliard, titres romains et les deux éditìons dtt L. P., in 
Riv. d'arch. crist., 5 (192S), pp. 89-103; J. M. Lungkofler, 
Die Vorstufen zu den hbheren Weihen nach dem L.P., in Zeit~ 
schrift fur katholische Theologie, 61 (1942). pp. X-i 9 . 

Enrico Josi 
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LIBERTÀ. - In generale è Tindipendenza che 
l’uomo rivendica per le sue azioni sia rispetto alle 
forze della natura (I, razionale in senso ampio), sia 
rispetto alla società (1. sociale e politica), sia rispetto 
a Dio ( 1 . teologica o religiosa). In questo senso il 
problema della 1. esprime il nucleo più originale della 
coscienza umana e la ragione più intima del suo svi¬ 
luppo spirituale e, come tale, non è stata negata 
che dal materialismo atomista e illuminista e dal 
positivismo scientifico, che non ammettono una su¬ 
periorità ontologica deH’uomo sulla natura : con ciò 
queste dottrine, come il materialismo dialetticò mar¬ 
xista, devono rinunziare alla stessa filosofia che viene 
assorbita nella « scienza della natura " (Engels). La 
1. è quindi a un tempo rivelativa e costitutiva della 
essenza della filosofia e insieme forma il suo còmpito 
più arduo in quanto la 1. pone e suppone il triplice 
orientamento della coscienza umana sulTessere del 
mondo, deiruomo in se stesso e rispetto a Dio, e 
infine in quanto suppone una prospettiva o deci¬ 
sione definitiva deH’essere dell’uomo sul slio destino. 

La convinzione delTesistenza della 1 . è « attestata » 
dallo sviluppo delle istituzioni e civiltà umane in cui 
l’uomo ha diversamente plasmato la sua vita; dalla esi¬ 
stenza di leggi sociali, che suppongono la » responsabi¬ 
lità individuale « con la possibilità di attuarla di fronte 
a ciò ch’è presentato come « dovere dalla coscienza 
stessa della 1. personale che ha ciascuno nella riflessione 
sui propri atti. La 1 . che a questo modo viene attestata 
è la « 1. fenomenologica » e costituisce il punto di par¬ 
tenza della fondazione teoretica : questa deve tener conto, 
nel suo procedere, tanto del « soggetto » della 1. ch’è 
l’uomo e più particolarmente la volontà, come del- 
r« oggetto « della medesima volontà. Questa situazione 
metafisica della 1. può essere indicata nella elaborazione 
tomista secondo una « dialettica doppia » : anzitutto nella 
tensione di soggetto-oggetto in generale della 1. stessa, e 
poi nella tensione da parte del soggetto, causa seconda, 
rispetto al primo Principio (volontà umana-Dio); dentro 
il soggetto stesso fra intelletto e volontà; e nella tensione 
dentro l’àmbito dell’oggetto stesso (Bene infinito-beni 
particolari). E stato soltanto con il cristianesimo, che ha 
chiarito in un modo definitivo la trascendenza di Dio, la 
personalità dell’uomo singolo e la necessità della salvezza 
e redenzione individuale per corrispondere alla Grazia 
divina, che il problema della 1. ha potuto essere deli¬ 
neato in tutti i suoi momenti. La concezione tomista 
porta ad unità gli elementi sparsi nel pensiero greco e i 
tentativi dell’età patristica e della prima scolastica. La 
situazione metafisica della 1. nella dottrina più matura 
di s. Tommaso può essere ridotta ai punti seguenti : 

a) Rapporti fra intelletto e volontà. — La volontà (v.) 
è l’appetito o inclinazione razionale, perciò suppone l’atto 
dell’intelletto che le presenta l’oggetto : quindi si deve 
dire che « quantum ad determinationem (seu specifica- 
tionem) actus qui est ex parte obiecti, intellectus movet 
voluntatem, sicut praesentans ei obiectum suum » {Sum. 
Theol.y 1^-2^^, q. 9, a. i). Aristotele aveva precisato 
questo fondamento dell’intellettualismo pratico scri¬ 
vendo : ev Ts XoytaTixo yò'-P 'h ylvz'zv.i (De 

anima. III, 9, 432 b 5). Ma la volontà è la facoltà rea¬ 
lizzatrice dell’uomo intero in quanto ha per oggetto il 
«fine» (il bene e la felicità) ch’è il primo principio di 
ogni agire; quindi a sua volta la volontà muove lo stesso 
intelletto : « Voluntas movet intellectum quantum ad 

exercitium actus, quia et ipsum verum quod est perfectio 
intellectus continetur sub universali bono ut quoddam 
bonum particulare » (Sum. TheoL, q. 9, a. i ad 3). 

C’è quindi una trascendenza dinamica della volontà sul¬ 
l’intelletto che spezza il cerchio dell’immanenza intellet¬ 
tualista della pouXvjai.? : « Omnis actus voluntatis procedit 
ab aliquo actu intellectus : aliquis tamen actus voluntatis 
est prior quam aliquis actus intellectus; voluntas enim 
tendit in finalem actum intellectus qui est beatitudo > 

(ibid., q. 4, a. 4 ad 2“). 


b) Rapporti fra volontà e oggetto. - Quanto all’entrare 

in azione e al muovere le altre potenze (intelletto com¬ 
preso), la volontà è sempre libera, anche se si tratta di 
Dio o della felicità stessa ; « Quantum ad exercitium 

actus voluntas a nullo obiecto de necessitate movetur» 
{ibid., q. IO, a. 2). Afa una volta che l’oggetto sia pre¬ 
sentato e qualificato, la volontà è libera soltanto rispetto 
ai beni particolari, non più rispetto al bene universale, 
la felicità (beatitudo), ch’è il fine ultimo e specificativo 
delia stessa volontà (volontà come « natura j»)- L’uomo 
può non pensare direttamente alla felicità, ma se ci pensa 
deve necessariamente amarla : « Finis ultimus ex neces¬ 
sitate movet voluntatem quia est bonum. perfcctum » 
(ibid., q. IO, a. 2). Invece ogni altro bene non necessa¬ 
riamente connesso con la felicità, ponendosi come bene 
parziale e relativo, non è necessariamente voluto (ibid.). 
E vero che la volontà seguirà sempre e infallibilmente 
(e necessariamente, dicono i tomisti) l’ultimo giudizio 
pratico (practico-procticum) deH’intclIetto, ma che tale 
o tal altro giudizio sia l’ultimo, ciò è opera esclusiva 
della \-olontà stessa. 

c) Rapporti fra volontà c Dio, — La volontà nel suo 
ordine, come facoltà che ha per oggetto il fine e la feli¬ 
cità e muove tutte le altre potenze e lo stesso intelletto, 
muove se stessa : « Quia voluntas domina est sui actus 
et in ipsa est velie et non velie; quod non esset si non 
haberet in potestate movere seipsam ad volcndum f 
{ibid., q. 9, a. 3, sed centra). La volontà, come principio 
finito che passa dalla potenza all’atto, de\-e anzitutto 
attuarsi nella tendenza al fine per poter scegliere da se 
stessa i mezzi; ma non può attuarsi da se stessa essendo, 
nel primo momento come creatura, in potenza al fine 
stesso; perciò bisogna dire che nel primo atto la volontà 
è mossa al fine da Dio stesso : Linde necesse est po- 
nerc quod in primum motum voluntatis voluntas pro- 
dcat ex instinctu alicuius superioris moventis ut Ari- 
stoteles concluditi (ibid., q. 9, a. 9; cf. Aristotele, Eth. 
End., VII, 14, 124S a 24 sgg. ; Sv^Xov Sè (ocTTrsp èv to) 
òXci) -O-écc;, xal “àv Èxsóveo, y,ivzi yàp izo^c, —àvra tÒ èv 
‘qyJ.v ^zion). Nel seguente esercizio della sua 1., in cui 
la volontà muove se stessa, la volontà come causa se¬ 
conda è sempre mossa da Dio, causa prima; sia perché 
la volontà appartiene all’anima spirituale che è creata 
direttamente da Dio e quindi dev’essere anche diretta¬ 
mente mossa da Dio, sia perché l’oggetto della volontà 
è il bene universale o la felicità perfetta ch’è Dio stesso 
(Sujn. TìieoL., 1^-2“^, q. 9, a. 6). 

Si può quindi concludere che la volontà è sempre 
libera « quoad exercitium actus », anche rispetto al bene 
univ'^ersale e a Dio stesso, perché sulla terra sono cono¬ 
sciuti (e quindi presenti alla coscienza) in modo astratto 
o mediato. La volontà non è libera «quoad specificationem 
obiecti » rispetto al suo oggetto formale, il bene uni¬ 
versale, che la definisce e la mette in condizione di muo¬ 
versi; e cosi dicasi dei mezzi necessari al fine, una volta 
che sia stato scelto il fine (ibid., q. 9, a. 2 ad 3). La 1 . per¬ 
tanto non è l’attività suprema e fondamentale della vita spi¬ 
rituale : in Dio la vita divina è necessaria ed è libera sol¬ 
tanto la creazione ad extra', i beati che vedono la divina 
essenza non hanno la 1. di non vederla, perché altrimenti 
non sarebbero più nel possesso della beatitudine; la volontà 
in genere non può non amare il bene ch’è proposto come 
tale. Così la I. ha il compito di attuare la persona per 
il suo fine ultimo. Sulla struttura metafìsica della 1 . il 
tomismo respinge non solo il determinismo (v.) ma anche 
l’indeterminismo assoluto, in quanto in generale Dio 
muove la volontà applicandola all’atto singolare (ibid., 

q. 105, a. 5), e la volontà, una volta che ha scelto e 
l’intelletto ha fatto il suo giudizio ultimo pratico, deve 
seguire questo giudizio e non è più indiflferente : soltanto 
modificando il medesimo giudizio può mutare la scelta. 
Le altre scuole cattoliche, specialmente il molinismo (v.) 
e le sue derivazioni, non accettano questa rigorosa impo¬ 
stazione metafisica e preferiscono quella psicologica e 
generica dell’indipendenza dell’uomo nell’atto della scelta. 
La psicologia moderna d’ispirazione spiritualista ha di¬ 
feso una « coscienza della 1. » (N. Ach, J. Lindworski, 
T. V. Moore, J. Geyser), ma non è facile dire se abbia 
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afferrato la 1. nel suo genuino significato metafisico e così 
sembra che Targomcnto psicologico non può stare isolato 
(cf. De malo, q. 6, a. unico ad i8; « Potentia voluntatis ad 
opposita se habens cognoscitur a nobis, non quidem 
per hoc quod actus oppositi sint simul ; sed quia succes¬ 
sive sibi invicem succedunt ab eodem principio è 
quindi un’esperienza complessa che suppone almeno un 
processo di confronto dei vari atti). 

Il problema della 1. non si chiarifica che gradual¬ 
mente nel pensiero occidentale e non si presenta in 
modo definitivo che nella filosofia cristiana come re¬ 
sponsabilità del singolo davanti a Dio per la scelta 
della vita eterna. 

Il pensiero greco ha sempre ammesso un nucleo di 
responsabilità individuale e quindi di 1. fin nei poemi 
omerici, e poi nella lirica di Pindaro e specialmente con 
Sofocle, ch’è detto il « poeta del carattere >> (cf. special- 
mente VA?iiìgone) : la tragedia greca, anche in Eschilo, 
non c completamente fatalista, altrimenti sarebbe stato 
impossibile ogni valore etico c Aristotele non avrebbe 
potuto elaborare la sua dottrina della Trcoaipsat-c; che 
svolge lo è/ouGLOv (semplice volontario) come proprietà 
dclTessere umano {Ef/i. Nic., Ili, 4-5, mi b 6 sgg.). 
Gli stessi stoici, accusati di fatalismo, non escludevano 
del tutto la —poy.Lpzotc, che figura accanto ai principi 
necessitanti del cosmo (àvàyxv), sìfi-apjLév/], aÙTÓjxotTOv, 
TU/-/) : cf. Plutarco, Epit., I, 29; H. Diels, Dox. Gr., 
2^ ed., Berlino 1929, p. 326 a 7. Difende la 1 . presso gli 
stoici : M. Pohlenz, Die Stoa, I, Gottinga 1948, p. 104 sg.). 
Resta tuttavia il fatto che il trattato XIspl É'.p.app.év/)<; 
di Alessandro di Afrodisia (cf. ed. I. Bruns, in Siippl. 
Arisi., II, n, Berlino 1892) è tutto una polemica contro 
il fatalismo stoico. D’altronde è vero che gli stoici con¬ 
servano e sviluppano la dottrina della « virtù sia intellet¬ 
tuale come morale », al dire di Filone {Leg. All., I, 17; 
ed. L. Cohen-P. Wcndland, I, Berlino 1S96, p. 75, 
13 sgg.). Un’esigenza di 1 . compare nello stesso Epicuro, 
che con l’introduzione del clinamen degli atomi vuoj 
sfuggire al rigido determinismo di Democrito e afferma 
« esser meglio credere alle divinità che esser schiavi del 
destino dei filosofi naturali » {Ep- ad Menec., 134; ed. 
C. Diano, Epicuri Etilica, Firenze 1946, p. io). Queste 
contraddizioni costituiscono il disagio più profondo del- 
Tanima greca nel suo sforzo di chiarire l’essenza del¬ 
l’uomo. La filosofia patristica c medievale procede gra¬ 
dualmente alla fondazione teoretica della 1. utilizzando 
gli elementi sparsi della filosofia classica e in essa com¬ 
pare il termine esplicito di liherum arbitrium. Nemesio c 
s. Giovanni Damasceno, p. es., seguono di preferenza 
Aristotele, in quanto fondano la 1 . sulla razionalità, come 
farà poi s. Tommaso (cf. B, Switalski, Die Psychologie 
des Nemesiiis, Mùnster in W. 1900, p. 138 sgg.; per s. Gio¬ 
vanni Damasceno : De fide orth., II, 27 : PG 94, 962). 
Presso la corrente agostiniana, a cominciare da s. Anseimo, 
ha corso la definizione ispirata a s. Agostino : « Libertas 
arbitrii est posse peccare vel non peccare » {Dialogus de 
libero arbitrio : PL 158, 4S9, che dipende da s. Agostino, 
De corr. et gr., i ; PL 44, 917). La terza definizione che 
ha credito nel medioevo è quella dì Boezio, ancora di 
derivazione aristotelica : « Liberum arbitrium est liberum 
de voluntate iudicium » (cf. In lib. Arisi, de interpr.. 
Ili, circa iniiium : PL 64, 492). L’errore filosofico più 
grave sulla L nel pensiero medievale viene dall’aver- 
roismo (v.), inclinato al determinismo dell’intelletto sulla 
volontà e dell’influsso degli astri sulle passioni individuali ; 
nei riguardi tuttavia della posizione di Sigeri di Brabante 
gli studi più recenti tendono ad accostarlo alla posizione 
tomista (Lottin, Van Steenberghen). Nel Rinascimento 
il problema della 1. è al centro della nuova concezione 
dell’uomo e in esso si riscontrano le difficoltà in cui si 
dibattevano alessandristi e averroisti sia rispetto all’ese¬ 
gesi del testo aristotelico come nei riguardi della fede. 
Il documento più insigne è l’opera di P. Pomponazzi, 
De fato, lìbero arbitrio et praedestinatione (ed. Basilea 
1567, p. 329 sgg. L’opera è stata compiuta il 5 nov. 1520). 
Nella filosofia moderna la I. esprime l’attività stessa della 
coscienza nella sua opposizione alla necessità della cau¬ 


salità fìsica; per Kant nella natura dei fenomeni domina 
la rigida necessità del principio di causa, a cui si oppone 
la '( 1, trascendentale che sta a fondamento del nou- 
menon della sfera dello spirito e quindi costituisce la 
possibilità trascendentale della ragion pratica ; posizione 
a cui si attiene, sviluppandola, Fichte. Piegei si dichiara 
contro la 1, « puramente formale a come contro la « 1. di 
arbitrio » {Willkilhr), in quanto la prima mantiene sepa¬ 
rati il lato soggettivo e quello oggettivo, e la seconda è 
la 1 . di «fare quel che si vuole» (Rechtsphilosophie, 15; 
trad. it.,’Bari 1913, p. 35 sg.). La 1 . formale kantiana è 
stata ripresa dalla «filosofia dei vaiorii»; mentre l’esi¬ 
stenzialismo intende di rivendicare la 1. nel suo unico 
senso genuino come attività della persona singola : se- 
nonché nell’esistenzialismo ateo la 1. ritorna all’arbitrio 
soggettivo, che si risolve in una « passione inutile j» (J.- 
P. Sartre, Uétre et le ncant, Parigi 1943, p. 708). Nella 
fisica più recente dei « quanti a è lasciata aperta la pos¬ 
sibilità di una 1. autentica dell’azione umana intesa non 
« come un’imperfezione delle nostre facoltà conoscitive 
né come una breccia nel determinismo causale », ma che 
riposa nel fatto che la volontà precede l’intelletto « senza 
lasciarsi totalmente influenzare dal medesimo ?• (M. 

Planck, Vom Wesen der Willensfreiheit, in Vortràge und 
Erinneriingen, Stoccarda 1949, p. 309 sg.; cf. anche: 
id., Kausalgesetz und Willensfreiheit, ivi 1923, p. 139 sgg.). 
L’originalità della 1 . umana è di essere un principio 
nuovo nel mondo, autore della storia, che può modifi¬ 
care entro certi limiti il corso stesso della natura, ma 
che soprattutto costituisce la vera possibilità di trascen¬ 
denza dell’uomo in direzione dell’Assoluto e come aper¬ 
tura verso la fede e la grazia che lo devono salvare. 

Dottrin-à della Chiesa. - L’etica cristiana ha 
per fondamento la responsabilità che ognuno ha delle 
proprie azioni e suppone quindi la 1. individuale: 
in una concezione panteista o avverroista di una 1. 
unica che finisce per coincidere con la necessità di 
natura « hic homo non erit dominus sui actus, nec 
aliquis eius actus erit laudabilis vel vituperabilis ; 
quod est divellere principia moralis philosophiae » 
(s. Tommaso, De unitale intellectus, § Si; ed. Keeler, 
Roma 1936, p. 51). Il magistero ecclesiastico dovette 
affermare l’esistenza della 1. specialmente nel diri- 
mere le controversie sul problema della Grazia. Si 
legge nel Concilio di Quiersy (a. S53) contro Gotts- 
chalk e i predestinaziani ; can. i. Deus omnipotens 
{Iioìiiineni] sine peccato rectum ciim libero arbitrio con- 
didit... )» (Denz-U, n. 316), E fra gli errori di Baio 
si trovano le seguenti proposizioni: 39. Quod volun- 
tarie fit, etiamsi necessario fiat, libere tamen fit. — 40. 
In omnibus suis actibus peccator servii dominanti cupi- 
ditati... {ibid., nn. 1039-40). Contro A. Bonethy è 
stato dichiarato che la 1, si può dimostrare dalla ra¬ 
gione con piena certezza i^ibid., n. 1650). 

Bibl.: Informazione generale : R. Eisler. Willensfreiheit, in 
Worterbiich d. philos. Begriffe, III, pp. S 7 i- 97 ; D. Mackenzie, 
Free zcill, in Fnc. of Rei. and Etìu, VI, pp. 124-.^a-27/a. - Per 
Tanrichità classica : A. Levi, Delitto e pena nel pensiero dei Greci, 
Torino 1903, specialmente p. 231 sgg.; R. Mondolfo, Problemi del 
pensiero antico, Bologna 1936, pp. 3-20; W. Chase Green, Fate, 
Good and Evil in greek Thought, Cambridge (Mass.) i 944 , spe¬ 
cialmente pp. 20 sg., 31S sgg,, 363 sgg., 391 sgg.; E. Fr^ck, 
Philosophìcal understanding and religious thought, Oxford-Nuova 
York 1945, pp. iSS sg., 172; D. Amand, Fatalisme et liberti 
dans Vantiquité grecque, Parigi-Lo\'anio 1945- A, J. Festugière. 
Libcrté et civilìsation chez les Grecs, Parigi 1947; Per il pensiero 
moderno, specialmente negli sviluppi da Kant a Hegel e nella 
scuola hegeliana, v. E. Zeller, Ober die Freiheit des vie^chlich^ 
Willens, das Bose und die nioralische Weltordnung (.Kleine Schrif- 
ten, 2), Berlino 1910, pp. 292-357. Sullo s\dIuppo del problema 
della 1 . nel pensiero medievale, l’analisi finora più completa è 
quella di O. Lottin. La théorie du libre arbitre depuis st Anseime 
jusqtlà st Thomas d^Aqtiin, Lo\-anio 1929; id., Psychologie et 
morale aux XW et XIIR siècles, 3 voli., Lovanio x 942-49 (cf. 
specialmente I, pp, 9-424; IH. n. pp. 606-50)* Sui rapporti 
fra s. Tommaso e Scoto, v. P. Minges, Ist Duns Scotus Indeter-- 
minist?, Mùnster in V. 1905; J. Auer, Die Willensfreiheit nack 
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Thoìnas und Scotits, Friburgo in Br. 1937. Per rcsposizione di 
K.ar)t e Fichte, v. H. Cohen, Kants Begrihidung der Etìiik, Ber¬ 
lino 1877. cap. s. P. Q 3 sgg. ; id., Et/nk des rehien XVilletis, 3'^ ed., 
ivi 1921, specialmente cap. 6 , p. 2S7 sgg.; W. Windelband, 
Ober Willensfreiìicit, Tubinga 1904; A. Messer, Dos Problem 
der Willemfreiheit, Gottinga 1911. Per il problema psicologico; 
J- Lindworski, Der Wille. 3“ ed,, Lipsia 1923; id., Willeiissclmìe, 
Paderborn 1927; id.. Das Seeleìileben des Meiischen, Bonn 1934, 
p. 30 sg.; A. Willwoll, Seele uiid Geìst, Friburgo in Br. 193S, 
p. 149 sg. ; A. Gemelli - G. Zunini, Introduzione alla psicologia, 
Milano 1947. P. 242 sgg. Esposizione generale ; F. Paulsen. 
System der Ethik, I, Stoccarda-Berlino 1906, p. 455 sgg.; L. Brun- 
svig. Nature et liberté, Parigi 1921; A. Strigi, Das Problem der 
Willensfreilieit, Vienna 1927. G. Geyser, Das Gesetz der Ursa- 
che. Monaco 1932, p. Si sgg. Ottimi per la discussione e la 
bibl. moderna: P. Martinetti, La Milano 1928; A. Wcnzl, 
Philosophie der Freiheit, Monaco-Pasing 1947; N. Hartmann, 
Ethik, 3“ ed., Berlino 1949. specialmente parte 3", p. 621 sgg. 

Cornelio F abro 

LIBERTÀ DI GESÙ CRISTO. - Il libero ar¬ 
bitrio (v. LIBERTÀ) è proprietà essenziale di una 
natura intellettuale o razionale. 

I. Dottrina c.àttolica. - È di fede (Concilio Va¬ 
ticano, sess. Ili, cap. i : Denz-U, 17S3) che Dio gode 
di piena libertà riguardo al creato ; evidentemente non 
può non volere se stesso. Gesù Cristo come Dio 
attua in sé questi due principi (v. dio). Ala la que¬ 
stione si pone intorno alla 1. di G. C. in quanto 
Uomo. In linea di massima non può esservi nessun 
■dubbio : avendo il Verbo assunto una natura umana 
integra e perfetta (v. incarnazione; unione iposta- 
ttica), non poteva mancare della libertà o libero ar¬ 
bitrio, che di quella natura è proprietà essenziale. 
Ma il problema si complica per le condizioni parti¬ 
colari in cui si trova Gesù Cristo : egli è la Persona 
stessa del Verbo, che sussiste nella natura divina e 
nella natura umana. La sua volontà e la sua attività 
umana sono proprie del Verbo e da esso dirette e 
però non è possibile che deflettano minimamente dalla 
linea del vero e del bene. Di qui Timpeccabilità di 
Cristo, che viene corroborata da altre due fonti : la 
pienezza della Grazia santificante e l’abituale visione 
beatifica, che impedivano in lui qualsiasi imperfe¬ 
zione morale, anche la più lieve deviazione da Dio. 

In tali condizioni, come poteva Cristo godere di 
quella indifferenza attiva di fronte all’oggetto, che 
è la caratteristica di una volontà libera ? La difficoltà 
si fa più evidente e più acuta se si considera la vo¬ 
lontà umana di Gesù di fronte ai precetti della legge 
naturale e molto più di fronte al precetto positivo 
del Padre, che voleva la redenzione del mondo per 
mezzo della morte sulla Croce dell’.Uomo-Dio. Che 
anche dinanzi al precetto del Padre, Gesù Cristo sia 
stato libero, è verità di fede, come si deduce dalla 
esplicita dottrina della Chiesa intorno al merito del 
Salvatore (Concilio Tridentino, sess. VI, cap. 7 e can. 
IO : «sua sanctissimaPassione in ligno crucis nobis iu- 
stificationem meruit »), tenendo conto dell’altra ve¬ 
rità, opposta a Giansenio, secondo la quale per meri¬ 
tare è necessaria la libertà interna (libertas a necessi¬ 
tate)^ che è quella vera (3^ ptop. di Giansenio con- 
■dannata da Innocenzo X; Denz-U, 1094). 

Questa perfetta libertà Cristo stesso se l’attri¬ 
buisce in termini energici {Io. io, 17 sgg.) : « Propte- 
rea me diligit Pater, quia ego pono animam meam 
ut iterum sumam eam. Nemo tollit eam a me, sed 
ego pono eam a meipso et potestatem habeo ponendi 
eam, et potestatem habeo iterum sumendi eam ». I 
Padri, spesso commentando il testo di Is. 53, 7 « Ob- 
latus est quia ipse voluit » (della cui interpretazione 
oggi si discute), affermano concordi la 1 . di G. C. 
di fronte alla morte sulla Croce. Se ne fece eco s. Gio¬ 
vanni Damasceno {De fide orihodoxay 3, 13), che dalle 


due nature di Cristo dedusse « duas naturales arbitrii 
libertates Risuona in queste parole il principio de¬ 
finito dalla Chiesa contro i monotoleti (v.) nel III Con¬ 
cilio Costantinopolitano (aa. 680-81), che cioè in 
Cristo ci sono due volontà perché ci sono due nature, 
le une e le altre con le rispettive proprietà, senza 
confusione e senza divisione (Denz-U, 292). 

II. Discussioni teologiche. — Non si può mettere 
in dubbio la libertà umana del Redentore in tutta la sua 
vita terrena e specialmente nell’epilogo sanguinoso del 
Calvario. Come si concili questa libertà con l’impossi¬ 
bilità in cui SI trov'ava Cristo di disobbedire al Padre, è 
un problema che i teologi, ancora oggi, cercano di ri¬ 
solvere per vie diverse. 

1. Via oggettiva. — Questa e legata al modo d’inter¬ 
pretare la parola precetto (èvroX'D» parola evangelica che, 
secondo alcuni teologi, non va presa in senso proprio, 
ma in senso metaforico e pertanto significherebbe non 
un vero comando del Padre, ma il suo beneplacito inde¬ 
terminato, che lasciava alla volontà Limona di Cristo la 
scelta del modo preciso di morire, scelta ratificata poi 
dal Padre con volontà assoluta (Franzelin). Altri (Billot) 
ammettono che la volontà del Padre come beneplacito 
era assoluta prima della scelta fatta da Cristo, ma siccome 
non fu espressa in forma di vero e proprio precetto, non 
impedì la I. di G. C. come non costrinse la libera vo¬ 
lontà dei Giudei che lo uccisero. Altri (Vàsquez) sosten¬ 
gono che il precetto del Padre riguardava la morte, ma 
non le circostanze di luogo e di tempo, che furono quindi 
oggetto di libera scelta. Altri finalmente (De Lugo) 
credono di salvare la 1 . di G. C. dicendo che il precetto 
di morire era tale che egli avrebbe potuto chiedere al 
Padre di esserne dispensato. 

Tutte queste opinioni, oltre che artificiose, sono arbi¬ 
trarie e contraddette dal testo e dal contesto del Vangelo, 
dove èvToX'/) significa precetto in senso proprio, il cui 
valore assoluto è confermato da Gesù mandato del Padre 
{Io. 10,18; 14, 31; 17,4). D’altra parte tali opinioni non 
risolvono la questione della I. di G. C. di fronte 
ai precetti della legge naturale, che sono veri c inderogabili. 

2. Via soggettiva. — Il precetto era l’espressione della 
volontà divina assoluta, che l’anima di Gesù conosceva 
chiaramente per mezzo della visione beatifica; tuttavia 
.di fronte ad esso, come di fronte alla legge naturale, 
Cristo serbò intatta la sua libertà umana. E opinione 
comune ai tomisti e ai molinisti, che differiscono soltanto 
nel modo di risolvere la difficoltà fondamentale, cioè 
rapparentc contraddizione tra libertà e precetto inelut¬ 
tabile, resa più acuta dalla impeccabilità di Cristo, deri¬ 
vante dall’unione ipostatica, dalla pienezza della Grazia 
e dalla visione beatifica. 

a) L’impeccabilità in rapporto all’unione ipostatica 
non fa grande difficoltà, perché l’unione con il Verbo 
non toglieva all’umanità assoluta la possibilità fisica di 
peccare, ma esigeva assolutamente che non ci fosse una 
possibilità morale di peccare e molto meno l’atto pecca¬ 
minoso. Questa impossibilità morale di peccare, riflesso 
della impeccabilità di Dio stesso, non intaccava la libertà 
ed era già assicurata dalla egemonia del Verbo sull’attività 
della natura assunta. S. Tommaso, In III Sent., d. 12, 
q. 2, a, I afferma : « Anima eius et corpus fuerunt quasi 
organum Deitatis... Unde non poterat peccatum attin¬ 
gere ad eius animam, sicut nec Deus potest peccare ». 
Su questo motivo però non insiste più nella Siim. TheoL, 
3^, q. 15, dove parla dell’impeccabilità di Cristo. Tra i 
moderni tomisti, cf. F. Diekamp, Theol. dogvi. manuale, 
II, Parigi-Roma 1933, p. 302 sgg.; R. Garrigou-Lagrange, 
De Christo Salvatore, Torino 1945, p. 324 sgg.; L. Molina 
non ammette alcun influsso operativo del Verbo sulla 
natura assunta; F. Suàrez e L. Lessio concedono di più e 
fanno dell’unione ipostatica la radice e la causa remota, 
intrinseca, dell’impeccabilità. Tra i molinisti moderni, 
cf. Ch. Pesch, De Verbo Incarnato, Friburgo in Br. 1922, 
n. 322 sgg. 

b) Ma la causa prossima dell’impeccabilità di Cristo 
Uomo è la pienezza della Grazia e dei doni soprannaturali. 
Tomisti e molinisti concordano neH’afFermare che Dio 
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largiva tanta Grazia e tanto aiuto aU’anima di Gesù da 
renderle moralmente impossibile il peccato, ma dissen¬ 
tono sulla natura delTinflusso della Grazia efficace. Si 
sa che i molinisti spiegano l’azione della Grazia con 
il concorso simultaneo c la scienza media, mentre i 
tomisti la spiegano con la predeterminazione fisica (v.); 
gli uni e gli altri però sostengono che la libertà umana 
resta integra sotto Tinflusso della Grazia anche efficace 
e adottano questa medesima soluzione riguardo a Cristo. 
Secondo Molina e i suoi seguaci, Dio, avendo decretato 
la morte di Gesù per la Redenzione, ne esplorò la volontà 
umana con la scienza media e alla luce di essa preparò 
quelle ispirazioni e quegli impulsi di Grazia, a cui certa¬ 
mente e liberamente la volontà del Redentore avrebbe 
corrisposto obbedendo infallibilmente al precetto di morire 
in croce. Secondo s. Tommaso e i suoi discepoli, Dio influì 
con la Grazia intrinsecamente efficace sulla volontà umana 
di Cristo per determinarla infallibilmente a ubbidire; 
sotto questa determinazione tuttavia la volontà di Cristo 
rimase libera, come rimane quella di ogni uomo mosso 
dalla Grazia. Se si domanda ai tomisti come mai si salva 
la libertà, che è indifferenza attiva ad mulia, quando la 
volontà e determinata da Dio ad unum (nel caso : ad 
osservare il precetto di morire), essi ricorrono al celebre 
senso diviso c senso composto : Cristo impeccabile non 
poteva disobbedire, dato il precetto del Padre c la Grazia 
efficace per osservarlo (in senso composto); ma poteva 
disobbedirc, prescindendo dalla Grazia predeterminante; 
la libertà rimarrebbe assicurata da questa potenza di non 
obbedire, che però non poteva passare all’atto, stante la 
mozione divina. In genere i tomisti credono di salvare la 
libertà anche in coloro che sono confermati in Grazia, 
come gli Apostoli dopo la Pentecoste; come Maria Ver¬ 
gine e perfino i beati, purché l’oggetto proposto alla 
libera volontà non sia Dio stesso. Sommo Bene, ma qual¬ 
che bene particolare. E citano s. Tommaso, Su7U. TheoL, 
3“’, q. iS, a. 4, ad. 3 : « Voluntas Christi, licet sit deter¬ 
minata ad bonum, non tamen est determinata ad hoc vel 
ad illud bonum; et ideo pertinet ad Christum aligere 
per liberum arbitrium confirmatum in bono, sicut ad 
beatos ». Ma qui il problema è risolto in modo generico; 
la difficoltà ritorna quasi intera quando la volontà di 
Cristo è posta davanti alla precisa volontà del Padre (cui 
non può contraddire) e sotto la mozione determinante 
della Grazia. È vero che il precetto per sé, come elemento 
intrinseco, toglie soltanto la libertà morale, in quanto 
la limita a fare una cosa proibendo di ometterla o di fare 
il contrario; ma anche la libertà psicologica sembra com¬ 
promessa sia per effetto dell’unione ipostatica, sia, e molto 
più, per l’influsso della Grazia intrinsecamente efficace. 
S. Tommaso una volta (l?i JJI Seut., d. 18, q. i, a. 2), 
sotto il peso di questa precisa difficoltà, scrisse : « Vel 
dicendum quod si etiam esset determinatum ad unum 
numero, sicut ad diligendum Deum, quod non facere 
non potest, tamen ex hoc non amittit libertatem aut 
rationem meriti sive laudis, quia in illud non coacte, 
sed sponte tcndit et ita est actus sui dominus ». Queste 
parole hanno dato motivo a qualche teologo moderno 
(De Baets) di pensare che per risolvere il problema della 
1 . di G. C. bisogna limitare il concetto di libertà al movi¬ 
mento spontaneo e cosciente della volontà, che resta 
integro anche sotto l’azione della Grazia efficace, perché 
in questo caso la volontà tende infallibilmente all’oggetto, 
ma senza coazione, né estrinseca né intrinseca. Tale opi¬ 
nione non va confusa con l’errore di Giansenio, che 
credeva di conciliare la libertà con una necessità psicolo¬ 
gica equivalente a una cieca coazione interna. 

c) Ma forse la maggiore difficoltà contro la 1 . di G. C. 
viene dalla visione beatifica, di cui abitualmente godeva 
la sua anima. I beati aderiscono con la volontà indisso¬ 
lubilmente a Dio, tanto che i tomisti escludono da questa 
adesione la libertà e parlano di necessità. Di fronte a 
un precetto del Padre non si comprende come Cristo, 
che era nella condizione dei beati, sia stato libero. Vari 
tentativi sono stati fatti per risolvere questa grave 
difficoltà. I tomisti distinguono in Cristo due amori, uno 
necessario, determinato dalla visione intuitiva dell’es¬ 
senza divina, l’altro libero, secondo il lume della scienza 


infusa. Cristo obbedì liberamente nel secondo modo (Fer¬ 
rarese, Soto, Giovanni da S. Tommaso e altri). Alcuni 
teologi però hanno creduto più opportuno di spiegare 
i due amori secondo l’oggetto, distinguendo in Dio, e 
quindi in Gesù Cristo, l’amore della bontà divina come 
motivo di amare le creature : il primo di questi amori 
è necessario; il secondo è libero (Salmanticesi). 

Ma si può osservare, con il Billot, che la teoria non 
giova allo scopo, perché la volontà umana di Cristo è 
una e semplice, e però se è legata con il vincolo dell’amore 
necessario, non può nello stesso tempo dirsi sciolta per 
il fatto che non è legata necessariamente con l’altro amore. 

E si può anche aggiungere che è fuori luogo il paragone 
tra l’amore che Dio ha di sé e delle creature e l’amore con 
cui l’anima di Gesù aderisce all’uno e alle altre*. Insomma 
questa soluzione, sostanzialmente accettata anche da 
Molina {Concordiay q. 14, disp. 53) e dai suoi seguaci, non 
riesce ad acquietare l’intelletto. Gli sentisti partono dal 
principio che la visione beatifica non importa per se 
stessa un’adesione amorosa necessitante ab intrinseco', il 
beato aderirebbe infallibilmente a Dio per influsso estrin¬ 
seco della Pro\"\idenza e perciò rimarrebbe ancora in¬ 
trinsecamente libero. Opinione profonda che riporta a 
quella sottolineata qui sopra intorno al concetto di libertà 
conciliata con una adesione infallibile all’oggetto per 
effetto sia della Grazia efficace, sia della visione beatifica. 
Altri (Cano) ritengono che durante la Passione la visione 
beatifica in Cristo subì una sospensione o almeno una 
attenuazione, che rendeva possibile la libertà. Ma questa 
opinione rasenta l’assurdo. 

III. Conclusione. — La molteplicità e la diver¬ 
sità dei tentativi fatti per trovare una via di solu¬ 
zione dimostrano che ci si trova davanti a qualche 
cosa di misterioso, che trascende la capacità delia 
mente umana. È il mistero dell’Unione Ipostatica 
(v.), che si riflette in tutti i settori dell’essere e del¬ 
l’attività deU’Uomo-Dio. Prescindendo dai sistemi 
teologici, si deve dire che la difficoltà non è in un 
punto piuttosto che in un altro, ma è nella comples- 
sività degli elementi che vi concorrono : Unione Ipo¬ 
statica e conseguente impeccabilità, Grazia, visione 
beatifica. Ma soprattutto va tenuto conto della con¬ 
dizione singolare di Cristo, comprensore e viatore 
insieme, e però non va equiparato ai beati che sono 
già in cielo. Questa duplicità di condizione fisica e 
psicologica attenua almeno la difficoltà avanzata con¬ 
tro la libertà per via della visione beatifica. 

S. Tommaso lo dice apertamente (^Sinn. TheoL, 
3^, q. 19, a. 3, ad i) : « Nec tamen per caritatem 
meruit (Christus) inquantum erat caritas compre- 
hensoris, sed inquantum erat viatoris, nam fuit simul 
viator et comprehensor {ibid., q. 15, a. iS). Si tenga 
ancora presente che, secondo lo stesso s. Dottore 
{Sum. TheoL, 3», q. 18, a. 4, ad 3 sopra citato), ogni 
anima confermata nel bene con la Grazia, e perfino 
con la visione beatifica, ritiene l’esercizio della sua 
libertà riguardo ai beni particolari, pur essendo essi 
in rapporto con il Bene Sommo : « Et ideo pertinet 
ad Christum eligere per liberum arbitrium confir¬ 
matum in bono, sicut ad beatos ». Finalmente, per 
quanto sia efficace, la Grazia divina non fa mai vio¬ 
lenza alla libertà umana e però nell’anima mossa 
dalla Grazia resta la libertà, non solo come pura po¬ 
tenza (in senso «diviso '•), ma anche come attuale spon¬ 
taneità e coscienza di movimento, sia pure sotto il 
soave impulso della Grazia stessa. Molto meno que¬ 
sta ragione fondamentale di libertà è compromessa 
da un precetto, che, a differenza della Grazia, agisce 
dal di fuori. Il santo, che sottopone interamente la 
sua volontà alla legge di Dio, sotto l’azione miste¬ 
riosa ma luminosa della Grazia, ubbidisce e sa di 
ubbidire, segue l’impulso interiore con piena coscienza 




1291 


LIBERTÀ DI GESÙ CRISTO - LIBERTÀ POLITICHE 


1292 


e gioiosa spontaneità, quindi conserva il dominio della 
propria azione ed è più libero di chi, distaccato da 
Dio, segue ciecamente le passioni per le vie del 
male. 

Bibl.; I. B. Franzdin, De Verbo Jncarnato, Roma 1S74, 
PP- 439 -S5; L. Janssens, Traciaius de Deo-Homine, Friburgo in 
Br. 1902, pp. 729-36; M. De Baets, De libera Christi oboedientia, 
Lovanio 1905; P. Galtier, Obéissant jiisqti'à la inori, in Revuc 
d'ascétiqne et mystique, i (1920), p. 113 sgg. ; E. Hugon, Le ntys- 
ière de VIncarnation, Parigi 1921; Ch. Pcsch, Praelectiones dog- 
maticac, IV, Friburgo in Br. 1922, nn. 313-44: J. Klein, Die 
Urisundlichkeit Christi nach Diins Scotus, in. Franzisk. Studien, ri 
(1924), p. 194 sgg.; G. Mattiussi, De Verbo Incarnato, Roma 1925, 
pp. 221-32; L. Billot, De Verbo Incarnato, ivi 1930, theses 29-30; 
A. D’Alès, De Verbo Incarnato, Parigi 1930, pp. 374-7S; R. Gar- 
rigou-Lagrange, De Christo Salvatore, Torino 1945, pp. 324-44; 
id.. De concordia liberae oboedientiae Christi cmn cius ivipeccabi- 
litate, in Acla Ponti/. Acadeniiae romanae S. Thoniae, 12 (1946), 
pp. 86-ios; A. Van Hovc, De Deo Redcmptorc, Malines 194S, 
pp. 179-88; A. Michel. Jésus-Christ, in DThC, Vili, coll. 1295- 
13 II. Pietro Parente 

LIBERTÀ GALLICANE : v. gallicanesimo. 

LIBERTÀ POLITICHE. - Sono le applicazioni 
pratiche più immediate del principio di libertà in 
uno Stato veramente democratico, ossia che riconosce 
il diritto di tutti i cittadini a partecipare al governo 
della cosa pubblica, mediante rappresentanti. 

I. La libertà individuale, per cui nessuno può esser 
arrestato o tradotto in giudizio se non nei casi previsti 
dalla legge, nelle forme che essa prescrive. 2. La libertà 
del domicilio. Nessuna visita domiciliare da parte della 
forza pubblica può aver luogo se non nei limiti di cui 
sopra. 3. La libertà di movimento. Ogni cittadino può 
cambiar domicilio, circolare e viaggiare come vuole, 
purché rispetti l’ordine pubblico. 4. La libertà di petizione. 
Ogni cittadino ha il diritto di rivolgersi alla Camera, 
presentando petizioni, individuali o collettive, nelle forme 
regolate dalla legge. 5. La libertà di elezione. Le formalità 
per eleggere i rappresentanti del popolo devono essere 
stabilite dalla legge, e dev’essere garantita la sicurezza 
dei cittadini nel procedere con piena libertà alla loro 
scelta. È chiaro che una delle migliori garanzie è il voto 
segreto. Devono essere libere anche le pubbliche discus¬ 
sioni in proposito e la propaganda. 6. La libertà di adunanza 
€ di associazione. I cittadini possono adunarsi pacifica¬ 
mente e senz’armi nelle forme richieste dall’ordine pub¬ 
blico. Possono formare tra loro associazioni purché non 
segrete. Questo diritto è annullato se il fine che le asso¬ 
ciazioni si propongono è immorale e contrario ai principi 
fondamentali della costituzione dello Stato ; o se risulta 
che i soci abusano della loro associazione, per sé lecita, 
a scopi illéciti. Il giudizio su ciò dovrebbe essere dato 
non dai tribunali ordinari, ma dalla Corte Suprema sta¬ 
bilita per salvaguardare i diritti essenziali dei cittadini 
contro eventuali manomissioni da parte del potere statale. 
Un esempio delle incocrenze del liberalismo governativo 
del secolo scorso fu la soppressione e la dispersione degli 
Ordini religiosi, in cui si violò proprio uno dei diritti 
più conclamati del liberalismo stesso, cioè la libertà di 
associarsi per fini leciti : nulla era più lecito che associarsi 
per il fine della propria santificazione. I governi cercarono 
di giustificarsi, ricorrendo al diritto dello Stato di conce¬ 
dere o togliere la personalità giuridica con i propri cri¬ 
teri, vale a dire di proprio arbitrio ; non si vide che ap¬ 
punto in un siffatto arbitrio incontrollato stava l’assenza 
di un vero liberalismo. 

7. La libertà di pensiero e [di stampa. I cittadini 
usano della loro intelligenza senza dipendere dallo 
Stato nelle varie attività culturali, scientifiche e filo¬ 
sofiche, e non possono venir disturbati nelLesercizio 
di tali attività e nella espressione di essa, a voce o 
per la stampa, salve le leggi comuni a tutela della 
moralità e deirordine pubblico e le leggi particolari 
volte a reprimere gli abusi specifici della stampa. 
Questa libertà, come anche la libertà della propaganda 
religiosa, può costituire un pericolo a danno della 


verità, che nelle sue manifestazioni private e pubbli¬ 
che viene ridotta cosi alla pari con l’errore. 11 peri¬ 
colo è messo in rilievo dal Sillabo, n. 79, e sarebbe 
stoltezza il negarlo. Che lo Stato poi abbia gli stessi 
obblighi verso l’errore che verso la verità sarebbe 
assurdo il sostenerlo; ma nel caso pratico questa 
specie di libertà si prende come una tolleranza, una 
permissione di ciò che per sé può essere un male, in 
vista di un bene maggiore : il bene maggiore sarebbe 
di evitare il pericolo del dispotismo da parte di una 
autorità umana, com’è lo Stato, e di stimolare le 
forze spontanee del bene a combattere c a vincere da 
sé il male, senza far troppo calcolo sugli aiuti del 
governo. Rimane sempre il rischio, che è inerente in 
genere, al sistema delle libertà. Per un esame più 
accurato sulla libertà di stampa e la sua attuazione 
concreta in Italia, v. stampa, libertà di. 

8. La libertà di insegnamento (v. insegnamento). 

9. La libertà di coscienza e di culto. — Le persuasioni 
individuali circa la religione, la professione di questa 
o quella fede, e l’esercizio di questo o quel culto non 
possono costituire impedimento al possesso e all’uso 
di tutti i diritti civili e politici, riconosciuti dalla Costi¬ 
tuzione. Questo principio è ammesso dagli Stati mo¬ 
derni, che perciò non sono più « confessionali 5 >, anche 
se dichiarano ufficialmente che una data religione è 
«religione dello Stato:*. Se ciò si interpretasse nel senso 
di approvare l’« indifferentismo >* di fronte alle diverse 
religioni, quasiché fossero tutte ugualmente buone, 
si cadrebbe sotto la condanna del Sillabo (nn. 77, 
78 e 79). Ma quel principio può esser preso solo come 
un’astensione dello Stato dall’esaminare e giudicare 
le coscienze dei singoli individui, cosa al tutto scon¬ 
sigliabile nelle attuali circostanze storiche e sempre 
pericolosa come l’esperienza del passato dimostra. 
Tuttavia rimane allo Stato l’obbligo non solo di ga¬ 
rantire la libertà vera della professione religiosa dei 
singoli cittadini, ma di favorire, con i mezzi di sua 
competenza, l’azione religiosa come fattore di ele¬ 
vazione spirituale delle singole persone umane e di 
tutta la nazione. Lo Stato non deve « ignorare », con 
la scusa della libertà, la religione dei cittadini; anzi 
deve vigilare, nella legislazione e nel governo, a non 
far nulla che possa violare la loro coscienza religiosa, 
come avviene quando pretende di imporre il matri¬ 
monio civile quale vero matrimonio ai cattolici, mentre 
per essi è dogma di fede che vero matrimonio è 
solo il Sacramento. Anche la libertà di culto ha dei 
limiti, in quanto lo Stato non può tollerare riti con¬ 
trari alla moralità naturale, come la prostituzione 
sacra e i sacrifici umani, 

Bibl.: Pio IX. Quanta cura e Syllabus(8 die. 1864) in Denz-U, 
nn. 1688-1780; Leone XIII, Ivwiortalc Dei (i® nov. 1885), 
Libertas (20 giugno 1888); Th. Mcyer, Institutiones iuris natura- 
lis, I, Friburgo in Br, 1885, nn. 88-89, 9i. 645, 653-60, 681; 
A. Pagano, Sid fondaynenlo e sui limiti della libertà giuridica di 
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LIBERTINI. - La parola L, con il volgere dei 
tempi, si è caricata di diversi sensi. L. sono stati 
definiti da Calvino i sostenitori di teorie panteistiche 
vissuti in Francia all’inizio della rivoluzione prote¬ 
stante : questo gruppo libertino si è iniziato a Lilla, 
intorno al 1525, ad opera del sarto Quentin e poi del 
prete Antonio Pocques, e si è diffuso quindi a Parigi; 
per questi esiste un solo spirito, e Dio stesso anima¬ 
tore degli uomini è unito formalmente al loro corpo, 
ed è operatore sia del bene sia del male; nel 1547 
un cordelier di Roucn sosteneva che l’uomo vive in 
una sorta di pace, anche dopo aver commesso il 
male, perché quella è la volontà di Dio, annunciando 
in tal modo teorie pre-quietiste. Accanto a questi 1 . 
religiosi son vissuti dei 1. di stampo tipicamente po¬ 
litico, che hanno operato a Ginevra contro il go¬ 
verno teocratico di Calvino (essi furono definitiva¬ 
mente distrutti da Calvino nel 1555). 

Con il sec. xvrr il concetto di 1 . prende il significato 
di liberi pensatori (v.). Nel sec. xviii 1 . vengono designati 
anche 1 deisti o i sostenitori della tolleranza religiosa, e 
poi quelli che anche oggi si definirebbero 1., cioè gli 
-epicurei della vita (concetto che è d’altronde presente 
anche nel Seicento). Nel Settecento va notata un’alleanza 
tra il 1. c Vhoìuicte hojnnie (il borghese) nella difesa che am¬ 
bedue fanno su un piano economico, contro la morale 
evangelica, di ogni prestito a interesse. 

Il libertinismo non è solo un agire, ma è anche un 
ispirarsi ad una teorica, la teorica deU’incredulità e 
della volontà di liberarsi dalla paura della pena eterna. 
Nello studio del mondo moderno l’influsso del li¬ 
bertinismo secentesco è fondamentale : tutto il lai¬ 
cismo razionalistico del Settecento e quello positivi¬ 
stico deirOttoccnto vengono da lì, 

Birl.: R. Hcddc, Libertins, in DThC, IX, coll. 703-706; 
J. R. CharbonncI, La pensée italienne aii siòcle et le courant 

liberlin, Parigi IQ19 (sul quale G. Gentile, Studi sul Rìnasci- 
nienlo, z-"' cd., Firenze 1936. pp. 167-7S); H. Busson, La pensée 
relif'ieuse [ranfoisc de Charron <i Pascal, Parigi 1933: R. Pintard, 
Le libertìna^e érudit dans la première moitié du XVIP siècle, 
2 voli., ivi 1943: L. Febvrc, Le problème de Vincroyance au XVP 
siede. La religìon de Rabelais, ivi 1947; B, Grocthuysen. Ori¬ 
gini dello spirilo borghese in Francia, trad. it. A. Forti, Torino 
1949^ G. Spini, Ricerca dei Roma 1930. Massimo Petrccchi 

LIBERTY. - Il movimento artistico che in Italia 
va sotto il nome di L. o « stile floreale », che in 
Francia e in molti altri paesi d’Europa si dice del- 
VArt nouveau ed in Germania Jugenàstil, caratte¬ 
rizzò gli aspetti più moderni dell’arte europea tra 
il 1890 e i primi anni del sec. xx. 

Esso acquistò allora prestigio, soprattutto nel campo 
architettonico, per il bisogno fortemente sentito di af¬ 
francarsi dalle imitazioni stilistiche raccomandate dal¬ 
l’eclettismo, ma ebbe la sua origine prima nel campo 
della decorazione e in quel campo tornò a rifugiarsi nelle 
sue ultime e stanche espressioni. Infatti fin dalle sue prime 
testimonianze quel movimento ebbe come caratteristica 
il ricorrere di elementi naturalistici, derivati dal gusto 
verista della metà del secolo, ma stilizzati con inflessioni 
che in Inghilterra risalgono alle smancerie dei preraf¬ 
faelliti. Ed in Inghilterra quel gusto inizialmente s’affermò 
nella decorazione di stoffe, di mobili, di oggetti di arre¬ 
damento prodotti da tali signori Lieberty, il cui nome si 
prestava anche, come è facile intendere, in Italia, ad 
equivoche o almeno inesatte interpretazioni. Il L. fu 
anche detto Style saiis slyle, consentendo nella interpre¬ 
tazione dei motivi vegetali nuove libertà di strutture 
funzionali attuate, utilizzando le possibilità offerte dal 
ferro e dagli altri nuovi materiali da costruzione, libertà, 
in vero, per loro conto già realizzate dagli ingegneri. 

Fra i meriti del L. va posto ad ogni modo in primo 
piano quello di aver tentato di orientare il gusto verso la 
creazione di ambienti unitari, ove tanto le strutture, 


quanto gli elementi decorativi, quanto Io stesso arreda¬ 
mento rispondessero ad una stessa esigenza stilistica. 
Pertanto esso trovò la sua massima espressione, oltre che 
nelle opere veramente notevoli di Victor Horta, di H. 
Van de Vcide e di C. R. Mackintosh, nella creazione 
c decorazione di ambienti ove si voleva manifestare un 
senso di modernità originale e talvolta fastosa. Così negli 
ambienti della Esposizione di Parigi del 1900 e di quella 
di Torino del 1902, ove larghissimamente operò Raimondo 
d’.Aronco, che usò il L. per soluzioni tutt’altro che sgra¬ 
devoli, sebbene sempre caratterizzate da un senso di 
provvisorietà quale quello di una moda destinata a presto 
esaurirsi. Oltre il già ricordato Raimondo d’Aronco 
(1857-1932), Ernesto Basile (1857-1932), autore di nume¬ 
rose costruzioni in quel di Palermo e della facciata poste¬ 
riore del Parlamento a Roma, e Giuseppe Sommaruga 
(1867-1917), che costruì fra l’altro il notevolissimo Pa¬ 
lazzo Castiglioni a Milano, furono in Italia i maggiori 
rappresentanti di quel gusto architettonico e deco¬ 
rativo. 

Bibl.: P. D’Ancona s. v. in Enc. hai., XXI. pp. 56-37; 
B, Zcvi, Storia dell'architettura moderna, Roma 1930, p. 75 sg. 

_ Emilio Lavagnino 

LIBIA. - Nome classico attribuito in origine 
(sec. V a. C.) all’intero continente africano (per quanto 
solo in piccola parte conosciuto) e dopo il 1917 uffi¬ 
cialmente impiegato per indicare i territori passati 
sotto la sovranità italiana in seguito alla vittoriosa 
guerra contro la Turchia del 1911-12. 

I. Geogr^vfia. - La L., che si affaccia al Mediterraneo 
per ca. iSoo km., da Ras Agadir al Golfo di Sollum, consta 
di più regioni naturali distinte: la Tripolitania, pianura co¬ 
stiera dominata dal Gebel, ossia dall’orlo dell’altipiano in¬ 
terno ; la Sirtica, lembo litoraneo piatto ed arido, inarcato 
intorno al Golfo di Sidra; la Cirenaica, tozza penisola costi¬ 
tuita da un altopiano calcareo frangiato da un’esile striscia 
costiera; e la Marmarica, basso tavolato anch’esso arido 
e stepposo, che si continua in Egitto. La regione interna 
è occupata da un ampio deserto roccioso {ìiammadd) o 
dunoso {edeien), interrotto da oasi, la maggior parte delle 
quali riunite nel Fezzan, ma talora del tutto isolate (Cafra, 
Gadames). Il clima è dolce nei lembi litoranei, con estati 
lunghe e asciutte e piogge invernali (meno scarse sul 
Gebel e sull’altopiano cirenaico), e dovunque adatto ai 
bianchi. Mancando fiumi, si ricorre per acqua alle falde 
freatiche e (in Cirenaica) alle sorgenti; dovunque ciò sìa 
possibile, il suolo è coltivato, per quanto in zone oltre¬ 
modo rare e limitate : la Gefara (olivo, vite, mandorlo), 
il Gebel (frutta, cereali e tabacco), Taltopiano bengasino 
(olivo e cereali) e poche altre. In Cirenaica v’è anche del 
bosco (434 mila ha.). Fra le piante spontanee, notevoli 
l’alfa e lo sparto, largamente utilizzate (anche cellulosa). 

I prodotti coltivati più importanti sono l’orzo, il grano, i 
datteri, il vino, l’olio e gli agrumi. La pastorizia ha carat¬ 
tere transumante; si allevano soprattutto ovini e caprini. 
Attiva, nelle zone costiere, la pesca del tonno e delle 
spugne; buona risorsa quella del sai marino, estratto dalle 
saline costiere. L’industria ha dimensioni modeste ed è 
volta soprattutto ai prodotti d’uso domestico (tappeti, 
sapone, laterizi, molitoria, oleifici). 

La popolazione (817 mila ab. nel 1936» epoca del¬ 
l’ultimo censimento) è composta per ca. 2/3 di arabo- 
berberi parlanti arabo e per il resto da Arabi (250 mila), 
Cologhli (incroci di indigeni e Turchi, 42 mila), Ebrei 
(29 mila) e negri (io mila). Gli Italiani, che erano oltre 
120 mila alla vigilia della seconda guerra mondiale, sono 
ora assai ridotti di numero. L’occupazione alleata (fran¬ 
cese nel Fezzan, inglese nel resto), determinando l’ab¬ 
bandono delle numerose e floride aziende agricole impian¬ 
tate dagli Italiani (quasi del tutto scomparse in Cirenaica), 
ha portato un colpo mortale allo sviluppo economico del 
paese. La L. dovrebbe raggiungere la sua indipendenza nel 
1952; nel frattempo sarà retta da una commissione con¬ 
sultiva dell’ONU, nella quale è rappresentata anche 
l’Italia. Si dà, qui di seguito, la divisione amministrativa 
d’anteguerra : 
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(prop. Enc. Catt.) 

Libia - i) Confini di Stato; 2) confini di provincia; 3) confini di circoscrizione ecclesiastica; 4) ferrovie. 


Provincie 
e territori 

Superficie 
in kmq. 

Popolazione 

Capoluogo 

residente 
cens. 1936 

densità 
a kmq. 

(e relativa popo- 
laz. in 1000 ab.) 

Tripoli 

191.200 

392.564 

2,1 

Tripoli (96) 

Misurata 

98.940 

215.877 

2,2 

Misurata (50) 

Bengasi 

152.030 

113-744 

0,7 

Bengasi (58) 

Dema 

111.700 

46.788 

0,4 

Derna (17) 

Terr. Sahara 
libico 

1.205.600 

48.403 

0,04 

Hon 

L. 

1-759.470 

817.376 

1 



Bibl.: L. Minutilli, Bibliografia della L., Torino 1903; 
A. Mori, Uesplorazione geografica della L,., Firenze 1927; A. De- 
sio-G. Stefanini, Le colonie e Rodi, Torino 1928. v. indice; L. N. 
Bertarelli, Guida d'Italia del T.C.l. ; Possedhnenti e Colonie, 
Milano 1929. V. indice; A. Piccioli, A magic gate of thè Sahara, 
Londra I 93 S; E- Scarin, LI insediamento umano nella B. occiden¬ 
tale, Roma 1940; M. Moore, Fourth shore: Italy's mass colonization 
of Lybia, Londra 1940; G. Casserly, Tripoli tarda, ivi 1943; M, 
Vannuccini, Quale sarà il destino degli Italiani in Africa ?, Roma 
1945. Giuseppe Caraci 

II. La L. nella S- Scrittura. - I Greci appli¬ 
carono il nome di Ao(3ta prima a tutto il continente 
africano allora conosciuto e più tardi alla fascia co¬ 
stiera settentrionale. La versione greca dei Settanta 


e anche la Volgata 
adottano questo 
duplice significato 
nel rendere : 1) Put 
{Jer, 49, 9; Ex. 36, 
5), territorio lungo 
le coste del Mar 
Rosso, probabil¬ 
mente V odierna 
Somalia; 2.)Lnblwn 
{Dan. Il, 43; 11 
Par. 12,3; 16, 8; 
cf. Léìióbìitm di 
Gen. IO, 13), asso¬ 
ciato sempre con 
Misraijm (= Egit¬ 
to), designante la 
regione ad ovest 
del Delta del Nilo 
o la odierna 1 j. 

Al tempo roma¬ 
no era divisa in due 
parti ; L. inferiore 
(Marmarica) e L. 
superiore (Cirenai¬ 
ca). Il territorio era 
abitato da molti giu¬ 
dei (FI. Giuseppe, 
Antiq. Iiid., I, 6). 
Fra i presenti a Ge¬ 
rusalemme nel gior¬ 
no della Pentecoste 
erano pure giudei 
'( abitanti della L. 
presso Cirene » {Act. 
2, io). Le vicende 
del cristianesimo in 
L. sono strettamente 
unite a quelle d’Egit¬ 
to e il personaggio 
più illustre ne c il 
vescovo Sinesio (v.). 

Bibl.: C. Beur- 
licr, Libyens, in DB, 
IV, coll. 238-42. 

Donato Baldi 

III. Evange- 

LIZZAZIONE DELLA 
L. —Benché già dal 
sec. XIII alcuni francescani fossero stati in modo tran¬ 
sitorio in L., una vera attività missionaria continua si 
iniziò soltanto nella seconda metà del sec. xvii, con 
l’arrivo a Tripoli nel 1668-69 del primo prefetto apo¬ 
stolico, p. Mansueto da Castrogiovanni. Salvo casi in¬ 
dividuali e sporadici di conversioni, la missione dei 
Francescani si esplicò nell’assistenza ai cristiani eu¬ 
ropei. Il sollievo degli schiavi, l’assistenza religiosa 
ai mercanti europei, le cure per il ritorno degli apo¬ 
stati alla Chiesa costituivano la loro difficile missione, 
la quale sotto le reggenze dei Caramanli (1711-1835) 
otteneva nel 1732 una esplicita dichiarazione di li¬ 
bertà e protezione. La definitiva abolizione della pi¬ 
rateria ottenuta per le pressioni armate della Francia 
e dell’Inghilterra (1830), Pimmigrazione special¬ 
mente di Italiani, diedero alla missione francescana 
un’altra direzione e ne assicurarono la stabilità. 

I missionari ebbero cura di seguire gli immigranti 
per assisterli spiritualmente. Mentre prima non erano 
usciti da Tripoli ora poterono estendere la loro attività 
alle altre città : Bengasi, Derna, Merg, Misurata e Homs. 
Per l’educazione cristiana della gioventù i Francescani 
chiesero la cooperazione delle Suore del Buon Pastore 
(1846-54), di S. Giuseppe deH’Apparizione (1854) e dei 
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Tav. LXXXI 



(per cor/esia di Pellas) 



{fot, 


In alto: IL VILLAGGIO AGRICOLO « BREVIGLIERI pavesato a festa per Tarrìvo dei coloni. 
A sinistra si possono osservare i ruderi di un antico frantoio romano. In basso: PANORAMA DI TRIPOLI. 
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CATTEDRALE DI BENGASl. 
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Fratelli Maristi (1881). Nel 1859 sorse a Tripoli, che 
contava allora ca. 2500 fedeli, un primo ospedale aperto 
a tutti, nel quale si ebbero anche conversioni di musul¬ 
mani. Dopo l’occupazione della L. da parte dell’Italia 
(igii-rz), fu eretto nel 1913 il vicariato apostolico della 
L. L’apostolato dei Francescani e dedicato all’assistenza 
spirituale dei coloni italiani; cura d’anime quindi come nei 
paesi cristiani, ma cura di fedeli esercitata sotto gli occhi 
dei maomettani, con istituzioni di carità (ospedali, ambu¬ 
latori, ricoveri) c scolastiche aperte anche a loro e ai loro 
figli. Non mancarono in seguito conversioni di musulmani. 
Il personale missionario insegnante e ospedaliero era for¬ 
mato dai Fratelli delle Scuole cristiane, succeduti nel 1912 
ai Fratelli Maristi, dalle Suore di S. Giuseppe (1854), 
dalle Missionarie francescane di Egitto (1903), dalle Figlie 
della Carità di S. Vincenzo (1912), dalle Suore dell’Im¬ 
macolata Concezione (1912), dalle Suore della S. P'amiglia 
(1920), e dalle Francescane missionarie di Maria (1925). 
Ne! 1927 il vicariato apostolico della L. fu diviso in 2 vi¬ 
cariati : Tripolitania (oggi Tripoli) e Cirenaica (oggi 
Bengasi) affidati ai Francescani. Nel 1939 furono distaccati 
li vicariato apostolico di Doma, affidato alla Pia Società 
Salesiana di d. Bosco, e la prefettura apostolica di Mi¬ 
surata, affidata al clero secolare e poi data ai Francescani. 

Bihl.: C. Bcrcrna, ha missione francescana in h., Tripoli 
IQ24.; G. B. Tracolla, Le missioni della L. italiana, in II pensiero 
ìttissionorio, ii (1939). PP. iii-2o. Giovanni Rommcrskirchcn 

IV. Condizione giuridic.*\ della Chiesa cat¬ 
tolica IN L. — In seguito agli avvenimenti bellici 
della seconda guerra mondiale la condizione giuri¬ 
dica della Chiesa cattolica non è ancora definitiva¬ 
mente stabilita e tutta la questione è in corso di 
trattative tra le autorità competenti. - Vedi tavv. 
LXXXI-LXXXII. Carlo Corvo 

LIBIDO : V. PSICANALISI. 

LIBORIO, santo. - Poche notizie si conoscono del¬ 
la sua vita. Successe, come sembra, a Pavazio nel ve¬ 
scovato di Le A'Ians, che resse per 49 anni. Si adoperò 
molto per il bene della diocesi, promovendo la co¬ 
struzione di ben 17 chiese ed aumentando il numero 
del clero. Morì il 9 giugno del 397, assistito da s. Mar¬ 
tino di Tours, che ne curò anche la sepoltura nella 
chiesa degli apostoli Pietro e Paolo, dove avevano tro¬ 
vato riposo anche i suoi due immediati predecessori. 
Il suo sepolcro divenne meta di pellegrinaggi e vi 
si operavano anche miracoli. Nell’S36 il corpo fu 
trasferito a Paderborn. Nel Martirologio romano è 
commemorato il 23 luglio. 



ttot. Em'É.I 

Libia - L*na via - Gadames. 


Bibl.: Tillemont, X, p. 307; Acta SS. Iitlii, V. Parigi 1S6S, 
PP- 394-457; A. Poncelet, Relation originale du piètre Jdon sur 
la translation de st Liboire à Paderborn, in Anal. Boll., 22 (1903). 
pp. 147-72; P. Simon, Sankt Liborius, sein Doni und sein Bistum, 
Paderborn 1936: Martyr. Romanuin, p. 302. Agostino Anìore 
LIBRE BELGIQUE, LA. - Grande quotidiano 
cattolico in lingua francese, il più diffuso nel Belgio, 
fondato nel 1S83, di proprietà della famiglia Jourdain. 
Fino al 1914 ebbe il titolo Le patriote, e si. batté 
con vigore nella lotta per la libertà d’inse¬ 
gnamento. Durante la prima guerra mon¬ 
diale, pubblicato alla macchia con il titolo 
La libre Belgique clandestine^ sostenne il 
morale dei Belgi sotto l’occupazione tedesca. 
Dopo la seconda guerra mondiale si batté 
per il ritorno al trono di re Leopoldo IH. 
È, tra i giornali belgi, il meglio informato. 
Nel campo sociale è di tendenza conserva¬ 
trice. Giuseppe Devroede 

LIBREVILLE, vic.ari.ato aposto¬ 
lico di. - Si trova nell’Africa equato¬ 
riale francese ed ha avuto origine dal 
vicariato apostolico delle Due Guinee 
(v. guine.a). Infatti gli inizi della evange¬ 
lizzazione del territorio dell’attuale vica¬ 
riato risalgono al 1842. Il vicario aposto¬ 
lico risiedeva presso la chiesa di S. Maria 
a L. e così quella missione ha l’onore di 
essere stata il centro di tutte le altre della 
costa occidentale dell’.Africa. Per tal mo¬ 
tivo detta chiesa ottenne da Pio X l’indul¬ 
genza «ad instar Portiunculae», da gua¬ 
dagnarsi dai fedeli il 29 sett. di ogni anno, 
giorno anniversario della prima Messa 



(jot. i'niL) 


Libia - Castello - Tripoli. 
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detta a Gabon. In seguito a divisioni successive 
deH’antico vicariato apostolico delle Due Guinee il 
territorio fu molto ridotto c nel 1886 ricevette il 
nome di Gabon perché corrisponde quasi esatta¬ 
mente al territorio della colonia omonima. Con de¬ 
creto del IO luglio 1947 ebbe il nome di L. È affi¬ 
dato alla Congregazione dello Spirito Santo. 

Ha una estensione di ca. 280.000 kmq. ed è attraver¬ 
sato daH’equatore. Il clima c particolarmente malsano, umi¬ 
do e caldo. La popolazione indigena appartiene alla fa¬ 
miglia bantu e si divide in una ventina di tribù e sotto¬ 
tribù con una costituzione sociale rudimentale, in cui è 
riconosciuta solo l’autorità del capo-famiglia. Vige la 
poligamia e la schiavitù. 

Su 350.000 ab. i cattolici indigeni sono 120.000 
distribuiti in 23 parrocchie e 787 stazioni missionarie, 
servite da 17 sacerdoti diocesani e 33 religiosi, i quali 
sono coadiuvati da 18 congregazioni religiose maschili 
e 14 femminili. Si contano So istituti di educazione e 
14 opere di carità e beneficenza. Non mancano le asso¬ 
ciazioni di Azione Cattolica, e vi si stampa il periodico 
Echos du Gabon con ca. 2000 copie {Ann. Pont,, 1951, 
p. 677). 

Bibl.; Archivio di Prop. Fide, Prospectus status ?;itssio 7 ns, 
pos. prot. n. 4290/49. Saverio Paventi 

LIBRI ED EDITORI, MORALITÀ dei. - L’edi¬ 
tore non esercita soltanto un’attività industriale, per¬ 
ché il suo scopo è la diffusione del pensiero, attuata 
per mezzo del libro. Le idee propagate con tale mezzo 
possono essere buone o cattive. L’editore, che tra 
i suoi compiti ha quello principalissimo di scegliere 
i lavori da pubblicare, quando non ne ispiri esso 
stesso la compilazione, è direttamente responsabile 
del male che può essere propagato per mezzo delle 
sue pubblicazioni. 

Non esiste la possibilità di un compenso d’ordine 
morale tra i libri buoni o innocui e quelli perniciosi, 
pubblicati da una stessa casa editrice. Il male compiuto 
dai libri immorali non è affatto annullato dalle altre 
pubblicazioni, e questo secondo una legge comune a tutti 
gli atti morali. D’altra parte non esiste neppure la pos¬ 
sibilità di riparare direttamente il male compiuto per 
mezzo dei libri. Infatti, se anche per ipotesi si potesse 
restituire l’integrità morale a chi l’ha perduta a causa 
delle cattive letture, chi ha sofferto tanto danno rimane 
sconosciuto per sempre a chi è stato la causa del male : 
autori, editori, librai 

La guida migliore per un editore che vuol dare 
alla propria casa un indirizzo conforme alla dottrina 
della Chiesa, è l’Indice dei libri proibiti (v.). 

In esso sono indicate le opere espressamente proi¬ 
bite dalla Chiesa, le categorie dei libri la lettura dei 
quali, pur senza che siano condannati nominalmente, 
è parimente vietata. Nell’Indice sono esposte altresì 
tutte le altre norme attinenti a questa materia, e in¬ 
dicate le pene alle quali soggiace chi non si attiene a 
tali norme. 

Le opere da non pubblicarsi, che più frequentemente 
formano oggetto di una scelta da parte di un editore nel¬ 
l’esercizio della sua normale attività, sono le seguenti : 
a) quelle che, sotto l’aspetto scientifico, combattono e 
contraddicono i dogmi della fede; b) quelle che difendono 
ed esaltano idee e programmi condannati dalla Chiesa; 
c) quelle, specialmente i romanzi, che descrivono il male 
in modo da influire perniciosamente sui loro lettori. 
Anche in questo campo, peggiori di tutte sono le opere 
che tentano di giustificare la colpa capovolgendo il signi¬ 
ficato stesso dei termini « bene » e « male ». 

Si noti che non è da condannarsi in sé la descrizione 
dei mali morali e delle colpe, anche perché, entro certi 
limiti, la conoscenza del pericolo può servire ad evitarlo. 
Quando le narrazioni di tal genere non comportino de¬ 
scrizioni eccitanti, siano condotte in modo da ispirare la 
repulsione per il male descritto e ne contengano almeno 
implicitamente la condanna, esse possono talvolta aver 


valore perfino di vere apologie morali. Esemplare, anche 
sotto questo riguardo, il capolavoro del Manzoni. 

Anche la lettura di un solo libro perverso può rovi¬ 
nare per sempre un’esistenza. Specialmente i giovani 
risentono l’influsso delle letture, e questo perché, sebbene 
tutti i lettori, di solito, si trovino in condizioni di infe¬ 
riorità di fronte all’autore, che ha a sua disposizione 
argomenti sapientemente elaborati c l’arte di presentarli 
in mille modi attraenti, i giovani tuttavia possiedono in 
minor grado degli altri lettori l’esperienza necessaria per 
distinguere il falso dal vero c la forza per opporsi all’at¬ 
trazione esercitata di solito dalle letture malsane. 

Le ragioni dell’arte, così spesso invocate dai difen¬ 
sori delle cattive letture, anche nei rarissimi casi nei quali 
si può parlare di vera arte, devono passare in seconda 
linea di fronte alle ragioni ben più importanti della salute 
spirituale dei lettori, attratti in quei casi non dall’arte, 
che può essere a loro presentata con tante opere della 
letteratura di ogni tempo e di ogni paese, ma dal modo 
pernicioso con il quale l’artista si è servito del suo ingegno. 

Occorre quindi che ogni pubblicazione sia accettata 
dall’editore soltanto dopo un accurato esame, compiuto 
da lui personalmente o almeno da chi, oltre ad una 
competenza editoriale e letteraria, possegga una sufficiente 
sensibilità morale. E chiaro che nei casi in cui è richiesta 
dalla Chiesa l’approvazione ecclesiastica, l’approvazione 
stessa toglie agli editori ogni responsabilità. Quando sus¬ 
sistano dubbi sulla legittimità di una pubblicazione, l’edi¬ 
tore può ricorrere, anche al di fuori deH’ambito della 
casa editrice, al parere di competenti dei quali è agevole 
avere la collaborazione, esistendo oggi organi qualificati 
per dare giudizi sicuri d’ordine morale sulle pubblicazioni 
a loro sottoposte. 

Quando un lavoro c, sotto Taspctlo morale, giudi¬ 
cato inadatto ad essere pubblicato c può essere modificato 
in modo da togliergli ogni elemento negativo, l’editore 
può invitare l’autore ad apportarvi tali modificazioni. Le 
opere classiche, anche ciucile condannate espressamente 
dalla Chiesa, possono essere pubblicate, purché con op¬ 
portune prefazioni e note si pongano in evidenza i passi 
nei quali sono manifestati o difesi gli errori che costi¬ 
tuiscono il motivo della condanna, e di ciucsta siano date 
le ragioni. I passi condannati per la loro sensualità, sa¬ 
ranno comunque o soppressi o riassunti. Le edizioni delle 
opere condannate c in tal modo pubblicate devono essere 
approvate dall’Ordinario del luogo in cui ha sede la casa 
editrice. DeH’approvazionc non occorre dare notizia nel¬ 
l’edizione. 

Le letture che non presentano pericoli morali per 
tutti i lettori, ma soltanto per certuni di essi, possono 
essere pubblicate, purché siano indirizzate a vaste cate¬ 
gorie di pubblico. È necessario però che gli editori di 
esse ne curino, per quanto c possibile, il raggruppamento 
in collezioni ben definite, specificando in ogni caso, sui 
libri stessi e nei cataloghi, per quali lettori tali opere 
siano adatte, in modo che i genitori, gli educatori, gli 
stessi librai ne conoscano con certezza il contenuto e la 
destinazione. Anche nella letteratura religiosa non man¬ 
cano opere del genere. 

Esistono, affinché siano usate dagli editori, dai librai, 
dai lettori, dalle biblioteche, pubblicazioni ottimamente 
condotte che periodicamente dànno ogni informazione 
d’ordine morale sulle novità librarie. Esse costituiscono 
una preziosa collaborazione ed un sicuro ausilio per gli 
editori che, coscienti dell’importanza della loro missione, 
intendono cooperare alla causa del vero bene. 

Bibl.: G. Casati, Manuale di letture, 3 voli., Milano 1931-37: 
id., L'Indice dei libri proibiti, ivi 1936; M. Salani, Editori e librai 
di fronte a Cristo, in VI Corso cristologico. La inorale di Cristo 
e le professioni, Roma 1942, pp. 13S-51; periodico Letture, Milano 
1946 sgg. Mario Salani 

LIBRI LITURGICI. - Sono così chiamati i 
libri che contengono le formole ufficiali, con le re¬ 
lative prescrizioni rituali o rubriche, per la celebra¬ 
zione della s. Messa, l’amministrazione dei Sacra¬ 
menti e dei Sacramentali, e l’Ufficiatura divina. Nella 
prassi canonica odierna si devono considerare come 
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1 . 1 . solo quelli che sono dichiarati tali dalla S. Sede 
per mezzo degli organi competenti, cioè la S. Congre¬ 
gazione dei Riti per le liturgie latine e la S. Con¬ 
gregazione per la Chiesa Orientale per le liturgie 
orientali. 

I. Origine, - Nella Chiesa antica il 1 , 1. per eccel¬ 
lenza è stato la Sacra Scrittura, attorno alla quale in 
progresso di tempo si raggrupparono numerose formolo 
eucologichc, spesse volte improvvisate all’atto della ce¬ 
lebrazione liturgica. Siccome Timprovvisazione doveva 
essere dono di pochi, sin dal sec. ii si trovano saggi 
embrionali di raccolte di tali formole, preziosi sussidi 
per i celebranti ai quali Timprovvisazione tornava diffì¬ 
cile. Com’è noto, non esisteva Tobbligo di ripetere tali 
e quali determinate formole, potendo il celebrante libe¬ 
ramente parafrasarle, come si rileva da un passo della 
Traditio apostolica di s. Ippolito (cf. ed. e versione di 
B. Botte, Parigi 1946, p. 41). Oltre a vere e proprie 
formole liturgiche o ad accenni alle medesime che si 
riscontrano in vari scritti patristici dei tre primi secoli, 
a cominciare dalla lettera di s. Clemente (capp. 59-61), 
che F. Cabrol e H. Leclercq raccolsero in Monumenta 
■ecclesiae liturgica, Relliquiae liturgicae vetustissimae (2 voli., 
Parigi 1901-1902, 1913), si possono, ad es., ricordare per 
il sec. li le formolo cucologiche contenute nella Didaclió 
(capp. 7, 9, IO, per il sec. in, quelle della Traditio apo¬ 
stolica, già ricordata, di s. Ippolito; per il sec. Iii-iv, quelle 
del papiro di Dér-Balizeh e di Berlino 13918 (C. PI. 
Roberts - B. Capclle, An early Eucliologium. The Dèr- 
Balizeh Papyrus enlarged and reedited [Bibliotli. du Mu¬ 
sson, 23], Lrovanio 1949), della Didascalia Apostolorum (ed. 
F. X. Punk, Paderborn 1905); del Sacramentarium Sera- 
pionis (ed. P\ X. Punk, ivi 1905), delle Constitutiones 
Apostolorum (ed. F. X. Funk, ivi 1905), di vari papiri 
■egiziani (cf. DAGL, XIII, i, coll. 1370-1520), ecc. Per 

10 stesso secolo, fra i testi patristici più ricchi in testi 

■eucologici o accenni ad essi, si ricordano principalmente le 
■Catecheses Mystagogicae di s. Cirillo di Gerusalemme 
(PG 33), le Catecheses di Teodoro di Mopsuestia (ed. e 
versione R. Tonneau - R. Devreesse, Citta del Vaticano 
1949); il De Sacrameìitis e il De Mysteriis di s. Ambro¬ 
gio (ed. e versione di B. Botte, Parigi 1950) e i frammenti 
liturgici contenuti nell’anonimo ariano della fine ■ del 
:sec. iv (ed. G. Mercati, Antiche reliquie liturgiche ambro¬ 
siane e romane \Studi e 7], Roma 1902, pp. 51-53). 

Il dilagare nel corso del sec. iv di formole eucolo- 
.giche non sempre ortodosse e di scarso valore, sia per 

11 contenuto come per la forma, preoccupò vescovi e 
•concili. Interessanti al riguardo i prov^'edimenti presi dai 
Concili africani di Ippona del 393 (can. 21 [25] : Mansi, 
III, col. 922), di Cartagine del 397 (can. 23: ibid., col. 884) 
•e del 407 (can. 103; ibid., col. 1163), di Milevi del 416 
'(can. 12 : ibid., IV, col. 330) e i passi del De Baptismo 
.contra donatistas (VI, 25 : PL 43,. 213-14) e del De ca- 
techizanclis rudibus (cap. 13 : PL 40, 320) di s. Agostino. 
1 canoni citati dei Concili di Cartagine del 407 e di Mi¬ 
levi del 416 segnano virtualmente la fine deU’improvvi- 
-sazione liturgica per la comune dei celebranti. Intanto 
nei secc. v e vi le Chiese d’ Oriente e d’ Occidente si 
•orientavano decisamente verso determinate raccolte euco- 
logiche, più rappresentative per forma e contenuto. 

II. L. L. OCCIDENTALI ANTICHI E MEDIEVALI. — Prima che 
le Chiese occidentali si fossero orientate verso le raccolte 
•eucologichc, che divennero poi tradizionali, alcuni ve¬ 
scovi dotarono le loro chiese di nuovi 1 . 1 . come Sacra- 
.mentari. Libelli Missariim, con una o più Messe, e libri 
■di canto. Tale attività letteraria è stata svolta nei secc. V 
e VI, per citare solo i principali, da s. Paolino di Nola, 
Voconio, vescovo di Castellano in Maurctania, Museo 
•di Marsiglia per incarico del suo vescovo (cf. Gennadio, 
De scriptoribus ecclesiasticis, 48, 78, 79 : PL 58, 10S7, 1103, 
1104), Eusebio di Milano (cf. M. Magistretti - U. Mon- 
Tieret de Villard, Liber notitiae sanctoriim Medioioni, Mi¬ 
lano 1917, p. 120), Sidonio Apollinare vescovo di Cler- 
•mont (cf. Gregorio di Tours, Historia Francorum, II, 22), 
Pietro vescovo di Lcrida, Leandro di Siviglia (cf. Isidoro 
<li Siviglia, De viris illusfribus : PL 82, 1090, no.}.), Mas¬ 


simiano di Ravenna (cf. Agnello, Liber Pontificalis, ed. 

O. Holder-Egger, in MGH, Scriptores rerum Langobard., 
p. 332), ecc. Tra i Pontefici Romani che si distinsero in 
questo campo vanno ricordati Damaso, Leone Magno, 
Gelasio, Simmaco, Giovanni I, Gregorio (cf. il Lib. Pont. 
con VOrdo Romanus di Giovanni Archicantore, ed C. 
Silva-Tarouca, in Memorie della Pont. Accad. rom. di 
ardi., I [1923!, p. 215; cf, C. Mohlherg, ibid., 2 fiQzSl, 
pp. 272-75. Il valore delle testimonianze dell’Orcio cit. 
va ora riveduto, poiché M. Andrieu ha provato che si 
tratta d’una compilazione proveniente da un ambiente 
Lu.xoviense della seconda metà del sec. vili : Les Ordines 
Roììiains du haut moyen dge, UT, Lovanio 1951, pp. 6-21). 

Tra le raccolte eucologichc occidentali, il cui conte¬ 
nuto risale ai secc. v-vi, sono da ricordare : il Sacramen¬ 
tario (cosiddetto) leoniano, gelasiano e gregoriano, il Ro¬ 
tolo di Ravenna (ed. A, Ceriani, Milano 1883), ecc. I 1 . l. 
antichi, superstiti, attinenti alle liturgie romana, ambro¬ 
siana, gallicana, visigotica e celtica si troveranno recen¬ 
siti alle rispettive voci. Utile invece è conoscere la no¬ 
menclatura adoperata nel linguaggio liturgico medievale 
per indicarli. Da notare che nelle liturgie occidentali so¬ 
pra elencate i vari 1. 1. si corrispondono quanto all’uso 
c al contenuto (pur avendo quest’ultimo un ordinamento 
proprio) e quanto al nome. La celebrazione essenzial¬ 
mente corale della liturgia sino a quasi tutto il medioevo 
determinò la creazione di una vera biblioteca di 1. 1. de¬ 
stinati ai vari ministri che vi dovevano prendere parte. 
Per la celebrazione della S. Messa occorrevano : il sa¬ 
cramentario (v.) per il celebrante, il lezionario (v.) e Vepi¬ 
stolario (v.) per il lettore e il suddiacono, l'evangeliario 
(v.) per il diacono, il prosarium o sequentiariuìn e il tro- 
parium, contenenti sequenze e tropi; le parti cantate 
erano raccolte neWantifonario (v.), antiphonarium Missa- 
rtim, liber gradualis o respoìisalis ; il cantatorium (v.) con¬ 
teneva, a Roma, il graduale riservato in antico al diacono, 
talvolta v’era pure Valleluiarium. Le prescrizioni rituali 
o rubriche erano raccolte negli Ordines (v.), VOrdinarium 
raccoglieva i riti peculiari a una determinata Chiesa. La 
fusione di tutti questi libri, richiesta dalla celebrazione 
tlella Messa privata che. a cominciare dall’evo carolino, 
divenne sempre più comune, dette in seguito origine al 
messale (v.), Missale plenariu? 7 i nei suoi vari tipi. Lo 
stralcio dal sacramentario delle parti riguardanti i Sacra¬ 
menti e Sacramentali dette origine al poìitificale (v.), Pon¬ 
tificalis Ordinis liber, per le funzioni riservate al vescovo, 
e al rituale (v.) o agenda, ordinariian, manuale, liber agen- 
dorum, baptismale, baptisterium, exorcismorum liber, per 
quelle riservate ai sacerdoti. 

Per l’ufficiatura, anch’essa corale, occorrevano: il sai- 
tono (v.), in cui i 150 salmi erano disposti o secondo l’or¬ 
dine numerico o secondo la recita ebdomadale con o senza 
Vordo de tempore c de saìictis ; il leggendario o passio¬ 
narlo (v.) con le vite dei santi e dei martiri ; Vomeliario 
(v.) con le omelie, l'innario, il tropario, con gli inni e i 
tropi : l'antifonario (v.) con le parti riservate alla « schola 
cantorum ». .■\ seconda dei luoghi si adoperavano per l’uffi¬ 
ciatura anche : il venitare con gli invitatori, il lezionario 
con i brani scritturistici stralciati dalla Bibbia, il versa- 
rius con i versetti, il collettario con gli oremus », il not- 
turnale, il matutinale, il diurnale per colui che dirigeva 
l’ufficiatura (l’abate o l’ebdomadario), ecc. Dalla fusione di 
tutti questi elementi dalla metà del sec. XI e specialmente 
dagli inizi del sec. xiil si ebbe il breviario (v.) nei suoi 
vari tipi. 

Ai 1 . 1 . occorrenti per la celebrazione quotidiana della 
Messa o dell’ufficiatura se ne possono aggiungere alcuni 
con caratteristiche particolari, come : Ve.xultet (v.) o ro- 
tulus paschalis, il processionale con i canti per le proces¬ 
sioni, Vemortuale con l’ufficiatura per ì defunti, il calen¬ 
dario e il Tuartirologio (v.) nei loro vari tipi. 

Bibl.: V. Leroquais, Les manuscrits liturgiques latiits du haut 
moyen dge à la Renaissance. Parifti 1931; dello stesso autore si 
segnalano pure le importanti introdvizionì premesse ai suoi ca¬ 
taloghi di 1 . 1 . recensiti sotto la voce leroqu.MS*. F. Cabrol, Les 
livrcs de la liturgie latine, Parigi i93o;Ph. Oppenheim, Tractatus de 
textibus liturgicis, Roma 194.5: M, Righetti, Manuale di storia litur¬ 
gica, I. Milano 1045, PP-257-77; E.^ourciue, Etude sur les sacramen- 
taires Romains, Città del Vaticano i 949 . PP- 1-62. A. Pietro Frutaz 



1303 LIBRI LITURGICI 1304 



{da C. H, Roberti: - li. Capcllc, Au catìy KucholoQiu ni. The Ucr 
CaZireA papt/nis cnlargcd and Tcedìtcd, /jOvctuo 7R{5, tnv. 1) 
Libri liturgici - 11 papiro Dcr Balizeh, f. icon i frammenti 
D e E ^onciale del sec. vii). 

IH. L. 1 . ATTUALI DELLA Cl-IIESA ROMANA. - Il 
carattere ufficiale e sacro dei 1 . 1. fece sì che la S. Sede 
se ne riservasse sin dai tempi del Concilio di Trento 
il diritto della suprema sorveglianza e approvazione, 
e anche la loro edizione originale e normativa {edi- 
tio typica). Il eie, can. 2, riconoscendo piena¬ 
mente Tautorità dei I. 1 ., ne confermò alla S. Sede 
Tesclusivo diritto di approvazione (can. 1257). 

Data rimpossibilità di provvedere al bisogno gene¬ 
rale soltanto attraverso l’unica tipografia pontificia (prima 
quella della Camera, poi quella di Propaganda Fide, ora 
quella Vaticana), invalse l’uso di concedere il privilegio 
di riprodurre i 1 . 1 . anche a editori fuori di Roma (tipo¬ 
grafi della S. Sede, della S. Congr. dei Riti). Recente¬ 
mente tutta la materia della riproduzione dei 1. 1. è stata 
riordinata con il decreto della S. Congr. dei Riti, io ag. 
1946 (AAS, 38 [1946], pp. 371-72) in cui viene stabilito 
che l’edizione dei 1 . 1 . è riservata unicamente alla Tipo¬ 
grafia Vaticana; che gli editori devono domandare, libro 
per libro e caso per caso, il permesso dalla S. Congr. 
dei Riti e che, caso per caso, l’amministrazione dei beni 
della S. Sede fisserà una tassa di permesso; l’obbligo 
della revisione, secondo i libri tipici vaticani, spetta, a 
norma del can. 1390, ai rispettivi Ordinari del luogo 
ove si stampa o si pubblica; finalmente il decreto dà un 
elenco dei 1 . 1 . che cadono sotto questo decreto. Essi 
sono : I. Missale Romamim (ultima ed. tipica, Roma 1920 
[1923]; in stampa una nuova ed. tip.). 2. Breviarium 
Romanum (ultima ed. tip., ivi 1950); 3. Rituale Rovia- 

num (ultima ed. tip., ivi 1925; in stampa una nuova ed. 
tip.); 4. Pontificale Romanum (ultima ed. tip,, Ratisbona 
1888); 5. Martyrologium Romanum (ultima ed. tip., Roma 
1914, 1923; ultima ristampa 1949); 6. Caeremoniale 

episcoporuni (ultima ed. tip., Ratisbona 1886); 7. Me¬ 
moriale rituum (ultima ed. tip., Roma 1920, ristampa 


1950); S. Octavarium Romanum (ultima ed. tip., Ra¬ 
tisbona 1902). 

11 sopracitato decreto aggiunge ancora la raccolta dei 
decreti autentici della S. Congr. dei Riti; la ristampa o 
riedizione è riservata, come è naturale, alla stessa S. Con¬ 
gregazione. Esistono inoltre altri 1 . 1 ., non espressamente 
nominati nel decreto, come la Jns/ructio Clementina (per 
le Quarantore), il Lectiottarium, pubblicato nel 1915 (le 
lezioni contratte del breviario, oggi inserite direttamente 
nei breviari), il Diuntaìe, ossia Ilorae diuniae, una specie 
di estratto dal breviario (in stampa ed, tip. Vaticana), 
V OJJ'tcium Hebdomadae sanctae e Nativitatis D. N. J. Chr.y 
estratti dal breviario e dal messale per la Settimana 
Santa e per il tempo natalizio, c simili libri, formati 
piuttosto dagli editori per la comodità degli utenti. 

Come 1 . 1 . sono da considerarsi anche i libri cantiis 
della liturgia romana. Essi sono : i. Kyriale Romanum 
(Ordinarium A'Jissae); 2. Graduale Romanum (le parti 
cantabili della Messa, variabili); 3. Antiphonale Ronia- 
num (i toni dei salmi, i modelli di canto di vario tipo); 
5. Officium dcjunciorum (estratto relativo all’ufficio dei 
morti; tutti stampati a Roma) ; 6. T.iber usualis, una rac¬ 
colta pratica estratta dal Kyriale e dal Graduale (Solesmes). 
Esistono poi altre edizioni parziali, per maggiore como¬ 
dità, p. es., il canto delle quattro Passiones e del- 
r Exsultet. '^l'utti questi libri, muniti dell’approvazione 
della S. Congr. dei Riti, sono ammessi all’uso nella litur¬ 
gia, e il testo ivi contenuto e le melodie come le rubriche 
si dc\'ono considerare autentici. 

Bibl.: L. Eisenhofer, llandbucìì dcr kath. Liturgih, I. Fri¬ 
burgo 1932. pp. 74-111: G. Durer. Les livres liturgÌQues,m Li¬ 
turgia, Encyclopedie popuìairc des cotmaismnccs liturgiques, cd. 

R. Aigrain, Parigi 1935. pp. 397-440; P. Alfonzo, I riti della 
Chiesa, I, Roma 1945. PP. 47-5S. L’opera più completa al ri¬ 
guardo è : Ph. Oppenheim, De libris liturgicis degne iure ex eis 
tnanantc, Torino 1940. 

IV. L. 1 . delle Cl-llESE PARTICOL.A.RI, ORDINI E CON¬ 
GREGAZIONI RELIGIOSE. - I 1 . 1 . della Chiesa romana con¬ 
tengono i testi e le rubriche prescritti per la Chiesa 
universale di rito romano. Le Chiese particolari, gli Or¬ 
dini c le Congregazioni religiose che non hanno un rito 
proprio, sono obbligati a servirsi dei 1. 1. sopraddetti, ma 
devono aggiungere gli Uffici e le Messe «proprie-", vale a 
dire di quelle fe.ste concesse ad esse espressamente dalla 

S. Sede, e con i resti approvati. La collezione relativa si 
chiama Proprium, e dev’essere autenticata dal compe¬ 
tente superiore ecclesiastico : Ordinario, Generale, ecc. 
l.a concessione e approvazione dei detti Propri spetta 
alla S. Congr. dei Riti. Essi vengono ordinariamente alle¬ 
gati ai 1. 1. romani, come appendice. 

V. I>. L, PROPRI DI ALTRI RITI LATINI DIOCES.ANL - 
Sin dalla riforma liturgica di s. Pio V è stato riconosciuto 
il diritto non solo a libri propri, ma ad un vero rito pro¬ 
prio, differente (in poco o in molto) da quello romano, a 
quelle diocesi e famiglie religiose che se ne servivano già 
da almeno 200 anni. Attualmente esistono ancora quattro 
riti latini diocesani non romani; l’ambrosiano o milanese, 
il bracarese (Braga, in Portogallo), il lionese (di Lione, 
Francia) e il mozarabico (di Toledo, Spagna, ma ristretto 
ad una sola cappella e a certe solennità). I 1 . 1 . recenti 
propri a questi riti si troveranno recensiti alle singole voci. 

VI. L. L. PROPRI DI EAMIGLIE RELIGIOSE. " I- PremO- 
stratensi: Missale (Malines 1934); Breviarium (ivi 1930); 
Graduale (Roma, Tournai 1910); Autiphonariiivi (Parigi, 
Tournai, Roma 1934); Processionale (Parigi, Tournai, 
Roma 1932); Ordhiarius seu Liber Cneremoniarum (Ton- 
gerloo 1949). 

2, Rito monastico, seguito dalla famiglia religiosa be¬ 
nedettina e sue varie ramificazioni, spesso (per le famiglie 
minori) solo con l’aggiunta di un semplice Proprio 
come si fa per le diocesi e le Congregazioni. I libri mo¬ 
nastici fondamentali (di molte e varie edizioni) sono 
i seguenti : Missale Romano-monasticum (Ratisbona 1937); 
Missae propriae (varie edd.); Breviarium Rom. Mon. 
(varie edd., ultima 1940); Antiphonale Mon. prò horis 
diurnis (Parigi, Tournai, Roma 1934); Rituale vion. 
(varia secondo le varie Congregazioni; p. es., 1895, 1931, 
Congr. di Beuron; 1909, Congr. di Subiaco; 1920, Congr, 
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della Baviera; 1936, Congr, di Sankt-Ottilicn ; 1942, 

Congr. Americo-Cassinesc ccc.) ; Caeremoniaìe inon. (va¬ 
rie edd., come sopra, per le singole Congregazioni). 
Quanto alle varie famiglie benedettine, sono da notare : 
Monaci Camaldolesi : usano il Breviario monastico e 
il Messale romano, aggiungono un Proprio di Uffici 
e di Messe (1926, rist. Tournai, Malines 1938); Eremiti 
Camaldolesi di Monte Corona : Missale 7 nofi., Vaticano 
1S96; Brevioriuìn lìion., Roma 1896; Rituale^ Malines 
igoS; Vallombrosani : si servono dei 1 . 1 , monastici, 
con l’aggiunta di 
Missae propriae (Fi¬ 
renze 1892) c di 
Officia propria (ivi 
1S92). 1 Silvestrini 

e gli Olivetani si ser¬ 
vono dei libri mo¬ 
nastici, con la sola 
aggiunta delle Messe 
e degli Uffici propri. 

3. Seppure sto¬ 
ricamente di deriva¬ 
zione benedettina, i 
Cistercensi ei Trap¬ 
pisti (Cistercensi ri¬ 
formati) hanno libri 
e riti propri, con 
molte particolarità 
di sapore primitivo. 

Ambedue i rami 
dell’Ordine si servo¬ 
no degli stessi libri, 
quasi tutti stampati 
dalla tipografia dei 
Trappisti di West- 
malie, in Belgio : 

M i ss ale ( W' e s t m a 11 e 
1951); Breviariuin 
(ivi 1951); Aatipho- 
7 iariiim (ivi 1903, 

1941); Martyrolo- 
gium (ivi 1930); Ri¬ 
tuale {yVx 1949); Cae- 
reiìioniale abbatum 
(iva 1939); Manuale 
caereìnoniaritm (iva 
1948); Processionale 
(ivi 1926-35); Ps. 

Venite exsultennis (ivi 
1904) ; Psalteriuni (iva 

1925) ; Lectionarium 
(iva 1940); Ilymna- 
r/7/;«(ivi 1909); Lau- 
des vespertinae (iv'i 

1926) ; Diurnale (iva 
1894); Officiuni par- 
vum B. M. V. (ivd 1930); Graduale (ivi 1899, 1934); Ru- 
bricae^Missalis (ivi 1923); Colleclaneum (Tournai 190S). 

4. Un rito proprio, e quindi 1 . l. propri, hanno pure i 
Certosini: Missale (Tournai 1883; propria tipografia); 
Breviarium (ivà 1880); Diurnale (ivi 1S90); Antiphona- 
riuni diurnuni (ivi 1890); Antiphonarium noctununn (2 voli., 
ivi 1888); Graduale (ivi 1S87); Psalterium et Plynini (ivi 
1888). I Monaci di S. Paolo primo Eremita av'evano 
sin dagli albori 1. 1. propri, sebbene non avessero un 
v'ero rito particolare; ma sin dall’inizio del sec. xvii adot¬ 
tarono i 1 . 1 . romani, con l’aggiunta di un loro Proprio, 
per il Messale, \\ Breviario e il Martirologio-, hanno invece 
Proprio un Caeremoniaìe (Cracovia 1931)- 

5. I Predicatori (Domenicani) hanno conserviate un 
vero rito proprio particolare, di origine gallicana, e usano 
quindi anche 1 . 1 . propri ; Missale iuxta Rìtiim S.O.P. 
(1933); Breviarium S.O.P, (Torino 1947 ); Antiphonariutn 
S.O.P. (1933); Matutinum seti antiphonarium S.O.P. 
(1949); Caeremoniaìe iS'.O.P. (1869). 

6. L’Ordine francescano invece, come è noto, sin 
dagli inizi, seguì i libri c riti della Curia romana, anzi, 
l’Ordine serafico divenne uno dei v'eicoli piu efficaci 


per la diffusione di quel rito c di quei libri. Tuttavia 
ha libri propri, poiché la ricchezza del suo santorale 
è tale che invade il calendario ordinario romano in modo 
da escludere una semplice aggiunta propria. Le tre grandi 
famiglie francescane pubblicano i loro 1. 1. a parte, per 
ogni ramo. Minori Conventuali ; Proprium Missarum 
(Torino 1951); Proprium Officioriim (ivi 1951); Appen- 
dix ad Martyrologiiim Rom. Seraphicum (per i Min. 
Conv. ; Roma 1925, in ristampa); Rituale Rom. Ser. (per 
i Min. ConvL*, ivi 1942); Cantus Ritualis Rom. Ser. (ivi 

1943); Caeremonialis 
Ordo Romanus (per 
i Min. Conv.; ivi 
1904) ; Graduale 
Rom. Ser. (con Pro¬ 
prio-, ivi 1910). Fra¬ 
ti Minori ; Missale 
Romaiio- Seraphicum 
(Quaracchi 1942); 
Breviarium Rom. - 
Ser. (Roma 1951); 
Rituale Rom. - Ser. 
Ordinis Fratrum Mi- 
norum (2^ ed. Qua¬ 
racchi 1931); Anti- 
phonale Rom. Ser. 
prò horis diur- 
nis (Tournai-Parigi 
1928); Caeremoniaìe 
Rom. Ser. (2^ ed., 
Quaracchi 1927); 
Officium ac Missa de 
festa S. P. N. Fran- 
cisci qiiibus accedunt 
cantus selecti in hono- 
rem eiusdem (Tour¬ 
nai-Parigi 1926); per 
l’uso extraliturgico : 
Martyrologiiim Fran- 
ciscaniim (Vicenza 
1939). Cappuccini : 
Missale Romaniim ad 
iisumFF. MM. Capp. 
(Città del Vaticano 
1 9 3 4) ; Breviarium 
Rom. Ser. (per i 
Capp.; ivi 1943); 
Horae diiirnae (per i 
Capp.; Roma 1950); 
Proprium Missae ac 
horartim officii (per i 
Capp.) cum canili 
(Tournai 1925; con 
una appendice, Città 
del Vaticano 1935); 
Appendi.x ad Marty- 
rologium Rom. (per i Capp.; Roma 1913); Rituale Rom. 
Ser. (peri Capp.; ivh 1944). 

7. Un vero rito proprio, derivato da quello usato 
dai canonici del S. Sepolcro di Gerusalemme, ai tempi 
dei Crociati, è ancora in uso presso i Carmelitani del¬ 
l’antica osservanza, mentre quelli riformati presero il rito 
e i libri romani. I 1 . 1 . dei Carmelitani calzati sono : Missale 
(Roma 1935); Breviarium (Tournai 193S); Horae diurnae 
(ivd 1935); Officium Hebd. Sanctae et Octavae Pascli, (ivi 
1S99); Rituale (Roma 1903); Caeremoniaìe (ivi 1906). 

8. I Servi di Maria seguono essenzialmente il rito 

romano, ma in qualche occasione osservano alcune par¬ 
ticolarità : Missale (Ratisbona 1902, ristampa in prepa¬ 
razione); Missae propriae (Vaticano 1930); Officia propria 
(uniti al Breviario romano; ivi 1942); Rituale et Caeremo- 
nude (Roma 1884; in stampa l’ed. riveduta, in volumi 
separati); Liber cantus (degli Uffici e delle Messe proprie; 
Parigi 1949). Giuseppe L6\v 

VII. L. l. DELLE Chiese orient.-\li. - Per lungo 
tempo, i 1 . 1 . vennero editi dagli Orientali a cura di 
un privato o dì un libraio, il quale si indirizzava a 



(fot. Enc. Catt.-x 

Libri * liturgici - Pontificale di Landolfo I di Benevento (057-84) : 
Benedizione del Fonte - Roma, Biblioteca Casanatense, 724 B I. I3- 
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dot, Alinarì) 

Libri liturgici - Messale di papa Felice V ; prima Messa di 
Natale (sec. xv) - Torino, Biblioteca del Palazzo reale. 


un sacerdote o a un diacono per la redazione e la 
correzione del libro che voleva stampare. Ancora oggi 
questo metodo si usa in molte Chiese dissidenti, per 
cui l’autorità ecclesiastica non garantisce Tautenticità 
dei testi, né dà la sua approvazione alle cerimonie 
descritte in tali libri. Ha fatto eccezione in questo 
campo la Chiesa russa, presso cui il S. Sinodo 
preparava con grandissima cura l’edizione dei 1. 1. 
che essa sola pubblicava. Oggi le Chiese orientali 
cattoliche sogliono domandare alla S. Sede l’approva¬ 
zione dei loro 1 . 1 ,; i Sinodi degli Armeni, Siri e 
Copti ne fanno un comando espresso. 

Non tutte le Chiese orientali hanno stampato finora 
tutti i loro 1, 1. ma usano talvolta ancora manoscritti ; 
queste Chiese infatti furono durante molti secoli sotto 
il dominio turco, ed erano povere- Fanno eccezione i 
Greci, perché stampavano tutti i loro libri a Venezia. 
Russi e Ruteni, invece, essendo liberi, avevano molte 
e bellissime edizioni. 

I. Rito bizaìitino. — La S. Sede ha pubblicato quasi 
tutti i 1 . 1 . del rito bizantino in lingua greca. Sono i se¬ 
guenti : VEuchologion to viega (1873) : è il libro del sa¬ 
cerdote e del diacono per la Messa, i Sacramenti, le 
benedizioni e l’Ufficio divino (v. eucologio). Il Microbi 
Euchologion (1872): dà, oltre le tre liturgie, una scelta 
di Epistole e Vangeli, non è un libro tradizionale. \J Ho- 
rologion (1876): è uno dei libri del coro e contiene le 
parti invariabili di tutte le ore dell’Ufficio divino; esiste 
la tendenza tra i sacerdoti cattolici a usarlo come brevia¬ 
rio, ma per servire a tale scopo vi manca moltissimo, cioè 
tutto il proprio che sta nei cinque libri seguenti. 
UOctoechos (1886) comprende le parti proprie del¬ 
l’Ufficio divino di otto domeniche consecutive, ognuna 
di esse essendo cantata su uno degli otto toni della mu¬ 
sica bizantina. Il Paracletiche (1879) ; aggiunge al pre¬ 


cedente l’Ufficio per i giorni feriali delle otto settimane 
corrispondenti agli otto toni. Il Triodion (v.; 1879) con¬ 
tiene il «proprio » per il tempo quadragesimale; il Pen- 
tecQsicirion (v. ; 18S4) per il tempo pasquale. Le Mhiaja 
(1888-1902) formano sei volumi; ciascuno di essi com¬ 
prende per due mesi TUfiìcio divino delle feste del Si¬ 
gnore e dei santi che cadono in un giorno fisso del mese. 
Cominciano con il sctt,, inizio dell’anno ecclesiastico. 
ì^cWEvaìigìielion (1880), le pericope seguono l’ordine 
liturgico. Gli Slavi stampano i quattro Vangeli intera¬ 
mente, indicando con note le pericope destinate alla let¬ 
tura liturgica. Per VApostolos (1SS2) si osserva lo stesso 
procedimento. 'L'Apocalisse non ò oggetto di lettura 
liturgica. Il PsaUerioii (1S73) c diviso in 20 cathismata. 

I dissidenti hanno pubblicato tutti questi libri, ec¬ 
cetto il Micron Euchologion, ma hanno in più : il Tvpi- 
con (Atene s. a., prima del 1939) che dà le regole ge¬ 
nerali da osservarsi nelle diverse funzioni liturgiche, spe¬ 
cialmente nei casi di concorrenza ed incidenza delle feste, 
percorrendo il calendario di tutto l’anno; VArcìneraticon 
(Atene 1902), corrispondente al Pontificale Romano; con¬ 
viene citare lo Hieraticon di Costantinopoli (1895), per¬ 
ché è una edizione quasi ufficiale del patriarcato; VAgìiias- 
matarioìi o Micron Euchologion (.-\tene 1927) che diffe¬ 
risce dal Grande Eucologio soltanto perché omette le be¬ 
nedizioni meno usate cd c di formato tascabile (cf, 
L. Allatius, De libris ecclesiasticis Graecorum dissertationes 
dune, Parigi 1645; S. Salaville, Liturgies orìentales. No- 
tions générales, ivi 1932, pp. 17S-S4). 

Presso i Ruteni e 1 Russi, i quali fanno uso degli 
stessi libri, si notano alcune particolarità. Essi dividono 
il Grande Eucologio in due parti : lo Sluzebnik che com¬ 
prende il Vespro, l’orthros (v.) e le tre liturgie, e il Trebnik 
che dà i riti sacramentali, benedizioni ecc. Si trova 
ancora presso di loro V Irniologion, con e senza note mu¬ 
sicali; esso dà il testo delle strofe-tipo sul modello delle 
quali sono composti c cantati diversi inni. Hanno con¬ 
tinuato a stampare VAiìthologioi o Miìiaja prazdnicznaja, 
cioè l’Ufficio delle feste principali prese dai Menei dei 
dodici mesi. Fra diversi libri, redatti piuttosto per la 
devozione privata o quando il monaco è impedito di 
assistere aH’ufficio comune, il più noto e diffuso è il 
Moliivoslov o Casoslov, che contiene tutto l’ Orologio e 
poi una serie di canoni e di canti per le feste dell’anno. 
Per i canti più usuali hanno edito VObichod (cf. K. Ni- 
kolski, Breve rassegna dei libri liturgici..,, [in russo], Pie¬ 
troburgo 1890; V, anche il manuale liturgico dello stesso 
autore. Per i Melkiti cf. C. Karalevsky, Histoire des Pa- 
triarcats melkites. III, Roma 1911, pp. 54-134. Un elenco 
dei libri ungheresi si trova nello Schematismus dioecesis 
I-Iajdudorogensis ad a. 191S, p. 18). 

2. Rito armeno. — I cattolici armeni usano i libri se¬ 
guenti : il Badarakamadiutz o Khorertadédr (Vienna 1904) 
che è un Messale plenario, cioè coll’aggiunta delle Epi¬ 
stole e dei Vangeli; il Giasótz (Venezia 1686) contiene le 
lezioni della sola Messa con i canti relativi; il Tebrutiiìn 
(Vienna 1932), è il libro del cantore per la Messa; il 
Mastótz (ivi 1905) risponde al Rituale romano', il Già- 
viakirk (Venezia- 1938) contiene le parti invariabili di 
tutte le ore dell’Ufficio divino; questo libro serve alla 
recita privata del Breviario; il Saragnóts (ivi 1938) o Sa- 
ragan dà gli inni per la serie delle otto domeniche, una 
simile serie per i martiri e un’altra per i giorni di peni¬ 
tenza, poi per i cicli dell’anno liturgico con i santi ivi 
collocati. I dissidenti hanno inoltre conservato lo Haisvia- 
inìrk, che contiene le vite dei santi, il Giarendir che dà una 
scelta di omelie, c il Donatzuitz che è un indicatore delle 
feste (cf, L. Petit, Arménie, in DThC, I, coll. 1963-66). 

3. Rito siro-occidentale. - Gli ultimi patriarchi cat¬ 
tolici siri hanno pubblicato quasi tutti i 1. 1. del loro 
rito : il Libro del rito delVoblazione (Sciarfa 1922) con¬ 
tiene l’Ordinario della Messa con l’anafora di s. Giacomo, 
sei altre anafore, la benedizione del calice, cioè l’Ufficio 
dei presantifìcati, ed alcune aggiunte. La Celebrazione 
dell'oblazione (ivi 1931) è un piccolo libro per il diacono, 
trasformato in un libretto per il servente della Messa; 
l’edizione del 1905 dava oltre le risposte della Messa 
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anche i diversi canti che vi occorrono. Il Ubro de^li 
uffici sacerdotali (ivi 1922) corrisponde a! Rituale rama- 
no \ il Rituale di Beirut del 1872 nc divideva la materia 
con il Benedizioìiale di Beirut del 1877. Il Libro del rito 
dei funerali (ivi 1925) contiene i funerali per le tre cate¬ 
gorie dei laici: uomini, donne, fanciulli. Quello per i 
funerali dei sacerdoti non è stampato ancora. 11 Fen- 
qìtd' è un’opera considerevole in 7 voli. (Mossul 1886- 
i8g6), preparati dall’arcivescovo Giuseppe David e usciti 
dalla stamperia dei Domenicani; essi danno TUfficio per 
tutti i giorni festivi 
deH’anno. Le Pre¬ 
ghiere dei giorni fe¬ 
riali della setti}}ia)ia 
(Sciarfa 1937) chia¬ 
mato Schlin dà sol¬ 
tanto r Ufficio di¬ 
vino feriale e serve 
alla recita privata del 
Breviario. Il Libro 
dei Salmi di David, 
re e prof eia (ivi 1912) 
dà, oltre i salmi, an¬ 
che i cantici scrittu- 
ristici. Le Lezioni 
dell' ohi a zi o n e (i\'i 
1912) dà 1 testi evan¬ 
gelici ]5cr la Messa, 
in due colonne, in 
lingua siriaca e araba. 

Il libro che compren¬ 
de i Vangeli dell'Uf¬ 
ficio divino non fu 
stampato. Il Z./à;o del¬ 
le Epistole (ivi 1925) 
dà le epistole della 
Messa anc’ne in duo 
lingue. 11 Pontificale 
uscirà fra breve per 
la prima volta, 
due volumi. 

Dei Siri dissi¬ 
denti si conoscono 
soltanto due 1. 1. da¬ 
ti alla stampa: un 
Diaconale (Gerusa¬ 
lemme 1929) c un 
Libro del Matrimonio 
(Giunieh 1948). 

I Malankaresi 
cattolici, che fecero 
Tunione nel 1930, 
hanno stampato fi¬ 
nora r Ordine del- 
Voblazioìie (Pampakuda 1934)000 due anafore; risono 
aggiunte alcune preghiere; fra l’altro la formola di asso¬ 
luzione. Inv'ece i Malankaresi dissidenti hanno comin¬ 
ciato a stampare i loro 1. 1. dagli ultimi decenni del 
secolo scorso e continuano a ristamparli. Si conoscono 
il Libro dell' oblazione (ivi 1931) con iS anafore; 
l’ultima edizione (1950) ne ha omesso le quattro 
ultime; il Rituale del Battesimo, del Matrimonio e dei 
funerali dei Laici (ivi 1950); il Rituale dei funerali dell'or¬ 
dine sacerdotale {ivi i93S);il Libro della lanipada{ivi 1932), 
cioè dell’unzione degli infermi; VUfficio festivo (Kottayam, 
1920), soltanto per le feste principali; V Ufficio feriale 
(ivi 189S), il Libro per le Rogazioni dei Niniviti (Pam¬ 
pakuda 1933), il Libro delle preghiere del Gran Digiuno 
(ivi 1932) e V Ufficio della Grande Settimana (ivi 1931). 

Allo stesso rito appartengono i Maroniti. Essi hanno 
le seguenti edizioni : il Libro dell'oblazione (Beirut 1908) 
con otto anafore, ma anche con i Vangeli in arabo per 
tutto l’anno; il Libro del rito dell'oblazione (ivi s. d.) con 
la più grande parte dei testi necessari al diacono in siriaco 
carabo; il Libro dei riti sacramentali e altri (ivi iQ-fa); 
VUfficio divino festivo (2 voli., Roma 1656 e 1666) soltanto 
per alcune feste; VUfficio feriale, con molte edizioni, per¬ 


ché serve alla recitazione privata del Breviario; il Libro 
della Passione redentrice (Giunieh 1902) per la Settimana 
Santa; il Lezionario (Kozhayya 1841) con le pericope del 
Vecchio Testamento, degli Atti degli Apostoli, deWe Epistole 
e deWApocalisse', il Libro degli Hussai {Beirut 1898), con¬ 
tenente i proemia e sedri che ricorrono in molte funzioni 
liturgiche; il Libro dei funerali (ivi 1894 e 1898). Invece 
dell’ Evangelario si usa un’edizione araba dei quattro 
Vangeli (viene preferita quella di Beirut 1877 e 1886), 
la quale è provvista di tavole indicanti le pericope litur¬ 
giche. Manca quindi 
ancora la stampa del 
tesmestd' con gli Uffi¬ 
ci delle feste, il libro 
per gli Uffici della 
Quaresima ed il Pon¬ 
tificale (cf. P. Dib, 
Etiide sur la liturgie 
maronite, Parigi 1919; 
analisi di tutti i libri). 

4. Rito siro-crien- 
tale. — I Caldei cat¬ 
tolici hanno stampa¬ 
to in questo secolo 
quasi tutti i loro L 
1 . Il Rito dei Misteri 
(Mossul 1936) con¬ 
tiene l’Ordinario del¬ 
la Messa con le tre 
anafore consuete. I 
S uppleme n tari dei 
Misteri (ivi 1901), 
libro del coro, dà,, 
oltre i diversi canti 
della Messa, l’indi¬ 
cazione delle peri¬ 
cope scritturistiche 
da leggersi. Il Libro 
manuale dei sacerdoti 
(ivi 1907) corrispon¬ 
de solo in parte al 
Rituale romano, per¬ 
ché vi è omesso il 
testo dei tre libri se¬ 
guenti : il Libro del 
Battesimo (ivi 1907), 
il Libro della benedi¬ 
zione {Wì 1907), cioè 
del Matrimonio, e il 
Libro dei defunti (ivi 
1907), che dà i fune¬ 
rali dei laici e degli 
ecclesiastici, la Pre— 
ghiera canonica (Li¬ 
psia 1886-S7; ristampa Roma 193S) è un’opera in 3 voli,, 
redatta dal lazzarista persiano Paolo Bedjan, composta per 
dare un breviario ai sacerdoti; in essa si trov'ano integral¬ 
mente il Salterio, il Libro dei Vespri, le Rogazioni dei Ni— 
niviti, e una buona parte dei tre libri principali del di¬ 
vino Ufficio : lo Hùdrd' (Uffici di tutte le domeniche e 
delle ferie quadragesimali), il Gazd' (Uffici delle feste e 
commemorazioni), il Kaskìil (Ufficio per i giorni feriali); 
contiene anche il Wardd' (omelie di quel poeta del 
sec. xni e di un altro chiamato QamiS del sec. xm-xiv), 
le preghiere di Abù-Hallm, cioè del patriarca Elia III, 
e le qdlé’ de fldrdnè' o canti paracletici. Il Libro dei Ve¬ 
spri (letteralmente «il Rito di prima e dopo»; Mossul 
1947); il Libro dei Salmi di Davide (ivi 1908). Il Vange- 
liario (ivi 1901): dà in due libri separati il testo siriaco 
e arabo delle pericope liturgiche. Le Epistole di Paolo 
Apostolo (ivi 1900), in due libri, come il Vangeliario', man¬ 
cano le Epistole cattoliche non usate dai Nestoriani, perché- 
considerate come non canoniche II Lezionario (ivi 1901), 
anche in due libri separati; oltre le pericope liturgiche 
prese dal Vecchio 'Testamento, vi si trovano quelle 
prese dagli Atti degli Apostoli, Le Tùrgdmè' (ivi i926>. 
contengono omelie da leggersi nei giorni festivi dopo- 
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il Vangelo e altre formole da dirsi dal diacono. Il Pon¬ 
tificale^ già preparato, non è ancora stampato. 

Per i Nestoriani, gli Anglicani della missione di Per¬ 
sia hanno stampato VOrdo sa7ito dell' oblazione e del Bat¬ 
tesimo (Urmiah 1890) dando l’Ordinario della Messa, le 
tre anafore e il rito battesimale; poi un sacerdote, Giu¬ 
seppe Kelajtà’, ha pubblicato VOrdo dei sacerdoti (Mossul 
1928); contiene insieme il Messale e il Rituale-, il contenuto 
è ricchissimo e tradizionale. Fu fatta anche un’edizione 
del Libro dei Vespri (ivi 1923), con varie aggiunte (cf. E. 
Tisserant, Nestorie}ine\Eglisé\, in DThC, XT, coll. 320-22). 

Allo stesso rito appartengono i Malabarcsi; essi hanno 
pubblicato molti 1 . 1 ., però non tutti. Il Libro dei riti e 
delle leziofn (Verapoly 1931) è un Messale plenario, ordi¬ 
nato come quello latino. Il Libro del Mistero (Mannanam 
1926) dà il rito della Messa solenne del vescovo. Il Rito 
caldeo dell'ufficio dei ?nisteri (Alwaye 1946) contiene i riti 
sacramentali. Il Libro dell'Ufficio per i defunti (Mannanam 
1921) per i funerali dei laici. 1 \ Libro dell'Ufficio dei de¬ 
finiti per il clero (Alwaye 194S), chiamato dalla prima 
parola del titolo TÌiumsa . NelTOrf/o di preparazione e di 
ringraziamento prima e dopo l'oblazione (Mannanam 1937) 
si trova, nella seconda parte, la benedizione dell’acqua, 
della casa, dei frutti, ecc. L'Ordine delle preghiere e dei 
salmi e di altri Uffici ecclesiastici peri giorni festivi (Chan- 
ganacherry 1929) contiene l’Ufficio soltanto per le grandi 
feste e viene usato dai soli monaci. Il Libro dell' Ufficio... 
(Mannanam 1932) dà l’Ufficio divino feriale e viene usato 
per la recita privata del Breviario (cf. E. Tisserant, 
Syro-malabare in DThC, XIV, coll. 3155-60; 

Placidus a S. Josepho, Ritus et libri liturgici Syro-mala- 
b arici, The vara 1933). 

5. Rito copto. — Per i Copti cattolici fu fatta una 
prima volta l’edizione di molti 1. 1. nel sec. xviii a Roma 
da Raffaele Tuki (v.). In tempi recenti i cattolici fecero 
l’edizione dei libri seguenti : VEuchologion (Cairo 189S) 
dà l’Ufficio dell’incenso, la Messa con le tre anafore, 
alcuni canti e anche la parte del diacono e del po¬ 
polo, Il Libro del servente (Roma s. d.) dà la parte del 
diacono per tutte le funzioni liturgiche e vi aggiunge 
altre preghiere. Il Libro dei Sacramenti (Cairo 1900) : 
dà anche il rito dei funerali. Una edizione separata fu 
fatta dGÌVUnzione degli infermi, ossia la Preghiera della 
lampada (ivi 1932). Il Libro delle preghiere delle sette 
ore (ivi 1930) : dà le parti invariabili di tutte le ore del¬ 
l’Ufficio divino. Esiste un’edizione separata con il solo 
testo arabo. Il libro serve alla recita privata del Breviario. 
L'Ufficio della Settimana Santa (ivi 1900 e 1933) costi¬ 
tuisce un grosso libro, stampato prima in solo copto, poi in 
solo arabo. Catameros dei Vangeli (ivi 1930) : contiene i 
Vangeli per le domeniche e i giorni di festa. Catameros 
dell'apostolo (ivi 1932) ; dà le epistole per le domeniche e i 
giorni di festa. Il Libro della s. Pasqua (ivi 1933) contiene 
le lezioni della Settimana Santa e della settimana di Pasqua. 

Presso i dissidenti si trovano gli stessi libri, general¬ 
mente pubblicati con maggiore cura e talvolta con lusso. 
Non hanno un rituale ma separatamente il Libro del Bat¬ 
tesimo e del Matrimonio (Cairo 1921), il Libro dell'Unzio¬ 
ne degli infermi (ivi 1908), il Libro dei definiti (Cairo 
1904), il Libro liiqdni e saldali (ivi 1921) con gli Uf¬ 
fici particolari dell’Epifania, del Giovedì Santo, di Pen¬ 
tecoste, ecc,, il Libro della processione (ivi 1921) nelle 
feste della Croce, delle Palme, con l’aggiunta di diversi 
inni, il Libro degli inni ed omelie per la vigilia di Natale 
e dell’Epifania (ivi 1920), il Libro degli inni (ivi 1913), 
in 2 voli., per i primi sei mesi e per gli ultimi sei mesi 
dell’anno, il Libro degli inni per il mese di Khoiak, cioè 
le Theotokia (ivi 1911), il Libro delle sacre lodi della Ver¬ 
gine, degli Angeli, Apostoli, Martiri e Santi (ivi 1922) 
contiene gli inni chiamati dossologie. Il Catameros, che 
dà le Epistole ed i Vangeli insieme, è diviso in 3 voli.; 
il primo va dal mese Toth al mese Mechir, il secondo 
dalla Quaresima alla Pentecoste, il terzo dal mese di 
Pachon alla fine delle Epagomene; o anche in 2 voli. 
(Cairo 1899-1901), ciascuno per sei mesi. 

6. Rito etiopico, - Dopo che per i cattolici fu stampato 
a Roma (1548) un libro contenente la Messa, l’Ufficio 
mattutino e il Nuovo Testamento, non si fece più la 


stampa di 1 . 1 . prima del scc, xx. Il Libro della consacra¬ 
zione (Roma 1945) dà il Proprio della Messa con 18 
anafore. 11 Libro dei funerali (ivi 1908), 11 Libro per le 
ordinazioni (ivi 1939) fu stampato in pochissimi esemplari. 
Dai dissidenti furono, a nostra conoscenza, editi questi 
libri : il Libro della Consacrazione (Addis Abeba 1925-26, 
1933-34; Dire Dawa 1925-26), il Libro della festa del Bat¬ 
tesimo e il Libro del Battesimo (ivi 1924-25), il Libro degli 
inni degli antichi e moderni dottori e maestri dell'Eliopia 
(ivi 1925-26), raccolta non liturgica di 1500 inni eseguiti 
in chiesa. - Vedi tavv. LXXXIII-LXXXIV. 

Bibl.: Bisogna consultare le bibliografìe nazionali per fare 
l’elenco dei 1 . 1 . dati a stampa. Per i libri recentemente pubblicati 
dalla S. Sede, cf. C. Korolevskij, Litiirgical Pnblications of thè 
Sacred Eastern Congregation, in Eastern Churches Quarlerly, 6 
(1945-46), pp. S7-96, 388-99. L’indicazione dei primi libri stam¬ 
pati in ciascun rito si trova in A, Raes, Introductio in liturgiam 
orientalcvi, Roma 1947, PP. 26-2S. ’ Alfonso Raes 

LIBRI PARROCCHIALI. - Si ritiene abbiano 
avuta antichissima origine (se ne parlerebbe nella 
Nov. 74, IV, 1-2 di Giustiniano). 

Nel medioevo si trovano pochissimi accenni ai 
1. p.; ne parlano quasi di sfuggita c più come di un 
uso limitato ad alcune chiese, che di un uso comune, 
il Papicnse, Rolandino c l’Ostiense. Anche Inno¬ 
cenzo IV e il Panormitano parlano dei libri ecclesia- 
rum-, ma nessuna regola c nessuna autorità avevano 
questi libri, tenuti quasi esclusivamente per uso sta¬ 
tistico interno, e destinati solo, almeno nella massima 
parte, alla registrazione dei Matrimoni. L’evolversi 
dei tempi però fece sì clic la necessità di pubblici 
documenti riguardanti i cittadini fosse imperiosa¬ 
mente sentita, c così vari sinodi dettarono norme 
particolari (Costantinopoli 1463, Augusta 1548). 

Al Concilio Tridentino spetta il merito di aver 
ordinato questa materia c di aver dettate le norme 
riguardanti i libri dei Adatrimoni {Tametsi) c dei bat¬ 
tezzati (Scss. XXIV, de ref. cap. i). 

Nel 1614 Paolo V portò a cinque i 1 . p. {Rituale ro¬ 
mano, tit. X, cap. 2, n. 7), come cioè prescrive oggi il CIC. 
Regolamentazioni diedero Benedetto XIV (cncicl. Satis 
Vobis del 17 nov. 1741 e cost. apost. Firmandis del 6 nov. 
1744 nella quale si parla di quattro libri, escluso quello 
dei defunti) e le S. Congregazioni. Attraverso le disposi¬ 
zioni del Concilio Tridentino, del Rituale romano c dei 
vari sinodi, i 1. p. acquistarono grande valore anche nel 
campo del diritto pubblico, tanto che furono considerati, 
oltre che documenti pubblici ecclesiastici, veri registri 
di stato civile, facenti fede anche nel fòro laico. Con i ri- 
volgimenti provocati dalla Rivoluzione Francese questa 
prerogativa cadde, dapprima con la creazione di ufficiali 
di stato civile laici e poi con l’istituzione del matrimonio 
civile. Gli altri Stati seguirono Tcsempio della Francia 
e alla metà del sec, xix quasi tutti avevano un proprio 
stato civile. I libri ecclesiastici continuarono la loro fun¬ 
zione di documenti pubblici nelTàmbito della Chiesa, e 
prima con il decreto Ne temere, poi con la promulgazione 
del CIC la loro efficacia venne ancora rafforzata. Nel CIC 
si parla dei 1. p. nel can. 470; la tenuta di questi libri 
viene imposta al parroco, come un dovere fra i più gravi; 
l’Ordinario deve punire secondo il grado di colpevolezza 
il parroco inadempiente o semplicemente negligente (can. 
2383). I libri imposti dal CIC sono i medesimi di cui 
parla il Rituale romano e cioè : il libro dei battezzati, dei 
cresimati, dei defunti, dei Matrimoni e de stata anima- 
rum. La compilazione di quest’ultimo, per quanto non 
rigorosamente imposta, come quella degli altri, deve es¬ 
sere dal parroco curata nei limiti del possibile. Nel libro 
dei battezzati, vicino ad ogni singolo nome devono essere 
segnati, oltre al Battesimo, la Cresima ed, eventualmente, 
il Matrimonio, il suddiaconato e la professione solenne. 

Quanto al valore giuridico dei I. p., questi, a norma 
del can. 1813 § i, sono documenti pubblici ecclesiastici 
e perciò fanno piena fede anche in fòro esterno. In fòro 
laico fanno fede i libri dei battezzati e dei Matrimoni, 
soprattutto in quegli Stati dove il Matrimonio canonico 


LIBRO 


Tav. LXXXV 



{fot. IstUnto di patoìoijin del libro) 



{fot. Istituto di patologia del libro) 


In alto: LEGATURA IN PELLE» prima del restauro. 
In basso: LEGATURA IN PELLE, dopo il restauro. 
































Tav. LXXXVI 


LIBRO D’ORE 




ifot. Museo civico di Torino) (fot. Orlandoli) 

A sinistra: LES TRÈS BELLES HEURES DU DUC DE BERRY, f. ii6. La Messa dei morti: nella lettera R Cristo giu¬ 
dice; sotto: benedizione delle tombe. (Miniatura attribuita a G. van Eyck, principio del sec. xv) - Torino, Museo civico. 
A destra: LIBRO D’ ORE di Renata di Francia (sec. xvi) - Modena. Biblioteca Estense. 
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ha effetti civili. Alle 
altre attestazioni del 
parroco viene dato 
un valore derivante 
dalla fiducia nella 
diligenza con cui 
vengono compilate. 
Data questa funzione 
pubblica del parro¬ 
co, che compie fun¬ 
zioni di notaio, ri¬ 
sulta evidente Firn- 
portanza della per¬ 
fetta tenuta dei 1. p., 
una copia autentica 
dei quali viene ogni 
anno portata in Cu¬ 
ria e ivi conservata, 
eccezione fatta per 
il libro de slatti ani- 
marinn. 

Bibl,: Wernz-Vi- 
dal, II, p. 939 sgg,; I. 
Chelodi-P. Ciprotti, his 
canomcnm de personis, 
Vicenza 1942, p. 359 sg. 
Giorgio Franco 

LIBRI PENI¬ 
TENZIALI; V. PE¬ 
NITENZIALI. 

LIBRI PROI¬ 
BITI : V. INDICE 
DEI LIBRI PROIBITI. 
LIBRO. - Si dà propriamente questo nome al 
materiale scrittorio che, previa opportuna prepara¬ 
zione, viene usato per ricevere e diffondere Tespres- 
sione grafica del pensiero, eseguita a mano o con 
mezzi meccanici. A parte esempi di minor conto 
(seta, lastre di piombo, tavolette d’argilla, tavolette 
cerate) la materia scrittoria è rappresentata soprat¬ 
tutto, in progresso dì tempo, dal papiro (v.), dalla 
pergamena (v.), dalla carta (v.) ; esulano invece dal 
concetto dì 1. i materiali epigrafici (marmo, bronzo), 
o anche gli stessi materiali librari quando siano usati 
per altro fine, anche se contengano la scrittura, come 
nel caso dei documenti. 

La forma del 1 . varia in ragione della materia usata : 
con il papiro predomina il rotolo {volumeìì), ottenuto 
mediante una lunga striscia di fogli, incollati l’uno ac¬ 
canto all’altro, che si avvolge intorno ad un bastoncello 
dì legno o di avorio; con la pergamena, invece, il codice 
{codex), costituito dairinsicme di più fogli piegati nel 
mezzo a cerniera e sovrapposti in modo da formare 
fascicoli dì due {binió), tre {tendo), quattro {qiiaternio) 
o più fogli doppi. Questa forma, più pratica, sì conservò 
anche dopo l’adozione della carta. 

Nel primo periodo della sua storia, che va dai tempi 
più remoti alla metà del sec. xv, il 1. fu scritto a mano 
con strumenti e liquidi vari. La riproduzione dei te¬ 
sti si eseguiva in officine scrittorie {scriptoria) nelle 
quali lavoravano i copisti o amanuensi che costituivano 
una specie di artigianato ; il loro lavoro era retribuito 
secondo norme che furono per la prima volta regolate 
in maniera definita nella Biblioteca di Alessandria du¬ 
rante il periodo ellenistico. Con il cristianesimo si ebbe 
però anche in questo campo un profondo mutamento 
soprattutto ad opera del monacheSimo, cui spetta il 
merito di avere continuata e perfezionata la tradizione 
scrittoria e dottrinale; solo verso il sec. XII, col sorgere 
delle università, si tornò alla laicizzazione dei centri 
scrittori che doveva poi sempre più accentuarsi con 
rUmanesimo ed il Rinascimento. 

Al primo periodo, del 1 . manoscritto, succede quello 
della stampa a caratteri mobili. Già sì conosceva la tecnica 
dell’incisione di disegni e di figure a colori su matrici 
di legno per l’impressione su tessuti, su immagini reli¬ 


giose e su carte da gioco. Si usarono anche stampi di 
legno con caratteri fissi per la riproduzione di quei par¬ 
ticolari testi che portano il nome di libri xilografici o 
tabellari e che ebbero una limitata diffusione durante il 
sec. XV : ma essi non hanno alcuna relazione di dipen¬ 
denza con la stampa a caratteri mobili, le cui prime 
manifestazioni sono della metà del scc. xv. L’inventore 
fu Giovanni Genfleisch, detto Gutenberg (v.) che 
operò soprattutto a Magonza. Dalla Germania la stampa 
(v. incunabulo) si diffuse rapidamente in tutta Europa, 
e prima che altrove in Italia, ove ben presto raggiunse 
un alto grado di perfezione (Subiaco, Roma, Venezia, 
Milano, Napoli, Firenze e molte altre città) ed ebbe la 
maggiore fioritura nel sec. xvi (v. blado; giolito; 
giunta; m.anuzio). Nel Seicento il centro più attivo e più 
rinomato si ha nei Paesi Bassi (vl elze\ter), ma nel se¬ 
colo successivo tornano in onore la Francia (v. didot) e 
l’Italia (v. bodoni). 

Nel sec. xr.\ l’arte tipografica si industrializza, finché 
il Novecento rappresenta il trionfo pieno del macchinismo 
in tutte le manifestazioni dell’industria libraria. Recen¬ 
temente, poi, la tecnica fotografica ha aperto un nuov'o 
capitolo nella storia del 1. ; soprattutto nelle biblioteche 
d’America, ove l’adozione del microfilm tende a sostituirsi 
agli stampati. Giova però osservare che tale sistema, 
di grande utilità in relazione allo spazio che permette 
di guadagnare, risulta poco adatto alla consultazione ove 
venga adottato per i ,volumi di molte pagine o di grande 
formato. Esso, comunque, presuppone il I. stampato. 

L’interesse che il 1 - suscita come una delle più im¬ 
portanti manifestazioni della civiltà, l’importanza che 
riveste per la diffusione del pensiero umano, le cure e 
le competenze speciali che richiede per la raccolta e la 
conservazione hanno fatto sorgere intorno ad esso una 
particolare disciplina, la bibliologìa, la quale non soltanto 



finis. 

ImprcHicla prefentc op«ra coli con dili 
gcncia cmcnoàca corno di iocunde cara^e 
ic ti. figure ornata ne la inclita fiotcntif 
lima Cita de Fciran:pcr Macflro Loicnao 
di Rodi da Valenza megli anni de la Ctln 
cedei miindo.M.CCCGXCVlI.Adi.xii. 
dcOiflobte. Regnante K luridicamentc 
L< ciim humanita el felice J< icltgiofiUirao 
Principe mcflèr.Hcrculc Eftcnfc Duca fc.« 
cimdo.Spcchio de infrangibile fede. 



{]ot. Istituto di Patologia del libro) 
I^iuro - Explicit Epistole eli s. Gi¬ 
rolamo, stampate a Ferrara nel 1497. 


42. - Enciclopedia Cattolica. - VII. 
















1315 


LIBRO 


1316 



(fot. Istituto di Patologia dei libro) 
Libro - Malattie del 1 : Gonidi e Micelio di Stemphylium 
botri^osum Wallr. 


ne studia la storia in relazione alla materia e agli stru¬ 
menti scrittori, alla tecnica tipografica, airornamenta- 
zione (v. miniatura), alla legatura (v.), ma si occupa 
anche dei danni e del restauro, della tecnica editoriale, 
del commercio librario, della bibliofilia. 

Le malattie del l. - Molteplici agenti di natura 
fisica e biologica possono modificare più o meno pro¬ 
fondamente la struttura della materia scrittoria deter¬ 
minando alterazioni che possono rassomigliarsi a malattie, 
per certe aflrinità con gli stati morbosi propri degli orga¬ 
nismi vegetali ed animali. Se ne può prevenire l’insor¬ 
genza con opportuna profilassi o se ne possono arrestare 
i progressi e gli sviluppi adottando tempestivamente 
rimedi adeguati alla natura dei processi da combattere. 

I fattori climatici, cioè il complesso delle condizioni 
di umidità, temperatura, pressione, aerazione, insolazione, 
possono da soli provocare quelle alterazioni se superano 
certi massimi o certi minimi, o favorire la diffusione 
di specie biologiche nocive. Quando si parla di clima 
ci si riferisce a quello dell’ambiente in cui si conservano 
i 1., e non a uno solo dei suoi agenti bensì a tutti ed ai 
loro mutui rapporti. Per garantire infatti al materiale 
librario uno stato igienico di conservazione occorre che 
la media della temperatura non superi i i8° o 20° C., 
a condizione che l’umidità relativa non superi il minimo 
del 40 % ed il massimo del 65 %. Al di là di questi 
limiti fibre, tessuti, incollaggi risentono degli eccessi 
e dei difetti di umidità. Lo stesso accade per gli squilibri 
permanenti degli altri fattori. Insetti, muffe e batteri 
vivono e si propagano più facilmente se trovano coeffi¬ 
cienti termici ed igrometrici superiori alle medie anzidette. 

Si è venuta cosi creando una tradizione di studi per 
i quali si ricercano cause, genesi e manifestazioni pato¬ 
logiche e i mezzi atti a prevenirle ed a combatterle. 
Fra gli agenti biologici si pone innanzi tutto l’uomo che, 
in quanto artefice o utente del 1., consapevolmente o 
inconsapevolmente arreca ad esso danni potenziali o 
reali, diretti o indiretti. Fin da epoca remota si hanno 
notizie di insetti voraci che danneggiano 1. e scaffali. 
Solo però da che si è in grado di distinguere specie da 
specie, di studiarne le abitudini e le possibilità biologiche, 
si sono adottate misure profilattiche per prevenire la 
diffusione e nei casi di invasione si sono escogitati inter¬ 
venti atti ad assicurare energiche e rapide disinfestazioni. 

Quasi tutte le alterazioni di natura microbica (pig¬ 
mentazioni, vegetazioni lanuginose e granulari di vario 
colore ecc.) vanno sotto il comune nome di muffe. 
Molte* di esse sono effettivamente dovute all’azione 
specifica di funghi, ora solamente cromogena ora 


cellulositica, ma che, secondo l’attuale orientamento, 
presuppone come preparatoria o concomitante l’azione 
batterica. Alcune specie sono esclusivamente carticolc, 
altre ubiquitarie. Varia è anche la loro opera fibrolitica. 
Particolari cure parassitologi ed igienisti hanno rivolto 
alla diffusione di germi patogeni per mezzo del 1 . c alla 
sua contagiosità fra i lettori, senza però giungere a con¬ 
clusioni concordi e definitive. 11 1 . può subire danni da 
cause traumatiche violente per effetto di infortuni : in¬ 
cendi, crolli, cataclismi vulcanici ed alluvionali, esplo¬ 
sioni, naufragi. Ne derivano ossidazioni, carbonizzazioni, 
schiacciamenti, abrasioni, spappolamenti, diluizioni. 

Una volta accertata la natura, le cause e la genesi 
dei danni, con Tausilio dei necessari mezzi sperimentali, 
si opera sul materiale in modo da arrestare i processi 
degenerativi in atto e da assicurare ad esso, merce inter¬ 
venti riparatori, l’ulteriore conservazione. Si richiedono 
quindi indagini preliminari destinate a identificare gli 
agenti che hanno prodotto le alterazioni e ricerche sulla 
scelta dei rimedi da adottare : disinfestanti ed antisettici, 
reattivi decoloranti, azioni c sostanze detersive, possibilità 
di interventi totali o parziali. 

Il restauro è costituito da un complesso di opera¬ 
zioni che richiedono tecniche speciali. Deriva da una 
antica tradizione artigiana che amava circondarsi di 
misteriosi segreti. Oggi, grazie ai progressi fatti cd alla 
collaborazione di sperimentatori, ai consueti empirismi 
si sono sostituiti procedimenti razionali. Tenendo rigo¬ 
roso conto dello stato particolare del materiale, il restauro 
può essere totale o parziale. Esso deve realizzare la 
bonifica della materia, e non delle scritture, delle orna¬ 
mentazioni c di qualsiasi segno vi abbia lasciato la mano 
dell’uomo. Richiede il maggiore senso di responsabilità 
ed il più assoluto e geloso rispetto della integrità .mor¬ 
fologica e strutturale dei vari elementi che costituiscono 
il 1 . Va comunque considerato rimedio eccezionale, da 
adottare solo nei casi in cui sia gravemente compromessa 
la conservazione di un testo. Le operazioni di restauro 
che si eseguono successivamente sono : à) scucitura del 1 .; 

b) ripulitura, smacchiatura e lavaggio dei singoli fogli; 

c) rattoppo; d) spianamento; e) ricomposizione e cuci¬ 
tura;/) rilegatura e rifinitura. - Vedi tav. LXXXV. 


Bibl.: F. Dupont, Histoire da V hìifìriìneric, 2 voli., Parigi 
1854; E. Egger, Histoire du livre depuis scs origiiies jusqu’à nos 
jours, ivi iSSo; Th. Birt, Dos ontike Bucìuoeseii, Berlino 18S2; 
W. S. Brassington, A 
history of tbe art of book- 
binding, Londra 1804; 

W. Wattenbach, Das 
Sc/iriftzceseii ìììi Mittel- 
alter, 3^ ed., Lipsia 
1S96; G. Fumagalli, 

I. .exicon typographicum 
Italiae, Firenze 1905; 

C. Paoli. Programma 
scolastico di paleografia 
latina e di diplomatica, 

II, 3^ ed,, ivi 1913; 

W. Schubart. Das Biich 
bei den Griechen und 
Romeni, 2*^ ed., Berlino 
1921; Ch. Alortet, Les 
origines et les débuts de 
Vimprimerie, d'après les 
recherches les plus ré- 
centes, Parigi 1922; 

Der Buchdruck des J5. 
yalirhunderts, a cura 
della Wiegendruck-Ge- 
scllschaft, Berlino 1929- 
1930; F. Milkau, Hand- 
buch der Bibliothekszois- 
senschaft, I, Lipsia 
1931 ; S. Dahl, Histoire 
du livre de Vantiquité. 
à «orfoinr, Parigi 1933: 

F. G. Kenyon, Books 
and readers in ancient 
Greece and Rome, O.x- 
ford 1933; O. Fuma¬ 
galli, Bibliografia, 4“ 
ed., Milano i93S. - 



(fot. Istituto di Patologia del libro) 
Libro - Malattie del 1 .; Calotermcs. 
flavicollis. 
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Sulle applicazioni del microfilm, cf. la relazione della conferenza 
del p. Anselmo M. Albareda tenuta il 25 nov. 1948 presso la 
Biblioteca Vaticana, in L'osservatore romano, del 1° die. 1948, 
p. 2. coll. 1-2. - Per le malattie del 1 . cf. A. Gallo, Le malattie 
del L. Milano 1935: id., Fatoloi'ìa del m Bollettino deWIstù 
tato di patologia del /., 8 ( 194-9), PP. I--55 (con bibliografia). 

Alfonso Gallo 

LIBRO DEI MORTI. - Denominazione con cui 
i primi egittologi indicarono una raccolta di formolo, 
preghiere c inni religiosi scritta su rotoli di papiro 
che, a partire dal Nuovo Regno (sec. xvi a. C.) 
fino aU’età greco-romana, gli Egiziani deponevano 
nel sarcofago dei loro defunti. Il L. dei m. fu redatto 
comunemente nelle grafie geroglifica e ieratica, men¬ 
tre nel bassi tempi fu usata anche la demotica : nella 
maggioranza dei casi il testo è accompagnato da 
vignette illustrative, spesso a colori. Molti esemplari 
sono veri capolavori di precisione calligrafica e di 
vivacità pittorica. La silloge risulta dall’unione di 
capitoli o paragrafi disposti senza un ordine di suc¬ 
cessione logico. Il numero complessivo e spesso la 
successione dei capitoli varia da un esemplare al¬ 
l’altro; numerose anche le varianti del testo. 

1^0 scopo del L. (lei in. era quello di fornire ai defunti 
un prontuario con il quale potessero affrontare le varie 
contingenze della vita ultraterrena. 11 titolo della silloge 
equivale in egiziano a l'uscita al giorno » e implica Taspi- 
razione fondamentale di poter uscire dalToscurità della 
tomba per rivedere la luce del sole. I precedenti del L. dei 
>fi. si devono ricercare nei Testi delle Piramidi (formolo 
funerarie trovate nelle tombe reali della V e VI dinastia 
e composte unicamente per i re) nelle quali si esaltava 
l’ascesa al ciclo del sovrano defunto e la sua deificazione. 
Ugualmente importanti per stabilire la genesi del L. dei ììi. 
sono i formulari del Medio Regno noti sotto il nome di 
Testi dei sarcofagi, riservati ad una cerchia più ampia di 
persone. 

Il L. dei ///., che rivela un carattere più popolare, 
riserva una parte preponderante alle formole magiche 
destinate a eliminare un pericolo o a procurare un bene- 



(/o«. lilitiito di Patoloaia del libro) 
Libro - L. eroso da termiti. 



(fot. Istituto di- Patclogia del libro) 
Libro - Carta imbrunita per profonda ossidazione con restauro 
parziale. 


ficio. Cosi si leggono le formole per potersi assicurare 
gli alimenti e le vivande, per proteggersi dai coccodrilli 
e dai serpenti, per conservare le membra intatte, per poter 
circolare liberamente nel regno dei morti, per « uscire 
al giorno », per farsi sostituire nelle corvéesy per identi¬ 
ficarsi con determinate divinità, ecc. Alcune invocazioni 
agli dèi assumono la forma di veri inni religiosi di notevole 
estensione : degne di nota le cosiddette « litanie di Osiride *. 

Ma il capitolo più interessante dal punto di vista 
morale è riservato alla confessione negativa. L’idea fon¬ 
damentale era quella secondo cui il defunto, per poter 
accedere al regno di Osiride, doveva « giustificarsi » di¬ 
nanzi al dio stesso e ad una commissione di 42 giudici. 
Il giustificando, entrato nella sala del tribunale, enumerava 
le azioni peccaminose che non aveva commesso mentre il 
dio Thot verificava la veridicità della confessione su 
una bilancia recante da un lato il nome del defunto, dal¬ 
l’altro il simbolo della verità (psicostasia). 

I peccati si possono ridurre a due categorie : contro 
gli dèi (p. es., non aver bestemmiato, non aver sottratto 
le offerte dai templi, non aver profanato i luoghi sacri, 
ecc.) e contro gli uomini (p.es., non aver ucciso, non aver 
commesso adulterio, non aver rubato, non aver falsificato 
pesi e misure, ecc.). Se il verdetto era favorevole il de¬ 
funto veniva dichiarato « giusto di voce » e ammesso 
nel regno dei morti : in caso contrario la sua anima era 
divorata da un animale mostruoso e annientata per sempre. 
Naturalmente il possedere il L. dei /«., con Telenco completo 
dei singoli giudici e le invocazioni relative ad ognuno 
di essi, implicava de iure la buona riuscita del giudizio. 

Alcuni capitoli infine descrivono e illustrano la vita 
nel regno di Osiride ove i « giusti di voce « sono intenti 
a coltivare campi prodigiosamente feraci. 

Bibl.: Edizioni : la prima ed. del L. dei m. fu condotta su un 
esemplare tolemaico (il più esteso che si conosca) del Musco 
Egizio di Torino da R. Lepsius, Dos Todtenbuch der Agypter, 
Lipsia 1S42. Successivamente lo stesso autore pubblicò la più 
antica versione dedotta dai Testi dei sarcofagi. Berlino 1S67. 
Infine fu edita la veisione del Nuovo Regno : E. Navillc, Dos 
aegyptische Todtenbuch der XVllI. bis XX. Dynastie, 3 voli,, 
Berlino 1886; E, A. Wallis Budge, The hook of thè Dead. The 
chapters of cotning forth by day (testo e versione). 3 voli., Londra 
















1319 


LIBRO D’ORE 


1320 



Libro dei morti - Papiro di Ncs-Min, con scena del giudizio delPanima (psicostasia. Sec. v ca. a, C.) - Vaticano, Museo Egizio. 


1S98. Per altre versioni e studi cf. I. A. Pratt, Ancicnt Egypt, 
Nuova York 1925, pp. 373-77: id,. Aiicient Egypt 1926-4T, ivi 
1942, pp. 259-60. Sergio Bosticco 

LIBRO D’ORE. - Dal latino ecclesiastico « Horae )> 
(le sette parti in cui è divisa l’ufficiatura divina) è 
un libro di devozione per uso dei fedeli caratteriz¬ 
zato dalla presenza del piccolo Ufficio della Vergine 
■e dell’Ufficio dei defunti che ne costituiscono la 
parte essenziale. Composto in parte da testi liturgici 
provenienti dal Breviario, onde lo si potrebbe chia¬ 
mare il Breviario del laico, il L. d’O. (in francese 
Livres d^Heiires, inglese Prynier, spagnolo L. de Horas^ 
tedesco Stundenbuch) fa parte dell’eucologia extrali¬ 
turgica che ha alimentato la pietà dei fedeli negli ul¬ 
timi secoli del medioevo e nei primi dell’evo moderno. 

I. Origine e contenuto. - Il L. d’O. non deve essere 
confuso né con i Libelli precum o le Preces devotae, i 
cui prototipi risalgono all’evo carolino (cf. ecl. di A. 
Wilmart, Preciivi libelli qualtuor nevi Karoluii, Roma 
1940; id., Manuel de prières de st Jean Gualbert, in Rev. 
bénéd.j 48 [1936], pp. 259-92, copia del sec. XI di un 
prototipo del sec. ix), né con il Salterio che è stato pra¬ 
ticamente il libro di preghiera più comune fino a tutto 
il sec. XIII. Da Cornelimunster e dalle grandi abbazie 
benedettine carolingie (riforma di s. Benedetto di Aniane) 
ebbe origine l’uso, reso poi quasi universale dall’influsso 
di Cluny, di aggiungere aH’ufficiatura corale un certo 
numero di preghiere supplementari, come i sette salmi 
penitenziali, le litanie dei santi, l’Ufficio dei defunti, il 
piccolo Ufficio della Vergine, suffragi in onore di Dio e 
dei santi. Sono appunto queste preghiere supplemen¬ 
tari che diventeranno gli elementi e.ssenziali dei L. d’O., 
che nella tradizione manoscritta, sino alle prime edizioni 
a stampa della fine del sec. xv, si presentano con una ricca 
gamma di sfumature nei loro elementi costitutivi secon¬ 
dari. Solo con la stampa i vari tipi di L. d’O., a seconda 
del luogo della loro origine, assumono una fisionomia 
meglio determinata. All’origine il L. d’O. (fine sec. xil c 
xiii) cominciò ad essere un supplemento inserito alla 
fine del Salterio (rare volte al Messale, rarissime al Bre¬ 
viario) dal quale si staccò sul finire del sec. .\Tii, dando 
cosi origine, con l’aggiunta di alcuni elementi nuovi, 
al vero L. d’O. che i copisti del sec. xv moltiplicarono 
in modo straordinario (sul finire della guerra dei Cento 
anni era di moda possedere un L. d’O.) e che i miniatori 
•e gli editori del sec. xvi trasformarono in finissimi capo- 
Havori d’arie, d’una insuperabile gaiezza e vivezza di 
colori. Il Salterio - L. d'O. costituisce il punto di transi¬ 
zione dal Salterio propriamente detto al L. d’O. Da notare 
che le espressioni di Grandi o Piccole Ore (^grandes o 
petites Heures) si riferiscono soltanto al formato. 

Gli elementi essenziali del L. d’O. sono : i) Il ca¬ 
lendario, spesse volte arricchito dalla fantasia del copista; 
2) i frammenti dei quattro Vangeli {Io. r, 1-14; l'C. 
I, 26-38; Mt. 2, 1-12; Me, 16, 14-20); 3) le orazioni alla 
Vergine Obsecro te e O hitemerata, si trovano in quasi 


tutti i manoscritti, ma in diverse redazioni; 4) il piccolo 
Ufficio della Vergine {Cursus, oppure Ilare Virginis Marie, 
donde il nome del libro) che ne è la parte essenziale. La 
struttura di questo Ufficio, di cui si hanno le prime 
notizie sul finire del sec. x, varia a seconda delle diocesi, 
abbazie o Ordini religiosi, ragione per cui va sempre 
studiato con particolare attenzione per conoscere il luogo 
d’origine del L. d’O. che lo contiene; 5) le Ore della 
Croce {Parvus ordo de Cruce e Orda Mognus de Criicé)-, 
6) le Ore dello Spirito Santo {Pai-ve bore de SancLo Spi- 
ritu)\ 7) i sette salmi penitenziali {Pss. 6, 31, 37, 50, loi, 
129, 142); 8) l’Ufficio dei defunti, di cui si hanno le prime 
testimonianze nel sec. ix. Anche la struttura di questo 
Ufficio varia da diocesi a diocesi, quindi va preso in con¬ 
siderazione per stabilire il luogo di origine del L. d’O., 
come si è detto per l’Ufficio della Vergine; 9) i suffragi 
(antifone, versetti e orazioni in onore di Dio e dei santi 
che nell’ufficiatura divina si recitano alle Lodi e ai Vespri; 
pochi nel sec. xi, sono straordinariamente numerosi nel 
sec. .xiii); io) le litanie dei santi (la presenza dei santi 
locali può servire per stabilire l’origine del libro). Gli 
elementi secondari o accessori, la cui presenza non è 
costante, sono : i) il Passio secondo s. Giovanni (18, 1-19, 
42); 2) le gioie della Vergine, le sette richieste a Nostro 
Signore; 3) i 15 salmi graduali {Pss. 119-33); 4) il Salterio 
di s. Girolamo, cioè oltre un centinaio di versetti tolti dai 
salmi 5-142; 5) altre preghiere in latino o in volgare, 
alcune d’una toccante ingenuità, ma talvolta con carat¬ 
tere superstizioso; 6) testi addirittura profani, ecc. Spesse 
volte, ad onta della bellezza dei fregi e delle miniature, 
l’ortografia dei testi è molto difettosa; neppure le notis¬ 
sime Ore del duca di Berry vanno esenti da questa pecca. 
Da notare infine che la preparazione del L. d’O. era la¬ 
sciata al libero arbitrio del committente o del copista, 
dato il suo carattere essenzialmente privato. 

Bibl.: La migliore analisi del contenuto dei L. d’O, (non 
esclusa la loro ornamentazioneì ò dovuta a V. Leroquais, hes 
Livres d'Heures mss. de la Bibliothèque nattonale, 3 voli., di cui 
uno di tavole, Parigi 1927 (cf. in particolare l’introduzione, pp. 
i-LX.xxv); id.. Un Livre d'Heures ?ns. de la collection Dutuit au 
Petit Palais, estratto dai Trésors des bibl. de Franca, ivi 1930: 
id., Un Livre d'Heures nts. à Unsage de Macon, estratto da Annales 
de V Acad. de Macon, Macon 193 5 ! id., Les Psautiers vìss. latins 
des bibliothèqucs publiques de Franca, 3 voli., di cui uno di tavole, 
Macon 1940-41 (cf. in particolare pp. vii, Lxviii-I.x e passim de¬ 
scrizioni dei Salteri - L. d' 0 .)\ id , Supplénients aux Livres 
dUieures mss. de la Bibliothèque nationale, Parigi I943* Si veda 
inoltre : E. Bishop, Liturgica Hisiorica, Oxford 191S, pp. 211-37 
{On thè origin of thè Prymer')', A. Wilmart, Delisle, in DAGL, IV, i, 
coll. 543-46, 550-si. 556; PI. Leclercq, Livresd*Heures, ibid. IX, ti, 
coll. 1836-82. Per le edizioni a stampa, cfr. PI. Bohatta, 
graphie der Livres d’Heures {Horae B.M.V.), officia, hortuli aniinae, 
coronae B. M. V. Rosaria und cursus B.M.V. der XV. utul XVI. 
yahrhunderts, Vienna 1909 (2“ ed. ivi 1924)- A. Pietro Frutaz 

IL Arte. - Le miniature, molte a piena pagina, 
riempiono generalmente di ornati tutti i fogli dei 
L. d’O. e, oltre quelle religiose, sono notevoli quelle 
riferentisi ai mesi del calendario, con composizioni 
di genere allegorico-naturalistico nelle quali l’artista 
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poteva logicamente esercitare con più libertà la sua 
fantasia, e i ritratti dei personaggi per i quali il libro 
veniva miniato. I 'L. d’O., infatti, risultano quasi 
sempre preparati per nobili e per regnanti, e merita¬ 
tamente celebri sono quelli di artisti francesi e fiam¬ 
minghi; ma anche quelli italiani (lombardi special- 
mente) sono da annoverare tra le migliori produzioni 
di questo genere. 

Di quelle italiane si ricordano qui le Horae per Bianca 
Visconti (Monaco, Siaatsbibliothek, cod. 23.215), ornate 
tra il 1350 e il 1378 da Giovanni di Benedetto da Como; a 
quelle affini - forse opera della stessa bottega - le altre 
della Biblioteca nazionale di Parigi (ms. lat. 757), mi¬ 
niate ca. il 1380; le Horae di Gian Galeazzo e FU. Maria 
Visconti (Firenze, Biblioteca Landau-Finaly), con minia¬ 
ture di Giovannino e Salomone de’ Grassi e artisti della 
prima metà del '400; e le Horae per Bona Sforza (ca. 
1484-94; British Museum Addt. 34.294), con belle minia¬ 
ture, opera, forse, di Antonio da Monza. Dalla bottega 
fiorentina di Francesco di Antonio del Chierico sono 
invece uscite le Horae per Lorenzo il Magnifico (ca. 1490; 
Firenze, Biblioteca Laurenziana, Ashb. 1S74), mentre fer¬ 
raresi dei primi del '500 sono le Horae per Alfonso 1 
d'EstCy in una raccolta privata di Parigi. 

Di quelle di scuola francese c fiamminga sono cele¬ 
bri le Henres de Jean Pucelle (seconda metà del sec. xiv; 
Parigi, raccolta M. de Rothschild); le Très riches Henres 
di Chantilly, opera degli inizi del ’qoo dovuta in gran 
parte ai fratelli de Limbourg (Chantilly, Museo Condé, 
ms. lat. 12S4) : delle trentanove grandi miniature, due 
medie c venticiuaitro piccole di questi famosi miniaturisti 
fiamminghi, sono ammirevoli soprattutto quelle del Ca¬ 
lendario, con rappresentazioni della vita cortigiana e ru¬ 
rale, piene di poesia e con dettagli naturalistici frutto di 
quell’osserx'azione diretta delle cose che caratterizzerà 
Parte del xv sec.; le Grandes e le Petites Henres de Jean 
de Bcrry c le Xròs Belles Henres de Bruxelles, opera di 


Jacquemart de Hesdin, che risulta nel 1384 al servizio 
del famoso bibliofilo Jean de Berr>'; le Horae di Tonno 
(Torino, Biblioteca nazionale; Principe Trivulzio e M. De 
Rothschild), con miniature che furono già ritenute quali 
prime opere di Jean Van Eyck e che rivelano raggiungi¬ 
menti pittorici già tutti quattrocenteschi; le Grandes Heures 
de Rohan (i^ metà del sec. xv; Parigi, Bibliothèque na- 
tionale, ms. lat. 9471); le Horae d'Etienne Chevalier 
(Chantilly, Museo Condé e altrove), miniate ca. il 1455 da 
Jean Fouquet; le Horae di Adelaide di Savoia duchessa 
di Borgogna (prima metà sec. xv; Chantilly, Museo Condé, 
ms. lat. 1362); un L. d’O. datato 1460 e decorato per Mary 
van Vronensteyn (o Voornesteyn), della scuola di Utrecht. 
Sulla fine del '400, nella scia dell’arte del Fouquet, Jean 
Bourdichon miniava le Horae per Federico d'Aragona e 
Ferdinando J, re di Napoli (Parigi, Bibliothèque nationale, 
ms. lat. 10,532), le bellissime Horae per Anna di Bretagna 
(Parigi, Bibliothèque nationale, ms. lat. 9474), ricche di 
49 miniature a piena pagina, più le 12 del calendario, oltre 
ad una meravigliosa fioritura di decorazioni. Della metà 
del sec. xvr si ricorda il Livre d'Heures dit de Jeannè^la 
Folle (o anche L. d'H. Hetxnesy), con miniature di scuola 
fiamminga, uno dei gioielli della Bibliothèque de Bour- 
gogne a Bruxelles; e nella medesima Biblioteca, riferibili 
alla stessa mano, il Livre d^Heures d\m Tournaisien. 

Un bell’esempio di miniatura inglese è quello offerto 
dalle Horae per John Lancaster, fratello di Enrico V 
(ca. 1414-35; Londra, British Museum). 

Col sec. XVI ha termine la produzione delle Horae 
manoscritte e miniate e ad esse si sostituiscono quelle 
stampate, ornate da silografie. - Vedi tav. LXXXVI. 

Bibl.: T. De Marinis, s. v. in Ehc./ ta/., XXI ( 1934 ). PP- 68 - 
70; D. D. Egbert, The Grey Fitzpayn Hours, in The Art BuL 
letùi, 1936 , pp. 537-38; K. De Witt, Dos Horarium der Katha- 
rina voii Kleve, in Jahrbiich der preuss. Kinislsamjrd., I937. PP, 1 14- 
123 ; R. Schilling, A hook of hours from thè Limbourg Atelier. 
in The Burliugion Magazine, 1942 , PP-'i 194 - 97 *. J- Porcher. Les 
grandes Heures de Rohan, Ginevra 1943 : L. Reau, Les très riches 
Heures da Due de Berry, in Bidl. de la Soc. de l'hist. de Vari 




(da Comtc Durricu, Les très belles Heures de Notre-Dame du Due Jean de Berry. Parigi I9i2) 
Libro d’ore - A sinistra : Petites Heures du Due de Berry (Angeli e s. Giovanni Battista). A destra : Grandes Heures du Due 

de Berry (nozze di Cana). 
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franfais, 1941-44, pp. 140-41; R. Schillinp, Au unktiotvn 
frcnch hook of hoitrs, in The Buri, titag., 1944. PP. 20-24; G. Jerna, 
Il L d'o, di Amia dì Bretagna, Roma 1947: M. J. Porcher, 
Deux 7 touvcaux feuiìlets dii Livre d'Heurcs d'Etienne Chcvalicr, 
in Buìletin de la Soc. de l'hist. de Tori francais, 1947-4S, pp. 45- 
48; L. M. J. Delaissé, Uiie production d'un atelier parisien et le 
caractère composite de certains livres d'Heurcs, in Scriptorium, 
2(1948), pp. 78-84; icl.. Le livre d'Heurcs de Mary van Vrouen- 
steyn, chef d'oeuvre incoìmu d'un atelier d’Utrecht, acheve en r 
in Scriptorium, 3 (I 949 ). PP- 230-45; J- Evans, A prototype of 
thè Eleanor Crosses, in The Buri. Mag., 1949, pp. 96-99. 

Gilberto Ronci 

LIBRO SIRO-ROMANO. - È il nome attri¬ 
buito dai moderni ad una compilazione giuridica 
orientale che, in differenti versioni, porta il titolo di 
Ai,xatóp.aTa, di Leges saeculares e di Leges Constaniini 
Theodosii Leonis. Il L. S. R. fu composto, secondo 
Topinione più diffusa, in greco, secondo un’altra, in 
latino (l’originale è perduto), nella seconda metà del 
sec. V e, con ogni probabilità, doveva servire all’e^/- 
scopalis audientia (v.). Le versioni siriache (Parigi e 
Londra) devono invece attribuirsi al sec. vii o vili. 
Le altre versioni esistenti sono una araba, una ar¬ 
mena e tre aramaiche (Biblioteca Vaticana). 

Redatto, come si è detto, con finalità pratiche c for- 
s’anche per uso scolastico, esso presenta un nucleo ori¬ 
ginario di ius civile comprendente la trattazione dei quat¬ 
tro argomenti solitamente ravvicinali (dote, tutela, testa¬ 
mento, legato); cui seguono scarsi elementi di diritto 
penale, di diritto processuale civile e penale e di diritto 
amministrativo. Il manoscritto parigino presenta nella 
trattazione l’ordine del sistema sabiniano. 

La prima edizione fu fatta dal Land (1862); la prin¬ 
cipale è quella di E. Sachau {Syrisch-ròmische Rcchtsbiicher, 
I, 1907, con trad. tedesca). La traduzione latina, opera 
del Ferrini, è stata ripubblicata, dopo la revisione di 
G. Furlani, in Fontes iuris romani anteiusliniani, li, Fi¬ 
renze 1940, pp. 759-9S, con ampie indicazioni biblio¬ 
grafiche. 

Bibl.: C. a. Nallino. Sul L. S. R. e sul presunto diritto si¬ 
riaco, in Studi Bonfante, 1 . Pavia 1930, p. 201 sgg. ; P. de Fran- 
cisci. Storia del diritto romano. III, I, Milano 1936, p. 237 sgg. ; 
G. Scherillo - A. Dell’Oro. Manuale di storia del diritto romano, 
Milano 1950, p. 4S9 sgg. Rodolfo Danieli 

LIGAONIA. - Regione interna dell’Asia Minore, 
costituita da un vasto altopiano (1000 m. s. m.), 
delimitato ad est dai monti della Frigia e dell’Isauria, 
a sud dal Tauro e a nord-est dalla Cappadocia. Il 
territorio, cosparso di laghi salati, stepposo e arido, 
fu sempre poco abitato. La regione non ebbe al prin¬ 
cipio un’autonomia politica, ma fu aggregata in tutto 
o in parte alle vicine province. Paolo e Barnaba, nel 
loro primo viaggio missionario, vi si rifugiarono, 
scacciati da Antiochia di Pisidia {Act. 13, 51-52) e 
ne evangelizzarono i principali centri : Iconio {Act. 
14, 1-6), Listra e Derbe {ihid. 14, 6). La popolazione, 
incolta e politeista, pur conoscendo la lingua greca, 
seguitava a parlare il licaonio {jbid. 14, 8-12), antica 
lingua anatolica, di cui sono rimasti alcuni frammenti 
di iscrizioni. 

Vecchie leggende su divinità autoctone, che i Greci 
assimilarono a Zeus e a Ermete e i Romani a Giove e 
Mercurio, e sulle loro relazioni con gli uomini, erano 
molto diffuse in L. La leggenda frigia dei due coniugi 
Filemone e Bauci, che per aver raccolto nella loro ca¬ 
panna Zeus e Ermete presentatisi in forme umane furono, 
in premio, cambiati in alberi immortali e divini (Ovidio, 
Metam.y Vili, 621-725), spiega lo stato d’animo degli 
abitanti nel trattamento usato verso Paolo e Barnaba {Act. 
14, 8-12). Nel secondo viaggio missionario Paolo, accom¬ 
pagnato da Sila, visitò le Chiese fondate, constatandone 
la ferma fede ed il continuo aumento {Act. 16, 1-4). 
V. LISTRA. 

Bibl.: E. Beurlier, Lycaonie. in DB, IV, coll. 437-40. 

Donato Baldi 


LICGI(O), Giovanni, beato. - Predicatore dome¬ 
nicano, n. a Càccamo (Palermo) ca. il 1426, m. il 
14 nov. 1511. 

Quindicenne vestì l’abito religioso nel con\'’ento pa¬ 
lermitano di S. Zita, ov’era superiore il b. Pietro Geremia, 
di cui L. proseguirà l'opera riformatricc, sia tra i religiosi 
sia nel popolo. Le sue predicazioni ebbero gran successo, 
specialmente in Sicilia. Fu anche a Vicenza. Nel 1487 
fondò un convento domenicano nel suo paese natio. 
L’anno seguente venne eletto vicario della Congregazione 
riformata di Sicilia e nuovamente nel 1497. 

Il suo culto fu confermato da Benedetto XIV, il 25 
apr. 1753. Festa il 14 nov. 

Bidl,: Année dominicaine, nuova cd. Lione 1906, Nov,, li, 
pp. 497-506; G. Barreca, Vita del b. G.L. da C., Palermo 1911; 
M.-A. Coniplionc, .11 b. G. L. da C. (A^ole critico-biografiche), 
Palermo 1933: id. La provincia domenicana di Sicilia {Notizie 
storiche documentate'), Catania 1937, passim, specialmente pp. So- 
87 e 100-102. Abele Redigonda 

LICEITÀ. - L, è sinonimo di rispondenza di 
un comportamento a un tipo espresso in una regola. 

1 . Lecito giuridico. - Quando si parla di 1 . nel 
linguaggio giuridico si vuole indicare che un determi¬ 
nato atto risponde alla legge positiva precipiente, proi¬ 
bente o permittente, o si svolge in assenza del precetto 
o della proibizione nel campo giuridico. 

Tenendo presente che atto giuridico è atto di libera 
volontà tanto dei privali, quanto dello Stato e degli enti 
pubblici minori, diretta a pro\'ocarc ripercussioni nel¬ 
l’ambito delle relazioni sociali disciplinate dall’orclina- 
mento giuridico positivo c quindi a produrre effetti giu¬ 
ridici, si può affermare che I. è un concetto che sta a 
indicare la conformità di un atto alla norma positiva, 
onde l’atto rappresenta lo svolgimento della situazione 
giuridica iniziale; se invece Fatto persegue una deviazione 
dalla situazione giuridica iniziale, cioè è contrario alla 
norma positiva, l’ordinamento positivo lo riprova e lo 
reprime. Nel primo caso l’atto giuridico è lecito, nel 
secondo illecito. 

Si può anche affermare che l’ordinamento giuridico 
positivo, in quanto struttura di una organizzazione sociale, 
in quanto cioè prescrive doveri e attribuisce diritti, deli¬ 
mitando l’ambito di azione libera dei singoli c delle col¬ 
lettività, è legalità : libertà soggetta alla norma. A questa 
legalità a nessuno è lecitamente concesso di attentare, sia 
nel senso che si possa, senza che si \enga puniti, invadere 
la sfera di libertà altrui od ostacolarne l’attuazione pratica, 
sia nel senso che sia permesso farsi giustizia da sé persino 
avendo la ragione dalla propria parte. Tuttavia, ecce¬ 
zionalmente, al singolo è riconosciuto il potere di auto¬ 
tutela, p. es., nell’ambito dell’ordinamento giuridico posi¬ 
tivo italiano, il diritto di ritenzione (arti. 1151, 535, 1006, 
ioti, 975,299400. 1°, 2794 cpv,, 2761, 2040, 74800.4°, 
Cod. civ.), di recesso unilaterale (art. 1373 Cod. civ.), 
di incamerare la caparra (art. 1385 Cod. civ.), di sospen¬ 
dere l’esecuzione della prestazione (art. 1461 Cod. civ.), 
di diffidare ad adempiere (art. 1454 Cod. civ.), a non 
fare (art. 896 Cod. civ.) e così via. 

IL Lecito giuridico e lecito morale. - Ma non 
ogni lecito giuridico è anche un lecito morale. Occorre 
per rendersene conto rifarsi ai rapporti tra morale e di¬ 
ritto positivo. Quest’ultimo considera solo le azioni ad 
alterum nell’ambito della vita sociale e in rapporto al 
bonum conimune, e le considera non da parte del soggetto, 
ma dell’oggetto, ossia formalmente verso altri, al con¬ 
trario della morale, la quale, anche quando si interessa 
di ciò che si deve ad altri, considera sempre tale dovere 
per il suo valore intrasubiettivo, in ordine cioè alla propria 
coscienza e a Dio. Diverso è pertanto il concetto di ob¬ 
bligazione giuridica da quello di obbligazione morale, e 
così è diverso il concetto di assenza di obbligazione giu¬ 
ridica e quindi di lecito giuridico, da quello di assenza 
di obbligazione morale, e quindi di lecito morale. L’ob- 
bligazione giuridica attinge direttamente la condotta 
esterna rendendo il soggetto direttamente responsabile 
di fronte alla società (in fòro esterno). L’obbligazione 
morale va oltre e lega formalmente la coscienza, impe- 
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gnanclola direttamente verso Dio (in fòro interno). Ac¬ 
cade quindi spesso che ciò che c lecito giuridicamente 
non sia lecito moralmente, perche, sebbene il soggetto 
non abbia un’obbligazione giuridica di cui deve rispon¬ 
dere di fronte alla società ecclesiastica o civile, ha tuttavia 
un’obbligazione morale di cui dovrà rispondere di fronte 
alla propria coscienza ed a Dio. Ciò non implica con¬ 
traddizione fra le due categorie, bensì semplice distin¬ 
zione, in quanto il lecito giuridico dice assenza di vin¬ 
colo o di impedimento ad agire sotto il solo aspetto 
del diritto, mentre il lecito morale implica conformità 
alla norma anche sotto gli altri aspetti, che il diritto non 
considera. Per concludere : perché un’azione sia moral¬ 
mente lecita non basta che non sia lesiva del diritto e 
della giustizia, ma occorre che non sia lesiva di nessuna 
norma di ordine morale (diritto naturale, diritto divino- 
positivo c diritto ecclesiastico, nei casi di lecito giuridico 
civile). Al contrario un’azione moralmente illecita non 
è perciò stesso contraria al diritto ed alla giustizia. 

Tutto ciò c naturalmente incomprensibile per altre 
concezioni, che o tendono a confondere la morale con 
il diritto, o tendono invece a separarli (Thomasio, Kant) 
o addirittura ad opporli tra loro (Fichte). Sì, il fine 
immediato c proprio del diritto è diverso, ma non con¬ 
trario airordinc etico c la finale convergenza del diritto 
c della morale si ha in virtù dello stesso principio sul 
quale poggia il diritto, per cui, derivando dal diritto 
naturale c quindi dall’ordine etico, non può non tendere 
obiettivamente, come a un fine ultimo, al fine stesso cui 
è rivolto l’ordinamento etico. Da quanto si è esposto segue 
ancora che ogni obbligazione derivante all’uomo dall’or¬ 
dine giuridico positivo deve tener conto della legge divina 
che è la base necessaria deU’obbligazione morale e il 
fondamento quindi dello stesso ordine giuridico positivo. 

Quindi, perché lo Stato possa far nascere un vero 
c proprio obbligo di coscienza, è necessario che il con¬ 
tenuto delle sue leggi sia conforme alle leggi divine, 
naturale e positiva, in modo da non vincolare gli uomini 
a compiere un’azione contraria alle leggi di Dio. 

Quando tutto ciò si sia tenuto presente, si può par¬ 
lare di atto lecito in maniera assoluta e ncH’ordine giuri¬ 
dico e ncH’ordinc etico. E si tratta di 1 . oggettiva. 

Soggettivamente, la 1 . riguarda ciò che la coscienza 
(norma di moralità soggettiva) comanda, proibisce o per¬ 
mette con certezza. Se vi è il dubbio, e dubbio pratico, 
circa la 1 . dell’azione, l’azione non è più lecita. Occorre 
prima risolvere il dubbio pratico secondo le norme det¬ 
tate dai sistemi morali (v. coscienza; sistemi morali). 

Biql.: F. Filomusi-Guclfi, Enciclopedia giuridica, 7^ ed., 
Napoli 1917, p. 30: J. Salsmans, Droit et morale, Déonlliologie 
juridique, Biurcs 1924. P. 42S c passim; R. De RugRero-F. Nlaroi. 
Istituzioni di diritto privato, I, Milano 1942. p. 96; F. Carnelutti, 
Teoria generale del diritto, Roma 1946. p. 210; F. Messineo, 
Manuale di diritto civile e commerciale, I, Milano 1950, pp. 
14-162. Francesco Ercolani-Pietro Palazzini 

LICENZA. - Grado accademico che le univer¬ 
sità e facoltà ecclesiastiche concedono agli studenti 
ecclesiastici o laici che, compiuti gli studi richiesti 
nella rispettiva disciplina, hanno dato prova di essere 
idonei ad insegnare nelle scuole che non conferiscono 
i gradi accademici. 

Sorta più o meno contemporaneamente \’erso la prima 
metà del sec. xiii nelle maggiori università medievali, 
soprattutto di diritto e di teologia, con fini tra loro ana¬ 
loghi, solo attraverso un lento sviluppo divenne un isti¬ 
tuto distinto dal dottorato, del quale costituì in seguito, 
e costituisce tuttora, un gradino. Attualmente è regolata 
dalla cost. Deus scieutiarutn Doininus, del 24 maggio 1931, 
dalle Ordinationes della S. Congregazione dei Seminari e 
delle Università degli studi del 12 giugno 1931, e nella 
Dichiarazione della medesima del 23 maggio 194S; ed 
è indispensabile per poter ascendere, generalmente dopo 
un solo anno, al dottorato. Possono conferirla esclusiva¬ 
mente le facoltà canonicamente erette e in tutte le di¬ 
scipline in cui si conferisce la laurea (v.), secondo i ri¬ 
spettivi statuti resi conformi ai citati documenti aposto¬ 
lici. La 1 . viene conferita unicamente in nome del sommo 
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pontefice o, durante la sede vacante, della S. Sede. A 
differenza di quanto avviene per la laurea, non si confe¬ 
risce 1. ad honorem. 

Per conseguire la 1 . si richiedono : i) il felice esito 
negli esami di tutte le singole discipline proprie del 
grado, per le quali è richiesta assolutamente la frequenza; 
senza esami e senza la detta frequenza (protratta almeno 
per i due terzi dell’anno o del semestre, qualora Fanno 
sia diviso in semestri scolastici distinti) il conferimento 
del grado c invalido di diritto; ciò vale anche per coloro 
che passano legittimamente ad altra facoltà ; 2) un esame 
particolare da farsi alla fine del corso che precede imme¬ 
diatamente la 1. stessa e comprendente più discipline 
scolastiche (per la teologia, il diritto canonico e la filo¬ 
sofia detto esame deve comprendere tutte le materie 
specificamente proprie delle rispettive tre facoltà); 3) la 
prestazione di un breve lavoro scritto che dimostri la 
capacità del candidato al lavoro scientifico; 4) un esame 
scritto su qualche punto scelto da una qualunque delle 
materie di tutto il corso scolastico; 5) la partecipazione 
alle cosiddette esercitazioni pratiche, ossia a lavori di 
investigazione scientifica sotto la guida di un professore. 
Per ricevere l’attestato della 1 , il candidato deve emettere 
a norma del can. 1406 § i n. 8 del CIC la professione di 
fede. Va tenuta presente la Dichiarazione del 23 maggio 
194S che - partendo dalla constatazione del fatto che per 
la 1 ., come regolata dalla costituzione di Pio XI e delle 
Ordinationes del 1931, è praticamente richiesto quanto 
prima del 1931 era proprio della laurea — concede alla 
medesima I., conseguita dopo d’allora, tutti gli effetti 
giuridici che fino allora produceva la stessa laurea. Questa 
è tuttavia ancora indispensabile per chi è designato pro¬ 
fessore in una facoltà che conferisce i gradi accademici; 
per gli uditori della S. R. Rota a norma del can. 1598 
§ 2 del eie. Pertanto in tutti i casi nei quali il eie ri¬ 
chiede la laurea (generalmente per alcuni uffici e bene¬ 
fici ecclesiastici) basta oggi la sola l. (v. anche l.aurea). 

Bibl.: cost. Deus scientiaTum Dominus del 24 maggio 1931. 
in . 4 . 4 . 8 , 23 (1931), pp. 241-62; Ordinationes della S. Congr. 

dei Seminari c delle Università degli studi del 12 giugno i93t. 
ibid., 23 (1931), pp. 263-So; Declaratio della medesima Congr.. 
del 23 maggio 194S. ibid., 40 (194S), p. 260; P. Dezza, De effecti- 
bus iuridicis licentiae et laurcae, in Periodica de re morali, cano¬ 
nica, liturgica, 37 (1948), pp. 27S-S3. Lorenzo Simeone 

LICHETO (Lecheto), Francesco. - Teologo 
scotista e ministro generale dei Frati Minori, n. a 
Lovere (Bergamo), m. a Budapest il 15 sett. 1520. 
Insegnò teologia a Brescia e dal 1509 al 1512 inter¬ 
pretò pubblicamente le opere di Scoto a Napoli. 

1 suoi commentari sui primi tre libri dell’O/). O.vo- 
ìiiense ed i Qiiodlibet dal 1512 in poi furono pubblicati 
ripetutamente e introdotti anche nelle edizioni degli Opera 
omtiia di Scoto. Al Capitolo generale di Lione, l’ii luglio 
1518, fu eletto ministro generale. Ebbe il compito dì ese¬ 
guire le disposizioni di Leone X riguardanti l’unione tra i 
diversi rami riformati dell’Ordine. In breve tempo visitò 
le province d’Italia, Francia, Germania, Boemia e Po¬ 
lonia; riorganizzò gli studi e combatte Lutero. Leone X 
lo nominò nunzio e commissario apostolico con Finca- 
rico di raccogliere fondi per il compimento della basi¬ 
lica di S. Pietro. Dopo aver presieduto il Capitolo pro¬ 
vinciale di Cracovia si recò a Budapest, ove giunse già 
gravemente ammalato. 

Bibl.: Wadding, Annales. XVI (1933); Sbaralca. I, p. 276; 
M. Bihl, De die emortuali p. Francisci Liciteti, in Archivum Fran-^ 
ciscanum Hìstoricum, 5 (1912). pp. 7S0-7S1 ; id., de mini¬ 

stro gen. Francisco L. capitulum provinciale Cracoviae celebrante, 
ibid., 27 (1934). pp. 466-530; C. Minarik, De provincia Bo- 
hemiae a Fr. Francisco L. ministro gen. visitata afone de Iniitts 
obitu, ibid., pp. 452-65. Gedeone Gal 

LICHOW, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Nella 
provincia civile del Flunan, nella Cina centrale. 
Eretta il 6 maggio 1931, per divisione del vicariato 
apostolico di Changteh (v.), è affidata, come la mis¬ 
sione madre, all’Ordine degli Eremiti di S. Agostino, 
che vi manda, per il lavoro apostolico, i padri della 
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provincia del S.mo Nome di Gesù nelle Filippine. 
Dipende direttamente dalla S. Sede. 

Ha una estensione di 15.200 kmq. Al 30 giugno 1950, 
su una popolazione di ca. 2.000.000 di ab., i cattolici 
erano 6203, serviti da 9 sacerdoti regolari e 2 secolari, 
con S parrocchie e 34 chiese. Il personale ausiliario con¬ 
sta di 6 suore e 9 catechisti. 

Bibl.: AAS, 24- (1932), p. 46; GM, pp. 201-202; MC, 1950, 
pp. 368-69; Archivio S. Congr. de Prop. Fide, Relazione L., 
1950. Adamo Pucci 

LIGHUDI, Gio.annicio e Sofronio. - Monaci 
bizantini, n. a Cefalonia: Gioannicio nel 1633, So¬ 
fronio nel 1652. Studiarono a Venezia, poi nel- 
rUniversità di Padova, dove conseguirono la laurea. 
Nel 1685 furono dal patriarca Dositeo inviati in 
Russia, e vi rimasero fino alla loro morte. Il pa¬ 
triarca Gioachino affidò loro nel 1685 l’Accademia 
di Mosca, che prese il nomedi <fAcademia greco¬ 
slava ». Sospettati nella loro dottrina e nella loro 
politica filoturca, furono internati nel monastero 
di Novopasskij (16S9); di là mandati al monastero 
di Ipatiev (1704) e due anni più tardi (1706) a quello 
di Novgorod. Sofronio fu richiamato a Mosca nel 
1707, e Gioannicio nel 1716, morendovi il 7 ag. 
1717; Sofronio morì a Novopasskij nel giugno 1730. 

I L. rappresentano a Mosca la tradizione bizantina, 
contro la tendenza filocattolica di Kiev e contro il pro¬ 
testantesimo più o meno larvato della scuola di Teofane 
Prokopo^'ic. Appena arrivati a Mosca provocarono la 
controversia intorno alPepicIesi, contro Simeone di 
Polock e Silvestro Mcdvjedev. La controversia finì 
cinque anni più tardi con la vittoria dei fratelli L. e la 
condanna a morte di Medvjedev, decapitato nel febbr. 
del 1691. A questa lotta appartiene l’opera greca dei L. 
a titolo *'Axo 9 (1685-87), tradotta poi in slavo e pubbli¬ 
cata negli Cteìììja Obsest. Istor. Mosk. Uiiiv. (1896, pp. 538- 
577)" Contro i protestanti composero al tempo del loro 
esilio (1698-1704) L'eresia luterana (edita dal Cvetaev 
[Tsvetajev], Monum. Protest, in Russia, Mosca 1880). 
Contro i cattolici redassero nel 1690 i « Dialoghi tra un 
professore ed un gesuita >< con il titolo Meo dnchovnyi 
(« Spada spirituale ; stampato a Kazan’, 1866-67). Inoltre 
i L. sono autori di numerosi altri lavori letterari e peda¬ 
gogici elencati dal loro biografo Smentskovskii. 

Bibl.: M. Jugic, Likhoudès {les freres), in DThC. IX, 
coll. 7S7-6o; J. Ledit, Russie, ibid., XIV, coll. 312-24; M, Smen- 
tsovskii, Bratja L., Pietroburgo 1899. Maurizio Gordillo 

LIGIA. - Regione peninsulare dell’Asia Minore 
sud-occidentale, costituita neH’intemo da un alto¬ 
piano impervio e scarso di popolazione, e alla peri¬ 
feria da catene di montagne, scendenti ripide sul 
mare. La L. confina a ovest con la Caria, ad est con 
la Panfilia e a nord con la Frigia. La sua importanza 
storica nell’età preellenistica e romana è attestata 
dalla presenza del nome in iscrizioni egiziane, hit- 
tite e di el-*Amàrnah. 

È ricordata fra i paesi ai quali il console Lucio inviò 
una lettera in favore dei Giudei (/ Mach. 15, 33). Nell’età 
romana fu favorita da Augusto e nel 43 d. C. Claudio 
riunì la L. e la Panfilia in una sola provincia. Nell’antichità, 
le navi che salpavano dalle coste fenicia o egiziana fa¬ 
cevano spesso scalo alle città di Mira, la capitale, o di 
Patara, più ad occidente, per cercarvi riparo alle tempeste 
mosse dai venti di ovest. S. Paolo, nell’ultimo suo viaggio 
a Gerusalemme, imbarcatosi a Mileto, passò per Cos e 
per Rodi e poi sbarcò a Patara, presso la foce del Xantus, 
dove trovò subito una nave a destinazione della Fenicia 
{Act. 21, 1-4). Nel viaggio che lo condusse prigioniero 
per l’Italia (jbid. 27, r), imbarcatosi a Cesarea, approdò 
a Mira, dove fu trasbordato in una nave che proveniva da 
Alessandria e proseguiva per l’Italia. 

Bibl.: G. Corradi, s. v. in Enc. ItaL, XXI, pp. 90-91; E. 
Beurlier, Lycie, in DB, IV, coll. 440-42. Donato Baldi 
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di C.ARTAGEN.A. - 
Fiorito negli aa. 

5S2-602. Secondo 
le scarse notizie 
raccolte presso s. 

Isidoro c negli 
scritti di L. egli fu 
vescovo di Cartago 
Spartaria (oggi Car- 
tagena nella Spa¬ 
gna). 

Fra le sue lette¬ 
re ne rimangono tre : 

De libro reguìannn 
ad s. Gregoriani pa- 
pani urbis Roniae-, ad Epi{dianium diaconinn; ad Vxncen- 
tiuni episcopuin Ebositanae Jnsidae. L. fu espulso c costretto 
ad andare a Costantinopoli, non si sa se con qualche 
missione ufficiale, c mori in circostanze misteriose '< av¬ 
velenato, così dicono, dai suoi emuli » (Isidoro) nei 
giorni di Maurizio Augusto. 

L., dotto nella Scrittura e nella tradizione, difende la 
spiritualità delTanirna umana, distingue negli angeli una 
parte spirituale e una corporea c si ispira nella sua dot¬ 
trina a Claudiano A'Iamcrto. L. loda la Regala Pastoralis 
di s. Gregorio. 

Bibl.: Opere: PL72, 680-700; ed. P. EwakI, in MGH, Epist., 
I. pp. 5S-61; A. C. Vepra, Epistolnc L. rp. C., FI Escoriai 1936. 
Studi : J. Madoz, L. de C. y siis cartas, Ona 1948. con bibl, 
neiriniroduzionc. Giuseppe Madoz 

LICINIO {Valerius Liciuianus Licinius), impe¬ 
ratore ROM.ANO. - N. ca. l’a. 250 nella Dacia 
Ripcnsis, nella regione cioè a sud del Danubio, 
che Aureliano aveva voluto così chiamare dopo aver 
dovuto abbandonare la vera Dacia dai troppo malsi¬ 
curi confini a nord del grande fiume. Non è affatto in¬ 
verosimile che i suoi genitori fossero contadini; era 
ai suoi tempi possibile salire molto in alto dai più 
bassi strati sociali; la via più ordinaria era la milizia. 
L. fu soldato, e la sua buona sorte lo pose vicino 
ad altro rozzo uomo destinato ai più alti fastigi, 
a Galerio, anch’egli della Dacia Ripcnsis c di mo¬ 
deste origini (lo chiamarono Armentarius) c da Dio¬ 
cleziano chiamato alla dignità di Cesare. La comu¬ 
nanza di vita portò all’amicizia; divenuto Cesare, 
Galerio volle con sé l’antico contubernale. Questi gli 
fu utilmente vicino nella difficile guerra contro i 
Persiani, cominciata male, ma poi tanto fortunata, 
da poter essere celebrata con l’arco trionfale di 
Galerio a Tessalonica. 

Dopo l’abdicazione di Diocleziano e Massimiano (305), 
Galerio divenne Augusto, e quando poco appresso morì 
l’altro Augusto, Costanzo Cloro, pare v'^olcsse elevare a 
suo collega il vecchio compagno d’arme. Ma la cosa per 
il momento non riuscì, perché le milizie di Britannia e 
di Gallia vollero imperatore il figlio del loro defunto Au¬ 
gusto : il giovane Costantino. Questo ritorno alla tradi¬ 
zione delle successioni dinastiche, che infrangeva le norme 
poste da Diocleziano per la costruzione della sua tetrar¬ 
chia, portò all’altra usurpazione di Massenzio, figlio di 
Massimiano, e alla riassunzione della porpora da parte del 
vecchio Massimiano che molto a malincuore aveva ob¬ 
bedito aH’ordine di Diocleziano di abdicare. La tetrar¬ 
chia era così divenuta esarchia, e fu necessario che Dio¬ 
cleziano acconsentisse a lasciare il suo eremitaggio di 
Salona, e a presiedere a Carnuntum una riunione desti¬ 
nata a ricondurre l’ordine nel travagliato Impero. Dio¬ 
cleziano ebbe ancora tanta energia ed autorità da obbli¬ 
gare Massimiano ad abdicare e da procedere alla nomina 
di un nuovo Augusto al posto di Flavio Severo che era 
nel frattempo morto. I due irregolari Costantino e Mas¬ 
senzio non furono presi in considerazione, e fu nominato 



(da U. Dclbriicìc, Antikc Portràts, 
lìonn 1912, tavv. C2, 51) 
Licinio - Moneta. 
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Augusto L. (il nov, 308), La soluzione, caldeggiata evi¬ 
dentemente da Galerio, violava i principi posti già da 
Diocleziano stesso, perché trascurava i diritti del Cesare 
Massimino Daia, c gli preponeva un « homo novus " 
come L. Senza dire che, quando si trattò di porre in atto 
le deliberazioni del convegno di Carnuntum, L., che 
avrebbe dovuto prendere possesso di tutto TOccidente, 
non potè far nulla contro Massenzio e Costantino, c do¬ 
vette contentarsi di esercitare i suoi poteri in una ben ri¬ 
stretta zona tra le Alpi e il Danubio, 

Qualche anno dopo moriva Galerio (311) e Massi¬ 
mino Daia, il Cesare delle estreme provinole orientali, ri¬ 
teneva giunto il momento di rifarsi della repulsa subita 
a Carnuntum, e, proclamatosi Augusto, si precipitava a 
prendere possesso delTAsia Minore, portando il suo eser¬ 
cito sino alle sponde asiatiche del Bosforo. L. dovette 
rassegnarsi a riconoscergli il possesso di tutte le provincie 
asiatiche e dell’h'gitto, riuscendo a tener per sé la Tracia 
e la penisola balcanica. Costantino intanto con la batta¬ 
glia di Saxa Rubra poneva fine alTImpero italo-africano di 
Massenzio (28 ott. 312) c L., che non aveva potuto essere 
amico né di Massenzio ne di Massimino Daia, si strinse 
al vincitore, s’incontrò con lui a Milano, ne sposò la sorella 
ed emanò con lui l’editto di libertà per il cristianesimo. 

Tornando nella sua parte d’impero, L. trovò che 
Massimino Daia aveva passato il Bosforo, e aveva occupato 
Bisanzio ed Jiraclea. La guerra non poteva più essere evi¬ 
tata, e di fatti si combattè in Tracia a Campus Serenus 
con la piena vittoria di L., seguita da una fuga precipitosa 
del rivale sino a Tarso in Cilicia e dalla successiva 
morte di lui (314). L. era padrone di tutta la metà dclTIm- 
pero, ma proprio ora egli diede prova della sua natura di 
barbaro sospettoso, impulsivo e crudele. Fece infatti ri¬ 
cercare e uccidere tutti coloro che avessero potuto accam¬ 
pare qualche pretesa al trono, non risparmiando neppure 
1 parenti del suo benefattore Galcrio. Del resto, anche 
prescindendo dalle insufficienze della personalità di L., 
era difficile, anche per ragioni intrinseche di interessi di¬ 
versi delle due parti dcH’Impero, far regnare il buon ac¬ 
cordo tra i due imperatori rimasti dal fallimento del si¬ 
stema tctrarchico dioclezianco. Le divergenze si andarono 
sempre aggravando dal 314 in poi c degenerarono in 
guerra aperta, nella quale L. fu sconfitto presso Adrianopoli 
(323) e poi presso Chrisopolis (323) e per intercessione 
della moglie, sorella di Costantino, ebbe commutata la 
pena di morte nella relegazione a Tessalonica. Ma 
avendo egli anche là continuato a tessere intrighi, fu 
sottoposto a giudizio del Senato e condannato a morte, 
che ebbe dai Goti in un suo tentativo di fuga, o per ordine 
di Costantino, a Tessalonica (325). 

Il dissenso tra i due imperatori si era manifestato 
anche in quanto riguardava il trattamento dei cri¬ 
stiani : L. era e rimase sempre pagano, ma aveva 
potuto vedere l’insuccesso della persecuzione di Dio¬ 
cleziano, constatare le resipiscenze di Galerio che 
dei persecutori era stato il più fiero, sicché fu tolle¬ 
rante con i cristiani, e non solo sottoscrisse con Co¬ 
stantino il cosiddetto Editto di Milano, ma quando 
entrò in guerra con Massimino Daia, che era rimasto 
ostinato persecutore, emise un decreto che ai sud¬ 
diti cristiani prometteva restituzione dei beni confi¬ 
scati, ricostruzioni di chiese ecc. (13 giugno 313). 
Le cose cominciarono a mutarsi quando, iniziatasi 
la predicazione di Ario, L. le si mostrò favorevole, 
ponendosi in contrasto con vescovi cattolici che fu¬ 
rono esiliati, imprigionati, impediti di tener concili. 
E poiché Costantino si volgeva a sempre più aperta 
protezione dei cristiani, L. per contrasto li prese in 
odio, e si diede in mille modi ad opprimerli. Tale 
Tuomo, assai inferiore all’alta dignità cui solo in 
questi turbati tempi era stato possibile, che egli 
pervenisse. 

Bibl.: O. Seck, Geschichte des Untergaugs der aritiken Welt, 
I, 3* ed., Berlino 1910; E. Stein, Geschichte des spdtrdmischcn 
Reiches, I, Voìn riimischen zum byzantiuischen Stante Ì2S4-476'), 


Vienna 1928; J. Burchkardt. Die Zeit Constantins des Grosserìa 
5“ ed., Berlino 1929: M. Besnier, VEmpire romain de l'avène- 
ment des Sévvres axi Concile de Nicée, Parigi 1937; A, Solari, 
Jl rinnovamento dell'Impero romano, I, L'unità di Roma (363-476), 
Milano 1938; R. Paribeni, Da Diocleziano alla caduta dell'Impero 
d'Occidente. Bologna I94-2, pp. 69-79 e passim. 

Roberto Paribeni 

LICITAZIONE. - È l’offerta di un prezzo fatta 
da più persone che prendono parte, in gara tra loro, 
ad una vendita all’asta o pubblico incanto. Il ter¬ 
mine (dall’arcaico latino licitavi) si riferisce propria¬ 
mente all’azione di chi offre all’asta in concorso con 
altri, ma nel comune linguaggio giuridico è sinonimo 
di asta o incanto, per indicare quello speciale pro¬ 
cedimento di vendita che si effettua nella forma tipica 
della pubblica gara aperta simultaneamente fra più 
concorrenti, previa la necessaria pubblicità, con l’ob¬ 
bligo, da parte di chi ha preso l’iniziativa, di aggiu¬ 
dicare la cosa al miglior offerente. 

I. Dottrina generale. - Benché nel suo significato 
originale e prevalente il procedimento sia tipico del con¬ 
tratto di compravendita, esso si applica pure ad altre 
figure contrattuali, quali, ad es., l’appalto pubblico o 
privato di opere e di servizi, la locazione di cose, la loca¬ 
zione di opera e anche di opere. 

Secondo la migliore e prevalente dottrina, il negozio 
contrattuale si inizia con la dichiarazione di apertura, 
avente il valore dì offerta di v'^endita, ossia di proposta 
di contratto iìi incertam persona?!!, e si perfeziona con 
l’offerta d’acquisto, dichiarata dal singolo concorrente, 
che equivale all’acccttazione del compratore. Ad ogni 
offerta d’acquisto corrisponde, quindi, un distinto con¬ 
tratto, stipulato tuttavia sotto la condizione (sospensiva) 
che altri in seguito non offra un prezzo più favorevole. 
Ne segue che una volta dichiarata l’offerta da parte del 
compratore, il proponente non ha più diritto a recedere. 
Altri, con minore fondamento, ritiene che la dichiara¬ 
zione d’apertura non sia una proposta di contratto, ma 
un invito a proposte di contratto : queste si avrebbero, 
per contrario, nelle singole offerte dei concorrenti e il 
negozio si perfezionerebbe con l’aggiudicazione finale, 
equivalente all’accettazione, da parte di chi istituisce l’in¬ 
canto. Questi, pertanto, non resterebbe vincolato in forza 
della dichiarazione d’apertura e, prima dell’aggiudica¬ 
zione, avrebbe sempre diritto al recesso. 

Alcuni scrittori ammettono invece la possibilità del- 
l’una c dell’altra interpretazione, a seconda della diversa 
intenzione del proponente : questione di fatto, quindi, 
da risolversi per ogni singolo caso. 

Per poter offrire all’asta è necessaria la stessa capa¬ 
cità giuridica che è richiesta per ogni altro contratto. 
Gli incapaci possono licitare a mezzo di rappresentanza. 

L’asta si distingue in volontaria e forzata {giudizia¬ 
ria), a seconda che l’apertura relativa è fatta spontanea¬ 
mente dal proprietario della cosa, oppure è imposta dal 
potere esecutivo a norma di legge. Tra le due, qualche 
autore inserisce l’asta necessaria, fatta ope legis, ma non 
su richiesta dei creditori (ad es., la vendita dei beni dei 
minori e degli interdetti o inabilitati). La forma dell’asta 
non ha rilievo dal lato sostanziale. I sistemi più comu¬ 
nemente usati sono : per pubblico banditore, quando le 
offerte vengono fatte dai concorrenti, in concorso tra 
loro, in forma verbale pubblica; a candela vergine, quando, 
dopo l’ultima offerta, il consumo di una o più candele 
determina l’aggiudicazione definitiva al vincitore; a offerte 
verbali segrete, comunicate riservatamente a chi dirige la 
vendita; a offerte segrete scritte, presentate in plico chiuso; 
a sistema olandese, quando le offerte vengono fatte da 
chi promuove l’asta partendo da un prezzo base massimo 
e diminuendolo gradatamente. 

L’istituto è molto antico. Già in uso presso vari po¬ 
poli e recepito nelle leggi di Atene, ebbe larga applica¬ 
zione nel diritto romano, non solo per le esecuzioni 
coatte, ma anche per le vendite volontarie. Tali vendite 
si dicevano fatte sub basta, con riferimento alla lancia 
che il magistrato faceva piantare sul luogo dell’opera- 
zione. L’azione di chi vi concorreva con offerte era detta 
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liciiatiOj cioè gara. Gli usi e statuti medievali mantennero 
all’asta la fisionomia romana; dal sec. xvii in poi le aste 
•e pubbliche licitazioni divennero in Europa di uso assai 
•comune, specialmente nel movimento commerciale. 

IL Diritto civile e canonico. - Nel diritto ita¬ 
liano la vendita per pubblico incanto è tipica, per quanto 
non esclusiva, nelle vendite forzate in esecuzione di 
sentenze giudiziali, in particolare nelle espropriazioni 
•coattive mobiliari (artt. 534-4© Cod. proc. civ.) e immo¬ 
biliari (artt. 576-91), nelle vendite coattive dì cose gra¬ 
vate da pegno o da ipoteca (art. 602), nelle vendite di 
immobili per scioglimento di comunioni (art. 7S8), nei 
procedimenti di liberazione di immobili da ipoteche 
(art. 795), nelle esecuzioni coattive per inadempimento 
del compratore (art. 1515 Cod. civ.) e nelle liquidazioni 
fallimentari (artt. 106, loS del Testo unico delle dispo¬ 
sizioni sulla disciplina del fallimento). È prevista pure in 
talune vendite a carattere non esecutivo, per es., nella 
vendita dei beni dei minori, degli interdetti o inabilitati 
(artt. 74S, 733 Cod. proc. civ.). 

Nelle esecuzioni mobiliari Tincanto viene efl'ettuato 
con il sistema delle offerte scritte o verbali, sul prezzo 
base preventivamente fissato, con il giorno e l’ora, dal 
giudice di esecuzione (art. 537). Nelle esecuzioni immo¬ 
biliari, invece, esso ha luogo innanzi al giudice, nella 
sala delle udienze, con il sistema della candela vergine. 
Dopo ciascuna offerta si accendono successivamente fino 
a tre candele che durino ciascuna un minuto ca. Quando 
la terza candela si è spenta senza che sia fatta una mag¬ 
giore offerta, l’immobile è aggiudicato aH’ultimo offe¬ 
rente. L’incanto si dice andato « deserto 5’, quando non 
è stata inoltrata offerta alcuna (art. 581). 

Le vendite volontarie all’asta pubblica sono disci¬ 
plinate da norme proprie contenute nel Regolamento di 
contahilità generale dello Staio (R. D. 23 maggio 1924, 
n. 824). L’av-vdso d’asta, previo decreto di autorizzazione, 
deve essere pubblicato almeno 15 giorni prima della data 
fissata per l’incanto, c deve essere notificato nella sede 
dell’autorità che procede e nel Comune dove sono i beni. 
Le 1 . private sono disciplinate dall’art. 89 del citato De¬ 
creto-Regolamento. Tra le numerose norme dettate in 
proposito dal legislatore, meritano particolare rilievo le 
sanzioni contemplate nel Codice penale, a tutela della 
moralità e sincerità delle aste, contro chiunque, con vio¬ 
lenza o minaccia, o con doni, promesse, collusioni o 
altri mezzi fraudolenti, impedisce o turba la gara nelle 
aste pubbliche o anche nelle private debitamente auto¬ 
rizzate (art. 353), nonché contro chiunque per danaro o 
per altra utilità a lui o a altri dati o promessi, si astiene 
dal concorrervi (art. 354). 

Nel eie il procedimento di \'^endita per asta è pre¬ 
visto per le alienazioni dei beni ecclesiastici (can. 1531 
§ 2) e per le locazioni di fondi (can. 1541 § i). Nel caso 
di alienazione, è fatto tassativo divieto di aggiudicare la 
cosa sulla base di un prezzo che sia inferiore a quello 
fissato dai periti nella stima all’uopo richiesta (cann. 1531 
§ I, 1530 § I n. i). Per il resto, le norme dettate in ma¬ 
teria dal legislatore civile devono ritenersi valevoli anche 
per l’ordinamento canonico, in base al prescritto del 
can. 1529 che le canonizza. In regime concordatario, per 
le alienazioni dei beni beneficiati in genere, si applica 
il procedimento per asta pubblica oppure per 1. privata 
(cf. Regolamento 2 dicembre 1929, esecutivo della legge 
27 maggio 1929, n. 848). 

III. Teologia morale. - La liceità morale del pro¬ 
cedimento per asta o incanto, oltre che nella consuetu¬ 
dine universale e nella comune dottrina di tutti i mora¬ 
listi, trova il suo fondamento nell’oggettivo criterio di 
giustizia a cui si informa. Il prezzo, infatti, risultante 
dalla gara, con l’offerta del quale l’ultimo licitatore si 
aggiudica la cosa, è realmente giusto anche se in realtà 
sorpassa il sommo o è inferiore al minimo, sia perché 
all’offerta della cosa libera e spontanea, da una parte, 
corrisponde l’offerta, altrettanto libera e spontanea del 
prezzo, dall’altra; sia perché la condizione di rischio, a 
cui liberamente si affidano i contraenti, è in realtà uguale 
da ambo le parti, poiché da ambo le parti la speranza del 
lucro bilancia il pericolo del danno. Il criterio può risul¬ 


tare alquanto problematico quando si tratti di asta for¬ 
zata, nella quale il venditore coatto non è per verità 
libero e consenziente. La difficoltà tuttavia è più che 
altro teoretica, poiché in pratica tanto la legge quanto 
l’esecutore di essa tutelano, entro i limiti dell’onestà e 
della giustizia, i diritti del venditore forzato con diverse 
garanzie, prima fra tutte quella riguardante la determi¬ 
nazione del prezzo d’apertura (prezzo base), che non 
può scendere oltre il minimo del valore reale della cosa, 
valore che in molti casi, specialmente quando si tratti 
di cose preziose o di rilevante valore, si è tenuti a fissare 
in base a stima peritale d’ufficio. 

L’obbligazione giuridica e morale, che si concretizza 
nel rapporto creatosi fra i due contraenti, importa, da 
parte del venditore, che questi debba aggiudicare la cosa 
aH’ultimo ofl'erente anche se il prezzo offerto è inferiore 
aU’infimo, e, da parte del compratore, l’obbligo di sbor¬ 
sare il prezzo offerto anche se esso sorpassa in realtà il 
massimo del valore. Salvo legge o consuetudine in con¬ 
trario, oppure salvo prezzo base preventivamente fissato, 
non è lecito al venditore ritirare la cosa quando non sia 
stato raggiunto il prezzo desiderato. 

La moralità del contratto esige inoltre l’esclusione di 
ogni frode. Per questo non è lecito al venditore indurre 
falsi licitatori al solo scopo di aumentare il prezzo, senza 
vera intenzione di comperare : i concorrenti, infatti, hanno 
diritto di esigere che il prezzo resti determinato in base 
a libera gara e non a mezzo di frode. Nulla vieta tuttavia 
che il venditore stesso si aggreghi ai concorrenti, o per 
se stesso o per mezzo di rappresentante, allo scopo di 
riscattare la sua cosa, specialmente quando si tratti di 
asta forzata nella quale i venditori sono in realtà i credi¬ 
tòri più che il padrone stesso. 

Da parte del compratore si ha frode e ingiustìzia 
ogni volta che con mezzi illeciti si impedisce agli altri 
di concorrere o di ofirirc un prezzo maggiore, special¬ 
mente quando ciò porti airaccaparramento della cosa per 
un prezzo che sia al di sotto dell’infimo del valore reale. 
Ciò offende la giustizia, oltre che la carità, sia nei riguardi 
di coloro che vengono impediti dal concorrere, sia nei 
riguardi del venditore che viene ingiustamente privato 
del suo maggior lucro. Non c tuttavia mezzo illecito l’uso 
della preghiera e dell’esortazione per indurre altri a de¬ 
sistere dal concorrere : anzi, secondo la prevalente dot¬ 
trina dei moralisti, la stessa deduzione in patto dì una 
tale astensione non può essere ritenuta mezzo illecito, 
poiché, dipendendo il concorso dalla libera volontà dei 
singoli, è chiaro che questi non ledono positivamente il 
diritto di alcuno se liberamente convengono tra di loro 
di non concorrere, tanto più che il patto di astensione 
stretto fra alcuni non impedisce in verità che altri pos¬ 
sano liberamente concorrere. In pratica, però, c certo 
che si offende per lo meno la carità, qualora il patto 
costringa moralmente il venditore bisognoso a cedere la 
sua cosa per un prezzo notevolmente inferiore aH’infimo 
giusto. Ciò può verificarsi in particolare nelle aste giudi¬ 
ziarie e specialmente nelle vendite coattive dei pegni 
che si sogliono fare periodicamente nei Afonti di pietà. 

Frode e ingiustizia può aversi anche da parte del 
pubblico banditore o direttore dell’asta, specialmente 
quando egli non dia ad essa la pubblicità dovuta o la 
differisca di proposito a tempo meno propizio allo scopo 
di limitare il numero dei concorrenti e favorirne così 
altri, oppure, allo stesso scopo, giochi d’astuzia per ag¬ 
giudicare la cosa al suo favorito prima del tempo comu¬ 
nemente consentito. 

Bibl.: G. Cesareo-Consolo, Trattato delVespropriazione for¬ 
zata contro il debitore, II, Torino 1911. P- sSo; III, ivi 1912, 
p, 420 sgff. ; N. Garrone, La scienza del commercio, II, Milano 
1922, p. 355 sgg.; L. Mortara, Commentario del Codice e delle 
leggi di procedura civile, 5“ ed., ivi 1923, P. 236 sgg., 369 sgg.; 
B. Windscheid, Diritto delle Pandette, trad. e note di C. Padda 
ed E. Bensa, II, Torino 1930, p. 196 sgg. : F. Camclutti, Le¬ 
zioni di diritto processuale civile. Processo di esecuzione, II, Pa¬ 
dova 1931, p. 225 sgg.: L. Mattirolo Trattato di diritto giudi¬ 
ziario civile, 5*^ ed., Torino 1933. V, n. 789 sgg., VI, n. 215 
sgg. ; M. 'T. Zanzucchi, Diritto processuale civile secondo il nuovo 
codice, II, IL 11 procedimento di esecuzione, Milano, i 94 i. 

Zaccaria da San Mauro 
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LIDDA (ebr. Lddh\ gr. Au8Sk). - Città della Pa¬ 
lestina, lontana 20 km. da Giaffa e 44 da Gerusa¬ 
lemme. È ricordata tra le città conquistate da Tutb- 
mosis III; la fondazione, secondo 1 Par. 8, 12, si 
riallaccia al bcniaminita Samad. Dopo l’esilio fu 
ripopolata dai beniaminiti {Ksd. 2, 33; Neh. 7, 37; 
II, 35), ma acquistò importanza solo nel periodo 
•ellenistico, quando divenne capoluogo di una topar- 
•chia {Ajitiq. Iiid.^ XX, 2; Bell. lud,., Ili, 3, 5). Verso 
il 145 a. C., Demetrio II Nicatorc la staccò dalla 
Samaria per congiungerla con la Giudea, dandola 
•a Giuda Maccabeo (/ Mach, ii, 34; Aiitiq. lud.y 
XVIII, 4, 9). Pompeo la tolse ai Maccabei, ma Ce¬ 
sare la rese loro. Verso l’a. 200 Settimio Severo le 
dette il nome di Diospolis. S. Pietro vi trovò già i 
cristiani e sanò Enea (Act. io, 32-34"). 

Il vescovo di L. compare a Nicca (325); il culto di 
s. Giorgio, ritenuto originario di L., c ben conosciuto 
nel VI sec. per la chiesa eretta sulle sue reliquie trasferite 
da Nicomedia. Dopo il 70 gli Ebrei vi ebbero una fiorente 
scuola rabbinica. L. perse importanza con il sorgere di 
Ramleh (vili sec.). Nel medioevo fu amministrata da un 
visconte. Nel 104S fu rioccupata dagli Ebrei con l'allonta- 
namento della popolazione araba. 

JhBt..; C. Eniart, Les wontiments lìes Croisés, Paripri 1928, 
•pp. 272-74: G. Buyer, Dos Stadtgebìet von Diospolis, in Zeit- 
schrift (ics (Icutschcn Paldstina-Vereim, 56 (1033), pp. 21S-45; 
The quarterly of clcpartment of antiquitics in Palestine, 5 (1936), p. 
153: S (i 939 )> P. 77: IO C1944), pp. 1S4, 203/ F.-M. Abcl, Géo- 
seaphie de la Palestine, II, Parigi 193S, pp. 135, 153, 193-202, 
370-71. Bellarmino Bagatti 

LIDDON, Henry Parrv. - Canonico anglicano 
della cattedrale di S. Paolo a Londra e predicatore, 
n. a North Stoneham (Hampshire) il 20 ag. 1S29, 
m. a Weston-super-mare il 9 sett. 1890. A 17 anni 
a Oxford, dove aveva iniziato gli studi universitari, 
subì Tinflusso del movimento trattariano. Nel 1S52 
fu ordinato diacono c nel 1S59 divenne pastore 
della Chiesa anglicana. 

Nonostante il suo successo nel ministero, nel 1S54 
fu nominato vicerettore del Collegio teologico di Cu- 
deston; ma il suo insegnamento, a tendenza romanista, 
suscitò sospetti e fu costretto a dimettersi (Pasqua 1859). 
Ritornato a Oxford, quale vicerettore di St. Edmund’s 
Hall, tenne con successo per ca. dieci anni un corso di 
conferenze sul Nuovo Testamento. In questo periodo 
strinse intima amicizia con Pusey, che esercitò sul suo 
animo una notevole influenza. Nel 1864 fu assunto come 
examiìiiììg chaplain da W. K. Hamilton, vescovo di Sa- 
lisbury, e come Hamilton difese la dottrina della pre¬ 
senza reale neU’Eucaristia. Anche le famose conferenze, 
dette Bavìpton leciures, tenute nel 1866, sulla divinità 
di Gesù Cristo ebbero un grande successo. Infine, fatto 
canonico della cattedrale di S. Paolo, vi predicò brillan¬ 
temente fino alla morte. Caldeggiò Tunione delle Chiese 
e fu presente alla conferenza di Bonn del 1875. 

Opere principali ; oltre a parecchi volumi di ser¬ 
moni sul Vecchio Testamento e sulla vita di Gesù Cristo : 
The Divinity of Lord Jesus Chrìsty bei/ig thè Bainpton 
Lectures for 1S66 (14“ ed., Londra 1890); Explatiatory 
analysis of St. PauTs Epistle io thè Roviam (4“' ed., Londra- 
Oxford 1893); Life of Edu'ard Bouverie Pusey (4 voli., 
ivi 1893-97). 

Bidl.: a. C. a. Piali, H. P. L., a memorial sermon. Nuova 
York 1S90; J. O. Johnston, Life and Letters of H. P. L,, Londra 
1904; A. B. Donaldson, H. P. L., ivi 1904: G. W. E. Russcl, 
Dr, L., ivi 1905. Giacomo de Bivort de la Saudée 

LIDIA. - I. Ebr. Lùdhy gr. AuSta {Gen. io, 22; 
I Par. Il, 17; I Mach. 8, 8) : regione dell’Asia Mi¬ 
nore occidentale sulle coste dell’Egeo, situata fra la 
Mìsia al nord, la Frigia ad est e la Caria a sud, in 
paese fertile e ricco, passaggio obbligato tra il con¬ 
tinente europeo e l’Asia anteriore. I confini 


variarono spesso durante il corso della sua storia, che 
con certezza cominciò nel 685 a. C. con le vittorie 
del re Gigc sulle città greche della costa. Vinto lo 
sfortunato Creso nel 574 da Ciro il Grande, la L. 
perse la sua autonomia e divenne una satrapia per¬ 
siana. Antioco IH di Siria nel 190 a. C. dovette ce¬ 
derla ai Romani (/ Mach. 8, 8), i quali più tardi 
la incorporavano nella provincia romana d’Asia. 

Nel Nuovo Testamento il nome non è ricordato, ma 
le sue città, abitate da numerosi ebrei, furono ben presto 
evangelizzate e ne\VApocalisse sono riportate le lettere 
scritte alle Chiese di Efeso, Smirne, Tiatira, Sardi e Fila¬ 
delfia (i, 4. li; 2, 1-2. 18-29; 3. 1-13)- La prima lettera 
di s. Pietro inviata alle Chiese dell’Asia comprendeva le 
antiche città della L. 

2. Lùdhy Lùdhim {Lydia, Lydìi : Js. 66, 19; Ez. 27, 
io; 30, 5; cf. Geìi. IO, 13; I Par. i, 13) : regione c popo¬ 
lazione forse nel Nord-Africa. 

Bibl.: E. Beurlier, Lydie, in DB, IV. col. 447- 

Donato Baldi 

LIDWINA (Lidwige), beata. - N. a Schiedam 
(Olanda) nel 1380, m. ivi il 14 apr. 1433. Già picco¬ 
lissima diede segni di speciale devozione a jMaria; 
a 12 anni rifiutò proposte di matrimonio, pregando 
Dio di toglierle la bellezza; il che Dio le concesse con 
una interminabile serie di malattie che dai suoi 15 
anni fino alla morte la tormentarono rendendola un 
esempio inarrivabile di pazienza. Nello stesso tempo 
si verificarono in lei straordinari fenomeni mistici, 
quali rastinenza totale dal cibo (riceveva solo la 
S.ma Eucaristia) e dal sonno, inoltre visioni, rapi¬ 
menti, miracoli, emanazione di profumi ecc. Il suo 
culto fu confermato da Leone XIII il 14 maggio 1890. 

Bibl.: La Vita, in triplice redazione, dowita al francescano 
Giovanni Brugmann (v.), in Acta SS. Aprilis, II. Parigi 1S75, 
pp. 263-365; ed un compendio di essa fatto da Tommaso da 
Kempis, edito da I^I. I. Pohl, Thotnae Hemerken... Vita Lìde- 
scigis Virginis, Friburgo in Br. 1905 (con apparato critico); 
M. HculTcls, Ste Lydzeine de Schiedam. Parigi 1925. 

Alberto Chinato 

LIEBAERT, P.aul. - Paleografo, n. a Courtrai 
(Belgio), il 24 sett. 1S83, m. a Pallanza il 25 ag. 1915- 
Dottore in filosofia e teologia, diplomato della Scuola 
Vaticana di paleografia e diplomatica, scrittore ono¬ 
rario aggiunto della Biblioteca Vaticana, prometteva 
di essere un secondo Mabillon, a giudizio di Wallace 
Martin Lindsay. 

Con la sua ricca collezione di lastre di codici miniati, 
lasciata alla Biblioteca Vaticana, preparava una pubbli¬ 
cazione sulle miniature occidentali, lavoro ripreso e con- ‘ 
dotto a termine da Albert Boeckler, Abendlàndische Mi- 
niatnren bis zuin Ausgang des Mittelalters (Berlino 1930). 

Da segnalare (in collaborazione con Fr. Ehrle) ; 
Spccimitia codicum latinorum Vaticanoriim (Bonn 19^2; 
2“ ed., Berlino 1930); Artistes Flainands en Italie pendant 
la Renaissance, in Bulleiin de VInstitut historique belge de 
Ro7?ie, I (1919), pp. 1-103. Una pubblicazione postuma 
di quattro studi rimase inedita. 

Bibl. : H. N[elis]. in Annales de la Société d'émidation 
de Bruges, 6s (1922), pp. 350-53: E. de Seyn, s. v. in Dici. 6/0- 
graphique des sdences, des lettres et des arts en Belgique, II, Bru¬ 
xelles 1936. p. 6S5. Augusto Pelzer 

LIEBER, Ernst Maria. - Uomo di Stato tede¬ 
sco, n. a Camberg (Nassau) il 16 nov. 1838, m. ivi 
il 31 marzo 1902. Studiò filosofia e diritto. Nel 1S70 
diventò membro della Camera dei deputati cristiani, 
un anno dopo membro del Reichstag. 

Dal 1S91 fu a capo del Centro cattolico, dando in 
tale qualità il tono alla polìtica dei cattolici tedeschi. 
Importante fu la sua collaborazione alla legislazione so¬ 
ciale, specialmente alle leggi finanziarie del 1896 (dette 
leggi L.), Fu fervido propagandista dei movimenti cat- 
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telici {Volksverciìi) e delTazione dei cattolici in tutti i 
campi sociali. 

Bibl.: e. FIcìr, s. v. in Stnatslcxìhnn, TIT, coll. 1002-1004. 

Jaroslav Sknrvacla 

LIEBER, A'Iaurizio. - Statista e pubblicista, n. 
a Blankenheim il ott. 1790, m. a Kamberg il 29 
die. 1S60. 

Nel 1831 pubblicò a Francoforte un vigoroso scritto 
in difesa del celibato ecclesiastico : qualche anno più 
tardi condusse una efficace campagna contro il governo 
prussiano che aveva 
incarcerato l’arcive¬ 
scovo di Colonia, 
mons. von Droste- 
Yischcring {Die Ge- 
Jangeniiehìmnig des 
Erzhischofs von Kòln 
iind ihre Motive, 

Francoforte 1837- 
1S38). Nel Parla¬ 
mento del Nassau e 
sulla stampa conti¬ 
nuò la sua battaglia a 
sostegno della Chiesa 
e dei suoi diritti; 
partecipò come c- 
sperto di questioni 
ecclesiastiche alle 
conferenze vescovili 
di Wùrzburg (1848) 
e di Friburgo (1S51); 
fu uno dei fondatori 
del KatoliscJier Ver- 
ein Detitschlaìids e 
ne presiedette i Congressi di Breslavia (1S49) e di Sali¬ 
sburgo (1S57). 

Scoppiata nel 1853 una grave crisi tra Chiesa e Stato 
nelle provincie renane, entrò nella lotta con un libro che de¬ 
stò grande scalpore; Jn Sachen der oberrlìeinischen Kircìien- 
proviiiz (Friburgo in Br. 1853). Contemporaneamente al¬ 
l’azione politica e pubblicistica si occupò di assistenza so¬ 
ciale e fondò un ospedale a Kamberg, oltre a diverse altre 
opere benefiche. Suo figlio Ernesto (1838-1902), seguen¬ 
done le orme, fu uno dei capi del Partito cattolico al 
Parlamento germanico.' 

Bibl.: G. Rcinhold, s.'v. in Catìi. Enc., IX, p. 235, con bi¬ 
bliografia. Renzo U. Montini 

LIEBERMANN, Bruno Franz Leopold. - 
Capo della Scuola teologica di Magonza, n. a Mols- 
heim (Alsazia) il 12 ott. 1759, m. a Strasburgo l’ii 
nov. 1844. Ordinatosacerdotenel 1783, ebbesubito l’uf¬ 
ficio di direttore spirituale del Seminario e di predi¬ 
catore di lingua tedesca nella Cattedrale. Nominato 
parroco di Ernolsheim (1783), adempì il suo ufficio 
con zelo e coraggio durante la Rivoluzione Francese. 
Imprigionato da Napoleone, sotto falsa accusa di 
cospiratore regalista, gli fu concessa la libertà dopo 
otto mesi (1805) a condizione di non ricomparire 
più a Strasburgo. 

Invitato dal suo amico Giuseppe Colmar, divenuto 
vescovo di Magonza auspice Napoleone, accettò la dire¬ 
zione del Seminario, allora riaperto. L. creò intorno ai 
giovani un’atmosfera di pietà e di fede, sviluppando nel 
loro animo sentimenti di rispetto per il Papa e per il 
vescovo, il vero «sentire cum Ecclesia», in opposizione 
alle tendenze illuministiche della teologia in voga e al 
febronianismo imperante. II suo insegnamento incideva 
negli animi giovanili per la vastità della cultura (insegnò 
successivamente storia ecclesiastica, diritto canonico, 
teologia dogmatica) e soprattutto per la chiarezza e l’in¬ 
terno calore dell’esposizione. Raccolse le sue lezioni di 
teologia nelle Instituiiones theologiae dogviaticae (5 voli., 
Magonza 1818-27), che ebbero molte edizioni, tra le 
quali è notevole quella romana, lodata dal card. Cappel- 
lari che, divenuto Gregorio XVI, la fece adottare nel 


Collegio di Propaganda Fide, esigendo però una più 
decisa afTcrmazione dcH’infallibilità pontificia. Le sue 
Jnstiluiìofws iitris canonici si conservano inedite nel Semi¬ 
nario maggiore di .Strasburgo. Le Prediglen furono stam¬ 
pate in 3 voli. (Magonza 1851-53). 

Intorno a L. si sviluppò spontaneamente quella che 
fu poi detta la scuola di Magonza, la quale attraverso la 
rnùsta Dcr Katiiolik, il cui motto era « Christianus mihi 
nomen, catholicus cognomen », ingaggiò, con tono più 
popolare che scientifico, una vittoriosa lotta contro lo 
spirito del tempo, facendo alitare sulla Germania un soffio- 

di fede romana. I 
migliori discepoli del 
L. furono Raess, 
vescovo di Strasbur¬ 
go, Weis, vescovo 
di Spira, il card. 
Geissel, che dalla sua 
sede di Colonia gui¬ 
dò la Chiesa tedesca, 
Lcnning, canonico- 
di Magonza, che pre¬ 
parò l’unificazione 
delle energie catto¬ 
liche di Germania, il 
Klee, dotto teologo, 
che a Bonn si op¬ 
pose decisamente a- 
gli hcrmesiani. Nel 
1S23 il L. rifiutò la 
sede vescovile di 
Metz, ma accettò 
Tufficio di vicario ge¬ 
nerale del vescovo di 
Strasburgo, mons. 
T-’liann. Sotto mons. Thevern presiedette la commissione 
che preparò la condanna del Bautain (v.). 

Bibl.: J. Grueber, B.F.T,. L., Friburgo m Br. iSSo (ottima 
monografia;; Hurter, V, coll. 920-22; G. Goyau, L'Allcmagfit 
rchgiciise : le catìioìirisine, 11 , Parigi 1905. pp. 13-19: J. Wirth. 
Mgr Cohìuiì évéqiic de Flaycnce, J'arigi 1906, passim, soprat¬ 
tutto pp. 230-41; Schaick, s. V. in DThC, IX, coll. 710-11; 
M. Grabmann, Storia della teologìa cattolica, traci, it. di G. 
Di Fabio, 2“ cd., Milano I939. PP- 309. 330; F. Schnabcl, 
Storia religiosa della Germania ìieirOttorento, trad. it. di M. 
Bcndiscioli, Brescia 1944. v. indice; E. Hocedez. IJiswire de 
la tlicologie att XJX‘-' siede, l, Bruxclles-Parigi 1949, pp. 210 
sg,. 227. Antonio Piolanti 

LIECHTENSTEIN. - Minuscolo Stato (159 
kmq.) chiuso tra la frontiera dell’Austria (Vorarlberg) 
e della Svizzera (S. Gallo c Grigioni). Capitale Vaduz 
(2000 ab,). Sede di insediamenti umani sin dall’età 
della pietra, il territorio dell’odierno principato di 
L. fu sottoposto al dominio romano nel 15 a. C. 
e divenne importante zona di transito lungo la via 
romana Coira-Bregenz. Soggetto al dominio degli 
Ostrogoti nel 493, dei F'ranchi nel 537, mentre fra 
il sec. VII e l’viii passarono sul territorio gli Ala¬ 
manni, le varie vicende di dipendenza feudale si 
conclusero nel 1396 quando tutto il territorio di pia¬ 
nura e di montagna, finalmente unito sotto il conte 
Enrico di Vaduz, venne a dipendere direttamente 
dall’imperatore. 

Allorché nel 1806 ebbe fine il Sacro Romano Impero, 
il L. acquistò la piena sovranità e, come tale, dal 1806 
al 1814 entrò a far parte della Confederazione renana, 
per poi passare dal 1815 al 1866 nella Confederazione 
germanica. Cessato a Sadowa anche questo organismo 
politico, il L. continuò a rimanere affatto indipendente 
conservando sino al 1919 la semplice unione doganale 
con l’Austria, in vita sin dal 1852. Rimasto neutrale nel 
corso sia della prima che della seconda guerra mondiale, 
il L. dal 1923 fa parte del territorio doganale della Sviz¬ 
zera, che dal 1924 ne ha assunto la rappresentanza diplo¬ 
matica. In base alla Costituzione del 5 ott. 1921 il L, è 
una monarchia costituzionale ereditaria nella discendenza 
maschile dei prìncipi di L.; il potere legislativo è rappre- 
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scntato da una dieta di 15 membri eletti a suffragio uni¬ 
versale, mentre come forma di democrazia diretta vi 
è il rejercìiduui c il diritto di iniziativa. 

Gli ab., ca 14.000, sono il 98% cattolici c il territorio 
del Principato fa parte della diocesi di Coira. 

Bidl.; H. Boharta, Liccììtensleinische BibliograpJiic, Vaduz 
1910; P. Kaiser, Gcscfiichte des Fiìrstentum L. iicbst Schiìderuiigen 
aus Chur-Rdtiens Vorzeit, ivi 1923 ; E. Prinz v. L., Liec/z/mv/ems 
Weg von óstcrrcich zar Schroeiz, ivi i9.;6. .Angelo Tamborra 

LIECHTENSTEIN, Alois von. - Oppositore 
del liberalismo, capo del movimento cattolico sociale 
in Austria, n. il 18 nov. 1S46 a Praga, m. il 25 marzo 
1920 a Vienna. Diplomatico a Londra e Berlino, dopo 
il 1873 si dedicò tutto alla lotta contro il liberali¬ 
smo, facendosi pioniere della riforma sociale, propu¬ 
gnatore di una nuova legislazione secondo le direttive 
sociali di Leone XIII, c forte difensore della scuola 
confessionale. 

Dal 1S78 airSg fu membro del Parlamento per il 
partito popolare dei cattolici conservatori; si dimise 
nel 1889 dalla carica di capo del blocco parlamentare 
dei conservatori e si mise in collaborazione con il Lue- 
ger ed il partito cristiano-sociale, trasformandolo in de¬ 
ciso sostenitore delle idee cattoliche in Austria. Celebre 
autore e geniale organizzatore, favorito del popolo, « il 
principe rosso - , come fu chiamato dai liberali, non potè 
godere della fiducia della corte, se non dopo aver dimo¬ 
strato la sua fedeltà all’idea della monarchia. Nel 1907 
riuscì ad unire nel Parlamento i cristiano-sociali ed i 
cattolici conservatori e nel 1910 succedette a Lueger 
nella presidenza del partito che tenne fino al 191S. Fu 
uno dei più grandi c disinteressati pionieri dcH’idea 
cattolico-sociale nel l’Austria. 

BinL.; F. l'undcr, s. v. in Staalslexikon, III, S^cd., coll, ion¬ 
io 13. Jaroslav Skarvada 

LIED. - Canto in volgare tedesco che sorse, nei 
primi secoli dopo il Mille, con Io svilupparsi dei sin¬ 
goli idiomi nazionali. Esso assunse varie denomina¬ 
zioni, secondo che aveva il carattere di forma d’arte 
aristocratica: Kif/istlied; di canto di Chiesa: Kir- 
cJie}iUed\ di canzone popolare : Voìkslied\ di canto stu¬ 
dentesco: SlHdentenìied\ di canto tradizionale naziona¬ 
le: Vaterì(indslied\ di canto per bambini : Kinderlied. 

\\ L. è generalmente un canto d’amore {Minesiinser, 
Mcìstersinser, ecc. fino al moderno L. artistico dei com¬ 
positori contemporanei), ma ha grande importanza anche 
il L. religioso o spirituale : geistlicìies L., alle cui origini 
e la forma tipica dei Geissierlieder, canti dei flagellanti, 
che fiorirono alla fine del scc. xiir, con caratteri affini 
a quelli della lauda italiana, per il difìbndersi del movi¬ 
mento dei Disciplinati dall’Italia al resto dell’Europa 
(Germania meridionale, Alsazia, Boemia, Francia, Inghil¬ 
terra). Sono laudi spirituali in antico tedesco che invo¬ 
cano Cristo e la Madonna, pregando misericordia e pro¬ 
tezione per l’ora della morte, per le colpe commesse, per 
il giudizio finale ecc. Nel secolo seguente, dopo l’intenso 
sviluppo del Geisslerliedy dovuto alle processioni di pe¬ 
nitenza in occasione della epidemia di peste del 1348, 
cominciarono, sempre in campo religioso, a fiorire canti 
a tinte più smorzate e frasi più sentimentali : o veri e 
propri geistUdie Lieder, che si divulgarono in breve per 
tutta la Germania e i paesi limitrofi, aprendo le porte 
ad una ricca gamma di influssi delle correnti artistiche 
vicine (Paesi Bassi, Francia, Italia). 

Fra le più antiche melodie di geistliche Lieder vanno 
ricordate: Christ ist erstanden («Cristo è risorto»; sec. 
xiu), altre melodie su tradizioni tedesche di sequenze 
ed inni liturgici nonché travestimenti spirituali, quale la 
composizione di Isaak: Iniisbnich, idi viuss didi lossen, 
trasformatosi nel corale O ÌVelt idi intiss didi lasseity ecc. 
Il geistlidies L., che fino allora era stato di uso extrali¬ 
turgico perché volgare, fu da Lutero assunto, appunto 
per questo, ad elemento fondamentale del servizio divino 
protestante. Ben presto, e in special modo dopo l’inven¬ 
zione della stampa, si fecero ampie raccolte di geìstlidie 


Lieder sia monodici che polifonici, alle cui melodie attin¬ 
sero largamente compositori di tutti i tempi per trame 
ispirazioni e preziosi materiali tematici. 

Bini..; J. Kcherein, Katlwlische Kirchenltcder, Hymnen, 
Psabnen aus den al test en dculschen gcdruckteii Gesang-und Ge- 
betbiichern zitsaunìiengestclll, 3 voli., WiirzburK 1859-63; F. Wa- 
ckernagol, Das deutsdie Kirchenlied von Luther bis auf Nikolaus 
Hermann, s voli., Lipsia 1S64-77; E. Koch, Geschichte des Kir- 
chcnlicdcs und Kirchengesanges, 8 voli., Stoccarda 1S66-77; 
W. Baumkcr, Das hatholische deutsche Kirchenlied in seinen 
Sbìgzvciseìi, 3 voli., Friburgo in Br, 1883-91; J. Zahn, Die Me- 
lodien der deutschen evangelischen Ktrchenlieder, 6 voli., Gu- 
tcrsloh 18S9-93; C. Weinmann, Storia della musica sacra, 
trad, it., Roma 1908, pp, so-yz. Luisa Cervelli 

LIEGI, DIOCESI di. - Diocesi e città capoluogo 
della provincia omonima nel Belgio. 

Fla una superficie di kmq. 6283, con 1.423.297 ab., 
dei quali 1.300.000 cattolici. Conta 778 parrocchie, 
con 1810 sacerdoti diocesani e 710 regolari; due se¬ 
minari; 92 comunità religiose maschili e 496 fem¬ 
minili {Annuario Pontificio, 1951, p. 246). 

Il territorio di L. in origine appartenne alla diocesi 
di Treviri, poi a quella di Colonia e quindi fu creata 
una sede vescovile a Tongres, a nord-est di L. ; il suo 
vescovo intervenne al Concilio di Rimini (359-60). Di¬ 
strutta Tongres, il vescovo s. Servasi© si fissò a ìMae- 
stricht. Nel vi sec. cominciarono a stabilirsi abitazioni 
nel vicus Leiidicits o Leodium, dove fu ucciso il vescovo 
s. Lamberto (669-705), le cui spoglie vennero trasportate 
a Maestricht nella chiesa di S. Pietro. Sul luogo del 
suo martirio però il vescovo s. Uberto eresse una chiesa 
dedicata alla Madonna c a s. Lamberto, e vi fuiono poi 
traslate le sue reliquie. I vescovi continuarono a chiamarsi 
di Tongres o anche vescovi di Tongres e di L. 

Erigerò, monaco di Lobbes, redasse ca. il 980 le Gesta 
dei vescovi di Tongres e di L. fino alla metà del vn sec., 
continuate nel 1153 da .Anseimo, decano di S. Uberto, 
fino al vescovo Vazone. Altri elenchi si trovano in un 
codice del sec. xi della Biblioteca di Valenciennes (n. 166), 
che va fino al vescovo Reinardo (1025-38), e nel ms. 
lat. 420S della Biblioteca nazionale di Parigi, che giunge 
fino a Tcodevino (1048-75), successore di Vazone. S. Ber¬ 
nardo predicando la II Crociata si fermò il sabato tS genn. 
1147 a L. e vi rimase 4 giorni operandovi miracoli dopo 
aver cantato Messa la domenica seguente a S. Lamberto 
{Historia miracidorum in itinere germanico patratoriim, 1 . II, 
io; III, I e 2, in MGH, Scriptores, XXVI, pp. 133-34* 

Il vescovo allora donò l’abbazia d’Aulne dove l’anno 
seguente monaci venuti da Clairvaux fondarono l’abbazia 
cistercense nel 1146. S. Bernardo stabilì l’abbazia di Vil- 
lers. La dinastia degli Ottoni costituì i vescovi principi 
di L. estendendo sempre più il loro dominio e i loro 
diritti fino al sec. Xlli fin su parte della bassa Lorena 
(G. Kurth, Nother de Liège et la civUisation aii 
siècle, 2 voli., Parigi 1905). Alla fine del sec. xii furono 
costruiti nuovi muri di cinta, il comune impose un’im¬ 
posta detta penneté anche agli ecclesiastici, causando una 
agitazione che terminò solo nel 12S7 con la « Paix des 
clercs ». Arcidiaconi della chiesa di L. furono Giacomo 
di Troyes, poi Urbano IV (1261-64), e Tebaldo Visconti, 
poi b. Gregorio X (1271-72). Nel sec. xiv si acuirono le 
lotte tra i prìncipi vescovi e il patriziato. Nel sec. xvii 
i vescovi appartennero alla casa di Baviera; tra questi sì 
ricorda il principe vescovo Massimiliano Enrico (1650- 
16S0) che dopo aver vinto il partito democratico detto 
dei Grignoiix ottenne nel 16S4 che la nomina del Con¬ 
siglio fosse riservata al vescovo e « conservatori » {Chiroux). 

La diocesi, soppressa nella Rivoluzione Francese, 
venne ristabilita il io apr. 1S02 includendovi i due di¬ 
partimenti deirOurte e della Mosa inferiore; nel 1S18 
una parte del suo territorio passò alla Prussia, e nel 1S39 
al Limburgo, La diocesi è suffraganea di ÌMalines. La 
cattedrale di S. Paolo, fondata nel 96S, fu riedificata 
nel 1280. Il coro è in stile gotico, ed è ancora quello 
del sec. xiii, ma le navate sono del sec. xvi. Il campanile, 
distrutto dalla Rivoluzione Francese, fu ricostruito nel 
1812, La decorazione interna delle vòlte dipinta nel 1579 
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fu restaurata nel 1860. Vi si conserva l’urna reliquiario 
dorato di s. Lamberto, del sec. x. 

Fra le altre chiese si ricordano : la chiesa romanica 
di S. Bartolomeo dal tipico fonte battesimale in rame, 
sostenuto da dieci tori, attribuito a Regnier de Huy 
(1107-1S); S. Giovanni Evangelista eretta dal vescovo 
Notgerio (982) imitando il duomo di Aquisgrana, ma 
con rifacimenti dei secc. xi, xn e xviir ; S. Giacomo in stile 
gotico eretta nel sec. xii e rifatta nel xvr; S. Croce del 
sec. XIII con restauri dei secc. xiv e xv; S. Dionigi del 
sec. XIV; S. Martino, con vetrate offerte da E. de la Mark 
(1522-3S); S. Cristoforo (1241-42); S. Gervasio (secc. xiii- 
.xiv). Nella chiesa di S. Croce si conserva una chiave in 
bronzo detta di s. Uberto, inviata da uno dei Papi con¬ 
temporanei del vescovo Uberto (697-727); è in bronzo 
con decorazioni posteriori (immagini di s. Pietro, di Gesù 
Cristo assiso, della Crocifissione tra la Madonna e s. Gio¬ 
vanni). Alla chiesa collegiale di S. Martino appartenne il 
dittico eburneo di FI. Asturius console nel 449; uno dei 
due fogli, noto per una copia del 1584, era già scomparso 
nel 1600; il secondo foglio si conserva a Darmstadt. 
Il dittico di Anastasio console nel 517, già della catte¬ 
drale di S. Lamberto, si conserva metà nel Museo South- 
Kensinghton a Londra e metà nel Museo di Berlino. 
Nel tesoro della chiesa di Notre-Dame, cattedrale di 
Tongres, si conserva la metà di un dittico con la scena 
di un Ev'angelista e al rovescio i nomi dei vescovi di 
Tongres dair84o al 956. 

11 Palazzo dei principi vescovi di L., ora trasformato 
in Palazzo di giustizia, fu riedificato nel 1526 da A. van 
Muleken. L’antica casa di J. Curtius (159S-1606) è oggi 
sede del Museo archeologico, ricco di avori del sec. x, 
sculture locali del sec. xii; vi si conserva l’Evangeliario 
del vescovo Notgero (972-1008). Il Palazzo Ausembourg 
(1735-40) è divenuto il Museo delle arti decorative; si 
hanno poi il Museo o Accademia delle Belle Arti, con¬ 
tenente una collezione di pittori belgi e francesi e scul¬ 
ture moderne e terre cotte provenienti da varie chiese, 
il Museo di arte vallona, il Museo delle armi; il Museo 
Gretry. L’abbazia di S. Lorenzo è trasformata in ospe¬ 
dale militare. L’Università ha una biblioteca con parecchi 
codici miniati. 

Bibl.: Balan, Elude crilique sur Ics sources de Vìnsi., du pays 
de Liège, in Ménioires des Savaiits ctraugers pubi, par VAcad. 
royale de Belgique, 6i (1903), pp. 123 spfj, e 162 sjjg. ; G. Kurth, 
ha cité de hiège au moyen dge, Bruxelles 1905; L. Duchcsne, 
Faste<; épìscopaux de Vancienne Caule, HI, Parigi 1915, pp. 184- 
193: J. Brassinne, s, v. in Calli. Euc., IX, pp. 236-37; J. Colnen, 
Lesvionumenls de hiège, Liegi 1923: T. Gobert, hiège à travers les 
dges, 6 voli., ivi 1924-30; J. Quofdbach, hes premières origives 
du diri sii ani Siile dans le pays de hiège, in Bull, de la Soc. d'ari 
et d'ìiist. du diocèse de hiège, zi (1933)- Enrico Josi 

LIEPAJA, DIOCESI di. - Città e diocesi nella 
Lettonia. Ha una superficie di 26.830 kmq. con una 
popolazione di 592.028 ab., dei quali 89.677 cattolici 
con 50 chiese e 40 parrocchie, ed èsuffraganea di Riga. 

La diocesi venne creata dal papa Pio XI con la cost. 
apost. Aeterna aniviaruvi saltis dell’8 maggio 1937, per 
smembramento dalla diocesi di Riga, dei distretti civili 
di Curlandia e Semigallia, erigendo a grado e dignità di 
cattedrale la chiesa parrocchiale di S. Giuseppe esistente 
nella città di L. 

Bibl. : AAS, 29 (1937.». pp. 384-86. Enrico Josi 

LIETZMANN, Hans, - Teologo protestante, n. 
nel 1875, m. nel 1942. Discepolo dei filologi clas¬ 
sici H. Usenet e Fr. Biicheler. Questa sua prove¬ 
nienza dalla filologia ha determinato l’interessante 
metodo scientifico di L. 

Scrisse: Der Menschensohn (Tubinga 1896); Cate- 
narum Graecarum Catalogiis (in Nacìirichten der Gòiting. 
Gesellschaft der Wissenschaften, 1902); Apollinaris v. Lao- 
dicea inid scine Schule (I, Tubinga 1904); Das Leben des 
hi. Symeon Stylites (Lipsia 1908); Petrus iind Paulus in 
Rom (Bonn 1915, 2» ed., ivi 1927); Das Sacramentariuni 
Gregorianum nach devi Aachener Urexeniplar (Miinster 
1920); Symbolstudien (in Zeitschrift fur neuiesiam. Wissen- 


sdiaft, 21 [1922]; 22 [1923]; 24 [1925] e 26 [1927]); 
Messe luid Herrenmahl (Bonn 1926); Ein Beitrag zur 
Mandderfrage (Berlino 1930). Pubblicò nello stesso anno, 
insieme con PI. W. Bcycr, Die judische Kotakombe der 
Villa Torlonia in Rovi (ivi 1930); Geschicìite der alien 
Kirche (4 voli,, ivi 1932-44); Petrus^ ròvtischer Marlyrer 
(ivi 1936). P'u editore del Handbuch zmn Neuen Testa- 
vient dove pubblicò alcuni commentari, c diresse la col¬ 
lezione ; Klcine Texle Jiir tlieologische u. pliilosophiscìie 
Vorlesungen u. Vbuvgen (Berlino e Bonn 1902 sgg.), 

L., dal 1924 professore a Berlino, dal 1927 membro 
dcirAccademia, aveva uno spirito acuto; come teologo 
di tendenza conservatrice, cercava contatti anche con stu¬ 
diosi cattolici. 

Bibl.: Una autobiografia in Die Religionsu'isscnscìiaft der 
Gcgeniuarl iu Selbstdarstelìungcn, II. l.,ipsia 1926. p. 77 sg,; 

necrologia PI. Bornkamm, in Zeitschrift fiir die nculeslatii. 
ÌVisscnscliaft, 41 (1942), p. i sg. Bibliografìa : K. Alanti, ibiJ., 
p. 12 sg. Riguardo agli studi di L. sulla storia del Simbolo v. I. 
de Gliellinck, Patrislique et vioyen dge, ], Bruxelles 1946, passim. 

Erik Peterson 

LIEVENS, CONSTANTI.N. - Gesuita, missionario, 
detto il « Saverio del Chota-Nagpur 's n. a Moorslede 
(Fiandra) l’ii apr. 1856, m. a Lovanio il 7 nov. 1893. 

Sacerdote a Calcutta (1SS3), fondò nel 1885 la mis¬ 
sione di Torpa (Bengala occidentale) tra i Munda, esten¬ 
dendola nel 1SS8 ai Khnrria e agli Uraoni con centro 
a Ranchi, che arricchì a poco a jioco di opere non solo 
religiose, ma anclie culturali e sociali. Portò alla fede 
100.000 pagani, battezzandone egli stesso 25.000. Nacque 
una crisi, in questa rapida crescenza; ma fu superata dalla 
sua tenacia e dai suoi sforzi. Si dedicò soprattutto a di¬ 
fendere i po\'eri Indiani dalla esosità e sorprusi dei Bra¬ 
ni ini, dei proprietari di terre, degli usurai, per ottenere 
in loro favore una migliore legislazione. Schiantato dal¬ 
l’enorme lavoro, passò a ritemprarsi in Belgio; ma il male 
non gli perdonò. Dal 1927 Ranchi è una fiorente diocesi. 
Nel 1929 Moorslede eresse al p. 1 ^. un monumento. 

Bibl.: V. Van Tricht, he p. h., Namur 1896; A. Huonder, 
Bannerlrdgcr des Krcuzes, II, P'riburgo in Br. 1915, pp. i- 53 : 
F. J. Bowen, Fatìier C. h., thè apostcl of Chota-Nagpur, Londra 
1936; F. Chiappini, El hoinbre de un c.xodo, Buenos Aires 1939- 

Celestino Tcstorc 

LIGAMEN. - Impedimento dirimente, che osta 
alla valida e lecita celebrazione del matrimonio da 
parte di chi sia legato da precedente matrimonio va¬ 
lido, ancorché non consumato (can. 1069 § i). 

I. Nozione. — Il matrimonio è monogamico, ed 
esclude quindi la poligamia simultanea, cioè il matri¬ 
monio di un uomo con più donne, c la poliandria simul¬ 
tanea, cioè l’unione di una donna con più uomini. La 
unità è, come l’indissolubilità, una proprietà essenziale 
del matrimonio cristiano, c rappresenta l’unione di Cristo 
con la Chiesa; è perfetta, se nessuno dei due coniugi 
celebra seconde nozze dopo lo scioglimento legittimo 
del primo vincolo, ed imperfetta, se uno dei due coniugi 
passa a seconde nozze. 

L’unità del matrimonio è fondata sul diritto naturale, 
e non consta in alcun modo che prima del diluvio fosse 
stata dispensata dal Signore; anzi la stessa creazione 
dell’uomo e della donna è la prova del contrario. Dopo 
il diluvio fu ammessa la poligamia per la moltiplicazione 
del popolo eletto ed essa venne contemplata anche nella 
legge mosaica ; non è mai stata invece ammessa la polian¬ 
dria. Gesù Cristo riconduce il matrimonio alla unità origi¬ 
naria: « Quicuvique diviiserit nxorem suavi... et aliavi duxerit 
moecJiaiur, et qui dimissam duxerit, vwechatur » {Mt, 19, 9), 
come è confermato anche da s. Paolo (/ Cor. 7, lo-ii). 

La storia di questo impedimento è strettamente col¬ 
legata con la storia dell’indissolubilità (v.) del vincolo. 
Nel sec. xii sorse questione fra le scuole di Parigi e di 
Bologna se il matrimonio rato soltanto fosse perfecitnn 
oppure semplicemente hiitiaiunv, e se il medesimo costi¬ 
tuisse inipedimentiim ligaininis in caso di successivo matri¬ 
monio consumato. La teoria, che affermava che il matri¬ 
monio non fosse perfetto prima della consumazione, fu 
condannata dai pontefici Alessandro III e Innocenzo IH. 
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Durante la riforma furono sostenute due teorie estremi¬ 
stiche, ugualmente erronee ; Calvino affermava che gli 
stessi patriarchi del Vecchio Testamento erano rei di 
adulterio per aver avuto più mogli, c Lutero sosteneva 
che non vi era proibizione esplicita contro la poligamia; 
e con il parere favorevole di vari teologi protestanti 
riconobbe al langravio d’Assia, Filippo, la facoltà di 
contrarre il matrimonio con altra donna durante resi¬ 
stenza del primo vincolo. 

Quest’impedimento è di diritto divino naturale e 
positivo, c non può essere dispensato dal Sommo Pon¬ 
tefice. 

IL Niìl diritto c-vnonico. - Per resistenza dcl- 
rimpedimento del 1. si richiede la validità del matri¬ 
monio contratto precedentemente, sia consumato sia 
rato soltanto, c resistenza vera ed obbiettiva del mede¬ 
simo per non essere stato legittimamente disciolto : di 
conseguenza, è invalido anche il matrimonio contratto 
nell’erronea convinzione della soluzione del precedente 
per morte di uno dei coniugi, anche se il primo sia rato 
soltanto ed il secondo anche consumato, mentre è valido 
il nuovo matrimonio contratto dai coniugi nell’ignoranza 
della soluzione del vincolo precedente. 

Per contrarre un nuovo vincolo occorre la nullità 
o In soluzione del vincolo precedente. Questa seconda, 
per il matrimonio consumato, si ha con la morte di un 
coniuge o in forza del Privilegio paolino (v.) per il ma¬ 
trimonio degli infedeli, di cui uno si converta; per il 
matrimonio rato (v. matrimonio) con la solenne pro¬ 
fessione religiosa o con la dispensa pontificia. Il CIC 
ammonisce esplicitamente sulla necessità di accertare la 
nullità o la soluzione del vincolo precedente : Qiiaìnvis 
pyiiis )ìtatyi))to}iiuui sit iyyituììi ani soluliim qi/alibet ex causa, 
}io)i ideo licei aliud contyaìieye, anteqiiam de pyioyis judlitate 
aiit soliilioìie legitinie et ceyto constiteyil (can. 1069 § 2). 

La certezza morale della nullità si ha con la duplice sen¬ 
tenza conforme dichiarativa dclTinvalidità, pronunciata 
daU’autorità ecclesiastica (can. 1987), eccezion fatta per 
le nullità evidenti, comprovabili a tenore del can. 1990, 
per la dicliiarazione delle quali è sufficiente un’unica 
pronuncia senza bisogno delle formalità del processo. Non 
hanno alcun valore a questo fine le decisioni dei tribunali 
civili o di autorità scismatiche od eretiche. La prova 
della dispensa del matrimonio rato e non consumato e 
del diritto di contrarre un nuovo vincolo in forza del 
Privilegio paolino deve esser fornita con documenti 
autentici. Per la prova della soluzione per morte di un 
coniuge V. morte. 

In caso di nuovo matrimonio celebrato in buona o 
mala fede, quando l’altro coniuge viva, o si dubiti seria¬ 
mente del suo decesso, valgono le seguenti considerazioni : 

i) se il primo coniuge c ancora in vita, il secondo 
matrimonio è invalido per diritto divino, anche se la 
morte fosse stata dichiarata con sentenza giudiziale o con 
un certificato autentico. Di conseguenza, qualora dopo 
la celebrazione in buona o mala fede di un secondo ma¬ 
trimonio, venga alla luce che il primo coniuge è ancora 
in vita, i pseudo-coniugi debbono separarsi e si deve 
ristabilire la vita coniugale del vincolo precedente, a 
meno che una causa giustifichi la separazione : ciò anche 
se il primo matrimonio sia rato soltanto, cd il secondo 
consumato; 2) se i coniugi siano in buona fede sullo 
scioglimento del vincolo precedente, è consigliabile non 
influire sul loro convincimento della sua validità, fino a 
che non sia assodata in maniera certa l’esistenza in vita 
del primo coniuge; 3) anche se il secondo matrimonio 
sia stato celebrato in buona fede vivente il primo coniuge, 
dopo la morte di questo le seconde nozze non divengono 
valide, ma occorre la rinnovazione del consenso; 4) se 
il secondo matrimonio sia stato celebrato in mala fede 
con la persona, con la quale è stato commesso l’adulterio, 
in caso di soluzione del vincolo precedente le parti pos¬ 
sono contrarre senza una speciale dispensa daWìmpedi - 
mentum criminis (v. crimine). 

Le cause sulla bigamia sono di competenza del giu¬ 
dice ecclesiastico, poiché resistenza del crimine dipende 
dalla validità del primo matrimonio, materia di esclusiva 
competenza della Chiesa per i matrimoni dei battezzati. 
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La punizione del delitto di bigamia è di fòro misto 
(can. 2198). 

III. Nel Codice civile. — Anche gli ordinamenti civili 
ammettono l’esistenza di questo impedimento. L'art. 86 
del Cod. civile italiano statuisce che « non può contrarre 
matrimonio chi è vincolato da un matrimonio precedente 1*. 
È evidente che il vincolo precedente dev’essere valido, 
ancorché ciò non sia espressamente detto dalla legge. La 
prova della libertà di stato dev’essere fornita secondo le 
norme dell’ordinamento dello stato civile (R. D. 9 lu¬ 
glio 1939, n. 1238). Il Codice contempla, inoltre, il caso 
della libertà di stato presunta e statuisce all’art. 65 : 

Divenuta eseguibile la sentenza che dichiara la morte 
presunta, il coniuge può contrarre nuovo matrimonio a ; in 
questo caso però cessa soltanto l’efficacia impediente del 
vincolo precedente, non quella dirimente, poiché a tenore 
dell’art. 68 è nullo il secondo matrimonio qualora la 
persona della quale fu dichiarata la morte presunta ritorni 
o ne sia accertata l’esistenza In questo caso il Codice 
fa salvi gli effetti civili del matrimonio dichiarato nullo. 
E da rilevare, inoltre, che la nullità del matrimonio non 
può essere pronunziata nel caso in cui sia accertata la 
morte anche se avvenuta in una data posteriore a quella 
del nuovo matrimonio, e cioè quando il vincolo prece¬ 
dente non era ancora sciolto. 

Gravi pene commina il Codice penale (artt. 556-57) 
per il delitto di bigamia (v.). 

Bibl.: T. Sanchcz, De matrimotiio, 1614; A. Reiffenstuel, 
lìis cationicinn universum, 1746; F. S. Wemz, lus decretalium. 
4 voli., igiz; Wcmz-Vidal, V. p. 301 sgg.; A. Vermeersch- 
J. Creusen, Epitome luris Canonici, II, Malines-Roma 1924. 
nn. 342-43: P. Gasparri, De matrimonio. I. Città del Vaticano 
1932, n. 552 scK. : F. M. Cappello, De matrimonio, Torino 1939; 
I. Chelodi-P. Ciprotti, lus canoniciim de matrimonio, Vicenza 
1947, p. S7 SBg. Giulio Pacelli 

LIGURIA. - I. Geogr.\fi.\. - È, tra le regioni 
italiane, la meno estesa (5411 kmq.), ma una delle più 
densamente popolate e delle più importanti economi¬ 
camente. Corrisponde al versante meridionale delle 
Alpi e degli Appennini liguri, con piccoli lembi di 
quello settentrionale, e costituisce perciò il naturale 
sbocco sul Mediterraneo non solo della parte più 
ricca della pianura padana, ma anche di un notevole 
settore dell’Europa centrale. 

La montagna incombe ripida su di una costa rocciosa 
o chiusa su angusti lembi di spiaggia. Il suolo coltivabile 
è scarso, ma mirabilmente messo a profitto (frutta, pri¬ 
mizie, fiori, ortaggi); commerci (porti, ferrovie) e industrie 
(navali, metallurgiche, meccaniche, tessili) animano l’at¬ 
tività di una popolazione quasi tutta addensata (appena 
il 10% di popolazione sparsa, in L.) sulla ristretta cimosa 
litoranea. Con la finitima Lombardia, la L, è l’unica re¬ 
gione italiana nella quale la percentuale più elevata della 
popolazione attiva sia riferibile all’attività industriale 
(38%). Il clima mitissimo e l’amenità del paesaggio fanno 
di questa regione un seguito di rinomate stazioni climatiche 
invernali ed estive. I centri abitati maggiori corrispondono 
in genere ad insediamenti romani : due di essi superano 
i 100 mila ab. e costituiscono l’uno il più attivo porto 
commerciale (Genova), l’altro (La Spezia) il primo porto 
militare d’Italia. 


Provincie c 
capoluoghi 
(popolazione 
del 1949 in 1000ab.) 

Nume¬ 
ro dei 
comuni 

Super¬ 
ficie in 
ICm. ; 

j 

Popolazione 

j Valutazione 
^ . ! 1* genn, 1949 

Censimento. 

1 1936 jassoluta 

I iioooab. 

1 densità 

1 a Km. 

Genova (673) 

67 

1S23 

867.608 j 887 

476,4 

Imperia (30) 

61 

1155 ! 

158.470 1 159 

134,1 

La Spezia (124) 

32 

8S5 i 

221,634 i 23S 

230,4 

Savona (72) 

69 

1548 1 

219.108 1 234 

141,8 

L. 

229 

54^1 1 

1.466.820 ! 1518 

28S 


Bibl.: I. Barbcris, La L., lesioni di geografia regionale, 
Genova 1925; S. Grande, La L., Torino 1929: L. V. BertarelU, 
Guida d'Italia del T.Cd. : L., 2* ed., Milano i 933 . Giuseppe Caraci 
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II. Storia. — La regione prende nome dall’antica 
popolazione dei Liguri, di stirpe mediterranea, che 
occupò molti secoli prima del iii a. C. (quando i Ro¬ 
mani iniziarono l’avanzata verso il settentrione) una 
larga parte dell’Italia settentrionale e della Francia 
meridionale, spingendosi anche nella penisola iberica; 
nell’antichità romana il nome di L. si estendeva 
anche alla valle padana a sud del Po e ad oriente, 
all’alta valle del Taro e alla media valle della Trebbia; 
entro questi confini la L. costituì la IX Regio Augu- 
stea\ al tempo di Diocleziano la L. comprese anche 
tutto l’attuale Piemonte e gran parte delia Lombardia; 
poi venne via via restringendosi fino a comprendere, 
come ora, solo quasi tutto il versante tirrenico delle 
Alpi e dell’Appennino, dal bacino della Roia a quello 
■della Magra. 

Divisa ora nelle tre provincie di Imperia, Genova e 
La Spezia, comprende i vescovati di Ventimiglia (isti¬ 
tuito nel sec. vi), di Albenga (già esistente nel v sec.), 
di Noli (istituto nel 1239, poi abolito), di Vado (dal 680, 
e poi di Savona dal 999), di Genova (che si fa risalire 
nella tradizione a s. Barnaba e fu sede metropolitana dal 
sec. XII, di Chiavari, di Brugnato (sulla strada Spezia- 
Bracco) istituito nel 1133, poi modificato nel sec. xix 
nel vescovato di Luni-Sarzana ed ora nel vescovato di La 
Spezia; fino al 1768 dipendevano dal metropolita di 
Genova anche i vescovati della Corsica e fino al 1860 
il vescovo di Nizza. 

Incerta è l’epoca dell’entrata del cristianesimo 
nella L., considerata nella sua attuale estensione; è 
leggenda quello che si ripete della venuta di s. Bar¬ 
naba, dei s. Nazario e Celso e poi di s. Calimero, 
vescovo di Milano, dei ss. Marcellino, Vincenzo e 
Donnino; pare che nessuna persecuzione vi abbia 
infierito, perché anche i liguri s. Secondo e s. Calo¬ 


gero subirono il martirio fuori della regione; si parla 
anche di s. Lorenzo, che nel venire dalla Spagna a 
Roma sì sarebbe fermato a Genova, verso il 260, nel 
luogo dove sarebbe poi stata eretta la Cattedrale ge¬ 
novese, consacrata nel sec. xil. È certo però che il 
cristianesimo già vi fioriva tra il iii e il iv sec. 

La storia della L., intesa nei confini moderni, è la 
storia locale delle singole città e delle singole valli; i 
Liguri, antichi abitatori del paese, si frazionarono essi 
stessi in tribù, in gran parte fra loro indipendenti, p. es., 
gli lìigouni (centro Albenga), gli Inlemeìii (centro Yenti- 
miglia), i Sabates (forse centro Savona), i Tigulii (centro 
Sestri Levante), i Liguri Motìlani ed altri, senza contare 
le tribù liguri della valle del Po. La romanizzazione av¬ 
venne attraverso la fondazione della colonia romana di 
Geìiua (prima del 218 a. C.) e poi attraverso le guerre, 
alcune assai ardue, nel ii sec. a. C. ; verso il 150 tutta 
la ri\’iera si poteva dire in possesso romano collegata 
per via marittima coi principali porti del Tirreno, ma 
per terra unita al resto del mondo romano per mezzo 
della Via Postumia (148 a. C.), per Libarna, Dertona, 
Jria (= Voghera) e Piacenza e più tardi, e poco prima del 
100 a. C., per mezzo della Via Aeiiiilia Scauri, che per 
Aquae Statiellae (= Acqui) scendeva a Vada Sabatia 

Vado). La via costiera, già tracciata per singoli tratti 
da popoli rivieraschi, ebbe nel i sec. a. C. e poi all’età di 
Augusto il suo completo sviluppo, prima fra Luni e 
Genova, e fu detta per estensione Via Aurelia, e poi fra 
Genua e Nicaea ( = Nizza) e va sotto il nome di lidia Augusta. 

Oscure le notizie sulla L. marittima nel primo me¬ 
dioevo; fu saccheggiata da Bruii e Goti e infine dai Lon¬ 
gobardi, che ne fecero, come è probabile, un ducato; 
oscure anche le vicende dei primi vescovati liguri, dove 
certamente non ebbero presa i moti ereticali dei primi 
secoli e specialmente l’arianesimo; anzi, in quei tempi 
Genova diventa rifugio dei cattolici. 

Nel sec. x la L. è divisa in tre Marche: Arduinica 
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A sinistra: LA CATTEDRALE DI ALBENGA (sec. x~xii, con successive trasformazioni), II campanile è del sec. xv. 

A destra: VIA PALMA - S. Remo. 
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(occidente), Aleramica (centro), Obertcnga (oriente), poi 
frazionate nei secc. xi e xii dal feudalesimo; se non che 
i diritti dei marchesi c dei conti trovano poi Tostacolo 
i^i^ggiore nell’opposizione dei vescovi finché sorgono i 
nuovi organismi comunali e specialmente quello di Ge¬ 
nova, che tende ad ottenere il primato sugli altri centri 
abitati della riviera. In tale opera di espansione il comune 
di Genova è in accordo con il suo vescovo, che non esita 
a sottrarre, quando il comune si sia affermato sui vicini, 
chiese appartenenti ad altre circoscrizioni per sottoporle 
alla propria. Come 
avvenne, p. es., nel 
sec. XII delle chiese 
di Portovenere, oc¬ 
cupale dai Genovesi 
e sottratte al vesco¬ 
vo di Luni e trasfe¬ 
rite al vescovo di 
Genova; c lotte no¬ 
tevoli si combattero¬ 
no, soprattutto sulla 
riviera di ponente, 
intorno a Ventimi- 
glia e a S. Remo, 
nelle quali Tautorità 
dei vescovi fu im¬ 
plicata nelle lotte 
feudali e comunali ; 
né sempre i rapporti 
col papato furono 
tranquilli, come di¬ 
mostrano gli inter¬ 
detti contro Genova 
dei secc. .XIII e xv c 
quelli contro Savona 
del sec. XIV; nel 1453 
Paolo da Campo 
Fregoso è contem¬ 
poraneamente cardi¬ 
nale arcivescovo e doge della Repubblica genovese. In¬ 
tervenne poi nelle lotte fra Genova e le altre piccole 
repubbliche marinare di ponente (e in primo luogo Sa¬ 
vona) la protezione degli imperatori a questa o a quella 
città, finché nel 1528, sottomessa Savona, lo Stato geno¬ 
vese potè dirsi esteso ad ambedue le riviere. Nel sec. xviii 
i Savoia cominciarono ad affermare il loro dominio. E 
dopo le guerre napoleoniche e la restaurazione, nel 1815 
la L. entrò a far parte del Regno di Sardegna. 

La schiera dei santi liguri non c molto numerosa ; 
noti nel sec. iv o v s. Ampelio, anacoreta, e poi s. Venerio, 
e una serie di santi nel xv e XVI sec. e ancora s. Leonardo 
da Porto Maurizio; si notano anche s. Siro, vescovo di 
Genova, nel vi sec. e il beato Giacomo da Varagine (= Va- 
razze), vescovo e scrittore del sec. Xlll. 

Una sessantina di santuari, dei quali molti raccolti 
sulle montagne che dominano il mare o nelle vallate del¬ 
l’interno : uno dei più antichi è senza dubbio il santuario 
della Madonna di Saviore, presso Monterosso al mare, che 
si fa risalire al sec. vili; altri risalgono al sec. xil, come 
quello di N. Signora del Monte presso Genova e il san¬ 
tuario della Coronata a Cornigliano Ligure; altri al sec. xiv, 
come S. Bartolomeo degli Armeni a Genova e il santuario 
dell’Acqua Santa presso Veltri; o al sec. xv come il San¬ 
tuario di N. Signora d’Oregina in Genova; al sec. xvi 
appartengono il santuario di S. Maria di Montallegro 
presso Rapallo con annesso ospizio per pellegrini; e ancora 
più tardi il santuario di N. Signora della Vittoria, presso 
il colle dei Giovi; quelli della Madonna di Lampedusa 
presso Castellaro di Taggia, e della Madonna del Soc¬ 
corso a Pietra Ligure; la Madonna della Guardia sopra 
Arma di Taggia; il santuario di S. Lucia presso Borghetto 
S. Spirito, e il santuario della Madonna della Guardia 
fra Varazze e Cogoleto. 

Bibl.: G. B. Semeria, Storta ecclesiastica di Genova 
e della L. dai tempi apostolici fino all'anno 1S30', Torino 
1838; anon.. Secoli cristiatii della L., avoli., ivi 1843; G. Poggi, 
Le due riviere, ossia la L, marittima nelVepoca romana, Genova 
1901; A- Issel, L. preistorica, ed., Genova 1908; id., Genova 
Preromana, romana e medievale, Genova 1914; E. Pais, Intorno 


alla conquista e alla romanizzazione della L. e della Transpadana 
occidentale, Roma 1918; L. Giordano, Vie Usuri e romane fra 
Vado e Ventimiglia, Albenga 1932; Canzoni, pp. 834-45; P. Ac¬ 
came, Instrumentum episcoporum Albingaunensium, ivi 1935; 
N. Lamboglia, L. romana, I, Roma 1939; A. Calderini, La L. 
dioclezianea, in Riv. Stud. Lig., 10(1944). p. 3 sg.;-A. Ferretti, 

I Primordi del cristianesimo in L.. in Atti Soc. Lig. Storia Patria, 
39 (1937), p. 708 sg. ; G, Alessio, IL nome dei Liguri, in Riv. Stud. 
Lig., 13 (1947), pp. 113 sg. ; V. poi in genere i libri e i periodici del¬ 
l’Istituto internazionale di Studi liguri presso il Museo Bicknell 
di Bordighera. Aristide Calderini 

ni. Regione 

CONCILI.ARE LIGURE. 

— Mentre tutte le 
regioni storiche 
italiane erano in¬ 
cluse nella circolare 
del 24 ag. 1889 per 
le conferenze epi¬ 
scopali e nel motu 
proprio : Qua Cu- 
ra^ dell’8 die. 1938 
per i tribunali, il 
decreto concisto¬ 
riale i5febbr. 1919 
esclude espressa- 
mente, con altre, la 
L. perché in questa 
la provincia eccle¬ 
siastica genovese 
raggruppa pratica- 
mente tutte le dio¬ 
cesi che hanno se¬ 
de nella regione. 

Pertanto la re¬ 
gione ligure, eccle¬ 
siasticamente, unisce 
attorno alla sede metropolitana di Genova le diocesi 
suffraganee di Albenga, Bobbio, Chiavari, Luni o La 
Spezia con Sarzana e Brugnato, Savona e Noli, Tortona. 
-A. Genova è pure costituito il Tribunale regionale ligure 
con competenza matrimoniale nei giudizi di primo grado, 
che è anche competente per gli appelli dal Tribunale 
regionale lombardo. A sua volta il Tribunale regionale 
ligure ha come tribunale d’appello il Tribunale regionale 
piemontese (Torino). I concili plenari regionali nel caso 
specifico sono semplicemente provinciali per le ragioni 
suddette, e perciò seguono le norme dei cann. 283 sgg. 

Bidl.: F. Roberti, De processibus, I, Roma 1940. PP. 227-29: 
C. Sartori. Enchiridion canonicum, ivi 1947, PP. 46-4S. 

Agostino Pugliese 

IV. Arte. — Le testimonianze più antiche della ci¬ 
viltà ligure sono preistoriche. I giacimenti delle « Arene 
Candide » e dei « Balzi Rossi » costituiscono una cospicua 
documentazione delle età paleolitica e neolitica, e sono i 
più importanti esistenti in Italia. Invece al periodo pro¬ 
tostorico appartengono la necropoli arcaica trovata negli 
scavi di Via XX Settembre a Genova, ed altri resti a 
Savignone, Ameglia e i giacimenti celtici della Val di 
Magra. La civiltà romana ha lasciato, oltre gli avanzi 
imponenti di Luni (al confine con la Toscana), resti a 
Ventimiglia, Albenga, Genova ed altre località. 

I. Architettura. — Già nel medioevo i Liguri rivelano 
particolare esperienza nell’arte del costruire. Avanzi di 
poderose architetture esistono ancora nelle terre già di 
loro dominio ed in Genova, qui \fisibili nei resti delle 
mura innalzate a difesa delle incursioni del Barbarossa 
del 1155 e nella restaurata Porta Soprana. Al sec. xu 
appartiene pure la bellissima torre degli Embriaci, ora 
messa in maggiore evidenza dalle demolizioni delle case 
circostanti, causate dai bombardamenti delFultima guerra. 
Case-torri vengono costruite durante i secc. xii e xiii 
a Genova, Savona ed Albenga. Con il sopravvenire del 
gotico le forme si ingentiliscono : rimangono nell’edilizia 
civile alcuni esempi di questo periodo, come a Genova 
il Palazzo Spinola e quello dei Doria di Piazza S. Matteo. 



(fot. Eniq 

Liguri.^ - Facciata (1S96) del santuario della Madonna di Montallegro 
(1557) - Rapallo. 


43. - Enciclopedia Cattolica. - VII. 














1347 


LIGURIA 


1348 


L’architettura romanica ebbe anche in L. uno sviluppo 
eminentemente religioso. Si ricordano, sempre a Genova, 
S. Donato (con il caratteristico e raro tiburio), S. Gio¬ 
vanni di Prè, i SS. Cosma e Damiano, S. Maria di Ca¬ 
stello, ed altri; mentre la cattedrale di S. Lorenzo, la 
cui costruzione fu lunga e tormentala, solo in parte risale 
all’età romanica. Fuori Genova si ricordano il battistero 
di Albenga, forse del sec. v, Tedificio sacro più antico 
della L., la cosiddetta basilica cristiana di Luni (ne riman¬ 
gono solo le rovine), e, tra gli altri innumerevoli esempi 
di architettura ro¬ 
manica, il S. Para- 
gorio di Noli, della 
fine del sec. xi, con 
una pianta di forme 
assai rare. 

Con il Rinasci¬ 
mento (pervenuto 
assai tardi) l’arte, 
naturalmente, ebbe 
nuovi sviluppi. Ar¬ 
tefici massimi ne 
furono soprattutto 
il Montorsoli e Pie- 
rin del Vaga, chia¬ 
mati a costruire e 
decorare il Palazzo 
di Andrea Doria 
(Palazzo Principe), 

È da questo mo¬ 
mento che l’archi¬ 
tettura genovese si 
avvia a nuovo splen¬ 
dore, per merito 
dell’Alessi prima, e 
quindi di Bartolo¬ 
meo Bianco, Rocco 
Lurago, ecc. Nel 
Cinquecento si co¬ 
struisce la Via Nuova 
(oggi Garibaldi), giustamente considerata una delle più 
belle ed armoniose del mondo. La configurazione angusta 
e ripida del terreno genovese indusse gli architetti a dare 
alle loro fabbriche carattere scenografico, sicché esse 
appaiono illeggiadrite da giardini pensili, scalee prospet¬ 
tiche, ecc. Si ricordano la Villa delle Peschiere, quelle 
Cambiaso in Albaro e Scassi a Sampierdarena, tutte 
dell’Alessi; il Palazzo imperiale di G. B. Castello; il 
Palazzo Doria Tursi di Rocco Lurago, c quello della 
Università di Bartolomeo Bianco. All’Alessi si deve 
inoltre la più bella chiesa genovese del Rinascimento, 
S. Maria di Carignano, grandiosa e solenne nella forma 
a pianta centrale, che sembra riecheggiare i progetti la¬ 
sciati dal Bramante per il S. Pietro. A schema centrale 
è pure la cappella di N. S. di Loreto, nei pressi di Fi¬ 
nale; e così pure la chiesetta di S. Maria della Rotonda 
nella piana di Albenga, che sembra tuttavia richiamare 
costruzioni assai più indietro nel tempo. 11 gusto archi- 
tettonico iniziato dall’Alessi permane nel corso del Sei¬ 
cento e del Settecento, pur nel divenire degli stili, e non 
solo a Genova, ma per buona parte della L. (Palazzo 
reale di G. A. Falcone e P. F. Cantone); mentre nel¬ 
l’architettura religiosa del periodo barocco il più bel¬ 
l’esempio a Genova rimane la basilica della S.ma Annun¬ 
ziata (molto danneggiata dalla guerra ed in corso di re¬ 
stauro). Del periodo neoclassico si ricordano la facciata 
di questa chiesa ed il teatro Carlo Felice, il cui interno, 
però, è andato distrutto durante la seconda guerra mon¬ 
diale. La città ha preso grande sviluppo edilizio nella se¬ 
conda metà dell’Ottocento (Via XX Settembre) e vanta, 
ora, i più alti « grattacieli » d’Europa. 

2. Scultura. — Scarsi i documenti della scultura roma¬ 
nica, tra cui è da ricordare un crocifisso ligneo (affine 
al « Volto Santo » di Lucca) nella chiesetta-santuario di 
S. Croce, sugli scoscesi pendii sopra le Bocche del 
Magra. A S. Margherita, esterno della chiesa dei Cap¬ 
puccini, si conserva una Madonna con il Bambino, non 
immemore della coeva scultura provenzale. Resti della 


scultura romanica esistono anche a Genova. Nel periodo 
gotico, Giovanni Pisano a Genova (tomba di Margherita 
di Brabante) e Giovanni di Balduccio a Sarzana lasciano 
insigni documenti della loro attività. Nel Quattrocento 
affluiscono nella regione scultori lombardi, tra i quali 
primeggiano i Gagini, apportatori del gusto rinascimen¬ 
tale in forme decorative di grande evidenza plastica, 
proprie dei modi settentrionali. La loro attività si rivolse 
soprattutto alla decorazione dei portali, alcuni dei quali 
meritatamente famosi (quello di Piazza S. Adatteo, a Ge¬ 
nova, di Giovanni 
Gagini; altro in Via 
Davide Chiossone. 
di Pace Gagini e 
così via). L’attività 
dei Gagini si spinse 
nel Cinquecento. 
Contemporaneamen¬ 
te a loro lavorano 
Gaspare della Scala 
e Nicolò da Corte. 
Tra il 1539 ed il 
1547 furono a Ge- 
no\’a G. A. Alontor- 
soli (Palazzo Prin¬ 
cipe), Giacomo e 
Bartolomeo della 
Porta ed altri. 

Nel Seicento i 
modi barocchi fu¬ 
rono portati a Ge¬ 
nova dal francese 
Pietro Puget; ma e- 
mersero anche Ber¬ 
nardo e Francesco 
Schiaffino, assai sen¬ 
sibili all’ arte del 
Bernini (capolavo¬ 
ro di Bernardo : il 
Rollo di Proseyf)inn, 
nel Palazzo reale di Geno\a). Domenico e Filippo Parodi 
dettero infine impulso ad una feconda scuola che con¬ 
tinuò nel Settecento, e trovò nei A'Taragliano degli artisti 
che si distinsero particolarmente nella scultura lignea. 
I documenti della scultura ottocentesca sono nella mas¬ 
sima parte fra le tombe del cimitero di Stagliene. 

3. Pittura. — Un musaico del sec. vi si trova nel bat¬ 
tistero di Albenga. Nel duomo di Sarzana si conserva 
il prezioso Crocifisso di Guglielmo (1138), la più antica 
pittura romanica della L. Scarsi i documenti della pittura 
ducentesca (gli affreschi a Sampierdarena, in S. Avaria 
della Cella, e quelli, staccati, di A'Ianfrcdino da Pistoia 
a Genova rivelano Pinflusso dell’arte toscana). Nel Tre¬ 
cento la pittura senese esercita il suo ascendente, c lascia 
opere nella L. Il pittore locale più noto è allora Nicolò 
da Voltri, non ignaro dell’arte del modenese Barnaba, 
attivo nella regione sino ai primi del Quattrocento. Nel 
corso di quest’ultimo secolo si succedono influenze to¬ 
scane, lombarde, piemontesi ed anche oltremontanc. I pit¬ 
tori locali più notevoli sono Giovanni Barbagelata (polit¬ 
tico della Parrocchiale di Varazze), Agostino Casanova ed 
infine, di tutti il più grande, Ludovico Brea, capo della 
scuola ligure-nizzarda. Furono inoltre attivi nella regione 
il piemontese Luca Baudo, Giovanni A'Iasone ed infine, 
tra gli altri, Vincenzo Foppa, il cui influsso sui maestri 
locali, ancor legati al gotico, e sullo stesso Brea, fu assai 
fecondo. Si ricorda ancora Giovanni Canavesio, che operò 
nella L. occidentale, ma di origine piemontese. Attivo è 
infine l’enigmatico pittore Carlo del Mantegna (Carlo Brac- 
cesco), di cui resta un famoso polittico nel santuario di 
Monte Grazie (Imperia). 

Mentre Teramo Piaggio ed Antonio Semino, in 
pieno Cinquecento, indulgevano ancora a forme quat¬ 
trocentesche, Pierin del Vaga portò a Genova un alito 
di nuova vita, decorando ad affresco il Palazzo Principe. 
Nel Cinquecento comincia la vera storia della pittura 
genovese, per opera soprattutto di Luca Cambiaso, gran 
frescante, dei Semino, e del Tavarone. Ma la gloria 



{fot. Alinnn) 

Liguria - Gesù risano im cicco. Scuola genovese del scc. .\vii - Genova, 
Palazzo Bianco, Pinacoteca. 
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(fot. BildarchìV d. Ó\ ’Sationalbiblìoth'k) 
Lilientffld - Chiostro deirabbazia (sec. xiii). 


maggiore viene con il Seicento, quando la 
scuola genovese si afTerma come una delle 
più importanti d’Italia. Sotto l’influsso di 
molteplici correnti (toscane, lombarde, ve¬ 
nete e fiamminghe) scaturì l’arte esuberante 
dello Strozzi, cui la stessa pittura veneziana 
è debitrice. C poi Domenico Fiasclla, Vale¬ 
rio Castello, Orazio c Giovanni Andrea De 
Ferrari, Bartolomeo Guidobono ecc. rese¬ 
ro illustre questa scuola, mentre il Ru¬ 
bens e Van Dyck soggiornando a Genova 
lasciavano nella città testimonianze insigni 
deH’artc loro. Alla fine del Seicento danno 
nuova gloria alla pittura genovese G. B. 

Gaulli detto il Baciccia (v.) c Domenico 
Piola, esuberante e facile esecutore di affre¬ 
schi ; mentre il discepolo di quest’ultimo, 

Gregorio De Ferrari, non sufficientemente 
noto, apre la via alla pittura settecentesca 
con i suoi affreschi pieni di luce, d’una 
sorprendente libertà inventiva e d’un gusto 
che sembra preludere quello <( francese >■. 

Ma il più grande artista genovese del Set¬ 
tecento è senza dubbio « l’espressionista » 

Alessandro Magnasco, creatore della pittura di «tocco», e 
come tale, anticipatore del Guardi. Dell’Ottocento va 
ricordato Niccolò Barabino, nativo di Sampierdarcna. 

In L. ebbero vita anche in epoche diverse interes¬ 
santi ed originali industrie artistiche. Fin dal Cinquecento 
fiori\-a l’arte cielTintarsio ed Anselmo de Pomari di Ca- 
stclnuovo Scrivia nel 1504 riceveva l’incarico di decorare 
ad intarsio le scarselle del duomo di Genova. Dalle parti 
di Chiavari fin dal medioe^'o si praticò con gran successo 
l’arte della tessitura di \’elluti e damaschi. Anche le trine 
al tombolo eseguite da donne liguri durante l’età barocca 
ebbero grande fama, mentre fin dal sec. xv ad Altare 
fiorì l’industria vetraria e ad Albissola e Savona quella 
della ceramica. - Vedi tavv. LXXXVII-LXXXIX. 



(fot. liildarchiv d. O. Nalionaìbibìiothck) 
Lilienfeld - Portale della chiesa abbaziale (sec. xiii). 


Bidl.; R. Soprani - C. G. Ratti, Vite di pittori, scultori ed 
architetti seuozesi, II, Genova 1768-65; F. Alizeri, Notizie dei 
professori del diseftuo in L.. VI, Genova 1870-80; G. Bres, Uarte 
neWestrcììia L. occidentale, Nizza 1914; G. Delleprine, Alpi ed 
appenuiui liguri, 4"^ ed., Genova 1914; M. Labò, La ceramica 
di Savona, in Dedalo, 4 (1923-24). PP- 124-51; id., s. v. in Ette, 
hai., XXI (1934). PP. 140-43. Piero Zampetti 

LILIBEO. - Antica diocesi della Sicilia, oggi 
Marsala in provincia di Trapani. 

Incerta è la data in cui visse il vescovo Gregorio, 
ricordato quale martire da s. Gregorio di Girgenti 
(PG 9S, 648). Il più noto tra i suoi vescovi è Pa- 
scasino, il quale in una lettera del 417 al papa Leone I 
parla di una « perparva ecclesia •> della sua diocesi 
(Mansi, V, 1226); egli soffrì per l’incursione vanda¬ 
lica del 439 e fu confortato con una lettera dal detto 
Pontefice (Jaffe-Wattenbach, 401) che lo inviò suo 
rappresentante al Concilio di Calcedonia (ibìd.y 468- 
469, 476). 

I vescovi Teodoro {ibid., 1254, 1340), e Decio 
{ibid., 1392, 1523, 1725, 1760) sono della fine del 
sec. VI. 

In L. fu eretto un monastero in onore dei ss. Pie¬ 
tro, Lorenzo, Ermete, Pancrazio, Sebastiano e Agnese. 

Bibl.: Lanzoni, 642-44. Enrico Josi 

LILIENFELD. - Abbazia cistercense, nella bassa 
Austria, diocesi di St. Pòlten; ha la cura di 17 par¬ 
rocchie incorporate. 

Leopoldo VI, duca d’Austria, eresse l’abbazia 
nel 1202, ma soltanto nel 1206 vennero i monaci 
da Fleiligenkreuz della linea di Morimond. La 
chiesa, grandiosa costruzione in stile di transizione 
(a tre navate, transetto, coro a cinque navate) fu 
dedicata nel 1230 e si è conservata quasi intatta, 
come anche il chiostro (sec. xiii). Sull’altare maggiore 
l’Assunta, tela di D. Gran (1746), altre tele di M. 
Altomonte, Il monastero fu ricostruito durante i 
secc. xvii-xviii e ha sette cortili. Nella Biblioteca 
si nota una Biblia pauperum del sec. xiv. La sop¬ 
pressione sotto Giuseppe II durò appena un anno 
(17S9-90), quella dei nazisti quasi cinque (1940-45). 

Bibl.: Cottincau, I, col. 1614. Giuseppe Low 

LÌLÌTH. - Demone femmina, nominata una 
sola volta nella Bibbia {Is. 34, 14), insieme ai mostri 
e agli animali che abiteranno la terra nel « giorno 
di Jahweh ». 

II nome è da alcuni messo in connessione con 
l’ebraico lajil (notte); in sumero però lil ha il si^ificato 
di vento e tempesta, e può designare anche gli spiriti 
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e i demoni in generale; in sumero si trova anche liilii 
nel significato di « libertinaggio >ì; si tratterebbe quindi 
di un demone che eccita la voluttà. Nella demonologia 
babilonese e assira lilCt^ lilitfi e ardat UH sono demoni 
della lussuria. Lilitù pare sia di origine semitica e supera 
in importanza ardat UH. Nel Talmud L. è rappresentata 
alata e con aspetto umano. Demone maligno, opera di 
notte e insidia gli uomini che dormono soli. La sua figura 
si sviluppa molto nel folklore del tardo giudaismo e nella 
mistica giudaica. L. è la prima moglie di Adamo, tratta 
anch’essa dalla polvere. Sostituita poi da Èva, si vendica 
procurando la morte ai neonati. Contro i suoi malefici 
influssi ci si difende con amuleti. Si distinguono anche 
due figure diverse : una L. vecchia, moglie di Samaele, 
e una L. giovane, che sta in cattivi rapporti con la prima. 

Bibl.: S. a. Horodezky, Lilit, in E?ic. Jud., X, coll. 972-74; 
L. Blau, Das altjùdische Zauberzvesen, Strasburgo i8g8, p. ii; 
G. Furlani, La religione babilonese e assira, Bologna 192S, pp. 342- 
343; J- Bonsir\'en, Le judaisme palestinien au temps de Jésus- 
Christ, I, Parigi I935. P- 243; A. Cohen, Le Tahmid, Parigi 1950, 
p. 329. Eugenio Zolli 

LILLA, DIOCESI di. - Diocesi e città capoluogo 
del dipartimento nord nella Francia. 

Ha una superficie di ca. 2288 kmq. con 1.077.399 
ab. La diocesi è divisa in due arcidiaconati di L. 
e delle Fiandre e in cinque arcipreture e consta com¬ 
plessivamente di 377 parrocchie (più la parrocchia 
annessa di Escobecques), servite da 1569 sacerdoti 
diocesani e 181 regolari, due seminari minori, un se¬ 
minario di filosofìa e uno di teologia; 27 comunità 
religiose maschili e 247 femminili {Annuario Fon- 
tificio, 1951, p. 246). 

Pio X con decreto Ut consulere della S. Congregazione 
Concistoriale (5 febbr. 1913) istituì nella città di L. un 
vicariato generale includendovi i circondari civili di L., 
Hazebrouck e Dunkerque sotto un vicario generale, 
vescovo titolare, quale ausiliario deirarcivescovo di Cam- 
brai (A.A.S, 5 [1913], p- 94); poi, con lettera Concistoriali 
decreto (25 ott. 1913), creò la diocesi di L. smembrando 
dall’arcidiocesi di Cambra! il predetto territorio del vica¬ 
riato generale, che prima della Rivoluzione Francese 
era diviso tra le quattro diocesi di Tournai, Ypres, St-Omer 
e Cambrai. In pari tempo la chiesa di Notre-Dame de 
la Treille in L. venne elevata al grado e dignità di cat¬ 
tedrale e la diocesi di L. assegnata quale suffraganea di 
Cambrai {ìbid.y pp. 481-85). Il Pontefice delegò il card. 
Lu9on, arcivescovo di Reims, alla cerimonia dell’erezione 
della diocesi avvenuta il io die. 1913. Unico vicario 
generale e primo vescovo fu mons. A. Charost nel 1913, 
poi cardinale arcivescovo di Rennes. 

L’abitato fin dal 1054 fu detto « Isla » dal latino 
insula per la sua caratteristica posizione simile ad un’isola 
posta alla confluenza dei due fiumi Deule e Bucquet. 
Ma già dal 1030 il conte di Fiandra Baldovino IV l’aveva 
circondata di mura; conquistata nel 1213 da Filippo 
Augusto di Francia, tornò ben presto in potere dei conti 
di Fiandra che la resero centro delPindustria laniera. 


Tornata alla Francia nel 1320, passò nel 1369 al ducato 
di Borgogna, divenendo sempre più fiorente, specie nel 
sec. XV sotto il duca Filippo il Buono ; fu poi degli Asburgo 
ai quali la tolse nel 1667 Luigi XIV. Nel 1708 fu con¬ 
quistata dal principe Eugenio ma il Trattato di Utrecht 
la rese definitivamente alla Francia. Il grande sviluppo 
urbanistico di L. è avvenuto nel sec. .xix con l’industria 
del lino e più di recente con quella chimica, facilitate dalla 
vicinanza al bacino carbonifero. 

Fra le chiese di L. si ricordano S. Maurizio in stile 
gotico; S. Caterina eretta nel sec. xv ma con rifacimenti 
nei secc. xvi e xviii; S. Maddalena a pianta centrale e 
a cupola dello scorcio del sec. xviii. 

Bidl.: Guide de la France chrètienne et missionnaire, 1948- 
1949, Parigi 1948, pp. 3sS, 603-608; A. de St-Leger, Hist. de 
Lille, Lilla 1942. Enrico Josi 

Università Cattolica di L. - Ebbe inizio con i 
corsi liberi istituiti il 23 die. 1874. Proclamata la libertà 
deU’insegnamento superiore (legge del 12 luglio 1875), il 
18 nov. 1875 fu inaugurato l’Institut catholique, com¬ 
prendente, oltre alcune cattedre di scienze e lettere, una 
Facoltà di diritto, legalmente costituita (28 ott. 1875). 
L’anno dopo furono costituite le Facoltà di lettere (25 nov. 
1876) e quella di scienze (22 die. 1876) e istituiti «corsi 
liberi» di medicina e farmacia. Con queste tre Facoltà, 
ITnstitut catholique assunse legalmente il titolo di Uni¬ 
versità catholique de Lille. Eretta canonicamente con de¬ 
creto deir8 nov. 1876 e con il breve Ad catholicae Eccìesiae 
(16 die. 1876) di Pio IX, ora comprende, oltre le tre 
predette Facoltà, quella di medicina, costituita r8 luglio 
1877, e quella di teologia, inaugurata il 13 nov. 1877. 

In seguito si aggiunsero le Scuole superiori : i) Hau- 
tes-Etudes industrielles (genio civile, elettrotecnica, 
chimica); 2) Hautes-Etudes commcrciales; 3) Ecole 
d’expertise-comptable; 4) Institut des Sciences sociales 
et politiques; 5) Journalisme (unica scuola superiore del 
genere in Francia); 6) Ecole des missionnaires du travail 
(per ecclesiastici destinati ad essere « aumòniers du tra¬ 
vail »); 7) Ecole d’infermières hospitalières; 8) Ecoles 
des sages-femmes, Service social, Pédagogie infantile. 

Nella circoscrizione universitaria cattolica della Fran¬ 
cia, L. comprende la sola provincia ecclesiastica di Cam¬ 
bra! (diocesi : Cambrai, Lille, Arras) : regione però fiorente 
per scuole, industrie e commerci. La Facoltà mista di 
medicina e di farmacia, unica fra tutte le Facoltà catto¬ 
liche di Francia, accoglie alunni anche delle altre parti 
della nazione e dell’estero (cf. lett. della Segreteria di 
Stato di S. S., 14 genn. 1913 : AAS, 5 [1913]» P- 53 sg.). 
Ne è Gran Cancelliere il vescovo di L. 

L’Università è dotata di vasti edifici. Gli studenti, 
270 nel 1877, oggi superano i 2000. 

Bibl.; A. Baudrillart, Les Univers. cathol. frane., in DFC, 
II (1911), coll. 1035-53; E. Lesnc, Hist. de la fondation deVUniv. 
cath. de Lille {jSy 4-77), Lilla 1927 (estratto); Livre d'or du cìnquan- 
tenaire de la fondai, de VUniv. cath. de Lille {1877-1927), ivi 
1927; Aliti, général des Univers. cathol., a cura di A. Gemelli 
e J. Schrijnen, Nimega 1927. PP- 61-93; Statuta Univers. cathol. 
Jnsulensis, Lilla 1938. Igino Cecchetti 
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Cper cortesia del p. Abate A. Albareda. O.S.B.) 
Lima, arcidiocesi di - Panorama di L. 


LIMA, ARCIDIOCESI di. - Arcidiocesi 
e città capitale del Perù nell’America 
meridionale. 

Pia una superfice di 34.168 kmq. con 
1.031.000 ab. dei quali 842.000 cattolici. 

Conta 94 parrocchie con 131 sacerdoti 
diocesani e 331 regolari, un seminario, 

53 comunità religiose maschili e 88 fem¬ 
minili {Annuario Pontificio, 1951, p. 246). 

La diocesi fu creata dal papa Paolo IH 
con bolla del 14 maggio 1541; suo primo 
vescovo fu Girolamo Loaza domenicano, a 
cui successe s. Toribio Mogravejo; il 12 
febbr. 1546 fu elevata a dignità di metro¬ 
poli. Essa ha per suffragance le diocesi di 
Huanuco, Pluaraz, Pluancavelica, Huancayo 
e Ica. Grande impulso per l’educazione e 
l’istruzione fu dato dall’arrivo in L, dei Ge¬ 
suiti, i quali vi fondarono scuole e collegi. 

Il primo libro stampato in America fu un 
catechismo stampato dai Gesuiti nel 1577 
a luli (lago Titicaca). 

La Cattedrale dedicata a s. Giovanni Evangelista fu 
iniziata dallo stesso fondatore di L. Francesco Pizarro e 
consacrata il i® ott. 1626. P'u danneggiata dal terremoto del 
1746, e nel restauro vi furono aggiunte due torri cam¬ 
panarie (1758). È a cinque navate, l’altare maggiore ha 
una pittura del Murillo; vi è sepolto F. Pizarro. La 
monumentale chiesa di S. Domenico fu fatta costruire 
da F. Pizarro e vi si conserva una reliquia della S. Croce, 
inviata da Paolo IH nel 1540. Altre chiese da ricordare 
sono quelle di S. Francesco, della Mercede, di S. Ago¬ 
stino, dei SS. Pietro c Paolo, già dei Gesuiti; la bella 
chiesa in onore del santo vescovo Tonbio fu eretta dai 
Gesuiti. 11 santuario di S. Rosa de Lima, protettrice 
del Perù, fu costruito sul luogo della casa nella quale 
nacque la Santa nel 1586. 

Bibl.: Elie. Eìir. Ani., XXX, pp. 741-49; J. C. Grey, 
s. v in Cath. Eric., IX, p. 255. Enrico Josi 

Centri di studi superiori di h. - i. La Facoltà teo¬ 
logica. - Compiuta dagli Spagnoli la conquista del Perù, 
i Domenicani aprirono a L. il convento di N. Signora del 
Rosario che, con reai cedala del 12 maggio i55t> ebbe 
gli stessi diritti e privilegi accademici di Salamanca. I 
corsi ebbero inizio nel 1555, dando origine all’Università 
di S. Marco, « la prima università, come si esprimono i 
diplomi di laurea, di tutta l’America », e oggi la maggiore 
università statale della Repubblica. Pio V ne ratificò 
l’erezione e la dichiarò pontificia con la bolla Exponi 
Nobis del 25 luglio 1571. Particolare importanza fu data, 
a scopo missionario, alla cattedra di lingua indigena, detta 
quechua. La Facoltà di teologia rimase nel convento dei 
Domenicani fino al 1760, quando fu trasferita nel Semi¬ 
nario diocesano di S. Toribio, ove risiede tuttora, e fino 


al 1935 formò parte integrante dell’Università statalefUwf- 
versidad May or de S. Marcos) come prima delle sue Fa¬ 
coltà. Con la riforma universitaria del 28 giugno e 13 luglio 
1935 la Facoltà di teologia è stata dichiarata (art. 6) una 
« istituzione superiore » per studi ecclesiastici, indipen¬ 
dente dall’Università di S. Marco ma riconosciuta e in 
parte finanziata dallo Stato. I suoi statuti, conformi alla 
cost. apost. Deus scientiariim Doìniuus, sono stati approvati 
con decreto della S. Congregazione dei Seminari del 29 
giugno 1937. 11 1° maggio 1951 il papa Pio XII, ha in¬ 
dirizzato aU’Università di S. Marco la lettera apostolica 
Liuiana Uuiversitas, in occasione del IV centenario della 
sua fondazione. 

2. L'Università cattolica. — Sorta per le cure di Jorge 
Dintilhac (1878-1947), religioso dei SS. Cuori (Piepus), 
VUniversidad. católica del Perù fu inaugurata il 15 apr. 
1917. Il fondatore e rettore, il p. Dintilhac, ottenne il 
decreto presidenziale di riconoscimento giuridico il 
24 marzo 1917. Con decreto poi della S. Congregazione 
dei Seminari e delle Univ’-ersità del 30 sett. 1942 ebbe 
l’erezione canonica. Ha cinque Facoltà : lettere (1917), 
diritto e scienze politiche (1917), scienze economiche e 
commerciali (1932), ingegneria (i933). educazione (i947). 
e comprende varie scuole e istituti (Scuola di pedagogia, 
Scuola normale, Istituto femminile di Studi superiori. 
Scuola di periodiamo, Accademia d’arte). Suo organo 
ufficiale, dal 1932, la Revista de la Universidad católica 
del Perù. 

Bibl.: Per la Università di S. Marco: St. d’Irsay, Hìst. des i:ni- 
versités, II, Parigi I93S. PP- 7-9 (con bibl.); Statuto Pontif. et 
Civil. Facult. Lhnanae s. theoL. Città del Vaticano 1937; A. 
Walz, Cotnpcndium hìst. Ord. Praedicatorum, 2» ed., Roma 
1Q4S. p. 436; per rUniversiià cattolica: J. 
Dintilhac, Resunicn histórico de la Universidad^ in 
Annuario de la Pontif. Univers. catól. del Perù, 
Lima 1947. pp. 7-20 Igino Cecchetti 

LIMBO. - Dal latino Ihnbus {— orlo, 
estremità, lembo), è il luogo e lo stato 
delle anime che non avendo meritato 
l’inferno non potevano, prima della re¬ 
denzione, entrare nel cielo (1. dei ss. 
Padri) o ne sono escluse eternamente 
per il peccato originale non cancel¬ 
lato. 

1 . Il l. dei ss. Padri. - Stato e luogo, 
in cui si trovarono i giusti del Vecchio Te¬ 
stamento, i quali, pur uscendo da questa 
vita in grazia e pienamente purificati dalle 
loro colpe, non potevano entrare in Paradiso, 
perché la Redenzione delPumanità non era 
stata compiuta. Pertanto le anime dei giusti, 
morti prima di Cristo, erano in uno stato 
tranquillo, nella serena attesa della Reda¬ 
zione. Questo stato fu detto 1 . dei Padri, o 
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anche «seno d’Àbramo» (sìnus Abrahoe: cf. Le, 16,22), 
prendendo la parola «seno» nello stesso significato di 1. : 
quasi luogo riposto o porto di tranquilla quiete, denomi¬ 
nato dal Patriarca, che fu il modello della fede in Dio e 
come il padre dei credenti. 

La parola 1 . appare nella teologia solo dopo Pietro 
Lombardo (m. 1160); gli Ebrei Io chiamavano sè'6l\ nella 
versione greca della Bibbia fatta dai Settanta, venne tra¬ 
dotto con la parola Ade e nella versione latina 

conia parola Inferno {Ivfenìtts)^ che erano i termini latino e 
greco indicanti il domicilio dei morti. L'immagine che 
evocano questi termini è quella di un luogo oscuro, posto 
nelle viscere della terra, come una voragine immensa. 
Sè'ol era nella lingua ebraica termine comune che de¬ 
signava tanto la dimora dei giusti (« seno d’Àbramo ») 
quanto la dimora dei perversi, la Gehenna, come è chia¬ 
mata nel Vangelo {Mt. 5, 22; 23, 15; io, 28; Me. 9, 42, 
46; 18, 9; Le. 12, 15). In seguito l’espressione «seno 
d’Àbramo » c divenuta sinonimo di Paradiso. Così nella 
liturgia dei defunti si supplica Dio di porre le anime nel 
« seno di Abramo » (cf. P. Pleinisch, Teoloiiia del Vecchio 
TestaìììeiitOy Torino 1950, pp. 307-13). 111 . dei ss. Padri 
cessò con la discesa di Gesù. 

II. D1SCE.S.A.D1 Gesù Cristo AL L. - 1 . Dogma. - Nel 
tempo tra la morte c la Risurrezione, l’anima di Cristo 
discese nello sè^ól {od hiferos) a portare i frutti della 
redenzione alle anime dei giusti, che erano in attesa 
che si compissero le promesse di Dio, in cui credet¬ 
tero. Cosi Cristo, come Redentore, condivise anche 
la sorte dei giusti che avevano creduto in lui, an¬ 
dando con l’anima nello sé'ól ad attendere l’ora del suo 
trionfo. 

La discesa dell’anima di Cristo al 1 . è un articolo 
di fede esplicitamente posto nei Simboli fin dal 
sec, IV, come risulta dalla testimonianza di Rufino 
(Denz-U, 3). Leone Magno nel 447 parla della di- 



(jot, Sopraintcndema al Motivjn.enti) 


Limbo - Cristo nel 1 . Particolare di una delle colonne del 
ciborio di S. Marco (sec. vi) - Venezia, basilica di S. Marco. 


scesa di Cristo all’inferno come di una verità dog¬ 
matica creduta da tutta la Chiesa e indiscutibile 
{Ehist. ad Turribium, 17: PL 54, 690). Nel IV Con¬ 
cilio Lateranense (a. 1215) si precisò che la discesa 
al 1. fu con l’anima {in anima) per condannare l’opi¬ 
nione di Abelardo, secondo cui si sarebbe dovuto 
intendere quella discesa in senso puramente meta¬ 
forico, cioè di una semplice operazione salvatrice 
compiuta da Cristo nelle anime dei giusti; una di¬ 
scesa per potentiam, invece che di una discesa pro¬ 
pria dell’anima nello stesso soggiorno dei giusti 
del Vecchio Testamento. 

Questo articolo’di fede c contenuto nella S. Scrittura. 
S. Pietro, annunziando subito dopo la Pentecoste la 
Risurrezione di Cristo ai Giudei, disse, richiamandosi 
alla profezia di David {Ps. 15, 19): «Essendo dunque 
profeta David c sapendo che Dio gli aveva promesso 
con giuramento che uno della sua stirpe doveva sedere 
sopra il suo trono, profeticamente disse della Risur¬ 
rezione di Cristo che egli non fu abbandonato nello 
ie’d/, nè la carne di lui vide la corruzione » {Acl. 2, 
24-31). .Anche in altri passi del Nuovo Testamento si fa 
alhisione alla dimora cleU’anima di Cristo nel 1 . {Mt. 
22, 40; Rom. IO, 6-7; probabilmente in I Pt. 3, 19-20). 

Come rilevano i ss. Padri, la dottrina della discesa 
di Cristo al 1 . armonizza con il disegno divino della 
Redenzione, secondo cui Cristo liberamente e per amore 
assunse su di sé tutti gli stati della travagliata esistenza 
umana, per redimere tutti. Discendendo nel I. e mani¬ 
festandosi ai giusti, l’anima di Cristo, sussistente nella 
persona del Verbo, portava la luce della felicità : Io 
Sè'ól si trasformava in Paradiso e si verificava la promessa 
fatta da Gesù al buon ladrone ; « Oggi tu sarai con me 
in Paradiso » {Le. 23, 43). 

Effetto della discesa di Cristo nel 1. fu la liberazione 
delle anime giuste, uscite da C|uesta vita in grazia di 
Dio; giusti appartenenti non solo al popolo ebraico, ma 
anche ai popoli pagani, in mezzo ai quali vi potevano 
essere persone illuminate, credenti nel Redentore futuro 
e viventi secondo la Grazia, come pensa espressamente 
Clemente Alessandrino {Slromata, 6 , 6). Non ebbe l’ef¬ 
fetto di redimere coloro che erano morti senza fede e 
senza grazia, condannati da Dio neH’infcrno per la loro 
ostinazione nel male. Non diede la redenzione ai bambini 
morti con il peccato originale, né liberò le anime del 
Purgatorio, eccetto quelle che erano già purificate e 
mature per il Paradiso {Sudi. TJieol.^ 3^, q. 52). 

Calvino interpretò la discesa al 1. come se Cristo 
avesse sofferto le pene infernali, affinché noi ne fossimo 
preservati. Lo stesso Calvino, come tutti i protestanti 
dopo di lui, diede un significato metaforico alla discesa di 
Cristo nel 1 . I razionalisti sostengono che questa cre¬ 
denza cristiana sia stata desunta dai miti del paganesimo 
(Ercole, Orfeo); in realtà tra la dottrina cristiana della 
discesa di Cristo all’inferno e i miti pagani non corre 
che qualche estrinseca somiglianza. Il dogma cristiano 
è già adombrato nel Vecchio Testamento, dove si parla 
dei giusti che scendono nello sè^ol con la speranza della 
Redenzione nell’attesa di « Colui che sarà mandato » 
{Gen. 40, io). 

Bibl.: I. Lans, De Ihnbo patruni. Colonia 1583: L. A. Mu¬ 
ratori, De Paradiso, Venezia 1755 (sul « seno » di Abramo): 
T. M. Alamochi, De anituabus iusioruvi in shm Abrahae onte 
Christi viorievi, Roma 1766. Per la storia della dottrina e del¬ 
l’articolo del Simbolo : Ch. Gschwind, Die Nicderfahrt in die 
Unterzvelt, Aliinster 1911; J. Kroll, Beitrage zuin ^ Descenstts 
ad inferos », KòniRsberg 1922: id.. Goti vnd Hòlle. Der Mytìios 
voDi DesceJisiis Karnpfe, Lipsia 1932 (lavori di uno specialista 
nella storia comparata); G. Philips, La desccnte dii Christ aitx 
enfers, in Revue ecclésiasLique du diocèse de Liège, 24 (1932-33), 
pp. 144-55; id., Voeuvre du Christ aux enfers, ibid., pp. 272-86; 
I. Chaine, Descente aux enfers, in DBs, II, coll. 391-435 (accurata 
dimostrazione della trascendenza della Rivelazione); U. Holz- 
meister, Coimnentarius in epistolas ss. Petri et hidae, Parigi 1937, 
pp. 307-309 (ricca bibl. patristica); S. Kowalski, he problème 
de la descezUe du Christ aux enfers dans la première épUre de st 
Pierre, in Collcctanea theologica, 21 (1949), PP. 42-76; A. Grill- 
meier, Der Gottessohn ivi Totenreich. Soteriologischc vnd christo-' 
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logische Molivicnuif' dcr Dcscensuslehre in der iilteren cliristlichen 
0berlicfeniìig. in Zcitsclirift fiir hatìi. TheoL, 71 (1049). pp. i-53 
(importante* per la teolottia dei Padri); I. De Gheilinck, Pa- 
tristique et inoycn-dt’e. Rechcrcìies sur les orif'hies du Symbole 
des Apótres, I, z”’ ed., Geniblou.x 1949. pp. 214-16, 238 n. (f?iu- 
dÌ2Ìo sicuro sulle opere citate sopra). Per il valore teolocico 
deH’articolo : s. Tommaso, Sinn. TheoL, 3*, q. 52, con i classici 
commenti e i trattati di teoloRia dogmatica. Cf. inoltre; M. Quillct, 
Desccììte de Jesus aux enfers, ni DThC, IV, coll. 565-619. 

Marcolino DalTara 

2. Arte. — Relativamente tardi si inizia la rappre¬ 
sentazione di questo 
soggetto nell’arte cri¬ 
stiana. Testimonian¬ 
ze letterarie lo fanno 
risalire a ca. il sec. vi, 
quando appare la 
sua prima figurazio¬ 
ne conosciuta in una 
delle colonne scolpi¬ 
te del ciborio di S. 

A'Iarco a Venezia. Più 
tardi, nel sec. viu, 
la rappresentazione 
del Cristo che di¬ 
scende al 1. è in un 
affresco di S. Maria 
Antiqua a Roma. 

Questa già si collega 
alficonogralìa bizan¬ 
tina e bizantineg- 
gianle che giungerà 
fino al sec. xiii ed 
oltre, come dimo¬ 
strano il salterio della 
coll, di Chlondof ed 
altri dello stesso tipo 
(sccc. ix-x; cf. Kon- 
dakof [v. bibl.]) di 
Parigi e i contempo¬ 
ranei già nella Biblio¬ 
teca imperiale di Pie¬ 
troburgo e in Vatica¬ 
no (Urb. lat. 2), op¬ 
pure le scene in af¬ 
freschi e musaici 
(spesso comprese nel 
ciclo della Passione) 
come il musaico di 
Dafni, particolar¬ 
mente interessante 
per la libertà inconsueta nell’interpretazione del tema, 
raffresco nella chiesa inferiore di S. Clemente a Roma 
(sec. xi), i musaici di Monreale, Torcello e Venezia 
(sec. xii) nonché, fino ad oggi, nelle iconostasi bizantine e 
russe. Fonte principale di questi artisti è il Vangelo apo¬ 
crifo di Nicodemo che fissa uno schema di composizione 
in una successione di episodi ove viene, in genere, rappre¬ 
sentato il momento deH’apparizione di Cristo che tende 
la mano ad Adamo affiancato da Èva ; a questi che sono i 
soli personaggi delle prime miniature si aggiungono poi 
Satana legato, talvolta David e Salomone, e i giusti libe¬ 
rati. Nell’Europa settentrionale, dove le prime opere note 
non sono anteriori al sec. xi, ci si stacca invece da questo 
schema, come mostrano l’Antependio di Klosterneuburg 
e il Salterio dì Ermanno di Turingia e si tende a farlo di¬ 
venire un episodio del Giudizio Universale (ad es., S. Gia¬ 
como di Guérets). 

La produzione, abbondante soprattutto nei secc. xi- 
XIII, tende poi a diminuire nei secoli seguenti fino ad 
essere completamente trascurata dopo il '500. Tra le 
più belle figurazioni del sec. xv va ricordato raffresco 
del Beato Angelico nel Convento di S. Marco; nel sec. xvi 
trattano ancora questo soggetto il Diirer e il Bronzino. 

Bibl.: N. P. Kondakof. Le miniature di un salterio del IX 
sec. della coll. Chlondof, Mosca 1878 (in russo); H. Leclcrcq, 
Limbes, in DAGL, IX, coll. 1049-54; K. Kùnstle, Jkonographie 
der Christlichen Kunst, II, Friburgo in Br. 1928, pp. 404-500* 

Maria Donati 


III. Il l. dei b.ambini. - Esiste ancora, secondo la 
teologia, il 1. dei bambini, lo stato cioè e il luogo dei 
bambini non battezzati, morti prima dell’uso della ra¬ 
gione, senza la remissione del peccato originale. Non 
essendo in grado, per la loro età, di fare atti di fede 
e di contrizione (Battesimo di desiderio), questi non 
possono essere liberati dalla colpa di origine se non 
per mezzo del Battesimo, conferito in fide Ecclesiae\ 
non ricevendolo, non « rinascono nell’acqua e nello 

Spirito Santo» {Io. 
3, 5) e pertanto 
non sono ammessi 
nel Regno di Dio; 
non avranno però 
altra pena, anzi, 
secondo la comune 
opinione dei teolo¬ 
gi, godranno di una 
certa beatitudine 
naturale. Come si 
esprime s. Tom¬ 
maso, « saranno fe¬ 
lici nel partecipare 
largamente della 
divina bontà nelle 
perfezioni naturali» 
{II Setti., d. 33, q. 
Il, a. 2; cf. d. 45, 
q. I, a. 2; Sum. 
TheoL, sappi., q. 
79, a. 4). Questa 
concezione teolo¬ 
gica, sebbene non 
esplicita nella S. 
Scrittura, è fon¬ 
data sulla giustizia 
di Dio, la quale 
non può infliggere 
castighi personali a 
chi non ha pecca¬ 
ti personali. Per¬ 
tanto la sorte dei 
bambini deceduti 
senza Battesimo, 
come osserva s. Gregorio di Nissa (PG 46, 177-80), 
deve distinguersi da quella degli adulti che 
hanno, per propria colpa, trascurato il Battesimo; 
tuttavia non saranno ammessi alla felicità sopranna¬ 
turale, come pensavano i pelagiani, contro cui si 
pronunziarono il Concilio di Cartagine nel 418 
(Denz-U, 102 nota 4) e s. Agostino {De anima et eius 
origine, 12, 17 : PL 44, 505). Il 1 . dei bambini dura 
eternamente, poiché deceduti con il solo peccato ori¬ 
ginale sono fissati in quello stato per sempre. Que¬ 
sta dottrina fu chiarita dai grandi teologi del sec. xiii. 
- Vedi tavv. XC-XCI. 

Bibl.; V. Bolgeni, Stato dei bambini morti senza Battesimo, 
Macerata 17S7 (dottrina rigida); J. Didior, Morts sans bapteme. 
Lilla 1896; D. Stockum, Das JLoos der ohne die Taufe sterbenden 
Kinder, Friburgo in Br. 1923: P- h Toner, s. v. in Cath. Enc., 
IX, pp. 256-59; A. Gaudel, s. v. in DThC, IX, coll. 760-72; 
A. Michel, Salutdes enfants morts sans bapteme, in L*Ami du clergé, 
58(1948), pp. 33-43 (cf. ibid., 41 C1931]. pp. 497-512); I. Leliè\Te, 
Sort des enfants morts sans bapteme. in La pensée catholique, 
2 (1948). pp. 43-50; A. Michel. Encore le sort des enfa.tts mori 
sans bapteme, in UAmi du clergé, 61 (1951). PP* 97-ioi. 

Marcolino Daffaru 

LIMBURGO, DIOCESI di. - Città e diocesi della 
Germania. La diocesi comprende il ducato di Nassau 
e la città di Francoforte, a cui si aggiunse nel 1884 
la provincia di Bìedenkopf e il territorio di Homburg. 



(fot. aiinart) 

Limbo - Discesa dì Gesù al L, affresco di B. Angelico c collaboratori. 
Firenze, Convento di S. Marco. 
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(per cortesia di mons. A. P. Frulaz) 
Limburgo, diocesi di - Chiesa di S. Martino (distrutta il 6 nov. 
1944) - Venlo, 


La dotazione della diocesi veniva dichiarata misera¬ 
bile da Leone XIII. Dopo il Concordato del 13 ag. 
1929 furono annessi alla diocesi 6 distretti parroc¬ 
chiali di Francoforte ovest e la provincia di Wetzlar. 
È sulfraganea di Colonia. 

La diocesi su 1.527.250 ab. conta 606.900 cattolici, 
431 parrocchie, 520 sacerdoti secolari e 204 sacerdoti re¬ 
golari, 27 comunità religiose maschili e 180. femminili 
i^Ann. pont.y T95J, p. 247); 2 ginnasi-convitti cuna Facoltà 
teologico-fìlosofica a Francoforte. 

La curia vescovile risiede nell’antico convento dei 
francescani, costruito già ai tempi di s. Francesco. At¬ 
tualmente sono in diocesi 6 monasteri francescani, uno 
cistercense, uno cappuccino, uno degli Oblati, uno dei 
Pallottini, due case dei Gesuiti, tre dei PP- dei SS. Cuori 
di Gesù e di Maria, due dei Salesiani e 9 dei Fratelli 
della Misericordia. Nella diocesi hanno sede 19 comunità 
di suore, fra le quali le monache benedettine di Eibingen, 
le Suore Pallottine e le Suore di Dernbach. 

Le origini della città risalgono ai tempi dei Romani. 
La prima cattedrale fu costruita nel sec. ix, dedicata a 
s. Giorgio e consacrata dall’arcivescovo Fletti di Tre viri. 
La seconda basilica fu costruita dal conte Corrado Kurzi- 
bold verso il 910. Ancora oggi viene celebrata nella cat¬ 
tedrale la sua commemorazione funebre. La cattedrale 
odierna, di forme gotiche primitive, fu consacrata nel 
1235. Essa ha sette torri ed è uno dei migliori esemplari 
della sua epoca in Germania, e fu fatta costruire dal 
conte Enrico von Isenburg. Il Capitolo, nel suo periodo 
più florido, contò 58 canonici, dei quali 30 residenti. 
La vita comune però decadde già nel xiii sec. L’ammini¬ 
strazione ecclesiastica fino al i794 ®ra diretta dall’ufficio 
dell’arcivescovo di Treviri dislocato in Coblenza. In 
quell’anno l’ultimo ufficiale Ludovico Beck, un febro- 


niano, si ritirò, davanti all’invasione francese, riparando 
a Limburg, e da allora L. ebbe la funzione di ammini¬ 
strazione ecclesiastica dipendente da Treviri per i deca¬ 
nati rurali della riva destra del Reno, Dietkirchen, con 
27 parrocchie, Cunostein-Engers con 51 parrocchie, e 
Camp con 9 parrocchie. Nel 1802 l’arcivescovo Clemente 
Venceslao elevò tale ufficio di L. a vicariato generale 
retto dal Beck. Dopo la morte di Clemente Venceslao 
nel 1812, il Beck amministrò il vicariato generale come 
vicario capitolare. Dopo la sua morte, nel marzo 1816, 
gli successe, per decreto di Dahlberg, un reggente del vi¬ 
cariato nella persona del parroco Corden, il quale da 
Pio VII rS luglio 1818 fu poi nominato vicario apostolico. 
Solo con la bolla Ad dominici f{regis custodiam (ii apr. 
1S27) fu eretta la nuova diocesi di L., con un Clapitolo 
composto di un decano, cinque canonici e due vicari. 

Bibl.: M. l'Iòhler, Geschichte des Bistums L., LimburRO 1908; 
W. Nicolay, Avs der Vorgeschicìiie des Bistums, L., Friburgo 1927; 
B. Mcrkel, s. v. in LThK, VI, pp. 574-75. Bruno Wuestenberg 

LIMERIGK, DIOCESI di. - Diocesi e città capo¬ 
luogo della contea omonima nell’Eire. Comprende 
la maggior parte della contea di L. c una piccola por¬ 
zione di quella di dare. 

1-Ia una popolazione di 117.560 ab., dei quali 
114.630 cattolici. Conta 48 parrocchie servite da 119 
sacerdoti diocesani e 165 regolari; un seminario dio¬ 
cesano (St. Munchin’s Dioccsan Seminary) e il .Sa- 
cred Fleart College, tenuto dai Gesuiti; 12 comunità 
religiose maschili e 22 femminili. 

Dopo s. Patrizio, che evangelizzò la regione, vennero 
s. Sennn, abate di Scattcry Island, c s. Munchin, fondatore 
di un monastero e di una scuola a Mungret, ben presto 
divenuta assai fiorente. I Danesi occuparono L. ; ma ne 
furono espulsi alla fine del sec. x da Brian Borvihme. 
L. divenne capitale del Regno di Thomond, ed ebbe il 
suo vescovo dipendente da Canterbury. Verso il ino 
divenne vescovo di L. l’abate di Bangor, Gillcbcrt; nel 
Sinodo di Rathabreasal vennero determinati i confini 
della diocesi. Sotto il vescovo Donato O’ Brien (1179- 
1207) venne eretta la cattedrale S. Maria e Scatterà’ 
Island venne unita a L. Nel 1460 si distinse il vescovo Cor¬ 
nelio O’Dea. Nei secc. xvi e xvii L. ebbe molto a soffrire 
e dal 1702 al 1720 la sede rimase vacante. Sotto l’episcopato 
di mons. Ryan (m. nel 1864) si costruirono molte chiese 
e conventi e nel 1856 si pose la prima pietra della nuova 
cattedrale dedicata a s. Giovanni. 

Bibl.: J. Begley, The diocese of L. ancient aud medieval, 
Dublino 1906: id.. The diocese of L. in thè iOtJi a?id lyth cen- 
turies, Londra 1928; Irish Catholic DirectOìy and Ahnanach j 95 o, 
Dublino 1950, pp. 304-11. Enrico Josi 

LIMINA APOSTOLORUM. - Tutti i ve.scovi 
residenziali sono tenuti a recarsi in tempi periodici 
determinati a venerare le tombe {Ihnina) degli Apo¬ 
stoli ed a presentarsi al successore di Pietro. 

Questo uso è di origine remotissima, risalendo ai 
primi secoli cristiani; in esso dapprincipio si manife¬ 
stava la devozione verso le reliquie degli Apostoli, poi, 
con il progressivo determinarsi e intensificarsi dell’eser¬ 
cizio dell’autorità pontificia, prevalse il dovere di riferire 
al Supremo Pastore sulle condizioni del proprio gregge 
e di riceverne le direttive opportune. Sisto V, con la 
bolla Rovianus Pontijex del 20 die. 1585, stabilì tale visita 
periodica come obbligo giuridico. 

Le visite ad limma^ a partire dal i genn. 1911, sono 
quinquennali e cadono negli anni in cui il vescovo è te¬ 
nuto a rimettere alla S. Sede (S. Congr. Concistoriale) 
le relazioni sullo stato della diocesi. Il primo anno di cia¬ 
scun quinquennio è destinato alle relazioni, e quindi alle 
visite, dei vescovi d’Italia; il secondo ai vescovi di Spagna, 
Portogallo, Francia, Belgio, Olanda, Inghilterra, Svezia 
ed Irlanda; il terzo ai restanti vescovi di Europa; il 
quarto alle relazioni dei vescovi di America; il quinto 
a quelli d’Africa, Asia, Australia ed Isole adiacenti. 
Per i vescovi extraeuropei l’obbligo della visita è limitato 
ad ogni decennio. Tutti sono tenuti, salvo grave impedi- 
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Tav. LXXXIX 



{fot. Alinari) 



{fot. Alinari) 

In alto: BASSORILIEVO CON S. GIORGIO. Scuola lombarda del sec. xv - Genova, Palazzo in 
Piazza delTAmico. In basso: LA CUOCA DI B. STROZZI - Genova, Galleria Brignole. 





























Tav. XC 


LIMBO 



{fot. Enc. Cali.) 

In alto: DISCESA AL LIMBO. Miniatura di Exultet (ca. looo) - Bari, Archivio della Cattedrale. 
In basso: GESO VINCITORE DEL DEMONIO. Miniatura di Exnltet (sec. xii) - Roma, Biblio¬ 
teca Casanatense. 














































r 


LIMBO 


Tav. XCI 



































Tav. XCII 


LIMOGES 




{fot. Musei civici di Tori)io) 

In alto: RELIQUIARIO IN RAME CON SMALTI DI LIMOGES, parte ante- 
riore. In basso: RELIQUIARIO IN RAME CON SMALTI DI LIMOGES, parte 
posteriore (sec. xili) - Villeneuve (Aosta), chiesa parrocchiale. 
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mento, ad adempiervi personalmente o per mezzo del 
loro coadiutore (cann. 341-42), tranne i vicari apostolici, 
i quali, come missionari e ordinariamente impediti, pos¬ 
sono delegare un procuratore a Roma (can. 299). 

Bibl.: Wcrnz-Vidal, li, p. 750 sck.; I. Chclodi-P. Ciprotti, 
lus canouìcum de t^crsoii’s, Vicenza-Trento 1942, p, 29B src, 

Vittorio Bartoccctti 

LIMITE. - 11 1 . (greco “£pa^;, lat. teniimus, ted. 
Grenze) è definito da Aristotele «il punto estremo di 
una cosa : quel punto primo, cioè, al di là del quale 
non si trova nulla, 
e al di qua del 
quale c’è tutto di 
essa )* {Met.i V, 17, 

1022 a 4-5 ; trad. 
di A. Carlini, Bari 
1928, p. 174). 

Tale nozione 
quindi è derivata 
originariamente dal¬ 
l’estensione, in cui Ja 
superficie, la linea 
e il punto sono 1. 
rispettivamente del 
volume, superficie e 
linea. In seguito, 
come notano Io stes¬ 
so Aristotele e s. 

Tommaso nel suo 
commento al luogo 
citato, il concetto di 
1. viene trasferito al 
movimento, all’azio¬ 
ne, al tempo, come 
il punto di partenza 
e il punto di arrivo 
di essi o di una de¬ 
terminata loro parte, e ancor più genericamente viene 
applicato a qualunque entità non infinita. In questo 
senso il 1. non è che la negazione di ulteriore perfezione 
e, secondo la tesi tomistica, ha il suo principio nella po¬ 
tenza limitativa dell’atto (s. Tommaso, In V Met., lect. 19). 

Aristotele nota anche un altro senso di 1 ., cioè «l’essenza, 
la quiddità dì ciascuna cosa : giacché questo è il termine 
della cognizione; c se della cognizione, anche della cosa » 
{Met.y toc. cit., 9-10); infatti, spiega s. Tommaso nel com¬ 
mento citato, « incipit cognitio rei ab aliquibus signis exte- 
rioribus quibus pervenitur ad cognoscendam rei definitio- 
nem; quo cum perventum fuerit, habetur pcrfecta cognitio 
de re ». Al contrario Kant chiama concetto-l. (Grenzbe- 
griff) il concetto di noumeno, in quanto esso limita la 
validità oggettiva deirintuizionc sensibile, indicando così 
che tale conoscenza non può estendere il suo dominio a 
ciò che pensa l’intelletto. Nondimeno della possibilità di 
tale noumeno non è possibile rendersi conto positiva- 
mente, ma solo problematicamente, perché ci manca ogni 
possibilità di intuizione diversa dalla sensibile; e quindi 
il territorio al di là della sfera dei fenomeni per noi è 
\nioto. « Il concetto di noumeno è dunque solo un con¬ 
cetto-!. per circoscrivere le pretese della sensibilità e di 
uso perciò puramente negativo » {Critica della ragion pìira, 
Analitica dei principi. III; trad. di G. Gentile e G. Lom¬ 
bardo-Radice, I, Bari 1924, p. 251). Una nozione simile 
si ritrova anche in Lange, Riehl, Ardigò, Hoffding, ed 
altri della corrente positivista; mentre altri, come Paulsen, 
Max Wundt, Heidegger, Carabellese, attribuiscono al 
concetto di noumeno anche un senso più positivo. 

Nell’analisi matematica la nozione di 1. ha importanti 
applicazioni. Si dice che un insieme numerico o una fun¬ 
zione hanno un I. o estremo, inferiore o superiore, quando 
è possibile determinare un valore / tale che tutti i valori 
dell’insieme o funzione siano non minori, o rispettiva¬ 
mente non maggiori, di L Se una funzione in un certo 
intervallo ha un minimo o un massimo, questi coincidono 
con il 1. inferiore o superiore; si dà però anche il caso che 
un insieme o una funzione abbiano un 1. estremo, senza 


che l’insieme abbia un termine primo o ultimo, o senza che 
la funzione assuma effettivamente un valore minimo o 
massimo, in quanto che neH’estremo non si verifica più 
la definizione di elemento dell’insieme o del valore della 
funzione; p. cs., l’insieme delle frazioni proprie non ha 
un elemento ultimo, pur avendo l’unità per 1. superiore; 

la funzione —-—, non definibile nel punto x = o, ha 

però in esso il 1 . superiore i. In simili casi si applica l’idea 
di tendenza al I., che storicamente risale al metodo di 
esaustione di Eudosso c dei geometri greci e che con Cava¬ 
lieri e Wallis ha of¬ 
ferto il fondamento 
logico del calcolo in¬ 
finitesimale, inte¬ 
grando il concetto 
aristotelico di infini¬ 
to potenziale: si dice 
che Z è il limite 
della funzione y di 
.V, per X tendente 
ad a, se, scelto un 
numero positivo z. 
piccolo a piacere, si 
può determinare un 
intorno o di a tale 
che, per ogni punto 
di G distinto da a, il 
corrispondente valo¬ 
re di differisca da 
l, in valore assoluto ^ 
meno di c : cioè lim. 
y (.v) = l, se V — [ 
< £ per X - a <. <5. 
Tale definizione con 
opportuni adatta¬ 
menti formali serve 
a precisare anche il 
significato di ten¬ 
denza airinftnito (positivo o negativo) e di tendenza ad 
un 1. finito o infinito, per .v tendente all’infinito ovvero 
a zero. 

Ribl.: Per il concctto-1. di Kant, cf. A. Riehl, Der philo- 
sophiscJte Kritizismus. 2“ ed.. I, I.ipsia 190S; M. Wundt. Kant 
als Metap/iysiker, Stoccarda 1924- Per il concetto matematico 
cf. G. Loria. Storia delle Mateinaiiche, li. Torino 1933, pp. 250- 
256 e 409-14; III, ivi 1933. PP- 377 , 3S3. ecc.; F. Severi, Lezioni 
di analisi, I, cap. 5, 2“ ed., Bolosna 1938, specialmente pp. 129- 
146. Filippo Selvaggi 

LIMOEIRO, DIOCESI di. - Città e diocesi nello 
Stato di Cearà in Brasile. 

Su di una superficie di ca. 20.000 kmq., la diocesi 
conta 295.000 ab., di cui 260.000 cattolici, distribuiti 
in 12 parrocchie, servite da 19 sacerdoti diocesani e S 
regolari; ha 1 seminario, 1 comunità religiosa maschile 
e 4 femminili. 

La diocesi fu creata da Pio XI con la cost, apost. Ad 
Doìtiiniciim delI’S maggio 1938, per smembramento del- 
l’arcidiocesi di Fortaleza. Fu elevata a cattedrale la chiesa 
dedicata alla B. Alaria Vergine sotto il titolo dell’Immaco¬ 
lata Concezione. La diocesi è suffraganea di Fortaleza. 

Bibl.: AAS, 30 (193S), pp. 334-36. Virgilio Battezzati 

LIMOGES, DIOCESI di. - Città e diocesi nei di¬ 
partimenti della Flaute-Vienne e della Creuse, Ha una 
superficie di 11.085 kmq. con una popolazione di 
522.442 ab. dei quali 475.000 cattolici; conta 480 
parrocchie, servite da 355 sacerdoti diocesani e 7 
regolari, 3 comunità religiose maschili e 76 femminìlL 
{Annuario Pontificio, 1951, p. 247). 

È l’antica capitale dei Lemovices, situata in alto 
sulle rive della Vienne a 2 km. dalla città attuale. 
1 Romani la chiamarono Augustoritiim ', essa si estese 
poi nella pianura oggi occupata dal faubourg St-Mar- 
tial. Nel medioevo L. fu composta della Cité, resi¬ 
denza del vescovo con la Cattedrale, monasteri ecc. 
e del Chàteaii, residenza del visconte e della popola- 



(da E. O. Hoppé, L’AnoUterre. Detlxno 19i7. tav. 300) 
Limertck, diocesi di - Veduta panoramica. 
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zione civile; furono come due città distinte, recinte 
da mura, con amministrazione autonoma e talvolta 
in lotta tra loro. 

Il più antico elencojdei vescovi di L. è quello auto¬ 
grafo del cronista Ademaro, monaco di S. Marziale, che 
va fino al 1030; fu continuato nel sec. xiii da un altro 
monaco della stessa abbazia e va fino al 1294. Gregorio 
di Tours dà s. Marziale (v.) primo vescovo di L. come 
uno dei sette vescovi inviati da Roma alla metà del ili sec. 
{Hùtoria Fronconnn, I, 30) il quale è ricordato al 30 giu¬ 
gno nel Martiroìogio 
geronimiaììo (L. Du- 
chesne, Fastes épìs- 
copaiix de Vancìenne 
Caule, II, 2^ ed., Pa¬ 
rigi 1910, pp. 104- 
117). Altri vescovi 
noti sono Enrico, 
mandato in esilio (m. 
nel 485), Rurico I 
e II; i loro epitaffi 
furono dettati da For¬ 
tunato {Carni., IV, 

5) , come quello di 
Exocuis {ibid., IV, 

6) ; Lupo, che firmò 
la fondazione del 
monastero di Soli- 
gnac nei 622; Sta- 
dilo (846-60), che 
incoronò Carlo il 
Calvo re di Aquita- 
nia; Aldo, che inter¬ 
venne al Concilio di 
Soissons (866). 

Da una basilica detta St-Pierre-du-Sépulcre si acce¬ 
deva ad una cripta, mèta di pellegrinaggio, che era divisa 
in tre ambienti : nel primo vi erano i sarcofagi di s. Mar¬ 
ziale e di due suoi compagni sacerdoti, Alpiniano e Stra- 
tocliano, nella seconda una matrona Valeria, nella terza 
un duca Stefano. Il santuario fu servito fino al ix sec. 
da ecclesiastici, tra i quali il primo ebbe il titolo di niarly- 
rarius, nell’848 si costituì il monastero, si eresse la basilica 
del S.mo Salvatore trasportandovi il corpo di s. Marziale. 
La dedica avvenne neir852, Tedificio venne ricostruito 
all’inizio del sec. XI e consacrato il 19 nov. 1028. Nel 
1535 il monastero venne secolarizzato e i monaci mutati 
in canonici; tutto fu distrutto dalla Rivoluzione Francese. 
Una leggenda narra che s. Marziale, recatosi al tempio 
pagano di L., avrebbe spezzato le statue delle divinità 
pagane e consacrato l’edificio a s. Stefano. Nel 1012 il 
vescovo Odoino demolì la chiesa per farne una nuova 
che fu incendiata da Ademaro visconte di L. Restaurata, 
venne consacrata da Urbano II il 29 die. 1095. Bruciata 
dagli abitanti del Chàteau nel 1105, venne riparata. 
La vòlta della cripta è decorata da una colossale figura 
di Gesù Cristo, da una piccola immagine della Maddalena 
e dai simboli degli evangelisti Luca e Giovanni (L. Bour- 
dery, Peintiires de la crypte de la caihédrale de L., in 
Bulletin de la Société archéologique dii Limousin, 46 [1916], 
P- 59 sgg.). La Cattedrale fu rifatta nel 1273 sul tipo di 
quelle di Clermont Ferrand e di Narbona. Il coro fu 
finito nel 1327; il transetto nel 1499. La facciata venne 
decorata dai vescovi Filippo di Montmorency e Villiers 
de risle-Adam (1517-30); il successore Giovanni di 
Langeac (1532-41) fece il jubé\ le ultime campate della 
navata e il nartece furono iniziate solo nel 1876. L’alto 
campanile è del xiii sec. NeH’interno della Basilica sono 
le tombe del card. Rainaldo de la Porte, vescovo di L. 
dal 1294 ai 1316, del vescovo Giovanni di Langeac 
(1532-41) e di Bernardo Brun vescovo di Puy, Noyon, 
e Auxerre (1350). Le vetrate del sec. xv rappresentano 
l’Annunciazione, s. Marziale e s. Valeria. La chiesa pos¬ 
siede alcuni preziosi smalti. 

La chiesa di St-Pierre-du-Queyroix (del Quadrivio), 
pur conservando elementi del sec. xiii nella parte infe¬ 
riore della facciata, venne quasi del tutto ricostruita 


durante i secc. xiv, xv e xvi e poi nel Xix. La torre (xni- 
xiv) è una caratteristica locale che si ritrova nella catte¬ 
drale e in St-Michel-des-Lions. NelTinterno la navata 
presenta i pilastri cilindrici e belle vetrate di J. Pénicaucl 
(1510), molto restaurati. 

La chiesa di St-Michel-des-Lions, iniziata nel 1364, 
fu prolungata nel sec. xvi. Il suo campanile fu cretto nel 
1373, nello stesso tipo di quello di St-Pierre-du-Qucy- 
roix, ma più snello ed elegante, c raggiunge 55 m. di al¬ 
tezza. L’interno è a tre navi a pilastri; le vetrate del 

sec. XV raffigurano 
scene della vita della 
B. Vergine e di s. 
Giovanni Battista. 
NeH’altarc maggiore 
dei 1SS9 in stile xv 
sec. sono conservate 
le reliquie di s. Mar¬ 
ziale, venerate fino 
alla Rivoluzione nel¬ 
la chiesa omonima. 

La chiesa Stc- 
Alarie fu già dei 
Domenicani e con¬ 
serva un portale del 
sec. xiii. L’antico 
Palazzo episcopale 
(1766-86) contiene il 
Museo municipale e 
l’annesso giardino è 
ora giardino pubbli¬ 
co. L’antico Sémi- 
naire des Ordinands 
dal 1S19 passòall’am- 
ministrazione civile. 

Caratteristici sono i due ponti di St-Etienne e di 
St-Martial del sec. xiii. 

L. fu conosciuta sotto i A'Ierovingi per i suoi prodotti 
di oreficeria e per le sue zecche. 

L. è molto nota anche per l’industria della porcel¬ 
lana, sviluppatasi dopo la scoperta del caolino in St-Yrieix 
nel 1768. Tuttavia nel campo artistico L. ebbe fama uni¬ 
versale soprattutto per l’arte dello smalto, fiorita fra 
le sue mura fin dal sec. xi. Fu infatti sulla metà del sec. 
XII che la scuola di smalti limosina acquistò con i suoi 
splendidi prodotti, elaborati da artisti sia laici che reli¬ 
giosi soprattutto nelle abbazie di Grandmont, S. Mar¬ 
ziale e Solignac, un assoluto prevalere sulle scuole delle 
altre regioni di Francia e di tutta Europa esercitando 
anche sulle italiane influssi determinanti. Tale preva¬ 
lenza essa mantenne fin verso la metà del sec. XIV. An¬ 
cora nel Cinquecento s’ebbe una seconda fioritura nel¬ 
l’arte dello smalto limosino, ma seguendo tecniche del 
tutto diverse da quelle medievali. Allora acquistarono 
fama anche alcuni artisti locali quali Nardon Pénicaud, 
Pierre Courteix, i Masbarreaux e i tre Jean Pénicaud, 
Léonard Limousin e Conly Monilher. Poi nel xviii sec. 
ebbe inizio un periodo di sensibile decadenza fin che si 
giunse al 1875, quando sorse una nuova attività locale 
tendente a risuscitare anche nell’arte dello smalto le glorie 
del passato, con Dalpayrat, Lot, Blancher, Bourdery e 
poi Bonnaud e Jouhaud. La locale Societé archéologique 
et historique du Limousin organizzò il Museo nazionale 
Adrien Dubouché fin dal 1867 che contiene ceramiche, 
sculture, pitture e smalti dal sec. xiv al xix. 

Alla diocesi di L. appartiene l’abbazia di Solignac 
(l’antico Solemniacum) a sud di L. sulla Briance. L’abbazia 
fu fondata nel 631 da s. Eligio il quale insieme al suo di¬ 
scepolo s. Tilion ne fece la culla deiroreficeria limosina. 
La chiesa consacrata nel 1143 presenta una facciata con 
doppio piano di archetti; su uno dei portali è scolpito 
l’Eterno Padre tra i simboli degli evangelisti Giovanni 
e Luca. Ebbe in antico tre torri campanarie. Presenta 
quattro cupole e una navata centrale molto larga. Sotto 
l’abside si apre la cripta. Gli stalli del coro sono decorati 
con le opere di misericordia (sec. xv). La chiesa conserva 
frammenti del reliquario di s. Caterina, in bronzo deco- 



{da L. SchùTcnbcrg, Die kirchliche BauJcunst in Frankrcich. licrlino 193/,, tav. 2) 
Limoges, diocesi di - Lato sud della Cattedrale (seco, xiil-xiv). 
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rato e smalti (scc. xiii), e un reliquario del capo di s. Théan 
in bronzo dorato su un busto ligneo del sec. xv. Gli edi¬ 
fici monastici del sec. xiii furono ricostruiti nei 1720; 
saccheggiati durante la Rivoluzione, furono di recente 
restaurati c accolgono una casa di riposo, una colonia 
di vacanze e altre opere cattoliche, sotto il titolo Centre 
d'action sociale de Solignac. - Vedi tav. XCII. 

Bibl.: R. de Lasteyrie, Etucles sur les comics et vicomles de 
L. nutcricurs à Fan mille. Parisi 1S74; C. Simon, La Vicoìtité 
de L. avant le XV^’ siede, ivi 18S3; P. Laforest, L. au XVIL' 
siede, Limoges 1S62; Eubcl, I, pp. 313-14; II, P. 193; III, p. 239; 
I>. Duchcsne, Fastes épisco/>aux de Vancienne Caule, II, 2.^ ed., 
Parigi 1907, pp. 47-53; J. Marquet de Vassclot, Les émaux limousins 
de la fin da XF^ siede et de la première partie du XVF', ivi 1921 : 
R. Page, La catìicdrale de L., ivi 1926; C. de Monteabrier, Le 
Musèo A. Duboudié, ivi 1930; Cotrineau, I, 1616-20; Guide de 
la Francc dirétieìmo et missionnaire, J9./Ò-./51, ivi 1948, pp. 359, 
609-11, 1042. Enrico Josi 

LIMON, VICARIATO APOSTOLICO di. - Nella Costa¬ 
rica. La missione di L. fu promossa nel 18S0 dal 
secondo vescovo di S. Giuseppe di Costarica, mons. 
Augusto Thiel, cpiando visitò alcuni gruppi di indi 
tra i monti di Talamanca, dove in seguito risiedet¬ 
tero, per breve tempo, alcuni sacerdoti secolari. Nel 
1894 presero cura della zona i Padri lazzaristi te¬ 
deschi, ai quali fu poi affidato il vicariato apostolico 
di L., eretto il 26 febbr. 1921. 

Il suo territorio era inizialmente ristretto alla p^o^ància 
di L., ma il 1° apr. 1927, con decreto della S. Congrega¬ 
zione Concistoriale, fu aggiunta la parrocchia di Turrialba 
e parte della provincia civile di bleredia. Presentemente 
la missione ha una superficie di 10.651 kmq. La popola¬ 
zione è mista : nella pianura predominano i Neri, oriundi 
dall’isola di Giainaica, portati a Costarica per la pianta¬ 
gione delle banane e la costruzione delle strade ferrate; 
a Turrialba predominano invece gli europei ed i meticci, 
discendenti dagli antichi colonizzatori spagnoli. Gli indi 
sono ridotti a tre tribù ; i Chirippo, i Cabccar ed i Bribri. 

I dati statistici (1950) sono : ab. 75.250, di cui 60.000 
cattolici ed il resto pagani; sacerdoti nazionali 4, esteri 6; 
stazioni primarie 5, secondarie 50; scuola elementare e 
professionale. 

Bibl.: AAS. 13 (1921), P- 252 sgg.; 19 (1927). P- 412; .Ar¬ 
chivio S. Congr. Prop. Fide, Relazione quinquennale, i 939 , POS. 
prot. n. 2120/39; MC, 1950, p. 25. Antonio Mazza 

LINARES, DIOCESI di; v. monterrey, diocesi di. 

LINARES, diocesi di. - Diocesi e città capo¬ 
luogo della provincia omonima nel Cile. 

La diocesi, ora di una superficie di 12.3S0 kmq., 
conta 161.371 ab., dei quali 160.000 cattolici, distri¬ 
buiti in 14 parrocchie, servite da 23 sacerdoti diocesani 
e 25 regolari; un seminario, 8 comunità religiose ma¬ 
schili c 14 femminili {Aìinuario Pontificio, 1951, p. 248). 

Fu creata da Pio XI con la cost. apost. Notabiliter aneto 
del 18 ott. 1925, per smembramento dalla diocesi della 
S.ma Concezione della provincia civile di L.; erigendo 
a dignità di cattedrale la chiesa parrocchiale dedicata a 
s. Ambrogio- È suffraganea di Santiago del Cile. 

Bibl.: AAS, iS (1925), pp. 205-207. Enrico Josi 

LINCOLN, diocesi di. - Città e diocesi nello 
vStato di Nebraska (U.S.A.), comprende la parte dello 
Stato di Nebraska, situata a sud del fiume Piatte. 

Si estende per 23.844 miglia quadrate, con 426.147 
ab., dei quali 39.695 cattolici. Conta 141 parrocchie e 
15 cappelle, 155 sacerdoti diocesani e 21 regolari, un se¬ 
minario, 3 comunità religiose maschili e 17 femminili, 
9 high-schooh parrocchiali; nel 1949 si ebbero 269 con¬ 
versioni. La diocesi fu creata da Leone XIII il 2 ag. 1SS7; 
primo vescovo fu mons. T. Bonacum (1887-1911); a lui 
successero mons. J. H. Thien (1911-17), mons. C. J. 
O’Reilly (1918-23), J. L. Beckman (1924-30); L. B. 
Kucera, vescovo attuale il 30 giugno 1930. La diocesi è suf¬ 
fraganea di Omaha; la Cattedrale h dedicata a Maria s.ma, 

Bibl.: T. F. Mechan, s. v. in Cath. Enc., IX. p. 266; The 
Officiai Cathoìic Directoiy 1950, Nuova York i9SO. PP- 410-12. 

Enrico Josi 


LINDANO 

LINCOLN, A- 
BRAHAM. - Uomo 
di Stato americano, 
n. a Big South 
Fork (Kentucky) il 
12 febbr. 1809, 
m. a Washington 
il 15 apr. 1865. Di 
origini umilissime, 
trascorse una gio¬ 
vinezza nomade e 
awenturosa, du¬ 
rante la quale eser¬ 
citò i più disparati 
mestieri per pro¬ 
curarsi da vivere. 

Autodidatta, nel 
1837 divenne av¬ 
vocato nello Stato 
dellTllinois e in 
breve si mise in 
luce per la sua 
probità e abilità. 

Entrato sinda] 1832 
nella vita politica, 
fu per alcuni anni 
deputato al Congresso federale. 

Dopo una parentesi di attività privata, tornò alla po¬ 
litica nel 1854, richiamatovi dalTaspro conflitto tra schia¬ 
visti e abolizionisti, che nel decennio successivo doveva 
scavare una tragica divisione in seno alla Confederazione. 
Combattè le misure miranti ad estendere la schiavitù 
ai nuovi Stati che andavano costituendosi, e alla ragione 
economica, su cui sostanzialmente si fondava la politica 
schiavista degli Stati meridionali (costituendo per essi 
la schiavitù, oltre che una radicata istituzione, il fonda¬ 
mento su cui poggiava la loro economia), oppose una ra¬ 
gione umanitaria e l’ideale democratico, che esigevano 
se non la soppressione immediata di tale piaga, almeno 
che essa fosse circoscritta. 

Le correnti abolizioniste diedero vita al Partito repub¬ 
blicano, che raccogliendo i suoi aderenti negli Stati set¬ 
tentrionali, si contrappose al Partito democratico, do¬ 
minato dagli Stati del sud. L. vi aderì, suggerendo in un 
primo tempo una politica di moderazione. Divenutone 
il leader, la sua vittoria nelle elezioni presidenziali del 
1S60 provocò la ribellione dei sette Stati meridionali, 
che fondarono una Confederazione indipendente. Nono¬ 
stante gli sforzi di L. per risolvere pacificamente la crisi 
e preservare l’unità del paese, la tensione via via più 
grave rese inevitabile lo scoppio della guerra civile o dì 
secessione. L. vi entrò dapprima in nome dell’unità 
nazionale. Solo in un secondo tempo, anche per rendere 
insostenibile un riconoscimento europeo della Confede¬ 
razione meridionale (Francia e Inghilterra favorivano gli 
Stati secessionisti nell’intento di dividere permanente- 
mente gli Stati Uniti), la trasformò in lotta contro la 
schiavitù e il 1° genn. 1863 emanò il proclama di emanci¬ 
pazione dei 4 milioni e mezzo di negri, allora negli Stati 
Uniti. Rieletto alla presidenza nel 1864, fu colpito a 
morte il 14 apr. 1865, quando la guerra stava ormai per 
concludersi vittoriosamente, da un fanatico secessionista. 

Bibl.: J. G. Nìcolay e J. Hay, A, L,: complete xeorks» tz 
voli.. Nuova York 1905; C. Sandburg, A. L,, thè prairie years, 
2 voli., ivi 1926: ìd., A. L,, thè zear years, 2 voli., ivi I 939 ; 
J. G. Randall, L. thè president, 2 voli., ivi I94S- Per altra bibl. v. 
autori vari : Lìterary hìstoty of thè United States, ivi 194S, bibl, 
p. 613 sff. Per la fortuna di L. in Italia cf. M. Petrocchi, 
jV//ri e sussestioni nella storia europea, Firenze 1950. PP* 70-90. 

Gabriele ^lusatti 

LINDANO (latinizzato da Vari der Linden o Lind), 
Wilhelm. - Controversìsta, n. a Dordrecht nel 
1525, m. a Gand il 2 nov. 1588. Nel 1554 divenne 
professore nella recente Università di DiUingen, dove 
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{da Baldwin Bro-wn, The arts in early Engìand, V, Londra 1021) 
Lindisfarne - L’evangelista Giovanni. Miniatura dclTEvan- 
gcliario di L. (ca. 700) - Londra, British Museum. 


rimase jfìno al 1557, quando Filippo II e il vescovo 
di Utrecht lo nominarono vicario generale per la 
Frisia e inquisitore. 

Nel 1563 fu consacrato vescovo della nuova diocesi 
di Roermond, ma per varie difficoltà potè prenderne 
possesso solo nel 1569. Zelante per Tattuazione della ri¬ 
forma tridentina, incontrò tali difficoltà che nel 1578 fu 
costretto a esulare in Spagna e a Roma, dove strinse ami¬ 
cizia con il card. Baronie. Nel 1588 fu trasferito alla sede 
di Gand, vacante dal 1575 per la morte di Cornelio Gian- 
senio, ma poco dopo Tinsediamento morì. 

L. è uno dei maggiori controversisti del sec. xvi. 
Le sue opere (più di 60) toccano molti campi : dei lavori 
intorno alla S. Scrittura (sul decreto tridentino per la Vol¬ 
gata, sulla correzione della Volgata, su varie questioni er¬ 
meneutiche, commenti e parafrasi di vari testi scritturali) 
si ricordano specialmente : Panoplia evangelica libri V (Co¬ 
lonia 1560) l’opera principale di L. ; inoltre : Apologeticinn 
ad Germanos (Anversa 1568), rimaneggiato in relazione alle 
dottrine calviniste e ivi ripubblicato nel 1570-78; Stro- 
mata prò defelisione Concila Tridentini (Colonia 1575); 
Concordia discors (ivi 1583). 

Bibl.: e. Amann, s. v. in DThC, IX. coll. 772-76; W. 
Schmetz, Wilhelm vati der Lindi. Miinster 1926. Igino Regger 

LINDE, JuSTiN Timotheus Balthasar. - Giu¬ 
rista ed uomo politico tedesco, n. il 7 ag. 1797 a 
Brilon (Vestfalia), m. il 9 giugno 1870 a Bonn. Pro¬ 
fessore straordinario di diritto a Giessen nel 1823, 
fu chiamato nel 1829 a Darmstadt quale consigliere 
ministeriale. Cancelliere delPUniversità di Giessen 
nel 1833, contribuì aH’erezioné della Facoltà catto¬ 
lica di teologia presso quella scuola superiore. 

Consigliere segreto di Stato nel 1836, da cattolico 
convinto svolse accorta opera di mediazione per la buona 
armonia tra Chiesa e Sfato. Rinunciò alla carica nel 1847, 
perché non condivideva la politica del governo dell’Assia, 
favorevole al Ronge ed al movimento cattolico-tedesco. 


Deputato ai Parlamenti di Francoforte c di Erfurt nel 
184S-49, rappresentò in seguito i principati di Liechten¬ 
stein, di Reuss e di Assia-Flomburg nella Dieta fede¬ 
rale tedesca. Rinomate sono le sue opere di diritto pro¬ 
cessuale civile: Abhandlnngen aus dem cleutscìicn gevieinen 
Civilprozess (2 voli., Bonn 1823-29); Lehrbuch des deutschen 
gemeincn Civilprozesses (7*^ ed., ivi 1850); Vber die Lehre 
von den Recìitsvìiiteln (2 voli., Giessen 1831-40). 

Bibl.: J. F. von Schulte, Die Gesch. der Qucllen u. der Literalur 
des kanon. Rcchtes, 111 , i, Stoccarda 1S80, pp. 360-66: R. v. 
Linde. v. in Kircìienlex., VII, coll. 2063-65. Silvio Furlani 

LINDISFARNE. - Isolotto sul Mare del Nord, 
oggi detto Holy Island (Isola Santa). 

Su invito del re Osvaldo, s. Aidano, monaco e poi 
vescovo di Jona, vi fondò un monastero ca. il 655, che 
ben presto divenne il centro religioso della Northumbria, 
da cui partirono i fondatori di chiese nelle regioni orien¬ 
tali deU’Anglia. Da L. uscirono s. Ceadda di Lichfìeid 
e suo fratello Cedd (Caelin Cynibill) e i ss. Edilhum, Eg- 
berto, Etbehino, il re Oswy, i vescovi Cellach, Diurna, 
Jaruman e Trumherc. 

Varie volte saccheggiato dai Danesi (794, 866, 870, 
S75), fu priorato benedettino di Durham nel 1093. Suc¬ 
cessori di .Aidano furono gli scozzesi Finano (651) che 
costruì una chiesa in legno '< more Scottorum » dedicata 
a s. Pietro (Beda, Hist. eccl., Ili, 10-15); Colman (661) 
che dopo il Sinodo di Whitby si ritirò a Jona dove morì 
ca. il 675. A lui seguirono 'Buda (664), Rata (678), Cut- 
berto (685), Edberto (688), Eadfrido (698), Ethehvold 
(724), Cincwulfo (740), Ighaldo (7S0), Egberto (803), 
Ileathored (821), Ecgred (S30), Eanbert (S45), Ear- 
dulfo (854). 

Il codice noto sotto le denominazioni di Fvan'ie/nnio 
di L. o di Cutherto, o Libro di Durbaìn, si conserva nel 
British Museum (Cotton Ms. Nero d. IV). Esso fu 
scritto ca. il 700 a L. da Eafrid in onore di s. Cutberto, 
L composto di 258 fogli contenenti il testo in onciale 
dei quattro Vangeli nella versione di s. Girolamo, in 
doppia colonna con interlineatura in sassone. Ogni Van¬ 
gelo è preceduto dalla rappresentazione deH’Evangelista, 
e ogni pagina è decorata. La tavola delle festività con 
speciali lezioni tradisce che esso è copia di libri liturgici 
napoletani. Infatti nel 668 erano venuti a L. Teodoro di 
Tarso e Adriano abate nel monastero dell’isola di Nisida 
(tra Pozzuoli e Napoli); Teodoro consacrò a L. la chiesa 
lignea in onore di s. Pietro. Le miniature che ornano 
il testo sono frutto invece delle scuole locali (G. Baldwin 
Brown, The arts in early England, Londra 1921, pp. 329- 
396). 

Bibl.: C. Edmons, s. v. in Cath. Enc., IX, pp. 26S-70; 
H. Leclercq, s. v. in DAGL, IX, i, coll. 1186-92; A. Graham, 
L. or Holy Island. Its Cathedra!, Priory and Cosile (63.5-'■920). 
Londra 1920; E. Millar, The L. Gospeìs, ivi 1923- Enrico Josf 

LINDSAY, Wallace Martin. - Paleografo e 
filologo, n, a Pittenweem, in Scozia, il 12 febbr. 
1858, m. a St. Andrews il 21 febbr. 1937. Studiò a 
Edimburgo, a Glasgow, a Oxford; ricoprì la cattedra 
universitaria a St. Andrews. 

Dedicò i suoi studi a problemi molteplici, lasciando 
un numero notevole di scritti ; ma dove fissò un’impronta 
veramente stabile fu nel campo della paleografìa, del 
latino arcaico, della lessicografia latina. Tra i lavori paleo- 
grafici sono degni di menzione : Early Irish minuscide 
script (Oxford 1910); Early Welsh script (ivi 1912); Notae 
latinae (Cambridge 1915); Palaeographia latina, raccolta 
periodica di articoli su problemi singoli di paleografia, 
arrestatasi però dopo 6 quaderni (Oxford 1922-29) e 
la bellissima collana dei Monuvienta paleographica Ve- 
ronensia, in collaborazione con E. Carusi, interrotta pur¬ 
troppo al II fase. (Città del Vaticano 1929 e 1934). Frutto 
delle indagini sul latino arcaico sono tra l’altro : The 
Latin language (Oxford 1894), Early Latin verse (ivi 1922), 
e le edizioni di Plauto (2 voli,, ivi 1904) e di Terenzio 
(sulla collazione dei codici fatta da R. Kauer, ivi 1926). 
Dei lessicografi pubblicò in edizione critica Isidoro (ivi 
1911), Pesto (Lipsia 1912) e un corpus di Glossaria latina 
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{5 voli., Parigi 1926-32). Da ricordare anche redizione 
di Marziale (Oxford 1903). 

Bidl.: H. J. Rose, W. M. I,. (necrologio), in Bìirsians Jahres- 
ò:richt, 262 (1938). pp. 15-2S, con Tclenco completo delle opere. 

-Alessandro Pratesi 

LINGARD, John. - Polemista e storico inglese, 
n. a Winchester il 5 febbr. 1771, m. a Horbny il 17 
luglio 1851. Ordinato sacerdote a York, insegnò nel 
Collegio di Crookhall, dedicando la sua attività di 
studioso ad opere di polemica in difesa del cattolice¬ 
simo e soprattutto alla raccolta del materiale per la 
■storia religiosa e politica del suo paese. 

Della sua vastissima produzione si ricordano soltanto 
le due opere di maggiore importanza storica : The anti¬ 
qui ties of thè aìiglo-saxon Chnrch (Newcastle 1806) e A 
ìiistory of England from thè first invasioìi hy thè Rornatis 
to thè commenceinent of thè reign of William III (Londra 
1819-30) e la traduzione del Vangelo : Neiv versioiì of thè 
four Gospels (ivi 1836), in sostituzione di quello di Douai. 

Bibl.: Hurter, V, coll. 1296-98; E. Bonney, s. v. in Cath. 
Enc., IX, coll. 270-72; M. Haile-E. Binney, Life und letters 
of y. L-, Londra 1911; altra bibl. in F. W. Bateson, The Cam¬ 
bridge Bib/iography of English literature. III, Cambridge I940i 
pp. S79-80. Cosimo Potino 

LINGAYEN, diocesi di. - Città e diocesi nelle 
Isole Filippine, suffraganea di Manila. 

Si estende per 9567 kmq. c conta 1.263.456 ab., 
dei quali 931.428 cattolici; ha 88 chiese con 75 parrocchie, 
servite da 65 sacerdoti diocesani e 34 regolari; 3 case 
religiose maschili e 6 femminili; 16 istituti di istruzione 
maschili e 6 femminili (Ajui. Pont., 1951, p. 248). 

La diocesi fu creata con la bolla Cunctarum omnium 
Ecclesiarum da Pio XI il 19 maggio 1928 per smembra¬ 
mento dalle diocesi di Manila e Nuova Segovia. La resi¬ 
denza vescovile è in Calasiao, provincia di Pangasinan. 

Bibl.: AAS, 22 (1930), pp. 261-61. . Enrico Josi 

LINGUAGGIO. - Nel significato proprio c co¬ 
mune, 1. è la lingua parlata, mezzo di espressione 
e comunicazione del pensiero, neiruomo. In senso 
derivato 1. è riferito anche ai mezzi espressivi di sen¬ 
timenti e passioni negli animali c, più genericamente 
ancora, al valore espressivo che le cose assumono con 
la loro stessa presenza, per la coscienza e il pensiero. 
L. è infine, come espressione dell’essere nella co¬ 
scienza, il verbo o logo della mente : la « parola » 
coincide allora con il « concetto «. 

I. Filosofia del l. - La scienza che ha lo scopo 
di ricercare in qtiale relazione stiano tra sé le parole, 
i concetti, le cose; donde derivi alle parole il loro 
valore semantico; che cosa ci sia nel 1. di personale 
c di universale, quale sia l’essenza del 1., perché 
ci sia o ci debba essere il 1. 

Elementi sparsi di filosofia del 1 . sono presenti in 
Platone {Cratylus, 387 sgg.) e anche nel primo pensiero 
cristiano. Teofilo d’Antiochia, usando una terminologia 
stoica, parla {Ad Autolycum, II, io e 22) di Xóyoc; èv- 
SiàflcToq, il verbo della mente divina, espressione inte¬ 
riore di Dio a se stesso, che diviene Xóyo? 7:poa9optxóc;, 
cioè verbo manifestato, dapprima nella creazione ; « Om¬ 
nia per ipsum facta sunti» {Io. i, 3), e poi nell’Incarna¬ 
zione : «Et Verbum caro factum est» {ibid. i, 14). I 
trattati di logica medievali, nelle questioni concernenti 
il valore dei termini, il loro significato, la loro « suppositio », 
la loro relazione con le altre parti del discorso e con i con¬ 
cetti e le cose, contengono talora pareri c apprezzamenti 
che vanno al di là della semplice logica formale e apparten¬ 
gono alla filosofia del 1 . (cf. Guglielmo di Occam, Com- 
vient. in I libriim Sententiarinn, 2,4, M. ; Stimma totius 
ìogicae, I, 63-77). 

Però una vera e propria filosofia del 1 . c sorta soltanto 
nel pensiero moderno, e non in forma autonoma. Nella 
sua breve storia, essa assunse una colorazione ora ideali¬ 
stica, ora positivistica, a seconda della mentalità generale 


in cui si sviluppava. In un primo momento o periodo, 
verso la fine del sec. XVIII, W. Humboldt, che per primo 
usò il termine « Sprachphilosophie », coerentemente al suo 
idealismo fondamentale, fece grandi sforzi per dedurre il 1. 
dall’attività creatrice dell’Io trascendentale. Egli considerò, 
nel 1., più l’attività del soggetto che l’effetto di questa atti¬ 
vità, più la facoltà e il potere di esprimersi con parole 
che il risultato, la lingua, già esistente nel dominio della 
convivenza sociale. La filosofia del 1 . mirava a dimostrare 
dialetticamente come l’Io trascendentale doveva possedere 
un mezzo di espressione della propria vira intima. L’Hum- 
boldt affermò che la forza creatrice dello Spirito è la stessa 
capacità di produrre simboli, di simbolizzare il proprio 
contenuto immanente : senza parole, la realtà è caotica; 
creando simboli si crea la realtà : « Die Sprache ist das 
bildende Organ des Gedankes », op. cit. in bibl., p. 64). 

In un secondo tempo la filosofia del 1 . assunse un 
carattere positivistico e il 1. venne considerato come un 
dato, prescindendo dalle sue cause. Più che di filosofia 
del 1. si trattò di linguistica; si costruì la storia delle parole, 
si stabilirono gli alberi genealogici, per rintracciare, attra¬ 
verso le modificazioni, i ceppi originari. Applicando poi 
i metodi della psicologia sperimentale, si illustrò il mec¬ 
canismo del 1., si fece l’analisi della facoltà linguistica 
e del suo funzionamento per spiegarne le anomalie e le 
associazioni. 

Seguì una reviviscenza dell’interpretazione ideali¬ 
stica. Il Cassirer {Philosophie der symbolischen Formen, 
I, Berlino 1923, pp. 3-51) elaborò ampiamente la conce¬ 
zione simbolica del 1 . già ideata dall’Humboldt. Da una 
parte gli antichi filosofi presocratici e Socrate, Platone, 
Aristotele, avrebbero ritenuto che le sensazioni e le idee 
fossero simboli intellettuali di oggetti esterni, senza preoc¬ 
cuparsi di controllare se il simbolo avesse una corrispon¬ 
denza con la realtà simboleggiata; dall’altra i fisici moderni, 
p. es., Enrico Herzt, riterrebbero che spazio, tempo, massa, 
forza, materia, energia, ecc. non siano che simboli, ab¬ 
bozzati dalla mente umana, per dominare il mondo del¬ 
l’esperienza sensibile. Arti, scienze, miti, religioni sareb¬ 
bero forme dello spirito, creanti, ciascuna per suo conto, 
i propri simboli, diversi nel modo della derivazione, ma 
tutti procedenti da un’unica origine; e indicherebbero 
le vie che segue lo spirito nella sua oggettivazione. Lo 
spirito trasforma il mondo passivo delle nude impressioni 
nel mondo della pura espressione spirituale, mediante 
l’elevazione delle particolarità deU’esperienza a una su¬ 
periore unità. Gli dèi della Grecia devono la loro forma¬ 
zione a Esiodo e a Omero : fu l’inizio estetico del pen¬ 
siero religioso. Il segno o simbolo non è im involucro 
casuale del pensiero, ma un suo organo essenziale e neces¬ 
sario, Il 1 . non solo comunica il contenuto del pensiero, 
ma raffigura lo stesso contenuto, lo fa essere distinto. 
Ogni pensiero è definito in quanto viene espresso con ima 
parola. L’acquisto del segno o simbolo rappresenta nello 
sviluppo dello spirito il passaggio all’oggettivazione. Il 1 ., 
la scienza, l’arte e la religione offrono le pietre per edi¬ 
ficare il mondo della « realtà » e il mondo dell’® io ». 

Nel tentativo di fondere insieme le due tendenze ideali¬ 
stica e positivìstica, Carlo Bùhler {Sprachtheorie: Die Dar- 
stelliingsfiinktion der Sprache, Jena 1934) si accinse, nel 1934 
a Vienna, a uno studio complessivo intorno al 1 ., conside¬ 
randolo nel suo funzionamento e nei suoi rapporti con la 
vita integrale dello spirito. Egli vi riconosce una triplice 
funzione : quella espressiva, che manifesta all’esterno 
i sentimenti e gli affetti del soggetto, e che può esercitarsi 
anche senza articolazione distinta di parola, comune agli 
uomini, ai bambini e agli animali; la funzione appellativa, 
che provoca cioè la reazione nei soggetti a cui è indirizzato 
il 1. e che suscita in chi ascolta i concetti di chi parla; e 
una funzione rappresentativa, che manifesta all’esterno 
la complessa vita razionale e spirituale esclusiva dell’uomo. 
Secondo questi punti di vista, il 1 . rappresenterebbe la 
sintesi di tutto l’uomo, nella sua vita affettiva (funzione 
espressiva), sociale (funzione appellativa) e spirituale (fun¬ 
zione rappresentativa) : la filosofia del 1. potrebbe con¬ 
durre a una filosofìa generale della vita e dell’essere. 

In Italia, Giulio Bertoni, in polemica con gli « scien¬ 
ziati » del 1., affermava che l’origine del 1. non è problema 
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linguistico, ma problema filosofico e teologico. La compa¬ 
razione delle lingue non può valere che a scoprire affinità 
e somiglianze, e qualora anche giungesse a provare Tunità 
di tutte le lingue attualmente parlate sulla terra, resterebbe 
sempre il dubbio che al di là di questa unità siano esistite 
condizioni linguistiche, che nessuna indagine potrebbe 
chiarire per mancanza di dati. D’altronde respressione 
umana non è soltanto articolata o uditiva. È 1. il pianto, 
è 1 . il riso, il dolore e la gioia. Percepire è parlare, pensare 
è parlare. La ricerca dell’origine del 1 . s’identifica con la 
ricerca dell’origine dell’uomo. Il 1 . è l’anima della lingua, 
è la lingua raN-^-ivata dal sentimento, dalla fantasia, dal¬ 
l’anima. Il 1 . si svela neU’accento, nel timbro, nella musica 
della lingua. Sempre la parola è accompagnata da un moto 
dell’anima. Chi parla rivela sé a se stesso e agli altri. 
La lingua è pensiero, esperienza, storia. Tanto pensiero 
quanto lingua, tanto sentimento quanto 1. Quando Tanimo 
è turbato, quando ci si dibatte nello sforzo di chiarire l’in¬ 
distinto, allora il 1. si fa lingua, e si viene liberati dal nostro 
tormento. Il pensiero costruisce se stesso, costruendo la 
lingua... 11 1. è attività creatrice..., c un fluido arcano che 
penetra e prende della sua magia le parole e trac lo spirito 
a configurarsi in esse {Livgita e pensiero, Firenze 1932, 
pp. 6, 9, 243). Il Cantoni non fa che sviluppare l’interpre¬ 
tazione rigidamente idealistica che del 1. aveva già dato 
B. Croce, attribuendo al 1. soltanto un valore estetico e un 
significato meramente espressivo e oggettivo. La scienza 
dell’arte e la scienza del 1 . non sono, per il Croce, due 
scienze distinte ma una sola; filosofia dell’arte e filosofia 
del 1. sono la stessa cosa; il 1. è suono organato allo scopo 
deH’espressione; la linguistica, in ciò che ha di riducibile 
a filosofia, non è se non estetica {Estelica come scienza del- 
respressioìie e linguistico generale, Bari 192S, pp. 153-66). 

Seguono invece l’indirizzo del positivismo tutte quelle 
odierne interpretazioni della natura del I. derivanti dal 
movimento che ebbe nome dal Circolo di Vienna c che 
costituiscono i diversi centri di metolodogia sorti nel 
vecchio e nel nuovo mondo : Milano, Torino, Londra, 
Chicago. Questi centri, e gli studiosi che ne fanno parte, 
mirano a un’analisi positiva del 1. che lo purifichi da ogni 
scoria, e lo renda atto a descrivere e a trasmettere obbiet¬ 
tivamente e imparzialmente le osservazioni fatte e le de¬ 
duzioni rigorosamente logiche che se ne possono ricavare. 
Le parole sono spesso false divinità, che riducono a schia¬ 
vitù la stessa ragione; il 1. esercita spesso una funzione 
lirica, è spesso coinquinato da un ingenuo antropomorfismo 
(S. Ceccato, Programma per un corso di metodologia, Milano 
1946, pp. 3-8). C. Morris negli Stati Uniti e A. G. .A.yer in 
Inghilterra riducono l’attività della filosofia alla determi¬ 
nazione della significanza degli asserti, all’esclusione delle 
pseudoproposizioni, e all’analisi delle proposizioni signi¬ 
ficanti ; sono significanti quelle proposizioni che sono veri¬ 
ficabili da una esperienza, sia realizzabile di fatto, sia al¬ 
meno logicamente concepibile (v. bibl.). 

Appare chiaramente che in una concezione po¬ 
sitivistica o neopositivistica del 1., conforme alla po¬ 
sizione antimetafisica fondamentale, non si sospetta 
nemmeno un’eventuale problematica filosofica del 1. 
Se quindi è da concedersi un’analisi del 1 ., che lo 
purifichi da significati surrettizi e gli impedisca in¬ 
flussi alogici e acritici; se è da approvare lo sforzo 
di creare un 1. filosofico e scientifico, che sia aderente 
alle condizioni concrete che definiscono la conoscenza, 
tutto ciò però rimane ai margini di un’autentica filo¬ 
sofia del 1 . Questa si domanda che cos’è il 1 ., secondo 
i vari significati del termine. Se s’intenda con esso la 
facoltà di esprimersi dello spirito, e innanzi tutto la 
facoltà di esprimersi a se medesimo, il dirsi intimo 
dello spirito a se stesso; se il 1. sia quella fase del¬ 
l’espressione che precede la stessa concettualizzazione 
del pensiero, o lo stesso frammentarsi del pensiero nei 
vari modi di espressione con cui realizza il suo atto; 
se sia lirica, poesia, arte, prima ancora che concetto, 
logica, parole. Oltre la questione del 1 . in genere, 
c’è quella del 1. umano; quale sia il suo con¬ 


tenuto, di quale spirito esso sia espressione; se sia 
semplice espressione estetica del momento fuggevole 
d’uno spirito in divenire, o, accanto all’espressione 
estetica, inviscerato in essa, ci sia un contenuto di 
valore universale e necessario, riflesso di un valore 
assoluto. Il problema del 1 . coincide allora con quello 
fondamentale di tutta la filosofia : che cos’è l’uomo, 
e quale sia il suo rapporto con l’assoluto. 

Generalmente il 1. non è studiato come punto di 
partenza di un sistema filosofico; piuttosto la sua 
interpretazione viene inserita e inquadrata in un 
sistema già costruito e formulato, e diversi dal 1. 
sono i motivi che determinano una concezione imma¬ 
nentistica e monistica della realtà oppure una con¬ 
cezione trascendentistica, o storicistica 0 esisten¬ 
zialistica. In ogni concezione però può essere accet¬ 
tato il duplice, aspetto della natura del 1., l’aspetto 
espressivo e l’aspetto comunicativo. Se il secondo è 
più ovvio, sì che già Aristotele deduceva dall’esi¬ 
stenza negli uomini del 1. la loro naturale socievo¬ 
lezza, è innegabile tuttavia che il 1. non sarebbe co¬ 
municazione se non fosse prima espressione, c in¬ 
nanzi tutto espressione del pensiero a se stesso, il 
frutto ineliminabile e insostituibile della stessa at¬ 
tività pensante, ciò che essa concepisce, genera, 
crea, anche se non dovesse comunicare con nessuno, 
anche se fosse soltanto autocoscienza. Tn questo 
senso il 1. precede anche il concetto, è la capacità 
stessa della concettualizzazione; la parola poi, par¬ 
lata o scritta, non è altro che il corrispettivo este¬ 
riore della concettualizzazione avvenuta, onde unico 
specificamente è per tutti gli uomini il 1., come uniche 
specificamente sono in essi l’intelligenza e la ragione, 
per cui i concetti di ente, di sostanza, di causa, ecc. 
sono identici in tutti gli uomini, e molteplici nella 
loro diversità sono le lingue. Può dirsi che il 1. sia 
frutto della spontaneità dello spirito e della tendenza 
dello spirito a oggettivarsi ; c se la spontaneità è 
liricità, poesia, intLiizione, in opposizione alla ri¬ 
flessione, alla logicità, al ragionamento, il 1. è arte 
e non scienza. 

Tutto ciò può valere per il 1. in generale. 11 1 . umano, 
come lo spirito di cui è espressione, ha però qualificazioni 
e caratteristiche proprie. Posto di fronte al concetto di 
assoluto, lo spirito umano, con i suoi limiti, processi, 
involuzioni, non può attribuirne a sé le caratteristiche. 
L’unica soluzione del problema della sua essenza è per¬ 
tanto di natura trascendentistica. Le caratteristiche del 
1. umano, sia nel suo aspetto espressivo, sia in quello 
comunicativo, confermano questa concezione metafisica. 
Il 1 . umano non può rivendicare per sé, nella fase espre.'^- 
siva, un’assoluta spontaneità. Come l’intelligenza umana 
non è la norma assoluta e ultima della verità, della bontà, 
della bellezza, e i valori che essa può attuare non sono 
valori primi e assoluti, così l’espressività dello spirito 
umano è di carattere secondario, è di natura partecipativa, 
è misurata e normatizzata da una misura e da una norma 
ad essa supcriore. L’aspetto poi comunicativo del 1 ., la 
possibilità e il fatto del dialogo, l’universalità dell’oggettto 
comunicato e compreso pone il problema delle relazioni 
del molteplice e dell’uno. E questo va risolto con il ri¬ 
corso a una superiore unità, che non può essere della 
stessa natura dei molteplici. Il duplice aspetto del 1 . umano 
conferma la testimonianza dello spirito, che si apprende 
come riflesso espressivo di una oggettività che lo trascen¬ 
de. Lo spirito e il 1 . umano si inseriscono in una realtà 
e in un valore universale. 

Il 1 . umano è espressivo e comunicativo soltanto 
nella proposizione. Già il Croce aveva notato che l’espres¬ 
sione è un tutto indivisibile; il nome e il verbo non esi¬ 
stono in essa, ma sono astrazioni foggiate dall’uomo con il 
distruggere la sola realtà linguistica, che è la proposizione 





1373 


LINGUAGGIO 


1374 


{Estetica, p. 158). Non si comunicano le parole se non 
dentro a un’affermazione o a una negazione. L’afferma¬ 
zione poi è espressione deH’csscre, che lo spirito umano 
non crea ma apprende, secondo il suo particolare modo 
di conoscere, e in accordo con le fondamentali esigenze 
dell’oggcttività razionale, i primi princìpi, condizione della 
stessa possibilità del dialogo e del 1. 

Il ]. articolato ha pure, in quanto tale, un suo valore 
particolare. Se la scelta delle parole parlate e scritte è 
arbitraria c convenzionale (il caso delle voci onomato¬ 
peiche è un’eccezione), una volta fissate certe parole per 
indicare determinati oggetti, il 1. assume un suo proprio 
carattere di stabilità. L’accettazione delle parole da parte 
di molti costituisce la stessa possibilità del 1. parlato e 
scritto. Stabilità c accettazione del significato delle parole 
costituiscono quello che si suole chiamare il valore giu¬ 
ridico del /., da cui non può prescindere nessuno che in¬ 
tenda comunicare le proprie idee con gli altri soggetti 
pensanti. Esso racchiude in sé un grande significato : 
le parole hanno acquistato il loro valore attraverso il va¬ 
glio dei secoli, nel crogiuolo del pensiero umano collet¬ 
tivo, e solo allora sono state accettate definitivamente, 
quando al loro significato esteriore corrispose il concetto 
che si intendeva esprimere. 

Le parole sono segno e simbolo, ma del pensiero. Per 
quanto diverse siano le molte lingue parlate dal genere 
umano, Punità del I. c in esse manifesta. I tratti comu¬ 
ni esistenti tra esse non dipendono sempre, coma ha mo¬ 
strato il Schuchardt, da mutua parentela; bensì sono do¬ 
vuti a quell’elemento, comune a tutto il genere umano, 
che e il pensiero (II. Dclacroix, Le langage et la pensée, 
Parigi 1930, p. 5). 

Il pensiero è principio di oggettività c universalità. 
Pertanto, il passaggio dalla realtà al pensiero e dal pensiero 
al 1., assicura a quest’ultimo il valore oggettivo, che di¬ 
viene giuridico per l’accettazione comune. Non sembre¬ 
rebbe, di conseguenza, impossibile alla filosofia iniziarsi 
con un esame del 1. per raggiungere la verità, compiendo 
il cammino inverso di quello con il quale lo spirito per¬ 
venne alle parole. È sempre di non poca importanza 
l’analisi del significato contenuto nel I. La filosofia, in¬ 
dagando questo significato, indirizza le proprie ricerche 
nel più intimo c profondo lavorio del pensiero che, pur 
avendo avuto carattere di spontaneità, non fu meno ri¬ 
flessivo c penetrante nel tradurre in parole il reale. 

Il I., pur nella sua compiutezza e stabilizzazione, im¬ 
porta, come lo stesso pensiero, margini di incertezze e 
indeterminazioni, ed evoluzione progressiva di forme. Al 
pensiero umano non è possibile una conoscenza totale 
della realtà, né vi sarà quindi un’espressione perfetta¬ 
mente adeguata a tutta rintelligibilità del suo oggetto. 
Ciò non avvalora tuttavia un passaggio a forme di assoluto 
antintellcttualismo e irrazionalismo. Se il pensiero umano 
non può pretendere a un’esaustiva conoscenza del reale 
— e in ciò è la riprova del valore trascendente dell’essere — 
ne esprime tuttavia, nel tessuto dei suoi concetti e delle 
sue forme, la struttura fondamentale. 

Una concezione del 1 . basata sugli esposti principi 
permette un processo del 1. stesso verso una filosofia del 
reale. In ogni lingua vi sono parole che esprimono il 
medesimo concetto, ad es., quello di sostanza, di trasfor- 
viazione, di obbligazione, e indicano pertanto una deriva¬ 
zione universale che non può aver fondamento se non nel- 
l’oggettività del concetto stesso. Nelle parole inoltre è 
chiaramente espressa la diversità con cui il pensiero tra¬ 
duce in concetti la realtà. La distinzione tra parole astratte 
e parole concrete è piena di significato. « Umanità » e 
« uomo » non indicano la medesima cosa. L’« umanità » 
è ciò che fa essere « uomo » chi è uomo, ma non è l’uomo. 
Il termine astratto rappresenta il frutto di una elaborazione 
del pensiero; il termine concreto si riferisce direttamente 
alla realtà esistente. Così dall’analisi del contenuto espres¬ 
sivo delle parole, appunto perche stanno insieme parol^ 
pensiero e realtà, si possono trarre, sull’esempio di Ari¬ 
stotele, e, già prima, di Socrate, le linee generali di una 
logica e di una metafisica. 

È di Aristotele la definizione delle parole come « pas- 
sionum animae signa », segni dei concetti dell’anima {Perì 


hermeneias, I, i). S. Tommaso, commentando l’espres¬ 
sione aristotelica, afferma : 't voces significant intellectus 
conceptiones immediate, et eis mediantibus res » : le pa¬ 
role quindi portano in se stesse l’impronta delle caratte¬ 
ristiche del particolare pensiero umano : significano le 
cose, ma attraverso il pensiero. Aristotele e s. Tommaso 
riconobbero il carattere astrattivo proprio dell’intelletto 
umano ed evidente nella formazione del 1 . Su questi dati 
costruirono ia teoria dei concetti universali, della trascen¬ 
denza e deH’analogia del concetto di ente (cf. A. Marc, 
L'idée de Vetre dans si Thomas, in Archives de philosophìe, io 
[i 933 J> fase. I, p. 85, e: A. Brunner, Sprache als Ànjangs- 
punkt der Erkenntnistheorie, in Scholastik, 12 [1933], 
p. 41). Dall’analisi del I. furono determinati i generi 
supremi e irriducibili degli enti esistenti nel mondo cor¬ 
poreo. Dall’analisi delle espressioni temporali, fu data la 
definizione del tempo, l’elemento comune contenuto in 
esse, cosi come si era pervenuti alla definizione del moto, 
dello spazio, del numero e della quantità dalle espressioni 
loro corrispondenti. Con l’analisi del moto e del divenire 
e delle loro espressioni, derivarono le teorie della materia 
c della forma (v. ilemorfismo), dell’atto e della potenza. 
Riconosciuta poi nel moto la dipendenza tra effetto e 
causa, venne formulato il principio di causalità applicato 
all’ente, e dalla conoscenza dell’ente finito venne resa 
possibile la conoscenza dell’esistenza, e, limitatamente, 
della natura dell’Ente infinito. 

Bibl.: W. Humboldt, tlber die Verschiedenheit des mensch- 
licìicn Stnachbaucs, Berlino iSSo; H. Gomperz, Zur Psychologie 
der logiscìien Grundtatsachen, Lipsia-Vienna 1897; P. Rotta. 
La filosofia del l. nella patristica e nella scolastica, Torino 1909: 
E. Cassirer, Philosophie der symbolischcn Fornicn, 1, Berlino 1923; 
B. Croce, Estetica come scienza dell'espressione e linguistica gene¬ 
rale, 6"* cd., Bari 192S; H. Dclacroix, Le langage et la pensée, 
Parifri 1930; G. Bertoni, Lingua e pensiero, Firenze 1932; C. 
Bùhlcr, Sprachtheoric : die Darstellungsfunktion der Sprache, 
Jena 1034: C. Morris. l'oundations of thè theory of signs, Chicapo 
193S; .A. J. .Aver, Language, truth and logie, 2^ od., Londra 194.6. 

Carlo Giacon 

IL Neuropsicologia e patologia del l. - Di note¬ 
vole interesse medico-psicologico è lo sviluppo del l. 
nel bambino; attraverso uno stadio preliminare di bal¬ 
betti! (le ìaìlations degli autori francesi), esso si prepara 
a utilizzare quello degli adulti, sia mediante l’esercizio 
degli organi fonatori, sia attraverso la scoperta continua 
del rapporto tra il loro movimento e l’audizione dei suoni. 
Il periodo di acquisizione del 1 . propriamente detto co¬ 
mincia in genere tra r8o e il 9° mese con una fase di com¬ 
prensione pura che precede, sia pure di poco, l’espressione 
linguistica; la comprensione del fanciullo si realizza dap¬ 
prima per situazioni globali ; vengono afferrate l’intona¬ 
zione e la melodia della frase, piuttosto che i suoi elementi 
separati. Con lo svolgersi del 1 . parlato apparirà più netta 
la condensazione della frase nella parola e il significato 
multiplo della parola-frase. L’imitazione distruggerà ben 
presto la sintassi di questa pseudo-frase in cui l’ordine 
dei termini rappresenta il movimento del pensiero che 
procede dall’aspetto essenziale a quelli secondari. Le 
espressioni di volontà sono precoci (2° anno), almeno per 
la negazione. Il 1 . di volontà, che aU’iuizio è una semplice 
espressione verbale di attitudini affettive, acquista rapida¬ 
mente un valore intellettuale, di giudizio negativo o asser¬ 
tivo. I nomi delle cose vengono in seguito. Alcuni autori 
hanno insistito sulla « rivoluzione intellettuale » che si 
verifica quando il bambino scopre che « ogni cosa ha un 
nome»; Stern afferma che la comprensione di che cosa 
sia il 1 . nasce bruscamente. In realtà, invece, questo svi¬ 
luppo del sapere verbale sembra compiersi progressiva¬ 
mente e regolarmente; una notevole precocità può deter¬ 
minarsi se Tambiente offre una saggia collaborazione. Dopo 
i sostantivi compaiono i verbi, dapprima all’infinito, ma 
la costruzione inter\'iene presto e si impongono le conven¬ 
zioni della lingua; entrano in uso le forme grammaticali 
e i pronomi. Si compie così il passaggio da un piano arcaico 
di favella, fatto di semplici espressioni emotive, senza 
concetti o giudizi, a un 1. caratterizzato daU’impiego dei 
pronomi, in rapporto con l’autocoscienza. Nato dalle 
emozioni e dai bisogni, il 1. infantile non fa che tradurre 
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gli stati propri dell’io; ma a poco a poco si disimpegna 
dall’aspetto puramente emotivo-volitivo per giungere a 
quello di constatazione intellettuale. Il L, dapprima volon-, 
tario, diviene rapidamente automatico, nel senso che il 
pensiero e il verbo sembrano legati intimamente tra loro, 
trapassando senza sforzo l’uno nell’altro. 

Disturbi dell’evoluzione del 1 . sono : <7) Vaudimiitismo, 
assenza o insufficienza della parola articolata, in fanciulli 
con intelligenza e udito normali; l’evoluzione è favorevole, 
sia spontaneamente, sia con l’influsso della rieducazione. 
Esso può dipendere da agnosia uditiva o co 7 ige 7 iital audi- 
iory imperceptioiiy forma molto rara; il disturbo essenziale 
consiste nell’incomprensione del 1 . parlato, benché gli 
organi della fonazione e dell’articolazione siano normali; 
la parola articolata è assente e viene rimpiazzata da gesti 
o da una lingua formata da suoni semplici senza regole 
grammaticali (idioglossia). Oppure può dipendere da ri¬ 
tardo di sviluppo delle funzioni prassiche (v, nervoso, 
sistema); in tal caso, mentre la comprensione verbale è 
perfetta, nella parola articolata c’è impossibilità a mettere 
insieme sillabe; non esiste I. individuale, come nell’agnosia 
uditiva, ma viene parlato il 1. dell’ambiente, poveramente 
e in maniera assai deformata, lì) Il sordovuitisino per lesione 
periferica (v. sordomuti), c) Uanormale pronnncia nel 
L parlato, sotto forma di « blesità », dovuta alla persistenza 
di un comportamento fonetico appartenente ad un periodo 
meno evoluto dell’integrazione del 1.; o di «balbuzie», 
prodotta da incoordinazione motoria dei differenti organi 
partecipanti alla fonazione, così da sembrare che il bal¬ 
buziente non sappia più respirare mentre parla. L’inizio 
di tale difetto è in genere lento, verso i 5 anni, a volte però 
può esser brusco (in tal caso si fa dipendere, almeno dai 
famigliari, da uno choc emotivo). Una volta instauratasi, 
la balbuzie presenta fenomeni « clonici » (ripetizione di 
sillabe o fonemi, iniziali della parola o suoni parassiti) 
•e fenomeni « tonici » (incapacità temporanea di emettere 
il benché minimo suono). II difetto è in genere intermit¬ 
tente, le emozioni Taccentuano; è eccezionale nella parola 
•cantata. Fattori eziologici diversi sono stati invocati di volta 
in volta ; l’isteria, la costituzione neuropatica, una compro¬ 
missione dei nuclei grigi centrali. La balbuzie in genere 
-non guarisce spontaneamente; una accurata rieducazione 
è necessaria. Il 1 ., già acquisito, può essere compromesso 
nell’afasia (v.), disturbo dell’espressione o della com¬ 
prensione dei simboli verbali, con indiscutibile parteci- 
'pazione intellettiva, al di fuori di ogni compromissione 
'degli strumenti (se invece la causa è quest’ultima, si 
-parla di disartria). 

Di particolare interesse sono i problemi psico-neuro¬ 
logici legati agli eventuali rapporti tra l’attività psichica 
-del linguaggio e le condizioni di determinate zone della 
corteccia cerebrale. Nel 1861 Broca localizzò il centro del 
I. articolato nel piede della terza circonvoluzione frontale 
dell’emisfero cerebrale sinistro. Wernicke (1847) descrisse 
un altro tipo di afasia (afasia sensoriale) per lesione della 
prima circonvoluzione temporale, manifestantesi con in¬ 
comprensione del linguaggio, mentre la parola, pur piena di 
-errori, era libera e abbondante. Con Bastian e con Wer¬ 
nicke si apre l’èra dei diagravi-niakers (Head), cioè di 
•coloro che descrivevano molteplici centri-deposito di im¬ 
magini in relazione con un ipotetico « centro ideogeno » 
•superiore; s’illustravano così numerose varietà di afasie 
(Kleist) che si inquadravano in schemi, tutti più o meno 
artificiosi : quelli proposti da Kussmaul, Lichtheim, Char- 
cot, Grasset furono i più noti. Nel 1906, data memorabile 
nella storia dell’afasia, Pierre Marie, l’« iconoclasta », ab¬ 
batteva la teoria classica dei centri d’immagini verbo- 
acustiche e verbo-artriche; i disturbi della comprensione 
del 1 . nell’afasia sensoriale di Wernicke sono puramente 
-e semplicemente disturbi dell’intelligenza, generale e 
speciale. Con Head, che nega l’esistenza delle immagini 
verbali e considera l’afasia come un disturbo del « 1. in¬ 
terno », cioè della formulazione simbolica del pensiero, 
•si passa chiaramente dalla neurologia alla psicologia. Negli 
ultimi anni si è venuta delincando, sempre più marcata, 
l’opposizione tra noetisti ed antinoetisti ; da una parte, 
-cioè, si ammette che una modificazione generale del pen- 
rsiero stia alla base dei disturbi afasici, mentre dall altra 


si considera come primario il disturbo del 1., con mera 
ripercussione secondaria sul pensiero. 

Tra i principali noetisti, successivamente a P. Marie, 
vanno ricordati soprattutto Gelb e Goldestcin; questi, 
applicando alla psicopatologia dell’afasia i principi della 
Gestalttìieorie, hanno sostenuto la più importante teoria 
noetica attuale, secondo la quale l’afasico non è semplice¬ 
mente « un uomo il cui 1. è modificato », ma « un uomo 
modificato » nel suo insieme, regredito verso un comporta¬ 
mento più primitivo. Presso gli afasici mancano soprattutto 
le parole con significato generico, mentre residuano solo 
i nomi propri, cioè quei nomi che servono a designare le 
singolarità delle cose, non le categorie; l’alterazione di 
questa funzione fondamentale, che si chiama comporta¬ 
mento categoriale (Gelb e Goldestein), potere di espres¬ 
sione simbolica (I-Iead), funzione di mediatizzazione (Van 
Woerkom), determinerà un’alterazione della funzione rap¬ 
presentativa del 1. 

Secondo Goldestein, nel 1. usuale sono fuse insieme 
tre diverse modalità : il 1. rappresentativo (1. intellettuale 
di Jackson), primo ad essere alterato da lesioni cerebrali; 
il 1 . espressivo ( 1 . emotivo di Jackson), il meglio con¬ 
servato in caso di lesione cerebrale; il sapere verbale, 
dalle molto varie forme di memoria motoria e sensoriale, 
linguaggio interno, ecc. Mosse dalle intenzioni volontarie, 
le operazioni che ne dipendono si continuano poi in modo 
automatico, o quasi, perché c comandale dalla situazione 
psichica globale ». Questa ultima porzione, cioè il sapere 
verbale, sembra essere in rapporto con una localizzazione 
cerebrale precisa, la zona del linguaggio, e rappresenta 
un mezzo di soccorso quando è perduta Tattitudine cate¬ 
goriale; in tal modo la parola può essere evocata o diretta- 
mente e in maniera tutta esteriore dalla presenza dell’og¬ 
getto, o mediante un « giro », attraverso i ricordi che sì ri¬ 
collegano alle percezioni grazie al sapere verbale. Quando 
la parola ha perduto il suo valore di segno, un sapere 
verbale esteriore può, presso alcuni individui particolar¬ 
mente dotati dal punto di vista della parola, compensare 
in parte la perdita del linguaggio rappresentativo. Nella 
afasia motoria, la nettezza dei disturbi del sapere verbale 
permette di vedere in questo il risultato di un apprendi¬ 
mento motorio. In questi ultimi anni si è verificata una 
certa reazione antinoetista, sebbene non si possa dire che 
si siano elaborate teorie vere e proprie; l’importanza del 
deficit linguistico è stata efficacemente sottolineata da 
Isserlin, von Kuenburg, Lotmar. Anzi la recente critica 
di Lotmar (1937) alla concezione di Goldestein mostra 
con grande evidenza come sia difficile, se non impossibile, 
considerare l’afasia quale risultante dalla perdila del com¬ 
portamento categoriale. 

Per quanto riguarda l’inquadramento nosografico, per 
Marie l’afasia è una sola ed è l’afasia di Wernicke; i di¬ 
sturbi del 1. articolato rientrano nell’» anartria », disturbo 
puramente articolatorio; l’afasia di Broca non è che l’afasia 
totale, cioè afasia di Wernicke più anartria. Dejerine e 
la sua scuola, invece, mantengono un’afasia a predomi¬ 
nanza motoria, l’afasia di Broca, e un’afasia di compren¬ 
sione o sensoriale, l’afasia di Wernicke; l’afasia totale 
rappresenta l’associazione dei due tipi. Mingazzini cerca 
di conciliare le concezioni classiche con quelle di 
Marie. 

Oggi la sistemazione più importante dei disturbi del 
1 . è quella di Head, la cui classificazione è puramente feno¬ 
menologica. Egli parla di : a) afasia verbale, corrispon¬ 
dente a quella motoria dei classici, data daU’impossibilità 
o difficoltà di formare le parole o di descriverle; revoca¬ 
zione della parola è difficile, il vocabolario limitato, il 
1. interno è colpito; esiste disturbo nella .comprensione 
del contenuto delle frasi lette silenziosamente; l’espres¬ 
sione verbale è deficiente, ma non si tratta d’una semplice 
anartria (o afasia motoria pura, sottocorticale); b) afasia 
sintattica, corrispondente clinicamente aU’agrammatismo 
di Pick; è un disturbo della distribuzione delle parole 
nella formazione delle frasi; la parola non è impacciata; 
mancano le parole di relazione (articoli, congiunzioni, 
ecc.); è chiara la rassomiglianza con il 1. infantile; la 
lettura in silenzio e la scrittura sono poco colpite; la com- 
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prensione è variabile; gli ordini complessi possono non 
esser compresi; c) afasia nominum o amnestica^ disturbo 
della comprensione del valore nominale delle parole, par¬ 
lale e scritte; il malato è incapace di nominare oggetti fa¬ 
miliari, pur potendo descrivere il loro uso o la loro composi¬ 
zione; (l) afasia setnanlica, difetto di riconoscimento com¬ 
pleto delle parole e delle frasi; non c’è difficoltà a for¬ 
mare o ripetere le parole, ma, nel corso della conversa¬ 
zione, le frasi sono incomplete, come se si fosse dimenticato 
quel che doveva essere detto; si comprendono delle parole 
o delle frasi, ma sfugge il significato dell’insieme; la let¬ 
tura è possibile, ma il senso delle parole lette non viene 
completamente afferrato; la scrittura è spesso alterata. 

Riguardo, ai problemi anatomici, oggi si è raggiunto 
l’accordo Su due punti ; importanza dell’emisfero sinistro, 
le cui lesioni sono quelle che determinano più spesso di¬ 
sturbi del 1.; esistenza di due « zone del 1. »: una anteriore 
(regione di Broca), le cui lesioni determinano disturbi 
della funzione espressiva del L, l’altra posteriore (regione 
di WernicUe c regione della plica curva), la cui compromis¬ 
sione produce disturbi prevalenti della comprensione. 

I classici, seguendo Charcot, dividevano la zona ante¬ 
riore in due centri ; il « centro di Broca » (centro delle 
immagini motorie d’articolazione) e il « centro di Exner » 
(centro delle immagini motorie grafiche); nella zona po¬ 
steriore si distingueva il « centro delle immagini uditive " 
e il «centro delle immagini visive»; tali centri sarebbero 
uniti tra loro mediante fibre di associazione. Mentre le 
afasie sottocorticali o afasie pure si avrebbero per lesioni 
delle fibre di proiezione, le afasie transcorticali sarebbero 
dovute a lesioni delle fibre di associazione tra i centri o 
di quelle fibre che collegano tali centri con gli ipotetici 
« centri idcogeni », 

A questa concezione classica sono state apportate 
modificazioni, sia per la terminologia sia per quel che ri¬ 
guarda la sede anatomica dei centri; la nozione stessa dì 
centro (^'. LOC.-XLIZZAZIONI cerebrali), in seguito, è stata 
respinta, perché implica un carattere statico preformato, 
e si è preferito parlare di « zone d’afasia ». Comunque, 
sia Head che i u gestaltisti » (Goldstein) ammettono l’im¬ 
portanza della sede anatomica nel determinismo delle ca¬ 
ratteristiche del processo morboso. 

Nei riguardi delle cause, le afasie possono esser dipen¬ 
denti da fatti vascolari, da neoplasie, da traumi cranici, 
da ascessi; nelle demenze organiche può insorgere afasia, 
come anche nella paralisi progressiva (v, demenz.a) specie 
nella forma di Lissauer; nelle demenze prcsenili (morbo 
di Pick e morbo di Alzheimer-Perusini) l’afasia rappre¬ 
senta uno dei sintomi tipici e fondamentali, insieme con 
sintomi agnoso-aprassici (sindrome alogica di Reich). 

A un esame superficiale, un afasico, specie se senso¬ 
riale, può venir scambiato per un demente; ma basterà 
osservare con un po’ d’attenzione il comportamento del 
soggetto, sia spontaneo che dietro stimolo, per evitare 
l’errore diagnostico. 

Bibl.; G, Mingazzini, Le afasie, Roma 1923; H. Head, Aiìhasia 
and kindred disorders ofspeech, Cambridge 1926; A. Feyeux, Uacqui- 
sition dii lansagc et ses rctards, Parigi 1932: A. Gelb-K. Goldstein, 
Psycologie dii langage, ivi 1933: E. Pichon-M. 'QoreX, Le bégayement, 
sa ■nature, son traitement, Parigi 1937; J. M. Nielsen, Agnosia, 
afraxia, aphasia. Nuova York 1946. Bruno Callieri 

LINGUA LITURGICA. - Idioma ammesso 
ufficialmente in un determinato rito liturgico. 

I. Nozioni. — La parola umana, con tutto il suo 
valore di precisa espressione di pensiero e di volontà, 
esercita nella liturgia cattolica una funzione preponde¬ 
rante, divisa tra tutti i partecipanti alle diverse cerimonie ; 
celebranti, preti assistenti, ministri, cantori, astanti, ai 
quali appartiene, secondo le norme stabilite dalla Chiesa, 
di pronunziare o di ascoltare la medesima parola, con 
l’intendimento più perfetto possibile del suo significato. 

Ma nell’adempiere questa funzione, la comunità 
agisce per rispetto alla Chiesa, a Cristo-Uomo, a Dio 
stesso, a modo di una causa « istrumentale », e, sotto 
questo triplice aspetto, le parole liturgiche, pronunziate 
dagli uomini, sono veramente parole della Chiesa, dì 
Cristo, di Dio. Non fa quindi meraviglia che alla Chiesa 


e, più esattamente, alla Chiesa Romana, madre e maestra 
di tutte le altre, sia riservato il diritto di determinare un 
particolare di tanta importanza, quale è la lingua nella 
quale la parola rituale si deve esprimere. È liturgica la 
lingua, ed essa sola, che la Chiesa costituisce o riconosce 
tale. Una 1 . 1 . può essere morta o viva, dotta, letteraria 
o volgare, non solo a seconda dell’uso che se ne fa fuori 
del culto, ma anche per le sue stesse forme, le quali, a 
loro volta, possono presentare, nella lingua volgare, 
aspetti più o meno colti. Per rispetto poi alla regione dove 
è usata, una 1. 1. sarà nazionale, o forestiera di origine 
e nazionale solo per adozione, oppure totalmente stra¬ 
niera, perché rimasta del tutto estranea all’uso volgare. 
Infine una 1 . 1 . può essere naturale, o essere invece più o 
meno artificiale, vale a dire più o meno rimaneggiata per 
adattarsi meglio alla sua particolare destinazione. Del resto 
ogni 1. 1. subisce fino ad un certo punto tale adattamento, 
senza che questa stilizzazione raggiunga mai quella subita 
dalle altre cose liturgiche (gesti, vasi, edifizi ecc.). 

II. L. L. IN uso. — Le lingue attualmente in uso nei 
diversi riti occidentali ed orientali, tanto cattolici quanto 
dissidenti, sono queste ; i) In tutti i riti : l’ebraica per 
alcune parole, quali alleluia, amen, hosanna, ecc. 2) Nei 
tre riti occidentali tuttora vigenti, il romano, l’ambrosiano 
e il toletano (o mozarabico) : la latina, tranne in poche 
formolo greche, quali Kyrie o Christe eleison, il trisagion 
del Venerdì Santo, l’Epistola ed il Vangelo della Messa 
papale solenne, che si cantano successivamente in latino 
ed in greco. Altre eccezioni più importanti sono elencate 
nella parte storica. 3) Nel rito greco hizantino-costantino- 
politano, cattolico o dissidente : principalmente la lingua 
greca, ma anche l’araba, sola o con la greca, la turca, 
l’albanese, l’ungherese. Nel rito melcìiita cattolico : prin¬ 
cipalmente, o quasi esclusivamente, l’araba. Nel rito 
slavo-bizantino cattolico e dissidente : la lingua slavonica 
ecclesiastica, rutena o russa, con i caratteri cirillici, ma 
anche insieme con quest’ultima, presso i dissidenti, il 
bianco-russo, il bulgaro, il cèco, l’estone, il finlandese, 
il lettone, il polacco, l’ucraino, e, nelle missioni interne 
e esterne della Chiesa russa, il cinese, l’eschimese, il 
giapponese, l’hindù, l’inglese, il tartaresco, il tedesco e 
qualche altra minore. Inoltre il georgiano e il rumeno, 
ambedue soli, ma con qualche diversità tra il rumeno 
cattolico e il dissidente. 4) Nel rito armeno cattolico e 
dissidente : la lingua armena antica, con qualche rara 
parola greca quali : orthiu, proschume, prosotheos ecc. 
5) Nel rito siro : la lingua siriaca, come lingua principale, 
insieme con l’arabo nella Chiesa siro-cattolica; con 
l’arabo, il turco o il curdo nella Chiesa giacobita; con 
il malaialam presso i Malancaresi cattolici e dissidenti 
del Malabar. 6) Nel rito maronita : la lingua siriaca prin¬ 
cipalmente, con l’arabo. 7) Nel rito caldeo e nel malaha- 
rese : la lingua siriaca, insieme con il siriaco moderno nel 
primo rito, presso i dissidenti. 8) Nel rito copto: la lingua 
copta, insieme con l’araba, oltre molte formole greche. 9) 
Nel rito etiopico : la lingua ge'ez esclusivamente (per mag¬ 
giori particolari e documentazione relativa cf. A. Raes, In- 
troductio in liturgiam orientalem, Roma 1947, pp. 207-27). 

Lingue totalmente morte sono l’armena, la copta, 
l’etiopica o ge*ez, la georgiana, la greca, la siriaca, la 
slavonica; lingua morta è anche la latina, benché rimasta 
largamente in uso nei documenti del supremo magistero 
e governo della Chiesa e neU’insegnamento delle scienze 
ecclesiastiche. Di queste otto lingue, esclusivamente na¬ 
zionali sono : l’armeno, il copto, il ge'ez e il georgiano; 
parzialmente nazionali e parzialmente straniere le altre 
quattro. Il latino si può considerare come lingua ugual¬ 
mente nazionale in tutte le nazioni latine, fuori e dentro 
l’Italia, come dimostra il fatto che, dopo l’abbandono della 
lingua greca, le antiche liturgie gallicane o ispaniche non 
conobbero mai altre lingue che la latina. Tutte e otto 
queste medesime lingue furono al tempo della loro ammis¬ 
sione nella liturgia lingue vive, ma letterarie o almeno colte. 
L’arabo, il cinese e l’inglese liturgico, senza essere lingue 
morte, non sono tuttavia lingue volgari o parlate, ma dotte 
o letterarie. Sono però nazionali, almeno nel senso largo 
della parola. Tutte le altre 1 . 1 . odierne sono più Heine alle 
lingue parlate, ed hanno un carattere più nazionale. 


44. - Enciclopedia C.attolica. - VII. 
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III. Le origini. - Si può tenere per certo che finché 
dimorarono a Gerusalemme, gli Apostoli e, con loro, la 
comunità dei primi cristiani, celebrarono ordinariamente 
i sacri riti nella lingua aramaica nazionale, e di essa si 
servirono anche le altre comunità giudaicocristiane della 
Palestina sino al loro sterminio verso l’anno 70. Nelle 
altre province deirimpero romano e nelle regioni estere, 
nelle quali presto si propagò il culto nuovo, questo si 
celebrò dovunque nella lingua greca cliiamata couiè, cioè 
comune, e si può affermare che per due secoli la Chiesa 
cattolica ebbe per opera degli Apostoli una sola lingua 
liturgica principale, come ebbe un unico calendario (il 
giudaico) e una sola forma cerimoniale. 

Questo stato di cose si modificò progressivamente, 
quando dalle grandi città il cristianesimo cominciò a 
diffondersi anche nelle città minori e nelle campagne; 
allora penetrarono nell’uso liturgico delle Chiese orien¬ 
tali l’armeno, il copto, il siriaco; in quelle della Chiesa 
africana e delle altre Chiese occidentali, il latino. La rapida, 
totale, universale e definitiva vittoria di questo si deve al 
fatto che, per la divisione sempre più profonda tra l’Im¬ 
pero orientale e occidentale, esso era diventato, in tutta 
l’estensione di questo, la lingua della civiltà (cf. G. Bardy, 
La questio?i des langues dans VEglise ancienne^ I, Parigi 
1948). Era poi, dalla fine del sec. iv, la 1 . 1 . di Roma e 
di Milano. In tutte le Chiese, le parti del formulario 
liturgico per prime espresse nelle diverse lingue volgari, 
furono quelle che per la loro natura si dovevano e pote¬ 
vano semplicemente tradurre, e che importava particolar¬ 
mente di rendere intellegibili a tutti, vale a dire quelle trat¬ 
te dalle Scritture Sacre. Per le altre parti il cambiamento, 
molto più profondo, consistette generalmente nella sostitu¬ 
zione alle antiche di nuove formolo in lingua letteraria. 

IV. Concessioni per la Mess.a. - Mentre gli altri 
riti latini restarono totalmente chiusi ad ogni ammissione 
di nuove lingue, il rito romano, per cagione della sua uni¬ 
versalità, si dovette, già nella stessa Roma, mostrare più 
accondiscendente. Di queste concessioni, la più notevole 
per il suo aspetto religioso, nazionale e politico, per le sue 
vicende drammatiche e tuttora molto oscure, per la sua 
importanza e durata, fu certamente quella della lingua 
slava con la scrittura glagolitica, fatta in favore degli slavi 
della Grande Moravia e della Pannonia. Ammessa come 
lingua secondaria da Adriano II (870) per la lettura del¬ 
l’Epistola e del Vangelo, proibita iteratamente da Gio¬ 
vanni Vili (aa. 873, 879 : PL 126, 850) nella celebrazione 
della Messa stessa, approvata poco dopo quasi senza 
restrizioni dal medesimo (a. 880 : PL 126, 904-906), la 
lingua slava con la sua scrittura glagolitica fu infine nuo¬ 
vamente e del tutto vietata da Stefano V (aa. 885-87 : 
PL 129, 803-804). Nella Boemia tuttavia e nella Dal¬ 
mazia, l’uso della lingua slava antica, o slavonica, con la 
scrittura glagolitica, si è mantenuto con alternative di 
progressi e di regressi, di soppressioni e di ripristinamenti, 
fino ad oggi, ma solo come un privilegio locale riservato 
a determinati centri o chiese (S. Congregazione dei Riti, 
13 febbr. 1892; 5 ag. 1898; 14 ag. 1900; Osservatore 
rornanoy 13 giugno 1920; v. Jugoslavia, V. Liturgia). 

Un’altra concessione, che avrebbe potuto avere per 
la conversione della Cina un’influsso decisivo, se fosse 
stata attuata, fu quella che, secondo il parere favorevole 
del S. Uffizio (26 marzo 1615), Paolo V fece ai missionari 
gesuiti di Pechino, permettendo loro di celebrare l’intera 
liturgia romana in lingua cinese mandarinale {Collect. 
S. Congregai, de Prop. Fide, 1907, I, 70 in nota). Tra le 
varie ragioni, che impedirono l’esecuzione del singolare 
privilegio, la minore non sembra essere stata l’esitazione 
di altri missionari, anch’essi Gesuiti, ma animati forse 
in questo da soverchio attaccamento alla propria nazione. 
Già negli anni 1670-75 il siciliano p. Luigi Buglio aveva 
compiuto il complicato e gigantesco lavoro di tradurre in 
cinese tutto il Messale e il Rituale romano, più una grande 
parte del Breviario (cf. L. Pfister, Notices biographiques 
et bibliographiques sur les Jésiiites de Vancienne mission de 
Chine, I, Sciangai 1932, p. 240 [cf. Eric. Coti., Ili, 
coll. 189-90]), ma reiterati passi fatti presso la Congre¬ 
gazione di Propaganda Fide (istituita nel 1622) e presso 
lo stesso Papa (1661, 1667, 1673, 1676-78, 1681-88, 


1695-98; cf. L. Pfister, op. cit., pp. 120; 310-11; 336; 
360; 406-407) dai missionari gesuiti ed altri, per ottenere 
il rinnovamento del privilegio del 1615, restarono senza 
effetto. La concessione di Paolo V ebbe forse un certo pre¬ 
cedente in una facoltà analoga, concessa, a quanto sembra, 
al celebre missionario francescano Giovanni di Monte- 
corvino, che Clemente V (1307) costituì primo vescovo 
di Pechino (Raynaldus, Annales ecclesiastici, ad ann. 1305, 
XIX-XX; ann. 1307, XXIX-XXX). Ai missionari dome¬ 
nicani in Grecia Bonifacio IX (1389-1404) permise di 
celebrare la Messa nella lingua greca liturgica {Collectio 
Lacensis, II, 538). L’associazione armena dei « Frati Uni- 
tori », affiliata al medesimo Ordine, celebrò durante tutto 
il tempo della sua esistenza (1330-1794) la liturgia dome¬ 
nicana nella lingua armena classica {Orientalia cristiana, 

I [1923], pp. 232, 240; S. Uffizio, 6 sett. 1713; M. A. 
V. d. Oudenrijn, Annotaiiones bibliographicae Armeno-Do- 
minicatiae, Roma 1921, pp. 42-47; Collectio Lacensis, II, 
538). Della medesima lingua si servirono anche i mis¬ 
sionari carmelitani deH’Armenia nel Prefazio ed in altre 
parti della Messa, ma il permesso di estenderne l’uso a 
tutta la Messa fu loro denegato (S. Uffizio, 30 genn. 1627; 
Collectanea S. Co 7 tgregaiionis de Propagafida Inde, Roma 
1907, I, n. 33, p. II). Invece ai missionari della Georgia, 
pochi anni più tardi, fu concesso il privilegio di celebrare 
la Messa in georgiano o in armeno, se ciuest’uso dovesse 
giovare potentemente alla conversione di quella gente 
(S. Uffizio, 30 apr. 1631; Collectio Lacensis, li, 502). 

II permesso di adoperare il georgiano venne rinnovato 
nel secolo successivo in favore dei missionari cappuccini, 
ma solo per la lettura dell’Epistola e del Vangelo (S Uffi¬ 
zio, IO febbr. 1757). Ancora ai missionari carmelitani 
della Persia fu concesso « per la consolazione di quei po¬ 
poli recentemente convertiti >' di celebrare una Messa ogni 
giorno nell’arabo classico (S. Congr. de Prop. Fide, 
17 apr. 1624; Collectio Lacensis, II, 501-502). Ad uso 
dei Malabaresi, per la celebrazione privata della Messa, 
il III Concilio di Goa (1585; sess. Ili, decr. 7) e il Con¬ 
cilio di Diamper (1599; c. CXXIII, decr. 4) prescris¬ 
sero la traduzione in siriaco del testo della Messa romana. 
Dalla fine del secolo scorso (4 febbr. 1S95) gli Etiopici 
cattolici si servono provvisoriamente del Pontificale e del 
Rituale romano, tradotti in ge'ecr. Già dal principio del 
sec. XV, i Cèchi adoperavano largamente la lingua nazio¬ 
nale nelle cerimonie liturgiche; per concessione di Bene¬ 
detto XV questa usanza venne regolata e legittimata {Os¬ 
servatore romano, 13 giugno 1920). Quanto agli antichi 
testi greci, slavi o georgiani delle Messe, dette di s. Gre¬ 
gorio o di s. Pietro, è difficile determinare in che misura 
essi servirono al legittimo uso liturgico (M. H. W. Cod- 
rington-P. de Meester, The Liturgy of St. Peter, 
Miinster 1936). 

V. Nel Rituale. - Mentre le suddette concessioni 
concernono quasi esclusivamente la Messa, del Rituale 
romano esse fanno rarissimamente menzione. Questo libro 
infatti, per la natura dei suoi riti, e perché non ebbe esi¬ 
stenza prima del 1614, né edizione tipica prima del 1925, 
né fu mai imposto alle altre Chiese latine, ammise, in¬ 
sieme con molti adattamenti a consuetudini regionali, 
anche l’impiego secondario di parecchie lingue volgari. 
Anzi, recentemente alle diocesi della Francia (28 nov. 
1947) e della Germania (21 marzo 1950; esistevano già 
concessioni particolari anteriori) la S. Sede concesse un 
Rituale proprio, a modo di supplemento al Rituale ro¬ 
mano, nel quale, in misura più o meno larga, è ammesso 
l’uso delle lingue volgari. Recentemente è stata concessa 
la facoltà di pronunziare in lingua volgare le formole del 
rinnovamento delle promesse battesimali nella nuova 
vigilia pasquale (AAS, 43 [1951], p- 136). 

Nel 1941 e nel 1942 è stata concessa alle missioni 
della Nuova Guinea, Cina, Giappone, Indocina, India, 
Indonesia e Africa la facoltà di tradurre e di usare il 
Rituale romano in lingua volgare, riservando il latino 
solo per le formole essenziali. Le traduzioni sono com¬ 
piute da una Commissione sotto la presidenza del Rap¬ 
presentante pontifìcio locale e da essa approvate « ad de- 
cennium ». Nel 1949 alla Cina è stato permesso l’uso 
del cinese mandarinale anche nella S. Messa, ad ecce- 
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zionc del Canone, che deve essere recitato in latino (cf. 
S. Paventi, La Chiesa ynìssioìiaria. Manuale di inissio- 
ìiologia dottrinale, Roma 1949, p. 388). 

VI. Nelle Chiese orientali. - La moltiplicazione 
delle lingue nazionali nelle liturgie orientali è un fatto 
troppo complesso perché se ne possa compendiare la 
storia in poche righe (cf. A. Raes, Introductio in litiirgiam 
orientalem, Roma 1947, pp. 219-27). Tuttavia nel riam¬ 
mettere le Chiese dissidenti deli’Oriente nel grembo della 
Chiesa cattolica, la Sede Romana, anziché proibire le 1 . 
1. proprie ai diversi riti, volle che rimanessero integral¬ 
mente, ma esclusivamente, praticate. 

VII. La questione di principio. - Ma se la Chiesa 
romana, nella ammissione nel culto liturgico di lingue 
nazionali e volgari, si ò ripetutamente dimostrata accon¬ 
discendente, quando vere necessità o grandi vantaggi spi¬ 
rituali sembravano richiederlo, sulla questione dei principi 
invece essa si è sempre dimostrata intransigente. Per 
essa : i) non si può tenere per un errore contrario alla 
natura dei riti sacri l’impiego, anche esclusivo, nella li¬ 
turgia, particolarmente nella Messa, di lingue inintelle- 
gibili dal popolo; 2) è contrario invece alla natura della 
1. 1. il servire di espressione o di strumento a passioni 
politiche o nazionalistiche; anzi le 1. 1. dovrebbero servire, 
quanto è possibile, di legame soprannazionale tra le co¬ 
munità cattoliche, e tra le medesime e la suprema autorità 
della S. Sede; 3) una dignità propria ed una particolare 
attitudine all’uso liturgico si devono riconoscere alle lingue 
antiche, oggi più o meno morte, ma consacrate per un 
uso liturgico di molti secoli. 

Questa fu certamente la mente del Concilio di Trento 
di fronte alle pretese dei primi riformatori (sess. XXII, 
cap. 8 e can. 9; cf. I-I.-A.-P. Schmidt, Liturgie et langue 
vulgaire. Le problènie de la langue liiurgique chez les pre- 
miers Réformateurs et an Concile de 'Trente lAnalecta Gre¬ 
goriana, LUI], Roma 1950). Era pure quella di Cle¬ 
mente XI (Bolla Uiiigenitus; 13 sett. 1713) e di Pio VI 
(cost. Auctorem fidei, 29 ag. 1794) nella condanna dei 
principi espressi dai giansenisti, come quella di Pio X 
nel denegare al clero di Hajdu-Dorogh l’uso della lingua 
ungherese nella liturgia (AAS, 4 [1912], pp. 430, 433). 
Gli stessi cann. 819 e 1257 del CIC non fanno altro che 
esprimere le disposizioni tridentine ed altrettanto si deve 
dire dell’insegnamento dell’encicl. Mediator Deiìn materia. 

Vili. Partecipazione attiva e lingua volgare. - 
Oggi nella Chiesa occidentale la questione della I. 1 . si 
presenta sotto un aspetto in gran parte nuovo e suscita in 
vastissime parti della cris.ianità — sarebbe un gran danno 
ignorarlo - un profondo e vitale interesse. Conviene o no, 
per rendere possibile ai fedeli la partecipazione attiva 
alle cerimonie liturgiche, introdurre nella loro celebra¬ 
zione l’uso della lingua volgare, e, nel caso affermativo, 
in quale misura converrebbe farlo ì Non è compito, né 
diritto nostro sciogliere questo arduo e delicatissimo pro¬ 
blema, ma ci si limita a proporlo il più chiaramente 
possibile, lumeggiandone alcuni aspetti. 

Sarebbe commettere un gravissimo errore, anche dog¬ 
matico, il pretendere che l’uso della lingua volgare è essen¬ 
ziale al culto liturgico per il motivo che questo attinge¬ 
rebbe la sua propria efficacia dal fatto di essere l’opera di 
una comunità. In realtà, come si è detto sopra, questa 
efficacia, tutta soprannaturale, proviene al culto liturgico, 
come tale, unicamente dal fatto che esso è opera di Dio, 
di Cristo e della Chiesa. Ma è pur vero che a celebrare 
gli « uffici » liturgici a nome e per deputazione della Chiesa, 
a nome e per virtù di Cristo, non s’adoperano i soli sacer¬ 
doti e i loro ministri, ma le comunità intere dei presenti, 
c se il compiere le azioni sacramentali è cosa riservata ai 
« ministri « di quei Sacramenti, esse, però, non solo hanno 
spesso per termine uno o più degli altri partecipanti alla 
sacra funzione, ma si indirizzano espressamente a loro. 
Di più queste medesime azioni sacramentali, particolar¬ 
mente quella del Sacrificio eucaristico, sono compiute dal 
celebrante anche a nome degli altri presenti, e ad esse 
questi si associano, oltre che per la loro presenza ed atten¬ 
zione, anche per mezzo dei riti secondari. Ora, se sotto 
il loro primo aspetto le funzioni liturgiche richiedono una 
lingua, per quanto c possibile, sacra, ieratica, immutabile 


cd una, sotto l’altro aspetto, invece, esse richiederebbero 
innegabilmente l’uso di lingue intellegibili e parlabili da 
tutti i partecipanti, vale a dire delle lingue volgari. 

Quest’antitesi non sembra avere altra soluzione che 
quella, già ripetutamente ammessa nella pratica della 
S. Sede, di un uso parziale delle lingue volgari, limitato 
cioè a quelle funzioni, che hanno carattere più distinto 
di « ufficio J), con i loro inviti e saluti, preghiere collettive, 
esortazioni ed istruzioni, lezioni, canti corali, mentre alle 
funzioni o parti di funzione con indole più sacramentale 
c sacerdotale si manterrebbe invece l’uso della lingua 
latina. 

Con questa soluzione infatti si conserverebbero alle 
parti più ieratiche della liturgia, la maestà e la segretezza 
che ispirano quei sentimenti di fede e di riverenza che 
sono il fondamento del culto cristiano ed insieme si pro¬ 
curerebbe a tutti gli astanti la possibilità di partecipare 
attivamente, con interesse e devozione, alle celebrazioni 
liturgiche. Questo invero sembra in questi tempi nostri 
un modo efficace di ritenere nella fedeltà alle sacre fun¬ 
zioni quelli tra i fedeli che non le hanno ancora disertate, 
e, possibilmente, di ricondurvi coloro i quali, in grandis¬ 
simo numero purtroppo, le hanno già più o meno total¬ 
mente abbandonate. Occorre cioè ridestare in tutti il sen¬ 
timento che la liturgia non è la faccenda del solo clero, 
alla cui esecuzione i fedeli sono costretti di assistere, ma 
anche cosa loro, nella quale hanno da prendere, con intel¬ 
ligenza e gusto spirituale, una parte a loro tutta propria. 
Il carattere collettivo della liturgia romana non deve 
essere solo una realtà, ma una realtà concreta e sensibile, 
aperta alle comuni esperienze. 

Ma per quanto felice possa apparire la suddetta solu¬ 
zione del gravissimo problema, non conviene per altro 
nascondere le sue insufficienze, i sacrifizi irreparabili che 
esige, i pericoli che non può mancare di cagionare : carat¬ 
tere superficiale ed arbitrario della distinzione; inelegante 
ibridismo; inefficacia a rendere il formulario liturgico pie¬ 
namente intellegibile ; menomazione della nobile gravità 
e concisione, della letteraria bellezza di molte formole; 
ripudio quasi totale delle tradizionali melodie gregoriane 
e di un immenso tesoro di musiche religiose; impossi¬ 
bilità, per molte formole, di una versione letterale, e, 
dunque, pericolo di travisamenti dottrinali; accresciuta 
divisione tra nazioni e razze; rovina delle grandiose mani¬ 
festazioni liturgiche nei congressi e convegni internazio¬ 
nali dei cattolici ; rallentamento delle relazioni di affetto 
e di devozione tra le Chiese cattoliche del mondo e la 
Chiesa Madre di Roma. 

Bibl.: Innumeri sono rIì scritti in argomento, ma manca 
finora uno studio esauriente, tutt’insieme dottrinale, storico e 
aggiornato. Si ha qualche indicazione bibliografica in H.-A.-P. 
Schmidt, op. cit., p. 12, nn. 3 e 4. Le principali riviste litur¬ 
giche, in particolare la Ephernerides litursicae, forniscono infor¬ 
mazioni sul movimento di opinione nei diversi paesi prò o contro 
la lingua volgare, l.e pubblicazioni in materia sono periodica¬ 
mente elencate nelle medesime riviste e più metodicamente in 
Archiv fùr Liturgieicìssemcìiaft Jahrhuch fiir Liturgieicissen- 
schaft, Liturgisches Jahrbuch, Revue ddiistoire ecclésiastìque iBì- 
bliographie). Un’ampia e diligentissima rassegna dei.recenti docu¬ 
menti, pubblicazioni, movimenti e avvenimenti nel campo litur¬ 
gico presenta, per opera di H.--A..-P. Schmidt e sotto il titolo 
di Liturgica, il Katholiek Archief, 6 (i95t). PP- 297-332 (pp. 329- 
332, una lista di 53 riviste liturgiche di diversi paesi, con tutte 
le indicazioni occorrenti). Giovanni Alichele Hanssens 

LINGUISTICA. - Il linguaggio è un’attività 
complessa, nella quale concorrono fattori fisici, psi¬ 
chici e spirituali in modo così armonico e impegna¬ 
tivo da farne la manifestazione più universale e più 
tipica della natura umana (il parlare è facoltà esclu¬ 
siva dell’uomo e non esiste popolo, di cultura anche 
la più primitiva, che ne sia privo). 

Per tale sua indole, il linguaggio può essere guardato 
da punti di vista diversi ed essere quindi oggetto di diverse 
discipline. La fisiologìa studia la voce articolata nel suo 
meccanismo di produzione ed ha a fianco la fonetica speri¬ 
mentale, che indaga più particolarmente i valori acustici 
in rapporto alla fonazione. La psicologia studia Patto 
linguistico nei suoi momenti psichici, estendendo il suo 
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esame dalla posizione del singolo di fronte al complesso 
dei segni fonici che si offrono al suo esprimere (l’appren¬ 
sione, le modalità del rapporto che media contenuto della 
coscienza c forme linguistiche, la ricezione in chi ascolta) 
alle modifiche inconscie che si operano nel sistema : rien¬ 
tra neirambito della psicologia l’indagine particolare del¬ 
l’assunzione del suono a significato, cioè della costitu¬ 
zione del simbolo, e perciò anche il problema, se problema 
c’è, dell’origine del linguaggio. La sociologia è pure inte¬ 
ressata nello studio del fatto linguistico, soprattutto per 
quel che riguarda il valore generale del simbolo nell’eco¬ 
nomia della vita relazionale e l’importanza del dato lin¬ 
guistico nella costituzione di gruppi e di ceti. La filosofìa 
studia il linguaggio dal punto di vista della sua validità 
conoscitiva; specialmente la logica c impegnata nella 
determinazione del rapporto che esiste fra concetto e 
valore semantico, fra pensiero e espressione. 

Le discipline anzidette considerano il linguaggio nei 
suoi aspetti generali di facoltà umana, cioè nella sua 
universalità. Si tratta di discipline che, avendo per og¬ 
getto aspetti singoli della natura umana, sono necessaria¬ 
mente portate a considerare nell’attività linguistica la 
manifestazione di quell’aspetto. Il complesso dei loro 
apporti, integrato dai risultati forniti dalla 1. generale 
(v. sotto), viene talvolta organizzato in una disciplina 
filosofica autonoma, la filosofia del linguaggio, la quale 
si propone come oggetto l’origine, le modalità, la validità 
delle forme simboliche. 

Il linguaggio è la facoltà propria dell’uomo di obictti¬ 
vare in simboli fonici il moto della coscienza : con questa 
obiettivazione, che traduce in rappresentazione ogni mo¬ 
mento interiore, è strettamente legato il comunicare, che 
appare come l’aspetto pratico più rilevante dell’espri- 
mere. Dal punto di vista psicofisico il linguaggio appartiene 
all’ordine dei fatti motori; ma la motivazione che più lo 
qualifica è l’intenzionalità dell’esprimere e ciò lo colloca 
in primo piano nel quadro dei fatti finalistici. La rappre¬ 
sentazione, la quale è condizione inderogabile per l’obietti- 
vazione del contenuto della coscienza, e dell’intuizione 
che vi ha posizione centrale, avviene attraverso forme 
conoscitive, cioè mediante segni di valore universale, 
i quali, grazie a reciproca determinazione, nell’organizza¬ 
zione della frase sono resi adatti all’espressione del parti¬ 
colare. Il complesso dei segni ed il modo di determinarli 
nel rapporto formano la lingua, complemento tecnico del¬ 
l’atto linguistico, assolutamente indispensabile poiché 
senza lingua non c’è linguaggio. La necessità di essa è 
insita nella storicità dell’atto linguistico, cioè nella con¬ 
cretezza dell’esprimere e dell’intendere. 

Come tutte le attività umane che trascendono la 
pura fisicità, il parlare si concreta in forme obiettive, le 
quali costituiscono la proiezione concreta del linguaggio, 
come si determina nel tempo e nello spazio. La lingua 
è, dunque, l’universale concreto, storico, in cui il sin¬ 
golo, in quanto partecipe di una storicità (e non può non 
esserlo, perché un individuo isolato non esiste, come non 
esistono comunità che non siano composte d’individui), 
si pone nell’atto stesso che parla. Non vi è, pertanto 
fra il sistema che costituisce l’oggettivo, la socialità come 
comunemente e piuttosto impropriamente si dice, e che 
rappresenta la necessità, il limite proprio della forma, e 
il parlante, che rappresenta la soggettività e quindi la 
libertà, alcuna effettiva contrapposizione, poiché l’indi¬ 
viduo come parlante non può sottrarsi a quel limite e il 
sistema a sua volta non ha altra realtà se non nella libertà 
del parlante, il quale ne traduce in atto la funzionalità 
che vi dorme. L’esigenza dell’esprimere, che è soggettività, 
imprime sempre al sistema atteggiamenti e vibrazioni, 
che possono lasciarne del tutto intatta la struttura, ma 
possono talvolta tradursi, ove l’impulso sia vigoroso in 
rapporto a una diminuita qualificazione distintiva del si¬ 
stema stesso, in variazioni profonde e durature, capaci 
di integrarlo in un’unità sostanzialmente nuova. La lingua, 
pertanto, mentre da una parte è una struttura che obbe¬ 
disce alla legge interna della propria funzionalità, dal¬ 
l’altra è fuori da ogni staticità, poiché come funzione è 
forma di momenti soggettivi. 

La 1., o glottologia o scienza del linguaggio, ha 


per scopo lo studio delle lingue come struttura e come 
mutamento. Essa è, pertanto, una disciplina essen¬ 
zialmente storica, sia perché si occupa di un fatto 
di ordine finalistico, sia perché il suo oggetto si con¬ 
creta e delimita, oltre che nello spazio, nel tempo. 
Essa deve necessariamente riportarsi alla natura uma¬ 
na, la quale è per l’appunto ciò che si determina in 
storia, e perciò deve rifarsi soprattutto alla fisiologia 
c alla psicologia; ma ciò nulla toglie aU’autonomia 
che le viene dalla precisa individuazione del suo og¬ 
getto, cioè un determinato sistema linguìstico nella 
sua struttura funzionale, nel suo formarsi e nel suo 
trasformarsi. 

A questo compito, che la costituisce in scienza, la 
considerazione del fatto linguistico è giunta solo nei nostri 
tempi, dopo aver attraversato una lunga vicenda di devia¬ 
zioni e di errori. Presso i Greci e gli Indiani la lingua fu 
studiata a scopo didattico e normativo, non senza buoni 
risultati : già la stessa scrittura alfabetica importava una 
analisi fonematica di sorprendente accuratezza e lo studio 
del congegno morfologico assai complesso metteva in 
chiara evidenza la categoria grammaticale. Epperò presso 
i Greci, da cui discende la tradizione occidentale dell’ana¬ 
lisi linguistica, da un lato lo studio delle forme grammati¬ 
cali viene incluso e assorbito in un’esigenza di razionalità, 
in cui categoria logica e categoria grammaticale s’iden¬ 
tificano, dall’altro l’analisi del segno lessicale è resa vana 
dalla pretesa gnoseologica, che cerca di scoprire in esso 
una verità naturale, cioè una funzione ontologica. Si ebbe, 
quindi, una sistematica dei segni in funzione sintattica, 
ispirata a criterio esclusivamente logico, la quale ancora 
sopravvive c fa parte integrante della nostra mentalità 
grammaticale; ma fu trascurato il dato formale, al punto 
che gli analogisti pretendevano che le categorie grammati¬ 
cali, riflesso fedele delle categorie logiche, fossero espresse 
sempre da identici elementi morfologici. La ricerca eti¬ 
mologica, d’altra parte, frantumando arbitrariamente il 
vocabolo, alla scoperta di elementi primi indicanti 
^'erità primordiali, e astraendo perciò completamente 
dal dato storico, si precluse la via al raggiungimento 
dell’unico vero (cTup-ov) raggiungibile, cioè il momento 
creativo, comunque momento di « parola « (v. sotto), che 
sempre fornisce alla lingua (e questa lo dimentica : il 
segno in essa è arbitrario) il significante per un certo sapere. 

Nei secc. xvii e xviii il razionalismo ebbe profondi 
riflessi nella valutazione del fatto linguistico. Esso reagì 
con Leibniz contro la grammatica cosiddetta <i harmonica », 
la quale partendo dal presupposto che l’ebraico fosse il 
modello e l’archetipo di tutte le lingue, portava nell’analisi 
delle strutture i criteri più strani, come quelli di addizione, 
sottrazione, trasposizione c inversione delle lettere (si 
operava con le lettere e non con i suoni). Ma allo stesso 
tempo in cui riconosceva che il sistema linguistico è un 
complesso di segni legati reciprocamente dalla necessità 
funzionale, negava ad esso ogni autonomia, creando una 
« grammatica generale », il cui scopo era quello di comporre 
in unità gli schemi grammaticali, di solito ricavati dalla 
lingua latina, con quelli della logica formale. Oggi una 
siffatta tendenza grammaticale è rivalutata, sia da parte 
della 1 . generale di indirizzo strutturale (e già dal De 
Saussure), sia da parte della cosiddetta logistica che si 
propone, muovendo dal linguaggio, di trovare un mezzo 
di espressione più adeguato (il simbolismo matematico) 
al procedere del pensiero logico. In realtà la grammatica 
razionale fu del tutto improduttiva, per il misconosci¬ 
mento in essa implicito della natura della lingua, la quale, 
pure obbedendo alla generale logicità inerente al sistema 
perché tale, è forma non della pura attività logica, ma 
di tutto il moto della coscienza. Così Giambattista Vico 
poteva agevolmente rimproverare ai famosi grammatici 
Giulio Cesare Scaligero e Francesco Sanzio di procedere 
« come se i popoli che si ritruovaron le lingue avessero 
prima dovuto andare a scuola di Aristotele, con i cui 
principi ne hanno ambedue ragionato » (Scienza nuova, ed. 
Nicolini, I, p. 124). D’altra parte il Vico, come dopo di 
lui la corrente neoidealistica, cadde nell’opposto errore 
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di considerare la lingua come prodotto di attività estetica, 
mentre questa, come la logica, rappresenta solo una parte 
di quel moto integrale della coscienza di cui la lingua 
è forma. 

Un’indagine veramente scientifica del linguaggio, per¬ 
ché fondata sullo studio storico di lingue e gruppi di 
lingue, incomincia solo nei primi decenni del sec. xix; 
ed è da mettere in rapporto con due circostanze di na¬ 
tura diversa : da un lato, la conoscenza del sanscrito che 
diede impulso a ricercare la parentela genetica di un im¬ 
portante gruppo di lingue, dall’altro, l’orientamento di 
pensiero per cui alla concezione meccanica e razionalistica 
delle strutture linguistiche si sostituisce quella romantica 
della « forma organica ». I.a nozione di « forma individuale » 
applicata da Leibniz alla vita organica fu trasportata da 
Merdcr nel campo delle creazioni umane e vi fu assai 
produttiva, perché consentì una nuova mediazione fra 
soggettività ed oggettività, fra il particolare e l’universale : 
nel campo del linguaggio essa condusse a rinunziare alla 
pretesa di ricercare oltre l’accidente delle singole lingue 
una lingua perfetta c razionale e a giustificare invece la 
molteplicità di esse come variazioni di forma, in cui si 
attua l’essenza del linguaggio. Legittimata l’autonomia 
della lingua come « forma organica », fu agevole introdurre 
c rilevare in questa la nozione di sviluppo : a ciò forte¬ 
mente contribuì il riconoscimento della parentela della 
’iT^ggior parte delle lingue dell’Europa fra loro e con l’in¬ 
diano e l’iranico. Mediante la comparazione, si costituì 
la nozione di una comunione linguistica arioeuropea, alla 
base della quale si pose una lingua capostipite, da cui le 
lingue storiche si sarebbero sviluppate. In questo periodo 
la storicità del fatto linguistico non è ancora dissociata 
dalla nozione di sviluppo organico; anzi tale storicità 
prende appunto corpo in un naturale processo di sviluppo, 
dominato dallo stesso carattere di necessità, da cui appare 
dominata la vita organica. Secondo Fr. Bopp, che a ra¬ 
gione è considerato il fondatore della 1. (il suo scritto 
tJber das Co}ijngat{o 7 ìSsysìe 7 n der Sauskritsprache in Ver- 
iileicìiuìig init jenein der griechiscìien, lateinischen^ persiscJten 
und gerìnanischen Sprachen è del i8i6 e la sua Verglei- 
cìiende Granimatìk comincia a pubblicarsi nel 1833), « le 
lingue sono da considerare come corpi della natura orga¬ 
nica, che si formano secondo determinate leggi, si svi¬ 
luppano portando in sé un interno principio vitale, muoio¬ 
no, a poco a poco ». Più tardi A. Schleicher, al quale va 
dato il merito di avere, attraverso la comparazione fone¬ 
tica, dato una fisionomia più precisa all’unità arioeuropea 
(il suo Cojìipeìidium der vergleicheiidcn Graminatik der itido- 
^^ermamschen Sprachen è apparso in prima edizione il 
1S64) afferma che le lingue vivono come tutti gli orga¬ 
nismi naturali; non agiscono come l’uomo e perciò non 
hanno storia alcuna, in quanto s’intenda questa parola 
nel suo più stretto e proprio significato ». Pertanto la 
1. è « una parte della storia naturale dell’uomo » e il suo 
compito è « di mettere in luce le leggi secondo le quali 
le lingue nel corso della loro vita si modificano, poiché 
senza conoscenza di esse non è possibile intendere nem¬ 
meno le forme delle presenti lingue ». Tale concezione è 
certamente un riflesso della concezione hegeliana della 
storia ; questa, secondo Hegel, è volontà consapevole, 
libertà che si dà la realtà che le è propria; lo Schleicher 
assume che nello sviluppo della lingua non c’è consapevo¬ 
lezza, non c’è libertà; esso quindi non può essere oggetto 
di storia, bensì di sistematica. La dottrina darwiniana 
dell’evoluzione non mancò d’influenzare in seguito lo 
stesso Schleicher, che parla di lingue, dialetti, parlate 
locali come di specie, sottospecie, sottospecie primarie 
e secondarie e simili : le diverse varietà vengono, com’è 
ovvio, spiegate per progressivo svolgimento e differen¬ 
ziazione, dovuti alle necessità di adattamento aU’ambiente. 

In questa concezione dello sviluppo organico il di¬ 
venire delle lingue è ricondotto a una necessità interna, 
ma vi è margine per una certa libertà, analoga a quella di 
una pianta che cresce secondo le sue leggi, ma la cui 
crescita non è prevedibile, perché è il risultato dei mute- 
voli rapporti fra la sua vitalità e l’ambiente. Nella conce¬ 
zione successiva, dominata dal positivismo, tale margine 
di libertà viene assai ridotto, poiché lo sviluppo organico 


è considerato come risultato di cause di ordine fisico o, 
al più, di forze psichiche operanti secondo leggi di stretta 
meccanicità. Manifestazione culminante di questa con¬ 
cezione fu la fede nella 't ineccepibilità » delle leggi fone¬ 
tiche, cioè nella perfetta regolarità del mutamento dei 
suoni, sino a quando non intervengano fattori estranei di 
ordine psichico a turbarne il libero sviluppo. 

La storia della legge fonetica è la storia della I. nel¬ 
l’ultimo quarto di secolo, segnata da numerose mirabili 
conquiste, che hanno fatto assurgere gli studi linguistici, 
in tutti i settori, e specialmente in quello arioeuropeo e 
nel romanzo, a dignità di scienza. Alla concezione del 
mutamento fonetico, sottoposto a una legge di regolarità 
analoga a quella che si osserva nei fenomeni naturali, con¬ 
dussero da un lato il rivolgimento in senso positivista 
che la cultura europea subì a partire dalla seconda metà 
del sec. xix e dall’altro le numerose scoperte, le quali, 
portando a una più rigorosa e quasi completa sistemazione 
del fonetismo arioeuropeo, determinarono la convinzione 
che i processi fonetici fossero di ordine meccanico. Tutta 
la ricerca s’informa a questo principio, che è così formu¬ 
lato nella introduzione alle Morphologische Untermchungen, 
iniziate da K. Brugmann e H. Osthoff a Lipsia nel 187S, 
I, p. 13 : « Ogni mutamento fonetico, in quanto si compie 
meccanicamente, si svolge secondo leggi ineccepibili, cioè 
la direzione dello spostamento fonetico in tutti i membri di 
una comunità linguistica... è sempre la medesima e tutte le 
parole, nelle quali, in eguali circostanze, appare quel suono 
sottoposto a mutamento, vengono investite senza ecce¬ 
zioni dal mutamento ». Il gruppo dei linguisti che fece 
suo questo assioma e lo applicò nella ricerca con grandi 
risultati, che trascendono la bontà teoretica di esso, prese 
il nome di « neogrammatici ». 

Il principio della legge fonetica già presso i suoi se¬ 
guaci subiva pericolose incrinature, per il fatto stesso che 
non si poteva fare a meno di ammettere che costanti inter¬ 
venti di ordine psicologico (assimilazioni e dissimilazioni, 
incroci e analogie) davano origine a numerose eccezioni; 
sì che anche fra coloro che nella ricerca applicavano il 
metodo positivo, la validità del principio era posta in 
discussione (Ascoli, Schuchardt, Paul). Il sempre maggiore 
riconoscimento del dato psicologico, prima sotto l’aspetto 
della psicologia collettiva (Wundt), poi sotto quello della 
psicologia individuale, avviò il problema del linguaggio 
a porsi nei suoi giusti termini, quelli, cioè, del rapporto 
fra il soggetto e l’oggetto, fra l’individuale e il collettivo; 
ebbero così origine due diversi indirizzi, quello idealistico 
e quello sociologico, i quali rispettivamente pongono l’ac¬ 
cento sull’uno o sull’altro dei due poli. Intanto, lo stesso 
mutamento della nozione di « legge » avvenuto nel campo 
delle scienze naturali e soprattutto il riconoscimento che 
il linguaggio appartiene all’ordine dei fatti finalistici fa¬ 
cevano più chiaramente intendere quel che è effettiva¬ 
mente la legge in 1., cioè un semplice schema conoscitivo 
di variazioni. Così anche la ricostruzione dell’arioeuropeo 
comune, fatta con metodo comparativo e alla quale veniva 
attribuito un valore assoluto, come di lingua realmente 
esistita, appar\’’e nella sua giusta luce di schema delle 
concordanze che si osservano nelle lingue storiche del 
gruppo, tenuto conto delle modificazioni intervenute nei 
singoli sviluppi. 

Nel quadro della reazione neoidealistica al positi¬ 
vismo il fatto linguistico venne ad assumere una posi¬ 
zione di particolare rilievo. Considerato nella sua soggetti¬ 
vità, esso venne a trovarsi sullo stesso piano dell’arte e 
con essa identificato, onde la 1. generale venne ad identi¬ 
ficarsi con l’estetica : « Ogni individuo che esprime una 
impressione spirituale, crea intuizioni, produce forme di 
linguaggio » (K. Vossler). Tale concezione, tuttavia, non 
poteva ignorare l’incontestabile fatto che la lingua esiste 
come dato collettivo ed è strumento di comunicazione, 
è, cioè, una creazione collettiva condizionata da bisogni 
pratici; e perciò essa pure è costretta a distinguere nella 
1 . una « stilistica », che guarda a quel che v’è d’incondi¬ 
zionato e di originale nelle forme del linguaggio, e una 
grammatica storica che guarda a quel che v’è di condi¬ 
zionato e di coxiiune (Vossler). Poiché le innovazioni hanno 
origine da singoli parlanti, che trovandosi in una certa 
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situazione soggettiva e in un certo ambiente storico fanno 
opera di creazione, è necessario procedere dalla stilistica, 
che è la scienza deU’espressione individuale, e quindi 
passare alla sintassi, alla morfologia e alla fonetica; ma 
la vera e propria scienza del linguaggio è la stilistica, 
dato che l’essenza del linguaggio è attività interiore, 
intuizione. Epperò, la lingua in tanto è suscettibile di 
descrizione, in quanto è essa pure sviluppo, giacché 
esiste come strumento di rapporti sociali in costante muta¬ 
mento. La grammatica storica mostra come la creazione 
linguistica sia limitata « da certi stati, da certi bisogni, 
da certe tendenze collettive delTanima dei popoli ». 

L’opposto indirizzo gravita sull’aspetto oggettivo del 
linguaggio, cioè sulla lingua, e muove dalla sociologia. 
Per esso la constatazione che il linguaggio è fatto indivi¬ 
duale è vera, ma è irrilevante come tutte le proposizioni 
evidenti (Meillet). Nella dottrina di F. Le Saussure, lo 
studioso che ha dato alla 1. un complesso di principi 
molto originale e fecondo anche se non organico (il Cours 
de lùtgiiistique générale pubblicato postumo nel 1916 è 
redatto su appunti di discepoli), proprio dell’individuo 
è il bisogno di esprimersi, ma la possibilità di farlo con 
la parola è data dal mezzo fornitogli dalla società, cioè 
dalla a lingua ». Questa è un prodotto sociale, risultato 
da convenzione spontanea, ed è costituita da un complesso 
di segni arbitrari, nel senso che non vi è alcun legame di 
necessità fra il complesso fonico significante e la cosa 
designata : i segni non sono, cioè, risultato di espressività 
naturale, ma debbono la loro esistenza all’uso collettivo 
e il loro valore è in rapporto al sistema di opposizioni e 
di correlazioni di cui fanno parte. La 1 . vera e propria 
studia non la « parola », cioè l’attività del singolo, dalla 
quale ha pure inizio ogni innovazione, bensì la a lingua », 
cioè l’organizzazione convenzionale di segni della quale 
egli si serve. Tale studio è « sincronico » in quanto studia 
il sistema nella sua funzionalità attuale, la somma delle 
convenzioni d’uso nella reciprocità del congegno, « dia¬ 
cronico » in quanto considera le modificazioni cui esso 
va soggetto, in seguito allo squilibrio che sempre si veri¬ 
fica nel rapporto fra il segno e l’idea. Di gran lunga più 
importante è lo studio sincronico, perché mira a mettere 
in luce il sistema nella sua entità funzionale, nella validità 
con cui si pone a tutta la massa dei parlanti; mentre la 
considerazione diacronica, la quale deve lasciare fuori 
l’innovazione e la sua causa perché rientrano nell’ambito 
della « parola » e perciò non appartengono alla lingua, 
deve limitarsi a registrare i mutamenti; e questo può 
fare quasi soltanto nei riguardi dei mutamenti fonetici, 
i soli che vengano lentamente acquisiti ; sia i mutamenti 
fonetici, sia i fatti di analogia si fondano sull’attualità 
del sistema, i primi come variante sincronica, i secondi 
come prodotto del peso che il sistema come unità, soli¬ 
darietà ha nella coscienza del parlante. 

La dottrina del De Saussure, più coerentemente 
espressa nei riguardi della considerazione sincronica, ha 
avuto il grande merito di riportare l’attenzione sulla fun¬ 
zionalità che è interna alla lingua e la rende sistema auto¬ 
nomo. Da essa deriva anzitutto, in quanto si fonda su 
una considerazione statica del sistema, l’indirizzo fono¬ 
logico, che si propone di chiarire il congegno di opposi¬ 
zioni e di correlazioni in cui il fonema assume il suo 
valore. Trasportata tale considerazione nel campo della 
sintassi, da un lato si è imposto l’impegno di chiarire il 
rapporto fra il momento soggettivo e il sistema, attraverso 
rindagine stilistica; dall’altro, è sorta la necessità di ri¬ 
durre a schemi conoscitivi la funzione sintattica dei sin¬ 
goli sistemi e ciò ha richiamato a nuova vita il problema 
già affrontato dalla grammatica razionale, se non sia pos¬ 
sibile classificare tale funzione in schemi di validità uni¬ 
versale. 

Tali sono gli indirizzi oggi prevalenti nel campo della 
I., con tendenza a definirsi in scuole (di Praga, di Ginevra, 
di Copenhagen). Accanto a tali indirizzi, che gravitano 
tutti sulla considerazione sincronica (nel cui ambito 
rientra anche la geografia linguistica in quanto si limiti 
alla constatazione), continua ad affermarsi sempre vitale 
e produttivo Tindirizzo storico, che vuole il fatto « lingua » 
inquadrato nella realtà complessa della vita della comunità, 


come s’individua nello spazio e nel tempo. Non è possi¬ 
bile limitare l’osservazione delle lingue alla loro funzio¬ 
nalità di sistema, sacrificando l’interesse storico il quale 
c inderogabile di fronte a un fatto umano di così vasta 
portata com’è il linguaggio. Tuttavia, la legittimazione 
teorica dell’impostazione storica della 1. oggi non può 
più ricercarsi nella nozione dello sviluppo organico o del 
moto meccanico bensì solo in quella del rapporto soggetto- 
oggetto, individuale-universale, che è alla base di ogni 
realtà umana. 

L’intervento del soggetto, implicitamente assunto nel¬ 
l’indagine stilistica anche quando il sistema viene consi¬ 
derato staticamente, costituisce il presupposto di quella 
dinamica, che fa della lingua un fatto di storia. L’opposi¬ 
zione saussuriana fra considerazione sincronica e consi¬ 
derazione diacronica non può certamente soddisfare, per¬ 
ché le varianti, che determinano il mutamento incessante 
e continuo del sistema, sono in verità sincroniche : si 
può avere piuttosto una considerazione statica e una dina¬ 
mica della lingua e in base ad esse distinguere, da una 
parte, la grammatica o 1 . strutturale e, daU’altra, la 1 . 
storica. La stilistica viene ad avere posizione mediana, 
dato che essa dal sistema come struttura guida al sistema 
come divenire. Il momento soggettivo inserisce, per dir 
così, la lingua nella storia, sottraendola a una valutazione 
strettamente tecnica, grammaticale, a cui la 1. statica 
vorrebbe riservarla. Infatti, dietro il soggetto con la sua 
creatività sul piano linguistico, vi è tutta la storicità di 
cui ciascun parlante partecipa; onde l’innovazione, che 
teoricamente si può puntualizzare come fatto individuale, 
è condizionata da una situazione oggettiva, in cui operano 
fattori diversi. Mentre la grammatica storica si limita a 
registrare la diversità tra due fasi linguistiche staticamente 
considerate (secondo una nota osservazione dello Schu- 
chardt posa e movimento non costituiscono opposizione 
nel campo delle lingue : solo il movimento è reale, solo 
la posa è percepibile), la 1. storica ha il compito di inda¬ 
gare la causa delle innovazioni o almeno di accertare le 
circostanze in cui esse si compiono. Fattori geografici, 
contatti culturali, eventi e circostanze di ordine politico, 
organizzazione sociale, vita relazionale e pratica, attività 
spirituale in tutti i suoi aspetti, etici, artistici, religiosi, 
costituiscono il presupposto di ogni nuova esigenza espres¬ 
siva, in relazione al sistema già dato; e condizionano 
l’adesione collettiva per cui il fatto di « parola » diventa 
fatto di « lingua », cioè nuovo elemento del sistema. Le 
indagini sulle modalità e le cause dei mutamenti fonetici, 
sulle innovazioni, che possono essere rivolgimenti, nel¬ 
l’espressione del rapporto sintattico, le ricerche etimolo¬ 
giche, che cercano di stabilire il momento e le circostanze, 
in cui un segno viene assunto a designare un sapere e 
come il sapere, che è contenuto semantico del segno, si 
trasformi, costituiscono una parte assai rilevante, e certo 
la più nobile, della 1. come scienza. 

Accanto alle indagini su singole lingue o gruppi di 
lingue c’è anche posto per una disciplina di carattere 
generale, la quale, raccogliendo le fila delle osservazioni 
fatte nei vari campi, cerchi di fissare le modalità universali 
dello sviluppo linguistico, in rapporto alle cause che lo 
determinano. A questo arduo settore compete il nome 
di « 1. generale ». 

Bibl.: F. De Saussure, Coxirs de IhiguistÌQue générale, 2“ ed., 
Parigi 1922; V, Thomsen, Geschichte der Sprachzvissenschaft bis 
zum Ausgang des tq. Jahrhimderts, Halle 1927; A. Pagliaro, Som- 
viario di l. arioeuropea. Cenni storici e questioni teoriche, Roma 
1930; A. Meillet, hinguistique Jiistorique et linguistigue générale, 
I-II, Parigi 1936-48; B. Terracini, Guida allo studio della 1 . storica, 
Roma 1949 : C. Tagliavini, Introduziozie alla glottologia, 4‘ ed., 
Bologna 1950. Antonino Pagliaro 

LINNEBORN, Johannes. - Storico ecclesiastico 
tedesco, n. il 5 marzo 1867 a Hagen (Vestfalia), 
m. il 22 genn. 1933 a Paderborn. Sacerdote nel 1892, 
insegnò nei ginnasi, poi fu professore di diritto ca¬ 
nonico alFAccademia di filosofia e di teologia di 
Paderborn nel 1910, poi nel 1918 a Bonn. 

Dal 1909 al 1924 fu direttore della sezione di Pader¬ 
born del Verein fiir weslfdlische Geschichte tmd Altertiims- 
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hunde. Membro della Dieta prussiana dal 1924 al 1933, 
lece parte del partito del centro e contribuì alla conclusione 
del Concordato del 1929 tra la S. Sede e la Prussia. Come 
studioso il L. si occupò soprattutto della storia ecclesia¬ 
stica della Vestfalia. Tra le sue opere si ricordano : Der 
Ziistand der westfdlisdioi Bcnediklmerkloster vor ihrern 
Anschluss an dìe Bursfelder Koìigregaiion (1898); Dìe Re- 
Jormatìon der westfàlìschen Benediktwerklòster ini 15. Jahr- 
hiindert (1899); Dìe Kirchenbaiipjlicht der Zehntbentzer im 
Jriìheren Herzogtum Westfalen (1915); Die kirchliche Bau- 
last im ebemaligen Furstbislum Badcrhom (1917). 

Bibl.: Necrologio, in Theol. u. Glaube, 1933. pp. i33-4i: 
Archiv des kothol. Kirchenrecìit, I933, PP. 500-505. Silvio Furlani 

LINNEUS (Linné), Karl von. - N. a Ràshult 
(Svezia) il 13 maggio 1707 e m. a Uppsala il io 
genn. 177S. Di umili origini, ereditò dal padre la 
passione per lo studio della natura. Dichiarato dai 
suoi maestri inadatto agli studi, fu successivamente 
mandato dal padre alPUniversità di Lund a stu¬ 
diarvi medicina. Essendosi guadagnato rinomanza 
per le sue prime ricerche di botanica, fu inviato 
a erborizzare in Lapponia (1732); al ritorno, onde ad¬ 
dottorarsi, andò in Olanda, a Hardwijk, ove conseguì 
la laurea nel 1735 e dove il suo Systema natnrae 
fu conosciuto ed apprezzato da Boerhaave e da Gro- 
novius, che lo fece pubblicare a sue spese. 

Fu in rapporto con tutte le personalità scientifiche 
del suo tempo (Celsius, Rcamur, ccc.). Nel 1741 ottenne 
la cattedra di botanica alTUniversità di Uppsala, ove ebbe 
riconoscimenti ed onori. 

Pubblicò ben iSo lavori di mole considerevole. Re¬ 
ligioso convinto, non si occupò di teorie, ma eseguì pre¬ 
cise indagini, frutto del suo acutissimo spirito di osser¬ 
vazione. Ordinò per primo in forma sistematica i tre regni 
della natura; a lui si deve l’introduzione della classifi¬ 
cazione binomia, che permise la sistemazione di specie 
scoperte successivamente, fino ai nostri tempi. 

Delimitò il concetto di specie; questa è da L. intesa 
come l’unità elementare del mondo organico, entità fìssa 
e non suscettibile di variazione. Le sue opere sono in 
possesso della Società Linneana di Londra. 

Bidl.; J. M. Hult, Bibliographia linneana, I, Uppsala 1907; 
T. M. Frics, Linné, Lef 7 iadstec}i{ng, Stoccolma 1903: E. Rib- 
bing, C. ■C 071 Lhiné, Uppsala 1918; E. Julitta, C. L. 7 iel seco 7 ido 
ccntcìiario del Systeina 7 iatìn-ae in Vita e pensiero, 26(1935). 
pp. 716-23. Giorgio M. Baffoni 

LINO, P.APA, santo. - Secondo la testimonianza 
di tutte le fonti più antiche e degne di fede, fu il 
primo successore degli Apostoli sulla Cattedra ro¬ 
mana. Tradizioni risalenti al sec. Ili, attestate dal 
Catalogo liberiano e dal Liber Pontificalis, e riprese 
da autori moderni che sostengono la collegialità del¬ 
l’episcopato nella Chiesa primitiva, sembrano affer¬ 
mare che L. governò la Chiesa romana insieme e 
vivente ancora s. Pietro. Più probabile ropinione 
contraria, che L. abbia governato dopo la morte di 
s. Pietro. 

Incerto comunque è il tempo del suo pontificato; 
secondo la testimonianza di Eusebio governò 12 anni, 
e quindi probabilmente dal 67 al 79. Lo stesso Eusebio, 
riprendendo l’opinione di s. Ireneo, dice che L. è quello 
stesso del quale s. Paolo mandava i saluti a Timoteo (II 
Tini. 4, 21). Secondo il Liber Pontificalisy L. nacque in 
Toscana; avrebbe stabilito, secondo il precetto di s. Paolo, 
che le donne entrassero in chiesa sempre con il capo velato, 
e sarebbe morto martire il 23 sett. del 67. Nessun’altra 
fonte degna di fede conosce il martirio di L., né il suo 
nome si trova nel Martirologio geroniniiano; figura però nel 
canone della Messa. A lui si attribuiscono gli atti del mar¬ 
tirio di Pietro e Paolo e la storia della disputa di Pietro 
con Simone Mago : si tratta certamente di scritti apocrifi. 
Nel Martirologio ro7nano L. è commemorato il 23 sett. 

Bidl.; Eusebio, Hist. eccL, III, 2; Lib. Pont., I, p. 121; 
Tillemont, II, pp. 152 sg., 549-55; Acta SS. Septembris, VI, 


Parigi 1867. pp. 539-45; E. (Raspar, Geschichte des Papsttums, 

I, Tubinga 1930, pp. 8 sgg., 13 sg.; Martyr. Romanum, p. 4x2. 

Agostino Amore 

LINO da Parma. - Dei Frati Minori, n. a Spalato 
(Dalmazia) il 30 ag- 1866, m. a Parma il 14 maggio 
1924. Sua patria d’adozione fu Parma, dove venne 
la prima volta nel 1891 per pochi mesi, definitiva¬ 
mente nel giugno 1893. 

Durante questo trentennio, cappellano della popo¬ 
lare parrocchia della S.ma Annunziata e delle carceri 
giudiziarie e penali, direttore del riformatorio Lam- 
hruschini, alla Certosa, per i corrigendi, si trovò a con¬ 
tatto con ogni sorta di miserie e si prodigò con sublime 
dedizione per il bene materiale e spirituale degli infelici. 
Durante la «settimana rossa» del giugno 1914, esercitò 
energica azione moderatrice, riuscendo ad impedire 
irruzioni nelle chiese, e condanne di arrestati. Mori 
in pieno fervore di attività rimpianto dall’intera citta¬ 
dinanza. Il 25 luglio 1942 venne in Parma iniziato il 
processo informativo diocesano per la beatificazione. 

Bibl.: C. Cambi, Un francescano, p. L. Maupas, Parma 
1924; E. Bevilacqua, Fioretti di frate L. da P., Torino 1926; 
I. Felice, Tra i lupi, Pisa 1933; G. C. Guzzo, P. L. da P., Alba 
1943. Liberato Di Stolfi 

LINTSING, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Nella 
provincia dello Shantung (Cina nord-orientale). Fu 
eretta il 5 apr. 1931 con 13 sottoprefetture civili 
distaccate dalla missione di Tsinan (v.) e fu affidata 
al clero secolare cinese. Come prefettura apostolica 
dipende direttamente dalla S. Sede. 

Al 30 giugno 1947, su ca. 2.000.000 ab., i cattolici 
erano 20.110, serviti da 27 sacerdoti secolari indigeni, 
4 francescani esteri, 20 religiose, 20 suore. 

Sembra che il b. Odorico da Pordenone abbia predi¬ 
cato, al principio del sec. xiv, nel territorio di L. ; certo 
vi passò il p. Matteo Ricci nel 1598 e nel 1600. Nel 1685 
un impiegato cinese di L. invitava, per lettera, il gesuita 
p. Vallat a portarsi a L. per battezzare 600 catecumeni. 
Lo stesso missionario lasciò notizia dei frutti ottenuti 
a Tongchang. Dal 1701 fino alla persecuzione di Kieng- 
long (1785) vi furono missionari italiani francescani mi¬ 
nori, tra cui emersero Bernardino Della Chiesa, poi ve¬ 
scovo di Pechino, e Carlo Grazi da Castorano. Dal 1785» 
quando venne a mancare il personale francescano, i cri¬ 
stiani erano visitati talvolta da missionari delle regioni 
finitime e da sacerdoti secolari, ex-alunni del Collegio 
cinese di Napoli (fondato dal ven. Matteo Ripa). Le fre¬ 
quenti persecuzioni ridussero però i fedeli a 1800 nel 
1838. Avvenuta la creazione del vicariato apostolico di 
Shantung (1839), nello stesso anno i Francescani rien¬ 
trarono nella missione. Nel 1841 il vicario apostolico 
mons. Moccagatta fissò la residenza a Shi-eul-li-chwang 
presso Wucheng (nel territorio dell’attuale prefettuxra apo¬ 
stolica), poi trasferita, per maggior sicurezza, tra le mura 
di Tsinanfu nel 1863. 

Bibl.: AAS, 24 (1932), pp. 42-43; GM, p. 202; Annuaire de 
VEglise catholiQue en Chine 194 S, Sciangai 1948, passim; MC, 
1950. pp. 319-20. Adamo Pucci 

LINTUNG, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Nella 
Manciuria occidentale. Fu eretta il 18 maggio 1937, 
con 7 sottoprefetture civili, staccate dal vicariato 
apostolico di Szepinghai (oggi diocesi) e afiSdata alla 
Società per le Missioni Estere della provincia di 
Québec (Pont-Viau). 

I primi missionari di Pont-Viau, in numero di tre, 
giunsero in Manciuria nel 1925; nel 1936 erano 36, 
42 nel 1937, a cui si aggiunsero tre chierici di S. Viatore 
di Montréal (Canadà). I missionari della Congregazione 
di Scheut, provenienti dal vicariato apostolico di Jehol, 
vi avevano istituiti alcuni villaggi di fittavoli cattolici; a 
Taingse prima e poi a Ounioutai e Haobatu fissarono la 
loro residenza gruppi considerevoli di cinesi cattolici. Così 
erano sorte tre stazioni di fedeli con missionari residenti 
e una popolazione di più di 4000 cattolici. I mongoli di 
questa regione - gli uomini comunemente, le donne ra- 
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ramente — parlano la lingua cinese. Va notato che il 
mongolo, una volta convertito, rimane fedele ed è fer¬ 
vente. 

Bibl.: Arch. di Prop. Fide, pos. prot. n 1652/37; AAS, 
20 (1937), pp. 463-64; MC, 1950, pp. 305-306. Edoardo Pecoraio 

LINZ, DIOCESI di. - Città e diocesi in Austria; 
comprende il paese confederale deirAustria superiore, 
12.447 kniq. con 1.042.000 ab., di cui ca. So.000 
acattolici; è divisa in 35 decanati, con 4S0 parrocchie; 
ha seminano maggiore e minore, cui è annesso un 
noto ginnasio pubblico con convitto (il Petrhiiim). 

Dato che quasi 
tutto il territorio 
delle due Austrie, 
inferiore e superio¬ 
re, dipendeva dal¬ 
la lontana Passavia, 
fuori dei confini, 

Giuseppe II, nell’in¬ 
tenzione di creare 
una circoscrizione ec¬ 
clesiastica meglio ri¬ 
spondente alle esi¬ 
genze reali, decretò 
rS nov. 1783 la ces¬ 
sazione di ogni giu¬ 
risdizione passavien- 
se in territorio au¬ 
striaco, sostituendola 
con le tre diocesi di 
Vienna, St. Pòlten e 

L. , quest’ultima per 
l’Austria superiore, 
con residenza nella 
capitale, L. Il 28 
genn. 1785 Pio VI 
sanzionò l’avvenuto 
cambiamento. Come 
cattedrale dal 1783 al 1909 servi l’ex-chiesa dei Gesuiti, ricca 
costruzione barocca (1669-78); ma il vescovo Fr. J. Rudi- 
gier iniziò nel 1862 la costruzione di una nuova, in stile 
neogotico-francese (architetto V. Statz), dedicata nel 1924. 

Entro la diocesi di L. da notare : Hallstatt, antichis¬ 
simo centro per l’estrazione del sale (celebri sepolcreti 
preistorici, del periodo chiamato di Plallstatt, e storici) ; 
Lorch, sul posto dell’antica Laureacum, sede vescovile 
fino al sec. v, la cui cattedrale sopravvive ancora nella 
chiesa di S. Lorenzo; a L., S. Martino, chiesa documentata 
nel 799. che include nelle sue murature costruzioni ro¬ 
mane. Notevolissime alcune grandiose ancone gotiche, 
soprattutto quelle di St. Wolfgang, opera principale di 

M. Pacher (1471-81), di Kefermarkt (1490-98), di Gam- 
pern (1490-1500) e di Hallstatt, opera di B. Asti (1510-20). 
Molto notevoli anche gli edifici di alcuni monasteri sop¬ 
pressi sotto Giuseppe II, come Garsten, Gleink, Traun- 
kirchen, Mondsee (748-1791), Spital am Pyhrn, con chiese 
magnifiche di epoca barocca. Come santuari da ricordare, 
oltre Stadi-Paura (v. lambach), Christkindl, curiosa co¬ 
struzione barocca di C. A. Carlone e J. Prandtauer (1691 
sgg-)^ St. Wolfgang, sul luogo della morte del Santo 
(chiesa 1118, gotica 1430-60; ancona del Pacher, sopraci¬ 
tata); Pòstlingberg sopra L. (attuale chiesa, 1738-48); 
Puccheim (1886-90). Alcune città, come Enns, Steyr, 
Wels (la romana Ovilaba), Freistadt, conservano spaziose 
chiese gotiche e taluni ambienti medievali e barocchi di 
singolare bellezza. Una specialità sono le Fischerkanzebi, 
i pulpiti in forma di barca (p. es., Traunkirchen 1753, 
Fischlham 1759). Le biblioteche dei monasteri soppressi 
sono passati alla statale Studienbibliothek di L. - Vedi 
tav. xeni. 

Bibl.: anon., Urkundenbuch des Landes oh der Enns, 9 voli., 
Linz 1852-1906; M. Riesenhuber, Die kirchl. Barockkunst in 
Osterreich, Vienna 1924; K. Eder, Dos Land oh der Enns vor der 
Glauhemspaltung, Linz 1933; E. Tomek, Kirchengeschichte 
Ósterreicìis, 2 voli., Vienna 1935-49; H. Karlinger, Ivi Rauin 
der oberen Donau, Salisburgo 1938; J. Zibermayr, Noriewn, 
Bayem und Osterreich, Linz 1944; H. Pufifer, L. und das Land 


ob der Enns, ivi 1947; FI. ObcrchristI, Der Linzer Doin, ivi 1948; 
F, Juraschek - W. Jenny, Die Martinskirchc in L., i\'i i949. 

1 Giuseppe Low 

LIOBA (Leoba, Leobgytila, Truthgeba), santa. 
- Benedettina; sono ignoti la data c il luogo di nascita. 
M. a Sclìòrnsheim presso Magonza il 28 sctt. 782 
(o 779 o 780). Imparentata dal lato materno con s. Bo¬ 
nifacio, ricevette la propria istruzione nel monastero 
sull’Isola di Thanct e poi nel chiostro di Wimborne 
dove s. Tetta (Thetta) esercitò su lei grande influsso. 

Nel 735 fu chiamata come badessa a Tauberbi- 

schofsheim ove strin¬ 
se amicizia con la b. 
Ildegarda, seconda 
moglie di Carloma- 
gno. Sepolta nel 782 
a Fulda, fu traspor¬ 
tata a Petersberg il 
28 setr. 838. Parte¬ 
cipò con s. Bonifa¬ 
cio alla cristianizza¬ 
zione della Germa¬ 
nia, come dimostra 
la sua ricca corri¬ 
spondenza con que¬ 
sto Santo. 

Bibl.: J. Mabillon, 
Actn SS. Ord. S. 
Benedicli, IV, Venezia 
1734. pp. 291-34: Atta 
.S’.S.ÒV/>/ewòm. VII, Pa¬ 
rici 1856, pp. 760-68; 
Rodolfo di Fulda, Vita 
Leobae abbatissae, in 
MGl-I, Scriptores, XV, 
pp. 121-31. 

Mirosiav Stumpf 

LIONE, ARCI- 
DIOCESI di. - Arci- 
diocesi e città capoluogo del dipartimento del Ro¬ 
dano alla confluenza del Rodano e della Saòne. Si 
estende nei dipartimenti del Rodano (ad eccezione 
del cantone di Villeurbanne unito a Grenoble) e 
della Loira; ha una superfice di 7564 kmq. con una 
popolazione di ca. 1.700.000 ab. Vi sono oltre 1500 
sacerdoti diocesani, 2 grandi seminari e 6 piccoli. Il 
primate è assistito da due vescovi ausiliari, l’uno 
dei quali risiede a St-Etienne. 

Con lettere apostoliche del 29 nov. 1801 l’arci¬ 
vescovo di Lione fu autorizzato ad unire il titolo di 
arcivescovo di Vienne (v.) ; dal 1801 al 1822 ebbe 
anche il titolo di arcivescovo di Embrun. Suffra- 
ganee di L. sono le diocesi di Autun, Digione, Gre¬ 
noble, Langres, St-CIaude. Patroni dell’arcidio- 
cesi sono i ss. vescovi Ireneo e Potino; della prima- 
ziale è patrono s. Giovanni Battista. 

I. Storia. — Dal tempo di Augusto L. fu capitale di 
tutta la Gallia celtica; vi nacque l’imperatore Claudio che 
la colmò di favori e da allora si chiamò « Colonia Copia 
Claudia Augusta Lugdunensc». Fu in parte bruciata dal¬ 
l’esercito di Settimio Severo che nelle vicinanze combatte 
contro Albino. Durante il periodo romano fu la città 
più popolata delle Gallie e la più ricca in monumenti; 
fu sede di una zecca; ebbe relazioni commerciali con 
l’Oriente, con l’Italia e con la Germania. Fu perciò detta 
la Roma della Gallia e « Caput Galliarum Ben quattro 
province presero il nome da « Lugdunum w. L. cadde 
in mano ai Burgundi nel 470; nel 534 passò a Childerico; 
poi fece parte del Regno di Borgogna fino air843;indi 
passò sotto Lotario, quindi sotto Carlo re di Provenza 
(853-63), sotto Lotario II (863-69), Carlo il Calvo e 
Ludovico (869-79). Nell’anno 890 passò sotto il Regno 
di Provenza. Gregorio VII il 20 apr. 1079 stabili L. 
quale primaziale sulle province di Rouen, Tours e Sens, 
privilegio confermato da Callisto II. Nel sec. xii L. venne 
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(fot. JJilciuTc/iìv d. U. i\iUìOiujt0i0tiot/icl:) 

Linz, diocesi di - Nuovo Duomo nco-ijotico; a sinistra 
il vecchio Duomo. 
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tav. xeni 





































































Tav. XCIV 


LIONE 



\(la Ilttrlimnnn, Im Francc, Paritji 1027, Inv. -i?) {/x'r cor/rsùi di moiis. I. (frchctti) 

A sinistra: HO'i'EL DE VILLE. 

A destra: CAPPELLA DEL SEMINARIO UNIVERSITARIO. Architetto G. Curielin. 












































































UPPI FITJPPO 


Tav. XCV 



{fui. 


MADONNA IN TRONO (1437) - Tarquinia, Museo, attualmente depositata alla Galleria liorghese (Roma). 





































































Tav. XCVI 


LISALA 



(/«/. Fìtleg) 

In alto'. REFEZIONE DI BAMBINI NEGRI, assistiti dalle Suore di S. Agostino-Vicariato apostolico di Lisala. 
In basso: CAPPELLA DELLA MISSIONE DI YAMBUKU nel vicariato apostolico di Lisola. 
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funestata dall’eresia valdese. II io apr. 1312 Luigi X 
unì definitivamente L., sino allora città indipendente sotto 
la giurisdizione del vescovo e del Capitolo, al Regno 
di Francia. 

A L. fu celebrata l’incoronazione dei papi Clemente V 
(1306) e Giovanni XXII (1310); ivi pure l’antipapa Fe¬ 
lice V fece la sua rinuncia nel 1449. L. soffrì molto dagli 
ugonotti nel 1560 e durante la Rivoluzione Francese. 
Il papa Pio VII visitò L. nel 1804 e nei 1805. Per iniziativa 
della serva di Dio P. Jaricot nel 1822 si istituì a L. la 
Società per la Propagazione della Fede (v. oper.\ pon¬ 
tificia DELLA PROPAGAZIONE DELLA FEDE). 

Per i vescovi di L. si ha un catalogo episcopale della 
metà del sec. ix in un evangeliario ora nel Seminario di 
.A-utun; un’altra lista nella Cronaca di Ugo di Flavigny 
(MGFI, Scriptores, Vili, p, 321), continuata fino a Ugo 
Parvus (1082-1116) e poi fino a Umberto di Bugey 
(1148-52); un terzo catalogo, in una copia del sec. xvn 
nel ms. 1385 della Biblioteca di U., va fino all’arcivescovo 
Luigi di Villars (1302-1308). 

Il primo vescovo Potino morì in carcere nel 177; 
la data del 2 giugno indicata nel Martirologio geroìiimiano 
non è quella della morte. Gli successero Ireneo (v.), 
Zaccaria, Elio il cui sepolcro fu visitato da Gregorio di 
Tours {In gloria confessortimy 61); Faustino, ricordato nella 
Ep. 68 di s. Cipriano; Vocio, presente nel 314 al I Con¬ 
cilio di Arles; Verissimo, intervenuto al 343 al Concilio 
di Sardica ; Giusto a quello di Aquileia del 381; Alpino, 
indicato al 15 sett. nel Martirologio geroìiimiano; mentre 
il successore Antioco è notato al 13 ag. ; Euchcrio, al quale 
Polemio Silvio dedicò nel 449 il suo « latercolo »; Paziente, 
spesso citato da Sidonio Apollinare {Ep.^ II, io; IV, 25; 
VI, 12); Rustico, sepolto a S. Nicezio dove si rinvenne il 
suo carme sepolcrale (CIL, XIII, 2395); Vivenziolo fu a 
capo del Concilio di L, tra il 518 e il 523; il suo epitafio c 
acrostico (CIL, XIII, 2396); Lupo presiedette il III Con¬ 
cilio di Orléans nel 53S. Quindi Sacerdos, il quale fu a capo 
del V Concilio di Orléans del 549, fu presente a quello di 
Parigi del 552 dove morì nello stesso anno dopo aver assicu¬ 
rato la successione al nepote Nicezio. Frammenti del suo 
carme sepolcrale si rinvennero a S. Nicezio nel 1883 (A. 
Steyert, Noiivelle ìiistoire de Lyon, II, Lione 1897, p. 30, 
fig. 25; CIL, XIII, 239S). Seguirono Nicezio, m. nel 573; 
Etcrio che fu in corrispondenza con Gregorio I (Jaffé- 
Wattcnbach, 1436, 1747, 1830, 1872). Aregio fu a capo 
del Concilio di Parigi nel 614, Tetrico di quello di Clichy 
nel 627, Canderico di quello di Chalon-sur-Saòne; Lei- 
drado (798-817), amico di Alcuino, grande restauratore, 
si dimise e si ritirò nel monastero di S. Medardo di Sois- 
sons. In epoca più recente si ricordano i cardd. Pietro di 
Tarantasia, poi Innocenzo V (v.), Giovanni di Lorena 
(1537-39)5 Ippolito d’Este, che fu amministratore di L. 
nel 1539 e nel 1562; Francesco di Tournon nel 15515 
Alfonso Luigi du Plessis de Richelieu, fratello dello sta¬ 
tista; Le Tencin (1740-58), Furono canonici della Catte¬ 
drale i papi Innocenzo IV, Gregorio X, Bonifacio Vili 
e Clemente V. 

Fino al 1796 la cattedrale di S. Giovanni Battista 
formava gruppo con le adiacenti chiese di S. Stefano e 
S. Croce. S. Stefano, attribuito al vescovo Alpino, fu 
restaurato ca. il 480 dal vescovo Paziente e poi al tempo 
di Carlomagno dal vescovo Leidrado. Vi era unito l’epi¬ 
scopio. Preceduta da un pronao era a forma di croce 
greca e i suoi bracci laterali comunicavano da un lato con 
la chiesa di S. Croce, dall’altro con S. Giovanni. Poi 
divenne battistero. S. Croce fu eretta dal vescovo Arigio 
e restaurata da Leidrado, all’inizio del sec. ix, dal clero 
e dal popolo nel 1444. Tanto S. Stefano che S. Croce 
vennero venduti nel 1792 c demoliti nel 1796. Della 
chiesa di S. Giovanni non si conosce la forma primitiva. 
Agobardo, successore di Leidrado, scrisse in un poemetto 
che questi vi aveva traslato da Arles le reliquie dei martiri 
Cipriano, Sperato e Pantaleone. Il diacono Floro il¬ 
lustrò in versi la decorazione del Santuario. Venne ri¬ 
costruita nel XIII sec. (J. B. Martin [v. op. cit. in bibl.], 
p. 3 sgg.). 

Sidonio Apollinare descrive in un poemetto una ba¬ 
silica fatta erigere ca. il 470 dal vescovo Paziente presso 



(da L. Hcliiircnbcrg, Uìc Kirchlicnc ISaukunst in Franlzrcich. 

Berlini ISJJ, tav. 19) 

Lione, abcidiocesi di - Facciata della Cattedrale (sec. xiii). 


il fiume Saòne : « una foresta di colonne separava le navate, 
il soffitto era a cassettoni dorati, il pavimento e le pareti 
erano rivestite di marmi poheromi; più in alto la deco¬ 
razione era a musaico in smalti azzurri verdi; ivi erano 
state poste iscrizioni in esametri dettate dai poeti Costanzo, 
Secondino e Sidonio stesso; il portico esterno aveva co¬ 
lonne in marmo d’Aquitania » (Sidonio Apoll., Epist. lib. 
II, IO : PL 58, 486-87), ma non si sa con precisione a 
quale basilica Sidonio Apollinare si riferisca. F. Deshou- 
lieres ritenne trattarsi di quella di S. Giovanni Battista 
{La basilique de St-Jean-Baptiste d Lyon, in Bulletin mo¬ 
numentai, 1935, PP- 225-26). 

L’arcivescovo Guiscardo (1165-80) cominciò la nuova 
chiesa primaziale di S. Giovanni Battista, continuata dal 
successore Giovanni di B_llesme e più tardi dai presuli 
Rinaldo de Forez e Roberto d’Alvemia. Il papa Inno¬ 
cenzo IV la consacrò nel 1244. La parte inferiore della 
facciata è del tempo dell’arcivescovo Pietro di Savoia 
(130S-32) e fu continuata sotto il card, di Talaru (1375- 
1389) e l’arciv'escovo Filippo di Tourey (1389-1415). Il 
grande rosone è opera di G. De Beaujeu e le vetrate di 
FI. de Nivelle (G. De Jerphanion, Le vitraiL de la Ré- 
demption d la cathédrale de Lyon, in Orientalia christiana, 
28 [1932!, pp. 29S-310). Le sale capitolari e del Tesoro 
■^ono del 1459; la parte superiore della facciata e delle due 
torri sono del 1480. Nell’interno le colonne e i pilastri 
che sostengono le arcate sono decorati con capitelli a 
fogliami. L’abside è rivestita di incrostazioni in stucco, 
con personaggi, animali e motivù decorativi. La nave 
centrale ha otto campate con vòlte ogivali sostenute da 
grandi pilastri cruciformi composti di quattro colonne. 
Tra le cappelle si ricorda quella artistica dei Borboni 
eretta dal card. Carlo di Borbone (m. nel 14SS) e finita 
dal fratello duca Pietro nel 1508. Le statue che Tadorna- 
vano vennero distrutte nel 1562 e nella Rivoluzione Fran¬ 
cese (A. Macé, Une ìtierveille de Vart gothique. La chapelle 
des Botirbons d la cathédrale St-Jeaìi de Lyon, Lione 1941). 
Nel portale centrale vi sono scolpiti i segni dello zodiaco, 
i lavori nei singoli mesi, la storia di s. Giovanni Battista, 
episodi del Vecchio e del Nuovo Testamento. Nei por¬ 
tali laterali la storia di Sansone, vita di s. Pietro, scene 
dell’Apocalisse, leggenda di Teofilo, santi isolati. Il Te¬ 
soro fu saccheggiato dagli ugonotti nel 1562 e nel 1792 
dalla Rivoluzione. I cardd. Fieschi e De Bonnald lo rico¬ 
stituirono : cofanetti con smalti di Limoges, calici, pissidi 
e mitre dei secc. xm-xv, croci processionali dei secc. xii c 
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XIII, un altare portatile del sec. xv; un ostensorio offerto 
dairimperatrice Giuseppina nel 1S05. Una Vita di Gesù 
Cristo dipinta nel 1506 per la b. F. de Gueldres, duchessa 
di Lorena. Il Messale di Tommaso James vescovo di Dol, 
miniato da Attavante di Firenze nel 1483; il Messale di 
Bonifacio Vili (1294-1303), quello della cappella della 
Maddalena, della fine del sec. xiv (G. De Jerphanion, 
Le Missel de la Sainte-Chapelle à la Bibliothèqiie de la 
Ville de Lyoii, Lione 1944). In seguito alle leggi di sepa¬ 
razione il Tesoro fu portato nella Biblioteca di L. 

Sul prolungamento della facciata era situata nel me¬ 
dioevo la scuola di canto che funzionava durante il mat¬ 
tino onde il nome di « manecanterie « dato aU’edificio 
del sec, xi, rifatto tra il 1458-60. 

Fuori città lungo la via che collegava L. con Arles 
fu deposto s. Ireneo; al tempo di Gregorio di Tours 
{Historia Francorum^ I, 29; In gloria Marlynan, 49) egli 
era venerato nella cripta di S. Giovanni tra i martiri 
Epipodio e Alessandro (BHL 2574-75) il quale ultimo 
insieme con 34 compagni è ricordato nel Martirologio 
geroniviiano al 24 apr. Il monumento sepolcrale di Ireneo, 
Alessandro ed Epipodio era stato riedificato dal vescovo 
Paziente ed era composto di un’aula a vòlta semisotter¬ 
ranea a cui più tardi fu sovrapposta una basilica, danneg¬ 
giata al tempo delle guerre di religione e ricostruita nel 
1584; trasformata in fienile nel 1792 fu restituita al culto 
nel 1801 e ingrandita ca. il 1830- 

Nel 1946, in un calorifero, si rinvenne un blocco di 
pietra riadoperato contenente un’iscrizione metrica latina 
posta da una Lucilia Stratonica alla sua bambina sepolta 
in un sarcofago nella basilica eretta per sé e per i propri 
discendenti (W. Seston e C. Perrat, TJne basilique fnné- 
raire paJenne à Lyon, in Revne des études anciennes, 45 
[1947]» PP- t 39 ~ 59 )* Nella zona detta « de Choulans « 
presso la chiesa di S. Lorenzo si è scoperto un cimitero 
dell’età merovingica (P. Wuillemier e A, Audin, L'église 
et la nécropole Saint-Laiireìtt dans le quartier lyoìuiais de 
Choulans, in Institut des études RJiodaniennes de rU?ii- 
versité de Lyon. Mémoires et Docnments, 4, Lione 1949). 

La chiesa di S. Giusto vescovo in Tebaide, prossima 
a quella di S. Ireneo è scomparsa, ma ne resta una descri¬ 
zione in una lettera di Sidonio Apollinare. Il corpo del 
vescovo s. Giusto, morto nella Tebaide nel 390 traslato 
poi a Lione, fu deposto in una cripta sotto la basilica 
dedicata fino allora ai Maccabei. Sidonio Apollinare de¬ 
scrive le feste solenni che si svolgevano ogni anno al 
2 sett. {Epist, lib. V, 17). Alla Basilica costruita ad Ainay 
e da Gregorio di Tours dichiarata « mirae magnitudinis » 
{l7i gloria Martyrum, 48) successe l’abbazia benedettina 
di S. Martino la cui chiesa fu consacrata il 27 genn. 1107 
da Pasquale II, il quale dedicò l’altare allTmmacolata 
Concezione; la chiesa fu devastata nel 1562, venne aggre¬ 
gata a Cluny nel 1604, secolarizzata nel 1685 da Inno¬ 
cenzo XI e trasformata in collegiale; venne soppressa con 
la Rivoluzione Francese (1790). Ora è chiesa parrocchiale. 
II papa Pio X il 25 giugno 1905 la elevò a basilica minore 
(T. Malley, Une sécularisatioìt au dixseptihne siede. L^ab~ 
haye de St-Martin d*Ainay, in Études, 1913, pp. 354-76; 
A. Chagny, La basilique St-Martin d'Amay et ses annexes, 
Lione 1935; Cottineau, I, coll. 36-38). 

S. Paolo. Se ne attribuisce la costruzione al tempo 
delParcivescovo Sacerdos (549-52); restaurata da Lei- 
drado nel ix sec., fu abbazia benedettina secolarizzata nel 
sec. XI; rifatta nel sec. xiii; divenuta poi collegiata. Il 
campanile del 1440 fu modificato nel 1875; caratteristico 
è l’ottagono centrale all’incrocio tra la nave, il transetto 
e l’abside (L. Duplain e J. Giraud, Véglise St-Paid de 
Lyon, Lione 1923)* 

S. Nicezio. Abbazia fondata nel ix sec.; nel xiii par¬ 
rocchia della città; elevata a collegiata dall’arcivescovo 
L. de Villars nel 1305; venne restaurata più volte in 
seguito. Servi da cattedrale all’inizio del sec. xix, durante 
i restauri a S. Giovanni. L’interno è a tre navate con 
transetto e abside. La facciata fu rifatta nei secc. xviii 
e XIX. Il portale centrale è del sec. xvi. Nella chiesa di 
S. Nicezio furono sepolti alcuni presuli lionesi del sec. vi; 
nel 1308 vi furono eseguiti scavi in cui vennero trascritte 
le loro iscrizioni sepolcrali (G. Guigue, Procès verbal de 


130S énianérant les épitaphes des ardievèques de Lyon 
inhumés dans la cathódrale au VP et au VIP siècle, 
in Bull, de la Soc. des antiquaires de Fraìice, 1876, 

pp. 145-5S). 

La chiesa di S. Romano situata ai piedi del Gour- 
guillon fu eretta da Fredaldo e sua moglie; venne rico¬ 
struita nel XVI sec. e demolita nel 1752. La chiesa di 
St-Pierre-le-Vieux, vicina alla precedente, fu demolita nel 
1792. La chiesa di S. Bonaventura o dei Cordeliers fu 
dedicata prima a s. Francesco, poi nel 1484 a s. Bona¬ 
ventura, perché vi aveva predicato; la facciata del sec. xv 
fu rifatta nel 1S5S. La chiesa di S. Bruno è eretta sul 
luogo della certosa du Lys St-Esprit del 1584. La prima 
pietra fu posta nel 1590, ma interrotti i lavori furono 
ripresi solo nel 1724 dall’architetto F. S. Delamonce e 
finiti nel 1750. Tra le chiese moderne di L. si ricor¬ 
dano : la basilica di Fourvière, un tempo chiesa colle¬ 
giale dedicata a s. Tommaso di Cantorbery, con cappella 
dedicata alla B. V., eretta da Olivier de Chavannes tra 
il 1173-92. Nel sec. XV vi si sviluppò il culto della B. V.; 
nel sec. xvii vi si iniziarono pellegrinaggi; nel sec. xviii 
fu eretta una nuova cappella. Per voto dell’arcivescovo 
di L. mons. Ginouilhac, fatto nel 1870, l’architetto 
P. Bossan iniziò la costruzione dell’attuale Basilica nel 
1872; fu consacrata nel 1896. 

Preziosa è la Biblioteca di L. per la copia dei suoi 
manoscritti. Lo scriptorium di L. fiorì specialmente nel 
sec. IX all’epoca del diacono Floro (v. ; G. de Jerphanion, 
Praces d'injluences orientales da 7 is les 7 /ianuscnis illusircs 
de la Bibliothèque de Lyon, in Co)nptes-re7ìdus de VAca- 
déììue des Inscriptio7is et Belles-lettres, 1943, pp. 177-93)- 

Sotto gli auspici della Società « Amis de la Biblio- 
theque de Lyon » fu fondata nel 1923 una collezione 
illustrante documenti e manoscritti di detta Biblioteca. 
Ivi E. A. Lowe ha pubblicato 13 manoscritti tra il v e 
l’viir sec. in onciale e semionciale; V. Leroquais, Le 
psauiier de J^dly (Lione 1923); P. Lauer, L'Eva7igcUaÌTe 
carolhigien de Lyon (Parigi 1928). Tra i manoscritti 
della Biblioteca si notano due portolani italiani, l’uno 
composto dal genovese Pietro Visconte ca. il 1319 per 
Marino Sanudo, l’altro col blasone dei Cornare della 
fine del sec. xiv. Notevole è il Aluseo della città situato 
nel Palazzo S. Pietro. Di grande importanza è la rac¬ 
colta delle iscrizioni cristiane, pubblicate più volte da 
E. Le Blant, A. De Boissieu (CIL, XIII, 2351-2445) e 
da A. Allmer e P. Dissard {Musée de Lyo7t, hiscriptions 
a7itiques, 5 voli,, Lione 1889-92); il IV voi. dalla p. i 
a 183 è dedicato alle iscrizioni cristiane. Di esse la più 
antica datata è dell’anno 334. Da ricordare è l’epitafio 
di una « Procula c](arissinia) femina famulo Dei a terra 
ad Martyres » (CIL, XIII, 2423), riprodotta da A. de 
Boissieu {Inscriptio7is antiques de Lyo7i, Lione 1846-54, 
p. 547, n. 6). Tra i sarcofagi si ricordano due frammenti 
di ignota provenienza sui quali era rappresentato G. Cri¬ 
sto tra i dodici Apostoli (E. Le Blant, Sarcophages chré- 
tie7is de la Caule, Parigi 1886, p. 4, n. 6 e tav. II, nn. 2-3). 
Assai ricco è il materiale medievale (R. Jullian, Catalogne 
du Musée de Lyo7i, III. La sculptiire du inoyeìi àge et de 
la Renaissance, Lione 1945). Un capitello medievale 
scolpito proviene da una chiesa di Modena (G. De Jer¬ 
phanion, U71 curieux chapiteau du Baptiste au Musée de 
Lyon, in Miscella7iea G. Mercati, V \Studi e testi, 125], 
Città del Vaticano 1946, pp. 61-68). 

Pregevole c una collezione di stoffe attraverso l’età, 
che si inizia con frammenti copti, disposta nel Museo 
delle Arti. 

Bibl.: O. Hirschfeld, Zur Geschichte des Christe7itu7ns in 
Lugdxmmn vor Constaìitm, in Sitziingsberichte der Berlmer Aka^ 
deynie, 1895. PP- 38-409; L. yiaìtte, Les prexìiières basiliques deLyon 
et leurs cryptes, in Revue de Vari chrétien, 45 (1902), pp. 445-62; 
C. Gcrmain De Mantauzon, Les aqueducs antiques de Lyon, Parigi 
1908; J. B. Martin, Histoire des églises et chapelles de Lyon, Lione 
1908; H. D’Hennezel, Lyon, Parigi 1914; L. Bégule, Les vi- 
traux du inoyexi àge et de la Renaissaìice daxts la règio fi lyormaise, 
ivi 1911; id.. La cathédrale de Lyon, ivi 1923; C. Mauclair, Les 
Musée d’Europe, Lyon, Le palais St-Pierre, ivi 1929; Eubel, I, 
P- 330; II, p. 201; III, p. 247; H. Leclercq, Lyon, in DAGL, 
X, 1, coll. 2-402; Guide de la France chrétienìxe et 7nissiotuiaire 
I048-4Q, Parigi 1948, pp. 360; 616-22; 1047 54 - Enrico Josi 
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IL Lettera delle Chiese di L. e Vienna. - 
Neiranno 177 scoppiò una persecuzione contro la 
comunità cristiana di L. Si ha notizia di questi 
avvenimenti in una lettera inviata da L. alle Chiese 
di Frigia. 

Si tratta di una specie di lettera cattolica. Forma let¬ 
teraria, come nel cosiddetto martirio di Policarpo, scelta 
- prima deH’adattazione degli Atti processuali per scopi 
letterari - per parlare del carisma del martirio (v. E. Pe- 
terson, in Pro regrio, prò sanciuario {Miscellanea van der 
LeeuvS]j Nijkerk 1950, p. 351 sg.) ai cristiani in Asia Mi¬ 
nore, minacciati dal pericolo del montanismo. La lettera 
è importante per la teologia del martirio. Non c’è soltanto 

10 Spirito che assiste i cristiani nella professione della fede, 
ma Cristo stesso soffre nel martire. La lettera distingue 
chiaramente il confessore dal martire. Il martirio è una 
lotta contro Satana, ecc. La lettera è scritta in forma re¬ 
lativamente semplice, ma non senza retorica. È stata con¬ 
testata la sua autenticità, che però non può essere messa 
in dubbio seriamente. Sei estratti di questo documento 
si trovano in Eusebio {Hist. eccL, V, 1-4). 

La lista completa dei nomi distinta per categorie 
secondo il genere del martirio si trovava in fondo al docu¬ 
mento ma oggi è perduta. Eusebio dà la seguente lista : 
Vezio Epagato, Santo, Maturo, Attalo, Blandina, Potino, 
Alessandro, Pontico, Alcibiade. 

Il Martirologio geronimiano al 2 giugno indica invece 
48 nomi e aggiunge in un primo gruppo : Zaccaria pre¬ 
sbitero, Macario, Silvio, Primo, Ulpino, Vitale, Com¬ 
mino, Ottobre, Filomeno, Genuino, Giulia, Albina, 
Brata, Em.ilia, Potamia, Pompea, Rodana, Biblis, Quarzia, 
Materno, Elpis. 

Poi distingue quelli condannati alle fiere : Sante dia¬ 
cono, Maturo, Attalo, Alessandro, Pontico, Blandina; 
quindi quelli morti in carcere : Aristeo, Cornelio, Zosimo, 
Tito, Giulio, Zotico, Apollonio, Geminiano, Giulia, Auso¬ 
nia, Emilia, Giannica, Pompeia, Donna, Giusta, Trofima, 
Antonia. 

Dal documento si apprende che neU’estate del i 77 
un gruppo di cristiani arrestati furono interrogati nel fòro 
di L. da un tribunale militare. Nel processo davanti al 
governatore della provincia il giovane cristiano Vezio 
Epagato si fece avanti a difendere i suoi correligionari. 
Nacque un tumulto e Vezio fu arrestato; durante Tinter- 
rogatorio e i tormenti dicci apostatarono. Ma vennero 
sostituiti da altri fedeli arrestati. Si infieri in specie contro 

11 diacono Santo, il neofita Maturo, Attalo e Blandina, 
che giovane e delicata resistè con mirabile fortezza per 
un intero giorno alle torture. Santo rispose ad ogni do¬ 
manda : sono cristiano, mentre era dilaniato con lamine 
di rame roventi; la sua fortezza fece rinsavire l’apostata 
Biblis che riconfermò la sua fede e raggiunse poi il mar¬ 
tirio. I terribili tormenti causarono la morte di parecchi. 
Gli altri, dopo alcuni giorni furono di nuovo interrogati, 
tra questi il venerando vescovo Potino, già discepolo 
di Policarpo di Smirne che riportato in carcere dopo 
i tormenti vi morì due giorni dopo. Maturo, Santo, Blan¬ 
dina e Attalo furono esposti alle belve neiranfiteatro; 
i due primi dilaniati da queste furono posti su sedie 
di ferro rovente e poi uccisi. Attalo essendo cittadino 
romano fu rimesso in carcere in attesa delle istruzioni 
imperiali. Frattanto anche gli apostati ritornarono alla 
fede. Marco Aurelio rispose che coloro che persistevano 
a restare cristiani fossero uccisi, gli altri liberati. Il 1° ag. 
anniversario della dedica dell’ara eretta a L. in onore di 
Augusto, richiamò al tribunale i superstiti, i quali tutti 
confessarono la loro fede; i cittadini romani furono con¬ 
dannati alle decapitazioni, gli altri alle belve. Durante 
l’interrogatorio un certo medico frigio di nome Alessan¬ 
dro che incitava i confessori venne pure condannato alle 
fiere. Attalo finì su una sedia rovente, Pontico e Blandina 
furono riservati per l’ultimo giorno dei giochi gladiatori. 
Pontico di 14 anni morì tra i tormenti; Blandina dopo 
i flagelli e il fuoco della graticola fu avvolta in una rete 
ed esposta alle furie di un toro che la sollevò più volte 
in aria e infine morì trafitta. I corpi dei martiri morti 
in carcere furono dati in pasto ai cani; dopo sei giorni 


i miseri resti superstiti alle belve e al fuoco vennero arsi, 
e le ceneri disperse nel Rodano. 

Bibl.: O. Hirschfeld, Zur Geschichte des Christentums in Lur^ 
dunum {Sitzuì!ssber. Berlin. Akad.), Berlino 1895, pp. 381-409; I. 
W. Thompson, The allcfied persecuticm of thè christians at Lyon, in 
Amer.Journ.of theologv, 16(1912), p. 3S0sg.; 17(1913), P. 24-0 sg.-, 
U. Kahrstcdt, in Rheinisches Museum, 68 C1913), p. 39S sg.; H. 
Quentin, La liste des rnartyrs de Lyon, in Anal. Boll., 39 (1921), 
pp. 113-38; H, Delehaye, Les passions des rnartyrs et les genres 
ìittcraires, Bruxelles 1921, pp. 121-25; H. von Campenhausen. 
Die Idee des Martyrium m der alten Kirche, Gottinga 1936, passim 
(teorie dubbiose); A. Chagny, Les rnartyrs de Lyon de 177, Lione 
1936; Martyr. liieronymianum, p, 297 sg. Erik Peterson 

III. I Concili di L. - i) Primo Concilio. - È il 
XIII Concilio ecumenico tenuto nel 1245 sotto il 
papa Innocenzo IV. Esso va posto nel quadro dei 
violenti contrasti tra il papato e Federico IL Quando 
salì al pontificato il card. Fieschi, che era candidato 
dell’Imperatore e che prese il nome di Innocenzo IV 
(giugno 1243), si potè credere a una distensione e a 
un periodo di pace. Federico II invece ben presto 
ritornò all’offensiva. Fallito ogni tentativo di accordo 
con lo Svevo, il papa allora, temendo di essere fatto 
prigioniero, lasciò Roma e si portò a L., città libera, 
situata alle frontiere della Francia e dellTmpero. Suo 
primo pensiero fu di convocare un concilio. 

Questo si apri il 28 giugno nella cattedrale di S. Gio¬ 
vanni alla presenza di 140 vescovi, venuti dalle diverse 
provincie della cristianità. Erano presenti l’Imperatore la¬ 
tino di Costantinopoli, Baldovino II, i tre patriarchi di 
Costantinopoli, di Antiochia, di Aquileia e gli ambascia- 
tori di molti prìncipi. 

L’Imperatore invitato non comparve; comparvero in¬ 
vece i suoi legati con il cancelliere Taddeo di Suessa, 
arcivescovo di Palermo. Questi, fin dalla prima sessione, 
fece nuove proposte di pace da parte del suo signore. 
11 Papa non volle accettarle, e fu deciso che Federico II, 
sebbene assente, fosse giudicato dal Concilio. Taddeo, 
invano, protestò, dicendo che non si poteva giudicare l’Im¬ 
peratore senza ascoltarlo; invano cercò di ottenere una 
dilazione, assicurando che Federico era partito, era in 
viaggio, stava per arrivare. L’Imperatore invece si trat¬ 
teneva in Alta Italia. Inutilmente pure tentò di rispondere 
alle gravi accuse sollevate contro Federico; altro non 
potendo fare, Taddeo appellò al futuro Papa e al futuro 
concilio veramente ecumenico. Ma il suo appello non 
impedì che Innocenzo pronunziasse la sentenza di sco¬ 
munica e di deposizione contro Federico, accusato come 
spergiuro, persecutore della Chiesa, invasore dello Stato 
pontificio, sospetto di eresia, protettore dei Saraceni. 
I Padri opposero il proprio sigillo all’atto di deposizione, 
indi scagliarono a terra i ceri spenti. Non vi fu nessuno 
dei presenti che contraddicesse. 

Oltre la condanna contro l’Imperatore, il Concilio 
si occupò anche dì altre questioni. Fra l’altro, emanò 
prescrizioni circa la Terra Santa e la Crociata contro i 
Tartari, emise regole circa la procedura da osservarsi nei 
giudizi ecclesiastici, vietò sotto pena di scomunica di som¬ 
ministrare armi ai musulmani e di spogliare i pellegrini 
in viaggio per la Terra Santa, prescrisse un’imposta sui 
beni ecclesiastici a favore dell’Impero latino di Costan¬ 
tinopoli. Il Concilio non promulgò alcun decreto dogma¬ 
tico e si chiuse il 17 luglio 1245. 

Bibl.: Mansi, XXIII, coll. 605-4S; E. Berger, Les regìstres 
d'innocent IV, Parigi 1SS1-9S. passim; F. Vemet, Innocent 2 V, 
in DThC, IX, coll. 1361-74; Hefele-Leclercq, V. pp. 1633-79; 
A. Fliche-V. Martin. Hist. de VEglise, X, Parigi 1950, p. 240sgg. 

Guglielmo Zannonì 

2) Secondo Concilio. — È il XIV Concilio ecume¬ 
nico tenuto dal 7 maggio al 17 luglio 1274. Il sett. 
1271, dopo il laborioso Conclave durato ca. 3 anni, 
fu eletto papa Gregorio X il quale si trovava a S. Gio¬ 
vanni d’Acri, Stavano cadendo allora gli ultimi 
baluardi delle conquiste cristiane in Palestina e in 
Siria. Dieci anni prima (1261), era crollato il Regno 
latino di Costantinopoli a tutto profitto di Michele 
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Paleologo. Uno dei primi pensieri del nuovo Pon¬ 
tefice fu di preparare una Crociata per riprendere 
la Terra Santa. Quanto al Regno latino di Costanti¬ 
nopoli, il Papa era disposto a lasciarlo in mano ai 
Greci, purché abbandonassero lo scisma e si unis¬ 
sero alla Crociata. Contemporaneamente, consape¬ 
vole dei disordini piuttosto gravi che si notavano 
dovunque, soprattutto in mezzo al clero, Gregorio 
era deciso di tentare una riforma generale. Proprio 
per realizzare questo triplice scopo : unione della 
Chiesa greca con la Chiesa latina, Crociata in Terra 
Santa e riforma del clero, papa Gregorio, appena 
incoronato (27 marzo 1272), convocò un concilio 
generale per il 1° maggio 1274, senza però indicare 
la città nella quale si sarebbe dovuto tenere. La 
scelta di L. fu resa nota soltanto nelTapr. 1273. Vi 
dovevano partecipare non solo gli arcivescovi e 
vescovi, gli abati mitrati ed altri prelati o procura¬ 
tori, ma anche i principi cristiani, tra i quali Tlm- 
peratore bizantino. Michele Paleologo. Dovevano 
pure essere presenti alcuni delegati del Kan dei Tar¬ 
tari per la Crociata. 

Pur essendo stato fissato per il 1° maggio 1274, il 
Concilio si riunì effettivamente il 7, dopo 3 giorni di di¬ 
giuno. Lo si può considerare come una delle assemblee 
conciliari più numerose che la storia ricordi. Se i re bril¬ 
larono per la loro assenza (fece eccezione il vecchio re 
d’Aragona, il quale, del resto, se ne andò prima che il 
Concilio finisse), il mondo ecclesiastico vi prese parte 
nella quasi totalità : 500 vescovi, 60 abati, più di 1000 
altri prelati o procuratori, come riportano quasi tutti 
i cronisti. E non fu straordinario il numero soltanto, 
ma anche la qualità degli intcr\'enut{ : raramente in 
un’assemblea furono presenti uomini tanto celebri, come 
s. Bonaventura, s. Alberto Magno, Pietro di Tarantasia 
(il futuro Innocenzo altri che saranno poi i 

papi Adriano V, Giovanni XXI e Niccolò IV, s. Filippo 
Benizi, Giovanni da Vercelli, Umberto di Romans, Du¬ 
rando di Mende e il frate minore greco Giovanni Para- 
stron, che svolse un’attività di prim’ordine per l’unione 
dei Greci. È noto che doveva prendervi parte s. Tommaso 
d’Aquino, ma mori durante il viaggio, il 7 marzo. 

Il Concilio ebbe 6 sessioni. Si svolse più lavoro tra 
una sessione e l’altra che durante le sessioni stesse. Nella 
prima, il 7 maggio, il Papa, commentando le parole : De¬ 
sideravi hoc pascila manducare vobiscum, parlò del tri¬ 
plice fine del Concilio. Nella seconda e terza sessione 
(18 maggio e 7 giugno) furono promulgate le Costituzioni 
disciplinari. Il 24 giugno arrivarono finalmente gli am¬ 
basciatori greci, dopo un tremendo naufragio, nel quale la 
maggior parte di essi aveva lasciato la vita. Tutti i conci¬ 
liari mossero loro incontro. 1 legati greci mostrarono le 
lettere con le quali l’imperatore A'Iichele, suo figlio An¬ 
dronico e tutto l’alto clero (50 metropoliti e più di 500 
vescovi) si sottomettevano alla Chiesa di Roma c accet¬ 
tavano la professione di fede inviata a Afichele nel 1267 
da papa Clemente IV. Il 29 giugno, festa dei ss. Apo¬ 
stoli Pietro e Paolo, Gregorio X celebrò la Afessa, durante 
la quale furono cantati in latino e in greco l’Epistola, 
il Vangelo e il Credo. I Greci ripeterono per tre volte 
nella propria lingua il Qui ex Patre Filioque procedi!. 
S. Bonaventura tenne un discorso. Non restava altro che 
sanzionare ufficialmente l’unione mediante la lettura 
dei documenti addotti dai Greci : il che avvenne nella 
4 sessione, il 6 luglio. Il logoteta Giorgio Acropolita, 
a nome di Michele Paleologo che l’aveva nominato suo 
plenipotenziario, a viva voce recitò la formola di fede 
di Clemente IV. Germano, già patriarca di Costanti¬ 
nopoli, e Teofane, metropolita di Nicea, fecero altret¬ 
tanto a nome del clero greco. Si cantò quindi il Te Deum e, 
di nuovo, il Credo in latino e in greco. I Greci ripeterono 
due volte nella loro lingua il Filioque, Il 15 luglio morì 
s. Bonaventura, che aveva svolto nel Concilio una atti¬ 
vità di primaria importanza. Parteciparono ai funerali il 
Papa e tutti i Padri del Concilio. Il giorno successivo, 


16 luglio, ebbe luogo la 5" sessione, nella quale furono 
promulgare 14 Costituzioni, tra cui quella riguardante il 
Conclave, che i cardinali accettarono mal volentieri. La 
sesta ed ultima sessione si svolse il 17 luglio. In essa 
furono pubblicate due Costituzioni, di cui una dogmatica 
{Fideli oc devota professione : Denz-U, 460), con cui il 
Concilio definiva che lo Spirito Santo procede eterna¬ 
mente dal Padre c dal Figlio, non come da due principi 
ma come da un solo principio, non mediante due spira- 
zioni ma mediante una sola spirazionc : oeteninliter ex 
Patre et Filio non taniquam ex duobus prineijnis sed tain- 
quani ex uno principio, non duabus spirationibus sed unica 
spiratione procedit. La qual definizione è di particolare 
importanza in quanto distrugge radicitus la principale 
obbiezione che i Greci muovevano alla dottrina catto¬ 
lica espressa dal Filioque, secondo cui i Latini avrebbero 
insegnato che il Padre e il Figlio sono due principi di¬ 
stinti dello Spirito Santo. Tale decreto dogmatico, che 
nella collezione uflìciale delle Costituzioni del Concilio 
è inserito nella rubrica: can. i, è stato finora erronea¬ 
mente attribuito, dalla maggior parte degli storici, alla 
seconda sessione, epoca cioè in cui i legati greci non erano 
ancora giunti : la qual cosa sembrava in\-erosimilc del 
tutto (cf. S. Kuttner, op. cit. in bibl., pp. 44-47). 

Oltre a questo can. i, Gregorio X emanò, il i® nov. 
127^, sotto il nome del Concilio di L., trenta altri canoni 
o Costituzioni di carattere disciplinare, relativi al Conclave, 
alle elezioni, ai benefici, ai processi ecclesiastici, all’usura, 
alla fondazione di nuovi Ordini religiosi ecc. E da notare 
che tutte queste costituzioni non furono compilate du¬ 
rante il Concilio, ma aggiunte dopo, come facenti parte 
del programma della riforma dei costumi. L’ordine in cui 
si susseguono non corrisponde all’ordine storico. 

Insieme con la definizione dogmatica sulla pro¬ 
cessione dello Spirito Santo, l’atto più importante 
del Concilio di L. fu la consacrazione ufficiale della 
professione di fede di Clemente IV, detta di Afichele 
Paleologo, come espressione della fede cattolica 
(Denz-U, 461-66). La prima parte di questo docu¬ 
mento riproduce, approssimativamente, la profes¬ 
sione di fede di s. Leone IX (1053), che è quella 
emessa dai vescovi nella loro consacrazione. II resto, 
a cominciare dalle parole Sed propter diversos errores, 
definisce lo stato delle anime dopo la morte (Purga¬ 
torio e immediata retribuzione), il numero settenario 
dei Sacramenti, il primato di giurisdizione della Chie¬ 
sa di Roma e del suo capo come successore di 
s. Pietro. 

La triplice finalità che Gregorio X si era proposto 
nel convocare il Concilio non fu conseguita che im¬ 
perfettamente. L’unione con i Greci, determinata 
da motivi politici, fu efìimera. La Crociata, dopo 
felici inizi, non ebbe seguito. Quanto alla riforma 
dei costumi, fu assai superficiale. Conviene però 
dire che di un tale infelice esito il Papa, che aveva 
convocato il Concilio, non era affatto responsabile. 
La colpa ricade piuttosto sulle sfavorevoli circo¬ 
stanze e sugli avvenimenti imprevisti che seguiro¬ 
no. L’unione con i Greci fu particolarmente com¬ 
promessa da certe eccessive esigenze dei successori 
di Gregorio, i quali passarono come una meteora sul 
trono pontificio : difatti dal 1276 al 1284 si ebbero 
cinque pontefici. 

Bibl.: Fonti : J. Guiraud, Les registres de Grégoire X, Pa¬ 
rigi 1892-98; J. B. Alartin, Conciles et Bullaires du diocèse de 
Lyon, Lione 1905. Sulla storia del Concilio: Brevis noia eoriim 
qiiae in secando concilio Lugdunensi generali acta sunt, in Mansi, 
XXIV, coll. 47-80; G. Pachymera, n&XaU.óyoj;, 1 . V, 

11-12: PG 143, 822, 854; A. Fliche-V. Martin, Pisi, de 
VEglise, X, Parigi 1950, pp. 494-501; I-Iefele-Leclercq. VI. 
153-218. Monografie: H. Finke, Konzilienstudien^ zar Gt~ 
schichte des XIII. Jaìirìiunderts, Miinster 1891; W. Norden, 
Dos Papstum und Bizanz, Berlino 1903: F. Vernet, Lvo« (// Con¬ 
cile oecmnénique de), in DThC, IX, coll. 1374-91 (con bibl.); 
V. Grumel, Le Concile de Lyon et la rcunion de VEglise grecque. 
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/6/V/., coll. 1391-1410: S. Kuttncr, Conciliar lazo in Uie rnaìiinfì. 
The ^ lyonesc constihitioìis of Grcffory X, in a vianuscript 

at Washington, in Miscellanea P. Paschini, I, Roma 1949, pp. 39-81. 

Martino Jugic 

IV. I../ITURGI.A DI L. - La liturgia della Chiesa di 
L. dal sec. v fino airviii non era altro che quella 
antica gallicana. In nessun dei molti concili della 
Gallia di questi secoli, ai quali anche i vescovi di L. 
erano presenti, spesso come presidenti, si parla di 
un rito speciale o di un privilegio liturgico della 
Chiesa di L. Il mutamento avvenne con la riforma 
di Carlomagno. Leidrado arcivescovo (797-814) 
introdusse con il canto gregoriano-romano anche 
gli altri libri gregoriani della liturgia romana. Dopo 
la morte di Carlomagno, la liturgia gallicana rivisse 
in quanto molti elementi di essa furono fusi con 
jI rito romano. Alenino compose il supplemento al 
Sacravientcìrio gregoriano-adrianeo, nel quale furono 
inclusi non pochi riti gallicani. La Chiesa di L. non 
si sottrasse a questo influsso; accettò il nuovo Sa¬ 
cramentario e, sotto Burcardo II (ca.il 1000), il nuovo 
pontificale; ma in confronto con le altre Chiese della 
Gallia, fu più fedele alla liturgia romana, accettata 
sotto Leidrado, benché con tutte le particolarità in¬ 
trodotte dal sec. x sino al sec. xviii. 

Prova di questo si può avere da un confronto dei sa¬ 
cramentari più antichi (p. es., del cod. 537 della Biblioteca 
di L.) con i messali del sec. xv. Come nei sacramentari, 
non si separano, ma si intercalano i propri de tempore e 
de sanctis; per i santi speciali di L, si mette un fasci¬ 
colo particolare dopo l’anno ecclesiastico (Allessale di 
Jean de Talaru, sec. xiv); il Messale di un Colinet de Mar- 
kes (sec. xiv-xv) per il primo unisce in una sola serie i santi 
di L. con i santi del rito gregoriano. Il Messale detto di Chas- 
selay (sec. xv) per primo separa i propri de tempore e de 
sanctis ed aggiunge nuovi Uffici (Introitus e Gradualia), ma 
conserva le lezioni per i mercoledì e venerdì della setti¬ 
mana. I messali stampati si attennero a questo di Chasse- 
lay (dal 14S7 in S edd.) fino al 1556; nel Messale di Tour- 
non, il più tipico Alessale romano-lionese secondo la 
riforma tridentina, aumentano i prefazi (da Sa ii) e 
specialmente le prose. L’ultimo A'Iessale puro romano-lio- 
nesc, detto di Marquemont (1620) in uso fino al 1737» 
contiene alcune aggiunte al testo gregoriano degli antichi 
sacramentari, ma nessuna trasformazione. Il Alessale di 
Rochebonne (1737) rompe la tradizione : orazioni, prose, 
epistole e Vangeli, tutti vengono modificati, il numero degli 
officianti come delle processioni diminuisce. La rottura 
della tradizione si compie nello spirito del ritorno all’an- 
tichità e del neo-gallicanismo per il Alessale di A'Iontazet 
(1768), introdotto cd accettato dal Capitolo di L. soltanto 
per le minacce del Parlamento; non era più l’antico A'Ies¬ 
sale lioncse, ma il Aiessale parigino nello spirito delle 
nuove idee gallicane, o gianseniste. Al A'Iessale seguivano 
breviari c rituali conformi. Questo Alessale di Alontazet 
fu ritenuto anche dopo l’Impero (1823 e 1825), ma sotto 
Bonald (1841-44) si ritornò al Alessale di Alarquemont 
del 1620. Nel 1866 si introdusse il Alessale e il Breviario 
romano con l’aggiunta di un Proprio lionese e nel 1902 
fu fatta una nuova edizione con altra aggiunta di feste e 
riti particolari. Le antiche stazioni e gli antichi Vespri 
pasquali lionesi furono aboliti nel 1914. 

Il rito della A'Iessa risale almeno al sec. x. Il Alessale 
del 1737 cambiò l’imposizione dell’amitto (soprail camice); 
fino al sec. xviii il manipolo s’assumeva dopo la pianeta, 
dopo questo tempo si seguono le rubriche romane. Il 
<• Confiteor » fino al Messale di Rochebonne (i 737 ) aveva 
una formula più breve come quella del rito dei Certo¬ 
sini o Domenicani. NcU’ascendere aU’altare si diceva 
prima l’apologia « Deus qui non mortem », poi « Con- 
scientias ». Al bacio del Vangelo, il sacerdote recita « Credo 
et confiteor », nelle Alesse cantate. All’Offertorio, si prega 
con le mani stese sull’Ostia « Dixit Jesus... Ego sum » 
{Io. 6, 51-52; sec. xvi). Poi il sacerdote prende il calice 
dicendo «Quid retribuam « {Ps. 115, 3, 4), vi versa vino ed 


acqua con la preghiera « De latere », offre insieme il calice 
con l’Ostia sulla patena con l’«Hanc oblationem» ed «In 
spirito humilitatis ><. Perii Natale tre prefazi, per l’Epifania, 
il giorno di Pasqua, l’Ascensione e la Pentecoste uno solo; 
altrettanto per la Madonna, gli Apostoli, la Quaresima, 
de cotnufii. A 1 I’« Unde et memores », il sacerdote estende 
le braccia in forma della croce. L’elevazione del calice e 
dell’Ostia si fa alle parole « Fiat voluntas tua sicut in cacio »; 
air« et in terra » si posano sull’altare. Il « Libera » si dice 
a voce alta, nelle AIcsse cantate si canta. Non vi sono pre¬ 
ghiere speciali alla sunzione del corpo e del calice, che 
quelle « Domine sancte Pater... nisi tu » e « Domine 
Christe... separari ». 

Alla Alessa cantata sorprende il gran numero degli 
officianti, di ogni ordine (sacerdoti, diaconi, suddiaconi), 
almeno tre. All’inizio si bacia il Vangelo, che si trova sul- 
l’altarc o che vien portato processionalmente dal suddia¬ 
cono {Ord. Pom., i, 8). L’incensazione dell’altare non si 
prova prima del sec. xii. Il celebrante sta seduto mentre 
legge l’Epistola, il Graduale e il Vangelo. Prima dell’Offer- 
torio si lavano le mani. All’antifona deH’Offertorio segui¬ 
vano parecchi versetti. Si adopera un grande corporale. 
Dopo l’incensazione segue una nuova lavanda delle mani. 
All’Elevazione, i canonici stanno inchinati, non in gi¬ 
nocchio. Dopo il primo « Agnus Dei » vien cantata l’anti¬ 
fona « Venite populi », forse un antico canto alla frazione 
del pane prima dell’introduzione dell’« Agnus Dei ». 
Durante tutto il tempo dal « Sanctus» fino alla Comunione, 
due turiferari incensano l’altare, poi i dignitari ed il coro. 
Dopo il « Placeat » senza benedizione, il sacerdote con i 
ministri lascia l’altare, e fa ritorno alla sagrestia recitando 
il Vangelo di s. Giovanni; se c’è un Vangelo finale spe¬ 
ciale, si recita nella sagrestia. Il celebrante ed i ministri 
portano la mitra, non come segno di distinzione, ma come 
parte delle vesti liturgiche. Il suddiacono tiene la patena 
durante il canone, non con un velo, ma con il manipolo. 
Nei giorni feriali della Quaresima, due capitolari port7.no 
il pane ed il vino al celebrante. Alla Alessa pontificale 
l’ingresso è molto solenne : precedono 7 accoliti con 
candele, 7 suddiaconi (uno mitrato con la croce), 7 dia¬ 
coni (l’arcidiacono mitrato con il pastorale del vescovo), 
6 sacerdoti (il settimo è il celebrante stesso); il vescovo, 
con i suoi assistenti in cappa, indossa un lungo grem¬ 
biale. Gli assistenti recitano tutto insieme al celebrante, 
escluse le parole della consacrazione, le quali si reci¬ 
tano il Giovedì Santo (unica concelebrazione). Il ca¬ 
lice si prepara, fra l’Epistola e il Vangelo, ad un altare 
diverso dall’altare maggiore (quello deiramministrazione). 
All’Offertorio, i sacerdoti assistenti offrono piccole ostie 
e tutti gli assistenti fanno la Comunione. Al « Libera » 
segue la solenne tripartita benedizione pontificale. Dopo 
la Comunione dell’assistenza le sacre specie restanti ven¬ 
gono trasportate dal decano alla cappella del Sacramento. 
Non c’è più una benedizione pontificale finale, perché 
c’è stata già al a Libera ». 

Nell’Ufficio c’è da osservare, fino al sec. xviil,la man¬ 
canza degli inni, come nell’antico Ufficio romano, eccetto 
quello di Compieta. Un’altra particolarità è che i canonici 
recitavano a memoria tutto l’Ufficio. L’organo si usa sol¬ 
tanto dal 1841. L’amministrazione del Battesimo si fa¬ 
ceva con l’immersione, ancora nel sec. xvi. Nell’Estrema 
Unzione si usano 12 unzioni. 

Bibl.: I. de Moléon, Voyages liturgÌQues de France^ Parigi 
1718, passim; A. Ebner, Quellen und Forschutigen zur Ge~ 
schichte... des Missale Rotnanum ini Mittelalter, Iter Italìcum, Fri¬ 
burgo i8q6. pp. 14X-42, 324-26; H. Leclercq, Lyon, in DACE, 
X, coll. 260-64. 380-S2: D. Buenner, L'ancienne liturgie romaine. 
Le rite lyonnais, Lione-Parigi X934; J. A. Jungmann, Missarum 
solleninia. 2“^ ed.. i949. passim. Pietro Siffrin 

V. IsTiTUZio.N-i CULTUR.\LI. - Al tempo del suo splen¬ 
dore (sec. li) a L. anche le scuole erano fiorenti. Nel 
medioevo furono restaurate dai grandi vescovi Leidrado 
(cf. J. Pourrat, L*antique Ecoìe de Leidrade^ Lione 1899), 
che si giovò anche dell’opera di Amalario e Agobardo. 
L. è stato il primo centro francese per tipografie celebri 
per le edizioni di opere bibliche, patristiche, teologiche 
e giuridiche. Per la preziosità delle sue biblioteche, cf. 
H. Leclercq, Lyon, in DAGL, X, i, coll. 350-89. Un 
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vasto complesso di istituti culturali ancor oggi accresce 
il prestigio della città. 

I. Uantico Studio. — L’esistenza di uno Studium o 
Università a L. nel medioevo ha dato luogo a difficoltà 
e discussioni. È certo che vi sono state scuole, soprattutto 
di diritto; ma occorre chiarire vari punti. 

Quando Innocenzo IV si recò a L. per il XIII Con¬ 
cilio ecumenico (1245), vi fondò lo Studiinn generale della 
Curia, che avrebbe dovuto seguire ovunque la Corte pon¬ 
tificia. La bolla Cuin de diversis mundi partibus (Potthast, 
15128), nel suo testo integrale prova che Innocenzo IV 
creò lo Studio « tam in theologiae facultate quam in 
utroque iure, cano¬ 
nico et civili » (cf. 

E. A. Friedberg, 

Corpus luris Canon.^ 

II, Lipsia i88i, 1083 
sg.) : ciò è confer¬ 
mato dalla Vita del 
Pontefice, scritta dal 
suo confessore Nic¬ 
colò da Calvi (cap. 

16 ; RIS, III, I, p. 

592S). 

Questa scuola 
della Curia non ri¬ 
mase a lungo a L., 
perché il Papa lasciò 
la città nel 1251. Più 
tardi, sul finire del 
sec. XIII, si trova a L. 
un’altra Scuola di 
diritto, che dovette 
essere uno Studium 
locale (municipale). 

Pochi e oscuri dati 
la comprovano; tra 
questi la controversia 
(1291-92) tra l’arci¬ 
vescovo e il Capitolo a proposito della licentia docendi 
o autorizzazione da darsi ai dottori che dovevano inse¬ 
gnare. L’accordo, per cui l’arcivescovo concedeva la « li¬ 
cenza », mentre i doctores regentes venivano scelti d’ac¬ 
cordo fra le due parti, fu ratificato da Niccolò IV con la 
bolla del 23 marzo 1292. Le nuove questioni, sorte 
in seguito, furono regolate dalle lettere di Filippo IV 
del 6 maggio 1328, data l’annessione della città al Regno 
di Francia. Da allora non si ha più accenno alla Scuola. 

2. UUniversità cattolica. — Grazie alle legge del 12 lu¬ 
glio 1875, che riconosceva la libertà dell’insegnamento 
superiore in Francia, fu istituita a L. una Facoltà libera 
di diritto, inaugurata il 22 nov. 1875. Era l’inizio dell’Uni¬ 
versità cattolica, che a tutt’oggi ha conservato il nome di 
Facultés catholiques de Lyon. Conta sei Facoltà, isti¬ 
tuite in progresso di tempo; tre di studi civili, diritto 
(1875), lettere (1877) e scienza (1877), e tre di studi eccle¬ 
siastici, teologia (1878 [erezione canonica, 16 apr. 1886]) ; 
diritto canonico (1935) e filosofia (1935); inoltre vari isti¬ 
tuti specializzati : diritto commerciale (1919), chimica in¬ 
dustriale (1919), sociale (1944), linguistica (1945), peda¬ 
gogia (1947). Nel 1949 è stato affiliato all’Università cat¬ 
tolica l’istituto S. Gregorio Magno, scuola superiore di 
musica sacra, che nel 1950 aveva 6000 alunni. La Fa¬ 
coltà di medicina, non ancora eretta, è rappresentata 
per ora dall’ospedale S. Giuseppe, aperto daU’Università 
il 15 nov. 1894 (cf. l’epist. Quo magis di Leone XIII, 
30 ott. 1894 : Leonis XIII Acta, XIV, Roma 1895, pp. 345- 
346). La nuova grandiosa sede dell’Università, costruita 
durante la guerra, è stata inaugurata nel 1945. 

La « regione universitaria » di L. (sud-est della Fran¬ 
cia) comprende le 5 metropoli di L., Avignone, Aix, 
Chambéry, Algeri; inoltre le diocesi di Marsiglia, Belley, 
Moulins e Cartagine : un complesso di 28 diocesi, con 
una popolazione di ca. io milioni di ab. L’insieme dei 
vescovi costituisce il Consiglio episcopale generale, che 
si aduna una volta l’anno. A garantire e gestire la proprietà 
dell’Università cattolica è stata costituita, il 30 apr. 1877, 
la Société civile. 


Gli statuti delle Facoltà di studi ecclesiastici, confor¬ 
mati alla cost. apost. Deus scientiarum Dominus^ sono stali 
approvati con decreto della S. Congregazione dei Semi¬ 
nari e delle Università degli studi, del 22 febbr. 1935. 
Gran cancelliere dell’Università è sempre il cardinale ar¬ 
civescovo di L., celesti patroni della medesima s. Tommaso 
d’Aquino e s. Ireneo. 

3. La Faculté de théologie. — Va inoltre ricordata, 
a Lione, la Faculté de théologie di Fourvière, riservata 
agli alunni della Compagnia di Gesù : fiorente istituzione, 
universalmente nota per rinnovati studi di teologia dogma¬ 
tica e positiva. - Vedi tav. XCIV. 

Bibl,: sulTantico 
Studio : F. C. de’ Sa- 
viRny, Storia del diritto 
romano nel medioevo, 
trad. it., I, Torino 1854, 
p. 663; H. Denifle, Die 
Entstehuns der Univers. 
des MA. bis j.foo, Ber¬ 
lino i88s, pp. 3 sg., 
223, 301; M. Fournier, 
Les status et privilèges 
des u iivers. frayic., II, 
Parigi 1891, p. 733 sg.; 
id., Hist. de la science 
diL droìt en France, IH. 
ivi 1892, pp. 716-Z0: 
St. d’Irsay, Hist. des 
universités, II, ivi 1935, 
p. 428; H. Rashdall, 
The universities of Eu¬ 
rope in thè middle oges, 
nuova ed. a cura di E. 
M. Powicke c A. B. 
Emdcn, II, O.xford 
1936, p. 331 e passim. 
Sulla Università catto¬ 
lica, v. : A. Baudril- 
lart, Jnstruction de la 
jcuncsse, in DFC, II. 
coll. 1035-53; Facultés 
catholiQues de Lyon: Rentrée solennelle et fétes du cinquanlenaire 
(4 nov. 10-5), Lione 1926; Anmiaire général des universités 
catholiques, a cura di A. Gemelli c J. Schrijnen, Nimcga 1927, 
PP- 163-76. Igino Ccccheiti 

LIPA, DIOCESI di. - Nelle Isole Filippine. 

Fla una superficie di 5159 kmq. con 816.528 ab., 
dei quali 731.679 cattolici. Conta 70 parrocchie servite 
da 82 sacerdoti diocesani e 24 religiosi, un seminario, 
3 comunità religiose maschili e io femminili {Annuario 
Pontificio^ 1951, P- 249). 

La diocesi di L. fu creata da Pio X con decreto della 
S. Congregazione Concistoriale del 10 apr. 1910 assegnan¬ 
dole le provinole di Batangas, Laguna, Tayabas, Mari, 
Dunque e Mindore. E suffraganea di Manila; la sede vesco¬ 
vile è a Batangas, la Cattedrale è dedicata a s. Sebastiano. 

Bibl.: AAS, ir (igro), p. 290. Enrico Josi 

LIPARI, DIOCESI di. - Città e diocesi nell’isola 
omonima deH’arcipelago delle Eolie. La diocesi è 
suffraganea di Messina, conta 20.000 ab., tutti cat¬ 
tolici, con 26 parrocchie, 48 sacerdoti diocesani e 3 
regolari, un seminario, una comunità religiosa ma¬ 
schile e 4 femminili {Annuario PontificiOj 1951, p. 249). 

Sembra che nella prima metà del vi sec. fosse in 
L. un monastero di monaci latini, mentre nell’806 vi 
furono monaci greci. Il monastero benedettino di S. Bar¬ 
tolomeo fu fondato da Ruggero di Sicilia (1088) dopo 
aver cacciato i Saraceni; la chiesa abbaziale fu eretta in 
cattedrale da Urbano II nel 1094 (PL 179, 722), al tempo 
del vescovo Gilberto. 

La Passio leggendaria di s. Alfio e compagni indica 
come primo vescovo Agatone al tempo di Licinio, non 
confermato da alcun altro documento. Certo è il vescovo 
Augusto al principio, e Venanzio alla metà del sec. vi; 
mentre alla fine si ha un Agatone (JafTé-Wattenbach, 931 
e 1258). Papa Gregorio I invitò a Roma e fece ammini¬ 
strare L. da Paolino vescovo di Tauriana. Nel 597 vi fu 
però un nuovo vescovo invitato dallo stesso Pontefice a 



{fot. Enit) 
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recarsi a Roma. IJ vescovo Pellegrino intervenne al Con- 
cilio Lateranense del 649 e Basilio al II Concilio di Nicea. 
1 ’'. Gattola fu nominato da Bonifacio IX vescovo anche di 
Patti (1397); ma nel 1399 lo stesso Papa con le cost. apost. 
/Ipostolatus ojficintn e Diidinn ex certis separò le due sedi. 
Si ricordano ancora Bartolomeo da Salerno nel 1432; 
Antonio Giustiniani nel 1564; il francescano A. Vitali 
nel 1599. Urbano Vili nel 1627 elesse mons. G. Candidi, 
facendo L. direttamente soggetta alla S. Sede. Poi si eb¬ 
bero tra gli altri Benedetto di Gerace (1660), F. Arati 
(1663), N. M. Tedeschi benedettino, come mons. G. M. 
Visconte Proto (1839) promosso a Cefalù nel 1844. 

Bibl.: Ughelli, HI, p. 1047; Lanzoni, II, pp. 654-55; Cot- 
tincau, I, col. 1625. Enrico Josi 

LIPOVENI. - Nome romeno di una setta dei 
« vecchi credenti » o « raskolniki » russi che rifiuta¬ 
rono le riforme rituali a cui il patriarca Nikon di 
Mosca veniva autorizzato da un suo Sinodo del 1654. 
Arrivarono in Moldavia al principio del sec. xviii 
con un loro capo Filippo Pustoviat, dal quale presero 
il nome Filippoveni o, più breve, L. 

Con questo nome si sparsero anche in Polonia, in 
Prussia orientale e nei paesi baltici. Il loro centro rimase 
però in Bucovina, dove sin dal 1846 ebbero persino un 
vescovato a Pantana Alba (Belakrinitsa). I primi titolari 
di questo vescovato, Ambrogio e Cirillo, ordinarono ve¬ 
scovi e sacerdoti anche per i « vecchi credenti » rimasti 
in Russia, dove la persecuzione non cessò che nel 1905. 

I L. differiscono dagli « ortodossi » non nei dogmi, ma 
nella pratica religiosa. Adoperano libri liturgici anteriori a 
Nikon e sono molto austeri, corretti, fanatici, tradizionalisti. 

Bine.: C. Korolcvskij, Chez les Starovères de Bucovitie, 
in Stoudion, 1027. PP- 123-37. Pctre Vàlimarcanu 

LIPPI, Filippino. - N. a Prato, fra Pag. del 
1457 ed il maggio del 1458, da Filippo L. e da Lu¬ 
crezia Buti, m. a Firenze il iS apr. 1504; fu allevato 
nella casa paterna e dovette essere avviato immedia¬ 
tamente aU’arte se risulta, dal 26 apr. del 1467 al 
31 die. 1469, aiuto del padre, con fra’ Diamante, 
per i lavori in affresco del duomo di Spoleto. Alla 
morte del padre, nell’ott. del 1469, seguì fra’ Dia¬ 
mante, che si trasferì a Firenze appena compiuta la 
decorazione dell’abside. Nel 1472 risulta iscritto alla 
Compagnia di S. Luca, come « dipintore da Sandro 
Botticelli ». Ma quando sia entrato nella bottega sua 
resta ignoto. Poiché egli non collaborò con il maestro 
agli affreschi della Cappella Sistina a Roma, si pre¬ 
sume che per l’ott. del 1481 fosse già indipendente. 

La sua fama doveva essere notevole se il 31 die. 1482, 
a soli 24 anni, gli venne affidata, al posto del Perugino, la 
decorazione di una parete della Sala del Consiglio nel 
Palazzo della Signoria, forse considerando il felice esito 
di una decorazione nel Palazzo pubblico di S. Giminiano. 
Dopo il 1483, con Cosimo Rosselli, il Botticelli, il Ghir¬ 
landaio ed il Perugino, collaborò agli affreschi della Villa 
di Spedaletto presso Volterra, per Lorenzo il Magnifico. 
Gli anni successivi sono fondamentali per lo sviluppo ar¬ 
tistico di Filippino e lo mostrano impegnato in opere di 
alto valore. Fra il 1484 ed il 1487 dovette ultimare nella 
cappella Brancacci le Storie dei ss. Pietro e Paolo rimaste 
interrotte per la partenza di Masaccio; del i486 ca. è la 
grande tavola per S. Francesco alle Campora, ora in 
Badia a Firenze, « la quale pittura è tenuta mirabile come 
in sassi, libri, erbe, e simili cose che dentro vi fece » (Va¬ 
sari). Nell’ag. del 1488 si trovava a Roma, per iniziare 
le pareti, e la vòlta della cappella Carafa in S. Maria sopra 
Minerva, ad affresco. Nell’apr. del 1487 aveva già rice¬ 
vuto le allogazioni della decorazione della cappella Strozzi 
in S. Maria Novella, la quale fu iniziata solo nell’estate 
del 1489 e continuata dopo il compimento dei lavori ro¬ 
mani (1492), specie negli anni fra il 1498 ed il 1502. 
Filippino doveva far fronte a numerose richieste ; la pala 
d’altare per la certosa di Pavia (1495), VAdorazione dei 
Magi ora agli Uffizi (1496), VIncontro di Gioacchino con 



{tot. Anderson) 

LiPPi, Filippino - Disputa di s. Tommaso d'Aquino. Affresco 
nella chiesa di S. Maria sopra Minerva - Roma. 


Atina di Copenaghen (i 497 )> il tabernacolo di Prato 
(1498), il Fidanzamento di s. Caterina, in S. Domenico 
a Bologna (1501), la pala del Museo di Prato, con Madoiuia 
e santi (1501-1503). 

Secondo il Vasari F. L- fu cortese di modi, affabile, 
gentile, ed amò sempre vivere in grandezza e reputa¬ 
zione. Uomo socievole, partecipò attivamente alla vita 
artistica cittadina e fu spesso chiamato a giudicare opere 
altrui e a dar consigli. 

Le prime opere del L. vanno ricercate fra quelle uscite 
dalla scuola di Sandro Botticelli, in specie nel gruppo as¬ 
segnato dal Berenson all’ipotetico « amico di Sandro », ma 
egli si mostra assai attento agli sviluppi deH’arte contem¬ 
poranea. Se il compito di continuare gli affreschi di Ma¬ 
saccio contribuisce a rafforzare il suo senso plastico, il 
soggiorno romano rimase fondamentale al suo gusto, 
rivolto verso « la vaghissima invenzione, la bizzarria, la 
novità degli ornamenti » preparando anche in tal senso 
il manierismo. Ma l’arte del L. va ricercata nell’acuta resa 
delle espressioni individuali, nei ritratti che compaiono 
nei suoi affreschi e nelle pale, e nella patetica sensibilità 
delle sue immagini devote. 

Bibl.: Venturi. Vili, i, pp. 643-80; A. Scarf, F. L.. Vienna 
1 Q 3 S; G. Gronau, s. v. in Thieme-Becker, XXIII, p. 370 sg. 

Eugenio Battisti 

LIPPI, Filippo. - Pittore, n. a Firenze ca. il 
1406, m. a Spoleto l’8 o il io ott. 1469. Fu carmeli¬ 
tano a Firenze, dove rimase fino al 1432, eccetto 
brevi viaggi a Pistoia, a Siena e a Prato. È detto per 
la prima volta dipintore in un documento del 1431. 

Dopo il 1432 lo si trova a Padova, per lavori pittorici 
nella chiesa del Santo, oggi perduti. Ma l’8 marzo 1437 
risulta nuovamente a Firenze, dove si afferma come artista, 
benché in una lettera del 1438 si dica uno dei più poveri 
frati di Firenze. Di quegli anni sono la Madonna di Tar¬ 
quinia, VIncoronazione di Maria, ora agli Uffizi, VAnnun¬ 
ciata per la chiesa delle Murate, ora a Monaco. Ai rico¬ 
noscimenti artistici si accompagnano incarichi religiosi : 
una bolla del 23 febbr. 1442 lo nomina rettore a vita della 
chiesa di S. Quirico a Legnaia; dal 1450 è cappellano 
delle monache di S. Niccolò de Fieri a Firenze stessa. 
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LiPPI, Filippo - Annunciazione - Roma, Museo di Palazzo Venezia. 


11 29 maggio 1452 intraprende al posto dell’Angelico, 
che aveva rifiutato l’incarico, la decorazione del coro della 
pieve di Prato, con Storie di s. Giovanni e di s. Stefano. 
La grande impresa pittorica non interrompe però la sua 
attività di pittore di tavole e immagini devote ; al periodo 
di Prato risalgono, fra l’altro, il tondo Bartolini, le Ado- 
razioni del bambino per il Medici e per il convento di 
Annalena, le lunette della Galleria nazionale di Londra, 
la tavola per il re di Napoli. 

Nel 1456, dopo esser divenuto cappellano del con¬ 
vento di S- M^argherita in Prato, fu sciolto dai voti; 
quindi si uni in matrimonio con Lucrezia Buti. Nel 
frattempo i lavori del coro andavano talmente a rilento 
che nel nov. 1463 la rappresentanza della città di Prato 
deliberò di costringere il L. ad ultimarli entro breve 
tempo : risultando questo insufficiente, nell’apr. succes¬ 
sivo si pensò di interessare Carlo dei Aledici affinché 
imponesse al L, come termine dei lavori il mese d’ag. 
Questa è Pultima notizia sull’attività del L. a Prato. 

Nel febbr. 1466 il maestro è a Spoleto per la decora¬ 
zione dell’abside del Duomo. Anche colà il pittore non 
dimostrò eccessivo impegno : solo nel marzo dell’anno 
seguente vennero alzati i palchi, e s’incominciò ad affre¬ 
scare nel mese di sett. Nonostante una malattia del L., 
ormai vecchio, la parte superiore dell’abside, con Vln- 
coronazione della Vergine^ era ultimata nell’autunno del 
1468. La morte del maestro non interruppe i lavori, 
che, continuati dall’aiuto fra’ Diamante, il quale già 
aveva lavorato a Prato con il L-, vennero completati il 
23 die. 1469. 

Allora venne anche elevata nel Duomo spoletino la 
tomba voluta da Lorenzo il Magnifico e disegnata dal 
figlio Filippino. 

Più che presso Lorenzo Monaco, l’educazione pitto¬ 
rica del L. si svolse nello stesso convento dei Carmelitani, 
dove prima di Masolino e di Masaccio aveva lavorato 
lo Stamina. Le prime opere del L., cioè quanto resta 
della Conferma della Regola, affrescata nel chiostro della 
chiesa e la pala Trivulzio, ora nel Museo del Castello 
di Milano rappresentante la Madonna deWiiviiltà fra 
angioli, lo mostrano profondamente influenzato dalle 


ricerche plastiche e spaziali di Alasaccio, la 
cui influenza è attcstata ancora dalle opere- 
successive al periodo padovano, che tuttavia 
si distinguono per un più acceso gusto dei 
colori e per il nuovo significato assunto dalla 
linea, la quale trascorre attorno alle masse, 
flessibile e come isolata. Di tale periodo, da 
fissarsi intorno al 1434, allorché il L. seguì, 
verosimilmente, Cosimo de’ Medici suo pa¬ 
trono in esilio, rimane esempio mirabile la 
Madonna col Bambino già nel Palazzo Vitel- 
leschi a Tarquinia ed attualmente nella Gal¬ 
leria del Afuseo Borgliese a Roma. Ma tra 
il 1442 ed il 1447 lo stile del L. si a\'vicina a 
quello dell’Angelico (con VAnnunciazione di 
Palazzo Venezia a Roma; VIncoronazione di 
Maria della Pinacoteca Vaticana, VAnnuncia¬ 
zione della Pinacoteca di Afonaco). Questa 
adesione del pittore quarantenne allo stile del 
concittadino pare corrispondere al bisogno di 
una pittura più meditata, composta e rifle.ssa. 

Il L. raggiunge il sommo della sua 
arte nelle opere dove esprime sentimenti 
di affettuosa pietà religiosa e dome¬ 
stica insieme, quali le Adorazioni dei 
Magi di Firenze e di Berlino, o le in¬ 
numerevoli Madoìine con il Bambino, in 
cui aH’umanizzazione delle sacre figure 
si congiungc un approfondimento dei 
valori psicologici e un luminismo mosso 
e vibrante, una delicata intonazione co¬ 
loristica. Le immagini, dopo ii « mo¬ 
mento angelicale », sono determinate 
soprattutto da quella linea articolata e 
sottile, forse vicina al disegno donatel- 
liano, che sarà cara al Botticelli. Nelle grandi opere 
ad afiresco (duomo di Prato e di Spoleto), il L. rag¬ 
giunge invece un senso preciso e unitario dello spazio, 
s’impegna in una costruzione monumentale della 
figura che sarà ammirata dai cinquecentisti, arricchita 
da una facile vena narrativa che precorre i virtuosismi 
del Ghirlandaio, e supplisce almeno in parte alla debo¬ 
lezza delle rappresentazioni drammatiche. - Vedi 
tav. XCV. 

Bibl.; P. Toesca, s. v. in Enc. JtaL, XXI, pp. 237-38; R. 
Oertel, Fra F. L., Vienna 1942; A. Chastcl, F. L., Ginevra- 
Parigi 194S: M. Pittaluga, F. L., Firenze 1940 (con ricca 
bibl.). Eugenio Battisti 

LIPPI, Franco, beato. - Carmelitano, più 
conosciuto sotto il nome Franco di Siena, n. il 3 die. 
1211 a Grotti (presso Siena), m. Pii die. 1291 a 
Siena. Rimasto privo dei genitori si arruolò da gio¬ 
vane nella milizia al soldo dei Senesi, e si abbandonò 
ad una vita scandalosa. A 65 anni di età si converti 
e fece pubblicamente penitenza rigorosissima; 5 anni 
dopo si fece fratello laico dei Carmelitani a Siena. 
Dotato di carismi, di visioni e profezia, la sua morte 
avvenne con prodigi celesti. Il suo culto fu appro¬ 
vato nel 1308 da Clemente V; la sua festa si celebra, 
nell’Ordine carmelitano, Pii die. 

Bibl.: G. Lombardelli, La vita del b. Fianco Senese da 
Grotti, Siena 1590; S. Grassi, Vita del b. F. L., Firenze 1680, 
1690; L. Evasio, Elogio sacro del b. Franco da Siena, in Opere 
di Evasio Leone, II, Napoli 1825. PP. 135-48; Stanislao di S. Te¬ 
resa, Il b. F. L. Cenni storici, in La stella del Carmelo, Siena 
1941, pp. 67-79. Ambrogio di Santa Teresa 

LIPPOMANO, Luigi. - Vescovo, n. a Venezia 
nel 1500, m. a Roma il 15 ag. 1559. Nel luglio 1542 
Paolo III lo inviò quale nunzio in Portogallo, con 
l’incarico di distribuire ai vescovi del paese la bolla 
di convocazione del Concilio e di chiedere al Re del 
Portogallo di far studiare le dottrine controverse dai 
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MADONNA COL BAMBINO* 

Sullo sfondo, scene della vita della Vergine - Firenze, Galleria degli Uffizi. 
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{fot. SopTint. Gallerie, Firenze) 
L.IPPI, Filippo - Preghiera di s, Giovanni fanciullo. Particolare 
deirafTresco con le Storie di s. Giovanni Battista nel deserto 
(1453-64) - Prato, Duomo. 

suoi teologi. Tuttavia pochi mesi dopo ritornò a 
Roma perché non era gradito alla corte portoghese 
a causa della sua amicizia con il card. Silva. 

Nel 1551-52 fu uno dei presidenti del Concilio di 
Trento. Vescovo di Verona dal 1548 al 155S, fu legato 
in Germania insieme al Bertano ed al Pighini. Nominato 
da Paolo IV nunzio in Polonia il 13 giugno 1555, svolse 
ivi una proficua attività contro i protestanti, che vi erano 
diventati assai influenti. Dopo la nunziatura di L. la 
S. Sede avvertì tutta l’importanza della penetrazione pro¬ 
testante in Polonia e si fece da allora in poi rappresentare 
permanentemente da un nunzio. Ritornato in patria nel 
^ 557 » divenne vescovo di Bergamo. Tra le sue opere si 
ricordano : Confinnazione e stabilimento di tutti li dogmi 
cattolici^ con la subversione di tutti i fondamenti... dei 
moderni eretici (Venezia 1553) c de vitis sancto- 

rum cìim scholiis (8 voli., Venezia-Roma 1551-60) che 
servì dì base alle Vitae Sanctoriim del Surius. 

Biql.: M. Foscarini, Della Ictter. veneziana, Venezia 1S54. 
pp. 362-79: F. Lauchert, Die italien. literarische Gegner Duthers, 
FriburRo in Br. 1912, pp. 569-84; Pastor, V e VI, passim; H. 
Jedin, Storia del Conc. di Trento, vers. it., I, Brescia 1949, pp. 373- 
37S- Silvio Furlani 

LIPSANOTECA. - Dal greco XsStjjavov « resto, 
reliquia », con riferimento alle reliquie dei santi e 
^'/]XTQ « custodia », quindi « custodia di reliquie, re¬ 
liquiario ». 

Il vocabolo si può intendere in senso stretto della 
borsa o cofano o scrigno destinato a conservare le reli¬ 
quie (notissimo quello di Brescia) e in senso lato del luogo, 
dove dette reliquie sono custodite in numero dall’autorità 
ecclesiastica (ad. es., la 1 . del vicariato di Roma) o talvolta 
anche da privati (come quella fatta costruire sul colle di 
Monselice [Padova] dalla famiglia veneziana dei Duodo 
nel 1605). A. Pietro Frutaz 

LIPSIO, Giusto {Iiistus Lipsius, latinizzato da 
JooST Lips). - Umanista e scrittore fiammingo, n. 
ad Overyssche, presso Bruxelles, il i8 ott. 1547 da 


famiglia cattolica, m. a Lovanio il 24 marzo 1606. 
Studiò a Colonia ed a Lovanio. Dal 1572 fino al 1575 
insegnò lettere latine all’ Università luterana di Jena, 
in CJermania, e dal 1578, per dodici anni, a quella 
calvinista di Leida in Olanda. Tanto a Jena che a 
Leida L. aderì senza dubbio, almeno esternamente, 
al protestantesimo. Senonché nel 1591 si riconciliò, 
nel Collegio dei Gesuiti di Magonza, con la Chiesa 
cattolica. Rientrato a Lovanio, nel 1592 fu nominato 
professore di storia. Morì assistito nella sua ultima 
ora dal celebre gesuita Lessio. 

Le opere numerose di G. L. riguardano soprattutto 
la filologia e l’archeologia latina. Di interesse per le scienze 
ecclesiastiche è il suo De cruce libri tres ad sacram pro- 
fanamqiie historiayn utiles (Anversa 1593), contenente uno 
studio dettagliato sul supplizio della croce nell’anti¬ 
chità. Gli scritti di L. furono più volte riuniti in raccolte 
organiche, tutte però incomplete. La migliore è quella 
a cura del Moreto {J. Lipsii opera omnia, 4 voli, in-fol., 
Anversa 1637, con biografia dell’autore in testa). 

Bibl.: e. Amann, in DThC, IX, coll. 778-83. Mono¬ 

grafia completa con bibl. copiosa di L. Roersch,in Biographie 
natìonale... de Belgique, XII (1892-93), coll. 239-89. Perla dottrina 
del L. : V. Beonio-Brocchieri, L'individuo, il diritto e lo Stato 
nella filosofia politica di G. L., in Saggi critici di storia della filo¬ 
sofia politica, Bologna 1931, pp. 31-93. Inoltre: J. Ruysschaert, 
Le séjoiir de Juste Lipse à Rojtie (.1 sùS-yo), in Bulletin de Tlnstìtut 
historique belge de Rome, 34 (1947-48), pp. 139-92; id., Juste 
Lipse et les Annales de Tacite : ime méthode de critique textuelle 
ali XVP siècle, Lovanio 1950. Macario van Wanrojì 

LIRA, LIRANO ; v. nicolò di lira. 

LISALA, vic.ARiATO APOSTOLICO di. - Nel Congo 
belga, affidato alla Congregazione del Cuore Immaco¬ 
lato di Maria (Missionari di Scheut). Fu eretto il 3 
apr. 1919, con il nome di vicariato apostolico di Nuova 
Anversa e con ampio territorio distaccato dal vica¬ 
riato apostolico del Congo belga. Subì modifiche di 
territorio e di confini per nuove divisioni ed ebbe mu¬ 
tato il nome in quello di vicariato apostolico di L. 
il 27 genn. 193Ó. 

Ha una superfice di ca. 130.000 kmq., e, secondo 
le statistiche del 1950, 750.000 ab., di cui 217.528 cattolici 
indigeni e 551 esteri, 8173 catecumeni, ca. 42.000 pro¬ 
testanti, 96 maomettani e ca. 465.000 pagani. È servito 
da 112 sacerdoti regolari e 9 indigeni, distribuiti in 26 
stazioni missionarie con 25 chiese e 1225 cappelle. Ha 
2 congregazioni maschili e 14 femminili, 469 scuole, 8 
ospedali, 8 orfanotrofi, i lebbrosario. Pubblica un perio¬ 
dico in 3500 copie; e vi fioriscono molte confraternite e as¬ 
sociazioni di carità e di Azione Cattolica. -Vedi tav. XCVI. 

Bibl.: AAS, n (1919), PP- 228-29; GM, p. 266; MC. p. 229; 
Archivio della S. Congr, dì Prop. Fide, Prospectus Status Mis- 
sionis, pos. prot. n. 3379/49- Carlo Corvo 

LISANIA. - Tetrarca dell’Abilene (v.), ricordato 
da Le. 3, I nell’anno 15® dell’imperatore Tiberio. 

D. F. Strauss {Leben Jesu, I, 4*^ ed., Tubinga 1S35, 
p. 341:) accusava Luca di aver commesso un errore crono¬ 
logico, ponendo al tempo di Tiberio un L. che, secondo 
Giuseppe Flavio {Antiq. lud., XV, 4, i), era stato condan¬ 
nato a morte da Antonio per istigazione di Cleopatra. 
Le iscrizioni scoperte ad Abila hanno dato ragione a 
s. Luca (Corpus inscriptionum Graecarum, HI, n. 4524, 
addenda p. 1174; cf. R. Savignac, Texte compiei de 
Vinscription d'Abila relative a LysaniaSy in Rev, bibl., 
9 [1912], pp. 533-40). Anche Giuseppe Flavio (Antiq. 
Itid.y XX, 7, i) sa che «la tetrarchia di L. » fu poi attri¬ 
buita dagli imperatori romani ad Agrippa I e II. 

Bibl.: E. Bcurlìer, Lysenias, in DB. IV, coll. 455-57. 

Pietro De Ambroggì 

LISBONA, PATRIARCATO dì. - Nel Portogallo. 
Ha una superfice di 15.000 kmq. con 1.621.500 ab., 
dei quali 1,297.000 cattolici. Conta 324 parrocchie, 
348 sacerdoti diocesani e 92 regolari, i seminario, 
29 comi.mità religiose maschili e 73 femminili (1950). 


4S. - Enciclopedia Cattolica. - VII. 
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{ver cortesia del T)roj. E, Josi) 
Lisbona, patriarcato di - Esterno della cattedrale di L. 
(sec. xvi). 


Le prime notizie storiche che si hanno del vescovo 
di'L. sono del sec. iv. Si sa che nel 357 Potamio, vescovo 
di L., ingiustamente accusato di arianesimo, prese parte 
al Concilio di Sirmio, insieme con Osio, vescovo di Cor¬ 
dova. Sono noti ancora i nomi di altri vescovi, ma sol¬ 
tanto dalla loro assistenza ai concili e così non si può 
ricostruire tutta la loro serie. Nel 1121 Callisto II dette 
alla cattedrale di Compostella i diritti metropolitani di Me¬ 
nda; così l’arcivescovo di Compostella ebbe come sufFraga- 
nea anche la diocesi di L. Ciò causò fra Braga e Compo¬ 
stella dei litigi che finirono nel 1199, con la bolla In causa 
duorinn di Innocenzo HI, che rimandava L. ed Evora sot¬ 
to la giurisdizione metropolitana di Compostella. Appena 
Alfonso 1 -Ienriques, primo re del Portogallo, conquistò 
L. ai Saraceni, cercò di ricostituire l’antica sede episco¬ 
pale. Nei tempi di Giovanni I, re del Portogallo, la diocesi 
di L. fu fatta arcidiocesi da Bonifacio IX, con la bolla 
hi eminentissiviae dignitatis del io nov. 1394, avendo per 
suffraganee le diocesi di Evora, Lamego, Guarda e Silves. 
Il primo arcivescovo fu D. Giovanni Anes, già vescovo 
dal 1383. Quando Evora, nel 1540, fu fatta arcidiocesi, 
l’arcivescovo di L. perdette Evora e Silves. Ma nel 1545 
e 1549 furono create le nuove diocesi di Leiria e Porta- 
legre tuttora suffraganee di L. Furono sufl'raganee di L. 
anche le diocesi di Angra, Capo Verde, S. Tomaso, 
Bahia (Brasile) e Congo (Angola). 

Durante il governo di Giovanni V, la cattedrale di 
L. ebbe molte prerogative dalla S. Sede. Così Clemente XI, 
con la bolla Apostolatus rnmisterio del 1 marzo 1710, 
eresse in collegiata la cappella reale, sotto il titolo di 
S. Tommaso, con 6 dignità, 18 canonici, 12 beneficiati 
ed altri mansionari di nomina regia. Lo stesso Pontefice, 
con la bolla In supremo apostolatus solio del 7 nov. 1716, 
elevò alla dignità di chiesa e basilica patriarcale la colle¬ 
giata di S. Tommaso con sede nella cappella reale, finché 
non fosse costruita una chiesa e basilica patriarcale. Con 
il decreto del 12 febbr. 1717 Giovanni V concesse al 
patriarca di L. tutti gli onori che nel Regno avevano i 
cardinali della S. Romana Chiesa e con il decreto del 
I apr. 1719 donò al patriarca di L. e ai suoi successori la 
pensione annua di 220 marchi oro. 


Nel 1717 Clemente XI concesse al Capitolo della 
chiesa patriarcale altri privilegi. Già prima Giovanni V 
aveva loro concesso tutti gli onori e prerogative che nel 
Regno avc\'ano i vescovi. Lo stesso Pontefice divise anche 
la diocesi in due, ad oriente la chiesa arciepiscopale e 
ad ovest il patriarcato, divisione cui corrispose anche 
la divisione civile della città fatta dal re Giovanni V, 
il che dette origine a molti litigi. Così si discusse se la 
solennità delle 40 ore si do\’essc fare nella chiesa arcive¬ 
scovile, ecc. Clemente XI ratificò questa divisione con 
la bolla Gregis dominici cura (3 genn. 1718). Questo 
Pontefice concesse al patriarca di L. la facoltà di consa¬ 
crare i re (bolla Sacrosancti apostolatus del 20 sett, 1720), 
facoltà che era stata precedentemente concessa all’arci¬ 
vescovo di Braga da Eugenio IV. Clemente Xll, con 
la bolla Circunspecta Sedis Apostolicae (8 marzo 1737) 
concesse a Giovanni V il diritto di patronato sulla Chiesa 
orientale. Egli dispose anche che il patriarca di L. fosse 
eletto cardinale nel Concistoro immediatamente seguente 
alla sua elezione. 

L’arcivescovato orientale fu soppresso da Benedetto- 
XIV con la bolla Saìvatoris Nostri Mater del 13 die. 1740, 
mettendo in questo modo termine a non poche e spia¬ 
cevoli dispute. Sùbito dopo l’esecuzione della bolla, il Re 
soppresse anche la divisione civile della città. 

Clemente XI, a richiesta del patriarca secondata dal 
Re, permise che il vicario generale fosse arcivescovo, prò 
hac vice tantum et dummodo huiusmodi concessio non 
transeat in e.xemplum Nonostante questa clausola, da 
allora tutti i vicari generali ebbero il titolo di arcivescovi 
di Lacedemonia, titolo che nel sec. xix fu cambiato con 
quello di Mitilene. 

Bibl.: F. De .Almeida, Hist. de Ii;rcja em Portiisal, I, Coimbra 
1910-23, pp. 132, 162, iSS, 627 sgLc; II.pp. Il, S7I sgR.; Ili, 
parte i“, p. 12 sgg. ; IV, parte 2'*, p. 20 sgg. Carmo da Silva 

LISHUI, DIOCESI di. - Nella provincia civile del 
Chekiang, nella Cina centro-orientale. Fu eretta in 
prefettura apostolica, con il nome di Chuchow, il 
2 luglio 1931 con IO sottoprefetture civili distaccate 
dalla missione di Ningpo (v.) e affidata al Semi¬ 
nario per le Missioni cinesi di Scarboro Bluffs (Ca¬ 
nada), ora Società per le Missioni estere di Scarboro- 
Bluffs, i cui Padri erano sul posto fin dal 1926. Il 
28 maggio 1937 cambiò il nome di Chuchow in quello- 
di L. e il 25 giugno 1940 si accrebbe del distretto di 
Kinhwa (8 sottoprefetture civili che appartenevano 
fino allora alla missione di Plangchow); il 13 maggio 
1948 fu elevata a diocesi suffraganea di Hangchow. 

Ha una estensione di 23.4S4 kmq. con 3.309.300 ab., 
di cui 4286 cattolici, serviti da 5 sacerdoti diocesani e 
8 regolari, con 8 parrocchie e 38 chiese, 5 istituti di edu¬ 
cazione e 2 di beneficenza. 

L’evangelizzazione di L. c recente : quando, nel genn. 
1926, vi giunsero i primi tre missionari di Scarboro Bluffs, 
vi erano nel territorio due soli lazzaristi, che poi rientra¬ 
rono nella missione madre di Ningpo. Il lavoro dei nuovi 
operai evangelici prese un notevole sviluppo : nel giugno- 
1929 si contavano 2411 battezzati e parecchi catecumeni. 
L’annessione del distretto di Kinhwa accrebbe il numero 
dei fedeli, anche questi convertiti di recente. La missione- 
ha sofferto molto durante la guerra cino-giapponese. 

Bibl.: AAS, 23 (1031). pp. 404-405; 29 (i 937 ). p. 310: 32 
(1940), p. 506: 40 (1948), pp. 483-85; Arch. di Prop. Fide, Re- 
lazione L . 1948; MC, 1950, pp. 375-76. Adamo Pucci 

LISIA (Auatai;). - Generale siro, nobile al ser¬ 
vizio dei Seleucidi. Quando Antioco IV Epifane (v.) 
partì per la guerra contro i Parti (/ Mach. 3, 31-33), 
lasciò L. ad Antiochia come reggente e tutore del 
figlio minorenne che fu poi Antioco V. Ebbe pure 
l’ordine di domare la ribellione dei Maccabei (v.). 
Di questo incaricò il generale Tolomeo, figlio di Do¬ 
rimene, che inviò in Giudea un esercito agli ordini 
di Nicànore e Gorgia. Sconfitti questi (/ Mach. 
3, 34 - 4,25), da Giuda Maccabeo, L. intraprese 
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(da P. Joassct, L'Espagnc et le Portvgal illustrés. Parigi a. a., p, Jri) 
LisuoNA, patriarcato di - Piazza Don Pedro e Teatro Donna Maria - Lisbona. 


Lina ricognizione armata penetrando in Giudea dal- 
ridumea. Battuto a Bethsur, interruppe la campagna 
con un armistizio, rientrò in Antiochia ove giunge¬ 
vano incerte notizie SLilla morte del Re, che aveva de¬ 
signato a tutore del figlio e reggente il generale Filippo. 

Senza tener conto di questo volere L. proclamò re 
il novenne (o dodicenne) Antioco V (v.) chiamandolo 
Eupatore (I A'IacJi. 6, 14-17) ed intraprese con lui un’altra 
spedizione in Palestina. Penetrando ancora dal sud, 
sconfisse Giuda Maccabeo a Bcthzachara, assediò Ge¬ 
rusalemme, conquistò Bethsur (/ Mach. 6, iS-54). 

Frattanto però L. apprese che il generale Filippo ten¬ 
tava di soppiantarlo in Antiochia; concluse la pace con 
gli Ebrei, vinse ed uccise Filippo (/ Mach. 6, 55-63; 
II Mach. 13, 23), ma fu a sua volta ucciso con Antioco V, 
per ordine di Demetrio I, figlio dì Selcuco IV Filopatore, 
nel 162 a. C. ('cf. II Mach. 14, i sg.). 

Gli storici discutono sul numero delle spedizioni di 
L. in Palestina dopo la vera morte di Antioco Epifane. 
Secondo G. Picciotti {op. cìt., in bibl., II, p. zgo), alcuni 
con poca critica » ne fissano tre, altri « con troppa cri¬ 
tica » una sola (cf. II Mach., ir, 1-14, 2). 

Bibl.: G. Ricciotti, Storia d'Israele, II, Torino i934. 
nn. 256-62; E. Beurlicr, Lysic, in DB. IV, col. 457: H. Bevenot, 
Lysias, in LThK, VI, 755. Pietro De Ambro£?fi:i 

LISIA, Claudio. - Tribuno militare romano che 
comandava la guarnigione della torre Antonia a Ge¬ 
rusalemme. Salvò Paolo dal linciaggio : scambiandolo 
per un ribelle egiziano, lo fece incatenare. Saputolo 
cittadino romano, lo sciolse, lo inviò al Sinedrio, ma, 
informato dal nipote di Paolo di una congiura, lo 
spedì sotto buona scorta a Cesarea {Act. 21, 30-40; 
22, 24-30; 23, 12-33; cf. 21, 7 e 22) dal procuratore 
Felice (v.). Pietro De Ambroggi 

LISIEUX. - Antica diocesi e santuario, capoluogo 
di circondario nel Calvados, nella Francia settentrio¬ 
nale (Normandia). Noviomagus dei Romani, capitale 


dei Lexovii nella seconda Lugdunense, corrisponde 
alPattuale L. I Normanni l’occuparono nell’887 ; fece 
parte del Ducato di Normandia; fu riunita al Regno 
di Francia nel 1203. 

Il catalogo dei suoi vescovi però è molto incom¬ 
pleto fino a tutto il sec. X. Fra i più noti si ricordano 
Teobaldo, che fu presente ai Concilii di Orléans nel 
538 e del 549; Eterio, costretto nel 584 a lasciare 
temporaneamente la sua sede (Gregorio di Tours, 
Hist. Frane., VI, 36); Launobadis, presente al Si- 
nodo del 650 a Chalon-sur-Saóne; Friculfo, venuto 
a Roma nell’825; Airardo, presente ai Sinodi di Sois- 
sons neir853 e di Ponthion neir876. Poi la serie è 
in ordine. Più tardi si hanno : Nicola Oresme (sec. 
xiv); Pietro Cauchen (1432), uno dei giudici di Gio¬ 
vanna d’Arco; Tommaso Bazin (sec. xv); Filippo 
Cospeau al tempo di Luigi XIII. La diocesi fu sop¬ 
pressa nel 1790; per il Concordato del 1801 venne a 
far parte della diocesi di Bayeux. 

L’antica cattedrale è la chiesa di S. Pietro, iniziata 
ca. l’anno 1170 dal vescovo Arnolfo. Il deambulatorio 
dell’abside e le relative cappelle sono del principio del 
sec. xin. Dello stesso secolo è la facciata, terminante ai 
lati con due torri, quella a nord incompiuta, che si erge 
per 40 m., l’altra a sud che fu aggiunta nel sec. xvi e con 
la sua cuspide raggiunse 70 m. di altezza. Anche nella 
crociera si erge una torre centrale con lanterna eseguita 
nel 1452. Nel Iato sud della crociera stessa si apre un ele¬ 
gante portale tra due contrafforti che è della fine del 
sec. XII ; viene detto la porta Paradisi. L’interno della 
nave centrale (lungo m. no), limitato da robusti pilastri 
cilindrici, costituisce un bell’esempio del gotico normanno 
del sec. xiii, che si ricollega in alcune parti con le chiese 
di S. Stefano di Caen e con la cattedrale dì Bayeux. 
La cappella dell’abside venne rifatta dal vescovo Pietro 
Cauchen (1432-42) che vi fu sepolto. Le vetrate dipinte 
sono dei secc. xiil-xv. Annesso alla cattedrale era Pepi- 
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scopio, la cui facciata fu fatta erigere dal vescovo Cospeau 
al tempo di Luigi XIll; attualmente è adibito per museo, 
biblioteca e tribunale. Notevole è pure la chiesa gotica 
di S. Giacomo eretta da Guillemot de Samains tra il 
1496 e il 1501, con abside tricora, belle vetrate del sec. xvi 
e stalli scolpiti che in parte provengono dalTaniica abbazia 
cistercense di Val-Richer fondata nella seconda metà del 
sec. XII da un discepolo di s. Bernardo, Tommaso, che ne 
fu il primo abate (Cottineau, II, col. 3264). L’abbazia 
fu trasformata in castello dallo storico Guizot. La chiesa 
di S. Giacomo è stata molto danneggiata nell’ultima guerra, 
come anche l’altra di S. Desiderio presso l’antico Convento 
delle Benedettine. Il Convento delle Carmelitane, fondato 
nel 1835, è divenuto celebre per la dimora di s. Teresa (v.) 
del Bambin Gesù. La cappella del convento, eretta tra il 
1S45 e il 1852, fu prolungata tra il 1920 e il 1922; la 
Santa è deposta in un sarcofago d’argento con smalti 
di Limoges e onici, offerto dal Brasile. 

Fra il monastero e il cimitero si sta costruendo una 
grande basilica monumentale. Nella località detta ai Buis- 
sonnets si conserva la casa dove s. Teresa del Bambin 
Gesù passò la sua infanzia; la stanza da lei abitata è 
stata trasformata in oratorio. 

Bibl.: L. du Bois, Histoire de L., Lisieux 1S45; V, Hardy, 
La cathédrale St-Pierre de L., Parigi 1917: Eubel, I, p. 304; II, 
p. 176; III, p. 220; IV. p. 224. Enrico Jos i 

LISIMACO. - Fratello del sommo sacerdote Me¬ 
nelao (v,). Quando questi, con Sostrato, fu citato 
da Antioco Epifane (v.) a consegnargli le somme pro¬ 
messe « dovette cedere il sommo sacerdozio a suo 
fratello L. >' {II Mach. 4, 29) : doveva trattarsi di 
una cessione interinale, non di una vera successione, 
come suppone la Volgata. 

D’accordo con il fratello, continuò le spoliazioni del 
Tempio suscitando la ribellione del popolo. Tentò di 
domarla armando 3000 uomini al comando di Aurano 
(la Volgata scrive Tyrmmus), ma ebbe la peggio e finì 
ucciso a colpi di pietre e di randelli presso la camera 
del tesoro del tempio di Gerusalemme {II Mach. 4, 32-42). 

Bibl.: G. Ricciotti, Storia d'Israele, II, Torino 1934, nn. 232- 
235. Pietro De . 4 mbroggi 

LISMORE, DIOCESI di : v. waterford e lismore, 
DIOCESI di. 

LISMORE, DIOCESI di. - Si trova nello Stato 
della Nuova Galles del sud in Australia e fu eretta 
il IO maggio 18S7 con il nome di Grafton, distac- 
. candone il territorio dalla diocesi di Armidale. 

Il primo vescovo fu G. G. Doyle che vi trovò 8 par¬ 
rocchie, 3 case di suore e 3 scuole cattoliche con 
IO sacerdoti. Il 13 genn. 1900 la sede fu trasferita 
a L. ed il nome fu quindi cambiato. 

Su di una superficie di kmq. 17.600 conta 160.543 ab., 
di origine inglese e irlandese. Gli aborigeni sono pochis¬ 
simi e vi sono alcuni italiani. I cattolici sono 31.no, 
nella proporzione di i a 5 rispetto ai protestanti apparte¬ 
nenti a varie denominazioni. Pagani veri e propri non 
esistono e i musulmani sono in numero esiguo. 

Essa è affidata al clero secolare con 46 sacerdoti dio¬ 
cesani e 13 religiosi, distribuiti in 25 parrocchie e 85 tra 
chiese e cappelle. Ha un ospedale, un orfanotrofio, un ri¬ 
covero per i vecchi. Scuole elementari 38, superiori 26 
con 5915 alunni. Numerose le associazioni cattoliche. 

Bibl.: Australasian catholic directory 1950. Sydney iQSO, 
tf>p. 188-95. Saverio Paventi 

LISSA, DIOCESI di : v. lesina, diocesi di. 

LISTRA (Volg. Lystra). - Città della Licaonia, 
visitata da Paolo e Barnaba nel loro primo viaggio 
missionario, dopo esser sfuggiti alla lapidazione in 
Iconio (v.). La guarigione istantanea di uno storpio 
fin dalla nascita sollevò grande entusiasmo fra la po¬ 
polazione rozza e incolta, pronta a riconoscere in 
Paolo il dio Ermete e in Barnaba Zeus, con Pofferta 
di sacrifici, sdegnosamente rifiutati dalPApostolo. 



{fot. Builos) 

Liszt. Fr/VNZ - Ritratto. Opera di Lehmann - Parigi, Musco 
Carnavalet. 


Ritenuto allora come un mago pericoloso, dopo un 
breve periodo di tolleranza fu, in una sollevazione 
popolare, lapidato e lasciato come morto, salvato 
poi nella notte dai fedeli {Act. 14, 6-21). Nel secondo 
viaggio missionario, s. Paolo, accompagnato da Sila, 
si fermò a L. e prese con sé, sulla buona testimonianza 
dei fratelli, Timoteo, originario della città c conver¬ 
tito durante la prima visita. 

Più tardi Paolo ricorderà, con la lapidazione, le cure 
pietose di Loide e di Eunice, rispettivamente nonna e 
madre di Timoteo {II Thn. i, 5). Nella città, composta 
di popolazione mista, non è ricordata nessuna sinagoga. 
La madre di Timoteo era sposata ad un greco ed il figlio 
non era circonciso {Act. 16, 1-4). L. acquistò importanza 
quando Augusto vi fondò un presidio militare contro i 
ladroni delle vicine regioni. Ogni traccia ne era perduta 
fino al 1886, quando Stcrret ne riscoprì i ruderi, presso 
l’odierno villaggio di Qatj Sera], con una pietra d’altare 
dedicato ad Augusto dai decurioni della colonia romana. 

Bibl,: E. Beurlier, Lystre, in DB, IV, coll. 460-64: E. Jac- 
quier, Les Actes des Apótres, Parigi 1926, p. 421, Donato Baldi 

LISZT, Franz. - Musicista, n. a Raiding (Un¬ 
gheria) il 22 ott. 1811, m. a Bayreuth il 31 luglio 
1886. Mostrò precocissime attitudini per il piano¬ 
forte, nello studio del quale ebbe maestro, a Vienna, 
Carlo Czerny; trasferitosi nel 1823 a Parigi, ebbe 
inizio e rapido sviluppo la sua carriera di virtuoso, 
che in breve lo portò a successi trionfali. 

Il soggiorno a Weimar (1847-61) è specialmente con¬ 
traddistinto dalla produzione delle maggiori opere sinfo¬ 
niche che, insieme cori quelle pianistiche e strumentali, 
hanno conseguito la più ampia notorietà : le due sinfonie 
Faust e Datile^ numerosi poemi sinfonici {Ce qxCon entend 
sur la montagne da V. Hugo, Tasso^ Les préludes da La- 
martine, Orpheus, Proynetheus, Mazeppa, ecc.), i dodici 
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Studi di esecuzione Ir ascendentale ^ le raccolte intitolate 
Années de pèlerinage^ sci studi da Paganini, due concerti 
per pianoforte e orchestra, una sonata, rapsodie, ecc. 
L’ultimo periodo creativo coincide con il soggiorno di 
Roma (1861-70), durante il quale fu scritta la maggior 
parie delle opere religiose; nel 1866 il L. ricevette da 
Pio IX la dignità ed il titolo di abate. Oltre a composizioni 
di minor importanza, sono da ricordare la Missa solemnis 
per la consacrazione della Chiesa di Gran (1855), la 
Messa ungherese per Fincoronazione (1866-67), L Missa 
choralis a 4 voci ('1862), il Requiem (1868) ed i sei Salmi. 
Le due opere religiose di maggiore significato sono forse 
i due oratòri La. leggenda di s. Elisabetta (1861-62) ed il 
Christus (1859-66), entrambi per soli, coro ed orchestra 
(un terzo oratorio, Stanislaus [1872-83], è incompiuto). 

Com’è naturale, anche nelle musiche d’ispirazione 
religiosa, la personalità di L. si manifesta nei suoi aspetti 
più tipici ; l’esuberanza e la grandiosità del temperamento 
prevalgono nel complesso delle varie opere, anche in 
quelle di carattere liturgico. L’interpretazione dei testi 
sacri c fortemente individualistica, ma in alcuni momenti 
riesce ad espressioni originali ed intense, come, p. es., 
rìGÌVHosanna. della Messa ungherese. Il pathos tipico del- 
rariista, è sensibile nei due oratòri, nei quali l’elemento 
descrittivo viene largamente sviluppato. Nella Leggenda 
di s. Elisabetta parve così evidente il carattere drammatico 
da giustificare una realizzazione scenica; ma la struttura 
deU’oratorio non è unitaria. Anche più complesso appare 
il Christus, opera di ampie proporzioni, in cui la persona¬ 
lità lisztiana mostra un maggiore approfondimento del 
sentimento religioso, senza rinunciare al più ricco spie¬ 
gamento di tutti gli elementi vocali c strumentali. 

Bibl.: Fra la nuincrosa e varia bibl. su L. cf. : L. Ramann. 

F. L. als Kihistlcr und Alcìisch, 3 voli., Lipsia 1880-94- (fondamen¬ 
tale), nonché i numerosi volumi dell’epistolario. Sulla musica 
religiosa. E. Segnitz, L.s. Kirchcìimusih, Langensalza 1911. 

Luigi Ronga 

LITANIE. - I. Generalit.a. - Il vocabolo (da 
XtTavsta « preghiera <') ha il senso generale di pre¬ 
ghiera ed ancor più quello di supplica o preghiera 
d’intercessione. Stilisticamente appare come una 
forinola concisa mediante la quale l’assemblea cri¬ 
stiana si unisce alla preghiera del ministro sacro 
partecipandone intimamente le sante intenzioni. 

Tale pratica si divulgò ben presto in Oriente ed Oc¬ 
cidente, divenendo subito la prece dei fedeli. Se ne volle 
vedere una traccia nella lettera I di s. Paolo a Timo¬ 
teo (2, 1-3) c di s. Clemente Romano ai Corinti (cf. 

G. Morin, in Analecta Maredsolana, 2 [1914], pp. 54- 
57); ne parla pure .Giustino (/ Ap., capp. 65-67). Molti 
altri testimoniano sin dal sec. iv per la sua esistenza 
ovunque e per il suo posto preciso nella Alessa, immedia¬ 
tamente prima deH’OlTertorio. La prece si chiudeva con 
il bacio di pace scambiato fra tutti i presenti. Nei formu¬ 
lari conservati nei monumenti liturgici si nota come nella 
varietà delle forinole persiste uno schema, probabilmente 
l’iniziale, comune, semplice, preciso, accanto ad una forma 
stilistica comune, costituita da una esortazione o invita¬ 
torio con frasi stilizzate (« preghiamo Dio per... affin¬ 
ché... ») cui l’assemblea rispondeva con la formola greca 
Kyrie eleison o l’altra latina Domine miserere. Lo schema 
poi era composto regolarmente da due gruppi : a) pre¬ 
ghiera per la Chiesa, per le persone della gerarchia eccle¬ 
siastica (vescovo, presbiteri, diaconi) le vergini e le vedove; 
b) preghiere per l’imperatore o il re e la pace del mondo; 
per le persone poste nelle afflizioni e nei pericoli : in¬ 
fermi, viaggianti, naviganti, esiliati, carcerati, condannati 
« ad metalla >*, ecc. Del resto la uniformità di stile e di sche¬ 
ma era affermata già da s. Prospero d’Aquitania verso il 
440 (PL 51, 245). Prova che erano veramente di ogni giorno 
sono le Orationes solemnes del Venerdì Santo, pur se con tal 
giorno non hanno alcun rapporto. Papa Gelasio (492-96) 
diede una formola nuova {Deprecano Gelasiana) ed un po¬ 
sto nuovo alla vecchia Oratio fidelitim, mosso probabil¬ 
mente da motivi di maggior rispondenza alla costituzione 
della Chiesa alla line del sec. v. La formola è stata tra¬ 
smessa da Alcuino; il posto nuovo fu all’inizio della Alessa 


prima delle letture. S- Gregorio Magno introdusse altre 
novità : conservò la Deprecano Gelasiana soltanto per i 
giorni solenni, forse perché lunga, facendola tralasciare 
nelle Messe quotidiane nella parte deprecativa (la i*^) con¬ 
servando la supplicativa {Kyrie eleisott), introducendo egli 
stesso, o, forse meglio, fissando Fuso di alternarla con il 
Christe eleison. Ma lo sviluppo fortissimo, in questi se¬ 
coli (vr-ix), dei riti offertoriali, il ricordo che in essi si 
introdusse degli offerenti, la menzione che si faceva nel 
Canone dei nomi delle persone appartenenti alla gerar¬ 
chia ecclesiastica e politica e di quelle maggiormente da 
ricordarsi nella celebrazione delle singole Messe, provo¬ 
carono la scomparsa (i documenti dal sec. vi al ix non ne 
parlano più) nel rito romano dell’Orario fidelium, di cui 
rimase il solo ricordo nel Kyrie cantato prima del Gloria 
in e.xcelsis per la forma introdotta da Gelasio, e nelFOre- 
mus, recitato senza seguito d’orazione prima delFOffer- 
torio, per quella primitiva ; così almeno pensò il Du- 
chesne {Origines du culle chrétien, 5°- ed., Parigi 1925, 
p. 175), non seguito dal Bishop e Wilmart {Le génie 
du rit romain, ivi 1920, pp. 88-90), che ritengono tale 
Oremus ricordo di una preghiera dopo il Vangelo con¬ 
servata ancora nel rito ambrosiano. 11 quale ha con¬ 
servato per le domeniche quaresimali due formole, 
alternantesi, (ÌgW Oratio fidelium subito dopo l’ingresso 
{Introito) dalle caratteristiche arcaiche, come dimostra 
l’analisi della melodia, e la presenza di una preghiera 
per i condannati a ad metalla pena abolita nel 230. 
II posto occupato oggi contrasta con le testimonianze 
del sec. iv che la collocano prima dell’OfFertorio e deve 
essere frutto della riforma operata a Roma da Gelasio I. 

Tanto nel rito romano come nell’ambrosiano la Oratio 
fidelium ebbe una versione, ad opera di influssi gallicani, 
che può dirsi salmodica, perché le antiche petizioni brevi e 
concise, ma di fonte ecclesiastica, furono sostituite da 
altre con le stesse caratteristiche, ma di fonte biblica 
prevalentemente salmodiaca, e in tale veste nuova intro¬ 
dotte nell’ufficiatura nelle ^ piccole ore )>. 

II. L. MAGGIORE. — Era una processione che si 
compiva a Roma da S. Lorenzo in Lucina a S. Pietro. 
Partecipandovi il papa e la intera corte pontificia 
acquistò un carattere tale di solennità sopra le altre 
processioni che già ai tempi di Gregorio A'Iagno 
(PL 77, 1329) era detta 1 . maggiore. Compiuta il 
25 d’apr. (per questo saranno pure chiamate 1. o 
processioni di S. Marco), era la versione cristiana 
delle processioni pagane compiute in primavera nelle 
campagne per impetrare dagli dèi, poi da Dio per 
intercessione dei santi, la buona riuscita delle semi¬ 
nagioni. Quella pagana percorreva la Via Flaminia 
e giunta ad un boschetto nei pressi di Ponte Milvio, 
il flamen Qidririalis sacrificava a Robigus gli intestini 
di un cane e di una pecora. Secondo G. Beleth (i?a- 
tion. div. off.j cap. 123), papa Liberio (352-66) con¬ 
vertendola in cristiana conservò Fitinerarìo e sostituì 
il sacrificio con una stazione in S. Pietro. La proces¬ 
sione aveva un tono festivo mutato in penitenziale 
nel medioevo; alla fine del sec. xii aveva un carat¬ 
tere ancora di grande solennità e si svolgeva dal La- 
terano al Vaticano. 

Per ì soliti influssi romani la 1 . maggiore fu copiata 
in altre città. Per Alilano ne parlano un diploma del 957 
e Beroldus nel sec. xii (ed. Alagistretti, p. 122), con una 
processione dell’arcivescovo e del clero dal Duomo a 
S. Vittore e poi nell’attigua cappella di S. Gregorio, per 
cui venne chiamata 1. maggiore, titolo già posseduto dalle 
1 . triduane. Se a Roma ed a Milano la processione scom¬ 
parve (a Alilano oggi si svolge in Duomo come semplice 
rito) rimase invece nelle campagne. 

IH. L. MINORI. “ La loro istituzione è attri¬ 
buita a s. Afamerto, vescovo di Vienne nel Delfinato» 
il quale, narra Gregorio di'Tours {Hist. Frane.y II, 
34), verso il 470, in seguito ad un terremoto ed altre 
calamità, «appropinquante Ascensione Domini, in- 
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dixit jejunium triduanum in populo cum gemitu et 
contritione » accompagnandolo con una processione 
che stazionava in diverse chiese delle città. Era 
questa una forma di penitenza e propiziazione già 
praticata e, limgo i secoli, altre ne verranno organiz¬ 
zate. Ma forse per la gravità delle disgrazie, che spie¬ 
gherebbero altresì l’aver introdotto giorni peniten¬ 
ziali nel gioioso periodo pasquale; ovvero per l’ac¬ 
curata organizzazione, questo triduo divenne consue¬ 
tudine tanto che qualche decennio dopo Cesario 
d’Arles (m. nel 543) poteva dire : istos tres dies re- 
gulariter hi loto immdo celebrai Ecclesia {Senno 173) 
anche se, di fatto, alla fine del sec. vii erano ancora 
sconosciute in Inghilterra, in Germania ed a Roma 
dove furono introdotte da Leone III (795-S16). Nel 
sec. vili stanno ormai wqW Ordinario liturgico di 
tutte le chiese principali (cattedrali e plebane sol¬ 
tanto; le parrocchie urbane e le rurali dovevano con¬ 
venire rispettivamente al duomo ed alla pieve). 

Nelle singole Chiese al rito generale si aggiungevano 
cerimonie particolari. M. Righetti {Storia liturgica, li, Mi¬ 
lano 1947, p. 205) ricorda l’uso in Liguria di portare nelle 
tre processioni uno stendardo con un drago in tre raffi¬ 
gurazioni succedentesi nei tre giorni e illustranti la sua 
sconfitta (i cuni cauda erecta\ 2 cmn cauda aliquantulum 
hicliuata; 3 cu?n cauda planissinia). A Padova uguale co¬ 
stume, ma nel terzo giorno lo stendardo era gettato in 
un canale. A Milano invece il carattere penitenziale era 
affermato nel primo giorno dalla distribuzione di cenere 
sulle teste del clero e dei fedeli e dal pellegrinare poi a 
piedi nudi e con cilizi. Nelle lunghe processioni, che in 
alcuni luoglii duravano sino al tardo pomeriggio, si can¬ 
tavano salmi, più tardi (sec. vii ì) mutati in antifone, 
alcune delle quali in onore dei misteri e dei santi ai quali 
erano dedicate le chiese dove si stazionava, anche per 
concedere un po’ di riposo e per dar tempo a qualche let¬ 
tura. A Rouen, Milano, Vercelli, Genova si aggiungeva 
una Messa ma soltanto nella parte dei catecumeni; nel¬ 
l’ultima chiesa si celebrava poi quella dei fedeli. 

In alcune Chiese si assegnarono i tre giorni ad altro 
periodo. Il Concilio di Gerona nel 517 aveva stabilito 
che la Spagna celebrasse le 1 . negli ultimi tre giorni della 
settimana di Pentecoste; a Milano nei primi tre giorni 
della settimana dopo l’Ascensione, ancora tuttavia in 
tempo pasquale, quando, secondo la dottrina di s. Am¬ 
brogio, non doveva essere praticato alcun digiuno; per 
questo motivo s. Arialdo combattè la cosa come una novità, 
ma forse non lo era ed appariva a lui come tale, soltanto 
perché caduto da tempo per trascuratezza. Poiché è leg¬ 
gendaria l’introduzione a Milano delle 1 . ad opera di 
s. Lazzaro in occasione delle invasioni di Attila, si è pen¬ 
sato a s. Eusebio, basandosi sopra una testimonianza del 
sec. XVI e ad altra molto più vaga del sec. xill; comunque 
non si può uscire dal periodo dei secc. v-vii. Gli itinerari 
vennero poi adattati alle modifiche urbanistiche : più 
note quelle dell’arcivescovo Odelperto nel sec. ix, del¬ 
l’arcivescovo Ottone nel 1284, di s. Carlo nel sec. xvi. 

Talvolta diedero motivo a disordini condannati in 
molti sinodi, i quali tuttavia raccomandarono sempre 
vivamente la pia pratica che scomparve come processione 
quasi ovunque nel secolo scorso, rimanendo come pre¬ 
ghiera deir Ufficiatura. 

IV. L. DEI SANTI. - Sono costituite da un formulario 
molto antico (alcuni elementi sono del sec. Ili) deWOratio 
fideliiivi che nel medioevo venne preceduto da un elenco di 
santi disposti con lo stesso criterio del Canone della Messa 
e la cui scelta si ispira alle memorie locali dei grandi martiri 
romani. Dapprima molto breve, come si conserva an¬ 
cora neìVOrdo di St-Amand, ebbe poi un notevole svi¬ 
luppo come già si rileva nel Sacramentario Gregoriano, 
contenuto nel cod. Ottoboniano 313 (sec. ix). Le altre 
Chiese e i celebri monasteri dell’antichità avevano cia¬ 
scuno la propria 1. costituita talvolta quasi completamente 
dai nomi dei santi le cui reliquie insigni o i ricordi erano 
vi custoditi. Ma la forma romana fini per prevalere e 


imporsi definitivamente a tutte le Chiese occidentali, ec¬ 
cetto Milano, le cui 1, sono costituite soltanto dai nomi 
dei santi, e che ha l’uso di cantarle nei riti del Battesimo 
e del funerale per invocare il loro aiuto nelle due tappe 
più importanti della vita, 

V. L. LAURETANE. - Solo parlando impropriamente si 
può asserire che esse rimontano ai primi secoli cristiani. 
Soprattutto negli scrittori orientali sono frequenti gli 
elenchi di graziosi titoli a Maria S.ma, che costituirono 
un ricco materiale d’ispirazione. In un manoscritto di Ma¬ 
gonza del sec. xii si legge : Lctania de domina nostra 
Dei Genitrice Virgine Maria. Oratio valde bona cottidie 
prò quacumque tribulatione dicendo est. È la più antica re¬ 
censione oggi conosciuta, seguita da altre del sec. xv, 
tutte ispirate come modello alle 1 . dei santi. Verso la 
fine del 1400 assumono forme nuove : soppresse le de¬ 
precazioni e le intenzioni particolari di preghiera, pren¬ 
dono la veste ed il nome che hanno per il posto distinto 

^che ebbero sempre nel santuario di Loreto. L’autore e 
a data di composizione non sono conosciuti; il testo c 
ispirato alla S. Scrittura ed ai Padri. I primi documenti che 
ne parlano a Loreto sono del 1531, 1547, 1554; furono 
approvate ufficialmente da Sisto V nel 1587. A meglio 
garantire la loro stabilità ed inalterata conservazione, con 
tre decreti (del 1631, 1S21, 1839) la S. Congregazione dei 
Riti proibiva qualunque aggiunta, senza il permesso della 
S. Sede; Benedetto XV durante la prima guerra mondiale 
introdusse l’invocazione : Regina pacis, oro prò nobis c 
Pio XII, in occasione della definizione dogmatica della 
Assunzione della Vergine : Maria, in caelum assunipia 
(AAS, 42 [1950], p. 795). L’introduzione c la chiusura, 
uguali a quelle dei santi, ricordano la prima origine della 1. 
Furono scritte, dal sec. xvi, altre 1 . della Madonna, qual¬ 
cuna anche dopo la proibizione di Clemente Vili nel 
1601; ma ebbero breve durata e quasi nessuna risonanza, 
fuorché le « 1 . nuove » nel 1575 a Loreto, che pure inco¬ 
minciarono il loro declino quando se ne tentò la divul¬ 
gazione ovunque, chiesta a Gregorio XIII e non concessa. 

VI. L. DEL S. Cuore. - Alcuni accenni di esse si 
trovano negli scritti di s. Alargherita Alacoque. Ella 
ne conobbe due forme ; quella composta da suor Joly 
della Visitazione di Dijon ca. il 16S6, tradotte c pubbli¬ 
cate in latino nel 1689; quelle della madre de Soudeilles, 
superiora della Visitazione di Moulins, comparse a stampa 
nel 16S7. Una terza fu composta dal p. Croiset ed inse¬ 
rita nella seconda edizione del suo La devozione al Cuore 
di Gesù. Seguirono altre, ma tutte indistintamente ebbero 
carattere di devozione privata. AI card. Perraud, vescovo 
di Autun, sembra attribuirsi l’iniziativa per un’appro¬ 
vazione ufficiale, presentando un’ultima redazione di 33 
invocazioni desunte in gran parte dalle 1. precedenti e 
disposte in ordine voluto. Furono approvate dalla S. Con¬ 
gregazione dei Riti con decreto del 27 giugno 1898. 

VII. Altre l. — Le 1 . degli agonizzanti dell’Orbo coni- 
mendaiionis animae (v. anima, r.accomandazione dell’); 
le 1 . del S.mo Nome di Gesù approvate da Leone XIII 
il t 6 genn, \%%^{ActaS. Sedis, 18 [1885-86], pp. 509-11); 
le 1 . di s. Giuseppe approvate da Pio X il 18 marzo 1909 
(AAS, I [1909], pp. 290-92). 

Bibl.: F. Cabro!, Litanies, in DAGL, IX, n, coll. 1540- 
1571 con ampia bibl. sino al 1928; H. Lcclercq, Marc, ibid., 
X, II, col. 1740 sg. ; id., Rogations, ibid., XIV, n, coll. 2459- 
6r; A. De Santi, Le l. lauretane, Roma 1897; P. Alfonzo, 
Verso le origini delle preci dell*Ufficio, in Rivista liturgica, ir 
(1925), p. 217 sgg. ; id., Oratio Fidelium, origine e sviluppo etico- 
logico della prece dei fedeli. Finalpia 1928; I. Schuster, Liber 
Sacramentorum, IV, Torino 1930, pp. 119-29 (pcr le 1 . dei san¬ 
ti); A. Bernareggi, Le l. maggiori a Milano, in Ambrosius, 7 
(1931). pp. 89-102; B. Capello, Le Kyrie de la Messe et le pape 
Gélase, in Rev. bénédic., 46 (1934). PP* 126-44; A. Bemareg- 
gi, Le L. del S. Cuore, in Ambrosius, io (1934). PP- 127-30; 
M. Cappuyns, Les orationes solemnes du Vendredi Saint, in Quest- 
lilur. et parois., 23 (1938), p. 18 sg.; B. Capelle, Le pape Gelose 
et la Messe romaine, in Rev. d'histoire ecclés., 35 (1939). PP- 22-34; 
I. Hòfer, Das Gebet der Glàubigen in der hi. Messe, in Theol. 
u. Glaube, 32 (1940), p. 318 sg. ; P. Alfonzo, Una redazione 
arcaica delle l. romane (per le 1 . dei santi), in Ephemerides liturgicae, 
54(1940), pp. 206-13; C. Callewaert, Les étapes de rhisioire dii 
Kyrie, in Rev. d’histoire ecclés., 38 (1942), pp. 20-45; P. Borella, 
Le l. triduane ambrosiane, in Ambrosius, 21 (1945). PP. 40-S0; 
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id., La prccc universale, ibid., pp. 60-74; E. Camparui, Maria 
nel culto, f, T'orino 1946, pp. 610-36; G. Roschini, Mariologia, 
I, Roma 1948, pp. 102-104: J. Gajard, La prióre litanique Divi- 
nae pacis. in Rcv. gréuoriennc. 27 (1948). PP. 4-16; M. RiRhciti, 
Storia ìiturbica, III. Milano 1949, pp. 76-79, 170-74, 242-47, 
527, 542. Enrico Cattaneo 

LITE PENDENTE. - I. Concetto. - Nella 
comune accezione giuridica il concetto di 1. p. o 
litispendenza vuole significare resistenza di un giu¬ 
dizio in atto, in quanto cioè della lite promossa dal¬ 
l’attore sia stato investito il giudice c ne sia venuta 
a legale conoscenza la parte convenuta. 

Con rafTermarsi di una tale situazione processuale 
viene preclusa la possibilità di analogo giudizio da parte 
dello stesso magistrato o di altro giudice ugualmente 
competente : c ciò in omaggio al principio che una mede¬ 
sima causa non può essere esaminata più. volte nello 
stesso grado di giurisdizione : se ciò venisse a verificarsi 
si avrebbe una contraddizione nella natura del potere 
giurisdizionale. È proprio in considerazione di tale prin¬ 
cipio che si afferma reccczionc di litispendenza : ecce¬ 
zione, del resto, che trova il suo primo fondamento nel 
concetto della res indicata. Si può anzi dire che la litis¬ 
pendenza funziona come una preventiva garanzia del¬ 
l’istituto della ~res indicata, in quanto tende a prevenire 
Teventualc profilarsi in una medesima questione, ver¬ 
tente tra gli stessi soggetti, di due distinte decisioni, forse 
•contradditorie, una delle quali, comunque, viziata di so¬ 
stanziale illegittimità. 

II. I.\ L. P. NELLA LEGISLAZIONE CANONICA. - Come 
c ovvio, l'istituto della litispendenza, inteso come ecce¬ 
zione, ha a\uto nei vari ordinamenti la sua importanza. 
Nel diritto romano si ha Vexceptio rei {indicatae vel) in 
indicinm deducine, che può opporsi dopo la litis conte- 
stalio\ nel diritto intermedio si ha già Vexceptio litis 
pendentis : ubi acceptnm est semel iudicinm, ibi et Jinem 
acci pere deb et. 

Il diritto processuale della Chiesa, che indubbi ele¬ 
menti ha tratto dalle richiamate legislazioni, ha consoli¬ 
dato tale istituto, dandogli con il volgere del tempo una 
fisionomia particolare. 

Perché possa aver luogo l’eccezione di litispendenza, 
è innanzitutto indispensabile, nel diritto canonico, come 
del resto nelle legislazioni civili, che il rapporto processuale 
sia essenzialmente individuato e differenziato; pertanto 
i tre elementi costitutivi (persone, titolo e oggetto della 
domanda) debbono essere bene precisati. Solo la simul¬ 
tanea identità dei tre elementi dichiarati rende identiche 
tra loro due controversie, se pure apparentemente di\'erse : 
la comunanza, inv'ece, di uno o due elementi genera le 
figure della continenza e connessione di causa, che può 
ritenersi, secondo alcuni scrittori, una forma di litispen¬ 
denza parziale. 

Oltre al presupposto della identità delle cause deve 
esservi, agli effetti deiraccoglimento dell’eccezione, la 
contemporanea conoscenza legale degli identici processi 
da parte dei tre soggetti ; attore, convenuto, giudice. In 
relazione a codesto altro indispensabile elemento si nota 
il profondo divario tra la legislazione canonica, come anche 
la germanica e l’austriaca, da una parte, e le legislazioni 
francese ed italiana dall’altra. Nel sistema processuale 
canonico, il giudice, a seguito daWoblatio libelli da parte 
dell’attore, ha preliminarmente dichiarato la propria com¬ 
petenza, oltre ad aver preso in esame la domanda, valu¬ 
tandone il fondamento. Dopo questo previo esame, che 
si esaurisce in un procedimento. Io stesso giudice ordina 
la notifica della citazione al convenuto. Dal momento, 
quindi, della notifica, il rapporto processuale si considera 
integralmente esistente, e proprio da quel momento la 
lite deve ritenersi pendente. Tale configurazione è in 
contrasto con quanto dispongono i codici francese ed ita¬ 
liano, dove la citazione è considerata atto esclusivamente 
di parte, la cognizione del quale è compiuta dal giudice 
solo al momento della effettiva comparizione delle parti, 
o di una sola di esse. 

III. Effetti della litispendenza, - Una così di¬ 
versa determinazione nell’inizio del rapporto processuale, 


idoneo a costituire Teccezionc di litispendenza, riveste 
senza dubbio un carattere di essenzialità in considera¬ 
zione degli effetti e delle conseguenze che tale eccezione 
viene a generare : 

a) difatti, una volta proposta l’eccezione e provatone 
il fondamento, la causa, a norma del can. 1568 CIC, 
ratione praeveniionis, viene rimessa al giudice che per primo 
fece provvedere alla notifica della citazione; si tratta quindi, 
agli effetti dello stabilire il ius praeventionis^óx comprovare 
l’awenuta notifica, e da questo momento pertanto, e non 
dalla data del provvedimento, si determina la priorità; 

h) presupponendo l’identità delle cause ne scaturisce 
poi che l’eccezione può essere proposta anche quando 
la più antica tra esse sia già in grado di appello, poiché 
'f ob istam remissionem altera quae posterior proposita 
fuit non amittit primum gradum iurisdictionis » ; 

c) altro problema degno di fondamentale rilievo è que¬ 
sto ; il CIC al can. 1628 § i sancisce il principio generale 
che tutte le « exceptiones dilatoriae, eae praesertim quae 
respiciunt personas et modum iudicii, proponendae et co- 
gnoscendae sunt ante contestationem litis ». Detta pre¬ 
clusione può essere però superata avendo presente quanto 
prescrive con altrettanta tassatività il can. 1568 circa il 
ins praeveniionis, in relazione a due o più cause identiche, 
pendenti dinanzi a tribunali diversi. A questo proposito 
si ritiene autorevolmente che detto ins praeveniionis possa 
e debba essere esteso anche nel caso di due o più cause 
identiche, pendenti dinanzi allo stesso tribunale. A so¬ 
stegno di tale argomentazione viene invocato il prin¬ 
cipio analogico, legittimato ampiamento dalla salvaguardia 
del bonnni publicum, che nel caso specifico si riflette nella 
tutela della natura del potere giurisdizionale; 

d) sub specie boni puhlici, ed anche in considerazione 
della tassatività di quanto prescritto dal can. 1568, viene 
posto anche un altro quesito, al quale dagli autori si ri¬ 
sponde affermativamente, e cioè se possa il giudice rile¬ 
vare d’ufficio l’eccezione di litispendenza : a questo pro¬ 
posito si aggiunge che detto rilievo può essere fatto non 
solo initio litis, ma anche in qualunque grado di giudizio, 
e ciò sia a norma del can. 1568, sia in forza del potere 
suppletivo della Chiesa di cui al can. 1619 § 2. 

Tale pronuncia d’ufficio della litispendenza è anche 
riconosciuta da altre legislazioni (p. es., da quella austriaca), 
mentre non è consentita dalla legislazione processuale ita¬ 
liana, unitamente all’eccezione di cosa giudicata; 

e) singolare rilievo merita poi il momento determina¬ 
tivo della pendenza di lite in ossequio al principio stabilito 
nel can. 1725 § 5, per cui <: cum citatio legitime peracta fue- 
rit aut partes sponte in iudicium venerint... lis pendere 
incipit; et ideo statini locum habet principium : lite pen¬ 
dente, nihii innovetur ». 

Si è voluto con detto canone, che richiama i principi 
fondamentali del diritto delle Decretali, paralizzare qual¬ 
siasi atto compiuto contro una legittima proibizione. Tali 
atti sono definiti dal CIC quali attentati (can. 1S54), 
per cui la legislazione canonica « intende... preservare 
l’integrità del giudizio ponendo il divieto di innoiTizioni 
unilaterali dello stesso rispetto allo stato in cui si trova 
e agli sviluppi normali che gli sono propri per effetto 
delle norme generali di legge e delle disposizioni legitti¬ 
mamente emanate dal giudice » (Della Rocca). 

Naturalmente una condizione preliminare deve sus¬ 
sistere, perché un atto innovativo possa considerarsi at¬ 
tentato, e cioè che si sia verificato in pendenza di lite. Non 
può invece ravvisarsi la figura giuridica dell’attentato 
quando, p. es., « alienatio iudicii mutandi causa fìt, si 
quis metu futurae litis alienationem dolo malo, ita per- 
ficiat, ut aut rem transferat in extraneam personam », ecc. 
Tale atto infatti avviene «metu futurae litis » oppure « de 
re quae fieri potest litigiosa», e pertanto differisce daU’alie- 
nazionc della cosa litigiosa, che è già sottoposta al giudice. 

Non v’ha dubbio che l’esame giudiziale dell’attentato 
costituisce una causa incidentale, la quale sospende in 
linea di massima il giudizio principale, ma mantiene a 
qualunque effetto la pendenza di lite. — 

Bibl.: I. Noval, Coniìnentarium CIC, IV. Torino 1910, 
passim; E. Eichmann, Das Prozessrecht des CIC, Paderbom 
1921. passim; F. Roberti. De processibus, I-II. Roma 1926. 
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passim; Wernz-Vidal, VI, p. siS seg.; M. Lcga-V. Bartoccctti, 
Cormnentarius in iudicia ecclesiastica, Roma 193S, passim; F. 
Della Rocca, Istituzioni di diritto jìrocessuale canonico, Torino 
1946, passim. Giuseppe Spinelli 

LITHÓSTROTOS. - Termine ^s^reco (« strato di 
pietra », « lastricato ») cui corrisponde l’aramaico Gab- 
batha (« luogo eminente », « altura ») con cui Io. 19, 
13, designa il luogo dove Pilato impiantò il tribu¬ 
nale nel processo di Gesù. Il procuratore romano, 
che abitualmente risiedeva a Cesarea di Palestina 
nel « pretorio di Erode » {Act. 23, 35), quando si 
recava a Gerusalemme dimorava, secondo l’uso dei 
governatori di occupare le regge dei re spodestati, 
nel palazzo d’Erode (Filone, Legai, ad Caium^ 38; 
FI. Giuseppe, Bell. lud.^ II, 14, 8), situato nella 
«città alta», a sud dell’attuale porta di Giaffa. In 
questa residenza, che per la sua elevazione e per la 
magnificenza dei suoi cortili poteva rivendicare l’ap¬ 
pellativo antonomastico di Gabbatila e di L., il pro¬ 
curatore Gessio Floro (64-66) pronunziò la sentenza 
in un processo che nella narrazione di FI. Giuseppe 
{Bell. Tiid.y II, 14, 8) presenta varie somiglianze con 
il processo di Gesù. 

La tradizione, però, ha fin dairantichità guardato 
alla « città bassa » nelle adiacenze del Tempio, fissandosi 
nel medioevo al cosiddetto « arco dell’Ecce Homo » (v.). 
Nei sotterranei deH’attiguo monastero di Notre Dame de 
Sion e del Convento della Flagellazione, fu, con scavi 
eseguiti a varie riprese fra gli anni 189S-1931, rimesso 
alla luce e ricostruitane la pianta, un vasto cortile (2500 
mq. di superficie) coperto con lastre di pietre solide e am¬ 
pie (2 m. di lunghezza, i, 50 di larghezza, 0,50 di spessore), 
opera tipicamente romana, con varie delineazioni di giochi 
e tracce di strie per impedire ai cavalli di scivolare. Il 
grandioso lastricato, fiancheggiato da varie costruzioni 
che gli archeologi riconoscono come resti della fortezza 
Antonia (v.), era tale da poter essere conosciuto dagli 
ellenizzanti per L., mentre per i giudei conservatori con¬ 
tinuava ad essere il Gabbatila o l’altura su cui poggiava 
l’Antonia. Non è quindi improbabile che Pilato, come fe¬ 
cero altre autorità (Antiq. lud.^ XXI, 27; Bell, liid., I, 4, 
3; II, 12, 1) in occasione della Pasqua, si sia trasferito 
eccezionalmente /iella fortezza Antonia per meglio domi¬ 
nare le masse accorse al Tempio e vi abbia portato il tri¬ 
bunale per giudicare Gesù. Lo svolgimento del processo 
e le varie scene evangeliche si adattano e si localizzano 
facilmente nella fortezza Antonia ; sicché la tradizione 
sembra riposare su autentici ricordi. 

Bibl.: L.-H. Vincent, L’Antonia et le prétoire, in Revue 
biblique, 42 (1932), pp. S3-114; id., Autour dii prétoire, ibid., 
46 (r937)t pp. 563-70; D. Baldi, Enchiridion locornm Sanctorum, 
Gerusalemme 1935. nn. 906-29; G. Perrella, 1 luoshi santi. 
Piacenza 1936, pp. 303-30. Donato Baldi 

LITOGRAFIA.- Dal greco («pietra») e ypacpla 
( <c scrittura »). Indica genericamente qualunque in¬ 
cisione (scrittura, disegno, figura, ecc.) fatta su pietra 
preparata allo scopo; indica ancora il processo con il 
quale, per azione chimica o meccanica, l’incisione 
può essere riprodotta in più copie su carta o altre 
materie e infine il particolare settore delle arti gra¬ 
fiche che attende alla stampa di queste incisioni. 

L’esecuzione artistica dell’incisione litografica si diffe¬ 
renzia da tutte le altre, in quanto è ottenuta senza mezzi 
chimici o meccanici, mediante una speciale matita, detta 
« litografica », composta di sostanze grasse. Gli inizi di 
questa forma d’arte, tipica del primo Ottocento, risal¬ 
gono al 1796 per opera di Aloys Senefelder (1771-1834), 
che è ritenuto il vero inventore, dopo gli sporadici ed 
incerti tentativi dell’abate Simone Schmidt. La 1 . segnò la 
sua epoca d’oro nella prima metà del sec. xix e ad essa 
si dedicarono valenti artisti, particolarmente in Austria 
ed in Germania, fra cui vanno citati Francesco Hanff- 
stangl, Francesco Krùger, Osvaldo Achenbach, Adolfo 
Menzel e molti altri. 


In Italia la 1 ., come industria grafica, fu introdotta 
da due trentini : Giuseppe de Werz de Sprengenstein 
(1764 ca.-i827), che iniziò la sua attività in Milano nel 
1807, durata fino al 1813, c Giovanni Dall’Armi (m. nel 
1829) ^ Roma, dal 1S05 alla morte. Fra gli artisti italiani 
che si dedicarono alla 1 ., si possono ricordare Bartolo¬ 
meo PinelU (17S7-1835), Francesco Hayez (1791-1882) 
e, più tardi, Casimiro Teja (1830-97) particolarmente nel 
genere della caricatura. 

La 1 . interessò largamente gli artisti del tempo e si 
espresse dapprima con riproduzioni di quadri, poi di¬ 
venne via via più originale producendo ritratti, paesaggi, 
vedute, caricature, creando attorno ad essa stabilimenti 
grafici e case editrici specializzate. Ebbe anche parte, ma 
non preminente, nella illustrazione del libro, particolar¬ 
mente in Francia, dove ebbe a giovarsi dclTartc di grandi 
litografi, come Honoré Daumier e Paul Cavami. In Italia, 
l’impiego della 1. a scopo illustrativo del libro non ebbe 
che scarse applicazioni e fu usata soprattutto in opere di 
tipo popolare e didattico; maggiore affermazione ebbe 
invece come arte autonoma, specie per ritratti. 

Il ciclo storico della 1 . non supera il mezzo secolo 
che sta a cavallo fra il primo ed il secondo cinquantennio 
dell’Ottocento, Poi decadde rapidamente, anche perché 
questa particolare forma d’arte non interessò molto il 
collezionismo privato. Oggi, dopo un lungo periodo di 
completa decadenza, la 1. ha avuto fortunati segni di ri¬ 
presa, con una produzione originale di notevole impor¬ 
tanza artistica, anche perche affidata a nuovi c più rapidi 
procedimenti tecnici (v. fotomik’C.axiche, arti). -Veditav. 
XCVII. 

Btbl.: R. Graul, Die Lithogrnphie voti ihrer Erfindung bis 
zitr Gcgcnzvart, Vienna 1895-98, ristampa ivi 1903; é rite¬ 
nuta Topern fondamentale: W. Griifì', Die Ehifuhriing der Lì- 
thograpìiie in Itaìien, in Zeiischrift fiir Biicherfreunde, nuova 
serie, 4 (1913). PP- 324-34, notevole per la parte artistica; 1 . 
e E. R. Pt'nnell, Lithography and liihographcrs, Londra 1915; 
L. Ozzola, La 1. italiana dal iSo^ al iSjo, Roma 1923, con 
tavole; L. Dussler. Die Jnhunabeln der dcutschen Litliogra- 
pìiie, iy^6-iSo T, Berlino 1925; Mostra storica della l. italiana 
(Catalogo), in Primo Congresso mondiale delle biblioteche e di 
bibliografìa. Atti, VI. Roma 1933, pp. 93-97; anon., Il centenario 
di Luigi Senefelder e le origini della L, in L’industria della stampa, 
7 (1934). pp. 7-24, con illustrazioni: A. Riimann, Lithographie 
und Buchillustration, in Zeiischrift fiir Biicherfreunde, 38 (i 934 ), 
pp. 33-36; Senefelder und sein Werk, in Graphische Technik, 
2 (1934), pp. 53-90, con 56 illustrazioni; C. Ratta, L’arte della 
l. in Italia, Bologna s, a., importante per la moderna I.; G. Fu¬ 
magalli, Incunabuli della l. in Italia, in Maso Finiguerra, 2 (i 937 ), 
pp. 99-127, con tav'ole, notevole per la parte storica: C. Wagner, 
Die gcschichtliche Entzvicklung der Kunstlerliihographìe, in Archiv 
fiir Buchgezverhe und Gebrauchsgraphik, 76 (1939), PP- 125-43’. 

L. Serv'^olini, La l. italiana, in Accademie c biblioteche d’Italia. 

14 (1939-40), pp, 233-42. Giannetto Avanzi 

LITOLATRIA : v. pietra, culto della. 

LITOMÈRICE, LEITMERITZ, diocesi di. - 
Città e diocesi in Cecoslovacchia. 

Ha una superficie, di kmq. 12.000 con 1.500.000 
ab. Conta 955 chiese con 449 parrocchie, servite 
da 268 sacerdoti diocesani e 83 regolari, 32 case re¬ 
ligiose maschili e 49 femminili; 2 istituti religiosi 
maschili e 2 femminili; 27 istituti di beneficenza e 
assistenza e un seminario {Ann. Po7it., 1951, p. 250). 
La diocesi è suffraganea di Praga. 

Il primo edificio cristiano, costruito a L. nel 925, 
fu dedicato a S. Venceslao; nel 1057 fu costruita la chiesa 
collegiata di S. Stefano. In seguito si aggiunsero nume¬ 
rosi monasteri. La diocesi fu funestata dalle lotte degli 
ussiti e dei protestanti. Il papa Alessandro VII il 3 luglio 
1655 creò la sede vescovile di L. ; ne fu primo vescovo 

M. Rodolfo von Schleinitz ( 1555-75), che organizzò la 
diocesi e costruì la nuova Cattedrale, sempre dedicata al 
protomartire, terminata dal suo successore J. F. J. von 
Sternberg (1676-1709). Altri vescovi furono : R. von 
Schulstein (1790-1801) che costruì scuole e istituti di 
educazione; Y. E. Milde (1823-32) che divenne arcive¬ 
scovo di Vienna; A. L. Frind (1879-81) che scrisse la 
storia ecclesiastica della Boemia in 4 voli. {Die Kirchen- 
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gesch. Boluìiens im aìlgemeinen und in ihrer besonderen 
Bezielinng auf die jetzige 'Leilmerilzer Diocese, Praga 1864- 
1878) e il vescovo E. J. Schobel (1882-1909) che eresse 
altre chiese. 

Bibl.: J. Lins, Leiimeriiz, in Calli. Elie.. IX, pp. 141-42; 

J. Schlcnz, Gcschichlc des Bistians und dcr Diozese Ldlmcritz, 

1, Warnsdorf 1912; II. ivi 1914. Enrico Josi 

HTTA, Alfonso. - Patrizio milanese della fami¬ 
glia Litta-Visconti-Arese. Arcivescovo di Milano dal 
maggio 1652; cardinale dal 15 febbr, 1666. Curò 
assai Tosservanza e l’integrità del rito ambrosiano e 
l’educazione dei chierici. Visitò la diocesi e tenne due 
Sinodi, il primo nel 1658, il secondo nel 1669. Pro¬ 
mosse la continuazione della fabbrica del Collegio 
Elvetico di Aiilano ideato da s. Carlo Borromeo. Re¬ 
golò il conflitto sorto fra i rettori del Seminario e del 
Collegio Elvetico e i rispettivi prefetti degli studi, per 
il conferimento delle lauree, conferendo a questi ul¬ 
timi il diritto di esserne padrini o promotori (decr. 
27 febbr. 1673). Emanò vari decreti per ovviare a di¬ 
sordini disciplinari. AI card. L. viene attribuita l’isti¬ 
tuzione dcirAccademia degli Hypìielioinachi (combat¬ 
tenti sotto il sole) che aveva per insegna Apollo, rivolto 
a combattere l’eresia. Ma pare che tale Accademia 
fosse di poco anteriore. Partecipò al Conclave per la 
elezione di papa Innocenzo XI, e a Roma, in quel 
tempo, morì il 28 ag. 1679. 

Bini,.; V. Zani, Memorie, imlncsc c ritratti dei Signori accad. 
Gelati, Bolofina 1672. p. 13 e sgg.; G. Aloroni, s. v. in Dizion. 
di eriid. stor.-eeeles., XXXIX, pp. 23-24; N. Sormani, Paesaggi 
storici... di Milano, ivi 1752; A. Monti, Tre secoli di vita milanese, 
ivi 1927: Tliimilitas. Mise. stor. dei seminari milanesi, ivi 1934. 
p. 1100 Sfifi. Ettore Rota 

LITTA, Lorenzo. - Cardinale, n. a Milano il 
23 febbr. 1756, m. a Monte Flavio in Sabina il 
1° maggio 1820. Studiò a Roma, al Collegio demen¬ 
tino, e fu ordinato sacerdote nel 1789. 

Nominato arcivescovo titolare di Tebe il 23 giugno 
J 793 > fti destinato alla nunziatura di Polonia in tempi par¬ 
ticolarmente difficili. Giunto a Varsavia nel 1794, so¬ 
stenne di fronte al Kosciuszko varie volte con successo 
i diritti della Chiesa e riuscì, con il suo intervento, a salvare 
la vita a molti sacerdoti e fedeli. Dopo la terza spartizione 
della Polonia, che segnò la fine dcU’indipendenza di 
questo Stato, L. fu inviato quale ambasciatore straordi¬ 
nario a Pietroburgo con l’incarico di presenziare alle 
cerimonie dell’incoronazione di Paolo I nel 1797 e di 
convincere ITmperatore a riconoscere ai cattolici polacchi 
piena libertà religiosa. La sua missione terminò brusca¬ 
mente nel 1799. Creato cardinale da Pio VII nel 1801, 
fu deportato in Francia, insieme al Pontefice, nel 1S09. 
Tornato a Roma dopo la caduta di Napoleone, fu cardi¬ 
nale-vescovo della Sabina e prefetto di Propaganda. 
Morì improvvisamente durante una visita pastorale in 
Sabina. 

Bidl.; P. Picrling, La Russie et le St Siege, V, Parigi 1912, 
pp. 202-88; E. Amann. s. v. in DThC, IX, coll. 7S5-87 (con bibl.); 
M. J. Rouct de Joumel, Nonciatures de Russie d’après docunients 
authentiques. Nonciature de L. J 797 - 99 > Città del Vaticano 1943: 
V. Meysztowicz, De archivo nuntiaturae Varsaviensis quod ntinc 
in Archivo secreto Vaticano servatnr, ivi 1944. PP- 39-42 (con 
bibl.). Silvio Furlani 

LITTA, Pompeo. - Storico milanese, n. il 24 sett. 
1781, m. a Limido (Como) il 17 ag. 1852. Partecipò 
giovanissimo a varie battaglie napoleoniche (Sacile, 
Wagram, ecc.); nel i8ii comandò un corpo d’arti¬ 
glieria per la difesa del litorale adriatico, dislocato 
fra il Po ed il Tronto; nel 1814 difese la cittadella 
di Ancona contro il Macdonald. Nel 184S fu mi¬ 
nistro della Guerra del governo provvisorio di Lom¬ 
bardia. 

La sua fama è raccomandata alle ben 113 storie di 
Famiglie celebri italiane (iniziò la serie nel 1819, pubbli¬ 


cando la storia della famiglia di Muzio Attendolo Sforza), 
poderoso lavoro troppo spesso sfruttato solo nel ristretto 
campo araldico, mentre costituisce vera opera di storia. 

Bibl.: C. Beigioioso. Commemorazione del conte P. L., 
Milano 1874; G. Scardovelli, Il conte P. L., Bologna 1891; A. 

F. Boschetti, / cataloghi dell'opera di P. L., Modena 1930. 

Carmelo Trasselli 

LITTERA SANCTI TETRI : v. bollatica,. 

SCRITTURA. 

LITTLE ROCK, diocesi di. - Città e diocesi 
nello Stato di Arkansas (U.S.A.). I suoi confini 
coincidono con quelli dello Stato di Arkansas. 

La diocesi ha una superficie di 53.102 miglia qua¬ 
drate con 1.949-387 ab., dei quali 36.943 cattolici. Conta 
103 parrocchie, 33 cappelle, 36 missioni e 44 stazioni ser¬ 
vite da 113 sacerdoti diocesani e 52 regolari, un seminario, 

6 comunità religiose maschili tra le quali l’abbazia bene¬ 
dettina New Subiaco, e 12 comunità femminili; un 
college, IO high schools diocesane e parrocchiali; 59 
scuole parrocchiali; nel 1949 si ebbero 544 conversioni. 

Alla fine del sec. xviir la popolazione bianca nel- 
l’Arkansas raggiungeva appena le 400 anime; la zona fu 
visitata per la prima volta nel 1820 da mons. Dubourg; 
il primo sacerdote secolare che stabilì la missione di 
St. A'Iary a cinque miglia dall’attuale Pine Bluff fu il 
rev. R. Bole, che nel 1838 ottenne che venisse aperta 
la prima scuola cattolica dell’.Arkansas. L. R. fu elevata 
a diocesi da Pio IX il 28 nov. 1843; primo vescovo fu 
mons, A. Byrne (m. nel 1S62). 

La Cattedrale è dedicata a s- Andrea. Il primo Si- 
nodo diocesano venne tenuto il 16 febbr. 1909. La dio¬ 
cesi è suffraganea di Nuova Orleans. 

Bibl.; J. M. Lucey, s. v. in Cath. Enc., VII, p. 295; The 
Officiai catholic Directory, 1950, Nuova York 1950, pp. 413-16. 

Enrico Josi 

LITTRÉ, MaximILIen-Paul-Emile. - Scrittore 
di scienza e filosofo, n. a Parigi il 1° febbr. 1801, 
m. ivi il 2 giugno iS8r. Studiò medicina, ma non ter¬ 
minò gli studi per motivi familiari. Approfondi gli 
studi classici e orientalistici. Repubblicano, aderì 
alla rivoluzione del ’30. Fu accademico di Francia 
dal 1S73. Nel 1840 la lettura di Augusto Comte (v.) 
Io convertì al positivismo e al mito di un avvenire 
di pace. Dal 1S67 diresse la Reviie de philosophie 
positiviste. 

Tra le sue opere più importanti sono, oltre il Diction- 
naire de la langue frati false (Parigi 1S63-72) e la tradu¬ 
zione delle opere di Ippocrate (ivi 1839-61), A. Comte 
et la philosophie positive (ivi 1863), Conservationy revo¬ 
lution et positivisme (ivi 1852), Médecine et médecins (ivi 
1S72), La Science au point de vue philosophique (ivi 1873), 
Littérature et histoire (ivi 1875). 

Negatore assoluto di ogni posizione teologica, si di¬ 
staccò nel 1852 dal Comte, del quale deprecò le «sban¬ 
date « mistiche. Nel suo completo ateìsmo ha tentato 
di risolvere patologia medica, umanitarismo socialisti- 
co e positivismo sociologico. Per il L. la teologia è na¬ 
turalmente un prodotto storico dell’evoluzione umana. 

Bibl.: Ch. A. Sainte-Beuve. Notice sur M. L., Parigi 1S63 
(poi in NoiweatiX lundis, V, ivi 1S93, PP- 200-56): G. Carducci, 
E. L., in Edizione nazionale delle opere, XXIII, Bologna 1937» 
pp. 269-90; E. Caro, L. et le positivisme, Parigi 1883", J- Fileyssant. 
L. poète. Bordeaux 1933. Massimo Petrocchi 

LITUANIA. - Repubblica baltica, proclamatasi 
indipendente dallTmpero russo il i6 febbr. 1918 ed 
annessa, quale repubblica federata, alPU-R-S.S. il 
22 luglio 1940. In seguito alla restituzione di Vilna 
e del suo territorio (6656 kmq. con 458 mila ab.), 
ottenuta daU’U.R.S.S. il io ott. 1939» la superficie 
della L. salì a 62.550 kmq. 

I. Geogr.<\fia. - Il territorio è un lembo del grande 
bassopiano e, come questo, pianeggiante ed anche più 
adatto che nelle due altre Repubbliche baltiche alPagri- 
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Lituania - i) Confini di Stato 1939; 2) confini di Stato 1950; 3) confini di circoscrizione ecclesiastica; 4) ferrovie. 


coltura. Ristretta, per contro, la sua fronte costiera sul 
Baltico (90 kmq., anche più sensibile dopo la perdita 
di Memel, nel marzo 1939, annullata con il ritorno dei 
sovietici nel 1944). 

La popolazione, che contava 3,3 milioni di ab. nel 
1940, ha molto sofferto per le deportazioni che hanno ac¬ 
compagnato le occupazioni tedesca e russa, e per l’esodo 
dei Tedeschi che costituivano una notevole minoranza 
(1,4% del totale). I Lituani formavano allora 1*84% della 
popolazione; gli Ebrei il 7,7%, i Polacchi il 3,2% ed i 
Russi il 2,7%. La capitale, che era stata prima fissata 
a Kaunas (153 mila ab. nel 1939), venne dopo il 1941 
trasportata a Vilna (210 mila ab,), che i Lituani hanno 
sempre considerata come centro della loro nazione. 

La L. ha un’economia prettamente agricola (il 77% 
della popolazione vi era impegnata), con produzione di 
cereali e soprattutto di lino (monopolio di Stato) e di ca¬ 
napa. Cospicue le riserve forestali : il legname alimenta 
l’industria della cellulosa e quella della carta. Anche l’al¬ 
levamento era fiorente (1,2 milioni di capi bovini) e con¬ 
sentiva una notevole esportazione di carni e di burro. 
L’inserzione della L. nell’Unione Sovietica non ha man¬ 
cato di produrre un profondo rivolgimento nella struttura 
economica del paese, di cui poco tuttavia si conosce. 

Bibl.: N. Turchi, La L. Jiella storia e nel presente, Roma 
1933; id., L., in Enc. Ital., app., II (1949), pp. 214-15; E. Mi¬ 
gliorini, Finlandia e Stati Baltici, Roma 1937; V. Jungfer, Li- 
tauen : Antlitzeines Volkes, Lipsia 1938; C. R. Jurgela, History 
of thè Lithuania nation. Nuova York 1948. Giuseppe Caraci 

II. Storia civile e religiosa. - I Lituani, in¬ 
sieme ai loro vicini Lettoni e Prussiani (scomparsi 
questi ultimi sotto la dominazione dell’ordine teu¬ 
tonico) appartengono alla stirpe indoeuropea. Ri¬ 
masti per lungo tempo relativamente isolati, essi 
hanno conservato le loro antiche forme linguistiche. 


L’odierna lingua lituana con le sue forme arcaiche è 
la più vicina di tutte le lingue europee aH’antico san¬ 
scrito. 

Sin dai tempi della ceramica a cordicella dell’epoca 
neolitica (ca. il 1800 a. C.), si ritrovano nell’area tra i 
fiumi Vistola e Dvina le tracce degli antichi antenati dei 
Lituani. Tacito, nella Gennania, li contraddistingue con 
un nome generico Aestiorum genies e Tolomeo (150 d. C.) 
nomina già due tribù distinte. I numerosi ritrovamenti 
di oggetti romani (ornamenti, monete) dimostrano resi¬ 
stenza dei fiorenti rapporti culturali e commerciali con 
i Romani nei secc. i-iv d. C. 

I. Religione antica. — Le moderne ricerche nel 
campo dell’antica religione dei Lituani mostrano che 
essa consisteva nella spiritualizzazione delle varie 
forze della natura e delle loro manifestazioni. 

Nella sua concezione del mondo l’antico Lituano non 
vedeva una netta linea di demarcazione tra l’uomo, il regno 
vegetale o animale o i corpi celesti. In ogni manifestazione 
della natura circostante egli ravvisava la presenza della 
vita, il cui vario manifestarsi attribuiva alle misteriose 
forze vitali. 

Alcuni esseri (gli animali, le piante, ecc.), gli ap¬ 
parivano possedere una vita misteriosa in grado preminente. 
È così che nelle fonti storiche, fino quasi al sec. xvil 
(anche nelle relazioni dei nunzi), si fa menzione della 
sopravvivenza, nel popolo, di tracce dell’antico paga¬ 
nesimo nella venerazione del serpente, dalla gente tenuto 
negli angoli delle case. Tra gli altri animali, a giudicare 
anche dai motivi ornamentali dell’arte popolare, sembra 
che oggetto di una particolare predilezione fossero anche 
il cavallo, il capro, il bue ed il gallo. 

Anche gli alberi venivano tenuti in particolare consi¬ 
derazione ; tra essi la quercia, il tiglio, il sorbo, l’abete. 
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l’acero e il pioppo; c interi boschi, o corsi d’acqua, o 
laghi, o grosse pietre moreniche, che isolate apparivano 
in qualche luogo della pianura lituana, venivano consi¬ 
derati sacri. Tuttora restano infatti nella toponomastica 
centinaia di nomi di località che contengono la radice 
sacrale alk (Alkakalnis, Alkamiskis, Alkupis e simili). Sem¬ 
bra quindi che alla base di questi culti stesse il concetto 
di difendere, conservare, incitare ed esaltare le forze della 
vita, contro la quale incessantemente sta in agguato il male, 
quale apportatore della morte. 

La morte ed il male venivano immaginati come spiriti, 
misteriose forze immateriali che insidiavano ad ogni passo 
gli umani e potevano albergare tanto nei vari parassiti, 
apportatori delle malattie, quanto negli occhi deU’uomo 
(malocchio). Per gli scongiuri valeva anche il suono d’una 
campanella c portava fortuna l’avere con sé il bastone 
di sorbo. 

Mezzo più potente di scongiuro e purificazione, che 
tutto annienta e consuma, era considerato il fuoco. Si 
credeva che anche in un incendio fosse lo spirito del 
fuoco che potentemente c misteriosamente si manifestava 
nella folgore, la quale appiccando la fiamma esigeva e pren¬ 
deva da sé il sacrificio dei beni dell’uomo. Da qui i riti 
di offerte spontanee, bruciate per propiziare la divinità 
del fuoco. Di questo particolare culto molte sono le soprav¬ 
vivenze che SI sono tenacemente conservate anche dopo 
l’introduzione del cristianesimo; ancor oggi nessuno, nean¬ 
che un bambino, sputerebbe nel focolare o comunque sul 
fuoco acceso. Altro mezzo di purificazione era l’acqua. 

La forza della vita si perpetua per la concomi¬ 
tante azione di un elemento maschile rappresentato 
dalla divinità della folgore, PerkCinas, molto vaga 
personificazione del fulmine e del tuono, e di un 
elemento femminile: la Terra Madre, Zemyna ( 2 ie- 
me = terra), che produce tutte le manifestazioni della 
Anta; e per questo suo potere di dare la vita, di pro¬ 
durre i frutti, era considerata sacra. Né l’uno né 
l’altro ha mai avuto, oltre il nome proprio, linea¬ 
menti antropomorfici o qualche precisa rappresenta¬ 
zione plastica. Solo il romanticismo letterario, sulla 
fede di fonti tutt’altro che scientificamente sicure, 
potè creare una specie di Olimpo lituano. 

Nell’elcncarc le diverse divinità lituane bisogna evi¬ 
tare l’errore in cui sono caduti storici e letterati del 
sec. XIX i quali, basati unicamente su opere dei secc, XVI 
e XVII, hanno dato come di divinità nomi di luogo, elen¬ 
candone fino a 70. In realtà i nomi desunti da cronache 
attendibili sono solamente quelli di Perkùnas Zemyna 
e Medeine. 

Risulta molto evidente negli antichi I.^ituani una ferma 
convinzione nella vita futura. Essendosi succeduti nei riti 
funerari la cremazione e l’inumazione, si sono trovate anche 
negli scavi testimonianze irrefragabili di tale credenza, 
confermate anche da fonti scritte (il termine sirmert, in 
lituano ser??ie/iys— « funerale ", s’incontra già nelle fonti 
del sec. xv). 

Negli anniversari, oltreché durante le cerimonie fu¬ 
nebri successive alla sepoltura, venivano recate sulle 
tombe dei cibi per le anime dei defunti. J. Dlugosz rac¬ 
conta che negli alkai (luoghi sacri) esistevano delle are 
di pertinenza delle singole casate o degli abitati interi, 
sulle quali venivano compiute le cerimonie di incinera¬ 
zione; in seguito ivi venivano portati su piatti di legno o 
di scorza vegetale i cibi, per esservi lasciati, mentre le 
bevande venivano versate direttamente su tali are. 

Fino al sec. xvi si conservò l’usanza di portare sulle 
tombe dei cibi come offerta ai trapassati, credendosi che 
nottetempo le loro anime se ne rifocillassero. Mancano 
dati positivi sull’organizzazione del culto e sulla esistenza 
o meno della gerarchia sacerdotale, ma la si deve escludere 
per il fatto che non vi erano nella religione forme di culto 
antropomorfiche né idoli di divinità ben definite, di cui 
tali sacerdoti si sarebbero costituiti rappresentanti. In¬ 
vece si trovano individui che potevano affermarsi come 
maghi, stregoni o santoni, e offrirsi alla gente come me¬ 
diatori, specie nel presentare offerte propiziatrici alle dì- 



(da S. Grande, Russia europea, Finlandia, 'Estonia, léCttonia, 
Lituania, in Terra c Frazioni, Milano 1036 , p. 33 S) 
Litu.vnia - Chiesa del monastero di Pazaislis presso Kaunas. 


vinità capaci di tenere lontani gli spiriti maligni, di guarire 
con erbe o con scongiuri. Gli antichi Lituani infatti si 
sentivano circondati da influssi maligni o benigni dei 
vari spiriti, di cui si conoscono i nomi : slogùt.isy kaùkos, 
àitvaras, lahmq, ecc, e tali mediatori che secondo le varie 
specialità si chiamavano bìirtininhas, kerétojns, ecc. ; i 
documenti sembrano conoscere meglio degli altri i zyniaì 
^zyuys al singolare, dal verbo zinóti= « sapere »). 

Bibl.: Fonti : W. Mannhardt, Lettot>reusshche Gòtterlchre. 
Riga 1936. — Studi: W. Caland, Die vorseschichtlìchen baltischen 
Totengebrduche, in Archiv fìir Relìgionszoissenscìwft, 17 (1914): 
P. Klimas, Lietuviu Senobes brnozrai (» Lineamenti dell’antichità 
lituana O. Vilna ioiq; A. Biiickner, Mitologia slava, trad. it. 
di J. Dickeinowna, Bologna 1923; V. Pisani, Il paganesimo 
ballo-slavo, in Storia delle Religioni, diretta da P. Tacchi 
Venturi, II, 3=^ ed.. Torino 1949. PP- SS-ioo; M, Alseikaité- 
Gimbutas, Dachgiebelv^rzieningen in Europa. Ein Beitrag ziir 
Symbolforschung. Magonza 1951: W. C. Jaskievicz, A study 
in lithuanian mythoiogy : Jan Lasicki^s treatise on thè samogitian 
gods, Filadelfia 1951; M. Alseikaìté-Gimbutas, Symbolism in 
folk art. Jts vieaning and roots in prehistory. A comparative study 
of ancient lithuanian crosses, Cambridge (Mass.) 1951- 

2. Il cristianesimo. — I primi contatti con l’Europa 
cristiana sono relativamente tardivi. Nel 997 il tentativo 
di evangelizzare le tribù prussiane intrapreso dall’arci- 
vescoA'o di Praga, s. Adalberto, fallisce ed egli stesso vi 
cade martire. Simile sorte toccò nel 1009 al monaco 
Brunone dì Querfurt (tedesco) e ai suoi iS compagni, 
martirizzati, secondo i documenti, « sui confini tra la L. 
e la Russia >*. 

All’inizio del sec. xiii si stabilì lungo le coste baltiche 
l’ordine dei Porta-Spada, che ben presto si fuse (1237) 
con l’Ordine teutonico, poco prima trasferitosi (1230) dalla 
Palestina. L’Ordine dimostrò ben presto di cercare anzi¬ 
tutto di estendere le sue conquiste territoriali a tutto il 
paese. Infatti (12S3), giunto al fiume Nemunas (Niemen) 
l’Ordine attaccò la L. Questa dall’inizio del sec. xin pre¬ 
sentava una forte formazione statale unitaria sotto il potere 
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del re Mìndaugas. Nel 1250 Mìndaugas abbracciò la fede 
cristiana ed ebbe dal papa Innocenzo IV la corona reale, 
mentre la L. veniva dallo stesso Pontefice annoverata come 
facente parte del patrimonio di S. Pietro (1252). Venne 
allora eretta la prima diocesi di L. (hethovien. dioec,')^ di¬ 
pendente direttamente dalla Sede Apostolica e il cui primo 
vescovo fu Cristiano, sacerdote dell’Ordine teutonico. I 
metodi però dell’evangelizzazione col ferro e fuoco se¬ 
guiti dai Cavalieri teutonici, che non cessavano di deva¬ 
stare il paese con le loro incursioni, non erano propizi 
per una rapida espansione della religione cristiana. Per¬ 
ciò con la morte del vescovo Cristiano (1270) ebbe fine 
anche la diocesi da lui fondata. Le lotte durarono quasi 
due secoli. I Lituani si difendevano ad oltranza, nello 
stesso tempo allargavano il loro Stato verso l’Oriente. 

Nel corso del sec. xiv vi furono ripetuti tentativi 
di riprendere la cristianizzazione della L. Nel 1322-23 
Gediminas (« Rex Lithuanorum et multorum Ruthe- 
norum ->) scriveva a questo scopo dalla sua capitale Vil- 
nius lettere a molte città della Germania, ai Francescani, 
al papa Giovanni XXTI. Sotto suo figlio Algirdas, a Vil- 
nius, a Naugardultas e altrove i Francescani non soltanto 
poterono indisturbati svolgere la loro pacifica opera mis¬ 
sionaria, ma ebbero anche palesemente la protezione dei 
sovrani lituani. Nel 1386 il sovrano di L. Jogaila (= Ladi¬ 
slao Jagellone), sposando Edvige, erede al trono di Polonia, 
divenne re della Polonia stessa e promise la conversione 
della L. ; ciò avvenne nel febbr. 1387. 

Nella capitale venne eretta anche la diocesi di Vilna 
{dioec. Vilnensis). L’Ordine teutonico, vedendo compro¬ 
messi i suoi piani di conquista, andava predicando che il 
Battesimo della L. non era valido e continuava le sue spe¬ 
dizioni militari contto la L., ma il 15 luglio 1410 le forze 
unite della L. e della Polonia, sotto il comando di Vytautas 
il Grande (i 392-1430), sconfissero completamente l’Or¬ 
dine teutonico presso Tannenberg. Cosi cessarono anche 
le pretese teutoniche sulla Samogizia ed il Concilio di 
Costanza (1417) su proposta di Vytautas provvide alla 
erezione della seconda diocesi lituana in questa parte 
occidentale della L., nella regione di Medininkai {Med- 
7 iicens. diocec,) con sede a Varniai. 

Il cattolicesimo, anche se introdotto tardiva¬ 
mente, si consolidava, A questo giovò il lungo pe¬ 
riodo di pace durante il regno del figlio di Jogaila, 
Casimiro IV granduca di L. (1440-92). Il di lui 
figlio Casimiro (m. a Vilna nel 1484), venne ascritto 
dalla Chiesa all’albo dei santi quale patrono della L. 

Il cattolicesimo trovò in seguito grande ostacolo nella 
scarsezza del clero; e questo, aggiunto al passaggio al 
luteranesimo dell’Ordine teutonico (1525) e al favore 
dimostrato al calvinismo dai nobili lituani polonizzati, 
contribuì all’espansione della « Riforma »; ma le posi¬ 
zioni della Chiesa cattolica furono presto riguadagnate 
per l’opera zelante dei Gesuiti, Scolopi, Domenicani, 
Basiliani, Bernardini, E giovò anche il fatto che i so¬ 
vrani di L., dopo l’unione reale con la Polonia (1569) 
comuni a tutti e due gli Stati, erano ferventi cattolici. 
Molto vi si adoperarono anche i vescovi lituani; ad es., 
Merkalis Giedraitis (m. nel 1609) vescovo di Samogizia, 
che meritò dal popolo il nome di santo, e il suo collabora¬ 
tore Nicola Dauksa, che nel 1595 pubblicò il primo ca¬ 
techismo cattolico in lingua lituana. Il re Sigismondo 
Vasa (1588-1632) dichiarò il cattolicesimo religione di 
Stato e nel 1596 si proclamò a Brest Litowsk l’unione 
degli a ortodossi » alla Chiesa cattolica. 

Nelle successive ripartizioni della Polonia (1772, 1793, 
1795) la I- venne a trovarsi quasi tutta sotto la occupa¬ 
zione russa (1795-1915)- Si riorganizzarono le circoscri¬ 
zioni ecclesiastiche; ma le fallite insurrezioni politiche 
del 1831 e 1863 importarono dure e atroci persecuzioni; 
l’occupazione tedesca del 1915 contribuì anche a disper¬ 
dere gli abitanti, che emigrarono in gran numero all’estero. 
La ricostituzione dell’indipendenza lituana del 16 febbr. 
1918 ridiede la libertà alla Chiesa, che potè normaliz¬ 
zare la questione delle circoscrizioni ecclesiastiche (cf. 
la cost. apost. Lithuanorum gente del 4 apr. 1926) e il 
27 sett. 1927 il governo Voldemaras fece il Concordato 


con la S. Sede, dov’erano sanzionati con la piena libertà 
di culto, di giurisdizione e di governarsi secondo i propri 
canoni, l’esonero degli ecclesiastici dal servizio militare, 
rinsegnamento religioso obbligatorio, l’esenzione dalle 
tasse per i beni ecclesiastici, Tobbligo per lo Stato di cor¬ 
rispondere ogni anno le somme stabilite nel concordato 
ai vescovi e al clero diocesano e il pieno riconoscimento 
dato air.A.zione Cattolica. 

La seconda guerra mondiale, che importò l’occupa¬ 
zione prima da parte dell’U.R.S.S. (15 giugno 1940), 
poi da parte della Germania, e poi di nuovo da parte 
della Russia, distrusse ogni cosa e si ebbero deportazioni 
in massa, massacri, incarcerazioni. L’intera gerarchia cat¬ 
tolica fu soppressa, i vescovi o morti o in esilio. 

Nel 1949 il papa Pio XII istituiva a Roma il Col¬ 
legio ecclesiastico di S. Casimiro, accogliendo così 
le istanze dell’arcivescovo metropolita mons. J. Skvi- 
reckas, che donò ai giovani ecclesiastici sotto Tivoli 
la residenza estiva, mentre la sede urbana veniva 
offerta da mons. A. Briska, parroco lituano a Chicago. 
Veniva cosi provveduto ad assicurare la formazione 
del giovane clero lituano destinato a colmare le gravi 
perdite subite dalla Chiesa in L. 

Dal punto di vista del diritto internazionale la 
L. continua ad essere riconosciuta quale Stato na¬ 
zionale sovrano, solo temporaneamente impedito 
nell’esercizio effettivo di talune delle prerogative 
della sua sovranità. Gli organi costituzionali della 
L., aboliti neH’interno del paese, sussistono all’estero, 
ove funzionano legittimi rappresentanti diplomatici 
della L. con pieno riconoscimento dei governi presso 
i quali essi sono accreditati. Così esistono le le¬ 
gazioni lituane presso la S. Sede, a Washington, 
Londra ed è stato ripristinato il funzionamento a 
Parigi; anche una serie di consolati lituani funzio¬ 
nano in America. Il Comitato supremo per la libe¬ 
razione della L. (V.L.I.K.) che fu a capo della re¬ 
sistenza nel paese occupato dai nazisti, dopo aver 
trasferito la propria sede all’estero, conduce la lotta 
in difesa del buon diritto della L., coordinando le 
varie iniziative delle singole comunità lituane in esi¬ 
lio o in emigrazione e facendosi portavoce della L. 
oppressa presso l’ONU e i vari governi. 

Biiìl.: J. Totoraitis, Die Litauer unter dem Kovig Mindoiee, 
Friburgo iqoS; A. Viscont, La Lithnanic religieuse, Parigi 191S: 
P. Klimas, Der Werdegang des Litauìschen Staates, Berlino 1919: 
trad. frane. Parigi 1910: A. Giannini, Il Concordato con la L., 
Roma igzS; De Ecclesia Lituana, in Jiis Pontificium, 9 (1929). 
pp. 270-80; J. Jakulis, La Liihiianie restourée, Lovanio 1932; 
A. Voldemaras, La Lithuanie et ses problènies, I, Parigi 1933; 
N. Turchi, La L. nella storia e nel presente. 2“ ed., Roma 
1933; B. Colliander, Die Bezieìmngen zwiscUcn Litaucn tind 
Deutschland Abo 1935; Kri/iséionybé Lietuvoje (Il cri¬ 

stianesimo in L., monografia collettiva), Kaunas 1938; Z. Ivinskis, 
A Contribution to thè history of thè Conversìon of Lithuania, in 
Baltic Counlries, i (1939); Th. Chase, The Story of Lithuania. 
Nuova York 1946 (abbondante bibl.); K. Geeys, Kataìikiskoji 
Lietuva (La L. cattolica), Chicago 1946 (abbondante bibl.): 
H. de Chambon, La tragèdie des nations baliiques, Parigi 1946; 
Vitols, Kaasik, Kajeckas, Uannexion des Etats Baltes, Stoccolma 
1946: E, J. Harrison, Lithuania's fighi for freedom, 3“ cd., Nuovti 
York 1948; A. Sapoka, Lithuania through thè ages. Monaco 
1948; (3. Jurgéla, History of Lithuanian Natioìi (abbondante 
bibl.). Nuova York 1948; Living in Freedom. A sketch of inde- 
pe?ident Lithuanias achievements ioxS-48, Augusta 1948; R. 
Schmittlcin, Etudes sur la nationalité des Aestii, I, Baden 1948; 
J. Mauclère, La situation de VEglise catholique en Lithuanie, Le 
Raincy 1950; A. §apoka (redatt. d’una opera collettiva), Lieutvos 
istorjia (La storia della L.), 3“ ed., Fellbach-Wiirttemberg 1950. 

Zenonas Ivinsb's 

III. Letteratura. ~ La poesia religiosa, svilup¬ 
patasi dopo l’adozione del Cristianesimo come un 
nuovo filone dal ricchissimo patrimonio dei canti 
popolari, è anteriore nella sua forma anonima orale 
alla poesia scritta e creò canti e inni sacri dì rara bel¬ 
lezza e di intenso sentimento cristiano. Molti vengono 
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cantati dal popolo durante la Messa, ed anche coral¬ 
mente nelle famiglie come preghiera collettiva di 
Quaresima, Avvento del Natale e Pasqua. 

I primi libri in lituano videro la luce per opera dei 
predicatori luterani. I Gesuiti, accorsi per combatterli, 
promossero con la predicazione popolare la pubblica¬ 
zione di numerosi libri cattolici in lingua lituana. Degli 
scrittori di quel periodo si ricordano il canonico Mika- 
lojus Dauksa (1537-1613) e il gesuita Konstantinas Sir- 
v>'das (1580-1631). Un posto a parte merita C. Duone- 
laitis (1714-S9), autore di un poema in esametri intitolato 
Metoi (Le stagioni). 

Dalla letteratura religiosa del sec. .xi.x si enuclea il 
nuovo ramo della narrativa didattica, composto per lo 
più di racconti edificanti per il popolo. Nc c stato fecondo 
autore il vescovo di Samogizia Motiejus Valancius (1801- 
1S75).. seguito da alcuni sacerdoti lituani, tra cui Dovy- 
daitis e Tatare. Sorgevano intanto, nutriti dalla poesia 
popolare, i primi rappresentanti autenticamente lituani 
della poesia colta : il sacerdote Antanas Strazdas (1763- 
1833), d vescovo Antanas Baranauskas (1835-1902) e il 
sacerdote Antanas Vienazindys (1871-92), la cui produ¬ 
zione lirica divenne quasi subito patrimonio popolare 
c contribuì moltissimo a tenere desti la fede cattolica 
•e l’amor patrio in mezzo al popolo. Un posto preminente 
spetta al poeta del risorgimento nazionale, il prelato Janas 
Maironis-Maeiulis (1862-1932). Guida per le generazioni 
di tutta un’epoca, nella sua lirica (raccolta sotto il titolo 
di Pavasario Babai [Voci della primavera]), nei poemi 
e nelle opere teatrali egli esprimeva gli ideali della rina¬ 
scita patria con suggestiva bellezza e profondo ottimismo. 
Nella narrativa e nella pubblicistica un influsso simile 
aveva esercitato il canonico Juozas Tumas-Vaizgantas 
(1S69-1933). Nel suo capolavoro Pragicdniliai (Schia¬ 
rita), classico della prosa lituana moderna, nessuno come 
lui seppe mostrare come la coscienza nazionale, oltre ad 
essere un fatto interiore delTanima individuale, è anche 
un fatto collettivo deU’anima di tutto un popolo. Altro 
capolavoro di Vaizgantas, tutto pervaso di francescano 
amore del creato, è il Dedes vi Dedienes (Zìi e loro mo¬ 
gli), in cui si sofferma a illustrare i misteriosi e sottili 
legami esistenti tra le vicende della natura c la vita umana. 

Alla propagazione c aU’approfondimcnto della ideo¬ 
logia cattolica dedicò la sua opera multiforme il prelato 
Aleksandras Dambrauskas, alias Adomas Jakstat (1860- 
193S). Personalità poliedrica, egli seppe fondere in sé ar¬ 
moniosamente e con larghezza di vedute la filosofia cri¬ 
stiana dell’Oriente (Soloviev) con il tomismo occidentale; 
sempre sulla breccia in difesa dei valori cattolici, esercitò 
un influsso incalcolabile nella rinascita cattolica tra gli 
intellettuali lituani. 

Dopo la ricostruzione dello Stato indipendente i 
nuovi movimenti letterari giunsero tra i giovani scrittori, 
recando le idee del liberalismo e del marxismo anche a 
lato delle altre tendenze letterarie di avanguardia in voga 
nell’Occidente europeo. Nondimeno i cattolici sono ri¬ 
masti sulle posizioni di guida anche in questo periodo. 
Propulsore principale del movimento di pensiero filoso¬ 
fico, pedagogico c sociale fu Stasys Salkauskis (m. nel 
1943), anima di apostolo c pensatore di buona formazione 
tomistica, e conoscitore della filosofia di Soloviev. Crebbe 
alla sua scuola Antanasa Maceina (n. nel 1908), che con¬ 
tinua ora neH’esilio la sua attività letteraria. 

Nella poesia ha raggiunto un posto considerevole il 
simbolista Jonas Aleksandriskis-Aistis (n. nel 1904), la cui 
lirica indaga gli angosciosi problemi dell’esistenza umana, 
senza che la ideologia cristiana riesca del tutto a rassere¬ 
narne il pessimismo. Faustas Kirsa (n. nel 1891) medita, 
invece, sul problema dell’eternità, verso la quale egli 
è incamminato come un pellegrino, che mentre è in 
via cerca di coglierne il mistero, e mentre le nebbie dap¬ 
prima gli ostacolavano la visione dell’essenza dell’eternità, 
ora chiaramente intravvede la Divinità come Provvidenza 
che tutto sostiene. Non cercatore filosofo come il KirSa, 
ma profeta e araldo di Dio eterno è Bernardos Brazdzionis 
(n. nel 1907)- Nelle sue liriche spesso s’incontra l’antitesi 
tra la primordiale innocenza della natura e l’umanità che, 


allontanatasi dal Creatore, va ciecamente insieme con tutta 
la sua civilizzazione verso la perdizione. Dei poeti della 
presente generazione, Brazdzionis è forse il più dichiara¬ 
tamente cattolico e il più popolare. Kazys Bradunas, 
canta con talento i sentimenti del rurale lituano, tenace¬ 
mente attaccato alla sua terra e a Dio. 

Nel campo della prosa la maggior parte degli scrit¬ 
tori cattolici descrivono la vita lituana con i suoi problemi. 
Una parte di essi tratta figure e ambiente attingendo al 
passato e soffermandosi a indagare la psicologia del loro 
popolo. Tra questi un posto di prim’ordine spetta a An¬ 
tanas Vaiciulaitis (n. nel 1906), miniaturista del paesaggio 
lituano ed evocatore del contenuto dolore dell’umile gente. 
Degni di nota anche il novellista Juozas Grusas (n. nel 
1901), e il romanziere Vincas Ramonas (n. nel 1905), 
autore di Dalkes randonam Saulelaidy (Pulviscolo nel 
tramonto rosso) e Kryziai (Le Croci), che si riferi¬ 
scono ambedue all’invasione bolscevica della L. Jurgis 
Jankus (n. nel 1906) in forma di romanzo novellistico 
ha trattato del destino umano sotto l’influsso del duplice 
regime totalitario (Naktisant moni: La notte sui gelsi). 
L’invasione bolscevica ha costretto all’esilio il settanta 
per cento degli scrittori lituani : quelli rimasti in patria 
tacciono, venuta meno la libertà. 

Bibl.t G. Morici, Canti popolari lituani, Roma 1930; O. 
W. de Lubicz Alilosz, Contes litJiuaniens de ma mère L'oye, Pa¬ 
rigi 1933: W. Katzenelenbogen, Antliology of Lithiianiaii and 
Latvinn Foklsongs, Chicago i93S; V. Mykolaitis, Naujoji 
lietìLviu, literatùra, Kaunas 1936; I. Lavoix, Quand la lumiere 
nous vieni du nord, Parigi 193S; J. Mauclère, Littérature lithua- 
nienne, ivi 193S; P. Lapiené, El Lilova poezio, Kaunas 1938; 
H. Engert, Aus litauisclier DicJitung, Lipsia 1938; A. Paterson, 
Old Litliuanian songs, Kaunas 1939; A. VaiéiuJaitis, Outline 
hìstory of Litliuanian literature, Chicago 1942; V. Jungfer, Lf- 
tauisc/ier Liederschrein, Fellbach-Wùrttemberg 1948; id., Li~ 
tauen. Antlitz eincs Volkes. ivi 194S; J. Balys, Lietuviu tautosaka, 
I-II, ivi 194S; Pr. Naujokaitis, Lietuviu literatùra, Tubinga 
1948; J. Baltru^aitis, Litliuanian folk art. Monaco 1949. 

Giuseppe Brazaitis 

IV. Arte. — Solo con l’introduzione del cristiane¬ 
simo avviene l’inserimento della L. nel comune movi¬ 
mento della civiltà occidentale e l’arte europea vi sì 
affaccia per la prima volta con l’erezione delle numerose 
chiese. Alcuni storici dell’arte distinguono, come sotto¬ 
stili, il gotico baltico, il rinascimento polacco e il barocco 
lituano, ed c un fatto innegabile che la produzione arti¬ 
stica testimonia la sintesi di elementi eterogenei, dando un 
risultato interessante e originale. Un’ulteriore rielabora¬ 
zione artistica in senso di una successiva maggiore accli¬ 
matazione e fusione con la tradizione artistica indigena 
a\'viene per opera di anonimi artigiani cultori dell’arte 
popolare, arrivandosi in questo processo di assimilazione 
a riconoscere con qualche difficoltà l’originario elemento 
stilistico occidentale nella metamorfosi subita attraverso 
successive tappe dì rielaborazione. L’esistenza ab antiquo 
di un vasto patrimonio di motivi decorativi e di ornati 
ricchi di un simbolismo precristiano porta a concludere 
che da tempi immemorabili, nelle forme sue proprie, 
il popolo lituano coltivava l’arte nelle sue varie manife¬ 
stazioni. 

Con la conversione al cristianesimo i Lituani misero 
al servizio dell’idea cristiana questa loro arte tradizionale. 
Originali nelle loro linee, nei particolari costruttivi e so¬ 
prattutto nella decorazione sono le chiese lituane di legno, 
le torri campanarie che s’alzano isolate sul sagrato e 
che riproducono motivi architettonici cari al popolo. 

Ma l’arcaicità delle forme decorative prevale e ri¬ 
salta nelle innumeri cappellette rustiche e croci di legno, 
che costituiscono il tratto caratteristico del paese, spesso 
detto « terra delle croci La varietà dei tipi di queste 
croci e cappellette è tale da sembrare inesauribile. Quasi 
tutte però sono caratterizzate da una ricchissima raggera, 
alle volte duplice o triplice, perché oltre alla traversa, 
alla cui altezza è applicata la figura del Crocifisso, quasi 
sempre si trova una raggera a forma di rota, variamente 
raggiata, in ferro battuto che ne corona la sommità. Alle 
volte, oltre la figura scolpita in legno del Redentore, si 
trovano anche quelle della Madonna e di s. Giovanni 
Nepomuceno, di s. Giorgio a cavallo che uccide il drago. 
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di s. Floriano che spegne il fuoco, di s. Isidoro neiratto 
di guidare l’aratro, di s. Antonio con il Bambino Gesù, 
di s. Francesco che riceve le stimmate, della Madonna 
con il cuore trafitto dalle sette spade, di s. Casimiro re 
protettore della L. In questa statuaria lignea spicca, per 
l’eflicace espressione di mestizia, il cosiddetto Rupin- 
tojelis, cioè il Cristo pensoso; neppure la grande arte può 
vantare di aver raggiunto tanta potenza espressiva. Co¬ 
muni tratti iconografici si riscontrano anche nella pittura 
popolare e nella incisione xilografica, spesso a più colori, 
che è dato di incontrare nelle chiesette rurali o nei caso¬ 
lari lituani. 

Quanto alFarte colta o individuale, le circostanze 
politiche ne permisero il rifiorire solo dopo la rivo¬ 
luzione del 1906. Fra i pittori lituani d’allora pri¬ 
meggia Tarte potente e profonda di M. K. Ciurlionis, 
pittore e musicista, e le notevoli opere dovute al 
pittore ritrattista A. Varnas, al paesaggista A. Zmui- 
dinavicius, ed agli scultori P. Rimsa e J. Zikaras. 
Ad essi molti altri artisti si aggiunsero quando, 
rinata nel 191S l’indipendenza statale, si pose mano 
alla fondazione delPA.ssociazione nazionale dell’arte e 
dell’Accademia delle arti, nonché della Galleria d’arte 
intitolata a M. K, Ciurlionis nella L. libera. La gio¬ 
vane generazione di artisti lituani, cresciuti nella patria 
indipendente, staccandosi dalla precedente di tendenza 
romantica ottocentista, seguì le varie nuove correnti 
contemporanee, senza tuttavia allontanarsi dalle tradi¬ 
zioni dell’arte nazionale. - Vedi tav. XCVIII. 

Bibl.: R. Dethicfsen, Bauernhouscr mici I-lolzkircheii in 
Ostpreussen, Berlino 1911; A. Jarosevicius, Croix litìiuanievnes, 
Vilna 1912; B. Ginct Pilsudzki, Les croix litìiuanieimes, in Les 
archives Suisses des traditions populaires, 20 (1916); N. Weber, 
Bine versessene Kunsttadt, Wilna 1917; G. Salvatori, Uart 
rusticiiie et populaire en Lithuanie, Milano 1925; H. Kairiuksti'te- 
Jacynieni, Paiaislis, ein Barockkloster in Bitauen, Kaunas 1928; 
A. Rukstele, Lietuviu tautodade (Arte popolare lituana), ivi 
1929; P. Galaune, Lìetnviit Liandies nienas (Arte popolare 
lituana), ivi 1930; K. Jasenas, Studi sulla architettura e Parte 
lituana del medioevo, rinascimento e barocco, in Z.idiny, ivi 1933 
e 1935; N. Worobiow. M. K. Ciurlioyiis, der litauische Maler 
und Musiker, ivi 1938; J. Grinius, Wilniaus meno pamimelai 
(I monumenti d’arte a Vilna), ivi 1938: J. Baltrugaitis, Bi¬ 
li uanian folk art. Monaco 1948; Bilhiianian art in exile. Monaco 
J948. J. F. Macevicius 

LITURGIA. “ Da X*/)ltov èp^ov = publicum 
opus. Presso i Greci implica il concetto di un’opera 
pubblica, intrapresa, per il bene e nell’interesse di 
tutti i cittadini, da chi possiede un censo superiore 
a tre talenti; si provvedeva in tal modo alle feste 
pubbliche, ai giochi nazionali ecc. In seguito venne 
ristretto il significato ad opera pubblica sì, ma di culto 
agli dèi, e da allora non fu onere del cittadino ricco, 
ma del demanio pubblico (cf. Aristotele : Politica^ 
VII, 9). 

Sommario : I. La 1. nelle religioni non cristiane. - II. Nella 
religione cattolica. - III. Origine e divisione. - IV. Movimento 
liturgico. - V. Scrittori di I. - VI. La 1 . come scienza teologica, 
- VII. La 1. come fonte dogmatica. - Vili. L. e pietà. 

I. La L- nelle religioni non cristiane. - Tutte le 
religioni hanno una 1. cioè una norma sulla quale si mo¬ 
della l’azione sacra. Due sono gli elementi indispensabili 
di ogni 1 .: l’azione e la parola. L’azione, che negli aggruppa¬ 
menti primitivi occupa il luogo principale, esprime con 
il gesto e i movimenti vari della persona (danza, mimica, 
ecc.) ciò che intende conseguire; la parola vi è ridotta 
al minimo necessario o per spiegare e provocare l’effetto 
da parte di chi dirige l’azione o per approvare con un 
grido o formola l’adesione del gruppo che assiste al rito. 
La parola tende ad assumere nella 1 . delle civiltà più evo¬ 
lute uno sviluppo e un’altezza morale sempre maggiore 
(v. preghiera) e da semplice formola imperativa, o da 
richiesta di benefìci secondo la formola do ut des, finisce 
per diventare aspirazione del cuore, specialmente nella 
preghiera privata. Nella 1 ., dato il suo carattere pubblico, 


la parola non è mai separata dall’azione perché ogni 1. 
è un dramma, che si riporta a un momento storico o a 
un’aspirazione collettiva del gruppo c che o c attinta al 
deposito della tradizione oi-alc del gruppo stesso o c codi¬ 
ficata nei suoi libri sacri. In tutte le 1 . organizzate l’asso¬ 
ciazione della parola all’azione mediante formolo di as¬ 
senso {nmen, così sia, alleluia-, cantici, inni, salmi, danza) 
è costante, ed è anzi essenziale nel momento culminante 
dell’azione sacra. 

Anche il silenzio fa parte della 1 . c viene imposto 
con apposite forinole (p. cs., presso i Romani favate lin- 
guis, parcito liugucnìi) non solo per evitare che l’azione 
sacra sia turbata da rumori profani, ma anche perché 
il silenzio favorisce il raccoglimento dello spirito c fa spe¬ 
rimentare la presenza avtix'a della di\'inità, come l’oscurità 
del santuario aiuta la concentrazione deU’anima in Dio, 
A questa invita l’esortazione del sacerdote cattolico all’inì¬ 
zio del Prefazio : « Sursum corda! 

La 1 . in tutti i gruppi umani che hanno sedi di culto 
fisse c organizzate è duplice : giornaliera per il servizio 
quotidiano del tempio e la particolare pietà dei devoti; 
e periodica a seconda dei \ari tempi dell’anno, in coinci¬ 
denza con il ritmo delle stagioni, con il ricorrere di aw'e- 
nimenti storici che hanno interessato la vita del gruppo, 
o di commemorazione delle vicende mitiche o storiche 
della di^dnità patrona del gruppo stesso. Così nell’Egitto 
si commemora la morte di Osiride e il rinvenimento del 
suo corpo {luventio Osiridis)-, il rituale metroaco ricorda 
la morte {Scnigncìu) e la risurrezione di Attis {Hilaria), 
il calendario religioso cristiano è essenzialmente dedicato 
a ricordare la vira del Redentore dall’Avvento, Natale, 
Epifania, Morte e Risurrezione fino all’Ascensione. La 
periodicità delle celebrazioni liturgiche serve a rinnovare 
il senso dell’unità sociale ricordando le idee e i fatti che 
hanno presieduto alla costituzione del gruppo stesso e a 
consolidarne a tal guisa la compagine. Senza questo ri¬ 
chiamo periodico attuato dalla 1. la coesione del gruppo 
si disperderebbe in manifestazioni singole spesso sregolate. 

Bidl.: Per le religioni non cristiane in generale v. culto. 

Nicola Turchi 

II. Nella religione cattolica. - Nell’accezione 
di culto prestato alla divinità il vocabolo 1. venne 
introdotto anche nella Bibbia dai Settanta, per indi¬ 
care, quindi, l’ufficio sacro dei sacerdoti c dei le¬ 
viti nei Tempio; così lo usarono pure gli scrittori 
del Nuovo Testamento {Re. i, 23 a proposito di 
Zaccaria), anche per designare gli atti di Gesù sa¬ 
cerdote eterno {Hebr. S, 2); espressioni analoghe 
sono nella Didaché (15, i) e in Clemente Romano 
{ai Corinti, 44, 2). Più tardi significò soltanto l’atto 
di culto per eccellenza, la Messa (forse in rispondenza 
ad Act. 13, 2), come è attestato nei Concili di Ancira 
(314), Antiochia (314), Laodicea (375), nelle Costitu¬ 
zioni apostoliche, dai Padri e dai testi sacri greci. 

II sostantivo ed il verbo greco vennero tradotti nella 
Bibbia latina con « ministrare, ministerium, officium » 
{Le. I, 23; Act. 13, 2; Hebr. 8, 2 e 6) che, con l’aggiunta 
degli aggettivi «divinum, ecclesiasticum >», servirono pure 
agli scrittori del medioevo. L’erudizione classica del 
sec. XVII volse il termine greco nel latino « 1 .» dandogli 
l’ufficio di indicare le forme storiche di un rito (così 
il Mabillon con l’opera De l. gallicana-, il Muratori con 
L. romana vetus, ecc.) come pure il complesso vivente 
dei riti. Quando però se ne volle maggiormente preci¬ 
sare il significato ebbero inizio le discussioni. Esteti e ru¬ 
bricisti la dissero « il complesso dei riti e delle prescri¬ 
zioni che formano il cerimoniale del culto cristiano », 
esponendo la 1. a diventare soltanto ritualismo esteriore; 
tentativi quindi per affermare il suo essenziale elemento 
spirituale furono le definizioni : « cultus publicus ab Ec¬ 
clesia quoad exercitium ordinatus » (Callewaert), ovvero 
« il complesso delle preghiere pubbliche e delle pratiche 
di culto ordinato da Gesù Cristo e dalla Chiesa » (Eisenho- 
fer) ed altre simili (cf. J. Hanssens : La définitioti de la li¬ 
turgie, in Gregoriatium, io [1929]» PP* 204-28) tutte, forse, 
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ispirate dal can. 1257 del CIC. L-a migliore definizione 
è di M. Righetti; « è il culto della Chiesa-) {Storia liturgica, 

I, Milano 1945, p. 6 sg.)* Ogl?* discussioni appaiono 
chiuse dalTcncich Mediator Dei, del 20 nov. 1947 : 

« L. c il culto integrale del Corpo mistico di Gesù Cri¬ 
sto, cioè del Capo e delle sue membra in altre parole 
« è il culto pubblico che il nostro Redentore rende al 
Padre come capo della Chiesa ed è il culto che la società 
dei fedeli rende al Capo c, per mezzo di lui, alTEterno 
Padre )». Questa definizione contempla il « fatto che, per 
sé, non esclude il 
«modo» con il quale 
la 1. è realizzata : 
esso però viene in¬ 
dicato meglio con il 
vocabolo rito. Per 
questo motivo una 
sola è la 1. cristiana, 
mentre i riti posso¬ 
no essere molti. Ne 
deriva ancora che 1. 
è sinonimo di culto 
cristiano, unico cd 
immutabile ceppo, 
dal quale nascono i 
riti, vari secondo i 
tempi, i luoghi, le 
persone; essi rappre¬ 
sentano un partico- 
lar modo di sentire 
e coltivare la virtù 
della religione. Cia¬ 
scun rito ha una 
propria testimonian¬ 
za nei libri liturgici 
che raccolgono le 
preghiere, brani della 
Bibbia e i canti per la Messa (lezionario, epistolario, 
evangeliario, antifonario, sacramentario, Messale), per 
l’ufficiatura (Bibbia, omiliario, passionarlo, martirologio, 
innario, collettario, salterio, antifonario, responsoriale), 
per i Sacramenti e sacramentali (rituale) ed anche le 
regole (rubriche) per l’ordinamento delle cerimonie 
(« ordo », cerimoniale). 

fio studio di queste testimonianze dirette, assieme 
a quelle ricavabili dai più svariati monumenti della tra¬ 
dizione cristiana, e la comparazione dei diversi riti, pos¬ 
sono rivelare l’origine di ciascuno cd il raggrupparsi di 
essi, così da costituire un albero genealogico, sempre vivo 
e lussureggiante, anche se, dopo il Concilio di Trento, 
non appare possibile la crescita di nuovi rami. Allo stato 
presente degli studi i riti possono dapprima distinguersi 
nei due gruppi fondamentali d’Oriente e d’Occidente, 
ciascuno con numerose derivazioni, facendo capo a Chiese 
particolarmente importanti nei primi secoli cristiani. 

III. Origine e divisione. - Oriente ed Occidente 
hanno in comune la storia delle origini della 1. e del 
suo sviluppo sino all’anno 313. Essa è la storia del 
culto cristiano (v.) con la nascita ed il primo sviluppo 
di quegli elementi locali che, dal sec. iv, riveleranno 
l’esistenza dei diversi riti. 

I. Oriente. - Si possono distinguere tre periodi ; 
a) secc. IV-V. - L’organizzazione della Chiesa fa pre¬ 
valere alcuni centri i quali, per l’importanza acqui¬ 
stata, provocano due effetti contrari : quello di far 
scomparire le particolarità liturgiche di piccole Chiese, 
vissute, a causa delle persecuzioni, in forzata auto¬ 
nomia liturgica, e quello di ordinare meglio la pro¬ 
pria 1., che da sé, o in forza di canoni conciliari e sino¬ 
dali, s’impone alle piccole Chiese vicine. Ne è prova 
il fatto che avendo il Concilio Calcedonense del 451 
stabilito i quattro patriarcati di Alessandria, Antio¬ 
chia, Gerusalemme, Costantinopoli, essi divennero 
quattro centri liturgici, gli ultimi più importanti e 
di maggior influenza anche nei secoli successivi pure 


in Occidente, l’uno perché meta di continui pelle¬ 
grinaggi, l’altro perché capitale dell’Impero, dove fa¬ 
cilmente si conveniva per gli affari politici- b) secc. VI^ 
VII. - Sono costituiti ormai i riti bizantino, armeno, 
siro, copto, i quali avranno la storia di ogni rito 
sotto l’influenza della civiltà che si evolve, ma rimar¬ 
ranno sempre vivi, c) Le prime stampe (sec. xvi) 
dei libri liturgici orientali fissano di ogni rito !’« ordo « 
con vantaggio sui manoscritti dalle molte varianti. 

2. Occidente. - 
L’origine e la sto¬ 
ria dei riti occi¬ 
dentali s’impemia 
su quella del rito 
romano, anche se 
ancora si discute 
quanti furono i 
centri liturgici nei 
secc. iii-iv, se due, 
Roma e Milano, o 
soltanto Roma. Og¬ 
gi, anche se qual¬ 
che Chiesa, o Or¬ 
dine religioso, con- 
serv'a piccole par¬ 
ticolarità liturgi¬ 
che, tutti i paesi 
di civiltà occiden¬ 
tale, ed altri passati 
dal sec. xvi al cri¬ 
stianesimo, seguo¬ 
no il rito romano, 
ad eccezione di Mi¬ 
lano e di una regione circostante ove vive il ritO’ 
ambrosiano. Grande importanza storica ebbero il rito 
gallicano, celtico, mozarabico. L’Africa settentrio¬ 
nale ebbe la 1 . di Roma. L’ultimo colpo contro i riti 
particolari fu dato da Pio V il quale concesse vita 
soltanto ai riti che dimostrassero di essere vitali da 
almeno 200 anni. 

Quanto allo sviluppo storico, comunque siasi svolta, 
la 1. dei singoli paesi occidentali, si possono stabilire le 
linee generali di un comune sviluppo : i) Sino al 313. — 
Anche per l’Occidente vale la storia del culto cristiano- 
nello stesso periodo. Mentre però in passato si pensav^a ad 
un’influenza degli scritti neotestamentari e dell’età apo¬ 
stolica nella formazione dei testi liturgici, oggi si tende 
piuttosto a vedere in quelli i primi documenti di una 
I. sicuramente vissuta. 2) Secc. IV^V. — Fatto ricco- 
di conseguenze, con distacco dall’Oriente, fu l’introdu¬ 
zione del latino come lingua liturgica (v.); il sec. v è ri¬ 
tenuto l’età comune per la redazione ufficiale dei libri 
liturgici, quali, nelle linee essenziali, sono giunti a noi> 
essendosi composto, nelle parti principali, l’anno litur¬ 
gico (v.), stabilita la disciplina sacramentale, ordinata la 
preghiera pubblica. Grande risonanza ebbe l’opera di 
papa Leone I e soprattutto di Gelasio I. 3) Secc. Vl-prima 
metà sec. Vili. - Le notizie variano come numero, entità, 
importanza, secondo i paesi. Sono da tener presenti 
l’opera grandiosa di Gregorio I e per l’Italia gli eventi 
provocati dalla dominazione bizantina e longobarda, come, 
forse per tutto l’Occidente, l’influsso delle correnti greco- 
siriache, profughe dalle loro terre, la cui importanza è 
indicata dai papi greci di questo periodo. 4) Seconda metà 
del sec, VlII-sec. XII. - Dominano l’influenza franca e 
la rinascita carolingia. La 1 . tende maggiormente ad ag¬ 
giungere all’edificio spiccatamente teologico dei secoli 
anteriori, una nota umanistica con raffermarsi di feste 
ricordanti episodi della vita di Gesù Cristo e della Ma¬ 
donna, l’aggiunta del significato simbolico dei riti, un ac¬ 
carezzare maggiormente le necessità dell’uomo in cam¬ 
mino verso il cielo. La restaurazione della disciplina ec¬ 
clesiastica operata da Gregorio VII mirò pure all’unità 



(per cortesia di mons. A. 'P. Fruta::) 
Liturgia - Settimana liturgica di Ntmes (ott. 1049) conclusasi con un 
solenne Pontificale nell’Arena. 
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Jiturgica. 5) Secc. XIII~XIV. — Si accentua la decadenza 
per il prevalere maggiore delle devozioni che ottengono 
posto sempre più largo nella 1., per il moltiplicarsi delle 
feste, dei testi, e del voler assegnare ad ogni gesto un si¬ 
gnificato spirituale, indicato da una formola accompagna¬ 
toria. 6) Dal. Concilio di Trento. — La necessità di difendere 
il dogma ed una preoccupazione disciplinare provocarono 
un irrigidimento sulle posizioni raggiunte, liberate però 
da sovrastrutture e meglio adattate alle nuove condizioni 
della cristianità. Vennero curate edizioni ufficiali dei libri 
liturgici (il Breviario nel 156S, il Messale nel 1570, il 
Martirologio nel 1584, il Pontificale roìnano nel 1596, 
ài Cerimoniale dei vescovi nel 1600, il Rituale nel 1614, 
VOttavario romano nel 1623), che, salvo piccole partico¬ 
larità ed aggiunte di feste, sono gli stessi usati oggi. L’isti¬ 
tuzione per opera di Sisto V nel 15SS della Congrega¬ 
zione dei Riti toglieva ai vescovi ogni possibilità d’inno¬ 
vazioni. Il can. 1257 del CIC ha confermato tale disci¬ 
plina. 7) Secc, XIX-XX. - Come frutto degli studi con¬ 
dotti secondo la più moderna critica testuale e storica 
si nota la tendenza ad una purificazione dei testi dalle 
corruzioni secolari e ad una ricostruzione della 1. dalle 
linee severe, dogmatiche, nella quale domini il ciclo cri¬ 
stologico sul Santorale. Il lavoro è controllato dalla su¬ 
prema autorità della Chiesa la quale tende ad armoniz¬ 
zarlo con le richieste, talvolta fortemente innovatrici, 
del « movimento liturgico ». 

IV. Movimento liturgico. - Trae le origini in 
Francia dalla reazione al Terrore rivoluzionario : Cha¬ 
teaubriand (v.) nel Genie dn christianisme celebra le 
bellezze del culto e della 1 .; l’abate Guéranger (v.) trae 
dall’anima benedettina, sempre squisitamente liturgica in 
omaggio alla « Regola », insegnamenti ed energie per ri¬ 
condurre il culto agli splendori che, come clTctto da 
causa, sgorgano dalla disciplina unificatrice, dalla pene- 
trazione spirituale d’ogni parte, dal ritorno d’ogni rito 
alla purezza nella quale fu costituito. Gregorio XVI, il 

sett. 1837, erigendo in Congregazione benedettina la 
comunità di Solesmes, benediceva ed approvava gli in¬ 
tenti del Guéranger, assegnando ai monaci fra gli altri 
scopi quello di « far rivivere le sane tradizioni del diritto 
canonico e quelle ormai in decadenza della sacra 1. ». 
Gli scritti e l’opera del Guéranger davano immediata soli¬ 
dità al movimento liturgico che trovava echi precisi nelle 
anime affini : in Germania ad opera dell’abbazia bene¬ 
dettina di Beuron, alla quale appartengono dom Bàumer 
(v.) e dom Schott (v.) che divulgò Alessale e Vesperale 
fra il popolo, dove iniziò pure un movimento per la re¬ 
staurazione dell’arte sacra; in Inghilterra per merito del 
card. Newman (v.) al quale appartiene la proposizione : 
« chi ignora la 1., comprende solo a metà la grandezza 
della religione cattolica»; in Belgio (centro l’abbazia di 
Maredsous) con opere divulgative per merito di dom 
Van Caloen e scientifiche per lo studio di dom G. Mo- 
rin (v.) con la Reviie bénédictine (1887 sgg.); in Italia ad 
opera principalmente di d. G. Amelli, fondatore dell’As¬ 
sociazione di S. Cecilia per la musica sacra, mentre a 
Solesmes si preparava la restaurazione del canto gregoria¬ 
no; grande influsso della rivista Rassegna gregoriana 

(1902-14). 

Il movimento liturgico aveva percorso il primo tratto 
di strada, benedetto ma non ancora organizzato diretta- 
mente dalla suprema autorità. Il primo inizio della seconda 
fase è dato dal motte proprio ; « Tra le sollecitudini » 

(22 nov. 1903) di Pio X, nel quale, se è vero che l’argo¬ 
mento centrale è il canto gregoriano e la musica sacra, 
ripetutamente è detto che la loro restaurazione dipende 
da un rinnovato spirito liturgico. Da allora il movimento 
liturgico ebbe tre scopi, non ugualmente perseguiti ovun¬ 
que : i) partecipazione attiva dei fedeli; 2) ritorno al¬ 
l’arte sacra della Chiesa (musica, ornato, suppellettile 
ecc.); 3) studio scientifico di tutta la 1. 

La migliore organizzazione ed il principale sviluppo 
si ebbero ancora nel Belgio (1909) con centri attivissimi 
Maredsous, Mont-César, Malines, St-André-lez-Bruges, 
ecc., dove si tennero congressi e parecchie settimane li¬ 
turgiche di cui vennero pubblicati gli atti : ottimo ap¬ 
porto fu recato dalla rivista Questions liturgiques (1910 


sgg.); ad Anversa nel 1930 si tenne il primo congresso 
liturgico internazionale; nella Germania (1914), con cen¬ 
tro l’abbazia di Maria Laach, la cui opera tende soprattutto 
a svelare le profondità del contenuto teologico della 1., 
parallelamente ad un’azione scientifica fra le più severe 
con basi in ogni disciplina ecclesiastica e profana c con 
spiccata simpatia per la Chiesa orientale; in Austria 
(1919 ca.) con centro Klostcrneuburg ed animatore fer¬ 
vido il prof. Pio Parseli, autore di parecchie pubblicazioni 
di valore, sempre a carattere popolare, e di cui alcune 
tradotte in italiano; nel Portogallo dal 1921; negli Stati 
Uniti d’America, dal 1940, con centro Chicago, si ebbero 
settimane liturgiche annuali con pubblicazione degli atti; 
pure in altri paesi d’America il movimento liturgico è 
in azione come è dimostrato dalle riviste ecclesiastiche 
contenenti studi e commenti sulla 1.; pure dal 1940 in 
Francia, con centro Parigi, ebbe inizio il « Centro di 
pastorale liturgica » (pubblica dal 1945 la rivista La Mai- 
S 071 Dieu) con influsso in tutti i paesi latini. In Italia il 
movimento liturgico, dopo il 1903, ha dapprima un aspetto 
scientifico nel quale si fecero grande onore il card. G. Mer¬ 
cati, F. Alagani, A. Ad. Ceriani, A. Ratti (Pio XI), A'I. Ma¬ 
gistretti, gli studiosi “ greci » di Grottaferrata e, con carat¬ 
tere divulgativo, p. G. Semeria. Ben presto però si iniziò 
la seconda fase, quando la ricerca storica divenne la base 
alla scienza della vita spirituale, combattendo gli abusi 
introdottisi nei secoli precedenti, ponendo equilibrio fra 
1 . e devozioni. Nel 1914 sorse, a cura dei Benedettini 
di PragUa e Finalpia, la Rivista liturgica, che si propose 
un programma di soda divulgazione liturgica. Nel 1913 
a Adilano nacque Arte cristiatia, divenuta poi organo 
della Scuola superiore d’arte sacra B. Angelico, nella 
quale la 1 . c ispiratrice. Impulso particolare c forma¬ 
tivo anche per il clero ebbe il Libcr Sacramentorum 
(1919-28) del card. I. Schustcr. Nel frattempo (1923) a 
Vicenza nasceva il Bollettino liturgico, diretto ai fedeli; 
a Roma la nuova serie (dal 1927) della rivista a carattere 
internazionale, Ephetnerides litnrgicae, oggi la migliore e 
la più completa del genere, la cui direzione è centro di 
attività e propaganda; a Torino visse per brevi anni la 
rivesta L. interrotta dalla seconda guerra mondiale; a 
Alilano dal 1931 l'Opera della regalità di Cristo presso 
l’Università Cattolica diffonde opuscoli per il popolo; 
Ambrositis (1925) tratta largamente del rito ambrosiano 
(l’aspetto scientifico, in forma più ampia, dal 1949, è 
svolto nei volumi ógìV Archivio ambrosiano)', promuove 
pure il movimento per i chierichetti e piccoli cantori (il 
contro organizzatore, con la rivista II chierichetto, per il 
rito romano è a Parma) ed c dal 1946 organo delT-Asso- 
ciazione dei SS. Ambrogio c Cecilia. A Genova {'Apo¬ 
stolato liturgico, fondato da mons. Adoglia, organizzò nel 
1934 il primo congresso nazionale che auspicò un « Cen¬ 
tro di azione liturgica » per l’Italia, le cui fondamenta, 
però, poterono essere costituite soltanto nel 1949 in un 
convegno nazionale tenuto a Parma. 

Durante e subito dopo la seconda guerra mondiale 
il movimento liturgico preoccupò la S. Sede perché alcuni 
app.irivano troppo avidi di novità e si allontanavano dalla 
via della tradizione e dalla prudenza. Pio XII vi provvide 
con l’encicl, Mediator Dei. 

V. Scrittori di l. - Nel significato più ampio del¬ 
l’espressione possono dirsi tali alcuni Padri della Chiesa 
ed altri scrittori. Ma per la mancanza dei testi liturgici 
che essi commentano, i loro scritti sono da annoverarsi 
fra le fonti. Queste sono costituite dalle più piccole e 
grandi testimonianze liturgiche sparse negli scrittori pa¬ 
gani e cristiani dei primi secoli, nei concili, nei sinodi; 
ottimo materiale è dato dall’archeologia, epigrafia, sto¬ 
ria della musica e infine dai libri liturgici dalle redazioni 
più antiche alle moderne. Gli scrittori propriamente detti 
appartengono a tre periodi : 

I. Secc. VIII-XV. — Iniziano i carolingi Alcuino, 
Amalario, Agobardo, Floro di Lione, Valfrido Strabone, 
Rabano Mauro : in essi c’è un tentativo di critica e si 
affaccia il simbolismo come mezzo di sostegno a ceri¬ 
monie non più comprese o scadute dalla loro efficacia 
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primitiva per il mutarsi della vita cristiana. Seguono gli 
allegoristi, cosiddetti per la ricerca minuta e spesso esa¬ 
gerata del senso mistico-simbolico delle cose liturgiche : 
Odelfcrto di Milano (m. neir8i4), Bernonc di Rcichenau, 
s. Pier Damiani (m. nel 1057), Bonizone di Piacenza (m. 
nel 1089); Giovanni d’Avranches (m. nel 1079), Bcrnoldo 
di Costanza (m. nel 1100), Odone di Cambra! (m. nel 
1131), Ivone di Chartres (m. ca. nel 1117), Brunone di 
Segni (m. nel 1123), Ruperto di Deux(m. nel 1135), Ugone 
di S. Vittore (m. nel 1141), Onorio d’Autun (m. ca. 
nel 1145), Beroldo di Milano (sec. xii), Giovanni Beleth 
di Parigi (m. dopo il 1165), Sicardo di Cremona (m. nel 
1215), Innocenzo III (m. nel 1261), Guglielmo Durando 
(m. nel 1296), Radulfo de Rivo (m. nel 1403). Tutti 
questi vengono talvolta considerati piuttosto fonti se¬ 
condarie perché con le loro descrizioni e commenti com¬ 
pletano il quadro donato dai libri liturgici. 

2. Secc. XVJ~XVIII. — Come reazione alla pseudo- 
riforma prendono grande importanza gli studi di teologia 
positiva, storici, archeologici, biblici, ecc. Per questo è bene 
vedere nel sec. xvi la nascita della scienza liturgica, i cui 
sostenitori sono preoccupati di scrutare le fonti, di pubbli¬ 
care i testi più antichi, di metterli a raffronto, di darne com¬ 
menti secondo una critica che lungo quattro secoli va 
sempre perfezionandosi. I più importanti sono ; Gio¬ 
vanni Dobeneck detto Coeleo (m. nel 1552), Giacomo 
Pamclio (m. nel 1587), Melchiorre Hittorp (m. nel 15S4), 
Onofrio Panvino (m. nel 1568), Angelo Rocca (m. nel 
1620). Importantissime per le L greche ed orientali le 
pubblicazioni di Giacomo Goar (m. nel 1653), Leone 
Allacci (m. nel 1669), Eusebio Renaudot (m. nel 1720), 
Angelo Quirino (m. nel 1755), Giuseppe Luigi Asse- 
mani (m. nel 1728), Giuseppe Simone Assemani (m. nel 
1768). Mentre per le 1 . occidentali pubblicarono testi 
importanti Ugo Ménard (m. nel 1644), Giovanni Ma- 
billon (m. nel 1707), Edmondo Martène (m. nel i 739 ). 
Giuseppe Bianchini (m. nel 1764), Giuseppe Maria 
Tommasi (m. nel 1713), Lodovico Antonio Muratori 
(m. nel 1750), Alessandro Lesici'- (m. nel 1758), Dome¬ 
nico Giorgi (m. nel 1764), Martino Gerbert (m. nel 
1793)- Commentatori seri furono, fra gli altri : G. Vi¬ 
sconti (m. nel 1633), G. Cavanti (m. nel 1638), G. Morin 
(m. nel 1659), G. Bona (m. nel 1674), L. Thomassin 
(m. nel 1695), P, Lebrun (m. nel 1729), G. Grancolas 
(m. nel 1732), Benedetto XIV (m. nel 1753 )» G. Ca¬ 
talani (m. nel 1755), C. Chardon (m. nel 1757)» C. Trom- 
bclli (m. nel 1778), A. Zaccaria (m. nel i 795 )- 

3. Secc. XIX~XX. ~ È impossibile dare un elenco 

completo : vengono nominati quelli soltanto che con le 
loro opere trattano i più svariati temi, ponendo le basi 
sulle quali moltissimi poi continuarono la costruzione 
e furono efficacemente stimolati a studiare la 1 . In Fran¬ 
cia e Belgio : dom P. Gucranger (m. nel 1875), L. Du- 
chesnc (m. nel 1922), U. Chevalier (m. nel 1923), P. De 
Punict (m. nel 1938), F. Cabrol (m. nel 1932), H. Le- 
clercq (m. nel 1947), P- Batiffol (m. nel 1928), G. Morin 
(m. nel 1946), P. Cagin (m. nel 1923), G. Corblet (m. 

nel 1886) C. Callewaert (m. nel 1943) A. Wilmart (m. 

nel 1946), R. Aigrain, A. Gastoué, PI. Netzer, V. 
Leroquais, M. Andricu, J. Plesbert, B. Capelle, J. 
Froger, B. Botte, L. Brou. In Inghilterra: H. A. Wilson 
(m. nel 1927), C. Feltoe (m. nel 1926), E. Bishop (m. 

nel 1917), A. Fortescue (m. nel 1923), I. APearns, I. 

Thurston, PI. Connolhs F. E. Warren. In Germania : 
A. Ebner (m. nel 1898), G. Dreves (m. nel 1909)» F- 
Probst (m. nel 1899), S. Baumer (m. nel 1894), A. 
Kcllner, A. Baumstark (m. nel 1948), A. Schònfeldcr, 
J. Brinktrine, K. Mohlberg, A. Dòld, F. X. Funk (m. 
nel 1907), L. Fischer, B. Albers, P. Wagner, A. Franz, 
N. Nilles, L. Eisenhofer (m. nel 1941), J. Dòlger (m. nel 
1940), T. Klatiser, P. Browe, M. Plansscns, F. Oppen¬ 
heim (m. nel 1949), O. Pleiming, O. Casel (m. nel 194S). 
In Spagna-Portogallo : A. Coelho (m. nel 1938), G. Su- 
iiol (m. nel 1946), Gr. Madinez de Antonana, Juan B. 
Ferercs. In Italia : L. Barbieri, P. Silva-Tarouca, Pio 
Alfonzo (m. nel 1946), A. Paredi, P. Borella, A. Roberti, 
G. Destefani, L. Barin, M. Righetti. 


Bibl.: Fonti ; Di carattere generale : F. CabroI-PI. Leclcrcq, 
Monumenta EccleViae Liturgica, I : Relliquiae litutgicae vetustis- 
simae, Parigi 1900-1002. Per argomenti particolari cf. bibl. 
alle singole voci. Guida sicura sono : C. Callewaert, Lilurgicae 
institutiones : De sacra 1. universim, Bruges 1933; V. Thalhofer-L. 
Eisenhofer, Handbuch der katholiscìien Litiirgik, Friburgo in Br. 
1941: P. Alfonzo, I riti della Chiesa. 3 voli., Roma 1945: M. Ri¬ 
ghetti, Storia liturgica, 3 voli,, Milano 1945-49. Per lo studio 
delle 1. orientali e loro rapporto con le occidentali ; I. 
E, Rahamani, Les liturgies orienlales et occidentales étudiées sé- 
parémeìit et comharée entre elles, Beyrouth 1929; A. Baum¬ 
stark, Liturgie coinharée, Chevetogne 1939; C. Gatti-C. Ko- 
rolevskij, I riti e le Chiese orientali, Genova 1942; A. Raes, /«- 
troductio in lilurgiam orientalem, Roma 1947. Molto utili alla 
comprensione della scienza liturgica sono : P. Guéranger, ln~ 
stitutiones lilurgicae, 4 voli., Parigi 1S78-85; F. Cabrol, Z.er ori- 
giues liturgiques, ivi 1906; icl., Le livre de la prióre antique, ivi 
1910; L. Duchesne, Origmes du culle chrétien, ivi 1925; L.Ency- 
clopédie populaire des connaissances liturgiques, a cura di R. 
.Aigrain, ivi i947. Possono pure servire le Institutiones syste- 
matico-historicae in sacram liturgiam di Ph. Oppenheim, 8 voli., 
Torino 1937-47 (rimasta incompleta). 

Per i singoli argomenti cf. DACL, prendendo con cautela gli 
articoli firmati H. Leclercq, studioso di indubbio valore, ma di¬ 
venuto, da circa metà dell’opera, quasi unico autore del dizio¬ 
nario. Ottimi articoli si trovano pure nel DThC. 

E sempre necessaria la consultazione di opere bibliografiche : 
a) per il passato cf. principalmente : F. Cabrol, Introduction aux 
études liturgiques, Parigi 1907; K. Mohlberg, Ziele und Auf- 
gaben der liturgiegeschichtlichen Forschung. Miinster 1919. b) Dal 
1921 in avanti guide ottime sono : i) Jalirbuch fur Liturgieseissen- 
schaft edito dal centro liturgico di Maria Laach (Germania). 
Il) La bibliografia in appendice alla rivista Ephemerides litur- 
gicae curata in modo particolarissimo dal 1946. Per il rito ambro¬ 
siano, in aggiunta a quella riportata alla v. amBROSIAMa. LITURGIA, 
cf. il II voi, di Archivio Ambrosiano. Milano 1950. con bibl. dal 
sec. xi.x al 1949. Per il « movimento liturgico » : G. Zimini, Le 
conquiste del p. Pio Parseli, in Ambrosius, 5 (1929). PP- 26-32; 
A. Hammenstede, Principi e scopi del movimento liturgico promosso 
dall'abbazia di Maria Laach, ibid., pp. 104-12; O. Rousseau. Il 
movimento liturgico in Belgio, ibid., pp, 173-80; C. J. Grimhcaw. 
Il valore della rinascita liturgica in Inghilterra, ibid., pp. 258-69; 
A. Ferreira, Il movimento liturgico nel Portogallo, ibid,, 6 (1930). 
pp. 192-95: A. Bernareggi, Il movimento liturgico in Italia, ibid.. 
pp. 162-74; M. G. Tissot, Movimento liturgico in Francia, ibid., 
7 (1931). pp. 241-46;. L. Andrianopoli, La rinascita liturgica 
contemporanca. Milano 1934: O. Rousseau, Histoire du mouve- 
ment liturgique... depuis le début du XIX^ siede jusqu'au pon- 
tificat de Pie X, Parigi 1945: R- Pierret, Le mouvement litur- 
gique fondò à Paris, in Ephemerides liturgicae, 59 (1946). pp. 151- 
16S; E. Fei, Il movimento liturgico negli Stati Uniti, ibid., 60 
(1947), pp, 100-X06, Riviste pubblicate oggi ; (Milano 

dal 1925); Ephemerides liturgicae (Roma dal 1887); Les questione 
liturgiques et paroissiales (Lovanìo dal L. (Silos 

dal 1946): L. (Singeverga dal 1947); Liturgy (Birmingham 
dal 1929): Maison-Dieu (Parigi dal 1945): Paroisse et Liturgie 
(Bruges dal 1946); Rivista liturgica argentina (Buenos Aires 
dal 1936); Rivista Liturgica (Finalpia dal 1914): Sacris erti- 
diri (Bruges dal 194S). Opere ascetico-liturgiche ; Cours et 
conférences des semaines liturgiques, 1913-35. pubblicate dai Be¬ 
nedettini di Lovanio; G. Morin, L'ideale jnonastico e la vita della 
società cristiana tiei primi secoli, trad. it., Sorrento 1927: R- Guar¬ 
dini, Lo spirito della l., trad. it., Brescia 1935*. M. Zundel, Il 
poema dilla sacra L, trad. it., Roma 1939- Enrico Cattaneo 

VI. La l. co.me scienza teologica. - Il can. 1365, 2, 
enumera anche la « 1. » fra le materie di insegnamento 
nei seminari maggiori, indicando quella parte che con¬ 
sidera e tratta scientificamente tutto ciò che riguarda 
il culto divino (oggetto), sotto i suoi vari aspetti : es¬ 
senza, storia, parti, esecuzione (quest’ultima parte si 
chiama più specificatamente rubricistica). Una divisione 
soddisfacente della I. come scienza teologica non è stata 
ancora trovata; in genere si tratta nella l. generale o fon¬ 
damentale, dell’essenza del culto, della sua storia generale, 
dei suoi elementi constitutivi, dei tempi e luoghi sacri; 
e in parte speciale dei vari modi sotto i quali si prende 
la 1 . : sacrificio (Messa), preghiera (Ufficio divino), Sa¬ 
cramenti, sacramentali (benedizioni). Ogni singola parte 
può essere studiata e presentata sotto il punto di vista 
puramente storico-evolutivo, sotto quello del contenuto 
o significato, e finalmente sotto quello deiresecuzionc 
concreta e pratica (rubricistica). Da notare però che nel¬ 
l’insegnamento della 1. nei seminari, trattandosi della 
formazione completa e organica del giovane aspirante, 
una netta divisione di questi vari punti di vista non è 


46, - Enciclopedia C.vttolica. - VII. 
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necessaria né desiderabile, perché lo scopo di questo 
insegnamento deve consistere nella formazione del gio¬ 
vane chierico alla vita liturgica, in e con la Chiesa, nei 
riguardi della propria persona e di tutto il popolo cri¬ 
stiano. Ciò suppone una buona conoscenza della storia 
liturgica, ma molto più quella della sua interna grandezza 
e del suo valore pastorale-educativo, dato che Tattività 
sacerdotale si svolge, nella sua parte essenziale, appunto 
attraverso la 1. che unisce clero e popolo nel comune do¬ 
vere del culto do\njto a Dio (v, sotto : L come fonte di 
pietà). Pertanto anche la encicl. Mediator Dei, 20 nov, 
1947 (AAS, 39 [1947], p- 591 sgg.) ricorda la necessità 
della formazione liturgica solida e completa del clero. 
In ultima analisi, anche gli studi liturgici di pura inve¬ 
stigazione storica raggiungono il loro scopo più proficuo 
in quanto servono al servizio ed alla conoscenza della 1. 
vivente, attuale. 

Quanto poi aH’origine e allo sviluppo, la 1 . come di¬ 
sciplina teologica propria si staccò dalla teologia soltanto 
durante il secolo passato, quantunque in antecedenza 
studi e trattati liturgici non mancassero. Il merito di 
questa evoluzione spetta soprattutto a Prosper Gué- 
ranger in Francia (v.), allo Schmidt e al Lùft in Germania 
(Fr. X. Schmidt, Liinrgik der christi. Religion, Passavia 
1832; J. B. Lùft, Litiirgik, 2 voli.. Magonza 1844-47). 
Con la KaiJioliscJie Littirgik di J. Fluck (2 voli., Ratisbona 
1853-55) si può considerare la 1. come disciplina teolo¬ 
gica a parte. Però alcuni fra i più accreditati autori di 
teologia pastorale in Germania preferiscono ancora fare 
della 1. parte integrale della teologia pastorale (vedi le 
grandi opere di Amberger, Benger, Schùch), con una 
trattazione storicamente certo meno acculata, ma fornita 
di solida dottrina pastorale, ancor’oggi utilissima.. D’al- 
lora in poi le introduzioni generali e le opere particolari, 
soprattutto di indole storico-liturgica, si moltiplicano im¬ 
mensamente (cf-, ad es., Ph. Oppenheim, Introdnctio hi- 
storica hi litteras litiirgicas, 2,^ ed., Torino 1945). 

VII. La l. come fonte dogmatica. - Il valore 
probativo della I. come fonte dogmatica si riassume 
nel noto assioma Lex orandi, lex credendi. Esso deriva 
da un passo di s. Prospero d’Aquitania, nel suo De 
grafia Dei indiculus, scritto fra gli anni 435 e 442, 
e che passò in seguito sotto il nome e Pautorità di 
papa Celestino I {Capitula Caelesthii) : « Obsecra- 
tionum quoque sacerdotalium Sacramenta respicia- 
mus, quae ab Apostolis tradita, in toto mundo atque 
in Omni Ecclesia catholica uniformiter celebrantur, 
ut legem credendi lex statuat supplicandi » (PL 50, 
535; Enchiridion symboloruvi, 26^ ed., Friburgo in Br. 
1947, n. 139; cf. E. Portalié, in DThC, II, 2052). 
Identica deduzione, ma in forma più generale, fa 
contemporaneamente anche s. Vincenzo di Lirino, 
nel suo Commonitorium (ca. 434), in un altro celebre 
passo : « In ipsa item catholica Ecclesia magnopere 
curandum est, ut id teneamus, quod ubique, quod 
semper, quod ab omnibus creditum est. Hoc est 
etenim vere proprieque catholicum, quod ipsa vis 
nominis ratioque declarat, quae omnia fere univer- 
saliter comprehendit. Sed hoc ita demum fìet, si 
sequamur universitatem, antiquitatem, consensio- 
nem M (PL 50, 6 /[.o', Enchiridion patristicmn, 14^ ed., 
Friburgo in Br. 1947, n. 2168). I due autori antichi, 
dunque, seguendo del resto idee già espresse da 
s. Agostino e s. Cipriano, stabiliscono come criterio 
per la verità e autenticità dei dogmi cattolici Puna- 
nime consenso della Chiesa, basato sulla tradizione 
apostolica, e s. Prospero, nel passo citato, riconosce 
appunto nella 1. questa attestazione universale e tra¬ 
dizionale della Chiesa, che in sé stessa porta la ga¬ 
ranzia delPautenticità della fede. La L, in altri ter¬ 
mini, non avrebbe potuto formulare le sue preghiere 
e celebrare i suoi misteri, se non fosse esistita pre¬ 
cedentemente nella stessa Chiesa universale la fede 


nelle medesime verità e misteri. Non è quindi la 1 . 
che crea la fede, o il dogma, ma viceversa dalla fede 
o dal dogma particolare scaturisce la celebrazione 
liturgica di quel tale mistero e con quelle determi¬ 
nate forinole. Questo è il senso vero dell’assioma ; 
« Lex orandi, lex credendi » derivato dal passo di 
s. Prospero (cf. L. Federer, Liturgie und Glaube [= 
Paradosis, n. 4], Friburgo in Sv. 1950). 

Questa stessa interpretazione è stata data in forma 
ufficiale da Pio XTI, nelPencicl. Mediator Dei, 20 
nov. 1947 (AAS, 39 [1947], pp. 521-600), là dove 
descrive gli sviluppi della 1. in seguito al sorgere di 
nuove devozioni nella Chiesa, esemplificando la sua 
esposizione col fatto che anche Pio IX, quando de¬ 
finì la Concezione Immacolata di Maria, incluse nella 
documentazione l’argomento liturgico {ibid., pp. 540- 
541); del resto, lo stesso Pio XII, nella bolla dog¬ 
matica Muìiificentissinins Deus, si servì, fra l’altro, 
dello stesso argomento liturgico in rapporto air.A.s- 
sunzione di Maria in cielo, delimitando la sua reale 
portata in questi precisi termini : « Ecclesiae liturgia 
catholicain non gignit fidem, sed eam potius con- 
sequitur, ex eaque, ut ex arbore fructus, sacri cultus 
ritus proferuntur » (AAS, 42 [1950], p. 760). 

La 1 . quindi è l’adeguata espressione della fede 
della Chiesa, perché riassume nei suoi termini e 
nei suoi misteri ciò che nella Chiesa, attraverso 
l’azione immanente dello Spirito Santo e sotto la 
guida del supremo magistero, viene espresso dai te¬ 
sori del deposito della fede. 

Vili. L. E PIETÀ. — 1. L. e Chiesa. — li culto costi¬ 
tuisce un elemento essenzialeper la vita attiva della Chiesa. 
Quandi la pietà liturgica, in quanto consapevole ed ef¬ 
fettiva celebrazione e partecipazione ai vari atti liturgici 
(Sacrificio, Sacramenti, predicazione, preghiera pub¬ 
blica) è obbligatoria per tutti i cristiani, chierici c laici. 
La Chiesa nel culto, oltre che per la società dei battezzati, 
agisce e prega a nome di tutta l’umanità. La 1 . non si 
limita ai soli atti liturgici, ma tende a porre il cristia¬ 
no, in tutta la sua vita e attività anche profana, nella sua 
giusta posizione di creatura di fronte al suo Creatore. 
Informando cosi efficacemente la vita cristiana con lo 
spirito di Cristo, Sommo Sacerdote, la Chiesa anticipa 
in terra, in certo modo la perenne 1. celeste, e prepara 
l’uomo a parteciparvi raggiungendo così il supremo fine 
della creatura razionale. Il culto, e per conseguenza la 
vera pietà liturgica, essendo per natura sua collettivo 
e sociale, porta alla carità perfetta, che comprende, in 
un atto unico, Dio e prossimo. I^a 1 . ha un carattere apo¬ 
stolico, in quanto obbliga tutti i partecipanti ad interes¬ 
sarsi attivamente, con preghiera e sacrificio, alla salvezza 
di tutti i redenti. Infatti i formolari liturgici, ad eccezione 
di pochi casi, parlano sempre in plurale ed esprimono 
intenzioni collettive. In una parola, la 1 . continua l’opera 
sacerdotale di Cristo nella sua universalità, attraverso i 
secoli e i popoli, perciò la solidarietà cristiana trova la sua 
più alta espressione nella 1., la quale imisce, nei suoi atti, 
tutti indistintamente nella loro unica condizione di mem¬ 
bri di Cristo, senza riguardo alle loro condizioni sociali. 

2. L. e pietà sacerdotale. — Il sacerdote cattolico c 
il « liturgo » per eccellenza, grazie alla sua partecipazione 
sacramentale al sacerdozio di Cristo, che prolunga la 
sua azione sacerdotale redentrice attraverso i secoli. In¬ 
fatti, la vita e l’attività del sacerdote cattolico sono santifi¬ 
cate dalla I. Egli quindi, per grave obbligo di stato, è 
tenuto non solo a celebrare degnamente la 1., secondo i 
riti esterni, ma soprattutto a compierla con profonda 
conoscenza della sua reale portata. Deve fare della sua 
pietà liturgica un vero strumento salvifico per sé e per 
tutta la famiglia cristiana nella Messa, Ufficio divino, 
amministrazione dei Sacramenti, predicazione ed istru¬ 
zione del popolo. Così soltanto acquista il suo pieno 
valore la prescrizione canonica che impone nei seminari 
lo studio, non solo delle rubriche, ma soprattutto della 
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l. nel suo significato sostanziale di scienza e di meJizo di 
santificazione. Da questa visione trae anche la sua più 
alta giustificazione il sano movimento liturgico, diretto 
specialmente al profitto dello stesso sacerdote. Una pietà 
liturgica sincera e coscienziosa salvaguarda infatti lo 
stesso sacerdote dal facile pericolo dell’abitudine, c con¬ 
ferisce alla sua attività sacerdotale la necessaria unzione 
soprannaturale. 

3. L. e pietà privata. — La pietà liturgica rappresenta, 
per così dire, la pietà uflìciale della Chiesa; ma essa non 
dispensa affatto i 
singoli, compresi gli 
stessi sacerdoti, dal¬ 
la pietà privata e 
individuale. La sola 
partecipazione alla 1. 
non potrebbe rag¬ 
giungere il suo scopo 
e la sua eflìcacia, se 
non fosse preceduta 
dall’ascesi persona¬ 
le, senza la quale 
non si sradicano i 
vizi né si sviluppano 
le virtù cristiane. 

Meditazione e pre¬ 
ghiera individuale 
sono infatti presup- 
)DOSti indispensabili 
per una pietà litur¬ 
gica, penetrante e 
riformntrice; questa, 
a sua volta, perfe¬ 
ziona, eleva e allarga 
la pietà privata, trop¬ 
po spesso esposta al 
pericolo di sterilizzarsi nel proprio angusto io. Per il sa¬ 
cerdote, quindi, come per i fedeli, il punto di partenza 
per una partecipazione o celebrazione fruttuosa della 1., 
rimane sempre la pietà personale, praticata attraverso i 
mezzi comuni della perfezione cristiana. Perciò pietà 
privata e 1. stanno in relazione di continuo vicendevole 
aiuto, si completano e si perfezionano, unendo l’azione 
personale a quella universale della Chiesa nella 1 ., mentre, 
d’altra parte, anche l’azione liturgica acquista maggiore 
merito e effetto in misura della santità personale propria 
del celebrante o del partecipante. Un’educazione litur¬ 
gica fruttuosa, sia del clero come del popolo, deve ini¬ 
ziarsi e procedere sul fondamento di una sana e efficace 
educazione ascetica; la 1. potrà penetrare in profondo e 
pervadere tutta la vita cristiana, nelle sue molteplici atti¬ 
vità, solo quando e in quanto il soggetto sarà preparato 
ad assolvere i suoi compiti di convinto e buon cristiano. 
Testimonianza persuasiva di ciò si ha nella pietà popo¬ 
lare, paraliturgica, tanto fiorente specialmente nel me¬ 
dioevo, che invase tutti i campi della vita con le sue pie 
usanze e tradizioni. Per garantire dunque l’efficacia della 
1., occorre preparare sacerdoti e laici con la prassi quoti¬ 
diana della vita cristiana. 

Bibl.; I. Articoli fondamentali di Enciclopedie: V. Thalhofcr, 
Liturgik, in Wetzer u. Wcltes, Kircheìtlexikoit, 2“ ed., Vili, 
coll. 37-49 (programmatico): Glauc (prot.), O. Casel (catt.), 
Lilurgiezoissenschaft, in Die Religion hi Geschichte tt. Gegeuzeart. 
III. coll. 1689-91, 1691-93; G. Mcnsching, Liturgik (prot.), 
ibid., coll. 1693-94; id.-Ó. Casel, Liturgische Beuegioig, ibid., 
coll. 1696-97. 1698-1701; F. Cabrol, Liturgie, in DThC, IX, 
I. Préliminaires, coll. 787-90; II. Originalité de la liturgie cìiré- 
tlentie, coll. 790-91; Vili. Le magistère de VEglise sur la liturgie, 
coll. 837-40. 

2. Letteratura : A. Grea, La Sainte liturgie, Parigi 1909; 
M. Festugièrc, Qu'est-ce que la liturgie, sa définition, ses fins, sa 
niissioti, ivi 1914; L. Beauduin, La piété de VEglise, Lovanio 
1914.; E- Caronti, La pietà liturgica, Torino 1920; G. Lefcbvre. 
Liturgia. Ses principes fondamentaux, 4* ed., Abbayc de St.André 
1929; Ph. Oppenheim, Introductio in scientiain liturgicam, To¬ 
rino 1940; id.. Principia tìieologiae liturgicae, ivi 1947 ; Th. Filthaut, 
Die Kontroverse iiber die Mysterienlehre , Warendorf 1947 (con ricca 
bibl.); Th. Bogler, Liturgische Erneuerung in aller Weh, 
Maria Laach 19SO. Il Jahrbuch fiìr Liturgietcissetischaft, Raff- 
sbona 1921-41. già diretto da O. Casel, è la rassegna biblio¬ 


grafica e scientifica liturgica più licca e varia dei giorni nostri; 
dal 1950 il titolo del periodico è : Archiv fttr Liturgiezeissen- 
schaft. Giuseppe Low 

LITURGIA GIUDAICA : v. ciud.^lsmo. 

LIUDGERO di Utrecht, santo, vescovo di 
MuNfìTER : V. LUDGERO, Santo. 

LIUTGARDA, santa ; v. lutc.^rda, santa. 

LIUTPRANDO. - Vescovo di Cremona, di fa¬ 
miglia longobarda, 
n. in Pavia, o nei 
dintorni, nei primi 
decenni del sec. X, 
m. tra il 971 e il 
972 durante un 
viaggio a Costan¬ 
tinopoli. Il padre 
era stato persona di 
fiducia del re Ugo 
e inviato a Costan¬ 
tinopoli. VIorto il 
padre nel 927, il 
padrigno gl’inse- 
gnò il latino e il 
greco, come egli 
stesso racconta; nel 
93 1 entrò a corte, 
fu poi chierico e 
diacono a Pavia. 
Con re Berenga¬ 
rio divenne secre- 
torum coiisciiis et 
epistolarum siguator. Fu inviato a Costantinopoli, ma 
al ritorno cadde in disgrazia e si rifugiò in Germania 
presso Ottone, scrivendo nel 958 VAtitapodosis^ in 
cui narra gli avvenimenti europei dair887 al 950, 
gli ultimi come testimone oculare ed in tono di vio¬ 
lenta polemica contro Berengario e la regina Villa. 

Fu compagno di Ottone nel viaggio in Italia e nomi¬ 
nato in tale occasione alla sede vescovile di Cremona. 
Il 2 febbr. 962 fu presente in Roma all’incoronazione del 
suo protettore. Nel 963 in Roma assistette al Sinodo che 
depose Giovanni XII (per il favore da questi accordato 
al figlio di Berengario) ed elesse il protoscriniario Leone. 
Nel 965 presenziò all’elezione di Giovanni XIII. Nel 
967 andò a Costantinopoli a chiedere la mano di Teo¬ 
fania, figlia di Niceforo Foca, per Ottone II, e del viaggio 
stese una relazione che è conser^*ata. Secondo la tradi¬ 
zione che rUghclli {Italia Sacra, Cremonenses epìscopi, 
n. XXXIX) raccoglie dall’anonimo autore della Tran- 
slatio s. Himerii, L. sarebbe morto in un successivo 
viaggio a Costantinopoli per prendervi Teofania, nel 
971-72. 

A L. è dovuta in parte la fama delle donne che 
vissero intorno al papato nel sec. x (Teodora, ÌMa- 
rozia). Polemico vivacissimo, le sue tre operette sto¬ 
riche sono fonte preziosa per la storia del secolo, 
ma devono adoperarsi con qualche cautela. 

Btbl.: UAntapodosis, la legazione a Costantinopoli e la 
Historia Ottonis sos\o pubblicati in RIS. II, 1 (ed. Milano 1723). 
pp. 419-89 (con due documenti del 965 relativi alla vita di L.); 
da G. H. Pertz, in MGH, III. pp. 264-363; da E. Diimmler. 
Liuiprandi opera in itsum scholarutn, Hannover 1871 (vers. it,, 
Milano 1945); come fonte per la storia romana lo giudica assai 
bene P. Fedele, Per la storia di Roma e del papato nel sec. X. 
in Archivio della Soc. romana dì storia patria. 33 (1910), p. 177 
sgg. ; 34(1911). p. 75 sgg. ; si veda inoltre R. A. Kòpke, De vita 
et scriptis Liutprandi episcopi Cremonensis. Berlino 1842; L. Bal¬ 
zani, Le cronache italiane del medioevo. Milano iSSS. pp. 1x2-29; 
C. Colini Baldeschi, L. vescovo di Cremona. Giarre 18S9; S. Pi¬ 
vano, Stato e Chiesa da Berengario 1 ad Arduino. Torino 190S. 
passim; M. Galdi, L’AN-TaaóSoai^ di L.. estr. da Atti della 
R. Accademia di archeologia lettere.... in Napoli, 13 (i 933 - 34 )* 

Carmelo TrasscUi 



(rffl J. Becker, 2'cxtgeschichtc Liutprands von Cremona, M.onaco I'jOS, tav. 1) 
Liutpiuvn'do - Antapodosis - Metz. Biblioteca, cod, r45. 
f. 204 (scc. x). 
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LIUTPRANDO, re dei Longobardi. - Nel 703 
Ansprando, nelle aspre lotte per la successione al 
trono longobardo, dovette riparare con il figlio mi¬ 
nore L. presso Teodoberto, re dei Bavari. Nove 
anni dopo (712), scese in Italia, combatte presso 
Pavia sconfiggendo l’usurpatore Ariberto. Dopo tre 
soli mesi di regno L. gli successe nel governo. 

L., salvatosi da una congiura orditagli da un suo 
parente, dedicò dieci anni del suo regno a riordinare 

10 Stato, e attese a continuare con nuove leggi Topera 
legislativa di Rotari. 

Tali leggi furono elaborate in quindici assemblee 
dal 719 al 724 e comprendono 153 capitoli. Il Re s*in- 
titoìa cristiano e cattolico principe, infiora i suoi prologhi 
di reminiscenze bibliche che attestano l’impiego di eccle¬ 
siastici nella redazione delle leggi. Il capitolo 33 risente 
in modo particolare deU’influenza ecclesiastica. Una parte 
notevolissima della legislazione è diretta a combattere 
l’omicidio, mediante un più elevato apprezzamento della 
vita umana e aggiunge al guidrigildo la confisca dei beni 
del colpevole, salvo il caso di legittima difesa. J^e leggi 
rivolte a combattere le superstizioni e la pratica dei sor¬ 
tilegi mostrano nel Re uno spirito saggio ed illuminato 
(v. anche rotari). 

Verso il 726 approfitta delle lotte scoppiate nel¬ 
l’Esarcato in occasione dell’iconoclastia e invade prima 
l’Esarcato, conquistando Bologna e altre città del¬ 
l’Emilia, poi la Pentapoli, impadronendosi di Umana, 
Ancona ed Osimo, espugna Classe e assedia Ravenna, 
mentre parte delle sue schiere si spingono nel Ducato 
romano, occupando il castello di Sutri che L. dona 
poi al Pontefice- Muove poi verso l’Italia centrale 
e meridionale, vince i duchi di Spoleto e di Be¬ 
nevento, invade quindi il Ducato romano, ma viene 
fermato e placato da Gregorio II ; L. entra in Roma 
come amico e pellegrino, visita S. Pietro e riparte. 
Nel 734 ridiscende in campo, invade l’Esarcato e 
s’impadronisce di Ravenna, ma con successo di breve 
durata : infatti la città viene liberata dai Veneziani. 

L. mantiene relazioni amichevoli con Carlo A'iartello 

11 quale invoca l’aiuto del re longobardo contro i Saraceni 
che infestano la Francia meridionale. Ritornato dalla 
Francia, muove contro il ribelle duca di Spoleto, Tra- 
samondo, privandolo del Ducato. Interviene a sedare le 
agitazioni sorte nel beneventano e poiché Gregorio III 
aveva ricusato di consegnare l’usurpatore del Ducato di 
Benevento, Godescalco, invade il territorio romano 
occupando alcuni castelli, ma poi ritorna a Pavia (739) 
per preparare una nuova spedizione. Nel 740 assale 
nuovamente l’Esarcato e Ravenna, mentre singole schiere 
longobarde devastano i patrimoni della Chiesa romana. 
Il Papa ricorre a Carlo Martello, ma senza effetto. Il 
nuovo papa Zaccaria si accorda con L. ; sorgono poi 
nuove difficoltà, specie quando il duca di Spoleto, Tra- 
samondo, viene deposto e sostituito con Agiprando, nipote 
del Re longobardo. Zaccaria è accolto da I/. a Terni 
(742) e risarcito dei danni patiti. 

Riordinate le cose nel Mezzogiorno, L. torna a Pavia 
e l’anno seguente muove ancora contro l’Esarcato, rivol¬ 
gendo le sue forze contro i Greci; le popolazioni ancora 
libere dcH’Emilia ricorrono al Pontefice, questi si inter¬ 
pone efficacemente e, come il solito, il Re longobardo 
ascolta la voce del Papa che si era recato personalmente 
a Pavia (743). Prima ancora che facessero ritorno gli am¬ 
basciatori inviati a Costantinopoli per trattare la pace, 
L. muore nel genn. del 744. Viene sepolto dapprima 
presso il padre, nella chiesa di S. Adriano in Pavia, poi 
nel sec. xii la sua salma fu trasferita nella chiesa di 
S. Pietro in Ciel d’oro, ove L. aveva fatto trasportare 
dalla Sardegna le reliquie di s: Agostino. 

Bibl.: W. MsiTie.ns. Polii. Geschichte des Lon^obardenreiches 
unter Kon. Liutprand, Heidelberg 1880; P. Del Giudice, Le tracce 
del diritto romano nelle leggi longobarde, in Studi di storia e di 
diritto, Milano 1889; M, Rosi, Longobardi e Chiesa romana al 


tetnf)o del re L., Catania 1890; G, Monticelo, Le spedizioni di L. 
■nell'Esarcato, in Ardi. Soc. rom., 15 (1892), pp. 321-63; C. Ro- 
stan, Note di storia giuridica: le leggi di re L. e la condizione giu- 
ridica della donna, in Nuova rivista .v/or/ca, 8 (1924), pp, 476-yo: 
G. Romano c A. Solmi, Le dominazioni barbariche in Italia, 
jQS-SSS {Storia politica d'Italia, 6 ), 3"^ ed.. Milano 1940, pp. 
394-412. Innocenzo Giuliani 

LIVELLO. - Ebbe questa denominazione una 
speciale forma di contratto agrario, mediante il quale 
un concedente (livellante) conferiva l’usufrutto di un 
fondo a un concessionario (livellario) per un deter¬ 
minato periodo di tempo, sotto specifiche condizioni, 
con l’onere di un’annua prestazione (canone) in fun¬ 
zione di corrispettivo. 

1. III. è una forma di enfiteusi (v.), lievemente modi¬ 
ficata. Fu, nel medioevo, il tipo di concessione agraria più 
largamente diffuso in Italia, per cui può essere ritenuto 
come la caratteristica forma medievale deirenfileusi ita¬ 
liana. Era detto il pacliini per antonomasia. Passò pure 
con il nome di precaria, denominazione sotto la quale era 
conosciuto e largamente usato anche fuori d’Italia. Il nome 
gli derivò daha forma deU’istrumento usato in origine 
nella stipulazione del contratto, essendo invalso l’uso 
di chiedere la concessione del fondo mediante una peti¬ 
zione scritta, rivolta al concedente, detta libel/us, diaria, 
pagina libelli, ecc. Talvolta, il !. si trova scritto dallo 
stesso concedente, nel qual caso la tradizione di esso segna 
il perfezionamento del negozio; taraltra, i libelli erano 
due, scambiati vicendevolmente tra concedente e livel¬ 
larlo come notitiae deU’avvenuta concessione. Col nome 
di 1., più spesso di libellaria, solevasi indicare anche il 
rapporto che derivava dal contratto, come pure il canone 
che ne rappresentava la prestazione corrispettiva. II rap¬ 
porto era pure frequentemente indicato con la circonlo¬ 
cuzione di tenere o colere per chartani o per Ubelluni : i 
fondi così concessi dicevansi inchariati o libellati. Anche 
nel 1., come neU’enfiteusi, al momento della stipulazione 
il livellario era tenuto a dare al concedente il calciano, 
detto pure il libellaticinn o iniratura, rappresentato in 
origine da un paio di calzari, simbolo del corrispettivo 
dovuto per la concessione. 

2. A cominciare dall’alto medioevo, col passaggio della 
proprietà fondiaria dal regime collettivo e familiare, pro¬ 
prio dei popoli barbaro-germanici, alla forma individuale 
privata, al concetto originario della proprietà unica si 
era venuto gradatamente sostituendo il concetto di pro¬ 
prietà frazionata, il quale, accentuando la distinzione ro¬ 
manistica tra usiis e dominium, tra godimento della cosa e 
signoria sulla medesima, aveva portato alla caratteristica 
distinzione medievale tra dominio diretto e dominio utile, 
dando origine, in base ad essa, a un notevole complesso 
di rapporti nuovi, tra i quali, accanto al beneficio, l’enfi¬ 
teusi, il feudo e altre analoghe forme di possesso, ebbe 
speciale rilievo il 1 . Di questo è fatta già menzione 
in documenti del vi sec. Ne parlano, ad es., s. Grego¬ 
rio Magno nelle sue lettere c Cassiodoro nei Varia. 

Si vuole che in origine il beneficio ecclesiastico abbia 
avuto la sua primitiva espressione, sotto il nome di pre¬ 
caria, in un rapporto livellare tra vescovo, concedente, 
c chierico in cura di anime, concessionario, e che da qui 
abbia avuto origine il 1 . (c. 72, C. 12, q. 2; cc 4-6, C, io, 
q. 2, ecc.); sembra innegabile, comunque, l’origine eccle¬ 
siastica di questo contratto. Sta di fatto che la Chiesa ne 
usò larghissimamente per mettere a frutto le sue terre, 
e ne promosse Tintroduzione e la diffusione, appunto 
perché in forza delle specifiche differenze che lo distin¬ 
guevano dalla enfiteusi, specialmente per la tempora¬ 
neità del vincolo e il patto di reversione a favore del con¬ 
cedente, esso risultava la forma di concessione più ri¬ 
spondente al bisogno di salvaguardare il principio cano¬ 
nico della inalienabilità dei beni ecclesiastici, dei quali, 
pur ammettendo l’alienazione dell’usufrutto, cautelava 
al massimo la proprietà. 

3. In origine, il 1 . era un rapporto contrattuale, 
che portava al concessionario il godimento di un vero 
diritto reale con la relativa tutela possessoria, ed ebbe il 
carattere approssimativo di una locazione ad laborandinn 
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et meUorandum^ come c detto nelle formolc del tempo. 
In ciò, principalmente, si distingue dalTenfiteusi, che 
corrispondeva quasi ad una larvata alienazione. Ma più 
tardi, quando ai livellati fu attribuita la proprietà dei 
fondi, subentrò il rapporto feudale, il canone livellare 
divenne un onere reale e il negozio di concessione fu 
detto investitura. 

.‘•V differenza deirenfiteusi, il 1 . era di regola a tempo 
determinato, e durava generalmente non più di 25 anni. 
Non mancano tuttavia 1 . fissati a periodi maggiori, per 
tutta la vita dell’investito o anche a tempo indetermi¬ 
nato. Alla scadenza del termine, i! contratto non si ri¬ 
teneva scaduto, ma si doveva rinnovare. La rinnova¬ 
zione periodica, introdotta nei 1. a tempo indeterminato, 
per salvaguardare il diritto del proprietario contro la pre¬ 
scrizione, era detta recofiuitio in dominiinn c importava, 
all’atto di effettuazione, il pagamento al concedente di 
un tenue canone (laudemio), che poteva essere un nuovo 
simbolico calciario. Era talvolta convenuto il diritto di 
recesso del livellarlo al termine del contratto. Nei 1 . 
ecclesiastici era sempre inchiuso il patto di reversione 
a favore del concedente. 

4. I diritti e i doveri erano sostanzialmente uguali nel¬ 
l’enfiteusi e nel 1., salvo che in quest’ultimo si accom¬ 
pagnavano al canone altri oneri e servitù. Il livellario 
avev^a l’obbligo di eseguire i lavori campestri, conservare 
il fondo in buono stato e promuovere le necessarie mi¬ 
gliorie, che restavano poi acquisite al fondo stesso, cioè 
al proprietario. A suo carico gravavano le imposte e il 
canone annuo {^census, iustitia, dominica), il quale con¬ 
sisteva, in genere, in un’aliquota dei frutti, proporzionata 
al fondo, quasi mai in una somma di denaro. In epoca feu¬ 
dale, fu, talvolta, più un riconoscimento simbolico che 
una realtà commercialmente valutabile. Il pieno usufrutto 
del fondo rappresentava il diritto del livellario. Tale 
diritto era trasmissibile agli eredi legittimi, ma non ne 
era permessa l’alienazione e il trasferimento ad eredi 
estranei, senza il consenso del proprietario. Spesso, tutta¬ 
via, ne era consentito il subaffitto in 1 . a terzi. Il rapporto 
poteva estinguersi o per libero atto dei contraenti o anche 
per decadenza. In origine la inadempienza nel pagamento 
del canone importava la decadenza del 1 . In seguito, però, 
si usarono sostituire, nel contratto stesso, delle penalità. 
In epoche più recenti, cause di estinzione furono pure 
le leggi di affrancazione del canone. 

5. Con la fine del medioevo, s’iniziò per il 1 . un 
graduale regolamento giuridico che lo portò a poco 
a poco a fondersi con Tenfiteusi, Un risveglio di notevole 
importanza si ebbe soltanto nel sec. xviii, in Toscana, 
col sistema livellare introdottovi a opera di Pietro Leo¬ 
poldo. All’epoca delle codificazioni i’identificazione con 
l’enfiteusi poteva dirsi completa. Il Codice napoleonico 
trasformò i 1 . in rendite perpetue. Il Codice civile 
italiano 1865 non li distinse daH’enfiteusi (artt. 1556-67); 
volle tuttavia conservata la regolamentazione originaria 
di quelli costituiti in epoche anteriori, pur concedendone 
il diritto di affrancazione (Dispos. trans, artt. 29, 30). 
Nel vigente Codice non è considerata che la sola enfiteusi 
(artt. 957-77). Anche il CIC ignora il 1 . come figura auto¬ 
noma di contratto, per cui ai vecchi 1. vanno applicate 
le norme canonistiche suU’cnfiteusi (can. 1542; v. enfi- 
trust). 

Bibl.: L. Muratori, Antiq, ital, Mcdii Aevi, t. Ili, Disscrt. 
XXXVr, De empiiitettsibus, precariis et laicorum decimis, Milano 
1741; G. Fantuzzi. Documenti ravennati dei secoli di mezzo, I. 
Venezia 1801, p. i sgg., c passim; C. Troya, Cod, diplom. 
lombardo, Napoli 184S. n, 347’. G. Poggi, Saggi di un trattato 
tecnico c pratico sul sistema livellare, Firenze 1872; A. Portile, 
Storia del dir. ital., I, 2“ ed., Torino 1S96, p. iqs sgg. ; IV, 2* ed., 
ivi 1893, p. 297 sgg,; S. Pivano, I contratti agrari in Italia 
nell'alto medio evo, Torino 1904. P. 14S sgg,; F. Schupfer, Pre¬ 
carie e /. 7 iei docum. e nelle leggi dell'alto medioevo, ivi 1903; 
S, Pivano, Origine del contratto di L, in Riv. di storia del dir. 
italiano, 1 (1928), p. 468 sgg.; G. Saivioli, St. del dir. italiano, 
9“ ed., Torino 1930, p. 501 sgg.; P. De Francisci, Intorno 
all'origine del contratto livellare, in Studi in onore di C. Vi- 
vaiite, Roma 1931, p. 465 sgg.; P. S. Leicht, Il diritto privato 
pre.irtieriano, Bologna 1931. P- 16S sgg. 

Zaccaria da San Mauro 


LIVERANI, Francesco. - Scrittore e polemista, 
n. a Castel Bolognese il 22 febbr. 1823, m. a Cortona 
il 28 febbr. 1894. Autore di opere di erudizione sacra 
e profana, edite in 5 voli, nel 1858-59, il L. aveva 
percorso una brillante carriera nella prelatura ro¬ 
mana, quando diede alle stampe un libro vivace¬ 
mente polemico : Il Papato, Vhnpero e il Regno d*Ita- 
lia (Firenze 1861), sostenendo che il Papa doveva 
rinunciare al potere temporale ed accordarsi con lo 
Stato italiano. 

Tale volume apparve in concomitanza con la nota 
missione del p. C, Passaglia, che il Conte di Cavour aveva 
inviato a Roma nella speranza di risolvere pacificamente 
la questione romana. Fallito il tentativo, incorso il Pas¬ 
saglia nelle censure ecclesiastiche per i suoi scritti anti- 
temporalistici, il L. ne assunse le difese con un altro vo¬ 
lume La dottrina cattolica e la rivoluzione italiana (ivi 
1862), audacemente asserendo che il Pontefice non aveva 
diritto di comminare sanzioni canoniche in materia po¬ 
litica, Avendo ricusato in un primo tempo di ritrattarsi, 
cosa che viceversa ampiamente fece in seguito, venne de¬ 
posto da tutte le sue cariche e dignità e si ritirò a \dta 
privata attendendo a studi storici, tra cui meritevoli di 
ricordo uno Spicilegùun Liberianum 1^62) e soprattutto 
un erudito volume su 11 ducato e le antichità longobarde 
e saliche di Chiusi (Siena 1872). Gli si deve anche una 
poderosa raccolta di Reminescenze inedite, di gran valore 
storico, conservate nella Biblioteca comunale di Imola. 

Bibl.: P. Balan, Contmuaz. alla star. univ. dplla Chiesa 
cattolica, II, Torino 1S79, p. 366; S. Jacini, Il tramonto del potere 
temporale, Bari 1931, PP. 60, 67, 73. 78. 82, S4-; G. Maioli, Pio 
IX da vescovo a cardatale, Modena 1949, PP. 26, 27, 30. 34 . 45 ; 
Hurter, V, II, col. 2028. Renzo U. Montini 

LIVERPOOL, ARCIDIOCESI di. - Città e arcidio- 
cesi in Inghilterra; comprende la parte sud-ovest 
del Lancashire. 

Su 2.374.824 di ab. (censimento 1931) conta 
ca. 432.292 cattolici, distribuiti in 178 parrocchie 
servite da 501 sacerdoti secolari e 18S regolari, 40 
comunità religiose maschili e 82 femminili, un se¬ 
minario diocesano; nel 1948 si ebbero 1234 conver¬ 
sioni. Patroni della diocesi : l’Immacolata Concezione, 
s. Giuseppe, s. Kentigern. 

Al principio il Lancashire fece parte del Regno di 
Nortumbria e della diocesi di York, ma già nel 642 la 
parte meridionale fu trasferita al Regno dì Mercia ed 
alla diocesi di Lichfield. Nel 1542 Enrico Vili fondò 
la nuova diocesi scismatica di Chester la quale comprese 
il Lancashire meridionale, e divenne protestante sotto 
la regina Elisabetta. I suoi pretesi vescovi furono grandi 
persecutori dei fedeli del Lancashire, che ebbe molti 
martiri gloriosi, quali il ven. George Haydock (15S4), 
il ven. John Thules (1616) ed il beato Edmund Arrowsmith 
(162S). Dal 168S al 1840 il Lancashire fece parte del vica¬ 
riato apostolico del Nord (Northern District) che nel 
1S40 fu diviso in tre parti, cioè Distriets di : i) Northern 
(Northumberland, Cumberland, Wcstmorland e Durham), 
2) Yorkshirc e 3) Lancashire che comprendeva il Che- 
shire. La diocesi fu creata dal papa Pio IX il 29 sete. 1850. 
In tale data il Lancashire fu diviso tra le diocesi di L. 
e di Salford, mentre lo Cheshire divenne parte della dio¬ 
cesi di Shrewsbury. Il 22 nov. 1924 il papa Pio IX con 
la cost. apost. Universalis Ecclesiae solliciUido dismem¬ 
brava dalla diocesi di L. la regione del Lancashire al nord 
del fiume Ribble, creando la nuova diocesi di Lancaster. 

Il primo vescovo di L. fu George Hilary Brown (m. nel 
1S56). Gli successe Alexander Goss (1S56-72), poi Ber¬ 
nard O’Reilly (1873-94), che fondò il Seminario di Uphol- 
land nel 1880 (aperto nel 1883), Seguì Thomas NYhiteside 
(1894-1921); dal 1911, Frederic William Keating (1921- 
1928) e l’attuale mons. Richard Downey. 

La prò cattedrale è dedicata a S. Nicola; la catte¬ 
drale è in costruzione. Sue suffraganee sono le diocesi 
di Plexham-Newcastle, Lancaster, Leeds, Middlesbrough 
e Salford. 
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(jot. British Counc'il) 

Liverpool, arcidiocesi di - Cattedrale. 


Bibl.; AAS, 17 (1925), PP. 129-31: J. Hughes, s. v. 
in Cath. Elie., VII, pp. 314-15: The Catholic Directory J950, 
Londra 1950. PP- 211-33. Enrico G. Ropc 

LIVINGSTONE, vicariato apostolico di. - 
Nella Rhodesia settentrionale. Il suo territorio (pro¬ 
vincia del Barotseland con il distretto di L., che pro¬ 
priamente appartiene alla Rhodesia meridionale) fu 
staccato dalla prefettura apostolica di Broken-FIill, 
eretto in prefettura apostolica con il nome di Victoria 
Falls il 30 maggio 1936, ed elevato il io marzo 1950 
a vicariato apostolico di L., a cui fu aggiunto il di¬ 
stretto di Caprivi Strip orientale. 

E affidato ai Cappuccini irlandesi. Su di una super- 
fice di 202.000 kmq. conta 358.000 ab., di cui 3248 
cattolici e 5904 catecumeni, distribuiti in 
8 parrocchie con 14 chiese, servite da 20 
sacerdoti regolari e i secolare; ha 6 comu¬ 
nità religiose femminili; i istituto di edu¬ 
cazione maschile e i femminile; io istitu¬ 
zioni di beneficenza, tra cui i lebbrosario 
{^Annuario Pontificio, 1951, p. 67S). Di re¬ 
cente sono stati adottati importanti provve¬ 
dimenti relativi all’insegnamento, che costi¬ 
tuisce il problema fondamentale del vicariato 
ancor più che altrove, data l’ubicazione 
quale importante centro in continuo svi¬ 
luppo. 

Bibl.: AAS, 28 (1936), pp. 4S5-s6; 42 (1950). 
p. 646; MC, 1950, pp. is9-6o; A catholic directory 
of East Africa, Mombasa 1950, pp. 152-54: Ar¬ 
chivio della S. Congr. de Prop. Fide, pos, prot. 
n. 551/so. Carlo Corvo 

LIVINHAG, Leon. - N. il 13 luglio 
1846 ed entrò nella Società dei Padri 
Bianchi nel 1873. Cinque anni dopo, 
nel 1878, partiva da Marsiglia, a capo 
della prima spedizione di Padri Bian¬ 
chi, per le missioni delPAfrica Equa¬ 
toriale. 


Dopo 14 mesi di viaggio, arrivò alla meta e fondò 
la missione dell’Uganda e ne divenne presto il primo vi¬ 
cario apostolico. Negli ultimi anni di vita vide elevati agli 
onori degli altari ventidue dei suoi primi cristiani martiri, 
beatificati nel 1920. Nel 1S89 era stato eletto vicario 
generale della società dei Padri Bianchi c, dopo la morte 
del card. La vigorie, ne divenne il superiore generale a 
vita, fino all’ii nov. 1922, data della sua morte. 

Mons. L. lasciò memorie di sé come di un santo, 
e fu consideralo quale inviato dalla Provvidenza divina 
per raccogliere la spirituale eredità del fondatore e tra¬ 
smetterla intatta alla società nascente. 

Bibl.: A. Nicq, Le p. Simcoii Lourdcl et Ics premières antiées 
de la viission de VÙf'nìida, 3" ed., Maison-Carréc (Alqcri) 1922. 
pp. 65-249. passim, 361-53S, passim: P. Voillard, Jnstructions 
de vions. L. L. aux missioinuiires d'Afrinue {Pères Blancs). ivi 
1923 : J. Mercui, Les oriitines de la Sociélé des iiiissionnaires d'Afri- 
qne {Pères Blancs), ivi 1929, pp. 337-40, 416-26. 

Giovanni B, Canet 

LIVORNO, DIOCESI di. - Diocesi e città capo¬ 
luogo della provincia omonima in Toscana. 

In una superficie di 290 kmq., ha una popolazione 
di 165.000 ab-, dei quali 162.000 cattolici. Conta 
39 parrocchie, servite da 55 sacerdoti diocesani e 
67 regolari, un seminario, 14 comunità religiose ma¬ 
schili e 45 femminili {Aìuiuario Pontificio, 1951, 
P- 251). 

Un oratorio dedicato a S. Alaria esisteva già prima 
del sec. xii, poiché c ricordato in una pergamena del 
30 marzo ti6o, come pure si sa che nel 1267 prese anche 
il titolo di un'altra chiesa, S. Giulia, andata distrutta, 
chiamandosi d’allora pieve di S. Maria e Giulia. Questa 
chiesa deve essere stata edilicata quando Desiderio, re 
dei Longobardi, nel trasportare dalla Gorgona a Brescia 
il corpo di s. Giulia vergine e martire, fece scalo a L. 
Fu infatti in ciucila circostanza (776) che s. Giulia fu 
eletta protettrice c patrona. Abbattuta poi la chiesa 
nel 1534 per isolare la fortezza, venne elevata a Pieve 
di Labrone o Livorna o Iviburna (primi confusi nomi 
della odierna L.) la chiesa di S. Antonio, che assunse a 
ricordo anche il titolo di S. Maria e Giulia. 

Il villaggio e poi castello faceva parte del Porto Pisano, 
dei suoi fortilizi e territori vassalli, subendo le alterne vi¬ 
cende e fortune di quella Repubblica, ma ecclesiastica¬ 
mente si può dire rimase sempre alParcidiocesi pisana. 
Anzi, nel 1103 dalla contessa Matilde donato all’opera 
del duomo di Pisa, fu dopo qualche anno venduto, proprio 
per 1000 lire, all’arcivescovo stesso. Ferdinando I dei 
Medici, che di L. volle fare una città (fu proclamata 
il 19 marzo 1606), portò anche a termine nella Piazza 
d’Arme la chiesa di S. Francesco, più grande delle già 



( fot . Enfi) 

Livorno, diocesi di - Duomo, architettura di A. Pieroni (1581-95). 
La facciata è di R, Cantagallina; il campanile e del 1817. 
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esistenti, perché fosse essa la nuova pics'c. K lo divenne 
appunto nel 1605, quando ii clero vi si trasferì da S. A- 
tonio, aggiungendo a S. Francesco il vecchio e caro titolo 
di S. Aviaria c Giulia. Urbano Vili elevava la pieve ad 
insigne collegiata con bolla 31 luglio 1629, ma i primi 
sei canonici ed il proposto, eletti dal sovrano, presero 
possesso solo il 23 genn. 1632. 

U. in breve era divenuta città fiorente di commercio 
e di traffici, grazie, in parte, all’aver concesso franchigie 
facilitazioni ed ospitalità a gente di altre nazionalità, reli 
gioni e perfino di 
riti orientali sia cat¬ 
tolici che scismati¬ 
ci, concedendo loro 
quartieri, chiese e 
cimiteri propri. Fa 
comunità più volte 
aveva chiesto di ave¬ 
re il vescovo, o per 
lo meno che l’arci- 
vcscovo di Pisa pren¬ 
desse il nome di 
vescovo di I.., ma 
non fu concesso. Fu¬ 
rono però accordati 
al proposto dei pri- 
\ilegi, perché nelle 
insegne o nelle sacre 
funzioni non sfigu¬ 
rasse, come coreo¬ 
grafia, di fronte agli 
uflizianti di altri culti 
c riti; così, oltre che 
prelato domestico, 
egli ebbe l’uso dei 
pontificali (privilegi 
rimastigli fino al 3 
maggio 1940, quan¬ 
do, tolta rd proposto del Capitolo della cattedrale la 
cura d’anime, è stato ridotto a prelato domestico). 
Sorge finalmente la diocesi, con bolla di Pio VII, il 25 
sctr. 1806, formata dalla città, con allora la pieve e sei 
vice-parrocchie, ed altre sei cure per una superficie di 
kmq. 290. Primo vescovo fu mons. Filippo Ganucci. 

Vari pontefici fecero visita ed alloggiarono in questa 
città, specialmente a causa dei loro viaggi, soprattutto 
in Francia. Si ricordano : Innocenzo II, Alessandro IH, 
Urbano V, Gregorio XI, Urbano VI, Eugenio IV, Adria¬ 
no VI, Clemente VII, Pio VII, Pio IX. 

Fra i livornesi degni di memoria : mons. Girolamo 
Cavi (1775-1869), che, proposto della città, eletto ve¬ 
scovo ebbe il titolo di Milto per rimanere (21 anni) am¬ 
ministratoreapostolico e proposto di U. e devolvere le ren¬ 
dite, i risparmi ed il suo patrimonio ad opere di bene ed 
alla costruzione del seminario che si chiama infatti «Gavi»; 
p. Pio Alberto Del Corona, domenicano, insigne scrittore 
e predicatore, vescovo di S- A'Iiniato ed arcivescovo, poi, 
titolare di Sardica (1873-1912). 

L. non possedeva grandi opere d’arte, ed anche quello 
che c’era di notevole, pur non essendo pregevolissimo, c 
stato deturpato dalle distruzioni dei bombardamenti (170), 
che in modo particolare si sono abbattuti sugli edifici sacri. 
Restano tuttavia : il Santuario di Adontenero c, allorché siano 
riparate, le chiese di S. Ferdinando, S. Giovanni, S.Caterina, 
.S. Sebastiano, la Aladonna, tutte di un certo valore architet¬ 
tonico interno, e la Cattedrale, oggi monumento nazionale. 

Santuario dglla VIadonna di ìVIontenero. - I/av- 
venimento più notevole e che continua ad avere efficienza 
è il ritrovamento, il 15 maggio 1345, da parte di un pio 
pastore presso il fiumicello e la località Ardenza di un 
pregevole quadro raffigurante la A'Iadonna con il Bambino. 
La Vergine benedetta avrebbe detto al vecchierello, che 
da storpio si senti subito risanato, di portare la sua im¬ 
magine sul ÌVIontenero, dove desiderava sorgesse un san¬ 
tuario a lei dedicato. 

Si sviluppò subito una grande devozione verso que¬ 
sta A'Iadonna delle Grazie, detta di ÌVIontenero, e non 
solo fra i Livornesi ma anche nelle città e popolazioni 


vicine, tanto che da Pio XII il 15 maggio 1947 è stata 
proclamata patrona di tutta la Toscana. L’artistico ed 
attuale santuario, ricco di marmi ed opere pregevoli, 
può considerarsi del sec. xviii. Fu elevato a basilica nel 
1818. Ne sono custodi i monaci vallombrosani. L., che 
sempre tante grazie e protezione ha ottenuto dalla sua 
Madonna, il 27 genn. 1742 (festa del Voto), liberata dal 
terremoto e maremoto, fece voto (e lo mantiene ancora) 
di ritardare il carnevale fino a quella data, di digiunare 
in quel giorno, di offrire a spese del Comune ro libbre 

di cera al santuario 
e di fare solenne 
funzione di ringra¬ 
ziamento ogni anno. 

- Vedi tav. XCIX. 

Bibl.: N. Magri, 
Discorso cronologico sul¬ 
l'origine di L. sino al 
nostro tempo, Napoli 
1647; A. Santelli, Ori¬ 
gine di L. in Toscana, 
Livorno i77o;G. Tar- 
gioni-Tozzetti, Viaggi 
in Toscana, ivi 1768; 
C. Tesi, L. dalla sua 
origine fino ai nostri 
tempi, ivi i86st G. 
Piombanti, Guida sto¬ 
rica ed artistica della 
città e dei dintorni di 
L., ivi 1903: Ann. 
eccles. livornese rgsi, 
ivi 195 1 - 

Giuseppe Spaggiari 
LIVRADE, san¬ 
ta : V. LIBERAT.A, 
santa. 

LJUBLJANA: 
V. LUBIANA. 

LLANAS, Eduardo. - Scolopio, n. a Binéfar 

(Spagna) il 13 ott. 1843, m. a Saragozza il 14 luglio 

1904. Incominciò la sua attività di apologeta e po¬ 
lemista nell’Isola di Cuba, coi suoi numerosi scritti 
in Revista catolica, con i quali combattè lo spiri¬ 
tismo, la massoneria e gli scismi. 

Valente oratore sacro e conferenziere, rimasero ce¬ 
lebri i suoi quaresimali nel duomo di Barcellona e le con¬ 
ferenze teologico-scientifiche su argomenti biblici tenute 
nella medesima città e date poi alla stampa {Origen del 
hovibre, Barcellona iSSo; Origuies religiosasy ivi 1S82; 
Sabre cl orden sobrenatural, ivi 1887; Los seis dias de la 
creacióiiy ivi 1889; XJniversalidad del diluvio, ivi 1882, ecc.). 

Collaborò assiduamente in parecchie pubblicazioni pe¬ 
riodiche cattoliche e scientifiche e fu anche il fondatore 
della rivista J^a Academia Calasancia, che diresse dal 1891 
al 1900, inserendovi molti articoli apologetici e polemici. 

L’episcopato spagnolo l’onorò ripetutamente delle sue 
benedizioni e sebbene alcuni dei suoi scritti (p. es-, El 
liberalismo es fiecado?, Barcellona 1S8S) non piacessero ad 
alcuni, egli sempre potè dire che chi è con Dio e col suo 
Vicario in terra, non si trova separato dal Vangelo. Fu 
il primo rettore del Collegio di Villanueva y Geltrù e 
dal 1900 alla morte, vicario generale delle Scuole Pie 
di Spagna. Pubblicò 4 voli, intitolati Escolapios irtstgnes 
(Barcellona 1899-1900). 

Bibl.: La Academia Calasancia, ag. 1904*. T. Vinas, Scrip- 
tores Scholariim Piarum, III, Roma 1911. PP- iS 6 - 93 * 

Leodegario Picanyol 

LO (Lopez), Gregorio. - Domenicano, primo 
vescovo indigeno cinese, n. a Lo-kia-hiang, prov. di 
Fukien, verso il 1611, m. a Nanking il 27 febbr. 1691. 
Battezzato nel 1633, attese alla conversione della sua 
famiglia e cooperò come catechista con i missionari 
cattolici. Il I genn. 1650 vestì l’abito domenicano, 
a Manila venne ordinato sacerdote (1654) e poi ri¬ 
mandato come missionario nella Cina. 



(fot. Enit) 

Livorno, diocesi di - II cistemone. Opera dcH’architetto P. Poccianti 
(1829-42), 
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I^avorò coli zelo e in soli due anni battezzò ca. 2000 
infedeli, tanto che fu proposto per Tepiscopato e il 4 genn. 
1674 creato vescovo titolare Basili[nopoli]tano, vicario 
apostolico di Nanking e amministratore apostolico di 
5 province e della Corca. Ma per varie difficoltà la consa¬ 
crazione non ebbe luogo che l’S apr. 1685. Mons. L. fu 
Tuomo provvidenziale per sostenere le missioni della Cina 
in quei tempi di persecuzioni. Si occupò anche del deli¬ 
cato problema del clero indigeno. Abbiamo di lui alcune 
lettere manoscritte e un trattatello in cinese e in latino 
sopra il culto di Confucio e degli antenati. 

Bibl.: Fr. da Leonisa (Leonessa), Necrologia del servo di 
Dìo fr. G. L.. O. P., 1691. ms.; T. M. Gentili, Mejuorie di un 
missionario domenicano nella Cina, I, Roma 1SS7. pp. 3S2-79: 
J. M. Gonzalez, Biografia del primer ohispo chino, exc.7no s^r. d. 
f. G. L. o Lopez, O. P., Manila 1946. Abele Redigonda 

LOANDA, DIOCESI di. - Città e arcidiocesi nel- 
TAngola. Fin dal sec. xv, cioè dal periodo della 
scoperta, i territori di Congo e Angola furono og¬ 
getto deirapostolato missionario e appartennero suc¬ 
cessivamente alla giurisdizione delTOrdinc di Cristo 
fino al 1514 e a quella del vescovato del Funchal 
fino al 1596, quando Clemente Vili eresse la diocesi 
di Angola e Congo, senza limiti precisi e quale suf- 
fraganea delTarcivescovato di Lisbona. D. Miguel 
Rangel fu il suo primo presule e la sede vescovile 
rimase a S. Salvadore do Congo fino al 1676; dopo si 
stabili definitivamente a L. 

Nel 1940, in seguito alTaccordo missionario tra la 
S. Sede e il governo portoghese, il 4 sett. con la bolla 
Solemnibns conventioJiibus L. venne eretta ad arcidiocesi. 

Su di una superfice di 330.900 kmq. conta 1.509.000 
ab., di cui 223.000 cattolici, distribuiti in 51 parrocchie 
servite da 26 sacerdoti diocesani e 62 regolari, con 20 
comunità religiose maschili e 33 femminili, i fiorente se¬ 
minario e 14 istituzioni di beneficenza. Pubblica il gior¬ 
nale : O apostoìado. Ha tre sufFraganee : Nuova Lisbona, 
S. Tommaso, SilvaPort (Armiiario Ponti/., 1951, p. 251). 

Bibl.: F. De Almeida, Hist. da Igreja em Porlugal, IV, ii, 
Coimbra 1926. p. J09; M. AJves da Cunha, Missoes católicas 
de Angola, Luanda 1935, PP- 3-ii; Concordata e Acordo Mis¬ 
sionàrio de 7 de maio de 1940, Lisbona 1943, p. 35: anon., 
Portugal em Africa, V, Lisbona 1948, pp. 65-78. 

Alexandre do Nascimento 

LO ANCO, VIC-^RIATO APOSTOLICO di : V. POINTE 
NOIRE, VICARIATO APOSTOLICO di. 

LOAYSA, Jerónimo de. - Domenicano, primo 
vescovo e arcivescovo di Lima (Perù), n. a Trujillo 
(Estremadura, 1489?), m. a Lima il 25 ott. 1575. 

Studiò a Coria, Siviglia e Valladolid; nel 1529 
sbarcò con un gruppo di confratelli a Tierra Firme 
(Fattuale Colombia), e con loro fondò e fece centro 
di apostolato S. Marta e Cartagena. Dopo 5 anni 
tornò in Spagna per ottenere dal governo leggi a 
favore degli Indi. Era ancora in patria quando alla 
fine del 1537 venne designato a succedere al primo 
vescovo di Cartagena, Tommaso de(l) Toro. 

Consacrato a Valladolid l’anno seguente, raggiunse la 
sede e si adoperò tosto alla costruzione della Cattedrale. 
Dopo poco venne trasferito alla nuova sede di Lima, di 
cui prese possesso nel 1543. L’anno 1546 la diocesi li- 
mana fu elevata a metropoli e il titolare ricevette di lì 
a poco il pallio arcivescovile. Nei 32 armi trascorsi a Lima 
il prelato ebbe una vita spesso difficile a causa dei disor¬ 
dini provocati dalla cupidigia dei conquistatori e dalla 
sua tenace difesa degli indigeni, che gli meritò il titolo 
di «protettore degli Indi». Fece erigere la nuova catte¬ 
drale e varie chiese, e costruire il seminario. Fondò l’ospe¬ 
dale di S. Anna (1549), ove profuse la sua carità e volle 
essere sepolto. Si adoperò grandemente per l’erezione 
deirUniversità (i 553 )- Lima, in segno di gratitudine 
verso questo grande benemerito della Chiesa e della ci¬ 
viltà, gli dedicò nel 1920 un ospedale. 


Bibl.: M, A. Roze, Los Dominicains cn Amérique, Parie’ 
1S7S, pp. 196-213, 268-72; P. Quirós, Resena histórica de al- 
gunos varones ilustrcs de la prov. de Andalucia de la Orden de 
Predicalorcs, AJmagro 1915, pp. 164-73; M. Hoyos, Historia 
del Colegio de S. Gregorio de Valladolid. I, Valladolid 1928, 
pp. 318-25; A. de Zamora, Historia de la prov. de S. Antonino 
del nuevo rei no de Granada, Caracas 1930, pp. 73-78; 2** cd., I, 
Bogotd 1945, pp. 219-27; A. Mesanza, Los obishos de la Orden 
dominicana en América, Einsicdeln 1939. PP- 83-84, 96-97; A. F-. 
•Ariza, Arzobispos .v obispos dominicos cn Colombia, 3» cd., Bocotà 
1947. pp. 35-3S. Abele Redieonda 

LOBECK, Christi.an August. - Filologo clas¬ 
sico, n. a Naumburg il 5 giugno 17S1; insegnò nel- 
rUniversità di Kònigsberg, dove m. il 26 ag. 1S60. 

Si occupò soprattutto di filologia greca : Paralipo- 
niefia grammaiicae grnecac. (2 voli., Lipsia 1S37); Patlio- 
logiae sermoììis graeci prolegonieìia (ivi 1843); Pathologiae 
graeci ser?nonis elenienta (Kònigsberg 1846); ma la sua 
fama è do\'uta alia battaglia che, insieme con J. H. Voss, 
condusse contro Tinterpretazione simbolistica della mito¬ 
logia greca sostenuta da F. Creuzer (v.). L’opera del 
L. porta come titolo il nome del presumo maestro orfico 
di Pitagora, Aglaofàmo « il brillante parlatore », ricordato 
dal neoplatonico Giamblico, Vita Pytìiag., 96 : Agìaopìia- 
nms, sive de iheologiae mysiicae Graecorum caiisis (2 voli., 
Kònigsberg 1S29). L’opera è divisa in tre sezioni dedi¬ 
cate rispettivamente ai misteri eleusini, orfici e samo- 
traci; dopo la parte critica il L. raccoglie in ogni sezione 
i frammenti degli antichi autori relativi a ciascuna di 
esse. Ottima per il suo valore di critica negativa, l’opera, 
data la tendenza razionalistica dell’autore, che è quella 
propria dell’illuminismo del tempo, difetta dal punto di 
vista positivo, in quanto il L. non tiene nessun conto 
delle relazioni che intercorrono tra il mito ed il culto 
sulle quali effettivamente si basa il valore magico-sim- 
bolico del mito e la sua interpretazione sacrale. L’opera 
del L. ha il grande merito di avere aperto la via alla inter¬ 
pretazione positiva e storica dei miti sulla quale poi si 
incamminarono con frutto K. O. Miillcr e L. Prcller. 

Bibl.: O. Gruppo, Geschichte der hlass. Mythologic und 
Religioìisgesch., Lipsia 1921, p. 150 sgg, Nicola Turchi 

LOBO, Alfonso. - Predicatore spagnolo della 
2^ metà del sec. xvi, prima frate minore scalzo, 
indi cappuccino, n. a Medina (Ajidalusia), m. a 
Barcellona più probabilmente nel 1593. Già celebre 
in tutta la Spagna per la sua predicazione, nel 1573 
venne in Italia e, entrato tra i Cappuccini, continuò 
a dominare le folle rapite dalla sua ardente eloquenza, 
accreditata dalla virtù. Il successo era tale che di¬ 
venne proverbiale la sentenza di Gregorio XIH : 
« Toletus docet, Panigarola delectat, Lupus (L.) 
movet ». 

L. godè il favore di s. Pio V c di Gregorio Xlll. 
Fu amicissimo di s. Filippo, che gli fece predicare i 
primi quaresimali nella Chiesa Nuova (S. Maria in Val- 
licelia), appena aperta al pubblico. Le città d’Italia se 
lo disputavano e s. Carlo Io voleva a Milano, augurandosi 
molti di questi « lupi » per custodire il suo gregge. Federico 
Borromeo lo disse : « II primo oratore sacro del suo tempo, 
e forse di tutti i tempi ». 

Bibl.: Bernardo da Bologna, Bibliotheca scriptorum Ord. 
Gap., Venezia 1747, PP. 6-7; .Sbaralca, I, pp. 26-27; Liber me- 
jìtorìalis Ord. Min. Cap., Roma 1928, pp. 18-20; Melchior a 
Pobladura, Hist. gen. Ord. FF. MM. Cap., parte 1“, Roma i947. 
pp. 258-59, 275, 357. Felice da Marcio 

LOCALIZZAZIONI CEREBRALI. - Il con¬ 
cetto che nel cervello le varie funzioni somatopsi- 
chiche abbiano una loro ben determinata localizza¬ 
zione, ha subito nei tempi continue modifiche e 
tuttora è problema non affatto risolto; il tentativo 
di definire la questione negli ultimi decenni va ba¬ 
sandosi sempre più su dati sperimentali e clinici. 
Storicamente, lasciando da parte ipotesi e interpre¬ 
tazioni fantastiche, aprioristiche, prive della base di 
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corteccia deH’uomo secondo Poster. La numerazione delle aree 
è convenzionale e setrue lo schema più in uso. Le aree nere, 
tratteggiate c punteggiate, appartengono ad aree con funzione 
motoria. 

sicure conoscenze anatomo-fisiologichc c cliniche 
(Ippocrate, Galeno, Sommering, Descartes, Gali e 
Spurzheim; v. frenologia), per prime assumono 
valore scientifico le ricerche e le conclusioni di P. 
Broca (i86i) suH’importanza del piede della terza 
circonvoluzione frontale nei disturbi afasici e quelle 
di Fritsch e Hitzig (1S70), che stimolando elettrica¬ 
mente la corteccia cerebrale del cane in una deter¬ 
minata regione notarono movimenti degli arti con¬ 
trolaterali, mentre la distruzione della stessa regione 
produceva un deficit motorio. 

Da questo primo esperimento, si c giunti progressi^•a- 
mcnte (grazie anche al controllo operatorio dei dati speri¬ 
mentali e delle induzioni cliniche) alla determinazione di 
vere « mappe « o carte geografiche della corteccia cere¬ 
brale, sovrapposte alle classiche spartizioni in lobi, in 
CUI hanno posto ben determinato le diverse localizzazioni 
motorie, sensitive e sensoriali. A tale risultato hanno con¬ 
tribuito i moderni studi anatomici c fisiologici, con i 
lavori di von Economo, Campbell, Brodmann sulle aree 
corticali secondo l’aspetto morfologico delle cellule ncr- 
\ose e la loro disposizione in strati (citoarchitettonica), 
secondo il progressivo rivestirsi di mielina dei differenti 
gruppi di fibre nervose (mieloarchitettonica, C. Flechsig 
e O. Vogt), o secondo la loro differente attività elettrica 
(eIcttroarchitettonica, Kornmullcr). 

Nei riguardi del problema delle 1 . c., cì si trova di 
fronte a due correnti : quella dei localizzatori e quella degli 
anti-localizzatori. Tra i primi, inoltre, due tendenze : 
gli uni giungono fino alla localizzazione delle stesse facoltà 
psichiche (Plenschen, Wernicke, Kleist, Nielsen, Pavlov). 
gli altri, più prudentemente, pongono rapporti tra deli¬ 
mitate zone cerebrali e determinati quadri sintomatici 
clinici (Foerster, Penfield). In generale, i localizzatori 
tendono ad abbandonare il concetto di centri statici legati 
a particolari funzioni, riconoscendo piuttosto in quest» cen¬ 
tri degli organizzatori dinamici delle funzioni, sostituendo 
al termine di localizzazione quello più appropriato di 
correlazione. Gli antilocalizzatori si dividono anch’essi 
in due gruppi : quelli che sostengono il funzionamento 
globale della corteccia, pur ammettendo il concetto di 
parte periferica e parte centrale della corteccia stessa (la 
prima sarebbe in rapporto con le parti periferiche del 
corpo umano e con la periferia tutta, mentre la parte 
centrale, comprendente le aree restanti e corrispondente 
aP.’incirca alle aree associative di Flechsig, avrebbe pre¬ 
valentemente funzioni psichiche: Goldstein); quelli che 
soltanto negano a determinati territori corticali preroga¬ 
tive funzionali in senso stretto (Monakow, Morgue). 

Così varie teorie e tanta divergenza di conclusioni 
sono spiegate dalla difficoltà d’interpretare i fenomeni 
anche più semplici. Infatti, quando esiste una lesione in 


un dato punto corticale, Teventuale sintomatologia pre¬ 
sente permetterà di affermare tutt’al più la localizzazione 
di un deficit c non di una funzione (Monakow), dato che 
si osserva non solo la scomparsa di una particolare fun¬ 
zione (sintoma negativo), ma un quadro misto di ele¬ 
menti di questo tipo con altri provocati dalla liberazione 
di altri centri la cui attività era sotto il controllo del centro 
leso (sintoma positivo, secondo Jackson). Inoltre il rap- 
porto tra sintomi positivi e negativi non dovrà essere 
inteso con troppo schematismo, variando da caso a caso. 

Un’osservazione che si presta molto bene per la com¬ 
prensione dell’attività coordinata delle varie aree corti¬ 
cali, è il confronto tra quanto avviene durante un esperi¬ 
mento e quello che succede invece durante un atto volon¬ 
tario, p. es., motorio. Se si stimola elettricamente una detei- 
minata regione corticale, si ottengono movimenti di parti¬ 
colari gruppi muscolari; se si isola la stessa regione dalle 
aree circostanti, mentre la stimolazione ottiene l’identico 
risultato, la motilità volontaria di quei gruppi muscolari 
è abolita; ciò perche il movimento volontario non può 
avvenire senza il contributo di informazioni sensitive e sen¬ 
soriali che portino tutta una serie di complessi riferimenti 
all’area sopracitata, da punti lontani daU’organismo e 
dell’ambiente circostante. Va accennata anche la questione 
della prevalenza emisferica: Marc Dax (1836) sottolineò 
per primo l’importanza dell’emisfero cerebrale sinistro, 
partendo dall’osservazione che i disturbi del linguaggio 
sono molto più frequenti nei paralizzati a destra. Attual¬ 
mente, si considera che la prevalenza emisferica sinistra 
dei soggetti destrimani è limitata a determinate funzioni, 
quali l’espressione simbolica, il riconoscimento visivo degli 
oggetti, l’orientamento visivu nello spazio, la memoria 
topografica e la conoscenza dello schema corporeo. Anche 
in questo caso non si tratterebbe di centri isolati unilate¬ 
rali, dato che in condizioni anormali le loro funzioni 
possono esser vicariate daU’emisfero opposto, da centri 
che nei soggetti normali, probabilmente, sv'olgono una 
attività subordinata. Non c’è però prevalenza emisferica 
per le funzioni corticali proprie dell’apparato motore, sen¬ 
sitivo e sensoriale, né per i fenomeni psichici in generale. 

Nei riguardi del v^alorc da darsi al concetto di 1. c., con¬ 
viene esaminare i risultati clinici da cui appaiono forme di¬ 
verse di localizzazione. Infatti, accanto a zone (la cosiddetta 
corteccia periferica) dove i dati anatomici, fisiologici e 
clinici permettono di riconoscere un rapporto abbastanza 
preciso senza peraltro spiegare sufficientemente il di¬ 
sturbo funzionale, esistono altre zone dove il rapporto 
lesione-sintomatologia presenta limiti più vaghi, come p., 
es., le zone delle agnosie, dell’afasia e dell’aprassia. Tut¬ 
t’al più in queste zone si può riconoscere qualche punto 
nodale di maggior importanza (come per l’afasia il centro 
di Broca o il centro di Wernicke); ma in generale qui a 
lesioni identiche corrisponde una sintomatologia varia¬ 
bile; il risultato clinico di una lesione dipenderà inoltre 
dalla sua natura (infettiva, tumorale, degenerativa, trau¬ 
matica, vascolare), dal terreno (età del soggetto), dal modo 
di evolvere (progressività, restaurazione, ecc.). 

Si elencano qui infine le 1 . c. più importanti con rife¬ 
rimento anatomo-clinico. La sindrome frontale comprende 
disturbi del tono muscolare, della denervazione, dei 
riflessi, deU’oculomozione, della coordinazione, deU’equi- 
librio, delle attività sensitivo-sensoriali, neurovegetative, 
del linguaggio, delle attività pratiche (prassiche), del- 
l’orientamento e infine disordini psichici. Nella regione 
della scissura di Rolando si riscontrano i centri motori 
per i singoli movimenti della faccia, del tronco e degli 
arti. La sindrome parietale comprende disturbi sensitivi 
(della faccia, del tronco e degli arti) prassici, dello schema 
corporeo, del linguaggio, deU’equilibrio, deU’oculomo- 
zione, del trofismo e sensoriali (visivi e gustativi). La 
sindrome temporale sì manifesta con disturbi dell’audi- 
zione del linguaggio, sensoriali (gustativi, olfatti\TÌ, visiW), 
dell’oculomozione e deirequilibrio. La sìndrome occi¬ 
pitale comprende disturbi visivi (emianopsie, cecità cor¬ 
ticale, allucinazioni e agnosìe visive) e della percezione 
del tempo e dei movimenti. La sindrome del corpo cal¬ 
loso, infine, disturbi psichici, prassici, gnosicì, del lin¬ 
guaggio, sensitivi, motori e dell’equilibrio. 
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Il fatto stesso che determinate funzioni abbiano sede 
in più parti della corteccia dimostra l’ampia correlazione 
delle varie zone e fa intuire la complessità dell’ar- 
gomento. 

13ibl.: J. De Ajuriaguerra-H. Hccaen. Le coricx cvrébral, 
Parigi 1949; J- P- Fulton, Physiology of tììc ncrvoiis systcyii. Nuova 
York 1950; W. Penfield-T. Rasmussen, The cerebral cortex of 
viali , ivi 1950. Luisandro Canestrini 

LOCAZIONE, CONTRATTO di. - Si distinguono 
tre specie di 1. : la 1. di cose, la 1. di opere e la 1. di 
opera. Staccandosi dal vecchio codice del 1S65 (molto 
antiquato in materia) e tenendo conto dello sviluppo 
enorme della 1 . in questi ultimi anni, il Codice civile 
italiano del 1942 ha molto opportunamente trattato 
di esse in parti distinte. 

Riservata al 1 . V, del lavoro, la 1. di opera, ossia il 
contratto di lavoro vero e proprio preso nel senso moderno 
(somministrazione del lavoro personale alle dipendenze 
di altri o in comune con essi dietro corrispettivo in sa¬ 
lario o con partecipazione ai frutti : artt. 2060-25741, il 
Codice italiano nel 1 . IV, delle obbligazioni, parla dei 
vari contratti di 1. di opere, quali il contratto di sommi¬ 
nistrazione (artt. 1559-70), di appalto (artt. 1655-77), di 
trasporto (artt. 1678-1702), di mandato (artt. 1703-41), 
di agenzia (artt. 1742-53), di mediazione (artt. 1754-65), 
di deposito (artt. 2028-32); e del contratto di 1. di cose 
vero e proprio (di fondi urbani e rustici), che viene sem¬ 
plicemente chiamato 1 . (artt. 1571-1654). Altri istituti 
giuridici che hanno relativa affinità con la 1. sono trattati 
nel 1. Ili, della proprietà, in quanto, distaccandosi molto 
dalla I., si avvicinano appunto alla proprietà, quali la super¬ 
fìcie (artt, 952-56), Tenfiteusi (artt. 957-77), l’usufrutto 
(artt. 97S-1026) e le stesse servitù prediali (artt. 1027-99). 

Fatta questa premessa indispensabile per l’intendi¬ 
mento della complessa materia della 1, e dei contralti 
diversissimi che la compongono ; tenuto presente che alle 
volte è difficile distinguere se una 1. appartiene piuttosto 
all’una che all’altra specie, soprattutto se alla 1. di opere 
o di opera, si espone qui esclusivamente la materia ri¬ 
guardante la 1. di cose: lo stesso Codice civile italiano del 
resto, come si accennava, riserva il termine 1, (artt. 1571- 
1654) a detto contratto. È opportuno pure notare che 
tanto i moralisti, fìno a questi ultimi anni, quanto i civi¬ 
listi (quelli italiani quasi tutti fìno al 1942) spesso hanno 
trattato promiscuamente delle 1. prese nei vari sensi pre¬ 
detti. Non sarà neanche inutile avvertire che, contraria¬ 
mente a quanto molti civilisti vorrebbero, neppure nel 
nuovo Codice italiano si hanno due trattazioni distinte per 
la 1. di fondi urbani e per quella di fonti rustici, ma dell’una 
e dell’altra si parla nell’unico capo 6° benché in distinte 
sezioni e con nome distinto (1. per i fondi urbani, artt. 1607- 
16014; affitto per i fondi rustici, artt. 1615-54). 

Il Codice civile italiano, dopo av'er definito la 1. 
come « il contratto con il quale una parte si obbliga 
a far godere all’altra una cosa mobile o immobile 
per un dato tempo, verso un determinato corrispet¬ 
tivo >< (art. 1571); dopo aver sancito che la 1. oltre 
un novennio e le anticipazioni del corrispettivo della 
1. per una durata superiore a un anno sono atti ecce¬ 
denti l’ordinaria amministrazione (art. 1572), e che 
la 1. (salvo diverse disposizioni di legge, come, p. es., 
nel caso di 1. di fondi a scopo di rimboschimento 
o di 1. di case per abitazione, che a norma degli artt. 
1629 e 1607 possono farsi rispettivamente fino a un 
massimo di 99 anni la prima, e fino allo spirare del 
secondo anno dopo la morte dell’inquilino la seconda) 
non può stipularsi per un tempo superiore ai 30 anni 
(art. 1573); descrive i principali doveri del locatore 
e del conduttore. 

All’art. 1575 è detto al riguardo che il locatore deve 
consegnare la cosa in buono stato, mantenerla in modo 
da servire all’uso convenuto e garantirne l’uso pacifico per 
il tempo stipulato; mentre il conduttore deve servirsi 


della cosa come un buon padre di famiglia; pagare nel 
tempo stabilito il corrispettivo (art. 1587), restituirla a 
tempo debito nello stesso stato in cui la ricevette (art. 
1590) e, in caso di mora, pagare, oltre l’affitto del maggior 
tempo, anche gli eventuali danni maggiori derivati per lo 
scadere della data (art. 1591). Generalmente le spese 
minute riguardanti la cosa locata sono a carico del con¬ 
duttore, le altre a carico del locatore (art. 1576); il con¬ 
duttore però risponde della perdita o del deterioramento 
della cosa locata anche se derivanti da incendio (salvo che 
questo non sia avvenuto per causa non imputabile a lui), 
o da terzi da lui ammessi, anche temporaneamente, all’uso 
della cosa locata (art. 1588). È ammessa la sublocazionc 
(intendi dei fondi urbani) da parte del conduttore (art. 
1594), non però il subaffitto (intendi dei fondi rustici) 
(art. 1624); comunque è sempre proibita la sublocazione 
di beni mobili senza il consenso del locatore, salvo gli 
usi contrari (art. 1594). F ammessa pure la rinnovazione 
tacita della 1. (e alle medesime condizioni della precedente 
che è spirata) se il locatore, scaduto il termine della 1., 
non oppone alcunché al locatario, e in ogni caso se, trat¬ 
tandosi di 1. a tempo indeterminato, non ci sia stata previa 
disdetta (art. 1597). Pochi articoli poi (1607-14) riguar¬ 
dano direttamente la 1. dei fondi urbani; mentre sono 
molto più numerosi quelli che riguardano l’affitto, ossia 
la 1 . di fondi rustici e loro pertinenze. In questo caso par¬ 
ticolare risalto è dato al fattore imprevisti. Gli artt. 1635- 
1637 infatti dettano norme abbastanza dettagliate che re¬ 
golano le relazioni economiche tra conduttore e locatore 
nel caso di perdita fortuita dei frutti sia negli affitti plu¬ 
riennali che in quelli annuali, salvo il rischio della perdita 
del bestiame appartenente al fondo locato, che rimane 
sempre a carico dell’affittuario, se non è stato espres¬ 
samente stabilito il contrario (art, 1643). 

Per quanto riguarda il campo morale, le norme ge¬ 
neriche dei contratti \'algono anche nel caso della 1 . Or¬ 
dinariamente i moralisti ribadiscono che bisogna stare 
alle norme del Codice civile proprio delle singole nazioni 
specialmente per ciò che concerne gli obblighi e i diritti 
rispettivi tra locatore e conduttore. Per quanto riguarda 
il Codice civile italiano bisogna riconoscere che rispecchia 
molto adeguatamente i principi di diritto naturale c 
l’equità. 

Le precedenti disposizioni valgono pure per la 1 . 
dei beni ecclesiastici (can. 1529). Fa eccezione la 1 . di 
beni immobili appartenenti a chiese che non possono es¬ 
sere locati ai suoi amministratori né ai consanguinei e 
affini di questi fino al secondo grado (quarto grado civile) 
compreso, senza il pei'messo deH’Ordinario del luogo 
(can. 1540). La 1 . di qualsiasi altro fondo ecclesiastico può 
farsi liberamente, purché avvenga per asta pubblica e venga 
ceduta al migliore offerente (can. 1531 § 2) con il con¬ 
senso dell’autorità ecclesiastica di cui al can, 1541 § 2, 
nn. 1-3. Inoltre le soluzioni anticipate per oltre un semestre 
sono proibite senza il permesso dell’Ordinario del luogo 
quando si tratta di beni appartenenti a benefici ecclesia¬ 
stici (can. 1479); si osserva invece la norma ordinaria del 
codice civile quando si tratta di altri beni. 

Bidl.: Per il diritto civile ; G. Venzi, Manuale di diritto civile, 
Torino 1928, nn. 500-506; F. Messinco, Mannaie di diritto civile 
p covunerciale. III, Milano 1947, p. 49 B, Dusi, istituzioni 

di diritto civile, II, Torino 1947. p. 93 sgff. : A. Trabucchi, Isti¬ 
tuzioni di diritto civile, Padova 1950, p. 671 skK- Per quanto ri¬ 
guarda le restrizioni in materia di 1. dovute allo stato di emer- 
(ìcnza dopo Tulrima guerra, v.: A. Clemente - G. Tamburino, 
Discit>lina delle l. degli immobili urbani, Milano 1946: M. Fragali, 
La disciplina delle l. degli immobili urbani, ivi 1946; Presidenza 
del Consiglio dei ministri. Disciplina delle l. degli immobili urbani, 
2“ ed. (aggiornata al 23 maggio 1950), Roma 19501 A. Pausa - Ce- 
dronio, La nuova disciplina delle 1 . degli immobili urbani, Napoli 
1950: V. Falzone - T. Fortunio, La nuova legge sui futi, Roma 
1950. - Per il eie e la morale ; P. Vito, L., in Monitore ecclesia¬ 
stico, 40 (1928), pp. 285-86; id.. Alienazioni e l. di beni ecclesia¬ 
stici, in Perfìcc viunus, 4 (1929), pp. 276-80; G. Vromant, De 
applicatioue can. rS-O, in lus Poniijìcium, io (1930), pp, 120-251 
G. Stocchicro, Enti e beni ecclesiastici in Italia, Vicenza lOS.'J. 
nn. 288-90: A. Piscetta-A. Gennaro, Elementa theologiae vioralis, 
III, Torino 1942, nn. 760-65; appendice, ivi 1942, PP- 45-48; 
T. L. Bouscaren-A. C. Ellis, Canon lazo, Milwaukee 1948. 
pp. 376-77. Lorenzo Simeone 
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LOCPI, Valiìntin'. - Teologo ed esegeta cattolico, 
n. a Bamberga il 24 sett. 1813, rn, ivi il 14 giugno 
1893. Fc^ce gli studi teologici a Bamberga ed a Mo¬ 
naco. Fu professore di teologia ad Amberg (1843-63), 
poi di esegesi a Bamberga (1865-84), c presidente 
deirAssociazione storica di Bamberga (1875-83). 

L. è noto per la versione tedesca della S. Scrittura, 
in collaborazione con W. Rcischl (4 voli., Ratisbona 
1S51-66; ivi più volte ristampata fino al 1915). 

Fu inoltre benemerito editore della Biblia Sacra 
Vulgatae edilionis (4 voli., Ratisbona 1S49; 11=^ ed., ivi 
1911); Novuni Testaììietitum graece et Ialine (ivi 1862); 
Vetus Teslamentìun graece iiixta LXX interpretes (ivi 
1S66; z'^ ed., ivi 1886). Lasciò altre opere di argomento 
scritturale; inoltre: Materialien zu ciner laleinischen 
Gramnialik dcr Vulgata (Bamberga 1870). L. curò pure 
la nuova edizione del Lexicon Graeco-Latinum in libros 
A6n>7 Testa/ne/iti di Ch. G. Wilke (Ratisbona 1858). 

Iy’atti\-ità letteraria di L. abbracciò, oltre la storia 
ecclesiastica locale, la teologia dogmatica; procurò la ver¬ 
sione germanica dei Cano?ies et decreta del Concilio Triden¬ 
tino (Ratisbona 1S69) e del Catechismus Romanits (ivi 1872). 

liiBL.: AI. KaizenbcrRcr, Jahrcsbericht des k. b. Lyzeutns in 
Bambers fur das Jahr 1S02-03, Bamberga 1893, pp. 22-24; 
F. Lauchcrt, s. v. in Allge/ncine Deutsche Diofìraphie, p. 52 sg. 

.Adalberto A'Ictzinger 

LOGHNER, Stephan. - Pittore tedesco, n. a 
Alccrsburg sul Bodensee, visse c operò a Colonia, dove 
risulta attivo dal 1442 fino alla morte, avvenuta nel 
1451, sembra, all’ospizio dei poveri della città. Dal 
1447 al 1450 fu eletto al consiglio della confraternita 
dei pittori. Il Diircr, come si sa da un suo allievo, 
ammirò moltissimo la pala d’altare del Duomo, con¬ 
siderata dai concittadini il capolavoro della pittura 
locale. Tale notizia diede modo di identificare il 
pittore con il Maestro Stefano di Colonia. 

L'unica sua opera datata è la Presoìtazione al Tempio 
della Pinacoteca di Darmstadt, del 1447 : la sua attività 
pare accrescersi nel decennio ultimo della sua vita ed è 
ricostruibilc con varie tavole, conservate nei musei te¬ 
deschi, come la MadoìUìo dalla violetta, precedente al 
1443, le Natività nel Museo diocesano e il Giudizio Jì- 
7ude nel S. Lorenzo di Colonia, posteriore al T446 (di cui 
una parte è anche nei Musei di Monaco e Francoforte). 
Meno tarde sarebbero invece la Crocifissione e la JVladotitia 
del roseto, della Pinacoteca di Monaco. Il L., pur essendo 
considerato uno dei massimi rappresentanti della scuola 
di Colonia, si distacca notevolmente dai contemporanei, 
per un più immediato c più composto senso della natura, 
favorito dai contatti avuti con la pittura fiamminga e 
francese, per un poetico uso della luce e del colore e per 
un chiaro ed efficace nitore compositivo. 

Bine.: O. H. Foerster, s. v. in Thiemc-Becker. XXIli. 
pp. 306-30S; O. Fischer, Geschichte der deutschen Malerci, AIo- 
nitco 1942, pp. 166-71. Eugenio Battisti 

LOCKE, John. - Filosofo, n. il 29 ag. 1632 a 
Wrington (Bristol) da famiglia puritana, m. il 28 ott. 
1704 a Oatcs (Essex). Fece i suoi studi nel Collegio 
di Westminster a Oxford, e si dedicò, poi, a quelli di 
medicina; ma non li terminò, né ebbe mai il titolo 
dottorale. Intanto collaborò assiduamente alle opere 
di R. Boyle e di Th. Sydenham, e anche in seguito 
si occupò sempre con grande attenzione di lavori 
degli scienziati, fisici e fisiologi del tempo. Con una 
ardita operazione chirurgica parve salvare la vita a 
lord Anthony Ashley, che fu, poco dopo, conte di 
Shaftesbury. Divenuto questi cancelliere, volle il L. 
come suo segretario. Cosi egli fece pratica anche della 
vita politica. Queste diverse direzioni della sua col¬ 
tura si unificavano nella sua intelligenza meditativa, 
e in un memorabile convegno di amici, nelFinvcrno 
1670-71, nel corso di una discussione sui principi 



(da H. Schrade, in Jahrbuch p. 60) 

Lochner, Steph.ax - S. Orsola e le sue vergini. Miniatura del 
nis. 70. f, 193 di Darmstadt. 


della morale e della religione, gli balenò l’idea della 
necessità di una « indagine pregiudiziale sui poteri e 
gli oggetti deirintelligenza umana >•; di qui l’origine 
dell’opera sua principale, VEssay concerning huìiian un- 
der standing (1690). Ne uscirono, lui vivente, quattro 
edizioni, più una in francese, con la traduzione di 
P. Coste, fatta sotto la sua guida personale. Hanno 
particolare interesse filosofico anche il trattatello inti¬ 
tolato Conduci of thè understanding e la lunga pole¬ 
mica contenuta nelle Letters to E. Stillingfleet, ve¬ 
scovo di Worcester, le quali chiariscono ed elabo¬ 
rano i punti fondamentali delPEss^y. Anche i due 
scritti critici dal titolo The iheory of vision in God 
by Malebranche giovano alla comprensione della sua 
dottrina. Da una serie di lettere scritte verso il 1684-S5 
al suo amico E. Clarke, che gli aveva chiesto consigli 
sull’educazione dei figli, venne fuori, nel 1693, il 
volume Some thoughts concernùig education, che ebbe 
una fortuna grandissima, si che se ne fecero subito 
var'C edizioni : è, infatti, uno dei capolavori della 
pedagogia moderna. Nello stesso anno delPEssm* 
(1690) uscirono i Two treatises 011 governement, dei 
quali il secondo è il più importante ed è divulgato 
ancor oggi : esso contiene la giustificazione teorica 
del nuovo regime, e pone le basi della dottrina poli¬ 
tica liberale. Notevoli sono anche gli scritti, pubbli¬ 
cati fra il 1692 e il 1693, su questioni puramente 
economiche, sulla moneta, sull’interesse del denaro, 
sulla finanza e il commercio. 

Non minore risonanza ebbero fra i contemporanei 
gli scritti riguardanti la questione religiosa e i rap¬ 
porti delle Chiese con lo Stato : usci nel 1695 il 
saggio The reasonableness of Christianity, seguito, ?n- 
ch’esso, da una lunga polemica; e fra il 1685 e il 
1704 scrisse le quattro Letters for toleratiotiy delle 
quali la prima anonima, in latino, uscita nel 1689, 
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(da J. Locke, Le ChTistianifimc raisonnahle, Amsterdam 17!,0, 

tav. contro il front.) 
Locke, John - Ritratto. 


è la più famosa. Postumo, A paraphrase and notes 
Oli thè Epistles of St. Paul. 

Ma già nel 1691, avendo bisogno di assistenza, 
egli aveva accettato l’ospitalità di sir Fr. Masham, 
nel maniero di Oates, a ca. venti miglia da Londra. 
Negli ultimi anni si dedicò tutto allo studio della 
S- Scrittura. Fino all’ultimo conservò lucidità di 
mente, e si dipartì da tutte le persone care con com¬ 
movente serenità. 

L. è il rappresentante maggiore deH’empirismo mo¬ 
derno. Ma si deve subito aggiungere che la sua importanza 
gli deriva proprio dal fatto di rappresentare la più netta 
purificazione dell’empirismo precedente da tutti gli in¬ 
debiti presupposti, e la riduzione di esso al suo principio 
gnoseologico fondamentale, eh’è l’atto della percezione 
sensibile. Quello che si dice « il mondo dell’esperienza » 
(conoscitiva) è il mondo dato nell’atto di percepirlo, o 
una sua derivazione e costruzione da noi operata sulla 
base di quest’atto. Questo solo è il mondo di cui siamo 
certi ; oltre il limite di questa conoscenza assolutamente 
certa può aver luogo soltanto una conoscenza di probabi¬ 
lità, maggiore o minore, secondo il giudizio della ragione, 
che, sola, in questo caso, può indurci a dare il nostro as¬ 
senso a questa o quella « credenza » o « opinione » (Intro¬ 
duzione sWEssay). 

Di qui, la trama dell’F^^ay. Il quale si apre, nel 1. I, 
con la celebre confutazione dell’innatismo : non ci sono 
principi, conoscenze, idee o nozioni, teoriche o pratiche. 


che precedano Tesperienza. L’anima viene al mondo 
come una tabulo rasa: tutto quel che acquista, l’acquisla 
per mezzo dcH’espcrienza. L. non nega che l’anima abbia 
innata la facoltà o disposizione al conoscere in generale ; 
vuole, soltanto, che non se ne anticipi, come con l’inna¬ 
tismo, il risultato. Il 1 . I è soltanto negativo, e serve d’in¬ 
troduzione al 1 . II, dove si esamina positivamente l’ori¬ 
gine delle idee. Questa origine viene riportata a due fonti 
soltanto : alla sensazione e alla riflessione; con la prima, 
L. intende quel che si dice oggi propriamente percezione, 
che dà l’esistenza delle cose al di fuori di noi; con la se¬ 
conda, oltre la capacità di prendere a oggetto di esame 1 
dati della prima (eh’è il significato oggi più comune), egli 
intende la coscienza degli atti o operazioni dello spirito 
(percepire, ricordare, confrontare, giudicare, desiderare, 
volere, ecc.). F pertanto chiama anche quelle due fonti, 
l’una « senso esterno », l’altra x senso interno » (distin¬ 
zione conservata da Kant : ma per L. senso e intelletto, 
o meglio intelligenza, non sono due facoltà distinte). 

Non si trascuri questa considerazione capitale: che, 
mentre il punto di partenza del L. è l’atto concreto del 
conoscere (la percezione oggettiva), egli, poi, analizzando 
quest’atto, lo risolve in un aggregato o complesso di 
idee, che hanno un significato, per sé, soltanto soggettivo. 
Di qui, un continuo interferire fra i due punti di vista, 
che dànno lo spunto, l’uno, a un empirismo critico, in¬ 
teso a chiarire l’oggetto proprio dell’esperienza conosci¬ 
tiva; l’altro, a un idealismo soggettivo, che avrà la più im¬ 
mediata applicazione nel Berkeley, e la sua riduzione allo 
scetticismo con lo Hume. Ma in L. la posizione è diversa, 
né ha mai dubitato dell’esistenza delle cose fuori di noi. 

Segue una vasta analisi delle idee, divise, anzitutto, 
in semplici e complesse. Le idee semplici sono quelle 
che si ricevono o da un solo senso, o da più sensi insieme, 
ovvero riguardano le operazioni fondamentali dello spi¬ 
rito, ovvero si riferiscono a dati, insieme, del senso e 
della riflessione. Famosa, in questa parte, la distinzione 
fra le idee di qualità primarie e quelle di qualità secondarie : 
le une, noi le consideriamo come appartenenti alla realtà 
delle cose (estensione, solidità, figura, movimento, ecc.); 
le altre (dolce, amaro, caldo, freddo, ecc.) sono idee che 
dipendono dalla nostra particolare costituzione corporea. 
L. dichiara espressamente ch’egli qui segue il modo di 
vedere della fisica del suo tempo. 

Le idee complesse sono distinte in modi, sostanze, 
relazioni : soltanto le idee complesse di sostanze inten¬ 
dono di riferirsi alla realtà delle cose fuori di noi; le idee 
di modi e di relazioni sono nostre costruzioni (in generale, 
per ragioni pratiche), indipendenti dalla considerazione 
oggettiva delle cose. In questa parte, sono soprattutto da 
notare : la critica dell’idea di sostanza, come di im quid 
che sta sotto alle qualità e proprietà delle cose, e di cui 
L. sembra che vorrebbe far a meno, dichiarandola con¬ 
fusa e oscura, ma di cui in realtà non può liberarsi perché 
impegna l’esistenza stessa : segue la trattazione delle idee 
di spazio, di tempo, di causa, di identità (qui c anche 
quella della personalità umana), e di altre, su cui si eser¬ 
citerà, poi, anche la critica kantiana, anzi tutta la filosofia 
moderna, si che spetta al L. il merito di averle segnalate. 

Nel 1 . Ili si considera il rapporto delle idee alle 
parole, con cui si esprimono. Qui le idee, in quanto 
meri « oggetti mentali », sono tutte generali, e più o meno 
astratte, in quanto prescindono, più o meno, dalle circo¬ 
stanze di tempo, di luogo e di altro nella realtà singola 
(l’astrazione qui, non essendovi una facoltà intellettiva 
diversa da quella del senso, è altra cosa da quella scola¬ 
stica). L. non è un nominalista nel senso medievale (del 
flatus vocis), tutt’altro : ché per lui, quel che conta, è 
l’idea espressa con la parola. Ma dà, tuttavia, tanta impor¬ 
tanza alla questione, come se la disparità dei pareri e 
delle controversie si possa ridurre all’uso diverso che si 
fa delle parole. 

Per conoscere non basta aver idee : bisogna percepire 
anche il rapporto fra le idee, la loro connessione. Di qui 
il 1 . IV, non meno importante del 1 . II (ch’è il più dhoil- 
gato). Si può dividere in tre parti. La prima riguarda 
la conoscenza assolutamente certa, ch’è quando si per¬ 
cepisce il rapporto fra due idee o immediatamente (in- 
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{da F. G. Kciiyoti, John. Lockc, Dircctions concerning cducation, 
Oxford 1933, tav. contro il front.) 

Locke, John - Autocrafo - Londra, Brmsh Museum, 
nis. 38771. ^L 2, 52 b. 

tuizionc) o per via di altre idee intermedie (dimostrazione). 
A questo punto, sotto Tinflusso cartesiano dominante 
in questa parte, L. dichiara che scienza, propriamente, 
è solo la matematica, alla quale vuole aggiunta la morale, 
in quanto le sue idee, come quelle matematiche, sono 
soltanto produzione della nostra mente : invece, in con¬ 
trasto con l’originaria ispirazione del suo empirismo, 
sembra a lui che la scienza sperimentale difficilmente 
potrà mai costituirsi come scienza certa. La seconda parte 
(capp. 9-11) riguarda la conoscenza dell’esistenza, ed è 
tutta irta di difficoltà (che anche resistenza è qui un’idea), 
sulle quali L., certo non vedendole, sorvola. Viene prima 
l’esistenza dell’io, che si conosce, dice L., cartesianamente, 
per immediata intuizione; segue l’esistenza di Dio, che 
si può conoscere per dimostrazione. In terzo luogo viene 
la conoscenza dell’esistenza delle cose fuori di noi, della 
quale si ha certezza nell’atto di percepirle : ma soltanto 
in quell’atto (fuori di questo, egli dice, non sono più si¬ 
curo della loro esistenza...). Lo scetticismo di Hume, 
contro l’intenzione del L., qui è preparato d’avanzo. 

La terza parte del libro tratta della probabilità (quando, 
cioè, non si ha la certezza dei rapporti fra le nostre idee), 
e comprende, oltre la conoscenza dei fatti fisici, quella 
dei fatti storici e delle dottrine religiose. Qui L. parla 
anche della fede, ma ne parla nel senso stesso delle opi¬ 
nioni )>, ossia delle conoscenze non assolutamente certe. 
Per lui, dunque, esistono, si, verità che oltrepassano i 
limiti della nostra ragione ; tali, quelle della Rivelazione; 


ma airaccoglimento di esse deve pur sempre presiedere 
la nostra ragione, la quale è come una lampada che il 
Signore ha posto in noi per discernere, in ogni caso, il 
vero dal falso. Questo concetto, com’è noto, è d’origine 
agostiniana; ma qui è soltanto un lumen naturale, che va 
a ingrossare la corrente, già minacciosa in questo secolo, 
del razionalismo. 

Questa filosofia ha il suo centro nell’individuo, nel- 
Tautonomia della ragione o coscienza personale : essa 
riuscì meglio, per ciò, sul terreno politico, dove l’idea 
della libertà si era fatta strada, insieme a quella di un «di¬ 
ritto naturale » e dcH’origine contrattuale della società 
civile. Lo stato di diritto « divino tramonta : la fonte 
della sovranità passa alla società, ossia agl’individui che, 
limitando la propria libertà, si costituiscono in corpo ■ 
sociale-politico. Non si tratta, secondo L., di un’alienazione 
totale dei propri diritti (come nel Leviathan di Hobbes), 
ma di un’alienazione parziale, limitata allo scopo del van¬ 
taggio che l’individuo si ripromette da una vita in comune 
regolata dalla legge. Fuori di tale scopo, restano all’indi¬ 
viduo i suoi diritti naturali, la libertà di coscienza e il di¬ 
ritto di proprietà giustificato dal suo lavoro, e quindi 
facente tutt’uno con la vita della personalità. Di qui 
anche l’idea ispiratrice del suo trattato sulla tolleranza, 
intesa nel senso semplicemente sociale-politico, come ne¬ 
cessità di una netta separazione tra ciò che riguarda il 
governo civile e ciò che appartiene alla religione : la re¬ 
ligione è affare di coscienza, e non può in nessun caso 
essere imposta e determinata da un potere civile. 

ìMa dove, soprattutto, quest’individualismo, inteso 
come principio stesso della personalità umana, potè por¬ 
tare ai suoi migliori risultati, fu nella questione pedago¬ 
gica. I Pensieri sull'educazione ricavano la loro migliore 
originalità da questo concetto deH’autonomia spirituale, 
a cui bisogna formare l’animo del fanciullo : della padro¬ 
nanza di se stesso, dei propri sentimenti e della propria 
ragione. Di qui, il metodo rigorosamente disciplinare che 
il L. propugna : di una disciplina interna, s’intende, 
che deve, tuttavia, esser promossa con mano ferma e 
accurata dall’educatore, dal padre e dall’istitutore. Edu¬ 
cazione fisica, anzitutto, che dia al fanciullo la padro¬ 
nanza del proprio corpo e l’abitui a sopportare i disagi 
inevitabili; educazione morale, poi, che dia al giovinetto 
un carattere conforme alle leggi della virtù e dell’onore 
sociale; infine, un’educazione intellettuale, che dia al 
giovane gli elementi indispensabili della cultura per la 
formazione dell’intelligenza e per la pienezza della vita 
(l’ideale lockiano si concreta in quello del « gentiluomo », 
ossia deU’uomo della classe « borghese » che si veniva 
allora costituendo). 

Questa filosofìa rispondeva a un movimento gene¬ 
rale dello spirito di quel tempo, lo interpretava nella 
forma più semplice e persuasiva, ne facilitava lo 
sviluppo ulteriore. Di qui la sua fortuna nel sec. x\qii, 
specialmente in Francia. 

Bibl.: Buona redizione delle Works del L. a cura di E. Law, 
in 4 voli., Londra 1777. Per VEssay c’è l’edizione curata da A. C. 
Fraser, Oxford 1S94. Per la vita del L., fondamentali: Lord 
Kinp, The Ufe of J. L.,-z voli-, Londra 1S30 e F. Boume, The Itfe 
of y. L., 2 voli., ivi 1876. Sul pensiero in scnerale : V. Cousin, 
La philosophie de L., PariKÌ 1S29. 6* ed., ivi 1873; G. M. Ferrari, 
L., Roma 1904; S, Alexander, L.. Londra 1908; J. Didier, y. L.. 
ParÌRi 1911; A. Carlini, La filosofìa di G. L., 2 voli., Firenze 
192S (con bibl.); id..L., Milano 1949; cf. anche J. Gibson, L.s 
theory of knoidedge and its hìstorical relations, Cambridge 1931. 
.Ampia bibl. particolare in Gbcrweg, III, pp. 685-87- 

Armando Carlini 

LOCKHART, William. - Rosminiano, n. a Va- 
ringham (Surrey) il 22 ag. 1820, m. a Londra il 15 
maggio 1S92. Da prima convinto protestante, si sentì 
scosso nella sua fede dalla lettura di libri cattolici di 
controversia religiosa e dalla parola persuasiva del 
rosminiano p. Gentili. 

Fece la sua abiura ed entrò fra i rosminiani nel 1843; 
compì gli studi c, ordinato sacerdote nel 1S46, attese al 
ministero della predicazione e delle missioni. Nel ritorno 
da un viaggio a Roma visitò il Rosmini, di cui curò la 
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versione di alcune opere; comperò e restaurò a Londra 
Tantica abbazia di S. Etheldreda, restituendone al culto 
la chiesa (del sec. xiil) e fondandovi una residenza del 
suo Ordine. 

Fu il primo dei « trattanani» a convertirsi al cattoli- 
cismo c il suo ritorno alla fede cattolica fece profonda 
impressione suiramico Newman, che poco dopo ne seguì 
Tesempio. 

Scrisse molti opuscoli di indole popolare; fondò e 
diresse il Catholic Opimoti, finché si fuse con il Tablet \ 
vanno inoltre ricor¬ 
dati : The Coììììììu- 
tiion of thè Saints 
(Londra iS68), The. 
old Religion, or ho 70 
shall zce find prìvii- 
live Christiaiìitv (ivi 
i86S), Life of À. Ro¬ 
smini, 2 voli. (ivi 
i886; il I già era 
stato pubblicato da 
G, S. Me Walter 
[ivi 1S83]). 

Bibl.: W. Hirst, 

Biography of Falh. L., 

Londra 1893. 

Celestino Testoro 

LOCULO. - 
Diminutivo di lo- 
CHS, che nella ter¬ 
minologia funera¬ 
ria classica e cri¬ 
stiana (cf. iscrizioni 
cristiane con locns, 
in Diehl [v. op. cit. 
in bibl.], nn. 3498- 
3533) significa: tomba, lociis \sepolturaé\. La parola 1 . è 
adoperata dagli archeologi moderni per indicare una 
particolare forma di sepoltura rettangolare o talvolta a 
forno, ricavata nelle pareti di una galleria cimiteriale. 

Tale termine non ha riscontro nell’antichità se non 
nel senso di nicchia, scrigno, o cassa funebre, come, p, es., 
neH’iscrizione di Toledo del 579 {loccllns : Diehl, n. 3793) 
e in quella di Catania (ìoculns: ibid., n. 1549). Se il 1 . doveva 
ricevere più cadaveri era chiamato a seconda dei casi 
« bisomus o biscandens, trisomus o tercandens, quadri- 
somus » (cf. le iscrizioni cristiane che vi si riferiscono, 
ibid., nn. 3797-3822). 

Il cadavere vi era avvolto in bende o panni preziosi 
e ricoperto, per la disinfezione e conservazione, da uno 
strato di calce. Il I- veniva in seguito chiuso con laterizi 
o lastre di marmo sigillate al tufo con calce, nella quale 
erano spesso infissi, oltre le lampade, monete, ampolle, 
vetri dorati, fondi di piatti e oggetti vari, quali segni di 
riconoscimento. L’iscrizione relativa al defunto era, a 
seconda dei casi, scolpita, dipinta o graffita. 

Bibl.: H. Leclercq, s. v., in DAGL, IX, ir, coll. 1934-47; 
F. Grossi Gondi, Trattato di epigrafia cristiana laima e greca 
del mondo romano occidentale, Roma 1920, p. 243: E. Diehl, 
Jfiscriptìones latinae christianae veteres, 3 voli., Berlino 1925-31- 

A. Pietro Frutaz 

LODE, DECRETO di. - È il primo passo della 
S- Sede nelFapprovazione di un Istituto religioso il 
quale cessa così di essere di diritto diocesano e di¬ 
venta di diritto pontificio (can. 488, 3°). 

Per ottenerlo si manda al sommo pontefice una 
supplica firmata dal superiore generale e dai membri 
del Consiglio Generale cui si aggiungono : le lettere 
testimoniali dei vescovi nelle cui diocesi TIstituto 
ha case; una relazione sulla fondazione dellTstituto 
e il suo stato attuale (numero e qualità dei membri, 
stato disciplinare ed economico, ecc.); le Costitu¬ 
zioni approvate daU’autorità ecclesiastica; il docu¬ 
mento d'aggregazione al primo Ordine se si tratta 
di Terziari regolari. 


Questo decreto non viene concesso generalmente prima 
che l’Istituto abbia data prova di un normale c continuo 
sviluppo, di una vita religiosa fervente e di condizioni 
economiche buone. Non di rado col d. di 1 . si approvano 
per tempo determinato le Costituzioni. 

Col d. di 1., rìsi ituto acquista una certa indipen¬ 
denza dagli Ordinari, i quali non possono più cambiare 
nulla nelle Costituzioni; cessa il diritto del vescovo di 
confermare l'elezione della superiora generale; non pos¬ 
sono gli Ordinari intervenire nelTamministrazione finan¬ 
ziaria (si eccettuano 
le doti delle religio¬ 
se e alcuni beni 
dati per il culto e le 
opere di carità nella 
diocesi): il rinvio dei 
professi non dipende 
più da loro. Ma l’au- 
torità c specie il di¬ 
ritto di controllo de¬ 
gli Ordinari su tutti 
i rapporti dei reli¬ 
giosi con l’esterno, 
con i fedeli, riman¬ 
gono intatti. 

Bibl.: T. .Schac- 
fcr, De Religìosis, 3 cd., 
Roma 1940, p. 139: J- 
Crcusen, ReJigieux et 
Rcligiciises d’aprcs le 
droit ecclésiastìQue. 5* 
ed., Lovanio 1950, n. 
27. Giuseppe Crcusen 

LODI {Laudes 
viatutiìiae). - Pre¬ 
ghiera solenne allo 
spuntar del sole, 
in uso già nei primi secoli cristiani (Tertulliano, De 
oratiorie, 25: «ingressa lucis>»; Peregrinotio Aetheriae 
[CSEL, 39, 71 sg.] : «ubi coepit lucescere »)• Venne 
ordinata nella Traditio d’Ippolito Romano (R. H. 
Connolly, The so-caìled egyptian Cìiurch order, Cam¬ 
bridge 1916, n. 64, nota 4) e nelle Costituzioni Apo¬ 
stoliche (il, 59; Vili, 34-39); dai seco, iv-v in uso 
presso il clero delle basiliche e nei monasteri. Le L. 
chiudono festosamente l’orazione notturna; perciò 
neH’ufficiatura corale non si distaccano queste due 
ore canoniche. Fin dal sec. xii PUfficio mattinale, 
lasciando il nome Matutiriae all’orazione notturna, 
fu chiamato semplicemente Laudes (L.). 

Gli elementi antichissimi sono i salmi 50, 62 e -66, 
poi a Roma un cantico variabile secondo i giorni, riser¬ 
vando il Benedicite alla domenica; seguono i salmi 148, 
149, 150, già in uso nel rituale della Sinagoga. Una breve 
lezione o un capitolo, mancante originalmente all’Ufficio 
romano, ma nell’Ufficio monastico introdotto da s. Be¬ 
nedetto, passò anche nell’Ufficio romano nel sec. vii; 
lo stesso sì dica dell’inno introdotto nell’Ufficio romano 
nel sec. xir. I punti culminanti dell’Ufficio mattinale sono 
la recita del Benedictus e la solenne turificazione del¬ 
l’altare, riportata già neWOrdo Lateranensis del card. 
Bernardo (scritto prima del 1145; ed. L. Fischer, Mo¬ 
naco 1916). Con la riforma di Pio X, si cambiò Por- 
dine dei salmi usato fin dai secc. v-vi; si introdusse 
un doppio schema di L., festivo e penitenziale (.Av¬ 
vento e Settuagesima-Quaresima). Sul modello romano, 
s. Benedetto ordinò le L. monastiche, ma aggiunse il ca¬ 
pitolo e l’inno, 

Bibl.; C. Callewacrt, De Breviarii Romani liturgia, Bruges 
1931. PP- 40-42, 177-79; id., De laudibus matutinis, in Sacris 
erudiri, Steenbrugge 1940, pp. 53-89; id., De capitulìs in Officio 
Romano ante s. Benedictmn, ibid., pp. 131-33; P- Albrigi. Sacra 
liturgia, rorazione pubblica, Vicenza 1941, pp. 84-85; M. Ri¬ 
ghetti, Manuale di storia liturgica. II, Milano 1946, pp. 423 sg.. 
569 sg. Pietro Siffrin 

LODI, DIOCESI di. - Città e diocesi nella pro¬ 
vincia di Milano. Su una superficie di ca. 700 kmq. 



[fot, Pont. Comm. d’arch. sarra) 

Loculo - L. chiusi con lastre marmoree ornate d’iscrizioni e simboli. 
Roma, cimitero di Callisto. 
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conta 205.491 ab., dei quali 205.400 cattolici; 115 
parrocchie e 23 vicariati serviti da 320 sacerdoti 
diocesani e 31 regolari, un seminario, 3 comunità 
religiose maschili c 89 femminili {^Annuario Ponti¬ 
ficio, 1951, p. 251). 

L’nntico nome era Lauda, latinizzato in Laus Pom- 
peia. La città si ritiene fondata dai Galli Boj, scesi nel 
sec. iij a. C. e insediatisi nclTultimo tratto dell’Insubria, 
circoscritto dall’Adda ad est, dal Lambro ad ovest, dal 
Po a sud. NeirSp a. C. da Pompeo Strabono L. fu fatta 
colonia latina, c nel 49 da Giulio Cesare ottenne la citta¬ 
dinanza romana. A Laus Pompeia furono martirizzati 
1 ss. Naborc, Vittore e Felice. 

Il primo vescovo che impersona tutta la storia religiosa 
e civile del popolo lodigiano è s. Bassiano, che resse la 
diocesi dal 378 al 413. M. il 19 genn., fu sepolto nella ba¬ 
silica da lui eretta ai dodici Apostoli, e dopo di lui chia¬ 
mala dal suo nome. Gli archivi dcH'antica L. andarono 
in gran parte perduti nelle invasioni barbariche e nelle 
due distruzioni compiute da Milano nel iiii e nel 1158, 
nel quale anno l’antica. L. si trasferì piti a sud sull’Adda, 
dove aveva il suo porto commerciale. Ivi fu trasferito il 
corpo di s. Bassiano il 4 nov. 1163. 11 Comune di !>. sorse 
nel Sec. Xi ; partecipò alla prima Crociata, nella quale si 
meritò lo stemma della croce rossa in campo d’oro. Le 
sue ricchezze provennero dal trovarsi la città e il territorio 
in mezzo a tre grandi vie fluviali e alla Muzza, canale ir¬ 
rigatorio attra\'ersante tutto il Lodigiano, scavato nel 
1220. 

Dei vesco\'i di L., dopo s. Bassiano, meritano spe¬ 
ciale menzione s. Ciriaco (m. nel 451); s. Tiziano (m. nel 
476); .Andrea che nel 996 restaurò la basilica di s. Bas¬ 
siano. Nella nuova L. fiorirono i vescovi s. Alberto Qua¬ 
drelli (116S-73), patrono secondario c fondatore del Con¬ 
sorzio del clero; Paolo Cadamosto, legato di Urbano VI 
in Ungheria, che nel 1323 ricostruì la basilica di s. Bas¬ 
siano; il card. Gerardo di Landriana (1419) e il card. Lu¬ 
dovico Simonetta (1537-61); Carlo Pallavicino, che nel 
1457 concentrò in un grande ospedale gli ospedali inerti 



(/oJ. Font. Ootnm. d'arc/i. sacra) 
Loculo - Ampolla vitrea infissa nella calce di un I. - Roma, 
cimitero di Panfilo. 



(fot. Anderson) 

Lodi]- Facciata della Cattedrale (secc. .Kn-x’li). Il campanile 
è del 1550 su disegno di Callisto Piazza. 


(bellissimo il chiostro) e nel 1495 dotò la Cattedrale con 
il cosiddetto u Tesoro di s. Bassiano in gran parte inca¬ 
merato da Napoleone I; Antonio Scarampi, che nel 1575 
eresse il Seminario e gli orfanotrofi. La diocesi è suffra- 
ganea di Milano. L. cessò di essere Comune libero nel 
1335, quando si diede ai duchi di Milano. 

Monumenti religiosi: la Cattedrale eretta nel 115S 
e molto rimaneggiata nel 1761; S. I.,orenzo (sec. xii); 
S. Francesco (1252), ricca d’affreschi d’ogni secolo; l’In¬ 
coronata, iniziata in seguito a miracolo nel 1487, vero 
gioiello d’arte giustamente ammirato; S. Filippo (sec. xvii) 
con l’annesso monastero, ora civica biblioteca; S- Maria 
Maddalena (1720), grandioso tempio scuola del Juvara; 
S. Cristoforo (1565) del Pellegrini. Fuori di L. si ammirano 
la basilica di S. Bassiano, in L. antica, e la chiesa abbaziale 
di Abbadia Cereto (ca. 1136). 

Personaggi : Ottone Morena e il figlio Acerbo, che 
scrissero la cronistoria lodigiana del loro tempo (1111-64); 
Oldrado da Ponte, giureconsulto papale (m. nel 1335); 
Maffeo Vegio, canonico di S. Pietro e umanista cristiano 
(m. nel 145S); Franchino Gaffurio, teoretico di musica 
(m. nel 1522); Defendente Lodi, detto il Muratori lodi¬ 
giano per la sua competenza storica (m. nel 1656); p. 
Francesco Quaresimi, minorità, autore di scritti sulla 
Terra Santa (m. nel 1656); p, Pietro Codazzo (m. nel 
1549), che fu il primo gesuita italiano, e con i suoi beni 
rese possibile a s. Ignazio lo stabilirsi in Roma; Francesco 
De Lemenc, poeta (m. nel 1704); p. Cesario Tondini, 
barnabita, che si votò al ritorno dell’ortodossa Russia alla 
Chiesa cattolica (m. nel 1897); s. Francesca Saverio Cabrini 
(v.), fondatrice delle Missionarie del S. Cuore di Gesù. 

Santuari : è celebre il santuario della Madonna dei 
Cappuccini in Casalpusterlengo, eretto in seguito ad appa¬ 
rizioni documentate nel 1574. 

Bibl.: C. Vignati. Il codice diplomatico laudense, 2 voli., 
Milano 1883-86*. P. F. Kchr. Italia pontificia^ VI, 1. Berlino 
1013 , PP. 237-sS; G. Agnelli, L. e il suo territorio. Lodi 1917; 
Cottineau, I, pp. 1639-40. Luigi Salamina 

LODZ (Lòdz), diocesi di. - In Polonia, fondata 
nel 1920. Suffraganea di Varsavia; il primo vescovo 
fu Wincenty Tymieniechì. 













1471 


LODZ - LOGGIA 


1472 



{}ot. Anderson) 

Loggia - L. deirabside del duomo di Piacenza (metà del sec.xii). 


Su una superfice di 6040 kmq. conta 1.100.000 ab., 
di cui un milione cattolici; 138 parrocchie servite da 238 
sacerdoti diocesani e 76 regolari, 17 comunità religiose 
maschili e 62 femminili ; i istituto di educazione maschile 
e 3 femminili, 20 opere di carità e beneficenza {Ann. 
Pontificio, 1951, p. 252). Sacerdoti diocesani periti durante 
l’occupazione tedesca : 128 in prigione o in campi di 
concentramento. IL. nel sec. xiv apparteneva ai vescovi 
di Wloclawek (Wladislavia), nel sec. xv fu elevata a 
rango di città. Dal sec, .xix fu uno dei principali centri 
dell’industria tessile, per cui fu detta la « Manchester 
polacca ». A Pabjanice vi sono una chiesa gotica di S. Mat¬ 
teo, del 1588, ed un castello del sec. xv in stile del Rina¬ 
scimento italiano. A Piotrków vi sono: chiesa gotica di 
Nostra Signora del sec. xiv; chiesa e chiostro dei Do¬ 
menicani del sec. xiv; chiesa ex-bernardina del sec. xvii; 
chiesa di S. Francesco Saverio del sec, xviii ; castello del 
sec. XIV ; palazzo comunale del 1580. Dal sec. xv al xvii 
Piotrków fu sede di diversi sinodi e nel 1577 vi furono 
promulgate le leggi del Concilio Tridentino. Dal sec. xv 
a Piotrków si radunavano i Sejm (Parlamento) e dal 1578 
fu sede del tribunale reale. 

Bibl.: M. Balinski-T. Lipihski, Siarozytna Poiska, I, Var¬ 
savia 1844, pp, 211-20, 270; Sloicnik Geografiezny Królestzva 
Polskiego, V, ivi 1884. PP- 677-80: VII. ivi 1884, PP- 804-805; 
Vili, ivi 1884, pp. 186-208; M. Pirozyhski, Statystyka Ko- 
sciola katolickiego io Polsce, in Homo Dei, 1946, n. pp- 80-82; 
id., Seyniuaria Dnchoiven w Polsce, ibid., 1948, i, p. 84; P- M., Ze 
statystyki Koiciola w Polsce, ibid., iv, pp. 464-67; v, pp. 578-79- 

Adam Macielihski 

LOÈ, Paul von. - Nel Battesimo Ludwig. Sto¬ 
rico domenicano, n. il 31 marzo 1866 nel castello 
di Wissen (Renania), m. il 19 giugno 1919 a Dus¬ 
seldorf. 

Dopo gli studi ginnasiali a Feldkirch e Vechta 
e quelli filosofici e teologici a Eichstatt e Miinster, 
vestì Tabito domenicano a Venlo il 15 nov. 1887, 
studiando ancora a Rijckholt (ove fu sacerdote nel 
1891) e lyovanio (ove fu lettore nel 1892). Lettore 
e superiore a Venlo e Dusseldorf, ove fu reggente 
dello Studio generale (i912-17), acquistò particolare 


merito per la fondazione della Tìionmsbibliothek a 
Dusseldorf (1S91, trasferita a Walberberg nel 1934). 

Fondò la serie Ouellen und Forschnngen zur Geschichte 
des Dominìkancrordeìis in DeiitscJdand. Scrisse, tra l’altro : 
De vita et scriptis Alberti Magni (in Anal. Boll., 19 [1900], 
pp. 257-84; 20 [1901], pp. 273-316; 21 [1902], pp. 316- 
317), Statistisclies iiber die Ordensprovinz Teutonia {Quel- 
len n. Forschnngen, i [Lipsia 1907]), Statistisclies iiber die 
Ordensprovinz Saxonia {ibid., 4 [ivi 1910')), ed. 1. Meyer, 
Libar de viris illustribus O.P. {ibid., 12 [ivj 1918]). 

Bihl.- Acta col). O. P., Roma 1920, pp. 7S-80; H. Wilms, 
P. V. L. u. seme Verdicnste tan die Geschichte des Dominikanerordens 
{Quellen u. Forscìniìigen. iS). Lipsia 1923. Angelo Walz 

LOGGIA. - Galleria aperta nei piani superiori 
degli edifìci, quasi sempre con archi, raramente con 
architrave. Neirarchitcttura delle chiese appare come 
uno sviluppo dei motivo preromanico della serie 
di nicchie o degli archi pensili, dovuto alla necessità 
costruttiva di alleggerire la muratura, e insieme al- 
rintento estetico di dar movimento alle superfici. 

Se ne trovano i primi esempi nel scc. .Xi, nel tibuno 
della cappella di S. Aquilino presso S. Lorenzo a Milano 
e nell’abside di S. Sofia di Padowa, dove sono usati archi 
su piedritti; poi, alleggerita per l’uso di colonnine, è 
frequentissima neirarchitcttura lombarda del sec. xii, 
nelle absidi (S, Giacomo c S. Fedele a Como; S. Maria 
Maggiore a Bergamo) e nelle facciate, dove segue gli 
spioventi del tetto (S. Michele in Ciel d’oro di Pavia) 
o segna una cesura orizzontale (duomo di Cremona). Le 
maestranze lombarde ne difTondono l’uso nell’Italia set¬ 
tentrionale (abside del duomo di Murano) e centrale, 
dove nelle cattedrali di Modena, Piacenza c Ferrara le 
]. sono un motivo dominante che recinge tutto l’edificio; 
divengono tipiche dell’architettura pisana, che le usa fre¬ 
quentemente in più ordini nelle facciate (duomo e S. Paolo 
a Ripa d’Arno a Pisa; S. Michele in Foro a Lucca; 
S. Paolo a Pistoia, ccc.). Vengono adottate anche oltr’Alpe, 
particolarmente in Renania (S. Castoro a Coblenza; cat¬ 
tedrali di Spira, di Magonza e di Bonn). Nel corso del 
Duecento sono usate anche nei campanili, per il solo 
coronamento (duomo di Cremona), o in più ordini (torre 
di Pisa; duomo di Pistoia); ma sempre più raro se ne fa 
l’uso con l’afFcrmarsi delle forme gotiche, c se ne possono 
citare pochi esempi nelle facciate (Santo di Padova), 
nelle absidi (duomo di Trento), nei tibuh (abbazia di 
Chiaravalle) ; per i tiburi tornano però ad essere larga¬ 
mente usate nel tardo Quattrocento lombardo (certosa 
di Pavia; duomo di Bergamo; S. Maria delle Grazie a 
Cremona) anche dallo stesso Bramante (S. Maria delle 
Grazie a Milano). 

Non motivate da ragioni ornamentali o statiche, ma 
dovute a necessità religiose sono le 1. della benedizione 
che sovrastano l’ingresso delle principali basiliche romane, 
e sono v.astc abbastanza da accogliere il Pontefice con il 
suo seguito. Al ricordo del primo giubileo è legata la 
1 . che era presso la basilica di S. Giovanni in Late- 
rano, voluta in quell’occasione da Bonifacio Vili; questa, 
e quella che probabilmente già esisteva in S. Pietro, 
furono rifatte con la ricostruzione delle due basiliche. 11 
solenne motivo architettonico venne ripetuto anche in 
chiese annesse ai maggiori palazzi cardinalizi, non solo 
nel Rinascimento (SS. Apostoli, S. Marco), ma fin nel 
Seicento (S. Maria in Via Lata). Grandioso esempio 
settecentesco è quello di S. Maria Maggiore (1748), in 
cui l’ariosità della I. viene accentuata dalle grevi masse 
dei palazzi laterali; recentissima quella dì S. Maria degli 
Angeli di Assisi. 

A necessità pratiche di disimpegno degli ambienti 
rispondono le I. dei chiostri (v.), analogamente a quelle 
usate nell’architettura civile per i cortili, di cui è su¬ 
perfluo citare gli innumerevoli esempi di tutti i tempi. 
Nelle facciate dei palazzi le 1 . appaiono già nel Due¬ 
cento, come a Roma nell’antico palazzo senatorio e spe¬ 
cialmente a Venezia, dove divengono motivo dominante : 
espressioni tipiche il Palazzo ducale, la Libreria del San- 
sovino c la 1 . del barocco Palazzo Rezzonico. Tanto nei 
cortili che nelle facciate le 1. furono arricchite da decora- 
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1473 LOGGIA 

zione pittorica, già in uso nel Quattrocento (Palazzo dei 
Cavalieri di Rodi a Roma), e che ha il suo esempio più 
famoso nelle 1 . di Raffaello. Nel tardo Cinquecento e 
più nei secoli successivi la 1. esterna dei palazzi risponde 
spesso allo scopo di belvedere (Palazzi Farnese, Borghese, 
Falconieri, ecc.). 

Si dà il nome di 1 . anche ad alcuni edifici aperti 
da arcate a pianterreno, quasi sempre destinati ad uso 
pubblico o per rappresentanza (1. dei Lanzi a Firenze; 
degli Osii a Milano; del Palazzo del Comune a Brescia; 
del Capitano a Vicenza), o, eccezionalmente, a scopo assi¬ 
stenziale ( 1 . del Bigallo a Firenze, dove si raccoglievano 
i bambini abbandonati), o, assai più spesso, per scambi 
commerciali ( 1 . dei Mercanti a Siena, ad Ancona, a Bolo¬ 
gna), o per mercato ( 1 . del Porcellino a Firenze). - Vedi 
tav. C. 

Bibl.: G. T. Rivoira, Le origini dell'arcììitettura lombarda, 
I-II, Roma 1901-IQ07. passim; Venturi, VIII-XI, passim; 
P. Toesca, Storia dell'arte italiana. Il jnedioevo, Torino 1927, 
passim. Mario Zocca 

LOGIA. - Termine greco {Xóyia.) che indicava 
normalmente nella letteratura profana « detti, ora¬ 
coli divini» (Erodoto, Vili, 60, 3; Tucidide, II, S, 
2); cosi nei Settanta, presso Filone e i Padri aposto¬ 
lici. Nel Nuovo Testamento indica le rivelazioni 
fatte da Dio a Mosè {Act. 7, 38), le rivelazioni con¬ 
tenute nel Vecchio Testamento, specialmente i vati¬ 
cini messianici {Rom. 3, 2), la Rivelazione cristiana 
{Hebr. 5, 12), i detti dei carismatici {Rom. 12, 6 sgg. ; 
/ Cor. 12, 8 sgg.; I Pt. 4, ii). S. Policarpo (7, i) 
chiama « 1 . del Signore » i detti di Gesù. 

S. Papia scrisse un’opera in 5 libri intitolata Intcr- 
prelazioni dei L del Sìti7iore (Àoyiojv xupLaxòiv z^zyéazLq), 
in cui commenta non solo i detti, ma anche i fatti di Gesù. 
Nei frammenti conservati da Eusebio siamo informati 
che Marco (v.) non volle fare una « coordinazione dei 1 . 
del Signore » (auvra^tv tcov xuptaxcùv Xoytcov) ; « Matteo 
invece, in lingua ebraica coordinò i 1. (rà Xóyta auvcTa^avo; 
qualche codice ha ouvcypàijjaTo) ; ciascuno poi li interpretò 
com’era capace» (Eusebio, Hist. eccL, III, 39; F. X. 
Punk, Pa/res Ap.y I, Paderborn 1905, p. 358; PG 20, 
300). Da queste parole di Papia molti acattolici, seguendo 
Schleiermacher (1S17), hanno concluso che Alatteo (v.) 
non scrisse tutto il nostro primo Vangelo, ma solo una 
raccolta di detti (Xóyta) del Signore, che servì poi di 
fonte (in tedesco Quelle, abbreviazione Q), unita a Marco 
{o a un Protomarco) per la composizione dei Vangeli 
sinottici (v. sinottici). 

Dal confronto citato fra le espressioni di Papia ri¬ 
guardanti Marco e A'Iattco si può semplicemente de¬ 
durre che A'Iarco, nel Vangelo giunto a noi, non ha coor¬ 
dinato i discorsi del Signore, mentre Alatteo, nel Vangelo 
che conosciamo, li coordinò. Altri rispondono che per 
Papia il termine Xóyta significa detti c fatti : questo 
può risultare sia dai frammenti della sua opera, sia dal 
fatto che nello stesso contesto, parlando di Alarco, si 
dice che questi non scrisse « con ordine le cose dette o 
fatte dal Signore » (rà ùtcò toG Kuptou vj X£/v>évTa ^ 
•Ttpa7;‘0£VTa). 

Gli inglesi B. P. Grenfcll e A. S. Hunt chiama¬ 
rono Xóyia Tvjaou parecchi detti attribuiti a Gesù con 
la formula dice Gesù « (Xéyei Tvjaouq), trovati in due 
papiri di Ossirinco pubblicati nel 1897 e nel 1904. Si 
tratta di estratti dai Vangeli canonici ed apocrifi raccolti 
a scopo liturgico o catechistico ; altri li chiamano 
■aqropha (v. agraphon). 

Bibl.: B. P. Grenfell-A. S. Hunt. AOriA III 20 V. Sayings 
of Oitr Lord from an early greek papyrus, Londra 1S97 sgg. 
(cf. I, n. I e IV, n. 654); A^erosayings of Jesus and fragments of 
a lost Gospel, ivi 1904; E. Buonaiuti, Detti estracanonici di Gesù. 
Roma 1925; G. Bonaccorsi, Vangeli apocrifi, I. Firenze 1948, 
PP. 3I-S7 (con bibl. a pp. x.K-x.xi). Pietro De Ambroggi 

LOGICA. - È la scienza della struttura e dei pro¬ 
cessi del pensierp in rapporto alla loro validità fun- 
.zionale. 
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.SO.M.MARIO : I. Terminologia. - II, Natura e problemi della 1. - 
IH. Cenni storici. 

I. Terminologia, - Il termine 1. (da Xóyo<;, 
concetto, ragione, originariamente aggettivo : Xoyix'/j 
sTTtGTTìp.'/], zir/y-f], àpsT-/]) è dovuto probabilmente ai 
commentatori di Aristotele : « ... a peripateticis haec 
ratio diligens disserendi logice vocatur » (Boeth., Jn 
Top. CiceroniUy I : PL 64 , 1045 A). In Aristotele 
invece i due trattati principali di 1 . eran detti, dal 
loro contenuto (l’analisi della struttura e degli ele¬ 
menti del raziocinio) ’AvaXuTV/ia (cf. A. Trendelen- 
burg, Plemenia logicae aristoteleae^ p. 47 sgg.). Ma 
già Aristotele aveva parlato di TcpoTacsi^ Xoytxat, 
distinte dalle r^Oexat,' e 9 uccxat {Top., I, 13 , 105 b 
20 ). Il termine è in uso presso gli stoici : « Tripar- 
titam esse dicunt philosophiae rationem : aliam quippe 
physiccìi, ethicen aliam, tertiam logicen... ;> (tò Ss 
X oytxóv ; Diog. Laert., VIZI, 39 sgg.); è, quindi, 
comune da Cicerone : « lam in altera philosophiae 
parte, quae est quaerendi et disserendi, quae logice 
dicitur... » {De fiiiibus, I, 7 ). 

II. Natura e problemi della l. - Il pensiero 
umano si esplica per momenti e processi molteplici 
in funzione della natura del soggetto in cui si pone 
e dei diversi contenuti del reale. La sua immanente 
tendenza finalistica, nel doppio significato, biologico 
e teoretico, lo determina fondamentalmente verso 
un’oggcttività e verità immediata. A'Ia in un ordine 
più alto di conoscenza (scienza e filosofia) il pensiero 
non è garantito nella sua validità senza un più rigo¬ 
roso controllo c una più accurata tecnica di esercizio. 
La 1. si presenta, teoricamente e storicamente, come 
un’analisi sistematica dei processi del pensiero per 
coglierne in sede riflessa la struttura, le leggi, la 
funzionalità, e valere come mezzo di un suo valido 
impiego nei campi più ardui del sapere. Oggetto 
della 1. è quindi, come esattamente definisce s. Tom¬ 
maso, l’attività razionale, intendendo ragione nel si¬ 
gnificato più ampio, come potere di concettualizza¬ 
zione, asserzione, inferenza ; « Haec est ars logica, 
id est rationalis scientia. Quae non solum rationalis 
est ex hoc quod est secundum rationem..., sed etiam 
ex hoc quod est circa ipsum actum rationis sicut 
circa propriam materiam » {In Anal. post., I, lect. 1 ^, 
ca. initium). Ala l’attività razionale è oggetto della I. 
non dal punto di vista di una determinazione delle 
cause e condizioni ontologiche del pensiero (meta¬ 
fisica), né delle qualificazioni contingenti che esso 
assume come atto del soggetto empìrico (psicologia 
descrittiva) e nemmeno del suo significato e valore 
come espressione dell’essere (gnoseologia). La 1. si 
qualifica e si specifica nell’ambito della ricerca filo¬ 
sofica (anche se tale specificazione non fu del tutto 
esplicita all’inizio e in seguito fu di nuovo oscurata 
e superata in vari indirizzi della filosofia moderna) 
come scienza dell’attività razionale 7iella sua strut¬ 
tura e validità interna. Più che l’attività pensante 
in quanto tale la 1 . assume ad oggetto il prodotto 
di questa attività, il pensiero, ì suoi momenti, le 
sue formulazioni; ne considera i caratteri, le relazioni, 
le condizioni e le norme di legittimità e validità per 
una sua adeguazione alle strutture del reale, nei vari 
piani in cui questo è dato alla conoscenza umana. 
Di conseguenza la 1. presenta anzitutto un significato 
teoretico e solo secondariamente assume carattere 
normativo in quanto, per le generali condizioni che 
definisce alla validità funzionale del pensiero, tende a 
garantirne un uso accurato, corretto, vigile di se 
stesso nella valutazione della realtà, dei fatti, dèi 


47. - Enciclopedia C.^ttolica. - VII. 
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principi. È in questo senso che può trovare una giu¬ 
stificazione la qualifica, un tempo comune, della 1. 
come arte: «ars quaedam... directiva ipsius actus 
rationis : per quam scilicet homo in ipso actu ra- 
tionis ordinate et faciliter et sine errore procedat 
{ibid.; cf. Sum. TJieol.., q. 57, a. 3 ad 3). 

La struttura fondamentale dclTattività teoretica della 
ragione presenta tre forme essenziali : il coìicctto come 
espressione categorica delTessere o generalizzazione degli 
aspetti comuni della realtà empirica; il gìudiz;io come ap¬ 
percezione e affermazione di contenuti noetici nei loro 
caratteri essenziali o esistenziali; Vinferenza come pro¬ 
cesso e dialettica del pensiero da una posizione a un’altra, 
da principi a conclusioni, da fatti a principi. Del concetto 
la 1. determina le proprietà e le condizioni concernenti il 
suo valore noetico in generale ; chiarezza, distinzione, 
definizione, positività, negatività, universalità; propone la 
classificazione dei concetti e stabilisce inoltre le loro possi¬ 
bili relazioni : convenienza, opposizione, contraddizione. 
Del giudizio definisce le forme e le modalità, i rapporti 
di equivalenza, inclusione e opposizione dei soggetti e 
predicati, quindi le condizioni formali della mutua im¬ 
plicazione o esclusione dei giudizi. Dell’inferenza la 1. 
stabilisce le condizioni di validità, determinando le leggi 
del sillogismo e della deduzione (v.), chiarendo il signi¬ 
ficato logico del processo da particolare a particolare 
(analogia) o dal particolare aH’universale (induzione). Essa 
definisce inoltre i limiti di probabilità che vanno o possono 
andar congiunti ai processi razionali, e ricerca le cause 
e le ragioni, prevalentemente formali, dell’errore nelle 
sintesi concettuali, nella formulazione dei giudizi, nei pro¬ 
cessi d’inferenza (sofistica). Con ulteriori elaborazioni la 
1. determina le attività più complesse del sapere, in parti¬ 
colare i metodi della ricerca scientifica. Essa definisce 
l’impianto e lo svolgimento del pensiero teoretico nelle 
scienze filosofiche, chiarisce i vari momenti del processo 
sperimentale induttivo (osservazione, ipotesi, verifica, 
legge), la particolare tecnica inventiva nella più alta ri¬ 
cerca matematico-fisica, le condizioni che deve porre in 
atto il pensiero per costruire nei vari ordini di conoscenza 
la verità e la certezza. 

La 1 . non ha quindi, per la sua stessa natura, una fun¬ 
zione specificamente e immediatamente inventiva in nes¬ 
sun campo particolare del sapere. I./invenzione e il pro¬ 
gresso della verità si compiono per le forze intrinseche del 
pensiero (1. naturalis) che nessuna conoscenza riflessa delle 
sue leggi (I. docens) e nessuna, sia pur valida, disciplina 
intellettuale ( 1 . uteiis) varrebbero a supplire. I rimproveri 
antichi e recenti mossi alla 1. quando si tenda a vedere 
in essa uno strumento e quasi una macchina produt¬ 
trice del pensiero sono giustificati. In merito valgono le 
parole di s. Tommaso ; « Logica non continetur sub phi- 
losophia speculativa quasi principalis pars, sed quasi quid- 
dam reductum ad eam, prout ministrat speculationi sua 
instrumenta... » {In Boeth. De Trinit., lect. 2*^, q. i, a. i 
ad 2). • 

Una concezione adeguata della 1 . non può isolarla a 
un puro studio formale del pensiero. Innanzitutto perché 
non è possibile il pensiero come pura forma. Il pensiero 
infatti non si pone, in qualsiasi suo momento, c quindi 
nelle stesse essenziali articolazioni della sua dialettica, se 
non come affermazione di un contenuto, per quanto 
astratto e universale. Quelle stesse che son dette pure 
leggi del pensiero, p. es., la non-contraddizione (che regge 
tutta la 1. deduttiva-sillogistica), appartengono al contenuto 
del pensiero ossia all’essere, come le più universali for¬ 
mulazioni della sua positività e verità (cf. s. Tommaso, 
hi Met.y lect. ed. Cathala, n. 1898). A maggior ra¬ 

gione la 1. non può essere puramente formale quando passa 
alla determinazione dei procedimenti scientifici : questi 
infatti non sono analizzabili senza un continuo riferi¬ 
mento all’oggetto, in cui solo assumono consistenza e 
concretezza. 

Di conseguenza, se va, giustamente, rifiutata la con¬ 
cezione idealistica che risolve la 1. nella metafisica, inten¬ 
dendola come scienza deH’attività del pensiero in quanto 
principio o atto assoluto, è tuttavia da tener ferma la 


connessione intrinseca della 1. con la metafisica stessa. 
Appunto perche ogni legge oggettiva del pensiero ( c sia 
pure del pensiero « pensato ») c legge del contenuto, essa 
si apre per se stessa, ove se ne intenda e se ne ricerchi 
una convalidazione risolutiva, in una concezione del si¬ 
gnificato deiroggelto, e pertanto in una metafisica. La 
ricerca sull’essenza, finalità, azione, dialettica ontologica 
dello spirito nella natura e nel mondo, se non rientra 
quindi, formalmente, nella 1., in quanto la validità interna 
del pensiero è descrivibile e si regge per se stessa, è 
tuttavia nelle intrinseche esigenze della I. stessa, in quanto 
nessun processo del pensiero è pienamente chiarito se non 
in una determinazione del concetto di verità e dell’essere. 
Ciò vale innanzitutto per i primi principi, condizione di 
ogni logicità : il loro significato originario c infatti meta¬ 
logico, non determinabile se non dal punto di vista meta¬ 
fìsico. Per la stessa ragione, c cioè per il significato ogget¬ 
tivo inerente alle qualificazioni e condizioni di validità 
dei processi razionali, c altrettanto manifesta l’impossibilità 
di risolvere la 1 . nella psicologia (W. Wundt, Th. Lipps, 
Chr. Sigwart, B. Erdmann, E. Goblot, ecc.). La validità dei 
rapporti logici concernenti Poggctlo del pensiero (in quanto 
tale, ossia il ■< pensato detto dagli scolastici «ens rationis» 
e « seconda intentio » : cf. s. 'Pornmaso, Jìi Met., IV, 
lect. 4“, ed. cit., n. 574) è oltre le leggi che reggono l’at¬ 
tività psicologica del pensare. La psicologia è fatto, storia, 
la 1 . è valore, universalità. II jiensiero presenta, in quanto 
tale, un’emergenza di significato ch’è la validità universale 
della sua forma in funzione del valore assoluto dcH’esserc. 
Se non può, nel suo divenire storico, sottrarsi all’incidenza 
di tutte le determinazioni psicologiche del soggetto 
empirico (\’olontà, sentimento, interesse, ecc. : e di 
questo deve tener conto una 1. che intenda adeguarsi alla 
concretezza del pensiero), lo trascende tuttavia come uni¬ 
versalità e necessità. Le leggi propriamente logiche si 
pongono su questo piano ; immanenti al pensiero 
qualificano la sua natura come rapporto trascendentale 
all’essere. La risoluzione della 1 . nella psicologia (già ne¬ 
gata da Kant: Krilik d. r. Veniinift ^ Transcend. Logik.y § i, 
e cui hanno reagito, dopo O. Kiilpe e E. Husserl, validi 
pensatori moderni insieme con tutto l’indirizzo logico¬ 
matematico) si poneva come conseguenza del positivismo 
(v.), più ingiustificata dei postulati generali del sistema, per 
]a immediata autoconsistenza, nel loro ordine, dei valori 
logici in confronto delle formulazioni metafisiche. 

III. Cenni storici. — II problema logico, non con¬ 
siderandone qui le prime espressioni nel pensiero indiano 
{Nyàya), è già presente, nel suo momento di inserzione 
e continuazione con la metafisica, agli inizi della filosofia 
greca. Come s’è rilevato altrove (v. conoscenza) sembra 
che a fondamento della concezione parmenidea dell’unità 
e immobilità dell’essere ci sia l’istanza logica del rapporto 
identità-contraddizione che il concetto dell’essere-non es¬ 
sere fa valere nel pensiero umano. Nel suo valore norma- 
tivo-strumentale la 1. ebbe alcune formulazioni parziali 
(teoria della prova e della confutazione) in Protagora 
(cf. Diog. Laert., IX, 51 sgg. : fra le opere di Protagora 
sono ricordati ’AvTiXoyLùiv Suo, ibid., 55), L’arte della 
disputa e della prova fu inoltre accolta dai sofisti anche 
in senso deteriore come argomentazione verbale-formali¬ 
stica tendente alla dimostrazione dell’assurdo (cf. Ari¬ 
stotele, De soph. elencli.y IX e passim). Tale tendenza ebbe 
ulteriori sviluppi nell’eristica (v.). In Socrate va rilevato 
il significato logico del metodo induttivo come via alla 
definizione (concetto) e alla scienza. In Platone il valore 
ontologico dell’idea (v.) conferisce anche al problema logico 
significato metafisico. La dialettica indica il rapporto 
reciproco di identità e alterità delle idee {Sopii., 253 d 
sgg.). Tale rapporto non è d’ordine puramente astratto- 
formale ma esprime il nesso reale-finalistico delle idee 
e insieme i momenti della determinazione del reale, ossia 
i gradi subordinati della loro partecipazione ((ìste^k;) 
all’immutabile consistenza dell’essere ideale. L’idea del 
bene (v.) come vertice e centro della realtà {Resp., 508 b 
sgg.) esprime forse il senso più profondo e assoluto della 
dialettica ontologica di Platone. ConAristotele la 1 . ri¬ 
ceve la sua sistemazione scientifica essenziale. Gli eie- 
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menti preesistenti sono elaborati, eccezionalmente arric¬ 
chiti e portati a una sintesi ancor oggi valida, sebbene 
incompleta. Intento della 1 . aristotelica era di analizzare 
i procedimenti del pensiero scientifico. Poiché scienza 
è visione del particolare nelTuniversaie, la 1. aristotelica 
converge sul sillogismo (v.) come processo dimostrativo 
(à~óSzi'c,iq) per cui si chiarisce la derivazione del parti¬ 
colare dall’universale. I sei trattati aristotelici di 1 . (riuniti poi 
sotto il titolo di Organon) svolgono la classificazione dei 
concetti generali e delle relazioni di prcdicabilità (Kars- 
Yopiac) ; le proposizioni ei loro rapporti secondo la qualità, 
quantità, modalità, opposizione (llcpl Épir/jvstaq) ; la na¬ 
tura, la forma, le leggi e le figure del sillogismo (’AvaXu- 
T'-xà rrpÓTcca); la dinìostrazione (’AvaÀuv.xà ucrrspa); 
le fonti dell’argornentazione probabile o dialettica 
(To-Lxà); l’argomentazione sofistica (IIspl a09!.GTLy.cov 
V’anno aggiunti riferimenti parziali sparsi 
e in particolare la profonda trattazione del principio di 
contraddizione (v.) in Mei.,, IV, 3 sgg. 11 significato della 
I. aristotelica è nella chiara definizione delle forme del 
pensiero deduttivo : essa è pertanto costruita sostanzial¬ 
mente sui rapporti di identità-coerenza-inclusione fra 
le idee e le determinazioni categoriali del reale. Per il 
senso ch’ebbe vivo delia effettiva condizione del cono¬ 
scere umano, Aristotele non mancò di sottolineare la 
funzione indispensabile delTinduzione e della conoscenza 
sensibile, come via alTuniversalc e alla scienza : « scienza 
non è possibile per via deH’universale senza induzione, 
né per \ ia dell’induzione senza il senso » (Anal. post., 
I, 18, Si h 2; cf. ibifl., II, 19, 100 a 3 sgg.; Eth. nic., 
VI, 12, i!43 b 5 sgg.). In ciò Aristotele condanna in 
anticipo il puro formalismo poi invalso nella 1 . Tuttavia 
nella stessa concezione della scienza come riduzione del 
particolare all’universale era anche immanente il limite 
della 1. aristotelica. L’essere infatti, nella sua effettuale 
realtà fenomenica, non si esplica sulla sola base del rap¬ 
porto identità-coerenza concettuale ma coinvolge altre 
molteplici relazioni essenziali alla sua struttura : finalità, 
causalità, efficienza, mensurabilità, numero, probabilità. 
La 1 . aristotelica non si svolse, né poteva, allora, svolgersi 
in questa direzione, unica valida per una feconda scienza 
della natura. La cristallizzazione, per secoli, nella sua 
prima, pur mirabile formulazione (Aristotele ebbe chiara 
coscienza della originalità della sua costruzione : De sopii, 
elench., 34, 1S3 b 16 sgg.) precluse più tardi alla I. aristo- 
talica ogni utile impiego nelle scienze sperimentali. 

Integrata in alcuni punti particolari (proposizione e 
sillogismo ipotetico disgiuntivo : Eudemo, Teofrasto; 
c]uarta figura del sillogismo : Galeno; relazioni tra le pro¬ 
posizioni e sillogismo condizionale : stoici; mentre lo 
scetticismo già ne contestava il valore curistico-inventivo : 
Sesto Empirico, PyrrJi. hypoth., II, 14); commentata da 
.Messandro d’Afrodisia, Temistio, Davide armeno, Filo- 
pono, Giamblico, in specie da Porfirio (ElGayoJYÒ 
’ApLaTO'ré?vOU^ '/iOLxeYoplc/.q) la 1. aristotelica passò alla 
scolastica, nelle parziali traduzioni e opere di Boezio, 
A'Iarciano Capella, Vittorino prima, poi nella conoscenza 
integrale deirOr^’a/io/i in versioni daH’arabo, quindi nei 
testo. Il pensiero medievale chiarì ed elaborò i vari argo¬ 
menti cleWOrganon, determinò più distintamente il con¬ 
cetto di I., e, principalmente, svolse in senso gnoseologico- 
metafisico la dottrina degli universali (v.), in cui lo stesso 
Benedetto Croce riconosce un non lieve avanzamento 
del problema logico (L., 6“ ed., Bari 1942, p. 336)- 
Vanno ricordate fra le trattazioni logiche della scolastica : 
il Liber sex principiorum di Gilberto Porretano (sulle ul¬ 
time sci categorie di Aristotele), il Metalogicus di Giovanni 
di Salisbury (v.); la Stimma totius logicae di Erveo Natale 
(v.), già attribuita a s. Tommaso; i commenti di Alberto 
Magno e di s. Tommaso (questi al Perihermeneias, par¬ 
ziale, e agli Analitici post.) \ le Quaestiones super praedi- 
camenta di Scoto e le Summidae logicales di Pietro Ispano 
(Giovanni XXI) che espongono in sintesi tutta la 1 . ari¬ 
stotelica e dove compaiono per la prima volta i versi mne¬ 
monici indicanti i modi del sillogismo. Le ulteriori ela¬ 
borazioni scolastiche del sec. xiv-xv sono caratterizzate 
dalla piena caduta nel formalismo verbale-astrattistico (tipi¬ 
co esempio VArs magna del Lullo), mentre con Occam (v.) 


la contestazione del valore realistico dei concetti, e quindi 
del processo sillogistico che di quelli s’avvaleva, prean¬ 
nunzia il movimento di reazione contro la I. scolastica 
(già espressosi prima, in base a postulati d’altro genere, nel¬ 
l’indirizzo antiaristotelico delle correnti mistiche : scuola 
di S. Vittore, s. Pier Damiani). Vi contribuisce il nuovo 
concetto, che viene elaborandosi, della scienza come sapere 
sperimentale. Valla, Agricola, Erasmo, Bruno(v.) sono con¬ 
coidi nella condanna della I. tradizionale. Pietro Ramo 
(De la Ramée) nell’opera Institutiomnn dialecticarum libri 
Ires (Parigi 1553) sostiene la sterilità della 1 . aristotelica, 
senza tuttavia riuscire ad alcuna valida innovazione. Ba¬ 
cone, pur non negando il valore formale-dimostrativo del 
sillogismo, afferma l’inutilità per la scienza della l. tra¬ 
dizionale : " Logica quac nunc habetur inutilis est ad in- 
ventionem scientiarum ^ {ì\ovum Organum, I, af. ii). II 
suo richiamo all’induzione non va tuttavia esente da li¬ 
miti in quanto vi è ignorato il valore dell’ipotesi e la fun¬ 
zione delle matematiche nello studio della natura, intuita 
invece e applicata da Galileo. Anche per Cartesio la L 
delle scuole guasta piuttosto che perfezionare la mente - 
in quanto non ser\’c che ad esporre quello che già si sa 
e, peggio, insegna la maniera "di parlare senza discerni¬ 
mento di cose che non si conoscono {Princ. philos., 
pref., ed. C. Adam-P. Tannery, IX, parte 2^, p. 13, 
lin. 25 sgg.; cf. Discours de la méthode, parte z^, ed cit., 
VI, p. 17, lin. 15 sgg.). La vera 1 . deve invece « dirigere la 
ragione a scoprire ciò che si ignora ». Tuttavia la L. 
di Port-Royal {Logiqiie ou Vari de penser, 1662) d’ispira¬ 
zione cartesiana, si conserva sostanzialmente aristotelica. 
Leibniz (cui si deve il primo tentativo di I. matematica) 
afferma non doversi disprezzare le regole della 1. tradi¬ 
zionale {Die pliilosophische Schriften, ed. C. J. Gerhardt, 
IV, Bellino 18S2 p. 425-26) : il suo valore è ricono¬ 
sciuto anche dal Wolff che definisce la 1 , : « scientia 
dirigendi facultatem conoscitivam in cognoscenda veri- 
tate» (Philos. rationalis sive logica. Discursus praelitn., § 61, 
prolegom., § i). Invece l’empirismo (Locke, Berkeley, 
Piume) si svolge esclusivamente in senso gnoseologico, 
recando solo più tardi, con l’opera di J. Stuart Mill 
(A System of logie ratiocinative and inductive, Londra 
1843) un diretto contributo al progresso della I., parti¬ 
colarmente induttiva. 

Per Kant la I. tradizionale, in quanto « espone e prova 
soltanto le regole formali del pensiero » è da ritenersi fin 
da Aristotele perfetta e compiuta (Krit. d. r. Vernunft, 
pref. alla 2^ ed.,). Ma essa, appunto perché concerne sol¬ 
tanto la forma logica del pensiero in generale e non ha 
rapporto con gli oggetti della conoscenza, non costituisce 
quasi altro che il vestibolo delle scienze » {ibid.‘, cf. parte 
2“, L. trascendentale, intr., § i). 11 nuovo concetto kan¬ 
tiano dì scienza come oggettività a priori della mente 
determina anche il significato della nuova 1. trascendentale : 
essa « è scienza dell’intelletto puro e della conoscenza 
razionale » in quanto ricerca le forme a priori secondo 
cui si pensano gli oggetti, e quindi definisce l’origine, la 
estensione e la validità di tutte le conoscenze a priori. 
La 1 . trascendentale (analitica e dialettica : questa appunto 
come scienza dei limiti della conoscenza razionale) si 
poneva così come analisi della struttura interna del pen¬ 
siero presupposta all’oggetto, e insieme come determina¬ 
zione delle condizioni oggettive a priori della scienza 
(ibid. ; § 11 sgg.), con significato quindi metafisico-gno¬ 
seologico. 

L’idealismo, elevando la ragione a realtà e autonomia 
assoluta, svolse ulteriormente la I. nel senso di una meta¬ 
fisica del pensiero e delle sue forme e pertanto della realtà 
e della storia. In Hegel la I. è « scienza dell’Idea pura, 
cioè dell’Idea nell’elemento astratto del pensiero » (Erix:., 
§ 19). Essa quindi concerne le forme dell’Assoluto in 
quanto puro pensiero. Poiché il pensiero è « la verità 
unica e la realtà suprema» (Philos. d. Gesch,. intr., § i; 
trad. it. Calogero-Fatta, Firenze 1941, p. 9), la l. coincide 
con la metafisica (Enz., § 24). Nella determinazione della 
dialettica interna dello spirito per cui in assoluta imma¬ 
nenza e autonomia si costruisce la verità su se stessa, 
la 1. descrive pertanto i momenti e le categorie costitutive 
della realtà. Prime forme della dialettica sono Vessere puro- 
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e il puro ?iuìla : il terzo momento, il (ìivcuire, esprime la 
loro unità dinamica, per cui si attua, nel ritmo della con¬ 
traddizione e del superamento di ogni aspetto del finito, 
il processo del reale. 

La concezione hegeliana è continuata dairidcalismo 
italiano. In Gentile, identificata la realtà assoluta con 
l’atto spirituale, la 1. concreta e reale è appunto la scienza 
del pensiero in atto che nella sua libertà e creatività 
« costruisce l’oggetto come la concretezza del suo pro¬ 
prio essere » {Sistema di /., 1 , 3^ ed., Firenze 1940, p. 46). 
La 1. antica prendeva ad oggetto il « logo astratto v, il 
« pensiero pensato », ossia i contenuti del pensiero astratti 
dalla realtà dell’atto spirituale che li pone (come tale essa 
era c permane valida, sebbene nel puro ordine dell’astrat¬ 
tezza oggettiva);■ la 1. dell’attualismo invece «è scienza 
dell’atto inteso come puro conoscere » {ibid.^ p. 47), non 
legato nella sua assoluta autonomia creativa agli schemi 
dei momenti che viene ponendo c risolvendo nel suo di¬ 
venire. Per Croce la 1 , è <> la scienza del concetto puro 
€ concreto » ossia della forma teoretica universale in cui 
lo spirito conoscitivo « elabora a ogni momento il corso 
del reale » (L., ed. cit., p. 4). Poiché lo spirito c 
sviluppo dialettico (storia) immanente al reale, la 1. come 
scienza dell’attività teoretica universale abbraccia tutti 
i problemi e le soluzioni storiche : essa si identifica quindi 
•con la filosofia come storia {ibid,, p. 329; cf. A. Ruge- 
•G. Windelband, Enc. delle scienze filos., I, Palermo 1914, 
P- 195)- 

La seconda metà del sec. xix e quello presente 
hanno visto un rigoglioso rifiorire degli studi logici 
sia in senso tradizionale o vicino a quello tradizionale 
(W. Hamilton, F. Oberweg, A. Trendelenburg, W. 
Windelband, ecc.), sia in altre direzioni (B. Bolzano, 
E. Boutroux, H.-L. Bergson, E. Husserl, neopositi¬ 
vismo cui si deve un approfondimento del rapporto 
1.-linguaggio, ecc.) che confermano l’infondatezza del 
giudizio kantiano sull’impossibilità di un progresso 
nella 1 . Va ricordata la 1 . simbolica (v.) che perfeziona, 
con l’esattezza del simbolo, i metodi logici di verifica e 
di prova e tende a una più accurata espressione del 
pensiero scientifico. In Italia la 1 . del potenziamento di 
A. Pastore si propone la determinazione delle varia¬ 
zioni relative degli enti e del loro reciproco potenzia¬ 
mento, nell’intento di una maggiore adeguazione del 
pensiero alle complesse strutture relative del reale. È 
in questo senso che vanno prevalentemente svilup¬ 
pandosi gli studi logici attuali. Essi sono stati pro¬ 
mossi dallo stesso affinamento della ricerca scientifica 
impostata su procedimenti logici rispondenti alla ricca 
dialettica discoperta nel divenire fenomenico della 
natura. Se la nuova concezione (e realizzazione) della 
scienza ha imposto di andar oltre, in questo campo, 
la 1. tradizionale, è chiaro tuttavia ch’essa non l’ha 
negata né svalutata. Le leggi del pensiero logico-de¬ 
duttivo rimangono, per l’ultima ricerca e determi¬ 
nazione del reale (metafisica), che è anche la più 
essenziale al problema umano, l’itinerario e la norma 
insostituibile della ragione. 
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LOGICA SIMBOLICA. - F lo studio della lo¬ 
gica formale per mezzo di simboli, detta anche 
logica ideografica, logica matematica, logistica. 

Già in Aristotele si hanno elementi di ). s., p. es., 
l’uso di lettere per indicare variabili, l’analogia del ragio¬ 
namento con il calcolo, l’idea di una matematica univer¬ 
sale, ecc. La logica delle proposizioni fu largamente 
trattata dagli stoici e dagli scolastici medievali, Leibniz (v.) 
fu un precursore della 1 . s., ma non fu seguito. Nel 1830-50 
l’atteggiamento formalista nella matematica preparò l’ini¬ 
zio della 1 . s. Il primo a trattarne fu G. Boole, che si ispi¬ 
rava troppo all’algebra, applicandone i metodi alla logica. 
In America lavorò C. S. Peirce. Questi per la logica, 
G. Cantor e R. Dedekind per la matematica, prepara¬ 
rono la via a G. Frege, che tentò di applicare la nuova 1 . s. 
alla ricerca dei fondamenti delle matematiche, volendo 
derivare il contenuto delle matematiche pure dai soli 
principi logici. Il simbolismo di G. Frege c oscuro. Più 
tardi G. Peano con un più chiaro simbolismo costruì 
un sistema assiomatico per l’aritmetica; ebbe numerosa 
scuola (G. Loria, C. Burali-Forti, G. Vacca, ecc.). B. Rus¬ 
sell, modificando il simbolismo di G. Peano e utilizzando 
le scoperte di G. Frege, si propose di prov^are che tutta 
la matematica può essere dedotta da pochi semplicissimi 
principi; ma avendo scoperto delle contraddizioni nel 
sistema di Frege, inventò la teoria dei tipi ed insieme con 
A. N. Whitehead scrisse i Principia mathematica (3 voli., 
Cambridge 1909-13; 1925-27), l’opera oggi più completa. 
Il circolo neo-positivista di Vienna (v. neopositivismo), 
volendo sostituire la metafisica con lo studio logico del 
linguaggio scientifico si interessò di 1. s. specialmente con 
L. Wittgenstein, R. Carnap, H. Reichenbach, K. Godei, 
ecc. Molto importante la scuola di 1 . s. di Varsavia ; S. Les- 
niewski costruì un sistema più esatto di quello di B. Russell 
ed iniziò la nuova disciplina detta semantica; J. Luka¬ 
siewicz inventò un più semplice simbolismo (ci sono oggi 
una decina di simbolismi) e scoprì le logiche plurivalenti; 
A. Tarski studiò profondamente metodologia e seman¬ 
tica. La scuola di 1 . s. d’America ha C. I. Lewis, C. H. 
Langford, W. V. Quine, C. W. Morris, ecc. cui, dopo 
la vittoria del nazismo, si aggiunsero europei rifugiati in 
America : R. Carnap, A. Tarski, ecc. 

Per una idea della I. s. ecco alcuni elementi. Nella 
frase : « se nevica, allora è freddo », « se... allora... » è il 
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predicalo," <> nevica... e freddo Vorgomeìito. Questo e 
sostituito da variabili « p « cj >•, ... che indicano propo¬ 
sizioni o termini. Un’espressione con variabili si dice 
funzione. I predicati, le cui variabili sono proposizioni, 
sono indienti da simboli; secondo le notazioni di Luka¬ 
siewicz ; Np = non p (negazione); Cpq — se p allora q 
{implicazione materiale)-, Apq= p oppure q [alternativa)-, 
Dpq= p esclude q [esclnsiva)-, Lpq= p allora e solo 
allora se q [equivalenza)-, Kpq= p e q [copulativa). Tutti 
i predicati si scrivono avanti ai loro argomenti; p. es., 
«se p, allora q; ma p, quindi q - si scrive ; <( C K Cpq 
P q 

La parte più elementare della 1 . s. c la logica delle 
proposizioni, che studia le funzioni nelle quali le variabili 
sono proposizioni. Sostituendo le variabili con proposi¬ 
zioni, si ottengono espressioni vere e false. Se i valori 
sono due, verità e falsità, la logica si dice bivalente-, è 
possibile una logica trivalente, verità, falsità, dubbio; 
oppure plurivalente. H. Reichenbach ha sviluppato una 
logica ad infiniti valori per il calcolo delle probabilità, 
adatta alla fisica teorica moderna. Oltre la logica delle 
proposizioni, c’c la logica dei termini : essa comprende 
la logica dei predicati, che considera i predicati terminali; 
la logica delle classi, che studia gli insiemi di individui, 
detti classi; la logica delle relazioni, importantissima nella 
1 . s. moderna, che studia le relazioni logiche. 

La 1. s., per mezzo del simbolismo e del metodo 
formalistico ed assiomatico, tende a mettere in evi¬ 
denza tutti gli elementi del pensiero deduttivo spesso 
sottintesi, mostrandone l’intima struttura, e a rag¬ 
giungere così una perfetta logicità di deduzione. 
Tutto ciò è di grande aiuto neiranalizzare il signifi¬ 
cato delle questioni e nella soluzione di esse. È stata 
utilmente applicata neiranalisi dei fondamenti delle 
matematiche e può servire anche in altre scienze. 

Bidl.; Indispensabile la rivista The jounial of sy7nbolic logie, 
Browne University, Providence R. I. (fin dal primo volume 
[1936I ricca bibl.); E. Schrdder, Voi-lcstaigen iìber die Algebra 
der Logik, Lipsia 1800-1905; J. Jòrgensen, A treaiise of /orinai 
logie, Copenaghen 1931, con una storia della 1. s.; C. I, Lewis e 
C. H. Langford, Sytnbolic logie. Nuova York e Londra 1932: 
R. Carnap, The logicai syntax of language, Londra 1937; I. M. 
Bochenski, Nove lezioni di l. s., Roma 1938; id., Précis de logique 
mathématique, Bossum 1949; W. V. Quine, Matheniatical logie. 
Nuova York 1940: id., Elcmentary logie. Boston 1941; A. Tarski, 
Introduction to logie, 2=^ ed., Nuova York 19.1.6; M. Veatch, Aristo- 
telian and matheniatieal logie, in Thotnist, 13 (1950). pp. 50-96. 

Roberto Masi 

LOGOS (Xóyoq, lat. Verbum). - Titolo attribuito 
da s. Giovanni Apostolo al Figlio Unigenito di Dio, 
fattosi uomo neH’Incarnazione (v.). 

Etimologicamente Xóyoi; deriva da Xéyetv (in la¬ 
tino legere). Nel greco l’evoluzione semantica passò dal¬ 
l’idea della radice leg <£ cogliere per se j» a quelle di « sce¬ 
gliere, comprendere, ragionare, contare, raccontare, par¬ 
lare ». Presso gli scrittori profani, il significato originario 
di Xóyot; (« raccolta ») sopravvive nei composti (aóXXoyo^ 
« adunanza », ~aXtXXoyO{^ « adunato di nuovo », ecc.). Il 
termine isolato Xóyo^ ricorre con i significati derivati 
di « ragione », « conto », nelle frasi « rendere ragione » o 
« rendere conto », e presso i filosofi nel significato più 
complesso di « ragione », facoltà intellettiva, o di altra 
entità intellettuale; presso tutti nel significato più comune 
di « parola » con le sfumature di « discorso », « conver¬ 
sazione », « detto », ecc. Nella versione greca dei Set¬ 
tanta (v.) Xóyoq traduce talora l’ebraico ddbhdr (« parola », 
« cosa »). Nel Nuovo Testamento ricorre sia nei significati 
del greco profano, sia in quelli cristiani di « parola di 
Dio », '( comandamento divino », « detto biblico », « Ri¬ 
velazione », « predicazione evangelica » e in s. Giovanni 
con il significato di «Verbo divino» 6 ^’olte [Io, i, i 
[tre volte!; i* 14; / /o. 1, 1; Apoc. 19, 13; non è da consi¬ 
derarsi I Io. 5, 7 : V. COMMA GIOV.ANNEO). 

T. I TESTI. — È opportuno esaminare dapprima 
testi in cui il termine ricorre con qualche specificazione. 

In Apoc. 19 , 13 appare un cavaliere incoronato, con 
un « nome scritto, che nessuno conosce, eccetto lui. È 


vestito con manto inzuppato di sangue e il suo nome è ■ 
chiamato : il L. di Dio (ó Xóyo;; toO OsoO) ». Qui il L., 
o Verbo di Dio, è presentato chiaramente come una 
Persona, identificata in Gesù Cristo, che ha versato il 
suo sangue nella Passione e che ora regna glorioso in 
Cielo. A Cristo risorto e glorioso allude anche I Io. i, i : 

« Ciò che era in principio, ciò che contemplammo; e le 
nostre mani palparono intorno al Verbo (Xóyo^) della 
vita » [ibid. r, 4). 

Nel prologo del IV Vangelo [Io. i, 1-18) il L. è pre¬ 
sentato nei suoi rapporti con Dio, con il mondo e con gli 
uomini, Eccone i tratti salienti : nel v. i il termine Xóyog 
ricorre tre volte : « In principio era il L., e il L. era presso 
Dio, ed era Dio il L. », cioè : il L. è eterno (esisteva già 
prima della creazione, cf. Gen. i, i), è una persona di¬ 
stinta da Dio Padre, del quale sarà chiamato PUnigenito 
[Io. I, 14. 18), è Dio (Ocòc; fjv ó Aóyoq). L’anticipazione 
del predicato (Ocót;) accentua questa caratteristica del 
L. : la sua consustanzialità con il Padre. II v, 2 rie¬ 
piloga, in parallelismo, le verità indicate nel v, i. I vv. 3-5 
presentano il L. come creatore dell’universo e come fonte 
di vita e di luce per gli uomini. L’azione creatrice del L. 
si estende a tutte le cose, nessuna eccettuata. « In Lui 
era la vita (cf. I Io. i, 4) e la vita era la luce degli uomini » 
(v. 4). Si tratta specialmente della vita e della luce spiri¬ 
tuali, soprannaturali, che poi (v. 14) saranno dette a Grazia 
e verità»; le «tenebre non riuscirono a soffocare» la 
luce del L. che veniva nel mondo. 

Il precursore Giovanni Battista (v.) non era la vera 
luce, ma solo un testimone del L. luce (vw. 6-8). « C’era 
la luce, quella vera, quella che illumina ogni uomo che 
veniva nel mondo » (v. 9). « Il mondo », ossia gli uomini 
mondani, e perfino « i suoi », gli Ebrei, non Io vollero 
ricevere, ma a chi Io ricevette il L. « diede il potere di 
divenire figli di Dio », infondendo loro la vita della Grazia 
per cui sono « nati da Dio » [vw 10-13). 

Il v. 14 rivela il mistero dell’Incarnazione del Verbo ; 

« E il L, si è fatto carne (xal ó Aóyo;; oàc^ èyévsTo) e si 
attendò fra noi ». II L. che è Dio, Persona distinta dal 
Padre, sussistente in lui, senza subire mutazioni divenne 
uomo, assunse cioè nell’unità della sua Persona divina 
la natura umana completa (anima e corpo). 

Qui, come nella sua prima epistola (/ Io. 1), l’Evange¬ 
lista proclama la sua testimonianza e quella degli Apo¬ 
stoli : « E noi contemplammo (assistendo ai suoi mira¬ 
coli, specialmente alla sua trasfigurazione, alla sua Ri¬ 
surrezione ed Ascensione) la gloria sua; gloria quale spetta 
all’Unigenito ((jLovoy£vf;«;) dal Padre, pieno di Grazia (vita 
divina) e di verità (luce divina) ». 

Il precursore attesta la preesistenza divina del L. 
(v. 15) e l’Evangelista soggiunge : « E dalla pienezza di 
lui noi tutti ricevemmo, e Grazia per Grazia (yàpiv avvi 
yapLTO^, v. 16) ». La nostra Grazia deriva da quella del 
L., corrisponde alla sua. « Poiché la Legge fu data (come 
un dono esteriore) per mezzo di Mosè, la Grazia e la ve¬ 
rità per mezzo di Gesù Cristo fu prodotta» (v. 17). Qui 
il L. è chiaramente identificato in Gesù Cristo, personag¬ 
gio storico : è Dio c uomo insieme. 

Il prologo conclude con il presentare il L. incarnato 
come sussistente nell’intimità divina del Padre, di cui è 
l’unico Figlio Dio, e come rivelatore della Divinità : 

« Dio nessuno l’ha visto mai : l’Unigenito-Dio ({xovo- 
ysvyjc OeÓì;, c questa la lezione migliore del greco) che 
è nel seno del Padre, lui stesso ce lo rivelò! » (v. 18). 

IL Dottrina teologica. - La dottrina teologica 
dei testi giovannei sul L. e specialmente nel prologo 
dei IV Vangelo è ricchissima. Il punto centrale di 
tale dottrina è l’identificazione del L. divino nel 
Cristo storico, salvatore. Nel resto del IV Vangelo 
Gesù non è mai chiamato L. (si vede che il Salvatore 
non si è mai appropriato espressamente questo ti¬ 
tolo), ma vi ricorrono nel loro contesto storico le 
stesse verità espresse nel prologo. 

La preesistenza eterna del L., affermata nel prologo 
[Io. I, i), è attestata per Gesù Cristo nel 1 Vi Vangelo 
sia da Giovanni Battista [ibid. i, 30), sia da Gesù stesso 
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iibid. 8, 58). La sua distinzione personale dal Padre 
{ibid. I, i) è proclamata nei passi del IV Vangelo che 
presentano Gesù come Figlio proprio di Dio. È questo, 
anzi, lo scopo esplicito del Vangelo {ibìd. 20, 28; cf. 1, 
37; 3, 17- 35* 36; 5, 19-26; 6, 40; 8, 35. 36; 14, 13; 17, 
i). L’identità di natura (jbid. i, 1)0 consustanzialità tra 
il L. e il Padre, è attestata chiaramente da Gesù stesso 
{ibid. IO, 30; 17, 22). 

Che Gesù sia vita e fonte di vita spirituale, sopranna¬ 
turale per gli uomini è chiaramente insegnato nel IV 
Vangelo {ibìd. 3, 15; 5, 24. 26. 40; 6, 27-51; S, 12; io, 
10; II, 25; 14, 6; 17, 2-3; 20, 31). Gesù è luce e fonte 
di luce {ibid. 3, 19-21 ; 12; 9, 5 ; 12, 35-46) e di verità {ibid. 5, 
331 14, 6; cf. I Io, I, 6-8; III Io. 3). L’Incarnazione è 
attestata nel discorso di Gesù a Nicodemo {lo. 3, 13-21), 
ove ritornano i titoli caratteristici di Unigenito (Movo- 
yev/jt; : ibid. 3, 16. iS), di luce di verità {ibid. 3, 19-21), 
annunciati nel prologo, della discesa del Figlio di Dio 
dal Cielo {ibid. 3, 31-36). 

Il greco Xóyog, reso da Tertulliano e da antiche ver¬ 
sioni latine con Seruìo o Ratio, e meglio dalla Volgata 
con V erbum, si presta ottimamente ad esprimere la 
dottrina teologica riguardante il Figlio di Dio fattosi 
uomo. 

1 teologi, seguendo s. Tommaso {Sum. TheoL, i*^, 
q. 34) sviluppano le analogie fra il 1 . umano e il L. di¬ 
vino così : come l’uomo, conoscendo se stesso, genera 
intellettualmente un 1. interiore (Xóyo^ ÈvStà-O-óToc, ver- 
bum 77 ientis), un concetto che ne è come l’immagine, 
così Iddio Padre, conoscendo perfettamente se stesso, 
e in se stesso tutte le cose, genera intellettualmente, ah 
aeterTio, il suo L. interiore, l’Unigenito-Dio {Io. i, iS), 
che ne è l’immagine perfettissima (cf, II Cor. 4, 4; Col. 
I, 15). Nell’uomo il pensiero è un’accidentalità transeunte, 
in Dio invece è una Persona, sussistente eternamente 
nell’unica natura divina, comune al Padre e al Figlio. 
Come nell’uomo la parola proferita (Xóyoc; ”p090pt.xóc;, 
■verbian oris) è il mezzo con il quale manifesta il proprio 
pensiero, così, analogamente, nella Divinità il L. divino 
Incarnato è il rivelatore dei misteri divini, comunica 
la luce della verità, la vita della Grazia {Io. i, 14-18). 

III. Influssi e dipendenze. - Prin^a di ricercare 
eventuali dipendenze da fonti profane, giova inda¬ 
gare negli scritti ispirati, che certamente erano a 
conoscenza di s. Giovanni, le fonti eventuali del suo 
insegnamento sul L, 

Vari testi del Vecchio Testamento danno un 
risalto speciale alla parola divina. In Gen. i, 1-27 
si descrive la creazione come opera delle Parole di 
Dio con la formola ripetuta « E disse Iddio ». Questo 
concetto è ribadito in Ps. 32 (33) : « Disse e fu fatto, 
comandò e fu creato» (v. 9, cf. v. 6; Eccli. 42, 15; 
Sap. 9, 1-2 con il termine Xóyo:;). Altrove si de¬ 
scrive la « parola di Dio » come inviata da lui : 
« Mandò la sua parola e furono guariti » {Ps. 106, 20; 
cf. 147, 14-18; Is. 9, 8; 55, lo-ii). Si tratta di perso¬ 
nificazioni retoriche, che però permettevano intui¬ 
zioni più profonde. La « parola di Dio », con il titolo 
di Xóyo?, è personificata più fortemente in Sap. 18, 14 
sg.: « Quando... la notte giungeva a mezzo il suo 
corso il tuo onnipotente Verbo (Xóyoq) dal Cielo, 
dal tuo regai trono, balzò, inflessibile guerriero ». 

Più chiare ancora sono le personificazioni della Sa¬ 
pienza di Dio {hoklmidh, coa^ic/.) che si leggono in Prov. 
8-9 e in Eccli. 24. In Sap. 7, 21 la divina Sophia personi¬ 
ficata vien detta addirittura « artefice di tutte le cose », 
e più innanzi (vv. 25-26) « esalazione della divina virtù, 
schietto effluvio della maestà dell’Onnipotente... riflesso 
(aTrauyaapa) della luce eterna, specchio tersissimo del¬ 
l’attività di Dio e immagine della sua bontà ». 

Nel Nuovo Testamento il mistero è rivelato 
chiaramente. Interessanti sono i collegamenti fra gli 
scritti di s. Paolo e quelli sapienziali del Vecchio 
Testamento. Il concetto di riflesso (splendore) e 


immagine applicato alla Sapienza divina in Sap. 7, 
25-26 è ripreso da Hebr. 1,3, applicato al Figlio di 
Dio fattosi uomo, e più chiaramente in II Cor. 4, 4 
e Col. I, 15. Quest’ultimo testo ha, neU’intcro con¬ 
testo {Col. I, 13-17), innegabili affinità con il libro 
della Sapienza e con il prologo di s, Giovanni; 
ivi i< immagine » corrisponde a L. c Gesù Cristo 
viene presentato chiaramente come Figlio di Dio, 
preesistente, creatore, fattosi uomo, redentore. A Io. 
I, 14 corrispondono Col. 2, 9 e Phil. 2, 6. In questi 
passi deH’epistolario paolino si trova già chiaramente 
insegnata la dottrina da s. Giovanni sistemata poi 
nel suo prologo, in cui domina il L. eterno, distinto 
dal Padre, Dio, creatore, incarnato Gesù Cristo. 

.Altri elementi ricorrono nella I Pt.. i, 23: «Foste 
rigenerati, non da un seme corruttibile, ma incorrutti¬ 
bile, mediante la parola di Dio viva e permanente ". La 
parola (L.) di Dio che rigenera, di cui parla s. Pietro, ri¬ 
guarda la predicazione, e forse la formola del Battesimo; 
è tuttax’ia sintomatico rincontro con Io. 1, 13 quanto 
alla nascita soprannaturale. « La terra emersa dalle acque 
sussiste per mezzo dell’acqua in forza della Parola di 
Dio » {II Pt. 3, 5); corre parallela con lo. i, 2 che parla 
del L. creatore. 

In questi testi ispirati e nella parola viva del 
Maestro divino che, anche nei Sinottici, attestava 
la perfetta conoscenza reciproca tra il Padre e il 
Figlio {Mt. I r, 27) e la sua vita trinitaria, s. Giovanni 
deve avere attinto gli elementi essenziali della sua 
dottrina. .Alcuni ritengono che Giovanni abbia at¬ 
tinto dai filosofi greci elementi per il suo L. 

Secondo Eraclito (v.), il L. sarebbe una specie di 
divinità immanente nel cosmo, una legge cosmica uni¬ 
versale, eterna, identificabile nel fuoco (ritenuto ele¬ 
mento razionale) : questo L. fisserebbe il destino di tutte 
le cose mutevoli (cf. M.-J. Lagrange, Le L. d'Héraclite, 
in Revue bibliqiie, 32 [1923], pp. 96-107). 

Platone (v.) ed Aristotele (v.) non hanno accolto 
nei loro sistemi queste dottrine del L. Tuttavia alcuni 
elementi platonici sul cosmo intelligibile, considerato 
come causa esemplare ed efficiente del cosmo sensibile, 
sull’anima del cosmo e sugli dèi di secondo ordine, eb¬ 
bero qualche influsso sulla storia successiva della dottrina 
del L. Così pure il concetto aristotelico riguardante la 
natura in quanto principio immanente del moto, concepita 
come una forza divina razionale che fa consistere in sé 
l’universo, offrì agli stoici alcuni elementi per la loro dot¬ 
trina sul L. 

Gli stoici più recenti applicarono il titolo di L. alla 
cosiddetta « anima del cosmo ». Per Seneca {Ad Ilel- 
via 77 i, 8, 3) il L. è « uno spirito divino egualmenté dif¬ 
fuso in tutte le cose grandi e piccole, forma la materia, 
la volge », la governa, è la legge universale che tutto con¬ 
duce al termine stabilito : l’intelligenza umana è parte¬ 
cipazione del L, universale. Quando l’uomo parla, ma¬ 
nifesta con il L. proferito (Xóyoc; Trpotpoptx.ó^) quanto gli 
è comunicato nel L. interiore (Xóyoq ÈvStàD-STOc; ; cf. 
Zenone, presso Galeno, De Hipp. et Plat. plac., 2, 5). 

L’influsso della filosofia greca sulla dottrina gio¬ 
vannea del 1j., sostenuto specialmente dai razionalisti 
M- Lidzbarski, R. Reitzenstein, B. Bauer, W. Bous- 
set, non regge all’analisi oggettiva. L’unico punto 
di contatto fra Giovanni e questa filosofia consiste 
nell’uso del termine L. e nell’attribuirgli qualche 
rapporto speciale con la divinità e con il mondo. Ma 
nessuno di quei filosofi, neppure gli stoici più vicini 
a Giovanni (Epitteto, Seneca), considera il L. come 
una sapienza speciale di Dio, tanto meno come una 
persona o come un intermediario di cui si serve 
Iddio nella creazione. 

Altri, con A. Loisy, cercarono le fonti della dot¬ 
trina giovannea sul L. negli scritti di Filone (v.). 
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Nonostante alcune somiglianze, le divergenze so¬ 
stanziali sono tali da escludere una vera dipendenza. 

Tanto da Filone quanto da Giovanni, il L. è detto 
Dio e Figlio di Dio; per entrambi il L. influisce nella 
formazione del mondo; è mediatore fra Dio e gli uomini, 
è rivelatore. Però il L. di Filone c un’idea astratta, sprov¬ 
vista di personalità; è detto Dio (-Dcóc) nel senso largo 
di essere divino, non in senso proprio; è detto anche 
figlio di Dio per partecipazione come il mondo che è il 
« figlio minore » di Dio, mentre il L. ne è il -f figlio mag¬ 
giore Per s. Giovanni invece il L. c l’Unigenito Figlio 
di Dio in senso proprio, è una Persona divina che assume 
in sé la natura umana, è lo stesso Gesù Cristo. Il L. 
di Filone è semplicemente un ordinatore della materia, 
supposta preesistente, mentre il L. di s. Giovanni è 
Lui stesso preesistente alla materia, vero creatore di tutte 
le cose. Il L. di Filone, a differenza di quello di s. Gio¬ 
vanni, non è aflatto fonte di vita e di luce soprannaturale, 
non c redentore del mondo. 

Altri cercarono le ronti della dottrina giovannea 
sul U. negli scritti giudaici che personificano la Legge 
{Tóràh), la Nuvola {Sèkhinàìì) e specialmente la Parola 
{Meìura) del Signore. 

La forinola « Memra di ’Adhónaj che potrebbe cor¬ 
rispondere a II L. del Signore ricorre soltanto nelle pa¬ 
rafrasi aramaichc della Bibbia, dette Targùmìm, scritte 
dopo Cristo, ma già trasmesse oralmente prima di Cristo 
H. L. Strack e P. Billerbeck : {Kovuneìitar zum Neucn 
Tesianient aus Talmud uud Mìdrascli, II, Monaco 1924, 
pp. 302-33), ne contano 179 nel Targum di ’Onqèlòs, 
321 nel I Targum di Gerusalemme e 99 nel II (p. 305 sg.). 

.Ma Tanalisi dei passi in cui ricorre questa formula 
{sostituita talora dalla sinonima « dibbùrà' di ’Adhònaj ») 
mostra che si tratta di uno dei tanti espedienti rabbinici 
per evirare di pronunciare il nome di Jahweh. Per evi¬ 
tare gli antropomorfismi i targumisti invece di « Dio » 
o^ Jahweh scrivono •< Parola del Signore <> {Memrd' di 
’Adhònaj). Tale sostituzione avviene normalmente anche 
là dove la Bibbia dice che Jahweh cammina, parla, 
agisce esteriormente, governa il mondo, si rivela, crea. 
Può darsi che l’uso di Meturà' presso gli Ebrei palesti¬ 
nesi sia una versione del termine L. usato dagli Ebrei 
alessandrini e specialmente da Filone; qualche volta il 
MemnV viene pure personificato come un’ipostasi di¬ 
vina, oppure, più frequentemente, come un’emanazione 
divina trasmessa ai profeti; ma anche in questi casi si 
tratta di personificazioni retoriche. Anche quando di¬ 
cevano « parola di Dio » i rabbini intendevano « Dio 
I rabbini inoltre non qualificano mai il Messia come 
MemrcV del Signore. Altri tirano in campo come le fonti 
supposte di tale dottrina il sincretismo confluito nelle 
religioni misteriosofiche, negli scritti ermetici o mandaici; 
ma si tratta di somiglianze puramente verbali, con idee 
assai diverse. Il mandeismo (v. mandei E mandeismo) 
poi ha subito influssi dal cristianesimo, non viceversa. 

Gli elenaenti dottrinali essenziali contenuti nel 
prologo del IV Vangelo derivano dalla Rivelazione 
consegnata, in forma alquanto oscura, nel Vecchio 
Testamento, e più chiaramente nella parola viva di 
Gesù e negli scritti degli apostoli Paolo e Pietro. 
Da questi dati rivelati, PEvangelista ha condensato 
nel meraviglioso inno che apre il suo Vangelo il frutto 
delle sue contemplazioni. 

Si può pensare che la scelta della parola L. piuttosto 
che un’altra (immagine, sapienza, splendore di Dìo, op¬ 
pure p'^pa, vout^, ISéa), sia dovuta ad una ^i^'elazione 
speciale, oppure, meglio, ad una sua scelta intenzionale 
allo scopo di conferire un’impronta cristiana inconfondi¬ 
bile al termine Xóyoc, del quale tanto si abusava nel 
mondo filosofico e religioso ellenistico; offriva ai colti 
ellenisti un mezzo per incanalare le loro speculazioni 
fino al vertice del mistero divino. 

Bibl.: I.-M. Vosté, Studia Ioaunea, 2“ ed.. Roma 1930. 
pp. 38-100: A. I. §urjansk>''. De mysterìo Verbi Incarnati ad 
rnentem b. lohannis Apostoli, I, ivi 1941. specialmente pp. 131- 


213 (con ampia bibl.); H. Simon-G. Dorado, Praelectiones Bi- 
blicae: Novum TestamenUim, I, 6 » cd.. Torino 1944, nn, 185-96 
(con bibl.); F. Prat, s. v. in DB, IV. coll. 323-29; E. Krebs, 
s. V. in LThK, VI. coll. 628-31: A. Debrunner-H. Klcinknecht- 
O. Procksch-G, Kittel. Afeyco ecc.. in G. Kittel. Theologisches 
WoTlcrbuch zum Neiten Test., IV. pp. 69-140; J. Lebreton, 
Histoire du dogme de la Trinité, J, 7^ cd.. Parijri 1927; II, 3» ed., 
ivi 1928; L. Tondelli, Gesù secondo s. Giovarmi, Torino 1944. 

Per la parte teologica i trattati dogmatici sulla S.ma Trinità 
e sul Verbo Incarnato. Per la questione delle fonti cf. M.-J. 
Lagrangc. Le L. d'Héraclite, in Revue biblique. 32 (1923), pp. 96- 
107: id.. Vers le L. de st Jean, ibid., pp. 161-84, 321-17. 

Sul L. di Filone v. J. Lebreton, Histoire du dogma de la 
Trinité, I, 7^ cd., Parigi 1927, PP. 209-51. 636-4.1.; M.-J. Lagrange, 
Le L. de Philon, in Revue biblique, 32 (1923), pp. 321-71. 

SuH’influsso delle dottrine giovanneo del L, sulla tradizione 
v. A. Michel, Verbe , in DThC. XV, coll. 2 . 653 - 72 . 

Pietro De Ambroggi 

LOHER (Loer), Dietrich. - Certosino, n. ad 
Hoogstraeten (Anversa) ca. il 1490, m. nella certosa 
di Wùrzburg il 26 ag. 1554. Entrò nel monastero 
a Colonia (1518) ove fu raggiunto dai fratelli Bruno 
e Plugo, attirati dal suo esempio. Nel 1530 successe 
al Lansperg nell’ufficio di vicario e nel 1530 fu 
eletto priore della certosa di Hildesheim. 

.A. quest’epoca egli era già noto in tutta l’Europa per 
la parte principale avuta nell’edizione delle opere di 
Dionigi il Certosino. Nel 1543 fu eletto priore a Buxheim 
e visitatore della provincia della Germania inferiore. Carlo 
V lo scelse come suo confessore; vescovi, principi e grandi 
signori ricorrevano a lui per consigli. 

Tra le edizioni di opere altrui e di opere o tradu¬ 
zioni sue vanno ricordate : i) Diotiysii Cartusiani... 
fidissimus cathalogus (Colonia 1530 e 1532); 2) Monotes- 
saron, idest unum continuum Evangeliiim quatuor Evange- 
listarum (ivi 1531, 1546, 1586); 3) Praestantissima quaedam 
miracula, quae Bruxelles... circa venerabilem Eucharesiiam, 
fiunt (ivi 1532); 4) Die groote evangelische Feerie, etc. 
(Utrecht 1535; Anversa 1539, 1639), opera di pietà com¬ 
posta da una serva di Dio e pubblicata per la prima volta 
dal L. ; 5) Psalterium latinum et germanicum fideliter 

traductum (Colonia 1535, 1536, 1562); 6) Theologiae 

mysticae... lucida demonstratio (ivi 1569). 

Bibl.; S. Autore, s. v. in DThC, IX. coll. 870-71. 

Felice da Mareto 

LOHNER, Tobi..\s. - Gesuita, scrittore di ascetica 
e teologia pastorale, n. a Neu-Òttingen (Baviera) il 
13 marzo 1619, m. a Monaco il 16 maggio 1697. 
Fu per lunghi anni professore di filosofia, teologia 
dogmatica e morale, rettore dei Collegi di Lucerna 
e Dillingen, maestro dei novdzi. 

Oltre a varie operette ascetiche sui diversi stati, sulla 
vita religiosa, l’eccellenza del sacerdozio, il valore delle 
tribolazioni, raccolte in Hausbibliothek (6 voli., Monaco 
16S4-S5) c molto divulgate ai suoi tempi, restano ancora 
oggi utili e stimate : la Instructisyima bibliotheca rnanualis 
concionatoria (4 voli., Dillingen 1681) spesso ristampata 
in varie nazioni e variamente aggiornata (ultima ed,. 
5 voli., Parigi 18S0); e le Iristruciiones praticae, uscite 
in serie, su diversi argomenti di utilità per il ministero 
sacerdotale e raccolte in 11 voli. (Dillingen 1726-2S). La 
Jnstructio quinta : De confessionibus rite ac friictuose exci~ 
piendiSy è all’Indice (decr. 5 luglio 1728) forse per i 
motivi per i quali l’Indice spagnolo ordinava di cancellare 
alcune litanie, ogni rinvio al Thesaurus precum e Tìnvoca- 
zione a s. Carboniano (Corbiniano) presentata in una 
litania (H. Reusch, Index der verbotenen Bùchern, H, 
Bonn 1885, p. 78). 

Bibl.: Sommen'ogel. IV, coll. 1901-16; Hurter, IV, coll. 
632-33: B. Duhr, Gesch. der Jesttiten in den Làndem deutscher 
Zunse. III. Monaco-Ratisbona 1921. pp. 546-50. 

Celestino Testore 

LOISY, Alfred. - Esegeta modernista, n. ad 
Ambrières (FIaute-Marne) il 28 febbr. 1S57, m. a 
Parigi il 6 giugno 1940- Nel 1874 L. entrò nel Se¬ 
minario maggiore di Chalons. Ordinato sacerdote il 
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29 giugno 1S79, esercitò alquanto il ministero finché 
si recò a Parigi nel 1881, specialmente per interessa- 
' mento di mons. L. Duchesne, Frequentò Tlstituto, 
ove presto assunse la cattedra di ebraico. Stando ai 
suoi Mémoires (v- sotto, I, p. 154), L. nel 18S6 co¬ 
minciò a sentirsi estraneo alla Chiesa. I suoi scritti 
fecero presto sorgere gravi sospetti circa la sua orto¬ 
dossia. Nel 1893 L. smise il corso di esegesi per 
limitarsi alTinsegnamento delTebraico. Nel 1894 si 
recò a Neuill^^ lasciando l’Istituto, e nel 1899 presso 
l’assiriologo J, Thureau-Dangin. Dal 1909, ormai già 
scomunicato, passò ad insegnare nel Collège de 
France. Il libro che lo pose in aperta opposizione con 
la Chiesa fu UEvangUe et VEglise (Parigi 1903), con¬ 
dannato dal S. Uffizio il 16 die. 1903 insieme a Etudes 
évangéliques (ivi 1902), Le quatrième évangile (ivi 1903), 
Aiitonr d'iin petit Hvre (ivi 1903) e La religion d'Jsraél 
(ivi 1901). 

L., che possedeva un’indiscutibile cultura storico-fi¬ 
lologica, nei suoi molteplici scritti si rivela il rappresen¬ 
tante più tipico del modernismo (v.) biblico. Non poche 
proposizioni del decreto Lameniahili (3 luglio 1907) sono 
desunte dai suoi libri. Negato il concetto di ispirazione 
e del soprannaturale in genere, L. applicò alla S. Scrittura 
le teorie più spinte del razionalismo tedesco. Trattando 
del Nuovo Testamento, sua materia preferita, assunse un 
atteggiamento quanto mai demolitore nella critica delle 
fonti per presentare la Chiesa come un travisamento co¬ 
sciente del Regno di Dio proclamato da Gesù in senso 
meramente escatologico. 

Fra le opere del L., tutte condannate (decreto del 
I giugno 1932 e seguenti sino a quello del 20 luglio 1938), 
oltre le già menzionate, vanno ricordate : Histoire du 
Canon de VAncien Testament (Parigi 1890); Histoire du 
Canon du Nouveau Testament (ivi 1891); Histoire critique 
du texte et des versions de VAncien Testament (2 voli., 
Amiens 1892-93); Les mythes bahyloniens et les premiers 
chapitres de la Genèse (Parigi 1901); Les Evangiles synopti- 
ques (2 voli., Ceffonds 1907-1908); Simples réflexiojis sur 
le décret du St-Office « Lameniahili sane exitu « et sur 
Vencycl. Pascendi dominici gregis (ivi 1908); Quelques 
lettres sur des questions actuelles et sur des événements ré- 
cents (Plaute-Marne \ Jésus et la tradition évangélique 

(Parigi 1910); A propos d'histoire des religiojis (ivi 1911); 
L'EvangUe selon Marc (ivi 1912); Cìioses passées (ivi 1913); 
HEpitre aux Galates (ivi 1916); L*EvangUe selon Lue 
(ivi 1917); Les mystères pàiens et le mystère chrétien (ivi 
1919); Essai historique sur le sacrifice (ivi 1920); Les Actes 
des Apótres (ivi 1920); L*Apocalypse de Jean (ivi 1923); 
La religion (ivi 1924); Religion et humanité (ivi 1926); 
Mémoires pour servir à l'histoire religieuse de Gioire temps 
(3 voli., ivi 1930-31); Les origines du Nouveau Testament 
(ivi 1936). 

Bibl.: D. Palmieri, Osservazioni stilla recente opera UEvan- 
gile et VEglise par A. h., Roma 1903: M. Lepin, hes iheories de 
M. L., Parigi 1908; J. Rivière, Le modernisme dans VEglise, ivi 
1929, passim; M.-J. Lagrange, M. L. et le modernisme, Juvisy 
1932; M. D. Petre, A. L., in The Hibbert journaì, 39 (1940), 
PP. S-14: A. C. Cotter, A. L., in Theological stndies, 2 (1940). 
pp. 242-si; L. Salvatorelli, A. L., in Studi e materiali di storia 
delle religioni, 17 (1941). PP. 119-21; L. Tondelli, A. L., in La 
scuola cattolica, 69 (1941), PP. 20-45: F. Heiler, Der Valer des 
katholischen Modernismus: A. L., Monaco 1947. Angelo Penna 

LOJA, DIOCESI di. - Diocesi e capoluogo della 
provincia omonima, città nell’Ecuador. 

Ha una superfice di 20.000 kmq. con una popo¬ 
lazione di 180.000 ab., dei quali 176.400 cattolici; 
conta 46 parrocchie servite da 56 sacerdoti diocesani 
e 14 regolari, un seminario, 4 comunità religiose ma¬ 
schili e 14 femminili {Ann. Pont., 1951, p. 252). 

La città, posta nellal Val de Canbamba, fu fondata 
nel 1546 e nel 1580 vi fu tenuto il primo Concilio pro¬ 
vinciale, essendovi già allora una chiesa parrocchiale e 
comunità di Francescani e di Domenicani. Nel 1861 L. 
ebbe un collegio tenuto dai Gesuiti e nel 1865 il papa 


Pio IX creò la diocesi di L. ; primo vescovo fu mons. Checa, 
suo successore fu mons. Riofrio, poi arcivescovo di Quito, 
il terzo, mons. J. Masia, fu esiliato, e mori in Perù nel 
1902. A lui seguì nel 1907 mons. J. J. A. Eguiguren il 
quale fondò la scuola preparatoria del seminario affidan¬ 
dola ai Fratelli delle Scuole Cristiane. Fra le chiese, oltre 
la cattedrale, si ricordano quelle del Carmine, di S. Giu¬ 
seppe, di S. Francesco, di S. Domenico, di S. Sebastiano. 
La diocesi è sufìVaganca di Quito. 

Bibl.: A. A. Mac Erlean, s. v. in Cath. Enc., IX, pp. 
322-23: anon., s. v. in Enc. Eur. Am., XXX, pp. 1466-71. 

Enrico Josi 

LOLLARDI. - I. Nei Paesi Bassi e in Germania.- 
L. furono chiamati i membri di Lina confraternita 
religiosa sorta alPinizio del sec. xiv ad Anversa in 
occasione di una pestilenza, e durante la quale essi 
curavano gli infermi e seppellivano i morti. Il nome 
deriva dal tedesco lullen, einluUen, « cantare piano, 
a voce bassa», e fu loro applicato per le salmodie con 
le quali accompagnavano i cortei funebri; per ciò 
furono pure detti Deum laudantes. Furono chiamati 
anche « Fratelli di s. Alessio » dal loro patrono, o 
fratelli cellites, dalle cellae, grotte o tombe dove inu¬ 
mavano i defunti. Per il loro stato di vita povero e 
l’abito di penitenti che portavano rassomigliavano ai 
beghini o begardi, con i quali furono non di rado 
confusi (cf. G. L. Mosheim, De berghardis, Lipsia 
1790). Fra gli studenti vagabondi del sec. xiv in Ger¬ 
mania si trovarono anche dei 1 . (cf. L. Spàtling, 
De Apostolicis, Monaco 1947, p. 163). Furono talvolta 
sospetti di eresia e perciò perseguitati; ma vennero 
finalmente tollerati da Gregorio XI nel 1374. Ai 1 ., 
disprezzati dal mondo, somigliarono i « fratelli della 
vita comune », come testimoniano Tommaso da 
Kempis e Giovanni Busch {Chronicon Windesheniense, 
ed. K. Grube, III, Pialle 1S86, cap. 41)- 

II. In Ingi-iilterra. - Furono chiamati 1 . i primi 
predicatori o « poveri preti » inviati da WiclefT a predi¬ 
care le sue false dottrine. La loro esistenza è attestata 
la prima volta nel 1387 dal vescovo di Worcester («...no¬ 
mine seu ritu lollardorum confoederati », testo completo 
in D. Wilkins, Concilia Magnae Britanniae, III, Londra 
t 737 > P- 202). Nel 1395, divenuti molto potenti, affissero 
alle porte di Westminster e S. Paolo a Londra manifesti 
diffamatori contro il clero. Nello stesso tempo fecero 
proclamare la riforma della Chiesa dal Parlamento in¬ 
glese. Il re Riccardo II Plantageneto, che fino allora aveva 
tentato di paralizzare l’azione del clero contro i 1., ordinò 
di imprigionare i predicatori 1. e, se fosse necessario, di 
bruciarli davanti al popolo. Nel 1399 Enrico V di Lan- 
caster si mostrò ancora contrario ai 1 . L’arcivescovo di 
Canterbury li perseguitò con zelo ed epurò l’Università 
di Oxford dalle loro tendenze ereticali. Dopo la solenne 
condanna degli errori di Wicleff al Concilio di Costanza 
(1414-18), lo zelo contro i 1 . in Inghilterra rivisse. Nono¬ 
stante ciò, i 1. nel 1428 erano ancora numerosi e i loro 
scritti si diflbndevano largamente. 

Gli errori dei 1 . esposti nel Repressor di Reginaldo 
Pccock, vescovo di Chichester, sono gli stessi di Wi¬ 
cleff, eccettuato l’ultimo punto della condanna della guerra 
c della pena di morte. Ufficialmente la battaglia della 
Chiesa contro i 1 , durò fino al regno di Enrico Vili. 

III. I L. E la « RIFORMA » PROTESTANTE. - Si è fatta 
questione se il movimento dei 1. abbia preparato la «ri¬ 
forma » del sec. xvi. Né in Germania, né in Inghilterra i 
1. hanno causato la «riforma» luterana o anglicana, es¬ 
sendo essi quasi scomparsi quando si iniziava la « riforma ». 
Tuttavia vi sono delle analogie incontestabili tra le dot¬ 
trine dei 1. e quelle dei riformatori, particolarmente nei 
seguenti punti : subordinazione della potestà spirituale 
a quella civile; lotta contro i possedimenti ecclesiastici; 
necessità di una traduzione popolare della Bibbia e let¬ 
tura di questa fuori del controllo della gerarchia. Si può 
dire che, con la lotta accanita contro l’ordine esistente 
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'n alto; STRADA DELLO STELVIO DAL VERSANTE DI BORMIO - Passo dello Stelvio. 
Jn basso; PANORAMA DI MENAGGIO, Lago di Como. 
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{ fot . Aìiinfii 

In alto: SPOSALIZIO DELLA VERGINE. Dipinto, di Bernardino Lumi (ca. 1530) - Saronno, Santuario. 
In basso: LA LAVANDAIA. Dipinto di G. Ceruti (1727-34) - Brescia, Pinacoteca. 
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In alto: IL PONTE DELLA TORRE DI LONDRA. In basso: VEDUTA AEREA DELLA CITTÀ. 
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(fot. Aliuuri) 

Lombardi, Alfonso - Formelle con anRcli recanti i simboli della 
Passione. Arco della porta a destra della basilica di S. Petronio. 

Bologna. 

nella Chiesa di allora, i 1. d’Inghilterra prepararono il ter¬ 
reno alla ' riforma >■ anglicana. 

iliBL.t F. Carrick. Wicleff and thc Nuova York 190S; 
VV. W. Capcs, ‘The En.qlish Chnrch in thè XIV-XV centnrics 
ÌI37j-i^S6), I.ondra irjoS; F. Gairdncr, Lollardy and thè re- 
forniation in Tngland, 4 voli., Londra 100S-13: P. Oc7Ìpka. 
Die ìitcyarisrhcn ÌVidersacJier Wiclifs u. dcr L. in England, Kònigs- 
berg 1915; R. Iledde, s. v. in DThC, IX. coll, gio-25. 

Lucchcsio Spatling 

LOLO, PREFETTUR.-\ .APOSTOLICA di. - Nel CongO 
belga, affidata all’Ordine dei Premostratensi (abbazia 
di Tongerloo nel Belgio), eretta il 22 febbr. 1937 
in un piccolo territorio distaccato dal vicariato apo¬ 
stolico di Bota. 

Ha una superficie di lo.ooo kmq., con 45.000 ab., 
dei quali 16.727 cattolici. Conta 77 chiese, di cui 3 parroc¬ 
chie, servite da 16 sacerdoti regolari; 2 comunità religiose 
femminili, 77 scuole; 9 opere di beneficenza (tra cui 2 
ospedali) e associazioni di carità c di Azione Cattolica 
(Ann. Ponti/., 1951, p. 7t5)- 

Bibl.: .A.AS, 29 (1937), PP- 295-96; MC, pp. 231-32: Ar¬ 
chivio dclh'i S. C. de P. F-, Prospectiis Status Missionis, pos, 
prot. n. 3221/49. Carlo Cor\’o 

LOMBARDI, Alfonso. - Scultore, n. probabil¬ 
mente a Ferrara nel 1497, da Niccolò Cittadella di 
Lucca e da Eleonora L., m. a Bologna il 2 die. 1537- 

Le qualità native di questo maestro, che assunse il 
cognome materno e lavorò alacremente soprattutto a Bo¬ 
logna c in Romagna, appaiono, risentite, nei busti in ter¬ 
racotta del Cristo e dei dodici Apostoli, già nella chiesa 
bolognese di S. Giuseppe c, soppressa questa nel 17Ò9. 
trasferiti nel duomo di Ferrara, dove furono fatti colorire. 
In essi si ammira una vigorosa modellazione, congiunta 
a penetrante caratterizzazione somatica e psicologica, tutta 
ferrarese (Francesco Filippini li attribuisce, però, a Baccio 
da Montelupo : cf. F. Filippini, Boccio da Montelupo in 
Bologna, in Dedalo, 8 [1927-28], pp. 527-42 sgg.). Al 
confronto rivestono accademica teatralità i personaggi del 
grandioso e folto gruppo in S. Maria delia Vita, a Bologna, 
rappresentante il Transito della Vergine, e che è, in certo 
qual modo, un equivalente plastico delle migliori pitture 
di Gerolamo da Carpi, per il romancsimo aulico delle pose 
c lo sfondo d’architettura classicheggiante (1522). A questo 
periodo appartiene pure un Ercole gigantesco e fiero, nel 
Palazzo comunale, mentre dal 1526 al 1530 il L. eseguì 
in marmo alcune formelle di soggetto biblico e una so¬ 
lenne, armoniosa Risurrezione di Cristo, per il portale a 
sinistra della chiesa di S. Petronio. Guadagnatosi nel 1530 
il favore di Carlo V, in occasione del soggiorno bolognese 
di qucirimperatore, ne ritrasse le sembianze, come pure 
fece i ritratti, a Roma, di Clemente VII e di Giuliano de* 
Medici. Opere dell’ultimo suo periodo sono la statua della 
Vergine e figure di santi, alla Madonna del Baraccano, la 
Pietà in S. Pietro e l’elegante predella in marmo per la 


famosa arca in S. Domenico, con un Adoraziotie dei Magi 
ed episodi della vita del Santo (1533). 

Bibl.: G. Barufìfaldi, Vita di A. L., Venezia 1847; I. B. 
Supino, L’" Ercole = di A. L.. in Rivista d'arte. 11 (1929), pp.iio- 
113; F. Schottmùllcr, s. v. in Thiemc-Becker, XXIII, pp. 345-47. 

Alberto Neppi 

LOMBARDI, C.ARLO. - Canonista, n. a Dronero 
(Cuneo) il 29 die. 1858, m. a Roma il 18 die. 1908. 

Compì gli studi ecclesiastici nel Seminario Romano; 
sacerdote nel 1S81, consegui la laurea in ulroque iure nel 
1889. L’anno successivo fu nominato professore sup¬ 
plente per il testo canonico nella Facoltà legale dello 
stesso Seminario, nel 1893 professore effettivo di isti¬ 
tuzioni canoniche e nel 1901 trasferito all’insegnamento 
del testo canonico. Successivamente fu nominato difen¬ 
sore del vincolo alla S. Congregazione del Concilio 
(1902). Consultore della Commissione per la codificazione 
del diritto canonico (1904), professore di economia poli¬ 
tica all’Accademia dei Nobili ecclesiastici (1906), uditore 
della S. Rota (1908). 

Fra le sue opere, le principali sono : luris canonici 
privati institutiones (3 voli., Roma 1897-99; 2^ ed., 1901); 
De iudiciis iti genere (ivi 1899); La scienza della religione 
(ivi 1901). .-Augusto Moreschini 

LOMBARDI, F.AMIGLIA. - Dinastia folta di ar¬ 
chitetti e scultori, originari del Canton Ticino e al 
cui cognome Solari venne quasi sempre sostituito 
quello generico di Lombardo o L. Essi ebbero Ve¬ 
nezia per massimo centro di attività, ma il loro gusto, 
eminentemente decorativo, sia nell’edilizia sia nella 
plastica, si diffuse, durante gli ultimi decenni del 
Quattrocento e i primi del secolo successivo, in tutto 
il Veneto, in Lombardia, a Ferrara e nelle Romagne, 
con un insieme di qualità artigiane che ricorda il 
fenomeno dei Cosmati (v.), nella regione laziale. 

Il più notevole dei L., per originalità d’invenzione 
e perizia esecutiva, fu Pietro di Martino, n. a Carona, 



(fot. -4Hnari) 

Lomb.\rdi. F.AMIGLIA - Facciata della chiesa dei Miracoli, opera 
di Pietro L. - Venezia. 
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{jot. Andr.TSon) 

Lombardi, famiglia - TiKura Riaccntc di Guidarello Guidarclli, opera di 
Tullio L. - Ravenna. Istituto di Belle Arti. 


romano, per l'aitar maggiore del Duomo mi¬ 
lanese, il tabernacolo della cattedrale di 
Fermo e i rilievi delle imposte per la S. 
Casa di Loreto, a cui collaborò il figlio An¬ 
tonio (n. ca. il 1550 c m. nel 1610). Lavori 
apprezzabili in marmo eseguirono, sempre a 
Loreto, con austero gusto sansovinesco, 
anche i fratelli di Girolamo, Aurelio {n. a 
Venezia nel 1501 e m. a Recanati il 9 
sett. 1563), c Ludovico (n. ca. il 1507 e 
m. nel 1575)- 

Bibl.: L. PlaiiisciR. V'eueziaìiische Bildhauer 
(ler Rc/tfjixsnìtrc, Vienna 1921; id., Deiix rólicfs en 
inarbre de Pietro L., in Gaz. des beaux arts, 1930, 
pp. i-io: id., Pietro L. e alcuni bassorilievi vene¬ 
ziani del . foo , in Dedalo, 10 (1929-30), pp. 461-87; 
id., Per il quarto ccntcnaìio della morte di Tullio 
L. .... ibid., 12 (1932), pp. 901-24; A. Callccan. 
Pietro L. c il lombardismo nel basso padovano, 
ibid., 9 (192S-29), pp. 3.57-S5; .A. Venturi, Pie¬ 
tro L. e alcuni bassorilievi del Quattrocento, in 
L’arte, i (1930), pp. 191-205: A. Moschetti, s. v. 
in Thicnio-Bcckcr, XXIII, pp. 341-45- 

Alberto Xeppi 

LOMBARDIA. - 1 . Geografi.-x. - 
Come regione naturale la L. abbraccia 
il territorio delimitato dalla cresta della 


sul lago di Lugano, verso il 1435, e m. a Venezia nel 
giugno 1515. Assorbite talune eleganze della scultura 
fiorentina coeva, iniziò la sua attività di plastico con il 
sepolcro Roselli al Santo di Padova (1464-67), cui se¬ 
guirono, a Venezia, quelli, più complessi e adorni, di 
alcuni dogi, nelle chiese dei SS. Giovanni e Paolo, dei 
Frari, ecc., che rimangono tipici di una tendenza fiorita 
e leggiadra, detta « lombardesca >>, non certo profonda¬ 
mente icastica e struttiva. Adeglio il suo genio sereno si 
esprimeva nell’ambito architettonico, con opere oltre¬ 
modo significative di quel processo di aggiornamento 
classico che subì l’edilizia gotica veneziana, senza rinun¬ 
ciare alle originarie, orientali policromie. E il suo capo¬ 
lavoro, in tale campo, è la chiesa di S. Avaria dei Aliracoli 
(1481-89), dove l’uso dei rivestimenti marmorei a più 
colori, degli oculi, dischi, paraste e fregi è accoppiato ad 
una nitida e semplice funzionalità di strutture lineari. 
Collaboratori feracissimi e fedeli di Pietro L, furono i 
figli Tullio (n. verso il 1455 e m. a Venezia il 17 nov. 
1532) e Antonio (n. ca. il 1458 e m. forse a Ferrara nel 
1516). Il primo ha prodotto numerose opere nel Veneto 
ed a Mantova, fra le quali, più che il rilievo del S. Antonio 
e il cuore dell’avaro nell’Arca del Santo, a Padova, e il 
Bacco e Arianna del A'Iuseo Estense di 
Vienna, emerge, per la compostezza della 
linea e l’abbandono elegiaco, la statua fune¬ 
bre del giovane guerriero Guidarello Gui- 
darelli nel Museo civico di Ravenna. Anto¬ 
nio ha lasciato, fra l’altro, il rilievo con un 
Miracolo di s. Antonio nell’Arca del Santo, 
a Padova, che per purezza di forme sem¬ 
bra anticipare moduli neo-classici (1505), 
ed ha svolto una rigogliosa attività a Fer¬ 
rara, dal 1506 al 1516, attorno ai famosi 
« camerini d’alabastro » del duca Alfonso I, 
nel Castello Estense, con fregi plastici opu¬ 
lenti, conservati in gran parte nel Museo 
Stieglitz a Leningrado (un aitante Marte 
seduto trovasi nella Galleria Estense di Mo¬ 
dena). Figlio di Antonio fu Girolamo, 
detto anche da Ferrara (n. a Ferrara ca. il 
1504 e m. ca. nel 1590), che subì l’influenza 
di Andrea e di Jacopo Sansovino; lavorò 
dapprima con successo per la Libreria e per 
la Loggetta sansoviniane a Venezia (1532- 
1540), quindi, trasferitosi a Loreto nel 
1543, per quella S. Casa, dove si ammirano 
soprattutto di lui le quattro statue di pro¬ 
feti. Verso il 1550 passava a Recanati e 
fondeva colà in bronzo alcune fra le sue ope¬ 
re migliori : il ciborio, a foggia di tempietto 


zona centrale delle Alpi e dal corso del 
Po fra Ticino e Mincio; ma i confini politici (con la 
Svizzera) e amministrativi, mentre ne escludono la 
parte settentrionale alpina (Canton Ticino, svizzero), 
vi includono lembi oltre il Ticino (Lomellina), il Po 
(Oltrepò pavese, Gonzaga c Sermide) e il Mincio 
(Goito ed Ostiglia). Solo nella Valtellina la L. rag¬ 
giunge lo spartiacque alpino, che oltrepassa con la 
piccola (307 kmq.) sporgenza della Val Livigno. L 
una delle più ampie, e la più popolosa, fra le regioni 
italiane, e come densità di abitanti non è superata 
se non dalla Campania e dalla Liguria, notevolmente 
meno estese. 

La Bassa L., corrispondente alla parte centrale della 
pianura padano-veneta, si mantiene quasi dovunque al 
di sotto dei 200 m. e si divide a sua volta in alta e bassa 
pianura. Quest’ultima beneficia delle risorgivc, spicciami 
al contatto con l’alta pianura : agricoltura e allevamento 
(prati irrigui) vi hanno consentito la più elevata produt¬ 
tività raggiunta in Italia. L’alta pianura, formata da de¬ 
positi alluvionali grossolani e permeabili (brughiere o 
groane), preferisce le colture industriali (gelso, lino) e la 
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vite, che si ritrovano, insieme con l’olivo, nella zona 
collinare, attorno ai laghi e nelle basse vallate prealpine 
ed alpine. La cintura montuosa, che chiude a N. la L., 
si estolle fin oltre i 4000 m. (Bernina), ma fa posto a 
numerosi valichi (sette i più importanti, dal Gottardo allo 
Stclvio), che mettono in comunicazione la pianura padana 
con l’Europa centrale. Le prealpi (luganesi, bergamasche, 
bresciane), distese dal Lago Maggiore al Garda, sono sepa¬ 
rate dalla zona propriamente alpina per mezzo di una 
serie di profonde valli (Morobbia, S. Jorio, Valtellina, 
Corteno). 

La L. è la regione italiana che presenta il più elevato 
sviluppo di industrie : in queste è impegnato il 47,5 °ci 
della sua popolazione attiva (contro il 28,6% neli’agri- 
coltura, che tuttavia ne rappresenta una delle basi eco¬ 
nomiche). Tutti i rami d’industria vi sono in fiore, ma 
in primo luogo il tessile (con le cotoncrie alla testa), cui 
seguono, in ordine di importanza, il siderurgico, il me¬ 
tallico, il meccanico, il chimico, l’alimentare (latticini), 
ecc. La zona di più intensa concentrazione industriale 
corrisponde alle provincie di Milano, Varese e Como, 
con assoluta prevalenza della prima. Anche per il com¬ 
mercio la L. è alla testa delle regioni italiane : ca. 1/5 


degli addetti a questa attività in Italia sono concentrati 
in L. 

La popolazione è assai inegualmente distribuita, come 
appar chiaro dagli estremi della sua densità. Quasi tutti 
i principali centri urbani della L. sorgono nella zona di 


Popolazione 


Provincie e 
capoluoghi j 
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del 1940 in ioooab.)j 

! 

Nume- j 
; ro dei : 
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235 j 

2.759! 
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650 i 
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Brescia (151) I 
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4.749! 

744.571 ! 

819 1 
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217 

2.067 1 
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524 i 
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i 1.756; 
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368 1 
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! 2.3391 
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407 1 
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2389 1 

1 866 
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Sondrio (14) 
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i 141 

i 44 

Varese (59) 
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1 19 ! 

396.232 

i 443 

; 370 
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1 1449 
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pianura o al margine di essa. Tolto Sondrio, tutti i capo- 
luoghi di provincia (oltre Monza e Busto Arsizio) supe¬ 
rano i 50 mila ab. Due di essi (senza contare Milano, 
che ha ormai sorpassato il milione) contano oggi fra le 
città con più di 100 mila ab. (Brescia e Bergamo). 

Bibl.: a. Brenna-C. Cantù, Grande iUnstrozioue del Lom¬ 
bardo Veneto ccc., Milano 1858-61: G. Graziani-S. Grande, 
J,. col Canton Ticino. Torino 1924: G. Dainolli-N. Tarchiani, 
L,, Firenze 1927; P. Parpagliolo, UItalia nesli scrittori italiani 
e stranieri, II: la L., Roma 1929: L. fìertarelli, Guida d'Italia 
del T.C.J.: L., 2* ed.. Milano 1930; D. Olivieri, Dizionario di 
toponomastica lombarda, ivi 1931. Giuseppe Carnei 

li. Storia civile e religiosa. - Il nome L. 
(medievale « Longobardia »), introdotto dai Bizan¬ 
tini per indicare, in contrapposto con Romania, 
i territori occupati dal sec. vi dai Longobardi, 
dopo rS88 fu applicato alla Marca carolingia d’Italia; 
sotto i Visconti furono dette L. anche le Valli Ticinesi 
e la Valtellina; i territori di Bergamo, di Brescia e di 
Mantova vennero aggregati più tardi alla L. ; ma già 
sotto i duchi vasti territori al di là del Po e verso 
TAppennino fecero parte della L., che ora comprende 
nell’oltrepò solo la provincia di Pavia. Nell’antichità 
essa corrisponde alla parte orientale della Transpa¬ 
dana (Al/ Reg. Augustea) e, dall’Oglio al Mincio, 
alla parte occidentale della Venetia (AT reg. Augiisteà)^ 
mentre la provincia di Pavia era Liguria, circoscri¬ 
zione, questa, che sotto Diocleziano comprese anche 
quasi tutta la L. attuale. 

La L. ora è divisa nelle g provincie di Milano, 
Varese, Como, Sondrio, Bergamo, Brescia, Alantova, 
Cremona e Pavia; tra le diocesi 9 esistevano già nel 
1300, e cioè Milano, Lodi, Como, Bergamo, Brescia, 
A-Iantova, Cremona, Pavia e Bobbio; Bobbio fu poi 
abolita (v. bobbio). 

Le tradizioni, tardive, in gran parte leggendarie, 
dicono che a A^Iilano lo stesso apostolo Barnaba 
avrebbe introdotto il cristianesimo; a Pavia s. Er- 
macora, vescovo di Aquileia, avrebbe inviato i ss. 
Siro ed Evenzio ad evangelizzare. In realtà risulta, 
soprattutto dai cataloghi dei vescovi, che a A'Iilano 
la diocesi sarebbe stata istituita ca. il 200, a Brescia ca. il 
300, a Pavia alla metà del sec. ivo poco prima; a Ber¬ 
gamo, a Lodi, a Como alla metà del iv, e più tardi a 
Cremona. I primi vescovi sarebbero : a A-'Iilano Ana- 
tolio, a Brescia Clateo, a Bergamo Namo, a Pavia Siro, 
a ComoFelice, aLodi Bassiano. Il cristianesimo pertan¬ 
to entrò in L. come istituzione organizzata non prima 
deirinizio del sec. iii, e vi si affermò nella totalità del 
territorio solo nella 2^ metà del sec. iv; l’iscrizione 
cristiana datata più antica finora nota è milanese, del 
244 (CIL, V, 6181). Incerta, in parte leggendaria, 
e fondamentalmente tardiva è anche la tradizione 
dei martiri nella regione lombarda, che vorrebbe 
riportarli all’età neroniana, mentre è da attribuire 
al sec. III. I nomi dei martiri principali saranno 
ricordati sotto i singoli nomi dei luoghi; altrettanto 
sarà fatto per i vescovi più illustri delle singole dio¬ 
cesi, ma due nomi non possono qui essere dimenti¬ 
cati, perché ebbero, soprattutto il primo, larga riso¬ 
nanza lombarda, anzi italiana : s. Ambrogio ( 374 - 97 )» 
che estese la provincia ecclesiastica fino al distretto 
oggi svizzero di Coira, e s. Carlo Borromeo (1560-84), 
il principale artefice della « Controriforma » lombarda. 

Le vicende preistoriche e storiche della L. sono 
quanto mai complesse e varie : improbabile la presenza 
deH’uomo nel paleolitico; caratteristiche invece le abita¬ 
zioni umane nel neolitico; quelle, ad es., del basso 
cremonese (Vhò, Cella Dati) e poi del mantovano e del 
bresciano; importante l’età eneolitica con le palafitte del 
lago di Varese e poi le terremare fra Adda e Mincio, poi 
l’età del bronzo (Cascina Ranza, Albairate). Celebre per 
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l’età del ferro la stazione di Golasccca, presso Sesto Ca- 
lende, e altre del comasco, del milanese, del pavese, del 
mantovano. Nel 500 ca. vi penetrano gli Etruschi (Man¬ 
tova, Alelzo.^); nel 400 i Galli che danno il nome loro a 
tutta la regione padana. Nella seconda metà del sec. ili a. C. 
\'i penetrano i Romani, che vi si affermano nella prima 
metà del sec. ii, ma per essi la L. non rappresentò una 
circoscrizione unica e caratteristica. Ne le vicende delle 
guerre contro i popoli alpini c Torganizzazione imperiale 
e più tardi le lotte ariano-cattoliche interessarono tutta 
la regione, ma molto spesso solo una parte di essa. 

Contesa, occupata e angariata dai barbari o dai loro 
antagonisti Bruii, Goti, Bizantini e infine Longobardi, la 
L. fu spesso in preda al saccheggio e nelle sue pianure 
campo di battaglia ai diversi contendenti. Abbandonata 
talvolta dalle altre autorità, trovò unico presidio ed aiuto, 
anche per la tutela della vita civile, nei suoi vescovi, che 
divennero spesso attori e talvolta vittime di ogni ordine 
nuovo. Cosi, mentre nel 560 il vescovo milanese Onorato 
si vede costretto a trasferirsi a Genova, in Pavia, nuova 
sede in odio a Milano del governo longobardo, a poco a 
poco si colma, con la convivenza, la distanza fra vincitori 
e vinti, ma rinascono sotto altra forma i contrasti nella 
lotta fra cattolici ed ariani. 

Nel 645 la Chiesa ambrosiana recupera il vescovo e 
rinunciando a movimenti scismatici, che l’avevano allon¬ 
tanata da Roma, si fa paladina della conversione dei Lon¬ 
gobardi al cattolicesimo contro Pavia, roccaforte dell’aria- 
nesimo. La regina Teodolinda, che ebbe la sua residenza 
prediletta a Alonza, contribuì alla vittoria del cattolicesimo, 
finché al sopravvenire dei Franchi di Carlomagno, in¬ 
vocati dalla Chiesa di Roma, l’ultimo re longobardo. 
Desiderio, si arrende (774) in Pavia al vincitore. 

Convivono così per un secolo in L. Longobardi, 
Franchi e Romani fino all’SSS, quando la L., staccata 
dall’Impero carolingio, dà nome alla Marca orientale, 
suddividendosi nei « comitati >» di Milano, Pavia, Seprio, 
Bergamo, Lodi, Cremona, Mantova, cui si aggiungono 
Piacenza, Parma, Reggio e Alodena. Nel sec. ix si svolge 
la lotta tra i vescovi lombardi e la feudalità laica, che a 
poco a poco è sopraffatta dai primi, sicché i vescovi, e 
segnatamente il metropolita milanese, diventano i perso- 
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naggi politici più importanti della regione : 
è il tempo di Ansperto e dei re Ottoni di 
Germania, che qui si appoggiano al clero 
per vincere Topposizionc dei signori feu¬ 
dali, e allora si inizia la nuova lotta del po¬ 
polo contro 1 vescovi feudatari : nel 933 
A'Iilano SI ribella al vescovo Landolfo; poco 
dopo Cremona al vescovo Olderico. Si pre¬ 
para il sorgere del Comune, talora favorito, 
talora avversato dall’autorità vescovile. 

Durante i secc. xi-xii l’evoluzione dal 
regime feudale al comunale in L. è com¬ 
piuta e i vescovi partecipano al compromesso 
generale col risultato di abbandonare ormai 
il dominio temporale, fonte di disordini, di 
soprusi c talvolta di immoralità; tali soprusi 
danno origine al moto ereticale dei Pata- 
rini, che attecchisce soprattutto a Milano 
e contribuscc e deprimere l’autorità ve¬ 
scovile. 

Seguono le lotte dei Comuni lombardi 
fra loro: Milano contro Lodi e Como; Pavia 
contro Tortona; Cremona contro Crema; 

Bergamo contro Brescia. Milano riesce a 
coordinare con la forza intorno a sé le attività di una 
schiera sempre più larga di città vicine, finché Federico 
Barbarossa, intervenendo per interessi suoi in L., crede 
utile di provocare 1 rancori delle città minori contro la 
città dominante; ne viene nel 1162 la distruzione di Mi¬ 
lano, con la collaborazione di Pavia, di Como e di Lodi. 

Ma la Lega lombarda rinsalda di nuovo i legami dei 
Comuni contro l’Impero e a Legnano (i 176) il Barbarossa 
è sconfitto. Con la pace di Costanza si ritorna ad un accordo 
fra le parti, vescovi compresi, ma poi all’interno dei Co¬ 
muni SI accentuano le fazioni in lotta fra loro (tra l’altro 
dei valdesi contro i cattolici, questi ultimi sostenuti dagli 
Umiliati), finché a Cortenova (1237) i Comuni sono bat¬ 
tuti da Federico 11 : è il tempo delle lotte fra guelfi e ghi¬ 
bellini, onde a Bergamo combattono i Collconi e i Suardo, 
a Pavia i Beccarla e i Langosco, a Como i Rusca e i Vit- 
tani, a Lodi i Vignati e i Vistarini, a Milano i Visconti 
e i Ternani, l^rattanto il comune di Milano aumenta per 
concessioni imperiali, territori e privilegi, rispettando al- 
trov^e in I.,. i grandi feudi ecclesiastici, finché nel 1294 
Matteo Visconti ottiene dall’Imperatore la nomina a vi¬ 
cario imperiale per la L., essendo a lui soggette Milano, 
Como, Bergamo, Lodi, Cremona, Piacenza, Pavia e 
inoltre Novara, Tortona, Vercelli ed Alessandria, Nasce 
così il ducato di Milano, cioè la signoria lombarda, che 
dà unità alla regione e prepara un grande Stato nel 
centro della valle del Po, tendendo verso Genova e verso 
Bologna. Poi il ducalo è spezzato nel particolarismo cit¬ 
tadinesco, cui sembra opporsi per breve tempo Francesco 


Sforza fino alla pace di Lodi (1454). Con Ludovico il 
Moro la L. ha ancora qualche momento di splendore, 
prima che con la sua caduta essa diventi preda degli stra¬ 
nieri, che la considerano il fulcro della egemonia del Medi¬ 
terraneo. Difatti per l’esito della lotta tra Francesco I 
e Carlo V, per quasi 200 anni, la L. rimane legata alla 
Spagna dalla quale dipende politicamente, economica¬ 
mente e moralmente; neppure i beni ecclesiastici resi¬ 
stono al fiscalismo di oltralpe. 

All’inizio del sec. xviii Vienna si sostituisce alla Spagna 
in L., sicché da allora questa regione (pur rientrando nel 
più generale movimento del riformismo illuminato ita¬ 
liano) c legata agli interessi austriaci fino al 1796, quando 
l’esercito francese entra in L. inaugurando un periodo di 
predominio francese; si crea così la Repubblica Cisalpina, 
Valtellina compresa, e poi la Repubblica Italiana (1S02) 
e quindi (1805) il Regno Italico, fino al ritorno degli 
Austriaci, dopo il Congresso di Vienna (iSi5).È il periodo 
in cui, nei contrasti con l’Austria, si maturano in L. i 
primi fermenti rivoluzionari conia Giovane Italia (1821); 
nel 1848 con le cinque giornate di Milano e le dieci 
giornate di Brescia la rivoluzione esplode, ricacciando al 
Mincio gli Austriaci; il voto dei lombardi fu allora per 
l’annessione al Regno di Sardegna, ma Farmistizio di 
Salasco riportò gli .Austriaci nella regione. Riprenderanno 
allora le congiure, culminate nell’insurrezione del 1853, 
fino alla guerra del 1S59 e alla creazione del Regno d’Ita¬ 
lia, di cui la L. entrò allora a far parte; dopo di che la 
regione lombarda fu una delle più attive e benemerite 
dello Stato italiano. 

Lo spirito religioso cattolico è ancora 
largamente vivo in tutta la L. e specialmente 
a Bergamo e in tutta la regione bergamasca. 
Tale larga diffusione di spirito religioso ha 
tutta una lunga storia, che risale ad episodi 
di lotte religiose, di epidemie, di guerre e 
di pericoli e si manifesta col sorgere e col 
fiorire di quasi 150 santuari soprattutto 
dedicati alla Vergine, che sono caratteri¬ 
stici specie nella plaga collinosa e monta¬ 
gnosa della regione. 

Si ricordano, rimandando anche alle va¬ 
rie località, tra quelli che hanno tradizioni 
più antiche : S. Maria del Sacro Monte di 
Varese, che risale all’età ambrosiana e fu 
celebre soprattutto al tempo della lotta 
antiariana; S. Viaria dell’Aiuto, a Mantova, 
venerata fin dal sec. vin ; S. Pietro presso 
Givate, ai piedi dei Comi di Ganzo, san¬ 
tuario fondato per un voto dell’ultimo re 
longobardo, Desiderio (m. nel 774) I S. Ma¬ 
ria delle Grazie di Brescia, con una immagine 
venerata del Natale, e la Madonna di Campio¬ 
ne sul lago di Lugano sono del sec. xni ; san- 
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tuari del sec. xv sono S. Maria dei Miracoli presso S, Celso 
a Milano, S. Maria dei Miracoli a Brescia, l’Incoronata a 
Lodi la B. Vergine di Caravaggio, la Aladonna di Galle- 
S. Maria della Croce a Crema, la B. Vergine dei 
a Saronno, il santuario di S. Girolamo Miani a 
Vercurago (Lecco), intitolato dal fondatore dei Somaschi, e 
ancora sono dell’inizio del sec. xvi la Aladonna di Tirano, la 

B, Vergine dell’Aiuto di Busto Arsizio, quello della Ma¬ 
donna delle Lagrime di Treviglio, sorto in ricordo della 
salvezza ottenuta nel 1522 dalle minacce del maresciallo 
Lautrec, S. Avaria delle Grazie a Milano, e il santuario del¬ 
l’Addolorata di Rho; del sec. xvii sono la A^adonna della 
S. Casa di Treviso (Valtellina), la Madonna del Bosco 
presso Alerate, la B. Vergine di Lezzeno sopra Bedano, 
S. Alaria delle Grazie presso Alanrova. Un certo numero 
di questi santuari sono sui monti : la Aladonna del Ghisallo 
presso Asso in Valassina, S. Alaria della Cornabusa presso 
Cepino in Valle Imaga, ricavato in parte in una grotta; 
la Aladonna della Seriola sul Montisola in mezzo al lago 
d’Iseo e il santuario dell’Alpe di S. Colombano, presso 
Bormio, quasi a 2500 metri sul livello del mare. 

Bibl.: moderni scritti completi sulla L. non esistono, tranne 
che articoli di enciclopedie o studi su singole città; C. G. Al. 
Rcina, Descrizione corografica et historica della L., Milano 1712: 
L. Parpagliolo, La L. negli scritti italiani e stranieri, Roma 1929; 

C. Cattaneo, L. antica e moderna, Firenze 1948 (ristampa). 

Tra gli scritti speciali : E. Rota, L’Austria in L. e la preijarazione 
del movimento cisalpino, Milano 1911; A. Visconti, La pubblica 
amministrazione nello Stato milanese durante il predominio stra¬ 
niero (.1541-1795), Roma 1913; C. Morandi, Idee e formazio 7 ii 
politiche in L., dal S74S al 1814, Torino 1927; Lanzoni, pp. 
971-1031 ; Codice diplomatico di L., a cura di L. Schia- 
parelli, I, Roma 1929; F. Vaisecchi, L’assolutismo illutninato in 
Austria e in L., 2 voli., Bologna 1931-34; F. Chabod, 
Per la storia religiosa dello Stato di Milano durante il dominio 
di Carlo V, in Annuario Ist. storico it. per l’età moderna e contem¬ 
poranea, ivi 1938, pp. 1-261; L. romana, pubblicazioni dell’Istituto 
di studi romani. Sezione lombarda, I-II, Milano (1938-39); 
Pi,, OiaXàierìrÀ, L. preistorica e protostorica, Roma 1945; R. Thom- 
sen, The Italie regions from Augustus to thè Lombard invasion, 
Copenhagen 1947. Per la bibl. della L. religiosa del Cinqueceritc) 
cf. CARLO BORROMEO, santo. Aristide Calderini 


IH. Regione conciliare. - La regione ecclesia¬ 
stica conciliare lombarda si estende dentro i confini 
della provincia ecclesiastica milanese e non dapper¬ 
tutto coincide con i confini della regione amministra¬ 
tiva civile. Essa raggruppa attorno alla sede metropoli- 
tana di Affilano i vescovati suffraganei di Bergamo, Bre¬ 
scia, Como, Crema, Cremona, Lodi, Mantova, Pavia. 

Caratteristica deirarcidiocesi di Milano è la persi¬ 
stenza attuale del cosiddetto rito ambrosiano che, rior¬ 
dinato da s. Carlo Borromeo, rivela la sua pretta marca 
latina, pur distinguendosi dal rito romano in peculiarità 
rilevanti. Fanno eccezione i distretti di Monza, Trezzo 
d’Adda e Ghignolo Po, e i paesi di Givate, Varenna e 
Sesto Calende. Viceversa il rito ambrosiano è pure seguito 
da alcuni paesi della diocesi di Bergamo, nella Valle 
Cannobina della diocesi di Novara e in alcune località 
svizzere nei pressi del lago di Lugano. 

Le conferenze episcopali della regione lombarda sono 
convocate e presiedute ogni anno dall’arcivescovo di Mi¬ 
lano o in sua vece dal \’csco\ o più degno e più anziano 
della regione (S. Congregazione dei Vescovi e Regolari, 
24 ag. ISS9 ; S. Congregazione Concistoriale, i5febbr. 1919 
e 22 marzo 1919; S. Congregazione del Concilio, 21 giu¬ 
gno 1932), il quale, coadiuvato dal segretario delle con¬ 
ferenze, ne coordina il lavoro e ne rimette le deliberazioni 
alla S. Congregazione del Concilio, per la necessaria ap¬ 
provazione e le eventuali osservazioni. 

Poiché tutta la regione forma una sola provincia 
ecclesiastica, il decreto del 15 febbr. 1919 la esime dal- 
l’obbligo di tenervi il concilio plenario regionale; perciò 
essa segue le norme comuni del can. 283 e sgg. quanto 
alla convocazione e alla presidenza del concilio provinciale. 

Il tribunale regionale con competenza matrimoniale 
ha sede in A'Iilano ed è tribunale di primo grado per le 
diocesi lombarde sopra enumerate, di secondo grado 0 
di appello per i tribunali regionali di Torino c di Venezia 
(motuproprio: Qua Cura, 8 die. 1938; Norniae della S. Con- 
greg. dei Sacramenti, io luglio 1940). Tribunale di appello 
per la regione lombarda è il Tribunale regionale ligure. 

Bibl.: G. B. Castiglioni, Del ius metropolitico della Chiesa 
di Milano. ALIano s. d.; Gr. Carli, Del diritto ecclesiastico Jiietropo- 
litano d’Italia e particolarmente di Milano e d’Aquileia, ivi 1786; 
L. Aluratori, De antiquo iure melropolitae Medìolaiiensis in epi- 
scopum Ticinensein, s. n.t.; F. Roberti, De processibus, I, Roma 
1940, pp. 227-29; C. Sartori, Enchiridion canofiiciim. ivi I947. 
pp. 46-48; Annuario pontificio, 1950. pp. 122, 130. 162, 16S 
241, 253, 260, 296. Agostino Pugliese 

IV. Arte. — Gli albori delParte in L. coincidono con 
l’avvento della civiltà romana in questa regione (gli 



( fot . 4Iinari) 

Lombardia - S. Imerio distribuisce le elemosine. Rilievo di 
G. A. Amadeo (1447-1522) - Cremona, Cattedrale. 
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scarsi oggetti dcU’epoca preromana ritrovati in terra 
lombarda, con le loro forme primordiali, le orna¬ 
mentazioni grossolane, appartengono piuttosto alla 
storia del costume che a quella dell’arte). La civiltà 
artistica della Roma imperiale ha lasciato monumenti 
importanti a Milano nelle Colonne di S. Lorenzo, 
a Brescia nei resti del tempio di Vespasiano, a Sir- 
mione nei ruderi d’una grande villa, e in numerosi 
musaici pavimentali, e in statue e in bronzi, fra i quali 
è famosa la Vittoria di Brescia. 

II retaggio dell’arte romana, specie nelle forme archi¬ 
tettoniche austere e negli aspetti figurativi idealistici del 
tardo Impero, rimase vivo per tutto il Medioevo, anche se 
talvolta fu commisto o precariamente sopraffatto da ele¬ 
menti importati daH’Orientc e dalle invasioni barba¬ 
riche. Bastino, a provarlo, l’architettura solenne della ba¬ 
silica di S. Lorenzo in Milano (sec. v-vi) strettamente 
collcgata a quelle di Ravenna, ed i musaici paleocristiani 
dell’annessa cappella di S. Aquilino. E così a Brescia, 
la massiccia chiesa di S, Salvatore (sec. vili) denuncia 
nella sua salda struttura la funzione dell’arte tardo-romana 
con elementi longobardi; più evidenti questi ultimi, nelle 
decorazioni scolpite in uno stile che si c allontanato dalle 
figurazioni naturalistiche per aderire ad un mondo di 
fantasia, talvolta astratto, come indicano d’altronde i resti 
delle sculture nei musei di Pavia, di Como, di Brescia 
ancora, di iVIilano. Un monumento eccezionalmente im¬ 
portante deH’epoca paleocristiana è la cappelletta di Castcl- 
seprio (Varese) con i suoi affreschi, rinvenuti pochi anni fa. 

NcH’architettura dei secoli daU’viii aU’xi, che vede na¬ 
scere in L. costruzioni assai interessanti, i Maestri Coma- 
cini, oriundi dalla regione del lago di Como, ebbero un 
ruolo notevolissimo. A quest’epoca appartengono S. Pietro 
in Ci vate, S. Pietro d’Agliate, S. Vincenzo in Galliano; 
A'Iilano, le parti più antiche di S. Eustorgio, S. Babila, 
S. Celso, nonché le absidi di S. Ambrogio c S. Vincenzo 
in Prato. I segni dello stile di questo periodo, tendente a 
raggiungere larghi effetti decorativi, appaiono tanto nelle 
sculture, che sono di carattere quasi sempre ornamentale, 
quanto nelle suppellettili sacre, come negli avori e negli 
argenti dei tesori nelle chiese dì Aionza, Brescia, Milano, 
A'Ionumento unico di rutilante bellezza è l’antependio 
argenteo, gemmato e smaltato, opera di Vuolvinio (sec. ix), 
che si conserva nella basilica di S. Ambrogio a Milano, 
ed in cui gli elementi bizantini si sposano a quelli deH’arte 
oltremontana. 

Nell’epoca romanica (sec. xi-sec. .xiii) tutte le arti, dal¬ 
l’architettura alla pittura, prendono una più solenne gran¬ 
diosità, un più marcato senso plastico, e ritornano più 
decisamente alla tradizione romana. Capostipite e modello 
per l’architettura religiosa lombarda in questo periodo 
c la basilica di S. xAmbrogio, con la solenne vòlta della 
sua navata centrale, con il suo pronao armonioso. Su 
questo esempio si modellano, con varianti e modifiche 
nell’evoluzione del tempo, le chiese di S. A'Iichele, di 
S. Teodoro, di S. Pietro in Ciel d’oro a Pavia; mentre 
le chiese di S. Fedele e di S. Abbondio in Como costitui¬ 
scono soluzioni da essa indipendenti ed altrettanto geniali, 
come del resto appaiono anche nelle fabbriche civili di 
quel tempo, dal Palazzo della Ragione in A'Iilano, ai Bro¬ 
letti di Brescia, di A'Ionza, di Como. A'Ia particolarmente 
nella scultura l’arte romanica lombarda assume, con un 
rinnovato senso plastico e monumentale, aspetti notevoli ; 
così nel ciborio di S. Ambrogio a Alilano, in quello della 
chiesa di S. Pietro in Civate, nella facciata di S. Michele 
in Pavia, e in molti altri edifici. Tali tendenze si manife¬ 
stano, del resto, anche nelle opere pittoriche, come nel¬ 
l’importante ciclo d’affresclii di S. Vincenzo in Galliano 
(ca. 1007), nelle pitture parietali di Civate, in quelle della 
Torre d’Ansperto a ALIano, e nella decorazione absidale 
in musaico di S. Ambrogio, a Milano ancora, per citare 
le principali. 

Vasta fu insomma la fioritura dell’arte romanica in 
L., ed agli esempi citati s’avranno ancora da aggiungere 
altri, come la Rotonda di S. Lorenzo ed il Palazzo Bo- 
naccolsi in Mantova, come il Duomo con il Torrazzo 



{tot. OrZandint) 

LoMBARpi.\ - S. Dorotea. Miniatura di scuola Lombarda (sec. xv) 
dairOj 0 icm?« B. Mariae Virf^inis - Alodena. Biblioteca Estense, 
ms. o. R. 7. 3., c. 244. 

ed il Battistero a Cremona, come S. Eustorgio a Alilano : 
architetture solenni e severe, spesso fiammeggianti di 
bel laterizio. 

Nel Trecento il rigoglioso sviluppo continua, ma agli 
elementi romanici si aggiungono, e poi si sovrappongono,, 
quelli gotici, quasi sempre, peraltro, temperati da un 
senso di misura c d’equilibrio classico. Soltanto nel duomo * 
di A'Iilano, iniziato nel 1386, l’architettura gotica trova 
una sua espressione di sapore nordico : e ne resta 
anche Tunico esempio in Italia, originale e mirabile. 
Altrove l’armonioso equilibrio della tradizione roma¬ 
nica prevale sugli clementi gotici, come nel duomo- 
di A'Ionza, edificato da A'Iatteo da Campione sulla fine del 
Trecento, in cui s’avverte l’influsso toscano, L^na ripresa, 
infatti, di contatti artistici con la Toscana si effettua in 
quell’epoca. E la scultura lombarda, dominata da Balduccio- 
da Pisa, che crea, tra l’altro, la mirabile arca di S. Pietro- 
A'Iartirc nella Chiesa di S. Eustorgio in Alilano s’im¬ 
pone anche sull’arte dei Maestri Campionesi fiorente in L. 

Aia soprattutto fu di gran momento il soggiorno di 
Giotto a Aiilano, il quale lavorò nel Palazzo Ducale nel¬ 
l’ultimo periodo di sua vita (affreschi purtroppo perduti),, 
ed indirizzò il gusto verso la nuova pittura toscana. Suoi 
seguaci lavorano in L., creandone una nuova scuola; e 
Giovanni da Milano n’è la personalità più spiccata. Sono- 
frutto di questo indirizzo pittorico i bei cicli di Vibol- 
done, di A^ertemate, di Mocchìrolo, di S. Alaria in Solare, 
nei quali s’avverte tuttavia quello spirito del gusto «lom-- 
bardo », cortese ed arieggiante al nord, che sul finire 
del Trecento fu noto nella miniatura come oiivrage de- 
Lombardie, Giovannino de Grassi, pittore e scultore, rap¬ 
presenta sullo scorcio del sec, xiv l’artista che meglio, 
impersona il « naturalismo gotico lombardo » e la corrente* 
del « gotico internazionale ». 
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Il gusto gotico perdurò in L. anche per buona 
parte del Quattrocento. Ci furono momenti in cui esso 
dominò il campo dell’arte, specialmente con la costru¬ 
zione imponente del duomo di A'Iilano, che continuava 
nelle sue linee ascensionali, i suoi archi rampanti, le sue 
ogive, le sue sottilissime guglie. A Como sorgeva la 
facciata del Duomo, d’uno strano gotico fiorito. A Milano 
stessa, ancora poco dopo la metà del secolo, si costruiva 
in « gotico », come la navata di S. Maria delle Grazie, 
S. Pietro in Gessate ecc. K presso Pavia sorgeva la Certosa, 
gotica nelle sue linee principali. 

Fu subito dopo le metà del secolo che il Rinasci¬ 
mento s’infiltrò in L-. : Michelozzo costruì a 
Milano il Palazzo Mediceo e la cappella Porlinari, 
il Filarete l’Ospedale maggiore ordinato da Fran¬ 
cesco Sforza; Leon Battista Alberti formò i modelli 
per il tempio di S. Sebastiano e per la basilica di 
S. Andrea a Mantova. Ma soprattutto fu l’attività 
del Bramante che decise il mutamento del gusto dal 
gotico al rinascimentale. Le sue opere a Milano in 
S. Maria della Grazie, a Pavia nel Duomo, a Vige¬ 
vano nel Castello, ad Abbiategrasso nella facciata 
di S. Maria, costituiscono le pietre miliari del nuovo 
stile architettonico : in cui non v’è peraltro una mera 
trasposizione toscana bensì un accorto adattamento 
alla tradizione lombarda. Guiniforte Solari, che edi¬ 
ficò nelle sue linee sostanziali la certosa di Pavia; 
Giovanni Antonio Amadco, cui si deve la Cappella 
Colleoni a Bergamo ; Giovanni Battaggio che costruisce 
l’Incoronata di Lodi e S. Maria della Croce in 



{ fot . Alinari ) 

Lombardia - S. Benedetto in trono fra s. Bonaventura e s. Lu¬ 
dovico, arcivescovo di Tolosa. Dipinto di A, Previtali (1524). 
Bergamo, Cattedrale. 


Crema; Cristoforo Solari che erige il transetto del 
duomo di Como; Giangiacomo Dolcebuono che fab¬ 
brica il monastero maggiore e trasforma l’interno diS, 
Maria presso S. Celso, sono i maggiori rappresentanti 
del nuovo stile architettonico ricco c pittoresco. 

Alcuni di codesti architetti furono altresì scul¬ 
tori, così l’Amadeo, e dei primissimi : fu il suo 
uno stile misto di gotico c classico, con molte ana¬ 
logie nordiche nel gusto del profondo intaglio, dal 
senso « roccioso » dei panneggi. Altri eccellenti 
scultori annoverò la L. d’allora in Benedetto 
Briosco, in Cristoforo Solari, nei Mantegozza, nei 
Rodari. Così nella pittura, ancora legata al «gotico 
internazionale » per tutta la prima metà del Quattro- 
cento — ne sono esponenti gli Zavattari con la cappella 
di Teodolinda a Monza, nonché Leonardo da Besozzo 
e Michelino da Besozzo - il nuovo stile del Rinasci¬ 
mento toscano si fa strada a poco a poco. Masolino 
da Panicale, per verità ancora tutto intriso di spiriti 
goticheggianti, opera nella Collegiata e nel battistero 
di Castiglione Olona, e le sue creazioni, tra le più 
squisite dell’epoca, formarono VhmmiS di ulteriori 
sviluppi. Dall’arte toscana e da ciucila mantegnesca 
trasse alimento Vincenzo Foppa da Brescia, con cui 
si costituisce la scuola pittorica lombarda del Rina¬ 
scimento. La sua figura dominò per quasi mezzo 
secolo, sino agli inizi del Cinquecento, seguita dal 
Bufinone, dallo Zenalc, dal Civerchio, dal Borgo¬ 
gnone, Negli ultimi decenni del Quattrocento si 
svolge in L. l’opera del Bramante anche quale 
pittore. Il suo ascendente a Milano ed a Bergamo fu 
notevolissimo, come si vide specie in Bartolomeo 
Suardi detto il Bramantino, architetto (Mausoleo Tri- 
vulzio, Milano) c pittore squisito, la cui attività si 
esplica sino ai primi decenni del Cinquecento. Gran 
peso ha negli sviluppi della pittura lombarda l’arte 
di Andrea Mantegna, che lavora presso la corte dei 
Gonzaga a Mantova, dove lascia quel monumento 
d’imperitura bellezza che èia « Camera degli sposi». 

La presenza di Leonardo a Milano segna l’inizio 
d’una nuova era pittorica. Gli artisti guardarono a 
lui come ad un nuovo sole, quale egli era, e le sue 
opere, come la Vergine delle rocce^ il Cenacolo^ 
la Sala delle Asse, il monumento equestre allo 
Sforza, i ritratti, furono altrettante rivelazioni. Una 
schiera di giovani si raccolse intorno a lui; e tra essi 
primeggiarono il Boltraffio, il Giampietrino, Andrea 
Solario, Cesare da Sesto, Cesare Magni. Bernardino 
Luini raggiunse una dolcezza serena che segnò pa¬ 
gine indimenticabili nella pittura lombarda della pri¬ 
ma metà del Cinquecento; e Gaudenzio Ferrari vi 
aggiunse, a sua volta, altre squisitezze come può 
vedersi specialmente nella chiesa di Saronno. 

In questo periodo sorgono altri artisti, altre scuole : 
a Brescia operano il Romanino ed il Moretto, il primo 
formatosi sugli esempi giorgioneschi a Venezia, il secondo 
piuttosto cresciuto nella tradizione locale dopo del Foppa, 
da cui già erano scaturiti il Ferramela e Paolo da Cailina. 
A Bergamo, la figura di Lorenzo Lotto incanala gli spi¬ 
riti sulla via della rinnovata pittura veneziana; ed a lui 
fa seguito Giambattista Moroni, ritrattista eccellente. A 
Cremona, dopo i Bembo, l’arte del Boccaccino, seguita 
dalla dinastia dei Campi, domina la situazione pittorica. 
A Lodi Bernardino e Callisto Piazza s’impongono. A Man¬ 
tova, centro d’arte importante, lavora Giulio Romano e 
dà una nuova impronta all’arte dell’affresco nel 
Palazzo del Te. Nella seconda metà del Cinque¬ 
cento dilaga il Manierismo e il livello dell’arte scade. 
Né basta a risollevarla la pittura del Tibaldi, o del Pigino, 
o di altri artisti mediocri. Ma presto, per l’energico im¬ 
pulso dei cardd. Carlo e Federigo Borromeo, la pittura 
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ebbe nuovi slanci con le opere, tutte improntate all’ac- 
ceso spirito della Controriforma, di Giulio Cesare Pro¬ 
caccini, del Cerano, del Morazzone, e infine di Daniele 
Crespi, l’attività dei Cfuali già si addentra nei primi de¬ 
cenni del Seicento. 

L’architettura del Cinquecento, dopo l’accennata fio¬ 
ritura che durò fino ai primi decenni di questo secolo, 
non ha in L. uno spiccato volto proprio. Furono gli archi¬ 
tetti immigrati, quali il perugino Galeazzo Alessi, o il 
bolognese Pellegrino Tibaldi, che diedero l’impronta agli 
edifici lombardi del 
tempo, ispirati per 

10 più alle regole del 
Vignola. La scultura 
ebbe invece momen¬ 
ti di alta bellezza 
prima con Agostino 
Busti detto il Bam- 
baja, autore del mo¬ 
numento (poi smem¬ 
brato) di Gastone di 
Foix, poi con I-,eone 
Leoni le cui opere 
portano in L. il sof¬ 
fio deirarte miche¬ 
langiolesca. Anniba¬ 
ie Fontana, infine, 
con le sue forme ri¬ 
dondanti, già c figlio 
del Barocco. 

Il Seicento, che 
s’inizia, come s’è 
detto, sotto gli au¬ 
spici della fervente 
attività controrifor¬ 
mistica della Chie¬ 
sa milanese, vede 
sorgere numerose 
fabbriche, in gran 
parte religiose, per 
opera soprattutto 
di due eccellenti 
ai chitetti lombardi, 

Fabio Mangone e 
Pier Maria Richini, 
autore, quest’ulti¬ 
mo, del monumen¬ 
tale Palazzo di 
Brera. La scultura 
aderisce agli scopi 
magniloquenti del¬ 
l’architettura, nel 
suo carattere es¬ 
senzialmente decorativo ; non sorgono personalità 
spiccate (salvo l’accennato Fontana e pochi altri) e 
solo è da menzionare la dinastia degli scultori lignei 
Fantoni, da Rovetta presso Bergamo, operanti dalla 
metà del ’6oo alla metà del *700. Tra gli esempi della 
scultura decorativa milanese del Seicento va ricordata, 
anche per la stranezza del .suo innesto nel corpo gotico, 
la parte inferiore della facciata del duomo di Milano. 

Nemmeno nella pittura si annoverano nel Seicento 
lombardo artisti preminenti, quando se ne tolga il Menisi, 
nativo di Caravaggio, educato per qualche tempo a Mi¬ 
lano, ma presto trasferitosi a Roma senza lasciare in pa¬ 
tria altro segno della propria arte all’infuori del piccolo 
« cestello » ora alla Pinacoteca Ambrosiana, Accanto ai 
pittori della Controriforma, capitanati dal Cerano, altri 
operarono nella capitale lombarda, come i Fiamminghini, 

11 del Cairo, i Nuvoloni : tra questi ultimi eccellente Carlo 
Francesco Nuvoloni, detto Panfilo, ii quale, per la dolcezza 
della sua pittura, fu anche chiamato il « Guido Lombardo ». 
A Bergamo s’ebbe, con Carlo Ceresa, un ritrattista di 
polso, degno seguace della tradizione moroniana. Sullo 


scorcio del Seicento dilaga in L. la pittura « di genere »» 
di paesaggio, di nature morte sotto l’influsso deH’arte 
fiamminga, spagnola, olandese. Da Genova arriva a 
Milano Alessandro .Magnasco con le sue scene di streghe, 
di pezzenti, di frati, e ofiTre uno specchio vivo ed im¬ 
pressionante della vita di quel tempo, duramente op¬ 
pressa dalla dominazione spagnola. 

Col Settecento il barocco va gradatamente verso 
forme più leggere ed accoglienti, si trasforma nel 

rococò. L’architet¬ 
tura si fa più gaia, 
la vita stessa, i co¬ 
stumi lasciano la 
pesante austerità 
secentesca. Sorgo¬ 
no più frequenti le 
ville, le palazzine, 
i teatri. Numerosi 
palazzi in tutta la 
L. testimoniano del 
nuovo gusto. A 
Milano la facciata 
del Palazzo Litta 
con i suoi stucchi. 
Palazzo Archinto 
(distrutto dai bom¬ 
bardamenti del 
1943)) Palazzo Du- 
gani, Palazzo Cle¬ 
rici con i loro af¬ 
freschi del Tiepolo 
riflettono le nuove 
idealità artistiche.' 

L a scultura è tutta 
intesa a scopi di 
squisita decorazio¬ 
ne, fioriscono gli 
stuccatori, gli in¬ 
tagliatori, i pittori 
decoratori. 

Ma nella pittura 
non ci sono figure 
salienti, oltre a quel¬ 
la, sopra menzionata, 
del Lissandrino e, 
per la pittura dì ani¬ 
mali e nature morte, 
del Crivellone ; e sol¬ 
tanto con la venuta 
del Tiepolo, che la¬ 
vora a Milano in 
più riprese (anche nella chiesa di S. Ambrogio, affreschi 
distrutti nel 1943) ^d a Bergamo nella cappella Colleoni, 
ecc., il tono si fa più alto. .A.ccanto a lui si schierano vari 
artisti lombardi, come il Raggi e Cesare Ligari, discen¬ 
dente, quest’ultimo, da una famiglia di pittori da Sondrio. 
Altro ottimo pittore di quel tempo è Carlo Carboni da 
Scaria Intelvi, che lasciò affreschi luminosi in L. ed ol¬ 
tralpe. Nella pittura da cavalletto è da ricordare Giacomo 
Ceruti, detto il Pitocchetto, autore di gustosi quadri « di 
genere », che opera per lo più a Brescia; Vittore Ghislandi, 
detto fra’ Galgario, ritrattista vigoroso e d’intenso timbro 
cromatico, che lavora principalmente a Bergamo; e Giu¬ 
seppe Bazzani, arioso e spigliato pittore di pale d’altare 
c di quadri « storici », che non si muove da Mantova. 
A Milano, nella seconda metà del secolo, è operoso l’arca¬ 
dico Francesco Londonio, con i suoi paesaggi dolciastri, 
sul gusto olandese. 

Il neoclassicismo fa presto la sua apparenza a Milano, 
principalmente con l’architetto Giuseppe Piermarini da 
Foligno, che costruisce il fronte e riforma l’interno del 
Palazzo Reale tra il 1770 ed il 1776, e tra il 1776 ed il 1778 
edifica il teatro della Scala. Lodovico Pollack continua 



48. - Enciclopedia Cattolica. - VII. 









































1507 


LOMBARDIA - LOMÈ 


1508 



{ iot . Fides ) 

Lomè, vicariato apostolico di - Cattedrale. 


questo stile severo, che poi domina sino alla metà del¬ 
l’Ottocento, incontrastato, con gli architetti Cantoni, Ga¬ 
gnola, Albertolli, Perego ecc. Alla pittura « barocca » si 
sostituisce quella classicheggiante del Traballesi, del Knol- 
ler, e soprattutto quella di Andrea Appiani. 

Il romanticismo è capeggiato, nella pittura, da Fran¬ 
cesco Ilayez, dapprima, poi da Domenico e Gerolamo 
Induno a Milano, da Giovanni Carnevali detto il Piccio 
a Bergamo. Da queste fonti traggono alimento i pittori 
della scapigliatura lombarda, come Daniele Panzoni, 
e Tranquillo Cremona, ai quali si affianca lo scultore 
preimpressionista Giuseppe Grandi. 

Concludono lo sviluppo della pittura ottocentesca 
lombarda Giovanni Segantini con i suoi seguaci Previati, 
Grubicy ed altri « divisionisti ». NeH’architcttura il ro¬ 
manticismo assume aspetti per lo più deteriori, con fit¬ 
tizie reviviscenze di stili medievali. - Vedi tavv. CI-CIII. 

Bibl.: Per gli artisti lombardi in particolare v. le voci relative, 
nonché Bergamo; Brescia; Como; Cremona; Mantova; Mi¬ 
lano. Per la bibliografia generale, a quella data da P. D’Ancona in 
Ejic . Ita!., XIX (1934), pp. 438-39 si aggiunga: M. Tarchiani, 
L’altare d'oro di S. Ainbrogio Ì 7 i Milano, in Dedalo, 2 (1921); V. 
Costantini. La pittura ìornbarda, Milano 1922; G. Niccodemi, 
Pittori lombardi, 1922; C. Ricci, La pittura del Cmquecento 
nell’Alta Italia, Verona 1928; A. Venturi, La pittura del Quat¬ 
trocento neirAlta Italia, Bologna 1930; G. Delogu, Pittori ?niriori 
liguri, lombardi, piemontesi del Seiceyito e del Settecento, Venezia 
1931; G. P. Bognetti-G. Chierici-A. De Capitani d’Arzago, Santa 
Maria di Casteheprio, Milano 1948; P. Tocsca, Il Trecento, To¬ 
rino 1950. Antonio Morassi 

LOMBARDO, Pietro ; v. Pietro lombardo. 

LOMBARDO RADICE, Giuseppe. - Pedago¬ 
gista, n. a Catania il 28 giugno 1879, m. presso 
Cortina d’Ampezzo il 16 ag. 1938. Dapprima pro¬ 
fessore nelle scuole medie, passò dal 1911 al 1922 
alla cattedra di pedagogia nella Università di Ca¬ 
tania. Nel 1923-24 fu chiamato da G. Gentile alla 
Direzione Generale delle scuole elementari, colla- 
borando alla loro riforma e tracciandone i nuovi 
programmi. Dal 1924 alla morte insegnò pedagogia 
nellTstituto Superiore di Magistero, ora Facoltà di 
Magistero, di Roma. 

Abbracciò Tinsegnamento come una missione; fu 
banditore di una scuola « serena », che, rispettando la 
spontaneità e la libertà del fanciullo, fosse in grado di 
indirizzarlo al culto della patria, della famiglia e della 
religione. Pur movendosi entro l’orbita del pensiero gen- 
tiliano (lo spirito inteso come creatore del proprio mondo, 
l’unità di maestro e scolaro, la cultura come superamento 
di ogni metodica), mostrò una più accorta sensibilità, 
che, nel contatto della scuola, gli fece meglio cogliere 


l’anima e il mondo infantile in tutta la sua 
essenza. Donde quel senso di hinnanitas 
che pervade tutta la sua opera. 

Diresse tre periodici di pedagogia : 
Nuovi doveri (i907-11), Rassegna di peda¬ 
gogia politica e scolastica (1912-13), Vedti- 
cazione nazionale (1910-33), e scrisse nu¬ 
merosi articoli in diversi periodici, e opere 
di valore, tra cui : Il concetto deir educazione 
e le leggi della formazione spirituale (Paler¬ 
mo 1910); Lezioni di didattica e ricordi di 
esperienza magistrale (ivi 1915); L'ideale edu¬ 
cativo e la scuola nazionale. Lezioni di pe¬ 
dagogia generale (ivi 1916); Atliena fanciulla. 
Scienza e poesia della scuola serena (Firenze 
1925); Saggi critici didattici (Torino 1927); 
Orientamenti pedagogici pei la scuola italiana 
(ivi 1931). 

Bibl.: E. Formiggim-Santa Maria. L. R, G., 
in Pedagogia, Roma 1931, col!, 176-S3; E. Codi- 
gnola, Pedagogisti cd educatori, Adilano 1939, 
pp. 270-71 (con ampia bibl. degli scritti del L. R. 
e su di lui); I. Picco, G. L. R., Firenze 1051; 
E. Codignola, G. L. R., Problemi ed esgeriatze. 
ivi 1951. Nino Sanimartano 

LOMBEZ, DIOCESI di : v. auch, diocesi di. 

LOMBROSO, Ces.are. - Psichiatra e antropologo, 

n. a Verona il 6 nov. 1835, m. a Torino il 9 ott. 1909. 
Si occupò prima in modo particolare di studi sul 
cretinismo e la pellagra, divenne poi (1896) profes¬ 
sore di psichiatria dell’Università di Torino e qui 
stesso, successivamente (1905), ordinario di antropo¬ 
logia criminale. Professò il materialismo e negli ul¬ 
timi anni s’interessò dei fenomeni medianici, orien¬ 
tandosi verso lo spiritismo. 

In rapporto aH’impostazione materialista della sua 
mentalità, volle vedere nell’uomo delinquente un parti¬ 
colare tipo antropologico determinato nel suo operare 
delinquenziale da anomalie fisiche e psichiche ereditarie, 
epilessia, malattie mentali. Tale idea non germogliò d’in¬ 
sieme nella sua mente, ma attraverso lunghe tappe e ri¬ 
petute elaborazioni, dalla prima edizione del suo Uomo 
delinquente (Milano 1S76), fino alla quinta edizione del 
1896-97, da cui le sue teorie uscirono definitivamente ela¬ 
borate, giungendo al concetto del delitto come malattia 
e di dovere della società di curare il delinquente, in luogo 
di punirlo, riconducendo il reo a divenire membro utile 

o. nell’impossibilità di ciò, renderlo non dannoso con 
rinternamento in manicomi criminali. Da tali concetti 
nacque, per opera di E. Ferri e R. Garofalo, la « Scuola 
positiva di diritto penale »; con essi il L. nel 18S0 fondò 
VArchivio di psichiatria e antropologia criminale in cui 
fu tutto un continuo svolgersi di osservazioni, esperienze, 
aggiornamenti e sviluppi delle sue teorie. Tra le sue opere 
maggiori vanno ricordate : Genio e follia (Milano 1S64); 
L'uomo delinquente (ivi 1876; 5*'*^ ed. Torino 1896-97); 
L'uomo di genio, (6^ ed. ivi 1894); Grafologia (Milano 
1895); Genio e degenerazione (Palermo 1898); Ricerche 
sui fenomeni ipnotici e spiritici (Torino 1909 e nuova ed. 
postuma, ivi 1914). 

Per il giudizio scientifico e morale delle sue teorie, 
V.; ANTROPOLOGIA CRIMINALE; DELINQUENTE. 

Bibl.; E. Servadio-U. Spirito, s. v. in Enc. hai., XXI, 

p. 442 ; M. Carrara e altri, Medicina legale, II, parte 2“, Torino i940i 

pp. 260-61; V. M, Palmieri, Medicina forense, 4“ ed.. Città di 
Castello 1947, pp. 81-84; A. Rtizzim, Storia della medicina, II, 
Milano 1947 (v. indice); A. Castiglioni, II, 

Verona 1948, p. (ìzs, v . indice. Giuseppe de Ninno 

LOMÈ, VICARIATO APOSTOLICO dì. - Nella parte me¬ 
ridionale del Togo (mandato francese). Appartenne, 
prima del 1860, al vicariato apostolico delle Due 
Guinee, poi a quello del Dahomey, da cui fu staccato 
con l’erezione della prefettura apostolica del Togo 
(12 apr. 1892), elevata a vicariato apostolico il 16 
marzo 1914. Dopo ulteriori smembramenti, esso 
prese l’attuale denominazione di L. 
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È affidato ai Padri delle Missioni africane. Pia 
una superficie di 23.800 kmq., con 489.104 ab., di 
cui 109.003 cattolici. Conta 253 chiese, di cui 17 
parrocchie, servite da 3 sacerdoti diocesani e 39 re¬ 
ligiosi; coadiuvato da 7 congregazioni religiose fem¬ 
minili. I.e scuole sono 74 tra cui i professionale e 

1 normale; tra le opere di beneficienza conta i leb¬ 
brosario, I ospedale, 5 orfanotrofi e i ricovero. 
Molte le pie associazioni (/hm. Pont., 1951, p. 678). 

Biul.; a. FrcytaK. Die Missiotiett dcr Gesellscìiafl des Gottli- 
cltcìi ÌVorfes, Stcyl 1912. PP- 71-S3; Archivio di prop. Fide, 
Prosficctus status pos. prot. n. 4138/50; AAS, 6(1914). 

P. 179; 30 (1938), pp. 346-47; MC, 1950, pp. 123-24. 

Saverio Paventi 

LOMZA (Lotìiàa), diocesi di. - Fondata il io febbr. 
1925 in Polonia, suffraganea di Wilna. Primo vescovo : 
Romuald Jaibrzykowski, futuro arcivescovo di Wilna. 

Superficie: 13.100 kmq. Cattolici: 580.000. Parroc¬ 
chie 135. Chiese ; 147, delle quali parrocchiali 136, servite 
da 229 sacerdoti diocesani, coadiuvati da 2 comunità 
religiose maschili e 14 femminili. Non si hanno ulteriori 
notizie ufficiali (Ann. Pont., 1951, p. 252). Durante l’oc¬ 
cupazione tedesca perirono 48 sacerdoti o uccisi o in 
prigione o nei campi di concentramento. 

Centri di pellegrinaggi : Hodyszewo, Studzieniczna, 
Wasewo. D. apparteneva ai duchi di Masovia; era stata 
fondata nel 141S, ma le origini risalgono al sec. xi. Vi è 
una chiesa parrocchiale gotica del sec. xvi ; una chiesa 
ed un convento dei Cappuccini del sec, xvni. A 
Ostroleka vi c una chiesa parrocchiale del 1399, una 
dei Bernardini del 1665. L. Subì varie distruzioni a 
causa di guerre ed invasioni. 

Bidl,: M. Balihski-T. Lipinski, Starozytua Polska, I. Var¬ 
savia 1S44. pp. 525-29; Slozvnìk Geografiezny KrólestU'a Polskicgo, 
V. ivi 1SS4. pp. 6Ò9-714; M. Walicki-J. Starzyhski, Dzieje 
Sztuki PolskieJ. Varsavia 1936, pp. 117-19; M, Pirozyriski. 
Statystyka Koscìola katolickiego zv Polsce, in Homo Dei, 1946, 
li, pp. S0-S2; id.. Seminaria Duchoumc w Polsce, ibid., 1984. i, 
p. 84; id., Ze stalystyki Koiciola w Polsce. ibid., 1948, iv, pp. 464- 
467; V. pp. 57S-79; Statystyka strat Koscìola se Polsce, in Inter- 
catholic Press agency, 9 marzo 1949. n. 10, p. ii. 

Adam Macielinski 

LONDON, DIOCESI di. - Città e diocesi nella 
provincia di Ontario (Canada). Eretta a diocesi da 
Pio IX con il breve De Salute Dominici gregis del 
21 febbr. 1S55, per smembramento della diocesi 
di Toronto (Ontario). La sua sede fu cambiata il 

2 febbr. 1S59 da L. a Sandwich e poi da Sandwich 
a L. il 3 ott. 1869. 

Conta una popolazione cattolica di 129.879 anime 
distribuite in 97 parrocchie, con 169 sacerdoti diocesani 
e 82 religiosi (Cappuccini, Congregazione di S. Basilio, 


Redentoristi, Missioni Estere di Scarboro Bluffs). Vi sono 
3 seminari, 2 collegi, lor chiese con sacerdote residente, 

31 missioni, 120 chiese, 4 ospedali, i orfanotrofio. 

La superficie del territorio c di 13.272 kmq. e la 
popolazione totale c di 711.328 ab. di cui 131.755 cattolici. 

Bidl.: Arch, della S. Congr. de Prop, Fide, « Litt. » 1859, 
CCCL, fol. rzo'’ ; Pio X, In sublimi principis, 16 sett. 1904, in 
Pii X P. M. Acta, I. Roma 1905. p. 354; Le Canada ecclésiastique, 
Montreal 1950, pp. 435-44; The Ontario year hook and direc¬ 
tory, Toronto roso, v. indice. Gastone Carrière 

LONDRA. - Capitale della Gran Bretagna e me¬ 
tropoli deirimpero, in posizione eccentrica rispetto 
all’isola, ricopre un’area di ca. 1800 kmq., compresi 
il nucleo centrale e il suburbio, con una popolazione 
di oltre 8 milioni di ab. Il nucleo centrale è costituito 
dalla City, ove era quello primitivo della città romana, 
sorta sulla terrazza che domina ora la valle del Tamigi, 
presso il ponte di L.: la zona circostante del porto, 
l’East End, il West End, il South Side, i dintorni 
dai centri di Flampstead Garden, Wilesden, Green- 
wich (da dove l’osservatorio è stato trasferito di re¬ 
cente a causa del fumo della fabbriche circostanti), 
Brentford, Harrow on thè Hill, Norwood, Wim- 
bledon, Richmond, Romford, ecc. 

L’antica diocesi di L. - Nel 314 si trova la prima 
menzione di L. cristiana con l’intervento del suo vescovo 
Restituto al Concilio di .Arles. Dopo l’invasione anglo- 
sassone s. Agostino ripristinò la diocesi di L. nel 604, 
nominandone vescovo s. Mellito, trasferito poi a Can¬ 
terbury nel 619. Egli fondò la cattedrale dì S. Paolo, e, 
fuori della città, l’abbazia di S. Pietro a Westmìnster. Fra 
i suoi successori più illustri furono s. Erconwald (675-93), 
s. Dunstano (958-61), Roberto di Jumièges (1044-51), 
Guglielmo il Normanno (1051-75), Gilberto Foliot (1163- 
1189), Simone di Sudbury (1362-75), William Warham 
(1501-1504), Cuthbert Tunstall (1522-30) e l’ultimo, 
Edmondo Bonner (1553-69), deposto da Elisabetta nel 
1559» quando la diocesi divenne protestante. La diocesi 
cattolica non traversò mai il Tamigi, ma quando nel 
1688 Innocenzo XI divise l’Inghilterra in 4 vicariati apo¬ 
stolici (o distriets), quello di L. comprese al sud del 
Tamigi le contee di Surrey, Kent, Sussex, Hampshire, 
Berkshire, le isole di Wight, Jersey, Guernesey, oltre 
(al nord del fiume) Middlesex, Essex, Buckinghamshire, 
Bedfordshire e Hertfordshire, e anche le possessioni bri¬ 
tanniche nel Nord America (fino alla indipendenza ameri¬ 
cana). Fra i vicari apostolici del district fu il grande 
Richard Challoner (1758-S1). Nel 1840 Gregorio XVI 
elevò i distriets a otto, togliendo da quello londinese 
Bedfordshire, Buckinghamshire e Berkshire. Nel 1S50 
Pio IX ricostituì la gerarchia e L. a nord del Tamigi, 
con Middlesex, Plertfordshire e Essex, divenne Tarcidio- 
cesi di Westmìnster (v.), e al sud del fiume 
la diocesi di Southwark con le contee di 
Kent, Sussex, e Surrey. Nel 18S2 si formò 
la diocesi dì Portsmouth togliendo dal 
Southwark, Berkshire, Hampshire, le isole 
di Wight e quelle del Canale. Nel 1917 fu 
tolta la contea di Essex per formare la dio¬ 
cesi di Brentwood. 

Fin dal 1174 la città di L. contava 126 
chiese oltre qualche monastero e convento. 
La maggioranza venne perduta nell’incendio 
di L. del 1666 e nel rifacimento barocco 
di Wren, ma una delle antiche chiese (non 
parrocchiali), S. Etheldreda’s Ely Place, 
passò aU’ambasciatore spagnolo Gondomar 
(1620-24) e poi nel 1S76 fu ottenuta dai ro- 
smìniani e aperta come chiesa cattolica. 

Nel 1947 la popolazione totale di L., 
città con i suoi 28 « sobborghi », era di 
8.203.942, ab. dei quali ca. 400.000 cattolici. 
Una statistica esatta è quasi impossibile, 
perché moltissimi, pur essendo occupati 
in L., abitano fuori di essa. Le chiese 
pubbliche nel Westmìnster sono 74 con- 
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ventuali e 71 private, nel Southwark 52 pubbliche e 22 
conventuali. 

L. conta numerosissime società cattoliche per 
la difesa e la propagazione della fede, della cultura, per 
opere caritative ecc. Impossibile menzionarle tutte, ma 
fra le principali sono le : Catholic Association (per pelle¬ 
grinaggi), Catholic Record e Catholic Truth Societies, 
Catholic Prisoners’ Aid Society, Catholic Union, Ponti¬ 
ficai Court Club, Newinan Association, Aged Poor 
Society (fondata nel 170S); Benevolent Society for 
thè Aged and Infirm Poor (1761), Catenian Association, 
le Associations of Catholic Trade Unionists e quella 
di Catholic Managers and Employers, e le Catholic Nurses 
Guild, Cath. Parents Association, Cath. Social Guild, 
Cath. Police Guild, Cath, Scout Guild, Cath. Teachers 
Guild, Cath. Young Men’s Society, la Crusade of Resue 
(per evitare il proselitismo protestante), Knights of 
St. Columba, eia Society of St. Vincent de Paul, e quella 
di St. John Chrysostom (per donare aN'A'iso legale special- 
mente agli indigenti), anche la Legion of Mary, TUnion 
of Catholic Mothers, i Catholic Doctors Guild, Young 
Christian Workers ecc., anche la University of London 
Catholic Association ed il Catholic Guild of Israel. 

A L. si pubblicano il noto Dublin Reviezo (tri¬ 
mestrale), e i periodici Moììth, Clergy Reviezv, Black/riars. 
Catholic Gaiette, Westminster Cathedral Chromcìe e 
Southzvark Record, Duckett's Register (mensili), i Tablet, 
Catholic Times, Universe e Catholic Herald (settimanali). 

Sono anche da segnalare gli editori cattolici Burns 
and Oates, Sheed and Ward, Sands, Douglas Organ, Hollis 
and Carter. - Vedi tav. CIV. 

Bibl.: Eubel, I, p, 324; II, PP. 19S-09; HI, pp. 1504-40; 
Cottineau, I, pp. 1642-43; E. Burton, London, in Cath. Enc., 
IX, pp. 341-50; D. Newton, Catholic London, Londra 1930. 

Enrico G. Rope 

LONGANIMITÀ. - Dal lat. longanimitas, è una 
delle parti potenziali della virtù cardinale della for¬ 
tezza e significa la pazienza protratta a lungo per la 
dilazione della cosa desiderata. Sopportare una mo¬ 
lestia per poco tempo appartiene alla virtù della 
pazienza, tollerare una molestia che proviene dalla 
dilazione della cosa aspettata appartiene alla 1. 

Secondo s. Tommaso {Sttm. TheoL, 2^-2^^^, q. 126, 
a. 5) tale pazienza è piuttosto un atto della magnanimità, 
in quanto tende a un bene lontano, superando la dif¬ 
ficoltà delTattesa. Nella S. Scrittura il termine viene usato 
per significare la grande pazienza del Signore nel soppor¬ 
tare le offese, della quale non bisogna abusare, come sug¬ 
gerisce s. Paolo {Rom. 2, 4), ammonendo il peccatore a 
non disprezzare le ricchezze della pazienza e della 1. di 
Dio. Come difetti contrari alla 1 . bisogna notare gli stessi 
della pazienza, cioè per difetto Tinsensibilità, per cui non 
si prova dolore quando sarebbe giusto provarlo ; per ec¬ 
cesso l’impazienza, che spinge a lamentarsi, ad inquietarsi 
ed a mormorare per l’attesa e la dilazione. 

Bibl.: R. Giraud, Dizionario imiversale delle scienze eccle¬ 
siastiche, VI, Napoli 1847. p. 297; Th. lorio, Theologia vioralis, 

I, 3“ ed., ivi 1946, p. 214. n. 304. Giuseppe Sirna 

LONGER, Jacques-Benjamin. - N. al Havre 
(Seine-Inférieure) il 31 maggio 1752; il 3 ° sett. 1774 
entrò nel Seminario delle Missioni estere di Parigi. 
Ordinato sacerdote il 23 sett. 1775, partì il 4 die. dello 
stesso anno per la missione della Cocincina. 

Fu prima missionario a Qiang-tri e il 3 apr, 1787 
fu nominato coadiutore del vicario apostolico del Ton- 
chino occidentale. Ma, per mancanza di vescovi, potè 
essere consacrato solo il 30 sett. 1798 a Macao. Nel 1795 
tenne un sinodo molto importante, i cui decreti furono 
osservati per più di un secolo senza modifiche. Durante 
la persecuzione del 1789 fu arrestato e poi liberato dai 
suoi cristiani. Nel 1802 e quindi nel 1804 cercò inutil¬ 
mente di ottenere daH’imperatore Gia-long la libertà di 
religione, conobbe di nuovo la persecuzione sotto l’im¬ 
peratore Minh-mang, senza però tralasciare lo sviluppo 
dell’apostolato e la formazione del clero indigeno. Com¬ 
pose numerose opere di religione in lingua annamita. 



(fot. Britisk Counciì) 
Londra - Abbazia di Westminster, 


Allorché morì, l’S febbr. 1S31, dopo 40 anni di episco¬ 
pato, la sua missione contava 174.000 battezzati, 87 sa¬ 
cerdoti indigeni e 180 seminaristi. Antonio Anoge 

LONGFELLOW, Henry Wadsworth. - Poeta 
nord-americano, n. il 27 febbr. i S07 a Portland (Maino), 
m. a Cambridge nel Massachnssets il 14 marzo 1882. 
Compì i suoi studi al Bowdoin College e ivi ricopri 
una cattedra di lingue moderne; dopo un viaggio 
di tre anni in Francia, Spagna e Italia, ritornò al 
lavoro e, alla fine del 1S83, fu inviato ad tlarvard. 

Nel 1838, due anni dopo il suo ritorno da un secondo 
viaggio in Europa, pubblicò Voices of thè flight, raccolta 
di poesie di cui il Psalrn of life doveva essere una delle 
sue liriche più popolari. I suoi lavori drammatici {The 
spanish student [1843], ecc.) c i suoi successivi volumi di 
versi (notissimo il poemetto Evafigeline) gli procurarono 
larga notorietà e i mezzi per rendersi indipendente (1851). 
Tra le sue opere mature sono da ricordarsi : la trilogia 
Christus (1851-72); Hiazvaiha (1855), The courtship of 
Miles Stand (1858) e una traduzione della Divina Com¬ 
media. Immensa fu la popolarità del L., sebbene la sua 
poesia non riveli grande forza immaginativa e intenso 
sentimento. 

Bibl.: Opere : Oxford complete copyright edition, O.xford 
1904. Studi : oltre alla biografia del fratello Samuel, Boston 
1886, cf. H. S. Gorman, H. W. L. a vìctorian american. Nuova 
York 1926; I. L. Whitman, L. on Spain, ivi 1927: F. ViRlionc, 
La critica letteraria di H. W. L., Firenze 1934. Giulio De Angclis 

LONGFORD, diocesi di : v. ardagh, diocesi di. 

LONGHENA, Baldass.^rre. - Architetto, n. a 
Venezia nel 1598 da famiglia ticinese (di Maroggia 
sul Lago di Lugano), m. ivi il 18 febbr. 1682. 
Abbandonò presto la scultura alla quale era stato 
educato dal padre, e di cui è modesto esempio il 
cenotafio del vescovo Gabriele Severo in S. Giorgio 
dei Greci (1619), per dedicarsi esclusivamente al- 
rarchitettura. 
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La prima opera di cui si conosce sicuramente la data 
c il suo capolavoro ; la basilica di S. Maria della Salute 
(iniziata nel 1630 c non ancora compiuta alla sua morte), 
genialissima trasformazione del tema rinascimentale della 
chiesa a pianta centrale in caratteri di pittoricismo veneto. 
Le opere successive non giungono a tale altezza di coe¬ 
renza stilistica. 1 ricordi palladiani, già evidenti nella 
facciata e nell’interno della Salute, sono ancor più vivi 
neirinterno della cattedrale di Chioggia (1633); mentre 
nelle facciate di S. Giustina (1640) e di S. Toma (1652), 
ambedue rimaneggiate nel '700, e neH’interna di S. Maria 
del Pianto (1647) è vivo il gusto sans .viniano. L’enfatica 
sovrapposizione di ornati che nelle opere più tarde (in¬ 
terno di S. Maria degli Scalzi, 1660; facciata dell’Ospcda- 
letto, 1674) sembra quasi accettare il pesante gusto de¬ 
corativo del barocco lombardo, raggiunge la più esagerata 
espressione nel monumento sepolcrale del doge Giov. 
Pesaro ai Frari (1669). 

Nelle costruzioni civili il L. è fedele agli esemplari 
sansoviniani, dalle opere più giovanili (Palazzi Giustinian 
Lolin airAccademia, Widman a S. Canciano, ecc.) alle 
più tarde e più signiBcative, come il Palazzo Pesaro 
(iniziato nel 1676), forse la più imponente espressione 
di barocco veneziano, e il Palazzo Rezzonico (1680), 
assai più tardi compiuto dal Massari. 

Bibl.: G. Fiocco, s. v. in Thicme-Bcc)<er, XXIII, p, 3335 sg. ; 
J. Tiozzo, .‘llnnic lettere di B. L., Venezia 1930; Davide Maria 
da Portogruaro, Un'ofjera isnorata di B. L., in Riv. di Venezia, 
12 (1933), P. 25 SKc. Mario Zocca 

LONGHI, F.AMiGLiA. - Due pittori ; Pietro, n. nel 
1702 a Venezia, m. ivi l’S maggio 17S5. 

Dopo un tentativo assai infelice di pittura monumen¬ 
tale (Palazzo Sagredo, Venezia 1734) si dedicò quasi 
esclusivamente alla pittura di genere, in scene di vita 
veneziana rese con arguta e bonaria vivacità, non senza 
qualche punta satirica, e per le quali ha acquistato fama 
di pittore aneddotico e superficiale. Serie di opere sue si 
trovano a Venezia, nella Galleria Querini Stampalia (tra 
le altre le giovanili Cacce già Donà dalle Rose), nel Museo 
di Palazzo Rezzonico, all’Accademia e nella collezione 



{Jot. Alinari) 

Longhena, Baldassarre - Monumento al doge Giov. Pesaro. 
Venezia, chiesa di S. Maria dei Frari. 


Salom, a Padova nel Museo civico, a Milano (Brera) e 
in molte altre collezioni. Pietro lasciò anche alcuni ottimi 
ritratti e bellissimi disegni al Museo Correr di Venezia, 

Alessandro, n. nel 1733 a Venezia, m. ivi nel 
1813. Dal padre Pietro fu messo nella bottega di 
G. Nogari, ritrattista, e in questo genere si specializzò 
acquistando larga fama. 

Fra le prime opere, nelle quali è molto sensibile 
l’influsso del gusto paterno, sono il grande ritratto della 
famiglia Pisani (Venezia, collezione Bentivoglio d’Ara- 
gona) c quello del Balolin del doxe del Museo di Belluno. 
Seguono numerosissimi altri ritratti, sparsi in Collezioni 
pubbliche c private : dell’architetto Temanza e del Padre 
Lodoli nelle Gallerie di Venezia (dove è anche il stggjio 
eseguito per l’Accademia veneziana : La pittura e . \l 
ììieritó), del Goldoni al Museo Correr, di un Amtniràglio 
al Museo civico di Padova, ecc. In tutti è un senso di 
fresca vitalità, una pungente arguzia e una vivacità di 
colore che neppure la moda neoclassica riuscirà a raf¬ 
freddare. Alessandro fu anche incisore. 

Bibl.: Su Pietro : A. Ravà, P. L., 2* ed., Firenze 1923; L. 
Brosch, s. V. in Thieme-Bccker, XXIII, pp. 357-58 (con bibl. 
prcced.); O. Uzanne, P. L., Parigi 1924. Su .Alessandro: L. Brosch, 
s. V. in Thieme-Bccker, XXIII, pp. 355-57*. V. ÌMosebini, Per lo 
studio di A. L., in L'arte, 35 (1932). pp. 110-4S; id.. Un ri¬ 
tratto inedito di A. L., in Dedalo, I3 (1932), p. 772. Su en¬ 
trambi : E. Arslan. Di A. e P. L., in Emporium, 98 (i 943 ). 
pp. 51-63; id.. Inediti di P. e A. L., ibid., 103 (1946). pp. 59-70. 

Nolfo Di Carpegna 

LONGHIN, Andrea Gi.acinto. - Vescovo, n. a 
Campodarsego il 22 nov. 1S53, m. a Treviso il 26 
giugno 1936. Entrato fra i Cappuccini nel 1879, nel 
1902 fu fatto ministro provinciale. Eletto vescovo 
di Treviso (1904), vi diede vigoroso impulso al¬ 
l’Azione Cattolica, indirizzi sicuri alle opere sociali 
e curò particolarmente con l’esempio e la dottrina 
la formazione del clero. 

Durante l’invasione tedesca del 19 ^ 7 » ^be devastò 
parte della diocesi, diede prova di grande coraggio; dopo 
la guerra si dedicò con zelo a ripararne le rovine. Nel 
1923 fu nominato amministratore apostolico di Padova 
c nel 1927 di Udine. Di larga cultura giuridica e teologica, 
celebrò nel 1911 un sinodo diocesano, e, oltre a varie 
dotte lettere pastorali ed a qualche opuscolo, pubblicò : 
De resitrrectione luortuoriivi (Roma 1904), Jl sacerdote alla 
scuola di Nazareth (Vedelago 1920), 1 grandi misteri cri¬ 
stiani (Padova 1945, ed. post.). 

Bibl.: Nel XXV di episcopato di S. E. Fr. A. G.L., arcive¬ 
scovo di Patrasso e vescovo di Treviso, la sua diocesi, Treviso 1929; 
G. Cristostorao da Cirtadella, Biblioteca dei Fr. Min. Capp. 
della prov. di Venezia, Padova 19.14. PP- 22-34. 

Giovanni Crisostomo da Cittadella 

LONGILINEO. - Denominazione usata per in¬ 
dicare un tipo morfologico umano, in cui i rapporti 
di sviluppo del corpo sono spostati nel senso della 
prevalenza dei diametri longitudinali sui trasversali 
e degli arti sul tronco, per cui l’organismo assume, 
nel suo insieme, aspetto a volte slanciato e ben svi¬ 
luppato, a volte slanciato gracile c cadente. Al tipo l. 
s’oppone il brevilineo (v.). 

La scuola costituzionalistica italiana, in particoliue 
N. Pende, descrive due varietà : il biotipo l. stenico-tonico 
e il biotipo l. ipostenico-ipotonico. Nel primo appare netto 
sviluppo in lunghezza delle forme corporee con preva¬ 
lenza del torace sull’addome, corpo ben slanciato e ar¬ 
monico; in esso non so\'rabbondanza di grasso, muscoli 
raramente molto sviluppati, però tonici; l’altezza, in 
ambo i sessi, tende a essere superiore alla norma. Dal 
lato endocrino (v. endocrine, gl.andole), è sempre pre¬ 
sente l’iperfunzione della tiroide e dell’ipofisi, congiunta 
o no a quella delle gonadi e dei surreni, donde una serie 
di sottovarietà. Le condizioni di equilibrio funzionale del¬ 
l’organismo sono buone, a volte ottime per armonia e 
resistenza di apparati. Dal lato neuro-psichico, sono ta- 
chipragici e tachipsichici, cioè rapidi nel muoversi e 
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nelle reazioni psichi¬ 
che; rintelligenza è 
buona a tipo intui¬ 
tivo, sintetico, fan¬ 
tastico, con orienta¬ 
mento schizoide. In 
particolare, nella va¬ 
rietà ipertiroidea e 
ipersurrenalica, gli 
individui sono emo¬ 
tivi c irritabili; in 
quella ipergenitale c 
iperpituitaria (iperi- 
pofisaria), più capaci 
di controllo e rifles¬ 
sione; negli ipertiroi- 
dei ottima Tintelli- 
genza, negli iperi- 
pofìsari robusta la 
memoria. 

Nel biotipo 1 . 
ipostenico-ipo tonico 
il disarmonico svi¬ 
luppo in lunghezza 
del tronco e partico¬ 
larmente degli arti dà alTindividuo un aspetto gracile, 
ipotonico, cadente, con evidenti curve e gobbe (cifosi e 
lordosi) della colonna vertebrale, particolarmente delle 
regioni cervico-dorsali e dorso-lombari; i muscoli sono 
gracili e ipotonici, scarso il grasso; i caratteri sessuali 
poco sviluppati. Dal lato endocrino, ipertiroidismo con 
ipogenitalismo, iposurrenalismo, ipoparatiroidismo con 
spasmofilia; la varietà iposurrenalica è particolarmente 
predisposta alla tubercolosi. Dal lato psichico, non ta- 
chipragici e tachipsichici; il tono umorale è sentimen¬ 
tale depresso; Tintelligenza spesso assai buona, a volte 
geniale, ma rapidamente esauribile, a tipo fantastico, non 
concreto né pratico. 

Bibl.: a. Ceconi e altri. Medicina interna, VI, Torino 1937, 
pp. 8i7-zi;N. Pende, Le debolezze di costituzione, Roma 1928; 
id.. Trattato di biotipologia umana individuale e sociale, Milano 
1939; id.. La scienza moderna della perso?ia umana, ivi 1947, pp. 
323-35; M. Bufano, Trattato di patologia speciale medica e 
terapia, I, Alilano 1949 , PP. 43-51. Giuseppe de Ninno 

LONGINO, santo, - Nome tradizionale del sol¬ 
dato romano, probabilmente derivato dal greco 
« lancia », che trafisse il costato di Gesù sul Calvario 
{Io. 19, 34). Secondo una tradizione, già attestata 
da s. Gregorio Nisseno, L. sarebbe lo stesso centu¬ 
rione che alla morte del Salvatore ne riconobbe la 
divinità {Me. 15, 39). 

Una Passio (PG 93, 1545-60) molto leggendaria narra 
che L., convertitosi al cristianesimo, abbandonò Tesercito 
e si ritirò nella Cappadocia, donde era oriundo, predicando 
la nuova fede. Per invidia dei Giudei però fu accusato a Pi¬ 
lato, che Io fece decollare. Secondo un’altra versione, invece, 
L. venne in Italia portando alcune gocce del preziosis¬ 
simo sangue di Gesù, e fu martirizzato presso Mantova. 
E commemorato il 15 marzo. 

Bibl.: Acta SS. Martii, II, Parigi 1865, pp, 370-84; Mar- 
tyr. Hieronymianum, pp. 146, 568; Martyr. Romatiiwi, p. 98. 

Agostino Amore 

LONGO, Bartolo. - Avvocato, fondatore del 
santuario di Pompei, n. a Latiano (Brindisi) il io 
febbr. 1841, m. a Pompei il 5 ott. 1926. Scosso nella 
fede, e ricondottovi da cari amici, lasciò la vita fo¬ 
rense brillantemente iniziata, per darsi unicamente 
ad opere di religione e di carità. 

Sposò nel 1885 la vedova contessa Marianna de 
Fusco, quando già fino dal 1872 aveva promosso in 
Pompei, quasi abbandonata, l’insegnamento del catechismo 
e la devozione al Rosario, erigendovi la confraternita nel 
1876. L’8 maggio dello stesso anno iniziò, con l’obolo 
dei fedeli, il tempio, ora di fama mondiale, intorno a 
cui germogliarono nel corso degli anni splendide opere 
di carità e di redenzione : asili, ricreatori, laboratori, 
scuole, tipografia e officine, l’orfanotrofio femminile per 


le derelitte, gli ospizi per i figli e le figlie dei carcerati, 
specialmente per le figlie di madri condannate. Tutte 
queste opere passarono poi sotto il diretto governo della 
S. Sede. A lui si deve l’istituzione delle suore « Figlie 
del S.mo Rosario di Pompei ». Collaborò a suscitare in 
tutto il mondo il movimento assunzionista, e diffuse la 
devozione dei 15 sabati, la novena e la supplica, dettati 
da lui stesso. È introdotta la sua causa di beatificazione. 

Integrò il suo apostolato con varie pubblicazioni di 
carattere divulgativo, tra cui una Storia del santuario 
(Pompei 1S90) rimasta incompiuta; ma più importanti 
per la valutazione del suo metodo pedagogico sono : 
Per reducazione morale e civile dei figli dei carcerati (ivi 
1S94); Quaranta figli di carcerati (ivi 1S95); Vopera di 
Pompei e lo riforina morale dei carcerati (ivi 1895); Me¬ 
morie per il Congresso di Bruxelles (ivi 1899); Nuova vie- 
moria (ivi 1S99); La guido del carcerato alla sua morale 
riabilitazione (ivi 1905); TJultimo voto del mio cuore (ivi 

1925). 

Bibl.: Biografie : F. V. Romanelli, B. L. nella sua vita e 
nel suo apostolato, Napoli 1S91; D, Scotto di Pagliara, B. L., 
2=' ed., Pompei 1929; id., B. L. c il santuario di Pompei, ivi 
1943; E. A'I. Sprcafico, Il servo di Dio B. L., z voli., ivi 1944-47 
con ampia bibl. Studi vari : A. Rossi, J primi passi di B. L. velia 
vita interiore, ivi 193S; id.. La vocazione sociale di B. L., ni 
1942: id,, B. L. nel centenario delia nascita, ivi 1941; G. D. Mori, 
La cittadella vivente della carità, ivi 1942; Nel XXV di fonda¬ 
zione dell’Ospizio “ B. L. > per le fighe dei carcerati, ivi 1947. 

Eufrasio M, Sprcafico 

LONGO, Francesco. - Teologo cappuccino, n. a 
Corigliano Calabro nel 1562, m. a Roma il 21 die. 
1625. Religioso della provincia romana, fu lettore 
di teologia, provinciale di Cosenza (1612-15), vi¬ 
sitatore della provincia di Lione (1616). 

Nel primo volume {De Dea uno et trino) d’una S. Bo- 
naveniurae summa iheologica (Roma 1622) non continuata, 
rappresenta fra i bonaventuristi dell’Ordine il tentativo 
eclettico di livellare la dottrina del Serafico Dottore al 
tomismo e allo scotismo. A'Iigliorò successivamente il 
TractaUis de casihas reservatis iuxta rcgulam Clementis Vili 
(Lione 1616; 2"- ed. Colonia 1619; 3^ ed.. Lione 1623), 
compendiò la storia ecclesiastica nel Breviariitni cìirouo- 
logicum pontificum et coìiciliorum omnium (Lione 1623) 
e quella dei sinodi nella Stimma conciliorum omnium 
(Anversa 1623), che fu completata da altri (Parigi 1639; 
3^ ed. ivi 1645). Alla letteratura ascetica appartengono 
VHorologio spirilvale intorno alla Passione di N. S. Giesù 
Christo (Venezia 1621) e VHorologio spirituale ovvero venti 
quattro meditazioni sopra tutti i principali misteri della 
vita della gloriosa Vergine Maria (Roma 1625; trad. frane., 
Lione 1628). 

Bibl.: Francesco da Vicenza, Gli scrittori cappuccini cala¬ 
bresi, Catanzaro 1914. PP- 43 - 44 ; id.. Appendice agli scrittori 
cappuccini calabresi, Umbertide 1916, pp. ii-is; Agustin de 
Corniero, Capucliinos precursorcs del p. Bartoìomé Barberis eit 
el estudio de s. Buenaveniura, in Collectanea Frane., i (1931). 
pp. 190-92; Melchior a Pobladura, Historia generalis Ordivis 
Min. Capucinorum, parte 2“, I. Roma 1948, pp. 246, 345-46. 
363-64, 425, 427-28. Ilarino da A'Iilano 

LONGO, Maria Lorenza, venerabile. - Fonda¬ 
trice delle monache cappuccine, oriunda di Catalogna, 
n. a Napoli nel 1463, m. ivi il 21 die. 1542. 

Rimasta vedova, sistemò isuoi tre figli e si dedicò com¬ 
pletamente alle opere assistenziali, sotto la direzione spi¬ 
rituale di s. Gaetano Thiene, facendo sorgere un vasto 
edificio capace di accogliere ogni genere di malati e in¬ 
curabili (1519). Fondò quindi un monastero (noto comu¬ 
nemente sotto il nome di Monache Trentatre)^ di religiose 
clarisse che assunsero poi il nome di Cappuccine perché 
vollero ispirarsi alla riforma dei Cappuccini e come tali 
furono approvate da Paolo-III con il «motu proprio» Cum 
monasteriuvi del io die. 1538. È stata introdotta nel 
1852 la causa della sua beatificazione. 

Bibl.: B. Sanbenedetti, Vita e gesta di M. L. L. fondatrice 
delle Cappuccine (dal Boverio), Napoli 1834; id.. Eroiche imprese 
de la ven. M. L. L., fondatrice delVospedale degli Incurabili, ivi 
1835; E. d’Alengon, La veti, serva di Dio M. L. L., Roma 1896; 
R. P. Constant. La vén. M. L. L., in La légende dorée des Ca- 
pucins, Parigi iQ 33 , pp. 527-38. Felice da Mareto 
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LONGOBARDI. - Sono considerati come appar¬ 
tenenti al gruppo dei Germani orientali. L'origine 
del nome (Langobardi, non Longobardi come comu¬ 
nemente si usa) non e chiarito (dalla lunga barba, 
come dice Paolo Diacono, o dalle lunghe aste ?) ; il nome 
di Winnili che pure loro attribuisce Paolo Diacono si¬ 
gnifica solo guerrieri. Anche della loro lingua si hanno 
scarsissimi dati. Paolo Diacono, che alla fine del 
sec. VII! raccolse nella sua Historia Langobardonini 
quante notizie potè trovare, dà per la preistoria 
un racconto scarsamente attendibile. Dubbia è la 
provenienza dalla Scandinavia, forse affermata sul 
modello degli Ostrogoti; incerti i paesi in cui il po¬ 
polo si sarebbe (fuori da ogni dato cronologico) suc¬ 
cessivamente stanziato. In realtà i L, compaiono 
nella storia per la prima volta neH’ctà d’Augusto ; 
nei 5 d. C. Tiberio, dopo avere sottomesso i Chanci, 
combatte contro i L. che abitavano sul basso Elba. 
Negli anni seguenti compaiono nella coalizione di 
popoli creata da Marbodo, poi se ne separano e nel 
17 combattono con i Cherusci contro di lui. La sto¬ 
riografia romana mostra di apprezzare assai i L. per 
il valore c la fierezza : Vellejo Patercolo li dice : « ipsa 
ferocitatc germanica ferociores 'i ; Tacito dice : « Lan- 
gobardos paucitas nobilitat; plurimis ac valentissimis 
nationibus cincti, non per obsequium, sed proeliis 
ac periclitando tuti sunt ->. A parte la notizia di una 
scorreria in Pannonia durante la guerra dei Marco- 
manni (165 d. C.), i L. non sono più ricordati dalle 
fonti storiche romane sino alla fine del sec. v, quando 
si trovano nella Moravia ben lungi dalle pristine 
sedi. 

Assai probabilmente, come era successo per altri 
popoli germanici, i L. erano srati presi nel vortice dell’irru- 
zione degli Unni e costretti a scendereasud. Quandonel4S8 
Odoacre abbatté il Regno dei Rugi, i L. scesero sul Danubio 
ad occuparne le sedi ; al principio del sec. vi si spostarono 
nella regione compresa tra Danubio e Tibisco, a contatto 
con rimportante popolo dei Gepidi. Ora i L. entrarono 
nel gioco della diplomazia imperiale che di essi di servì 
per tenere a freno i Gepidi ed altri popoli barbarici 
della scacchiera danubiana. Il re dei L. Watke (520-30 ca.) 
era in relazione con le case reali di vari popoli barbari, 
cosi con i Merovingi. Nel 546 Giustiniano invitò il 
nuovo re Audoino a trasportare il suo popolo in terra 
d'impero, sulla riva destra del Danubio, nella Pannonia, 



(da C. Cecchclli, I monumenti del Friuli dal scc. lì' all'XI, 
Poma mJ. tav. 3 l ò) 

Longobardi - Capitello barbarico con lettere iscritte - Cividalc, 
Museo. 



(da Memorie storiche Jorogiulicsì, [19^7], tav. fuori testo) 
Longobardi - Visitazione. Fianco deH’altare di Rachis (scc. vili). 
Cividalc. 


Norico orientale, Savia, dove i L. vennero a più aspri 
rapporti con i Gepidi, Si ebbe per alcuni anni im’intesa 
tra i re longobardi ed il governo di Costantinopoli : 
questo inviò sussidi e rinforzi per combattere i Gepidi, 
in cambio i L, inviarono rinforzi a Narsete in Italia per 
la guerra contro gli Ostrogoti. Più tardi i Gepidi cerca¬ 
rono un’intesa con l’Imperatore ed i L. si avvicinarono ai 
Franchi; il giovane re Alboino sposò Clotsuinda, figlia 
di Clotario I. 

La situazione sul Danubio mutò quando verso il 
560 gli Avari urtarono nella massa gepida. Ora i L. tro¬ 
varono dei naturali alleati nei barbari venuti dall’Oriente 
contro i Gepidi che furono schiacciati. Il loro re Cunimon- 
do cadde per mano dello stesso re dei L., Alboino, che 
fece prigioniera la famiglia reale e costrinse la principessa 
Rosmunda a diventare sua moglie- I L. però si trovarono 
alla mercé degli Avari e per sfuggire a tale situazione peri¬ 
colosa Alboino deciso di trasportare il suo popolo nella 
pianura padana, dietro il riparo delle Alpi. 

L’uscita dei L. dalla Pannonia si iniziò il 2 apr. 56S, se¬ 
condo la registrazione cronologica di Secondo di Trento uti¬ 
lizzata da Paolo Diacono nella sua Historia Lafigobardorum. 
I L. si trascinarono dietro vari altri gruppi etnici minori, 
o vinti o vassalli (Gepidi, Sarmati, Norici, Svevi); anche 
alcune tribù di Sassoni attratte dalla speranza di bottino 
vennero a rinforzare le genti di Alboino. Questi barbari, di 
cui non si conosce il numero, scesero senza trovare 
opposizione a Dividale del Friuli (Forum lulii) dove però 
comparvero solo il 21 marzo 569. I presidi imperiali 
troppo scarsi e dispersi non fecero, pare, resistenza e si 
rinchiusero nei castelli e città murate, lasciando agli 
invasori libertà di avanzare verso occidente lungo la 
Via Postumia, Una triste aureola di terrore circondò su¬ 
bito in Italia il nome dei L. per i loro massacri e distru¬ 
zioni; le popolazioni presero a fuggire con i loro vescovi 
verso i centri imperiali. I L. nel loro soggiorno danubiano 
avevano accolto un cristianesimo di tipo ariano, molti 
erano ancora legati a vecchi culti politeisti ed il fanatismo 
religioso anticattolico influì su di essi notevolmente. Il 
3 sett. 569 Alboino occupò Milano ancora desolata dopo i 
saccheggi del 539; in seguito tutta la Liguria fu occupata. 
Qua e là rimasero alcuni isolotti di dominazione bizantina, 
castelli e cittadine forti; buona resistenza fece pure 
Ticinum che fu occupato solo nel 572, sebbene non sia 
da pensare che Alboino sia rimasto tre anni all’assedio, 
I governatori imperiali, Narsete e poi Longino, non sep¬ 
pero creare sulla linea del Po un valido sbarramento, 
e neppure sulI’Appennino; così già nel 569, pare, bande 
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di L. attraversarono il Po e iniziarono le devastazioni 
in Tuscia. L’insufficienza imperiale nel porre riparo al¬ 
l’invasione favorì la formazione della leggenda che per 
vendicarsi della corte imperi le, Narsete avesse invitato 
Alboino a scendere nella penisola. 

L’ebbrezza della conquista, l’avidità dei saccheggi 
determinarono una rapida disgregazione di questo po¬ 
polo che i Romani avevano detto compatto e disciplinato. 
I capi militari che conducevano le varie colonne formate 
da fare, cioè da gruppi gentilizi, aumentavano di prestigio 
e di autorità agli occhi dei loro gregari quanto più fortu¬ 
nata riusciva la loro impresa. Le fare si stabilivano senza 
alcun ordine e criterio, dove e come era possibile soddi¬ 
sfare le cupidigie e le violenze. Difficilmente, p. es., l’in- 
stallamento delle fare di Gisulfo nel Friuli è da attribuire 
ad un atto politico di re Alboino anziché ad una brama di 
conquista da parte di questo Gisulfo. La dispersione delle 
fare, mentre andava a vantaggio dei vari capi militari, an¬ 
dava a danno dell’autorità del Re; così anche l’autorità 
dei L. sugli elementi etnici dipendenti subì un grave colpo. 
A tale nuova situazione si deve la crisi che nel 572 colpì 
i L.: i Gepidi che si erano raccolti attorno a Verona, ca¬ 
pitanati da un certo Elmichi, si ribellarono ai L., facendo 
capo alla loro regina Rosmunda. Elmichi e Rosmunda 
uccisero Alboino e, sposatisi, si impadronirono del trono. 
I L. reagirono contro il tentativo dei Gepidi e procla¬ 
marono re uno dei loro capi, Clefi, figlio di Beleos, che 
però cadde ucciso da un suo cliente dopo poco più di 
un anno. Elmichi e Rosmunda con tutti i loro partigiani, 
Gepidi e L., si separarono dalla massa longobarda e si 
portarono a Ravenna, facendo omaggio all’Imperatore. 
La scomparsa successiva di Alboino e di Clefi fu nefasta 
per l’istituto monarchico longobardo : il figlio di Clefi, 
Autari, non potè per la sua giovane età farsi riconoscere 
re. I L. preoccupati della necessità di ampliare la loro 
occupazione, in Tuscia, nella valle del Tevere, e poi più 
giù ancora nell’Appennino beneventano, non si preoccu¬ 
parono di quanto avveniva a Ticinum. I capi longobardi 
nelle città che via via conquistavano, sostituivano i duchi 
bizantini, ne assumevano il titolo, si attribuivano le loro 
funzioni e diritti- Ora si ebbero nelle città italiane i duchi 
longobardi: Paolo Diacono afferma che dopo la morte di 
Clefi vi erano in Italia 35 duchi; ma è probabile che il 
numero non sia stato stabile, né tutte le città abbiano 
avuto un duca. 

A un certo momento, i duchi longobardi dovettero pen¬ 
sare al problema grave dell’assestamento; ad abbandonare 
l’Italia o per altre regioni o per ritornare in Pannonia non 
vi era da pensare. La povertà della regione italiana spiega 
come ancora nel 569 bande di barbari abbiano ardito attra¬ 
versare le Alpi occidentali per spingersi a saccheggiare nella 
valle del Rodano. Trovarono mediocre resistenza si che le 
scorrerie in Borgogna, in Provenza diventarono per alcuni 
anni costanti : nel 575 i L. minacciarono la.stessa Marsiglia. 


Ma ora il re merovingio di Borgogna, Gon- 
tranno, dopo averli ricacciati, per premunirsi 
attraversò a sua volta le Alpi ed occupò sia- 
bilmcnte le valli della Dora Riparia (Susa) 
e della Dora Baltea (Aosta). Chiusi adunque 
nella penisola, i L.. che erano ancora un 
popolo di pastori - pare che la loro ric¬ 
chezza consistesse in grandi mandre di ca¬ 
valli e di maiali -, o che al più in Pannonia 
avevano esperimentato una rudimentale agri¬ 
coltura, furono costretti ad iniziare una 
nuova fase economica. A questo installa- 
mento rurale si riferisce Paolo Diacono con 
le frasi tanto discusse e sibilline ; « Mie Cleph 
multos Romanorum viros potentcs, alios 
gladio extruxit, alios ab Italia exturbavit > ; 
del periodo in cui i L. furono sotto i duchi, 
dice : « His diebus multi nobilium .Roma¬ 
norum oh CLipiditatem inlerfecti sunt. Rc- 
liqui vero per hospites divisi, ut terciam 
partem suarum frugum Langobardis per- 
solverent, tributarli eflìciuntur )>. E per il 
regno di Autari ripete « Populi tamen 
adgravati per Langobardos hospites par- 
tiuntur ». Adunque vi sarebbe stata la distruzione in 
notevole quantità dei grandi proprietari romani; ai pa¬ 
droni o fuggiti od uccisi si sarebbero sostituiti nelle 
possessioni nobili longobardi; altrove si sarebbero 
installati nelle case di campagna barbari che avrebbero 
costretto i rustici a mettere a loro disposizione, secondo 
il diritto militare romano, un terzo delle case e dei pro¬ 
dotti del suolo. 

Tuttavia di questa organizzazione delle terciae presso i 
L. non si ha prova nei documenti ed è a dubitare che Paolo 
Diacono ne avesse. È da temere ch’egli abbia applicato 
ai L. quanto leggeva negli scrittori del sec. vi riguardo 
ai Visigoti, agli Ostrogoti, ai Vandali, ccc. Sebbene l’in- 
stallamento abbia portato nelle terre italiane le fare bar¬ 
bariche nella loro unità gentilizia, la documentazione 
longobarda posteriore dimostra che non vi furono asse¬ 
gnazioni collettive, ma individuali : i proprietari di terra 
sono in pieno diritto sulla terra coltivata. Al problema delle 
terre si collega il problema dei rapporti con i cittadini 
romani, nuovo per i barbari. Si è a lungo discusso tra 
storici e giuristi se i cittadini romani furono rispettati 
nella loro libertà o se furono ridotti nella condizione in¬ 
feriore di aldi. Gli storici tedeschi hanno di solito seguito 
quest’ultima concezione, in contrasto con la tendenza 
italiana, difesa con precisione ed acutezza dello Schupfer. 
Certo, i L. dovettero passare man mano nei confronti 
degli Italiani ad un regime di tolleranza, ma non giungere 
ad aggregare i Romani alla loro cittadinanza, basata su 
un diritto di nascita e su una capacità militare. Autan, 
come Alboino, come Rotar! e come Liutprando, è rex gentis 
L.angobardoriun\ i Romani ne sono giuridicamente fuori, 
ma non politicamente : sono entro il regnimi Longobardo- 
rum. Si trovano gli Italiani con libertà personale, per at¬ 
tendere alle loro faccende, comperare, vendere, testare, 
e con libertà religiosa. Libertà di sudditi, non di uguali. 
Ma via via che i L. e nelle città e nelle campagne sentivano 
il bisogno, per sistemarsi, delle capacità tecniche degli 
Italiani, l’atteggiamento dei vincitori andò modificandosi 
e pur rimanendo intatto il principio della differenziazione 
etnica, le relazioni tra le due popolazioni assunsero un 
carattere di reciproca considerazione. Le guerre di con¬ 
quista posteriori, da Rotari, a Liutprando, ad Astolfo non 
dovettero più pesare sulle popolazioni. 

L’invasione longobarda non aveva preoccupato troppo 
il governo di Costantinopoli : appunto nel 569 gli Avari 
ripresero le ostilità attraverso il Danubio e solo le sospe¬ 
sero dopo che il Khagan Bajan comperò la pace con un 
tributo annuo. Così a Costantinopoli l’irruzione dei L- 
in Italia parve solo un episodio dello spinoso problema 
dei rapporti con i barbari danubiani. Ma lo stanziamento 
fu considerato altrimenti. Privi di mezzi militari per 
un’azione energica, i governatori di Ravenna ricorsero 
all’opera di seduzione sui capi. La scissione tra L. e 
Gepidi nel 572 forse fu già una conseguenza della poli- 
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tica bizantina; dopo ia morte di Clefi, la corruzione 
sui duchi fu ripresa: i duchi, isolati e in lotta tra di loro, 
poterono essere più facilmente avidi di oro che di gloria. 

Qualche tentativo militare fu fatto, ma senza risultato; 
verso il 575 Badoario, genero di Giustino II, fu vinto 
ed ucciso. La penetrazione nell’Italia centrale rese più 
vivaci le richieste d’aiuto da parte delle città italiane; 
i^el 579, quando Pelagio II successe a papa Benedetto, 
Roma era completamente bloccata. L’imperatore Maurizio, 
per risolvere il problema longobardo, fece ricorso ai re 
Franchi che vedevano con dispiacere installarsi i L. ai 
loro confini. Re Childeberto si impegnò ad intervenire in 
Italia contro i barbari, al soldo dell’Impero; nel 584 varcò 
le Alpi e si avanzò nella Liguria, ma i duchi delle città 
più esposte si chiusero nelle città ed ofTrirono al Re franco 
tributo e sottomissione. Childeberto preferì accettare le 
proposte longobarde c si ritirò senza combattere, provo¬ 
cando le proteste deH’Imperatore che si sentiva defrau¬ 
dato. 

Paolo Diacono registra al 584 la restaurazione della mo¬ 
narchia longobarda a favore di Autari figlio di Clefi, ma 
non si sa come ciò sia avvenuto; difficile da accettare è la 
versione di Paolo Diacono che i duchi spontaneamente 
abbiano communi consilio acclamato re Autari e dato 
metà dei loro possessi per creargli un patrimonio regio. 
L più probabile che si tratti di un’azione di forza del gio¬ 
vane Autari spalleggiato da qualche duca interessato : 
altri duchi dovettero opporsi, come quel Droctulfo svevo 
che abbandonò i L. e passò agli imperiali ed a lungo resi¬ 
stette al Re a Brcscello. Gli interventi di re Childeberto 
in Italia d’accordo con il governo imperiale si ripeterono 
nel 585, poi nel 588 e nel 590. Autari cercò a più riprese 
di venire ad un accordo con il Re franco, offrendosi di 
sposare la sorella sua Clotsuinda; respinto, cercò intesa 
con il duca di Baviera Garipaldo che gli diede in sposa 
la figlia Teodolinda (589). 

Non alla lotta con i Franchi e gli imperiali si deve la 
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crisi politica che turbò i L. nel 590, ma alla situazione 
interna : Autarit mori improvvisamente nel 590 e Paolo 
Diacono parla di veleno ; il duca di Torino, Agilulfo si impa¬ 
droni del trono, sposò Teodolinda e in tal modo fu ricono¬ 
sciuto da parte di alcuni duchi. Altri invece continuarono 
la lotta. Agilulfo per resistere loro cercò di accordarsi 
con i re Franchi e con il Khagan degli Avari. Gli esar- 
chi imperiali di Ravenna, rimasti soli a combattere, si 
preoccupavano di mantenere le comunicazioni con Roma, 
attraverso l’Appennino, 

Nel 598 si ebbe finalmente tra il re Agilulfo e l’esarca 
di Ravenna una tregua di un anno; rinnovata nel 600 e 
di nuovo, dopo una ripresa d’armi, nel 604, quindi ri¬ 
petuta di anno in anno. Poiché l’Impero non voleva e non 
poteva riconoscere l’esistenza dello Stato longobardo, 
non vi poteva essere vera pace, ma da ambo le parti si 
era convinti che lo sforzo di guerra era ormai inutile : 
così il sistema delle tregue fu di grande sollievo, dopo 
tanti anni di guerra, per le popolazioni italiane. 

Nel frattempo i L., appunto perché barbari e 
quasi primitivi, avevano subito rapidamente l’in¬ 
flusso dell’ambiente italiano cattolico. Pare che Au¬ 
tari si preoccupasse delle numerose conversioni dei 
L. al cattolicesimo, come pericolose per l’integrità 
nazionale. Ma sotto Agilulfo la regina Teodolinda, 
cattolica, creò a corte un importante centro di pro¬ 
paganda latina cattolica. Grande influsso ebbe in 
questa opera missionaria presso i L. il papa Gregorio 
Magno (590-604). Se per dovere del suo ufficio epi¬ 
scopale egli doveva collaborare con i funzionari civili 
e militari imperiali nella difesa di Roma contro gli 
invasori, dall’altra egli comprendeva la necessità di 
porre fine ad una guerra sterile per facilitare Tafflusso 
dei barbari alla fede cattolica. Gregorio ebbe corri¬ 
spondenza con la regina Teodolinda e la ebbe fa¬ 
vorevole ai suoi piani di conciliazione tra Agilulfo 
ed il governo imperiale. Non è sicuro che Agilulfo 
abbia lasciato l’arianesimo, ma il figlio suo c di Teo¬ 
dolinda, Adaloaldo, venne battezzato nella fede cat¬ 
tolica il 7 apr. 603 nella basilica di S. Giovanni di 
Monza, fatta costruire dalla regina. La conversione 
dei L. subì però degli arresti. Nelle città principali 
vi erano dei vescovi ariani e con essi dovevano ac¬ 
cordarsi quanti L. desideravano difendere la tradi¬ 
zione nazionale. Cattolicizzazione significava trionfo 
del latino e del volgare popolare, scomparsa della 
lingua e del carattere nazionale. La lotta tra ariane¬ 
simo e cattolicesimo compare a colorire le lotte civili 
che durante tutto il sec. vii caratterizzano la succes¬ 
sione dei re sul trono longobardo. Al cattolico Ada¬ 
loaldo, successo nel 616 al padre Agilulfo, si ribellano 
per ignoti motivi alcuni duchi capitanati dal duca 
di Torino Arioaldo che aveva sposato Gudeberga, so¬ 
rella di Adaloaldo. Nel 636 è proclamato re il duca 
di Brescia Rotari, ariano, che però sposa la vedova 
cattolica del suo predecessore. Paolo Diacono loda di 
Rotari la saggezza politica, ma lamenta il suo parteg¬ 
giare per l’eresia. Forse a questo suo atteggiamento 
religioso si collega da una parte la ripresa della lotta 
con l’Impero per la conquista completa della Li¬ 
guria sino al mare, dall’altra la pubblicazione del¬ 
l’Editto (22 nov. 643), sistemazione scritta del di¬ 
ritto longobardo consuetudinario. Certo l’Editto mi¬ 
rava alla difesa della tradizione nazionale, ma d’altra 
parte esso rinnovava e correggeva la consuetudine e 
non rappresentava più la società longobarda nella 
sua integrità originaria, ma solo quale il legislatore 
la vedeva dopo la trasformazione avvenuta nei settan- 
tacinque anni del soggiorno in Italia, sotto l’infiusso 
dell’ambiente dominato dal diritto romano. 

Nel sec. vii il re è il supremo capo del popolo lon- 
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gobardo; ha poteri legislativi assoluti, è il sommo capo 
militare. In origine era elettivo, ma ora l’assemblea po¬ 
polare non si può più riunire per la dispersione attraverso 
la penisola; essa è solo un atto formale, ché pochi fedeli 
- duchi o gastaldi — procedono, com’era consuetudine, a 
sollevare il re sugli scudi. I tentativi di costituire una 
dinastia sono continui, ma urtano non contro il volere 
dell’assemblea, ma contro la prepotenza di qualche duca. 
Autarì all’uso dei re Ostrogoti ha assunto il titolo di 
Flavio, come se volesse legarsi idealmente con la dinastia 
costantiniana e qualche aurifabro usa per i re longobardi 
ornamenti simbolici di tipo ramano. Nell’età di Rotari, 
il re ha una capitale come non avevano ancora i suoi 
predecessori: è Ticinum (Pavia) scelto non per tradizioni 
gotiche, ma per la sua posizione strategica; ivi è il 
palatiuvi del re, corte ed amministrazione, il re vi tiene 
i suoi consiglieri (gasindi), e i suoi ufficiali. 

Non facile precisare quale fosse Tamministrazione 
provinciale dello Stato longobardo. Scendendo in Italia 
i barbari vi trovarono un’organizzazione provinciale teori¬ 
camente perfetta : le provinciae, in queste le civitates, 
ed i pagi. I L. lasciarono che cadesse da sé. Essi stabilirono 
duchi e gastaldi in molti centri, grandi o piccoli, secondo 
gli accidenti della conquista. In genere quelli che ven¬ 
nero chiamati duces e anche iudices si stabilirono nelle 
città principali, ma non in modo assoluto. Capi militari, 
i duchi ereditarono le incombenze finanziarie, giudiziarie, 
amministrative degli ufficiali bizantini. Funzionari spe¬ 
ciali furono i gastaldi, addetti al governo del patrimonio 
regio con ampi poteri di governo anche suUa popolazione 
■del distretto. II re fidando in essi tendeva a sostituire i 
gastaldi ai duchi od autonomi o indipendenti. 

La società longobarda comprendeva uomini liberi 
c non liberi come la società romana e perciò le due società 
dovevano facilmente tendere a fondersi. Nei non liberi 
erano compresi i servi della terra {rusticani)^ della casa 


{nnnisleriales), c gli aldi, semilibcri, liberi cioè personal¬ 
mente, ma legati alla terra come i coloni romani. Al di 
sopra vi erano i liberi od arimanni {exercìLales)’, origina¬ 
riamente uguali per l’uguale diritto alle armi, nel sec. vii 
la diflercnte ricchezza fondiaria li distingueva in vari 
gradi : dai nulla tenenti si saliva ai nobilcs. grandi perso¬ 
naggi per autorità e ricchezza. 

La trasformazione morale ed economica aveva oramai 
indotto i L. ad abbandonare la barbarie primitiva della 
vendetta di sangua (faida), obbligatoria fino alla settima 
generazione, per accedere alla semplice composizione 
pecuniaria proporzionale alla valutazione della persona 
uccisa ('< sicut adpraeiiatus fuerit, id est vuergeld -). La 
pena di morte rimane ristretta a pochi casi : attentato alla 
vita del re, diserzione, tradimento. I furti, le fughe degli 
schiavi avevano pene se\’ere; minuta la regolamentazione 
per i reati agresti, che rivela Timportanza per i L. del 
bestiame e delle coltivazioni. Come nel diritto penale 
il guidrigildo distingue il libero dallo schiavo, così nel 
diritto civile, chi è nella pienezza dei diritti civili si di¬ 
stingue per il « mundio » da chi è subordinato ad altri. 
Chi ha il mundio ha la rappresentanza giuridica di chi c 
sotto il mundio. La donna è nel diritto longobardo pe¬ 
rennemente minore : dal mundio del padre passa a quello 
del fratello, del marito, in mancanza di congiunti, del 
re. La presenza del mundoaldo è ricliicsta per la redazione 
dello strumento nuziale {fabula) necessario per la stipula¬ 
zione matrimoniale : in esso si stabilisce la « meta » (dono 
dello sposo alla famiglia della sposa), il « faderfio « (dono 
della famiglia alla sposa); consumato il matrimonio, lo 
sposo fa una donazione alla consorte {morgengabe, dono 
del mattino). Il diritto di donazione e di alienazione 
dei propri beni si svolgeva con riserva per i figli; l’atto 
esigeva cerimonie simb )liche {gairetìiings — guarentigia). 
L’eredità era pure condizionata : anzitutto vi erano i 
figli legittimi od illegittimi; la donna partecipava in as¬ 
senza dei maschi; la parentela era limitata al settimo 
grado. I serv'i potevano essere manomessi e conseguire i 
pieni diritti civili : la manomissione era di diversi tipi 
e valore. Nella procedura giudiziaria, l’attore chiamava 
in giudizio il reo inviandogli la >f wadia >', oggetto simbo¬ 
lico che confermava la regolarità del procedimento. Le 
prove d’accusa erano di due tipi : il giuramento fatto per 
mezzo dei sacramentali, da tre a dodici {iuratores)y il 
duello, nei casi più gravi, tra le parti. L’Editto di Rotari 
pare avesse carattere territoriale, ma è ancora oggetto 
di discussione la posizione che in esso aveva la popola¬ 
zione romana. 

La monarchia longobarda non riuscì mai a costituire 
un’organizzazione solida per eliminare il pericolo delle 
tendenze particolariste provinciali, né a crearsi tanta 
forza militare propria da poter rinserrare i duchi in una 
limitata sfera d’azione e renderli esecutori disciplinati 
della autorità centrale. Per vivere tranquilli, i re dovettero 
invece rassegnarsi a lasciare che i duchi cercassero di af¬ 
fermare una precisa autonomia d’accordo con la classe 
proprietaria locale. 

Per quanto scarso di notizie, il racconto di Paolo 
Diacono attesta questo pericoloso protrarsi di lotte tra re e 
duchi. Nel 653 a Rodoaldo, figlio di Rotari, successe Ari- 
perto, figlio del bavarese Gundoaldo, fratello della regina 
Teodolinda. Ma alla sua morte (661), al primogenito 
Pertanto si oppone il fratello minore, Godeberto; nel con¬ 
flitto interviene il duca di Benevento, Grimoaldo; Gode¬ 
berto cade ucciso. Pertanto si salva presso gli Avari, ma nel 
671, morto Grimoaldo, ritorna al trono ed assicura la suc¬ 
cessione al figlio Cuniberto, facendolo suo collega. Ma 
presto Cuniberto si trova di fronte la ribellione di Alachis, 
duca di Brescia, e dell’elemento longobardo d’Austrasia. 
Cuniberto ne esce vincitore, ma poi deve combattere con¬ 
tro un altro rivale, il duca del Friuli Ansfrido. Alla sua 
morte (700), il figlio Liutperto regna sotto la tutela del 
nobile Ansprando ; il duca di Torino però, Ragimberto, 
si ribella, si impadronisce del trono e morendo lo lascia 
al figlio Ariperto. Questi a sua volta si trova di fronte ad 
una coalizione di duchi e se riesce ad eliminare Liutperto, 
deve poi cedere di fronte ad Ansprando che si impadronisce 
del potere, e lo lascia quasi subito al figlio Liutprando (712). 
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Queste lotte insistenti non si legavano oramai più 
alla questione religiosa perché i L., sotto Pertarit e sotto 
Cuniberto, erano passati definitivamente al cattolicesimo 
ed anche nella zona beneventana le ultime tracce di 
idolatria erano state distrutte dalla predicazione del ve¬ 
scovo Barbato : vi era in esse solo la prova della inca¬ 
pacità deirclemento nobiliare longobardo di sfruttare 
la favorevole politica generale : dopo la guerra di Rotari, 
tra il Regno e Tlmpero si era venuti, non si sa con 
precisione quando, ad un vero trattato di pace, possi¬ 
bile ora che i L. cattolici davano speranza di diventare 
clienti deirimpero; anche con i Franchi i rapporti si 
erano regolarizzati. 

Il Regno di Liutprando (v.), lunghissimo (712-44), se 
è circondato da una certa aureola di grandezza, dimostra 
però i gravi difetti della costituzione statale longobarda e 
l’impossibilità di mettervi riparo. In una prima fase 
del suo regno (712-25 ca.) non pare che Liutprando abbia 
avuto altra preoccupazione che di organizzare lo Stato 
con il massimo accentramento, sostituendo i gastaldi ai 
duchi dove era possibile, Liutprando accentuò nelle sue 
leggi il carattere cattolico, devoto alla Chiesa di Roma; 
per dimostrare la sua deferenza al Papa, riconfermò la 
restituzione del patrimonio ecclesiastico delle Alpi Cozie 
già decisa da Ariperto IL Parimenti si dichiarò rispettoso 
degli impegni presi col governo imperiale; così del resto 
pare si siano comportati i suoi predecessori anche quando 
la politica violenta di Giustiniano H produsse turbamenti 
gravi nell’Esarcato ravennate. Anche quando Faroaldo II, 
duca di Spoleto, con un colpo di mano su Classe parve ac¬ 
cennare al v'ccchio programma di conquista, il Re gli 
ordinò di ritirarsi. 

Ma Faroaldo aveva aperto il problema della divisione 
della penisola tra il Regno e l’Impero. Quando la que¬ 
stione dell’iconoclastia determinò le agitazioni popolari 
nelle provincie bizantine ed il papa Gregorio II parve ap¬ 
poggiare la resistenza ai decreti di Leone III imperatore, 
il re dei L. col pretesto di proteggere il Papa e la Chiesa 
intervenne nel disordine della zona imperiale ed occupò 
varie città. La facilità di questa espansione riempì di 
spavento la Curia romana, cosciente del pericolo per essa 
di una eventuale eliminazione dall’Italia della dominazione 
bizantina. Gregorio II inaugurò la politica di arrestare il 
movimento antimperiale e mantenersi fedele od almeno 
leale verso Costantinopoli, vietando alla monarchia lon¬ 
gobarda ogni tentativo di penetrare nei domini bizantini. 
Il re Liutprando si trovò di fronte ora a due opposizioni : 
Tautonomismo papaie-romano mascherato di fedeltà al¬ 
l’Impero e l’autonomismo dei duchi di Spoleto e Bene- 
vento ; i due movimenti d’altra parte, sentendosi ugual¬ 
mente minacciati dalle aspirazioni unitarie della monarchia 
di Pavia, erano disposti a collegarsi. A questa politica si 
mantennero fedeli Gregorio III e poi Zaccaria ; a diverse 
riprese Liutprando attaccò il Ducato di Roma e l’Esarcato 
di Ravenna, ma il papato aveva assunto la protezione 
dei diritti imperiali e ripetutamente i Papi intervennero 
presso il Re per costringerlo a ritirarsi. La politica di 
Liutprando fu continuata dopo la sua morte (744) eia 
re Rachis; questi nel 749 invase il Ducato romano, ma 
papa Zaccaria lo indusse a lasciare la lotta. La conseguenza 
fu un grave dissidio tra i capi longobardi, Rachis abdicò 
e si ritirò a Montecassino; gli successe il fratello Astolfo 
(v.), capo della tendenza più vivace dei L. ; ed infatti 
nel 751 occupò Ravenna e l’Esarcato con la decisione di 
non più ritirarsi, poi mosse contro il Ducato di Roma. 
L’Impero bizantino, occupato nella lotta aspra con il 
califfato, non era certo in grado di fronteggiare l’avanzata 
longobarda. 

Ma il papato ora sostituiva l’Impero in questa 
politica di resistenza all’unitarismo longobardo. Di 
qui le trattative di Stefano II con il re dei Franchi 
Pipino il Breve (754) e l’accordo per cui i Franchi 
assunsero coi Trattati di Ponthion e dì Quiersy la 
difesa del papato. Le due discese di Pipino in Italia 
del 754 e del 756 costrinsero non solo il Re dei L. a 
ritirarsi da tutti i domini imperiali, ma a riconoscersi 
come subordinato al Re dei Franchi, riprendendo i 
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vecchi obblighi di dipendenza di Agilulfo. La mo¬ 
narchia longobarda così cessava di essere indipendente 
e passava sotto il controllo della monarchia dei Caro¬ 
lingi, la quale d’altra parte affermava una superiorità 
sopra Roma con il titolo di patrizio; l’Impero solo 
teoricamente conservava ormai i suoi diritti sull’Esar¬ 
cato e su Roma. Astolfo ed il suo successore Desi¬ 
derio (v.) si sforzarono di dare ai loro rapporti con 
la monarchia franca un carattere di cordiale amicizia 
ed a un certo momento Desiderio si illuse di esservi 
riuscito quando al figlio di Pipino, Carlo, diede in 
sposa una propria figlia e credette di essere in grado 
di riprendere la politica di espansione nell’Italia 
centrale. Ma ora di fronte a Desiderio non vi era più 
l’Impero bizantino, ma la Curia romana. Forte del¬ 
l’appoggio franco e della donazione di Quiersy, il 
papato stava come un fattore di capitale importanza 
nella politica italiana. Già nella stessa elezione del 
re Desiderio, il papa Stefano II era intervenuto come 
arbitro nei dissìdi longobardi. Paolo I a sua volta 
aveva cercato di strappare al Re dei L. la sudditanza 
dei due duchi di Spoleto e Benevento. Il matrimonio 
tra Carlo re dei Franchi e la figlia di re Desiderio 
provocò le più aspre proteste di Stefano III. La 
corrispondenza dei papi con la corte franca, da 
questo momento almeno, acquistò un tono violento 
non solo contro il re Desiderio ma anche contro 
tutto il popolo longobardo che è detto « perfida e fe¬ 
tentissima gente che non è da porre nel novero delle 
nazioni, ma da cui deriva la razza dei lebbrosi ». 
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Desiderio, sopravalutando la sicurezza dei suoi le¬ 
gami con la corte franca, tentò nel 771 di imporsi 
a Stefano III con l’appoggio di una fazione romana. 
Fu un grande errore, perché la corte franca, se non 
intendeva sostenere sino all’Liltimo i papi contro i 
L., non poteva neppure permettere che il re Desi¬ 
derio imponesse la sua autorità in Roma. Nello stesso 
771 Carlo ripudiò la sposa longobarda, mentre la ve¬ 
dova di Carlomanno suo fratello si rifugiava presso 
Desiderio. La rottura con Carlo spinse Desiderio ad 
agire energicamente nell’Esarcato e nel Ducato di 
Roma per mettere il Re franco di fronte al fatto 
compiuto. Il suo programma però fallì : egli nel 772 
non osò insistere quando il nuovo papa Adriano I 

10 minacciò di scomunica; invece il Papa sollecitò il 
re Carlo ad intervenire in sua difesa. La spedizione 
franca avvenne già nell’estate del 773 ; la nazione lon¬ 
gobarda nel pericolo si sfaldò; i duchi si disinteressa¬ 
rono della sorte comune. Desiderio, rimasto solo con 
le sue forze a resistere, si chiuse in Ticino, il figlio suo 
Adelchi in Verona. Nel maggio 774 il re Desiderio 
capitolava e si consegnava con la consorte Ansa al 
re franco che nei primi giorni del giugno assumeva 

11 titolo di re dei L. Due anni dopo alcuni duchi lon¬ 
gobardi tentarono un’insurrezione contro il Re stra¬ 
niero, ma il tentativo falli e condusse alla sostitu¬ 
zione dei conti franchi ai duchi longobardi nel go¬ 
verno delle città italiane. La popolazione longobarda 
fu rispettata e conservò possessi ed uffici finché 
lentamente scomparve nel rinascente popolo italiano. 

Bibl.: Fonti : la Historia Lavgobardorinn àWzoìo Diacono e 
testi longobardi in MGFI, Scriptores renivi Lavgobardicarnvi, ed. 
G. Waitz (Paolo Diacono anche nell’ed. in usimi scìioL). L’Editto 
di Rotari in Leges Langobardorimi, MGH, Leges, IV (anche 
nelPed. in iisinn schol.) ed. in Padelletti, Fontes luris Italici M. Ae., 
Torino 1877. Gregorio di Tours, Historia Francorimi, in MGH, 
Scriptores renivi Merovingicaruvi, I; l’epistolario di Gregorio 
Magno, Gregorii I Papae Registrimi epistolanmi, in MGH, Epistolae, 
I-IT, ed. P. Ewald-L. M. Hartmann. — Opere generali di prima 
consultazione : T. Hodgkin, Italy and ìier invaders, V, Oxford 
1892; L. M. Hartmann, Geschichte Jtaliens ivi Mittelalter, II, 
i-li, Lipsia 1900; G. Romano-A. Solmi, Le doviinazioni bar¬ 
bariche in Italia {395-880), Milano 1940, con ricca bibl.; 
L. Schmidt, Geschichte der deutschen Stàvmie bis zuvi Ausgang 
der Volkerwanderuvg. Die Ostgervianev, 2“ ed.. Monaco 1941- 
— Per la storia dei L. prima della discesa in Italia : C. Biase, 
Die Wanderziige d. Langobarden, Breslavia 1909. Per la data 
deH’emigrazione : L. Schmidt, Datimi u. Weg d. Langobarden- 
Einwanderimg in Italien, in Historische Viertelidhrschrift, 24 
(1927). Per le conquiste in Italia : I. Weise, Italien u. Lango- 
bardenherrscher {36S-629), Halle 1887; F. Schneider, Die Reichs- 
venvaltimg in Toscana von d. Grundung des Lavgobardenreiches bis 
zum Ausgang d. Staufer, Roma 1914; R. Cessi, Le prime conquiste 
longobarde in Italia, in Nuovo archivio vmeto, 35 (1918). Sui 
ducati; G. L. Andrich, Duchi e ducati longobardi, ibid., nuova 
serie, 19 (1900). Sulle relazioni tra L. e la Chiesa cattolica : 
A, Crivellucci, Storia delle relazioni tra lo Stato e la chiesa, 
Bologna-Pisa 1885-1909; per la polemica tra il Crivellucci e il 
Duchesne, Les évéchés d'Italie et Vinvansion lombarde, in Nlélanges 
d'archéol. et d'hist., 29 (1909). Sulle istituzioni longobarde : 

F. Schupfer, Delle istituzioni politiche longobarde, Firenze 1860 
e poi le varie Storie del diritto italiano di Schupfer, Del Giudice, 
Fertile, Salvioli, Sesta, Solmi, ecc.; cf. inoltre, F. Bcyerle, Die 
Gesetze der Langobarden, Weimar 1947- Sulle fonti dell’Editto ; 

G. Tamassia, Le fonti dell’Editto di Rotari, Pisa 1889. Sulla 
caduta del Regno longobardo : W. Martens, Politische Geschichte 
d. Langobarden unter Konig Liutprand, Heidelberg 1880; L. 
'Dxxchzsnei, Les premiers temps de l’Etat pontificai, 3*^ ed., Parigi 
1912; E. Caspar, Pippin u. die ròmische Kirche, Berlino 19141 P. 
Vaccari, La dominazione dei Longobardi e lo Stato longobardo in 
Italia, in Bull. Soc. pavese di st. patria, 28 (1928); G. Mengozzi, 
La città italiana nell’alto medio evo, 2“ ed., Firenze 1932; F. 
Beverie, Die Gesetze der L., Weimar 1947. Francesco Cognasso 

LONGOBARDI, Nicolò. - Gesuita, missionario, 
n. a Caltagirone nel 1565, m. a Pechino l’ii die. 1655. 

Giunto a Macao di Cina nel 1597, l’anno dopo iniziò 
il suo apostolato che, fecondo di conversioni, nonostante 
calunnie e pericoli gravi, doveva durare quasi 60 


anni. Dal 1610 al 1622 fu superiore di tutta la missione 
cinese, designato a quella carica dallo stesso p. M. Ricci 
morente; dal 1623 al 1640 superiore di Pekino. Fondò la 
missione dello Shantung. Nella questione dei nomi di Dio 
in cinese, da lui sollevata dopo la morte del Ricci, e quindi 
in quella dei riti, difese la sentenza più rigida. 

Restano di lui alcuni libri di preghiere in cinese, e 
parecchie relazioni e lettere, pubblicate solo in parte. 

Bibl.: Sommcrvogcl, IV. coll. 1931-33; D. Bartoli, La 
Cina, II, Torino 1S25, capp. 167-84; 216; 228; IV, ivi 1825, 
cap. 195; P. Tacchi Venturi, Opere storiche del p. M. Ricci, 
2 voli.. Macerata 1913, v. indice; L. Pfister, Nolices biog. et 
bibliogr. sur les jesuites de l'ancicnne mission de Chine, I, Zikawci 
1932. pp. sS- 66 ; P. d’Elia, Fonti rìcciane, I e II, Roma 1042-45, 
V. indice. Celestino Testore 

LO PA-HONG, Giuseppe. - N. a Sciangai il 
27 marzo 1S73, superò gli esami imperiali a 18 anni 
e si dedicò alle attività industriali e commerciali. 
Diventò più tardi direttore generale della Compagnia 
di elettricità e di acqua di Sciangai e direttore generale 
della compagnia « Ta Tung » di navigazione. Sebbene 
fosse una personalità eminente nella finanza del 
luogo, come cattolico convinto riservava le sue mi¬ 
gliori energie per le opere di carità e di educazione. 

Egli a Sciangai fondò l’ospedale di S. Giuseppe 
(1912), la sezione diocesana dell’Azione Cattolica {1913), 
l’ospedale del S. Cuore (1924), l’ospedale di Sung- 
kiang (1926), il Collegio di S. Giuseppe (1928), l’ospe¬ 
dale della Misericordia (1935), l’ospedale del Cuore Im¬ 
macolato di Maria (1936) e il Collegio professionale fem¬ 
minile del S. Cuore (1937) e a Pechino l’ospedale cen¬ 
trale (191S}. Si recava personalmente a fare il catechismo 
ai poveri cd ai carcerati, specialmente ai condannati a 
morte. Fu presidente generale dell’Azione Cattolica in 
Cina, lavorò instancabilmente per soccorrere le missioni 
sì da meritare il titolo di Cottolengo cinese. Si comuni¬ 
cava ogni giorno e serviva ordinariamente due Messe 
prima d’incominciare il suo lavoro. Fu decorato dalla 
S. Sede con la onorificenza di cavaliere dell’Ordine di 
s. Gregorio, di commendatore dell’Ordine di s. Sil¬ 
vestro e fu nominato, per primo in Cina, cameriere 
d’onore di spada e cappa. La sera del 30 die. 1937 
fu assassinato da due persone sconosciute durante l’occu¬ 
pazione giapponese a Sciangai. 

Bibl. : anon., Apótre de la charité en Chine. J. L. P. H. 
Sa vie et ses oeuvres, Zikawei 1937; J. Masson, Un millionnaire 
chòiois an Service des giieux. J. L. P. H., Tournai 1950- 

Stanislao Lokuang 

LOPATIN, Lev Michajlovic. - Filosofo, n. a 
Mosca nel 1855, m. ivi nel 1920. Terminò gli studi 
nell’Università di Mosca (1879) e vi insegnò quindi 
filosofia. Fu redattore della rivista Questioni di filo¬ 
sofia e psicologia, pubblicata dalla « Società psicolo¬ 
gica moscovita », e fino al 1917 presidente della 
stessa Società. 

Pensatore originale e indipendente, dedito anche al¬ 
l’attività pubblica, fu fin dalla gioventù amico di V. Solo- 
viev (v.), cui deve molto, senza però condividerne tutte le 
idee. Appartiene, insieme con Kozlov, Askol’dov, N. 
Losskij, all’indirizzo neo-leibniziano in Russia (subendo 
anche l’influsso di Lotze e Schopenhauer). Difese contro 
Kant e l’empirismo la necessità della metafisica in senso 
spiritualista. La struttura della realtà è spirituale e si 
rivela nell’attività del nostro « io ». Principio del mondo 
è il Dio personale, libera forza creatrice. Il problema del 
male vien risolto con la negazione dell’ onnipotenza 
divina. 

Opere principali ; Compiti positivi della filosofia 
(I, Mosca 1886; 2^ ed. 1911; II, ivi 1891); Caratteristiche 
filosofiche e discorsi (ivi 1911); Lezioni sulla storia della 
nuova filosofia (parte 1^, Berlino 1923); importante arti¬ 
colo sulla libertà nel III voi. dei Lavori della Società 
psicologica moscovita. 

Bibl.: E. Radlov, Storia della filosofia russa, trad. it., Roma 
1925, pp. 40, 78, 112; B. Jakovenko, Filosofi russi, Firenze- 
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Roma 1925-27, PP. 113-23; V. V. Zcn’kovskij, Storia della 
jìlosofia rrtssa (in russo), II, ParÌRi 1950, pp, 187-99 (finora il 
più completo studio sul L.). Importante è pure : Miscellanea 
filosofica, dedicata a L. m occasione dei 30 anni di attività, 1881- 
igii (in russo). Mosca 1912. Bernardo Schultzc 

LOPATINvSKIJ, Teofilatto. - Teologo e con- 
troversista russo. Alunno a Kiev, restò fedele all’in- 
dirizzo della sua accademia anche durante il suo 
insegnamento neU’Accademia ecclesiastica di Mosca, 
della quale fu nominato rettore nel 1706. Nel 1723 
fu nominato arcivescovo di Tver e vicepresidente 
del S. Sinodo. 

Prese parte attiva sia nella versione slavonica della 
Bibbia, sia nelle controversie teologiche del suo tempo 
contro i Raskolnici, contro i fratelli Lichudi e contro i 
protestanti ecl i loro fautori, capeggiati da Teofane Pro- 
kopovic, i quali ottennero che L. venisse privato della 
sua sede e rinchiuso per cinque anni a Viborg. Fu liberato 
nel 1740. 

Scrisse: un corso teologico, dal titolo Scientia sacra 
disfiutalioiiibiis theolo^icis SS. Ecclesiae orientalis, Scriptu- 
rae, conciìiis et Patribus coìisentaneis speculative et con¬ 
troverse illustrata] luguin Dotnini suave est, contro il 
Prokopovic; Apologia i< Petra fi dei » adversus Buddaei 
criminationes] Refutatìo mendaciormn Rascolnicorum. Que- 
st’ultima opera fu la sola stampata (Mosca i 745 j postuma). 

Bidl.: Filarct (Gumilevskii), Obzo'- riisshoi dukhovnoi li- 
tcnuury, II, Charkov 1S59, PP- 29-34; M. Jurìc, Thcolosia dog¬ 
matica christianorinn orientalium, I. pp. 584-85; M. Gordillo, 
Russie, in DThC, XIV. Il, coll. 34S-50; N. Pokrovskii, Teofilakt 
L.. in Prnvoslavnoe Obozrenie, 1S72, il, pp. 6S4-710. 

Maurizio Gordillo 

LOPES, FernAo. “ Cronista portoghese. Scarsi 
ed incerti ne sono i dati biografici ; visse forse dal 
13S0 al 1460. Il re don Giovanni I Io chiamò alla 
carica di fiducia di conservatore degli archivi della 
Torre do Tombo in Lisbona : vi rimase 36 anni, 
attendendo a redigere le cronache richiestegli, sui 
re delle dinastie nazionali di Borgogna e degli Aviz. 

Portò a termine o abbozzò le dieci biografie sui nove 
re della prima e sul primo della seconda : ne sono per¬ 
venute neH’originale le ultime tre, su don Pedro I (è 
un abbozzo), su don Fernando e sul «suo» don Giovanni I., 
sufficienti per fare di lui il più grande degl* storici porto¬ 
ghesi del suo secolo (è detto il « padre della storia porto¬ 
ghese ») e forse il più notevole dell’Europa di allora. 
La sua storia dimostra una scrupolosa ansia della verità 
e un’aspirazione continua a una sistemazione « filosofica •>, 
com’egli stesso si esprime, fra causa ed effetto negli 
eventi. Di singolare efficacia è la sua rappresentazione 
di Nuno Alvarez, il santo condottiero della difesa contro 
gli Spagnoli (se è sua, come una parte della critica tuttora 
sostiene, anche la Crònica do condestabre de Portugal Niuio 
Alvarez Pereira), c la descrizione delle folle. 

Bibl.: M. Rodrigues Lapa, Froissart e F. L., Lisbona 1930; 
Aubrey F. G. Bell, F. L., O.vford 1921 (trad. portoRhese di A. A. 
Dória, Lisbona 1934); P. E. Russel, As fontes de F. L., trad. 
portoghese di A. Gongalves Rodrigucs, Coimbra I9-H. 

Giuseppe Carlo Rossi 

LOPES (LÓPEZ), Gregorio. - Mistico, n. a 
Madrid il 4 luglio 1542, m. a Santa Fé (Messico) il 
20 luglio 1596. Visse in Navarra con un eremita; 
poi a 20 anni si recò a Città del Messico, ove visse 
da anacoreta, lavorando come amanuense. Passò, 
dopo, a Santa Fé, ove si dedicò alla cura degli infermi, 
continuando le sue dure penitenze e convertendo 
molti infedeli. 

Mistico elevato, visse continuamente alla presenza 
di Dio, e di ss l'acconta che « durante trentasei anni era stato 
continuamente in un atto puro e nudo di amore di Dio, 
senza interromperlo nemmeno un momento ». I quietisti, 
specialmente Molinos e M.me Guyon, ebbero L. in 
sommo onore e abusarono di alcuni suoi testi. 

Dei suoi molti scritti si possono citare, oltre notevoli 
opere di medicina e storia naturale : Explicación del 


Apocalipsis] Cartas y otros varios papeles] ManuaL y 
advertencias para obispos y confesores; Jndustrias para mi- 
siones. L’.Accademia spagnola incluse L. nel suo Catalogo 
de Autoridates de la lengiia. 

Bibl.: F. Lesa-Giovanni da S. Giacomo, Vida que el siervo 
de Dios G. L. llevò en algunos lugares de Nuova F.spaìia, SeviUa 
róiS, Madrid 1642 e 1658; H. Heppc, Geschichte der quietistischen 
Mystik in der hath. Kirche, Berlino 1875, p. 39 sg,; anon., s, v. 
in Enc. Etir. Avi., XXXI. p. 113, Alvaro Del Portillo 

LÓPEZ de AYALA, Pedro. - Scrittore e uomo 
politico spagnolo, n. a Vitoria nel 1332, m. a Cala- 
horra ai primi di apr. del 1407. Cancelliere di Ca- 
stiglia e combattente, fu anche il primo, cronologica¬ 
mente, degli italianisti di Spagna. Conferì dignità 
letteraria alla cronaca, fino allora monotona e ne¬ 
gletta, e in tutta la sua opera, informata a intenti 
moraleggianti, riflesse la probità del suo animo e il 
suo amore per la cultura. 

Un’ampia sezione del Ritnado de Palacio, in « quaderna 
via », in parte pensato nella prigione di Oviedo dopo il 
disastro di Alsubarrota (1386) e ispirato ad una visione 
pessimistica della società, di cui L. satireggia con accora¬ 
mento le deviazioni, contiene liriche di argomento sacro : 
notevoli le cantiche alla Vergine di Guadalupe e di Mont- 
serrat e il vasto epilogo etico-religioso derivato in gran 
parte dal Vecchio Testamento. Persino nel Libro de ce¬ 
treria o de las aves de caza son frequenti gli excursus 
morali. Più valide, letterariamente, le Crónìcas, esposi¬ 
zione cupa e sofferta degli awenimenti spagnoli dal 1350 
al 1406, sostanzialmente impostata nello spirito medievale, 
ma avvivata, a tratti, dai riverberi del preumanesirao ita¬ 
liano ; vi attinse Merimée per la ricostruzione della storia 
di Pietro I di Castiglia. Tradusse anche da Livio, Boezio, 
s, Gregorio Alagno, s. Isidoro, Guido delle Colonne 
{Historia troiana), Boccaccio {De casibus virorum illu- 
striian). 

Bibl.; Opere: Crónicas, Madrid 17S9; Pow/oy. a cura di A. F. 
Kuersteiner, 2 voli.. Nuova York 1920. Studi : M. Dfaz de Arcava, 
El gran caiiciller don P. L. de A. Su estirpa, su casa, vida y obras. 
Viteria 1900; M. Alenéndez y Pelayo, Historia de la poesia ca¬ 
stellana en la Edad Media, I, Aladrid 1911, p. 353 sgg. ; U. J. 
Entwistlc, The “ Roviancero del Rey d. Pedro », in Ayala and thè 
« Cuarta crònica generai », in Mod. lang. rev., 25 (1930). p. 306 
sgR,; B. Sdnchez Alonso. Flistoria de la historiografìa espanola, I. 
IN'Iadrid 1931, p. 296 srr.; El Alarqués de Lozoya, El croiiista don 
P. L. de A. y la historiografìa portoguesa. in Boll. Accad. hìst., 
102 (1933). p. 115 SRR.; E. Fueter, Storia della storiografìa mo¬ 
derna, trad. it., I, Napoli IQ44, PP. 272-73. Enzo Navarra 

LOPEZ de GÓMARA, Francisco. - Scrittore 
spagnolo, n, a Gómara nel 1512, m. a Siviglia pro¬ 
babilmente nel 1572. 

Cappellano del conquistatore Heman Cortes, scrisse 
la Historia de las Indias y conquista de Méjico (Saragozza 
1552), in cui si avvalse della sua esperienza delle terre 
d’oltremare, ma diede eccessivo risalto alla figura del suo 
patrono, lasciando nell’ombra quella dei gregari, e at¬ 
tribuì interesse predominante alla conquista del Alessico. 
È tuttavia scrittore apprezzabile per le informazioni etno¬ 
grafiche, la critica delle fonti, lo stile chiaro e, negli aned¬ 
doti, anche pittoresco. 

Una sua storia annalistica sulle imprese di Carlo V 
è stata edita da R. B. Erriman con il titolo Antials of 
thè emperor Charles V (Londra 1912). 

Bibl. : La Historia è stata pubbl. in Biblioteca de Autores 
espanoles, voi. XXII: la pane relativa al Alessico da Y. Ranurez 
Cabanas. in 2 voli., Alessico 1943- - Studi : E. Jos, F. L. de G., 
Apuntes biogrdficos, in Rev. occ., iS (1927), p. 274 SRg.; E. Fueter, 
Storia delta storiografia moderna, I, Napoli i 944 . pp. 35S-61; 
II, ivi 1944. p. 363. Constancio Eguia 

LOPEZ Y VIGUì^A, Vincenza M.\ria, beata. - 
N. a Cascante (Navarra) il 23 marzo 1S47, m. a 
Madrid il 26 die. 1890, fondatrice delle Figlie di 
Maria Immacolata per il ser\d2Ìo domestico. Dedi¬ 
catasi fin dalla giovinezza alle opere buone ed all’apo¬ 
stolato, ebbe a modello di eroica carità una zia, con 
cui abitò a Madrid dal 1854 al 1873. 
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Con la contessa 
di Morbalàn, pen¬ 
sando ai pericoli cui 
erano esposte le don¬ 
ne di servizio, fondò 
per loro una casa in 
cui accoglierle, quan¬ 
do fossero dimesse 
da qualche famiglia 
ed in cerca di lavoro. 
La Beata si dedicò 
interamente a que¬ 
st’opera e l’ii giu¬ 
gno 1S76 con l’ap- 
pro\'azione del ve¬ 
scovo ausiliare di 
Toledo, mons. San- 
cha y Hervas, vesil 
l’abito religioso del¬ 
l’Istituto da lei fon¬ 
dato. Nello stesso 
anno vide sorgere la 
fondazione di Sara¬ 
gozza, nel 1878 quel¬ 
la di Siviglia e nel 
1S87 quella di Bar¬ 
cellona. Ottenuto, il 18 apr. 1S8S, da Leone XIII il 
decreUnn latidis e fatti i voti perpetui il 31 luglio 1S90, 
morì santamente pochi mesi dopo. Aveva fatto ca. dieci 
anni prima il voto perpetuo di cercare sempre la perfe¬ 
zione in ogni cosa intrapresa. Fu beatificata da Pio XII 
il 13 febbr. 1950. 

Bibl.; Angelo di S. Teresa, La serva di Dio V.M.L. 3’ P'., 
Roma 1929; E. Federici. La beata V.M.L.y. V., ivi 1950; 
C. Testore, La beata V. M. L. y V., Isola del Liri 1950. 

Arnaldo M. Lanz 

LOPUGHIN, Aleksandr Paveovic. - Teologo 
russo, maestro in teologia e professore deU’Acca- 
demia ecclesiastica di Pietroburgo. N. nel governa¬ 
torato di Saratov, nel 1852, m. il 22 ag. (vecchio 
stile) 1904. Figlio di un sacerdote, studiò nel Se¬ 
minario di Saratov e, dal 1874 al 1878, nell’Accade- 
mia ecclesiastica di Pietroburgo. Dal 1879 fu sai- 
modista nella Chiesa russa di Nuova York. Nel 1882 
tornò in Russia per difendere la sua dissertazione : 
Il cattoliceshno romano nelV America settentrionale 
(1881). Dal 1882 insegnò teologia comparativa, e 
dal 1885 storia universale civile antica. 

L. tradusse alcune opere del teologo inglese F. W. 
Farrar (1831-1903), compose l’ampia Storia biblica alla 
luce delle nuovissime indagini e scoperte (Pietroburgo 1892- 
1895), scrisse numerosi articoli specialmente nelle riviste 
teologiche o ecclesiastiche Strannik (Il pellegrino), 
Tserkovnyj Vestnik (Nunzio ecclesiastico) e Christian- 
skoe Otenie ("Lettura cristiana); della prima fu, per 
certo tempo, editore, delle due ultime per io anni 
redattore. Egli ispirò la traduzione russa completa delle 
opere del Crisostomo. Inoltre curò Pedizione dell’opera 
Storia della Chiesa cristiana nel sec. XIX (I-II, Pietro¬ 
burgo 1900-1901) e specialmente dei 5 primi voli. 
deWEnciclopedia teologica ortodossa (la quale fu conti¬ 
nuata sino al voi. XII da N.N. Glubokovskij in maniera 
più scientifica). 

L. si occupò in particolare della riunione dei cri¬ 
stiani separati (anzitutto dei Russi con gli anglicani, 
vecchi cattolici e nestoriani) e si interessò in maniera 
speciale dei problemi attuali biblici. Cercò di allargare 
l’orizzonte dei teologi russi, rendendo note le novità teo¬ 
logiche comparse all’estero, ed insieme di divulgare la 
teologia. Alcuni gli rimproverarono tale popolarizzazione 
della teologia, e di non cedere abbastanza alla tendenza 
razionalistica del tempo in materia biblica. Pubblicò tra 
l’altro anche un Manuale di storia biblica del Vecchio 
Testamento (Pietroburgo 1888), ed un Marmale di sto¬ 
ria biblica del Nuovo Testamento (ivi 1889). 


Bibl.: Per i dati biografici : J'serkovuyj Vestnik, 1904, pp. 
1102-1103, 1123-26. Per le opere: Indice sistematico di Chri- 

stianskoe Ctonie, per gli anni 1S21-1903, p. xiv. Bernardo Schultze 

LORCH. - Nel suburbio di Enns, nclPAustria 
superiore, l’antica Laureacum\ verso il 190 d. C. 
castro per proteggere il ponte romano suIl’Enns c il 
porto fluviale sul Danubio; sotto Caracalla l’abitato 
civile ebbe il diritto di città. Nel 304 vi soffrirono il 
martirio s. Floriano e compagni. 

Circa l’anno 400, in seguito alle continue guerre, la 
città fu trasferita nel recinto del castro e sopravvisse 
fin,o al sec. i.x. Era allora anche sede di un vescovo; la 
Vita s. Severità di Eugippio nomina un Costanzo (cap. 30) 
e ricorda almeno due chiese (ivi cap. 28). La Notitio di- 
gìiiiatutn dice che a L. risiedevano la legione II Italica, 
la classis Laureacensis, i lanciarii Loureacenses e che vi fu 
una fabbrica d’armi. 

Recenti scavi hanno assodato che presso L. esistc- 
A-ano due cimiteri cristiani, una chiesa del tipo alpino 
(sala rettangolare, con abside interna del sec. v), e che 
l’attuale chiesa cimiteriale, S. Lorenzo, occupa il posto 
della basilica vescovile paleocristiana. Che L. fosse stata 
sede di un arcivescovato (primo arciv. s. Massimiliano 
di Celeia, fine sec. iii), trasferito nel 739 a Passavia, è una 
invenzione medievale, per ottenere per Passavia i diritti 
metropolitani (v. pass.wia). 

Bibl.: J. Zcilk-r, Les origines chrétic'nncs dans Ics provinces Da- 
tiubiennes de l'Empire Romain, Parigi 1918; E. Tomck, Kirclicnpc- 
schichte Osterrcichs, voi. I, Innsbruck-Vicnna 1935, p. 36 sgg.: 
Eugippius, Das lichen des hi. Severi;/, Linz 1947, passim (lesto 
latino, versione tedesca e commenti). Giuseppe Low 

LORENA, DIOCESI di. - Città e diocesi nello 
stato di S. Paulo in Brasile. 

La diocesi si estende tra quelle di Taubaté, Porto .Alc- 
gre, Campanha e Barra do Pirai, con una popolazione di 
ca. 150.000 ab. dei quali 23.000 cattolici. Conta 13 par¬ 
rocchie con 14 sacerdoti diocesani; ha una comunità re¬ 
ligiosa maschile e 2 femminili. La diocesi fu creata dal 
papa Pio XI con la cost. apost. Ad christianae plebis del 
31 luglio 1937, per smembramento della diocesi di Tau¬ 
baté, elevando a cattedrale la chiesa parrocchiale dedicata 
a S. Maria della Pietà; la diocesi è sufì'raganca di S. Paolo 
del Brasile. 

Bibl.: AAS, 30 (193S), pp. 56-58. Virgilio Battezzati 
LORENESE, Gellée Cl.aude, detto il. - Pittore, 
n. a Chamagne (Lorena) nel 1600, m. a Roma il 
23 nov. 1682. 

La sua vita artistica si svolse quasi del tutto in Italia. 
Nel 1613-14 è già ricordato a Roma; nel 1616-17 c a 
Napoli presso il pittore tedesco Gottfried Waals; nel 
1619 è di nuovo a Roma nella bottega di Agostino Tassi, 
il cui gusto veristico informò la maniera del L. per oltre 
un decennio; dalla prima opera sicura, la piccola acqua¬ 
fòrte della Tempesta (1630), al Sole sorgente (ca. 1634), 
al Campo Vaccino (ca. 1636), alla Festa del villaggio (1639), 
tutti al Louvre, e alla serie dei paesaggi della Galleria 
Doria (1646-48 : paesaggio con Diana e Ippolito) Mecurio 
con le giovenche di Apollo, ecc.). Ma già nelle opere di 
quel periodo appaiono mature le ricerche che dovevano 
poi rivoluzionare la pittura di paesaggio; l’aspetto natu¬ 
rale delle cose viene trasfigurato dalla luce, sentita non 
solo come colore, ma come atmosfera, talvolta preludendo 
atteggiamenti alla Corot (cf. Ad e Galatea del 1657, 
a Dresda, e la serie delI’Ermitage, del 1661-72) e perfino 
alla Turner (cf. Ulisse riconduce Criseide, ca. 1646; 
Sbarco di Cleopatra, ca, 1647, al Louvre; Imbarco della 
regina di Saba, ca. 1648, alla National Gallery). È in 
questa luce vibrante che assumono valore poetico i grandi 
alberi o le fantastiche rocce, o le architetture che fanno 
da quinte ai paesi dai lontanissimi orizzonti. Alla vita di 
questi paesaggi sembrano estranee le figure minute di 
barcaioli, cavalieri, pastori, poste in primo piano, ma 
piccolissime, e che in realtà non partecipano della vita 
essenziale del quadro. Valori analoghi ricorrono nelle 
acqueforti e nei disegni del L., in massima parte a Parigi 
(Louvre, Cabinet des Estampes, Ecole des Beaux Arts), 
a Oxford, alla Biblioteca di Windsor e agli Uffizi. 



[ver cortesia delle Figlie di 
Maria Immacolnta) 
Lopez y Vicuna, Vincenza Maria, 
beata - Ritratto, 
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La produzione abbondantissima del L. è conservata al 
Louvre e nei musei inglesi; altre opere notevolissime sono 
a Dresda, a Bruxelles {Enea a caccia di un cervo), in Russia 
(Ermitage, e Collezioni Yussupoff e StroganofT). A Roma, 
sono molto importanti i paesaggi nelle Gallerie Boria e 
Colonna. Molte opere sono andate perdute, tra cui, a 
Roma, le decorazioni dei Palazzi Crescenzi al Pantheon 
e Muti ai SS. Apostoli. 

Bibl.; M. Pattison, C. L. Sa vie et scs oeuvres, Parigi 1884; 
L, Ozzola, C. L. e il suo studio dal vero, in Uarte, ir (igoS), 
pp. 293-97; w. Fricdlander. C. L.. Berlino 1921: P. De Nolhac, 
C. L. peintre de Rome, s. 1 . 1930; P. Courrhion, C. L., Parigi 
1932; 11 . Buscaroli, La 
pittura di pacsa^cào in 
Italia, Bologna 1935, 

V. indice. Elsa Gcrlini 

LORENZANA, 

Fr.ancisco Anto¬ 
nio di. - Cardina¬ 
le, n. a Leon (Spa¬ 
gna), il 22 sett. 

1722, rn. a Roma 
il 17 apr. 1S04. Fu 
eletto nel 1705 ve¬ 
scovo di Palencia, 
e Fanno seguente 
arcivesco^•o di Mes¬ 
sico, ove tenne il 
IV Concilio pro¬ 
vinciale di cui die¬ 
de alle stampe gli 
atti in due volumi, 
insieme con quelli 
dei concili prece¬ 
denti; fondò Fo- 
spedale degli Espo¬ 
sti che arricchì ge¬ 
nerosamente di ren¬ 
dite. Fece, inoltre, 
pubblicare (1770) 
una raccolta di lettere e di relazioni di Fernando 
Cortes. 

Nominato nel 1772 arcivescovo di Toledo e primate 
di Spagna si rese grandemente benemerito degli studi 
con la fondazione della Biblioteca arcivescovile, con la 
pubblicazione delle opere sui Padri toledanì e sulle liturgie 
mozarabichc, con l’edizione del Breviario gotico e moza- 
rabico, della collezione di tutti i concili di Spagna, nonché 
di quella degli scritti di Martin Leon, degli atti del Con¬ 
cilio di Trento e del Catechismo romano. Fondò a To¬ 
ledo una casa di carità, mentre a Ciudad Reai ricostruì 
l’ospedale e la chiesa dei Fatebenefratelli. Pio VI lo creò 
cardinale nel Concistoro del 30 marzo 17S9 e gli assegnò 
il titolo dei SS. XII Apostoli. Carlo IV re di Spagna 
lo nominò, nel 1797, legato presso il Pontefice ed alla 
morte di Pio VI, avvenuta a Valenza sul Rodano, ebbe 
parte vivissima nella risoluzione di tenere il Conclave a 
Venezia ed aiutò generosamente i cardinali per le spese del 
viaggio. Rinunciato, nei 1800, all’arcivescovato di Toledo, 
si stabili a Roma e fu tra i fondatori dell’Accademia di 
religione cattolica. 

Bibl.: L. Cardclla, Alemorie storiche dei cardinali della S. R. 
Chiesa, IV, Roma 1792 (il volume è dedicato al L.); Laudatio 
funebris Emin. D. Card. Francisci Antonii de L. decreta comtnunibus 
siiffragiis acadcmicorum religioiiis catholicae recitata VII id. lui. 
an. 1S04 a Faustino Arevaio eiusdem acad. censore, Roma 1S04; 
G. Moroni, Diz. di erudiz. stor. eccL, XXXIX, p. iii e passim: 
J. Schmidlin, Papstgeschichte der Neuestcn Zeit, I. Monaco i 933 . 
v. indice. Mario de Camillis 

LORENZETTI, Ambrogio e Pietro. - Fratelli, 
pittori senesi. 

I. Ambrogio. — La prima data universalmente 
accettata che lo riguarda è il 1319. Al 1331 il Tizio 
attendibilmente riferiva gli affreschi del chiostro 
di S. Francesco di Siena, di cui restano due 


scene {Martirio dei ss. francescani a Ceiita e S. Ludo¬ 
vico d^Angiò che pronuncia i voti francescani nelle mani 
di Bonifacio VIII) ora in una cappella della chiesa. 

Nel 1332-34 a Firenze veniva immatricolato nel¬ 
l’Arte dei medici e speziali, e nel 1332 dipinse per la chiesa 
di S. Procolo a Firenze delle Storie di s. Nicola a fresco 
(perdute) e forse due tavole, ora smembrate : di una si 
conservano due laterali (iS. Procolo e S. Nicola) nel Musco 
Bandini di Fiesole, e dell’altra quattro Storielle di s. Ni¬ 
cola da Bari agli Uffizi (nn. 8348 e 8349). Del 1335 sono 
gli affreschi (perduti) nella chiesa di S. Margherita a Corto¬ 
na, e insieme al fra¬ 
tello Pietro esegui 
alcune Storie della 
Vergine sulla facciata 
dello Spedale di S. 
M. della Scala di 
Siena (distrutti nel 
1720). Dal 1337 al 
*39 affrescò la Sala 
dei Nove nel Palaz¬ 
zo pubblico di Siena 
con le Allegorie e gli 
effetti del Buono e del 
Cattivo Governo, e 
nella loggia dello 
stesso Palazzo dipin¬ 
se nel 1340 una Ma¬ 
donna col Bambino. 
È firmata e datata 
1342 la Presentazio¬ 
ne al Tempio già nel 
Duomo, ora agli Uf¬ 
fizi (n. 8346), e pure 
firmata e datata 
1344 è VAnniuicia- 
zione per la Gabella 
di Siena, ora in Pi¬ 
nacoteca (n. 88). Del 
1347 è l’ultima no¬ 
tizia documentaria 
di A., che probabil¬ 
mente morì di peste nel 134S. Oltre alle ricordate opere, 
tutte sicuramente documentate o datate, sono dì parti¬ 
colare importanza e dì ormai indiscussa attribuzione al¬ 
cune tav'ole a Siena, nella Pinacoteca {Madonna tra s. I\I. 
Maddalena e s. Lorotea, proveniente da S. Petronilla 
[n. 77]; Madonna con angioli e santi [n. 65]; Madonna 
detta delle Serre di Rapolano [n. 605] ; due Vedute di 
paese fnn. 70 e 71]), nel Museo dell’Opera {1 ss. Fran¬ 
cesco, M. Maddalena, Caterina e Benedetto), nel Semi¬ 
nario arcivescovile {Madoiina del latte), a ÌMassa Marit¬ 
tima {Madonna tra angioli e santi detta la Maestà nel 
Palazzo del Comune), a Roccalbegna {Madonna, nella 
Parrocchiale), a Badia a Rofeno {Madonna e s. Michele 
Are., nella Parrocchiale), a Milano (Mado?i?ia già nella 
collezione Gagnola, ora a Brera), a Nuova York {Ma- 
dotme, nelle collezioni Blumenthal e Lehman), a Fran¬ 
coforte (due Polittici nell’Istituto Staedel), a Budapest 
{Madonna nella Galleria), a Cambridge, Mass. {Crocifis¬ 
sione nel Museo Fogg), a Zurigo {S. Famiglia nella 
collezione Abegg), ecc. Recentemente (1944) è stato sco¬ 
perto un affresco con la Madotina e vari santi in una cap¬ 
pella della chiesa di S. Agostino di Siena; ma l’attribu¬ 
zione ad A. di quest’ultima opera, come pure degli af¬ 
freschi nella cappella di S. Galgano a Montesiepi presso 
Siena e di altri minori dipinti, non è da tutti accettata. 

La personalità di A. è forse la più completa e ricca 
di problemi fra quante ce ne presenti la pittura senese 
del Trecento; e la profonda originalità del suo linguaggio 
va chiarita con le varie esperienze di cultura, cui l’artista 
si dimostrò sensibile. Nella giovanile Madonna dì Vico 
l’abate A. si dimostra orientato piuttosto verso Firenze, 
e Giotto in particolare, che non sulla precedente tradi¬ 
zione senese : ma già la gravità e il volumetrismo della 
pittura giottesca appaiono personalmente interpretati e 
tradotti in senso prevalentemente cromatico e lineare. 



(fot. .ili nari) 

Lorene-SE, Gei. LEE Cl.vude, detto il - Paesaggio con l’episodio del riposo 
nella fuga in Egitto - Roma, Galleria Doria. 
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(/of. Aliuan) 

Lorenzetti, Ambrogio - La Pace. Affresco nel Palazzo della 

Signoria con il Buon Governo e il Cattivo Governo - Siena, 
Palazzo comunale. 

attraverso il potere di sintesi dei contorni. Di nuovo 
una eco fiorentina si ravvisa nelle grandi composizioni 
a fresco : le scene francescane di Siena e il ciclo allego¬ 
rico del Buon Governo, che fu la più vasta impresa pit¬ 
torica delPartista. La complicata impalcatura simbolica 
e dottrinaria di queste famose composizioni non solo 
non ne menoma l’efficacia rappresentativa, ma diviene 
essa stessa materia di poesia, da cui l’eccezionale impor¬ 
tanza anche storica e documentaria del ciclo. Ma è so¬ 
prattutto in alcuni dipinti su tavola, come la Madonna 
del latte e la Maestà di Massa, che con maggiore intensità 
ed altezza rifulgono le caratteristiche più personali della 
tecnica e dell’ispirazione di A. : il senso di assorta calma 
sovrumana che spira e si riflette anche, con una punta 
di sensuale languore, nel florido e opulento ideale di bel¬ 
lezza femminile da lui vagheggiato, la capacità di perce¬ 
pire i più riposti e delicati moti del cuore, rappresen- 
tandoh, ad es., nella tenera intimità appassionata 
delle sue Madonne e dei suoi Bambin Gesù; la raffina¬ 
tissima sensibilità per il colore, che egli seppe rendere 
caldo e luminoso. Delle quali doti la tarda Annuncia- 
zioìie del 1344 è sorprendente testimonianza, unica forse 
in tutta la pittura europea del sec. xiv. 

II. Pietro. — È probabile, ma non sicuro, che si rife¬ 
risca a lui un pagamento in data 25 febbr. 1306, dopo 
il quale occorre giungere al 1320, quando gli venne al¬ 
logato da Guido Tarlati, vescovo di Arezzo, un Polittico 
per la pieve di S. Maria : opera firmata tuttora m situ. 
Nel 1324 dipingeva a Siena degli scudi per il capitano 
del popolo, e nel 1326 alcune Storie nella casa dell’Opera 
del Duomo, ora perdute; pure perduta, o inidentificata, 
è una tavola del 1329 per la chiesa degli Umiliati. Del 
1329 è la grande ancona per il convento del Carmine 
di Siena, smembrata nel 1818; se ne conservano la com¬ 
posizione centrale {Madontia col Bambino ^ quattro An¬ 
geli^ s. Nicola e il Profeta Elia) con la intera predella raf¬ 
figurante cinque Storie dell*Ordine carmelitano y prove¬ 
niente dalla chiesa di S. Ansano a Dofana, nella Pinaco¬ 
teca di Siena, unitamente ad altre parti secondarie. Al 
^^329, 1330 e 1333 risalgono notizie di minori lavori per 
conto del Comune e dell’Opera del duomo di Siena. 


Nel 1335, compiute insieme con il fratello Ambrogio 
le Storie della VergÌ7ie a fresco sulla facciata dello Spedale 
di S. M. della Scala (distrutte nel 1720), cominciò a di¬ 
pingere la pala per l’altare di S. Savino nel duomo dì 
Siena : la parte centrale di essa, costituita dalla Natività 
delia Vergine, datata 1342, è attualmente nel Museo 
dell’Opera di Siena, mentre si son perdute due tavole 
che P. s’impegnava a dipingere per Paolo di Tingo nel 
1340. Reca però questa data e la firma del pittore la 
Madonna col Bambino ed angioli agli Uffizi (n. 445), pro¬ 
veniente dalla chiesa di S. Francesco di Pistoia. Docu¬ 
menti senesi relativi a licenze concessegli, vanno dal 
1337 al 1345 ; la mancanza di ulteriori notizie lo fa presumere 
morto nella peste del 1348. Tra le opere non documentate, 
ma di indiscussa attribuzione a P. sono una Madonna 
col Bambino e quattro angeli, già nel Duomo, ora nel 
Museo d’Artc sacra di Cortona, cronologicamente an¬ 
teriore al Polittico di Arezzo, una Croce dipinta nella 
chiesa di S. Marco pure a Cortona, un piccolo dittico 
firmato {Madonna ed Ecce Hoììio) nel Musco Lindenau 
ad Altenburg, una Madamina nella Parrocchiale di Casti- 
glion d’Orcia, una in quella di Monticchicllo nel Senese 
e una nella collezione Perkins a Lastra a Signa, una 
Crocifissione a fresco nella chiesa di S. Francesco di 
Siena, proveniente dal Capitolo, una S. Lucia, nella 
chiesa di S. Lucia de’ Magnoli a Firenze e varie altre 
tavole nella Pinacoteca di Siena, tra cui un polittico in¬ 
completo datato 1332 (nn. 79-81-S2), c in pubbliche 
gallerie e collezioni private italiane c straniere. Infine un 
ciclo di afl'rcschi nella basilica inferiore di S. Francesco 
d’Assisi, comprendente le Storie della Passione e due Ma- 
domie co?i sa fili, è giudicato tra le sue più importanti crea¬ 
zioni. Contro\'ersa è invece l’attribuzione del polittico con 
la B. Umiltà e storie della sua leggenda agli Uffizi (n. 8347). 

Adolto diverso fu P. L. dal fratello Ambrogio per 
temperamento e formazione stilistica. Per lui s’introduce 
nella pittura senese un gusto narrativo sobrio e vigoroso, 
ricco d’immediatezza e di possibilità drammatiche, tanto 
che dei consueti temi del repertorio figurativo cristiano 
egli mette in luce soprattutto rdemento tragico. La 
scultura di Giovanni Pisano gli suggerì motivi di grande 



(/oc. iiiinuri) 

Lorenzetti, Pietro - Madcnma col Bambmo. Parte centrale del 
polittico nella Pieve - Arezzo. 
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In alto: DEPOSIZIONE DALLA CROCE. Dipinto di Pietro Lorenzettì - Assisi, chiesa inferiore di S. Fran¬ 
cesco. In basso: MADONNA IN TRONO ANGELI, SANTI E LE PERSONIFICAZIONI DELLA 
FEDE, SPERANZA E CARITÀ. Dipinto di Ambrogio Lorenzettì - Massa Marittima, Museo. 





































l'AV. evi 


LORENZO 



[fijl. Aiulerifijin 



{fot. Amlorson) 


In alto: S. LORENZO IN ATTO DI PRESENTARE A CRISTO PELAGIO II CHE REGGE IL MO¬ 
DELLO DELLA BASILICA. Musaico deirarco trionfale di S. Lorenzo fuori Je mura (578-90) - Roma. 
In basso: S. LORENZO CON LA GRATICOLA, istrumento del suo martirio. Musaico del sec. v - Ravenna, 
cosiddetto Mausoleo di Galla Placidia. -! Da notare, in ambedue le rappresentazioni, S. Lorenzo con la insegna 

del suo ufficio: croce e libro dei vangeli. 
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(fot. Uaò. fot. naa.) 

Lorenzetto (Lorenzo Lotti, detto il) - Statua di Giona su 
disegno di RafTaello - Roma, chiesa di S. Maria del Popolo, 
Cappella Chigi. 

efficacia patetica e dì profonda risonanza religiosa ed 
umana al tempo stesso ; il più noto è quello del muto 
e dolente colloquio di sguardi che lega affettuosamenta 
la Madonna al Bambino in varie rappresentazioni su 
tavola e a fresco (a Cortona, Arezzo, Assisi, Firenze). 
Di una minutezza veramente preziosa e squisita nelle 
composizioni di piccolo formato, come, ad es., la predella 
della pala dei Carmelitani di Siena, la sua pittura si 
affermò con risultati forse ancor più originali ed efficaci 
nella tecnica larga dell’affresco. La mutila Crocifissione 
in S. Francesco a Siena e lo stupendo ciclo della Passione 
ad Assisi, eseguito probabilmente in più tempi e con la 
collaborazione di aiuti, specialmente per la fo tissima De¬ 
posizione e per la grandiosa Crocifissione, memore di 
quella sublime nella Maestà di Duccio, sono tra le piu 
alte espressioni figurative del genio drammatico del Tre¬ 
cento italiano. - Vedi tav. CV. 

Bidl.: G. Sinibaldi, I Lorenzelti, Siena 1933 (contiene scru- 
polosaincinc elencata tutta la bibl. sull’artista fino a quell’anno); 
C. Brandi, Lo stile di A. L.. in La crìtica d'arte, i (1935). PP. 6 i- 
6 S; P. Bocci, Dipinti inediti c sconosciuii di P. L., B. Daddi. ecc. 
in Siena e nel Contado. Siena 1939: E. Carli, Capolavori dell'arte 
senese, Firenze 1947, P- 27 sgg.: L. Coletti, 1 Primitivi, II, 
Novara 1948, p. xv sgg.; S. Madonna Setti, Il * Maestro 
di s. Agostino » e A. L., in Commentari, i (1950), pp. 207-10. 

Enzo Carli 

LORENZETTO (Lorenzo Lotti, detto il). - 
Scultore e architetto, n. a Firenze il 23 giugno 1490» 
m. a Roma il 15 die. 1541. Nel giugno del 1514 venne 
incaricato di compiere la tomba del card. Forteguerri 
in S. Jacopo di Pistoia, non compiuta dal Verrocchio. 

Al L. spettano la statua della Carità e la figura del 
cardinale, non ultimata ed ora nel Museo civico. A Roma, 
nel 1510, per intervento di Raffaello, gli vennero com¬ 
messe le statue delle nicchie della cappella Chigi in S. Ma¬ 
ria del Popolo, ed il rilievo bronzeo dcH’altare con Cristo 
e la Samaritana, cui forse non sono estranei disegni e 
suggerimenti dell’Urbinate. Con Raffaello da Montelupo, 
come aiuto, eseguì la Madonna del Sasso per il sepolcro di 


Raffaello nel Pantheon. Altre sue opere sono il Putto sopra 
un delfitto deli’Ermitage di Pietroburgo, il gruppo della 
Pietà in S. Maria dell’Anima, il S. Pietro di Ponte S. An¬ 
gelo. L’ispirazione diretta dell’antico non di raro raffrena 
la spontaneità dell’artista : ma nelle statue per S. Maria 
del Popolo e nel S. Sebastiano della sacrestia di S. Cecilia, 
attribuitogli da A. Venturi, sotto l’influsso di Raffaello 
il L. giunge ad effetti di rara sensibilità. Il Giona, già 
ammiratissimo dai contemporanei, è un capolavoro, men¬ 
tre la Madonna del Sasso mostra già un meno intenso 
lirismo. Come architetto il L. si rivela legato sempre al 
gusto di Raffaello, sotto la cui guida eseguì il piano ter¬ 
reno del Palazzo Caffarelli poi Vidoni. Suo è il cortile 
di Palazzo della Valle, dove per la prima volta trovano im¬ 
piego frammenti di sculture e architetture antiche come 
motivi decorativi. 

Bibl.: F. Schottmùller, s. v. in Thieme - Becker. XXIII, 
p. 410, con bibl.; Venturi, X, i, pp. 302-16. Eugenio Battisti 

LORENZO, santo, martire. - Arcidiacono della 
Chiesa romana, messo a morte il io ag. 258, con il 
suddiacono Claudio, il presbitero Severo, il lettore 
Crescienzione e l’ostiario Romano, e sepolto sulla 
Via Tiburtina in una cripta del cimitero dell’Agro 
Verano, che presto prenderà il nome di L. e solo 
più tardi quello di Ciriaca (v. ; cf. Lib. Pont., I, 
p. 155). Le vicende del suo martirio stanno in stretta 
relazione con la fulminea esecuzione avvenuta, 4 
giorni prima, sul cimitero di Callisto, di papa Sisto II 
e dei diaconi Gennaro, Magno, Vincenzo, Stefano, 
Felicissimo e Agapito, tutti vittime del secondo 
editto di persecuzione di Valeriano (cf. s. Cipriano, 
Epist., 80 a Successo : CSEL, III, ii, pp. S39-40 
e Lib. Pont., loc. cit.). Festa il io ag. nelle liturgie oc¬ 
cidentali (di precetto sino alle riduzioni del principio 
del sec. xix) e orientali. 

I. VlT.A. - Le vicende più note del martirio di L. sono : 
il patetico colloquio con papa Sisto condotto in carcere; 
la distribuzione clandestina delle sostanze della Chiesa 
ai fedeli bisognosi nascosti nelle varie regioni deH’Urbe; 
l’arresto al momento dell’esecuzione del Papa in seguito 
alla pubblica dichiarazione fatta al Pontefice dell’awe- 
nuta distribuzione dei « tesori » della Chiesa; la presen¬ 
tazione, dopo tre giorni, di una caterva di poveri al giu¬ 
dice, qual, tesori della Chiesa; l’interrogatorio, la tortura 
e infine il supplizio della graticola con le sarcastiche pa¬ 
role rivolte al giudice : ecce, tniser, assasti libi partem 
imam, regira aliam et inatiduca; la sepoltura nella cripta 
del predio della vedova Ciriaca, sulla Via Tiburtina. 
Questi fatti svoltisi nel giro di quattro giorni sono de¬ 
scritti con ricchezza di particolari (discorsi, guarigioni, 
conversioni, ecc.) nella cosiddetta storia della persecu¬ 
zione di Decio, raccontata nel romanzo storico, noto 
sotto il titolo di Passio Polychronii (BHL, 4753; cf. H. 
Delehaye, Recherches sur le légendier romain. La passìon 
de st Polychronius, in Analecta Bollandiana, 51 [1933], 
pp* 34-71 [introd. criticai, 71-98 [ed. critica]), di cui 
si hanno tre redazioni ognuna con peculiarità proprie 
che vanno dalla fine del sec. v al principio del sec. vii 
(gentile comunicazione personale di P. Franchi de’ Ca¬ 
valieri che ne ha pronta l’edizione; cf. anche P. Guidi, 
« Coemeterium Cyr'acae " 0 « Coemeterium Laurentii », in Riv. 
di ardi, crist., 26 [1950I, pp. 163, 166; il testo pubbli¬ 
cato dal p. Delehaye rappresenterebbe l’ultima redazione). 

Che nel suo complesso il dramma di L. descritto nella 
predetta Passio sia leggendario non c’è dubbio, tuttavia al¬ 
cuni particolari, come l’incontro con Sisto II, la presenta¬ 
zione al tiranno dei poveri, il supplizio della graticola 
con il sarcasmo, nella sua versione più antica : assum 
est, versa et manduca, già sono noti da alcuni passi di 
s. -Ambrogio {De officiis, I, 41, II, 28; Epist, XXXVII, 
36-37: PL 16, 90-92, 149-50, 1139; Inno De s. Lnw- 
rentio : PL 17, 1254-55) e sfruttati con variazioni reto¬ 
riche da Prudenzio {Peristephanon, II), s. Agostino (Serm, 
302-305: PL 38, 1385-1400), s. Massimo di Torino 
(Homil. 71 : PL 57, 679-So, cf. anche le altre omelie 
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attribuite a s. Massimo, ibid., 675-S2), s. Pier Crisologo 
{Sertn. 135 : PL 52, 565-67), s. Leone Magno {Senn, 
85 : PL 54, 486), e da alcune formule liturgiche contenute 
nei Sacramentari romani, nel Missale Gothiaivi (ed. H. 
M. Bannister, Londra 1917, pp. 111-12) e soprattutto 
neWOrazioiiale visigotico (cf. ed. J. Vives, Barcellona 1946, 
PP- 370 ' 72 ). 

Il carme posto da papa Damaso nella basilica di 
S. L. al Verano sembra invece ignorarli e compendia 
in un verso le torture inflitte a L. {Verbera^ carnifices, 
flaminaSy lorvieiita, catetias); anche l’iscrizione che si leg¬ 
geva in S. L. in Damaso, già attribuita a Damaso, ac¬ 
cenna alla sola pena del fuoco (A. Ferrua, Epigrammata 
Damasiana, Città del Vaticano 1942, pp. 167-68). È però 
possibile che il testo delle due iscrizioni fosse così ge¬ 
nerico perché probabilmente stavano sotto un ciclo di 
storie di s. L, 

I particolari circa Parresto e la comparsa di s. L, 
davanti al giudice, male accordandosi con l’applica¬ 
zione fulminea del decreto di persecuzione di Va- 
leriano {episcopi et presbyteri et diacones in continenti 
animadvertantur) nei riguardi di Sisto e consoci, 
sono stati considerati come dati leggendari, remini¬ 
scenze di altri testi agiografici accomodate a s. L, per 
collegare la sua passione con quella dei martiri del 
6 ag. e in certo qual modo per giustificarne il ritar¬ 
dato martirio. I testi studiati e i raffronti fatti da P. 
Franchi de’ Cavalieri e dal p. H. Delehaye sono al 
riguardo senz’altro significativi, però non tolgono 
a priori la possibilità che in Roma esistesse una vera 
e propria tradizione, esposta con evidenti abbellimenti 
retorici da s. Ambrogio, circa la tragica cattura e 
la fine di s. L. proprio per mezzo del fuoco, supplizio 
che si sa inflitto, sempre sotto Valeriane, a s. Frut¬ 
tuoso e ai suoi diaconi Eulogio e Augurio a Tarragona. 
D’altronde il verbo animadvertere adoperato nel de¬ 
creto di persecuzione nella redazione ciprianea può 
riferirsi anche ad altre forme di esecuzioni capitali, 
oltre la « decollazione ». Certo è che il supplizio 
della graticola è diventato il motivo iconografico pe¬ 
culiare a s. D., come si rileva dalla medaglia di Successa 
(fine sec. iv), qualora se ne ammetta l’autenticità, dal 
musaico del cosiddetto mausoleo di Galla Placidia a 
Ravenna (ca. metà sec. v) e in seguito da innume¬ 
revoli altri monumenti. Anche l’origine spagnola attri¬ 


buita dalla Passio Polychronii {ed. cit., p. 91) a s. L. 
ha carattere leggendario. Da notare che il prefazio 
della Messa XII del cosiddetto Sacramentario leo- 
niano (ed. C. L. Feltoe, Cambridge 1S96, p. 98) lo 
dice « civis » romano. 

IL Culto. - Il centro propulsore del culto prestalo 
al protodiacono L. è stato il suo sepolcro all’Agro Ve¬ 
rano su cui Costantino (314-35) fece costruire una basilica 
comunicante con la sottostante cripta mediante gradus 
asceiisioni.s et desccnsionis {Lib. Pont.., I, p. 181). Nella 
stessa località sorsero poi altre basiliche : cioè la maior 
(non ancora identificata), quella ad corpus di Pelagio II 
(579-90) e l’altra di Onorio III (1216-27; cf. W. Frankl- 
E. Josi-R. Krautheimer, Le esplorazioni nella basilica di 
S. L. 71 eWAgro Verano, in Riv. di Ardi, crisi., 26 [1950], 
pp. 9-50). Dal sec. xii la basilica di S. L. al Verano è 
annoverata tra le Patriarcali (v. bastliche). 

NeU’àmbito delTUrbc si ebbe nell’antichità e so¬ 
prattutto nel medioevo tutta una fioritura di chiese e cap¬ 
pelle (ca. 35) deJicatc a s. L. (cf. C. Pluelsen, Le chiese 
di Roma nel medio evo, Firenze igzy, pp. 280-97), le quali 
sorsero su tutti i luoghi dove, secondo la fantasia popo¬ 
lare, si sarebbero svolte le principali scene del martirio 
di s. L. Meritano un particolare ricordo il titolo eretto 
da papa Damaso sulla propria casa paterna, l’attuale 
S. L. in Damaso (cf. F. Lanzoni, I titoli presbiteriali 
di Roma antica nella storia e nella leggenda, in Riv. ardi, 
christ., 2 (1925], pp. 201-202) e quello di Lucina dedi¬ 
catogli da Sisto III (432-40), donde il nome di S. L. 
in Lucina (cf. ibid., p. 204), o anche, a cominciare da 
s. Gregorio di Tours, di basilica ad craticidam (cf. B. 
Pesci, L'itinerario romano di Sigerico arciv. di Canterbury, 
ibid., 13 [1936], pp. 51-55). Va pure ricordato il S. L. 
in Palatio, oratorio privato del papa nel patriarchio la- 
teranense. Secondo il Grisar, l’orazione in onore di s. L. 
nel ringraziamento della Messa do\Tebbe provenire da 
quello che il papa recitava in questo oratorio prima del¬ 
l’esilio avignonese; ma è forse più probabile che si sia 
voluto associare s. L. ai « Tre Fanciulli » tutti vittime 
del fuoco (cf. FI. Grisar, Il Sa7icta Sanctorum ed il suo 
tesoro sacro, Roma 1907, p. 32; J. .A. Jungmann, Plis- 
sanini sollemnia, II, Vienna 1949. pp. 558-59). 

Il primo documento che ricordi il dies iiatalis di 
s. L., è la Depositio Marlyrujn : « IIII id. Aug. Laurenti, 
in Tiburtina» (ed. R. Valentini-G. Zucchetti, Codice to¬ 
pografico di Rojiia, II, Roma 1942, p. 23). In ordine di 
precedenza, sin dalla fine del sec. iv la festa di s. I/. ve¬ 
niva subito dopo quella dei ss. Apostoli Pietro c Paolo, 
essendo considerato come il duce della vittoria di Roma 
sul paganesimo e degno riscontro di s. Stefano (cf. Pru¬ 
denzio, Peristeplianon, II, vv. 2-4 e passim), ragione per 
cui s. Agostino chiama il io ag. dies Romae solemnissimus 
qui magna freciuentia populi celebratur {Semi. XIII, del 
ioag. 401, edito dal Denis, riprodotto in G. Morin, Mi¬ 
scellanea agostiniana, I, Roma 1930, p. 55; cf. anche il 
Sermo 303, del io 
ag- 425-30 : PL 38, 

1393)» oui fa eco il 
prefazio della XII 
Messa del cosiddetto 
Sacramentario leo- 
niano : « de beati 

tamen solemnitate 
Laurentii peculiarius 
prae caeteri.s Roma 
laetatur» (ed. C. L. 

Feltoe, Cambridge 
1896, p. 98; E. Bour- 
que, Etude sur les 
Sacrameniaires Ro¬ 
tti ams, Città del Va¬ 
ticano 1949 jPP* 138- 
139). L’importanza 
di s. L. si rivela an¬ 
che dall’ordine sta¬ 
zionale; Settuagesi- 
ma : s. Lorenzo; 



Lorenzo, santo, martire - S. L. 
stauroforo. Frammento di vetro do¬ 
rato (fine del sec. iv-inizio del v). 
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Sessagesima: S. Paolo; Quinquagesima; s. Pietro, 1 neofiti 
erano condotti, dopo Pasqua, il lunedì, a S. Pietro, il mar¬ 
tedì, a S. Paolo, il mercoledì a S. Lorenzo. Tra i monu¬ 
menti di quest’epoca che attestano Talta considerazione in 
cui era tenuto s. L. si devono ricordare vari vetri dorati e 
principalmente quello in cui il martire è seduto fra Pietro 
e Paolo, e quello del Musco nazionale di Firenze in cui 
s. L. è raffigurato dopo s. Paolo e prima di s. Sisto II 
(cf. G. Bovini, Moìiumenti figurati paleocristiaìii conser- 
vati a Fireìize, Città del Vaticano 1950, pp. 18-22). 

Preceduta da una solenne vigilia che si teneva nella 
basilica del Verano (cf. Vita s. Melatiiae senairicis Rornae, 
5, ed. M. Rampolla del Tindaro, S. Melania giuniore 
senatrice romana, Roma 1905, pp. 5-6 e nota a pp. 266- 
268), la festa di s, L. era seguita da un’ottava. Difatti 
il cosiddetto Sacramentario leoniano contiene le Messe 
della vigilia (3 formulari, il i, x, xii) e dell’ottava, e io for¬ 
mulari per la Messa del giorno natalizio (ed. C. L. Feltoc, 
Cambridge 1S96, pp. 94-99). Quando la vigilia fu tra¬ 
sportata al 9 ag., venne in uso la celebrazione di una 
Adessa mane prima, distinta da quella pubìica in die 
come si rileva dai Sacramentari gelasiano (ed. H. A. 
Wilson, Oxford 1S94, pp, 189-91) e gregoriano (ed. H. 
Liefzmann, Aiiinster in V. 1921, pp. 85-86), dal Comes 
Evangclioruììi di Wiirzburg (ed. G. Adorin, in Rev. bénéd., 
28 [1911], p. 312) e da altri Capituiaria (cf. Th. Klauser, 
eie. sotto, pp. 34-35, So, 120). La vigilia è detta in ieiu/iio s. 
Lauroitii nel Lezionario di Capua {codex Fulde?isis del 546) e 
nei Capitala Èvangeliorum di Is^apoli del sec. vii (cf. G. Ado- 
rin, Liber Coniicus, Maredsous 1893, pp. 429, 433). Per que¬ 
sta vigilia Amalario segnalava l’esistenza in Roma, al suo 
tempo, di duo noctiirnalia officia (cf. Liber de Ordine aìi- 
thipJionarii, 61 : ed. J. Ad. Flanssens, Amalani Opera 
liturgica. III, Città del Vaticano 1950, p. 97). La Adessa 
matutina scomparve poi nella maggior parte dei Gela¬ 
siani del sec. Vili (cf. P. De Puniet, Le Sacranientaire 
Roniahi de Gellone, Roma [193S], pp. i26*-28^, 130*). 
Nei Capituiaria Evangeliorum, tra cui il più antico quello di 
Wiirzburg, le 4 settimane (talvolta 5) che seguivano la festa 
di s. L. erano chiamate ; « Ebdomada I, II, III, IV, post. 
S. Laurenti (cf. Th. Klauser, Das romische Capitiilare 
EvangcliorumffAuns\iGTÌnY. 1935, pp.35-36, 81-83, 161-63), 

Nel Canone della Adessa romana il nome di L. segue 
quello di s. Cipriano, mentre nell’Ambrosiano sta tra 
Sisto e Ippolito (cf. V. L, Kennedy, The Saints of thè 
Canon of thè Mass, Città del Vaticano 193 8, pp. 68-69, 
124-28), gruppo che si riscontrerà poi in vari monumenti 
iconografici (v. ippolito, santo, martire). Anche nella litur¬ 
gia mozarabica s. L, (io ag.) è unito ai ss, Sisto e Ippolito 
(cf. M. Férotin, Le Liber Mozarabicus Sacranientorum, 
Parigi 1912, p. 389; J. Vives-A. Fàbrega, Calendarios hispó- 
nicos anteriores al siglo XIII, in Hispania sacra, 2 [1949]» 
PP- 353 ) 3Ù5, 371, 377 ; però nel Liber Coniicus è con 
il solo Sisto: cf. ed. G. Adorin, Adaredsous 1893, p. 265). 

Le suggestive circostanze del suo martirio largamente 
divulgate da s. Aunbrogio, da Prudenzio, da s. Agostino, 
e altri, l’eco dei prodigi operati da s, L. presso il suo se¬ 
polcro o altrove (celebre la guarigione avvenuta a Ra¬ 
venna e ricordata da s. Agostino : Senno 322) e la diffu¬ 
sione delle sue reliquie {brandea, sanctuaria, limature 
della graticola) diedero dalla fine del sec. iv in poi un no¬ 
tevolissimo impulso al suo culto fuori dell’Urbe A Car¬ 
tagine e a Ippona la festa di s. L. è attestata dai già ri¬ 
cordati sermoni di s. Agostino, in due dei quali il Santo 
si lamenta della scarsa presenza dei fedeli (Denis XIII 
del 401; e nel 303 dei Adaurini, tenuto tra il 425 e il 43°); 
a Sidi-Ferruch un’iscrizione musiva ricorda l’erezione 
di una chiesa tra il 449 e il 538 (cf. E. DiehI, Inscriptiones 
Christianae latinae veteres, I, Berlino 1924, n. 1829). 
A Ravenna, secondo la testimonianza di s. Agostino 
{Sermo 322, del 25 apr. 425 : PL 38, 1144), si era da poco 
eretta una « memoria » in onore di s. L., la cui dedicazione 
è probabilmente avvenuta sotto Placido Valentiniano (cf. 
E. Diehl, op. cit., n. 1792); nella stessa città è pure con¬ 
servata la più antica raffigurazione del martirio di L. 
in una lunetta del cosiddetto mausoleo di Galla Placidia 
che risale a ca. la metà del sec. v (cf. G. Bovini, Il cosid¬ 
detto ynausoleo di Galla Placidia in Ravenna^ Città del 
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Vaticano 1950, pp. 45-52). A Milano, nel corso del sec. v 
venne dedicata a s. L, la grandiosa Basilica (forse la ^ Por- 
tiana :i) eretta nel sec. iv. A Costantinopoli giunsero reli¬ 
quie di s. L. sotto Teodosio il Giovane (408-50) e l’impe¬ 
ratrice Pulcheria (m. nel 453) vi eresse una chiesa in suo 
onore. Inutile continuare l’enumerazione di chiese erette in 
onore del martire, poiché dal sec. v in poi e soprattutto 
durante il medioevo non ci fu diocesi o città che non ne 
contasse più d’una; basti dire che nella sola diocesi di Mi¬ 
lano ve n’erano fino a 43 (cf. F. Savio, Gli antichi vescovi 
d'Italia. La Lombardia, I, Milano, Firenze 1913, p. 775). 

Bibl.: Acta SS. Ausasti, II, Anversa 1680, pp. 485-532; 
Martyr. Hieronynùanum, pp. 413-32; Synax. C&nstaiitiiiop., coll. 
SS1-S2; Martyr. Romaniini, p, 332; Tillemont, IV, Venezia 
1732, pp. 38-45. 596-601; P. Franchi de’Cavalieii, 5, L. e il 
supplizio della graticola, in Rdniische Qiiartalschrift, 14 (1900), 
pp. 159-75; id., « Assum est, versa et manduca 3, in Foie agiogra¬ 
fiche, V, Roma 1915, PP. 65-82; id.. Un recente studio sul luogo 
del martirio di s. Sisto II, ibid., VI, Roma 1920, pp, 147-7S; 
L. Duchesne, Le sanctuaire de St-Laarent, in Mélanges d'archcol. 
et d'hist., 39 (1921), pp. 3-24; H. Delehaye, Les origines du ctdtc 
des inartyrs, ed., Bruxelles 1933. passim; J. Zeìller, Sur une 
mosaique du mausolée de Galla Placidia, in Comptes rendus de l'Accuì. 
desInscriptions, PP- 43-53'» A. Munoz, La basilica di S. L. 

fuori le rnura, Roma [1944]; AL Armellini, Le Chiese di Roma 
dal sec. IV al XIX, ed, riveduta e aggiornata da C. Cecchelli, 
2 voli., Roma 1947. passim. A. Pietro Frutaz 

III. Iconografi.^, - Nell’arte cimiteriale L. è effigiato 
in Roma nell’arcosolio di Celerina nel cimitero di Prete¬ 
stato (R. Garrucci, Storia dell'arte cristiana, Prato 1S81, 
tav. 39, 2; cf. le riserve del Wilpert, Pitture, pp. 379- 
380) e in Napoli nel cimitero detto di S. Gennaro 
(H. Achelis, Die Katakomben von Neapel, Berlino 1936, 
tav. 41). Venne poi effigiato nel musaico di S. Maria di 
Capua Vetere (R. Garrucci, op. cit., tav\\ 256-57). Il 
moltiplicarsi degli edifici di culto in suo onore ne svi¬ 
luppò e diffuse l’iconografia. 

Gli attributi del Santo diacono furono la croce, quale 
stauroforo, il libro c la graticola suo strumento di martirio. 
Stauroforo appare già in uno dei vetri dorati, sopra ricor¬ 
dati. Nel mausoleo di Galla Placidia a Ravenna s. L. 
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è rappresentato crocifero, tra la graticola arroventata e 
l’armadio contenente i sacri testi. Analogo riferimento 
alla lettura del Vangelo si ha neH’arco trionfale della ba¬ 
silica a lui dedicata, in Roma, del sec. vi : in onorevole 
vicinanza a Gesù Cristo, stringe in mano la croce e il libro 
dei Salmi con le parole del v. iii, g : « Dispersit, dedit 
pauperibus ». Con la croce è pure effigiato in un affresco 
del sec. vi nella catacomba di Albano. 

Nei secoli successivi gli sviluppi iconografici della 
raffigurazione di s. L. vanno cercati nelle miniature dei 
Sacramentari, tra i quali quelli di Udine, di Ivrea, di 
Lucca, dei secc. ix e xi ; notevole la miniatura del Sa- 
cramentario di Dragone, del sec. ix, ove in una grande 
lettera •» D •> sono raffigurati s. L., nell’atto di distribuire i 
beni della Chiesa ai poveri, e il suo martirio. La graticola 
si è trasformata in un’enorme macchina sorretta in bilico 
sulle fiamme da due solidi montanti e comandata a di¬ 
stanza da due sbirri, per mezzo di lunghe catene. Altri 
sbirri, agli ordini del giudice che assiste all’esecuzione, 
si affrettano ad alimentare il braciere con nuova legna. 

Roma possiede pure, ai primi del Duecento, durante 
il papato di Onorio (1216-27), oltre ad un musaico nella 
cappella del « Sancta Sanctorum », tre cicli con episodi 
della vita del Santo, dipinti : i) in un portico laterale 
trasformato oggi in sagrestia, 2) nell’atrio e 3) nella pa¬ 
rete interna d’ingresso della basilica sulla Via Tiburt'na, 
in parte purtroppo restauratissimi, e ormai quasi scom¬ 
parsi nel 1943; ma di cui restano copie del 1639 in un 
codice Barberiniano Vaticano (4403). Intatto invece è 
il ciclo che Masolino ed aiuti dipinsero nella chiesa della 
Collegiata di Castiglione d’Olona presso Milano, dei primi 
decenni del Quattrocento; e poco dopo la metà del se¬ 
colo, quello che l’Angelico compì valendosi di moltissimi 
aiuti nella cappella di Niccolò V in Vaticano. In entrambi, 
gli episodi principali sono costituiti dalla consegna a L., 
■da parte di papa Sisto II, del tesoro della Chiesa, dell’ele- 
mosina ai poveri, del giudizio davanti all’ Imperatore e 
•del martirio, pur con qualche variante. In 8 episodi 
•è il ciclo nella chiesa di Berching, per opera della scuola 
ipittorica di Ratisbona, con la scena della prigionia di papa 
:Sisto, dell’arresto e quindi dell’interrogatorio, della fu- 
•stigazione, della tortura e del martirio del Santo. Nella 
•stessa chiesa il ciclo è ripetuto negli sportelli della pala 
•deU’àltar maggiore. Nell’arte moderna il Santo è raffi¬ 
gurato di consueto in dalmatica con l’attributo specifico 
•del martire, la graticola. Cosi in una tavola del Ghir¬ 
landaio nella Pinacoteca di Monaco, in un quadro del 
‘Tiziano per Filippo V di Spagna, all’Escuriale, in un 
altro di Andrea d’Assisi nella Pinacoteca di Perugia, in 
•un altro di Alvise Vivarini nell’Accademia di Venezia, 
•in un altro del Pinturicchio nel duomo di Spello. Ol¬ 
ir* Alpi, la raffigurazione del Santo è ripetuta in varie 
•statue lignee, conservate in musei ed in raccolte private 
a Francoforte, a Stoccarda, ecc. Notevole il mirabile 
«quadro di Matthias Griinewald a Francoforte. 

Bibl.: K. Kùnstle, Ikonographie der Heiligen, I, Friburgo 
*1926, pp. 396-98; E. Munz, s. V. in Realenc. der christl. 


AlterIhiimcr, II, pp. 285-86; H. Lcclcrcq, s. v. in DAGL, 
Vili, II, coll. 1926-29. EuRcnio Battisti 

IV. Nel folklore. - Il Santo gode di un vasto e vivo 
culto popolare, sia in Italia che all’estero. In relazione agli 
attributi del suo martirio, è invocato contro gli incendi e 
le scottature : in Sicilia applicano addirittura una stampa 
popolare con Fimmagine del Santo sulla parte bruciata. 
E pertanto anche protettore dei pompieri, dei carbonai, 
dei cuochi, rosticcieri e pasticcieri. Nella mattina della 
sua festa, o avanti l’alba o sul punto di mezzogiorno, il 
popolo cerca, scavando in terreni adatti (campi, giardini, 
boschi, strade appartate) i cosiddetti «carboni di s. L. «, 
ai quali si attribuiscono svariate virtù terapeutiche, specie 
contro le bruciature e le lombaggini, ma anche contro 
le stregonerie, il malocchio e i temporali. Ridotti in pol¬ 
vere e mescolati col vino questi carboni vengono ingollati 
per guarire dalla febbre quartana. Si pongono sotto al ca¬ 
pezzale dei bambini e se ne fanno come dei brevi. Poiché 
la data della sua festa (io ag.) cade nel periodo della pioggia 
di stelle, le stelle cadenti vengono chiamate « lagrime di 
s. L. », in quanto si crede che il cielo pianga la morte del 
Santo, o anche che siano le lacrime sparse dal Santo 
mentre veniva arrostito nella graticola. 

Nella metercologia popolare si ritiene che l’estate rag¬ 
giunga per il giorno di s. L. il massimo del caldo, ma poi 
presto declini, onde il proverbio : « s. Antonio dalla gran 
freddura — s. L. dalla gran caldura — l’uno e l’altro poco 
dura ». Si traggono in tal giorno anche i pronostici per il 
tempo che farà in autunno ; se è bello, sarà bello anche 
l’autunno e sarà buona l’annata per il miele e per il vino; 
se è brutto, i topi di campagna abbonderanno e faranno 
gravi danni. 

Poiché la festa ricorre in un periodo in cui sono finite 
le grandi fatiche campestri e i contadini hanno ormai rea¬ 
lizzato i frutti dei raccolti, in molte città e paesi si fa grande 
sagra e festa per quel giorno. A Udine si tiene la maggiore 
fiera annuale, con spettacoli, corse, tombola; e si crede 
che per s. L. maturino le noci e le nocciole. Sagre e feste 
hanno luogo anche a Cervia (Romagna), a Veglia (Istria) 
e nella Champagne, dove a Soulaine, presso Bar-sur-Aube, 
si fa Vaubade, corrispondente alle nostre « albate » o mat¬ 
tinate. S. L. è protettore delle città di Alba, Chiavenna, 
Fano, Genova, Ancona, Viterbo e di molte città dell’Eu¬ 
ropa centrale e settentrionale. 

Le vicende del Santo hanno ispirato anche poemetti 
e canti popolari : due cantari in sestine, l’uno su'la nascita 
e la fanciullezza, l’altro sulla sua passione e morte, conte¬ 
nuti nel ms. Ambrosiano c. 35 sup. sono stati pubblicati 
dal De Bartholomaeis (v. bibl.). Un canto narrativo in 
endecasillabi epici vive tuttora in Romagna e Toscana. 
- Vedi tav. CVI. 

Bibl.: G. Pitrè, Spettacoli e feste popolari siciliane, Palermo 
1881, pp. 340-41: G. Finamore, Credenze, mi e costumi abruz¬ 
zesi, ivi 1890, pp. 173-74; P. Franchi de’ Cavalieri, S, L. e il 
supplizio della graticola, in Romische Quartalschrift, 14 (190°)» 
PP- 159-76; V. De Bartholomaeis, Cantari giullareschi sulla leg¬ 
genda di s. L., in Scritti di storia, di filologia e d'arte {Nozze 
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Fedcle-Dc Fabritiis), Napoli 1908: P. Wrcde, Laurenliiis {hi.), 
in Handzcorterbuch des deutschcn Aberglaubens, V, Berlino e 
Lipsia 1932-33. coll. 924-32; A. Van Gcnnep, Manuel de folklore 
fro/ifai's contenikoraìn. HI, Paricri 1937, p. 486; U. Cianciolo, 
Contributo allo studio dei cantari sacri, in Archivnm Romanicum, 
22 (1938). fasce, ii-iii, p. 49 dclPcstratto; V. Ostcrmann, La vita 
in Friuli. II, 2-' ed.. Udine 1940, p. 4S6. Paolo Toschi 

LORENZO, ANTIPAPA. - Dopo la morte di papa 
Anastasio I, fu acclamato pontefice da una parte del 
clero e dalla maggioranza del Senato, simpatizzante 
con Bisanzio, mentre i suoi avversari, più numerosi, 
eleggevano il diacono Simmaco (22 nov. 498). 

Con l’intervento di Tcodorico, re degli Ostrogoti, 
che si decise per papa Simmaco, L. si sottomise e poco 
dopo fu nominato vescovo di Nocera nella Campania. 
Aiinacce e promesse lo avevano forse determinato ad ac¬ 
cettare questo dignitoso allontanamento. È certo che nel 
501 tornò allo scisma, cercando di conquistare adepti 
fra i suoi partigiani e tra gli avversari di papa Simmaco; 
fu perciò scomunicato dal cosiddetto Sinodo delle Palme 
del 23 ott. 501. 

Ciononostante mantenne la sua posizione, fino al 505 
quando, fatto segno ad una battaglia attiva e letteraria e 
costretto dal re Teodorico, si ritirò in un podere del pa¬ 
trizio Pesto, l’istigatore dell’opposizione, dove passò 
il resto della vita tra le austerità della penitenza. I! clero, 
che lo aveva seguito nello scisma, a poco a poco tornò 
all’ubbidienza di papa Simmaco; ma vi fu anche chi ri¬ 
fiutò sino alla fine di sottomettersi; è noto l’atteggiamento 
del diacono Pascasio. Le conseguenze dello scisma fu¬ 
rono superate pienamente con l’elezione di Ormisda. 

Bidl.: Lib. Pont., I, p. 46; JafTé-Wattenbach, I. p. 100; E. 
Schnùrer, Die politische Stelhaie des Papsttxnns zur Zeit Theodo- 
richs des Grosscn, in Hist. Jaìirbuch, 9 (18SS), pp. 251-83; G. 
Pfeilschifter, Der Ostgotenkonig Theodorich der Grosse u. die 
katholische Kirche, Munstcr 1896. p. 56 sgfir.; R. Cessi, Lo sciszna 
laurenziano e le origini della dottrina politica della Chiesa di 
Roma, in Archivio della società romana di storia patria. 42 (1919). 
pp. 5-229; id., Dallo scisma laurenziano alla pacificazione re¬ 
ligiosa con rOricnte, ibid.. 43 (1920), pp. 209-321; L. Duchesnc, 
L’Eglisc au siècle, Parigi 1925, P. log sgg.; H. Grisar, Roma 
alla fine del mondo antico, trad. it., II. 3“ ed., Roma 1930, p.zgsgg. ; 
Fr. X. Seppclt, s. v. in LThK, VI, col. 416 sgg.; Flichc-Martin- 
Frutaz, IV, p. 336 sgg. Lucchesio Spàtling 

LORENZO da Bologna. - Teologo dell’Ordine 
dei Servi di Maria, n. a Bologna nella prima metà 
del sec. xiv, m. dopo il 1392. Nel 1360 era lettore di 
teologia; nel 1370 ca. andò a Parigi, dove espose le 
sentenze, conseguì la licenza in teologia (1374) ^ 
probabilmente anche la laurea. Nel 1379 era già in 
Italia con l’ufficio di vicario del priore generale e il 
2 giugno dello stesso anno fu accolto nel collegio 
dei maestri della Facoltà teologica di Bologna. Nel 
1387 venne nominato vescovo di Traù, ma continuò 
a risiedere a Bologna. 

Nel periodo del suo insegnamento a Parigi (tra il 1372 
e il 1374) redasse il commento alle sentenze, edito nel 
sec. XVI dal p. Domenico Dotti : OrdÌTiatissi?m ac inge- 
niosi doctoris Laureutii Opimi Botioìiiemis Ordinis Servorum 
egregia super quattuor ìibros sententiarum Parisiis habita 
(Venezia 1532). Da Pietro Lombardo prese liberamente 
alcuni spunti per trattare ampiamente temi di maggiore 
importanza e attualità, ad es., la natura della processione 
del Verbo, il duplice invio dello Spirito Santo, l’Unione 
ipostatica, la giustificazione e il merito. 

Bibl.: S. Berardo, Jl dottor ordinatissimo ven. L. Opimo 
dei Servi di Maria vescovo di Traù. Bologna 1932; C. Berti, 
La santificazione delVanima e il merito secondo maestro L. da 
B. dell'Ordine dei Servi di Maria, Gembloux 1939. 

Antonio Piolanti 

LORENZO da Brindisi, santo. - Cappuccino, 
n. a Brindisi il 22 luglio 1559, m. a Belem, presso 
Lisbona, il 22 luglio 1619. Entrò nel noviziato di 
Verona della, provìncia veneta il 18 febbr. IS 7 S> 
predicò per tutta la vita, lettore di scienze sacre 
(1587-90), ministro provinciale della Toscana (1590- 
1592), del Veneto (1594-96), della Liguria (1613- 


1616), commissario generale in Boemia e Austria 
(1599-1602, 1606-10), e in Baviera-Tirolo (1611-13), 
più volte definitore generale, ministro generale 
(1602-1605), Pio VI lo dichiarò beato il 23 maggio 
1873; canonizzato da Leone XIII l’8 die. 1881. 
Festa il 23 luglio. 

I. Vita. - Si distinse sin dalla gioventù per fer¬ 
vore mistico e rigidezza ascetica. Di ingegno pronto, 
fu avido di sapere, soprattutto scritturale; ritenne 
tuttavia d’aver ricevuto da Maria S.ma la conoscenza 
singolare della lingua ebraica e aramaica. Impegnò 
costantemente la sua scienza nell’azione apostolica, 
iniziando con successo la predicazione all’indomani 
(1583) dell’ordinazione sacerdotale; l’ultimo quare¬ 
simale lo tenne a Milano l’anno precedente la morte 
(1618). Con il magistero della parola, in italiano, 
tedesco ed ebraico, diretta, sotto varie forme, ai fe¬ 
deli, persone religiose, protestanti, ebrei, in Italia, 
Boemia, Austria, Germania, divulgò e illustrò am¬ 
piamente la verità cattolica. Per la sua perizia nella 
lingua e cultura ebraica, dal 1584, per incarico di 
Gregorio XIII, tenne agli Ebrei di Roma lezioni 
apologetico-esegetiche, che riprese per tre anni anche 
sotto Clemente Vili; con essi polemizzò pure in 
varie altre città d’Italia e a Praga. 

Nel 1599 stabilì e diresse in Austria-Boemia il primo 
drappello di Cappuccini, richiesti dal Farci vescovo Zbinec 
Berka dì Praga, per la restaurazione e la difesa della fede 
contro le sètte protestanti. Fondò i conventi di Vienna, 
Graz e Praga, centro della sua attività. Nella battaglia di 
Stuhlweissenburg (Alba Reale) in Ungheria (9-14 
1601) delle armate imperiali contro l’esercito turco di Mao¬ 
metto III, entrò animoso nella mischia, trascinando i sol¬ 
dati alla vittoria di cui gli venne attribuito in gran parte il 
merito. Nel settore religioso della politica era fautore d’una 



(per cortciia del p. Hanno da Ulilano, O.t'.M C'app.) 
Lorenzo da Brindisi, santo - Quadro di P. Labruzzì. 
Montughi, convento dei Cappuccini. 
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difesa energica dei diritti delle comunità cristiane contro i 
soprusi dei protestanti. Indusse il Consiglio aulico di Ro¬ 
dolfo li a punire la faziosità dei luterani di Donauwòrth 
(1607); nello stesso anno sfidò dinanzi alla corte il predi¬ 
cante luterano P. Leiser; l’episodio ebbe sèguito nella 
Liitheraiiisvii Hypotyposis (3 voli.), composta in poco 
più di un anno; più tardi (sett. 1610) si scontrò con un 
altro ministro protestante del duca di Sassonia, in merito 
al culto della Madonna. Lavorò con successo alla costi¬ 
tuzione di una Lega degli Stati cattolici contro l’Unione 
dei prìncipi protestanti, ottenendo, dopo una ambasciata 
a Aladrid, l’appoggio di Filippo III (1609-10), Rimase 
a Monaco presso il duca Massimiliano di Baviera, in 
funzione di nunzio apostolico e di ambasciatore del Re 
di Spagna. Nel Commeulariohnìi de rebus Ausiriae et 
Boìiemiae (Roma 1610), s. L. si fece relatore disinvolto 
delle proprie imprese in quelle regioni e in Baviera. 
Ritornato in Italia (1613) s’adoperò, tra l’altro, per incarico 
di Paolo V, a scongiurare una guerra già iniziata tra Spagna 
e Savoia a proposito della successione di Mantova. Una 
ultima e difficile missione lo portò, pur in gravi condizioni 
di salute, da Napoli (ott. i6iS-luglio i6ig) a Belem (Lisbo¬ 
na) presso Filippo III come difensore della nobiltà e delle 
popolazioni del Regno napoletano, contro le malversazioni 
e il malcostume del viceré P. Giron, duca di Ossuna. 

Nelle cariche sostenute nell’Ordine e soprattutto come 
ministro generale nella visita ai conventi in Svizzera, 
Francia, Fiandre, Spagna, Italia, compiuta a piedi, tu¬ 
telò con severità l’austera disciplina cappuccina e incitò 
i suoi frati allo studio e alla predicazione. 

II. Scritti e dottrina. - Tra le Opera Omyiia (9 
voli., Padova 1928-44) sono degne di nota: 1) ExpIa?iatio 
in Geneshn. Comprende il commento dei soli primi ii ca¬ 
pitoli del Genesi; in essa dà prova della sua perizia nella 
letteratura rabbinica e in quella patristica e scolastica, 
che gli permette di discutere da maestro le varie sen¬ 
tenze; vi espone vari argomenti di teologia e filosofia 
(ad es., la giustizia originale, il libero arbitrio, la crea¬ 
zione, l’onnipresenza e immutabilità divina). L’esegesi 
moderna può trarre profitto da quest’opera che figura 
tra le migliori del tempo. 2) Oratoria. È la parte preva¬ 
lente nella sua produzione (9 tomi sui 13 dell’intera edi¬ 
zione) e comprende il Quadragesimale privìum, Quadr. se- 
cutìdmUy Quadr. tertiinn, Adventus, Domeìiicalia, Sancto- 
rale. Maria!e; in un complesso di 658 tra sermoni e 
frammenti si trova disposto, in un latino di buon gusto, 
il materiale, piuttosto dottrinale che pratico, della predi¬ 
cazione laurenziana, che veniva abilmente volgarizzato 
secondo le diverse contingenze. 3) Mariale. Per il conte¬ 
nuto teologico merita un posto a parte tra i predicabili. 
Nella prima sezione contiene 60 sermoni disposti dal¬ 
l’autore secondo un piano organico; nella seconda sono 
state raccolte altre 24 prediche sulle feste liturgiche ma¬ 
riane. Con materiale biblico e tradizionale, s. L. svolge 
i principi, divenuti ora fondamentali, della mariologia; 
quello primario della maternità divina di Maria S.ma e 
quelli secondari della singolarità della Madonna nella 
Grazia, nei privilegi, nella gloria, nel culto; della conve¬ 
nienza, della eminenza, della analogia o somiglianza con 
Cristo. È ritenuto come uno dei trattati più completi e 
originali di mariologia. 4) hutìieranismi Hypotyposis, in tre 
volumi, che delimano la vera fisionomia, nei suoi tratti 
essenziali e caratteristici, e la genesi storica e dottrinale, 
di tutto il luteranesimo, considerandolo nella persona del 
fondatore (parte introduttiva), nella dottrina e setta lute¬ 
rana (parte centrale), in quella del suo avversario P. 
Leiser (parte complementare). 

Bibl.: Sacra Rituum Congregatio, Positioties super virtù- 
tibus, Roma 1756: Bonaventura da Coccaglio, Vita del b. L. da 
B., 2“ ed., ivi 1783; Lorenzo d’Aosta, Vita di s. L. da B,, ivi 
1881 ; Hieronymus a Fellette, De s. L. a B. activitate apostolica 
ac operibus testimoniorwn elenchus, Venezia I937‘» Girolamo da 
Parigi, S. L. da B. Uuomo e il santo ccc,, Roma 1937; A. Dasse- 
vdlle-I. Udulutsch, Bibliography of st. L. of B., in Round table 
offrane, researcìt., 13 (1948), pp. 124-48; Sacra Rituum Congre- 
gatio, Positio super concessione tituli doctoris et extejìsione eiusdem 
titilli ad univ. Ecclesiam... Roma 1950; autori vari, S. L. da B. 
Studi {Miscellanea Laurentiana, i), Padova I95i- 

Ilarino da Milano 


LORENZO IL CORAZZATO 

LORENZO di Canterbury, arcivescovo, santo. - 
Non si conosce la data c il luogo della nascita; m. 
il 2 febbr. Ó19 a Canterbury. Nel 595 passò da Roma 
in Inghilterra a predicare la religione cattolica. 

La sua idea era di sostituire ai vecchi usi celtici gli 
usi romani c fondere l’elemento celtico con quello an¬ 
glosassone. Nel 601 si recò a Roma per chiedere al papa 
Gregorio il Grande nuovi missionari. Al suo ritorno a 
Canterbury si accordò con s. Agostino di Canterbury e 
da questa collaborazione nacque quel carattere monastico 
che la Chiesa cattolica d’Inghilterra conservò fino 
a Enrico Vili, Il 26 apr. 604 venne consacrato da s. Ago¬ 
stino secondo arcivescovo di Canterbury. Fra le conver¬ 
sioni che contribuirono al consolidamento della sua opera 
c quella di Ildebaldo (Eadbald), figlio di s. Etclberto. 

Bibl.: Bccla, Historia eccl. gcittis Anglorinn, Oxford 1S96, 
i. I, capp. 27. 33; 1 . II, capp. 4-7: Acta SS. Februarii, I, Anversa 
1658, pp. 289-94; àV. Munì, Lazvrencc or Laurentius of Canter¬ 
bury, in Dici, of Nat. Biograpliìc, XI. p. 6S9: Martyr. Roinannm, 
p. 46. Miroslav Stumpf 

LORENZO il Corazzato, beato. - Monaco ed 
eremita, n. a Fanello presso P'oggia, m. a Subiaco il 
16 ag. 1243. 

Per un omicidio, involontario, andò in pellegrinaggio 
di penitenza a S. Giacomo di Compostella; tornato nel 
1209, si rese monaco a Subiaco il 6 die,, e si diede a vita 
eremitica in una grotta presso la caverna di s. Benedetto, 
dove visse per 33 anni, cibandosi di erbe e di qualche 
tozzo di pane somministratogli dai pastori. Straordinarie 
furono le sue macerazioni : portava intorno al corpo ca¬ 
tene e anelli di ferro e al di sopi-a una specie di « corazza »; 
in capo aveva un elmo interamente munito di punte di 
ferro. Imparò a leggere e scrivere c compose un Libar 
orationuni. Per insistenza del card. Ugolino (poi Gre¬ 
gorio IX) mitigò le asprezze della sua penitenza. Per 
comando della B. Vergine costruì una chiesa più ampia 
sulle rovine di un’altra edificata da s. Benedetto (1226) ed 
una casa dove poi visse con i suoi discepoli. Ebbe il dono 
della profezia e dei miracoli. Già da Martino V si trova chia¬ 
mato «santo»' in un privilegio concesso ai monaci di Subia¬ 
co nel 1426. Festa il 17 die, nell’Ordine benedettino. 

Bibl.; Acta SS. Augusti, HI. Venezia 1752. PP- 302-309: 
BHL, 713; L. W. Gnandt, Vita s. Cleridoniac, C. Laurcntii 
anacliorctac, necnon et servi Dei Hippolyti Puguetti monachi, 
Innsbruck 1502; id., Libar Orationnui b. Lauretilii Loricati, 
Paderborn 1903; A. Zimmermann, Kalcndarinni bencdictinuin, 
II, Mctten 1934, pp. 580 e 582. Ambrogio Mancone 
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Lorenzo di Credi - La Vergine che adora il Bambino - Firenze, 
Galleria degli Uffizi. 
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{da /^ IJ Ancona, La miniatura fiorentina, Firenze l'Jli) 
l^ORtNzo Monaco - Iniziale miniata del corale Laurenziano 3. 
Firenze, Biblioteca Mcdicco-Laurcnziana. 


LORENZO di Cnnor. - Pittore, scultore e orafo, 
n. a P^irenze nel 1456 o nel 1459-60, m. ivi il 12 
gemi. 1537. 

Tra le sue opere più antiche sono VAiiforitratto 
(14SS) della Collezione Widencr di Filadelfia, la Venere 
(il solo quadro profano scampato all’incendio della va¬ 
nità del 1497, per influsso della predicazione del Savo¬ 
narola) c la giovanile Annunciazione (entrambe agli Uf¬ 
fizi), che possono dare la misura delle sue possibilità e delle 
sue derivazioni d ll’ambiente verrocchiesco c da quello d’ol¬ 
tralpe; sulla sua formazione influì molto anche lo stesso 
Leonardo e a’cunc opere (come il Ritratto di Ginevra dei 
Retici, nella Galleria Liechtenstein di Vienna) hanno 
spesso oscillato neH’attribuzione alTuno o all’altro. 

Artista non grande e talvolta monotono, special¬ 
mente nella ripetizione degli schemi delle sue Madonne, 
egli seppe tuttavia infondere nei suoi dipinti un senso di 
compostezza, espressione della sua serietà e della sua 
onestà di mestiere. Tra i quadri più noti sono la Madonna 
fra s. Giuliano e s. Nicola (oggi al Louvre), eseguita ca. 
il 1503 per la chiesa di Cestello; la Madonna e 4 santi in 
S. Maria delle Grazie a Pistoia, che gli veniva pagata nel 
1510, c, presso a poco dello stesso tempo, il 5 '. Barto¬ 
lomeo su un pilastro in Orsanmichele e VAdorazione dei 
pastori per S. Chiara (ora agli Uffizi); nel 1523 firmava 
il S. Michele, nella sagrestia del duomo di Firenze. 
11 colore smaltato, il particolarismo tutto suo gli val¬ 
sero le lodi del Vasari; e lo si ritrova spesso a far parte 
di commissioni, come di quella del 1491 per l’esame del 
progetto per la facciata di S. Alaria del Fiore, del 149S 
per quello della cupola e del 1504 per la collocazione del 
David di A'Iichelangelo. 

Bibl.; Venturi. VII, r, pp. 707 scg. ; G. Gronau, Credi, 
in Thicmc-Bcckcr, Vili. pp. 73 - 77 ; M. Trombetti Brioli, Disegni 
inediti di L. di C., in L'arte, 1931. PP. 320-32; H. Comstock, 
L, di C. Madonna acquired by Nelson Gallery, in Connoisscur, 
1939, p. 273. Gilberto Ronci 

LORENZO de’ Medici : v. medici, famiglia. 
LORENZO Mon.vco. - Pittore italiano, n. a 
Siena nel 1370 o 1371, m. nel 1425. Svolse princi¬ 
palmente la sua attività a Firenze, ove si recò circa 
ventenne, entrando nel convento camaldolese di 
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S. Maria degli Angeli; nel 1402 risulta essersi recato 
anche a Roma, 

Di educazione dichiaratamente senese, a Firenze si 
accostò agli Orcagna, ma risentì maggiormente, verso la 
fine, delle correnti del gotico internazionale. Le minia¬ 
ture con mezze figure di santi recentemente attribuitegli 
(A. AI. Ciaranfì, L. M. miniatore, in L'arte, 1935, pp. 265- 
317) mostrano già quella fusione di elementi senesi e 
fiorentini che sono una caratteristica dell’arce sua. Si ri¬ 
cordano tra le opere più note : La Vergine con santi 
della Pinacoteca di Siena; la Madonna in trono con santi 
e angeli del Museo di Berlino (ca. il 1402-1403); La Pietà 
dell’Accademia di Firenze (1404); La Madonna con 4 
santi nel duomo di Empoli (datata 1404); la Vergine 
dell'Umiltà nella collezione Berenson (datata 1405), che 
rivelano una ricerca di consistenza plastica che si attenua 
con gli anni, a mano a mano che il pittore indulge a un 
più spinto goticismo. Tra le pitture di questo secondo 
periodo si indicano L'agonìa nell'orto del Louvre (1408), le 
miniature del corale 3 della Laurenziana, la pala per Alonte 
Uliveto, ora agli Uffizi (1406-10), VIncoronazione degli Uffizi 
(1413) e la pala d’altare e affreschi con Storie di Maria 
nella cappella Bartolini in S. Trinità (ca. il 1420-22). 

Pittore tra i più importanti nel momento di passaggio 
dal Trecento al Quattrocento, influenzò molti degli ar¬ 
tisti fiorentini del tempo suo. - Vedi tav, CVII. 

Bibl.: W. Suida, s. v. in Thieme-Bccker, XXIII (1929), 
pp. 391-93; G. Pudelko, The stylistic development of L. M., 
in The Burlington viagazine, 1938, pp. 237-49; ibid., IQ39, pp. 76- 
Si; E. S. Vavalà, Reconstruction of a predella, in Art in Ame¬ 
rica. 1939. PP- 104-11; M. Davies, L. M. ^ Coronation of thè 
Virgin <•. in La critica d'arte, 1949, pp. 202-10; W. M. Milliken, 
Miniatures by L. M. and Francesco del Cherico, in The bulletin 
of thè Cleveland Museum of art, 1930, pp. 43-46, Gilberto Ronci 



(per cortesia del p, llarino da Milano, O.F.M Cap.) 
Lorbnzo da P.arigi - Frontespizio di Le Palais d'amour divitt, 
Parigi 1613-14 - Esemplare conseivato a Friburgo in Svizzera 
nel convento dei Cappuccini. 
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LORENZO da Parigi. - Scrittore c predicatore 
cappuccino. Entrò nelTOrdine il 7 ott. 15S1. Fu 
guardiano, definitore, custode generale, lettore di fi¬ 
losofia c di lingua ebraica (1611); m. a Meudon il 
12 apr. 1631. 

S. Francesco di Sales nella prefazione al Traité de 
Voìiiour de Dieu e il card. G. Bona (v.) in Via co7npe}idii, 
cap. n (De amore Dei) lo lodano come maestro della 
scienza e dell’arte dell’amore di Dio per il suo Le palais 
d*amour diviv de Jésiis et de dame cììveslieutìe, oh tonte 
perso 777 ie taiit religieuse que sécidière peut apprc 7 ìdye à awier 
Dieu €71 vérité (Parigi 1602, 1603, 1613, 1614); di altri 
volumi in progetto sullo stesso argomento comparvero 
soltanto Les tapisseries du diviii a77ìOì<r ou la Passio7i de 
N. S. yésus Christ (ivi 1631), in cui un’incisione del primo 
libro rappresenta, forse per la prima volta nella icono¬ 
grafia, Gesù Cristo che mostra all’anima peccatrice il suo 
cuore attraverso il costato aperto. 

Bibl.: Edoardo d’Alcncon, Uri pi'écurscur de la dévotion au 
Sacré-Coeur. Le p. L. de P., in Arniolcs fraiidscairies, 17 (i8go- 
1892). pp. 433-42, 481-86; Ubaldo d’AJeneon, La spiritualità 
franciscaììie, in Etudes francisc., 39 (1927). PP- 458-59; Mel¬ 
chiorre da Pobladura, IJistorìa generalis Ord. Min. Capucinoruvi, 
II, I, Roma 194S, pp. 203, 206, 252. Barino da Milano 

LORENZO della Resurrezione. - Mistico, car¬ 
melitano scalzo, al secolo Nicola Flerman, n. in Héri- 
ménil (Lorena) nel 1614, m. a Parigi nel 1691. Fra¬ 
tello laico nel Carmelo di Parigi dal 1640, vi trascorse 
il resto della vita nelle più umili occupazioni dome¬ 
stiche. 

La sua dottrina non è altro che la rivelazione della 
sua esperienza mistica. Questa si trova esposta in tre 
brevissime collezioni : Massime spù'ituali, Trattenimeuti, 
Lettere. Caratteristica della dottrina di fra’ L. è la somma 
semplicità. Tutto riduce alla continua amorosa presenza 
di Dio e alla fuga di ogni turbamento. Tuttavia non si 
dimostra affatto nemico degli esercizi ascetici, anzi mette 
come fondamento di tutto una grande purezza di cuore 
e un vuoto totale dalle creature. Il totale abbandono in 
Dio lo portava ad espressioni alquanto iperboliche, p. es., 
quando diceva che avrebbe desiderato nascondere a Dio 
le proprie azioni buone, per poterlo servire senza ricom¬ 
pensa. A cagione di queste caratteristiche fra’ L. fu assai 
stimato anche in ambienti proclivi al quietismo (Fénelon) 
e tra i protestanti. 

Edizioni ; Le tre suddette collezioni furono pubbli¬ 
cate a due riprese dall’abbé de Beaufort nel 1692 e 1694 
con due elogi, che ne sono il complemento necessario. 
Nel 1699 e 1710 furono inserite in collezioni di tendenza 
quietista. D’allora in poi si moltiplicarono le edizioni in 
lingua inglese, che hanno tuttora gran diffusione tra i 
protestanti. L. Van de Bossche curò un’edizione del 
testo francese (Bruges 1934) che servì a rivalutare L. della 

R. tra i cattolici. Questa è stata seguita da una nuova 
edizione (Parigi 1947), curata da S. M. Boucheraux, con 
una prefazione di Francesco de S. Maria. 

Bibl,: L. Van de Bossche, in Le Carme!, 14 (1928-29), 
p. 43 sgg. Bartolomeo M. Xiberta 

LORENZO da Ripafratta, beato. - Domenicano, 
n. a Ripafratta (Pisa) il 24 marzo 1359, m. a Pistoia 
il 28 sett. 1457. Ricevette l’abito religioso a Pisa 
nel 1379 (ca.). Fu con il b. Giovanni Dominici uno 
dei più attivi riformatori dell’Ordine in Italia. 

Per molti anni maestro dei novizi a Cortona, ebbe 
discepoli s. Antonino, il b. Angelico e il b. Pietro Cap¬ 
pucci. Fu pure priore del convento di Fabriano : in tale 
città si distinse per la cura degli appestati. Fu vicario 
della Congregazione dei conventi riformati (1443). Ammira¬ 
to per la saggezza e la prudenza dei consigli, per lo zelo 
apostolico e la santità della vita, morì quasi centenario. 

S. Antonino ne tessè un magnifico elogio (in una lettera 
in data i ott. 1457). È sepolto nella chiesa di S. Domenico 
a Pistoia. Il suo culto fu approvato da Pio IX (4 apr. 1851). 
Festa il 28 sett. 

Bibl.: V. Marchese, Cenni storici del b. L. da R. e tre let¬ 
tere inedite di s. Antonino, Firenze 1851; Annéc doniinicaine. 


II, Lione iSS-t, pp. 627-39: A. Morticr, ILisloire de<i mailres 
géìiéraii.x de l'Ordre des Frùres Prccheurs, IV, Parigi 1909, pp. 12- 
22, iiS-60, 64S; I. Taurisano, Catalogus hagiographicus O. P., 
Roma 191S. p. 39. Abele Redigonda 

LORENZO Veneziano. - Pittore, documentato 
dal 1356 al 1379. Fu a Bologna, a Padova e forse a 
Treviso. 

Sue opere datate sono la grande ancona del 1357 
alle Gallerie di Venezia (Annuriciazioue e santi), lo Spo¬ 
salizio di s. Caterina (ivi), l’ancona del 1365 con La 
morte della Vergine e santi del duomo di Vicenza, la pre¬ 
ziosa Consegna delle chiavi a s. Pietro del Museo Correr 
a Venezia (1370), una Madonna del 1372 al Louvre e 
altre. Tra le opere attribuite, una graziosa e ricca anco- 
netta già alla Ca’ d’oro di Venezia e ora a Milano (Brera). 

Formatosi certamente nel clima bizantineggiante della 
bottega di Maestro Paolo, dal quale deriva rimpianto 
solenne delle composizioni e il tipico ieratismo di molte 
figure, L. sviluppa poi uno stile proprio nel quale è una 
costante ricerca di eleganze lineari c di preziosità croma¬ 
tiche, di gusto prettamente gotico, cadendo qualche volta 
nel manierato e nel lezioso. Subisce anche l’influenza 
della coeva pittura bolognese c di Tommaso da Modena. 
Per raccentuato bizantinismo è stato invece tolto a L,, 
per essere restituito a Maestro Paolo, un gruppo di di¬ 
pinti comprendente un polittico in S. Giacomo a Bologna, 
uno nel Museo di Worcester, ed altre opere. 

Bibl.: L. Testi, Storia della pittura veneziana, I, Bergamo 
1909, pp. 20S-32: E. S. Vavalà. Maestro Paolo Veneziano, in 
The Burlington inagazine, 57 (1930), p. 160; id., A triptycon by 
L. V., in Art in America, 17 (i93o). pp. 54-63: R- Longhi, 
Viatico per cinque secoli dì pittura veneziana, Firenze 1946, pp. 6- 
44; id., lì trittico di L. V. per PUfficio delia seta, in Arte veneta, 
1947. P- So; S. Marconi, Restauro di dipinti di L. V., in Bollettino 
d'arie del Min. p. i., 7 (1940), P- is6. Nolfo Di Carpegna 

LORENZO da Villamagna, beato. - France¬ 
scano, n. a Villamagna (Chieti) il 15 maggio 1476, 
m. a Ortona a Mare il 6 giugno 1535. Entrato gio- 



tjot. Istituto centrale del restauro) 
Lorenzo da Viterbo - Particolare dello Sposalizio della Vergine. 
Viterbo, chiesa di S. Maria della Verità, Cappella Mazzatosta. 
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vanissimo ncirOrdine francescano, fu celebre ora¬ 
tore sacro. Dotato anche in vita dei doni dei miracoli 
e della profezia, il culto, dopo la morte, si mantenne 
vivo, finché il 28 febbr. 1923 Pio XI lo confermava. 
Festa il 6 giugno. 

Bibl.: AAS, 15 (1923). p. 170 SR. ; G. D’Agostino, Vita 
del b. L. da V., Lanciano 1923; icl., S. Francesco e i Francescani 
negli Abruzzi, IV, ivi 1929, pp, 6S-73. Alberto Chinato 

LORENZO da Viterbo. - Propriamente L. di 
Jacopo di Pietro Paolo da V., pittore n. ca. il 1437 
a Viterbo c m. dopo il 1476. Le uniche date riferibili 
alla sua attività sono quelle del 1469 e del 1472. 

Gli afifreschi della Cappella Mazzatosta a S. M. della 
Verità a Viterbo hanno subito notevoli danni nel bom¬ 
bardamento del 1944 e furono ricomposti con metodo 
nuovo dairistituto centrale del restauro di Roma (v. re¬ 
stauro). Sulla vòlta, in ogni vela, stanno le figure di 
un Profeta, di un Evangelista, di un Padre e di un Dot¬ 
tore della Chiesa: sulla parete di fondo, VAssuftta; sulla 
parete destra VAnnunciazione e VAdorazione del Bambino 
e su quella sinistra la Presentazione della Vergine al 
Tempio c lo Sposalizio, sotto il quale appare la data del 
1469 con la sigla L. V. I Santi sull’arcone d’ingresso sono 
invece di un diverso artista. Subito colpisce in questi 
affreschi la chiara derivazione da Benozzo Gozzoli, che 

10 dovette introdurre nel nuovo ambiente rinascimentale, 
dominato dai più grandi fiorentini, attivi verso la metà 
del secolo, sì che anche per L. da V. si parlò presto di 
aderenza alla visione di Piero della Francesca. L’influsso 
evidente di Benozzo hanno indotto R. Bonghi a ricercare 
le primizie del pittore negli affreschi di Palazzo Orsini 
a Tagliacozzo, databili a poco dopo il 1464; e C. Brandi 
ad ascrivergli, sia pure dubitativamente, alcuni affreschi 
nell’isola Bisentina del lago di Bolsena, posteriori al 
1462. I contatti con Piero della Francesca portarono in¬ 
vece all’attribuzione a L. degli Evangelisti (di cui pur¬ 
troppo rimane ben poco) affrescati nella vòlta dell’antica 
cappella di S. Michele in S. Maria Maggiore a Roma, 
per i quali da più parti si insiste sull’attribuzione allo 
stesso Piero. La fortunata scoperta della tavola, ritrovata 
a Cerveteri, può infine aggiungere un utile contributo 
per determinare l’ulteriore evoluzione stilistica di L. Essa 
rappresentala Vergine in trono con il Bambino e due santi e 
reca la firma dell’artista e la data del 1472; è questo l’unico 
dipinto su tavola sino ad oggi noto di questo pittore, che 
si è rivelato, nel progredire degli studi, come uno dei 
più importanti nella storia dell’arte dell’Italia centrale. 

Bibl.: anon., s. v. in Thicmc-Beckcr, XXIII (1929), p. 394: 
A. Ronchi (R. Lonchi), Primizie di L, da V., in Vita artistica, 
1926, pp. 109-14: E. Lavasnino-V. Moschini, 5. /l/flRR/ore, 

Roma s. d., p. 94: R. Longiii, in Piero della Francesca, Milano 1946, 
p. 181 : Mostra dei frammenti ricostituiti di L. da V. Catalogo, a 
cura di C. Brandi. Roma 1946: A. Podestà. La ricostruzione degli 
affreschi di L. da V., in Emporium, 194S, pp. 68-70. Gilberto Ronci 

LORENZO GIUSTINIANI, santo. - N. a Ve¬ 
nezia da Bernardo Giustiniani e Querina Querini il 
1° luglio 13S1, m. ivi l’8 genn. 1456. 

A ventLin anni (1402) si portò nell’isola di S. 
Giorgio in Alga, dove da poco tempo si raccoglievano 
alcuni giovani sacerdoti, nobili veneziani, per dedi¬ 
carsi alla preghiera ed alla penitenza, e con loro L. 
(già diacono) fondava nel 1404 la Congregazio¬ 
ne dei Canonici secolari di S. Giorgio in Alga. 
Nella canonica iniziò una vita di penitenza e di pre¬ 
ghiera; amò anche esercitare i più umili servigi (la 
sua « delizia » era questuare per la città). Nel 1407, 
a ventisei anni, ordinato sacerdote, per volere di Gre¬ 
gorio XII, veneziano, accettò il priorato di S. Ago¬ 
stino di Vicenza con unito quello dei SS. Rustico 
e Fermo di Lonigo; ma dopo cinque anni vi rinunciò 
a favore della sua Congregazione. Nel 1409 fu eletto 
priore ad annuni di S. Giorgio; così nel 1413, 1418, 
1421. Finito l’anno del terzo priorato (1419) scrisse 

11 suo primo lavoro Ligniitn vitae. Nel 1423, mentre 



{ fot . Alinari ) 

Lorenzo Giustiniani, santo - Ritratto^ dipinto a tempera_da 
Gentile Bellini - Venezia, Gallerie deH’Accademia. 


in Venezia infieriva la peste, i Canonici di S. Giorgio 
si prodigarono verso i poveri; L. fu tra i primi. 
Con il dilatarsi della Congregazione fuori di Venezia 
si rese necessario, nel 1424, un superiore generale. 
La scelta non poteva cadere che su L. 

Compiuto l’anno di generalato, si ritirò nella solitu¬ 
dine di S. Ag'^stino di Vicenza, dove s^ri se i trattati 
De casto connubio Verbi et animae e De disciplina et spi¬ 
rituali perfectione; e nel 1426 Fasciculus amorìs e De 
triumphali agone Christi. Nel 1427 dovette assumere nuo¬ 
vamente la cura del generalato; così nel 1429 dopò un 
anno di intervallo, quando scrisse gli opuscoli De interiori 
confìictu e De complanctii christianae perfectionis. Nel 1431, 
a richiesta dei Certosini del Montello, compose il trattato 
De vita solitaria-, l’anno appresso il trattato De contemptu 
iniindi. Ai « trattati » facevano seguito, di quando in 
quando, nelle feste principali del Signore, della Vergine 
e dei santi, i « sermoni « (ne furono tramandati trentanove). 
Ammirato della vita di L., Eugenio IV, già suo confra¬ 
tello in S. Giorgio in Alga, volle nominarlo alla sede di 
Castello (Venezia) l’ii maggio 1433. L. il 5 sett. 1433 fu 
consacrato vescovo, il 18 prendeva possesso. La sua vita 
privata, in quanto poteva essere confacente con la nuova 
dignità, non mutò da quella del chiostro. Cominciò dalla 
riforma della disciplina e dei costumi del clero, convo¬ 
cando nel 1434 un Sinodo diocesano nel quale emanò 
savie costituzioni. Quattro anni dopo promulgò un codi- 
cetto di quaranta costituzioni, che chiamò Synodicon. Con 
le claustrali usò dolcezza e forza, congiunta a prudentis¬ 
sima carità; e vi riuscì. Regolò il Capitolo della Cattedrale, 
specialmente sulla residenza e sulla pluralità dei benefici. 
A decoro delle sacre funzioni fondò sei nuovi benefìci 
minori. Istituì un Collegio perpetuo di dodici poveri 
chierici sotto Timmediata direzione dì un maestro di 
grammatica ed uno di canto ecclesiastico. Contro lo smo¬ 
derato lusso delle classi elevate e la foggia di vestire 
delle dame pubblicò alcune costituzioni, che gli furono 
cagione di non poche amarezze. 

Nel 1447 (durante la pestilenza che imperversava u 
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Venezia), non curando la propria incolumità, si prodigò 
instancabilmente per gli appcstati (ottenne pure da Nic¬ 
colò V [iS ag. 1447] una speciale indulgenza ai sacerdoti, 
ai medici ed ai fedeli per ogni giorno in cui assistessero 
gli appestati). Verso il 1450 scrisse due libri : De spi- 
rituali intcritu animae e De ejiisdem yesuyrcciio)ie spìyituo!i\ 
ed il trattato De ìnstitutìo?ie et regimine praclatonan. Nic¬ 
colò V, per la dignità della Repubblica di Venezia c per 
il decoro della Dominante, con bolla S ott. 1451 soppresse 
il patriarcato di Grado ed il vescovato di Olivolo-Castcllo 
ed istituì il patriar¬ 
cato di Venezia con 
tutti i diritti c le 
prerogative del pa¬ 
triarcato e del vesco¬ 
vato soppressi, no¬ 
minando primo pa¬ 
triarca di Venezia L. 

(il quale, smarrito 
per la nuova respon¬ 
sabilità di pastore 
di una diocesi più 
vasta e di metropo¬ 
lita e primate, scri¬ 
veva [1452] il trat¬ 
tato De /iii7fiilitate, 
volgarizzato a sua 
richiesta, perché fos¬ 
se compreso dai fe¬ 
deli, dal camaldo¬ 
lese Mauro di S. 

Mattia di A'Iurano). 

Si accinse poi a 
convocare il concilio 
provinciale per e- 
stirpare non pochi 
abusi, quando fu 
sorpreso da lunga e grave infermità. 11 Concilio, del 
quale purtroppo poco resta, fu convocato per la IV do¬ 
menica dopo Pascjua (4 maggio) del 1455. Nel frattempo, 
il patriarca, sempre angosciato per le teorie contrarie 
alTobbedienza, scriveva il trattato De oboedieniia e nel 
1455 dava l’ultima mano al trattato De gradibus peyjeclionis. 
II suo ultimo lavoro doveva essere un grido di amore 
De incendio Dh'ini Amoris. 

Fu canonizzato da Alessandro Vili il 16 ott. i6go. 
Festa il 5 sett. 

Bibl. : Opere: Justiniani (Divi) Laurentii, Opera oìiinia — 
Axictoris vita in principio Praeinissa, Venezia 1606. Studi : G. Cap¬ 
pelletti, Storia della Chiesa di Venezia, ivi 1849-55, v. indice; 
F. A. Perini, Vita di s. L. G. 1 patriarca di Venezia, ivi 1S53; 
A. Regazzi, Notizie storiche edite ed inedite di s. L. G. primo 
patriarca di Venezia, ivi 1856; P. La Fontainc, Il primo patriarca 
di Venezia. Vita popolare di s. L. G., 2“ ed., ivi 1928. 

Vittorio Piva 

LORENZO MARQUES (L0UREN90 Marques), 
ARCIDIOCESI di. - Capitale della colonia portoghese 
del Mozambico (AFrica orientale). Ha una super¬ 
ficie di 164.011 kmq. con 1.290.315 ab., dei quali 
104.770 cattolici ; conta 3 r parrocchie, 24 sacerdoti dio¬ 
cesani e 41 regolari, un seminario, 20 comunità religio¬ 
se maschili e 19 femminili {Ann. Ponti/.y 1951, p. 253). 

Si può dire che Tevangelizzazionc del Mozambico 
cominciò nel 1506, quando i Portoghesi, appena sbarcativi, 
costrussero il forte di Solala. Pio IV con la bolla Superna 
dispositione del 12 febbr. 1563, concesse al re del Porto¬ 
gallo la facoltà di nominare amministratori ecclesiastici 
per i regni di Ormus, Mozambico e Solala, appartenenti 
alla diocesi di Goa. A richiesta di Filippo II, il pontefice 
Paolo V, con il breve hi super eminenti del 21 genn. 1612, 
smembrò Mozambico, dal capo di Guardafui fino al 
capo di Buona Speranza, dalla diocesi di Goa e ne fece 
un vicariato od amministrazione spirituale. Domenico 
Torrado, vescovo titolare di Sale, fu il primo ammini¬ 
stratore del Mozambico. La sede della prelatura fu prima 
a Sena e poi nell’isola di Mozambico. 

Alla fine del sec. xviii, i Gesuiti avevano parecchie 


missioni e scuole nel A'iozambico, a Sena c a Tele. Ma 
nel 1757, con la loro espulsione dal Portogallo c dalle 
sue colonie, le necessità missionarie del Mozambico furono 
presto dimenticate. A richiesta di Maria I, regina del 
Portogallo, Pio VI concesse che i prelati del Mozambico 
fossero consacrati \esco\i. 

Con l’accordo missionario firmato dalla S. Sede con 
il Portogallo, il 6 maggio 1940, fu soppressa la prelatura 
e furono create le tre diocesi di L. M., Bcira c Nampula. 
Pio XII, con la cost. apost. Solemnibus convcnlionibus del 

4 sett. 1940, san¬ 
zionò la costituzione 
delle tre diocesi ed 
eresse L. M. in arci- 
diocesi, avendo per 
sufFraganee le dio¬ 
cesi di Bcira e Nam¬ 
pula. Nel Concistoro 
del iS febbr. 1946 
Teodosio Clemente 
De Gouveia, il pri¬ 
mo arcivescovo di 
L. M., fu creato 
cardinale. 

Bini..; AAS, 32 
23 5 sgg.; 33 
14 sgg.; 38 
103 SKK.; 
Missionario, 
928: F. De 
Historia de 
Tsreja em Portusal. IH. 
parte 1=', Coimbra 1923, 
p. 90 sg. ; id,, ibid., 
IV, parte 1“, ivi 1923. 
p. 41. Carnio da Silva 

LORETO. - 
Diocesi in provin¬ 
cia di A'Iacerata (Marche). Ha una superficie di 17 
kmq. con Sooo ab., tutti cattolici. Conta 4 parroc¬ 
chie, con 2 sacerdoti diocesani e 5Ó regolari, un 
seminario, 6 comunità religiose maschili e 14 fem¬ 
minili {Ann. pont.y 1951, pp. 390 e 641). 

Il fiindum Laureti apparteneva alla diocesi di 
Umana; quando la sede vescovile di Osimo, il 22 
die. 1240, fu trasferita a Recanati, entrò a far parte 
di questa diocesi e ne seguì le sorti fino al 18 nov. 
1320, quando Giovanni XXTI eresse la diocesi di 
Macerata nella quale fu compresa anche L. Rientrò 
nella diocesi di Recanati quando questa fu ristabilita 
nel 1357 ed unita con Macerata. Sisto V nel Con¬ 
cistoro del 5 nov. 1585 propose l’erezione della 
diocesi di L. che ebbe poi esecuzione il 17 marzo 
1586 con la soppressione di quella di Recanati, to¬ 
gliendo territori ad Ancona, Osimo e Fermo ed asse¬ 
gnando come dotazione i redditi della diocesi di 
Recanati e i beni del Santuario; contemporaneamente 
L. era costituita città. Il 18 die. 1591 la diocesi di 
Recanati fu ristabilita, unendola però aeque princi- 
paliter con L. 

La S. Congregazione Concistoriale, con decreto 
deir II ott. 1935 e con l’approvazione del Papa, 
stabilì che Tamministratore pontificio del Santuario 
avesse giurisdizione sul territorio della città di L. 
e suo territorio secondo i presenti confini civili, so¬ 
spendendo cosi la giurisdizione dell’Ordinario di 
Recanati-Loreto. L’amministratore doveva avere co¬ 
me vicario generale un prelato insignito di carattere 
vescovile e provvedere alla cura delle anime nel ter¬ 
ritorio (AAS, 28 [1936], p. 71 sgg.). 

Il Santuario. - Un primo cenno documentato di 
una « ecclesia Sancte Marie que sita est in fundo Laureti a 
si ha in una donazione di Giordano vescovo di Umana 
del 4 genn. 1194 (documento riprodotto da G. Garratt, 
Lorette le nouveau Nazareth, Lilla 1893, p. 281 sgg.); 
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c‘d in un altro documento deH’ii marzo 1285, riguar¬ 
dante la diocesi di Recanati, riappare il Jundnm Laureti 
c la « ecclesia Sancte Marie de Laureto (J. A. Vogcl, v. 
bibl., II, p. 51; M. Leopardi, v. bibl., p. 270). Tutto 
la credere che di questa chiesa si tratti nella sentenza giu¬ 
diziaria dcH'ott. 1315 con la quale Giacomo di Norcia 
giudice della Marca d’Ancona condannava alcuni nobili 
che con una masnada di cavalieri e di fanti, nclTag.-sett. 
1313 e nel febbr.-marzo 1314, erano entrati con la vio¬ 
lenza K ad ccclcsiam Sancte Marie de Laureto, ad Raca- 
natensem Lcclesiam domini episcopi mensam immediate 
spectantem >■, contro la volontà del cappellano e proposito 
posto dal vescovo per raccogliere le offerte ed il denaro 
contenuto nel tronco della Chiesa stessa, ed avevano rapito 
tutte le oblazioni, le torce, le immagini di cera e d’argento, 
spogliata rimmagine della Vergine e del Bambino, pri¬ 
vando l’altare delle tovaglie, rubando le ghirlande di 
argento con perle c senza perle ed ogni ornamento di 
seta « con non piccolo danno del vescovo e del vescovado <> 
(M. Leopardi, p. 152; J. A. Vogel, I, p. 306; II, p. 68 sgg.)- 
Una bolla di Giovanni XXII del 24 die. 1320 parla della 
'• ruralis ecclesia Sancte Marie de Laureto » della quale un 
canonico di Rimini era stato spogliato « da alcuni tiranni 
di quelle parti ribelli della Chiesa romana (M. U. Che- 
valier, v. bibl., p. 4S5). 

La chiesa era già divenuta un santuario centro di 
pellegrinaggi da parte degli abitanti del paese, e doni 
venivano offerti in onore della Vergine ivi venerata. In¬ 
tatti il 9 nov. 13S9 Bonifacio IX pubblicava una conces¬ 
sione di Urbano VI del 1387 in favore della '< ecclesia 
Sancte Marie de Laureto, Recanatensis diocesis quae... 
a christifidelibus illarum partium eius notitiam haben- 
libus in magna venerationc habebatur » : tutti i fedeli, 
che per la Natività della Vergine visitavano la chiesa, lu¬ 
cravano l’indulgenza concessa da Gregorio XI alla chiesa 
di S. Ciriaco di Ancona. E la prima concessione ponti¬ 
ficia, non diversa però dalle altre che si elargivano in que¬ 
gli anni (J. A. Vogcl, II, p. 119 ; M. U. Chevalier, p. 170 sg.). 

La devozione popolare si allargava ed ingrandiva 
sempre più : Flavio Biondo nella sua Italia illustrata 
verso il 1451 scriveva « Fra Recanati ed il Marc Adriatico... 
sta in un villaggio aperto c indifeso la chiesuola della 
Vergine iVIaria detta di L., celeberrima in tutta Italia; 
c che in quel luogo vengano esaudite da Dio, per inter¬ 
cessione della genitrice sua, le preghiere dei supplicanti, 
se ne ha prova grandissima e certissima nel fatto che il 
vescovo a gloria di Dio c della Vergine conserva appesi 
i donativi di coloro che sono stati esauditi in seguito ai 
loro voti, in oro, argento, cera, panni, vesti di lino e 
lana, di gran prezzo, si da riempire quasi tutta la basilica >■. 
L’attestazione dello storico-umanista, le cui opere erano 
largamente note, acquista speciale importanza ed è suffra¬ 
gata da altri fatti. 

Nel 1429 Filippo Maria Visconti si interessava per 
il santuario di L. ; Francesco Sforza inviava una lettera 
l’ii genn. 1434 “in ecclesia Sancte Marie de Laureto»; 
nel 1437 Niccolò III d’Estc inviava un’offerta al Santuario. 
Questo fu visitato di passaggio da papa Niccolò V nel 
1449, il quale poi il 18 apr. 1450 emanò disposizioni a 
proposito degli oggetti preziosi che venivano offerti « ad 
ecclesiam Beate Marie de Laureto ». Sulla fine della sua 
vita Pio II visitò L. (14Ó4) nel recarsi ad Ancona per scio¬ 
gliere un voto, ed il nov. 1464 Paolo II accordò una indul¬ 
genza al Santuario «perché, come lo dimostra l’evidenza 
dei fatti, alla “ ecclesia Sanctae A'Iariae de Laureto ” in 
diocesi di Recanati, grazie ai grandi e stupendi e quasi 
infiniti miracoli che ivi si compiono per opera della stessa 
Alma Vergine e noi abbiamo provati evidentemente sulla 
nostra persona, v’è grandissimo concorso di cristiani 
dalle diverse parti del mondo ». Il Papa accenna alla 
guarigione dalla peste ottenuta da cardinale qualche mese 
prima. Altre bolle di indulgenza Paolo II emanò il 12 febbr. 
1470 e poi il 25 genn. 1471, nelle quali accenna alla Chiesa 
« miraculose fundata » e dice che in essa « ipsius Virginis 
gloriose ymago angelico comitante coetu mira Dei cle- 
mentia collocata est » ed avvenivano numerosi e stupendi 
miracoli. Sorprende che in queste bolle si parli dell’im¬ 
magine della Vergine accompagnata dagli Angeli e non 



tper cortesia del vrof, P. Toschi) 
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sì accenni alla traslazione della Casa. Si sa infatti che nel 
Santuario si venerava una statua lignea dell’altezza di 
cm. 93 dipinta in turchino e rosso con linee d’oro sulle 
pieghe e le facce della Vergine c del Bambino annerite 
dal tempo (G. Garratt, ap. cit.y p. 168 sg.). 

11 costante crescere del concorso e della devozione 
creava intorno al Santuario tutto un complesso di attività. 
Nel 1412 Andrea d’Adria era « capellanus ecclesiae S. Ma- 
riae de Laureto»; nel 142S, egli, avendo contribuito alla 
fondazione di un ospedale, prende il titolo di « guber- 
nator et administrator domorum et hospitalis almae et 
gloriosae Virginis Mariae de Laureto ». Nel 1441 con¬ 
tiguo alla chiesa vi era un cimitero; anzi nello stesso San¬ 
tuario si trovarono ossa di persone ivi sepolte (J.A.Vogel, 
Ij P- 333 )- fi 3 die. 1459 Niccolò Asti vescovo di Reca¬ 
nati e Macerata fece una donazione per il mantenimento 
del proposito e degli altri preti e di tutti gli altri inser¬ 
vienti ed abitanti « in domibus predicte ecclesie » e per 
le elemosine ai poveri « qui veniunt ad dictam ecclesiam » 
(M. U. Chevalier, p. 196 sg.). 

In questa donazione è anche nominato Pietro di 
Giorgio ’Tolomei proposito di S. Sinedeo a Teramo « gu- 
bernator almae domus diete ecclesie ». 11 Tolomei, detto il 
Teramano, era venuto a L. nel 1430 e morì nel 1473* 
Verso il 1-1.72 egli compose in latino una breve narrazione 
sulle origini del Santuario : « La Chiesa della Beata Maria 
di L. fu la camera della casa della Beata Vergine Maria » e 
gli Apostoli ed i discepoli «di comune consenso tutti stabi¬ 
lirono di fare di detta camera una chiesa in onore e memoria 
della Beata Vergine Maria e cosi fu fatto... ed il beato Luca 
Evangelista con le sue mani fece ivi una immagine a somi¬ 
glianza della Beata Vergine Maria che sta ivi sino ad oggi ». 
Dopo che i musulmani occuparono il paese « gli Angeli di 
Dio tolsero via la detta chiesa e la portarono nelle parti 
della Schiavonia e la collocarono in un castello detto Fiume 
(io maggio 1291) dove non fu onorata come conveniva alla 
Beata Vergine. Un’altra volta gli angeli la tolsero e la 
portarono sopra il mare nelle parti del territorio di Reca¬ 
nati e la posero in una selva che era di una nobildonna 
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della città di Recanati chiamata Loreta (io die. 1294) 
e da allora quella chiesa prese il suo nome dalla signora 
che era padrona di quella selva, S. Maria di L. Durante il 
tempo in cui la chiesa era in quella selva, per Teccessivo 
concorso di gente si commettevano in essa grandissimi 
latrocini ed innumerevoli mali. Perciò per le mani degli 
Angeli di nuovo fu presa e portata nel monte di due 
fratelli e sul monte fu posta per mano degli angeli (io ag. 
^295). Quei fratelli, per il grandissimo introito e lucro 
di denaro e d’altre cose, caddero in grandissime discordie 
e liti fra loro; c per 
questo motivo un’al¬ 
tra volta la tolsero 
dal luogo di quel 
monte e la portarono 
sulla strada commu- 
ne e la collocarono 
colà e la stabilirono 
dove è ora (2 die. 

1295) ». « Ed allora 
tutto il popolo di Re¬ 
canati si recò a vede¬ 
re quella Chiesa che 
era sopra la terra sen¬ 
za alcun fondamen¬ 
to. Perciò il detto 
popolo considerando 
un miracolo tanto 
grande e temendo 
che la detta Chiesa 
rovinasse fece circon¬ 
dare la Chiesa di un 
altro grosso muro ed 
ottimo fondamento 
come ancor oggi si 
vede chiaramente. 

Ma nessuno sapeva 
donde questa chiesa 
fosse da principio 
venuta» (le date non 
sono del Teramano, ma compaiono con il 1525). Solo 
nel 1296 « la Beata Vergine apparve in sogno ad un 
santo uomo suo devoto e a lui lo rivelò e costui divulgò 
il fatto ad alcuni buoni uomini del paese che vollero su¬ 
bito venire al chiaro della cosa e d’accordo fra loro deci¬ 
sero di stabilire la verità della cosa, e cioè che sedici 
uomini notabili e buoni andassero insieme al Santo Se¬ 
polcro... ed a Nazareth ad investigare e portarono seco le 
misure della chiesa e trovarono là le fondamente della 
chiesa e constatarono che combaciavano perfettamente 
con essa; ed in una parete lì presso è scritto e scolpito 
che la detta chiesa era colà e postea s’era allontanata » 
(G. Garratt, p. 273). 

Il racconto del Teramano ebbe larga diffusione e 
formò, il fondamento delle narrazioni che si susseguirono, 
come quella di frate Battista Spagnoli detto il Mantovano 
nel 1489 (G. Garratt, p. 275 sgg. ; per la data cf. Alfonso 
M. di Gesù, Gli oppositori..., v. bibl., p. 24) e di Girolamo 
Angelita segretario perpetuo di Recanati verso il 1525. 
Ciò che in particolar modo sorprende è il trasporto della 
S. Casa nel giro di pochi anni in quattro luoghi di¬ 
versi, e dell’immagine lignea dall’Oriente, dove tali simu¬ 
lacri non si usano. Anche le campane sarebbero state 
trasportate insieme con l’edificio. 

Fra le altre conferme e concessioni di Sisto IV si 
trova che egli concesse al Santuario la parrocchialità 
il 2 maggio 1482 e che nel 1484 stabilì che il gubernator 
fosse nominato non più dal vescovo, ma dal papa stesso. 
Nel 1488 il card. Girolamo Basso della Rovere, vescovo 
di Recanati e Macerata, affidò il Santuario ai frati Car¬ 
melitani dell’Osservanza di Mantova che vi rimasero 
però solo sino al 1497. 

Finalmente in una lunga bolla del 21 ott. 1507, nella 
quale riportava i documenti precedenti piu importanti, 
Giulio II ripeteva con Paolo II che si conservava «in 
predicta ecclesia de L. imago ipsius beate Marie Virginis », 
non solo, ma anche « ut pie creditur et fama est », la 
stessa « camera seu thalamus » della Madonna, riepilo¬ 


gando quanto il Teramano aveva scritto in proposito; 
così il racconto della Traslazione entrava in un documento 
pontificio, senza però che il Papa facesse una speciale 
indagine su quanto gli era stato riferito in proposito, 
come si rileva dall’accorto « pie creditur » (la lunghissima 
bolla in M. U. Chevalier, p. 257 sgg.). 

Leone X l'S die. 1514 eresse il Santuario in chiesa 
collegiata con 12 canonici. Il 1° nov. I5S4 furono intro¬ 
dotti 14 gesuiti come penitenzieri e due anni dopo vi fu 
fondato per loro un collegio. Gregorio XTII affidò pure ai 

Gesuiti il Collegio, 
da lui fondato e rin¬ 
novato poi da Urba¬ 
no Vili nel 1627, 
per l’educazione di 
giovani provenienti 
dall’altra sponda del- 
TAdriatico. 

Per dare miglior 
ordine alle cose del 
Santuario e togliere 
di mezzo rinascenti 
litigi e conflitti di 
giurisdizione, Inno¬ 
cenzo XII il 5 ag. 
1698 istituì a Roma 
la Congregazione 
lauretana con quat¬ 
tro cardinali sotto la 
presidenza del se¬ 
gretario di Stato c 
con un governatore 
O prefetto (v. CON¬ 
GREGAZIONI ROMANE 

soppresse). Final¬ 
mente rS maggio 
1728 Benedetto XIII 
concesse al Santua¬ 
rio gli onori di basi¬ 
lica minore. 

Una prima scossa nella sua vita tradizionale il San¬ 
tuario ebbe a subire sul principio del 1798, quando le 
truppe francesi del Berthicr saccheggiarono quanto era 
colà rimasto, dopo che Pio VI aveva rimosso il tesoro per 
metterlo al sicuro. La statua della Vergine fu allora in¬ 
viata a Parigi come oggetto di museo; Napoleone la fece 
restituire nel 1801 in occasione del Concordato (cf. A. Esch- 
bach, U71 decret..., v. bibl., p. 71 sgg.). 

Nel 1860, occupate le Marche dall’esercito piemon¬ 
tese e caduto il potere pontificio, furono applicate anche 
al Santuario le nuove leggi ; però al Santuario stesso non 
furono confiscati i larghissimi possessi che passarono 
sotto un’amministrazione autonoma a carattere laico con 
un decreto dell’S nov. 1860, riordinata poi con altro de¬ 
creto del 22 clic. 1861. Con i Patti Lateranensi ed il Con¬ 
cordato il Santuario ritornò sotto la diretta amministra¬ 
zione e governo della S. Sede e Pio XI con breve del 
6 ag. 1936 concesse ai pellegrini di L. le stesse indulgenze 
accordate da Pio X il 17 genn. 1905 ai pellegrini di Pale¬ 
stina e di Lourdes. 

L’edificio. — La S. Casa è un piccolo edificio 
lungo interiormente m. 9.52, largo m. 4.10, alto 
m. 4.30 senza fondamenta. Originariamente aveva 
un’unica porta sul lato lungo di settentrione; di¬ 
nanzi ad essa nell’interno era eretto l’altare. Sull’alto 
del lato d’occidente si apre una piccola finestra c 
al di sopra un’immagine del Crocifisso che si vo¬ 
leva dipinta da s. Luca. La parte superiore del muro 
era decorata di dipinti, ora molto sbiaditi, rappre¬ 
sentanti la Vergine, s. Caterina, s. Giorgio, s. An¬ 
tonio e, come si diceva, s. Luigi re; si possono an¬ 
che scorgere più strati di pitture sovrapposte. Sotto 
Clemente VII l’edificio subì trasformazioni : l’an¬ 
tica porta fu chiusa e per comodità dei visitatori 
furono aperte le tre porte ora esistenti; sotto Paolo HI 
l’altare fu rimosso e collocato presso uno dei lati 
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più brevi con la statua lignea della Vergine. L’in¬ 
cendio del 1921 consunse l’altare e la statua che fu 
sostituita con una esatta riproduzione pure lignea. 

Solo nel 1468 si cominciò ad erigere la grande 
chiesa a tre navate che tiene sotto la sua grande cu¬ 
pola l’edificio della S. Casa; ne fu architetto Marino 
di Marco da Zara e fu portata a compimento nel 
1471 nelle sue parti essenziali. Il io nov. 1531 fu 
posta la prima pietra del meraviglioso rivestimento 
marmoreo che circonda come una scatola, ma senza 
esservi addossato, la S. Casa; sotto tali forme il 
monumento è giunto sino ad oggi. La chiesa è 
lunga m. 95 con tre absidi e 13 cappelle; la cupola 
ottagonale fu eretta su otto pilastri da Giuliano da 
Sangallo nel 149S-1500; la facciata fu compiuta nel 
1570; numerosi artisti, fra i quali anche Bramante, 
contribuirono al complesso della costruzione ed alle 
modifiche che vi furono man mano portate. Il bom¬ 
bardamento aereo tedesco del 5-6 luglio i944> che 
danneggiò soprattutto la cupola, obbligò a gravi lavori 
di ripristino, ma non intaccò la solidità dell’edificio. 

La piazza che si stende davanti la Basilica, è cir¬ 
condata da due lati dal grande Palazzo apostolico 
ideato da Bramante; mentre il campanile sorse per 
opera del Vanvitelli (1750-54). Il timore di un pos¬ 
sibile assalto dei Turchi fece sì che si desse al com¬ 
plesso monumentale quell’aspetto di fortilizio che 
ancora conserva. - Vedi tav. CVIII. 

Bidl.; Dopo le stampe del racconto del Teramano e dello 
Spacnoli (tra le sue opere) ebbe larga diffusione la Lauretatiae 
Virginis ìiistoria, uscita senza data, luogo e nome d’autore, opera 
però di Gerolamo Angeliia, scritta fra il 1525 e il 1528 e ristam¬ 
pata dal figlio nel 1508 a Venezia con il titolo -.De ahnae domtis 
Laurctiinae in agro Recanatensi mira translationc brcvis et fìdelis 
■eiiarralio-, nel frattempo erano uscite due traduzioni italiane in 
numerose edizioni. L’Angelita maneggia con grande libertà il 
racconto del Teramano ed i documenti, offrendo il materiale 
alle due altre compilazioni di quel secolo : R. Riera, Historiae 
almae domiis Laiirctanae liber singularis, scampato però solo nel 
1732; H. Tursellini, Lauretanae historiae libri Quinque, Roma 
1597, che ebbe numerose edizioni e traduzioni in lingue diverse, 
indici di una diffusione larghissima in tutta l’Europa cattolica. 
Fra i protestanti di questa età combattè la tradizione lauretana 
Pier Paolo Vergerlo : Della Camera et Statua della Aladonna 
chiamata di L.. Tubinga che suo nipote Lodovico tradusse 

in latino ; De idolo Laiiretano, Tubinga X544. confutato nel 15S4 
dal gesuita Francesco Torres. Nel sec. .wiii si ebbe presso i 
cattolici la grande compilazione di P. V. Martorclli, Teatro iste¬ 
rico della S. Casa nazarena della B. Vergine Maria e sua ammi¬ 
rabile traslazione in Loreto, Roma 1732-35 in tre voli. in-foL, 
raccolta di narrazioni e documenti, messa insieme, però, senza 
critica. Ben altro valore hanno invece : J. Chr. Trombelli, Mariae 
Sanctissimac vita ac gesta ciiltusque Uh adhibitus ber disseriatwnes 
descripia, 6 voli., Bologna 1761-65, dove l’argomento è trattato 
nella diss. XXIV. parte 2“; J. A. Vogcl, De cccl^iis Recana- 
tcnsi et Lauretana caritmque episcopis coniTiientarius historicus. 
Recanati 1859 (opera postuma, in 2 voli,, scritta sul finire del 
sec. xviii): M. Leopardi, La S. Casa di L., Lugano 1841: opere 
egregie per lo spoglio critico dei documenti. Un periodo nuovo 
per la storiografia del Santuario si apre con la breve opera del 
p. Leopoldo de Fcis barnabita (G, Semeria), La S. Casa dì 
Nazaret ed il santuario di L,, Firenze 1905 (pubblicata però 
prima sulla Rassegna nazionale), cui tenne dietro M. U. Chevalicr, 
Notre-Dame de Lorette, étude historique sur l'authenticité de la 
S. Casa, Parigi 1906, che con le loro conclusioni negative apri¬ 
rono un vivace dibattito. Stettero con lo Chevalicr fra gli altri 
Ch. Bellct, in Rev. hist. cccL, 7 (1906), pp. 639-58; C. D. S., 
in Analecta Bollandiana, 25 (1906), pp. 47S-94; H. Leclercq, 
in DAGL, IX, ii, coll. 2473-2511; St. Beissel, Geschichte dcr 
Vcrehrung Marias im iC. und 17, Jahrìiundert, Friburgo in Br. 
1910, pp. 423-66 e G. Hiiffcr, L., eine geschichtskritische Untersu- 
chung der Frage des heiligen Hauses, 2 voli., Miinster in V. 1913- 
1921. Scesero subito a sostenere l’autcnticitù polemizzando con 
il de Feis e lo Chevalicr, fra gli altri ; R. Della Casa, Studio 
storico documentato sulla S. Casa.., dì L., Siena 1906; Alfonso M. 
di Gesù, agostiniano scalzo. La S. Casa venerata a L., Fermo 
1906; id.. Gli oppositori e i difensori dell'autenticità della S. Casa 
di L., Napoli 1907; C. G. Kjresser, Nazareth, cin Zeuge fùr L., 
Vienna 1908 (cf. A. Fierens, in Rev. hist. eccl., 9 [1908], pp. 444" 
446); A. Eschbach, La vérité sur le faìt de Lorcltc, Parigi 1909; 


id.. Lorette et l'ultimatum de M. U. Chevalier. Roma-Parigi 
1915; id.. Un décret da St-Siège et l'étude historique de M. U. 
Chevalier sur la S. Casa de Lorette, ivi 1917; L Rinieri, La S. 
Casa di L.. 2 voli., Torino 19x1; id.. La S. Casa di L. e l'ultima 
critica di un Dottore Alemanno (Huffer), .Asti 1914; id.. La 
verità sulla Casa di L., 3 voli., Torino 1910. Pio Paschini 

LORGMA, Giocondo Pio. - Domenicano, fon¬ 
datore delle Suore Domenicane della b. Imelda 
(Imeldinc), n. a Tresana (Massa) il 27 sett. 1870, 

m. a Venezia l’S luglio 1928. 

Sacerdote nel 1893, dopo alcuni anni d’insegnamento 
a Bologna e di fervida attività a Fontanellato (Parma), 
divenne parroco dei SS. Giovanni e Paolo a Venezia, dove 
il suo zelo non ebbe limiti. Dopo molti contrasti riuscì 
a fondare l’Istituto delle Imeldine (30 ott. 1922), consa¬ 
crate al culto dell’Eucaristia e all’educazione dell’infanzia. 
Religioso e apostolo, consumò la sua esistenza in una co¬ 
stante dedizione alle anime e in un crescente amore di 
Dio, alimentato da profonda pietà eucaristica e mariana. 

Bibl.: G. Leporati, Aurora consiirgens, Fidenza 1934; 
P. Lorgna, Un'anima cristiana, Firenze 1937; A. Portaluppi, 
Profilo della vita di P. G. L., Venezia 1950. Antonio Piolanti 

LORIN, Henri. - Sociologo cattolico francese, 

n. nel 1858, m. a Parigi il 19 nov. 1914. Si dedicò 
airOpcra dei circoli cattolici d’operai, sorta dopo la 
guerra del 1870-71 sotto l’impulso del conte de 
Mun e del marchese de la Tour du Pin, poi estese 
la sua collaborazione all’Unione internazionale cat¬ 
tolica di studi economici e sociali ed all’.4ssociazione 
internazionale per la protezione legale dei lavoratori. 
Soprattutto notevole fu il suo contributo alla solida 
affermazione delle « Semaines sociales de Trance >•. 
Per.un certo periodo (1905-13) ne fu quasi l’incama- 
zione, quale presidente e principale relatore. 

Riunì in sé il vigore dello spirito, la potenza della lo¬ 
gica, la fermezza delle convinzioni, l’ardimento delle ve¬ 
dute ed insieme una specie di entusiasmo, di calore, di 
sano ottimismo, elevante tutta l’anima. Relativamente tardi 
si accinse a pubblicare i suoi saggi, rimasti allo stato piut¬ 
tosto frammentario. Tra l’altro insistette sulla rilevanza 
della fraternità nella dottrina cattolica della società; sulla 
professione quale raggruppamento naturale ed insieme or¬ 
ganizzato al suo posto tra le istituzioni; sulla democrazia 
nella stessa professione e sul dinamismo dell’idea sinda¬ 
cale. Il suo metodo è scientifico per il procedimento, 
perché, prima di giudicare e riformare i fatti, bisogna 
conoscerli con perfetta obiettività dei mezzi di osserva¬ 
zione; ed è cattolico per l’ispirazione, perché non servi¬ 
rebbe conoscere i fatti, se non si dovesse poi giudicarli e, 
dopo il giudizio, rettificarli con un’azione appropriata con¬ 
forme al cristianesimo. 

Del L. V. specialmente i Cornptes rendiis delle Semaines 
sociales (Parigi 1905 sgg.); Le mouvement syndical ouvrier 
et cathoUques sociaux (ivi 1903); Lforgajiisation profes^ 
sionnelle et le code du travati. Etudes sur les principes du 
catholicisme social (ivi 1907); L'idée individualiste et Videe 
chrétieiine. Elude sur le fondement du droit chrétien (ivi 
1910). Alcune pagine scelte neWAnthologie du catholi¬ 
cisme social en France (di J. Megret e P. Badin [ivi 
1948], pp. I 4 I- 50 )- 

Bibl.: E. Duthoit, H. L., conferenza inserita nei Portraits 
de cathoUques sociaux {Publicatìons de VEcole des Sciences sociales 
et politiques de Lille), Lille 1945. Ferruccio Pergolesi 

LORIN {Lorinus), Jean de. - Esegeta gesuita, 
n. nel 1559 ad Avignone, m. a Roma il 26 marzo 
1634. Iniziò il noviziato nel 1575. Insegnò filosofia 
a Roma, teologia e S. Scrittura a Parigi, Milano e 
Roma. Fu pure teologo del generale della Compagnia 
di Gesù. Procurò la conversione di molti ebrei. 
Le sue opere esegetiche erudite, alquanto prolisse, 
furono molto apprezzate ed ebbero diverse edizioni. 

Tra queste da notare: Disputatio de S. Scriptura a 
r. p. Lorifio dictata in Collegio Claromontano (Clermont 
15S9-90); dn Acta Apostol. commentarla (Lione 1605, 
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{fot. Sansaini) 

Lorsch - S. Luca. Miniatiiia deirEvangeliario di L. (sec. ix). 
Biblioteca Vaticana, Palat. lat. 50. 


Colonia 1609 ecc.); Commeniarii in Eccles^iosten. Accessit 
expositio in Ps. LXVllI (Lione 1596-1613, ecc.); Cgvì- 
mentarii in Sapientiam (ivi 1607, Magonza 1608, ecc.); 
In tres b. loannis et àlias b. Petri Epistoìas conimentarii 
(Lione 1609, Magonza 1610, ecc.); Conimeniariornm hi 
libìtun Psahnorum tomi tres (Lione 1612-16: opera di 
grande pregio, .spesso ristampata) ; Commeniarii in Le- 
viticuìti (ivi 1619); In catholicas bh. lacobi et hidae Apo- 
stolorum Epistoìas commentarii (ivi 1619); Commcntarii 
in librum Numeri (ivi 1622); Commentarii in Denterono- 
mium (ivi 1625). 

Bibl.: SommerA'Ogel, V, coll. 1-6: P. Bliard, s, v. in DB, 
IV, col. 362; Hurter, III, col. 796 sg. Pietro De Ambroggi 

LORIUM. - Antica diocesi sorta su di una villa 
imperiale al 12° miglio sulla Via Aurelia, poi deno¬ 
minata Castel di Guido. Nell’ambito di essa venne 
costruita anche una basilica sul sepolcro delle ss. Ru- 
fina e Seconda da Giulio I che, rinnovata da Adriano I 
{Eib. Pont.y I, p. 508) ed arricchita da Leone IV 
(ihid.f II, p. 122), fu poi distrutta dalle incursioni 
saracene deir847 e deir876. 

Presso di essa, che Sergio III restaurò nel 906 ed il 
vescovo Pietro munì, sotto Benedetto IX, di mura e di 
fossato, misero la sede i vescovi suburbicari di L. Il primo 
storicamente certo è Petrus Lorensis, che prende parte 
al Sinodo del 487, quantunque le memorie cristiane lo¬ 
cali possano risalire al iv ed anche al iii sec. {Nuovo bull. 
Pareli, crisi.j 17 [1911], p. 109). Nel 501 il vescovo di 
L., dal luogo del martirio delle suddette Sante, si no¬ 
mina « episcopus ecclesiae Silvae Candidae « e anche 
« episcopus S. Rufinae «. Benedetto IX nel nov. 1037 
nominava i vescovi di Selva Candida cancellieri di S. Ro¬ 
mana Chiesa e tra questi si distinsero i cardd. Um¬ 
berto e Mainardo. Per lo spopolamento, Callisto II nel 
1120 univa la diocesi di Selva Candida a quella di 
Porto (v.). 

Bibl.; G. Moroni, Diz. di eriid. storico-eccles., s. v., LIV, 
p. 222 sgg.; Cappelletti, I, p. 508 sgg. ; L. Duchesne, Le sedi 
episcopali, ecc., in Archivio della R. Soc. rovi, di storia patria, 15 


C1S92), p. 4S4: P. !•'. Kchr, Italia Pontificia. II, Berlino 1907, P-24 
sgg. ; G. Toninsetti, La cavipaf'na romana, II, Roma 1911. 
pp. 464 c 4S7: Lanzoni, I, pp. 506-509. Alberto Galicti 

LORRIS, Guij^laume de. - Poeta francese vis¬ 
suto nella prima metà del sec. xiii, del quale si sa 
con certezza soltanto che fu oriundo della cittadina 
di Lorris nel Gatinais, presso Orléans, c scrisse la 
prima parte (4058 versi) del Roman de la Rose. 

Si ignora se fosse anche membro della nobile e po¬ 
tente famiglia di L. ; le poche notizie accertabili intorno 
a lui sono confermate con suflìciente precisione dal conti¬ 
nuatore del Roman, Jean de Meung (v.). Costui afferma 
pure, per giustificare l’opera sua, che il poema sarebbe 
stato lasciato interrotto da G. de L., lasciando supporre 
che quest’ultimo sia morto intorno al 1240. Verso quel¬ 
l’anno, almeno, dovette essere composto il Roman, pre¬ 
sumibilmente posteriore al Toiirnoiement de VAntecrist, 
scritto dal monaco parigino Huon de Méry dopo il 1234. 

Nell’opera sua G. si propone di raccontare, a cinque 
anni di distanza, una visione avuta in sogno a vent’anni. 
Si ^'cde introdotto in un giardino di delizie, guardato da 
spettrali figure di vizi e deformità, al cospetto di una mira¬ 
bile rosa ch’egli desidera ardentemente; ma, appena giunge 
a baciarla, viene scacciato dai gelosi guardiani di quella, 
che lo rinchiudono in un’imprendibile fortezza. Conce¬ 
zione c disegno assai affini a quelli delle visioni allegoriche 
(riguardanti specialmente Tal di là) assai frequenti nei 
secc. xir e xiii, racchiudenti qui l’assunto non tanto di 
una narrazione, quanto di una completa trattazione del- 
l’arle dell'amore secondo i canoni dell’amor cortese a 
cominciare dal primo sbocciare del sentimento neH’anima 
giovanile; che è poi la parte cui G. si arresta. 

Bibl.: E. Langlois, Origincs et soitrccs du Roman de la Rose, 
Parigi 1S91; L. F. Benedetto, Il Roman de la Rose e la lettera¬ 
tura italiana. Halle 1910. Lo stesso Langlois ha curato un’cd. 
critica del poema in 5 voli., Parigi 1904-25, trad. it., Napoli 
^ 947 : G. Pare, Les idces et Ics Icttrcs au XIIP siede. Le Ro¬ 
man de le Rese, Montreal 1947. Enzo Bottasso 

LORSCH. - Celebre abbazia benedettina, pas¬ 
sata poi per breve tempo ai Cistercensi e quindi 
ai Premostratensi, nella diocesi di Magonza, non 
lontano da Worms, oggi distrutta. 

L’atto di fondazione reca la data del 12 luglio 764, 
anno in cui il conte Cancor c sua madre Williswinda 
fecero erigere nella loro proprietà, su un isolotto, oggi 
scomparso, del fiume Wcschnitz, una chiesa con annesso 
monastero, dedicandola a s. Pietro. 11 governo fu affidato 
a Chrodegang (altrove Ruthgang o Adalang), arcivescovo 
di Metz, che vi condusse dall’abbazia di Gorze, da lui 
fondata, alcuni benedettini, e ottenne da papa Paolo I 
la traslazione nel nuovo monastero del corpo di s. Na- 
zario, martire sotto Diocleziano, a cui fu da allora inti¬ 
tolata l’abbazia (12 luglio 765). L’anno successivo l’ar- 
civescovo cedette il governo al fratello Gundeland. Il 
rapido sviluppo della comunità, cui fin dal 772 furono 
concesse immunità e la protezione regia, consigliò lo 
spostamento della sede e del governo abbaziale a L., il che 
avvenne nel 7741 la sede primitiva rimase priorato di L. 
fino al sec. xii (Fultiina menzione è del 1179), con il nome 
di Altenmunster. Ad onta di una prima riforma, intro¬ 
dotta verso la fine del sec. XI da Adalberone vescovo di 
Augusta, il monastero ebbe un periodo di decadenza sotto 
il governo di abati commendatari (ca. 890-974), Tultimo 
dei quali. Bruno il Grande, poi arcivescovo di Colonia, 
portandovi la riforma di Gorze, dischiuse un’epoca di 
grande splendore per L., sia dal punto di vista religioso, 
sia da quello culturale, mentre si venivano pure esten¬ 
dendo i domini temporali, che comprendevano terri¬ 
tori in Olanda, nelle Ardenne, in Alsazia, in Lorena, 
senza contare le prepositure (almeno io) dipendenti dal¬ 
l’abbazia. Sulla fine del sec. xi cominciò il declino, cui 
non furono estranee le ripercussioni della lotta per le 
investiture e la tendenza degli arcivescovi di Magonza 
ad annettere alla loro sede territori sempre più vasti. 
Neppure l’introduzione della riforma di Hirsau, modellata 
su quella di Cluny, riuscì a risollevare la sorte di L., che 
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nel 1226 vedeva deposto da Gregorio IX Tultimo abate 
benedettino. Attraverso l’influenza di Federico li, l’ar- 
civescovo di Magonza Sigfrido II ottenne nel 1229 la 
sottomissione dell’abbazia e l’esilio dei Benedettini, cui 
subentrarono i Cistercensi. Ma nel 1248 Sigfrido III, 
ottenuto il consenso del papa Innocenzo IV, sostituì anche 
questi ultimi con i Premostratcnsi chiamati dall’abbazia 
di Allcrhciligcn (Ognissanti) nel Baden. In seguito alle 
contese fra il vescovato di Magonza c il Palatinato, L. 
lu ceduta in pegno nel 1461 al conte palatino; nel 1555, 
dopo la pace di Au¬ 
gusta, questo princi¬ 
pe, di fede luterana, 
allontanò anche 1 
Premostratcnsi c vi 
mise come proposito 
un monaco ammo¬ 
gliato, Giovanni Car- 
pentario; nel 1563 
il convento fu tra¬ 
sformato in casa reli¬ 
giosa per protestanti. 

Fa guerra dei Tren- 
t’anni recò gravi 
danni anche agli edi¬ 
fìci con\'cntuali di 
F.: nel 1621 le trup¬ 
pe spagnole li cinsero 
d’assedio e li incen¬ 
diarono, c quando 
nel 1623 tornò 

in potere deH’arci- 
vescovo di Magon¬ 
za non era ormai in 
grado di risollevar¬ 
si, ne i Premosira- 
tensi, ad onta di 
molteplici tentativi, 
riuscirono a tornarvi. 

Nel 1803 il territorio 
di F. fu compreso nel granducato di Flcssen: dell’abba¬ 
zia non rimase che il portico, adibito a cappella. 

Il complesso monumentale degli edifìci conventuali 
subì nel corso dei secoli varie traversie. La chiesa ori¬ 
ginaria di S. Nazario, consacrata il 1° sett. 774 alla pre¬ 
senza di Carlomagno, eletto re nel maggio di quello stesso 
anno, fu preda di un incendio il 21 marzo 1090. La nuova 
chiesa fu consacrata nel 1130. Durante il scc, xii si eb¬ 
bero molti lavori di ampliamento, e nel secolo successivo 
i Premostratcnsi ricostruirono il coro e introdussero alcuni 
restauri, che dettero luogo a una terza consacrazione nel 
1266. Dopo l’assedio e l’incendio del 1621 cominciò lo 
stato di abbandono, cui sopravvisse il solo portico o 
Kònigshalle, ritenuto il più antico monumento dcU’archi- 
tettura religiosa franca (altri però pensano che sia poste¬ 
riore all’incendio del 1090; cf. M. R. de Lasteyrie, 
Architecturc religieuse en France à Vépoqiie romane, Parigi 
1912, pp. 167-71). Gli scavi compiuti nel 1927-2S rive¬ 
larono una cripta adibita a cappella sepolcrale (forse del- 
1 ’ 876 ) con le tombe di Ludovico il Tedesco, Ludovico HI 
il Giovane e Cunegonda, moglie di Corrado I, 

Anche dell’antica biblioteca del monastero molto 
è andato perduto; il prezioso e cospicuo patrimonio li¬ 
brario fu trasportato nel sec. xvi presso la Biblioteca Pa¬ 
latina di Heidelberg, e nel 1632 il conte Ottheinrich lo 
cedette, ormai decurtato, al Pontefice. I codici superstiti 
sono ora presso la Biblioteca Vaticana, nel fondo Palatino : 
a testimoniare l’antico splendore rimangono alcuni antichi 
cataloghi (codd. Vat. Palat. lat. 1877, ff. i-34» 44-791 
Palat. lat. 57, quaderno aggiunto al principio). La valva 
posteriore di un dittico d’avorio che ricopriva un evan¬ 
geliario di L. c ora al Musco Sacro Vaticano (l’altra valva 
al Victoria and Albert Museum di Londra). Fra i mano¬ 
scritti provenienti da L. non tutti possono identificarsi 
come prodotti in quel centro scrittorio : è dimostrato 
però che esso era molto attivo già all’inizio del scc. ix, 
sotto il governo dell’abate Adelungo, allorché vigeva un 
tipo di precarolina germanica in cui sono evidenti in¬ 


flussi merovingici accanto a segni di derivazione insulare. 
La scrittura di L. non ha tuttavia caratteristiche peculiari 
molto spiccate che rivelino un indirizzo di scuola assurto 
a forme canonizzate. 

Bibl.: Fonti : Annalcs Latireshamenses. in MGH, Scriptores. 
I, pp. 22-39 (dairSos al 926 : fino al 785 sono in comune con gli 
Ainiales Moselliani, con il Fragmentum Chesnianum, e parzial¬ 
mente con gli Annales Nazariaui [ibid.. pp. 23-31, 40-44]); 
An?iales Lanrissenses maiores (dal 741 al 788) con l’aggiunta degli 
Annales Einhardi (dal 789 air829), ibid., pp. 134-218 (pubblicati 
nuovamente da F. Kurze, Hannover 1895); Aìinales Lanrissenses 

minores, ibid., I, pp. 
114-23; Annales Naza- 
rii, ibid., XVII, p. 33; 
Series abbatum et prae- 
positorum Laureshamen- 
tium (dal 744 al 1167). 
ibid., XIII, pp. 316-18; 
Chronicon Lauresha- 
rnense, ibid., XX T, 
pp. 334-453; Codex 
Laìireshamensis..., ed. 
.A.cademia elect. sccnt. 
et elegant. litt. Theo- 
doro-Palatina, 3 voli., 
Mannheim 1768-70 (ri- 
pubblicato da K, Glòck- 
ner, Arbeiten der histor. 
Kojinnission f ùr den 
Volksstaat Hessen, 3 
voli., Darmstadt 1929- 
1936). Studi ; si ri¬ 
manda all’ampia bibl. 
riportata in Cottineau, 
I, coll. 1656-5S, cui si 
aggiunga F. Behn, Die 
karolingische Klosterkir- 
che z'on L. an der Berg- 
strasse ìiach den Aus- 
grabungen •con iq 27~2S 
und 1932-33, Berlino- 
Lipsia 1934; id-, Klo- 
ster L., IVIagonza 1936; 
C. R. Morey, Gli og¬ 
getti di avorio e di osso 
del Musco Sacro Vaticano, Città del Vaticano 1936, pp. Ii-l6. 
Copiose notizie, ma non tutte esatte e spezzettate in varie voci, 
si tiovano a cura di H. Leclcrcq in D.'^CL, V, coll. 2337-40; 
VI, coll. 25S6-90 (quivi rinvii a trattazioni minori). Meglio, 
per uno sguardo d’insieme anche se estremamente conciso, C. 
Wolff, s. v. in LThK, VI, col. 64S sgg. Alessandro Pratesi 

LOS ANGELES, .vrcidiocesi di. - Città e arci- 
diocesi nello Stato di California negli Stati Uniti 
d’America. Comprende le contee di Los A., S. Bar¬ 
bara e Ventura, tutto nello Stato di California. 

Ha una superficie di 950S migliaq. con 4.635.113 ab., 
dei quali 690.200 cattolici, distribuiti in 234 parrocchie, 
143 cappelle, 43 missioni a 16 stazioni, servite da 4S2 
sacerdoti diocesani e 2S5 regolari; con il Seminario 
maggiore (St. John’s Seminar>") e il Seminario minore 
(Los A, College), 61 comunità religiose maschili e 171 
femminili; 13S istituti di educazione maschile; tra gli 
istituti superiori vanno ricordati specialmente la a Loyola 
University of Los A. », il « College of Arts and Sciences y, 
il « College of Business Administration », il « College of 
Engineering » e la School of Law » tutti affidati ai 
Gesuiti; 156 istituti di educazione femminili; 30 di assi¬ 
stenza e cura. Nel 1949 vi furono 253S conversioni. 

Il 1° maggio 1S50 Pio IX creò la diocesi di Mon- 
tcrey, che nel 1903 mutò in Monterey e Los A.; Pio XI 
con la sua costituzione apostolica del 1° giugno 1922 
divideva in due la diocesi di Monterey-Los A., creando 
la diocesi Los A.-San Diego (AAS, 14 [1922], pp. 539- 
541) assegnandole le otto contee di Imperiai, Los A., 
Grange, Riversidc, S. Bernardino, S. Diego, S. Barbara, 
Ventura. Ma lo stesso Pontefice, con la cost. apost. Nimis 
amplos deH’ii luglio 1936 (AAS, 28 [1936], pp. 4SS-90), 
separava la diocesi di S. Diego da quella di Los .A., e in 
pari tempo elevava questa al grado di metropolitana, dan¬ 
dole quali suffraganee le diocesi di S. Diego, Monterey, 
Fresno e Tucson. 

Patrona deirarcidiocesi ès. Vibiana; il primo vescovo 
fu mons. F. Garcia Diego y Moreno (m. nel 1846). 



(fot. CSI 5) 

Los .Angeles, arci diocesi di - Panorama. 
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Bibl.: J. F. Shca, Hìstory of thè CaihoUc Church m iìtc 
United States, II, Nuova York 1S92, pp. 703-12; Z. Encclhard, 
MoìUerey and Lcs A., in Cath. Enc., X. pp. 532-34, Supplcnient, 
pp. 514-15; A. Forbes, California, a history of Upper ans Loioer 
California, Los Angeles 1937; The officiai catholìc directory. 
Nuova York 1950, pp. S4-93. Enrico Josi 

LOSANNA, CONFERENZE di : v. conferenze pan- 
cristiane. 

LOSANNA, GINEVRA e FRIBURGO, dio¬ 
cesi di. - La diocesi comprende quattro cantoni : 
Friburgo, Vaud (salvo il triangolo che, a sud del 
Lemano, si estende fino alle porte di St-Mau- 
rice e che ha sempre fatto parte della diocesi di 
Sion), Ginevra e Neuchàtel, con un totale di ca. 300 
mila cattolici ripartiti in 227 parrocchie, servita da 
ca. 400 sacerdoti diocesani. Vi sono inoltre 350 rego¬ 
lari, un seminario teologico, 42 comunità religiose 
maschili e 320 femminili (1949). La proporzione dei 
cattolici è di ca. 9/10 nel cantone di Friburgo, della 
metà in quello di Ginevra, di 1/6 in quello di Vaud e 
di 1/7 in quello di Neuchàtel. Il resto della popo¬ 
lazione è di religione protestante, salvo qualche israe¬ 
lita e una piccola frazione di « vecchi cattolici » nei 
cantoni di Ginevra e di Neuchàtel. 

In origine la diocesi abbracciava il territorio che 
aH’epoca dei Romani costituiva la « civitas Helvetio- 
rum », e cioè la maggior parte delTaltopiano svizzero 
(tra il Giura a nord e le Alpi a sud) con Avenches 
(Avcnticum), a sud-ovest del lago di Morat, come 
capitale. 

I primi vescovi noti sono quelli che nel vi sec. figu¬ 
rano nei concili merovingici. Essi risiedevano allora a 
Windisch (Vindonissa, vicino a Brug, cioè circa a mezza 
strada fra Basilea e Zurigo), città sorta presso il luogo 
dove era accampata la legione romana stabilita in 
Svizzera. 

Gli Alemanni, barbari pagani, che a poco a poco ave¬ 
vano invaso ciò che costituisce oggi, a nord delle Alpi, 
la Svizzera tedesca, occuparono il territorio dei Burgundi, 
anch’essi Germani, ma cristiani (ariani) e assai più miti, 
che si erano fusi, nell’attuale Svizzera romanda, con la 
popolazione gallo-romana ivi esistente e ne avevano adot¬ 
tato la lingua. Questa progressione continua decise, se¬ 
condo ogni verosimiglianza, il vescovo, nella seconda 
metà del vi sec. (forse nel 561, al momento della sparti¬ 
zione del Regno di Clotario I fra i suoi figli) a lasciare 
Vindonissa per stabilirsi (forse dopo una breve sosta a 
Avenches, allora quasi in rovina) a Losanna. Il trasferi¬ 
mento era certo avvenuto nel 594, anno in cui il vescovo si 
fece seppellire a Losanna. La parte orientale della diocesi 
entrò invece in quella di Costanza, creata in questa epoca. 

I limiti della diocesi di Losanna, dall’alto medioevo 
fino alla «riforma», furono i seguenti : a nord, il Giura; 
a ovest l’atruale confine franco-svizzero, poi l’Aubonne, 
fiumicello che si getta nel Lemano tra Losanna e Ginevra ; 
a sud la catena delle Alpi bernesi fino alla Grande Scheid- 
egg, e, a est, tutto il corso dell’Aar, dal lago di Brienz 
fino a 6 km. a valle di Soletta. Al pari di quella di Ginevra, 
la diocesi di Losanna ebbe, in principio, come metropo¬ 
lita, l’arcivescovo di Vienne in Francia. Ca. dall’anno 600 
in poi quello di Besan^on. Fra i vescovi si ricordano 
s. Mario (Marius 574-94), s. Protasio (561 ca.-?), s. Ame¬ 
deo (1144-59) discepolo di s. Bernardo ed abate di Hau- 
tecombe, prima di occupare la sede vescovile di Losanna; 
s. Bonifacio Cintine (1230-39), belga di origine. 

Al momento della conquista del paese di Vaud, nel 
1536, da parte dei Bernesi, che introdussero la «riforma» 
dovunque poterono, il vescovo, Sebastiano di Mont- 
falcon, abbandonò la diocesi. I Bernesi si impadronirono 
della sua Cattedrale, del suo Palazzo episcopale, delle terre 
del vescovato; i canonici furono dispersi e il cantone di 
Vaud (salvo, al centro, il distretto di Echallens) fu co¬ 
stretto, a poco a poco, ad abbracciare il protestantesimo. 
Analogamente accadde, nel corso degli aa. 153^-3^> ^^1 


principato di Neucliàtel, passato alla « i*iforma » in se¬ 
guito alla predicazione di Farei, ad eccezione delle due 
località di Crcssicr e di Landeron. 

Il vescovo, che veniva di solito presentato a Roma dal 
duca di Savoia, risiedette ormai abitualmente in Borgogna; 
in una delle abbazie, quando era religioso, di cui era com¬ 
mendatario. Nei 1603 venne concluso un accordo, in virtù 
del quale egli avrebbe risieduto da allora in poi a Friburgo, 
città rimasta cattolica con tutto il territorio circostante, 
grazie soprattutto all’energia dimostrata dal suo governo 
al momento della « riforma ». Da allora in poi il vescovo 
soggiornò più o meno a lungo nella nuova sua città epi¬ 
scopale, ma vi SI fissò stabilmente solo nel 1663. In quel 
tempo era vescovo Giovan Battista, conte di S. Martino, 
originario di Strambino (Torino), francescano piemon¬ 
tese di stretta osservanza. Egli fu quasi sempre in con¬ 
flitto con i canonici della sua città episcopale (il Capitolo 
di S. Nicola cretto nel 1512-15 ed esente dalla g urisdi- 
zione del vescovo) e con le autorità civili che dopo la 
« riforma » e durante l’assenza del vescovo si erano ar¬ 
rogati alcuni diritti in materia religiosa. 

In seguito il vescovo venne nominato direttamente 
da Roma. Fino alla Rivoluzione venne scelto soprattutto 
nelle famiglie patrizie di Friburgo. Oggi la S. Sede lo 
sceglie in uno dei cantoni diocesani. 

La situazione un po’ anormale del vescovo venne 
finalmente sistemata nel 1924 con l’erezione in catte¬ 
drale della chiesa collegiata di St-Nicolas e del suo 
Capitolo, con l’aggiunta del nome di Friburgo nel titolo 
della diocesi. Tra gli ultimi vescovi, si ricordano mnns. 
Gaspare Mermillod, del cantone di Ginevra (1883-91), 
creato in seguito cardinale, morto a Roma nel 1892, e 
mons. Marius Besson (v.). 

Non è mai esistita una diocesi di Friburgo, poiché 
questa città, come d’altra parte quelle di Berna, Neu¬ 
chàtel e Soletta, ha sempre fatto parte della diocesi 
di Losanna. Al contrario, fino al principio del xi.\ sec., 
si ebbe una diocesi di Ginevra. 

Verso il 400 è attestata la presenza, in tale diocesi, 
di un vescovo, a nome Isacco. La diocesi abbracciava 
il Chablais, il Faucigny e ii Genevois, cioè, per usare le 
denominazioni attuali : il cantone svizzero di Ginevra, 
il dipartimento francese della Flautc-Savoie fino al Monte 
Bianco e al lago di Bourget al sud, e risalendo verso il 
nord una larga zona comprendente la riva destra del 
Rodano, quindi, sul territorio svizzero, quella del Lemano 
fino all’Aubonne. 

La diocesi aveva come metropolita l’arcivescovo di 
Vienne nel Delfinato. I vescovi ebbero a lottare, durante 
il medioevo, contro i conti del Genovese, i quali tentavano 
di esercitare ancora, come in passato, la loro sovranità 
sulla città di Ginevra. Ma dopo che essi furono assorbiti 
dai conti di Savoia la lotta proseguì contro di questi, ma 
a detrimento della diocesi, che finì per divenire un ap¬ 
pannaggio della casa Savoia, che vi nominava o membri 
della sua famiglia o suoi protetti. 

Tra i vescovi di Ginevra si ricordano : alla metà 
del sec, v Salonio, figlio di s. Eucherio (del quale più 
tardi a torto si è fatto un Salomone vescovo di Ginevra); 
Guido di Faucigny (1078-1120); Arduzio di Faucigny 
(1135-85), che fu uno dei grandi vescovi del medioevo; 
Roberto di Ginevra (1276-87); Pietro di Faucigny (1311- 
1342); Ademaro Fabri (1385-88); Giovanni de Progne 
(1423-26), morto cardinale d’Ostia; Amedeo di Savoia, 
l’antipapa Felice V, che resse la diocesi dal 1444 al 1451. 

All’epoca della <f riforma » il vescovo, Pietro de la 
Baume, si vide costretto ad abbandonare la sua città 
episcopale (1533). Egli aveva avuto il torto di appog¬ 
giarsi quasi esclusivamente sul duca di Savoia, prin¬ 
cipe cattolico senza dubbio, e avente l’alta sovranità 
su Ginevra, però mal visto dal partito, di giorno in 
giorno più importante della città, posta sulle rive del 
Rodano, che si era legata da vincoli di comune bor¬ 
ghesia con diversi cantoni svizzeri. Il Capitolo si 
trasferì ad Annecy. Pietro de la Baume divenne ar¬ 
civescovo di Besan^on. Anche i suoi due immediati 
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successori morirono nella Franca Contea, e il terzo 
a Torino; quindi gli antichi vescovi di Ginevra si 
stabilirono ad Annecy, Da questo luogo mons. 
Claudio de Granier (1573-1602) già si interessò alla 
conversione del Chablais, opera nella quale si rese 
illustre soprattutto il prevosto del suo Capitolo, 
s. Francesco di Sales, il quale gli successe nella cat¬ 
tedra episcopale (1602-22). 

La diocesi di Ginevra venne soppressa con il 
Concordato fra Pio VII e Napoleone (1801) e venne 
riunita a quella di Chambéry. Tuttavia, per non la¬ 
sciar cadere il nome di una diocesi resa illustre da 
s. Francesco di Sales, il titolo di vescovo di Ginevra 
venne aggiunto a quello del vescovo di Chambéry. 

Nel 1S14 la città di Ginevra, che era diventata 
francese nel 1798, venne dichiarata indipendente e 
poi incorporata alla Svizzera nel 1S15. Nel 1815-16 
però 27 comuni savoiardi e francesi vennero ugual¬ 
mente riuniti alla Confederazione; questa fece os¬ 
servare alla S. Sede come non fosse logico che un 
vescovo francese esercitasse la sua giurisdizione sopra 
un territorio divenuto svizzero, e portasse il titolo 
di vescovo di Ginevra, città elvetica. La S. Sede 
accolse tale richiesta e riunì la città sulle rive del 
Rodano con le località circostanti alla diocesi di 
Losanna, il vescovato svizzero più vicino (1S19), invi¬ 
tando l’arcivescovo di Chambéry a passare al ve¬ 
scovo di Losanna il titolo di vescovo di Ginevra (1S21). 

La diocesi di Ginevra aveva come patrono s. Pietro. 
Patrona principale della diocesi di L., G. e F. è la 
S. Vergine, sotto il vocabolo della Natività; patroni 
secondari: s. Nicola di Alira e s. Francesco di Sales. 

Monumenti. - A Ginevra, la cattedrale di S. Pietro 
(oggi protestante), costruita nel sec. xii sul luogo dove 
sorgeva una piccola chiesa del sec., sostituita da una 
più grande nel 515, ingrandita nel x sec. A Losanna, la 
Cattedrale (anche essa oggi protestante), il piti bell’edi¬ 
ficio gotico di tutta la Svizzera, costruita fra il 1170 e la 
fine del .XIII sec., sulle rovine di una antica chiesa romanica 
dell’xi sec. Essa venne consacrata, nel 1275, da papa 
Gregorio X, alla presenza di Rodolfo di Asburgo. A Fri¬ 
burgo, la Cattedrale, iniziata verso la fine del sec. xill, sul 
luogo di una chiesa romanica, consacrata nel 1182. Fra 
le antiche chiese abbaziali si segnalano quelle di Plaute- 
rive (Cistercensi), a 7 km. da Friburgo (Cottineau, I, 
col. 1375), e, nel cantone di Vaud, quelle di Romainmò- 
tier {ibid., II, coll. 2497-98) e di Payerne {ibid., coll. 
2239-40), un tempo monasteri cluniacensi (la prima è 
oggi tempio protestante, e la seconda è sconsacrata). 

Friburgo possiede una Università cattolica, fondata 
nel 1889; le nuove costruzioni, moderne, delle tre Facoltà 
di teologia, diritto e lettere, s’inaugurarono nel 1941. - 
Vedi tav. CIX. 

Bibl.: M. Schmitt, Mémoires historiques sur le diocese de 
Lausanne, pubblicate e annotate da J. Gremaud, 2 voli., Fri¬ 
burgo 1858-59: i primi capitoli vanno corretti e integrati con 
le opere di M. Besson, Rccherches sur Ics origines des évecìics de 
Genève, Lausanne et Sion, ivi 1906; id., Contributìon à l'histoìre 
dìi diocèse de Lausanne sous la domination franque, ivi 1908; id., 
Nos origijies chrétiennes, ivi 1921, che riassume le due opere pre¬ 
cedenti. Su Ginevra cf. in particolare : Canonico Fleury, Hist. 
de VEglise de Genève, 3 voli., Parigi-Ginevra 18S0-81; G. Mercier. 
Le Chapitre de St~Pierrc de Genève, Annccy 1S90; G. Goyau, 
Une ville-Eglise, 2 voli., Parigi 1919: O. Karmin, Le transfert 
de Chambéry à Fribourg de Vévéché de Genève, Ginevra 1920. 
Per bibl. precedente al 1907, cf. A. Manno, Bibliografia storica 
degli Stati della monarchia di Savoia, Vili, Torino 1907. PP. 
44-87. Luigi Waebcr 

’ LOSCHI, Antonio. - Umanista, n. a Vicenza 
ca. il 1368, m. ivi nel 1441. Studiò a Verona e a Fi¬ 
renze : poi entrò nella corte dei Visconti e vi divenne 
cancelliere. Allora con l’azione diplomatica, lettere, 
epistole metriche e invettive, difese la politica vi¬ 
scontea fino ad azzuffarsi con il suo amico Coluccio 
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(fot. Enc. Catt.) 

Loschi, Antonio - Versi per Pandolfo Malatcsta. Da un codice 
contenente i poeti elegiaci latini - Biblioteca Vaticana, cod. 
Pai. lat. 910. fol. iigr. 


Salutati, che difendeva invece quella fiorentina; ed 
ambedue dimenticarono in quel momento, sebbene 
non volessero riconoscerlo, la loro soprannazionale fra¬ 
ternità nella sapienza. 

Più in armonia con l’universalità degli ideali uma¬ 
nistici potè sentirsi quando, sotto i pontificati di Ales¬ 
sandro V, Giovanni XXIII, Martino V, Eugenio IV, 
fu assunto nella Curia romana, per la sua diplomazia e 
per stilare lettere apostoliche in quel latino ciceroniano, 
al quale fin da giovane aveva mirato come all’espressione 
perfetta della cattolicità, e nel quale aveva ricavato una 
Iiiquisitio artis in orationibus Ciceronis. Sicco Polenton in¬ 
centrerà in questa sua religione ciceroniana i diciotto libri 
Scriptonim ilhtstritini latinae lingnae. L’opera di L. più 
curiosa è la tragedia giovanile (forse del periodo fiorentino) 
Achiiles. Interessa non per i pregi artistici, ma perché 
in essa, più che in opere analoghe del vecchio Mussato 
e di Gregorio Correr e di Leonardo Dati, l’inutazione di 
Seneca è già ricondotta al freno delle due unità, e perciò, 
come osserva uno specialista, \Y. Cioetta, la questione se 
la Poetica di Aristotele fosse conosciuta o no prima del 
Cinquecento, finisce a gravitare tutta, o quasi tutta, su 
questa sola tragedia. 

Bibl.: A. de Luschis, Carmina quae supersunt fere orrtnia, 
Padova 1S5S; G. Da Schio, Sulla vita e sugli sfitti di A. L. 
vicentino, uomo di lettere e di Stato, commentarix, \\ì 1858: 
Rossi, Il Quattrocento, Milano 193S, pp. 24-25 (bibl. a'p. 66); 
A. Vallone, Supplemento bibliografico {r 93 ^- 49 )* Milano 1949> 
p. XTii. Per la questione della Poetica, fondamentale è W. Cioetta. 
Beitrdge fùr Litteraturgeschichte des Mittelalters und der Re^ 
naissance, II, Halle a. S. 1S90, pp. 91-147. Giuseppe Toffanin 

LOS RIOS, viCARi.\TO APOSTOLICO di. - Nelle 
regioni meridionali dell’Ecuador, eretto per dismem- 
brazione della diocesi di Guayaquil, il 15 luglio 194S. 

Fla una superficie di 5950 kmq. con 200.000 ab., tutti 
cattolici. Conta 20 parrocchie, 3 stazioni primarie e 20 


50. - Enciclopedia Cattolica. - VII. 
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secondarie, servite da S sacerdoti diocesani c 2 religiosi, 
coadiuvati da 2 comunità religiose femminili. Ha due 
istituti scolastici. Le opere di carità (asili, orfanotrofi, 
ospedali, ecc.) sono in via di formazione. Alla missione 
attesero da prima alcuni sacerdoti secolari della diocesi 
di Guayaquil, poi i Padri di Maryknoll (Stati Uniti) e 
ora vi lavorano i sacerdoti dell’Istituto spagnolo per le 
Missioni Estere (Burgos), a cui il vicariato è afiìdato. 

Bibl.: MC, 1950. P. 47; AAS. 41 (1949). PP- 16-17; Ardi. 
S. Congr. Prop. Fide, Esposizione circa cosi. Missiouem de 
« Los Rios », pos. prot. 
n. 3599/47: Docuììicuti 
di Propaganda, pos. 
prot. iin. 2164/4S, 

2900/4S, 369S/48. 

Antonio Mazza 

LOS vou ROM 
(Via da Roma). - 
Il L. V. R. fu un 
movimento politi¬ 
co, culturale e re¬ 
ligioso antiromano, 
sorto a Vienna nel 
1897 sotto il prete¬ 
sto che il cattolice¬ 
simo fosse il prin¬ 
cipale impedimen¬ 
to per raggiungere 
l’unione di tutti i 
popoli di razza te¬ 
desca. La Chiesa 
cattolica dopo il 
1870, per il preva¬ 
lere nelle sfere politiche austriache del liberalismo, for¬ 
ma nuova del vecchio giuseppinismo, ebbe in Austria 
numerose restrizioni sia nel campo culturale come in 
quello strettamente religioso; e, pur senza avere un 
suo Kxdturkampf (v.), la Chiesa austriaca ebbe anni 
di lotta. Come risultato di questo stato di cose sorse 
il movimento del L. v. R., il quale fu ideato, pre¬ 
parato, guidato e sorretto da uomini rappresen¬ 
tativi della cultura germanica laica, che si propo¬ 
nevano, mediante tale separazione religiosa da Roma, 
di riunire tutti i Tedeschi in modo da poter procedere 
uniti alla conquista di tutti i rami del sapere mo¬ 
derno. Il protestantesimo germanico appoggiò for¬ 
temente questo movimento allo scopo di imporre 
ai paesi austro-ungarici l’unione del Reich tedesco 
sotto l’Impero degli Hohenzollern. 

La prima dichiarazione di questo movimento si ebbe 
a Vienna il 12 die. 1897 ad opera di alcuni studenti, i 
quali fecero una manifestazione davanti alla sede del 
Partito popolare al grido di L. v. R. Capi del movi¬ 
mento furono G. v. Schònerer, V. Eisenkolb e F. Meyer, 
uno dei capi del comitato per il coordinamento del movi¬ 
mento evangelico in Austria. Il principale centro fu 
Innsbruck, dove sorse la Lega Ulrich-Hutten {Ulrich- 
Hutten-Bund) e i giornali Der Scherer, PJeile mis der 
Ebernhurg e Mitteilungen an die deutsche Togespresse sur 
Forderinig der L. v. R. - Beweguiig. A questi giornali furono 
aggiunti anche opuscoli di propaganda. L’organo fon¬ 
damentale del movimento fu il Die Wartbiirg (dal 1905). 

I risultati della campagna furono piuttosto modesti. A 
gran fatica, attraverso una clamorosa propaganda, giunse 
a raccogliere io mila adepti (1900). 11 movimento fu 
arginato dallo zelo dei vescovi, del clero e degli Ordini 
religiosi, e dall’organizzazione delle forze cattoliche nel 
campo politico con il Partito cristiano-sociale, che presto 
divenne il Partito più forte nel parlamento cisleitano (v. 
DOTTRINA SOCIALE CRISTIANA). 

Bibl.: C. Goyau, JJAllemagne religietise. Le caihohcisme, 
IV, Parigi 1909, passim; E. Sederini, Il pontificato di Leone X.J 11 , 
III, Milano 1931, passim; K. Algermissen, s. v. in LThK, VI, 
coll. 652-54; V. anche Austria. Filippo Caraffa 


LOT. - Figlio di Aran della discendenza tharcita 
e nipote di Abramo (v.), insieme al quale emigrò da 
Haran di Mesopotamia in terra di Canaan, portando 
con sé la sua famiglia e un buon numero di servi 
e armenti {Geli. 12, 4 sgg.). Dopo avere accompa¬ 
gnato suo zio Abramo in Egitto, ritornò in Canaan, 
presso la località di Bcthcl {ibid. 13, i sgg.). Ma, 
essendo sorto un litigio tra i pastori di L. c quelli 
di Abramo, questi, per togliere ogni motivo di dis¬ 
sidio, decise la se¬ 
parazione dei due 
gruppi, lasciando 
al nipote l’opzione 
del territorio. L. 
scelse la contrada 
più fertile, la zona 
del Giordano nei 
pressi del Mar 
Morto, e si stabilì 
con la sua famiglia 
in Sodoma (v. ; ibid. 
13. 5-13)- Nello 
scontro avvenuto 
nella valle dei Óid- 
dim tra i quattro 
re orientali e i cin¬ 
que re o capi della 
Pentapoli palesti¬ 
nese, anche L. fu 
preso prigioniero e 
deportato con i suoi 
famigliar!; Abramo, con un manipolo di valorosi, si 
diede ad inseguire gli invasori fino a Dan sui confini 
settentrionali della Palestina, e dopo un fortunato 
attacco notturno li ricacciò oltre Damasco, liberando 
così L. e riscattando i suoi averi {ibid. 14, 1-16). L., 
pur vivendo fra gente peccatrice, si conservò giusto e 
meritò, anche per le preghiere di Abramo, di scampare 
dall’eccidio di Sodoma (cf. Sap. io, 6; // Pt. 2, 6-S). 

Avvertito da due angeli in sembiante di pellegrini, 
che ospitò nella sua casa e difese dagli attentati dei So¬ 
domiti, si mise in salvo con la sua famiglia fuggendo da 
Sodoma, prima che la città e gli altri paesi della Pentapoli 
fossero subissati dal cataclisma descritto in Gen. 19. Si 
rifugiò nella cittadina di Segor {Só'a)’) o Baia (probabil¬ 
mente sul limite sud-est del Mar Morto, presso Todierna 
es-Sàfijjeh), che fu risparmiata in grazia delle sue pre¬ 
ghiere. Ma la moglie di lui, attardatasi per via (meno esat¬ 
tamente la Volgata: « respicicnsque uxor eius post se )■) 
contro l’espresso monito degli angeli, fu « tramutata in 
una statua di sale » {Gen. 19, 26), ossia, come spiegano co¬ 
munemente gli esegeti moderni, venne soffocata e rico¬ 
perta dalle esalazioni saline sprigionatesi per l’azione del 
fuoco che incendiò la Pentapoli. In seguito, non senten¬ 
dosi sicuro in Segor, L. si rifugiò con le sue due figlie 
su un monte, e quivi dimorò in una spelonca {ibid. 19, 
30); dal duplice incesto trassero origine i Moabiti 
e gli Ammoniti (v.), che perciò nella S. Scrittura sono 
anche chiamati «figli di L. » {Deut. 2, 9. 19; Ps. 82, 9); 
l’ignominioso atto non può essere, a rigore di termini, 
imputato a L., che in quel momento soggiaceva agli ef¬ 
fetti del vino; le vere colpevoli furono le figlie {Gen. 19, 
31-38). Nondimeno per questo fatto L. è lasciato inglo¬ 
riosamente nell’ombra, e la Bibbia non fa menzione delia 
sua morte. Secondo una tradizione, la tomba di L. sa¬ 
rebbe presso l’attuale villaggio di Beni Na'ìm, ad est di 
Hebron. Anche nei libri talmudici la figura di L. è posta, 
per lo più, in una luce sfavorevole. 

Molti critici razionalisti, negando ogni verità al rac¬ 
conto biblico, sostengono che L. non sia altro che un 
eponimo immaginario ad indicare il preteso comune ca¬ 
postipite dei due popoli di Moab e Ammon; anzi alcuni 
(come H. Evvald e A. Dillmann) l’identificano arbitraria- 



( iot . Alnut ,,) 

Lot - Fuga di L. Dipinto di Rubens (1625) - Parigi, Louvre. 
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mente con Lotan, figlio di Seir, uno dei capi della tribù 
borita, sottomessa dai discendenti di Esaù {Gen, 36, 20), 
il nome di L. c legato alla tragica sorte di Sodoma e 
Gomorra (“ i giorni di L. Le. 17, 28-31). Anche la de¬ 
nominazione che gli Arabi danno al Mar Morto {bahr 
Lilt, lago di L. ■), sta a perpetuarne il ricordo. Nei din¬ 
torni a sud-ovest del Mar Morto si vedono anche oggi nu¬ 
merose colonnine di sale, assai caratteristiche, e la fantasia 
popolare ha ravvisato l’infelice moglie di L. in una pro¬ 
minenza salina a forma di colonna del Cebel Usclum 
(monte di Sodoma), alta 15 metri. Già Flavio Giuseppe 
accenna ad una statua o colonna di sale, esistente al suo 
tempo, che si voleva fosse la salma pietrificata della donna 
(vi sono riferimenti anche in Clemente, J Cor. ii, 11; 
Ireneo, Haer., IV, 31; nella Peregritiaiio Etìieriae; nu¬ 
merosi dettagli favolosi nel » carme di Sodoma •' falsa¬ 
mente attribuito a Tertulliano : PL 2, 1104), Anche Sap. 
IO, 7 accenna alla statua di sale, nella quale fu tramutata 
rinfelicc donna, come a permanente documento dello 
sterminio della Pentapoli : ma da ciò non si può dedurre 
che la <( statua » fosse in piedi al tempo dell’agiografo. 

Gesù adduce l’esempio della moglie di L. per esor¬ 
tare alla costanza e alla vigilanza (Le. 17, 32). 

lìiur,.: G. Bonaccorsi. s. v. m DB. II, coll. 363-67; J. Jacobs, 
s. V. in Jc 7 i'. Ette., Vili, pp. 185-S7; D. J. Bornstein, s. v. in 
Elie. Jud., X, coll. 1123-26; 1 . Schustcr-G. B. Molzarnmer, Ma¬ 
nuale di stona biblica : il Vecchio Test., trad. it., Torino 1942. 
pp. 265-72; M. Zschokkc, Die biblischen Fraitcn, Friburco in Br. 
1882, p. 73 sgK. Gaetano Stano 

LOTARIO I, iiMPER.ATORE, re d’iT.ALiA. - Primo¬ 
genito di Lodovico il Pio e della regina Ermcngar- 
da, n. verso il 7S5, m. a Prùm il 28 sett. S55. Nel lu¬ 
glio 817 il padre Lodovico gli conferì in Aquisgrana 
il titolo di imperatore e nelPSzz gli affidò il Regno 
d’Italia. Dopo l’Assemblea di Attigny, venne a Roma 
e il 5 apr. dell’823 fu consacrato imperatore da 
Pasquale L L’anno successivo ritornò a Roma per 



(fot. Enc. Catt.) 

Lotario I, imperatore, re dTtalia - Miniatura (sec. i.\-x) 
contenuta nel Martirologio di Vandclbcrio di PrOm - Biblioteca 
Vaticana, cod. Pai. lat. 43S, fol. I''. 



{per cortesia del dott. A. Lipynski/) 
Lotario I, i.mper-ATORE, re d’Italia - La grande « Croce dellTm- 
pcro » (sec. ix) - Norimberga. 


sedare i tumulti scoppiati e con la « Costituzione ro¬ 
mana » regolò i rapporti fra Papato ed Impero 
e stabilì nonne per l’elezione del papa. Poi a Cor- 
teolona (maggio 825) sancì i capitolari relativi all’am¬ 
ministrazione del Regno italico, alla disciplina ec¬ 
clesiastica ed all’ordinamento delle scuole. 

Quando Lodovico il Pio (Worms, ag. 829) volle 
modificare la divisione dell’Impero per favorire Pultimo- 
genito Carlo il Calvo, L. insorto con f fratelli contro il 
padre, gli fece annullare la nuova divisione (Compiègne, 
maggio S30). Nella nuova Assemblea di Nimega (831), 
ottenuta la conferma del possesso dTtalia, vi ritornò; 
ma essendosi rinnovate le scissioni in Francia, ì suoi 
migliori partigiani volevano osservata la Costituzione 
dell’Si7, come efficace guarentigia deH’unità dell’Impero 
e della pace del mondo cristiano. L. ripassò le Alpi, in¬ 
sieme con papa Gregorio IV, e a Rothfeld concorse con 
i fratelli all’umiliazione del padre nell’Assemblea di 
Compiègne (ott. 833), presieduta dallo stesso L. Lodo- 
vico fu deposto; ma sei mesi dopo questi era ristabilito 
sul trono e L., dopo breve resistenza, dovette sottomet¬ 
tersi (834) e ritornare in Italia. Nella nuova divisione 
(Worms, giugno S3S) a L. fu riconosciuta l’Italia e una 
striscia di territorio limitata ad occidente dal Rodano, 
dalla Saona e dalla Mosa. Importante il Trattato stipulato 
da L. con Venezia, conosciuto con il nome di Pactum 
Lotharii (22 febbr. 840) che sanciva i mutui rapporti 
nella regione. Morto il padre (20 giugno S40), L. rivendicò 
a sé l’Impero nella forma voluta dalla Costituzione del- 
l’Si7, ma dopo la battaglia di Fonteney (25 giugno S41) 
rinunziò alla lotta e si accordò finalmente con i fratelli 
con il trattato dì Verdun (ag. S43). È rimasto celebre il suo 
capitolare De speditìone cantra Saracenos facienda. L., af¬ 
franto dai rimorsi e dalle delusioni, morì nel monastero di 
Prùm in abito monastico e gli successe il figlio Lodovico H 
cui aveva affidato il Regno d’Italia sino dair844. 

B. Simson, yalirbùcher des frank. Reichs unter Ludicig 
dem Fronwien, Lipsia 1874 (v. indice); E. DClmmler, Cesch^ 




















1575 


LOTARIO I IMPERATORE RE D’ITALIA - LOTTO LORENZO 


1576 


d. Ostfrdnkischeìi Reichs, 2“ ed., ivi 18S7, passim (v. indice): 
L. M. Hartmann, Gescìi. Jtalicns Ì 7 n M. A., 1. ivi 1S97, pp. 194- 
301; L. Duchesnc, Lcs prcmiers temps de l'Etat Ponti/ìcol, Parigi 
1911, p. 96 sgg. ; A. Solmi, Capitolare di L. dell'aiiTio Ses rela¬ 
tivo alVordiìiaiìiento scolastico in Italia, in Rcmiic. hi. star, loinb., 
56 .(i923)> pp. S23-33: G. Romano-A. Solmi, Le dominazioni 
barbariche in Italia, Milano 1940, pp. 460-66S; R. Cessi, Il 
« Paetnm Lotharii » dell'S.}o, in Atti Ist. ven. di se. lett. c arti. 
Classe scienze morali e Ictt., 99 (1939-40), pp. ii 11-49; F. Lot.-F. 
Ganshof. Les destinées de l'Empire en Occident de 7 OS à SSS , 
Parigi 1941, p. 536 sgg. c passim. Innocenzo Giuliani 

LOTARIO III di Suplinburgo, imperatore ro¬ 
mano, re di Germania. - Eletto a ÌNlagonza il 30 ag. 
1125, m. nel Tirolo a Breitwang il 4 die. 1137. Era 
di piccola nobiltà, ma era salito in potenza grazie 
alla protezione di Enrico V, che egli aveva aiutato 
nella ribellione contro il padre. La ricompensa era 
stata il Ducato di Sassonia e poi i Margraviati di 
Meissen e Lusazia; però più tardi aveva osteggiato 
ITmperatore. Su di lui alla morte di Enrico V mise 
gli occhi l’arcivescovo di Magonza, Adalberto, per 
combattere la candidatura di Federico di Svevia, ni¬ 
pote del defunto imperatore. Alla sua elezione assi¬ 
stettero alcuni legati apostolici e L. fu considerato 
come il protetto della Chiesa. La sua elezione deter¬ 
minò malcontento in varie regioni della Germania; 
Federico di Svevia dichiarò la sua opposizione e L, 
procedette contro di lui aspramente, mettendolo al 
bando dell’Impero. Federico cedette allora i suoi 
diritti al fratello Corrado, che si fece eleggere re dai 
suoi fedeli e poi scese in Italia per farsi riconoscere 
re ed incoronare a Milano. 

La lotta tra i due rivali durò assai a lungo; solo 
nel 1135 Federico e Corrado di Svevia si rassegnarono a 
riconoscere la superiorità di Lotario. Questi era riuscito 
vincitore grazie all’appoggio del papa Innocenzo II. In¬ 
fatti, quando nel 1130, alla morte di Onorio II, il corpo 
cardinalizio si divise e si ebbero le due elezioni di Inno¬ 
cenzo II e di Anacleto II, L., seguendo Tesempio dei re 
di Francia e di Inghilterra, riconobbe come vero papa 
Innocenzo II, che aveva il favore influente di s. Bernardo. 
Nel Convegno di Liegi (1131) L. ed Innocenzo II si ac¬ 
cordarono : il Papa riconobbe L. come re e promise di 
incoronarlo imperatore, dopo che fosse stato dalle forze 
regie ricondotto in Roma, cacciandone l’antipapa. Inno¬ 
cenzo II rifiutò però di abbandonare il Concordato di 
Worms, come L. desiderava. 

L. scese in Italia nel 1132 e condusse con s. Bernardo 
il Papa in Roma, dove egli venne incoronato imperatore 
a S. Giovanni in Laterano (4 giugno 1133) poiché S. Pietro 
era occupato dai partigiani di Anacleto II. Nuovamente 
allora si discusse circa il Concordato di Worms, ma In¬ 
nocenzo II e s. Bernardo furono rigidi nel difenderlo. 
Fu regolata invece la questione dei beni matildini : L. 
li doveva tenere in feudo e così dopo di lui il genero duca 
di Baviera; alla loro morte sarebbero tornati alla S. Sede. 

L. ritornò in Italia nel 1136, seguendo l’appello di 
Innocenzo II, rimasto isolato di fronte al blocco formato 
■da Anacleto II e dal suo protettore Ruggero II, re di 
.Sicilia. Questa volta fu necessario evitare del tutto Roma ; 
.a S. Severo L. ed Innocenzo II investirono concordi ed 
insieme Rinaldo d’Alife del Ducato di Puglia; poi si spin¬ 
sero sino a Bari, ma Ruggero II si ritirò in Sicilia evi¬ 
tando la lotta, e la spedizione di L. fallì. Morì nel viaggio 
• di ritorno in Germania. 

Bibl.; e. Berheim, Lothar III. und das Wormser Konkordat, 
'.Strasburgo 1874; M. Bernhardi, Jaìirbùcher d. deiiischen Reichs 
Ainter Lothar von Suppli?ibttrg, Lipsia 1879; G. Schneiderreit, Die 
Wahl Lothars HI., Halle 1892; F. Chalandon, Histoire de la 
.domination normande en Italie, Parigi 1906, passim, v. indice; 
,P. P. Palumbo, Lo scisma del MCXXX, Roma 1942, pp. 465 
égg. Francesco Cognasso 

LOTTA DI GLASSE : v. classi. 

LOTTI, Antonio. - Organista e compositore, 
oriundo veneziano, n. ca. il 1667» ttx. a Venezia il 
5 genn. 1740. Ammesso nel 1687, come cantore, 


nel coro della basilica di S. Marco sotto la direzione 
di S. Legrenzi, vi fu in seguito secondo organista 
c nel 1704 primo organista. 

Pubblicò molte opere profane per i teatri di Venezia 
e Dresda {Giustino, Giove in Argo, Ascanio e Teofane), 
ma la parte più importante della sua produzione riguarda 
la musica sacra. Tra 1 maestri veneziani del sec. xvni, 
egli è Punico, che volle e seppe ribellarsi alla maniera 
allora comunemente accettata di scrivere musica per la 
Chiesa. La produzione musicale sacra di quel tempo on¬ 
deggiava incerta tra la fredda esercitazione accademica 
e lo stile teatrale, con interminabili introduzioni, a soli 
di voci e di strumenti, sfoggianti fioriture d’ogni specie, 
disdicc\'oli al culto liturgico. Il L. propugnò con energia 
e competenza un ritorno alle tradizioni della polifonia 
vocale classica, senza però mortificaz'c lo spirito del suo 
tempo e senza trascurare l’impiego dei mezzi tecnici fino 
allora raggiunti. Su tale argomento dovette sostenere acri 
polemiche ed ebbe contrasti \’i\'aci con i suoi colleghi 
ed anche con Benedetto Marcello, suo alunno. Si hanno 
di lui un discreto numero di oratòri {IL voto crudele, 
IL ritorno di Tobia, Gioas e Giuditta, ecc.) messe, mottetti 
a 4, a IO e a 12 voci. 

Le Saminlìing ausgezeicìineter Koniposilionen fiir die 
Kirche d. S. Luck (Ratisbona 1907) riporta 4 messe, 
mottetti vari {Vere ìanguorcs a 3 voci, Gaude Maria, 
Ave Regina cocloruni, Regina coeli, Salve Regina a 4 voci 
e il noto Miserere a 4 voci); altre composizioni figurano 
in altre raccolte (Proske, Rochlitz, ecc.). 

Bibl.: F. Caffi, Lettera... ad E. Cicogna intorno alla vita ed 
al comporre di A. L., Venezia :S35; O. Chilesotti, Sulla lettera 
critica di B. Marcello contro A. L., Bassano 1SS5; C. Spitz, 
A. L. in seiner Dedeutung ah Opcrnhompunist, Monaco 191S. 

Lavinio Virgili 

LOTTINI, Giovanni. - Teologo domenicano e 
commissario del S. Uffizio, n. a Jolo (Prato) il 22 
luglio 1S60, m. a Roma il 5 genn. 1951. 

Sacerdote (1883) e lettore (1884), cominciò a insegnare 
filosofia e teologia nel convento di lùcsolc, ove fu pure 
per alcuni anni lettore primario c due \'olte priore (1S92- 
1895 e 1902-1905). Dal 1896 fu professore di filosofia 
nel Seminario diocesano locale e, nel periodo 1898-1901, 
vicario generale della sua Congregazione di S. Marco. 
Dal 1901 dottore della S. Universitas theologica Fioren¬ 
tina. Il 7 sctt. 1905 Pio X lo nominò primo socio del 
commissario del S. Uffizio e alle date 14 sett. 1906 e 21 
ag. 1909, rispettivamente visitatore apostolico alla Con¬ 
gregazione di S. Marco e alle diocesi pugliesi di Lecce, 
Molletta, Giovinazzo, Terlizzi e Oria. 11 15 nov. 1919 
fu eletto alla carica di commissario del S. Uffizio, che 
conservò fino alla morte. Religioso dotto, semplice e pio. 

Lasciò buoni manuali scolastici; da ricordare: In- 
iroductio ad s. theoìogiam seti de vcritate caiholicae fidei 
(Firenze 1902); Institutiones theologiae dogmaticae spe- 
cialis ex Sinnma Theol. s. Thotnae Aqum. (3 voli., ivi 1904; 2“ 
ed., Roma igo8-io); Compendiiun philosophiae scholasticae 
ad nienteni s. Thomac Aquin. (3 voli., 3^^ ed., ivi 1911-12); 
Divi Thomae Aquin. ord. praed, Summa Theologica in bre- 
viorem formam redacta (3 voli., Roma-Torino 1925-27); 
L'imitazione di Cristo, trad. it. (3^ ed., Roma 1950). 

Bibl. : M. Castellano, P. G. L., in L'osservatore romano. 
Il febbr. 1951, p. 2: id.. P. G. L., in La stella di S. Domenico, 
47 (i9Si). n. 2, pp. 30-32; id., P. G. L., in Bollettino del Ter¬ 
ziario domenicano, febbr. 1951, PP. 2-3. Abele Redigonda 

LOTTO, Lorenzo. - Pittore, n. a Venezia (?) nel 
1480 ca., m. a Loreto nel sett. 1556. Già nelle opere 
più giovanili, la sua personalità si rivela nell’acuta 
ricerca di ogni vibrazione luminosa. Capolavoro di 
questa prima attività, svolta fra Treviso e le Marche, 
è il polittico di Recanati, del 1508. 

Nel 1509 è a Roma, dove l’adesione non convinta 
ai modi raffaelleschi reca un temporaneo squilibrio alla 
sua arte {Deposizione di Jesi; Trasfigurazione di Reca¬ 
nati), ma lo porta ad una visione largamente cinquecen¬ 
tesca. A Bergamo (1513-26), passa dalla compostezza 
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(fot. Anderson) 

Lotto, Lorenzo - Vergine in trovo c santi- Ancona, Pinacoteca. 


della pala di S. Bartolomeo (1516) alle audaci fantasie 
delle pale di S. Bernardino e di S. Spirito (1521), fra le 
più alte espressioni del suo genio. Di questo periodo si 
ricordano il Coìu^edo di Cristo dalla Madre a Berlino, lo 
Sposalizio di s. Caterina della Galleria Carrara a Bergamo, 
la Sacra conversazione, ora nella Galleria Borghese a 
Roma, gli alTreschi della cappella Suardi a Trescore 
Balneario c quelli di S. Michele al Pozzo Bianco a Ber¬ 
gamo. Le stesse acutezze cromatiche si rivedono nelle 
opere dipinte nelle Marche (pala del Museo di Jesi del 
1526; Anniuiciazione, ivi; Annunciazione a Recanati). Nel 
1529 l’andata a Venezia segna con la pala del Carmine un 
accostamento a Tiziano, momentaneo perchè subito dopo, 
tornato nelle Marche, torna ad espressioni di romanticismo 
nordico nella pala di S. Lucia a Jesi, in cui le predelle 
mostrano una libertà impressionistica di tocco di una mo¬ 
dernità sconcertante. Capolavori di questi anni sono la 
grande Crocifissione di S. Maria in Tclusiano a Monte- 
sangiusto (1531), la Sacra conversazione di Vienna, la 
pala di Cingoli (1539). 11 ritorno e la prolungata perma¬ 
nenza nel Veneto (fra Venezia e Treviso) dal 1540 al 
1549 segnano un nuovo accostamento a Tiziano (pala 
di S. Zanipolo, del 1542; S. Girolamo del Prado), da 
cui però la personalità del L. non appare soverchiata, 
ma solo frenata nei suoi impeti romantici. Di questo 
tempo sono pure alcuni dei più belli fra i molti ritratti 
lotteschì (Milano, Brera). Poco rimane delle moltissime 
opere che il L. eseguì negli ultimi anni nelle Marche, 
dov’era stato chiamato nel 1550 a dipingere la grande 
pala dell’. 4 rw«<rt per S. PVancesco di Ancona, ora assai 
guasta. Nelle ultime, che si trovano nel Palazzo Apo¬ 
stolico di Loreto, dove il pio artista nel 1547 si era fatto 
oblato della S. Casa, le forme sono come consumate nel- 
Patmosfera rarefatta. Questa estrema sensibilità ad ogni 
vibrazione luminosa è il carattere dominante nei varia¬ 
tissimi aspetti che Popera del L. assume di volta in volta, 
riflettendo la varietà delle esperienze della sua nomade 
vita e il suo spirito romantico. 


Bibl.: B. Berenson, L. L., 2» ed., Londra 1901 ; Venturi, X, iv, 
Milano I929r P. i sgg.; R. Pallucchini, La pittura veneziana del 
Cinquecento, Novara 1944. p. xxvii sgg. (con bibl.); R. Longhi, 
Cinque secoli di pittura veneziana, Firenze 1946, pp. 17 sgg., 62. 

Emma Zocca 

LOTZE, Rudolf Hermann. - Filosofo, n. il 
23 maggio 1817 a Bautzen, m. il 1° luglio i88r a 
Berlino. Studiò medicina e filosofia all’Università 
di Lipsia e vi consegui la docenza per le scienze 
mediche (1839) e per la filosofia (1840). Dal 1844-81 
tenne la cattedra di filosofia dell’Università di Got¬ 
tinga. Nel 18S1 passò a Berlino. 

Per la sua formazione il L. era legato da una parte 
alla filosofia idealistica, dall’altra all’indirizzo delle scienze 
positive del suo tempo. La conciliazione fra queste due 
tendenze divenne il motivo dominante del suo pensiero. 
Fondamentalmente egli riprende la soluzione del Leib¬ 
niz (v.). Le leggi meccaniche sono universalmente va¬ 
lide e sufficienti anche per la spiegazione empiriologica 
della vita organica; esse si pongono però ulteriormente 
come mezzo e strumento per la realizzazione del bene. 
A principio di ognuno dei grandi periodi della storia del¬ 
l’universo, Dio pone condizioni iniziali che sono i punti 
di partenza della realizzazione di un piano divino. La 
materia inoltre è soltanto la forma di apparenza spazio¬ 
temporale di una realtà spirituale, consistente in una mol¬ 
titudine di io monadiformi, il cui carattere sostanziale 
rimane tuttavia per il L., incerto. 

Più che nelle idee strutturali del suo sistema l’ori¬ 
ginalità del L. si palesa nella trattazione di alcuni parti¬ 
colari. Nella sua Medizinische Psycitologie, oder Physio- 
logie der Seele (Lipsia 1852) egli cerca di chiarire i rap¬ 
porti fra anima e corpo per via di una descrizione e inter¬ 
pretazione dei dati empirici, inclusi quelli della psicopa¬ 
tologia. E con questa opera che egli divenne uno dei pre¬ 
cursori della moderna psicologia sperimentale. Nella sua 
Logik (ivi 1843) egli sviluppa il concetto di Geltung (va¬ 
lore), caratterizzando con esso la forma di esistenza 
delle significazioni e contenuti del pensiero. Con ciò egli 
recò un elemento costruttivo di prima importanza ai 
filosofi del neokantismo delle scuole di Marburgo (H. 
Cohen, P. Natorp) e di Heidelberg (W. Windelband, 
H. Rickert). Un influsso ancora maggiore ebbe l’introdu¬ 
zione del concetto di « valore « nella speculazione filosofica. 
Secondo il L. l’uomo possiede nella facoltà di sentire 
e di discernere i valori un mezzo di rivelazione dell’es¬ 
sere altrettanto potente che i primi principi dell’ontologia 
e della logica. L. tentò di fatto di appoggiare il suo teismo 
e finalismo su considerazioni assiologiche. Con le sue 
concezioni di validità e di valore L. esercitò un conside¬ 
revole influsso sulla filosofia posteriore. I suoi discepoli 
più notevoli furono Gust. Teichmùller, Julius Bergmann. 

Altre opere principali : Mikrokosmos, 3 voli. (Lipsia 
1856-64; trad. it., Pavia 1911-14); Gesch. der Aesthetik 
in Deutscìdand (Monaco 1S6S, Lipsia 1913); System der 
Philosophie, I, Logik (ivi 1874); II, Metaphysik (ivi 1S79; 
trad. frane, di Duval, Parigi 1883). 

Bidl.: e. v, Hartmann, L.s Philosophie, Lipsia 18SS; L. Am¬ 
brosi, L. e la sua filosofia, Roma 19x2; M. Wentschcr, H. L., 
Heidelberg 1913; O- Kraus, Die Grundlagen der Werttheorie, 
in Jahrbuch d. Philos., 2 (1914). PP. 1-4S; J. W. Schmidt- 
Japing, L.s. Religionsphilosophie in ihrer Enttcicklung, Gottinga 
1925. Beda Thum 

LOUDUN, Orsoline di. - La comunità fondata 
nel 1626 dalle Orsoline di Poitiers (Congregazione 
di Bordeaux) a L., città della diocesi di Poitiers, con 
un pensionato per fanciulle, fu celebre per le pos¬ 
sessioni diaboliche che durarono dal 1632 al 163S. 
Suor Giovanna degli Angeli (al secolo Jeanne de 
Belcier) fu la priora della nuova comunità, composta 
di 17 religiose appartenenti all’alta aristocrazia, tra 
cui una parente di Richelìeu, 

Il decano dei canonici di S. Croce, Mignon, fu scelto 
a cappellano dell’Istituto, carica che ambiva il canonico 
Urbano Grandier, parroco di S. Pietro a L. Molto in¬ 
fluente per le sue qualità, di condotta morale ambigua, 
Grandier aveva molti nemici ; esiliato per sempre da L. 
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riuscì a tornarvi, suscitando malumore nella città. Nel 
1632 suor Giovanna degli Angeli accusò invasamento dia¬ 
bolico, con manifestazioni tipiche; le apparivano il priore 
di Fresne e il Grandier, delle cui vicende tutti parlavano. 
In breve tempo tutte le religiose si sentirono ossesse, con 
eccessi spaventosi : raccontavano le stesse visioni, pro¬ 
nunciavano il nome di Grandier che avrebbe scatenato 
l’inferno nel monastero, lanciando dai muro di cinta un 
mazzo di rose. Mignon, con due parroci vicini, l’ii ott. 
iniziò gli esorcismi in pubblico alla presenza di medici 
e di autorità, senza alcun risultato. Da un’inchiesta ordi¬ 
nata in qualità di metropolita dall’arcivescovo di Bordeaux, 
Henri de Sourdis, risultò che non si trattava di ossessione, 
ma piuttosto di isterismo : furono pertanto sospesi gli esor¬ 
cismi e comminate severe pene a chi si frammettesse 
nella faccenda. Arrivò però a L. J. M. de Laubardemont, 
intendente militare e consigliere di Luigi XIII, fiduciario 
di Richelieu, con l’incarico di sopprimere Grandier; fu¬ 
rono iniziati gli interrogatori, e i demoni, che da qualche 
tempo non molestavano più nessuno, ebbero di nuovo 
libero campo e s’impossessarono non soltanto delle 
suore, ma anche di alcune ragazze. Grandier fu condannato 
al rogo che salì il 23 ag. 1633, nonostante che due suore 
avessero ritratto le accuse. L’ossessione continuò anche 
dopo la morte di Grandier ; il p. J. J. Surin, gesuita ad¬ 
detto agli esorcismi, ne usci ossesso, tanto che i superiori 
lo allontanarono da L. Finalmente nel 1638, quando Ri¬ 
chelieu sospese le pensioni, gli esorcisti si dispersero e 
le ossesse ritro^'arono la loro serenità. 

Il fatto è molto strano e lascia perplessi, come quello 
anteriore di Aix che condusse al rogo per « magia » l’abbé 
Jacques Gaufridy (1612), Gli storici odierni non ascri¬ 
vono la responsabilità delle ossessioni a Grandier, il 
quale non entrò mai nel monastero. Molte riserve im¬ 
pongono il modo con cui si svolsero i fatti e le persone 
che vi presero parte. Gli esorcisti, alle dipendenze della 
autorità civile, si trasformarono in docili funzionari. 
Mentre i cattolici speravano di ricavarne un mezzo facile 
per convertire gli eretici e i « libertini », questi negavano 
la fondatezza delle ossessioni di L. Da parte delle religiose 
non sfugge il carattere epidemico del fenomeno. Suor 
Giovanna è una figura complessa che non presenta caratteri 
di provata santità; fu dominata dal desiderio di fare par¬ 
lare di sé in tutta la vita. 

Bibl.: J. J. Gòrres, La jnystiqiie divine, iiaturelle et diabolique, 
trad. fr., V, Parici 1862, pp. 486-502; A. Bleau, Précis d'histoire 
sur la ville et les possedées de L., ivi 1877; M. I-Jistaire 

de Salari, ivi 1882, pp. 377-82; H. Bremond, Histoire littóraire 
du sentirnent religieux en France, V, ivi 1920, pp. 178-251, 397-400. 

Mario Gaspari 

LOUISMET, Savinien. - Teologo mistico be¬ 
nedettino, al secolo Ircnée, n. a Sens (Francia) il 
4 apr. 1858, m. a Buckfast il 19 genn. 1926. Compì 
i suoi studi alla scuola della Cattedrale, poi al Semi¬ 
nario minore di Auxerre. 

Monaco a La Pierre-qui-Vire (1876), sacerdote nel 
1882, esercitò per 13 anni il ministero apostolico tra gli 
Indiani deH’America del nord, affidati ad un’abbazia 
benedettina. Questa esperienza missionaria presso i Pel¬ 
lerosse produsse una forte impressione sul suo spirito; 
scrisse le sue esperienze giorno per giorno e ne pubblicò 
una parte nel 1899. Tornato in Europa, fu nominato, 
dopo un breve soggiorno a Roma, priore conventuale 
di Buckfast, in Inghilterra, nel 1902. Poco dopo, essendo 
stato il monastero eretto in abbazia, egli cedette il posto 
e visse come semplice monaco fino al termine della sua 
operosissima vita di studi. 

L. trattò della vita mistica in modo originale e con 
grande semplicità, identificandola con la vita cristiana 
fervente. Ciò gli attirò delle critiche, ma l’influenza che 
esercitarono i suoi agili trattati, tradotti in molte lingue, 
fu notevole e profonda. Opere : Essai sur la connaissauce 
mystique de Dieu, Tours 1922; La vie mystique, Parigi 
1922; Miracle et mystique^ ivi 1923; La contemplation 
chrétienne^ ivi 1924; Le mystère de JésuSy ivi 1925; Jni- 
tiation mystique, ivi 1926. Luigi Amai 
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LOUISVILLE, ARCiDiociìSi di. - Arcidiocesi e città 
nello Stato di Kentucky negli Stati Uniti di America. 

Comprende quella parte del Kentucky situata 
ad ovest delle contee di Carroll, Owen, Rodi Castle, 
Laurei e Whitley e ad est di Breckenridge le contee 
di Grayson, Edmonson, Varrei! ed Alien, con una 
superfìcie di 10.630 kmq., 905.078 ab., dei quali 
132.050 cattolici. Conta no parrocchie, 56 cappelle, 
3 missioni c 4 stazioni; 15S sacerdoti diocesani e 
134 regolari, 14 comunità religiose maschili e 80 
femminili, 4 tra seminari e scolasticati religiosi, 
6 collcges. Il High .Schools diocesane e parrocchiali, 
93 scuole pan-occhiali; nel 1949 si ebbero 648 con¬ 
versioni. 

La Cattedrale è dedicata a Maria Assunta. 

I primi gruppi cattolici trasferitisi nella regione del 
Kentucky sullo scorcio del scc. xviii provenienti dal 
Maryland furono irlandesi, il primo missionario inviatovi 
fu il francescano irlandese p. Whclan; e il primo sacer¬ 
dote americano fu il rcv. Thaycr. Nel 1805 giunsero nel 
Kentucky 1 primi Trappisti, l’anno seguente i Domeni¬ 
cani che iniziarono subito la costruzione di una chiesa. 

II papa Pio IX con la sua cost. aposi. Ex debito dell’S 
apr. 1808 eresse la sede episcopale di Bardostown e il 
primo vescovo fu mons. B. J. Piaget con giurisdizione 
sugli Stati di Kentucky, Tennessee, Michigan, Ohio, 
Indiana, Illinois, Missouri e parte di Arkansas, Wisconsin 
e Jowa. 11 primo Sinodo diocesano vi ebbe luogo il 20 
febbr. 1812. 11 io die. 1837 il papa Gregorio XVI creò 
la diocesi dì L. suffraganea di Cincinnati con sede nella 
città di L., fondata il 1° maggio 17S0. Il papa Pio XI 
con la cost. apost. Universi catìioLici orhis, del 9 die. 1937, 
dismembrava dalla diocesi di L. una parte del suo terri¬ 
torio creando la nuova diocesi di Owensboro; indi con 
la cost. apost. Quo christifidelium regitnen del giorno suc¬ 
cessivo separava la diocesi di L. dalla giurisdizione del- 
l’arcidiocesi di Cincinnati erigendola al grado e dignità 
di metropolitana. 

Bibl.: P. M. J. Rock, s. v. in Calli. Enc., IX, pp. 386-S9; 
AAS, 30 (1938), pp. 256-58, 260-62; The Officiai Catìiolic 

Directory, if/50. Nuova York 1950, pp, 94-97. Enrico Josi 

LOURDES, SANTUARIO di. - È il più famoso dei 
molti luoghi onorati, come si crede, da apparizioni di 
Maria S.ma. Finora nessun altro di questi santuari 
può vantare un’approvazione da parte dei romani 
pontefici, quale quello di L. Nel 1S76 Pio IX nominò 
il card. Guibert, arcivescovo di Parigi, suo rappre¬ 
sentante per la consacrazione del nuovo tempio, a cui 
conferì il titolo di basilica. Leone XIII approvò 
una festa liturgica dell’Apparizione deH’Immacolata 
(il febbr.) per la provincia ecclesiastica di Audi 
(i8gi), e Pio X l’estese a tutta la Chiesa di rito latino 
(1907). Pio XI innalzò la piccola Veggente di L. 
agli onori degli altari (beatificazione nel 1925, cano¬ 
nizzazione nel 1933) e volle che l’Anno Santo della 
Redenzione fosse solennissimamente chiuso proprio 
a L. (apr. 1935) con un triduo di Messe ininterrotte 
alla Grotta, mandando come legato a latore il suo se¬ 
gretario di Stato card. Eugenio Pacelli (oggi Pio XII). 

A L. il Cielo ha manifestato di nuovo la sua predi- 
lezione per i piccoli : Bernadette Soubirous, una povera 
analfabeta quattordicenne (ma che dimostrava di averne 
appena dodici), anche nel catechismo pochissimo istruita, 
ma innocente e pia, dall’ii febbr. al 16 luglio 1858 vide 
— ed essa sola - ben 18 volte, in una grotta o nicchia 
della roccia di Massabiclle (Massabieille = roccia antica) 
ad occidente di L., sulla riva sinistra del Cave, la Madonna 
biancovestita, con cintura azzurra, fulgide rose sui piedi 
nudi, una bella corona di Rosario al braccio. 

Soltanto nella terza apparizione, il giovedì 18 febbr., 
la Madonna cominciò a parlare, non in francese, ma nel 
genuino dialetto del paese, dando alla fanciulla del «voi». 
Nella sedicesima apparizione (25 marzo), dopo ripetute 
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preghiere dai parte di s. Bernadette di rivelare il suo nome, 
pronunciò la profonda « autodefinizione », eco celeste 
del dogma dell’S die. 1854 : « Que soy era Immaculado 
Councepeion » (Io sono TImmacolata Concezione). 
Maria S.ma è Tunico essere creato che racchiude in sé, in 
massima perfezione e purezza, il concetto dell’» immaco¬ 
lato concepimento », come Dio l’idea di verità e di vita. 

In apparizioni precedenti la Vergine aveva esortato 
alla penitenza e alla preghiera per i peccatori (21 febbr.) 
c a dire ai sacerdoti che fosse eretta una cappella per ve¬ 
nirvi in processione 
(2 marzo); ed il 25 
febbr. la Veggente 
aveva scavato con le 
sue moni nella grotta 
inferiore, sotto il 
comando della Ma¬ 
donna, quella sor¬ 
gente m'iracolosa che 
poi doveva guarire 
tanti malati. 

Chimicamente 
l’acqua della sorgen¬ 
te non differisce da 
quella della fontana 
pubblica di L. ; è 
comune acqua po¬ 
tabile ». Nondimeno 
l’autorità civile, che 
fin da principio 
prese un atteggia¬ 
mento ostile alle ap¬ 
parizioni, vietò per 
co. 4 mesi (dairS 
giugno al 5 ott. 1S5S) 

« neH’intcressc del- 
Tigicne pubblica » di attingere acqua a questa nuova 
sorgente, che ancora scorre sempre con l’abbondanza di 
85 litri al minuto. Nelle attuali piscine l’acqua viene 
ordinariamente rinnovata una sola volta al giorno, ed 
in essa vengono immersi tanti infermi, spesso affetti di 
malattie contagiose; ma nessuno vi ha mai contratto una 
nuova malattia o un peggioramento, anzi molti sono gua¬ 
riti. Sedici di tali prodigiose guarigioni, accuratamente 
esaminate, offrirono al vescovo diocesano Bertrando Se¬ 
vero Laurence di Tarbes (dal 1Q12 la denominazione della 
diocesi è « Tarbes e L. ») una delle ragioni per poter 
approvare le apparizioni cd il culto pubblico di N. 
Signora della Grotta di L. » o piti brevemente « N. Signora 
di L. ». Questo fece con la coraggiosa pastorale del iS 
genn. 1862, cioè appena 4 anni dopo le apparizioni. 

Altre ragioni per l’approvazione ufficiale furono : 
i) i buoni effetti di ordine spirituale, come conversioni 
c notevole risveglio delle pratiche religiose; 2) i cambia¬ 
menti ben visibili e le estasi della piccola Veggente du¬ 
rante le visioni : « Si trasformava, i suoi lineamenti pren¬ 
devano un’espressione inconsueta, lo sguardo le si ac¬ 
cendeva »; 3) soprattutto la testimonianza precisa e sempre 
coerente di un testimonio veracissimo, incapace di mentire, 
dunque degnissimo di fede, anche se questo testimone 
per forza è un individuo solo, perché egli solo ha visto 
qualche cosa straordinaria, e se si tratta d’una fanciulla 
di 14 anni (cf. Me. 16, 14). 

Dall’apr. al die. 185S molte altre persone a L. e nelle 
vicinanze ebbero «visioni»; ma erano allucinazioni o in¬ 
ganni diabolici, per mettere in discredito le vere visioni di 
s. Bernadette, e presto furono dimenticate. La lettera 
pastorale del 18 genn. 1862 non le menziona affatto. 

Nel 1861 il luogo detto Massabielle con i suoi din¬ 
torni divenne proprietà della sede vescovile. NcU’ag. 
dell’anno seguente si ottenne finalmente, con l’intervento 
personale deirimpe.''atrice Eugenia, il permesso del mi¬ 
nistro dei culti di fabbricare a Massabielle un edificio di 
culto pubblico. Subito l’architetto Ippolito Duran e l’ener¬ 
gico pairoco Peyramaie cominciarono la costruzione, 
non di una cappella, come aveva chiesto la Madonna, ma 
di una chiesa abbastanza grande di stile gotico sulla vetta 
della roccia santificata. L’opera difficilissima durò pa¬ 


recchi anni. Il 1° maggio 1866 fu celebrata nella cripta 
la prima Messa, ed il 15 ag. 1871, la prima Messa nella 
chiesa superiore. II 2 e 3 luglio 1S76 avvenne la consa¬ 
crazione del nuovo Santuario alla presenza di 35 arci¬ 
vescovi e vescovi, 3000 sacerdoti e ca. 100.000 fedeli. 

La nota statua di marmo, tante volte riprodotta, opera 
di Giuseppe Fabisch, la quale piaceva molto poco alla 
Veggente, fu messa nella nicchia delle apparizioni il 
4 apr. 1864. Fortunatamente tutta la grotta con il suo 
delizioso sfondo panoramico è restata nel suo stato pri¬ 
mitivo. Dio solo sa 
il numero delle pre¬ 
ghiere iv'i fatte, delle 
IVIesse ivi celebrate, 
delle candele ivi ar¬ 
se, dei miracoli in¬ 
teriori e esteriori ivi 
nel corso degli anni 
operati. Ne danno 
una languida idea 
l’enorme quantità di 
stampelle ed altri 
doni votivi. 

Poiché la Basili¬ 
ca superiore risulta¬ 
va sempre più in¬ 
sufficiente, verso la 
fine del secolo scor¬ 
so, nella parte infe¬ 
riore del terreno fu 
edificata una seconda 
chiesa a pianta cen¬ 
trale con 15 altari, 
adorna con i mu¬ 
saici dei 15 misteri 
del Rosario, e so¬ 
lennemente consacrata, anch’essa con il titolo di basìlica, 
il 6 ott. igoi. 

Le processioni vespertine o notturne con fiaccole, 
tanto care ai pellegrini, datano dal 28 ag. 1872, e le pro¬ 
cessioni teoforiche del pomeriggio con la commovente 
benedizione individuale degli ammalati e le fiduciose 
in\'ocazioni, ripetute dalla folla in varie lingue, rimontano 
al 22 ag. 18S7. Negli ultimi tempi sono accaduti, durante 
questa benedizione degli infermi, forse più miracoli che 
durante il bagno nelle piscine o la preghiera davanti alla 
Grotta. 

Il «Bureau des const.atations médic.ales a. - Per 
accertare meglio tali miracoli, il dott. de Saìnt-Maclou 
creò, nel 18S4, un modestissimo Bureau des constata- 
tions médicales (B.C.M.). I suoi successori furono il 
Boissarie (1892-1917), Marchand, Cox, Abadie-Bayro, 
Vallet, Leuret. Vallet (1922-47) è il fondatore deir« As- 
sociation médicale Internationale de L. » (A.M.I.L.). Sotto 
l’attuale presidente F. Leuret tutto l’ufficio e tutta la 
procedura sono stati riorganizzati, per volere dell’attuale 
vescovo mons. P.-M. Théas. 

Ora, pertanto, al a Bureau médical de L. » (B. 2 VI.L.) 
è aggiunto un « Bureau d’études scientifiques » (B.E.S.). 
Inoltre per tutta la Francia è costituita una « Commission 
médicale nationale » (C.M.N.), alla quale nel 1950 ap¬ 
partenevano 15 medici qualificati. 

Se un caso di guarigione prodigiosa viene in L. pre¬ 
sentato al B.M.I/., non segue mai subito una analoga di¬ 
chiarazione; ma se il caso lo merita, la persona « miraco¬ 
lata » viene invitata a presentarsi dopo un anno per un 
esame ulteriore. Così nel 194S il B.J\I.L., fra tanti casi, 
ne aveva riservati 83 per un secondo esame. Di questi se ne 
presentarono nel 1949 soltanto 15, c 9 di essi furono tra¬ 
smessi alla C. M. Nh Se anche questa Commissione na¬ 
zionale è favorevole, il caso va alla competente autorità 
diocesana; l’Ordinario nomina una commissione ad castan 
c poi, se crede, sì pronunzia, in conformità al Concilio di 
Trento (sess. XXV). 

Ad esempio : nel genn. 1951 un decreto del card. Cle¬ 
mente Roques, arcivescovo di Rennes, riconosce come 
miracolosa la guarigione di Jeanne Fretel, avvenuta a 
L. rs ott. 1948. Già il prof. Leuret nel 1950 aveva riferito 
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le ultime parole del processo verbale di zS medici : 
« Il n’y a pas d’explication médicale de cette guérison. 
Certe guérison échappc aux lois naturelles <> (F. Leuret- 
H. Bon [v. bibl.], p. 216). 

Lo stesso autore dedica iS pagine alla guarigione di 
un ragazzo cieco c paralizzato di 4 anni. Di essa mons. 
Carlo de Provenchcrcs, arcivescovo di Aix-en-Provence, 
dichiarò il 31 maggio 1949 : « Nous jugeons et déclarons 
que la guérison de Francis Pascal, survenuc à Lourdes 
le 31 aoùt 193S, est miraculeuse, et doit otre attribuée 
à une manifestation spéciale de la Bienhcurcuse Vierge 
Marie Immaculée, Mère de Dieu. Ce décret sera lu dans 
toutes les églises et chapelles du diocèsc... On chantera 
un Magnificat pour remercicr Notre Mère du Ciel d’un 
miracle qui manifeste à la fois Sa puissance et Sa ten- 
dresse maternelle (ibid., p. 160 sg.). 

Durante l’Anno Santo 1033 Maria Morbidelli, una 
delle Figlie di Maria della parrocchia di S. Camillo in 
Roma, da anni costretta a letto per tubercolosi polmonare, 
ossea ed addominale, si sentì d’un tratto perfettamente 
guarita dinanzi alla Grotta di L. L’entusiasmo prodotto 
da tale miracolo fra le compagne condusse alla fondazione 
del Pio movimento internazionale prò regaliiate Mariac, 
ancora fiorente. 

Riguardo a due degli ultimi anni il prof. Leurct 
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una rivelazione quando sia garantita anche da un solo 
miracolo, a L. se ne hanno tanti, e ancora recentemente 
l’attuale presidente dell’Ufficio medico di L. parlava del 
miracolo permanente delle piscine di L., « que aucun des 
malades qu’on y plonge ainsi, quelle que soit la gravite 
de leur état, n’en éprouve de mal, ni n’en ressente ag- 
gravation >» (F. Leuret-H. Bon, p. 105). E l’esistenza stessa 
di questo Santuario mondiale, basato sulle visioni di una 
fanciulla quattordicenne e ancora pieno di vitalità dopo 
quasi un secolo, è già di per sé un vero miracolo, quale 
nessun’altra religione può vantare. Per la diocesi di L., 
V. TARBES. - Vedi tav. ex. 

Bibl.: Numerose deposizioni di testimoni oculari in L. Cros, 
Histoire de N.-D. de L. d'après les docinnents et les iéinoins, 3 voli., 
essenzialmente finiti nel 1879, ma pubblicati soltanto a Parigi nel 
1925-26, c in Revue d'ascétique et de viystique, 10 (1929)» PP- 3- 
174; A, Larruy, N.~D, de L. par ses premiers chapelaivs pp. Sevxpé 
et Duboé, N.-D. de Garaison (Hautes-Pyrénées) 1931 (contierc 
la ristampa dei preziosi articoli del p. Duboé scritti nel 1868-69 
per gli Amiales de N.-D. de L.)\ PI. Lasserre, N.-D. de L., Pa¬ 
rigi 1869, con una infinità di altre edizioni e traduzioni (l’autore 
drammatizza troppo; v. P. Moniquet, Les origines de N.-D. de 
L. Examen critique de divers écrits de M. H. Lasserre, Parigi- 
Roma 1901); J.-B. Estrade, Les apparitions de L. Souvenirs 
d'un témoin, Touis 1899; C. M. Plenze, L. Onellctimassige Ge- 
schichte der Erscheìnxmgen taid der Gnadenstdtle, Lovanio 195°. 
trad. it. Roma 1947, ccc. 

Anche per le guarigioni esiste una vasta bibl.: G. Bertin, 
Hhtoire critique des évétiements de L., Parigi j()os \ le pubblicazio¬ 
ni dei presidenti dell’Ufficio medico di L. : Boisserie, Marchand, 
Vallet, ecc. ; Azevedo do Souto, L. e a medicina, Coimbra 1923; 
H. Monnier, Etudes médicales de quelques guérison survenues à L., 
Parigi 1030; N. Mittler, Des guérisotis dites • xniraculeuses » aux 
guérisseurs et à leur clients, ivi 1940; F. Leurct-H Bon, Les 
guérisons miraculeuses modernes, ivi 1950; R- Le Bec-F. Lcuret, 
Raisons médicales de croire aux xniraclcs, ivi 1950. In senso contrario; 
E. Aigner, Die Wahrheit iiher eine Wunderheilung von L., Franco- 
forte s. M. 1909; id., L. im Liclite deutscher medizinischer Wissen- 
schaft. Monaco 1910; id., Eòi Lourdesuunder vor Gericht, Franco- 
forte s. M. 1913. Clemente M. Henze 

LOU TSENG-TSIANG (Pietro Celestino), 
abate. - N. a Sciangai il 12 giugno 1871, m. a Bruges 
(Belgio) il 15 genn. 1949. Fu nominato interprete alla 
legazione cinese a Pietroburgo nel 1892, ove rimase 
per quattordici anni e sposò una giovane belga, nel 
1899, con la dispensa dall’impedimento di mista re¬ 
ligione, perché egli era protestante e la giovane cat¬ 
tolica. Nominato ministro in Olanda, si trasferì ad 
Amsterdam e nel 1911 ritornò a Pietroburgo come 


ministro ed ivi abbracciò la religione cattolica, rice¬ 
vendo il Battesimo sotto condizione il 23 die. 1911. 

Dopo la fondazione della Repubblica cinese fu chia¬ 
mato ad essere il primo ministro degli Affari esteri della 
nuova Repubblica. Coprì tale carica con brevi intervalli 
dal 1912 al 1919 e dopo la Conferenza della pace di Ver¬ 
sailles si ritirò dalla vita politica. Più tardi, accettò solo 
per breve tempo l’incarico come ministro plenipoten¬ 
ziario in Svizzera nel 1926. Mortagli la moglie, chiese di 
entrare nell’abbazia di S. Andrea di Bruges, ove il 15 genn. 
1929 emise i voti e il 29 giugno 1935 ricevette l’ordina¬ 
zione sacerdotale. 11 iS maggio 1946 fu nominato abate 
titolare di S. Pietro a Gand e ricevette la benedizione ab- 
baziale il 12 ag. seguente. Fu uomo di altissima retti¬ 
tudine e di preziose esperienze politiche. Coltivò una 
profonda pietà filiale verso i suoi genitori e nella sua vita 
monastica trasformò questa pietà confuciana in un amore 
filiale verso il Divino Padre e verso la Madonna. Egli 
auspicava l’incontro della civiltà orientale con la civiltà 
occidentale mediante il cristianesimo. Lasciò due scritti ; 
una breve storia autobiografica Souvenirs et pensces (Pa¬ 
rigi 1945, vers. it. Brescia 1947) ed una breve riflessione 
filosofico-teologica : La rencontre des Hunianités et la dé- 
couverte de VEvangilc, postuma, Parigi 1950. 

Bibl.: Wu-Ching-Hioungr, Dom Lou, sa vie spirituclle, Pa¬ 
rigi 1950. Stanislao Lokuang 


LOVANIO, Università di. - Fondata il 9 die. 
1425 dal papa Martino V dietro richiesta di Giovanni 
IV, duca di Brabante, per attirare verso la capitale 
del Ducato i giovani dei Paesi Bassi i quali si di¬ 
rigevano a Colonia e soprattutto a Parigi. Fin dal 
7 marzo 1432 il papa Eugenio IV concesse l’erezione 
d’una Facoltà di teologia. 

Dal 1425 al 1797 l’Università conservò le sue origi¬ 
narie caratteristiche religiose c civili, continuando a di¬ 
pendere sia dall’autorità della S. Sede che da quella dei 
poteri nazionali, e restò l’unica università dei Paesi Bassi 
fino alla fondazione di quella di Donai (1560) per le pro¬ 
vince vallone e di quella di Lcyda (1575), per le province 
protestanti del Nord costituitesi indipendenti. Nella Fa¬ 
coltà teologica si segnalò per il suo insegnamento Adriano 
Floriszoon, più tardi Adriano VI. Sotto Carlo V (1506-55), 
L. divenne un centro importante dell’Umanesimo; vi 
si fissò e sviluppò l’industria del libro. Fu visitata da 
Tommaso More; vi risiedette Erasmo; G. Busleyden vi 
fondò il famoso Collegium Trilingue; fu alla testa della 
lotta contro Lutero e contò teologi eminenti, come Driedo, 
Latomus, Tapper, Hessels; pubblicò un’edizione della 
Volgata (1547), una 
versione olandese 
della Bibbia (1548) 
e un Index dei libri 
proibiti (1547). Par¬ 
tecipò al Concilio di 
Trento e favori l’ere¬ 
zione di nuove dio¬ 
cesi sotto Filippo 
II (M. Dierclcx, De- 
oprichiing der nieiive 
bisdomvien in de Ne- 
derlanden onder Filips 
//, Anversa-Utrecht 

1950)- 

Il periodo spa¬ 
gnolo dell’Universi¬ 
tà (1555-98; 1633- 

1715) è contrasse¬ 
gnato da torbidi e 
guerre incessanti, ec¬ 
cetto il tempo degli 
arciduchi Alberto e 
Isabella (1598-1633). 

Tuttavia si ebbero 
allora la revisione 
della Volgata, e l’edi¬ 
zione della Poliglotta 
plantiniana e si conti- 



{ptr cortesia dt mons. titanislao Lokuang) 
Lou Tseng Tsiang (Pietro Celestino), 
abate - Ritratto. 
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nuò la lotta contro i calvinisti, sebbene alcuni dottori, come 
Baio, ne subissero l’influenza. Così pure l’arrivo dei 
Gesuiti a L. originò una serie di conflitti tra essi c l’Uni¬ 
versità, sia sul piano giuridico che su quello dottrinale, 
n maggiore risalto alla vecchia istituzione lo conferì il 
prof. Giusto Lipsio, ritornato definitivamente al cattoli¬ 
cesimo. Col re Filippo IV (1633) ricominciò per i Paesi 
Bassi un periodo di guerre con i re di Francia e L. ne 
soffrì molto, mentre la tranquillità interna dell’Univer¬ 
sità fu turbata per la pubblicazione dell’opera postuma 
August.i)ins, del ve¬ 
scovo di Ypres, Cor¬ 
nelio Giansonio (v.). 

Altre correnti di 
idee agitarono il cor¬ 
po insegnante, a 
proposito della mo¬ 
rale lassista, mentre 
nella Facoltà delle 
arti si diffondevano 
le idee cartesiane 
(Fromondo), e nel 
diritto canonico Ze- 
ger van Fspen soste¬ 
neva opinioni contra¬ 
rie ai diritti della S. 

Sede. Tuttavia l’U¬ 
niversità, nella sua 
maggioranza, non de¬ 
sistette dal difendere 
la più stretta ortodos¬ 
sia ed espulse dal suo 
seno coloro che non 
accettarono la bolla 
Uìiigeìiit.us ( 1729). 

Col periodo austriaco (1715-94) si ha un’ingerenza 
sempre maggiore dello Stato sull’Università. Giuseppe II 
infatti vi eresse il suo famoso Semiìiarium generale, finito 
in un fallimento, e trasportò a Bruxelles le Facoltà di di¬ 
ritto, di medicina e delle arti. Appena ristabilita nelle sue 
prerogative, il 1° marzo 1790, l’Università venne soppressa 
e saccheggiata dai Francesi il 25 ott. 1797; la Biblioteca 
fu venduta all’asta, i professori dispersi, le rendite con¬ 
fiscate, demoliti o malridotti molti suoi collegi. 

Il governo olandese tentò di farla rivivere sotto forma 
di università di Stato (1816-30), aggiungendovi un col¬ 
legio filosofico per il clero. Assicurata dopo la rivoluzione 
belga la libertà d’insegnamento, i cattolici belgi poterono 
farla risorgere, per merito dell’episcopato e del clero se¬ 
colare che seppero creare nella popolazione un movi¬ 
mento di simpatia ed ottenere i fondi necessari. Col 1° 
die. 1835, l’Università riprese il possesso o l’uso a L. di 
parte dei suoi antichi edifici. 

Tra i rettori magnifici che hanno presieduto alla 
sua attività due specialmente meritano di essere ricordati : 
il primo c F.-X. de Ram, insigne storico, che dette al¬ 
l’Università la sua nuova organizzazione; come rappre¬ 
sentante dell’episcopato, egli ebbe praticamente in mano 
l’amministrazione doWalma mater', ne ampliò gli oriz¬ 
zonti, perché insieme con la Facoltà di teologia si ebbero 
quelle di diritto, di medicina, di filosofia e di lettere e 
scienze; e più tardi visi aggiunsero i Politecnici, gli Isti¬ 
tuti di agronomia e di commercio, l’Istituto superiore di 
filosofia; sempre con il desiderio di reclutare il più gran nu¬ 
mero di professori tra i migliori cattolici laici della nazione. 

Non meno importante fu il rettorato di mons. La- 
deuze, brillante esegeta e patrologo. Il 25 ag. 1914 si 
ebbe la devastazione di L. e l’incendio della Biblioteca 
per opera degli eserciti tedeschi; ma seguì tosto la sua 
mirabile rifioritura : la personalità civile dell’Università, 
l’estensione dell’insegnamento delle scienze e della me¬ 
dicina, le nuove cliniche universitarie, il nuovo centro 
universitario di Pleverlé, lo sdoppiamento linguistico. Se 
tale straordinario sviluppo ha costretto ad accettare la 
sovvenzione dallo Stato, tuttavia non ne restò intaccata 
l’indipendenza riconosciuta alle Università libere. 

Numerosi professori della restaurata Università si 
sono distinti per i loro lavori : in teologia, mons. Beelen, 


mons. Lamy, il can. Ladeuze e Van Ploonacker; in diritto, i 
profìf. Thomissen, Van den Heuvel, Van Bieriliet, Poulet; 
nelle scienze sociali, Perin, Vliebergh, Brants; in medicina, 
Van Bencden, Van Gehuchten, Ide (scoperta della funzione 
delle vitamine) ; nelle scienze, Gilbert, Henry, Dumont (sco¬ 
perta del bacino carbonifero della Campine), Vierendeel, 
Carnoy, Gregoire, Biourge (studi sulla cellula, la botanica); 
in filosofia e lettere, il can. David, il prof. Willems, il prof. 
Néve, mons. de Plarlez (orientalista), mons. Mercier 
(Istituto supcriore di filosofia), il can. A. Cauchie (Revue 

hist. ecclés.). L’Uni¬ 
versità si distingue 
soprattutto per il 
numero di riviste e 
collezioni scientifi¬ 
che, che da essa ema¬ 
nano : Ephemerides 
theologicae Lovanien- 
ses ; Revue d'his- 
toire ecclésiaslique\ 
Le Muséon ; Ajialecta 
Lovanieìisia Biblica 
et. Orientalia ; Revue 
philosophique de Lou- 
vain ; Les philosophes 
belges\ Corpus Scrip- 
torum Christianorum 
Orientalium ; Spicile- 
giitm Sacriun Lova- 
nieìise (in collabora¬ 
zione con i Gesuiti e 
i Domenicani di L.); 
La Cellule; Les let- 
tres romanes ; Stu¬ 
dia Hellenistica; Re- 
cueil des travaux de philosophie et lettres; la collezione 
Dissertationes ad graduili magistri in sacra theologia vel 
in iure canonico; la Sylloge exceptorutn e dissertationibus 
ad gradum doctoris in theol. vel in iure canonico; Revue 
viédicale de L.; Annuaire de VUniversité; Leuvense Bij- 
drogen; Monumenta humanistica Lovaniensia; Material for 
thè study of thè old EngUsh drama; Lovanium. 

Nell’ultimo anno accademico 1949-50 il numero degli 
studenti si è elevato a 767S. Rettore dell’Università, dal 
1940, è mons. Van Waeyenbergh. Durante la seconda 
guerra mondiale si ebbe a deplorare una nuova totale 
distruzione della Biblioteca (17 maggio 1940) e la rovina di 
parecchi istituti in seguito a bombardamento aereo nel 
maggio 1944; ma subito dopo la liberazione il rettore si 
è accinto con ardore a far risorgere gli edifici distrutti 
e a ingrandire anche di più la secolare istituzione. 

Bibl.: Privilegia Academiae Lovaniensi concessa, edd. varie 
1597. 1644, 172S; A. Verhaegen, Les cinquante dernièrcs années 
de PUniversité de Louvain, Liegi 1SS4; V. Brants, UUniversìté 
de Louvain. Coup d'oeil sur son histoire et scs institutions, Bru¬ 
xelles 1900; L. van der Essen. Une institution d'enseisnement 
siipéricur sous Vancien régime. U Université de Louvain « travers 
cinq siècles, ivi 1027, 2^ ed. ivi 1945: id.-J. Declcrcq, E. Lousse, 
Leuven, ivi 1927; A. Simon, U Université catholique de Louvain, 
in Un siede de VEglise catholique en Belgique iSjc-iojo, II. 
Courtrai 1941, pp. 99-121. Sulle fonti manoscritte, v, L. De 
Wocht, hiventaire des Archives de 1 * Université de Louvain 14-6- 
1707 aux Archives généralcs du royaume à Bruxelles, Lo\*anio 1927. 

Giuseppe Coppens 

LOW CHURCH (« Chiesa bassa >). - H nome di 
L. C. fu inteso da principio come opposto a High 
Church (« Chiesa alta» ) e comprese anche gli appar¬ 
tenenti alla « Chiesa lata » o « latitudinari ». Ebbe 
origine prima del movimento di Oxford tra quegli 
anglicani ai quali poco importava se i vescovi 
erano giurati o non giurati, perché il vescovato era 
solo da essi considerato come forma esistente di go¬ 
verno ecclesiastico. 

Conservò qualche cosa del l'antico spirito puritano, 
ma senza la dottrina della predestinazione calvinista. 
Quando sorse il mctodismo ne copiò qualche elemento, 
ma rimase sempre anglicana ed ereditò ra\^’ersione con¬ 
tro Roma degli anglicani, dei puritani e dei meto- 



(pcr cortesia di mons. A. F. trutas) 

Lovanio, UNr\TlRSlTÀ di - Sala di lettura della Biblioteca deH’Università 
prima dei bombardamenti della II guerra mondiale. 
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(per cortesia del 7)rof. E. Josi) 
Loyola, santuario di - Veduta Renerale del Santuario. 


disti. Per la loro insistenza su alcune verità del Van¬ 
gelo, p. es., sul peccato c sul perdono, i membri della 
Iv. C. furono detti « evangelici j . Tra essi soprattutto, 
al tempo della dinastia hannoveriana, il governo scelse 
molti vescovi, e di qui venne Timportanza che un tempo 
ebbe la L. C. Durante lo sviluppo del movimento di Ox¬ 
ford, si oppose ad esso per il suo atteggiamento semi- 
cattolico. Quando poi vide che anche alcuni ministri an¬ 
glicani adottavano nel culto cerimonie cattoliche, la L. C. 
si presentò come assertrice degli usi e costumi anglicani 
e istituì la « Church Association «, che rappresentò nel¬ 
l’anglicanesimo il gruppo più ostile alla Chiesa cattolica 
e agli anglo-cattolici. Le sue dottrine si possono ridurre 
a queste : dà poca o nessuna importanza all’episcopato 
ed alla successione apostolica; è erastiana (v. erasto), 
ma più per ragioni politiche che religiose; è opposta 
alla teoria dei tre rami. Anche tra i soci della L. C. però 
si trovano sfumature, sconfinamenti e penetrazioni delle 
dottrine degli altri gruppi anglicani. 

Bibl.: a. D’AIès, Anglicanisme vioderne, in DFC, IV, coll. 
701-33: F. Thureau-Dangin, ha Renaissance catholique en An~ 
gleterre aii XIX^ siede. III, Parigi 1906, p. 381: S. L. Ollard, 
s. V. in Dictionary of English Church history, Londra 191Z, pp. 114- 
n6, 211-16; W. E. Russell, A short history» of thè evangelical 
inovenient, Londra 1915, passim: G. Coolen, h'anglicanisme 
d'aujourdfiui, St-Omer 1933, passim; C. Leverà di Castiglione, 
Il viovimento di Oxford, Brescia 193S, passim. Camillo Crivelli 

LÒWENSTEIN, Karl Wertheim-Rosenberg, 
principe di. *■ Sociologo, n. ad Haid (Boemia) il 
21 maggio 1834, m. a Colonia TS nov. 1921. A 73 
anni, dopo la morte della seconda moglie, si fece 
domenicano a Venlo (1918). 

Profondamente religioso e di una squisita sensibilità 
sociale, si pose a disposizione della causa 
cattolica in Germania, cooperando con il 
Centro; risolvendo, durante i suoi cinque 
mandati parlamentari, questioni politiche 
e sociali difficili; dando, nei suoi estesi pos¬ 
sessi, l’esempio di padrone comprensivo e 
cristiano. A lui si deve la fondazione del¬ 
l’abbazia di St. Hildegard presso Eibingen 
(benedettine); e altri conventi e comunità 
religiose ebbero da lui i mezzi per la loro 
fondazione e sussistenza. 

Ma l’opera più bella ed efficace di tutta 
la sua vita fu l’organizzazione dei Katholi- 
ke 7 itage, che diresse abilmente per 30 anni, 
quale commissario. A cui si deve aggiungere 
la presidenza della Lega antiduellista, da 
lui richiamata in vita, e le cure prodigate 
alla « Freie Vereinigung katholischen So- 
zialpolitiker 

Bibl.: P. Siebertz, Karl Furst su L., Fri¬ 
burgo in Br. 1924; A. Schnùtgen, s. v. 

Staalslexikon, III, coll. 1056-57. 

Celestino Testore 


LOYANG, DIOCESI di. - Nella parte 
nord-occidentale della provincia civile 
del Honan, nella Cina settentrionale. 
Eretta in prefettura apostolica il 25 mag¬ 
gio 1929 con 16 sottoprefetture civili 
distaccate dal vicariato apostolico di 
Chengchow (v.), il 28 genn. 1935 fu 
elevata a vicariato apostolico e Tu apr. 
1946, con l’istituzione della gerarchia epi¬ 
scopale in Cina, a diocesi suffraganea 
di Kaifcng. È affidata alla Pia società 
di S. Francesco Saverio per le Missioni 
Estere di Parma. 

Pia una superfìcie di 25.000 kmq., con 
3.000.000 di ab., dei quali 10.122 cattolici. 
Conta 24 chiese, di cui ii parrocchie, 
servite da 8 sacerdoti diocesani e 25 re¬ 
golari, coadiuvati da una comunità religiosa 
femminile. Possiede anche un orfanotrofio 
{Alili. Pont., 1951, p. 254). 

Nel 1909 si stabili il primo missionario 
cattolico nell’attuale territorio di L. e soltanto nel 1912 co¬ 
minciò la predicazione metodica nelle soltoprefetture civili, 
finché nel 1929 in tutta la regione era annunziato il Van¬ 
gelo. L’evangelizzazione subì un arresto durante la secon¬ 
da guerra mondiale perla chiusura dei missionari in campi 
di concentramento; tale arresto continua anche al pre¬ 
sente per le sopraggiunte condizioni politiche in Cina. 

Bibl.: AAS, 2J (1929), pp. 657-58; 27 (i9.35). PP. 427-2S: 
G. B. Tragella, Italia missionaria, Roma-Milano 1939. PP- 223- 
227: Annttaire de VEglise catholique cn Chine Sciangai 

194S, passim; MC, 1950. p. 349. Adamo Pucci 

LOYOLA, S.ANTUARIO di. - È situato in una vallata 
verdeggiante nella provincia di Guipùzeoa e nella 
diocesi di S. Sebastiano, nella Spagna. La sua parte 
principale è la cosiddetta « S. Casa », ossia il 
palazzo-castello dei L., dove s. Ignazio nacque e 
passò gli anni della sua infanzia. 

Si tratta di un edificio fabbricato fino al primo piano 
con le massicce pietre del vicino monte Izarraitz; nel 
secondo piano la costruzione è in mattoni con quattro 
caratteristiche torrette ai fianchi. Qui venne trasportato 
s. Ignazio dai soldati francesi, dopo essere stato ferito 
nella disfatta di Pamplona; nel secondo piano Ignazio 
si convertì, leggendo le Vite dei scinti. La casa aveva il 
suo piccolo oratorio privato, tuttora conservato nel pri¬ 
mo piano, con una devota pittura deH’Annunciazione. 
In questo oratorio s. Francesco Borgia celebrò la sua 
prima Messa. La S. Casa fu tutta consacrata al 
culto soltanto nel 1628, previa una trasformazione in¬ 
terna. In queìl’anno vi si stabilirono i Gesuiti, i quali 
la ricevettero in dono da Anna Maria d’Austria, madre 
di Carlo II. Allora si costruì una grande chiesa, oggi 
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Lubiana, diocesi di - Veduta, 


basilica, su disegno di Carlo Fontana. Sia 
l’interno che restcrno sono di un maestoso 
stile barocco e specialmente la cupola è se¬ 
vera e armonica. La chiesa, iniziata nel 
1689, fu inaugurata nel 1738; essa è posta 
al centro di un grande edificio finito solo 
nel 1S88, adibito a noviziato dei Gesuiti, 
se si eccettua la parentesi 1767-1817, quando 
essi furono espulsi dalla Spagna per ordine 
di Carlo III, fino al tempo del loro rista¬ 
bilimento sotto Pio VII. Oggi l’edificio 
serve anche come casa di esercizi spiri¬ 
tuali. Recentemente ne è stato costruito ac¬ 
canto un secondo per gli studenti gesuiti. L. 
è meta di frequenti pellegrinaggi. Tipica la 
processione che ogni anno muove il i'’ ag. 
da Azpeitia. al cui comune appartiene L. 

Biiil.: R. Pércz, La S. Casa de L., Bilbao 
1S91. Ignazio Ortiz de Urbina 

LOYOLA, Martin Ignacio. - Fran¬ 
cescano, missionario, m. a Buenos Aires 
nel 1612. Imparentato con la famiglia 
di s. Ignazio di L,, entrò nella provincia francescana 
di Santiago, passando poi a quella dei Rifornaati 
Scalzi di S. Giuseppe. 

Nel 1581 si recò nelle Filippine, indi in Cina, ove 
soffrì prigionia e maltrattamenti; fu quindi costretto a 
ritornare a Macao, ove fu fatto superiore della Custodia 
francescana della Malacca (1583); ma per l’opposizione 
dei Portoghesi dove tornare in patria. A Roma ottenne dal 
Pontefice \ari privilegi e la licenza di tornare in Cina, Ri¬ 
tornò di fatto nella Malacca (15S5) e a Macao (15S6). A 
Canton fu nuovamente incarcerato, e dovette lasciare per 
sempre l’Oriente nel 1588, Dalla Spagna partì nel 1594 
per l’America meridionale. Nel 1601 fu eletto vescovo 
dell’Ascensión, ove nel 1603 convocò un sinodo. Nel 
1605 fu trasferito alla sede arcivescovile di Las Charcas. 

Bibl.: Fr. d, S. Ines, Crònica de la provincia di S. Gresorio, 
I. Manila 1S92, pp. 260-71; A. Van de Wyngacrt, Sinica Fran- 
ciscana, II, Quaracchi 1933, pp. 185-213 (ivi è pubblicato un 
suo Itinerario c una lettera); Streit, Bibl., II, pp. 3 i 7 . 378 (nn. 
1348, 1373). Alberto Chinato 

LOYSON, Charles. - Apostata e «riformatore» 
francese, n. ad Orléans il io marzo 1S27, m. a Pa¬ 
rigi il 9 febbr. 1912. Sacerdote (1S51), insegnò filo¬ 
sofìa ad Avignone, poi teologia a Nantes, donde 
passò a Parigi come parroco di S. Sulpizio. 

Entrato tra i Domenicani a Sorèze, passò nel 1863 fra 
i Carmelitani Scalzi, col nome di « pere Hyacinthe » 
con il quale divenne celebre. Predicò nel 1864 a Parigi con 
grande plauso; ma la novità delle sue idee religiose gli 
meritò censura da parte dei superiori e fu chiamato nel 
1S69 a Roma per giustificarsi. Ritornato a Parigi, e dietro 
nuovi rimproveri del generale dell’Ordine, lasciò l’abito 
carmelitano (sett. 1869) e in una lettera pubblicò quanto 
sentiva su una riforma della Chiesa, specialmente sul 
celibato dei sacerdoti, e si manifestò contrario al dogma 
dell’infallibilità del Papa. Scomunicato nell’ott. 1869, 
si separò definitivamente dalla Chiesa, viaggiò in America 
e Inghilterra, aderì pubblicamente alla setta dei cosiddetti 
« vecchi cattolici » (1871), contrasse matrimonio (1S72) e 
fu poi eletto parroco dei « vecchi cattolici » a Ginevra 
(1S73-75). Nel 1875, aprì, per loro una cappella a Parigi. 
La riforma del cattolicesimo restò la sua preoccupazione 
costante sino a proporre negli ultimi anni una concilia¬ 
zione del cristianesimo con il Corano. 

Degli scritti del L. si ricordano : Cotiférences précliées 
à Notre-Dame de Paris (Tolosa 1867); De la réforme ca- 
thoUqne (2 voli., Parigi 1S72-74); Les principes de la ré- 
Jorme catholique (ivi 187S). 

Bibl.: V. Martin, Un ennemi dti r. p. Hyacinthe, Parigi 1867; 
Alex, de Le r. p. Hyaeinthe de Vlmmaculéè Conceptton O. 

C. D., ivi 1867; E. Campana, s. v. in Enc. Ital., XXI, p. 535 
(con bibl). Ambrogio di Santa Teresa 

LUAN, DIOCESI di. - Le due provincic civili dello 
Shansi e dello Shensi, nella Cina settentrionale, stac¬ 


cate dalla diocesi di Pechino il 15 ott. 1696 ed erette 
in un unico vicariato apostolico, il 3 marzo 1S44 
furono divise in due distinti vicariati, che presero 
il nome dalle stesse provincie. II 17 maggio 1890 il 
vicariato apostolico dello Shansi fu suddiviso in 
due ; Shansi settentrionale e Shansi meridionale. 
Quest’ultimo, il 3 die, 1924, prese il nome di L. 
dalla città principale, sede dell’Ordinario; il 17 giu¬ 
gno 1932 cedette 13 sottoprefetture civili per dar 
vita alla missione di Plungtung (v.) e il 25 maggio 1936 
ne cedette altre 22 con cui fu costituita la missione 
di Kiangchow (v.). L’ii apr. 1946, con l’istituzione 
della gerarchia episcopale in Cina, L. fu elevata a 
diocesi sufFraganea di Tai>’uan. 

Ha un’estensione dì 25.000 kmq. Nel 1948 contava 
ca. 3.100.060 di ab., di cui 30.185 cattolici, distribuiti 
in 20 parrocchie c 166 stazioni con 126 tra chiese e cap¬ 
pelle, servite da 4 sacerdoti diocesani e 39 religiosi, 
coadiuvati da 51 suore. 

Il cristianesimo fu predicato nell’attuale territorio di 
L., nel sec. xviii, dai Francescani di Kiagchow; nella 
seconda metà del sec. xix nuovi centri di fedeli furono 
costituiti per impulso del coadiutore del vicario apostolico 
mons. Moccagatta, mons. Gregorio Grassi, morto mar¬ 
tire nel 1900 e oggi beatificato, il quale inviò nella re¬ 
gione, appartenente ora a L., i Francescani Recolletti 
olandesi sotto la guida del p. Poel. Nella persecuzione 
dei Boxers (1900) sul territorio di L., comprendente 
allora anche Hungtung e Kiangchow, furono uccisi 1600 
cristiani. La guerra dal 1937 al 1945 e gli avvenimenti 
politici che tennero dietro alla medesima, hanno dan¬ 
neggiato fortemente la vita religiosa di L.: le opere e 
le scuole, già numerose e fiorenti, tutte sospese e chiuse; 
i Padri in parte cacciati, in parte costretti all’inattività 
nei grandi centri. 

Bibl.: AAS, 17(1925). P. 24: GM, p. 202; Areh. di Prop. 
Fide, Relazione L, 194S; MC. 1950, pp. 326-26. Adan'.o Pucci 

LUANGA, C.ARLO : v. uganda, m.artiri dell’. 

LUBIANA (Ljubli.ana), diocesi dì. - Diocesi 
nella Camicia (Jugoslavia) con 543.306 cattolici c 
21.635 di altre religioni, comprende 2S5 parrocchie, 
in 18 decanati con 486 sacerdoti secolari c 175 re¬ 
golari. Nelle vicinanze dell’attuale L. sorgeva già 
nel sec. iv la città di Emona (Pannonia superiore), 
sede di un vescovo, che le invasioni avaro-slovene 
durante il sec. vii distrussero completamente. L’opera 
di evangelizzazione nel paese fu ripresa da Aquìleia 
c tutta la regione a sud della Drava stette sotto la 
giurisdizione dei suoi patriarchi. 

Per ovviare agli inconvenienti della lontananza il 
patriarca Bcrtold di Andechs già nel 1237 si proponeva 
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di creare una sede 
vescovile a Gornji- 
grad (Abemburg), 
ma soltanto il 6 die. 
1461, ad istanza di 
Federico III impera¬ 
tore, Pio li fondò la 
sede vescovile non 
più a Gornjigrad, 
bensì nel Castello di 
L. con le bolle del 6 
e IO sett. 1462, con¬ 
servandola sotto la 
giurisdizione metro¬ 
politana di Aquileia. 
Tuttavia gli Ordinari 
della nuova diocesi, 
interpretando erro¬ 
neamente i due de¬ 
creti pontifìci, conti¬ 
nuarono a conside¬ 
rarsi soggetti imme¬ 
diatamente alla S. Se¬ 
de. All’inizio la dio¬ 
cesi di L. comprese 3 
parrocchie alle quali per via di fatto se ne aggiunsero altre 
tredici : disperse nella Carniola, nella Stiria e nella Ca- 
rinzia. Questo ordinamento potè durare attraverso lunghi 
contrasti fino al termine del sec. xviii, quando Timperatore 
Giuseppe II volle dare esecuzione al suo programma che 
ì confini delle diocesi fossero gli stessi che quelli delle 
provincic; la diocesi di L. perdette tutte le parrocchie 
della Carinzia e della Stiria che furono cedute alla diocesi 
di Krka (Gurk) ediLavant, ricevendo in compenso da Go¬ 
rizia quelle della Carniola, ad eccezione di alcune della Car¬ 
niola interiore incorporate poi nel 1792. Dal 178S al 1806 
fu anche sede metropolitana (v. gorizia, arcidiocesi di), 
poi fu indipendente fino al 1830 quando fu inclusa nella pro¬ 
vincia ecclesiastica deirilliria. In questo momento ot¬ 
tenne un gruppo di parrocchie già dipendenti da Trieste. 
In seguito alle vicende belliche, il 25 nov. 1923 passò una 
seconda volta alle dirette dipendenze della S. Sede, dopo 
aver perduto, in seguito al Trattato di Rapallo del 1920, 
quattro decanati nella Nostranjska che vennero a trovarsi 
in territorio italiano. Secondo il progetto del Concordato 
fra la S. Sede e la Jugoslavia, la diocesi di L. avrebbe 
dovuto essere di nuovo innalzata ad arcidiocesi. 

Nel 1533 il vescovo era stato insignito da Ferdinando I 
del titolo di principe. Superato il periodo del protestante¬ 
simo, si ebbe per opera dei vescovi Sigismondo Cristo- 
foro, conte di Herberstein (1683-1701), e Ferdinando di 
Kuenburg (1701-11) la costruzione del Duomo e del 
Seminario teologico di L. La reazione al rigorismo gian¬ 
senista e airingerenza dello Stato negli affari della Chiesa 
s’iniziò nella seconda metà del pontificato di Antonio 
Luigi Wolf (1824-52) il quale fece costruire il Seminario 
minore e ordinò una nuova traduzione slovena della 
S. Bibbia e fu grande mecenate della cultura slovena. 
Ma il rinascimento vero e proprio della vita cattolica 
venne promosso dai vescovi Giacomo Missia (1884- 
1898), più tardi cardinale, e Antonio Bonaventura Jeglic 
(1898-1930). 

^ Bibl.: A. F. Schumi,} Urkimdeii- und Regesten-Bucìi fiir 
das Herzogtum Kraùì, 3 voli., Laibach 1882-84: J- Grunden, 
Cerkvene razmerc pri Slovencih Ì 7 i xistanovitev Ijubljanske skofìje, 
Lubiana 1908; J. R. Kusej, Josef II. inid die àussere Kirchen- 
verfasmjig Inner-ósterreicìis, Bonn 1908; J. Turk, O poletkih 
Ijublianske Skofìje iCasopis za zgodovitto hnìarodopisje, 32(193*7), 
p. 73. Francesco Dolinar 

S/UBIEI^fSKI, Bernardo. - Redentorista, n. nei 
pressi di Varsavia il 9 die. 1846, m. ivi il 10 
sett. 1933. Discendente da nobile famiglia, tra¬ 
scorse la sua giovinezza in Inghilterra. Entrato fra 
i Redentoristi e ordinato sacerdote, lavorò per qualche 
tempo come missionario in Inghilterra, e, tornato 
nel 1882 in Polonia, fondò a Mosciska la prima casa 
•della sua Congregazione. Celebre per le sue grandi 


qualità oratorie, divenne presto uno dei più noti mis¬ 
sionari e conferenzieri. A causa dei molti incomodi 
e sacrifici a 39 anni venne colpito da paralisi parziale 
alle gambe, ma ciò non gli impedì di continuare a pre¬ 
dicare dovunque le missioni per altri 40 anni, contri¬ 
buendo efficacemente alla rifioritura della vita reli¬ 
giosa in Polonia. Mori in concetto di santità, cir¬ 
condato di un’aureola quasi leggendaria a causa 
della sua predicazione missionaria. 

Bidl.: M. Pirozyiiski, B. L., Wroclaw 1946. Carlo Szrant 

LUBLINO (Lublin), diocesi di, - In Polonia, 
sufì'raganea di Varsavia. Con breve di Pio VI del 
20 luglio 1790, alla diocesi di Chelm (Culma, nota 
dal 1254) aggiunta una parte della diocesi di 
Cracovia e la sede vescovile fu trasferita a L. Da 
quell’anno al 1S27, i vescovi ebbero il titolo di ve¬ 
scovi di Chelm e di L. Pio VII, poi, con la bolla 
Quemadmodum Ronianoruuiy fece di L. una diocesi a 
parte, smembrandola dalle diocesi di Chelm, Lu- 
ceoria, Cracovia, Posnania e Plock, e con altra bolla 
Ex imposita nobis (2 luglio 18iS), ne staccò una parte 
per fondare la diocesi di Podlachia (v. siedlce). 
L, è suffraganea di Varsavia. Il primo vescovo fu 
Maciej Garnysz, m. nel 1790. 

Pia una superficie di 16.904 kmq., con i. 113.000 cat¬ 
tolici e 244 parrocchie, servite da 502 sacerdoti diocesani 
e 56 regolari; in più ha 33 sacerdoti nelle diocesi di Lwów, 
Luck, Piiisk, Wilno, occupate dai Sovieti, e in altre dio¬ 
cesi. Ha IO case religiose maschili e 76 femminili; 3 isti¬ 
tuti di istruzione ed educazione maschili e 2 femminili; 
97 istituzioni di beneficenza e cura; 2 seminari. Centri 
di pellegrinaggio : Krasnobrod, Radccznica, Chelm-Gorka. 

Chiese notevoli sono : S. Niccolò, del sec. x, ricostruita 
nel sec. xvii; S. Stanislao, del 1342; S.ma Trinità, go¬ 
tica, del 1395; Nostra Signora del Trionfo, fondata in 
memoria della vittoria polacco-lituana sull’Ordine teu¬ 
tonico presso Grunvvalcl il 15 luglio 1410. A Zamosc 
vi è un’accademia, filiale di quella di Cracovia, fondata 
nel 1593 dal Cancelliere Jan Zamoiski (1541-1605), sop¬ 
pressa nel 1784 dal governo austriaco dopo Io smembra¬ 
mento della Polonia. A Chelm si trova una chiesa ex- 
cattedrale di S. Giovanni Crisostomo del sec. xili, rico¬ 
struita nel xviii, nella quale si venera un’immagine mi¬ 
racolosa della Madonna, dono di Giovanni Casimiro, 
re di Polonia (1648-68). 

Bibl.: A. Thciner, Vetera xnontnneìita Poloiiiae et Lilìiitamae, 
I, Roma 1860, pp. 58, 73, 261, 675. 713; J. Dlugosz, Opera omnia, 
VI, Cracovia 1887, p. 573; A. Bielowski, Monumenta Poloniae 
historica, II, Leopoli 1872, p. 51S; P. Lescoueur, L'Eglise catho- 
lique en Pologne sons le governevienl russe. Parigi 1876; K.s. E. 
Likowski, Dzìcje Kosciola Unickiego ua Liizeie i Pxisi zu XVIJI 
i XIX zviekii, II. Varsavia 1906, pp. 137-260: Ks. J. Ambrozy 
Wadow'ski, Koscioly Lubelskie, Cracovia 1907, pp. 39-101, 207- 
356, 407-92; M. Bobrzynski, Dzieje Polski zv zarysie, I, Var¬ 
savia 1927. pp. 202-209: II, ivi 1927, pp. 77-80; A. M. Ainmann, 
Storia della Chiesa russa e dei paesi liutitrofi, Torino 1948 (pas¬ 
sim, V. indice). Adam Macielinski 

Università Cattolica. - Fu fondata in base alla 
decisione presa dall’episcopato polacco, sotto la presi¬ 
denza di mons. Achille Ratti, poi Pio XI, il 27 luglio 
1918, aperta il 9 die. dello stesso anno, canonicamente 
eretta dalla S. Sede il 2 luglio 1920. Lo Stato polacco ne 
riconobbe lo statuto nel 192S e i diplomi e i gradi, che 
essa conferiva, nel 1933. Sotto i rettorati successivi del 
rev. Idzi Radziszew'ski, dei p. Giacinto Woroniecki e di 
mons. Antonio Szymanski ebbe un magnifico sviluppo 
e nel 1939 contava per le cinque Facoltà (filosofia, lettere, 
teologia, diritto civile e canonico) 70 professori e docenti, 
1400 studenti, istituti e biblioteche, e si preparava ad 
aprire la Facoltà di medicina. 

Tutto fu interrotto dalla seconda guerra mondiale: 
tutti i professori furono arrestati e in parte fucilati; nel 
1942 gli assistenti alla cattedra, rimasti in libertà, ri¬ 
presero clandestinamente l’insegnamento fino al i943> 
quando il vicerettore rev. Surdacki venne fucilato. 
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Dopo il ritiro dalla Polonia delle truppe tedesche, 
i professori rimasti in vita elessero (2 ag. 1944) a rettore 
il rev. Antonio Slomkowski; il 23 ag. si costituì il Senato 
deir Università ; il 3 nov. 1944 ricominciò Tinsegnamento 
con soli 23 professori e docenti. Nel 1946, il numero dei 
professori c docenti arrivava alla cifra di 70, L’Università 
possiede attualmente le Facoltà di filosofia, teologia e di¬ 
ritto canonico. 

Bibl. ; A. Wojtkowski. Katolicki Unizccrsytet Lubclski, in 
Ateneum Kaplatisliic, 45 (Wloclawck 1946), pp. 202 sgg., 300 sgg., 
411 sgg. Valeriano Meysztowicz 

LUCA D’Armento, santo. - Detto anche di 
Dcmcnna (.Sicilia), suo luogo natale, ed erroneamente 
di Tauriano. Monaco basiliano vissuto nel sec. x, 
passato dalla Sicilia in Calabria presso Mclicuccà, 
verso il 960, per sfuggire all’invasione musulmana. 
Di qui passò in Lucania; visse per pochi anni nel 
monastero di S. Giuliano e poi passò al Carbone, 
fondò l’abbazia dei SS. Elia e Anastasio, e m. il 
13 ott. del 993. 

Bidl.: P. Mcnniti, Chronicon Carbonciise, ms. Bibl. Vati¬ 
cana; Actii SS. Octobris, VI, Parigi 1869. p. 332-42; D. Mar¬ 
tire, Calabria sacra e profana, I, Cosenza 1877, pp. 136-42; 
G. Robinson, History and Carlitlary of thè Greek Monastery... 
of Carbone, in Orìcntalia Christiana, 15 (1929), pp. 121-275: 
M. Scaduto, MonachiSmo basiliano nella Sicilia medievale, Roma 
1947, p. x.\x. Francesco Russo 

LUCA, arcivescovo di Cosenza. - Da alcuni è 
detto campano, da altri cosentino. Era cister¬ 
cense a Casamari, quando vi pervenne l’abate Gioac¬ 
chino da Fiore, per abboccarsi con papa Lucio III, 
a Veroli. In quella circostanza da questi fu adibito 
come amanuense e poi preposto come abate alla 
Sambucina nel 1197. 

Fondò Tabbazia di Acquaformosa, arricchita di beni 
e di privilegi dai Normanni. Eletto arcivescovo di Co¬ 
senza nel 1203, ebbe vari e delicati incarichi dai Papi. 
Innocenzo HI gli affidò la predicazione della Crociata in 
Calabria c in Sicilia; Onorio III c Federico II lo elessero 
arbitro delle controversie tra Basiliani del Patirion e Flo- 
rensi di S. Giovanni in Fiore per i pascoli silani. Nel 
febbr. del 1222 inaugurò solennemente il duomo di Co¬ 
senza, da lui ricostruito, alla presenza di Federico II, 
che gli diede in dono una preziosa stauroteca bizantina 
smaltata. Morì in concetto di santo nel 1224. Varie opere 
rimasero manoscritte; la sua biografia di Gioacchino da 
Fiore è la fonte principale della vita del celebre profeta. 

Bibl.; UghcIIi. IX, p. 202; A. Menrique, Annales Cister- 
censes. III, Lione 1649. P- 55 ^: G. Fiore. Calabria illustrata, 
II, Napoli 1743. pp. 325-26; D. A'Iartirc, Calabria sacra e pro¬ 
fana, II, Cosenza 1S7S, pp. 5-10; C. Menicucci, Cosenza sacra, 
ivi 1933, p. 191; M. Borrelti, Il duomo di Cosenza, ivi I 933 . 
pp. 22-26. Francesco Russo 

LUCA, Evangelista, santo. - Autore del terzo 
Vangelo (nell’ordine della Volgata) e degli Atti 
degli Apostoli (v.). 

I. La vita. —Nacque ad Antiochia di Siria (Eusebio, 
Girolamo), da famiglia pagana {Col. 4, lo-ii). Eser¬ 
citò la professione di medico {Col. 4, 14). 

I suoi scritti attestano che non ignora il vocabolario 
tecnico (A. Flarnack, Lukas, der Arzt, Lipsia 1906, 
pp. 122-37) : rna se ne serve sempre con discrezione. 
Si nota l’esattezza dell’osservazione clinica : la sua dia¬ 
gnostica è chiara {Le. 4, 38); caratterizza perfettamente 
i disturbi funzionali {ibid. 22, 14); non omette d’indicare, 
allorché si tratta d’organi pari, quale è il lato colpito dal 
male {ibid. 6, 12; 22, 50); distingue nettamente la ma¬ 
lattia dalla possessione diabolica, anche nei casi in cui 
sono simultanee (D. Bardet, St Lue viédecin et navigaieur,, 
in Bulletin de la Soeiété St-Lue, 1949, p. 107 sgg.). Ci si 
accorge che questo medico è un letterato colto che legge 
non solo gli scritti medici ma anche i grandi autori an¬ 
tichi, soprattutto gli storici. 

Nel 49 o 50 accompagna l’apostolo Paolo nel suo 
secondo viaggio missionario da Troade a Filippi 


{Act. ló, 10-40). 

Verso il 57 o 58 
segue ancora Paolo 
da Filippi a Geru¬ 
salemme, durante 
il terzo viaggio a- 
postolico {Act. 21, 

1-17). Assiste al¬ 
l’arresto ed all’in¬ 
carcerazione di Pao¬ 
lo {Act. 21,18- 
26,32). Poi, quando 
il prigioniero è tra¬ 
sferito da Cesarea 
a Roma, L. lo ac¬ 
compagna {Act., 

27,22-8,29). Si tro¬ 
va al lato di Paolo, 
ma forse non in 
modo continuo, al 
momento delle due 
prigionie romane 
{Col. 4, 24; Phil. 

24; II Tini. 4, II). 

Alla morte di 
Paolo, L. lascia Ro¬ 
ma. Poi si perdono 
le sue tracce. Non si sa cosa vi sia di certo nelle indica¬ 
zioni che fissano il suo ministero in Acaia (s. Grego¬ 
rio Nazianzeno), il suo soggiorno prolungato in Beozia 
(prologhi anonimi), la sua morte nella Tebaide (Simeone 
Metafraste). Testi tardi e contestabili (il più antico è di 
Teodoro il lettore che scriveva nel 530: cf. C. Henze, 
Lukas der Muttergottesmaler, Lovanio, 1948) attribuiscono 
a L. un’icona della Madre di Dio. Ma il vero ritratto 
di Avaria fatto da L, si trova nel racconto del vangelo 
dell’infanzia, sui dati comunicati dalla Vergine-Madre. 
L. è simbolizzato nell’iconografia dal bue, perché il suo 
Vangelo comincia al momento dell’oblazione del sacri¬ 
ficio nel Tempio. S. L. è venerato dalla Chiesa come 
martire (cf. Martyr. Ronianum, p. 481). Festa il iS ott. 

IL II terzo v.angelo. — Dalla tradizione una¬ 
nime (Ireneo, Tertulliano, frammento muratoriano, 
ccc.), il terzo Vangelo c attribuito a s. L. I dati 
interni confermano questa affermazione. Si nota 
facilmente che l’autore è un cristiano proveniente 
dalla gentilità, le cui preoccupazioni oltrepassano i 
problemi del legalismo c del ritualismo d’Israele, 
e che considera con compiacenza il carattere univer¬ 
salista della Redenzione. Riflette una mentalità 
paolina, ciò che conviene perfettamente ad un uomo 
che ebbe, come L., rapporti stretti e frequenti con 
l’Apostolo delle genti. Lo stile rivela un medico e 
un letterato, il che conferma le indicazioni degli 
autori ecclesiastici intorno a L. 

Non si può precisare con certezza né il luogo né la 
data di composizione. È però sicuro che il terzo Vangelo 
è anteriore al libro degli Atti degli Apostoli (ca. 63), 
che forma il secondo volume della storia della salvezza, 
dedicato, come il terzo Vangelo, all’»! eccellenza » Teofilo. 
Questo Vangelo è posteriore a quelli di Marco, che visi¬ 
bilmente utilizza, e di Alatteo, che suppone. Ciò riporta 
agli anni 60-63. Sembra che L. abbia redatto il suo 
scritto a Roma, come notano alcune sottoscrizioni di 
manoscritti (opinione oggi corrente), o a Cesarea (alcuni 
moderni) : ma non in Acaia (prologhi anonimi, Giro¬ 
lamo) né ad .Alessandria (documenti siriani). 

L. indirizza il suo lavoro a Teofilo, il quale forse 
r»PPoggi‘'va il libro e ne copriva le spese, e, per mezzo di 
quest’ultimo, ad alcuni cristiani discendenti dal paganesimo. 
Quindi tralascia sovente ciò che è specificamente ebraico, 
come dimostra il confronto con i passaggi paralleli di 
Marco. Se fa menzione di usi ignorati dai suoi lettori, 
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li spiega. Interpreta all’occorrenza un termine aramaico 
{Le. 6, 15) e mette in chiaro le espressioni semitiche oscure 
{ibid. 21, 20-24 • l’assedio e la presa di Gerusalemme dai 
Gentili sostituiscono « l’abominazione [v.] della desola¬ 
zione »). Il messianismo non c considerato nelle sue pro¬ 
spettive nazionali, ma nella sua ripercussione mondiale. 
L. riferisce con compiacenza ciò che è particolarmente 
favorevole ai Gentili {Le. i, 1-10; 17, 11-19). Manifesta 
considerazione per le autorità romane {ibid. 2, 1-2; 
3, I ; 7, 2-9). 

Non ha in vista scopo polemico alcuno, ma intende 
mostrare in Gesù il Salvatore di tutti gli uomini, senza 
distinzione di razza, per mezzo del mistero della Croce. 
Per ben mettere in luce questo insegnamento, lascia par¬ 
lare i fatti : è il motivo per cui il suo lavoro sarà innanzi 
tutto una storia della salvezza presentata letterariamente. 
Questa storia servirà a rinfrancare la fede dei suoi let¬ 
tori {Le. I, 3-4). 

L. si basa su solidi ragguagli. Ha consultato documenti 
scritti e racconti trasmessi oralmente. La sua dipendenza 
da Marco è manifesta nelle cosiddette « sezioni mar¬ 
ciane >• {Le. 4, 31-6, 19 ; 8,4-9,50 ; 18,15-21,38). Ma pur uti¬ 
lizzando il Vangelo di Marco, L. conserverà il suo modo 
personale di redigere. È stato osservato (E. Osty [v. bibl.], 
pp. 10-16) che L. opera nel racconto di Marco tagli (per 
preoccupazione letteraria, delicatezza e riverenza reli¬ 
giosa), aggiunte, ritocchi (per gli stessi motivi ed anche per 
sottolineare i suoi temi favoriti : lode, preghiera, soffe¬ 
renze di Cristo, universalismo, Spirito Santo, povertà e 
ascetismo), trasposizioni (per A'erisimiglianza, simboli¬ 
smo, ordine letterario o paralleli logici) e introduce insi¬ 
nuazioni (p. es.. sul carattere notturno della Trasfigura¬ 
zione : Le. 9, 28-37). 

Si può supporre che L. abbia trattato con la stessa 
elasticità e libertà i frammenti del Vangelo di Matteo (o 
i documenti che gli servirono di base) che, sotto una forma 




{fot. Ji utfBO nal^^tJnale, i\ t/mitutm/a) 


Luca, Evangelista, santo - S. L. in atto di ritrarre la Vergine. 
Scuola di Norimberga (ca. 1487) - Norimberga, Museo 
nazionale. 


o Taìtra, sembrano essere giunti a sua conoscenza. Il pro¬ 
logo {Le. I, 1-4) allude a saggi frammentari di biografia 
di Gesù, che non mancavano di valore e che L. ha con¬ 
sultati prima di redigere il proprio lavoro. 

L. ha attinto, almeno mediatamente, nel tesoro dei 
ricordi di Maria {Le, 2, 19.51). Ha avuto la possibilità 
di ricevere indicazioni preziose provenienti da ambienti 
giovannei {ibid. 9, 54), da Pietro {ibid. 22, 8), da Cleophas 
{ibid. 24, iS), dal diacono Filippo {Act. 21, 8), particolar¬ 
mente al corrente di quanto riguardava la Samaria {Act. 8, 
5-8; Le. 9, 52-56; 17, 11-19). Le pie donne {Le. 8, 2-3; 
23, 55), Marta e Maria {ibid. 10, 38) hanno potuto infor¬ 
marlo di episodi che specialmente le riguardavano. Ma- 
nahen, Tamico d’infanzia di Erode {Act. 13, i), gli ha 
forse riferito la comparsa di Gesù davanti al tetrarca 
{Le. 23, 7-12). 

La composizione del terzo Vangelo è molto ca¬ 
ratteristica. Il lavoro comporta un prologo (i, 1-4), 
il Vangelo dell’infanzia (i, 5-2, 52), poi la vita pub¬ 
blica di Gesù neirinquadramcnto in quattro parti, 
tradizionale della catechesi orale ; ministero del 
Precursore (3,1-4,13), attività di Gesù in Galilea 
(4,14-9,50), la salita a Gerusalemme (9,5i-i9) 27), 
la fine a Gerusalemme (19, 2S-24, 53). 

Il Vangelo dell’infanzia ha per scopo di stabilire 
l’origine celeste del Salvatore. Questo racconto, il cui 
sapore è assai aramaico e del quale è da rilevarsi la pro¬ 
fondità religiosa, è costruito sotto forma di un doppio 
parallelo fra Giovanni Battista e Gesù : il primo è costi¬ 
tuito dalle due Annunciazioni (i, 5-25 e 26-38), seguite 
dal racconto della Visitazione (39-56); il secondo con¬ 
fronta le due natività e riassume l’infanzia di Giovanni, 
nel deserto, e di Gesù, a Nazareth (i, 57-So e 2, 1-52). 
Pur essendo d’accordo sui punti essenziali, le relazioni 
di L. e di Matteo non concordano quasi mai per la scelta 
degli episodi. Le prospettive dei due Evangelisti sono di¬ 
fatti molto differenti : Matteo concentra la sua relazione 
intorno ad oracoli del Vecchio Testamento, la realizza¬ 
zione dei quali, nell’infanzia del Salvatore, stabilisce la 
sua messianità e la sua divinità. L. mette in evidenza la 
Vergine Maria, Matteo pone Giuseppe in una luce viva. 

Per il racconto della vita pubblica, L. procede 
cosi : ha inserito le sezioni che gli sono particolari 
o che gli provengono da altre fonti d’informazione, 
prima o dopo le sezioni marciane o fra queste. Se 
fa aggiunte a Marco, non prende tutto Marco, 
del quale omette passi interi che non rispondono 
al suo scopo (p. es., Me. 6, 45-8,26). 

Il ministero galilaico è presentato così : fino alla scelta 
dei Dodici (4, 14-6, 11), Gesù predica nelle sinagoghe o 
in mezzo a folle simpatizzanti ma già i farisei prendono posi¬ 
zione di avversari. Fra la scelta dei Dodici e la loro prima 
missione (6, 12-8, 56), la predicazione di Gesù ed i suoi 
miracoli provocano l’entusiasmo popolare. A partire dalla 
prima missione dei Dodici, si c all’apogeo del mini¬ 
stero galileico (9, 1-50) : moltiplicazione dei pani, confes¬ 
sione di Pietro, trasfigurazione. Questa sezione contiene 
pochi discorsi. Comporta un gran numero di formole 
volontariamente approssimative, imprecise e vaghe (5, 12, 
17; 9, 28). La prospettiva geografica è convenzionale, in 
quanto l’autore è preoccupato di eliminare successiva¬ 
mente dal suo racconto le città galilaiche di cui l’azione 
gli pare abbastanza precisata, e non esita di fronte a 
trasposizioni, raggruppamenti di avvenimenti, o al si¬ 
lenzio sulla localizzazione se lo giudica necessario. In tal 
modo passano sotto gli occhi del lettore Nazareth (4, 
16-30), Cafarnao (4, 31-7, io) e Naim (7, 11-18). 

Dopo questa fase in Galilea, L. descrive la salita di 
Gesù verso Gerusalemme, in una lunga sezione dove si 
possono ritrovare gli indizi di tre viaggi successivi verso 
la Città santa {Le. 9,51-13, 21; 13, 22-17, io; 17,11- 
19, 46). Ma rimane molto discreto sulla topografia e la 
cronologia, di cui non bisognerebbe aumentare qui l’im¬ 
portanza. L., che ritrova Marco solo al cap. 18, 15, 
ha riunito in questa sezione, che gli è particolare, il 
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nucleo principale deirinscgnamento dottrinale di Gesù. 

I discorsi sono dunque abbondantissimi, le parabole note¬ 
voli : il buon samaritano, il figlici prodigo, il ricco per¬ 
verso, il fariseo c il pubblicano, ecc. L’azione è ridotta 
al minimo, come il quadro esteriore. Tvla mettendo tutto 
questo complesso « sotto il segno di Gerusalemme » e 
nel contesto di una salita verso la Passione, L. dava un 
dinamismo acuto a questa sezione del suo Vangelo. 

A Gerusalem¬ 
me, L. segue Marco 
molto da vicino 
fino alla celebra¬ 
zione della Cena. 

Riprende allora 
maggior originali¬ 
tà. È l’unico che 
parli del sudore di 
sangue nel giardino 
delPagonia (Le. 22, 

43-44), c dei pel¬ 
legrini di Emmaus 
{ibid. 24, 13-35)- 

Non dice nulla cir¬ 
ca le apparizioni 
in Galilea. Questo 
proviene dallo svol¬ 
gimento generale 
della sua narrazio¬ 
ne, che è tutta ri¬ 
volta verso Geru¬ 
salemme : il terzo 
Vangelo va dalla 
Galilea, attraverso 
la Samaria, a 
rusalemme; gii Atti 
mostreranno gli A- 
postoli che partono 
da Gerusalemme 
per evangelizzare la 
Samaria, poi l’in- 
sieme dell’ uni¬ 
verso. 

La storia di Ge¬ 
sù è dunque stata 
riferita in una for¬ 
ma letteraria. Il 
riannodamento ai 
fatti della storia 
profana è realizzato «dal principio» (Le. i, 5.26; 
2, 1-4; 3, 1-2). In seguito sono messe in rilievo le rea¬ 
zioni psicologiche dell’uditorio di Cristo davanti alla 
predicazione della parola. I procedimenti di composi¬ 
zione di L. (raggruppamenti d’ordine letterario o 
dottrinale) mettono in valore la portata del messaggio, 
senza compromettere in nulla la solidità storica 
deU’informazione e della testimonianza. 

Si volle contestare l’autenticità di certi passaggi del 
Vangelo di L. Niente autorizza ad avere sospetti sul van¬ 
gelo dell’infanzia, che tutti i testimoni del testo presen-- 
tano, e che Marcione aveva voluto sopprimere per ragioni 
tendenziose. 11 sudore di sangue (Le. 22, 43-44) pareva 
indegno del Salvatore; gli ariani abusavano di questo 
testo nelle loro discussioni. Ciò può spiegare la sua as¬ 
senza da certi testimoni, quali A, B, R, T, W; ma si 
trova ncirinsieme di altri manoscritti, in Giustino ed 
Ireneo. Bisogna mantenerne la primitiva autenticità. 

Le caratteristiche dottrinali del terzo Vangelo 
sono l’insistenza sull’universalità della salvezza, la 
misericordia del Salvatore per i peccatori, la pre¬ 
ghiera, la gioia, la necessità della rinuncia. Di Cristo, 
Figlio dell’uomo e Figlio di Dio, Signore e Salvatore, 


L. ha presentato una immagine indimenticabile* 
Egli ha esaltato nella sua opera il Regno e la Sovra¬ 
nità di Dio, 

L. scrive in un greco non omogeneo : quasi 
classico nel prologo, pieno di aramaismi nel Vangelo 
dell’infanzia, più conforme al greco ellenistico ed allo 
stile del Settanta nel corpo del Vangelo, ma non 

senza un certo nu¬ 
mero di espressio¬ 
ni provenienti dal 
greco classico. L’o¬ 
pera è di un gusto 
perfetto e rivela 
nel suo autore una 
grande delicatezza 
d’animo. 

La Commissione 
biblica, nella sua ri¬ 
sposta del 26 giu¬ 
gno 1912, ha fornito 
alcune precisazioni 
sull’ autenticità del 
Vangelo dell’infanzia 
e del passo sul su¬ 
dore di sangue (n.3), 
sulla composizione 
del Vangelo di L. 
dopo quello di Mat¬ 
teo e di Marco (n. 
5), sulla data di com¬ 
posizione ; prima 
della rovina di Ge¬ 
rusalemme (n. 6), 

prima degli Atti e 
dunque avanti la fine 
della prigionia pao- 
lina di cui parlano 
Act. 28, 30-31 (n. 7), 
sulle origini (n. 8) e 
sul valore storico 
(n. 9; cf. Enchiridion 
.B/òùVuwZjRoma 1927, 
nn. 410-16). 

Bibl.: I commen¬ 
ti cattolici migliori so¬ 
no quelli di F. Schanz 
(Tubinga 1SS3): J. 
Knabenbaucr (Parigi 
1S96); F. C. Ceuicmans 
(Malincs 1S99); V. Ro¬ 
se (Parigi 1904.); Th. 
Innitzcr (Graz 1912); 
M.-J. Lagrange (3* cd.. Parigi 1927); A. Valensin-J. Huby (ivi 
1927); C. Lavergne (ivi 1932); L. Soubigou (ivi 1933): L. 
Marchal (ivi 1935); E* Osty (ivi 194S). Tra i non cattolici : F. 
Goder (Parigi 18SS); B. Weiss (Gottinga 1901); A. Hamack 
(Lipsia 1906); J. Weiss (Gottinga 1907); Th. Zahn (Lipsia 1913); 
. 4 .. Plummer (4“^ ed., Edimburgo 1913); E. Klostermann (Tubinga 
1939). Studi: E. Mangenot, aS/ Lue, in DB, iv, coll. 376-402: F. 
Venard. St Lue, in DThC, IX, coll. 971-1000. Luigi Soubigou 
Iconografia. - Si usa raffigurarlo di aspetto maturo, 
quasi anziano, con Vangelo nella mano; di solito accanto 
a lui è un toro alato, suo simbolo. Ritenuto sin dal vi sec. 
pittore dell’immagine della Madonna, s. L. si vede tal¬ 
volta rappresentato con un ritratto della Vergine nelle mani. 
Qualche volta è anche raffigurato in atto di dipingere la 
Madonna, che gli appare con il Bambino Gesù in braccio. 
Così lo presenta una pala attribuita a Giovanni van 
Eyck della Pinacoteca di Monaco in Baviera, le copie o 
repliche della quale si trovano nei Musei di Vienna, di 
Norimberga e nell’Eremitaggio di Pietroburgo. Lfa stessa 
scena si vede anche in un quadro attribuito tradizional¬ 
mente a Raftaello nell’Accademia di S, L. a Roma. Gior¬ 
gio Vasari lo dipinse pure nella Cappella della confrater¬ 
nita dì s. L. presso il chiostro della S.ma Annunziata 
a Firenze. 

La più antica raffigurazione iconografica di s. L. fi¬ 
nora conosciuta, risale al vii sec. e si trova nelle catacombe 
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(rfa M. Fricdlandcr, Altnìcdcrlàndiscfic Malerei, Berlino 1933, tav, SI, 

n. '135) 

Luca di Leyda - Autoritratto - Brunswig, Museo, 


di Commodilla presso Roma dove il Santo ha la testa 
circondata di un nimbo nel quale si legge il suo nome; egli 
vi è raffigurato in tonaca bianca con un rotolo ed una 
borsa con strumenti chirurgici. Nel sec. xii è raffigurato 
nei musaici della Cappella Palatina a Palermo e nel xiii 
sec. in quelli dell’abside della basilica di S. Paolo fuori 
le mura a Roma, dove sta tra i quattro Santi che circondano 
il trono di Cristo, Fra le raffigurazioni quattrocentesche 
di s. L. si nota la statua del Duomo fiorentino, capola¬ 
voro di Nanni di Banco ed il pannello a tempera di Be¬ 
nedetto Bonfigli della Pinacoteca di Perugia, nel quale il 
Santo sta scrivendo il suo Vangelo. - Vedi tav, CXI. 

Bibl.: K. Kùnstle, Jkorwgraphie der Heìligen, II, Friburgo 
in Br. 1926, p. 4-I7-I9. Witold Wehr 

LUCA da Leyda. - Pittore ed incisore fiammingo, 
n., forse, nel maggio o giugno del 1494, m. a Leyda 
tra il maggio e Pag. del 1533. I primi documenti re¬ 
lativi a lui risalgono al 1514, a proposito del suo ar¬ 
ruolamento nelle truppe cittadine. 

La sua fama è legata soprattutto alle incisioni, di 
soggetto evangelico, storico, allegorico e satirico, diret¬ 
tamente dipendenti dallo spirito e dalla tecnica del Diirer. 
Anche la sua notevole opere pittorica dipende assai dal¬ 
l’attività grafica; i suoi problemi di composizione, di 
spazio e di espressione maturarono sotto l’influenza ita¬ 
liana, cosicché suH’originaria pittura di genere - come 
nei Giocatori di scacchi, nelle Partite a carie, ecc., di cui 
esistono varie copie, nella Predica in chiesa del Museo 
di Amsterdam (del 1517 ca.), — sulla romantica espres¬ 
sività della fisionomia umana, come ncWAiitoHtratto del 
Museo di Brunschwig, nei ritratti sia femminili che vi¬ 
rili di Richmond, Londra, Rehencz, Groninga, ecc. si 
innestano vivaci echi deUa plastica statuaria del manie¬ 
rismo e tracce del chiaroscuro leonardesco, soprattutto 
visibili nel Giudizio Finale del Museo di Leyda, e nel 
Loth e figlie del Louvre. Restano inoltre numerose tavole 
di soggetto religioso a Filadelfia, Aquisgrana, Leyda, Mo¬ 


naco, Vienna, Richmond, Bruxelles, Berlino, ecc. che 
testimoniano la sua arte densa e complessa. 

Bidl.: I. Fricdlandcr, Aìtnicderliind. Malcrei, X: L.von 
Leydett und miderc hoUandische Mcistcr seiìier Zeit, Berlino 1932. 

Eugenio Battisti 

LUCA, archimandrita di Messina, santo. - Mo¬ 
naco basiliano calabrese, forse di Rossano. Fu disce¬ 
polo di s. Bartolomeo di Simeri che, nel 1128, lo 
lasciò nel monastero del S.mo Salvatore di Messina. 

Il re Ruggero li nel 1134 lo fece primo archiman¬ 
drita di questo cenobio, con giurisdizione su 40 mona¬ 
steri greci. Per questi egli compose il Typicon c dettò 
savie leggi, che servirono di modello al monachiSmo greco 
medievale. Contemporaneamente reggeva il monastero di 
Patirion, presso Rossano, da cui proveniva. M. il 27 febbr, 
1149. 

Bibl.: La Vita c conservata nel cod. greco 27 dcirUniver- 
sità di Messina, proveniente dal S.mo Salvatore; F. Matranga, 
Jl vionastero dei Greci delVAcroterio di Messina e s, L. primo ar- 
chùnandrita, in Atti dell'Accad. Pclorilana, 3 (1867). P. 67 sgg.: 
S. Rossi, La prefazione al Typicon del ?nonastero del Sano Salvatore 
scritto da L. primo archimandrita, ibid., 17 (1902), pp. 71-84-; 
M. Scaduto, Jl monachiSmo basiliano nella Sicilia inedievaie, 
Roma 1947, V. indice. Francesco Russo 

LUCA lo Stilita, santo. - N. ad Attia (Anatolia) 
neirSyq. II Sinassario costantinopolitano ne recensisce 
la festa l’ii die., anniversario della sua morte (979) 
e della sua ascesa alla colonna di Calcedonia (935). 

Prima, dal 933, stette su un’altra posta in una 
sua tenuta in Anatolia. Imparò l’ascesi da due soldati, 
discepoli di uno stilita, mentre guerreggiava contro i 
Bulgari. Fu di meravigliosa astinenza; non di rado si 
privava per otto giorni da ogni cibo. Dalla colonna 
sentiva le confessioni c qualche volta, come nel caso del 
conte Ciro, a mezzo di un messaggero. Molti lo chia¬ 
mano « L. il giovane » per distinguerlo daH’omonimo 
Luca il Taumaturgo. 

Bibl. : Tosto critico della Vita in H. Delehayc, Les saìiits 
stylites, Bruxelles-Parigi 1923, PP. 19S-237. Da consultarsi H. 
Delehayc, ibid., pp. lx.\xvi-cv; A. Papadopoulos-Kerameus, 
ALonOcoTLXtt elt; xòv ptov Toù ógCou Aovx.ò, in Vizantijskij Vre- 
mennik, 15 (190S), pp. 437-39; S. Vandcrstuyf, Etndc sur st 
Lue le Stylite, in Echos d'Orient, 12 (1909), pp. 138-44, 
215-21, 271-81: 13 (1910), pp. 13-19. 140-4S, 224-32; N. Fe¬ 
sta, Note critiche alla vita di s. laica Stilita, in Bessarione, 3“ serie, 
8 (1910), pp. 136-39. Emmanuel Candal 

LUCA il Taumaturgo, santo. - È chiamato 
pure come L. lo Stilita « L. il giovane », ma in oppo¬ 
sizione questa volta a s. Luca di Messina. 

Greco di nascita (890), dell’isola Egina, menò sempre 
vita solitaria nel monte Ioanizza presso Corinto, dove gli 
fu concesso di ritenere con sé la S. Eucaristia. Caratteri¬ 
stiche della sua spiritualità furono l’allegrezza che di¬ 
mostrava agli ospiti, la venerazione verso l’abito mona¬ 
stico, e l’attaccamento filiale alla Sede di Roma. Cer¬ 
cando ancora una più grande solitudine, venne alla 
fine al luogo Soterio (Sca)ty)Pi.ov) dove mori (946 ca.). 
Il sinassario constantinopolitano Io commemora il 7 
febbraio. 

Bidl.; Acta SS. Febriiarit,ll, Anversa 1658, pp. 83-roo; 
Constantiiiop., p. 449 sg. ; Vita s. Lucae Innioris : PG iii, 441-80: 
E. Martini, Supplementum ad Acta s. Lucae innioris, in Ami. 
Bolland., 13 (1894), pp. 81-121. Emanuele Candal 

LUCAGIÓ, Giovanni Marco. - Musicista, n. a 
Sebenico verso il 1575, m. a Spalato il 20 sett. 1648, 
dopo avervi dimorato per oltre 30 anni come orga¬ 
nista e maestro di canto nella Cattedrale. 

Sacerdote dell’Ordine dei Frati Minori Conventuali, 
compose la Sacrae cantiones, raccolta di pregevoli canti 
liturgici (Venezia 1620; cf. Miscellanea Francescana, 25 
[1925], p. 39). L’edizione contiene 27 composizioni, delle 
quali 6 a una voce, 143 due, e altre a tre, quattro e cinque 
voci. Di quest’opera musicale esiste un esemplare nella 
Biblioteca statale di Berlino, Recentemente D. Plamanac 
ha trascritto e ristampato alcuni pezzi {Izdanja-Hrvatskov 





LUCA Evangelista 


Tav. CXT 



Ipnr corfrsia ili mons. A. Friifa:) (/W. .I/i/k//-.' 

A sinistra MINIATURA DELL’EVANGELIARIO DI EGBEKTO, vescovo di Treviri (977-93) - Treviri, Stndtbibliothek. 

A destra: SCULTURA DI NANNI DI BANCO (1420) - Firenze, chiesa di S. Maria del Fiore. 




























Tav. cxii LUCANIA 



[flit. Antlermi) 


In alto: CASTELLO DI VENOSA (sec. xv). 

In basso: ABSIDE DELL*ABBAZIA DELLA S.ma TRINITÀ (sec. xii) - Venosa. 
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Glazbcfiog Zadova, Zagabria 1934, p. 56 sgg.), ripromet¬ 
tendosi di pubblicare un’edizione critica e completa delle 
opere di L., che fu uno dei più antichi e rinomati mu¬ 
sicisti croati. 

Bibl.: Commenianum O.F.M. Conv., 35 (1038), p. 352 sg. 

Gaetano Stano 

LUCANIA. - La L. corrisponde in sostanza al 
declivio sud-orientale delTAppcnnino omonimo, che 
manda le sue acque al Golfo di Taranto, ma non costi¬ 
tuisce una regione naturale; e verso occidente si 
affaccia per breve tratto al Tirreno. Il nome L., risa¬ 
lente all’antichità classica, venne sostituito nel xii sec. 
da quello di Basilicata, che ricorda la dominazione 
bizantina ed è stato di recente riesumato in sostitu¬ 
zione deH’antico L., rimesso in vigore nel 1932. 

I. Geografia. - Estesa poco meno di 10 mila kmq., 
è una delle regioni più montuose d’Italia (70% di mon¬ 
tagne c 22% di colline); le brevi pianure costiere lungo 
lo Jonio sono malsane e quasi deserte. Per popolazione 
assoluta la L. occupa rultimo posto fra le regioni italiane; 
solo dopo il 1931 si è arrestata la tendenza alla diminu¬ 
zione, manifestatasi dopo l’ultimo Ottocento, e dovuta al- 
l’intcnsa emigrazione, determinata a sua volta dalle dif¬ 
ficili condizioni economiche. Agricoltura (a carattere esten¬ 
sivo : frumento, vite, olivo) e pastorizia (ovini in assoluta 
prevalenza) sono le occupazioni dominanti : la percentuale 
della popolazione che vi è impegnata (75,4%) c la più 
elevata fra quelle delle regioni italiane. La popolazione 
vive per lo più accentrata, tuttavia un solo comune, quello 
del capoluogo, supera i 30 mila ab. 


Province c 
capoluoRlii 
(popolazione 
del I 949 in 1000 ab)^ 

Nume¬ 
ro dei 
comuni 

Supcr- 
fìce in 
kmq. 

Popolazione 

Censimento 

Valutazione 

1° Gennaio 1949 

1936 

assoluta 
1000 ab.| 

1 densità 
a kmq 

Muterà (28) 

29 

3442 

149.3 12 

174 

51 

Potenza (31) 

: 97 

Ò545 

393-950 

436 

68 

Basilicata 0 L. 

1 126 1 

1 99S7 

543,262 

610 1 

62 


Bibl.: G. Alani, Geografia storico-descriitiva della Basilicata, 
Poteiiza iSS6: G. Spora, La Basilicata, Roma 1903; G. Cagli, 
La Basilicata c il problema dell’emigrazione, ivi 1910; G. Al- 
gramati, Basilicata e Calabria. Torino 1929: E. .Azimonti, Lo 
colonizzazione in Basilicata, Roma 1929; S. De Pilato, L., aspetti 
e problemi, Potenza 1933; L. V. Bertarelli, Guida d'Italia del 
T.C.T. : L. c Calabria, cd., Milano 1938. Giuseppe Caraci 

II. Stori.a. — La L. antica, terza regione sotto 
Augusto e nona sotto Diocleziano, si stendeva dal 
Tirreno al Jonio, ma nel medioevo perdette la sua 
unità. Al tempo delle invasioni barbariche subì la 
sorte che la sua stessa posizione di passaggio le as¬ 
segnava, e fu campo di battaglia, di preda e di inse¬ 
diamento a nuove razze di popoli; ma ben poco è 
noto delle sue vicende lungo questo periodo. Invece 
la dura signoria bizantina le impresse un’orma inde¬ 
lebile ; ne derivò alla L., come del resto a quasi tutto 
il mezzogiorno d’Italia, una più forte tinta di grecità, 
nella lingua, nel culto e in genere nelle istituzioni e 
nei costumi. Né la penetrazione longobarda riuscì 
a cancellare queste orme, che anzi si intensificarono 
al tempo della lotta per l’iconoclastia, quando gruppi 
di monaci basiliani vi trapiantarono la loro sede, prima 
in laure (celle scavate nella roccia) e poi in chiese 
e conventi ; e con essi penetrò il rito greco. 

I martiri attribuiti dal Martirologio gerotiimiano alla 
L. il 29 ott. e il 18 die., provengono probabilmente da 
altre regioni; Gelasio I l’ii marzo 494 dirige una let¬ 
tera ai vescovi « per Lucaniam, Brutios et Siciliani « ma 
già la lettera del prete Uranio sulla morte di Paolino di 
Nola (431), parla di un a Exuperantius episcopus de 
Lucaniae partibus ». Così pure un rescritto di Costantino 


Magno (21 ott. 319) accenna al cristianesimo nella L., cosi 
da permettere la conclusione che nei primi decenni del 
sec. IV vi fossero delle Chiese cristiane organizzate. 

Nel sec. ix, essendosi scisso il Ducato di Benevento, 
la maggior parte della regione fu inclusa nel Principato 
di Salerno e fu suddivisa in gastaldati. Fu poi assorbita 
nell’organismo statale che i Normanni crearono neU’Italia 
meridionale, e allora apparve il nome Basilicata, che però, 
essendo di indubbia derivazione dal titolo di ufficiali 
greci, doveva certamente preesistere; il nome L. rimase 
tuttavia nell’uso dotto. 

Sotto i Normanni ebbe grandissima importanza Melfi, 
a causa della sua posizione geografica aU’incrocio di strade 
e al sicuro da offese : là nel 1059 il nuovo Stato (Ducato 
di Puglia) fu riconosciuto dal papa Niccolò II. Alle pree¬ 
sistenti istituzioni, i nuovi dominatori aggiunsero l’isti¬ 
tuto feudale, che caratterizzò per secoli la struttura eco- 
nomico-sociale di tutta l’Italia meridionale. Di conse¬ 
guenza quasi tutta la L. fu infeudata; e, fondato il regno 
sulla coesistenza di monarchia e baronaggio, è naturale 
che nelle successive epoche, sveva, angioina ed aragonese, 
la regione vedesse svolgersi nelle sue terre l’urto continuo 
tra re c baroni, che, rendendo precaria la vita del Regno, 
ne preparò la retrogradazione a viceregno sotto il dominio 
spagnolo. La lotta raggiunse la sua fase più critica sotto 
gli Aragonesi, quando una sola famiglia, quella dei San- 
severino, possedette in- feudo quasi tutta la provincia. 
Quivi ebbe la sua preparazione ed il suo epilogo la famosa 
congiura dei baroni contro Ferrante I (14S5-87); qui 
cadde l’ultimo baluardo dei Sanseverino, il castello di 
Diano, assediato nel 1497 da Federico d’Aragona. 

Il sistema amministrativo della regione fu tramandato 
quasi identico alla nuova signoria spagnola, tuttavia non 
senza ostacoli. Sintomi d’insofferenza si ebbero ripetu¬ 
tamente da parte dei sudditi : famoso il tumulto di Ma- 
tera (che veramente allora faceva parte della Terra di 
Bari) contro il suo feudatario Gian Carlo Tramontano 
(1514-15); nota altresì la partecipazione della provincia 
alla rivoluzione di Masaniello (1647) sotto la guida di 
Matteo Cristiano, il quale sollevò parecchie città. Tuttavia, 
se si eccettuano i danni subiti al tempo delle lotte tra 
Francia e Spagna al principio del sec. xvi e se si riducono 
all’entità di episodi comuni al resto del Regno e di tutti 
i domini italiani della Spagna i tumulti contro i signorotti 
locali, il paese trovò, durante questo periodo, nella pace 
un bene a lungo bramato. Cosicché la popolazione crebbe 
notevolmente di numero, e dal suo seno cominciò ad 
affiorare una borghesia cui una certa agiatezza doveva 
permettere di dare a una nuova generazione i mezzi di 
istruirsi nella capitale e nei seminari diocesani. Nel sec. 
XVIII, a coronamento di lunghi sforzi intesi ad ottenere 
esenzioni da servizi feudali, migliorarono anche le condi¬ 
zioni dei contadini. Inoltre il Comune, che aveva fatto 
una timida apparizione nell’età di mezzo, accrebbe le 
sue prerogative lottando quotidianamente contro la pre¬ 
potenza baronale e strappando, spesso mediante forti 
pagamenti in denaro, parte della estesissima giurisdizione 
dei feudatari. Espressione di questa evoluzione, la nuova 
classe, formatasi nelTilluminismo del Settecento, fece le 
sue prove durante la rivoluzione del 1799. Figure come 
quelle del Pagano e del vescovo Serrao la rappresenta¬ 
rono nel sacrificio che il mezzogiorno d’Italia offriva alla 
causa antiassolutistica. Memorabili a tal riguardo anche 
le difese di Picerno e di Avigliano contro la reazione. 
L’abolizione del regime feudale, voluta e attuata dal go¬ 
verno francese nel 1806, agevolò l’ascesa della borghesia 
che si arricchì di possessi terrieri a spese della nobiltà; 
ma le classi infime lasciate nella loro miseria non condi¬ 
visero i benefici del provvedimento. Intanto sètte e bri¬ 
gantaggio turbavano gravemente il paese. La costitu¬ 
zione del 1S20 fu festeggiata a Potenza; ma tale entu¬ 
siasmo fu duramente pagato. I contrasti di classe scop¬ 
piarono più vivi nel *48, perché i contadini non esitarono 
allora ad interpretare la rivoluzione come il mezzo per 
raggiungere il possesso della terra o almeno la revisione 
dei contratti che li tenevano in uno stato di barbarie 
e di miseria. A sua volta la borghesia, riunita, ma non 
senza contrasti, nel Cìrcolo costituzionale di Potenza» 
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non potè realizzare il disegno di spedire forze al Parla¬ 
mento napoletano dopo i fatti del 15 maggio, e tanto 
meno di sostenere la rivolta calabrese. Comunque l’im¬ 
preparazione politica fu scontata con parecchie condanne. 
Non essendovi stata in L-. larga diffusione di idee re¬ 
pubblicane, nel ’6o la borghesia fu solidale nel caldeg¬ 
giare l’unione col Regno di Sardegna. Ma sopraggiunsero 
presto i sintomi del malcontento di quanti avevano spe¬ 
rato m riforme sociali; e su questo malcontento speculò 
la parte reazionaria, e cominciò il secondo periodo del 
brigantaggio politi¬ 
co. In effetti l’annes¬ 
sione fu in un primo 
tempo assai svan¬ 
taggiosa alla tenue 
economia lucana, che 
fu sottoposta ad un 
fiscalismo non mai 
conosciuto. L’impo¬ 
verimento del paese 
provocò una forte 
corrente migratoria 
verso le Americhe. 

Certo il governo na¬ 
zionale non fece, o 
non potè fare tutto 
ciò di cui l’arretrata 
regione aveva biso¬ 
gno ; le strade co¬ 
struite dal primo 
ventennio dell’uni¬ 
ficazione, le scuole 
istituite, la legge del 
1904 c le altre suc¬ 
cessive si rivelarono 
assai insufficienti a 
portare ad un livello 
di vita civile la L, 

Oggi, le voci elevate da parte degli studiosi della cosid¬ 
detta fi questione meridionale » lasciano sperare in una 
pronta soluzione dei grossi problemi lucani. 

Bibl.: G. Racioppi, Storia dei popoli della L. e della Basi¬ 
licata, Roma 1902; G. Gay, UItalia meridionale e l'Impero bizan¬ 
tino dall'avvento di Basilio I alla resa di Bari ai Normanni, trad. 
it.. Firenze 1917. Per l’età moderna, oltre le opere generali sul 
Regno di Napoli, cf. G. I. Cassandro, Storia di ima terra del 
Mezzogiorno, Atena Lucana e i suoi Statuti, Roma 1946. Per la 
storia della L. nel Risorgimento v. : G. Mondaini, I moti politici 
del *48 e. la setta dell'Unità italiana in Basilicata, Roma igoz: 
G. Racioppi, Storia dei inoli di Basilicata e delle provincie conter¬ 
mini nel iSCo, Bari 1909; T. Pedio, Evoluzione politica della 
borghesia meridionale nella prima metà del sec, XIX con particolare- 
riferimento alla Basilicata, in Ardi. star, per le prov. napoL, 
nuova serie, 31 (1947), p. 46S sgg. (uscito nel 1950). Notevoli 
e numerose monografie illustranti la storia della regione sotto 
tutti gli aspetti ha pubblicato VArchivio stor. per la Calabria e 
la L., dal 1931. Per i problemi più attuali vedasi ; G. For¬ 
tunato, Il Mezzogiorno c lo Stato italiano, Bari ign; U. Za- 
notti-Bianco, La Basilicata, Roma 1926: Canzoni, pp. 319-20; 
Bibliografia generale in : S. De Pilato, Saggio bibliografico sulla 
Basilicata, Potenza 1914; G. Consoli Fiego, Aggiunte alla biblio¬ 
grafìa sulla Basilicata di S. De Pilato, in Ardi. stor. per la Cai. 
e la L., 8 (1938), pp. 353-7o. Carlo De Fredc 

HI. Regione conciliare. - La L. forma col sa¬ 
lernitano una regione ecclesiastica conciliare che com¬ 
prende le tre province ecclesiastiche di Salerno, 
Acerenza e Matera, Gonza, più Tarcivescovato di 
Amalfi e le sedi immediatamente soggette di Cam¬ 
pagna, Cava e Sarno, Melfi e Rapolla e infine l’ab¬ 
bazia 7 iullitis della S.ma Trinità della Cava. 

Le conferenze episcopali si tengono ogni anno sotto 
la presidenza dell’arcivescovo di Salerno o, in sua vece, 
dell’arcivescovo di Acerenza o di Gonza (S. Congr. dei 
Vescovi e Regolari, 24 ag. 18S9; S. Congr. Concistoriale, 
15 febbr. 1919, 22 marzo 1919; S. Congr. del (Concilio, 
21 giugno 1932); le deliberazioni vengono inviate alla 
S. Congr. del Concilio per la approvazione e le eventuali 
osservazioni. Il lavoro di coordinazione è disimpegnato 
dal segretario delle conferenze. Il concilio plenario re¬ 


gionale deve essere tenuto ogni 20 anni con la partecipa¬ 
zione di tutte le diocesi della regione sotto la presidenza 
di un legato pontificio (can. 281). Il Tribunale regionale 
per le cause matrimoniali in primo grado ha sede in Sa¬ 
lerno; competente per il giudizio di appello è il Tribu¬ 
nale regionale di Napoli (motu proprio: Qua Cura, 8 die. 
1938; Norrnae della S. Congr. dei Sacramenti, io 
luglio 1940). 

In Salerno ha pure sede il Pontificio Seminario re¬ 
gionale salernitano-lucano Pio XI, mentre il Pontificio 

Seminario regionale 
minore lucano ha 
sede in Potenza. 

Agostino Pugliese 
IV. Arte. - i. 
Architettura. — La si¬ 
gnoria bizantina du¬ 
rata dal sec. vi al- 
l’xi, e l’influenza del 
monacheSimo basi- 
liano, operarono in 
L. un profondo 
rinnovamento arti¬ 
stico e diedero im¬ 
pulso a edifici di 
notevole pregio, ma 
oggi sono ben scar¬ 
se le testimonianze 
superstiti di quel 
periodo. Oltre le 
piccole chiese rupe¬ 
stri, sparse fra il 
Vulture, il Materano 
e la Valle dell’Agri, 
decorate per lo più 
dagli stessi monaci 
e esemplate sui mo¬ 
delli delle chiese 
orientali, e alcuni elementi bizantini rimasti nella co¬ 
struzione duecentesca della chiesa di Anglona, il solo 
monumento basiliano della L. che si conservi è la badia 
di S. Angelo al Monte Raparo del sec. x. È a una sola 
navata, con tamburo quadrato che ne sopporta un altro 
cilindrico che poi termina con una cupola tronco-conica 
ed è decorato all’esterno da archetti ciechi. Della metà 
del sec. xi è la prima delle due chiese dell’abbazia della 
Trinità a Venosa, ricostruita su di un’altra del sec. v, 
della quale sono stati individuati or non è molto alcuni 
avanzi nell’abside. Nel secolo seguente i Benedettini ini¬ 
ziarono la costruzione della seconda chiesa rimasta però 
incompiuta. Il mutilo complesso dei due edifici è fra i 
più suggestivi dell’Italia meridionale. Le forme romaniche 
della seconda chiesa venusina si ripeterono nel duomo 
di Acerenza, nel campanile di Melfi, decorato con figure 
di animali di derivazione arabo-sicula, nella S. Lucia 
di Rapolla e in S. Maria di Piemo costruita tra il 11S9 
e il 1197 da un Sarlo di Muro Lucano, cui si deve anche 
il campanile del duomo di Rapolla. Influenze dell’archi¬ 
tettura romanica delle regioni finitime sono riconoscibili 
in molti edifici del sec. xiii : si rifanno, ad es., al¬ 
l’architettura pugliese, di cui la L. fu ripetutamente tri¬ 
butaria, il portale del S. Francesco di Tricarico e la badia 
di Banzi, rimaneggiata in epoca aragonese. Caratteri ol¬ 
tremontani presenta invece la chiesa di S. Giovanni Bat¬ 
tista di Matera, rigorosamente borgognona, che, insieme a 
poche altre costruzioni, come la cattedrale di Rapolla di 
tipo cistercense, ma molto rimaneggiata, e il campanile del 
duomo di Irsina, che ha un’armoniosa decorazione ad ar¬ 
chetti ciechi e belle bifore, documenta la scarsa vitalità 
del gotico in L. Nel periodo rinascimentale l’architettura 
della L. si rifece specialmente alle forme catalano-ara¬ 
gonesi immigrate da Napoli. Altre influenze sono leggi¬ 
bili in ritardatari adattamenti di edifici più antichi. Sì 
vedano il castello di Venosa e portali ed altre decorazioni 
architettoniche del S. Francesco a Potenza e del S. An¬ 
tonio a Tricarico. 

L’architettura barocca non ha grande rilievo ed è 
per lo più derivata da quella napoletana : edifici reli- 
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giosi e civili di un certo interesse sono a Lngonegro, a 
Maratea, a Melfi. 

2. Scultura. — 11 più importante esempio di sculture 
medievali in L,. ò costituito dalie sontuose decorazioni 
dell’abbazia di Venosa, in parte ancora in sita, in parte 
disperse fra vari edifici della città. Alla scultura deco¬ 
rativa pugliese si rifanno portali come quello del duomo 
di Matera e rilievi dei campanili di Rapolla e di Trica¬ 
rico. Tombe, sarcofagi ed altari marmorei oltre a qualche 
gruppo scultoreo ricordano la partecipazione modesta 
della L. al rinnova¬ 
mento rinascimen¬ 
tale. Così la tomba 
del Balzo in S. Bia¬ 
gio a Venosa e quella 
Ferrino nel duomo 
di Acerenza, di di¬ 
scendenza napole¬ 
tana. 

3. Pittura. - Pri¬ 
ma testimonianza, 
ma non tutta ancora 
delibata, della pittu¬ 
ra medievale in L. a 
partire almeno dal 
sec. XI, sono 1 resti 
degli affreschi nelle 
grotte eremitiche; ad 
essi seguono altri bi¬ 
zantineggianti in S. 

Ambrogio al Afonte 
Raparo, nel duomo 
•di Melfi, nella chiesa 
di Banzi. Nella cripta 
della chiesa di S. 

Francesco a Irsina 
c’è un interessante 
ciclo trecentesco di modesta qualità, che però rivela l’in¬ 
filtrazione nella regione di modi della pittura coeva na¬ 
poletana e dell’Italia centrale. 

Con il Rinascimento incomincia in T. un afflusso 
daU’esterno ed è singolare la preferenza dei commit¬ 
tenti per l’arte veneta del Quattrocento. Dipinti dei Vi- 
varini sono a Afatera e a Tricarico, un grande polittico 
di Cima da Conegliano è a Miglionico. È anche vivo un 
filone meridionale imperniato sul manierismo napoletano 
e facente capo ad Andrea da Salerno del quale c un trit¬ 
tico a Banzi e palesi influenze in altre opere provinciali 
sparse nella regione. Il Museo Ridola di Matera e la col¬ 
lezione d’Errico a Lagonegro, che sono le sole raccolte 
della L., ne conservano esempi. Un manierista locale 
della fine del Cinquecento, Pietro Antonio Ferri, e il 
contemporaneo Giovanni di Gregorio, detto il Pietra- 
fesa, sono operosi in chiese e conventi soprattutto del 
Materano. Nel Seicento e Settecento pittori come il Gior¬ 
dano, il Lanfranco, il Solimena inviano opere da Napoli, 
il Monrealese dalla Sicilia, mentre il Maratta immette 
conoscenze della pittura romana. Dopo tale epoca non 
vi sono in L. documenti artistici degni di particolare 
nota. - Vedi tav. CXIL 

Bibl.: C. Dielil, Vari byzantin dans ['Italie viéridionalc, 
Parigi 1894, V. indice; V. di Cicco, L'arte nella L., in Arte e 
storia, 16 (1897), p. 190 sgg. ; W. Arslan, Relazione di mia mis¬ 
sione artistica Ì 7 i Basilicata, in Caìnpagne della Società Magna 
■Grecia 1926-27, Roma 1928; P. Orsi, Le chiese basiliane della 
Galabria, Firenze 1929; id.. Bibliografia calahro-lucana e della 
Magna Grecia, in Archivio storico per la Calabria e la L., 

■3 (1933). PP- 285-99: 4 (1934). PP. 77-88; M. Nugent, Affreschi 
uiel Trecento nella cripta di S. Francesco a Irsina, Bergamo 1933; 
M. de Vita, La chiesa di S. Giovanni Battista a Matera, in Bol¬ 
lettino d'arte, 33 (1948), pp. 320-29- Giovanni Carandente 

LUGARIE. - Nel più antico ordinamento fe¬ 
stivo romano, due giorni separati dal più stretto in¬ 
tervallo ammissibile (19 e 21 luglio) figurano sotto 
il nome L. Nulla si sa della divinità cui la doppia 
festa era dedicata, né del rito celebrato; si conosce 
solo il luogo della celebrazione : un Incus (boschetto 
sacro) tra la Via Salaria e il Tevere. La leggenda 


ctiologica metteva in connessione la festa con l’in¬ 
vasione gallica (ma la festa è più antica) : i superstiti 
della battaglia di Allia si sarebbero rifugiati in quel 
boschetto (il iS luglio è il dies Alliensis). Immedia¬ 
tamente dopo i Lucaria hanno luogo i Neptunalia. 

Bihl.: W. Wardc Fowlcr, The roman festivals, Londra 
1S99, p. 1S2 sg. ; G. Wissowa, Rcligion uiid Kitltus der Rvmer, 
2'^ ed., .Monaco 1912, p. 225; Schur, Lucaria, in Pauly-Wissowa, 
XIII, col. 1553. .Angelo Brelich 

LUCAS, Fr.-\n- 
ciscus, detto di 
Bruges {Brugensis). 
- Specialista della 
critica testuale bi¬ 
blica, n. a Bruges 
nel 1548, ivi cano¬ 
nico, dal 1602 arci¬ 
diacono e decano 
a St-Omer, m. ivi 
il 19 febbr. 1619. 
Studiò a Lovanio, 
ove divenne magi- 
ster artium (1568) c 
licenziato in teolo¬ 
gia (ca. il 1575 o il 
1576V Nel 1574L., 
a soli 26 anni, aiu¬ 
tato dal suo antico 
maestro, il gesui¬ 
ta Jean Guillelmi 
(Flarlemius) oWil- 
lemsz di Haarlem, 
diede una nuova 
edizione considerevolmente riveduta della Bibbia di 
J. Henten. 

L. cooperò anche alla edizione .sistina della Volgata; 
poi continuò i suoi lavori, non esitando a mettere in 
luce i difetti dell’edizione pontificia. Nel 1606 pubblicò 
delle lezioni varianti sui Vangeli e nel 1617 una nuova 
collezione di varianti, che si estendeva aU’intera Bibbia : 
Libellus alter continens alias lectionum varianies (Anversa 
1617; riprodotto in J.-P. Afigne, S. Scripturae cursus 
completus, XXVIII, Parigi 1840, pp. 599-620). La Bibbia 
sisto-clementina del 1592 non fu dunque considerata 
opera perfetta da L., che la corresse nella propria edizione 
plantiniana del 1603. Tuttavia, a Roma si pensò che non 
vi era da procedere a una nuova edizione «autentica^» 
dopo quelle che erano uscite nel 1592, 1593, 1598. 

Discepolo di Arias Montano (v.), L. fu suo collabo¬ 
ratore per la Bibbia poliglotta di Anversa. Si devono 
anche a lui le Concordantiae Scripturariim (1617). Le 
opere complete di L. furono pubblicate in 2*'^ed., postuma, 
per cura di Von Velden, ad Anversa nel 1712. 

Bibl.; Th. J. Lamy, La Bibìe royalc en ciuci laiigues iniprimée 
par Piantiti, in Bulletin de TAcadémie royale de Belgique, 20 
(1892, ni), parte 2*, pp. 628-68; A. C. de Schrevcl, Documeuts 
relatifs à la biographie de Francois L., in Amiales de la Socièté 
d'émulation, Bruges 1892; anon., s. v. in Biographie nationale de 
Belgique, XII (1892-93), coll. 550-63; PI. Quentin, La Vulgate à 
travers les siècles et sa révision actuelle, Roma 1926, p. 6 sgg.; 
F. Stummer, Einfuhrimg in die lateinische Bibel, Paderborn 1928, 
pp. 176, 204 sg.; J. O. Smit, De Vvlgaat, Ruremonde 194S, 
passim. Giuseppe Coppens 

LUCCA, ARCIDIOCESI di. - Arcidiocesi e città 
capoluogo della provincia omonima in Toscana. Pia 
una superfice di 950 kmq. con una popolazione di 
259.270 ab., dei quali 259.227 cattolici. Conta 253 
parrocchie, servite da 415 sacerdoti diocesani e 123 
regolari, un seminario, 19 comunità religiose maschili 
e 42 femminili {Annuario Potitificio, 1951^ p. 255). 

Stazione dei Liguri, occupata poi dagli Etruschi, L. 
divenne colonia latina nel 180 a. C. quindi municipio 
(90-89 a. C.); con Augusto fece parte dell’Etruria e poi 
della Tuscia Annonaria. Divenne quindi ducato longo- 
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bardo verso il 570; poi fece parte del Marchesato di To¬ 
scana e fu compresa nei domini della casa di Canossa. 
Il Comune, già retto da consoli fin dal 1107, riesce ben 
presto a svincolarsi definitivamente dagli impacci impe¬ 
riali c feudali (1197) c raggiunge il massimo splendore 
della sua potenza politica ed economica nel sec. Xlii. 
L’immatura fine della signoria che Castruccio aveva co¬ 
struita (1314-2S), aprì il varco alle dominazioni straniere 
(132S-69) alle quali poneva fine Carlo IV restaurando 
l’antica libertà (15 apr. 1369). Ma la Repubblica, dopo 
la breve parentesi della signoria di P. Guinigi (1400-30), 
lentamente si venne trasformando, dalle sue origini demo¬ 
cratiche, in chiusa costituzione aristocratica c quindi oli¬ 
garchica (1556). Costituita a principato in favore di Elisa 
Bonaparte, moglie di Felice Baciocchi (1805-14) divenne 
ducato (1817) con Maria Luisa e Carlo Lodovico di 
Borbone finché nel 1847 passò sotto il dominio di Leo¬ 
poldo II di Toscana, per entrare poi a far parte del 
Regno d’Italia. 

Anche per L. una tradizione assai tarda riconnette 
le sue origini cristiane con un Paolino inviato da s. Pietro 
con tre compagni ad evangelizzare la città e stabilirvi 
la cattedra episcopale. Secondo un calcolo approssima¬ 
tivo la diocesi, come quelle di Pisa, Firenze, Siena, Arezzo, 
comparirebbe nei primi decenni del sec. iv; il primo 
vescovo sicuro. Massimo, è presente al Concilio di Sar- 
dica nel 343. I primi 15 vescovi nell’autentico catalogo 
episcopale scendono, non però secondo l’ordine origina¬ 
rio, sino verso la fine del sec. vi ed il più veneralo fra 
loro, s. Frediano, anteriore all’invasione longobarda, e 
ricordato da s. Gregorio Magno {Dialog.y III, 9). I ve¬ 
scovi Leto ed Eleuterio compaiono rispettivamente nei 
Concili romani del 649 e del 680; e le carte del ric¬ 
chissimo archivio capitolare documentano l’attività dei 
loro successori. Esse attestano pure la divisione dell’am¬ 
plissimo territorio diocesano in pievi già per il sec. vi, 
se non prima, come pure l’esistenza già nel sec. vili 
entro le circoscrizioni di queste pievi, di chiese minori 
ad esse subordinate, ma che diverranno vere e proprie 
parrocchie nell’epoca comunale (sec. xii-.xiii), di opere 
caritative, di pie fondazioni. Verso la fine del sec. xi e 
durante il xil le pievi si trasformano in canoniche, sic¬ 
ché in seguito alcune di esse diventano veri monasteri, 
come S. Frediano e S. Michele in Foro in città, S. Pietro 
di Pozzeveri c S. Pantaleone sul Mons Fleremitae in 
campagna; altre ancora sul finire del sec. xiv si trasfor¬ 
marono in collegiate secolari come S. Donato (trasferita 
a S. Paolino nel 1513), S. Alessandro Maggiore, S. Maria 
di Camaiore: di queste alcune sussistono ancora, mentre 
altre furono soppresse sotto la dominazione dei Baciocchi. 

Nell’antichità la diocesi si estendeva evidentemente 
su tutto il territorio di pertinenza della città, occupando 
la Val di Nievole sin oltre S. Miniato al Tedesco. Pro¬ 
cedeva poi nel Valdarno inferiore e nella Val d’Era, e 
nella parte estrema meridionale teneva le Maremme to¬ 
scane confinando con le diocesi di Volterra, Populonia 
e Rossclle. Possedeva inoltre nel territorio pisano il mo¬ 
nastero di Sesto, Bientina, S. Michele di Verruca, S. Fre¬ 
diano di Vecchiano e S. Maurizio di Filettole. A set¬ 
tentrione toccava il modenese sul Giogo dell’Alpe, dove 
sorse fin dal ino il santuario e l’ospedale dei SS. Pel¬ 
legrino e Bianco, internandosi quindi nella Garfagnana 
per abbracciare le terre di Piazza e Sala, antico feudo dei 
vescovi lucchesi, toccando infine la Versilia con S. Mar¬ 
tino di Pietrasanta e la vetusta pieve di S. Felicita. Ma 
la necessità di sottrarre alla giurisdizione spirituale dei 
vescovi di L. terre che politicamente appartenevano ad 
altri Stati, ridusse notevolmente questa estensione c si 
calcola che dal 1519 al 1853 la diocesi sia venuta a per¬ 
dere ca. 200 parrocchie con i monasteri e luoghi pii che 
esistevano su quei territori. 

Leone X, infatti, innalzò a prepositura l’antica pieve 
di Pescia (15 apr. 1519), e la rese immediatamente sog¬ 
getta alla S. Sede sottoponendole le chiese della Val di 
Nievole e della Valleriana rimaste fuori dal dominio po¬ 
litico di L., le quali in seguito alla bolla di Benedetto XIII 
(17 marzo 1726) costituirono la diocesi di Pescia. Grego¬ 
rio XV il 9 die. 1622, ad istanza della granduchessa di 
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Lucca, arcidiocesi di - Oratorio di S. Giulia (sec. xiii-xiv). 

Lucca. 

Toscana Maria Maddalena d’Austria, erigeva la nuova 
diocesi di S. Miniato. Con questo provvedimento 118 fra 
chiese, conventi, luoghi pii, ecc. furono sottratti alla giu¬ 
risdizione del vescovo di L., e tra questi le collegiate di 
Fucecchio, S. Croce, Castelfranco e S. Maria a Monte. 
Ad istanza del granduca Pietro Leopoldo, le due vicarie 
di Barga e di Pietrasanta (17 parrocchie) con la pieve 
di Ripafratta furono unite alla sede primaziale di Pisa 
da Pio VI (18 luglio 1789), Nello stesso documento il 
Papa ordinava però che passassero dalla diocesi di Pisa 
a quella di L. alcune parrocchie della marina e delle 
contigue colline lucchesi. Con l’erezione delia diocesi di 
Massa (3 luglio 1S22), Leone XII assegnò al nuovo ve¬ 
scovato le 48 chiese comprese nella vicaria di Garfagnana 
e nella prioria di Castiglione (41 parrocchie, 7 cure). 
Pio IX (17 die. 1S53) ordinò il quinto ed ultimo smem¬ 
bramento per cui tutte le chiese situate nel territorio 
di Gallicano (9 parrocchie) passarono alla diocesi di Massa. 

I vescovi di L. furono in ogni tempo immediatamente 
soggetti alla S. Sede; il pallio fu concesso a Benedetto I 
(i 118-28) da Callisto II (i 121) e la croce da metropolita da 
Lucio III (iiSi) al vescovo Guglielmo I (1170-94); 
ottennero l’uso nei pontificali del pileolo o zucchetto rosso 
alla guisa dei cardinali e soprattutto il titolo e la giuri¬ 
sdizione di conte di Diecimo, Piazza e Sala. Quest’ul- 
tima distinzione, che alcuni storici fanno risalire ad 
Ottone I, e che nel corso dei secoli dette luogo a 
lunghe ed aspre controversie con la Repubblica, co¬ 
stringendo non pochi vescovi a rinunziare alla dignità 
o vivere almeno lontani dalla sede, durò fino al 1726 
allorché gli Anziani ottennero dal vescovo Bernardino 
Gunigi (1723-29) la rinunzia ai poteri civili esercitati al¬ 
lora sui territori di Diecimo e di Moriano, per un com¬ 
penso in denaro, e venne meno del tutto nel 1787 P^r la 
cessione fatta dall’arcivescovo Martino Bianchi (1770-88) 
agli Estensi della contea di Piazza e Sala in Garfagnana. 
La S. Sede, accondiscendendo alla preghiera del gov'emo 
lucchese, concesse il titolo dì arcivescovo al capo della 
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diocesi (1742) e pochi anni appresso concesse al governo 
la presentazione di quattro nomi, poi di tre, per la no¬ 
mina del vescovo. 

Sa 7 ifuarL - Non esistono nella diocesi santuari di 
larga risonanza, eccetto quello sorto nel 1940 in città, 
presso il monastero delle Passioniste in onore di s. Gemma 
Galgani (m. nel 1903) e l’altro che si trova ai confini dei 
tre paesi Capannori, Antraccoli e Lunata, dove si ve¬ 
nera dal 1665 un affresco rappresentante /a Madonna 
del Cannine tra s. Rocco e s. Sebastiano affidato (1940) 
ai Carmelitani Scalzi 
della provincia to¬ 
scana. Ma fin dal 
medioevo fu celebre 
a L. il simulacro del 
Volto Santo, cioè il 
Crocifisso ligneo che, 
durante il periodo 
iconoclasta, sarebbe 
approdato al lido di 
Luni e di là traspor¬ 
tato a L. (742), quin¬ 
di deposto nella sua 
Cattedrale. Secondo 
la leggenda di Lco- 
bino il culto data dal 
sec. vili e non v’è 
ragione di dubbio, 
ma in tal caso il 
Volto Santo attuale 
non è l’antico e di 
una sostituzione nel 
sec. XII tacciono tutti 
i documenti. 

Si ricorda anco¬ 
ra s. Zita (m. nel 
1278), la cui incorrotta salma riposa presso la basilica di 
S. Frediano, nel sacello eretto nel 1321 dai Fatinelli, i 
fortunati signori della povera e santa ancella. 

Bibl.: Fonti : Arcliivio di Stato in L., Inventario, 5 voli., 
Lucca 1872, Pescia 1946; id.. Regesti, I, parte i“c 2“, Pergamene 
del Diplomatico (790-1155), Lucca 1903-11; voli. II-V, Carteggio 
degli Anziani (1333-7492), ivi 1903, Pcscia 1943; F. Guidi-Pa- 
renti, Regesto del Capitolo di L., I-IV, Regesta Cliartarum Ita- 
liae, Roma 1910-39; L. Schiaparelli, Codice diplomatico longobardo, 
I-II, Roma 1929-33- Storia generale: G. Tominasi, So77imario della 
storia di L. dalVanno MIV alVa7i7io MDCC, in Archivio storico 
italia7io, IO (1847), pp. I sgg. 587 sgg. ; E, Lazzareschi-F. Pardi, 
L. 7iella storia, nell’arte, e 7ielVindustria, Pescia 1941; A. Mancini, 
Storia di L., Firenze 19SO. Storia ecclesiastica : Me77iorie e 
dociiiìienti per seirvire all’istoria del Ducato di L., IV, parte 1=^ 
e 2“; V, parte 1“ e 3“; VI, Lucca 1818-34; Rassegna ecclesia¬ 
stica lucchese'. Atti dell’Accade77iia lucchese', Bollettmo storico 
lucchese', C. Biscotti, Notizie so7ti7narie rigiiardaiiti le chiese, i 
benefizi ed il clero dell'archidiocesi di L., Lucca 1853; A. Guerra, 
Delle Ì7nmagÌ7ii prodigiose e più venerate di Maria S.77ia che si 
onora7io nella città e diocesi di L., ivi 1860; R. Biagini, he due iri- 
ve7izio7ii delle ss. reliquie di s. Paolino prhno vescovo di L., ivi 
1903; A. Cesaretti, Stdla leggenda di s. Paolhio vescovo e 77iartire 
di h., discepolo di s. Pietro. Osservazio7ii, ivi 1904; P. Guidi, 
Serie cronologica dei vescovi e degli arcivescovi di h., in Schola 
clericoTrum et cura anima 7 ru 77 i, 2 (1905, ii) p, 351 '» id., 1 vescovi e gli 
arcivescovi di L., ibid., p. 421; id.. Serie dei vescovi di L. dal isOq 
al 1276, ibid., 2 (190S, iv), pp. 346-52, 376-83; P, Guidi-O. Parenti- 
F. Simonetti, Smodo medito celebrato 7ielVan7io J449 da Stefatio 
Tre/ita, vescovo di h., Lucca 1905; G. Pisani, La beneficeriza in L. 
prima del Mille, ivi 1907; A. Pedemonte, I prÌ77ii vescovi della 
^ Par cecia Lucensis studio critico, ivi 1915; P. Guidi-E, Pelle- 
grinetti, hiventarii del vescovato, della cattedrale e di altre chiese 
di L. (Studi e testi, 24), Roma 1921; G. Barsotti, L. Sacra, Lucca 
1923; A. Guerra-P. Guidi, Compeiidio di storia ecclesiastica lucchese, 
Lucca 1924; P. Guidi, Tuscia I (Studi e testi, 58), Città del Vati¬ 
cano 1932; P. PleinnCT, Di alcuni isti tuli di be7iefice7iza Ì7i h.thnccQ. 
1933: E. Nuoci, I vescovi di Pescia dalVaimo 1726 al 1908, Pescia 
1938; A. Silvagni, Motiumenta epigraphica christiana, sec. XIII anti- 
Quiora, III, i, Lucca, Città del Vaticano 1938; D. Corsi, La diocesi di 
Pescia ed una corrispondenza medita tra gli A7izia7ii di L. ed i 
cardd. Spinola e Buo/ivisi del 1684, in Arpa serafica, 33 (1940), 
nn. 5 - 6 ; M. Giusti-P. Guidi, Tuscia li (Studi e testi, 98), Città 
del Vaticano 1942; M. Giusti, VOrdo Officiortmi della cattedrale 
di L., in Miscellanea Mercati, II, ivi 1946, p- 532 sgg,; P. 
Guidi, A proposito delle Note poietniche, di A. Pedetnotite, 


ivi 1943. Organizzazione della diocesi : M. Giusti, Le canotiiche 
della città c diocesi di L. al tettipo della riforttia gregoriatia, in 
Studigrcgoriatii. III, Roma 194S, p. 321 sgg.; L.ìfi^nni, La parroc¬ 
chia studiata 7iei docu77XC7iti lucchesi dcisecc. VIII-XIII, in Analecta 
Gregoriatia, 194S. Sul Volto Santo : P. Guidi, La Lìwiwarà 
di S. Croce nel tnedio evo, Lucca 1920; id., La data nella leggetida 
di Leobino, in Archivio storico italiatio, scric, 18 (1932). 
p. 153 sgg.; A. Gucrra-P. Guidi, Storia del Volto Saxilo, I, 
Sora 1926; F. P. Luiso, La leggenda del Volto Sa/ito, I, Storia 
di un cÌ77iclio, Pcscia 192S; F. Baroni, Il Volto Saxito di L. e le 
sue gloriose origitii, Lucca 1932; G. Schniircr-J. Ritz, Sanhl 
KiÌ77imernis und « Volto Santo », Diisscldorf 1933 ; A. Pede¬ 
monte, Quaxulo veti- 
zie il Volto Santo a 
L., Lucca 1936. 

Domenico Corsi 

Arte. - i. Archi- 
teliura. - Le forme 
dell’architettura luc¬ 
chese, da principio, 
rivelano un adatta¬ 
mento di quelle pi¬ 
sane — non solo nella 
città, ma anche nel 
suo territorio (pieve 
di Segromigno, di S, 
Andrea in Gattaiola, 
di S. Maria del Giu¬ 
dici, in S. Giovanni 
presso Pielrasanta 
del scc. .xiii) ; e a 
L. lavorarono archi¬ 
tetti pisani, anche 
se un particolare gu¬ 
sto per la profusio¬ 
ne di ornati rivela 
un diretto influsso 
di maestranze lom¬ 
barde (il S. Frediano, consacrato nel 1147; S. Maria 
Forisportcnii, S. Michele e S. Giovanni, tutte e tre della 
fine del sec. .xii, e la fronte della cattedrale di S. Martino, 
datata 1204 e firmata da maestro Guidetto, movimen¬ 
tata nei suoi vani d’ombra e nella ricchezza degli orna¬ 
menti a tarsia e ad intaglio). Queste tendenze alTalIcgge- 
rimento della massa romanica, si ritrovano anche nella 
facciata di S. Michele in Foro e di S. Pietro Somaldi 
(sec. xiii), e si accentuano al sopraggiungere deU’influsso 
gotico, determinante specialmente, sul finire del Tre¬ 
cento, nell’opera di ricostruzione interna del Duomo. 

Nel territorio della diocesi, caratteri pisani, commisti 
ancora a forme lombarde, si trovano nella facciata del 
duomo di Barga, nelle pievi di S. Cassiano di Controne, 
di Castelvecchio a Vellano, di S, Gennaro a Capannori, 
di Villabasilica, di Brancoli; mentre l’arte gotica è pre¬ 
sente nella parte superiore della fronte di S. Agostino 
a Pietrasanta e in S. Michele di Castiglione Garfagnana. 
Nel Rinascimento sono preponderanti le influenze fio¬ 
rentine, accentuate dall’attività di artisti venuti da Fi¬ 
renze, quali Baccio da Montelupo, cui si deve l’archi¬ 
tettura del S. Paolino (1522), e Bartolomeo Ammannati, 
che iniziò il Palazzo della Signoria (1578) e costruì i 
Palazzi Bernardino e Orsetti. Ma glorie locali sono Mat¬ 
teo Civitali (1435-1501), che costruì il Palazzo Pretorio, 
e poi il figlio Nicolao (n. nel 1482) e il figlio di questo, 
Vincenzo (1523-97). Per il periodo barocco si ricorda la 
Villa Garzoni di Collodi e Tampliamento del Palazzo 
della Signoria ad opera dello Juvara e del lucchese Fran¬ 
cesco Pini; e lucchesi sono anche Fr. Buonamici (che si 
trasferì poi a Malta) e D. Martinelli (che si recò in Austria). 
Per il XIX sec. si rammenta L. Nottolini (1787-1851). 

2. Scultura. — L’influenza lombarda è preponde¬ 
rante anche nella scultura dei secc. xii-xili : nelle storie 
di Mosè nella conca del fonte battesimale di S. Frediano 
(fine sec. xii), opera di un Maestro Roberto; nelle deco¬ 
razioni delle facciate delle chiese, in massima parte legate 
alla maniera del Guidetto; nell’opera di Biduino, che 
segnò il suo nome nel portale laterale della chiesa di 
S. Salvatore (fine sec. xii); e in quella dell’anonimo scul¬ 
tore, probabilmente pisano, che ha lasciato il bel gruppo 



(iol. lùnU) 

Lucc.a, arcidiocesi di - Interno di S. Frediano e il fonte battesimale 
con storie di Mosè, di Maestro Roberto (sec. Xli) - Lucca. 
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con la Carità di s. Martino nella facciata della Cattedrale. 
Quest’ultimo sembra veramente preludere all’arte di Gio¬ 
vanni Pisano, mentre da quella di Nicola derivano le scul¬ 
ture del portale di sinistra della medesima chiesa. IvC 
forme della scultura pisana dominano nel Trecento, e 
tra gli scultori locali che lavorarono assieme alle mae¬ 
stranze di Giovanni si ricorda Coluccio di Collo, che ar¬ 
chitettò anche l’oratorio di S. Giulia, Agli albori del se¬ 
colo seguente, la tomba dTlaria del Carretto in S. Mar¬ 
tino, di J. della Quercia (1406) inizia un periodo d’in¬ 
fluenza senese-fiorentina, accentuata dall’arrivo già ram¬ 
mentato di Baccio da Montclupo che, come scultore, 
lavorò la tomba di Silvestro de’ Gigli (m, nel 1521) in 
S. Michele. Dai fiorentini post-donatelliani deriva invece 
l’opera di Matteo Civitali, da ricordare per il sepol¬ 
cro di Pietro Noceto, per il tempietto del Volto Santo 
{1484) in Duomo e per la Madonna della Tosse nella 
chiesa della Trinità; suo collaboratore fu Lorenzo Stagi 
da Versilia (1455-1506). Nell’età barocca si ricordano i 
carraresi Giovanni Lazzoni (1617/18-1688), per la statua 
di Maria in Piazza S. Francesco e le opere nelle chiese 
di S. Caterina e di S. Angelo in Campo, e Giovanni Isi¬ 
doro Baratta (1670-1747) per l’altare del Sacramento in 
S. Ponziano. Qualche rinomanza abbero nelTOttocento 
gli scultori V. Consani e A. Passaglia. 

3. Pittura. - La pittura, che anche a L. trovò le 
prime manifestazioni nella decorazione delle facciate delle 
chiese (si vedano, ad es., i musaici bizantineggianti nella 
parte supcriore della fronte di S. Frediano), vide al¬ 
l’opera nel Duecento i Berlinghieri e Deodato Orlandi. 
I primi sono ricordati a L. fin dal 1228, e di Berlinghiero 
padre è la Croce (firmata) nella Pinacoteca, mentre Bo¬ 
naventura firmava nel 1235 tavola con s. Francesco 
e storie della sua vita nella chiesa di S. Francesco a Pe- 
scia; Deodato Orlandi ha lasciato il suo nome nella 
Croce del 1288 (Pinacoteca) e a lui si può anche attri¬ 
buire raffresco sul sepolcro di Bonaiuta (1274) nel chio¬ 
stro di S. Francesco. Nel Trecento, la scuola locale ha 
lasciato opere di qualche merito di Angelo Puccinelli, 
attivo fino al primo decennio del secolo seguente, in¬ 
fluenzato da Siena {Trittico del 1350 nel Museo) e poi 
dal Traini e da A. Caddi {Traìinto delia Madonna del 
1386 in S. Maria Forisportani)', e di Francesco Anguilla 
(1386-1440), seguace anch’egli degli Orcagna e del Traini. 
Ma nel Quattrocento e nel Cinquecento l’afflusso di opere 
fiorentine c determinante per l’evolversi della pittura lo¬ 
cale. E si ricordano tra i fiorentineggianti Paolo Zacchia 
{Ascensione, datata 1561, nel coro di S. Salvatore; As¬ 
sunta, nella Pinacoteca) e il nipote Lorenzo Zacchia (opere 
delle chiese, datate dal 1550 al 1587), nonché Agostino 
Marti (lunetta del 1516 in S. Paolino; Sposalizio della 
Vergine del 1520 in S. Michele). Nel sec. xvii la scuola 
pittorica lucchese è soggetta agli influssi di quella di Bo¬ 
logna : e da G. Reni derivano Paolo Biancucci {Purgatorio 
nella chiesa del Suffragio; tavola con vari santi in S. Fran¬ 
cesco) e Pietro Ricchi (due quadri in S. Francesco). Al 
Domenichino e ai Veneti si ispira invece Pietro Paolini 
{Martirio di s. Andrea, in S. Michele; S. Gregorio che dà 
■da mangiare ai pellegrini, nella Libreria di S. Frediano). 
E forse dal Paolini apprese i primi rudimenti dell’arte 
il più celebre Pietro Testa, detto il Lucchesino (suoi di¬ 
pinti sono a S. Romano c a S. Paolino, e un affresco con 
La libertà è in Palazzo pubblico). Nel Settecento grande 
rinomanza si acquistava Pompeo Batoni, tra gli artisti 
italiani più dotati del primo neoclassicismo. - Vedi 
tavv. CXIII-CXIV. 

Bibl.: e. Ridolfi, Guida di L., Lucca 1877; P. Campetti, 
Calai, della Pinacoteca diL., ivi 1909; id.. Guida di L., ivi 191-I 
Touring Club Italiano. Toscana, parte 2* {Attraverso l’Italia, 6), 
Milano 1935 (v. indice); P. Toesca. Storia dell'arte italiana, I. 
Torino 1927; II, ivi 1950, v. indice. Gilberto Ronci 

LUGGHESIO da Poggibonsi, beato. - Primo 
terziario francescano. N. ca. il 11 Si, m. il 28 apr. 
1260. Datosi in giovinezza a vita di mondo, si sposò 
con la b. Bona dei Segni; sempre insoddisfatto del 
suo stato di vita, si diede dapprima alla carriera delle 
armi, divenendo condottiero e parteggiando per i 


guelfi; indi passò alla mercatura; finché non trovò 
pace nel darsi alla vita ascetica. 

Venduti e distribuiti ai poveri tutti i suoi beni, si 
dedicò a una vita di pietà e di carità verso il prossimo, 
specialmente i poveri e gli infermi dell’Ospedale di 
Poggibonsi e della maremma toscana. Quando nel 1221 
s. Francesco istituì il Terz’ordine, egli fu tra i primi che 
vi appartennero e ne viene considerato come il primoge¬ 
nito. Fu suo discepolo il b. Davanzato Davanzati. Ebbe 
estasi frequenti c compì miracoli anche in vita. Nell’Or¬ 
dine francescano se ne celebra la festa il 28 apr. 

Bibl.: Una Vita antica, riassunto d’una anteriore, andata 
perduta c scritta poco dopo la morte del Beato, in Acta SS. Aprilis. 
Ili, Parigi 1868, pp. 600-16; A. Neri, Vita del b. Lucchese, As¬ 
sisi 1890; F. Ghilardt, Breve vita del b. L. da P., Quaracchi 1921. 

Alberto Ghinato 

LUGE ELETTRIGA. - Uso liturgico. - Per 
precise disposizioni della S. Congregazione dei Riti 
la 1. e. è proibita nell’uso liturgico del culto, ma 
è permessa per illuminare le chiese o per ornarle con 
maggiore solennità (decreti nn. 3859 e 4322). 

1) Sugli altari debbono stare solo candele di cera 
ed è proibito collocarvi candele elettriche (unitamente 
a quelle di cera o per i gruppi; deer, n. 4097)- È proibito 
collocare candele elettriche av^anti o attorno al trono per 
l’esposizione del S.mo Sacramento o neH’intemo del ci¬ 
borio (4275), avanti alle sacre reliquie o a sacre immagini 
poste sopra gli altari (4206 e 4322). Davanti l’altare, 
dove è conservato il S.mo Sacramento o dove sono esposte 
sacre reliquie, deve trovarsi almeno una lampada ad olio 
(4334 e 86). Nelle ultime due guerre (1914-18 e 1939-45), 
data la difficoltà di procurarsi olio o cera a prezzo conve¬ 
niente o in quantità sufficente, è stato permesso l’uso 
delle lampade elettriche (4334 e 86), con obbligo di ri¬ 
tornare appena possibile alla tradizione secolare, ciò che 
è aw'enuto con decreto del iS ag. 1949- Quest’uso ve¬ 
nerabile della cera e dell’olio si fonda sul significato simbo¬ 
lico e sul carattere del culto in una distruzione visibile 
della materia da ardere (86). 

2) Si usa la 1 . e. per l’illuminazione interna della 
chiesa, per ornamento dei quadri o delle sacre immagini 
(fuori degli altari) o per maggior solennità (4206 e 4322). 
L’illuminazione deve essere seria e sobria (3S59). Non si 
permettono figure, corone, iscrizioni, monogrammi, sim¬ 
boli, raggi, stelle, ecc., composte di lampade a 1. e. (4210 
ad i), più che mai di lampade a vari colori (4322). Si 
preferiscono sorgenti luminose nascoste. Nei cimiteri ai 
sepolcri dei morti si permettono le lampade elettriche 
invece delle candele a cera (4378). 

Bibl.: Decreta authentica S. Rituum Congregationis, 6 voli., 
Roma 1895-1926 (v. indici): AAS, 41 (i949). PP. 476-77; G. 
Perardi, La dottrina cattolica, I, Il culto, Torino 193S, pp. 257- 
259, 263-67. Pietro Siffrin 

LUGENA, DIOCESI di. - Diocesi e città nelle Isole 
Filippine. La diocesi è stata creata dal papa Pio XII 
con la cost. apost. Quo aeternae dominici gregis del 28 
marzo 1950 per smembramento dalla diocesi di Lipa 
del territorio dell’Isola Marinduque e della parte me¬ 
ridionale della provincia civile di Quezon, elevando 
al grado di cattedrale la chiesa di S. Francesco. La 
diocesi è suffraganea di Manila. 

Bibl.: AA.S, 42 (1950), pp. 583-85. Enrico Josi 

LUGENA, Juan de. - Scrittore spagnolo, vis¬ 
suto nel sec. xv. Dimorò per qualche tempo in Roma, 
ove fu familiare di Enea Silvio Piccolomini (il futuro 
Pio II); godette la protezione di Alfonso V d’Aragona 
e di Isabella la Cattolica, alla quale indirizzò una 
Epistola exhortatoria a las letras; m. nel 1506. 

Nel suo Libro devida beata, composto nel periodo 1452- 
1453» il vescovo di Burgos, il marchese di Santillana, 
Juan de Mena e L. stesso, i cui caratteri risultano effica¬ 
cemente profilati, colloquiano intorno alla vita atth'a e 
contemplativa, esaminando i vari stati degli uomini e 
concludendo che sulla terra è preclusa la perfetta feli¬ 
cità. Singolari gli spunti apologetici nei confronti degli 
Ebrei convertiti. L’opera, in gran parte un rifacimento 
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(jot. Gali. Musei Valtcani] 
L.UCERA, DIOCESI di - Facciata della Cattedrale iniziata nel 
1300 e terminata nel 1317. 


del Dialogiis de felicitate vitae delTumanista italiano Bar¬ 
tolomeo Facio, ebbe larga diffusione e, per i suoi pregi 
di lingua, figura tra le aiitoridades delTAccademia spa¬ 
gnola. Nella Biblioteca nazionale madrilena se ne con¬ 
serva un manoscritto, firmato dall’autore nel 1464 e po¬ 
stillato da un anonimo, 

Bibl.: Il Libro fu edito per la prima volta a Zamora nel 14.83 
e, successivamerte, a Burgos nel 1499 e nel 1502; ed. moderna, 
a cura di A. Paz y Melia, in Opùscidos literarios de los siglos XIV 
a XVI {Sociedad de bibliófilos espaùoles), Madrid 1892, p. 209 sgg, 

Enzo Navarra 

LUGEORIA (Luck), diocesi di. - Città e dio¬ 
cesi in Polonia, suffraganea di Leopoli. La diocesi 
fu fondata nel 1358 da Innocenzo VI, ma cori sede 
vescovile a Wiodzimiers Wolynski, confermata nel 
1375 da Gregorio XI. Ne fu primo vescovo Pietro 
Domenicano. Nel 1428 il vescovo Andreas Sptawski 
trasferì la sede a Luck. Dal principio del sec. xvi 
i vescovi portano il titolo di Luck e Brzesc, perché 
solevano spesso risiedere in quest’ultima città. Nel 
1797 la diocesi fu unita con quella di ^ytomierz, 
dove nel 1844 fu anche trasferita la sede vescovile; 
ma il 28 ott. 1925 questa tornò a Luck, essendosi di 
nuovo instaurato il vescovato di ^ytomierz. 

Attualmente tutta la diocesi è sotto l’occupazione 
sovietica. Nel 1939 contava : 398.000 cattolici, 185 par¬ 
rocchie, 246 sacerdoti diocesani e 15 regolari. Vescovi 
eminenti: Gregorio Domenicano (m. nel 1425); Jerzy 
Falczewski (m. nel 1548); Wiktorjan Wierzbicki, il quale 
convocò il primo sinodo (m. nel 1588); Pawel Algi- 
munt principe Holszariski, poi vescovo di Wilma, par¬ 
tecipò al Concilio del Laterano nel 1512 (m. nel 1535); 
Bernard Maciejowski, poi primate e cardinale (1548-1608); 
Marcin Szyszkowski (1554-1630); Henryk Firlej, poi pri¬ 
mate di Polonia (m. nel 1626); Aleksander Lipski, poi 
vescovo di Cracovia e cardinale (1690-1745); Franciszek 
Kobieiski, (m. nel 1755); Adam Stanisiaw Naruszewicz, 
vescovo di Smolerisk, storico e poeta (1733-96). 


Il vescovato dei Ruteni a Wi.odzimieus Wolynski. 
- Il vescovato « ortodosso » vi fu fondato nel sec. xi cd 
ebbe a primo vescovo Stefan (m. nel 1094). Dopo TUnionc 
con Roma del 1595-96, il primo vescovo unito fu Hipacy 
Pociej, metropolita di Kiev (1541-1613). Nel 1795, dopo 
il terzo smembramento della Polonia, il vescovato fu 
soppresso dalla czarina Caterina II. 

Il vescov.ato dei Ruteni a Luck. - Il vescovato 
« ortodosso » vi fu fondato nel 1327 ed ebbe a primo 
vescovo Teodozjusz. Egli e i suoi successori portavano 
il titolo di vescovi di Luck e Ostróg e di « esarchi di tutta 
la Rutenia Dopo l’Unione con Roma del 1595-96, il 
primo vescovo unito fu Cyryl Tcrlecki (m. nel 1607). Il 
vescovato cadde nel 1826 sotto la dominazione russa e fu 
soppresso dall’imperatore Nicolò I. 

Bidl.: J. Dlugosz, Onniia Opera, IV, V, Cracovia 1863-S7. 
passim; A. Theiner, Velerà Moìiìnnenia Polotiiae et Lituauiac, 
I, Roma 1860. pp, 712-13; in, ivi 1S63, PP. 285, 478; A. Bie- 
lowski, Monumenta Poloniac Ilislorica, II, Lwów 1872, pp. 630- 
631. 643: J. Geschichte der Union der rutìienhchen Kirclie 

rnit Poni, II, Vienna iSSo, pp. 35-39. 64-6S: T. Glemma, Luzk, 
in LThK, VI, pp. 749-50; A. .T. Shipman, Lulzk, in Cath. Enc., 
TX, pp. 463-65. Adam Macieliriski 

LUCERÀ, DIOCESI di. - Città e diocesi in pro¬ 
vincia di Foggia. Ha una superfice di 65 kmq., 105.000 
ab. tutti cattolici; conta 21 parrocchie con 84 sacer¬ 
doti diocesani e 19 regolari, un seminario, 6 comu¬ 
nità religiose maschili e 23 femminili {Aim. Pont., 
J95-Z', p. 256). 

I primi due nomi della lista dei vescovi di L., 
s. Basso e s. Pardo, non poggiano su alcun argomento 
solido. Così pure un Giovanni e un Marco, sostenuti 
da un anonimo medievale, non hanno precise relazioni 
con L. (cf, Lanzoni, pp. 275-77). 

Ad ogni modo, la diocesi lucerina c storicamente ac¬ 
certata alla fine del sec. v, allorché per la prima volta in 
due lettere di papa Gelasio I (Jafìé-Wattenbach, 631,58) 
si fa menzione di un Lncerinns efiscopus (493-95), cui 
segue, in ordine di tempo, Anastasio (558-60), ordinato 
da Pelagio I e raccomandato dal Pontefice a vari perso¬ 
naggi. Il catalogo lucerino comincia poi a farsi meno 
oscuro con Marco, che partecipò al Sinodo del 743, 
tenuto da papa Zaccaria, quindi un Adelchio o Adel- 
chisio (957), e poi Alberto, presente al Concilio Late- 
ranense di Leone Vili (964), Azzo, che prese parte al 
Sinodo beneventano del 1075, ccc. Tra i successivi si 
ricordano : Rainaldo, presente ai Concilio Lateranense di 
Alessandro III (1179); Nicola, nunzio apostolico in 
Oriente (1261); Agostino, domenicano, poi santo (m. 
nel 1323); Luca de’ Gentili (1388), poi cardinale; An¬ 
drea Matteo Palmieri (1534), cardinale; Scipione Borruto, 
ucciso dai banditi (1591); e Domenico de’ Liguori, pa¬ 
trizio napoletano (1717-29), fondatore dell’episcopio e 
del seminario. 

Monumenti, — II monumento cristiano più impor¬ 
tante di L. è la cattedrale gotica, superba testimonianza 
dell’arte francese in Puglia. Ben a ragione, Benedetto XI 
si congratulava con Carlo II d’Angiò che l’aveva costruita 
in onore della Vergine Assunta in Cielo, sulle rovine 
della moschea saracena, voluta dallo svevo Federico IL 
La chiesa, iniziata nell’ott, del 1300 e terminata il 1317, 
ha tre navate, con abside terminale a raggiera, come le 
chiese di Provenza, poggiata su robusti contrafforti. La 
facciata, l’interno e il transetto esprimono tutti un’armonia 
rude di linee e di masse, che il gotico ingentilisce con le 
sue ogive e le sue finezze. Nell’interno sono da segnalare : 
l’altar maggiore, un monolita già mensa nel palazzo svevo 
di Castel Fiorentino, una statua della Vergine (xii sec. ?), 
alcuni afifreschi del *300 con la statua di Carlo II, un 
S. Francesco del Solimena, e, nel tesoro, il ciborio di G. 
da Nola e la croce in oro e argento del francese G. Ver- 
delay (1305). Altre chiese notevoli sono : la trecentesca 
chiesetta di S. Francesco, con bella facciata e magnifico 
soffitto; S. Domenico e il Convento di S. Salvatore, am¬ 
bedue coeve, ma scarsamente conservate. 

Bibl.: JalTc-Wattcnbach. pp. 84. 87 e 130, nn. 631, 658, 
988; B. Gams, Series episcop. eccl. cath., suppl., Ratisbona 
1886, p. 891; G. D’Amely. Storia della città di L., Lucerà 1861, 
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pp. 121 - 24 . 297-305; F. Lcnormant. A travcrs VApulie et la 
Lucanie, I. Parigi 1S83, pp. 95-100: R. Caggcsc, Foggia e la Capi¬ 
tanata, Bergamo 1910, pp. 102-34; V, Coletti, Indagini storiche 
sopra L., Pompei 1934, pp. 27-92: G. Gifuni, Le opere della fede 
e deir arte : il duomo di L., in L’Jllustr. Vatic., 8 (1937), pp. 7x5- 
718; icl., L,, Urbino 1937. pp. 18-31 c passim: Cottincau, I, 
col. 1667: D. Vendola, Rationes dcciviarum Italiae nei sccc. 
XJJJ c XIV, Apulia, Lucania, Calabria {Studi c testi, 84), 
Città del Vaticano 1939, pp. 23-61. Pasquale Testini 

LUCERNA. - Per quanto riguarda la tipologia 
e l’uso delle 1.: v. illuminazione nelle chiese 

ANTICHE. 

Talvolta la 1. ha assunto un significato simbolico. 
Così, ad. es., in qualche iscrizione è stata rappresentata 
la I. accesa, come nell’epitaffio di una lanuaria (cf. G. B. 
De Rossi, Roma sotterranea, III, Roma 1877, p. 353 e 
tavv. 27-29 n. 22) e in due sepolcri in Panfilo (cf. E. Josi, 
Il cimitero di Pcntfilo, in Riv. di ardi, crisi., 3 [1926], 
p. 79 e fìg. 13, p. 89 e fig. 18). Nel primo e nel terzo 
esempio la 1 . esprime, secondo G. B. De Rossi, l’anima 
che si presenta a Cristo portando la lampada accesa, 
come nella parabola evangelica delle dieci vergini, ovA'-ero 
il desiderio che l’anima praemia lucis habeai (cf. G. B. 
De Rossi, liiscr. Christ., I, Roma 1S57-61, n. 412); nel se¬ 
condo esempio è il sigtium del nome del defunto Lucernio. 

In una lastra marmorea del Cimitero Maggiore è graf- 
fita la defunta orante tra i due suoi santi protettori, quello 
di destra tiene in mano una 1 . accesa. G. B. De Rossi 
spiegò la scena con la visione narrata negli Acta dei mar¬ 
tiri africani del 259 Lucio e Montano, in cui si dice che 
Cristo è lucerna pedibus nostris et qui est sermo scilicet Dei 
{Una visione narrata dai martiri africani del 111 sec. e ini 
graffito simbolico trovato nel cimitero Ostriatio, in Bull, 
d'arcit. crisi., 3*^ serie, 5 [1880], p. 67 e tav. III). 

Enrico Josi 

LUGERNARE. - L’ora della preghiera serale 
quando nelle case si accendeva la luce. Non è da 
confondersi con il vespro, benché i tempi delle due 
preghiere siano cosi vicini che nome e significato 
talvolta si confondono : flora lucernalis (Cassiano), 
Lucernarium (Cesario, Etcria), Eiicharistia lucernalis 
(Basilio), Gratta vespertina (Gregorio di Tours). 

Presso gli Ebrei c’era l’uso alla sera del sabato di 
accendere più solennemente la luce e di salutarla ritual¬ 
mente come simbolo di quella divina. Da ciò si spiega 
bene la circostanza che a Troade, dove s. Paolo presie¬ 
deva alla notturna « frazione di pane », il cenacolo era 
illuminato sfarzosamente (Ad. 20, 8). Per i cristiani que¬ 
sto tempo di accendere la luce coincideva con la veglia 
domenicale, e così il rito simboleggiava la Risurrezione 
di Cristo c la sua parusia. 

Anche i Greci ed i Romani salutavano il lume come 
a buono », « amabile », « piacevole », il portaluce pronun¬ 
ciava un augurio, ed all’accendersi della luce si aggiun¬ 
gevano sacrifìci e preghiere. Nelle case dei cristiani e 
nelle sedi delle loro riunioni, questo divenne un rito reli¬ 
gioso. S. Basilio (PG 32, 205) cita l’antico inno Lumen 
ìiilare, proveniente forse dai tempi dei martiri, che si 
recitava in questa occasione e che occorre anche oggi 
nel greco esperinos e nelle liturgia dei presantificati. Suo 
fratello, s. Gregorio di Nissa, racconta che, all’accen- 
dersi della luce, la sorella Macrina morente recitò per 
l’ultima volta il consueto ringraziamento lucernale (PG 46, 
985). Le Costituzioni apostoliche (II, 59, 2; Vili, 35 " 37 ) 
prescrivono per le riunioni liturgiche questo rito : si 
recita il salmo 140, già citato da s. Giovanni come pre¬ 
ghiera quotidiana, cui seguono altre preci di ringrazia¬ 
mento. Si recitava come cantico 1 . anche il Nunc dimittis. 
Simili orazioni erano in uso alla cerimonia deH’agape, 
secondo la recensione etiopica della Tradizione aposto¬ 
lica d’ippolito. Nota è la descrizione del 1 . a Gerusa¬ 
lemme, fatta da Eteria nella Peregrinatio. Ciò dimostra 
che nell’Oriente era praticato quasi universalmente. Si 
hanno molte testimonianze per il suo uso in Occidente. 
Cipriano (De dom. orai., 35) ammoniva di pregare «re¬ 
cedente sole ac die». S. Girolamo raccomandava (Ep., 107, 
9, 3) a Leta romana di fare alla figlia « accensa lucerna 


redderc sacrificium vespertinum ». Di s. Paolino si narra 
che nell’ultima agonia al tempo del 1. cantava lenta voce 
a Paravi lucernam Christo meo » (Ps. 131, 17; Uranio, 
De morte Paxdini, 4: PL 53, 862). Nell’Ufficio milanese il 
1- precede il vespro. Nella Spagna, osserva Eteria, si 
usava il 1. come a Gerusalemme. Prudenzio compose 
l’inno lucemale Inventor rutili, che si cantava nel medioevo 
al Sabato Santo dopo la benedizione del fuoco. II rito 
mozarabico conser\'a anche oggi, come Milano, il ricordo 
di questo 1 . : prima del vespro il diacono canta « In nomine 
Domini nostri lesu Christi, lumen cum pace » c il popolo 
risponde Deo gralias (simile al nostro Lumen Christi del 
Sabato Santo). Nelle Gallie le Regole monastiche di s. Ce¬ 
sario e di s. Aureliano (PL 68, 395) attestano l’uso del 

I . suH’esempio della Regola di Lerin; si distingue il I. 
(con salmi ed antifone) dal vespro. La Regala magistri 
(PL 88, 1004) allude almeno con il nome al I., benché 
parli del vespro. Secondo l’antifonale di Bangor (PL 72, 
588), anche in Irlanda il 1 . era in uso; nota la benedizione 
del cero con l’inno Ignis creator (senza qualsiasi allusione 
alla Pasqua) con una speciale colletta. 

E da notare che s. Benedetto non vi accenna affatto 
nella sua Regola perché non era in uso a Roma, ed ordinò 
di cantar il vespro alla luce del giorno, escludendo cosi 
lumi e lucerne. In tutto il Mediterraneo al tempo di s. Gi¬ 
rolamo, di s. Agostino, di Ennodio di Pavia (m. nel 521) 
ed anche di s. Gregorio Magno (in una lettera del 601 
all’arcivescovo di Ravenna), al Sabato Santo era in uso 
il 1 . della Laus cerei, non nell’Urbe, ma soltanto iti subur- 
banis civitatibus (Ord. Rom., i : PL 78,960). Nel Laterano 
il Giovedì Santo ed i seguenti giorni c’era una processione 
cmn supplici siletitio; con una scintilla tratta dalla pietra 
si accendeva una candela fissata alla sommità d’una canna, 
con le quale poi si accendevano le sette lampade dell’altare. 

Oggi, al Sabato Santo, il rito romano-latino riunisce 
e fonde insieme i tre riti e preci, originariamente distinti : 
a) la benedizione del fuoco con le 4 collette, che sono un 
richiamo alla primitiva Eucaristia lucernale; b) la proces¬ 
sione del Lumen Christi, un altro avanzo del 1 .; c) il rito 
déìVExultet, la classica Laus cerei, già attribuita a s. Ago¬ 
stino. 

Bibl.: J. Schuster, L'Eucaristia lucernaris nella liturgia am¬ 
brosiana, in Ambrosius, 7 (1931), p. 57 sg. ; id., Liher Sacranien- 
torum, IV, Torino 1934, PP. 1-14, 45 -S4: F. J- Dolger, Lumen 
Christi, Untersuchungen ziim abendlichen Licht-Segen, in Antike 
itnd Christenturn, 5 (1936), pp. 1-43 ; C. Callewaert, Vesperae 
antiquae in officio praesertim Romano, in Sacris erudiri, Steen- 
brugge 1940, pp. 91-96; M. Righetti, Manuale di storia liturgica, 

II, Milano 1946, rm. 441-42. Pietro SiSrin 

LUCERNARIO : v. luminlvre. 

LUCIA, santa, martire. - Veneratissima in tutta 
la Chiesa, subì il martirio a Siracusa durante la per¬ 
secuzione di Diocleziano, il 13 die. del 304. Il 
più antico ed autentico documento del culto tri¬ 
butato a L. è un’iscrizione trovata nel cimitero di 
S. Giovanni a Siracusa nel 1S94; essa risale agli 
inizi del sec. v, e si riferisce ad una certa Euschia 
morta «tv} èop—fi rri<; Kovpiaq p.ou Aouxiat;». 

Il culto di L. varcò ben presto i confini della 
Sicilia. La sua festa si trova già nel Sacravientarium 
Gelasianuin (Reg. 316) e nel Sacramentarium Gregaria- 
num (Pad. D. 47), segnata al 13 die.; alla stessa data 
ò commemorata nel Martirologio geroniniiaiio . Nel 
sec. VI esisteva anche a Roma, oltre che a Siracusa, 
un monastero a lei dedicato (s. Gregorio Magno, Reg. 
epist.y VII, 36; XI, 15), e nel sec. vii Onorio I (625- 
638) le consacrò una chiesa. Probabilmente s.' Gre¬ 
gorio Magno ne inserì il nome, insieme con quello 
di Agata, nel Canone della Messa, e verso lo stesso 
tempo il suo culto fu introdotto anche nelle chiese 
di ]\Ulano e Ravenna. Quivi la sua immagine fu 
anche rappresentata nel famoso corteo delle Vergini 
della chiesa di S. Apollinare nuovo. Il calendario 
marmoreo di Napoli ed i sinassari greci la comme¬ 
morano concordemente il 13 die. 
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La Passio, della quale esistono redazioni in greco 
(BHG, 995 sg.) ed in latino (BHL 4992-5003), composta 
tra ilsec. v ed il vi, c un centone da annoverarsi tra le 
leggende agiografiche scritte per esaltare la grandezza 
della verginità cristiana, sebbene vi si possa scorgere 
un certo nucleo primitivo sulTinterrogatorio del tribu¬ 
nale. Secondo la Passio, L. era una giovane e ricca sira¬ 
cusana, già promessa ad un|[suo concittadino. Andata a 
Catania al sepolcro di s. Agata, per impetrare la guari¬ 
gione della madre, le apparve la Santa, assicurando¬ 
la dell’esaudimento 
della sua preghiera e 
preannunziandole il 
martirio. Tornata a 
casa, infatti, decise 
di restare vergine, 
perciò il fidanzato 
l’accusò come cri¬ 
stiana al prefetto Pa- 
scasio. Questi la fece 
chiamare al suo tri¬ 
bunale; ma tornate 
inutili minacce ed 
esortazioni, ordinò 
che la ^•e^gine fosse 
condotta in un luogo 
infame, ma, per 
quanti sforzi si fa¬ 
cessero, né uomini 
né buoi adibiti riu¬ 
scirono a smuoverla 
di un sol passo. Fu 
cosparsa di materie 
incendiarie, ma il 
fuoco non la toccò; 
finalmente fu trafitta 
con un pugnale. Pri¬ 
ma di spirare, L. eb¬ 
be ancora il tempo 
di preannunziare la 
prossima pace, che 
sarebbe venuta alla Chiesa con l’abdicazione di Diocle¬ 
ziano, e di ricevere l’Eucaristia dalle mani del vescovo. 
Sul suo sepolcro fu poi edificata una chiesa, divenuta 
ben presto meta di pellegrinaggi e centro di prodigi. 
Pascasio invece, accusato per aver depredato la provincia, 
fu condotto a Roma e giustiziato. 

Sulle reliquie di L. esiste una doppia tradizione. Se¬ 
condo l’una, esse sarebbero rimaste a Siracusa fino al sec. 
vili, quando Faroaldo, duca di Spoleto, impadronitosi 
di Siracusa, le avrebbe portate a Corfino (= Pèntima), 
nell’Abruzzo. Ivi sarebbero rimaste per oltre due secoli 
e nel 969 sarebbero state trasferite a Metz dal vescovo Teo¬ 
dorico, per concessione dell’imperatore Ottone. Nel 1042, 
un braccio sarebbe stato donato all’imperatore Enrico III, 
che Io avrebbe regalato al monastero di Luitbourg. Se¬ 
condo l’altra versione, invece, da Siracusa le reliquie di 
L. sarebbero state trasferite a Costantinopoli neir822 da 
Giorgio Maniace, per sottrarle al furore devastatore dei 
Saraceni. Quando nel 1024 la città fu presa dai Crociati, 
sarebbero state da questi trasportate a Venezia e collocate 
nel monastero di S. Giorgio. Nel 1280 sarebbero state 
trasferite in una chiesa dedicata a L., eccetto un braccio 
che sarebbe rimasto in S. Giorgio, ma che poi Pio IX, nel 
1860, avrebbe fatto trasferire nella chiesa di S. Geremia. 

L. è generalmente invocata come protettrice della 
vista, e contro tutte le malattie oftalmiche e la cecità. 
L’iconografia la suole rappresentare con un vassoio in 
mano contenente un paio di occhi. Cosi, di tutta la leg¬ 
genda sul martirio della Santa, l’episodio che più ha col¬ 
pito la fantasia popolare è quello degli occhi, che L. si 
strappa e invia in un vassoio al prefetto Pascasio, inna¬ 
moratosi di lei, soprattutto per Io splendore del suo sguardo. 
Tuttavia questo episodio non si legge nella Passio e non 
si inserì che più tardi nel racconto della vita di L., tra¬ 
sportatovi dalla leggenda di un’altra Lucia (cf. Mosco, 
Pratum spirituale, 60: PL 74, 178). Secondo alcuni la 
connessione di L. con la rappresentazione degli occhi 


sarebbe stata suggerita dal nome della martire : L. = 
luce, quindi invocata nelle malattie degli occhi, che 
della luce si servono per vedere. Anzi nel medioevo una 
specie di collirio si chiamava senz’altro « santalucia ». 

Biul.; C. Gactani, Memorie intorno al martirio e culto dt 
s. L. verf'ine e martire siracusana, Siracusa 1S79: A. Beaugrand, 
Ste Lucie, sa vie, son martyre, ses reliQues, son culle, Parigi 1882: P. 
Orsi, Insigne epigrafe del cimitero di S. Giovanni in Siracusa, in 
Ròmisclie Quarialschrift, 8 (1S95). PP. 299-308; C.' Barreca, S. 
L. di Siracusa, Roma 1902; A. Dufoureq, Elude sur Ics Gesta 
ynartyrum romains, II, Parigi 1907, pp. 1S8-94; Martyr. Hiero- 

nymianum, p. 647; V. 
L. Kennedy, The saints 
of thè canon of thè Mass, 
Roma 1938, pp. 169-73'. 
Martyr. Romantan, p. 
5S0. Agostino Amore 

ICONOGRAFl.V. - 
1 temi iconografici 
relativi alla raffigu¬ 
razione di s. L. sono 
assai numerosi: non 
di rado i suoi attri¬ 
buti vengono accu¬ 
mulati, come nella 
tavola di Pietro Lo- 
renzetti per la chiesa 
di S. L. fra le Ro¬ 
vinate, di Firenze, 
del 1340 ca., nella 
quale la Santa si pre¬ 
senta con la palma 
nella mano destra, 
la lucerna nella mano 
sinistra e la spada 
infitta nel collo, sim¬ 
boli rispettivamente 
del martirio, della 
saggezza (la lampada 
delle vergini savie 
della parabola del 
Vangelo) e determi¬ 
nazione del martirio. Inoltre sulla bocca della lucerna 
appaiono due occhi, attributo, questo, entrato solo tardi 
nella tradizione iconografica di L., ma che resterà co¬ 
stante, almeno nell’arte italiana. 

Nelle più antiche raffigurazioni la Santa appare di¬ 
stinta dagli attributi della verginità e del martirio : così 
nel solenne corteo delle vergini di S. Apollinare nuovo a 
Ravenna, con le ss. Agata, Cecilia, Agnese, ecc., del 
sec. VI, recando in mano, come esse, un serto di fiori. 
Analogamente, rivestita di splendenti vesti bizantine di 
carattere principesco, s. L. si ritrova negli affreschi di 
S. Elia presso Nepi, nel Lazio, del sec. xi, accanto a 
s. Caterina e ad altre sante. La lampada accesa compare 
già nel musaico dell’abside di S. Maria Maggiore, a Roma, 
del sec. xiii, e, mentre è assente in Germania, rimane in 
Italia un attributo costante, unito per lo più alla palma. 
Oltre al già citato esempio di Pietro Lorenzetti, si ricorda 
ancora la pala di Sebastiano del Piombo, in S. Giov. Criso¬ 
stomo a Venezia, ed il bassorilievo di Luca della Robbia nel 
portale di S. L. a Firenze. Un altro attributo che si c 
diffuso soprattutto in Italia e nei paesi latini è quello degli 
occhi sul vassoio, o esposti in altro modo : ma in realtà, 
come s’è accennato, la leggenda del martirio compiuto 
mediante estrazione dei bulbi oculari risale solo al sec. xiv, 
e in una tavola di Angeletto da Gubbio l’attributo degli 
occhi ha un valore meramente simbolico; la Santa sor¬ 
regge con la mano destra un vassoio, nel quale stanno 
6 occhi, e ha nella mano sinistra un altro occhio. Nella 
volgarizzazione del tema generalmente la Santa conserva 
il vassoio, con gli occhi, nella mano sinistra, mentre 
nella destra sorregge la palma, la lucerna, talvolta il ca¬ 
lice e raramente un libro. Così in pale d’altare 0 ta¬ 
vole del Crivelli, del Garofalo, di Sano di Pietro nell’Ac¬ 
cademia di Siena, del Mainardi in S. Gimignano, di 
Andrea da Assisi nella Pinacoteca di Perugia. Si trovano 
anche squisite variazioni : nella celebre * 5 . L. del Cossa 
(della collezione Duveen a Londra, già facente parte 



{fot. Aliiinri) 

Lucia, santa, martire - Miracolo di s. L. Affresco di Altichiero c Avanzi 
tea. 1379) - Padova, oratorio di S. Giorgio. 
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del Polittico Griffoni del 1473 ca.) la Santa regge gli 
occhi come fiori sullo stelo, per analogia al fantastico at¬ 
tributo di s. Floriano, cui essa è accostata, c che c raffi¬ 
gurato con un fiore in mano. Gli attributi finora descritti 
compaiono normalmente anche nelle sacre conversazioni, 
delle quali fa parte la Santa, come in quelle di Tommaso 
di Vigilia nella Galleria del Musco a Palermo, c del 
Borgognone nella Galleria Carrara di Bergamo. General¬ 
mente la Santa c affiancata a s, Caterina. 

La spada infitta nel collo, sostituita talvolta da un 
pugnale, è una indi¬ 
cazione determinati¬ 
va del martirio : com¬ 
pare in due tavole 
del Museo nazionale 
di Monaco, del mo¬ 
nastero di Messkirch 
a Karlsruhe, ecc. Co¬ 
si anche in una ta¬ 
vola di Flolbein il 
Vecchio a Praga. 

Talvolta la spada si 
appoggia al libro, 

•come in una pittura 
di Jacopo di Michele 
Gora nel Palazzo dei 
Priori a Volterra. 

Un’altra specifica¬ 
zione del martirio, 
ma difi'usa solo in 
Germania, è quella 
•delle fiamme che av¬ 
volgono dal basso la 
Santa, come si trova 
a Colonia in una 
pala di collezione 
privata della scuola 
locale e in una tavola 
di Holbein. Natu¬ 
ralmente esistono altre raffigurazioni che non appar¬ 
tengono a codesti schemi : nella pala del Borgognone 
a Bergamo i due occhi stanno sulla punta della spa¬ 
da. Il Flandrin in una tavola della chiesa di St-Vin- 
cent-de-Paul a Parigi e l’Angelico in un reliquiario 
di S. Maria Novella le pongono fra le mani una corona. 
Inoltre, nei paesi di lingua tedesca, dove le singole raf¬ 
figurazioni della Santa risalgono solo al tardo Quattro- 
cento, la Santa porta di consueto un largo mantello aperto 
davanti, e lunghi abiti raccolti alla cintola. Una grande 
pala di Palma il Vecchio, per l’altare della chiesa di S. 
L. a Venezia, ne raffigura poi l’apoteosi. Il martirio della 
Santa si trova raffigurato nel Menologio di Basilio II (976- 
1025) conservato nella Biblioteca Vaticana, in un codice 
.agiografico del sec. xil nella Biblioteca di Wallerstein in 
Baviera, e in un Passionario della Biblioteca di Stoccarda, 
dello stesso secolo, in miniature della Biblioteca dell’Ar- 
•senale di Parigi, in numerose predelle di pale d’altare, 
•e soprattutto in quella mirabile di Domenico Veneziano 
della pala di S. D. de’ Magnoli, già al Friedrich Museum 
di Berlino, in cui si vede la Santa inginocchiata colpita 
dallo sbirro, mentre l’Imperatore dal balcone del Palazzo 
dà l’ordine della decapitazione. 

Numerose anche le scene della leggenda. Di esse si 
ricordano, per limitarsi solo all’Italia, quelle dipinte da 
un maestro giottesco nel chiostro benedettino di Resca 
Valle nell’Isola Veglia in Dalmazia, da un affrescante 
del sec. xiv ad Empoli, da un allievo di Gentile da Fa¬ 
briano in un altare di Fermo. Ma di tutte, le più importanti 
sono gli affreschi absidali della chiesa di S. Maria delle 
Grazie, ad Offida, per opera di un seguace di Allegretto 
Nuzi, ed il ciclo dell’Oratorio di S. Giorgio a Padova, 
dell’Avanzo (1380 ca,), nel quale, in quattro scene che 
si svolgono sullo sfondo di un mirabile complesso d’ar¬ 
chitetture gotiche, si osserva la Santa condotta davanti 
ai giudici che stanno sulle logge del Palazzo, il miracolo 
deirimmobilità, nonostante che sei buoi spronati dagli 
sbirri tentino di trascinarla, il martirio, che si svolge 
in tre scomparti architettonici nelle sue diverse fasi della 


tortura con il fuoco, deU’immcrsione della Santa nuda 
nell’olio bollente e nel ferimento con la spada, ed infine 
la deposizione della sua salma nel sepolcro, davanti al 
Dudmo, tra un pio corteo di religiosi e fedeli, mentre 
alle finestre dell’edificio religioso, sopra una loggetta, 
ella si affaccia in atto di ricevere la Comunione. Di par¬ 
ticolare bellezza e felicità narrativa è la pala di Lorenzo 
Lotto nella Pinacoteca di Jesi ove sono rappresentate 
scene della vita della Santa. 

Biol. : K. Kiinstle, Ihottof;raphie der Heiligen, Friburgo 

in Br. 1926. pp. 408-10; 
J. Brann, Tracht tind 
Attrihute der Heiligen 
in der deiitschen Kunst, 
Stoccarda 1942, voli. 
467-70. 

Eugenio Battisti 
Folklore. - Il 
culto di s. L. ha il 
suo centro nella città 
natale della Santa, 
Siracusa, dove il 13 
die. ha luogo una so¬ 
lenne processione che 
si reca fino alla chie¬ 
sa di campagna eretta 
dove la Santa subì il 
martirio. La Santa 
è assai festeggiata 
in tutta la Sicilia 
con sagre e proces¬ 
sioni : in quel gior¬ 
no i devoti si asten¬ 
gono dal mangiar 
pane, e si limitano 
ai legumi, verdure, 
panelle di farina di 
ceci, e cuccia (gra¬ 
no ammollato e cot¬ 
to con altri legumi). 
In molte città italiane (come, ad es., a Bologna) ha 
luogo il 13 die. una grande fiera che apre il tempo natalizio 
e in cui già si espongono le figurine del presepe e gio¬ 
cattoli e dolci. Nel Trentino e altrove (Tirolo, Boemia, 
ecc.), s. L. ha la stessa funzione di s. Nicola o della Be¬ 
fana : si immagina che essa passi, la notte della vigilia, 
con l’asinelio carico di regali, presso le case dei bimbi 
buoni lasciando per loro balocchi e confetti, nonché una 
bacchettina. 

Prima della riforma gregoriana del calendario, s. L. 
segnava il giorno più corto dell’anno e ancora un vecchio, 
diffusissimo proverbio lo ricorda. Perciò in tale giorno 
si traevano, e tuttora si traggono, i pronostici per il 
nuovo anno : in varie regioni non solo dell’Italia (Sicilia, 
Calabria, Puglia, Abruzzo, Venezia Giulia), ma anche 
della Francia, della Slesia, della Carpazia e della Russia 
il presagio delle calende ha inizio il 13 die. anziché per 
Natale o Capodanno : esso consiste nel ritenere che il 
tempo che farà in ciascun giorno da s. L. a Natale, 
corrisponderà a quello che farà per ciascun mese del 
prossimo anno. Cosi le ragazze traggono gli oroscopi per 
sapere chi sarà il loro sposo. 

Espressioni del culto popolare di s. L. sono ex^'voto 
in cera o in lamina d’argento con due occhi, o amuleti 
in vari metalli della stessa foggia, o anche piccole forme 
di pane dette « gli occhi di s. L. >>. In molti paesi viene 
osservato nella vigilia un rigoroso digiuno; e si crede 
che chi lo rispetta potrà nella notte vedere in sogno la 
sua futura consorte. È anche diffusa la credenza che nella 
notte di s. L. gli spiriti e le streghe siano straordinaria¬ 
mente attivi; e si ricorre a vari mezzi per scacciarli. In 
Croazia si cuoce una focaccia di granturco per gli uomini 
e il bestiame, con l’idea che li proteggerà dal morso dei 
cani arrabbiati. 

La leggenda della Santa ha ispirato poemetti e canti 
popolari. Un cantare in sestine pubblicò il De Bartho- 
lo.maeis dal cod. Ambr. 95 sup. (v. bibl,); una storia 
in ottave si conserva in antiche stampe popolari alla 
Biblioteca Marciana di Venezia; un canto narrativo in 
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Lucia, santa, martire - S. L. venerata dagli ajigeli. Lunetta in terracotta 
di Andrea della Robbia - Firenze, chiesa di S. Lucia de’ Magnoli. 
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endecasillabi epici è 
diffuso nella tradi¬ 
zione popolare delle 
varie regioni d’Ita¬ 
lia, dalla Lombardia 
alla Puglia. Si cono¬ 
scono anche alcune 
preghiere - scongiuro 
in versi per ottenere 
la guarigione delle 
oftalmie o mantenere 
sana la vista, e in 
cui si accenna a un 
fantastico incontro 
fra s. L. c Gesù Cri¬ 
sto. Una sacra rap¬ 
presentazione con il 
tìtolo Devotissima ìii- 
storia di s. L. uscì a 
Firenze nel 155S. 

Bibl. : G. Pitrò, 
Spettacoli e feste popo¬ 
lari siciliane, Palermo 
18S1, pp, 424-30: A. 
BeauRrand, op. cit. so¬ 
pra; G. Finamorc. Cre¬ 
denze, usi e costujni abruzzesi, ivi 1S90, pp, 1S9-90; R. Magrnanclli, 
Canti narrativi religiosi del popolo italiano, Roma 1911, pp. 175-201 ; 
V. De Bartholomacis, Poesie giullaresche e popolari d'Italia, Bologna 
1926, pp, 59-61: A. Prati. Folklore trentino, Milano s. a. [1927]. 
pp. 158-60; A. Karasek-Langer, Lucienglauben und Branche aus der 
Kreìnnitz-Probener und Hochzuieser Sprachhisel in der Slozvakei, 
in Sùddeiitsche Zeitschrift fur Volkskunde, 4 (1931). PP- 107-16: 
V. Troiani di Nerfa, Sagre, feste e riti, Roma 1932, pp. 365-68: 
P. Sartori, L. {hi.), in Handivorteibuch des deutschen Aber- 
glaubens, V, Berlino-Lipsia 1932-33, coll. 1442-46; O. Trcbbi- 
G. Unparelli, Costumanze e tradizioni del popolo bolognese, Bo¬ 
logna 1937, p. 117; P. Toschi, Fenomenologia del canto popolare, 
Roma 1950, pp. 226-32. Paolo Toschi 

LUCIA da Narni, beata. - Religiosa del Terz’or- 
dine domenicano, n. il 13 die. 1476 a Narni, m. a 
Ferrara il 15 nov. 1544. A dodici anni L. fece voto 
di verginità, ma acconsentì poi ad unirsi in matrimo¬ 
nio con un conte, di nome Pietro, perché questi aveva 
accettato la condizione di rispettarne la verginità. 
Calunniata da persone malevoli, fu incarcerata dallo 
sposo, finché, liberata, ebbe da lui il permesso di 
vivere come voleva. Allora entrò a Narni nel Terz’or- 
dine di s. Domenico il 30 apr. 1494. Nel 1495 fu 
trasferita a Roma nel convento di S. Caterina da 
Siena e nel 1496 passò al monastero di S. Tommaso 
a Viterbo, dove il 24 febbr. di quello stesso anno ebbe 
le sacre stimmate. 

Avendo il duca Ercole d’Este richiesto d’avere la Beata 
nella sua città, il Papa acconsenti. A Ferrara L. s’in¬ 
caricò dell’educazione cristiana e civile di nobili fanciulle, 
ed ottenne dal duca Ercole la fondazione di un monastero, 
che intitolò a s. Caterina da Siena (1501); di es.so fu fatta, 
benché riluttante, priora. Dal 1503 L. pregò Iddio che 
le rendesse invisibili le stimmate, pur lasciandole il do¬ 
lore, e fu esaudita; le piaghe delle mani e dei piedi si 
chiusero, rimanendo aperte solo quella del costato, che 
ella poteva nascondere. Le rivali approfittarono di quel¬ 
l’evento per rafforzare le accuse di precedente fingimento 
e tanto fecero che riuscirono a persuadere le altre; la 
Beata fu deposta dalla carica e relegata in una cella ap¬ 
partata, dove tra molte umiliazioni, nel nascondimento 
e nella solitudine, consumò gli ultimi 38 anni di vita. 
Alla sua morte, si riconobbe dalla piaga del costato l’in- 
degTiità delle macchinazioni mossele contro in vita. 11 
suo corpo si conserva nella chiesa del monastero; il culto 
fu ratificato da Clemente XI nel 1710. Festa il 16 nov. 

Bibl.: S. Razzi, Vita della b. L . da N., Firenze 1578; D. Ponsi, 
Vita della b. L. Vergine di Varm', Roma i7ii;T. M. Granello, 
La b. L. da N., Ferrara 1879. Altra bibl. in A. Butler. The lives 
of thè Saints, nuova ed. a cura di H. Thurston e D. Amvater, 
XI, Londra 1941, P- 206 sgg. Arnaldo M. Lanz 


LUCIA FILIPPINI, santa. - N. il 23 genn. 1672 
a Comete (oggi Tarquinia), m, il 25 marzo 1732 a 
Montefiasconc. 

Orfana d'entrambi i genitori a sette anni, fu insieme 
con la sorella cd il IVatello accolta nella famiglia dello 
zio materno Picei Falzacappa ed educata nobilmente. Gio¬ 
vinetta frequentò il monastero benedettino di S. Lucia, 
prestandosi a fare il catechismo alle ragazze in parrocchia, 
li nuovo vescovo di Montefiasconc, card. Marco Antonio 
Barbarigo (v.), nel 16S8 collocò L. F. nel monastero di 
S. Chiara di Montcfiascone, alquanto decaduto, con 
l’intenzione di servirsi di lei per riformarlo. Convintosi 
poi il cardinale deirurgenie necessità di provvedere alla 
istruzione religiosa e civile delle fanciulle, dopo alcuni 
vani tentativi, venendo a sapere che già sin dal 1685 la 
ven. Rosa Venerini aveva aperto scuole gratuite femmi¬ 
nili a Viterbo, la chiamò a Montcfiascone per introdurre 
l’ottima opera anche nella sua diocesi. Così sorsero, fra 
gli anni 1692-94, sotto la direzione di Rosa, con personale 
da essa formato e con il valido appoggio del cardinale, 
la fondazione delle scuole femminili di Montcfiascone, 
Corneto (Tarquinia), Valentano, Gradoli, Latera, Cel- 
leno, Tessenano, Capodimonte, Marta e Pianzano, cioè 
quasi in tutti i paesi della diocesi. Dovendo Rosa Vene¬ 
rini tornare in Viterbo per continuare la propria opera, 
propose al Barbarigo come direttrice delle scuole per 
Montcfiascone L. F., continuando essa, vivente il cardi¬ 
nale, a visitare le scuole. Dopo la morte del Barbarigo 
(1706), sotto il successore, Pompilio Bonaventura, i legami 
fra i due Istituti di Viterbo e di Montefiasconc si sciol¬ 
sero ; quello di Viterbo rimase sotto la direzione dei 
pp. Gesuiti, quello di Montcfiascone passò sotto quella 
dei pp. Pii operai, prendendo direzione e spirito alquanto 
diverso. Questa differenziazione si manifestò quando L. 
F. aprì la sua prima scuola a Roma (1707); costretta poi 
a ritirarsi da Roma, chiamò la Venerini a sostituirla; ma 
questa non riuscì a salvare la scuola (1708) che fu chiusa. 
Il fratello del vescovo di JMontefiascone, l’elemosiniere 
pontificio Alessandro Bonaventura, aprì, in seguito, altre 
scuole, secondo il metodo di Montcfiascone, a Roma e 
fuori, per cui si sviluppò poi l’attuale Istituto Pontificio 
delle Maestre Pie Filippine (v.), mentre a Montefiasconc 
rimase l’Istituto diocesano. La F., pur risiedendo a Mon- 
tefiascone, continuò a dirigere tutte le scuole. Donna di 
grande virtù, fu beatificata da Pio XI nel 1926 e cano¬ 
nizzata nel 1930; la sua salma si venera nella cattedrale 
di Montcfiascone; la festa cade il 25 marzo. 

Bibl.: G. Marangoni, Vita del servo di Dio, card. Marco 
Azitonio Barbarigo, vescovo di Montefìascone e Corneto, ed. di 
E. Chierichetti. Montefiasconc 1930 (l’autore è il noto archeologo, 
amico del Barbarigo); F. Di Simonc, Della vita della serva di 
Dio L. F., superiora delle scuole Pie, Roma 1732; A. Andrcucci, 
Ragguaglio della vita della serva di Dio Rosa Venerini, Viterbese 
istitutrice delle Scuole e Maestre Pie, ivi 1732, passim (ristam¬ 
pate insieme a Roma nel 1868); P. Bergamaschi, Vita della ven. 
L. F., 7, voli., Montcfiascone 1916; C. Salotti, La s. L. F., 3'^ ed.. 
Roma 1930; [G, Low], Positio super virtutibus [Rosae Venerini] 
ex officio coìHpilata {S. R. Congr. Sectio Historica, 48), Città del 
Vaticano 1942. pp. xv, xxxv-xxxix, 119-73. 24S sgg.. 375-8o. 

Giuseppe Lòw 

LUCIA e GEMINIANO, santi, martiri. - Sono 
commemorati nei Martirologio romano \\ i6sett. Molto 
probabilmente L. non è altro che la celebre martire 
omonima siracusana, in onore della quale Onorio I 
(625-38) costruì a Roma una chiesa, dove appunto 
si celebrava la festa il 16 sett. G. invece è del tutto 
sconosciuto alla tradizione agiografìca autentica. 

Una Passio^ scritta probabilmente nel sec. vii, poco 
dopo l’edificazione della chiesa, narra che L., vedova ro¬ 
mana, fu accusata dal figlio presso l’imperatore Diocle¬ 
ziano. Condotta davanti al giudice e costretta a sacrificare, 
si rifiutò; fu sottoposta perciò ai tormenti. Esposta poi 
al ludibrio della folla per le vie della città, si trovò a passare 
davanti alla casa di <G. che, spinto da un miracolo, si con¬ 
vertì e fu accomunato con L. L’uno e l’altra furono allora 
condotti in Sicilia ed ivi martirizzati insieme con altre 
79 persone. 
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Bidl.: Lib. Pont., I, pp. 324-26; Acta SS. Septernbris, V, 
PiirÌKi 1868, pp. 286-92; Lanzoni, p. 321 sg.; Martyr. Roìnanum, 
PP- 254, 399 - Agostino Amore 

LUCIANI, Agostino. - Apostata ussita, na¬ 
tivo di Vicenza, ni. a Praga il 1° marzo 1493. Con¬ 
sacrato vescovo di Santorino, non esitò a dare l’ordi¬ 
nazione sacerdotale ad alcuni candidati ussiti a 
Mirandola ed a Modena. Diflìdato per questo dalla 
S. Sede, pensò addirittura di trasferirsi in Boemia 
(1482), accoltovi dagli eretici come loro vescovo. 

K nulla valsero i tentativi posti subito in atto da Sisto 
IV con ogni mezzo per richiamarlo ai suoi precisi doveri, 
che il L., valendosi della protezione del partito utraquista, 
seguitò impunemente ad esplicare in Boemia la sua ille¬ 
cita attività. Pentitosi nondimeno della sua apostasia e 
deciso a ritornare in Italia, si rivolse aU’uopo una prima 
volta al vescovo di Passau sulla fine del 1484, e quindi, 
nel 14S6, al card. G. Arciboldi, onde ottenere il perdono 
della S. Sede. Ma, intimorito dalTingiunzione di Inno¬ 
cenzo Vili di rientrare senza alcun indugio a Roma, cam¬ 
biò nuo\amente parere, preferendo rimanersene sino alla 
fine tra gli eretici boemi. 

Bibl.: N. Del Re, A. L., ot)ostata ìiussita, in Riv. di storia 
della Chiesa in Italia, i (1947). pp. 418-28. Niccolò Del Re 

LUCIANI, Luigi, - Insigne fisiologo, n. ad 
Ascoli Piceno il 23 nov. 1S40, m. a Roma il 23 
giugno 1919. Compiuti (1860) gli studi medi presso 
i Gesuiti nella sua città, studiò dal nov. 1S62 nella 
Università di Bologna, dove si laureò nel 1S68. 
Professore di patologia generale a Parma nel 1875, 
passò professore di fisiologia a Siena nel 1880, a 
Firenze nel 1882, dove compì buona parte delle 
sue ricerche sperimentali, a Roma nel 1S93, chia¬ 
mato a succedere al Moleschott. 

Fu capo-scuola, in Italia, di una numerosa schiera 
di valenti fisiologi. Lasciò una settantina di memorie 
sull’attività diastolica del cuore (1871-74), sul digiuno 
(1882-S9), sulle localizzazioni dei centri corticali del 
cervello (187S-85), sulle funzioni del cervelletto (18S4-91), 
sulla fisiologia del baco da seta (18S5-97) e su altri ar¬ 
gomenti minori. Compilò un pregevole e voluminoso 
trattato sulla Fisiologia delVnoino (tradotto in spagnolo, 
inglese e tedesco), al quale dedicò tutte le energie degli 
ultimi 25 anni di vita. 

Il suo pensiero positivista, ma antimaterialista e 
vitalista, afiìora abbastanza chiaro nei suoi discorsi e 
nelle sue opere ; «...il grande mistero della vita rimarrà 
sempre tale, anche quando i metodi avranno raggiunto 
la massima perfezione sperimentale immaginabile »; ed 
inoltre : «...sempre più mi riaffermo nell’opinione che la 
posizione del positivismo, che traccia una linea netta di 
separazione tra la metafisica e la scienza, sia l’unica che 
convenga assumere al fisiologo « {Discorso per il XXV 
anniversario d'insegnamento., 3 maggio 1900). « La vita 

guardata dal di fuori è meccanicismo, guardata dal di 
dentro è anima o, come più timidamente si afferma, 
psiche» {Onoranze a L. L., in La tribuna, 23 giugno 1913). 

Bibl.: S. Baglioni, L. L., in Rend. dell'Accademia dei Lincei, 
Scienze fisioL, 29 (1920), p. 218; Comitato italiano esce. onor.. 
L. L., Ascoli Piceno 1923. Cesco TofToIi 

LUCIANI, Sebastiano : v. Sebastiano del 

PIOMBO. 

LUCIANO di Antiochia, santo. - Prete della 
Chiesa di Antiochia, ucciso in odio della fede a Ni- 
comedia il 7 genn. 312. 

Copiose le fonti su di lui, ma non tutte pure, 
né sempre concordanti. Convengono però nel rico¬ 
noscere in L. vasta dottrina, grande zelo per lo studio 
delle Scritture, e lunghi anni d’insegnamento, che 
gli attirò molti e affezionati scolari da tutto TOricnte; 
dalla sua scuola uscirono illustri vescovi delle prin¬ 
cipali sedi dell’Asia. Ne uscì pure quella che fu la 


più duratura opera di L. e la sua principale beneme¬ 
renza verso la Chiesa, ancor oggi apprezzata dagli 
studiosi : una speciale recensione della Bibbia greca, 
tanto del Vecchio che del Nuovo Testamento, la 
quale di L. porta il nome presso gli antichi e i 
moderni. 

Per il Vecchio Testamento, sia che L., come affermano 
le fonti, sapesse d’ebraico, sia che si giovasse dell’aiuto 
altrui, c certo che in quella recensione la versione greca 
dei Sacri Libri fu corretta su d’un testo ebraico sovente 
diverso o diversamente inteso da quello della tradizione 
rabbinica, e più volte evidentemente migliore. Di qui il 
grande valore della recensione lucianea della Bibbia, spe¬ 
cialmente nei libri storici del Vecchio Testamento; ma 
non bisogna, con molti moderni, esagerare con accogliere, 
senza molta cautela, le lezioni speciali a L. Esse sono con¬ 
servate in un numero relativamente esiguo di manoscritti, 
della cui provenienza, per il carattere testuale, è sicura 
garanzia la conformità con i commenti o le citazioni dei 
Padri della Chiesa antiochena, come Diodoro di Tarso, 
s. Giovanni Crisostomo, Teodoro di Mopsuestia, Teo- 
doreto. 

Per il Nuovo Testamento le cose vanno un po’ diver¬ 
samente. Non sono così numerose e indiscutibili le antiche 
testimonianze di una recensione elaborata da L. La grande 
maggioranza dei manoscritti conservatisi ha tramandato 
un testo che, in opposizione a parecchi altri rami della 
tradizione, mostra evidenti, specialmente nei Vangeli, le 
caratteristiche letterarie della recensione lucianea del Vec¬ 
chio Testamento. E appunto il testo che si nota presso 
gli scrittori della Chiesa antiochena. Ebbe la massima 
diffusione nei manoscritti e nelle stampe sino al sec. xix. 
Non è certo che L. abbia lasciato degli scritti originali. 
S. Girolamo {De viris illustribus, 77) ne menziona, ma 
con un prudente « feruntur •>, alcune operette intorno alla 
fede e brevi lettere a diverse persone. Di una lettera di 
L. da Nicomedia agli Antiocheni ha conservato qualche 
riga il Cìironicon Pascìiale (PG 92, 6S9). 

Con i trattateli! sulla fede possono avere qualche rela¬ 
zione il Simbolo del Concilio antiocheno alle Encenie 
(PG 26, 721-24; PL IO, 502-50.f), presentato appunto 
come di L., e il discorsetto apologetico, che Rufino inse¬ 
risce nel racconto del processo e martirio di L., nella 
Storia ecclesiastica di Eusebio (CB, 9, II, pp. 813-815). 

Qualche nube oscura la persona e la dottrina di 
L. È certo che suoi scolari si vantavano i primi cam¬ 
pioni dell’arianesimo. Non è altrettanto sicuro che 
L. abbia parteggiato per l’eretico Paolo da Samosata, 
e che sotto i tre immediati successori di lui nella 
cattedra di Antiochia sia stato escluso dalla comunione 
cattolica, ciò che di un Luciano afferma Alessandro 
di Alessandria presso Teodoreto, Storia ecclesiastica 
I, 4 (PG 82, 901). Se ci fu errore, esso venne riparato 
dalla restante attività di L. e lavato dal suo glorioso 
martirio. La Chiesa greca lo onora martire (antica¬ 
mente al 7 genn., da secoli al 16 ott.) e come tale è 
pur inserito nel Martirologio romano al 7 genn.; s. 
Giovanni Crisostomo ne tesse uno splendido elogio 
(PG so, 519-526). 

Bibl.: Eusebio, Hist.eccL, Vili, 23; IX. si Fr.Field, Origenis 
Hexaplorum Quae supersunt, I, Proleg., Oxford 1867. cap. 9; 
H. B. Swete, An introduction to thè Old Testament in Greek, 
Cambridge 1902, pp. S0-S5; J. B’dez, Philostorgivs Kirchen^ 
geschichte, Lipsia 1913. PP. 1S4-201; G. Bardy, Recherches sur 
Lucien d'Antioche et son école, Parigi 1936; G. Mercati, Di alcune 
testimonianze antiche sulle atre bibliche di s. L., ia Biblica, 24 
(1943). pp. 1-17. Alberto Vaccari 

LUCIANO (Aouxtavó?) di Samos.ata. - Retore e 
sofista, n. a Samosata (Siria) presso l’Eufrate verso 
il 125 d. C., m. ca. il 190. Viaggiò attraverso l’Im¬ 
pero : GalUa, Italia e da ultimo Egitto; si trattenne 
per un ventennio in Atene (165-85) dove si perfe¬ 
zionò nella sofistica e nell’uso della lingua greca da 
forbito atticista. 
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Scrisse 82 opuscoli di vario argomento nei quali 
sfoggiò il suo spirito sarcastico contro ogni forma di cre¬ 
denza teologica e di manifestazione religiosa da lui con¬ 
siderate superstiziose, ma assai in voga alTepoca sua. 
Predilesse la forma dialogica nella quale sono scritti i 
Dialoghi degli dèi, in numero di 26, in cui pone in ridicolo 
la religiosità popolare; i Dialoghi dei morti (30) in cui 
satireggia la fama usurpata da personaggi ritenuti il¬ 
lustri; i Dialoghi marini (15) di spirito affine a quelli degli 
dèi; i Dialoghi delle cortigiane specchio della vita sociale 
del tempo. Non fu ateo, anche se ritenuto tale per la sua 
spregiudicatezza in materia teologica, ma certamente an¬ 
timistico e oppositore dei molti filosofastri contro i quali 
scrisse : Il pescatore, I filosofi alVincaiito, Nigrino, Sim¬ 
posio; e dei ciarlatani in vena di taumaturghi e di areta- 
loghi da lui smascherati in Alessandro o il falso profeta. 
Non è il caso di dar notizia di tutta la produzione di L. 
Si segnalano il Sogno, dove narra la sua vita; VAnacarsi, 
finissima ironia del sistema educativo dei Greci basato 
sull’agonistica; la Storia vera, satira delle fantastiche nar¬ 
razioni di viaggi a cominciare da quella di Ulisse nel- 
VOdissea; il Modo di scrivere la storia, anch’esso di 
contenuto elegantemente satirico. Contro il cristianesimo 
non ebbe la violenza e il vigore dialettico di Celso, ma 
pose i suoi seguaci in luce non simpatica, seppur non 
ostile, tra la categoria dei fanatici e quasi dei pazzi. II 
cristiano è raffigurato {De morte Peregrini) da un filosofo 
cinico, di nome Proteo che, dopo una vita scandalosa 
macchiata anche di parricidio, si converte al cristiane¬ 
simo e, data la sua abilità, riesce ben presto a divenir 
direttore delle assemblee dei cristiani, a interpretare i 
loro libri sacri, a scriverne egli stesso, sì che dai confra¬ 
telli di culto è tenuto in altissima stima (alludendo a 
Cristo, L. afferma che fu un grande uomo, crocifisso in 
Palestina perché introduceva nella vita nuovi misteri). 
Questa stima non venne meno neppure quando Peregrino 
fu incarcerato per parricidio, anzi gli procurò ricchezze 
e una fedele assistenza, dopo la sua scarcerazione fino 
al giorno in cui fu abbandonato perché fu visto gustare 
carni immolate agli idoli. Ritornato cinico, Peregrino- 
Proteo si dette la morte su un rogo da lui stesso prepa¬ 
rato durante i giochi olimpici forse del 165. A parte 
la figura di troppo creduli che i cristiani fanno ritenendo 
Peregrino un « nuovo Socrate » e « un dio », L. traccia di 
essi un profilo che, in sostanza, risponde alla realtà : 
uso di libri sacri e di assemblee, fede neirimmortalità, 
amore fraterno, assistenza reciproca, nessuna accusa di 
turpitudini a loro calicò, disprezzo della morte, prontezza 
a sconfessare chi non mette in pratica i precetti della re- 
hgione. Molti sono gli scritti di L. considerati spuri! ma 
è da escludere da questo elenco il De Syria Dea che 
descrive il santuario di Atargatis, la grande divinità 
della sua regione nativa; mentre v’è da includere il 
Philopatris , scritto bizantino (si sa che L. fu assai in voga 
neH’età bizantina) dell’epoca dell’imperatore Niceforo 
Foca (ca. 968) dove è descritta una contesa tra un conser¬ 
vatore (Triefone), che aborriva la retorica ellenistica rifio¬ 
rente in quell’epoca a Costantinopoli, e un difensore della 
medesima (Crizia). 

In sostanza L. è scrittore che non ha approfondito 
nessuno degli argomenti di cui parla, solo pago di pre¬ 
sentare in forma viva una fedele pittura dei costumi 
del tempo, con inesauribile brio, abbondando di spiri¬ 
tose facezie, con abile uso dell’ironia e della satira, con 
disprezzo profondo per tutte le forme della superstizione. 
Bisogna tuttavia osservare, a questo proposito, che pur 
descrivendo i cristiani come inclini al fanatismo religioso ha 
tracciato del cristianesimo un breve profilo che ne coglie 
alcuni dati essenziali. 

Bibl.: M. Croiset, Essai sur la vie et Voeuvre de Lucien, 
Parigi 1882; W. von Christ, W. Schmid, Gesch. der griech. Lite- 
ratur, 6*^ ed.. Monaco 1924, pp. 693-704; G. Gallavotti, L. 
fiella sua evoluzione artistica e spirituale. Lanciano 1932- 

Nicola Turchi 

I/UGIFERIANI : v. lucifero di Cagliari. 

LUCIFERO. - Nome latino {lucifer) del pianeta 
Venere o « stella del mattino », che nella Volgata 



{da ìlerradc di Landsbery, Hurlus dcliciarum, Strasburgo ISOI. 

tav. 2) 

Lucifero - Rivolta dì L. e sua caduta. Miniatura deWIIorlus 
deliciarum, f. ab. 

traduce Tebr. ìiélèl («splendente» Is. 14, 12) o maz- 
zàròth {lob 38,32) o bóqer («mattino» lob 11,17) 
o sàhar (« aurora » Ps. 109, 3), in corrispondenza a 
ÉcoG^ópoq dei Settanta; vi ricorre anche, metafo¬ 
ricamente, in II Pt. I, 19 ((pùiGcpópoQ. Attraverso 
Is. 14, 12 (Volgata) L- divenne sinonimo di Satana. 

Già gli Egizi avevano ravvisato l’identità della stella 
solitaria che appare al tramonto (Uditi) e del dio (Tiu- 
miiiri) che saluta il sole al suo sorgere. «Infima est quinque 
errantium terrae proxima stella Veneris, quae «pwacpópoc 
Graece, lucifer Latine dicitur quum antegreditur solem, 
quum subsequitur autem hesperos » (Cicerone, De 7 iat. 
deorum. II, 20; cf. Plinio, Ilist. nat., II, 8-6 [36]). 

Nel suo oracolo contro Babilonia, Isaia (14, 12) 
interpella il potente e superbo re, nemico di Dio, morto 
(precipitato nello sé' 61 ) ; « Come cadesti tu dal cielo, 
splendente figlio dell’aurora? (hélèl ben Uihar; la Volgata 
segue i Settanta: 6 éo5G<pópo(; ó —pcoi' àvaTsXXcov) «; anche 
presso i Greco-Romani il mitico Lucifer era figlio di Au¬ 
rora. Aquila, la Pésittd, probabilmente i vocalizzatoti ma- 
soreti vedono in hélél non una forma di hdlal « splendere » 
ma un hipìiU di jdlal « urlare »; s. Girolamo consente 
{Comm. in Is., V, 14; PL 24, 161) : « in hebraico ... legitur : 
...ulula fili diluculi; significatur autem aliis verbis lu¬ 
cifer; et dicitur ei quod fiere debeat et lugere, qui quon¬ 
dam sic fuerit gloriosus ut fulgori luciferi comparatus 
sit », e fa di L. il più alto angelo decaduto, che deve 
lamentare la perdita del suo splendore originario. Dopo 
i Giudei, i Padri (Origene, Tertulliano, Cipriano, Am¬ 
brogio, Cirillo Al., ecc.) videro il diavolo (v.) in questo 
L., in quanto denota lo stato glorioso da cui è caduto 
(D. Petavius, De a^igelis, III, 3, 4). 

Alla caduta di L. espressa in Is. 14, 12 sembrano 
alludere Le. io, 18 e Apoc. 9, i-ir (L. che s’inabissa è 
Abaddon [v.]). Alcuni (G. Estio, A. Calmet, ecc.) ve- 
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dono in Phil, 2, 6-11 un contrasto con la titanica scalata 
tentata da L. {Is. 14, 14); così s. Bernardo (PL 183,36; 
cf. 184, 793 sg.; 184, 684: oppone il «Magnificat» di 
Maria al cantico di Li.). 

La stella del mattino simboleggia Io splendore mo¬ 
rale del pontefice Simone di Onia (Eccli. 50, 6 : àoTr^p 
écoO-tvóc, c Volg. «stella matutina »; ma l’ebr. ha «stella 
luminosa >'). Nel Nuovo Testamento indica Gesù « astro 
mattutino che sorge nei cuori » con la fede che prepara 
alla parousia (II Pt. i, 19); Gesù è «l’astro fulgente del 
mattino » (Apoc. 22, 16 : 6 àaTTjc ó XajA—pòi; ó -pou'vóc), 
e darà al vincitore « l’astro del mattino « (tòv àaT/jpa -ròv 
TTpcoLvóv : Apoc. 2,28), cioè la sua gloria. La liturgia latina, 
ne]r£’.vi//^e/, invoca Cristo quale « Lucifer matutinus... 
Lucifer qui nescit occasum «. 

Nel linguaggio patristico latino si andò fissando il 
senso peggiorativo del termine, in seguito all’applica- 
zione a Satana di Is. 14, 12, ove è descritta la traiettoria 
dal più alto fastigio al più profondo abisso (Dante, Inf., 
31, 143; 34, 89; Purg. 12,25 = Le, 10,18). Gih Lucifer 
(Lucifera per la donna) fu nell’ambiente romano nome 
e cognome abbastanza frequente (J. Perin, OnoviasticoUy 
II, Padova 1940, p. 141). Secondo una tradizione, la stella 
mattutina era stata la prima creazione di Dio (cf. Ps. 
109, 3 Volg., e Apoc. 22, 16 b; s. Agostino, Servi., 119, 
14 e 174, i). 

Bibl.; H. Lesctre, Lucifer, in DB, IV, col. 407 sg^.; F. FI. 
Woods, Lucifer, in A dictionary of thè Biblc, III (1900), p. 159; 
J. Knabcnbaucr-F. Zorell, Covim. in Isaiavi prophetavi, I, Pa¬ 
rigi 1923, pp. 356-60; W. Foerstcr, in G. Kittel. Theol. Worter- 
buch ziun Neuen Test., I, Stoccarda 1933. P. S02; P. FIcnr^L 
Kénose, in DBs, fase. 24 (1950), col. 42 sg. Per il pianeta L. nella 
simbologia classica : A. Rehm, Hesperos, in Paulv-Wisso^va, 
VII! (1913). coll. 1230-57. L. nel linguaggio medievale : N. Tom- 
maseo-E. Bellini, Dizionario della lingua italiana, IV, 4= ristampa, 
Torino 1924. p. 1899. Antonino Romeo 

LUCIFERO di Cagli.ari. - Vescovo di Cagliari, 
m. secondo s. Girolamo (De viris ili., 95) verso il 
370-71. Nulla si conosce della sua vita ed educa¬ 
zione fino al 354, quando appare già come vescovo 
di Cagliari e venne a Roma offrendosi a papa Li¬ 
berio di recarsi come ambasciatore presso l’impera¬ 
tore Costanzo II per trattare sulla questione ariana. 
Il Papa accettò, e frutto della missione fu la convo¬ 
cazione a Milano del Concilio del 355 nel quale 
quasi tutti i vescovi, pressati da minacce e violenze, 
sottoscrissero la condanna di s. Atanasio e solo L., 
Eusebio di Vercelli e Dionigi di Milano seppero re¬ 
sistere; furono perciò arrestati e cacciati in esilio, A L. 
fu assegnata come dimora Germanicia in Siria, poi fu 
trasferito ad Eleuteropoli in Palestina e più tardi 
nella Tebaide, 

Nel 361 per Teditto di Giuliano l’Apostata, potè ri¬ 
cuperare la libertà; ma invece di tornare alla sua sede, 
si fermò qualche tempo in Oriente, specialmente ad 
Antiochia, funestata .dalle lotte dogmatiche e disciplinari, 
tra i seguaci del vescovo Melezio e i fedeli alla memoria 
del vescovo Eustazio. L. peggiorò la situazione ; ordi¬ 
nando vescovo Paolino, capo degli eustaziani, si rifiutò 
di accettare le decisioni del Concilio di Alessandria (362) 
ispirata a desiderio di pace, e si mantenne nella sua 
intransigenza verso gli ariani e i semiariani anche con¬ 
vertiti, anche dopo il suo ritorno a Cagliari. Gli ultimi 
anni della vita di L. sono oscuri, ed è difficile dire se 
morì nel seno della Chiesa o no. In Sardegna è 
onorato come santo, e se ne celebra anche oggi la festa 
nelle diocesi di Cagliari ed Oristano con la Messa de 
Coviinune Doctoruin. 

Durante l’esilio tra il 356 ed il 361 L. compose una 
serie di opuscoli polemici contro l’imperatore Costanzo 
e cioè : Pro s. Athavasio o Quia absentem nevio debet 
indicare nec davinare\ De regibus apostaticisDe non par- 
cetido in Deuvi delhiquentibus; Morienduin esse prò Dei 
Filio] De non conveniendo cunt haereticis. Essi non sono 
ricchi di contenuto dottrinale, e lasciano anche a desi¬ 
derare per la lingua e lo stile molto trascurati ; abbondano 
le citazioni scritturistiche che ne rendono la lettura pe¬ 


sante ; scarsa è anche la cultura classica. Sono però molto 
importanti sia perché rivelano il carattere indomabile 
dell’autore, sia, e principalmente, per la conoscenza del 
testo biblico prima della Volgata curata da s. Girolamo. 
Sembra che s. Atanasio li abbia lodati e tradotti in greco. 
L. scrisse anche alcune lettere, ma quelle che oggi si cono¬ 
scono non sono tutte autentiche o genuine. 

Le idee rigoriste di L., nei riguardi di coloro che si 
erano macchiati degli errori degli ariani, furono abbrac¬ 
ciate da parecchi vescovi ed ecclesiastici, tanto che dopo 
la sua morte si sente parlare di una setta di luciferiani. 
Essa aveva un bagaglio dottrinario ed era anche molto 
diffusa. Le principali fonti per la sua conoscenza sono 
l’opuscolo dis. Girolamo : Altei-catio Luciferiani et Ortho- 
doxi (PL 23, 163-92) per la parte dottrinaria, ed il cosid¬ 
detto Libellus precuvi (CSEL, XXXV, pp. 5-44) per la 
diffusione della setta nelle varie regioni. Secondo VAlter- 
caiio i luciferiani sostenevano che nella riammissione degli 
ariani alla Chiesa, se si trattava di vescovi, essi dovevano 
rinunziare ad ogni dignità e contentarsi del semplice stato 
laicale. S. Agostino riferisce inoltre (De haeres., 81) di 
aver Ietto in un opuscolo anonimo che i luciferiani cre¬ 
devano anche che l’anima è generata con il corpo dai 
genitori. La notizia però non è certa. Dal Libellus poi, 
scritto dai presbiteri luciferiani Faustino e Marcellino e 
diretto agli imperatori Valentiniano II, Teodosio ed Ajt- 
cadio, per implorare protezione contro le ostilità dei 
cattolici, si sa che, oltre che in Sardegna, i luciferiani 
erano nella Spagna, dove i rappresentanti più quotati 
erano Gregorio vescovo dì Elvira ed un presbitero di 
nome Vincenzo; a Treviri, dove era il presbitero Bonoso; 
ad Ossirinco, diretti dal vescovo Eraclida, e ad Eleutero¬ 
poli in Palestina, con l’abbadessa Ermione e tutto il suo 
monastero. Anche a Roma esisteva una comunità di luci¬ 
feriani presieduta da un certo vescovo Aurelio, cui suc¬ 
cesse Efesio ; ad essa appartenevano i due autori del Li¬ 
bellus. Dopo la morte di L. i suoi seguaci fecero parlare 
di sé ancora per ca. 20 anni; scomparvero tra la fine del 
sec. IV e l’inizio del v. 

Bibl.: Opere: CSEL, XIV. Studi: Tillemont, VII, pp. 5i4-29^ 
763-66; G. Kruger, Lucifer, Bischof z'on Calaris und das Schisma 
der Luciferianer, Lipsia 1S66; Bardenhewer, HI, pp. 469-77; 
Moricca, II, pp. 163-75; F. Piva, L. di C. contro l'imperatore 
Costanzo, Trento 192S; G. Thòmell, Studia Luciferiana, Upp- 
sala 1934; F. Put2ai, Una fulgida gloria della Sardegna del 
sec. IV, Cagliari 194S; C. Zedda, La dottrina trinitaria di L. dì 
C., Roma 1950 (con bibl.). Agostino Amore 

LUCILLA. - Facoltosissima e faziosissima patri¬ 
zia cartaginese, di origine spagnola, corresponsabile 
dello scisma donatista. Essendo ancora Ceciliano 
diacono della Chiesa di Cartagine, L. fu da questi 
rimproverata a causa della sua devozione supersti¬ 
ziosa (sembra che tenesse presso di sé un osso di 
un presunto martire e lo baciasse prima di accostarsi 
alla Mensa eucaristica). Gli eventi presentarono l’oc¬ 
casione per una rivincita. 

Nel 311 moriva, durante il suo viaggio di ritorno da 
Roma, dove lo aveva chiamato Massenzio, il vescovo Men- 
surio. A Cartagine si decise di eleggere e consacrare il 
successore, senza attendere i vescovi della Numidia. Ma 
contro l’aspettativa dei due candidati Botro e Celestio, 
riuscì eletto Ceciliano, il quale venne consacrato da tre 
vescovi vicini, tra cui Felice d’Abtungi. Immediatamente 
Ceciliano si trovò in contrasto con un gruppo di seniori, 
i quali avevano dilapidato un contingente di vasi preziosi 
della Chiesa, affidati loro in custodia dal suo predeces¬ 
sore. Quest’ultimi allora fecero causa comune con Botro,. 
Celestio e L., per impugnare la validità dell’elezione di 
Ceciliano; sì arrecò come pretesto l’indegnità dei vescovi 
consacranti e l’assenza dei vescovi della Numidia. 

La protesta fu portata dinanzi a Secondo, vescovo 
di Tigisi e primate di Numi dia, il quale s’affrettò a rag¬ 
giungere Cartagine insieme a settanta vescori della re¬ 
gione. L. si valse del suo temperamento e del suo denaro- 
per trarre dalla sua parte il concilio dei dissidenti; e vi 
riuscì. Ceciliano, dopo essergli stato negato il diritto di 
precedenza, fu deposto, sebbene avesse manifestato per 
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iscritto (si era rifiutato di presentarsi dinanzi al concilio 
come accusato) l’assenso per una riordinazione. 

In sua vece fu eletto il lettore Maggiorino, favorito 
da L., e la cosa venne resa nota con una lettera sinodale 
•a tutti i vescovi dell’Africa (312). Aiaggiorino si 
affrettò ad eleggere nuovi vescovi della sua fazione; 
così la setta estese rapidamente le sue radici e L. si vide 
soddisfatta nella sua smodata ambizione. Dopo il 320 
non si hanno più notizie di lei (v. donatismo). 

Bidl.: P. A'Ionccaux. Histoire littcraire de rAfriquc chrétienne, 
IV. Parici 1912. pp. 15-19; H. Wrifrht Phillot, s. v. in Diclìoìiary 
cf Christian biographyy III, p. 751. Emanuele Romanelli 

LUCINA. - Epiteto di Giunone che sotto questo 
nome aveva un santuario sulTEsquilino. Questo 
santuario, la cui festa era il 1° marzo, occupava il 
posto di un ìuciLs (boschetto sacro) più antico. Gli 
antichi spiegavano Tappellativo L. riferendolo o alla 
nascita (la dea dà lucem vascentibics) o alla luce della 
luna ; comunque la dea era considerata sempre come 
dea delle nascite. A ogni nascita si versava un obolo 
alla cassa del suo tempio (come ad ogni morte in 
quella della Libitina, ad ogni maggiore età in quella 
di luventas). 

Bidl.: G. Wissowa, Relìgion und Kiduis der Romer, 2.^ cd., 
Monaco 1912, p. 1S3 sp. ; E. L. Shield, Imio. Northampton, 
Mass.. 1926, p. 157 sp.; C. Koch, Der roìnische luppiter. Franco¬ 
forte s. M. 1937. PP- 57 spp., loS sgp. Angelo Brelich 

LUCINA, santa, martire. - È ignota al Martiro¬ 
logio geronimiano\ il suo sepolcro fu venerato alla 
fine del sec. vi sulla Via Aurelia nel cimitero dove 
erano deposti i martiri Processo e A''Iartiniano, come 
attestano l’indice degli Olii di Alonza e poco dopo 
la Notitia eccìesiartim (R. Valentini-G. Zucchetti, 
Codice topografico della città di Roma, II, Roma 
1942, pp. 36-37, 93). 

Invece la L. segnalata sulla Sedarla vetere dal- 
ritinerario inserito nei Gesta Regiim Anglorum è 
corruzione di Longinus (id., loc. cit., p. 143), a sua 
volta mutato in Longina nell’itinerario de locis (id., 
loc. cit., p. 118). 

Questo nome di L., che occorre sia nell’epigrafia 
pagana che cristiana, è divenuto un luogo comune 
delle Passiones dei martiri romani (J. P. Kirsch, 
Dierdmischen Titelkirchen, Paderborn 1918, pp. 80-84). 
Infatti una nobilissima L. si fa vivere ai tempi di Ne¬ 
rone per seppellire nel suo predio i martiri Processo 
e Adartiniano (BHL, 6497), un’altra L. torna nei 
Gesta C7rò<2?zf (BHL, 8372-75); una terza L. secondo 
il Liber Pontificalis avrebbe tolto le spoglie di s. Paolo 
dal luogo, « in catacumbas per deporle nel suo 
predio sulla Via Ostiense e poi sepolto il papa 
Cornelio nella sua proprietà sull’Appia presso il ci¬ 
mitero di Callisto (BHL, 7543). 

Da questo passo G. B. De Rossi fu tratto a pro¬ 
porre di identificare per cripte di L. la regione dove 
fu deposto il papa Cornelio, il cui sepolcro però si 
trova nell’ultimo approfondimento di un ipogeo ini¬ 
ziato da oltre un secolo (G. B. De Rossi, Roma sotterra¬ 
nea, I, Roma 1864, pp. 306-51). 

Inoltre una L. avrebbe curato la sepoltura di 
s. Sebastiano (BHL, 7543), dei ss. Faustino, Simplicio 
e Beatrice (BHL, 7790), della martire Sofia, dei 
ss. Ciriaco, Largo e Smaragdo (BHL, 2056) e del 
papa Marcello : anzi nella biografia di detto Papa, 
le indicazioni relative a una vedova L. sembrano 
tratte da un’epigrafe (H. Lietzmann, op. cit. in 
bibl., pp. 188-89). 

Tutte queste L. non hanno alcuna seria documen¬ 
tazione; più infelice è la recente proposta di identi¬ 
ficarne una di tali L. con la martire Cecilia (G. Bel- 
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vederi, Le cripte di L., in Riv. di Archeol. crisi., 21 
[1944], pp. 121-64). 

Un’epigrafe rinvenuta nel cimitero di S. Valen¬ 
tino ricorda la concessione di un sepolcro fatta da 
un presbitero del titolo di L., la quale non è certo 
la apostolorinu discipula indicata al 30 giugno nel 
Martirologio di Adone e passata nel Martirologio 
romano. 

Perciò si deve concludere con A. Ferrua che 
« L. non è altro che un simbolo della pietà femminile 
cristiana» {hixta coemeterium Callisti, in Rendiconti 
della Pont. Accad. rom. di Ardi., 3^ serie, 20-21 
[1943-44], p. no). 

Bidl.: F. Lanzonì, I titoli presbiteriali di Roma antica, in 
Riv. di Ardi, crisi.. 2 (1925), PP- 235-3S; H. Lietzmann. 
PetriLs und Paulns in Rom, 2^ ed.. Berlino 1927, pp. 179-89; 
H. Delehaye, Elude sur le Légendier romain, Bruxelles 1936, 
p. 36. Enrico Josi 

LUCIO. - Console romano ricordato in 1 Mach. 
15, 16-24 come autore di una lettera al re d’Egitto, 
Tolomeo, in cui informa che il sommo sacerdote 
ebreo Simone ha rinnovato l’alleanza con i Romani 
e impone di consegnare al detto Simone i ribaldi 
giudei fuggiti dalla Palestina. 

Tale lettera circolare fu pure inviata da L. a Demetrio 
re di Siria, ad Attalo re di Pergamo, ad Ariarte re di Cap- 
padocia, ad Arsace re dei Parti c ad altri alleati dei Ro¬ 
mani, nonché, per informazione, a Simone. I moderni 
(Ricciotti, Vaccari) identificano il nostro in L. Calpurnio 
Risone, console nel 139 a. C., altri in L. Cecilie Metello 
Calvo, console nel 142 a. C., oppure nel pretore L. Va¬ 
lerio, di cui parla Giuseppe Flavio in Antiq. hid., XIV, 
8 > 5 - 

Bidl,: E. Beurlier, Lucius, in DB. IV, col. 409 sg. (con 
blbl.): G. Ricciotti. Storia d'Israele, II, Torino i 934 , nn. 2tS9- 
290; A. Vaccari, in La S. Bibbia tradotta dai testi originali, 
TU. Firenze 1948, p. 419 sg, Pietro De Ambroggi 

LUCIO, santo, martire : v. MONTANO, Lucio 
e CONSOCI, santi martiri. 

LUCIO, santo, martire : v. TOLOMEO e LUCIO, 
santi, martiri. 

LUCIO di Cirene. - Cristiano ricordato in Act. 13, 
1-3 tra K i profeti e i dottori » che imposero le mani 
a Barnaba ed a Saulo. 

I tentativi d’indentificare L. con l’evangelista Luca (v.) 
non sembrano confermati dall’etimologia e dal fatto 
che Luca vien presentato come antiocheno. Non sembra 
neppure identificabile con L. ricordato in Rom. 16, 21. 
Forse è da ricercarsi tra i cristiani di Cirene che predi¬ 
carono il Vangelo ad Antiochia (Act. ii, 20). 

Secondo le Conslitutiones Apostolicae, s. Paolo avrebbe 
costituito L. vescovo di Ccnchre (7, 46 : PG I, 1053). 
Lo Pseudo Ippolito elenca L. fra i 72 discepoli di Gesù 
e Io dice vescovo di Laodicea (PG io, 955), mentre i 
Martirologi di Usuardo e di Adone lo dicono vescovo di 
Cirene. La liturgia latina Io ricorda al 6 maggio. 

Pietro De Ambroggi 

LUCIO I, PAPA, santo. - Successe a Cornelio, 
nel sett. 253. Appena eletto, fu esiliato, insieme con 
parecchi fedeli, daH’imperatore Gallo; rimase però 
in esilio poco tempo, poiché, sopravvenuta la morte 
dell’Imperatore e l’esaltazione di Valeriano (ott. 253), 
potè ritornare a Roma. Morì nel marzo successivo, 
dopo aver retto la Chiesa per soli 8 mesi (Eusebio, 
Hist. eccL, VII, 2). Fu seppellito nel cimitero di 
Callisto sulla Via Appia, nella cripta dei papi, dove 
è stata ritrovata la lapide sepolcrale. Nella Depositio 
episcoporiim del cronografo del 354 è commemorato 
il 5 marzo, mentre il vero dies natalis è il 4, ricordato 
dal Martirologio geronimiano. 
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S. Cipriano, che gli scrisse una calorosa lettera per 
congratularsi della sua esaltazione e per il ritorno dal¬ 
l’esilio, lo chiama martire insieme con il predecessore 
Cornelio; sembra però che la Chiesa romana non l’ab¬ 
bia riconosciuto come tale, poiché il suo nome non ap¬ 
pare nella Depositio martyrum. Secondo la testimonianza 
dello stesso s. Cipriano, L. si occupò della questione 
dei lapsi, stabilendo che si dovesse conceder loro la 
pace o la comunione ecclesiastica dopo un'adeguata pe¬ 
nitenza. Nessun documento del genere però è stato con¬ 
servato, c la lettera che oggi si attribuisce a L., diretta 
ai vescovi della Gallia c della Spagna, è certamente apo¬ 
crifa. 

Bibl.: S. Cipriano, i?/)/)., 6i, 68 (CSEL, III, ii, pp. 695, 
748); hib. Pont,, I, p. 153; G. B. De Rossi, La Roma sotterranea 
cristiana, II, Roma 1867, pp. 62-70; P, Franchi de’ Cavalieri, 
La persecuzione di Gallo in Roma, in Note agiografiche, VI {Studi 
e testi, 33), Città del Vaticano 1920, pp. 206-208; Martyr. Hiero- 
}iymianuui, p. 126; Martyr. Rotnanuyn, p. 84; R. Valentini-G. 
Zucchetti, Codice topografico della città di Roma, II Roma 
1042, p. 14. Agostino Amore 

LUCIO II, PAPA. - Gherardo Caccianemici, n. a 
Bologna, m. a Roma il 15 febbr. 1145- Canonico 
regolare, creato cardinale da Onorio II, fu suo legato 
alla Dieta di Magonza (ag. 1125), dove fu eletto 
imperatore Lotario di Suplimburgo. Restaurò ed 
abbellì la chiesa di S. Croce, ch’era il suo titolo. 
Da Innocenzo II fu nominato cancelliere della Chiesa 
romana. Eletto a successore di Celestino II, fu 
consacrato il iz marzo 1144 con il nome di L. II. 
Nei pochi mesi del suo pontificato ebbe a lottare con 
la ribelle cittadinanza romana, la quale, nell’intento 
di allargare il suo potere, aveva rinnovato il Senato, 
preponendovi un patrizio nella persona di Giordano 
Pierleoni, fratello del defunto antipapa Anacleto II, 
con Tautorità di principe nella città. 

Il Papa, per ricuperare il potere, riuscì, superando 
varie difficoltà, a stabilire un’intesa con il normanno 
Ruggero II, re di Sicilia, e si rivolse anche a Corrado di 
Plohenstaufen per averne aiuti, che non furono concessi. 
Poi. con le forze rimastegli fedeli e i rinforzi ottenuti 
dal Re di Sicilia e dai feudatari del Lazio, assalì all’inizio 
del 1145 il Campidoglio, roccaforte dei suoi nemici. 
Ma l’assalto fu respinto e il Papa morì poco dopo nel mo¬ 
nastero di S. Gregorio al Celio, in seguito (a quanto sem¬ 
bra) a un colpo di pietra ricevuto durante il conflitto. 

L. confermò nel Sinodo romano del maggio 1144 
l’autorità metropolitana della sede di Tours, contro il 
vescovo di Dol; e riconobbe la dignità primaziale del¬ 
l’arcivescovo di Toledo sulla Spagna e il Portogallo. Ac¬ 
cettò l’omaggio del re Alfonso Heniiques, il quale di¬ 
chiarò il Portogallo vassallo della S. Sede, obbligandosi 
a un tributo. 

Bibl.: Lettere e decreti (PL 179, 819-38). Lib. Pont., II, 
pp. 385-449: J. M. Watterich, Roynanorum Pontificum vitae, 
II, Lipsia 1862, pp. 278-81; F. Gregorovius, Storia della città 
di Roina nel medioevo, a cura di L. Trompeo, VII, Roma 1940, 
pp. 160-64; P. Fedele, Per la storia del Senato romano nel sec. XII, 
m Archivio della Società romana di storia patria, 34 (1911). 
pp. 351-62; U. Balzani, Italia, Papato e Impero nella prima metà 
del sec. XII, Messina 1930; P. Brezzi, Roma e l'Impero medievale 
{774-1252'), Bologna 1947. P. 321 sgg. Stam'slao Majarelli 

LUCIO III, PAPA. - Ubaldo Allucingoli di Lucca, 
m. a Verona il 25 nov. 1185. Cistercense, ricevuto 
nell’Ordine dallo stesso s. Bernardo da Chiaravalle. 
Creato cardinale dei SS. Giovanni e Paolo nel 1141 
da Innocenzo II, fu dal 1159 vescovo di Ostia e 
Vellctri. I papi, specialmente Alessandro III, gli 
affidarono varie missioni politiche e religiose. Alla 
morte di Alessandro III fu eletto papa (i sett. iiSi) 
in Velletri ed ivi coronato il 6 sett. Dopo una breve 
dimora a Roma (nov. ii8i-marzo 1182), L. III dovet¬ 
te allontanarsene per sempre per la ribellione dei Ro¬ 
mani, ai quali si era rifiutato di pagare la somma 


pretesa per prestargli giuramento e per la questione 
di Tusculo, che il papa voleva preservare dalla to¬ 
tale distruzione. 

Dimorò successivamente a Velletri, Anagni, Segni, 
Verdi cd Albano, perché con la morte di Cristiano, ar¬ 
civescovo di Magonza e cancelliere dell’Impero, gli venne 
a mancare il forte aiuto che lo avrebbe riportato a Roma. 
Nell’estate del 1184, L. IH per Lucca, Bologna e Modena 
(ricognizione del corpo di s. Gemignano), raggiunse Ve¬ 
rona il 22 luglio, dove si incontrò con Federico Barba- 
rossa, per trattare i grandi problemi religiosi e politici. 
II convegno, che ebbe carattere di sinodo, si prolungò 
per tre mesi, ma L. III non ebbe gli aiuti che sperava 
contro i Romani, né raggiunse una felice soluzione a 
proposito dei possessi della contessa Matilde di Canossa. 
Si rifiutò di coronare imperatore il figlio del Barbarossa, 
Enrico VI, e si oppose al matrimonio di costui con Co¬ 
stanza, erede del regno normanno delle Due Sicilie. 
L. Ili trovò concorde Federico soltanto nelle severe mi¬ 
sure di repressione contro gli eretici, divenuti audaci e 
numerosi, nell’Italia settentrionale, sanzionata il 4 nov. 
1184 con la cost. Ad abolendam, che dava norme per 
la ricerca e la punizione degli eretici. Poco dopo il vecchio 
Pontefice moriva. 

Bibl.: Lettere e decreti in PL 201, 1067-1380. Jaffè-Watten- 
bach. II, pp. 431-92: J. M. Watterich, Pontificum Romanorum 
vitae, II, Lipsia 1862, pp. 650-62; C. Wenck, Die rdmischen 
Fàuste zioischen Alexander III. und Innocenz III. und der Desi- 
gnations-Versuch Wcihnachten 1197, in Papsttum und Kaisertum 
{Festschrift fùr P. F. Kehr), Monaco 1926, pp. 415-74; F. Gre- 
Rorovius, Storia della città di Roma nel medio evo, a cura di 
L. Trompeo, VII, Roma 1940, pp. 271-75; P. Brezzi, Roma 
e l'Impero medievale {774-^-52), Bologna 1947, pp. 367-69. 

Francesco Pascolini 

LUCIO DESTRO, Pseudo. - li Chronicum Flavii 
Ludi Dextri, pubblicato dallo spagnolo Hieronymus 
Romanus de la Higuera (m. nel 1619), per gli anni 
dalla nascita di Gesù fino al 436 (v. il testo in PL 31, 
55-572), è un falso, come fu dimostrato già da N. 
Antonio (m. nel 1684). 

Bisl.: P. B. Gam.s, Die Kirchengeschìchte von Spanien, II, 

l, Ratisbona 1864, PP- 334-36: F. H. Reusch, Der Index der 
verbotenen Biicher, II, Bonn 1885, p. 249 sg. Erik Peterson 

« LUGIS CREATOR OPTIME ». - Inno del 
Vespro nell’Ufficio della domenica, composto da 
s. Ambrogio. 

Apre la serie degli inni che cantano nella settimana le 
meraviglie della creazione. AU’avanzarsi delle tenebre della 
notte, piene di orrori e pericoli, l’anima cristiana si ri¬ 
volge a Dio, autore della luce nel primo giorno della 
creazione, e a lui chiede che la liberi del peccato che solo 
può riportare nel mondo le tenebre dello spirito. 

Bibl.: G. Belli, Gli inni del Breviario tradotti, Roma 1856, 
pp. 6S-71 ; S. G. Pimont, Les hymnes du Bréviaire romain, I, 
Parigi 1884, pp. 116-23; C. Albin, La poésìe du Bréviaire, I, 
Les hymnes, Lione s. a., pp. 72-74: F. Vanderstruyf, Les hymnes 
du Bréviaire romain, Parigi 1912, pp. 66-67. Silverio Mattai 

LUCIUS, Ernst. - Protestante, studioso di 
agiografia, n. ad Ernolsheim (Alsazia) il 16 ott. 1852, 

m. a Strasburgo il 28 nov. 1902. 

Studiò al ginnasio protestante ed alla Facoltà di teo¬ 
logia di Strasburgo, dove si laureò con una dissertazione 
sui terapeuti {Die Therapeuten u?id ihre Stellung in der 
Geschichte der Askese, Strasburgo 1S79), che sollevò molte 
polemiche e critiche e diede un notevole impulso agli 
studi filoniani. Vicario del padre, che era pastore prote¬ 
stante a Sesenheim, ed incaricato quindi dell’ammini¬ 
strazione di una parrocchia a Strasburgo, pubblicò nel 
iSSi uno studio sui rapporti tra l’essenìsmo ed il giudai¬ 
smo {Der Essenismus in seinem Verhdltnis zum Judentum). 
Professore ordinario all’Università di Strasburgo nel 18S9, 
lavorò indefessamente ad un’opera suirorigine del culto 
dei santi {Die Anfìinge des Heiligenkults in der christlichen 
Kirche, pubblicata postuma da G, Anrich, Tubinga 1904), 
opera erudita ma criticamente errata neirìmpostazione 
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generale del problema ivi studiato : il culto dei santi 
sarebbe una deviazione dallo spirito del Vangelo ed una 
eredità del paganesimo, in quanto i martiri c i santi sa¬ 
rebbero gli eredi degli eroi pagani. Ciò è storicamente 
insostenibile, come ha egregiamente dimostrato il bol- 
landista H. Delehaye. 

Bibl.: P. Lobstein ha premesso alla traduzione francese 
dciropera {Les origines du culte des saints dans L'Eglise chrétienne, 
Parigi 190S, pp. i-xi) una breve notizia biografica dell’autore. 
Cf. inoltre, H. Delehaye, in Anniccia Bolìandioua, 24 (1905), 
pp. 4S7-SS (recensione); id., Les origìiics dii mite rfev ifiartyrs, 
Bruxelles 1912; 2=^ ed. ivi 1933, passim. Silvio Furìani 

LUCIUS (Lucio, Lució), Giovanni. - Fonda¬ 
tore della storiografia critica croata, n. a Traù nel 
sett. 1604, m. a Roma Fu genn. 1679. 

Studiò a Roma e a Padova, scrisse : Vita beati Joaatiìs 
episcopi Tragitriensis (Roma 1657); ma Topera più im¬ 
portante è De regno Dobnatiae et Croatiae libri sex (Am¬ 
sterdam 1666; 2^ ed. in I. G. Schwandtner, Scriptores 
rerum Hungaricarum, Dabiiaticarum et Slavonicannn veteres 
ac genuini. III, Vienna 1748; la 3*''ed., ivi 1758, è difettosa), 
che riporta molti documenti d’archivio e scritti degli storici 
più antichi e contemporanei (in appendice l’inedita Historia 
Salotiitana dello spalatino Tommaso Arcidiacono) la quale 
tratta del periodo che va dagli esordi sino al 1420, 
e poi brevemente fino al 1480, e si limita anche territo¬ 
rialmente, cioè alla vecchia Croazia dal Monte Gvozda 
sino alla Narenta e alle città ed isole dalmate. Altre opere 
importanti : Memorie storiche di Tragurio ora detto Traii 
(Venezia 1673), Inscriptiones Dalmaticae eie. (ivi 1673). 

Bibl.: F. Racki, Povjesinik Ivan Lucie Trogiranht, in Rad 
Jiigosl. Akad., 49 (1879). PP- 65-102; V. Brunelli, G. L., in 
Rivista dalmatica, Zara 1SS9, 1900. 1901; F. Sisic, PriruSnih 
izvora hrvatske hìstorìje (,Enchiridion fontìum histortae Croaticaé), 
I, j, Zagabria 1914, PP- 5i-6o. Ivan Vitezié 

LUGK : V. LUCEORiA. 

LUCKNOW, DIOCESI di. - Situata nell’India set¬ 
tentrionale. Fu eretta il iz genn. 1940 e affidata ai 
Cappuccini. Il suo territorio fu distaccato dalla dio¬ 
cesi di Allahabad e in minor parte dall’arcidiocesi 
di Agra, di cui fu dichiarata sufiFraganea. La difficile 
opera di evangelizzazione di questa parte dell’India 
si deve ai Cappuccini, specialmente da quando il 
vicariato apostolico di Patna venne elevato a diocesi 
con sede ad Allahabad (1886). Nella città di L. 
(600,000 ab.) divenuta, durante il regime britannico, 
capitale dell’India centrale e sede del governo civile 
delle Province Unite, si trasferirono anche impiegati 
cattolici, che venivano periodicamente visitati dai 
missionari. Si aprirono in seguito chiese e scuole in 
varie parti, finché fu costituita la diocesi di L. affidata 
ai Cappuccini della provincia di Bologna. 

Ha una superfìce di 75.000 kmq. con 12.000.000 di 
ab., dei quali solo 5000 cattolici; gli altri sono hindù 
(io milioni), maomettani (i milione e mezzo) e il resto 
parsi e buddhisti. Conta 29 chiese, di cui io parrocchie, 
servite da 26 sacerdoti regolari, coadiuvati da i comu¬ 
nità religiosa e da 5 femminili. Ha 8 istituti di educazione 
(^Annuario Pontificio, 1951, p. 256). 

È stato aperto un seminano minore per reclutare 
vocazioni indigene. Non mancano associazioni pie e di 
Azione Cattolica. Si pubblicano il Catholic Life, bollet¬ 
tino parrocchiale mensile; The diocese of L., bollettino 
ufficiale della diocesi, e Actioti, bollettino annuale del¬ 
l’Azione Cattolica. 

Bibl.: MC, 1950, pp. 233-34; Catholic directory of India, 
Pakistan, Burma and Ceylon, Madras 1950, pp. 132-36; Arch. 
della S. Congr., de Prop. Fide., Prospectus Status Missionis jo49. 
pos. prot. n. 2Z02IA9', Rclotio quinquennalis 1945-50, pos. prot. n. 
1652/50; AAS, 32 (1940). pp. 296-97. Pompeo Borgna 

LUCJON, DIOCESI di. - Città e diocesi nel dipar¬ 
timento della Vandea in Francia. La diocesi ha gli 
stessi confini del dipartimento; ha una superfice di 
ca. 6723 kmq. con una popolazione di 400.000 ab. 


dei quali 392.000 cattolici. F divisa in 2 arcidiaco- 
nati, 4 arcipreture, 30 decanati e 304 parrocchie; 
conta 611 sacerdoti diocesani c 125 regolari, grande 
e piccolo seminario; i comunità religiosa maschile 
e 20 femminili {Annuario Pontificio 1:951, p. 256). 

I^a diocesi ^■enne creata dal papa Giovanni XXII 
il 13 ag. 1317 per smembramento della diocesi di Poi- 
tiers, dalla quale dipendeva l’abbazia benedettina di L., 
eretta nel 675, distrutta nel sec, ix e ncll’xi, ricostruita 
alla fine del medesimo, con chiesa consacrata il 19 apr. 
1121, eretta a cattedrale nel 1317. 11 monastero venne se¬ 
colarizzato nel 1468 da Paolo II. In seguito al Concor¬ 
dato fu soppressa il 29 nov. 1801 e annessa a quella di 
La Rochellc; ristabilita il 27 luglio 1817 venne dimi¬ 
nuita di alcune parrocchie passate alla diocesi di Nantes 
e aumentata dei territorio della soppressa sede di Mail- 
Iczis, che era stata eretta nel 1317 da Giovanni XXII. 

Fra i suoi presuli si ricordano Nicola Cocur (1441-51) 
i cardd. Giovanni di Lorena (1523-24), Luigi di Bor¬ 
bone (1524-27), Giacomo Duplessis-Richelieu (1584-92) 
e Armando Duplessis-Richelieu (1606-23); i vescovi De 
Alercy (1775-90) e R. F, Soyer (1821-45). 

La Cattedrale è dedicata a Maria S.ma. 

Bibl.: Eubcl, 1,0.329; II, pp. 200-201; III, p. 247: N. La- 
baulèrc, Recherches historìqucs sur L., Lucon 1907; Cottincau, 
I. coll. 1669-70; Guide de la Francc chrétienne et inissiomiaire, 
Parigi 194S, pp. 359-60, 612-15, io4::-47. Enrico Josi 

LUCREZIO, Tito Caro. - Poeta e filosofo ro¬ 
mano, n. tra il 99 ed il 95, m. ira il 55 cd il 51 a. C. 
Sulla sua vita le notizie sono scarse c incerte : chi 
lo dice vissuto in Campania (Della Valle), chi a 
Roma (Traglia). Vissuto in una età di dure lotte 
politiche e sociali e di profonda rivoluzione culturale 
e spirituale, si diede alla poesia (Omero, Empedocle, 
Ennio, tragici greci, Arato), alla storia (Tucidide) 
e alla filosofia (presocratici, Epicuro, Sirone, Filo¬ 
demo). Unico scritto rimasto è il De rerum natura, 
poema filosofico in sei libri, lasciato inedito e incom¬ 
piuto, pubblicato e forse rivisto da Cicerone; ò la 
fonte più organica e completa suH’epicureismo an¬ 
tico, fedele esposizione delle teorie di Epicuro. 

La vita è avvolta da tenebre : « Omnis cum in tene- 
bris praesertim vita laboret » (II, 54; cf. V, 1-54). Soprat¬ 
tutto il timore degli dèi e della morte turbano e rattri¬ 
stano l’uomo (I, 102-48; ITI, 978-1023; VI, 1181-95). 
La scienza dell’essenza profonda della natura è necessaria 
e sufficente per liberare l’uomo dalle due opprimenti 
paure (I, 146-48; IH, 91-93; V, 82-90). Sulle orme di 
Epicuro, L. afl'erma che atomi e vuoto costituiscono il 
sostrato profondo del reale (I, 54-61, 127-35) : aggrega¬ 
zione e disgregazione incessante di atomi, in un tempo e 
in uno spazio infinito, originano tutte le cose (I-II), per¬ 
manendo eterni gli atomi : « Haud igitur redit ad nihilum 
res nulla, sed omnes/discidio redeunt in corpora materiai 
(I, 248-49). Il mondo attuale è un caso del divenire eterno 
ed universale (V). Tutti i fenomeni hanno una spiegazione 
naturale, senza alcun bisogno di interventi preternaturali 
(VI). L’anima è composta di atomi levigatissimi e velo¬ 
cissimi ed è mortale : « Multo sunt animae dementa mi¬ 
nora/ quam quibus et corpus nobis et viscera Constant 
(III, 374-75); « animam verbi causa cum dicere pergam / 
mortalem esse docens, animum quoque dicere credas ® 
(III, 422-23; cf. 417-829). Illusione e fole sono i timori 
della morte e dell’al di là (III). Gli dèi, composti di ma¬ 
teria eterea, abitano negli intermondi, indifferenti alle vi¬ 
cende naturali ed umane (V). La religione è un prodotto 
storico e trae origine dagli idoli sparsi negli intermondi e 
dall’ignoranza delle cause naturali di fenomeni singolari 
ed impressionanti : « ignorantia causarum conferre deo- 
rum / cogit ad imperium res et concedere regnum »• 
(VI, 154-55). Una fantasia fervidissima, una partecipa¬ 
zione appassionata all’argomento, un’ispirazione profonda 
animano di vibrante poesia il De rerum natura. 

Le tenebre che oscurano la vita non furono dis¬ 
sipate : la negazione dell’anima e della divinità la- 
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sciò ruomo solo, perduto nella fredda indifferenza 
di un universo muto c glaciale (III, 825-30, 957- 
1007), sempre insaziato : « Nec tamen explemur vitai 
fructibus unquam » (III, T007; cf, V, 1274-79; 
1407-29), accasciato dall’incubo della morte inevita¬ 
bile (VI, 1238-46). L’amarezza triste e sconsolata 
che pervade tutto il poema è un’ulteriore conferma 
della radicale insuffìcenza del materialismo alla 
liberazione e alla felicità dcH’uomo. 

L’influsso lucreziano va da Cicerone, Virgilio, 
Orazio, Properzio, Ovidio, Manilio, attraverso la let¬ 
teratura cristiana antica e medievale, fino a noi, 
provocando anche un poema di confutazione : Anti- 
Lifcretiìis, 11 . 9 del card. De Polignac (Parigi 1749). 

Binu.; Edizioni : Editto princeps, Brescia 1479; altre edizioni di 
C. Lachmann, Berlino 18500 18S2; H. Munro, Cambridge 1864; 
C. Giussani, Torino 1896-98: A. Ernout, nella collez. Les Belìes 
Lcttres, Parisi 1920; cd. ivi 1942: A. Ernout-L. Robin, Z,r/rrèce, 
commentairc excsétiqae et critique, 3 voli., Parigi 1925; Il poe¬ 
ma delia natura, testo latino e versione poetica di P. Parrella, 
I (II. I-IIl), Bologna 1943: II ( 11 . IV-VI), ivi 1943. Studi: 
C. Martha, Le poùme de Lucrccc, Parigi 1S67 (molte cdd.); J. Phi¬ 
lippe. Lucrècc datts la théolofìic chrétienue dii HE aii XlIE siede 
et spécialemeut daus les écoles caroltttf'ietities, in Revue de l'lìistoire 
des rcìiiiiotis, 32 (1S95). PP. 2S4-302; 33 (1S96). pp. 19-36, 125- 
162; C. Giussani, Studi ìucrcziani, Torino 1S06: E. Bignone, 
Per la fortuna di L. c deirepicureismo nel medioevo, in Rivista 
di fil. class., 48 (1920), pp, 230 sgg, ; id,. Storia della letteratura 
latina, II. Firenze 1945. pp. 114-342: P. Vallette, La doctrine 
de ì'àmc chez Lucrèce, in Revue d'histoirc et de philosophie reli- 
ff/euscs, 1934. p. I sgg.; G. Della Valle. T. L. C. e l'epicureismo 
campano, a- ed., Napoli 1935; A. Traglia, Sulla formazione spi¬ 
rituale di L.. Roma 194S: E. Ferrerò, Poetica nuova in L., Fi¬ 
renze T94Q, Giacomo Soleri 

LUCRO CESSANTE. - Si intende con questa 
espressione la diminuzione patrimoniale per il man¬ 
cato acquisto di beni che, se non si fosse verificato 
un determinato avvenimento, si sarebbero acqui¬ 
stati. La diminuzione patrimoniale infatti può aversi 
sia per la perdita di ciò di cui si era già in possesso, 
sia per il mancato acquisto di ciò di cui certamente 
si sarebbe venuti in possesso. La prima forma si 
dice dainnum emcrgens\ la seconda lucruin cessans. 

La diminuzione patrimoniale può considerarsi e da 
parte di chi la provoca c da parte di chi la subisce. In 
questo secondo caso può interessare soprattutto come 
causa legittimante. Il I. c. può legittimare, ad cs., l’aumento 
di prezzo di quella che è la quota oggettivamente rispon¬ 
dente a giustizia, il prestito ad interesse, il procrastinare 
la restituzione, 1 ’ omissione della Messa in giorno -di 
festa. Sotto il primo aspetto, cioè considerando la dimi¬ 
nuzione patrimoniale da parte di chi la provoca, è da porsi 
in rilievo Fobbligo di restituzione. 

È fuori di dubbio che chi ha colpevolmente causat o 
un danno è obbligato a ripararlo totalmente, anche per 
quanto riguarda il 1 . c. Ciò deriva dal diritto naturale ed 
è espressamente affermato dai codici civili (cf., per il 
Codice civile italiano, l’art. 1223). 

Senonché appare subito una difficoltà. Come valutare 
esattamente il 1 . c, ? Come stabilire con precisione quello 
che uno avrebbe acquistato, se un determinato fatto 
non fosse avvenuto ? Si entra, come si vede, nel campo 
dei futuribili, ossia nel campo di quegli sviluppi condi¬ 
zionali della storia, che solo Dio può conoscere con si¬ 
curezza. Gli uomini non possono andar più in là delle 
congetture, in base a quello che solitamente avviene. 
Per tali motivi la valutazione del 1 . c. non può essere fatta 
che in base a criteri statistici, desunti dal modo abituale 
di svolgersi delle cose. Si dovrà guardare a ciò che soli¬ 
tamente avviene, prescindendo da casi eccezionalmente 
fortunati c da casi eccezionalmenti sfortunati. II Codice ci¬ 
vile italiano afferma che 'i il 1. c. è valutato dal giudice con 
equo apprezzamento delle circostanze del caso» (art. 2056). 

Bibl.: B. H. Merkelbach. Stimma t/ieologiae moralts, li, 
5“ ed., Parigi 1947, nn. 336, 4: S16. 2: 516, 2: 578. 2; 703. 4 ; 
A. Trabucchi, Istituzioni di diritto civile, 4 ‘ cd., Padova 1948, 
p. 176 sgg. Giovanni Battista Guzzetti 


LUDGERO, santo. - N. ca. il 744, probabilmente 
a Zuylen sul Vecht in Frisia, m. il 26 marzo 809 a 
Eillerbcck in Vestfalia; discepolo di s. Gregorio di 
Utrecht e di Alcuino di York. 

Recatosi in missione nella Frisia, specialmente a 
Deventer, continuò l’apostolato di s. Lebuin. Sacerdote 
nel 777, per 7 anni lavorò a Dokkum. Nel 784, espulso 
dai Sassoni, si recò a Roma e Montecassino, dov'e prese 
l’abito monacale senza emettere i voti. Ritornato in patria, 
Carlomagno gli affidò l’evangelizzazione di 5 distretti 
al nord-est della Frisia, e come base l’abbazia di Lotusa 
(= Zcle, presso Termonde). Nel 794 gli fu affidato il 
vescovato di Mfmigardefort (più tardi .Munster) appena 
eretto, ma fu consacrato solo il 30 marzo 804. Eresse 
molte chiese, fra cui la cattedrale di Munster, il mona¬ 
stero femminile di Nottuln e le badie benedettine di 
Helmstedt e Werden, dove più tardi fu sepolto. Orga¬ 
nizzò la sua diocesi in 40 parrocchie, che visitava ogni 
anno. Per l’educazione del clero fondò la scuola della 
Cattedrale. Presto fu venerato come santo; la sua festa, 
nella diocesi di Munster, è il 26 marzo. 

Bibl.: La Vita, scritta dal suo successore Alfrido (m.ncir849), 
fu edita da W. Dickamps, Die Vitae s. Liudgeri, Munster 18S1. 
Cf. anche : Acta SS. Martii, HI, Parigi 1865, p. 624 sgg. ; BHL. 
733 sgg.; S. Abel, Jahrbùcher des frankischen Reichs untar Karl 
dem Grossen, I, 2* ed. di B. v. Simson, Lipsia 18S3, p. 655 sg. 

Lucchesio Spàtling 

LUDMILLA (Lidmila), santa, martire. - Patrona 
della Boemia, n. a Psovka presso Mélnik neir86o, m, 
a Teti'n il 15 sett. 921. Moglie del primo duca cri¬ 
stiano della Boemia Borivo) ; fu battezzata da s. Me- 
todio a Velehrad neirS7i. 

Dopo l’abdicazione al trono di Boemia in favore del 
figlio Spitihnèv, s. L. si ritirò a Tetin dove esercitò un 
grande influsso sul nipote Venceslao, figlio di Vratislav 
e Drahomira. Si preoccupò soprattutto della vita spirituale 
di questi, insegnandogli la dottrina cristiana e inculcan¬ 
dogli un grande amore per il S.mo Sacramento. Nel 916, 
quando Venceslao salì al trono di Boemia, ne fu la con¬ 
sigliera. Allora Drahomira, spinta dalla corrente pagana, 
decise di sopprimere !.>. nella speranza di spegnere non 
solo la consigliera di Venceslao, ma anche il cristianesimo 
in Boemia. La fece perciò strangolare a Tetin il 15 sett. 
921. Il corpo di L. fu trasportato nella chiesa di S. Giorgio 
a Praga nel ino. Festa il 16 sett. 

Bibl.: J. Pekaf, Die IVenzels- und L.- Legenden unddieEch- 
theit Christians, Praga 1906; Passio s. Ludmillae, ed. O. Holder- 
Egger, in MGH, Scriptores, XV. I (18S7). pp. 572-74. 

Miroslav Stumpf 

LUDOLFO di Sassonia. - Asceta ed esegeta, 
n. ca. il 1295, m. a Strasburgo il io apr. 1377. A iS 
anni entrò tra i Domenicani e vi rimase ca. 26 anni, 
distinguendosi per dottrina e pietà. Nel 1340 passò 
ai Certosini a Strasburgo, dove rimase fino al 1343; 
indi fu nominato priore di Coblenza, ma nel 1348 
si dimise, ritirandosi a Magonza e poi nuovamente a 
Strasburgo, ove morì in fama di santità. 

Notissima è la sua Vita Domini nostri lesti Christi 
ex quatuor Evangeliis, opera celebre, che ha immortalato 
il nome di L. La prima edizione fu fatta a Strasburgo nel 
1474; ne seguirono, poi, oltre 420; tra le più recenti 
sono quelle di Bologna (1867, 2 voli.), di Parma (1871- 
1873, 2 voli.), di Parigi (1S70-99, 7 voli.). Quest’opera 
ancora oggi è considerata come uno dei migliori commenti 
dei Vangeli coordinati e fusi in un sol racconto. Già 
prima delPinvcnzione della stampa era sparsa dappertutto 
e forniva ai sacerdoti e ai pii fedeli una miniera preziosa 
e ricca di istruzioni e meditazioni spirituali basate sulla 
Scrittura e sui Padri. Più volte sono state anche pubblicate : 
la raccolta dell j preghiere con le quali L. termina i capitoli 
della sua opera, e sono un riassunto sostanziale della dot¬ 
trina e dei fatti contenuti in ciascuno (\"enezia 1557)» 
e VExpositio in Psalterium Davidis (Parigi 1491)» tratta 
dai commentari di s. Girolamo, s. Agostino, Cassiodoro 
e Pietro Lombardo. 
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Bibl.: U. Chevalier, Répertoire des sources ìùstoriques dii 
inoyen àge, Biographies, II, Parigi 1907, col. 2923 (con ricca bibl.). 

Felice da Marcto 

LUDOVICA di Savoia, beata. - Figlia di Ame¬ 
deo IX duca di Savoia e di Iolanda di Francia, n. a 
Ginevra il 28 die. 1462. Nel 1479 andò sposa ad 
Ugo di Chàlon, signore di Chateau-Guyon, di cui 
rimase vedova nel 1490. Si ritirò allora nel Convento 
delle Clarisse di Orbe (Vaud) dove m. il 24 luglio 1503. 
La sua pietà, la sua vita di penitenze crearono attorno 
a L. fama di santità. Il culto resole nel monastero, 
e poi pubblicamente, venne approvato da Grego¬ 
rio XVI il 12 ag. 1839. 

Bibl.: F. Jeunct-J. H. Thorin, Vie de la b. Louise de Savoie, 
2“ ed., Digione 1SS4; A. Butler-H. Thurston, The lives of thè 
saints, VII, Londra 1932, pp. 344-46. Francesco Cognasso 

LUDOVICO da Bessa. - Cappuccino, sociologo, 
al sec. Alfonso Eliseo Chaix, n. a Besse-sur-Issole il 
17 ott. 1831 e m. a S. Remo l’S ott. 1910. Iniziò ad 
Angers la sua attività sociale, che lo fece uno dei pio¬ 
nieri di questo genere di apostolato. Nel 1S77 fondò 
in quella città la prima Banca popolare di Francia e 
nel 1882, a Parigi, il Credito mutuo popolare a vantag¬ 
gio degli operai e dei mercanti. Fin dal 1875 aveva 
fondato la « Société protectrice du travail et de la 
vertu », avanguardia dell’azione sociale francese. 
Le leggi eversive di Combes (1903) lo costrinsero 
a rifugiarsi a S. Remo, dove si dedicò a studi di 
mistica, sulla quale pubblicò numerosi scritti. II 
suo capolavoro è La Science de la prière. 

Bibl.: Analecta Ord. Min. Cap., 26 (1910), pp. 372-73: 
H. de Barcnton, Le p. L. de B. L'apótre et Vinitiateur des oeuvres 
sociales en France, Parigi 1935 (cf. Collectanea Franciscana, 

6 [1936], pp. 620-21). Ireneo Daniele 

LUDOVICO di Blois : v. BLOSio,j fran^ois- 
LOUIS. 

LUDOVICO da Casoria, venerabile. - France¬ 
scano, n. a Casoria (Napoli) l’ii marzo 1814, m. a 
Posillipo il 30 marzo 1885. Andò in Africa per re¬ 
dimere i moretti, per i quali aprì un collegio. È di lui 
la frase geniale ; « L’Africa convertirà l’Africa ». 

Nel 1859 fondò la Congregazione dei Frati della 
Carità, detti Bigi dal colore dell’abito, cui aggiunse le 
Suore Bigie Elisabettine. Creò innumerevoli opere con¬ 
fidando nel solo aiuto della Provvidenza. Raccolse migliaia 
di accattoncelli a Napoli, fondò una casa con scuola agraria 
sul Deserto di Sorrento, una casa a Posillipo per vecchi 
pescatori e fanciulli scrofolosi. 

Nel 1871 apri in Assisi un Istituto per ciechi e sor¬ 
domuti; a Roma un convitto con la chiesa dell’Imma¬ 
colata. A Firenze edificò una chiesa al S. Cuore, la prima 
in Italia, con un ospizio. Istituì pure un’accademia, cui 
intervenivano i più dotti del tempo e che fu ammirata 
anche dagli increduli. Nel 1882, in occasione delle feste 
centenarie del Poverello di Assisi, offrì un pranzo a cin¬ 
quemila poveri ed eresse in Napoli, a Posillipo, un mo¬ 
numento a s. Francesco con i terziari Dante, Giotto e 
Colombo. La causa di beatificazione è stata introdotta 
il 13 marzo 1907. 

Bibl.: A. Capecelatro, Vita del veti. p. L. da C., Napoli 
1887; L- Le Monnier, Vie du p. L. de C., Parigi 1892; L. Fa¬ 
biani, Vita del ven. p. L. da C., Napoli 1931: G. Nardi, Il ven. 
p. L. da C. e i collegi dei moretti, Milano 1935- 

Angelico Martemucci 

LUDOVICO da Castelplanio : v. colini, Lu¬ 
dovico. 

LUDOVICO da Fossombrone. - Della nobile 
famiglia Tenaglia, dal 1526 promotore e primo or¬ 
ganizzatore della riforma francescana dei Frati Mi¬ 
nori Cappuccini, m. fuori dell’Ordine, probabil¬ 
mente nella regione di Cagli, dopo il 1555. 

Dalla carriera militare passò tra i Minori Osservanti; 
verso la fine del 1525, si unì a Matteo da Bascio, per 
instaurare una rigida osservanza della Regola francescana. 


Ottenne una prima autorizzazione dalla S. Sede il 18 
maggio 1526, che fu ampliata con la bolla Reli^iotiis zelus 
(Clemente VII, 3 luglio 1528) di costituzione canonica; 
promulgò nel 1529 le prime Costituzioni; dopo che Mat¬ 
teo da Bascio ebbe ripreso la sua libertà d’azione, come vi¬ 
cario generale (1529-35) difese con destrezza l’Ordine 
contro ostacoli e opposizioni, gli guadagnò religiosi di 
notevole tempra, ne difluse i conventi. Ma ebbe il torto 
di voler mantenersi al comando, per far prevalere il suo 
indirizzo di vita eremitica, contemplazione, lavoro ma¬ 
nuale, contro il Capitolo del nov. 1 535, ripetuto il 22 seti. 
1536, che contemperava la primitiva forma con la liturgia 
corale, gli studi, la predicazione e il ministero della carità. 
Estromesso dall’Ordine, mantenne' una condotta edifi¬ 
cante; ca. il 1550 fu riammesso dal Superiore generale 
nel Convento d’Amelia; ma il card, protettore R. Pio 
LeonelU ne ordinò rallontanamento. Visse da penitente 
eremita. 

Bibl.: Cutberto da Brighton, I Cappuccini, Faenza 1930, 
passim; Melchior a Pobladura, /Ustoria generalis Ordinis Min. 
Capuccitiormn, I. Roma 1947. passim (con bibl.). F. Canuti, 
La tragedia di un anima, Fano 1929, e G. Londei, Rivolta se¬ 
rafica, Fossombrone 1930, ne tentarono l’apologià (cf. L'Italia 
francese., 5 [i93o]. pp. 279-81; 6 [1931]. PP- 334 - 36 ; 18 [1943]. 
pp. ii-iS). Barino da Milano 

LUDOVICO di Gr.an.-vta (Luis de Granada). - 
Predicatore, scrittore e teologo domenicano spagnolo, 
n. a Granata nel 1504, m. a Lisbona il 31 die. 1588. 

Da Granata fu mandato nel 1534 a Cordova 
per restaurare il convento locale di Escalaceli, di 
cui fu priore. Nei io anni 1545-55 f'-i priore anche 
a Palma del Rio c a Badajoz. Nell’apr. 1556 venne 
eletto provinciale del Portogallo dove passò il resto 
della sua vita, quasi sempre a Lisbona. Fu confes¬ 
sore e consigliere della reggente Caterina, vedova 
di Giovanni III, e dell’infante don Enrico, cardinale- 
arcivescovo di Evora e re di Portogallo (1578-80). 
Amico intimo del b. Giovanni d’Avila, ne scrisse poi 
la prima biografìa. 

Ancora da provinciale era stato proposto dalla regina 
Caterina per l’arcivescovato di Braga, ch’egli invece fece 
accettare al ven. Bartolomeo (v.) de Martyribus. L’ul¬ 
timo decennio della sua vita fu rattristato dalle morti 
della Reggente (1578) e del re don Enrico (1580), e dagli 
intrighi che portarono sul trono di Portogallo Filippo II 
re di Spagna (1580), e infine dal malizioso inganno 
d’una finta stigmatizzata, già sua penitente. 

L. di G. lasciò una vasta produzione letteraria, spe¬ 
cialmente ascetica e predicabile, che ebbe molteplici tra¬ 
duzioni in lingue straniere c numerose edizioni anche com¬ 
plete (cf, M. Llaneza [v. bibl.]). A ragione è considerato 
come il principe degli oratori sacri spagnoli, che dette 
alla lingua castigliana sonorità e magnificenza, e uno fra 
i primi scrittori di ascetica, che abbia formulato un me¬ 
todo di orazione per i laici, per condurli alla pratica, cosi 
utile, della meditazione. Scrisse pure in latino e in porto¬ 
ghese. Si ricordano ; Libro de la oración y vieditación... 
(Salamanca 1554); Guia de pecadores... (Lisbona ISSS" 
1556); Iniroducción al simbolo de la fe (Salamanca 1583, 
forte opera apologetica) ; le raccolte di sermoni Concioniun 
de tempore (4 tomi, Lisbona 1575-76); Concionum de firae- 
cipuis sanctorum festis (2 tomi, ivi 1576); Collectanea 
moralis philosophiae (3 tomi, ivi 1571), ed altre. 

Bibl.: L. Munoz, Vida y virtudes del ven. varón el p. vi. fr. 
L. de G., Madrid 1639: Quétif-Echard, II, pp. aSsa-gib; 
J. Cuervo, Biografia de fr. L. de Gr., Madrid 1896; P. Quirós, 
Verdadero retrato de fr. L. de Gr., in La ciencia tomista, 13-14 
(1916), pp. 298-307 (con 4 tavole); P. Pourrat, La spiritualité 
chrétienne, III, Parigi 1925, PP- 143 - 53 ; M. Llaneza, Bibliografia 
del ven. p. m. fr. L. de G., 4 voli.. Salamanca 1926-28 (opera mo¬ 
numentale); G. De Arriaga, Historia del Colegio de S. Gregario 
de Valladolid, ed, E. Hoyos, II, Valladolid 1930, pp. 29-64. 

Abele Redigonda 

LUDOVICO il Pio, re dei Franchi, imperatore. - 
Le caratteristiche dominanti del carattere e del regno 
del figlio (n. a Chasseneuil nel 778) e successore di 
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()ot. Enc. Catt.) 

Ludovico il Pio, re dei Franchi, imperatore - Ritratto dcl- 
rCmperatorc. Miniatura (ca. 840) nel codice contenente le Laudes 
snnciae Crucis di Rabano Mauro, proveniente dal monastero di 
Fulda - Biblioteca Vaticana, cod, Reg. lat. 124, f. 4''. 

Carlomagno sono rinfluenza ecclesiastica e la debo¬ 
lezza delTautorità. Benché dotato di vigore fisico e 
d’una solida cultura greco-latina, acquistata alla scuola 
di s. Benedetto di Aniane, L. mancava della risolu¬ 
tezza indispensabile ad un uomo di gov^erno. Prefe¬ 
rendo rumiltà monastica, dimenticò la grandezza 
della dignità imperiale al punto d’accettare, ad Atti- 
gny (822), la confessione pubblica del suo pentimento 
per la punizione inflitta al nipote Bernardo d’Italia. 
Si prestò al gioco della corte, e le rivalità degenera¬ 
rono in aperte guerre civili. 

La struttura dell’Impero restò senza dubbio si¬ 
mile a quella che era sotto il regno precedente : 
identica estensione geografica, stessa organizzazione. 
Ma dal fatto che l’opera di Carlomagno era rimasta 
incompiuta nacque una crisi : Carlomagno s’era fatto 
protettore della S. Sede; L., docile al clero che l’aveva 
educato, si fece incoronare da Stefano V (ott. Si6) 
e rinunciò ad ogni giurisdizione su Roma (privilegio 
deirSiy); ma più tardi (824) sotto l’influenza del- 
r« imperialista » Wala, abate di Corbie, ritirò le con¬ 
cessioni precedentemente fatte e pretese dal Papa 
il giuramento di fedeltà. I vescovi tuttavia afferma¬ 
rono la preminenza del sacerdozio sull’Impero e im¬ 
posero una riforma del clero (829). 

L’ideale imperialista dell’unità fu contrastato dal per¬ 
durare della prassi delle spartizioni territoriali, dalle am¬ 
bizioni, dagli interessi individuali che giunsero fino al¬ 
l’esasperazione, e dai particolarismi regionali : VOrdi- 
7 iatio deir8i7 aveva associato al trono Lotario, primoge¬ 
nito deirimpcratore, e assegnato la Aquitania e la Germania 
ai due cadetti Pipino e Luigi. Per compiacere alla seconda 
moglie Giuditta, sposata nell’819, l’Imperatore fece una 
quarta parte per il figlio avuto da lei, Carlo (detto poi 
il Calvo), nei territori già assegnati agli altri figli (829) : 
costoro, con l’aiuto di Wala ch’era stato allontanato dalla 


corte per favorire Bernardo di Scttimania, complottarono 
contro il padre. Lotario per un istante gli strappò persino 
il potere (830). Ma L. riuscì ad allontanarlo, e, in una 
terza spartizione, tolse a Pipino l’Aquitania per darla a 
Carlo. I figli di L. si sollevarono una seconda volta contro 
il padre e le forze delle due parti si scontrarono in Italia. 
Abbandonato dai suoi soldati a Retfeld (il «« campo della 
menzogna > 0 » presso Colmar, il 24 giugno 833, L. fu fatto 
prigioniero dai suoi propri figli, nonostante gli sforzi 
di mediazione del papa Gregorio IV- 

Nell’abbazia di S. Medardo a Soissons, davanti a una 
dieta presieduta da Lotario, l’Imperatore fu accusato di 
aver turbato la pace e violati i giuramenti ; costretto a 
una confessione pubblica, dovette spogliarsi degli abiti 
e delle insegne reali, rivestire il costume dei penitenti 
e fu rinchiuso in un carcere (i ott. 833). L’eccesso di 
questa umiliazione modificò i sentimenti dei figli Luigi 
e Pipino verso il padre; lo ristabilirono sul trono e l’aiuta¬ 
rono a respingere in Italia Lotario, di cui non vedevano 
di buon occhio la preminenza. 

Nuovamente incoronato neir835, L. regnò fino alla 
sua morte, av'venuta neir839. Se da una parte ebbe da 
provare ancora l’ostilità del figlio Luigi il Germanico, 
dall’altra si riconciliò con Lotario e, dopo la morte di 
Pipino, nell’839 potè procedere a un’ultima spartizione. 
Luigi, sempre in rivolta, non ebbe niente oltre quanto 
aveva prima ricevuto ; Lotario, fatto imperatore, divise 
con Carlo il resto deH’Impcro, seguendo una linea di 
demarcazione costituita dalla Mosa, dalla Saona e dal 
Rodano. Soluzione fragile, poiché alle rivalità dei prìn¬ 
cipi s’aggiungevano ora le tendenze all’autonomia dell’Ita¬ 
lia, dell’Aquitania e della Catalogna, e alla frontiera le 
incessanti incursioni dei Saraceni e dei Normanni. 

Bibl.: a. KJeincIausz, Z,’F^7/2^/Ve carolingien, ses orìgìnes et ses 
traiisformaticnis, Parigi 1902; E. Lavisse, Histoire de France, II. 
parte i“, ivi 1903; F. Lot-L. Halphcn, Le règtte de Charles le 
Chauve, I, ivi 1909, pp. i-io; F. Lot - F. L. Ganshof, Les de- 
stifiées de VEmpire en Occideiit, 2“ ed., ivi 1941; Fliche-Martin- 



(/o«, Enc . Catt .) 

Ludovico il Pio, re dei FRtVNCHi. imperatore - Tavola genea¬ 
logica dei Carolingi che hanno concesso privilegi all’abbazìa di 
S. Gallo, posta in appendice alla Vita di Carlomagno, scritta 
da Eginardo - Biblioteca Vaticana, cod. Reg. lat. 339 f- 7 *^. 
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Frutaz. VI, nn. 219-90; G. CaXmcXtc, Ucjjoucìremcni cVun Emt>{re 
et ìa naissaiìce d'xtnc Europe, Parigi 1941 : L. Halphen, C/iarlcruastie 
et rEmpire carolitigicn, ivi 1947 (con bibl.); H. Ficlitcnau, Das 
Kciroli lìgi sche ImPerium. Soziale iind geistige Problematih jcìies 
Grossreiches, Zurigo 1949: L-. I-lalplien, A travers l’histoire dii 
7 tioye7i dgc, Parigi 1950, pp. sS-74- Guglielmo Mollai 

Diritto — Sotto Carlomagno vi era stata una compe¬ 
netrazione dei poteri civili e religiosi con prevalenza del 
potere civile su quello religioso. Sotto L. la situazione sì 
capovolge : è la Chiesa che cerca di avere la supremazia 
e mettere al suo servizio l’autorità dello Stato. L. coo¬ 
però a questa azione col promuovere il progresso religioso 
e morale della cristianità con una riforma generale che 
doveva reprimere degli abusi che da lungo tempo esi¬ 
stevano nella Chiesa. La sua attività legislativa viene 
conservata in capitolari che comprendono materia re¬ 
ligiosa e civile; restano anche alcuni capitolari Misso- 
rum e un capitolare per il monastero di S. Croce del Poitou 
fondato dalla b. Radegonda. Due sono stati trasmessi 
sotto il nome di Capituìa, poiché uno contiene canoni 
desunti dai vari concili e l’altro frammenti tratti dalla 
legislazione romana. Alcuni di questi capitolari riguar¬ 
dano anche l’Italia. Ne la legislazione di L. si propu¬ 
gnano queste principali riforme : l’amministrazione dei 
beni ecclesiastici d’ora innanzi spetta unicamente alla 
Chiesa; i vescovi siano eletti liberamente; i monasteri sono 
autorizzati a scegliersi degli abati regolari, cessando al¬ 
meno pro\’A^isoriamente il regime della commenda; gli 
abati sono obbligati solo a quelle prestazioni militari che 
sono sanzionate nelle leggi. Anche nel campo morale 
vengono promosse varie riforme, specialmente riguardo 
alla castità dei vescovi e al ratto delle vergini (cf. Cop. I, 
pp. 275-85). Il medesimo spirito, che si manifesta tal¬ 
volta anche con le stesse parole, si ha neWAdmoìiitio 
ad omnes regni ordines {ibid., pp. 303-307). 

Bibl.; A. Seelinger, Die Kapilularien dcr Karoiinger, Mo¬ 
naco 1893; A. M. Koeniger, Beitràge zu den frdnìiischen Kapitii- 
larieii mid Synoden, in Archiv f. kathol. Kircheurecht, S? (1907), 
PP- 393-406; E. Besta, Storia del diritto italiano, I, Milano 1923, 
pp. 229-47. Giuseppe Damizia 

LUDOVICO II, re d’Italia, imperatore romano. 
- Figlio di Lotario I imperatore, n. verso l’Szo, m. 
presso Brescia il 12 ag. 875. Neir844 il padre lo 
inviò in Italia, assistito dal prozio Drogone vescovo 
di Metz, con il titolo di re dei Longobardi : aveva 
l’incarico di riaffermare l’autorità imperiale, special- 
mente in Roma, in confronto dei papi e dell’aristo¬ 
crazia locale, e di provvedere alla difesa della penisola 
contro il persistente pericolo delle invasioni arabe. 
Dopo aver fatto atto di autorità a Pavia, proseguì 
per Roma : ivi impose al papa Stefano IV ed al popolo 
romano il giuramento di fedeltà all’imperatore; dal 
Papa fu consacrato ed incoronato re d’Italia. In 
questa occasione gli fece omaggio il principe di Sa¬ 
lerno, Siconolfo. Andò allora a stabilirsi nella capitale 
italica Pavia, ma Raggravarsi del pericolo arabo lo 
costrinse a ritornare in Francia per provvedere ad 
armamenti importanti. 

La spedizione organizzata negli anni seguenti riuscì 
a respingere i Saraceni minaccianti Benevento; però Bari 
e Taranto rimasero saldamente nelle mani del nemico. 
Lo stesso papa Leone IV nell’anno 849 prese parte ad 
una spedizione per cacciare i Saraceni da Ostia. L. riuscì 
a sistemare i due principati di Salerno e di Benevento 
per servirsene come baluardi. Ritornato a Roma nella 
primavera deir85o, L. fu per disposizione paterna inco¬ 
ronato imperatore da Leone IV, e governò negli anni 
seguenti l’Italia come collega del padre, ma in proprio 
nome. Assemblee di vescovi e di conti gli diedero modo 
di esaminare le condizioni del Regno, provvedendo ai 
bisogni delFamministrazione; il matrimonio con una pa¬ 
trizia italiana, Ermengarda, lo inserì meglio nella vita del 
paese. Secondo le disposizioni di Lotario, attese con con¬ 
tinuità a sorvegliare la Curia papale, controllando le 
elezioni di Benedetto III e di Niccolò I. Dopo la rnorte 
del padre, nell’855, rimase solo imperatore, ma non riuscì 


dai fratelli ad ottenere una equa distribuzione dei domini, 
né ad imporre loro la sua autorità. Solo Lotario li gli 
cedette neU’Ssg i vescovati di Ginevra, Losanna, Sion 
per averne aiuto nella sua vertenza matrimoniale con il 
Papa ; morto ncirSóz l’altro fratello, Carlo, partecipò alla 
spartizione dei domini, occupando Arles, Eniburn, Gre¬ 
noble. Nella questione matrimoniale del fratello Lotario, 
L. cercò prima di costringere il papa Niccolò 1 , anche 
con la violenza, a secondare le pretese di Lotario per la 
separazione dalla consorte legittima, ma poi si riconciliò 
con il Papa e si accontentò di tentare un accordo pacifico. 
La minaccia saracena lo costrinse ad una nuova grande 
spedizione in Puglia neirS66 ed allora si studiò di pro¬ 
curarsi l’alleanza dell’Imperatore bizantino, ma le trat¬ 
tative per un accordo matrimoniale fallirono. NcH’Ssi 
L. riuscì a strappare Bari agli Arabi, poi un’insurrezione 
a Benevento lo immobilizzo; fatto prigioniero, riebbe la 
libertà a condizione di non più tornarvi. Egli si fece scio¬ 
gliere dal Papa dal giuramento imposto e neir872 nuova¬ 
mente si fece incoronare in Roma. 

Bibl.: A. Klcinclausz, UEmpirc carolingien, ses origines et 
ses tra)isformations, Paridi 1902; I. Gay, UItalie meridionale et 
VEinpire byzantin, ivi 1904, pp. 60-10S e passim; L. M. Hartmann, 
Geschichte Jtaliens im Mittclalter, III, Gotha 1911, pp. 231-301: 
L. Plalphcn, Charìeningne et l'Enipire carolingien, Paridi i 947 - 

Francesco CoRiiasso 

LUDOVICO III, re di Provenza, imper.-\tore 
RO.MANO. - N. neirSSa, m. il 5 luglio 928. Apparte¬ 
neva alla famiglia carolingia, essendo figlio di Ermen¬ 
garda, figlia dell’imperatore Ludovico II e moglie 
di Bosone, conte di Vienna, che nell’879 fu fatto 
re di Provenza. Morto Bosone (887), la Provenza 
fu occupata da Carlo il Grosso, mentre Ermengarda 
fuggiva in Borgogna con il figlio L. 

Nell’889 E. venne riconosciuto in Provenza come re. 
Quando neir899 Berengario 1 fu sconfitto dagli Ungati, 
alcuni grandi italiani invitarono L., ed a Pavia il 12 ott. 
900 lo riconobbero re; nel 901 fu incoronato impera¬ 
tore a Roma da Benedetto IV. Durante il ritorno fu mi¬ 
nacciato da Berengario T, che aveva ricostituito le sue 
forze, e si impegnò a partire dall’Italia, non ritornandovi 
più. In realtà vi ricomparve nel 905 c, riuniti i suoi par¬ 
tigiani, riuscì ad occupare Pavia e Verona, dove però venne 
catturato da Berengario, che lo lasciò libero dopo averlo 
fatto accecare (zi luglio 905). L. ritornò in Provenza, 
dove continuò a regnare sino alla morte (5 luglio 928). 

Bibl.: R. Poupardin, Le royoume de Provence sous Ics Caro- 
lingiens, Parigi 1901, pp. Q3-95. 114, 118, 124-29 c passim (v. 
indice); G. de Mantcycr, La Provence citi premier cui douzicme 
siècle, ivi 1908. pp. go-ioi; G. Schiaparclli, I diplomi italuini di 
L. JJI e di Rodolfo J 1 (Fonti per la storia cV Jtedia, 37). Roma 
1910; G. Fasoli, / re d'Italia, Firenze 1949. PP- 61-70. 

Francesco Cognasso 

LUDOVICO IV di Baviera, imperatore. - Alla 
morte di Arrigo VII (24 ag. 1313) gli elettori deH’Iin- 
pero si divisero tra L. di Baviera nipote per parte 
della madre di Rodolfo I d’Asburgo e Federico il Bello 
duca d’Austria figlio di Alberto I pure d’Asbur- 
go. L. sconfisse l’avversario a Gammelsdorf ed il 
25 nov. 1313 fu incoronato ad Aquisgrana, ma Fe¬ 
derico si fece incoronare a Bonn. Allora la guerra 
riarse vivace e fu chiusa solo dalla battaglia di 
Mùhldorf (28 sett. 1322) in cui Federico fu sconfitto 
e fatto prigioniero da L. 

Del lungo conflitto trasse profitto il papa Giovanni 
XXII (1316-34) per affermare la supremazia pontificia 
sull’Impero ; già nel 1317, a norma di una decretale di 
Clemente V, dichiarò vacante il trono imperiale e ne 
affidò il vicariato al re di Napoli Roberto d’Angiò. Quando 
dopo Mùhldorf L. di Baviera inviò in Italia un vicario 
imperiale per portare aiuto ai capi del partito ghibellino, 
Matteo Visconti e Cangrande della Scala, il Papa riaf¬ 
fermò il diritto della S, Sede di decidere della validità 
della elezione imperiale ed intimò a L. di adire il giudizio 
papale sotto pena di scomunica. L. di Baviera, che era 
divenuto il protettore dei Francescani spirituali ribella- 
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tisi al Papa per le bolle circa la povertà del Cristo, nella 
protesta di P'rancofortc del 5 genn. 1324 accusò Gio¬ 
vanni XXII di eresia. Il Papa, dopo una proroga di due 
mesi, lanciò la scomunica contro L. (23 marzo 1324), c 
la confermò Tu luglio 1324. 

Le scomuniche papali misero in agitazione i nemici 
di L., ma questi si accordò con il suo prigioniero Fede¬ 
rico d’Austria (che però morì già nel 1326), e decise di 
scendere in Italia per assumere la corona imperiale. Egli 
subiva l’influsso di Marsilio da Padova che nell’opera 
lamosa Defensor pacis aveva riaffermato l’indipendenza 
deH’Impero dalla S. Sede. 

Dopo aver preso la corona di re d’Italia a Milano 
(31 maggio 1327) L, si recò a Roma accompagnato da 
un codazzo di novatori antipapali (7 genn. 1328). Per 
combattere il papato si affermò che l’Impero era di ori¬ 
gine popolare, e l’ii genn. 1328 un’assemblea del popolo 
romano riunita sul Campidoglio conferì a L. la corona 
imperiale. Fu incoronato in S. Pietro il 17 genn. da ve¬ 
scovi ribelli al Papa. A nuove bolle di Giovanni XXII 
che lo dichiaravano decaduto dai suoi domini (3 apr. 
1327) ed eretico (23 ott.), L. rispose convocando un’as- 
seniblea di laici ed ecclesiastici (14-18 apr. 1328) che de¬ 
pose Giovanni XXII e lo sostituì con Pietro Rainalducci 
di Corvara, frate minore, che prese il nome di Niccolò V. 
Questi fu consacrato ed incoronato il 22 maggio 1328. 
L. di Baviera cercò di aiutare il suo antipapa a crearsi 
una gerarchia fedele, ma con scarso esito. Già nell’ag. 
1328 L. abbandonò Roma, seguito da Niccolò V: questi 
però rimase a Pisa mentre l’Imperatore risaliva in Ger¬ 
mania. L’antipapa si affrettò ad abiurare i suoi errori e 
ad umiliarsi ai piedi di Giovanni XXII (1330), 

'^Fornato in Germania, L. continuò la lotta con 
il Papa: questi aveva l’appoggio dei Re di Francia 
e di Napoli, mentre L. aveva l’aiuto del Re d’Inghil¬ 
terra. La questione papaie-imperiale venne infatti 
a legarsi con il grave conflitto anglo-francese. 

II papa Benedetto XII (1334-42), desideroso di 
una conciliazione, riprese le trattative con L., ma 
la corte francese intervenne per farle fallire. Nel 
^33^ gd elettori a Rense proclamarono che il consenso 
loro era titolo sufficentc per l’elezione imperiale; 
L. poi si trovò a Coblenza a colloquio con Edoardo 
III d’Inghilterra e Io nominò vicario imperiale. 

Nel 1341 L. venne finalmente ad un accordo 
con il Re di Francia e parve vicina la conciliazione 
con Avignone, ma il nuovo papa Clemente VI ri¬ 
prese la politica antiimperiale ed intimò a L. di ab¬ 
dicare entro tre mesi (1343). L. spaventato offrì di 
dimettersi e parlò di abdicare, ma le condizioni messe 
dal Papa furono respinte dagli elettori. Clemente VI 
tuttavia riuscì a creare in Germania un movimento 
contro L. c a favore di Carlo re di Boemia; nel 1346 
L. fu dichiarato dal Papa decaduto e quattro elettori 
elessero Carlo di Boemia incoronato a Bonn. 

Si profilava una guerra civile quando L. morì im¬ 
provvisamente durante una caccia, Pii ott. 1347 - 

Bine.: C. Miiller Die Kampf Ludivigs des Baiern viit der 
ròmischen Curie. 2 voli, Tubinga iSto-So (fondamentale). Un 
riassunto con indicazione bibliografica in G. Mollat, Les Papes 
d'Avignou, Parigi 1912: 9“ tsd. ivi 1950. Francesco Cognasso 

LUDOVICO Sforz.v detto il Moro, duca di 
MiL.‘\NO : V. SFORZ.A, f.amiglia. 

LUDOVICO di Tolosa (Ludovico d’Angiò), 
santo. - Figlio secondogenito di Carlo II re di Napoli, 
fratello di Roberto d’Angiò e pronipote di s. Luigi IX 
re di Francia, n. a Nocera dei Pagani (o a Brignoles 
in Provenza?) nel 1274, m. a Brignoles il 19 ag. 1297. 
A quattordici anni fu mandato a Barcellona come ostag¬ 
gio per la liberazione del padre, fatto prigioniero da 
Pietro d’Aragona. Rimase in Catalogna fino al 1294, 
Durante la prigionia, Celestino V lo promuoveva al¬ 
l’arcivescovato di Lione (7 ott. 1294), ma senza effetto. 



(/of. Alinari) 

Ludovico di Tolos.\. santo - S. L. di Tolosa incorona re Ro¬ 
berto d’Angiò. Dipinto di Simonc Martini (1317) - Napoh. 

Pinacoteca. 

Durante una infermità, fece voto di entrare tra i 
Francescani presso i quali aveva completata la sua for¬ 
mazione anche scientifica. In conseguenza rinunciò in 
favore del fratello Roberto ai diritti di successione sul 
Regno di Napoli. Ordinato sacerdote nell’estate del 1296, 
nella notte di Natale dello stesso anno effettuava il suo 
voto; ricevette dal generale Giovanni de Murre l’abito 
francescano ed emise i voti nelle sue mani, senza com¬ 
piere il noviziato, con il consenso di papa Bonifacio Vili 
che già gli aveva proposto la sede vescovile di Tolosa 
e lo consacrava il 30 die. successivo. Nel febbr. del 1297 
partiva da Roma alla volta della sua sede, andando però 
prima a Parigi ove s’incontrò con Filippo IV il Bello. 
Giunse a Tolosa alla fine d’apr. o ai primi di maggio. 
Nel breve suo episcopato rifulse soprattutto la sua carità. 
Partito per visitare, in Catalogna, la regina Bianca, sua 
sorella, di ritorno si fermò in Provenza ove stava il padre 
Carlo II ed ivi, a Brignoles, il 19 ag. dello stesso anno 
moriva di tisi, a soli 23 anni di età. Il corpo, secondo il 
suo testamento, fu trasportato nella chiesa francescana di 
Marsiglia c nel 1423 trasferito da .Alfonso di .Aragona nella 
cattedrale di Valenza. Nel 1307 s’iniziava il processo, che 
Giovanni XXII conchiudeva il 7 apr. 1317 con la cano¬ 
nizzazione. Festa il 19 ag. Sembra che abbia scritto alcuni 
sermoni e un trattato sulla musica. 

Bidl,: Fra le Vite antiche importante quella del contempo¬ 
raneo e confidente Joh. de Orta, in /inai. Boll., 9 (1890). pp. 281- 
J4I ; Acta SS. Augusti, III, Parigi 1S67. PP- 775-882; B. Kleinsch- 
midt, St. Ludtvig f. Toiilouse in der Kunst, in Archivum Franose. 
Historicum, 2 (1909), pp. X97-2I5‘. ài. R. Taynber, St. Louis of 
Toulouse and thè process of canonisation in theXlVih cenUiry,ÌS/l&rt- 
chester 1929; C. Vielle, St Louis d'/bijou, Vanve.s 1930; A. Heysse, 
De vita s. Ludovici ep. Tolosani contenta in codd. Paris. Nat. lat. 537 ^ 
et Ottob. lat. 23x6,/èù/.. 40 (1947). PP. nS-42. Processus canonizat. 
et legendae variae, in /Inai. Francisc., VII. Quaracchi i 9 Si- 

Alberto Chinato 

LUDOVICO da Vicenza. - Predicatore france¬ 
scano, della nobile famiglia Volpe, n. a Vicenza nei 
primi decenni del sec. xv, m. il 2i apr. del 1507 ca. 

Appartenne all’Osservanza e fu discepolo di s. Ber¬ 
nardino da Siena; nel 1455 da Callisto III fu costituito 















1647 


LUDOVICO DA VICENZA - LUEGER KARL 


1648 


predicatore apostolico per la Crociata contro i Turchi, 
nel 1461 fu vicario generale deU’Osservanza. f’er incarico 
del Capitolo tenuto a Ferrara nel 1481 scrisse una bio¬ 
grafia ufficiale di s. Bernardino, ridotta nel Capitolo del 
1484 a lezioni liturgiche per il Breviario francescano : è 
la prima delle Vite di s. Bernardino in Acta SS. Mail, V, 
Anversa 1685, pp. 262-72. 

Bibl.: Acta ss. Aprilis, II, Parigi 1865, p. S3S; Wadding, 
Amiales, XII, p. 33S; XIII, p. 220 sgg. ; XIV, p. 6 sgg. ; A. Be- 
rengo-Morte, ,S. Bernardino da Sieyia nelle Venezie, Verona i944i 
P- S sgg. Alberto Chinato 

LUDOVICO BERTRÀN, santo : v. luigi ber- 
TRAN, santo. 

LUDOVICO FRANCESCO d’ARGENTAN. - 
Scrittore ascetico cappuccino della provincia di Nor¬ 
mandia, n. ad Argentan il 26 apr. 1615, m. a Rouen 
rS luglio 16S0. Fu lettore di filosofia (1641), mi¬ 
nistro provinciale (1665-6S, 1678-80), commissario 
generale nelle regioni belghe conquistate da Luigi 
XIV (1674-75), predicatore instancabile. 

Dai manoscritti del compagno di spirito J. Ber- 
nières-Louvigny (v.) compose Le chrestien intérieur (Rouen 
1660; molte edizioni e versioni; vers. it. Venezia 1661) 
in cui tratta della vita d’unione con Dio; più tardi usci 
il II voi., sulla vita purgativa e illuminativa (Rouen 1676). 

Il primo, prestandosi a interpretazioni quietiste, fu 
proscritto (26 luglio 1689); comparvero tuttavia altre edi¬ 
zioni (quella purgata [Pamiers 1781] rifonde in uno i due 
volumi); la versione italiana fu ristampata con l’appro¬ 
vazione ecclesiastica (Torino 1899). Fu pure messa all’In¬ 
dice (7 luglio 1728) l’edizione italiana (Genova 1670 ecc.) 
di Les exercices du chrestien intérieur (Parigi 1664 ecc.). 

Senza incidenti, invece, si diffusero in continue edi¬ 
zioni, traduzioni, rimaneggiamenti, riduzioni, le C071- 
férences théologiques et spirituelles du chrestien intérieur sur 
les gratideurs de Dieu (Parigi 1674; trad. it. Parma 1683); 
Conférences.... sur les grandeurs de Jésus Christ Honmie- 
Dieu (ivi 1676; trad.it. Vercelli 1778); a queste seguirono, 
per le insistenze dell’amico ed ammiratore s. Giovanni 
Eudes, le Conférences... sur les grandeurs de la très sahite 
Vierge Marie, Mère de Dieu (Rouen 1680; trad. it. Ver¬ 
celli 1778); con una esposizione teologica, apologetica ed 
ascetica illustrante in modo piano e fervido le verità della 
fede a nutrimento della vita spirituale e contemplativa. 

Bibl.: Edouard d’Alengon, Louis F. d’A., in DThC, IX, 
col. 961 sgg.; id,, S. Joannes Eudes et p. Ludovicus Franciscus 
Argentoniensis, in Aìialecta Ord. Mhi. Capuccinorum, 41 (1925), 
pp. 247-49; P- Lefèvre, L*oeuvre du p. L. F. d'A., in Etudes 
francisc., 49 (1937). pp. 675-95; id.. La doctrine du p. L. F. d'A., 
ibid., 50 (1938), pp. 194-219; 51 (1939). pp. 113-32» 243-66; 
R- Heurtevent, Uoeuvre spirituelle de Jean de Bernières, Parigi 
1938, passim; Melchior a Pobladura, Historia generalis Ord. 
Min. Capuccinorum, parte 2“, I, Roma 1948, pp. 253-54» 265-66. 

Ilarino da Milano 

LUDOVISI, Ludovico. - Cardinale, n. il 27 ott. 
1595 a Bologna, ivi m. il 18 nov. 1632. Educato 
a Roma nel Collegio Germanico dei Gesuiti, ritornò 
nel 1612 a Bologna, dove lo zio card. Alessandro L. 
era andato come arcivescovo, per frequentare gli 
studi giuridici presso quella università, e n’uscì 
addottorato nel 1615. Dallo zio, divenuto papa con 
il nome di Gregorio XV (1621-23), fatto cardinale 
e poco dopo anche arcivescovo di Bologna (1621). 

Investito d’un notevolissimo numero di « benefizi 
ecclesiastici » arricchì in modo favoloso la sua famiglia ; 
acquistò e costruì splendide ville (a Frascati e a Roma), 
per il cui abbellimento impegnò l’opera dei migliori 
artisti del tempo. Fu amante della letteratura e dell’arte. 
Fu di grande aiuto allo zio nell’elaborazione del nuovo 
regolamento per l’elezione del papa da farsi a scrutinio 
segreto e con voto scritto, nell’istituzione della Congrega¬ 
zione di Propaganda Fide, e in tutti gli affari di governo. 
Ma se immense furono le ricchezze del L., come era di 
tutti i cardinali nepoti del tempo, immensa fu pure la 
sua carità. Provvide generosamente ai poveri, agli ospe¬ 


dali, ni conventi e a tutte le opere di beneficenza esi¬ 
stenti in Roma, dove eresse la chiesa di S. Ignazio, 
spendendovi 200.000 scudi; altre numerose fece costruire 
a sue spese dentro e fuori Roma. Malato di podagra, 
lasciò Roma il 27 marzo 1632 per raggiungere Bologna 
su ordine di Urbano Vili, e là fu colto dalla morte, 

Bibl.: Pastor, XIII, pp. 43-53, 1009-14 e passim, c la 
bibl. ivi citata. Gennaro Auletta 

LUDWIG-MISSIONSVEREIN. - L’« Associa¬ 
zione missionaria del re Lodovico » fu fondata nel 
1S3S dal re Lodovico I di Baviera, e nel 1839 si 
uni all’Opera della Propagazione della Fede lionese, 
da cui si rese indipendente nel 1S44 con proprio 
statuto e consiglio e con il diritto di mandare il 
denaro alle missioni. 

Dal 1848 ebbe un’edizione propria degli Annali 
della Propagazione della Fede. Si occupò in modo spe¬ 
ciale della diaspora nella Germania e degli emigrati 
tedeschi dell’America del nord. Nel 1923 fu incorporata 
come ramo bavarese alla Pontificia opera della Propa¬ 
gazione della fede, ritenendo però il suo nome. Dal 
1918 pubblica la rivista Die WcUniission der kathoUschen 
Kirche. 

Bibl.: Th. Roemer, The L.-M. and thè church in thè United 
States iSjS-iQiS, Washington 1933; W'. Mathaser, Der L.-M. 
in der Zeit K.dnig Lndxoigs J. von Bayern, Monaco 1939. 

Giovanni Rommcrskirchen 

LUDWIGSLIED (« Canzone di Ludovico »). - 
È un canto laudativo in gloria del re Ludovico III 
di Franconia, nipote di Carlo il Calvo, composto in 
dialetto franco-renano verso la fine del sec. IX e cer¬ 
tamente, come si rileva dal contesto, prima della 
morte del Re, avvenuta nell’SSz; esso rappresenta, 
si può dire, l’unico monumento poetico di contenuto 
storico in antico alto tedesco. L’avvenimento che 
diede occasione al canto è quella stessa battaglia 
di Saucourt in Picardia (3 ag. 881) vinta dal dicias¬ 
settenne sovrano sopra i Normanni, la quale si svi¬ 
luppò in Francia a leggenda eroica, dando materia 
al poema di Gormond e Jsembart. 

Il breve componimento, conservatosi in un unico 
manoscritto, originario dell’abbazia di St Amand nella 
Francia settentrionale, scoperto una prima volta dal 
Mabillon nel 1696, perdutosi in seguito, riscoperto nel 
1837 da Hoffmann von Fallersleben, ed ora nella Biblio¬ 
teca civica di Valenciennes, consta di 27 strofe impari, 
di due o tre versi, composti di due emistichi legati fra 
loro, sull’esempio di Otfrido, dalla rima o dalla semplice 
assonanza. Esso presenta, in una cornice essenzialmente 
mistica, Ludovico ancora fanciullo, rimasto orfano del 
padre, e della cui educazione prende cura Dio stesso, 
che poi ne tenta la virtù provocando l’invasione dei Nor¬ 
manni, lo chiama alla difesa del suo prediletto popolo 
dei Franchi, lo assiste nella battaglia e lo guida alla vit¬ 
toria. Il canto, il cui autore è lecito supporre sia stato un 
ecclesiastico, è caldo di sentimento religioso e fremente 
di orgoglio nazionale, ha un’andatura serrata, un’espres¬ 
sione vigorosa e densa, e arieggia a volte la robusta sem¬ 
plicità dell’epica popolare. 

J. G. Herder ne compose una versione quasi letterale 
in tedesco moderno, inserendola nel libro V delle sue 
Stirmneti der Vòlker in Liedern (Lipsia 1778-79). 

Bibl.: H. Naumann, Dos L. und die veì-zoandtcn latemischen 
Gedichte, Halle 1932; P. Lefrancq, Rhytmus Teutonicus ou L. ?, 
Parigi 1945. Bruno Vignola 

LUEGER, Karl. - Uomo politico austriaco, n. 
il 24 ott. 1844 a Vienna, m. ivi il io marzo 1910. 
Figlio di un bidello del Politecnico, si laureò in legge 
nel 1866, ed esercitò l’avvocatura. Afìfacciandosi alla 
vita pubblica, trovò Vienna e l’Austria in mano di 
speculatori e di affaristi, in massima parte ebrei. 
Sentì pertanto vivissima avversione verso questo 
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giogo imposto agli Austriaci ed ai Viennesi e divenne 
antisemita convinto. 

Sotto il connune denominatore deirantiscmitismo si 
trovarono uniti individui dì varia tendenza : cattolici 
preoccupati della diflfusione deiranticlericalismo e della 
campagna contro la loro fede, sostenuta dai liberali fi¬ 
nanziati dal capitalismo semita; nazionalisti che erano 
contrari all’ingerenza di altre razze negli affari interni 
dell’Austria e che consideravano la politica 
austriaca una questione di esclusiva perti¬ 
nenza deirdemento tedesco; appartenenti 
alla piccola borghesia, artigiani e contadini, 
i quali correvano il rischio di venire strito¬ 
lati economicamente dall’apparato affarista. 

Per combattere il predominio semita ed i 
partiti da esso dipendenti si costituì l’u¬ 
nione cristiano-sociale del barone di Vogel- 
sang, di cui fece parte pure il L. Eletto 
consigliere comunale la prima volta nel 
1S75, il L. eliminò progressivamente dalla 
vita pubblica della capitale austriaca i li¬ 
berali e l’influenza semita, finché nel 1897 
divenne borgomastro, carica che ricoprì poi 
fino alla morte. Giunto al potere, sua prima 
preoccupazione fu quella di sottrarre deci¬ 
samente l’amministrazione comunale a qual¬ 
siasi forma di speculazione. Iniziò pertanto 
un deciso programma di municipalizzazione 
dei pubblici servizi, che fece di Vienna una 
delle capitali meglio amministrate c social¬ 
mente più evolute dell’età sua. 

Bibl.: F. Stauracz, Dr. 'K. L., zehn Jahre 
Bilrgenneister, Vienna-Lipsia 1907; S. Jacini, 

Carlo L. e il movimento cristianosociale in Attstria, 
in Rassegna nazionale, 174. (1910), pp. 170-87; 


P. C. Rinaudo, Una capitale cristiano-sociale, in Rivista interna¬ 
zionale di scienze sociali e discipline ausiliarie, 53 (1910). pp, 225- 
239; . 4 . E. Frauenfeld, Dr. K. L., in Zeitschrift fùr Politik, 28 
(X038). PP- 77-86; F. .Schònsreincr - F. Odehnd, s. v. in 
Staatlex., HI, coll. 1050-64. Silvio Furlanj 

LUGANO, DIOCESI di. - Governata da un ammini¬ 
stratore apostolico con carattere vescovile. L’evange¬ 
lizzazione di queste terre poste tra il S. Gottardo 
c Je regioni del Lago Maggiore, di L. e di Como, 
è dovuta a vari missionari; l’opera si distingue pre¬ 
sumibilmente in due periodi : i) quello milanese¬ 
comasco, che va dal sec. iv al sec. vi; 2) il periodo 
reto-mcrovingio, che va dalla metà del sec. vi al sec. 
vili, per opera dei monaci irlandesi che fanno capo a 
s. Colombano (m. nel 615) e a s. Gallo (m. nel 645). 

Fino al 1° sett. 1884 la parte nord dell’attuale terri¬ 
torio diocesano, con la pieve della Capriasca e Brissago, 
apparteneva alla diocesi di Milano (l’appartenenza delle 
valli dette ambrosiane risalirebbe alle donazioni di Attone, 
vescovo di Vercelli, del 945-48, la cui autenticità è assai 
dubbia almeno per le prime; cf. F. Savio, Gli antichi vescovi 
d'Italia. Il Piemonte,‘Vocino 1899, pp. 452-53; P. Fr. Kehr, 
Italia Pontificia, VI, ii, Berlino 1914, p. 12), mentre la 
parte meridionale, meno la pieve della Capriasca e Bris¬ 
sago, si trovava sotto la giurisdizione del vescovo di Como. 

L’attuale diocesi, nominalmente unita a quella di Ba¬ 
silea, venne costituita da Leone XIII con bolla Ad Uni- 
versam del 7 sett. 1S83 {Leonis XIII P. M. Acta, VIII, 
Roma 18S9, pp. 301-25). II primo amministratore aposto¬ 
lico fu mons. E. Lachat (m. il 1° nov. 1886). Fu però 
sotto il suo successore mons. V. Molo (m. il 15 marzo 
1904) che la questione diocesana ticinese venne defini¬ 
tivamente regolata con la Convenzione del 16 marzo 1888 
tra la S. Sede ed il Consiglio federale svizzero. La Con¬ 
venzione non parla esplicitamente di diocesi, ma la de¬ 
signa con la locuzione di erezione della chiesa di S. Lo¬ 
renzo di L. in cattedrale « riunita canonicamente e 
a uguaglianza di diritti alla Chiesa di Basilea, il cui 
Ordinario porterà d’ora innanzi il titolo di vescovo di 
Basilea e di L. n. Fu evitato il termine di diocesi 
per riguardo agli ambienti, che fino allora si erano op¬ 
posti alla creazione di una diocesi autonoma per il Ti¬ 
cino. Principali artefici di questa creazione furono, da 
parte della S. Sede, mons. D. Ferrata, futuro cardinale 
(m. nel 1914), e, da parte del governo ticinese, l’on. 
Martino Pedrazzini. La diocesi dipende direttamente dalla 
S. Sede, ha la sua cattedrale in Lugano con Capitolo, e 
propri seminari. Il vescovo-amministratore è liberamente 
scelto dalla S. Sede « d’intesa col vescovo diocesano » 
tra il clero ticinese. 
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Lugano, diocesi dì - Interno del battistero di Riva S. Vitale 
(sec. v). 


La diocesi ha due riti ; il romano, per il territorio 
già soggetto al vescovo di Como, e l’ambrosiano, per le 
parrocchie già di giurisdizione dell’arcivescovo di Milano. 

Tra i ticinesi si distinsero per santità i beati : Man¬ 
fredo Settala, sacerdote ed eremita (m. nel 1217); Pietro 
Berno d’Ascona, gesuita martire (1583) ; il b. Contardo Fer¬ 
rini, laico e docente universitario (m. nel 1902); la ven. 
Francesca Vacchini d’Ascona, vergine (m. nel 1609); e 
Niccolò Rusca da Bedano, primo parroco di Sessa e poi 
arciprete di Sondrio, ucciso per la fede nel 1618. 

La diocesi possiede vari santuari, tra i più celebri : 
la Madonna del Sasso sopra Locamo, basilica (appari¬ 
zione della B. V., 14 ag. 1480). La Madonna dei Miracoli 
in Morbio Inferiore (approvazione 29 luglio 1594). La 
Madonna delia Grazie in Cattedrale, Lugano (incoronata, 
Decr. Vat. io luglio 1939). 

Il Ticino diede all’arte lombarda i maestri Comacini 
e possiede monumenti insigni : il battistero di Riva S. Vi¬ 
tale del sec. V. La cattedrale millenaria di Lugano, ro¬ 
manica lombarda con aggiunte attraverso i secc. fino al 
XVIII. Parecchie chiese romaniche di cui le principali 
sono S. Vittore in Muralto, S. Nicolao in Giornico, 
S. Pietro in Biasca (secc. xi-xii), ecc. La collegiata Bel- 
linzona, del Rinascimento, ricostruita nel sec. xvi. 

Bibl-: I documenti relativi alla creazione della diocesi si tro¬ 
vano in parte nel voi. Ili della Raccolta generale delle leggi del 
Canioìi Ticino, Bellinzona 1886-87; A, Mercati, Raccolta di con¬ 
cordati su materie ecclesiastiche tra la S. Sede e le Autorità civili, 
Roma 1919. P- 1021 sgg. ; A. Peri-Morosini, La questione dio¬ 
cesana ticinese, Einsiedeln 1892; D. Ferrata, Mémoires, I, Roma 
1920, p. 90 sgg.; E. Maspoli, La legge ticinese del 28 getm. 18S6, 
Lugano 1924; C. Trezzini, La prima idea d'una diocesi ticinese 
secondo i Recessi federali, in Zeitschrift f. scìnceiz. Geschichte, 
Il (1931), p. 150 sgg.; A. GoÒ 3 ig\iengo, Storia religiosa del Can¬ 
tone Ticino, 2 voli., Lugano 1941-42; D. .Sesti, Il battistero di 
Riva S. Vitale, in Bollettino storico della Svizzera ital., 4 (1946), 
pp, 2-11; C. Trezzini, Le diocèse de L. dans son origine histo- 
rigue et sa condition juridique, Friburgo 1948. 

Alfonso Codaghengo 


LUGANO, Placido. - Benedettino olivctano, 
abate di S. Maria Nova al Foro Romano, n. a Poz- 
zolo Formigaro (Alessandria) il 16 maggio 1876, 
m. a Roma, colpito proditoriamente, nella notte del 
6 ott. 1947. 

Sacerdote nel 1S99, dopo parecchi anni di insegna¬ 
mento nel Ginnasio benedettino di Settignano fu nel 
1906 chiamato da Pio X a Roma come professore di storia 
ecclesiastica alTApollinare. Fu consultore della S. Con¬ 
gregazione dei Religiosi (1911) e degli Studi (1913), 
socio deU’Accademia di religione cattolica (1917). 

Iniziò nel 1901 la pubblicazione Spicilegimn Mon- 
ioliveletìse, cui diede il voi, I, Chronicon Mojitis Oliveti 
(1313-1450) di Antonio da Barga (Firenze 1901) c il 
II, Origine e primordi deWOrdine di Montoliveto, 1313- 
(ivi 1903). Nel 1906 fondò la Rivisto storica bene¬ 
dettina, dirigendola attivamente per vent’anni e pro¬ 
fondendovi numerosi articoli di studi e di ricerche; e 
nel 190S la serie di Monografie di storia benedettina, pub¬ 
blicandone il I voi. La Congregazione Camaldolese degli 
Eremiti di Montecorona dalle origini ai nostri tempi (Roma 
190S). Da ricordare anche Memorie dei più antichi nii- 
niatori e calligrafi olivetani (Firenze 1903); Uahhazia 
cistercense di Rivolto Scrivia dalle origini al T300 (Tor¬ 
tona 1916); L^Italia benedettina. (Roma 1929); I processi 
inediti per Francesca Bussa, dei Ponziani (s. Francesca Ro¬ 
mano) 1440-53 (Studi e testi, 156, Città del Vaticano 1945). 

Bidl.! Un quarantennio di sacerdozio monastico. Profilo bw- 
bibliografico dell'abate P. T. L., benedettino di Monte Olivelo, 
a cura degli amici, Roma 1939 (recensiti 449 scritti). 

Celestino Tcstore 

LUGO, DIOCESI di. - Diocesi nella Galizia spa¬ 
gnola; i suoi confini si confondono con quelli della 
provincia omonima; ha una superfìcie di 11.512 kmq. 
con una popolazione di 391.301 ab. dei quali 391.206 
cattolici. Conta 639 parrocchie con 617 sacerdoti 
diocesani e 79 regolari, 2 seminari, 7 comunità reli¬ 
giose maschili e 16 femminili (1949). 

L., l’antica Lucus Augusta, è sede di uno dei più 
antichi vescovati spagnoli le cui origini risalgono al 11 o 
III sec. In principio essa fu suflVaganea di Braga, diventò 
poi metropoli nel 559 ma nel 714 fu invasa dagli Arabi. 
Riconquistata nel 755 da A.lfonso I della Asturie, la dio¬ 
cesi fu ristabilita sotto il vescovo Odoario. Da allora è 
sufFraganea della metropoli di Santiago di Conipostella. 
Tra i monasteri della diocesi merita di essere segnalato 
quello benedettino di Samos fondato nel 759. 

Fra i monumenti artistici di L. è da rilevare la Catte¬ 
drale, iniziata nel sec. xii, di stile romanico con aggiunte 
gotiche, barocche e neoclassiche e le chiese di S. Fran¬ 
cesco, con un bel chiostro, e di S. Domenico. L’ostensorio 
con due angeli adoranti che figura nello stemma di L. è 
un ricordo del profondo culto della città alla S.ma Euca¬ 
ristia. Patrono della diocesi è s. Froilano di Leon. La 
Cattedrale è dedicata a Maria S.ma. 

Bibl.; Enc. Eur. Am., XXXI, pp. 569-77; P- David, Etiules 
historiques sur la Calice et le Portugal du VP au XIF siede, 
Lisbona 1947. P. 6 sgg.; Anuario religioso espaiìol, Madrid 
1947. pp. 397-98. Ignazio Ortiz de Urbina 

LUGO, Juan de. - Cardinale e teologo gesuita, 
n. a Madrid il 25 nov. 1583, m. a Roma il 20 ag. 
1660. La sua famiglia era nobile e risiedeva abitual¬ 
mente a Siviglia, dove ritornò nel 1588. 

Alunno dei Gesuiti, entrò nella Compagnia a Vil- 
lagarci'a (1Ó03). Compiuti gli studi a Pamplona e a 
Salamanca, insegnò filosofia a Monforte in Lemos 
(1612-13), ^ Medina del Campo (1613-14) ed a Leon 
(1614-16), poi teologia a Salamanca (1617) e a Valla- 
dolid (1617-21). Chiamato a Roma dal generale Muzio 
Vitelleschi, tenne la cattedra di dogmatica al Collegio 
Romano dal 1Ó21 al 1643, anno in cui fu creato car¬ 
dinale da Urbano Vili. 

Già dal 1633 L. aveva iniziato le sue pubblicazioni; 
la prima opera stampata furono le Disputationes schohi- 
sticae de Incarnatione dominica (Lione 1633), poi quelle 
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De Sdcrdììiettlis in genere, de venerabili Eucbaristiae So- 
craìnento et de sacrosancto Missoe sacrificio (ivi 1636), De 
virtnte et Sacraniento Poenitentiae, de siiff'ragiis et indili- 
genliis (ivi 163S), nelle quali rivelò la sua forza di teologo 
speculativo, mentre nel De iustitia et iure (ivi 1642) si 
impose come moralista. Ancor oggi quest’opera è rite¬ 
nuta un modello del suo genere e s. Alfonso (Tlicol. 
nior., HI, 552) da questa giudicò il L. principe dei mora¬ 
listi dopo s. Tommaso. Da ricordare inoltre : De virtute 
jidei divinae (Lione 1646) e Responsorinn nioraliuin libri VI 
(ivi 1651). Parecchi suoi scritti uscirono postumi, tra cui 
il De Deo, de angelis, de actibus liunianis, de divina Grafia 
(Colonia 1716), finché tutti gli scritti vennero raccolti 
in Opera Oìnnia (7 voli., Venezia 171S; poi in S voli., 
Parigi i86S-6g). Parecchi però rimasero manoscritti. 

Le opere di L., nel loro imponente complesso, offrono 
soluzioni nuove c geniali, di cui molte sono passate in 
dominio comune, mentre alcune (p. es., sull’essenza del 
sacrificio della Messa c sul motivo formale della fede) 
sono rimaste a lui personali. 


Come cardinale lavorò in molte Congregazioni, sti¬ 
mato dai papi Urbano Vili, Innocenzo X e Alessandro VII. 
La condanna delle proposizioni di Giansenio tratte dal- 
VAugustinus, fu fatta con le censure da lui proposte (cost. 
Clan occasione del 31 maggio 1653 e Ad sacram beati 
Retri sedevi del 16 ott. 1656). L, fu benemerito del Col¬ 
legio Romano nel quale costituì borse di studio per gli 
studenti poveri, c che, insieme con la Casa professa del 
Gesù lasciò erede dei suoi beni. A lui si dev'e inoltre 
l’introduzione in Europa della china (pnlvis iesiiiticus). La 
salma del L. per suo volere giace nella chiesa del Gesù 
in Roma, ai piedi di s. Ignazio. 

Bibi..: Sommcr\'OKcl, V. coll. 176-80; IX, coll. 619-20; 
.A. Giaconius, Vilae et gesta Pont. Poni, et S. E. cardinalium, IV, 
Roma 1601, coll. 634-36: A. Andrade, Varones ilustres... de la 
C. de 7., V, Madrid 1666, pp. 637-77; J. Kompel, Kardinal 
de L. als Mazeri der Chinarinde, I. Aus dern Lebens des Kardinals, 
Feldkirch 1931; F- -Alcaniz, De antographo tractatus inediti card. 
7. de L. «De Anima >, Madrid 1936; L. Gomez Hellin, Praede- 
stinatio apud I. de L. Doctrinae de electioiie ad gloriavi in theologis 
S. 1 . saec. XVJ-XVII historira evolutio, Roma 1938. 

•Arnaldo M. Lanz 

LUGOJ, DIOCESI di. - Diocesi cattolica unita 
nel Banato romeno. Fu fondata da Pio IX con la bolla 
Apostolicuin viinisteriiim del 26 nov. 1853 e attri¬ 
buita quale suffraganea all’arcivescovato unito di 
Fagàras-Alba lulia. Il suo territorio veniva sot¬ 
tratto ai vescovati di Fagàra? e di Oradea Alare. 
Ebbe quale primo vescovo Alessandro Dobra. 

Nella sua giurisdizione (32.208 kmq.) ci sono 213 
chiese c 235 parrocchie con 20 sacerdoti e 127.763 fedeli 
su un totale di r.695.727 ab. Petre Vàlimàreanu 

LUIGI I, re di Bavier.a. - N. il 25 ag. 1786 a Stras¬ 
burgo, m. il 29 febbr. 1868 a Nizza. Figlio di Massi¬ 
miliano Giuseppe dei Due Ponti e di Guglielmina 
Augusta di Assia-Darmstadt. II padre era imparen¬ 
tato con Carlo Teodoro, elettore di Baviera, al quale 
nel 1799 successe nella sovranità su quella regione. 
Ebbe per precettore Giuseppe Antonio Sambuga, un 
sacerdote che gettò neH’animo del piccolo L. i primi 
germi delle sue idee religiose. Nel 1803 frequentò 
l’Università di Landshut ed ascoltò particolarmente 
con interesse le lezioni di Giovanni ÌMichele Sailer, 
il quale tenne un corso sulla morale del sovrano 
secondo le massime cristiane. Av%'erso alla Francia, 
a Napoleone ed alla politica francofila ed anticatto¬ 
lica del conte Montgelas, riuscì nel 1817 a convin¬ 
cere il padre a congedare quel ministro, il quale 
aveva purtuttavia il merito di aver accresciuto il 
territorio dello Stato e di aver procurato nel 1806 
al suo sovrano il titolo di re. 

Salito sul trono alla morte del padre 
nel 1825, L. chiamò presso di sé il medico 
Ringseis, il giurista Schenk ed il suo precet¬ 
tore Sailer, ed iniziò la restaurazione catto¬ 
lica della Baviera. L’anno successivo l’Uni¬ 
versità di Landshut fu trasferita a Mo¬ 
naco. Le restrizioni poste dal Montgelas 
al libero sviluppo della fede e della Chiesa 
cattolica furono in massima parte abrogate. 
Furono riaperti i conventi degli Ordini re¬ 
ligiosi secolarizzati nel 1S03. In linea di 
massima L. considerò tuttavia la Chiesa su¬ 
bordinata allo Stato, né permise che ritor¬ 
nassero i Gesuiti e che i vescovi comuni¬ 
cassero liberamente con la S. Sede. Funse 
da mediatore nella soluzione del conflitto 
sorto tra la S. Sede e la Prussia intorno alla 
persona del Droste-Vischering, Dopo il 1840 
le relazioni del Re con i cattolici peggiora¬ 
rono sensibilmente. Il Re non fece mistero 
alcuno della sua passione per la ballerina 
Lola Montez, giunta a Monaco nel 1846, 
e la sua condotta venne aspramente stigma- 



{fot. Centrernt . Ma»ìrid) 
Luco, DIOCESI di - Monastero di Samos. 
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lizzata dai ministri, dalla Chiesa e dal popolo. Geloso 
delle sue prerogative reali, L. non volle in alcun modo 
essere un sovrano costituzionale e rinunciare al gdvcrno 
dello Stato. I moti di Monaco del marzo 1S4S lo deci¬ 
sero perciò all’abdicazione. 

Bibl.; a. Doberl, Ludivig /., in LThK, VI, coll. 6S4-S5, 
(con bibl.); A. Bruck, Gesch. der Katìi. Kirche in Deuiscìdand 
ini neunzeìiuten Jahr., II, Magonza 1SS9, passini; E. C. Corti, 
Uultinio re romantico. L. I di Baviera, Milano 1940; F. Schnabel, 
Storia religiosa della Germania nell’Ottocento, vers. it., Brescia 
1944, passim. Silvio Furlani 

LUIGI II, re di B.-wier.a. - N. il 25 og. 1S45 a 
Nymphenburg, m. il 13 giugno 1S86 nel lago di 
Starnberg. Figlio di Massimiliano II di Baviera e di 
Maria di Prussia, successe sul trono al padre nel 
1S64. Scopri il genio di Riccardo Wagner e gli fa¬ 
cilitò la rappresentazione delle sue opere. 

Temperamento artistico, non aveva alcun interesse 
per la politica e permise che il governo dello Stato venisse 
diretto dai suoi ministri, i quali adottarono misure gra¬ 
vemente contrarie alla Chiesa cattolica, fra l’altro soste¬ 
nendo le mene eretiche e scismatiche del Dòllinger. 
Su consiglio di Bismarck, benché renitente e geloso della 
autonomia del suo regno anche per ragioni dinastiche, L. 
offrì nel die. 1870 la dignità imperiale tedesca al re di 
Prussia. Causa le grandi spese per costruzioni e le stra¬ 
nezze del suo carattere, fu interdetto dall’esercizio dei 
poteri sovrani. Morì alcuni giorni dopo questa detroniz¬ 
zazione, insieme allo psichiatra Dudden, che aveva re¬ 
datto il referto sulla sua follia. Le circostanze del duplice 
decesso sono tuttora avvolte nel mistero. 

Bibl.: A. Doberl, Ludzvig IJ., in LThK, VI, coll. 685-86 
(con bibl.); A. Oberdorfer, Il re folle. L. II di Baviera, Milano 
1935; W. Richter, Lndwig IL, Kònig von Bayern, Zurigo-Lipsia 
1939. Silvio Furlani 

LUIGI II, il Balbo, re di Francia. - Figlio di 
Carlo il Calvo e di Ermentrude, n. il i nov. 846, 
m. a Compiègne Vii apr. 879. 

Salì al trono di Francia alla morte del padre nell’877. 
Con lui i Carolingi di Francia rinunciarono definitiva¬ 
mente all’Italia e all’Impero, nonostante lo stesso papa 
Giovanni Vili fosse andato a Troyes, a rinnovare l’in¬ 
coronazione fatta dall’arcivescovo di Reims, inemaro. 
L. II non regnò che per il buon volere dei prelati e dei 
Grandi, e fu costretto a lasciare praticamente il governo 
nelle mani dell’arcicappellano di palazzo, l’abate Ugo, 
e a concedere terre e privilegi ai Grandi del regno. Morì 
mentre tentava di reprimere una rivolta in Aquitania. 

Bibl.: F. Lot, Les derniers Carolingiens, Parigi 1891; E. 
Lavisse, Hist. de Franco, II, i. ivi 1903, pp. 390-91: J- Calmette, 
L’effondrement d'un Empire et la naissance d’une Europe, ivi 1941; 
L. Halphen, Charlemagne et l*Empire Carolingien, ivi 1947, con 
bibl.; Fliche-Martin-Frutaz, VI, pp. 441-448. Guglielmo Mollat 

LUIGI III, re di Francia. - Figlio di Luigi II 
il Balbo e di Ansgarde, n. ca. r863, m. a St-Denis 
il IO ag. 882. Durante il suo regno il potere del re 
continua ad indebolirsi ed il regno a smembrarsi. 

Dopo una rivalità conclusasi con una guerra, i Grandi 
ed i vescovi applicarono la vecchia usanza della divisione 
ereditaria, eleggendo i due figli di Luigi il Balbo, L. III 
e Carlomanno. Ma ciò non fu sufficiente, perché L. Ili 
dovette ancora tacitare il cugino Luigi il Giovane, figlio 
del Germanico, cedendogli la Lorena. L. Ili, che regnava 
sul nord della Francia, dovette inoltre lottare contro i 
Normanni venuti dall’estuario della Schelda fino a Reims 
(vittoria di Saucourt-en-Vimeu) e contro l’usurpatore 
Rosone, che cercava di crearsi un regno in Borgogna e 
in Provenza, a spese di Carlomanno. 

Bibl.: v. le opere cit. alla voce precedente : E. Lavisse, Hist. 
de France, II, i, Parigi 1903, pp. 391-92: F. Lot e F. Ganshof, 
Les destinées de VEmpire en Occident, I, ivi 1941, PP. 5S9-63. 

Guglielmo Mollat 

LUIGI IV, detto d’Oltremare, re di Francia. - 
Figlio di Carlo il Semplice, n. nel 921, m. a Reims, 
il IO sett. 954. 


Ricuperò il trono perduto da suo padre Carlo il 
Semplice. Ugo il Grande, padre del futuro Ugo Capcto, 
ritenne una mossa assai abile il non chiedere, nel 936, la 
corona usurpata dal padre Roberto c dal cognato Raoul 
di Borgogna. Facendo richiamare daH’Inghiltcrra L. 
d’Oltremare, Ugo sperava di poter governare in sua \ece. 
-Ma L. voleva regnare e dovette lottare per tutto il periodo 
del suo regno per affrancarsi da questa tutela : riuscì 
a scongiurare la coalizione del duca c degli altri grandi, 
potè staccare da Ugo l’imperatore Ottone I, e anche ri¬ 
conquistare i suoi domini, ottenendo dal Concilio di 
Ingelheim la scomunica di Ugo, colpevole di aver im¬ 
posto a Laon un vescovo di sua scelta. Ugo, finalmente 
sottomesso, non pensò neppure di contestare la corona 
1 giovane figlio di L. IV, Lotario. 

Bibl.: Ph.Laucr, Louis d'Ontrcmer, ParÌRi 1900; E. Lavisse. 
Hist. de Francc, II, i, ivi 1903. PP- 405-408; J. Dhondt, Election 
et hércdité sous Ics Carolingiens et Ics premiers Capétiens, in Revue 
belge de pìiilologic et d'ìiistoire ,10 PP. 121-157; A. Eliche, 

L'Eiirope occidentale de SSS à /rr5, IT, Parigi 1941. PP- 88-90- 

Guglielmo Mollat 

LUIGI V, detto il Fannullone, re di Fr.^ncia. - 
Figlio di Lotario e di Emma, n. nel 967, m. a Reims 
il 22 maggio 987, potè, nonostante i suoi 19 anni, 
succedere senza opposizioni a suo padre, resistere 
all’influenza germanica della madre, figlia di Ottone 
il Grande, e umiliare Adalberone, arcivescovo di 
Reims. La sua morte prematura, senza eredi, spezzò 
la forza rinascente dei Carolingi francesi e lasciò 
campo libero all’ambizione di Ugo Capete. 

Bibl.:v. bibl. voci Luigi 11 , 111 , IV, c specialmente, lù Lot, 
op. cit.-, E. Lavisse, Hist. de Francc, II, l, Parigi 1903, pp. 411- 
412; J. Dhondt, art. cit. sotto Luigi IV. (Guglielmo Mollat 

LUIGI VI, detto il Grosso, re di Francia. - 
Figlio del re Filippo I di Francia, n. a Parigi proba¬ 
bilmente nel loSi, m. il 1® ag. 1137. Secondo Fuso 
dei Capetingi, era stato associato alla corona mentre 
era vivo suo padre, Filippo I, verso il 1098. Sopran¬ 
nominato « il Grosso », a causa della sua obesità, 
fu anche chiamato « il Battagliero », dai vassalli feu¬ 
dali, ai quali voleva imporre il rispetto della sua auto¬ 
rità di sovrano e signore. 

Gli sforzi di L. VI, tuttavia, annunciano « il risveglio 
del regno » (Luchaire). Egli si vale dei consigli del suo 
amico Suger, abate di St-Denis, si affranca dalla tutela 
dei grandi ufficiali (siniscalco, cancelliere), spogliando 
dalle loro funzioni gli ambiziosi. L. VI dispose di un 
dominio pacificato e ben amministrato. I preposti alle 
sue terre reclutano soldati e amministrano la giustizia. 
L. VI punì i grandi signori dediti al brigantaggio, come 
i! sire di Coucy e il sire di Puiset, con il concorso e l’aiuto 
dei contadini. 

Il Re si assicura anche la fiducia dei borghesi delle 
città del suo dominio e fuori, sostenendo, ad es., il mo¬ 
vimento comunale a Laon contro il vescovo Gaudry, e 
confermando le carte di franchigia, ad es., a Beauvais 
(1115), Il Re può anche contare sull’appoggio del clero, 
di cui incoraggia la riforma, e del Pontefice, che egli 
sostiene nella sua lotta contro l’Impero. Il prestigio e 
l’autorità di L. VI si manifestano nel 1124, quando tutti 
i baroni si raggruppano intorno a lui per resistere all’in¬ 
vasione del regno da parte dell’imperatore Enrico V. 

Bibl.: A. Luchaire, Louis VI le Gros, Parigi 1S90; E. La¬ 
visse, Hist. de France, li, n, ivi 1901, pp. 311-31: A. Longnon. 
La formation de Vunitc francaise, ivi 1922; H. Waquet. La vie 
de Louis VI le Gros par Suger, ivi 1929: Ch. Petit-Dutaillis, La 
Monarchie féodale, ivi 1933; id., Les Communes francaiscs, ivi 
1947; R, Fawticr, Les Capétiens et la France, ivi 1942. 

Guglielmo Mollat 

LUIGI VII, detto il Giovane, re di Francia. - 
Figlio di Luigi VI, n. ca. il 1121, m. a Parigi il 18 
sett. 1180. Nonostante le sue pur notevoli qualità di 
coraggio, di giustizia e di pietà, L. VII non gode di 
una reputazione eguale a quella di suo padre e di 
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solito tutto c]ucllo che si fece di buono durante il 
suo regno io si attribuisce a Suger, il quale riuscì 
a pacificare le contese tra il giovane Re e il conte Teo- 
baldo IV di Champagne, amministrò con prudenza 
il regno durante l’assenza del Re, partito per la se¬ 
conda Crociata, e seppe ritardare la rottura e la con¬ 
seguente separazione fra JL. VII e la sua consorte, 
Eleonora d’Aquitania. 

I possessi della corona non si accrebbero, perché 
l’Aquitania, portata in dote da Eleonora, sfuggi al Re di 
Francia ed andò ad aumentare la fortuna del suo troppo 
ricco e potente vassallo, Enrico II Plantageneto, con cui 
la principessa si rimaritò. Si aggravò così la rivalità fra 
il Capetingio e il Plantageneto. L. VII non conobbe 
vittorie, ma approfittò delle discordie del suo nemico con 
i suoi figli, i suoi baroni, ed i suoi vescovi, in particolare 
Thomas Recket. Il mancato accordo di L. con l’impe¬ 
ratore Federico Barbarossa rischiò di provocare una 
alleanza anglo-tedesca. Le difficoltà di L. VII non osta¬ 
colarono però i progressi iniziatisi sotto il suo predeces¬ 
sore. La Chiesa sostenne il Re, che accolse a Sens il papa 
Alessandro III, fuggiasco. La gestione del dominio reale 
\'ennc migliorata e il Re espresse i suoi voleri per mezzo 
di ordinanze. I matrimoni successivi di L. VII stanno 
a dimostrare i progressi della dinastia. Dopo Eleonora di 
Aquitania. sposò Costanza di Castiglia (1154) e sua so¬ 
rella diviene contessa di Tolosa; i Capetingi si orientarono 
verso il Sud. Con la terza sposa, Adele di Champagne 
(ri 6 o), la potente famiglia dei Thibaut si ravvicinò alla 
corte formando così un potente partito. Questi orien¬ 
tamenti danno il senso del progresso futuro della dinastia. 

BinL.; M. R. Mirsch, Studien zar Geschichte Konig Ltidtoigs 
VII. von Fratikretch, Lipsia 1S92; E. Lavissc, Hist. de Franca, 
HI, I. Parici 1901. pp. 1-83: E. Magne. La retile Aliéiior, ivi 
1931'. Ch. Petit-Dutaillis, L’essor des Elats d'Occident, ivi i 937 : 
R. Fawticr, Les Capctieiis et In Franca, ivi 1942: M. Aubcrt, 
Siigcr, ivi 1950. Guglielmo Moliat 

LUIGI Vili, detto il Leone, re di Francia. - 
Figlio di Filippo Augusto, n. a Parigi il 5 sett. 11S7, 
m. durante un viaggio a Parigi, nel 1226. Non regnò 
sulla Francia che 40 mesi (1223-26), ma in tale breve 
periodo meritò l’appellativo di « leone » : « era diffi¬ 
cile ad eccitarsi e difficile a calmarsi Prima di re¬ 
gnare aveva collaborato all’opera di conquista di 
suo padre, Filippo Augusto; eletto re, la proseguì. 

Poco mancò che non conquistasse l’Inghilterra; solo 
la sottomissione di re Giovanni a papa Innocenzo III 
(1213) e la morte di costui (1216) salvarono l’Inghilterra 
dalla dominazione capetingia. Divenuto re, L. continuò 
la riconquista dei feudi inglesi in Francia, annettendo 
alla corona il Poitou con la Rochelle. 

L. Vili rappresentò soprattutto «il braccio seco¬ 
lare » nella crociata contro gli Albigesi, dopo la morte 
di Simone di Montfort. Riuscì a prendere Avignone, ma 
morì prima di aver portato a termine la conquista della 
Linguadoca. L’acquisto del siniscalcato di Beaucaire 
estendeva il dominio regio, per la prima volta, sino al 
Mediterraneo. 

In questo momento i Capetingi hanno degli inte¬ 
ressi meridionali sempre più estesi. Morendo, L. Vili 
lascia alla sua vedova. Bianca di Castiglia, reggente di 
un bambino di pochi mesi, un regno più esteso ed un 
potere più saldo. 

Bibl.; Ch. Petit-Dutaillis, Eti/de sur la vie et le régno de 
Louis Vili. Parigi 1894; E. Lavisse, Hist. da France, III, i. ivi 
1901; Ch. Petit-Dutaillis, Vessar des Etats d'Occident, IV, ii, 
ivi 1937; R. Fawticr, Les Capétiens et la France, ivi 1942; 

P. Belperron, La guerre des Albigeois et l'tinion dn Languedoc d 
la France, ivi 1942. Guglielmo Mollai 

LUIGI IX, re di Francia, santo. - N. il 25 apr. 
1214, forse a Poissy, m. presso Tunisi il 25 ag. 1270. 

Allevato dalla madre Bianca di Castiglia, rigi¬ 
damente cattolica, s. L. ebbe per caratteristiche il 
culto della giustizia ed il rispetto dei diritti altrui. 



(ptT cortesia di mons, A. P, Frutaz) 
Luigi XI, re di Francia - Quadro attribuito a Colin d’Amiens. 


La sua equità gli valse una tale fama che i suoi con¬ 
temporanei sollecitarono il suo arbitrato nelle contese 
che li dividevano. L’arbitrato di Péronne (24 sett. 
1256) ristabilì la pace fra lo Hainaut e le Fiandre. 
L’abitrato di Amiens (24 genn. 1264) costituisce la 
sentenza più famosa pronunciata nel conflitto tra 
Enrico HI dTnghilterra ed i suoi baroni. 

In Francia il Parlamento cominciò, sotto il regno 
di s. L., a render sentenze nelle cause particolarmente 
difficili, venute in appello. Il principe, seduto alPombra 
d’un castagno a Vincennes, amava ascoltare le ragioni 
dei litiganti e decidere sulle loro controversie. Uomini 
di fiducia del re, scelti per la loro probità, furono in¬ 
viati per tutta la Francia per scoprire e reprimere gli abusi 
commessi dagli ufficiali della corona. I rendiconti del 
tesoro furono severamente controllati al «Tempie». Ebbe 
corso una buona moneta che soppiantò in breve tutte 
le altre, coniate dai vari signori feudali. Quanto alla sua 
carità e bontà basta citare le cure che egli ebbe per gli 
ammalati di peste e per i lebbrosi, la fondazione delle 
Filles-Dieu per le donne cadute, dei Quinze-Vingts per 
gli infelici colpiti dalla cecità, gli ospedali da lui fondati 
a Pontoise, a Compiègne, ecc. La pietà del re si mani¬ 
festò inoltre in quell’ammirabile gioiello che è la Ste- 
Chapelle, costruita in onore della corona di spine del 
Salvatore. 

In politica estera L. IX tese ad eliminare - ima volta 
per tutte — le cause di attrito fra la Francia ed i paesi 
confinanti. Il Trattato di Corbeil (ii maggio 125S) assi¬ 
curò alla casa d’.^ragona il possesso della Catalogna, 
contro la rinuncia a tutti i diritti in Provenza e in Lin¬ 
guadoca. Il Trattato di Parigi del 28 maggio 1258, rati¬ 
ficato nel die, 1259, che fu assai criticato ai suoi tempi, 
cedette al re d’Inghilterra la Guyana, le diocesi dì Li- 
moges, di Cahors e di Périgueux, contro la rinuncia del 
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re d’Inghilterra alla Normandia, all’Anjou, alla Turenna, 
al Maine e al Poitou. 

L’appello rivolto da Innocenzo IV alla cristianità in 
favore della Crociata, venne raccolto dal re di Francia. 
11 7 giugno 1249 un’armata entrava a Damietta. Invece 
di attendere l’arrivo del grosso delle truppe, Roberto 
d’Artois attaccò il nemico a la Mansura. S. L. accorse 
in aiuto del fratello in pericolo, ma dopo un furioso com¬ 
battimento cadde prigioniero in mano dei Saraceni 
(5-6 apr. 1250) e dovette versare una somma assai con¬ 
siderevole per il suo riscatto. 

Il 17 luglio il re sbarcò di nuovo sulle coste africane 
con rintenzione di congiungersi con le bande del Sultano 
di Tunisi, pronte, si diceva, ad irrompere in Egitto. Ma 
il clima micidiale decimò le forze dei cristiani e s. L. 
stesso, colpito dalla peste, vi perdette la^ vita. Fu cano¬ 
nizzato da Bonifacio Vili, Tu ag. 1297. È venerato come 
patrono principale del Terz’ordine francescano. 

Bibl.: a. Molinier, Les sourccs de Vhistoire de France, III, 
Parigi 1903, pp. 113-165 (enumerazione delle fonti pubblicate). 
Non esiste ancora alcuna vita di s. L. che possa dirsi scientifica- 
mente autorevole, non essendo ancora stato effettuato lo spoglio 
completo degli atti del ic. Tale spoglio è stato intrapreso da 
Carolus Barrò. È stata in genere studiata solo la figura morale 
del Santo : G. Goyau, St Louis, Parigi 192S. Studi parziali 
eccellenti sono : E. Berger, St Louis et Itmocent IV. Elude sur 
les rapports de ìa France et du St-Siège, Parigi 1S93; E. Deprez, 
Les préliminaires de la guerre de Cent Ans, ivi 1902; R. Fawtjer. 
Les Capétieiis et la France, ivi 1942; R. Groussct, Histoire des 
Croisades, 2“ ed., ivi 1948-49- Guglielmo Mollat 

LUIGI X, detto le Hutin ( = attaccabrighe), re di 
Francia. - Figlio di Filippo IV il Bello, n. a Parigi 
il 4 ott. 1289, m. a Vincennes il 5 giugno 1316. La 
ripetuta variazione del corso delle monete, la pesan¬ 
tezza del carico fiscale, il tipo di governo, arbitrario 
e contrario ai privilegi feudali, avevano provocato, 
sotto il Regno di Filippo IV il Bello, la formazione 
di leghe provinciali di cui fecero parte certi membri 
del clero e soprattutto i baroni, gelosi dell’influenza 
acquistata, presso il re, a loro detrimento, da parte 
dei legisti reali. 

Non appena salì al trono (29 nov. 1314), scoppiarono 
torbidi nella Borgogna e nella Champagne. Il giovane 
monarca non tentò nemmeno di lottare con la forza 
contro l’opposizione, incoraggiata da suo zio, Carlo di 
Valois. Prodigo, di volontà debole, dedito ai piaceri ed al 
gioco, sacrificò Enguerrand de Marigny, ministro onni¬ 
potente sotto il Regno di Filippo il Bello, e detestato dal 
popolo, e lo mandò a morte. Con le leghe feudali cercò 
un accordo e consentì a concedere le « Carte » ai sudditi 
della Piccardia, della Borgogna, della Champagne, della 
Normandia, della Linguadoca, ecc. In fondo, però, tali 
't Carte » erano circondate da tante restrizioni e correttivi 
che il loro valore pratico era per la maggior parte illu¬ 
sorio. Quando Roberto, conte di Fiandra, rifiutò di 
prestargli omaggio di persona, L. X fece ricorso alle 
armi. Ma invece di iniziare la campagna in un’epoca 
favorevole, quella della primavera, egli attese l’autunno, 
stagione delle piogge. Le sue truppe si impantanarono 
nel fango delle Fiandre, e di conseguenza fu obbligato 
ad una ritirata umiliante (1315). Il cronista Jean de Saint- 
Victor attribuisce la morte improvvisa di L. X ad un’in¬ 
gestione esagerata di acqua fredda. 

Bibl.: P. Lehugeur, Histoire de Philippe le Long roi de 
France {1316-22), Parigi 1897. PP. i-9: Artonne, Le mouve~ 
meni de 1314 et les Charles provinciales de 13^5, ivi 1912; R. 
Fawtier, Les Capétiens et la France, ivi 1942, v, indice. 

Guglielmo Mollat 

LUIGI XI, re di Francia. - Della casa di Va¬ 
lois, n. il 3 luglio 1423 a Bourges, da Carlo VII e 
Margherita di Anjou, m. il 30 ag. 1483 a Plessy les 
Tours; sposò Margherita di Scozia, poi Carlotta di 
Savoia, da cui ebbe Carlo (Vili) e le figlie Anna e 
Giovanna. Come Delfino fu a lungo in rotta con il 
padre; re dal 22 luglio 1461, dovette lottare paure- 
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samente con i grandi signori feudali (Lega del bene 
pubblico) fino alla morte del più pericoloso di essi, 
Carlo duca di Borgogna (1477). 

Benemerito dell’unità nazionale francese, sterminò 
le grandi case (Nemours, Armagnac, Alen9on ecc.), 
riunì allo Stato Maine, Provenza, Artois, ma i metodi 
usati furono degni della slealtà degli av\^ersari. Si mescolò 
attivamente alla politica italiana, c fu in relazioni tese 
con i papi Pio II, Paolo II c Sisto IV per la Prammatica 
Sanzione e le sue Ordinanze, sospinto a ciò dai Parlamenti 
e dalla Università di Parigi : fu in relazioni devote con 
s. Francesco di Paola (v.). 

Bibl.: A. Dcsjardins, Louis XI. sa politique cxtéricure et 
ses rapports avec PItalie, Parigi 1874; R. Buscr. Die Bezieliuncten 
der Mediceer zu Frankreich, Lipsia 1879, passim; J. Combet, 
Louis XI et le St-Siège, Parigi 1903; P. Champion, Louis XI, 
2 voli., ivi 1927: J. Calmettc, Le grand règne de Louis XI, ivi 
193S; R. Gandilhon, Politique écononiique de Louis XI, ivi 
1941. Vastissima bibl. in id., Uclaboration du monde moderne, 
3“ ed., ivi 1049 . pp. 525-36; cf. anche J. Ahlhaus, Ludwig XI., 
in LThK, VI, col. 695 (con bibl.). Luigi Simeoni 

LUIGI XII, re di Francia. - Della casa Valois- 
Orléans, n. il 27 giugno 1462 a Blois da Carlo d’Or- 
léans e Maria di Clèves, successo al cugino Carlo Vili 
il 7 apr. 149S e m. il 1° genn. 1515. Sposò Giovanna 
figlia di Luigi XI, poi Anna di Bretagna, vedova di 
Carlo Vili, per riunire alla corona questo grande 
feudo; da essa ebbe due figlie, Claudia e Renata: 
in terze nozze sposò Maria d’Inghilterra (sett. 1514)- 

Come principe fu spesso ribelle a Luigi XI e alla 
reggente Anna di Beaujeu ; ]:)rese parte con Carlo Vili 
alla spedizione in Italia, rivendicando i suoi diritti al 
Alilanese come nipote di Valentina Visconti, occupando 
Novara ove fu assediato. Divenuto re, assunse i titoli 
di duca di Adilano e re di Napoli, continuò la politica 
italiana del cugino e ottenuta l’alleanza di Venezia c di 
Alessandro VI occupò facilmente il Adilanese (1499) c 
spartì con Ferdinando il Cattolico il Napoletano (Trattato 
di Granata, 1500); ma presto i Francesi nc furono cacciati 
dagli Spagnoli (1503). Aiutò la conquista della Romagna 
di Cesare Borgia e, nel 1507, represse duramente una 
rivolta di Genova. Fu parte massima della Lega di Cam- 
brai e della sconfitta di Venezia, ma, voltosi Giulio II 
contro i Francesi, essi furono espulsi daU’Italia. Il re 
allora ebbe il torto di convocare un conciliabolo a Pisa 
per far deporre il Papa; fu scomunicato c dovette sotto¬ 
mettersi. In Francia fu ricordato come padre del popolo 
per tributi diminuiti e buone riforme compiute con il 
card. d’Amboise. 

Bibl.: L. G. Pélissicr, Louis XII et Ludovico Sforza, 2 voli., 
Parigi 1896; H, Hauser-A. Renaudet, Les débuis de Page 7nodcrnc, 
ivi 1929, V, indice; Pastor, III, IV. passim (v. indice); H. Jedin, 
Storia del Concilio di Trento, I, trad. it., Brescia 1949. v. indice 
(con ampia bibl. sul Conciliabolo di Pisa). Luigi Simeoni 

LUIGI XIII, re di Francia. - Della casa di 
Borbone, n. a Fontainebleau il 27 sett. 1601 da En¬ 
rico IV e Maria de’ Medici, m. il 14 maggio 1643 
a St-Germain-en-Laye. Sposò nel 1615 Anna d’Au¬ 
stria da cui ebbe Luigi XIV e Filippo d’Orléans. 
Perduto il padre, ucciso nel 1610, ebbe una fanciul¬ 
lezza disgraziata, sotto la tutela della madre, tra le 
lotte dei partiti e il dominio dei favoriti da cui fu 
liberato con l’assassinio, nel 1617, del Concini. 

Cadde allora in mano ad altri prepotenti e incapaci, 
finché nel 1624 non creò primo ministro il card. Richelieu 
a cui mantenne la sua fiducia sino alla morte, malgrado 
la profonda ostilità della Corte e della nobiltà recalci¬ 
trante contro il ministro che restaurava l’autorità assoluta 
del re, schiacciava i Parlamenti, la nobiltà e gli Ugonotti 
come partito politico. Uomo mediocre ma pieno del 
senso dei suoi doveri regali, partecipò all’assedio di La 
Rochelle e a spedizioni nel mezzogiorno e in Piemonte. 
Assecondò Richelieu nella lotta contro la Casa d’Au.stria 
sia in Germania che nei vari domini spagnoli (Fiandra, 
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Cataiogna, Portogallo, Italia) c, morto il Richelicu, con 
la nomina del Mazzarino ne assicurò la continuazione e 
il successo. Ebbe buone relazioni con papa Urbano Vili 
pure in sospetto della prepotenza spagnola. Il Piemonte, 
governato da sua sorella Cristina, reggente, seguì le sue 
direttive. 

Bibl.: M. Topin. Louis Xlll et Richelieu, Parigi 1876; 
R. de Bcauchamps, L. Xlll (i'après sa corresp. avec le card, de 
Richelieu, ivi 1902: Pastor. XII, XIII, passim (v. indice); J. Cann, 
Louis Xlll vi Richelieu, Parigi 1944: B. Champignculle, Le rènne 
de Louis XIII, ivi 1950. Per altra bibl.: E. Préclin-V. L. Tapiè, 
Le XVIR siede, z=- cd.. ivi 1949. P- 173 sgg. Luigi Simeoni 

LUIGI XIV di 
Borbone, re di 
Francia. - N. a 
St-Germain-en-La- 
yc il 5 sctt. 163S 
da re Luigi XIII e 
Anna d’Austria, 
figlia di Filippo III 
re di Spagna, m. a 
Versailles il sett. 

1715; sposato con 
Maria Teresa, fi¬ 
glia di Filippo IV 
re di Spagna, in 
seconde nozze si 
sposò segretamen¬ 
te con M.mc de 
Maintcnon (16S3); 
suo unico figlio le¬ 
gittimo fu il Gran 
Delfino, premorto¬ 
gli nel 171 T. Triste 
fu la sua infanzia 
presso genitori po¬ 
co concordi; re di 
nome il 14 mag¬ 
gio 1643, procla¬ 
mato maggiorenne a 14 anni in mezzo alle fughe 
e ai tumulti della Fronda, non esercitò la sua auto¬ 
rità che alla morte del Mazzarino (9 marzo 1661), 
la cui scomparsa gli permise di iniziare in pace l’or¬ 
ganizzazione di quella monarchia assoluta che, mo¬ 
dificata da circostanze e dal carattere dei successori, 
durò nelle sue linee maggiori fino al 1789. Nel giu¬ 
dicare l’opera di L. XIV non è giusto dimenticare 
la responsabilità della nazione che, favorita nel suo 
orgoglio, applaudì al suo re in disegni che poi si 
dimostrarono deplorevoli; ad es., nei rapporti ec¬ 
clesiastici. L. XIV talora moderò tuttavia eccessive 
proposte dei Parlamenti. 

.'\ppena prese le redini del governo, fra lo stupore incre¬ 
dulo della Corte, L. XIV fece conoscere che d’ora innanzi 
nulla doveva farsi nel regno senza suo ordine; Torà dei 
primi ministri era chiusa. Di fatto egli esercitò personal¬ 
mente il potere; tre ministri formarono il Consiglio dì 
Stato o Cotìseil d'en haut, e furono dapprima il cancelliere 
Michel Le Tellier, H. de Lionne segretario agli Esteri, e 
N. Fouquet soprintendente alle Finanze. Quest’ultimo 
fu poco dopo sostituito dal Colbert, e nel 1666 al cancel¬ 
liere successe il figlio marchese de Louvois, ministro 
della Guerra. Con questi tre uomini di origine bor¬ 
ghese il re prese nei primi decenni le maggiori decisioni 
di politica estera ed interna. 

L’aspetto più noto e censurato della politica di L. XIV 
fu certo quello diretto a creare un primato della Francia 
in Europa (come già con Enrico IV, Richelieu e Mazzarino) 
ma con mezzi più larghi, disegni ed uomini più preparati 
nelle armi c nella diplomazia e di fronte ad una Europa 
da principio assai debole, ma che lentamente organizzò 
la resistenza contro questa crescente ambizione, che sarà in¬ 
fine contenuta ed umiliata. Del resto già il matrimonio spa¬ 


gnolo di L. Xiy era nella finalità, e persino nelle formole 
del contratto, in funzione di una probabile successione; 
la prima possibilità fu offerta dalle Fiandre (che tanto si 
addentravano nel regno) con il pretesto del diritto privato 
di devoluzione, usato localmente. Alla morte di Filippo IV,. 
nel 1667, L. XIV occupò dodici città (fra cui Lilla) che 
nella pace di Aquisgrana (apr. 1668), imposta daH’alleanza 
anglo-olandese-svedese, potè conservare, restituendo la 
Franca Contea (Besanfon) facilmente conquistata. Lo 
sdegno di L. XIV e della Francia si rivolse allora contro 
l’Olanda, autrice della lega; isolata diplomaticamente da 

Inghilterra e Sve¬ 
zia, fu nel 1672 in¬ 
vasa col famoso pas¬ 
saggio del Reno (rz 
giugno) a Toll-Huys, 
esaltato da poeti e 
pittori. La reazione 
europea fu vasta e, 
più che contro l’O¬ 
landa, L. XIV do¬ 
vette lottare contro 
l’Impero e una forte 
coalizione europea; 
Messina, ribellatasi 
alla Spagna nel 1674, 
fu occupata e poi ab¬ 
bandonata alle ven¬ 
dette spagnole nella 
pace di Nimega (ag.- 
sett, 1678 con Olan¬ 
da e Spagna), nella 
quale L. XIV con¬ 
servò la Franca Con¬ 
tea e città delle Fian¬ 
dre (Cambrai, Va¬ 
lenciennes ecc.): con¬ 
quiste di terre fran¬ 
cesi, ma che susci¬ 
tarono il profondo 
rancore degli Olan¬ 
desi, che avevano allagato il loro territorio per sal¬ 
vare Amsterdam ed avevano rimesso a capo delle 
loro forze militari quale statolder Guglielmo d’Orange, 
il nemico più accanito di L. XIV che ne frenò e umiliò 
l’ambiziosa prepotenza. Il re non sentì lo scarso fonda¬ 
mento del suo successo e, restando potentemente armato, 
con le famose Camere di riunione reclamò ed occupò 
le antiche dipendenze (vere o pretese) delle sue nuove 
terre e fra queste Lussemburgo e Strasburgo (1681), 
mentre in Italia si faceva cedere dal duca di Mantova il 
diritto di guarnigione in Casale Monferrato e bombardava 
Genova (16S4) perché costruiva navi per la Spagna. 
L’Europa non osò reagire e nella tregua di Ratisbona 
(15 ag. 16S4) con la Dieta, le occupazioni gli vennero la¬ 
sciate per 20 anni; l’anno prima i Turchi erano sotto 
Vienna, anche per suggestione di L. XIV, e solo le armi di 
Sobieski salvarono la capitale. L’ostilità europea, che la 
revoca dell’Editto di Nantes (16S5) rinfocolava nei paesi 
protestanti, si precisa nella Lega d’Augusta (1686); e 
nel 16S9 Guglielmo d’Orange diviene re d’Inghilterra al 
posto del suocero Giacomo II il Cattolico. La guerra ora 
divampa e L. XIV la apre facendo del ridente Palatinato 
una terra bruciata fra l’orrore dell’Europa. Per la Francia, 
già esausta, le sconfitte si alternano alle vittorie e L. XIV, 
togliendo alla Lega Vittorio .Amedeo di Savoia col ce¬ 
dergli Pinerolo, può arrivare alla pace di Ryswick (1697), 
restituendo molte conquiste e riconoscendo l’Orange 
quale re d’Inghilterra. 

Era imminente la successione in Spagna e L. XIV, 
mentre trattava con l’Inghilterra la spartizione della ere¬ 
dità, facendo leva sull’orgoglio nazionale spagnolo riusciva 
a far designare il nipote Filippo di .Angiò unico erede 
dell’intera monarchia. L’accettazione era una provocazione 
per Inglesi e Olandesi, ma un rifiuto, che avrebbe sosti¬ 
tuito, a Filippo, Carlo d’Asburgo, era difficile e dannoso. 

Il vero torto di L. XIV fu di aver aggravato la tensione. 
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cacciando gli Olandesi dalle Fiandre, ove tenevan certe 
piazze, inviando truppe francesi a Milano e riconoscendo 
Giacomo HI Stuart re d’Inghilterra. Si formò una coali¬ 
zione europea e dal 1701 la guerra sì combattè su tre 
scacchieri: Germania, Italia e Fiandre; già nel 1704 la 
Germania era perduta, e nel 1706 anche l’Italia e le 
Fiandre; in Spagna era sbarcato l’arciduca Carlo. Le 
condizioni della Francia, minacciata di invasione, indus¬ 
sero il re a chiedere la pace; ma quando si pretese che 
cacciasse dalla Spagna il nipote, egli si rifiutò, preferendo 
umiliarsi a fare appello al suo popolo. La salvezza venne 
dal pericolo che Spagna ed Austria a\essero a riunirsi 
quando, alla morte deU’imperatore Leopoldo, gli successe il 
fratello Carlo pretendente spagnolo. Olanda ed Inghilterra 
conclusero con L. XIV a Utrecht (1713) la pace sulla base 
della spartizione, ed ad essa dovette l’anno dopo adattarsi 
l’imperatore Carlo VI. Unico vantaggio per la Francia 
era chela Spagna non fosse più nemica, ma restava la mi¬ 
naccia, sul fianco, dell’Austria insediata nel Belgio. 

Se il potere personale di re L. XIV prese forma precisa 
nel 1661 con il Conseil d'en haut, in cui era deciso ogni 
affare importante, la centralizzazione si organizzò a poco 
a poco nel seguente decennio al centro e nel paese specie 
con lo sviluppo degli intendenti provinciali. Le finanze co¬ 
stituivano il settore più torbido e delicato e L. XIV, libera¬ 
tosi duramente del Fouquet, imprudente neU’ostentare ric¬ 
chezze male acquistate, ebbe in G. B. Colbert (che però 
fu solo controllore generale) l’uomo onesto e capace che 
diede alla amministrazione il suo nuovo carattere. Il 
Consiglio delle Finanze si riuniva due volte alla settimana 
attorno al re che verificava i registri delle entrate e delle 
spese e firmava i consuntivi. Nelle provincie gli inten¬ 
denti controllavano le amministrazioni municipali, dap¬ 
prima per liquidarne i debiti e sanarne le cattive ge¬ 
stioni, poi per un controllo completo che, pur benefico 
in fondo, sopprimeva le antiche autonomie. Così l’asso¬ 
lutismo penetrava profondamente nel paese per stabilire 
un ordine, che di fatto non c’era, eliminando le resistenze e 
gli abusi locali. 

Nella politica ecclesiastica L. XIV, sia nei rapporti 
interni che con il papato, segui la stessa mentalità 
assolutista. Con i papi ebbe due conflitti per cause 
locali: il primo, nel 1662, per la guardia papale 
còrsa, nel quale il papa Alessandro VII dovette su¬ 
bire un umiliante Trattato (Pisa, 12 febbr. 1664); 
l’altro con il papa Innocenzo XI, che voleva abolita 
la « libertà del quartiere » che gli ambasciatori fran¬ 
cesi pretendevano conservare, mentre gli altri vi 
rinunciavano. Ma il vero urto di carattere propria¬ 
mente ecclesiastico si ebbe per il diritto di regalia 
(amministrazione delle diocesi vacanti) che L. XIV 
nel 1673-75 allargò a tutta la Francia. Solo nel 1678-80 
il papa Innocenzo XI protestò pubblicamente e il 
re si servi delPAssemblea del clero la quale si lagnò 
che il Papa intervenisse in un affare civile, e, a nuove 
proteste del Pontefice, in altra assemblea del marzo 
1682 vennero votati i famosi 4 articoli delle cosid¬ 
dette «libertà gallicane», lesive della piena autorità pa¬ 
pale, che L. XIV ordinò venissero professate da tutti 
e insegnate nelle università e nei seminari. Procedendo 
con lo stesso spirito assolutista, impose la conver¬ 
sione agli ugonotti, più con le vessazioni che con la 
persuasione, e quando il calvinismo parve sgominato 
per emigrazione o conversione forzata, revocò l’Editto 
di Nantes come superfluo. Nella Francia cattolica 
non tutti furono concordi in questo violento pro¬ 
cedere, ed a Roma il Papa, pur festeggiando la con¬ 
versione degli eretici, dubitava che le pretese « li¬ 
bertà » non conducessero la Francia ad uno scisma. 
Innocenzo XI rifiutò l’investitura ai nuovi vescovi, 
che avevano partecipato all’assemblea del 1682, e, 
divenuto vacante l’arcivescovato di Colonia, si op¬ 
pose al candidato francese. Lo scoppio della guerra 


e la sua durezza costrinsero L. a cercare un acco¬ 
modamento, dopo che il papa Alessandro Vili aveva 
nel 1691 condannato con una bolla le 4 proposizioni. 
Solo con Innocenzo XII, nel 1693, si giunse ad un 
accordo nel quale il Papa tollerava la regalia, ma 
otteneva che i nuovi vescovi sconfessassero le pro¬ 
posizioni gallicane e il re ritirasse l’ordine di inse¬ 
gnarle. Nelle discordie con i giansenisti il re invece 
appoggiò l’azione papale; per il quietismo sollecitò 
dal Papa la condanna. Durante l’ultima guerra di 
successione di Spagna il papato minacciato, anzi as¬ 
salito dall’Imperatore, fu in migliori rapporti con il Re. 

La morte di L. XIV fu accolta come un sollievo 
nel regno dopo gli ultimi anni di paurose sofferenze; 
si temevano anzi disordini. Così finiva il re, già idolo 
della Francia, alla quale pure aveva assicurato, se 
non un primato politico impossibile, la supremazia 
culturale nella civiltà europea, che anche i disastri 
non potevano cancellare. Purtroppo L. XIV, creandola 
monarchia assoluta, vi istillò un germè mortale con 
l’esagerazione deU’arbitrio sovrano, che in lui aveva 
qualche freno nel suo costante intervento personale 
negli affari, cosa che non si verificò più nei suoi 
successori, poveri di volontà. La smania di assolu¬ 
tismo fu aggravata dal suo isolarsi, stabilendosi con 
la corte a Versailles, ove certo egli anche lavorava 
seriamente, ma dove invece pareva che si celebrasse 
solo la pompa della sua regalità, sullo sfondo di una 
massa di cortigiani, in una pesante etichetta che lo 
separava dal paese e lo rendeva, insieme ai suoi suc¬ 
cessori, prigioniero di quelle classi privilegiate con 
lo quali la monarchia avrebbe finito con il precipi¬ 
tare. - Vedi tav. CXV. 
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6 voli., Parigi 1806 e in particolare i Ménioires, ed J. Longnon, 
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tanti i numerosi Mémoires di contemporanei e primi quelli (per 
quanto assai malevoli) del St-Simon, ed. A. c J. de Boislisle. 
22 voli., ivi 1878 sgg., e le Lettres di M.mc de Sévigné, 14 voli., ivi 
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ambassadeurs... depuis le traiié de Westpholie, ivi 1884 sgg. Sulla 
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ivi s. d. c J. A. Le Roi, Journal de la sauté duroi Louis XJV,\\ì 
1S62; per la politica interna: A. M. De Boislisle, Correspondance 
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de Messine, l’expédition de Sicile et la politique francaise en Italie, 
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LUIGI XV, re di Francia. - N. a Versailles il 
15 febbr. 1710 da Luigi, duca di Borgogna, secondo 
Delfino, e da Maria Adelaide di Savoia; erede della 
corona, il 7 sett. 1715, sotto la tutela di Filippo II 
duca di Orléans, capo del Consiglio di reggenza. 

Precettore ascoltato ed amato fin dai primi anni 
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Tav. CXV 
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hi alto a sinistra: RITRATTO DI LUIGI XVIII, dipinto di F.-H. Drouais - Versailles, Castello. In alto a 
destra: RITRATTO DI LUIGI XIV, dipinto di H. Rigaud - Parigi, Museo del Louvre. In basso a sinistra: 
RITRATTO DI LUIGI XV, busto di E.-P.-A. Gois (1770) - Versailles, Castello. In basso a destra: RI¬ 
TRATTO DI LUIGI XVI, busto di J.-A. Houdon - Versailles, Castello. 
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Tav. CXVI 


LUNA 



SUPERFICIE PARZIALE DELLA LUNA, In alto a sinistra: Mare Crisium; al centro: Mare Tranquiilitatis. 
Mare Serenitatis; In basso: parte della catena degli Appennini. In alto a destra: Mare Foecunditatis, Mare Nectaris; 
in basso: Terre lunari con i grandi crateri di Tolomeo, Alfonso, Arzachele, Teofilo, Cirillo, Caterina ccc. 
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gli fu H. de Fleury, vescovo di Fréjus, dolce e mode¬ 
sto, che conquistò tanto ascendente sul giovane Re, 
che, alla morte del duca di Orléans, fece accettare 
come primo ministro il duca Luigi Enrico di Borbone, 
(1723), il quale con la marchesa de Prie dominò da 
padrone la politica interna ed estera. L’intesa con 
ringhìlterra e l’urto con gli Orléans portarono la 
Francia a staccarsi progressivamente dalla Spagna. 
L. XV sposò il 4 sett, 1725 Maria Leszczyska, figlia di 
Stanislao, creato re di Polonia da Carlo XII ma de¬ 
tronizzato dall’elettore di Sassonia Augusto II. 

Poiché il Borbone cercò di deviare sul Flcury l’odio¬ 
sità dei nuovi tributi imposti e delle misure di rigore 
contro giansenisti e protestanti, il Re reagì licenziando 
il duca, esiliando la marchesa de Prie e si raffreddò con 
la Regina, che avversava manifestamente il Fleury. Il 
Fleury ottenne il cappello cardinalizio appena due mesi 
dopo il licenziamento del duca di Borbone e suggerì 
di abolire la carica di primo ministro; fu egli stesso di 
fatto arbitro del governo, fino alla morte (i743)- 

Il cardinale, moderato e propenso alla pace, seguì 
una politica di raccoglimento all’estero ed all’interno 
nell’interesse della monarchia c della Francia, e la continuò 
durante la guerra di successione polacca scatenatasi in 
Europa in seguito airimpro\'visa morte di Augusto II 
di Sassonia (febbr. 1733). Fu merito soprattutto della 
politica di lui se il trattato di Vienna del 1738 assi¬ 
curò vantaggi tali da far ritenere L. XV ancora arbitro 
delTEuropa. 

Nella politica interna, L. XV si trovò a dover lot¬ 
tare contro gli avv'ersari della famosa bolla Unigeuiius 
a tendenza giansenista. Si dovè alFabilità del Fleury se, 
pur fra resistenze e proposte elevate fino ai piedi del 
trono, fu ridotto al silenzio il giansenismo laico ed ac¬ 
cettata la bolla Unìgeuitus (24 maggio 1730), e se furono 
bandite, per la tranquillità dello Stato, le interpretazioni 
sottili degli avversari della bolla, che finivano per scuo¬ 
tere le regole della gerarchia e il rispetto della legge e 
proibiti gli scritti di ispirazione giansenista, con pene che 
andavano dairammenda al bando. Solo nel die. 1737 
fu raggiunta la pace secondo il volere del Fleury. 

È fin troppo nota la parte che negli affari privati e 
pubblici ebbero le amanti che dopo la disgrazia della Re¬ 
gina seppero dominare L. XV. Dal 1745 al 1750 dominò 
completamente sull’animo del re Antonietta Poisson 
d’EtioIcs, creata marchesa di Pompadour, che seppe far- 
glisi consigliera scaltra e sagace anche nelle vicende po¬ 
litiche e lo indirizzò su quel rawicinamento della Francia 
con l’Austria, che, mutatosi in alleanza, causò una guerra 
disastrosa contro Prussia ed Inghilterra alleatesi insieme. 
Ciò fu dovuto in parte a quella irresolutezza, che il So¬ 
vrano mostrò anche nella questione dei beni di manomorta 
suscitata dal Machault, nella quale, mantenutosi per un 
certo tempo estraneo, rinunziò poi bruscamente al propo¬ 
sito di gravare di tributi i beni del clero; e inoltre nella 
lotta fra il Parlamento e la Chiesa di Francia e di Roma, 
quando passò frequentemente da condanne a perdoni, 
sostenne l’arcivescovo di Parigi ed esiliò a Pontoise il 
Parlamento; per poi richiamare quest’ultimo senza aver 
ottenuta una sola concessione, quando non impedì l’esilio 
contro l’arcivescovo, e quando infine fu obbligato, per 
ottenere silenzio sulla bolla UnigenituSy a ricorrere a Be¬ 
nedetto XIV e a tenere il Ut dejitstice del 1756, in seguito 
al quale 180 consiglieri dettero le dimissioni. 

Anche con i « filosofi » del suo secolo, L. XV tenne 
condotta vacillante ed incerta. Mentre la Pompadour 
si affaccendava a proteggerli, L. XV accettò di sostenere 
unicamente i fisiocrati perché le loro teorìe avevano por¬ 
tata fiscale favorevole alla monarchia, però non rifuggì 
dall’idea di guadagnare a sé Voltaire. Negli ultimi anni 
del regno crebbe nel popolo francese il fermento. Le 
pazze spese del tesoro regio per le favorite (si calcola 
che per la sola Pompadour il Re avesse speso non meno 
di trentasei milioni di franchi), la dilapidazione scanda¬ 
losa dei finanzieri irritarono sempre più e furono motivi 
di torbidi popolari. Satire e pasquinate corsero per le vie 


e le piazze di Parigi e della Francia. Sotto questo rispetto, 
l’attentato di Damiens (7 genn. 1757) trovava una giusti¬ 
ficazione nell’irritazione popolare. 

Dopo la morte della Pompadour (1764) si sperava 
che, con il ravvedimento del Re, si iniziasse il riordina¬ 
mento finanziario. Invece venne il momento di una nuova 
favorita, la Du Barry la quale, pur senza ambizioni 
politiche, ebbe parte in tutti gli intrighi della Corte, 
quale avversaria dello Choiseul. Questi, segretario agli 
Esteri dal 1758, aveva preso di fatto la direzione della 
politica daUa pace di Parigi (1763) in poi, e si era dato 
a riordinare l’amministrazione civile e militare, e a risol¬ 
levare il prestigio della Francia all’estero. L’opera sua 
fu intralciata dalla condotta contraddittoria del Re, e dalle 
complicazioni interne, cui dettero luogo i preparativi 
della guerra contro l’Inghilterra, voluta dallo Choiseul. 
Questi per apprestare i mezzi necessari al conflitto faceva 
grande assegnamento sui proventi che potevano derivare 
all’erario dalle proprietà dei Gesuiti. Li abbandonò 
quindi all’ira del Parlamento, e soffiò gagliardamente 
sulla violenta campagna condotta contro loro, accusati 
di sedizione e di complotti, e contro la Compagnia stessa. 
La campagna si concluse, com’è noto, con il sequestro 
delle case della Compagnia (1762) e con l’espulsione dei 
Gesuiti dagli Stati dei Borboni (1764-67). L. XV, per 
piegare il Papa riluttante, dette ordine di occupare Avi¬ 
gnone, proprio mentre truppe napoletane procedevano 
all’occupazione di Benevento e di Pontecorvo, finché 
la Compagnia di Gesù fu soppressa (21 luglio 1773), 
per volontà del Papa. La caduta dello Choiseul, dovuta 
soprattutto alla guerra che egli preparava contro l’In¬ 
ghilterra, apri la via ad un triumvirato (duca d’Aguillon, 
R. C. Maupeou, J. M. Terray), che ebbe il merito di 
evitare ad ogni costo la guerra, e che, sopprimendo il 
Parlamento, tentò di dar forza al potere assoluto. Mancava 
però al Sovrano corrotto ed alla mercè delle favorite 
la forza morale necessaria, mancò il sistema finanziario, 
troppo rovinoso, mancò l’unità d’intenti alla Francia, ormai 
sul declino nel campo internazionale, come fu, in parte, 
documentato dal fatto che senza di essa fu compiuta la 
divisione della Polonia. 

Verso gli ultimi di apr. del 1774, il Re si ammalò di 
vaiolo. La sua sregolatezza lo aveva necessariamente te¬ 
nuto lontano dai Sacramenti (cf. in proposito : J. Guiraud, 
Histoire partiale, HUtoire vraie, Parigi 1917, IV, p. 248 
sgg.): ora ordinò alla Du Barry di lasciare la corte, ottenne 
i conforti religiosi, dando chiare manifestazioni di penti¬ 
mento, e morì il io maggio 1774. - Vedi tav. CXV. 

Bidl.: e. Barbicr, 'Journal histor, et anecdotìque du règne de 
Louis XV, S voli., Parigi 1875; C. Ph. Albert de Luynes. Mé- 
7 no{rcs sur la cour de Louis XV {1735-5^), i7 voli., ivi 1S60-65; 
R.-L. de Voyez d’Argenson, Journal et Mémoires (fino al I757). 

9 voli., ivi 1861-67; M. Marais, Journal et mémoires sttr la régence 
et le règne de Louis XV (fino al 1737). 4 voli., ivi 1S63-6S; H. Bon- 
homme, Louis XV et sa famille, ivi 1873; C. de Broglie, Le secret 
du Roi, ivi 1S7S; H. Carré, La France sous Louis XV, ivi 1891; 
P. De Nolhac, Louis XV et Marie Leczinska, ivi 1903; L. Cahen, 
Les Querelles religieuses et parlcìnentaires sous Louis XV, ivi 1913; 
R. Quazza, Il primo iidanzamento di L. XV, Asti 1920; H. Le¬ 
dere, Hist. de la régence pendant la minorité de Louis XV, 3 voli., 
ivi 1921-22; C. Saint-André, Louis XV, ivi 1921: Pastor, XV, 
XVI, passim (v. indice); M. Roustan, Le procès de Louis XV, 
le Roi et les colonies, in Grande revue, 142 (1933). PP 529-44; 
L. Madelin, Le créptiscide de la Monarchie. La France de Louis XV, 
in. Rev. hebdomadaire, 1936. p. 135 sgg. ; A. Leroy, Louis XV, 
ivi 193S; cf. inoltre P. Muret, La prépondérance anglaise, 3* ed.. 
Parigi 1949, passim. Raffaele Ciasca 

LUIGI X\^I, re di Francia. - N. a Versailles il 23 
ag. 1754 da Luigi, delfino di Francia (figlio di Luigi 
XV) e da Maria Giuseppa di Sassonia, ni. a Parigi 
il 21 genn. 1793. Sposò nel 1770 Maria Antonietta, 
arciduchessa d’Austria; salì al trono il io maggio 
1774. La sua vita semplice ed onesta, il suo carattere 
mite, l’aver ridotto le spese personali quasi per dare 
l’esempio al suo popolo di ciò che occorresse fare 
per riordinare la Francia gli conciliarono larghe sim¬ 
patìe popolari e fecero credere che fosse chiusa l’èra 
delle favorite, della prodigalità della corte e del di- 
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sordine finanziario. Nocque a L. il carattere irreso¬ 
luto ed oscillante fra tradizioni e riforme, fra il de¬ 
siderio di innovazioni e il timore di offendere le classi 
privilegiate. Più rettilinea e costante fu la sua poli¬ 
tica estera, per cui sostenne tenacemente il ministro 
Vergennes, che aveva risollevata la Francia dalla 
depressione e dall’onta del Trattato di Parigi, resi¬ 
stendo ai suoi avversari ed ai ripetuti tentativi di in¬ 
tromissione della Regina. Anche per volere di L. XVI 
la Francia aiutò i rivoltosi delle colonie britanniche 
in America; il che giovò non solo alla causa della li¬ 
bertà, ma anche ad ottenere favorevoli patti com¬ 
merciali con quel paese. 

Ma perdurando lo sperpero del pubblico erario, 
dove la Regina, la corte, i prìncipi avevano campo li¬ 
bero, suscitò nubi, foriere di tempesta, e disperando 
di altri rimedi, apparve come unico mezzo di sal¬ 
vezza la convocazione degli Stati Generali, decisione 
che rialzò la fiducia nel Re e Tottimismo nella nazione. 
Quando il 5 maggio 1789 gli Stati Generali si aduna¬ 
rono a Versailles, L. XVI era infatti circondato 
dalla simpatia popolare, ché la quasi totalità dell’opi¬ 
nione pubblica parteggiava per una monarchia co¬ 
stituzionale di tipo inglese, ché desse maggior posto 
ad interessi democratici. 

La decisione di L. XVI di appoggiare nobiltà e 
clero contro la borghesia, produsse viva irritazione 
nel terzo stato : nel 1789 con un Ut de jiistice volle 
imporre ad esso, proclamatosi in Assemblea nazio¬ 
nale, la votazione per ordini, ma quando i deputati 
si ribellarono, egli non osò sciogliere l’Assemblea; 
pentitosi di aver ceduto, voleva prendere una ri¬ 
vincita; ma di fronte alla sùbita reazione rivoluzio¬ 
naria dopo la presa della Bastiglia, umiliando ancor 
più la monarchia accordò la mairie e la guardia na¬ 
zionale. Potè così trovar credito l’opinione che i mali 
dello Stato derivavano dal fatto che L. XVI, singo¬ 
larmente buono e pensoso delle sorti della Francia, 
era dagli interessati tenuto all’oscuro di tutto. Da 
questo convincimento derivarono i provvedimenti 
dell’Assemblea per una guardia del corpo che avrebbe 
seguito dappertutto il Re, i tentativi di « liberare il 
Re » dagli intrighi, la dichiarazione di devozione per 
« il migliore dei padri e il più grande dei monarchi d 
( discorso del presidente Beaumetz), l’invito al Re 
di fissare egli stesso, a suo arbitrio, la lista civile. 
La festa della Federazione del 14 luglio 1790 fu 
giornata nazionale e parigina, non meno che giornata 
monarchica. Tuttavia il Re pensava alla fuga. Pro¬ 
gettò di recarsi a St-Cloud per la Pasqua, dove avrebbe 
officiato un prete refrattario, ma dovè rinunciarvi 
(18 apr. 1791), impedito dalla folla in tumulto e dalla 
guardia nazionale; ritentò l’ii giugno; poi il 20 
giugno, allorché, sulla via di Montmédy, fu arre¬ 
stato a Varennes, poco lungi dalla frontiera, e ricon¬ 
dotto a Parigi. Dichiarato sospeso, finché non avesse 
giurato la Costituzione, la giurò il 13 sett. 1791, e 
sembrò che volesse lealmente applicarla. Ma il veto 
posto alle rigorose leggi sugli emigrati e sui preti 
refrattari offrì l’atteso pretesto 'ad alcune decine di 
migliaia di persone, fra cui moltissimi operai del 
quartiere popolare di S. Ajatonio, eccitati dalle in¬ 
fiammate parole di Robespierre, di Petion e di altri 
giacobini, ad invadere (20 giugno 1792) le Tuileries. 

Il supremo tentativo di La Fayette, per salvare 
la monarchia con il marciare contro i giacobini, fu 
sventato dalla corte; anche la proposta che il Re si 
rifugiasse a Compiègne, più sicura e più vicina alla 
frontiera, fu lasciata cadere dalla Regina, la quale 


attendeva che il duca di Brunswick, alla testa delle 
truppe germaniche vittoriose, entrasse a Parigi per 
liberarli. Parve chiaro allora che l’esercito coalizzato 
agiva nell’interesse di L. XVI; il popolo francese si 
sentì tradito : 47 su 48 sezioni di Parigi furono per 
la decadenza della monarchia; un battaglione di 
516 marsigliesi, traversata la Francia, entrò a Parigi 
il 30 luglio, con il proposito di liberare la Francia 
dal tiranno. La zufì'a dei marsigliesi e delle guardie 
nazionali contro i granatieri del Re, nella quale vi 
furono morti e feriti, segnò l’inizio della guerra 
civile. La corte credeva che questa facilitasse l’arrivo 
del duca di Brunswick; ma dopo l’insurrezione del 
IO ag. 1792, vittoriosa per la Comune parigina, instal¬ 
latasi airi-Iòtel de Ville, sotto la spinta dell’energico 
ed eloquente Danton, e l’occupazione ed il saccheg¬ 
gio delle Tuileries, L. XVI si vide perduto. Relegato 
con la famiglia dapprima al Lussemburgo, poi nella 
fortezza del Tempio sotto stretta sorveglianza, non 
potè più comunicare col di fuori. Sospeso la seconda 
volta dopo Valmy (io ag.), fu il 21 sett. dichiarato 
decaduto dalla Convenzione. L’indomani, 22 sett., 
fu proclamata la Repubblica. 

Dai documenti sottratti, il io ag., daU’armadio 
di ferro delle Tuileries, la Convenzione potè convin¬ 
cersi (20 nov.) che la Regina fin dal 16 ag. 1790 
aveva, anche a nome del Re, scritto che entrambi 
contavano solo sulle forze straniere, e si era negoziato 
con Prussia ed Austria, perché le loro truppe si col¬ 
legassero con quelle del Re, c che questi s’era im¬ 
pegnato a rimborsare agli alleati le spese di guerra. 
La Convenzione, su proposta di Robespierre, il 
IO die. 1792, citò il Re a scolparsi delle accuse, ac¬ 
cordandogli un consiglio di difesa. L. XVI rispose 
negando alcuni fatti, di altri attribuì la colpa ai 
ministri, per altri invocò la Costituzione del 1791; 
e quanto ai documenti dell’armadio di ferro, dei 
quali egli forse non conosceva esattamente il con¬ 
tenuto, fece un’esposizione menzognera, inutile e 
maldestra. Nulla valse contro l’intransigenza della 
Costituente, che parve a molti composta di accusatori 
piuttosto che di giudici. Il quesito della « condanna 
a morte senza condizioni » (i6 genn. 1793) ottenne 
387 voti, contro 334 per la detenzione o la morte 
condizionata. La sera del 20 genn. L. XVI rivide, 
per l’ultima volta, la sua famiglia; la mattina dopo, 
alle ore io, 22, munito dei conforti religiosi, dopo 
aver ascoltato la s. Messa ginocchioni per terra, 
assistito da un sacerdote fino agli ultimi istanti, 
lasciava la testa sul patibolo, dicendo : « Muoio inno¬ 
cente : possa il mio sangue non ricadere sulla Fran¬ 
cia ». Anche nel suo testamento (25 die. 1792) per¬ 
donava ai propri nemici e prescriveva ai figli di di¬ 
menticare, com’egli faceva, ogni risentimento. Una 
sola cosa egli aveva a rimproverarsi : di aver firmato 
la Costituzione civile del clero. - Vedi tav. CXV. 

Bibl.: Fonti: oltre ai documenti ufficiali Monìteur, ecc., 
cf. Oeiivres de Louis XVI, 7 , voli., Parigi 1864; Journal de 
LouisXVI, a cura di L.Nicolardot, ivi 1873. V. anche: J. Soularie, 
Mémoires historiques et politiques du règne de Louis XVI, 6 voli., 
ivi 1801; La correslìondence deM.me de Vergennes (Archivio na¬ 
zionale, Carton des Rois, K 164); Archives jndiciaìres. Documenls, 
Parigi 1860. Studi : J. Droz, Histoire du règne de Louis XVI, 
3 voli., Parigi 1839-42; 2“ ed. ivi 1860; F. De Mouisse, La Con- 
ventio7i natio?iale, I : Le roi Louis XVI, ivi 1866; A. Du Chantel- 
lier. La jnort de Louis XVI, ivi 187S; A. Jobez, La France sous 
Louis XVI, 2 voli., ivi 1877; id.. La vérité sur la condamyiatìon 
de Louis XVI, in Revue de la Révolution, 3 (1884). PP- IS2-67; 
J. Flammermont, Négociations secrètes de Louis XVI et du baron 
de Breteuil avec la cour de Berlin {décembre jjgi-juillet 
Leltres et doc. authentiques, Parigi 1885; G. de Beaucourt, Capti- 
vité et derniers nionients de Louis XVI, 2 voli., ivi 1S92; M. Sou- 
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riau, Louis XVI et la Jiévoluttoìi, ivi 1893: P. de Vainnicre, La 
mori du Roi, ivi 1910; H. Fleischmann, Louis XVJ frane-ìnagoti, 
in Revue des cxiriositces révolutionnaires. r (iqio-ii), pp. 335-43, 
368-74; H. Labroue, Le procès de Louis XVI. Documcnts tnédits, 
in La Revue et revue des revues, 93 (1911), pp. 82-90; G. Giardini, 
1 processi di L. XVI e di Maria Antonietta iijfj.i), Milano 1932; 
id., Varrennes. La fuga di L. XVI ivi 1932: L. Madelin, 

Le crépuscuìc de la monarchie, Louis XVI et Marie Axitoinettc, 
Parigi 1936; Louis XVI. Extraits des mémoircs du temps, raccolti 
da J.-B. Ebcling, pref. di J. Bainvillc, ivi 1939; G. Ubertazzi. 

XVI, Milano 19391 Ch. Kunstler, La vie e/uotidienne sous 
Louis XVI, Parigi 1950. Altra bibl. recente in L. Villat, La Révo- 
lution et VEmpire, I, ivi 1947, p. 213 passim. Raffaele Ciasca 

LUIGI XVIII di Borbone, re di Francia. - 
N. a Versailles il 17 nov. 1755, m. a Parigi il 16 sett. 
1S24. Luigi Stanislao Saverio, conte di Provenza, 
figlio del delfino Luigi (figlio di Luigi XV) e di Maria 
Giuseppina di Sassonia, e pertanto fratello minore 
di Luigi XVI, in gioventù si dedicò a studi letterari, 
pur partecipando alla vita politica come avversario 
della cognata Maria Antonietta. 

Scoppiata la Rivoluzione, riparò a Coblenza e 
quivi — come più tardi a Verona, a Mittau e in In- 
ghil terra — fu il capo riconosciuto dell’emigrazione 
realista. Proclamatosi reggente alla morte del Re suo 
fratello e quindi sovrano nel 1795, appena avuta 
notizia della morte del nipote Luigi XVII nella pri¬ 
gione del Tempio, inutilmente trattò con Napoleone 
perché volesse restaurare la monarchia : l’assassinio 
del duca d’Enghien fu la sanguinosa risposta del 
primo console. Sconfitto l’Imperatore a Lipsia e 
costretto all’abdicazione, L. rientrò a Parigi nel 
maggio 1814 e promulgò una carta costituzionale, 
nel tempo stesso in cui personalmente dirigeva 
l’azione politica del Talleyrand al Congresso di 
Vienna perché la Francia fosse reintegrata nelle 
frontiere del 17S9, con in più, malgrado le proteste 
e l’opera del card. Consalvi, gli ex-territori pontifici 
di Avignone e del contado Venassino. 

I « cento giorni » lo costrinsero nuovamente all’esilio, 
dal quale ritornò dopo Waterloo, ma questa volta la re¬ 
staurazione apparve imposta dagli eserciti coalizzati, mentre 
l’anno precedente egli era stato accolto a Parigi con sin¬ 
cero entusiasmo. Con tutto ciò, L. non abrogò la Costi¬ 
tuzione del ’i4, cercò di moderare gli eccessi del «terrore 
bianco » e disciolse, perché troppo reazionaria, la Camera 
uscita dalle elezioni del 1815, la cosiddetta « Camera 
introvabile ». Egregiamente coadiuvato dal duca di Ri- 
chelieu e dal Décazes, governò con moderazione, sordo ai 
consigli del fratello conte d’Artois, capo degli « ultra »; ma 
dopo l’assassinio dell’erede presuntivo, duca di Berry 
(1820), dovette chiamare al governo il Villèle, con un 
programma autoritario. Nel 1822 autorizzò il nipote duca 
di AngouLme a capitanare la spedizione francese oltre i 
Pirenei, contro i liberali spagnoli, decisa dalla S. Al¬ 
leanza nel Congresso di Verona. Bonariamente scettico 
per natura ed intinto di volterianesimo, la sua politica 
ecclesiastica non fu esente da tendenze gallicane, sia pur 
moderate, tendenze la cui prevalenza anche alla Camera 
fecero fallire le negoziazioni concordatarie del 1816 e ’i? 
con puro e semplice ritorno non al Concordato del 1516, 
come voleva L., ma a quello napoleonico, come volle Pio VII. 

Gli successe — ultimo del ramo diretto dei Borbone — 
il fratello Carlo X, non avendo egli avuto prole maschile 
da Maria Luisa di Savoia, sposata nel 1771* - Vedi 
tav. CXV. 

Bibl.: Oltre alle numerose storie di Francia e, particolar¬ 
mente, della Restaurazione, cf. : A. Beauchamp, Vie de Louis 
XVIII, Parigi 1825; E. Daudet. Louis XVIII et le due Décazes, 
ivi 1897-1903 ; Correspondance inedite du prince de Talleyrand et du 
roi Louis XVIII pendant le Congrès de Vienne, ivi 1905: P. de la 
Gorce, Louis XVIII, ivi 1926; J. Schmidlin, Histoire des Papes, 
I. trad. frane., ivi 1938, v. indice. Renzo U. Montini 

LUIGI I di Braganza, re del Portogallo. - 
N. a Lisbona il 31 ott. 1838, m. a Cascais il 19 ott. 
1S89. Secondogenito della regina Maria II e del so¬ 


vrano consorte Fer¬ 
dinando di Cobur- 
go, successe nel 
1861 al fratello 
Pietro V. L’anno 
successivo sposò 
Maria Pia di Sa¬ 
voia, figlia di Vit¬ 
torio Emanuele II, 
dalla quale ebbe 
un erede di nome 
Carlo, successogli 
come Carlo I nel 
1889. 

Il suo regno, 
tempestoso per le 
rivalità dei partiti 
lusitani, fu caratte¬ 
rizzato da importan¬ 
ti riforme, tra cui 
l’abolizione del maggiorascato, la promulgazione del Co¬ 
dice civile, la soppressione della pena di morte, l’abolizione 
della schiavitù nelle colonie. Candidato alla successione 
di Isabella II sul trono di Spagna, oppose un rifiuto. 
Sinceramente religioso, chiamò alla presidenza del go¬ 
verno il vescovo di Vizeu, cui successero il duca di Loulé 
e il maresciallo duca di Saldanha; ma lo statista preferito 
dal Re fu il Fontes Pereira de Melo, che resse il ministero 
dal 1871 al ’/ 8 , legando il suo nome alle ricordate riforme. 

Nel 1862, con il contratto di Tien-Tsin, ottenne dalla 
Cina la penisola di Macao. Eccellente scrittore, tradusse 
in portoghese gran parte del teatro di Shakespeare. 

Bibl.: Diccionario bibliographico poriuguez, XIII, pp. 329- 
330; J. P. OHveira Martins, Portugal contemporaneo, Lisbona 
1919; A. Ballestcros, Historia de Espaha, Vili, Barcellona 1936. 
pp. 264-65. Renzo U. Montini 

LUIGI I, il Grande, re d’UNGHERi.A. - N. nel 
1326, m. il IO sett. 1382. Cavalleresco, religioso, colto, 
saggio uomo di Stato. Regnò dal 1342, dal 1370 fu 
anche re di Polonia. Da suo padre, Carlo I d’Angiò, re 
d’Ungheria, ereditò un forte, ben organizzato e con¬ 
solidato regno, che egli portò a grande potenza. 
La sua autorità era quasi assoluta, ma non divenne 
mai tirannica, anzi creò un giusto equilibrio sociale 
e politico. 

Per la Dalmazia ebbe lunghe guerre con Venezia, 
ma solo la pace di Torino (13S1) gli assicurò l’Adriatico. 
Falli il suo tentativo di conquista del Regno di Napoli, ma 
vittoriosamente combattè le prime battaglie con il nuovo 
fatale nemico dell’Ungheria, il Turco. Era fervido pro¬ 
pagatore della religione : favorì le missioni francescane 
nei Balcani, fondò 12 conventi in Bosnia per Francescani 
italiani, riorganizzò il vescovato di Milko in Moldavia, 
diede aiuto al Papa per difendere l’integrità dello Stato 
della Chiesa. A lui chiese aiuto anche s. Caterina da 
Siena per Urbano VI. Le relazioni polìtiche, culturali 
ed economiche fra l’Italia e l’Ungheria furono intensis¬ 
sime ; ne è testimonianza anche la prima università un¬ 
gherese, da lui fondata a Pécs (Cinquechiese). 

Bibl. : B. Hóman, Gli Angioini di Napoli in Ungheria {i2go- 
^4oj), Roma 1938. pp. 2S9-99, 312-441: D. Dercsényi, Nagy 
Laios kora (Epoca di L. il Gr.), Budapest s. d. Lajos Pàsztor 

LUIGI II, re d’UNCHERiA e di Boemi.a. - N. il 
2 luglio 1506, ni, il 29 ag. 1526. Regnò dal 1516 suc¬ 
cedendo al padre, Vladìslao II Jagellone. Il Re de¬ 
cenne venne educato tra feste e divertimenti e non 
agli affari dello Stato. Sotto il governo di un consi¬ 
glio reale l’Ungheria cadde nell’anarchia, mentre i 
Turchi, ai quali gli Ungheresi già da oltre un secolo 
resistevano, rinnovarono sempre più i loro attacchi 
contro il paese. Il Re inerte neppure più tardi riuscì 
a migliorare la situazione. Il paese disorganizzato e 
discorde era così facile preda dei Turchi. Nella bat- 



{da Almavarco di Gotha, lati/) 
Luigi I di Braganz.v. re del Por¬ 
togallo - Riiratto. 
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taglia dì Mohàcs (1526) morì non solo il 
Re, ma cadde anche la forte potenza 
medievale deirUngheria. 

Bibl.: I. Lukinich, Mohócst Emlékkdnyz> 
morie di Mohàcs), Budapest 1926; B. Hóman- 
Gy. Szekfù, Magynr Toriénet (Storia deirUnghe¬ 
ria), II, 3“ ed., ivi 1036, pp. 564-611. 

Lajos Pàsztor 


{fot. Alinari) 

Luigi Filippo, duca d’Orlkans. re dei Francesi - L. F. all’inauguiazione 
di Versailles. Dipinto di Horacc Vernet (iS.4.6) - Castello di Versailles. 


LUIGI BELTRÀN (Bertrand), 
santo. - Domenicano, n. a Valencia il 
3° genn. 1526, m. ivi il 9 ott. 15S1. 

Religioso nella città natale dal 1544 (26 
ag.), sacerdote nel 1547 (23 ott.), mae¬ 
stro dei novizi (dei quali ora è il pa¬ 
trono) in Valencia (1545-51), poi (duran¬ 
te la peste) vicario ad Albaida (1551-60), 
quindi di nuovo maestro dei novizi 
(1560-62). 

Udite le tristi condizioni degli Indi, 
sfruttati dai conquistatori spagnoli, volle 
partire missionario. Realizzò il suo desiderio 
apostolico raggiungendo nel 1562 la Nova 
Granada (Colombia), di cui sarà l’apostolo. 

Per 7 anni fu in Columbia e si spinse fino 
alle Piccole Antille, dedicandosi alla difesa e 
alla conversione degli indigeni. Dette il Bat¬ 
tesimo a molte migliaia di indiani. Ma dopo 
sette anni di predicazione ricca di miracoli, 
non potendo soffrire oltre gli abusi della 
dominazione spagnola, ritornò in Spagna 
(18 ott. 1569), fu priore a S. Onofrio (1570-73), poi di 
nuovo maestro dei novizi (1574-75), infine priore a 
Valencia (1575-78). Molto amante della penitenza, ma¬ 
cerò il suo corpo, predicò con grande zelo, compì miracoli 
in vita. Fu beatificato da Paolo V (29 luglio 1608) e cano¬ 
nizzato da Clemente X (12 apr. 1671). Festa il io ott. 

Bibl.: V. J. -Antist, Verdadera relación de la vida y vìuerte..., 
;za 1583 (Valencia IS93. ivi 1884; trad, it., Genova 
Bullarimn O. P., V, Roma 1733, pp. 660-61. 666-67; 
Vi, IVI 1733. PP- 8 . 229. 274-Si. 297-9S. 367, 393; VII, ivi 
1733. PP- 4S6, 496-97; A. Touron, Histohe des hoinincs illustres 
de rOrdre de St DoiììinÌQue, IV, Parigi 1747. PP- 4S5-526; Acta 
SS. Octobris, V, ivi 1868, pp. 292-488; I. Taurisano. Catalogus 
hagiographiciis O. P.. Roma 1918, pp. 56-57; A. De Zamora, 
Historìa de la pro-vhicia de S. Antonino, Caracas 1930, pp, iSS- 
214; G, D. Rambaud. Grandes figures de Préclieiirs. I, cd., 
Parigi 1930. pp. 141-73; G. Carrasco, Los quince prinieros, Tu- 
cumàn 1940. PP- A57-95- Alfonso D’Amato - Abele Redigonda 
LUIGI FILIPPO, duca d’Orléans, re dei Fr.an- 
CESI. - N. il 6 ott. 3773 a Parigi, m. il 26 ag. 1S50 nel 
castello di Claremont, contea del Surrey (Inghilterra). 

Figlio di Luigi Fi¬ 
lippo d’Orléans e 
di Luisa Maria 
Adelaide di Bor¬ 
bone-Penthì è vre, 
ebbe alla nascita il 
titolo di duca di 
Valois, Giacobino, 
combattè a Valmy, 
Jemmapes e Neer- 
winden nel 1792- 
1793. Proscritto, si 
rifugiò in Svizzera, 
indi in America e 
poi in Inghilterra. 
Nel 1809 si recò a 
Palermo per spo- 
sairvi la principessa 
Maria Amelia, fi¬ 
glia di Ferdinando 
IV di Napoli, e vi 
rimase fino al 1814, 
quando rimise pie¬ 


de in Francia alla l'estaurazione di Luigi XVIII, 
con cui si era riconciliato fin dal 1799. 

Alla morte di Luigi XVTII, Carlo X gli conferì il 
titolo di altezza reale. Dopo la promulgazione delle 
quattro ordinanze da parte di Carlo X, le quali determi¬ 
narono lo scoppio della riv'oluzione di luglio, il duca 
d’Orléans, con l’appoggio di Thiers, divenne, il 30 luglio 
1830, reggente. Il 7 ag., in seduta comune delle due Ca¬ 
mere, fu proclamato re dei Frarcesie pre.stò nriurf^menro 
sulla nuova Costituzione. 11 nuovo Re si trovò sùbito di 
fronte due oppositori, i legittimisti ed i repubblicani. 
Per tenerli a freno egli si appoggiò a ministeri sostenuti 
dalla maggioranza parlamentare, ma dopo l'insurrezione 
parigina del giugno 1832, domata dall’esercito, L. F. si 
ingerì sempre di più negli afl'ari politici e nel governo 
del paese e si adagiò in una forma di conservatorismo ten¬ 
dente a garantire alla borghesia che lo aveva portato al 
potere i vantaggi acquisiti, rifuggendo da qualsiasi pro¬ 
gramma di riforme. Si venne così a creare uno iato tra il 
paese legale ed il paese reale, tra il Parlamento c l’opinione 
pubblica, che portò il 24 febbr. 184S aU’abdicazione. del 
Ree dalla proclamazione della Repubblica. Alla stessa evo¬ 
luzione fu soggetta la politica estera della Francia in questo 
periodo. Dapprima il Sovrano appoggiò i movimenti nazio¬ 
nali in Europa, e proclamò durante i moti italiani del 1831 
il principio del non intervento, ma in seguito, dopo il 
1840, egli si avvicinò all’Austria (al cui intervento armato 
nello Stato pontificio si era invece opposto nel 1832 con 
l’occupazione di Ancona per contrastare l’influenza po¬ 
litica di Vienna nella penisola), ed adottò pure in politica 
estera il rigido conserv'atorismo della politica interna. 
Troppo scettico per farsi persecutore, L. F. nelle rela¬ 
zioni con la Chiesa fu in sostanza prigioniero delle forze 
politiche che l’avevano condotto al potere, tanto da ve¬ 
dersi costretto, durante la seconda parte del suo regno, 
ad adottare, nella questione scolastica e verso i Gesuiti, 
una polìtica contraria alla religione cattolica ed alla S. Sede. 

Bibl.: K. Hillebrand, Geschicìite Frankreichs {1S30-4S), 
Gotha 1877-79, passim; P. Thurcau-Dangin, Histoire de la mo¬ 
narchie de Juillet, 7 voli., Parigi 1884-92. passim; P. Silva, La 
monarchia di luglio e VItalia, Milano-Torino 1917, passim; P. de 
la Coree, Louis-Philippe, Parigi 1931; J- Lucas Dubreton. Louis- 
Philippe, ivi 1938; F. Ponteil, La monarchie parlcmeutaire 1815- 
1848, ivi 1949, passim, con bibl. Sulle relazioni con la Chiedi 
e la S. Sede cf. A. Debidour, Histoire des rapports de VEgUse 
et de VEtat en Franco de 1789 à iSyo. ivi 1898, pp. 413-80; J.- 


{da H. Kehrer, F. de Zurbaran, 
Monaco 1918, tav. 1,1) 
Luigi Beltrì.n, santo - Particolare 
del quadro dipinto da Francisco Zur¬ 
baran (sec. xvii) - Siviglia, Museo 
Provinciale. 
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P. Martin, La nonciature de Paris et Ics afjaircs 
ecclésiastiques de France sous le rènne de Louis- 
Philippe, ivi 1949; E- Piscitclli, Stato e Chiesa sotto 
la Monarchia di Ittnlio, Roma 1950. 

Silvio Furlani 

LUIGI GONZAGA, santo. - N. il 
9 marzo 156S nel Castello di Castiglione 
delle Stivi ere presso Mantova, primoge¬ 
nito di Ferrante G., principe dell’Im¬ 
pero e marchese di Castiglione, c da 
Marta Tana Santena di Chieri, m. il 21 
giugno 1591 a Roma. A cinque anni se¬ 
guì il padre nei campi militari di Cre¬ 
mona, apprendendo la vita del soldato. 
Nel 1577 fu con il fratello Rodolfo a Fi¬ 
renze, paggio alla corte di Francesco de’ 
Medici granduca di Toscana. Ivi nella 
chiesa della S.ma Annunziata, davanti 
alla celebre immagine della Vergine, fece 
voto a Dio di perpetua verginità. 

Prendendo occasione da un’infermità, 
L. si diede all’austerità con la pratica di 
digiuni e penitenze, che univa a lunghe 
ore di orazione. Nel 15S0 ricevette la prima 
Comunione dalle mani di s. Carlo Bor¬ 
romeo, che era passato da Castiglione in 
visita pastorale; d’allora sentì un affetto 
grandissimo al sacramento deH’Eucaristia, 
assistendo ogni giorno alla S. Messa e ri¬ 
cevendo la Comunione tutti i giorni festivi. 
Nel 1580-81 a Casale Monferrato ed al san¬ 
tuario di Crea, edificato dalla conversazione 
dei Barnabiti e Cappuccini, deliberò di 
abbracciare lo stato di perfezione, comin¬ 
ciando a condurre già alla corte una vita 
da religioso. Nell’autunno del 1581 accompa¬ 
gnò con i parenti l’imperatrice Maria d’Au¬ 
stria alla corte di Filippo li in Spagna, dove 


tachismo ai poveri. Nutrì sempre il desiderio di andare 
missionario in India. Essendo occorsi contrasti nella fa¬ 
miglia tra il duca di Mantova e suo fratello, che si 
contendevano la signoria di Solferino, L. a domanda dei 
congiunti fu inviato dal padre generale a Castiglione, 
dove rappacificò i parenti e compose anche la situazione 
del fratello che aveva sposato una donna di condizioni 
inferiori. Ritornato a Roma, essendo scoppiata una pesti¬ 
lenza, si offrì per l’assistenza dei malati, e, trasportando 
un appestato, contrasse quella febbre perniciosa, che, du¬ 
rata tre mesi, lo fece morire vittima di carità, alle prime 
ore dell’ottava del Corpus Domini (zi giugno 1591) a 
23 anni e tre mesi di età. 

Paolo V gli concesse il titolo di beato (1605), Be¬ 
nedetto XIII lo canonizzò nel 1726 e nel 1729 lo pro¬ 
clamò patrono della gioventù, specialmente studiosa. Le 
sue ossa riposano sotto l’altare dedicatogli nella chiesa 
di S. Ignazio a Roma. Il capo è conservato nella basi¬ 
lica di S. Luigi a Castiglione. Al Gesù Vecchio di Napoli 
si conserva un’ampolla del suo sangue. Un museo aloi- 
siano è conservato presso la sua stanza al Collegio Ro¬ 
mano. Nel secondo centenario della canonizzazione 
(1926) Pio XI Io riconfermò patrono della gioventù. Fe¬ 
sta il 31 giugno. 

Bibl.: Gli scritti di s. L. G.. oltre le lettere, sì riducono a 
pochi : il Discorso a Filippo II di Spagna^ pronunciato a Madrid 
il 29 marzo 1583: la Meditazione degli angeli santi', VEsorta¬ 
zione agli studenti del collegio di Sieìia', alcuni appunti ascetici per 
Tacquisto deirumiltà. Cf. Sommer\'ogel, III, coll. i57S-Si; 

[G. Boero], Gli scritti editi e inediti dell’angelico giovane s, L. G. . 

ora Per la prima volta tutti insieme pubblicati, Roma 1862; U. 
Molza, Lettere di s, L. G,, Modena 1S67: un’edizione più accurata 
e riscontrata sugli autografi e le altre fonti fu pubblicata dal p. 
E. Rosa, Lettere e scritti spirituali di s. L. C., raccolti e annotati, 
Firenze 1926 (vers. ted., accresciuta e aggiornata di J. Leufkens. 
Briefc u. Schriften des hi. Aloysius G., Monaco 1928) e da P. Bosio 
Boz, Lettere di s, L. G., Roma 1949. Tra le vite di s. L. G. celebre 
quella del p. L, Cepari, Roma 1606 (numerose edd., ristampe e 
v'crsioni in quasi tutte le lingue; ed. a cura di F. Schroder, copio¬ 
samente annotata, Einsiedeln 1S91 : nuo\’a ed. tedesca aggiornata. 






rimase due anni paggio di Don Diego, facendo gli studi 
di filosofia, di cui diede pubblico saggio all’Università 
di Alcalà, Leggendo il Compendio de la doctrina espiri- 
tual di fra’ Luigi di Granada, si diede maggiormente al¬ 
l’orazione mentale, che prolungò a volte fino a cinque 
e più ore al giorno. Nel 1583 decise d’entrare nella Com¬ 
pagnia di Gesù. Dopo un lungo c tormentoso contrasto 
con il padre che nulla lasciò intentato per distorglierlo da 
quella risoluzione, inviandolo in varie corti, finalmente, 
dopo aver a Milano risolti con molto senno e capacità 
difficili affari, L. riuscì a strappare il consenso e, rinun¬ 
ziando al principato 
in favore del fratello 
Rodolfo, entrò il 25 
nov. 1585 nel novi¬ 
ziato dei Gesuiti di 
Roma. Messosi con 
ardore all’acquisto 
della perfezione, at¬ 
traverso l’orazione 
più alta ed i gradi 
di una mortificazione 
generale, interna ed 
esterna, unita ad una 
profonda umiltà e 
perfetta ubbidienza, 
giunse ad uno sta¬ 
to abituale d’intima 
unione con Dio, con 
tutti gli effetti della 
carità divina. Pieno 
di bontà per il pros¬ 
simo, visitava spesso 
gli ospedali serven¬ 
do gli infermi negli 
uffici più umili, e nei 
giorni festivi inse¬ 
gnava con zelo il ca- 



(rfa jy . Schamoni , Das watt re Gcsirhl 
der lleilìgcn , .Monaco 19 i 0 , p . 170 ) 
Luigi Gonzaga, santo - Particolare di 
un ritratto giovanile del santo - Vienna, 
Musco Storico Artistico. 



(da y. Cepdri Der hi. Aloisiua G., vers. di Fr. Schróder, 
Einsiedeln - Strasburgo 192S, tav. fra pp. 200-261) 
Luigi Gonzaga, santo - Lettera al fratello Rodolfo (Milano 9 febbr. 
1590) - Castiglion delle Stivierc. archivio parrocchiale. 
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a cura di E. Rcitz v. 
Frentz, ivi 192S); M. 
Moschi cr. Le ben dex h. 
Aloysìus, FriburRO in 
Br. 1S91 (con analogo 
successo; vers. it., To¬ 
rino 1923 e 1926); F. 
Goldie, St. Aloysìus, 
Londra 1S91; J. Croi- 
set, St Louis de G., 
parfait ynodcle de la jeu- 
7iesse chrétiemie. Lilla 
1921; A. Lambrette, 
St Louis de G., sa ?nis- 
sio7i, son dine, Lovanio 
1926; C. Martindale, 
The vocation of Aloy- 
sius G., Londra 1927. 
vers. frane, di E. Del- 
pierre-A. Noché, St 
Louis de G. et la Renais¬ 
sance italienne {1568- 
J59/), Le Puy 1946. 
Cf. E. Rivière, Bibliogr. 
du 3^ centenaìre de st 
Louis de G-, Parigi 1S91. 

Arnaldo Lanz 

LUIGI MARIA 
GRIGNION, san¬ 
to. - N. il 31 genn. 
1673 a Monfort- 
sur-Meu (donde 
egli prese il nome dì Montfort), m. a St-Laurent-sur- 
Sèvre il 28 apr. 1716. Ordinato sacerdote nel 1700, 
e non essendogli consentito di partire per le Missioni 
del Canada, si uni ad un gruppo di sacerdoti a Nantes, 
con lo scopo di insegnare il catechismo ai poveri 
della campagna e destare nei peccatori la devozione 
verso la Vergine (lettera 6 nov. 1700). Deluso nelle 
sue speranze, accettò di diventare elemosiniere dei 
poveri delLOspedale di Poitiers ; vi attuò la riforma 
e nel 1703 vi fondò, con la cooperazione di Maria 
Luisa Trichet (Maria Luisa di Gesù), la Congrega¬ 
zione delle Figlie della Sapienza per la cura dei po¬ 
veri e degli ammalati e Tistruzione dei fanciulli. 

Dopo aver ottenuto un imjnenso successo dalle sue 
missioni, allontanato dalPOspedale e dalla diocesi per 
gli intrighi dei libertini e dei giansenisti, compì a piedi 
il pellegrinaggio a Roma, per ottenere luce e consiglio 
dal Vicario di Cristo. Clemente XI lo dissuase dal partire 
per le missioni estere, lo nominò missionario apostolico 
e gli assegnò la Francia come campo di apostolato. Egli 
ormai si consacrerà senza posa, fino al termine della sua 
vita, all’opera delle missioni (1706-16), soprattutto nella 
Bretagna, nel Poitou e nell’Aunis. Dovunque predicò la 
Croce ed il Rosario, la consacrazione totale di se stesso 
a Gesù per la mani di Maria, eresse Calvari, restaurò 
chiese, istituì confraternite con il risultato che fino ai 
nostri giorni la fede si è mantenuta vivissima nelle re¬ 
gioni evangelizzate. Eroico nella povertà, mortificazione, 
ubbidienza, amore dei poveri, perseguitato ad oltranza, 
vittima di parecchi attentati, respinto da molte diocesi, 
fu sempre protetto dai due grandi vescovi antigiansenisti 
di Lu^on e di la Rochelle (Jean-Fran^ois-Valderie de 
l’Escure e Etienne de Champflour). 

L. M. scrisse : Traiti de la vraie dévoiion à la Ste 
Vierge (ms. ritrovato nel 1842, ed. Lu9on 1843; ed. 
fototipica, Roma 1942; trad. it. Torino 1851), IJamour 
de la Sagesse étemelle (Parigi 1856), Le secret admirable 
du T. S. Rosaire (ivi 1912), Lettre aux amis de la Croix 
(Nantes 1875), Secret de Marie (Montréal 1899), inoltre 
cantici vari (cf. ed. critica di F. Fradet, Parigi 1929). 

Egli considera la vita spirituale come la totale consa¬ 
crazione a Gesù, Sapienza Incarnata, per la mani di Maria 
e la completa dipendenza da questa Divina Madre, di 
guisa che l’uomo, mosso da Maria, e vivendo in lei, 
con lei e per lei, viva anche più perfettamente con 
Gesù, in lui, per lui. Al fine di perpetuare l’opera delle 


missioni, fondò i Missionari della Compagnia di Maria, 
di cui scrisse la Regola, come già aveva scritto quella 
per le Figlie della Sapienza. 

Beatificato da Leone XllI nel 188S, fu canonizzato 
da Pio XII il 20 luglio 1947. Festa il 28 apr. 

Bibl.: J. Grandet, La vie de M. Louis-Marie G. de Monfort, 
Nantes 1724: J. Picot de dorivière, La vie de M. Louis-Marie 
G. de Motifort, Rennes 17S5; L. Le Crom, St Louis-Marie G. de 
Montfort (1673-1716), 2“ ed., Pont-Chàteau (Loire inf.) 1947: 
G. Rigault, St Louis-Marie G. de Mojifort (1673-1716), Tour- 
coing 1947: P. Buondonno, S. L. M. G. de Monfort (r673-1716). 
Redona di Bergamo 1947; P. Eyckeler, De Heilige Montfort, 
Louis-Marie G. (1673-1716), Maastricht 1947; Nova inquisitio 
super dubio : an B. Ludovicus M. Grignion de Montfort historice 
liaberi possit itti Fundator... Fratrum instructionis christ. a S. Ga¬ 
briele (S. Ritnum Congr., Sectio historica, 66), Città del Vaticano 
1047- Enrico Lemmens 

LUIGINE DI ALBA. - Le Suore di S. Luigi fu¬ 
rono fondate a la Morra, diocesi di Alba, nel 1815 
da d. G. B. Rubino, sacerdote del luogo ed erette 
canonicamente il 30 luglio 1819 da mons. G. A. Ni¬ 
cola, vescovo di Alba, riconosciute civilmente il 24 
nov. 1S26 dal re Carlo Felice. Verso il 1870 si scis¬ 
sero in due gruppi indipendenti, quello di Alba e 
quello di Acqui, i quali tornarono poi a riunirsi con 
l’approvazione della S. Congregazione dei Religiosi 
nel 1938. II decreto di lode, con l’approvazione tem¬ 
poranea delle Costituzioni, è del 29 apr. 1948. 

Scopo speciale dell’Istituto è l’istruzione e l’edu¬ 
cazione cristiana della gioventù in asili e scuole 
elementari, e l’assistenza agli infermi negli ospedali e 
istituzioni affini. Le Suore si occupano degli oratòri 
festivi, associazioni femminili, laboratori, ecc. e della 
preparazione alla prima Comunione. 

Nel 194S le Suore, che formano una sola cate¬ 
goria con voti semplici, erano 166 e le novizie 5. 
La casa generalizia è ad Alba. Le case, erette gene¬ 
ralmente nelle località di campagna, erano 42. 

Bibl.: Arch. S. Congregazione dei Religiosi, A. 73- 

Agostino Pugliese 

LUINI, Bernardino. - Pittore lombardo, n. tra 
il 1480 e il 1490, m. a Milano nel 1532; la sua for¬ 
mazione tipicamente lombarda si manifesta nelle pri¬ 
me opere, dove sono via via individuabili i riflessi 
dei modi del Foppa, del Bergognone, del Civerchio 
{Cristo deposto, nella chiesa della Passione a Milano; 
Annunciazione, 1516, a Brera), e poi, più ancora, 
quelli del Bramantino (affreschi della Pelucca, 1522; 
ante d’organo, 1524, già in S. Eustorgio e ora nella 
Parrocchiale di Paderno Milanese). 

L’attribuzione al L., tuttora discussa, di una pala 
segnata «Bernardino Mediolanensis, 1507)» nel Museo 
Jacquemart André, condurrebbe a riconoscere assai per 
tempo nel pittore gli influssi veneti, identificabili più tardi, 
e per la mediazione dì Andrea Solario, nella Deposizione 
(1516) della cappella del Sacramento in S. Giorgio al Palazzo 
a Milano. Nella Madonna col Bambino e angeli, a Chia- 
ravalle Milanese, del 1512, la prima opera certa datata, 
i diversi motivi confluenti nella maniera del L. appaiono 
già fusi con echi leonardeschi, dei quali il pittore terrà 
sempre conto in seguito, ripetendo talvolta le composi¬ 
zioni del maestro {S. Anna, all’Ambrosiana) o più spesso 
traendo libera ispirazione dai suoi modelli {Madonna con 
s. Giovannino, a Brera; S. Giovannino, all’Ambrosiana; 
Salomè, Louvre; Ritratto di donna, collezione Levy, Nuova 
York; Maddalena e Marta, collezione Rotschild, Parigi.) 

Tipiche del L. furono una religiosità mite, una grazia 
serena ed umana, di cui appaiono dotate le sue Madonne 
{Madonna delle Rose, Brera; Madonna tra s. Antonio e 
s. Barbara, 1521, a Brera, già nella cappella di S. Maria 
di Brera; Madonna tra s. Sebastiano e s. Rocco, Ringling 
Museum, Sarasota) e le scene, sempre ricomposte in 
ritmi pacati ed in quiete armonie di colori {S. Caterina 
trasportata dagli angeli, 1522, affresco già alla Pelucca, 
ora a Brera; affreschi nel santuario di Saronno, ca. 1525)» 
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come riposati e sereni sono i suoi paesaggi, di un persi¬ 
stente arcaismo lombardo {Caduta della 7nanna, 1522, 
aflfrcsco già alla Pelucca, ora a Brera; predella, collezione 
Benson a I>ondra). Pittore di grandi cicli di affreschi, oltre 
a quelli accennati in S. Giorgio al Palazzo (1516), nella 
villa della Pelucca (1522, oggi per la maggior parte a 
Brera) e nel santuario di Saronno (ca. 1525), vanno ram¬ 
mentati y Jiìcoronazione di Spine della Biblioteca Ambro¬ 
siana (1521-22), gli affreschi in S. Maurizio a Milano 
(1521-23) c nella cappella Besozzi presso S, Maurizio 
(i53o)> in S. Maria degli Angeli a Lugano (1529-30), 
e quelli già nella chiesa della Pace a Milano, ora a Brera. 

Biul.; a. Venturi. An unpublished portrait by B. L., in 
The BurliììiitOìi Maffaziue, 1930, pp. 121-22; A. Morassi, s. v, 
in Eric. Ital., XXI (1934), pp. 636-37 (con bibl.); L. Parigi, 
J pittori lombardi e la musica: B. L., Milano I934: W, Suida, 
Cat. of thè Riuglhig Museum, 1949. p. 39. Maria Vittoria Brugnoli 

LUISA de MARILLAC, santa. - Confondatrice 
delle Figlie della Carità (v.); n. a Parigi il 12 ag. 
1591, m. ivi il 15 marzo 1660. 

Andò sposa nel 1613 ad Antonio Le Gras, ma rimasta 
nel 1625 vedova, si consacrò maggiormente a una vita 
di devozione, nella quale era diretta dal vescovo Jean- 
Pierre Camus, il grande discepolo di s. Francesco di Sales 
(nel 1619, in una penosa prova spirituale, era stata gui¬ 
data dal vescovo di Ginevra) : dal Camus, fin dal 1624, 
fu messa in relazione con s. Vincenzo de’ Paoli (v.), delle 
cui opere di carità divenne ben presto una delle princi¬ 
pali collaboratrici. Dal 1633, anzi, incominciò ad ospitare 
nella propria casa alcune giovani, come lei occupate al 
buon andamento di quelle molteplici iniziative; il sodalizio, 
contraddistinto da un dimesso abito grigio che gli fruttò 
la denominazione popolare di « soeurs griscs », ottenne nel 
1646 il riconoscimento vescovile come Confraternita delle 
« figlie della Carità », ed ebbe i suoi definitivi statuti nel 
^^655» acquistando ben presto ampia diffusione. La fonda¬ 
trice, rimasta sempre a capo della casa di Parigi, continuò 
ad impegnarsi con la più grande abnegazione nelle cure 
ospitaliere fino alla morte. Fu beatificata da Benedetto XV 
il 9 maggio 1920; canonizzata da Pio XI l’ii marzo 1934. 
Festa il 15 marzo, 

Bidl,: N. Gobillon, La vie de m.lle Le Gras, fondatrice et pre¬ 
mière siipéricure de la Compagnie des Filles de la charilc (Parigi 
1676; nuova edizione, con aggiunte del Collet, ivi 1769). Un 
più ampio c completo lavoro storico ò quello di mons. L. Bau- 
nard, La vénérable Louise de AI., Al.lle Le Gras, fondatrice des 
Filles de la citaritÓ de st Vincent de Paul, Parigi iSgS; v. pure E. 
de Broglie, La vénérable Louise de AL. ivi 1911; P. Coste, Le grand 
saint du grand sièclc: AL Vincent, 3 voli., ivi 1932. passim; A. 
Troisi, Vita di s. L. di AL, Roma 1934; J. Calvet, St Vincent de 
Paul, ivi 194S, p. 127 sgg. Enzo Bottasso 

LUKARIS, Cirillo : v. cirillo lukaris. 

LULLI, Giovanni Battista. - Musicista, n. a 
Firenze il 29 nov. 1632, m. a Parigi il 22 marzo 16S7. 

Fanciullo, fu condotto a Parigi dal cavaliere di Guisa : 
la sua carriera fu rapida e fortunata per il favore di Lui¬ 
gi XIV, che dapprima lo mise a capo dei Petits violons 
c nel 1661 lo nominò sovrintendente generale della musica 
e compositore della chambre du Roì, accordandogli inoltre 
patenti di nobiltà dopo la naturalizzazione francese (de 
Lully). Sebbene italiano, il L. è l’iniziatore del teatro 
musicale francese. Assai scaltro negli affari, rilevò dal 
Perrin il privilegio su tutta l’attività musicale in Francia 
e diede prestigio all’Accademia reale di musica da quello 
fondata. Compose numerosi balletti e intermezzi di gusto 
francese e le opere teatrali Cadmo ed Ermione (1673), 
Alceste (1674), Teseo (1675), Perseo (1682), Rolatido (1685), 
Armida (1686), ecc. Scrisse anche musica religiosa, spe¬ 
cialmente mottetti, fra i quali particolarmente ammirato 
un Miserare a due cori (verso il 1664). 

Bibl.: Le due principali biografie critiche sono quelle di 
H. Prunièrcs, L., Parigi 1910, e di L. de la Laurencie, L.^ ivi 1919* 

Luigi Ronga 

LULLO, Raimondo (Lull Ramón). - Letterato, 
poeta, filosofo, teologo, mistico {Doctor illuinitiatus), 
n. a Palma di Maiorca nel 1232 o, più verosimilmente, 



(da J. CalvcL, St Vincent ite Pauf Parigi 19',3, tav. 11) 
Luis.-v. DE Marili.ac, santa - Ritratto inciso da Du Change 
(scc, 

nel 1235, di nobile famiglia, ucciso per la fede a 
Bugia (Barberia) verso la fine del 1315. 

Paggio di Giacomo T, a 14 anni, condusse dapprima 
vita di corte. Nel 1256, siniscalco del re di Maiorca, 
sposò donna Bianca Picany, dalla quale ebbe due figlie. 
In seguito ad una visione, abbandonò la vita mondana 
e si fece eremita (1265 ca.) e terziario francescano, pere¬ 
grinando di santuario in santuario e dedicandosi allo studio 
del latino e dell’arabo e alla lettura di varie opere filoso¬ 
fiche e teologiche. Ritiratosi, dopo 9 anni, sul Monte 
Randa, per dedicarsi alla contemplazione, ebbe la « grande 
illuminazione », onde derivò l’Airr magna, scritta nel mo¬ 
nastero di S. Maria de la Reyal. Comincia da questo mo¬ 
mento l’intensa attività letteraria e scientifica che richiamò 
l’attenzione del Re di Maiorca. Con il suo aiuto L. fondò 
a Miramar un collegio ove 13 frati minori venivano pre¬ 
parati allo studio della lingue orientali per la conversione 
degrinfedeli (1276). Regna grande incertezza sui viaggi che 
gli sono attribuiti nel periodo 1276-S6. Sembra certo tut¬ 
tavia che sia stato a Roma nel 127S, e poi in Terra Santa, 
visitando diversi paesi del mondo musulmano. Nel 12S6 
fu a Parigi, nel 1287 a Miramar e quindi a Roma per in¬ 
durre Onorio IV a fondare scuole di lingue orientali. Non 
avendo ottenuto nulla, per la morte del Papa, ritornò a 
Parigi, ove insistè sulla sua domanda, senza alcun risul¬ 
tato. Nel 1291 fu di nuovo in Italia; l’anno seguente si 
recò a Tunisi per disputare con i saraceni. Imprigionato, 
riuscì a salvarsi, sbarcando a Napoli (genn. 1293), 
insegnò pubblicamente e dove presentò a Celestino V la 
sua petizione Pro conversione infidelìum. Nel 1295 a Roma 
e nel 1297 ad Anagni rinnovò a papa Bonifacio la sua pe¬ 
tizione, insieme con quella per una Crociata e per l’unione 
della Chiesa greca. Scoraggiato, ripartì per Genova e 
Parigi, ove si scontrò con il suo maggiore a\*\'ersario, 
l’averroismo, contro il quale scrisse la Declaratio Ray- 
mundi ed altri trattati (die. 1297-lugIio 1290). Tra gli 
averroisti conosciuti a Parigi è quel Pietro Veneto che 
nella Consolatio Veuetorum inveisce contro la fortuna e 
che, secondo ogni verosimiglianza, è Pietro d’Abano. Nel- 
l’ott. 1299 fu di nuovo in Spagna, e nell’estate 1300 sicu¬ 
ramente a Maiorca. Sperando nella Crociata promessa da 
Bonifacio Vili, nel 1301 parti per Cipro. In Oriente di- 
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Sputò con i Saraceni, i nestoriani e i Greci. Nel 1302 ap¬ 
prodò in Armenia, ove corse rischio d’essere avvelenato. 
Nel 1303 fu a Genova; nel 1305 a Barcellona, poi a Mont¬ 
pellier e a Lione, ove assistè all’incoronazione di Cle¬ 
mente V; nel 1306, ritornato a Maiorca, salpò per Bugia, 
ove si diede a predicare per le vie contro la fede maomet¬ 
tana, e fu imprigionato. Espulso e imbarcato su una nave 
genovese, fece naufragio nelle acque pisane perdendo i 
suoi libri. A Pisa restò fino al 1308 e riprese con nuova 
alacrità la sua attività letteraria e la sua propaganda in 
favore della Crociata. Nell’ott. 130S fu di nuovo a Montpel¬ 
lier, onde l’anno appresso partì, mendicando, per Avi¬ 
gnone. Ritornato a Parigi, fra il nov. 1309 e il sett. 1310 
riprese la sua polemica contro l’averroismo, senza desi¬ 
stere dall’idea della Crociata. Nel febbr. 1310 quaranta 
maestri e baccellieri di Parigi attestarono che 1 ’^;*^ breiùs 
del L. non contiene nulla contro la fede. Nel 1311-12 
si recò al Concilio di Vienne nel Delfinato, per chiedere 
fosse proibito l’insegnamento deH’averroismo, fosse ban¬ 
dita la Crociata, si fondessero a quest’uopo tutti gli Ordini 
cavallereschi e s’aprissero scuole di lingue orientali. Dopo 
di che ritornò a Montpellier. Si recò quindi alla corte di 
Federico li d’Aragona a Messina. Ritornato a Maiorca, 
il 14 ag. 1314 salpò per la Barberia, ove, assalito dalla 
popolazione fanatica di Bugia, concluse la sua vita erra¬ 
bonda, spesa per la causa della fede di Cristo, con il 
martirio. In Maiorca e in Catalogna fu venerato con il 
titolo di beato fin dal sec. xiv. 

Le sue numerose e svariate opere sono state vergate 
durante le soste e spesso tra una tappa e l’altra dei suoi 
viaggi, e con la stessa foga e lo stesso ardore di questi. 
L’attività letteraria è ordinata all’azione missionaria, che 
s’intreccia in modo inestricabile con il pensiero specula¬ 
tivo e le mistiche elevazioni. Vi sono, sì, anche opere si¬ 
stematiche puramente speculative, quali il Libre de con- 
teplació scritto originariamente in arabo in Maiorca e 
quindi tradotto in catalano, VArs inogìia, il Liber princi- 
pioriim philosophiae e il Liber principiormn theologiae, ma 
dopo il 1277 prevalgono gli scritti occasionali e polemici, 
sia che l’autore confuti l’averroismo, sia che esponga i 
suoi piani di riforma, sia che esprima l’amarezza dell’animo 
deluso, come nel Canto de Ramón, del 1299. A Roma, 
nella primavera del 1296, « in desolatione et fietibus stans 
Raymundus », aveva tuttavia portato a termine VArbor 
scientiaey riassunto del suo sapere enciclopedico. In tutto, 
gli scritti oggi noti si aggirano sui 230, senza contare quelli 
perduti o di dubbia autenticità. Numerosi apocrifi cir¬ 
colarono sotto il suo nome alla fine del medioevo e nel 
Rinascimento. 

Il pensiero filosofico e teologico del L. è in so¬ 
stanza quello deiragostinianesimo francescano della 
seconda metà del sec. xiii. Tutto suo invece è il 
procedimento dimostrativo, l’ardore mistico e il colo¬ 
rito romanzesco di scritti quali il Blanquerna e il 
Felix de les meravelles del vion, che sono due capo¬ 
lavori della letteratura catalana. La sua Ars magna 
è un lambiccato modo d’argomentare di teologia 
simbolica fondato sulle « dignitates divinae )> e sul¬ 
l’equipollenza. La sua critica deH’averroismo è de¬ 
bole, perché non colpisce l’avversario sul terreno 
della critica aristotelica. 

Merito del L. è d’aver fatto comprendere che, 
per guadagnare l’islam alla fede cristiana, era indi¬ 
spensabile impararne la lingua e la scienza. 

Bibl.: Obras de Rarnón Lull, edició originai, 11 voli., Maiorca 
1906-17- Ottimo come avviamento allo studio della vita, degli 
scritti (edizioni e codici) e del pensiero del L. il denso studio 
del p. E. Longpré, s. v. in DThC, XI, i, coll. 1072-1 i 4 -i; Mi- 
scellania Lulliana Homenatge al B. R. L en ocasió del VII cen‘- 
tenari de la seva naixenca, Barcellona i93S- A Palma delle Ba- 
leari, dal 1947 in poi si pubblicano gli Studia monographica et 
recensione^ edita a Maioricensi Schola Lullistica. Bruno Nardi 

LULUA, VICARIATO APOSTOLICO di. - È situato 
nella parte meridionale del Congo Belga, ed è affi¬ 
dato ai Frati Minori (provincia belga di S. Giuseppe, 
con Padri fiamminghi). 


Fu eretto come prefettura apostolica c col nome di 
L.-Katanga centrale il 18 luglio 1922 con territorio distac¬ 
cato dal vicariato apostolico del Kassai superiore (ora 
Luluabourg) e dalla prefettura apostolica del Katanga (v.), 
elevato a vicariato apostolico il 26 febbr. 1934; ceduta 
rS luglio 1948 una parte di territorio per la creazione 
della prefettura apostolica del Lago Moero, cambiò il 
nome in quello di L. 

Ha una superficc di 90.000 kmq., con 300.000 ab., 
di cui 35.322 cattolici. Conta 451 tra chiese e cappelle, 
servite da 2 sacerdoti diocesani e 51 religiosi, coadiuvati 
da 12 comunità religiose maschili c io femminili; i semi¬ 
nario minore, 602 scuole (tra cui i professionale e 2 nor¬ 
mali), 31 opere di carità e beneficenza (tra le quali 9 
ospedali, i lebbrosario, i orfanotrofio e r ricovero); 
r tipografia. Fiorenti le associazioni di Azione Catto¬ 
lica. 

Bibl.: AAS, 14 (1922), pp. 47S-8S, 395 ; GM, p. 265; MC, 
P. 235: Archivio della .S. Congr, do Prop. Inde., Prospectiis 
status missionis, pos. prot. n. 2936/4S, 3846/49. Carlo Con-'o 

LULUABOURG, vicariato apostolico di. - 
Nella parte centro-meridionale del Congo belga, 
affidato alla Congregazione del Cuore Immacolato 
di Maria (Missionari di Scheut) che vi lavorano fin 
dal 1SS7. 

Fu eretto come missione sui iuris e col nome di 
Kassai superiore il 26 luglio 1901 con territorio distac¬ 
cato dal vicariato apostolico del Congo Belga; elevato a 
prefettura apostolica il 18 marzo 1904, a vicariato apo¬ 
stolico il 13 giugno 1917. Dopo parecchie cessioni di 
territorio per la creazione di altre missioni, ebbe il io marzo 
1949 il nuovo nome di L. 

Ha una superficie di 196.000 kmq, con 1.500.000 ab., di 
cui 386.558 cattolici, con 2158 tra chiese e cappelle, 
servite da 26 sacerdoti diocesani e 155 religiosi, coadiu¬ 
vato da 5 comunità religiose maschili e 29 femminili. 
Conta I seminario maggiore e uno minore; più di 2000 
scuole (tra cui i professionale e 5 normali) e 129 opere di 
carità e beneficenza (tra le quali 15 ospedali, 2 lebbrosari, 
5 orfanotrofi). Ha una tipografia con un periodico di 
13.000 copie. 

Bibl.: AAS, 3 (1911). P. 34S; 9 (1917), pp- 370-71; i3 
(1921), p. 297; 14 (1922), pp. 487-8S; 28 (1936), pp. 458-59; 41 
(1949), P. 466; GM. p. 263: MC, p. 1S4. Carlo Con'o 

«LUMEN CHRISTI ! DEO GRATIAS!,. - An¬ 
tica acclamazione cristiana, usata all’accendere il lume. 
Nei monasteri romani (benedettini), quando, du¬ 
rante la cena, per il sopraggiungere della notte si doveva 
accendere il lume, il portaluce, entrando, ad alta 
voce esclamava « Lumen Christi ! », e tutti rispon¬ 
devano « Deo gradasi» {Orda di Giovanni archi- 
cantor, ed. C. Silva-Tarouca [v. bibl.], p. 214)- 
Forse era in uso già al tempo di s. Benedetto (F. J. 
Dòlger [v. bibl.], p. 37). Vien anche indicato in 
due lampade del sec. v, trovate l’una a Selinunte 
(Sicilia), l’altra nell’antico Cuicul (Djemila in Nu¬ 
midia), ambedue con l’iscrizione «Deo gratias!» 
intorno al Cristogramma (F. J. Dòlger, p. 37 sg.). 
Similmente si trova la parola di benedizione con il 
« Lumen Christi ! » in molte lampade provenienti dalla 
Palestina o daH’Asia minore. Si usa nella Messa dei 
presantificati (di s. Gregorio) del rito greco nella 
Quaresima (F. J. Dòlger, pp. 19-20). In questo 
modo si spiega bene il fatto che in Africa, quando 
s’accendeva la luce, dalle case cattoliche si sentivano 
le voci « Deo gratias! », mentre i donatisti gridavano 
«Deo laudes! » (F. J. Dòlger, pp. 37-38). 

Questa acclamazione cristiana del « Lumen Christi ! » 
sostituisce un rito pagano usato già dagli antichi Romani. 
Secondo Servio {Coìnent. m Aen., ed. Thilo, I, Lipsia 
1881, p. 720), quando s’accendeva la luce i Romani sta¬ 
vano alcuni momenti zitti, per non perdere con una pa¬ 
rola inutile la Grazia, quando il portaluce proferiva l’ac- 
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clamazionc. Similmente, nel scc. iv, si proferiva una 
acclamazione alla luce nelle case di Spagna, come racconta 
Ammiano Marcellino <f inferentes vespertina lumina pueros 
exclamassc ex.usu ‘ Vincamus » (F. J. Dòlger, pp. 40- 
41). L’uso di un’acclamazione o di una parola di benedi¬ 
zione all’accendere la luce si osserva fin al nostro tempo 
nei monasteri o nelle regioni meridionali (F. J. Dòlger, 
PP- 143-44)- L’antica acclamazione cristiana del « Lumen 
Christi! » si conserva nel rito del Sabato Santo. 

Benedetto fuori della chiesa il nuovo fuoco, il diacono 
nella processione ac¬ 
cende a tre riprese 
le tre candele poste 
sulla sommità della 
arundine (v.), ed ele¬ 
vando la voce dice 
ogni volta; « Lu¬ 
men Christi!»; tutti 
rispondono : « Deo 

gratias I ». A Roma, 
questa processione 
con il nuovo fuoco, 
introdotta nel sec. 
vili {Orcio Siibur- 
bicalis; B. Capelle 
[v. bibl.], pp. 113- 
114), si faceva sot¬ 
to silenzio (« cum 
supplici silcntio »), 
non soltanto il Sa¬ 
bato Santo, ma di 
sera nei tre ultimi 
giorni della Setti¬ 
mana Santa. Nel rito 
moza rabico invece, 
benedetto il nuovo 
fuoco la sera del 
Sabato Santo, il vescovo, all’entrare nella chiesa, diceva 
tre volte « Deo gratias ! », e il popolo lo ripeteva. Il rito 
silenzioso deH’Or^/o Suburbicalis si usava ancora nell’Orbo 
del Pontificale romano-germanico del sec. X (M. Andrieu 
[v. bibl.], I, pp. 495-525; B. Capelle, pp. 117-1S). Ma 
da un Orcio dell’alta Italia del sec. x (edito da H. M. 
Bannistcr, in Misceìlanea Ceriajti, Milano 1910, p. 135), 
viene ricordato per la prima volta il grido « Lumen 
Christi! »; lo stesso nell’Orbo Cassinensis ìiebd. inaj. del 
scc. XII (ed. T. Leuterman, Montecassino 1941, p. 78 sg.), 
forse di origine beneventana : il diacono, dopo la pro¬ 
cessione ancora silenziosa, avendo salutato ed additato 
ai fedeli il cero pasquale acceso dall’accolito con la fiamma 
ricavata dal nuovo fuoco portata da fuori, proferiva tre 
volte «( Lumen Christi ! »; quel grido si rifioriva al cero 
•pasquale stesso, non, come oggi, alla triplice candela. 
Della nostra usanza, cioè del « Lumen Christi ! » nella 
processione e deH’arundinc si trova menzione per la prima 
volta nell’Orbo Apavieus dell’anno 1114 (B. Capelle, 
p. 118), neWOrdo Romamts XII, n. 30 (del sec. xii) e 
nell’Orbo Romajius XIV, n. 94 (del sec. xiv). Il tricereo 
(arundine) aveva prima un fine puramente pratico : se 
il vento ne spegneva una, un’altra fiamma rimaneva accesa 
{Orda offic. Eccl. lat.', F. J. Dòlger, pp. 3 -- 33 )- grido 
del « Lumen Christi ! » invece, nell’uso spagnolo, è 
derivato dall’antica acclamazione cristiana usata nell’ac- 
cendere il lume (F. J. Dòlger, p. 40). Invece del « Lumen 
Christi ! » si cantava nella processione in alcuni riti 
particolari fin ai tempi moderni l’inno di Prudenzio 
« Inventor rutili » (B. Capelle, p. 118; Missaie Treverense, 
1608); i Cluniacesi alla processione della luce in questi 
tre ultimi giorni della Settimana Santa recitavano i salmi 
52.50.66.69 (B. Albers, Consuet. Farfenses, in Consuet. 
Moìiast., I, pp. 48, ss). L’uso della luce così splendida 
nella Notte Santa deriva dal rito vigente a Gerusalemme 
in questa notte. 

Bibl.: C. Silva Tarouca, Giovanni ^ archicantor ^ di S. Pietro 
a Roma e VOrdo Romanns da Ini composto {6S0), Roma 1923; 
M. Andiieu, Les Ordines Romani du haut moyen dge, Lovanio 
193 II PP- 13-332; A. I. Schustcr, Liber Sacramentorum, IV, To¬ 
rino 1932. pp. 1-14. 48-52; B. Capelle, La procession du Lumen 
Christi au S amedi-Saint, in Revue bénédictine, 44 (1932). pp. 105- 


119; F, J. Dòlger. Lumen Christi. Untersuchungen zitm abendlichen 
Licht-Segen. Die Deo Gratias Lampen von Selinunt in Siziiien. 
und Cuicttl in Numidien, in Anlike und Christentum, s (1936), 
pp. 1 - 43 , 143-44: T. Leuterman, Ordo Casinensis Hebdomadae 
Maioris {saec. XII), Montecassino 1941, pp. 78-80, 114-13; 
M. Righetti, Manuale di storia liturgica, II, Milano 1946, pp. 171- 
174. Pietro Siffrin 

LUMI. - Intuizioni distinte, di ordine teorico 
o pratico, destinate a guidare l’anima nella fede o 
nell’azione. 

11 termine nella 
teologia spirituale 
non ha ancora un 
significato preciso e 
determinato; è fre¬ 
quentemente usato 
per indicare anche 
le illustrazioni dei- 
rintelletto. Propria¬ 
mente però le illu¬ 
strazioni sono co¬ 
noscenze sopranna¬ 
turali d’origine pre¬ 
valentemente estrin¬ 
seca (Dio, angeli), 
mentre i I. sono 
piuttosto effetto di 
personali meditazio¬ 
ni, sempre sotto l’in¬ 
flusso dell’abito di 
fede e dei doni dello 
Spirito Santo, par¬ 
ticolarmente della 
scienza, deH’intellet- 
to e del consiglio. 

Appartengono 
all’ordine discorsivo, rivestendo l’aspetto di sintesi 
chiare e luminose, di verità che si possono rag¬ 
giungere con adeguati ragionamenti, ma che nel 
caso si percepiscono più rapidamente e vivida¬ 
mente. Si potrebbero dire conclusioni, che invece 
d’essere raccolte con lungo travaglio mentale da 
un complesso di premesse, risultano in poche ope¬ 
razioni. Sogliono aversi specialmente nelle persone 
di grande intelligenza, dedite all’orazione meditativa, 
ed abituate ad astrarre dal contingente le verità es¬ 
senziali, ma anche in anime più semplici, ed allora 
d’ordinario più passivamente per doni infusi. 

I 1 . spesso sono impro’V’Afisi, analogamente ai cosid¬ 
detti colpi di genio, e fanno approfondire molto la scienza 
delle cose celesti (attributi di Dio, misteri della vita, 
morte e risurrezione di Cristo, eventi pro\^'idenziali, 
relazioni tra la Chiesa, il Pontefice e la vita spirituale 
ecc.). Essendo personali e non ricalcando d’ordinario 
soggetti e schemi già elaborati, si fissano di più nell’anima 
che ne fruisce, movendola con più efficacia nel bene e 
nella santità. Sono più frequenti nel periodo dell’ascesi 
detto illuminativo. Arnaldo M. Lanz 

LUMINARE. - Nell’epigrafia cristiana antica ri¬ 
corre talvolta questo vocabolo per indicare un’aper¬ 
tura verticale o obliqua praticata nel tufo dei cimi¬ 
teri sotterranei per illuminare e dare aria a uno o 
più cubicoli o gallerie. Spesso era rinforzata in opere 
murarie (esempi in Roma, Napoli, Siracusa). Ma 
si è riscontrato che tali pozzi di aereazione fu¬ 
rono usati e frequenti anche negli arenari o cave di 
pozzolana, come nell’arenario poi trasformato in ci¬ 
mitero di Commodilla, presso la Via Ostiense. 

S. Girolamo ricorda questi 1. che rompevano rara¬ 
mente l’orrore delie tenebre cimiteriali {In Ez. 60); anche 
Prudenzio descrive la luce penetrante nei cava vheera 
mofìtis delle cripte cristiane (Peristephanon, XI, v. 165). 
Un’iscrizione oggi perduta menzionava l’acquisto d’xm 
sepolcro bisomo situato in luminare malore, fatto, per due 
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soldi d’oro, da un tale Saturnino (G. Marchi, Moniuneiiti 
delle arti cristiane prhnitive, Roma 1S44, p. 165); quella 
di un Eusebio di Antiochia, attcstante l’acquisto del se¬ 
polcro « in catacumbas » presso il L, è ora nella Biblio¬ 
teca Ambrosiana in Milano. Nel cimitero di Domitilla 
si conserva invece l’epigrafe di un Gallicano che acquistò 
un sepolcro bisomo, in cripta ad /. Notissima c l’epigrafe 
del diacono Severo, in Callisto, con la menzione del 1 . 
Talvolta questi 1. erano anche rivestiti d’intonaco e più 
raramente decorati. Fra questi si ricordano gli affreschi 
nel 1 . della cripta di S. Cecilia, in Callisto, con le immagini 
dei ss. Sebastiano, Quirino e Policamo (G. Wilpert, 
La cripta dei papi e la cappella di S. Cecilia y Roma 1910, 
tav. 6); nella cripta detta di S. Gennaro, in Pretestato 
(Wilpert, Pittiire, tav. 34); in un cubicolo del secondo 
piano nel cimitero inter dtias lauros (id,, loc. di., tav. 151) 
e nel cimitero detto di S. Gennaro dei poveri, in Napoli, 
con la maestosa rappresentazione di Gesù Cristo tra due 
angeli (H. Achelis, Die Katakomben von Neapel, Berlino 
1936, tav. 42). 

Bibl.: G. Alarchi, Momnnenti delle arti cristiane primitive, 
Roma 1S44, P. 165 sg. ; G. B. De Rossi, Rojua sotterranea. III, 
ivi 1877, PP. 422-24. Enrico Josi 

LUNA : V. NEOMENIA. 

LUNA. - Satellite della Terra, da cui probabil¬ 
mente ha avuto origine per suddivisione della massa 
terrestre ancora fluida (v. cosmogonia). Secondo la 
teoria dell’astronomo G. Darwin (figlio del natura¬ 
lista Ch. Darwin), nei primi tempi la L. sarebbe 
stata molto vicina alla Terra e avrebbe compiuto 
la sua rivoluzione intorno a questa in sole cinque 
ore. Poi se ne sarebbe allontanata per efl'etto delle 
maree, ed anzi continuerebbe ancora ad allontanarsi, 
fino ad arrivare ad una distanza uguale a ca. una 
volta e mezza l’attuale, in cui compirà una rivolu¬ 
zione in cinquantacinque giorni. Si dimostra che al¬ 
lora anche la Terra compirà una rotazione nello 
stesso tempo, onde alla fine il giorno ed il mese lu¬ 
nare diverranno uguali a 55 giorni attuali. Probabil¬ 
mente anche quando la L. si solidificò, la sua di¬ 
stanza era minore dell’attuale. Armellini anzi ha 
dimostrato che ciò spiegherebbe esattamente la forma 
lievemente ellissoidica allungata (simile ad uovo) del 
globo lunare. Attualmente la L. ruota intorno alla 
Terra da ponente a levante (senso diretto), lungo 
un’orbita ellittica, avente per fuoco il baricentro ter¬ 
restre, ad una distanza media di 384.440 km., com¬ 
piendo un giro in 27^^ 7^ 43'" 11 

Questo intervallo di tempo si chiama rivoluzione side¬ 
rea, da non confondersi con la rivoluzione smodica, che 
è il tempo che la L. impiega per tornare in congiunzione 
col Sole (intervallo tra due noviluni consecutivi = 29' 
12“ 44” 3 ) che determina la fasi lunari e le conseguenti 
feste mobili. Il punto dell’orbita lunare più vicino alla 
Terra si chiamo, perigeo e dista 363.000 km.; il più lontano 
apogeo e dista 406.000 km. La congiungente il perigeo 
con l’apogeo si chiama lùtea degli absidi e ruota sul piano 
dell’orbita lunare da ponente a levante in 8 anni e 310 
giorni. Il piano dell’orbita lunare taglia il piano dell’eclit¬ 
tica lungo una linea detta linea dei nodi che ruota sul piano 
dell’eclittica da levante a ponente in 18 anni e 219 giorni. 
La L. ruota rivolgendo alla Terra sempre la stessa faccia, 
il che vuol dire che essa ruota intorno al proprio asse in 
un tempo uguale alla durata della rivoluzione siderea. 
Però, essendo l’orbita lunare di forma leggermente ellittica, 
per la legge delle aree (v. kepler), la velocità di rivolu¬ 
zione non è uniforme, mentre invece è uniforme quella di 
rotazione, onde il disco lunare sembra subire piccole 
oscillazioni (che gli astronomi chiamano librazioni in lon¬ 
gitudine) mostrando e celando delle regioni presso i bordi 
per un’ampiezza di ca. 8°. Inoltre, essendo l’asse lunare 
di rotazione inclinato di 83° 30* sull’orbita della L. intorno 
alla Terra, siho uno librazioìie in latitudine per cui si scor¬ 
gono ora l’uno, ora l’altro dei due poli lunari per una 


ampiezza di ca. 6°, E ancora per il fatto che l’osservatore 
è alla superficie, e non al centro della Terra, si ha una 
terza forma di oscillazione apparente, detta libraziotie 
diurna per un’ampiezza di ca. 1°. Tutte queste librazioni 
(scoperte da Galileo) fanno sì che si possa osservare ca. 
i 6/10 della superficie lunare. Ne] suo moto di rivoluzione 
intorno alla Terra, la L. si trova due volta allineata con la 
Terra stessa e col Sole : una volta in congiunzione (cioè 
tra il sole e la Terra) ed allora essa mostra la faccia in 
ombra e si ha il novilunio) mentre un’altra volta ùi oppo¬ 
sizione (e cioè dalla parte opposta al Sole) ed allora essa 
mostra la faccia illuminata e si ha il plenilunio. vSi hanno 
invece le quadrature (cioè il primo e l’ultimo quarto) 
quando la congiungente Terra-Sole forma un angolo 
retto con la congiungente Terra-L. Se i noviluni od i 
pleniluni av\'engono in vicinanza della linea dei nodi, vi 
può essere eclisse di Sole o di L. 

Il diametro del globo lunare è di ca. 3470 km.; e cioè 
poco maggiore della quarta parte del diametro terrestre 
che è di ca. 12.700 km. La massa lunare risulta di ca. 1/81 
della massa terrestre, onde la densità media della L. 
rispetto all’acqua risulta eguale a 3,33 ossia notevolmente 
inferiore alla densità terrestre che è uguale a 5,52. La 
gravità alla superficie della 1^. è ca. 1/6 della gravità 
alla superficie terrestre, onde un uomo del peso di 72 kg., 
peserebbe sulla superficie selenica ca. 12 kg. La L. non 
ha atmosfera, o ne ha tracce talmente minime da non 
potere essere messe in evidenza dai nostri strumenti. Ciò 
è mostrato al cannocchiale dalla assoluta mancanza di 
nubi, dalla nitidezza del rilievo lunare anche presso i 
bordi, dalla assoluta mancanza di fenomeni di rifrazione 
nelle eclissi di Sole, dalla sparizione istantanea senza cam¬ 
biamento di colore delle stesse eventualmente occultate, 
ed infine daU’esame spettroscopico della luce riflessa dalla 
superficie lunare. Si ritiene però che la L., data la probabile 
comune origine con la Terra, abbia avuto inizialmente 
un’atmosfera simile alla terrestre, che però è andata 
presto dispersa nello spazio anche a causa della debole 
forza attrattiva del globo lunare. Ne consegue sopra la 
L. la mancanza di acqua, che altrimenti evaporerebbe 
formando un’atmosfera di vapore. 

La L. riflette la luce del Sole, e le moderne ricerche 
fotometriche hanno precisato che la sua albedine (potere 
liflettente) è di ca. 0,07; e cioè che la L. piena riflette 
ca, il 7% della luce che riceve dal Sole. La luminosità 
diminuisce molto rapidamente con le fasi e al crescere 
dell’elongazione (distanza angolare della L. dal Sole) ciò 
che fa pensare ad una grande rugosità del suolo lunare. 
Si è trovato pure che la temperatura superficiale della L., 
esaminata con la pila termoelettrica posta al fuoco dei 
grandi telescopi, varia da ca. 80° sopra zero durante il 
giorno lunare, che ha la durata di mezza lunagione e cioè 
di 14 giorni terrestri, a ca. 200° sotto zero e forse anche 
meno durante la notte lunare. Questo forte salto di tempe¬ 
ratura, si spiega ricordando che le rocce lunari sono 
esposte a 14 giorni di continua illuminazione solare non 
attenuata dallo schermo dell’atmosfera e a 14 giorni di 
notte, in cui l’irraggiamento del calore immagazzinato 
non è impedito da alcun ostacolo atmosferico; come pure 
ricordando che la notevole porosità della superficie del 
pianeta rende lenta la conduzione del calore assorbito, 
sia verso l’interno che verso l’esterno. 

Esaminata ad occhio nudo o con piccoli cannocchiali, 
la Jj. mostra regioni chiare di un colore giallo citrino, 
dette Terre lunari", e regioni più oscure, di colore grigio 
che Galileo chiamò Mari lunari e che gli antichi ritenevano 
regioni meno dense, opinione confutata da Dante (cfr. ò'egwi 
bui in Dante, Paradiso, ii, 49 sgg.). 

La vicinanza alla Terra e l’assenza di atmosfera ha 
facilitato l’osservazione telescopica e fotografica della su¬ 
perficie lunare, che i moderni mezzi di indagine portano 
alla distanza di 50 km. ca. Ma bastano anche modesti 
cannocchiali per scorgere la forma scoscesa delle montagne 
lunari, la cui altezza è stata dedotta dall’ombra che esse 
proiettano ed è stata trovata in qualche caso fino a misurare 
7600 metri ca. Ed anzi l’osservazione della superficie 
lunare appare oltremodo suggestiva, sia nella smagliante 
luminosità del plenilunio che ne fa splendere i crateri 
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minori come conche d’argento; sia nella luce radente del 
primo ed ultimo quarto che mette in evidenza le montagne 
ed i rilievi del suolo. 

La topografia lunare appare molto diversa da quella 
terrestre, giacche scarseggiano le catene di montagne, 
mentre sono numerosissimi i crateii, simili in parte ai 
crateri vulcanici terrestri, ma estremamente più numerosi 
e più estesi e con caratteristiche diverse. Infatti, mentre 
i più grandi crateri terrestri raramente superano i 12 km. 
di diametro, qualche cratere lunare supera i 200 km. 
Inoltre questi nu¬ 
merosissimi crateri, 
spesso aggruppati e 
sovrapposti, hanno 
generalmente il fon¬ 
do situato ad un li¬ 
vello inferiore a quel¬ 
lo delle terre circo¬ 
stanti (contrariamen¬ 
te alla generalità dei 
vulcani terrestri), 
presentano molte vol¬ 
le un conetto cen¬ 
trale, od anche più 
coni, sono cinti di 
un anello di rocce 
più o meno scoscese 
e mancano assolu¬ 
tamente di qualsiasi 
traccia di attività 
vulcanica. Anzi que¬ 
sti caratteri fanno 
dubitare parecchi a- 
stronomi sopra l’ori¬ 
gine vulcanica dei 
crateri lunari, che 
alcuni (come, p. es., 
l’astronomo americano J. J. See) credono invece prodotti 
dalla caduta di grandi meteoriti. 

Le zone oscure della superficie lunare, denominate 
Jììori da Galileo, sono costituite probabilmente da grandi 
estensioni di lava raffreddata. Ciò venne confermato dalle 
ricerche eseguite all’Osservatorio di Roma, dove con una 
lunga serie di misure fotometriche si determinò l’albe¬ 
dine delle terre e dei mari lunari, e si trovò che mentre 
l’albedine delle terre era molto simile a quello del mate¬ 
riale vulcanico più leggero (pomice o trachite) l’albedine 
dei mari si poteva paragonare a quello delle lave basaltiche 
del Vesuvio. Più tardi l’astronomo russo Barabascheff 
trovò che anche l’angolo di polarizzazione delle rocce 
costituenti i mari lunari era quasi uguale a quello delle 
lave c dei basalti ciò che conferma la nostra opinione. 
Deve notarsi però che queste distese di lava raffreddata 
appaiono solcate da profondi crepacci do\’uti probabil¬ 
mente a fenomeni di contrazione. Inoltre da alcuni crateri 
lunari partono spesso delle striature che si estendono a 
grande distanza, formando una specie di raggera. Caratte¬ 
ristica è la raggera di strie partenti dal cratere di Tycho, 
presso il polo nord lunare, che può scorgersi osservando 
la L. piena anche con un semplice binocolo. 

Sulla superficie lunare non è stata mai notata alcuna 
manifestazione di vita animale o vegetale, che del resto 
sarebbe impossibile per la mancanza di acqua e di atmo¬ 
sfera e per i fortissimi sbalzi di temperatura. 

Esistono vari atlanti riproducenti l’aspetto della super¬ 
ficie lunare, sia in disegno libero che in fotografia. Uno 
dei primi astronomi che disegnò una carta della L. fu 
Hevel di Danzìca, il quale dette ai mari lunari nomi tratti 
dalla credenza che la L. influisse sulle condizioni meteoro¬ 
logiche e su altri fatti. Si hanno così sulla L. il Mare 
Sercnitatis, il Mare Tranquillitatis, il Mare Imbrium, 
ccc. Ai crateri lunari furono posti dal p. Riccioli nomi 
di grandi astronomi c filosofi : Aristotele, Platone, Co¬ 
pernico, Tycho, ecc. Alle poche catene di montagne sono 
stati dati nomi tratti dalla orografia terrestre : si hanno 
così sopra la L. la catena degli Appennini, delle Alpi, ecc. 

Oggi le migliori carte lunari, eseguite visualmente col 
cannocchiale, sono quelle di Schmidt dell’Osservatorio 


di Atene e quelle più antiche degli astronomi tedeschi 
Beer e Maedler. Tra i moderni atlanti fotografici lunari, 
il più importante è forse quello dell’Osservatorio di Parigi 
dovuto a Loewy cd a Puiseux cd a cui può aggiungersi 
quello dell’Osservatorio di Lick. Presentemente si sta cer¬ 
cando di eseguire un atlante della L. con fotografie colo¬ 
rate, in modo da riprodurre esattamente le tinte delle di¬ 
verse regioni lunari. I tentativi fin qui eseguiti, per mezzo 
di filtri di luce di diverso colore, sembrano piuttosto inco¬ 
raggianti. - Vedi tav. CXVI. 

Bibl.: H. J. Klein. 
Der Mond ab Planet, 
Welt und Trabant, 4* 
ed. e trad. notevol¬ 
mente ampliata del li¬ 
bro inglese di J. Nas- 
mith e J. Carpenter, 
Amburgo 1906; K. 
Graff, Der Erdinond, in 
Handbuch der Astro- 
physik, IV, Berlino 
1929: A. Fresa, La L., 
Milano 1943; G. Ar¬ 
mellini, / fondamenti 
scientifici deW astrofisi¬ 
ca, ivi 1951. 

Giuseppe Armellini 

LUNATICO 
(osXr^viaqófjLC'^O!;, da 
crsXrjVTj «luna.i). 

Gli antichi chia¬ 
mavano 1. i colpiti 
da epilessia (mal 
caduco, morbo sa¬ 
cro, comiziale), che 
si attribuiva a in¬ 
flussi lunari. 

Tra i molti malati guariti da Gesù presso il lago di 
Tiberiade c’erano anche dei 1 . (ac/.r,viauóiAsvo». : Mt. 

4, 24), che, in questo caso, sono distinti dagl’indemoniati 
( 5 a',u.ovi^óp,sv 9 '-). 

Invece il 1 . guarito da Gesù dopo la Trasfigurazione (v.) 
era anche indemoniato. Il fatto è narrato dai tre Sinottici 
{Mt. 17, 15, tra i sintomi del male, scrive; 

>< lunaticus est »; Me. g, 14-29 dà maggiori particolari; 
Le. 9, 37-43 segue una via di mezzo). Che quel ragazzo 
fosse non solo epilettico, ma anche indemoniato, risulta 
non solo dall’impressione del padre e degli Apostoli (che 
potrebbero rispecchiare la comune mentalità popolare, che 
attribuiva al demonio le malattie, e specialmente queste) 
ma anche dall’affermazione chiara degli Evangelisti e so¬ 
prattutto dall’esorcismo di Gesù: «Muto e sordo spirito, te 
l’impongo io, esci da lui e non entrarvi mai più » {Me. 9, 25). 

I sintomi del mutismo e della sordità ed altri partico¬ 
lari non sono quelli dell’epilessia. Non è sostenibile l’ipo¬ 
tesi che Gesù si sia adattato ad una falsa opinione popo¬ 
lare, parlando così : insegnava la realtà delle possessioni 
diaboliche e, dopo il miracolo, soggiungeva agli Apostoli, 
dolenti di non aver potuto scacciare lo spirito maligno : 

« Questa razza non si scaccia se non con l’orazione [e il 
digiuno] JJ {Me., 9, 29). 

Bibl.: J. Smit, De daemoniacìs in historia evangelica, Roma 
1913. PP- 475-555 : H. Lesètre, Lunatique. in DB, IV. coll. 417- 
•UQ. Pietro De Ambroggi 

LUND. - Città e antica diocesi già territorio danese, 
passata alla Svezia nel 1658; posta airincrocio della 
strada principale che traversava la Scania da sud-ovest 
e nord-est, chiamata nel medioevo LoìidinumGothorum. 

La diocesi fu fondata in questo centro dove sì batte\*a 
moneta nel 1060 e la chiesa primitiva in legno fu detta 

5. Maria Minore. Ca. l’anno loSo Canuto re di Dani¬ 
marca pose la prima pietra della nuova Cattedrale. Nel 
1103 L. divenne sede arcivescovile e metropoli per tutti i 
paesi nordici (Danimarca, Islanda, Norvegia, Svezia). La 
Cattedrale, dedicata a s. Lorenzo, cominciò a essere modi¬ 
ficata e ingrandita. Nel 1123 l’arcivescovo Ascario consacrò 
l’altare maggiore della cripta, e nel 1145 l’arcivescovo Eskil 



uia Guide dc8 jiionvmcnts lisités par Ics membres du Xllle 
àoìtorcs lìitcrnatiunal d'histoirc de l'art, Stoccolma 1933^ fitj. 16) 
Lund - Cattedrale di L., eretta nel loSo, consacrata nel 1145. incendiata nel 
1234. ricostruita subito dopo. I due campanili sono del sec. xil. 
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LUND - LUNI (LA SPEZIA) SARZANA E BRUGNATO 



{fot, Oab. fot. naz.) 

Lunetta - L. con la Pietà. Dipinto di Carlo Crivelli. 
Nuova York, Metropolitan Museum. 


consacrò la basilica, dovuta all’opera di un « Donatus archi- 
tectus », come si legge nel Necrologium Lmidetise. L’edificio 
ricorda le cattedrali di Magonza e di Spira ma tradisce l’ispi¬ 
razione lombarda specie neU’ornamentazione e nell’armonia 
delle sue proporzioni. In alcune colonne della cripta 
sono rappresentati Dalila che taglia i capelli a Sansone e 
Sansone che fa crollare il tempio. In un grande sarcofago 
è deposto l’ultimo arcivescovo di L., B. Gunarsson (1512). 
La Basilica superiore presenta all’esterno le due torri del 
sec. XII e nell’interno le grandi vòlte furono ricostruite 
dopo l’incendio del 1234. Gli stalli sono della seconda 
metà del sec. xiv, come la cattedra episcopale, mentre 
alla fine del xiii sec. appartiene la colonna con la statua 
di s. Lorenzo. La Cattedrale venne restaurata dall’archi¬ 
tetto A. Van Diiren nel 1833. 

L. divenne sempre più fiorente e la sede arcivescovile 
si fece un centro assai importante. Fra i suoi presuli vanno 
ricordati Eskil (1127-77), Absalon (1177-1201), Andre Si- 
meson (1201-22), Jacob Erdlanson e Jens Grand. Con 
il protestantesimo L. decadde. Cominciò a rifiorire dal 
r668, quando divenne sede di un’importante università 
in cui ha preso un grande sviluppo la Facoltà di medicina 
e una ricchissima biblioteca. In L. fissò la sua residenza 
il re Carlo XII (1715-18). 

Bibl.: O. Rydbeck, Lxtnds dottifiyrkas byggnadshistoria, Lund 
1923; E. Wrangel, Limds dovdzyrka Konsthistoria, ivi 1923; 
S. Bolin, Skanelands historia, 2 voli., ivi 1930-33. Enrico Josi 

LUNETTA. - Architettonicamente s’intende per 
1 . lo spazio risultante dall’incontro di una vòlta con 
una superficie piana; quindi in un vano coperto da 
vòlta a crociera, o a vela, o a botte lunettata, 1. sono 
gli spazi fra peduccio e peduccio. A seconda dell’arco 
che la genera la 1. può essere a tutto sesto, o a sesto 
acuto, o ribassato. 

Già nei primi tempi cristiani è frequentissima la 
decorazione pittorica delle 1., a fresco (cubicoli delle cata¬ 
combe), a musaico (mausoleo di Galla Placidia e S. Vi¬ 
tale di Ravenna), a tarsia (battistero degli Ortodossi, pure 
a Ravenna). La decorazione delle 1 . negli atri e soprattutto 
nei chiostri si prestava a rappresentazioni cicliche; ne 
restano esempi famosi dal Quattrocento in poi (chiostro 
verde di S. Maria Novella a Firenze, di Paolo Uccello; 
chiostrino dei Voti dell’Annunziata di A. Baldovinetti, A. 
del Sarto, Franciabigio, Pontormo e Rosso; chiostro della 


certosa di Val d’Ema, del Pontormo, ccc,); per lo più sono 
rappresentati episodi della vita di santi dell’Ordine, cui ap¬ 
partiene la chiesa (chiostro di Monteoliveto presso Siena, 
con Storie di s. Benedetto, del Signorclli e del Sodoma; 
chiostro di S. Marco a Firenze, con Storie di s. Antonino, 
del Pocetti). 

Il nome di 1 . viene dato anche allo spazio sovrastante 
la porta, fra l’arco e l’architrave, c quindi alla formella 
scolpita che spesso ne forma la decorazione, e in genere 
a qualsiasi formella scolpita semicircolare. L. di portali 
e bassorilievo si trovano in epoca romanica (sec. xiii ; 
S. Zeno di Verona, S. Clemente a Casuria; sec. xiii : 
pieve di Arezzo, battistero di Parma, duomo di Lucca, 
ecc.) e ancora più frequentemente nel Trecento (duomo 
di Lucca, Deposizione attribuita a Nicola Pisano; S. Mar¬ 
tino di Pisa, attribuita ad Andrea da Pontedera). Fra gli 
innumerevoli esempi del Rinascimento si ricorda l’inno¬ 
vazione coloristica portata da Luca della Robbia con le 
sue 1. di terracotta invetriata, bianca c policroma. 

Infine si chiama 1 . anche il coronamento semicircolare 
delle pale d’altare in uso nella seconda metà del Quattro- 
cento soprattutto nell’Italia settentrionale e raffiguranti 
quasi sempre la Pietà (Cosmè Tura, Louvre; Crivelli, 
Brera e Pinacoteca Vaticana; Lotto, S. Cristina presso 
Trevuso, ecc.). Emma Zocca 

LUNGRO, DIOCESI di. - Per gli Italo-albanesi 
Benedetto XV con la cost. Caiìiolici fideles del 
12 febbr. 1919 eresse in Calabria una diocesi pro¬ 
pria con sede a L. la quale si estende a tutto il 
mezzogiorno dell’Italia continentale. 

Conta 20 parrocchie, 37.500 fedeli, 32 sacerdoti e 
2 congregazioni di suore; le Piccole Operaie dei Sacri Cuori, 
e le Basiliane di S. Alacrina. I sacerdoti vengono formati nel 
monastero di Grottaferrata e nel Collegio Greco di Roma. 

Bibl.: Statistica con cenni storici sulla Chiesa e i cattolici di 
rito orientale. Città del Vaticano 1932, p. 121 sgg. 

Guglielmo de Vrics 

LUNI (L.^ Spezia), SARZANA e BRUGNA¬ 
TO, DIOCESI di. - Diocesi unite nella Liguria. 

Su un totale di 245.266 ab., si hanno 243.000 
cattolici, distribuiti in 150 parrocchie, servite da 216 
sacerdoti diocesani e 83 regolari; un seminario, 15 
comunità religiose maschili e 79 femminili {Amuiario 
Pontificio, 1951, p. 257). 

Le origini di L. sono incerte. Secondo Tito Livio 
vi fu trasferita nel 177 a. C. una colonia romana di 
2000 cittadini. L’importanza del luogo è evidente 
dal richiamo di Ennio : « Lunai portus est operae 
cognoscere cives ». La città fiorisce dopo la vittoria 
di Claudio Marcello sui liguri apuani, velleiati e 
friniati; lo scavo dei marmi di Carrara, iniziato nel 
sec. I a. C., ne aumenta la fortuna. Vengono costi¬ 
tuite la curia, il foro e la basilica; funzionano le ma¬ 
gistrature municipali e un anfiteatro. Nel sec. v d. C., 
Rutilio Namaziano la saluta ancora come una sma¬ 
gliante visione. Durante le invasioni barbariche grazie 
alla salvaguardia della flotta d’Oriente, che aveva 
base permanente nella Sardegna, L. diventa la via- 
rithna provincia Italorum, legata da frequenti rap¬ 
porti marittimi con Roma e Bisanzio. All’inizio del 
sec. vili L. capitolò sotto Liutprando e fu aggregata 
al ducato longobardo di Lucca. Alla discesa dei 
Franchi non ebbe diversa sorte, sinché fu assalita 
dai Saraceni neir849 e dai Normanni nell’860. 

Il cristianesimo fu predicato a L. nei primi tempi, 
senza che si sappia chi fu il primo vescovo; nel 465 
il vescovo lunense s. Felice sottoscrive al Concilio 
Romano. Altri vescovi noti sono : Vittore ( 499 - 503 )> 
Giusto (556), s. Venanzio (594-603) ricordato nel¬ 
l’epistolario di s. Gregorio Magno; Tommaso, pre¬ 
sente al Concilio Lateranense del 649, e Severo a 
quello del 680. Un Martirologio lunense elenca ve¬ 
scovi le cui figure sono confuse con la leggenda. 
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come s. Solare, s. Terenzio, s. Ceccardo, ecc. La 
vita cristiana di L. si manifesta con la cattedrale 
di S. Maria e con pievi in territori, dove il culto 
pagano resistette fino al sec. vili, e con Terezione di 
abbazie come al Tino, a Brugnato, ad Aulla, a Binari, 
ecc. Dopo lo sfacelo della marca e del Comitato, la 
figura del vescovo si affermò decisamente contro le 
invadenti dinastie obertenghe, conseguendo già nel 
900 da Berengario, nel 963 da Ottone I e nel 981 da 
Ottone II, rimmunità sulla zona più ricca della 
Lunigiana. Si inizia così il potere temporale del 
vescovo, al quale è riconosciuta la sovranità comitale 
nel territorio della Lunigiana, totum in hitegrum, 
prima assai di riceverne rinvestitura ufficiale (11S5) 
da Federico I. Il vescovo è di fatto e di diritto il 
conte della Lunigiana con facoltà di coniare monete, 
e il Liber luriiim della Chiesa lunense, il famoso Co¬ 
dice Pelavicino, ne ha raccolto gli atti dal 900 al 
1297. La sua giurisdizione si estende sulle Isole Ca¬ 
praia e Gorgona, Palmaria e Tino, con i celebri 
monasteri; nelle tre valli della Magra, della Vara e 
del Frigido, lungo tutto il versante meridionale 
dell’Appennino, spingendo le sue propaggini al di là 
di cjuelli; a settentrione nelle valli della Parma e del 
Taro, e a levante nella valle del Serchio e sino quasi 
a Pietrasanta, 

Probabilmente dopo l’incursione saracena agli inizi 
del Mille, i vescovi posero la loro sede ad Ameglia, 
a Carrara e a Sarzanello, finché nel 1204, il vescovo 
Gualtieri, trasferì la Cattedrale a Sarzana, la quale però 
otterrà il riconoscimento pontificio come sede vesco¬ 
vile definitiva, solo nel 1465 da Paolo II. Ma già 
nel sec. xvi, la autonomia della Lunigiana va scom¬ 
parendo : e lo stesso Dante Alighieri, paciere fra 
i Malaspina dello Spino Secco e il vescovo An¬ 
tonio di Camilla, ne segna il tramonto, a Castelnuovo 
Magra, il 6 ott. 1306. Anche la potestà spirituale 
fu circoscritta : dopo le Isole Capraia e Gorgona, 
passate alla diocesi di Pisa, nel 1133, Innocenzo II, 
riconoscendo immediatamente soggetta alla Sede Apo¬ 
stolica la diocesi di L., le toglieva l’abbazia del 
Tino per aggregarla alla nuova arcidiocesi di Ge¬ 
nova, e costituiva indiocesi autonoma con i suoi vasti 
possedimenti l’abbazia di S. Colombano di Brugnato. 
Infine Alessandro III, nel 1161, sottraeva anche la 
zona di Portovenenere, nel golfo della Spezia, per 
unirla ai possessi di Genova. 

La serie dei vescovi guerrieri termina con Ga¬ 
briele Malaspina, che nel 1355 ottiene da Carlo IV 
l’inutile riconoscimento dei suoi antichi privilegi e 
il titolo di Principe dell’Impero. A lui succedono 
vescovi domenicani e francescani. Ma la gloria più 
fulgida ebbe la diocesi in Tomaso Parentucelli, poi 
Niccolò V, il quale, sarzanese, consentì che al 
nome di L. la diocesi unisse quella di Sarzana e al 
Capitolo della città incorporò i possessi dell’abbazia 
del Corvo, sulle foci della Magra, e degli Agostiniani 
di Vezzano Ligure. I suoi familiari abbellirono con 
sovrana munificenza la recente Cattedrale e costrui¬ 
rono l’episcopio lasciando impronta di larghissima 
liberalità. 

Nel 1545 Simone Pasqua, vescovo di L.-Sar¬ 
zana, è presente al Concilio di Trento ed inizia la 
serie dei vescovi cardinali (1561-65). Lo segue il 
card. Benedetto Lomellini (1565-72) e, dopo i ve¬ 
scovi G. B. Bracclli, insigne prelato e diplomatico 
di Curia (1575-89) e G. B. Saivago (1590-1632), 
fondatore del Seminario diocesano, il cardinale ve¬ 
scovo G. D. Spinola (1632-36). Altre figure emi¬ 


nenti della diocesi, in quel tempo sono i due cardd. 
Zacchia (Emilio, m. nel 1605 e Ludovico, m. 
nel 1637), mons. Favoriti Agostino, segretario di 
Stato di quattro pontefici (m. nel 1682) e il card. 
Lorenzo Casoni, 

Anche la sede di Brugnato ebbe un periodo di 
floridezza nel ’soo per merito soprattutto del vescovo 
Filippo Sauli (1512-28) il quale combinò con l’arci¬ 
vescovo di Genova, come da bolla di Leone X (1518), 
la permuta di alcune parrocchie, così da ottenere la 
zona a mare di Sestri Levante; suscitò a nuova vita 
il Capitolo cattedrale, fondando sei canonicati, e se¬ 
gnò la ripresa della vita spirituale in diocesi. Gli suc¬ 
cessero come amministratori il card. Grimaldi (1528), 
il card. Trixmlzio (1535) e il vescovo Antonio di 
Cogorno che intervenne al Concilio di Trento. In 
seguito, per gli avvenimenti politici si andò sempre 
più disgregando il senso dell’unità lunigianese; la 
regione fu gov'ernata con alterne vicende dai Geno¬ 
vesi, dagli Sforza, dal granduca di Toscana e dal duca 
di Modena, e le nuove egemonie politiche suscita¬ 
rono nuove circoscrizioni diocesane. Pio VI, nel 1787, 
con la bolla In suprema, creò la diocesi di Pontre- 
moli, togliendo 124 parrocchie a quella di L. e a 
quella di Brugnato le chiese di Zeri, Teglia, la vi¬ 
caria di S, Pietro di Pontremoli, Gotta e Buzzo nella 
Val di Taro. La nuov'a diocesi fu dichiarata suffra- 
ganea di Pisa alla quale, nel 1798, dovè cedere il vi¬ 
cariato di Serravezza. Parve allora opportuno trasfe¬ 
rire la sede vescovile di Brugnato alla Spezia, ma 
fu Io stesso re di Sardegna, Vittorio Emanuele I, a 
proporre alla S. Sede la definitiva unione di Bru¬ 
gnato con Sarzana e di Noli (un tempo retta dal ve¬ 
scovo di Brugnato) a Savona « attese le ristrette po¬ 
polazioni e la tenuità dei redditi delle mense vesco¬ 
vili ». Ciò avveniva nel die. 1S20, per decisione di 
Pio VII. Nel 1S22 Pio VII, con la bolla del 20 febbr., 
faceva di Massa, compresa nella diocesi, un nuovo 
vescovato suffraganeo di ÌModena, togliendo a L. 
rog parrocchie. Un progetto ministeriale del 1S65, 
mirava persino a sopprimere il vescovato di Sarzana. 

All’inizio del sec. XX, lo sviluppo della Spezia, 
in breve tempo assurta a grande città, impose un 
rimaneggiamento delle antiche circoscrizioni ' dioce¬ 
sane in Lunigiana. Nel 1923 La Spezia fu dichiarata 
capoluogo di provincia e, nel 1929, Pio XI con la 
cost. apost. Uìliversi dominici gregis del 12 genn. 1929 
(AAS, 21 [1929], pp. 144-46) riconobbe La Spezia 
legittima erede della sede vescovile di L., assegnan¬ 
dole la denominazione : « diocesi di L., ossia La 
Spezia, Sarzana e Brugnato ». Alle tre città vengono 
riconosciuti i diritti di sedi vescovili, però sotto un 
unico Pastore ed un’rmica Curia, stabilita definiti¬ 
vamente a La Spezia, la quale eredita tutti i privilegi 
di L. Primo vescovo-conte fu eletto mons. Giovanni 
Costantini, già amministratore apostolico e ideatore 
del concorso nazionale per il progetto della nuova cat¬ 
tedrale da dedicarsi a Cristo Re. - Vedi tav. CXVII. 

Bibl.: G. B. Semeria, J secoli cristiani della Liguria^,.^ II, 
Torino 1843. pp. 1-184; L. Podestà, Catalogus chronologicus 
praesultim Lunensis-Sarzanensis Ecclesiae, in Synodus dioecesana 
iMnensis-Sarzaneiisis et Brugnatensis quani habuit in ecclesia cathe- 
drali Sarzanensi fr. Hyacinttis Rossi, Bologna 18S7; id.. I vescovi 
di L. daWanno $95 al 12 S 9 . Studi sul Codice Pelavicino dell Ar¬ 
chivio capitolare di Sarzana, in Atti e memorie della R. deput. 
di st. patria per le Provincie modenesi, 4* serie, 6 (1S94). PP- 5- 
i6s: E. Branchi, Storia della Lunigiana feudale, Pistoia 1S97: 

F. Luxardo, Memorie antiche di Brugnato e della sua celebre 
badia, Geno\’a 1910; M. Lupo Gentile, Il regesto del Codice Pela¬ 
vicino, in Atti della soc, ligure di st. patria, 44 (1912), pp. 1-734: 
(M. G.), Perii risorgimento della Chiesa lunense. La Spezia 1915. 
pp. 7-22; U. Mazzini, Di una zecca di L. dei secc. VI e VII 
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finora ignorata, I^ucca iQiS: id.. L'epitaffio di Lcodegar vescovo 
di L. nel sec. Vili, in Giornale storico della Lunigiana, io (1Q19). 
pp. id., Justus vescovo di L. e la sua epigrafe sepolcrale, 

ibid., li (1920). pp. 53-67: id.. Il registro della Curia vescovile 
di Brugnato, ibid., 12 (1922) pp. 19-51. S1-102; G. Volpe, Lum- 
giana viedievalc, Firenze 1923; U. Formcntini, I vescovi di L. 
nel periodo carolingio, in Giornale storico della Lunigiana, 13 (1923). 
p. 81 SRR.; id.. Leggende della Maritinia \ in Giornale stor. c 
lett. della Liguria, nuova serie, 3 (1927), pp. 2S1-30S: id.. In¬ 
troduzione alla storia ed all'archeologia cristiana di L, in Mc- 
niorie dell'Accademia lunigianese di scienze G. Capellini, 9 (1928), 
PP- 3-37: id.. L'abbazia di S. Salvatore di Linari c le sue strade. 
in Giornale stor. e loft, della Liguria, nuova serie, 9 (1933), pp. 16- 
20; id., Brugnato. Gli abati, i vescovi, i “ cives u in Memorie 
dell’Accademia lunigianese di scienze G. Capellini, 20 (1939). 
PP. 3-47 (numero unico); id.. Un nuovo vescovo nella serie dei 
primi vescovi di L., Pontrcnioli 1940: P. F. Ferro, Il monastero 
del Tinctto, La Spezia 192S; P. I^osso, Vita di mons. Giacinto 
Rossi O. P., vescovo di Sarzana, ivi 1940. Per la storia dcirartc ; 
A. Neri, La cattedrale di Sarzana, .Sarzana 1900: F. Podestà, 
Arte antica del duomo di Sarzana, Genova 1904: U. Mazzini, 
Il primitivo battistero di L., in Atti della R. acc. delle scienze 
di Torino. 54 (191S-19), pp. 3S1-90; U. Formcntini, Arte fran¬ 
cescana. monumenti e marmi gotici e Sarzana, La Spezia 1927: 
id.. Intorno al duomo di Sarzana, in Giorn. stor. e lett. della Li¬ 
guria. nuova serie, 3 (1927), pp.43-47; id., La Spezia, il suo 
duomo, il suo blasone. La Spezia igg-y, N. M. Conti, Chiese 
medievali a due navate in Lunigiana, in Memorie dell'Accademia 
lunigianese di scienze G. Capellini, 8 (1927), pp. 7-22: C. A'I. 
Richter, The Crucifix of Guglielmus al Sarzana, in The Burling¬ 
ton Magazine, 1927. Casimiro Ronfigli 

LUOGHI SANTI. - I. Nozione. - Designazione 
antonomastica, nel linguaggio cristiano, dei luoghi san¬ 
tificati dalla presenza di Gesù in Palestina. Nei siti in 
cui si svolsero le gesta del Redentore, della Vergine e 
degli Apostoli, spesso furono innalzati edifici sacri, 
detti santuari; spesso perciò Pespressione 1. s. 
equivale a « santuari ». I 1 . s. possono considerarsi 
in relazione aU’importanza dei ricordi che racchiu¬ 
dono, o aU’autenticità storica, o al santuario di cui 
sono abbelliti, o al diritto che su di essi hanno quanti 
li possiedono e li venerano. Sotto quest’ultimo punto 
di vista si è sviluppata la cosiddetta « questione dei 
1 . s. », che anche oggi è tutt’altro che risolta. 

Sotto l’aspetto religioso, i 1. s. che ricordano fatti 
importanti della vita del Redentore (Natività, Agonia, 
Risurrezione, ecc.) presentano maggiore interesse di 
quelli che ricordano solo fatti secondari o relativi ai santi ; 
Piscina di Siloe o Bethsaida ovvero luogo della conver¬ 
sione di s. Paolo o del martirio di s. Stefano. 

Il giudizio sulla loro « autenticità » viene stabilito 
da due fatti : come un 1. s. corrisponde ai dati evangelici 
e come è attestato in quanto tale da antiche e costanti 
affermazioni. Solo quando si avverano questi due casi 
si ha un 1. s. « autentico »; in caso contrario, un 1. s. è 
commemorativo e mantenuto dalla pietà dei fedeli. Esempi 
del primo sono Betlemme, il Gethsemani, il S. Sepolcro, 
ecc.; del secondo parecchie stazioni della Via Crucis a 
Gerusalemme. Naturalmente fra la grande serie dei 
1. s. si ha tutta una graduazione; tanto più essi realiz¬ 
zano i due requisiti, tanto più godono di valore storico. 
In ogni caso non si arriva che ad una certezza morale. 
Per la maggior parte dei 1 . s. si ha il vuoto letterario 
fino al se'c. iv, ma si può facilmente colmare pensando 
alla serie ininterrotta dei vescovi, che in principio erano 
anche parenti del Signore, ed ai movimenti sia devozio¬ 
nali, attestati già con il sec. ii, sia scientifici, iniziati già 
con Origene, nonostante i tragici avvenimenti in cui in¬ 
corse la Palestina nei primi secoli cristiani. 

Fino alla pace costantiniana, ad eccezione del Sion (v.), 
non si ebbero che 1. s. venerati, mentre dopo vennero 
eretti i santuari. Nell’erigere questi si distinsero i membri 
della famiglia imperiale : s. Elena e Costantino eressero 
i santuari del S. Sepolcro, dell’Eleona, di Betlemme e 
di Mambre, Eudocia il Martyrium di s. Stefano, Giusti¬ 
niano rifece Betlemme. Non minor zelo ebbero il clero, 
i monaci e i forestieri venuti ad abitare nei I. s. Il massimo 
sviluppo si ebbe dai secc. iv-vi, e non soltanto i testi 
evangelici ma anche testi apocrifi suggerirono l’erezione 
di santuari. Molti santuari furono rovinati dall’invasione 


persiana (614); altri, anche se restaurati poco dopo, fu¬ 
rono destinati al disfacimento con l’occupazione araba 
della Palestina (634). Nel periodo crociato i santuari 
furono nuovamente innalzati; ma caduto il regno latino 
furono di nuovo condannati all’abbandono. Solo alcuni 
poterono essere salvati dai Latini della Custodia (v.) 
di Terra Santa, che li risarcirono dietro compenso di 
larghe somme. Con il secolo scorso si iniziò di nuovo un 
movimento edilizio, che oggi comincia ad essere paraliz¬ 
zato. Lo stile in cui i santuari vennero eretti fu il tardo 
romano e bizantino da principio, poi il romanico c in tempi 
moderni il neo-classico e il ritorno ai vecchi stili. Note¬ 
vole è la corrente, promossa dalla Custodia di Terra Santa 
c diretta dall’architetto A. Barluzzi, di creare dei santuari 
atti a disporre l’animo al mistero, p. es., gioia al Thabor, 
dolore al Gethsemani, con stile eclettico. 

Appunto perché cari ai cristiani, i 1 . s. furono 
spesso occasione di Jottc fra di loro per averli ed 
ufficiarli. Il clero fu ed è maggiormente interessato; 
anche i vari governi si sono occupati di tutelare i 
diritti dei loro connazionali. Così le lotte originate 
da motivo religioso ricevettero pure un aspetto po¬ 
litico. Durante il periodo bizantino le competizioni per 
avere i 1. s. erano mosse da motivi teologici; basta 
ricordare la consacrazione del S. Sepolcro (335) e 
l’assalto alla Città Santa di io mila monaci (512-18). 
Durante il periodo crociato i Latini ebbero la pre¬ 
ponderanza, senza però escludere gli altri riti. Rioc¬ 
cupata la Palestina dagli Arabi, quando ormai la 
Chiesa si era andata suddividendo in chiese più o 
meno nazionali, sorsero le lotte di rito e di nazione. 

Durante il periodo mamelucco ebbero maggiori di¬ 
ritti i Francescani (dal 1335) ed i Georgiani, non senza 
qualche lotta fra di loro, p. cs., relativamente al Calvario 
(512). Con il periodo turco (1517-1919) si ebbe la vera 
lotta, che sfociò in fatti nauseanti e in guerre tra nazioni. 
Si ricordi quella di Crimea. Il movente fu il fatto che i 
Greci, approfittando dei vantaggi che loro provenivano 
dalla sudditanza turca, intendevano allontanare i Latini 
da tutti i santuari, con il pretesto che i Latini erano fo¬ 
restieri. Le potenze europee, con a capo la Francia, fa¬ 
vorirono generalmente i Latini, mentre la Prussia ap¬ 
poggiò i Greci. Le lotte più vive si ebbero dal 1620 al 
1690, poi parzialmente nei secc. xviii-xix. Per venire a 
capo di qualcosa, fu fissato anche uno status quo, ma 
così vago che non riuscì ad impedire accanite lotte. 

Bidl.: H. Vincent, L'authenticité des lieux saiiits, Parici 1932. 
D. Baldi. Enchiridion Locorum Sanctorum, Gerusalemme 1933: 
Sulla questione dei I. s. : D. Baldi, La ciuestionc dei l. s. 
in generale e in particolare. Santuari contestati, Torino 1919: 
G. Testa -H. Vincent - D. Baldi, Il S. Sepolcro di Gerusalciiiine, 
Splendori, miserie, speranze, Bergamo 1949. Bellarmino Bagniti 

II. Condizione giuridica attuale dei l. s. - 
La risoluzione del 29 nov. 1947 dell’Assemblea del- 
l’O.N.U., la quale divideva la Palestina tra gli Arabi 
e gli Ebrei e creava una nuova città internazionale, 
Gerusalemme, disponeva l’internazionalizzazione dei 
1 . s. Tale risoluzione non ha avuto però, per ra¬ 
gioni di varia natura, piena applicazione. 

In essa sono contenute cinque disposizioni fondamen¬ 
tali : i) non sarà fatto alcun attentato contro i diritti esistenti 
concernenti i 1. s., edifici o siti religiosi; 2) in ciò che 
riguarda i 1. s., la libertà d’accesso, di visita e di transito 
sarà garantita, in conformità dei diritti esistenti, per tutti 
i residenti o cittadini dell’altro Stato e della città di Geru¬ 
salemme, come a tutti gli stranieri, senza distinzione di 
nazionalità, salvo che per ragioni di sicurezza nazionale 0 re¬ 
lative al mantenimento dell’ordine pubblico e della quiete; 
3) I 1 . s., gli edifici o siti religiosi, saranno preservati. 
Ogni azione di natura atta a compromettere in qualunque 
maniera il loro carattere sacro sarà interdetta. Se, in deter¬ 
minate circostanze, il governo ritiene che vi siano ripara¬ 
zioni urgenti da fare a un santuario, a un edificio o a un 
sito religioso qualunque, egli potrà invitare le comunità 
interessate a procedere alle riparazioni. In caso che, entro 
un termine ragionevole di tempo, non sia ascoltata la 
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sua richiesta, potrà egli stesso procedere alle riparazioni 
a spese delle comunità interessate; 4) nessuna imposta sarà 
percepita sui I. s., edifici e siti religiosi che ne erano esenti 
al momento della creazione dello Stato. Alla incidenza 
delle imposte non sarà apportata alcuna modificazione che 
costituisca una discriminazione tra i proprietari od occu¬ 
panti dei 1. s., edifici o siti religiosi, o che ponga i proprietari 
od occupanti in una situazione meno favorevole, in rap¬ 
porto all’incidenza generale delle imposte, di quello che 
fosse al momento dcH’adozione delle raccomandazioni del¬ 
l’Assemblea. 5) il Governo della città di Gerusalemme 
avrà il diritto di decidere se le disposizioni della Costitu¬ 
zione dello Stato, concernenti i 1 . s., sono bene osservate 
e applicate. Avrà egualmente il diritto di prendere tutte le 
decisioni relative alle contestazioni delle diverse comunità. 

Per rO.N.U., occorre che la pace religiosa regni 
attorno ai I. s., e poiché questa sembra stabilita sulla 
base dello siafns quo, questo dovrà essere conservato 
e s .nzionato. Tale c il pensiero, completamente pram¬ 
matico, degli autori della nuova carta internazionale 
dei 1 . s. Poco importa che certe penose situazioni 
attuali siano dovute a spogliazioni e ad usurpazioni del 
passato; l’essenziale ò che Tequilibrio, realizzato attorno 
alle posizioni attuali, sia preservato nel più grande inte¬ 
resse della pace religiosa. 

Il 9 clic. 1949 rO.N.U, riafìfermava la sua intenzione 
» di volere instaurare a Gerusalemme un regime internazio¬ 
nale permanente il quale prevede delle garanzie adeguate 
per la protezione dei 1 . s. tanto a Gerusalemme che fuori di 
questa città )•. Il 4 apr. 1950 veniva approvato dal Consiglio 
per Tamininistrazione fiduciaria delle Nazioni Unite il 
testo del nuovo Statuto per la città di Gerusalemme. Lo 
Stato d’Israele è contrario alla internazionalizzazione di 
Gerusalemme come corpo separato dal restante territorio 
israeliano per ragioni di carattere economico e morale, e 
propone, invece, re.xtraterritorialità dei singoli santuari, 
sotto la tutela di un commissario, rappresentante locale 
deirO.N.U. 

Lo Stato arabo di Giordania si rifiuta di accettare il 
progetto d’internazionalizzazione di Gerusalemme, in 
quanto esso stesso si dichiara protettore dei 1. s. senza 
bisogno di uno Statuto speciale e di un governo separato. 
11 15 genn, 1951 ‘Abdallàh, re di Giordania, nominava e 
insediava Rajeb NasaSibi Pàsà a « ispettore del Haram 
es-Serif e alto custode dei 1. s. i'. Vi presenziarono i con¬ 
soli d’Inghilterra, America, Iran, Turchia, Libano, Grecia, 
Olanda, Danimarca e Svizzera; nessun console delle na¬ 
zioni cattoliche era presente. 

Per quanto riguarda i singoli 1 . s., la situazione 
attuale è la seguente. 

I Santuari in contestazione con altri riti, non cat¬ 
tolici, sono tre; S. Sepolcro, la Natività di Betlemme e 
la tomba della Madonna nella valle di Giosafat. A questi 
si deve aggiungere il S. Cenacolo contestato dagli Ebrei. 

I. Il S. Sepolcro, a) Luoghi posseduti attualmente dai 
Francescani ; i) la metà meridionale del Calvario; 2) la 
cappella delTInvenzione della Croce e la scala che vi 
accede; 3) l’altare di S. Maria Maddalena e lo spazio 
circostante; 4) l'altare e la cappella dell’Apparizione di 
Gesù risorto alla Vergine; 5) La piccola cappella, detta 
dello Spasimo e anche dei Franchi, situata nella parte 
meridionale del Calvario, con la scala esterna alla basilica 
del S. Sepolcro che porta alla detta cappella; 6) metà 
della galleria che gira attorno alla Rotonda; 7) la galleria 
sopra i cosiddetti sette archi della Vergine ; 8) il passaggio, 
sullo stesso piano della galleria precedente, per salire 
alla cupola, b) Luoghi rivendicati dai Francescani 1) tutta 
l’edicola del S. Sepolcro; 2) la grande cupola di piombo 
e la piccola cupola sottostante, che ricoprono lo stesso 
S. Sepolcro; 3) tutto il pavimento che circonda il S. Se¬ 
polcro, e Io spazio circolare tra i pilastri della Rotonda 
c il muro, oggi occupato da stanze costruite dai Greci 
dopo l’incendio del 1808; 4) il grande arco che separa la 
Rotonda dalla navata centrale della basilica, e che attual¬ 
mente serve da coro ai Latini, quando celebrano le loro 
funzioni religiose davanti all’Edicola del S. Sepolcro; 
5) la Pietra dell’Unzione e il pavimento che la circonda 
fino alla porta principale della basilica; 6) la stanza attigua 


alla Pietra dell’Unzione, attualmente occupata dai Greci; 
7) i quattro archi inferiori, che formano la cappella di 
Adamo, davanti la quale fino al 1810 esistev'ano le tombe 
di Gofìfredo di Buglione e di Baldovino, fatte sparire dai 
Greci; 8) le altre cinque tombe dei re latini di Gerusa¬ 
lemme, situate ai piedi del muro che chiude il coro dei 
Greci; 9) la stanza posta a Iato della cappella di Adamo; 
io) i sette archi detti della Vergine; ii) la cappella detta 
la Prigione di Cristo; 12) tutto il piazzale antistante la 
porta della basilica. 

2. Santuario della Natività a Betlemìne. a) Luoghi 
posseduti attualmente dai Francescani : i) l’altare del Pre¬ 
sepio (da non confondere con quello vicino della Natività); 
2) la stella d’argento con iscrizione latina, infissa sotto 
l’altare della Natività; 3) i drappi di amianto con Io 
stemma di Terra Santa, che rivestono le pareti della 
Grotta, h) Luoghi rivendicati dai Francescani : i) tutta la 
grande Basilica Costantiniana, compreso l’altare maggiore, 
il presbiterio e l’abside, ad eccezione del battistero; 2) tutta 
la Grotta del Presepio con l’altare della Natività; 3) le 
due scale che accedono alla Grotta della Natività; 4) le 
tre chiavi delle tre porte laterali della Grotta; 5) il piaz¬ 
zale antistante la basilica; 6) il cimitero attiguo; 7) la 
cosiddetta Grotta dei Pastori e i terreni che la circondano, 
nella località di Beth Sahùr, poco distante da Betlemme. 

3. La Tomba della Vergine. Questo Santuario della 
valle di Giosafat è rivendicato dai Francescani : i) nella 
sua integrità, con gli altari di S. Giuseppe, S. Gioacchino 
c S. Anna; 2) nella custodia esclusiva, pur permettendo 
- come già in altri tempi - le funzioni liturgiche agli altri 
riti orientali non cattolici, dietro loro richiesta. 

4. Il S. Cenacolo. Questo Santuario fu in paci¬ 
fico possesso dei Francescani fino al 1452; da esso furono 
scacciati definitivamente nel 1551. Alla fine della guerra 
del 1914-18 il governo italiano stava per ottenere la restitu¬ 
zione di detto Santuario, allorché l’Inghilterra intervenne 
arbitrariamente e lo fece includere nella cosiddetta Que¬ 
stione dei I. s. I'. Oggi il S. Cenacolo si trova in zona 
israeliana e gli Ebrei lo contestano ai cattolici. 

5. Altri santuari esclusivamente ufficiati dai Fran¬ 
cescani : i) Gethsemani; 2) la cappella della Flagel¬ 
lazione; 3) l’oratorio della V stazione della Via Crucis 
e quello della VII stazione; 4) la grotta del Gethsemani; 
5) il a Dominus flevit » sul declivo occidentale del Monte 
Oli veto; 6) il luogo del Battesimo sulla sponda dei Gior¬ 
dano; 7) Bethphage; 8) a Betlemme la Grotta del Latte 
della Vergine, la Casa di S. Giuseppe e il Campo dei 
Pastori; 9) ad ‘Ajn Kàrim il santuario di S. Giovanni in 
Montana, quello della Visitazione e quello di S. Giovanni 
il Battista nel deserto; io) a Emmaus-Qubejbeh la casa 
di S. Cleofa; 11) a Ramleh il santuario di S. Nicodemo; 
12) a Giaffa la chiesa di S. Pietro apostolo, vicina alla 
casa di Simone il cuoiaio; 13) a Nazareth il santuario del¬ 
l’Annunciazione della Vergine, la casa e rofficina di S. Giu¬ 
seppe, la Mensa Christi, il santuario del Tremore della 
Vergine, la cappella di S. Giacomo il Maggiore sulla cosid¬ 
detta casa di Zebedeo, il Precipizio; 14) il santuario di 
Naim; 15) Cana di Galilea; 16) a Sephoris il santuario 
di S. .Anna (diroccato); 17) il santuario della Trasfigura¬ 
zione sul Monte Thabor; 18) a Cana di Galilea anche la 
casa di S. Bartolomeo apostolo; 19) al Iago di Tiberiade 
la chiesa del Primato di S.Pietro; 20) a Cafarnao la sinago¬ 
ga in cui Gesù insegnava; 21) a Damasco la casa di Anania. 

6. Altri Santuari in non completo possesso dei Fran¬ 
cescani : i) a Gerusalemme la casa di Anna e Caifa 
(Suore armene); 2) a Bethania il sepolcro di Lazzaro (mu¬ 
sulmani); 3) sul Monte Olivete il luogo dell’Ascensione 
(musulmani); 4) S. Anna (PP. Bianchi). 

7. Santuari non francescani : i) La Dormizione 
della Vergine sul Sion (PP. Benedettini); 2) a Gerusa¬ 
lemme il santuario della decapitazione di S. Giacomo il 
Maggiore (Armeni non-uniti), S. Stefano fuori la porta 
di E)amasco (PP. Domenicani), la grotta di S. Pietro in 
Galli coniti (PP. Assunzionisti), il santuario del Pater 
Noster (Suore carmelitane); 3) a ‘Ajn Kàrim la fontana 
della Vergine; 4) a Gerico il Monte della Quarantena 
(Greci); 5) a Gùiffa la casa di^Simone il cuoiaio (moschea); 

6 ) a Damasco la casa di Giuda nel vicus rectus (moschea). 
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Molti altri 1 . s. sono ricordati dalla pietà dei 
pellegrini del medioevo, che ora in parte sono abbando¬ 
nati e in parte dimenticati. Nei riguardi di questi santuari 
e 1. s. secondari sarebbe fuori proposito l’uso dello spirito 
critico. 

Bibl.: G. Golubovich, Biblioteca bio-bibliografica della Terra 
Santa e dell'Oriente francescano, Quaracchi 1906-13; id.. La 
c/iiestione dei l. s. nel periodo degli anni lóeo-jS, ivi 1921: 
Status descriptivus alniae seraphicac Provinciae seti Custodiae et 
Missionis Terrae Sanctae, Gerusalemme 1924; A. Giannini, La 
(luestione dei L s., Napoli 1925; A. Gassi, Contributo alla solu¬ 
zione della questione dei l. s., Gerusalemme 1935; A. Giannini, 
L'ultinia fase della questione orientale, Milano 1941; G. Za- 
lìolla, Memoriale sui l. s. presentalo dall'Ordine dei Frati Minori, 
Roma 1945 {prò manuscripto)\ La Terra Santa, 20 (1951), p. 32 spg. 

Martiniano Roncaglia 

LUOGHI TEOLOGICI. - Secondo Melchior 
Cano più che proposizioni generalissime, sono « nomi 
c titoli delle fonti in cui si ritrovano i principi del- 
Targomentazione teologica ». Né il concetto dialet¬ 
tico dei topici aristotelici, né quello retorico cicero¬ 
niano e umanistico coincide esattamente con quello 
di 1. t. 

Pratica e tradizionale, sebbene non rigida, la enu¬ 
merazione dei 1. t. in dieci, distribuiti secondo questo 
schema : 

1. L. t. propn : a) costitutivi (scrittura e tradizione); 
b) interpretativi (Chiesa, Concili, Papa); c) testimoni della 
fede (S.S. Padri e teologi). 

2. L. t. impropri (ragione umana, filosofia, storia). 

Ogni argomentazione teologica si svolge a contatto 

della Rivelazione e della ragione. Ma la prima giunge 
al teologo attraverso il magistero della Chiesa (v.), la se¬ 
conda ha solo valore strumentale. 

L’interpretazione teologica della S. Scrittura, ani¬ 
ma di tutta la teologia (encicl. Providentisshniis, 
in Enchiridion Biblicum, 99), deve farsi secondo il 
senso tenuto dalla Chiesa, non mai contraddire al 
consenso unanime dei Padri e conformarsi all’ana¬ 
logia della fede. Essa ofìfre argomento efficace ovunque 
il testo ha senso letterale esplicito e certo; argomento 
di fede ovunque il testo è dogmatico, esplicito, evi¬ 
dente in sé o definito dal magistero. Il senso letterale 
implicito o incerto è solo argomento probabile, se 
non è definito dalla Chiesa. Argomento certo si ha 
in un testo seguendo l’interpretazione unanime dei 
Padri o dei teologi o l’uso del magistero che lo 
porta a prova di un dogma. Il senso tipico o spirituale 
ha il medesimo valore del letterale, purché consti 
dalla Rivelazione stessa. Il senso conseguente ha la 
forza della deduzione che lo stabilisce. Un senso 
contrario all’analogia della fede è sempre falso, ma 
non sempre è vero quello che le appare conforme. 

Il teologo si servirà di tutti i testi della Bibbia di uso 
universale, quali i Settanta, il Nuovo Testamento greco, 
e delle versioni che abbiano un’approvazione almeno 
implicita, nonché delle edizioni del testo ebraico, sostan¬ 
zialmente conformi all’originale; ma per la Chiesa la¬ 
tina la Volgata è giuridicamente autentica, il che 
suppone un’autenticità critica sostanziale, almeno fino 
a includere l’immunità da ogni errore intorno alla dot¬ 
trina rivelata. Ciò non impedisce, « anzi ai nostri giorni 
quasi esige », il raffronto con testi originali (encicl. 
Divino afflante Spiritn, e Denz-U, 785-86, 995, 1787- 

88, 1942-44, 1948, 2002, 2004, 2012, 2019, 2023 sg., 

2188; esempi di testi definiti, ibid., 858, 874, 908-10, 
913 e 920, 949)- 

La tradizione qui si prende, come nei documenti 
ecclesiastici (Denz-U, 783-84, 1787, 1792), nel senso di 
dottrina rivelata trasmessa alla Chiesa, non per mezzo 
degli scritti ispirati, ma della viva voce. Ha autorità 
pari a quella della S. Scrittura. La sua attestazione di¬ 
pende anche più strettamente dal magistero esplicito, 
essendo più difficile a rilevarsi. Secondo le quattro re¬ 
gole del Cano {Loci theol.y 3,4), un dogma, un’istituzione. 


un potere ecclesiastico non stabilito da alcun concilio 
c insieme in ogni tempo e universalmente ritenuto nella 
Chiesa, è Tradizione. Alla Tradizione appartiene pure ciò 
che i Padri, gli « uomini ecclesiastici » o il comune con¬ 
senso dei fedeli di ogni tempo vi hanno concordemente 
riconosciuto. Dal senso « oggettivo » di Tradizione si passa 
così a quello « soggettivo », al veicolo di trasmissione 
della Rivelazione orale. 

Il quale è costituito dalla Chiesa, presa globalmente. 
Qui però si considera solo la parte dei fedeli. Questi rap¬ 
presentano in essa non già una corrente di pensiero che 
s’impone al magistero (Denz-U, 1958, 2006), ma l’eco 
di questo (Denz-U, 1936 c.), il mezzo generalissimo 
senza del quale gli altri mezzi sono inerti. Il loro consenso 
chiaro, certo, unanime su articoli facili del Credo, sto¬ 
ricamente cosi efficace, ad esempio, nella lotta contro 
l’arianesimo, è ritenuto comunemente dai teologi come 
criterio sicuro di tradizione (cf. Cano, o/). c//., 7,3). Spesso 
è invocato dai Padri ed è in qualche modo incluso in al¬ 
cuni documenti solenni della Chiesa (Denz-U, 1795; 
Rouet de Journel, Enchiridion Patristicum, 226, 295). 

Per l’intepretazionc teologica dei documenti con¬ 
ciliari e pontifìci, occorre ricordare i tre grandi principi : 
a) l’estensione della definizione si misura dall’intenzione 
dei maestri definienti; b) la Chiesa può infallibilmente 
insegnare una verità come dogma o come certa ecc., 
con sanzioni diverse contro gli oppositori (v. censura, II. 
C. dottrinale o teologico)', c) solo la sostanza della defini¬ 
zione è garantita dall’infallibilità, non le motivazioni o 
le afl'ermazioni incidentali che l’accompagnano. 

Può però trovarsi definizione infallibile anche nei 
capitoli conciliari, che espongono positivamente quanto 
è poi sanzionato in forma negativa negli anatematismi; 
ma ciò deve constare con certezza (p. es., in Denz-U, 792, 
929, 17S2, 1785, 17S9, 1795). Nei canoni si ha general¬ 
mente definizione indiretta del dogma con la condanna 
dell’eresia ad esso contraddittoria, ma la sanzione della 
scomunica colpisce talora anche dottrine condannate con 
censura inferiore. 

I Padri non sono qui considerati né come dotti 
né come vescovi, ma solo come testimoni della fede, ap¬ 
provati, almeno tacitamente, ma talvolta anche esplici¬ 
tamente, dalla Chiesa. In tale veste sono invocati a te¬ 
stimoniare fin dall’antichità cristiana. La loro autorità, 
storicamente e teologicamente sempre grande, c decisiva 
nel caso di un loro consenso moralmente unanime, che 
affermi una dottrina rivelata o un’interpretazione della 
Bibbia. Questo consenso si ha equivalentemente anche 
se solo un gruppo cospicuo di Padri, di diversi luoghi 
e tempi, afferma un dogma particolarmente importante, 
senza incontrare opposizioni da altri Padri (cf. encicll. 
Providentissimiis ed Aeterni Patris', Denz-U, 148 sg., 
212, 270, 786, 1320, 1657, 1788, 1942, 1944, 1948, 

2145-47). 

I teologi approvati almeno tacitamente dall’e¬ 
piscopato, divengono un segno o una testimonianza della 
predicazione ecclesiastica e hanno parte rilevante nella 
formulazione del dogma. Il loro consenso moralmente 
unanime, certo, diuturno, intorno a una dottrina rive¬ 
lata è argomento sicuro. Il consenso dei capiscuola più 
celebri equivale a quello delle scuole stesse (Denz-U, 
609, 1576, 1579, 1652, 1680, 1683-84). Massima fra i 
teologi c l’autorità di s. Tommaso d’Aquino (v.), go¬ 
dendo egli di una specialissima approvazione, che ordina 
agli ecclesiastici di seguirne, in filosofia c teologia, il me¬ 
todo, la dottrina e i principi (can, 1366 § 2). Questo non 
gli conferisce la certezza teologica in tutto, ma indica 
la preferenza da dargli su altre scuole teologiche, secondo 
il viotu proprio di Pio X, Doctoris Angelici, 29 giugrio 
1914 (cf. Benedetto XV, encicl. Fausta appetente die, 
AAS, 13 [1921], pp. 329-35; in senso più largo invece 
Pio XI, encicl. Studiorum Ducem, 29 giugno 1923, 
Denz-U, 2192). 

Uno solo è in realtà il 1 . t. improprio, la ragion 
naturale, ma la si considera nella sua forza indivi¬ 
duale, nell’autorità dei filosofi e infine nella storia. 
È proprio della ragione dimostrare i fondamenti della 
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fede, analizzare, spiegare con analogie naturali, or¬ 
ganizzare a sistema il dogma (Denz-U, 1796, 1799), 
apportando così alla teologia un contributo di ter¬ 
mini razionali che vengono purificati, vitalmente as¬ 
sunti e assimilati dagli autori. L’autorità dei filosofi 
giova al teologo particolarmente nella polemica. La 
storia ha nella teologia positiva la parte che la ragione 
filosofica ha nella speculativa. 

Bibl.: Oltre agli articoli appositi e corrispondenti del DThC 
c dei testi di propedeutica alla teologia dogmatica, cf. S. di Bartolo, 
Criteri ieolouici, Roma 1889; P. Bernard, Quelques réfiexions sur la 
viétìiode cìi théolosie, ìnEtiides, loi (1904), PP- 103-17; A. Gradeil, 
Lanotion de lieti théologique, Parigi 1908; G. Cavigioli, Avviatnento 
allo studio delle scienze teologiche. Torino 1920; G. Rabeau, Intro- 
duction à Vétìide de la théologie, Parigi 1926; M. Schumpp, 
Bedeutung und Behandlung der Heiligen Schrift hi der systema- 
tischeu Theologie, in Theologie und Glaube, 21 (1929). PP- I79- 
198: E. CxiTTctù, La propedeutica alla s. /^o/og/a, Bologna 1931; 
A. Landgraf, Les preuves scripturaires et patristiques dans Vargu- 
meulation théologique, in Revue des Sciences phil. et théoL, 20 
(1931). PP- 287-92; J. Bilz, Einfuhrung in die Theologie, Fri¬ 
burgo in Br. 1935; A. M. Pirotta, De viethodologia theologiae 
scholasticae, in Ephem. theol. Lovan., is (i935), PP- 232-57; 
R. Gagnebet, La nature de la théologie spéculative, in Angeli- 
etnn, 15 C1938). p. 240 sgg.; H. D. Simorin, Note sur Targu- 
vient de tradition en théologie, ibid., pp- 409-18; A. Stolz, In- 
troductio in s. theologiani, Friburgo in Br. 1941; C. M. Berti, 
Note di metodologia teologica, in La scuola cattolica, 70 (1942), 
pp. 56-69; T. Zapelcna, Problema theologicum, in Gregorianum, 
24 (1943). PP. 23-47. 287-321: 25 (1944). pp. 38-73, 247-82 
(confutazione di L. Charlier, Essai sur le problème théologique, 
Thuillies 1938 : alTIndice nel 1942); G. M. Perrella, Introdu¬ 
zione generale alias. Bibbia, Roma 1948, pp. 227-29: E. Mar- 
cotte, La tinture de la théologie d’après Melchior Catto, Ottawa 
1949; G. Ccriani, Itinerario alla teologia, Brescia 1949. 

Federico dell’Addolorata 

LUOGO SACRO. - I. Concetto. - Si dice 
sacro il luogo che, in virtù della consacrazione o 
della benedizione liturgica, è destinato airesercizio 
immediato ed esclusivo del culto divino o alla se¬ 
poltura dei fedeli. 

Agli effetti della sacertà non è sufficiente la semplice 
benedizione invocativa (quale suole impartirsi, ad es., alle 
case o alle campagne), ma è richiesta la benedizione costi¬ 
tutiva, così appunto chiamata perché costituisce la res 
in uno stato di permanente sottrazione all’uso profano. 
11 rito liturgico prescritto sia per la consacrazione che per 
la benedizione c richiesto ad validitatem (cann. 1150, 
1154, 1457 § 2). 

II. Condizione giuridica. - La condizione giuridica 
di res sacra, a cui il luogo resta elevato in virtù 
della speciale destinazione, ha per effetto la sot¬ 
trazione di esso ad ogni uso profano o comunque 
meno conveniente allo scopo al quale è destinato; non 
determina, tuttavia, la condizione di cosa assoluta- 
mente extra commercium. Il diritto canonico ne considera 
incommerciabile solo il carattere sacro, cioè la destina¬ 
zione specifica; nel resto il 1, s., considerato come entità 
materiale, come è ritenuto oggetto di proprietà (can. 1510), 
così può essere oggetto di contratto (donazione, aliena¬ 
zione, ipoteca, ecc.) e di prescrizione, salva la indedu- 
cibilità in patto del carattere di cosa consacrata o bene¬ 
detta (cann. 730, 1539 § i, 1510). 

Ministro della consacrazione è, ad validitatem, sol¬ 
tanto chi è insignito del carattere episcopale o, in casi 
straordinari, il sacerdote che goda all’uopo di uno spe¬ 
ciale indulto o privilegio; ministro della benedizione 
può essere, invece, anche il semplice sacerdote. 

La consacrazione di un luogo, anche se appartenente 
a regolari esenti, è di esclusiva competenza dell’Ordinario 
del luogo, che potrà eseguirla personalmente, se fornito 
di carattere episcopale, oppure a mezzo d’altri, muniti 
di sua licenza. Spetta pure aU’Ordinario la benedizione 
dei luoghi appartenenti al clero secolare o ad una religione 
non esente o laicale : se il luogo appartiene invece a reli¬ 
gione clericale esente, la benedizione è di competenza del 
superiore maggiore della rispettiva religione. In ogni caso 
nessuno può validamente consacrare o benedire un luogo, 
agli effetti della destinazione di cui sopra, senza il con¬ 


senso dell’Ordinario a cui tali funzioni spettano di diritto 
(cann. 1 155 - 57 )- 

III. Classificazione dei l. s. - I I. s. si distinguono : 
in ragione della destinazione, in luoghi di culto (chiese, 
oratòri), e luoghi di sepoltura (cimiteri); in ragione del 
modo, ossia del rito mediante il quale acquistano la desti¬ 
nazione, in luoghi consacrati e in luoghi semplicemente 
benedetti 

I 1 . s. per la destinazione al culto si classificano in 
chiese, oratori e altari. La chiesa è l’edificio sacro dedicato 
all’esercizio pubblico del culto per l’uso universale di 
tutti i fedeli (v. chies.a). Le note della pubblicità del culto 
e dell’universalità dell’uso sacro sono le caratteristiche che 
distinguono le chiese dagli oratòri, i quali sono edifici 
sacri deputati al culto divino, non con il fine di servire 
all’uso pubblico di tutti i fedeli, ma a vantaggio diretto o 
almeno precipuo di determinate categorie e collettività 
o anche di privati, e si suddistinguono in pubblici, semi¬ 
pubblici e privati, a seconda che l’accesso ad essi o è libero 
a tutti di diritto, almeno durante i divini uffici, o non è 
libero per tutti di diritto, benché Io possa essere di fatto, 
oppure non è tale né di diritto né di fatto (can. 1188; 
V. oratorio). 

L’altare (v.), che è il luogo destinato esclusivamente 
ai divini uffici e specialmente alla celebrazione del Sacri¬ 
ficio eucaristico, deve essere sempre consacrato, in tutto il 
suo complesso se si tratta di altare fisso, o almeno nel¬ 
l’ara(pietra sacra) se si tratta di altare mobile 
(cann. 1197, 1199, izoz). 

I 1 . s. per la destinazione alla sepoltura dei fedeli sono 
i cimiteri (v. cimitero). In virtù di tale destinazione, 
i cimiteri devono essere trattati sempre come cosa sacra, 
in tutto il loro complesso, anche se, per l’uso dell’indiscri¬ 
minata sepoltura di coloro la cui inumazione importerebbe 
violazione del 1. s., la benedizione liturgica venga di fatto 
limitata alle sole fosse o loculi dei singoli fedeli (cann. 1206, 
1207, 1172). 

IV. Effetti della destinazione all’uso s.acro. - 
La destinazione specifica, che a mezzo della consacrazione 
o della benedizione imprime al luogo il carattere della 
sacertà, conferisce al medesimo il diritto d^immunità (detto 
impropriamente privilegio), il quale importa, in senso 
positivo, l’esercizio libero e indipendente della giurisdi¬ 
zione ecclesiastica sui 1. s. ed esclude, in senso negativo, 
ogni uso profano e indecoroso o comunque alieno dal 
carattere sacro dei medesimi (cann. 1160, 117S; v. immu¬ 
nità ecclesiastic.a). 

II carattere sacro, come condizione giuridica, può 
subire modificazioni per effetto di violazione e di dissa¬ 
crazione. La violazione non toglie al luogo il carattere 
sacro e la sua destinazione, ma ne sospende l’uso specifico 
fino a che non si sia effettuata la cerimonia della riconci¬ 
liazione. La dissacrazione, invece, induce nei riguardi 
di esso la perdita non solo dell’uso, ma anche del carattere 
e della destinazione, con la conseguente riduzione allo 
stato profano. Importano violazione del 1 . s. i delitti di 
omicidio e i ferimenti gravi o violenti, commessi entro il 
perimetro di esso, purché certi e notori; come pure l’uso 
empio o sordido a cui il luogo sia stato assoggettato, oppure 
la inumazione in esso di un infedele o di uno scomunicato 
post sententiam (cann. 1172, 1207). 

Si ha, invece, dissacrazione {exsecraiio) del luogo, 
o per un fatto naturale o violento che ne abbia alterata 
la forma al punto da renderlo inservibile allo scopo; oppure 
per il fatto legittimo della riduzione di esso all’uso profano 
mediante atto {decretum de profanando) della competente 
autorità ecclesiastica (can. 1170). I responsabili della vio¬ 
lazione di una chiesa o di un cimitero incorrono ipso 
facto nella interdizione dall’ingresso alla chiesa e possono 
essere puniti pure con altre pene, ad arbitrio dell’Ordinario 
del luogo (can. 2329). 

V. Condizione dei l. s. nel diritto it.vli.ano, - La 
condizione giuridica dei 1. s. nel diritto italiano, in rapporto 
specialmente alla loro commerciabilità, fu in passato og¬ 
getto di controversia. La questione riguarda particolar¬ 
mente le chiese, essendo diversa la situazione dei cimiteri, 
riconosciuti come oggetto possibile di proprietà da parte 
sia dei comuni, sia di persone giurìdiche o anche di privati. 
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Tra le due opposte tesi deU’assoluta incommerciabilità 
come res sacrae in senso romano e della piena commercia¬ 
bilità a rigore di diritto comune (Mortara, Chironi, Sca¬ 
duto), varie altre soluzioni intermedie furono prospettate. 
Taluni ritennero tuttora vigente, in materia, il diritto 
canonico come diritto dello Stato (Gabba). Altri sostenne 
la incommerciabilità delle chiese, non come res sacrae, 
ma come cose destinate ad uso pubblico (Giorgi, Gian- 
turco, Filomusi-Guelfi). Altri le ritenne sottratte al com¬ 
mercio non in se stesse, ma nella loro destinazione, ossia 
non perché l’uso pubblico le rendesse incommerciabili, 
ma perché resistenza su di esse della servitù di uso pub¬ 
blico in favore dei fedeli impediva ai successivi proprie¬ 
tari di mutarne la destinazione (N. Coviello). Ma mentre 
in base a tali soluzioni alcuni le ascrivevano direttamente 
al pubblico demanio, altri, considerando rilevante in esse 
oltre l’uso pubblico anche il carattere sacro e la destina¬ 
zione al culto, le considerò come costituenti uno speciale 
demanio ecclesiastico per i bisogni religiosi dei fedeli, in ana¬ 
logia al demanio delle province e dei comuni per i bisogni 
civili dei cittadini (Ruffini, Calisse, Galante, Ferrara). 

Il Concordato, pur lasciando la questione ancora 
aperta, ne ha modificato i termini in favore della suac¬ 
cennata ultima opinione, avendo riconosciuto agli edifici 
sacri, negli artt. 9 e io, una condizione speciale d’indole 
pubblicistica, non modificabile che dietro intervento della 
autorità ecclesiastica, e avendo per di più disposto, nel- 
l’art, 30, una gestione speciale per i beni degli istituti eccle¬ 
siastici sotto il controllo della Chiesa. Sulla base di tale 
premessa, prevale, dopo il Concordato, la tesi che consi¬ 
dera le chiese come beni in proprietà degli istituti eccle¬ 
siastici (diocesi, parrocchie, enti, confraternite, ecc.) e 
attribuisce loro la stessa condizione giuridica che è loro 
fatta dal diritto canonico, considerato recepito nel diritto 
italiano in virtù di un procedimento di rinvio formale di 
questo a quello (Del Giudice e, con lievi differenze, 
Falco). L’incommerciabilità, pertanto, delle chiese (ina¬ 
lienabilità, imprescrittibilità, impignorabilità, inseque- 
strabilità), va intesa nel senso e nei limiti di una impossi¬ 
bilità giuridica di sottrarle alla loro destinazione sacra, 
cioè all’uso pubblico e al pubblico servizio per il culto, 
pur rimanendo in se stesse oggetto possibile di rapporti 
di diritto privato nell’ambito di quanto consente il diritto 
canonico. 

Nel Concordato gli edifici sacri aperti al culto sono 
dichiarati esenti da requisizioni ed occupazioni e non 
possono essere assoggettati a demolizione se non previo 
accordo con la competente autorità ecclesiastica (artt. 9, 
10). È riconosciuto ad essi il diritto d’asilo <f salvo i casi 
di urgente necessità » (art. 9). Le offese alla religione me¬ 
diante vilipendio di cose sacre, commesso in luoghi de¬ 
stinati al culto, è punito con la reclusione da uno a tre 
anni (Cod. pen., art. 404). 

Bibl.: I. A. Assemani. Comìiienlarins theol. caii. criticus de 
ecclesiis eorumqxie reverentia et asylo, Roma 1766; C. Olmo, 
U incommerciabilità delle chiese, in Riv, di dir. eccles., 2 (1891- 92), 
p. 143 segg. : A. Galante, La condizione giuridica delle cose sacre, To¬ 
rino 1903; S. Many, Praelectio7ies cancmicae de locis sacris, Parigi 
1904; Matteo C. da CoTon2itA, De locis et te7nporibiLS sacris, Torino 
1922; Wernz-Vidal, IV, p. 439 sgg.; M. Falco, Corso di diritto 
eccles., II, 4“^ ed., Padova 1938, p. 351 sgg.; M. Petroncelli, 
La condizione giuridica degli edifici di culto ed il nuovo Codice 
civile, in Archivio di diritto ecclesiastico, 3 Ci94i), P. 3 i sgg.; 
V. Del Giudice, Manuale di diritto ecclesiastico, 7* ed., Milano 
1949. P. 230 sgg. Zaccaria da San Mauro 

LUPERCI e LUPERGALIA. - Festa del 15 
febbr. nell’antica religione romana. L’esecuzione dei 
suoi riti era affidata ai luperci (etimologie proposte : 
1. da lupus come noverca da nova', 2. da lupus e 
hircus', 3. da lupus e arceo) raggruppati in due so- 
dalità sacerdotali : i luperci Fabiani e Quintiliani 
o Quinctiales (ai quali per una riforma di breve dura¬ 
ta si aggiunsero, sotto Giulio Cesare, i luperci lulii). 

Nel giorno della festa i luperci si riunivano nella 
grotta detta Lupercal sul versante del Palatino, in cui, se¬ 
condo la leggenda, la lupa avrebbe trovato e nutrito 
Romolo e Remo. Nel rituale della festa si possono distin¬ 
guere tre momenti : 1 . Il sacrificio, nella grotta, di una 


capra (o un caprone ?) e di un cane, alla presenza, sembra, 
del flamine Diale, sacerdote di Giove, che tuttavia, in 
altre occasioni, non doveva vedere cani e capre. 2) A due 
giovani, presumibilmente luperci, si toccava la fronte con 
il coltello insanguinato adoperato nel sacrificio. La traccia 
del sangue veniva poi asciugata con un panno di lana ba¬ 
gnato nel latte, al che i giovani dovevano dare in una risata. 
3) I luperci completamente nudi, a parte un grembiule 
di pelle di capra, intraprendevano poi una corsa tutt’in- 
torno al Palatino. Con una cinghia di pelle di capra, detta 
atniculum hinonis, essi colpivano chiunque incontrassero, 
o, secondo altre versioni, le sole donne che con ciò assicu¬ 
ravano la propria fecondità. Come dio della festa, gli autori 
antichi menzionano — in apparente disaccordo - Fauno, 
Luperco e Inuo (ma i due ultimi probabilmente non sono 
che altri nomi del primo), mentre secondo una testimo¬ 
nianza isolata ma non trascurabile la festa sarebbe stata 
di Giunone. Per Fauno si possono addurre la festa di questo 
dio al 13 febbr., il suo culto specifico nella gens Fabia, i 
suoi rapporti con il lupo; per Giunone Vamiculuvi Junonis, 
il carattere sacrale del mese febbraio (cf. luno Februata 
e le feste del i febbr. e del i marzo), la capra come suo 
animale sacro, e la leggenda che fa risalire il rito di fusti¬ 
gazione delle donne a un oracolo di Giunone Lucina. La 
festa potrebbe esser stata dedicata a queste due divinità 
contemporaneamente, il che troverebbe corrispondenza 
nel doppio sodalizio sacerdotale, nella doppia vittima sa¬ 
crificale, nei due giovani del rito con il coltello, e nei due 
animali connessi con i luperci, il lupo di cui portano il 
nome e la capra della cui pelle si vestono. 

Gli antichi spiegavano la festa etiologicamente, come 
commemorazione di fatti della vita di Romolo e Remo. 

I moderni l’interpretano per lo più nei quadri di una 
teoria generale, accentuando o ritenendo come soli tratti 
originari del rito quelli che più corrispondono a questa; 
qualcuno (Mannhardt) vi troverà quindi riti di fecondità 
agraria, altri (Deubner, Rose) riti magici predeisti, altri 
(in parte W. Fowler, Carcopino) invece fatti totemici. 
La festa è evidentemente complessa, come complesso 
è il sistema politeistico del calendario arcaico che la con¬ 
tiene. Il giro descritto dai luperci intorno alla sede della 
più antica comunità romana, il complesso delle leggende 
cultuali connesse con le origini di Roma, lo stretto pa¬ 
rallelismo di elementi latini e sabini, ecc. sottolineano 
anche un aspetto « politico » della festa. 

Bibl.: W. Mannhardt, Mythologische Forsclningen, Strasburgo 
1884, p. 72 sgg.; W. Warde Fowler, Roìnan Festivaìs, Londra 
1899, p. 310 sgg.; L. Deubner, in Archiv fiir Religiomzeiisen- 
schaft, 13 (1910), p. 481; J. Carcopino, La louve du Capitole, 
Parigi 1925, p. 67 sgg.; H. J. Rose, in Mneniosyne, 60 (1933). 
P- 30S sgg.; K. Kercnyi, Niohe, Zurigo i 949 . P- 136 sgg. 

Angelo Brelich 

LUPI, Antonio Mahia. - Gesuita, n. a Firenze 
il 14 luglio 1695, m. a Palermo il 3 nov. 1737. Erudi¬ 
tissimo in teologia, filosofia, storia della Chiesa, let¬ 
teratura, matematica, architettura civile e militare. 

In rapporto col Marangoni (v.) e col Boldetti (v.) 
raccolse copie di molte iscrizioni cristiane cimiteriali e 
di chiese conservate nel cod. Lat. 9143 e nei mss. 507, 
532 e 2661 della Biblioteca nazionale Vittorio Emanuele. 

II suo scritto principale è : Dissertatio et aniviadversiones 
ad nuper invenUim Severae via^-tyris epiiaphium (Palermo 
1743). Non si tratta però dell’iscrizione d’una martire, 
bensì d’una semplice fedele morta nell’anno 269 il cui 
sepolcro fu scoperto sulla Via Salaria nel 1730; l’iscri¬ 
zione è ora conservata nel Museo cristiano Lateranense. 

Bibl.: Sommcrvogel, V, coll. 187-92. Altre opere furono 
raccolte dal p. F, Zaccaria, sotto il titolo di Dissertazioni, Lettere 
ed operette del p. A. M. L. (2 voli.. Faenza 1784-85. di cui il 
I contiene 13 dissertaziotii sacre; il II 15 dissertazioni profane 
e 23 Lettere erudite'); A. Silvagni, Inscriptiones christianae urbis 
Romae, nova series, I, Roma 1922, p. li, p. 103; G. Ferretto. 
Note storiche bibliografiche di archeologia cristiana. Città del Va¬ 
ticano 1942, pp. 230-33. Carlo Carletti 

LUPI, Ignazio, detto da Bergamo - Canonista, 
n. il IO febbr. 1585, entrò nei Minori Riformati 
l’ii febbr. 1603, m. a Bergamo il 6 ott. 1659. Insegnò 
teologia; fu definitore e custode della sua provincia^ 
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Consultore deirinquisizione, si specializzò nello stu¬ 
dio delle censure e dei casi riscrv^ati scrivendo le opere 
seguenti : Comvientaria hi cetisuras et casus reservatos 
dioecesis Bergoli (Bergamo 1636); Comvientaria in exeorn- 
vninicationis cemuram reservalae (ivi 1637); Teologia mi¬ 
stica insegnata da Gesù Cristo co* suoi interni tocchi 
(ivi 1659); Nova lux in ediclum S. Inquisitionis ad praxini 
sacramenti Poenitentiae (ivi 1659); De casibus et censiiris 
reservatis tam in genere quam in specie (ivi 1681). 

Bibl.: D. Calvi, Scena letteraria degli scrittori bergamaschi, 
Bcreamo 1664. pp. 335-37: ]o. ^ S. Polonio, Bibliotheca universa 
franciscana, II, Madrid 1732; Costantino da Val Camonica. 
Scriptores Orci. Min. strictioris observantiae reformatorum prov. 
Bn.xiensis, Brescia 1SS4. p. 39; Sbaralea, II, n. 1980, p. 23. 

Felice da Marcto 

LUPO. - Neirarcosolio di Celerina, nel cimitero 
di Pretestato, Susanna è rappresentata come una 
pecora tra due lupi, indicati quali seniores. È evi¬ 
dente rallusione alTinnocenza e alla fede assalita dai 
nemici, secondo Tammonimento del Signore ai di¬ 
scepoli {Mt. IO, 16; Le. IO, 3). 

Bibl.: Wilpcrt, Pitture, p. 337 e tav. 251. Enrico Josi 

LUPO Servato di Ferrières. - Abate e teologo 
benedettino, n. alFinizio del sec, ix nella provincia 
ecclesiastica di Sens, m. a Ferrières ca. rSóz. En¬ 
trato da giovane nelTabbazia di Ferrières (nel Gati- 
nais), verso l’SzS fu mandato a Fulda; ritornato in 
patria ca. l’836, godette presto il favore delFim- 
peratrice Giuditta e di Carlo il Calvo, che lo sostituì, 
come abate di Ferrières, a Odone, coinvolto negli 
avvenimenti politici che turbarono la dinastia ca¬ 
rolingia in quell’època. 

Ormai partecipe di tutta la vita politico-religiosa del 
tempo, L. redasse gli atti dei Concili di Verneuil (S44), 
di Parigi (849), di Soissons (853) c dell’Assemblea di Mar- 
sne presso Maastricht (847) ; dovette inoltre condurre 
truppe nelle battaglie deU’cpoca, non dimostrandosi però 
abile guerriero; meglio riusciva nelle imprese pacifiche: 
neir844 fu inviato dal Calvo in Borgogna, come visita¬ 
tore dei monasteri, neir849 venne a Roma presso Leone 
IV, per un fine non meglio conosciuto. Impigliato in 
tanti affari non dimenticò la sua abbazia, nella quale fece 
rifiorire gli studi, soprattutto letterari, arricchendone 
la biblioteca. 

Tempra di umanista, predilesse gli autori classici, 
delle cui citazioni è pieno il suo epistolario (PL 119, 
431-610) di grande importanza per la storia e la cultura : 
vi sono lettere dirette ai più celebri personaggi dell’epoca 
(Rabano Mauro, inemaro di Reims, Giona d’Orléans, Egi- 
nardo). Lasciò anche due operette agiografiche di scarso 
valore: Vita s. Maximini episcopi Trevirensis (PL 119, 
C65-80) e la Vita s. JVigberti abbati Fritzlariensis (ibid., 
680-94), c'JÌ aggiunse due omelie sullo stesso s. Wigberto 
(ibid.^ 693-9S). Importante per la teologia è il Liber de 
tribus quaestionibus (ibid., 621-48) con cui prese parte alla 
controversia sulla predestinazione, provocata da Gote- 
scalco : però, aderendo sostanzialmente all’agostinismo ri¬ 
gido, si accostò a lui. Come giustificazione del suo atteg¬ 
giamento unì, in un Collectaneum de tribus quaestionibus 
(ibid., 647-66), molti testi dei Padri. 

Bibl.: La prima edizione completa delle sue opere fu curata 
dal Baluzc (Parigi 1664) e passò nel Migne. Una nuo\'a edi¬ 
zione delle lettere nei MGFI, Epist., VI. pp. 1-26: anon.. 
Notitia: PL 119. 425-26; B. Nicolas. Etude sur les lettres de 
Servai Lottp, Parigi 1862; F. Sprotte, Biographie des abates 
Servai Lupus von Ferrières, Ratisbona iSSo; Hurter. I.colI. Sii- 
S33; E. Amann, s. v. in DThC, IX, coll. 963-67 (con bibl.); 
L. Lcvillain, Loup de Ferrières : correspondance, Parigi 1927: 
I. De Gellinck, Le mouvement théologique du XIF siècle, 2*“ ed., 
Bruges-Parigi 1948, passim (v. indice); Fliche-Martin-Frutaz. 
VI, pp. 338, 345. Antonio Piolanti 

LUPO, vescovo di Troyes, santo. - N. verso il 
383 da nobile famiglia di Toul e fu educato nella casa 
d’uno zio. Sposò Pimeniola, sorella di s. Ilario, ve¬ 
scovo di Arles; ma dopo pochi anni, di comune ac¬ 


cordo, si separarono. L. si ritirò nel monastero di 
Lérins, fiorente a quel tempo sotto la direzione di 
s. Onorato, dove poco dopo fu seguito dal fratello 
Vincenzo (v.), teologo e scrittore di chiara fama. 

Nel 426 fu eletto vescovo di Troyes, nonostante la 
sua opposizione, ed anche nella nuova mansione conservò 
il suo tenore di vita monastica. In un Sinodo di Troyes, 
fu destinato insieme a s. Germano d’Auxerre a recarsi 
nella Bretagna, per combattervi le insidie del pelagiani- 
smo. Nel 453 preservò la sua città da un assalto di Attila. 
Morì il 29 luglio del 478 o del 479 a novantasei anni di 
età e cinquantatré di episcopato. Festa il 29 luglio. 

Bibl.: Acta SS. lulii, VII, Parigi 1868, pp. 31-82; Tille- 
mont. XII, p. 675: XIV, p. 153 sg.; L. Duchesne, Fastes épi- 
scopaux de Vancienne Gaule, II, 2‘ ed., Parigi 1910, pp. 453-54- 

Emanuele Romanelli 

LUPOLI, Vincenzo. - Canonista, n. a Fratta- 
maggiore presso Aversa nel 1737, m. nel 1810. 

Giovanissimo, recatosi a Napoli (1764) e non avendo 
ottenuto la cattedra delle Decretali cui ambiva, aprì una 
scuola privata di giurisprudenza che ebbe grande fama. Nel 
1784 fu eletto teologo ed esaminatore del clero regio e 
nel 1791 fu consacrato vescovo di Telese e Cerreto. Le 
sue opere si distinguono per solidità di dottrina e per or¬ 
todossia, per quanto anch’egli, risentendo Tinflusso del 
tempo, ammetta il regiiim placet. Degne di speciale men¬ 
zione sono le luris ecclesiastici praelectiones (Napoli 

1777)- 

Bibl.: L. Giustiniani, Memorie istoriche degli scrittori legali 
del Regno di Napoli, II, Napoli 17S8, p. ig6; C. Minieri- 
Riccio, Memorie storiche degli scrittori nati nel Regno di Napoli, 
ivi 1S44, pp. 1S5. 404. Giuseppe Damizìa 

LUPUS (De Wulf), Cristiano. - Teologo e pa- 
trologo agostiniano n. a Ypem il 12 giugno 1612, 
m. a Lovanio il io luglio 1681. Insegnò filosofia a 
Bruxelles e a Colonia e teologia a Douai e Lovanio; 
dal 1655 al 1660 e dal 1677 al 1679 dimorò a Roma, 
dove era venuto per chiedere la condanna delle 65 
proposizioni del lassismo, proscritte da Innocenzo XI; 
nel periodo 1676-80 fu superiore della provincia 
coloniense. 

Scopo principale dei suoi scritti fu la difesa della 
Sede Apostolica : Synodorum generai, ac provincial. de¬ 
creta et canoues'. Ad Ephesimim concilium variorum patrum 
epistolae; Divinum ac immobile s. Petri... adversum pro- 
fanas hodie vocum 7 iovitates assertum privilegìum; Disser- 
tationes, tutti in Opera omnia (12 voli., Venezia 1724-29). 

Bibl.: J. F, Foppens, Bibliotheca belgica, I. Bruxelles. 
1739. PP- 170-73; J. È Ossinger, Bibliotheca august., Ingolstadt 
176S, pp. 524-29; Hurter. IV, coll. 321-2S; A. Beugnet, Attri- 
tion, in DThC, I, 11, coll. 2259-62; D. Dumoutet, Le desir de 
voir VhosLÌe et les origines de la dévotion aii Si-Sacrement, 
Parigi 1926, pp. 95-96. David Gutìérrez 

LUPUS, Jo.annes Baptista. - Giurista fiorentino, 
vissuto tra il sec. x^•I e il xvii. Fu al seguito, come 
segretario, di Francesco de’ Medici, quando questi 
fu mandato dal padre Granduca Cosimo alla corte 
di Filippo di Spagna (1562-63). 

Fra le sue opere si ricordano : De illegitimis et de natalibus 
restitutis liberis (Venezia 1611); De usurìs et commerciis 
illicitis (ivi i6ii). Di questa seconda opera si cita una 
precedente edizione (ivi 1577), attribuita ad un L. Joannes 
Baptista Geminianus (moralista nato a S. Gimignano), per 
cui si dubita se si tratti di due div^ersi autori. 

Bibl.: -A.. Fontana. Amphìtheatrum legale seu Bibliotheca le- 
galis amplissima..., Parma iSSS, col. 593; G. Negri, Istoria degli 
scrittori fiorentini, Ferrara 1722. p, 249; G. Ennìni, Guida biblio¬ 
grafica per lo studio del diritto comune pontificio, Bologna 1934 . 
p. 37. .Augusto Moreschini 

LUQSOR (Tebe dei Copti), diocesi di. - Suf- 
fraganea del patriarca copto di Alessandria, fondata 
nel 1895 con lettera Cftristi Domini di Leone 
XIII (26 nov. 1895). Il vescovo risiede a Tahta. 
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Nel 1946 v’erano 36.854 fedeli, 32 sacerdoti, 51 chiese 
e cappelle, 90 scuole primarie e i secondaria. Nel 1947 
fu separata da L. la nuova diocesi di Assiut. Cosi ora la 
diocesi di L. conta soltanto 14.400 fedeli e 16 sacerdoti. 

Bibl.: AAS, 40 (194S) pp. 172-74. Guglielmo de Vries 
LUOUET, Jean-Fhlix-Onésime. - N. il 17 giu¬ 
gno 1810 a Langres (Haute Marne). Fu primo alun¬ 
no deir« Ecole des Beaux-Arts ove persela fede; 
dopo il suo ritorno a Dio entrò nel Seminario di 
S. Sulpicio e quindi il 19 luglio 1S41 nel Seminario 
delle Missioni estere di Parigi. 

Ordinato sacerdote il 21 maggio 1S42, partì il 21 
die. dello stesso anno per la missione di Pondichéry. 
Nel 1845 fu inviato dal suo vescovo, mons. C. Bonnand, 
a Roma per presentare un esposto sopra Io stabilimento 
della gerarchia nelTIndia. In Roma fu nominato coadiu¬ 
tore di mons. Bonnand ma la nomina non piacque in 
India, e il L. fu costretto nel 1S51 a dare le sue dimis¬ 
sioni e si ritirò nel Seminario francese di Roma, compo¬ 
nendo libri di pietà e sulle missioni. Fu uno strenuo 
promotore del clero indigeno. M. a Roma il 3 sett. 185S. 

Bibl.: A. Launay, Mémorial de la Société des Missions élran- 
gères, II, Parigi 1916, p. 412 : vi .si dà l’elenco delle opere del L. 

Antonio Anoge 

LUSAKA, VICARIATO APOSTOLICO di. - Nella parte 
sud-orientale della Rhodesia settentrionale, affidato 
alla Compagnia di Gesù. Deriva dalla prefettura apo¬ 
stolica dello Zambese (oggi vicariato di Salisbury), 
da cui fu distaccata ed eretta in prefettura di Broken 
Hill il 14 luglio 1927; prese l’attuale denominazione 
il 13 giugno 1946 e fu elevata a vicariato apostolico 
il 14 luglio 1950. 

Ha una superfice di ca. 160.000 kmq. con 450.000 ab., 
di cui 27.500 cattolici. Conta 15 chiese, 55 stazioni, ser¬ 
vite da r sacerdote diocesano e 28 religiosi, coadiuvati 
da 7 comunità religiose maschili e 7 femminili. Ha 241 
scuole (di cui 9 professionali e i normale), 6 opere di 
carità e beneficenza (fra cui i ospedale c i orfanotrofio). 
Vi sono pure confraternite e associazioni di Azione cat¬ 
tolica {Ami. Pont., 1951, p. 679). 

Bibl.: AAS, 19 (1927). pp. 376-77; 34 C1947). P- 66 ; GM. 
p. 230; A'IC, p. 236; Arch. di Prop. Fide, Prospectus status 
missiotiis, pos. prot. n. 4706/48. Carlo Cor\-o 

LUSSEMBURGO. - I. Geogr.afia. - Piccolo 
Stato indipendente di 2586 lonq., chiuso tra le fron¬ 
tiere di Francia, Belgio e Germania. 

Il territorio è costituito da due regioni naturali ben 
distinte : la parte meridionale {Gntlaiid), continuazione 
dei piani della Lorena, traversata dalle vallate della Mo- 
sella e di diversi suoi affluenti (alt. 130-300 m.); la parte 
settentrionale {Eisleck), formata dall’estremità orientale 
delle Ardenne, con colline boscose e vallate profonda¬ 
mente tagliate da diversi corsi d’acqua (alt. 300-560 m.). 
Il clima è intermedio tra il marittimo e il continentale, 
più vicino però al primo, con molte piogge e variazioni 
di temperatura assai pronunziate tra nord e sud. La po¬ 
polazione, 291.000 (1950; densità 114 a kmq.), pressoc- 
ché stazionaria da un ventennio, comprende ca. 20.000 
stranieri, quasi esclusivamente operai industriali c agricoli. 
L’agricoltura e l’allevamento, per quanto esercitati in 
forme evolute, non bastano al consumo interno. Terra 
coltivata 43,8 % della superficie, viticoltura 0,45 %, pa¬ 
scoli 17,7 %, boschi 34 %. Base deH’economia del L. è 
rindustria : la siderurgia, che lavora minerale locale, as¬ 
sorbe da sola 2/3 della popolazione e colloca il piccolo 
Stato al quarto posto tra i produttori europei (2,6 milioni 
di tonn. di ghisa, e 2,4 di acciaio nel 1948). La lingua 
parlata nel L. è il dialetto lussemburghese. Data la si¬ 
tuazione geografica del paese, le due lingue, il francese 
e il tedesco, sono riconosciute ufficiali; vengono imparate 
da tutti fin dalla scuola elementare. Il L. è un granducato - 
costituzionale, con governo elettivo a rappresentanza uni¬ 
camerale. La capitale, L., conta 62 mila ab. 

Bibl.; Le Luxembourg. Livre du centenaire {I 93 Ò), édité som 
ìes auspices du Gouvemeinent Grand-Ducal, Lussemburgo 1948 
(ampia bibl.); P. Majerus, Le Luxembourg indépendant, ivi 1948, 

Giuseppe Caraci 


IL Storia. — Arena, zona di transito e di incontro 
fra le popolazioni della Gallia, poi della Francia, 
e quelle della Germania, il L. è entrato nella storia 
con la vittoria di Labieno sui Treveriani (54 a. C.) 
che ne suggellava raccoglimento nella civiltà ro¬ 
mana. Soggetto ai Franchi nel 459 d. C., comin¬ 
ciò ad assumere la fisionomia di una entità politica 
c territoriale indipendente nel 963, quando Sigfrido, 
conte delle Ardenne, riunì intorno al castello di L. 
alcuni territori segnati dalle vallate della Mescila, 
dell’Alzettc, per giungere, al nord, sino al Salm. Dopo 
i consueti frazionamenti territoriali inerenti al re¬ 
gime feudale, agli Ardenne, estimisi nel 1136, suc¬ 
cesse il ramo collaterale dei conti di Namur (1136- 
1247), il cui periodo è caratterizzato dallo svi¬ 
luppo delle città (franchigie, date dalla Contessa 
Ermesinda [1196-1247]) e daU’estcndcrsi del L. sia 
verso nord, sia soprattutto verso sud (Thionville) ed 
ovest, con l’inclusione del marchesato di Arlon. Da 
questo momento, in dipendenza di tali mutamenti 
territoriali, si modifica la stessa fisionomia etnica e 
culturale del L., poiché, accanto aireleracnto tedesco, 
sin qui preponderante, viene ad affermarsi relcmcnto 
vallone delle contee occidentali. 

Ai Namur succede quindi la casa di Limburgo (1247- 
1443) da cui esce Enrico VII, il quale, eletto Impera¬ 
tore nel 1308, SI recò in Italia nel 1310, ove fu salutato 
da Dante come restauratore della giustizia, della pace e 
della libertà. Incoronato al Laterano nel 1312, morì l’anno 
seguente sulla via di ritorno da Roma (a Buonconvento, 
Siena). Questi cedette la contea al figlio Giovanni il Cieco, re 
di Boemia; il figlio di questi, l’jmperatore Carlo IV di Boe¬ 
mia, la innalzò alla dignità di ducato (1354), affidandolo al 
fratello Venceslao I che continuò ad estendere molto il Du¬ 
cato verso occidente, incorporando la contea di Chiny lungo 
la vallata del Semois. S’ebbe allora il periodo di maggiore 
fortuna e prosperità del L., poiché con Venceslao li 
(13S3) si inizia un’epoca di lotte fra i vari pretendenti 
(cui il Ducato era stato, a vario titolo, ipotecato), che ebbe 
termine quando Filippo il Buono, duca di Borgogna, nel 
1443 riuscì a farsi riconoscere sovrano. 11 L. entrò così 
a far parte dei Paesi Bassi, pur mantenendo determinati 
privilegi. Su di esso, in ordine di tempo, dominarono i 
duchi di Borgogna (1443-82), gli Asburgo (1482-1555), 
gli Asburgo di Spagna (1555-1714) salvo il periodo 1684- 
1697 in cui cadde sotto il dominio francese, l’Austria 
(1714-95), la Francia (dal 1795 al 1815). 

Con i Trattati di Vienna del 1815 il L., diminuito a 
favore della Prussia di vari distretti orientali, eretto in 
granducato, venne dato a Guglielmo I, re dei Paesi Bassi, 
per essere posseduto a perpetuità ed a titolo personale 
da lui e dai suoi successori. Fu riconosciuta cosi l’auto- 
nomia e la personalità politica del L. dovendo pur esso 
far parte della Confederazione germanica. Una guarni¬ 
gione prussiana prese quartiere nella fortezza di L. La 
rivoluzione belga del 1830, cui tutto il L. (salvo la ca¬ 
pitale) prese parte come fosse stata una provincia dei 
Paesi Bassi, si risolse per il Granducato in una nuova 
divisione territoriale, l’ultima dopo tutte quelle subite nei 
tempi andati. I Trattati del I9,apr. 1839, nel sancire il 
distacco del Belgio dai Paesi Bassi, attribuivano al primo 
tutta la cospicua parte occidentale, vallone, dell’antico 
granducato, cioè i cinque distretti: Arlon, Bastogne, Mar¬ 
che, Neufchàteau e Virton, mentre la parte orientale con 
soli tre distretti, in maggioranza di lingua tedesca, con¬ 
tinuò nell’unione personale con i Paesi Bassi ed a far 
parte della Confederazione germanica, con la quale nel 
1842 venne concluso un accordo di unione doganale. 

Dopo una prima costituzione ricevuta nel 1841 dal 
re-granduca Guglielmo II, più sensibilmente liberale fu 
quella del 1848. Cessata la Confederazione germanica nel 
1866, il L. nella conferenza di Londra del 1867 fu dichia¬ 
rato indipendente e neutrale dopo che, quasi preludio 
alla crisi del 1870, aspra era divenuta la tensione tra la 
Francia di Napoleone III, che aveva proposto a Gu- 
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glielmo IH di ricomprargli il L., e la Prussia che vi si 
opponeva. Nel 1890, in conseguenza della estinzione della 
linea maschile degli Orange-Nassau, prese fine Tunione 
personale con i Paesi Bassi, con l’ascesa al trono del gran¬ 
duca Adolfo di Nassau, i cui discendenti siedono ancor 
oggi sul trono granducale. 

Suo figlio, Guglielmo IV, sposò la duchessa Maria 
Anna di Bragan9a, e in seguito la dinastia del L. divenne 
cattolica con soddisfazione del popolo intieramente catto¬ 
lico. Non essendo nato erede maschile da questo matri¬ 
monio, fu cambiato lo statuto familiare e, nel 1912, salì 
sul trono la figlia primogenita, Maria Adelaide. 

Il 1° ag. 1914 la Germania violò la neutralità del L. 
invadendo e occupando per tutto il tempo della guerra 
1914-18 il paese, il quale, in virtù del trattato del 1867, 
non potè difendersi. Dopo la guerra, ricuperata l’indi¬ 
pendenza, la granduchessa Maria Adelaide, in seguito 
a difficoltà interne, rinunziò liberamente al trono (9 genn. 
1919) in favore di sua sorella Carlotta. Essa, data una 
certa tendenza di unire il L. al Belgio, consentì a sotto¬ 
mettere la questione istituzionale a un plebiscito (28 sett. 
1919) : 80 % dei votanti si pronunziarono per la gran- 
duchessa Carlotta e la dinastia regnante. Nei nov. 1919 
Carlotta sposò il principe Felice di Borbone di Parma (sei 
figli; granduca ereditario principe Giovanni, n. nel 1921). 

Nella seconda guerra mondiale, il io maggio 1940, 
il L>. fu nuovamente invaso dai tedeschi, mentre la Gran- 
duchessa c il suo governo si posero a fianco degli 
Alleati per difendere gli interessi del paese. Poco dopo 
l’occupazione vi fu istituito un governo civile {Gatileiter), 
il quale, di fronte all’opposizione aperta del popolo, si di¬ 
stinse con misure vessatorie contro la popolazione (leva 
dei giovani per l’esercito tedesco, lavori forzati, deporta¬ 
zioni politiche [15 % della popolazione], reclusioni in 
campo di concentramento, sentenze capitali) e contro la 
Chiesa (soppressione dei conventi, annullamento dello 
stipendio del clero, reclusione e espulsione di sacerdoti 
e religiosi). 

Dopo la liberazione (io sett. 1944), la neutralità del 
L., due volte violata, fu dichiarata scaduta. Attualmente 
il L., che fu fra i membri fondatori dell’O.N.U., man¬ 
tiene un esercito, fa parte dell’Unione occidentale ed è 
fra i paesi aderenti al Patto atlantico. 

Bibl.: Fonti ; C. Wampach, Url{tinde?i-uiid Qiiellejibuch zur 
Gesch. der altluxeinburgischen Terrìtoricn (finora 6 voli,), Lus- 
semburgo losssgg. ; J. Bcrtholet, ecc/éi. et civile dii duché 
de Ltixemboitrg et comté de Chiiiy, S voli., ivi 1741-43; N. Van 
Wcrvcltc, Beitrdge zur Geschichte des Luxemburger Laudes, 3 voli., 
ivi 1886-87; id., Kulturgeschichtc des Luxemburger Laudes, 3 voli., 
ivi 1924-26; A. PIcrchen, Le grand duché de L., ivi 1922; id.. 
Mainici d*hist. natiouale, 3“ ed., ivi 1934; A. Wchrer, Le statut in- 
ternational du grand duché de Luxemboiirg, i\\ 1939; J. Meyers, 
Gesch, Luxemburgs, ivi 1940; P. Weber, Geschichte L.s ini 2, 
Wcltkrieg, ivi 1946 : P. Majerus, Le Luxembourg indépendant, 
ivi 1946. Angelo Tamborra-Giovanni Muller 

III. Diocesi. - Dal punto di vista dell’ammini¬ 
strazione religiosa, il L. era diviso principalmente tra 
la diocesi di Treviri e di Liegi, mentre alcuni territo¬ 
ri minori appartenevano a tre altre diocesi. Filippo 
II, re di Spagna, fu il primo ad aprire negoziati nel 
1572 per creare la diocesi di L., i quali fallirono in 
seguito all’opposizione suscitata da due degli Ordi¬ 
nari interessati. Durante la seconda dominazione 
francese, dopo il Concordato di Napoleone (iSoi) 
il L. fu unito alla diocesi di Metz e, dal 1823, at¬ 
tribuito a quella di Namur. Istituito vicariato apo¬ 
stolico con breve di Gregorio XVI nel 1840, fu 
eretto a diocesi con motuproprio di Pio IX nel 1S70, 
riconosciuta dal governo nel 1873. Dal 1908 è imme¬ 
diatamente soggetta alla S. Sede. Comprende il ter¬ 
ritorio del Granducato. Pia un Capitolo con Scanpnici 
non residenziali; un seminario maggiore di filosofia 
e teologia; 14 decanati, 267 parrocchie, 112 vicarie, 
363 chiese, 495 sacerdoti; dei 291.000 ab., 289.500 
sono cattolici (1950). 

Celebri soprattutto sono la processione danzante a 
Echternach, dove si trova il sepolcro di s. Willibrordo, 


apostolo dei Paesi Bassi (m, nel 739) e le feste nazionali 
in onore della Madonna sotto il titolo Consolatrix afflicto- 
riiTìif patrona della patria e della città. Dalla terza alla 
quinta domenica dopo Pasqua si fanno pellegrinaggi, nu¬ 
merosissimi, di tutte le parrocchie e provincie vicine. 

Nella diocesi si trovano Benedettini, Francescani, Ge¬ 
suiti, Redentoristi, Padri Bianchi, Sacerdoti del S. Cuore 
di Gesù, Fratelli della Misericordia di S. Maria Ausilia- 
trice, Fratelli delle Scuole Cristiane, Canonichesse di 
di S, Agostino, Benedettine, Domenicane, Carmelitane, 
Suore del Povero Bambino Gesù, delle Poverelle di Ber¬ 
gamo, Ospitaliere di S. Elisabetta, della Misericordia del 
Terz’ordine di S. Francesco, di S. Zita, della Dottrina 
cristiana, del Divin Salvatore, della Carità. 

La stampa cattolica, l’Azione Cattolica e le opere 
missionarie sono molto fiorenti. Nelle missioni il L. occupa 
un posto d’onore. 

Biol.: N. Alajerus, La situation légale de VEglise cathoUque 
au Graiid-Duché de L., Lussemburgo 1926; C. Wampach, 
Geschichte der Grundherrschaft Echternach, Wì 1929-30; M. Faltz. 
Heivistdttc U. L. F. von L., i'vn 1948; N. Majerus, Histoire du 
Droit dans le Gr.-Duché de L., ivi 1950; E. Donckel. Die Kirche 
in Luxemburg, ivi 1950. Emilio Donckel 

IV. Condizione giuridica della Chies.'\. — Non 
esiste un concordato tra la S. Sede e il !.«. I>a posi¬ 
zione della Chiesa è stabilita, in sostanza, dal Con¬ 
cordato di Napoleone I del 1801, esclusi però 
i cosiddetti « articoli organici ». Viene regolata 
dalla Costituzione del 1S68 e da una legge del 1873 
la quale ultima stabilisce che il vescovo di L. deve 
avere la nazionalità lussemburghese e prestare giura¬ 
mento; e che, inoltre, la sua nomina deve ricevere, 
per spiegare effetti civili, fra cui il trattamento 
economico, il gradimento del sovrano. 

L’art. 26 della Costituzione dispone che lo stabili¬ 
mento nel territorio lussemburghese di una corporazione 
religiosa deve essere autorizzato con legge. Di fatto molte 
congregazioni religiose vi si sono stabilite senza autoriz¬ 
zazione e poiché non sono mai sorte difficoltà, può dirsi 
che la pratica costante di quasi un secolo ha interpretato 
l’art. 26 nel senso che l’autorizzazione legale è necessaria 
solo per ottenere la personalità giuridica civile, che viene 
poi concessa, in parte, assimilando le congregazioni reli¬ 
giose a istituti di beneficenza pubblica, cioè ad istituti 
privati che prestano un servizio di interesse generale. 

Oltre al matrimonio civile, sancito dalla Costittizione, 
il Codice civile ha mantenuto l’istituto del divorzio, sta¬ 
bilito per decreto del 1791, ponendovi però dei limiti 
considerevoli. 

Nella Costituzione non è stabilito il principio della 
libertà d’insegnamento, e le disposizioni in essa contenute 
circa tale materia (art. 33) sono dal governo interpretate 
ed applicate nel senso di rivendicare a sé il monopolio 
dell’insegnamento, fatta qualche rara eccezione di scarso 
rilievo. L’insegnamento religioso però è obbligatorio nelle 
scuole statali. 

La S. Sede è rappresentata nel L. da un intemunzio 
apostolico, la cui missione è esercitata dal nunzio aposto¬ 
lico nel Belgio. - Vedi tav. CXVIII. Ippolito Rotoli 
LUSSO. - Non è !’« uso di cose costose », che 
può anche essere prudente e controllato da un gusto 
intelligente e progressista : ma è il mancato controllo 
e l’abitudine fatta a spese improduttive di beni, 
volte a soddisfare piuttosto i vizi capitali che sane e 
comprensibili esigenze dì estetica o di comodità. Non 
tanto consiste nella materiale erogazione di denaro 
quanto nell’impiego di cose e di lavoro senza una 
corrispondente e proporzionata utilità. 

Il termine non ha un valore assoluto; è in gran parte 
soggettivo, in quanto spesso il 1. è dapprima eccezione, 
poi regola, e infine necessità. Nella prefazione alle Cro- 
fiiques de Hollinsìiedy del 1577, viene biasimata la sosti¬ 
tuzione del legno di quercia a quello di salice nella costru¬ 
zione delle case, considerandolo un 1 . scandaloso : « Quando 
le nostre case ~ vi si legge — erano di salice, i nostri uomini 
erano di quercia; oggi le case si fanno di quercia, ma i 
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nostri uomini non sono più neppure di salice, ma di paglia. 
E ciò è ben triste ». Non si deve però dimenticare che l’in- 
certezza del giudizio è limitata alla zona di contatto tra il 
necessario e il superfluo : sicché il grosso del fenomeno è 
sempre perfettamente individuabile e non consente dubbio 
o indulgenza. Nella riprovazione del 1 . inutile convergono 
ragioni economiche e ragioni morali. Dal punto di vista 
economico il 1. sottrae capitali al lavoro veramente utile, 
e tempo e prodotti ai consumi necessari : ne mantiene 
quindi alti i prezzi, mentre incrementa le industrie vo¬ 
luttuarie, con conseguenze inflazionistiche, e i mestieri 
improduttivi ; servitù, divertimenti, acconciature, gioielli, 
fumo, gioco, golosità c simili. Anche in quanto a redistri¬ 
buzione del reddito, il 1. rappresenta la meno felice tra 
le forme spontanee, la meno razionale e la meno edifi¬ 
cante. Alcuni economisti (ad es., B. Franklin) reputavano 
che il 1. contribuisse alla dinamica del commercio e allo 
stesso progresso civile; Topinione, alquanto esagerata, 
non convince la maggioranza degli economisti moderni, 
i quali condannano il 1. come distruggitore di risparmio 
e causa di miseria. 

Dal punto di vista morale, il 1 . non educa il carattere 
e la volontà : di fronte alla disoccupazione e alle mortali 
miserie di tanta parte del popolo, specie in momenti dif¬ 
ficili o dolorosi, il 1. consuetudinario e, peggio, l’ostenta- 
zione del 1., costituiscono una provocazione allo sdegno 
e all’odio dei sofferenti verso le classi agiate. 

Per le conseguenze economiche e morali, per il di- 
.sordine e la corruzione che porta nel costume, e dato che 
assai spesso il 1. è segno di ricchezza male acquistata, esso 
venne in passato e a più riprese condannato e regolato dalle 
autorità politiche (leggi e imposte suntuarie presso i Ro¬ 
mani, nel medioevo, corti di Francia e d’Inghilterra, Re¬ 
pubblica di Venezia, ecc.); oggi può considerarsi libero 
da ogni disciplina, salvo in momenti eccezionali, ma serve 
di richiamo alla severità fiscale, che giustamente 
s’incarica di farlo servare di strumento forzato della redi¬ 
stribuzione del reddito. 

Nel suo aspetto più disorganico e inconsiderato, de¬ 
genera nello sperpero (perpero o ipèrpero — dal greco 
« brillante » — fu detta nel medioevo una moneta aurea 
bizantina e poi, figuratamente, il denaro in genere e ogni 
ricchezza) : mentre il 1. può talvolta richiamarsi a viva¬ 
cità di caratteri e a personalità originali e distinte, lo 
sperpero è proprio degli scerv^ellati e dei deboli. 

La lotta contro il I. e lo sperpero c quasi unicamente 
prerogativ^a dei provvedimenti fiscali a carico di chi vi 
si abbandona : il rimedio morale sta, oltre che in una com¬ 
pleta educazione dello spirito, nel togliere prestigio al 1. 
come motivo di considerazione e di stima nelle relazioni 
sociali. Per quanto riguarda l’immodestia nel vestire, v. 
moda; modestia. 

Bibl.: In quasi tutti i principali trattati di economia so¬ 
ciale : particolarmente di G. Boccardo, Mac Culioch, G. B. 
Say-Stewart. Inoltre: H. Baudrillart, Histoire du luxe Public et prive, 
Parigi 1878-80; P. Leroy Beaulieu, Le luxe, la fouctiou de la 
richesse, in Reviie dea deuxinondes,(ì/^ (1894, vi sgg.); F. Toennies, 
Die Siile, Francoforte 1909; A. Pinard, La consovimation, le 
bien-étre et le luxe, Parigi 1918; A. Thouvenin, Luxe, in DThC, 
IX, coll. 1336-39. Mario Baronci 

LUSSURIA. - 1 . Nozione. - L. (da luxus, ri¬ 
goglio, esuberanza), in senso improprio, indica ogni 
eccesso nel cibo, nelle bevande e simili, e si dice 
anche degli animali e delle piante. Propriamente, 
come s’intende qui, in quanto è vizio capitale, op¬ 
posto alla temperanza, è la brama disordinata del 
piacere venereo o carnale, cioè di quel diletto che 
sorge nell’appetito sensitivo dalla commozione ed 
alterazione degli organi e degli umori che servono 
alla generazione. Questo piacere carnale, caratteriz¬ 
zato appunto e derivante dalla predetta commozione, 
non va confuso con il piacere prodotto da un oggetto 
gradevole al senso, ma senza commozioni del genere, 
sia che tale oggetto sia capace di provocare piacere 
carnale (si ha allora il piacere sensuale), sia che per 
sua natura ne sia incapace (piacere sensibile). Il 
piacere carnale, come la facoltà generativa e Fuso 


di essa, è dato direttamente all’uomo all’unico fine 
della procreazione della prole, che non c lecita se 
non tra legittimi coniugi. La 1 . pertanto consìste 
nel cercare esclusivamente il piacere carnale o fuori 
del Matrimonio o nel Matrimonio stesso, ma in 
modo che la procreazione della prole, per la qualità 
dell’atto, non possa venir raggiunta. 

II. Malizia. - Nei coniugi è colpa grave soltanto 
cercare quelle soddisfazioni o compiere quegli atti 
che, per loro natura, sono contro il fine del Matri¬ 
monio, mentre è lecito volere il piacere annesso e gli 
atti che conducono al medesimo fine; gli atti che non 
sono né contro né secondo il fine del Matrimonio 
sono, al più, colpa veniale (Denz-U, 1159, 2231). 

Nei non sposati è illecito qualsiasi uso della 
facoltà generativa, sia perché nella specie umana la 
procreazione ed educazione della prole non possono 
attuarsi, senza quella collaborazione indissolubile che 
si ha solo tra i genitori nel Matrimonio; sia perché, 
qualora si ammettesse Fuso di tale facoltà fuori del 
Matrimonio, Fuomo cercherebbe il piacere laddove 
non è seguito dai pesi derivanti dallo stato coniugale. 
Ciò porterebbe all’amore vago e conseguentemente 
all’abbandono della non voluta prole ed all’estin¬ 
zione della società umana (ìbìd., 2230). Le ragioni 
addotte valgono non soltanto per gli atti esterni con¬ 
sumati, ma anche per quelli non consumati e per gli 
stessi atti interni ; desideri e compiacenze, perché 
già in essi è implicita la volontà di violare la gravis¬ 
sima legge di natura e costituiscono pericolo prossimo 
di grave peccato. Perciò si deve dire che fuori del le¬ 
gittimo Matrimonio ogni piacere venereo, voluto in sé 
e con piena deliberazione, è sempre peccato mortale 
(ibid., 717 g, 2230). Il piacere venereo, quando è vo¬ 
luto solo indirettamente, può essere solo colpa veniale, 
il che si ha quando si prevede, ma non si desidera 
con la volontà il piacere carnale, ed insieme questo 
non costituisce, nel caso concreto, un pericolo pros¬ 
simo di grave peccato e vi è motivo, proporzionato 
al pericolo, di porre Fazione dalla quale si prevede 
nascerà il piacere proibito. L’opinione che sostiene 
che il piacere carnale direttamente voluto può essere 
solo colpa lieve, è speculativamente infondata e pra¬ 
ticamente scandalosa e perciò condannata {ibid., 1140). 

La dottrina freudiana, che vede al centro di tutta 
Fattività umana la libidine, è filosoficamente e 
moralmente inaccettabile nella sua universalità, 
ma pare fuori dubbio che in nessun campo della 
vita morale, come in questo della 1., hanno un 
peso, più o meno decisivo, le predisposizioni 
biologiche, normali o no, del soggetto, che ne 
alterano la responsabilità. Occorre anche avvertire 
che, per rozzezza, ambiente od educazione, può 
darsi ignoranza su largo campo, specialmente quanto 
agli atti interni, e non solo quanto a questi, ma nel¬ 
l’intero dominio che ora interessa; come pure si 
deve attendere che per la valutazione della colpevo¬ 
lezza della 1. indiretta, nei casi concreti, è necessario 
osservare la gravità del pericolo in sé e specialmente 
in relazione al soggetto ed alle cause coonestanti 
Fazione. In ogni caso, questo vizio capitale è la 
forma più riprovevole di intemperanza, perché, per 
la sua veemenza, che quasi assorbe tutta Fanima, 
più d’ogni altro vizio oscura la ragione e snerva la 
volontà {Rovi, i, 24-26; Eph. 4, 19). 

III. L. CONSUMATA. - Si distingue la 1 . consumata 
che arriva al piacere completo, cioè alla emissione del 
seme nell’uomo e del secreto vulvo-vaginale nella donna, 
e la I. non consumata, che non perviene a tanto. La 1 . 
consumata può essere secondo natura e contro natura : 
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è secondo natura, quando da essa può aversi la genera¬ 
zione e comprende sei specie di peccati, i quali, oltre 
alia malizia comune ad ogni colpa grave di L, ne conten¬ 
gono un’altra grave contro una seconda virtù, cioè : il 
sacrilegio personale, l’incesto, l’adulterio, il ratto, lo stupro, 
la fornicazione (cf. le singole voci). Si ha la I. consumata 
contro natura, che è la più grave, quando da essa è esclusa 
la generazione. Essa si suddistingue in polluzione vo¬ 
lontaria o masturbazione, onanismo, sodomia, bestia¬ 
lità, che costituiscono altrettante specie di malizia mo¬ 
rale (Denz-U, 1124). A queste aberrazioni, che violano 
la natura per il frustrarsi della generazione e per l’inver- 
rimento insito nella ricerca della libidine tra individui 
dello stesso sesso, se ne debbono aggiungere altre, in 
cui il pervertimento è dato dal modo con cui viene ap¬ 
pagata la libidine : esibizionismo, feticismo, sadismo, ma¬ 
sochismo, satanismo, zoofilia, necrofilia. 

IV. L. CONSUMATA CONTRO NATURA. - EcCO il quadro 
degradante deWnniìnalis homo. La polluzione (dal lat. pol- 
liitiOy macchia, sozzura), in senso largo, è la emissione, 
volontaria o no, del semen senza unione carnale; ma, in 
senso stretto, è la soddisfazione completa nei due sessi del 
piacere impuro senza unione sessuale. La polluzione è na¬ 
turale quando non è deliberatamente voluta, né approvata, 
come può essere la polluzione notturna; negli altri casi è 
volontaria; ed allora si chiama anche peccato o vizio soli¬ 
tario, masturbazione (marni stupratio o maniiturbatio : Gen. 
38, 9). E semplice, se ha solo la malizia della polluzione; 
qualificata, se oltre alla sua malizia ne ha altra a causa del 
soggetto, della sua intenzione, dello scandalo ecc. La 
polluzione volontaria « in sé », sia essa voluta o soltanto 
approvata, accompagnata o no dal piacere, comunque pro¬ 
curata, voluta come fine o come mezzo (ad es., per esami¬ 
nare l’eiaculato) è sempre peccato grave contro la legge 
naturale (/ Cor. 6, io; Denz-U, 1199, 2201, 2239-41) 
perché I. voluta direttamente. È quindi sempre illecito 
consigliare la masturbazione, qualunque sia il fine cui 
si tende. La polluzione volontaria i?i causa sarà colpevole 
o no, gravemente o lievemente, secondo l’esistenza e la 
gravità proporzionata del motivo di porre la causa dalla 
quale si prevede la polluzione. Si deve ammettere che ra¬ 
gazzi e giovani possono ignorare invincibilmente ed a 
lungo la malizia di questo vizio. La ragione intrinseca 
della malizia della polluzione è da certuni ricercata nella 
semiuis frustrauea einissio, ma con maggior fondamento 
il Vcrmeersch la vede nel fatto di stornare a proprio 
esclusivo piacere un atto che di sua natura è destinato al 
bene della specie. Una conferma di questo motivo si ha 
nella considerazione degli inconvenienti sociali, che deri¬ 
verebbero dalla non proibizione sub gravi della pollu¬ 
zione : meno A'Iatrimoni, meno nascite, lo scomparire 
progressivo dell’umanità. La polluzione c alcune volte 
ricercata in forme aberranti da alcuni pervertiti. L’esi¬ 
bizionista prova particolare voluttà, che può giungere 
fino alla polluzione, nel lasciar vedere i propri organi; 
il feticista guardando o palpando indumenti appartenenti 
ad una determinata persona; il necrofilo, eseguendo atti 
libidinosi, che possono giungere fino al tentativo di unione, 
sul cadavere o in presenza del cadavere. In questi casi 
si raggiungono spesso gli estremi del delitto nel diritto 
penale canonico, e, spesso, anche nei diritti penali delle 
nazioni civili. Così in Italia l’esibizionista cade sotto gli 
artt. 527, 529 del Codice penale per atti osceni commessi 
in pubblico. Lo stesso si dica del feticista, agalmofilo, 
ecc., qualora gli atti vengano eseguiti in pubblico. Per il 
necrofilo ricorrono i delitti di vilipendio di cadavere e di 
violazione di tombe nel diritto canonico (can. 2328) e 
nel diritto penale italiano (artt. 407-413). 

Quasi una forma aggravata di polluzione, o meglio 
una polluzione duplice e combinata tra persone di di¬ 
verso sesso, è l’onanismo. Ne! linguaggio medico esso è 
la stessa polluzione; ma nel linguaggio teologico è il vi¬ 
zioso uso dcU’unione carnale ottenuta con il preciso scopo 
di frustrare la generazione. Ripete il suo nome da Onan, 
del quale si parla in Gen. 38, 9-10. Comunque prati¬ 
cate, con o senza preservativi, tali azioni sono di loro na¬ 
tura gravemente peccaminose; quindi non mai lecite. 
Fu infatti condannata il 21 maggio 1851 dal S. Uffizio 


come scandalosa, erronea, c contraria al diritto naturale 
del Matrimonio la seguente proposizione : « Ob rationes 
honcstas coniugibus uti licet Matrimonio eo modo quo 
usus est Onan ». Parimenti il S. Uffizio il 19 apr. 1853 
dichiarò illecito l’uso onanistico del Matrimonio- 

La sodomia (cosiddetta dalla città di Sodoma, di cui 
in Gen. 19, 4-14) è un’inversione sessuale, che ricerca 
la soddisfazione venerea completa tra individui dello 
stesso sesso ( viri cum viro vel feminae cum femina) o 
di diverso sesso, ma « in vase innaturali Più comune¬ 
mente oggi si parla di omosessualità maschile (anche 
uranismo, pederastia) o di omosessualità femminile (anche 
tribadismo, lesbismo, saffismo). Una moderna tendenza 
medica, con un fondamento di verità, ma con evidente 
esagerazione, tenderebbe a comprendere Pomosessualità 
tra gli stati intersessuali, come manifestazioni di natura 
morbosa. È da notare qui la gravità del peccato, supe¬ 
riore senza dubbio alla semplice polluzione, come si ri¬ 
vela dalle forti parole di condanna deU’Apostolo (Rom. 
I, 24-27; J Cor. 6, io), che la classifica tra i peccati che 
escludono dal regno di Dio, e dall’analogia con la legge 
positivo-divina per il mondo giudaico (Lev. 20, 13), che 
infliggeva la morte al reo di simile delitto. 

La bestialità, o zoofilia erotica, è la perv^ersione di 
coloro che si congiungono carnalmente con animali. E 
grave peccato (Lev. 20, 15-16; E.x. 22, 19), anzi il più 
grave dei peccati di 1 . consumata contro natura (Sum. 
theol.y q. 154, a. 12 ad 4), ed è specificamente di¬ 

stinta dalle altre specie di aberrazioni innaturali (Denz-U, 
1124). 

In alcuni casi simili pervertimenti possono essere 
conseguenza di una condizione psicopatica negli epilet¬ 
tici, frenastenici, e nelle altre forme predemenziali; ma 
all’infuori di questi casi le due gravi aberrazioni sessuali 
della sodomia e della bestialità sono considerate delitti 
e nel diritto canonico e nel diritto penale italiano. La 
storia del diritto penale canonico e statuale dimostra anzi 
che si è stati particolarmente severi per il passato contro 
questi due delitti, venendo in molti statuti adottato il 
costituto del diritto penale giudaico (Leu. 20, 13 e 15-16) 
della pena capitale per i rei. 

Oggi il eie commina l’infamia, con l’esclusione dagli 
atti pubblici dopo la condanna (can. 2357), mostrandosi 
particolarmente severo con i chierici, per cui le pene 
possono arrivare fino all’allontanamento dallo stato cle¬ 
ricale per i minoristi (can. 2358) e fino alla deposizione per 
i chierici costituiti in maìoribus (can. 3339 § 2). Il vi¬ 
gente eodice penale italiano, pur non prevedendo espres¬ 
samente la sodomia e la bestialità, non la lascia senza san¬ 
zione, quando concorra la violenza (artt. 519-21) o la 
pubblicità (art. 527). 

V. PervtìrtiMENTI. — A volte, come si è detto, l’aber- 
razione è insita nelle modalità con cui viene appagata 
la libidine tra individui di sesso diverso. I pervertimenti 
prendono allora nome di sadismo, quando il piacere car¬ 
nale è tale, solo se accompagnato da maltrattamenti in¬ 
flitti alla persona con cui si ha rapporti; masochismo 
quando il piacere carnale è provocato dal dolore patito 
mediante percosse o ferimenti o umiliazioni. Si chiama 
anche algolagnia (piacere da dolore) passiva, mentre al- 
golagnia attiva è la forma inversa del sadismo. 

Una serie di peccati importa invece in sé il sata¬ 
nismo, che consiste in orge sessuali, accompagnate dalla 
profanazione di oggetti di culto, parodie di funzioni sacre 
(messe nere, ecc.), bestemmie. 

È evidente che non esistono limiti netti tra le diverse 
forme di per\'’ertimento sessuale, che spesso si compe¬ 
netrano tra loro, dando luogo ad aberrazioni miste. Come 
tentativo terapeutico fuori del Matrimonio il medico non 
può consigliare l’unione sessuale extramatrimoniale; pe¬ 
ricoloso è consigliare agli invertiti o pervertiti il Matri¬ 
monio per la fallacia del rimedio ed il pericolo di fare 
infelici altre creature; di dubbio effetto, e sconsigliabile 
moralmente, è anche la castrazione dei soggetti (v. mu¬ 
tilazione). 

VI. L, NON consumata, - I peccati poi di 1 . non con¬ 
sumata si riducono ai moti carnali ed agli atti di impu¬ 
dicizia. Come conseguenza portano : l'accecamento deU’in- 
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telletto, rinconsideratezza, la precipitazione, Tincostanza, 
Tamore dei sensi, Tedio di Dio, l’amore dei beni tempo¬ 
rali ed il fastidio di quelli spirituali cd eterni (Sum. Theoi.y 
q. 153, a. 5). Così la 1. non consumata nuoce di¬ 
rettamente alla prudenza e conseguentemente a tutte le 
altre virtù cardinali; facilmente poi essa avvelena l’intero 
portamento esteriore ed in modo particolare la conver¬ 
sazione, portando al turpiloquio, alla scurrilità, alle burle 
incomposte ed al parlare sciocco. 

VII. Effetti giuridici. - Si è visto che la 1 . a volte 
assume una speciale configurazione di delitto nel CIC; 
questo tratta inoltre di atti o stati che hanno relazione 
con questo vizio nei cann. 133 (coabitazione dei chierici 
con donne), 232 § 2 n. i, 331 § i n. i, 320 § 2, 1117, 1363 
§ I, 984 n. I, 991 § 3 (illegittimità); 984 n. 4, 2356 
(bigamia); 1059 (cognazione); 1074, 2353, 2354 § i (ratto); 
1078 (concubinato e pubblica onestà); 1075 nn. 1-2, 
1129, 2357 § 2, 2359 § 2 (adulterio); 2176-81, 2359 § i 
(procedura e pene contro i chierici concubinati); 2357 § i 
(corruzione di minorenni, stupro, sodomia, incesto, leno- 
cinio); 2367 (assoluzione di complice in peccato turpe); 
2388 (attentato matrimonio civile). 

Inoltre la S. Congregazione del S. Uffizio il 16 maggio 
1943 ha pubblicato alcune norme da seguirsi dai con¬ 
fessori nel trattare dei peccati di 1. Le pene che la Chiesa 
con frequenza adopera in simili delitti sono, se si tratta 
di laici, l’infamia e l’esclusione dagli atti legittimi, quasi 
a sottohneare Tindegnità morale che la costringe ad allon¬ 
tanare i rei dall’altare di Dio : se si tratta di chierici le 
pene naturalmente si aggravano e giungono fino alla deca¬ 
denza dallo stato, se si tratta di minoristi; alla deposizione 
se si tratta di ordinati in inaioribus (cann. 2358, 2359). 

Vili. Rimedi. — I rimedi di ordine soprannatu¬ 
rale sono la preghiera e la frequenza dei Sacramenti, 
specialmente della Confessione e Comunione; quelli 
di ordine naturale sono ; i) nei casi almeno patolo¬ 
gici il ricorso ad un savio e prudente medico, di in¬ 
discussa moralità; 2) la fuga delle occasioni pros¬ 
sime, o, se esse sono necessarie, la cura per renderle 
remote, cioè meno pericolose, avvertendo che i 
gradini della lubrica china sono normalmente ; 
sguardi, pensieri, dilettazione, consensi ed azioni 
{Sum. Theoi.y 1^-2^*^, q. 72, a. 7, ad 3) e che il tota¬ 
litarismo qui è più necessario che in ogni altro campo 
della vita morale; o si evitano per quanto è possibile 
le occasioni o altrimenti il naufragio sarà inevitabile; 
dalle occasioni si formano naturalmente i fantasmi, 
che, per una concatenazione biologico-psichica di 
stimoli e riflessi, producono negli individui la com¬ 
mozione carnale, la quale tanto pericolosamente sol¬ 
lecita il consenso. Da notare inoltre che in questo 
campo il pericolo può esistere anche ad insaputa del 
soggetto ; può esistere per Tawenire anche se non 
alTistante, in tempo di particolare suscettibilità o 
di minori grazie; di qui anche Tobbligo di ognuno 
di vigilare e il dovere dei genitori e4 educatori di 
regolarsi di conseguenza. 3) Necessaria è la morti¬ 
ficazione, sia in particolare dei sensi che più facil¬ 
mente possono mettere in pericolo ; vista, tatto, 
fantasia; sia in generale, come esercizio onde la vo¬ 
lontà domini nella vita e non si lasci sorprendere né 
vincere; forma particolarmente necessaria di morti¬ 
ficazione è la fuga delTozio, Tesercizio, il lavoro. 
Questi mezzi presuppongono alcune profonde con¬ 
vinzioni : della gravità di questo vizio e delle sue 
stragi nella vita intellettuale e morale; della possibi¬ 
lità di riuscire nella lotta a condizione di usare in¬ 
tegralmente dei mezzi ora indicati, ricordando anche 
che la virtù opposta, la castità (v.), non consiste 
soltanto nella omissione fisica degli atti carnali 
proibiti, ma anzitutto nel proposito di evitare ogni 
piacere sensuale vietato; ed infine della debolezza 


ed incapacità di evitare la contaminazione per chi si 
mette, senza ragione proporzionata, nel pericolo; chi 
afferma di non trovare nessun pericolo anche nelle 
cose e situazioni più scabrose troppo spesso, se non 
è un malato, mentisce o è già schiavo del vizio. 

Bibl.: a. Gemelli, Non mocchaberis, A'Iilano s. d,; A. Esch- 
bach, Disputationes pJiysiolosico-theologicae, 3» ed., Roma-Parigi 
s. d. ; A. Vermecrsch, TJtcoJogiae 7noralis prìncìpia-respotisa- 
consiìia, IV, De costitate et vitiis opposiiis, Roma 1926; B. H. 
Merkelbach, Quaestioues de castitate et hixnria, Liegi-Parici 
1926; L. Wouters, De virtute castilatìs et de vitiis oppositis, 
Bruges 1932: A. Piscetta-A. Gennaro, Elemenla iheologiae vto- 
ralis, VII, De peccatis castìtati oppositis, Torino 1940; H. Nol- 
din-A. Schmitt, De sexto pracepto et de usti viatriinonh, Inns- 
bruck-Lipsia 1941; L. Scremili, 7 /w'2/0 solitario, Milano 1946: 
V. M. Palmieri, Medicina legale con 07 iistica. Città di Castello- 
Bari 1946, pp. 149-61: P. Plottke, Sexualité et individualpsycho- 
logie, in Cahiers Laenncc, 7 (1947). PP. 3-ro; A. Arrighini, 

De homosexuoliiate, Napoli 194S: J. Pistoni, De agendi ratione 
confessariorum circa sextum Decalogi praeceptmn, Modena 1948; 
A. Tanquerey, Compendio di teologia ascetica e mistica, trad. it,, 
Roma 194S, nn. S73-S2: L. Scremili, Dizionario di ?noralc pro¬ 
fessionale per i medici, ivi J949, pp. 268-94, 312-46. 

Giuseppe Pistoni 

« LUSTRA SEX lAM PEREGIT - Inno 
delle Lodi nelTUfficio della Passione, che con il 
Vexilla Regis e con il Pange lingua gloriosi, Lauream 
certammis forma la trilogia della Passione. L’autore è 
Venanzio Fortunato. 

Ci si trova sul Calvario, c la tragica scena ivi avvenuta 
è rappresentata con forza e veemenza. Passati i trent’anni 
Gesù ha raggiunto, come uomo, il termine della vita c, 
carico dei peccati delTumanità intera, muore fra pene 
atroci. Dopo le due prime strofe descrittive, seguono tre 
altre che sono un inno alla Croce, altare e trono di Dio, 
unico segno di salvezza per l’umanità dolorante. 

Bibl.: G. Belli, Gli inni del Breviario tradotti, Roma 1856, 
pp. 150, 152; U. Chevalier, Repertorinm hymnologicum, II, Lo- 
vanìo 1S97, p. ss; C. Albin, La poésie du Bréviairc, I. Les hymnes, 
Lione s. a., p, 47; A. Mirra, Gli inni del Breviario romano, 
Napoli 1947, pp. H2-I4. Silverio Mattei 

LUSTRAZIONE. - Dal lat. lustro « rischiaro ’» 
e quindi « purifico >>, è la purificazione di cose e 
persone. Questa può essere richiesta : o in vista di 
una destinazione sacra dell’oggetto o della persona 
(1. consecratoria), in quanto il mondo del « sacro » 
e il mondo del « profano » sono rigorosamente se¬ 
parati, e il passaggio dall’uno all’altro non può av¬ 
venire senza una congrua preparazione; o per ri¬ 
parare a una polluzione di qualsiasi genere che ri¬ 
conduca allo stato normale la cosa o la persona 
inquinata (I. espiatoria); o per prevenire e neutra¬ 
lizzare in radice i possibili mali influssi che possono 
infestare una persona o un luogo (l. preventiva). 

La 1 . consecratoria è quella che rende idonea al sacri¬ 
ficio la vittima da immolare o all’esercizio del suo par¬ 
ticolare ufficio il sacerdote o l’oggetto destinato all’uso 
sacro; essa si compie mediante abluzioni di acqua, co- 
spersione di sostanze purificatrici della vittima sacrificale 
(orzo e sale in Grecia e in Roma, burro in India); la I. 
espiatoria si compie con cospersione di sangue di una 
vittima a ciò destinata (p. es., il porco in Grecia, il mon¬ 
tone in Babilonia, il capro in Israele); la 1 . preventiva 
si compie con la circumambulazione (v.) del luogo o del¬ 
l’oggetto da preservare, con l’aspersione o l’immersione 
in acqua, con fumigazioni di piante resinose, con il sale 
che preserva e conserva, con il fuoco che illumina e 
riscalda e che esige la purità rituale di chi lo custodisce 
o della materia che lo alimenta. Dalla solenne circumam¬ 
bulazione lustratoria quinquennale compiuta in Roma dal 
censore, intorno al popolo riunito come esercito nel Campo 
Marzio, è derivato il vocabolo '< lustro » per indicare un 
periodo di cinque anni. 

Bibl.: M. Ninck, Dìe Bedeutung des Wassers im Kult und 
Leben der Alteri, Lipsia 1921; G. Van den Leeuw, Phanomeno- 
logie der Religion, Tubinga i933, PP. 39-46. Nicola Turchi 
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{fot. Alinari) 

Lustrazione - Cerimonia lustrale di rito cRiziano con acqua 
del Nilo. Dipinto proveniente da Pompei - Napoli, Museo 
nazionale. 

LUTERO (Luther), Martin. - Iniziatore del lu¬ 
teranesimo e del protestantesimo, n. ad Eisleben (Sas¬ 
sonia) in Germania il io nov. 1483, dal minatore Hans 
e da Margherita Ziegler, ed ivi m. il 18 febbr. 1546. 

Sommario : I. Vita c dottrina fino al 1517. - II. L. c il lu¬ 
teranesimo in Germania (1517-46). - IH. Il consolidamento del 
luteranesimo. - IV. Il luteranesimo fuori di Germania. - V. L’ela¬ 
borazione del dogma luterano. - VI. Gli clementi di dissoluzione 
nel luteranesimo. - VII. Consistenza numerica del luteranesimo. 
- VITI. Valutazioni. 

I. Vita e dottrina fino al 1517. - La famiglia 
di L. era d’origine contadina e dotata di un qualche 
bene di fortuna; del rude ambiente contadinesco 
L. conservò anche più tardi la violenza e grossolanità 
del linguaggio, il timore quasi superstizioso del de¬ 
monio, nelle sue molteplici travestizioni, e per lunghi 
anni una preoccupazione confinante con lo scrupolo 
di fare quanto egli riteneva di dovere. Tra privazioni, 
e non senza aiuto di benefattori, frequentò il «trivio » 
a Mansfeld, poi la scuola dei « Fratelli della vita 
comune » a Magdeburgo dal 1497, passando nel 
1498 ad Eisenach; quindi, dotato di una borsa di 
studio, entrò in un collegio universitario ad Erfurt 
per studiarvi giurisprudenza secondo il desiderio del 
padre. Gli studi propriamente giuridici erano prece¬ 
duti da un corso di filosofia ; L. lo seguì, apprendendovi 
Taristotelismo con impronta occamistica ed otte¬ 
nendo nell’Epifania del 1505 il titolo accademico di 
« magister artium «. Aveva appena iniziato gli studi 
di diritto quando il 2 luglio 1505, festa di s. Anna, 
mentre ritornava con un amico ad Erfurt, un fulmine 
colpi il compagno e L., sotto l’impressione dell’av- 
venimento, fece voto a s. Anna di farsi religioso. Di 
fatto due settimane dopo entrava, contro la volontà 
del padre, nel convento degli Eremiti agostiniani 
di Erfurt, dove nel 1506 faceva la professione mona¬ 
stica ed il 3 apr. riceveva l’ordinazione sacerdotale. 

11 convento apparteneva ad una Congregazione « ri¬ 
formata » : vi si praticava una severa disciplina, vivo era 
l’interesse per lo studio, intensa la vita di pietà e lo zelo 
per la predicazione. L. ne accettò la Regola con la con¬ 
vinzione ch’essa rappresentasse la via sicura per arrivare 
alla salvezza. Entrato nel sacerdozio per ordine dei su¬ 
periori, per lo stesso motivo riprese gli studi di filosofia 


c teologia scolastica, nello Studio generale ;• del con¬ 
vento, il cui indirizzo era la «via moderna », Toccamismo; 
nel 1508 è lettore di filosofia morale nel convento di Wit- 
tenberg, donde, nel 1509» divenuto baccelliere in teologia, 
torna ad Erfurt, nello Studio dell’Ordine come « lector 
sententiarius ». 

Questi anni di intensa vita d’ascesi, di studio, d’in¬ 
segnamento furono per L. pure anni di aspre lotte inte¬ 
riori. Egli aveva studiato la filosofia e la teologia sui testi 
occamisti, allora in auge, di Gabriel Biel, e ne aveva assi¬ 
milati i motivi, apprendendo nel campo gnoseologico a 
svalutare i concetti quali meri « nomi » ed a contestare 
le pretese della metafisica aristotelica per affidarsi soprat¬ 
tutto all’esperienza; nell’ambito della teologia a ricono¬ 
scere quale intima essenza di Dio la sua volontà sovrana 
e quindi a considerare i dogmi da credere e le leggi da os¬ 
servare quali semplici espressioni della concreta volontà 
di Dio, non deducibili in alcun modo della suprema Ra¬ 
gione divina, accentuando così la separazione tra fede e 
scienza; nel campo della teologia morale L. aveva accolto 
il principio che l’uomo è capace di fare il bene, di riuscir 
gradito a Dio, di amarlo perfettamente, quando impegni 
veramente la sua volontà : principio così formulato dal 
Biel « facienti quod in se est, Deus infallibiliter dat Gra- 
tiam », che esteriorizzava il concetto di Grazia e respin¬ 
geva la dottrina tomistica della Grazia come « habitus ». 
Seriamente preoccupato della sua salv^ezza eterna, come 
egli stesso asseriva, L. si era impegnato energicamente 
nelle pratiche dell’ascesi monastica (digiuni, penitenze, 
pie devozioni, esami di coscienza, umiliazioni, ecc.) 
secondo la Regola del suo Ordine, convinto che esse rap¬ 
presentassero la via della perfezione, gli potessero assi¬ 
curare la pace della coscienza, la certezza della salvezza 
finale. Invece non riusciva a raggiungere l’agognata tran¬ 
quillità interiore : i moti della concupiscenza, nonostante 
le mortificazioni, non cessavano di farsi sentire; il pensiero 
delle pene infernali lo terrificava; le confessioni sacra¬ 
mentali non lo tranquillizzavano circa il perdono dei 
suoi peccati; nella lettura stessa della Bibbia sentiva come 
un incubo la parola della giustizia di Dio, che egli riteneva 
esigesse dall’uomo la perfezione. Il giovane religioso passò 
dunque attraverso a gravi crisi di disperazione, a cui certa¬ 
mente avevano contribuito la tensione nervosa della medi¬ 
tazione e del continuo controllo di sé, una timidezza 
risalente all’infanzia ed ora aggravata a vera e propria scru¬ 
polosità. Nell’aprirsì con il suo superiore, lo Staupitz, L. 
trovò sollievo e un primo avviamento alla pace dello spirito, 
ponendosi sulla strada dei mistici, di s. Bernardo, di Tau- 
lero, soprattutto di Gersone, autore del De coiisolatioyie 
theologiae, apprendendo a rinunciare al suo attivismo 
irrequieto, per assumere piuttosto un atteggiamento di 
quiete, di passività, lasciando fare a Dio e alla sua Grazia, 
affidandosi in tutto e per tutto aU’amore dì Dio. 

In questo tempo L. ebbe pure un’intensa attività 
esteriore ; oltre aU’insegnamento ed alla predicazione, 
aveva funzioni di governo nell’Ordine : nel 1515, quale 
vicario distrettuale, aveva la sorveglianza di undici con- - 
venti. Nel 1510-11 fece un viaggio a Roma per sostenere 
il ricorso del suo convento contro un decreto di unione 
degli osservanti con i non osservanti promosso dallo 
Staupitz ; ad esso più tardi darà un significato particolare 
in funzione della sua polemica antipapale : ma i ricordi 
del tempo lo mostrano preoccupato innanzitutto della 
sua perfezione interiore, di fare una confessione generale, 
di lucrare le indulgenze connesse a pie pratiche; e, pur 
avendo rilevato con scandalo, ignoranza e rilassatezza 
di clero e popolo, mondanità di cardinali, non riceve 
un’impressione conturbante del papato di Giulio II. Al 
ritorno dalla sua missione, che non aveva a\njto esito, fu 
assegnato definitivamente al convento di Wittemberg. 
Nella Università, qui di recente fondata dal principe 
elettore, conseguì nel 1512 il dottorato in teologia, e nel 
1513 iniziò le sue lezioni di esegesi biblica come sosti¬ 
tuto dello Staupitz, commentando i Salmi, In questi anni, 
in connessione con la sua crisi interiore, si è venuto 
maturando anche il sistema teologico di L., che riflette 
fortemente la sua esperienza religiosa. Deluso dall’occa- 
mismo in etica e teologia, L. ha cercato di definire la sua 
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esperienza dei rapporti con Dio mediante lo studio di s. 
Agostino, al quale le tradizioni delTOrdine naturalmente 

10 portavano. Quello che egli ora avvicinava, non era però 
l’Agostino neoplatonizzante degli umanisti — con i quali 
ad Erfurt, la sua Università di formazione, aveva avuto 
pochi e superficiali contatti - ma l’Agostino antipelagiano 
in cui occupano il primo piano i temi del peccato d’Adamo, 
delle sue conseguenze, della Grazia e della Predestina¬ 
zione. Questi motivi, se si accettano i risultati delle ri¬ 
cerche del Miiller, si presentavano già organizzati in un 
sistema « agostiniano ij riconoscibile in teologi eminenti 
dell’Ordine dei secc. xv-xvi (Favaroni, Giovanni Perez, 
Simone Fidati da Cascia, e, con contaminazioni occamistc, 
Gregorio da Rimini) : tale sistema muoveva dall’iden¬ 
tificazione del peccato originale con la concupiscenza, 
affermava l’immanente imperfezione di tutte le opere 
umane, la necessità di integrare la « giustizia imperfetta 
dell’uomo con la « giustizia perfetta » di Cristo elargita 
dalla Grazia (teoria della « doppia giustizia )>)• Iti codesto 
sistema della tarda scolastica L. trovò elementi per giusti¬ 
ficare teologicamente la sua esperienza della radicale 
peccaminosità dell’uomo, servo della concupiscenza, e 
della liberazione mediante il totale abbandono alla mi¬ 
sericordia divina, mentre nella meditazione della Bibbia, 
durante l’inverno del 1512-13, si convinse d’aver trovato 

11 senso profondo della parola di Dio nell’esegesi del con¬ 
cetto di « giustizia di Dio » (Ro 7 n. i, 17) di s. Paolo, per 
cui essa non è già, come prima intendeva con angoscia, 
<( l’ira di Dio >< che punisce, ma quella che, perdonando 
misericordiosamente, rende giusti i peccatori. 

Da questa «scoperta esegetica del Vangelo (L. 
disse d’averla fatta un giorno del 1519 nella torre del con¬ 
vento, donde il nome di « esperienza della torre » [« Tur- 
merlebnis »], mentre il Denifle ha potuto provare che tale 
interpretazione era familiare alla gran parte degli esegeti 
medievali) e dai motivi mistico-quietistici-agostiniani 
ricordati, egli non deriva soltanto un personale atteggia¬ 
mento religioso, ma tutto un nuovo orientamento nei 
riguardi delle pratiche religiose tradizionali, delle istitu¬ 
zioni della Chiesa, del monachiSmo, che affiora poco alla 
volta nelle sue lezioni universitarie c nelle sue prediche, 
quale critica delle opere di devozione, dei voti, dell’im¬ 
pegno ascetico in generale in quanto pretendono d’esser 
« meritori », tali da riuscir graditi a Dio per efficacia pro¬ 
pria e quale esaltazione del Sacrificio di Cristo a fonte 
unica del perdono e del merito. Tale orientamento s’av¬ 
verte sempre più chiaro e determinato nelle Lezioni sui 
Salini (1513-15), in quelle Sulla lettera ai Romani (1515- 
1516) e Stilla lettera ai Galati (1516-17), nelle dispute, 
pure del 1516-17, Intorno alle forze della volontà delVuomo 
senza la Grazia e Contro la teologia scolastica, nonché in 
talune prediche e nella corrispondenza, dove condanna 
l’eccessivo ricorso alle indulgenze, lo sviluppo del culto 
dei santi, i pellegrinaggi, le devozioni particolari, la pompa 
e gli interessi mondani degli uomini di Chiesa : esso trova 
consensi nella cerchia dei discepoli, in molti confratelli 
e colleghi, a cominciar dallo Staupitz. 

II. L. E IL LUTERANESIMO IN GERMANIA (1517- 
1546) —A dare più vasta risonanza a queste idee ed 
esperienze del chiostro e della scuola, a renderle 
un fermento rivoluzionario nelFambiente tedesco, 
già carico di tendenze antipapali, antiecclesiastiche, 
per i molteplici motivi nazionali, economico-sociali, 
politici, culturali, che costituiscono le cause generali 
della « riforma » (v.), sopravviene la pubblicazione 
dell’indulgenza per la costruzione di S. Pietro in 
Roma, in connessione con la politica familiare e 
finanziaria dei Brandenburgo. Alberto di Branden- 
burgo, arcivescovo di Magdeburgo ed ammini¬ 
stratore del vescovato di Halberstadt, dal 1514 
eletto pure arcivescovo di Magonza, per accumulare 
sulla sua persona codesti vescovati si era obbligato 
presso la Camera Apostolica per 24.000 ducati. Per 
il pagamento si era legato con il Banco Fugger di 
Augusta, e la Curia, per facilitarglielo, gli aveva con¬ 


cesso la predicazio¬ 
ne dell’indulgenza 
per la Fabbrica di 
S. Pietro per otto 
anni nei territori 
de’ suoi vescovati 
ed in quelli del 
Brandenburgo con 
la clausola che me¬ 
tà del reddito netto 
doveva andare a 
Roma. 

Nella predica¬ 
zione dell’indulgen¬ 
za, affidata al do¬ 
menicano Giovanni 
Tetzel, si ripeterono 
inconvenienti assai 
deprecati, dovuti al¬ 
la forinola corrente 
dell’'* indulgentia a 
poena et culpa », 
agli abusi dei col¬ 
lettori nel rilasciare 
la cedola, la cui tassazione era in rapporto alla ricchezza del 
richiedente, alla esagerazione circa l’efficacia dell’indul¬ 
genza per i defunti, mentre si sottacevano troppo le con¬ 
dizioni etico-religiose richieste anche dalla teologia del 
tempo per lucrarle. In Sassonia ne era stata proibita la 
predicazione, ma L. ne ebbe notizia da chi s’era recato 
per lucrare l’indulgenza alla vicina Juterbog, e, in coe¬ 
renza con le sue dottrine, contestò tale predicazione, 
affiggendo, secondo gli usi accademici del tempo, alle 
porte della chiesa d’Ognissanti di Wittenberg, ch’era la 
chiesa dell’Università e del castello, il 31 ott. 1517, 95 
tesi in latino. Una parte di esse era dogmaticamente cor¬ 
retta; un’altra fortemente polemica contro le indulgenze 
e il Papa che le distribuiva; il resto respingeva l’indul¬ 
genza come tale ed il concetto del « thesaurus Ecclesiae » 
circa i meriti dei santi : alla pratica esteriore delle indul¬ 
genze veniva opposta una religiosità più spirituale, l’ac¬ 
cettazione della croce. Le tesi, nell’ambiente sovreccitato, 
ebbero sùbito una vasta e profonda risonanza. In due 
settimane erano ormai note in tutta la Germania e tro¬ 
varono consensi particolarmente vivaci tra gli umanisti 
e negli ambienti ecclesiastici che auspicavano la riforma 
della Chiesa. Le « antitesi » del Wimpina, dello Eck, 
del Prierias, non ebbero molto efficacia; anzi diedero 
occasione a L. di confermare le sue affermazioni nelle 
repliche ai due ultimi. Intanto il Tetzel ed il danneggiato 
Alberto di Magonza reagivano denunciando alla loro 
volta a Roma talune proposizioni di L. come eretiche. 
La S. Sede intervenne blandamente, cercando d’imporre 
silenzio a L. attraverso i superiori del monaco; ma ot¬ 
tenne un risultato contrario, giacché L. al Capitolo del¬ 
l’Ordine di Heidelberg, il 24 apr. 1518, diresse una ri¬ 
sposta sull’argomento delle indulgenze e guadagnò alle 
sue idee alcuni confratelli, tra i quali il Butzer e il Brenz. 
Stese poco dopo delle Resohitiones alle 95 tesi, che inviò 
con una accompagnatoria a Leone X. 

Il processo canonico contro L. cominciò a Roma nel 
maggio 1518; nel luglio dello stesso anno gli fu intimato 
di presentarsi a Roma entro 60 giorni per scolparsi dal 
sospetto di aver diffuso dottrine erronee; però per inter¬ 
vento del suo principe, l’elettore di Sassonia Federico il 
Saggio, potè comparire ad Augusta dinanzi al cardinale 
legato Tommaso de Vio Gaetano. NeH’interrogatorio av¬ 
venuto il 12-13 ott- 1518 L, rifiutò di ritrattarsi; quindi 
si allontanò da Augusta per timore d’essere arrestato, 
non senza prima aver redatto un appello al Papa, male 
informato, di informarsi meglio. Il 28 nov. 1518 poi a 
Wittenberg, prevedendo la condanna, appellava dal Papa 
mal consigliato ad un « futuro concilio ecumenico ». II 
card. Gaetano aveva chiesto all’elettore di Sassonia la 
consegna del frate, ma gli era stata rifiutata con il pretesto 
che l’eresia di L. non era stata provata. Senza risultato era 
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rimasta Tazione me¬ 
diatrice di un di¬ 
sinvolto emissario 
papale, il tedesco 
Miltiz, a cui L. nel 
genn. del 1519 aveva 
promesso soltanto 
di tacere, qualora 
però i suoi avversari 
avessero fatto al¬ 
trettanto, Nel corso 
della disputa di Lip¬ 
sia con Eck (dal 27 
giugno al 16 luglio 
1519) la situazione 
dottrinale di L. si 
aggravò, avendo egli 
contestato, oltre il 
primato del Papa, la 
infallibilità dei con¬ 
cili. Intanto la sua 
opposizione al Papa 
trovava nuovi argo¬ 
menti negli scritti 
di I-Iuss sulla Chiesa, nella confutazione della « donatio 
Constantini » del Valla, nelle lagnanze (« gravamina ••>) 
della Chiesa tedesca rispetto alla Curia, elencate fin dal 
sec. XV, mentre i giovani umanisti della cerchia di Ulrico 
di I-IuLten ed i cav^alieri rivoluzionari capeggiati da Fran¬ 
cesco di Sickingen si pronunciavano rumorosamente a 
suo favore, spingendolo a fare della sua controversia teo¬ 
logica con Roma una questione nazionale tedesca, traendo 
partito dalla diffusa avversione alla Curia. In questa at¬ 
mosfera sono stati redatti gli scritti del 1520 che segnano 
il suo distacco dalla Chiesa e dalla sua dottrina : il libello 
Del papato hi Roma, il Sermone sul Nuovo Testamento 
(contro il carattere di sacrificio della Messa), ma soprat¬ 
tutto i tre grandi scritti programmatici di riforma : Alla 
nobiltà cristiana di nazione tedesca per la riforma del ceto 
cristiano (giugno del 1520), De captivitate Babylomca 
Ecclesiae praeludium (ott. 1520), Della libertà d'un cri-- 
stiano, con un’epistola a Leone X (sett. 1520). Nel primo, 
pubblicato in un tedesco popolare molto suggestivo, e di 
cui vennero vendute in pochi giorni 4000 copie, L. 
propugna l’abbattimento dei tre ordini di mura dei ro¬ 
manisti, cioè la distinzione tra preti c laici, il diritto esclu¬ 
sivo della gerarchia d’interpretare la Bibbia, il diritto 
del papa di convocare i concili, quale premessa per la ri¬ 
forma della Chiesa; e chiede che questa venga affidata 
ad un concilio ecumenico del tipo di quello di Costanza, 
il quale riorganizzi la Chiesa in senso nazionale, elimini i 
'< gravamina » della Chiesa tedesca, riduca i giorni festivi, 
stronchi l’usura, migliori le condizioni dei contadini, 
liberi il clero dall’obbligo del celibato, modifichi o abo¬ 
lisca il diritto canonico, specialmente le decretali ponti- 
fice, riformi il metodo d’insegnamento nelle università, 
togliendone i libri di Aristotile per sostituirvi lo studio 
del latino, del greco, dell’ebraico e della matematica, e 
stabilendo il commento della Bibbia al posto di quello 
delle Sentenze di Pietro Lombardo. Il De captivitate 
Babylonica, redatto e pubblicato in latino a risposta d’uno 
scritto del domenicano cremonese Isolani, indica come 
« schiavitù » il rifiuto del calice ai laici, la dottrina della 
Transustanziazione, il carattere di sacrifìcio della Messa; 
nega la qualità di Sacramenti alla Cresima, Ordine, Ma¬ 
trimonio, Estrema Unzione; mantiene come Sacramenti 
solo il Battesimo, la Cena e la Penitenza, ma questi ultimi 
con una interpretazione particolare. L’opuscolo infine 
Della libertà del cristiano è l’esposizione pacata della dot¬ 
trina mistico-religiosa di L., per cui il cristiano, affidandosi 
a Dio e confidando in lui, diventa signore di tutte le cose 
e si scioglie da ogni sottomissione. Le buone opere, a cui 
rimane obbligato (assistenza del prossimo, comandamenti, 
ecc.) hanno senso, ma non in vista d’un merito da acqui¬ 
stare presso Dio, bensì in quanto scaturiscono da un animo 
pio, rinnovando così la condanna delle opere meritorie per 
la salvezza eterna ch’erano parte essenziale della conce¬ 
zione tradizionale della vita cristiana. Mobilitava così L. 


le forze nazionali per la riforma della dottrina c della 
struttura della Chiesa. Ciò rappresentava un rafforza¬ 
mento del movimento ma a scapito dell’ispirazione re¬ 
ligiosa iniziale. I motivi, infatti, sociali, economici, politici, 
personali allora predominanti nelle classi a cui egli facevi 
appello, si fecero sentire sempre di più, e talora in maniera 
decisiva, sulla riforma. 

Intanto si concludeva a Roma il procedimento contro 
L. sulla base degli atti della disputa di Lipsia. La bolla 
Exsurge, Domine del 15 giugno 1520 minacciava a L. la 
scomunica, qualora entro 60 giorni non avesse ripudiato 
41 proposizioni dichiarate parte eretiche, parte «false, 
scandalose, seduttrici e contrarie alla verità cattolica •>. 
Esse riguardavano l’incapacità dell’uomo, la fede, la giusti¬ 
ficazione, la Grazia, i Sacramenti, la gerarchia ed il Purga¬ 
torio. Inoltre la bolla condannava alla distruzione i libri 
che contenevano tali errori. La bolla fu pubblicata con 
molta difficoltà in Germania ad opera dell’Aleandro e 
dello Eck. L. la respinse con Io scritto Contro la bolla 
del Cristo della fine (ott. 1520), e con il bruciarla pubbli¬ 
camente, assieme al Corpus iiiris canonici, alla Summa di 
s. Tommaso ed a scritti dei suoi a'vversari, il io die. 1520 
a Wittenberg. Segui pertanto il 3 genn. 1521 la bolla 
Decet Romanum Pontificem che dichiarava scomunicato L, 
ed i suoi seguaci, alla quale a sua volta L. rispose con 
altri e più violenti libelli, con altre caricature antipapali. 

La bolla, secondo le leggi dell’Impero, doveva aver 
esecuzione da parte delle pubbliche autorità. Ma L. 
aveva ormai, nella nobiltà e tra i prìncipi, fautori non di¬ 
sposti a sacrificarlo. Perciò quando alla Dieta di Worms 
(1521) il nunzio papale chiese il bando per L. ed i suoi 
aderenti, L. ottenne d’essere ascoltato e solo per il suo 
rifiuto di ritrattare e per il deciso intervento del nuovo 
imperatore Carlo V, fu colpito dal bando imperiale (8 
maggio 1521), il che implicava la proibizione di predicare 
la sua dottrina e la condanna al fuoco dei suoi scritti. 
Però L., mentre si allontanava da Worms prima della 
scadenza del salvacondotto imperiale, fu rapito da cava¬ 
lieri mascherati dell’elettore di Sassonia, che lo porta¬ 
rono alla Wartburg, dove L. visse per dieci mesi sotto il 
falso nome di Jòrg. In questo rifugio L., respingendo come 
tentazioni demoniache i dubbi sulla legittimità del suo 
procedere, che affiorarono in lui sotto forma d’incubi 
ed allucinazioni, si convinse sempre più fermamente 
d’una sua speciale vocazione da parte di Dio, a combat¬ 
tere le istituzioni ecclesiastiche, a odiare il papato, e ciò 
gli moltiplicava le sue energie di scrittore. Sono di questo 
periodo gli scritti De votis inonasticis iudicium, che rese 
in breve deserti i monasteri, De abroganda Missa privata 
e DelTabuso della Messa, che dichiaravano il sacrificio 
della Messa un’idolatria vergognosa; ma soprattutto 
l’inizio della sua traduzione tedesca della Bibbia, che 
creò un nuovo strumento di diffusione per la sua dottrina 
c costituì insieme un monumento letterario destinato a 
influire decisamente sulla formazione della lingua lette¬ 
raria tedesca ed a soppiantare le preesistenti traduzioni 
rozze o incomplete. Tale traduzione era la prima che si 
rifaceva al testo originario ebraico o greco; non rimaneva 
però immune da errori, in parte per i difetti del testo e 
per deficente conoscenza delle lingue, in parte per forza¬ 
menti del testo imposti a L. dalla preoccupazione di corro¬ 
borare la sua tesi della giustificazione per la sola fede, 
che Io indusse anche ad attribuire valore diverso ai libri 
della Bibbia ed a respingere come « di paglia » la lettera 
di s. Giacomo che raccomanda le opere. Frattanto le sue 
idee trovarono attuazione : preti si sposavano; frati e 
monache abbandonavano i conventi; si celebrava la Messa 
in tedesco; si distribuiva la Comunione sotto le due specie 
senza più esigere il digiuno; si procedeva addirittura, 
come il Carlostadio a Wittenberg, alla demolizione di imma¬ 
gini, altari e croci. I cavalieri rivoluzionari, strettì in una 
lega {Briìdergemeinschaft') sotto la guida di U. di Hutten 
e di F. di Sickingen, davano l’assalto ai territori dell’elet¬ 
tore ecclesiastico di Treviri « per aprire la porta alla pa¬ 
rola di Dio i>. Questo moto però fu soffocato nel sangue 
da una lega di grandi prìncipi renani che tolse alla pìccola 
nobiltà le prime parti nell’opera della « riforma » (Guerra 
dei cavalieri, 1521-22). L. fu chiamato a Wittenberg dal 
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0IGNAMERCES PAPAE SATANISSIM I ET 
CARDINALI VM SVORVM.' 
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(da A. Bcrnarcggi, 1 Pajn, Miìano 10!,0, V- iO') 
Luterò, Martin - Stampa satirica contro il Pontefice 
e i cardinali (i545)- 


SUO rifugio nel marzo del 1522 da Melantone, turbato 
dalle agitazioni inconoclaste promosse da Carlostadio 
e dagli anabattisti, i cosiddetti «fanatici»; questi s’erano 
organizzati nella vicina Zwickau attorno allo Storch e 
al Munzer e respingevano non solo il papato ma, in 
blocco l’organizzazione religiosa e sociale vigente, il culto 
pubblico, e la proprietà privata, facevano appello alla 
propria diretta illuminazione da parte dello Spirito Santo 
disprezzando l’esegesi biblica dei dotti, si consideravano 
eletti da Dio e esigevano come prova dell’adesione alla 
nuova fede il « ribattezzamento ». L. riportò la calma a 
Wittenberg con la persuasione e con il braccio secolare, 
facendo esiliare Carlostadio ed i fanatici, riprese le sue 
lezioni all’Università e diede un nuovo ordinamento al 
culto ed alla disciplina, abolendo Messa privata, Confes¬ 
sione privata e digiuni, eliminando il Canone dalla Messa, 
conservata però ancora in latino e con i paramenti e le 
cerimonie consuete, distribuendo la Comunione sotto am¬ 
bedue le specie, ma anche sotto una sola. Consigliò al 
maestro dell’Ordine teutonico di sopprimere la Regola 
deirOrdine e di sposarsi; egli pure nel die. del 1524 ab¬ 
bandonò l’abito monastico e nel giugno 1525 sposò una 
ex-monaca cistercense, Caterina Bora (v.). 

La propaganda luterana contro le « tradizioni umane » 
non fondate sulla Bibbia, contro la gerarchia ed il mona¬ 
chiSmo, l’appello alla « libertà del cristiano », eccitarono 
l’irrequietudine dei contadini insofferenti della servitù 
della gleba e li portarono a formulare le loro rivendica¬ 
zioni in nome del Vangelo. In 12 articoli chiedevano, oltre 
a contratti agrari, la nomina dei parroci e la predicazione 
del Vangelo « senza aggiunte umane ». L., richiesto del 
suo parere, riconobbe dapprima in gran parte la fonda¬ 
tezza delle richieste dei contadini (^Anivionizione alla 
pace, 1525). Ma quando questi, sotto Tinfiusso della pre¬ 
dicazione anabattista, trascesero all’assalto di conventi 
e castelli, alla distruzione di chiese ed altari e contro di 
essi mossero i grandi signori laici ed ecclesiastici, L. li 
abbandonò a se stessi, condannandoli come ribelli all’or¬ 
dine da Dio stabilito e approvandone lo sterminio in atto. 


nello scritto Coìitro le ribellioni brigantesche ed assassine 
dei contadini (maggio 1525) che pose fine alla Guerra dei 
contadini (1524-25) ed orientò L. verso una tendenza 
più conservatrice. In questi anni avveniva anche la prima 
chiarificazione nel movimento suscitato da L. Si distac¬ 
cavano alcuni elementi che riconoscevano ormai in lui 
un innovatore e non un semplice restauratore della vita 
cristiana. Una parte degli umanisti al seguito di Erasmo 
avvertiva Tinconcillabilità del concetto umanistico della 
dignità dell’uomo con il pessimismo luterano del «de 
servo arbitrio » (polemica tra liirasmo e L., 1524-26) e si 
pronunziava per la vecchia Chiesa. 11 popolo, dopo l’esito 
della Guerra dei contadini, si considerava tradito da L. 
e si adattava al vecchio ordine di cose oppure piegava 
verso gli anabattisti. I radicali rimproveravano a L. di 
proporsi quale nuovo papa con l’imporre la sua esegesi 
della Bibbia. Questo spingeva L. a procedere innanzi 
nella definizione della nuova dottrina, nell’organizza¬ 
zione della nuova Chiesa e nella determinazione del nuovo 
culto, mentre la situazione politica generale impediva 
all’Imperatore ed ai cattolici di dare pratica esecuzione 
all’Editto di Worms, ed i ceti favorevoli a L., con la ri¬ 
chiesta del concilio ecumenico quale unico legittimo 
giudice sulle dottrine controverse, con il mercanteggiare 
gli aiuti contro i Turchi, con la libertà d’azione nei sin¬ 
goli territori rispetto all’Editto di Worms (Dieta di Spira, 
1526), con il costituirsi in lega a difesa delle innovazioni, 
creavano ai novatori le condizioni migliori per attuare i 
nuovi ordinamenti ecclesiastici. Nel culto venne intro¬ 
dotta la lingua tedesca, fu fatta larga parte agli inni reli¬ 
giosi cantati dal popolo, di alcuni dei quali L. stesso com¬ 
pose testo e musica. L’organizzazione delle comunità, 
dapprima pensata su basi democratiche, dopo l’esperienza 
anabattista venne imperniata sui prìncipi, quali « ve¬ 
scovi supremi dei territori » e per ordine di essi si compi¬ 
rono le « visitazioni » : per conseguenza si riformarono gli 
istituti ecclesiastici dei rispettivi territori. Ad assicurare 
unità nella predicazione dopo i Loci cominiines di Melan¬ 
tone, L. compilò nel 1529 un piccolo ed un grande ca¬ 
techismo; per l’istruzione, oltre che per l’uso liturgico, 
fin dal 1523 aveva pubblicato un Libretto per il Battesimo e 
nello stesso 1529 un Libretto per le nozze. 

In questi anni (1525-30) ha luogo un decisivo sposta¬ 
mento nella direzione del moto della « riforma ». L’anar¬ 
chia dottrinale c pratica, che s’era scatenata in diversi 
luoghi in nome della libertà del Vangelo, aveva dimostrato 
la necessità di porre certi argini all’arbitrio riformatore 
dei singoli e questi non potevano essere apprestati che 
dalle forze di polizia dei prìncipi. Perciò L. riconosce 
al signore territoriale che abbia aderito « al Vangelo 
il diritto ed il dovere di assicurare con le sue ordinanze 
la « riforma » ed il governo della Chiesa « secondo il Van¬ 
gelo », ed accetta per sé il ruolo, in fondo secondario, 
di riformatore della dottrina, del culto, della predica¬ 
zione, per incarico pubblico. Gli scritti di L., quindi, a 
partire dal 1526 si riferiscono sempre di più a problemi 
pastorali, liturgici, etico-sociali; mentre i prìncipi «lu¬ 
terani », ancor prima che L. avesse ad elaborai-e la teoria 
del loro « diritto di visitazione », quali « membri eminenti 
delle comunità », si attribuivano una funzione direttiva 
neU’amministrazione della Chiesa, assumendo i còmpiti 
di « summi episcopi » e dando luogo alla creazione delle 
Chiese regionali autonome {Landeskirchen) fondate sul 
principio politico sancito nel 1555, del « cuius regio, 
eius et religio », per cui spettava al principe stabilire la 
religione del suo territorio. Da questo momento la storia 
del luteranesimo vien perdendo il suo carattere unitario 
per frazionarsi nella storia dei singoli territori, nell’atti¬ 
vità dei singoli riformatori, nell’evoluzione particolare 
che in ciascun territorio presentano organizzazione, culto 
e non di rado la stessa dottrina. Così acquistano la loro 
fisionomia le singole Chiese territoriali : la Chiesa sas¬ 
sone sotto l’influsso combinato di L. e Melantone ; quella 
dell’Assia con il sincretismo disinvolto del margravio 
Filippo, che si serve anche di elementi zuingliani; la 
Chiesa di Strasburgo sotto la direzione del Butzer e di 
Capitone; quella di Zurigo sotto l’influsso del Bullinger; 
mentre la Chiesa del Brandenburgo subisce l’azione del- 
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l’Agricola, il Bugenhagcn riforma la Danimarca, l’Osian- 
clro riforma Norimberga, TEcoIampadio s’impone a Ba¬ 
silea ecl altri personaggi di minor conto li imitano in altre 
regioni, riorganizzando in senso luterano la vita ecclesia¬ 
stica, esaminando ed approvando pastori, costituendo 
parrocchie, redigendo rubriche liturgiche, organizzando 
istituti d’istruzione popolare, scrivendo catechismi ed 
istruzioni pastorali, che poi i prìncipi in virtù del « ius 
reformandi « rendono obbligatori. 

Questa posizione preminente dei principi nel difen¬ 
dere e determinare la struttura delle nuove Chiese appare 
evidente quando Carlo V, riconciliatosi con il Papa e con¬ 
clusa la pace con Francesco I, cercò d’imporre il rispetto 
delle vecchie istituzioni dove ancora sussistevano. Contro 
tale decisione, presa dalla Dieta di Spira (1529), i 
principi presentarono formale protesta (donde il nome di 
« protestanti »), appellandosi « all’Imperatore, al concilio, 
ai buoni cristiani >1; nel contempo, per opera soprattutto 
di Filippo d’Assia, cercarono di costituire un fronte unico 
contro le intenzioni di restaurazione di Carlo V. .Al fine 
di potervi includere anche gli zuingliani, Filippo d’Assia 
promosse il colloquio di religione di Marburg (1-4 ott. 
1529) tra L. e Zuinglio per dirimere le divergenze tra il 
simbolismo eucaristico zuingliano e la teoria luterana 
della presenza reale : senza altro risultato che quello di 
determinare L. a redigere 1 15 articoli di Marburg, che 
egli rielaborò poi nei 17 articoli di Schwabach e nei 10 
di Torgau che saranno valorizzati da Melantone nel re¬ 
digere la confessione augustana. 

Alla Dieta di Augusta (1530), secondo la richiesta di 
Carlo V, che pensava di risolvere la questione religiosa 
tedesca con un compromesso, i principi dissidenti pre¬ 
sentarono una professione di fede, che era insieme una 
giustificazione teologico-giuridica delle innovazioni re¬ 
ligiose, la Coìifessio fidei augiista 7 ia, redatta da Melantone 
e riveduta dalla Cancelleria sassone. Essa si preoccu¬ 
pava di mostrare la sostanziale conformità delle credenze 
luterane con la Bibbia e con le dottrine della Chiesa an¬ 
tica, ed in genere con quelle tradizionali, mitigando le 
divergenze e criticando le dottrine non accettate come un 
prodotto della scolastica, insistendo nella condanna degli 
anabattisti come sowertitori della dottrina e dell’ordine 
sociale e respingendo le dottrine zuingliane. Circa le isti¬ 
tuzioni, rivendicava l’uso del calice anche per i laici, 
il matrimonio per i preti, l’abolizione dei voti monastici, 
esaltando in contrapposto le attività civili, quale servizio 
di Dio, la non obbligatorietà di astinenze e digiuni, la 
soppressione del Canone nella Messa, perché includente 
l’idea della rinnovazione meritoria del sacrificio della 
Croce. L. non potè esser presente alla Dieta perche 
colpito dal bando : però aveva approvato da Coburgo la 
Confessione augustana, raccomandando tuttavia di non 
andar oltre nelle concessioni ai cattolici. La Confiitatio 
pontificia^ pur riconoscendo gli elementi positivi nella 
parte dogmatica, contestò la giustificazione delle innova¬ 
zioni come contraria alla S. Scrittura, alle leggi della 
Chiesa e dell’Impero; il tentativo di compromesso fallì: 
Melantone contro la Confiitaiio scrisse VApologia della 
Confessione augustana, i prìncipi luterani rinnovarono 
la protesta di Spira, organizzando nella Lega di Smal- 
calda (presso Gotha), marzo 1531, la resistenza all’Impe¬ 
ratore ed alle decisioni della Dieta che L. giustificò, sol¬ 
lecitato da Filippo d’Assia. A tale Lega avevano aderito, ol¬ 
tre l’iniziatore Filippo d’Assia, Giovanni di Sassonia, Vol- 
fango d’Anhalt, i duchi di Brunswick, i conti di Mansfeld, 
parecchie città tra le quali Strasburgo, Ulma, Costanza, 
Magdeburgo, Brema, Lubccca, sempre « per la difesa del 
Vangelo ». Essa costituiva una coalizione più vasta di 
quella dei firmatari della Confessione augustana, inclu¬ 
deva ricche città del nord, gli antiasburgici duchi di Ba¬ 
viera, e poteva avvalersi deH’appoggio di Francesco I 
di Francia. Approfittando delle difficoltà politico-militari 
di Carlo V, gli aderenti alla Lega ottennero un nuovo 
interini a Norimberga nel 1532, che permise loro di pro¬ 
cedere indisturbati nella soppressione dei monasteri, 
nell’incameramento dei beni monastici, nella riforma 
del culto; di consolidare Torganizzazione delle nuove 
Chiese, di rafforzare il proprio partito con l’attirarvi 


nuovi prìncipi e con la secolarizzazione di altri territori 
ecclesiastici, scarsamente ostacolati dalle forze conser¬ 
vatrici, disunite negli intenti e nei metodi, incerte sulla 
stessa valutazione della natura del movimento religioso. 
La nuova forza politico-organizzativa dei luterani si ri¬ 
velò nel 1537 nelle obbiezioni e pretese da essi opposte 
al Concilio convocato da Paolo III prima a Mantova e 
poi a Vicenza : i 2g Articoli smalcaldici, redatti da L. 
in un tono aspro, sottolineano, in contrasto con la Confes¬ 
sione augustana, le divergenze delle nuova Chiesa, met¬ 
tendo in primo piano la ripulsa del Papa quale « Anticri¬ 
sto » e dichiarando impossibile un accordo con Roma. 
L’appello dei luterani al Concilio si rivelava un mero 
espediente polemico e dilatorio : fin dal 1538 L. dichia¬ 
rava al nunzio Vergerio che la sua partecipazione al 
Concilio era inutile, perché era sicuro d’essere nella ve¬ 
rità. Sostanziale rafforzamento i luterani trassero anche 
dalla politica di compromesso continuata da Carlo V, 
dai rinvii del concilio, dai a Colloqui di religione » di Ha- 
genau, Worms, Ratisbona (1540-41) in cui si incontra¬ 
rono le personalità più concilianti delle due parti : Me¬ 
lantone e Butzer per i protestanti, il Gropper e il Pflug, 
sia pure con lo Eck, per i cattolici, appoggiati questi ultimi 
dagli stessi legati papali Contarmi e Morone. Fu rag¬ 
giunto l’accordo sulle formule del peccato originale e 
della giustificazione, avendo accettato i cattolici la teoria 
della doppia giustizia; la parte cattolica ammise, senza 
incoraggiarlo, il matrimonio dei preti e l’uso del calice 
per i laici. Impossibile risultò l’accordo sul numero dei 
Sacramenti e l’autorità del Papa. Così l’accordo dogma¬ 
tico sotto l’egida imperiale {interim di Ratisbona 1541) 
falli e rimase, a tutto vantaggio dell’espansione luterana, 
Vinterini di Norimberga del 1532. Nel frattempo la « ri¬ 
forma » aveva raggiunto il Brandenburgo elettorale, il 
Wùrttemberg, la Sassonia ducale ed altre città al sud e al 
nord; aveva al suo attivo l’intesa con la Danimarca e con 
la Francia, la sospensione dei processi contro gli usur¬ 
patori di beni ecclesiastici dinanzi al Tribunale camerale 
dell’Impero. Un indebolimento morale ed organizzativo, 
invece, avevano apportato ai novatori gli eccessi anabat¬ 
tisti u per instaurare il Vangelo » a Mùnster in Vestfalia 
(a Regno di Sion », 1535) e la bigamia di Filippo d’Assia 
che L. con Melantone e con il Butzer aveva giustificato 
con il richiamo al Vecchio Testamento in un parere se¬ 
greto, che invece divenne di pubblico dominio e portò 
L. imbarazzato a ricorrere a smentite ed a teorizzare « la 
bugia d’emergenza e d’utilità » (1539-40). 

Di tale situazione si valse Carlo V, quando, accor¬ 
datosi segretamente con il Papa, si preparò ad agire con 
la forza contro i novatori, dopo aver attratto nella sua 
orbita Filippo d’Assia, sotto la minaccia d’un processo 
per bigamia, gli Hohenzollern del Brandenburgo, Mau¬ 
rizio di Sassonia, invidioso del cugino elettore e bramoso 
della dignità elettorale. Restaurato il cattolicesimo nel 
ducato di Cleve, con l’assecondare il colpo di mano di 
Maurizio sui territori del cugino difeso dagli smalcaldici, 
riuscì a sconfiggere ed a far prigioniero l’elettore di Sas¬ 
sonia (Mùhlberg, 24 apr. 1547) e poco dopo Io stesso Fi¬ 
lippo d’Assia. La Lega smalcaldica era distrutta ed i 
prìncipi si impegnavano ad eseguire le decisioni della 
prossima dieta. Però il partito luterano era ancora saldo 
nel nord e Carlo V, alla Dieta d’Augusta (1548), dovette 
limitarsi ad imporre ai luterani un regime ecclesiastico 
cattolicizzante fino alle decisioni del concilio, a cui i 
prìncipi s’impegnavano a partecipare {interim d’Augusta, 
154S). Codesta riforma, vista con diffidenza dal Papa, 
non trovò adesione sentita né tra i cattolici né tra i lute¬ 
rani : permise tuttavia la restaurazione delle istituzioni 
cattoliche in territori luterani, soprattutto in Sassonia, 
dove però dette origine ad una vivace polemica tra gli 
accomodanti melantoniani ed i rigidi luterani {gnesio- 
luterani) a proposito degli atti di culto cattolici ritenuti 
da Melantone religiosamente indifferenti (« adiaphora »). 

Nel frattempo era morto L, per un’arteriosclerosi 
cardiaca (il suicidio è leggenda diffusa su documenti 
tardivi nel sec. xvii). Egli negli ultimi anni s’era ritirato 
sempre più in disparte, lasciando ad altri, teologi e prìn¬ 
cipi, la direzione del morìmento. Era fisicamente soffe- 
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rente, amareggiato dai disordini sopravvenuti nelle nuove 
Chiese, dalle scissioni tra i suoi seguaci, dairinclinazionc 
di molti di loro per Zuinglio e Calvino, dai rudi inter¬ 
venti di prìncipi e magistrature cittadine nella vita delle 
Chiese. L’idea della vicina fine del mondo gli veniva 
spesso sulle labbra e sulla penna. Incrollabile era rimasto 
fino all’ultimo nella convinzione di possedere il vero 
Vangelo e che il papato fosse l’Anticristo. Per la convo¬ 
cazione del Concilio a Trento aveva scritto nel marzo 
1545 la sua invettiva più violenta : Contro il papato in 
Roma fondato dal diavolo^ ed aveva messe in circolazione 
nove tra le più volgari caricature disegnate nella bottega 
di Luca Cranach, illustrate con versi sarcastici sotto il 
titolo : Ritratto del papato ad opera di M. L. 

III. Il consolidamento del luteranesimo. - 
L’umiliazione del luteranesimo fu di breve durata ; 
un nuovo tradimento di Maurizio di Sassonia ria¬ 
nimò la resistenza al nord; si riorganizzò la Lega 
smalcaldica, in alleanza con la Francia; Carlo V, 
sorpreso senza esercito ad Innsbruck nel 1552, do¬ 
vette rinunciare al suo programma di restaurazione 
cattolica e permettere che il fratello Ferdinando, 
nominato re di Germania, concedesse, a Passavia, 
libera pratica della propria religione a tutti gli ade¬ 
renti alla Confessione augustana fino alla prossima 
Dieta, che fu tenuta ad Augusta (1555). Questa nel 
suo «recesso» sancì tale concessione senza limitazione 
di tempo; rimasero in possesso dei luterani i beni 
secolarizzati da loro fino al 1552; l’unica limitazione 
alla loro espansione politico-territoriale venne posta 
con il tf reservatum ecclesiasticum » per cui i vescovi 
e gli abati che volevano farsi protestanti potevano 
farlo « senza diminuzione del loro onore », per¬ 
dendo però il loro ufficio; il tribunale camerale sa¬ 
rebbe stato composto d’un ugual numero di catto¬ 
lici e di protestanti. Il luteranesimo era così uffi¬ 
cialmente riconosciuto, pur ristretto a minoranza nella 
Dieta e con l’impegno generico del ritorno all’unità 
religiosa, qualora il Concilio, al quale i luterani nel 
1552 per un momento avevano partecipato, riuscisse 
a ristabilirla. 

IV. Il luteranesimo fuori di Germania. - Intanto il 
luteranesimo aveva dilagato non soltanto nei 4/5 della 
Germania, costituendovi zone compatte o isole sparse, 
secondo i bizzarri confini dei territori autonomi, ma pure 
nelle regioni a nord e a est. Più che per vasto e profondo 
moto di coscienza, qui s’era instaurato per l’azione auto¬ 
ritaria dei signori del luogo e presentava pertanto un 
aspetto nettamente conservatore nella dottrina, nell’or¬ 
ganizzazione, nel culto, ricollegandosi al L. della fase 
de La Messa tedesca ed al Melantone deWIstruzione ai 
'visitatori del 1529. Il primo territorio del nord-est «ri¬ 
formato » fu quello dell’Ordine teutonico, la Prussia, che 
il gran maestro Alberto di Brandeburgo trasformò in 
ducato, aderendo più tardi alla Confessione augustana, 
e costituendo a Konigsberg con l’Osiandro un centro 
di pensiero luterano; seguirono la Livonia, per influsso 
dell’arcivescovo di Riga, fratello del duca di Prussia, la 
Curlandia e la Samogizia. Solo parzialmente, perché 
contrastato anche da bussiti, calvinisti, antitrinitari ita¬ 
liani, il luteranesimo s’aflfermò con il re Sigismondo II 
in Polonia (Dieta di Petrikau, 1556). Carattere eminen¬ 
temente politico-nazionale ebbe il luteranesimo in Scan¬ 
dinavia. In Svezia si instaurò fin dal 1527 (Dieta di We- 
steràs) ad opera del re Gustavo Wasa, iniziatore d’una 
dinastia nazionale contro l’unione con la corona danese, 
e dei predicanti Olaf e Lorenzo Peterssen, conservando 
elementi cattolici, sia nell’organizzazione, rimasta sulle 
antiche basi episcopali, sia nella liturgia. In Danimarca 
e Norvegia tale instaurazione fu l’opera comune della 
monarchia e della nobiltà, cupide dei beni ecclesiastici 
e gelose dell’autonomia del clero. In Danimarca, con l’ap¬ 
poggio del re Federico III, il Tausen fece approvare dalla 
Dieta di Copenhagen (1530) la dottrina e la liturgia di 


L. (« Confessio havnica »); la riforma della struttura ec¬ 
clesiastica, con il re supremo moderatore della Chiesa, 
e con sopraintendenti al posto dei vescovi, come in Sas¬ 
sonia, si ebbe nel 1536 sotto Cristiano III e ad opera del 
Bugenhagen. Lo stesso sistema si stabili in Norvegia, dal 
1547. Negli altri paesi a sud c a ovest, il luteranesimo 
si ridusse più a correnti di idee e a gruppi di iniziati che 
a costituire Chiese compatte entro territori definiti. Nei 
Paesi Bassi invece le Chiese inizialmente luterane finirono 
per andare al calvinismo, e nell’Ungheria ben presto 
prevalsero calvinisti ed antitrinitari. Rimasero luterani, 
qui come, in Polonia ed in Croazia, i gruppi tedeschi, 
anche per ragioni etnico-nazionali. A partire dal 1540 
fino al 1575 l’espansione del luteranesimo è dunque ral¬ 
lentata dalla Riforma cattolica e dalla concorrenza sempre 
più attiva del calvinismo. Nei secc. xvii-xviii il lutera¬ 
nesimo non ha incrementi sostanziali ma, se mai, dimi¬ 
nuzioni e nei secc. xix-xx il suo influsso culturale ed or¬ 
ganizzativo è strettamente connesso con quello della 
cultura e della politica tedesca : la sua espansione è 
dovuta ai nuclei tedeschi emigrati nei paesi extraeuropei, 
specie negli Stati Uniti d’America. 

V. L’elaborazione del dogma luterano. - Mentre 
nei paesi cattolici si dispiega l’opera di rinnovamento c 
di restaurazione cattolica, nei territori luterani vivaci 
polemiche teologiche sorgono presto a turbare la vita 
delle Chiese, che praticamente si identifica con quella dei 
territori. Per motivi di dottrina c di ordine sociale la ge¬ 
nerazione che ha tenuto dietro a L. e Melantone sotto- 
linea l’importanza dei principi dogmatici, si preoccupa 
di stabilire una nuova ortodossia, ne accentua il valore 
religioso e quindi non solo dà rilievo alle professioni di 
fede formulate durante la lotta (Confessione augustana, 
.Apologia della confessione augustana. Articoli smalcaldici, 
catechismi di L.) ma si preoccupa di precisarne il senso 
in maniera univoca. In questa elaborazione teologica si 
fanno naturalmente sentire la maggiore e diversa espe¬ 
rienza religiosa e chiesastica, la pressione della polemica 
avversaria, le esigenze della propria apologetica, lo spi¬ 
rito litigioso di scuola. Così quasi ogni articolo della Con¬ 
fessione augustana diventa oggetto di controversia : a 
proposito degli « adiaphora », cioè degli atti di culto ri¬ 
tenuti indifferenti in coscienza, si contrappongono ai 
« filippisti », cioè ai seguaci di A'Ielantone, i rigidi luterani 
(Flacio, Nicola di Amsdorf); Osiandro, appoggiato dal 
Brenz, riprende l’idea cattolicizzante della giustificazione 
intrinseca contro quella estrinseca della Confessione au¬ 
gustana; il Maior (donde controversia maioristica) so¬ 
stiene contro L. e l’Amsdorf che le buone opere sono 
necessarie alla salvezza; gli antinomisti Poach e Otto, 
scolari di L., negano, vivacemente contrastati, l’obbliga¬ 
torietà dell’osservanza del Decalogo, cioè della legge mo¬ 
rale per la salvezza; il melantoniano Pfeffìnger nelle sue 
Ricerche sulla libertà deWumaiìo volere (1555) sostiene con¬ 
tro il Flacio e l’Amsdorf la parte attiva {sinergisvió) del¬ 
l’uomo nell’opera della sua salvezza. A proposito della 
« Cena » i « gnesioluterani » accusano di « criptocalvi¬ 
nismo » i melantoniani che inclinano alla interpretazione 
meramente simbolica dell’Eucaristia; le suggestioni cal¬ 
vinista provocano controversie sulla Predestinazione; la 
stessa cristologia è posta in questione a proposito della 
comunicazione delle proprietà specifiche tra natura umana 
e natura divina in Cristo e l’onnipresenza di Cristo nel¬ 
l’Eucaristia. Persino sul testo della Confessione augustana 
si discute, contestando i rigidi luterani l’edizione « va¬ 
riata » data alle stampe nel 1541 da Melantone con modi¬ 
fiche, incriminate come devianti dal pensiero originario 
di L. e delle Chiese. Le controversie sono condotte con 
aspre denunce e controdenunce d’eresia, che potevano 
portare all’esilio dei soccombenti, e risulta minacciata 
non soltanto l’unità dottrinale del luteranesimo, ma quella 
stessa politico-organizzativa, proprio nel momento in cui 
il cattolicesimo riprende vigore combattivo. Il pericolo 
è avvertito da teologi, tra cui l’Andrea ed il Chemnitz, 
e da prìncipi, che riescono a dar vita, non senza forti 
pressioni politiche, a una serie di « concordie » regionali 
che si concluse con l’approvazione da parte di tutti i prìn¬ 
cipi luterani e dei loro teologi d’una « formola di concor- 
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dia » elaborata nel monastero di Berg, presso Magdeburgo, 
nel 1577, c poco dopo, con la pubblicazione ufficiale del 
J^ibro di concordia contenente tutti i testi dogmatici lute¬ 
rani (1581). Si ha un compromesso tra le correnti melan- 
toniana e luterana; circa il peccalo originale, il libero 
arbitrio e le forze umane prevale il concetto di Melantone 
con il riconoscimento d’una qualche conoscenza naturale 
di Dio e della capacità di compiere i doveri civili con le 
forze naturali; la giustificazione è riaffermata, contro 
rOsiandro, estrinseca; circa le buone opere è riconfer¬ 
mata la concezione della Confessione augustana, cioè 
che non sono meritorie, ma doverose per comando di¬ 
vino e come frutto dello Spirito Santo in noi; a proposito 
di Legge e Vangelo è riaffermata, contro Melantone, la 
funzione della legge di gettare nella disperazione c di 
ammonire i rigenerati; nella Cena è veramente presente 
il corpo del Signore secondo il concetto di L. ; a proposito 
della persona del Cristo c respinta la cristologia ncsto- 
rianizzantc di Zuinglio; gli « adiaphora ■> sono ritenuti 
modificabili c sopprimibili, salvo che chi vi si opponga 
ne faccia una questione di coscienza; a proposito della 
Predestinazione e delPelezione divina si distingue la pre¬ 
scienza divina, che ha per oggetto tanto il destino di sal¬ 
vezza che quello di dannazione, dalla Predestinazione, che 
ha in vista solo la beatitudine, con la ripulsa quindi della 
dottrina calvinista; infine vien confermata la condanna 
delle eresie e sette (anabattisti, mistici schenckfeldiani, 
neoariani, antitrinitari). 

Questo luteranesimo della Formola di concordia, che 
viene elaborato a sistema nelle facoltà teologiche con 
l'ausilio della logica c metafisica aristotelico-scolastica 
e con la valorizzazione di manuali di Gesuiti spagnoli, in¬ 
tegrandosi sempre più con una giustificazione razionale 
delle basi della fede-credenza, rimane aperto a influssi 
cattolici (il dogma come verità da credere fondamento 
deU’appartenenza alla Chiesa; i preamboli razionali della 
fede; le esigenze etiche della vita cristiana; la Chiesa 
visibile con un sistema gerarchico-normativ^o) ed a in¬ 
flussi calvinisti (nella dottrina dell’Eucaristia, in quella 
della Predestinazione, in talune tendenze democratico- 
presbiteriane nel governo ecclesiastico) : questi influssi 
riportano non di rado singoli teologi al cattolicesimo oppure 
li sospingono verso il più radicale e conseguente calvi¬ 
nismo. Suggestioni dottrinali, sempre combinate con cal¬ 
coli politici, conducono prìncipi potenti, come gli Ho- 
hcnzollern del Brandenburgo e di Prussia e Telcttore 
palatino del Reno, ad aderire al calvinismo, che arriva 
nel sec. x\m ad abbracciare nella Germania un buon 
terzo dei protestanti. La presenza di questa terza confes¬ 
sione in Germania sarà una delle cause della guerra poli¬ 
tico-religiosa dei Trent’anni (1618-48), che, dopo aver 
messo in pericolo le basi economico-politiche del lutera¬ 
nesimo con TEditto di restituzione del 1629, conferma 
i princìpi della Dieta d’Augusta del 1555, estendendone 
i vantaggi anche ai calvinisti e sanzionando l’ulteriore 
espansione del luteranesimo con lo spostare Tanno normale 
di sanatoria al 1632. 

VI. Gli elementi di dissoluzione nel lute¬ 
ranesimo. — La stabilizzazione della situazione giu¬ 
ridica e dei suoi rapporti con le altre confessioni 
cristiane non ferma però il fermento interno delle 
tendenze teologiche e delle correnti spirituali, né 
costituisce una barriera efficente contro la penetra¬ 
zione nelle Chiese delle idee filosofiche e politiche 
delle età susseguenti. DelTortodossia ufficiale si mo¬ 
strano insofferenti i mistici : Sebastiano Franck (m. 
nel 1542), lo Schwenckfeld (m. nel 1561), il Weigel 
neoplatonizzante (m, nel 1588), ma soprattutto Gia¬ 
como Bòhme (1575-1624) ed il boemo Angelo Sì- 
lesio (m. nel 1677) che finisce nel cattolicesimo. Più 
organizzata e vasta è la reazione alTirrigidimento dog¬ 
matico dei teologi, alla mondanizzazione' delle chiese 
territoriali burocratizzate, al cristianesimo di mera 
consuetudine dì molti fedeli, rappresentata dal pie¬ 
tismo di gruppi fautori di un cristianesimo attivo, 


fatto di fervore affettivo e di impegno morale, con¬ 
cretato in una « praxis pietatis r. Esso è una riforma 
nella riforma, che si rifa ai mistici luterani, e nella 
riaffermazione delle opere come sostanza della vita 
cristiana rivela Tinfiusso del cattolicesimo post- tri- 
dentino, mentre nella svalutazione del dogma vi si 
fa sentire Tilluminismo (v.). 

L’iniziatore è Filippo Giacomo Spener (1635-1705) 
con il suo scrìtto programmatico Pia desideria ovv-ero 
Viva aspirazione ad un miglioramento a Dio gradito della 
vera Chiesa evangelica (1675), che agi con l’appoggio 
della corte sassone e dominò TUniversità di Lipsia; il 
realizzatore fu Augusto Ermanno Franche (1663-1727), 
che agì da Pialle assicurando la vittoria del pietismo nella 
Germania del nord e fin nella Svezia e nei paesi baltici 
e creò scuole, case per orfani, seminari per insegnanti 
e predicatori, istituti editoriali biblici. Un movimento 
a sé nel pietismo è rappresentato dalla - comunità dei fra¬ 
telli (<« Plerrenhùter Q promossa dal conte Zinzendorf 
(m, nel 1760); nella sua proprietà di Herrenhut in 
Slesia : essa volle essere una « ecclesiola nella Chiesa 
luterana; coltivò particolarmente la devozione affettiva 
ed il cristianesimo del cuore. Le esigenze politiche dello 
Stato burocratico unitario combinate con lo spirito adog¬ 
matico, portarono il re di Prussia Federico Guglielmo III 
a imporre con la forza un’unione delle Chiese calviniste 
con le luterane (la cosiddetta « unione vecchio-prussiana 
1817) a cui però si ribellarono diversi luterani che manten¬ 
nero il loro luteranesimo quale « Chiesa libera » {Freikirché) 
cioè senza pubblico riconoscimento. In questi gruppi 
particolarmente s’affermò il movimento di risveglio del 
sec. XIX, con Taffermazione del dogma rivelato quale base 
della Chiesa, contro l’esegesi razionalista della Bibbia e 
le interpretazioni idealistiche della teologia cristiana : 
esso costituì il « neoluteranesimo », accentuatore degli 
elementi conservatori nella dottrina, nel culto, nella strut¬ 
tura della Chiesa, aperto alle esigenze ecumeniche, partico¬ 
larmente vive nel primo e secondo dopoguerra del sec. xx, 
preoccupato di differenziarsi dalle correnti razionalistiche 
ed individualistiche, di rivendicare piena autonomia di 
organizzazione di fronte allo Stato, e perciò sempre più 
incline a riconoscere la convergenza di interessi dottrinali 
e chiesastico-organizzativi con il cattolicesimo, rispetto al 
quale sono cessare in molti le antiche diffidenze. 

VII. CONSISTENZ.A NUMERICA DEL LUTERANESIMO. — 
Dal punto di vista statistico i luterani erano calcolati 
prima della li guerra mondiale ca. 62 milioni, così 
distribuiti : i) Chiese territoriali e Chiese libere : in Ger¬ 
mania, 16 milioni; nel resto dell’Europa ; 21 milioni; 
nel Nordamerica : 4 milioni; altrove: 150.000. 2) Chiese 
unite nei territori originariamente luterani: 21 milioni; 
3) Luterani non orgariizzati in chiese, negli S.U.A.: ca. 
10.000. 

Vili. Valutazioni. — Gli elementi contrastanti 
della personalità di L., forza immaginativa, pas¬ 
sionalità veemente, tenerezza d’affetti, concretezza 
d’organizzazione, virulenza e volgarità di linguaggio, 
sensibilità poetica e musicale, slanci mistici ed odi 
implacabili, suggestionabilità e pervicacia, esalta¬ 
zioni e depressioni, hanno offerto per secoli mate¬ 
riale all’esaltazione apologetica dei seguaci ed alla 
denigrazione degli avversari. L’ambientamento sto¬ 
rico-teologico e psicologico, frutto degli studi del¬ 
l’ultimo cinquantennio, anche di cattolici come il 
Denifie, il Grisar, il Cristiani, il Lortz, riduce la 
novità della dottrina di L., ne ritrova ì motivi fon¬ 
damentali nella teologia del tardo medioevo, accen¬ 
tua gli clementi psicopatici del suo carattere a spie¬ 
gazione delle sue contraddizioni, distingue in L. 
quello ch’era esigenza religiosa, vivo senso cristiano, 
aspirazione ad un rinnovamento della pietà cristiana 
dalle formole in cui L. l’ha espresso, dalle istituzioni 
che ha promosso, e sottolinea gli influssi estranei 
che vi hanno interferito. La molteplicità dei motivi 
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della personalità di L. ha permesso e permetterà 
pertanto sempre di interpretarlo unilateralmente, 
come mistico insofferente della teologia, oppur come 
espressione delTanima tedesca, ovvero come eversore 
della Chiesa e distruttore della coscienza dogmatica. 

Il luteranesimo, poi, costituitosi in struttura chie¬ 
sastica e dogmatica, ha improntato il costume e la 
vita delle popolazioni che Thanno ricevuto, con il 
suo biblicismo, con la sua pietà affettiva, espressa 
nella musica corale e nella ricca mnologia, con il ri¬ 
lievo religioso dato alle professioni civili ed il ca¬ 
rattere quasi sacerdotale attribuito al principe ed al 
paterfamilias^ ma anche con il distacco tra religione 
e morale derivante dalla concezione pessimistica della 
concupiscenza invincibile, con la rinuncia alTazione 
sociale per Tattuazione dei principi evangelici nel¬ 
la convinzione che economia e politica sono realtà 
profane, soggette al Maligno, opponendo una debole 
e spesso inefficace resistenza alle forze acristiane del 
razionalismo teoretico, del laicismo politico, dell’eco¬ 
nomismo puro, del nazionalismo radicale. 

Bibl : I. Opere : a) ed. incompleta di Wittenbcrg, 19 voli., 
1539-5S; b) J. G. Walch. 24 voli.. Halle 1740-53; c) di Erlangen. 
100 voli., 1S26-S6 (67 voli. op. in tedesco, 33 voli. op. in 
latino) con unito NI. Lnthers Brìefii:echsel, a cura di E. 
E. Enders, iS voli., 1883-1923; d) ed. critica di Weimar, dal 
18S3 (finora 56 voli.), con le edd. parziali : Die deutsche Bibel 
(7 voli.); Tischreden (6 voli.), Briefwechsel (in corso). - II. Elenco 
degli scritti : G. Buchwald, L. Kalcndarium, 2“ ed., Lipsia 1929; 

G. Kawcrau, L.s Schrìften nach der Reihcnfolge der Jalire, 2=^ ed., 
ivi 1929. - III. Fonti; Mclantone, pref. al II voi. delle opere- 
latine, 1546 (in Corpus Reforin., VI, pp. i53-7o); J. Mathesius. 
ed. Losche, 1S98: F. Cochleus, Comììietii. de actis et scriptis M. L., 
Ingolstadt 1549. - IV. Biogr. cattoliche ; J. Dòllinger, Die Re- 
forviation, 3 voli., Ratisbona 1S46-4S; H. Denifie-A. A'I. Wc-jss, 

L. nnd Lulherluìu, 2 voli.. Magonza 1904-1909 (del I voi., vers, 
it., D. c il luleranesiino nel suo primo sviluppo, Roma 1910) con 
supplem. : Die abenlditdiscìieu Scliriftausleger, Friburgo in Br. 
1905: H. Grisar, L.. 3 voli., 3“ ed., ivi 1924-25, con ampia bibl.; 
id., M.L.s Lebeii u. seni Werk, 2“ ed., ivi 1927 (vers. it., Torino 
1933); id., Lutherstudien. 6 fasce., ivi 1921-23: }. Dortz, Die Refor- 
mation in Deutschland, 2 voli., ivi 1941; Pastor, IV e V: J. Pa- 
quier, Luther, in DThC, IX. coll. 1146-1335. - V. Biogr. prote¬ 
stanti: J. Kòstlin-G. Kawcrau, L., 2 voli., 5^ ed., Berlino 1903; 

H. Bohmer, L. im Lichte der neueren Forschuug, 5-' ed., Lipsia 
191S; O. Schcel, L., finora 2 voli., 4-'' ed., Tubinga 1921-30: 
X. D. Duijnstee, L. in de Kritieh, 3 voli., Tilberg 1927-29; 

M. Flurlimann, L., dargestellt von seinen Freuuden u. Zcitgcuosseii, 
Lipsia 1933: P- A'I. Reiter, L.s Umzvelt, Charahter u. Psychose. 
Fin hislor.-psy'chiatr. Studio, 2 voli., Copenaghen 1937-41. - 
VI. Pensiero di L.: A, Jundt, Le developpemenl de la pensée reìi- 
gieuse de L. jusqiden 1517, Strasburgo 1905; L. Cristiani, Du 
luthéranisme au protestanlismc : évolution de L. de 1517-08, i\ i 1911 ; 
E. Seeberg, L.s Theologie in ihren Grundziìgcn, Lipsia 1940. 
- VII. Luteranesimo : cf. le storie generali della Riforma : 
L. Ranke, J. Dòllinger, F. Bezold, J. Janssen, G. Wolf, 
P. G. Imbart de la Tour, L. Pastor. a) Per le fonti : Corpus 
y?e/orw«/c?rM7/i, Lipsia, dal 1S40; Deutsche Reichstagsakte, Miinstcr 
in V., dal 1893; Nuntiaturberichte aus Deutschland, ed. W. Frie- 
densburg, io voli., Gotha 1892-1908; O. Clemen, Flugschriften 
aus den ersten Jahren der Reformalion, 4 voli., Berlino 1907-10; 
Quellen u. Forschnngen zar Reformationgesch., Lipsia, dal 1911; 
Corpus Catholicorum, ed. J. Grcving e A. Ehrard, Miinster, 
dal 1919. b) Per la dottrina : M. Bendiscioli, La Confessione 
augustana, testo introd. comm,, Como 1943. c) Struttura socio¬ 
logica e sviluppi; F. Uhlhorn, Geschichte der deulschen-luth. 
Kirche, Tubinga 1911: L. Fendt, Der lutherische Gottesdienst 
im XVI. Jhdt., Bonn 1923; E. Tròltsch, Sociologia delle sètte e 
/iella mistica protestante, trad. it., Milano 1931; W. Elert, Morpho- 
logie des Luthcrtuvis, 2 voli.. Monaco 1931-32; H. WeincI, Z)/e 
/ieutsche evang. Kirche, Bonn 1934. d) Aspirazióni ecumeniche : 
W. Stahlin, Katholisierende Neigiingen der evang. Kirche, Ber¬ 
lino 1947; K. Adam, Una sancia in katìiol. Sicht, Dusseldorf 
1948; J. Lortz, Die Reformalion als relig. Anliegen beute, Treviri 
1948. e) Il luteranesimo fuori di Germania : T. B. Wilson, 
History of Cìiurch and State in Nortuay, Londra 1903; G. Jòr- 
gensen, Reforynation in Denmark, Copenaghen 1919: L- Arbu- 
■sew, Die Einfiìhrung der Reformalion in Liv-, Est-und Kurland, 
Berlino 1921 ; H. Holmquist, Die scìneedische Reformaiion, ivi 1925. 

Mario Bendiscioli 

LUTGARDA (Luitgarda, Liutgarda), santa. - 
.■N. a Tongres negli ultimi decenni del sec. xii (1182 ?), 


- LUTOLF ALOIS 



(/oL Jaft Siene) 

Liìtgarda, santa - La Santa ai piedi del Crocifisso. Opera di M. 
li. Braun (1710), gruppo già sul ponte di Callo IV - Praga. 


m. ad A>'T-vières, presso Couture-St-Gcrmain, il 16 
giugno 1246. 

Di nobile famiglia, era stata destinata dal padre al 
matrimonio, ma prevalsero i consigli della madre e in 
età di poco più che 12 anni (1194 ?) entrò nel monastero 
delle Benedettine di s. Caterina presso St-Trond. Re¬ 
spinse e superò vari attentati alla sua castità, come un ten¬ 
tativo di rapimento. Fu dotata di doni soprannaturali, 
visioni, miracoli. Per consiglio di Cristina Mirabilis (v.), 
nel 1206 passava fra le monache cistercensi di Aywières. 

Una delle sue caratteristiche fu la devozione alle anime 
del Purgatorio. Ebbe strette relazioni con i Frati predi¬ 
catori e con il card. Giacomo da Vitry che nel 1217 le 
scriveva una lettera (cf. Aitai. Boll., 65 [r 947 ]> P- 312). 

Bibl.; La Vita fu scritta dal contemporanco Tommaso da 
Cantimpré, canonico regolare e poi domenicano, che fu anche 
confidente della Santa, e fu edita in Acta SS. luuii, IV, PariRi 
1867, pp. 187-210; Martyr. Romanum, p. 241; BHL, 4050 - 

.Alberto Chinato 

LOTOLF, Alois. - Storico svìzzero, n. il 23 
luglio 1824 a Gettnau (cantone di Lucerna), m. PS 
apr. 1879 a Lucerna. Sacerdote nel 1850, fu pro¬ 
fessore a S. Gallo nel 1852 e parroco a Lucerna nel 
1856. Professore di storia della Chiesa, di archeologia 
e di patrologia al Seminario di Lucerna nel 1S68, fu 
presidente della Società storica dei cinque cantoni 
nel 187Ó. Si dedicò particolarmente allo studio della 
storia ecclesiastica svizzera ed a quello dei miti e 
della letteratura antico-tedesca. Tra le sue opere si ri- 
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cordano: Die Schiveizergarde in Rom ini i 6 . Jahrhun- 
derf (1859); Sagen, Branche nnd Legenden aus den 
fimf Orten (1865); Josef Eutych Kopp (1868); Die 
Glaubenshoten der Scìnoeiz vor St. Gallns, in Forschiin- 
gen nnd Quellen znr schweizerischeti Kirchengeschichte 
(1871); e un volume in continuazione di Y. E. Kopp, 
Gescìiichte der eidgenossischen Biinde (V, 2, 1882), 
uscito postumo. 

Bibl.: J. Schmid, Erìnncruuscn an Dr. A. L., Lucerna 18S0, 

Silvio Furlani 

«LUX ALMA lESU MENTIUM ». - Inno 
delle Lodi nella festa della Trasfigurazione; tratto 
dal Jubiliis rythmicns de Nomine lesu della prima 
metà del sec. xiii, di autore ignoto, falsamente at¬ 
tribuito a s. Bernardo (v. lESU DECUS angelicum). 

Sul Tabor Gesù rivelò ai tre Apostoli che ve lo ave¬ 
vano seguito la sua divinità, e la sua faccia risplendette 
come il sole. Questa luce divina ispiri sentimenti di fi¬ 
ducia nel chiedere a Gesù che illumini le menti, fughi 
le tenebre e infonda carità e dolcezza. 

Bibl.: G. Belli, Gli inni del Breviario tradotti, Roma 1856, 
pp. 296-07: U. Chevalier, Repertoriuvi hyjimologicum, II, Lo- 
vario 1897, p. 56; C, Albin, La poesie dn Bréviaire, I, Les hytnnes, 
Lione s. a., p. 100; A. Mirra, Gli inni del Breviario romano, 
Napoli 1947, pp. 151-52. Silverio Mattei 

« LUX ECCE SURGIT AUREA ». - Inno delle 
Lodi del giovedì, composto da Prudenzio, che consta 
delle strofe 24-27 del II inno del Cathemerinon. 

Dallo spettacolo della natura il poeta trae, con lim¬ 
pida ispirazione, grandi lezioni morali cd alti motivi 
di spiritualità. Quando la luce sorge a fugare le tenebre 
sparisce la cecità, che per tanto tempo ha tenuto l’uomo 
nel buio del peccato. Questa luce renderà puri e allon¬ 
tanerà il male. Venga essa dunque in ogni anima, perché 
risplenda nel suo candore, e nella pienezza della luce si 
compiano tutte le buone azioni. 

Bibl.: Belli, p. 50; S, G. Pimont, Les hymnes du Bréviaire 
roniain, I, Parigi 18S4, pp. 224-31 ; Chevalier, p. 58; Albin, 
PP- 55-57; F. Vanderstuyf, Les ìiymnes de VOrdinaire du Bréviaire 
roniain, Parigi 1912, p. 94; Mirra, p. 71. Silverio Mattei 

LUXEUIL, ABBAZIA di. - Nella diocesi di St-Cloud 
nel dipartimento della Haute-Savoie in Francia. L., 
antico borgo celta, fu stazione termale in età romana. 

Nel 5S2 il monaco irlandese s. Colombano fondò a 
L. un monastero che divenne ben presto un centro di 
studi molto stimato. Introdottavi poi la Regola benedet¬ 
tina, fu posto sotto la diretta dipendenza della S. Sede e 
favorito da Carlomagno; gli abati ebbero il titolo di 
prìncipi dell’Impero. La decadenza cominciò alla fine 
del sec. xv; Carlo V incorporò la Signoria di L. alla 
Franca Contea, riunita poi alla corona di Francia nel 167S, 
L’abbazia venne soppressa nel 1790 dalla Rivoluzione 
Francese. La chiesa abbaziale di S. Pietro fu eretta tra il 
132S-40; è a tre navate con l’abisde principale a cinque 
nicchie e le due absidi laterali quadrate; gli stalli del coro, 
scolpiti nel 1545 per la cattedrale di Besanfon, furono 
ceduti a L. nel 1675. Nel transetto è una statua di S. Pietro 
del sec. xiii. A sud della chiesa sorge il chiostro con annessi 
edifìci abbaziali in parte deU’inizio del sec. xvii.L’antico 
palazzo abbaziale oggi serve da presbiterio e da municipio. 
A L. nacque Giovanni Jouffroy (1412-73), poi abate di 
L., vescovo di Albi e cardinale. Poche sono le notizie 
sullo scriptorium di L. e della sua duplice biblioteca mona¬ 
stica, quella cioè comprendente i libri corali e l’altra degli 
autori profani. Non è pervenuto alcun catalogo antico 
e i manoscritti furono dispersi negli incendi subiti più 
volte c nel periodo della commenda. Mabillon, visitandola 
nel 1683, non trovò che pochi manoscritti. Nel 1790 
questi erano ridotti a 33 secondo una lista allora fatta 
dal priore dom Vautherot (L. Ecrement, Essai historique 
snr la ville et Vabbaye de L., Lure 1865, p. 136); altri 
13 erano a Vesoul; uno fu venduto a Londra nel 1S59, 
un altro figura a Berna, e uno nella biblioteca di Pierpont 
Morgan. 

Uantiqidssimiim lectionarium Gallicantim scopertovi da 


Mabillon {Iter germanicum, Amburgo 1717, p. ii) riap¬ 
parve in una vendita nel 1875 e venne poi in possesso 
della Biblioteca nazionale di Parigi (ora Ms. lat. 9427). 
È stato di recente edito dal p. P. Salmon {Le lectionnaire 
de L., Roma 1944) il quale ha dimostrato che esso venne 
redatto per una chiesa secolare che l’autore ritiene sia 
quella di Langres (id.. Le lectionnaire de L. Ses origines 
et Véglise de Langres, in Revne bénédictine, 53 [1941], 
p. 103; \d.. La liturgie langroise au XB-XIB siècle d'après 
le ms. /Sq, in Miscellanea liturgica in honorem L. C. Mohl- 
berg, I, Roma 1948, pp. 443-50). 

Bibl.: E, De Beauséjour, Le monastère de L. L'Eglise abba- 
tiale, Besancon 1891; H. Baumont, Elude historique sur Vabbaye 
de L. {590-^790), Luxeuil 1896; H. Leclercq, s. v. in DAGL, 
IX, coll. 2722-87; Cottineau, I, coll. 1684-85. Enrico Josi 

« LUX O DECORA PATRIAE ». - Inno delle 
lodi nell’Ufficio dei ss. Cirillo e Metodio, composto 
per l’occasione della estensione della loro festa alla 
Chiesa Universale (1880), dal pianista Leonetti, con 
aggiunta una strofa del Salviati, segretario della 
S. Congregazione dei Riti, il tutto emendato dal 
Tripepi e dal Caporara. 

È un entusiastico saluto ai due santi fratelli, lustro 
e decoro della patria, e Roma, che abbraccia tutte le genti 
e vede i suoi figli sparsi per il mondo intero, plaude ai 
due evangelizzatori slavi. Chiude una ispirata preghiera 
perché conservino la loro terra nella fede da essi predi¬ 
cata. Alla nobiltà dei concetti si accoppia una classica 
eleganza di forma. 

Bibl.; Chevalier, p. 61; Albin, pp. 302-306; V. Terreno, 
Gli inni dell' Ufficio divino, Mondovl 1932, p. 234; IVIirra, p, 223. 

Silverio Mattei 

LUZA (ebr. lùz « mandorlo », Settanta'|^Aou^à). - 
Nome primitivo d’una località cananea, ca. 17 km. 
a nord di Gerusalemme, alla quale più tardi fu 
imposto il nome Bethel (v.) o « casa di Dio » in ri¬ 
cordo della visione della scala e degli Angeli ivi 
avuta da Giacobbe mentre si recava da Bersabea a 
Haran {Gen. 28, 11-2S). Era situata quasi al centro 
della Palestina, e nella divisione della Terra Pro¬ 
messa venne a trovarsi ai confini delle tribù di 
Ephraim e di Beniamin (cf. los. 16, i sgg.; 8, 3). 

Quivi Abramo aveva eretto un altare e invocato il 
nome di Jahweh {Gesi. 12, 8; 13, 3-4) : un altro cippo 
eresse Giacobbe a ricordo della visione avuta e della di¬ 
vina apparizione, che poi rievocò al suo ritorno da Haran 
con rito solenne, ricevendo conferma delle promesse già 
fattegli dal Signore. Probabilmente in questa occasione 
venne mutato il nome di L. in quello di Bethel (cf. Gen. 
35, 1-15), celebre nella storia d’Israele. 

Lo stesso nome L. fu dato ad una città nel paese 
degli Hittiti, costruita in seguito all’occupazione israelita 
di L.-Bethel da un cananeo che aveva indicato la via 
agli Ebrei per impadronirsi di quella città ; lasciato li¬ 
bero con la sua famiglia, se ne andò nel paese degli Hit¬ 
titi e vi fondò una città cui diede nome L. (cf. Inde, i, 
22-26). 

Bibl.: A. Legendre, Bethel, in DB, I, coll. 1672-S0; L. 
Fonck, Bethel, in Lex. Bibl., I, coll. 63S-41* Per ridentificazione 
di L. con Bethel cf. A. Fernàndez, El limite septentrional de 
Benjamin, in Biblica, 13 (1932), pp. 49-60. Gaetano Stano 

LUZIO,- Alessandro. - Storico, n. a S. Severino 
Marche il 25 sett. 1S57, m. a Mantova il 22 ag. 1946. 
Si diede al giornalismo politico, polemizzando sui 
fogli moderati con socialisti e massoni, e a studi dì 
storia letteraria. Dal 1SS2 al 1S93 diresse la 
di Mantova. 

Esule a Vienna, in seguito ad un processo, ne appro¬ 
fittò per studiare il Risorgimento sulle fonti austriache 
e combattere leggende e diffamazioni dettate da passioni 
politiche. L’importanza eccessiva data airìnedito e la di¬ 
spersione in brevi confutazioni e polemiche gli impedi¬ 
rono spesso la creazione di opere storiche di ampio respiro 
e gli sollevarono contro molti nemici. Un particolare im- 
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pegno egli pose nel demolire il mito della massoneria, 
promotrice e massima autrice del Risorgimento nazionale ; 
dimostrò infatti che essa riapparve e rifiorì solo dopo che 
il problema unitario era stato da altri affrontato a risolto. 

Rientrato in Italia, fu creato nel 1S99 sovrintendente 
dell’Archivio di Mantova, e nel 1917 di quello di Torino; 
si adoperò quindi per rendere gli archivi di Stato sempre 
più accessibili agli studiosi, che non sempre però gli ri¬ 
conobbero tale merito, e per procurare agli archivi stessi 
doni di privati. 

Tra le sue opere principali vanno ricordate : Le cinque 
giornate di Milayio nelle narrazioni di fonte austriaca (Roma 
1899); A. Salvotti e i processi del Ventuno (ivi 1901); 
Il processo Pellico-Maroncelli (Milano 1903); 1 martiri 
di Belfiore (ivi 1905); Felice Orsini (ivi 1914); Carlo Al¬ 
berto e Mazzini (Torino 1923); Garibaldi, Cavour, Verdi 
(ivi 1924); La viassojieria eil Risorgimento italiano (2 voli., 
Bologna 1925); e, oltre all’edizione dei carteggi cavou- 
riani (9 voli., ivi 1926-33), il grosso volume Aspromonte 
e Meììtana (Firenze 1935). 

Bibl.: P. Neri, recensione di Carlo Alberto e Mazzini, in 
Rivista storica italiana, 41 (1924), PP- 303-19: E. Sestan, Vita 
del Risorgimeìito, in Leonardo, 1927, pp. 28S-90; Ad A. L. gli 
archivi di Stato italiani, Firenze 1933, cf. specialmente pp. 27- 
35 . 37-49; G. C. Buraggi, A. L., in Bollettino storico bibl. subal¬ 
pino, 1947. pp. 103-107. Fausto Ponzi 

LUZZAGO, Alessandro. - Nobile bresciano, una 
delle più significative figure della Riforma cattolica a 
Brescia, n. nell’ott. 1551, m. a Milano il 7 maggio 
1602, assistito dal card. F. Borromeo. 

Laureato in teologia a Padova (1586), avrebbe 
voluto entrare fra i Gesuiti, suoi maestri, ma, anche 
per accontentare il padre, non fu né religioso né 
sacerdote, bensì un apostolo laico e spese tutto il suo 
tempo nel rianimare le istituzioni pie bresciane e 
nel crearne delle nuove. 

Le principali sue fondazioni sono : le Scuole della 
dottrina cristiana; la Compagnia di S. Maria della mise¬ 
ricordia dei prigionieri, improntata allo statuto della Con¬ 
fraternita romana di S. Giovanni Decollato; la Congre¬ 
gazione dello Spirito Santo, per organizzare le forze mo¬ 
rali dei gentiluomini più zelanti della città; la Casa di 
Dio pei mendichi. Infuse nuova vita nella pia istituzione 
degli Avvocati per la cause dei poveri, fondata da Do¬ 
menico Bollani. In tutta l’attività apostolica del L., se¬ 
condo lo spirito della Compagnia di Gesù, si scorge una 
costante subordinazione della contemplazione all’azione. 
La sua causa di beatificazione fu iniziata dal p. Bartolo¬ 
meo Fornoni; se ne conservano gli atti nell’antisacrestia 
della chiesa della Pace di Brescia. 

Bibl.; O. Hermanni, Vita di A. L., gentiVImomo bresciano, 
Brescia 1608 e 1622, Roma 1891 (biografia fondamentale); E. 
Girelli, Vita del veìi. A. L.. Brescia 1903; P- Tacchi-Venturi. 
Sconosciuti particolari circa il sacro deposito del ven. A. L., in 
Brixia Sacra, ivi 1911, pp. 365-68: A. Frugoni, L’opera di riforma 
cattolica del nobile A. L. di Brescia, in Momenti della rinascita 
e della Riforma cattolica, Pisa 1943. PP- 7 S-ii 9 - 

Felice da Mareto 

LUZZATTO, MosÈ Hajjim. - Poeta e cabalista 
ebreo, n. a Padova nel 1707, m. in Palestina nel 1746. 
Già da bambino compose poesie ebraiche. Molto 
giovane si occupò di studi cabalistici. Talune poesie 
redatte in stile biblico dimostrano una tendenza al 
sabbatianesimo. Per la sua intensa vita mistica si 
convinse di aver dei colloqui con un essere celeste o 
maggldh (« narratore », « annunciatore »), con Adamo, 
i Patriarchi, Mosè, il profeta Elia ed altri. Le « rive¬ 
lazioni » furono da lui inserite nei suoi scritti caba¬ 
listici. L. fu capo di una scuola per lo studio dello 
zohar (v.). 

Una lettera scritta da un suo scolaro e che parlava 
delle sue visioni arrivò casualmente al capo della lotta 
contro il sabbatianesimo, Mosè Chagis, ad Altona; questi 
a sua volta si rivolse nel nov. 1729 ^1 rabbinato di Ve¬ 
nezia perché si opponesse alFaresia luzzattiana. L. si 


mise in corrispondenza con Chagis. Questi, non soddi- 
slatto delle dichiarazioni avute, cominciò a gettare l’al¬ 
larme fra i rabbini italiani che risposero con molta paca¬ 
tezza. In seguito ad una scomunica da parte del Cahagis, 
L. promise di rinunciare alla sua attività cabalistica. 
Andatogli male il commercio, tornò agli studi prediletti. 
Scomunicato dal rabbinato di Venezia nel 1735 si mise 
a viaggiare all’estero, incontrando opposta accoglienza; 
a 40 anni si recò in Palestina per i suoi studi cabalistici. 

L. è autore di poesie occasionali, di drammi alle¬ 
gorici, di 150 salmi che imitano quelli biblici, di una 
Poetica c Retorica, di una Metodologia talmudica, di un 
trattato di morale {Mèsillath jesdrhn, « Sentiero dei resti », 
con trad. tedesca di J. Wohlgemuth, Berlino 1906 e 
Francoforte s. M. 1925), di dialoghi di contenuto filoso¬ 
fico, religioso, di logica, ecc. 

Biml. : U. Cassuto-S. H. Horodczky-I. Heinemann, s. v. 
jii Enc. Jud., X, coll. 1240-49. Eugenio Zolli 

LUZZATTO, Samuel David. - Dotto ebreo, uno 
dei fondatori della scienza del giudaismo, n. a Trieste 
il 22 ag. 1800, m. a Padova il 30 sett. 1S65. Si rese 
noto nella sua comunità per talune composizioni poe¬ 
tiche in ebraico. Nel 1825 pubblicò un lavoro sui 
sinonimi ebraici. Nel 1829 fu nominato docente per 
Bibbia, grammatica, storia e teologia ebraica al Col¬ 
legio rabbinico di Padova. Molte sventure familiari 
e la posizione malsicura del Collegio resero difficile 
la sua esistenza laboriosa. 

Tra le sue opere giovanili \-anno ricordate : le tradu¬ 
zioni italiane delle preghiere ebraiche secondo il rito te¬ 
desco e il rito italiano (Vienna 1821-22, 1829); un com¬ 
mento al Pentateuco (ivi 1S46-47); Prolegomeni ad uno 
grammatica ragionata della lingua ebraica (Padova 1853- 
1869); la traduzione italiana con commento ebraico di 
Isaia (ivi 1855-67); Elementi grammaticali del caldeo bi¬ 
blico e del dialetto iahnudico-babilonese (ivi 1865); la tra¬ 
duzione italiana di tutta la Bibbia, eseguita da L. insieme 
ai suoi discepoli (Rovigo 1866-67 ; il Pentateuco separato, 
ivi 1872) ; la traduzione italiana del Pentateuco con com¬ 
mento ebraico (Padova 1871-76); commenti ebraici {Pe- 
rùshìi) a passi scelti di Geremia, Ezechiele, Proverbi, Giobbe 
(Leopoli 1876). L. pubblicò anche un suo canzoniere 
e molte dissertazioni di interesse scientifico. Frutto del 
suo insegnamento ; Calendario ebraico per 20 secoli (1849); 
Lezioni di teologia morale israelitica (1862); Lezioni di 
teologia dogmatica israelitica ( 1864) ; Discorsi storico-reli¬ 
giosi agli studenti israeliti (1870). La sua Autobiografia 
usci postuma (1882). L’importanza dei suoi epistolari in 
ebraico e in italiano è molto notevole dal punto di vista 
scientifico. 

Bibl.: Vari autori, S, D. L. Ehi Gedenkbuch. zim 100 
Geburtstage, Berlino 1900; U. Cassato, s. v. in Enc. Jud., X, 
coll. 1249-54. Vari contributi nelle annate della v'ivìs.ta. Rassegm 
di Israel. Eugenio Zolli 

LWANGWA, VICARIATO apostolico di. - Nella 
parte nord-orientale della Rhodesia settentrionale, 
affidato alla Società dei missionari d’Africa (Bianchi). 
Deriva dai vicariati apostolici di Bangueolo e di 
Nyassa, dai quali il 23 maggio 1933 una porzione 
di territorio fu distaccata ed eretta in missione sui 
iuris con il nome di L., che il 1° luglio 1927, con con¬ 
fini modificati, fu elevata a vicariato apostolico e 
l’8 marzo 1951 combiò il nome in quello di Abercorn. 

Pia una superficie di 107.653 kmq., con 197.891 ab., 
di cui 39.153 cattolici. Conta 9 parrocchie, servile da 
I sacerdote diocesano e 28 regolari, coadiuvati da i co¬ 
munità religiosa femminile; 148 scuole (di cui i normale) 
e IO opere di carità e beneficenza, con parecchie associa¬ 
zioni di Azione Cattolica {Ann. Potit., 1951, p. 679). 

Bibl.: AAS, 26 (1934), pp. 16-17; 30 (1938), pp- 10-12; 
GM, p. 230; MC, pp. 236-37: Archivio S. Congr.de Prop. Fide, 
Prospectus status tnissionis, pos. prot. n. 3742/49. Cario Corvo 

LWOW, DIOCESI di : v. leopoli, diocesi di. 

LYDENBURG, diocesi di. - Nella parte orien¬ 
tale del Transvaal. Eretto il 12 giugno 1923 in pre- 
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fettura apostolica con territorio distaccato dall’allora 
vicariato del Transvaal (ora arcidiocesi di Pretoria e 
diocesi di Johannesburg), e affidato ai missionari del 
S. Cuore di Gesù. Fu elevato a vicariato aposto¬ 
lico il 9 die. 1948, e a diocesi Tu genn. 1951 con 
l’istituzione della gerarchia ecclesiastica nella Unione 
Sud-africana. 

Ha una superficie di 79.393 kmq., con 795.000 ab., 
di cui 7650 cattolici. Conta 14 parrocchie e 18 chiese, 
con stazioni primarie c secondarie, servite da 30 sacerdoti 
regolari, coadiuvati da 2 comunità religiose maschili c 
5 femminili; 38 scuole (di cui 2 professionali) e 7 istitu¬ 
zioni di carità e beneficenza, tra cui 3 ospedali e due 
orfanotrofi {Ann. Pojit., 1951, p. 679). 

Bibl.: G M, p. 273; AAS. 15 (1923). PP- 492-93; 41 (i949). 
pp. 167-68; Arch. di Prop. Fide, Prospectus status missionis, 
pos. prot. n. 4748/49; The cathoUc directory of South Africa, 
Città del Capo 1950, pp. 29S-308. Saverio Paventi 

LYDGATE, John. - Monaco benedettino, n. nel 
1370» ni. nel 1451. Fu autore prolifico e prolisso. 

Parafrasò il De casibtis virorum illustrium del Boc¬ 
caccio nella sua opera principale : The fall of princes, 
poema in « rima reale » (stanza di sette decasillabi, già 
adottata da Chaucer e forse derivata dal chant royal 
francese). Altre sue opere sono The story of Thebes e 
The 2 'roy book, derivato da Guido delle Colonne e in cui 
si legge un elogio di Chaucer. Per desiderio di Enrico V 
scrisse una Life of oiir Lady. Le opere di L. hanno inte¬ 
resse divulgativo ed edificante, ma scarsa originalità. 

Bidè.: F. J. Snell, The age of Chaucer, Londra 1901, passim; 
The Cambridge bibliography of English Ut., I, Cambridge 1940. 
pp. 250-52. Augusto Guidi 

LYDIA. - Nome, o soprannome, di una donna 
convertita da s. Paolo durante la terza missione 
apostolica, a Filippi (v.), presso il Gangite, ove 
era il luogo di preghiera degli Ebrei; ospitò poi 
l’Apostolo con Luca e Sila («noi »; Act. 16, 14 sg.). 

L. era mercante di porpora, ossia di lana e di tes¬ 
suti tinti di porpora; proveniva dalla città di Thyatira 
nella regione asiatica di Lidia. « Temeva Dio », ossia 
adorava il vero Dio degli Ebrei. « Ascoltato » l’annunzio 
evangelico di Paolo, aderì interiormente, che « il Signore 
le aveva aperto il cuore per comprendere le verità dette 
da Paolo ». Battezzata con la sua famiglia, L. invitò Paolo 
e i suoi collaboratori così: «** Siccome m’avete stimata 
credente nel Signore, venite a stare in casa mia”. E ci 
fece dolce violenza ». 

A casa di L. Paolo si recò pure dopo la liberazione 
dal carcere (Act. 16, 40). Da questi passi e da PhìL 4, 3, 
non segue ciò che pensa E. Renan, ossia che Paolo abbia 
sposato L. 

Biol.: E. Jacquier, Les Actes des Apótres, Parigi 1926, 
pp. 486-91. Pietro De Ambroggi 

LYELL, Charles. - Grande geologo n. a Kin- 
nordy (Scozia) il 14 nov. 1797, m. a Londra il 22 febbr. 


1875. Nel 1830-33 pubblicò la prima edizione del 
suo corso di lezioni tenuto al Collegio reale di Lon¬ 
dra, avente il titolo Principles of Geology, in cui i 
fenomeni e gli avvenimenti fisici e biologici del pas¬ 
sato sono identificati con quelli esogeni ed endogeni 
che attualmente avvengono sulla superficie della terra 
(legge « delle cause attuali » o « dell’uniformismo », 
le cui basi furono gettate da Giovanni Arduino 
nel 1775 e da Flutton nel 1785). Altre importanti 
pubblicazioni riguardano i suoi viaggi in Europa e 
negli Stati Uniti. Opera particolarmente notevole 
è quella dal titolo Elements of Geology (Londra 
1838). 

Fu apologista deH’cvoIuzione alla quale attribuì 
un profondo significato religioso : egli ammetteva, infatti, 
« un’azione della Sapientissima Causa prima efficente, 
azione immediata, regolare e permanente, ma infinita¬ 
mente varia ». « Non possiamo pensare che questo mondo 
sia luogo di prova e di coltura morale per uno degli ani¬ 
mali inferiori né alcuno di questi attingerebbe conforto 
e gioia dalla fede nella vita awenire. All’uomo, invece, 
è concessa questa fede cosi conforme alla sua ragione 
e rispondente ai sentimenti religiosi impressi da natura 
nel suo cuore. Questa dottrina tende ad elevarlo, su per 
la scala dell’essere, moralmente e spiritualmente... » 
(The geological evidences of thè antiqxiity of man, ecc., 
Londra 1863, p. 505). 

Bidè.: Comitato geologico d’Italia. Cenno necrologico. C. 

L. , in Boll. c. comit. geol. d'Italia, 6 (1875). P. 120; C. L. Knel- 
ler, Il cristiaìiesimo e i naturalisti moderni. Brescia 1906, p. 536; 

M. Gortani, s. v. in Enc. Ital., XXI, pp. 711-12. 

Carmelo Maxia 

LYONNARD, Je.^iN. - Gesuita, scrittore di asce¬ 
tica, n. a Remoulin (diocesi di Nimes) il 27 die. 
1819, m. a Vais (Le Puy) il g genn. 18S7. 

Adottò come forma particolare della propria ascesi 
e quale scopo dei suoi ministeri l’apostolato mediante la 
santificazione del dolore, soprattutto in prò degli agoniz¬ 
zanti. Perciò diffuse le Arciconfraternite del Cuore ago¬ 
nizzante e, per poter esercitare un’azione più regolare e 
continua, istituì con la cooperazione della signora Tra- 
padoux l’Istituto delle Religiose del Cuore agonizzante 
(1859) e propagò la sua idea per mezzo degli scritti. 

Óltre, infatti, ai numerosi articoli composti per il 
Messager dii S. Coeur de Jesus, scrisse l’opera sua princi¬ 
pale, assai sovente ripubblicata e tradotta : L'apostolat de 
la souffrance (Parigi 1865, vers. ir. Torino 1942), prece¬ 
duta e seguita da altre : Dévotion au Coeur agonisant de 
Jésus (Avignone 1S50); Dévotion au Coeur compatissant 
de Marie (ivi 1850); Le Coeur agonisant de Jésus et les 
agonisants de chaque jour (Parigi 1852); L*intercession 
perpeiuelle au Coeur compatissant de Marie pour les quatre- 
vingt-mille agonisants, qui meurent, chaque jour (ivi 1867); 
Uoeuvre du salut des mourants (Le Puy 1883). 

Bidè.: R. Plus, Le p. L. d’après son mejnorial, Tolosa 1936. 

Celestino Testore 
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UL. ▼ A: V. ciBELE. 

MAAGHA. - Nome biblico di nove personaggi, 
d’ambo i sessi, dal primo dei quali prese nome un 
ramo degli Aramei (v.). I principali sono : 

1. M. figlio di Nachor fratello di Abramo {Ge?i. 
22, 24), da cui discende un ramo degli Aramei, che 
si stanziò tra Tl-Iermon e i monti di Basan a oriente 
del Giordano e formò il regno di M. o Maachati. 
Questa regione fu assegnata da Giosuè alla tribù 
di Manasse, ma di fatto i Maachatiti non poterono 
essere estirpati. Al tempo di David il Re di M. strinse 
alleanza con altri re aramei contro Israele, ma fu 
sconfitto da Ioab presso Medaba nella tribù di 
Ruben (II Sani, io, 6.8; I Par. 19, 6 sg.). 

2, M. consorte di Roboam re di Giuda e madre di 
Abia (I Reg. 15,2; II Par. ii, 20-22), detta «figlia» 
di Absalom : era in realtà sua nipote, giacché Absa- 
lom ebbe una sola figlia (II Sani. 14, 27) di nome 
Thamar (suo padre, secondo IIPar. 13,2, si chiamava 
Uriel, di Gabaa : il nome di M. è alterato in Michaia). 

Abusò deirinfluenza che ebbe prima sul marito e 
poi sul figlio Abia per favorire Tidolatria, innalzando 
nel tempio un simulacro (mipìileseth « abbominio », Volg. 
Priapus) ad ’Àsèràh. Re Asa successore di Abia infranse 
•e bruciò queU’idolo, e per essere più libero nella sua 
riforma religiosa rimosse M., principale fautrice del 
culto idolatrico, dal suo rango di gebhìrdìi o regina madre 
(I Reg. 15, 11-13). Gaetano Stano 

MAASBODE. - Quotidiano cattolico (« Il Mes¬ 
saggero della Mosa »), pubblicato a Rotterdam dal 
1° ott. 1868. 

Inizialmente settimanale, divenne quotidiano nel 1S85, 
e dal 1909 al 1942 usci con edizioni del mattino e della 
sera. Soppresso dai Tedeschi che occuparono l’Olanda 
nel 1942 (già nel bombardamento tedesco di Rotterdam, 
il 14 maggio 1939, aveva a\'-uti devastati gli uffici e le 
macchine), riprese le pubblicazioni nel maggio 1945. 
Oltre al M. la stessa società pubblica sei quotidiani cat¬ 
tolici locali ed alcuni settimanali. Dalla sua fondazione 
il giornale si occupa di problemi politici, sociali, morali, 
culturali ed economici, specialmente con la diffusione 
della dottrina proposta nelle encicliche e negli altri do¬ 
cumenti dei romani pontefici. Alfonso G. Nicuwenhuis 

MAASIA. - Dei numerosi personaggi di questo 
nome, circa una ventina, ricordati nel Vecchio Te¬ 
stamento, i principali sono : 

i) Un levita della stirpe di Merari, cantore e custode 
del santuario al tempo di re David (/ Par. 15, 18.20); 

2) il figlio di Adaia, uno dei maggiorenti che coadiuvò 
il sommo sacerdote loiada (v.) a detronizzare la regina 
Athalia e mettere sul trono il re Ioas (II Par. 23, i); 

3) un figlio, o, come altri suppongono, un servo del re 
Achaz, ucciso da Zechri dell’esercito del re Phacee (v.) 
durante l’invasione siro-efraimita del Regno di Giuda 
(II Par. 28, 7) ; 4) il governatore di Gerusalemme, che dal 
re losia (v.) ebbe l’incarico di restaurare il tempio (II Par. 
34» 8); 5) uno dei sacerdoti che commentava la Legge al 
popolo, al ritorno dall’esilio, a fianco di Esdra (Neh. 
8, 7); 6) uno dei capi del popolo che sottoscrisse al rin¬ 
novato patto con Jahweh al tempo di Neemia (Neh. io, 25). 

Gaetano Stano 

MAASSEN, Friedrich. - Giurista e canonista, 
n. a Wismar il 24 sett. 1829, m. a Wilten (Innsbruck) 
il 9 apr. 1900. Nato da genitori acattolici, si convertì 
al cattolicesimo nel 1851. 

Dopo aver esordito come avvocato, divenne profes¬ 
sore di diritto romano e canonico a Innsbruck nel 1858, 
per passare nel 1860 a Graz e infine nel 1871 a Vienna, 
dove nel 1883 fu eletto rettore dell’Università. Per la sua 
alta fama di giurista fu membro della Corte suprema del- 


rimpero austriaco (Reichsgericht) dal 1882 al 1899 e della 
Camera dei Signori. Insieme con F. von Florencourt 
fondò il Norddeutscher Korrespo/idoit. 

Scrisse molte opere di diritto romano e canonico; 
tra esse vanno ricordate Per Priniat des Bischofs von Rom 
(Bonn 1853) e gli Pseudo-Isidorstudien (2 voli., Vienna 
1SS5); ma quella che emerge sulle altre, per la profondità 
dell’indagine e per il contributo che porta alla storia del 
diritto canonico medievale, è la Geschichle der Qiiellen 
und der Litcratar des canonischen Rechls un Abendland bis 
zinn Ausgang des MitteloUers (I, Graz 1870). A lui si deve 
anche l’edizione dei Concilia aevi Merovingici (in MGH, 
Leges, III). 

Bibl.: J, F. von Schulte, Die Geschichte der Qucllen und 
Litcratur des canoniscìien Rechts, III, 1, Stoccarda 1880, p. 333 
sgg. ; H. Leclercq, s. v. in DAGL, X, i, coll. 415-22; A. van Hovc, 
Prolesomena, 2“ ed., Malines-Roma 1945. P- 578 , 

Giuseppe Damizia 

MAASTRICHT. - Antica diocesi in Olanda, oggi 
nella diocesi di Ruremonda. 

Come indica il nome, la città deve la sua origine 
a un battello o a un guado della Mosa : « trajectum 
ad Mosam ». Più tardi un ponte congiunse le due rive, 
e di qui passava la grande strada militare delle Gallie, 
attraverso Bavay, Tongres e M. per Colonia. Lo stesso 
avvallamento, che risale all’epoca preistorica, si è 
esteso oltre le due rive già nel sec. ii d. C., senza es¬ 
sere ancora circondato di mura. Nelle agitazioni del 
sec. Ili M., come altri luoghi, ebbe il suo castellum 
a difesa del ponte allora presumibilmente ricostruito. 

S. Servazio, vescovo di Tongres, trovò qui una sicura 
residenza; così M. diventò la prima città vescovile dei 
Paesi Bassi e tale restò per i 21 successori che ebbero 
sede a M., finché s. Berto si trasferì definitivamente a 
Lùttich nel 722. 1 suoi successori, che continuarono 

spesso a chiamarsi ancora con il titolo di vescovi di Ton¬ 
gres, mantennero i loro diritti su M. e li divisero con i 
re franchi che avevano a M. una contea palatina, dove 
anche percepivano gabelle. Condizione, questa, che dette 
motivo alla lunga lotta tra la « familia s. Lamberti » e la 
« familia s. Servatii », cioè tra il partito del vescovo e 
quello deU’imperatore. Con la « Oude Caerte » si giunse 
a un arbitrato fra il vescovo di Lùttich, Giovanni IV di 
Fiandra, e suo cognato Giovanni I di Brabante. Questo 
patto restò in vigore fino alla Rivoluzione Francese, 
benché nel 1632 la Repubblica olandese intervenisse nei 
diritti del duca di Brabante. Dopo il ristabilimento della 
monarchia e l’unione coi Paesi Bassi meridionali, M. 
diventò la città capitale della provincia di Limburgo e 
nel 1830 rimase fedele al re, così che insieme con la metà 
del territorio di Limburgo restò unita ai Paesi Bassi. 

Famoso è il ponte di S. Servazio (costruito fra il 
1280 e il 1298, restaurato dal 1684 al 1714 e 1934-35), 
accanto al quale nel 1935 fu costruito il ponte Guglielmina. 
Il Palazzo del Comune fu costruito dall’architetto del- 
l’Aja Pieter Post dal 1659 al 1664 ed è noto anche per i 
suoi arazzi e per le sue pitture. 

Ma più note sono le chiese. Quella romanica di 
S. Servazio ha ad occidente torri massicce del sec. xi, 
mentre il grande portale sud risale al sec. xiii e con le 
sue forme proto-gotiche contrasta col resto. 

La chiesa della Vergine data dal sec. xi, ma la parte 
anteriore con le torri è del sec. X. Essa è interamente 
romanica. Molto bello è il coro superiore circondato da 
un doppio colonnato, sotto il quale giacciono due cripte. 
In una cappella a lato della Basilica è la meravigliosa 
immagine della Vergine, Stella del Mare. Dietro la cap¬ 
pella esistono chiostri del sec. x, parte dei quali è adibita 
a tesoreria per le numerose reliquie. 

Vicino alla chiesa di S. Servazio si trova quella di 
S. Giovanni, cominciata nel sec. xiii e terminata nel 1450* 
Viene usata dalla Comunità riformata dei Paesi Bassi, 
Altre chiese antiche sono quelle di S. Mattia (sec. xv), 
la ex-chiesa dei Crociati (sec. xv), la ex-chiesa dei Do¬ 
menicani (secc. xiii-xiv), la ex-chiesa dei primi France¬ 
scani (secc. xiii-xiv), ora sede dell’Archivio di Stato, e nu¬ 
merose altre chiese di quest’epoca e dei secc. xvii e xviii. 
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Tesoro. 


Bibl.: L. Duchesne, Fastes épiscopaux de l’aticierme Caule, 
HI. Parigi 191S. pp. 1S4-93: F. Ruttcn, s. v. in LThK, VI, 
p. 757. Olaf Riesser 

Stauroteca di M. - è un reliquiario contenente 
cinque frammenti della S. Croce conservati nella catte¬ 
drale di M. dal sec. xiii. L’encolpio a forma di croce 
patriarcale, cioè a doppia traversa, fu donato da Filippo II 
di Svevia alla chiesa di M. ed ivi fu conservato fino alla 
Rivoluzione Francese. 

Nella parte anteriore sono fissati cinque medaglioni 
rappresentanti G. Cristo, la Madonna orante, gli arcan¬ 
geli Michele e Gabriele, S. Demetrio. Nel rovescio sulla 
lamina d’oro è incisa un’iscrizione greca in metri giam¬ 
bici del tempo dell’imperatore Romano li (959-63) o di 
Romano III (Argiro, 1028-32); essa fu edita fin dal sec. xv. 
La stauroteca fu donata a Gregorio XVI che nel 1837 
la pose tra le reliquie insigni della Basilica Vaticana, rac¬ 
chiudendola in un reliquiario d’argento. 

Bibl.: G. Mercati, La stauroteca di M. ora nella Basilica 
Vaticana e una presunta epigrafe della chiesa del Calvario, in 
Memorie della Pont, accad. rom. di arch., 3^ serie, I, li (1924). 
P- 45 sgg. Enrico Josi 

MABILLON, Jean. - Benedettino della Congre¬ 
gazione di S. Mauro (v. maurini), n. a St-Pierre- 
mont (Reims) il 23 nov. 1632, m. a St-Germain- 
des-Prés il 27 die. 1707. 

Accolto nel monastero di St-Rémy (1653), passò 
successivamente, per motivi di salute, a Nogent e a 
Gorbie, dove fu ordinato sacerdote il 27 marzo 1660. 
Nel luglio 1663 fu destinato a St-Denis, ma l’anno 
dopo doni Lue D’Achery, abate di St-Germain-des- 
Prés, lo chiamò presso di sé, nei centro degli studi 
maurini, e qui M. rimase fino alla morte. 

Nel 1667 intraprese la grandiosa edizione degli 
Acta SS. Ord. S. Benedicti, usciti in 9 voli, fra il 1668 
e il 1701 (un X voi. è rimasto manoscritto alla Biblioteca 
nazionale di Parigi). Successivamente scrisse i tre libri 
De liturgia gallicotia (Parigi 1685), VIter germanicum, 
apparso nel IV voi. dei Velerà anaìecta (ivi 1685), il 
Mttsetim italictnn, in 2 voli, (ivi 1687-S9), il Traité des 


ctiides monastiqiies (ivi 1691), una trattazione archeologica, 
importantissima per quei tempi, stampata sotto il titolo 
Eusebii Romani ad Theophilum Gallum epistola de cultu 
sanctonim ignotorum (ivi 1698). Tra il 1703 e la morte 
curò i primi 4 voli, degli Annales Ordinis S. Benedictiy 
completati in seguito dai Maurini (6 voli., ivi 1703-39). 
Altri scritti furono pubblicati postumi da V. Thuillier, 
Oeuvres posthumes de M. et de Ruinart (3 voli., ivi 1724). 

Ma l’opera di più vasta risonanza è rappresentata 
dai 6 libri De re diplomatica (il IV fu compilato però da 
dom Germain), usciti a Parigi nel 1685, più un supple¬ 
mento pubblicato nel 1704 in risposta alla confutazione 
di P. Germon (ivi 1703). Il lavoro trae origine dalle 
osservazioni del Papebroch (v.), per ribattere il quale M. 
dà fondo a tutto il campo della diplomatica e avvia questa 
e la paleografia sul cammino scientifico. 

II I libro comprende le nozioni generali, la classi¬ 
ficazione dei documenti, lo studio dei caratteri estrinseci, 
la classificazione delle scritture; il II esamina i caratteri 
intrinseci e la cronologia; il III si sofferma sui cartulari 
e sulle notitiae-, il IV costituisce un excursus sulle antiche 
cancellerie dei re di Francia; il V e il VI comprendono 
tavole, esempi, applicazioni. L’opera fu accolta con i più 
ampi consensi, primo fra tutti quello del Papebroch; 
nel 1709 usciva, sempre a Parigi, la 2^ ed.; nel 1789, 
a Napoli, la 3^. Nonostante le lacune e non poche valuta¬ 
zioni errate, essa rappresenta la base degli studi diplo¬ 
matici e paleografici, e molte osservazioni di carattere 
generale e metodologico affacciate per la prima volta 
dal M. conser\'ano ancora oggi il loro valore : inoltre 
l’opera racchiude la trattazione più ampia che sia mai 
stata fatta sulla diplomatica merovingica. 

Bibl.: H. Jadart, Dom J. M., Reims 1S79; E. de Broglie, 
M. et la société de Vabbaye de St-Gennain, 2 voli., Parigi 1888; 
R. Rosemund, Die Fortschritte der Diplomatik seit M., Monaco 
e Lipsia 1S97; Mélanges et docinnents publiés à Poccasion du 
deuxième centenaire de la viort de M.. Parigi 1908; L. Traube, 
Vorlesiingen und Abhandlungen. I : Zar Paldographie und Hand- 
schriftenkunde, a cura di P. Lchmann, Monaco 1909. PP- 24-30; 
J. U. Bergkamp, Dojn 7 . M. and thè benediciine historical school 
of Samt-Maur, Washington 192S; T. Ruinart. M., Parigi 1933- 

Alessandro Pratesi 

MABUSE, Jan Gossaert detto. - Olandese, n. 
fra il 1470 ed il 14S0. Venne a Roma nel 150S. 

Della sua permanenza in Italia resta ricordo nel 
Guicciardini, che lo considerò il primo a portare 
dall’Italia nelle Fiandre «l’arte del dipingere historie 
e poesie con figure nude ». Ritornato in patria dopo il 
1509, dimorò ad Utrecht, al servizio di Filippo di 
Borgogna e dal 1516 in poi a Bruxelles, dove lavorò 
anche per Margherita d’Austria, e a Middelburg 
dove morì poco dopo il 1533. 

Si formò inizialmente sotto l’influsso del Durer, di 
Jean Van Eyck, di G. David e di U. van der Goes (dittico 
della Gallerìa Doria di Roma, trittico della Pinacoteca 
di Palermo, Adorazione dei Magi e Cristo nelVoliveta della 
Galleria nazionale di Londra). Nella Crocifissione^ già 
all’Ermitage di Leningrado, nella tavola del duomo di 
Praga (1515), nella Madonna e s. Luca della Galleria 
statale di Vienna (1520 ca.) si giova con un gusto tar- 
dogotico di elementi rinascimentali, tentando il mo¬ 
numentale in temi mitologici o anche religiosi (come 
negli Adamo ed Èva di Flampton Court e dei Musei 
di Berlino), caratterizzati fra l’altro da una ricerca ana¬ 
tomica quasi brutale. 

I suoi soggetti religiosi gli acquistarono vasta popo¬ 
larità e furono molteplicemente replicati o imitati, soprat¬ 
tutto i gruppi della Madonna con il Bambino conservati 
a Londra, Nuova York, Berlino, Bruxelles, Detroit, Parigi, 
Copenaghen, nei quali la grazia delle immagini si con¬ 
giunge ad una elevata finezza rappresentativa, con una 
libertà di modellazione ed una pienezza romantica di 
sentimento che li pongono tra ì capolavori del Rinasci¬ 
mento fiammingo. .\1 maestro sì devono inoltre numerosi 
splendidi ritratti, disegni, incisioni e xilografìe. 

Bibl.: M. I. Ftìedlànder, Altniederìandìsche Malerei^ 

Berlino 1930. pp. 1-47. Eugenio Battisti 
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MACAO, DIOCESI dì. - Città e diocesi nella Cina. 
Forma una penisola accanto alla costa sud-est della 
Cina, nel mezzo del delta costituito dai fiumi dcl- 
rOvest e di Canton. Comprende, inoltre, un piccolo 
arcipelago, composto delle Isole di Taipa, Coloane 
(le più importanti e le uniche completamente occu¬ 
pate), Don Giovanni (o Macari va), Lapa e Vong-Kan 
(o Isola della Montagna). 

Su zS kmq. di superfice conta 374.737 ab., di cui 
23.000 cattolici, distribuiti in 28 parrocchie, con 46 sa¬ 
cerdoti diocesani e 30 regolari, un seminario, 5 comunità 
religiose maschili e 5 femminili e 20 istituti di educa¬ 
zione (1949). 

La storia del cattolicesimo in M. è intimamente con¬ 
nessa con quella della Cina (v.). Dopo costituito il domi¬ 
nio portoghese in Cina per opera dei navigatori e mercanti 
lusitani, M. fu integrata dai missionari gesuiti nello sto¬ 
rico Patronato portoghese dell’Ordine, prima sotto la 
giurisdizione del vescovo di Funchal (Isole Madeira, 
ad ovest del Portogallo) e poi di Goa (India). 

Con la bolla Super specula 7nilita7itis Ecclesiae del 
1576, il pontefice Gregorio XIII, su richiesta del re di 
Portogallo Don Sebastiano e per p^o^’v■edere alle necessità 
provenienti dai progressi del cristianesimo nell’estremo 
Oriente, eresse la nuova diocesi di M., smembrandola 
da quella di cui fino allora era stata suffraganea. Com¬ 
prendeva allora tutta la Cina, il Giappone, le Molucche 
ed altre terre ed isole confinanti. 

Nel 158S il Giappone fu costituito in un vescovato 
separato (Funais) e nel 1690 la Cina ebbe diocesi proprie, 
Pechino e Nanchino. Nel 1903, in virtù di un decreto 
della S. Congregazione di Propaganda Fide, il vescovo 
di M. ed il vicario apostolico di Canton scambiarono, 
rispettivamente, la loro giurisdizione sull’isola di Ilai- 
Nam ed il distretto di Shiu-FIing. Recentemente, nel 
1940, con l’accordo missionario fra la S. Sede e il governo 
portoghese, celebrato in seguito alla firma del Concordato, 
anche Timor fu smembrato ed eretto in diocesi separata 
di Dili (capitale). 

Bibl.: F. de Almeida, História da Igreja eiìi Portugal, III, 
1. Lisbona 1912, pp. 83 sgg. e 114; Portugal rnissiotiario, Cu- 
cujàes 1929, pp. 357-63: Auudrio Caiolico de Portugallo 1947, 
lasbona 1947, PP. 359 - 65 - Carmo da Silva 

MACAPÀ. - Prelatura v.yiullmsri nel territorio fede¬ 
rale di Amapà (Brasile) suffraganea di Belem do Para. 

Pia una superfice di 143.716 kmq. con 40.000 ab. dei 
quali 38.000 cattolici. Conta 4 parrocchie con 30 chiese 
e 14 sacerdoti {Arm. Pont. 1951, p. 360). 

La prelatura fu eretta dal papa Pio XII con la cost. 
apost. Unius Apostolicae Sedis dai i°febbr. 1949, per smem¬ 
bramento dalla prelatura iiullius di Santarem del territorio 
federale di Amapà, costituendola sede della nuova pre¬ 
latura della città di M. ed elevando a Chiesa prelatizia 
la locale chiesa di S. Giuseppe. 

Bibl.: AAS, 41 (1949), pp- 402-404. Virgilio Battezzati 
MACARIO (IvANOv). - Monaco russo daVdOpthia 
pustyrC presso Kozelsk, n. nel 1788, m. il 19 (il 7 
secondo il vecchio stile) sett. 1860; uno dei più celebri 
starcy nella Russia del sec. xix. Persone di ogni grado 
e di ogni ceto si affollavano per lungo tempo in¬ 
torno a lui per ricevere consigli e conforti. 

La sua influenza fu immensa. Seppe ancora aumen¬ 
tarla per mezzo di una tipografia stabilita nel monastero 
dal 1830. Così potè diffondere in tutta la Russia molti 
scritti della sua tendenza spirituale, che era tutta basata 
sugli scritti dei Padri della Chiesa e dei monaci del monte 
Athos, secondo Io spirito del primo grande starec [staretz] 
russo Paisij Veliòkovskij. Suo discepolo, più conosciuto 
ancora di lui, fu Ambrogio Grenkov, il più famoso di tutti 
gli starisi russi. 

Bibl.: Sobratiìe pìse/ii... leroschhtionacha Makarija, 2“ ed., 
Mosca 1880: A. M. Ammann, Storia della Chiesa russa e dei 
paesi limitrofi, Torino 1948, v. indice. Alberto M. Ammann 

MACARIO (Cirillo V). - Sacerdote copto unito, 
n. a Scenaineh (dioc. di Tebe, Egitto) il 19 febbr. 1867, 


m. a Beirut il 18 maggio 1921. Dal 17 marzo 1895 vi¬ 
cario patriarcale dei copti uniti, il 19 giugno 1899 
patriarca copto cattolico di Alessandria con il nome 
di Cirillo V. In seguito a contrasti con la S. Sede, 
nel 1908 dovette dimettersi e passò ai dissidenti; ma 
il 9 marzo 1912 fece la sua pubblica ritrattazione. 

AI. scrisse, essendo cattolico, le due opere : UEglìse 
copte^ sa foi d'aiijourd^imi co 7 )iparóe avec la foi de ses Pères 
(Cairo 1S93); Histoire de VEglir.e edexandrine (ivi 1894). 
Nel periodo del suo allontanamento dalla Chiesa di Roma 
compose il trattato, edito in Svizzera subito dopo la sua 
morte. La consiitutioìi divine de l'Eglise (Berna 1922), 

Bibl.; R. Janin, Les Eglises orieulales et les rites orieutaux, 
Parigi 1926, p. 599; C. de Clcrq, Les Eglises tinies d’Orient, ivi 
1934, p. 137. A'Iaurizio Gordillo 

MACARIO d’ALESSANDRi.A. - Sulle diverse per¬ 
sone di nome M. che erano celebri in Egitto ha 
trattato C. Butler {Tìie Lausiac ìiistory of Palla- 
diiis, II [Texts afid Studies, 6, ii], Cambridge 1904, 
p. 193 sg.). Di Ad. d’A. parla Palladio, ibid. 18 
(pp- 47> 22 sg.) che l’ha conosciuto personalmente. 
Porta anche il soprannome : ó —oÀiTtxóq (Socrate, Hist., 
IV, 23), che Sozomeno, Hist. eccL, III, 24 interpreta 
con a'tGTOi;, ossia l’abitante della città d’Ales- 
sandria e anche di Ad. il Giovane, per distinguerlo 
daH’omonimo, detto Ad. l’Egiziano o il Vecchio. 
Anacoreta in Egitto, morì verso il 393. 

È stato attribuito a lui un Serììio de exitustatuque auwia- 
riniiposl hanc vitani (PG 34, 385-92; anche in traduzione 
siriaca: v. A. Baumstark, Geschicìite der syrischeu Literatur, 
Bonn 1922, p. 86 e n. I e in traduzione araba G. Graf, 
op. cit. in bibl., p. 395), ma certamente a torto. Apocrifa 
è anche la Regola di AI. ad nionachos (PG 34, 967 sg.). 

Bibl.; Una vita copta di AI. d’Alcssindria pubblicata da 
E. Amélineau in Ainiales dii Muséc Guhnel, 25 (1S94), pp. 235- 
261: vita in lingua araba : G. Graf, Geschichte der christl. arab. 
Literatur, I, Città del Vaticano 1944. P- 395: A. Amann, Macarie 
d'Alexandrie, in DThC, IX, ii, col. 1440 sg. Erik Peterson 

MACARIO I di Gerusalemme, santo. - Fu il 
39° vescovo di Gerusalemme dal 313 al 334. 

Lo si trova tra i presenti al Concilio di Nicea (325), 
dove si mostrò avversario acerrimo di Ario, dalla cui 
eresia cercò con tutte le forze di preservare il suo gregge. 
Ario stesso lo considerò uno dei suoi più vigorosi nemici 
(cf. lettera ad Eusebio di Nicomedia in Teodoreto, 
Hisì. eccL, I, 4: PG 82, 911). Suo in parte è il cosi¬ 
detto Simbolo niceno. Il suo nome è legato specialmente 
alla costruzione della basilica costantiniana del S. Se¬ 
polcro, che l’Imperatore affidò a lui, pregandolo di ren¬ 
derla la più bella di tutte le chiese (cf. Eusebio, Ilist. eccl., 
Ili, 30-32 : PG 20, 1090-94). Festa il io marzo. 

Bibl.: Acta SS. Martìi, II, Anversa 1668, p. 34sgg.; A. Hci- 
senherg,'Grabeskirche 7 i. Aposielìtirclie, I, Lipsia 1908, p. 66 sgg., 
167 sgg.; PI. Vincent c F. M. Abel, yérusaìeui. Rccherches de 
topographie, d’archéologie et d’/iistoire, II, Parigi 1914. PP- 1 S 4 - 
180: 903-908. Cele.stino Tcstore 

MACARIO il Grande. - Detto anche l’Egiziano 
o il A^ecchio. Di lui parlano Palladio (Plùt. Laits.y 17; 
ed. C. Butler, I, Cambridge 1899, pp. 43, 5 sgg.) e 
Rufino {Hist. inonach.y 28). Nessuno di loro sa qualche 
cosa di una sua attività letteraria, però molti credono 
che una lettera, attribuita in latino ed in siriaco a 
M. ed indirizzata «Ad filios Dei» (PG 34, 406-10), 
sia opera autentica di M. 

Una edizione critica del testo latino ha dato A. Wil- 
mart : La lettre de Macaire, in Revue d'ascétique et de tnys- 
tique (r [1920], pp. 58-83). L’affermazione della autenti¬ 
cità si basa su Gennadio {De vir. ili., X), che conosce la 
lettera di un M. « ad iuniores professionis suae » (v.L. 
Marriott, Jsaac of Nmive aìid thè writings of Macaire 
of Egypt; id., Geimadius of Marseilles 07 i Macaritts of Egypt, 
ambedue in Joiirii. of theol. studiesy 20 [1919], PP- 345 - 
49). Ma d’altra parte il contenuto della lettera corrisponde 
completamente alle idee delle omelie dello Pseudo Macario. 
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Così II. Dòrries venne nel suo libro Symeon voti Mcsopo- 
lamioi {{Texte iind Unteysiecliu?i"efi, 55, i], Lipsia 1941) alla 
conclusione (p. 37S sg., contro P. Resch, La doctriiie 
des pyeniiers maitycs égyptiens, Parigi 1931, p. 39 sg., e 
A'I. Villcr - K. Rahncr, Aszese und Mystik in dey Vàteyzeìt, 
Friburgo 1939, p. 96 sg.) della non autenticità della let¬ 
tera. Si può concedere forse questo fatto al Dòrries; 
rimane però ancora da spiegare come di tutta la grande 
letteratura apocrifa delle Omelie dello Pseudo Macario si sia 
conservata in lingua latina solo questa lettera. 50 Omelie 
greche di M. conteneva la prima edizione di Giovanni 
Picus (1559, ristampata in PG 34, 449-S22; qualche ag¬ 
giunta da parte di H. I. Floss si trova anche nel Migne); 
G. L. Mariott aggiungeva da un manoscritto di Oxford 
di 57 omelie di M. altre 7 omelie (51-57; v, Macayii 
Anecdota \Hayvayd tìieoL studies, 5], Cambridge 1918). 
Una grande parte della tradizione delle omelie di M. in 
lingua greca (esiste anche in lingua georgiana una tradu- 
2;ione : v. J, Karst, Littéyatuye georgienne chrétienne, Pa¬ 
rigi 1934, p. 54) è stata raccolta e studiata da H. Dòrries 
{op. cit.) mentre la traduzione siriaca e araba fu studiata 
da W. Strathmann, Die ocabische Makariustradition 
(Gottinga 1934). 

Una edizione critica del testo delle omelie dello Pseudo 
Macario ha preparato E. Klostermann per il CSEL. Sui 
principi metodici per questa diffìcile edizione v. E. Klo¬ 
stermann, Symeon und Makayius (Berlino 1944). Dalla 
traduzione araba risulta che il vero nome dell’autore di 
queste omelie è un certo Simeone, asceta che visse in 
Mesopotamia. L’attribuzione delle omelie a M. il G. 
doveva forse servire per facilitare l’introduzione delle 
omelie di carattere eretico in un ambiente ortodosso. 
Del resto i messaliani, fra i quali si deve cercare l’origine 
delle omelie, si vantavano di marciare sulle tracce di 
Antonio e M. (Histoire Nestorienne : PO 5, 279 e Teo¬ 
doro b. Koni, Libey scholiorum). L’origine delle omelie 
in un ambiente di messaliani (v.) è fuori dubbio (di 
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parere contrario è solo W. Vòlker, in Theol. Literatur- 
zeitung, 68 [i 943 ], PP- 129-36); la prova fu data da 
L. Villecourt, La date et ^origine des homélies spirituelles 
attribuées a Macaiye (in Comptes rendus des séances de 
VAcadémie des ùiscriptions et belles lettres, Parigi 1920, 
pp. 250-58). Però gli studi particolari di H. Dòrries hanno 
dimostrato che si tratta di un messalianismo attenuato : 
l’autore polemizza non raramente contro la posizione di 
messaliani radicali. D’altra parte si vede dalla storia del 
testo come vi si fecero correzioni per eliminare eresie 
troppo evidenti (un esempio presso E. Klostermann, 
loc. cit., p. 24). Per questa ragione Io studio della storia 
del testo è indispensabile per la valutazione delle singole 
idee, e una unificazione della raccolta di 64 omelie (rap¬ 
presentata dal Vat. gr. 694) e della raccolta di 50 omelie 
non pare possibile (v. lo stemma di E. Klostermann, 
loc. cit., p. 6). L’interesse di H. Dòrries è la ricostruzione 
dalle omelie dell’» Asceticon « dei messaliani che sarebbe 
stato alla base della condanna al Concilio di Efeso (431) 
in seguito all’azione di Anfilochio di Iconio. Rimane 
però ipotetica questa ricostruzione. Uno studio per 
inquadrare storicamente le idee e il vocabolario delle 
omelie di M. non esiste ancora. È però sicuro che l’autore 
conosceva gli Atti apocyifi. degli Apostoli, e non soltanto 
gli Atti di Tojìimaso ma anche gli Atti di Pietro, inoltre 
conosce detti estracanonici di Gesù e nel suo vocabolario 
ha contatti anche con la letteratura pseudo clementina. 
Forse viene da un ambiente di oneratiti in Mesopotamia 
e questo spiegherebbe anche la parentela della mistica 
della luce (divina) fra lo Pseudo Macario e gli encratiti. Si 
può dire che la patria di questa ascesi e mistica era la Me¬ 
sopotamia cristiana. 

Bibl.: Oltre la letteratura citata nel testo, v. J. Stoffels, 
Die mystische Theologie M. des Agypters, Bonn 190S; C. Flem- 
ming, De Macarii Acgyplii scriptis Quaest., Gottinga 1911; J. 
Stigimayr, Sachliches ufid Sprachliches bei M. Progr. Feldkirch. 
Innsbruck 1921. Per la traduzione araba v. anche G. Graf. 
Geschichte der christlichen arabischen Literatur, I {Studi e testi, 
iiS). Città del Vaticano 1944. PP. 3S9-95: inoltre IVI. Viller- 
H. Rahncr. uAszese und Mystik in der Vàterzeit. Friburgo 1939, 
p. 216 sg. Sulla IMerkaba-Speculazionc dello Pseudo IVIacarioC/fb;??. 
i) e la sua parentela con la speculazione giudaica v. G. Scholem, 
Les grands courants de la mystique iuive, Parigi 1950. p. 92. Inte¬ 
ressante è che già un greco del sec. xvill avesse constatato i rap¬ 
porti fra il messalianismo e le omelie dello Pseudo Macario; V. Vil- 
ler-Rahncr. loc. cit., p. 227 sg. Sulla conoscenza di Diadoco delle 
omelie v. ibid., p. 226 sg.. c H. Dòrries. loc. cit., p. 441 sg. 

Erik Peterson 

MACARIO di M.agnesia. - Nel « Sinodo della 
quercia » (403) un vescovo M. di Magnesia accusò 
Eraclide di Efeso, amico di s. Giovanni Crisostomo 
(Fozio, BibL, cod. 59). Questo AI. è con la massima 
probabilità identico con il M. Magnes a cui è stato 
attribuito un libro con il titolo : ’AnoxpiTixòc: ì) 
“pòc ''EXV/jvac, opera che è stata citata 
dal patriarca Niceforo nei suoi Antirrhetica (v. J. B. 
Pitra, Spicilegitnn Solesmense, I, Parigi 1S52, p. 307). 

Di questa opera esistevano alla fine del sec. xv an¬ 
cora due manoscritti nella penisola salentina (v. G. Aler- 
cati. Nuove note di letteratura biblica e cristiana antica 
[Studi e testi, 95], Città del Vaticano 1941, p. 49 e n. 2); 
un manoscritto fu registrato nel 1524 da Laskaris a Venezia 
ed un estratto copiato da Francesco Torres (o Turriano) 
nel 1552 per scopi polemici contro i protestanti ed un altro 
manoscritto completo apparve presso Epiro ad Atene e 
fu copiato dal Blondel. Tutti questi manoscritti originali 
sono andati perduti, ma ultimamente il card. Alercati 
scoprì in un codice vaticano gli indici (Trtvaxsi;) dei 3 primi 
libri di M. (v. Mercati, loc. cit., p. 49 sg.). Per mezzo 
di queste tavole dei 11 . I e II si conoscono ora una 
quindicina di questioni mosse all’avversario pagano, delle 
quali non sì sapeva nulla. Sulla persona dell’avversario 
pagano che viene combattuto da M. nella sua risposta 
alle obiezioni a certi testi bìblici nulla si sa di sicuro. 
Pare che Pavversario pagano abbia fatto uso della grande 
opera di Porfirio contro i cristiani. M. non è stato un 
forte apologeta di fronte al polemista greco. La sua teo¬ 
logia però non è stata ancora ben studiata. Probabilmente 
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{iot. Enc. Catt.) 

o di Magnesia - Gli indici dei tre primi libri della 
xóc; attribuito a M. di M. - Biblioteca Vaticana, cod. 

Vat. et. i6so, f. i87r (sec. xiii-xiv). 

M. è stato anche autore di una collezione di omelie. 
Un frammento da una omelia su Geìi. 3,21 pare autentico. 
La questione se il Macario, citato nella catena a s. Luca, 
è differente da M. di Magnesia (I. Sickenberger, Die 
Lukaskatene des Niketas v. Heraklea \Texte und Untersuch- 
ungen 22], Lipsia 1902, p. 90 sg. a 107) è ancora allo 
studio (v. Mercati, loc. cit., p, 52, n. i). 

Bibl.: Edizione del manoscritto di Atene : Macarii Mai?fietis 
Quae supersunt, ed. C. Blondel, PariEÌ 1876. Studi : G. Schalkhaus- 
ser, Zti den Schriften des M. v. Magnesia {Texte u. Unters., 31. iv), 
Lipsia 1907; J. Geffcken, Zwei griechische Apologeten, ivi 1907, 
pp. 301-304; A. Harnack, Kritik des Neiten Testanients von ei?ie?n 
griech. Philosopheti {Texte und Unters., 37, iv). ivi 1911; id., 
Porphyritis, Gegen die Christen, Berlino 1912; H. Dòrries, s. v, 
in Pauly-Wissowa, XXVII, col. 627 sg. ; P. de Labriolle. La 
réaction palenne, Parigi 1934, P. 244 sg. Erik Peterson 

MAGAJRIO, metropolita di Mosca - Arcivescovo 
di Novgorod, nel 1543 metropolita di Mosca. N. nel 
1482, m. nel 1563, fu uno dei più cospicui metropoliti 
di quest’ultima città. Il suo governo segna l’acme del¬ 
l’influsso delle tendenze politico-religiose di Giuseppe 
di Volokalamsk e con ciò il culmine del medioevo 
russo. Di propria autorità M. incoronò il giovane 
Ivan il Terribile zar della Russia e gli diede 
un padre spirituale della sua tempra nella persona 
del monaco Silvestro. 

Fu il primo a comporre i «menci » e cioè le vite dei 
santi russi distribuite secondo i giorni e i mesi dell’anno 
(12 voli., Mosca 1868 sgg.). Canonizzò in due volte un gran 
numero di nuovi santi. Inoltre scrisse una nuova cronaca 
della famiglia regnante, non più secondo gli anni ma secon¬ 
do le generazioni (gradini) di essa (il « Libro dei gradini »). 
Accanto al libro della legislazione civile di Ivan pubblicò 
in cento capitoli una serie di direttive per la vita ecclesia¬ 
stica (lo Stoglav). M. fu promotore di una nuova specie di 
arte religiosa, meno tradizionale e più moscovita di quella 
antecedente, che non evita più i simbolismi e le figura¬ 
zioni di persone viventi, il che mostra la fine delle conce¬ 


zioni platoniche in questo campo. Incoraggiò lo Zar alla 
guerra contro Kasan e Astrakan ed aprì cosi per la Mo- 
scovia la via verso Test e verso la Siberia. 

Bidè. A. M. Ammann, Storia della Chiesa russa c dei paesi 
limitrofi, Torino 1948, v. indice, con bibl.; P. Pascal, Le mètro- 
polite Macaire et ses grandes entreprises littéraires, in Russie et 
chrétienté, Parigi 1949, nn. 1-2, pp. 7-17. Alberto M. Ammann 

MACARIO, abate di Pelecete, santo. - N. a 
Costantinopoli, m. ca. l’Saq. Successore di s. Ila- 
rione (fine del sec. vili), lo eguagliò nello zelo per 
le sacre immagini; è chiamato taumaturgo per la 
sua intercessione nel curare le malattie e per ottenere 
la pioggia. Uomo istruito oltre il comune, fu da s. Ta- 
rasio ordinato sacerdote; ma ebbe a soffrire non poco 
dagli imperatori iconoclasti Leone Armeno e Michele 
Balbo. Alla sua morte era più che settantenne, rele¬ 
gato in esilio nell’ignota Isola di Afrosia, forse la 
Dafnusia di Tolomeo. Festa il 18 ag., della trasla¬ 
zione il apr. 

Bibl.: Acta SS. Aprilis, I, Anversa 1675, pp. 815-20; Acta 
graeca, scritti dal suo successore Saba, in Aliai, bolland., 16 
(1897), PP- 142-63; Ch. von de Vorst, Note sur Macaire de Pé- 
lècète, ibid., 32 (1913). pp. 270-73. Emanuele Candal 

MAGARIUS. - Nome grecizzato di Giovanni 
L’Heureux, archeologo, filologo, ellenista, n. nel 1540 
o 1551 in Gravelines sulla Manica, m. in Aire (Ar- 
tois) l’ii giugno 1614. Dopo gli studi filosofici a 
Lovanio, viaggiò molto, anche in Grecia, riportando 
molti oggetti di scavo, che poi lasciò in Roma, dove 
dimorò per vent’anni, in relazione con i più colti stu¬ 
diosi di antichità cristiane : quali A. Chacon (v.), A. 
Bosio (v.), F. de Winghe, proponendosi di combattere 
l’eresia protestante con la documentazione derivata 
dai monumenti cristiani antichi. Si occupò di pa¬ 
tristica e di filologia, dandosi alTinsegnamento per 
vivere. Ritornato in patria, ebbe un canonicato nella 
città di Aire dove morì, lasciando vari manoscritti 
al collegio trilingue di Lovanio. 

Le sue opere sono tutte postume : Disquisitio an¬ 
tiquaria de gemmis basilidianis, cui titulus Abraxas seii 
Apistopisius, pubblicata da G. Chiflet (Anversa 1657); 
Conivieutarius de picturis et scidpturis sacris aniiquioribus, 
praesertini quae Roviae reperiuntur cui titulus Hagioglipta, 
pubblicata da R. Garrucci (v.; Parigi 1856); De antiqua 
scribetidi raiione\ De natura verbi inedii, ac fere de tota 
natura verborum graecorum\ Inscriptiones graecae, Ma¬ 
cario interprete, cum notis\ Emendatio bibìiorum romana-, 
altri scritti trattano argomenti scritturali e patristici. 

Bibl.: G. B. De Rossi, La Roma sotterranea, I, Roma 
1864, p. 15; H. Leclercq, L’Heureux Jean, in DAGL, IX, i, 
coll. 75-78; C. Cecchelli, Il Cenacolo filippino e l'archeologia 
cristiana, in Quaderni di studi ro7/m«L Roma 1938, p. 21; G. Fer¬ 
retto, Note storico-bibliografiche di archeologia cristiana. Città del 
Vaticano 1942, pp. 124-25. Carlo Carletti 

MAGARSGA, diocesi di : v. spalato, diocesi di. 

MAGGABEI (gr. Maxxapaìot, Volg. Macìiabaei). - 
Con il soprannome « Maccabeo » dato a Giuda, il 
principale eroe della rivolta giudaica contro il giogo 
di Antioco IV Epifane, furono, fin dal sec. ii, 
designati dagli scrittori ecclesiastici tutti i membri 
della famiglia del sacerdote Mattatia (Giovanni, Si- 
mone, Giuda, Eleazaro e lonathan) e i loro partigiani, 
che iniziarono e condussero a termine l’insurrezione 
detta « maccabaica », la cui storia è narrata nei libri 
I e II dei M. 

Incerta è l’etimologia ed anche la grafia del nome. 
Comunemente è derivato da maqqdbhàh (« martello ») ad 
indicare la forza di Giuda nel colpire il nemico; ma con 
più probabilità è un’abbreviazione di niaqqàbhjàhù (« de¬ 
signato da Jahweh ») con riferimento ad Is. 62, 2. 

I. La storia dei M. - Le misure vessatorie di An¬ 
tioco IV Epifane contro il jahwismo : divieto, sotto 
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pena di morte, dell’osservanza del sabato, della cir¬ 
concisione, delle astinenze legali; abolizione del culto 
legittimo e profanazione dell’altare degli olocausti 
con l’offerta di sacrifizi a Giove Olimpico (/ Mach. 
I, 29-51; II Mach. 6, r-7), determinarono la rivolta. 

Molti giudei, specialmente delle città, si piega¬ 
rono e apostatarono, ma nelle steppe e nei villaggi 
sorse la reazione. Un sacerdote di Modin (v. ; oggi 
el-Midjjeh), Mattatia, della classe di loiarib (/ Par. 
24, 7), ne fu l’iniziatore. Quando l’esecutore degli 
ordini regi venne nel piccolo villaggio per erigervi 
un altare al culto straniero, egli uccise un ebreo apo¬ 
stata che stava per sacrificare, poi l’inviato regio, 
distrusse Taltare e, chiamati a raccolta i fedeli, si 
diede con i figli alla montagna, iniziando la guerriglia 
contro gli ebrei rinnegati e contro le truppe siriane 
(/ Mach. 2, 1-4S). Morendo, dopo un anno dalla ri¬ 
scossa (166-165 C.), affidò ai figli l’incarico di pro¬ 

seguire l’impresa, dando al terzogenito, Giuda, la 
direzione della guerra, e a Simone l’ufficio di am¬ 
ministratore. Mattatia fu sepolto a Modin {ibid. 2, 
49-70; 3, 1-9). 

Con il giovane capo Giuda (166-160 a. C.) la 
lotta prese un andamento più deciso. La prima vitto¬ 
ria fu nelle montagne di Ephraim, contro il generale 
Apollonio che dalla Samaria veniva in aiuto di Fi¬ 
lippo comandante dell’Acra {ibid. 3, 10-12). Accorso 
il generale Seron dalla Celesiria per riparare allo 
scacco, Giuda lo batté nella stretta gola di Bethoron 
(Bejt 'Or el-Fòqà; ibid. 3, 13-26). Antioco, che si 
accingeva a partire in guerra contro i Parti, informato 
della situazione giudaica, ordinò al suo luogotenente 
Lisia di ristabilire l’ordine e porre fine alla ribellione 
{ibid. 3 ,’^_ 27 - 37 ). 

Un esercito di 40.000 fanti e 7000 cavalieri, secondo 

I Mach. 3, 39 (soltanto 20.000 secondo li Mach. 8,9) 
al comando di Nicànore, al quale era stato aggiunto, come 
esperto militare. Gorgia, accampò a Emmaus (‘Amwàs) 
nella Séphèlàh. Giuda, raccolti i suoi uomini in Maspha 
(Teli en-Nasbeh), piombò improvvisamente sul campo 
nemico, gettandovi il panico. Nicànore, privato delle 
forze migliori, che nella notte si erano portate con Gorgia 
sulla montagna per sorprendervi Giuda, si diede alla 
fuga inseguito sino a Gezer, Azoto e lamnia. Giuda poi 
ritornò indietro per prepararsi ad affrontare Gorgia, il 
quale però rifiutò il combattimento e si ritirò nella Filistea 
(/ Mach. 3, 38-4, 25; II Mach, 8, 8-29; 34-36). Lisia 
intervenne allora direttamente al comando di un grande 
esercito e, seguendo la costa, cercò, attraverso un paese 
amico, di portarsi sulle alture che dominano Hebron e 
Gerusalemme, accampandosi a Bethsur (hjirbet ef-Ta- 
bejqah, 28 km. a sud di Gerusalemme). L’urto con i 
10.000 uomini di Giuda fu aspro, ma non decisivo {I Mach. 
4, 26-34; di Mach. Il, 1-12). Lisia, convinto ormai 
di non poter riuscire a forzare i Giudei, risoluti come 
erano a vivere o morire nobilmente » {I Mach. 4, 35), 
ad accettare le leggi di Antioco, cercò di intavolare trat¬ 
tative per un armistizio, i cui documenti, riportati in 

II Mach, li, 13, sono dalla critica storica e letteraria 
staccati dal loro immediato contesto. Il memoriale tra¬ 
smesso da Giuda al reggente e da questi al Re {ibid. ir, 
14-21) fu favorevolmente accolto, e con un rescritto 
regio del 15 di xaiiticos del 148 (= 15 apr. 164 a. C.) 
furono revocate tutte le misure vessatorie che avevano 
acceso la rivolta {ibid. ii, 27-33). conseguenza di 
ciò Giuda rientrò in Gerusalemme e rese al culto jahwi- 
stico il Tempio, ed il 25 kislétVy giusto tre anni dopo 
la sua profanazione (/ Mach, i, 59), fu ripreso il sa¬ 
crificio perpetuo sull’altare degli olocausti. A comme¬ 
morare l’avvenimento fu istituita la festa di lidmtkkàk (v. 
dedicazione), da celebrarsi annualmente per otto giorni, 
a partire dal 25 kislézo. 

Ottenuto cosi quello che era stato il primo obiettivo 


della rivolta, Giuda, coadiuvato dal fratello Simone, cercò 
di liberare i fratelli ebrei dei paesi vicini oppressi dai 
pagani. Riuscito nell’intento fece ritorno a Gerusalemme, 
accolto trionfalmente da tutta la popolazione, nella festa 
di Pentecoste {ibid. 5, 45-46). Nel frattempo il fratello 
Simone aveva riportato uguali vittorie nella Galilea {ibid. 
5, 21-23) mentre Giuseppe, figlio di Zaccaria, ed Azaria 
avevano avuto la peggio nella guerra contro Gorgia a 
lamnia {ibid. 5, 55-62). 

Morto l’Epifane (164-163 a. C.) e successogli al trono 
il figlio minorenne Antioco V Eupatore, sotto la reggenza 
di Lisia, Giuda, traendo profitto dalle difficoltà che sor¬ 
gevano nelle successioni al trono, tentò di completare l’opera 
sua, con l’occupazione delI’Acra. Informato di ciò e 
chiamato dai Giudei ellenizzanti, Lisia con il giovane Re 
rifece di nuovo con l’esercito la via per Hebron, assediando 
la fortezza di Bethsur, che seppe difendersi grazie agli 
approntamenti militari che gli scavi recenti hanno rimesso 
in luce. Giuda, accorso in aiuto degli assediati, fu vinto 
a Bethzachara. Durante il combattimento cadde pure il 
figlio di Mattatia, Eleazaro, che fu schiacciato da un 
elefante ch’egli stesso aveva ucciso allo scopo di dare la 
morte al Re che erroneamente credeva sopra l’elefante 
(/ Mach. 6, 28-47; II Mach. 13, i. 2. 9-17). Ma la vittoria 
non portò a Lisia i suoi frutti, perché fu costretto ad 
abbandonare la regione per rientrare in Siria, ove era 
giunto dall’est il pretendente Filippo. Lisia stimò più 
prudente di fare la pace con Giuda e un decreto reale, 
sotto forma di lettera a Lisia, concedeva l’intera pace 
religiosa ai Giudei {II Mach. 11,22-26). Scontenti ne 
furono i Giudei ellenizzanti, specialmente il sommo sacer¬ 
dote Menelao, che Lisia fece uccidere per impedire i 
suoi intrighi; poi rientrò ad Antiochia, scacciandone Fi¬ 
lippo, che si rifugiò in Egitto (/ Mach. 6, 63 ; II Mach. 

9, 29). 

Dei nuovi e più gravi torbidi che attraversava il 
regno della Siria, Giuda approfittò per ottenere, ora che 
la pace religiosa era ristabilita, la piena indipendenza 
nazionale. Ucciso ad Antiochia il giovane re Antioco V 
con il suo reggente Lisia, e salito al trono Demetrio I, 
figlio di Seleuco IV, il partito ellenizzante della Giudea 
insieme al sommo sacerdote Ioachim, eletto da Lisia 
e che per i suoi sentimenti ellenistici si era chiamato 
Alcimo, chiese aiuto a Demetrio per riottenere tutti i 
privilegi e combattere Giuda. Ma l’esercito inviato da 
Demetrio, comandato prima da Bacchide e poi da Nicà¬ 
nore, fu battuto da Giuda ad Adazer (Hirbet ‘Adaseh, 

8 km. a nord di Gerusalemme). Per molto tempo l’anni¬ 
versario di questa vittoria (13 di 'àdhdr del 161 a. C.) 
fu dagli Ebrei, con il nome di « giorno di Nicànore », 
celebrato come grande festa (J Mach. 7, 39-50; II Mach. 
15, 1-17). Malgrado questo successo. Giuda, sentendo che 
la sua posizione diveniva sempre più critica, pensò di 
renderla più salda con un patto di alleanza con i Romani. 
Ma Demetrio, informatone, mandò contro di lui un 
esercito comandato da Bacchide e accompagnato da Al¬ 
cimo. 

Nel mese di nisdti 152 dei Seleucidi (= apr. i6o 
a. C.) l’esercito siriano, arrivato a Gerusalemme, si diresse 
nella Gofnitide, a Birzejt (20 km. a nord di Gerusalemme), 
dove si era accampato Giuda. Con l’abituale suo coraggio. 
Giuda si gettò nella mischia e riuscì a sfondare l’ala destra 
del nemico e inseguirlo per lungo tempo; ma una con¬ 
versione concentrica dell’ala sinistra lo prese alle spalle 
e con molti altri guerrieri rimase morto sul campo, mentre 
i resti delle sue truppe si sbandarono (/ Mach. 9, x-22). 

Scomparso Giuda, i vincitori cercarono di an¬ 
nientare il partito a^’A^erso, ricorrendo alle denunzie, 
allo spionaggio, agli imprigionamenti. Bacchide do¬ 
minava dalPAcra, Alcimo dal Tempio, ed ambedue 
colsero l’occasione di una sopraggiunta grave carestia, 
per favorire soltanto coloro che erano o si atteggia¬ 
vano ad ellenisti. I nazionalisti ritornarono di nuovo 
nella steppa, nel deserto di Thecua vicino a Betlentune. 
loN.ATHAN (160-142 a. C.), quinto figlio di Mattatia, 
riconosciuto come capo, ordinò come centro di rac- 
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colta la cisterna di Asphar (Hirbet Bir ez-Za'feràn, 
5 km. a sud di Betlemme). 

lonathan cercò di mettere al sicuro le famiglie e le 
«almerie, affidandole al fratello Giovanni perché le por¬ 
tasse presso i Nabatei. La carovana, sorpresa dai figli 
di lambri presso Madaba, fu razziata e Giovanni ucciso. 
Il delitto fu subito vendicato da lonathan che, passato il 
Giordano, irruppe improvvisamente su Madabath (Hirbet 
et-Tejm, z km. a sud di Madaba) durante una festa 
nuziale (/ Mach, g, 32. 35-42). Nel ritorno, dopo breve 
«contro con le truppe di Bacchide, che erano venute ad 
attenderlo ai guadi del Giordano, si mise in salvo passando 
n nuoto il fiume insieme ai suoi e disperdendosi di nuovo 
nel deserto (ibìd. 9, 45-49), dove si diede ad organizzare 
un nuovo esercito. 

Gravi dissensi interni indussero gli ellenisti a richia¬ 
mare Bacchide, con la scusa che lonathan stava tentando 
un complotto. lonathan, informato dei propositi dei suoi 
awersari, fece una sortita dal deserto, uccidendo una 
cinquantina dei maggiori agitatori (ibid. 9, 57-61) e poi 
si ritirò nella fortezza di Bethbesse (Hirbet Bejt Bassah a 
sud-est di Betlemme), che resistè agli assalti di Bacchide. 
Questi, sdegnato contro coloro che lo avevano invitato, 
ne fece una carneficina e decise il ritorno ad Antiochia. 
Ma prima della partenza, lonathan gli mandò una dele¬ 
gazione per trattare la restituzione dei prigionieri ed un 
accomodamento generale. Bacchide accettò c cosi lona¬ 
than potè liberamente stabilirsi a Machmas (Muhmas, 
15 km. al nord di Gerusalemme), fortificandosi e im- 
piantandovisi da padrone (ibid. 9, 62-73). 

Nella lotta fra i pretendenti al trono di Siria, Ales¬ 
sandro Baia, sostenuto dai Romani, e Demetrio I, lonathan 
cercò di ottenere onori e concessioni dall’uno e dall’altro. 
Da Alessandro ottenne la dignità di sommo sacerdote 
con il diritto di portare una tonaca di porpora e una corona 
d’oro, e nel mese di tisri 152, tra l’entusiasmo di tutta la 
popolazione, officiò perla prima volta nel Tempio (ibid. io, 
Ad Alessandro rimase fedele anche quando De¬ 
tentò di rincarare nelle concessioni e negli onori, 
e cosi, dopo che Alessandro prevalse definitivamente, fu, 
nell’occasione del matrimonio di quest’ultimo con Cleo¬ 
patra, figlia di Tolomeo Filometore, ricevuto a Tolemaide 
con tutti gli onori e riconosciuto governatore civile e 
militare di tutta la Giudea (ibid. io, 51-66). 

Sorto come pretendente al trono Demetrio II, figlio 
di Demetrio I, lonathan combattè contro Apollonio, 
amico di Demetrio, e Alessandro lo ricompensò ancora, 
nominandolo « parente del re >< e concedendogli in pro¬ 
prietà personale la città di Accaron (ibid. io, 78-89). 
Dopo la sconfitta e morte di Alessandro, abbandonato 
da tutti meno che da lonathan, questi si mise dalla parte 
di Demetrio II, ottenendone ampliamenti di territorio, 
concessioni ed esenzioni (ibid. 11,20-37). In seguito, 
Demetrio si trovò in pericolo per essere sorto contro di 
lui un certo Diodoto, detto Trifone, generale di Ales¬ 
sandro Baia, che sosteneva come pretendente al trono 
Antioco VI, figlio minorenne di Alessandro, e indusse 
lonathan, con la promessa di voler ritirare le truppe 
dall’Acra, ad aiutarlo militarmente (ibid. ir, 38-50); 
ma, vinto Antioco, non mantenne le promesse, onde 
lonathan passò dalla parte di Antioco e rinnovò l’alleanza 
con i Romani (ibid. ii, 60-73; 12, 1-23). 

Il prestigio e la potenza che acquistava lonathan 
presso Antioco VI dava ombra a Trifone, che, appena 
libero dal pericolo dì Demetrio, pensava di liberarsi del 
Re pupillo per prenderne la successione. Per eliminare 
un avversario probabile alla sua usurpazione, Trifone 
attrasse con profferte pacifiche lonathan a Tolemaide; 
ma appena vi giunse fu fatto prigioniero, ed i suoi uomini 
trucidati (ibid. 12, 39-SS)- 

Diffusasi la notizia della cattura e morte di lona¬ 
than, il fratello Simone (142-134 a. C.), che trovavasi 
nella fortezza di Adiada, si recò subito a Gerusa¬ 
lemme e, assunto il comando, provvide alla difesa 
della città ed alPoccupazione di loppe, porto stra¬ 
tegico sulla via delle invasioni (ibid. 13, i-ii). 


Trifone si mosse contro di lui, ma non volendo ri¬ 
schiare il combattimento, preferì negoziare, promet¬ 
tendo a Simone la liberazione di lonathan dietro paga¬ 
mento di una somma e consegna dei figli di questo come 
ostaggi. Le condizioni furono accettate; ma lonathan, 
invece di essere liberato, fu ucciso (ibid. 13, 20-24). 1 
suoi resti mortali furono sepolti a Modin, dove il fratello 
Simone fece erigere un grande monumento a piramide 
(ibid, 13, 25-30), diesi poteva scorgere dal mare edera 
riconoscibile ancora nel sec. iv; le tracce ne esistono ancora 
nel santuario musulmano di Sejh el-GarbawI. 

Trifone, rientrato a Antiochia e messo a morte 
il giovane re Antioco VI, si era cinto della corona reale 
prendendo il titolo di « autocrate » (142 a. C.). La sua 
delittuosa usurpazione fu il segnale di numerose rivolte. 
Simone seppe trarne profitto per fare riconoscere l’indi¬ 
pendenza giudaica. Si mise dalla parte di Demetrio II, 
che, felice di associarsi un alleato, concesse un’amnistia ge¬ 
nerale, Tesenzione perpetua da ogni tributo e il legittimo 
possesso delle piazzeforti occupate, proclamando infine 
la pace religiosa {^ibid. 13, 33-40). Così, l’anno 170 dei 
Seleucidi (142 a. C.), secondo la tradizione rabbinica 
«( il giogo delle nazioni fu tolto da Israele '< e con quest’anno 
si inizia la data del principato di Simone « sommo sacer¬ 
dote, stratega ed igumeno dei Giudei ■» (ibid. 13, 41). 

Primo risultato del trattato fu, da parte di Simone, 
la conquista della piazzaforte di Gazara (Gezer, dove gli 
scavi hanno rimesso in luce la fortezza costruitavi da 
Simone) e l’assedio della potente fortezza dell’.Acra, che 
capitolò il 23 del secondo mese del 171 (giugno 141 
a. C.). I Giudei vi entrarono con palme di vittoria e al 
canto di inni (ibid. 13, 49-52) e la conquista fu celebrata 
con grande festa per molti anni. Per assicurarsi e rendere 
più saldi i privilegi acquistati, Simone rinnovò l’alleanza 
con i Romani e con gli .Spartani (ibid. 14, 18-24; i5"24). 

Le sue benemerenze nazionali furono riconosciute dal 
popolo, che seguendo l’uso ellenistico, in un’assemblea 
tenuta nel mese ’élhl ( = ag.-sett.) fece iscrivere su bronzo 
tutte le sue gesta e lo nominò sommo sacerdote, coman¬ 
dante supremo dell’esercito e iniziatore di una nuova di¬ 
nastia (ibid. 14, 25-49), quella degli Asmonei (v.). 

B molto probabile che da allora Simone abbia coniato 
moneta propria. Gli ultimi suoi anni furono agitati da 
nuove lotte con i re della Siria. Caduto Demetrio II 
prigioniero dei Parti (13S a. C.), il fratello Antioco VII 
Sidete, da Rodi scrisse a Simone e alla nazione giudaica 
per ottenere il loro aiuto nella lotta che voleva intra¬ 
prendere contro Trifone, confermando tutti i privilegi 
di cui godeva, come quello di coniare moneta (ibid. 

1-9)- Ma dopo che il Sidete ebbe vinto Trifone, 
cambiò politica, richiedendo a Simone la consegna delle 
piazzeforti di Gaza, di loppe e dell’Acra, oppure il pa¬ 
gamento di 1000 talenti, condizioni rigettate da Simone 
(ibid. 15, 32-36), che offrì la decima parte della somma 
richiesta. Antioco VII inviò allora un esercito al comando 
di Candebe contro Simone, ma nella battaglia di Cedro 
(Qatrah, 6 km. a sud-est di lamnia) il generale fu scon¬ 
fitto da Giuda e Giovanni, figli di Simone (ibid. 16, i-io). 

Fu questa l’ultima vittoria per il vecchio Simone. 
Nel febbr. 134 a. C., durante un giro d’ispezione alle 
fortezze e alle truppe insieme ai figli Giuda e Mattana, 
fu ucciso a tradimento, in un banchetto offertogli dal 
genero Tolomeo, figlio di Abulos, nella fortezza di Dòk 
(Qebel Qarantal), di cui resta il nome alla fontana di 
‘Ajn Dùq. I due figli con la madre furono ritenuti pri¬ 
gionieri. 

Con Simone si estinsero i figli di Mattalia e al trono 
successe il figlio scampato dal complotto di Tolomeo 
(ibid. 16, 11-24) che prese il nome di Giovanni Ircano (v.). 

Bibl.: F.-M. Abel, Topographie des campagnes vtachabéen- 
iies, in Rev. bibl., 32 (1923), pp. 495-521 ; 33 (1924). PP- 201-17. 
371-87; 34 (1925), pp. 194-216: 35 (1926), pp. 206-22, sio-33: A. 
Momigliano, Prime linee di storia della tradizione moccabaica, 
Torino 1931: L. M. Winccnt,-Aera, ibid., 43 (i934). PP- 205-36; 
G. Ricciotti, Storia d'Israele, II, Torino 1934, pp. 183-329. 

II. I Libri dei M. — Sono due libri « deuterocano- 
nici » del Vecchio Testamento, che narrano la rivolta 
condotta principalmente da Giuda Maccabeo. Ciascun 


MACCABEI 


1750 


1749 



(per cortesia del scn. G. Treccani) 

Maccabei - Incipit dei I libro dei M. Bibbia di Dorso d’Este (i 45 S- 6 r). 
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libro è opera originale; pur avendo il 
soggetto in comune, sono distinti per 
l’autore, per la lingua, per lo scopo e 
specialmente per i dati cronologici. Il I 
M. abbraccia infatti un periodo di ca. 

41 anni, dall’inizio del regno di An¬ 
tioco IV Epifane (175-63 a. C.) fino 
all’uccisione di Simone, capo del nuovo 
Stato giudaico (135 a. C.). Il II M., ini¬ 
ziando dagli ultimi tempi di Seleuco 
Filopatore, predecessore di Antioco Epi¬ 
fane, si ferma alla morte di Giuda Mac¬ 
cabeo (161), comprendendo così uno 
spazio di ca, 14 anni. 

I M. — La narrazione, esposte le 
cause che originarono la rivolta (/ Mach., 

1,1-2,70), si divide in tre parti secondo 
i tre fratelli che la diressero e condussero 
a termine: Giuda {ibid. 3,1-9,22), lona- 
than {ibid. 9,23-12,54), Simone (ibid. 

- 19,22). L’epilogo racconta l’ini¬ 
zio del governo di Giovanni Ircano {ibid. 

22-24). 

L’autore, sconosciuto, appare un pio 
e fervente giudeo di Gerusalemme, versa¬ 
tissimo nella lingua ebraica delle S. Scrit¬ 
ture, conoscitore del terreno della Palestina, 
partigiano convinto degli Asmonei ed in 
contatto con i dirigenti della politica e de¬ 
gli alTari. 

II libro fu scritto in ebraico, come in¬ 
dicano le testimonianze di alcuni Padri (s. 

Girolamo nel Prologo galeato e Origene 
[presso Eusebio, Hist. eccL, VI, 25, 2], che 
•conserva il titolo dell’opera, tanto diversa¬ 
mente interpretato, di cap( 3 r ,0 capavate/. = 

Sel)her Beili Ilasmonaj, « Libro della casa di 
Sabanaiel » ?). Ma il testo originale andò 
ben presto perduto e ne resta soltanto una 
antichissima versione greca. Lo stile, che 
imita quello dei libri storici del Vecchio 
Testamento, è semplice e conciso, chiaro 
rt ordinato; ma con facilità passa dal tono 
narrativo a quello poetico ed entusiastico. 

Tutto il libro è animato da un soffio religioso di at¬ 
taccamento alla religione dei padri e all’osservanza della 
Legge di Dio. I successi e gl’insuccessi d’Israele hanno 
la propria ragione nell’osservanza e neH’allontanamento 
dalla Legge, Per un religioso rispetto verso l’augusto 
nome, invece di « Dio del cielo » si trova sempre « Cielo ». 
L’autore, fervido nazionalista, che considera cone gójim 
o pagani i rinnegati ebrei, mostra adesione completa 
itgli Asmonei e trova giusto che, con la somma dignità 
sacerdotale, abbiano rivestito anche l’autorità regia : 
per essi Israele ha conservato il diritto di osservare la 
propria religione. 

L’esattezza dei dati topografici e cronologici e la 
vivezza di certi particolari sembrano attestare che l’autore 
fu contemporaneo o molto vicino al tempo dei fatti 
narrati, e che potè avere anche accesso agli archivi del 
sommo sacerdote, probabilmente la biblioteca di Neemia, 
dove, secondo II Mach. 3, 13, erano conservate le lettere 
dei re di Persia, e donde può avere desunto gli undici 
documenti ufficiali, che inserisce nella narrazione : lettere 
fra i capi di Stato (/ Mach. 12,5; 14,20), indulti di re 
{ibid. 10,17; II, 30; 13,36; 15,2), trattati di alleanza 
{ibid. 8,22; 15, i6), plebisciti {ibid. 14, 27). L’integrità 
del libro è ormai fuori di dubbio. Gli ultimi tre capitoli 
sono la narrazione e il seguito normale del libro. Se Flavio 
Giuseppe ha preferito, in questo caso, seguire Nicola di 
Damasco, non ne segue che gli fosse sconosciuto il testo 
dei M. L’elogio dei Romani contenuto nel libro mostra 
che esso fu scritto prima del 63, quando, con la presa di 
Gerusalemme, Pompeo si attrasse l’odio di tutti gli Ebrei; 


d’altra parte, l’epilogo fa supporre che l’autore scrisse 
dopo il governo di Giovanni Ircano; perciò la composi¬ 
zione viene fissata ca. il 100 a. C. 

II M. — Si presenta {II Mach. 2, 23) come un 
riassunto dell’opera più vasta, in cinque libri, di un 
certo Giasone, letterato e storico della fiorente dia¬ 
spora della Cirenaica. A quanto si può desumere dal 
fedele riassunto del libro, il cui autore è ignoto, Gia¬ 
sone mostra di aver raccolto le notizie sulla storia 
dei Seleucidi da documenti ufficiali o da accurati 
testimoni, mostrandosi bene al corrente dell’ammi¬ 
nistrazione, dei titoli e delle cariche. 

Il contenuto del libro riguarda principalmente le 
azioni gloriose di Giuda dall’inizio fino alla disfatta di 
Nicànore {ibid. 8, 1-15, 37), precedute da una lunga pre¬ 
sentazione delle circostanze che determinarono la ri¬ 
scossa {ibid. 3, 1-7, 42). All’inizio del libro sono inserite 
due o tre lettere dei Giudei di Gerusalemme a quelli 
d’Egitto per raccomandare loro di celebrare la festa della 
Dedicazione {ibid. 1,1-2,32), 

Giasone e l’abbreviatore hanno scritto in greco, ma 
il libro si stacca dal comune greco biblico, sia perché 
non è una versione, sia perché Giasone intese fare opera 
letteraria. Lo stile è oratorio : discorsi ampollosi, esa¬ 
gerazione nei numeri, ricerca d’effetto, gusto pronunziato 
per prodigi e molte volte sostituzione della retorica alla 
descrizione tecnica, secondo il gusto del suo tempo. Il 
metodo letterario niente toglie al suo grande \^ore sto¬ 
rico. Le differenze con I M. sono innegabili ma dei due 
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libri può istituirsi un quadro sinottico dove, nelTindi- 
pendenza della composizione, può riconoscersi raccordo 
sostanziale nella storia degli avvenimenti. 

Nella preistoria dell’insurrezione sono riportati molti 
particolari ignoti a I M.\ essi provengono da Giasone, 
che dà affidamento di storico coscienzioso. Le sette 
lettere sono di sicura autenticità; le prime due furono 
redatte in aramaico e tradotte in greco, probabilmente 
dall’abbreviatore, e inserite nel libro da altra mano. 

L’autore presenta i nemici come strumenti della 
giustizia divina, le sofferenze dei martiri come mezzi 
di riconciliazione, le vittorie di Giuda come segno della 
misericordia di Dio. Con parole di profonda commozione 
sono insegnate la risurrezione di corpi {li Mach. 7, 11 ; 
12, 43-44; 14, 46), l’efficacia della preghiera e del sa¬ 
crificio per i defunti c della preghiera dei santi per coloro 
che si trovano ancora sulla terra {ibid. 13, 43-44; 15, 12-16), 
l’esistenza degli angeli e il loro intervento anche con 
effetti miracolosi in soccorso del popolo nei momenti 
più critici. Ma oltre lo scopo di edificare i Giudei e di 
fare conoscere le dottrine care ai farisei, si nota in II M. 
una cura costante di raggruppare tutti gli avvenimenti 
intorno al Tempio, Assai freddo verso gli Asmonei, si 
mostra entusiasta di Giuda, che impedì a Nicànore di 
distruggere il Tempio. Le guerre e le vittorie sono con¬ 
siderate non come un mezzo di ampliare il territorio, 
ma come tappe successive per la liberazione del Tempio. 

Se Giasone ebbe le sue informazioni per via orale, 
non si può supporre una grande distanza di tempo fra 
gli avvenimenti che racconta e la narrazione. L’ultimo 
avvenimento ebbe luogo nel 151 dell’èra seleucida; 
Giasone, avrebbe quindi scritto poco dopo il 160 a. C. 
L’epitomatore, forse un dottore alessandrino, avrebbe 
composto l’opera fra il 161 a. C. e il 70 d. C., probabil¬ 
mente ca. il 100 a. C. 

Bibl.: J.-M. Abel, Les livres des JVIaccabées, Parigi 1949 
(con tutta la bibl. precedente). Donato Baldi 

III. Il libro III DEI M. — Apocrifo del Vecchio 
Testamento, che nulla ha a che vedere con i M., oltre 
all’analogia di una persecuzione dei Giudei e della 
liberazione mediante miracolosi interventi divini. 

Narra che Tolomeo IV Filopatore, dopo la vittoria 
di Raphia (217 a. C.), sale a Gerusalemme e vuole entrare 
nel Santuario. Dio punisce l’intruso colpendolo con para¬ 
lisi. Ritornato in Egitto, Tolomeo per vendetta perseguita 
i Giudei e alla fine ordina di radunarli da tutto l’Egitto 
nell’ippodromo di Alessandria per esservi schiacciati da 
500 elefanti, appositamente eccitati. Tutto è pronto, ma 
Dio interviene : prima immergendo Tolomeo in un sonno 
profondo; quindi facendogli perdere la memoria di quanto 
ha ordinato; infine, quando il massacro deve incominciare, 
mandando due angeli a terrorizzare il Re e i consiglieri, 
mentre gli elefanti si rivolgono contro i soldati egiziani 
facendone strage. Tolomeo, allora, decreta la liberazione 
dei Giudei ; somministra loro un lauto banchetto, e con¬ 
cede loro di uccidere i correligionari apostati. Prima di 
ritornare alle proprie sedi, i Giudei erigono un monumento 
e istituiscono una festa annuale. 

È una narrazione a scopo edificante, piena di esagera¬ 
zioni e di inverosimiglianze psicologiche, dallo stile am¬ 
polloso ed enfatico. Non si ha traccia alcuna di una simile 
persecuzione da parte di Tolomeo Filopatore. Flavio Giu¬ 
seppe {Cantra Apionem, II, 5) narra qualcosa di simile di 
Tolomeo VII Fiscon (170-164 e poi 145-117) : i Giudei 
di Alessandria son rinchiusi nell’ippodromo, ma gli ele¬ 
fanti non fan loro alcun male; uccidono invece parecchi 
amici del re; è istituita la festa annuale per ricordare tale 
liberazione. Sembra pertanto che un nucleo storico sia 
servito di fondo a questa leggenda che in Flavio Giuseppe 
è in forma più semplice e più antica. 

Lo scopo delPautore era di consolare cd incorag¬ 
giare i Giudei d’AJessandria in circostanze partico¬ 
larmente difficili. Molti critici pensano alla persecu¬ 
zione di Caligola (cf. Filone, In Flacciwiy 53-96). 
Mancano però riferimenti sufficienti. La composi¬ 
zione è da collocarsi tra il sec. l. a. C. e il i d. C. ; 


prima però della distruzione del Tempio. L’autore 
conosce le parti deuterocanoniche di Daniele (cf. 

6, 6). Fu scritto in greco, ad Alessandria. Si hanno, 
oltre al testo originale, le versioni siriaca e armena. 

Bibl.: Testo : A. Rahlfs, ScptuaRÌììto, I, .Stoccarda 1935. 
pp. XI39-56. Cf. inoltre: E. Schiircr, Geschichte des judischen 
Volkes, III, 3' ed., Lipsia 1S9S. pp. 364-67; B, Motzo, Esame 
storico-critico del 111 libro dei Maccabei, in Entafìbia in memoria 
di E. Pazzi, Tonno 1913, pp. 209-51: J.-B. Frcy, ApocrypJies 
de VAucicii Testaìuent, in DBs, I, col. 428 sgg.; J. Cohen, ludaica 
et Aegyptiaca. De Maccab. libro JJl (luacstioues historicae, Gro- 
ningcn 1941. Francesco Spadafora 

IV. Il libro IV dei M. - Apocrifo didattico del 
Vecchio Testamento. In elegante forma parenetica 
viene inculcata la sottomissione di tutti i moti dell’ani¬ 
mo aU’impero della sana ragione o della ragione infor¬ 
mata dalla pietà, definita « la dominatrice degli istinti » 
(i, i). L’autore, che si rivolge ai Giudei (18, i) c 
risente l’influsso dello stoicismo, sviluppa il suo tema 
prima con argomenti filosofici (i, 13-3, 18) e quindi 
con gli esempi presi dalla storia giudaica, precisa- 
mente da II M. : pietà di Onia, di Eleazar, dei sette 
fratelli con la loro madre, che tutti resistendo alle 
passioni e ai tiranni, fino al martirio, meritarono 
eterna lode serbando intatta la loro fede (3, 19-18, 24). 

Non si tratta di un’omelia sinagogale (J. Freudenthal), 
perché il soggetto c filosofico e non ha il suo punto di 
partenza nella S. Scrittura. Eusebio {Hist. eccL, III, io, 6), 
seguito da s. Girolamo {De viris ili., 13), lo attribuisce a 
Flavio Giuseppe. E solo un’ipotesi, perché il libro in 
parecchi manoscritti c anonimo; essa d’altronde è in con¬ 
trasto palese con lo stile di Flavio Giuseppe e specialmente 
con il fatto che questi nelle Antiq. luci, non usa mai 
II M., da cui invece il presente apocrifo dipende. 
E stato scritto in greco poco prima o poco dopo Cristo, 
mentre i Giudei godevano di un periodo di calma {14, 9); 
ma prima della distruzione del Tempio, da un giudeo 
ellenista. Non è possibile parlare di numerose interpola¬ 
zioni cristiane (J. Freudenthal); si può solo discutere per 

7, 19 e 16, 25 in relazione a Me. 12, 26 e Royn. 6, 10 
(J. B. Frey). Il testo è conservato in 3 manoscritti della 
versione greca dei Settanta (S, A, V); c’è una versione 
siriaca e una latina. 

Bibl.: E. Schùrer, Geschichte des judischen Volkes, IH, 3'‘cd., 
Lipsia 1S98, pp. 393-97; J. B. Frey, Apocryphes de l'Ancien 
Teslament, in DBs, I, col. 445 sgg.; A. Rahlfs, Septuaginta, I, 
Stoccarda 1935, pp. 1157-84; A. Dupont-Sommer, LelV^livre 
des Machabées, Parigi 1939. Francesco Spadafora 

MACCABEI, santi, martiri ; v. sette fratelli 
(maccabei), santi, martiri. 

MACCARI, Cesare. - Pittore, n. a Siena il 9 mag¬ 
gio del 1840, m. a Roma il 7 ag. del 1919. 

In patria fu scolaro successivamente dello scultore 
T. Sarrocchi e del pittore Luigi Mussini, poi fu a Venezia 
e a Roma ove iniziò la sua fortunata carriera di affreschista 
dipingendo nella vòlta della chiesa del Sudario la gloria 
dei cinque beati di Casa Savoia e nel Coro VIncontro di 
s. Francesco di Sales con il ven. Ancina e S. Anseimo nel 
Coìicilio di Bari. 

Nel 1882 il M. intraprendeva un’altra vasta opera de¬ 
corativa, quella degli affreschi della sala del Senato con 
scene dell’antica storia romana e l’allegoria del Trionfo 
d’Italia. II lavoro durò sei anni durante i quali il M. di¬ 
pinse anche affreschi nella chiesa della Consolazione a 
Genova, nella sala Vittorio Emanuele del Palazzo pub¬ 
blico di Siena e nelle Cappelle delle famiglie Franchi e 
Piccolomini nel cimitero della Misericordia, nonché in 
quella del Sacramento nel S. Domenico della stessa città. 
Compiuto quell’importante ciclo di pitture, nelle quali 
il suo forte temperamento, la sua grande facoltà di dise¬ 
gnatore e colorista, per cui sembra talvolta riallacciarsi 
alla migliore tradizione decorativa italiana dei sec. xviii, 
ebbero modo di esprimersi compiutamente, il M. nel 
1888 intraprendeva la sua opera maggiore : la decorazione 
della cupola della Basilica della S. Casa a Loreto, ove 
la Vergine è glorificata nella figurazione delle Litanie. 
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Altri affreschi il 
M. dipinse nella 
sala della Corte di 
Cassazione nel Pa¬ 
lazzo di Giustizia a 
Roma e quindi nel 
coro della cattedrale 
di Nardò in Cala¬ 
bria (1906-igoS). La 
sua attività si volse 
anche in quadri da 
cavalletto e m ritrat¬ 
ti, ove l’acuto gusto 
veristico proprio del 
suo tempo, di cui 
egli è tra i maggiori 
rappresentanti, non 
gli impedì, come nei 
grandi cicli ad affre¬ 
sco, di attingere ri¬ 
sultati notevolissimi 
per equilibrio ed ar¬ 
monia di forma e 
colore. 

Bibl.; a. D. Benedetti, C. M., in La Nuova Antologia, 
30 (1908). pp. 39, 47; P. Rossi, C. M., in Rassegna d’arte smese, 
12 C1919), pp. 3-10: A. Bessone Aureli, s. v. in Thieme-Becker, 
XXIII, pp. 505-506; A. Colasanti, s. v. in Ette. ItaL, XXI, 
pp. 12S-29. Emilio Lavagnino 

MACCHI, Vincenzo. - Cardinale, n. a Capodi¬ 
monte, diocesi di Montcfiascone, il 31 ag. 1770, m. a 
Roma il 30 sett. 1860. Addetto alla nunziatura di 
Lisbona, quando i Francesi invasero il Portogallo nel 
1808 sostituì il nunzio Lorenzo Caleppi come inca¬ 
ricato di affari. 

Eletto nel 18iS arcivescovo titolare di Nisibi fu nunzio 
apostolico presso la Confederazione elvetica, quindi, nel 
genn. 1820, nunzio a Parigi ; e nel 1826 cardinale. 

Nel 1828 ebbe la nomina a legato apostolico di Ra¬ 
venna e divenne nel 1S35 presidente della Congregazione 
della Revisione dei conti e nelTanno successivo legato apo¬ 
stolico di Bologna, dimostrando in questi uffici un grande 
senso di moderazione e di equilibrio. Fu inoltre prefetto 
della Congregazione del Concilio (1S34) e dal 1S40 ve¬ 
scovo di Palestrina, poi prefetto della Segnatura di giu¬ 
stizia dal 1841, vescovo di Porto, S. Rufina e Civitavecchia 
c sottodecano del S. Collegio (1844). Pio IX, nei primi 
giorni del suo pontificato, lo nominò membro di una 
Commissione destinata a trattare gli affari di Stato. 

Alla morte del card. Micara (1S47), fu vescovo 
di Ostia e Velletri e decano del S. Collegio; ad Ostia 
si interessò molto per i restauri del famoso castello e a 
Velletri istituì le scuole serali, che affidò alla direzione 
dei Dottrinari, restaurò la Cattedrale ed eresse la facciata 
della chiesa di S. Lucia. Tenne successivamente le cariche 
di datario di S. Santità c di Segretario dei Brevi aposto¬ 
lici. Il suo sepolcro è ai SS. Giovanni e Paolo. 

Bidl. : Artaud de Montor, Storia del pontefice Pio VII, II, 
Milano 1837, p. 520 : G. Schmidiìn, Papstgeschichte dcr Neuesten- 
zeit (,z8oo-.f.6). I, Monaco 1933, passim, j Mario de Camillis 

MAGO HI AIOLI. - Con tale attributo viene in¬ 
dicato un gruppo di pittori operanti in Toscana, a 
Firenze soprattutto, nella seconda metà del sec. xix, 
la cui azione si inquadra, pur assumendo e mante¬ 
nendo particolari ed individuali caratteri, nel grande 
movimento tendente alla disgregazione degli antichi 
linguaggi pittorici che culminò nella pittura impres¬ 
sionista francese di quella età (v. impressionismo). 

Tali caratteri inizialmente derivano dall’atteggia- 
menti polemico dei m. nei riguardi dell’imperante acca¬ 
demia purista e del lezioso raffaellismo; per cui i m. si 
rifecero da un lato direttamente allo studio della pittura 
del Quattrocento toscano, e dall’altro ai modi che fu¬ 
rono propri dei paesaggisti francesi del *30 (scuola di 
Fontainebleau e di Barbizon) sull’esempio dei quali essi 


insistettero nello studio e nella resa del vero, particolar¬ 
mente di paesaggi c figure poste in piena luce, all’aperto. 

I ri.sultati deircffcttiva attività in senso antiaccade¬ 
mico e verista, svolta essenzialmente fra il 1855 e il 
1862 nelle campagne fiorentine, ma anche in Liguria e 
nel Veneto, quel gruppo di giovani pittori espose a Fi¬ 
renze appunto nel 1862 presso la «Società Promotrice». 
Erano in massima parte studi di paese, dai loro autori 
definiti « macchie ». 

Quel termine, che presso i vecchi pittori ancor oggi 
significa abbozzo veloce, soprattutto di paesaggio all’aperto, 
dette origine inizialmente ad un equivoco, allorché il 
critico della Gazzetta del Popolo chiamò con l’attributo di 
m, gli autori di quelle pitture, ma assegnando all’appella¬ 
tivo essenzialmente il valore che avrebbe potuto ad esso 
dare un popolano, cioè di rompicollo, di spregiudicato, 
di capiscarico. I dieci pittori che avevano preso parte a 
quella manifestazione furono C. Banfi di S. Croce sul¬ 
l’Arno, G. Fattori di Livorno, Vito d’Ancona di Pesaro, 
S. de Tivoli pure di Livorno, G. Abbati veneziano, 
O. Borrani di Pisa, T. Signorini, R. Sernesi e A. Cecioni 
di Firenze, V. Cabianca di Verona. Al gruppo dei m. pre¬ 
sto s’aggregò anche S. Lega romagnolo e, per un breve 
periodo, anche G, Soldini ferrarese e Nino Costa romano. 
Il quale ultimo, per le sue vaste esperienze e conoscenze 
di pittura europea, allorché fu fra il 1S59 e il 1861 a 
Firenze, esercitò una notevole azione chiarificatrice, aiu¬ 
tando i m. a superare la fase meramente tecnica della 
« macchia ». II gruppo dunque di quei giovani pittori 
accettò subito l’appellativo di m., anche se T. Signorini 
prima e A. Cecioni dopo, ma con maggiore esperienza 
critica, intervennero a chiarire il valore che essi attribui¬ 
vano al termine. « Molti — scrive il Cecioni — credono che 
macchia voglia dire abbozzo... la macchia è la base del 
quadro. Gli studi della forma e le ricerche del dettaglio 
hanno l’ufficio di rendere conto delle parti ». 

In altri termini quello dei m. è un modo di dipin¬ 
gere a zone o toppe di colori limpidi e schietti diretta- 
mente accostati talvolta sottolineati nei contorni da linee 
brune per definire con estrema chiarezza i piani e quindi 
i volumi della composizione, senza che questo impedisca, 
soprattutto in una fase ulteriore dell’attività dei m., pre¬ 
cise e gustose annotazioni dì particolari, sia nella pittura 
di paese che di interni (p. es., S. Lega, T. Signorini, 
V. Cabianca). 

Certo si è ad ogni modo che la pittura dei m. anche 
se collegata, come già s’è detto, a quella dei pittori fran¬ 
cesi del '30 e contemporanea alle ricerche del mo\rimento 
impressionista della seconda metà del secolo, non è per 
nulla appesantita da eccessivi atteggiamenti imitativi. 
Anzi la stessa diretta conoscenza dell’arte francese, che 
anche il Banfi, il Signorini, il Cabianca, e quindi il Ce¬ 
cioni, ebbero modo di fare intorno al 1870, allorché il 
movimento degli impressionisti aveva assunto una straor¬ 
dinaria importanza, non modificò il loro atteggiamento 
pittorico tendente essenzialmente ad una definizione 
della masse plastiche e dei campi cromatici a mezzo di 
un disegno evidente o sottinteso per il preciso, netto, 
crudo accostamento delle « macchie » di colore. Pertanto 
la ricerca niacchiaiola, sebbene d’indole provinciale e 
collegata perfino alla lontana tradizione, può assumere, ri¬ 
spetto alle ben diverse mete perseguite dalla pittura im¬ 
pressionista francese, un suo tono di franca indipendenza. 

D’altro canto questa constatazione che non implica 
apprezzamenti qualitativi o di precedenza, fu implicita¬ 
mente fatta dallo stesso Diego Martelli, il maggior critico 
italiano di pittura moderna che abbia avuto il nostro Otto¬ 
cento, quando, come recentemente ha ricordato R. Longhi, 
chiari essere l’indole della ricerca degli impressionisti 
francesi essenzialmente cromatica e quella dei m. essen¬ 
zialmente chiaroscurale. 

Bibl.: G. G. Pischel, Pittura europea dell**$00, Milano 
1945 . pp. 329-401; J. Rewald, Storia dell'impressionismo, txad. 
it.,con pref. di R. Longhi, Firenze 1949. Emilio La\*agnino 
Me CLOSKEY, John. - Primo cardinale ameri¬ 
cano, n. a Brooklyn (Nuova York) il 20 marzo iSio, 
ni. a Nuova York il io ott. 1S85. Ordinato sa¬ 
cerdote nel 1S34, insegnò filosofìa nel nuovo Semi- 
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nario dì Nyack. Dal 1835 al 1837 a Roma; ritor¬ 
nato in patria, fu parroco della chiesa di S. Giuseppe a 
Nuova York; nel 1844 vescovo ausiliare di Nuova York; 
nel 1847 primo vescovo di Albany. 

La popolazione cattolica, sia per il vivo zelo del 
pastore, sia per il continuo flusso deirimmigrazione, era 
in costante aumento ed insieme ad essa aumentarono 
i sacerdoti e le chiese. La cattedrale dell’Immacolata 
Concezione ad Albany, il Seminario teologico di S. 
Giovanni a Troy, scuole ed orfanotrofi testimoniano del¬ 
l’attività solerte spiegata dal primo vescovo di Albany. 
Alla sua erezione, la diocesi contava ca. 25 chiese con 
trentaquattro sacerdoti, due orfanotrofi e qualche scuola : 
dopo quattordici anni, nel 1861, le chiese avevano rag¬ 
giunto il ragguardevole numero di 117, ventisette erano 
le scuole e sei gli orfanotrofi. Il 6 maggio 1864 il M. fu 
chiamato al governo dell’arcidiocesi di Nuova York. 
Partecipò al Concilio Vaticano, dove fu membro della 
commissione della disciplina. Pio IX lo creò il 15 marzo 
1875 cardinale del titolo di S. Maria sopra Minerva. 
11 25 maggio 1879 consacrò la cattedrale di S. Patrizio. 

Bibl.: T. O’Gorman, A history of tìie Roman Catholic 
Cìmrch in thè United States, Nuova York 1895, passim; J. M. 
Farley, The life of J. card. McC., ivi 191S; J, M. Farley, s. v. 
in Cath. Eìic., IX, pp. 4S5-S8 (con bibl.). Silvio Furlani 

Me CLOSKEY, William George. - Prelato ame¬ 
ricano, n. a Brooklyn (Nuova York) il io nov. 1823, 
m. a Louisville (Kentucky) il 17 sett. 1909. 

Ordinato sacerdote nel 1857, insegnò teologia mo¬ 
rale, S. Scrittura e latino per sei anni al Mount St. 
Mary’s College. Nel 1859 ebbe la designazione unani¬ 
me di tutti i vescovi americani a primo rettore del 
Collegio Americano a Roma. 

Diresse il Collegio nel periodo difficilissimo della 
Guerra di secessione, quando i contrasti e gli odi tra nord 
e sud, tra Unione e Confederati avevano i loro riflessi 
all’interno del Collegio. Vescovo di Louisville dal 1868; 
energico, volitivo e tenace, esplicò nella sua diocesi un’at¬ 
tività indefessa. Vi trovò 64 chiese ed 80 sacerdoti ; alla 
sua morte le chiese raggiungevano la cifra di 165, i sacer¬ 
doti erano diventati 200. 

Bibl.: H. A. Brann, s. v. in Cath. Bue., IX, pp. 488-89 
(con bibl.). Silvio Furlani 

MACEDO, Francisco. - Francescano minore, 
teologo, detto anche da S. Agostino. N. a Coimbra 
nel 1596, m. a Padova il 1° maggio 1681. Entrato nella 
Compagnia di Gesù nel 1610, passò poi (1642) ai 
Minori Riformati e da questi (1645) ai Minori 
Osservanti. 

In patria parteggiò per la casa di Braganza e fu nomi¬ 
nato cronologo latino dal re Giovanni IV di Portogallo. 
Fu anche predicatore e consigliere della regina Anna di 
Francia. Chiamato a Roma da Alessandro VII, insegnò 
teologia al Collegio di Propaganda Fide e storia eccle¬ 
siastica alia Sapienza, ed ebbe uffici in curia. Ingegno 
forte ed enciclopedico, ma d’indole bizzarra, sostenne 
solenni dispute pubbliche a Roma e a Venezia : in que- 
st’ultima città, dopo la disputa, durata sette giorni, de 
Omni re scibili, gli fu concessa la cittadinanza ad honorem. 
Tenne anche per molti anni la cattedra di filosofia morale 
all’Università di Padova. 

Pubblicò oltre cento opere — grande l’erudizione, 
scarso lo spirito critico - da lui stesso recensite in Myro- 
thecium (Padova 1675), e molte ne lasciò inedite. Si ricor¬ 
dano : Cortina d. Augustini de praedestinatione et gratin 
(Parigi 1648) contro il giansenismo; De clavihus Pelri 
(Roma 1660); Scholae theologicae positivae (ivi 1664); 
Collationes s. Thomae et Scoti (3 voli., Padova 1671-80), 
che è l’opera principale. 

Bibl.: Joannes a S. Antonio, Biblioiheca universa Franci- 
scana, I, Madrid 1732. p. 362; Sommervogel, V, col. 244; Hurter, 
IV, coll. 361-67; E. Amann, s. v. in DThC, IX, coll. 1461-64; 
Sbaralea, I, pp, 276-79; III, p. 308-15. Giovanni Bastianini 

MACEDONIA. - Regione centromeridionale 
della penisola balcanica, fino al 1912 inclusa nella 
Turchia europea e spartita tra Grecia, Jugoslavia e 


Bulgaria. Corrisponde ca. alla depressione compresa 
fra il massiccio del Rodope, il corso inferiore del 
Mesta e la catena del Pindo, allargandosi verso 
mezzogiorno, dove si apre sul Golfo di Salonicco. 
Comprende i bacini dei fiumi Bistriza, Vardar, 
Struma e Mesta e si estende per ca. 67.000 kmq. con 
una popolazione di ca. 2 milioni e mezzo di ab., 
suddivisi nel vasto territorio che per il 51% appar¬ 
tiene alla Grecia, il 39% alla Jugoslavia, il 10% 
alla Bulgaria. 

I. Geografi.a. - Geologicamente la M. non ha ca¬ 
ratteri propri, essendo costituita, nelle varie parti, da 
scisti cristallini, graniti, arenarie, serpentine e calcari. 
Morfologicamente presenta un caratteristico fraziona¬ 
mento del rilievo in numerosi bacini (fluviali e lacu¬ 
stri) di origine tettonica. Il clima è nella regione egea 
tipicamente mediterraneo con estati secche e inverni 
miti; neirinterno invece esso assume caratteri di 
sempre maggiore continentalità. I centri più im¬ 
portanti della M. greca sono Salonicco, Cavala, 
Dràma, Seres, Skoplje e Monastir. Basi della vita 
economica sono ragricoltura e la pastorizia : grano, 
orzo, segala, mais, riso sono coltivati con maggiore 
intensità; tra le piante industriali importante il ta¬ 
bacco, che assorbe ca. la metà della produzione agri¬ 
cola. Vi sono risorse minerarie, date dalla presenza 
nel sottosuolo di cromite, pirite, zinco, magnesite, 
ecc. Si esportano tabacco, bozzoli, farine, pelli, oppio; 
si importano tessuti, legnami, carta, macchine, pro¬ 
dotti chimici. II porto di Salonicco, sbocco meridio¬ 
nale per l’Europa centrale, è piuttosto un porto re¬ 
gionale : del resto tutto il commercio interno ed 
estero non è sufficientemente sviluppato, a causa, 
deirinstabilità della vita politica. 

Bibl.: D. Faucher, En Macédoine, in Annales de séo^raphie,. 
28 (1919), pp. 471-75; A. G. Ogilvie, A coniribuiion to thè geo- 
graphy of M., in Geogr. joiirn., 55 (1920), pp. 1-34; L. Schultze, 
Mazedoiiien, Landschafi- und Kultnrbiìder, Jena 1927; Y. Cha- 
taigneau-J. Sion, Macédoine, in Géographie imiverselle, XXXVII, 
1, Parigi 1934, pp. 519-26; A. Papanastassiou, Vers Vunion 
balkaniqiie, ivi 1934; S. Nava, Il regime degli Stretti turchi dopo- 
la guerra, in Riv. di studi politici internaz, 4 , 1938. 

Gastone Inibrighr- 

IL Storia ecclesiastica e civile. - La prima 
missione organizzata per l’Europa, di cui si abbia do¬ 
cumentata memoria, è quella che ca. l’a. 50 s. Paolo 
condusse in M. La deliberazione di recarvisi fu presa 
dopo chiari e ripetuti segni della divina volontà (Act. 
16, 9). Quando l’Apostolo vi giunse, la M., già da due 
secoli provincia romana, ma per più anni travagliata da 
invasioni di Traci, di Bessi, di Scordisci, perturbata 
poi dall’adunarvisi dei grossi eserciti di Bruto e di 
Cassio e di Antonio prima di Azio, aveva finalmente 
ritrovato un periodo di pace e di prosperità. Raggiunto 
come confine dello Stato romano il Danubio, la 
M, potè, nell’ordinamento auguste©, esser lasciata al¬ 
l’amministrazione del Senato, come una delle pro¬ 
vince pacatae et inermes. La popolazione, fondamen¬ 
talmente greca (anche se Isocrate e Demostene non 
avessero mai voluto riconoscerla per tale), si era accre¬ 
sciuta di molti elementi di altre genti, grazie special- 
mente alle molte colonie di veterani stanziatevi dai 
triumviri e da Augusto, i quali in M. appunto tro¬ 
varono i grandi eserciti da congedare degli uccisori 
di Cesare e dei suoi vendicatori. 

Con Paolo si recarono in M. Silas e Luca, che, quando 
giunge a parlare di questo viaggio, muta improvvisamente 
il verbo dalla terza alla prima persona plurale {Act, 16, 
io). Passati dalla Troade a Samotracia e sbarcati poi a 
Neapolis (oggi Cavalla), raggiunsero la non lontana Fi¬ 
lippi (v.), che aveva ricevuto una importante deduzione 
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di coloni romani, c aveva anche un nucleo di Giudei, ai 
quali Paolo si rivolse un sabato, quando essi si erano 
adunati fuori dalla città, presso il fiume. Non mancarono 
conversioni e persecuzioni. Avendo Paolo liberato un’os¬ 
sessa, accusarono i missionari quali Giudei perturbatori 
ai magistrati, che li fecero battere con le verghe c chiudere 
in prigione. Paolo declinò la sua qualità di cittadino ro¬ 
mano, e ricevette le scuse e la preghiera di allontanarsi. 
Passando per Anfipoli e Apollonia, l’Apostolo e i suoi 
compagni si portarono a Tessalonica (v.), che era stata 
dichiarata città libe¬ 
ra, ed era nello stesso 
tempo sede del go¬ 
vernatore della pro¬ 
vincia. Portava per¬ 
ciò i titoli di 7rpd)T-/^ 

Mocxc^óvcov e di 
p-7jTpó~o?a(;, e grazie 
ni buon porto e alla 
costruzione della Via 
Jìgnatia godeva no¬ 
tevole prosperità. La 
colonia giudaica vi 
doveva essere nu¬ 
merosa e ricca; nel¬ 
la sinagoga per tre 
sabati consecutivi 
Paolo parlò, com¬ 
mentando le Scrittu¬ 
re e annunciando la 
venuta e la Risurre¬ 
zione di Cristo. Mol¬ 
ti furono i conver¬ 
titi, sia tra i Giudei 
che tra i Gentili. Ma 
i Giudei zelanti ac¬ 
cusarono i missionari 
alle autorità come ri¬ 
belli a Cesare, e queste, non avendoli trovati, trassero in 
tribunale Giasone che li aveva ospitati. Informati delle cose 
gli altri fedeli, di notte, fecero partire Paolo e Silas per 
Beroca (oggi Verria), dove pure esisteva una sinagoga, in 
cui la predicazione cristiana fu ascoltata con molto in¬ 
teresse e con frutto di conversioni. Senonché gli ostinati 
Giudei di Tessalonica, saputo della continuazione del¬ 
l’opera di Paolo, vennero a Ceroea, suscitando avver¬ 
sità e turbamenti, sì che i fedeli fecero partire Paolo, 
che viaggiò sino ad Atene, avendo però lasciato a Be¬ 
roca Silas e Timoteo, che più tardi lo raggiunsero a Co¬ 
rinto (Act. 22, 13 e 18, 5). Per quanto così contrastate, 
le comunità cristiane sorte da questa predicazione vis¬ 
sero c fiorirono, e s. Paolo le ricordò sempre con compia¬ 
cenza ed affetto, come dimostrano le sue due Epistole 
ai Tessalonicensi (v.), che sono le più antiche delle sue, 
c VEpistola ai Filippesi (v,). Quest’ultima, scritta dall’Apo¬ 
stolo durante la prima delle sue prigionie di Roma, co¬ 
nosce una Chiesa già pienamente costituita con vescovo 
e diaconi. Paolo desidera rivedere i fratelli di Filippi che 
agli inizi della sua predicazione gli furono fedeli, invierà 
loro appena possibile Timoteo, ha inviato Epafrodito, 
del quale ha tanto a lodarsi. Aristarco di Tessalonica 
accompagna Paolo nell’ultimo viaggio a Roma di cui 
dà conto Act. 27, 2. L,’Epistola II ai Corinti fu scritta 
durante la seconda permanenza di Paolo in M., dopo la 
dimostrazione ostile che lo obbligò a partire da Efeso 
(II Cor. I, 16). Lo accompagnarono i macedoni Sopatro 
di Beroea, Aristarco e Secondo di Tessalonica, Gaio 
che qui è detto di Derbe, e che poco appresso (ibid. 19, 
29) è detto Macedone. Ai Corinti Paolo fa le lodi dei 
Macedoni, specialmente per la loro generosità nelle ele¬ 
mosine, pur essendo poveri. 

Si ha molta ragione di dubitare delle missioni in M. 
di s. Matteo e di s. Andrea, ricordate da Isidoro (De vita 
et morte sanctorum^ 67). Della ulteriore storia della Chiesa 
di M. non si è molto informati. Nei Menci greci e nei 
Martirologi storici figurano come primi vescovi mace¬ 
doni : Aristarco a Tessalonica, Epafrodito a Filippi, One- 


simo a Beroea. Si ha una lettera ai Filippesi di s. Poli- 
carpo di Smirne (v.), che rende buona testimonianza- 
delia vitalità della Chiesa di Filippi. In un passo deìl’Apo-- 
logia di Melitone di Sardi rivolta a Marco Aurelio, ri¬ 
portato da Eusebio (Hist. eccl.^ IV, 26, io), si dice che 
Antonino Pio scrisse a varie città, e tra queste a Tessa¬ 
lonica, perché non suscitassero tumulti contro i cristiani. 
Dal 253 cominciano e si ripetono incursioni di Goti,, 
che vincono e uccidono l’imperatore Valente nella grande 
battaglia di Adrianopoli (378) e non cessano, se non 

quando l’imperatore 
Zenone riesce ad al¬ 
lontanare Teodorico 
e i suoi Ostrogoti, 
scaricandoli in Italia. 

Le persecuzioni 
avevano fatto vitti¬ 
me anche in M. So¬ 
no tramandati gli 
Atti del martirio su¬ 
bito a Tessalonica 
nella persecuzione 
di Diocleziano da 
un uomo, Agatone, e 
da sei dorme, non¬ 
ché dal megalomar- 
tire Demetrio, già 
governatore di Aca- 
ia. Presenze di ve¬ 
scovi macedoni sono 
segnate in quasi tutti 
i maggiori concili, a 
cominciare da quello 
di Nicea, e concili 
si tennero a Tessa¬ 
lonica stessa. 

Nella divisione 
dell’Impero in quat¬ 
tro prefetture del pretorio ad opera di Costantino, la 
M. fece parte della prefettura dell’Illirico, la cui capi¬ 
tale fu da principio Sirmium, ma in seguito per qual¬ 
che tempo Tessalonica, dove più volte dimorò l’imperatore 
Teodosio 1, che vi ricevette il Battesimo in occasione di 
una grave malattia. 

Quando con i figli di Teodosio divenne definitiva 
la divisione dell’Impero d’Oriente da quello di Occidente, 
diventò naturalmente motivo di contese la dipendenza 
della prefettura deirillirico dall’uno o dall’altro Impero. 
Per quanto riguarda gli ordinamenti ecclesiastici, Roma 
difese molto energicamente la propria giurisdizione sulle 
Chiese dell’Illirico, ed evidentemente per poterla eser¬ 
citare con maggiore efficacia il papa Siricio affidò al ve¬ 
scovo di Tessalonica Anisio funzioni di suo vicario, le 
quali più di una volta furono dai papi successivi confer¬ 
mate. Questa dipendenza da Roma, naturalmente mal¬ 
vista dal patriarca di Costantinopoli, fu stroncata ca. il 
730 dall’imperatore Leone III l’Isaurico. 

Di scrittori cristiani macedoni non si ricorda che 
Paolino da Polla, che visse però in Gallia tra la fine del 
sec. IV e la metà del v, e scrisse versi in latino. 

Bibl.: W. Ramsay, St. Paul, the traveller and thè roman 
Citizen, Londra 1895, PP* 205-37; P. Franchi de’ Cavalieri, 
Nuove note agiograjichc (Studi e testi, 9), Città del Vaticano 
1902; H. Bruders, Die Verfassung der Kirche von den ersten 
yàhrzehnten der apostolischen Wirksamkeit bis zum Jahre X75 
n. Ch., Magonza 1904; L. Duchesne, Histoire ancienne de VEglise, 
5“ ed., Parigi 1911; A. Flamack, Missioti und Ausbreitung des 
Christentinns, IV, Lipsia 1923. Roberto Paribeni 

Intanto, profondi cambiamenti etnici in M. si regi¬ 
strano con Pimmigrazione di numerose stirpi slave, co¬ 
minciate al tempo dell’imperatore Giustino (518-27), e 
durate fino al sec. vn inoltrato. Dopo la distruzione 
della ricca città di Sirmio (581) da parte degli Avari, le 
masse degli Slavi da essi condotte assediano senza suc¬ 
cesso Tessalonica (6n), e si stabiliscono nei suoi din¬ 
torni, distruggono Stobi, capitale della M. Salutaris ro¬ 
mana (oggi Fusto Gradsko sul Vardar), e Giustiniana 
Prima (costruita nel 536 dalPimperatore Giustiniano come 



(da F. Penila, A travers la Macédoinc, Atene 1932, pp. Il',.15) 
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capitale della diocesi di Dacia e come metropolia autoce¬ 
fala, ma già dal 543 sottomessa al vicario papale di Tessa- 
lonica), colonizzano tutto Tintcrno dei Balcani compreso 
il Peloponneso, e nel 623 giungono persino a depredare 
Creta. Le popolazioni greche si ritirano nelle città e 
sulla ristretta fascia costiera ancor libera, mentre quelle 
latine, composte da coloni romani ed allogeni traco- 
illirici solo superficialmente latinizzati, si ritirano sulle 
montagne come pastori seminomadi. I loro discendenti 
in M. si chiamano ancor oggi « Aromani » o « Aromuni », 
mentre altri li chiamano « Valacchi », « Kutsovalacchì », 
<i Tzintzari » o « Morlacchi » (da Maurovalacchi). Le 
tribù slave (Saguditi e Dragoviti o Dragovici intorno a 
Tessalonica, Strumljani sulla Struma, Bersjaci intorno 
ad Ochrida, Versiti al nord, ecc.) non formano uno Stato 
organizzato nella M., dagli scrittori greci contemporanei 
indicata semplicemente come « Slr /inia », fino a che la 
tribù turca dei Bulgari non impose loro il proprio nome, 
dominio ed organizzatore statale, ricevendo da essi a sua 
volta la lingua e la cultura. 

Con Toccupazione della città greca di Sardica (S09), 
anche l’ultimo resto dell a Al. passa sotto i Bulgari, 
che col battesimo del loro duca Boris, nell’Sós, si 
slavizzano definitivamente (v. Bulgaria). Per di¬ 
fendere da Costantinopoli l’indipendenza nazionale e 
statale, Boris s’awicina temporaneamente alla Chiesa 
di Roma, ed accoglie munificamente, dopo la loro 
cacciata dalla Moravia nell’SSó, i discepoli degli Apo¬ 
stoli degli Slavi, i ss. Cirillo e Aletodio, che erano 
greci di Tessalonica, capitale della M. (v. CIRILLO 
e METODio). Essi conducono a termine l’opera di 
cristianizzazione degli Slavi della Al. già prima ini¬ 
ziata. 

I più famosi tra questi, venerati dal popolo come 
santi, sono Clemente di Ochrida (v. clemente da 
OCRIDa) e Naum, i quali fecero della città di Ochrida, 
suH’omonimo ed incantevole lago, non solo un centro 
gerarchico di grande importanza (v. acrida), ma 
anche un famoso focolaio culturale della lingua vete¬ 
roslava, che in fondo non è altro che il dialetto di 
una tribù dei dintorni di Tessalonica, innalzato alla 
dignità di lingua ecclesiastico-letteraria degli Slavi. 
L’imperatore bulgaro Simeone nominò Clemente 
nell’893 vescovo di Velitsa, nei cui confini si trovava 
Ochrida. Ivi fu anche sepolto nella chiesa che a lui 
s’intitola, scoperta nei recenti scavi (1950), mentre 
Naum fu sepolto nell’importante monastero da 
lui fondato sulle rive meridionali del lago di 
Ochrida. 

Dopo la caduta dell’Impero bulgaro danubiano sotto 
i Greci nel 971, Ochrida raggiunge il suo massimo splen¬ 
dore sotto l’imperatore Samuele non soltanto come capi¬ 
tale bulgara occidentale, ma pure come erede del pa¬ 
triarcato autonomo di Trnovo. Ma l’imperatore Basilio II, 
bulgaroctonos, distrugge la due volte secolare domina¬ 
zione bulgara nella M. in un mare di sangue occupando 
Ochrida nel 1018. Lascia ivi la sede della metropolia 
autocefala con una trentina di diocesi sufTraganee, la 
quale non si richiama più alla successione del patriarcato 
bulgaro di Trnovo, bensì ai privilegi della metropolia 
romana di Giustiniana Prima. 

La M. rimane in potere bizantino nonostante molte 
insurrezioni e ribellioni degli Slavi, alle quali gli imperatori 
rispondono con misure punitive deportando molti di loro 
nell’Asia Minore. Il rinnovato Stato bulgaro sotto l’impe¬ 
ratore Kalojan, incoronato a Trnovo dal legato papale 
nel 1204, s’impadronisce gradatamente di tutta la M., 
eccettuata Tessalonica, ove sorge l’omonimo Impero la¬ 
tino (1204-16). In questo medesimo tempo i monaci del 
Monte Athos s’uniscono alla Chiesa di Roma. Nel periodo 
susseguente si contendono la M. i Bulgari, i Latini ed i 
Greci del despotato di Epiro e dell’Impero niceno, i 
quali rimangono padroni del paese sino all’apparizione 


di un nuovo concorrente dal nord : la Serbia. I Serbi 
nel 12S2 s’impadroniscono di Skopljc, e sotto Stefano 
Dusan, il più grande re serbo (1331-55), di tutta la AI., 
Albania, Epiro e Tessaglia, per cui egli nel 1346 s’inco¬ 
rona a Skopljc come « imperatore dei Serbi e dei Greci» 
{Imperato}- Roscioe et Romanioe). Dopo di lui lo Stato 
si dissolve in molte contee semindipendenti, i cui gover¬ 
nanti diventano vassalli turchi, tra cui anche il re Marco 
(Kralj o Kraljevdc Marito), signore di Prilep, il principale 
eroe e personaggio assai idealizzato della poesia popolare 
dì tutti gli Slavi del sud (m. nel 1394). Il dominio turco 
durato per oltre 5 secoli portò a nuovi mutamenti etnici 
c religiosi nella M. Immigrano dall’Asia Minore masse di 
Turchi, soprattutto i pastori seminomadi Juruk di Konia 
(da qui detti anche oggi Koniati). Essi sospinsero la maggior 
parte dei Valacchi dalle montagne balcaniche oltre il 
Danubio nella odierna Romania e in direzione nord-ovest 
nei territori croati e serbi. 

Si rafforzano invece discretamente gli Albanesi, spe¬ 
cialmente dopo Tislamizzazione e la trasmigrazione dei 
Serbi Verso il nord. Una parte dei Bulgari (Pomaki) e dei 
Greci (Valachides) passa all’IsIàm. I resti delle colonie 
cattoliche medievali dei Croati (Ragusei) e dei minatori 
Sassoni, si conservarono sino alla fine del sec. xvil in 
Skoplje, Kratovo ed altrove, a J^etnica ancor oggi, ammi¬ 
nistrati dai vescovi di Skoplje e Prizren. 

In questo difficile periodo il patriarcato '<■ ecumenico », 
approfittando della sua posizione di privilegio nell’Im¬ 
pero turco, e dell’influsso che le ricche famiglie dei « Fa- 
narioti » esercitavano presso la Porta Sublime, abolisce 
la liturgia slava e brucia i libri sacri slavi, mentre sceglie 
vescovi ed alto clero esclusivamente tra i Greci. La pres¬ 
sione greca in AI. raggiunge il colmo dopo l’abolizione 
della Chiesa autocefala di Ochrida (1767). Afa intanto anche 
il risveglio nazionale bulgaro s’inizia in Ad. Padre Paisie, 
di nascita macedone, che scrive per primo la storia bulgara 
(1762). Così pure il movimento per l’emancipazione della 
Chiesa bulgara dagli odiatissimi F'anarioti compare dap¬ 
prima a Skoplje nel 1829. Nell’ardore della lotta contro 
il Panar ed i Greci s’inizia dapprima nella città di Kukns 
(ICilkis), a nord di Tessalonica, un force movimento per 
l’unione con Roma, cui aderiscono ben presto oltre 60.000 
persone. Lo stesso Pio IX nel 1861 consacrò il primo 
vescovo unito, l’igumeno Giuseppe Sokolski. 

Preoccupati della prospettiva che tutti i Bulgari ma¬ 
cedoni ritornassero in seno alla Chiesa cattolica, la Russia, 
ed accanto ad essa l’Inghilterra, manovrarono presso il 
Sultano che col suo firmano dell’ii marzo 1870 eresse 
l’esarcato bulgaro con sede a Costantinopoli, indipendente 
dal patriarcato « ecumenico ». Il Sinodo della Chiesa 
greca scomunicò perciò gli aderenti all’esarcato e li con¬ 
dannò come « razzisti » (« filetisti »). La scomunica fu 
tolta solo nel 1945. 

La causa dell’Unione subì in Ad. un grave colpo 
col rapimento del vescovo Sokolski, dovuta ad intrighi 
russi, e di cui si perse ogni traccia. Una parte dei fedeli 
rimase devota all’Unione, ma fu gravemente dispersa 
dalle guerre, dalla distruzione di Kukus e da trasmigra¬ 
zioni forzate. Con ciò scompariva praticamente il vicariato 
di Tessalonica, fondato nel 1883 ed amministrato dai 
Lazzaristi. Oggi dei fedeli di rito orientale, delle tre parti 
in cui è diversa la AI., quelli sotto la Bulgaria apparten¬ 
gono all’esarcato cattolico bulgaro di Sofìa (ca. 7000), 
quelli sotto la Jugoslavia alla diocesi di Crisio (5 parroc¬ 
chie con 3000 fedeli) e quelli sotto la Grecia al vicariato 
apostolico della M. greca, eretto nel 1926. Nelle prime due 
parti lavorano le suore Eucaristine, fondate nel 1883 
dalla madre Giuseppina Alleotti. La causa dell’Unione gode 
ancor oggi in M, larghe simpatie tanto nel popolo come 
tra gli intellettuali. I cattolici di rito romano, per lo più 
nuovi immigrati, hanno la loro diocesi a Skoplje. 

Per le numerose e sanguinose insurrezioni provocate 
dalla lotta dei Macedoni per l’indipendenza, per il mi¬ 
scuglio razziale e per le mene degli Stati limitrofi m 
questa zona centrale dei Balcani, strategicamente impor¬ 
tantissima, la M. è considerata come un « vulcano in eru¬ 
zione », la « polveriera dell’Europa » e « quintessence of 
thè near eastern question ». Si sono tentate varie soluzioni 
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di ciuesto problema finora insoluto. La confereniia senza 
successo tra le quattro grandi potenze europee e la Turchia 
per la compilazione dello Statuto bulgaro del 1876, 
come pure il trattato di pace di S. Stefano nel 1878, ave¬ 
vano assegnato l’intera M. con Skoplje, Castoria c Ochrida 
alla Bulgaria, Il Congresso di Berlino del 1878 lasciò la 
M. alla Turchia temendo un influsso troppo forte della 
Russia sui Balcani. Si cercò una soluzione - specialmente 
dopo la sanguinosa insurrezione della M, occidentale il di 
di S. Elia, 2 ag. 1903, secondo il vecchio calendario 
(■' Illindensko vostanie «) con centinaia di paesi distrutti 
e 5000 combattenti uccisi — mediante riforme interne, 
ma inutilmente. Tanto i Greci, che nei Macedoni orto¬ 
dossi s’ostinano a vedere soltanto dei « Greci bulgarofoni », 
quanto i Serbi, che a loro volta presentano i Macedoni 
come « Slavi senza coscienza nazionale specificata » pronti 
a diventare <f Serbi meridionali », vedono la possibilità di 
realizzare le loro aspirazioni solo mediante una divisione 
della M. I Bulgari macedoni, specialmente dopo la crea¬ 
zione dciri.M.R.O. (Organizzazione Macedone Interna 
Rivoluzionaria), considerando la presenza nel territorio 
di numerose minoranze nazionali, vogliono uno Stato 
macedone autonomo organizzato sull’esempio della Sviz¬ 
zera, cioè non su principi nazionalistici, bensì regionali, 
col motto : la M. ai Macedoni. La guerra balcanica del 
1912 cacciò, sì, i Turchi dalla M,, ma la nuova guerra 
balcanica e la pace di Bukarest nel 1913 divisero la M. 
tra i Greci (i.015.000 ab.), Serbi (i.071.000 ab.) e Bul¬ 
gari (213.000), divisione confermata più tardi con la pace 
di Neuilly nel 1919 a ulteriori spese dei Bulgari. Incomin¬ 
ciò l’esodo e l’espulsione di centinaia di migliaia di per¬ 
sone, specialmente dopo lo scambio di popolazioni tra 
Grecia e Turchia nel 1922. 

Sui ca. 2.300.000 ab. prima della guerra balcanica 
del 1910, erano Bulgari 1.090.0000 (non esistono statisti¬ 
che ufficiali per nazionalità ma solo quelle per religione), 
540.000 Turchi, 250.000 Greci, 1S4.000 Albanesi, 78.000 
Valacchi, 40.000 Zingari, 100.000 tra Ebrei ed altri. 

TI regime di Tito in Jugoslavia riconosce la M. iugo¬ 
slava come una delle 6 Repubbliche federali della Jugo¬ 
slavia e tenta di creare una nuova « lingua macedone ». 

L’infelice divisione della M., l’eterna inquietudine 
della popolazione e lo sforzo che la Russia fa di « liberare » 
cd « unificare « il paese, rendono ancor oggi la M. una 
delle zone nevralgiche più pericolose dell’Europa. - Vedi 
lav. CXIX. 

Bidl.: K. Jirccck, GescìiìcJitc der Bulgaren, Praga 1S76: 

H. Gelzer, Das Patriarcìiat. von Ochrida, Lipsia 1902; L. Domi- 
nian, The Frontiers of Laiiguage ami Natìonality of Europe, 
Xuova York 1Q17; Derjavin, Les Rapports Bidgaro-Serbs et la 
Quest io/t Macédo/iietme, Losanna 1918; A. Beli 5 , La Macé~ 
doine, Parigi 1919; L. JircCek-Radonjié, Jstorija Srba. Belgrado 
1922-23; G. Weigand, Eth/iographie voti Macedonien, Lipsia 1924; 

I. Snjcgarov, Istoria na ohridskata arkiepiskopija-patrijarsiia. 
Sofia 1924 e 1932; Statistica co/t ceiitii storici della gerarchia 
c dei fedeli di rito orie/itale. Città del Vaticano 1932: Ch. Ana- 
stasoff, Auto/io/uous M., St. Louis 1945: L MihailofF, M. a 
Szoitzerla/id of thè Balkans, ivi 1950; G. Stadtmuller, Ge~ 
schichte Siidosteuropas, Monaco 19SO. Per rarcivesco\^to di 
Ochrida v. A. P. Péchairc, in Echos d'Orie/it, 35 (1936), pp. 1S3- 
204, 280-323. c V. Laurent, Le patriarchc d'Ochrida Atha/iase 
li et ì'Eglise Ro/iiaitie, in Balcaiiia, 8 (i 937 ). PP- 3 - 6 s. 

Stefano Draganovié 

MACEDONIO e MACEDONIANI. - Vescovo 
di Costantinopoli dal 342 al 360 dal quale, a partire 
dal 380 ca., gli storici ecclesiastici derivarono la de¬ 
nominazione di « macedoniani » allora corrente per 
indicare gli pneumatomachi. 

Le notizie intorno alla vita e la dottrina di M. sono 
assai incerte, perché le fonti del sec. iv sono scarse (Gi¬ 
rolamo, Ckronicon, agli aa. 342 e 360 d. C. [ed. R. Helm 
(GB, 24, Eusebius 7), Lipsia 1913, pp. 235-4?]; Atanasio, 
Historia arianorum^ 7 ; PG 25, 701), mentre quelle degli 
storici posteriori sono bensì più abbondanti, ma spesso 
certamente inesatte o anche erronee, per cui la pruden¬ 
za s’impone allo storico (Filostorgio, Hist. eccL^ IV, 9; 
V, i; VITI, 17; ed. J. Bidez [CB 21], Lipsia iQU; 
Socrate, Hist. eccL, II, 6, 12, 13, 15, 16, 27, 38, 42, 45 ; 
PG 67; Sozomeno, Hist. eccL, III, 3, 4, 7, 9> 24; IV, 2, 


3, 20, 21, 24, 26, 27; VI, IO, Il : PG 67; Teodoreto, 
Hist. eccL, II, 6; V, 8; ed, L. Parmentier [CB 19], Lip¬ 
sia 1911)- 

Tenendo conto solo dei dati principali, ecco 
quanto sembra potersi affermare di certo sulla vita 
di M. Per molto tempo diacono di Costantinopoli, 
verso il 332-35 egli era presbitero sotto il vescovo 
ortodosso Paolo, di cui fu ripetutamente l’accusatore 
mentre ferveva la lotta tra ariani e ortodossi per il 
possesso di quella sede vescovile. Esiliato Paolo dal¬ 
l’imperatore Costanzo e messo al suo posto Eusebio 
di Nicomedia, alla morte di questo (ca. 339) M. è 
eletto vescovo di Costantinopoli dal partito ariano e, 
avvenuta anche la morte di Paolo (342), occupa 
la sede senza competitori. 

Ebbe pure cura d’innalzare alle sedi vescovili 
vacanti gente delle sue opinioni, tra cui Maratonio 
alla sede di Nicomedia e Eleusio a quella di Cizico. 
Cadde poi in disgrazia presso l’imperatore Costanzo, 
probabilmente per politica ecclesiastica generale, 
parteggiando l’Imperatore per il partito omoiano o 
degli acaciani, mentre M. apparteneva certamente 
al gruppo semiariano o degli omoiusiani. Con 
altri dello stesso suo partito, come Eleusio di 
Cizico e Eustazio di Sebaste, M. fu deposto dagli 
acaciani in un Concilio tenuto a Costantinopoli 
nel 360. Dovette morire poco dopo. Scritti di lui 
non se ne conoscono. 

L’omoiusianismo di M. è attestato dalle sue intime 
relazioni con personaggi certamente omoiusiani, come 
Basilio di .Ancira, Basilio di Seleucia, Eustazio di Se¬ 
baste, nonché dalle affermazioni esplicite degli storici come 
Filostorgio {Hist. eccL, IV, 9), Sabino di Eraclea (v. 
Socrate, Hist. eccL., IV, 22), Epifanio {Paiiorion, haer. 73, 
23 sgg. ; PG 42, 445 sgg.). 

Fu M. il fondatore dell’eresia pneumatomaca in 
quello che la distingue daH’arianesimo ordinario? È certo 
che, dal 3S0 ca., questa fu la persuasione comune tra gli 
ortodossi e che sin d’allora s’interpretò in questo senso 
la denominazione di « macedoniani » che a quel momento 
si dava comunemente agli pneumatomachi. Cosi Giro¬ 
lamo nel suo Chronicon (dal 3S0 ca. all’anno 342 di C.) 
notava : « M., ricamatore di mestiere, è fatto vescovo 
dagli ariani al posto di Paolo. Da lui deriva l’attuale 
eresia macedoniana ». Didimo il Cieco nel suo De Tri- 
/litate (II, IO : PG 39, 633, del 381-92) parla spesso dei 
'< macedoniani » e dice che « Teresiarca » ne è M. ordinato 
vescovo dagli ariani. L’appellativo di « macedoniani » nel 
senso specifico di pneumatomachi è attestato verso lo 
stesso tempo, tra gli altri, dagli anatematismi di papa 
Damaso {4 anath.: PL 13, 359; Teodoreto, Hist. eccL, 
V, II), e dal Codice teodosiano che nel 3S3-84 colpiva 
tra gli eretici i « macedoniani » non meno che gli « euno- 
miani » e gli a ariani » (Cod. XVI, 5, 11 sgg.). Così 
la tradizione di M. eresiarca dello pneumatomachismo, 
si era formata tanto in Oriente che in Occidente; e So¬ 
crate e Sozomeno ne riferivano diversi particolari, mentre 
Teodoreto {Hist. eccL, II, 6) precisava che fu dopo la 
sua deposizione che M. divenne « capo di una sua par¬ 
ticolare eresia ». 

Invece, prima del 3S0, speciali relazioni tra lo pneuma¬ 
tomachismo e M. stesso non sono attestate, né da Atanasio 
che fa conoscere il primo nascere della eresia in Egitto 
sin dal 359-60 {Ep. ad Serap., I, 1 : PG 26, 529 sgg.), 
né dai Padri cappadoci che la combatterono già prima 
del 3S0 in Asia Minore, né da Epifanio che sin dal 375-77 
consacrava nel suo Panarion una notizia speciale « contro 
gli pneumatomachi » {Haer., 74 : PG 42, 473 sgg.). Anzi, 
Socrate fa sapere che Sabino di Eraclea, « vescovo 
macedoniano », scrìsse una storia dei concili fino al 378 
in cui « non fa nemmeno menzione dall’eresiarca » M. 
{Hist. eccL, II, 15). Dunque nessuna citazione di M. 
nelle notizie più antiche intorno allo pneumatomachismo. 
Non si ha nemmeno prova sufficiente che la questione 
propriamente pneumatomaca sia stata esplicitamente di- 
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scussa nella regione di Costantinopoli e in Asia Minore, 
mentre M. era ancora in vita. Socrate mostra un gruppo 
di vescovi omoiusiani aderenti a M. e detti « macedo- 
niani », tra i quali Eleusio di Cizico, Eustazio di Se¬ 
baste, Sofronio di Pompeiopoli, Marciano di Lampsaco, 
tenere dei concili sin dal tempo di Giuliano TApostata 
(361-63) e ancora a Lampsaco nel 366, senza che appaia 
dallo storico, il quale cita qui esplicitamente Sabino 
il « macedoniano » come suo informatore, che essi si 
siano allora interessati d’altro che della questione del 
Figlio, o abbiano co¬ 
munque fatto men¬ 
zione speciale dello 
Spirito Santo. Anzi 
egli dice esplicita¬ 
mente che solo poco 
dopo il Concilio di 
Lampsaco «il dogma 
di M. si manifestò 
più apertamente » 

(Hist. eccL, II, 10; 

IV, 4). 

Tutto questo 
rende diffìcile fare 
risalire a Al. stesso 
la posizione specifi¬ 
camente pneumato- 
maca e giustificare 
così il titolo di ere¬ 
siarca datogli dalla 
storia posteriore. 

È invece fuori 
discussione che a 
Costantinopoli lo 
pneumatomachismo 
esplicito fiori dap¬ 
prima proprio tra 
quelli omoiusiani che erano stati della cerchia di Al. e 
che, secondo Sozomeno {Hist. eccL, IV, 27; Vili, 1) 
pur formando un partito distinto non riuscirono, prin¬ 
cipalmente per l’opposizione degli ariani, a darsi un ve¬ 
scovo ufficialmente riconosciuto né ad avere chiese proprie. 

Ca. il 373 fa figura di capo partito Eustazio di 
Sebaste, che Basilio chiama « capo dell’eresia degli 
pneumatomachi » {Ep. 263, 13 : l^G 32, 977). Egli era 
amico di M. e fu deposto con lui nel 360. Creatura 
di Al. era anche quell’Eleusio di Cizico che appare capo 
degli pneumatomachi al momento del Concilio del 381. 
La denominazione di « macedoniani » data agli pneuma¬ 
tomachi non ebbe dunque verosimilmente dapprima il 
significato di fare di M. stesso l’eresiarca propriamente 
detto dello pneumatomachismo, ma probabilmente solo 
quello di indicare che questa nuova eresia, in quello che 
essa aveva di specifico che la distingueva dagli ariani 
comuni, era fiorita a Costantinopoli tra gli aderenti al 
partito costituitosi da principio intorno a M. 

Bibl.: La migliore discussione della questione, eccetto la 
sua opinione sul neonicenismo, è quella di Fr. Loofs, Macedotiim, 
in Realejic. fiir prot. Theol. u. Kirche, XII, pp. 41-48; cf. anche 
G. Bardy, Macedo?iius et les Macèdontejis, in DThC, IX, coll. 1464- 
1478 (con bibl.); Flichc-A'Iartin-Frutaz, III, passim (v. indice). 

Cipriano Vagaggini 

MAGEIÒ, ARCIDIOCESI di. - Capitale e arcidio- 
cesi dello Stato di Alagòas nel Brasile. 

Su una superficie di 11.928 kmq. conta 623.756 
ab., dei quali 620.000 cattolici, distribuiti in 28 par¬ 
rocchie, servite da 45 sacerdoti diocesani e 16 regolari, 
coadiuvati da 7 comunità religiose maschili e io fem¬ 
minili; ha un seminario provinciale (N. Signora del- 
FAssunta) e un seminario minore; 41 istituti di edu¬ 
cazione e 5 opere di carità e beneficenza. 

La diocesi fu creata con la bolla di Leone XIII 
« Postremis bisce temporibus » del 2 luglio 1900 col nome 
di Alagóas (vi comprese tutto Io Stato), dismembrandola 
dalla arcidiocesi di Olinda e Refice; cedette a sua volta 
(3 apr. 1916) un gruppo di parrocchie per la nuova dio¬ 
cesi di Penedo; cambiò il nome in M. il 25 ag. 1917; 


fu elevata a metropolitana il 13 febbr. 1920. Ha come suf- 
fraganee le diocesi di .Aracajù e Penedo. 

II primo vescovo della diocesi fu A. M. de Ca.stilho- 
Brandao (m. nel 1910), il successore Ad. A. de Oliveira 
Lopez, che vi fondò il giornale O Mensageiro de Fe, 
vi divenne primo arcivescovo. 

Titolare della cattedrale è N. Senhora dos Prazeres. 

Bibl.: AAS, S (1916), pp. 169-71 ; 9 (iQi?). P-49°; 12(1920), 
pp. 425-27: G. B. Lehmann, O Brazil católico, /y-//. Juiz de Fora 
1047 . P. 20S sgg. : Attii. Ponlif., 1051, p. 25S. Virgilio Battezzati 

MACERATA, 

DIOCESI di. - £ una 
delle meno estese 
delle Adarchc, ma 
delle più importan¬ 
ti, perché situata 
nel mezzo della re¬ 
gione, di cui fu 
centro di vita ci¬ 
vile, intellettuale, 
amministrativa, sì 
da essere conside¬ 
rata capitale della 
Adarca d’Ancona e 
divenire sede dei 
rettori c vicari del¬ 
la A'Tarca, della Te¬ 
soreria, della Curia 
generale e dei car¬ 
dinali legati. La 
città è posta sopra 
un colle, a ca. 
m. 300 sul mare, 
da cui dista in li¬ 
nea d’aria poco più di 20 km., a quasi uguale distanza 
dai fiumi Potenza e Chienti, in territorio fertilis¬ 
simo. Conta 32.000 ab. con 13 parrocchie. 

I. Storia. — Dopo la distruzione di Helvia Ricina, 
colonia romana, posta sulla sinistra del Potenza, nel 
553 gli abitanti si sparsero sui colli circostanti costi¬ 
tuendovi piccole comunità : già nel scc. vni, sul 
colle di Ad. si trovano alcuni gruppi di popolazione : 
Podium montis S. luliani, nel coìiiitatus e diocesi 
di Fermo, e Castellum de Ad. nel comitatus di Ca¬ 
merino, sotto un signore locale. Nel 1116 gli abi¬ 
tanti del Podium o Poggio ebbero carta di franchigia 
confermata nel 1138, quando i tre gruppi si erano 
già uniti sotto il solo nome di Ad. Nel 1320, 
Giovanni XXII, soppressa la diocesi di Recanati, 
ribellatasi alla Chiesa, elevò al grado di città e dio¬ 
cesi M. per premiarne la immutata fedeltà. Con 
tale determinazione il territorio di Ad. arrivava fino 
al mare, comprendendo anche il santuario della S. Casa 
di Loreto- Il primo vescovo della nuova diocesi fu 
lo stesso vescovo di Recanati, a cui successe il b. Pie¬ 
tro Adulucci dei signori di Ad. Nel 1357, Innocenzo VI, 
ristabilita la diocesi di Recanati, la unì con Ad. L’unio¬ 
ne durò fino al 1586, salvo una breve interruzione 
dal 1516 al 1546. Dei vescovi delle due diocesi unite 
si deve ricordare Angelo Correr (dal 1415 al 1417)1 
già legittimo papa Gregorio XII, che rinunziò al 
pontificato nel Concilio di Costanza, per porre 
termine allo scisma. Nominato legato della Adarca e 
vescovo di M. e Recanati, morì in quest’ultima città 
nel 1417, ed è sepolto nella Cattedrale. Altro vescovo 
che ebbe grande importanza storica è Giovanni Vitel- 
leschi di Corneto Tarquinia. Nominato alle sedi di 
M. e Recanati e legato del Piceno, nel 1431, si ado¬ 
però con tutte le forze a ristabilire nei domini della 
Chiesa l’autorità del papa; ebbe l’onore di una statua 
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in Campidoglio c fu salutato terzo fondatore di Roma. 
Nel 1435 fu creato cardinale e nominato arcive¬ 
scovo di Firenze, quindi patriarca di Alessandria; 
morì tragicamente in Castel S. Angelo nel 1442. 
L’ultimo vescovo delle sedi unite fu Galeazzo 
Moroni, nipote di s. Carlo Borromeo, che rimase 
nella sede di M. separata da Recanati nel 1586. In 
quest’anno Sisto V, reintegrata la diocesi di Tolen¬ 
tino, l’unì con A'I. alla quale furono attribuiti i co¬ 
muni di Urbisaglia e Pollenza, sottratti alla diocesi 
di Camerino. 

Nelle due sedi, fino ai nostri giorni si sono succe¬ 
duti 23 vescovi, fra i ciuali s. Vincenzo Maria Strambi 
(1801-24), Amedeo Zangari (1815-64), morto in con¬ 
cetto di santità, Sebastiano Calcati (1881-88) poi 
cardinale e arcivescovo di Ravenna. 

Patroni principali di M. e diocesi ; Maria S.ma 
della IX'lisericordia (prima domenica di sett.) e s. Giu¬ 
liano l’Ospitatore (31 ag.). 

II. Personaggi illustri. — M. ha dato i natali a molti 
personaggi illustri ecclesiastici e laici : dei primi si ricor¬ 
dano i cardinali : Buonaccorso Buonaccorsi (1616-78), Pro¬ 
spero Marefoschi (creato nel 1724), Simonc Buonaccorsi 
(170S-76), Mario Compagnoni Marefoschi (1714-80), Gu¬ 
glielmo Ballotta (1727-95), Giuseppe Ugolini (17S3-1863); 
ed anche : p. Afatteo Ricci (1552-1610), il più grande 
missionario e primo geografo della Cina; il servo di Dio 
p. Giulio Alancinelli (1537-1618); il canonico Gian A'Iario 
Crcscimbeni (1663-1728), storico, letterato, primo custode 
dell’Arcadia; p. Giuseppe Asclepi (1706-76), fìsico e astro¬ 
nomo; p, Cassiano Beligatti (170S-91), missionario del 
Tibet; p. Francesco De Vico (1805-48), astronomo insigne; 
p. Orazio Civalli (1594-1621), autore di una preziosa 
relazione sui conventi delle Marche. .Sono nari in AI. 
numerosi \’cscovi od altri ecclesiastici insigni per dottrina 
e santità, p. cs. : Pompeo Compagnoni (scc. .WTii), ve¬ 
scovo di Osimo e Cingoli, storico della Chiesa di Osimo, 
definito dal Afuratori « il prelato più dotto d’Italia e 
l’esempio dei vescovi »•; il card. Gabriele Filippucci, giu¬ 
rista, che nel 1706 rinunciò alla porpora. NelTaliro campo : 
Floriani Pompeo (1545-1600) c Pietro Paolo (1585-1638), 
condottieri ed ingegneri militari; Pompeo Compagnoni 
(1602-75), storico del Piceno; Diomede Pantaleoni (iSio- 
1885), medico c politico; Lauro Rossi (iSio-85), musi¬ 
cista e compositore. 

HI. A'IonuiMENTI. - S. Afaria della Porta : due chiese 
sovrapposte, l’inferiore del scc. i.\, la superiore del '300, 
con ricco portale romanico-gotico ; S. Afaria delle Vergini, 
su disegno di Galasso Alghisi da Carpi, seconda metà del 
'500, a croce greca con alta cupola ottagonale, ricca di 
opere d’arte; la Cattedrale di G. Giuliano, monumento 
nazionale, ricostruzione di Cosimo Alorelli da Imola, della 
fine del ’7oo; la collegiata del S.mo Salvatore (S. Gio¬ 
vanni) di Rosato Rosati del scc. xvii, autore deH’interno 
di S. Carlo a’ Catinari di Roma; S. Paolo, di Ambrogio 
Mazzenta, il quale ricostruì la metropolitana di Bologna; 
tempio dell’Immacolata, moderno, di G. Rossi; degno di 
speciale menzione il santuario basilica della Madonna della 
Aliscricordia : prima costruzione 1447, rinnovato e in¬ 
grandito nella metà del '700 dal Vanvitelli : conserva 
tele c affreschi di F. A'Iancini, S. Conca, B. Biagetti e vi 
si venera la miracolosa immagine della S.ma Vergine, 
patrona principale della città c diocesi. 

IV. Edifici civili. - Resti del teatro di Helvia Ricina; 
la Fonte Afaggiorc del 1325; Palazzo della Prefettura 
già dei cardinali legati (sccc. xiii-xvi); Loggia dei Aler- 
canti, del 1505, attribuita a Giuliano da Maiano; nume¬ 
rosi palazzi privati tra i quali : Palazzo Floriani di 
Pellegrino Tibaldi (sec. xvi). Palazzo dei Diamanti, 
la Torre del Comune di G. Alghisi da Carpi, Palazzo 
Ugolini del Valadier, Sferisterio monumentale di Ireneo 
Aleandri, ecc. 

V. Istituzioni religiose. - Afolte nel passato e nel 
presente, con istituti di educazione, asili, ospedali, case 
di cura. Tra le confraternite, assai numerose in passato. 


sono da ricordare quella del S.mo Sacramento nella Cat¬ 
tedrale, istituita fin dal 1496, una delle prime di tutto il 
mondo che ebbe il singolarissimo privilegio, fin dai primi 
anni del '500, di ottenere nel Venerdì Santo la liberazione 
dei condannati a morte : il quale privilegio ridotto da 
Paolo V, nel 1614, ad un condannato solo, è stato eserci¬ 
tato senza interruzioni fino al 1860; Confraternita della 
S.ma Trinità nel santuario della Afisericordia fin dal 1577. 
Delle antiche corporazioni di « arte e mestieri « e congre¬ 
gazioni, molto numerose, rimane la sola Congregazione 
dei mercanti e artisti. Inoltre a M. ha av’uto origine nel 1566 
la pia pratica dell’Esposizione del S.mo Sacramento, in tem¬ 
po di carnevale, in riparazione alle offese fatte al Signore. 

VI. Uni\te:rsità. - Il più antico ricordo di uno Studio 
di diritto risale al 1290; nel 1540, Paolo III costituì I’6/m'- 
versitas studiortim, con tutti i privilegi papali e imperiali 
delle Università di Bologna e di Padova, con le facoltà 
di teologia, filosofia, legge, morale, fisica naturale, medi¬ 
cina. Vi insegnarono, prima di salire al pontificato, Sisto V, 
Gregorio XVI; Annibai Caro, e i più valenti dottori degli 
Ordini religiosi, esistenti in M. Nel 1810 fu soppressa 
da Napoleone, ripristinata con gli antichi privilegi da 
Pio VII, nel 1816; da Leone XII, nel 1826, fu dichiarata 
pontificia con le facoltà di teologia, giurisprudenza, 
medicina, matematica, sottoposta all’autorità del vescovo, 
con il titolo di cancelliere; aggregate le Marche all’Italia, 
divenne regia; le facoltà vennero a mano a mano dimi¬ 
nuite, presentemente vi è la sola facoltà di giurisprudenza, 
molto frequentata. 

VII. Seminario. - Istituito secondo il Concilio di 
Trento, nel 1615, ma già ideato dal vescovo Galeazzo Mo¬ 
roni fin dal 1584 : ebbe varie sedi : una fu costruita da 
s. Vincenzo Strambi; l’attuale risale alla prima metà del- 
rSoo; conservò fino al 1912 la facoltà di concedere i gradi 
accademici in teologia. 

Vili. Biblioteche. - I.,a più importante della città e 
regione è la comunale A'Iozzi-Borgetti ; conta più di 
200.000 volumi, numerosi incunaboli, e ca. 1600 mano¬ 
scritti, molti dei quali di grande pregio e speciale inte¬ 
resse; la Biblioteca del Seminario, formata in gran parte 
con i libri lasciati da s. Vincenzo Strambi, conta più di 
6000 volumi, con preziose opere di carattere ecclesiastico, 
edizioni n aldine « c un notevole incunabolo : Bibita cttvi 
coìicordantiis in margine edito a Bressanone nel 14S6; 
notevole la Biblioteca universitaria, specializzata per gli 
studi giuridici. 

IX. Archivi. - Presso la Biblioteca comunale, in per¬ 
fetto ordine è collocato l’Archivio priorale del comune di 
A'L, con 949 pergamene, dal 1176 al 1804, e 1084 codici 
dal 127S al 180S. Importantissimo l’Archivio della S. Rota 
maceratese, che comprende 3259 volumi dal 15S9 al 
1798. La S- Rota maceratese, istituita, come è stato 
accennato, da Sisto V, in data 15 marzo 1588, estendeva 
la sua giurisdizione sulle province di Ancona, Ascoli, 
Fermo, AL, Pesaro, e sui Ducati di Urbino e Camerino; 
e giudicava in sede di appello tutte le sentenze dei tri¬ 
bunali ecclesiastici, civili, penali; per convenzione inter¬ 
corsa, un uditore della S. Rota di Perugia risiedeva in 
Al. e viceversa. Fu soppressa da Napoleone; Pio VII 
nel 1816 ripristinò il tribunale con il titolo dì appello. 

X. Accademie. — L’Accademia dei Catenari, fondata 
nel 1574; vi appartennero gli uomini più dotti dì ogni 
parte d’Italia : si propose lo studio delle belle lettere, la 
poesia, l’eloquenza, la filologia, la storia, la critica; dopo un 
periodo di inazione nel secolo passato, ha ripreso notevole 
attività, promovendo corsi di cultura molto apprezzati. 

XI. Zecca. - Si può anche ricordare l’esistenza in M. 
di una zecca, di cui si hanno notizie fin dal 1337, in una 
lettera del papa Benedetto Xll al rettore della città. Vi si 
coniavano monete di rame, argento, oro, con lo stemma del 
papa e le immagini del Signore, della Madonna e di vari 
santi; funzionò con qualche intervallo, fino al 1799, 

XII. Diocesi. - Appartengono a M. i comuni di : 
Urbisaglia (ab. 5000) sulle rovine della omonima città ro¬ 
mana, distrutta nel 408 da Alarico re dei Visigoti. Note¬ 
voli : la parrocchia collegiata di S. Lorenzo, la Rocca 
del *400, forse la più bella delle Marche, la A'Iaestà, piccola 
chiesa del 1429, con affreschi votivi dei seco. xv-XNa. Nel 






1767 


MACERATA - MAC HALE JOHN 


1768 



(fot. Alinari) 

Macerata, diocesi di - Loggia del popolo o dei Mercanti » 
(1504-1505). Su disegno di Cassiano del Fabriano. 


territorio dell’unica parrocchia, si trova S. Alarla di Pia¬ 
stra, una volta la più importante abbazia d’Italia, dopo 
quella di Farfa, fondata da Guarnieri III marchese d’An¬ 
cona e da questi consegnata ai Cistercensi nel 1141 ; rima¬ 
ne la chiesa, che presenta caratteri stilistici preromanici. 

Pollenza (ab. 3000, con tre parrocchie); si crede 
derivata dall’antica città detta dai romani Pollentia, di¬ 
strutta la quale, prima del 1000, risorse, per opera di 
un Alilone, francese, per cui fu detta Monte Milone. 
Ha una bella collegiata, con notevoli opere d’arte; impor¬ 
tante il portale della chiesa di S. Antonio, del 1377. 
Nel territorio di Pollenza, l’antica abbazia di Rambona, 
fondata da Ageltrude, figlia di Arechi duca di Benevento, 
sposa di Guido e madre di Lamberto imperatore, nel 
sec. IX. Dell’antica chiesa rimangono tre absidi e la 
cripta di eccezionale importanza storico-archeologica; 
questa, triabsidata, è divisa in cinque piccole navate da 
colonne varie per materiale e forma, con capitelli inte¬ 
ressantissimi. Vi si conserva il corpo di s. Amico abate. 
Apparteneva a questa abbazia il dittico d’avorio, ora nel 
Aluseo cristiano in Vaticano, con la Crocifissione^ la 
Vergine col Bambino, vari santi, del tempo della fonda¬ 
zione dell’abbazia stessa. 

Bibl.: P. Compagnoni, La Reggia Picena, A'Iacerata 1661; 
Ughelli, II, coll. 729-72; O. Turchi, De Ecclesiae Cainerinemis 
■pontificibus, Roma 1762; AI. Catalani, De Ecclesia Firmana eiusque 
episcopis. Fermo 1783; M. Leopardi, Serie dei vescovi di Reca¬ 
nati, Recanati 1826; Cappelletti, III, pp. 665-703; G. Moroni, 
Diz. di enid. stor. eccl.,yLLj, pp. 235-319; XLI, pp. 5-92; T.Vogel, 
De Ecclesiis Recinetensi et Lanretana earnmquc episcopis covimenta- 
rius historicus. Recanati 1859: Bullarinm Romanum, Vili, Torino 
1863, n. Lxx\'ii, p. 817; IX. ivi 1865, n. cxlv, pp. 18-90, 91-94. 
appendice, n.XLViii, p. 358; R. Foglietti, Conferenze sulla storia me¬ 
dievale delV attuale territorio maceratese, Torino 1885; P. Fr. Kehr, 
Italia Pontificia, IV, Berlino 1909, pp. 114, 126-28; anon,. Notizie 
importanti in pubblicazione della cattedrale di M., Macerata 
1932; M. Leopardi, Annuali di Recanati, 2 voli., Varese 1945; 
O. Gentili, M. sacra. Recanati 1947- Carlo Carletti 

MACH, Ernst. - Fisico e filosofo tedesco, n. a 
Tufany (Moravia) il 18 febbr. 1838, m. a Haur (Mo¬ 
naco) il 19 febbr. 1916. Insegnò fisica alPUniversità 
di Graz e di Praga, e filosofia a Vienna. Celebre 


per il suo «empiriocriticismo», è l’iniziatore e princi¬ 
pale rappresentante della moderna critica della Scienza- 

Opere principali : Die Mschanik in ihrer Enttoick- 
Imig historiscìi-kritisch clargestellt (Lipsia 1883; trad, it. 
di D. Gambioli, Roma 190S); Populcirzvissenschafdiche 
Vorlesungen (ivi 1896; tr. it. di A. Bongioanni, Torino 
1900); Die Analyse cler Empfìndungen, ecc. (Jena 1900; 
trad. it. di A. Vaccaro e C. Cessi, Torino 1903); Erkennt- 
vis nnd yrrlum (Lipsia 1905; trad. francese di M. Dufour, 
Parigi 190S). 

Puro positivista ed empirista, il AI. riduce la realtà 
alla sensazione e nega ogni realtà oltre respcricnza. La 
scienza ha valore puramente pratico, come mezzo di 
adattamento nella lotta per la vita; e l’uso dei concetti 
e del linguaggio, il metodo scientifico, la formazione delle 
leggi e ipotesi fisiche, sono dovuti esclusivamente al 
princìpio di economia per cui ogni individuo cerca rispar¬ 
miarsi il maggior numero di esperienze dirette con l’aiuto 
di rappresentazioni e simboli mentali. Vanno però re¬ 
spinte le ipotesi che introducono entità metafisiche o 
fisiche, p. es. le teorie atomiche e il meccanicismo. La 
scienza si limita alla descrizione dei fatti ed enunciazione 
delle leggi; e queste valgono come semplici restrizioni 
che, guidate dall’esperienza, si prescrivono alla attesa dei 
fenomeni. Peraltro, in tanto il M. sfugge alle conse¬ 
guenze scettiche delFempirismo humiano, in quanto fa 
della sensazione stessa un assoluto c, quindi, della scienza 
una metafisica delle sensazioni. 

Bibl.: F. Rcinhold, M.s Erkcnnlnistheorie, Lipsia 190S; 
AI. H. Bolge, Die Nntnrphilosophic v. E. M., Berlino 1910: 
H. Henning, E. M., ecc., Lipsia 1915; Uberweg, JV, pp. 394 - 
396, 711 (bibl.); F. Amerio, Epistemologia, Brescia 194S, 
pp. 253-57. Filippo Selvaggi 

MACH, José. - Gesuita spagnolo, missionario 
e scrittore che ebbe notevole influenza sulla cultura 
ecclesiastica del.suo tempo, n. a Barcellona il 3 mag¬ 
gio 1810, m. a Saragozza il 25 luglio 1885. Entrò 
nell’Ordine il 3 marzo 1825, e si occupò di varie 
categorie sociali, divenendo consigliere di vasta 
esperienza, stimato e ricercato. 

Lasciò ca. 20 pubblicazioni d’indole ascetica, pa¬ 
storale e devozionale. Parecchie di esse vennero tradotte 
in francese, italiano, portoghese e polacco, c furono 
ripubblicate in moltissime edizioni; cosi VAncora de 
salvación, o devocionario enriquecido con mucìias y tmevas 
oraciones, vieditaciones y prócticas de virtud (Barcellona 
1854), che nel 1861 era alla 7“’ edizione ed alla morte 
del AI. raggiunse la 55^. Molta diffusione ebbe anche 
il Tesoro del sacerdote 0 repertorio de las principales cosas 
que ha de saber y praclicar el sacerdote para santificarse 
a si, y sa?itificar a los demds (ivi 1861). Nella 10“ edizione 
di questa opera (ivi 1889), vi è la biografia del M. Tra 
le devozioni più inculcate da lui vanno annoverate quelle 
a s. Luigi Gonzaga, a s. Giuseppe, le visite al S.mo 
Sacramento, la meditazione della Passione di Cristo. 
Il AI. curò anche un’edizione deWImitazione di Cristo. 

Bibl.: Sommervogcl, V, coll. 248-51. Arnaldo Lanz 

MAC HALE, John. - Prelato irlandese, n. il 
6 marzo 1791 a Tobbernavine, m, il 7 nov. 1881 a 
Tuam. Studiò al College di Maynooth e, ordinato 
sacerdote, vi insegnò teologia. Fu coadiutore del 
vescovo di Killala. In lui, ad una incrollabile intransi¬ 
genza dottrinale, si accoppiava un vivissimo senso 
patriottico : accanto al O’Connell, fu il più noto dei 
nazionalisti irlandesi. 

Difficilmente si serviva dell’inglese, la lingua dei 
dominatori, contribuendo personalmente con traduzioni 
in irlandese a tener vivo il sentimento nazionale. Nella 
questione scolastica era contrario all’istituzione di scuole 
unite. Venne a Roma nel 1831. Tre anni dopo fu eletto 
arcivescovo di Tuam; quando nel 1852 il Newman giunse 
a Dublino quale rettore della nuova Università cattolica, 
M. H. non si mostrò troppo entusiasta di tale scelta, 
perché vedeva nel Newman non solo l’ex protestante e 
VOxford ma?!, ma l’inglese. Nel 1854 fu nuovamente a 
Roma per la proclamazione del dogma deH’Immacolata 
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c presentò al Pontefice un suo poema in lingua irlandese 
suirimmacolata Concezione. Tradusse in irlandese il Pen¬ 
tateuco ed i primi otto libri deXVIliade. Nella lingua isolana 
scrisse anche un catechismo diocesano. Al Concilio Va¬ 
ticano fu tra coloro che consideravano inopportuna la 
definizione delTinfallibilità pontificia. 

Bibl.: B. O’Reilly, J. M. H., archbishofi of Tuam, his life 
and correspotidence, 2 voli., Nuova York 1890; A. Bellesheim, 
Geschichte der katliolischen Kìrche in Jrland, III, Magonza 1S91, 
passim; N. Moore, s. v. in The dictionary of national biography, 
ni, pp. 550-52. Silvio Furlani 

MACHAUT (Machault), Guillaume. - Poeta 
e musicista n. ca. il 1300 a Machaut (Champagne). 
Chierico nel 1323, m. nel 1377 canonico della catte¬ 
drale di Reims. 

Oltre alla ricca produzione di opere profane, lais, 
virelais, cìiansons balladés, rondeau.x, ballades notées, in 
cui è l’aspetto più peculiare della sua arte, egli compose 
anche 23 mottetti a 3 e 4 parti su testi latini e francesi, 
in cui predomina la tipica fattura isoritmica che pure 
si nota in una ballata e in un rondeau, ed un hoqiietus 
sulla parola David inserita sul testo liturgico Alleluja, 
Nativiias e.x stirpe David, brano in cui si è voluto vedere 
una derivazione d2L\Vorgaiimn triplum di Perorinus, basato 
sullo stesso Alleluja. L’opera però degna di particolare 
ricordo è la Messa Notre Dame a 4 voci, primo esempio di 
messa polifonica composta interamente da un solo autore 
(l’unico precedente storico infatti, la Messa di Tournai, era 
la riunione di brani di vari compositori, scritti in età diver¬ 
se). La Messa ha, oltre il valore storico di priorità nel suo 
genere, quello di un primato estetico di ideale bellezza. 

La Messa riunisce vari generi di composizione, da 
quello fugato, con imitazioni e ripetizioni che si trovano 
nel Kyrie, a quello tipico della forma conductus nel Gloria-, 
mentre nel Credo, esente da ogni melisma per la natura 
dogmatica del testo, si intessono grandi e solenni accordi 
a cui fa da sfondo la melodia gregoriana; nel Sanctus 
e nelI’ 4 l"/zKj Dei il materiale tematico della Messa grego¬ 
riana (oggi XVII dell’ed. vaticana) diviene in modo più 
concreto base melodica di un procedimento compositivo 
che ha tutte le caratteristiche stilistiche del mottetto iso¬ 
ritmico, così come tutta la Messa fu a buon diritto defi¬ 
nita « un gigantesco mottetto » (L. Lachs). La Messa è 
stata stampata di recente (1949) a cura deirAmcrican In- 
stitute of Musicology in Rome {Corpus mensurabilis mu- 
sicae, 2) nella trascrizione di G. de Vau. Già insigni 
storici nc avevan pubblicate parti notevoli e Chailley ne 
aveva dato alle stampe una trascrizione per uso pratico 
(1948). I mottetti e le altre opere si trovano disseminati 
in 37 codici ca. nelle biblioteche di Parigi, Chantilly, 
Firenze, Padova, Modena ecc. 

Bibl.: J. Wolf. Geschichte der Mensxirabiotation, I, Lipsia 
1904, pp. 153-76; II, pp. 16-24 (testo musicale); III, pp. 2S-71 
(trascrizione musicale); P. Wagner, Geschichte der Alesse, I, ivi 
1913, p. 42; A. Machabey, G. de M. La vie et Voeuvre, in Revue 
musicale, io (1930); ii (1931); G. Reese, Music iìt thè middle 
ages. Nuova York 1940, cap. 12. Luisa Cerv'elli 

MAGHERONTE. - Fortino montano a est del 
Mar Morto, costruito da Alessandro lanneo (FI. 
Giuseppe, Bell. lud., VII, 6, 2) e raso al suolo dai 
Romani nel 57 a. C. (id., Antiq. lud., XIV, 5, 4). 
Fu poi rialzato da Erode il Grande tra il 25 ed il 15 
a. C. con piano più vasto, in modo che scrs’isse da 
fortezza e da villa. Per questo Erode Punì, mediante 
una strada di ca. 20 km., ai bagni sottostanti di Cal- 
liroe. M. era uno dei luoghi alti dove sì accendevano 
i fuochi per manifestare la neomenia. Il castello 
ricevè un fiero colpo nelPassedio di Lucilio Basso nel 
57 d. C. Ciò che rese celebre M. è la decapitazione 
di s. Giovanni Battista (v.), ivi avvenuta per ordine 
di Erode Antipa, padrone della fortezza, per suggeri¬ 
mento di Erodiade {Mt. 14, 1-12; Me. 6, 17-29; 
Le. 9, 7-9). Il posto è chiaramente menzionato da 
FI. Giuseppe {Atitiq. lud., XVIII, 5, 2). 

Siccome il corpo del Battista, secondo la tradizione, 
sarebbe stato trasferito dai discepoli a Sebaste, rara- 



(/ot. .<l/i7iarx) 

Machi.'W^lli, Niccolò - Ritratto. Dipinto di Santi di Tito. 
Firenze, Palazzo Vecchio. 


mente M. fu meta di pellegrinaggio. Il pellegrinaggio 
liturgico annuale ricordato dal p. Bonifacio da Ragusa, 
custode di Terra Santa nel sec. xvi {Liber de perenni ctdtii 
Terree Sanctae, Venezia 1875), dovè mantenersi per poco 
tempo. In ciò influì anche l’insicurezza della \'ia, anche 
oggi impraticabile per gli autoveicoli. 

A M., oltre la fortezza, vi era anche la città. Attual¬ 
mente si vedono le rovine della fortezza su di un colle 
isolato chiamato Mesnekeh e quelle della città, posta in 
basso, detta el-Mukawer, rimasuglio dell’antico nome, 
dove sono state notate due chiese e croci ornamentali. 

Bibl.: A. Smith, Callirhoe and Alachaems, in Palestine, 
e.xpl. fund, quart. stai., 1905, p, 226, con rudimentale piano. 
F.-M. Abel, Ujie croisière autour de la Mer Alorte, Parigi 1911. 
pp. 30-3S; G. Ricciotti, Il cantiere di Hiram, Torino I939. 
PP- 99-113: N. Glueck, Explorations in eastem Palestine, III, 
in Annual of American Schools of orientai research, 1S-19 (i939). 
PP- 131-35. 140; S. J. Saller-B. Bagatti, The totcn of Nebo. 
Gerusalemme 1949, P. 229. Bellarmino Bagatti 

MACHIAVELLI, Niccolò. - Scrittore e uomo 
politico, n. il 3 maggio 1469 in Firenze, m. i\à il 
22 giugno 1527. 

I. Vita e opere. - L'etichetta dì « Segretario 
fiorentino i>, tradizionalmente assegnata al AL, cor¬ 
rispose, di fatto, a una mansione di secondaria im¬ 
portanza nell’amministrazione della Repubblica fio¬ 
rentina, che il AI. assunse, nel giugno del 149S, 
quale segretario della Signoria, con Fincarico di pre¬ 
siedere alla seconda cancelleria e di servire, dal 
14 luglio, i dieci di Balia. Tuttavia, alla modesta 
carica attribuitagli, il AL, di natali non volgari (la 
Maclavellorum famìlia, fiera di priori e gonfalonieri, 
risalirebbe al sec. xi), e certamente nutrito di studi clas¬ 
sici (è dubbio, però, che conoscesse il greco), si adattò 
con scrupolo e anzi con intima curiosità di tecnico. 

Vari e dì varia natura, i viaggi e gli incarichi com¬ 
messigli dal governo fiorentino : presso Appiano IV si¬ 
gnore di Piombino; nel 1499 presso Caterina Sforza 
Riario; nel 1500 presso Luigi XII, in Francia, dove 
tornerà nel 1510 e nel 1514; nel 1501 a Pistoia e ad Arezzo; 
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nel 1502 presso Cesare Borgia, il Valentino; nel 1503 a 
Roma presso Alessandro III; nel 1505 in Mugello per 
procedere agli arruolamenti; nel 1506, al seguito del 
Pontefice, nel Lazio, neirUmbria, nelle Marche e Ro- 
magne; nel 1507 in Germania, latore di istruzioni a Fran¬ 
cesco Vettori, inviato presso Timperatore Massimiliano; 
e, sotto i Medici, sporadicamente or nelTItalia settentrio¬ 
nale or nell’Italia centrale. Connessi a codesti servizi 
sono, appunto, quei discorsi, ragguagli, rapporti che co¬ 
stituiscono, a un tempo, lavori di ufiicio e documenti 
della sua esperienza {Discorso fatto al viagisirato dei Dieci 
sopra le cose di Pisa, 1499; Del modo di trattare i popoli 
della Val di Chiana ribellati', Descrizioìie del modo te¬ 
nuto dal duca Valentino nello ammazzare X^iiellozzo F/- 
ielli, Oliverotto da Fermo, il Signor Pagolo e il duca di 
Gravina Orshii; Parole sopra la provvisione del danaio-, 
Rapporto di cose della Magna, 150S — poi, nel ’i2, riela¬ 
borato -; Ritratti delle cose di Francia, ecc.). Scritti, 
che oggi offrono altrettanti elementi per ricostruire il 
suo pensiero, accanto alle opere massime e più famose, 
frutto di disinteressate meditazioni solitarie, il Principe, 
i Discorsi sopra la prima deca di Tito Livio, le Istorie 
fiorentine, VArte della guerra. Quanto airaltro, e non 
meno vivido, aspetto del M., quello letterario (la Man¬ 
dragola, pietra miliare nella storia del teatro italiano, 
rappresentata nel 1520 a Roma e nel 1522 a Venezia, la 
Clizia, le Satire, la Vita di Castruccio, capitoli, discorsi 
vari), esso costituisce, per dir così, Votium di uno spirito 
che, pur nelTestrinsecazione artistica e nello stesso gusto 
della facezia, palesa quella propensione, denunziata in 
sede politica, a cogliere, nella loro essenzialità, atteg¬ 
giamenti d’una realtà quotidiana. 

Senza dubbio, l’esperienza acquisita negli uffici po¬ 
litici, associata alla cognizione della storia, c, del resto, 
le stesse agitate fasi della vita fiorentina e personale, gio¬ 
varono a fornire i materiali di pensiero elaborati poi 
negli ozi forzati di S. Casciano. Epoca, certo, arroventata, 
quella del INI. : Firenze passa dalla stagione spensierata 
di Lorenzo il Magnifico ai severi richiami del Savona¬ 
rola; seguono le guerre locali contro Pisa, contro Arezzo 
ribellata, ecc., il regime repubblicano (1502). Il ritorno 
dei Medici significò, per il M., la radiazione da ogni uf¬ 
ficio, confino per un anno e, nel 1513, processo e tortura 
per sospetto — presto eliminato — di partecipazione alla 
congiura del Boscoli e del Capponi. Gli ulteriori eventi 
politici tennero Firenze continuamente agitata, in rap¬ 
porto con le lotte fra Carlo V re di Spagna e Francesco I 
re di Francia, e culminarono con il sacco di Roma nel 
1527, fino alla nuova caduta dei Aledici in quell’anno e 
al risorgere della Repubblica. Invano il M. sperò di es¬ 
sere riutilizzato (al suo posto fu preferito, invece, un 
Francesco Tarugi) e con questa ultima delusione si con¬ 
clude la vita del M., in quell’anno calamitoso, in angu¬ 
stiata solitudine. 

Età di travagli e fermenti, di cambiamenti di rotta, 
di accese discussioni a sfondo locale o internazionale 
(il M. fece parte di quella congrega di spiriti dotti adu- 
nantisi nei giardini di casa Rucellai : «f Orti Oricellari ><), 
di magnanimi ideali : cui fa riscontro, nel M., lo sforzo 
di trovare, nell’awicendarsi delle congiure, una piatta¬ 
forma purchessia di pensiero e di azione. Quanto alla 
vita privata di lui, si sa che fu laboriosa, sostanzialmente 
onesta e a tipo familiare (nel 1502 aveva sposato Marietta 
Corsini, dalla quale aveva avuto cinque figli), mortificata 
da ristrettezze economiche. 

Il periodo di vera e propria meditazione storico-poli¬ 
tica del M. ha inizio nel ritiro di S. Casciano, piccola 
proprietà familiare, ove egli può alternare la compagnia 
dei rozzi paesani con la meditazione dei maestri antichi : 
doppia istruzione che lo sorreggerà nella compilazione 
contemporanea dei Discorsi sopra la prima deca di Tito 
Livio e del Principe. Questo trattato fu composto con il ti¬ 
tolo De principatibus, tra il luglio e il die. 1513» rnentre 
lavorava ai Discorsi, presumibilmente in vista della crea¬ 
zione di uno Stato mediceo, a iniziativa di Leone X; e, 
sebbene al Principe sia stata di preferenza riservata una 
celebrità che si può dire secolarmente ininterrotta, senza 
dubbio le due opere fanno blocco, quale inscindibile 


impegno di pensiero ; sorta di rivincita intellettuale da 
parte di uno spirito che, mortificato neU’aspirazione a 
un’altrimenti positiva affermazione politica, può solo e 
finalmente concedersi il libero e supremo soddisfacimento 
di « ragionare dello Stato ». 

Nel Principe, breve trattato in ventisei capitoli, ven¬ 
gono studiate la genesi e struttura degli Stati a tipo auto¬ 
cratico ((f che cosa è principato, di quale spezie sono, 
come e’ si acquistano, come e’ si mantengono, perché e’ 
si perdono »), con rapide e incisive argomentazioni su 
temi specifici (virtù c fortuna; condotta del reggitore nei 
riguardi dei suoi adepti, soldati, confederati, ecc.); ma 
principati, soprattutto di nuovo acquisto, visti essenzial¬ 
mente in funzione della vigile iniziativa del signore, esclu¬ 
sivo artefice e giudice della conquista c del mantenimento 
dell’ordjne politico. Ordine politico che, in quanto tale, 
fisserà episodicamente il contenuto e i limiti della «sa¬ 
viezza o « prudenza del principe (presupposto quale 
legibus solutus) : il quale potrà agire con sicurezza di in¬ 
novare o conservare il suo dominio, impiegando, da ac¬ 
corto vir, quella virtus che significherà essenzialmente 
volizione attiva, sagace profitto delle occasioni opportune, 
impiego di mezzi atti allo scopo, superamento dell’av- 
\-ersa fortuna; affidandosi, insomma, alTimmagine del 
Centauro (« a uno principe è necessario sapere bene usare 
la bestia e l’uomo ” ; cap. 17), e regolandosi ora sul « lione - 
ora sulla « golpe ». Misura dcH’azione è la positività 
del risultato : ciò conta, a costo di esser temuti più che 
amati (cap. 17), a costo di venir meno ai patti giurati 
(cap. 18); l'azione, in quanto realizzatrice di un con¬ 
creto e superindividuale fine politico, è riscattata da una 
autonoma moralità, la quale esige che per la patria si 
possa perder l’anima. 

Preso a sé, cioè indipendentemente dai Discorsi, il 
Prhicipe può fornire ai diversi interpreti una comune 
base di partenza : quella relativa a una società inferma 
che l’energica « virtù » dell’autocrate è impegnata a co¬ 
munque risanare : corruptio pregiudiziale, passibile di 
disciplina mercè un impegno spregiudicato che magari 
deroghi dalla morale, o per prescinderne a titolo perma¬ 
nente (come insufficiente a reggere il mondo politico) o 
a titolo provvisorio, senza aprioristica sconfessione dei 
superiori valori etici, sia in quanto tali sia in quanto va¬ 
lori anche politici. Resta, quindi, il problema relativo 
a un ravvisamento, o meno, nel Principe, di una consape¬ 
vole affermazione deirautonomia della politica, o, com’è 
stato detto, deH’affermazione di una politica che, in quanto 
tale, cioè « vera » (coronata dal successo positivo che 
« avvantaggia » lo Stato) sarebbe già di per se alta mo¬ 
ralità. 

Nei Discorsi (in tre libri), dedicati a Zanobi Buon- 
delmonti e a Cosimo Rucellai, la « lunga pratica e conti¬ 
nua lezione delle cose del mondo » {Proemio) si direbbe 
offra al M. visioni più pacate, nella considerazione degli 
organismi politici naturalmente avvezzi alla libertà. Forte 
della sua convinzione relativa al perenne riprodursi dei 
moti umani, il M. si è immerso nella lettura di Livio, 
esaminando questo o quel momento, atteggiamento, pio- 
blema peculiare alla vita delle repubbliche : giovandogli, 
quale istruttivo paradigma, l’esempio della Repubblica 
Romana, con i suoi moti interni, con i suoi esperimenti 
militari, con le sue leggi agrarie, con i suoi ricorsi alla 
religione, con le sue fondazioni di colonie, con i suoi 
successi e con le sue corruzioni o perturbazioni : altret¬ 
tanti temi di analisi e commenti, miranti, non meno che 
nel Principe, e anzi più ordinatamente, alla sistemazione 
scientifica della casistica storico-politica. 

In che rapporto stanno il Principe e i Discorsi? V’è 
chi ha riferito il Principe a un programma di politica 
militante, rispondente alle esigenze dell’epoca, e i Di¬ 
scorsi a un programma educativo estraneo alla contin¬ 
genza : da una parte « politica sensibile », dall’altra “Po¬ 
litica riflessa », conciliandosi i due testi nello spirito 
dell’autore, che sarebbe, si, politico, ma anche educa¬ 
tore, collocatosi nel tempo e al di là del tempo. Insomma, 
nel Principe l’ideale dello « Stato-Individuo » e nei Di¬ 
scorsi l’ideale dello « Stato-Regime »; là lo « Stato-Forza », 
qua lo « Stato-Civiltà » : questo apparendo, però, il solo 
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duraturo, talché l’autore, dovendo optare fra Romolo e 
Numa, sceglierebbe Numa (Russo). 

Non, beninteso, che, al di là della mera tecnica, 
non lampeggi sovente, fra le righe della rigida lezione 
srorico-naturalistica, il personale anelito dello scrittore, 
un soffio d’umano c onesto sentire, ma, a guardar bene, 
codesto anelito appare severamente vigilato dall’obbligo 
del distacco critico, quasi che l’autore avA^rtisse che il 
sentimento non è metro scientifico e può anzi velare la 
limpidità della visione obiettiva. Valido metro gli riesce, 
piuttosto, queU’esperienza (« vedesi ancora per espe¬ 
rienza... )') ch’è l’opposto della passione. Soltanto che, 
resperienza non avendo limite — come egli stesso si ren¬ 
deva conto, per la continua variabilità delle situazioni 
storiche (sètte, lingue, accidenti) — amara ne discende, in 
definitiva, la vanità di un medesimo teorizzare che vada 
al di là della nuda segnalazione di talune generiche ten¬ 
denze costanti dell’umanità. 

V'ita politica e vita morale risultano nel AI. scisse 
o solo casualmente allacciate; sicché monche e deserte 
riescono, in definitiva, quelle allusioni dei Discorsi a 
‘ libertà ■, popolo )•, vivere civile », nelle quali sì son 
voluti ravvisare elementi da contrapporre alla visuale 
autoritaria del Principe. La « libertà i> prevista dai Di¬ 
scorsi non è attiva e creatrice, né scaturisce da alcun ri¬ 
conoscimento di moralità individuale. I cittadini son 
sempre visti in funzione di sudditi, del principe o delle 
leggi, disciplinati da una sorta di forza superiore, o quanto 
meno adagiati in ordinamenti adatti alla loro natura 
senza una vera possibilità di un ins activae civitatis. In¬ 
tatti, nc\VArie della guerra (opera che completa, anche 
ncirintcnzione dell’autore, il Prmeipe e i Discorsi), cal- 
deggiandosi le milizie nazionali, raccomandate negli altri 
due libri, non ci si augura che queste milizie siano vo¬ 
lontarie, non si spera cioè che da questi cittadini, scal¬ 
dati da intimo amor di patria, prorompa la spontaneità 
del sacrificio; si esige che i cittadini divengan militi solo 
su comando del principe. I volontari, dice AI., <• non 
sono dei migliori, anzi sono dei più cattivi d’una pro¬ 
vincia ». Tocca all’autorità reclamare quest’altra forma 
di prestazione, di servizio, da parte dei cittadini, nei quali, 
quindi, il sentimento politico non ha, né deve avere, auto¬ 
nomia di fonte e d’iniziativa. Ancora. Si veda r\e\VArie 
della guerra l’enunciato lapidario della necessità politica ; 

' Costringere i cittadini ad amare l’un l’altro, a vivere 
senza sètte, a stimare meno il privato che il pubblico ». 
L’amor civico, il dovere sociale sono previsti in funzione 
d’una coazione dalTaho. E anche dall’alto dovrà venire 
ciucircducazione in cui il A'I. confida, ma che non è af¬ 
fatto autonoma conquista dell’individuo, come pur l’Uma¬ 
nesimo aveva raccomandato. 

Connessa idealmente all’Arie della guerra e alla tri¬ 
logia principale, è quella Vita di Castruccio Castracani 
da Lucca (1520), ove, attraverso la figura romanzata del 
famoso condottiero, è ribadito l’encomio della vita attiva 
('' Dio è amatore degli uomini forti »), messa a servizio 
di un impegno civile. 

Nelle Istorie Fiorentine (suggeritegli dal card. Giu¬ 
liano de’ A'Iedici nel 1519, ma ufficialmente commissio¬ 
nategli l’8 nov. 1520 dallo Studio fiorentino e pisano, 
con la sovvenzione annua di 100 fiorini per due anni; e 
di cui poteva presentare nel 1525 i primi otto libri a 
Clemente VII), il A'I, palesa le sue più genuine inclina¬ 
zioni : curiosità scientifico-pedagogica degli accadimenti 
politici, scevcramento dei materiali storici, amor della 
sua terra e dell’Italia, gusto della rappresentazione arti¬ 
stica. 

La narrazione si stende per sommi capi dalla caduta 
dell’Impero romano fino al 1434, e poi, più distesamente, 
fino al 1492 : proposito dell’autore, rimasto interrotto, 
sarebbe stato di continuare la storia delle Aicende così 
italiche come fiorentine » fino ai suoi giorni. Benché di 
tali Istorie - cui il IVI. si accingeva con fervore, di¬ 
chiarandosi inappagato delle precedenti altrui fatiche — 
òggi sia possibile rilevare varie mende (inesattezze, ap¬ 
propriazioni, ecc.), tuttavia resta cospicuo 1* interesse 
documentale, anche ai fini lumeggiativi della cifra del¬ 
l’autore : queU’andare al nòcciolo dei fatti; quell’ap¬ 


prezzamento del successo in quanto successo (<1 coloro 
che vincono, in qualunque modo vincono, mai non ne 
riportono vergogna », III, 12); quel veder l’ordine assi¬ 
curato soprattutto dalla « virtù di uno che lo mantenga », 
perché avviene rare volte », « per buona fortuna » (IV, 
i), che gli umori cittadini si mantengano per forza pro¬ 
pria; crudo concetto della tendenza umana alla fazione, 
alla disunione, all’asocialità, malgrado Teterno fascino 
d’insegne e miti, quali pace e libertà; rileva sì, il M. 
« quanto sia gagliardo il nome della libertà, il quale forza 
alcuna non doma, tempo alcuno non consuma e merito 
alcuno non contrappesa » (II, 24), senza ch’egli perce¬ 
pisse, o accettasse, il concetto di libertà come consape¬ 
vole sfera morale del soggetto, creatrice essa stessa di 
autorità. 

Testimonianze ulteriori del tenace interesse del AI. 
alle cose politiche sono altri scritti marginali : quali il 
Discorso sopra il riformare lo Stato di Firenze (composto 
nel 1519), dove il AI. idea una costituzione, cercando di 
conciliare l’esistenza (teorica) di una repubblica con la 
detenzione del potere nelle mani di una classe dirigente 
(medicea); nonché pagine di minore rilievo, ove, comun¬ 
que, è sempre visibile lo sforzo del A'I. di partir dalla 
realtà (concreta), e in essa foggiare le forme del pensiero. 

Un gusto malizioso di cogliere spiccioli (seppur con¬ 
venzionali) aspetti di una realtà spregiudicata si riscontra 
nel AI. autore di teatro. Benché il suo primo esercizio 
scenico, Le Maschere (oggi perduto), sia del 1504, la Man¬ 
dragola, rappresentata forse nel 1520 a Roma, certo nel 
1522 a Venezia, e la Clizia, rappresentata a Firenze nel 
1525, appartengono — al pari deWAsino d'oro, compo¬ 
nimento in versi, assegnato al 1517 all’incirca — al pe¬ 
riodo degli ozi forzati, allorché egli s’ingegna {Prologo 
alla Mandragola) « con questi van pensieri - Fare el suo 
triste tempo più soave ». 

In codeste finzioni sceniche, come in altri compo¬ 
nimenti (i vari Ca()itoli’. Di fortuna, Dell'ambizione. Del¬ 
l'occasione', il Decennale', la Novella di Belfagor arcidia- 
volo), ha, per così dire, sfogo diretto quella vocazione 
letteraria del AI., che nelle scritture politiche e nelle ner¬ 
vose lettere perviene, di getto, a squillanti risultati di 
effetto artistico; e si noti la vivacità rappresentativa 
messa a servizio della tesi sostenuta nel Dialogo intorno 
alla nostra lingua, in cui lui, Niccolò, rimbecca Dante, 
interlocutore awersario, celebrando contro quest’ultimo 
il valore della fiorentinità della lingua. 

IL V.AKiA FORTUNA DEL AL - Il A'I., se potè veder 
recitate le sue commedie, non vide la stampa delle 
opere cui è durevolmente legata la sua fama. Le 
prime edizioni sono del 1531 (Roma, Biado), e del 
1532 (Firenze, Giunta). Ala il manoscritto del Prin¬ 
cipe dovette avere una sua immediata circolazione 
fortunata, se potè determinarsi il singolare caso (non 
peranco chiarito) dell’inserzione di materiali corri¬ 
spondenti a quelli del Principe nel De regnandi peritici 
(pubblicato a Napoli nel 1523, dunque vìvente il AI.) 
del noto filosofo Agostino Nifo da Sessa. 

Le primissime segnalazioni pubbliche della perico¬ 
losità del AI. muovono sì da unica tribuna ecclesiastica, 
ma da diversi paesi : Librum illuni inveni, scriptum ab 
hoste humani generis, anzi Satanae digito scriptum, pro¬ 
clama Reginaldo Fole {Apologia ad Carolum V Caes., 
XXVIII-XXXV). Quale impuriis scriptor atque nefarius, 
il AI. viene additato da Girolamo Osorio nel suo De no¬ 
bilitate civili et Christiana (Lisbona 1542, III). E vera e 
propria denuncia suona quella di Ambrogio Catalino 
{Enarrationes, ecc., De libris a Christiano detestandis et 
a Christianismo penitus elimandis [Roma 1552])- 

Ala, a parte tali denunce, si ha prova deirincrimina- 
zione ufficiosa sull’opera del AI. nel 1549» in quello che 
il Busini scriveva al Varchi : « Qui non vietate e proibite 
a vendersi tutte le opere del nostro AI. ». Nel 1559 . 
figura nell’/t/de.v di Paolo IV, fra gli auctores quorum Itbn 
et scripta omnia prohibentur; condanna confermata dal¬ 
l’Indice tridentino del 1566 (tra i librorum prohibitorum 
auctores primae classis), e poi ulteriormente mantenuta. 
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malgrado alcuni tentativi di discriminazione delTopera, 
una volta espurgata. 

Né solo da parte cattolica, e per motivi essenzial¬ 
mente religiosi, muovon le censure : anche dal campo 
protestante. In Francia, il calvinista Innocenzo Gentillet, 
nel suo Discours sta- les vioyeìis de bien gonverner et ìuain- 
tenir en bonne paix un royawne, co 7 itre N. M. le fioreììtin 
(Losanna 1576), il Du Plessis Mornay (con lo pseudo¬ 
nimo di Stefano Giunio Bruto) nelle pugnaci Vindiciae 
cantra tyrannos (1577), l’ugonotto Francesco de la Noue 
(Discours politiques et militairesy 1587) e altri, danno l’avvìo 
a tutta una campagna contro il M. (buon pretesto pole¬ 
mico contro la politica della regina Caterina de’ Medici 
era ch’essa fosse concittadina del M.) : ondata antima¬ 
chiavellica, che si estenderà presto alTInghiltcrra e agli 
altri paesi, e farà si che le parole machiavellista, lìiachia- 
vellismOy machiavellisazio entrino ormai nel comune vo¬ 
cabolario politico. 

Sarebbe lungo far l’elenco degli autori, italiani e 
stranieri, che dall’ultimo Cinquecento in poi si scaglia¬ 
rono contro il M. Dal Boterò al Ribadaneyra {Prhiceps 
christianus adversus N. M., ecc.), dal Possevino al Bozio 
(autore di varie polemiche : De robore bellico... adversus 
M., Roma 1593; De Italiae Staiti... adversus M., ivi 1595; 
De ruinis gentium..., adversus impios politicos, Roma 1596), 
dal Campanella a numerosissimi altri, è fitta la serie di 
coloro che, occasionalmente o deliberatamente, in latino 
o in volgare, si scagliano contro una dottrina che, evi¬ 
dentemente, contava già occulti o palesi sectatores. 
Varie le accuse a questa dottrina : assenza di base scienti¬ 
fica, deprezzamento dei valori religiosi, alterazione della 
verità storica, corruzione morale, inadeguatezza politica, 
fino a pervenire, alla fine del sec. xvir, a un grottesco 
Saggio sulla sciocchezza di N. M. del lucchese p. Gian 
Lorenzo Lucchesini (Roma 1697). 

Tuttavia, contemporaneamente, se pur meno visi¬ 
bilmente, il M. riscosse varia estimazione. Mentre può 
rilevarsi l’inconscia utilizzazione dei suoi atteggiamenti 
mentali da parte degli stessi confutatori, hanno bene il 
loro significato le sporadiche c indipendenti difese, ora 
caute ora scoperte, che vanno, a non citar altro, dalla ri¬ 
guardosa considerazione di un Anonimo Siciliano alla 
nota Apologia (1615) di Gaspare Scioppio. Per lo Sdoppio, 
il M. sarebbe uno smascheratore delle tirannidi; tesi 
(gli si opporrà il Campanella n&WAtheismus triimiphatus), 
che, già affacciata in certo senso dallo stesso card. Pole, 
il quale avrebbe sentito dire, in Firenze, essere antitiran¬ 
nica l’intenzione del M., verrà poi sostenuta anche da 
Alberico Gentili (per il quale il M, è un laudaior demo- 
cratiae)y da Bacone da Verulamio (De oug. scient., Ili), 
e sarà più tardi proclamata dal Foscolo nei Sepolcri. 

Solo verso la fine del ’6oo il M. verrà giudicato con 
animo meno aciimonioso. Secondo P. M. Doria (La vita 
civile. Augusta 1710, p. 7), il M. non avrebbe affatto 
consigliato l’uso della maliziosa ragion di Stato; al con¬ 
trario, anzi, avrebbe impartito la più sana e virtuosa 
precettistica a prìncipi e popoli; il torto del M. è solo 
« nel trattare, com’egli ha fatto, le varie specie di tirannie 
con la stessa indifferenza che i principati giusti devonsi 
trattare, a tutti regole e norme di governo prescrivendo... 
Insomma M. è una farmacopea aperta per tutte ricette ». 
Avvio a più pacati soppesamenti, che consentono, presso 
talun critico, accanto alla censura d’obbligo, un apprez - 
zamento già significativamente scoperto (per il Tiraboschi, 
il M. « si dimostrò uno dei più profondi e più esperti 
politici che mai siano vissuti, e i Discorsi sono pieni di 
riflessioni giustissime, che scoprono il raro genio di chi 
le scrisse». Storia della letterat. iial., VII, Firenze 1809, 
p. 581). Apprezzamento, che, nello stesso sec. xviii, as¬ 
sume già un preciso connotato con il De Nicolao Machia¬ 
vello di Gian Federico Christ (Lipsia 1731), con il Missus 
thesium Machiavellisticarum di C. F. Feuerlein (1742), con 
il Rousseau, riecheggiante la tesi del Gentili, relativa al pre¬ 
sunto smascheramento, operato dal M., delle male arti 
dei prìncipi, in prò dell’ideale repubblicano. Scritti, tut¬ 
tavia, meno noti &q\V Antimachiavel di Federico di Prussia, 
con prefazione del Voltaire (Commentaires politiques et 
historiques sur le tratte du Prince de M. et stir VAnli-Ma- 


chiavel de Fródenc II), violenta requisitoria, ricalcante, 
in fondo, le tradizionali censure, e nondimeno più tardi 
inficiata dal sospetto di insincerità. 

Con l’Ottocento si può dire s’inizi il periodo della 
vera e propria valutazione del M. Dalla rivendicazionc- 
del Foscolo, attraverso inneggiamenti e lumeggiamenti 
(G. Ferrari, De Sanctis, ecc.) si saluta nel M. l’araldo 
delle idealità nazionali, finche, daH’ultimo scorcio del 
sec. xi.x in poi, si avranno sempre più fitte analisi, investi- 
’gazioni, precisazioni critiche, fra le quali restano cospicue 
le faticlie del Tommasini (v. bibl.) e del Villari (v. bibl.). 
La critica recente, che prende le mosse dalle considera¬ 
zioni del Croce sul M., quale assertore dell’autonomia 
della politica, dibattendo e giudicando in vario senso le 
questioni sollevate da una più attenta c paziente e coor¬ 
dinata lettura dell’opera del M., persegue, in Italia e al¬ 
l’estero, la non agevole fatica d’interpretazione e sistema¬ 
zione, riaffermando, comunque, l’attualità e l’importanza 
dei temi ch’essa propone ed impone alla meditazione 
degli studiosi. 

Bibl.; Ormai fittissima, la letteratura sul M. Vedasi : 
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zoni, Af. Scherillo, V. Gian, A. Galletti, F. Ercole, A. Panella. 
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studi di dir. eco«./io///., i (1927-28). pp. 36-47, 122-31; G. Arias. 
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MACHIAVELLISMO. - Il termine « m. », en¬ 
trato ormai, dopo secolare impiego usuale, anche 
nei lessici politici, ha stimolato indagini curiose, non 
peranco chiuse, sulla sua prima origine e divulga¬ 
zione. Se Barthélemy Saint-Hilaire confermò l’at¬ 
tribuzione a Pierre Bayle (1647-1706) della « créa- 
tion de ce mot », il Tommasini non mancò di rile¬ 
vare già esistente il termine in un opuscolo di G. 
Giorgio Betlimgen, del 1638, pur pensando che la 
prima diffusione si dovesse cercare in Francia, « in 
seno alle turbulenze della Riforma e della Lega », 
mentre secondo altri furono i Gesuiti che crearono 
la parola «m. »; e altri ancora, come il Benoist, ri¬ 
salgono all’inizio del Seicento, specialmente francese, 
per rintracciare, se non proprio il termine in que¬ 
stione, verbo e sostantivo ad esso connessi. Ma si 
può ben ritenere che il termine corresse già tra la 
fine del ’ 5 oo e il primissimo Seicento. Se ai « machia¬ 
vellisti » si riferisce già il protestante Gentillet fin 
da quei primi strali polemici (1576) che contribui¬ 
rono a dar l’avvio all’esecuzione ufficiale del segre- 
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tarlo fiorentino, il Campanella e altri scrittori a ca¬ 
vallo tra il XVI e il xvii scc. hanno familiari le voci 
« machiavcllizzare », « machiavellisti », « m. ». 

Comunque, con questo termine si convenne contrasse¬ 
gnare, in sede di politica, un canone di governo che, 
mii-ando essenzialmente al rigido » interesse di Stato », 
non esita a sacrificare ogni istanza morale dinanzi alle 
esigenze del mero utilitarismo pratico, con raggravante 
di subdoli espedienti strumentali : quelli che taluni capi¬ 
toli del Principe (capp, 15-18) delucidavano con uno 
scoperto scientifismo che non poteva non apparire, nel¬ 
l’ambiente dottrinale ispirato alla cultura erasmiana, 
riformista e controriformista, per lo meno brutale disim¬ 
pegno da superiori categorie di valori etici. 

« M. » fu, dunque, per definizione, e per secolare 
convenzione di linguaggio, tutt’uno con intrigo, frode, 
simulazione, spicciolo reddito contingente, e insomma 
ricerca del « successo » a scapito del bene ». In verità, 
i graduali approfondimenti critici, vólti a redimere il Ma¬ 
chiavelli da uno sbrigativo quanto spietato connotato di 
volgare cinismo, tendono a distaccare il pensiero del 
segretario fiorentino dalla sua sfortuna, e a svuotare 
di carattere infamante aggettivi e sostantivi relativi al 
Machiavelli ; benché l’ormai invincibile stagionatura di 
tali termini nell’accezione comune abbia, di recente, con¬ 
sigliato taluni al preferenziale impiego di « machiavel¬ 
liano », anziché di « machiavellico », ove ci si voglia riferire 
a un genuino enunciato dello scrittore, senza alcun pre¬ 
giudiziale carico incriminatorio. 

bratto sta che « m. » è rimasto, e prevedibilmente ri¬ 
marrà, nel parlare corrente sinonimo di politica astuta, 
di tecnica normativa a base d’interessi celati ed egoistici. 
Beninteso, sotto questo punto di vista, può ben parlarsi 
di un i< m. » avanti lettera, e appaion giustificate le inda¬ 
gini in tal senso : se D. Saint-Hilaire accennò ad anticipi 
di m. in Aristotele {Poi., Vili, 9) e perfino in Platone 
{Rep., Gorgia), recenti esami del pensiero politico ante¬ 
riori a quello del segretario fiorentino hanno potuto lu¬ 
meggiare non pochi precedenti di quella che nel Machia¬ 
velli fu formulazione precisa e consapevole. Allo stesso 
modo, dal Seicento in poi, si riconobbe che il concetto 
di « ragion di Stato » era noto all’antichità e insomma già 
diffuso prima della fortuna ufficiale della locuzione e della 
teorica relative. Appunto, a « ragion di Stato », come a 
« dispotismo », « tirannide » e simili, si suole altresì allac¬ 
ciare il concetto di « m. ». 

Contro l’interpretazione meramente utilitaria della po¬ 
litica, contro la legittimazione dottrinale dell’inclemente 
interesse di Stato, contro quel « m. » sul quale, diceva il 
Voltaire, praticamente non si fonda nulla, permanente 
è stata — religione o non religione - l’insurrezione del¬ 
l’umano sentire. A tal concetto della politica reagisce 
l’anelito eterno verso un sempre maggiore agganciamento 
della vita civile ai solidi, e universalmente validi, cardini 
di un ordinamento giuridico in regola con un ordinamento 
morale. Per es., al noto dettame del Principe, relativo alla 
liceità della violazione dei patti giurati, reagisce il prin¬ 
cipio acquisito pacta sunt servando', al distacco fra utile 
e giusto reagisce il ciceroniano punto fermo della coinci¬ 
denza fra utile e honestuni', alla dissociazione di etica e poli¬ 
tica reagisce il miraggio dell’identificazione dei due termini. 

Ne segue che, se una storia dell*« antimachiavellismo » 
è stata fatta e si farà ancora, la si dovrà interpretare come 
storia della reazione sviluppatasi (non importa, se apprez¬ 
zabilmente o meno) contro quello che sembrò il più appa¬ 
riscente e urtante contrassegno di una scienza politica 
cinica nel suo utilitarismo, ufficialmente (se non poi 
effettivamente) avvallata dal segretario fiorentino. 

Locuzioni, « m. » e « antimachiavellismo », sono per¬ 
altro destinate a durare, in quanto, appunto, oggettiva¬ 
zioni di atteggiamenti mentali ormai perfino indipendenti 
dalla stessa vera lezione del Machiavelli. 

Bibl.: Sulla genesi del termine : B. Saint-Hilaire, Machia-' 
véUisme, in M. Bloch, Dict. gén. de polii., II, Parigi 1874. PP- 
239-41; O. Tommasini, La vita e gli scrìtti di N. Machia¬ 
velli, ccc., Torino 1883, I, p. 4: G. Amcllino. G. A. Palazzo 
scrittore polìtico calabrese, ccc., Napoli 1892. p. 4; G. Benoist. 
Le niachiavélisme. III, Après Machiavel, Parigi 1936, p. 3; A. 
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op. cit., 1 , II, III; F. IVIeda, Il m.. in Rivista d'Italia, 30 (1927), 
pp. 224-36: J. Maritain. Lo yi?«? del machiavellismo, in Quaderni 
di Roma, i (1947). PP- 19-31. 124-4:: E. Castelli. M. e cristia¬ 
nesimo, in Umanesimo e m., Padova 1949. pp. 8-16. Sul prema- 
chiavellismo cf. B. Croce, Prima del Machiavelli, Bari 1944: R. 
De Mattei, Politica e morale prima del Machiavelli, in Giorn. cri¬ 
tico d, filos. ital., cj (1950), pp. 56-67. Rodolfo De Mattei 

MACHIQUES, vic.ARiATO apostolico di. - Si¬ 
tuato ai confini occidentali del Venezuela, comprende 
i distretti o provincie, che fanno parte dello Stato di 
Zulia : Paez, Mara (solo in parte), Perija, Colon. 

II territorio fu evangelizzato la prima volta dai Cap¬ 
puccini spagnoli di Valencia nel 1694. Ad essi si unirono 
in seguito alcuni Padri di Navarra : il lavoro fu duro, 
ma l’attività del bravi sacerdoti riuscì a costituire varie 
cristianità, soppresse durante la guerra di indipendenza 
venezuelana, che costrinse i missionari ad abbandonare 
la regione. L’evangelizzazione fu ripresa nel 1919 ad 
opera dei Cappuccini di Castiglia, ai quali fu poi affidato 
il vicariato apostolico eretto per smembramento della 
diocesi di Zulia il 26 maggio 1943. Gli abitanti sono bian¬ 
chi, occupati per la maggior parte nelle compagnie petro¬ 
lifere e indigeni, raggruppabili in tre categorie secondo il 
loro grado di civiltà ; semicivilizzati, selvaggi mansueti 
e selvaggi feroci. I semicivilizzati abitano di preferenza 
nei distretti di Paez e Mara : sono quasi tutti battezzati, 
ma assai dediti a superstizioni e ad abitudini corrotte 
da cui difficilmente sanno distaccarsi. I selvaggi mansueti 
vivono negli altopiani di Perija, in borgate distanti tra 
loro vari giorni di cammino : hanno case miserabilissime, 
costruite con pali e grandi foglie d’albero, dormono su 
stuoie e vestono un pezzo di stoffa tessuto con rozze fibre. 

I selvaggi feroci, chiamati motilones, sono sparsi nel Co¬ 
lon : hanno fama di feroci per le uccisioni causate tra i 
lavoratori, i pastori e gli agricoltori ; odiano i bianchi per 
i maltrattamenti da loro ricevuti quando vennero impian¬ 
tate le compagnie di petrolio. 

I dati statistici del 1950 sono i seguenti : 35.000 ab., 
di cui 32.270 cattolici ed il resto pagani; sacerdoti cap¬ 
puccini IO, coadiuvati nel ministero da 5 fratelli e 15 
suore; stazioni primarie 5 con relative chiese, secondarie 
14; scuole elementari cattoliche 65, con 2614 alunni; 
dispensari 8, con Si 19 consultazioni annue. 

Bibl.: .AAS, 36 (1944). pp. 41-42: .Archivio S. Conjrr. de 
Propaganda Fide, Relazione con sommario, pos. proi. n. 528/43: 
id,. Carteggio vario, pos. prot. nn. 460/43, 966/43. 1112/43; id.. 
Relazione annuale 1946 , pos. proc. n. 2913/46: MC. 1950. P- 60. 

Antonio Mazza 

MACHMAS (ebr. Mikmàs e Mikmàs\ gr. Ma/ixà;; 
arabo Miihiuds). - Villaggio a 13 km. a nord di Geru¬ 
salemme, celebre per le gesta valorose di lonathan (v.) 
figlio di Saul, contro i Filistei venuti a combattere 
Israele (/ Sam. 13, 5-7. 15 sgg.; 14, I-23). Dopo 
l’esilio fu ripopolato con beniaminiti {Esd. 2, 27; 
Neh. 7,531). 

M. compare nella descrizione profetica di Isaia che 
vede l’esercito assiro marciare su Gerusalemme {Is. 10, 
2S-9).. lonathan Maccabeo, vinto Bacchide generale greco- 
siriano, ca. il 158 a. C. vi pose la sua residenza ammini¬ 
strando la giustizia (/ Mach. 9, 73). Un’iscrizione musiva 
in greco, datata verso il sec. \T, parla di un Valentino, il 
quale con la moglie ed i figli contribuirono all’erezione e 
airabbellimento della chiesa locale. Non lontano da M.. 
a est, sui fianchi del Wàdi es-Su\vejnit, nome che ricorda 
il Sene biblico, dove combattè lonathan, vi sono resti di 
un monastero, identificato comunemente con quello di 
Firmino, con l’iscrizione del battistero in siriaco. 

Bibl.: L. Heidet, s. v. in DB. IV. coll. 507-11: M. Marcoff- 
J. Chiuy, Notes on monastic research in thè judaean teildemess, 
igjS-eg, in Palestine explorations fumi, quart. stai., 61 (1929). 
pp. 167-71 (per il monastero); A. Mallon, Une église hyzantine 
n Mikhmas, in Biblica, 12 (1931), pp. x 17-19: R. W. Hamilton, 
Byzantine chiirch at A/ukhmas, in Quarterly of depart. of anti- 
quities in Palestine, 1 (1932). pp. 103-104 (per la chiesa); 
A. Femàndez. El poso de Michmas, in Problenias de topografia 
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(per cortesia delle Suore Grìfjc di Montréal) 
Mackenzie, vicariato APOSTOL190 di - Grotta della Vergine di Lourdes (70° 
latitudine) a Paulartuk. Viaggio di S. E. G, Breynat, vicario apostolico, e di suor 
Anna Lusignan, Superiora provinciale delle Suore Grige di Montreal (1939). 


palestiìiense, Barcellona 1936, pp. 126-33; F.-M. Abel, Géogro- 
pìiìe de la Palestine, II, Parigi 193S, p. 386. Bellarmino Bagatti 

MACHPERSON, James. - Letterato scozzese, 
n. a Ruthven il 27 ott. 1736, m. a Belville il 17 febbr. 
1796- 

È il famoso manipolatore dei canti d'Ossian (Ossian 
è il nome di un leggendario guerriero e bardo gaelico) 
che suscitarono tanto entusiasmo nei romantici. La ma¬ 
teria del ciclo di Ossiaii è formata di canti gaelici e scoz¬ 
zesi di cui il M. pubblicò nel 1760 un primo volume, 
cui fecero seguito Fingai alla fine del 1761 e Temerà nel 
1765, Dopo la morte del si stabilì che egli aveva in¬ 
ventato molte parti deirO^^/V??/. In Italia VOssian venne 
tradotto dall’abate Melchiorre Cesarotti (cf. ed. moderna, 
a cura di G. Balsamo Crivelli, Torino 1924). 

Bibl.: T. B. Saunders. Life and letters of J. M., Londra 
1906; P. Van Ticghem, Le préromantisnie, Parigi 1924, PP. 195- 
2S7. Augusto Guidi 

MAGHTOTZ : v. mesrop. 

MAGINGHI STROZZI, Alessandra. - Gen¬ 
tildonna, n. a Firenze nel 1407, ivi m. ITi marzo 
1471. Sposò a 16 anni Matteo Strozzi, che, bandito 
dai Medici nel 1434, morì a Pesaro l’anno seguente, 
lasciandole 5 figli dei quali i 3 maschi, appena adole¬ 
scenti, dovettero esulare come il padre. 

Le 74 lettere scritte da A. a Filippo e Lorenzo, fra 
il ’47 e il ’7o, tramandano la sua figura maternamente 
tenera, cristianamente forte, capace di affrontare avversità 
e dolori «non con animo di donna ma di uomo» e ri¬ 
specchiano i costumi dell’età sua. Intorno a questa vedova, 
che difende il focolare ai figli esuli e non si dà pace finché 
non riesce a liberarli dal bando, s’intrawede il mondo 
quattrocentesco : faccende domestiche e intrighi politici ; 
« cambi » europei e interessi privati ; cronaca fiorentina 
e cose di Fiandra e di Catalogna, di Venezia e di Napoli, 
ed anche quanto ha di più sano l’Umanesimo. Vivaci e 
pittoriche sono le lettere che descrivono le figlie, i generi, 
le fanciulle disponibili per le nozze di Lorenzo e Fi¬ 
lippo; liriche quelle riguardanti il distacco da Matteino 
(il minore dei figli) e la sua morte in esilio; argute quelle 
allusive ai Medici, ai Pazzi, ai Pitti. La prosa di A. ha sapore 
di pane casalingo : « Non guatate al mio bello scrivere; 
s’io fossi presso di voi, non fare’ queste letteracce, che 
dire’ a bocca i fatti mia e voi e’ vostri ». Però nell’immedia¬ 
tezza del discorso familiare, A. imprime la nobiltà del¬ 
l’animo e l’alta fede in Dio. 


Bibl.: Opere ; Lettere di ima genlildomta 
fiorentina del sec. XV ai figlinoli esuli, a cura di 
C. Guasti, Firenze 1S77; Una lettera di A. M. S., 
a cura di I. Del Lungo per le nozze Strozzi- 
Corsini, ivi 1S90; Lettere ai figliuoli, con prefazio¬ 
ne di G. Papini, Lanciano 1914. Studi : G. Fran- 
ceschini. Le lettere di A.M.S., Firenze 1895; M. 
D’. 4 ndrea, Una gentildonna fiorentina del 1./00, 
Napoli 1907; I. Del Lungo, La donna fiorentina 
del buon tempo .mtico, Firenze 1926, pp. 307-11: 
F. De Blasi, Le scrittrici italiane dalle origini al 
iSoo, Livi 1930. pp. 69-71; IL ivi 1930, pp. 63- 
72. Maria Sticco 

MACKENZIE, vicariato aposto¬ 
lico di. - Situato nelle regioni centro- 
settentrionali del Canada, eretto il 30 
luglio 1901 per smembramento del vica¬ 
riato di Athabasca-M. La sua vasta esten¬ 
sione e gli ardui sistemi di montagne 
che lo attraversano, essendo di svan¬ 
taggio all’opera di evangelizzazione, in¬ 
dussero la S. Congr. de Propaganda 
Fide, nel 1907, a staccare da M. il di¬ 
stretto di Yukon, che con altri distretti 
dismembrati dalla diocesi di New 
Westminster fu eretto in prefettura apo¬ 
stolica (oggi vicariato apostolico di Whi- 
tehorse). Tale mutilazione fu però com¬ 
pensata il 15 marzo 1927 con l’annes¬ 
sione al vicariato del distretto di Atha- 
baska, fino allora appartenente a Grouard. 

Il territorio di Af. è coperto da foreste e poco si 
presta alla coltivazione a causa della rigidezza del clima. 
La popolazione è composta da Esquimesi e Indi, che 
abitano rispettivamente le rive dell’Oceano glaciale ar¬ 
tico e la parte meridionale del territorio, attendendo 
alla pesca e alla caccia, uniche risorse di vita. I bianchi, 
sparsi un po’ dovunque, sono impiegati nelle miniere 
aurifere e nei servizi aerei e fluviali. Attualmente si sta 
tentando di organizzare Tagricoltura nella zona occidenta- 
tale, e ciò per iniziativa dei missionari appoggiati dal 
governo, il quale sta anche organizzando sanatori forniti 
di attrezzature moderne per prevenire e curare la tuber¬ 
colosi che va mietendo numerose vittime tra Indiani ed 
Esquimesi. Nel vicariato non esistono grandi centri. La 
popolazione si aggira sui 14.000 ab., di cui 8202 cattolici 
ed il resto protestanti e pagani. 1 Padri Oblati di Maria 
Immacolata ne curano l’evangelizzazione. Oggi il pro¬ 
blema delle distanze è stato felicemente risolto con l’avia¬ 
zione, messa a diretto servizio dei missionari. Secondo 
i dati statistici del 1950, i sacerdoti ammontano a 60, i 
fratelli coadiutori a 48 e le suore a 96. Vi si contano ii 
scuole elementari, 2 medie e 4 professionali; 16 dispen¬ 
sari, 8 ospedali con 800 Ietti e 4 orfanotrofi con ii 
posti. 

Bibl.: Archivio Prop. Fide, Ponenza n. 3S, pos. prot. n. 
44929; id., Pon. n. 9, pos. prot. n. 80279; id.. Relazione quinQtten- 
nale 1949, pos. prot. n. 4683/49; MC, i9SO, pp. I 3 -I 4 * 

Antonio Mazza 

MACKINTOSH, James. - Uomo politico e pen¬ 
satore inglese, n. ad Aldourie (Scozia) il 24 sett. 1765, 
m. a Londra il 3 maggio 1832. 

Discepolo spirituale di Shaftesbury (v.) e di Smith (v.) 
e seguace della dottrina dell’associazionismo dello Hart- 
ley (v.), ne fece una particolare applicazione alla morale 
nello scritto A generai view of thè progress of ethical phi- 
losophy, pubblicato prima nella Encyclopaedìa Britannica 
(Londra 1830) e successivamente rieditato (4*^ ed., 1872) 
e tradotto in francese (1834). Il M. difese le idee di liberta 
provenienti dalla Francia nell’opera Vivdiciae Gallicae, or 
defence of thè French Revolution (Londra 1791), scritta 
contro le Rejìections on thè French Revolution del Burke. 
Uscì postuma (Londra 1834) la sua Hisiory of thè Revo¬ 
lution Ì 7 i England (ivi 1688). 

Bibl.: v. la Notice of thè life, writings and speeches, premessa 
alla Hisiory of RevoL', R. I. Mackintosh, Biography, 2 voli., 
Londra 1836. Michele Federico Sciacca 
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MACNABB, Vincent. - Teologo c predicatore 
domenicano, n. a Portaferry (Irlanda) 1*8 luglio 
iS68, m. a Londra il 17 giugno 1943. Insegnò per 
un quarantennio filosofia, teologia dogmatica ed ese¬ 
gesi nel convento di Londra. Si deve a lui Tintrodu- 
zione dcirinscgnamcnto di s. Tommaso nelTUniver- 
sità londinese. Fu scrittore originale e fecondo (una 
trentina di lavori) c controversista personalissimo. 
Nelle note conferenze all’Hydc Park si guadagnò una 
grande popolarità e fu considerato uno degli uomini 
più eminenti del clero cattolico dellTnghilterra. 

Tra le opere principali : Infallibiìity (Londra 1925); 
The Ncic Tcstaìììcìit zvitness lo st Peter (ivi 1928; trad. 
it., Brescia 1943); The New Testanient uitness lo Otir 
Blessecl Lady (Londra 1930; trad. it., Brescia 1939); The 
Chiirch and reunion (Londra 1937); Frotiliers of faith and 
rcnson (i\-i 1937); N life of Olir Lord (ivi 1938); Mary qf 
Nazareth (ivi 1940). 

Bibl.; V. McNabb, Onze enfauts Dica merci l, trad. frane., 
ParÌKÌ 1947. pp. v-xi; G. Vosté, Il p. V. iì/fiY., in Analccta 
S. Orci. Fr. Praedicatorum, 26 (1943). PP- 183-S6; R. Frascisco, 
P. V. AfciV., in Fides, 48 (1948), pp. 52-55; A. Tindal-Atkjnson, 
Profilo di un predicatore : il p. V. McN., in Vita cristiana, 18 (1949). 
pp. 527-3S: C. Falconi. Un pulpito ad Hyde Park, in Ecclesia, 
9 (1950), p. 370. Abele Redieonda 

MACON, DIOCESI di : v. .-\UTUN, diocesi di. 

MAGONI, Stef.'VNO. - Certosino, n. a Siena 
nel 1350 ca., m. nel convento di S. Maria delle Gra¬ 
zie a Pavia il 7 sett. (o ag.) 1424. Nel 1376 entrò a far 
parte della « comitiva » di s. Caterina da Siena di 
cui divenne uno dei segretari abituali : l’accompagnò 
nei suoi viaggi e ne fu ambasciatore a Firenze (1377). 
Per obbedire alla volontà -della Santa si rinchiuse 
nella certosa di Pontigliano (13S1), di cui fu priore 
(1382-89). Da allora si dette ad attuare la riforma del¬ 
l’Ordine, secondo il desiderio di s. Caterina. Per 
espressa richiesta di Gian Galeazzo Visconti fu prio¬ 
re generale (1389-1410), per cui dovette trasferirsi 
a Seitz (Austria). Fu di nuovo priore a Pontigliano 
(1410), e poi a S. Maria delle Grazie a Pa\da. L 
beato per il suo Ordine. 

Nel 1411 inviò a fra’ Tommaso Caffarini (v.) la sua 
deposizione per la canonizzazione di s. Caterina (ed. Bre¬ 
scia 1496; Ac.ta SS. Aprilis, III, Anversa 1675, pp. 96S- 
973) e varie altre tra cui la più recente in// processo Castel¬ 
lano, a cura di M.-H. Laurent [Fontes vitae s. Catharinae 
Senensis, 9], Milano 1942, pp. 257-7-}). Ncll’apr. 1419 
tradusse in latino il Dialogo della Divina Provvidenza 
che la Santa gli aveva dettato in volgare poco prima di 
morire, traduzione che per molto tempo fu attribuita a 
Raimondo da Capua (ed. Brescia 1496; Colonia IS53» 
1596, TÓoi ; Ingolstadt 1583; cf. I. Taurisano, Dialogo della 
Divina Provvidenza, Roma 1947, pp. xxiv-xxix). La cri¬ 
tica moderna ha inoltre definitivamente attribuito al M. 
il volgarizzamento della Leggenda minore di s. Caterina 
da Siena scritta da Tommaso Caffarini, e da lui fatto tra 
il 1417-21 (ed. F. Grottanelli, Leggenda minore di s. Ca¬ 
terina e lettere dei suoi discepoli \Collezione di opere inedite 
o rare, 26], Bologna 16S6). Di M. sono pubblicate anche 
varie lettere (cf. F. Grottanelli, op. cit., v. indice.) 

Bidl.: La più antica vita del M. ò quella di Bartolomeo da 
Siena, De vita et moribus b. S. M., Milano 1626; C. Le Cou- 
teulx, Annales Orci. Cartiisiensis, VII, Munster 1S90. pp. 519-27 
c passim (cf. voi. V, Jndices, ivi 1893» PP- 17 e 143'); L. Le Vas- 
seur. Ephemerides Ord. Cari., Ili, ivi 1891. PP- 27-42; L. Ferretti, 
Nel quinto centenario della morte del b. S. M,, in Studi domeni¬ 
cani, 2 (1924-25), pp. 23-24. Per la critica delle opere v. le pre¬ 
fazioni delle opere sopra citate. Renata Grazi Ausenda 

MAGRINA, santa. - Nonna di s. Basilio Magno, 
da non confondersi con l’omonima sorella dello stesso 
Santo. 

N. a Neocesarea nel Ponto, fu discepola di s. Gre¬ 
gorio il Taumaturgo. Scoppiata la persecuzione di Dio¬ 


cleziano si rifugiò insieme con il marito ed altri cristiani 
sui monti, dove visse per 7 anni sopportando ogni disagio 
e lavorando per procacciarsi il cibo necessario. Si ignora 
l’anno della morte. Sconosciuta ai Martirologi greci, fu 
inserita in quello romano dal Baroni© ed è commemorata 
il 14 genn. 

Bibl.: S. Basilio, Ep. ad Neocaesar. : PG 32, 752; Ep. ad- 
versus Eustalh. : PG 32, 825; S. Gregorio Nazianzeno, Jn laudem 
Basila, 4-9 : PG 36, so sgg, ; Acta SS. Janttarii, II, Parigi 
1863, p. 234 sgg,; Martyr. Romanum, p. 21. Agostino Amore 

MADRINA (la giovane), santa. - Sorella mag¬ 
giore di s. Basilio Magno, fu educata molto severa¬ 
mente dalla madre e più tardi Faiutò nel governo 
della numerosa famiglia e del cospicuo patri¬ 
monio. 

Morto il fidanzato destinatole dai genitori, M. de¬ 
cise di vivere in verginità, e più tardi, libera da ogni cura 
familiare, si ritirò in un monastero. Ivi visse in penitenza 
e nell’esercizio delle virtù operando anche parecchi mi¬ 
racoli. Alla morte fu assistita dal fratello s. Gregorio 
Nisseno, che ne curò la sepoltura accanto a quella dei ge¬ 
nitori e ne scrisse lo splendido elogio. Nel Martirologio ro¬ 
mano come nei Sinassari greci è commemorata il 19 
luglio. 

Bibl.: S. Gregorio Nisseno, In viortem sororis -. PG 46, 
960-1000; Acta SS. lulii, IV, Parigi 1S68, pp. 589-604; Martyr. 
Romanum, p. 296 sg. Agostino Amore 

MADABA. - Cìtx'di {ébr. Médhbhà' \ Settanta Mai- 
8apd e jM'/jSapd; Volgata Medaba\ stele di Mesa : 
MhdF) di Giordania, 8 km. a sud-est di Hesebon (v.). 
È ricordata per la prima volta in un canto di vittoria 
degli Amorriti sui Moabiti {Nuìii. 21, 30), insieme 
a Hesebon e Diban, sicché sembra già un luogo 
di importanza. Conquistata la regione dagli Ebrei, 
Mosè dette la città alla tribù di Ruben {los. 13,9. 16). 
Nella guerra di Ammon contro Israele, durante il 
regno di David, l’armata aramea chiamata dagli 
Ammoniti si accampò presso M., ma fu sconfitta 
da Ioab (/ Par. 19, 7). Mesa (linn. 7-8) si vanta 
d’averla presa agli Israeliti, che l’avevano occupata 
sotto -Amri. Era sotto i Moabiti al tempo di Isaia, 
che ne predice le sventure {Is. 15, 2). 

Giovanni Maccabeo, andato dai Moabiti per tro¬ 
varvi appoggio nella guerra contro Bacchide, fu ucciso 
dai figli di lambri, potente famiglia di M. Gionata e Si- 
mone vendicarono l’afi'ronto in occasione di un solenne 
matrimonio che si celebrava nei dintorni di M-, a Na- 
dabah, probabilmente l’odierno et-Tejm (/ Mach. 9, 36- 



{tot. Etic. Catt.) 

Mad.ab.^ - Iscrizione sepolcrale nabatea del tempo del le Areta 
provementc da AL - Roma, Museo Lateranense, parete A, s. 
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{fot. Enc. Cfitl.) 

Madaba - Carta geografica della Palestina (sec. vi). Pavi- 
rnento musivo scoperto nel 1S97 in una basilica di M. Riprodu¬ 
zione esistente nel Museo Laterancnse (primo segmento). 



42). G. Ircano, verso il 128, prese la città dopo un as¬ 
sedio di quasi 6 mesi (FI. Giuseppe, Aiitiq. Iiid., XIII, 
9, i). Un’iscrizione sepolcrale del tempo del re Areta 
(7 a. C.-40 d. C.), ora al Museo Laterancnse, fa conoscere 
un governatore nabateo della città. 

L’identificazione dell’antica città con la moderna, 
rioccupata nel 1880 dai cristiani, c sicura per il nome 
sempre rimasto, per la posizione che combina bene con 
i dati letterari e per i resti rinvenuti. 

Bibl.: L. Heidet, Médaba, in DB, IV, coll. 90Z-907; F.-M, 
Abel. Géosraphie de la Palestine, II, Parigi 193S, pp. 381-82, 
394: N. Gluek, Explorations i?i Easter Palesthie, I, in The aynntal 
of American Scools of orientai research, 14 (1933-34), P- 6; L. 
Harding, Recent discoveries in Tramjordan, in Palesi, explor. 
quarterly, 80 (1948), p. 119. Bellarmino Bagatti 

Aucheologia. - Le esplorazioni nella città di M. 
hanno messo in luce un gruppo di edifici cristiani. 

Nella parte nord della città si trovò una prima chiesa 
divisa in tre navate da colonne corinzie e preceduta da 
un nartece : quella che ha rivelato un musaico pavi¬ 
mentale rappresentante una pianta della Palestina accom¬ 
pagnata da 140 leggende dichiarative in greco, secondo 
VOnoniasticon di Eusebio di Cesarea; il musaico è stato 
attribuito all’età giustinianea (M.-J. Lagrange, La mo- 
saìque géographique de M., in Reviie bihliqiie, 6 [1897], 
pp. 165-84; E. Stevenson, Di un insigne pavimento in 
musaico esprimente la geografia dei luoghi santi scoperto in 
una basilica cristiana di M. nella Palestina, in Nuovo Bull, 
di arch. crisi., 3 [1897], pp. 45-102; J. Germer-Durand, 
La carte mosalque de M., Parigi 1897; H. Lammens, 
M., la ville des mosaìques, in Etudes, 73 [1903], pp. 721- 
736; 74 [1898], pp. 44-61; A. Jacoby, Das geographische 
Mosdik von M. Die alteste Karte des heiligen Landes, 
Lipsia 1905). Una seconda chiesa si rinvenne lungo la 
via del Foro, in forma caratteristica con rotonda e abside : 
era dedicata dalla città di M. alla B. Vergine Immacolata 
per la salvezza e il premio di tutti i benefattori vivi e 
defunti del Santuario, come insegnano le iscrizioni in 
musaico rinvenute (G. B. De Rossi, Conferenze di archeo¬ 
logia cristiana, in Bull. arch. crisi., 5*^ serie, 3 [1892], 


p. 245; M. Séjourné, Médeba, in Revue biblique, 1 [1892I, 
p. 640; L. Michon, L'inscriplìoìi en mosalque de Médeba, 
et la mosaYque de Kabr-Hiram, in Bullciin de la Société 
nationale des antiquaires de Fravee, 1896, pp. 96-98). Una 
terza chiesa dedicata a s. Elia fu pure trovata a poca di¬ 
stanza dalla precedente; era a pianta rettangolare, con 
tre navale e abside inscritta neU’interno del rettangolo; 
munita di cripta, decorata di pavimento a musaico; nella 
parte absidata due gazzelle si appressano all’albero della 
vita; nel resto, tra decorazioni geometriche e animali, 
tre medaglioni contengono tre iscrizioni in musaico. Nel 
pavimento della chiesa si rinvenne una grande epigrafe 
musiva. Dalle epigrafi si ricava che i lavori furono com¬ 
piuti alla fine del scc. vi a cura del presbitero della chiesa 
elianea Sergio e al tempo del vescovo Sergio. 

La chiesa di S. Elia fu restaurata all’inizio del sec. vii 
da un presbitero Leonzio, come attesta un’iscrizione 
(M. Séjourné, VElionèe de M., in Revue biblique, 6 
[1897], pp. 652-94; E. Kalinka, Inschriften aus Syrien, 
in fahreshefte des òsterreich. archdologischen Institutes, 3 
[1900], p. 22). Ad oriente della chiesa elianea apparve 
un quarto edificio a tre navate munito di atrio, abside 
e pastoforii. Ad occidente della elianea si rinvennero 
avanzi di un’abside sopraelevata ora demolita, insieme con 
uno dei muri laterali. A sud della Via del Foro si rico¬ 
nobbero i resti di un sesto edificio absidato con muri 
perimetrali e capitelli corinzi. A sud dell’acropoli, tra le 
vestigia d’una basilica si rinvenne una lastra decorata 
appartenente ad una recinzione. 

Pure a sud dell’acropoli si è identificata una ottava 
basilica di m. 36 X 21 con colonne, grandi capitelli co¬ 
rinzi, pilastri, architiavi e tracce di musaici. Presso questo 
edificio fu trovata un’epigrafe in scrittura e lingua na- 
batea contenente la data del regno di Arda, ricordato da 
s. Paolo ( 7 / Cor. 11, 32). L’epigrafe è oggi nel Musco Cri¬ 
stiano Pio Laterancnse (G. B. De Rossi, Iscrizione in scrit¬ 
tura e lingua nabateo trovala in M., in Dissertazioni della 
Pontif. Accad. rom. di arch., 2^ serie, 5 [1893], pp. 449- 
454)' Poco lontano dagli avanzi monumentali di questa 
grande chiesa una iscrizione greca in musaico rammenta 
lo stesso presbitero Leonzio della Basilica Elianea, che 
avrebbe compiuto lavori nell’edificio nell’anno 603-604 
(R. Savignac, Nouvelle inscription grecque de M., in Revue 
biblique, 9^ serie, 8 [1911], pp. 437-40). Per queste chiese 
V. G. Manfredi, Piano generale delle antichità di M., 
in Nuovo Bull, di arch. crisi., 5 (1899), pp. 149-70 c 
tav. 7. Un’altra chiesa di M. in onore dei ss. Apostoli 
fu terminata al tempo del vescovo Sergio nel 578-79. 
come rivela un’iscrizione a musaico (H. Vincent, Nouvelle 
tnosalque à inscription à M., in Revue biblique, ii [1902], 
pp. 426-28; id., L'église des Saints-Apótres à M., ibid., 
P- 599 ). 

Tra i vescovi di M. si conoscono Gaiano I, ca. il 451; 
Galano II, ca. il 458 e Sergio, noto per due iscrizioni, 
l’una del 578-79 e l’altra del 595-96. Enrico Josi 

MADACH, Imre. - Drammaturgo ungherese, n. 
ad Alsostregova il 21 genn. 1823, m. ivi il 4 ott. 
1864. 

Unica sua opera grandiosa è Az ember tragédidja 
(« La tragedia dell’uomo »)> che ad una profondità filo¬ 
sofica unisce una rara perfezione poetica. I suoi prota¬ 
gonisti principali sono Adamo, Èva e Lucifero; l’opera 
consiste in una serie di vicende, nelle quali la Provvidenza 
non permette mai che il male trionfi. Le parole finali 
del Signore: «T’ho detto, uomo, lotta e confida! 
dànno una luce di speranza alla eterna vicenda umana. 
Questa opera, che a ragione vien definita il Faust un¬ 
gherese, nonostante la sua eccessiva lunghezza, viene 
spesso rappresentata in Ungheria e qualche volta anche 
all’estero. M., morto relativamente giovane, ha lasciato 
allo stato di progetto molti altri importanti lavori. 

Bibl.: V. Géza, M. 1 . e la tragedia delVuovio, Budapest 1914: 
J, Barta, J. M., ivi 1942; W. MargendorfF. I. M., die Tragèdie 
des Me 7 ische?i, Wiirzburg 1942. Alessandro Alessandrini 

MADAGASCAR. - È Punica grande Isola del 
continente africano (con i suoi 585 mila kmq. di su- 
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perficic è la quarta della Terra), dal quale è separata 
per mezzo del Canale di Mozambico (400 km.)- 
Consta di una elevata (da 800 a 2000 m.) platea cen¬ 
trale di vecchie terre, sormontata da cime vulcaniche 
(Ankaratra : 2607 m.), la quale, mentre scende ripida 
sulla costa orientale, digrada a terrazze sul lato op¬ 
posto, dove la orlano ampie pianure alluvionali. 
Il clima è caldo, assai umido sul versante indiano 
battuto dagli alisei di SE., arido su quello africano; 
gli eccessi sono temperati invece con l’altezza nelle 
regioni interne. Alle rigogliose foreste tropicali che 
ammantano il primo si sostituiscono, nel secondo, 
steppe e savane. I territori meglio adatti ai bianchi 
corrispondono all’altopiano, che del resto occupa i 
3/4 dell’isola. 

Gli ab. (4,3 milioni), in grande maggioranza di ori¬ 
gine malese (25 mila i Francesi, 15 mila gli stranieri) sono 
dediti all’agricoltura ed airallevamento. Riso e manioca 
sono le colture prevalenti; si produce anche vaniglia, 
caffè, cacao, tabacco, banane, cotone, ecc. I bovini (6 
milioni di capi) alimentano l’industria delle carni conser¬ 
vate. Cospicuo il patrimonio boschivo; e presenti, senza 
dubbio, tutt’altro che trascurabili risorse minerarie (oltre 
il carbon fossile, ferro, rame, piombo, nichel, amianto, 
fosfati; anche mica e oro, che sono coltivati); ma solo la 
grafite dà vita ad una apprezzabile attività estrattiva. 
L’Isola potrebbe produrre assai di più, se più curata (ap- 



{fot, Eno. Catt.) 

Madaba - Carta geografica della Palestina (sec. vi). Pavimento 
musivo scoperto nel 1897 in una basilica di M. Riproduzione 
esistente nel Museo Lateranense (secondo segmento). 


pena 885 km. di ferrovie e, in sostanza, un unico porto, 
Tamatave). La capitale Tananarive (163 mila ab., di cui 
20 mila europei) sorge suU’altopiano a 1300 m. M. è dal 
1946 Territorio d’oltremare della Repubblica Francese, 
con un’assemblea elettiva. 

Bibl.: a e G. Grandidier, flistoire naturelle, pbysìque et 
poìitiqne de M., Parigi 1875 sgg. (in continuazione); A. Yon. 
M.: histoire, or^anisatioìi, colonisation, ivi 1931; P. Launois. 
M. hter et aujourd^hui, ivi 1947- Giuseppe Caraci 

Evangelizz.'^zione. — Nel sec. xvi e precisamente 
nel 1540 e nel 1585 i Domenicani tentarono una mis¬ 
sione nel M., che fini ben presto con l’uccisione dei 
missionari. Anche i tentativi fatti dai Gesuiti dal 
1613 al 1630 non ebbero successo, benché Andrea 
Ramaka, figlio di un capo indigeno, fosse stato battez¬ 
zato in Goa. Soltanto con la fondazione della colonia 
e fortezza francese di Fort-Dauphin al sud dell’Isola, 
nel 1642, potè essere iniziata un’attività missionaria 
regolare. Dopo l’arrivo di un sacerdote secolare nel 
1643, i Lazzaristi vi giunsero nel 1648. Nonostante 
i grandi sacrifici (20 sacerdoti e io fratelli caddero 
vittime del clima micidiale e dei selvaggi indigeni) 
i frutti furono assai scarsi. Nel 1674, con la fine 
della colonia francese, la missione ebbe termine. 
Anche gli altri due tentativi dei Lazzaristi nel 
sec. xviir, e cioè nel 1724 e nel 1784, andarono a 
vuoto. 

Dal 1820 i protestanti lavorarono con frutto nel M., 
mentre ai cattolici l’Isola rimase chiusa. Nel 1S29 il sacer¬ 
dote secolare Enrico Solages fu nominato prefetto apo¬ 
stolico delle Isole del Mare del Sud, o Grande Oceano, 
includendo le Isole delle Réunion e del M. ; morì nel 1832 
viaggiando verso Tananarive. Il successore Delmond, 
della Congregazione dello Spirito Santo, riuscì ad erigere 
la missione nelle Isolette di S. Maria all’est di M. e nelle 
Isole di Nossibé e Mayotta aU’ovest, le quali furono erette 
in prefettura apostolica nel 1848, In questo stesso anno 
il M. fu eretto in vicariato apostolico e nel 1850 assegnato 
ai Gesuiti, i quali, dopo un breve tentativo del 1856, riu¬ 
scirono finalmente nel 1861 a fondare una missione stabile 
a Tananarive tra gli Hovas. La missione ben presto fece 
grandi progressi, malgrado le posizioni già conquistate dai 
protestanti, ai quali aveva aderito la stessa regina Rana- 
volana IL Nel 1S71 i Gesuiti riuscirono ad estendere 
l’opera missionaria tra i Betsileos a Fianarantsoa. Durante 
le guerre tra gli Hovas e i Francesi nel 1SS3 e nel 1895 
i missionari per breve tempo dovettero lasciare l'Isola. 
L’occupazione da parte dei Francesi (nel 1885 protetto- 
rato, nel 1S96 colonia formata) ebbe al principio risultati 
favorevoli per le missioni. Nel 1896 e 1898 il M. fu diviso 
in 3 vicariati apostolici : M. centrale, con le missioni 
principali delle province Imerìna e Betsileo, che rimase 
ai Gesuiti; M. settentrionale, con le Isole Comore, che 
fu assegnato ai Missionari dello Spirito Santo; M. meri¬ 
dionale, che fu affidato ai Lazzaristi. I Gesuiti organiz¬ 
zarono nel loro vicariato specialmente le scuole e l’istru¬ 
zione su larga base, ma il settarismo del governo coloniale 
con la legislazione del 1905 distrusse in gran parte il loro 
lavoro. Ciononostante la missione, principalmente nelle 
provincie centrali, realizzò grandi progressi tra gli Hovas 
e i Betsileos; le altre tribù, invece, opposero una più 
grande resistenza all’evangelizzazione. Più tardi soprag¬ 
giunsero nuovi istituti missionari : nel 1S99 i Padri della 
Salette, nel 1920 i Premostratensi, nel 1926 i Trinitari, 
nel 1932 i Cappuccini, nel 1933 i Montfortiani. Nel 1939 
M. ebbe il primo vescovo indigeno nella persona di S. E. 
mons. Ignazio Ramarosandratana, vicario apostolico di 
Mi a ri nativo. 

Attualmente l’Isola è divisa in 9 vicariati apostolici 
e 3 prefetture apostoliche ; Tananarive (1643 prefettura 
apostolica di M., 184S vicariato apostolico di M., 1896 
vicariato apostolico di M. settentrionale, 189S vicariato 
apostolico di M. centrale, 1913 vicariato apostolico di 
Tananarive) affidato ai Gesuiti; Fianarantsoa (1913 vica¬ 
riato apostolico), affidato ai Gesuiti; Diego Suàrez (1898 
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Madagascar - i) Confini di colonia; 2) confini di circoscrizione ecclesiastica; 3) ferrovie. 


vicariato apostolico di M. settentrionale, 1913 con il nome 
di Diego Suàrez) e Majunga (eretto nel 1923), affidati ai 
Missionari dello Spirito Santo; Fort Dauphin (1896 vica¬ 
riato apostolico di M. meridionale, 1913 con il nome di 
Fort Dauphin), affidato ai Lazzaristi; Antsirabé (eretta 
nel 1913 prefettura apostolica di Betafo, 1918 vicariato 
apostolico, 1923 con il nome di Antsirabé) e Morondova 
(1938 prefettura apostolica), affidati ai Missionari della 
Salette; Ambanja (1848 prefettura apostolica delle Isole 
S. Maria, Nossi-Bé c Mayotta; nel 1858 furono annesse le 
Isole Comore, l’Isola S. Maria passò al vicariato apostolico 
di Diego Suàrez; nel 1932 fu annesso un territorio nel¬ 
l’Isola M. ; nel 1938 con il nome di Ambanja, nel 1951 
vicariato apostolico), dal 1932 affidato ai Cappuccini; 'Fa- 
matave (1935 prefettura apostolica di Vatomandri, 1939 
vicariato apostolico di Tamatave), affidato ai Montfor- 
tiani; Miarinarivo (eretta nel 1933 7?iissio sui iuris e affidata 
ai Trinitari, nel 1939 vicariato apostolico affidato a vescovo 
e clero indigeno); Tsiroanomandidy (i 949 prefettura apo¬ 
stolica), affidata ai Trinitari. 

Bibl.: P. Lhande, Notre épopée inissionnaire M. 1832-1031, 
Parigi 1932; Chronique des 7Hissions confiées à la Congrégaiion 
du Si-Esprit. Apereu historique. ivi 1932; V. Hostachy, U?ie belle 
missio7i à M., Lione-Parigi i93S; J. E. Canitrot, Au sud de Vile 
Rouge y.-J. Crouzet j8 seti. 1932, Bellevue 1937; Giuseppe della 
Vergine, I Trhiitari nella missione di Miarinarivo, in La Madre 


del Buon Rimedio e le Missioni trinila- 
rie, XIV, Roma 1939, pp. SS-60: A, 
Boudou, Les Jésuiles à M. au X 1 X‘ siècle, 
2 voli., Parigi 1942; A. Messmer, Le pré- 
fecture apostolique d'Ambanja, in Mission- 
naires capucins,Z7 (1947), n. 125, pp. 9-10; 
28 (1948), n. 126, pp. 2-3; n. 127. pp. 
S-9. Giovanni Rommerskirchen 

MADAUROS (Mdaourouch). 
- Nell’Algeria, dalla fine del sec. i 
colonia romana di veterani con il 
nome di Colonia Flavia Augusta 
Veteranorum. Fece parte della 
Numidia fino al sec. m d. C. Fu 
patria di Apuleio e s. Agostino vi 
studiò la grammatica (Coiifess., 1, 
13, 21; 19,30). Il cristianesimo vi 
si affermò ben presto come atte¬ 
stano i suoi quattro martiri (v. 
sotto). 

Fu sede vescovile. Tra i suoi ve¬ 
scovi sono noti Placentinus, ricordato 
negli atti della Conferenza di Carta¬ 
gine del 411, di cui si è ritrovato un 
frammento deH’epitafio (P, Monccaux, 
in Conipfcs-Rcndus de l.'Acad. des 
Inscriplions et belles ietires, 1915. p. 
32) e Pudcntius del 484. M. era an¬ 
cora in gran parte pagana al tempo 
di s. Agostino {Ep. 232 ad Madau- 
rcnses idoloìairas ; PL 33, 1025-29Ì. 

A nord-ovest dell’abitato si è ri¬ 
trovata una basilica cristiana circon¬ 
data da sepolcri. Nella fortezza bi¬ 
zantina eretta da Salomone, ca. l’anno 
539, resta l’iscrizione bilingue con 
croci greche (CID, Vili, 16869). Era 
la ricca messe epigrafica cristiana si 
ricordano: l’epigrafe di un presbitero 
Donatianus, morto nel 540 a M., «per 
fide catoiica... relegatus ■' in esilio (S. 
Gsell, Inscriptious latines d'AIgine, 
l, Parigi 1922, n. 2759), come il suo 
collega L-iberatus {loc. cit., n. 2760); 
essi forse appartenevano al clero di 
Cartagine come « Flavianus presbi- 
ter, serbus Dominicus sedis Kariagi- 
niensis » dell’anno 539 o 540; di un 
Peregrinus « presbiter religionis cato- 
licac » (n. 2762); di un Teodoro dia¬ 
cono, ucciso « a Mauris », tra la fine 
del IV e Pinizio del v sec. (loc. cit., n. 2764). Caratteristiche 
le epigrafi di un Felix, preceduta dalle lettere I P A M, 
^•a^iamente interpretate (loc. cit., n. 2774); e di Cecilie 
Fmiliano, veterano « catholicae Icgi fidelissima mente in- 
serviens » (loc. cit., n. 2766). 

Bibl.: S. Gsell, Monuments antiques de VAlgérie, II, Parigi 
190X, p. 227; J. Mesnage, L'Afrique chrétienne, ivi 1912, pp. 33*^- 
339; S. Gsell, hiscriptions latines de PAlgérie, ivi 1922, p. 181 
sgg.; id. - Ch. A. Joly, M., ivi 1922. Enrico Josi 

I Martiri di M. — Sono così designati quattro 
martiri africani : Namphano, Miggin, Sanam e Lu- 
citas, il cui culto è attestato da una lettera del retore 
pagano Massimo a s. Agostino. 

Dal testo della lettera in cui Namphano è detto 
« archimartyr », qualcuno ha pensato che i quattro, o per 
lo meno il primo, fossero i protomartiri dell’Africa; nes¬ 
suna prova però esiste di ciò. D’altra parte è ancor meno 
provata l’opinione che si tratti di fanatici donatisti giu¬ 
stiziati nel sec. iv per aver preso parte ai misfatti dei 
circoncellioni. Namphano e Miggin infatti sono comme¬ 
morati nel Martirologio geronimiano, rispettivamente il 
18 die. ed il 16 maggio e 15 giugno. S. Agostino poi, nella 
lettera di risposta a Massimo, mentre difende la punicità 
del nome Namphano, non fa alcun cenno, e avrebbe po¬ 
tuto farlo, della pretesa eresia dei martiri. 
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Biul.: s. Agostino, Epist., 16-17, in CSEL, 34, pp. 37-44: 
J. H. Baxter, The inartyrs of M. a. D. x8o, in Journal of 
Theological Stiidies, 26 (1924). PP. 21-37: Marlyr. Hicronymia^ 
iiuvt, pp. 2S7, 326, 652; H. Dclchaye, Les orighies chi cxilte des 
ynartyrs, 2'‘ed., Bruxelles 1933, p. 376 sg.; Flichc-Martin-Fru- 
taz, I, p. 315; Martyr. Roi/ianiim, p. 269. Agostino Amore 

MADDALENA SOFIA BARAT, santa. - Fon¬ 
datrice della Società del S. Cuore di Gesù, n. a 
Joigny (dipart. Yonne) il 12 die. 1779, m. a Parigi il 
24 magg. 1865. Ebbe nel proprio fratello Luigi, 
più tardi p. Barat, un direttore forte e deciso, che 
accanto ad un'ampia cultura religiosa e letteraria, 
le apprese in modo speciale l’umiltà e la genero¬ 
sità. 

A 20 anni pensò di entrare al Carmelo; ma il p. J. Va- 
rin, che sognava una congregazione tutta dedita all’edu¬ 
cazione delle fanciulle, nc la distolse, la entusiasmò della 
sua idea; così il 21 nov. 1800 la B. con due compagne si 
consacrava a Dio e così nacque la Società del S. Cuore. 
Poco più tardi le religiose si trasferirono ad Amiens. La 
B. fin dal 2 die. iSo2.fu superiora della comunità; cre¬ 
scendo le fondazioni fu nel 1806 eletta superiora generale 
e tale rimase fino alla morte. Nonostante i primi anni do¬ 
vesse superare gravi difficoltà, ristituto ebbe presto una 
splendida fioritura, alla quale la B. cooperò con numerosi 
viaggi, conferenze, adunanze generali, assidua corrispon¬ 
denza epistolare. Lasciò, morendo, 86 case in Europa e 
in America e 3500 religiose. 

h'u beati lìcata ii 24 maggio 1908; canonizzatali 24 mag¬ 
gio 1925. l'està il 25 maggio. 

lilUL.: anon., Vifci di s. iVI. S. B., (rolla dai processi, Firenze 
190S. cd.. ivi 1925: L. P. Baunard, Hisl. de M.vie B., 
2 voli., S' ed.. Parigi 1925; G. de Grandmaison, La bienh. jnèrc 
B.. 2='- ed., ivi 1925: anon.. Educatrice modello e aposlola del 
S. Cuore, P'ircnzc 1925. Celestino Tcstore 

MADERNO, Alessandro. - Teologo barnabita, 
n. a Capolago (Como) il 15 maggio 1617, m. a Roma 
il 6 apr, 1685. Insegnò per molti anni teologia nelle 
scuole Arcimboldi di Milano, poi a Lodi e a 
Roma. 

Nominato provinciale della Lombardia nel 1659, 
passò a Roma, assistente generale, nel 1655; poi 
eletto preposto generale nel 1680. Fu anche consul¬ 
tore del S. Uffizio. 

Pubblicò un Cursus tìieologicus (3 voli., Roma 1671- 
1675), nel quale espose tutti ì trattati secondo l’ordine 
della Suwìua Tìieoìogica d\s. Tommaso. È un manuale desti¬ 
nato agli studenti ed agli insegnanti del suo Ordine, che 
reca il personale contributo del M. e quello dei teologi 
barnabiti alle discussioni di tutti i problemi agitati nelle 
scuole. Non appartiene a una determinata corrente teo¬ 
logica, anzi si fa notare per una franca libertà di fronte 



(da P. I.hunde, i\otre éiwpéc miss., Parit^i J93J, p. IfS) 
M.ad.\gascar - Cappella del villaggio di Imerina. 



(per coricala de’, prof. E. 

Madauros (Mdaourouch) - Epitaffio del presbitero Liberatus 
morto in esilio a M. per la fede cattolica (primo quarto del sec. vi). 


a Ogni scuola; sarà questa la nota caratteristica dell’in¬ 
dirizzo teologico dei Barnabiti. La dottrina del M. in¬ 
torno alla virtù eroica fu tenuta presente c qualche volta 
discussa da Benedetto XIV, nella sua classica opera De 
servoruin Dei beatificatioue et bcatorum canonizatione (ad es.. 
Ili, 21-23). 

Bidl.: Ph. .Argclati. Bibliotheca script, medio!., II, Milano 
1745, p. S2S: G. Boffito, Biblioteca barnabìtica. II, Firenze 1937, 
pp. 3S2-83: Hurter, IV. col. 346: L. Levati-A. ÌVIacciò, Aleno- 
logio dei Barnabiti, IV, Genova 1937, pp. 66-70. 

Agostino Amaroli 

MADERNO, C-ARLO. - Architetto, n. a Capo¬ 
lago (Canton Ticino) nel 1559, m. a Roma il 30 
genti. 1629, Nipote di D. e G. Fontana, collaborò 
con essi in varie opere. Dopo la partenza da Roma 
di D. Fontana proseguì alcune delle costruzioni 
da lui lasciate interrotte, tra cui il Palazzo del card. 
Rusticucci a Borgo Nuovo, ora demolito. 

Per lo stesso cardinale iniziò nel 1595 il rifacimento 
delPantica chiesa di S. Susanna, importante per l’evolu¬ 
zione del barocco romano. Infatti la facciata (ultimata 
nel 1603), non solo viene concepita come elemento domi¬ 
nante nella organizzazione edilizia di una piazza, ma as¬ 
sume nuova forza plastica per l’adozione di colonne 
aggettanti quasi completamente; originale è anche la tra¬ 
vata della balaustra lungo il timpano, che accentua il senso 
di pittoricità e di movimento. Oltre al ricco interno di 
S, Maria della Vittoria (160S-20) si deve al M. anche il 
proseguimento di S. Andrea della Valle (160S-22), che 
sviluppa il modello della chiesa del Gesù; per questa 
ultima chiesa egli lasciò anche un disegno per la facciata, 
poi modificato nella realizzazione da C. Rainaldì (v.). 
Ma l’opera sua più famosa è la facciata della Basilica Va¬ 
ticana, ingiustamente criticata dalle generazioni immedia¬ 
tamente successive, mentre oggi se ne riconosce la con¬ 
cezione michelangiolesca, neU’adozione delTordine unico 
e nel senso di grandiosa plasticità. La trasformazione 
della pianta, da croce greca in croce latina, fu, come è 
noto, imposta, oltre che da ragioni liturgiche, anche dalla 
tradizione che esigeva di non lasciare scoperto il suolo già 
occupato dalla primitiva Basilica Costantiniana; anche 
l’eccessivo sviluppo orizzontale della facciata non deve 
imputarsi al M., ma airimpossibilità, per ragioni pratiche, 
di eseguire i due campanili, che nel progetto delBarchi- 
tetto (ripreso alcuni decenni dopo dal Bernini), avrebbero 
dovuto introdurre una nota verticale dì equilibrio. 
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Maderno, Carlo - Facciata della Basilica Vaticana. 


(fot. Sansaini) 



Non meno vasta fu l’attività del M. nell’architettura 
civile : oltre a lavori nei Palazzi del Quirinale e del Vati¬ 
cano, si debbono a lui il proseguimento del Palazzo Aldo- 
brandini (poi Chigi) a Piazza Colonna; l’altro Palazzo per 
la stessa famiglia di fronte a S. l.uigi de’ Francesi; quello 
per mons. Varesi a Via Giulia; e il Palazzo Mattel di 
Giove (1598-1613), che per il contrasto tra la severità 
delle facciate e l’eleganza decorativa del cortile costituisce 
una delle più significative espressioni del periodo di tran¬ 
sizione fra Controriforma e Barocco. Sembra ch’egli vo¬ 
lesse adottare forme più aperte nel Palazzo Barberini, 
lasciato però agli inizi alla sua morte, e compiuto con 
altri caratteri dal Borromini (v.) e dal Bernini (v.). 

Sono infine da ricordare fra le sue opere minori la 
fontana in Piazza S. Pietro, a destra dcH’obelisco (imi¬ 
tata poi dal Bernini in quella simmetrica); l’altra del¬ 
l’acqua Paola sul Gianicolo, compiuta in collaborazione 
con G. Fontana, e quella in Piazza S. Maria Maggiore, 
accanto alla colonna ch’egli stesso innalzò togliendola 
dalla Basilica di Massenzio e sulla quale collocò la statua’ 
della Vergine. - Vedi tav. CXX. 

Bibl.: a. Munoz, C. M., Roma 1925; N. Caflisch, C. M., 
Monaco 1934; U. Donati, Artisti ticinesi a Roma. Bellinzona 
1942, pp. 97-162. Mario Zocca 

MADERNO, Stefano. - Scultore lombardo, n. 
a Bissone nel 1576, m. a Roma il 17 sett. del 1636. 

Nel 1600 era già a Roma e compiva il suo capolavoro 
nella statua di S. Cecilia, raffigurata giacente con il capo 
mozzo, ad ornamento dell’altare nella chiesa ad essa dedi¬ 
cata nel quartiere di Trastevere. Prima si ha memoria 
di sue sculture eseguite per conto dell’orafo senese Ales¬ 
sandro de Turchis. Successivamente esegui un Aftgelo 
in bassorilievo per il transetto della basilica di S. Gio¬ 
vanni in Laterano, alcune sculture per la Cappella Paolina 
in S. Maria Maggiore, ove per l’altare modellò il rilievo 
con Papa Liberio che segna sulla lieve la pianta della Basi¬ 
lica e, per la tomba del Papa, quello con la Spedizione 
Ungheria. Scolpì anche la statua di S. Carlo Borromeo 
in S. Lorenzo in Damaso, le immagini della Pace e della 


Giustizia sull’altar maggiore della chiesa di S. Maria 
della Pace, il S. Pietro adagiato sul timpano del portone 
del Quirinale ed altri marmi ancora. Interessantissimi 
sono anche alcuni suoi bozzetti in terracotta alla Ca’ d’oro 
di Venezia con rappresentazioni di favole mitologiche. 
Maestro estroso ed ineguale, il M. dette la sua opera più 
bella e ricca di intensa vita sentimentale nella delicata 
immagine della S. Cecilia : un marmo estremamente 
significativo per il tempo e rambicntc in cui nacque 
(Roma 1600), ché in esso sembra veramente unita la 
classica compostezza dcH’arte del secolo che in quell’anno 
si conclude, c preannunciata la soavità un po’ smancerosa 
del successivo. 

Bidl.: Venturi, X, iii, p. 611 sg. ; U. Donati, Artisti ti- 
chiesi a Roma, Bellinzona 1942. Finilio Lavagnino 

MADHURAI (Madura), diocesi di. - Nella 
costa sud-orientale dell’India, affidata ai Gesuiti 
della provincia di Tolosa. La missione di M. deve 
i suoi inizi al celebre gesuita Roberto de Nobili 
(1606); il sistema da lui adottato diede luogo alla 
questione dei riti malabarici (v.). 

Nel 1623 la missione contava 300 neofiti, 50 dei 
quali erano bramini; nel 1640 i convertiti erano 4000 
e nel 1680 raggiungevano i 75.000. Nel 1650 cedette 
10.000 cattolici alla missione del Mysore ed altri 5000 
divennero, nel 1704, il nucleo della nuova missione car- 
natica; tuttavia Madura contava ancora 90.000 cattolici. 
Più tardi, l’arrivo degli Olandesi in India, poi la soppres¬ 
sione della Compagnia di Gesù e la Rivoluzione Francese 
fecero decadere quella missione, in cui però un buon nu- 
muro di cattolici seppe rimanere fedele. Le regioni di 
M., Mysore, Marava e Tanjore furono erette il 19 oiaggio 
1846 in vicariato apostolico, elevato in data 1° sett. 1886 
a diocesi con il nome di Madura; il 7 giugno 1887 il 
nome fu cambiato in quello di Trichinopoly e la diocesi 
fu costituita sulTraganca di Bombay. Finalmente l’S genn. 
1938 la regione del M., distaccata dalla diocesi di Pri- 
chinopoly (che contemporaneamente passava al clero se- 
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colare indiano), fu eretta in diocesi con il nome di Madura, 
affidata ai Gesuiti c dichiarata sufFraganea di Bombay. 
Confina con le diocesi di Tuticorin, Kottar, Trivandrum, 
Quilon, Vijayapuram, Coimbatore, Trichinopoly c S.Tom¬ 
maso di Meliapore. Con decreto del 21 ott, 1950 il nome 
fu cambiato in quello di M. Su di una superficie di 17.000 
kmq. conta 5.130.000 ab., di cui 188.000 cattolici; gli 
altri sono protestanti (100.000), musulmani (200.000 ca.), 
indù (4.750.000). I cattolici sono serviti da 130 sacerdoti 
regolari e oltre 60 diocesani, distribuiti in 4 distretti, 
64 quasi parrocchie, 

1879 stazioni secon¬ 
darie con 172 chiese 
e 741 cappelle, coa¬ 
diuvato da una con¬ 
gregazione religiosa 
maschile diocesana, 
e 8 femminili. Ha un 
seminario minore 
diocesano, 276 scuo¬ 
le elementari, 9 su¬ 
periori, 2 professio¬ 
nali e 3 normali; 23 
istituzioni di bene¬ 
ficenza, tra cui 12 
orfanotrofi, l’ospe¬ 
dale. Fiorenti sono 
le varie associazioni, 
specialmente quelle 
di Azione Cattolica. 

Vi si stampano pure 
parecchi periodici. 

Bibl.; J. Bertrand. 

La Misiioìi du Maduré 
d'afìrès des docmnenis 
inédits. Parigi 1847-54; 

L. Basse, La Missioìt 
du Maduré. Historique 
de scs Patif’otis, Trichi¬ 
nopoly 1014; MC, 

19.50, pp. 235-36; Ar¬ 
chivio della S. Congr. 
di Prop. Fide, Relazio¬ 
ne qui nquomale 1945-50, 
pos. prot. 3033/50. 

Pompeo Borgna 

MADIAN e 
MADIANITI 
(ebr. Midhjàìi', Set¬ 
tanta MaStav). 

Nome di una regione a sud della Palestina {Ex. 2, 
15) e dei suoi abitanti {Ex. 3, i; 4, 19; 18, i; Ninn. 
24, 47), talvolta indicati con il patronimico « Madia¬ 
niti » {Gen. 37, 38; Num. 25, 17). 

Il nome, non riscontrato finora nei documenti assiro¬ 
babilonesi o egiziani, è usato da Tolomeo (MaStàtra: 
Geoi>r.y VI, 7, 27), da Flavio Giuseppe {Antiq. Itid., II, 
li, i), da Eusebio (MaStavr): On., 124,8) e dal Corano 
per indicare una regione e città nell’Arabia lungo le 
coste orientali del Golfo Elanitico (el-‘Aqabah). Secondo 
le indicazioni dei geografi arabi, Madian corrisponde alle 
rovine di Hawrah, presso l’oasi di el-Bed‘o Mogà‘ir §u*ajb, 
ove si mostra la grotta dove pregava il profeta Su‘ajb, 
identificato con lethro, e la fonte dove Mosè portava ad 
abbeverare il gregge del suocero. 

Dalla regione centrale, originaria o almeno la più 
importante, Madian si estese nei paesi vicini: nella 
penisola del Sinai e in Transgiordania. La zona a 
cavaliere del Golfo Elanitico, dove si rifugiò Mosè fug¬ 
gito dalla corte egiziana {E.x. 2, 15) c di cui lethro era 
capo e sacerdote {ibid. 2, 15; 3, i), chiamata Madian, 
è delimitata non lungi dal Sinai, fra Edom e Pharan, 
lungo la via dall’Egitto verso il nord. Il nomadismo 
dei Madianiti è infatti attestato chiaramente nella 
tradizione biblica. Presentati come discendenti da 
Madian, figlio di Abramo c di Cetura {Gen. 25, 2), 


sono con ricchi doni relegati verso Poriente Qeres 
qedhem : ibid. 25, 6), cioè nell’interno del deserto 
siro-arabo. 

Alcuni nomi dei figli di Madian (Abida, Eldaa : ibid. 
25,4) sono stati ritrovati in iscrizioni sabeo-minee, altri 
nella toponomastica dell’Arabia meridionale e uno (Epha) 
compare negli annali del re assiro Theglathphalasar come 
designante una tribù (Hajapa) stazionata presso quelle 
di Thema e di Saba, Secondo una felice interpretazione di 

W. F.Albright {Bull, 
of Arner. Schools of 
orient. researcheSy 83 
[1941], p, 84, nota 
8), il nome etnico di 
Kùsu nei testi egi¬ 
ziani «di proscrizio¬ 
ne » sarebbe, come 
fa supporre il pa¬ 
rallelismo istituito in 
Hab. 3, 7, la deno¬ 
minazione arcaica dei 
Madianiti- Questi 
costituivano un’este¬ 
sa federazione tri¬ 
bale con gruppi e 
sottogruppi (i Cinei: 
Inde. I, 16; 44, II), 
dediti al traffico ca¬ 
rovaniero, special- 
mente lungo l’antica 
via di Cadesbame- 
Moab e Paimira. 
Come mercanti si 
trovano insieme agli 
Ismaeliti in Palestina 
{Gen. 37, 28) e in 
Egitto (37, 35). 

Accantonati ne¬ 
gli ^Arbhóth MS'dbh 
al nord-est del Mar 
Morto, divennero 
uno scandalo per 
Israele, che ne batté 
in guerra quattro 
prìncipi vassalli di 
Sehon, re amorrita 
di Hesebon {Num. 

. '^7» “ 5 , 6-15; 

los. 13,21). Al tempo dei Giudici, insieme agli Amaleciti e ai 
Bène Qedhem, inondarono come cavallette, con le loro tende 
e i canamelli, le campagne coltivate della pianura di Esdre- 
lon, finché non furono battuti e messi in fuga da Gedeone, 
che uccise i loro capi Zebee e Salmana {ludo. 6-7). Dopo 
il periodo dei Giudici scompaiono quasi interamente dalla 
storia d’Israele : probabilmente, sotto la spinta dal nord 
delle tribù aramaiche, si ritrassero nella loro regione 
centrale, per essere, in seguito, assorbiti da altre tribù 
arabe. 

Bibl.: R. Burton, The gold mines of Mìdian, Londra 1879: 
A. Musil, The northern blegds. Nuova York 1926, pp. 27S-96; 
F,-M. Abel, Géogr. de la Palestine, I, Parigi I933. PP* 285-87; 

Donato Baldi 

MADISON, DIOCESI di. - Città e diocesi nello 
Stato di Wisconsin (Stati Uniti di America). 

Comprende le contee di Columbia, Dane, Grant, 
Green, Green Lake, Jowa, Jefferson, Lafayette, Marquette, 
Roch, Sauk, tutte nello Stato di Wisconsin, per una super¬ 
ficie complessiva di 8070 miglia quadrate. Su una popo¬ 
lazione di 442.182 ab. vi sono 88.626 cattolici. 

Conta 131 parrocchie, servite da 140 sacerdoti dio¬ 
cesani e 33 regolari; 3 fra seminari e scolasticati religiosi; 

6 comunità religiose maschili e 69 femminili; i collegCt 

7 high-schools diocesane e parrocchiali, 54 scuole parroc¬ 
chiali; nel 1949 vi furono 672 conversioni. 

La diocesi fu creata dal papa Pio XII con la cost. apost. 
Ad animariim bonum del 23 die. 1945, per smembramento 



{fot. Alinari) 

Madhrno, .Stefano - Papa Liberio sepna sulla neve la pianta della basilica. 
Bassorilievo - Roma, basilica di S. Maria Magjjiore, Cappella Borghesiana. 


57. - Enciclopedia Cattolica, - VII. 
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(jot. Aiinari) 

Madonmeri - Ss, Pietro c Paolo. Tavola di Vittore ([di Barto¬ 
lomeo ?J ; sec. xvi) - Pinacoteca Vaticana. 


dalle diocesi di Milwaukee e di La Grosse, erigendo a 
cattedrale la chiesa dedicata a s. Raffaele Arcangelo. La 
diocesi è suffraganea di Milwaukee. 

Bibl.: AAS, 38 (1946), pp. 340-42; The officiai catholic 
directory sqso. Nuova York 19SO. pp. 417-19. Enrico Josi 

MADONNERI. - Vennero così chiamati a Ve¬ 
nezia quei pittori di immagini sacre, di origine per 
lo più cretese, i quali già nel sec. xiv, ma più ancora 
dal XV fin quasi al xix, lavorarono ed ebbero le loro 
botteghe in detta città, ov’era fiorente una colonia 
di Greci, che, alla fine del Quattrocento, riuscì ad 
avere una propria «t scuola » ed una propria Chiesa. 
Di là essi diffusero i loro prodotti in gran copia nel 
mondo balcanico e russo oltre che, più limitatamente, 
nella stessa Italia. Ultimi eredi della tradizione bi¬ 
zantina, la svilirono in un meccanizzato ripetere di 
antichi schemi ov’era raro trovare qual¬ 
che cosa più di un’abilità artigiana. E 
se a contatto dell’arte italiana e veneta 
in particolare innestarono nei loro modi 
nuovi elementi, e giustificarono per sé la 
denominazione di veneto-cretesi, diffi¬ 
cilmente riuscirono ad assimilarli con 
profitto. 

Il più tipico m. fu Andrea Rico da 
Candia, attivo nel tardo Quattrocento; nel 
secolo successivo il ruolo di caposcuola fu 
tenuto da Michele Damasceno e nel sec. xvii 
le personalità più notevoli furono quelle di 
Emmanuele Zanfurnari e di Emmanuele 
Zane da Retimo, poeta e prete oltre che 
iconografo fecondissimo. Maggior interesse 
ha però la figura di Giorgio Clontza, vis¬ 
suto tra i due secoli, che, come più tardi 
Teodoro Pulaki da Cidonia e i pittori delle 
Isole Ionie, si ispirò particolarmente al ma¬ 
nierismo italiano con risultati di un certo 
valore. Si ricorda poi anche Domenico 
Theotocopuli che fu originario di Creta e 
nella fase iniziale della sua attività artistica 
fu strettamente legato alla pittura dei m., 


pur già interpretandola con estro personale (v. trittico 
della Galleria Estense di Modena). 

Nelle immagini di questi pittori prevalse in un primo 
tempo il soggetto della Madonna con il Bambino (donde ]1 
nome di m.), ma poi altresì il Salvatore, i santi e le prin¬ 
cipali scene del Vecchio e Nuovo Testamento. A queste 
icone non solo nel mondo ortodosso, ma pure nell’Occi¬ 
dente cattolico si tendeva ad attribuire uno speciale valore 
religioso e perfino virtù miracolose, forse pensando che 
esse risalissero ad archetipi d’origine in qualche modo 
prodigiosa. Viva era soprattutto la tradizione del ritratto 
che s. Luca avrebbe fatto dal vero alla Madonna ed in¬ 
viato a Teofilo. Così la leggenda, ma dovette certamente 
esistere un prototipo con la Vergine in posa rigida e 
frontale, reggente sul braccio il Bambino che benedice 
e tiene nella sinistra il rotolo della Legge : è il tipo noto 
con il nome di 'f\ ’OS'/^yqTpta, dal quale gli altri derivarono 
con poche varianti (p. es., la Glicofilusa e la Eieusa, in 
atteggiamento affettuoso, la Golactotrofusa, che allatta il 
Bambino, ecc., e infine la Madonna della Passione con 
due mezze figure d’angeli recanti i segni del martirio 
di Cristo). 

Così anche per le altre immagini l’iconografia rimase 
legata generalmente a modelli tradizionali. Il Cristo veniva 
per lo più raffigurato come Salvatore benedicente o come 
Re dei Re, in trono e con la mitra in capo. I santi erano 
naturalmente quelli più venerati nella Chiesa orientale. 
Del Vangelo si prejferivano gli episodi corrispondenti 
alle « grandi feste » o quelli che ricorrono nella liturgia 
domenicale, in conformità all’uso della Chiesa ortodossa 
di esporre alla venerazione dei fedeli durante i sacri riti 
l’icona riferentesi al passo evangelico che viene letto o 
alla festività commemorala. 11 valore religioso quindi e 
l’uso di tali icone, che s’appendevano pure alla chiusura, 
detta appunto iconostasi, separante il Sanata Sanctorum 
dal resto della chiesa, favorì enormemente il loro smercio; 
ed ora esse s’incontrano un po’ dappertutto in musei, 
case private e conventi. Particolamente, alla Pinacoteca 
Vaticana, al Museo nazionale di Ravenna, a Firenze, 
presso la comunità dei Greci ortodossi a Venezia; nei 
Musei Bizantino, Benachi c Loverdos di Atene; nei mo¬ 
nasteri di Patmos, deH’Alhos e del Sinai (ove del resto 
ne perdura ancora la produzione); nei Musei di Mosca 
e Leningrado. 

Bibl.: G. Sotiriou, Guide du Musce Byzautin d'Athhm, 
Atene 1932: S. Bcttini, La pittura di icone cretese-veneziana e t 
rn., Padova 1933 (con bibl.); id.. Il pittore Michele Damasceno e 
Vinizio del secondo periodo dell'arte cretese-veneziana, in Atti 
delR. Istituto veneto di se., lett., arte, 1935; A. Sioi^aavov, 
àYtOYQt^cpOL [iETÙ xi'iv iihwaiv, Atene 1935; S. Bettini, La pittura 
bizantina, Firenze 1938 (eon bibl.); R. Pallucchini. Il 
polittico del Greco della R. Galleria Estense e la formazioìie del¬ 
l’artista, Roma 1937; c. MerRios, Mizoot; 'E?J.iìVO^vrmci)v, in 



(por cortesia delia Curia Qeneralizia dei pp, à'a/fSiflnO 
Madras, arcidiocesi di - Le allieve delle Figlie di Maria Ausiliatrice alla 
tessitura - Madras, Missione Salesiana. 
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rioavi-taxEiat ti'ic; ’Axa5T|M.LO(5 ’A-Oiivólv, 1939; S. 

Bcttini, Pitture cretesi-veneziane, slave e italiane 
del Museo nazionale di Ravenna, Ravenna 1940: S, 

A^arconi, La raccolta di icone veneto-cretesi della 
covnmilà creco-orlodossa di Venezia, in Atti del- 
r Istituto vetieto di scienze, letL, arte., 1947, 1948 
1949. Sandra Marconi Meschini 

MADRAS, ARCiDiocESi di. - È situa¬ 
ta nella parte sud-orientale deU’India, 
afiìdata alla Pia Società Salesiana di s. 

Giovanni Bosco. Fece parte dapprima 
della diocesi di S. Tommaso di A'Ielia- 
pore, distaccata nel 1606 dalTarcidiocesi 
di Goa. I primi tentativi di evangelizza¬ 
zione dei Telegu in Chandragiri e in 
Vellore risalgono agli inizi del sec. xvii 
per opera di due gesuiti italiani, i pp. 

Francesco Ricci (1601) e Antonio Rubi¬ 
no (1607), martirizzati più tardi nel Giap¬ 
pone. I regni di Vellore e di Golconda 
con metà di quello di Gingi vennero in 
seguito a costituire, dal 1640 al i6S8, 
la missione di Carnate, la quale fu di¬ 
staccata dalla missione del Madure nel 
1704 e affidata ai Gesuiti espulsi dal 
Siam. Anche altri Ordini religiosi 
concorsero allo sviluppo della missione, come i 
Teatini, i Carmelitani e i Cappuccini. 

Soppressa la Compagnia di Gesù, i missionari ge¬ 
suiti, rimasti quasi tutti al loro posto, vennero affiliati, 
in massima, al Seminario delle Missioni Estere di Parigi, 
incaricato di detta missione nel 1776. Vicende diverse 
e un conflitto giurisdizionale con l’Ordinario di Goa 
provocarono alfine dalla S. Congregazione di Propaganda 
una visita apostolica, dopo la quale venne creato in M., 
nel 1831, un vicariato apostolico eretto poi definitiva¬ 
mente il 25 apr. 1834 e affidato agli Eremitani di S. Ago¬ 
stino, cui si aggiunsero sacerdoti secolari irlandesi. Nel 
*875 giunsero fra i Telegu alcuni missionari della Società 
di Mill Hill. Il vicariato apostolico, nel sett. 18S6, fu 
elevato ad arcidiocesi di M., costituita metropolitana 
con le suffi-aganee di Vizagapatam e Hyderabad, il 7 
giugno 1887. Il territorio subì diverse mutazioni di confi¬ 
ni, specie per l’erezione di nuove circoscrizioni missionarie. 

La diocesi ha attualmente 7 diocesi suffraganee : Bel- 
lary, Bezwada, Cuttack, Guntur, Elyderabad, Nagpur, 
Nellore, Vizagapatam, prefettura apostolica di Jabalpur. 
Confina con S. Tommaso di A'Ieliapore, Pondicherry, 
Salem, Eangalore e Nellore. Su di una superficie di 16.340 
kmq., conta 4.000.000 di ab., di cui 70.040 cattolici, 
distribuiti in 41 parrocchie e più di 1.800 stazioni tra 
primarie e secondarie, servite da 38 sacerdoti diocesani 
e 66 religiosi, coadiuvati da 7 congregazioni religiose 




Madrid, diocesi di - Seminario maggiore. 


(IJcr cortesia della Direzione generale del turismo spagnolo) 
Madrid, diocesi di - Musco municipale (fine del sec. XAni). 


maschili e 19 femminili. Ha 93 istituti di educazione (fra 
cui 4 scuole professionali e una normale) e iS istituzioni 
di carità e beneficenza {Ann. Pont., 1951, p. 259). 

Pubblica anche giornali e periodici in inglese e in 
tamil. Fiorenti sono le associazioni pie e di Azione Cattolica. 

Bibl.: Fr. Penny, The Church in A/., Londra 1903; Felix (Finck 
van Antwerpen), Catnichins inissions in India, parte 2=^. The Capu- 
chin Mission at M., in Franciscan annals of Iridio, nn. 21-24 (1930- 
1933). passim; MC, 1950, pp. 234-35; Arch. di Prop. Fide. 
Prospeclus status niissionis Madrapolitanae, 1950. Pompeo Borgna 

MADRID, DIOCESI di. - Diocesi e città capitale 
della Spagna. 

La diocesi ha una superfìcie di kmq. 7.988,75 
con una popolazione di 1.909.003 ab. dei quali 
r.901.503 cattolici; conta 28 parrocchie, 936 sacer¬ 
doti diocesani e 752 regolari; due seminari; 91 co¬ 
munità religiose maschili e 360 femminili {Annuario 
Pont., 1951, p. 259). 

La città di M. aveva scarsa importanza fino a che nel 
sec. XVI non venne scelta come naturale e fissa residenza 
della monarchia spagnola, essendo il centro geografico 
della penisola. Apparteneva fino allora ecclesiasticamente 
all’arcivescovato di Toledo, e solo con il Concordato del 
1851 prevalse il progetto della diocesi madrilena, la quale 
tuttavia non fu eretta fino al 1885, cioè dopo la bolla di 
Leone XIII del 7 marzo dello stesso anno. In memoria 
dell’antica e scomparsa diocesi complutense 
fu aggiunto al nome di M. quello di Alcala, 
essendo tale territorio incluso nella nuova 
diocesi che abbraccia tutta la provincia civile 
centrale. Il primo vescovo Narciso Martinez 
Izquierdo cadde Arittima di un attentato il 
13 apr. 1SS6 nella cattedrale pro\Msoria di 
S. Isidoro Agricola, patrono della città, 
che ancora serve da chiesa vescovile non 
essendo terminata quella di S. Maria de la 
Almudena, cominciata nel 1881 sotto l’arci¬ 
vescovo toledano card. Moreno, e la cui 
cripta è aperta al culto dal 1911. Nella 
Cattedrale attuale, edificata nel sec. xvi per 
la Compagnia di Gesù, si conserv^ano il cor¬ 
po incorrotto di s. Isidoro Agricola e quello di 
sua moglie s. Maria della Cabeza; vi furono 
sepolti pure il teologo Laynez e il mìstico 
Nieremberg. Ad Alcala già sede della cele¬ 
bre Università Complutense, si ammira la 
bella collegiata dei SS. Giusto e Pastore, 
edificata nel 1136, ricostruita nel 1497 dal 
card. Ximénez de Cisneros. 


(fot. Contreras) 
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(fot. Enc. Catt.) 

Madrigale - Musica di m. a solo - Biblioteca Vaticana, 
cod. Chig. Q Vili iSS, f. 57. 


La diocesi è suffraganea di Toledo; ne sono patroni 
s. Ildefonso e s. Isidoro. 

Nella diocesi si trova il monastero deirEscoriale (v.). 
Fra i numerosi centri di insegnamento eretti dalla Chiesa 
si ricorda l’Istituto cattolico di arti ed industrie, fondato 
dal gesuita p. Pérez del Pulgar che rilascia titoli di inge¬ 
gneria elettromeccanica recentemente parificati. Una sol¬ 
lecita attività delle organizzazioni cattoliche provA-ede ai 
bisogni morali e materiali dei sobborghi. - Vedi tav. CXXI. 

Bibl.; a. Azcona, Hislorìa de Madrid, A-Iadrid 1S43; Attuario 
religioso espanol, ivi 194?. PP. 402-4041 F. del Valle, La corona 
de espinas de Madrid, in Razón y Fe, 139 (1949), pp. 99-125. 

Giuseppe Pou y Marti 

MADRID {Madridiiis)y Cristóbal. - Gesuita spa¬ 
gnolo, scrittore ascetico, n. a Daimiel (diocesi di 
Toledo) ca. il 1503, m. a Roma il 13 ag. 1573. Fu 
accettato nella Compagnia di Gesù nel 1550 dallo 
stesso fondatore s. Ignazio. Per molti anni superiore, 
governò la casa professa di Roma e fu assistente 
d’Italia (1555)- 

L’operetta che lo rese celebre fu un trattatello sull’uso 
frequente dell’Eucaristia, De frequenti usu sanctissiini 
Eucharistiae sacranìe?iti libellus {NsipoW 1556, Roma 1557). 
Fu il primo lavoro intorno alla frequenza della Comunione, 
stampato da un gesuita (un’operetta simile già era stata 
preparata dal p. N. Bobadilla, dietro esortazione di 
s. Ignazio, nel 1551, ma rimase inedita fino al 1933). 
Il M. si servi del materiale preparato dal p. A. Salmerone, 
ripulendo Io stile e ordinando la materia per la prima 
edizione di Napoli; rivedendolo meglio e correggendolo 
per l’edizione di Roma; esso ebbe ripetute edizioni e tra¬ 
duzioni in Italia, Belgio e Francia, al primo diffondersi 
dell’eresia calvinista. 

Bibl.: P. Dudon, Poiir la covimunion fréquente et Quotidienjie. 
Le premier livre d'un jésuite sur la qiieslion, Parigi 1910; id.. Le 
« libellus » du p. Bobadilla sur la communion frequente et quotidìenne, 
in Archiv. hist. S. 2 (1933). PP. 258-79. Arnaldo Lanz 

MADRI DEGLI ABBANDONATI. - LTsti- 
tuto, sotto il patrocinio di s. Giuseppe de la Montana, 
fu fondato nel 1881 a Valle di Abdalajs, nella diocesi 
di Malaga, dal sac. Saturnino Lopez Navoa, canonico 
di Huesca, con l’aiuto di quattro signorine del luogo, 
le quali a stento erano riuscite a ottenere dai loro 
parenti il permesso di vivere in comune dedicandosi 
all’assistenza dei poveri vecchi. 

La casa generalizia fu trasferita dapprima a Vich, 
poi nel 1893 nella diocesi di Valencia. Il decreto di lode 
è del ZI luglio 1891, quello di approvazione del 30 giugno 
1908. Le costituzioni furono approvate ad tempiis il 14 
febbr. I 934 - 

Il fine speciale dell’Istituto è la protezione e l’assi¬ 
stenza agli anziani d’amibo i sessi, e l’educazione cri¬ 
stiana delle fanciulle in asili, collegi, scuole, laboratori. 

Nel 1948 le suore erano Z309 distribuite in 189 case. 

Bibl.: Arch. della S, Congr. dei Religiosi, V, 45- 

Agostino Pugliese 


MADRIGALE. - Da « matricale » con riferi¬ 
mento sia alla lingua che al canto materno; oppure 
da « mandriale » canto di pastori. Nella forma più 
comune dal sec. xiv al xvi, il m. consta di due terzine 
di endecasillabi variamente rimati, seguiti da una 
coppia di endecasillabi rimati tra loro (schemi : 
aab aab cc; abb acc dd, o altri). Non si escluse fin 
dal Trecento l’aggiunta di un settenario alle terzine; 
ma il verso di 7 sillabe vi fu mescolato più spesso nel 
sec. XVI e dopo, quando Toriginale ispirazione idillica 
del m. si mutò in letterario raffinamento, e alla pri¬ 
miera freschezza si preferì un contenuto galante e 
anche la pungente arguzia deirepigramma. Musi¬ 
calmente (poiché il m. è nella sua essenza poesia 
cantata o da cantarsi) le sue terzine hanno melodia 
e ritmo differenti da quelli delTuItima coppia di versi 
(che formano il ritornello). È caratteristico del m. 
il non essere basato su temi preesistenti : l’essere cioè, 
per così dire, di libera invenzione. 

In un primo periodo, e cioè nel Trecento, con Gia¬ 
como da Bologna, Gherardello, Giovanni da Cascia, 
Landino, il m. si presenta come una delle forme genuine 
della stupenda fioritura della musica italiana detta Ars 
nova (v.). La musica, che si studia di seguire il testo non 
solo neH’accentuazione ma sovente anche nelle immagini, 
è scritta a 2 o a 3 voci. La prevalenza dclTomofonia (ossia 
della concordanza verticale delle voci) durò fino allo svi¬ 
luppo del m. per opera dei cinquecentisti c special- 
mente di quei musicisti franco-fiamminghi che, vissuti 
in Italia, all’Italia molto dovettero : quali Verdelot e 
Arcadelt. Ma dalla metà del sec. xvi al suo declino, 
i migliori polifonisti, sia in Venezia che in Roma, da 
Willaert a O. Lasso, da A. Gabrieli a Pierluigi da Pa- 
lestrina, portarono il m. a una tecnica molto più com¬ 
plessa, scrivendolo a 4, 5 o 6 voci in uno stile che risente 
della contemporanea perfezione del mottetto e che si 
avvantaggia della intensità espressiva propria di questi 
autori. La loro tendenza non poteva non riversarsi in 
una concezione più solenne del m.: sorse infatti il m. 
spirituale (anche come reazione ai soggetti licenziosi volga¬ 
rizzati dalla musica madrigalesca). Si ebbero anche corone 
o serie di madrigali formanti unità complessive più o 
meno organiche e di varia estensione e durata, come il 
Festhio di A. Banchieri o Le caquet des fenimes dì Janne- 
quin; nelle quali si afferma una spigliata e sbrigliata vena 
descrittiva e abbondano le onomatopee di animali, con 
gridi e suoni imitativi. M. erano pure eseguiti, o espres¬ 
samente composti, come intermezzi nelle rappresentazioni 
teatrali, sulla fine del Cinquecento in Italia (si giunse alla 
cosiddetta opera madrigalesca). Nelle forme del m. poli¬ 
fonico L. Marenzio e Gesualdo principe di Venosa at¬ 
tuarono singolari innovazioni armoniche, orientate verso 
il cromatismo e la ricerca del colore. Nell’ultima fase il 
m. si assimilò quella che era la grande novità, la parola 
nuova della musica : la melopea recitativa creata dai fio¬ 
rentini. Cosi Caccini nelle Nuove tnusiche ha m. ad una 
sola voce; e C. Monteverdi adopererà lo stile « concitato >- 
per i suoi m. guerrieri ed amorosi, con accompagnamenti 
strumentali e con uso di quel ritmo pirrichio donde il 
suo genio trasse l’idea del tremolo misurato. Dall’Italia la 
voga del m. si diffuse, oltre che ad altri paesi, all’Inghil¬ 
terra, dove ebbero largo favore sia le raccolte di m. italiani 
tradotti, sia quelle di autori inglesi, come Bird, Morley, 
Gibbons. Una Madrigai society fu fondata ivi nel 1741. 

Bibl,: E. Vogel, Bibliothek der gedruckten toeltlichen Vocal- 
nnisik Italiens isoo-^iyoo, 2 voli., Berlino 1892; P. Wagner, 
Das Madrigai tmd Palestrina iVierteljahrsschrift filr Musikwh- 
senschofO, Lipsia 1892; T. Troyer, Die Anfdnge der Chromatikim 
italienischen Madrigai, ivi 1902; I. Wolf, Geschichte der Mensural- 
notation voti 1250 bis 1460, ivi 1904-1905; G. Cesari, Le origini 
del m. musicale cinquecentesco, in Riv. tnusicale italiana, 19 (1912). 
pp. i-34> 380-428; A. Einstein, Das Madrigai, Lipsia 1921: 
E, N. Fcllowes, The English madrigai cotnposers, Londra 1921; 
N. Schultz, Das Madrigai als Formideal, Lipsia 1939; W. Ape!. 
Harvard dictionary of musik, Cambridge (Mass.) 1947, pp. 4X7- 
420; A. Einstein, The italian madrigai, Princeton 1949. 

Edgardo Carducci Agustini 
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MADRUZZO, Cristoforo. - Cardinale e vescovo- 
principe di Trento, n. a Castel Nano in Val di Non 
il 5 luglio 1512, m. a Tivoli il 5 luglio 1578. Discen¬ 
dente da nobile famiglia trentina, ebbe una carriera 
brillante e rapida : vescovo di Trento (1529), am¬ 
ministratore di Bressanone (1542) e cardinale. 

Nel 1556 fu creato da Filippo II governatore di Mi¬ 
lano, e nel 1561 da Pio IV legato delle Marche. Suo me¬ 
rito principale fu, quale vescovo-principe di Trento, di 
avere superato tutte le difficoltà e provveduto ai molteplici 
bisogni di vettovagliamento e sicurezza pubblica, neces¬ 
sari per il felice e tranquillo svolgimento del Concilio. 
Per la sua posizione familiare e personale, bramò di es¬ 
sere mediatore tra Papato e Impero, mondo latino e ger¬ 
manico, rivoluzione protestante e Riforma cattolica, ma 
ottenne pochi risultati per difetto di abilità politica e pru¬ 
denza. Sinceramente pio non fu sempre compreso da 
molti prelati italiani. Amico dei cardd. Gonzaga, Sadoleto, 
Morene e Fole, non si può dubitare dei suoi sentimenti 
cattolici. Però la mancanza di soda preparazione teolo¬ 
gica lo portò a proteggere e difendere novatori e rifor¬ 
matori eterodossi come Carnesecchi e Vergerlo, e al Con¬ 
cilio, per i suoi atteggiamenti sulle questioni della giusti¬ 
ficazione e della traduzione della Bibbia, fu sospettato 
ingiustamente di essere capo del partito tedesco, cioè 
luterano. Vissuto tra corrente rinascimentale e Riforma 
cattolica, il M. fu un tipico rappresentante di quel periodo 
di transizione. 

Bibl.: B. Bonelli, Notizie istorico-critiche della Chiesa di 
Trento, III, Trento 1764, pp. 393-448; IV, ivi 1765. PP- 195-211; 
C. De Giuliani, C. M., in Archivio trentino, zo (1905). PP- 52-88: 
A. Galante, La corrispondenza del card. M. C. nell'Archivio di 
Stato di Innsbruck, Innsbruck 1911 (ora tale corrispondenza è 
conservata neirArchivio di Trento); Pastor, V-IX, v. indice; 
C. Trasselli, Il card. C. M. Rovernatore di Milano attraverso la 
corrispondenza segreta con Filippo II, in Nuova rivista storica, 
25 (1941). pp. 422-60; H. Jedin, Storia del Concilio di Trento, 
I. Brescia 1949, pp. 452-57. Piero Sarmazzaro 


MADRUZZO, Lodovico. - Cardinale e vescovo- 
principe di Trento, n. a Trento nel 1532, m. a Roma 
il 2 apr. 1600. 

Nipote del card. Cristoforo M., gli succedette nella 
sede episcopale di Trento (1567), essendo già cardinale 
dal 26 febbr. 1561. Partecipò al Concilio di Trento, nel 
quale fu tra i promotori della concessione del calice ai 
Boemi e dell’obbligo della residenza dei vescovi. Abile 
diplomatico, fece presso ITmperatore opera di media¬ 
zione per la pacificazione dei Paesi Bassi (1578), fn no¬ 
minato legato pontificio alla corte imperiale (15S1) e 
partecipò alla Dieta di Augusta (1582). Di tendenze fi¬ 
lospagnole, nei cinque conclavi, ai quali prese parte, 

esercitò varie volte 
il diritto di esclusiva 
a favore della Spagna. 

Bibl.: L. Cardella, 
Memorie storiche dei 
cardinali della S. Ro¬ 
mana Chiesa, V, Roma 
1783. PP- 38-40; J- 
Hansen, Nuntiaiurbe- 
richte aus Deutschland, 
III, n, Berlino 1S94, 
PP- 375-80; Pastor. 
VIII-XI, V. indice. 
Piero Sarmazzaro 

MAES {Ma- 
sius)y Andreas. - 
Orientalista belga, 
n. nel 1514 a Len- 
nick-Iez-Bruxelles, 
m. presso Clèves 
nel 1573. «Primus » 
(da La Revuù de Vart, XXI, della Facoltà delle 

parte la. Parigi 1907. fav. pp. 352-53) gj-ti Lovanio nel 

Madruzzo, Cristoforo - Ritratto di Te-z-a nerfeziona- 
Tiziano (ca. 1541). Particolare - Nuo- 533 > P 

va York, collezione Stillmann. tosi nelle lingue 




latina, greca ed 
ebraica, a Roma 
imparò il siriaco 
e anche (ma solo 
poco, sembra) Pa- 
rabo (1547-48; 

1551-52). 

M. fu il primo 
europeo che compo¬ 
se una grammatica 
e un lessico del si¬ 
riaco, riprodotti da 
Arias Montano nella 
Polygioita di An¬ 
versa. Pubblicò in 
versione latina due 
antichi testi siriaci; 
poi un’opera di po¬ 
lemica contro i cal¬ 
vinisti, In Deut. c. 

XVI et seq. annota- 
tiones (J.-P. Migne, 

Cursus completus 
Scripturae S., 7-8), 
ed un De paradiso coinmentarius (Anversa 1569). Ma la sua 
opera principale è il commento a Giosuè {Josue irnperatoris 
historia illustrata atque explicata, ivi 1571), in cui utilizza 
le sue conoscenze orientalistiche e rabbinistiche; inse¬ 
risce varie riflessioni sulla riforma della Chiesa che a 
parecchi dispiacquero; in critica testuale, non intende 
seguire ciecamente il testo masoretico; in critica letteraria, 
affaccia dubbi sull’autenticità del libro di Giosuè\ per tali 
opinioni progressiste il lavoro di M. fu condannato dal- 
rindice di Lisbona nel 1581 e proibito a donec corrìgatur » 
da Quiroga, poi da Sisto V e Clemente Vili. 


(da La Revuc. de Vari, XXI, 
parte la, Parigi 1907, p. 359) 
Madruzzo, Lodovico - Ritratto ese¬ 
guito da G. B. Moroni - Particolare. 
Nuova York, collezione Stillmann. 


Bibl.: J. N. Paquot, Mémoires patir servir à Thistoire litté~ 
raire des dix-sept provinces des Pays-Bas, de la principaiité de 
Lidge et de quelques contrées voisiries, II, Lovanio 1768, pp. 274- 
278: E. J. Lamy, s. v. in Biographie nationale de Belgique, XIII 
(1894-95), pp. 120-25; M. Losson, Briefe voti Andreas Masius 
uiul seinen Freunden, Lipsia 1886. Dal punto di vista protestante : 
V. Baroni, La Cojitre-réforme devant la Bible, Losanna 1943. 
V. indice. Giuseppe Coppens 


MAES, Bonif.acius. - Teologo ascetico-mistico 
francescano, n. a Gand (Belgio) nel 1627, m. ivi il 
3 ott. 1706. Entrò nel 1647 nell’Ordine dei Frati 
Alinori. Per parecchi anni insegnò la filosofia e la 
teologia ai suoi confratelli. Fu quattro volte guardiano 
del convento di Iperen, e nel 1677 provinciale di 
tutta la provincia fiamminga. Fu poi commissario 
generale delle provinole di Belgio, Germania, Francia 
e Irlanda, e infine fu definitore generale dell’Ordine. 

Questo « insigne asceta d (Hurter, II, col. 783) scrisse 
vari opuscoli su argomenti spirituali, tra cui il rinoma¬ 
tissimo Mystieke Theologie of te verborgen Godtsghele- 
ertìieyt (Theologia mystica; Gand 1668), di cui almeno 
16 edd. sono conosciute : 9 in fiammingo, 6 in latino 
e una in francese. Scopo di questo opuscolo è di pre¬ 
parare le anime devote per la via ascetica fin alla vita 
contemplativa che è il coronamento della vita spirituale. 
Ai. si appoggia sulla dottrina spirituale dei francescani 
Enrico Harphius (v. herp) e Alfonso di Aiadrid {De 
vera Deo apte inserviendo viethodo). 

Bibl.: S. Dirks, Histoire littéraire et bibliographique des Frères 
Mineurs, Anversa 1885, PP. 337 - 44 *. anon., s. v. in Biographie 
nationale de Belgique, XIII (1894-95). PP. 127-30: Phol. Naesscn, 
Franciscaansch Vlaanderen, Alechelen 1895, pp. 275-78; Ons 
Geestelijk Erf, 2 (1928). pp. 413-19. Pietro Grootens 

MAESTRANZE, - Termine con il quale si de¬ 
signarono in Sicilia le corporazioni d’arti e mestieri, 
che numerose, benché sotto differenti denomina¬ 
zioni e con caratteri speciali, si svilupparono in ogni 
città d’Italia durante il medioevo. 

Le più antiche origini delle ni. siciliane si possono 
rintracciare sin dal periodo della dominazione araba. 
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per quanto l’esistenza delle prime associazioni artigiane 
sicule si faccia certa solo agli inizi del sec. xiv. A capo 
di esse si avevano i consoli ed i consiglieri, di cui i primi 
venivano nominati dalla corporazione c riconosciuti con 
patente del Comune. Le funzioni del console erano prin¬ 
cipalmente quelle di rappresentare il collegio, di interve¬ 
nire a dirimere tutte le divergenze che potessero avere 
luogo per questioni relative all’arte, di decidere, unita¬ 
mente a due consiglieri, circa rammissione o meno dei 
nuovi apprendisti, di presiedere le adunanze e di ammini¬ 
strare il patrimonio della corporazione. Quale autorità 
superiore sedeva il pretore o console maggiore, che prov¬ 
vedeva alla risoluzione di tutte le eventuali controversie 
insorgenti tra i consoli medesimi e tra questi ed i terzi. 
Ciascuna m. era regolata da propri statuti o capitoli, che 
dovevano essere approvati dal Comune, presso il quale 
ne veniva custodita una copia. 

Ogni arte formava un gruppo a sé, ciascuna avendo 
la sua propria contrada, che prendeva nome dalla m. che 
vi esercitava il suo traffico ed il mestiere {conirata bar- 
berioruììiy contrata planellariorximy ecc.), la sua chiesa, il 
suo santo tutelare, proprie leggi e propri costumi. L’in¬ 
gresso in un’arte, per coloro che non fossero stati cre¬ 
sciuti ed allevati nella stessa, non era facile impresa, in 
quanto sia l’arte che la bottega con gli strumenti e gli 
stessi avventori erano strettamente ereditari. Le m. riu¬ 
nite, ma ognuna agli ordini del rispettivo console, com¬ 
ponevano inoltre la milizia civica; a Palermo, infatti, 
i quattordici baluardi con le armi e gli attrezzi forniti 
dal Comune erano, in caso di necessità, affidati ad esse. 

Il primo declino delle m. in Sicilia cominciò nella 
seconda metà del sec. xviii a causa della loro stessa rigida 
struttura di casta chiusa, allorché, fatti rilevare i danni 
che derivavano all’industria nazionale per la loro natura 
di organismi monopolistici, al fine di restituire la neces¬ 
saria libertà alle arti, con regio dispaccio del i6 nov. 1784 
vennero aboliti gli statuti di tutte le m. e queste divise 
in due classi, ossia le m. delle arti meccaniche, in numero 
di 44, alle dipendenze di un ministro delegato, e quelle 
riguardanti l’annona, in numero di 15, soggette al Senato 
nella sua qualità di magistrato annonario. Tutte le m. che 
non avessero potuto venir comprese nelle due categorie 
suddette dovevano intendersi senz’altro abolite, perché 
ritenute « illegittimamente esistenti ». Ripristinate non¬ 
dimeno con regio dispaccio del 13 ott. 1812, dopo la rivo¬ 
luzione del 1820 le m. di ogni genere vennero definitiva¬ 
mente soppresse con regio rescritto del 13 marzo 1822, in 
seguito ad un rapporto del direttore generale di polizia, 
ove erano rappresentate come « una forza unita che si 
oppone alla forza del governo >■. Nel significato odierno 
per m. si intendono comunemente gli operai degli arsenali 
e dei bastimenti, talora ordinati in compagnie con inge¬ 
gneri a capo, oppure gli operai di qualsiasi complesso 
industriale. Per prospettare i loro problemi economico- 
sociali si sogliono oggi adoperare altri termini, più com¬ 
prensivi (v. industrialismo; proletariato). Per i pro¬ 
blemi sindacali, v, sindacalismo e sindacato. 

Bibl.: Statuti inediti delle antiche m. delle città di Sicilia, 
in Documenti per servire alla storia di Sicilia, a cura della Società 
siciliana per la storia patria, 2*^ serie. Fonti del diritto siculo. III, 
Palermo 1883; F. G. Savagnone, Le m. siciliane e le origini delle 
corporazioni artigiane nel medioevo, ivi 1887: G. Scherma, Delle 
m. in Sicilia, ivi 1897. Niccolò Del Re 

MAESTRE DI SANTA DOROTEA. - Nel 
1834 a Quinto, presso Genova, la b. Paola Frassinetti 
con altre sei compagne, sotto la guida del fratello 
Giuseppe, diede inizio all’Opera detta di S. Dorotea, 
che in breve si sviluppò e si estese ad altre città. 

Su di essa si modellò l’Istituto delle M. di S. D. 
di Venezia, fondato nel 1838 dai fratelli Luca e Marco 
dei conti Passi, sacerdoti di Bergamo. Luca ne dettò 
le regole e ordinò l’Istituto nell’àmbito dell’Opera Pia, 
trasformando in suore una piccola comunità di Figlie del¬ 
l’Addolorata esistenti in Venezia fin dal 1821. Le suore 
emettono anche un quarto voto, di promuovere appunto 
la Pia Opera, che fu approvata il 19 maggio 1841. L’Isti¬ 
tuto ebbe il decreto di lode l’S luglio 1901; quello di 


approvazione delle Costituzioni il 17 die. 1905. 11 21 nov. 
1923 le Costituzioni stesse, conformate al Codice, furono 
di nuovo approvate. 

Bibl.: Arch. della S. Congr. dei Religiosi, V, 44; M. Hcim- 
bucher, Die Orden nnd Kongregatìonen der katholischen Kirche, 
II, Paderborn 1934, P. 52Ò. Agostino Pugliese 

MAESTRE DI SANTA DOROTEA, FIGLIE 
DEI SACRI CUORI. - Nel 1815 a Villaperta di 
Calcinate (Bergamo) il parroco Giovanni Battista Fe- 
naroli dette inizio alla Pia Opera di S. Dorotea, per 
la cura e la sorveglianza delle ragazze abbandonate, 
che nel 1820 ebbe Tapprovazione di Pio VII. 

L’opera si dilatò anche nei paesi vicini e nel 1830 
apri a Vicenza una casa nella parrocchia di S. Pietro, 
dove due anni prima era sorta, allo stesso scopo, una Pia 
Scuola. Ambedue le istituzioni avevano insegnanti secolari, 
ma erano dirette dal sacerdote Giovanni Antonio Farina, 
il quale, per inconvenienti sorti, fuse la Pia Scuola con 
la Pia Opera di S. Dorotea e la affidò a maestre di sicura 
vocazione religiosa. Nacque così nel 1S36 la Congrega¬ 
zione delle M. di S. D. F. dei S. C., che nel 1839 rice¬ 
vette dalla S. Sede il decreto di lode. Il nuovo Istituto, 
fondato su solide basi e sapientemente diretto dal Farina, 
si consolidò, prosperò egregiamente e ben presto si pro¬ 
pagò nei paesi limitrofi ed in altre regioni d’Italia, sì 
da contare oggi 135 case con oltre 2000 religiose, dedite 
all’insegnamento dei figli del popolo e alla cura dei malati. 

Bibl.: S. Rumor, L'Istituto di S. Dorotea e il suo fondatore, 
Vicenza 1898. Silvcrio Mattci 

MAESTRE PIE DELL’ADDOLORATA. - 
L’Istituto sorse nel 1818 a Coriano, diocesi di Ri¬ 
mini, dove la gentildonna Elisabetta Renzi radunò 
alcune monache scacciate dai conventi soppressi e le 
occupò nell’insegnamento. Dodici anni dopo, l’opera 
fu approvata dall’Ordinario diocesano e il 22 ag. 1839 
eretta canonicamente. Il decreto di lode è del 25 mar¬ 
zo 1902 e l’approvazione dell’Istituto dell’8 die. 1919. 

L’Istituto non aveva voti e le costituzioni erano sem¬ 
plicissime, Ma già dal 1896 si incominciò a manifestare il 
desiderio di trasformare la pia associazione in un vero 
Istituto religioso con voti pubblici per quanto semplici. 
Dopo varie peripezie, il 25 ott. 1929 infatti fu trasformata 
in Istituto religioso e il 26 giugno 1930 fu data facoltà di 
emettere i voti perpetui. Le Costituzioni, armonizzate al 
Codice, furono approvate temporaneamente il 5 luglio 
1935 e definitivamente il 14 die. 1942. 

Scopo speciale dell’Istituto è l’istruzione e l’edu¬ 
cazione morale, religiosa e civile delle fanciulle, con 
scuole, laboratori, ricreatori, con l’opera della pro¬ 
tezione della giovane e l’assistenza alle associazioni 
femminili di Azione Cattolica. Nel 1948 le suore 
erano oltre 492, distribuite in 56 case. 

Bibl.: Arch. della S. Congr. dei Religiosi, R. 30. 

Agostino Pugliese 

MAESTRE PIE FIGLIE DI MARIA S.ma. - 
La vigilia del Corpus Domini del 1829 (19 giugno) 
Caterina Molinari (poi suor Maria Vittoria Crocifissa) 
si raccolse, con altre tre compagne, nell’antico con¬ 
vento domenicano di Sestri Levante e diede inizio 
all’Istituto delle M. P. della Presentazione di Maria 
S.ma. Nove anni dopo l’Ordinario diocesano ne ap¬ 
provava le costituzioni. 

Le suore si occupano dell’insegnamento alle fanciulle. 
Dapprincipio emettevano solo voti annuali, ma nelle nuove 
Costituzioni i voti son divenuti perpetui. 

Nel 1948 le suore erano 250, distribuite in 20 case. 

Bibl.; Aroh. della S, Congr. dei Religiosi, L. 9. 

Agostino Pugliese 

MAESTRE PIE FILIPPINI. - Nel 1692 il card. 
M. A. Barbarigo, vescovo di Montefiascone, chiama¬ 
va dalla vicina Viterbo la ven. Rosa Venerini (v.) per 


1805 


MAESTRE PIE FILIPPINI - MAESTRI CATTOLICI 


1806 


dare inizio nella sua città ad una scuola sul tipo di 
ciucila fondata da essa a Viterbo. In breve la Venerini 
aprì ben io scuole in vari paesi della diocesi, e si 
preoccupò anche della formazione delle maestre per 
la continuazione dciropcra. A Montefiascone co¬ 
nobbe s. Lucia Filippini (v.), giovane educanda del 
monastero di S. Chiara, che il Barbarigo prepose 
alle scuole aperte dalla Venerini, tornata dopo due 
anni a Viterbo. 

La direzione di queste scuole rimase sempre nelle 
mani del card. Barbarigo, come una istituzione propria 
della sua diocesi. Il cardinale mai permise che si accet¬ 
tassero fondazioni fuori del suo territorio. Egli stesso ne 
dettò le regole e ne prescrisse l’abito. Così questo Isti¬ 
tuto, quantunque avesse una fisionomia identica a quello 
delle Àlaestre Pie di Viterbo, fin dall’inizio fu una isti¬ 
tuzione distinta, tanto che le maestre erano chiamate 
Maestre Pie del card. Barbarigo, o Maestre Pie Operaie, 
perché sotto la guida didattica e spirituale dei Pii Operai. 
Il nome attuale risale ai primordi del secolo scorso. 

Dopo la morte del Barbarigo l’Istituto potè varcare 
i confini della diocesi e furono aperte scuole in vari paesi 
dello Stato Pontificio, in Toscana e nel Regno di Napoli, 
con vivo rifiorire della vita spirituale fra le giovani. 

Nel 1707 relemosiniere apostolico mons. A. Bona¬ 
ventura istituì per le Maestre Pie di Montefiascone una 
scuola a Roma presso S. Lorenzo ai Monti alla quale ne 
seguirono altre dieci. In breve l’elemosiniere apostolico di¬ 
venne il superiore delle scuole e delle Maestre Pie, mentre 
le case di Montefiascone continuarono a restare sotto la 
guida del vescovo. Con breve di Leone XII del 3 marzo 
1S2S le case esistenti fuori Roma vennero sottoposte ai 
rispettivi Ordinari mentre le Maestre Pie di Roma restarono 
sotto il governo dell’elemosiniere segreto; ma Leone XIII 
il 21 marzo 1896 riunì le M. P. F. sotto un’unica supe¬ 
riora generale residente in Roma, alle dipendenze del¬ 
l’elemosiniere apostolico. Quelle della diocesi di Monte- 
fiasconc non accettarono questa fusione e continuarono 
a restare indipendenti; con decreto vescovile del 20 luglio 
1926 furono riconosciute quale Congregazione diocesana, 
pur in intima comunione spirituale con il resto dell’Isti¬ 
tuto, il quale conta oggi oltre 1000 maestre in 100 case 
ed è distribuito in due province: Italia c Stati Uniti nello 
Stato di Nuova Jersey. 

Bibl.: P. Bcrcamaschi, Vita della veti. Lucìa Filippini, 
Montefiascone 1916; C. Salotti, La s. Lucia Filippini, Roma 1930; 
Archivio della S. Congr. dei Religiosi, R. 25. Silverio Mattei 

MAESTRE PIE VENERINI. - Furono fondate 
a Viterbo il 30 ag. 1685 dalla ven. Rosa Venerini (v.), 
con l’approvazione del vescovo card. Urbano Sac¬ 
chetti c con lo scopo della cristiana educazione ed 
istruzione della gioventù femminile, specie del po¬ 
polo. Le maestre erano chiamate, talvolta, anche 
Maestre Pie Teatine, gesuite o gesuitesse, perché 
sotto la direzione dei Gesuiti. 

Nel 1694 la Venerini meditò nuove fondazioni e già 
prima del 1700 aveva aperto due scuole a Bagnala ed Orio¬ 
lo. Ne seguirono altre fuori la diocesi di Viterbo, per 
cui nel 1713 l’Istituto contava 19 case in sette diocesi, 
c nel 1728, alla morte della fondatrice, 40. Intanto nel 
1713 s’era aperta una casa a Roma, e si ebbe un cardinale 
protettore. L’Istituto, che nel 1800 contava 46 case, pas¬ 
sata la bufera napoleonica le vide ridotte a 27. Dopo il 
1814 mons. A. G. Severoli, vescovo di Viterbo, poi 
cardinale, si adoperò molto per farlo rifiorire, e pretese di 
avocarne a sé il governo e fare a meno della madre generale 
e del cardinale protettore, accampando l’esempio di Mon¬ 
tefiascone, dove le Maestre Pie Filippini erano sotto la 
diretta dipendenza del vescovo. Si ebbero così quasi due 
Istituti di Maestre Pie : uno diocesano a Viterbo, dipen¬ 
dente dal vescovo, l’altro interdiocesano a Roma : la 
scissione durò dal 1822 al 1875. Nel frattempo l’Istituto 
subì altre prove. Leone XII volle che le scuole e le Mae¬ 
stre Pie fuori Roma, di qualsiasi origine, fossero sottopo¬ 
ste ai rispettivi Ordinari, creando cosi altrettanti piccoli 


istituti diocesani, ai quali furono imposte le Regole già 
approvate nel 1760 dalla S. Sede per le Maestre Pie 
Operaie (Filippini), A Roma stessa furono create due 
famiglie distinte di un unico istituto : quella che dipen¬ 
deva dall’elemosiniere apostolico, c quella che dipendeva 
dal cardinale datario. Però, sotto Gregorio XVI, il card. 
A. Rivarola ottenne ben presto il pieno ristabilimento 
dell’Istituto Venerini dentro e fuori Roma; e per sua 
cura nel 1836 si ebbe una nuova edizione delle Regole 
conformi allo spirito della fondatrice, e adattate ai tempi; 
Regole poi approvate dallo stesso Gregorio XVI. 

La soppressione degli Ordini religiosi decretata dal 
governo italiano e l’obbligo per le maestre di essere di¬ 
plomate dallo Stato, ne arrestarono dapprima la rina¬ 
scita, divenuta in seguito molto promettente, tanto che 
presentemente le maestre sono oltre 600 in 75 case, con un 
noviziato ad Ariccia Nuova (Italia) e uno a Fitchburg (U. 
S.A.). Pio XII nel 1941 costituì l’Istituto in una Congrega¬ 
zione religiosa con voti, mentre prima le suore, pur vivendo 
una vita del tutto religiosa, non emettevano voti pubblici. 

Bibl.: [G. Low], Positio super virtutibus [Rosae Venerini] 
e.v officio compilata (S. R. Cong. Sectio Historica, 48), Città del 
Vaticano 1942, pp. xxiv-xxxix (con ampia documentazione ed 
esauriente bibl.). Silverio Mattei 

MAESTRI CATTOLICI. - L’organizzazione 
magistrale cattolica italiana fa capo a due fiorenti 
associazioni : il Movimento maestri di Azione Cat¬ 
tolica e l’Associazione Italiana M. C., ciascuna 
con proprio statuto e propria vita organizzativa, 
complementari fra loro, cioè l’una in funzione del¬ 
l’altra : collegamento e accordo che ne garantiscono 
la vitalità e l’azione unitaria. 

Nel 1900 ebbe vita in Italia la prima organizzazione 
dei maestri che si chiamò « Unione magistrale nazionale » 
con il proposito di rialzare le sorti della educazione nazio¬ 
nale e di tutelare le condizioni economiche e giuridiche dei 
maestri. L’unione, che raccolse l’adesione generale, ga¬ 
rantiva nel suo statuto l’assoluta neutralità politica e reli¬ 
giosa e il pieno rispetto di tutte le convinzioni. Ben presto 
però, contrariamente allo statuto, prese posizione precisa 
a favore della scuola laica. I cattolici, costretti ad uscirne 
per questione di dignità, di libertà e di coscienza, nel 
1906 fondarono l’Associazione magistrale italiana « Ni¬ 
colò Tommaseo » con il proposito di conciliare la doverosa 
tutela degli interessi magistrali con Tincremento della 
istruzione e della educazione popolare sulla base dei 
principi cristiani. La a Tommaseo » ebbe vita fiorente fino 
al momento in cui il regime fascista soppresse tutte le 
associazioni professionali e di categoria ed essa dovette, 
nel 1929, sospendere senz’altro la sua attività. I m. c. 
aderirono alla sezione « Maestri di Azione Cattolica ». 

Questa, propostasi la formazione religioso-morale dei 
maestri stessi per l’apostolato nella scuola, riuscì a tenere 
uniti, mediante una regolare, per quanto necessariamente 
limitata attività, alcune migliaia di maestri, costanti nel 
perseguire, nonostante le difficoltà, l’ideale di una missione 
educativa, ispirata alla dottrina di verità. L’importanza 
e l’efficacia di tale sezione si rivelarono negli anni 1 944-45 
quando, caduto il regime fascista, si affermò impellente la 
necessità di una grande associazione magistrale che racco¬ 
gliesse le tradizioni della « Tommaseo » e, organizzandosi, 
formulasse un programma, secondo le mutate esigenze. 
Gli iscritti alla sezione chiamarono a raccolta i colleghi; 
la rete organizzativa diocesana si allargò e sorse così l’As¬ 
sociazione Italiana M. C. a cui Pio XII il 4 nov. 1945 
additò come scopo specifico di : a procurare e promuovere 
la perfetta formazione del maestro, fornirgli i mezzi per 
adempiere nel miglior modo possibile la sua faticosa, ma 
grande e nobile missione ». Il sindacalismo unitario e la 
prassi democratica diedero fisionomia precisa alla nuova 
associazione professionale, apertamente ispirata ai prin¬ 
cipi cattolici, con il richiedere la semplice adesione a detti 
principi, ma senza vincolare l’opinione politica dei sin¬ 
goli iscritti : associazione presindacale e di massa. Nel 
sett. 1946 il sommo pontefice Pio XII da\’a i nuovi statuti 
alla Azione Cattolica italiana. In considerazione dell’asso- 
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luta esigenza di un nucleo apostolico che costituisse la 
permanente ossatura di una associazione di massa (la 
esperienza della sezione Maestri era stata rivelatrice) c 
della necessaria formazione specifica all’apostolato, a pro¬ 
posito di elementi tanto influenti sulla vita sociale come 
i maestri, questi statuti contemplavano accanto alle 
grandi organizzazioni già esistenti una nuova associazione 
di Azione Cattolica (non più una sezione) e cioè il « Movi¬ 
mento Maestri di Azione Cattolica ». L’organizzazione ma¬ 
gistrale ebbe così il suo definitivo assetto : da una parte 
la grande associazione di massa, professionale e presin¬ 
dacale, richiedente la semplice adesione ai principi cattolici, 
dall’altra un movimento di animatori alla pari delle altre 
associazioni di Azione Cattolica, che impegnasse ad una 
speciale e diretta collaborazione con l’apostolato gerar¬ 
chico della Chiesa. I maestri che, quali militanti, si sen¬ 
tono chiamati ad una più impegnativa attività apostolica, 
si iscrivono al « Movimento di Azione Cattolica » e ne 
ricevono la formazione specifica; ma lo statuto stesso del 
movimento li indirizza tutti alla « Associazione Italiana 
M.C. » (A.I.M.C.) dove trai colleghi e con i colleghi svol¬ 
gono ogni attività esterna. All’A.I.M.C. compete la vasta 
e multiforme azione professionale; Taffermazione e l’irra¬ 
diazione sociale. I m. c. hanno avuto la maggioranza 
in tutte le competizioni democratiche per gli organismi 
elettivi del settore specifico (Sindacato magistrale, terza 
sezione del Consiglio superiore della pubblica istruzione, 
Ente nazionale assistenza magistrale) fino a raggiungere 
una percentuale deir8o% sui votanti. 

L’organizzazione del Movimento Maestri di A. C. 
è diocesana e si articola in gruppi al centro-diocesi e in 
nuclei nei centri minori; le nomine dei presidenti e dei 
vice presidenti competono all’autorità ecclesiastica, come 
per gli altri rami di Azione Cattolica. Iniziative princi¬ 
pali del Movimento Maestri sono i corsi di formazione 
e le scuole di apostolato nazionali, regionali, diocesane. 
Organo del Movimento è il mensile Lettera fraterna com¬ 
pletato dal Sussidiario per i dirigenti e da La Via per i 
diploraandi dell’Istituto Magistrale. L’organizzazione del- 
l’A.I.M.C. è diocesana con coordinamento provinciale e 
si articola in sezioni locali che fanno capo ai consigli 
diocesani, provinciali, nazionali. Gli organismi dirigenti 
sono eletti dai soci. Il Congresso nazionale elegge ogni 
tre anni il Consiglio nazionale. Attività e iniziative im¬ 
portanti nazionali e periferiche dell’A.I.M.C. sono il Cen¬ 
tro studi, il Segretariato di Assistenza magistrale, l’Uffi¬ 
cio presindacale, l’Ufficio educazione popolare con il suo 
centro di tecnica didattica, le ormai tremila scuole per 
adulti analfabeti e semianalfabeti sparse in tutta Italia e 
la cattedra ambulante di cultura popolare, le attività spe¬ 
cifiche per i direttori e ispettori, per i giovani maestri, 
per le maestre di Scuola materna, la casa editrice II Mae¬ 
stro, la rivista mensile per educatori, Uindice d*oro, che 
tratta di arte e letteratura per ragazzi, la Villa « Il Maestro » 
che ospita i convegni e le riunioni del’Associazione e i 
maestri di passaggio per Roma. 

L’A.I.M.C. pubblica il mensile 11 Maestro per tutti 
i soci, il bimestrale Dirigejiti A.I.M.C. per i dirigenti, il 
mensile Notiziario sindacale. 

Bibl.: Statuto deWAzione Cattolica Italiana, Roma s. a,; 
Statuto Regolatnento deWAssociaziotie Italiana M. C., Roma 1945. 

Maria Badaloni 

MAESTRI OSTIARI DI « VIRGA RUBEA ». - 
I m. o. di a V. r. » sono ecclesiastici della cappella 
pontificia che hanno in essa e nelle funzioni e proces¬ 
sioni pontificie la cura e la custodia della croce papale. 
Essi, in tali occasioni, si recano a prendere la detta 
croce nell’anticamera d’onore del Palazzo Apostolico 
e la recano nella sala dei paramenti, ove la consegnano 
all’ultimo uditore di Rota, che la porta, nel corteo, 
dinanzi al papa. Giunto il corteo in cappella, l’udi¬ 
tore riconsegna la croce papale al m. o. di « v. r. », 
che sempre gli sta al fianco e che durante tutta la 
cerimonia la pone in cornu Evangelii in apposito 
zoccolo forato. Finita la funzione, il m. o. di 
« V. r. » restituisce la croce all’uditore di Rota, che 


la porla fino alla sala dei paramenti, ove il m, 0. 
di « V. r. », presala, di nuovo la riporta neH’antica- 
mera d’onore. 

I m. o. di « V. r. » formano collegio e sono nominati 
dal papa con biglietto di monsignor maggiordomo, da cui 
poi dipendono. Sono famigliari del papa e, mentre in 
passato furono numerosi, attualmente sono due. Vestono 
sottana, fascia con fiocchi, collare di seta paonazza, man- 
tellone di saia o scotto di egual colore, calze di seta nera 
e scarpe con fibbie. 

Questi ecclesiastici si chiamano ostiari perché per 
gran tempo ebbero affidata la custodia della porta (la¬ 
tino ostiuni) della sala dei paramenti, cioè di quella stanza 
ove sopra di un letto (residuo di antiche usanze pontificie) 
sono collocati i paramenti, che deve assumere il pontefice. 
Hanno poi aggiunta anche la denominazione « a virga 
rubea » portando essi una verga o bastone lungo ca. 2 
palmi, coperto di velluto rosso, ornato all’estremità e nel 
mezzo di cannelli di lastra d’argento. Gli ostiari sono 
presenti nella famiglia pontificia fin dal suo primo svi¬ 
luppo. Come collegio si trovano già organizzati nel 
sec. xn : 2 maestri uscieri « de virga rubea », sì trovano 
ricordati in un ruolo sotto Paolo IV (1555). Gli Statuti 
dei m. o. di « v. r. » furono confermati da Clemente X 
con la cost. In apostolicae Sedis digniiatis ctdmine, del 
5 die. 1671 (edita in Roma dalla Stamperia della R. Ca¬ 
mera Apostolica nel 1671). 

Bibl.: cod. Vat. lat. 12344, pp. 70-71: F. Buonanni, Gerar¬ 
chia ecclesiastica, Roma 1720, p. 452; G. B. Gattico, Acta se- 
lecta caeremonialia, ivi 1753. p. 272; G. Filarini. Degli archiatri 
pontifìci, ivi 17S4, p. 114; G. Moroni, Dizionario di erudiz. sio- 
rico-eccL, XLI, p. 191: T. Ortolan, Rowafijc, in DThC, III, 
coll. 1981-82. Guglielmo Felici 

MAESTRO DEL SACRO PALAZZO. - Titolo 
di un dignitario della Corte pontificia, le cui incom¬ 
benze hanno subito vari cambiamenti. Solo studi 
moderni condotti (dal Denifle, Altaner, Ehrlc, Crey- 
tens) sulle fonti autentiche (cost. Cum de diversis 
d’Innocenzo IV, ripetuta e abbreviata da Bonifacio 
Vili [2, V, 7, in VI] e la Vita d'Innocenzo IV di 
N. di Cardio) hanno fatto piena luce sulle origini 
e sui primi sviluppi di questa carica, creata da Inno¬ 
cenzo IV nel secondo anno del suo pontificato 
(1244-45). Nell’interesse di quelli che da tutto il 
mondo confluivano alla sede apostolica, nonché 
degli stessi curiali, il papa istituì nella sua Corte, 
allora a Lione, uno studio generale, comprendente 
teologia, diritto canonico e civile (romano), studio 
che seguiva la corte, dovunque questa si trovasse. 

II primo maestro noto, ad insegnare teologia in questa 
scuola fu il domenicano Bartolomeo da Vicenza (detto an¬ 
che da Breganza), al quale, promosso nel 1252 vescovo di 
Limassol (Cipro), successe un arcidiacono di Durham (In¬ 
ghilterra). Nelle relative bolle essi sono detti regens y> e 
« docens » apud sedevi apostolicam. Difatti nei documenti 
pontifici il titolo Magister S. Palatii appare solo a partire 
dal sec. xiv. Altro titolo nel sec. xiii è lettore (= profes¬ 
sore) del S. Palazzo, usato per Giovanni Pecham e il suo 
successore Matteo d’Acquasparta ed altri frati minori. Il 
titolare nel sec. XIII non era ancora del ruolo dei curiali 
formanti la « famiglia » pontificia. Egli risiedeva anche dopo 
nel suo convento, e dal sec. XV nel Vaticano, qualche 
volta nel Quirinale, Dal 1306 in poi la carica era, con 
qualche eccezione, generalmente affidata ad un mae¬ 
stro dell’Ordine domenicano, al quale rimase poi esclu¬ 
sivamente. Cessata però nei primi anni del Cinquecento 
la scuola del S. Palazzo, altri incarichi furono attribuiti 
ai titolari : da Leone X fino al 1925, egli dava Vivipri- 
matur ai libri stampati in Roma; fin dal sec. xv rivedeva 
i sermoni da tenersi in certi giorni dai procuratori gene¬ 
rali degli Ordini mendicanti nelle cappelle pontificie; era 
anche presidente del Collegio teologico di Roma. Appar¬ 
tiene anche oggi di diritto al S. Uffizio, come pure è prelato 
officiale delia S. Congregazione dei Riti e teologo di 
fiducia del S. Padre. 
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Bicl.: N. de Carbio, Vita Innoccnlii IV, in St. Baluzio, 
Miscellanea, ed. J. D. Mansi, I, Lucca 1761, pp. 194, 206, nn, 

16 e 41; I-I. Deniflc, Die Entslehung der Universitdten des MitteL- 
alters, Berlino 1885, Pp. 301-304; F. Paganotti, Niccolò da 
Calvi € la sua Vita d"Innocenzo IV, in Ardi, della R. Soc. rom. 
di^ st. patria, 21 (1898), pp. 7-120; B. Altancr, Der HI. Domi- 
nikus, Breslavia 1922, pp. 201-207; 1 '. Ehrle, Vagostinismo e 
l’aristotelismo nella scolastica del sec. XIII, in Xenia thomistica, 
III, Roma 1925, pp. 517-88, specialmente 576-79; R. Creytens, 
Le studiiim Romanae Curiae et le maitre du Sacré Palais, in Ardi. 
Fratrum Praedic., 12 (1942), pp. 5-83; cf. R. Loencrtz, ibid., 
pp. 84-97; A. Walz, Compzndhim historiae O. P., 2“ ed., Roma 
1948, p. 282. Livario Oliger 

MAESTRO DI CAMERA. - Praefectus cubiculi 
Saiictitatis Suae (presso la Corte imperiale romana: 
uiagister admissioìium), in italiano « m. di c. del Papa 
o di S. Santità » o introduttore o introducitore. È il 
secondo dei prelati palatini, dopo il maggiordomo, 
con il quale intende, giusta le rispettive attribuzioni, 
a dirigere e fare osservare il cerimoniale della Corte 
pontificia, delle udienze, della Camera segreta o An¬ 
ticamera. Ha l’incarico di introdurre alla presenza 
del pontefice i personaggi e quanti vengono am¬ 
messi. 

Gode del titolo di eccellenza e nei secc. xvi-xix 
spesso era rivestito della dignità arcivescovile (cf. No¬ 
tizie di Roma per Vattuo 172$^ Roma 1725, p. 231; No¬ 
tizie per Va. 1766, ivi 1766, p. 319 sgg.). L’ufficio cessa con 
la morte del papa. Al patriarchio lateranense nel primo 
sviluppo della famiglia pontificia le funzioni di m. di c. 
pare fossero devolute al cosiddetto secutidicerius (v. PRI- 
MiCERius). Il sotto-m. di c., che si trova qualche volta 
membro della famiglia pontificia, si chiamava proximus 
ab admissioue. L’appellativo stesso di m. di c. non è poi 
stato sempre specifico dell’ufficio, a cui oggi è annesso. 
Sotto Niccolò III (1277), ad es., sono ricordati cinque 
ni. di c., l’ultimo dei quali è Vauditor camerae. Nel periodo 
avignonese l’ufficio prese consistenza e dal sec. xv in poi 
è conservata la serie cronologica dei m. di c. (cf. sotto 
Pio IV : Th. R. v. Sickel, Ein ruolo di famiglia des Papstes 
Pitts JV., Innsbruck 1S93, p. 35; per l'elenco completo, G. 
Moroni, s.v., XLI, pp. 132-39). Nel sec. .xvii per indicarlo 
si adopera la dizione di «m. dic.diN. Signore jl Ha cospicue 
attribuzioni e prerogative e sostituisce il prelato maggior¬ 
domo in sua assenza, mentre a sua volta è sostituito dal 
coppiere (v. famiglia pontificia). Tra le altre preroga¬ 
tive ha quella di custode del sigillo pontificio (atiiilus pisca- 
toris) : alla morte del pontefice lo consegna al cardinale 
camerlengo, che lo fa spezzare. Si ha memoria di questa 
usanza fin da Innocenzo X (1644-55). 

L coadiuvato nelle cerimonie di anticamera e di udienza . 
dai camerieri segreti partecipanti {cubicularii intimi seti 
secreti). 

Bibl.: cod. Vat. lat. 5028 (a. 1585). fi. 1-102; Vat. lat, 5040. 
fi. 1-29: Vat. lat. 8193, parte 2* (sec. .xvII-.x^UIl). ff. 547-79 5 
Vat. lat. 12353 (secc. xvii-xviii), ff. 50-51; D. Sestini, Il m. di c., 
Firenze 1625; P. L. Galletti, Del primicerio della S. Apostolica e 
di altri tiffiziali maggiori del S. Palazzo Lateranense, 1766; 

F. de’ Medici, Regolamento per il servizio interno deWanticamera 
pontificia, ivi 1843; R. Ruffo della Scaletta, La famiglia ponti¬ 
ficia, in Vaticano, Firenze 1946, pp. 169-70; Annuario pontificio, 
^951, Città del Vaticano 1951, pp. 916. 937. Giuseppe Palazzini 

MAESTRO DI CASA. - È uno dei dignitari 
della famiglia pontificia, cui è affidato, o almeno lo 
era, il governo del personale della famiglia ponti¬ 
ficia, alle dipendenze del maggiordomo. Oggi ha 
sotto di sé il personale subalterno dei SS. Palazzi 
Apostolici. 

Alessandro V (1410) creò questa nuova carica, cui 
affidò parte delle attribuzioni di pertinenza fino allora 
del vice-domino, e poi del camerlengo. Il nuovo investito 
si chiamò magister domtts pontifìciae, che in italiano venne 
poi tradotto con l’appellativo di m. di c. del Papa. Lo 
si trova nei ruoli della famiglia pontificia sotto Pio II 
(1458). Era un prelato, che ordinariamente, diveniva poi 
cardinale, il quale aveva la sovraintendenza dei Palazzi 
Apostolici assieme al maestro del S. Ospizio. 


Nei secc. xvii e xviii ebbe attribuzioni diverse. Si 
trova talora questa dignità affidata ad un laico, e talora 
ad un ecclesiastico. L’ordinamento per il sec. xix venne 
determinato dalle disposizioni emanate da Pio VI. Que¬ 
ste disposizioni furono rivedute e confermate da Leone XII 
e da Gregorio XVI nel secolo scorso. 

Godeva di grande autorità e dirigeva nella parte ci¬ 
vile tutto quanto poteva richiedersi per il buon anda¬ 
mento della casa o del Palazzo Apostolico. Da lui di¬ 
pendevano i sediari (v.) ed il servizio di sala, le forni¬ 
ture, le cucine, le scuderie, la floreria, ecc. 

Quando nel 1929 furono sottoscritti i Patti Latera- 
nensi, e fu di conseguenza creata la Città del Vaticano, 
con il suo governatorato, il governatore a poco a poco 
assunse varie mansioni, già appartenenti al m. di c. 
Altre mansioni passarono al maestro di camera (v.) ed 
altre airAmministrazione dei beni della S. Sede (v.), 

Bibl.: V. famiglia pontificia. In particolare : F. M. Re- 
nazzi. Notizie storiche degli antichi vicedomini del patriarchio la¬ 
teranense e dei moderni prefetti del S. Palazzo-Apostolico, Roma 
1784. P- 20 sgg.; G. Moroni, XLI, pp. 151-60. Giuseppe Palazzini 

MAETERLINCK, Maurice. - Poeta, n. a Gand 
da ricca famiglia fiamminga il 29 ag. 1862, m. a Nizza 
il 6 maggio 1949. Av\dato alla carriera forense, un 
non lungo soggiorno a Parigi (1886) fu sufficiente 
per far convergere le aspirazioni letterarie, da lui 
già condivise con gli amici G. Le Roy, C. Van 
Leberghe, E. Verhaeren, sul simbolismo rappresen¬ 
tato da Villier de l’Isle-Adam. Premio Nobel di 
letteratura nel 1911. 

Un volume di versi, Serres chaiides, ed una fiaba 
drammatica, La princesse Maleine, pubblicati nel 1889 
segnarono la sua definitiva consacrazione all’attività let¬ 
teraria. Essa fu in un primo tempo soprattutto teatrale, 
con LI intruse (1890), Les aveugles (1890), Les sept prin- 
cesses (1890), Pelléas et Melisande (1892 : musicato poi 
da Debussy e presentato nel 1902 all’Opéra Comique), 
Agìavaine et Sélysette (1896) e « piccoli drammi per ma¬ 
rionette » come Alladiues et Palomides, Intérieur, La mori 
de Tiutaigles (1894), Ariane et Barbe Bleiie (uscito nel 1899 
in traduzione tedesca, e messo in musica da Dukas nel 
1907). Teatro della vita interiore preso dalla vivacità del 
simbolismo e anche del fatalismo e del pessimismo. E 
tentativo di comprendere o almeno rispecchiare la segreta, 
inafferrabile anima al fondo del mondo e delle cose, come 
i contemporanei saggi Le trésor des huvibles (1S96), La 
sagesse et la destinée (1898) e la stessa Vie des abeilles 
(1901), piuttosto celebrazione e presentazione, come di 
un a oggetto conosciuto e amato » dello « spirito del 
mondo » quale si manifesta in un umile alveare, che non 
monografia scientifico-divulgativa. 

Altri libri seguirono dello stesso genere {Uintelligence 
des fleurs, 1907; La vie des tennites, 1927; La vie des 
formis, 1930); quasi a ribadire il risolversi neU’aniore per 
la natura e, in genere, in una più ottimistica visione della 
vita, del trepido e vago misticismo del primo M., sul 
quale s’era fatta sentire l’influenza di J. Ruysbroeck 
(« l’admirable » : nel 1S91 ne aveva tradotto L'ornement 
des noces spirituelles). A quest’ultima fase del suo pensiero 
e della sua arte appartengono i drammi e le féeries più 
fortunati : Mofuta Vanna (1902); Joyzelle (1903), Le 
miracle de st Antoìne (1904), Uoiseau bleu (190S), Marie 
Magdeleine (1909), d’una religiosità alquanto equivoca. 

Bibl.: M. Lccat, Bibliographie de M. M., Bruxelles 1939- 
Cf. inoltre: G. de Giuli, M. M., Torino 1931: A. Bailly, M., 
Parigi 1931; G. Harr^L La vie et Voeuvre de M. M., ivi 1932; 
M. Lccat, Les caractères prìncipaux du génìe de M. M., Bru¬ 
xelles 1938: C. Lcblanc, La mìa vita con M. {Ricordi), a cura di 
U. Bernardini, Lecce-Verona 1947. Enzo Bottasso 

M. E la religione. - Tutte le opere del M. sono 
permeate da una sua filosofìa sofistica e inconsistente, ma 
ferma e costante nel suo ateismo, nella sua irreligione, 
nel suo disprezzo di ogni morale. La Rivelazione sopranna¬ 
turale non esiste, «non c’è mai stata»; Dio è creazione 
della ragione umana : < perché l’uomo avrà paura del Dio, 
che egli stesso ha creato ?» ; la dottrina di Cristo non è 
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che un ramo mutilo della grande religione madre, il bud¬ 
dhismo; la morale è una specie di istinto superiore mal 
definito, una « ragione mistica », senza, cioè, né obbliga¬ 
zioni, né sanzioni; l’immortalità deiranima è soltanto la 
sua fusione nella coscienza universale; la responsabilità 
delle proprie azioni, desideri, pensieri, gli uomini non 
l’hanno, perché altrimenti cesserebbero di essere uomini 
per diventare altrettante divinità; non c’è nessuna finalità 
nella vita, perché la finalità c la negazione dell’essere, della 
vita, di tutto. Donde un fatalismo pesante, un pessimismo 
stroncatore. « Non si teme e non si dispera se non quando 
si crede seriamente ». Questa la ragione, per cui la Chiesa 
ha condannato tutte le sue opere con decreto del 26 genn. 
1914 (cf. M. Lecat, Le Maeterlinkianìsme, 2 voli., Bru¬ 
xelles 1937-41; G. Casati, UIndice dei libri proibiti, II, 
Milano 1936, pp. 159-80). Celestino Testore 

MAFFEI, AjSTDREA. - Poeta e traduttore, n. a 
Molina in Val di Ledro (Trentino) il 19 apr. 1798, 
m. a Milano il 27 nov. 1S85. Si perfezionò nella 
lingua tedesca a Monaco di Baviera, ivi condotto 
da un suo zio paterno, l’abate Giuseppe, autore di 
una Storia delia letteratura italiana. 

Con le sue numerose versioni dei maggiori poeti stra¬ 
nieri, dal Gessner allo Schiller, dal Goethe al Milton e 
al Byron, contribuì alla loro difl'usione nella cultura ita¬ 
liana dell’Ottocento, studiandosi di renderli nell’espres¬ 
sione come, se « per ventura fossero nati italiani, avrebbero 
significato i loro pensieri ». In collaborazione con il Monti 
Tradusse brani della Tunisiade del Pirker e della JVIessiade 
del Klopstock. Le sue liriche possiedono una romantica 
compostezza di affetti, da cui non va disgiunto un senso 
di lieve malinconia. Fu marito della contessa Clara Car¬ 
rara Spinelli, nel cui salotto milanese convenivano i più 
noti artisti e letterati dell’epoca. 

Bibl.; Edizioni : Opere edite ed inedite, io voli., Milano 1847- 
1S52; Versi editi ed inediti, 2 voli., Firenze 1858. Studi : E. Teza, 
A. M., in Atti della R. Acc. della Crusca, 1SS7, P. 49 sgg. ; E. Nen- 
cioni. Saggi critici di letteratura italiana, Firenze 1911, pp. 293- 
301 ; E. Benvenuti, A. M. poeta originale e tradxittore, Trento 1911 ; 
A. Rizzati, A. M., in Educatori e poeti, Roma 1914, pp. 147-69; 
G- Amazzoni, L'Ottocento, parte i Milano 1943, pp. 662-63. 
Sulla contessa AI. : R. Barbiera, Il salotto della contessa M. e 
la società milanese, 15“ ed., Alilano 1925. Lanfranco Fiore 

MAFFEI, Bernardino. - Cardinale, n. a Ber¬ 
gamo nel 1514, m. a Roma il 1° ag. 1553. Studiò 
diritto a Padova e divenne segretario del card. A. 
Farnese, presso il quale rimase anche quando questi 
fu eletto pontefice (Paolo III), ed ebbe affidata l’edu¬ 
cazione del cardinale nipote, Alessandro Farnese, 

Nominato vescovo di Massa Marittima (1547), poi 
arcivescovo di Chieti (1549) e cardinale, ebbe influenza 
decisiva nella elezione di Giulio III (1550), sotto il quale 
lavorò attivamente per la riforma del conclave e della 
Università Romana. Compilò un elegante Cominentarium 
in Ciceronis epistolas e, frutto di lunghe ricerche, pub¬ 
blicò una vasta opera, De inscriptionibus et iinaginibus 
aniiquorum numìsmatiim. 

Bibl.; P. Bonamici, De Claris pontificuvi epistolarum scripto- 
ribus, Roma 1753, P. 237; G. Tiraboschi, Storia della letteratura 
italiana, VII, n, Alodena 1772, p, 214; Conciliuvi Trideniinum, 
I, II, IV, X, Friburgo in Br. 1901-37, v. indice (contiene la cor¬ 
rispondenza del M. con Marcello Cervini); Pastor, V-VI, v. 
indice. Piero Sannazzaro 

MAFFEI, Giampietro. - Gesuita, umanista e 
storiografo, n. a Bergamo nel 1535, m. a Tivoli 
(Roma) il 21 ott. 1603. 

Già professore di eloquenza a Genova e segretario 
della Repubblica (1563-64), entrò fra i Gesuiti nel 1565 
e già nel 1567-68 insegnava eloquenza al Collegio Romano. 
La versione in latino squisito dell’opera del p. E. Aco¬ 
sta, Rerum a Societate Jesu in India gestarum (Dilinga 
1571), con un’appendice di lettere di missionari, gli pro¬ 
curò l’invito a Lisbona da parte del card. Enrico di Porto¬ 
gallo, perché con il ricco materiale colà radunato descri¬ 
vesse la conquista portoghese e l’evangelizzazione del¬ 


l’India. Vi preparò, 
infatti (1572-81), l’o¬ 
pera ; Historìarnvi 
Indicarum libri XVI 
(Firenze 1588; vers. 
it. classica di F. Ber¬ 
ci onati, 2 voli., Fi- 
renze-Venezia 1589). 

Frattanto aveva pub¬ 
blicato : De vita et 
miraciilis s. Igtiatii 
(Roma 1585) e pre¬ 
parava Le vite di 
XVII santi confessori 
(ivi 1609). Incaricato 
di comporre la vita 
di Gregorio XIII e 
raccolto un ampio 
materiale informati¬ 
vo e documentario 
(conservato nell’Ar- 
chivio Boncompagni 
e descritto dal Pa¬ 
stor, IX, pp. 816- 
922), la consegnò finita ai levisori nel 1597. Però non 
venne stampata, ma manipolata, con assai mutazioni 
e alterazioni, da Paolo Teggia, segretario di casa Bon¬ 
compagni. Questo deprecato rifacimento non venne alla 
luce; e l’opera di A 4 ., di sui codici Barberiniani, giu¬ 
dicati più autentici ed esenti da manomissioni, com¬ 
parve finalmente per cura di C. Coquelines : Annali di 
Gregorio XIII (2 voli., Roma 1742). Ebbe pure l’incarico 
di comporre la vita di Clemente XIII e molto materiale 
raccolse (conservato nel fondo Borghesiano dell’Archivio 
Vaticano [III, 129 B]); ma ne stese i primi soli tre libri, 
usciti postumi con il titolo, non posto dall’autore : Histo- 
riariun ab excessu Gregorii XlIT libri tres, Sixti V poìiti- 
ficatum complexi (Bergamo 1746), il che fece credere 
all’incarico di scrivere le vite dei successori di Grego¬ 
rio XIII, mentre l’opera descrive le missioni compiute 
dall’Aldobrandini prima del pontificato. Queste ultime due 
opere conservano ancora, anche dopo le ricerche e gli 
studi posteriori, il valore di fonti principali e indispensabili. 

Bidl.: Opera omnia latina scripta, a cura di P. A. Serassi, 
2 voli., Bergamo 1747 (nel voi. I la vita del AI. descritta dal 
Serassi). — Studi : Somnicrvogel, V, coll. 293-302; G. Tirabo¬ 
schi, Storia della letter. ital., VII, Venezia 1796, p. 987 sgg.; 
per la questione AI. Teggia, cf. P. Pirri. Gii “ Annali Gregoriani » 
di G. P. M., in Ardi. hist. S. f., 16 (1947), pp. 56-97. 

Celestino Testore 

MAFFEI, Scipione. - Erudito, poligrafo, poeta 
tragico, n. a Verona il 1° giugno 1675, m. ivi l’ir febbr. 
I 7 SS- Nel 1710-50 con A. Zeno e A. Vallisnieri 
fondò il Giornale dei letterati^ accompagnato con le 
/eiiemrze(1737-40). Pubblicò la raccolta: 
Teatro italiano, ossia scelta di dodici tragedie per uso 
delle scene, premessa una storia del teatro e difesa 
di essa (Verona 1723). La sua tragedia Merope rimase 
per tutto il ’7oo il modello della tragedia italiana. 

Delle molte opere, nelle quali trattò i più svariati 
argomenti, le principali restano : Istoria diplomatica (Man¬ 
tova [ma, Verona] 1727), che segna una pietra miliare 
negli studi paleografici, perché dall’esame di manoscritti 
della Biblioteca capitolare di Verona trasse la persua¬ 
sione che le scritture latine non rappresentano indivi¬ 
dualità a sé stanti, ma sono trasformazioni successive di 
un’unica scrittura, la romana, manifestantesi nelle tre 
forme maiuscola, minuscola e corsiva; Verona illustrata 
(2 voli., Verona 1731- 32), in quattro parti : storia di Ve¬ 
rona, storia letteraria e notizie di più che ottocento scrit¬ 
tori veronesi da Catullo al Bianchini, i monumenti più 
importanti, gli anfiteatri in generale e quello di Verona in 
particolare. Complemento di quest’opera può conside¬ 
rarsi il Museum Veronense (ivi 1749); Istoria teologica delle 
dottrine e delle opinioni.... (Trento 1742) contro i gianse¬ 
nisti; DelTimpiego del denaro (Verona 1744) in favore del 
prestito ad interesse. 
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(jot. Felici^ 

Mai-fi, Pietro - Ritratto. 


Bibl.: Le opere di M. si trovano raccolte in 21 voli., Ve¬ 
nezia 1700; Opere draìninatiche c poesìe, a cura di A. Avena, Bari 
102S. - Studi ; Studi Mafjeiani, Torino 1900, con appendice di 
Doro; L. Traubc, Vorìesuugemnid Abhoudlimsen, I, Monaco 
1009; A. Scolari, Il « Consiglio politico » di S. M., in Atti Ac- 
cadeuìia agric. scienze e lell. di Verona, 5“ serie, 9 (1932). PP- 3S- 
88; F. Andreotti, Considerazione dogmatica della dottrina di S. 
M. nella u Storia teologica ». Rovigo 1940; L. Rossi, Un pre¬ 
cursore di MontesQuieu : S. M., Milano 1941: G. Ferretto, 
storico-bibliografiche. Città del Vaticano 1942. pp. 223, 234, 
276-78; M. Petrocchi, Miti e suggestioni nella storia europea, Fi¬ 
renze 1950, p. 17 sgg. Carlo Carletti 

MAFFI, Pietro. - Cardinale, arcivescovo di 
Pisa, n. a Corteolona (Pavia) il 12 ott, 1858, m. a 
Pisa il 17 marzo 1931. Compì i suoi studi nel Se¬ 
minario di Pavia, dove, appena ordinato sacerdote 
(18S1), insegnò filosofia, dedicandosi insieme con 
successo alle scienze fisiche, specialmente alTastro- 
nomia, geodinamica e metereologia. Ne sono prova 
parecchie pubblicazioni; notevoli : Nei cieli. Pagine 
di astronomia popolare (Como 1898; 5^ ed., Torino 
1928) e la Rivista di scienze fisiche e matematiche 
(1900-912) da lui iniziata e subito accolta con molto 
favore. 

Allo studio unì una vita pastorale feconda; seguì, 
come vicario generale, a Ravenna il suo vescovo mons. Ri- 
boldi, eletto cardinale (1901); nel 1902 fu consacrato ve¬ 
scovo e dato come ausiliare al nuovo arcivescovo mons. 
Conforti; nel 1903, promosso arcivescovo di Pisa; nel 
1904, nominato direttore dell’Osservatorìo vaticano, che 
contribuì a trasformare in uno dei migliori e più forniti 
di Europa e si vide affidato l’incarico di stendere una 
parte della carta celeste, quando questa fu suddivisa fra 
i vari osservatòri dei due emisferi; nel 1907, creato car¬ 
dinale. 


Con queste cariche le sue benemerenze andarono mol¬ 
tiplicandosi ; le pastorali e i discorsi ebbero ampia riso¬ 
nanza in tutta ritalia; per la solida preparazione dei semi¬ 
naristi fece rinascere la Facoltà teologica; promosse la 
Azione Cattolica neU’arcidiocesi e neH’Italia, lavorando 
perché tutto il movimento cattolico riavesse l’antica unità 
di organizzazione, donde sorse la Giunta centrale; re¬ 
staurò le chiese monumentali di S. Paolo a Ripa d’Arno, 
di S. Caterina e S. Francesco; ricostruì nel Duomo il 
pergamo di Giov. Pisano; pure nel Duomo riportò le 
spoglie di Arrigo VII e a S. Caterina le reliquie del 
R. Giordano da Rivalto. Splendido modello di carità nelle 
ore più gravi della patria, fautore di svariate opere per i 
bisognosi, massime durante e dopo la prima guerra mon¬ 
diale, rese inoltre preziosi servizi alla Chiesa e alla Patria 
durante gli anni del dissidio tra i due poteri. Stipulati 
i Patti Lateranensi, fu invitato a benedire le nozze del 
principe ereditario Umberto di Savoia con Maria José 
del Belgio (8 genn. 1930) e Io stesso giorno fu insignito 
del collare della S.ma Annunziata. 

Opere principali, oltre i numerosi articoli su Scuola 
Cattolica e Rivista di scienze fisiche e matematiche-. La 
carta del cielo per mezzo della fotografia (Milano 1892); 
Jl p. fr. Denza^ tributo di riconoscenza e di amore (ivi 
1895); La stella dei Magi (ivi 1895); Commemorazione di 
A. Volta (Monza 1899); Riflessioni sui nostri doveri da¬ 
vanti alla scienza moderna e alla Fede (2“- ed., Pavia 1899); 
Scritti vari, Siena 1904; Lettere pastorali, omelie, discorsi 
(I voi. [1904-11], Torino 1911; II [1912-19], ivi 1919), 
che trattano i più vari argomenti e le questioni più 
impellenti del tempo e commemorano figure di dotti e 
di santi; Cotiversazioni manzoniane con il mio clero (2 voli., 
Torino 1923). 

Bibl; G. Cazzani. Il card. P. M., arciv. di Pisa, in Vita e 
Pensiero. 22 (1931), pp. 260-77; I. Felici, Il card. M., Roma- 
Mflano 1931; U. Oietti. Cose viste. III, Milano 1936, pp. 34-41. 

Celestino Testore 

MAFRIANO. - Alto dignitario della Chiesa gia- 
cobitica. In siriaco, m. significa « quello che fa frut¬ 
to n, ed il titolo venne applicato alla dignità creata 
neirinizio del sec. VII quando i giacobiti, scacciati 
dalla Persia verso la fine del sec. v, vi ritornarono di 
nuovo. Il m. aveva sotto la sua giurisdizione tutti i 
fedeli residenti in Persia. La sua importanza superò 
talvolta quella dello stesso patriarca. Dal 1859 la 
dignità del m. non è più effettiva. 

Bibl.: J. S. Assemani, Dissertatio de Monophysitis, in Bi- 
blìotheca Or., II, Roma 1721, p. 51 sg.; cf. anche p. 414 sg. 

Guglielmo de Vries 

MAGALOTTI, Lorenzo. - Scrittore, n. a Roma 
il 13 die. 1637, m. a Firenze il 2 marzo 1712. Iniziò 
la sua attività come matematico e medico, e, quale 
segretario delPAccademia del Cimento, pubblicò 
nel 1666 i Saggi di naturali esperienze. 

La sua varia curiosità umana e culturale (era stato 
allievo dei Gesuiti al Seminario Romano e nel 1691, per 
alcuni mesi, nella Congregazione dei Filippini in Roma) 
si riflette in una copiosa produzione che va dalle relazioni 
di viaggi alle Lettere familiari contro Vateismo, dai rapporti 
diplomatici (v, la scelta di E. Falqui, Scritti di corte e di 
mondo, Roma 1945) alle cosiddette Lettere sopra i buccheri 
(cf. ed. a cura di M. Praz, Firenze 1945)* canzoniere 
La donna immaginaria alle Lettere scientifiche ed erudite 
(sui fiori, sugli odori, sul veleno delle vipere, ecc.). 

Scrittore finissimo, dì una lieve e serena sensibilità 
che si riversa su tutte le cose e gli uomini che egli vede 
e descrive, il M. sente il problema religioso soprattutto 
come impulso etico-umano. Egli sottolinea però intensa¬ 
mente la dignità della ragione : « i sensi fanno più guerra 
alla fede, che la ragione » {Delle lettere familiari contro 
Vateismo, II, Bologna 1821, p. 142), proprio perché nes¬ 
suna contraddizione logica è postulata dalla fede nel 
cristianesimo. 

Bibi..: Edizioni : Opere di L. M., Milano 1806*. Varie ope¬ 
rette, ivi 1825. Studi : S. Fermi, Bibliografìa magalottìana. Pia- 
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ccnza J904; L/, Montano, prefazione a Le più belle pagine di L. 
M., Milano 1924; G. Raimondi, M., ivi 1929; F. Flora, Storia 
della letteratura italiana, li, ivi 1942, pp. 818-27; E. Falqui, 
Magalottiana, Saggi tre, Urbino 1949. Giorgio Petrocchi 

MAGALOTTI, Ugolino, beato. - Eremita del 
Terz’ordine di S. Francesco, n. presso Camerino 
sull’inizio del sec. XIV, m. ivi ITi die. 1373. 

Rimasto orfano di madre, fu piamente educato dal 
padre e ancora giovanetto trovava le sue delizie nella 
lettura dei libri sacri. Mortogli anche il padre, si ascrisse 
al Terz’ordine di S. Francesco- diede tutto il suo ai 
poveri e si ridusse a vita eremitica, affliggendo il suo corpo 
con aspre penitenze. Visse molti anni in contemplazione, 
in fama di gran santità. Il suo culto fu approvato da 
Pio IX il 4 die. 1855 e Leone XIII ne approvò la Messa 
e rUfficio il 9 die. 1882. 

Bibl.: Leone da CherjL L’aureola serafica, IV, Quaracchi 
1900, p. 430-31; C. Ortolani (Ciro da Pesaro), Sa?itità france¬ 
scano-picena. Dizionario biografico, Pesaro 1932, p. 203 sg. ; 
I. Beschin-G. Palazzolo, Martyrologium Franciscamtm, Vicenza 
1939. P- 476. Felice da Mareto 

MAGDALA. - Località, la cui ubicazione è di¬ 
scussa, nei dintorni del lago di Genesareth. Nel 
testo critico dei Vangeli non ricorre il nome AT., 
ma è supposto in quello di Maria Magdaleiia^ cioè 
a di M. 

In Mt. 15, 39 si legge che Gesù, dopo la seconda 
moltiplicazione dei pani, « licenziate le turbe, sali nella 
barca e venne nei confini di Magadan ». Questo nome 
(MayotSav), attestato dai codici B S D e dalla Volgata, 
è sostituito con Magdala (MaySaXd) nei codici della fa¬ 
miglia K {textus receptus). Nel passo parallelo di Me. 8, 
19 si legge nei migliori codici Dabnayioutha, in qualche 
secondario Magdala (0 209) o altre varianti : Mageda 
(Taziano, 565), Melegada (D*), Dahnounai (W). 

L’opinione più comune (Dalman, Heidet, Abel, Ma- 
der, Ricciotti) identifica M. con l’attuale villaggio arabo 
di el-Megdel, ca. 4 km. a nord-ovest di Tiberiade (v.). 
I talmudisti conoscono in questa zona una città che chia¬ 
mano Mighdal-Nùndjd’ (« Torre del pesce »). Gli elle¬ 
nisti sembra l’abbiano tradotta con Tarichea (« Pesce sa¬ 
lato »). AI tempo della guerra giudaica, secondo FI. Giu¬ 
seppe {Bell. lud., II, 23, 3-8; III, IO, i-io), Tarichea 
contava 40.000 ab., 230 (o 330) navi da pesca, un ippo¬ 
dromo. Fu conquistata da Vespasiano. Dopo che Erode 
Antipa fissò la sua residenza a Tiberiade (26 d. C.), 
Tarichea diminuì d’importanza. 


Altri, con Eusebio e s. Girolamo {Ono- 
viaslicon), cercano M. sulla riva orientale 
presso Cerasa (v.), oppure, con van Ka- 
stercn {Dalmanoutìia, in DB, II, coll. 1209- 
1211), a sud-est del lago. Un’ingegnosa 
congettura di J. Sickenberger fa derivare il 
nome strano di Dalvianoiitìia da Magadan, 
attraverso una glossa marginale (in Zeitsch. 
d. deuischen Paldstina Vereins, 57 [1934I, 
pp. 281-S4). 

Il contesto di Me. S, 10-13 sembra de¬ 
porre in favore della Galilea : infatti in 
quella località erano presenti i farisei, per 
sottrarsi ai quali Gesù « si allontanò al di 
là » del lago (eie, tò Ttépav, nella Perca?). 

Bibl.: L, Sczcpahski, Geographia Palae- 
stinae antìquae, Roma 1928, p. 206 sg. ; L. Hei¬ 
det, s. V. in DB, IV, coll. 539-42; A. E. Mader, 
s. V. in LThK, VI, col. 773: G. Ricciotti, Ghts. 
Flavio tradotto e commentato. La guerra giitd., II. 
Torino 1937, p. 363: F.-AI. Abel, Géographie de 
la Palestine, II, Parigi 1938, pp. 375 e 476. 

Pietro De Ambroggi 

MAGEDDO. - Già potente città 
della Palestina (ebr. Mèghiddo[iì\\ Set¬ 
tanta MàycSdì o AlayeSScóv; egiz. M'^ktjy 
el-'Amàrnah Makiddit) assiro Magidù)^ 
identificata con Teli el-Mutesellira, sul 
contrafforte della catena orientale del Carmelo, a 
30 km. a sud di Caifa, dominante la via carovaniera 
che dall’Egitto, per il passo di M., immetteva in 
Mesopotamia. 

Sotto le sue mura Thutmosis III batté la coali¬ 
zione dei re della Siria c Palestina e la città, come 
appare dalle lettere di el-'Amàrnah, restò in seguito 
fedele alla sovranità faraonica. Giosuè nc uccise il re 
{los. 12, 21), ma M., quantunque assegnata ai 
Manassiti {los. 17, ii; I Par. 7,29), restò cananea 
fino alla battaglia di Sisara « nelle acque [Cison] di 
M. » {Inde. 5, 19). Fortificata da Salomone (/ Reg. 
9, 15), divenne sede amministrativa di prefettura 
{ibid. 4, 12). Due re di Giuda, Ochozia e losia, vi 
trovarono la morte {II Reg. 9, 27; 23, 39). 

Incorporata nella provincia assiriaca, M. andò 
sempre declinando; non aveva più importanza storica 
al tempo ellenistico. I Romani stabilirono il campo 
della legio VI ferrata ai piedi del colle dove sorse 
nel sec. iv un villaggio con il nome di hegeon o Legio, 
oggi Leggùn. Il nome M. rientra nella formazione di 



(da il. S Lamon - O. Shipton, Megiddo l, Chicago tti 39 , p. 51 , 
' ■ no. 61 ) 

Mageddo - Zona di scavi : edificio 338 visto dal nord; 
al secondo piano le mura della città. 
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Armagcdon, campo di battaglia dei re della terra con¬ 
tro l’Onnipotente (Apoc. i6, i6). 

Il teli, di forma ovale irregolare (385 m. su 230), con 
una superfìcie di più di 5 ettari, parzialmente esplorato 
da una società tedesca negli anni 1903-1905, fu con metodo 
tecnico scoperto in numerose campagne dal 1925 al 1939 
dall’Istituto orientale delTUniversità di Chicago. Attra¬ 
verso i piani di 20 strati archeologici, è stata rintracciata, 
con più o meno certezza, l’evoluzione storica della città 
dalla fondazione (fine del v millennio) sino alla estinzione 
(350 a. C.), nelle varie fasi d’occupazione della civiltà 
cananea, hyksos, egiziana, filistea e israelita. Oltre alle 
prime abitazioni trogloditiche ed al primo villaggio arcaico, 
rappresentato da resti di pavimenti con curiosi disegni di 
animali c di caccia e da un piccolo tempio (strato xix), 
è di sommo interesse l’architettura delle massicce mura 
m pietra costruite nel iii millennio e la cinta della città 
con porte del ii millennio. 

In una zona, detta sacra, al primitivo tempio succes¬ 
sero altri tre uguali nelle dimensioni e nel piano, vicino 
ad un grande altare circolare di pietra con gradinata. 
Nel Palazzo del governatore furono pure riconosciuti 
cinc]ue diversi periodi e sotto al quinto fu scoperta la ricca 
collezione di oggetti preziosi con più di 200 avori con 
incisioni e disegni. In uno di questi è rappresentato un 
principe, forse il re di M., che celebra la sua vittoria su un 
carro trainato da cavalli e scortato da prigionieri nudi. 

La città israelitica, con le sue mura massicce e la 
porta a tenaglia con tre rientranti, con un perfetto sistema 
idraulico per rifornirsi d’acqua alla fonte fuori le mura, 
interessa molto per la scoperta di un complesso di scu¬ 
derie, capaci di contenere ca. 400 cavalli. Vi è un corridoio 
centrale, aflìancato da stalle con pilastri all’entrata 
al doppio scopo di reggere il soffitto e di legarvi i cavalli, 
mangiatoie di pietra fra i pilastri e nel pavimento un 
condotto di scarico per le immondizie. Nel Palazzo del 
governatore fu notato un graffito con il cosiddetto nodo 
o stella di David. Un frammento di stele ricorda il pas¬ 
saggio del faraone Sesac, che nella sua iscrizione nel tempio 
di Karnak si gloria della presa della città di M. Il ricco 
e abbondante materiale, raccolto specialmente nella ne¬ 
cropoli, permette una conoscenza assai precisa dell’indu¬ 
stria del metallo nelle varie epoche di Canaan, una classi¬ 
ficazione della ceramica e lo studio degli scarabei raggrup¬ 
pati per strati. 

Bibl.: Per gli scavi tedeschi : G. Schumacher, Teli el-Mute- 
scllim, I, Bericlit iibcr die Aiisgrabtingen, Lipsia 190S: C. Wat- 
zinger. Teli cl-iVIutesellhn, II, Die Fmtde, ivi 1929. Per gli scavi 
americani : R. M. Engbcrg-G. M. Shipton, Notes ori thè calco- 
litliic and early bronze age pottery of Megìddo, Chicago 1934 ; 
PI. C. May, Materials rcrnains of thè Megiddo cult, ivi I 93 S: 
R. S. Lamon, The Megiddo zoater systerri, ivi 1935.’ R- S. Lamon- 
G. M. Shipton, The Megiddo I, sensori of 1925-34, ivi 1939. da com¬ 
pletarsi con gli studi di P. O. L. Guy e R. M. Engberg, Megiddo 
Toriibs, ivi 193S; G. Land, The Megiddo JI, seasoris of T935-39, 
ivi 1948. Per il riassunto : G. M. Shipton, Guide io Megiddo, 
Gerusalemme 1944, edita dal Dipartimento delle antichità dì 



{da Antonio de Tlcrrera, TListoria generale de los Uechoà de 
lo3 Castellanos en las lilas i tierra firme del Mar Oceano, 

Madrid ICOI) 

Macellano, Ferdinando - Ritratto di M. Particolare del 
frontespizio della Historia generai di A. de Herrera, 

Palestina, completata da G. E. Wright, The discovern.es al Megiddo 
^935-39, in Bibl. archeologist, 13 (1950), pp. 28-46. Donato Baldi 

MAGELLANO, Ferdinando. - In portoghese 
Fernào de Magalhaès, navigatore portoghese, n. nel 
1480 a Villa de Sabrosa nella provincia di Traz- 
os-Montes da nobile famiglia, m. nell’isola di Ma- 
tan il 27 apr. 1521. 

Adolescente fu alla corte del re Manuel come paggio 
e fu probabilmente istruito nelle matematiche, nella 
geografìa, nelle scienze nautiche; a 25 anni, per desi¬ 
derio di farsi un nome, si arruolò volontario nella grande 
spedizione alle Indie, guidata da Francisco de Almeida 
(1505), nella quale, pur senza una posizione di rilievo, 
si segnalò in molti fatti d’arme, tra i quali la battaglia 
di Diu dove rimase ferito. Nel 1509 fu con la piccola 
squadra di Diego Lopez de Sequeira ad esplorare la 
penisola di Malacca, partecipò alla presa di questa città, 
rimase poi a Malacca sotto il governo delI’Albuquerque, 
c, divenuto ormai familiare con gli alti comandanti (An¬ 
tonio de Abreu, Francisco Serrào, ecc.), acquistò larghe 
conoscenze sui paesi dell’Asia di sud-est, sull’Indonesia, 
sulle Isole delle Spezie. Certo pochi erano meglio infor¬ 
mati di lui, quando, nel 1513, tornò a Lisbona, ma non 
per riposarsi, perché l’anno dopo sì trovava nel Marocco 
alla presa di Azamor dove fu ancora ferito. Fatto oggetto 
di accuse, risultate poi infondate, si alienò tuttavia la 
corte dalla quale ritenne, forse con ragione, di essere 
stato trattato con poco riguardo, e si ritirò a vita privata, 
dedicandosi a studi di cosmografia sotto la guida del¬ 
l’astronomo Ruy Faleiro. Ma le informazioni rice\nute 
dal Serrào sulle prodigiose ricchezze delle Isole delle 
Spezie — le Molucche — accesero di nuovo il suo spirito, 
tanto più che, essendo la posizione di queste isole tuttora 
mal certa, non si sapeva con esattezza se esse ricadessero 
nell’emisfero di pertinenza portoghese o in 
quello di pertinenza spagnola (secondo la 
demarcazione del Trattato di Tordesillas, 
1494); anzi i calcoli del Faleiro propende¬ 
vano piuttosto per la pertinenza alla Spagna. 
M. e Faleiro lasciarono allora il Portogallo 
(1517) e presentarono al governo spagnolo 
il progetto di raggiungere le Molucche per 
la via deir Atlantico, progetto che era già 
stato del resto da altri formulato. Tale pro¬ 
getto fu dapprima scartato dalla Casa de 
Contratación di Siviglia, che aveva la su¬ 
prema direzione di tutte le imprese ma¬ 
rinare, ma fu visto di buon occhio dal gio¬ 
vane re Carlo I; le relative capitolazioni 
furono stipulate il 22 marzo 1518; la mas¬ 
sima parte delle spese furono assunte da 
M., Faleiro e dal mercante Christobal de 
Haro; ma il Faleiro non partecipò alla spe¬ 
dizione. Furono armate 5 navi tutte di pìccolo 
tonnellaggio, con 265 uomini, in gran parte 



(da Q. Loud, Meaiddo Jvorìes, Chicago 193}f, tav. fig. fo) 
Magbddo - Avorio raffieurante una scena di omaggio a un principe 
cananeo in trono. 
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spagnoli; vi erano tuttavia almeno 25 italiani tra i quali 
Antonio Pigafetta vicentino (v.), principale narratore 
della grande impresa. 

La spedizione partì da S. Lucar il 20 sett. 1519, 
traversò TAtlantico, seguì verso sud le coste delPat- 
tuale America meridionale, alla ricerca di un pas¬ 
saggio al Mare del Sud (è inconsistente la notizia 
che M. ne conoscesse già Tubicazione), giunse il 
3X marzo a S. Giuliano in Patagonia, dove furono 
trascorsi 5 mesi deirinverno australe; durante questo 
periodo una nave si perdette, un’altra più tardi di¬ 
sertò, tornando in Spagna. Le tre navi superstiti, 
che avevano ripreso il viaggio a fine ag. 1520, arri¬ 
varono solo il 21 ott. alla bocca del sospirato stretto 
e ne uscirono il 28 nov.: allo stretto, denominato 
de Todos los Santos, rimase poi ben a ragione il 
nome dello scopritore, M. 

Il M., che ben sapeva di essere disceso troppo a 
sud, risalì prima lungo le coste sudamericane fino a 
ca. 37° latitudine sud, poi di qui, il 15 die., volse a nord- 
ovest ed ebbe a traversare l’intero Oceano Pacifico, del 
quale nessuno poteva sospettare renornie estensione, 
seguendo una lunghissima diagonale e senza incontrare 
alcuna terra, salvo due isolette prive di risorse. Gli stenti 
e le sofferenze dell’imprevista traversata furono atroci; 
l’equipaggio stremato raggiunse solo il 6 marzo 1521 
l’Isola di Guam nelle Marianne, e indi passò all’arcipe¬ 
lago di S. Lazzaro (Filippine) prendendone possesso in 
nome del re di Spagna; ma qui, imprevistamente, il 
M. cadde in un conflitto con gli indigeni nell’Isola 
di Matan, dopo essersi strenuamente battuto. Le due 
navi rimaste (una era stata bruciata per mancanza di 
equipaggio) raggiunsero dopo molte peripezie l’Isola 
di Tidor nelle Molucche e vi caricarono spezie, ma una 
di esse, guasta da avarie, fu catturata dai Portoghesi, 
in conclusione la sola nave ammiraglia, la « Victoria », 
al comando dello spagnolo Sebastiano del Cano potè, 
attraversando l’Oceano Indiano e poi girando a sud del 
Capo di Buona Speranza, far ritorno in Spagna a S. Lucar, 
il 6 sett. 1522 con soli 18 superstiti. 

Questa prima circumnavigazione del globo ebbe 
importanza soprattutto dal punto di vista scientifico; 
la carta del mondo ne risultò addirittura rivoluzio¬ 
nata. Fonti dirette principali sono la relazione di 
Antonio Pigafetta, il Roteiro del pilota Albo e un 
altro diario attribuito a Leone Pancaldo di Savona. 
Il M. fu a torto giudicato un traditore per essere 
passato al servizio della Spagna; questi trasferimenti 
erano allora un fatto ordinario. Egli fu uomo di alta 
competenza nautica, di grande coraggio, energico fino 
alla crudeltà, uso a chiedere agli altri quello che esi¬ 
geva da se stesso; dei discussi e discutibili suoi 
errori lo lavò la morte veramente eroica. 

Bibl.: O. Koelliker, Die erste U?Tisegeliirig der Erde durch 
F. de Magellanes, Monaco-Lipsia 1908', J. Denucé, Magellan. 
La question des Mohicques et la preynière circiimnavigation dii 
globe, Anversa 1911; G. Toribio de Medina, El descitbrimiento 
del Oceano Pacifico. F. de Magellanes, Santiago del Cile 1920; 
P, Pastells, El descubrimienio del Estrecho de Magellanes, Madrid 
1920; C. Manfroni, Relazione del primo viaggio intorno al mondo 
di Antonio Pigafetta, Milano 1928: A. Magnaghi, Il planisfero 
del 1523 della Biblioteca 9iazionale di Torino, Firenze 1929; 
R. Baumgardt, Fernando Magellan. Die Geschichte der ersten 
Weltumsegelung, Berlino 1938 (trad. frane., Parigi 1943). 

Roberto AJmagià 

MAGER, Alois. - Benedettino, filosofo e psi¬ 
cologo, n. a Zimmern presso Rottweil (Svevia) il 
21 ag. 1883, m. a Salisburgo il 26 die. 1946. Entrato 
nel 1903 a Beuron e sacerdote nei 1909, continuò 
gli studi sulla filosofia neoscolastica a Lovanio, sulla 
tedesca e sulla psicologia sperimentale a Monaco. 

Dal 1924 fu per 22 anni professore di filosofia alla 
Facoltà teologica di Salisburgo, dando impulso alla vita 
universitaria cattolica e alle Settimane di cultura superiore, 
di cui curò l’edizione delle relazioni dal 1931 al i937* 


Gli studi a Lovanio, concentrati poi nella disserta¬ 
zione Aristoteles und die spa?nsche Mysiik, determina¬ 
rono il suo indirizzo scientifico c l’interesse predominante : 
la mistica, ove diventò un’autorità riconosciuta : l’opera 
Mystik als seeliscìie Wirklicìiheii. Fine Psychologie der My- 
stik (Graz-Salisburgo 1946) è un vero manuale di ascetica 
e mistica ed il suo testamento spirituale-scientifico. 

Altre opere da menzionare : Die Enge des Beicussl- 
seiììs (Stoccarda 1919); Die Staatsidee des ìd. Angtisùnus 
(Monaco 1920); Wandel in der Gegemoort (Augusta 

1921); Theosophie mid Christentnm (Berlino 1922 e 1926); 
Neue Versuche zur Messung der Geschzvindigkeh der Auf- 
vierksamkeitszcanderung (Lipsia 1925); Vorlesiingen iiber 
experivientelle Psychologie (Beuron 1929); Um Konners- 
reuth. Neueste religionspsychologische Dokumente (Wiirz- 
burg 1931); Christus und der Forscìier (Augusta 1931); 
Mystik als Lehre und Leben (Innsbruck 1934); Des hi 
Thomas Erkldrungen zìi den drei Biìchern des Aristoteles 
tìber die Seele » iìberlrogen und eingeleitet (Vienna 1937). 
Fu inoltre collaboratore assiduo di molte riviste, p, es., 
Benediktinische Monatschrift (1919-46), Theol. Revue, Etu- 
des Carmelitaines, Gloria Dei, Lexikon fiir Theologie und 
Kirche. 

Bibl.: J. Uttemveiler, Pater A. M., in Benedikt. Mo/io/- 
5 r/uz/ 2 , 23 (1947), pp. 148-55 ; V. Rciniann, A. M. zum Gedenken, 
in Salzburger Nachrichten del 30 die. 1946, p. i sg.; J. Dillers- 
berger, A. M. zum Gedenken. in Salzbnrger Klerusblott, del 9 genn. 
1947, P. I sg. ; A. Gemelli, A. jVI., in L’Osservatore Romano dd 
23 genn. 1947, p. 3 e del 30 marzo 1947, p. 3. Adalberto Metzinger 

MAGGI, Sebastiano, beato. - Domenicano, 
n. a Brescia nel 1414, m. a Genova nel nov. 1496. 
Religioso in patria nel 1430, fu priore in molti con¬ 
venti (Bologna, Mantova, Milano, Brescia, Cremona, 
Vicenza) e due volte vicario generale della Congre¬ 
gazione riformata di Lombardia (1480-81, 1495-96); 
fondò a Milano il convento de « La Rosa », ora de¬ 
molito. 

Predicatore efficace, consigliere prudente, rigido os¬ 
servatore della Regola, si dedicò con zelo alla restaura¬ 
zione della disciplina monastica. Fu amico e confessore 
di G. Savonarola. Il suo corpo incorrotto si venera in 
S. Maria di Castello a Genova. Il suo culto fu approvato 
da Clemente XIII (15 apr. 1760). Festa il 16 die. 

Bibl.: G.B.M.C., Notizie sbeltanli alla vita del b. S. M., 
Brescia 1764; T. Ghilardi, Vita del b. S. M., Genova 1844; 
A. Mortier, Histoirc des nuutres généraux de VOrdre des Frères 
Précheurs, IV, Parigi 1908, passim: Année dominicaine, nuo\'a 
ed., I, Lione 1909, pp. 389-400: I. Taurisano, Catalosns 
hagiographicus O. P., Roma 1918, p. 48: A. D’Amato. Vicende 
dell’osservanza regolare nella Congregazione doni, di Lombardia 
negli anni 1469-72, in Archivum Fra!rum Praed., 15 (1945). 
pp. 60, 90, 96, 100. Alfonso D’Amato-Abele Redigonda 

MAGGIO, MESE di. - Pratica - di particolari 
devozioni in onore della B. V. Maria in ogni giorno 
del m. di m. a lei consacrato. 

Già nel medioevo a Mantova ed a Parigi si consa¬ 
cravano a Maria S.ma i primi giorni di m.; il b. En¬ 
rico Scuse si distinse per tale devozione; nel sec. xvi s. Fi¬ 
lippo Neri raccoglieva in tale mese i giovani attorno 
ad un’immagine della Vergine, animandoli ad adornarla 
con i primi fiori della bella stagione e con atti di virtù; 
a Napoli nella reai chiesa di S. Chiara si dedicava ogni 
sera un’ora di canti sacri in onore della Madonna, seguita 
dalla benedizione eucaristica. Ma nella forma attuale 
la pia pratica fu proposta dal gesuita Ajinibale Dionisi, 
che stampò II mese di Maria o sia il m. dì ni., consegroto 
a Maria coWesercizio di var-j fiori di virtù (Parma 1726). 
L’esercizio consisteva nell’esporre e adornare con fiori 
e lumi una devota immagine di Maria S.ma nella stanza 
più frequentata della casa, nel recitare insieme dinanzi 
ad essa la Corona del rosario o le litanie della B. Ver¬ 
gine, leggendo dopo di ciò una breve considerazione 
per ogni giorno ed un esempio ed estraendo a sorte un 
« fioretto » o atto di virtù da praticare, un ossequio ed 
una giaculatoria. Il mese si chiudeva con l’offerta del 
cuore a Maria. 

Il p. Dionisi non fece che dar forma ad un pio uso 
che già vigeva in parecchie congregazioni mariane di 
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Studenti, specialmente a Roma nel Collegio Romano, 
ed a Milano nella Cappella dell’Università di Brera, 
Fu merito del p. A. Muzzarelli (1786) ottenere che i piu 
insigni membri dell’episcopato italiano introducessero 
nelle loro diocesi il m. di m. in maniera che la devo¬ 
zione divenisse comune tra i fedeli. Ferrara fu la prima 
città che diede forma pubblica al m. di m. celebrato 
solennemente nella chiesa di S. Michele, di S. Cri¬ 
spino ed in quella dei PP. Ministri degli Infermi. Afferma¬ 
tasi e divenuta presto popolare, la devozione fu arricchita 
d’indulgenze da Pio VII (21 marzo 1815) e dai suoi suc¬ 
cessori, e presto si estese in Francia, Spagna, Belgio, 
Svizzera, Austria c Germania (1840), e quindi in tutto il 
mondo cattolico. In Italia il m. di m. favorì la predica¬ 
zione popolare e le « canzoncine» in onore della Madonna. 

Bidè.: P. Vannucci, Il inese di Maria ricercato nella sua isti¬ 
tuzione e nelle sue origini, Firenze 1S76; A. Manganotti, Il ?n. 
di m, nel sec. XVIII, ossia notizie storiche dello sviluppo e sta- 
bilinicnto del rn. di vi., Modena 1892; E. Campana, Maria nel 
culto cattolico, I, Torino 1933, pp. 467-509- Arnaldo Lanz 

MAGGIORASCATO. - I. Concetto gene¬ 
rale. — Il m. o maggiorasco è una forma di fede- 
comniesso (v.), venuta in uso nel medioevo, prin¬ 
cipalmente per la trasmissione ereditaria dei feudi. 

Nel rimbarbarimento del mondo civile le famiglie 
cercarono di rafforzarsi, per numero e per censo, 
per rendersi atte aU’offesa c alla difesa e per emer¬ 
gere nella politica locale. Il senso della dignità e 
dell’onore della famiglia ebbe la prevalenza sugli 
stessi vincoli di sangue. 

Nacquero così le forme tipiche del m. e della 
primogenitura; le quali forme, nella pratica, si dif¬ 
ferenziavano solo nel senso che con il primo era chia¬ 
mato a succedere il maggiore della famiglia, con la 
seconda il primo nato. 

La giurisprudenza, seguendo la consuetudine forma¬ 
tasi sulla scia della tradizione romanistica, a^'eva stabilito 
il criterio che prima si badasse alla linea, e successiva¬ 
mente al grado, al sesso, e all’età. Ma con il m. la succes¬ 
sione passava a chi, senza riguardo a linea, era il più pros¬ 
simo parente dcirultimo possessore, e, fra parenti dello 
stesso grado, al maggiore di età. Altre forme di fedecom- 
messo erano il seniorato e il minorascato o juniorato : 
per il primo la successione andava al più vecchio tra i 
discendenti del primo possessore, cioè del primo istituito, 
senza riguardo né alla linea né al grado di parentela; 
per il secondo al più giovane d’età. 

La definizione che del m. dà il De Molina si adatta 
piuttosto alla primogenitura : « ius succedendi in bonis 
ea lege relictis, ut in familia integra perpetuo conserventur, 
proximoque cuique primogenito ordine successivo de- 
ferantur ». Il Covarruvias accetta questa definizione, spie¬ 
gando la voce viaioratus come vox fori Hispanici rnaioria 
priviogenionan ius ( 1 . III, Variar, resol., 1 . Ili, cap. 5). 

II. Origine ed evoluzione del m. - Di fatto, pare 
che la forma del m. sia sorta in Spagna e quindi passata 
in Francia e in Italia, dove tuttavia già esisteva una tradi¬ 
zione giuridica molto elaborata al riguardo. Essa raggiunse 
il suo massimo sviluppo nel sec. xvi, favorita dalle circo¬ 
stanze di tempo e di luogo, soprattutto dalla organizza¬ 
zione feudale, che teneva a non smembrare i feudi e a 
non perdere il decoro dei casati. 

Gli albori dell’istituto si devono ricercare nel pri¬ 
mitivo diritto feudale dei Franchi, che, nella successione, 
assegnava la preferenza ai primogeniti. La consuetudine 
viene disciplinata e regolamentata nel sec. xii con la 
inalienabilità dei beni e il loro vincolo a un casato. Ma 
gli sviluppi posteriori seguono piuttosto l’indirizzo spa¬ 
gnolo, il quale ne consacra l’istituzione nelle Cortes di 
Toro del 1505, e, successivamente, permette di erigere 
in primogenitura gli stessi beni allodiali, e regola sulla 
base del m. perfino la successione al trono (1621). Se¬ 
condo alcuni, l’estensione si deve aH’influsso delle dottrine 
sociniane. Si trattava, generalmente, di proprietà immobi¬ 
liare, destinata a sostenere, con le rendite, un titolo di 
nobiltà. Ma venne poi estesa anche a possessi enfiteutici 
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e di carattere privato e borghese, e perfino a possessi insi¬ 
gnificanti, come botteghe, industrie, mobili. 

III. Tipi di m. — Nel periodo del massimo sviluppo, 
il m. assunse man mano modalità nuove, moltiplicandosi 
in specie e sottospecie. Si ebbero cosi un m. semplice 
che chiamava alla successione il primogenito, maschio 
o femmina, fino all’estinzione; un m. prelativo dei maschi 
che escludeva dalla successione le femmine primogenite 
e, in mancanza di maschi primogeniti, si devolveva al più 
prossimo parente maschio; un m. semplicemente maschile 
che escludeva le femmine anche più prossime e della linea, 
in favore di qualunque prossimo parente maschio anche 
non della linea; un m. di linea qualificata, che chiamava 
alla successione prima la linea dei maschi e poi, in difetto, 
quella delle femmine; un m. agnatizio puro che chiamava 
i primogeniti maschi da maschi ed escludeva dal diritto 
di successione sia le femmine da maschi, sia i maschi e 
le femmine da femmine; un m. agnatizio in primo grado 
che chiamava alla successione i maschi da maschi, e, in 
difetto, le femmine da femmine. 

La volontà del fondatore del m., contenuta ed espressa 
nelle tavole di fondazione, prevaleva nel concorso tra 
un maschio e una femmina. Ad essa ci si doveva sempre 
attenere, perché rinvestito non ereditav'a, ma semplice- 
mente entrava nel possesso dei beni che gli competevano 
fin dal primo momento della costituzione del m. Il cri¬ 
terio della linea era seguito soprattutto nei m. costituiti 
per legge, per statuto, per consuetudine, per contratto. 
Per principio, le femmine erano escluse, perché i beni si 
dovevano conservare nella linea agnatizia e non cognatizia. 

In Italia, accanto alle diverse specie enumerate, si 
sviluppò, indipendentemente da influssi stranieri, il m. 
regolare e irregolare ; il primo chiamava alla successione 
il più prossimo parente nella successione legittima; il 
secondo vi chiamava il primogenito anche quando non 
fosse il prossimiore. 

In Toscana, sotto le signorie, i m. e le primogeniture 
abbracciano i tre quarti della proprietà fondianVe immo¬ 
biliare- In Sicilia si costituiscono in m. perfino le rendite del 
debito pubblico (1822). A Napoli, mentre si aboliscono 
i fedecommessi, si conservano i m. consuetudinari secondo 
la legge francese 21 die. 1809 con le modifiche del decreto 
19 genn. 1S12. Anzi, dopo la restaurazione dei sanfedisti, 
si ^a^ol conservare e accrescere lo splendore delle famiglie 
nobili e stringerle attorno al trono, riordinando i m. 
(leggi 5 ag. 1818 e 17 ott. 1S22) e richiedendo l’assenso 
regio per nuove costituzioni (leggi ii giugno 1824). 

Il m. si estingueva per la prescrizione centennale, 
per la rinuncia di tutti i chiamati, per revoca del fondatore, 
e per confisca. Inoltre, se ne era fissata la durata o per 
legge o nelle tavole di fondazione, cessava con il maturare 
del termine o, comunque, con l’oltrepassarsi del 10° grado 
o della quarta generazione. Si richiamava in materia la 
disposizione della Nov. CLIX, c. 21 con cui Giustiniano 
aveva colpito i fedecommessi che oltrepassassero la quarta 
generazione. 

IV. La LEGISL.AZIOKE CONTRARLA Al .M. - Se il m. pro¬ 
sperava nei secc. xvii-xviu per il favore dei prìncipi e 
manteneva, con l’inalienabilità, nello splendore e nella 
ricchezza le famiglie nobili stringendole attorno ai troni, 
esso produceva nondimeno danni sociali incalcolabìU per 
il ristagno dei beni e per la palese ingiustizia nei riguardi 
dei cadetti. La reazione si delinea già nel 1582 con l’op¬ 
posizione degli Stati di Aosta alla estensione dei m. al 
di fuori delle famiglie dei Pari. 

A lungo si discusse se i m. fossero giovevoli o nocivi 
allo Stato. Certo è che difficilmente si sarebbe potuto 
impedire in altro modo il frazionamento nella successione 
dei beni, e lo sperpero di qualche prodigo o malato di 
mente. Il card. De Luca, pur considerando i m. degni 
n più di lode che di biasimo », suggeriva limitazioni e 
notava come la dottrina e la giurisprudenza dimostrassero 
un animo avverso, ostentando e comunicando alla legisla¬ 
zione la tendenza a restringerli sempre più. Si alzava la 
voce contro l’ingiustizia che faceva ricco un figlio a prezzo 
della miseria degli altri, contro l’incommerciabilità dei 
patrimoni e contro il conseguente impoverimento dei 
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terreni che ogni possessore badava a sfruttare al massimo, 
senza por mano ad alcuna miglioria. 

Carlo Emanuele e Vittorio Amedeo per gli Stati 
Sabaudi richiamano in vigore la disposizione giustinianea 
sulla durata dei fedecomniessi fino alla quarta generazione. 
Ad essa Francesco III di Modena aggiunge la restrizione 
che il m. sia solo permesso a nobili o laureati. Maria 
Teresa per la Lombardia limita i fedecoramessi a due soli 
gradi. Pier Leopoldo in Toscana arriva airabolizione 
completa e alla proibizione della costituzione di nuovi m. 
e primogeniture (1782, 1789). Quasi contemporaneamente 
anche la Rivoluzione Francese spazza via ogni sorta di 
fedecommessi (legge 14 nov. 1792). Ma Napoleone in¬ 
tende risuscitare il m. servendosene come di un puntello 
per l’Impero (Senatoconsulto 4 ag. 1806). La Restaurazio¬ 
ne lo torna ad abolire (legge 12 maggio 1S35) e il secondo 
Impero lo ricostituisce sotto altro nome. Dopo il 1815 in 
Italia i m. si ricostituiscono, ma con gravi limitazioni. 

Lo spirito delle legislazioni moderne non poteva non 
combattere il m. come contrario alla giustizia e all’egua- 
glianza tra i figli, e aU’economia privata e pubblica. 

Nel Regno di Sardegna, il Codice albertino aveva 
vietato ogni sostituzione fedecommissaria, con l’eccezione 
contenuta nell’Editto del 14 ott. 1873 che permetteva i 
m. alle famiglie cospicue benemerite dello Stato, previa 
l’autorizzazione sovrana e nei limili della disponibile, 
ossia salvi grinteressi dei legittimari. L’abolizione defi¬ 
nitiva e totale venne con la legge 18 febbr. 1851, estesa 
poi a tutto il Regno a partire dal 1° genn. 1866. 

Quasi tutti gli Stati hanno del pari abolito il m, come 
la Spagna (leggi ii ott. 1820 e 30 ag. 1836), l’Inghilterra 
(legge del 1833) e la Francia (convenzione 14 ott. 1904). 
Ala il m. non è del tutto scomparso in Inghilterra, come 
sopravviveva ancora in Russia prima del bolscevismo. 

Bibl.: L. de Alolina, De prhnogenioruìu Hispanoriim origine 
'mtura. Colonia 1588; D. de Covarruvias, Variarinn ex ponti- 
'-agio et caesareo hire resolutiojium libri 4, Lione 1594; L. De 
^,r maioratibus, Hannover 1612; L. PfafF e F. Hofmann, 
hte d. FideicomtniiiSe, Vienna 1884; T. Cuturi, Dei fede- 
coìtwiessi e delle sostituzioni nel diritto civile italiano. Città di 
Castello 1889; C. Ferrini, Teoria generale dei legati e dei fide¬ 
commessi, Alilano 1S89: F. Bruckner, Studieii iiber d. Ge- 
scbichte d. Fideicommisse, Alonaco 1893; B. Brugi, Il fede- 
comniesso, in Digesto ItaL, XI, i; N. Tamassia, La faìniglia 
Italiana, Padova 1905; R. Trifone, Feudi e demani. Eversione 
delle feudalità bielle provincie napoletane, Alilano 1909: id., Jl 
fedecommesso. Storia dell'istituto in Italia dal diritto romano 
agl'inizi del sec. XVJ, Roma 1914; A. Verga, Comunioni fami- 
gliari, Parma 1930. Agostino Pugliese 

MAGGIORDOMO DI SUA SANTITÀ. - È il 
primo dei prelati palatini e sovrintende ai Palazzi 
Apostolici. 

Fu Alessandro V (1410) a creare la nuova carica di 
magìster doìnus, che divise con il maestro del S. Ospizio 
la sovrintendenza dei Palazzi Apostolici. Ma pochi anni 
dopo Martino A^, per non lasciare la famiglia pontificia in 
mano ad un laico, costituì il praefectus S. Palatii, stac¬ 
cando il governo del S. Palazzo dalla Camera Apostolica. 
E con il titolo di prefetto del S. Palazzo si trova ricordato 
in uno stato del personale dell’a. 1460 sotto Pio II 
(cf. G. Marini, Archiatri pontifici^ II, Roma 1825, p. 152). 
Più tardi, però, il titolo di prefetto fu cambiato in quello 
di maggiordomo, per disposizione di Urbano Vili; con 
breve di Clemente XII del 3 ag. 1731, fu annoverato tra 
i prelati di fiocchetto. Lo stesso Pontefice, nella cost. 
Apostolatusy creò in perpetuo il m. di S. S. « gubernatorem 
conclavis prò bona directione conclavis « e sancì che la 
sua giurisdizione e le sue facoltà continuassero ad essere 
in vigore anche nella durata della sede vacante (cf. 
G. Moroni, XLI, pp. 247-80). 

I m. di S. S. erano sempre insigniti di dignità pa¬ 
triarcale od arcivescovile : elevati al cardinalato, lascia¬ 
vano l’ufficio o prendevano il titolo di pro-maggiordomo, 
avendo a fianco un maggiordomo. Con la restaurazione 
di Pio VI toma il titolo di prefetto dei SS. Palazzi Apo¬ 
stolici e maggiordomo di N. Signore (Notizie per Va. 
i 8 i 8 y Roma 1818, p. 187). I compiti del maggiordomo 
si vennero man mano sempre meglio delineando. Oltre 
la sorveglianza dei Palazzi Apostolici, ove il maggior¬ 


domo aveva anche giurisdizione civile e criminale, estesa 
pure al territorio di Castel Gandolfo, egli aveva pure 
là sorveglianza dell’Ospizio dei Convertendi, di Castel 
S. Angelo, della floreria, dcH’Ufficio centrale palatino, 
sul maestro di casa, sul foriere, sul cavallerizzo mag¬ 
giore, suU’uflìcio legale e sul corpo sanitario. Era una 
specie di governatore. Le sue attribuzioni furono poi 
meglio determinate dal ììwtu proprio di Gregorio XVI, 
del 16 die. 1832. Il 1° nov. 1S4S Pio IX investì della 
carica con il titolo di prefetto dei SS. Palazzi Apostolici 
il card. Giacomo Antonelli, allora pro-segretario di 
Stato, creandolo cardinale palatino. Accanto a lui mise 
un maggiordomo con poteri ridotti. Così la prefettura 
dei SS. Palazzi con rAmministrazione generale dei beni 
della S. Sede divenne un ufficio distinto dal maggior¬ 
domo e quasi sempre affidato ni cardinale segretario 0 
pro-segretario di Stato. 

Leone XIII, con un duplice niotu proprio^ l’ii die. 
1880 separò l’ufficio di prefetto dei SS. Palazzi Apostolici 
da quello di amministratore del patrimonio della S. Sede, 
creando la Commissione cardinalizia per l’amministrazione 
dei beni della S. Sede, e sancì di nuovo le norme organiche 
concernenti l’ufficio di prefetto dei SS. Palazzi e m. di 
S. S. Ma il primo titolo tornò presto a scomparire, per 
dare luogo più tardi (1906) ad un ufficio di sotto-prefetto 
o vice-prefetto dei SS. Palazzi, il cui titolare Benedetto XV 
con breve del io sett. 1914 elevò al grado di prelato pala¬ 
tino. Ala nel 1918 tornò a riunire la prefettura al maggior- 
domato, nominandone titolare il suo maggiordomo. 

Con breve del 16 die. 1926 Pio XI soppresse la pre¬ 
fettura dei SS. Palazzi Apostolici ed il maggiordomato 
dividendone le attribuzioni fra il maestro di Camera e 
l’Amministrazione generale dei Beni della S. Sede (v.). 

Pur figurando ancora neWAnnuario potilificio, le at¬ 
tribuzioni del maggiordomo sono cumulate con quelle del 
maestro di Camera. 

Bibi..: P. L. Galletti, Del primicero della S. Sede apo¬ 
stolica e di altri uffici ali maggiori del S. Palazzo Laterancnse, 
Roma 1776; F. M. Renazzi, Notizie storiche degli aìttichi vicedo- 
miìii del patriarchio lateraìiense e dei ìfioderni prefetti del S, Pa¬ 
lazzo Apostolico ovvero maggiordoìni pontifizi, ivi 1784-1803; 
V. Sickel, Ein Ruolo di famiglia des Papstes Pius JV, Imisbruck 
1893 . V. anche famiglia pontificia. Giuseppe Palazzini 

MAGI. - Personaggi venuti daH’Oriente a Ge¬ 
rusalemme, guidati da una stella, per adorare il Re 
dei Giudei. Inviati da Erode a Betlemme, trovano 
Gesù Bambino, gli offrono oro, incenso e mirra; 
quindi, avvisati da un angelo, rientrano per altra 
via nelle loro regioni (Mt. 2, 1-12). Pare che m. qui 
abbia il senso primitivo di seguaci di Zarathustra. 

Il greco [jtàyo'; da parecchi si fa derivare dal sanscrito 
niahhet (« grande ») o dal pehlevico tnog (« sacerdote «). 
Dopo gli studi di G. Messina molti pensano al persiano 
maga (« dono »), nel senso di rivelazione divina annun¬ 
ciata da Zarathustra. I partecipi di questo dono, seguaci 
di Zarathustra, sono detti maga-vaiiy viogu, viagti. 

I greci Xantos, Ermodoro, Aristotele consideravano 
i m. come seguaci di Zoroastro (Zarathustra). Erodoto 
(I, loi) credeva fossero una tribù (o casta) della Aledia; 
gli autori posteriori, con Bolos di Mendes, presentarono 
i m. come astrologi o stregoni; li confusero sia con i 
Caldei babilonesi che con i maghi egiziani. Nell’Impero 
romano il termine aveva questo senso peggiorativo di 
fattucchiere (il mago Elima, Bariesu, Act. 13, 6-8; Si- 
mone [i-ayeucov, Act. 8, 9). Nella Volgata del Vecchio Te¬ 
stamento magus rende diversi termini ebraici indicanti 
« indovini », <f incantatori ». 

La patria dei m. non è certa. Il Vangelo dice 
solo « dall’Oriente », ossia dalle regioni al di là del 
Giordano. Molti pensano all’Arabia, pochi alla Ba¬ 
bilonia; ma la maggior parte connette i m. con la 
Persia : così, tra gli antichi, Clemente Alessandrino, 
Origene, Diodoro di Tarso, Crisostomo, Efrem; tra 
i recenti J. Knabenbauer, G. Messina, G. Ricciotti. 

In diversi ambienti persiani si attendeva in questo 
periodo la nascita di un « soccorritore » (saushyatit) che 
doveva essere concepito dal bagno di una vergine nel 
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tav. cxxr 



{fùt. Oudiol - Jiarcellonu) [fot, Gudìol - Bareellonu) 

A sinistra: ESTERNO DELLA CHIESA DI S. FRANCESCO IL GRANDE, Opera di Francesco G. Cabezas (1761) - Madrid. 

A destra: PARTICOLARE DELLA FACCIATA DELLA CHIESA DI S. GAETANO (sec. xvii) - Madrid. 
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MAGIA 



{dal cataìofjo del National Laborafory of Psychical Research, 

Londra 1929, iax. 9) 


{fot. Enc. Cali.) 
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{fot. Ene. Cali.) 

In alto a sinistra: PENE INFLITTE AL COLPEVOLE DI MALEFICIO. Incisione a colori di Angelo Gam- 
bilionibus de Aretio in Compendium de Maleficiis, Lione ca. 1490 - Parigi, Biblioteca Nazionale. In alto a destra: 
CERCHI MAGICI CON VOCALI. Codice del sec. xvi contenente opere varie di astrologia e scienze oc^lte- 
BibUoteca Vaticana, cod. Reg. lat. 1324, f. 54. In basso: TRACTATUS CONTRA DEMONUM INVOCA- 
TORES (s. 1 . ca. 1487), ff. 147 v-148. Esemplare della Biblioteca Vaticana. 
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Macia - Uccisione di un nemico a distanza, da parte di un mago mascherato 
da emù (Australia centrale). 


lago di Kayanseh, ove si credeva conser¬ 
vato il seme di Zarathustra. Quest’attesa ira¬ 
nica, unita a quella giudaica di Balaam 
(«Sorgerà una stella da Giacobbe»: Num. 24, 

17) ed all’apparizione di una strana stella, 
deve avere indotto i m. a cercare a Geru¬ 
salemme il neonato Re dei Giudei. 

La « stella » dei m. ha dato origine 
a moltissime opinioni. Meritano di es¬ 
sere ricordate le seguenti : secondo al¬ 
cuni si tratterebbe della congiunzione 
di pianeti (Giove e Saturno, nel 7 a. C.); 
secondo altri di una cometa (di Halley, 
nel 12 a. C.). Meglio è scorgere nella 
« stella » una meteora miracolosa, poco 
alta nciratmosfera, che guidava i m. 
fino a fermarsi sopra una casa {Mt. 2, 

9-10). Oltre all’astro esteriore v’era l’astro 
interiore che chiamava i m. 

La data della venuta dei m. è indicata 
con una certa approssimazione dal fatto che 
Erode fece uccidere tutti i bambini betlc- 
miti dai « due anni in giù », secondo il tempo che 
aveva richiesto dai m. (Mt. 2, 16). Non era ancora su¬ 
perato il biennio di vita del Bambino, ma probabilmente 
l’anno (v. innocenti, strage degli). 

11 numero dei m. è incerto. Nelle pitture delle cata¬ 
combe romane appieno ora 2, ora 4, ora 6 m. (anche 12 
presso i Siri e gli Armeni), ma nella maggior parte dei 
monumenti e dei documenti predomina il numero di 3 
(nato forse da quello dei doni). I nomi popolari (Gaspare, 
A'Ielchiorre, Baldassarre), con varianti, appaiono verso il 
sec. IX. Dal sec. xri si disse che Gaspare era il rappresen¬ 
tante degli laphethiti, Melchiorre dei Camiti, Baldassarre 
dei Semiti. Il titolo di re è attribuito ai m., sembra per la 
prima volta, da s. Cesario di Arles e da alcuni apocrifi : 
pare derivi da Ps. 71, io o /^. 60, 3. 

La storicità della venuta dei m. è confermata anche 
dal fatto che l’episodio è narrato non dal Vangelo univer¬ 
salistico di Luca (che voleva mostrare che il Messia era 
luce di rivelazione per le Genti), ma dal Vangelo giudaico 
di Matteo. Alcuni razionalisti, per negare la storicità del 
fatto lo dichiarano una leggenda nata dalla visita di Tiri¬ 
date, re d’Armenia, a Nerone (cf. Plinio, Hist. iiat.y 30, 2, 
16; Tacito, Ann.y 15, 24, 29; Svetonio, NerOy 13; Dione 
Cassio, 83, i). Ma tra i due viaggi non v’è la minima somi¬ 
glianza : se si esclude questa, che Tiridatc nel suo viaggio 
teatrale aveva condotto con sé dei m. o « indovini ». Quel 
viaggio, avvenuto nel 66 d. C., non interessò affatto la 
Palestina, dove aveva già scritto Matteo (v.). 

Le reliquie dei m. sarebbero state trasportate nel 
sec. IV dalla Persia a Costantinopoli, di qui a Milano 
(nella basilica di S. Eustorgio) donde, nel 1161, per 
ordine di Federico Barbarossa, passarono a Colonia. 

Per i m. nell’archeologia e nell’arte, v. epifania; per 
le religioni non cristiane, v. persia. 

Bibl.: G. Messina. Ursprung der Magier und die zarathus- 
tfische Rsligion. Roma 1930; id., I m. a Betlemme e una predio 
zione di Zoroastro. ivi 1933*. H. Simon-G. Dorado, Praelectiones 
Biblicae. Novum Testamentum, I, 7* cd., Torino I947. nn. 232- 
234. (oltre i commenti a Matteo). Per rarcheologia e la liturgia : 
H. Leclercq, Mages, in D.A.CL, X, coll. 930-1067- 

Pietro De Ambroggi 

MAGIA. - 1 . Nelle religioni non cristiane. - 
È l’arte di dominare le forze della natura e della 
vita. Il nome deriva dai Magi ((^ayot) che erano 
una delle sei tribù del popolo dei Medi, i cui mem¬ 
bri, forse appartenenti alla classe sacerdotale, do¬ 
vettero osteggiare Zoroastro nella sua opera di riforma 
delPantica religione del paese. Quando i Persiani 
con Ciro si impadronirono della Media ( 55 °) ® 
poi della Babilonide (539) anche i Magi entrarono 
in contatto con la Persia e la Mesopotamia e poi 
con l’immenso territorio che la conquista (333) 
di Alessandro Magno apri alla cultura dei Greci, la 


quale trovò in Babilonia il crogiolo di fusione delle 
due civiltà greca e orientale. Nel mondo classico 
si dissero magi i sacerdoti della religione babilonese 
(Caldei), abili nelle pratiche astrologiche e divina¬ 
torie; per cui il loro nome divenne neH’Occidcnte 
romano sinonimo di astrologo (matematico), tauma¬ 
turgo e fattucchiere. 

La m. in quanto arte risulta da un corredo di espe¬ 
rienze ricono.sciutc efficaci e perciò ripetute invariabilmente 
con gli stessi mezzi, di parola e di azione, evitando ogni in¬ 
novazione in proposito sotto pena di non raggiungere l’ef¬ 
fetto voluto. Essa quindi, anche se nata da spirito di osser¬ 
vazione (Frazer), non può esser considerata madre della 
scienza il cui progresso è dovuto a spirito di ricerca e 
ad arricchimento in seguito a vari tentati esperimenti. 

La m. non suppone necessariamente l’opera di un 
mago perché in molti casi essa è l’ovvia conclusione 
di un ragionamento elementare basato sul sofisma 0 post 
hoc, ergo propter hoc » o sull’innato senso di un’affinità 
che si ritiene colleghi situazioni di oggetti o simili o in 
relazione fra loro come parti di un tutto. Il mago inter¬ 
viene quando si richiede un’azione di dominio sulle forze 
della natura e della vita, a cui egli può comandare in virtù 
dei mezzi occulti di cui dispone per eredità o per inve¬ 
stitura iniziatica. Sotto questo aspetto la m. è del tutto 
diversa dalla religione, perché in questa il sacerdote, 
conscio della sua incapacità, supplica le Potenze supe¬ 
riori a concedere ciò che esse sole possono dare. 

Un’altra differenza tra la m.' e la religione è che 
questa, per mezzo del sacerdote rappresentante del suo 
gruppo, si preoccupa sempre di un fine sociale diretto 
al bene della comunità : scampo da pericoli, da malattie, 
incremento del raccolto e del bestiame, vittoria sul ne¬ 
mico, anche se, per ottenere questo fine, si serve di un 
armamentario di gesti e di formole di tipo magico, mentre 
il mago, temuto ma aborrito, agisce per un fine privato, 
che quasi sempre è diretto in danno altrui. 

Una particolare funzione della m. è quella pro¬ 
spettata da E. De Martino, secondo cui l’azione del mago 
sarebbe diretta a salvare dalla dissoluzione l’anima che il 
primitivo non sente come « presenza unitaria » del suo 
essere, e che rischia di perdersi ad opera degli spiriti 
che ne insidiano la vita; questi però sono padroneggiati 
dal mago che entra in trance proprio per dominarli e 
giovarsi dell’opera loro (esorcizzazione degli spiriti). Gra¬ 
zie a questa sua azione il primitivo avrebbe acquistato 
il senso della propria personalità. Tesi che, come spie¬ 
gazione generale, non pare sostenibile perché Fesperìenza 
dell’io, pure attraverso gli oscuramenti, le assenze della 
coscienza, le parentesi più o meno lunghe e frequenti del¬ 
l’autocontrollo, è la più salda nella coscienza dei singoh 
e del gruppo ed è quella che sostiene e giustifica il rituale 
del culto e le tradizioni del mito. 


s 8 . - Enciclopedia Cattolica. - VII. 
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Magia - Caccia magica del canguro (Australia orientale). 


Due sono i tipi fondamentali di m. ; essi muovono 
da due principi diversi : il simile agisce sul simile; 

2° la parte agisce sul tutto. Nel primo caso si ha 
la m. imitativa, detta anche simbolica, in quanto Tatto 
magico è simbolo che riproduce ciò che si desidera; 
e omeopatica in quanto esso provoca lo stesso effetto 
sulla persona o cosa a cui è diretto; nel secondo caso 
si ha la m. simpatica, in quanto Tatto magico, com¬ 
piuto sopra una parte o elemento appartenente a una 
data persona o cosa, provoca su questa Teffetto ope¬ 
rato su detta parte o elemento; questa seconda specie 
di m. è detta anche contagiosa perché provocata dal 
contatto di cosa appartenente alla persona o oggetto 
da contagiare. 

Casi di m. imitativa : Caccia : per catturare la preda 
i cacciatori ne riproducono in danza magica i vari mo¬ 
menti, mentre uno di loro indossa la pelle dell’animale 
da catturare. \Jinticiiima della tribù australiana degli 
Arunta, che ha per animale antenato o capostipite del 
clan il canguro, consiste nel catturare l’animale e cibar¬ 
sene in sacrificio di comunione. La figura del canguro 
viene perciò disegnata sul terreno e i cacciatori la colpi¬ 
scono con rito magico che assicurerà la cattura dell’ani¬ 
male. 

Pioggia : per ottenerla se ne imita il fenomeno, sia 
versando acqua da un recipiente, sia imitando i tuoni 
che accompagnano il temporale. Per stornarla il mago 
dirige contro le nuvole il rumore che fa battendo sul 
suo scudo. 

Eclissi : le eclissi, sia di sole sia di luna, che si cre¬ 
dono provocate da indebolimento, vengono stornate con 
l’accensione di fuochi. Lo stesso scopo hanno nel folk¬ 
lore cristiano i fuochi di s. Giovanni che si accendono 
al solstizio di estate, quando il sole comincia a diminuire 
la sua permanenza diurna. 

Luna : il suo crescere e scemare durante una luna¬ 
zione è ritenuto propizio (o dannoso) allo sviluppo della 
vegetazione e anche della vita animale e umana, in nome 
del principio della omeopatia; così secondo le prescri¬ 
zioni dei rustici latini la semina va fatta a luna crescente, 
« crescente enim luna frumenta grandescunt » (Plinio, 
Nat. Hist.y XVIII, 30); il taglio o la potatura a luna 
calante; ma non di quelle cose che si vuole che si ri¬ 
producano e crescano, come la lana delle pecore, i capelli 
del capo, l’uva della vendemmia (Varrone, De agr., I, 37). 

Casi di m. simpatica : parte per il tutto. Il danno che 
si arreca mediante bruciamento, seppellimento, sommer¬ 
sione, ecc., a un oggetto che ha fatto parte o fa. parte di 
una persona (unghie, capelli, vesti, armi, orma sul ter¬ 
reno, figurine riproducenti la persona, sputi, sangue) si 
riproduce sulla medesima. Noto è l’incantesimo amatorio 


descritto da Teocrito (hlylL, ii) e imitato 
da Virgilio (EcL, Vili) nel quale una figu¬ 
rina impastata con cera c creta, che raffigura 
Dafni, messa nel fuoco deve fare indurire 
come la creta il cuore del giovane rispetto 
ad altre donne, e mollificarlo come cera a 
favore della maga che compie il rito. 

Cannibiìlisino : mangiare carne umana e 
specialmente certi organi ; occhi, cuore, ge¬ 
nitali, procura a chi se ne ciba le qualità 
della persona a cui sono stati tolti; c più 
efficace cibarsi di queste carni quando il 
divorando è ancora in vita. 

Nome : il nome fa parte integrante del¬ 
l’individuo, di cui socialmente riconosce e 
legittima Tesistenza da parte della famiglia 
e del gruppo, al momento della nascita; 
quindi conoscerlo ed evocarlo significa av'er 
in proprio possesso la persona che lo porta. 
Perciò in molte fiabe la conoscenza del nome 
(talora tenuto segreto) di una persona mette 
questa alla mercé di chi ne è venuto in 
possesso. Perciò il nome vero di Roma era 
tenuto celato dal collegio dei pontefici ; per¬ 
ciò, nell’assedio di Veio, Camillo potè evo¬ 
care, invitandola a trasferirsi in Roma, la Giunone Re¬ 
gina patrona della città. Anche le cose che incutono 
terrore non vanno nominate per non renderle presenti 
e vi si allude con vocaboli eufemistici. 

La parola o sola o facente parte di una formola 
non è un « flatus vocis >■, nia è l’espressione immediata 
della realtà resa in qualche modo presente. A questa 
categoria appartengono gli scongiuri o detti o scritti su 
amuleti di divinità o di spiriti « possenti le lamine ma¬ 
giche (v. DEriSSIONE). 

Simpatia a distanza : l’azione della parte sul tutto 
si esercita anche a distanza. Quando il capo o un membro 
della famiglia va a caccia, quelli che restano in casa non 
debbono compiere azioni né toccare oggetti il cui con¬ 
tatto nuocerebbe al cacciatore, ad cs., olio o altre materie 
liquide, acqua, ecc., che farebbero a questo sfuggir di 
mano la preda. 

NI. e religione. — Pure essendo diverse possono, 
come si è detto, trovarsi associate nella medesima 
azione. Ad es., nella cerimonia australiana dell’ùi- 
ticiiima Tuccisione simbolica del canguro è un atto 
magico, ma la seconda parte della cerimonia, in cui 
avviene il pasto sociale dell’animale catturato e in 
cui il gruppo, radunato nel luogo dove primieramente 
vissero gli antenati fondatori del clan, ascolta la 
narrazione delle imprese compiute dall’animale to¬ 
temico, riveste un carattere religioso. 

Ne segue che la vera m. è solo quella privata, 
quella cioè le cui operazioni, dirette a fini privati di 
carattere in genere antisociale, il mago compie in 
virtù dei suoi speciali poteri. Le sue conoscenze ven¬ 
gono a lui, individuo di sensibilità anormale e più 
nervosamente recettivo, non da sue esperienze, ma 
dalle direttive di uno spirito che egli crede risiedere 
in lui. Le facoltà magiche gli derivano o da eredità 
paterna, o in seguito a una rivelazione avuta durante 
un sonno estatico preparato da estenuanti vigilie, 
come in Australia; o da iniziazione da parte di altri 
maghi, previo un noviziato di digiuni, pratiche dolo¬ 
rose, solitudine che lo riducono in uno stato di inco¬ 
scienza morbosa. 

I maghi nei gruppi primitivi sono riuniti in so¬ 
cietà segrete, venerano uno spirito patrono speciale 
del sodalizio, al quale si iniziano con riti speciali 
che significano la morte del vecchio uomo e la sua 
risurrezione con un’anima nuova che lo assimila agli 
altri nei poteri e nelle prerogative. 

II. La m. nel medioevo. - Il cristianesimo fin dal¬ 
l’epoca antica trasferì a carico del demonio e delle sue 
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Magia - Gruppo di maghi in abito cerimoniale - Kenjah (Indonesia). 


coorti tutti i fenomeni che la superstizione 
popolare attribuiva agli spiriti e 

in genere alTazionc di forze occulte e so¬ 
prannaturali, e considerò come demoni le 
divinità del paganesimo i cui santuari e le 
cui statue furono oggetto di proscrizioni an¬ 
che da parte dell’autorità civile dopo la vit¬ 
toria del cristianesimo. Il quale tuttavia 
pose sempre in guardia negli scritti dei suoi 
prelati e dei suoi teologi contro Topinione, 
che si andava sempre più diffondendo, del 
malefico potere che gli uomini c special- 
mente le donne potevano esercitare dopo 
aver patteggiato (cornpactinn) con il demo¬ 
nio la cessione della propria anima dopo 
morte, in cambio di poteri sopranormali da 
esercitare in vita. 

Che si trattasse di un malsano fermento 
derivante da concezioni animistiche asso¬ 
ciate a tradizioni del paganesimo ufììciale è 
dimostrato dal fatto che i convegni notturni 
delle streghe trasportate in volo a cavallo a 
una scopa o a un bastone, previa unzione 
di olio per facilitare il volo, avvenivano sotto 
la guida di Diana (o di Minerva o, in Germania, di 
Holda) che con il suo corteggio di diavoli e di streghe 
da\’a convegno (sabba) nei boschi o sotto qualche albero 
(in Italia il noce di Benevento, in Germania sul Brocken 
neH’Marz): e poi sotto la presidenza del demonio stesso 
che in forma di caprone dirigeva le danze licenziose, i 
banchetti e gli accoppiamenti osceni tra i diavoli e le 
streghe. 11 primo sabba fu descritto da Stefano di Bor¬ 
bone (1230); il primo processo di stregoneria risale al 
125S c la prima condanna al rogo c del 1275 da parte di 
Ugo de Banyol. 

Il Concilio di Braga (563) nel suo can. S anatemizza 
chi crede al potere del demonio sui fenomeni atmosferici; 
s. Agobardo, arcivescovo di Lione (ca. il S40), confuta 

10 stesso pregiudizio nel Cantra iiisitlsaìn opinionem de 
grandine et de tonitrnis; il medesimo fa s. Gregorio VII 
in una lettera a Eroldo re di Danimarca (19 apr. 1080). 

11 Canon episcopi, capitolare franco alla fine del sec. ix, 
falsamente attribuito a un Concilio di Ancira e riportato 
nel Decreto di Graziano (Corpus luris Canonici, ed, 
E, A. Friedberg, I, Lipsia 1879, col. 1030) nega la realtà 
dei sabba delle streghe, che attribuisce a fantasia di 
donne scellerate. 

I secc. XII e XIII con il dilagare delle sette gnostico¬ 
manichee (Albigesi, Catari, Albanesi), che davano un 
particolare risalto al principio del male, aumentò il terrore 
per le potenze demoniache alle quali, data l’ignoranza 
della scienza medica, si attribuivano fenomeni dovuti 
alla patologia del sistema nervoso, mentre le epidemie, 
dilaganti in mezzo a una popolazione poverissima e mal 
nutrita, disponevano a loro volta gli spiriti a cercare la 
causa di tanti mali nei malefizi provocati dalla perfidia 
dei demoni. Sicché sembra ragionevole concludere che 
la diffusione della m, e della stregoneria dal sec. xiii in poi 
sia soprattutto da attribuirsi alla miseria dello stato sociale. 

Specialmente nell’Europa germanica, che sempre, per 
eccellenza, fu il paese degli elfi, delle maghe, dei fol¬ 
letti, il fenomeno della stregoneria assunse aspetti al¬ 
larmanti, tanto che Innocenzo VIII, in seguito ad infor¬ 
mazioni provenienti dalla Germania del nord circa ì mi¬ 
sfatti della stregoneria, istituisce con la bolla Summis de¬ 
siderati tes (1484) l’Inquisizione in quei paesi affidandola 
ai domenicani Enrico Kramers, « mercante » latinizzato 
in Institor, più spesso citato Institoris, e Giacomo Spren- 
ger. A quest’ultimo specialmente si deve la compilazione 
del Malleus maleficarum (1481) la cui sezione più deplo¬ 
revole è quella che riguarda la procedura contro le streghe. 
Quest’opera era stata preceduta da quella del domenicano 
tedesco G. Nider : Myrmeca bonorum seu formicarius 
ad exemplum sapientiae de formicis (1442) contro le vi¬ 
sioni e rivelazioni delle streghe. Al Malleus fece seguito 
il volume del gesuita spagnolo Martino Del Rio : Disqui- 
sitionum magicarum libri sex (1599) e in Italia l’opera del 
minorità F. M. Menghi, Compendio delVarte esoreistica 


(Bologna 1582) che suggerisce i rimedi opportuni « alle 
infirmità maleficiali dei demoni e dei malefici ». 

Il luteranesimo, con la sua fede nella potenza del 
diavolo e delle sue arti, calcò la mano infierendo anch’esso 
contro le streghe. La confessione di stregoneria era 
estorta con torture inenarrabili che inducevano le inno¬ 
centi vittime a confessare il loro inesistente crimine : 
v’era poi la prova del marchio (sigillum diaboli), cioè l’in¬ 
troduzione di un lungo spillo in qualche parte del corpo, 
più spesso nella spalla sinistra. La mancata reazione 
dolorifica della vittima (in realtà effetto deH’insensibilità 
provocata dall’isterismo da cui queste disgraziate donne 
erano in genere affette) dava il responso sicuro di stre¬ 
goneria al quale seguiva la condanna al rogo. 

Non mancarono voci solitarie a levarsi contro questa 
antigiuridica e disumana procedura : J. Wier, De prae- 
siigiis daemonum et incantationibus ac veneficiis (1564), se¬ 
guendo il pensiero del suo maestro, l’astrologo Cornelio 
Agrippa di Nettesheim; R. Scott, Discovery of Witchcraft 
(1584); Eh, Thomasius, Theses de crimine magiae, ma 
con scarso risultato, sebbene in alcuni paesi la persecu¬ 
zione contro le streghe fosse stata abolita : in Olanda 
nel 1610, a Ginevra nel 1632, in Svezia nel 1649 e in 
Inghilterra nel 1682 (Rudwin). 

I secc. XVI e xvii furono i più terribili per la persecu¬ 
zione delle streghe specialmente in Germania (nei paesi slavi 
infierì piuttosto l’accusa di vampirismo). Ma anche nei paesi 
cattolici : Spagna, Francia, Fiandra la caccia alle streghe 
infierì ; solo l’Italia ebbe un minor numero di processi. 

Nell’attuale folklore di vari paesi, negli usi di alcune 
festività religiose : 30 apr. in Germania (notte di Vai- 
purga); il 24 giugno (s. Giovanni Battista); il 31 ott. 
(vigilia di tutti i santi), sono ancor vivi i ricordi del 
mondo spiritico del medioevo. 

Bibl.: Sulla m. in generale : J. M. Frazer, The golden Bough. 
I. The Jtiagic art, Londra 1913; W. J. Perry', The origin of magic 
and religion, ivi 1923; K. Beth, Religion und Magie bei den Na- 
turvolkcm, 2* ed., Lipsia 192S; G, Messina, Der Urspning der 
Magier und die Zoroastrische Religion, Roma 1930; R. Pettaz- 
zoni, Les mages et les origines du Zoroaslrisme, in Revue de Vhist. 
des religions. 103 (1931). p. 144 Sfig. : R. Allier, Magie et religion, 
Parigi 1935: E. De Martino, Il mondo medico, Torino 194S. 
Sulla m. nel medioevo ; J. Hansen, Zaubertcahn, Inijuisition und 
Ilexenprozesse ini Mittelalter, Monaco 1900; J. Francois, L'Eglise 
et la sorccllerie, Parigi 1910: W. G. Soldan e U. Heppe. Geschichte 
der/fe.vewprojcrme, 3» ed.. Monaco 1912: J. W. Wickvar, IVitch- 
craft and thè black Art, Londra 1925; A. M. Sumraers. The 
history of ivitchcraft and dcmonology, ivi 1926; id., The geography 
of vntchcraft, ivi 1927; L. Thomdike, A history of magic and 
experimental Science, 6 voli,, Nuo\'a York 1929-41: M. Rudwin, 
The Devii in legend and literature, Chicago i 93 i; S. A. Nulli, 
1 processi delle streghe, Torino 1939; G. Cocchiara, Il diavolo 
nella tradizione popolare italiana. Palermo 1946; Satan, Bruges 
1948. p. 3S2 sgg., opera collettiv'a diretta dai pp. Carmelitani; 
G. Bonomo, Il malleus maleficarum, in Annali del Museo Pitrè, 
I (1950), pp. 120-47. Nicola Turchi 
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III. La m. nel¬ 
la S. Scrittura. - 
Nella Bibbia la m. 
è severamente con¬ 
dannata. È posta in 
risalto la m. degli 
Egiziani {Ex. 7, ii 
sgg. ; Sap. 17, 7) e 
dei Babilonesi {Is. 

47, 12 sg. ; Dan. i, 

20; 2, 10-12), tra 
i quali essa aveva 
grande importanza. 

Riguardo agli 
Ebrei, sia i testi le¬ 
gislativi che quelli 
profetici sono quan¬ 
to mai recisi nel riprovare questa degradazione del 
sentimento religioso. In Ex. 22, iS si condannano 
a morte le streghe (ebr. mèkhassèpìiàh, Lev. 20, 
27; cf. ibid. 19, 26. 31; 20, 6). 

La legislazione diventa ancora più accurata in Deut. 
18, 9-14, ove si comanda di sterminare chi eserciti la 
divinazione (ebr. qdsém qesàmiììi), il pronosticatore {me 6 - 
Tién)y l’augure {méiiahès), il mago {mèkhaHèpJi), l’indovino 
ed il negromante. Tale insistenza documenta non solo 
la profonda avversione della religione ebraica verso la 
m., ma anche la necessità di tanta severità a causa della 
inclinazione naturale nel popolo, che era attratto dai riti 
magici egiziani, cananei e babilonesi. Tale contrasto è 
documentato in maniera meravigliosa dal noto episodio 
di Saul, che, dopo di avere promulgato una legge severa 
contro simili indovini, ricorre ad una negromante per 
evocare lo spirito di Samuele {I Sam. 27, 3 sgg.). 

Gli scritti profetici abbondano di rimproveri contro il 
ricorso alla m. (cf. Os. 4, 12; Is. 2, 6; 3, 2 sg. ; 57, 3; 
ler. 27, 9; Mal. 3, 5), e l’avversione perdura negli scritti 
del Nuovo Testamento {Act. 8, 9; 13, 6.10; 19, 19). Ciò 
dimostra quanto fosse radicata nel popolo la tendenza 
verso la m. ; in epoca ellenistica appare evidente anche 
dai numerosi papiri magici greci, nei quali ricorrono 
spesso formole con termini ebraici più o meno storpiati, 
e dalla leggenda creatasi intorno al re Salomone (v.), 
ritenuto come uno dei più potenti maghi della storia. 

Secondo gli evoluzionisti, nella storia delle religioni 
anche il popolo ebraico in origine avrebbe praticato uni¬ 
camente riti magici e solo in seguito avrebbe attraversato 
le altre forme imperfette di religione per raggiungere il 
monoteismo più puro sotto l’influsso dei profeti. Fra gli 
autori recenti più espliciti neiraflFermare il substrato ma¬ 
gico della religione ebraica si possono citare A. Lods, 
W. O. E. Oesterley e Th. H. Robinson, che seguono 
ancora più o meno il sistema propugnato da W. Frazer. 
Alcuni, come A. Lods, considerano anche le azioni sim¬ 
boliche dei profeti come atti magici. 

Ma è impossibile trovare un testo biblico che approvi 
in qualche modo l’uso della m., la quale è sistematicamente 
condannata. Rachele, che ricerca un rimedio contro la 
sterilità nelle mandragore {Gen. 30, 14 sgg.), non intende 
compiere un rito magico (cf. J. Chaine, Le livre de la 
Genèse, Parigi 1949, p. 327 sg.). 

La semplicità e sobrietà delle azioni simboliche dei 
profeti proibiscono di scorgervi riti magici, di solito di¬ 
retti da un cerimoniale e da un formulario meticolosis¬ 
simi. Del resto tale interpretazione contrasta con l’idea 
di stretto monoteismo, che risulta da ogni pagina profetica, 
■e con i frequenti rimproveri contro la superstizione e la m. 
Le varie azioni simboliche di Geremia e di Ezechiele non 
implicano nessun effetto straordinario, quale si aspette¬ 
rebbe dopo un rito magico, ma intendono solo imprimere 
nella mente degli ascoltatori l’idea o la profezia, che veniva 
di solito lumeggiata con un breve sermone od oracolo. 

Bibl.; a. Lresètre, Magìe, in DB. IV, coll. 562-69; M. Gaster, 
Magic (yewish), in Enc. of Rei. and Bth., Ili, pp. 300-305; Ed. 
Kalt, Zauberei, inBiblisches Reallexikon, 2* ed., col. 1058; L. Blau, 
Die altjùdische Zauberei, Strasburgo 1898 ; 2* ed. ivi 1914; 


F. Schmid, Die Zauberei und die Bibel, in Zeitschr. fùr kath. 
Theologìe, 26 (1902), pp. 107-30; A. Jirku, Die Ddmouen und 
ihre Abzvehr im Alt. Test., Lipsia 1912; G. Beer, Welches vcar 
die dlteste Reìigion Jsraels?, Gicsscn 1927; A. Lods, Jsraél. 
Dcs origines au 7nilieu da VIIL siede, Parigi 1930: id., Lesprophètes 
d'Israel et le début dn judaisvie, ivi 1935: A. Guillaume, Prophecy 
and divinaiiov amojig thè Hebrezv and other Sernites, Londra 1938, 
pp. 233-S9; R. Criado, Tienen algtcna eficacia reai las aedones 
sinibólicas de los profetas?, in Estudios biblicos, 7 (194S), pp, 167- 
217; W. O. E. Oesterley-Th. H. Robinson, Hebretu reìigion. 
Its origin and development, Londra 1949. PP- 71-78. 

•Angelo Penna 

IV. La m. secondo la teologia morale. - Nella 
teologia morale, si intende per m. l’arte di ottenere 
effetti, che sono o appaiono superiori alle loro cause 
naturali, e perciò sono o appaiono misteriosi. 

Si distingue dalla divinazione (v.) solo nel fatto che 
in questa l’effetto misterioso sta nell’àmbito della cono¬ 
scenza di cose occulte; nella m. invece nell’àmbito della 
produzione di cose insolite. Quando la m. danneggia il 
prossimo, con nome più proprio sì chiama maleficio. 

Ci sono varie forme di m. La m, bianca consiste nei 
giochi di prestigio. Le è simile la ni, naturale, nella quale 
però non si fanno scherzi, ma cose serie e utili. Ma nel- 
l’una e nell’altra gli effetti sorprendenti sono propor¬ 
zionati alle loro cause naturali, che generalmente sono 
pure conosciute, da chi le adopera; restando però esse 
sconosciute per via di illusione o di ignoranza, destano 
le meraviglie dei profani. La morale non ha nulla di spe¬ 
cifico da rimproverare a queste ingenue forme di m. 
•Alla m. naturale si riconnettono moralmente tutte quelle 
svariatissime pratiche nelle quali — per l’ignoranza delle 
scienze naturali — vengono adoperati mezzi oggettiva¬ 
mente insufficenti, nella piena buona fede, anche di chi 
se ne serve, ritenendo che essi abbiano la virtù di pro¬ 
durre determinati effetti; p. es., la terapia, seguita in paesi 
anche non incivili, di rituali legature contro alcune 
malattie. 

La m. nera o diabolica o, semplicemente stregoneria, 
consiste in un occulto potere, che permette al mago di 
ottenere effetti superiori alla efficenza dei mezzi real¬ 
mente adoperati. Tale potere egli ha o crede avere a sua 
disposizione permanentemente ovvero solo nel tempo e 
per i casi in cui fa m. Gli deriva poi - o con certezza 
crede derivargli - non da Dio, né dalle forze naturali 
note ed ignote, ma dal demonio o comunque da un falso 
dio. È precisamente in questa comunicazione con il de¬ 
monio, reale o, come più spesso avviene, presunta, l’ele¬ 
mento peccaminoso della m. Essa è evidente ingiuria a 
Dio. Infatti suppone e coltiva la sfiducia nella Provvidenza 
Divina, quasi che fosse insuffìcente alle umane esigenze; 
stabilisce relazioni di amicizia con il nemico inconciliabile 
di Dio; espone al pericolo di gravi illusioni e danni per 
la vita soprannaturale e naturale; e, se giunge fino al 
punto di attribuire al demonio l’onnipotenza propria di 
Dio, costituisce la forma più grave di superstizione. 
Dunque, per questa comunicazione con il demonio, la m. 
è sempre peccato. 

Questo poi è anche grave, quando la certezza 
— almeno soggettiva — di tale comunicazione diabolica 
è fondata sulla invocazione esplicita del demonio 0 
addirittura su un patto permanente con lui. Ma il 
peccato c’è pure quando, anche senza l’esplicita invo¬ 
cazione del demonio, il mago, con resercizio stesso 
della m., gli concede la sua fiducia. Perché egli, usando 
mezzi sproporzionati a scopi superiori, non può 
aspettarseli dalle forze naturali, che conosce essere 
a ciò insufficienti; non può confidare in Dio, che non 
invoca e sa di non dover tentare; dunque - lo dica 
o no — con il suo modo di agire, egli ripone la sua 
fiducia nel demonio come in un dio. E ciò, è chiaro, 
offende il vero Dio. Tale offesa sarà grave o meno, 
secondo il grado di fiducia accordato al potere dia¬ 
bolico. Anzi non ci sarà neppure la colpa di supersti¬ 
zione, quando il mago opererà nel dubbio che i 



{da Grillot de Givri/, Le Miiscc dcs 
Sordcrcs. Parim 3020 , p 36 , /?{/. 22 ) 
Magi.\ - Strega a cavallo d’un caprone 
(sec. xiv). Portale della cattedrale di 
Lione. 
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mezzi da lui usali siano capaci naturalmente a pro¬ 
durre gli effetti desiderati. 

Per cooperazione con il mago, pecca di supersti¬ 
zione pure chi ne richiede l’opera; ma soltanto se e 
nella misura che conosce il peccato di quello. Espo¬ 
nendosi inoltre al pericolo di danni, specialmente 
spirituali, può offendere anche la carità, che ognuno 
deve verso se stesso. - Vedi tav. CXXII, 

Bibl.: F. Victoria, De arte magica, Lione 1557, Per altra bi¬ 
bliografìa antica cf. B. Oietti, Sy/iopsis rerum moralium et iuris 
pout., 3'' cd., Roma 1912, coll. 2534-44; e inoltre : L. Gardette. 
Magie, in DThC, IX, coll, 1510-27; I. De Tonquddec, Les 
maladies verveuses ou mentales et les manifestatiom diaboliQues, 
Parigi 193S: O. Scbilling, Theologia moralis, II. Rottenburg 
1940, pp. 238-41: E, Bozzano, Popoli primitivi e manifestazioni 
supernormali, Verona 1941; Frate Fuoco, Occultismo, Alba 1941. 
pp. 329-46; Ph. Encaussc, Sciences occultes et déséquilibre mental, 
Parigi 1943; G. B. . 41 fano, Piccola enciclopedia di scienze occulte, 
Napoli 1949. Leonardo Azzollini 

MAGIARI. - Popolo orientale che alla fine del 
sec. IX si stabilì nel paese che da essi prese nome di 
Magyarorszag o Ungheria. Gli storici ed etnografi 
sono divisi circa la loro origine : Hunfalvy li crede 
una tribù finnica, Vambery li fa di razza turca, una 
tribù ural-altaica. Nella loro lingua si trovano sva¬ 
riati elementi. Ora si tende a giudicarli di origine 
ugro-finnica : Pinflusso culturale turco avrebbe agito 
vigorosamente sulla loro civiltà. 

AI principio del sec. I.x dalle steppe tra l’Ural ed il 
Caspio sarebbero emigrati verso il Alar Nero, gli uni spo¬ 
standosi a sud nelle regioni persiche, gii altri a nord, 
stabilendosi tra Don c Dniepr. Dopo l’SSo l’avanzarsi 
dei Petzeneghi e dei Cumani, premuti a loro volta dai 
Ghuzi, costrinse i AI, ad attraversare il Don, stabilen¬ 
dosi nelle regioni dell’attuale Bessarabia e A'Ioldavia : 
chiamarono il paese Atescuzu od Atelkòr ( = paese tra i 
fiumi); poi la pressione dei Petzeneghi li spinse ad attraver¬ 
sare i Carpazi ed occuparono il paese sino alla Theiss. 
Il passaggio dei monti avvenne verso l’Sps-pó; negli 
anni seguenti fu attraversato il Danubio e la popolazione 
magiara occupò il paese sino alla Raab, La loro civiltà 
era primitiva; erano animisti, seppellivano i defunti con 
i loro cavalli c schiavi, erano pastori e cacciatori, vivevano 
nomadi prima su carri, poi in villaggi dì capanne. La 
suppellettile e le armi mostrano la loro origine orientale, 
ed orientale è lo stile delle loro argenterie. Erano divisi 
in tribù, governate da capi detti gynla. 

Verso rSóo incominciarono i loro primi contatti con 
la zona civile occidentale, con fulminee scorrerie nelle 
terre danubiane. Le scorrerie si intensificarono dopo il 
loro stanziarsi nella pianura ungherese : si gettarono sulla 
Moravia, nell’Sgo entrarono in Italia e giunsero al Brenta; 
l’anno seguente invasero gran parte della Lombardia, 
sconfiggendo re Berengario. In Italia ritornarono nel 
920-22 e si spinsero sino in Puglia; del 924 è l’incendio 
di Pavia. Più terribili furono le incursioni in Germania, 
dove l’anarchia feudale lasciava loro libertà di azione. Si 
può dire che non vi fu anno in cui i AI. non si lanciassero 
attraverso le regioni germaniche; Baviera, Turingia, Sas¬ 
sonia furono ripetutamente saccheggiate. Nel 915 giun¬ 
sero sino a Brema. Il segreto del loro successo era il me¬ 
todo di combattere : rapidità di attacco, capacità di spo¬ 
starsi fulmineamente da luogo a luogo, armamento leg¬ 
gero che facilitava l’attacco delle forze occidentali, formate 
da cavalleria lenta e pesante. Anche il loro grido di guerra 
agiva sugli animi in modo deprimente e determinava le 
fughe generali. 

L’Europa occidentale fu disarmata di fronte ai sel¬ 
vaggi AI. sino alla battaglia campale sul Lech, dove 
Ottone I li sconfisse nel 955. Però da qualche decennio 
così in Italia come in Germania si era incominciato a co¬ 
struire castelli e ad attrezzarsi per respingere gli invasori; 
dopo il 934 i AI. avevano incominciato a prendere la via 
delle regioni balcaniche, minacciando l’Impero bizantino, 
ora d’accordo, ora in contrasto con i Petzeneghi. 

Si può dire che dopo la metà del sec. x l’aggressività 


dei M. è in declino. La loro tattica è ben conosciuta e 
non serve più : le popolazioni slave, in mezzo a cui abitano, 
influiscono avviandoli verso condizioni di civiltà più alte. 
Lasciano le capanne e passano alle case stabili; iniziano 
l’agricoltura ed anche il cristianesimo penetra tra di essi. 
Il loro principe Geza verso il 973 inizia accordi con Ot¬ 
tone I; nel 985, sotto l’influsso della consorte, la polacca 
Adelaide, passa al cristianesimo; il figlio Stefano nel 
1000 è incoronato nella cattedrale di Gran con la corona 
famosa inviatagli da papa Stefano II. Cosi incomincia la 
storia del Regno d’Ungheria, destinato a diventare a sua 
volta barriera della civiltà cristiana contro la barbarie 
orientale. 

Bibl.; Per le fonti della storia magiara v. H. Marczali, t/n- 
gartis GeschichtsQuellcn im Zeitalter d. Arpaden, Berlino 1882. 
Per le teorie sulle origini v. P. Hunfalvy, Die Ungarn oder Ma- 
gyaren, Vienna 188 r; A. Vambery, Die Ursprung der Magyaren, 
Lipsia 1882. Sulle incursioni in Europa l’opera più recente ed 
attendibile è quella di G, Fasoli, Le incursioni ungare in Europa 
nel sec. X, Firenze 1945. Francesco Cognasso 

MAGINULFO : v. silvestro iv, antipapa. 
MAGISTER MARTINUS : v. m.artino da 

CREMONA. 

MAGISTERO DELLA CHIESA.: v. chiesa, 
A, I, VI : Poteì'i della Chiesa', concilio ; inf.alli- 

BILIT.\ ; PREDICAZIONE. 

MAGISTER OFFIGIORUM. - È uno dei 
grandi funzionari centrali dell’Impero romano asso¬ 
luto, quale cioè venne a definirsi in seguito alla ri¬ 
forma costituzionale dioclezianeo-costantiniana. 

Il suo nome è do\Tato, con ogni probabilità, al fatto 
che egli dirigeva gli officia o scrinia, cioè le sezioni della 
cancelleria imperiale. Ma le funzioni che sono a lui affi¬ 
date sono così numerose e si esplicano in campi cosi 
diversi, da rendere difficile la definizione della sua carica 
in termini moderni. Verso la fine del iv sec. apparteneva 
già alla categoria più elevata dei funzionari imperiali, 
quella degli illustres. 

Il VI. o. comanda le scholae palathiae, corpo armato 
che prese il posto delle disciolte coorti pretoriane; la 
sellala degli agetites in l'ebiis publicis, aì quali sono affidati 
còmpiti di sorveglianza in materia riguardante la pubblica 
amministrazione; dirige il servizio della posta imperi.ale 
e quello di coloro cui compete di preparare gli alloggi 
dell’imperatore e del seguito in occasione dei ^^agg^. 

Alla sorveglianza del tu. 0. sono sottoposte le fabbriche 
di armi. .Alle sue dipendenze è posto Voffciiwi admissionum, 
che regola le udienze imperiali; a lui compete quindi di 
seguire le relazioni con i rappresentanti delle città del¬ 
l’Impero e degli Stari stranieri, ciò che gli permette di 
influire sulla politica estera. 

Egli è inoltre munito di giurisdizione civile e penale 
su tutto il personale della corte e, in relazione alla vigilanza 
che esercita sui confini dell’Impero, della giurisdizione 
sulle truppe di confine e sui loro comandanti. 

Bibl.: O. Karlowa, Ròmische Rechtsgeschichte, I, Lipsia 
1SS5. p. S30 sgg.; B. Kùbler, Geschichte des rom. Rechts, ivi 
1925, p. 313 sgg.; P. de Franciscì, Storia del diritto romano, 
III, Milano 1936. p. no sgg. Rodolfo Danieli 

MAGISTRATO. - MagistratiiSy da ìnagister, eti¬ 
mologicamente significa un capo, un preposto. Nel 
linguaggio usuale si soleva confondere il concetto dì 
magistratura con quello di carica pubblica, affidata 
a determinate persone per elezione o sorteggio. Presso 
i Romani i m., nel periodo repubblicano, erano i 
consoli, censori, pretori, edili ecc., ma era ignoto 
allora l’istituto di giurisdizione, che tanta impor¬ 
tanza ha nelPordinamento giurìdico moderno per il 
concetto di m.: esso venne formandosi nelPepoca 
dell’Impero. 

Nell’ord inamento politico-amministrativo attuale la 
voce m. ha due accezioni : n) di rappresentante Tautorità 
dello Stato che per sé è continuativa, come il prefetto, 
il sindaco, ecc.; b) di esercente Tufficio di giudicatore 
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(da Catalogne d'une collcction de mainiscrits à miniaturdi des 
TC-i-XVt: sicclcs_ Awsterdam 1929, taw 70) 
Magistrato - Miniatura di Michele di Carrara (sec. xv) raflFìgurantc un 
interrogatorio. 


(giudice). In questo secondo senso se ne parla, p. es., 
nella nuova Costituzione italiana (art. loi sgg.). Per il 
m. in questo senso v. giudice. Qui si considera il m. 
secondo Taccezione più ampia del termine, in quanto 
cioè comprende non solo il m. giudicante, ma ogni cit¬ 
tadino partecipe per varietà di gradi della sovranità, cioè 
rivestito di un potere civile o militare, legislativo o ese¬ 
cutivo, giudiziario o coattivo, che egli esercita nelPinte- 
resse pubblico (v. anche pubblico ufficiale). 

Le competenze e funzioni del m. possono variare 
secondo le costituzioni e le forme di governo. Comuni 
invece a tutti e costanti devono essere alcune obbligazioni 
fondamentali, i) Anzitutto è necessario che chiunque è 
costituito in autorità sostenga la maestà delle leggi con 
la saviezza delle sue decisioni, e faccia rispettare nella 
propria persona l’autorità dello Stato che confidò a lui 
tale carica, z) Inoltre ha Tobbligo di rendersi utile allo 
Stato e insieme ai cittadini. Chi poi è chiamato ad un 
pubblico ufficio, se riconosce d’avere le doti necessarie 
- e il bene comune esige quella prestazione - è tenuto 
per giustizia legale ad accettare. Questo infatti è uno dei 
modi con cui il cittadino presta la sua opera per il bene 
comune. 3) Come custode delle leggi, il m. non può abusare 
del proprio mandato, ma deve mirare al bene pubblico 
con attenzione e vigilanza, senso di giustizia e assoluto 
disinteresse. 4) In quanto alla scienza non basta nel m. 
una preparazione generale e remota, ma sì richiede 
quella scienza prossima e immediata che interessa Tuffi- 
ciò da svolgere. 5) È appena necessario accennare alla que¬ 
stione della elevatezza morale, richiesta nel m. Può servire 
da esempio quanto fece Mosè {Ex. 18), il quale nella scelta 
dei primi m, del popolo giudaico chiamò a quest’ufficio 
uomini saggi e timorosi di Dio, di conosciuta probità e 
nemici della menzogna e dell’avarizia. 6) Riguardo al 
comportamento del m. di fronte ad una legge ingiusta, 
che è costretto ad applicare, vale quanto è stato detto 
per il giudice. 

Bibl.: U. e. Paoli, M. (diritto greco), in Nuovo Digesto 
italiano. Vili, pp. 3-5; A. De Dominicis, Magistratus, ibid., 
pp. 24-29; G. Pasquariello, La magistratura, Ronaa 1942: P. 
Guidi, La legge ingiusta, Roma 1948; W. J. King, Moral aspecU of 
dishonesty in Public office, Washinghton 1949 - Luigi Morstabilini 


MAGISTRETTI, Marco. - Litur¬ 
gista e storico, n. a Milano il 19 luglio 
1S62. Sacerdote nel 18S4, vi fu prefetto 
e maestro delle S. Cerimonie nel 1890; 
nel 1S96 membro della Società storica 
lombarda; nel 1901 socio corrispondente 
della R. Deputazione di storia patria; 
nel 1905 canonico ordinario del Capitolo 
maggiore; nel 1916 consigliere della So¬ 
cietà storica lombarda; nel 1919 diret¬ 
tore della Biblioteca capitolare; nel 1921 
presidente del consiglio di amministra¬ 
zione della Biblioteca Ambrosiana. M. a 
S. Giovanni alla Castagna (Lecco) il 20 
nov. 1921. 

Iniziò gli studi critici sulla liturgia 
ambrosiana con i mons. A. Ratti (Pio XI) 
e A. M. Ceriani. 

Le opere principali sono : Testo e note 
del Beroldus sive Ecclesiae Auibrosianae Ca- 
lendarium et Ordines saec. A7/( Milano 1894); 
Cenni storici sul rito ambrosiano (ivi 1895); 
Pontificale in usum Eccl. Mediai, ex codi- 
cibus saec. IX-XV (ivi 1897); La liturgia 
della Chiesa milanese nel sec. IV (I voi. nel 
1S99; parte del II voi., riguardante Tanno 
liturgico, in Ambrosius, 1937 e 193S; opera, 
in parte, discussa); Notitia cleri Mediola- 
nensis de anno 139S ca. ipsius immunilalem 
(Milano 1900); Delle vesti ecclesiastiche in 
Milano (ivi 1905); Manuale Ambrosianum ex 
codice saec. XI olim canonicae Vallis Tra- 
valiac (2 voli., ivi 1905 : testo, introduzioni, 
note); Missale Ambrosianum duplex {[\ì 1913 


in collaborazione con mons. Achille Ratti); Liber No- 
titiae sanctorum Mediolani ex nis. saec. XIII, ivi 1917, 
in collaborazione con U. Alonneret de Villard. L’elenco 
completo delle opere in Ambrosius, 1937, pp. 237-40. 

Bibl.: E. Galli, Commemorai, di 7iions. M. M., in Archivio 
stor. lo7ìib., 21 (1922), pp. 206-12; P. Bosclli, M. M. Comme- 
inoraz., in Miscellanea di storia italiana, 51 (1924). PP- xxiv- 
xxvn. Enrico Cattaneo 

MAGLIABECHI, Antonio. - Erudito e biblio¬ 
filo, n. a Firenze il 28 ott. 1633, m. ivi il 27 giugno 
1714. Dedicatosi agli studi eruditi, fu dal granduca di 
Toscana Cosimo III nominato bibliotecario della Pa¬ 
latina : incarico che tenne fino alla morte, restando 
sempre appassio¬ 
nato raccoglitore di 
libri e manoscritti. 

Fu ammirato dai 
contemporanei per la 
memoria eccezionale 
e il prodigioso sa¬ 
pere, che metteva 
generosamente a di¬ 
sposizione dei dotti 
di tutta Europa, e sa¬ 
tireggiato per la sor¬ 
didezza deforme del¬ 
la persona e la scon¬ 
trosità del carattere. 

Legò ai « poveri di 
Gesù Cristo » la sua 
ricca libreria, desti¬ 
nata a divenire il pri¬ 
mo nucleo della futu¬ 
ra Biblioteca naziona¬ 
le di Firenze. Il legge¬ 
re e il raccoglier libri 
costituì la vocazione 
del M., il quale la¬ 
sciò di scritto solo 
lettere e cataloghi. 



(da A. .1/. Salvini, Deile lodi di A. M. 

Orusionc Juncralc... f’ircme J 7 IS) 
MAGLIABECHI, ANTONIO - Ritratto 
inciso da A. Montauti. 
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Biiil.: a, naccclli, A. M. (nel ///*’ centenario della nascita), in 
Nuova antoìORia, 1033, v. pp, 590-90; D. Fava, La Biblioteca 
nazionale centrale dt Firenze e lesile nisiffni raccolte, Milano 1039. 
p. 12 spjr.; M. Battistini, A. M. c la sua collaborazione all'opera 
bollandiana, in Bullctin de l'Insti tilt historique belqe de Rome, 
22 (1942-43), PP- 113-259- Francesco Barberi 

MAGLIONE. Luigi. - Cardinale, n. a Casoria 
(Napoli), il 2 marzo 1877, ivi il 22 ag. 1944. Com¬ 
piuti gli studi ecclesiastici e riccA-uta rordinazionc 
sacerdotale (1901), svolse un intenso ministero alla 
periferia di Roma, 

Entrò nel 1908 alla Segreteria di Stato. Nel 1918 fu 
inviato a Berna quale rappresentante della S. Sede presso 
la Confederazione svizzera ed in quel particolare momento 
seppe dimostrare eminenti qualità diplomatiche per cui 
Benedetto XV, nel 1920, lo elesse arcivescovo titolare di 
Cesarea di Palestina e nunzio apostolico in Svizzera. Sei 
anni più tardi Pio XI Io chiamò a succedere al card. Cer- 
retti nella nunziatura di Francia, ove si guadagnò immenso 
prestigio c cordiale popolarità. Lo stesso Pontefice, nel 
Concistoro del 16 die. 1935, lo creò cardinale di S. Pu- 
denziana. Prefetto della Congregazione del Concilio nel 
1938, l’anno seguente Pio XÌI, appena eletto pontefice, 

10 nominò suo segretario di Stato e fu tra i principali 
collaboratori del Papa durante i tragici anni di guerra. 

Biul.; M. Imbert, s. v. m D'ctionnaire national des contem- 
porains, T, p. 409; F. Zanetti, Da un papa all'altro, Roma I939. 
P. 55: Nccrolosio, in Osservatore romano del 23 ag. 1944; anon., 
Memoriae et laudi eminentissimi viri Aloisii M. card.. Città del 
Vaticano I944-. Mai io de Camillis 

MAGNA CHARTA LIBERTATUM. - Si in¬ 
dica con tale nome Patto base della vita costituzionale 
inglese emesso dal re Giovanni Senza Terra, il 19 
giugno 1215, per richiesta dei baroni inglesi ribelli. 

11 valore e il significato della M. C. l. del 1215 non 
sono però in origine quali si sono venuti affermando 
in uno sviluppo non sempre organico di diversi se¬ 
coli, sino alla rivoluzione del 1688 ed ancora dopo. 
La monarchia inglese dei Plantageneti aveva cercato 
nel sec. xn, per merito di Enrico II e di Riccardo 
Cuor di Leone, di stabilire un forte governo regio 
accentratore, deprimendo il particolarismo feudale. 
La cosa non era aA'\''enuta facilmente ; la monarchia 
aveva dovuto fare delle concessioni, come gli Statuti 
di Clarendon del 1164 e le Assise, anch’esse di 
Clarendon, del ri66. 

Giovanni Senza Terra, uomo di grandi ambizioni, 
ma di scarsa capacità politica, non seppe conservare i 
risultati ottenuti dal padre e dal fratello. Le lotte intra¬ 
prese con Filippo Augusto di Francia e con il papa In¬ 
nocenzo III Io spinsero a misure fiscali che provoca¬ 
rono proteste e resistenze del clero e della nobiltà, de¬ 
cisi a difendere i loro diritti cd immunità. I grandi feu¬ 
datari, nel maggio del 1215, marciarono in amii su Lon¬ 
dra ed il 15 giugno presentarono a re Giovanni a Run- 
nymede, tra Staines e Windsor, i loro Capittda, che già 
contenevano i principi essenziali della M. C. che il 
Re sigillò quattro giorni dopo. La M. C. l. accordò alla 
Chiesa d’Inghilterra i suoi diritti e libertà tradizionali, 
tra le quali principali erano la libertà delle elezioni ed 
il diritto di andare a Roma alla Curia senza chiedere il 
consenso regio; ai baroni concesse il rispetto di tutti 
i vecchi diritti fiscali, militari, feudali. Tutte le città, 
borghi, ville avrebbero conservato la loro libertà e co¬ 
stumanze. Seguivano, nella M, C. /., altre regole concer¬ 
nenti Famministrazione : l’impegno di nominare giudici, 
sceriffi, balivi che fossero buoni conoscitori delle leggi 
del Regno c non tiranneggiassero le popolazioni, di re¬ 
stituire le somme estorte a guisa di ammenda, di non 
imprigionare e condannare nessun suddito se non in base 
a legale giudizio dei Pari, di non imporre tributi se non 
con il Comune Consiglio del Regno, per il quale avrebbe 
convocato vescovi, abati, conti, baroni almeno 40 giorni 
prima della riunione. I baroni avrebbero eletto 25 rap¬ 
presentanti per fare osservare la pace e le libertà concesse. 



{jot. Felici] 

Magliontì, Luigi - Ritratto. 


La M. C. /. indubbiamente rappresenta un inde¬ 
bolimento deH’autocrazia monarchica fondata dai re del 
sec. XII, ma a vantaggio della casta feudale. Questa ap¬ 
profittava della debolezza del re Giovanni per reagire 
vittoriosamente contro il dispotismo regio, ma non pre¬ 
tendeva se non disposizioni pratiche per il governo, im¬ 
pregnate di spirito feudale, e restaurava costumanze e 
garanzie feudali che erano state superate. AH’opposto 
non vi era nessuna affermazione dì diritti riferentisi 
ad una collettività o popolare o di classe. Ma pur ri¬ 
conoscendo che la M. C. l. si riferisce agli interessi par¬ 
ticolari dei vari gruppi feudali ed ecclesiastici, non si 
può negare che le clausole, nella loro indecisione teorica, 
permettevano interpretazioni varie e quindi quel gran¬ 
dioso lavorio di costruzione teorica che diventò quello 
che di solito si dice la Costituzione parlamentare inglese. 

Strane sono le vicende che la M. C. L attraversò 
nel sec. xiri : appena approvata, il Re ricorse al papa 
Innocenzo III, che già il 24 ag. dichiarò nullo il docu¬ 
mento come iniquo e lesivo dei diritti del re e del papa. 
Invece il nuovo re Enrico III, su consiglio di un legato 
pontificio, la confermò solennemente nel 1216; ma poi 
non seppe sostenerla e neppure distruggerla, sì che nel 
1258 il Gran Consiglio, che incominciava a dirsi Par¬ 
lamento, insorse contro il governo disordinato dei fa¬ 
voriti del Re ed i buoni formarono una lega che impose 
la riunione di un Comitato dei XXV per la riforma dello 
Stato. Così si ebbero le Provvisioni di Oxford, riaffer¬ 
mazione sviluppata dalla M, C. l. del 1215; cosi più tardi, 
dopo un tentativo del Re di sfuggire all’applicazione delle 
Provvisioni di Oxford, si ebbe una nuova rielaborazione 
nelle Provvisioni di Westminster. Non vi era però nean¬ 
che allora un sistema durevole che riuscisse a controllare 
la monarchia; questa poteva a capriccio riunire il Par¬ 
lamento, sempre ancora assemblea feudale. Solo nelle 
lotte politiche del sec. xiv si ebbe uno sviluppo più vi¬ 
vace ed innovatore della charta del 1215, in conseguenza 
deU’attività svolta dalle città, in una situazione completa¬ 
mente nuova, 

Bibl.: Opera fondamentale è W. Stubbs, Constìtutional 
history of Enqland, Oxford 1SS3. da vedere neiredizìone francese 








1839 


MAGNA CHARTA LIBERTATUM - MAGNASCO ALESSANDRO 


1840 



{fot. Aluiari) 

Magnanimità - Figurazione della m. neiralTrcsco del B 7 io 7 i 
Governo. Particolare dell’opera di A. Lorenzetti (sec. xiv). 
Siena, Palazzo comunale. 

annotata da C. E. Petit-Dutaillis-Lefebvre, Parigi 1907; le note 
furono pubblicate a parte nella serie : Studies. Suppleynentary 
to Stiibbs' Conslitutional Hisiory, II, Oxford 1908. Sul nome 
V. J. \\Tiite. Thename M.C., in English Jiistorical reviezv, 30 (1915). 
Studi : E. Jenks, The viyth of M. C., in Sudependant revi ciò, 1904; 
L. Riess, Zur Vorgeschìchte der M. C., in Historìsche Viertel- 
jahrschrift, 13 (1910)’. M. C. cotnmeìiwration essays, ed. H. E. 
Malden, Londra 1915 (per il VII centenario); Ch. Bémont, 
Simon de Monifort, Oxford 1930. Per il testo della M. C. v. 
Ch. Bemont, Charles des libertés anglaises {1x00-1305), Parigi 
1892. Francesco Cognasso 

« MAGNAE DEUS POTENTIAE - Inno nei 
Vespri del giovedì, appartenente al gruppo di pro¬ 
venienza irlandese anglosassone, che fa la sua com¬ 
parsa nel sec. vili (cf. C. Blume, Anal. hyrunica, 41 
Lipsia 1903, p. 37 sgg.). 

Nel quarto giorno della creazione Dio popolò il mare 
di pesci e Paria di uccelli (Gen. i, 20-zi). Il poeta vede 
in questo il destino delle anime : negli uccelli che si li¬ 


brano in alto egli raffigura quelle che salgono al cielo : 
nei pesci, che sono immersi nelle acque, quelle che scen¬ 
dono all’inferno. Questi animali che, avendo avuta una 
stessa origine, si son poi divisi in due differenti famiglie, 
simboleggiano le anime che, lavate da uno stesso Batte¬ 
simo, si dividono poi in quelle che si dannano e in quelle 
che si salvano. 

Bibl. : C. S. Pimont, Les hynines du Bréviaire roviaxn, I, 
Parigi 1S74. PP. 232-41; C. Albin, La poesie dii Bréviaire, Lione 
s. a., pp. 85-87; A. Mirra, Gli inni del Breviario romano, Napoli 
1947» P- 72 - Silvcrio Mattel 

MAGNA MATER : v. cibele. 

MAGNAN, Dominique. - Religioso Minimo, ar¬ 
cheologo e numismatico, n. a Reillanne, in Provenza, 
il 29 maggio 1731, m. a Firenze il 7 sctt. 1796. Nel 
suo Ordine fu professore di teologia ad Avignone e 
a Marsiglia; nel 1760 passò a Roma alla Trinità dei 
Monti, dove perfezionò gli studi delle antichità clas¬ 
siche e della numismatica che aveva già coltivato 
con molta passione in patria. Fu membro di parec¬ 
chie accademie d’Italia e dell’estero. 

Sue opere principali : Dictionnoire portati/ de la 
Fronce (4 voli., Avignone 1770); Problema de anno na¬ 
tività tis Chrisìi (Roma 1772; basandosi su di una medaglia 
di Erode Antipa fa nascere Gesù nel 745 della fondazione 
di Roma); Miscellanea inimismatica (4 voli., ivi 1772); 
La ville de Rome (4 voli, in-fol., ivi 1776, con 425 incisioni); 
Elegantiores statuae antiqnae (ivi 1776); La città di Roma 
(4 tomi, ivi 1777-79, con 385 stampe in rame); Calcografia 
della colonna Antonina (4 voli., ivi 1789, 150 tavole). 

Bidl.: [C. D’Achard], s. v. in Dictionnaire de la Provence 
et du Comté-V'enaissin, IV, pp. 512-13; P. L[oui.s]y. s. v. in Nou- 
velle biographic généraìe di F. Didor, XXXII. coll. 709-11: 
Weiss, s, V. in M. A'Iichaud, Biographic universelle ancienne et 
moderne, XXVI. p. 42 sg. ; G. Roberti, Disegno storico dell'Ordine 
dei Minimi, III, Roma 1922, pp. 815-20; F. Bonnard, IJistoire 
du couvent de la Trinité de Mont Pincio à Rome, Roma-Parigi 
1933. pp. 195-99, 208, 225, 226. Gennaro Moretti 

MAGNANIMITÀ. - Indica usualmente gran¬ 
dezza d’animo e nobiltà di carattere. Nel quadro 
delle virtù è la generosa disposizione a compiere 
grandi cose per Iddio e per il prossimo. Si può dire 
che nella via della perfezione morale la m. abbia 
funzione di coordinamento e di perfezionamento tra 
le virtù. 

La m. infatti spinge in tutte le virtù ad attuare questa 
generosa linea di condotta per affrontare situazioni ardue. 
Benché non possieda un oggetto materiale distinto ha 
come oggetto formale, esclusivamente suo, la disposizione 
abituale della persona a compiere qualunque azione ardua 
a qualsiasi virtù appartenga, non precisamente perché 
oggetto dell’una o dell’altra virtù, ma solo perché ardua 
e quindi non raggiungibile senza una forza d’animo ri¬ 
levante. Però è da tener presente che la m. non c pre¬ 
sunzione (poiché non induce a far ciò per cui le forze della 
persona sono inadeguate); non è ambizione (poiché non 
ha disordinato amore agli onori); non è vanagloria (poiché 
non ama disordinatamente). Il comportamento dell’uomo 
magnanimo è quello di perseguire i suoi luminosi pro¬ 
positi senza badare al denaro, alla salute, alla fama (questa 
verrà, ma in conseguenza delle opere) e neppure alla vita. 

Alla m. si oppone la pusillanimità, che è l’attitudine 
di colui che per eccessivo timore di cattiva riuscita rimane 
inoperoso e sfugge l’azione. Per evitare passi falsi si con¬ 
danna inevitabilmente all’inerzia. 

Bibl,: A. D. Sertillanges, La philosophie morale de st Thomas 
d'Aquin, Parigi 1916, p. 420-27; A. Thouvenìn, Magnanimité, 
in DThC, IX, coll, isso-ss; M. A. Janvier, Esposizione della 
morale cattolica. Morale speciale, X. La viriti della fortezza (Qua¬ 
resimale del 1920), Torino-Roma 1938, pp. 75-94, 268-73* 

Lorenzo Simeone 

MAGNASCO, Alessandro detto il Lissan- 
DRINO. - Pittore, n. a Genova nel 1667, m. ivi il 
12 marzo 1749, una delle figure più originali del 
periodo barocco. 
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(fot, Andenon) 

Magnasco, Alessandro, detto il Lissandrixo - Martirio di s. Erasmo. 
Milano, collezione Vipanò. 


Andò, giovane, a Milano c, abbando¬ 
nata presto la pratica di ritratti, si diede a 
dipingere piccole figure, che diventarono la 
sua maniera più nota, in cui il M. s’inserisce 
nella cosiddetta <( pittura di genere che 
in quel periodo fu particolarmente florida. 

Nel 1703 ritornò a Genova; poi si recò a 
Firenze e per qualche tempo vi fu pittore 
di corte. Viaggiò molto per la Toscana, 

TEmilia, la Lombardia; tornato a Milano 
nel 1711, vi rimase sino al 1735, quando si 
stabilì a Genova, dove si spense ottanta¬ 
duenne, dopo aver creato, negli ultimi anni, 
alcuni dei suoi più alti capolavori. 

L’arte del M. scaturì da molteplici fonti. 

In patria, nei suoi anni giovanili, lo im¬ 
pressionarono di certo i quadri di genere 
di Luca e Cornelio van Wael, le fantasie e 
le arditezze pittoriche del Grechetto,le tona¬ 
lità vivide di Valerio Castello. A Milano, 
nel suo periodo formativo, agì su di lui il 
“ pathos " del Crespi e del Morazzone. Dal 
Ricci apprese il fare succoso della pittura 
veneziana. Ma tutti questi influssi egli assi¬ 
milò in una visione artistica di straordina¬ 
rio vigore espressivo e personale : la quale 
ha tuttavia alcuni suoi <' antefatti » nelle 
opere del Callot, del Cerquozzi, di Salvator 
Rosa. 

La sua pittura, da un fare pesante e tene¬ 
broso, e alquanto sommario, come nel Corvo aìiiinaestrato 
o la Vecchia con gli zingari ed altri suoi quadri della Galle¬ 
ria degli Uffizi, passa ad un fare più spigliato e cromalica- 



(/ot. aiirtori) 


Magnasco. Alessandro, detto il Liss.andrino - S. Girolamo 
c un angelo che suona la tromba. Disegno - Firenze, Uffizi. 


mente vivace, come nelle due tele con Visioni zingaresche 
della collezione Lecchi in Calvisano presso Brescia, o 
nelle Sce7ie delVInquisizione dei Musei di Budapest e di 
Vienna, Un approfondimento del suo dolorante senso 
umano si nota nel Carro matto della collezione Bianchi 
di S. Remo, nei Frati penitenti o nella Predica ai quacqueri 
della raccolta Brass a Venezia. Ma in seguito la sua tavo¬ 
lozza si rischiara alquanto, la pasta cromatica acquista 
maggiore succosità, il suo tocco diventa più vivido e 
scattante : e crea i quattro capolavori, eseguiti probabil¬ 
mente per il conte Colloredo, governatore austriaco della 
Lombardia, ora nel convento di Seitenxtetten in Austria : 
Il catechismOy La sinagoga, I j/ionaci in biblioteca, I two- 
7iaci nel refettorio. .Ad un periodo più avanzato, in cui 
affiorano squisite tonalità di grigi cinerei, appartengono 
le sue ultime creazioni, quali La shiagoga del Museo 
di Cleveland (U.S.A.), il Banchetto degli zingari al Louvre, 
il Trattenimento in ini giardino d'Albaro al Palazzo Bianco 
di Genova, la Cena di Emaus nel convento di S. Francesco 
d’Albaro in Genova. I temi prediletti dal M., eccetto 
ritratti della gioventù e pochi soggetti sacri, furono ispirati 
dalla vita del suo tempo, negli aspetti talora più umili 
e miseri : scene zingaresche, segrete riunioni di streghe, 
frati tentati, mari burrascosi, carri di matti, assalti alla 
diligenza, ladri sacrileghi; insomma un mondo vivo, lon¬ 
tano da ogni accademismo e da ogni retorica. Dipinse 
anche in affresco, cioè le « macchiette « in paesaggi di¬ 
pinti da altro artista, che si conservano nella Villa di 
Brigano di Cera d’Adda. Spesso, nel suo periodo giova¬ 
nile specialmente, il M. dipinse in collaborazione con 
pittori di paesaggio, come Clemente Spera, Carlo Antonio 
Tavella, il Perugini, Marco Ricci. 

La figura del M. è ritornata alla luce della critica 
d’arte soltanto da pochi decenni, quando nelle sue vi¬ 
sioni s’è ritrovato un singolare precorrimento alla pittura 
« espressionista » contemporanea. 

Bibl.: C. G. Ratti, Le Vite de* pittori, scultori ed archi^ 
tetti genovesi ecc., Genova 1769; A. Ferri, A. M., in Biblioteca 
d'arte illustrata, Roma 1922: G. Fiocco, La pittura ver^ziana 
del ’óoo e *700, Verona 1929; G. Delosn». Pittori minori liguri 
ecc., Venezia 1930; O. Grosso. All*ombra della Lanterna, Ge¬ 
nova 1949; A. Morassi, Mostra del il/., ivi 1949 ; B. Geiger, 
A, M., Bergamo 1949 (con tutta la bibliografia precedente). 

Antonio Morassi 

MAGNENZIO {Flavius Magmts Magnentins) IM- 
PER.A.TORE ROMANO. - Di Orìgine barbarica, probabil¬ 
mente germanica, asceso ad alti gradi nella milizia, 
fu indotto per la stolta condotta di Costante, figlio 
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di Costantino, ad usurpare la porpora d’accordo con 
il Comes saa'arum laì'gitioiutm Marcellino. Costante fu 
ucciso e M. fu riconosciuto imperatore in Gallia, 
Spagna ed Africa (350). 

Ma il più saggio e il più astuto dei tre figli di Costan¬ 
tino, Costanzo II, non poteva né riconoscere l’uccisore 
del fratello, né tollerare che tutte le provincie occidentali 
fossero separate dal resto dell’Impero, tanto più che altri 
usurpatori sorgevano neH’Illirico e a Roma. Preparò per¬ 
tanto la guerra, che del resto l’impulsivo M. aveva reso 
inevitabile, avanzando nell’Illirico e nella penisola bal¬ 
canica. M. fu sconfitto presso Mursa (Osijek), ma ebbe 
modo di fuggire e di rifugiarsi in Aquileia, donde poi per 
l’avanzata anche oltremodo lenta di Costanzo passò in 
Gallia. Sconfitto ancora una volta a Mons Selcucus (La 
Batic Neuve) si chiuse a Lugdunum, dove, poco sicuro 
della fedeltà dei suoi, si uccise nell’ag. 353. 

Bibl.; O. Scek, Geschichte des U?iterga?}gs der aritiheyi 
Welt, IV, Berlino 1911; C. Jullian, Histoire de la Caule, VII, 
Paridi 1926, p. 150; R. Paribcni, Da Diocleziano alla caduta del- 
rirnpero d'Occidente, Bologna 1942, pp. 117 - 19 - 

Roberto Paribeni 

MAGNETISMO. - Da remota antichità fu ri¬ 
levato che alcuni minerali dì ferro hanno la singolare 
proprietà che loro pezzi avvicinati, a seconda della 
loro orientazione relativa, possono attirarsi oppure 
respingersi. I Greci denominarono codesti pezzi 
« magneti » e « m, » la loro proprietà. In tempi meno 
remoti fu pure rilevato che i magneti attirano sempre 
■qualsiasi oggetto di ferro, e che pezzi di ferro, o 
meglio di acciaio temperato, quando vengano stro¬ 
finati ad essi, acquistano essi pure più o meno inten¬ 
samente quella proprietà. Perciò i primi si dissero 
« magneti naturali » e i secondi « magneti artificiali ». 

L’osservazione che i magneti opportunamente sospesi 
tendono ad orientarsi secondo una determinata direzione 
condusse alla costruzione della bussola, impiegando ma¬ 
gneti artificiali in forma di ago, e alla sua utilizzazione 
nella navigazione. Mentre i Cinesi asseriscono di aver 
impiegato bussole fino da ca. 1000 anni a. C., in Europa 
esse si diffusero ampiamente solo nel sec. xiii. Nei secoli 
immediatamente seguenti la bussola fu impiegata piut¬ 
tosto empiricamente e il suo funzionamento erroneamente 
interpretato. C. Colombo, che pur dal 1492, nei dintorni 
dell’Isola del Ferro, aveva osservato che l’ago della bus¬ 
sola deviava rispetto al meridiano di qualche grado verso 
occidente, mentre in Europa al contrario deviava verso 
oriente, e quindi aveva scoperto la declinazione magne¬ 
tica variabile da luogo a luogo, pensava ancora con gli 
scienziati del tempo che il comportamento dell’ago ma¬ 
gnetico fosse determinato da un centro attrattivo del cielo. 

Solo G. Gilbert (1540-1603), dopo una notevole serie 
di osservazioni, giunse all’esatta convinzione che la terra 
nei fenomeni magnetici interviene come un gigantesco 
magnete, e ne costruì un modello, la sua terrella, grosso 
magnete di forma sferica per mezzo del quale riuscì a 
interpretare sperimentalmente il fatto noto che l’inclina¬ 
zione degli aghi magnetici si annullasse all’equatore e 
fosse massima neU’intorno dei poli magnetici, che però 
supponeva coincidenti coi poli geografici; ciò che gli 
impedì im’esatta interpretazione della declinazione. I suoi 
risultati furono pubblicati nel 1600. 

Da allora, fino alla fine del secolo successivo, gli 
studi ulteriori furono rivolti al m. terrestre, alla localiz¬ 
zazione dei suoi poli, alla tecnica degli strumenti; cose 
senza dubbio di grande interesse pratico, ma di limitato 
interesse per la conoscenza fisica della natura. Però quando 
Coulomb, dopo la scoperta della sua notissima legge del¬ 
l’attrazione e ripulsione delle masse elettriche, giunse alla 
analoga legge per i poli di lunghi magneti filiformi, an- 
ch’essa dello stesso tipo prettamente newtoniano, si con¬ 
cepì il m. come costituito da masse magnetiche agenti a 
distanza le une sulle altre come le masse elettriche e le 
masse materiali; il m. fu allora considerato, come la materia 
e relettricità, uno dei fondamentali costituenti dell’uni¬ 
verso, secondo il criterio meccanicistico allora imperante. 


Ma proprio attraverso nuove scoperte magnetiche, 
dopo poco più di due decenni, il criterio meccanicistico 
della fisica doveva ricevere la prima grave smentita dalla 
scoperta di Oested dcH’azione della corrente elettrica sui 
poli magnetici; azione che, per la sua direzione, si trova 
in netto contrasto con il detto criterio. La susseguente 
costruzione di elettromagneti, anche costituiti da un sem¬ 
plice conduttore avvolto a elica e percorso da corrente 
elettrica, mostrò chiaramente che per ottenere i noti 
effetti magnetici non era affatto necessario ricorrere a 
ipotetiche masse magnetiche permanenti, ma bastava del¬ 
l’elettricità in movimento. Fu così che, per iniziativa 
di Ampère, si passò a interpretare lo stesso m. dei magneti 
permanenti naturali e artificiali come risultati di innume¬ 
revoli microscopici elettromagnctini, costituiti ciascuno 
da microscopiche correnti elettriche o meglio, con dici¬ 
tura più moderna, da innumerevoli elettroni rotanti all’in¬ 
terno del materiale del magnete. Così in ultima analisi lo 
studio del m. venne totalmente assorbito dall’elettrologia. 

Bibl.: G. Gilbert, De magnete magnetisque corporibus et 
de magno magnete tellure, Londra 1600; J. C. Ma.wvcll, Traité 
d'electricité et de magnétisme, 2 voli., Parigi 1SS5; E. Perruca, 
Fisica generale e sperimentale, 2 voli., Torino 1941. v. indice. 

Paolo Stranco 

MAGNI, Valeri.ano (da Milano). - Cappuccino, 
n. a Adilano il 15 ott. 15S6, m. a Salisburgo il 29 
luglio i66r. 

Accolto nell’Ordine da s. Lorenzo da Brindisi 
(v.) a Praga il 25 marzo 1602, si acquistò subito fama 
con la predicazione. Insegnò filosofia a Vienna e a 
Praga; compose libri e opuscoli filosofici con intenti 
innovatori, ispirandosi alla corrente agostiniano-bo- 
naventuriana contro Paristoteiismo, ch’egli ritenne 
contrario alla dottrina cristiana, insufficiente e man¬ 
chevole nello studio oggettivo della natura. 

Suo principio è la conoscenza di Dio e del mondo me¬ 
diante l’illuminazione divina : De luce menlium et eius 
iniagine (Roma 1642, completato nella 2”- ed., Vienna 
1646: Bologna 1886); Principio et specimen philosophioe 
(Colonia 1652 e 1662). Inoltre : Opus philosophicuvi (Lei- 
tomischl 1660). 

Nel 1616 fu messo a capo della missione cappuccina 
in Polonia, richiesta da Sigismondo III; lavorò per la 
successione del figlio Ladislao (1632), che per motivi 
religiosi persuase a sposare Cecilia Renata, figlia dell’Im¬ 
peratore (1637). Negoziò a Parigi per Ferdinando III 
d’Austria e Massimiliano di Baviera nella questione dei 
Grigioni (1623); a Pinerolo e nella Dieta di Ratisbona 
(1630) per la successione di Mantova; fu intermediario 
tra il generale Wallenstein, Urbano Vili (1632) e l’Im¬ 
peratore (1634). Ministro provinciale d’Austria, Boe¬ 
mia, Moravia (1624-26), nel 1626 dalla S. Congregazione 
di Propaganda Fide fu posto a fianco dell’arcivescovo di 
Praga, card. E. Harrach, per la restaurazione religiosa in 
Boemia; dal 1643 fu nominato missionario apostolico 
nella Sassonia Elettorale, Assia, Brandeburgo e Danzica. 
Ebbero risonanza le sue dispute e controversie con i 
protestanti : nel De acaiholicoruvi credendi regula iiidi- 
cìum (1628); hidiciiun de acaiholicoruvi et cothoìicoruvi re¬ 
gula credendi (Vienna 1641); E cho ab sur di taluni Virici de 
Neufeld Blesa (Cracovia 1646). Per incarico della S. Con¬ 
gregazione di Propaganda Fide condusse all’abiura (Epi¬ 
fania 1652) il langravio Ernesto di Plessen-Rheinfels e la 
consorte. In tale imprese s’inserì il contraddittorio con i 
protestanti nel castello di Rheinfels (14-24 die. 1651), 
che si trascinò in una serie di scritti tra il M. e gli avver¬ 
sari. Gli si opposero anche il langravio e i Gesuiti e tale 
divergenza, incominciata già con la questione dell’Uni- 
\ersità di Praga, lo portò a malaugurate pubblicazioni in 
propria difesa : Apologia (s. d. e luogo; probab. 1655). 
Per ordine superiore il nunzio di Vienna Io fece mettere 
in carcere (1° febbr. 1661). Amici e ammiratori ne otten¬ 
nero la liberazione; fu accolto festosamente a Salisburgo, 
dove mori rasserenato e placato con tutti. 

Bibl.; Valdemiro Bonari da Bergamo, I Cappuccini della 
provincia milanese, I, Crema 1898. PP. 193-218; E. d’Alengon, 
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5 . V. in DThC, IX. coll. 1553-65: K. Spicgcl, Die Praser 
Universitalsunion in Mitteilungen des Vereines f. 

Geschichte der Deutschen in Buhmen, 62 (1024)1 pp. 5 - 04 ’, R. 
Bizzarri, Tre cappnccini precursori del Rosmini, in Rassegna na~ 
ssionalc, 46 (1024), pp. 3-9: Au^ustin de Corniero, Capuchinos 
precursores del p. Bartolomeo Barberis, in Collectanea Franciscana, 
3 (1933). pp. 67-80, 209-2S, 347-S3. 518-70; Giustino da No- 
t’ara, La regola prossima della fede iteli'apologetica di V. M., 
Casale Monferrato 1937; German Abgotispon von Staldenried, 
P. V. M. Sciti Leben in allgetneinen, scine apostolische TStigkeit 
Li Bohmen hn hcsonderen, Olten 1939; Melchior a Pobladura, 
TJistoria generalis Ordinis Min. Capucinonim, I, parte 2“, Roma 
194S, pp. 376-Si; II, ivi 1948. (v. indice). Barino da Milano 

« MAGNIFICAT r>. - Cantico di lode a Dio pro¬ 
nunciato dalla Vergine Maria nella sua visita ad 
Elisabetta (v.), che, ispirata, Taveva salutata madre 
di Dio {Le. I, 46-55). Riconoscente per il mistero 
dellTncarnazione compiutosi in lei. Maria innalza 
lodi al Signore perché si degnò favorire la sua umile 
ancella, sì che tutte le genti la diranno beata, com¬ 
piendo in lei grandi prodigi (vv. 46-50); perché 
abbatte i ricchi orgogliosi, eleva e sazia i poveri 
famelici (vv. 51-53); perché protegge Israele, man¬ 
tenendo le promesse fatte ad Abramo ed alla sua 
progenie (v. 54 sg.). 

In quest’inno risuonano echi del cantico di Anna 
(/ Sani. 2) e di parecchi salmi, con i quali i devoti israe¬ 
liti usavano esprimere i loro sentimenti religiosi. Tali 
echi, nello spirito della Vergine, si fondono in meravi¬ 
gliosa unità con accenni ai prodigi compiuti nella storia 
■d’Israele e lodi per quelli iniziati con rincarnazione. 

I sei aoristi dei vv. 51-53 (resi dalla Volgata con i 
perfetti fedi, clispersit, deposiàt, exaltavit, implevit, di- 
misit) secondo alcuni si riferirebbero a fatti storici pas¬ 
sati, secondo altri sarebbero gnomici (validi per tutti i 
tempi), o profetici (riguardanti il futuro), o incoativi (per 
i benefici che Dio ha incominciato a compiere). 

Tutto il contesto del M. rispecchia i sentimenti 
della Vergine in quella circostanza. S. Luca può 
aver attinto il cantico sia dalla stessa autrice, sia dalla 
fonte semitica che si rivela nello stile dei suoi primi 
due capitoli. Il parallelismo poetico ed altre parti¬ 
colarità confermano Torigine semitica del M. 

Alcuni con A. Harnack c A. Loisy pretesero che il 
M. fosse opera dì Elisabetta. Ma la critica testuale dimo¬ 
stra che solo tre codici delhantica versione latina dei Van¬ 
geli {a, h, /*) e qualche codice latino delle opere di s. Ire¬ 
neo e di Origene, nonché qualche attestazione di Niceta 
vescovo di Remesiana (in Dacia, v sec.) attribuiscono il 
M. ad Elisabetta. Tutti gli altri testimoni del testo (greci 
e di altre versioni) sono in favore di Maria. 

La Pontifìcia Commissione biblica, il 26 giugno 1912, 
riassumendo la discussione, dichiarava che « i documenti 
estremamente scarsi e singolari, nei quali si attribuisce il 
M. ad Elisabetta, non possono in alcun modo prevalere con¬ 
tro la testimonianza concorde di quasi tutti i codici sia del 
testo originale che delle versioni c neppure contro l’in¬ 
terpretazione che esigono assolutamente il contesto, lo 
spirito della stessa Vergine, la tradizione costante della 
Chiesa » (Denz-U, 2158). 

L’origine della strana lezione « Et ait Elisabeth » (in 
Le. I, 46), nei codd. a, b, l* dell’antica latina sì spiega 
•da alcuni interpretando Elisabeth in dativo. Questa pa¬ 
rola, introdotta come glossa da qualche copista {Et ait 
Maria Elisabeth^ « e disse Maria ad Elisabetta ») avrebbe 
soppiantato Maria sotto la penna di un copista succes¬ 
sivo. Altri fanno altre ipotesi. 

Nei riti latini il M. si canta (o si recita) ai Vespri, 
nei riti bizantino ed antiocheno al Mattutino. 

Bibl.: Contro A. Harnack e A. Loisy cf. A. Cellini, Il M.. 
in La Scuola catt., 1916, II, pp. 325-41. 413-23. p7-38. Sulla 
testimonianza di Niceta cf. G. Morin, in Rev. bibl., 6 (1897), 
p. 286 sgg. ; id., Le « De Psalmodiae botto » deVévique Niceta, in 
Rev. bénédictine, 14(1897), pp. 385-97. Altra bibl. nello smdio 
•di L. Pirot in DBs, II, coll. 1269-74; H. Simón-G. Dorado, 
Prael. Bibl., Nov. Test., I, Torino 1944. nn. 215-17. 

Pietro De Ambroggi 


MAGNIFICENZA. - La m. o munificenza indica 
la splendidezza nello spendere e nel donare. Come 
virtù speciale la m. consiste nella disposizione della 
volontà a compiere grandi opere esterne ed è propria 
di alcune anime, che cercano di lasciare nello splen¬ 
dore delle opere esterne un’impronta della propria 
personalità. Le opere grandi sono non alla disponi¬ 
bilità di ognuno, ma di alcuni privilegiati, cioè a dire 
dei ricchi, dei governanti oppure dei grandi coordi¬ 
natori del pubblico bene, dai quali il denaro viene 
impiegato in nobili imprese. 

Ma perché questo desiderio di grandezza non devii, 
occorre che non l’orgoglio e Pambizione ne siano la molla, 
ma la gloria di Dio ed il bene comune. Allora si rende 
soprannaturale il naturale desiderio della grandezza e si 
arriva alla virtù della m. La virtù della m. ha una grande 
affinità con la liberalità (v.) per la generosità che con essa 
ha in comune, con la fortezza (v.) per la comune difficoltà 
cui vanno ambedue incontro (la fortezza per i pericoli 
nei quali si manifesta, la m. per le grandi spese) e con la 
magnanimità (v.), con la quale condivide la grandiosità 
delle opere. Perché la m. possa attuarsi si richiedono 
alcune condizioni favorevoli : di fiducia, di sicurezza e 
anche, sebbene non necessariamente, di beni di fortuna. 

I difetti opposti alla m. sono la grettezza o spilor¬ 
ceria, che comprime gli slanci del cuore e non sa pro¬ 
porzionare le spese alla grandezza dell’opera; e la pro¬ 
digalità, che consiste nel prodigare denaro senza misura. 

Bibl.: A. De Sertillanges, La philosophie morale desi Thomas 
d'/lquin, Parigi 1916, pp. 420-27; A. Tanquerey, Compendio di 
teologia ascetica e tnistica, Roma-Parigi 1928, nn. 1085-87; I. M. 
Janvicr, Esposissione della morale cattolica. Morale speciale, X. La 
virtù della fortezza {Quaresimale del jgoo), Torino-Roma 1938. 
pp. Q7-II7, 273-78. Pietro Palazzini 

MAGNO di F.-\brateri.-\, santo. - È commemo¬ 
rato nel Martirologio geronimiano il 19 ag., come 
martire di Fabrateria vetiis, oggi Ceccano, dove 
nell’antichità esisteva una chiesa a lui dedicata e 
distrutta poi dai Saraceni. Anche nel Sacramentario 
gelasiano è commemorato lo stesso giorno. 

La Passio (BHL, 5167-74), molto leggendaria, narra 
che M. nacque nelle Puglie da genitori pagani, e da gio¬ 
vanetto faceva il pastore. Ascoltando un giorno il Vangelo 
si convertì e fu battezzato dal vescovo Redento. Mor¬ 
togli il padre, vendette tutti i suoi beni e distribuì ai po¬ 
veri il ricavato. Scoppiata la persecuzione fu arrestato 
dal console Severino; riuscì a fuggire e si recò a Napoli 
dove fu ospite di s. Gennaro. Volendosi poi recare a Roma 
si fermò invece a Fabrateria, dove, scoppiata la persecu¬ 
zione di Decio e poi di Valeriano, fu ucciso. 

Bibl. : Acta SS. Augusti, III, Parigi 1S67. pp. 701-17: 
Lanzoni, pp. 157 sg., 300 sg.; Martyr. Hìeronymianum, p. 452; 
Martyr. Romanum, p. 347- Agostino Amore 

MAGNO di Sens. - Arcivescovo e teologo, n. 
nella seconda metà del sec. vili, m. a Sens nell’818. 
Venuto a Roma con Carlomagno, fu da Leone III 
consacrato arcivescovo di Sens; ebbe incarichi ono¬ 
rifici { 7 tiissus domiìiiciis ad Orléans, Langres e altrove) 
dall’Imperatore, al quale dedicò le sue Notae iuris 
(PL 102, 983-94). 

Quando Carlomagno sottopose a tutti gli arcivescori 
dell’Impero un quesito sui riti del Battesimo, M. rispose 
con un libellus de niysteriis Baptisviatis (PL 102, 9S1-83), 
nel quale espose brevemente il significato simbolico dei 
tre Sacramenti deU’iniziazione (Battesimo, Cresima, Euca¬ 
ristia) : vi si nota qualche spunto sul Corpo Alistico. 

Bibl.: anon., Notitia historica: PL 102. 979-89: Hurter, 
I, col. 757. Antonio Piolanti 

MAGOG : v. gog e magog. 

MAGONZA SUL RENO, diocesi di. - Diocesi 
e città capitale del Land di Renania-Palatinato, di 
fronte alle foci del Meno. Su di una superficie di 
7692 kmq., conta 1.794,600 ab., dei quali 631.100 
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cattolici, distribuiti in 284 parrocchie, servite da 
437 sacerdoti diocesani e 79 religiosi. Conta pure 
14 comunità religiose maschili e 199 femminili; 7 
istituti di educazione, 100 opere di carità e benefi¬ 
cenza (A?!?!. Poìit.y 1951, p. 260). 

Furono certamente mercanti e soldati della XXII Le-- 
gio primigenia, di stanza a Lione prima, poi a M., a 
portare la religione cristiana a M. Gli onori di proto¬ 
episcopo e martire della Chiesa magontina spettano, se¬ 
condo la tradizione dei leggendari medievali, a Crescenzio, 
discepolo degli Apostoli. La sua festa è al 27 giugno. 
Successivi martiri della prima età cristiana sono Fer- 
rutius, Albano, Aureo e Giustina. Fuori delle mura ro¬ 
mane della città si trovarono resti di ricchi monumenti se¬ 
polcrali cristiani dei secc. iv, v, vi e vii (ora conservati nel 
Museo civico di antichità). Alla metà del sec. vi il vescovo 
Sidonio restaurò la chiesa e il battistero della città. M. 
deve la sua gloria maggiore a s. Bonifacio (m. nel 754), 
missionario proveniente dagli Anglosassoni, passato nella 
storia come F» Apostolo della Germania ». Per quanto di 
rango arcivescovile egli era soltanto vescovo di M. Il 
suo successore come vescovo di M., s. Lullo, benedettino 
come Bonifacio, venne assunto all’arcivescovato nel 780- 
782. Alla sede magontina era congiunta fin dal 965 la 
carica di cancelliere reale per la Germania. Dal 1257 il 
metropolita di M. ebbe la presidenza del collegio dei 
prìncipi elettori. Conseguentemente gli arcivescovi di M., 
in vista della loro posizione influente per reiezione reale, 
furono vitalmente interessati alla lotta fra la Chiesa e 
rimpero. Famosi arcivescovi furono Rabano Mauro, che 
ha l’appellativo onorifico di viagister Germaniae (m. nel- 
F856), s. Willigis (m. nel loii), costruttore del Duomo 
magontino, e s. Bardo (m. nel 1051); a Bingen la grande 
mistica s. Ildegarda (1089-1179). L’arcivescovo Diether 
di Isenburg fondò nel 1477 l’Università di M. L’arcive¬ 
scovo Albrecht di Brandeburgo (1514-45), in seguito alla 
predicazione dell’indulgenza fatta dal domenicano Tetzel 
durante la sua reggenza, diede motivo all’affissione delle 
tesi di Lutero nel 1518. 

M-, nelle battaglie niediev^ali della nobiltà e della 
borghesia contro gli arcivescovi, rimase sempre una città 
vescovile. Nell’alto medioevo M. aveva 14 vescovati suf¬ 
fragane!- Di tempo in tempo la Chiesa provinciale di M. 
raggiunse il Mare del Nord con il territorio delle odierne 
provincie olandesi e belghe, a mezzogiorno si estese fino 
a Chur (Svizzera), a oriente fino a Praga e a Olmiitz, a 
settentrione sopra l’Elba fino al Brandeburgo e all’Havel- 
berg, ivi comprese Hildesheim e Paderborn. 

Sotto gli arcivescovi Federico Carlo Giuseppe di 
Erthal (1774-1802) e Carlo Teodoro di Dolberg (1802- 
1817) l’arcidiocesi e la città curtense decaddero in seguito 
agli avvenimenti spirituali e militari della Rivoluzione 
Francese. Dal 1797 al 1814 M. fu francese, e sotto Na¬ 
poleone, nel 1802, divenne vescovato e suffraganea di 
Mecheln. Il nuovo vescovato comprendeva, alla fine, 
soltanto i territori alla sinistra del Reno. Nel 1821 la 
Curia romana provvide a una nuova circoscrizione della 
diocesi di M., i cui confini si vennero così a identifi¬ 
care con quelli della regione, come era allora, di Ples- 
sen-Darmstadt. Conformemente a questa nuova divi¬ 
sione la diocesi comprese le tre provincie dell’PIessen : 
Rheinhessen, Starkenburg e Oberhessen. Sede vescovile 
rimase M. 

Famosi vescovi della nuova diocesi furono : Giuseppe 
Ludovico Colmar di Strasburgo (1802-18), fondatore in 
M. del Seminario per sacerdoti e restauratore del Duomo, 
che fece rifiorire lo spirito cristiano nella diocesi racco¬ 
gliendo intorno a sé uomini rappresentativi nel cosiddetto 
« Primo circolo di M. ». Il vescovo Guglielmo Emanuele 
von Ketteler (v.), studioso di problemi sociali (1850-77), 
fondò con Lennig, Pleinrich e Moufang il « Secondo cir¬ 
colo di M. ». La prima giornata cattolica tedesca fu a M. 
nel 1848. Ebbe profonda importanza ed esercitò grande 
influsso il « Circolo magontino » su tutta la Germa¬ 
nia con affermazione della vita religiosa in contrapposto 
allo Stato. Organo degli uomini cattolici di M. fu il 
Katholik fondato a M. nel 1821 da A. Rass e N. Weiss, 


che si acquistò i più grandi meriti; esso giunse fino 
al 191S. 

Il vescovo Alberto Stohr, dottore in teologia e in 
diritto « honoris causa », governò fino al 1936. Suo fu 
il rapporto giovanile alla conferenza vescovile di Fulda, 
e inoltre il rapporto della commissione liturgica. Questo 
vescovo ebbe grande parte nella creazione c nella resti¬ 
tuzione del rituale tedesco. 

Dopo la fine della seconda guerra mondiale (1945) 
il Reno divenne linea di confine delle forze di occu¬ 
pazione, così che la diocesi di M. appartiene per il 
territorio alla sinistra del Reno alla zona francese, per 
quello a destra a quella americana. In seguito al nuovo 
ordinamento dei ÌMnder tedeschi il Rheinhessen appar¬ 
tiene fin dalla fine del 1946 al Land di Renania-Pala- 
tinato, mentre le antiche provincie di Starkenburg c di 
Oberhessen appartengono al Land di nuova formazione 
Gross-Hessen. I confini esterni della diocesi rimasero 
invariati. 

Monumenti. - Nella città vescovile di M. il Duomo, 
dedicato a s. Martino, costruito negli aa. 975-1009, 
1137, 1238, a cinque navate, doppio coro, sostanzialmente 
romanico, illustra con i suoi monumenti sepolcrali l’arci- 
diocesi di AI. La fioritura deH’arte in AI. fu soprattutto 
nei secc. x, xiii, xv, xviii. In essa nacque l’inventore 
delia stampa, Giovanni Gutenberg (v.). Nella città sono 
significative chiese gotiche e barocche. Molte opere d’arte 
andarono rovinate o distristte dai bombardamenti aerei 
(i939-45)* Le seguenti chiese della diocesi di AI. hanno il 
rango di « Basilica Alinor » papale : il duomo di Worms, la 
collegiata, un tempo gotica, di Bingen, la Basilica Carolingia 
dei ss. Alarcellino e Pietro in Scligcnstadt sul Aleno. 

L’Università Giovanni Gutenberg, aperta di nuovo 
nel 1947, ha una Facoltà teologica cattolica. 

Per lo studio della storia della diocesi si pubblica 
a AI. il yalirbnch fur das Bisfnni Main::^, edito da A. Schu- 
chert (dal 1946), VArcliiv fiir tnittelJireinische Kirchenge- 
schiclite. Beitrdge zur Mainzer Bistiimsgeschicìite (Speyer, 
dal 1949). 

]3ii3l.: Eubcl, I, pp. 321-22; II. pp. 184; III, p.232; IV, p. 24.5; 
Beitràge zur Geschichte der Stadi Mainz, io voli., MaKonza 1914-33 : 
P. Kautzsch, Der Mainzer Doni und scine Denkmdler, 2 voli., ivi 
1925. Per altra bibl. cf. J. Schmidt, Mainz, in LThK, VI, 
coll. 802-808; Cottineau, II, coll. 1797-9S. Augusto Schuchen 
MAGRI (lat. Macer, Macri), Domenico. - Teo¬ 
logo ed esegeta dell’Oratorio, n. a La Valletta (Malta) 
il 28 marzo 1604, m. il 4 marzo 1672. Studiò a Pa¬ 
lermo, poi a Roma, donde fu inviato, a soli 19 anni, 
in Oriente a trattare con il patriarca maronita affari 
della S, Sede. A Roma fu ordinato sacerdote, poi 
si occupò, per incarico del card. Palleotto, della ver¬ 
sione della Bibbia in arabo. Sotto Innocenzo X fu 
promosso segretario della Congregazione di Propa¬ 
ganda Fide; fu consultore della S. Congregazione 
dell’Indice. Il card. Francesco AI. Brancaccio, ve¬ 
scovo di A^iterbo dal 1654, lo stimò e protesse molto; 

10 fece canonico della cattedrale di Viterbo, ove AI. 
fu sepolto. 

Molto erudito, conoscitore delle lingue semitiche, 
M. pubblicò, oltre un commento agli inni del Breviario 
(Viterbo, con l’anagramma Nicodemo Grinia) e il Breve 
racconto del viaggio al Monte Libano (Viterbo 1654, 
Roma 1655), due celebri opere : ’AvTiXoyiai seti contra- 
dictiones apparentes S. Scripiuroe (Venezia 1645, 1653, 
Parigi 1665; tra le molte edd,, la migliore è quella accre¬ 
sciuta dal teologo Jacques Lefèvre, arcidiacono di Lisieux 
[1645-1716], Parigi 1685); Notiiia de^ vocaboli ecclesiastici 
con la dichiarazione delle ceremonie, deWorigine dei riti 
sacri, voci barbare e frasi usate dai SS. Padri, concili e 
scrittori ecclesiastici (Alessina 1644, Roma 1650, 2*^ ed. 
1669), opera basata sulla Bibliotìieca sacra di Latino 
Latinio di Viterbo (1513-93), ricca di nozioni utili ancor 
oggi, che suo fratello Carlo, prefetto della Biblioteca 
della Sapienza a Roma, traspose in latino ampliandola, con 

11 titolo Hierolexicon sive sacruni dictionarium (Roma 1677, 
Brema 1692, Venezia 1712 e 1765) ; la 6*^ ed. (2 voli., 
Bologna 1765-67), arricchita da Stefano Sciugliaca, con- 
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(per cortesìa di mons. A. P. Frutas) 
Maconza sul Reno, diocesi di - Veduta del duomo dal Reno. 


tiene ca. 8000 voci. M. corresse e prov¬ 
vide d’indici l’edizione romana del Marti- 
rologìo (1688). 

Bibl.: G. Moroni, Dizionario di erudiz. sto- 
rico-cccles., XLII, Venezia 184.7, P- 23; Hurter, 

III, col. 286; IV, col. 154 SR. 

.Antonino Romeo 

MAGRI, Pietro. - Sacerdote, mu¬ 
sicista, n. a Vigarano Mainarda nel 1873, 
m. a Oropa il 24 lug. 1937. Studiò nel 
Seminario di Faenza, ove fu ordinato 
sacerdote il 19 die. 1S97. Subito dopo 
si recò a Venezia, dove fu allievo del 
Porosi. Vi rimase per 4 anni, vicediret¬ 
tore della cappella di S. Marco e in¬ 
segnante di canto al Seminario. Nel 
1901 andò maestro di cappella al duomo 
di Bari e nel 1911 successe al maestro 
Casimiri nella direzione della Cappella 
della cattedrale di Vercelli. Nel 1919 si 
trasferì al santuario di Oropa, organista 
c maestro di cappella. 

Ha scritto molta musica sacra : messe, salmi, inni, 
mottetti, sonate per organo e piano, e gli oratòri La re¬ 
gina dei Pirenei (Lourdes 1913) e La regina delle Alpi 
(Oropa 1920). Tutte le composizioni del M. sono ispirate 
e melodiose, vivificate da un’armonia tecnicamente ben 
condotta. Tenace fu la sua attività per la riforma della 
musica sacra, 

Bidl.: e. Magrini, La regina dei Pirenei, in Riv. viits. it., 
20 (1913), pp. 294-905; In vicmoriam, Torino 1937- 

Silverio Mattei 

MAHÀBHÀRATA. - Il M., « la grande epopea 
dei Bharatidi «, non è solo il più ampio poema 
epico della letteratura mondiale, ma anche un’en¬ 
ciclopedia deU’induismo (v.). Digressioni di argo¬ 
mento mitologico, religioso, morale, giuridico; dot¬ 
trine filosofiche; rimembranze di fatti storici e novelle 
popolari sono abilmente inserite nel racconto epico, 
che, sfrondato dalle parti accessorie, potrebbe essere 
ridotto a un quarto deU’attuale lunghezza. Tuttavia 
le centomila strofe attribuite al poema dalla tradi¬ 
zione sono un numero eccessivo. Neanche il « textus 
ornatior », rappresentato dalla recensione meridionale, 
raggiunge cotesta estensione; Veditio princeps (Cal¬ 
cutta 1863) comprende S9603 strofe, e l’edizione 
critica di Poona, giunta al fase, xvi, ne avrà ca. 82000. 

Due fratelli, appartenenti alla dinastia dei Bharatidi, 
Dhrtaràstra e Pàndu, hanno ereditato il territorio, appros¬ 
simativamente compreso tra il Gange superiore e la éu- 
tudri (Sutlej) che ha per capitale Plastinàpura. Dhrta- 
ra§tra, nato cieco, non può regnare; perciò il potere resta 
affidato a Pàndu fino alla prematura sua morte, la quale 
costringe Dhrtarà§tra ad assumere le redini del governo. 
Pàndu aveva lasciato cinque figli, detti, dal nome del 
padre, Panduidi; cento erano i figli di Dhrtarà§tra, chia¬ 
mati Kuruidi, cioè discendenti da Kuru, un celebre ante¬ 
nato che aveva dato il nome anche al territorio (Kuru- 
ksetra). Educati a corte e istruiti nel maneggio delle 
armi insieme con i cugini, i Panduidi li superano ben presto 
in fortezza e valore, con grande cruccio dell’invidioso 
Duryodhana, il maggiore dei Kuruidi. Accade che Arjuna, 
il secondo dei Panduidi, partecipando a un torneo indetto 
dal re Drupada per maritare la figlia Draupadi al più 
valente arciere, vince la gara. E poiché i Panduidi avevano 
pattuito che ogni cosa preziosa doveva essere da loro 
posseduta in comune, Draupadi diventa la sposa dei 
cinque fratelli. Dopo il matrimonio, Dhrtarà?tra, desi¬ 
deroso di vivere in pace con i nepoti, assegna loro la 
metà del regno, e i Panduidi si trasferiscono a Indra- 
prastha (Indarpat) sulla Yamunà, in prossimità della mo¬ 
derna Delhi. Ma Duryodhana, che cercava il mezzo di 
liberarsi dagli odiati cugini e riacquistare il territorio 
perduto, strappato il consenso al debole Dhrtarà§tra, fa 


invitare Yudhi§thira a giocare a dadi con éakuni, una 
prima e una seconda volta, ^alcuni rappresenta i Ku¬ 
ruidi, Yudhi§thira i Panduidi, e la posta della seconda 
partita è il volontario esilio della parte soccombente per 
la durata di 13 anni, e la temporanea cessione del regno 
al vincitore. Perde Yudhisthira che cerca rifugio nella 
selva Kamyaka con i fratelli e la consorte. Finito il tre¬ 
dicenne esilio, i Panduidi chiedono a Dhrtaràstra la pa¬ 
cifica restituzione della loro parte di regno, ma Duryo¬ 
dhana, imponendosi nuovamente al padre, risponde che 
non avrebbero restituito neppure tanto terreno, quanto 
ne poteva coprire la punta di un ago. Da ambe le parti 
si fa ricorso alle armi, e lo scontro a\"V’iene nelle pianure 
del Kuruksetra, dove Panduidi e Kuruidi combattono, 
insieme con i loro alleati, una battaglia durata iS giorni, 
nella quale i Kuruidi restano sconfitti. All’inizio del 
combattimento, Kr?na, cugino e alleato dei Panduidi, che 
guida il carro da battaglia di Arjuna, visto l’abbattimento 
dell’eroe, il quale vorrebbe rinunciare a combattere per 
non uccidere i parenti, lo conforta con la celebre teodia, 
denominata Bhagavadgitcì (v.). La vittoria tuttavia non 
giova ai vincitori che, assaliti di notte a tradimento, 
vengono quasi distrutti. Soprav’AÙve, con i fratelli, Yu- 
dhis^hira che governa saggiamente il regno per trentasei 
anni ed è quindi assunto in cielo dove già lo hanno pre¬ 
ceduto i congiunti. 

Bibl.; P. E. Pavolini, A/., Palermo 1902; IVI. AVinternitz. 
Geschichte d. ind. Litteratur, Lipsia 1908, p. 273 sgg. 

Ferdinando Bellord Filippi 

MAHANÀIM (ebr. « due schiere » o « due ac¬ 
campamenti »). - Località di Giordania. Il nome fu 
dato da Giacobbe allorché sulla via del ritorno da 
Laban, prima di arrivare al fiume laboc (=:WàdÌ 
ez-Zerqà) incontrò schiere di angeli {Gen, 32, 2). 
Era al confine tra le tribù di Gad e di Manasse 
{los. 13, 26. 30). Vi si ritirò David durante la ribel¬ 
lione di Absalom, morto non lontano da M. (// Sajn. 
17, 24. 29; 19, 32; J Reg. 2,8). 

Secondo il viaggiatore Estori ha-Parchi (ca. 1315), 
che sembra rappresentare la tradizione ebraica, M. do¬ 
vrebbe identificarsi con le odierne rovine di Ijlirbet 
Mahneh, situate 7 km. a nord di ‘AglQn. La localizza¬ 
zione, ritenuta da Heidet, Abel, ccc., corrisponde molto 
bene se si tiene conto del Hirbet Umm el-Hedamus 
(meglio che quello proposto di et-'pijarrah) posto a ovest 
del precedente, suddivisi da una fontana perenne e dove 
in ambedue si trova a fior di terra la ceramica del periodo 
del bronzo e del ferro. Altre località proposte dagli stu¬ 
diosi per M. sono : Tulul ed-Bahab (Dalman, Femàndez), 
Teli el-Emrameh (Ubach), Teli Hegaé (de Vaux). 

Bibl.: A. Ferndndez. Problemas de topografia palestineme, 
Barcellona 1936. pp. 105-10; F.-M. Abel, Géographie de la Pa¬ 
lestine. II. Parigi 193S, p. 373: R. de Vaux. in Vivre et Penser 
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(= Revue bibliquc), 50 (1041). pp. 30-33: N. Glueck, in Bullethi 
of Aviericaìi schooh of orientai rcscarch, 92 (1943), p. 15. 

Bellarmino Bagatti 

MAHÀVIRA. - M., « Grande eroe è il titolo 
dato dai suoi correligionari a Vardhamàna, conside¬ 
rato il fondatore del Jainismo (v.), sebbene sia sol¬ 
tanto il riformatore di un ordine monastico, fondato 
da Pàrsva ca. 250 anni prima. 

La riforma consiste in un inasprimento della regola, 
alla quale M. aggiunse il divieto di possedere qualunque 
cosa, e la pratica della nudità assoluta. L’epiteto di M., 
suggerito daH’eroismo con il quale Vardhamàna sostenne 
le più dure mortificazioni ascetiche, fu poi associato con 
quello di Jina, « il Trionfatore » (del mondo e delle sue 
passioni), da cui derivano le parole jaina, « seguace del 
Jina » e jainismo, la religione giainica. I Pàrsviti si chia¬ 
mavano invece Nirgrantha, « Svincolati » (dagli interessi 
mondani), e però M. è designato dalle fonti buddhiste 
con il nome pàli di Nigantho Nàtaputto, « lo Svincolato, 
figlio del Nàta », cioè di Siddhàrtha, il capo (ràjà, rex) 
della città di Kuiidapura, oggi Basukund nel territorio 
di Vais'àll, Todierna Besàrh, capitale del Videha o Tirhut. 
1 Nàta (sanscrito Jrìàtr) appartenevano alla nobiltà mili¬ 
tare; quando Siddhàrtha morì, gli succedette nel governo 
il figlio maggiore Nandivardhana, e Vardhamàna, che era 
il secondogenito, e aveva moglie e una figliuola, abbandonò 
la famiglia in età di 28 anni, seguendo, come il Buddha 
(v.) la vocazione monastica. Passò dodici anni alternando 
la meditazione con lunghi digiuni e austere penitenze, 
finché neU’anno xiii raggiunse la perfetta conoscenza 
{kevalajndna) e fu considerato un trionfatore spirituale 
ed un santo. M. dedicò gli ultimi trent’anni della sua vita 
all’istruzione dei discepoli e alla propaganda religiosa nel 
Magadha, nel Videha e nel Kosala, cioè nella provincia 
di Oudh e nel Behar, Morì settantaduenne a Pavà, oggi 
Pàvàpuri, presso Patna. La data della morte è contro¬ 
versa; la più probabile è il 477 a. C., dalla quale si deduce 
che M. era nato nel 549. 

Bibl.: V. JAINISMO. Ferdinando Belloni Filippi 

MAHAYANA : v. buddhismo. 

MAHDl. - Come concetto religioso, v. islam; 
per il capo della rivoluzione antinglese in Egitto 
V. EGITTO. 

MAHZÒR (mahàzór). - Rituale sinagogale per 
le feste annuali (letteralmente « ciclo », da hàzar 
« tornare periodicamente », in origine termine astro¬ 
nomico); nella Chiesa siriana mahzòrtà equivale a 
Breviario. Non è escluso che il più antico m. fosse 
un calendario arricchito da indicazioni concernenti 
la liturgia. Con l’arricchirsi dei testi per opera dei 
« pajjetani » (poeti) sinagogali il calendario fu omesso. 

A differenza del siddùr («ordine» di preghiere), che 
contiene soltanto le preghiere fondamentali, il vi. contiene 
anche le parti poetiche (pijjuthv) di epoca seriore. I più 
antichi tn. appartengono al sec, vi d. C. Il più noto ed 
apprezzato è quello di éimhàh di Samuele da Vitry 
(ca. 1100). Il siddùr di R. H. Sèlomòh Jishàqi fu pubbli¬ 
cato a Berlino nel 1911. Il in. varia secondo il rito (spa¬ 
gnolo, tedesco, italiano). Un m. completo racchiude, oltre 
le preghiere e i poemi festivi, le lezioni dal Pentateuco 
{pàràsóth) e le letture profetiche haphtàróth, oltre i 7 ? 7 é- 
ghillóth. 

Bibl.: I. Elbogen, Der judische Gottesdienst in seiner ge- 
schichtlichen Entviicìdimg, 2“ ed., Francoforte s. M. 1924, pp. 6-8. 

Eugenio Zolli 

MAI, Angelo. - Cardinale, paleografo, n. a 
Schilpario (Bergamo) il 7 marzo 1782, m. ad Albano 
il 9 sett. 1854. Entrò fra i Gesuiti a Colorno (Parma) 
nel 1799; ordinato sacerdote, fu, nel Collegio di 
Orvieto, avviato agli studi di paleografia e dei palin¬ 
sesti dai pp. Monterò e Menchaca, antichi gesuiti 
spagnoli; nel 1813 ebbe un posto di scrittore alla 
Biblioteca Ambrosiana. Richiamato a Roma da 


Pio VII, nel 1S14, 
quando già s’e- 
ra acquistata fama 
mondiale con le 
sue scoperte, i 
cardd. E. Consalvi 
e L. Litta, giudi¬ 
cando che il M., 
messo a capo della 
Biblioteca Vatica¬ 
na, avrebbe servito 
meglio alla gloria 
di Dio che nella 
Compagnia di Ge¬ 
sù, proposero al 
Papa di farlo usci¬ 
re dall’Ordine, il 
che avvenne nel 
1819 di reciproca 
intesa fra Pio VII 
e il p. generale A. 

Fortis. Il M. fu quindi, dal 1S19 alla morte, pre¬ 
fetto della Biblioteca Vaticana. Fu poi creato car¬ 
dinale il 2 febbr. 183S. 

Il Ad. deve la sua celebrità alla scoperta e alla pub¬ 
blicazione di 359 scritti inediti di antichi autori pagani 
e cristiani di su palinsesti delle Biblioteche Ambrosiana 
e Vaticana : orazioni di Cicerone e specialmente parte 
del De Republico, le opere di Frontone, lettere di Marco 
Aurelio e Antonino Pio, frammenti di Omero, Plauto, 
Terenzio, Aurelio Simmaco, della Cronaca di Eusebio di 
Panfilia, delle Aniicliilà romane di Dionigi d’Alicarnasso, 
un’opera di Porfirio, Vliinerarinni Alexandri. Dei Padri 
e scrittori ecclesiastici scoperse opere di Agostino, Bario, 
Cipriano, Girolamo, Ambrogio, Atanasio, Cirillo, Gre¬ 
gorio Nisseno e Nazianzeno, Adario Vittorino, Ferrando 
diacono, IVIartino, e di molti scrittori bizantini. 

Le opere principali scoperte raccolse in 4 grandi 
collezioni corredandole di introduzioni e note : Scriplorum 
veteruni nova collectio e Vaiicanis codicibus edita (io voli., 
Roma 1925-38); Nova Patrnm Bibliotheca (7 voli., ivi 
1852-54); Spicileginm Romanum (io voli., ivi 1939-44); 
Classici aiictores ex codicibus Vaticanis (10 voli., ivi 1828- 
1838). Si occupò anche per lunghi anni del codice Vati¬ 
cano della Bibbia, pubblicato poi per ordine di Pio IX dal 
barnabita C. Vercellone (Roma 1857 e meglio ivi 1859). 
Si deve aggiungere che l’imperfezione dei mezzi tecnici 
adoperati per la lettura dei palinsesti distrusse parecchi 
scritti delle pergamene trattate; e che molti dei testi 
pubblicati risentono parecchio della fretta impaziente del 
raccoglitore. 

Per il M., il Leopardi, in occasione della scoperta dei 
«ibri di Cicerone sulla Repubblica, scrisse la canzone : 
« Italo ardito, a che giammai non posi... ». 

Bibl.: Sommervogel, V, coll. 323-29: B- Prina, Biografia del 
card. ikf., Bergamo 1882; G. Cozza-Cuzi, Igrandi lavori del 
card. M., in Bessarione, 7 (1904), pp. 103-33; 8 (1905), PP. S 9 74 : 
9 (1905'^ 308-17; IO (1906), pp. 169-82; G. Pesenti, A. M. Notizie 
e docum. delVinfanzia e della giovinezza CvSe-jSii), in Boll, 
della Civ. Bibl. di Bergamo, 16 (1922), pp. 153-75; G. Gerv'asoni, 
A. M., T. Cicconi e Beni. De Rossi, in Scuola cattolica, ag. 1928, 
p, 123 sgg., 204 sgg., 290 sgg.; id., Studi e ricerche sui filologi 
e la filologia classica tra il *700 eV Soo in Italia, Bergamo 1929, 
pp. 37-257: P. Pirri, Il Colombo deWAmbrosiana. Lettere di A. M. 
a G. Andres, in Civ. Cait., i934, i. PP- 55 - 71 . 154 - 49 . 227-89; 
G. Gervasoni, G. Leopardi, filologo e poeta nei suoi rapporti con 
A.M., Bergamo 1934; id., Uambiente letter. milanese nel secondo 
decennio dell' 'Soo, A. M. alla Bibl. Ambrosiana, Firenze 1936 (con 
ampia bibl.). Celestino Testore 

MAIER, Adalbert. - Esegeta cattolico, n. a Vil- 
lingen (Baden) il 26 apr. 1811, m. a Friburgo in 
Br. il 29 luglio 1889. Insegnò dal 1840, a Friburgo, 
Pesegesi del Nuovo Testamento, distinguendosi per 
il metodo storico-critico e filologico, e vi fu quattro 
volte pro-rettore dell’Università. 



{ver cortesia del dott. B. DeQciìhart] 
Mai, Angelo - Ritratto - Biblioteca 
Vaticana. 
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Le sue opere principali tutte si riferiscono aH’intro- 
ciuzione, esegesi, teologia biblica del Nuovo Testamento : 
Exegetisch-dogwaliscìie Entzoicklung cler neutestamentlichen 
Begnffe von Zco'ó, 'AvaoTaatc und Koiaiq (Friburgo in Br. 
1840); ConmieiUar iiber dos Evangelium des Johannes (2 
voli., ivi 1843-45); Commentar iiber den BrieJ Bauli an 
die Rdmer (ivi 1847); ilistorisch-kritische Untcrsuchungen 
iiber den Blebrderbrief {ivi 1851; Fattribuisce a Barnaba); 
Einleilung in die Schrijten des Neuen Testaynentes{{\\ 1852); 
Die Glossolalie des apostolisclien Zeitaltcrs exegetisch-kritisch 
beleuchtet (ivi 1855); Commentar iiber den ersten Brief Bauli 
(ui die Koriìither (ivi 1857); Commentar iiber den Brief 
an die Blebrder (ivi 1861); Commentar iiber den ziveiten 
Brief Bauli an die Korinther 1865); Exegelisch-kritische 
Untersuchungcn iiber die Christologie (ivi 1871). Fu inoltre 
collaboratore assiduo della Zeitschrift fiir Theologie, della 
quale fu coeditore (1842-49), e diede molti articoli di 
storia c archeologia biblica al Kirclien-Lexikon. 

Bihl.: J. Kònig, s. v. in Badische Biographien, IV, Karlsruhe 
1S91, pp. 254-58; Freiburger Diocesaii-Arcliiv. nuova serie, i 
(1900), p. 231 sg. : Lauchert, s. v. in Allgemeine Deutsche Biogra- 
phie, Idi, Lipsia 1906, p. 152 sg. Adalberto Metzinger 

MAIER, Heinrich. - Filosofo, n. a Heidenheim 
(Wiirttembcrg) il 5 febbr. 1867, m. a Berlino il 28 
nov. 1933. Laureatosi in filosofia a Tubinga (1892), 
insegnò filosofia nelle Università di Zurigo (1900), 
Tubinga (1902), Gottinga (1911), Fleidelberg (191S) 
e dal 1922 a Berlino. 

Movendo da Sigwart (v.) insiste sull’importanza della 
psicologia per la logica, senza cadere nello psicologismo 
(v.); e nella Bsychologie des emotionale Denkens (190S) 
illumina sotto vari aspetti questa sfera del pensiero af¬ 
fettivo e volitivo. Nella sua opera principale in tre volumi, 
Bhilosophie der Wirklickeit (Tubinga 1926-35), presenta 
una filosofia delle forme della realtà che culmina nella 
metafisica e si propone « una sintesi deU’idealismo di 
oggi con il naturalismo di ieri, del modo di pensare aprio- 
ristico-razionalistico della generazione presente con il po¬ 
sitivismo e il criticismo della precedente ». La via che 
deve percorrere la dottrina della conoscenza è dalla verità 
alla realtà; la conclusione a cui deve pervenire è che 
la verità e la realtà sono completamente distinte. Noi non 
possiamo giungere a conoscere la realtà se non attraverso 
i nostri processi di coscienza, ma la realtà non si risolve 
nei fenomeni o negli atti della coscienza individuale e nean¬ 
che di una coscienza in generale; la realtà è in sé e per sé. 

M. ha inoltre pubblicato, con note, la Logik del 
Sigwart (2 voli. 1924), al quale precedentemente aveva 
dedicato un saggio : Logik und Erkenntnistheorie, 1918. 
Fra le altre opere : Die Syllogistik des Aristoteles, 3 voli., 
1896-1900; An der Grenze der Bhilosophie {Melanchton, 
Lava ter y Strauss), 1909; Sokrates, 1913 (trad. it. di G. 
Sanna, 2 voli., Firenze 1943); Das geschichtl. Erkennen, 
1914; Sit.tli.cher Sozialismus oder Individualismus ?, 1932. 

Bibl.: a. Ferro, Verità e realtà secondo IL M., in Scritti 
filosofici, Roma 1932, pp. 421-507 (ffià in Giorn. crii, d. filos. 
itaL, 102S); N. Ilartmann, H. M.s Beitrag zum Problcvi der Ka- 
tegorien, Berlino 1938. Altre indicazioni, con elenco di tutte le 
opere, in W. Ztegenfuss, Philosophen-Lexikoit. II, Berlino 1950. 
pp. 9S-107. Andrea Ferro 

MAIGNAN, Emmanuel. - Scienziato, filosofo 
e teologo, n. a Tolosa il 17 luglio 1601, m. ivi il 29 
ott. 1676. Entrato a 18 anni tra i Minimi, per le sue 
spiccate tendenze alle scienze matematiche fu in¬ 
viato ad insegnarle a Roma. Rientrato a Tolosa nel 
1650, continuò Finsegnamento, acquistandosi fama 
e celebrità per i suoi lavori di matematica e fisica. 

Combatte l’astrattismo dei fisici aristotelici del tem¬ 
po, ed appellandosi all’esperienza tentò l’elaborazione 
di un sistema filosofico enciclopedico a sfondo sensi- 
stico-empiristico. Di esso estese i riflessi alle questioni 
teologiche e particolarmente eucaristiche, vivissime a 
quel tempo per gli influssi della nuova filosofia carte¬ 
siana, nei tentativi di illustrare il mistero della transu- 
stanzi izione e la natura delle specie sacramentali. Su que¬ 
st’ultimo il M. formulò la sua teoria della « specie in¬ 
tenzionale », che diede luogo a vivaci polemiche. 


Opere principali : Berspectiva horaria, sive de horolo^ 
giographia lum tìieorica tum practica libri IV (Roma 
1648); Cursus philosophicus (4 voli., Tolosa 1652; 2^ ed. 
aumentata, Lione 1673); Sacra philosophia sive entis 
tum supernaturalis tum increati (2 voli., Tolosa 1662-72); 
Disserlatio theologica de usa licito pecuniae (Lione 1673), 
favorevole al prestito ad interesse; De sensibilitate S.mae 
Eucharistiae Sacramenti per species (Tolosa 1675). 

Bibl.: J. Saguens, De vita, moribus et scriptis E. Maignani, 
Tolosa 1697; id., Philosophia Maiguani scholastica, ivi 1703; 
id., Systerna eucharisticum p. Maignani vindicalum, ivi 1703; 
II. P,, Projet polir Vhistoirc du p. M. et apologie de la doelrine 
de ce philosophe, ivi 1703; G. M. Roberti, Disegno storico del- 
l'Ordine dei Alitiimi, II, Roma 1908, pp. 594-600; C. De Waard, 
L'expérience baromélrique, ses antécedents et ses explications, 
Thouars 1936, pp. 101-41, 183-91; M. Grabmann, Die Philo- 
sophie des Cartesius und die Eucharistielehre der E. M., nel volume 
in collaborazione Cartesio, Milano 1937, pp. 425-36; G. Patrì- 
celli. La teologia eucaristica del p. E. M: O. Minim., Roma 1938. 

Giacomo Soler! 

MAIGROT, Charles. - N. a Parigi nel 1652, 
m. a Roma il 28 febbr. 1730. Ordinato sacerdote 
nel 1676 e dottore alla Sorbona nel 1678, entrò nel 
Seminario delle Missioni Estere di Parigi nel 1680 
e il 19 genn. 1681 partì per la Cina, dove giunse nel 
16S3 con mons. Pallu, che, il 23 luglio 1684, lo no¬ 
minò provicario per il Fukien, Kiang-si e il Chekiang. 
Alla morte di mons. Pallu, il 29 ott. 1684 divenne 
amministratore delle missioni della Cina e il 5 febbr. 
1687 fu nominato vicario apostolico del Fukien. 

Il 26 marzo 1693 il M. condannò alcuni riti cinesi 
(v.) e in seguito all’opposizione di alcuni missionari in¬ 
viò copia a Roma delle proibizioni date. La S. Sede si 
pronunciò dieci anni più tardi e nel frattempo il 
ricevette un breve (15 genn. 1697) di felicitazioni per il 
suo zelo a mantenere la purezza della fede. L’anno avanti 
(20 ott. 1696) era stato nominato ve.scovo titolare di 
Conon e di nuovo vicario apostolico del Fukien. Rice¬ 
vette la consacrazione episcopale il 14 marzo 1700 a 
Kiang-si (Chekiang). Il 20 nov. 1704 un decreto del 
S. Uffizio approvò le proibizioni stabilite dal M. Questo 
decreto fu notificato ai missionari della Cina dal De Tour- 
non che aveva portato al M. un breve elogiativo del 
Papa in data 20 giugno 1702. Nel 1706 il M. si recò 
a Pechino in seguito ad invito dell’imperatore Kang-hi 
che gli diede l’ordine di mettere in scritto tutto ciò che 
negli insegnamenti di Confucio giudicava contrario alla 
religione cristiana. L’Imperatore rispose esiliandolo, e il 
AI. rS marzo 1707 si imbarcò per l’Europa, il 4 mag¬ 
gio 1708 rassegnò le dimissioni dall’ufficio di vicario apo¬ 
stolico del Fukien e nel 1709 si recò a Roma su invito 
di Clemente XI e ivi morì. Fu seppellito nella chiesa 
della Trinità dei Alonti. 

Bibl.: A. Launay, Mémorial de la Société des M.E.P., li, 
Parigi 1916, pp. 421-23: Pastor, XIV, li, pp. 477 - 79 : XV, pp. 314 - 
337. Antonio Anoge 

MAILLARD, Olivier. - Francescano, n. a Jui- 
gné, in Bretagna ca. il 1430, m. a Tolosa il 22 luglio 
1502. Prese l’abito nella vicaria osservante di Aqui- 
tania, ove esercitò per cinque volte l’ufficio di supe¬ 
riore provinciale. Per tre volte fu pure vicario gene¬ 
rale della Osservanza transalpina (1487, 1493, 1499). 

Durante l’ultimo suo triennio di governo, partirono 
per l’America recentemente scoperta i primi missionari 
francescani. Fu grande oratore e svolse la sua attività spe¬ 
cialmente nella Francia meridionale e anche in Germania; 
parlatore di cruda franchezza, lasciò anche molti scritti, 
particolarmente oratòri e ascetici, che ebbero molte edi¬ 
zioni. Fra gli scritti oratòri da ricordare ; Sermones de 
adventUy quadragesimales et dominicales (3 voli., Parigi 1497 " 
1498), i Sermones dominicales (2 voli., Parigi 1515-16), il 
Quadragesimale predicato a Bruges. Fra gli scritti ascetici 
vi sono vari opuscoli sulla Passione di N. S. Gesù Cristo 
e un metodo per la Confessione (Parigi 1481). Scrisse 
anche in lìngua francese opere che furono raccolte da 
A. de la Barderie (Nantes 1877). 
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Bibl.; N. Glassbergcr, Cìironica {Analccta Frauciscana, 2), 
Quaracchi 1SS7, pp. 504-506, 523-27 e passim; J. P. Samoullaux, 
Elude sur la chaire ci la société francaise an XV^ siècle, O. M., 
Tolosa 1891; Mariano da Firenze, Coììtpeudìuvi Chroìiìcaruin, 
in Ardi. Frane, hist., 4 (1911), pp. 329-33: Wadding, Annales, 
XIV-XV, V. indici; Sbaralea, Supplcmentuni, II, pp. 298-300; 
anon.. Le moine au frane parler, O. M., Parigi 1944. 

Alberto Gliinato 

MAILLÉ, Je. 4 Nne-Marie de, beata. - Virtuo¬ 
sissima dama francese, terziaria francescana, n. nel 
castello di Roche-St-Quentin (Turenna) il 14 apr. 
1332, m. a Tours il 28 marzo 1414. Per obbedire alla 
madre, s’unì con Roberto barone di Silly, con il 
quale visse verginalmente. Mortole lo sposo (1362), 
fu cacciata dal castello, diede il suo ai poveri e visse 
di elemosina, servendo i lebbrosi, gli orfani, i carce¬ 
rati, convertendo le donne traviate. Trascorse gli 
ultimi anni presso la basilica di S. Martino a Tours, 
in eroico nascondimento, immersa nella contempla¬ 
zione mistica. Il suo culto fu approvato nel 1871. 
Festa il 28 marzo. 

Bibl.; P. D. Janvier, La b. J.-M. de M., baronne de Siile, 
Parigi 1888; Vaureola serafica, II, Quaracchi 1S9S, pp. 126-56; 
L,. de Chérancé, La b. J.-M. de M., ivi 1905; G. Goyau, Figu- 
rines franciseaines, ivi 1921, pp. 85-90; M. de Crisenoy, Bse J.-M. 
de M., la mystìque des tenips de inisère, ivi 1948. Felice da Mareto 

MAIMBOURG, Louis. - Gesuita, predicatore 
e storiografo, n. a Nancy il io genn. 1610, m. a 
Parigi il 13 ag. 1686. Dopo 16 anni di insegnamento 
letterario, si diede alla predicazione e soprattutto a 
lavori storici, prendendo come argomento le scissioni 
e le eresie sviluppatesi lungo la storia del cristianesimo. 

Nemico acerrimo del giansenismo e del protestan¬ 
tesimo dal pulpito e con parecchi scritti, nei quali cercò 
di preparare il ritorno dei dissidenti alla Chiesa cattolica; 
indulse, invece, alla teoria delle cosiddette « libertà gal¬ 
licane », facendosene tenace e vivace difensore; il che 
gli fruttò la condanna di varie opere e Timposizione da 
parte di Innocenzo XI di lasciare l’Ordine (1681). Luigi 
XIV, allora, gli accordò una lauta pensione di 3000 
franchi e Talloggio nell’antica abbazia di S. Vittore a 
Parigi, dove continuò i suoi lavori. 

Le opere condannate sono : Histoire du grand Schisine 
d'Occident (Parigi 1678; decr. 23 maggio 1680), dove, 
parlando del Concilio di Costanza, difende quelli che 
erano considerati scismatici, si mostra assai contrario 
all’operato di Urbano VI e alla esclusività di un papa 
romano o italiano; Histoire de la décadence de VEmpire 
après Charlemagne (ivi 1679; decr. 23 maggio 1680), 
in cui, fra l’altro, sostiene i diritti dei re sulle temporalità 
della Chiesa; Histoire du luthéranisme (ivi 1680; decr. 
12 die. 1680), in cui vuole ridurre l’origine della grande 
eresia alla sola questione delle indulgenze; Traile histo- 
rique de Vétahlissement et des prérogatives de VEglise de 
Rome et de ses évesques ifwì breve di Innocenzo XI, 

4 giugno 1685); vi sostiene che Pietro è vescovo di Roma 
e i papi sono i suoi successori solo in questo vescovato; 
contesta l’infallibilità personale del papa, esige per i 
giudizi «t decisivi e definitivi » l’intervento del Concilio, 
propugna l’autonomia di governo dei vescovi di fronte 
alla S. Sede; Histoire du pontificai de st Grégoire le Grand 
-(2 voli., ivi 1686; breve di Innocenzo XI, 26 febbr. 1687), 
dove propugna le medesime teorie gallicane a proposito 
della questione delle investiture. Altre opere ; I-listoire de 
X*arianisme (ivi 1673); de Vhérésie des iconoclastes 

(ivi 1674); Histoire des Croisades (ivi 1675), Histoire du 
schisme des Grecs (ivi 1678). 

Tutte le opere ebbero numerosi lettori e traduttori, 
perché scritte con grazia di stile e vivacità, ma talora 
l’apologista o lo stilista prendono la mano allo storico 
in danno della veracità. Ora, le moltiplicate ricerche 
-critiche e storiche ne hanno ridotto di molto il valore. 

Bibl.: Le opere storiche furono raccolte in 14 voli. : Hist. 
du sietir M. cy devant jésuite (Parigi 1686). Cf. Sommervogel, 
V, coll. 343-56; H. Reusch, Der Index der verbotenen Bucher, 
II, Bonn i88s, pp. 583-86; H. Hurter, s. v.' in Kirchenlex., 


Vili, coll. 506-507; J. Carrcyre, s. v. in DThC, IX, ii.coll. 1656- 
1661. Celestino Tcstore 

MAIMON, S.-\LOMON. - Filosofo, n. a Neschwitz 
(Lituania) nel 1754, m. a Nieder-Siegersdorf (Lie- 
gnitz, Slesia meridionale) il 22 nov. 1800. Il suo nome 
originario era S. ben Yèhòshunà (quello di M. lo 
assunse in omaggio a Maimonide [v.] che ebbe in 
massima venerazione). Figlio di un rabbino, si diede 
fin dairinfanzia, trascorsa in strettezze economiche, 
allo studio del Talmud. Visse a Berlino, Amburgo, 
Kònigsberg, Amsterdam, Hannover, Breslavia e tra¬ 
scorse gli ultimi anni presso il conte Kalckreuth, 
nella Slesia. 

La Lebensgeschichte (Berlino 1793; it. Milano 

1920), il documento più efficace della sua vita randagia 
ed agitata, contiene, tra l’altro, un triste quadro delle 
condizioni sociali della Polonia di quel tempo. Vanno 
ricordate tra le altre sue opere : Versuch liber die Transzen- 
dentalphilosophie (Berlino 1790); Philosophisches JVbrter- 
buc/t, ecc., (ivi 1791); Bacons von Verulam neues Organon 
(ivi 1793); Versuch einer neuen Logik oder Theorie des 
Denkens (ivi 1794); Die Kalegorien des Aristoteles (ivi 
1794 ); Krìtische XJntersnchungen iiber den nienschlichen 
Geist, ecc. (Lipsia 1797). 

La filosofia di M. si sviluppa in pieno kantismo. 
La Transzendentalphilosophie risulta dalle varie tendenze 
sulle quali si c formata la sua cultura filosofica; in partico¬ 
lare quella kantiana, humiana e spinozistico-leibniziana. 
Il dualismo kantiano di sensibilità e intelletto portava 
da una parte airammissione di una cosa in sé come causa 
delle rappresentazioni, dall’altro alla necessità di un 
potere unificante il diverso. La soluzione di M. consiste 
nell’aver eliminata la presupposizione della cosa in sé 
come causa delle rappresentazioni e nell’aver ridotto la 
conoscenza alla sintesi dei dati prodotti dalla immagina¬ 
zione. L’originarsi di questi dati rimane sconosciuto 
perché si svolge in una sfera remota della coscienza. 
« Il dato è ciò che la coscienza non può produrre a suo 
piacere, ma ciò che è prodotto in essa senza che nc penetri 
la causa ed il modo di produzione, cioè una coscienza 
imperfetta. Questa imperfezione della coscienza può 
essere notata attraverso una decrescenza che va dalla 
coscienza chiaramente determinata fino al niente della 
coscienza. Di conseguenza, il dato è la semplice idea del 
limite di questa serie, alla quale ci si può avvicinare come 
ad una grandezza irrazionale senza poterla comprendere « 
{Philos. JVort., p. 169). Questo limite che sfugge ad ogni 
intuizione è il « differenziale della coscienza ». In merito 
alle forme a priori, esclusa, con Kant, la tesi naturalistica 
dello spazio c tempo come proprietà delle cose in sé, 
M. nega la possibilità di considerarli forme trascendentali 
dell’oggetto. Nella Logik (1794) il M. modifica sostanzial¬ 
mente la sua gnoseologia, lasciando finalmente l’impres¬ 
sione di un eclettismo che egli stesso non esitò a chiamare 
Koalitionsystem. 

La filosofia di M., considerata come capitolo del 
kantismo, benché si muova su di un piano diverso 
dalla Critica, come riconobbe lo stesso Kant (a M. 
Herz, 26 maggio 1789, in Briefzvechsel, ed. Meiner, 
I, Lipsia 1924, pp. 395-402), ha tuttavia in comune 
l’esigenza di una riforma dei principi per una meta¬ 
fisica avvenire. L’insufficiente analisi del dato al quale 
non è riconosciuta la proprietà dell’immediatamente 
noto, e il mantenuto carattere della costruttività della 
coscienza, costringono tuttavia questa filosofia nelle 
angustie del fenomenismo. 

Bibl.: T, H. Witte, S. M., Berlino 1826; F. Kuntzc, Die 
Philosophie S. M.s, Heidelberg 1912; M. Gucroult, La philosophie 
transcendentale de S. M., Parigi 1939. Per una valutazione della 
filosofia del M. in rapporto alla evoluzione dell’idealisrno tra¬ 
scendentale cf. A, Massolo, Schelling e la ^ Dottrina della scienza », 
Firenze 1950. Altre indicazioni in Oberweg, III, p. 7SO. 

Enrico Garulh 

MAIMONIDE {Mò^eh ben Majmón). - Rabbino, 
filosofo, noto con l’abbreviazione Ramham {RM. 


MAIOLICA 


Tav. CXXIII 



{fot. Alifiari) (do Jì. Rackam-ll. Read, English pottcru, Londra 1924, tav. 20) 




In alto a sinistra: GRANDE PIATTO CON IL LEONE DI FIRENZE (sec. xv) - Parigi, Lou^- 
a destra: ADAMO ED ÈVA. Piatto decorato in bianco su fondo verde oliva (ca. 1670). Opera di 1 homas lott 
(Straffordshire). Al centro: ORFEO CHE INCANTA GLI ANIMALI. Coppa di Nicola Pellipano (sec. XVi; 
-Venezia. Museo Correr. In basso: COPPE ROMANE DI MAIOLICA DI TIPO FAENTINO (sec. xiv) - 

Roma, Museo di Palazzo Venezia. 




















'rAv. cxxiv 


MAIOLICA 



(l'i)l. Cab. fol. ìifiz.) 


(per coricsia del prof. 0'. Ballardinì') 




In alto a sinistra: COPPA CON U IMMAGINE DI S. GUIDO. Opera di Mastro Giorgio Andreoli da 
Gubbio (1525) - Pesaro, Palazzo Ducale. In alto a destra: COPPA DIPINTA DA HENRY MATISSE 
con dedica autografa - Faenza, Museo Internazionale delle ceramiche, hi basso: MAIOLICHE OLANDESI 
ESPOSTE ALLA MOSTRA DI PALAZZO VENEZIA del 1949 (sec. xvi-xviii). 
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n. alla vigilia della Pasqua ebraica (30 marzo) 
1135 a Cordova, m. in Egitto il 13 die. 1204. Suo 
padre, discepolo della scuola talmudica di Jishàq 
al-FàsI, faceva parte del tribunale rabbinico. Èra 
un periodo di fioritura di vita spirituale nell’Anda- 
lusia e nella Castiglia, con uomini come Ibn'Ezrà’ (v.) 
e Giuda Levita (v.). Il giovane M. acquistò molto 
sapere nella letteratura ebraica e araba; ma quando 
aveva 14 anni i fanatici Almohadi occuparono la 
città e gli ebrei dovettero andare in esilio o passare 
airislàm (a. 1148). Ramingo, M. si occupò di filosofia 
araba, astronomia, matematica e scienze naturali, e 
specialmente di medicina. Da fonti arabe apprese la 
filosofia aristotelica. 

Verso il 1160 si trasferì con la famiglia nell’Africa 
del nord c si stabilì a Fez. Anche qui molti ebrei dovet¬ 
tero assumere almeno prò forma il credo islamico. Un 
fanatico diffuse allora uno scritto in cui si diceva che 
un’adesione verbale airislàm, anche per chi continuasse 
a praticare il giudaismo, significava apostasia completa. 
Nel timore che tale scritto potesse tramutare le adesioni 
verbali in reali, M. contrappose la sua Lettera suU’apo- 
stasia, in cui sosteneva che non si trattava d’abbracciare 
i riti delTislàm, ma di pronunciare, in via transitoria, la 
forinola delia fede in Maometto; apostasia significa invece 
la rinuncia spontanea alle proprie convinzioni. 

Ben tosto M. e i suoi dovettero rifugiarsi in Pale¬ 
stina (primavera del 1165). Dopo un viaggio pericoloso, 
giunsero ad Acco. Da qui andarono a Gerusalemme, 
indi a I-Iebron. Dalla Palestina si trasferirono in Egitto, 
ove dimorarono ad Alessandria e poi nell’antico Cairo 
(al-Fustàt). Dopo la morte del fratello David, M. si 
diede aU’esercizio della medicina. Dal 1170 al 1180 fu 
medico del sultano egiziano Saladino e del suo visir. 
In pari tempo stava a capo della comunità israelitica 
del Cairo, e ben tosto fu riconosciuto nàghidh (« prin¬ 
cipe ») tra i suoi correligionari egiziani. Da molte comu¬ 
nità deirOriente gli venivano richieste di responsi, a cui 
si attribuiva valore legale. Nel 1168 compì, dopo io anni 
di lavoro, il suo ampio commento alla Misnàh (v,), re¬ 
datto in arabo. Tale opera fu ripetutamente tradotta in 
ebraico. Lo scopo dell’opera è di rendere intellegibile 
la Misnàh, indipendentemente dalla discussione della 
Gemàrà’ (v.). Dal commento si vede che gli stanno a 
cuore la dogmatica e l’etica. Nell’ultimo capitolo del 
commento al trattato Sanhedhrtn parla dell’immortalità 
dell’anima, c presenta anche i suoi 13 articoli di fede : 
1) esistenza di Dio creatore, 2) assoluta unità di Dio, 
3) sua incorporeità e 4) immutabilità, 5) sua eternità e 
supertemporalità, 6) dovere di servire solo Iddio, 7) veri¬ 
dicità della profezia biblica e in particolare della rivela¬ 
zione mosaica, 8) inerranza della Tóràh, 9) sua immu¬ 
tabilità, io) onniscenza di Dio, ii) giustizia delle ricom¬ 
pense, 12) venuta del Messia, 13) risurrezione dei morti. 
Nella introduzione al trattato ^Abòtìiy M. tratta del¬ 
l’anima e della morale. 

Al Cairo M. raccolse in un codice intitolato Mihièh 
Tórdh (« Seconda Legge ») tutte le leggi, i dogmi e le 
prescrizioni rituali. Il codice è redatto in un ebraico 
molto limpido, per così facilitare la prassi religiosa : si 
tratta di un compendio dell’insegnamento orale, come è 
contenuto nella vasta letteratura talmudica. L’opera, 
compiuta nel 1180, si divide in 14 libri; 14 in valore 
numerico ebraico corrisponde a jàdh (« mano »), e perciò 
il secondo titolo dell’opera è Jadìi Jia-ìidzàqdh (« Mano 
forte »). Il cap. i (« Libro della conoscenza ») è un’illu¬ 
strazione filosofica della dogmatica ebraica; l’esposizione 
è di carattere razionalistico : messianismo significa per 
M. fratellanza umana. 

M. scrisse in arabo una trattazione sui 613 precetti 
rabbinici, distinguendo nettamente tra prescrizioni bi¬ 
bliche e talmudiche; il Codice di M. fu molto discusso. 

La principale opera filosofica di M., che Gilson definisce 
« una vera somma di teologia scolastica giudaica», hMórèh 
nèbhukhiviy « La guida degli smarriti » (v. giudaismo). M. 
è anche autore di vari scritti di medicina in lingua araba. 


Bibl, : W. Bacher-M. Brann-D. Simonsen-J, Guttmann, 
Moses ben Maimoti, sein Leben, seine Werke und sein Einfiuss. 
I, Lipsia 1908; II, ivi 1914; autori vari, s. V. in Lear., Ili, coll, 
1306-28; S. Dubnow, Weltgeschichte, IV, Berlino 1926, pp, 387 
sgff., 446 se., 463 sg. ; J. Guttmann, Die Philosophie des Judentums, 
Monaco 1933. p. 40s sg. ; E. Zolli, /tz margine a Hilkot ‘Abodat 
Kokabim di M., in Annuario di studi ebraici, 2 (1935-37), pp. 87-97; 
E. Gilson, La philosophie au nioyen-àge, 2^ ed., Parigi 1947, 
pp. 373-76 e passim. Eugenio Zolli 

MAINARDI, Agostino. - Agostiniano passato 
alla « riforma n e poi pastore a Chiavenna, nei Grigioni, 
n. nel 1482 a Caraglio (Cuneo) e m. a Chiavenna il 
31 luglio 1563. Non si sa con precisione quando in¬ 
cominciasse ad inclinare verso il protestantesimo. 
Il suo quaresimale del 1532 ad Asti e soprattutto 
quello del 1538 a Roma, in S. Agostino ~ dove su¬ 
scitò le proteste di s. Ignazio di Loyola e dei Gesuiti — 

10 resero sospetto. A Milano, infine, nel 1541, durante 

11 quaresimale nella chiesa di S. Marco, il M. sostenne 
idee così apertamente eretiche che il governatore, mar¬ 
chese del Vasto, lo segnalò al capitano di giustizia 
e ai podestà del ducato perché lo arrestassero. 

Poco dopo (probabilmente nell’estate del 1541), 
fattasi insostenibile la sua posizione, il M. prendeva la 
fuga. Predicò a Tirano e prosegui quindi nei Grigioni 
dove divenne pastore della comunità riformata di Chia¬ 
venna. Legatissimo al Bullinger (v.), di cui sosteneva le 
idee, venne presto a contrasto con i gruppi di anabat¬ 
tisti, soprattutto esuli italiani, numerosi nella zona. Fra 
questi « accademici scettici » cupidi a di stranezze e no¬ 
vità » come li definivano i protestanti, particolarmente 
accanito contro il M. si mostrò Camillo Renato (v.). 
La controversia con il Renato riguardava la questione 
della Cena, intesa dal M. in senso calvinistico e dal Re¬ 
nato e dai suoi ritenuta priva di valore. La controversia, 
iniziatasi verso il 1545, continuò fino al 1551, essendo stato 
il Renato scomunicato nel 1550 e bandito quindi dalle 
Chiese retiche; ma continuò in forma latente e fu ripresa 
più tardi, quando le idee del Renato furono diffuse e 
sviluppate contro il M. da Pietro Leoni e da Ludovico 
Fieri. Anche questa volta, processati gli anabattisti, il 
M. ottenne vittoria. Delle opere del M. si ricordano il 
Trattato dell’Eucaristia (1552), il Trattato deWunica et 
perfetta satisfatione di Cristo (1561), Un pio et utile ser^ 
mone della Gratia di Dio (1562). Pare che sia suo il li¬ 
bello Anatomia della Messa, pubblicato sotto lo pseudo¬ 
nimo di Antonio di Adamo, oscena parodia del divino 
Sacrificio, tradotto in francese dal segretario di Calvino, 
Villars, ed in latino da P. P. Vergerio. 

Bibl. : Unico lavoro complessivo sul M. è quello di A. M. 
Armand Hugon, A. M. Contributo alla storia della Riforma in 
Italia, Torre Pellice [1943] eh’è però del tutto inadeguato; 
anche i dati biografici \*anno controllati per i numerosi errori di 
fatto; cf. ancora B. Fontana, in Arch. d. Soc. rom. di st. patria, 
17 (1892), pp. 62-165. 365-474; F. C. Church, / riformatori 
italiani, trad, it., I, Firenze [i 93 S], PP- SS. 23 i sgg. e passim; 
A. Casadei, Lisia Fileno e Camillo Renato, in Religio, 15 (1939). 
pp. 4-86; F. Chabod, Per la storia religiosa dello Stato di Milano 
durante il dominio di Carlo V, in Annuario del R. Ist. stor. ital. 
per l'età nwd. e contempor., 2-3 (1936-37). PP. 109 e n. i, 192 sg.; 
D. Cantimori, Eretici italiani del Cinquecento, Firenze [i 9393 . 
pp. 74 sgg., 186 sgg., 284 sgg. Franco Bolgiani 

MAINARDI, Arlotto. - Detto « il Piovano », 
perché titolare della pieve di S. Cresci ai Maciuoli, 
ove n. nel 1396, m. a Firenze il 24 die. 1484. Fu con¬ 
temporaneo e parente dell’arcivescovo s. Antonino 
Pierozzi. Visitò le Fiandre, ITnghilterra e il Regno 
delle due Sicilie, quale cappellano dì nave. 

La sua indole faceta e bonaria rivive nelle Facezie, che, 
raccolte da un anonimo e stampate la prima volta a Fi¬ 
renze verso il 1510, furono tradotte in varie lingue. La 
forma vivacissima e l’apparente ingenuità velano una 
reale acutezza di osservazione; né riesce difficile isolare 
dal folto dei detti ed episodi bizzarri una sostanza mo¬ 
rale, di puro stampo popolare. Prima della Messa, s. Fi¬ 
lippo Neri si faceva leggere qualcuna delle Facezie per 
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non venir sorpreso dall’estasi (L. Ponnelle-L. Bordet, 
St Philippe Neri, Parigi 1929, p. 77). La burla del vino 
e dei tordi è nota anche per la rappresentazione pittorica 
fattane da Giovanni da S. Giovanni (Pitti). L’epigrafe sulla 
tomba del Piovano nella chiesa fiorentina di Gesù Pel¬ 
legrino è l’estrema spia dell’estrosità dell’uomo : « Questa 
sepoltura ha fatto fare il piovano Arlotto per sé e per 
tutte quelle persone le quali dentro entrare vi volessino 

Bibl.: Opere : Le facezie del p. A., precedute dalla sua vita 
e annotate da G. Bacciiù, Firenze 1SS4; Scelta di facezie e burle 
del p. A. a cura di L. Bracalori, ivi 1936. Studi : A. Wesselski, 
Le facezie del p. A., Berlino 1910: L. Di Francia, Novellistica, I, 
Milano 1924. pp. 380-90; B. Migliorini, Dal nouie proprio al nome 
comune, Ginevra 1927. PP. 157-58; G. Peytavi de Faugerès, 
Figlires fiorentines d'autrefois. Un Rabelais florentin: le c Piovano 
Arlotto », in Nouvelle revue, 4 (i937). PP. 27S-84. Enzo Navarra 

MAINE DE BIRAN, pRANgois-PiERRE. - Filo¬ 
sofo e uomo politico, n. a Bergerac il 29 nov. 1776, 
m. a Parigi il 22 luglio 1S24. Nobile, antirivoluzio¬ 
nario, ma non reazionario, ricoprì cariche politiche 
rilevanti durante l’Impero e la Restaurazione (mem¬ 
bro del Consiglio dei Cinquecento, Questore alla 
Camera ecc.). 

La filosofia biraniana si presenta come un itinerario 
di meditazione personale che trova nel « Diario » {Journal 
intime') la sua espressione più significativa : iniziatasi con 
gli schemi scientisti dell’ideologia (v.), essa si conchiude 
in uno stile spiritualistico e con un approdo religioso nello 
sforzo di recuperare, contro le tendenze dell’ideologismo, 
entro l’io psicologico l’io consistente e un principio ade¬ 
guato per il suo approfondimento metafisico. Tale prin¬ 
cipio è il seino intimo, forma immediata e diretta di con¬ 
tatto e di presenza dell’io a se medesimo. Fatto primo co¬ 
stitutivo del senso intimo è Veffort, o tendenza all’essere, 
punto di inizio dell’autocoscienza, e pertanto condizione 
prima del meccanismo psichico e insieme criterio per 
la conoscenza della sua realtà metafisica : elemento equi¬ 
valente, in questo senso, al cogito cartesiano, ma del tutto 
diverso da esso. Nelfeffort infatti l’esistente assume co¬ 
scienza di sé non come pensiero formale, ma, concreta¬ 
mente, come una tensione attiva che si applica ad una 
resistenza passiva. Per tal via, partendo da una istanza 
critica analoga a quella di Kant, M. de B. tende, più che 
ad ammettere la parziale verità di empirismo e razionali¬ 
smo, a trovare nel senso intimo e nell’ej^or^ una terza 
misura, dopo l’esperienza sensibile esterna e la razio¬ 
nalità pura, per la conoscenza umana, tale che permetta 
la sussistenza di una conoscenza metafisica. Ueffort, infatti, 
fornisce potenzialmente, con la sua composita natura (che 
rivela l’idea primigenia di forza attiva e di resistenza asso¬ 
luta), le forme a priori di essere, sostanza, forza, durata, 
spazio, assoluto, ecc., che rendono possibile la conoscenza 
umana in generale, e che costituiscono in particolare i 
termini di validità della metafisica. Tali idee non sono 
che una traduzione della credenza primitiva implicita nel 
senso intimo, il quale diventa così, per eccellenza, facoltà 
dei principi assoluti, o, come si esprime il M. de facoltà 
delle credenze. Le idee prime, apprese nel concreto del loro 
riferimento all’io, si presentano così come oggettive ed 
assolute (sistema dei principi assoluti pertinenti la meta¬ 
fisica) e sono insieme dinamiche e formali nel senso che 
condizionano il sistema delle nozioni acquisite, perti¬ 
nenti la scienza. Tale distinzione permette a M. de B. 
di concepire la facoltà della credenza come direttamente 
aperta alla conoscenza metafisica di Dio. Cogliendosi come 
forma e come attività, l’io presuppone contenuta in questa 
conoscenza concreta di sé la nozione deWattività o forza 
assoluta, non in senso astratto o generale ma, proporzio¬ 
natamente alla natura stessa dell’io, come Soggetto asso¬ 
luto, Causa libera agente : l’idea di Dio, fornita dalla 
facoltà della credenza, è pertanto oggettiva, assolutamente 
necessaria, e designa non un principio generico, bensì 
un Soggetto personale, lo stesso Soggetto specifico della 
fede religiosa, Dio. M. de B. tende a ricomporre su questa 
base il quadro di un’antropologia completa; la vita umana, 
che è fondamentalmente tendenza ad un equilibrio psi¬ 
chico elementare e animale, il cui epicentro è già Veffort. 


ma ancóra come conato biologico {prima vita 0 vita ani¬ 
male o vita dei sensi), si fa più tardi tendenza ad un equi¬ 
librio di natura non biologica, ma morale, avente quale 
epicentro Veffort visto come coscienza spirituale di sé e 
volto a rendere l’io dominatore di se medesimo {vita 
seconda, o propriamente umana). Nell’ultimo M. de B. 
(1815-24), awdato alla conversione religiosa, oltreché intel¬ 
lettuale, al cristianesimo, si delinea una terza forma di 
equilibrio di vita : quella cristiana, incentrata sulla pre¬ 
senza operante di un elemento che trascende l’anima 
{terza vita, vita dello spirito o della Grazia). La compre¬ 
senza delle tre vite, assunta con valore non psicologico, 
ma metafisico, descrive un'antropologia a visione ascen¬ 
dente e unitaria, che è la creazione conclusiva del bira- 
nismo. 

La raffinata sensibilità per l’autobiografia spirituale 
e un’acuta disposizione introspettiva inseriscono M. de 
B. nella tradizione dei grandi «moralisti» e «saggisti» 
francesi. Ma il merito principale della speculazione bira¬ 
niana è la capacità di conglobare nel sondaggio interiore 
dell’uomo, profondamente e personalmente vissuto, i que¬ 
siti filosofici salienti del mondo moderno, primo innanzi- 
tutti il problema critico. M. de B. è un teoretico e un 
metafisico, oltreché un grande intimista, per aver denun¬ 
ciata la necessità assoluta di una soluzione congiunta del 
problema critico e del problema metafisico, e per aver 
intravisto la possibilità dell’attuazione di tale congiun¬ 
zione sulla linea di un approfondimento della concezione 
moderna dell’autocoscienza, sottratta all’astrattismo carte¬ 
siano, e resa capace insieme di rendere conto deirapriori- 
smo sintetico del conoscere, illustrato da Kant come condi¬ 
zione di conoscenza critica, c della oggettività e concretezza 
del senso intimo e del sapere originario dell’io, scoperte 
da Agostino come base e luogo di sapere metafisico. I li¬ 
miti della filosofia di M. de B. sono molteplici : il perma¬ 
nere di una curiosità analitica, appresa alla scuola degli 
ideologi, ostacola la comprensione coerente e concreata 
della terza vita e rende frammentaria la speculazione, cosi 
come il gusto intimistico spesso tende a confondere la vita 
con la speculazione su di essa. Di qui le opposte accuse, 
e non esatte tuttavia, anche se giustificabili, di psicolo¬ 
gismo autobiografico o di scientifismo astratto, mosse 
dalla critica. Importantissimo l’infiusso del biranismo sulla 
tradizione francese successiva (Ollé-I^aprunc, Blondel, Le 
Senne, ecc.). 

Opere fondamentali, quasi tutte pubblicate postume : 
Journal intime (1792-96; 1813-24); Nouveaiix essais d'an- 
thropologie riproducentc parte delspecie 

1818-19). Altri testi essenziali : Premier e Second mémoire 
sur Vhahitude (1800, 1801-1802); Mémoire s. la décomposi- 
tion de la pensée (1805-1807); Mém. s. les rapporis du 
phys. et du maral de Vhomme (1811); Essais s. le fondem. 
de la psychol. (1812); Des rapports d. sciejices natur. avec 
la psychol. (1813); Fragments relatifs aux fondem. de la 
morale et de la religion (1818); Nouvelles considér. s. les 
rapports du phys. et du maral de rhomme (1820); Considér. 
sur les principes d'une divis. defaits psycholog. et physiolog. 
(1822). 

Bibl.; Edd.: Oeuvres posthumes, 3 voli., a cura di V. Cousin, 
Paiigi 1841; Pensées a cura di E. Naville, ivi 1S41; Oeuvres 
inéd., 3 voli., id., ivi 1859; più altre ed. parziali, Oeuvres com- 
plètes, 7 voli., a cura di P. Tisserand, ivi 1920-30. Trad. it. : 
Nuovi Saggi di antropologia, a cura di A'I. Ghio, Torino 19491 
M. de B. (antol., introd. c bibl.) a cura di M. T. Antonelli, 
Brescia 1948. Studi : a) Biografie : A. La Vallctte-Mombrum, M. 
de B. Essais de biogr. histor. et psychol. (1766-/520), Parigi 1914; 
E. Naville, M. de B., sa vie, ses pensées, ivi 1857. b) Pensiero: 
P. Tisserand, introd. alle Oeuvres C 07 nplètes\ id., Uanthropol. de 
M. de B. Oli la Science de Vhomme intérieur, ivi 1909; J. Paliard, 
Le raisonn. selon M. de B., ivi 1925; G. Barbillon, De Vidéé de 
Dieii dans la philos. de M. de B., Grenoble 1927; G. Le Roy, 
Ifexpérie?ice de Veffort et de la grdee chez M. de B., Parigi 1937 ’. 
R. Vancourt, La théorie de la connaiss. chez M. de B., ivi I 944 ’. 
A. M. Monette, La théorie des premiers principes selon M. de B., 
ivi 1945; A. Funke, M. de B. Philos. u. polii. Denhen, Bonn i 947 ; 
M. Ghio, M. de B. e il biranismo, Torino 1947; H. Gouhier, 
La convers. de M. de B., Parigi 1948. Maria Teresa Antonelli 

MAINTENON, Fran^oise d’Aubigné, mar¬ 
chesa di. - Favorita e (dal 1684) moglie morganatica 
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MAINTENON FRANgOISE D’AUBIGNÉ - MAIOLICA 


di Luigi XIV, n. a 
Niort il 17 nov, 
1635 da Costant 
d’Aubigné, figlio 
di Théodorc Agrip¬ 
pa ed allora in car¬ 
cere per falsifica¬ 
zione di moneta. 
Educata nella reli¬ 
gione calvinista 
dalla zia M.me de 
Villette, si con¬ 
vertì al cattolicesi¬ 
mo dopo la morte 
di lei. 

Dama di compa¬ 
gnia della duchessa 
di Lesdiguières, an¬ 
dò sposa nel 1652 al 
poeta Scarron e bril¬ 
lò al centro di un 
importante circolo letterario. Vedova nel 1660, attese 
all’educazione dei figli illegittimi che Luigi XIV aveva 
avuti dalla Hendincourt, ricevendone in compenso il ti¬ 
tolo marchionale (1673). Ascese quindi ai favori del Re, 
sulla cui politica, particolarmente religiosa, ebbe una 
certa influenza (lotta contro il quietismo). Grazie alla 
sua libertà, la M. potè fondare a St-Cyr un collegio per 
l’educazione di fanciulle nobili e scarse di mezzi (1686) : 
per le recite invernali di quel collegio (1689-91) Racine 
compose Esther e Aihalie. L’indirizzo pedagogico vi di¬ 
venne, con il tempo, più austero ed insieme più consape¬ 
vole delle esigenze della vita femminile, fondato com’era 
sul sereno concetto non di soffocare, ma di ben dirigere 
la natura. A St-Cyr la M. si ritirò dopo la morte del suo 
signore, c vi si spense il 15 apr. 1719. 

Lasciò moltissime lettere, raccolte in sillogi in più 
volumi (tutte insufficienti) alla metà del '700 e dell’Soo. 

Bibl.: De Noailles, M.mc de M., Parigi 1S4S-54; E. Pilas- 
tre, Vie et caractcre de Al.me de AL, ivi IQ07; A. Le Breton, 
AI.me de AL, in Rcv. des cours et conféreiices, i (1923-24), pp. 97- 
112: G. Truc, La vìe de Al.yue de AL. Parigi 1929: V. Giraud, 
La vie éniitmatique de Al.me de AL. in Rev. des detix mondes. 
15 ott. 1930, pp. 93S-49; M. Langlois. ALvic de AL, Parigi 1032; 
M. Pin, Al.me de AL et Ics protestauts, Uzòs 19431 M. Daniélou, 
Al.me de AL educatrice, ivi 1946; K. Kyyro, Al.me de AL et Jean 
Racine, Helsinki 1949. Enzo Bottasso 

MAIOLI, Tomaso. - Nome italianizzato del bi¬ 
bliofilo Thomas Mahieu, segretario di Caterina de’ 
Medici dal 1549 al 1560, m. verso il 1572 e sul quale 
mancano dati biografici più accertati. 

Secondo un’opinione comunemente accettata, ap¬ 
partennero al M. un gruppo di legature eseguite in Fran¬ 
cia, coeve e analoghe alle legature Grolicr (v.) assai ben 
lavorate. G. D. Hobson ne descrive quasi un centinaio, 
di\ise in sette gruppi; rivestono in maggior parte opere 
latine e, in minor numero, opere italiane; recano spesso 
sui piatti, impressa in oro, la dicitura «Tho. Maioli et ami- 
corum », c anche altri motti e sigle. Con le Gro/ieresse co¬ 
stituiscono il tipo più pregevole di legature del sec. xvi. 

Bibl.: G. D. Hobson, M., Canevari and others, Londra 
1926, pp. 37-111 : S. De Ricci, Les reliures dites «A/.», in Aca- 
démie des inscriptions et belles lettres. Comptes rendiis des séances, 
1926, pp. 177-81; H. Loubicr, Der zvahre A'I., in Archiv fiìr 
Buchbinderei, 28 (1928), pp. 49-59. Giannetto A\’anzi 

MAIOLICA. - È una varietà della ceramica (v.), 
consistente in un impasto a base di argilla, cuocente 
in colore, dal rosso al carnicino. I suoi manufatti, 
chiamati dopo una prima cottura con la voce gene¬ 
rica di « biscotto », vengono coperti di un rivesti¬ 
mento vetroso, reso opaco da ossido di stagno (o da 
altri opacifìcanti), generalmente bianco, chiamato 
« smalto ». Su di esso, con colori a base di ossidi me¬ 
tallici che reggano alla seconda cottura (ca. 920°), 



AIainten’on, Fbancoise d’.Àubigné- 
Disegno di Ch. Lebrun - Parigi, Bi¬ 
blioteca della Scuola di Belle Arti. 


e perciò detti « a gran fuoco », si traccia la decorazione 
a pennello o altrimenti; si ricopre poi l’oggetto con 
una « vernice » più comunemente silico-piombifera e 
si cuoce una seconda volta. 


In tale seconda cottura lo smalto, fondendo, fissai colori 
c rende l’oggetto impermeabile ai liquidi; la vernice, per 
la sua trasparenza, impartisce alla superfice una maggior 
brillantezza: per questo è detta «vetrina» o «cristallina». 

« Mezza m. » erroneamente si dissero i prodotti 
di impasto argilloso, rivestiti allo stato di crudo da un 
velo di terra bianca (« terra di Siena », « terra di Vicenza » 
o « ingubbiatura ;•), decorati a pennello o a graffito, ri¬ 
coperti di « cristallina » e cotti una volta sola. I colori 
fondamentali, come si è detto a base di ossidi metallici 
macinati in acqua, sono il verde dal rame, il violaceo dal 
manganese, il giallo dall’antimonio, il turchino dal co¬ 
balto, ecc. Tali colori « a gran fuoco » diversificano da 
quelli detti « a piccolo fuoco », perché questi ultimi, più 
fusibili, vengono applicati mediante resina sullo smalto 
già cotto a 920° e fissati su di esso con una terza cottura 
(cioè « a terzo fuoco » o « fuoco di muffola ») a 650° circa. 

Un effetto decorativo complementare (a « lustri me¬ 
tallici ») si può avere applicando, sullo smalto già decorato 
e cotto, sali metallici (più comunemente di rame, argento 
e bismuto) disciolti in acido acetico diluito oppure stem¬ 
perati in aceto con caolino calcinato, cuocendo poi una 
terza volta a ^ in atmosfera riducente. 

L’ornato « a riflesso metallico » (doratura) si ottiene 
dipingendo le parti da dorare sullo smalto già cotto con 
« oro liquido » (cloruro d’oro stemperato in sostanza re¬ 
sinosa) e cuocendo a zb 700° in atmosfera normale. Si¬ 
milmente per l’argentatura. 

La voce m. è il raddolcimento alla toscana (cf. 
Infernoy XXVIII, 82) del nome di Maiorca, isola 
delle Baleari, uno dei porti del traffico di cabotaggio 
che dalle officine del levante iberico, col finire del 
Trecento e ancor più nel secolo successivo, impor¬ 
tava in Italia le ammiratissime ceramiche splendenti 
di aurei lustri e di iridescenze gatteggianti, sovente 
col blasone delle grandi casate italiane. Soltanto dopo 
la metà del Cinquecento quel nome venne a desi¬ 
gnare tutta la produzione a smalto stannifero, indi¬ 
pendentemente dall’ornato a terzo fuoco. 

È ancora diffusa l’opinione che i maiolicar! italiani 
abbiano appreso la loro arte da maestri qui immigrati 
dall’Oriente. Però le « enciclopedie » medievali, attestano 
come assai prima del Mille l’impiego dello smalto stanni¬ 
fero (ben noto già ai decoratori dell’antico Oriente) fosse 
divenuto anche in Italia una nozione comune. 


Questa tecnica venne poi magistralmente esposta in¬ 


torno alla metà del 
Cinquecento dal ca- 
valier Cipriano Pic- 
colpasso (1524-79) di 
Casteldurante, oggi 
Urbania, nel suo 
trattato Li ire libri 
delVarte del vasaio 
(manoscritto nella 
biblioteca del Victo¬ 
ria & Albert Museum 
di Londra) insieme 
coi più precisi in¬ 
segnamenti intorno 
a tutte le pratiche 
dell’arte maiolicata. 

Certo, Pa\’A’'ia- 
mento alle forme 
superiori della tec¬ 
nica avvenne per 
gradi. Nell’alto me¬ 
dioevo e ancora fin 
verso il Mille la co¬ 
mune produzione 
mostra quella fase 



(/oc. .dlinori) 

IVI.AiOLiaA - Vasi orvietani a rilievo e 
vernice lucida (sec. xiv) - Roma, Mu¬ 
seo di Palazzo Venezia. 
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(fot. Alinari) 

Maiolica - Vaso smaltato e a rilievo con motivi floreali e 
animalistici (sec. xv) - Parigi, Louvre, 


primordiale (« paleo-italiana ») specialmente consi¬ 
stente in brocche ed orcioli a pippio espanso e schiac¬ 
ciato, col corpo adorno di bozze in rilievo o di pro¬ 
fonde graniture : opere rozze, d’impasto grigiastro 
(come, ad es., taluni pezzi usciti dal cosiddetto Fonte 
di Juturna nel Foro Romano o trovati in altri luoghi 
anche di oltralpe) assegnabili a tempi carolingi, nulla- 
meno rivestite di una coperta vetrosa, sia pure a tinte 
sorde nel verde scuro e nel giallastro, che rendeva il 
recipiente maggiormente atto a sopperire alle esigenze 
deiruso, rispetto ai fittili non vetrati o ricoperti sol¬ 
tanto di involucri terrosi, prima impiegati. 

Il rinnovato gusto del colore mostrerà poi Tap- 
plicazione, sul corpo della stoviglia, di un involucro 
di terra bianca (« ingubbiatura »), su cui Tornato si 
potrà graffire od anche dipingere, ma che deve es¬ 
sere protetto da una coperta vetrosa, che ne renda 
la superfice impermeabile ai liquidi. 

Se ne trovano esempi anche in quei « bacini » o 
scodelle, che gli architetti romanici infissero negli 
edifici specialmente religiosi di cui si venivano al¬ 
lietando le città italiane per ravvivare le sobrie tona¬ 
lità del laterizio : bacini o scodelle di tipo italiano, 
che si accompagnavano a quelle policrome e iride¬ 
scenti che i rinnovati traffici mediterranei importa¬ 
vano dalTEgitto, dalla Siria, dalla Spagna moresca. 
La fusione in unico processo tecnico del modo di 
celare il colore naturale del biscotto e di renderlo 
impermeabile con un solo involucro mediante Tap- 
plicazione dello smalto, costituì una conquista, da 
cui discenderà dal sec. xil in poi tutto Io sviluppo di 
quest’arte. Perché così la coperta smaltata, cioè la m., 
divenne il fondo su cui si distesero ad opera di eccel¬ 
lenti maestri quelle prestigiose pitture impostesi alTam- 
mirazione universale, sì da essere considerata un parti¬ 
colare aspetto della civiltà italiana del *400 e del *500. 


Anonima è ancora la legione di questi primi artigiani, 
della cui opera non si conoscono che scarse reliquie; 
un Petrus orzarohts lavora nel 1142 a Faenza; un Martinus 
orciolarius nel 1195 a Firenze; un Petrus vascellarius 
nel 1211 a Orvieto. E di questa «fase arcaica» della pro¬ 
duzione, meglio studiata nei capi venuti fuori a Orvieto 
e a Faenza, restano più che altro boccali a smalto sempre 
più bianco, coi primi ornamenti dipinti in violaceo e in 
verde, a motivi geometrici, floreali, araldici, animali, de¬ 
sunti anche da prototipi dclTOriente e di Bisanzio, tra¬ 
mite il levante iberico. 

Più rara e timida la figura umana, che soltanto nella 
fase successiva (detta di » stile severo » per la gravità delle 
sue forme decorative e per la sobrietà complessiva del 
suo rendimento cromatico) tenderà sempre più a di¬ 
ventare il centro focale di tutta la decorazione. Col se¬ 
condo, col terzo decennio del Quattrocento, mentre si 
vede arricchirsi il numero delle forme dei vasi (p. es., 
con i boccali, vasi sferici su alto piede, mescitori ansati 
a foggia di botticella, albarelli per droghe da farmacia 
ecc.), si troverà, accanto al nero purpureo dato dal man¬ 
ganese, al nero e al bruno dal ferro, allo splendente verde 
dovuto al rame, il turchino della « zafferà » levantina in¬ 
trodotta dai mercanti veneziani, sinché tale colore, schia¬ 
rito in un bell’azzurro di cobalto, diverrà un monopolio 
delle miniere tedesche. 

L’ampio e sempre più « umano » prodotto delle 
botteghe operanti in « stile severo » si può suddividere 
secondo motivi dominanti nei loro ornati, o gli schemi 
esotici che presto vengono assimilati dalle botteghe italiane. 
Splendidi i prodotti delle due prime famiglie : la « verde » 
e quella « a zafferà in rilievo » (di cui meglio studiati sono 
i fiorentini e i faentini), che coprono la prima metà del 
secolo. Le famiglie « italo-moresca » — presto esaurita -, 
« a palmetta persiana », « a penna di pavone » e « alla da¬ 
maschina » giungono e oltrepassano alquanto la fine del 
Quattrocento, tempo in cui si assiste alla piena introdu¬ 
zione dei motivi del Rinascimento. 

Nel sec. xvi l’abbandono della tradizione arcaiciz¬ 
zante e l’aderenza a un gusto coloristico sempre più leg¬ 
giadro, sonoro e trasparente, volgono decisamente l’opera 
di alcune botteghe a insigne valore d’arte. Il movimento 
si inizia a Faenza, Un nuovo senso del colore, che si basa 
sopra una delicata intonazione turchina, condotta anche 
ad abilissime velature e accompagnata da toni di rara 
preziosità, acquista valore dominante sopra uno smalto 
meravigliosamente candido e vellutato. La scena centrale 
del piatto o del boccale diviene una vera e propria rap¬ 
presentazione, proporzionata al contorno che la racchiude, 
e acquista una espressività intensa. Ove anche nell’ispi¬ 
razione del soggetto, 
e sovente accade si 
abbiano ad avvertire 
moduli di altre for¬ 
me d’arte - xilogra¬ 
fie, p. es., incisioni, 
quadri d’autore - 
l’impiego di scorci 
arditi e di movenze 
ingenue, gli impianti 
austeri, simmetrici 
ed ordinati del tutto, 
impartiscono all’o¬ 
pera un alto senso 
decorativo ; essa ap¬ 
pare oramai il pro¬ 
dotto di un apporto 
personale dell’artefi¬ 
ce, espresso da una 
sua fonte di pensoso 
e raccolto plastici- 
smo grafico e cro¬ 
matico, col valore e 
l’energia di una in¬ 
venzione. Lo stesso 
paesaggio per la pri¬ 
ma volta diviene at¬ 
tivo coefficiente alla 
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intensa emotività deirinsiemc, mentre il repertorio di con¬ 
torno, tratto dalle « grottesche » antiche, allor allora sco¬ 
perte e divulgate, reso con agile mano e squisito gioco 
di policromie, aggiunge grazia all’opera non più oscura, 
non più confondibile con l’usuale produzione utilitaria, 
ma ambita dal cliente e « marcata » dal suo stesso autore, 
che ne avverte il pregio. I maestri di questo « stile nuovo », 
dal contatto di signori, di cui soddisfano anche le esigenze 
araldiche, di umanisti e eruditi, di cui seguono il consiglio, 
formano una scuola di pittura, i cui « maestri individuali » 
eccedono, dal 1490 al 1525. 

È l’acme del « canone faentino », le cui note preziose e 
raffinate si polarizzano poi intorno ai prodotti della 
Casa Pirota », di deciso « stile bello >. Ma già col 
terzo decennio del sec. xvi a questa « prima fase dell’isto- 
riato I» un’altra segue, che tratta l’ornato della m. come 
una vera e propria pittura, distendendosi su tutta la su- 
perfice del piatto, deformandosi sovente per chi la 
guarda, stante la sagoma stessa del vaso su cui è tracciata. 
La personalità deH’artefice, stimolata a virtuosismi di ese¬ 
cuzione, diviene mancipia di un più lauto senso del colore, 
su cui domina ormai la nota delle tinte fulve. Si viene 
imponendo cosi una scuola che trova i suoi conduttori 
nel Ducato di Urbino. E mentre a Deruta, in Umbria, si 
decorano m. anche a lustri di un oro verdognolo e violacei, 
a Gubbio, appartenente allora al Ducato di Urbino, ma¬ 
stro Giorgio Andreoli applica i suoi opulenti « riflessi » 
aurei, di » rubino » e cangianti sulle m. che a gara gli 
mandano le altre officine : meteora splendente, la cui 
fama tuttora dura. Più tardi, nel 1569, il duca di Urbino 
concedeva ai Lanfranco delle Gabicce, operanti in Pesaro, 
un privilegio « per avere trovato il modo di mettere l’oro 
vero nei vasi di terra cotta et ornarli di lavoro d’oro.». 

Nello Stato roveresco, dapprima a Casteldurante 
(con il 1635 chiamata Urbanta in omaggio a papa Bar¬ 
berini), poi a Urbino che ne è insigne capoluogo, Nicolò 
Pellipario (m. prima del 1547) conduce egregie meditate 
pitture su servizi da mensa signorili e su grandi piatti 
da pompa, che faranno scuola. Colto, versatile, abilissimo, 
ricco di gusto e di inventiva, con una tavolozza delicata 
ed espressiva insieme, egli è il capo della nuova scuola, 
che troverà i migliori seguaci in Francesco Xanto Avelli 
da Rovigo e nei familiari dello stesso Nicolò, che nella 
nuova sede assumeranno il cognome di Fontana. 

Questa maniera di « istoriare » le stoviglie con ricche, 
policrome pitture basate sui colori caldi, ma con ampio 
impiego di mezze tinte, si diffonde alle maggiori officine 
italiane, che la trattano sovente con particolari accenti 
locali. Ampie « credenze », ricche forniture di vasi da 
farmacia, come quella del duca di Urbino, donata poi 
al Tesoro della S. Casa di Loreto, vassoi, versatoli, ca¬ 
lamai ed altri oggetti di forma, diventano l’espressione di 
questo gusto. Urbino ne fa omaggio alla corte di Spagna, 
il re di Francia ne vorrebbe trarre da Faenza per magia 
(« per incanto »). Mitologia, storia sacra, costume sono 
messi a partito e i soggetti, formalmente desunti anche da 
incisioni, specie della scuola dì Raffaello, il più spesso sono 
illustrati dalle didascalie dipinte sul verso dei pezzi. 
L’apposizione della « marca » dell’artefice o della bottega 
diventa di uso comune. 

Il « secondo », il « terzo istoriato » con i loro ornamenti 
riccamente policromi « a raffaellesche » e « a cammei », 
dalle botteghe metaurensi e seguaci diverranno materia 
di esportazione anche all’estero. E come già nei primi 
anni del Cinquecento il « faentinizzante » Francisco Ni- 
culoso aveva egregiamente dipinto m. in Siviglia, sa¬ 
ranno ora i maestri all’urbinate (di Urbino stessa, 
di Pesaro, durantini, faentini, veneziani, di altri luoghi) 
a diffondere, a insegnare quest’arte in Francia, nei Paesi 
Bassi, in talune zone della Germania, in Inghilterra e poi 
anche nei paesi moravi e boemi, dando ivi origine alla 
classe particolare delle m. « habane ». 

Venezia dalle sue botteghe eclettiche diffonde grandi 
e piccoli vasi a denso vistoso fogliame con busti umani 
di forte effetto coloristico; la Puglia e la Sicilia, già in¬ 
vase dalla importazione faentina e « metaurense », ne rie¬ 
laborano gli schemi con tavolozza un po’ stanca su smalto 
modesto. Col finire del sec. xvi e con gli inizi del successivo, 
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la voce a faenza » entra nel linguaggio di Francia, e da 
questo la parola faience sarà adottata con leggere varianti 
dagli altri idiomi europei e vi diverrà — e vi rimane tut¬ 
tora - il significativo omaggio di tutto il continente ad una 
squisita forma d’arte italiana. 

In Italia, peraltro, nella seconda metà del Cinquecento, 
per sazietà di troppo diffuso prodotto, per i diminuiti 
suoi pregi formali, per un nuovo orientamento del gusto, 
sorge una vivace reazione contro questo stile, che si è 
detto « fiorito ». Ne sono a capo ancora le botteghe faen¬ 
tine, sempre state numerosissime e copiosamente operanti. 
Virgiliotto Calamelli e « Don Pino » (Leonardo Bettisi) 
si possono citare come gli antesignani del nuovo gusto 
dei « bianchi », al quale non è estraneo, naturalmente, il 
più largo interesse che si volge ora sempre più alla 
porcellana cinese. Dalle opulente policromie della tavo¬ 
lozza dei maiolicati « metaurensi » si passa così ad una 
gamma di più semplici armonizzazioni, e assai sovente 
sullo smalto vellutato e grasso, come mai prima era stato, 
vengon tracciati aerei, vivaci disegni filiformi, soltanto 
azzurri o accompagnati da parche note di verde e di gialli : 
uno stemma, una immagine di putto o di santo, una 
succinta composizione impressionistica fa tutta la figura¬ 
zione. A questo stile condotto con mano disinvolta e veloce 
si è dato già dal Ballardini il nome di « compendiario », 
a sottolinearne l’incisiva espressività. Anch’esso conquista 
le botteghe italiane, sinché da altri luoghi d’Italia - Liguria, 
Toscana, per breve tratto, Abruzzo — non partono, nel 
corso del sec. xvir, i segni di un’altra diversa maniera deco¬ 
rativa. Quella ligure — a Savona, Albissola, Genova — si 
svolge su schemi decisamente cinesi, dapprima imicamente 
adottando sullo smalto bianco o leggermente cilestrino un 
colore turchino dato anche ad abili velature per dipingere 
sommarie, gustose fantasie di uccelli e putti in volo, di 
galee veleggianti, di paesi a densi fogliami e rocce e ce¬ 
spugli di erbe taglienti. 

Va notato che tale repertorio è comune in questo 
tempo anche alle botteghe olandesi e tedesche, inglesi e 
lusitane. Un po’ più tardi policromie di animali e di al¬ 
beri ricorderanno la maniera che si svolge in quel pe¬ 
riodo a Talavera in Spagna. 

Montelupo fiorentino, con la prima metà del sec. xvii, 
accanto ai suoi orci grandi e piccoli a largo fogliame verde, 
e motti e bizzarrie, presenta una serie di piatti che vo¬ 
lentieri si direbbe « picaresca ». Dipinti alla brava, in un 
certo lor modo buffonesco, ma non privo del « grandioso » 
insito al tempo, a caricature rese da rozza, popolare 
policromia, bravi e moschettieri, gente a ca%^llo o pian¬ 
tata in piedi con comica spavalderia, in duello o in bat¬ 
taglia, con picche e schioppi e bandiere e tamburi, of¬ 
frono gli estremi di uno spagnolismo grottesco. E và si 
accompagnano immagini di villani dai curiosi atteggia¬ 
menti, schizzati in modo scorretto ma con simpatica bra¬ 
vura. Castelli di Teramo, invece, torna all’* istoriato », so- 
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vente disteso su tutta la superfice del pezzo, ma chiuso 
in cornici a disegni barocchi con ampie volute vegetali, 
spunti architettonici, putti ecc. La tavolozza c « languida » : 
verdi spenti, gialli rossastri, turchini a velatura : qualche 
volta tocchi d’oro. Ma il paesaggio è trattato con una sen¬ 
sibilità esemplare. Si hanno anche larghe pitture a scene 
complesse figurate, sacre e mitologiche, e a interni, rese 
con rara maestria. Le famiglie operosissime dei Grue e 
dei Gentile si dividono l’onore di questa produzione, 
che innova nella pittura su m. dell’Italia meridionale. 
Con il sec. xviii la 
m. dell’Italia setten¬ 
trionale diviene net¬ 
tamente seguace di 
modelli stranieri, 
olandesi in specie e 
francesi. Così i dise¬ 
gni alla Bérain diffusi 
dalle botteghe pro¬ 
venzali di Moustiers, 
così gli stili dei tre 
« Luigi » di Francia, 
e l’imitazione anche 
con colori « a piccolo 
fuoco » condotta con 
rara perizia ed ef¬ 
ficacia sullo smalto 
già cotto, della por¬ 
cellana orientale lar¬ 
gamente diffusa in 
tutta Europa, e di 
quella specialmente 
tedesca sotto l’im¬ 
pulso avutone da 
Strasburgo. Accanto 
alle chbioiseries, che 
dominavano oramai 
tutto il mondo orna¬ 
mentale, si hanno le 
bizzarie del rocaille, i decori « a fiori indiani w e « a fiori 
tedeschi », l’ornato « alla giapponese » sulla scorta dei 
modelli Imari, dove, al rosso e al verde, si aggiunge 
l’oro sovente sostituito col giallo. 

Un « nuovo compendiario » si potrà vedere nelle 
« macchiette » e nelle « rovine » deH’ultimo periodo del 
secolo. Ma oltre alla porcellana, materia sempre relativa¬ 
mente preziosa, la m. si troverà a contrastare il passo alla 
nuova ceramica, che rapidamente si diffonde e, per mo¬ 
tivi di ordine commerciale oltre che pratici, viene a sovra¬ 
stare ad ogni altro prodotto : la « terraglia » inglese, per¬ 
fezionata dal Wedgwood. Essa in breve conquista tutti 
i mercati del mondo e la m., vinta dalla dura battaglia 
economica come manufatto d’arte a largo smercio, re¬ 
sterà ridotta a impieghi di tipo popolaresco (m. rusticane) 
o diventerà un prodotto raffinato da eseguirsi a imitazione 
di antichi capolavori o ad affermazione della genialità 
di singoli artefici nelle migliori botteghe di ceramisti, - 
Vedi taw. CXXIII-CXXIV. 

Bibl.: B. Rackham, Guide io Itaìian in., Victoria and Albert 
Museum, Londra 1933; id.. Catalogne of Italiafi in., Victoria and 
Albert Museian, ivi 1940; G. Ballardini, Corpus della vi. italiana, 
I, Roma 1933; II, ivi 1938; id.. La m. italiana dalle origini alla 
fine del Cinquecento, Firenze 1938. Gaetano Ballardini 

MAIOLO, santo. - Abate di Cluny, n. a. Valensolle 
o ad Avignone ca. il 906, m. a Souvigny Vii maggio 
994. Governò l’abbazia per 40 anni, dal 954 al 994. 
Anch’egli viaggiatore infaticabile, come il fondatore 
della stessa abbazia s. Oddone, estese ancor mag¬ 
giormente l’infìuenza cluniacense, dietro invito di 
principi e di vescovi, nei Regni di Francia e di Bor¬ 
gogna, nel Ducato di Normandia, in Italia, nei terri¬ 
tori dell’Impero. 

Ugo Capeto e Roberto il Pio si interessarono per la 
riforma dei monasteri di Marmoutier, St-Maur-des-Fossés, 
Corméry; Riccardo di Normandia l’invitò nel 990 a ri¬ 
formare Fécamp. M. introdusse gli usi di Cluny a Ra¬ 


venna, a Pavia, dove il monastero fu poi a lui dedicato, 
rinnovò la vita monastica nei conventi romani. Meno 
sensibili alla sua influenza furono Ottone il Grande c 
Ottone TI; quest’ultimo anzi fu oggetto d’alcune sini¬ 
stre predizioni del santo abate. Durante la sua vita l’orga¬ 
nizzazione interna dell’Ordine si definì sempre più. 

Bibl.: Vita, scritta dal monaco Siro, in PL 137, coll. 746-78 
Ccf. anche coll. 710-44'). c dal successore s. Odilone, PL 142, 
coll. 943-53; A. Bruci, Reciieil des chartes de Vabbaye de Cluny, 

1, Paripi 1S76; L, J. Ogerdias, Histoire de st Moyeul, Moulins 

1S77; E. Sackur, Die 
Cluniacenser in ilirer 
kirclilichen und allge- 
VI e ingesch teliti. IVirb- 
savikeit bis zur Mitte 
des II. yalirhimderts, 2 
voli.. Halle 1892-94; 
L. Smith, The early 
history of thè vionastery 
of Cluny, Oxford 1920: 
G. de Valous, Le vio- 
nachisvte clunisien des 
origines au XV^ siècle, 
Parigi 1935 . 

Guglielmo Mollai 

MAIOR, Pe- 
TRU. - Sacerdote 
cattolico (unito) 
romeno, n. nel 
1754, il terzo dei 3 
grandi maestri e 
luminari (Lucéferi) 
fondatori della 
« scuola » latinista 
di Transilvania. 
Fece i suoi studi a 
Blaj e nel Collegio 
dei Gesuiti diCluj, 
poi a Roma dal 
1774 al 1779 e finalmente a Vienna. Tornato in Tran¬ 
silvania, fu professore a Blaj e, dal 17S5, protopope a 
Reghin. Dal 1809 fu censore dei libri romeni che si 
stampavano a Budapest, dove rimase fino alla morte 
(1821). 

Pia scritto : Istoria pentru inceputul Roviànilor in 
Dacìiia, in cui sostiene la totale scomparsa deH’elemento 
dacico di quel paese dopo le guerre di conquista fatte da 
Traiano, e la continuità in Dacia, durante le invasioni, 
di un elemento romano puro; nella Istoria bìsericii Ro- 
mànilor dimostra l’origine latina del cristianesimo ro¬ 
meno sia a nord che a sud del Danubio; con la Orto¬ 
grafia romàna saii latina valachicà, scritta in latino, prova 
la discendenza della lingua romena dal latino volgare 
e contribuisce all’adozione dell’ortografia latina pel ro¬ 
meno. Ha collaborato anche al lessico romeno-latino- 
ungherese-tedesco apparso a Buda nel 1825. 

Bibl.: N. lorga. Istoria literaturii roviàne^li, i, III, parte i*. 

2, ^ ed,, Bucarest 1933, v. indice; P. V. Hanes, Histoire de lalit- 
térature rouviaine, Parigi 1934, v. indice. Petre Vàlimareanu 

MAIORCA (Mallorca), diocesi di. - Abbraccia 
l’isola di questo nome e quella di Cabrerà nelle Ba- 
leari (Spagna). Nel 1851 le fu unita la sede di Iviza, 
che venne separata di nuovo nel 1927. La sua super¬ 
fice è di kmq. 4306; gli ab. sono 327.119, tutti cat¬ 
tolici; le parrocchie 123; i sacerdoti diocesani 386; 
i regolari 158; vi è un seminario conciliare (dì S. Pie¬ 
tro apostolo); 37 comunità religiose maschili e 190 
femminili (1949). La residenza vescovile è in Palma 
di M. È suffraganea di Valenza. 

Si hanno scarse notizie suU’antichità cristiana di 
questa regione e la stessa oscurità avvolge l’origine della 
diocesi. Sembra però che nel sec, v vi fosse un vescovo, 
il quale durante la dominazione vandalica sarebbe stato 
alle dipendenze della sede metropolitana di Sardegna. 
In un Congresso tenuto a Cartagine nel 480 appare un 
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Helias de Maiorica, La prima notizia sicura della 
cristianità di M. è una bolla del papa Romano (a, 897), 
in cui si confermano alla sede vescovile di Gerona e alla 
sua diocesi alcuni possedimenti di cui godevano nelle 
Isole Baleari. Queste però, alla metà del sec. xi, dipen¬ 
devano dal vescovo di Barcellona, come provano alcuni 
curiosi privilegi che il presule Guislaberto ottenne dal 
re moro Mugend di Denia. Siccome le vicine coste medi- 
terranee di Catalogna soffrivano tanto per le incursioni 
dei Saraceni delle Baleari, il conte di Barcellona, Raimondo 
Berengario III, nel 1114 volle conquistarle per la religione 
cattolica; ma la grande spedizione militare, in cui morì 
il vescovo barcelloncse Raimondo Guillem, riuscì sol¬ 
tanto a metà; tuttavia il papa Pasquale II si congratulò 
con il conte. Nel 1205 Innocenzo III promise al re Pietro II 
d’Aragona che avrebbe istituito una sede vescovile a M. 
dopo che egli Pavessc liberata dal potere maomettano, il 
che avvenne sotto suo figlio Giacomo I nel 1228. Tuttavia 
fino al 1238 non fu eretta la diocesi, il cui primo vescovo 
fu Raimondo di Torelles, il quale vi tenne un Sinodo nel 
1250 ed incominciò la Cattedrale. I primi prelati furono 
soggetti immediatamente alla Sede Apostolica, ma dopo 
l’erezione nel 1492 della provincia di Valenza, le fu aggre¬ 
gata M, come suffraganea. Sorge la Cattedrale nel luogo 
occupato prima del 1229 dalla moschea di Almudaina 
e secondo la promessa fatta da re Giacomo prima della 
conquista. Lo stile è gotico lombardo, con alcune modi¬ 
ficazioni che rabbelliscono; le tre navate sono graziosis¬ 
sime. È la prima cattedrale spagnola, dove c stato tra¬ 
sferito il coro canonicato dal centro all’abside e il trono epi¬ 
scopale al primitivo luogo. È dedicata a M. S.ma Assunta. 

Tra i vescovi si ricordano Egidio Sanchez Munoz 
(antipapa Clemente Vili), e Rodrigo Borja, il futuro 
Alessandro VI. Nella diocesi l’abbazia cistercense di 
Nuestra Seiiora de la Reai, inaugurata nel 1236 da Nunio 
Sans (Cottineau, II, col. 1715). Patrona della diocesi è 
la Immacolata Concezione. 

Bibl.: anon., Maìlorca. in E?jc. Eur. Am., XXXII, pp. 606- 
612; Gìda (le la li^lesìa .v de la Accìoii Calólica Escanola, Madrid 
1943 . pp. 312-13, 332 . 7S9-6o. 775- 

Giuseppe M. Pou y Marti 
MAISTRE, pR.ANgois-X.-wiER de. - Scrittore 
savoiardo, fratello di Giuseppe, n. a Chambéry 
rS nov. 1763 da nobile famiglia di magistrati di 
tradizioni legittimiste e profondamente cattoliche, 
m. a Strelnia (presso Pietroburgo) il 13 giugno 
1852. Trascorse la gioventù parte in Savoia e parte 
in Piemonte. In seguito all’invasione dello Stato 
di Sardegna da parte dell’esercito rivoluzionario 
francese lasciò la patria, come molti altri ufficiali, 
e si stabilì in Russia. Combattè nella Georgia con¬ 


Maiorca, diocesi di - Fianco della Cattedrale (fine del sec. xiv 
Maiorca. 
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Maiorca, diocesi di - Particolare del portale detto « del 
Mrrador * della Cattedrale (fine del sec. xiv) - Maiorca. 

tro le popolazioni insorte, prese parte alla cam¬ 
pagna del 1812 contro Napoleone e dopo la batta¬ 
glia di Lipsia lasciò la carriera militare con il grado 
di generale. Sposò nel 1813 la principessa Sophie 
Zagriatsky. Nel 1826 tornò in Savoia, e in seguito 
soggiornò a lungo in Italia, dove perdette gli ultimi 
due figli rimastigli. Nel 1839, dopo un viaggio in 
Francia, tornò in Russia, dove morì. 

Notevole la varietà d’aspetti delle sue opere, nelle 
quali è il fondo comune di uno spontaneo e commos¬ 
so realismo. Il Voyage autoiir de ma chambre (com¬ 
posto quando de M. si trovava a Torino durante qua¬ 
ranta giorni di arresti di rigore e pubbli¬ 
cato a Losanna nel 1795), è una graziosa 
fantasia dove il gusto settecentesco si imisce 
all’ispirazione romantica, mentre nell’E.vpè- 
dittori nocturìie autour de 7 na chambre (in 
Oeuvres complètes de X. de M., Parigi 1825) 
l’elemento romantico viene accentuato da 
un lirismo malinconico. Le lépreux de la 
cité d'Aoste (pubblicato con ima nuova ed. 
del Voyage nei iSii a Pietroburgo), si ispira 
ad un’alta concezione cristiana (de M. visse 
ad Aosta dal 1793 al 1797). In Russia 
compose due novelle : Les prisontiiers du 
Caucase e La jeune sibértenne (ambedue 
pubblicate nella ed. già citata delle Oeutres 
complètes de X. de M.). La prima, che 
si svolge in un’atmosfera di guerra con scene 
intensamente drammatiche ha, con ogni 
probabilità, ispirato il Prigioniero al Caucaso 
di Tolstoi. La seconda è il racconto, disa¬ 
dorno e commovente, dell’autentica storia 
di una giovinetta russa che, con il solo aiuto 
della sua fede in Dio, si reca a Mosca a piedi 
dalla Siberia per chiedere allo Zar la grazia 
per il padre innocente. Queste due ultime 
opere, insieme ai frammenti di altri tre rac- 


{fot. Oudiol) 
inizi del xv). 
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fi?6r cortesìa di mone. A. P. Frutaz) 
Maistre, Francois-Xavier de - La c Tour du Léprcux ». 
Aosta. 


conti che de M. non condusse mai a termine (pubblicati po¬ 
stumi in E. Réaume, Oeuvres inédites de X. de M. Premiers 
essais. Fragvients et correspondance, Parigi 1877), costi¬ 
tuiscono una pittura realistica del mondo russo nei suoi 
aspetti mondano, militare e religioso, che precorre la 
stupenda raffigurazione dei romanzi tolstoiani, special- 
mente di Guerra e pace. Scrisse anche varie poesie e una 
libera imitazione di alcune favole di Kryloff. Collaborò 
a Les soirées de St-Pétersbourg di suo fratello Giuseppe con 
la descrizione pittorica deU’inizio. Di lui si hanno anche 
alcune memorie scientifiche nella Bibliothèqiie de Genève 
e comunicazioni negli Atti della R. Accademia delle 
scienze di Torino. 

Bibl.: La bibl. completa fino al 191S è contenuta in A. Ber- 
thier, X. de M., étude biographique et littéraire, Parigi-Lione 
[1918]. Cf. inoltre : P. P. Trompeo, NelPJtalia romantica sulle orme 
di Stendhal {Studi di letteratura e d'arte diretti da P. P. Tiompeo, 
1), Roma I9Z4. pp. 169-80; id., s. v. in Enc. ItaL, XXI (1934), 
P- 973 : S. Ortiz, Uiia reminiscenza di X. de M. in “ Cuore » del 
De Ajnicis, Roma 1932; R. De Mattci, Viaggi in libreria {ItÌ 7 ie- 
rari. i), Firenze 1941 (sul Voyage autour de ma chambre'), pp. S9-94. 

Matilde Mazzolani 

MAISTRE, Joseph de. - Pensatore, polemista 
e scrittore, n. a Chambéry il 1° apr. 1753, m. a Torino 
il 26 febbr. 1821. Educato «nell’antica severità» della 
famiglia, risentì tuttavia profondamente l’influenza 
del pensiero contemporaneo. Illuministica, certo, è 
anche la curiosità che lo spinge verso il mondo 
massonico, a cui si inizia già nel 1774. Ma di là 
&2\Venfantillage delle loges bìeues^ egli perviene a strin¬ 
gere legami con il gruppo degli « illuministi » di Lione, 
che, attraverso il Willermoz, fa capo al Martinez 
de Pasqually. Più tardi soltanto, nell’ultima delle 
sue Soirées de Saint-Pétersbourgy iniziate in Russia 
verso il 1809, sarebbe giunto a dichiarare che « l’av¬ 
versione per ogni autorità e gerarchia sacerdotale » 
è comune a tutti gli « Illuminati », senza eccezione. 
Ma nel 1790 si era invece impegnato a difendere «l’il¬ 
luminato » Claude de Saint-Martin contro ogni so¬ 
spetto di eresia (IX, 9). 

Nel Mémoire au due de Brunswick, del 1782, il de M. 
dichiara il suo ideale di « illuminato » : giungere all’uni¬ 
ficazione delle Chiese cristiane, attraverso una sorta di 
diplomazia segreta massonica; accetta l’idea gnostico- 
martinistica di una rivelazione primitiva, a cui si aggiun¬ 
gono « i nuovi doni del gran l^paratore ». Le tesi pessi¬ 
mistiche sulla degenerazione irreparabile, a cui si collega 
la necessità dell’esoterismo, della « tradizione segreta » 
(idea venata pure di aristocraticismo mistico-intellettua¬ 
listico) non escludono il sogno in parte filosofico (gli echi 
leibniziani, l’incontro con l’abate Raynal Io confermano) 
in parte mistico, di un imminente rinnovamento dell’unità 
cattolica, vittoriosa sull’incredulità del secolo, ma anche 
sull’intolleranza e sull’a orgoglio teologico ». 

Invasa la Savoia nel 1792, il de M., prima incerto, 
finisce per scegliere il destino dell’emigrato, fedele al suo 
Re. Fra il *93 e il *97 è a Losanna, agente diplomatico 


sabaudo : si rivela allora come grande pubblicista, c in¬ 
fine come « filosofo della Provvidenza », con le Consi- 
dérations sur la France (1796), che ebbero un’eco europea. 

Era, tutt’insieme, il programma di una restaurazione 
monarchica non violenta, e l’approfondimento delle sue 
riflessioni escatologiche, storico-religiose : la rivoluzione 
non è un « avvenimento », è un’« epoca », ed è un segno 
negativo, ma visibile, dell’opera di Dio nel mondo. Fin¬ 
ché Dio vuole, « essa guida gli uomini » (I, 4). Ma qui 
affiora, accanto alla dottrina storicistica del Burke, ed 
alla tesi del Mallet du Pan sulla « forza delle cose », un 
primo germe del panteismo storico dei romantici, che 
sfocia nell’adorazione della necessità storica, divinizzata. 
C’è inoltre più che un germe del « nazionalismo » contro¬ 
rivoluzionario, ma figlio della rivoluzione. Fin dal 1795 
il de M. aveva affrontato i temi essenziali di questa, e di 
tutte le sue opere, nell’incompiuto Elude sur la souve- 
raineté, e nei Fragments sur la P'rance : vi appare il primo 
elogio dei Gesuiti, e l’esaltazione della « missione » delle 
nazioni, delle « anime dei popoli ». 

Negli anni travagliati fra il 1797 e il 1802 il 
de M. si trova prima a Torino, poi fuggiasco a Ve¬ 
nezia, infine in Sardegna, l’estremo rifugio dei Sa¬ 
voia, reggente della Gran cancelleria. Ma dal 1803 
al 1817 serve il suo Re a Pietroburgo, e intrattiene 
con la sua corte una celebre corrispondenza, che 
verrà pubblicata fra il 1S5S e il 1S60 da A. Blanc, 
per mostrare che il cattolico de M. aveva divinato 
e spiegato la necessità di una politica nazionale per 
casa Savoia. Importante, ma quasi vana, l’azione po¬ 
litico-religiosa del de M. presso lo zar Alessandro I, 
specie in favore dei Gesuiti : più efficace il suo apo¬ 
stolato religioso nel mondo aristocratico, che provoca 
significative conversioni, fra cui quella di M.me Swet- 
chine. Scrive nel 1S09 un Essai sur le principe génù- 
rateiir des constituiions politiques, e poi passa dal pro¬ 
blema della sovranità temporale a quello della so¬ 
vranità spirituale, abbozzando il Du Pape, la cui 
stesura ò poi stimolata dairaff'ermarsi del vago uni¬ 
versalismo interconfessionale ed antipapale, della San¬ 
ta Alleanza nel 1815 (Latreille). 

Ritornato in Piemonte, deluso della restaurazione 
francese, e degli errori di tutte le monarchie, inca¬ 
pace di assumere una vera e propria influenza poli¬ 
tica, conchiude le ultime opere abbozzate, il Du Pape 
e le predilette Soirées. 

Modesto ecclesiologo, si giova, per il Du Pape, del¬ 
l’aiuto di un erudito lionese, G. M. de Place, e ne stacca 
un capitolo su VEglise gallica?ie; le Soirées, incompiute, 
escono postume, e con esse si chiude il ciclo delle sue 
riflessioni di « teo¬ 
logo laico della Prov¬ 
videnza ». Come ta¬ 
le, prepara il risve¬ 
glio cattolico, dal 
primo Lamennais al 
Newman : questi 

svolge, arricchendo¬ 
lo, il suo concetto 
dello sviluppo dina- 
mico-organico del 
dogma. Molto con¬ 
cede agli avversari, 
specialmente ai san- 
simoniani ed al Com- 
te. 

Opere : Oeuvres 
complètes (14 voli., 

Lione 1884-87 [a cui 
sopra è fatto rife¬ 
rimento]) ; Lettres et 
opuscules inédits, a 
cura di R. de Mais¬ 
tre (2 voli., ^ Parigi 
1851); Mémoires pò- 



(da Oiuseppe Sardo O. àe ÌI.. 
Torino tSCO. frontespizio) 

Maistre, Joseph de - Ritratto. In¬ 
cisione in rame. 
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Litiqiies et correspondence diplomatique (a cura di A. Blanc, 
ivi 1S58); Correspondence diplomatique, iSii~iSxy (ivi 
1S60); De M. et Blacas. Leur correspondence inèdite, ccc., 
1804-1S20, a cura di E. Daudet (ivi 1908); Les carnets di 
J. de M. (Lione 1923); La franc-mafonnerie. Ménioire 
aii due de Brunszoick, a cura di E. Dermenghem (Parigi 
1925), ecc. 

Bibl.; Ch.-A. Sainte-Bcuvc, Portraits littéraires, II, Parigi 
s. a., p. 3S7 sgg. (il saggio è del 1843); id., Causerics du hindi, 
IV, ivi s. a., p. 192 sgg. ; XV. ivi s. a., p. 66 sgg.; G. Goyau, 
La pensée relisiciise de y. de M., ivi 1921; F. Vermale, Notes sur 
de M, incoìuui, Chambéry 1921 ; M. Jugic, y. de M. et VEghse greco- 
russe, Parigi [1922] (studio accurato); F. Vermale, y. de AL éinigré, 
ivi 1927; id., Uacilvitó maconnique de y. de AL, in Revue d'histoire 
littéraìrc de la Francc, 42 (i 03 S). PP- 72-76. Sul DuPape: G. Breton, 

Papeo de y. de M., Parigi 1931 ; per la genesi dell’opera e la 
collaborazione del de Place, ò ancor utile C. Latreillc, y. de AL 
et la Papauté, ivi 1906 (risente ancora delle idee gallicane). 
Sulle Soii'ées, cf. specialmente ; L. Arnould, Providence et bonheur 
d'après Bossiiet et de AL, ivi 1917; e più in generale suH’evolu- 
zione del pensiero religioso del de M.: P. Vulliaud, y. de AI. 
franc-viac-on, ivi 1921; E. Dermenghem, y. de AI. viystique, 
ed,, ivi 1946; fra gli studi italiani sul de M. si segnalano almeno : 
P. Treves, y. de AL, in Nuova rivista storica, 14 (1936). pp. s8 - 
81 e 173-231; A. Omodeo, Un reazionario. Il conte y. de AL, 
Bari 1939. Cf. inoltre, sul pensiero politico, P. R. Rohden, y. de 
AI. als politischer TheoretUter, Monaco 1929; F. Bayle, Les idées 
poiitiques de y. de M., Parigi I94S. Ettore Passerin 

MAtTANI, Lorenzo. - Architetto e scultore 
senese, figlio dello scultore Vitale di Lorenzo; non 
si conosce la data di nascita del M. da porsi intorno 
al 1275, ma solo quella della morte avvenuta nel 1330. 
Sua unica opera certa d’architettura la facciata del 
duomo d’Orvieto, ove fu chiamato nel 1310, quale 
capomaestro di quella impresa, iniziata fin dal 1290 
da fra’ Bevignate da Perugia. 

Nel Museo dell’Opera orvietana si conservano due 
disegni che mostrano l’evolversi del progetto bellissimo, 
che ebbe poi lenta esecuzione ma non troppo sensibili 
varianti. Nella facciata è anche testimoniata l’attività del 
M., quale scultore nei quattro Angeli bronzei, che solle¬ 
vano la cortina che forma il baldacchino della Vergine 
ed il Bambino, al di sopra della porta mediana; nei sim¬ 
boli, pur essi scolpiti nel bronzo, dei quattro Evangelisti, 


nei rilievi delle tre zone inferiori del primo pilastro con¬ 
tando da sinistra e, probabilmente, nei rilievi delle due 
zone inferiori del quarto pilastro. Tuttavia anche le altre 
sculture che adornano le basi dei quattro pilastri che 
inquadrano la bellissima facciata, sebbene opera di suoi 
aiutanti, riflettono il suo gusto di artista raffinatissimo. 
II M., come Duccio, fonda la sua cultura plastica sulla 
esperienza di opere del classicismo neo-ellenistico-bizan- 
tino e dell’arte gotica, conosciuta attraverso le sculture, 
ma forse ancora di più a mezzo delle miniature. Dall’uno 
trae il senso del rilievo delicatissimo e sfumato, dall’altra 
una nota di espressionismo sentimentale che talora insiste 
su elementi veristici, e un senso araldico della composi¬ 
zione, bene ordinata e chiusa entro ritmi armoniosi. 

Ancora a Orvieto si indicano come opera del M. 
due Crocifissi lignei della Cattedrale, uno nella chiesa 
di S. Francesco ed una scultura, pur essa lignea, raf¬ 
figurante il Cristo benedicente, nel Museo dell’Opera del 
Duomo. 

Bibl.: E. Lavagnino, L'arte vtedioevale, Torino 1936, p. 
576 sgg.; P. Toesca, Il Trecemo, Torino 1951, pp. 46 sgg.. 
277 sgg. Emilio Lavagnino 

MAITLAND, diocesi di. - Nella parte orien¬ 
tale dello Stato della Nuova Galles del Sud (Austra¬ 
lia), eretta il 25 giugno 1874, come suffraganea di 
Sydney. L’erezione fu quasi fittizia, per dare il ti¬ 
tolo a mons. William Henry Davis, nominato coa¬ 
diutore dell’arcivescovo di Sydney, che mai visitò 
la diocesi. Il secondo vescovo, mons. James Murray, 
fu consacrato a Dublino il 14 nov. 1865 e l’anno dopo 
si recò in diocesi e ne prese possesso il 1° nov. 1S66. 

La diocesi ebbe nel corso degli anni varie mutazioni 
di confini; ora comprende le valli dei fiumi Hunter e 
Manning ed ha una superfice di 32.000 kmq. con una 
popolazione di 230.000 ab., di cui i cattolici sono più di 
45.000 e gli altri protestanti. Vi sono 36 parrocchie e 
60 chiese, servite da 82 sacerdoti diocesani e 21 religiosi, 
coadiuvati da 44 comunità religiose. Ha 66 scuole e 
varie istituzioni di carità sociali e di Azione Cattolica. 
Vi si pubblica il The Nezvcastle and AI. catholic sentinel. 

Bibl.: Australasian catholic directory 1950, Sydney 1950. 
pp. 196-203; P. Moran, History of thè catholic Church in Austra- 
lasia, ivi s. a., pp. 333-56. Saverio Paventi 

MAIUSCOLA, SCRITTURA. - Il termine m., 
in senso proprio, non indica una particolare scrittura, 
ma va riferito, come aggettivo, a tutte quelle scrit¬ 
ture il cui alfabeto, nel suo complesso, può essere 
delimitato da un sistema bilineare, la cui prima 
riga tocchi i punti estremi superiori di ciascuna let¬ 
tera e la cui seconda riga, parallela alla precedente, 
tocchi invece i punti estremi inferiori delle stesse 
lettere. 

Il vocabolo è stato tuttavia assunto dallo Schiapa- 
relli con il valore anche di sostantivo, per indicare una 
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{da J. Maìton-Ch. Pcrrat-R. Marichal, L'icrilitrc Ialine de la 

capitale romaine à la minitsculc, Parigi 1039, tav. Vili, fase. 11) 
Maiuscola, scrittura - Lettera a «Macedo». Frammento di pa¬ 
piro della raccolta dell’arciduca Ranieri (17-4 a, C.) in scrittura 
m. - Vienna, Rainer Pap. lat. Ih. 

scrittura latina, prevalentemente documentaria, a carat¬ 
tere misto, che egli classifica come « m, corsiva » e di¬ 
stingue dalla capitale per la tendenza che in essa hanno 
le lettere ad abbandonare le forme capitali originarie per 
forme da esse derivate in seguito a sviluppo naturale, 
determinato prevalentemente dal ductus corsivo. Lo Schia- 
parelli distingue anzi, a seconda del grado di corsività, 
una « m. corsiva » e una « m. semicorsiva », 

Bibl.: L. Schiaparelli, La scrittura latina nelVetà rojnana 
iAuxilia ad res Jtalicas ?nedii aevi exquirendas in usum scholar. 
instructa et collecta, i), Como 1921, pp. 114-17 e passim, 

Alessandro Pratesi 

MAJUNGA, VICARIATO apostolico di. - Nella 
parte nord-orientale del Madagascar, eretto il 15 mar¬ 
zo 1923 con territorio distaccato dal vicariato apo¬ 
stolico del Madagascar settentrionale. 

I confini settentrionali di M. erano segnati dai fiumi 
Loza e Maevarano. Successive rettifiche di territori ne 
hanno ridotto la superficie. Al sud PS genn. 1938 cedette 
una parte di territorio alla nuova prefettura apostolica 
di Morondava; il 25 maggio 1939 alla missione sui hiris 
di Miarinarivo, elevata a vicariato; il io luglio 1947 alla 
prefettura apostolica di Ambanja, ora vicariato aposto¬ 
lico. 

La superficie è di ca. 110.000 kmq., gli ab. ca. 360.000, 
di cui 26.660 cattolici, affidati ai Padri della Congregazione 
dello Spirito Santo, che sono 40 con 4 sacerdoti diocesani. 
Conta 7 comunità religiose femminili, 81 istituti di educa¬ 
zione, 7 opere di carità e beneficenza {Ann, Pont.^ t 95 i> 
p. 680). 

Bibl: AAS, 31 (1939). PP. 88-89, 365-66; 39 (1947), p. 462; 
MC, 1950, pp. 198-99. Saverio Paventi 


MAJUS COEMETERIUM (cimitero maggio¬ 
re). - Cosidetto perché è il più esteso cimitero cri¬ 
stiano della Via Nomentana. L’ingresso attuale si 
trova sulla Via Asmara. 

Il nome è attestato nel sec. v : un’epigrafe trovata 
presso il Ponte Rotto, conservata nel Museo Capitolino, 
e vari codici del indicano venerati 

« in cimiteru maiore » i martiri Emerenziana (v.), Vit¬ 
tore, Felice, Alessandro e Papia, i cui sepolcri erano visi¬ 
tati in questo luogo dai pellegrini del sec. vii. Il più esatto 
degli itinerari, la Notitia ecclesiaruniy precisa la tomba 
di Emerenziana in una basilica sopraterra e quella di Vit¬ 
tore ed Alessandro « in spelonca deorsum ». Confuso dal 
sec. XVI in poi con il vicino di S. Agnese e chiamalo con 
questo nome, il cimitero venne identificato da G. B. De 
Rossi, che gli attribuì pure le notizie di un ministero apo¬ 
stolico di s. Pietro in questa regione, di cui parlano tre 
tardi documenti ; le Gesta Liberii del 501, che accennano 
a un cimitero Ostriano « ubi Petrus Apostolus baptizavit »; 
la Passio Sisinnii del sec. v inserita nelle Gesta Marcelli^ 
che racconta la sepoltura dei due soldati martiri Papia e 
Mauro « in Via Nomentana... ad nymphas b. Petri, ubi 
baptizabat » ; e finalmente » la notula ■> e un « pittacium » degli 
oli raccolti dal prete Giovanni di Monza al tempo di 
s. Gregorio Magno de sede ubi prius sedit scs Petrus ». 
L’identificazione dell’Ostriano con il M. C., accettata 
in un primo tempo, suscitò in seguito una vivace 
polemica tra gli studiosi, volendo il Marucchi spostare 
la memoria di s. Pietro al non lontano cimitero di Priscilla 
sulla Salaria Nuova, sulla base di un’interpretazione forzata 
dei testi topografici, che non permettono l’identificazione 
del cimitero Ostriano. 

II M. C. aveva, come gli altri, un’area sopra 
terra, di cui furono viste tracce negli scavi del 1873, 
e in cui si trovava la basilichetta di S. Emerenziana (v.). 
La necropoli sotterranea, abbastanza vasta, a due piani, 
presenta particolare interesse per la disposizione architet¬ 
tonica della sua cripta, studiata molto accuratamente dal 
p. Marchi, che pubblicò anche una pianta esatta del ci¬ 
mitero. La regione più antica della parte oggi accessibile 
è quella a destra della scala d’ingresso; ma non è ante¬ 
riore al sec. III. Pure al principio del sec. ili deve essere 
datata una serie di epigrafi incise in lettere molto belle 
e di forma caratteristica, e con un testo semplice e conciso, 
opera di una medesima officina; oltre alcune ancora nel 
cimitero, altre sono nella Galleria epigrafica del Laterano. 
Nella regione a sinistra dell’ingresso gli scavi condotti 
da mons. P. Crostarosa nel 1873 liberarono un’ampia 
cripta con lucernario e un’abside già decorata di stucchi 
a fogliami, con una cattedra e una mensa oleorum » af¬ 
frontate. M. Armellini credette a torto di riconoscervi la 
tomba primitiva dì s. Emerenziana, per il nome della 
Santa decifrato nella sbiadita iscrizione a lettere rosse, già 
dal Bosio notata nell’abside; mentre collegò la cattedra 
e alcuni graffiti con la memoria di s. Pietro di cui si è ac¬ 
cennato. Questa cattedra invece e le altre dieci che si tro¬ 
vano sparse nel cimitero e ne costituiscono una particola¬ 
rità (non esclusiva però, essendovene pure a Panfilo, 
Jnter duas lauros, e a S. Lorenzo) devono riferirsi al rito 
del refrigeriuniy cui pure servivano i banchi di tufo 
addossati alle pareti, che s’incontrano accanto ad alcune 
di esse. La loro abbondanza al M. C. è dovuta forse alla 
maggiore abilità, nell’intagliare il tufo, delle maestranze di 
fossori che vi lavoravano ; abilità che si nota anche in ele¬ 
ganti mensole, cornici, nicchie, che adornano vari cu¬ 
bicoli, e nell’esattezza architettonica delle vòlte e delle 
tribune. Una cripta non lontana da quella descritta fu 
scavata, in due tempi dififerenti, con tanta cura ed eleganza 
da sembrare una minuscola basilica. 

Fra gli affreschi che adornano cripte e arcosoli del 
cimitero, raffiguranti le consuete scene del Vecchio e del 
Nuovo Testamento, si notano una rara rappresentazione 
della parabola delle cinque vergini prudenti ammesse 
al banchetto celeste; un busto di donna orante dai linea¬ 
menti assai marcati, con un bambino sulle ginocchia, 
fra due monogrammi costantiniani affrontati, in cui si 
deve vedere un’immagine della Madonna della metà del 




1877 


MAJUS COEMETERIUM - MAKHPELAH 


1878 



(fot. Pont, Comm. arch. sacra) 

Majus coEMETERfUM - Madonna con Bambino in grembo. Affresco del sec. iv. 
Roma, Coemeterium Majus. 


sec. IV; c finalmente una scena scoperta ed 
illustrata da E. Josi nel 1933, nella quale, 
in un modo unico nelle catacombe, si ve¬ 
dono due defunti prostrati in atto di vene¬ 
razione verso una santa, assai probabilmente 
Emercnziana, Tcponima del cimitero. 

Bibl.: G. Marchi, J niomimenti delle arti pruni- 
Jive cristiane, Roma 1844-; G. fì. De Rossi, Roma sot¬ 
terranea, I, Roma 1864. PP. 189-94; id., Del luojjo 
appellato « ad Capreain *> presso la Via Pfornentana 
dalVetà uì caica ai primi secoli cristiani, in Boll, della 
comm. arch. comun. di Ro 7 na, 11 (1S83). PP- 244- 
258: M. Armellini, Scoperta della cripta di s. 

Emercnziana e di ima memoria relativa alla cat¬ 
tedra di S. Pietro nel cimitero Oslriano, Roma 
1S77: VVilpcrt, Pitture, pp. si3-is; E- Josi, C. 

M-, in Riv. di anh. crisi., io (1933). PP- 7 - 
16. Per la questione delI’Ostriano : A. Profumo, 

La memoria di s. Pietro nella regione Salario- 
Nomcntana, in Rvmische Quartalschrift, 21 Sup¬ 
plemento. Roma 1916: O. Marucchi, in molti 
articoli del N. Bull, di arili, crisi., particolar¬ 
mente : 7 (igoi), pp. 71-11S, 277-90; 9 (1903). 
pp. 199-273, 321-68; 12 (1906), pp. S-65; 13 

(1907), pp. 169-S9; 16 (1910), pp. 69-129; 19 
(1913), pp. 77-108: 20 (1914). pp. 95-123; 22 
(1916), pp. 159-91: G. Conavenia, La Silloge di 
Verdun c il papiro di Monza, Roma 1903; L. Du- 
chesnc, Le recueil épigraphique de Cambridge, in 
Mélangcs d'arch. et d'hist., 30 (1910), pp. 279- 
311. Per le cattedre; E. Josi, Jl cimitero di Panfilo, in 
Riv. di arch. crisi.. i (1924), PP- 99-io6; Th. Klauser, 
Die Cathedra im Totenkult der hcidnischen und christlichen 
Antihe, Miinster in V. 1927. PP- loi-ii. 

Umberto M. Fasola 

MAKASSAR, vicari.vto apostolico di. - Nella 
parte meridionale delEisola di Cclebes (Indonesia) 
eretta in prefettura apostolica il 13 apr. 1937 per di¬ 





stacco dal vicariato apostolico di Celebes (l’odierno 
vicariato apostolico di Manado), elevata il 13 mag¬ 
gio 194S a vicariato apostolico di M. 

Nel sec. xvi il p. Vincenzo Viegas approdò per primo 
a M., proveniente da Goa e quivi dimorò dal 1545 ai 
1548. Molto tempo dopo, e precisamente nel 1615, vi 
giunsero i Gesuiti- Ad essi tennero dietro i Francescani 
nel 1620 e i Domenicani nel 1649. Ma la loro opera 
evangelica fu intralciata anzi arrestata dai protestanti 
olandesi, che misero i missionari cattolici in condizione 
di abbandonare il campo. Il 1S53 segnò la ripresa della 
evangelizzazione, quando i militari indigeni, che nell’isola 
di Giava avevano abbracciata la religione cattolica, una 
volta tornati a Celebes, ottennero, con il permesso del 
governo, una vìsita di un sacerdote della Compagnia di 
Gesù. Successivamente i Gesuiti, non senza molte dif¬ 
ficoltà, raccolsero abbondanti frutti di conversioni e nel 
1885 fissarono la residenza in Manado e nel 1893 in M. 
Più tardi subentrarono i missionari della Congregazione 
del Cuore Immacolato di Maria (Scheut), ai quali è 
attualmente affidata la missione di M. La città di M., 
porto dell’isola di Celebes, è divenuta la capitale del 
nuovo Stato dell’Indonesia orientale, formato da Celebes, 
Ball, Lombok e le isole che si trovano ad est, le Molucche 
e le isole che si trovano a sud, con una popolazione di 
10.000.000 di ab., appartenenti a 50 razze differenti, con 
una quarantina di lingue diverse. 

Ha, ora, una superficie di 98.939 kmq. con 3.600.000 
ab., di cui 7817 cattolici, serviti da 28 sacerdoti della Con¬ 
gregazione del Cuore Immacolato di Maria, con 39 sta¬ 
zioni, coadiuvati da una comunità religiosa maschile e 4 
femminili. Conta 35 scuole e 8 opere di carità e bene¬ 
ficenza. 

Bibl.: AAS, 29 (1937). pp. 331-32; 40 (1948). pp. 5S6-87: 
MC, 1950, pp. 429-30; Arch. di Propasanda Fide, Prosfiectus 
status missionis per Vanno 1950, pos. prot. n. 4232/50. 

Edoardo Pecoraio 

MAKPIPELÀH (= « cosa duplice »), - Terreno 
con piante e una grotta, situato di fronte a Matnbre 
e precisamente a Hebron (v.). Appartene\’^ a 
Ephron hittìta ed Abramo (v.) lo comprò come se¬ 
polcreto familiare {Geti. 23, 9-19). Vi furono sepolti 
Sara {ìbid, 23, 19), Abramo {ibid. 25, 9), Isacco, 
Rebecca, Giacobbe e Lia {ibid, 49, 50; 50, 13). 

La grotta fu sempre in venerazione; Erode il Grande 
vi eresse sopra un grandioso recinto. Dentro di esso nel 
periodo bizantino fu costruita una chiesa, di cui riman¬ 
gono poche tracce. I Crociati nel 1115 la ricostruirono 
e la loro fabbrica, ridotta in moschea, è assai ben con¬ 
servata. Gli Arabi vi hanno aggiunto vari cenotafi. Con 
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la rioccupazione araba della Palestina (11S7), la grotta 
divenne inaccessibile ai cristiani, i quali per parecchio 
tempo, cioè dal sec. xiv al xix, furono esclusi anche dal 
recinto; tale proibizione c mantenuta fino ad oggi. Così 
ora non è possibile conoscere esattamente la forma della 
grotta e le condizioni in cui si trova. 

Bibl.: L. Heidet, s. v. in DB, IV, coll. 520-31; L.-H. Vin¬ 
cent - E. Mackay - F.-M. Abcl, Hehron, Parigi 1923. 

Bellarmino Bagatti 

MALABAR, missioni latine di : v. india. 

MALrABARESI. - Cosi si chiamano i cristiani 
di rito siro-orientale abitanti il litorale sud-occiden¬ 
tale dell’India chiamato il Malabar, situato nei di¬ 
stretti civili di Cochin e Travancore. Essi stessi si 
chiamano « cristiani di s. Tommaso » e fanno risalire 
il loro cristianesimo alla predicazione di detto Apo¬ 
stolo. Non consta, ma è probabile, che vi sia stata 
questa predicazione. In favore v’è una non disprez¬ 
zabile tradizione letteraria e una forte tradizione lo¬ 
cale. Almeno nel il sec. vi erano già dei cristiani in 
India, probabilmente dipendenti da Edessa. La 
dipendenza di quei cristiani dalla sede primaziale 
di Seleucia-Ctesifonte in Persia risale probabilmente 
soltanto alla metà del v sec. Da quel tempo in poi 
i « cristiani di s. Tommaso » ricevettero sempre i 
propri vescovi dal katholikos persiano. Quando poi 
la Chiesa persiana verso la fine del sec. v diventò 
nestoriana, i vescovi provenienti di là introdussero 
in India le formole nestoriane. Teodoro di Mopsue- 
stia, Diodoro di Tarso e Nestorio vennero commemo¬ 
rati nella liturgia. 

Sulla storia dei m. fino all’arrivo dei Portoghesi in 
India nel 1498, siamo poco informati. I Portoghesi stabi¬ 
lirono abbastanza presto il contatto con i m., i quali 
contavano allora ca. 30.000 famiglie. Essi chiesero già 
nel 1503 la protezione dei Portoghesi. Questi li ammisero 
in principio alla partecipazione dei Sacramenti. I mis¬ 
sionari però scoprirono presto la differenza nella dottrina 
e si scandalizzarono della diversità dei riti. A poco a 
poco i m., abbandonando gli errori di Nestorio, si unirono 
formalmente con Roma. L’arcidiocesi di Goa, fondata 
nel 1539, cercò di sottomettere a sé i m., mentre il pa¬ 
triarca di Babilonia, diventato cattolico nel 1552, do¬ 
mandò per sé la giurisdizione sui cattolici orientali del¬ 
l’India. Roma protesse in un primo tempo i vesco\ i 
mandati da lui, ma finalmente, anche per paura che si 
infiltrassero delle eresie, credette più prudente sot¬ 
tomettere i m. ai vescovi latini. Clemente Vili incaricò 
^cl 1595 l’arcivescovo di Goa Alessio Menezes di nomi¬ 
nare nel caso della morte del vescovo siro Abramo un 
vicario apostolico. Menezes, nel 1599, con grande zelo, 
ma con poca comprensione per le particolarità dei cri¬ 
stiani orientali, fece la visita apostolica dei m. Egli do¬ 
mandò loro di staccarsi dal patriarca di Babilonia, che 
credeva nestoriano, mentre in realtà era cattolico. Nel giu¬ 
gno 1599 fu tenuto un Sinodo a Diamper al quale par¬ 
teciparono 153 sacerdoti e 660 laici. In quel Sinodo fu 
accettata solennemente l’unione con Roma e fu decre¬ 
tata una riforma in senso spiccatamente latinizzante. Il 
Sinodo non fu mai riconosciuto da Roma. 

La S. Sede nominò nel die. dello stesso anno il 
gesuita catalano Francesco Roz vescovo di Angamala e 
gli sottomise i m. Egli ebbe grandi difficoltà con l’arci¬ 
diacono indigeno, il quale dagli antichi tempi era abituato 
a governare di fatto la Chiesa all’ombra del vescovo stra¬ 
niero. Ora si sentiva messo da parte dal Roz, il quale 
non nutriva fiducia in lui. Queste difficoltà condussero 
sotto il secondo successore di Roz, Francesco Garcia, 
allo scisma. L’occasione ne fu, nel 1652, l’arrivo di un 
monaco siro di nome Athallah che pretese essere stato 
nominato dal Papa patriarca dei m. Egli fu arrestato 
dall’Inquisizione e infine nel 1654 bruciato come eretico. 
L’arcidiacono Tommaso de Campo, basandosi su una 
pretesa autorizzazione del preteso patriarca Athallah, 
si fece eleggere vescovo e fu « consacrato » per l’imposi- 
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zione delle mani di dodici sacerdoti, mentre sulla sua 
testa veniva posta la pretesa lettera di Athallah. Final¬ 
mente egli con i suoi aderenti passò aH’ubbidicnza del 
patriarca giacobita di Antiochia c cosi ebbe origine la 
Chiesa giacobitica dell’India. 

Per comporre lo scisma la Congregazione di Propa¬ 
ganda Fide inviò il carmelitano italiano Giuseppe Seba¬ 
stiani, il quale riuscì a riguadagnare all’unione la mag¬ 
gioranza degli apostati. Egli fu nominato vicario aposto¬ 
lico da Alessandro VII e ricevette a Roma nel più grande 
segreto la consacrazione episcopale (1659"). Prima che 
gli Olandesi, i quali nel 1663 occuparono Cochin, cac¬ 
ciassero via il p. Sebastiani, questi, facendo uso delle sue 
facoltà straordinarie, consacrò vescovo il sacerdote indi¬ 
geno Alessandro de Campo. I m. dal 1700 al 1887 furono 
sottomessi alla giurisdizione dei vicari apostolici car¬ 
melitani, i quali ebbero dei contrasti con la giurisdizione 
portoghese di Goa. I m. si lagnarono spesso anche dei 
vescovi carmelitani. L’arrivo di vescovi orientali prove¬ 
nienti dalla Mesopotamia causava ogni volta grande 
agitazione e talvolta veri scismi, poiché da tempo im¬ 
memorabile i m. avevano ricevuto i propri vescovi da 
quella regione. 

Dall’inizio del sec. xi.x presso i cattolici orientali 
dell’India si fece sentire il desiderio, comprensibile dato 
il loro numero e importanza, di avere propri vescovi 
indigeni. I vicari apostolici carmelitani si opposero 
sempre a questo desiderio. Uno scisma provocato dal¬ 
l’arrivo nel 1874 del vescovo Elia Melus, mandato contro 
la volontà di Roma dal patriarca caldeo Giuseppe Audo, 
mostrò di nuovo l’urgenza del problema. La S. Sede 
nel 1887 sottrasse i m. alla giurisdizione dei vescovi 
carmelitani di Verapoly ed eresse due nuovi vicariati, 
Trichur c Kotta3^am, che furono però affidati a vescovi 
latini. Soltanto Tu ag. 1896 tre sacerdoti indigeni fu¬ 
rono nominati vicari apostolici e consacrati vescovi. Fi¬ 
nalmente Pio XI, con la cost. Roiuani Pontificis (21 
die. 1923), eresse una provincia ecclesiastica diretta- 
mente dipendente dalla S. Sede con sede metropolitana 
a Ernakulam c le suffraganee di Changanacherry, Trichur 
e Kottayam. 

Dal tempo dell’istituzione della gerarchia indi¬ 
gena, nel 1896, la Chiesa ha preso un grande sviluppo 
presso i m. Il numero dei fedeli salì in 50 anni da 
244.310 a 928.S81. Secondo i dati statistici più re¬ 
centi il numero dei fedeli è di 974.109; quello dei 
sacerdoti 1153; delle chiese e cappelle 589; delle 
suore 3109. La vita religiosa fiorisce tra i m. Dal 
1831 esiste la Congregazione dei terziari carmeli¬ 
tani. Verso il 1925 nella diocesi di Kottayam fu fon¬ 
data la Congregazione degli Oblati del S. Cuore e 
contemporaneamente i Lazzaristi iniziarono un pro¬ 
prio ramo orientale. Vi sono sette fiorenti Congre¬ 
gazioni di suore. La formazione del clero, che è 
ottima, viene data in i seminario grande e 4 seminari 
piccoli. Numerose confraternite promuovono la pietà 
dei laici ed esistono molte associazioni giovanili per 
gli studenti e numerose scuole, alcune pure di rango 
universitario. Cinque riviste mensili servono all’apo¬ 
stolato della stampa. Un segno della vitalità reli¬ 
giosa dei m. è il fatto che ogni anno vengono regi¬ 
strate da 1000 a 1500 conversioni dal paganesimo. 

Bibl.: E. Tisserant, Syro-Malahare {E^lise), in DThC, 
XIV, coll. 3089-3162; J. C. Panjikaran, Christianity in Malabar: 
The St. Thomas Christians of thè Syro-Malahar rite {Orientalia 
Christiana, vi, 23), Roma 1926, pp. 93-136; I. Ilausherr, De 
erroribus Nestorianorum qui in hac India Orientali versantur. 
auctore F. Roz S. J. {ibid., xi, 40), ivi 1928, pp. 5-36; K. Werth, 
Das Schisma der Thomaschristen unter Erzbischof F. Garzia, 
Limburgo 1937; Placidus a S. Joseph, De fontibus iuris ecclesia¬ 
stici Syro-malankarensÌAnn commeniarius historico-canonicus, in 
S. Congregatio prò Ecclesia Orientali, Codificazione canonica 
orientale. Fonti, 2“ serie, fase, vili, Città del Vaticano I937: Ambro- 
sius a S. Theresia, Hierarchia Carmelitana seu <ieries illustrium 
praesiilum ecclesiasticorum ex ordine Carmelitarum discalceatonim. 
IV. De praesulibus rnissionis Malabaricae, Pars I: Ecclesia Verapo- 
litana, Roma 1939- Guglielmo de Vries 
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Il rito malabarese. — Il rito malabarese non è 
altro, in origine, che il rito caldeo quale si praticava in 
Mcsopotamia ; ma dal scc. xvr in poi subì influssi latini 
così importanti da poter essere annoverato, oggi, tanto 
al rito latino, quanto al rito caldeo. Difatti la dispo¬ 
sizione interna della Chiesa è conforme al rito la¬ 
tino, specie il santuario e l’altare con le sue tovaglie, 
tabernacolo, candelabri ccc., ed anche le vesti litur¬ 
giche dei ministri sacri; poi, quanto ai testi c rubriche, 
tutto il Rituale (Sa¬ 
cramenti, sacra¬ 
mentali, benedizio¬ 
ni), tutto il Ponti¬ 
ficale (nel quale 
viene usata la lin¬ 
gua latina per le 
ordinazioni sacre), 
e finalmente, alme¬ 
no per la Messa, 
tutto l’anno litur¬ 
gico, che principia 
con le quattro do¬ 
meniche dell’Av- 
vento, c tutto il ca¬ 
lendario, il qua¬ 
le progressivamen¬ 
te si aggiorna a mi¬ 
sura che nuove fe¬ 
ste si introducono 

nella Chiesa latina; cosicché il Messale di Vera- 
poly (1929) è quasi in tutto conforme a quello 
latino. 

D’altra parte è stata conservata come unica lingua 
liturgica il siriaco, sebbene totalmente estranea alla lingua 
indigena, c poi TUfììcio divino con le sue preghiere e poesie 
siriache, diviso in due libri, uno per le feste, l’altro per le 
ferie; in esso non si segue il calendario latino, ma i periodi 
dell’anno ecclesiastico caldeo. 11 canto non è né indiano 
né latino, ma tradizionale di origine mesopotamica. Anche 
la Messa è quella caldea con l’antichissima anafora degli 
Apostoli, senonchési usano il pane azimo, le Ostie di forma 
latina, le preghiere latine della vestizione, si recita il 
Credo immediatamente dopo il Vangelo, le parole della 
consacrazione sono prese dal canone romano, come anche 
]’A^/ins Dei, il Domine non sum dignus e la formola della 
Comunione; questa si distribuisce ai fedeli sotto una sola 
specie. Il rito dei funerali ritiene da una parte moltissimi 
inni propri del rito caldeo, ma vi si incontra pure la ceri¬ 
monia latina deWAbsolutio ad tiimuìiini con il canto del 
Libera me e con l’orazione Fidelium. Quindi non soltanto 
Tcsterno, come la genuflessione ad un ginocchio, è lati¬ 
nizzato, ma anche ciò che costituisce intimamente il rito, 
preghiere, calendario e riti sacramentali. 

Le cause storiche che hanno provocato questo stato 
di fatto rimontano al sec. xvi. Venti anni dopo l’arrivo dei 
Portoghesi nel Malabar, uno di loro, Alvarez Penteado, 
nel 1518, scriveva che si dovevano obt)ligare i Malabaresi 
a seguire gli usi di Roma. Al terzo Concìlio provinciale 
di Goa (1585) fu deciso di tradurre in siriaco i seguenti libri 
latini : Breviario, Messale, Pontificale e Rituale (cf. Bid- 
ìaritim patronatus Portugalliae..., Appendix, I, Lisbona 
1872, p. 75). Nel 1599 il Sinodo di Diamper decretò di 
bruciare i libri eretici (anche liturgici), di sopprimere le 
anafore di Teodoro di Mopsuestia e di Nestorio, di intro¬ 
durre la formola Mater Dei invece di Mater Chrhti, di 
usare il calendario latino, certamente privo della menzione 
di qualunque santo nestoriano, ecc. 

Dei manoscritti liturgici eseguiti prima di quel Sinodo 
si hanno soltanto quelli conservati nella Biblioteca Vati¬ 
cana (cf. G. Levi Della Vida, Ricerche sidla formazione del 
più antico fondo dei manoscritti orientali delia Biblioteca 
Vaticana {Studi e testi, 92], Città del Vaticano i939> 
pp. 176-89); in essi si nota già la pressione dei missio¬ 
nari latini; p. es., il cod. Vat. sir. 66 è fondamentalmente 
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un Pontificale di rito caldeo con l’aggiunta delle anafore 
degli Apostoli e di Teodoro, ma i 25 primi fogli contengono 
la traduzione siriaca del rito latino delle ordinazioni. 

I primi libri liturgici furono stampati dalla S. Con¬ 
gregazione di Propaganda Fide a Roma : la liturgia dei 
ss. Apostoli (1774). il Messale (1775), il Rituale (1775), 
di nuovo il Messale (1844) e il Rituale (1845); questi e 
altri libri sono stati stampati in seguito in parecchie edi¬ 
zioni in diverse tipografie del Malabar. 

Bibl.: e. Tisserant, Syro-Illalabare (Eglise), Liturgìe, in 

DThC.XIV, coll. 3155- 
3162; R. H. Connolly, 
The v:ork of Menezes 
on thè Malabar liturgy, 
in Joum. of theol. stu~ 
dies, is (1913-14). pp. 
396-425, 569-93: J. M. 
Hanssens, Institutiones 
liturgicae de ritibus 
orientalibus. De Mista, 
2 voli., Roma 1930-32, 
passim; Placidus a S- 
loseph, Ritus et libri li¬ 
turgici Syro-Malabari- 
ci. Thevara 1933; A. 
Racs, Le récit de 
l'institution eucharisti- 
Que dans l'anaphore 
chaldéenne et malabare 
des Apótres, in Or. 
Christ. periodica, io 
(1944), pp. 216-26. S, 
può tro^-are la Messa, 
corretta da Menezes. 
in versione latina, pres¬ 
so Antonio de Gouvea, lornada do Arcebispo de Goa..., Coirabre 
1606, ultima aggiunta, senza paginazione, ripresa da J. F. 
Raulin, Historia ecclesiae Malabaricae ..., Roma 1745 . PP. Z93-333, 
c da P. Le Brun, Explication littérale... de la Messe, III, Parigi 
1S43, pp. 390-447; per il testo odierno la versione inglese di 
D. Att^vater, Eastern Catholic Worship, Nuova York I 945 . 
pp. 1S6-20S. Alfonso Raes 

MAL AB ARICI RITI : v. riti malab.aricl 

MALACCA, DIOCESI di. - Comprende tutta la 
penisola dello stesso nome e misura 134*737 kmq* di 
superficie. Politicamente è sotto l’influenza inglese 
e comprende la colonia inglese propriamente detta, 
gli stabilimenti degli Stretti (Straits Settlements) di 
Singapore, M. e Benang, i protettorato inglese for¬ 
mato dagli Stati malesi federati (Federated Malay 
States) di Perak, Salanger, Penang e Nagri Sembilan 
e dagli Stati non federati (Unfederated Malay States) 
di Johore, Trengganu, Kenantan, Kedan e Perlìs. 
La popolazione assomma a 6.242.000 ab. 

Ecclesiasticamente la diocesi di M., con sede vesco\nle 
a Singapore, pur non facendo parte dell’India, è suffra- 
ganea dell’arcidiocesi di Pondicherry e sotto la giurisdi¬ 
zione dell’internunziatura apostolica dell’India. La cura 
pastorale è affidata alla Società delle Missioni Estere di 
Parigi. I cattolici sono 95624, serviti da 38 sacerdoti 
diocesani e 7 religiosi, coadiuvati da 10 comunità religiose 
maschili e 13 femminili. Conta 103 chiese, di cui 38 
parrocchie; 107 scuole e 34 opere di carità e beneficenza. 
La missione possiede anche i tipografia, dove sì stampa 
un giornale cattolico, The Malayan Catholic Netcs, in 
5000 copie. Pompeo Borgna 

MALACHIA. - Profeta, Pultimo del canone del 
Vecchio Testamento, detto perciò « sigillo dei pro¬ 
feti J>. Profetò dopo l’esilio, durante la dominazione 
persiana, di cui ricorda il pekdh (« governatore »), e 
dopo il ripristino del culto nel tempio zorobabelico 
{Mal. I, io; 2, 4 sgg.; 3, i, io). Non risulta però 
se prima, durante o dopo il ritorno di Esdra-Neemia 
in Palestina. Le ipotesi oscillano tra il 519 e il 425 
a. C. Gli indizi forniti dal libro non sono decisivi. 
Non è probabile peraltro che il pehàh di Mal. i, 
8 sia Neemia, che rifiutò ogni donativo {Neh. 5, 
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(da A. Wioii, Li^ìiìum, vitac. Pars privia, Venezia 15'j5, 

VP. 307. 11) 

Malachia, santo - Inizio delle profezie dello pscudo M. secondo 
J’ed. dì Venezia 1595: la continuazione si troverà alla tav. cxxv. 


14-15, 18), e che le oblazioni scadenti {Mal. i, 8. 
13. 14) siano quelle apprestate dai re di Persia {Esd. 
7, 20-26). Ciò indicherebbe il tempo post-neemiano 
e giustificherebbe pure il silenzio su M. in Esdra- 
Neemia. Quasi nulla si sa di Al. 

I Settanta in Mal. i, i lo designano «angelo» (ayyeXo?), 

traducendo l’ebr. ( = « nunzio di Jahweh » o 

« nunzio mio »). Secondo lo Pseudo-Epifanio, De vitis 
propilei., 22 (PG 43, 412 sg.), sarebbe nato a Sopha dalla 
tribù di Zàbulon. Per altri era un angelo od un uomo 
angelico. Poiché tratta con esattezza e predilezione del 
culto, dei sacerdoti e del tempio, non si può escludere la 
sua discendenza levitica. Festa il 14 genn. 

L’ambiente storico è caratterizzato da rilassamento 
generale nei costumi, indegnità dei sacerdoti, matrimoni 
misti, divorzi, avarizia, ipocrisia, fatalismo e cecità mo¬ 
rale, né decime né tributi resi, scoraggiamento prodotto 
da miseria, ingiustizie sociali, inferiorità economico-poli¬ 
tica nei confronti dei pagani, sfiducia verso la provvidenza, 
la bontà e la giustizia di Dio, disillusione per un ideale 
creduto svanito. Soprattutto erano tali i disordini di 
ordine religioso da invocarsi come rimedio l’abolizione 
del culto e del sacerdozio. Però era vivo il messianismo 
e si attendeva con impazienza il « Dominatore » per il 
trionfo della giustizia. Israele vantava solo dei crediti 
e nessun debito con Dio. 

II libro di M. si può dividere in due parti : la parte 
(i, 1-2, 16) tratta : a) la mormorazione del popolo che 
Dio non ami Israele è ingiusta avendolo preferito fin dal¬ 
l’origine ad Edom; b) i sacerdoti disprezzano il nome di 
Dio, non riverendolo come padre e signore, dichiarando 
l’altare spregevole ed ofiFrendovi cose indegne persino di un 
governatore {pehdh). Meglio quindi chiudere il Tempio. 
Al contrario : « Dall’Oriente all’Occidente grande è il 
nome mio tra le genti ed in ogni luogo al mio nome si 
turifica, si offre, e, per giunta, con oblazione pura ». 
Essi invece ritengono la mensa del Signore contaminata e 


poco redditizia, onde con indolenza fanno offerte illegali 
provenienti da furti. La maledizione colpirà le sementi; 
Dio getterà loro in faccia gli escrementi delle loro offerte; 
c) a tutto il popolo aspramente rimprovera 1 divorzi ed 
i matrimoni misti (2, 10-16). Sono una crudeltà, un 
insulto alla dignità della discendenza (da Abramo) ed 
alla legge; un’abominazione che profana ciò che è santo. 

La 2°- parte (2, 17-3, 22 : secondo la Volgata 4, 3) 
risponde alle accuse contro la provvidenza divina : a) 2, 17-3, 
6 ; Dio non gradisce i cattivi, non è ingiusto, ma invierà 
il suo messaggero per preparargli la via e « subito » il 
« Dominatore e l’Angelo del Patto », tanto desiderato, 
entrerà nel suo tempio. Ma sarà come il fuoco e la po¬ 
tassa per vagliare rigorosamente innanzi tutto i leviti, 
onde possano offrire sacrifici con giustizia, e l’offerta di 
Giuda. Gerusalemme piacerà a Dio; poi per fare giudizio 
contro i cattivi; b) 3, 7-12: il non rendere le decime e le 
offerte è un rubare a Dio. Perciò la maledizione li ha 
colpiti. AlTemcndazione seguirà tale abbondanza di rac¬ 
colti da far invidia alle genti; c) 3, 13-4, 3 : risponde al¬ 
l’accusa « Non si guadagna nulla a servire Dio che fa 
prosperare il malvagi ». Dio ascolta i gemiti dei buoni c 
per loro ricordo è scritto un libro davanti a sé. Nel giorno 
del Giudizio li tratterà come proprietà particolare, come 
figli, mentre i malvagi saranno bruciati come stoppa senza 
lasciare traccia. I buoni vedranno il sole della giustizia, 
nelle cui penne è la guarigione, salteranno come vitelli 
e calpesteranno gli empi come cenere sotto i piedi. 

L’epilogo (3, 23-24; 4, 4-6 secondo la Volgata) ricorda 
la legge di Mose contenente le prescrizioni date da Dio 
nell’Oreb. Prima del Giudizio Dio invierà il profeta Elia 
per ricondurre il cuore dei padri verso i figli ed il cuore 
dei figli verso quello dei padri, onde poter sfuggire l’ana¬ 
tema. 

La canonicità cd autenticità del libro di M. 
sono incontestate. Taluno dubita della finale 4, 4-6 
(3, 22-24), e di 2, Il o considera 2, i6b una ripeti¬ 
zione di 2, isb; ma per ragioni poco solide. 

M. è citato in Le. i, 17; Mt. ii, io. 14; 17, 12; 
Rovi. 9, 13. 

Bibl.: In generale: H. Hópfi - A. Miller - A. Metzinger. 
Jntroduciio sfiecialis hi Vetiis Test ameni um, Roma 1946, pp. 532- 
535. Studi : S. ab Ausejo, De matrimoniis viixtis apud Mal. z, jo-iù, 
in Verbuvi Domini, 11 (1931). PP- 366-71: B- Mariani, De sa¬ 
crificio a Malachia (/, lo-i j) praedicto, \n Anioniouum, 9 (i 934 ), 
pp. 193-242, 361-82, 451-74; I. Kroon, De Wederkoinst vati 
Elias, in Stiidieyi, 131 (1939), pp. i-ii; A. Herranz, Dilexi yocob, 
Esali autem odio habui, in Estiidios biblicos, i (1941 sg.), pp. 5 S 9 - 
583 ; R. Rabanos, El sacrificio eucaristico profetizado por Malaquias, 
in Cultura biblica, 5 (1948), pp. I5I-54, ecc. Cf. inoltre i commenti 
di F. X. Patrizi, Roma 1853; O. Isopcscul, Czernovitz 1908: 
C. Lattey, Londra 1934: H. Junker, Bonn 1938. Acattolici: 
A. Von Bulmerincq, Dorpat 1926; id., Tartu 1932; W. Liithi, 
Basilea 15481 K. Elligcr, Gottinga 19SO. Bonaventura Mariani 

MALACHIA, santo. - Al secolo O’ Morgair, n. 
ad Armagh ca. il 1095, m. a Clairvaux il 2 nov. 1148. 
Sacerdote a 25 anni, fu assunto da Celso, arcivescovo 
di Armagh, primate d’Irlanda, a collaboratore nella 
riforma ecclesiastica che M. cominciò dallo storico 
monastero di Bangor (v.); eletto vescovo di Connor 
(ca. 1125), diocesi completamente abbondonata, fu 
costretto a fuggire per una sommossa scoppiata nel- 
l’Ulster e si rifugiò nella contea di Kerry, ove co¬ 
struì il monastero di Ibrach. 

Designato da Celso come suo successore, dovette 
lottare per sei anni con due intrusi, prima di occupare 
la sede. Dopo tre anni di saggio governo rinunziò alla 
dignità di primate e fece ritorno a Connor, ove si circondò 
di monaci, condividendone le austerità, da tutti venerato 
come il capo spirituale della cristianità irlandese. Te¬ 
mendo che la scissione tra il sud e il nord d’Irlanda, 
che allora affiorava, incidesse sulla compagine gerarchica 
della Chiesa, mosse verso Roma (1138). Ma fermatosi 
a York conobbe i Cistercensi di Rievaulx e decise di pas¬ 
sare da Clairvaux, ove s’incontrò con s. Bernardo. Accolto 
benevolmente da Innocenzo II, gli riferì sullo stato reli- 
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gioso e sociale d’Irlanda e chiese di potersi ritirare a Clair- 
vaux; il Papa invece lo rimandò in patria come suo legato. 

Riprese con maggior lena la riforma, soprattutto dei 
monasteri, e ormai amico di s. Bernardo mandò giovani 
irlandesi a compiere il noviziato a Clairvaux, e dopo 
pochi anni sorse, nella diocesi di Armagh, l’abbazia ci¬ 
stercense di Millcfont (1142), da cui ebbero origine quei 
cinque monasteri, che s. Bernardo nominava con orgo¬ 
glio. Nel 1148 M. riprese il viaggio di Roma per trattare 
con Eugenio III la questione del pallio degli arcivescovi 
irlandesi. Stanco ed ammalato, verso la metà di ott. 
giunse a Clairvaux, ed il 2 nov. vi morì assistito da s. Ber¬ 
nardo. Il grande monaco, a richiesta dell’abate Congano, 
scrisse quella Vita s. Malachiae (PL 182, 1073-1118), 
che è ritenuta la perla deH’agiografia medievale. 

Interessanti i cenni all’uso dell’Estrema Unzione (capp. 
24 e 31, coll. 1104 e 1115) c al dogma eucaristico (cap. 26, 
coll. 1105-1106), ed il mordente parallelo tra la vita del 
santo vescovo e quella degli altri prelati (cap. 19, coll. 1098- 
1099). S. Bernardo tenne pure due discorsi in transitu 
Malachiae (PL 183, 481-90), che sono una canonizzazione 
anticipata, compiuta poi da Clemente III il 6 luglio 1190 
(PL 204, 1466). 

Bibl.: e. Vacandard, Si Malachie, in Revtie des questiom 
historìqiies, 52 (1892), pp. 5-57; id.. Vie de st Bernard, II, 
Paiipi 1927, pp. 358-S8 (con bibl. nelle note); G. Goyau, S. Ber¬ 
nardo, trad. it., Brescia 1928, pp. 1S8-93: J. De Ghellinck, Vessar 
de la lìttérature latine ait XIV siede, II, Bruxelics-Pari&i 1946, 
p. 195. Antonio Piolanti 

La profezia dello pseudo M. - Sotto il nome di 
M. ebbe credito una celebre profezia sulla successione 
dei romani pontefici, da Celestino II (1143) in poi, 
sino alla fine del mondo. Ogni pontefice è designato 
con un breve motto: in tutto iii. Tale profezia 
cominciò a correre nel 1595, quando il benedettino 
Arnold Wion la inserì nel suo Lignum vitae edito 
in quell’anno a Venezia. 

Il carattere d’apocrifo risulta dall’esame della pro¬ 
fezia, che dovette essere scritta solo qualche anno prima 
della pubblicazione. Infatti da Celestino II a Gregorio XIV 
(escluso) i brevi motti applicati ai pontefici sono in rap¬ 
porto o con lo stemma, o con il nome di famiglia, o con 
il nome di battesimo, o con il titolo cardinalizio, o con il 
paese d’origine del papa. Da Gregorio XIV in poi, invece, 
i motti diventano enigmatici e, se alcuni quadrano, la 
maggior parte resta avvolta di grande incertezza, molti 
sono addirittura insulsi e solo a forza si lasciano mettere 
d’accordo con la storia reale (Pastor). Il testo delle pro¬ 
fezie è in stretto rapporto, anche verbale, con l’Epitome 
della storia dei papi del Platina, fatta dal Panvinio e pub¬ 
blicata nel 1557, della quale segue anche gli errori. Nel¬ 
l’edizione del Wion. le profezie fino a Gregorio XIV sono 
accompagnate da una breve spiegazione del Ciacconio. 
Non è chiaro il motivo per cui fu composta. L’Harnack, 
per es., la mette in rapporto con il Conclave del 1590, 
come divulgata dai fautori del card. Simoncelli, a cui 
si sarebbe bene applicato il motto E.\ antiquitate urbis, che 
doveva toccare al nuovo Pontefice. Fu eletto invece Gre¬ 
gorio XIV e i motti cominciarono a non quadrare più. 
A M. vengono pure attribuite altre due profezie, egual¬ 
mente apocrife e meno note, una sull’Irlanda e l’altra 
sulla Spagna. - Vedi tav. CXXV. 

Bibl.: B. G. Feyjó y Montenegro, Teatro critico universal, 
II, Madrid i779. pp. 114-17 (la profezia sulla Spagna); P. Pa- 
pebrock, Acta SS., Propylaeurn Maii, Parigi i86s. PP- 216-17: 
A. V. Harnack, in Zeitschr. fiìr Kirchensesch., 3 (1879). PP* 31S-24; 
P. Thurston, The socalled Phrophecy and thè Papes, in The War 
and Prophets, Londra 1915, pp. 120-61: E. Vacandard, La i)ro- 
phétie de Malachie sur la succéssion des Papes, in Rev. apologét., 
33 (1921-22), pp. 657-72; P. Grosjean, La prophétie de st Mala¬ 
chie sur Tlrlande, in AnaL Boll., 51 (1933), pp. 318-24: Pastor, 
X. p. S3I sgg. ; L. Cristiani, La prophétie des papes, dite de 
st Malachie, in Vanii du clergé, 60 (1951). PP* 631 - 34 * 

Alberto Chinato 

MALAFOSSA, Giacomo. - Filosofo e teologo 
dei Minori Conventuali (detto anche Giacomo e 
Giacomino Bargitis), n. a Barge (Cuneo) ca. il 1480, 
m. ivi nel 1563. 



(/ot. il/ai) 

Malaga, diocesi di - Interno della Cattedrale (secc. xvii-x\’iii). 
Malaga. 


Si formò alla scuola del p. Girolamo Cadi, lodato 
come metafisico anche dal Seripando {Cotte. Trid., Diaria, 
II, 400 n. 6), e si laureò in teologia. Tranne la breve 
parentesi del suo provincialato di Liguria (dal 1537), si 
occupò sempre della scuola : per 25 anni reggente dello 
Studio del Santo a Padova, e professore di metafisica, 
per oltre 40 anni, nella Università Patax-ina. Esercitò 
pure l’ufFicio di inquisitore a Padova dal 1547* Fu chia¬ 
mato negli ultimi anni dal duca di Savoia a Torino, ove 
insegnò ancora per poco, nell’Università. 

Fu un « elegante e spirituale scotista 1», come l’ha defi¬ 
nito il Bertoni (v. bibl.). La sua partecipazione al Concilio 
Tridentino, attestata da vari scrittori dell’Ordine e non 
ancora confermata dagli atti ufficiali, rimase forse mar¬ 
ginale : vi avrebbe tenuto o scritto un discorso; furono 
però consultati e apprezzati i suoi Covimentaria in 1 Seìit. 
Scoti (Padova 1560); pregato da vari padri conciliari, 
pubblicò nel 1546 la Dissertatio ari quis scire possit se 
esse in gratia Dei. 

Altri scritti : Quaestio de subiecto metaphysicae (Pa¬ 
dova 1553); Oratio... ad obtinendavi remissioneni omnium 
peccatorurn... (ivi 1562); lasciò inedita una E.\positio in 
tnetaphysicam Aristotelis (a Ferrara), i Commentaria in 

II, III et IV Seni. Scoti, commenti alle epistole paoUne. 

Bibl.: Cod. 92, f. 194 (misceli., Roma, Arch. gen. deH’Or- 

dine); F. A. Benoffi, Jnquisitores O. F. M. Conv., in Cod. 220, f. 599 
(ibid,.); P. Rìdolfi da Tossignano, Histor. seraph. religionis, Ve¬ 
nezia 1586, pp. 274 e 322; F. Ciatti, Annales O. F. M. Conv.„ 

III, 137 (ms. Roma, Arch. gen.): Waddìng. Atmales, a, 1431. 

n. li; id., Scriptores, pp. 124-25; Sbaralea, II. p. 12; Hurter, 
III, col. iss; A. Bertoni. Le bienh. J. Duns Scoi et son école. 
Levante 1917, PP* 4S1-82; G. Odoardi, Padri e teologi O. F. M. 
Cottv. al Conc. di Trento, in Miscellanea francescana, 47 (i947), 
pp. 393-94. Lorenzo Di Ponzo 

MALAGA (Malacitan), diocesi di. - Suf- 
fraganea della metropolitana di Granata, è situata 
nella provincia civile omonima, rrièno otto parroc¬ 
chie esistenti in quella di Cadice, e una in quella di 
Granata; appartiene pure ad essa tutto il territorio 
coloniale spagnolo del Marocco, eccettuata la città 
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Malaga, diocesi di - Facciata della Cattedrale. Particolare 
decorativo (secc. xiv-xv) - Malaga. 


di Ceuta. La zona del protettorato marocchino è 
retta dal vicario apostolico di Tangeri. 

La diocesi ha una superficie di kmq. 7226 con 
una popolazione di 665.500 ab., dei quali 660.120 
cattolici. Conta 193 parrocchie, servite da 141 sa¬ 
cerdoti diocesani e no regolari, un seminario, 22 
comunità religiose maschili e 95 femminili (1949). 

Prescindendo dalla leggenda nazionale, che vorrebbe 
fondata questa diocesi da un discepolo dell’apostolo s. Gia¬ 
como, si deve ammettere la sua esistenza alla fine del 
sec. Ili, giacché un suo vescovo di nome Patrizio era pre¬ 
sente nel Concilio Illiberitano. Si trovano alcuni presuli 
malacitani nei primi tempi della dominazione saracena, 
ma poi questa chiesa dovette quasi scomparire; tuttavia 
nei secc- Xlii, xiv e XV si trovano alcuni vescovi titolari. 
Riconquistata M. dal re Ferdinando V e dalla regina 
Isabella, i quali fecero il solenne ingresso nella città il 
19 ag. 1487, vi fu ristabilita nello stesso anno la sede 
episcopale; il primo vescovo residenziale fu Pietro Diaz 
de Toledo Ovalle, elemosiniere maggiore di questi sovrani. 
Per chiesa cattedrale fu adattata la moschea principale, 
purificata e consacrata con solenne rito liturgico, finché 
nel 1528 si costruì l’attuale edificio sotto il vescovo Cesare 
Riario, successore nella stessa sede del card. Raffaele, 
suo fratello, ambedue nipoti del papa Sisto IV. I lavori 
furono interrotti nel 1785, così che resta ancora incom¬ 
piuta; essa è dedicata alla Annunciazione della Vergine 
Maria. La collegiata d’Antequera, fondata nel 1503 e 
soppressa nel 1851, fu ristabilita da Leone XIII; essa pos¬ 
siede preziose pitture del Muriilo e incalcolabile ricchezza 
di paramenti antichi. Nella Cattedrale vi sono pure quadri 
del Cano, Coello, Murales e G. de Juanes e notevoli statue, 
una del Merra. La diocesi è dedicata alla Madonna della 
Vittoria. Patroni della città sono i martiri Ciriaco e Paola. 
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Fra le chiese, S. Maria della Vittoria, consacrata nel 
151S; Cristo della Salute, già officiata dai Padri della 
Compagnia di Gesù che attualmente sono a S. Agostino; 
S. Giuliano, annessa all’Ospedale della carità, eretta nel 
1669, con quadri del Guevara; S. Pietro, eretta a parroc¬ 
chia nel 165S, poi passata a N. S. del Carmelo; S. Giu¬ 
seppe, edificata nel 1545. 

I 3 ibl.: a. Florcz, Espaua Sagrada, X, ii, Madrid 1753; 
Eìic. Eìir. XXXII, pp. 429-54; Gufa de la Jglesia y de la 

Acción católica espauolay Madrid 1943, pp. 747-58. 

Giuseppe Pou y Marti 

Archeologia. - Gli scavi eseguiti in S. Pietro di Al¬ 
cantara di M,, in località Vega del Mar, hanno rimesso 
in luce un cimitero cristiano e una basilica divisa da pi¬ 
lastri in tre navate; all’abside ne era contrapposta una 
seconda adibita a sepoltura e a destra dell’abside princi¬ 
pale un battistero comunicante con la Basilica mediante 
archi sostenuti da colonne, con vasca crociforme, e con 
altra vasca rettangolare vicino. 

La Basilica è posteriore al terremoto del 365, mentre 
i sepolcri appartengono al periodo visigotico (secc. vi-vii). 

Bibl.: J. Perez de Barradas, La basilica paleo-cristiana de 
Vega del Mar, in Arcìiivo Espanol de arie y arqueologia, 22 
(1932), pp. 53-72. Enrico Josi 

MALA GRIDA, Gabriele. - Gesuita, missionario, 
n. a Menaggio (Como) il 5 die. 1689, m. sul rogo a 
Lisbona il 21 sett. 1761. Lavorò indefessamente per 
30 anni (1721-54) nelle missioni del Brasile e del 
Maranhào, fondandovi anche case di ritiro per le 
donne, seminari per il clero e case di esercizi, e acqui¬ 
standosi presso i Portoghesi e gli indigeni la fama di 
una virtù straordinaria. 

Nel 1754 tornò in Portogallo dietro invito della Re¬ 
gina madre, che l’aveva conosciuto e assai apprezzato 
in un soggiorno temporaneo da lui fatto a Lisbona nel 
1750» perché l’assistesse nell’ora della morte. Un libretto, 
pubblicato in occasione del terremoto di Lisbona del 1755, 
in cui il M. proclamava, come del resto molte altre ope¬ 
rette dello stesso genere, ma troppo vivacemente, la ne¬ 
cessità di riformare i costumi, la cui malvagità aveva atti¬ 
rato quel castigo, irritò il ministro Pombal, che fece 
bruciare il libretto per mano del carnefice ed esiliare l’au¬ 
tore a Setubal (1756). Richiamato a Lisbona e falsamente 
accusato di avere partecipato alla congiura dei Tavora 
contro il re Giuseppe I, il M. venne senz’altro gettato in pri¬ 
gione con altri 9 suoi confratelli, come colpevole di alto 
tradimento (1759). Due anni dopo, venne denunziato 
al tribunale dell’Inquisizione e condannato al rogo, per 
le colpe di eresia, false profezie, dottrine rivoluzionarie 
e falsa santità. Il giudizio dell’Inquisizione si fondò sopra 
due opere, che il M. aveva composto durante la prigionia, 
sulla vita di s. Anna e sull’Anticristo e vivacemente difese 
come, almeno in pai te, rivelazioni, ma che in realtà tra¬ 
discono soltanto, con le loro ridicolaggini e sciocchezze, 
il fatto che il M. aveva perduto l’intelletto a causa della 
lunga e dura prigionia. Però per il delitto di alto tradi¬ 
mento e di eresia la prova non fu mai prodotta. Il M. fu 
strangolato e buttato sul rogo, ma egli protestò sempre la 
sua innocenza. Anche agli avversari dei Gesuiti quella 
condanna parve un assassinio legale e Clemente XIII 
proclamò il M. martire. Menaggio gli eresse un monu¬ 
mento nella chiesa parrocchiale (1887). 

Bibl.: Sommervogel, V, coll. 394-951 Streit, HI, 1091 sgg.; 
e meglio ancora S. Leite, Hist. de Compayihia de Jesus no Brazil, 
Vili, Rio de Janeiro 1949. PP. 340-50. Studi : C. Cordara. 
Saggi apologetici sul famoso processo e tragica fine del p. G. M., 
Venezia 1782, 1784; P. Mury, Hist. de G. M., Strasburgo 1864. 
2“ ed., 1899; F. Butina, Vida del p. G. M., Barcellona 1886: 
vers, it. Milano 1890; [G. Brunengo], Un monumento al p. M., 
in Civ. Catt., 13“ serie, ix (1888, i), pp. 30-34, 414-30, 650-79; 
Pastor, XIV, l, pp. 586-93, 624-25; W. Kratz, Der Process Ma- 
lagridas nach den Originalakten der Tnquisition im Torre do Povtbo 
m Lissaboìi, in Arch. hist. S. J., 4 (i93S), pp. i-43. con ampia 
bibl. sulla questione. Celestino Tcstore 

MALAKAL, prefettura apostolica di. - Nella 
parte meridionale del Sudan anglo-egiziano, eretta 
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il IO genn. 1933 con il nome di Kodok e con territorio 
distaccato^ dai vicariati apostolici di Khartum c di 
Barhr cl-Gazal e dalla prefettura apostolica di Bahr el- 
Gebel. Fu affidata ai Figli del S. Cuore di Gesù (Mis¬ 
sioni africane di Verona), che vi lavoravano fin dal- 
rinizio della missione, ma il 12 ag. 1938 per ragioni 
politiche la si dovette passare alla Società di S. Giu¬ 
seppe di Min Hill per le Missioni Estere. Il 14 lu¬ 
glio 1949 la denominazione di Kodok è stata mutata 
in quella di M., dal nome del luogo di residenza 
deirOrdinario. 

Il territorio è uno dei campi evangelici più difficili, 
perché, sebbene abitato da tribù pagane (Shilluk, Dinka, 
Nuez, Altezi) che formano una preponderante maggio¬ 
ranza numerica (ca. 695.000 su 715.000 ab.) e in mezzo 
alle quali potrebbe svolgersi un apostolato relativamente 
proficuo, non solo vi c in vigore il «sistema delle zone », 
ma si trova anche sotto Tinfluenza governativa islamica, 
nonostante che i maomettani siano in esigua minoranza 
(ca. 15.000). Con il recente insediamento del Consiglio 
legislativo indigeno, composto quasi esclusivamente di 
musulmani, si parla anzi di unificazione politica anche 
nell’uso d’una sola lingua, l’arabo. Di modo che i mis¬ 
sionari, datisi già allo studio delle varie lingue indigene 
e alle versioni dei catechismi nelle medesime, verranno 
a trovarsi dinanzi a nuove c non facilmente superabili 
difììcoltà nelle relazioni e neH’insegnamento di fronte 
alle varie tribù. 

La prefettura ha un’estensione di 204.800 kmq., 
con 712.000 ab., di cui 2388 cattolici, distribuiti in 4 
parrocchie servite da 21 sacerdoti diocesani, coadiuvati 
da 4 comunità religiose femminili. Conta 6 istituti di 
educazione (Afifi. Pont., 1951, p. 715). 

hiBL.: AAS, 25 (1933). PP. 235-36; GM, p. 225: MC, 
p. 203: Archivio di Prop. Fide, Frospeclits status inissìoìiis, 
pos. prot, n. 3521/49. Carlo Corvo 

MALALEEL. - Patriarca ricordato in Ge;;. 5, 12- 
13, e rappresentato in uno dei medaglioni del ciclo dei 
patriarchi dipinti nelle pareti della navata centrale 
della basilica di S. Croce in Gerusalemme a Roma 
(1123-44). È di aspetto giovanile; nella leggenda 
sottostante si ha ; « Malalehel vixit octingentis no- 
naginta annis ». 

Bibl.: G. Biasiotti-S. Pesarini, Pitture del XIJ sec. scoperte 
nella basìlica di S. Croce in Gerusalemme a Roma, in Studi romani. 

I (1913). P. 251, tav. 25, 2. Enrico Josi 

MALANO, vic.ARiATO apostolico di. - Nella 
parte estrema orientale dì Giava (Indonesia), com¬ 
prende tre distretti civili ; Pasuruan, Bosuki e l’adia¬ 
cente isola di Madura. 

In data 12 die. 1922 l’evangelizzazione di questo 
territorio, dismembrato de facto dal vicariato apostolico di 
Batavia, fu aflidata ai Padri carmelitani dcH’Antica Osser¬ 
vanza, i quali, secondo la prassi di Propaganda, avrebbero 
dovuto lavorare sotto la giurisdizione dell’Ordinario di 
Batavia, finché lo stesso territorio non avesse raggiunto 
un conveniente sviluppo. Raggiunto questo, il 27 apr. 1927 
fu distaceato anche de iure dal vicariato di Batavia (oggi 
Djakarta) ed eretto in prefettura apostolica, rimanendo 
affidata ai predetti Padri carmelitani. Il 15 marzo 1939, 
fu elevato a vicariato apostolico. 

L’islam costituisce un grande ostacolo per l’espan¬ 
sione della religione cristiana. Vi sono scuole maomettane 
dappertutto. Nel distretto di Pasuruan già da tempo si 
sono installati pastori protestanti, ma è quasi irrilevante 
il numero dei loro adepti, i quali, specie se indigeni, si 
mostrano indifferenti in fatto di religione. 

Il vicariato ha una superfìcie di 24.409 kmq. con 
8.625.000 ab., radunati, prevalentemente, nei cosiddetti 
dessa (paesi più o meno grandi), ove sono innumerevoli 
e vaste piantagioni di tabacco, riso, cafì'è, rubber e canna 
da zucchero. Vi sono varie ed importanti raffinerie per 
quest’ultimo prodotto. La popolazione ha domicilio poco 
stabile, perché emigra continuamente da un dessa all’altro, 


secondo le circostanze e le possibilità di lavoro. Il numero 
dei cattolici è di 4976, serviti da 23 sacerdoti con 29 
chiese, di cui ii parrocchie, coadiuvati da 2 comunità 
religiose maschili e io femrm’nili. Ha 97 scuole e 5 
istituzioni di carità e beneficenza. 

Bibl.: Archivio S. Conj?r. de Prop. Fide, pos. prot.n. 1188/27; 
MC. 1950, pp, 430-31 : A.AS, 19(1927). P. 304; 31 (1939). PP. 213- 
2i4.;| Edoardo Pecoraio 

MALANKARESI. -J'La''paroIa è per sé sinoni- 
ma con malabarcsi, ma viene adoperata per signi¬ 
ficare i cattolici di rito siro-occidentale della costa 
malabarica per distinguerli da quelli di rito siro-orien- 
tale chiamati malabarcsi (v.). Ambedue sono della 
stessa origine. M. si chiamano quei fedeli che dal 

1930 si sono convertiti dal monofisismo alla Chiesa 
cattolica. 

I monofisiti o giacobiti dell’India derivano da uno 
scisma che ebbe luogo nel 1653 fra i malabaresi. In quel¬ 
l’anno quasi tutti i cattolici orientali dell’India, scontenti 
del severo regime dei vescovi latini gesuiti, si staccarono 
temporaneamente dalla Chiesa cattolica. Quelli che sotto 
la guida dell’arcidiacono Tommaso de Campo si osti¬ 
narono nella separazione passarono all’ubbidienza del 
patriarca giacobita dì Antiochia. L’arcidiacono chiese 
aiuto a lui e questi inviò nel 1665 un vescov'o giacobita. 
Tommaso fu consacrato vescovo e dovette anatematiz¬ 
zare Nesto.rio e accettare il monofisismo severiano. I 
suoi aderenti passarono anche al rito del patriarca antio¬ 
cheno, cioè a quello siro-occidentale. Una parte dei gia¬ 
cobiti dell’India si riunì con gli anglicani nel principio 
del sec. xix. La loro netta separazione dai propri corre¬ 
ligionari si fece nel 1837. Agli inizi del sec. xx un’altra 
divisione colpi i giacobiti deU’India. Ca. la metà si sot¬ 
trasse nel 1909 aH’ubbidienza del patriarca antiocheno 
per dichiararsi indipendente e diede in seguito al pro¬ 
prio metropolita il titolo di kathoUkós. Da quest’ultimo 
gruppo provengono i cattolici m. Per uscire dall’isola¬ 
mento causato dalla rottura con Antiochia cominciarono 
delle trattative con Roma che si conclusero nel 1930, Due 
vescovi si convertirono : Mar Ivanios vescovo di Betania 
e Màr Teofilos vescovo di Tiruvalla. Fino alla fine del 

1931 già 35 sacerdoti, 19 religiosi, 6 seminaristi, 39 suore 
e 4700 fedeli erano passati alla Chiesa cattolica. L’ii giu¬ 
gno 1932 Pio XI con la cost. Christo Pastorum Prin¬ 
cipi eresse una provincia ecclesiastica immediatamente 
sottomessa alla S. Sede. Màr Ivanios fu nominato metro¬ 
polita di Trivandrum e Màr Teofilos suo suffraganeo 
come vescovo di Tiruvalla. Nel 1937 un altro vescovo, 
Màr Severios, si fece cattolico. 

La Chiesa malankarese ebbe un rapido sviluppo. Essa 
conta oggi già 58.537 fedeli, 113 sacerdoti, 34 religiosi 
(Confraternita deH’imitazione di Cristo di Betania), 291 
chiese e cappelle. Esistono due congregazioni di suore : 
quella di Betania per l’educazione della gioventù femminile 
con 18 membri e quella delle Figlie di Maria per l’inse¬ 
gnamento del catechismo ai poveri con iS suore e 24 
novizie. 

Vi sono 66 scuole, e un piccolo seminario di S. Luigi 
per la formazione del clero. I teologi studiano nei semi¬ 
nari interrituali; 12 carmelitani e 8 francescani collabo- 
rano con il clero indigeno. I giacobiti sono tuttora ca. 
300.000 c 100.000 « riformati », gruppo che ebbe origine 
nella seconda metà del secolo scorso. 

Bibl.: M. Ivanios. The Malabar reunion, in Pax, 114 (i 93 i)l 
Placidus a S. Joseph, De fontibus iuris ecclesiastici syro-malan- 
harensium commentarius historico-canonicus iS. Cottgregasiont 
per la Chiesa orientale, codificazione canonica orientale, fonti. 
2* serie, 8), Città del Vaticano 1937; E. Tìsserant, Syro-Malabare 
(Eglise), in DThC, XIV, 11. coll. 3089-3162; G. Ettumanoo 
Kamn, in L'Oriente cristiano e l'unità della Chiesa, Roma 1942. 
p. 34 ss. Guglielmo de Vries 

II rito malankarese. - Non è altro che il rito dei 
siri-occidentali accettato in India dai malabaresi di¬ 
staccati dall’unione con Roma. Nel 1665 Tommaso 
Parambil ricevette l’ordinazione episcopale da Màr 
Gregorios, arcivescovo siro giacobita di Gerusalemme. 


60. - Enciclopkdla C.attolica. - VII. 
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Malaria - Ciclo sporogonico (A) nciranofele, e ciclo schizonico (B) ncITuonio, 
del parassita malarico. A - In basso, maturazioiie e fecondazione dei gameti: for¬ 
mazione deH’oocinete o vemiicolo (a). In alto, oocisti e formazione degli sporo 
zoiti. B - In alto, formazione dei gamctociti. In basso, varie fasi della schizogonia. 


Particolari su quel cambiamento di rito non sono stati 
trasmessi. La lingua siriaca rimase la lingua principale, 
ma l’arabo cedette il posto al malayalam come lingua se¬ 
condaria. 

Si conoscono le edizioni seguenti: Messale (con 5 ana¬ 
fore, Pampakuda 1886); Rituale (ivi, circa lo stesso tempo) ; 
Ufficio feriale (Kottayam 1S9S); Ufficio festivo (ivi 1920); 
Settimana Santa, Quaresima, Rotazioni del digiuno di Ni- 
nive (Pampakuda 1931, 1932, 1933); Messale (con 16 ana¬ 
fore, ivi 1931). 

Nel 1930 Màr Ivanios con un suo gruppo si riunì a 
Roma e conservò il suo rito. In questa occasione Roma 
per la prima volta riconosceva la legittimità dell’aggiunta : 
« Qui crucifìxus es prò nobis al canto del Trisagio. Fu 
pubblicato un Messale a Pampakuda (2 anafore) nel 1934. 
In questi ultimi anni i cattolici subirono un doppio in¬ 
flusso rituale, quello proveniente dai latini e quello, non 
meno forte, dei malabaresi già assai latinizzati. 

Bibl.: G. B. Howard, The christians of st. Thoynas and their 
liturgies, Oxford 1864 (neirappendice, versione della Messa e di 
sei anafore). Alfonso Raes 

MALARIA. “ Con il termine generico di m. s’in¬ 
dica un gruppo di infezioni dell’uomo e degli ani¬ 
mali causate da protozoi del genere Plasmodium. 

SOMM.\RlO : I. Aspetti storici e sociali, - II. Distribuzione 
geografica. - III. Epidemiologia e patologia. - IV. Lotta anti¬ 
malarica. 

I. Aspetti storici e sociali. - La m., sin dalle 
epoche più remote, ha sempre costituito un grave 
ostacolo al progresso umano sia rispetto alla popola¬ 
zione, sia rispetto alla economia e all’agrieoi tura. 

Nel sec. iv a. C., lo spopolamento del Lazio e della 
Etruria, causato dalla m., era pervenuto a compromettere 
grandemente la forza militare di Roma. Attenuatasi du¬ 
rante il periodo imperiale, la m. divenne più tardi il mi- 
gb'or alleato di Roma contro le invasioni barbariche e la 
successiva invadenza imperiale. Ostrogoti ed Unni fu¬ 
rono decimati dalla m. alle porte di Roma, e sorte simile 
ebbero fra il 964 e il 1167 gli eserciti germanici. Nei 
tempi moderni, alcune guerre napoleoniche furono in¬ 
fluenzate dalla m. Nella prima guerra mondiale, sul solo 
fronte del Piave, dall’apr. all’ag. 1918, furono accertati 
22.671 casi di m., e molto ebbero a soffrire per la stessa 
causa le truppe di altre nazioni, specialmente nei paesi 
balcanici e in Africa. Nella seconda guerra mondiale, 
la m. non ha mancato di sconvolgere i piani militari, 
come causa di depressione del morale delle truppe. In 
molte zone, specialmente durante le prime fasi della 
guerra, vi sono stati più uomini annientati dalla m. che 
dalle azioni nemiche. Lo sviluppo agricolo di molte 
regioni è stato per lungo tempo impedito dalla m. L’Italia 
può dirsi ormai redenta da questo flagello, ma poco più 


di mezzo secolo fa le condizioni a questo 
riguardo erano tali da indurre G. B. Grassi 
a scrivere che l’unità d’Italia era stata rag¬ 
giunta materialmente, ma che in realtà vi 
erano ancora due Italie : l’una prospera, 
l’Italia non malarica, l’altra decadente, l’I¬ 
talia malarica. Le imprese coloniali hanno 
sempre trovato nella m. uno degli ostacoli 
più gravi. L’apertura del canale di Panama 
ha trovato una delle sue maggiori difficoltà, 
oltre che nella febbre gialla, nella m. Al¬ 
l’epoca della colonizzazione francese in -AlI- 
geria, la mortalità per m. aveva raggiunto 
cifre tali che si propose, nel 1S35, l’abban¬ 
dono della colonia. 

Ancora ai nostri giorni, estese aree del 
continente africano, deU’Jndia, dell’America 
tropicale e molte isole del Pacifico non pos¬ 
sono essere sfruttate a causa della m., ancora 
imperante allo stato endemico, la quale falcia 
annualmente milioni di vite umane, mantiene 
in uno stato di indebolimento organico gene¬ 
rale e d’inerzia psichica le popolazioni, ab¬ 
bassa il rendimento lavorativo degli indi¬ 
vidui ed ostacola la penetrazione della fede. 

II. Distribuzione geografica. - La distribuzione 
geografica della m. umana è strettamente legata a quella 
delle zanzare del genere Anopheles, che ne operano la 
trasmissione. Presentemente la m. si estende dal 32° di 
lat. sud (Argentina) sin al 60° di lat. nord (Russia). Estese 
zone di m. endemica si trovano fra il 45» di lat. nord e 
il 30° di lat. sud, nell’America centrale, nella parte più 
settentrionale dell’America meridionale, nell’Africa cen¬ 
trale, nell’Europa sud-orientale, nella Mesopotamia, nella 
Persia, in India, nel Ceylon, in Cina, nell’Indocina, nel 
Siam, nella Malesia, nelle Filippine e in molte altre isole 
del Pacifico. Una vasta zona libera da m. si estende nel 
centro e nel sud dell’Oceano Pacifico includendo le Isole 
Caroline, Marshall, Ellice, Samoa, lÙgi, Marquesas, la 
Nuova Caledonia e la Nuova Islanda. È notevole il fatto 
che le Isole Figi e la Nuova Caledonia siano libere da 
m., mentre le vicine Nuove Ebridi sono intensamente 
malariche. La diffusione della m. in rapporto all’altitudine 
è legata all’influenza esercitata da questo fattore sulla vita 
degli anofeli. Le specie anofeliche che possono vivere ad 
altezze considerevoli sul livello del mare sono relativa¬ 
mente poche. In linea generale la m. si riscontra ad altezze 
considerevoli più nelle regioni tropicali che in quelle tem¬ 
perate, ma i limiti di diffusione dal punto di vista della 
altitudine sono assai ampi. Dall’area più depressa del globo 
rappresentata dalla valle del Mar Morto, a 400 m. sotto 
il livello del mare, si giunge a quote elevate come E 1 
Tungo presso Quito nell’Equatore (2460 m.) e sembra 
che a Quito stessa (2S50 m.) si siano verificati casi di m. 
autoctona. In Bolivia la m. endemica è comune a 2500- 
2600 m. di altezza e si riscontra sino a 2770 m. nella 
regione di Cochabamba. Anche nelle Ande la m. raggiunge 
altezze considerevoli. In Africa la m. è presente nella 
catena dell’Atlante sino a 2500 m., in regioni coperte 
dalla neve per più della metà dell’anno. Casi autoctoni 
sono stati segnalati in Etiopia, ad Addis Abeba (2450 m.), 
a Londiani, nel Kenia (2600 m.). Nell’Imalaia la m. giunge 
ai 2300 m. di altezza. In Europa raramente si è riscontrata 
al di sopra dei 1000 m. 

III. Epidemiologia e patologia. - La lotta contro la 
m. è stata per lungo tempo lotta contro un nemico sco¬ 
nosciuto, finché Laveran nel 1880 scoprì per primo la 
presenza di protozoi del genere Plasmodium nel sangue 
di persone colpite da m. ed al parassita diede il nome di 
Oscillarla malariae. A Golgi, Marchiafava e Celli si deve 
la scoperta di differenti specie di parassiti malarici causa 
di diversi tipi di infezione malarica (terzana, quartana, 
perniciosa) e del loro sviluppo nei globuli rossi. Nel 1898 
G. B. Grassi riuscì a provare, insieme ai suoi collaboratori 
Bignami e Bastianelli, che la m. umana è trasmessa esclu¬ 
sivamente dalle zanzare del genere Anopheles e che contro 
di esse si doveva dirigere la lotta contro l’insorgere e il 
diffondersi della malattia. 
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I parassiti causa della m. umana appartengono al ge¬ 
nere Plasmodiuììi della famiglia dei Plasmodidi. I Plasmo- 
didi possono definirsi come parassiti delle cellule sanguigne 
e di altre cellule delPorganismo nel cui ciclo vitale si ha 
una fase asessuata (schisogonia), che si compie in un ospite 
vertebrato, c una fase sessuata (anfigonia), che si svolge 
in un insetto vettore. Alcune specie di Plasmodidi causano 
oltre la m. umana, quella delle scimmie, dei pipistrelli, 
degli uccelli, dei rettili e anche di anfibi. Quelle specifiche 
deU’uomo sono il Plasmodiìivi vivax^ il P. vialariae, il 
P. falciparum iimmacidatum-') causa rispettivamente della 
terzana benigna, della quartana e della terzana maligna 
o cstivo-autunnale. 

fy’infezione malarica si manifesta nell’uomo con i vari 
tipi febbrili, con tumore di milza e anemia. Nel corso 
deU’cstivo-autunnale, più raramente nell’infezione ter¬ 
zanaria e nella quartanaria, si possono verificare accessi 
emoglobinurici con emissione di urina contenente albu¬ 
mina ed emoglobina : ciò ò frequente nei paesi tropicali. 
In tutte le specie di m. si verificano recidive con ricom¬ 
parsa dei sintomi clinici e dei parassiti che potevano 
essere scomparsi dal sangue. 

Dalle recidive si distinguono le recrudescenze, ter¬ 
mine spesso usato per attacchi che sopravvengono entro 
i. due mesi dall’infezione primaria, mentre con quello di 
ricorreìizc si indicano gli attacchi che sopravvengono dopo 
un intervallo di 7-8 mesi. In seguito ad un numero più 
o meno grande di recidive, ma anche per infezioni ripe¬ 
tute, si delinca il quadro della malaria cronica caratteriz¬ 
zata dal tumore di milza, da alterazioni del fegato, dei 
reni, del midollo osseo c che culmina con la cachessia 
accompagnata da estremo decadimento di forze e da ane¬ 
mia intensa. 

L’epidemiologia della m. è legata a fattori numerosi 
e variabili. In linea generale il persistere della m. in una 
data località è necessariamente collegato a fattori inter¬ 
dipendenti c cioè : n) alla presenza di portatori di game- 
tociti esposti alla puntura di anofeli suscettibili ai paras¬ 
siti malarici; b) alla presenza di anofeli vettori abbastanza 
numerosi e associati in grado sufficiente con l’uomo; 
c) alle condizioni ambientali, particolarmente di tempe¬ 
ratura c di umidità, adatte alla sopravvivenza del parassita 
malarico nell’anofele; d) alla presenza di individui sani 
esposti alla puntura di anofeli infetti. Per conseguenza 
l’infezione malarica in una data località può assumere 
aspetti diversi a seconda delle variazioni che si possono 
verificare in uno o più dei fattori suddetti. 

IV. Lotta antimalarica. — Per questa lotta, di capi¬ 
tale importanza fu la scoperta che VAnopheles maculi- 
pennis, vettore principale della m. in Europa, non era 
una specie omogenea, ma un gruppo di specie e di razze 

e cioè : VA. ??iaculi- 
pennis maculipennis, 
la forma tipica del 
gruppo e che fu in¬ 
dicata con la sem¬ 
plice denominazione 
typicus, VA. messeae, 
VA. melanoon mela- 
noon, VA. melanoon 
subalpinus, VA. la- 
branchiae labran- 
chiae\ VA, labrancìii- 
ae var, atroparvus e 
VA. eliiUis (sin. sa- 
charovi). Si vide che 
queste specie e razze 
erano biologicamente 
diverse e quindi non 
ugualmente trasmet¬ 
titrici della m. Fu 
possibile quindi spie¬ 
gare la regressione 
della m. che si era 
verificata in alcune 
regioni, il fenomeno, 
rimasto per lunghi 
anni inesplicabile, 


dell’anofelismo sen¬ 
za m., e furono ad¬ 
ditate nuove basi 
per la lotta antima¬ 
larica. Là dove pre¬ 
valevano l’A. macu- 
lipennh tipico, che 
non punge l’uomo, 
l’A. messeae, l’A. 
melanoon melanoon, 
l’A. labranchiae var. 
atroparvus, che pos¬ 
sono pungere l’uo¬ 
mo solo in partico¬ 
lari condizioni, la m. 
era assente o non 
permaneva allo stato 
intensivo o era lie¬ 
vemente endemica. 

Ma dove prevalevano 
VA. elutiis (sacharo- 
vi) e VA. labranchiae 
labranchiae, specie 
strettamente asso¬ 
ciate all’uomo e che 
si nutrivano quindi ripetutamente di sangue umano, la m. 
era sempre allo stato endemico più o meno grave. La 
prevalenza dell’una o l’altra specie o razza del gruppo 
maculipennis era legata soprattutto ai caratteri delle rac¬ 
colte idriche dove si svolgeva la vita larvale. V.’A. elutus 
(sacharosi), e VA. labranchiae labranchiae tollerando un 
certo grado di salinità delle acque, prevalevano nelle re¬ 
gioni ricche di acque salse dove la m. raggiungeva, per 
conseguenza, la maggior intensità. 

La bonifica integrale risanava le zone malariche anche 
senza indurre una notevole riduzione nel numero degli 
anofeli, che poteva anche aumentare, e ciò perché nelle 
terre prosciugate e restituite aU’agricoItura la percentuale 
dei cloruri nell’acqua andava diminuendo gradualmente 
in seguito ai lavori colturali ed aH’irrigazione. Gli am¬ 
bienti idrici diventavano così propizi allo sviluppo delle 
specie e delle razze del gruppo maculipennis, poco adatte 
a trasmettere la m. e che finivano col prendere il soprav¬ 
vento sulle due più pericolose, il labranchiae e Velutus. 
La regressione della m. nell’Agro Romano e Pontino fu 
quindi dovuta, oltre che ad altri fattori (migliorate condi¬ 
zioni economiche ed igieniche dei lavoratori, misure pro¬ 
filattiche, nuovd mezzi terapeutici), alla graduale scomparsa 
del vettore malarico principale, il labranchiae, in seguito 
alla bonifica integrale. Con tale bonifica neU’Agro Pontino 
non era risolto il problema malarico in Italia, specie per 
l’Italia meridionale e le isole dove VA. labranchiae pre¬ 
valeva sulle altre specie del gruppo maculipennis, sia nelle 
acque dolci che nelle acque salse. Per di più la seconda 
guerra mondiale distrusse quanto l’opera dell’uomo aveva 
fatto nell’Agro redento. Causa le inondazioni provocate 
a scopo bellico lungo il litorale tirrenico, molte aree tor¬ 
narono allo stato paludoso, l’acqua delle zone inondate 
tornò a presentare un certo grado di salinità in seguito 
al diffondersi del cloruro di sodio dal terreno sottostante, 
ricomparve il nefasto A. labranchiae, raggiungendo i sob¬ 
borghi di Roma e la m, divampò nuovamente. 

La scoperta del D.D.T. (p-p“-diclorodifeniltriclo- 
roetano) e della sua lunga azione residua permise di 
avere ragione sulla m. che dilagava minacciosa in Italia. 
La campagna antianofelica condotta neU’Agro Pontino 
tra il 1945 e il 1947, e che consistè nel trattamento degli 
abitati con il D.D.T., ebbe per risultato la scomparsa 
deir.( 4 . labranchiae e parallelamente la scomparsa della 
m. E insieme con gli anofeli scomparvero anche altri peri¬ 
colosi insetti domestici (mosche, pulci, cimici, pidocchi, 
ecc.) subdoli propagatori di germi patogeni per l’uomo. 
Con il D.D.T. la lotta antimalarica è entrata in una nuova 
fase per la rapidità e per l’indipendenza da altri mezzi 
ausiliari, come la bonifica integrale, non sempre attuabili. 

La Sardegna e altre regioni d’Italia hanno seguito 
presto l’Agro Pontino nella redenzione della m, che 
presto sarà, per l’Italia, un triste ricordo del passato. 



Malaria - Anopheles ($) del gruppo 
maculipennis. 



{fot. Istituto Supcriore di Sanità) 
A'Llari.a - Anopheles gambiae ($). 
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Importanti successi nella lotta antimalarica a mezzo del 
vengono segnalati da tutte le parti del mondo. 
-In Grecia, la regione d’Europa più colpita dalla m., 
'questa malattia non costituisce più un serio problema per 
le autorità sanitarie. Nell’Argentina, nella Bolivia, nel Bra- 
:sile, nel Perù, nel Venezuela, nell’India la curva dei casi 
•di m. e della relativa mortalità è in discesa. Anche per il 
continente africano si è sulla buona via. 

Bibl.: G. B. Grassi, Studi di uno zoologo sulla ni., in Atti 
della R. Acc. dei ILincei {Mein. Classe scienze fis. viatem. e 
natur., 5“ serie;, 1900, p. 3; A. Celli, La m., Torino 1934; L. La 
Face, Le malattie trasmesse dagli artropodi e i recenti sviluppi della 
entomologia medita, in Rend. Jst. Sup. di Sanità, 5 (194Z), 
PP- 335-S4I ; R.R. Strongr. Stitt's diagnosis, prevention and treat¬ 
ment of tropical diseases, Londra 1945: A. Missiroli, E. Mosna, 
M. Alessandrini, La lotta antianofelica nelVAgro Pontino. Rap¬ 
porto per gli anni i 045 - 47 , in Rend. delVIst. Sup. di Sanità, 
Il (1948, in), pp. 759-90; G. Gramiccia, Sulle recenti scoperte 
relative ad alcune forme di sviluppo degli sporozoiti di Pla- 
smodium cynomolgi e di Plasmodium vivax, ibid., 11 (1948, iv), 
pp. 841-57; M. P. Boyd, Malariology, Filadelfia e Londra 1949; 
E. J. Pampana, Lutte antipaludique par les insecticides à action 
permanente. Résultats des grandes campagnes, in Bull. Org. Mond. 
de la Sauté, 3 (i9Si), PP. SS7-6i8. Lidia La Face 

MALASPINA, Alessandro di Mulazzo. - Navi¬ 
gatore, n. nel 1754 a Mulazzo nella Lunigiana, entrò al 
servizio della marina spagnola e, dopo una visita alle 
Filippine, compì un viaggio intorno al mondo (1781). 

Al ritorno propose al governo spagnolo una grande 
spedizione scientifica nell’Oceano Pacifico. Partito da Ca¬ 
dice il 30 luglio 1789, si diresse all’estuario del Piata 
dove compì i primi rilievi idrografici, poi, girato il Capo 
Horn e penetrato nel Pacifico, risalì tutte le coste ameri¬ 
cane fino a 60° latitudine nord, con frequenti soste per 
osservazioni, misure e ricerche; eseguì centinaia di ri¬ 
lievi di sezioni costiere mal note (ad es., delle Isole Ga¬ 
lapagos), ed anche misure di altezze di montagne pros¬ 
sime al mare, misure di gravità e ricerche idrografiche di 
varia specie. Tornata ad Acapulco, la spedizione traversò 
il Pacifico, visitando le Marianne e le Filippine, dove 
furono delineate ca. 100 carte e piani costieri originali, 
poi, per le Nuove Ebridi, l’Australia, la Nuova Zelanda 
e le Tonga, rientrò al Callao (23 luglio 1793) e finalmente 
fece ritorno in Spagna nel sett. i 794 * Accolto dapprima 
con grandissimi onori e divenuto autorevole familiare a 
corte, fu relegato nel forte di S. Antonio della Coruna 
per l’ostilità mostrata verso l’inetto ministro di Carlo IV, 
Godoy, che lo aveva accusato di cospirare contro lo 
Stato. Liberato solo nel 1802 per richiesta di Napo- 


in Italia c morì a Pon- 
apr. 1810. La prigionia del M. 
ed il suo rimpatrio impedirono che l’im¬ 
menso materiale raccolto da lui e dai suoi 
collaboratori fosse elaborato e pubblicato. 
La relazione del viaggio fu pubblicata solo 
nel 1S85; del materiale cartografico parte 
andò disperso, parte rimase inedito; solo 
alcuni materiali furono pubblicati o ser¬ 
virono di base ad opere nelle quali spesso 
il M. non è neppure citato. 

Bidl.: C. Caselli, A. M. c la sua spedizione 
scientifica intorno ni mondo, Milano 1929; E. Bona, 
A. M. Sue navigazioni ed esplorazioni, Roma 
1935. Roberto Almagià 

MALATESTA, famiglia. - Il più 
antico documento dei A 4 , riguarda un 
acquisto di beni fatto nel 1136 da un 
A 4 . Nel I 197 Gianni di A 4 , ed altri con¬ 
sanguinei giurarono fedeltà ai consoli 
di Rimini, e nel 1216 ne ottennero la 
cittadinanza. 

Nel 1239 A4. DA Verucchio, capo della 
parte guelfa, fu podestà di Rimini, invano 
combattuto dai ghibellini. Suo figlio AI. (il 
« Alastìn vecchio » di Dante) fu espulso 
dalla città, ma potè tornarvi nel 1265. 
Nel 1271 difese la marca di Ancona con¬ 
tro Guido di Montefeltro, clic sconfisse e prese pri¬ 
gioniero. Valido aiuto nella lotta contro i ghibellini 
gli diedero i figli Gianciotto (colui che nel 1283 o 
1284 uccise la moglie Francesca da Polenta e il fra¬ 
tello Paolo) e A4alatestino dall’Occhio (il « A 4 astin 
nuovo»). A A 4 ., m. nel 1312, successe AIalatestino 
(m. nel 1317), che tenne Rimini e dette Cesena al 
nipote Uberto, e Pesaro, Fano, Sinigaglia al fratella¬ 
stro Pandolfo. a AIalatestino seguì Pandolfo (m. nel 
1326) che, battuto ed esiliato dal card. Del Poggetto, 
tornò a Rimini dopo la sconfitta di costui. Fu però in 
seguito spodestato dai cugini A 4 . II e Galeotto. Essi 
riformarono gli statuti in modo da consolidare la Signoria, 
ma poiché lo fecero senza consultare la S. Sede, che riven¬ 
dicava l’alta sovranità sui loro territori, ne nacque una 
lunga guerra, finché nel 1343 i A 4 , si riconobbero vassalli 
della Chiesa. A A 4 . II successero AI. Ungaro e Pan¬ 
dolfo, nel 1364, insieme con lo zio G.aleotto che soprav¬ 
visse loro. Pandolfo II (m. nel 1373) fu capostipite dei 
M. di Pesaro (ai quali appartenne Parisina); i loro domini 
passarono nel 1445 al fratello di Francesco Sforza, Ales¬ 
sandro. A Galeotto successero Pandolfo III (m. nel 
1427), che servì come condottiero Gian Galeazzo Visconti, 
e Carlo (m. nel 1429), che fu governatore di Milano alla 
morte del Visconti e si rese benemerito deU’unità della 
Chiesa durante lo scisma, portando a Costanza la rinunzia 
di Gregorio XII. Alla morte di Carlo i domini dei M. 
pervennero ai tre figli di Pandolfo III ; G.aleotto Ro¬ 
berto, che morì nel 1432 in odore di santità; Domenico, 
detto M. Novello, che favorì letterati ed artisti e fondò 
la Biblioteca Malatestiana di Cesena (alla sua morte Ce¬ 
sena fu devoluta alla Chiesa); Sigismondo Pandolfo 
(n. nel 1417, m. nel 1468), tipica figura del Rinascimento, 
entusiasta della cultura classica e delle arti (fece costruire 
il Tempio Malatestiano di Rimini), valoroso guerriero, ma 
di costumi dissoluti e in fama di slealtà e di ferocia. Egli 
conquistò molte terre, ma nella guerra contro Pio II 
non riuscì a conservare che Rimini. Quando morì, il 
dominio doveva tornare alla Chiesa, ma un suo figlio 
illegittimo, Roberto, s’impadronì con un inganno di 
Rimini, e appoggiato dalla Lega di Milano, Firenze e 
Napoli, la difese contro Paolo II. Divenuto poi condot- 
tiere della Chiesa, nel 1482 batté a Campomorto Alfonso 
d’Aragona. Morì nello stesso anno, e Sisto IV investì di 
Rimini suo figlio Pandolfo IV, ma questi non potè 
mantenere a lungo la Signoria, che gli fu dapprima tolta 
da Cesare Borgia, e poi dovette cedere a Venezia. 

Bibl.: L- Tononi, Storia civile e sacra di Rhnini, s voli., Ri¬ 
mìni 1860-82: Ch. Yriarte, Un condottiere au XV^ siècìe, Parigi 










1897 


MALATES'I'A - MALATTIE 


1898 



{Jot. Anderson) 

Malatesta, famiglia - Rocca dei M. (1437) - Riinini. 


1882; E. Hutton, Sttiistnonch Pandoìfo M., Lon¬ 
dra looo; A. F. Masscra, Note malatestiane, Fi¬ 
renze 1911 ; G. Soranzo, Pio II e lapolilicaitaliana 
nella lotta contro i M., Padova 1911; C. Ricci, 

Il Tempio Malatestiano, Milano 1925; G. Soran¬ 
zo, s. V. in Enc. JtaL, XXI, p. 1002 sg.; L. 

Bignami, Splendori ed ombre alla corte dei M. 
di Rimini, Milano 1942; R. Weiss, Il primo se¬ 
colo dell'Umanesimo. Roma 1949, pp. 67-102. 

Roberto Palmarocchi 

MALATESTA, Onofrio. Teo¬ 
logo deirOrcline dei Minimi, n. a Pa¬ 
lermo rS sctt. 1665, m. a Roma il 7 
genn. 1749. Religioso a sedici anni, in¬ 
segnò per oltre un ventennio filosofia, 
teologia e S. Scrittura. Si distinse anche 
come oratore. 

Opere principali : La crusca de la Tri- 
nacria, Vucabidariu siciliann (4 voli, pubbli¬ 
cato solo in parte, Palermo 1706); la parte 
manoscritta, di cui si fecero copie, esiste 
tuttora; ò il più voluminoso vocabolario 
dialettale (alla cui compilazione il M. im¬ 
piegò undici anni), che servì di guida agli 
scrittori posteriori; inoltre. Vita s. Alivae 
virginis et martyris (Roma 1716); Notizie 
storiche della chiesa di S. Andrea delle 
Fratte (inedita, nella Biblioteca Casanatensc, in MisceF 
lanca Xerribilini delle chiese di Rotna). 

Bibl.: a. Mongitore, Bibliotheca siculo, I, Palermo 1708, 
pp. 292-93: V. Mortillaro, Nuovo dizionario sicilia?io italiano, 

II, Paiernio 1844, p. Vi; L. Vigo, Canti popolari siciliani, Catania 
1S57. p. 83; G. Roberti, Disegno storico dell'Ordine dei Minimi, 

III, Roma 1922, pp. 674-77. Gennaro Moretti 

MALATTIE, assicurazione contro le. - L’assi¬ 
curazione contro le m. è l’ultima ad inserirsi nei mo¬ 
derni sistemi di assicurazione sociale, e ciò si spiega 
per un complesso di motivi che possono così sintetiz¬ 
zarsi : la generalità del rischio, che è comune a tutti gli 
uomini ed in certo senso ordinario (quando il rischio 
è specifico per determinate lavorazioni si ha l’assi¬ 
curazione contro le cosiddette m. professionali, com¬ 
binata con quella contro gli infortuni sul lavoro); 
l’incidenza individuale, per lo più di durata relati¬ 
vamente breve e di peso economico non eccessivo 
(salvo qualche m. cosiddetta sociale per la vastità 
di diffusione, l’intensità degli effetti, il lungo de¬ 
corso e l’onere economico della cura, come, ad es., 
la tubercolosi, per la quale si può provvedere a parte); 
le provvidenze predisposte per i poveri con l’assi¬ 
stenza sanitaria gratuita a cura dei Comuni o di altri 
enti pubblici; le particolarità di organizzazione tec¬ 
nica e finanziaria. Tuttavia anche per questo ramo as¬ 
sicurativo (non ignoto alle antiche corporazioni di 
mestiere) non mancano tentativi ed un progressivo 
avviamento ad una sistemazione legale generalizzata. 

Anzitutto è da far menzione delle « società di mutuo 
soccorso » di costituzione volontaria tra gli operai, le 
quali, disciplinate da una legge del 1886, hanno avuto 
in Italia uno sviluppo considerevole. Se ne contavano tra 
le 6 e le 7 mila nel decennio 1894-1904, ma nel 194S 
erano ridotte a poco più di 700, superate per la massima 
parte dalle nuove, più vaste e potenti istituzioni. 

L’intervento pubblico si è manifestato in vari 
Stati su tre direttive : del sussidio degli enti volontari, 
riconosciuti c controllati; dell’assicurazione obbligatoria, 
ma limitata a determinati settori; della generalizzazione 
deU’obbligatorietà, adottata in alcuni grandi Stati, pre¬ 
corritrice la Germania e preminente Tlnghilterra. Né 
sono mancate alcune convenzioni internazionali (entrate 
in vigore dal 1928). 

Limitatamente all’Italia, il trattamento di m. era pre¬ 
visto dal Codice di commercio del 1882 per i marittimi 
(art. 537); ora lo è sempre per i marittimi dal Codice della 
navigazione (art. 336; per il personale della navigazione 


aerea, v. l’art. 909), e, più in generale, per tutte le cate¬ 
gorie dei lav^oratori, dal Codice civile (art. 2110; in caso 
di m., se la legge o le norme collettive non stabiliscono 
forme equivalenti di previdenza o di assisterusa, è dovuta 
al prestatore di lavoro la retribuzione o un’indennità nella 
misura e per il tempo determinato da norme legislative, 
collettive o d’uso, e in mancanza di queste secondo equità; 
analogamente per un tempo determinato si ha diritto 
alla conservazione del posto ed il periodo d’assenza va 
computato nella anzianità di servizio, agli effetti del trat¬ 
tamento in occasione della risoluzione del rapporto di 
lavoro). Infine, la Carta costituzionale ha proclamato il 
principio del diritto dei lavoratori a che siano prevenuti 
ed assicurati mezzi adeguati alle loro esigenze di vita 
in caso di m. (oltre che d’infortunio, invalidità e vecchiaia, 
disoccupazione involontaria), attraverso organi ed isti¬ 
tuti predisposti o integrati dallo Stato, rimanendo tuttaria 
libera l’assistenza privata (art. 38). 

Nelle Venezie Giulia e Tridentina, al momento della 
loro annessione all’Italia, era in vigore la legislazione au¬ 
striaca (1888) ed ungherese (1891) per l’assicurazione ob¬ 
bligatoria contro le m. (oltre che per altri eventi); 
tale legislazione fu abrogata, ma in virtù di particolari 
disposizioni (1925) il sistema assicurativo fu continuato 
con alcuni adattamenti e modifiche, in attesa di una 
regolamentazione della materia su base nazionale. 

La legislazione sindacale fascista (1926) previde poi 
l’istituzione di enti parasindacali (cioè accanto ed ade¬ 
renti alle associazioni professionali) e tra questi ebbero 
saliente importanza appunto quelli di assicurazione contro 
le m., costituiti in virtù di contratti collettivi in armonia 
ad un principio generale della Carta del lavoro (del 1927, 
art. 28), e riconosciuti legalmente. Dato il gran numero 
di essi e le differenze strutturali di dimensione e di sistemi 
o metodi molto diversi a seconda delle categorie della 
produzione, a un certo momento si ritenne pratica- 
mente conveniente di procedere all’unificazione, creando 
(con legge del 1943) l’Istituto per l’assistenza di m. ai 
lavoratori, denominato successivamente (194?) Istituto 
nazionale per l’assicurazione contro le m. (INAM). l 
principali enti fusi in questo organismo furono la Cassa 
nazionale m. per gli addetti al commercio, la Federazione 
nazionale mutua di m. per lavoratori agricoli, quella 
analoga per i lavoratori deU’industrìa, l’Istituto nazionale 
di assistenza per i lavoratori del credito, assicurazioni, 
e servizi tributari, le Casse circondariali delle Venezie 
Giulia e Tridentina, Date le gravi circostanze del periodo 
bellico e delFimmediato dopoguerra, la sistemazione 
deiristituto è stata piuttosto lenta e faticosa e per qualche 
aspetto in corso ancora di perfezionamento, a parte il 
riordinamento generale che potrà aversi con la riforma 
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di tutto il complesso delle assicurazioni sociali, da tempo 
allo studio presso il Ministero del lavoro. 

Sono organi deiristituto (con rappresentanza, tra 
gli altri, dei lavoratori, in quelli collegiali) : il presidente, 
il consiglio di amministrazione, il comitato esecutivo, i 
comitati di sezione (per Tagricoltura, il commercio, 
rindustria, il credito e Tassicurazione), il collegio sin¬ 
dacale, i comitati provinciali. 

I contributi (in origine a carico sia dei datori di la¬ 
voro che dei lavoratori e dall’apr. 1946 a carico soltanto 
dei primi) variano per la misura e per i metodi di riscos¬ 
sione a seconda dei settori della produzione, ciò che in¬ 
cide, per qualche variante, anche sulle prestazioni. Alla 
massa dei lavoratori veri e propri (iscritti principali) si 
aggiungono i famigliari a loro carico (complessivamente 
ca. 14 milioni al 30 giugno 1949). L’obbligo dell’iscrizione 
può essere esteso a nuove categorie con provvedimento 
legislativo. Le prestazioni sono varie : sanitarie (assistenza 
sanitaria generica domiciliare e ambulatoriale, speciali¬ 
stica ambulatoriale, farmaceutica, ostetrica, ospedaliera, 
pediatrica); economiche (indennità giornaliera di m., 
assegni e sussidi vari, p. es., funerari e di parto); integra¬ 
tive (cure convalescenziarie, cure balneo - termali ; 
apparecchi di protesi, presidi terapeutici; soggiorno dei 
figli degli iscritti in colonie marine e montane, sussidi 
straordinari). L’assistenza si distingue anche in diretta 
ed indiretta; la prima si ha in natura quando il lavoratore, 
nel richiedere e nel ricevere le prestazioni, si rivolge al¬ 
l’Istituto e da questo è assistito, senza che egli sia costretto 
ad anticipare spese (è il sistema preferito dall’Istituto); 
la seconda (a rimborso) si ha quando il lavoratore si pro¬ 
cura per proprio conto le assistenze necessarie, sostenen¬ 
done le relativa spesa, salvo richiederne successivamente 
il rimborso, che si effettua da parte dell’Istituto in base a 
tariffe stabilite per ogni prestazione, secondo la documen¬ 
tazione presentata. Sono determinate le cause di esclu¬ 
sione e di decadenza dal diritto alle prestazioni, il proce¬ 
dimento amministrativo per conseguirle, ecc. 

L’'Istituto dispone di un’ampia attrezzatura sanitaria, 
continuamente in aumento, la quale, all’inizio del 1950, 
si riassumeva in 450 poliambulatori e 465 ambulatori, 
comprendenti 3093 gabinetti medici, con 4693 medici 
generici e specialisti. A questa attrezzatura di proprietà 
dell’Istituto si aggiungono 1524 ospedali e case di cura e 
1987 gabinetti medici, che, in seguito a convenzioni sti¬ 
pulate con le singole sedi provinciali attendono pure 
all’assistenza degli assicurati. Al servizio curativo (com¬ 
piuto da ca. 19.000 medici che hanno aderito ad apposita 
convenzione, oltre che dagli ambulatori) si aggiunge un 
servizio di controllo (espletato prevalentemente da me¬ 
dici con rapporto d’impiego). Nell’esercizio 1948 l’Isti¬ 
tuto ha assunto in cura oltre 3 milioni e mezzo di casi 
di m. invalidante. Esso sta estendendo la sua attività 
anche a fini di prevenzione delle m. 

Altri importanti istituti di categoria sono ; l’Ente 
nazionale di previdenza e assistenza per i dipendenti 
statali (ENPAS); l’Ente nazionale previdenza dipendenti 
da enti di diritto pubblico (ENPDEDP); l’Istituto na¬ 
zionale di assistenza per i dipendenti da enti locali (INA- 
DEL); l’Ente nazionale di previdenza e assistenza per 
i lavoratori dello spettacolo (ENPALS) ; la Cassa nazio¬ 
nale di assistenza per gli impiegati agricoli e forestali; 
un ordinamento legislativo a sé stante (dal 1937) ha la 
gente del mare. V. anche : infortunistica. 

Bibl.: v. le trattazioni generali sulle assicurazioni sociali. 
Inoltre; U. Gobbi, Le società di 7niituo soccoi'so, Milano 1909; 
A. De Valles, Uassicurazione contro le in., in Trattato di diritto 
del lavoro diretto da U. Borsi e F. Pergolesi, III, Padova 1938 (con 
bibl.); Ministero del Lavoro, La previdenza sociale alla fine del 
1946, Roma 1947 : id.. Relazione sulla riforma della previdenza socia¬ 
le, ivi 1948; A. Levi, Istituzioni di legislazione sociale, Milano 1949. 
Tra le pubblicazioni ufficiali dell’INAM : 1 problemi del servizio so¬ 
ciale e i relativi Quaderni', tra altri periodici : Rivista italiana della 
previdenza sociale, Milano 1948 sgg. Ferruccio Pergolesi 

MALAVAL, pRANgois. - Quietista, n. a Marsiglia 
il 16 die. 1627, m. ivi il 15 maggio 1719. 

Deve la sua fama alla Pratique facile pour élever 
Vàme à la conteinplation (parte 1“”, Parigi 16^4; parti 


c 2‘^, ivi 1670), dove si mostra convinto sostenitore dcl- 
l’orazione di quiete, in quanto l’anima chiamata alla con¬ 
templazione non può più meditare o non medita che con 
grande inquietudine. Uomo di sincera pietà, il M. fu 
legato al mondo ecclesiastico romano (fra l’altro fu in 
corrispondenza con il Molinos) e notissimo nel mondo 
spirituale del suo tempo. Contro di lui il Segneri scrisse 
i Sette principi. Nonostante le sue amicizie, la Pratique 
fu condannata dal S. Uffizio il i^apr. 16SS. La sua fama 
di santa vita e rinter\ento del card. Bona erano riusciti, 
nonostante fosse cieco, a farlo chierico (1674). 

Bibl.: Abbé Dassy, M. aveugle de Marseille, Marsiglia 
1S69; P. Dudon, Le quiétiste espagnol Michel Moli7}os, Parigi 
1921, passim: M. Petrocchi, Il quictisìuo italiano del Seicento. 
Roma 194S, V. indice. Massimo Petrocchi 

MALCHIONE. - Secondo Eusebio {Hist. eccL, 
VII, 29, 2), era capo della scuola di retorica e gram¬ 
matica greca ad Antiochia. La formulazione espli¬ 
cita di Eusebio suggerisce che M. non aveva una 
scuola privata, come Libanio, ma era a capo di una 
corporazione di retori o capo di una scuola munici¬ 
pale (del Museiou ?). Interessante il fatto che un cri¬ 
stiano in questo tempo potesse accupare ad Antio¬ 
chia un posto così rilevante. 

Accanto a questa sua professione, era stato, secondo 
Eusebio, insignito della dignità presbiteriale, per la sua 
ortodossia. Difatti nella discussione con Paolo di Samo- 
sata rice\'e la denominazione di presbitero. Sorprende 
però la coesistenza fra professione retorica e dignità pre¬ 
sbiteriale (G. Bardy, [v. bibl.], pp. 279-281). E questa 
difficoltà si rivela anche nel fatto che M. appare nel se¬ 
condo Concilio, convocato contro Paolo di Samosata (268), 
come la persona principale nella discussione con l’eretico. 
Gli esempi, invocati da Bardy ([v. bibl.], p. 305 sg.) per spie¬ 
gare il ruolo di M. nel Sinodo, non reggono. Forse ha 
ragione P. Batifì'ol, che paragona l’opera svolta da M. a 
quella deH’rtt/rersor (giureconsulto) tra i magistrati romani 
{Origines du rcglemenl des conciìes, in Etudes de liturgie 
et d'archeologie chrétienne, Parigi 1919, p. 94); e se M. 
è chiamato « sofista », bisogna ricordarsi del lavoro poli¬ 
tico che svolgevano i sofisti » presso i magistrati. In 
ogni modo M. era un uomo di cultura greca, che intro¬ 
ducendo la terminologia filosofica greca nella disputa 
sapeva convincere il vescovo eretico. È quasi sicuro che 
il Malchione il quale ha sottoscritto la lettera sinodale 
(Eusebio, Hist. eccl., VII, 30, 2) non sia identico al 
sofista M. (così anche Bardy [v. bibl.], p. 298). 

Bibl.: G. Bardy, Paul de Samosatc, Lovanio 1929. PP- 279. 
308. 319 SR., 232, 481 SK. Erik Peterson 

MALCO (MàX/o?, MalchiiSy dal semitico viaìk 
= « re >•). - Servo del sommo sacerdote Caifa (v.). 
Recatosi nell’orto degli Ulivi per arrestare Gesù, 
ricevette da Pietro un fendente, che gli ferì l’orecchio 
destro. Solo Io. 18, io fa il nome del feritore Pietro 
e del ferito M. I sinottici {Mt. 26, 51; Me. 14, 47; 
Le. 22, 50), forse perché Pietro era ancora vivo 
quando scrissero, tacciono il nome del feritore e del 
ferito. Le. 22, 51 soggiunge che « Gesù, toccato l’orec¬ 
chio, lo guarì ». 

Forse Pietro intendeva troncare il collo a M., il quale, 
piegatosi, ebbe troncato solo l’orecchio. M. aveva un 
parente nella corte del sommo sacerdote. Costui domandò 
a Pietro che rinnegava ; « Non ti ho forse visto con lui 
(Gesù) nel giardino?» {Io. 18,26-27). 

Il nome M. corrisponde all’ebraico Mallùkh (Volgata 
Malocìi e Melluch), in I Par. 6, 29 (Volg. 44); Esd. io, 
32; Neh. IO, 4.27; 12, 2. Pietro De Ambroggi 

MAJLCO, santo. - È commemorato nel Martiro¬ 
logio romano il 21 ott. ma il vero dies nataìis è ignoto; 
non sembra che abbia avuto culto nell’antichità. 
Verso il 390 s, Girolamo ne scrisse la biografia. 
M., figlio unico di un colono di Nisibi, per non con¬ 
trarre matrimonio fuggi di casa e si rifugiò nell’eremo 
di Calcide presso Aleppo. 
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[jot. 3 /as) 

Malco - S. Pietro che taglia l'orecchio a M. Tavola di Nicola Fio¬ 
rentino (1445) dal >< rclablo “ della Cattedrale vecchia - Salamanca. 


Dopo alcuni anni trascorsi in preghiera, lavoro e 
penitenza, nonostante il divieto dell’abate, volle ritornare 
a casa per rivedere la madre, già vedova, e disfarsi dei 
beni paterni. Durante il viaggio però fu fatto prigioniero 
da una banda di predoni saraceni ed assegnato, insieme 
con una donna, ad un padrone che lo mandò a pascere 
il gregge. In premio della sua buona condotta, il padrone 
voleva dargli in matrimonio la sua compagna di cattività, 
che però era già sposata. Minacciati ed angustiati, i due 
prigionieri decisero di fuggire; vi riuscirono, nonostante 
fossero stati inseguiti, e poterono raggiungere gli allog¬ 
giamenti dei Romani in Mesopotamia. Di là M. ritornò 
alla vita solitaria presso la piccola città di Maronia, distante 
30 miglia da Antiochia; ivi appunto lo conobbe s. Girolamo 
e udì dalla sua stessa bocca il racconto della sua vita. 

Bidl.; s. Girolamc, Vita Malchi : PL 23, ss-óa; Tcodo- 
reto, Hist. eccl., IV, 25; Acta SS. Octobris, IX, Parigi i86:>. 
pp. 59-69 : P- Van den Ven, St Jéróme et la vie dii 7iioÌ7ie il/, le 
capti/, in Le jVhtsco/i, 19 (1900), pp. 4i3-5S'. 20(1901), pp. 20S- 
326; Martyr. Rotìiafiinn, p. 467 sg. ; W. A. Oldfather, Siiidies 
in thè text Tradition of st. Jeroìiie's Vitae Patrinn, Urbana (U.S.A.) 
1943: C. C. Microw, The 35 Vatican ìtianuscripts of st. yero/nc's 
Vita M., in Spectilinn, 20 (1945). PP- 46S-S1. Agostino Amore 

MADGZEVVSKI, Jacek(Maleze\vsili, Giacinto). 
- Pittore polacco, n. a Radom nel 1854, m. a Cracovia 
nel 1929. Studiò a Cracovia, a Parigi ed infine a 
Monaco di Baviera dove fu attratto dall’arte di 
Arnold Bòcklin. Nel 1886 tornò a Cracovia e ivi 
rimase fino alla morte. 

Caratteristiche del suo primo periodo sono le rap¬ 
presentazioni di scene ispirate all’esilio degli insorti po¬ 
lacchi del 1863, deportati in Siberia, dipinte con acuto 
realismo. Il M. ebbe eccezionale sensibilità per il colore 
e una rigogliosa fantasia lirica. Nel secondo periodo della 
sua attività elaborò un proprio limpido stile, raffigurando 
immagini simboliche di un neoromanticismo fantastico, 
nelle quali talvolta inquadra l’argomento sacro. Dipinse 
anche alcuni ritratti intrecciando in essi di solito figura¬ 
zioni di carattere allegorico. Le sue opere principali si 


trovano al Museo nazionale di Cracovia, e prima della 
guerra del 1939 erano sparse in raccolte di Polonia. 

Bibl.; J. Szydlowski, y. AI.. Cracovia 1925; .A.d. Heydel, 
y. AL. ivi 1933; cd anche il catalogo della mostra di J. M. a 
Lcopoli 1926, pubbl. da W. Podiaeha, tutte e tre in lingua po¬ 
lacca; v. anche: anon., s. v. in Thiemc-Beckcr, XXIII, p. 589. 

Witold Wehr 

MALDICENZA : v. detrazione, 

MALDONADO {Maldonatiis), Giovanni. - Uno 
dei fondatori della esegesi moderna, n. a Casas 
de la Rcina (Estremadura) nei 1533, m. a Roma il 
5 genn. 1583. All’Università di Salamanca acquistò 
una solida formazione umanistica, filosofica e teolo¬ 
gica sotto la guida di insigni maestri (Dom. Soto, 
Melchior Cano, Fr. Toledo). Successe poi al Toledo 
nella cattedra di filosofia, e poco dopo in quella di 
teologia. Entrato nella Compagnia di Gesù a Roma 
il IO ag. 1562, fu ordinato sacerdote nel 1563 e de¬ 
stinato al Collegio di Clermont, a Parigi, dove in¬ 
segnò filosofia, e poi teologia (1565-77). 

Il successo fu enorme. Le sue lezioni erano seguite con 
il massimo interesse non solo dagli studenti, ma anche 
da professori di altre facoltà, da ecclesiastici e dagli stessi 
calvinisti. Nel sec. xv la teologia aveva deviato, dandosi 
eccessivamente a questioni di pura speculazione filosofica. 
M. invece, adattando le riforme salutari apprese a Sala¬ 
manca dai maestri domenicani, trattò la teologia fondan¬ 
dola sulla Scrittura, i ss. Padri e la Tradizione ecclesia¬ 
stica, rendendola così un’arma efficace contro le insidie 
dell’eresia invadente. Per incarico di Carlo IX lavorò pure 
direttamente alla riforma cattolica, tenendo missioni e 
conferenze in pieno ambiente protestante. Per le gelosie 
della Sorbona, M. fu costretto a lasciar Parigi e la teo¬ 
logia, per ritirarsi a Bourges, dove si dedicò alla compi¬ 
lazione di commenti alla S. Scrittura. 

Nel 157S fu nominato visitatore della Compagnia in 
Lorena; nel febbr. 1581 partecipò alla Congregazione 
generale dell’Ordine. Gregorio XIII lo fece trattenere a 
Roma come membro della commissione incaricata di rive¬ 
dere e pubblicare la Bibbia greca dei Settanta. Dati gli 
ultimi ritocchi al suo commento ai Vangeli, il 21 die. 1582 
ne presentava al p. generale Claudio Acquavivn la prima 
parte, il commento su Matteo. Pochi giorni dopo moriva 
improv’Ansamente, appena cinquantenne. 

Nei suoi commenti biblici, soprattutto in quello sui 
Vangeli, che è il suo capolavoro, e uno dei migliori com¬ 
menti moderni, M. profonde la -sua vasta erudizione, 
esponendo il senso letterale del testo sacro, ed aggiun¬ 
gendovi non poche dissertazioni storico-teologiche. 

Tutte le opere di M. sono postume. Le principali 
sono: Commentarii in 4 Evangelistas (Pont-à-IVIousson 1596, 
2 voli, in-fol,, riprodotto in moltissime altre edizioni); 
Commentarii in prophetas 4, Jeretniam, Ezechielem, Ba¬ 
ruch et Danielem (Lione 1609, ed altre successive edd.); 
Comìuentarii in praecipuos S. Scripturae libros Veteris 
Testamenti (Parigi 1643); De caeremoniis tractatuSy sulle 
cerimonie della Messa, pubblicato da F. A. Zaccaria in 
Bibliotheca ritualis (II, 11, Roma 1781, pp. 1-210) 

Bidl.; Sommer\-ogcl, V, coll. 403-12: A. Astrain, Hist. 
de la C. d. y. en la Asistencia de Espatìa, II, Madrid 190S. PP- 
357-65; E. Aniann, Alaldonat. yean. in jyVhC, IX, coll. 1772-76; 
R. Galdos, E71 el aiarto centenario del nachnìetito de AI. i^ 553 ~^ 933 \ 
in Estudios eclesidsticos. 13 (1934). PP.73-S9; C. Aymonnier, Un ami 
de Aloìitaigne, lejésiiitc M., in Rei?, hist. de Bordeaux, 28 (1935), pp. s- 
25 ; J.Itturioz, AI. C7i Sala/nanca, in Estudios ecles., 16(1942), pp. 221- 
224; R. Galdos. A/»>r<?//. de il/., Madrid 1947. Antonio Carrozzini 

MALE. - È quanto contrasta il bene (v.) e la 
perfezione di qualche cosa : « PIoc est esse mali quod 
est privatio boni» (Siim. Theol.y i^y q. 14, a. io). 
Nella concezione cristiana che ammette in Dio, 
sommo bene, la prima origine degli esseri, il m. 
non è una realtà per sé, né una semplice « privazione » 
(oùx ov), ma indica la privazione qualificata (p-T) 
Òv, aTÉpYjou;) cioè la mancanza di una perfezione 
doAoita. Secondo la natura di tale perfezione il m. 
è fisico o litorale. 
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Il m. fisico c caratterizzato d^WincoJìipìutezza ciel- 
l’essere rispetto alla sua struttura e al suo sviluppo na¬ 
turale; esso è dato doWinipedimeìito di attingere la perfe¬ 
zione dovuta; dalla distruzione della sua perfezione (il 
« nocivo ») e nei viventi dalle malattie e dalla morte che 
è il m. supremo. Il m, morale è nella difformità della 
volontà con la regola delFagire e consiste quindi essen¬ 
zialmente nella rottura deU’ordine della retta ragione 
{peccato) e nella conseguente privazione del fine ultimo 
{pena). 11 m. quindi è la « caduta « del proprio termine 
ontologico, è il « difetto della propria perfezione, è Tin- 
congruenza della propria situazione. Il m. si chiarifica 
e rivela come privazione precisamente nell’ambito del¬ 
l’essere e rispetto al bene; esso non consiste, quindi, 
nell’assenza semplice di qualcosa a qualcosa, ma è dato 
da una certa presenza dell’ente a se stesso che non corri¬ 
sponde al suo grado o funzione : « Omnis modus, in 
quantum modus bonus est; et sic potest dici de specie 
et ordine. Sed malus modus, vel mala species vel malus 
ordo, aut ideo dicuntur, quia minora sunt • quam esse 
debuerunt; aut quia non his rebus accomodantur quibus 
accomodanda sunt; et ideo dicuntur mala quia sunt 
aliena et incongrua» {Sum. Theoì., q. 5, a. 5 ad 4). 

L’esistenza del m., fisico e morale, è oggetto della 
continua esperienza sia nella natura come nella vita del¬ 
l’uomo (difetti, malattie, sciagure private e collettive...). 
Il m. morale è in se stesso ambiguo, perché può spesso 
presentarsi come un bene apparente (piacere, abilità, 
volontà di vendetta); perciò il m, morale nella sfera 
della vita dei singoli e della storia dell’umanità forma il 
problema più arduo della nostra esistenza il cui signifi¬ 
cato positivo o negativo resta sospeso alla possibilità di 
vincere il m. Perciò la soluzione definitiva del problema 
del m. si trova soltanto nella religione e più precisa- 
mente nella religione rivelata secondo i suoi due momenti 
della Divina Provvidenza e dell’Incarnazione salvifica. 

Il creazionismo cristiano insegna che tutto ciò che 
Dio ha creato è in sé buono (Gew., i, 31) e che anche 
l’uomo nel suo principio fu dotato di una rettitudine na¬ 
turale {Eccle. 7, 30) secondo i dettami della sua ragione : 
il m. indica quindi una situazione posteriore degli esseri 
dovuta al difetto dei medesimi e non a Dio : s. Tommaso, 
che segue lo Pseudo Dionigi, afferma che il m. propriamente 
non è qualcosa, né per sé esiste (otl tò xax.òv vj xax.òv 
oùSè [jLtav oùcjtav YévEctv ttolel : De div. ?io7n., cap. 
4, 20: PG 3, 717). La prima ragione o possibilità 

metafisica del m. si trova tuttavia nella « defettibilità » 
insita nella creatura a causa della sua finitezza in quanto 
a perfectio universi requirit ut sint quaedam quae a bo- 
nitate deficere possint : ad quod sequitur ea interdum 
deficere » {Sum. TheoL, i^, q. 48, a. 2). Poi c’è il difetto 
che inerisce alle cause prossime o in se stesse o per via 
dello strumento inadatto (cf. C. Gent.^ Ili, 71). Il m. può 
pertanto derivare da molteplici defettibilità dell’essere, 
mentre per avere il bene devono concorrere tutti i prin¬ 
cipi richiesti a formare la causalità integra dell’effetto 
secondo il principio dello Pseudo Dionigi : tò àya-B-òv ex 
Tvj^ xal oXyjg atTta<; tò Sè xaxòv èx ttoXXcov xal 

p-epixcovèXXsLÓecov {Dediv.7iom.^ cap. 4, § 30; PG 3, 732). 

L’origine propria del m. è, come insegna la fede, il 
peccato della creatura spirituale che abusa della libertà, 
non nel senso ch’essa tenda al m. come tale, ma in quanto 
tende a qualche bene particolare fuori dell’ordine al 
fine ultimo. In questo senso il m. morale, a differenza 
del m. fisico che dice sempre privazione semplice, qua¬ 
lifica e per così dire configura interiormente e quindi in 
modo positivo il soggetto : « Bonum et malum non sunt 
diflferentiae nisi in moralibus, in quibus malum positive 
aHquid dicitur, secundum quod ipse actus voluntatis 
denominatur malus a volito » {De Malo, q. i, a. i ad 12; 
cf. Sum. TheoL, q. 48, a. i. ad 2). Se la causa propria 
diretta del m. è quindi sempre una natura defettibile, 
c’è tuttavia la dififerenza che mentre il m. fisico nasce 
come tale da un arresto, da un impedimento, da una di¬ 
struzione... che danneggia o impedisce il pieno manife¬ 
starsi del bene, nella sfera della libertà, propria del m. 
morale, è il soggetto stesso agente il principio del m. 
(ibid., q. 49, a. i ad 3). Il fondamento di questa distin¬ 


zione ontologica fra m. fisico e m. morale ò nelle doppia 
sfera ontologica ; l’una deH’csscre come trascendentale, 
dove il bene c la perfezione dell’atto in generale, a qua¬ 
lunque sfera esso appartenga ; l’altra è la sfera della per¬ 
fezione dello spirito libero a cui compete la decisione del 
compimento del suo essere rispetto all’ultimo fine (sfera 
dei valori). Perciò si comprende come ciò che nella prima 
sfera può essere un atto e una perfezione (ad es., l’abilità 
nel furto, nell’inganno; lo stesso piacere sensibile, ecc.), 
nella seconda sfera costituisce invece il vero m. In questo 
senso il m. morale ha la sua denunzia nella regola della 
« ragione » ch’c il principio direttivo dell’agire (cf. Sum. 
TheoL 1^-2^^, q. 71, a. 2, e Pseudo Dionigi, op. cit., § 
32 : PG 3, 733). 

Ma il m. ha un suo compito : poiché la potenza 
di Dio è infinita, anche il m. fìsico come quello 
morale serve in qualche modo al piano della divina 
Provvidenza sia come strumento della giustizia di 
Dio {Su 7 )i. TheoL, q. 49, a. 2), sia, in un senso 
ancor più proprio, in quanto il m. particolare può 
contribuire al conseguimento di un bene maggiore : 
è un fatto generale della natura che « corruptio 
unius est generatio alterius » (Aristotele, De Gener. 
et corr., I, 3, 319 a 21). Onde s. Tommaso con¬ 
chiude : « Cum igitur Deus sit universalis provisor 
totius entis, ad ipsius providentiam pertinet ut per- 
mittat quosdam defectus esse in aliquibus particu- 
laribus rebus, ne impediatur bonum universi per- 
fectum ». La Provvidenza diventa perciò la garanzia 
di un ottimismo superiore : « Si enim omnia mala 
impedirentur, multa bona deessent universo. Non 
enim esset vita leonis, si non esset occisio animalium, 
nec esset patientia martyrum, si non esset persecutio 
tyrannorum » {Stim. TheoL, q. 22, a. 2 ad 2). 
Quest’ardita « teodicea » tomista è ispirata da s. Ago¬ 
stino che viene espressamente citato : « Deus omni- 
potens nullo modo sineret malum aliquod esse in 
operibus suis, nisi usque adeo esset omnipotens et 
bonus ut bene faceret etiam de malo » {Enchiridion, 
cap. 2 : PL 40, 23Ó). 

Il m. fisico può infatti diventare occasione di 
virtù e il m. morale con il suo disordine stimola la 
ragione a difendersi con il perseguire il bene. Inoltre 
il m. morale, ch’è il peccato, è stato, secondo s. Tom¬ 
maso che raccoglie la più costante tradizione patri¬ 
stica, il « motivo » del massimo avvenimento della 
storia umana, cioè l’Incarnazione di Gesù Cristo 
Verbo eterno, che offre aU’uomo ricchezze spirituali 
e possibilità (Grazia, virtù, doni, gloria) di avvicinarsi 
a Dio e di godere della sua presenza e beatitudine 
maggiori che nel caso in cui l’uomo non avesse pec¬ 
cato (cf. Suììi. TheoL, 3^, q. i, a. 6 ad 2). 

Nelle concezioni dualistiche dell’essere (manicheismo, 
pitagoreismo, gnosticismo) il m. è identificato con la ma¬ 
teria e il mondo materiale ed è considerato un principio 
a se stante come il bene ed è la loro lotta eterna che costi¬ 
tuisce la storia. Anche per Platone il m. s’identifica con 
la materia e da esso perciò vanno esenti le « forme » come 
tali e il mondo degli intelligibili {Leg., 900 e). Plotino 
trasporta la dottrina della materia come principio del m. 
nella sua metafisica religiosa e scrive un trattato, che avrà 
molti imitatori, dal titolo : « Donde l’origine del m. ? » 
(nó-&ev Tà xaxà : Enn., I, 8). In esso si prova che il m. 
ha un’esistenza sostanziale contrapposta al bene (capp. 
1-5) e perciò anche necessaria (capp. 6-7). Mentre nella 
prima parte Plotino s’ispira ai pitagorici che davano alla 
materia il carattere d’infinito incompleto e indeterminato 
(àTtstpov), nella seconda egli si attacca a un testo del 
Teeteto (176 a) e del Timeo secondo i quali i contrari 
non sono separabili e la discordia ed il m. provengono da 
una natura anteriore, cioè la materia senz’ordine {Enn. 
I, 8, 7; ed. E. Bréhier, Parigi 1924, I, 122, 6). Fra Pla¬ 
tone e Plotino c’è l’ebreo Filone il quale, mentre afferma 
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che la materia è creata da Dio, dichiara anche che la ma¬ 
teria è informe, preesistente alla creazione e principio 
del disordine dalla quale pertanto deriva ogni m. {De 
opijìcis innndi, 3, 22; ed. L. Cohn, Berlino 1896, I, 7, 
17 sgg.). Può perciò Filone difendere Dio da ogni solida¬ 
rietà con il m. che ha il suo principio nelle passioni del- 
Tuomo c specialmente nella u(3pi9 (orgoglio; In Flaccum, 
II, 92; ed. Cohn-Wendland, Berlino 1905, VI, 136, 22). 

Ricca di spunti teologici, ma meno sistematica, la 
dottrina di Filone non ebbe seguito nel pensiero cristiano 
occidentale ch’è rimasto, per il problema del m., sulla 
scia del neoplatonismo di s. Agostino e specialmente dello 
Pseudo Dionigi mirabilmente commentato da s. Tom¬ 
maso. La trattazione del m. divenne nelle ultime scuole 
del pensiero greco un argomento pressoché obbligatorio. 
Raccoglie la tradizione neoplatonica Proclo nei tre trat¬ 
tati di cui resta soltanto la versione latina (1280) 
di Guglielmo di Moerbeke : De Providentia et Fato et 
eo quod est in nobis; De decem diibitationibus circa Provi- 
dentiam\ De maloriim subsistentia (ed. V. Cousin, Parigi 
1820, 2^ ed. 1864). Nel Rinascimento il Pomponazzi si 
attiene in linea di massima alla dottrina di s. Agostino 
notando la differenza fra i filosofi e i teologi : mentre 
questi riducono indirettamente a Dio e alla sua provvi¬ 
denza anche il m., quelli invece si smarriscono in opi¬ 
nioni senza numero. In Spinoza, che mette in forma ri¬ 
gorosa il monismo metafisico di G. Bruno, sia il bene 
come il m. «...nihil etiam positivum in rebus in se scilicet 
consideratis indicant, nec aliud sunt praeter cogitandi 
modos, seu notiones, quas formamus ex eo, quod res ad 
invicem comparamus... ». Dopo un’ampia disamina del¬ 
l’essenza dialettica del m. seguono le definizioni : i) « Per 
bonum id intelligam, quod certo scimus nobis esse utile 
2) « Per malum autem id, quod scimus impedire, quo 
minus boni alicuius simus compotes » {Etìlica, parte 4“-, 
pref. ; ed. G. Gentile, Bari 1933, p. 179 sg.). Nel sec. xvii 

10 scatenarsi del giansenismo pone il problema del m. 
nell’ultimo suo significato teologico della possibilità di 
liberazione dal peccato e dalla dannazione eterna; alle 
accese controversie dei teologi, Voltaire opponeva il suo 
cinismo agnostico affermando che per spiegare il mistero 
del m. nell’uomo, del dolore e delle passioni, a nulla giova 
ricorrere ad un nuovo mistero quel’è la dottrina del pec¬ 
cato : « Un mystère ne fut jamais une explication : c’est 
unc chose divine et incxplicabile « {Reviarques mr les 

Pènsées » de M. Pascal, in Oeuvres, XXXII, Parigi 17S5, 
p. 300). I.a concezione illuministica del m. ebbe la sua 
struttura teoretica nelTidealismo critico : in questo tut¬ 
tavia operano in forma negativa e positiva anche motivi 
derivati dalla concezione protestantica del peccato e della 
libertà. Il tentativo sistematico di un ottimismo raziona¬ 
lista a sfondo teologico e conciliante nella spiegazione del 
m. è la Theodicea di Leibniz, che nel titolo stesso indica 

11 tema dì conciliare « la bonté de Dieu, la liberto de 
l’homme et l’origine du mal » (cf. specialmente la critica 
al determinismo assoluto di Hobbes e di Ba^^le : Oeuvres, 
ed. P. Janet, II, Parigi 1900, p. 370 sgg.). La filosofia 
moderna, specialmente a partire da Kant, ritorna alla 
concezione del manicheismo ma in modo da liberarsi 
dal dualismo ontologico; così la situazione si capovolge 
in un ottimismo razionalista in cui tuttavia il singolo 
resta travolto e sacrificato perché trionfi la Ragione uni¬ 
versale. Secondo Kant l’uomo è « cattivo per natura i» 
in quanto nella sua natura specifica {in seiner Gattung 
betrachtet) egli ha l’inclinazione al m. : quest’inclinazione 
insita alla natura umana è detta da Kant il « m. radicale » 
{radikales Base) e costituisce il succedaneo illuminista 
alla dottrina cristiana del peccato originale come lo stesso 
Kant ammette (cf. Die Religion innerhalb der Grenzen 
der blossen Verminft, parte i®, cap. 2 : ed. K. Vorlànder, 
Lipsia 1937, p. 28 sgg.). NeU’idealismo il m. è il momento 
dialettico (negativo) necessario per il divenire della storia 
umana in cui si esplica l’attività della Ragione assoluta : 
per Fiegei la distinzione fra il bene e il m. rappresenta 
la cosiddetta « coscienza infelice » dell’esistenza immediata, 
distinzione che va perciò superata neH’ammissione di 
un « divenire necessario » dello Spirito assoluto {Pheino- 
menologie des Geistes, ed. J. Hoffmeister, Lipsia 1937 » 


P- 536 sgg.). Pertanto gli « individui cosmicostorici » come 
gli unici strumenti di tale Spirito, sono sottratti nel loro 
agire alla distinzione di bene e m. 0 Essi sono i più illu¬ 
minati e sanno meglio di tutti quel che bisogna fare e 
ciò ch’essi fanno è giusto» {Vorlesungen in die Philos. 
der XVeltgesch., ed. G. Lasson, Lipsia 1930, p. 76). II m. 
in ultima istanza è per Fiegei il cosiddetto liberum arbi- 
triuvi del soggetto singolo che pretende di far valere la 
sua « particolarità » ch’è contrapposta all’« universalità » 
{Allgemeiìiheit) ch’è il bene {Philosophie des Rechts, §§ 
139-40, cd. Gans, Berlino 1840, p. 179 sgg.). 

Schleiermacher neU’intento di fondere in unità le 
concezioni di Kant e Spinoza riduce il m. nella coscienza 
umana aU’influsso della sensibilità che ostacola l’attività 
spirituale nel senso della « concupiscenza » luterana {Der 
christliche Glaube, parte i'^, sez. 3“, § 79 sgg.). In senso 
inverso all’ottimismo razionalista, Schopenhauer vede nel 
dolore il contenuto e il significato del reale e di tutta la 
natura che celebra dovunque la morte (a dolore del 
mondo », Weltscinnerz : cf. Die Welt als Wille u. Vorst., 
IV, § 65; ed. Reclam, I, Lipsia, p. 467 sgg.). Seguono 
Schopenhauer, E. von Hartmann, Drews, Nietzsche, 
Spengler, Klages. A queste due principali direzioni ri¬ 
salgono le varie forme di ottimismo e pessimismo anti¬ 
cristiano della cultura moderna e contemporanea (relati¬ 
vismo, « volontà di potenza », storicismo, freudismo, esi¬ 
stenzialismo di sinistra,..). 

Il fondamento dogmatico della dottrina cattolica 
sul m. è anzitutto nella definizione della creazione 
unica da parte di Dio del IV Concilio Lateranense 
(a. 1215) contro gli Albigesi che difendevano il 

dualismo manicheo : « Firmiter credimus et sim- 
pliciter confitemur quod unus solus est verus Deus... 
qui sua omnipotenti virtute simul ab initio temporis 
utramque de nihilo condidit creaturam, spiritualem 
et corporalem... Diabolus vero et ahi daemones a 
Deo quidem natura creati sunt boni, sed ipsi per 
se facti sunt mali. Homo vero diaboli suggestione 
peccavi! 1) (Denz-U, n. 428). Il problema del m. è 
quindi, nella sua genesi storica, la caduta, la colpa 
e la pena dell’umana libertà; come ora la salvezza 
dal m. è il divino aiuto della Redenzione e della 
Grazia alla volontà indebolita che deve lottare contro 
la crescente tendenza al m. della concupiscenza e 
dell’orgoglio. V. bene; ottimis.mo; pessimismo, e gli 
autori citati, 

Bibl.: R. Eisler. s. v. Bóse. in Wòrterb. d. philos. Begriffe, 
4.^ ed., Berlino 1927, I, p. 227 sgg.; \V. D. Niven, Good and evil, 
in Enc.of rei. and Eth., VI, p. 31S sgg. Per la filosofìa greca, E. 
SchrÒder, Plotins Abbhandlung IIóOev tò xaxd, Rostock 1916*. H. 
Diels, Der aiitike Pessiniisnius, I, Berlino 1921; C, M.Chilcott, The 
Platonic theory of evi!, in Classical Quarterly. 17(1923), pp. 27-31; 
W. Ch, Green, Mora : Fate, Good and Evil in greek thought, Bal¬ 
timora 1944. Sullo sviluppo della dottrina cristiana, J. Festugièrc, 
L'idéal religienx des Grecs et TEvangile, Parigi 1932, p. 66 sgg.; 
R. Jolivet, Le probUme du mal chez st Augiistin {Archives de 
philos., 8), ivi 1930, p. 1 sgg.; E. Gilson. Vesprit de la phi¬ 
losophie viédicvale, ivi 1932, p. ni sgg.; Th. Deman, Le mal et 
Dieu, ivi 1943. Sul pensiero moderno : E. Zeller, Vber die 
Freiheit des menschlichen Willens, das Base, und die moredische 
Weltord7iiing. in Kleine Schriften, II, Berlino 1910. PP- 357 - 419 ; 
F. Klimke. Der Monisynus, Friburgo in Br. 1911. P- I 93 sgg.; 
R. Tsanoff, The nature of evil. Nuova York 1931*. E. S. Bright- 
man, A Philosophy of Religion. ivi 1946, pp. 240-7»- 
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Nel 1674-75 pubblicò la Recherche de la vérité, in 6 
voli., sua opera principale (composta nel 166S-74, traci, 
latina 1691, inglese 1694; ed. definitiva 1712). La teoria 
delle idee in essa contenuta provocò una lunga polemica, 
tra molte altre, con Antonio Arnauld (cf. Des vraies 
et des fausses idées, 16S3) : la raccolta delle Réponses del 
A'I. (1648-1704) uscì nel 1709. Nel 1680 usci il Traile 
de la nature et de la Gràce\ imitato dal Leibniz, esso trovò 
avversari tanto nel Bossuet che nell’Arnauld (1685), il quale 
ottenne la sua condanna airindice (1690). Nel 1683 inoltre 
pubblicò le Méditalions clirétiennes et inéiaphysiques (2^ ed., 
1699) e il Traité de morale (2^ ed. 1684; 2^ ed. 1697, accre¬ 
sciuto dal Traité de Vamour de Dieu\ 4“- ed. 1704); nel 16S8 
gli Entretiens sur la métaphysique et sur la religion (2^ ed., 
1692, con gli Enti', sur la mort‘, 3^ ed. 1711); nel 170S 
VEntretien d^un pìiilosophe clirétìen avec un philosopìie chi- 
nois sur Pexistence et la nature de Dieu; nel 1715 le Ré- 
Jìexìons sur la prémotion pliysique. Nel 1699 fu chiamato 
aH’Académie des Sciences; notevoli in questo campo le 
sue memorie: sulla comunicazione dei movimenti (1682; 
2"’ ed. 1699 : applica ai « piccoli vortici » o movimenti 
atomici la legge di attrazione universale) ; sulle diverse 
grandezze apparenti del sole e della luna aU’orizzonte 
e al meridiano (1693, in polemica con il cartesiano H. Ré- 
gis); sulla luce, i colori e il fuoco (letta all’Accademia il 
4 apr. 1699). Collaborò con De Tl-Iópital per il calcolo diffe¬ 
renziale, e si occupò anche di entomologia. Opere ascetiche: 
Conversation chrétienne (1675); Petites méditalions cìiré- 
tiennes (1677); Petites médiiations pour se dispose?- à Idiumi- 
lité et à la Pénitence (1677); Traité de Vinfini créé\ Traité 
de la Confession et de la Communion (postumo, 1769, con 
la ristampa della memoria sulla possibilità della transu¬ 
stanziazione [1682]). La sua morte, dopo lunga malattia, 
fu preceduta da una vivace discussione con il filosofo 
inglese Berkeley (v.). Tenne corrispondenze filosofiche 
di storica importanza con il p. André, cartesiano, con 
il matematico J. J. Dortous (d’Ortous) de Mairan (1678- 
1771) intorno allo spinozismo, con Leibniz intorno ai 
fondamenti della metafisica e all’armonia prestabilita. 
Scrittore forbito e disciplinato, godè immensa fama ai 
suoi tempi e attraverso i secc. xviii-xix come il « Platone 
cristiano »; è rimasto uno dei classici della filosofia fran¬ 
cese ed europea. 

Nonostante le sue opere principali venissero 
poste all’Indice, ebbe seguaci ferventi fra gli stessi 
oratoriani, quali i pp. Thomassin, B. Lamy, Roche, 
Lelevel, Fedé, suoi contemporanei ; continuatori e 
apologeti, come il p. André, l’abate de Lamion, C. 
Leport de la Aforinière ; imitatori, come l’italiano 
p. Giovenale (Trento 1686) e i cosiddetti egocentristi 
o solipsisti del sec. xviii (A. Collier). 

La dottrina della Recherche de la vérité deriva da due 
problemi teorico-storici; quello degli stessi Oratoriani 
(Gibieuf, 1630; Martin, 1671) per un ritorno all’agosti- 
nianismo e ai suoi motivi di interiorità, di volontarismo 
e di ideologia platonica; e quello dell’occasionalismo post- 
cartesiano (Geulincx [v,], Clauberg e altri), nascente dalla 
analisi dei rapporti tra spirito e materia, anima e corpo, 
c risolto con i postulati delle cause occasionali e dell’ar¬ 
monia prestabilita. M., aborrendo dalle conclusioni pan¬ 
teistiche a cui dall’occasionalismo era pervenuto Spinoza, 
■cercò di fondere le due correnti nella loro comune ispi¬ 
razione platonica. La sua ispirazione originale consiste 
nell’attribuire alla volontà umana, come libero arbitrio 
-e amore del vero e del bene, il consenso necessario per la 
formulazione dei giudizi e ragionamenti da parte dell’in¬ 
telletto, puramente contemplativo e passivo, e cioè una 
parte dei poteri deU’intelletto agente. Questo consenso, 
•sostituito, o identificato, all’assenso teoretico, vince lo 
scetticismo dell’astensione dal giudizio, e l’errore, le cui 
fonti sono di natura pratica : ma è portato soltanto verso 
l’evidenza intellettiva. Perciò i sensibili, le immagini e lo 
spazio puro {étendue en soi) non sono che idee, dall’uomo 
accettate come fa per quelle della scienza. II mondo dei 
■corpi esiste solo come ipotesi probabile, induttiva; ad 
essi l’uomo attribuisce l’estensione da lui intuita, come 


attribuisce alle altre anime la sua vita spirituale. La cre¬ 
denza in una relazione diretta dell’anima con il mondo 
spaziale, in cui si troverebbero localizzate le cause delle 
impressioni sensibili, è erronea : le qualità sensibili e 
anche la durata dei fenomeni sono passioni del soggetto, 
le quali vengono estese dal giudizio a corpi supposti, ma 
non derivano da questi, né sono forme sostanziali. Il 
mondo dei sensi allude certamente al mondo dei corpi : 
ma esso è vero, o falso, per le idee (chiare e distinte) 
che se ne hanno, o per l’errore di consensi confusi (1. 1). 
Lo stesso dicasi per Timmaginazione in rapporto ai fe¬ 
nomeni del sistema nervoso : ai quali essa corrisponde 
nel tempo e nell’intenzione e nelle leggi naturali e divine 
che rappresenta, ma è superiore e da essi indipendente 
nell’attività produttiva. A questa M. dedica uno studio 
accurato delle forme psicologiche, patologiche e letterarie, 
con particolare critica, per eccessi di immaginazione, di 
Seneca e di Montaigne ( 1 . 11 ). 

Sensi ed immagini non sono dunque effetti di realtà 
corporee, ma modificazioni del pensiero, il quale è l’unica 
forma essenziale dello spirito. Il pensiero ha come oggetti 
le idee, per sé sempre chiare e distinte, ma non prodotte 
dall’anima, bensì presenti ad essa come intuite in Dio; 
mentre l’anima non ha in sé, e da sé, che un’autocoscienza 
immediata della propria vita volitiva e arbitraria, affine 
alla coscienza deH’infìnito come idea negativa. Le idee 
sono state prodotte da Dio come forme universali e ar- 
chetipe, partecipi della sua essenza (ma non della sua 
sostanza) : egli propone all’anima, che da lui dipende, i 
casi singoli di esse, in relazione alle inclinazioni della 
volontà. L’uomo vede dunque tutto in Dio, e conosce 
Dio nelle sue idee, che per lui sono oggettive (per Dio 
solo soggettive). Anche l’estensione in cui si localizzano 
i corpi è un’idea di Dio, Vétendue inlelligible, anzi tutte 
le idee di cose corporee sono sue modificazioni e ad essa 
subordinate ( 1 . III). 

Questa teoria venne contestata dai critici come simile 
allo spinozismo ; ma più vennero criticati, a partire dallo 
.A.rnauld, l’idealismo obiettivo e il motivo pragmatico 
assegnato alla distinzione tra idee vere e false. Il metodo 
a cui perviene il M. è infatti fondato ( 1 . VI) sull’esercizio 
del potere di attenzione, come legame tra volontà e cono¬ 
scenza, e sullo svolgimento dell’idea deH’infinito, come 
avente la sua forma positiva in Dio e nell’estensione : le 
scienze che meglio corrispondono a questi requisiti es¬ 
sendo le matematiche, la logica viene quindi identificata 
con la matematica. Le formole iniziali sono quelle stesse 
del metodo cartesiano (evidenza, chiarezza e distinzione, 
progresso dal semplice al complesso, analisi completa), 
ma il loro svolgimento è d’indole pratica. 11 metodo aristo¬ 
telico, esaminato nel De coelo (VI, 2, 5,), viene dichiarato 
privo di chiarezza e distinzione; ma è certo che la ri¬ 
nuncia al realismo, sia classico che moderno, apre la 
via airidealismo soggettivo, berkele^'^ano. 

I li. IV e V della Recherche sono dedicati a un’ana¬ 
lisi profonda delle inclinazioni o movimenti spirituali 
(verso il bene: curiosità; verso l’essere e il benessere; 
desiderio di sapere; verso i propri simili : amicizia) e 
delle passioni o legami tra lo spirito e gli oggetti sensibili, 
donde l’amore e l’errore. 

A questa psicologia il Traité de morale aggiunge un’al¬ 
tra dottrina caratteristica di M. : la causa generale occa¬ 
sionale che unisce alle idee gli atti volitivi (come cause 
occasionali reciproche), e le fa diventare sensibili, è il 
Cristo come mediatore universale tra Dio e l’uomo. Il 
Cristo è la Ragione, che dà alla vita un’ordine immu¬ 
tabile e rende superflua la ricerca dell’ordine di natura. 
L’amore dell’ordine, o carità, in forma libera, abituale 
e dominante, integra l’insufficienza del libero arbitrio 
e costituisce la virtù. All’amore dell’ordine da parte del¬ 
l’uomo, o benevolenza, soccorre l’amore unitivo da parte 
di Dio, la Grazia : ma essa lascia libero lo spirito. Il si¬ 
stema dei doveri verso Dio, la società e se medesimi segue 
questi principi, ma è ispirato da tutte tre le Persone divine. 

La metafisica di M. svolge la prova dell’esistenza di 
Dio come suggerita dall’idea dell’infinito nella sua per¬ 
cezione ; ma questa idea non rappresenta Dio in sé, la 
cui sostanza è superiore e trascendente ad ogni idea. 
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Le prove deircsistenza dei corpi sono per rivelazione : 
•dal dolore, dalla sintesi tra visione intellettuale e senti¬ 
mento, dall’ordine delle idee nello spazio intelligibile. 
La creazione di essi da parte deU’Essere infinitamente per¬ 
fetto non è però necessaria, c quindi non permette dimo¬ 
strazione. La creazione c libera come ogni atto di Dio, e 
rappresenta il pieno svolgimento del suo essere. Le idee 
sono i suoi infiniti attributi, e Testcnsione intelligibile 
non solo ne è uno, ma eontienc la possibilità della crea¬ 
zione di infiniti mondi possibili (v. leibniz). L’azione 
divina verso il mondo dei corpi è di ordine provviden¬ 
ziale, c si occupa così deU’infinitamentc grande come del- 
l’infinitamente piccolo, deU’ordine e dell’armonia come 
delle combinazioni degli eventi. La stessa Provvidenza 
divina regola l’unione deU’anima e del corpo secondo il 
sistema delle cause occasionali, che subordina il corpo 
all’anima nello stato di Grazia : c governa il mondo delle 
nnime. 

La religione insegna a vincere il peccato, o inversione 
di rapporti fra corpo e anima. La Provvidenza dona alla 
Chiesa, conservatrice della religione e promotrice del- 
l’amor di Dio, rinfallibilità. Ma la fede che essa nutre 
è sottoposta alla Ragione incarnata nel Cristo: la ragione 
ecclesiastica c la ragione umiliata a Dio. Gli atti di culto 
come espressione dei desideri umani di Grazia (amore 
attuale) sono la causa occasionale particolare della stessa 
Grazia divina, quella che determina gli atti della Provvi¬ 
denza verso gli uomini e TefFicacia dei Sacramenti (amore 
abituale). L’amore di Dio deve essere disinteressato e 
rivolto a Lui per se stesso. Esso salva l’anima nella morte, 
riducendo questa a semplice separazione dal corpo e al 
ritorno della volontà nella beatitudine della verità ideale 
in Dio; mentre la sua condanna sarebbe di essere sotto¬ 
posta al mondo materiale; esisterebbe ancora in Dio, ma 
come negazione di se medesima, come i demoni e l’Infer¬ 
no, che sono negazione della sua luce. Queste formolo 
paradossali spiegano l’opposizione incontrata dal M., 
assai più che le ingenue tendenze contemplative del 
suo platonismo. 

Bidl.: Edizioni : Oeuvres, Parigi 1712; Oeuvres choisies, 
cd. J. Simon, z voli., ivi 1S42: 4 voli., ivi 1S71: Rechercìie de la 
verità, l-II, ed. Rou.stan, ivi 1932 (cd. correnti: Garnier, Flam- 
marion); Cotiversation chrctiemie, cd. Bndct, ivi 1929; Medita- 
tioììs chrétiennes et 7itélaphysiqiics, cd. Gouliicr, ivi 192S; Entretiens 
sur la viétaphysiquc. cd. Fontana, 2 voli., ivi 1922; Entretien 
avec un pJiilos. chinois, cd. Le Moine, ivi 190S; Traité de lìiorale, 
cd. FI. Joly, ivi 1882. Antologie: FI. Gouhier, M., ivi 1929; 
A'I. Novaro, M., pensieri ìnctafìsici. Lanciano 1911; G. Colombo, 
A'L, Milano 1944. Traduzioni italiane : della Ricerca, Pavia 1820; 
delle Meditazioni cristiane e metafisiche c del Trattato delVatnor di 
Dio, A'Iodena 1944. Corrispondenza ; con il Mairan, in V, Cousin, 
Fragnicnts piiilosopliiques, Parigi 1S45; con il Leibniz, e in 

Gchrhardt, L,’s Philos. Sdir., I, 315-62. Studi; S. Gerdil, Défense 
du sentiment da p. M., Torino 1748; V. Cousin, Fragni, de philos. 
niod., I, Parigi 1845, pp. 404-87: Fr. Bouillier, Hist. de la philosophie 
cartésienne, II, ivi 1868, pp. 15-207; L. Ollé-Laprune, La philoso¬ 
phie de M,, ivi 1870-72: J. André. De la vie du r. p. M., Parigi 
1S86; M. No varo. Die Philos. des N. M.. Berlino 1S93; F. Pillon, 
Uévolution de Vidéalisme au XVIIF siàcle: M. et ses critiques, 
in Uannée philcs., 3 (1894), pp. 109-206; A. Weissmann, L’i/i- 
fluenza del M. sulla filosofia del Leibniz, Innsbruck 1895: H. Joly. 
M., Parigi 1901 : V. Jgram, Le Christ dans la philosophie de M., ivi 
1924: FI. Gautier, La philosophie de M. et son e.xpérience religieuse, 
ivi 1926; id., La vocation de M., ivi 1929: L. Labbas, La Grdce 
et la libertù chez M., ivi 1934; A. A. Luce, Berkeley and A/., 
O-xford 1934; autori vari, M., Milano 1937: A. Del Noce, L'at¬ 
tualità di M., in Uattualità dei filosofi classici. Età moderna, 
ivi 1943. Fascicoli commemorativi con monografie e biblio¬ 
grafie in Revue de métaph. et vior., 1916 c 193S: Revue philos.’, 
Archives de philos.', Riv. di filos. neo-scolastica, 30 (1938). 

Santino Caramella 

MALEDIZIONE. - La m. è figlia dell’ira e con¬ 
siste nell’imprecare del male ad altri. 

Essendo formalmente una sentenza, la m. può essere 
anche condizionata e si spiegano in tal modo le for- 
mole rituali conclusive dei patti neU’antichità, esempi 
delle quali si trovano anche nella Bibbia {Lev. 26, 14-45; 
Deut. ti, 26-29). Rientra nel quadro della bestemmia la 
m. rivolta ad esseri in quanto sono opera di Dio; ciò 
difficilmente si verifica secondo s. Alfonso : se invece 
la m. termina alle creature in sé considerate, essa si pre¬ 


senta come un atto irragionevole perché vano e perciò 
illecito {Sutn. Theol., 2^-2^^', q. 76, aa. 2-6); la sua spiega¬ 
zione psicologica si trova in quella generale del prevalere 
della passionalità (ira, odio..,), che impedisce il dominio 
delle facoltà superiori. Maledire invece gli esseri sotto 
l’aspetto specifico della loro nocività (occasione di pec¬ 
cato o di altra grande disgrazia) non comporta disordine 
morale, perché non è irragionevole opporsi anche affet¬ 
tivamente a ciò che è male, causa od occasione di esso. 
Sotto questo aspetto sono da considerarsi certi esorcismi 
che usa la Chiesa nel suo Rituale (v., p. es., tit. II, cap. 2 
per il rito del Battesimo). 

Una forma speciale di m., che ebbe grande portata 
storica nella vita del popolo ebreo, è l’ebraico Iiereni (v.), 
che deriva dalla radice hrm e designa ciò che è maledetto 
da Dio e condannato allo sterminio, sia esso persona o 
cosa, in onore di Dio. 

Bibl.: per la m. nella Bibbia, v. FI. Lesétre, Malédiction. 
in DB, IV, coll. 617-19; R- Femandez. El herem biblico, in Bi¬ 
blica, 5 (1924). pp. 3-25. Per la m. in genere, cf. D. M. Priim- 
mer, Manuale theologiae rnoralis, II, 4*-5“ ed., Friburgo in Br. 
1928, n. 534. Costante Scarpellini 

MALEFICIO ; v. magia; malocchio. 

MALERMI (Malerbi, Manerbi), Niccolò. - 
Camaldolese, n. ca. il 1422, m. a Venezia nel 1481. 
Fu abate di S, Michele di Lemo, di S. Mattia e di 
S. Michele di Murano a Venezia. 

È celebre per redizione della Bibbia in volgare : 
Bibbia dignamente vulgarizzata per il clarissimo religioso 
duori Nicolao de M. veneziano et dii Monasterio de S. Mi¬ 
chele di Lemo abbate dignissimo (2 voli, in-fol. a 2 coll., 
Venezia 147r, con i tipi di Vendelino da Spira). È raris¬ 
sima. L’edizione di N. Jenson uscita due mesi dopo (detta 
Tcdizione di ott.) riproduce quella del M. per il Nuovo 
Testamento ma se ne allontana per il Vecchio. Il M. si 
è servito di versioni manoscritte del Trecento, probabil¬ 
mente (certo per gli Aiti) di D. Cavalca (secondo altri di 
J. Passavanti), ritoccandole e rendendole più omogenee, 
ma spesso deturpandole sotto l’aspetto letterario. Per i 
libri salomonici utilizzò Niccolò di Lira. Ebbe a collabora¬ 
tore il fiorentino Girolamo Squarciafico. Fino al 1567 si 
fecero più di 30 edizioni. C. Negroni ristampò l’opera 
nel 1882 a Bologna. 

M. scrisse anche : Historia monasterii S. Matthiae et 
alia plura ad chronicon Ordinis pertinentia^ il cui manoscritto 
andò perduto, e Le vite di tutti li santi coll'aiuto del fio¬ 
rentino G. Squarciafico (Venezia 1475). 

Bibl.: M. Foscarini, Della letteratura veneziana, I. Pado\-a 
1752, pp. 170-71: J. B. Mittarelli - A. Costadoni, Annales Camal- 
dulenses, VII, Venezia 1762, pp. 2S6-S8; C. Negroni, Prefazione 
alla Bibbia volgare. Bologna 1SS2; E. Teza, Le Bibbie italiane 
del M. e del Diodati racconciate nel Settecento, Pado\’a 1905; 
I. Carini, Traduzioni italiane della Bibbia, in F. Vigouroux-L. 
Bacuez, Manuale biblico, I, S. Pier d’Arena 1912, pp. 262-72. 

Bonaventura Aiariani 

MALESE, FEDERAZIONE. - Sostituisce dal 
1° febbr. 1948 l’Unione Malese, proclamata il apr. 
1946 e formata dagli stessi possessi e protettorati bri¬ 
tannici onde risultava, prima della seconda guerra 
mondiale, la Britìsh Malaya, meno Singapore, eretta a 
Colonia. La F, M. è ora governata da un alto com¬ 
missario, assistito da due consigli, esecutivo e legi¬ 
slativo, mentre ogni Stato gode di una larga auto¬ 
nomia amministrativa. 

La popolazione (4,9 ab. nel 1947) è costituita per 
più della metà da Malesi, per ca. 2/5 da Cinesi e per il 
resto da Indiani e da Europei. 

L’economia del paese si fonda in sostanza sulla 
produzione del caucciù e sull’estrazione dello stagno 
(rispettivamente 2/5 e 1/3 del fabbisogno mondiale nel¬ 
l’anteguerra). ma può fare assegnamento anche su di una 
ricca e varia attività agrìcola (riso, palma del cocco, 
tabacco, frutta tropicali, piante tessili) e forestale (riserve 
ancora quasi intatte), mentre l’industria mineraria coltiva 
anche ferro, carbon fossile, tungsteno, fosfati, bauxite, 
oro, ecc. La pesca marittima rappresenta un’altra cospi- 
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{V^opr, Enc. Catt.) 

Malese, Federazione - i) Confini di Stato: 2) confini di pro¬ 
vincia; 3) confini di circoscrizione ecclesiastica. 


Stati 

Superficie 
in kmq. 

Popola¬ 

zione 

assoluta 

(1941) 

(1000 

ab.) 

Densità 
a kmq. 

Capoluogo e relati¬ 
va popolazione in 
1000 ab. 

Penang 

285 

247 

868 

Georgetown (165) 

Wellesley 

751 

172 

228 

Butterworth 

Malacca 

1657 

236 

142 

Malacca (45) 

Perak 

20.670 

993 

48 

Kuala Kangsar 

Selangor 

8180 

702 

86 

Kuala Lumpur 
(138) 

Negri Sembilan 

6680 

296 

44 

Kuala Pilah 

Pahang 

35.790 

222 

6 

Kuala Lipis (4) 

Johore 

18.980 

738 

39 

Johore Bharu (22) 

Trengganu 

13.0S0 

21 I 

16 

Kuala Trengganu 
(16) 

Kelantan 

14.890 

390 

26 

Kota Bharu (15) 

Kedah 

9430 

516 

55 

Alor Star (19) 

Perlis 

800 

58 

72 

Kangar (2) 

F. M. 1 

131.193 

4781 

37 



cua riserva. In promettente sviluppo le industrie di tra¬ 
sformazione (gomma, metallurgia, meccaniche, ecc.). 

La capitale della F. M. è stabilita a Kuala Lumpur, 
al centro di un distretto industriale dei più attivi. 

Bibl.: L. R. Wheeler, The viodern Malaya, Londra 1928; 
H. Burkill, A dictionary of thè economie Products of thè Malay 
Peninsula, ivi 1935; V. A. Chelliah - A. Me Malaya and 

Sirtsapore, ivi 1948. Giuseppe Caraci 

Evangelizzazione. - La città di Malacca, espu¬ 
gnata nel 1511 da Alfonso de Albuquerque, era stata 
creata dai Portoghesi centro di tutto il commercio 
tra Europa-India e PEstremo Oriente con una colonia 
portoghese abbastanza importante. La cura delle 
anime fu esercitata da un sacerdote secolare. Nel 1548 
i Gesuiti, nel 1549 i Domenicani, nel 1583 i Fran¬ 
cescani fondarono case nella città. Nel 1557 fu eretta 
la diocesi di Malacca, suffraganea di Goa. La città 
europea ben presto acquistò un aspetto cristiano con 
le sue chiese e i suoi conventi. 

Malacca fu punto di partenza per le missioni nelle 
Molucche, nella Cocincina e nel Siam. Nella Malesia 
stessa Popera dei missionari si limitò ai Portoghesi e 


ai loro schiavi, mostrandosi i Malesi maomettani refrat¬ 
tari al Vangelo. Gli Olandesi espugnarono Malacca nel 
1641, cacciarono i Portoghesi e i loro missionari, lasciando 
andare in rovina chiese e conventi. 11 vescovo della dio¬ 
cesi di Malacca, la quale del resto era per lo più vacante, 
prese residenza nel Timor portoghese. Nel 1787 mons. 
Garnault, vicario apostolico di Siam, con il suo piccolo 
gregge fuggì da Quedah (Siam), all’isola Penang, fon¬ 
dandovi un seminario; nel 1S07 i missionari di Parigi 
riaprirono ivi il loro Collegio generale. Nel 1830 i mede¬ 
simi missionari iniziarono una missione in Singapore. 
La città fu presa nel 1795 dagli Inglesi, i quali poi nel 
1824 si impadronirono di tutta la penisola di Malacca, 
facendola divenire un punto centrale di commercio. Mons. 
Courvézy, vicario apostolico del Siam, nel 1838 prese ivi 
residenza. La diocesi di Malacca fu soppressa nel 1838 
per il breve Multa praeclare e la penisola di Malacca 
fu annessa al vicariato apostolico di Ava e Pegu, nel 
1840 al vicariato apostolico di Siam, e nel 1841 fu eretta in 
vicariato apostolico indipendente del Siam occidentale. 
L’opera missionaria dei missionari di Parigi nelle loro 
stazioni di Singapore, Malacca e Penang fu ristretta ai 
Cinesi e gli Indiani, perché gl’indigeni malesi opponevano 
una resistenza quasi insormontabile all’evangelizzazione. 
Nel 1888 la diocesi di Malacca fu ristabilita come suffra¬ 
ganea di Pondichéry, però non più sotto il patronato 
portoghese; soltanto una chiesa in Malacca e una in 
Singapore furono annesse alla diocesi di Macao, b vero 
che più tardi la missione potè stabilirsi pure negli Stati ma¬ 
lesi, ma in gran parte si restringe ai Cinesi ed Indiani im¬ 
migrati. L’organizzazione scolastica sotto i Fratelli delle 
Scuole cristiane e le Dame di S. Mauro è particolar¬ 
mente ben sviluppata, e sta prendendo un nuovo slancio 
cessata l’occupazione giapponese durante la seconda 
guerra mondiale. 

Bibl.: La Société des Missiovs-EirauRères dans ITndochine 
Occidentale, in Annalcs de la Société des Missions-Etrangères, 31 
(1937). PP. 98-106; A. L. Farinha, A espansao de Fe no Extremo 
Oriente, Lisbona 1946. Giovanni Rommcrskirchen 

MALESPINI, Celio. - Letterato, n. a Venezia 
nel 1531, m. ivi ca. il 1610. Discendente, se non fal¬ 
sò anche questo, dai M. di Lunigiana. Noto av¬ 
venturiero, tentò la fortuna in vari modi e luoghi, 
anche come soldato di ventura; poi, per usare un 
verbo a lui caro, scavalcò a Venezia e mise la mano 
sulla stampa che allora lusingava i suoi pari, come 
settant’anni prima aveva illuso i sapienti. 

Aiutato da un suo singolare istinto di falsario, mandò 
fuori libri di tutti i colori, ma senza la fantasia, qualche 
volta geniale e perfino onesta, d’un Dolci, d’un Doni, 
d’un Ruscelli o d’un Sansovino. Eppure la sua disonestà fu 
anche benefica alla poesia, quando dal manicomio di Fer¬ 
rara gli vennero a mano certe ottave che erano i primi 
canti della Gerusaleimne Liberata. Li pubblicò indegna¬ 
mente con il titolo Goffredo (Venezia 1579). Ma di lì 
venne l’edizione quasi completa dell’Ingegneri c una più 
onesta edizione sua. Scrisse anche duecento Novelle (ivi 
1609), le più, naturalmente, rubate, ma tutte giovevoli 
alla conoscenza del costume, e tutte impresse del suo 
« candido » cinismo. 

Bibl.: Edizioni : Novelle scelte, con pref. e a cura di E. Allo¬ 
doli, Lanciano 1915. Studi: G. E. Saltini, Di C. M., ultimo 
novelliere italiano in prosa delsec. XVJ, in Atti della Società Colom¬ 
baria di Firenze, s (1907). pp, 181-226; L. di Francia, Novel¬ 
listica, II, Milano s. d., pp, 154-68. Giuseppe Toffanin 

MALEVANSKY, Silvestro. - Vescovo e teo¬ 
logo russo, n. nel 1828, m. nel 1908. Dopo essere 
stato rettore dell’Accademia di Kiev, nel 1885 fu 
creato vescovo kanevense. Coltivò specialmente 
Io studio della tradizione e lasciò un’opera in cinque 
volumi, dal titolo Compendio di teologia dogmatica 
ortodossa^ con l’esposizione storica dei dogmi 
(Kiev 1892-98). 

Bibl.: Th. 1. Titov, Preosvjascetiniii SiVvestr byvsii epUkop 
Kanevskii, Rektor Kiovskoi dulihovnoi Akademii, in Trudy Kiovsk. 
dukhovn. Akad., i (1909), PP. 136-46. Maurizio Gordillo 
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(da 3/. 'Mo-nmarché h. Tillion, Tonte la Dclgiqxie, Parigi lOìO, p. 5i3\ 
Malines, arcidiocesi di - Palazzo di Giustizia ex Palazzo di Margherita d’Austria» 
iniziato nel 1507 - Malincs. 


MALHERBE, FRAN(pois de. - Poeta 
e grammatico, n. a Caen nel 1555, ni. a 
Parigi nel 16 ott. 162S. Il padre e quattro 
dei suoi fratelli furono protestanti, egli 
restò cattolico. Segretario del duca di 
Angouléme, lo seguì in Provenza; tornò 
in Normandia dopo la sua morte e co¬ 
minciò a comporre versi di scarso valore, 
come Les larmes de st-Pierre (su imita¬ 
zione del Tansillo). Nel 1600 presentò 
ad Aix un’ode a Maria de’ Medici, A 
la reine sur sa bienventie en France. 

Raccomandato dal card, du Perron, en¬ 
trò a corte nel 1605, come gentiluomo di 
camera di Enrico IV. Fu protetto da Maria 
de’ Medici durante la reggenza, e da Luigi 
XIII. L’importanza di M. consiste nella sua 
riforma della lingua e della tecnica poetica. 

Attraverso la critica dei poeti della Pleiade 
e dei contemporanei, egli fissò il nuovo lin¬ 
guaggio, libero da neologismi ed arcaismi, 
privo di idiotismi, le cui caratteristiche 
sono purezza di espressione, chiarezza ed 
ordine sintattico. Riguardo alla versifica¬ 
zione, egli formulò regole precise, semplificando il 
metro e dando la preferenza a quelli di struttura re¬ 
golare. Boileau, neir.. 4;7 poétique, riconobbe il va¬ 
lore delle innovazioni di M. che preludevano, in realtà, 
alla poesia classica francese. Come poeta, M. ha minor 
valore, poiché manca di fantasia e di sentimento. I suoi 
versi, tecnicamente perfetti, hanno un ampio movimento 
ritmico ed una loro particolare armonia, spesso troppo 
oratoria, talvolta forte ed efficace. 

Birl,: Le opere di M. furono pubblicate postume, dagli 
amici, due anni dopo la sua morte; del 163S ò Tedizione delle 
Oeuvres co?riplctcs, c del 1S62-69 (Parigi) quella moderna a cura 
di L. Lalamni. Studi ; Ch.-A. Saintc-Bcuve, in Tableau de sa 
Poesie fraiicaise all XVP sièclc, Parigi 1S43. passim; F. Brunot, 
La doctrinc de M., ivi 1891: . 4 , Counson, M. et scs sources, 
Liegi 1904. Bibl. recente in J. Giraud, Manuel de bibliographie 
litiéraire poiir Ics XVP, XVfT' et XVIIP siccles francais, Pa¬ 
rigi 1939, pp. 133-34. Costanza Pasquali 

MÀLIKITA, RITO. - Una delle quattro scuole, 
o sistemi o riti dell’islamismo ortodosso. Suo fonda¬ 
tore è Viììiàììi o dottore medinese Màlik ibn Anas, n. 
verso il 710 e m. nel 794 d. C. Vissuto neU’ambiente 
in cui si era svolta la vita di Maometto come capo 
della comunità musulmana, egli ne assorbì la tra¬ 
dizione ancor viva, espressa attraverso le narrazioni 
canoniche o hadlt, che accanto al Corano vennero 


presto a costituire per l’islamismo la fonte primaria 
di ogni elaborazione giuridica. 

Mentre quindi Abù Hanifah costruiva nel Tràq 
un sistema giuridico che accanto a tali testi faceva una 
sua parte al criterio personale e alla deduzione analogica 
(qijàs), Màlik poggiò quasi esclusivamente la sua dottrina 
sulla tradizione risalente al profeta. Il suo Insegnamento 
è giunto attraverso il Kitdb al-vimcatta' (La via spia¬ 
nata), la più antica opera giuridica islamica giunta sino 
a noi con certa autenticità, e che riflette la legge religiosa, 
il diritto ed il rito quali vigevano nel sec. ii dell’ègira 
nell’ambiente medinese. Altre fonti indirette ma non 
meno importanti per la dottrina màlikita sono la Mudaze- 
zeanaìi di Sahnùn, contenente le risposte del discepolo 
di Màlik ibn C 3 àsim, a dei quesiti postigli da Sahnùn stesso, 
e le parti relative a Màlik del Kitdb ihtildf al-fuqahd* di 
at-Tabarj. Il r. m., che fondò la sua autorità su 
questa continuità geografica e ambientale con l’esempio 
e l’insegnamento del profeta, si diffuse da Medina e dal 
Higàz essenzialmente verso occidente. Con il sec. iv-v 
dell’ègira (secc. xi-xn d. C.) esso aveva conquistato per 
intero il Magrib (.Adrica settentrionale a ovest deH’Egitto) 
e la Spagna, soppiantandovi le scuole minori di al-Awzà’ì 
e di Dàwùd al-I§fahàni (zàhirita), e affermando un pri¬ 
mato che detiene ivi tuttora incontrastato. Tutta la storia 
non solo religiosa, ma politica e sociale deirAfrica del 
nord e della Spagna musulmana è fortemente 
improntata dalla prevalenza, e in certi pe¬ 
riodi totalitaria onnipotenza del màlikismo, 
senza la quale mal si spiegano importanti 
fenomeni di quella storia, come gli Imperi 
almoravide e almohade. Fuori di quella zona, 
forti gruppi màlikiti si hanno oggi nell’Ara¬ 
bia orientale e nell’Eritrea di sud-ovest, in al¬ 
cune regioni del Delta, dell’Alto Egitto e del 
Sudan (benché qui ufficialmente il sistema do¬ 
minante sia il hanafita). Il numero comples¬ 
sivo dei seguaci del r. m. può oggi calcolarsi 
in una trentina di milioni. Francesco Gabrieli 

MALINES (in fiammingo mecheln)> 

ARCIDIOCESI di. - Città e arcidiocesi in 
provincia d’Anversa. 

I. L*.\rcidiocesi. - Si estende per 
una superficie di 6115 kmq. compren¬ 
dendo le due provìncìe civili di Anversa 
e del Brabante; conta 3.093.819 ab., 895 
parrocchie, servite da 3186 sacerdoti se¬ 
colari e 2129 regolari, tre seminari, 216 
comunità religiose maschili e 1099 fem¬ 
minili {Atmuario Pontificio, 1951, p- 261). 



(fot. Fides) 

M.ai.ese, Feder.\ 7 .ione - Chiesa p.irrocchÌale - Pahang. 
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Fin dal vii sec. il cristianesimo penetrò nella regione 
per opera di s. Eligio di Tournai, dell’apostolo delle 
Fiandre s. Amando, continuata poi dai ss. Lamberto, 
Uberto, Villibrordo e Rombaldo, martirizzato a M. nel 
775 ca. Nel luogo dove sorge l’attuale Cattedrale fu già 
un priorato agostiniano; M. fu alle dipendenze della dio¬ 
cesi di Cambrai fino al 1559. Il papa Paolo IV con la 
bolla Super universi orbis ecclesìas del 12 maggio 1559 
creò Tarcidiocesi di M. e subito dopo Pio IV ne elevò 
Parcivescovo a primate. Primo pastore di M. fu il card. 
Granvella (1561) ; seguirono J. Hauchin, il cardinale inglese 
Will, Levino Torrentius, morto subito dopo la nomina, 
quindi M. van den Piove (1595-1620), il quale costruì 
il Seminario e riunì il III Concilio provinciale (1607 pre¬ 
sieduto da Rithovius vescovo di Ypres). Egli divise l’ar- 
cidiocesi in 339 decanati, che salirono a 400 nel 1606 e 
a 423 nel 1623. A lui seguì G. Boonen (1623-54), colpito 
d’interdetto « ab ingresso ecclesiae » e sospeso « ab officio 
et exercitio pontificalium » il 19 die. 1652 per il suo con¬ 
tegno riguardo alla bolla In e7ìiinenti. Sottomessosi con 
lettera del 1° ag., venne assolto il 21 ott. successivo. Segui 
A. Creusen (1657-66) che represse i seguaci delle teorie 
gianseniste più del suo successore A. De Berghes (1670- 
1689). Molto energici furono Umberto de Precipiano 
(1690-1710) e il card. T. Filippo di Alsazia (1716-59), 
che fu il primo a scrivere una lettera dottrinale nel senso 
della bolla Pastoralis officii di Clemente XI (18 ag. 1718), 
Si ebbe quindi il card, de Franckenberg (1759-1801) arre¬ 
stato il 19 sett. 1797 e deportato in Germania per la sua 
opposizione al giuramento del clero posto dal governo 
francese (A. Verhaegen, Le card, de Franckenberg, Lilla 
s. a., pp. 334-63). La bolla Qui Christi Do77iini vices del 
29 nov. 1801 soppresse tutte le antiche circoscrizioni eccle¬ 
siastiche; M. ebbe allora come suiTraganea Tournai, Na- 
mur e Liegi, e poi anche Aquisgrana, Treviri e Ma¬ 
gonza. Il card. Franckenberg si dimise e morì a Breda 
nel 1804. Successe il francese mons. de Roquelaure che 
riorganizzò il Seminario e si ritirò nel 1807 (P, Verhaegen, 
La Belgique sous la do77imatio7i frangaise, IV-V, Bruxelles 
1929). Passato il Belgio sotto il regime olandese, salirono 
alla sede di M. mons. de Méan e poi mons. Sterckx 
(1831-67) poi cardinale (Henry, Le card. Sterckx, ar- 
cheveque de M., ivi 1868). Quindi si ricordano i cardd. 
Dechamps (1867-83), Goossens (1883-1906), Mercier 
(v. ; 1906-26) e l’attuale G. E. van Roey. 

Sue suffraganee sono ora le diocesi di Tournai, Liegi, 
Namur, Gand e Bruges. 

Monu?7ie7iti. — La cattedrale S. Rombaldo ha la nave 
e il transetto del xiii sec., il coro della fine del xiv sec. 
Nell’interno nei pilastri della nave centrale sono le statue 
dei 12 Apostoli; la cattedra lignea (1723) ha scolpita la 
conversione di s. Norberto. Nel transetto è un Crocifisso 
di Van Dyck (1627) più volte restaurato. La torre non 
finita si erge per oltre 97 m. e contiene un carillo 7 i con 
44 campane (J. Laenen, Histoire de Véglise 7nétropolitaine 
de St-Ro7nbaut à M., 2 voli., Malines 1919). La chiesa 
di S. Giovanni è del sec. xv; il gruppo policromo della 
S.ma Trinità è dello scultore Van den Wekere; all’al¬ 
tare maggiore è il trittico con VAdorazio7ie dei Magi, capo¬ 
lavoro di Rubens (1619), sugli sportelli nell’interno a 
destra S. Giovanili Ev. immerso nell’olio bollente, a si¬ 
nistra la Decollazione di s. Giovanni Battista-, all’esterno 
S. Giovanni Ev. a Patmos e S. Giovanni Battista che 
battezza Gesti Cristo. La chiesa Notre-Dame-au-delà- 
de-la-Dyle è in stile gotico con transetto del 1545, ma 
fu finita solo a metà del sec. xviii. Nell’interno si ammira 
il trittico dipinto da Rubens (1618) per la corporazione 
dei pescivendoli con la Pesca 77iiracolosa. La chiesa del 
Gran Beghinaggio fu eretta dall’architetto J. Francart 
(m. nel 1651) autore anche della chiesa di Notre-Dame 
di Hanswijck. Nivelles deve la sua origine al monastero 
ivi fondato nel 645 dalla moglie di Pipino di Landes, 
la cui figlia Geltrude fu la prima badessa. La chiesa di 
S. Geltrude risale al sec. xi e fu rimaneggiata nel sec. xviii ; 
resta ancora il portale antico; sull’altare è una grande 
cassa in rame contenente il grande reliquiario metallico 
di s. Geltrude decorato di statuette, opera di oreficeria 
di Jacquemont de Nivelles e di Colars di Douai (1272-92) 


su disegno di Jacqueney d’Auchin; nel tesoro poi si con¬ 
servano la coppa detta di s. Geltrude (xivsec.), e un reli¬ 
quiario di Odclardo (xiv sec.). A Tirlemont la chiesa di 
S. Germano risale in parte al i.x sec. con restauri di pa¬ 
recchie epoche e con grande campanile quadrato. A Lierrc, 
la chiesa di S. Gommario in stile gotico (1425-1515) con. 
campanile ottagono e vetrate in parte del sec. xv. A Hoog- 
straeten la collegiata di S. Caterina in stile gotico fondata 
da Antonio di Lalaing(i54o), con vetrate carazzi fiamminghi 
del sec. .xvr. A Diest la chiesa gotica di S. Sulpizio (1416- 
1456) con cattedra in legno scolpito c la chiesa del Bé~ 
guinage del xiv sec. Ad Hai la chiesa gotica di Notre- 
Dame (1341-1409). Avanzi clell’abbazia cistercense di 
Villers (1147), rovinata dalla Rivoluzione Francese. 

Fra i Santi dell’arcidiocesi si ricordano: s. Itta, fon¬ 
datrice dell’abbazia di Nivelles; le due sorelle ss. Gudula 
e Rainelda; s. Liberto, s. Guidone, s. Alberto di Lovanio 
(1192), s. Maria d’Orignies, s. Vivina fondatrice della 
abbazia di Gran Bigard, s. Bonifacio vescovo di Losanna, 
i martiri di Gorcum (1572), s. Giovanni Berchmans (v.). 
La curia arcivescovile pubblica mensilmente dal 1907 La 
vie diocésainc-, dal 1917 i Colleclanea Meeldinensia. 

Bibl.: P. Clacssens, Histoire des archevéques de M., 2 voli.. 
Lovanio 18S1; A. Kempeneer, Mecìdin, in Cath. Enc., X, 
pp. 104-105; E. Godenne, Malines jodis et aujowd'hui, A'ialines 
igoS. Enrico Josì 

IL Conversazioni di M. - Sono così chiamati i 
convegni tenuti tra il 1921 ed il 1926, tra alcuni espo¬ 
nenti cattolici ed anglicani, in vista di una possibile 
unione delle due Chiese. 

La bolla Apostolicae ciirae del 13 sett. 1896 sul¬ 
l’invalidità delle ordinazioni anglicane parve dovesse 
far sfumare per sempre le speranze dell’unione tra 
la Chiesa romana e quella anglicana. Tuttavia, l’ap¬ 
pello in favore dell’unità, lanciato da 252 vescovi 
anglicani riuniti in assemblea plenaria nella VI Con¬ 
ferenza di Lambeth, svoltasi a Londra dal 5 luglio 
al 7 ag. 1920, riaccese le speranze di lord Halifax 
e di p. Portai, che dal 1894 al 1896 avevano attiva¬ 
mente lavorato per riavvicinare Roma e Canterbury 
(v. OXFORD, MOVIMENTO di). Allo scopo di favorire 
l’unione delle Chiese, i vescovi anglicani dichiara¬ 
vano di « essere disposti ad accettare dalle autorità 
delle altre Chiese una specie di commissione che ap¬ 
provasse il ministero del clero anglicano ». 

Lord Flalifax, edotto dalle esperienze precedenti 
e dal consiglio già dato dal Newmann, nell’ott. 1921 
si mise in viaggio per il continente, dove si incontrò' 
con p. Portai, ed insieme si presentarono aH’arcivc- 
scovo di M. il giorno 19 dello stesso mese. Lord Ha¬ 
lifax rivolse al card. Mercier la preghiera di organiz¬ 
zare delle conferenze tra rappresentanti della Chiesa 
cattolica e rappresentanti della Chiesa anglicana. Il 
cardinale, alquanto sorpreso della proposta che gli 
veniva fatta, domandò agli interessati perché non si 
fossero rivolti prima di tutto alla gerarchia cattolica 
inglese. La risposta di lord Halifax fu : « Non è pos¬ 
sibile per lo stato d’animo ». Il cardinale allora accettò: 

« Per nulla al mondo - dirà più tardi - vorrei mettere 
uno dei nostri fratelli separati nella condizione di 
dover dire che ha bussato con fiducia alla porta di 
un vescovo e che questi si sia rifiutato di aprirgli ». 

Lo scopo delle C. di M. fu chiaramente espresso 
dallo stesso card. Marcier in un discorso tenuto il 
25 sett. 1925 a Bruxelles : « Rimuovere con ogni 
nostro sforzo gli ostacoli che si frappongono all’unio¬ 
ne : ecco lo scopo per il quale lavoriamo; quanto al¬ 
l’unione, essa sarà opera della Grazia quando vorrà 
la divina Provvidenza ». 

I. Prima C. di M. (6-8 die. 1921). - Lord Flalifax, 
il dott. W. Frere, vescovo di Truro, storico delle liturgie, 
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il doti. Armitage Robinson, decano di Wells, specializ¬ 
zato in materia patristica, rappresentante del gruppo an¬ 
glicano, giunsero a M. la sera del 5 die. 1921. La parte 
cattolica era rappresentata dal card. Mercier, da mons. 
Van Roey, allora vicario generale di Sua Eminenza, e 
dal p. Portai, lazzarista. Il giorno successivo, 6 die., si 
aprì la prima conversazione. Ebbe per primo la parola 
lord Halifax, il quale trattò delTAppello di Lambeth e 
poi del suo memoriale (cf. J. de Bivort de la Saudée, 
Documeìits sur le problème de V Union anglo-romaine [ig2j- 
•^9-^7], Parigi-Bruxelles 1949, pp- 9-17), di cui aveva dato 
un esemplare a tutti i partecipanti alle conversazioni. 
Subito dopo il cardinale iniziò la lettura di tale memoriale 
e i presenti vi fecero le loro osservazioni. Fu così che la 
discussione passò successivamente dalla questione della 
Chiesa visibile e invisibile a quella della necessità del 
Battesimo per divenire membro della Chiesa, dalla que¬ 
stione del Concilio di Trento e dei 39 Articoli a quella del 
Concilio Vaticano e della sua ecumenicità; fino alle condi¬ 
zioni richieste perché una verità divenga articolo di fede 
nella Chiesa cattolica. 

Nel pomeriggio dello stesso giorno il cardinale ter¬ 
minò la lettura del memoriale; ogni articolo fu allora 
ripreso c discusso. Dall’una e dall’altra parte si ebbero 
delle spiegazioni sul Battesimo, sulla Cresima, sull’Euca- 
ristia, sul S. Sacrificio, sulla Comunione sotto le due 
specie, sui dogmi, sulla giurisdizione dei vescovi, sulla 
libertà concessa fino a quel momento alle varie Chiese e 
su quella che si potrebbe concedere loro in futuro, sulla 
Estrema Unzione e la Penitenza. 

Il giorno successivo, 7 die,, la discussione ebbe come 
argomento il testo dell’Appello di Lambeth, di cui fece 
la lettura il cardinale stesso. Nel pomeriggio i parteci¬ 
panti alle conversazioni udirono dalla bocca del card. Mer¬ 
cier la lettura dei paragrafi Seq dell’Appello di Lambeth. 
È precisamente nel paragrafo 8 che i vescovi anglicani, 
allo scopo di raggiungere l’unione delle Chiese, si dichia¬ 
rano disposti insieme al loro clero a farsi riordinare se¬ 
condo il rito romano, se ciò possa servire a realizzare 
l’unione con Roma, « qualora siano stati, d’altra parte, 
già raggiunti i termini dell’accordo in maniera soddisfa¬ 
cente ». L’ultima seduta della prima C. di M. fu tenuta 
rS die. 11 card. Mercier parlò di quel giusto grado di 
discrezione a cui tutti i partecipanti alle conversazioni 
si dovevano impegnare. Prima di allontanarsi dal cardi¬ 
nale, i 3 anglicani gli baciarono la mano dicendo: «Vo¬ 
stra Eminenza, almeno, non ci discaccia ». 

2. Seconda C. di M. (14-13 marzo 1923). - Fin dal 
25 die. 1922 il card. Gasparri, segretario di Stato, nono¬ 
stante certe opposizioni che cominciavano a serpeggiare 
in mezzo ai cattolici inglesi, aveva scritto al card. Mercier : 
il papa Pio XI « autorizza Vostra Eminenza a dire agli 
anglicani che il S. Padre approva ed incoraggia le vostre 
conversazioni e prega con tutto il cuore il buon Dio a 
benedirle ». 

I partecipanti anglicani ottennero anche l’approva¬ 
zione delle più alte autorità ecclesiastiche della Chiesa 
anglicana. Dando inizio alla seconda C. di M., il 14 marzo 
1923, il card. Mercier poteva ben dire ; « Questa volta 
non soltanto noi cattolici romani abbiamo l’assicurazione 
scritta che il S. Padre ci approva, ci incoraggia, ci bene¬ 
dice, ma sappiamo anche che i nostri 3 confratelli anglicani 
giungono qui con l’approvazione degli arcivescovi di 
Canterbury e di York, i quali, dopo aver consultato i 
vescovi inglesi che sono sotto la loro giurisdizione, li 
mandano a M. a loro nome ». Nella prima seduta del 
14 marzo, il card. Mercier propose di prendere come 
tema delle discussioni il Memorandum redatto dagli an¬ 
glicani (cf. J. de Bivort de la Saudée, op, cìt., pp. 58-60). 
Il cardinale lesse il primo punto in cui gli anglicani pon¬ 
gono l’accento sulla diversità di condizioni della Chiesa 
d’Inghilterra all’inizio del sec. xvi e della Chiesa anglicana 
a quei giorni, riguardo tanto alla estensione geografica che 
alla consistenza numerica. Il dott. Robinson lesse, allora, 
il primo paragrafo del punto 2 del Memorandum, relativo 
alla posizione che la gerarchia cattolica d’Inghilterra 
verrebbe ad assumere nell’eventualità che si realizzasse 
l’unione di Roma con la Chiesa anglicana. I partecipanti 


alle conversazioni si posero poi ad esaminare insieme la 
questione della giurisdizione e degli Ordini. Mons. Van 
Roey fece presente che la rettificazione proposta dalla 
Conferenza di Lambeth avrebbe potuto ottenersi con 
l’imposizione delle mani sub condilione, in primo luogo 
per l’arcivescovo di Canterbury stesso o mediante il suo 
legato e poi da parte dell’arcivescovo per i suoi suffragane!. 

I partecipanti alle conversazioni passarono poi al para¬ 
grafo 2 del punto 3 del Memorandum e infine al punto 4 
dello stesso Memorandum. 

3. Terza C. di M. (7-8 120V. 1923). - A questa 
conversazione parteciparono 5 cattolici e 5 anglicani. Da 
parte cattolica erano : il card- Mercier, mons. Van Roey, 
mons. Batiffol, p. Portai, M. Hemmer, curato di St-Mandé. 
Da parte anglicana ; lord Halifax, il vescovo Gore, il 
dott. Frere, il dott. Armitage Robinson, il dott. Kidd, 
warden del Keble College- 

La questione così importante del primato papale 
occupò tutta questa terza C. di M. ; primo a prendere 
la parola fu il dott. Robinson, che lesse una relazione da 
lui preparata sulla Posizione di s. Pietro nella Chiesa pri¬ 
mitiva secondo la testimoTiianza del Nuovo Testamento 
(cf. J. de Bivort de la Saudée, op. cit., pp. 86-95). La 
discussione vertè su parecchi punti di tale relazione. 
Subito dopo fu il dott. Kidd a leggere il suo primo me¬ 
moriale sull’C/ro dei testi relativi a s. Pietro fino alVanno 
461 (loc. cit., pp. 109-27). Rispose mons. Batiffol, discu¬ 
tendo ciascun paragrafo (ibid., pp. 118-28). Nella seduta 
pomeridiana il dott. Kidd presentò il suo secondo me¬ 
moriale intitolato : Fino a qual punto Vautorità del papa 
è stata ripudiata in Inghilterra al tempo della riforma. 
M. Hemmer rispose che non era il caso di discutere sul¬ 
l’elenco dei testi ufficiali dei parlamenti e dei sinodi pro¬ 
vinciali ecclesiastici. Tutti i presenti si trovarono d’ac¬ 
cordo neH’ammettere che le nuove discussioni avevano 
fatto raggiungere dei felici risultati, ma che, tuttavia, 
era necessario approfondire la dottrina riguardante le 
rivendicazioni dei romani pontefici. 

4. Quarta C. di M. (19-20 jnaggio 1925). - Il 
25 die. 1923 il dott. Randall DaHdson, arcivescovo di 
Canterbury, pubblicò una lettera, diretta agli arcivescovi 
e metropoliti della comunione anglicana, per far cono¬ 
scere le C. di M. come un episodio del movimento gene¬ 
rale di ria\'V'icinamento delle Chiese in seguito all’Appello 
di Lambeth (J. de Bivort de la Saudée, op. cit., pp. 135-39)- 

II card. Mercier e lord Hahfax rimasero delusi per l’ec- 
cessivo riserbo dell’arcivescovo di Canterbury. Varie fu¬ 
rono le reazioni che si ebbero nella stampa. La lettera 
del dott. Davidson esigeva degli schiarimenti; perciò il 
18 genn. 1924 il card. Mercier pensò bene di pubblicare 
una pastorale sulle C. di M. (loc. cit., pp. 140-52). A 
Roma e in tutta l’Europa l’impressione fu migliore di 
quanto si poteva sperare. 11 7 febbr. il card. Mercier 
poteva dire : « Da Roma ho ricevuto una splendida let¬ 
tera privata del card. Gasparri : essa conferma gli inco¬ 
raggiamenti della prima, ma la S. Sede desidera per il 
momento di non assumere una posizione ufficiale ». Tutta¬ 
via, questo atteggiamento riservato di Roma non dove\*a 
durare a lungo. Nell’allocuzione concistoriale del 24 marzo 
1924, il Pontefice esprimeva in modo speciale tutta la 
sua simpatia per tale nuovo sforzo in favore dell’unione 
delle Chiese. Il giorno successivo al Concistoro, il card. 
Gasparri, in una lettera riservata al card. Mercier, par¬ 
lava chiaramente del significato deirappro\-azione data 
dal S. Padre nell’allocuzione precedente. 

La quarta C. di M., che ebbe inizio il 19 maggio 1925, 
veniva così ad assumere un’importanza assai superiore 
a quella delle precedenti. I partecipanti cattolici ed angli¬ 
cani erano gli stessi della terza. Argomento della discus¬ 
sione era lo studio di mons. Van Roey, dal titolo Uepi- 
scopato e il papato dal punto di vista teologico (loc. cit.y 
PP- 155-66) e quello del can. Hemmer ; Le relazioni tra 
il Papa e i vescovi considerate sotto Vaspetto storico (loc. 
cit., pp, 175-211). Fu ugualmente in questa conversazione 
che il card. Mercier, agendo « come autore priNTito 
lesse il memoriale di dom L. Beauduin su La Chiesa angli-' 
cana unita, non assorbita (loc. cit., pp. 212-24). L’autore 
sviluppava quella che a lui sembrava essere la formula 
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ideale per la riconciliazione : unione, non assorbimento 
della Chiesa anglicana da parte della Chiesa romana. 
L’opera di dom L. Beauduin conteneva delle osserva¬ 
zioni veramente suggestive : è bene osservare però che 
essa non esprimeva che il pensiero privato di un teologo 
e che, inoltre, secondo gli accordi intercorsi tra i cattolici 
e gli anglicani a M., non doveva far parte dei processi 
verbali delle conversazioni. La quarta C. di M. si chiuse 
•con una discussione sul memoriale del dott. Gore inti¬ 
tolato : Uunità nella diversità {loc. cit., pp. 225-32). In 
•esso si proponeva una distinzione tra i dogmi fondamen¬ 
tali e quelli che non sono tali ; solo così era possibile la 
riconciliazione con Roma, seguendo la fede dei primi 
concili. Mons. Batiffol, in una relazione dal titolo Risposta 
al memorandum del dott. Gore {loc. cil., pp. 233-49), giu¬ 
stamente ed esplicitamente aflermava Timpossibilità di 
una tale distinzione tra i vari dogmi. 

5. Quinta C. di M. {11-12 ott. 1^26). - Nel periodo 
intercorso tra la quarta e la quinta C. di M., il p. Woodlock, 
gesuita inglese, pubblicò degli articoli nel Church Times 
cd uno, il IO ag. 1925, nella rivista Etudes. Quest’ultimo 
articolo era scritto, sotto forma di « commento piuttosto 
acre, per quanto raddolcito dalla rivista », - come ebbe ad 
•esprimersi il p. Dudon che allora era redattore della ri¬ 
vista, — ad un discorso pronunziato da lord Halifax nel¬ 
l’Albert Hall il 9 luglio 1925. L’atteggiamento assunto 
dal p. Woodlock esprimeva sempre più le divergenze 
•esistenti tra alcune personalità cattoliche inglesi (soste¬ 
nute dal card. Merry del Val) da una parte, e i parteci¬ 
panti cattolici alle C. di M., dall’altra. Questa situazione, 
alla quale venne poi ad aggiungersi la morte del card. 
Mercier avvenuta il 23 genn. 1926, seguita subito dopo 
da quella del p. Portai, spiega perché la quinta C. di M. 
ebbe sin dall’inizio « quasi l’aria di un avvenimento in 
liquidazione ». Da parte cattolica vi intervennero i tre 
che ancora vivevano; da parte anglicana vi presero parte ; 
Halifax, Kidd e Frere. Gli altri due mancavano. Questa 
•quinta conversazione ebbe come scopo di riassumere i 
punti posti in discussione tra cattolici ed anglicani dal 
1921 al 1926 e redigere un testo che ne desse in succinto 
il risultato. Da tale testo risulta che «cattolici ed anglicani 
si sono trovati d’accordo sui seguenti punti : Gesù Cristo 
ha fondato una sola vera Chiesa; è sua volontà che tutti 
i credenti vivano uniti tra di loro in una società, la cui 
unità e continuità siano visibili e sensibili; è dovere di 
tutti collaborare per conservare questa unità »; questa 
unità deve essere « una fede comune ». C’è accordo 
inoltre sulle dottrine definite dai primi concili ecumenici 
e sugli articoli dei differenti Credo \ Simbolo degli Apo¬ 
stoli, Simbolo di Nicea, Simbolo di s. Atanasio. La tradi¬ 
zione non è misconosciuta presso gli anglicani, perché 
essi ammettono che la Scrittura ha bisogno di essere in¬ 
terpretata, che spetta soltanto alla Chiesa di darne l’in¬ 
terpretazione, la quale sia norma per tutto ciò che riguarda 
la fede e i costumi. 

Dallo scambio di spiegazioni avvenute, risulta inoltre 
che i 39 Articoli non costituiscono, come temevano i cat¬ 
tolici, un ostacolo insormontabile per una intesa tra le 
due Chiese. 

Se si passa poi alla questione dei Sacramenti, risulta 
ugualmente dalle vicendevoli spiegazioni un’impressione 
assai incoraggiante relativamente alla dottrina che li ri¬ 
guarda come mezzi di Grazia e di vita spirituale. 

I partecipanti alle C. di M. si sono trovati anche 
d’accordo nell’affermare che secondo la comune dottrina 
la gerarchia deve discendere direttamente dagli Apostoli 
mediante la successione, ininterrotta, dei vescovi, loro 
successori e continuatori; che il papa non può abolire 
l’episcopato : sarebbe un attentare alla costituzione della 
Chiesa prendere un atteggiamento che, pur senza abolirlo 
teoricamente, lo annullasse di fatto. 

Quanto alla speciale posizione del papa nella Chiesa, 
le divergenze di credenze e di opinioni sono più gravi 
e più difficilmente riducibili; non sono però tanto radi¬ 
cali da escludere in seguito la possibilità di riprendere 
la questione con nuovi elementi di discussione e con 
buona speranza di facilitare l’accordo di spirito e di 
sentimento. 


Nel campo dogmatico i cattolici delle C. di M. non 
hanno offerto speranza alcuna di eventuali concessioni; 
nel campo disciplinare, invece, hanno dato grandi spe¬ 
ranze che certe divergenze potrebbero essere accettate 
da Roma in caso di unione. 

Le C. di M. hanno dato a tutti i loro partecipanti l’im¬ 
pressione che, realizzandosi man mano l’accordo dottri¬ 
nale, si renderebbe più agevole, per quanto delicata, 
anche l’intesa disciplinare. Gli anglicani sono disposti a 
fare dei sacrifici per l’unione. I cattolici, da parte loro, 
sono ugualmente disposti a concedere a coloro che even¬ 
tualmente si convertissero quella libertà che non recasse 
pregiudizio all’unità stessa, di cui conoscono il duro 
prezzo attraverso un’esperienza lunga e dolorosa di 4 se¬ 
coli di separazione. 

La sera del 12 ott. 192Ó terminò la quinta C. di M. 

Nel movimento di convergenza della Chiesa cattolica 
e della Chiesa anglicana, le C. di M. costituiscono una 
tappa, di cui è difficile misurare tutta l’ampiezza. Se 
hanno potuto ingenerare in alcune personalità anglicane, 
come il card. Bourne e il p. Woodlock, il timore di un 
rallentamento momentaneo delle abituali conversioni in¬ 
dividuali, hanno, per lo meno, realizzato il primo scopo 
desiderato : si sono chiariti i punti di accordo e si è sgom¬ 
brata la strada che condurrà un giorno, ò da sperarsi 
fortemente, all’unità cristiana. I melodi seguiti nelle C. 
di M. sono, d’altra parte, quelli stessi che la S. Congre¬ 
gazione del S. Uffizio ha caldamente consigliato in un do¬ 
cumento emanato il 20 die. 1949 : Istruzione agli Ordinari 
sul movimcìito ecumenico. Ciò che forse è ancora più degno 
di ammirazione c l’atmosfera nella quale si sono svolti 
tali incontri. Come ebbe ad esprimersi uno dei rappresen¬ 
tanti della Chiesa anglicana, il dott. Robinson, le C. di M. 
durarono « ore c ore sui maggiori argomenti che dividono 
tuttavia, neanche « un solo istante fu turbata la cordia¬ 
lità dei rapporti e delusa la fiducia nell’avvenire ». 

Bibl.; Fonti manoscritte : Archivio dTIickleton (proprietà 
del conte Ilalifax); Archivio dell’arcivescovado di M.\ Fondo 
Batifjol (corrispondenza c note di mons. BatilTol conrerv'atc a 
Parigi dalla sig.ra Louis BatifTol). Fonti stampate : lord Halifax, 
Notes OH thè Conversafions at M. 1^21-25, points of agreejnent, 
Londra-O.xford 192S; The Conversatioìis at M. 792^-25, originai 
docuvients. ed. lord Halifax, Londra 1930; The Conversations at M. 
ig 2 i- 2 s, Londra-Oxford 1930. Studi : Ch. Lindlcy Wood Vi- 
scount I-Ialifax,.d cali lo reunion arising out of discussions zeith card. 
Mercier, Londra 1922; \d., Further considcratioiis on behalf of reii- 
vion, ivi 1923; id., Reunion and thè Roman Primacy, ivi 1925: id., 
Catholic reunion, Londra-Oxford 1926; id., Reunion and thè 
Roznan Primacy, ed. riveduta, Londra-Oxford i933: J- Spenser 
Jones, Catholic reutiion, Oxford 1930; B. Lccming, De niotu 
Oxoìiiensi et de Anglo-Catholicis, Roma 1934; G. L. Prestige, 
The life of Ch. Gore. A great englishman, Londra i93S; G. K. A. 
Bell, Bishop Randall Davidson, archbishop of Canterbury, 2 voli., 
Londra 1936; M. J. Congar, Chrétiens désiinis. Principes d’un 
oecu?nénis7ne ^ catholique, Parigi 1937; E. Olmeadow, Francis 
card. Bourne, 2 voli., Londra 1944: R. Kothen, Catholiqiies et 
anglicans, vingl ans après les Conversations de M., Lilla 1946: 
FI. Flemmcr, M. Portai, prétre de la Missione 1885-1^26, Parigi 
1948; J. de Bi%''Ort de la Saudéc, Anglicans et catholiqucs. Le 
problème de l’Union anglo-romainc {1833-1933)? Parigi-Bruxcllcs 
1949. Giacomo de Bivort de la Saudée 

IH. Codice di M. - Nel grande movimento 
suscitato dalle encicliche sociali leoniane s’inserisce la 
Unione internazionale di studi sociali, fondata a M. 
nel 1920 e posta sotto la direzione del card. Mercier 
prima e poi, dal 1926, del card. Van Roey, con lo 
scopo di studiare i problemi sociali alla luce della 
morale cattolica; di comunicare al pubblico, e spe¬ 
cialmente agli uomini d’azione, direttive e risolu¬ 
zioni da essa deliberate; di creare all’occorrenza un 
ufficio di consultazioni sociali. A uno scopo simile 
aveva mirato, tra il 1884 ed il 1891, l’analoga Unione 
sorta a Friburgo (Svizzera), sotto la direzione del 
card. Mermillod. 

L’idea di una ricostruzione balenò ad un uomo di 
Stato belga, veterano della prima Unione, il ministro 
Helleputte, dopo un colloquio con E. Duthoit, professore 
dell’Università cattolica di Lilla e presidente delle « set- 



MANIERISMO 


Tav. CXXVII 




In alto: COSIMO DE’ MEDICI PROTETTORE DELLE ARTI e allegorie varie. Affresco di Giorgio 
Vasari - Firenze, Palazzo Vecchio. In bosso: OTTAVIO FARI^ESE CREATO SIGNORE DI PARNIA 
DA GIULIO III. Affresco di Taddeo Zuccari (1566) - Caprarola, Palazzo Farnese, sala dei Fasti. 


























































Tav. CXXVIII 


MANTEGNA Andrea 



MADONNA IN TRONO E SANTI. Trittico in S. Zeno oi Verona. 
































MALINES - MALLINCKRODT PAULINE 


1922 


1921 

limane sociali » di 
Francia; essa fu be¬ 
nevolmente accolta 
dal card. Mercicr, 
che si incaricò di 
raccogliere le ade¬ 
sioni, estese, dal nu¬ 
cleo iniziale franco¬ 
belga, a personalità 
dell’Austria, Cana¬ 
da, Germania, In¬ 
ghilterra, Italia, 

Olanda, Polonia, 

Spagna, Stati Uniti 
dell’America del 
Nord, Svizzera. 

Dopo lunghi studi 
e saggi provvisori, 
nella sessione del 
1924 si deliberò di 
compilare una « sin¬ 
tesi sociale sotto 
l’aspetto cristiano e 
cattolico «; un ap¬ 
posito comitato l’abbozzò e la sottopose alla sessione nel 
1925; riesaminata ancora nel 1926, fu data alle stampe 
nel 1927. È questo appunto il codice sociale, detto 
comunemente « di M. m, dalla città in cui fu elaborato. 

Benché gli articoli siano stati per lo più approvati 
aU’unanimità, risultano spesso da considerazioni diffe¬ 
renti, la cui opposizione, più recisa in origine, finì poi 
con lo sparire in una forinola abbastanza ampia, per la¬ 
sciare a ciascuno una certa libertà di opinione. Così si 
spiega il carattere generico di parecchie soluzioni. Tut¬ 
tavia le conclusioni accolte - raggruppate in una intro¬ 
duzione ed in sette capitoli (la vita famigliare, la vita 
civica, la società professionale, la vita economica, le as¬ 
sociazioni private, la vita internazionale, la vita sopranna¬ 
turale coronamento della vita terrena) - lasciano scorgere 
la dottrina comune della quale sono compenetrate, in¬ 
sieme con le idee cristiane di giustizia e di carità. Senza 
misconoscere il valore dell’iniziativa personale e ricono¬ 
scendo allo Stato la sua parte legittima, appare la cura 
di disciplinare individui e nazioni per mezzo dei corpi di 
cui fanno parte - associazioni libere, famiglia, profes¬ 
sione, Società delle nazioni, Chiesa - piuttosto che per 
mezzo dell’unione diretta e coercitiva del potere politico. 

La !"■ ed. del codice (Rovigo 1927) fu seguita da 
un’altra, più aggiornata e adattata ai tempi (Roma 1933), 
nuovamente riv'^edutainuna terza (ivi 1950). Inoltre l’Unione 
ha pubblicato un volume documentario su ca. 1500 atti 
dell’espiscopato universale {La ìiiérarchie catholique et 
le problème social depiiis Veiicyclique « Rerum novaruvi » 
Parigi 1931) e un Codice di morale interua- 
zionale (15 luglio 1937; nuova ed. aggiornata, Roma 
1950), andando incontro ad un sentito bisogno di chiari¬ 
ficazione di idee in tale materia. Un codice analogo è 
quello cosiddetto « di Camaldoli », compilato tra il 1943 
ed il 1945 da un gruppo di studiosi italiani sotto la guida 
di mons. Adriano Bernareggi, vescovo di Bergamo. È 
poi del 1946 una «dichiarazione» di principi regolatori 
delle iniziative individuali e statali, promossa dalla « Rural 
life conference» e sottoscritta da 28 personalità cattoliche, 
35 protestanti c 12 ebraiche del Nord-America. 

Bibl.: il C. di M., oltre che in italiano, ò stato tradotto in 
spagnolo, tedesco, polacco, olandese, inglese, portoghese c, par¬ 
zialmente, in cinese. Cf. Ministero per la Costituente, Codice 
sociale a cura di F. Pergolesi {Testi e documenti costitAzionali, 
41), Firenze 1946, e i testi sopra citati. Ferruccio Pergolesi 

MAJLINOVSKIJ, Nikolaj Platonovic. - Teo¬ 
logo russo, figlio di un sacerdote, m. il 28 genn. 
(vecchio stile) 1917 nella diocesi di Vologda, dove 
nacque. Dal 1885 insegnò teologia dogmatica, mo¬ 
rale, fondamentale e comparativa nel Seminario 
di Charkov, nel 1889 divenne sacerdote, nel 1894 
ispettore del Seminario di Stavropol, ca. il 1903 
rettore di quello di PodoFsk e più tardi di quello 


di Vologda. Già 
rettore ed arcipre¬ 
te, difese il 9 apr. 
1904 la sua tesi 
(presentando come 
materia i due primi 
volumi della sua 
dogmatica) nelPAc- 
cademia ecclesia¬ 
stica di Mosca, ot¬ 
tenendo il grado di 
maestro in teologia. 

L’opera princi¬ 
pale del M. è la sua 
Teologia dogmatica 
ortodossa (4 voli., I, 
i^ed., Charkov 1895, 
2^ ed., Serghiev 
Posad 1910; II, Sta¬ 
vropol- Gubenskij 
1903; III-IV, Ser¬ 
ghiev Posad 1909, 
Esistono Annotazioni e correzioni ai voli. III-IV, Serghiev 
Posad 1914). Pubblicò inoltre un Manuale di teol. dogma¬ 
tica (2 voli., ed., Kamenets-Podol’sk 1904-1906; 2^ ed., 
Serghiev Posad 1911-12) e, in maniera ancora più compen¬ 
diata, un manuale di dogmatica per le classi superiori 
delle scuole medie (ivi 1912). Altre opere : Le indulgenze 
e tasse dei papi infallibili per i peccati (1905); Su Dio 
Redentore {igo6)\ Sui Sacramenti coinè mezzi di santifi¬ 
cazione dell'uomo (1908). 

M. è compilatore e raccoglitore di un ampio mate¬ 
riale; egli coltiva anzi tutta la teologia comparativa e 
polemica, confuta largamente le obbiezioni degli awer- 
sari; è più scolastico e speculativo dei suoi antecessori 
autori di una dogmatica russa (come Macario e Silvestro). 
Tutto questo gli si obbiettò da parte dei teologi russi pro¬ 
gressisti (ad es., Svetlov). 

Bibl.: A. I. Vvedenskij, Contributo alla questione della ri¬ 
forma della dosmatica ortodossa, in Bososlovskij Vestnik (Nunzio 
teologico), 1904, II. pp. 179-20S (in occasione della dissertazione 
del M.): N. Malinovskij, Discorso tenuto prima della difesa della 
dissertazione magistrale, ibid., pp. 24S-53: id.. La disputa magistrale 
di N. M., ibid., pp. 254-73; B. Schultzc, La nuova soteriologia 
russa, in Or. Chr. Per., ii (i 94 S). PP. 170-71; 12(1946). p. 146 sgg. 

Bernardo Schultze 

MALLINCKRODT, Hermann von. - Uomo 
politico tedesco, n. il 5 febbr. 1821 a Minden (Vest¬ 
falia), m. il 26 maggio 1S74 a Berlino. Il padre era 
protestante, la madre cattolica : il giovane M. fu 
educato nella religione della madre. Frequentate 
le Università di Berlino e di Bonn, iniziò nel 1844 
una brillante carriera nell’amministrazione statale 
prussiana fino alla carica di consigliere di governo. 

Deputato alla Dieta prussiana nel 1852, fece parte 
della frazione cattolica, donde usci alcuni anni dopo il 
partito del Centro, e ne divenne ben presto uno dei 
membri più influenti. Sostenne la necessità dell’istruzione 
confessionale « perché chi abbandona il punto di vista 
confessionale (sia cattolico che protestante), abbandona 
il punto di vista fìdeistico-positivo in genere, il che porta 
airindifferenza religiosa, e così si compie il primo passo 
verso l’irreligiosità ». Alla Dieta rimase fino al 1S63. Per 
il suo conservatorismo non fu rieletto per alcuni anni, 
ma ritornò in Parlamento nel 1S68 e vi rimase fino alla 
morte. Partecipò eloquentemente, durante il Kuliurkampf, 
ai dibattiti sulle leggi anticattoliche di Bismarck. 

Bibl.: H. Pfulf, H. von AL Die Geschichte seines Lebens^ 
2* cd., Friburgo in Br. 1901. Silvio Furlani 

MALLINCKRODT, Pauline von. - Fondatrice 
delle Suore della Carità cristiana, n. a Minden (Vestfa¬ 
lia) il 3 giugno 1817, m. a Paderborn il 30 apr. iSSx. 

Direttrice a Paderborn di una scuola infantile e di 
un istituto per i bambini ciechi, non avendo potuto 



(per cortesia dell'Jstituto 
riha Paolina Mallinckrodt) 
Malli.xckrodt, Paulin-e von - 
Ritratto. 



(per cortesia dell’Istituto 
Villa Paolina .'^lallinckrodt) 
Mallinckrodt. Herm.ann von - 
Ritratto, 
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affidare questi ultimi alla Società del S. Cuore di s. 
Maddalena Sofia Barat, perché il governo prussiano non 
ammetteva congregazioni straniere, fondò essa stessa una 
nuova congregazione che, oltre a curarsi dei piccoli ciechi, 
attendesse anche alla educazione delle giovani. La M. ne 
fu subito la prima superiora. Il Kulturkaìnpf obbligò le 
sue religiose ad esulare; così poterono aprirsi nuove case 
negli Stati Uniti, che essa visitò in seguito, animandole 
del suo spirito. Il decreto di lode del 13 apr. 1S59 aggiunse 
al titolo della Congregazione quello di « Figlie della b. 
Vergine Aviaria deH’Immacolata Concezione»; c l’Istituto 
ebbe in breve un’ampia difìusione. Della Al. si sono 
introdotti nel 1933 i processi per la beatificazione. 

Bibl.: Knrzer Lebemabrìss wiserer teureu wurdiscìi Mutar 
und Siìfterin, Paolina von Mallinckrodt, von xhr selbst ver fasst, 
Padcrbon 18S9 (Estratti dalle sue note spirituali, da una breve, 
ma incompleta autobiografia, fino all’anno 1S57. c da altre no¬ 
tizie personali); A. Plùfler. Pauline von Mallinckrodt. Ein Le- 
bensbild, 2’^ ed., Alùnster i. V. 1902; P. W. Alayer, Pauline von 
Mallhickrodt. Zìi ihrem juscndlichetn Seelenbils nacli Schliìters 
Aufzeiclinunsen, ivi 1924; A. Schmittdiel, Pauline von Mallin- 
ckrodt, Paderbon 1949; Al. E. Pictromarchi, Madre Paolino di 
Mallinckrodt fondatrice delle Suore della Carità cristiana..., 
Roma 1951. Celestino Tcstore 

MALLON, Alexis. - Gesuita, orientalista e bi¬ 
blista, n. a La Chapelle-Bertin (Flaute-Loire) in 
Francia l’S maggio 1S75, m. a Gerusalemme il 7 apr. 
1933. Entrò nella Compagnia di Gesù nel 1S93. 
segnò le lingue egiziana e copta dapprima nella 
Università di S. Giuseppe a Beirut, poi a Roma 
nel Pontificio istituto biblico dal 1910 al 1913-14, Fu 
il primo superiore della casa del medesimo Istituto 
a Gerusalemme, dove diresse gli scavi di Telejlàt 
Gassùl fino alla sua morte. 

Oltre a numerosi articoli principalmente in Biblica e 
in Mélanges de V Università St-Joseph, scrisse : Grammaire 
copte avec bibliograpJiie, chrestomatìiie et vocabulaire (3^ ed., 
Beirut 1926); La religion des Egyptiens, in J. Iluby, Chri- 
stus, Parigi 1916, pp. 604-87; Les Hébreux en Egyple 
{{Orieìitaliay 3], Roma 1921); Toutanklìamon^ son tombeau, 
son siede (ivi 1924); Teleilàt Ghassrd, I. Co?npte rendu des 
fouilles de Vlnstitut biblique potiti ficai ig2g^32, in col¬ 
laborazione con R. Kòppel e R. Neuville (ivi 1934); The 
religion of ancient Egypt (Londra 1934). 

Bibl.: R. Neuville, Le r. p. A. M., in Journal of thè Pale¬ 
stine Orientai Society, 14 (1934), pp. 237-42. Stanislao Lyonnet 

MALMESBURY. - Denominazione corrotta del- 
Fabbazia benedettina di Adaidulfsburg nel Wiltshire 
in Inghilterra. 

Fu fondata nel 669 da Adelmo, nipote del re Ina 
e discepolo del monaco irlandese Maidulfo. Adelmo ne 
fu il primo abate nel 672; egli ampliò la chiesa dedicata 
al s.mo Salvatore e ai ss. Pietro e Paolo e costruì altre 
due chiese dedicate alla B. Aviaria Vergine e a s. Michele. 

Nel 958 il re Edwy danneggiò l’abbazia ed espulse i 
monaci, mentre il re Edgar nel 974 li riammise e restaurò 
gli edifici; la chiesa abbaziale fu abbellita con due impo¬ 
nenti torri, il monastero fiori e da esso uscirono Pecthelm, 
primo vescovo di Whithorn, Etelardo vescovo, prima di 
Winchester e poi di Canterbury, Elfric, vescovo di Cre- 
diton, Giovanni Scoto Eriugena, Faricio di Arezzo, G. 
Somerset detto di M. (v.). L’abbazia fu sciolta nel 1539. 

Per il Malmesburiense itinerarium, v. itinerari. 

Bibl.: T. Perkins, The abbey churches of Bath and M., 
Londra 1901; J. Round, The Ktiight-service of M. abbey, in 
English historical review, 1917, PP- 249-S2; R. R- Luce, Pages 
from thè history of M., Devizes 1930; Cottineau, II, col. 1720. 

Enrico Josi 

MALMIGNATI, Giulio. - Letterato ed uomo 
politico, n. a Lendinara, da nobile famiglia, verso 
la fine del sec. xvi, m. ca. la metà del sec. xvii. 

Imitatore del Tasso, compose un poema eroico de¬ 
dicato a Luigi XIII, VEnrico ovvero Francia conquistata, 
che tratta degli avvenimenti verificatisi nel periodo delle 
guerre religiose in Francia, dalla morte di Enrico III alla 
conversione di Enrico IV. L’intreccio è alquanto mac- 


Nlir RAKIIBV5- 'diC-DEOS]/^ 
PROPITlOéf r B/,SILIC/:"' " 
/L_ lì PARIA NAEr 



{da .7. Lànoldt, Die /icìitjioncn in drr Umvclt des Drchnstcntuvis 
in Bildcnitlas j:ur itcliyionsijtàchtrhtc, ’J-Il. Li/isitt t02G, Jìy. J56) 
A'Ialocchio - Il m. accecato e tenuto a bada da animali apotro¬ 
paici, nel vestibolo di un edificio pagano d’ età degli Antonini. 

Roma, Palazzo dei Conservatori. 

clìinoso, ma vi acquista particolare importanza l’elemento 
soprannaturale delle visioni divine c dell’aiuto celeste, 
da cui il protagonista viene assistito in ogni sua azione. 
Forse, ma la questione è controversa, alcuni episodi del 
poema servirono di spunto al Voltaire per la composi¬ 
zione della sua Ilenriade. Inoltre il M. fu autore di due 
tragedie : VOrdaura, ambientata in un favoloso Oriente, 
e il Clorindo, di genere pastorale. 

Bibl.: A. Marasca, La Ilenriade del Voltaire e VEnrico 
di G. M., Città di Castello iSSs: S. Peli ini, L’Enrico ovvero 
Francia conquistata, poema di G. M., in UAteneo veneto, 16 
(1S92). pp. 137-55; A. Belloni, Gli epigoni della Gerusalemme 
liberata, Padova 1893, pp. 218-27: id., 11 Seicento, Milano 1930, 
pp. 209-11; E. Bouvy, Voltaire et ITtalie, Parigi 1898, pp. 133- 
182; A. Cappellini, Polesani illustri e notabili, Genova 193S, 
p. 43 . Lanfranco Fiore 

MALOCCHIO. - Superstiziosa credenza popo¬ 
lare suggerita da istintiva impressione o da casuali 
sfortunate coincidenze per le quali si ritiene che da 
taluni individui emani un malefico influsso in danno 
di persone o di cose. In genere l’occhio è considerato 
come il principale organo che getta il malo influsso 
donde l’epiteto « iettatore » (da jettare, « gettare » nel 
dialetto napoletano) applicato a chi lo lancia. 

Il m. può essere attribuito a una incolpevole e di¬ 
sgraziata deformità dello sguardo o del corpo, ma anche 
a positiva perfidia di chi lo getta. I Latini lo dicevano in 
questo caso invidia da in-video « guardo contro » (è noto 

10 scongiuro lanciato contro l’invidioso, sul pavimento 
della Taberna dei pescivendoli di Ostia [reg. IV, isola : 

invidioso, ti acceco ! ><) ; i Greci lo dicevano pàaxavov, 
di ignota etimologia sul quale è ricalcato il latino fascìmnn. 

Il m. provocato da invidia può essere esercitato in 
danno di persone e di cose. Come rimedio si adoperava 
presso gli antichi (e nella prassi attuale) l’oro, metallo 
incorruttibile (Plinio, Nat. hist., XXXIII, 4); rami di 
corallo {surcùli) che come rossi e puntuti infilano il malo 
influsso e lo annullano {ibid., XXXII, 2) l’ambra {silcinum) 
capace di elettrizzarsi per sfregamento (fàiW., XXXVII, 3); 

11 fascìnum e la cyprea amuleti riproducenti i genitali, 
per deviare gli sguardi maligni e rabbonirli con il sorriso 
provocato daH’esibizione; questi amuleti chiusi entro una 
custodia {bulla) venivano appesi al collo dei bambini, 
i quali del resto erano sotto la speciale protezione della 
dea Cunina (Tertulliano, Ad nai., II, ii); la ruta {ibid., 
XIX, 27) ; lo smilace e altre piante spinose, per infilare 
e trattenere il malo influsso (Dioscoro, IV, i, 39); l’àsaro 
{baccàr) contro la lode soverchia che è stimolo all’invidia 
(Servio, AdEcl.,V\l, 27); per deprecare il possibile danno 
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di questa lode i Latini aggiungevano 
un avverbio : prue fiscine ! cioè '< sia 
senza fascino, non ne venga male ! 

Il m. contro le cose si dirigeva 
contro i campi o contro il gregge 
del vicino ed era chiamato incan¬ 
tesimo (da cantus) perché eseguito 
con una formola magica modulata. 

La legge delle Dodici Tavole (tav. 

Vili, I, 8, Bruns) proibisce di far 
passare con questo mezzo sul pro¬ 
prio campo i frutti del campo del 
vicino; Virgilio {EcL Vili, 99) ac¬ 
cenna al m. fascinatore degli agnelli. 

Bibl.: O, Jahn, Uber den Aberglau- 
ben des bdsen Bliks bei der Alten, in Be- 
ricliie dcr Kdn. Sà'cJts Gesellscli. zur Wissens. 
zu Leipzig, 7 (1855), p. zS sg. ; N, Valletta, 

La jcttatiira, Roma 1891; P. Bienkowski, 

M., in Eranos Vitidoboue?isis, 1893, p. 285 
sg. ; F. T. Elworthy, Evil Eye, in Enc. 

Rei. EtJiics, V, pp. 60S-15; J. G. Frazer, 

The Golden Bongh, VI e IX, Londra 
1914, passim; S. Seligman, Die Zauberkraft 
des Attges, Amburgo 1922. Nicola Turchi 

MALOU, Jean-Baptiste. 

Teologo e vescovo belga, n. a 
Ypres il 30 giugno 1809, m. a 
Bruges il 23 marzo 1864. Alunno 
deir Accademia dei nobili ecclesia¬ 
stici e del Collegio Germanico, si 
laureò magna cicm lande alla Uni¬ 
versità Gregoriana (1835) e divenne 
nel 1837 professore di teologia dog¬ 
matica nella risorta Università cat¬ 
tolica di Lovanio, dove si distinse per il metodo e 
Terudizione. 

Opere : La lecture de la Ste Bible en langtie vulgaire 
(2 voli., Lovanio 1846); Bibliotheca ascetica, in qua prae- 
stajitissima SS. PP. opusctda e.xhibentur ad rmnn cleri 
(19 voli., ivi 1S47-50); Recherches historìques sur Vauteur 
de Vlmitaiion (Bruxelles 1848), che rivendica Topera a 
Tommaso da Kempis. Eletto, nel 1849, vescovo di Bruges, 
allo zelo unì uno studio indefesso, con cui produsse le 
opere alle quali è legata la sua fama di teologo : Du culle 
du St Sang deJ.-C. (Bruges 1S50); Iconographie de VIm- 
maculée Conceptiou (Bruxelles 1856); La fausseté du pro- 
testantisme (ivi 1857, tradotto in varie lingue); L'Imma- 
culée Coìiception de la bienheureuse Vierge Marie, consi- 
dérée cornine dogme de foi (ivi i8‘;7, tradotto in italiano). 
Questo trattato è come un pannello di quel celebre trit¬ 
tico teologico (Perrone, Passaglia, M.), in cui si illustrò 
con acume il privilegio di Maria, negli anni che prepa¬ 
rarono e seguirono la definizione (1854). 

Bibl.: I-Turter, V, coll. 975-79; anon., Annuaire de VUniver- 
site de Louvain, Lovanio 1865, pp. 257-72; I. Bcllamy, La théo- 
logie catholique aii XIX^ siècle, ed., Parigi 19041 PP- 45 . 272: 
I. Bittremieux, La théologie dogmatique à Louvain, in Ephemerides 
theologicae Lovanienses, 9 (1932), pp. 635-36; M. Grabmann, 
Storia della teologia cattolica, trad. it, di G. Di Fabio, 2* ed., 
Milano 1939, p. 390. Antonio Pìolanti 

MALTA. - I. Geografia. - L’Arcipelago di M., 
che sorge su di una piattaforma sottomarina unita 
alla Sicilia, da cui dista 90 km., è costituito dall’Isola 
omonima (246 kmq.) e da quelle di Gozo (67 kmq.), 
Cornino, Cominotto e Filfola, nonché da un certo 
numero di scogli; in complesso 316 kmq. 

Ha ossatura calcarea e, sebbene di altezza molto 
modesta (quota massima 258 m. in M.), il terreno vi 
è piuttosto accidentato, con incisioni vallive e depres¬ 
sioni che danno alla costa orientale di M. un decorso 
tutto a insenature ed a sporgenze. Ad onta dell’aridità 
del suolo e del clima (siccità quasi assoluta da maggio 
a sett.), le isole sono fertili di granaglie, di viti e di agrumi. 


ma la produzione non basta al consumo interno, poiché 
la popolazione, quasi triplicata neH’ultimo secolo (307 
mila ab. nel 1948), raggiunge una densità eccezionalmente 
elevata (971 a kmq.). In tal modo da secoli l’arcipelago 
dà vita ad una emigrazione volta in particolare alle coste 
mediterranee (dove si contano ormai oltre 150 mila Mal¬ 
tesi), Gli Inglesi sono poco più di 5 mila ed un migliaio 
gli stranieri (fra cui gli Italiani). Lingue ufficiali Tìnglese 
e la maltese (quest’ultima, che è un dialetto misto italo- 
arabo, introdotta nel 1934, in sostituzione deH’italiana). 
L’unico centro urbano notevole è il capoluogo La Val¬ 
letta (64 mila ab. con i sobborghi). 

L’Arcipelago è a mezza via fra Gibilterra e Suez e 
dispone di un porto naturale vasto e sicuro : di qui la 
sua importanza militare e la lunga (dal 1798) occupazione 
britannica. M. è colonia retta da un governatore, assi¬ 
stito da un consiglio e da un’assemblea elettiva di 40 
membri. 

Bibl.: I. M. Ugolini, AL e la civiltà mediterranea, Roma 
1933; L. V. Bertarelli, Guida d'Jtalia del T. C. Sicilia ed 
isole minori, pp. 493-519, Milano 1937; H. Luke, AI., Londra 
1949. Giuseppe Caraci 

II. Storia civile. ~ Tolta definitivamente dai 
Romani ai Cartaginesi nel 218 a. C., M. fu aggregata 
alla provincia di Sicilia. Nel sec. iv passò all’Impero 
d’Oriente, fu per brevi periodi possesso dei Vandali 
e dei Goti e tornò all’Impero nel 533. Nel sec. ix 
fu conquistata dagli Arabi, che la tennero fino al 
1091, quando l’occupò il normanno Ruggiero. La 
dominazione araba lasciò tracce notevoli nella lingua, 
nella toponomastica e nell’arte, e forti nuclei musul¬ 
mani rimasero nell’isola, finché ne furono espulsi 
da Federico II. Nel 1266 M. divenne con la Sicilia 
dominio angioino, ma dopo la disfatta che Ruggero 
di Lauria inflisse alla flotta del Re di Napoli nelle 
acque di M., questa passò agli Aragonesi. Nel sec, 
XIII il forte afflusso di elementi italiani modificò 
profondamente il dialetto di M, Durante il governo 
normanno e svevo M. fu spesso concessa in feudo 
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a famiglie siciliane; gli Aragonesi invece la unirono 
al demanio regio, e nel 142S concessero alla sua co¬ 
munità gli stessi privilegi di cui godevano Palermo, 
Messina e Catania. L’ordinamento comunale favorì 
un rigoglioso sviluppo di tutti gli istituti civili. Nel 
1530 Carlo V cedette M. all’Ordine di S. Giovanni, 
che dal 1522 aveva perduto l’isola di Rodi. La ces¬ 
sione fu fatta in piena sovranità, salvo l’annuo tri¬ 
buto simbolico di 
un falcone. I Cava¬ 
lieri abbellirono 
l’isola e la fortifi¬ 
carono, trasforman¬ 
dola in una potente 
base navale, che li 
pose in grado di 
sostenere l’urto in¬ 
cessante delle ma¬ 
rine turca e bar¬ 
baresca. 

Nel 1565 M. fu 
assediata dai Turchi : 
la strenua resistenza 
dei Cavalieri e di 
tutto il popolo per¬ 
mise ad una flotta 
inviata dalla Sicilia, 
da Napoli e dalla 
Toscana di giungere 
tempestivamente al 
soccorso, e i Turchi 
dovettero toglier l’assedio. I rapporti dell’Ordine con la 
Sicilia furono, nonostante sporadici contrasti, sempre cor¬ 
diali. Ma nel sec. xvii, e ancor più nel successivo, l’Ordine 
soppresse a poco a poco le istituzioni comunali, accen¬ 
trando in sé tutti i poteri, e la perdita delle tradizionali 
franchige suscitò nella popolazione un crescente malcon¬ 
tento, che dette origine a congiure e a rivolte, soffocate 
con aspro rigore. Verso la fine del Settecento, divenuto 
anche il Mediterraneo un campo di lotta fra gli Stati 
aspiranti all’egemonia continentale, le potenze posero 
gli occhi su M., che per la sua posizione geografica e per 
la sua importanza militare poteva costituire per il suo 
possessore un prezioso punto di appoggio. Nel 1798 
l’isola fu conquistata da Bonaparte. Motivo o pretesto 
per giustificare l’attacco gli fu dato dal fatto che nel die. 
1797 Paolo I di Russia aveva proclamato il suo protetto- 
rato sull’Ordine (nel nov. 1798 ne fu eletto gran maestro). 

I Francesi, favoriti dapprima da una parte della popola¬ 
zione che mal sopportava il regime autoritario dei Cava¬ 
lieri, si alienarono ben presto tutte le simpatie con la loro 
politica che mirava a sowertire le tradizioni e i costumi 
degli isolani e offendeva il loro sentimento religioso. 
Così, quando giunse notizia delle disfatte francesi del 
1799, il malcontento esplose in aperta rivolta. I Maltesi 
si rivolsero per aiuto a Napoli, al Portogallo e all’In¬ 
ghilterra. Truppe inglesi sbarcarono nell’isola e con 
l’aiuto del popolo, che combattè valorosamente al loro 
fianco, costrinsero i Francesi a capitolare il 4 sett. 1800. 
Sebbene nella capitolazione non si facesse parola né dei 
«diritti dei Maltesi né della sovranità del Re di Napoli, 
l’ammiraglio Nelson aveva confermato che l’isola ap¬ 
parteneva al Re di Napoli, e in nome del Re ne assunse 
il governo il comandante delle milizie inglesi Alessandro 
Ball. Ma questi iniziò subito, con ogni sorta di promesse 
-e di lusinghe, un’abile e tenace opera di penetrazione. 

II Trattato di Amiens, che aveva sancito il ritorno di M. 
all’Ordine e la sua neutralità, non ebbe applicazione ; gli 
Inglesi restarono nell’isola, e nel maggio 1814, con il 
Trattato di Parigi, ne ottennero la piena sovranità. Da 
questo momento, alla tesi britannica di possedere M. 
per diritto di conquista i Maltesi opporranno l’afferma¬ 
zione di essersi posti spontaneamente sotto la protezione 
dell’Inghilterra. Per oltre un secolo M. lotterà per con¬ 
servare le sue libertà costituzionali e l’insegnamento e 


l’uso ufficiale della lingua italiana. Circa la costituzione, 
dopo il Consiglio di nomina governativa del 1835, si ebbe 
la Costituzione del 1849 e quella più larga del 1887, che 
componeva di membri elettivi la maggioranza del Con¬ 
siglio di governo. Quanto alla lingua, dal 1880 il governo 
inglese incominciò a sostenere il principio della parità 
delle due lingue, con esclusione di ogni privilegio per 
l'italiano. Contro le leggi restrittive ispirate da Geraldo 
Strickland si batté strenuamente il partito nazionalista 

maltese guidato da 
Fortunato Mxzzi. 
L’allontanamento 
dello Strickland dal¬ 
l’isola non mutò l’in¬ 
dirizzo del governo 
britannico. Dappri¬ 
ma fu abrogata la 
Costituzione del 
1887, ripristinando 
quella più ristretta 
del 1S49. Le grandi 
vittorie elettorali dei 
nazionalisti costrin¬ 
sero l’Inghilterra a 
concedere nel 1921 
una nuova Costitu¬ 
zione con Istituti 
elettivi. Ma nel 1933 
la Costituzione fu so¬ 
spesa; il governatore 
assunse tutta l’am¬ 
ministrazione ed 
emanò leggi sempre 
più rigide per l’aboli¬ 
zione dell’italiano nell’uso ufficiale e nell’insegnamento e 
per l’adozione del maltese e dciringlcse. Nel 1936 la 
Costituzione del 1921 fu definitivamente abolita. 

Roberto Palmarocchi 

III. Diocesi, - La diocesi ha una popolazione 
di 280.000 ab, dei quali 27S.000 cattolici; conta 50 par¬ 
rocchie con 309 chiese servite da 402 sacerdoti dioce¬ 
sani e 384 regolari, un seminario, 45 comunità religio¬ 
se maschili, 76 femminili {Arni. Pontif.^ iQSi, P- 261). 

Nella baia di quest’isola naufragava nel 58 d. C. 
la nave nella quale s. Paolo con altri prigionieri era 
condotto a Roma {Act. 28, i). Gli abitanti del luogo, 
che s. Luca chiama « barbari » perché ignari della 
lingua greca e romana, accolsero con benevolenza 
i naufraghi e presero per un dio Paolo, sia perché 
era rimasto incolume dal morso di una vipera av¬ 
vintasi alle sue mani, sia per la gtiarigione del padre 
di Publio, capo deU’isola, da lui operata {Act. 28, 
6-9). 

Sulla costa settentrionale dell’isola di M. si apre 
verso oriente (direzione da cui proveniva la nave) l’inse¬ 
natura della baia chiamata k S. Paolo » e nel lato settentrionale 
della baia vi è l’isolotto di Salmonetta, separato dalla terra 
ferma da un canale e dove era facile la formazione dei 
bassifondi sabbiosi (i doppi mari : Act. 27, 41), su uno dei 
quali andò a sfracellarsi la nave. Una statua eretta presso 
il canale ed una cappella ricordano il drammatico approdo 
di s. Paolo, patrono dell’isola, celebrato con la festa 
del IO febbr. 

Il cristianesimo in M, si fa risalire a s. Paolo, Ma 
Adone confuse il Publio degli Atti con il Publio vescovo 
di Atene ricordato nel De viris illustribus da s. Girolamo 
e ne fece il primo vescovo di Malta (H. Quentin, Le 
rnartyrologes historiques aii moyen àge, Parigi 1908, pp. 416 
e 599). lulianus o Lucianus avrebbe sottoscritto il « con- 
stitutum » dei tre capitoli di papa Vigilio nel 553 (Hefele- 
Leclercq, III, ii, p. 94). 

Lucilio venne deposto dal papa Gregorio I nel 598 
(Jaffé-Wattenbach, 1196, 1549). A lui successe Traiano, 
già abate di un monastero in Siracusa (Jaffé-Wattenbach, 
1549, 1887). 



(fot. British Council) 

AIAJ.TA - Bastione S. Barbara e Porta Vittoria - La Valletta. 
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La serie fu interrotta ciair874 al 1095 per Toc- 
cupazione saracena. Dopo la conquista normanna 
il primo vescovo fu Gualtiero, consacrato da Ur¬ 
bano II. La diocesi ebbe per metropolitano il Papa 
fino al 1154, anno in cui una bolla di Adriano IV 
la pose alle dipendenze delTarcivcscovo di Pa¬ 
lermo. 

Il papa Pio XII con la cost. aposr. Melitensetfi 
Ecclesiam del 1° genn. 1944 elevò al grado e dignità 
di metropolitana la chiesa di AI., assegnandole come 
suffraganea la diocesi di Gozo (AAS, 36 [1944], pp. 161- 
163). Lo stesso Pontefice con Lettera apostolica del 
18 genn. 1950 ha elevato a dignità di basilica minore 
la chiesa di S. Elena situata in Birchicara (AAS, 42 
[1950]. p. 716). 

Da segnalare, tra i vescovi di M.: il card. Corrado 
Caracciolo (nom. nel 140S), il card. Pietro di Foì.k nipote 
di Luigi XI (nom. nel 1489); il card. Giovanni Borgia 
nipote di Alessandro VI (nom. nel 1497). Furono in se¬ 
guito nominati, ma rinunziarono alla carica, il card. 
Raffaele Riario e il card. Andrea della Valle. 

Nella cessione di M. all’Ordine, Carlo V si riserv'ò 
la nomina del vescovo, da scegliere fra tre nomi proposti 
dai Cavalieri. Ca. il 1574, avendo l’Ordine protestato 
perché il vescovo aveva avuto facoltà di inquisire contro 
i Cavalieri, Gregorio XIII istituì il tribunale dell’Inqui¬ 
sizione di M., che durò fino al 1798. Nel 1584 lo stesso 
Papa vietò ai Cavalieri militi o fratelli il vescovato, da ri¬ 
servarsi ai preti cappellani dell’Ordine. I rapporti dei 
vescovi con i Cavalieri furono spesso turbati da contrasti 
di natura giurisdizionale. I conflitti più aspri a\n'ennero 
durante i vescovati di Tommaso Gargallo (sec. xvii), 
di Baldassarre Cagliares (sec. xvii) e di Carmine G. Pel- 
lerano (sec. xviii). Nel 1746 Benedetto XIV regolò le 
competenze del vescovo e del Capitolo nell’amministra¬ 
zione della diocesi. Nel 1780 una bolla di Pio VI unì 
l’arcivescovato di Rodi in partibus al vescovato di M., 
confermando però questa come suffraganea di quella di 
Palermo. Nel 1798 era vescovo di M. Vincenzo Labini. 
I Francesi occupando l’isola dichiararono di garantire 
il libero esercizio della religione cattolica; ma subito dopo 
soppressero gli Ordini religiosi e ne confiscarono i beni, 
abolirono il tribunale dell’Inquisizione, vietarono agli 
ecclesiastici e al popolo di ricorrere al papa o al metro¬ 
politano per quanto riguardava l’amministrazione del culto. 
Questi decreti contribuirono fortemente ad eccitare gli 
animi contro i conquistatori. Anche gli Inglesi promisero 
una piena libertà religiosa. Durante la loro occupazione 
il Regno di Napoli non rinunziò al patronato ecclesiastico 
sulla diocesi. Nel 1807 il Re nominò vescovo il maltese 
Alattei, e Londra dette il suo consenso; ma dopo il Trat¬ 
tato di Parigi, quando nel 1829, alla morte del A'Iattei, 
il Re di Napoli reclamò il diritto di scelta del successore, 
ringhilterra glielo rifiutò. Cedendo alle premure inglesi, 
Gregorio XVI abrogò i diritti metropolitani di Palermo 
su AI., ponendola alle dipendenze dirette della S. Sede. 
Nel 1831 nominò vescovo di AI. e arcivescovo di Rodi 
Francesco Saverio Caruana. Quando gli Inglesi pretesero, 
come d’uso in Inghilterra per chiunque fosse investito 
di cariche civili o religiose, il giuramento di riconoscere 
la dinastia degli Plannover e di non far nulla contro la re¬ 
ligione anglicana, il vescovo rifiutò e la S. Sede approvò 
il suo operato. La definitiva rottura di ogni legame con 
il Regno di Napoli ebbe luogo nel 1834, allorché si addi¬ 
venne ad una permuta dei beni che il vescovato di AI, 
possedeva a Lentini con quelli dei Benedettini di Ca¬ 
tania nell’isola. Durante il lungo conflitto fra Alaltesi 
e Inglesi, la Chiesa di AI. si schierò con i primi, che di¬ 
fendevano, insieme con le libertà costituzionali e la lingua, 
la loro religione continuamente insidiata dai governanti 
britannici. Il contrasto più acuto fu provocato dalla po¬ 
litica anticattolica dello Strickland. La S. Sede ordinò 
un’inchiesta, che affidò nel 1929 a mons. Robinson, 
suddito inglese. Il risultato fu una netta condanna degli 
atti dello Strickland, condanna che fu divulgata da pa¬ 
storali dei vescovi di AI. e di Gozo (il vescovato di Gozo 
era stato istituito nel 1864). 


Bibl,: G. Moroni, Diz. di er. star. eccL.'X.lAl, pp. 62-93 ; Eubel, 
I. pp. 340-44; II, pp. 19X-92; III. pp. 243-44; IV, p. 238; A. Mayr, 
Ztir Gesch. der alteren christL Kirche von M., in Histor.Jedirb.^ 1896, 
pp. 475-96; A. Alifsud, Origine della sovranità inglese su M., 
Malta 1907: F. W. Ryan, M., Londra 1910; Lanzoni, I, pp. 651- 
654; R. Paribeni, M., un piccolo paese dalla grande storia, Roma 
1925; P. Pieri, La questione maltese e il governo napoletano. Malta 
1929; Esposizione documentata della questione màitese. Città del 
Vaticano 1930; B. Cellini, M. e la politica stricklandiana, Livorno 
1931: AL Royal Commission I 93 x. Report, Londra 1932: A. Sci- 
duna Sorge, M. Visione storica. Sintesi politica, Livorno 1932; 
A. Alercieca, Stato e Chiesa in M. Nomina dei vescovi, in Archi¬ 
vio storico di M., 6(1933). pp. 87-92; AI. Rossi, La dominazione 
inglese a M. fitto al jS6o, Portici 1935; A. V. Laferla, British M., 
icith an introduction hy sir H. Luke lieutenant-governor of AL, 
Aialta 1938; L. Viviani, Storia di AL, Torino s. a,; T. Guarna- 
schelli-E. Valenziani, Saggio di una bibliografia di AL e del S. 
AL Ordine di S. Giovanni di Gerusalemme, Roma 1938; R. Va- 
Icntini, L'espansionismo aragonese nel Alediterraneo come causa 
della decadenza di AL, in Archivio storico di AI., 12 (1941), 
pp. 97-130; id., Funzione storica e dispersione del patrimonio 
demaniale di AL, ibid., 13 (1942), pp. 1-39: E. Alichel, Esuli 
italiani a AI. nel iS.fS, in Nuova rivista storica, 32 (1948), pp. 232- 
262. Per lo sbarco di s. Paolo, v. Ricciotti, S. Paolo. Roma 1946. 
p. 502; A. Penna, 5 '. Paolo, ivi 1946, pp. 622-25. 

Roberto Palmarocchi-Donato Baldi 

IV. Archeologi. 4. — Le prime esplorazioni degli 
ipogei cristiani di M. furono quelle di G. F. Abela 
nel 1647; poi occorre discendere fino al Caruana 
(1881-97), ad A. Alayr (1901), ad E. Becker (1909) 
e al p. A. Ferma (1949). 

I cimiteri cristiani antichi di AI. sono tutti scavati 
nel caratteristico calcare marmoso dell’isola, usato come 
materiale di costruzione e che ha consentito l’escavazione 
di grandi ambienti con tipica tomba o a baldacchino o 
dietro una finestra. La tomba detta a baldacchino è co¬ 
stituita da un grande sarcofago sopraelevato per due o 
più corpi, circondato da quattro pilastri sui quali si erge 
un arco con tetto in piano, il tutto ricavato nel calcare. 
In uno stesso ambiente si trovano fino a quattro di tali 
tombe, che si ritrovano talvolta in Sicilia, se ne ha qualche 
esempio a Napoli e uno solo nel cimitero romano inter 
duas lauros (v.). Talvolta invece si hanno tombe per 
uno o due corpi ad arcosolio situate in una nicchia nella 
cui calotta si apre una finestra, tipo esclusivo di M. In 
alcuni casi più tombe a finestra si trovano in uno spazio 
absidato con un caratteristico rialzo utilizzato per i ban¬ 
chetti funebri. Alcuni ipogei erano chiusi da massicce 
porte in pietra a un solo battente. Presso alcuni ipogei 
cristiani si trovano ipogei giudaici; il cimitero cristiano 
più esteso è quello detto di S. Paolo, sotto la chiesa di 
S. Agata. 

L’epigrafia è povera. In un ipogeo, presso un arco¬ 
solio, si lesse l’epigrafe in latino : « in nomine Domini 
Jeshus Christi surge et ambulas, + Domine salbum me 
fac » (A. Heron de Villefosse, Jnscription latine chrétienne 
de Al.y in Comptes rendtts de VAcad. des inscriptions et 
belles lettresy 190S, pp. 140-42); altre tre iscrizioni latine 
cristiane sono riportate in CIL, X, 7498-500. Un’iscri¬ 
zione greca adopera l’espressione xoi}JE. 7 ]T 7 ;piov per un 
sepolcro bisomo {Corpus Inscrip. Graec.y IV, Berlino 1877, 
n. 9540); in un’altra pure greca il defunto è detto zx)a<x^r^qy 
XptGTtavòc; xai IvjTpóq {ibid.y 9451). Di recente nel cimi¬ 
tero detto di S. Paolo il p. A. Ferrua ha letto l’iscrizione 
sepolcrale in greco d’una Leonia, munita del mono¬ 
gramma cristologico. 

Bibl.: G. F. Abela, Descrizione di AL... con le sue antichità 
ed altre notizie, IV, Malta 1647*. A. A. Caruana. Ancient pagan 
tumbs and christian cimeteries in thè island of AL explored and 
surveyed from thè year iSSi to year iSo7* iri 1S9S; A. Alayr. 
Die altchristliche Begràbnistatten ciuf AL. in Rdm. Quartalschrift. 
iS (1901), pp. 216-43; 252-384; id.. Die Insci .AL ita Altertum, 
Alonaco 1909; E. Becker, Al. sotterranea. Strasburgo 19x3; 
H. Leclercq, s. v. in DAGL, X, i. coll. 1332-42: A. Ferrua, 
Le catacombe di AL, in Civ. Catt., I949. m. PP* SOS-iS* 

V. Arte. — L’arte fiorì in AI, soprattutto negli edifici 
sorti con lo stabilirsi deH’Ordine di S. Giovanni, La 
chiesa conventuale dell’Ordine dedicata a s. Giovanni fu 
eretta da G. Cassar tra il 1573-77. È ad una sola navata 
con cappelle laterali delle varie lingue dell’Ordine; è son- 
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tuosa per decorazioni, niarmi e arazzi (su disegni di 
P. Rubens e di N. Poussin). La vòlta e alcune cappelle 
furono dipinte da M. Preti; del Caravaggio sono La decoì- 
lazìone e il S. Girolajiio. La cripta contiene i sepolcri 
dei Gran Maestri; quello di Villiers de TIsle-Adam (1530- 
1534) è opera di A. Gagini. La chiesa del Gesù è di 
F. Bonamici, con pitture di M. Preti, di Caracciolo e di 
Romanelli; la chiesa di S. Giacomo (1710) di tipo borro- 
miniano è dovuta a G. Barbara; inoltre la chiesa di S. Ca¬ 
terina d’Italia (1576), di S. Francesco (16S1) con pitture 
di M. Preti; della Vittoria (1752). La reggia dei Gran 
Maestri, ora sede del Governatore, fu eretta da G. Cassar 
(1572-81); l’albergo della lingua di Provenza è del 1575; 
il Palazzo dei Cavalieri d’Italia (ora Museo nazionale); 
il Palazzo dei Cavalieri di Castiglia e Portogallo, opera 
del Cachia (1744); il Palazzo dei cavalieri di Alvernia è 
oggi Palazzo di Giustizia; il Palazzo della tesoreria del¬ 
l’Ordine è trasformato nel Casino Maltese. 

Nella città vecchia o Notabile la Cattedrale fu rifatta 
nel 1697 da Lorenzo Gafa; contiene opere di M. Preti, 
come la chiesa di S. Paolo e Publio; la chiesa di S. Maria 
di Gesù ha lavori di A. Gagini. Il Palazzo del Gran Mae¬ 
stro è del Settecento. - Vedi tav. CXXVI. 

Bibl.: a. Ferris, Memorie dell'inclito Ordine gerosolijnitano> 
Malta 18S1: G. Callcia, The ivorks of art in thè Churches of 
M., ivi 18S1; V. Mariani, Mattia Preti a M., Roma 1929. 

Enrico Josi 

MALTHUS, Thomas Robert, - Economista 
inglese, n. a Roockerrj'' (Surrey) il 17 febbr. 1766, 
m. a S. Caterina (Both) il 29 die. 1834. In seguito 
ai lunghi viaggi e osservazioni, persuaso che il disagio 
economico dei suoi tempi altro rimedio richiedeva 
che non il mutamento della organizzazione sociale, 
pubblicò un’opera dal titolo An essay on thè prmciple 
of population, nella quale espose un suo sistema eco¬ 
nomico basato sul principio che la popolazione nel 
suo sviluppo cresce con progressione geometrica, di 
periodo in periodo (ogni 25 anni), mentre i mezzi 
di vita crescono in proporzione aritmetica; cioè 
mentre gli uomini crescono come i, 2, 4, 8, 16, ecc., 
i mezzi di vita come i, 2, 3, 4, 5, ecc. Ne procede 
quindi una sproporzione che aumenterà sempre più 
con l’andare del tempo, procurando crescenti soffe¬ 
renze della popolazione e infine la sua rovina. 

A frenare un tale svolgimento di cose, M. pren¬ 
deva in esame l’esistenza di « fattori limitanti », che egli 
divideva in due classi : i repressivi (guerre, epidemie, ca¬ 
restie), i quali violentemente salassano la pletorica uma¬ 
nità, e i preventivi, che tendono a ridurre il numero 
delle nascite. Questi ultimi possono essere involontari 
(sterilità, malattie, ecc.) e volontari, da lui consigliati 
sotto forma di maral restremt, consistenti nell’astensione 
dai rapporti sessuali prima del matrimonio; rinuncia al 
matrimonio da parte di coloro che, essendo ammalati, 
non potevano procreare figli sani, o di coloro che non 
potevano educarli sanamente ed utilmente o non avevano 
mezzi per mantenerli ; ritardo per tutti del matrimonio. 
Egli inoltre propugnò la necessità di provvedere legi¬ 
slativamente a una giusta proporzione tra il bilancio ali¬ 
mentare dello Stato e l’aumento della natalità. Come si 
vede, dunque, a parte la discutibilità sul piano scien¬ 
tifico ed economico, i mezzi proposti dal M. non con¬ 
tenevano in sé proposizioni contrarie alla morale, basan¬ 
dosi essenzialmente sulla continenza sessuale. La teoria si 
orienta invece in maniera condannabile per la sua im¬ 
moralità, nella forma cosiddetta di neo-malthusianismo 
(v. NASCITE, CONTROLLO delle). 

Dal lato economico e sociale, il sistema, pieno di 
numeri e di calcoli confortati da ragionamenti spesso 
speciosi, ebbe parecchi fautori in Inghilterra, ma anche 
non pochi oppositori di valore, tra cui Godwin e Booth, 
i cui scritti, però, per essere fondati solo su complicati 
ragionamenti, furono meno conosciuti. 

A prescindere dal quesito morale ed osservando l’ar¬ 
gomento solo dal punto di vista sociale, il sistema del 


M. si è dimostrato non corrispondente a verità, sottoposto 
alla prova di più di un secolo e mezzo. Infatti in questi 
150 anni, contrariamente alla progressione voluta dal M., 
la popolazione mondiale si è soltanto raddoppiata, mentre 
il livello economico medio degli uomini si è certamente 
migliorato, anche malgrado le forme d’impoverimento 
verificatesi, particolarmente per le guerre. D’altra parte, 
non è vero che i mezzi di sussistenza aumentino con la 
più lenta progressione ammessa dal M., dato il più intenso 
sfruttamento dei beni della terra, la loro migliore utiliz¬ 
zazione, una più facile livellazione tra i differenti punti 
del globo, in rapporto al progredire dell’agricoltura, delle 
industrie, dei mezzi di trasporto. Dai calcoli del Fischer 
e da quelli del Penck risulterebbe che la terra, anche sol¬ 
tanto con gli attuali metodi di sfruttamento, sarebbe 
capace di nutrire fino a 6-8 miliardi d’individui, cioè 
3-4 volte il numero degli attuali vi\’cnti. 

Bibl.: A. Loria. M., Roma 1923; G. T. Griffith, Population 
problem of thè age of M., Londra 1930; A. Fanfani, Storia delle 
dottrine economiche, II, 2=* ed.. Il Natnralisyno, Milano 1946, 
pp. 171-237. Adalberto Pazzini 

MAL’TSEV, Aleksej Petrovic. - Teologo litur¬ 
gista russo, arciprete. N. nel 1854, m. nel 1915. Mae¬ 
stro in teologia deirAccadcmia ecclesiastica di Pietro¬ 
burgo; insegnante di pedagogia nel Seminario eccle¬ 
siastico di quella città, poi prevosto della chiesa 
dell’ambasciata russa a Berlino. 

Pubblicò Le fondamenta delia pedagogia (Pietroburgo 
1885, Berlino 1895), Il Nuovo Testamento, tradotto (1844- 
1846) dal poeta V. A. Zukovskij dallo slavo in russo. 
Scrisse in tedesco parecchi opuscoli apologetici ed infor¬ 
mativi sulla Chiesa russa all’occasione di controversie 
sostenute con teologi cattolici, protestanti o vecchi cat¬ 
tolici. Anzitutto però il M. è noto come traduttore e com¬ 
mentatore dei libri liturgici russi (slavi) in lingua tedesca, 
opera svolta nell’ultimo decennio del secolo scorso e nel 
primo decennio del 1900. 

Titoli principali dei libri liturgici tradotti : Die golt- 
licheti Liturgien ecc. (del Crisostomo e del Basilio, in 
tedesco e slavo, Berlino 1890); Die Nacìitieache ecc. 
(ivi 1892); Die Liturgien der Orlìwdox-KatholiscJien KircJie 
des jVforgenlandes (studio comparativo, ivi 1894); Ati- 
dachtsbucli dei- Orthodox-Katholischeti Kirche des Morgen- 
landes (ivi 1895); Bitt-, Dank- iind Weiìiegottesdienste 
ecc. (ivi 1897); Begrdbnis-Ritns ecc. (ivi 1898); Die Sa¬ 
cramente ecc. (tedesco e slavo, ivi 1898); Fasten- und 
Bhnnen-Triodion nebst den Sonntagsliedern des Oktoichos 
ecc. (ivi 1899); Menologion ccc. (2 voli., ivi 1900-1901); 
Liturgikon ecc. (ivi 1902); Oktoichos oder Parakletike 
ecc. (2 voli., ivi 1903-1904); Bratskij jezegodnik (Annuale 
fraterno : le chiese ortodosse ed istituti russi all’estero. 
Libro di informazione con calendario per l’anno 1906, 
Pietroburgo 1906). 

Bibl.: Acta IL Conventus Velehradensis, Praga 1910, pp. 
3, 18-19, 135-43 (conferenza ivi tenuta dal M, : De vestigiis 
epicleseos in Missa Romana); M. Jugic. Theologia dogmatica 
Christianorum orientalium ecc., I, Parigi 1926. pp. 22, 29, 617- 

Bernardo Schultzc 

MALVENDA, Tomas. - Esegeta e filologo do¬ 
menicano, n. a Jàtiva presso Valenza nel maggio 
1566, m. a Valenza il 7 maggio 1628. Fece profes¬ 
sione nel convento domenicano della S. Croce di 
Lombay, ove per 4 anni insegnò filosofia e per io 
teologia. Di forte ingegno, imparò da solo il greco e 
l’ebraico, e a 19 anni compose la sua prima erudita 
opera (perduta) su s. Anna e s. Giuseppe. 

Inviò dotti rilievi (1600) sul suo Martirologio a C. Ba- 
ronio, che lo fece venire a Roma (1601), ove suggerì al 
cardinale molti emendamenti ai suoi Amiales. A Roma 
M. lavorò con Isidoro Aliaga (1568-1648) e fu il principale 
correttore del Missale e del Breviarium domenicano (Roma 
1603); elaborò il Martyrologium Romanum a Baronio re- 
censitum, additis sanctis ac beatis Ord. Praed. (ivi 1603), con 
cui fu abbandonato il Martirologio di Usuardo fino allora 
in uso nel suo Ordine; collaborò al Librorum -prohibitorinn 
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ùidex expiirgatorius pubblicato da Jo, M. Brassichelensis 
Mag. s. Pai. (Roiua 1607). Espurgò la Bibliolheca SS. Pa~ 
triim di Margarin de la Bignè (1586) e le sue Annotatlones 
furono inserite nclTed. di Parigi 1605. Compilò gli An~ 
Jiaìes O. P. (fino al 1246), che non potè rifinire e furono 
pubblicati senza il suo consenso {A^moliinn s. Ord. Praed. 
Centuria prima sola edita, Napoli 1627). 

Ritornò in Spagna nel 1608 con l’Aliaga, eletto pro¬ 
vinciale d’Aragona c poco dopo vescovo di Albarracin. 
M. visse nel convento di Valenza (eccetto un biennio a 
Madrid [1610-12], presso l’inquisitore Bernardo de Rojas), 
attendendo a lavori critico-esegetici. 

L’opera che rivelò Timmensa erudizione di M. fu 
De anticJiristo II. X.l (Roma 1604); il testo fu triplicato 
da M. nell’ed. di Valenza 1621 e di Lione 1647 (2 voli., 
editi da T. Turco, che li dedicò a Innocenzo X). Molto 
apprezzato fu anche De paradiso volupiatis (Roma 1605). 
Alla morte di M., che lasciava una nuova versione dei 
libri del Vecchio Testamento con commento letterale 
(mancano solo I-II Mach, e i profeti dopo Ez. 16, 16), 
i suoi scritti furono raccolti dal suo amico I. Aliaga, 
arcivescovo di Valenza, che li affidò al confratello Tom¬ 
maso Turco; il domenicano Caspar Dinghens (m. nel 
1678) pubblicò i Commentarin in S. Scripturarn una cum 
nova de verbo ad verbum ex Hebraeo translatione (5 voli., 
in-foL, Lione 1650), lavoro dottissimo ma criticato da 
R. Simon e da A. Calmet per l’oscurità della traduzione. 

Bibl.: Quétif-Echard, I, pp. 454-57: Hurter, III (1907), 
coll. 763-67. Antonino Romeo 

MALVESTITI, Maurizio. - Francescano, n. a 
Verolanuova (Brescia) il 17 febbr. 1778, m. a Bre¬ 
scia il 25 marzo 1865. Entrato nelPOrdine france¬ 
scano nel 1794, alla soppressione napoleonica del 
1797 passò a Ferrara e ivi fu ordinato sacerdote nel 
1800. Lettore nel convento di Aracoeli dal 1801, 
tra il 1S06 e il 1S07 conobbe il principe Luciano 
Bonaparte, il quale ottenne da Pio VII di avere il 
M. quale precettore dei suoi figli. 

Partecipò alle vicende agitate della vita di Luciano, 
seguendolo nel 1810 in Inghilterra e poi fino alla morte 
di lui nel 1S40. Sugli scavi nella villa di Luciano, a Canino 
{Viterbo), cominciati nel 1826, il M. scrisse 4 voli., 
Museuni étrusque de Lucien Bonaparte, Viterbo 1S26-29. 
Nel 1S37, divenuto cronologo generale dell’Ordine, lavorò 
alla preparazione d’un nuovo volume della Chronologìa 
historico-legalis, che non condusse a termine. Nel 1847 fu 
eletto ministro provinciale del Lombardo-Veneto e ne¬ 
goziò, nel 1849, la resa di Brescia alla fine delle io gior¬ 
nate. Nel 1850 Pio IX lo nominava definitore generale. 
Nel 1853 fu fatto Commissario di Terra Santa per il 
Lombardo-Veneto e nel 1S56 fu incaricato a portare a 
Napoleone III l’ambasciata della Custodia di Terra Santa 
per ottenere la protezione della Francia, ed in tale occa¬ 
sione fondò il Commissariato di Parigi. Uomo di grande 
cultura, attese anche alle scienze naturali e alla musica, 
compiendo studi particolarmente su quella ebraica. 

Bicl.: C. Allasini, Fior dì patria e di religione, p. Maurizio 
M. da Brescia, Venezia 1S99: R. Faini Gavazzani, Fra Maurizio 
da Brescia, Milano 1950. Alberto Chinato 

MALVEZZI, Vincenzo. - Cardinale, n. a Bolo¬ 
gna il 22 febbr. 1715, m. a Cento il 3 die. 1775. 
Creato da Benedetto XIV arcivescovo di Bologna e 
cardinale, nemico dei Gesuiti e gradito ai sovrani, 
che sperarono nella sua elezione a pontefice, tentò, 
per incarico dì Clemente XIV, l’eliminazione dei 
Gesuiti dalla sua diocesi : incontrò resistenze anche 
nel Senato e nel popolo bolognese e dovette adope¬ 
rare la forza. Chiese ed approvò la soppressione 
della Compagnia. 

Bibl.: L. Cardclla, Memorie storiche dei cardinali, IX. 
Roma 1797, pp. 46-47: Pastor, XVI, ir. pp. 205-213 (v. anche 
indice). Fausto Ponzi 

MALVITO. - Antica diocesi e città molto antica 
della Calabria settentrionale, elevata a sede vescovile 


durante la dominazione dei duchi longobardi. II più 
antico documento che la ricorda è la bolla di Gio¬ 
vanni XV del 12 luglio 989, che la pone tra le suflfra- 
ganee di Salerno. Come tale è anche ricordata dallo 
stesso Giovanni XV nel 994; da Benedetto VIII, nella 
bolla del 25 apr. 1016 e del 27 die. 1019; da Ste¬ 
fano IX, nella bolla del 24 marzo 1058 ; da Pasquale II, 
nella bolla del 1102 all’arcivescovo di Salerno, ecc. 
Però nel Liber censutim risulta immediatamente sog¬ 
getta alla S. Sede. 

Che M. abbia preso la successione di Tempsa, di 
Girella o di Blanda lulia, antiche diocesi della costa tir¬ 
renica, non si hanno argomenti per negarlo; ma certo 
non è stata sostituita da S. Marco, come \aioIe il Fabre, 
perché questa diocesi fu fondata da Roberto il Gui¬ 
scardo verso il T070, mentre M. esiste fino alla metà del 
sec. xiv, come risulta dal Liber censuum e dalla storia 
locale, che ne attribuisce la soppressione aU’uccisione 
del suo vescovo Abbondanzio, nel 1350. Ma è vero che, 
con la soppressione, il suo territorio fu incorporato in 
quello della vicinissima S. Marco. 

Bibl.: Per le bolle citate v. PL 142, 567; J. Pflugk-Harttung. 
Acta Pontif. Roni. inedita, II, Stoccarda 1884. rm. 87, 97, 99, 
209; G. Minasi, Le chiese di Calabria, Napoli 1896, pp. 217-75; 
P. Fabre, Eièer ce/wi/«m, Parigi 1902. p. 19, 243; G. D’Ippolito. 
Urbs Malveti, quondam Teinesa Jonica, in Atti dell'Accademia 
di Cosenza, 14 (1929), pp. 139-83. Francesco Russo 

MAMA, santo, martire. - Molto venerato nel¬ 
l’antico Oriente cristiano e commemorato nel iV/arri'ro- 
logio geronimiano il 17 ag. e nei Sinassari greci il 
2 sett. Il suo corpo riposava a Cesarea di Cappadocia, 
c sul suo sepolcro, verso la metà del sec. iv, i fra¬ 
telli Gallo e Giuliano l’apostata, allora relegati a 
Macellum, eressero una basilica (Sozomeno, Plist. 
eccl.y V, 2). La sua festa era celebrata con gran 
concorso di popolo. 

Dai discorsi pronunziati in suo onore da s. Basilio 
e da s. Gregorio Nazianzeno si ricava soltanto che era 
un pastore e che mori durante il regno di Aureliano. La 
Passio, scritta verso la fine del sec. iv da tre sedicenti 
vescovi, è molto leggendaria. Secondo questa, M. sa¬ 
rebbe stato educato dal vescovo di Cesarea, Tamasio; 
a 12 anni si sarebbe ritirato in una grotta dove viveva 
insieme con le belve. Catturato da soldati e condotto al 
tribunale del preside Alessandro, dopo vari tormenti sa¬ 
rebbe stato rinchiuso in carcere e lasciato per un mese 
senza cibo. Finalmente sarebbe stato condotto nell’an- 
fiteatro per esser esposto alla belve, ma sarebbe morto 
senza che queste lo avessero toccato. 

Bibl.: Tillemont, IV, pp. 35S-62; Acta SS. Augusti. Ili, 
Parigi 1S67. pp. 423-46: Martyr. Hieronymiamim, p. 447 ; H. De- 
lehaye, Les origines du culle des rnartyrs, Bruxelles i 933 . P- *74 
sg.; id., Passio sancii Mamatis, in Anal. Boll., 58 (1940), pp. 126- 
141; Martyr. Roir.anum, p. 344. Agostino Amore 

MAMACHI, Tommaso Maria. - Teologo e sto¬ 
rico domenicano, n. nell’isola di Chio il 3 die. 17 ^ 3 » 
m. a Corneto Tarquinia (oggi Tarquinia, Viterbo) 
il 5 giugno 1792. Studente e professore nel convento 
di S. Marco (Firenze), ebbe (1740) da Benedetto XIV 
la cattedra di filosofia nel Collegio Urbano di Pro¬ 
paganda Fide a Roma. L’anno 1746 venne eletto bi¬ 
bliotecario e poi, dopo un triennio (28 apr. i749)» 
teologo casanatense per l’Italia. Pio VI lo nominò 
segretario della S. Congregazione dellTndìce (i 779 ) 
e nel 1781 maestro dei S. Palazzi. Fu esaminatore dei 
vescovi c teologo di alcuni cardinali. 

Con le sue opere, specialmente archeologiche e sto¬ 
riche, in parte polemiche, il M. non soltanto rivela grande 
erudizione, ma anche una profonda conoscenza delle 
lingue greca e latina. Una prima recensione di tutti i 
suoi scritti, editi e inediti, è stata redatta da A. Papillon 
(v. bibl.). Molto erudita l’opera Originum et antiquitatum 
christiauarum libri XX, di cui furono pubblicati solo i 
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primi 4 (Roma 1749-55). Speciale ricordo, particolar¬ 
mente per la storia diplomatica domenicana, merita l’edi¬ 
zione ch’egli curò, in collaborazione con i Domenicani 
F. Pollidori, V. Radetti e E. D. Cristianopulo (membri 
del primo sodalizio storico domenicano, a cui M. era 
stato preposto), del I voi. degli Ayinales Ordinis Praedi- 
catorxim (Roma 1756), iniziato da A. Bremond, con note 
e un'Appendìx di documenti; tratta solo del periodo che 
comprende la vita di s. Domenico (1170-1221). 

Altre opere ; De animahus iustorum in sinu Ahrahae 
ante Chrisii viortem^ 
expertìbiis beatae vi- 
sionis Dei libri duo 
(Roma 1766) e Del 
diritto libero della 
Chiesa di acquistare 
e di possedere beni 
temporali y ri mobili 
che stabili, libri ire 
(Venezia 1766, Roma 
1769-70). 

Bibl.: G. Moroni, 

Diz. di ertid. stor. eccL, 

XLII, pp. 95-97: Hur- 
ter, V, coll. 469 ed an¬ 
che 132, 133, 33s; I. 

Taurisano, Hierarchia 
Ord. Praed., 2“ 

Roma 1916, pp. 

119; J. Carreyre, s. v. 
in DThC, IX. 2. coll. 

1807-180S; H. Le- 
clercq, s. v. in DAGL, 

X, I. coll. 1342-47; A. 

Papillon, Opera omnia 
Th. M. Mamachi (pri- 
mum recensuit A. Pa¬ 
pillon O. P.), in Archi- 
•mnn Fratnnn Praedica- 
torum. s(i935).PP- 241- 
260; Le premier Collège historiqne de VOrdre des Frères Précheurs, 
6 (1936). pp. 12-33. Abele Redigonda 

MAMBRE (ebr. Mamre''). - Nome di una quercia 
situata presso Hebron (v.). Vi si stabilì Abramo ele¬ 
vandovi un altare {Gen. 13, 18), dove seppe della 
prigionia del nipote Dot {Gen. 14, 13), che cercò su¬ 
bito di liberare, e dove ebbe la promessa del figlio 
Isacco {ibid. 18, 18) mediante l’apparizione dei tre 
angeli. La frase che M. è di fronte » a Hebron 
{ibid. 25, 9; 49, 30) e Tappellativo di « M. civitatem 
Àrbe » {ibid. 35, 27) fece credere ad alcuni che M. 
si trovasse a Hebron; però la tradizione Tha sempre 
collocata più a nord. 

Secondo Flavio Giuseppe, la veneranda quercia era 
a 6 stadi (forse deve leggersi 16) da Hebron {Aniiq. 
lud., I, IO, 4) e nel sec. iv si vedeva ancora. Nel frat¬ 
tempo, la quercia ed il pozzo vicino erano salvaguardati 
da un grosso muro di cinta, forse iniziato da Erode il 
Grande e terminato sotto Adriano, di m, 65,10 X 94,35, 
dove pagani, ebrei e cristiani venivano a fare le loro devo¬ 
zioni. M. infatti era un luogo molto frequentato, e nel 
135 vi furono venduti schiavi gli ebrei prigionieri. A ri¬ 
chiesta della suocera Eutropia, Costantino fece costruire 
dentro il recinto una mediocre chiesa, che gli scavi tede¬ 
schi hanno parzialmente rimessa alla luce. Il grande 
recinto si alza ancora per qualche metro e all’entrata vi 
fu rinvenuta ceramica del ix-xiii sec. a. C. Il luogo è 
detto Ràmet el-yalil. 

Bibl.: A. E. Mader, La basilica costantiniana di M. presso 
Hebron, secondo la tradizione e gli ultbni scavi della Goerres- 
Gesellschaft, in Rivista d'archeologia cristiana, 6 (1929), PP- 249- 
312; id.. Le M. biblique de la tradition primitive, in Revue 
bibliqtie, 39 (i93o), pp. 87-117, 199-225: F.-M. Abel, Géogra- 
phie de la Palestine, II, Parigi 1938, pp. 375-76; L. Hennequin, 
Ramet el-Khalil, in DBs, III, coll. 344-50. Bellarmino Bagatti 

Archeologia. — La visione di Abramo a M. fu 
espressa fin dal sec. V nell’arte cristiana. 

A Roma in S. Maria Maggiore la visione è espressa 


in due scene. In alto, Abramo si affretta verso tre per¬ 
sonaggi in abito sacro e nimbati; in basso questi sono 
assisi a tavola, e viene loro ofìerto il vitello; essi predi¬ 
cono che Sara avrà un figlio (Isacco); Abramo si rivolge 
con aria di rimprovero verso la moglie incredula (Wilpen, 
Mosaikoi, tav. io); questo secondo episodio è rappre¬ 
sentato anche a Ravenna in S. Vitale. 

Ma la visione era dipinta anche a Milano in S. Am¬ 
brogio (V. Forcella e K. Seletti, Iscrizioni cristiane di 
Milaìio anteriori al sec. IX, Codogno 1S96, n. 210) e in 

Spagna in una ba¬ 
silica di Saragozza 
(Prudenzio, Ditto- 
chaeon, n. 4). 

Già nella Vita 
Constantini (III, 51- 
63) e nell’Itinerario 
di Bordeau.x si parla 
di una basilica cri¬ 
stiana eretta nel luo¬ 
go del pozzo di Àbra¬ 
mo. Essa viene poi 
indicata nel musaico 
di Madaba, nell’iti- 
nerario di Arcolfo 
Adam nano del 670, 
dallo storico bizan¬ 
tino Niceforo Calli¬ 
sto Xanthopulo, della 
prima metà del sec. 
XIV {Hist. eccles. 
VIII, 30: PG 164, 
116) e per ultimo dal 
francescano Quare- 
smio (1616-25) nella 
sua Historica theo- 
logica et moralis 
Terra e Sancì ae di- 
lucidatio {2^ ed., II, Venezia 2882, p. 577). Le esplo¬ 
razioni promosse dalla Gòrres-Gesellschaft hanno messo 
in luce i resti d’una antica basilica cristiana a tre na¬ 
vate con abside, prothesis e diaconicon. 

Bibl.: A. E. Mader, La basilica costantiniana di M. 
presso Hebron secondo la tradizione e gli idi imi scavi della Gorres 
Gesellschaft, in Riv. di arch. crisi., 6 (1929), pp. 249-312. 

Enrico Josi 

MAMBRES : v. iannes e mambres. 

MAMBRINI, Domenico. - .Arciprete di Ca¬ 
lcata (prov. di Forlì, diocesi di S. Sepolcro), ivi n. 
il 19 die. 1879, m. il 1® clic. 1944. 

Alunno del Collegio Capranica, si laureò in filosofia 
e diritto canonico. Parroco per 37 anni, oratore ricercato, 
cultore di memorie patrie, costruì un museo di antichità, 
che illustrò nell’erudita opera : Goleata nella storia e 
nell'arte (Bagno di Romagna 1935), in cui si riflette molta 
parte della storia religiosa dell’alta Romagna. Lasciò altre 
sette opere storico-letterarie e numerosi articoli. 

Bibl.: E. Foschini, Coìnmemorazioìie di xnons. D. M„ S. 
Sofia di Romagna 194S. Antonio Piolanti 

MAMERTO Claudiano : v. ci.audiano ma- 
MERTO. 

MAMERTO, vescovo di Vienne, santo. - È 
commemorato l’ii maggio. Niente si conosce della 
sua vita, prima che fosse vescovo. Reggeva già la 
Chiesa di Vienne nel 463, quando il papa Ilare do¬ 
vette scrivere a Leonzio, vescovo di Arles, perché 
nel Sinodo annuale della Gallia fosse esaminata la 
questione dell’ordinazione del vescovo di Die fatta 
da M., usurpando un diritto che apparteneva alla 
sede di Arles. 

In questa lettera e nell’altra che lo stesso Papa scrisse 
ai vescovi della Gallia, M. è descritto come ambizioso, 
intemperante, superbo, ribelle alle disposizioni pontifice 
e minacciato di deposizione. Sidonio Apollinare, invece, 



(tot. Laboratorio zincografico Terra .^antii) 

Mambre - Muro di cinta forse iniziato da Erode il Grande e terminato 
sotto Adriano. 
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Avito e s, Gregorio di Tours lo lodano come uomo di 
specchiati costumi, di santa vita e zelante per il bene 
delle anime. M. è rimasto celebre nella storia della Chiesa 
perché nel 474 istituì le Rogazioni (v.) per propiziare 
Dio a causa delle calamità che travagliavano la sua Chiesa. 
M. nel 475; fu sepolto nella chiesa degli Apostoli fuori 
le mura. 

Bibl.: JafTé-Wattcnbach, ssésg.; Tillemont, XVI, pp. 104- 
126; Acta SS. Maii, II, Parigi 1866, pp. 628-31; L. Duchesne, 
Fastcs épiscotìaux de Vancienne Caule, I, ivi 1907, P. 205; Martyr. 
Hieronynnanum, p. 248; Martyr. Romanum, p. 184. 

Agostino Amore 

M AMI ANI, Terenzio della Rovere. - Politico 
e scrittore, n. a Pesaro il 27 sett. 1799, m. a Roma 
il 21 giugno 1885. 

Prese viva parte ai moti delle Romagne nel 1831, 
per cui da Gregorio XVI fu condannato alTesilio, e 
passò in Francia. Rimpatriato dopo l’amnistia di Pio IX, 
fu a Roma ministro degli Interni e poi degli Esteri (1848); 
ma la fuga del Papa a Gaeta e la caduta della Repubblica 
mazziniana Io decisero a ritirarsi a Genova e a Torino. 
Qui fu deputato al Parlamento, professore di storia della 
filosofìa neirUniversità, ministro dell’Istruzione; nel 1864 
fu nominato senatore del Regno e nel 1S71 professore 
di storia della filosofia all’Università di Roma. 

Lasciò scritti in gran numero, specialmente di filo¬ 
sofia; ma non è un pensatore originale e può considerarsi 
ormai tramontato. Qualche opera tuttavia si può ricordare 
ancora : Del rinnovamento della filosofia italiana (Parigi 
1S34; all’Indice, 27 ag. 1838), in cui espone il suo si¬ 
stema di idealismo ontologico (secondo cui la prima cer¬ 
tezza dell’ente è nella realtà del pensiero), congiunto 
ad un eclettismo metodico, che vuol fondere insieme, 
per assecondare i tempi nuovi, i metodi antichi di s. Tom¬ 
maso, Telesio, Campanella, Galileo, Vinci, Vico; ma le 
sferzate del Rosmini lo « convertirono » al platonismo, 
che prima guardava titubante, e nelle Confessioni di un 
metafisico (2 voli., Firenze 1S65; all'Indice, 14 febbr. 
i8Si) e nel Compendio e sintesi della propria filosofia 
(Torino 1866; airindicc, 14 febbr. 18S1), ricostruisce 
la sua metafisica, in piena adesione alle teorie platoniche 
della preesistenza delle idee, all’argomento ontologico 
anselmiano, come prova dell’esistenza di Dio, cadendo, 
nonostante la sua protesta, in un panteismo almeno vago. 
Già parecchie forti vene di laicismo permeavano qua c là 
le opere accennate e altre, pure condannate all’Indice; 
ma più chiaramente appaiono in La religione delVavvenire. 
Della religione positiva e perpetua del genere umano (Mi¬ 
lano 1879; all’Indice, 13 genn. 18S0) dove si nega l’Incar¬ 
nazione e il valore soddisfattorio della Passione di Gesù 
Cristo, si escludono i dogmi, valevoli però sempre come 
alta significazione di un mito, si riducono le profezie a fatti 
naturali, si toglie ogni valore alla Chiesa. E per giustificare 
giuridicamente e politicamente la separazione dello Stato 
dalla Chiesa, scrisse : Teorica della religione e dello Stato 
(Firenze 1868; all’Indice, 22 marzo 1869); e Del Papato 
negli ultimi tre secoli (postumo, Milano 1885; all’Indice, 
7 sett. 1885). Fondò nel 1870 la rivista : La filosofia delle 
scuole italiane (destinata in fondo a favorire le sue teorie) 
di cui il Ferri, dopo profusioni di elogi, cambiò nell’anno 
dopo la morte del M. il titolo in Rivista italiana di filosofia^ 
come segno dell’abbandono delle idee del maestro. 

Bidl.: G. Saredo, T. M., Torino 1S62; D. Gaspari, Vita 
di T. M. della Rovere, Ancona 1S77, con bibl. della critica del 
M. ; L. Previti. Della decadenza del pensiero italiano, 2* ed., 
Firenze i88s, pp. 5-15; G. Gentile, Le origini della filosofia 
contemporanea in Italia, I, Messina 1917, pp. 87-137; G. Al- 
liney, J pensatori della seconda metà del sec, XJX, Milano 1942, 
pp. 217-23. Celestino Testore 

MAMIKONIAN, - Famiglia illustre di prìncipi 
armeni, cui era affidata la protezione della corona. 

Diede non solo eroi alla patria ma anche grandi 
santi. Fra i più illustri : V.ACÈ; Muscel; Manuele 
reggente; Vardan, che è festeggiato come difensore 
della Chiesa armena contro il paganesimo persiano 
(451); Vahan, continuatore dell’opera del precedente, 
il quale con tattica e fortezza riuscì ad ottenere dai 
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Persiani la libertà di culto; la principessa Hama- 
SASBUHi, martirizzata per la fede. 

Gli Arabi (642) invadendo l’Armenia mirarono a 
distruggere i magnati sospetti, tra i quali i M. in prima 
fila. Molti dei dispersi passarono in territorio greco, ove 
esisteva, già dal 380, un ramo della famiglia M. In seguito 
s’incontrano i M. in alti uffici dell’Impero bizantino : tra 
questi l’imperatrice Teodora, il fratello Vart (Bardas) 
e l’avo Manuele, generale degli eserciti d’Oriente. 

Bivl. : M. Ciameian, Storia (in armeno), Venezia 1784, 
passim; N. Andrikian, / M. di F. Byzant. (in armeno). Venezia 
1904; Kervork Aslan, Etudes historiques sur le peuple arménien, 
Parigi 1928, passim; Pasdermadjian, Histoire de VArménie, ivi 
1949. passim. Giacomo Ciantaian 

MAMMONA. - Termine (Mapoiva^, aramaico 
viàm 6 nà\ neoebr. màviòn, « denaro « guadagno »), 
che ricorre 4 volte nel Nuovo Testamento in bocca 
a Gesù ; « Non potete servire a Dio e a M. » ifMt. 6 
24 = Le. 16, 13). In questi casi M. è una personifi¬ 
cazione retorica della ricchezza materiale, non un 
idolo cananeo, come credono certi esegeti. 

In Le. 16, 9 Gesù dice : « Fatevi amici con il m. del- 
Tingìustizia ». Qui il termine m. c usato come nome co¬ 
mune; la formula era già proverbiale. Poco sotto {Le. 16, 
li) nell’espressione: «Se nell’ingiusto m. non foste fe¬ 
deli... » il termine è nome comune, unito ad un aggettivo. 
Si può tradurre con « ricchezza » o « guadagno ingiusto ». 
Il Targum rende con niànión rela l’espressione hésarci 
di Hab. 2, 9. Pietro De Ambroggi 

MANA : V. primitivi, religione dei. 

MANACORDA, Emili.ano. - Vescovo, n. a Pe- 
nangro nel Monferrato il 6 ag. 1833, m. a Possano 
il 29 luglio 1909. Ordinato sacerdote nel 1859, passò 
nel Convitto ecclesiastico di Torino diretto dal Ca- 
fasso e nel 1S67 a Roma, ove si laureò in teologia e 
diritto canonico. Tenne vari incarichi nella Curia ro¬ 
mana, finché venne eletto nel 1871 vescovo di Possano. 

Fece edificare il santuario di Cussanio, compì due 
visite pastorali, tenne un sinodo diocesano e un congresso 
cattolico regionale, curò le onoranze al b. GioA-anni Gio¬ 
venale Ancina e al b. Oddino Barotti, istituì il piccolo 
seminario e un collegio salesiano. Scrisse oltre duecento 
pastorali e compilò varie lettere collettive per incarico 
dell’episcopato piemontese. Oltre numerosi opuscoli di 
carattere sociale, tra cui, da segnalare. Pensieri del socia¬ 
lismo (Possano 1901), scrisse 11 Pontificato romano e Vin¬ 
civilimento cristiano attraverso XIX secoli (Roma 1904); 
la prima parte di uno Spechnen iuris et disciplinae ecclesia- 
sticae, e Diciannove secoli di civiltà cristiana (Possano 1897). 

Bibl.: anon.. Necrologio, in Civ. Catt., 1909. m. PP- 498-99- 

Augusto JMoreschini 

MANADO, vicariato apostolico di. - Nella 
parte settentrionale dell’isola di Celebes (Indonesia), 
eretto in prefettura apostolica di Celebes il 19 nov. 
1919, per distacco dal vicariato apostolico di Ba- 
tavia (oggi Djakarta), elevato a vicariato apostolico 
di Celebes il 1° febbr. 1934, il 13 apr. 1937 prese 
la denominazione attuale di M., quando ne fu di¬ 
staccata la prefettura apostolica (oggi vicariato apo¬ 
stolico) di Makassar. 

II primo a predicare la fede cattolica in questa re¬ 
gione nel 1563 fu il gesuita Diego Magelhaes. Altri ge¬ 
suiti si avvicendarono tra il 1568 e il 160S, cui tennero 
dietro i Francescani, ma non senza difficoltà e arresti a 
causa dell’estensione del dominio olandese. Gli abitanti, 
etnograficamente parlando, appartengono al tipo malese, 
misto di elementi mongolici e cinesi. 

Su di una superficie di 90.597 kmq.» conta 1.400.000 
ab., di cui 33.000 sono cattolici, 700.000 maomettani, 
500.000 protestanti, 100.000 pagani. Fin dal 1934 la 
Chiesa protestante è stata costituita sui iuris^ ma oltre a 
questa Chiesa ufficiale si hanno molte altre sètte di minore 
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importanza, come, ad es., avventisti, esercito della salute, 
pentecostali, ecc. La parte occidentale della missione c 
quasi tutta maomettana e protestante. La lingua ufficiale 
è la malese, detta indonesiana. Il vicariato conta icg tra 
chiese e cappelle, delle quali 4 parrocchie, servite da 3 
sacerdoti nazionali e 32 religiosi, coadiuvati da 2 comunità 
religiose maschili e 5 femminili. Ha SS scuole e 14 
istituzioni di carità e beneficenza. Vi si pubblicano due 
giornali : Gredja Katolik, fin dal 1903, e Rankoioìì Pe- 
mnday dal 1945. La missione, secondo le leggi civili 
locali, gode della personalità giuridica. È affidato alla 
Società dei missionari del S. Cuore di Gesù. 

Bibl.: AAS, 12 (1920), pp. roo; 27 (i93s), pp. 67-6S; 29 
(1937), pp. 331-32: MC, 1950, p. 431; Arch. di Prop. Fide. 
Relatìo QidnQuctmalìs, pos. prot. n. 4858/50. Edoardo Pecoraio 

MANAGUA, ARCiDiocEsr di. - Città capitale e 
arcidiocesi nel Nicaragua (America centrale). 

Si estende per 5000 kmq. con una popolazione di 
1.202.866 ab., dei quali 1.142.622 cattolici, distri¬ 
buiti in 14 parrocchie servite da 27 sacerdoti dioce¬ 
sani e 22 regolari (^Annuario Pontificio y 1951, p. 262). 

La diocesi fu creata il 26 febbr. 1531 sotto il nome di 
Nicaragua ed eretta in arcidiocesi dal papa Pio X con 
decreto della S. Congregazione Concistoriale del 20 ott. 
1913, togliendola dalla giurisdizione dell’arcidiocesi di 
Guatemala, e assegnandole la giurisdizione dei cinque 
dipartimenti di M., Masaya, Carazo, Matagalpa e Jino- 
tega. In pari data a M. venivano assegnate quali suf- 
fraganee le diocesi di Granada e di Leon. II papa Pio XI, 
con la cost. apost. Aniviarmn saluti del 19 die. 1924, di¬ 
smembrò dall’arcidiocesi di M. i dipartimenti di Mata- 
galpa e Jinotega erigendo la diocesi di Matagalpa quale 
suffraganea di M. 

La Cattedrale è dedicata a s. Stefano. 

Bibl.: AA.S, 5 (1913), PP- 54S-49: i 7 (1925), pp. 513-16: 
Enc. Ein\ Am., XXXII, pp. 671-72. Enrico Josi 

MANAHEM (ebr. Méiiahèm). - Figlio di Cadi, 
sedicesimo re d’Israele dopo la separazione dal Regno 
di Giuda e fondatore della VII dinastia, che si estinse 
con suo figlio Phaceia. Secondo i migliori calcoli 
regnò dal 742 (secondo altri : 744) al 737 a. C. (se¬ 
condo li Reg. 15, 17. 23 avrebbe regnato io anni, ma 
deve esserci alterazione nei numeri). Muovendo dalla 
fortezza di Thersa, la prima capitale del Regno di 
Israele, conquistò Samaria, uccidendovi re Sellum, 
dopo appena un mese che questi aveva tolto il trono 
e la vita a Zaccaria figlio di leroboam II (v.). Im¬ 
possessatosi del regno, instaurò un regime di crudeltà 
e di terrore {II Reg. 15, 16-22). 

In particolare si vendicò barbaramente della città 
di Tappuah a sud di Sichem (il testo masoretico Tiphsah 
deve ritenersi errato; meglio la recensione lucianea dei 
Settanta ; Tappuah)y facendo strage degli abitanti fino 
a sventrare le donne incinte, perché non gli avevano 
aperte le porte {ibid. 15, 16). In politica religiosa seguì 
Pesempio riprovevole dei suoi predecessori. Durante il 
suo Regno scese in Israele il re degli Assiri Phul o The- 
glathphalasar III, la prima volta che un esercito assiro 
penetrava nel suolo d’Israele. 

Forse lo stesso M. si era rivolto a lui per aiuto, « per¬ 
ché gli desse mano a tenere in suo pugno Io scettro « 
{ibid. 15, 19). Ma pagò caro il suo vassallaggio, poiché 
dovette sborsare al Re assiro un fortissimo tributo, ca. 3 
milioni di sicli, ossia 1000 talenti d’argento, tassando 
Israele, cioè i facoltosi del Regno, per 50 sicli d’argento 
a persona. La prontezza del pagamento indusse per questa 
volta il re Theglathphalasar a ritirarsi, senza lasciare 
presidi di truppe nel paese. Con il racconto biblico 
concorda la notizia contenuta nell’iscrizione di The¬ 
glathphalasar, ove il Re assiro si vanta di avere riscosso, 
verso l’a. 8° del suo regno (738 a. C.), in una spedizione 
contro gli Stati della Siria occidentale, un tributo in 
oro, argento, avorio ecc. « da KustaSpi di Kummuh 
(Commagene), da Rasùnu di Damasco (Rasin, cf. II 
Reg. iS> 37)» da Menihimme (M.) di Samaria... ». 
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M. fu contemporaneo del profeta Osca, nel cui libro 
sono allusioni ai torbidi di quel travagliato periodo del 
Regno d’Israele, particolarmente alle frequenti congiure 
c usurpazioni del trono (cf. O^. 7,7: 8,4; più ancora 
Is. 9, 19-20). 

Bibl.: A. Polii, Historia populi. Israel a divisione Regni 
usQue ad exiliìiìii, Roma 1933. PP. 9S-102, 12*: G. Ricciotti, 
Storia d'Israele, I, Torino 1934. PP- 417-19. Per la questione 
cronologica: O. Hellmann, Clironologia libri Reg//Roma I9i4i 
pp. 2S7-89. 305-47, S57-6i. Per riscrizionc di Theglathphalasar 
III : H. Gressmann, Altoricntalischc Texte zum Alien Teslament, 
Bcrlino-Lipsia 1926, p. 345 sg. Gaetano Stano 

MANÀOS, DIOCESI di : v. amazoni, diocesi di. 

MANASSE. - I. Figlio maggiore (ebr, Mènassehy 
prob. Menasseh-eì — «Dio fa dimenticare» [i dolori]) 
di Giuseppe e di Ascneth {Gen. 41, 51), adottato dal 
patriarca Giacobbe ma subordinato al fratello Eph¬ 
raim {Gen. 41,51; 46,70; 48,5. 13-20). 

La tribù di M. era costituita da sette famiglie; 
una era fondata dall’unico figlio Machir. La genea¬ 
logia delle altre, data la lacunosità dei testi, non può 
essere stabilita con certezza, c sembra rappresentare, 
oltre che affinità di famiglie, anche dipendenze po¬ 
litiche c regionali {Num. 26, 28-34; los. 17, 1-2). 

Nel primo censimento nel deserto la tribù di M. con¬ 
tava 37.000 combattenti {Ntnn. 1,34-35); secondo 
superava i 52.000 {ibid. 26, 34). Dopo la conquista del 
territorio dei Regni di Sehon e di Og in Transgiordania, 
metà della tribù si unì a quella di Ruben e di Gad nel 
richiedere a Mose di potersi fissare nel territorio dei re 
vinti e ne ottenne la concessione assumendosi l’impegno 
di partecipare con tutte le tribù alla conquista di Canaan 
{ibid. 32, 33-42; cf. I, 32; 34, 14-15 ; Deut. 3, 12.13; 29, 8; 
los. I, 12-8; 12,4-6; 18,7). 11 territorio assegnato da Mosè 
nella Transgiordania si estendeva dal sud da Mahanaim(v.) 
sul laboc, sino alle pendici del monte Hcrmon al nord, 
comprendendo il Galaad superiore (‘Aglùn) e tutto il 
Basan {Deut. 3, 13-15; los. 13,29-33). 

L’altra metà di A'I., dopo la conquista di Canaan, 
ottenne all’ovest del Giordano, insieme ad Ephraim, il 
centro della regione. Una linea assai fluttuante divideva 
le due tribù. Il confine meridionale, settentrionale di 
Ephraim, correva da Tanoe, Tinnat-Silo, vicino a Sichem 
e lungo il torrente Qànah raggiungeva il Mediterraneo 
{los. 17, 5-10); ad ovest confinava con la tribù di Aser 
e al nord con quella di Issachar. Si infiltrò pure nelle 
tribù di Aser e Issachar {ibid. 17, ii; / Par. 7, 29), senza 
però riuscire ad occupare le città fortificate di Bethsan, 
leblaam, Dor, Thanac e Mageddo {los. 17, 12-13; 
Inde. I, 27-28). 

Gedeone era manassita {ludc. 6, 14). Dopo la 
morte di Saul i Manassiti si riunirono a David (/ Par. 
12, 19). Quelli dell’est del Giordano si unirono ad 
altre tribù per combattere gli Agarcni {ibid. 5, 18), 
ma la loro storia finì con la deportazione in Assiria 
compiuta da Theglathphalasar {ibid. 5, 18-26). 

2. Re di Giuda, figlio e successore del re Ezechia 
{II Reg. 21, 1-17; // Par. 33, 4-20). Il suo regno fu fa¬ 
tale per la religione monoteistica. Salito al trono all’età 
di 12 anni, sotto Tinflusso del partito antijahwista, sop¬ 
presso dal padre ma ancora molto popolare, e per 
assicurarsi il favore dell’Assiria, ristabilì « i luoghi 
alti », costruì altari a Baal e Astarte, introdusse il 
culto astrale, caro ai Babilonesi e agli Assiri, con 
altari posti nei cortili del Tempio. 

Fece buona accoglienza agli dèi cananei, compreso 
Moloch, cui immolò il proprio figlio, fece rifiorire le 
pratiche della divinazione e della magia, aggiungendovi 
una grande corruzione morale, con la prostituzione sacra 
sia di uomini che di donne. L’opposizione fu stroncata 
senza pietà {II Reg. 21, 15) e, secondo una tradizione 
rabbinica, anche il profeta Isaia fu ucciso per ordine di 
M. Nella lotta fra l’Assiria e l’Egitto, M. fu per niolto 
tempo vassallo e tributario di Asarhaddon e Assurbanipal; 
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da quest’ultimo, probabilmente, fu portato prigioniero in 
Babel (// Par. 23, n-20). 

Ivi si pentì dei suoi peccati c, dimostrando forse 
la fedeltà sempre conservata verso TAssiria, riot¬ 
tenne la libertà. Tornato in patria restaurò la reli¬ 
gione jahwistica, tolse « gli dèi stranieri », il simu¬ 
lacro dal Tempio » {Il Par. 33, 15-17), c per mostrare 
la sua adesione all’Assiria fortificò Gerusalemme ed 
altre città {ibid. 33, 12 sg.). Morì dopo un lungo 
regno di 55 anni e fu sepolto nel giardino del suo 
palazzo, succedendogli nel regno suo figlio Amon (v.). 

NeU’atrio della basilica dei SS. Giovanni e Paolo 
al Celio, tra le rappresentazioni del ciclo che l’ador- 
nava, il papa Simmaco fece ritrarre il re M. che 
ottiene il perdono e il regno dopo aver distrutto 
gli idoli da lui introdotti nel Tempio del Signore 
{II Par. 33, 13). La scena è andata perduta, ma la 
silloge di Cambridge ha conservato il testo dei due 
esametri che Tillustravano. 

Bibl.: Per i : A. Bergmann, The israelite tribe of half-Mauas- 
seh, in Toiirnal of Ihc Palestine Society, 16 (1936), pp. 224-54; 
A. l'crnanclez, Problemas de topografia palestineiise, Barcellona 
1936. pp. 45-71. Per 2 : G. Ricciotti. Storia d'Israele, I, 4* ed.. 
Torino 1949, pp. 461-66. Per l’archeologia : A. Silvagni, La sil¬ 
loge epigrafica di Cambridge, in Riv. di arch. crist., 20 (1943). 
pp. 49-112. Donato Baldi 

Preghiera di M. - Breve carme in 15 versetti, 
che vuole esprimere Tanimo del Re prigioniero e 
pentito per la sua idolatria (cf. II Par. 33, 11-13. 
iS sg.). È uno dei più simpatici apocrifi (v.) del 
Vecchio Testamento per la sua profonda pietà. 

La Preghiera di M. comincia con una lode a Dio 
■creatore, pieno di predilezione e di misericordia per il 
popolo ebraico (vv. 1-7); quindi, dopo un accenno alla 
generosità divina nel perdonare (v. 8), il Re implora mise¬ 
ricordia anche in forza delle sofferenze della sua prigionia 
(vv. 9-14). La Preghiera di M. termina con il proposito 
di una continua lode di ringraziamento (v. 15). 

Comunemente si ritiene che essa sia stata composta da 
un pio israelita poco prima dell’èra volgare in greco. 
Molti antichi la credettero autentica, ma non ispirata. 
Anche i manoscritti greci, che la contengono, di solito 
la riportano neU’appendice di canti liturgici che segue il 
libro dei Salmi. Si trova in quasi tutte le antiche versioni 
della Bibbia per la sua bellezza e perché incluso nella 
diffusissima Didascalia e nelle Costituzioni Apostoliche. 

Tale diffusione è documentata ancora attualmente 
dall’uso di alcuni versetti nella liturgia (l responsorio 
nella feria iv dopo la Trinità; vii responsorio nella do¬ 
menica m dopo Pentecoste; r responsorio nella feria 
IV dopo la II domenica dopo l’Epifania). 

Nella Volgata la Preghiera di M. è stampata in appen¬ 
dice, mentre i Settanta mantengono la disposizione dei 
codici (cf. A. Rahlfs, Septuaginta, II, Stoccarda 1935, 
pp. 180-81). 

Bidl.: C. J. Ball, The Prayer of Matiasses. in H. Wacc, 
Apocrypha, II, Londra 1888, pp. 367-71; V. Ryssel. Dos Gsbet 
Manasse, in E. Kautzsch, Die Apocryphen und Pseudepigraphen, 
I, Tubinga 1900, pp. 165-71: E. Schiirer, Geschichte des judischen 
Volkes ini Zeitalter Jesu Christi, IH, 4* cd., Lipsia 1909, pp. 4S8- 
470; H. E. Ryle, Prayer of Manasses, in R. H. Charles, The Apo¬ 
crypha und Pseiidepigrapha of thè Old Test., I, Oxford I 9 i 3 i 
pp. 612-24: J. B. Frey, Apocryphes de PAncien Testament, in 
DBs, I, coll. 442-45. Angelo Penna 

MANCHESTER, diocesi di : v. salford, dio¬ 
cesi di. 

MANCHESTER, diocesi di. - Città e diocesi 
tutta compresa nello Stato dì New-Hampshire (Stati 
Uniti d’America). 

In una superficie di 9305 miglia quadrate ha una po¬ 
polazione di 491.524 ab., dei quali 180.159 cattolici. 

Conta 99 parrocchie, 34 cappelle, 25 missioni e 18 
stazioni; ha 207 sacerdoti diocesani e 98 regolari; 3 tra 
seminari e scolasticati religiosi; 6 comunità religiose, tra 


le quali Pabbazia benedettina di S. Anseimo; 15 comunità 
religiose femminili; 3 e università, 17 high-schools 

diocesane e parrocchiali, 53 scuole parrocchiali; nel 1949 
vi furono 466 conversioni. 

La diocesi fu creata da Pio IX il 4 maggio 1884, 
per smembramento della diocesi di Portland; primo ve¬ 
scovo fu mons. D. M. Bradley (1884-1903); quindi mons. 
G. A. Guertin (1907-31) e mons. J. B. P. Peterson (1932- 
1944); attuale vescovo di M. è mons. M. F. Brady, già 
vescovo di Burlington. 

La diocesi è suffraganea di Boston. La Cattedrale 
è dedicata a s. Giuseppe. 

Bibl.: T. M. O’Leary. s. v. in Cath. Enc., IX, pp. 584-85; 
The officiai catholic directory r^^o. Nuova York 1930, pp. 420-23. 

Enrico Josi 

MANCINI, Isidoro. - Teologo e canonista del¬ 
l’Ordine dei Minimi, n. a Paola (Cosenza) nel 1712, 
m. a Roma il 21 apr. 1756. Insegnò per oltre quindici 
anni teologia e diritto, prima a Napoli, poi a Roma, 
nel Collegio di S. Francesco di Paola ai Monti, dove 
fu reggente degli studi. Benedetto XIV lo elesse 
suo « teologo d’esercizio », e nel 1752 lo creò prefetto 
degli studi al Collegio Urbano di Propaganda Fide, 
carica che tenne fino alla morte. 

Fu consultore delle SS. Congregazioni dei Riti, delle 
Indulgenze e delle SS. Reliquie, dove il suo parere era 
molto apprezzato. Nell’Ordine fu superiore e vicario ge¬ 
nerale per rItalia. Il Capitolo generale, tenuto a Bar¬ 
cellona nel 1752, gli aveva affidato l’incarico della nuova 
edizione del Bullariiiin Ordinisi questo però, come altre 
opere che M. andava preparando per la stampa, rimase 
inedito, per la sua prematura morte. 

Bibl.: A. Moncada, In funere I. M. oratìo, Roma 1756; 
Diario ordinario {Cracas), ivi 1756, n. 6051, p. 18; Acta Capito- 
loruni generaliiim O. M., II. ivi 1916, p. 135; G. Roberti, Di¬ 
segno storico dell'Ordine dei Minimi, III, iri 1922, pp. 684-85; 
Alma Mater. CoUegiiini Urbaiuini de Propaganda Fide (ili cen¬ 
tenario della fondazione), ivi 1927. p. 56. Gennaro fioretti 

MANCINI, Maria, beata. - Domenicana, n. 
a Pisa ca. il 1355, m. ivi il 22 genn. 1431. Divenuta 
per la seconda volta vedova e mortile i figli, si diede 
tutta a Dio e ai poveri, ricambiata da celesti favori. 

Fu in rapporti d’amicizia ed epistolari con s. Cate¬ 
rina da Siena, sotto il cui influsso si orientò verso la vita 
domenicana. Nel 1375 entrò nel monastero domenicano 
di S. Croce in Pisa, ove, con la b. Chiara Gambacorti e 
altre sei suore osservò strettamente la Regola, nonostante 
la vita rilassata del resto della comunità. Dopo 7 anni si 
trasferì nel monastero pisano di S. Domenico, costruito 
dal padre della b. Chiara, alla quale succedette nella di¬ 
rezione delle suore. Pio IX ne ratificò il culto il 2 ag. 1855. 
Festa il 30 genn. 

Bibl.: G. Sainati, Vita della b. A/. M., Bologna 1890; Année 
dominicaine, 2 (1909), pp. 523-31: N. Zucchclli, La b. Chiara 
Gambacorta. La chiesa ed il convento di S. Domenico di Pisa, 
Pisa 1914, pp. 121-2S; M.-C. De Ganay, Les biettheureuses 
Dominicaities, 4» ed., Parigi 1924. PP- 239-SO. Abele Redigonda 

MANCINI, Pasquale St.^nislao. - Giurista e 
uomo politico, n. il 17 marzo 1S17 a Castel Baronia 
(Avellino), m. a Roma il 26 die. 1S8S. Compiuti 
gli studi nell’Università dì Napoli, ivi divenne pre¬ 
sto professore. Dopo essere stato deputato al Parla¬ 
mento napoletano (1848), fu costretto per ragioni 
politiche a fuggire a Torino, dove (1850) fu per lui 
appositamente istituita la cattedra di diritto pub¬ 
blico esterno e internazionale privato. Dal 1872 passò 
all’Università di Roma. 

Deputato al Parlamento, subalpino prima c nazio¬ 
nale poi, ininterrottamente dal i86o, vi divenne il capo 
del centro sinistro. Fu consigliere della Luogotenenza 
nelle provincie napoletane liberate (i86i) e più volte 
ministro (della Pubblica Istruzione nel gabinetto Rat- 
tazzi [1862], della Giustizia con Depretìs [dal X876 al 
1S7S], degli Esteri ancora con Depretis [dal x88i al 
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1885], Stipulando in tale sua qualità il primo trattato 
della Triplice Alleanza [1882]). Maestro del re Um¬ 
berto I, venne insignito delle dignità di ministro di 
Stato e di cavaliere dell’Ordine civile di Savoia. Fu tra 
i fondatori dell’Istituto di diritto internazionale di Gand, 
del quale tenne anche la presidenza. 

M. è noto soprattutto come l’assertore del « prin¬ 
cipio di nazionalità da lui formulato scientificamente 
nella prolusione torinese del 1S51 {La nazionalità come 
fonte del diritto delle geìiti), che suonò come una sfida 
alla dominazione straniera in Italia e provocò le proteste 
dell’Austria e del Regno di Napoli presso la corte di 
Torino. 

Nel campo della politica ecclesiastica, egli, erede della 
tradizione giurisdizionalista napoletana, ne difese i principi 
durante tutta la sua attività politica, specialmente in occa¬ 
sione della legge sulla liquidazione dell’asse ecclesia¬ 
stico e della legge delle Guarentigie (v.). Negò quindi 
più volte il diritto dei vescovi di allontanarsi dalle proprie 
sedi senza il consenso dell’autorità governativa; affermò 
- in aperto contrasto con la dottrina della Chiesa - es¬ 
servi un « unico potere, quello della nazionale sovranità, 
e quindi una sola legge ed una sola universale, illimitata 
giurisdizione i ; sostenne la legittimità deWexeqnatnr (v.) 
e del placet. Vale anche però la pena di ricordare che fu 
proprio Al. a suggerire a s. Giovanni Bosco di non chie¬ 
dere mai il riconoscimento della personalità giuridica 
della Società Salesiana da lui fondata, per sottrarla ad 
ogni pericolo di incameramento dei beni ecclesiastici. 

Fra le sue opere vanno ricordate : Intorno alla filo¬ 
sofia del diritto e singolarmente intorno alle origùii del di¬ 
ritto di punire (lettere di T. Mamiani e P. S. M., Firenze 
1846, Livorno 1S75); Sommi lineamenti di una storia 
ideale della penalità (Roma 1S74); Della vocazione del 
nostro secolo per la riforma e la codificazione del diritto 
delle geliti e per Vordinamento di una giustizia internazio¬ 
nale (ivi 1874). I suoi Saggi sidla nazionalità furono ri- 
pubblicati recentemente (Roma 1944, a cura di F. Lopez 
de Onate); i suoi discorsi parlamentari sono stati rac¬ 
colti in tre volumi (Roma Ji893-97). 

Bibl.: G. Fusinato, P.S.JM., in Annuario TJniv. Torino, 
1889-90, p. 3 sgg.; In memoria di P.S.M., Napoli 1911; A. C. 
Temolo, Chiesa e Stato in Italia negli ultimi cento anni, Torino 
1948, passim. Rodolfo Danieli 

MANGIO DE Corpus Christi. - Teologo dome¬ 
nicano, n. a BecerriI de Campos (Palencia) nel 1504 ca., 
m. a Salamanca l’8 luglio 1576. Discepolo di F. de 
Viteria. Ottenne il magistero in teologia nel 1546, fu 
professore all’Università di Alcalà dal 1546 al 1564 
e poi di Salamanca (1564-76), dove ebbe discepolo 
s. Giovanni della Croce. Fu accusato ingiustamente 
due ,voi te presso il S. Uffizio da avversari invidiosi. 

Incaricato di esaminare il Catechismo del confratello 
B. Carranza, lo approvò suscitando le ire dell’inquisitore 
generale Valdér. Prese le difese di fronte al S. Uffizio 
anche di Louis de Leon e dei due agostiniani de Greyal 
e de Martlnez de Cantalapiedra. Consultato da Filippo II 
circa la convenienza della Crociata, dette parere favorevole. 
Approvò pienamente gli Esercizi di s. Ignazio, contro 
altri che vi avevano trovato alcune espressioni sospette 
di eresia. Giudicò favorevolmente anche la spiritualità 
di S. Teresa, contribuendo con tale giudizio a tranquil¬ 
lizzare la Santa. Fedele discepolo dell’Aquinate, di cui 
commentò la Stimma, amante della verità, dotto e umile, 
fu molto stimato dai contemporanei. Le sue opere si con¬ 
servano manoscritte nelle Biblioteche di Palencia, Coimbra, 
Madrid e del Vaticano (cod. Ottob. 1058). 

Bibl.: Quétif-Echard, II, pp. 243-44; V. Beltran de Heredia, 
El Maestro M. de Corpus Christi, in Ciencia iomista, 26 (1935), 
pp. 7-103. Alfonso D’Amato 

MANCIURIA. - È la parte nord-orientale"'del 
dominio cinese, delimitata dall’Amur, l’Ussuri, la 
Corea, la provincia dello Hopei, e la Mongolia; 
un territorio ampio più di tre volte l’Italia, disteso 


fra latitudini estreme come dalla Danimarca alla 
Calabria e affacciato con un breve litorale (dal Golfo 
del Liaotung a quello della Corea) sul Alar Giallo. 

I. Geogr.^fi.a. — Una lunga cornice montuosa fascia 
da O. (PIsing-an), da N. (Plsiao Plsing-an) e da E. (Chang- 
paik) la vasta pianura in cui scorrono lo Zungari (2400 
km. di lunghezza) e il Liao (1160 km.), che con i loro af¬ 
fluenti formano un’ottima rete di vie di comunicazione 
interne. Il clima è continentale-freddo, con piogge ab¬ 
bondanti e notevoli difl'erenze tra N. e S. Oltre alla voca¬ 
zione agricola, che consegue all’abbondanza ed alla ferti¬ 
lità dei suoi terreni alluvionali, la Al. mette in evidenza 
cospicue possibilità industriali, per la presenza di numerose 
riserve minerarie, ancora del resto non ben conosciute 
(carbone, ferro, rame, piombo, manganese, scisti bitu¬ 
minosi, ecc.) e per le non meno notevoli risorse forestali 
(30% della superficie territoriale); delle une e delle altre 
Io sfruttamento è, si può dire, agli inizi. L’agricoltura 
dà soprattutto soia, frumento, riso e barbabietola da zuc¬ 
chero; l’allevamento (5,4 milioni di capi suini, 2 di ovini, 
1,7 di bovini) è ancora lontano dalle sue possibilità. La 
grande industria, sebbene di introduzione recente, conta 
già cospicue affermazioni nel campo siderurgico e chi¬ 
mico (Ansham e Penhsihn), idroelettrico e tessile. Il com¬ 
mercio si giova dei due porti di Antung (il maggiore) e di 
Dairen (antico Port Artur). 

La popolazione (36,9 milioni di ab. nel 1946) è costi¬ 
tuita in grande prevalenza da Cinesi; i veri e propri Alan- 
cesi non ne costituiscono probabilmente più di 1/8, e di 
scarsa entità numerica sono le altre minoranze (Coreani, 
Giapponesi, Russi). La densità è già alta nella AI. meri¬ 
dionale, dove il clima è più mite e più intensa l’attività 
economica, e specialmente nel bacino inferiore del Liao. 
I grossi centri abitati sono numerosi : uno (Shenyang, 
già Alukden) oltrepassa il milione di ab. (1,1 nei 1946); 
due i 500 mila (la capitale Changehun, antica Plsinking 
con 790 mila, e Pinkiang, antica Harbin, con 662 mila), 
Kao-Iiang (una specie di borgo) e una decina i 100 mila 
(tra cui Clìilifeng con 430, Fushun e Dairen con oltre 
300 ognuno). 

La M., Repubblica indipendente nel 1931, fu dai 
Giapponesi, che di fatto la controllavano, costituita in 
impero (Alan-chu-Kwo) nel 1934; dopo il 1945 è stata 
restituita alla Cina e divisa in 9 provincie (Antung, Plei- 
lung-Kiang, Ho-Kiang, Hsing-an, Kirin, Liao-ning, Liao- 
pehi, Nung-Kiang e Sung-Kiang; ne è escluso lo Jehol). 
La ferrovia cinese orientale (Manchuli-PIarbin-Suifenho- 
Pogranicnaja) e la sud-mancese (Changchow-Mukden- 
Dairen) funzionano sotto controllo misto cino-sovietico. 

Bibl.; L. Gilbert, Dictionnaire historique et géographique de 
la Mandchourie, Hong Kong 1934: Il Manchoukuo: geografia, 
storia, economia, Milano 1940. Giuseppe Carnei 

IL Evangelizzazione. - Nel 1838 Gregorio XVI 
distaccò dalla diocesi di Pechino il vicariato aposto¬ 
lico di Leaotung con giurisdizione sulla M. e A 4 on- 
golia, affidandolo al Seminario delle Missioni Estere 
di Parigi. Nel 1840 la A^ongolia fu eretta in vicariato 
apostolico indipendente, affidato ai Lazzaristi. Nella 
M. vivevano ca. 2500 cristiani cinesi esiliati, o pro¬ 
fughi scampati alle persecuzioni verso la fine del 
sec. XVIII e il principio del sec. xix. Non avevano 
missionari stabili, ma venivano visitati da sacerdoti 
mandati dal vescovo di Pechino, dal 1702 delegato 
apostolico per la Tartaria cinese. Il primo vicario 
apostolico, Emmanuele Verrolles (1838-78), eresse 
parecchie stazioni. Le difficoltà erano grandi : di¬ 
versità etniche della popolazione, estensione del ter¬ 
ritorio, rigore del clima, ostilità dei pagani. I mis¬ 
sionari riuscirono però sotto mons. Verrolles e i suoi 
successori ad organizzare le cristianità esistenti ed 
a fondarne delle nuove. Nel 1875 arrivarono nella 
missione le prime suore della Provvidenza di Por- 
tieux. Un vero progresso nelle conversioni si ebbe 
però soltanto dopo il 1890. 
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Nel 189S la M. fu divisa in 2 vicariati : M. setten¬ 
trionale e meridionale. La persecuzione dei boxers di¬ 
strusse in gran parte l’opera compiuta con tante fatiche; 
perirono mons. Lorenzo Guillon, vicario apostolico della 
M. meridionale, 9 missionari delle Missioni Estere di 
Parigi, 2 suore, alcuni sacerdoti cinesi e numerosi cri¬ 
stiani; gli altri missionari furono costretti alla fuga. Nel 
1901 arrivarono nuovi rinforzi da Parigi e la missione fu 
ripresa, ma dovè subire di nuovo gravi danni a causa della 
guerra russo-giapponese nel 1904 e dei briganti dopo la 
rivoluzione cinese del 1911. Malgrado tutti questi osta¬ 
coli, la missione fece veri progressi; nel 1920 il numero dei 
cristiani in ambedue i vicariati salì a 57.000. Nel 1920 i 
due distretti di Ilan e Yenki, ove i cristiani immigrati 
dalla Corea formavano la maggioranza, furono affidati 
ai Benedettini di s. Ottilia del vicariato di Wonsan; nel 
1928 Ilan passò ai Cappuccini del Titolo. Intanto nuovi 
istituti missionari venivano in aiuto : i missionari di 
Maryknoll nel 1918, i missionari di Betlemme nel 1926, 
i missionari di Pont-Viau nel 1925. A loro furono affidate 
dal 1928, parti dei 2 vicariati come missioni indipendenti. 
Dopo la proclamazione della Repubblica e l’erezione del- 
ITmpero Man-chu-Kwo sotto la dominazione giapponese 
nel 1933, a causa della prevalente attività dei briganti la 
opera missionaria fu seriamente ostacolata; ma tornata 
poco dopo la calma, si sviluppò con buoni risultati presso 
i Cinesi immigrati. In questi ultimi anni la dominazione 
comunista ha precipitato la missione verso uno sfacelo 
quasi completo. 

III. Organizzazione ecclesiastica. - La gerarchia 
cattolica sviluppatasi nel vicariato apostolico di M. dal 
1838 conta attualmente 9 diocesi e 3 prefetture apostoliche : 
Mukden arcidiocesi (eretta nel 1838 vicariato apostolico 
di Leaotung, nel 1892 vicariato apostolico della M. meri¬ 
dionale, nel 1924 con il nome di Mukden, nel 1946 arci- 
diocesi, affidata alle Missioni Estere di Parigi); diocesi 


Kirin (eretta nel 1892 vicariato apo¬ 
stolico della M. settentrionale, nel 
1924 con il nome di Kirin, nel 1946 
diocesi affidata alle Missioni Estere 
di Parigi); diocesi Yenki (eretta nel 
1928 prefettura apostolica, nel 1937 
vicariato apostolico, nel 1946 diocesi, 
affidata ai Benedettini di s. Ottilia); 
diocesi SzEPiNGiGU (eretta nel 1929 
prefettura apostolica, nel 1932 vica¬ 
riato apostolico, nel 1946 diocesi, af¬ 
fidata ai missionari di Pont-Viau); 
diocesi Fushun (eretta nel 1932 pre¬ 
fettura apostolica, nel 1940 vicariato 
apostolico, nel 1946 diocesi, affidata 
ai missionari di Maryknoll); diocesi 
di Yinckow (eretta nel 1949 e affi¬ 
data alle Missioni Estere di Parigi); 
prefettura apostolica Kiamusze (eretta 
nel 1928 missione di Ilan, nel 1937 
con il nome di Kiamusze, nel 1940 
prefettura apostolica affidata ai Cap¬ 
puccini); prefettura apostolica TsiTSl- 
HAR (eretta nel 1928 missione, nel 
1931 prefettura apostolica, affidata ai 
missionari di Betlemme); prefettura 
apostolica Lintung (eretta nel 1937, 
affidata ai missionari di Pont-Viau). 

Bibl.: a. Launay, Mofis. Verrolles et 
la inissioii de Martdchourie, Paridi 1S95: 
Vicariai apostolique de la Mandchourie sep~ 
tenirionale 9^3), Hongkong 1922; 

La Société des Missions étrangères en Mand- 
chourie, in Annales de la Société des Mis- 
sious étrangères, 38 (1936). pp. 146-34- 

Gio\'anni Rommerskirchen 

MANDAJLAY, vicari.ato apo¬ 
stolico di. - Come il vicariato 
apostolico di Birmania meridionale 
(Rangoon), anche quello di M., 
eretto il ig luglio 1870, per la Bir¬ 
mania settentrionale, deriva dallo smembramento del 
vicariato apostolico di Ava e PegCi, ed ebbe l’attuale 
nome il 5 genn. 1939. 

Tutto il territorio è attraversato, da nord a sud, dal 
fiume Irrawaddy e ha una parte pianeggiante che si 
estende per lo più lungo il fiume Irrawaddy e l’altra, 
verso i confini dell’India, montuosa e poco abitata. 

La missione, affidata alla Società per le Missioni 
Estere di Parigi, ha una superficie di kmq. 200.000 con 
5.000.000 di ab., dei quali 4.300.000 buddhisti, 270.000 
animisti, 100.000 induisti, 80.000 maomettani, ro.ooo 
protestanti e 15.000 cattolici; comprende 22 quasi par¬ 
rocchie, 29 stazioni primarie e go secondarie, con 8 chiese 
e 70 cappelle, servite da 21 sacerdoti indigeni, 17 delle 
Missioni Estere di Parigi e 6 salesiani, coadiuvati da S 
fratelli c un centinaio di Suore. Ha un seminario mi¬ 
nore, 32 scuole elementari, 6 medie, 6 superiori, 4 
professionali. La missione ha pure varie opere di ca¬ 
rità e beneficenza tra cui i lebbrosario, ed anche 7 
confraternite e non mancano associazioni pie e di Azione 
Cattolica. Il movimento di conversione, assai difficile tra 
i buddhisti, offre invece buone speranze tra gli animisti. 

Bibl.: AAS, 31 (1939). pp. 161-62: Arch. di Prop. Fide, 
Relaziotie quinquennale 7945-50, pos. prot. n. 3960/50; MC, 
1950, p. 261. Pompeo Borgna 

MANDANTE : v. cooperazione nel delitto. 

MANDATO : in quanto contratto v. procur.\ e 
M.AND.ATO; in quanto cooperazione al male v. resti¬ 
tuzione; nel diritto intemazionale v. territori in 
amministrazione fiduci.\ria. 

MANDE, Henricus. - Scrittore ascetico, n. a 
Dordrecht (Olanda) ca. il 1360, m. a Beverwijk nel 
1430 ca. Segretario ufficiale alla corte di Gugliel¬ 
mo IV conte di Olanda, commosso dalle predicazioni 
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di Gerardo Groote (1375 ca., v.), si sentì chiamato 
ad una vita più perfetta, ma vi si decise solo dopo 
replicate apparizioni del Salvatore sofferente. 

Si affiliò ai Fratelli della Vita Comune a Deventer, 
quindi entrò nella Congregazione di Windesheim come 
semplice « redditus j*, cioè come laico con tutti i privilegi 
e incarichi dei sacerdoti coristi. Vi conobbe Johannes 
Vos de Heusden, Gerlach Peters e altre celebrità della 
« Devotio moderna « (v.) e visse nella solitudine della 
preghiera, ove, secondo il cronista J. Busch, ebbe fre¬ 
quenti visite celesti. Le sue continue sofferenze lo pre¬ 
paravano a comprendere s. Lydwina di Schiedam, ch’egli 
andò a visitare. Avanzato negli anni si recò a Beverwijk 
per aiutare la fondazione dei monastero di Syon, e ivi morì. 

La principale occupazione di M. consisteva neH’il- 
lustrare manoscritti, ma si diede anche a comporre scritti 
ascetici e mistici, che però sono in maggior parte com¬ 
pilazioni di estratti di vari autori, che non cita, quali 
Hadewijch, Ruysbroek e altri; tradusse Rodolphus de 
Bilraco o Biberach {De septevi itineribus aeternitatis), 
Hugo de Balma {Mystica theologià), VEpistola Processiis, 
ecc. Suo merito perciò fu di volgarizzare trattati, altri¬ 
menti inaccessibili. 

Bibl.: La fonte principale : G. Busch, Chronicoii, ed. K. 
Grube, Halle 1S86, pp. 122-35. V. inoltre W. Moli, Johannes 
Brugnian, Amsteidam 1854; G. Visser, Hendrih M., L’Aja iSqq; 
B. Spaapen, Hendrik M., Tielt 1951 (antologia). Alberto Ampc 

MANDEI. - Nelle regioni meridionali della Ba¬ 
bilonia hanno abitato poco dopo il principio dell’èra 
volgare i seguaci di una comunità religiosa ristretta, 
la quale dottrinalmente sta a metà tra il cristianesimo 
primitivo e il dualismo a carattere gnostico, con le 
sue speculazioni fantastiche, le personificazioni di 
oggetti e concetti e le combinazioni ardite: i M., i 
quali però preferiscono chiamarsi Nazorei {Nasu~ 
raiid). Oggi sono ridotti a poche migliaia d’individui. 
Ricoldo da Montecroce li chiama Sabei, più tardi 
furono detti « discepoli di s. Giovanni « (Battista), 
gli Arabi dànno loro il nome di Mugtasilah e Sabei. 
Nulla di positivo si sa sull’origine dei M. 

Essi hanno prodotto una ricca letteratura, quasi esclu¬ 
sivamente religiosa, scritta in lingua mandea, che è un 
dialetto aramaico orientale, affine a quello del Talmud 
babilonese, e con una scrittura simile a quella siriaca e che 
ha la particolarità d’indicare mediante alcune consonanti 
anche le vocali. Gli scritti più antichi risalgono al sec. ni 
d. C. e sono scongiuri scritti su laminette di bronzo; più 
recenti sono gli incantesimi nell’interno delle tazze d’ar¬ 
gilla sotterrate a scopo incantatorio. La maggior parte 
degli scritti strettamente religiosi è stata compilata dopo 
l’avvento dell’islàm, ma contengono anche brani più 
antichi. Alquanto recente e tradotto dall’arabo è il Libro 
delle costellazionij di argomento mantico e astrologico. 
I libri più importanti sono Jl tesoro {Ginza o Sidra rabba 
[Grande libro]), diviso in ima parte destra e in una 
sinistra, con molti trattati in prosa di contenuto teologico, 
mitico, legale e polemico, e taluni in versi di alto valore 
poetico sul viaggio dell’anima dopo la dipartita dal corpo 
verso la dimora della Vita o Luce. Il Libro di Giovanni 
{Sidra diahia) contiene miti, leggende, discorsi di Gio¬ 
vanni e di altri inviati e ha risentito l’influsso dei Vangeli, 
il cui contenuto è però deformato a scopo polemico anti¬ 
cristiano. Il Qolasta tratta delle cerimonie. Un rotolo chia¬ 
mato Il divano di Ahatur spiega le numerose illustrazioni 
grafiche, che esso dà, di esseri divini, di miti e di ceri¬ 
monie. Un libro dal titolo Spiegazione della cerimonia ma¬ 
trimoniale di Sislam rabba è una descrizione del matri¬ 
monio. Le mille e dodici questioni riguardano la purezza 
cultuale, la salita dell’anima, il matrimonio e numerose 
altre questioni religiose. Non sono noti gli autori di 
questi scritti. 

Nella teologia il mandeismo rivela il suo carattere 
fortemente dualistico, non però assoluto, perché il mondo 
della Tenebra dipende dalla Divinità Suprema. I due primi 
trattati del Tesoro sono monoteistici. Divinità suprema 


è il Grande Mana, oppure la Luce o la Vita, specialmente 
quest’ultimo, che conferisce impronta caratteristica a tutto 
il mandeismo. La Vita ha sotto di sé una folta schiera di 
'Utria, la seconda, terza e quarta Vita, ed ancora altri 
esseri di varie specie. La seconda Vita è losamin, la 
terza è Abatur, la quarta Ptahil. Questi è il creatore del 
mondo e della prima coppia, Adamo ed Èva. Campione 
della Vita nella lotta contro la Tenebra è Hibil. Manda 
dHiia è il più cospicuo degli inviati della Vita per aiutare 
e redimere l’anima; è il suo adiutore e redentore. Que¬ 
sti, assieme ad altri inviati, ha comunicato agli uomini 
le leggi, i precetti e i divieti della Vita. 11 diavolo mandco 
è 'Ur, figlio di Ruha, conoscendo la quale ha procreato 
i cinque pianeti, i Settimani, cioè i sette pianeti, ed i 
Dodici, i segni zodiacali, tutti capostipiti delle varie specie 
di dèmoni, sempre intenti a osteggiare la Vita, i suoi 
ministri e le anime, specialmente quando queste, abban¬ 
donato il corpo, intraprendono la masiqla, la salita verso 
la dimora della Vita o della Luce. L’anima, una parti- 
cella della Luce, si trova a disagio nel corpo tenebroso 
ed è continuamente attaccata dai dèmoni, ma infine 
dopo la morte, sale verso la Vita ; deve però passare da¬ 
vanti ai sette posti di guardia, matarata, tenuti dai dè¬ 
moni planetari, dove è sottoposta a interrogatori sulle 
sue eventuali trasgressioni, ma, se trovata innocente, sale 
verso la dimora di Abatur, il pesatore e giudice, il quale 
o la condanna a espiare le sue colpe nei posti di guardia 
o la assolve, cosicché essa può entrare nella dimora della 
Luce o Vita. Durante la salita i suoi parenti cercano me¬ 
diante una cerimonia di conferirle forza per salire al cielo. 

Ogni trasgressione alle leggi divine, le quali si riferi¬ 
scono tanto alla religione quanto alla morale e alla vita 
sociale, costituisce un peccato. I peccati grandi sono 
quattro. Il peccato va confessato al gayizibra ed espiato. 
Chi è senza peccato è perfetto. Ogni m. deve cercare di 
esser perfetto. La concezione morale dei m. è molto ele¬ 
vata e severa. Il m. deve esser mansueto, pacifico e gentile 
con tutti, anche con chi gli ha fatto del male. Il matri¬ 
monio è obbligatorio e non può esser contratto che con 
una m. 

La cerimonia più importante è il battesimo, masbiiia, 
che il m. fa soltanto in acqua corrente, Giordano, e in 
molte occasioni. I M. hanno pure una specie di comu¬ 
nione con il pihta, che è il pane di frumento senza sale 
e non fermentato, e con il mambuha, la bevanda d’acqua. 
È prescritto il numero delle preghiere. Una vaga remini¬ 
scenza della Cresima si riscontra nella segnatura con 
l’olio, fatta dopo il Battesimo. 

Nella gerarchia sacerdotale si distinguono tre gradi : 

10 sbanda, il diacono, il tarmida, il sacerdote, e il gaii- 
zibra, il vescovo. Da chiesa funge una capanna bislunga 
fatta di canne e argilla, il manda. Esistono disposizioni 
severe sulla mattazione degli animali per cibarsene. Alcuni 
cibi sono proibiti, e si hanno numerosi altri interdetti. 

11 colore rituale dei M. è il bianco. 

Bibl.: Ignatius a lesu, Narralio originis, rituum, et errorum 
christianorum s. Ioannis, Roma 1652; H. Petetmann, The¬ 
saurus s. Liber Magiius, Berlino 1867: M. Lidzbarski, Das Jo- 
hamiesbuch der Mandàer, Gicssen 1915; id., Manddische Litiir- 
gien, Berlino 1920; id., Der Schatz oder das Grosse Buch der 
Mandàer, Gottinga-Lipsia 1925: E. S, Droner, The Mandaeans, 
Oxford 1937; id., The Book of thè Zodiac {Sfar Makealia), 
Londra 1949; id., Diwan Abatur {D. C. <S), Città del Vaticano 
1950; U, Monneret de Villard, IL Libro delle Peregrinazioni 
nelle parti d'Orieiìte di frate Ricoldo da Montecroce, Roma 1948: 
G. Furlani, I pianeti e lo zodiaco nella rei. dei M.,ìn Mejti. Acc. 
naz. Lincei, Cl. se. vior. star, filos., 8“ serie, II, fase. 111, Roma 
1948; id.. Peccati e pecca'ori..., ibid., 8“^ serie. Ili, fase, vi, 
ivi 1950; L. Tondelli, La religione viandea, in P. Tacchi Venturi, 
Storia delle religioni, II, Torino 1949. PP- 265-86. Giuseppe Furlani 

MANDEVILLE, Bernard de. - Scrittore, n. a 
Dordrecht ca. il 1670, m. a Londra il 21 genn. 1733- 

Tagliente ed acido scrittore (tra le sue opere : The 
Virgin unmask'd, Londra 1709; Free thoughts on reli- 
gion, ivi 1720) deve la sua fama a The fobie of bees (iri 
1714 e seguenti rifacimenti) in cui prospettò l’utilita- 
rismo del vizio nella vita sociale : secondo il M. « all’ar¬ 
monia e all’equilibrio le società umane giungerebbero 
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non già perché composte di individui pieni di altruismo 
c tutti anelanti alla solidarietà, ma perché composti di 
perfetti egoisti in continua lotta, costretti dal contrasto 
reciproco c dalla violenza delle passioni altrui ad accet¬ 
tare soluzioni di compromesso, le quali rispetterebbero 
al massimo il proprio e l’altrui interesse ■ (A, Fanfani, 
Storia delle dottrine economiche. Il naturalismo, Milano 
1946, p. 12). Però, come ha notato il Grégoire, il suo ci¬ 
nismo viene a nascondere reffettivo conservatorismo di 
consigliere e ispiratore di monarchi. 


menico. Del suo splendido corso di metodologia 
storica, si pubblicò soltanto, prò manuscriptOy uno 
schema : Nature de Vhistoire (Friburgo 1913). 

Bibl.: a. M. Jacquin, Le p. A/., in L*Année Dominicaine, 
72 (1936). pp. 41-46; M. D. Chenu. Le r. p. jV/,. in Bulletin 
thomiste, 4 (1935-36), pp. 693-97; M, H. Laurent. P. Pietro 
in Memorie domenicane, 53 (1936), pp. 60-64; M. H. Vicaire, 
Le p. M. à Fribours, \n Nova et Velerà, 13 (1938), pp. 158-68: 
R. F. Bcnnct, P. M. and dominicans siudies, in History, 24 
(1939). P- 193 sgg. Maria Umberto Vicaire 


Bibl.: F. B. Kayc, 
The falle of thè bees, 
2 voli,, Oxford, 1924; 
W. Dcckelmann, Unter- 
suchimsen zur Bicnen- 
fabcl M.s, Amburgo 
1933; W. Stallier, s. v. 
in Staatslex., Ili, coll. 
1143-47: F. Grégoire, 
B. de M. et la « Fable 
des abei II es Nancy 
1947. 

Massimo Petrocchi 

MANDO NNET, 
Pierre. - Storico 
della Chiesa e della 
teologia medievale, 
n. a Beaumont 
{Puy-de-Dòme) il 
26 febbr. 1S5S, 
m. a Saulchoir il 4 
genn. 1936. Entrato 
nell'Ordine dome¬ 
nicano (1SS2 ; sacer¬ 
dote nel 1SS7) in 
segnò (1891-191S) 
airUniversità di 
Friburgo in Sviz¬ 
zera. Fu decano 
della Facoltà teo¬ 
logica (1893-94, 
1906-1907) e ret¬ 
tore dell’Università 
(1902-1903). Nel 
1919 si stabilì nei 
pressi di Parigi, poi 



{]ot. Enc. t’att.) 

Cristo seduco entro la m. .Miniatura di Exultet (scc. .xn; - Roma, 
Biblioteca Casanatense, cod. 724 B 1,13. 


(1927) a Saulchoir. Nel 1932 fu eletto dottore hoìioris 
causa dell’Università del S. Cuore di Milano. 

Opere ; 1) Studi sulla storia delle dottrine ; princi¬ 
pale, Siger de Brabant et VaverroJsme latin au XII 1 ^'sie¬ 
de (2 voli., 2^ ed., Lovanio 1908, 1911); Daniele théologien 
(2“^ ed., Parigi 1935),* Le décret d'innocent XI cantre le 
probabilisme (ivi 1903). 2) Studi tomistici : fondamentale 
il Des écrits aiUhentiques de st Thomas d’Aquin (2“ ed., 
Friburgo 1910). Una sua biografìa dì s. Tommaso fu 
pubblicata quasi integralmente dalla Reviie des jeunes 
(1919-20) e dalla Revue thomiste (1925), da lui fondata, 
insieme con il p. Th. Coconnier a Friburgo nel 1893. La 
sua Bibliographie thomiste (in collab. con J. Destrez, Parigi 
1921) è ancora continuata dal Bulletin thomiste, da lui 
fondato a Saulchoir nel 1924, insieme con la Bibliothèque, 
la Société (1922) e l’Institut historique d’études thomis- 
tcs. 3) Storia domenicana : Les Dominicains et la décou- 
verte de TAmóriqiie (Parigi 1893) e numerosi articoli. Inol¬ 
tre : St Dominique, Vidée, Vhomme et Voeuvre (con M. H. 
Vicaire e R. Ladner, 2^ ed., 2 voli., ivi 1938). 

Caratteristica di M. come storico è l’ampiezza 
e l’equilibrio della sua visuale. Egli affronta l’argo¬ 
mento dall’alto e va diritto al problema centrale, 
cogliendone le prospettive essenziali, con una erudi¬ 
zione esigente, non mai pedante. Genuino erede del 
Denifle (v.) e dello Ehrie (v.) ha segnato d’una im¬ 
pronta durevole la storia delFaristotelismo e delle 
correnti teologiche del sec. xiii e la storia di s. Do¬ 


MANDORLA. 
- Particolare tipo 
di nimbo di forma 
ellissoidale che cir¬ 
conda la figura, 
isolandola dalle al¬ 
tre, e conferendole 
quindi un carattere 
di più alta dignità. 

L’ esempio più 
antico — isolato an¬ 
che iconografica¬ 
mente - si trova nel 
musaico con Abramo 
e i tre angeli nel 
ciclo biblico della 
navata di S. Maria 
Maggiore (v sec.), a 
indicare la maggior 
santità dell’angelo 
centrale in cui è 
adombrata la figura 
di Cristo. Nel paliot- 
to di S. Martino a 
Cividale (vili sec.) il 
Cristo in gloria è 
portato dagli angeli 
entro una ghirlanda; 
nel musaico sopra 
l’abside dei SS. Ne¬ 
reo e Achilleo, e in 
quello di S. Maria 
in Domnica il Cristo 
domina isolato fra 
gli Apostoli (entram¬ 
bi del IX sec.). Il 


tipo iconografico del Cristo entro una m. fra i simboli 
degli Evangelisti, che si definisce in miniature del ix sec. 
(Evangeliario di Lotario nella Bibl. naz. di Parigi), avrà 
particolare diffusione in età romanica e gotica, non solo 
nelle rilegature e nelle miniature dei Vangeli, ma anche 
nelle sculture dei portali (portale dei re di Chartres^ 
XII sec.), in stoffe, in paliotti (paliotti d’argento di 
città di Castello e della cattedrale di Komburg in Ger¬ 
mania, del XII sec.; paliotti scolpiti in legno o dipinti del 
Museo di Barcellona), in affreschi (oratorio di Mocchi- 
rolo, ora a Brera, Xiv sec.), nelle paci (pace del comune 
di Siena, xiii sec.). A questo tipo si collega quello, assai 
meno frequente, del Cristo fra i simboli della Terra e 
dell’Oceano, che sì trova in una miniatura di un Sa¬ 
cramentario della Bibl. naz. di Parigi e nella rilegatura 
eburnea d’Evangeliario scolpita dal monaco Tuotila della 
abbazia di S. Gallo, entrambi del ix sec. Altre figura¬ 
zioni in cui è usata la m. sono quelle dell’Apocalisse (affre¬ 
sco di S. Pietro di Civate, xii sec.); quella dell’Ascen¬ 
sione, che si trova oltre che in miniature e in avori anche 
in bassorilievi di portali (portale settentrionale di S. Ste¬ 
fano di Cahors, fine del xii sec.); della Dormitio Virginis 
(musaico del Cavallini in S. Maria in Trastevere); della 
S.ma Trinità (miniatura degli Statuti de l’Ordre du St 
Esprit nella Bibl. naz. di Parigi, sec. Xiv); è invece rara 
quella della discesa al Limbo, perché questo attributo sì 
conviene a rappresentazioni di ieratica maestà e non a scene 
di movimento : l’affresco della chiesa inferiore di S, Cle¬ 
mente (x sec.) ha infatti un esempio eccezionale di m. 
inclinata a seguire il moto della figura. Molto frequente- 
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mente è rappresentato entro m., dal xii al xiv sec., anche 
il Cristo del giudizio finale, nelle sculture di portali e 
di facciate di chiese (Ste Foy di Conques, S. Lazzaro 
di Autun, del xii sec.; duomo di Ferrara, xiii sec.; duomo 
di Orvieto, xiv sec.), in musaici (duomo di Torcello), e 
in affreschi fra cui è da ricordare particolarmente quello 
del camposanto di Pisa perché vi sono rappresentati 
in due m. distinte il Cristo giudice e la Vergine inter¬ 
cedente. 

La m. diviene frequente attributo della Vergine nel 
XIV sec., non solo nella scena delPAssunzione, ripetuta 
in miniatura, in dipinti, in bassorilievi (Notre-Dame di 
Parigi; tabernacolo dell’Orcagna in Orsanmichele), ma 
anche in altre figurazioni : dalla m. che circonda la Ver¬ 
gine in atto di dare il cinto a s. Tommaso prende nome 
la bella porta sul fianco di S. Maria del Fiore. 

Nel ’400 la m. talvolta non è delineata, ma indicata 
da ghirlande d’angeli {Incoronazione della Vergina di Leo¬ 
nardo da Besozzo in S. Giovanni a Carbonara a Napoli; 
Assimta di Masolino nel Museo di Napoli). Alla fine del 
secolo è ancora usata dai pittori dellTtalia centrale, par¬ 
ticolarmente dal Francia, dal Perugino, e in genere da 
tutta la scuola umbra; nel '500 la si trova nella scom¬ 
posta pala di S. Nicola da Tolentino e nello stendardo 
di Città di Castello del giovane Raffaello. 

Oltre gli esempi citati, che si riferiscono tutti a rappre¬ 
sentazioni del Cristo, dell’Eterno, della Vergine, son da ri¬ 
cordare rare figurazioni, di iconografia del tutto eccezionale, 
in cui la m. è attributo di santi e di profeti : le miniature 
con gli Evangelisti negli Evangeli del duomo di Bam- 
berga, del x sec. (Biblioteca di Monaco) ; la miniatura con 
Abramo che riceve le anime portate dagli angeli, nel Ka- 
lendarinm necrologicum di Ratisbona, del xii sec. (Archivi 
di Monaco); il paliotto del xii sec. del Museo di Barcel¬ 
lona, in cui entro m. è raffigurata s. Giulitta con il piccolo 
s. Quirico in braccio; il cofanetto del Museo di Limoges, 
che reca nella fronte, entro tre m. uguali, la Vergine, il 
Redentore e s. Pietro. 

Bibl: K. Kùnstle, Ikonographie der chrisilischen Kurist, I, 
Friburgo in Br. 1938. p. zS. Emma Zocca 

MANEGOLDO di Lautenbach {Manegoldns, 
Manegaldus^ Monigaldns ^ Maingandus de Lu- 
TINBACH, LiUTENBACH, LuTENBAC). - TcologO 6 
giurista agostiniano, n. probabilmente verso la metà 
del sec. XI. Decano dal 1086 del convento di Rai- 
tenbach, nel 1090 fondò un convento a Marbach. 
Partecipò alla lotta contro Enrico IV parteggiando 
per Gregorio VII, onde fu chiamato Hildebran- 
dmus. Imprigionato dallTmperatore nel 1098, venne 
rilasciato prima del 1103, anno in cui si ritrova an¬ 
cora a Marbach. 

Delle sue opere furono pubblicate : il Liber ad Ge- 
behardum e VOpusctdum cantra Wolfelmiwi. Entrambe 
trattano il problema giuridico-politico dei rapporti tra 
Papato e Impero e dell’autorità dello Stato. M. sostiene 
che il potere deriva da Dio : quello papale direttamente, 
per cui nessuno ha autorità maggiore del pontefice; 
quello civile, invece, pur esso di origine divina, è con¬ 
ferito al sovrano, come officium, dal popolo, che elegge 
il sovrano stesso. Il potere civile è da M. così sintetiz¬ 
zato : a Ncque eum (regem) populus super se exaltat, 
ut iiberam in se exercendae tyrannidis facultatem con- 
cedat, sed ut a tyrannide ceterorum et improbitate de- 
fendat ». Il pontefice ha il compito di convalidare l’ele¬ 
zione del sovrano e denunciarne eventuali infrazioni ai 
suoi doveri; ma soltanto il popolo potrà cacciare il so¬ 
vrano venuto meno ai patti. ì^eWOpusculum cantra Wol~ 
felmum, M. si propone anzitutto di studiare il rapporto 
tra ragione e fede. Egli, come già Pier Damiani, attribuisce 
alla filosofia una funzione di vassalla della teologia, nei 
cui riguardi essa è « tamquam superflua quaedam immen- 
sitas ». Vi tratta brevemente di psicologia, di cosmologia 
e di teologia. 

Bibl.: II Liber ad Gebehardum e alcuni passi deWOpuscultan 
sono editi da K. Franche in MGH, Lib. de lite, I, pp. 308-430; 
il Manitius elenca i testi inediti in Neues Archiv, 33 (1907). 


pp. 692; V. anche ; Hist. liliér. de la France, IX, Parigi 1750, 
pp. 3S0-90; N. Paulus, Ftndes nouvelles sur M. de L., in Rev. 
cath. d'Alsace, nuova serie, 5 (1SS6), pp. 209-20, 279-89, 337- 
345; I- A. Endrcs, M. -oon L., «■ Modernoruvi magister magistro- 
rxim », in Hist. Jaììrb., 25 (1904), pp. 168-78; M. T. Steacl, 
M. of L., ìn-Engl. histor. rev., 29 (1914), pp. i-iS- Altre infor¬ 
mazioni in Lberweg, II, p. 697; Manitius, III, p. 27; 175-80. 

Enzo Maccagnolo 

MANE, THECEL, PHARES. - Segni miste¬ 
riosi, letti dal profeta Daniele, apparsi sulla parete 
nella sala del grande convito, in cui Baltassar profanò 
i vasi sacri {Daji. 5). 

L’ebraico ha : nìèné\ mènè\ tèqel ùpharshi {Dan. 5, 25). 
Méne' è participio passivo dell’aramaico ménàh « nume¬ 
rare », « contare », e stato indeterminato deH’aramaico 
viinjdh « mina » (moneta) ; téqcl corrisponde aH’ebraico 
seqel « siclo »; parsin è plurale da parsa (accadico) « parte », 
= « mezzemine ». La prima parola, che manca nella Vol¬ 
gata, è ripetuta sia per render più solenne la minaccia, 
sia per accennare ai vari sensi nascosti in ciascun termine. 
Trattandosi di monete o pesi, sulla parete apparvero dei 
segni che li rappresentavano e non delle parole; ciò spiega 
perché i maghi non riuscissero a decifrarne il senso, la 
connessione logica. 

Ecco la spiegazione {Dan. 5, 26 sgg.) : vienè' = « nu¬ 
merato »; Daniele completa : « Dio ha numerato i giorni 
del tuo regno », per porvi fine. Tèqél, ritenendo le sole 
consonanti, può esser letto lèqil participio passato, « pe¬ 
sato » ; « sei stato pesato »; e iéqal dalla radice qàlal 
« esser lieve » ; « e sei stato trovato leggero ». Infine le 
sole consonanti di pérés (il singolare di parsin) danno 
anche il participio passivo péris « spezzato », « infranto » : 
« il tuo regno è infranto e dato ai Medi e ai Persiani » 
( Pàras, ancora le stesse consonanti). Così dai nomi delle 
monete Daniele trae le tre sentenze della terribile con¬ 
danna contro Baltassar. 

Bibl.: G. Luzzi, La Bibbia, Vili, Firenze 1925. P- zQi; 
J. Gottsberger, Das Biich Daniel, Bonn 1928. p. 45 sg. ; G. Ri¬ 
naldi, Daniele {La S. Bibbia, ed. S. Garofalo, 8, in), Torino 
1947 , P. 70 sg. Francesco Spadafora 

MANETONE, - Dotto sacerdote egiziano (Ma- 
veO-có:; e Mavc-&cóv, daH’originale egiziano composto 
con il nome del dio Thot), del tempo di Tolomeo I 
Sotere (322-285 a. C.) e del successore Tolomeo II 
Filadelfo. Ebbe fama di grande erudito (cf. Plutarco, 
De Iside et Osir., 9); la leggenda ha ricamato sulla 
sua vita e gli ha attribuito molti scritti. Fu il primo 
egiziano che scrisse in lingua greca la storia del suo 
paese (Aiyu-Tiaxà, ca. il 280 a. C.), attingendo a do¬ 
cumenti genuini. L’opera andò perduta; le poche ci¬ 
tazioni e riferimenti che se ne posseggono hanno 
subito interpolazioni e trasformazioni tali che non 
permettono di risalire all’originale. 

Qualche punto genuino è stato confermato dai dati 
archeologici (G. Maspero, Histoire ancienne des peuples 
de rOrient, ii"- ed., Parigi 1912, p. 738, n. 3). Molti passi 
cita Flavio Giuseppe nel Cantra Apionem ed informa 
che M. corresse molti giudizi di Erodoto; per cui alcuni 
pensarono ad un’altra opera di M. : IIpò<; T-IpóSotov. 
Eusebio nella Cronica (327 d. C.), versione armena, con¬ 
serva intera la celebre lista dei re di M. ; essa è riferita 
ancora nella Cronografia di G. Sincello (792). La storia 
egiziana era divisa da M. in tre parti o libri ; a) le dinastie 
degli dèi, della durata di 24.900 anni, e le prime nove 
dinastie dei re mortali, da Mene in poi; b) le dinastie 
X-XIX; c) le dinastie XX-XXX. La durata delle trenta 
dinastie fino al 342 a. C. è di 3555 anni. L’aggiunta di una 
XXXI dinastia è spuria. L’influsso di M. fu notevole 
nel passato; i moderni hanno preso da lui la divisione 
in trenta dinastie. 

Bibl.: R. Lagueur-K, e W. Kroll, s. v. in Pauly-Wissowa, 
XIV, coll. 1060-1106; L. Speleers, Egypte, in DBs, II, coll. 759, 
769 sg.; A. Mallon, Les Hébreux en Egypte, Roma 1922, pp. 51 
sgg., 64 sgg. Francesco Spadafora 

MANETTI, Antonio di Tuccio. - Matematico, 
architetto, dantista, n. a Firenze il 16 luglio 1423, 
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m. ivi il 24 maggio 1497. Fu amico dei più grandi 
umanisti del suo tempo, 

M. Ficino gli dedicò la versione del De monarchia^ 
G. Benivicni la traduzione del Libro della semplicità 
della vita cristiana di G. Savonarola, C. Landino volle 
divulgarne le opinioni sulla Cormnedia. Il M, prese inol¬ 
tre parte alla vita politica della Repubblica fiorentina, 
tu ricercatore e glossatore di codici, scrittore di una Vita 
di Filippo ser Brunellesco, arguto e fine narratore della 
Novella del grasso legnaiuolo. Il Benivieni alla sua morte 
riferì in un Dialogo, che immaginò tratto da alcuni ap¬ 
punti manoscritti del M,, le idee deiramico circa il sito 
e la figura deWInferìio dantesco. 

Bibl.; Opere : H. Benivieni, Dialogo di A. AL, a cura di 
N. Zingarelli, Città di Castello 1827; Operette istoriche ed. e 
iticd. raccolte da G. Milanesi, Firenze 1887; Novella del grasso 
legnaiuolo, a cura di M. Barbi, ivi 1893: Vita di ser Briinelleschi, 
a cura di E. Toesca, ivi 1927. Studi : A. Moschetti, A. .Al. e i 
suoi scritti intorno a F. Èriinelleschi, in AJiscellanea A. Hortis, 
Trieste 1909. pp, 807-29; L. Di Francia, Novellistica, Milano 
1924, pp. 404-408. Giovanni Fallani 

MANETTI, Gi.annozzo. - Politico e umanista, 

n. a Firenze il 5 giugno 1396, m. a Napoli il 25 ott. 
1459. Dagli studi commerciali e dalPattività banca¬ 
ria passò alla vita del mondo umanistico e per le sue 
qualità di oratore e di diplomatico ebbe importanti 
uffici e ambascerie a Pistoia, Scarperia, Genova, 
Rimini, Venezia, Siena. 

Uomo di vastissima cultura e di profonda fede reli¬ 
giosa, da affermare che « la dottrina della Chiesa è tanto 
vera quanto un assioma matematico i-, imparò il greco dal 
camaldolese A. Traversati e Tebraico da Immanuel ben 
Abraham di S. Miniato, per attendere agli studi delle 
S. Scritture, che egli coltivò per tutta la vita, sia alla 
corte di Niccolò V, che lo aveva voluto a Roma nel 1453 
nominandolo segretario apostolico, che a quella di re -Al¬ 
fonso di Napoli. 

Oltre VAdversus ludaeos in io 11., lasciò una im¬ 
portante traduzione del Salterio daH’ebraico - trascrisse 
su tre colonne la versione dei Settanta, quella di s. Gi¬ 
rolamo e la sua - e curò una versione originale dal greco 
del Nuovo Testamento, rimasta ancora inedita (cf. U. 
Cassuto, I manoscritti palatini ebraici della Bibl. Apost. 
Val. e la loro storia [Studi e testi, 66], Città del Vaticano 
1935, pp. 44-47; Codices Urbinates latini, a cura di C. 
Stornajolo, I, Roma 1902, p. 160). ÌAelVApologetico, in 
5 IL, difese la sua versione ; dopo un’introduzione 
generale sulla Bibbia rifece la storia delle traduzioni gre¬ 
che e latine, ampiamente commentando quella gero- 
nimiana, e neU’ultimo libro spiegò i canoni <1 del ben 
tradurre «. Ebbe il culto dei grandi trecentisti e per i 
dotti compose uno Specimen historiae litterariae Floren- 
tinae saec. XIII ac XIV sive vitae Dantis, Petrarcìiae, 
Boccaccii (Firenze 1747). Affidò la sua concezione uma¬ 
nistica della vita al De dignitate et e.xcellentia hominis 
(Basilea 1532). Notevoli tra i saggi storici il Chronicon 
Pistoiense e la Vita di Nicolò V. 

Bibl.: P. Papnotti, La vita di Nicolò V scritta da G. Al., 
in Archivio della Soc. rom. di storia patria, 14 (1891), pp. 429-36; 
Vespasiano da Bisticci, Vita di uomini illustri del sec. XVI, II, 
Bologna 1892, pp. 33-81; P. Fanfani, Documenti spettanti alla 
vita di G. AI.,, in Aliscellanea di opuscoli inediti e rari dei seco, XIV 
e XV, Torino 1862, p. 165 sgg.; Pastor, I, pp. si4-i6, 542-44*. 
G. Toffanin, Storia dell'Umanesimo, Napoli i933, PP. I99;20i; 
.S. Garofalo, Gli umanisti del sec. XV e la Bibbia, in La Bibbia e il 
Concilio di Trento, Roma 1947, PP- 54-6s, 67-75. 

GlO^'anni Fallani 

MANFREDI, Eustachio. - Matematico e let¬ 
terato, n. a Bologna il 20 sett, 1674, m. ivi il 15 febbr, 
1739. Fu lettore pubblico di matematica all’Univer¬ 
sità di Bologna (1699), prorettore del Collegio Mon- 
talto (1704), regolatore delle acque (1711) e astro¬ 
nomo dellTstituto delle Scienze (1715), sorto allora 
per opera di un gruppo di studiosi che il M. fin da 
giovinetto radunava nella sua casa, a scopo scientì¬ 
fico e letterario, con il nome di Accademia degli In- 



{fot. 47 inarf) 

Manfredi, re di Sigilla - Incontro dì Dante con M. nel Pur¬ 
gatorio. Affresco di Luca Signorelli (1499-1503) - Orvieto. 

Duomo, Cappella di S, Brizio. 

quieti. Il M. coltivò anche la poesia e delle sue 
Riitie (i^ ed., Bologna 1713, più volte ristampate), 
scevre di preziosità secentesche e quasi tutte di ca¬ 
rattere religioso, rimane ancor oggi qualche cosa di 
vivo. Numerosissime le sue opere : di astronomia, 
cronologia, matematica e idraulica; alcuni lavori per 
teatro, novelle. Molte sue lettere familiari sono state 
ripetutamente stampate. 

Bibl.: D. Provenzal, I riformatori della bella letteratura. 
Rocca S. Casciano igoo; II. Bédarìda, E. AL, in Etudes italiennes, 
lo-ii (192S-29), pp. 75-124, con la bibl. completa delle opere; 
I. Behrens, Die Lehre von dcr Einteilung der Dichtkunst, Halle 
1940. V. indice. Renata Grazi Ausenda 

MANFREDI, Galeotto, signore di Faenza. - 
N. a Faenza nel 1440 da Astorgio II, signore della 
città, m. ivi il 31 maggio 14S8. Nel 1468, quando 
Astorgio morì, gli successe il figlio Carlo II con il 
fratello Federico, vescovo della città. G. fu esiliato, 
ma tornò nel 1477 e, cacciati Carlo e Federico, rimase 
solo signore. 

G. ebbe in larga misura le doti e i difetti dei prìncipi 
del tempo : generoso mecenatismo, valore guerriero e 
abilità diplomatica, ma leggerezza di carattere e corrut¬ 
tela del costume. Sposò nel 1482 Francesca, figlia di Gio¬ 
vanni Bentivoglio signore di Bologna. Sei anni dopo G. 
cadeva vittima di una congiura ordita dal suocero che, 
appoggiato dal Duca di Milano, aspirava a impadronirsi 
di Faenza; e sembra accertato che la stessa Francesca, 
irritata per una tresca di G. con una donna di Ferrara, 
uccidesse di sua mano il marito. Le mire del Bentivoglio 
furono immediatamente frustrate da Lorenzo de* Medici, 
il quale inviò truppe che lo arrestarono e rimandarono 
Francesca a Bologna. A questa fu \*ietato di tornare a 
Faenza anche dopo che il padre fu liberato. Il figlio di 
G., Astorgio III, ancora fanciullo, fu riconosciuto dal 
popolo di Faenza. Spodestato nel 1501 da Cesare Borgia 
e imprigionato, morì a Roma l’anno seguente. 

Bibl.: A, Messeri, G. M. signore di Faenza. Faenza 1904: 
id. e A. Calzi, Faenza nella storia e nell'arte, ivi 1909. p, 160 sgg.; 
P. Zama, Rotnagna romantica, I^Iilano 1929. pp. 175-21$. 

Roberto Palmarccchi 

MANFREDI, re di Sicilia. - N. ca. il 1232, m. 
il 26 febbr. 1266. Figlio naturale di Federico II e di 
una marchesa Lancia di Lombardia. Studiò a Parigi 
e a Bologna. Sposò in prime nozze Beatrice di Sa- 


62. - Enciclopedia Cattolica. - VII. 
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voia e in seconde Elena, figlia dì Commeno, despota 
di Epiro. Morto il padre divenne principe di Taran¬ 
to e reggente del Regno di Sicilia fino alla discesa di 
Corrado IV. Costui invano cercò di allontanarlo, che 
alla sua morte (1254) la nobiltà si strinse ancor più 
a M. Scomunicato da Innocenzo IV il quale, prima 
di riconoscere i diritti di successione di Corradino, 
esigeva aperta sottomissione alla Chiesa e riconosci¬ 
mento dei suoi 

diritti, tentò la 

lotta, poi scese a 
patti finché fu as¬ 
solto e reintegrato 
nei suoi feudi (27 
sett. 1254), accet¬ 
tando la condizio¬ 
ne di vicario della 
Chiesa. Però, gra¬ 
vando su di lui 
gravi sospetti, egli 
cercò di scolparsi 
con il Papa, ma poi 
fuggì presso i Sara¬ 
ceni di Lucerà che 
lo proclamarono lo¬ 
ro signore (2 nov. 

1254). Riuscito a 
comporre un forte 
esercito sconfigge¬ 
va i pontifici. Go¬ 
vernò due anni in 
nome di Corradi¬ 
no, suo nipote ; ma, 
diffusa poi ad arte 
la notizia della morte di quest’ultimo, assunse il ti¬ 
tolo di re e venne incoronato a Palermo l’ii ag. 
1258, promettendo poi di conservare il potere per 
Corradino e successori. 

Fondò la città di Manfredonia nella Puglia. Appro¬ 
fittò abilmente della nuova vita politica italiana strin¬ 
gendo alleanze dentro e fuori d’Italia. Combattè contro 
Tommaso di Savoia e il marchese Guglielmo di Monfer¬ 
rato; partecipò alla crociata bandita contro Ezzelino da 
Romano e diede in moglie la figlia Costanza al primoge¬ 
nito del re Pietro di Aragona. Mirando ad allargare il suo 
dominio profittando delle discordie italiane seppe inter¬ 
venire nelle lotte tra Guelfi e Ghibellini in Toscana e la 
vittoria di Montaperti (4 nov. 1260) segnò l’apogeo della 
sua potenza. Ma ravvivate le forze guelfe in Italia, Urbano 
IV offrì a Carlo d’Angiò la corona di Sicilia. Sceso questo 
(1265) in Italia, M. riparò a Benevento, e cadde in bat¬ 
taglia (26 febbr. 1266). Sepolto ai piedi del ponte di Be¬ 
nevento, fu tolto di là perché morto scomunicato, e get¬ 
tato oltre i confini del Regno lungo il Garigliano. Dante, 
pur riconoscendo i « gravissimi peccati » suoi, mostrò 
grande pietà per la sua vita cosi crudelmente stroncata 
(Pwrg., III, 103 sgg.). M. amò le lettere, la musica e la poe¬ 
sia al modo dei trovatori. Restano di lui alcune lettere, 
due delle quali inserite nella Miscellanea di E. Baluze 
(ed. Mansi, Lucca 1761), e una continuazione del trat¬ 
tato sulla caccia di Federico II. 

Bibl.: G. Del Giudice, La famiglia di re M., Napoli 1886: 
C. Hampe, Urban IV, und Manfred, Heidelberg 1905; H. Jor¬ 
dan, Les origines de la dominaiion a 7 igevine eti Italie, Parigi 1909. 
pp. 94-270; A. Bergmann, Konig Manfred von Sizilen, Heidel¬ 
berg 1909; H. Arndt, Studien zur inneren Regierungsgeschichte 
Manfreds, ivi 1911; W. Cohn, Das Zeitalter der Ilohenstanfen 
in Sizilien, Breslavia 1925 (trad. it. Catania 1932. PP- 256-94); 
L. Zampetti, Federico II, M. e Parcivalle Doria nella Marca 
d’Ancona, in Atti R. dep. st. p. per le Marche, 4* serie, 7 (i 93 o). 
pp. 131-73; E. Stahmer - R. Lefèvre, Italia e Albania nei se¬ 
coli. Da M. a Carlo I d’Angiò re di Sicilia e di Albayiia, in Rass. 
Ital, Poi. leu. art., 3* serie, 23 (1940), pp. 491-97; D. Marino, 
Il canto di M. nella Divina Commedia. Teano 1940; R. Mor- 


ghen, L'unità monarchica nell’Italia meridionale, in Quest, di 
storia med., a cura di E. Rota, Como-Milano 1946, p. 292. 

Innocenzo Giuliani 

MANFREDINI, Franciìsco. - Musicista, n. a 
Pistoia intorno al 1688, m. ivi nel 174S. 

Esperto suonatore di violino prima all’Accademia 
dello Spirito Santo a Ferrara, poi a S. Petronio di 
Bologna, nel 1718 passò al servizio del Duca di Ba¬ 
viera a Monaco, e 
nel 1734 divenne 
maestro di cappel¬ 
la al duomo di Pi¬ 
stoia. 

Pia scritto gli 
oratòri : S. Filippo 
Neri, L’assedio di 
Samaria, Il doppio 
sacrificio del Calva¬ 
rio, Il discacciamento 
dal Paradiso terre¬ 
stre, Il sacrificio di 
Jefte, tutti rappre¬ 
sentati con successo 
a Pistoia. A Bologna 
dette il Tointnaso 
Moro che confermò 
il buon nome del 
M. Compose anche 
Sinfonie da chiesa a 
2 violini e basso per 
organo et ima viola 
con lina Pastorale per 
il S. Natale (Bologna 
1709); Concerti{ t 2) a 
2 violini e b. c. obbli¬ 
gato... con lina Pasto¬ 
rale per il S. Natale (ivi 1718). 

Bibl.: L. Fiati, Per la storia della musica a Bologna nel 
sec. XVII, in Rivista music, ital., 32 (1926), p, 4 sgg. 

Silverio Mattel 

MANFREDONIA, diocesi di. - Città e arci- 
diocesi nella provincia di Foggia (Italia). 

Ha una popolazione di 112.040 ab. dei quali 
Il 1.903 cattolici, conta 16 parrocchie, 76 sacerdoti 
diocesani e 17 regolari, un seminario, 4 comunità 
religiose maschili, 14 femminili (^Annuario Pont., 1951, 
p. 262). 

1 , Storia. — M. sorse ad opera di Alanfredi nel 1256, 
dopo che l’antica Siponto giacque in rovina, distrutta dal¬ 
l’assalto saraceno e dal terremoto. Trasferita la diocesi, 
essa ne ereditò, insieme ai fasti, anche tutti i privilegi. 
L’origine della sede sipontina si perde nella leggenda. 
Il primo presule, storicamente accertato, è un Felice, 
presente al Concilio romano del 465. II secondo, Lorenzo, 
ricorre in due Vite posteriori, una delle quali, scritta da 
un anonimo, contiene dati non sempre accettabili; e l’al¬ 
tra, molto manipolata nel sec. xi, confonde fatti ed episodi 
ingiustificati prima della dominazione bizantina. L’episco¬ 
pato di Lorenzo è da porsi tra il v e il vi sec.; egli è in 
rapporto alla consacrazione del celebre santuario gar- 
ganico dell’arcangelo s. Michele, che tanta fama raggiunse 
nel medioevo. Terzo vescovo è un Felice (uno e non due 
come vuole l’Ughelli), accertato tra il 591 e il 593 (Jaifé- 
Wattenbach, n. 1121, 1245, 1246, 1247, 1288). Seguono: 
Vitaliano ( 597-991 ihid., i 495 > 1496, 1638 e 1791) 
Ruffino che intervenne al Concilio Lateranense di Mar¬ 
tino I (649). In questo tempo si apre per Siponto una 
parentesi tragica di devastazioni ad opera di Slavi, Sa¬ 
raceni e Longobardi, per cui la popolazione è dispersa 
e la sede vescovile affidata a Benevento. Solo nei prima 
anni dopo il 1000 Siponto riottenne l’indipendenza da 
papa Benedetto Vili, che elevò la sede a metropolitani 
con varie diocesi sufFraganee. Il primo arcivescovo tito¬ 
lare, Leone (1034), stabili la sua sede a Monte Gargano, 
ma fu anche l’unico. Divergenze di privilegi religiosi. 



ifot. AVìvotì') 

Manfredonia, diocesi di - S. Maria di Siponto (sec. ,\n). 
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sorte tra Siponto c Monte Gargano, e quindi la soggezione 
ancora della sede sipontina a quella beneventana, voluta 
da Leone IX, provocarono uno stato di incertezza fino al 
1066, quando Alessandro II disgiunse definitivamente le 
chiese, nominando arcivescovo di Siponto Gerardo I, dot¬ 
tissimo monaco tedesco dell’Ordine benedettino. In se¬ 
guito Siponto acquistò nuovi privilegi. Pasquale II assog¬ 
gettò Viesti alla chiesa sipontina, Eugenio III quella di 
Monte Gargano e nel 1200 Innocenzo III confermò 
l’uno e l’altro privilegio. 

Fu l’arcivescovo Ruggero che vide il tramonto di 
Siponto e la nascita di M.: entrando solennemente con il 
suo clero il 1258, egli confermava la continuità della 
chiesa sipontina ed apriva nello stesso tempo la serie dei 
presuli di M. La chiesa di questa città, agitata per lungo 
tempo dalle antiche controversie e turbata ripetutamente 
dal vento dello scisma, ha lasciato episodi dolorosi nella 
storia deH’episcopato. Eppure M, ha più volte legato il 
suo nome a nobilissime figure di principi della Chiesa. 

II. Monumenti. - Siponto fu la città madre di M.; 
tra le sue vestigia si conservano ancora i monumenti più 
importanti. In una landa deserta sorge ancora la celebre 
chiesa di S. Maria Maggiore, in forme romanico-bizan- 
tine, a pianta quadrata, con cupola bassa ed absidi late¬ 
rali. E composta di due chiese sovrapposte, che sarebbero 
due costruzioni distinte, perché la superiore, consacrata 
da Pasquale II nel 1117, fu compiuta quando l’altra era 
ormai interrata e rovinata dai guasti del tempo e dai movi¬ 
menti tellurici. Comunque, il pregio maggiore è, oltre che 
nelle forme, nella ricca decorazione che attinge ai tipi 
bizantini, riplasmati da quel senso di classico equilibrio, 
che informa quasi dovunque i capolavori dell’arte medie¬ 
vale pugliese. A un miglio circa dalle rovine di Siponto 
s’erge tuttora la chiesa di S. Leonardo, che da vicino ri¬ 
chiama le cattedrali pugliesi a più cupole. Quadrata, con 
forti archi ad ogiva spioventi su robusti polistili, serba 
ancora molto della sua struttura, nonostante l’abbandono 
e le amputazioni subite dagli edifici addossati. Di M. 
poco di notevole da segnalare, ad eccezione del Duomo del 
sec. xiir, che peraltro ha quasi tutto perduto nella rico¬ 
struzione in forme moderne. 

Biul.: Ughclli, VII, p. S14; G. Aloroni, Dizioit. crud. storico- 
eccles., XLT, Venezia 1846. p. 104 sgg. ; S. T. D’Aloe, Storia 
sacra e profana dell'antica città di Siponto. Napoli 1877. passim; 
V. Paladino, Siponto c M., Foggia 1900, passim; A. Avena, 
Momunenti dell’Italia jncridionale. Roma 1902, pp. 200-14; E. 
Bertaux, L’art dans VItalie méridionale, V, Parigi 1904, P- 637 
sgg. ; A. Beltramclli, Il Gargano, Bergamo 1907, pp. 38-50; 
M. Vocino, La Capitanata {Italia ?nomnnentale, 42). Firenze 
1925. pp. 9 e io; P. Toesca. Storia dell'arte italiana, II, Torino 
1927. P. 607 sgg., 644 sgg. ; Lanzoni, I, pp. 277-84, 288, 291-94. 
300-303; C. Bertacchi, Puglia, 2“ ed., Torino 1931. PP. 142-44; 
M. L. Flores, L'architettura pisana e i nionumenti della Capitanata, 
Napoli 1933. pp. 14-22 e passim; Cottineau, II, col. 1724; S. Ma¬ 
strobuoni, La chiesa sìpontina e i suoi rapporti con altre chiese 
della regione apulo-sannita, Benevento 1943; id., Cronotassi e blaso¬ 
nario dei vescovi ed arcivescovi sipontini, ivi 1943. Pasquale Testini 

MANGALORE, diocesi di. - Nell’India sud¬ 
occidentale; comprende il distretto civile del Sud- 
Canara (provincia di Madras). Confina con il Mare 
Arabico, con l’arcidiocesi di Goa, con le diocesi 
di Calicut e Mysore. 

Misura kmq. 6032 di superficie e conta oltre 2 milioni 
di ab. : 169.371 cattolici, 13.500 protestanti, 245.787 mu¬ 
sulmani, r.600.000 indù. Ha 82 quasi parrocchie ed è 
servita da 175 sacerdoti diocesani e 34 religiosi, coadiuvati 
da 7 comunità religiose maschili e 45 femminili; 165 
scuole (tra cui 19 scuole superiori e 3 collegi universitari), 
47 istituzioni di carità e beneficenza (tra cui ospedali e 
lebbrosari). Numerose e ben organizzate le confraternite, 
le associazioni pie e di Azione Cattolica. 

L’evangelizzazione del territorio s’iniziò nel sec. XVI dai 
missionari francescani; più tardi vi lavorarono missionari 
dì altre famiglie religiose, residenti a Goa. Non sembra 
che s. Francesco Saverio abbia visitato la parte sud del 
Canara. A M. vige però tuttora la tradizione che molti 
cristiani goanesi, discendenti da quelli convertiti dal Sa¬ 
verio, si siano rifugiati a Bednore per sfuggire le incursioni 
di Shivayhi e del figlio Sambaghi, della regia stirpe dei 


Maratta. Famosa la persecuzione scatenata dal sultano 
di Mysore, Tipu Sahib, che nel 1784 fece deportare in 
massa i cattolici a Seringapatam, donde rimpatriarono 
in numero di 20.000 nel 1800. 

La missione fece parte da principio dell’arcidiocesi 
di Goa, poi del vicariato apostolico di Sierra del Alalabar 
e venne quindi eretta in vicariato apostolico canarese o 
di M. (1845), affidato prima alla Compagnia di Gesù. 
In occasione dell’erezione della gerarchia indiana (r sett. 
1886), esso fu elevato a diocesi, costituita, l’anno appresso, 
suffraganea di Pondichéry, per poi divenire nel 1893 
suffraganea di Bombay. Ne fu distaccata, in parte, la 
diocesi di Calicut nel 1923. Con la nomina d’un vescovo 
indiano del clero secolare, a\'venuta nel 1931, la diocesi 
passò di fatto a detto clero. 

Bibl.; Arch. di Prop. Fide, Prospectus status tnissionis. 
pos. prot. n. 3716/50; MC, 1950. PP. 236-37. Pompeo Borgna 

MANGANO, Vincenzo. - Giornalista e uomo 
politico, membro autorevole delle organizzazioni re¬ 
gionali e nazionali di Azione Cattolica. N. a Palermo 
il 5 ott. 1866, m. a Roma il 16 giugno 1940. Da gio¬ 
vane collaborò in vari giornali locali e prese parte, 
accanto al Toniolo, ai convegni cattolici di studi so¬ 
ciali. Fu a fianco di d. Luigi Sturzo nella fondazione 
del Partito popolare, redattore de II popolo dalla sua 
fondazione. Durante il fascismo visse isolato, dedito 
ai suoi studi- Fu autore dì numerosi scritti, alcuni 
dei quali sono tuttora inediti. 

La bibliografia completa si può vedere nella bio¬ 
grafia scritta da G. Intersimone {V. iì-/., L’uovio e il pen¬ 
satore, Roma 1945, pp- 91-100)- Qui si segnalano i lavori 
di etica sociale : Criminaloidi (ivi 1900), Matrimonio e 
divorzio (Siena 1901); di filosofia : Scoto Eriugena e Gior¬ 
dano Bruno (Palermo 1907); di politica interna ed estera 
e di sociologia : Questioni politiche del giorno... (Roma 
1918); La legge sul latifondo (ivi 1922); La crisi della pace 
da Genova alVAja (ivi 1922); Il pensiero sociale e politico 
di Leone XIII (Isola del Lìri 1931); L'opera scientifica 
di G. Toniolo (Roma 1939); Nicola Spedalieri e i diritti 
dell'uomo (Amatrice 1940). Tra gli inediti sono giudicati 
particolarmente interessanti : La grande crisi italiana. 
Analisi documentata del movimento fascista (scritto nel 
1923); e un commento al De regimine principum di s. Tom¬ 
maso, composto tra il 1928-29, giudicato il suo capolavoro. 

Bibl.: Atti e documenti del secondo Cotigresso di studi sociali, 
Padova 1897, passim. Guido Anichinì 

MANGENOT, Joseph-Eugène. - Esegeta, n. a 
Gémonville (Meurthe-et-Moselle, Francia) il 28 ag. 
1856, m. a Moutrot il 19 marzo 1922. Compiuti gli 
studi nei Seminari diocesani, ordinato sacerdote il 
17 luglio 1881, fu dal 1883 professore di S. Scrittura 
e filosofia nel Seminario di Nancy. Dal 1901 alla 
morte fu direttore del DThC fondato da A. Vacant 
(v.); scrisse ivi molti articoli. Nel 1903 successe a 
F. Vigouroux (v.) nella cattedra di Vecchio Testa¬ 
mento all’Institut catholique di Parigi; dal 1905 fino 
alla morte vi tenne la cattedra di Nuovo Testamento, 
succedendo a L. CI. Fillion (v.). 

Dal 1885 fu canonico della cattedrale di Nancy; dal 
1903 consultore della Pontificia commissione biblica. Si 
lodano il suo giudizio equilibrato, il suo attaccamento 
alla Chiesa, la sua vasta cultura, la sua diligenza nell’inda¬ 
gine delle fonti e dei particolari. 

Tra le sue opere sono da ricordare (oltre ad alcuni 
scritti di storia locale) : L'authenticité mosatque du Penta- 
teuque (Parigi 1907); La Résurrection de Jésus (ivi 1910, 
contro Loisy); Les Evangiles synoptiques (ivi 1911, con¬ 
ferenze apologetiche); Sion, son sanctuaire, son pèlerinage 
(Nancy 1919). Collaborò pure a Revue des Sciences ecclé- 
siasiiquesy Questions ecclésiastiques, DB, Le prètte, Rev. 
prot. d'apoL, Rev. du clergé franfats. 

Bibl.: E. Amann, s. v. in DThC. IX, coll. 1S30-41 (con 
elenco delle opere). Pietro De Axzìbroggì 

MANGÙ khan. - Imperatore dei Tartari dal 
1251 al 1256. Morto Giiyuk nel 1248, i princìpi 
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tartari elessero nel 1521 a gran khan Qiàfi) M., il 
quale continuò le tradizioni deU’avo Genghiz Khan. 

Aiutato dai fratelli Qubilaj e Hùlàgu, estese con sangui¬ 
nose guerre Tlmpero tartaro nell’interno della Cina e in 
Persia. Verso le varie religioni nel suo Impero fu tolle¬ 
rante. Il 27 die. 1253 ricevette in udienza il francescano 
Guglielmo di Rubruk, permettendogli di rimanere per 
qualche tempo alla corte. Nel luglio 1254 Rubruk riprese 
la via del ritorno. M. morì nel 1256, avendo designato 
come successore suo fratello minore Arik Ruga. Insorse 
contro questo il fratello maggiore Qubilaj, facendosi eleg¬ 
gere nel 1260 a gran khan dei Tartari. 

Bibl.; a. Van den Wynpraert, Sinica Fronciscanu, I, Qua- 
racchi 1920, pp. xlyiii-.xlix; G. de Rubruk, Itiueraì inni, ibid., 
pp. 244-312; G. Soranzo, Il Papato, l'Europa cristiana e i Tar¬ 
tari, Milano 1930, pp. 135-72. Giovanni Rommorskirchen 

MANI, IMPOSIZIONE delle : v. imposizione delle 
M.^NI. 

MANI e MANICHEISMO. - I. Vit.a. - Mani, n. 
a Mardinu o Afrunya in Babilonia il 14 apr. 216. Il 
suo nome è di origine aramaica; la forma Manicìiaeiis 
deriva dal siriaco : Mani ìiajà = « Mani il vi¬ 

vente » (terminologia gnostica ; v. le autodenomina¬ 
zioni vigenti presso i Naasseni in Ippolito, 

V, 8, 31 sg.). Suo padre Patek (Patfg, Patekios) pro¬ 
veniva da Hamadan (Ecbatana) nella Media ed ap¬ 
parteneva alla famiglia regnante degli Arsacidi. La 
madre Marjam discendeva anche da stirpe reale. 

Mani dunque, benché nato in Babilonia, era di ori¬ 
gine persiana e di famiglia nobile. Il padre in Babilonia 
era divenuto aderente di una setta battista, di carattere 
encratita {inu^tasilaìi), i cui adepti si chiamavano « i 
puri » e portavano delle vesti bianche. Il loro encratismo 
corrisponde all’encratismo cristiano. Erano probabilmente 
dei cristiani, ma non identici con i mandei (cf. E. Peterson, 
in Vigiliae christianae, Amsterdam 1949; interpretazione 
differente in Pl.-Cr. Puech, Le matiichéisme, ecc. Parigi 
1949. P- 41 sg.). Mani elevato in questo ambiente si di¬ 
staccò più tardi dai battisti. Da Kephalaia, VI, ed. cit. 
sotto, p. 33, 31 sg.) risulta che il dissidio riguardava la 
materia del Battesimo : l’acqua, che per Mani apparteneva 
al mondo cattivo (forse in base ad una tradizione dei mar- 
cioniti ì). Difatti il manicheismo ha rifiutato il Battesimo 
nell’acqua (Puech, op. cit,, pp. 87, 180 sg., nn. 363, 364). 
Ma la rottura con i battisti sta probabilmente anche in rap¬ 
porto con una rivelazione che egli aveva avuto a dodici 
anni, età della discrezione, in cui cominciavano forse i do¬ 
veri religiosi dei battisti. Apparve a lui lo Spirito-gemello 
(Paracleto) e rivelò a lui la Verità intera (v. Puech, op. cit., 
p. 42 sg. Preferibile la descrizione che è stata data nei 
Kephalaia, I, pp. 14, 30 sg. a quella del Fihrist che parla 
di due rivelazioni). La figura dello Spirito-gemello è co¬ 
nosciuta dagli Atti apocrifi degli Apostoli (v. E. Peterson, 
op. cit., pp. 156-60). Si può forse dire che il distacco dai 
battisti portò Mani al gruppo degli encratiti radicali che 
sostituivano il Battesimo dell’acqua con l’esperienza dello 
Spirito pentecostale e che non erano estranei ad accettare 
rivelazioni private. Verso gli anni 240-42 Mani si trovava 
in India {Kephalaia, I, pp. 15, 24 sg.), più precisamente 
in Turan e Mekran (l’odierno Belucistan), dove il Re, 
vedendo in Mani il vero Buddha, si convertì al manicheismo 
(H.-Cr. Puech, op. cit., p. 45). Dall’India fece ritorno 
(per via di mare) in Persia, chiamato dal re Sapore I 
e raccomandato dal fratello del Re, Pèròz, che era diventato 
aderente di Mani. L’incontro, che ebbe luogo probabil¬ 
mente il 9 apr. 243 (Puech, op. cit., p. 46), fu favorevole per 
Mani. Fu accordata a lui la libertà di predicare in tutto 
il territorio persiano. Al seguito {comitatus) del Re, Mani 
partecipò anche alla guerra contro i Romani (probabil¬ 
mente contro Valeriano, 256-60). La libertà di culto sotto 
Sapore I dava a Mani la possibilità di grandi viaggi pro¬ 
pagandistici nel territorio persiano. Dopo la morte di 
Sapore I e con l’arrivo al potere del suo secondo suc¬ 
cessore Bahràm I (274-77) la situazione cambiò. Il Re 
stava sotto l’influenza dei Magi, che guidati dal viòhèd 
(sacerdote) Kartir accusavano Mani di distruzione della 
religione mazdea. L’eresiarca fu imprigionato e morì dopo 


26 giorni di sofferenze, probabilmente di lunedì, il 26 febbr. 
277 {ibid., p. 53) in carcere. Il suo martirio nella tradi¬ 
zione manichea c chiamato crocifissione, benché Mani non 
abbia subito il supplizio della croce. Per i suoi aderenti 
r« apostolo » sofl're la morte di Gesù, idea anche non sco¬ 
nosciuta agli Atti apocrifi degli Apostoli (v,). 

II. Gli scritti di Mani e dei m.anichei. - Il mani¬ 

cheismo ha avuto sette scritti canonici ; 1) il Sàptirakmi, 
libro scritto da Mani in lingua persiana {pehlezol) e dedi¬ 
cato a Sapore; 2) Il Vangelo vivente', 3) li Tesoro della 
vita; 4) La Pragmateia (Trattato); 5) Il Libro dei mi¬ 
steri-, 6) Il Libro dei giga?iti; 7) Le Lettere. Questi sei 
scritti furono redatti in lingua siriaca (aramaica orientale; 
Puech, op. cit., pp. 67 e 149, n. 262). Un carattere per 
così dire mezzo canonico si deve attribuire ai Kephalaia 
e o\VEpistola fundamenti (di quest’ultima, conosciuta presso 
i manichei in .Africa settentrionale, pare che parli un trat¬ 
tato cinese, ancora inedito; Puech, op. cit., p. 149, n. 262). 
I frammenti del Libro dei giganti sono stati pubblicati 
da W. B. Henning, in Bull, of thè School of Orientai and 
Africati Studies (11 [1943], pp. 52-74), i Kephalaia da 
Polotsky e Bòhlig (Stoccarda 1936-39). La nostra cono¬ 
scenza del manicheismo è sensibilmente aumentata in 
seguito alla scoperta di testi manichei in lingua copta 
(v, C. Schmidt e PI. I. Polotsky, Ein Matti Fiind in Aegyp- 
ten [Sitzungsber. Berlin. Akad. 1933, i]) di testi manichei 
in diverse lingue trovati nel l’urkestan (v., p. es., F. W. 
ÌAuWer, Handschriftenreste in Estrangelo-Schrift aus Turfan, 
in Abhand., Berlin. Akad. 1904; F. C. .Andreas-W. Hen¬ 
ning, Mitteliranische Manichdica aus Chinesisch-Turkestan, 
I, II, III, Sitziaigsber. Berlin. Akad. 1932, 1933, i934i 
W. Henning, Ein maniclidisches Bet- und Beichtbuch, in 
Abhandl., Berlin. Akad. 1936, n. io; E. Waldschmidt- 
W. Lentz, Die Stelhing Jesu ini Manichdismus, ibid., 
1926 [inni manichei in lingua cinese] ; id., Mani- 
chdische Dogniatik aus chinesischen und iranischen Texten. 
Sltzungsber. Berlin Akad. 1933, 13, per altre pubbli¬ 

cazioni di Henning v. Puech, o/>. cit., p. 150, n. 263; ibid. 
anche su un nuovo testo di inni in lingua cinese). Di 
scritti manichei in lingua copta sono stati pubblicati : 
PI. J. Polotsky, Manichdische Honiilien (Stoccarda 1934); 
C. R. C. Allberry,.(4 Manichaean Psahnbook, II (ivi 1938); 
V. T. Save-Sòderbergh, Studies in thè Coptic Manichaean 
Psalm-Book (Uppsala 1949). Alla luce di questi nuovi 
materiali si possono ora studiare gli estratti manichei presso 
Teodoro bar Kònaj (vili sec.), v. H. Pognon, Inscriptions 
niandaltes (Parigi 1898-99) nel Fihrist (= catalogo) di Mu- 
hammad b. an-Nadlm (m. nel 995) v. G. Fliìgel, Mani 
(Lipsia 1862); gli Acta Archelai ed. Beeson (ivi 1906) 
e le notizie presso Sahrastàni, Alessandro di Licopoli, 
Tito di Bostra, Simplicio e specialmente s. Agostino (gli 
scritti anti-manichei in CSEL, 25, Vienna 1891-92, 
contiene anche : Evodio, De fide). 

III. L’espansione. - Sulla espansione della religione 
manichea non esiste uno studio aggiornato. Per la pro¬ 
paganda nell’Occidente v. Em. de Stoop, Essai sur la 
diffiusion du manichéisme dans VEmpire Romain (Gand 
1909). Sul manicheismo nei paesi musulmani v. H. H. 
Schaeder, Manichder und Muslini, in Zeitschrift der deut- 
schen morgenldnd. Gesellsch., 82(1928), p. 76 sg. ; G. Vajda, 
in Riv. degli studi orientali, 17 (i937)> p- 173 sg. ; U. Pe- 
stalozza. Il manicheismo presso i Turchi occidentali ed 
orientali, in Reità. R. Istit. lombardo di scien. e lettere, 67 
(1934), pp. 417-97. Sulla diffusione in Asia centrale e 
nell’Estremo Oriente v. P. Pelliot, in Rev. dhist. et de 
littérat. relig., nuova serie, 3 (1912), pp. 97-119 e: Les 
traditions manichéennes au Fou-kien, in Tsoung Pao, XXII, 
Parigi 1923, p. 193 sg. ; W, Heinning, Neue Materialien zur 
Geschichte des M., in Zeitschr. d. deutsch. morgenld. Ge¬ 
sellsch., 90 (1936), p. I sg. Specialmente notevole è che 
il popolo turco degli Liguri nel territorio del Turfan 
abbracciò fin al sec. xii la religione di Mani. 

IV. La dottrina. - L’insegnamento di Mani è 
basato sul concetto di un profetismo continuato, che 
però sotto l’influenza della religione cristiana ha fis¬ 
sato un termine all’arrivo di nuovi messaggeri del 
mondo celeste. La venuta del Paracleto, con il quale 
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{da Jl. Uorct-H. Slortier, tiUtotre tjénerale dea rctvji'jna, tiL, t'am/, Uft, y. UJ) 
Mani e manicheismo - Affresco di Turfan rappresentarne probabilmente Mani 
tra i ,suoi Eletti. 


Mani s’identifica, significa la fine del 
mondo e la fine della missione di questi 
messaggeri. Sotto questo punto di vista 
Mani rimane legato alla tradizione cri¬ 
stiana. La dottrina del profetismo conti¬ 
nuato è conosciuta dalle idee dei giudeo¬ 
cristiani (v. in ultimo ; PI. I. Scheeps, 

Theologie iind Geschichte des ludenchris- 
tenttwiSy Tubinga 1949, pp. 87-116, 335- 
340). Essa si trova anche nella gnosi 
dei Sethiani (v. il Libro [siriaco] delle 
Caverne ed il libro-copto gnostico Rive¬ 
lazione di Adamo al suo figlio Seth, v. 

Pl.-Ch. Puech, in Coptic studies in honor 
of W. E. Crmn, Boston 1950, p. 137). 

Deve trattarsi di una speculazione o 
giudaica o giudeocristiana che Mani avrà 
conosciuta in Mesopotamia. I nomi dei 
messaggeri neirelenco variano secondo le 
circostanze. Qualche volta contengono i no¬ 
mi dei patriarchi del Vecchio Testamento, 
qualche volta anche i nomi di Zoroastro, 

Buddha, Lao-tseu, Gesù, ecc. (v. Ch. Puech, 

Manichéisme cit., p. 144 sg.). Mani si distingue dai suoi 
predecessori nella sua qualità di Paracleto a suggello dei 
profeti » e l’« apostolo » della 0 ultima generazione i’. Mani 
ha preso il termine « apostolo » dalla tradizione cristiana, 
allargando però il concetto di apostolo forse sotto l’in¬ 
flusso degli A^/i apocrifi degli Apostoli. Dalla medesima 
fonte viene anche la sua convinzione della ecumenicità 
della sua missione. L’autodenominazione di Mani come 
« apostolo di Gesù Cristo » nell’inizio delle sue epistole 
è la prova evidente che Alani non aveva l’intenzione, 
spesso attribuita a lui, di fondare una nuova religione, ma 
che voleva solo portare al suo ultimo fine la Rivelazione 
cristiana stessa. Si può fino a un certo punto interpretare 
l’illuminazione mistica di Alani inquadrandola nella cor¬ 
nice delle idee degli encratiti in Alesopotamia. Mani che 
non accetta la vita coniugale diventa « apostolo 2 e come 
tale riceve il Paracleto, lo spirito « gemello ». Il Paracleto 
fa sentire a lui la voce di Dio ed insegna la verità intera 
(v. lo. 15, 26. 16, 12). L’unione mistica con il Paracleto, 
che secondo Keplialaia (p, 16, 23 sg.) Io fece diventare: 
«un corpo c uno spirito» con lui, si basa su s. Paolo,/ Cor. 
6, 17. Il carattere intellettuale della illuminazione da parte 
del Paracleto lo porta verso una conoscenza gnostica 
(v. Keplialaia, p, 15). La base encratita della gnosi di 
A'Iani è evidente dalla sua identificazione della materia 
con la concupiscenza. Senza la concupiscenza non esiste¬ 
rebbe un mondo materiale. La materia è tenebrosa perché 
alla concupiscenza manca la luce della intelligenza. Il 
dualismo di Dio e Hyle, di Luce e Tenebre presso Alani 
è in fondo dunque un dualismo antropologico, ma l’esten¬ 
sione del dualismo antropologico sul mondo intero è giu¬ 
stificata dalla analogia che esiste fra microcosmo e macro¬ 
cosmo. Come l’escatologia giudeo-cristiana non è sol¬ 
tanto una dottrina della salvezza dell’uomo ma riguarda 
anche il mondo intero, così la dottrina di Mani è una dot¬ 
trina che s’interessa anche dell’universo. La situazione 
dell’uomo caduto si rispecchia, per così dire, nella situa¬ 
zione di un universo caduto. Se nell’uomo sono mischiati 
Dio, cioè l’anima dell’uomo consustanziale con Dio, e 
Materia, cioè il corpo, visto sotto l’aspetto della sua con¬ 
cupiscenza, Luce e Tenebre, si deve supporre che 
anche l’universo sia nello stesso stato di mescolanza. La 
luce e le tenebre nel mondo che nell’inizio erano separate 
in due regni, chiaramente distinti, si sono mescolate, 
come si è mescolata l’anima con il corpo. Un giorno la 
Hyle vede il regno della Luce ed è presa dal desiderio di 
invadere questo territorio straniero. L’idea di un attacco 
delle tenebre iniziali era suggerita forse a Mani da una 
tradizione giudaica o cristiana che attribui\Ti al Pneuma 
di Geli. I, 2 la funzione di separare la regione della luce 
da quella delle tenebre (Gen. i, 4; cf. Teofilo Antioc., Ad 
Autolyc., II, 13: PG 6, 1072-73). Il Padre della « grandezza » 
(maestà) affrontò l’attacco mandando incontro «l’uomo ini¬ 


ziale » (da non confondere con l’« Adamo terreno ») con la 
sua anima ed i suoi 5 elementi (aria, vento, luce, acqua, 
fuoco), in questo combattimento « l’uomo primitivo » su¬ 
bisce una sconfitta, le tenebre divorano gli elementi lumi¬ 
nosi deir« uomo primitivo ». Così avvenne la mesco¬ 
lanza della luce e delle tenebre in questo mondo. II rac¬ 
conto è basato sul presupposto dell’idea di im uomo ini¬ 
ziale, di un Adamo cosmico, essenzialmente « luce » che 
è Dio, più precisamente : essenza in Dio. In questo punto 
Alani contìnua una speculazione gnostica antecedente. 
L’idea di un Adamo cosmico e della sua caduta era cono¬ 
sciuta anche presso gli encratiti; caratteristica per Mani 
è la sostituzione della caduta con l’idea di una sconfitta 
in combattimento. Come l’uomo primitivo, benché Dio, 
non è identico con Dio, così «l’uomo iniziale non si iden¬ 
tifica con i suoi cinque elementi luminosi ». Nella scon¬ 
fitta l’« uomo primitivo » perde solo per un momento la 
sua coscienza, poi si riprende e chiede al « Padre della 
grandezza » la sua liberazione. Anche per questa preghiera 
dell’c uomo primitivo » si ha una analogia in una tra¬ 
dizione indipendente da Mani (v. E. Peterson, La libé- 
ratìon d'Adame de VAnanke, in Revue biblique, 55 [1948], 
p. 199 sg.). Il Padre manda in aiuto all’uomo primordiale 
lo tt Spirito vivente » che tende la sua destra all’uomo ini¬ 
ziale, che la prende e che viene riportato al paradiso della 
luce. La descrizione della liberazione dell’uomo primitivo 
è stata elaborata forse in base alla descrizione del de- 
scensus di Cristo ad inferos. La mano stesa di Cristo nel 
desce 7 isus Epistola apostolorum, 27, ed. Duensing, 

p. 23) ha servito come modello, ma la stretta di mano 
ha preso presso Mani una importanza speciale dovuta a 
una tradizione iranica dove questo gesto era un rito di 
carattere religioso e morale. L’uomo primitivo dunque 
fu salvato, ma non così la sua « anima », la sua « armatura », 
i cinque « elementi » luminosi, che si erano perduti nella 
incoscienza. Per salvare questi il demiurgo crea il mondo. 
Con la pelle degli arconti demoniaci vengono creati dieci 
cieli, dalla loro carne otto terre, dalla luce non contami¬ 
nata vengono creati sole e luna, dalla luce in parte conta¬ 
minata le stelle. Il resto della luce mescolata con le tenebre 
viene estratta e raffinata in seguito all’attività del « terzo 
messaggero ». Questa attività ha in parte un carattere 
meccanico, in parte un carattere meccanico libidinoso, 
perché facendo appello al meccanismo della vita sessuale 
vengono estratti con il seme anche le particelle della luce 
che i demoni avevano divorate. Le immagini ripugnanti 
usate da Mani nel racconto della seduzione degli arconti, 
anche l’immagine dell’aborto, non sono creazioni di Mani 
ma vengono da una tradizione gnostica antecedente- L’ul¬ 
timo tentativo della Hyle di conser\’are il suo dominio 
consiste nella creazione di Adamo ed Èva, che nei loro 
corpi conser\'ano la forma animalesca degli arconti, mentre 
la loro libidine corrisponde al desiderio della Materia di 
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mantenere airinfinito in carcere Tanima luminosa, tra¬ 
smessa nella generazione. L’attività salvatrice che si con¬ 
centra ora sull’uomo è affidata a Gesù, a questo Gesù 
luminoso {zizvd) che conoscono anche gli Atti apocrifi 
degli Apostoli (v, E. Peterson, in Vigiliae chrisliaaae 
cit., p. 157 sg.). Questo Jesus-Noùc (intelligenza) sveglia 
Adamo, mostra a lui la sua anima che soffre ed il carattere 
animalesco del suo corpo, la sua origine celeste rivela a 
lui la « gnosi », la conoscenza di quello che è stato, che è 
e che sarà. Allora Adamo accetta i comandamenti di Gesù 
e r-gettando il corpo della morte diventa libero per sempre. 
11 carattere cristiano della eresia di Mani è dimostrato 
dalla dottrina del lesus palibilis che si presenta Tanima nel 
mondo « crocifissa », « omni suspensus ex ligno » (cf. 
s. Agostino, Cantra Faustxim^ XX, 2, p. 536, 21^ ed. 
1 . Zycha, CSEL, 25). La salvezza del mondo è un pro¬ 
gresso molto lento, essa è legata alla accettazione della 
dottrina encratita di Mani che porterà alla fine di questo 
mondo. Le linee generali della escatologia manichea 
sono quelle della Chiesa, e vi si può constatare anche 
un certo millenarismo. La meta è la separazione delle 
due sostanze. Il singolo deve creare in se stesso il dua¬ 
lismo per mezzo della gnosi. Né Battesimo né Eucaristia 
hanno qualche valore. Preghiere e canti costituiscono 
l’azione santificatrice. È difficile non commettere pec¬ 
cati. I libri manichei sulla confessione dei peccati lo 
dimostrano. Gli elementi piangono quando i manichei 
spezzano il pane o raccolgono i fichi. Si può attenuare il 
problema soltanto con la distinzione fra auditores (cate¬ 
cumeni) ed electi, ma non risolverlo. Gli auditores sono 
obbligati di osservare una specie di decalogo, ma per il 
resto possono possedere, contrarre matrimonio ecc. Que¬ 
ste opere possono essere utili a loro se sono fatte a van¬ 
taggio degli eletti (elemosine) ma non liberano Vauditor 
dalla trasmigrazione delle anime. Al perfetto è proibita 
ogni forma di possesso e di lavoro profano. Solo un vestito 
all’anno può portare (tradizione encratita) e solo una volta 
al giorno (la sera) può prendere un pasto; frequenti e 
lunghi digiuni sono loro prescritti e debbono osservare 
strettamente i tre suggelli : della bocca (non mangiare 
carne, non bere vino ecc.), della mano (non commettere 
gesti che possono lesionare l’anima nel mondo) e del seno 
(astinenza carnale). Anche su questo punto Mani è il 
continuatore della tradizione encratita in Mesopotamia. 
Fra i cibi e legumi sono preferiti meloni e zucche, che 
contengono molto della sostanza luminosa. Il mangiare 
stesso non serve al sostentamento del corpo, ma alla 
estrazione della sostanza luminosa. In questo senso ogni 
colazione dell’eletto è una azione religiosa. La preparazione 
dei cibi, che non può essere fatta senza peccati, è affidata 
ai catecumeni. L’eletto maledice il portatore dei cibi, 
respingendo per la sua persona ogni responsabilità del 
peccato che ha commesso l’altro e tuttavia accetta i suoi 
doni. Le conseguenze della dottrina di Mani hanno por¬ 
tato a soluzioni che non sono soddisfacenti, s. Agostino con¬ 
vertito dal manicheismo alla dottrina della Chiesa ha messo 
il dito su questo fatto. Ma il fatto che s. Agostino è stato 
per nove anni auditorneWei setta di Mani è la prova che que¬ 
sta eresia doveva contenere qualche cosa di molto attraente, 
che oggi per noi che conosciamo soltanto una parte delle 
tradizioni antecedenti, raccolte da Mani, è difficile valutare, 

Bibl. : Il libro migliore è oggi : H.-Ch. Puech, Le Maiii- 
chéisme, son jondateiir, sa doctriiie, Parigi 1949, Accanto a Puech 
è importante l’articolo di H. I. Polotsky, in Pauly-Wissowa, 
VI, p. 241 sg. Della letteratura antecedente sono da menzionare : 

F. Chr. Baur, Dos manich. Religionssysteìn, Tubinga 1837; F. 
Cnmont, Recherches sur le M., 2 yoW., Bruxelles 1908 sg. ; P, Al- 
faric, Les Ecritures vianichéennes , avoli., Parigi 1918; F. C. Burkitt, 
Religion of thè Manichees, Cambridge 1925; H. H. Schaeder, Vr- 
form und Fortbildmigen des manich. Systems, Lipsia 1927; A. V. 
W. Jackson, Researches in Manicheism, Nuova York 1931; H, 
Jonas, Gnosis und spdtantìher Geist, I, Gottinga 1934. P- 284 sg. ; 

G. Messina, Cristianesimo, buddhismo, manicheismo nelVAsia an¬ 
tica, Roma 1947, pp. 219-49, Erik Peterson 

MANÌA. - È una malattia mentale che appar¬ 
tiene alla psicosi maniaco-depressiva ». 

Nella storia della psichiatria la denominazione ha 
avuto vari significati, di cui alcuni sono tutt’ora frequenti 
nel linguaggio comune. 


Già negli scritti omerici si trova accennata la m. 
c più spesso essa ricorre in Ippocrate (460-335 a. C.) 
in cui coincide press’a poco con il moderno concetto 
delle sindromi paranoiche e paranoidi. Molto più tardi 
m. divenne sinonimo di idea ossessiva, altre volte addi¬ 
rittura di pazzia, quindi comprensiva di tutte o parte 
delle malattie mentali. È negli ultimi decenni del secolo 
scorso che si è andato affermando l’attuale significato 
e il suo inquadramento con la melanconia nelle psicosi 
maniaco-depressive. Luisandro Canestrini 

MANIAGORIA, Nicola. - Diacono della 
cliiesa di S. Lorenzo in Damaso a Roma al tempo 
di Lucio II (1144-45). Più tardi si fece monaco 
cistercense nel monastero di S. Anastasio alle Tre 
Fontane sotto l’abate Bernardo (poi Eugenio HI). 

M. compose un opuscolo eccellente dal titolo SnJ- 
Jraganeus bibliothecae, pubblicato da J. P. P. Martin 
{hìlroduction à la critique générale de VAncien Testament. 
De Vorigine du Pentateuque, Parigi 18S6-87, pp. cv-cviii) 
e da PI. Denifle nel 1888 {Archiv fiir Literatur xind Kir- 
chengeschichle, 4 [1S88J, pp. 270-76). In esso M., che cono¬ 
sceva l’ebraico, presenta ottimi consigli per la correzione 
dei manoscritti biblici e per la loro fedele trascrizione. Scris¬ 
se anche una Vita di s. Girolamo {Beati Hieronymi vita: 
PL 22, 183-202), forse ca. il 1150, utilizzando gli scritti 
genuini o spuri del Santo, di s. Agostino, di s. Damaso, 
di s. Gelasio e di s. Gregorio ; rappresenta un progresso 
rispetto alle biografie del genere anteriori, anche se ac¬ 
coglie con semplicità molti dati leggendari ed anacronistici. 
Ad. rivide tutta la Bibbia, curandosi in modo speciale del 
Salterio, sul testo ebraico. Compose un Libellus de cor- 
ruptione et correplione Psalniontni et aliarxim qnarnndam 
Scripturaruìu)- quest’opera (ancora inedita), al pari del 
Suffraganeus, è espressione dello spirito critico del M., 
che vigilò sempre attentamente per un’esatta trasmis¬ 
sione dei testi biblici o patristici da parte dei monaci 
trascrittori. Un’opera conosciuta e citata dal liturgista 
Odone, finora non rintracciata, era di carattere liturgico : 
De ecclcsìasticis qfficiis secnnduni ordineni ecclesiae Romanae. 

Bibl.: S. Berger, Quam notiiiavi Ihiguae Hebroicae habueriul 
christiani, Nancy 1893, pp. 12-T5; G. Mercati, M. N. {Mania¬ 
coria, Manicoria, Mangiacoze, Manieciilius, Magnocuciiisì), Mi¬ 
lano 189S. riedito in Opere minori, II {Studi e testi, 77). Città 
del Vaticano 1937. Pp. 4S-51; J. van den Ghcyn, Nicolas M. 
correcteur de la Bible, in Revue bibliquc, 8 (1899), pp. 289-95'. 
A. Vaccari, Le antiche Vite di s. Girolamo, in Miscellanea geroni- 
viiana, Roma 1920, pp. 14-18; A. Wilmart, Nicolas M., cister- 
cien à Trois-Fontahies, in Revue bénédictine, 33 (1921), pp. 136-43- 

Angelo Penna 

MANIERISMO. - Il valore del termine, molto 
discusso e variamente limitato dalla recente storio¬ 
grafia artistica, è collegato all’altro di « maniera ». 

Per il Vasari, che visse in pieno m. e che del m. fu 
uno dei protagonisti, la « maniera » è il modo tenuto dai 
pittori nell’idealizzare la natura, cioè nel fare dell’arte. 
Ma già nel Seicento « maniera » significa più che altro 
consuetudine o formula stilistica, c da tale significato im¬ 
plicitamente dipendono i giudizi che anche la critica mo¬ 
derna ha dato del m. Esso nel tempo viene limitato fra 
i due fatti nuovi di maggiore interesse, verificatisi durante 
il ’5oo, nell’ambito della concezione visiva, e che pro¬ 
ponevano una nuova poetica figurativa •— a parte quanto 
avvenne a Venezia — ai pittori italiani: la scoperta della 
vòlta della Sistina (1512), la rivelazione cioè di uno stile 
pittorico di Michelangelo, e l’affermarsi della personalità 
del Caravaggio c dell’accademia dei Carracci. 

Questa limitazione nel tempo—ma il m. si inoltra per 
molti suoi aspetti nei primi decenni del Seicento — è anche 
valida a caratterizzare il gusto manieristico inizialmente 
quale una « comune estrosa irrequietezza anticlassica », 
che, sul finire del XVI sec., si risolve o s’adagia in una 
estesa convenzione espressiva, cui partecipano i pittori di 
tutta Europa, quasi una accademizzazione dei modi pit¬ 
torici tenuti dai maggiori artisti che avevano operato nei 
primi anni del secolo. Su tali temi fondamentali si svol¬ 
sero variazioni numerosissime, quante si può dire furono 
gli artisti vissuti in quell’epoca, tanto piena di fermenti e 
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Maxieuismo - Strafie (!ef'lHniioce>iti. Dipinto di Daniele da Vol¬ 
terra (ca. 1545) - Firenze, Galleria degli Uffizi. 


spunti poetici di diversissima origine. Onde il m. ini¬ 
ziatosi con la elaborazione di forme o premesse classi- 
cheggianti, che erano quelle della cultura umanistica, fu 
destinato a riflettere le idee ed i sentimenti che, estranian¬ 
dosi sempre più dagli ideali stessi dell’umanesimo, pro¬ 
fondamente sconvolsero i campi dello spirito dalla prima 
metà del Cinquecento in poi. Caratteristici esponenti 
del gusto manierista furono : Daniele da Volterra, Fr. 
Sah'iati, G. V'asari, D. Beccafumi, Tadd. e Fcd. Zuccari. 

Il termine m., che in generale viene usato per indi¬ 
care i molteplici aspetti del fenomeno sopra accennato 
nei campi della pittura, può essere agevolmente trasferito 
anche in quelli della plastica e deU’architettura ove esso 
assunse aspetti analoghi. - Vedi tav. CXXVII. 

BuìL.: G. C. Argan, s. v. in Erte. JtaL, XII, p. 126; G. Bri¬ 
ganti, Il 711 . e Pcllegriììo Tiboldi, Roma I945- Emilio Lavagnino 

MANILA, ARCIDIOCESI di. - Arcidiocesi e città ca¬ 
pitale delle isole Filippine, sulla costa occidentale del¬ 
l’isola Luzon, alla foce del fiume Pasig. Comprende 
le provincie di Bataan, Bulacan, Cavite, Nueva Ecija. 

Ila una superficie di 2233 kmq. con una popo¬ 
lazione di 2.120.590 ab. dei quali 1.749.316 cattolici. 
Conta 117 parrocchie servite da 157 sacerdoti dio¬ 
cesani e 332 regolari, un seminario, 27 comunità 
religiose maschili e 76 femminili {Annuario Pont., 
1951, p. 263). 

Il fiume Pasig divide la città in due 
parti; quella a sud fu fondata nel 1575 da¬ 
gli Spagnoli che l’occuparono dopo la sco¬ 
perta fattane da Magellano e la fortificaro¬ 
no. Fu più volte attaccata dagli Olandesi 
che nc tentarono anche il blocco nel 1624. 

Più tardi fu molestata dagli Inglesi (1762). 

Alla fine del sec. xix, con a capo J. Rizal, 
gli indigeni si sollevarono; nel 1896, in se¬ 
guito alla guerra ispano-americana, gli Spa¬ 
gnoli si arresero nell’ag. 1S98 e fu pro¬ 
clamata l’indipendenza con M. capitale. 

In seguito alla guerriglia gli Stati Uniti 
l’occuparono; con la Costituzione del 1935, 
emendata nel 1940, le Filippine divennero 
indipendenti il 4 luglio 1946. 

Il primo vescovo di M. fu il domeni¬ 
cano D. di Salazar (1579-94) a cui successe 
il francescano I. de Santisbanes (1595). La 
diocesi fu creata dal papa Gregorio XIII 
il 6 febbr. 1579 quale suffraganea dell’ar- 
cidiocesi del Messico, donde ne fu separata 


dal papa Clemente Vili il 14 ag. 1595, elevando M. alla di¬ 
gnità di metropolitana. Il papa Pio XI con la cost. apost. Ad 
Christi regnum del 15 luglio 1932, creò la nuova diocesi di 
Bacolod, quale suffraganea di M. (AAS, 25 [1933], pp. 357- 
360); con la cost. apost. . 4 ( 5 ^ viaius religionis incremenlum 
del 20 genn. 1933, fece pure suffraganea di M. la nuova 
diocesi di Cagayan, poi divenuta suffraganea del Nome di 
Gesù {ibid., p. 360); con la cost. apost. Romanorum Pon- 
tificum del 28 apr. 1934 dismembrò la provincia ecclesia¬ 
stica di M. creando la nuova provincia del Nome di Gesù 
(AAS, 27 [1935], pp. 263-64); il papa Pio XII con la 
cost. apost. Probe noscitur dell’ii die. 1948 separò dall’ar- 
cidiocesi di M. una parte del territorio per erigere la 
nuova diocesi di S. Ferdinando (AAS, 41 [1949], pp. 400- 
402). Attualmente sono suffraganee di M. le diocesi di 
Lingayen, Lipa, Lucena, Nuova Càceres, Nuova Segovia, 
S. Fernando, Tuguegarao, e le prelature nullius di Ba- 
tanes e Babuyan, Infanta. La Cattedrale, fin dal 1595, è 
dedicata alla Immacolata Concezione. Altre chiese note¬ 
voli sono : quella dei Domenicani del 1888; la chiesa 
degli Agostiniani (1599-1614); dei Gesuiti (1878-99); dei 
Cappuccini (1898); S. Sebastiano, S. Maria del Rosario, 
il convento di S. Chiara. 

Bibl.: Eubel, HI, p. 234; IV, p. 320; F. M. Finejran. s. v. 
in Cath. Elie., IX, pp. 597-6oi ; anon., s. v. in Enc. Eur. Am., 
XXXII, pp. S76-92. Enrico Josi 

L’Universit.À c.attouca di M. - L’arcivescovo do¬ 
menicano di M., Michele de Benavides, fondò nella città, 
nel 1611, il Collegio di Nostra Signora del Rosario (chia¬ 
mato presto « Colegio de S. Tomàs :■), che nel 1619 ebbe 
da Urbano Vili la facoltà di dare i gradi accademici, 
riconosciuta poi da Filippo IV di Spagna con decreto 
6 sett. 1624; e nel 1645 il breve di Innocenzo X hi super¬ 
eminenti, che la dichiarava università in perpetiium. Nel 
1734 si ebbe la codificazione degli Statuti {Estatutos de 
la Pontificia y Reai Universidad), rinnovati negli anni 1785, 
1S43, 1936, e Tistituzione delle Facoltà di diritto canonico 
e civile, approvate da Clemente XII. Posto, nel 16S0 e 
1785, sotto il protettorato della Spagna ed elevato da 
Leone XIII (1902) a università pontificia, l’Ateneo mani- 
lense ha, dal 1947, il titolo ufficiale di Universidad de S. 
Tomàs, «The catholic University of thè Philippines». L’an¬ 
tica Università, distrutta per gli eventi bellici del 1941 
e 1945, venne riedificata e comprende ora 16 edifici. Le 
Facoltà ecclesiastiche sono 3 (teologia, 1611; diritto cano¬ 
nico, 1734; filosofia, 1896); le civili 5 (diritto, 1734; medi¬ 
cina e chirurgia, 1S71; farmacia, 1871; ingegneria, 1907; 
filosofia e lettere, 1896); i collegi sono 4 (arti liberali, 
1923; educazione, 1926; commercio e amministrazione, 
1933; architettura e belle arti, 1930 c i 935 )* Inoltre: il 
conservatorio musicale, 1946; le scuole di maestre, 1941; 
di infermiere, 1946; le secondarie, 1923; la scuola dei 
graduandi. 

Il corpo insegnante si compone di 556 professori, di 
cui 35 domenicani. Tra i più celebri si citano : i teologi 
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{per cortesia di mons. A. P. Friitaz) 

Manila, arcidiocesi di - La città di M. dopo i bombardamenti nel febbr. 194.5, 


N. del Prado (m. nel 1918) e Fr. Marin Sola (m. nel 1928); 
i canonisti G. Noval (m. nel 1936) e A. Blat (m. nel 1942); 
il filosofo T. Gonzalez, poi cardinale (m. nel 1894); gli 
storici G. Ferrando, J. Fonseca, E. Bazaco ; i bb. A. Gon¬ 
zalez e G. Courtet, martiri del Giappone (1637), e M. Gar- 
cia Sampedro, martire del Tonchino (1858). Di tra le 
file degli studenti uscirono il primo presidente Quesón, 
vari ministri e numerosi magistrati. Il numero degli stu¬ 
denti che nella rivoluzione del 1898-99 e sotto Toccupa- 
zione giapponese (1941-45) s’era ridotto assai, è salito 
nel 1949-50 a 14.193. Gli annunzi e le notizie accademiche 
annuali si trovano nella General Information, e negli An- 
nouncements delle Facoltà, scuole e collegi. Accanto alla 
Università fu creato il Seminario ecclesiastico centrale 
pontificio, approvato da Pio XI il 27 nov. 1928; il Museo, 
iniziato nel 1682, ha sezioni di storia naturale, etnologia, 
numismatica, archeologia e bibliografìa; la Biblioteca con 
libri rari, dopo le gravi perdite dovute alla guerra (1941- 
I945)> conta ora 60.000 voli.; la tipografia, che risale 
al 1593 ed è la più antica deirÉstremo Oriente e la prima 
delle Filippine, è benemerita per la stampa di testi dot¬ 
trinali, missionari e pubblicisti in latino, spagnolo e in¬ 
glese e in lingue e caratteri asiatici, e per il Bolethi ecle- 
siàstico (dal iSy 2 .), V Uìiitas (dal 1921) e altre 7 riviste; 
l’ospedale ha reparti di medicina e chirurgia con posti 
gratuiti e a pagamento; la vasta Cappella è centro delle 
funzioni religiose. 

Per l’osservatorio dei Gesuiti a M. e le sue pubbli¬ 
cazioni, V. OSSERVATORI. 

Bibl.: J. Ferrando-J. Fonseca, Hist. de los pp. Doviinicos 
en las Islas Filippìnas, I, Madrid 1870, pp, 583-91; II, ivi 1840, 
PP. 438-39; El tricentenario de la Universitad de S. Tomàs de M. 
(r6jr-r9jr), Manila 1912; J. S. Sanchez y Garcia, Sinopsis histo- 
rica documentada de la Univers. de S. Tomàs de M., ivi 1928: 
A. Walz, Compettdmm historiae Ord. Praed., 2“ ed., Roma 1948, 
pp. 436-37. 609. Angelo Walz 

MANILIO. - Nei codici anche Malliiis, Manliiis, 
con il prenome M. e C., poeta latino vissuto alla 
fine del Regno di Augusto. Di lui nulla si sa, salvo 
la composizione di un poema di cinque libri, in esa¬ 
metri, dedicato ad Augusto, dal titolo Astronomicon, 
ma di contenuto in realtà astrologico (v. astrologia). 

Dei cinque libri il primo, più propriamente astrono¬ 
mico tratta delle origini del mondo, del sistema cosmico 
geocentrico, delle sfere celesti, ecc.; il secondo descrive 
i segni dello Zodiaco : forma, istinti, divinità connesse, 
mutue relazioni con altre costellazioni ; il terzo insegna il 
modo di prender l’oroscopo cioè osservare quali stelle 
si trovano all’orizzonte al momento della nascita, il che 
si fa rivolgendosi ad Oriente e determinando la posizione 
del sole e dei pianeti, soprattutto dell’astro che si leva 
al momento preciso della nascita : dodici sono gli influssi 
fondamentali a cui è soggetto l’individuo in corrispondenza 


del numero dei segni zodiacali; ma anche le 
altre stelle associate con le zodiacali possono 
dare influssi parziali; il quarto descrive le 
influenze che emanano da ogni astro, sia sugli 
individui (temperamento, attitudini, profes¬ 
sione, fortuna o sfortuna) sia sulla terra (clima, 
razza, civiltà, stagioni, maree, ecc.) ; il quinto 
è dedicato alle costellazioni extrazodiacali che 
spuntano insieme al segno dello Zodiaco: p. 
es., con il segno zodiacale del Leone spunta 
la costellazione del Cane e chi nasce sotto 
questa sarà violento e litigioso. 

Tutto il poema è a fondo panteistico e 
di ispirazione rigorosamente deterministica. 
I fati reggono il mondo con legge immutabile 
e il destino degli uomini è fissato fin dal 
momento della nascita « nascentes morimur, 
finisque ab origine pendet '> {Astron., IV, 
14-22). 

Meglio di un’inutile ribellione, vale dun¬ 
que, secondo M., imbeversi di scienza astro¬ 
nomica, la sola che, insegnando a sottomet¬ 
terci alla legge cosmica, ci affrancherà dal 
peso del destino. 

Si capisce che un determinismo cosi 
inesorabile e contrario al sentimento della speranza che sem¬ 
pre vive nel cuore dell’uomo, non poteva trovare accoglienza 
nel popolo il quale cercò scampo dalla morsa del destino o 
con la preghiera alla divinità che può soccorrere la miseria 
del singolo o con le pratiche della magia che pretende con 



(/o«. A. G.) 

Manipolo - Dittico d’avorio con console che tiene in mano 
la mappula (secc. v-vi) - Parigi, Museo di Cluny. 
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le sue arti di dominare il corso del fato : questo spiega 
il diffondersi, neirepoca imperiale dei culti mistici e delle 
pratiche teurgiche. 

Biol.: G. Lanson, De Manilio poeta, Parigi 1887; P. Mon- 
CL-aux, Africains, ivi 1894. PP- 135-84. Nicola Turchi 
MANIN, Daniele. - Patriota e statista, n. a 
Venezia il 13 maggio 1804, m. a Parigi il 22 sett. 
1857. Si dedicò agli studi legali, storici e filologici, 
nel 1831 denunciò il suo fiero patriottismo, esortando 
in un proclama i suoi concittadini ad insorgere contro 

10 straniero. 

La sua azione ebbe più efììcaci risultati qualche anno 
più tardi, allorché intraprese quella che egli stesso de¬ 
finì una « lotta legale » contro il dispotismo austriaco de¬ 
nunciando con irrefutabili prove le continue ed aperte 
\’iola2ioni dcITAustria contro la Costituzione che essa 
stessa aveva accordata alle popolazioni lombardo-venete, 
J^’arresto del M, nel genn. 1848 determinò la rivolta dei 
Veneziani, che ne richiesero a gran voce la scarcerazione. 
Liberato, attese all’attuazione dell’idea, maturata nel car¬ 
cere, di proclamare la Repubblica di S. Marco, per dar 
modo a Venezia di inserirsi attivamente nel grande movi¬ 
mento di unione nazionale. Tale proclamazione ebbe luogo 

11 22 marzo 1848 ed il M. ne fu acclamato presidente, 
carica che egli conservò fino al momento doloroso della 
capitolazione, a\^'-enuta il 22 ag, 1849, allorché, dopo la 
sconfitta piemontese di Novara (23 marzo), Venezia era 
rimasta sola a resistere contro gli Austriaci. Il M. dovette 
allora esulare, ma da Parigi, ove si era rifugiato, seguì 
sempre le sorti della sua patria e nel 1S55 chiese ancora 
una volta al Partito repubblicano di Venezia di sacrificare 
i propri ideali per il trionfo della causa nazionale che ri¬ 
chiedeva le forze unite di tutti i patrioti italiani sotto la 
monarchia sabauda. In religione indifTerente, se non di¬ 
chiaratamente ostile : pare fosse iscritto alla massoneria, 

Bibl.: a. Pascolato, M. e Venezia nel Roma 1920; 

A. Levi, La politica di D. M., Milano 1933: M. Brunelli-P. Orsi- 
P. Salata, D. M. inthno, Roma 1936. Niccolò Del Re 

MANIPOLO {manipulum, mappula, fa?io, suda- 
riunì, mantile, manuale, sestace). - Indumento liturgico, 
portato sulTavambraccio sinistro in modo che le due 
bande pendano da ambedue le parti, confezionato 
della stessa stoffa della pianeta. Il m. è proprio di 
tutti gli ordini maggiori, specialmente del suddia¬ 
conato, da quando questo cominciò ad essere anno¬ 
verato fra i maggiori (secc. xi e xii). Si usa, oltre 
che nella Messa, soltanto all’Epistola e Vangelo nella 
benedizione delle palme, ed aWExultet del Sabato 
Santo; non si usa mai col piviale. Il vescovo mette 
il m. all’altare dopo aver recitato il Confiteor-, il 
sacerdote dopo il cingolo, prima della stola; i mi¬ 
nistri dopo la funicella o dalmatica. 

Il m., d’origine romana, deriva dalla mappa o mappula, 
una specie di fazzoletto da tasca usato dai nobili romani 
in certi costumi di gala (le alte cariche dello Stato, p. cs., 
consoli in tenuta di cerimonia come risulta dai dittici con¬ 
solari), tenuto in mano come oggetto di etichetta e sola¬ 
mente ad ornamento. Questa mappula decorativa venne da 
quella d’uso comune (Amalario, De eccl. off., II, cap. 24). 
Non si sa precisamente quando il m. sia entrato a far parte 
della suppellettile sacra. La prima notizia del m. diaconale 
si trova nella vita dei papi Silvestro I (314-24) e Zosimo 
(417-18) del Liber Pontificalis-, si chiama apallium linosti- 
mum » un tessuto di pregio, fatto di lana o di seta su trama 
di filo, dato a titolo di onore, da portarsi sulla mano sinistra. 

Il m. del Papa occorre nell’Or^. /(la cui consegna 

serve a dare segno d’incominciare il canto deWIntroito)', 
il m. del suddiacono nell’Ordo Romanus VI; talvolta anche 
gli accoliti (Ordo Romanus V) usavano il m. ma non in 
mano, « in sinistro latere ad cingulum »; ed i monaci clu¬ 
niacensi nelle feste; ma in seguito l’uso venne riservato 
ai monaci d’ordine maggiore (suddiaconi ecc.). Il m, era 
la prerogativa del clero romano, ma da s. Gregorio Magno, 
per le insistenze di Ravenna, fu concesso anche al solo 
primo diacono di quella Cattedrale. Nel sec, ix il m. si 
trova in uso dappertutto neH’Occìdente. A Roma è chia- 



ManIPOLO - Vescovo con m. Praeparalio ad missam. ms. 
fatto eseguire dal vesc. Warmondo (967-1015) - Ivrea, Biblio¬ 
teca capitolare, cod. iv. 


mato mappula, fuori di Roma o m. ;• : quest’ultima denomi¬ 
nazione divenne di regola; ricorrono altri nomi: fano 
(phano-panno) e mantile in Rabano Mauro, sudario in 
Amalario, sestace a S. Gallo. 

Fin oltre il 1100 (v. affresco del sec. xi di S. Clemente 
a Roma) si porta il m. nella mano sinistra; verso il sec. .xii- 
XIII s’incominciò a fissare il m. suH’avambraccio. Il m. ri¬ 
tenne la forma antica di fazzoletto oltre il sec. ix; in se¬ 
guito, ripiegato su se stesso, venne prendendo a poco a 
poco la forma di striscia o fascia; sul finire del sec. xiv 
diviene corrente la forma odierna. .Al tempo d’Amalario 
era fatto di lana; venne poi usata la seta; alle estremità 
si mettono frange, talvolta campanelli, ricami o trame in 
oro. La rubrica del Messale prescrive soltanto Tornamento 
con un segno di croce in mezzo. Nel rito greco si trova 
un indumento corrispondente al m., chiamato encheirion, 
proprio del solo vescovo, portato a destra nel cingolo, non 
nella o sulla mano; in seguito trasformato neWepigonation 
romboidale (J, Braun [v. bibl.], pp. 550-54). 

Bibl.: J. Braun, Die liturgiscke Gexcandung im Occident und 
Orient nacìi Urspning und Entzcicklung, Vertccndung und Sym- 
bolik, Friburgo in Br. 1907, pp. 515-61; L. Eisenhofer. Hand- 
buch der kath. Liturgik, I. ivi 1932. pp. 449-52; M. Righetti. 
IManuale di storia liturgica, I, Milano i94St PP- 49S-S00; T. KJau- 
ser, Der Ursprung der bischòflichen Insignien und Ehrenrechte 
iBonner akadevi. Reden, i), Krefcld 1949. PP- 17-22; A. AlfSIdi. 
Insignien und Tracht der rotnischen Kaiser, in Mitteilungen des 
deutschen archSologischen Instituts, Ròm. Abt., 50 (1935)» PP- i-i7i. 

Pietro Sìffrin 

MANISMO. - Dal lat. vianes « buoni », epìteto 
eufemistico riferito ai defunti, il m. è la teoria che 
spiega le origini delle religioni dal culto degli an¬ 
tenati. 

Già Evemero aveva sostenuto che gli dèi fossero 
stati in origine uomini illustri, re, sapienti, sacerdoti. 
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(;;cr cortesìa di vions. A. P. Frutaz] 
Manizales, diocesi di - Facciata della cattedrale di M. 


divinizzati dalla venerazione nata presso la loro tomba. 
E N. D. Fustel de Coulanges, in un suggestivo studio 
intorno alle istituzioni della città antica, La cité antique 
(Parigi 1874; trad. it. di G. Perrotta con note di G. Pa¬ 
squali, Firenze 19Z3), poneva il culto dei morti come l’ini¬ 
zio della religione dei popoli indoeuropei : « sembra che 
il sentimento religioso sia cominciato di qui. Forse in 
presenza della morte l’uomo ha avuto per la prima volta 
l’idea del soprannaturale >> (p. 18). Questa teoria, ebbe da 
1 ^. B. Tylor nel suo ben architettato studio sulle civiltà 
primitive. Primitive culture (2 voli., Londra 1872), una 
indiretta conferma ponendo nei fenomeni del sogno, delle 
allucinazioni e infine della morte, l’origine dell’idea di 
spirito, sviluppatasi attorno alla tomba dell’antenato illu¬ 
stre sia della famiglia sia della tribù. Ma le dette una for¬ 
mulazione più completa H. Spencer, Principles of Socio- 
(3 voli., Londra 1876-1882-1896), nel primo dei quali 
egli, intendendo per venerazione degli antenati tutte le 
forme di venerazione dei defunti, conclude che « questa 
è la radice di ogni religione » (p. 503). 

La teoria manistica non è sufficiente a spiegare 
Forigine della religione perché non tiene conto né 
delPelemento fantastico e mitizzatore suscitato nel- 
l’uomo dallo spettacolo della natura e che si riflette 
nelle svariate e talora ricchissime mitologie, né della 
facoltà logica che ha foggiato presso tanti gruppi 
primitivi la figura dell’Essere Supremo la cui esi¬ 
stenza dà al primitivo la spiegazione della sua pro¬ 
venienza, delle norme che regolano la vita della 
tribù, delle sanzioni che aspettano chi le trasgredisce. 

Per il m. in quanto si riferisce alle credenze sul¬ 
l’oltretomba e alle pratiche relative ai defunti, v. de¬ 
funti, \T 2NERAZIONE dei. 

Bibl.: e. Rohde, Psiche, trad. it., 2 voli,, Bari 1914-16: 
W. F. Otto, Die Manen, Berlino 1923; J. P. Jacobscn, Les Manes, 
trad. frane., Parigi 1924. Nicola Turchi 

MANITU : v. primitivi, religione dei. 

MANIZALES, diocesi di. - Diocesi e città capo¬ 
luogo del dipartimento di Caldas nella Colombia. 
Ha una superficie di 10.432 kmq. con una popolazione 
di 950.000 ab., dei quali 949.000 cattolici. Conta 


64 parrocchie servite da 167 sacerdoti diocesani e 
60 regolari; ha un seminario, 18 comunità religiose 
maschili e 84 femminili {Ann. Pont., 1951, p. 263). 

La città di M. è situata a 2130 m. sulla Cordigliera 
centrale; fu fondata dagli Antioqueni; ebbe gravi danni 
nel terremoto del 1925. È un centro agricolo e minerario. 
La diocesi fu creata dal papa Leone XIli l’ii apr. 1900; 
è suffraganea di Medellin. 

Bhil.: Ejic. Eur. Am., XXXIl, pp. 918-19. Enrico Josi 

MANJON, Andrés. - Pedagogo c canonista spa¬ 
gnolo, n. a Sargentes (Burgos) il 30 nov. 1846, m. 
a Granata il io luglio 1923. Studiò al Seminario di 
Burgos, ma prese gli Ordini solo nel 1886, dopo 
essersi laureato in giurisprudenza ed essere diventato 
docente di diritto canonico a Santiago e a Granata. 

Nel 18S9 fondò le Escuelas del Ave-Maria, istitu¬ 
zione per i bambini poveri, ove applicò un suo particolare 
metodo pedagogico (il metodo intuitivo). Le Escuelas, 
che lo occuparono per tutta la vita, si trovano oggi dif¬ 
fuse in tutta la Spagna. Non volle mai accettare nessun 
altro incarico o dignità e rifiutò anche l’episcopato, perché 
temeva di dover trascurare necessariamente Tistituzione 
da lui fondata. Tra le sue opere si ricordano il noto vo¬ 
lume di Derecho eclesia'stico; le Instifuciones de derecho 
canóììico) El Petisaniiento del Ave-Maria (1901, in cui 
descrive il metodo pedagogico). 

Bjdl.: anon., s. v. in Ette. Eur. Am., XXXIl, pp. 921-22; 
A. Ri\'as, s. V. in LThK, VI, col. 852 (con bibl.). 

Silvio Furlani 

MANNA (ebr. inciti ; Settanta i/àwa). - Cibo 
con il quale si nutrì il popolo ebraico per 40 anni nel 
deserto {Ex. 16, 35). La Bibbia presenta la m. come 
qualcosa di minuto, granelloso, sottile come la brina, 
simile a seme di coriandro bianco c di sapore come 
frittella con miele {Ex. 16, 14.31). « Il popolo si di¬ 
sperdeva a raccoglierla c, ridottala in farina alla ma¬ 
cina o pestandola nel mortaio, la cuoceva nella pentola 
e ne faceva focacce» {Nuni. 11, 8). Cadeva la notte 
e si raccoglieva ogni mattino, eccetto il sabato, per 
il quale si raccoglieva il giorno precedente. La m. 
raccolta oltre il bisogno andava a male, inverminiva, 
eccetto quella conservata nell’arca, quale testimo¬ 
nianza della bontà del Signore {Ex. 16, 9-36). 

Esiste nella penisola sinaitica una m. originata da 
certi insetti, specialmente della specie irabutina viannipara 
e nasacoccus serpentinus, che la producono con un lavoro 
simile a quello delle api. La pianta su cui depongono 
la m. è classificata come tamarix mannifera e dagli arabi 
è detta tarfa'. Questa m. presenta presso a poco le qua¬ 
lità descritte nella Bibbia, però con varie differenze : è 
prodotta solo in poco tempo dell’anno, dalla fine di 
maggio a luglio, in quantità assai limitata, non va a male 
se conservata, sebbene sia involata da certe formiche. Se, 
per queste ragioni, tale m. sinaitica si vuole identificare 
con quella biblica, bisogna ammettere un intervento del 
Signore specialmente riguardo al modo in cui essa era 
data agli Israeliti. I fautori di questa identificazione fanno 
notare che la m. non era il solo cibo degli Ebrei e che 
poteva esservi una maggiore produzione di oggi, inoltre 
che lo sparire della m. può essere descritto dalla Bibbia 
solo perché appariva cosi. Questa teoria sembra appog¬ 
giata ad antiche autorità come FI. Giuseppe {Antiq. lud.. 
Ili, I, 6), Origene {Selecta in Numeros : PG 12, 576), 
s. Ambrogio {Epist., 64 ; PL 16, 1271). 

Attualmente con il nome di m. s’intende il succo che 
esce da incisioni fatte nella corteccia del « fraxinus ornus » : 
è costituito per ca. il 50% di mannite (un esaalcol) e per 
il resto da zuccheri vari, acqua e piccola quantità di altre 
sostanze : serve come blando purgante e per estrarre la 
mannite, che ha lo stesso uso. 

Bibl.: Per la descrizione della m., mal conosciuta fino a 
poco tempo fa : Th. Bodenheimer, Ergebnisse der Shiai-Expe- 
dition TQ2y der hebraischen Unlversitdt, Jerusalem, Lipsia 1929, 
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PP- 45-80; 13. Ubach, L'Exode-El Levitic (La Bibita ilustrada, 
14, n), Montscrrat 1934. PP 92-100. Per l’identificazione (so¬ 
stenuta) cf. A. De GuRlielmo, WhaL uas lite M. ?, in Catholic 
btbltcal qnarterly, 2 (1940), pp. 112-29. Bellarmino Bagatti 

Archiìologi.a. — Una sola volta negli affreschi 
cimiteriali (in S. Lorenzo sulla Tiburtina) è rap¬ 
presentata la scena della caduta della m. nel deserto. 

Quattro israeliti, due uomini e due donne, raccolgono 
nel cavo del loro abito da viaggio (penula) la m. che 
scende dal ciclo (sec. iv, riprodotto in Wilpert, Pitture, 
tav. 242, 2). Lo stesso episodio fu poi dipinto in una 
basilica della Spagna (Saragozza), illustrata da un distico 
del poeta Prudenzio (Dittocìmeon, n. 11). G. B. De Rossi 
(Altri moniunenti di sacre vergini nell'Agro Verano, in 
Btdl. ardì, crist., 1S63, pp. 76 e 80) e R, Garrucci (Storia 
dell'arte cristiana, li, Prato 1873-80, p. 64) ritennero che 
la m. fosse simbolo deH’Eucaristia; il Wilpert preferì 
interpretarla nel senso espresso in una preghiera pseudo- 
ciprianca : «proteggi, o Signore, l’anima della defunta come 
liberasti dalla morte per fame gli Israeliti nel deserto »>. 

Bibl.: Wilpert, Pitture, p. 3 57. Enrico Josi 

MANNHARDT, Wilhelm. - Mitografo della 
scuola etnologica, n. a Friedrichstadt il 26 marzo 
1831, m. a Danzica il 26 die. 1880. 

Seguace un tempo della scuola naturistica di Max 
Mullcr e della sua mitologia astrale e meteorica (alta 
mitologia) : GennaniscJie Mythen (Berlino 1858) ; Die Gotter- 
iLclt der deutschen und nordischen Volkcr (ivi r86o), volse 
poi la sua attenzione ai miti agrari popolati di spiriti, 
geni, folletti, fate (bassa mitologia) quali si presentano 
nel folklore agrario delle popolazioni germaniche da lui 
prese in particolare esame nelle seguenti opere : Die 
Kuì ndìimonen (Berlino 1868); Wald-und Feldkulte (2 voli., 
ivi 1S75-77); Mytìiologiscìie Forschungen (Strasburgo- 
Londra 1SS4, postuma). 

Il folklore agrario, che si svolge attorno allo « spirito 
di vegetazione >■ parte dal presupposto che Tuomo deve 
contribuire con la sua opera a mantenere il ritmo della 
vegetazione salvandone a mietitura lo spirito per trasmet¬ 
terlo alla nuova semina. 



(/ot. 4 Itnar() 

M.anna - La raccolta della w. Dipinto dì Bernardino Luini - 
Milano, Pinacoteca di Brera. 


Dalla descrizione deH’ampio materiale relativo alla 
mietitura, raccolto dal M., si ricava che Io schema co¬ 
stante consiste nella conservazione dell’ultimo covone, 
detto 't covone madre », « madre del grano j*, che raffigura 
il vecchio raccolto; oppure di qualche animale catturato 
e posto con esso a contatto (cane, volpe, gallo, lepre, 
gatto) ; nel trasporto di esso al granaio dove i grani ven¬ 
gono mescolati a quelli destinati alla nuova semina. L’an¬ 
tico sacrificio che un tempo chiudeva la mietitura e ri¬ 
scattava per l’uso profano il resto del raccolto, è qui ri¬ 
dotto a quello dell’animale catturato; e se si tratta di un 
uomo (p. es., l’ultimo mietitore, il fattore, uno straniero 
che attraversa il campo) questi è costretto a pagare il 
prezzo del suo riscatto, certo residuo di un antichissimo 
sacrificio umano. Circa la morte e risurrezione del dio 
nei riti agrari v. .misteri. 

Bibl.: J. G. Frazer, The Golden Bough., VI. Spirils of lite 
coni and of thè zcild, Londra 1914, PP. 131-70; G. Schmidt, 
Manuale di storia comparata delle religioni, trad. it., Brescia 
1034. pp. 124-25. Nicola Turchi 

MANNI, Giuseppe. - Scolopio, scrittore e poeta, 
n. a Firenze il 20 ag. 1844, m. ivi il 21 genn. 
1923. Insegnò lettere nelle Scuole Pie, esercitando 
un’azione benefica su molti per il suo carattere e per 
la sua abilità didattica. 

Partecipe dapprima della maniera, oltreché carduc¬ 
ciana, marradiana, ebbe passione patriottica, civile, re¬ 
ligiosa, che espresse in modi personali. Nelle poesie e 
nei due volumi di epigrafi (Cnri 77zor/7, Firenze 1909; i?/- 
cordi, ivi 1918) riuscì a effetti insigni nel propugnare e 
nel formulare sentimenti e concetti eletti. 

Bibl.: E. Pistclli, Il p. A/., Firenze 1923; G. Rosadi. Il p. M., 
ivi 1923; D. Mosetti, Il p. M., Pistoia 1924; M. Morelli, La poesia 
del p. AI., Torino i939 (con bibl.). Leodegario Picanyol 

MANNING, Henry Edward. - Cardinale e ar¬ 
civescovo di Westminstcr, n. il 15 luglio 180S a 
Totterigdc, m. a Westminstcr il 14 genn. 1892. Di 
famiglia distinta e particolarmente attaccata alla 
High Church, crebbe in un ambiente del tutto anti¬ 
cattolico. Sebbene alla Garrow School (dì tendenze 
latitudinariste) avesse dimostrata maggior passione 
per i cavalli che per i libri, a 19 anni, con l’aiuto 
di John Anderson, passò al Collegio Balliol di Oxford, 
ove rivelò i primi segni di quella forza di volontà, 
che lo distinse nella vita. Il motto, che allora fece 
suo, aut Caesar aut nihil, manifestava le alte aspira¬ 
zioni del giovane ventenne, che si vide stroncata la 
carriera politica per un dissesto finanziario del padre 
(1831). Entrato nella vita ecclesiastica, vi ottenne 
subito dei successi : ordinato il 23 die. 1832, poco 
dopo diveniva parroco di Lavington, ove sposò la 
figlia del suo predecessore, Carolina Sergent. Ri¬ 
masto presto vedovo c senza figli, fu segnalato al 
novello vescovo dì Chichester che lo nominò suo 
arcidiacono (1841). In questi uffici si distinse per lo 
zelo a favore delle missioni anglicane e soprattutto 
per le doti oratorie, che rivelò nei discorsi del de¬ 
cennio 1S40-50. 

La High Church, minacciata dal movimento di Ox¬ 
ford ” (v.), credeva di avere nel M. un appoggio e un difen¬ 
sore; in realtà nell’animo del brillante arcidiacono un pro¬ 
fondo rivolgimento si maturava : pur avverso alla tendenza 
« romanistica » di Newman e di Pusey, accettò dai due 
pensatori alcuni principi (soprattutto sull’autorità e il 
magistero della Chiesa), che dovevano necessariamente 
condurlo a Roma. Al momento della conversione dì 
Newman (1845), M. fu uno dei più accesi nel condannarlo, 
anzi gli fu affidato l’incarico dì confutarne An essay on 
thè Developnient of christian doctrìne (O.xford 1845). Fu 
appunto in questo lavoro, che il M. esperimentò in se 
stesso quel mutamento psicologico, contro il quale era de¬ 
ciso a combattere. L’idea che ranglicanesimo fosse un 
ritorno al puro Vangelo non trovò più sostegni nella realtà 
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tav. 30 ) 

Manning, Henry Edward - Ritratto. 


dei fatti, che il Newman passava in rassegna nel suo ce¬ 
lebre saggio. Il M., allora stabilitosi a Londra, rifiutò la 
nomina ambitissima di cappellano della regina; una ma¬ 
lattia, che lo immobilizzò per più mesi, ne accelerava il 
processo interiore (1847); un viaggio a Roma (1848), e il 
contatto con distinte personalità cattoliche, lo scandalo 
anglicano di Hampden e Gorham, lo portarono alle soglie 
della Chiesa. Il fatto decisivo si verificò quando Pio IX il 
29 sett. 1S50 ristabilì la gerarchia cattolica in Inghilterra 
(12 vescovi con a capo l’arcivescovo di Westminster, il 
card. Wiseman). Il grido Nopopery tornò a squillare nei co¬ 
mizi e nelle piazze; il M. come arcidiacono di Chichester 
dovette, per ordine del suo vescovo, convocare un’assem¬ 
blea del clero per protestare contro il breve di Pio IX; 
obbedì, ma alla fine, fra lo stupore di tutti, dichiarò di 
non appartenere più alla comunione anglicana. Il 6 apr. 
1851 fece l’abiura e si mise a disposizione del card. Wise¬ 
man, che lo ordinò sacerdote (15 giugno 1851) e lo mandò 
a completare i suoi studi a Roma, ove ottenne la laurea in 
teologia il 25 genn. 1854. Ritornato in Inghilterra, fondò 
nel 1856 gli Oblati di S. Carlo, congregazione di sacer¬ 
doti destinati alla predicazione nei quartieri popolari; 
l’anno seguente fu nominato preposto del Capitolo di 
Westminster. Da quel momento nacquero i dissensi con 
quella parte del clero, capeggiata da mons. Errington, 
vescovo coadiutore con futura successione, che mal sop¬ 
portava la superiorità di un convertito e di un « ultra- 
montano ». Gli incidenti non mancarono e Pio IX, chia¬ 
mato a giudicare, de iure decise a favore di Errington, 
defactOy alla morte del Wiseman (1865), elesse arcivescovo 
il M., che fu consacrato il 5 giugno 1865. 

Il lungo episcopato (1865-92) del M. porta l’impronta 
della sua forte personalità : uomo di azione, sorretto da 
una volontà sempre pronta e da un coraggio straordinario, 
trasformò la sua arcidiocesi, dotandola di sacerdoti do¬ 
cili e ben preparati, fondando il Seminario di S. Tom¬ 
maso ad Hammersmith, moltiplicando le chiese, le mis¬ 
sioni, le scuole, curandosi degli Irlandesi immigrati, otte¬ 
nendo dal governo favori per ITrIanda. 

Destinato in gioventù alla carriera politica, seppe da 
vescovo occuparsi con abilità e con successo dei grandi 
affari della Chiesa : nella questione dello Stato pontificio, 
tanto viva quando egli lavorava al fianco del card. Wise¬ 


man, si dimostrò rigido temporalista ncH’opera The levi- 
poraL pozver of Vicar of Jesiis-Christ (Londra i86i). Su 
questo punto le sue idee si mitigarono molto a contatto 
della realtà, come risulta dalle sue note intime. La sua 
più grande battaglia il M. la combatte al Concilio Vaticano, 
ove si dimostrò fervido assertore delle prerogative papali, 
soprattutto dell’infallibilità; i suoi pubblici interventi nel- 
TAssemblea furono rari, ma nei corridoi del Concilio egli 
svolse una grande opera di chiarificazione e di persua¬ 
sione. A questo lavoro si era preparato con le sue dotte 
lettere pastorali sull’argomento, che raccolte formarono il 
volume Petri privilegiujìi (Londra 1871). Dopo il Concilio 
dissipò le insinuazioni di Gladstone nell’opera The Vali¬ 
cali decrees in their hearing on civil aìlegiance. A politicai 
exposition (ivi 1875) e delineò gli avvenimenti della grande 
assemblea nella The irne story of thè Vatican Coimcil 
(a^’ ed., ivi 1878). Purtroppo Tenlusiasmo per Roma, dimo¬ 
strato nel 1870, che lo fece definire il prototipo deU’ultra- 
montanismo inglese, si attenuò alquanto sotto il pontifi¬ 
cato di Leone XIII, senza però che questo raffredda¬ 
mento incidesse nella sua fede di cattolico e nella sua 
lealtà di vescovo. Dopo il 1S70 dovette affrontare la 
questione dell’insegnamento elementare. Lo Stato sov¬ 
venzionava la scuola laica a favore di una minoranza, la¬ 
sciando in una condizione d’inferiorità la scuola libera della 
maggioranza (anglicam', metodisti, cattolici). Il M. s’op¬ 
pose fortemente a quest’ingiustizia c, pur non ottenendo 
modifiche legislative, preparò con i suoi tempestivi in¬ 
terventi quella distensione morale, che ha condotto il 
governo inglese ad una migliore valutazione delle ragioni 
cattoliche. Quanto aU’inscgnamento universitario, il M., 
contrariamente al parere del Newman, non permise mai 
che i cattolici frequentassero Oxford o Cambridge, rite¬ 
nendo necessaria la fondazione di una università cattolica; 
l’impresa non riuscì, anche perché, escludendo il New¬ 
man, si servì di un uomo che non aveva né il genio né il 
prestigio dell’escluso. La sua battaglia più gloriosa la 
combattè sul terreno sociale. Qualcuno lo disse perfino 
socialista, ma la sua campagna era ispirata al Vangelo; 
il momento culminante di questa attività fu quello, che 
è rimasto nella storia con il nome di « pace del cardinale >• : 
lo sciopero di centomila dokers (lavoratori disorganizzati 
e mal retribuiti) minacciava la guerra civile : tutte le 
trattative delle autorità erano riuscite vane, quando il M. 
si recò alla direzione degli imprenditori e compose, fra 
l’esultanza universale, la difficile vertenza (1889). 

Il M. era uomo di azione e a questa subordinò la sua 
facile penna : le numerose opere i:)reparano o seguono gli 
atti più importanti della sua attività pastorale e, se non ri¬ 
velano pensiero profondo né formulazioni nuove, hanno 
però un’unzione particolare e movenze inconfondibili, che 
le rendono accette ad ogni genere di lettore. Si spiegano 
pertanto la loro diffusione e le molte traduzioni in francese 
e in italiano. Oltre le già ricordate, sono da segnalare : 
The grounds of faith (Londra 1852); The love of Jesus 
io penìtens (ivi 1863); The internai niission of thè Holy 
Ghost (5^ ed., ivi 1875); The glories of thè Sacred Heart 
(ivi 1876); The eternai priesihood (ivi 1883), l’opera più 
popolare. La vita del M. si chiuse con un’apoteosi : già 
nel 1875, al momento della sua elevazione al cardinalato, 
tutta l’Inghilterra gli testimoniò sincera ammirazione; 
anche il governo inglese, in varie circostanze, riconobbe 
la superiorità morale dell’eminente arcivescovo. Egli rese 
popolare, nella terra di Elisabetta, la porpora romana ; 
nel 1850 il card. Wiseman era accolto con il grido di 
No popery, nel 1875 il card. M. era salutato dagli ev\àva 
di tutti e, nel 1892, il suo feretro, insignito dai simboli 
della sua dignità, era salutato dai grandi con riverenza, 
era seguito dal popolo con affetto e rimpianto. 

Bibl.: a. W. Hutton, Card, M., Londra 18S2; I. Lemire, 
M. et son action sociale, Parigi 1893; I. R. Gasquet. Card. M-, 
Londra 1896; E. S. Purcell, Life of card. M., 2 voli., ivi 1896: 
F. de Pressensé, Le card. M., Parigi 1896; H. Hemmer, Vie du 
card. M., ivi 1898; I. E. C. Bodley, Card. M. and other essays, 
Londra 1912; F. Meda, Storie brevi, Milano 1920, pp. 27'38; 
P. Thureau-Dangin, La renaissance catholique en Angleterre au 
XIX^ siècle, 3 voli., 10“ ed., Parigi 1923. passim (opera classica, 
ove la vita di M. è abilmente intrecciata a quella del New'man 
e agli av\'enimenti religiosi più importanti); R. Aubert, Vim- 
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pori ance de Vépiscopat dii card. M., in Collectanea MecJiliniensia, 
32 (1947), pp, 665-69; L. Marchal, s. v. in DThC, IX, coll. 1895- 
iQis; W. H. Kent, s. v. in Cath. Ette., IX. pp. 604-608; M. Laros, 
s. V. in LThK, VII, coll. 855-57. .Antonio Piolanti 

MANNUGCI, Ubaldo. - Patrologo e canoni.sta, 
n. a Montagano (Campobasso) l’8 nov. 1883, m. a 
Roma il 20 maggio 1935. Studiò nel Seminario Ro¬ 
mano, conseguendo la laurea in teologia e in utrogue 
iure alPApollinare. Fu professore di patrologia nel 
Collegio agostiniano di S. Monica in Roma. 

Pubblicò : Irenaei Lugdunensis adv. Haereses libri 5 , 
in Bibliotlieca sanctorum Palram, di G, Vizzini, Roma 
1907 ; testo rimasto incompleto. In seguito alla proibizione 
del manuale di patrologia del Rauschen, compose, con 
l’aiuto del suo discepolo prediletto, p. .Antonio Casamassa 
agostiniano : Istituzioni di patrologia ad uso delle scuole 
teologiche (2 voli., Roma 1914-15) : dopo la morte del¬ 
l’autore il Casamassa ha tenuto aggiornati i due volumi 
giunti alla 6^ ed. (21° migliaio). Tradusse varie opere dal 
tedesco, tra cui L. Fonck, Il metodo del lavoro scientifico 
(Roma 1909), e molte altre nc compose; inoltre compilò 
il bollettino di patrologia della Rivista storico-critica delle 
scienze teologiche. 

Nominato Uditore della S. Romana Rota, curò la 
edizione di diversi volumi delle Decisiones S. R. Rotae 
e diresse per molti anni gli Acta Apostolicae Sedis, di 
cui lasciò inedito l’indice per i primi 25 anni, che si 
conserva, ma soltanto in parte, presso gli eredi. 

Antonio Piolanti 

MANNYNG, Robert di Bru.nlne. - Monaco in¬ 
glese, n. nel 1288, m. nel 133S. 

È noto per una versione in ottonari del Manuel des 
pechiez di William of Wadington. La versione è intitolata 
Handlyng synne ed è un importante documento storico, 
in quanto fa luce sulla tirannia e la rapacità di nobili e 
cavalieri dell’epoca. 

Bibl.: B. Ten Brink, Early English literature, I, Strasburgo 
1S77. PP- 297-302; The Cambridge bibliography of English litera¬ 
ture, 1. Cambridge 1940, pp. 165-66 e 183-84. Augusto Guidi 

MANOMORTA : v. patrimonio ecclesiastico. 

MANOSCRITTO : v. codice; libro; rotolo; 
tavolette cerate. 

MANOZZI, Giovanni: v. Giovanni da penna 

S.-\N GIOVANNI. 

MANRIQUE, Jorge. - Poeta spagnolo, n. a Pa- 
redes de Nava ca. il 1440, m. di ferite nelPassalto 
al castello di Garci-Munoz nel 1479. Signore di 
Belmontejo e uomo d’armi, militò con valore sotto 
le insegne di Isabella la Cattolica. 

Del suo breve Cancionero (ed. moderna di A. Cortina, 
in Clàsicos castellanoSy XCIV, Madrid 1929), famosa è 
l’elegia in 40 stanze dal titolo Coplas a la muerte del maestro 
de Santiago don Rodrigo Manrigue, su padre. In essa, proiet¬ 
tando la caducità dei beni terreni sulPimmutabilità del¬ 
l’eterno, M. insegna la conquista di questo mediante il 
disprezzo di quelli, sottoposti al dominio della morte, 
inesorabile non solo contro i re, ma anche contro i prodi 
e i pii, quale fu Rodrigo. La sua accettazione della morte 
assume, nella commossa evocazione del figlio, valore uni¬ 
versale ed esemplare di conformità dell’uomo al divino 
volere. Le coplas, da Lope de Vega ritenute degne di esser 
scritte in lettere d’oro, spesso tradotte all’estero (tra gli 
altri, da Longfellow nel 1S33), imitate e commentate, deri¬ 
vano concetti e movenze soprattutto dalla Bibbia, da 
Boezio e da Prospero d’Aquitania (solo apparente la deri¬ 
vazione dalla elegia delle dames dii temps jadis di Villon); 
ma, espressione originale e commossa di un cuore che 
pena, sono il canto deH’umano dolore, stimolo alla fidu¬ 
ciosa rassegnazione e, in sede d’arte, « opera perfetta ed 
eccelsa nella lirica universale » (A. Valbuena Prat). 

Bibl.: L. Soirento, La poesia e i problemi della poesia di 
y. M., Palermo 1941 (con ampio studio introduttivo ed esau¬ 
riente bibl,); A. Valbuena Prat, Hist. de la literatura espaiiola, 

I, Barcellona 1945, pp. 307-15. Enzo Navarra 


MANSAcRT, f.amiglia. - Famiglia di artisti pa¬ 
rigini nei secc. xvii-xviir. Jean (m. nel 1618), scultore 
in legno, fu nominato nel 1606 « sculpteur des bà- 
timents du roi ». Tra i più importanti artisti della 
famiglia M. sono : 

Francois M., architetto, n. a Parigi il 23 genn. 1598, 

m. ivi il 23 luglio 1666. Scolaro dell’architetto Germain 
Gathier, con cui collaborò al castello di Rennes, costruì 
nel 1626 il castello di Balleroy in Normandia, nel 1630 il 
castello di Berny (Seine), tra il 1632-34 la chiesa delle 
Filles de la Visitation de-Ste-Marie, a Parigi, dove si sta¬ 
bili definitivamente. 

Del 1633 è rPIótel D’Albret, del 1642-51 il castello 
.Maisons-Lafitte, considerato il capolavoro deirarchitet- 
tura civile francese del Seicento e del 1642 la Galleria 
Mazzarino. Fra il 1645 ed il 1665 M. costruì la chiesa ab- 
bazfale di Val-de-Gràce. Fu stimato dai contemporanei 
uno dei massimi architetti nazionali; restando legato alla 
tradizione francese, si valse di un moderato classicismo, 
con un sicuro e raffinato uso dello spazio ed una severa 
misura nella decorazione. 

Allievo di Francois M. è il nipote Jules-Hardouin M., 

n. a Parigi il 16 apr. 1646, m. a Marly ITi maggio 1708. 
Giovanissimo, fin dal 1674 fa parte degli architetti reali, 
acquistando una posizione preminente : nel 1675 è « ar- 
chitecte des bàtiments du roi », nel 1699 è nominato ba¬ 
rone di Jouy e conte di Sagonne. Il suo nome è legato 
a tutte le costruzioni di Luigi XIV e del suo tempo; 
per i favori goduti, operò da dittatore suH’architettura 
francese dell’ultimo Seicento. Dallo zio apprese il gusto 
classicheggiante di tradizione italiana, pur seguendo l’evo¬ 
luzione stilistica dell’arte francese del sec. xvii, influen¬ 
zato anche da Louis Le Vau, di cui continuò l’opera nel 
castello di Versailles, eseguendo nel 1678 la facciata 
v'erso il parco, gli interni ed i padiglioni nel giardino, 
fino al 1700. A lui si devono numerosi castelli, a Clagny, 
a Marly-le-Roi, a Choisy-le-Roi, a St-Cloud, a Luné\-ille, 
oltre ali’ampiamento del Palazzo reale di Parigi, con l’ere¬ 
zione della Galleria d’Enea, e ad importanti edifici reli¬ 
giosi, come la cattedrale di Notre-Dame, a Versailles 
(1684-86) e la chiesa degli Invalidi a Parigi (1693-1706) : 
opere monumentali, ma di chiara e semplice concezione, 
con il ripudio di ogni esuberanza decorativa. 

Bibl.: E. Von Cranach-Sichart, s, v. in Thieme-Becker. 
XXIV. pp. 2S-32 (con bibl, ed elenco di opere). Eugenio Battisti 

MANSEL, Henry Longeville. - Teologo e filo¬ 
sofo inglese, n. a Casgrove (Northamptonshire) il 
6 ott. 1S20, m. a Oxford il 31 luglio 1S71, nella cui 
Università era stato professore di storia della Chiesa. 

Seguace deU’agnosticismo metafisico dello Hamilton 
(v.), negli scritti Limits of religions thought (185S) e Philo- 
sophy of thè conditioned (1S66), irrigidisce il concetto della 
inconcepibilità di Dio come assoluto ed infinito. « L’as¬ 
soluto non può essere concepito né come cosciente né 
come incosciente; né come complesso né come sem¬ 
plice...; non può essere identificato con l’univ'erso né 
può esserne distinto » {Limits of r. th., p. 30). Tuttavia 
la costituzione stessa del nostro spirito ci costringe a cre¬ 
dere (e tale credenza si fonda anche sulla Rivelazione) 
nell’esistenza di un Essere assoluto e infinito. È e\ddente 
l’influenza del Reid (v.) e di Kant (v.), attraverso il kan¬ 
tismo in senso fenomenistico dello Hamilton. L’agnosti¬ 
cismo, spinto a questo punto, è scetticismo della ragione 
e fideismo puro. Degli altri scritti v’a ricordato The limiis 
of demoìistrative Science (1853). 

Bibl.: T. H. Green, The logie of thè formai logìcians, in 
Works. II, Londra 1886, pp. 15S-94. Altre indicazioni in \V. Zic- 
genfuss, Phtlosophen-Lexikon. II. Berlino 1950, pp. ii7-tS. 

Michele Federico Sciacca 

MANSER, Gallus. - Filosofo e teologo dome¬ 
nicano, n. a Bruelisau in Svizzera, il 1$ luglio i866, 
m. a Friburgo il 20 febbr. 1950. Sacerdote nel 1897, 
entrò fra i Domenicani a Venlo in Olanda. Nel 1899 
a Friburgo in Svizzera gli fu assegnata la cattedra di 
logica, ontologia e storia della filosofia, che tenne per 
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43 anni. Per quat¬ 
tro anni consecuti¬ 
vi fu eletto retto¬ 
re deir Università 
(1914-1S). 

La sua produ¬ 
zione scientifica non 
è molto vasta. Oltre 
ad alcune piccole 
monografìe e a molti 
articoli (la maggior 
parte riguardanti la 
storia della filosofia 
scolastica, pubblicati 
su riviste, partico¬ 
larmente sul Diviis 
Thomas di Fribur¬ 
go), va segnalato il 
suo capolavoro : Das 
We.sen des Thoviis- 
mus (Friburgo 1932 ; 
3=^ ed. ivi 1949) dove 
intende dimostrare 
come il principio 
fondamentale unitario del sistema tomistico è la distinzione 
dell’ente in atto e potenza. Negò la validità di una sesta 
via per dimostrare l’esistenza di Dio, che partisse dal de¬ 
siderio naturale della felicità, e il primato del principio 
d’identità riservandolo al principio di contraddizione. Li¬ 
bero dalla scuola, trascorse gli ultimi anni pubblicando 
due opere sul diritto naturale secondo la filosofia tomistica. 

Bibl.: S. De Andrea, hi memoria di vn grande tomista. : 
p. G. M., in Sapienza, 3 (1950), pp. 366-72 (con bibl. di tutte 
le opere di M.). Innocenzo Colosio 

MANSI, Giovanni Domenico. - Chierico re¬ 
golare della Madre di Dio, n. a Lucca il 16 febbr. 
1692; m. ivi il 27 sett. 1769. Religioso a 16 anni, in¬ 
segnò teologia morale a Napoli; poi fu teologo del¬ 
l’arcivescovo Fabio Colloredo di Lucca, vi fondò 
un’Accademia di storia ecclesiastica e liturgia e vi fu 
arcivescovo egli stesso dal 1765. 

Lavoratore instancabile, ma punto originale, comin¬ 
ciò con il tradurre e pubblicare opere altrui, corredandole 
di dissertazioni, note e varianti ; tradusse in latino l’opera 
del Calmet sulla Bibbia (3 voli., Lucca 1725-38); ripub¬ 
blicò la Vetiis et nova disciplhia di L. Thomassin (3 voli., 
ivi 1728); gli Annales di C. Baronio e O. Raynald (28 
voli., ivi 1738-56), inserendovi Concili nuovi e le note 
di D. Giorgi; la Historia ecclesiastica di A. Noè! (9 voli., 
ivi 1749-92) con le osser\’^azioni di C. Roncaglia; la 
Bibliotheca latina di J. A. Fabricius (6 voli., Padova 1754); 
la Miscellanea di E. Baluze, disposta in nuovo ordine 
(4 voli., Lucca 1761), ecc. Ma il suo nome è legato alle 
pubblicazioni conciliari; da prima pubblicò un Supple- 
mentum alla raccolta conciliare di N. Coleti (6 voli., 
ivi 1748-52); di qui passò alla fusione di quest’opera con 
le raccolte di Ph. Labbe, G. Cossart, N. Coleti, con il 
titolo : SS. Conciliorum nova et amplissima collectio (31 
voli., I, Firenze 1757; II-XXXI, Venezia 1757-98; ri¬ 
stampato con aggiunte da L. Petit e G. B. Martin in 
60 voli., Parigi 1899-1927). 

Il M., che aveva compiuta l’opera nel 1764, non ne vide 
che i primi 14 voli. La collezione, che si arresta alla metà 
del Concilio di Firenze, pur rendendo ancora molti utili 
servizi, tradisce troppo la fretta, la mancanza di critica 
nella scelta dei testi e delle varianti, la mancanza di accura¬ 
tezza, per cui s’incontrano ripetizioni e contraddizioni, che 
sviano; e talora una negligenza, fonte di gravi confusioni. 

Bibl.: G. Franceschini, Vita, prefissa al voi. XIX deWAm- 
plissima collectio', A. Zatta, Commemoratio de vita et scripiis 
G. D. M., Venezia 1772; D. Pacchius, G. D. M. Vita, prefissa 
al voi. I della Bibl. latina del Fabricius, ed. Firenze 1858; H. 
Quentin, G. D. M. et les grandes collectioìis conciliaires, Pa¬ 
rigi 1900. Celestino Testore 

MANSIONARIO. - Le accezioni di questo 
termine erano varie nel passato (cf. Du Cange, s. v. 
in Glossarium mediae et infimae latinitatis, V, Pa¬ 


rigi 1938, pp. 227-28) come lo sono tuttora; però, 
nel linguaggio liturgico dell’alto Medioevo, s’inten¬ 
deva per m. il custode di una chiesa presso cui abitava 
e nella quale fungeva a un di presso da sagrestano. 

Nelle chiese cimiteriali il « mansionarius de confes¬ 
sione « doveva curare l'alimentazione dei lumi presso la 
tomba del martire. I m. erano distinti sia dai « custodes, 
qui dicuntur cubicularii, ex clero Romano istituiti da 
Leone I per la custodia d’onore delie tombe apostoliche 
(cf. Lib. Pont., I, p. 239, n. 14 a p. 241 c iscriz. sepol. 
del sec. vi, in A. Silvagni, Inscriptiones Christ. Urbis 
Romae,.., nuova serie, II, Roma 1935, nn. 5088, 5179, 5180) 
come dai « praepositi >-, i quali amministravano le ren¬ 
dite delle basiliche cimiteriali, destinate in parti- 
colar modo ai lumi che dovevano ornare le tombe dei 
martiri (cf. iscrizioni del sec. vi, in G. B. De Rossi, 
Inscriptiones Christ. Urbis Romae..., 1 , Roma jS6i, nn. 975, 
9S9, 1004-05, 1085; Silvagni, op. cil., nn. 4279, 4790 
diploma di Gregorio Magno del 604). 

A Roma essi godevano di una certa notorietà e si 
erano costituiti in « schola I papi Benedetto II, Gio¬ 
vanni V, Conone e Gregorio II lasciarono loro un do¬ 
nativo (cf. Lib. Pont., I, pp. 364, 367, 369, 410). U'Ordo 
Romoììus, I, n, 21 (ed. M. Andrieu, Les Ordines Romani 
du haiit moyen dge, II, Lovanio 1948, p. 73) ricorda il 
« primus mansionarius » della basilica del Laterano avente 
cura dei vasi sacri destinati al papa (chiamato dall’Orr/o 
VI, n. 7: '( custos dominicalis \ estiarii >* : er/. a7,, p, 242) 
e i <'■ mansionarii iuniores che entra\ano per ultimi nel 
« secretarium )> dopo la Messa papale {Ondo 1 , n. 126 : 
ed. eh., p. 108; Ordo V, n. 98, ibid., p. 227). Nelle dia¬ 
conie il m. con l’incensiere si trovava con il '1 Pater dia- 
coniae e il sacerdote sulla soglia della Chiesa per atten¬ 
dervi il papa (cf. Ordo I, n. 26 : ed. cit., p. 75; Ordo V, 
n. 3, ibid., p. 209). 

I m. non facevano parte del clero, ma appartenevano 
alla categoria degli inservienti, come si rileva: dall’iscri¬ 

zione del 508 che ricorda un '( Clementinus masunarius 
già fossore (cf, O. Marucchi, in Nuovo Bullettino di Ardi. 
Christ., 1917, p. 116; altre iscrizioni in A. Silvagni, o/). cit., 
5177-78; Gregorio Magno, Dialoghi, III, 24-25, chiama 
il m. anche «custos«)i 2*^ dal Sinodo Romano del 732 
(Hefele-Leclercq, III, ii, p. 684); 3^^ dalla biografia di 
Stefano V del Lib. Pont. (II, p. 196); 4® dalle Costitu¬ 
zioni del I^aterano del Card. Pietro, poi Gregorio XI : 
PL, 78, 1395, ecc. 

I m. esercitano tuttora le loro funzioni, spesso identiche 
alle antiche, in molte chiese e confraternite; hanno tuttora 
una certa notorietà i m. delle basiliche patriarcali di Roma. 

Bibl.: G. Moroni, s. v. in Diz. di erudizione storico-ecclesia¬ 
stica. XLII Ci 847), pp. 142-50; G. B. De Rossi, La Roma sot¬ 
terranea, III, Roma 1877, p. 525 sg. ; F. Grossi Gondi, Trat¬ 
tato di epigrafia cristiana latina e greca, Roma 1920, pp. 150-151: 
I-I. Leclcrcq, s. v. in DAGL, X. coll. 1582-85. A. Pietro Frutaz 

MANSUETI, Giovanni di Niccolò. - Pittore 
veneziano ricordato per la prima volta in un docu¬ 
mento del 22 luglio 1485, m. ca. il 1526. 

È una delle personalità minori della cerchia di Gen¬ 
tile Bellini, con il quale sono evidenti le relazioni nella 
prima opera datata, VAllegoria della Crocijìssione nella Gal¬ 
leria nazionale di Londra. Con Gentile il M. si trovò due 
volte collaboratore : nei « teleri « con le Storie di s. Marco 
per l’Albergo della Scuola di quel Santo, del 1499 (ora 
a Brera, nella Liechtenstein di Vienna e nelle Gallerie 
dell’Accademia di Venezia); e nei teleri con le Storie della 
reliquia della s. Croce, per l’antisala dell’Albergo della Scuola 
di S. Giovanni Evangelista (ora nelle Gallerie dell’Accade¬ 
mia). In uno di questi ultimi egli firma « Opus Joannis 
d/Mansueti/s veneti/recte se/ntienti/um Belli/ni discipli^, 
vantando quindi la sua dipendenza dal maestro, ch’egli cerca 
imitare; si è anche supposto l’intervento del M. nelle 
figure del fondo della Processione di s. Marco, di Gentile. 

Si sono volute ricercare anche relazioni stilistiche con 
il Carpaccio, del quale il M. non intende né la luminosità 
né il chiaro ordinamento spaziale. 

Bibl.: anon., s. v. inThieme-Becker, XXIV, p. 36; G. Fo- 
golari, s. v. in Enc. Ital., XXII, p. is8 (con bibl.). Emma Zocca 
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MANSUETUDINE. - Virtù che modera Tira, 
trattenendola nei limiti del ragionevole, per evitare 
rimpeto accecante della passione. L’ira, che per sé 
può essere giusta ed ingiusta, trova nella m. (parte 
potenziale della temperanza) quel giusto mezzo, che 
impedisce il suo trascendere irrazionale e la dirige 
verso quegli oggetti contro cui è ragionevole che si 
lanci. 

S. Tommaso raccorda la m., quale beatitudine evan¬ 
gelica di ordine soprannaturale, con i doni dello Spirito 
Santo, mettendo in evidenza il perfezionamento, che si 
ottiene nell’ordine soprannaturale, della virtù naturale : 
« Vi è una virtù che frena l’irrompere delle passioni 
dell’appetito irascibile, affinché l’uomo non si abbandoni 
a quelle oltre il ragionevole; il dono (dello Spirito Santo) 
più perfettamente agisce in modo che l’uomo sia reso 
tranquillo da quelle passioni secondo la volontà divina; 
perciò la beatitudine : ' ' Beati i mansueti . Sotto questo 
aspetto ascetico-soprannaturale la m. è dono dello Spirito 
Santo {Gal. 5, 22-23), e assimila maggiormente il cristiano 
a Gesù « mite di cuore » {Mt. ii, 29). 

Bibl.: Sion., TheoL, 2^-2^^, q. 157; ibid., q. 69. a. 3; 

D. Buzy, Béatitudes, in DSp, I. coll. 129S-1310: M. Cordovani. 
Itinerario della rinascita spirituale, Roma 1946, pp. 215-25. 
Inoltre i vari trattati di teologia morale nello studio della tempe¬ 
ranza. Costante Scarpellini 

MANTEGAZZA, Cristoforo e A>jtonio. - 
Scultori, nativi di Milano. Figli di Galeazzo, lavo¬ 
rarono inizialmente come orefici, forse nella bottega 
del padre, alla quale, sembra, continuarono ad at¬ 
tendere due loro fratelli, Giorgio e Giovanni. 

Nel 1464 Cristoforo figura con altri lapicidi fra le 
maestranze della certosa di Pavia, con l’umile incarico 
di fornire pietre tagliate; ma fin daH’inizio dello stesso 
anno aveva presentato dei marmi lavorati alla direzione 
tlelPopera e in seguito risulta stipendiato mensilmente. 
Nel 1465 attende alla decorazione in cotto del chiostro 
grande, nel 1467 riceve 6 pezzi di marmo per farne scul¬ 
ture per il Castello Sforzesco. In seguito alla raccoman¬ 
dazione di Galeazzo Maria Sforza i due fratelli ottengono 
l’incarico di fornire i marmi della facciata della Certosa, 
che si stava costruendo sotto la direzione di Guiniforte 
Solari. Tuttavia, nel 1474, metà del lavoro veniva loro 
tolto e affidato all’Amadeo. I documenti parlano di pa¬ 
recchie sculture eseguite dai fratelli, di cui l’uno, Cristo- 
foro, m. il 7 febbr. 1482. Antonio si trasferì a Milano, 
dove m. non molto prima del 1° ott. 1495- 

Cristoforo e Antonio sono in ordine di tempo i primi 
scultori del Rinascimento che siano nati ed abbiano ope¬ 
rato in Lombardia, e le loro opere della certosa di Pavia 
rivelano un’appassionata energia formale, una straordi¬ 
naria vigoria plastica e ricerche di espressività, mediante 
piani e profili taglienti, mentre l’accentuazione metal¬ 
lica del rilievo deriva forse dalla pratica che ebbero dello 
sbalzo. Poiché è lecito pensare a Cristoforo come al più 
autorevole dei due fratelli, gli si attribuiscono i busti 
del lato settentrionale del chiostro piccolo della certosa 
di Pavia (1464-66), sculture ornamentali del chiostro 
grande, i Dottori dei capitelli del Tiburio (ricordati da 
un documento del 1478); i tre rilievi con storie della Pas¬ 
sione nel Museo della Certosa, la Madonna della Colle¬ 
zione Foulc, tre Virtit del Louvre, 2 Atigeli al Castello 
Sforzesco di Milano ecc. Il linguaggio figurativo di A. 
si presenta invece come uno sviluppo di quello del fra¬ 
tello, ed è rappresentato da un’opera sicuramente datata, 
il lavabo, con la Lavanda dei Piedi della Certosa (1488) 
attorno a cui possono raggrupparsi la Pietà della porta 
del transetto verso il chiostro piccolo, 3 formelle con 
storie di Cristo, 2 Angeli inginocchiati del Castello Sfor¬ 
zesco, la Pietà del Victoria and Albert Museum, ed altre 
opere, probabilmente in collaborazione. 

Alla luce delle ultime ricerche l’influenza esercitata 
dai due fratelli sembra assai vasta ed importante; e fu 
fondamentale per la costituzione del gusto che sarà domi¬ 
nante in Lombardia nel 1480-1500. 


Bibl.; G. L. Calvi, P^otizie sulla vita e sulle opere dei princi¬ 
pali scultori e pittori che fiorirono a Milano durante il governo 
dei Visconti e degli Sforza, Milano 1865.00.29-44, 144-52: F. Ma- 
laguzzi Valeri, G. A. Amadeo, scultore ed architetto, Bergamo 
1904: Gian Alberto delPAcqua, Problemi di scultura lombarda: 
M. e Amadeo, I, in Proporzioni, 2 (1948), pp. 89-107; E. Arslan, 
Sui M., in Bollettino d'arte, 35 (1950), pp 27-34 

Eugenio Battisti 

MANTEGAZZA, Gaet.ano M.ari.a. - Missiona¬ 
rio, n. a Milano l’ii apr. 1745, m. ad Amarapura 
(Birmania) il 4 ag. 1794. Gli fu imposto il nome di 
Cesare, che, entrato fra i Barnabiti, cambiò in quello 
di G. M. Ordinato sacerdote (1768), per due anni 
insegnò filosofia nel Collegio di S. Giovanni delle 
Vigne a Lodi; indi, nel 1771, iniziò il viaggio insieme 
al p. Marcello Cortenovis e sbarcò a Rangoon il 
18 ott. 1772. 

Per essere più preparato al lavoro missionario si rese 
padrone della lingua birmana e della lingua religiosa 
pali. Nel 1780 fu nominato vescovo di ^lassimianopoli 
in partibus e coadiutore di mons. Gherardo Cortenovis, 
vicario apostolico di Ava e Pegù, a cui successe ben presto, 
essendo questi morto prima che il M. fosse consacrato. 
Il 4 genn. 17S4 partì per Roma, sia per farsi consacrare 
sia per evitare che i Barnabiti abbandonassero quella 
difficile missione. Consacrato vescovo e curata la stampa 
del suo Alphabetum Barmanorum seti regni A^'ensis (1787), 
del Catecììismiis prò Bannanis, scritto da mons. Percoto, 
e di un libro di orazioni, nel genn. 17S7 ripartì per la 
Birmania, ove giunse l’anno dopo e trovò la missione 
rovinata dalle guerre. Cercò di riorganizzarla con i pochi 
missionari a disposizione, ma i disagi e le fatiche lo con¬ 
dussero prematuramente alla morte che lo colse ad Ama¬ 
rapura, dove è seppellito. Lasciò una relazione che è chia¬ 
mata Relazione dei regni di Ava e Pegìi o anche Storia 
barmana, scritta in francese nel suo viaggio di ritorno 
in Europa (1784). Vi si parla della storia, lingua, usi, 
costumi e ricchezze dei regni Ava e Pegù e dei loro abi¬ 
tanti ed è stata pubblicata solo nel 1950. L’altro mano¬ 
scritto, ancora inedito, è rappresentato dai Dialoghi 
ira un khièn selvaggio ed un siamese ex-talapoino, scritto 
a Roma nel 17S5 o 1786, a complemento del capitolo 
della Relazione circa la religione dei Birmani. 

Bibl.: G. Boffito, Biblioteca bamahitica, II, Firenze 1938, 
PP- 396-97; R. CarmiRnani, La Birmania. Relazione inedita del 
17S4 del missionario barnabita G.M.M., Roma [1950], con ricca 
bibl. e un’accurata introduzione sulla storia delle missioni dei 
Barnabiti in Birmania. Saverio Paventi 

MANTEGAZZA, Paolo. - Antropologo, igie¬ 
nista, scrittore, n, a Monza il 31 ott. 1831, m. a 
S. Terenzo (Liguria) il 26 ag. 1910. Laureatosi in 
medicina a Pavia, viaggiò in Europa e neirAmerica 
latina per conoscere costumi e razze. Ottenuta la 
cattedra nell’Università di Pavia, vi fondò il primo 
laboratorio di patologia generale e, passato a Firenze, 
il primo museo di antropologia. 

Con scritti popolari, almanacchi e riviste, volgarizzò 
le sue teorie. Fu un convinto sostenitore del darwinismo, 
che applicò nelle ricerche e propugnò negli scritti; ma 
certe sue lezioni scientifiche si risolvevano in un sen¬ 
sualismo epicureo. Ebbe un suo successo e sembrò, a 
torto, che le sue pagine rappresentassero una vittoria del 
laicismo contro i pregiudizi clericali; finirono invece 
con il nuocere alla severità della scienza. Propugnò il neo¬ 
malthusianismo e il libero amore, accettò il divorzio, 
la poligamia ed anche la poliandria. 

Deputato dal 1865 al 1S76, poi senatore, ha lasciato 
elementi autobiografici in Ricordi politici di un fantaccino 
di Montecitorio (1896). Scrisse due romanzi: Un giorno 
a Madera e 11 Dio ignoto (1876). Delle altre opere sono 
espressamente all’Indice : Elementi d'igiene^ decr. 22 marzo 
1869; Gli amori degli uominiy decr. 25 giugno 1SS6; Fi¬ 
siologia deWamorey decr. 25 giugno i886; Igiene deWamorty 
decr. 25 giugno 1S86, 14 luglio 1892; Varie di prender 
moglie, decr. 14 luglio 1S92; Fisiologia dell*odio, decr. 
14 luglio 1S92; Fisiologia della donna, decr, 14 luglio 
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1893; L*arte di prender marito, per far seguito all'arte 
di prender moglie, decr. 8 giugno 1894. 

Bibl,: M. Pilo, Uepicitro di P. M. e la psicologia del bello, 
ivi 1891; id.. L'estetica psicologica e la fisiologia del bello di M. 
P., ivi 1892; S, Farina. Cai'e ombre, Torino 1913, pp. 283-87; 
E. Russo, 1 narratori, Roma 1923. pp. 109-10; G. Casati, P. 
M,, in L'Indice dei libri proibiti, Milano-Roma 1937, pp. 203-207. 

A^ansueto Lotti Lombardi 

MANTEGNA, Andrea. - N. presumibilmente 
ad Isola di Cartuso, nel vicentino, nel 1431, m. a 
Mantova il 13 sett. 1506. Dopo esser stato sei anni 
in bottega dello Squarcione adottato come figlio, 
se ne staccava nel 1448 ed entrava nella società dei 
giovani capeggiata da Niccolò Pizzolo, che si assu¬ 
meva il lavoro di metà della cappella Ovetarì agli 
Eremitani di Padova, mentre l’altra metà era asse¬ 
gnata ai vecchi Antonio Vivarini e Giovanni D’Ale- 
magna. Morto quest’ultimo nel 1450 e ritiratosi il 
Vivarini, tutto il lavoro passò all’altro gruppo e, per 
le varie vicende di questa movimentata impresa, finì 
per toccare, nella parte maggiore, al M., come risulta 
da una serie di documenti. Al Pizzolo, dal quale il 
M. si divideva già nel 1449 e che moriva nel 1453, 
spettano, oltre alla pala in terracotta, la figura del¬ 
l’esterno nel catino dell’abside e poche cose minori; 
ad Ansuino da Forlì e Bono da Ferrara le prime 
quattro Storie di s. Cristoforo. 

Il M., oltre a figure di Santi nei catino, e all'Ascen¬ 
sione dietro l’altare, dipinse la parete sinistra, distrutta 
da un bombardamento aereo nel 1944, con Storie di 
s. Giacomo, cominciando nel 1449 e terminando proba¬ 
bilmente verso il 1454-55* B prodigioso giovane, con un 
processo di arricchimento e di chiarificazione del suo 
linguaggio, che si può seguire nello svolgimento del¬ 
l’opera, da una certa elementarietà compositiva delle 


prime due storie (lunetta) fino alla pienezza 
e rigorosità delle ultime (registro inferiore) 
Q.0IVAndata al supplizio e il Martirio, rag¬ 
giunge in questo la più. alta intensità poetica 
e conquista Tassoluta coerenza e perspicuità 
perfetta delle sue leggi stilistiche. 

Un mondo carico di’una potente energia 
vitale, è collegato in una gelida fissità di 
maschere, di gesti, di moti. Uno spettacolo 
che ci pare di aver sotto le dita, ofìerto alla 
nostra presa dalla sua prepotente tangibilità, 
e insieme irraggiungibile c chiuso irrimedia¬ 
bilmente per la irrealità intransigente della 
sua struttura. In questa sintesi di estremi, 
di opposti, che soggioga ad una sola espres¬ 
sione i motivi più discordanti, è la suprema 
ragione poetica, il tono eroico e terribile di 
quest’arte, ' talora opprimente come un in¬ 
cubo. La linea, serve al M., pittore-scultore, 
solo a radicare, col fermo vigore del suo con¬ 
torno, le cose irrevocabilmente al loro posto, 
e ribadirne la solitudine. 

Ma cotale intransigente assolutezza di 
stile sembra attenuarsi, o meglio arricchirsi 
di nuovi interessi nelle ultime due Storie 
di s. Cristoforo dal M. dipinte qualche tempo 
dopo, a completare la parete di contro. E 
questo il tempo del suo maggiore accosta¬ 
mento ai Bellini; a questo momento, che 
importò una breve residenza a Venezia, 
appartiene anche il grande polittico di S. Luca 
per la chiesa padovana di S. Giustina, ora a 
Brera, per molti aspetti paragonabile ai bel- 
liniani polittici della Carità, nonché alla pala 
di S. Eufemia. Attività veneziana del M., 
alla quale vanno riferiti ancora il cartone 
per il musaico della Dormilio Virginis nella 
cappella dei Mascoli in S. Marco, è il fre¬ 
gio della tomba Cornaro ai Frari, giusta¬ 
mente assegnatogli dal Fiocco. 

Ritornato a Padova il M. compie, fra il 
1457 e il 1459, il dittico di S. Zeno a Verona, che felicemente 
unificava le tre parti neU’invenzione architettonica del qua- 
driportico, entro il quale son collocate le figure della Vergine 
e dei Santi, e il cui lato anteriore coincide con la cornice. 

Ritorna in questa imponente creazione la solennità 
marmorea delle opere padovane, ma che si direbbe moti¬ 
vata da un pili caldo sentimento di umanità, che ispira 
una mirabile serie di Madonne vezzeggianti il Bambino, 
nelle quali la grazia infantile c colta, in varietà e origi¬ 
nalità grande di atteggiamenti, con una penetrazione c 
con una gentilezza indicibile. Mentre invece il famoso 
Cristo morto di Brera sembra quasi una sublime, ma un 
poco aridamente astratta, acrobazia sui più ardui problemi 
prospettici anatomici; ed il suo scorcio prodigioso divenne 
testo per le susseguenti generazioni di pittori. 

Nell’ag. del 1460 il M., dopo infinite sollecitazioni 
del marchese di Mantova, si trasferisce in questa città, 
dove lega ormai definitivamente a quella corte la sua 
attività di pittore, ma anche, probabilmente di scultore 
e di architetto. Un viaggio in Toscana nel 1467, per un 
consulto sui lavori del camposanto pisano, deve aver of¬ 
ferto nuovo, più fresco e largo respiro alla sua ispirazione 
che si attua nel grande capolavoro della maturità, gli 
affreschi della Camera degli Sposi, firmati con legittimo 
orgoglio e datati 1474. I-o spirito eroico del M. riesce 
a sollevare ad un tono quasi epico nella grave dignità 
degli aspetti, nella impostazione monumentale, nella va¬ 
stità degli orizzonti, questi temi in fondo modesti, di vita 
familiare. Nell’altro capolavoro dei più tardi anni del 
pittore, dopo un viaggio a Roma nel 1488, la serie dei 
Trionfi ora molto malconci ad Hampton Court, una fie¬ 
rezza di moti improvvisi, assieme ad un rinnovato vivis¬ 
simo interesse per 1? scienza antiquaria, sembra scorgere 
quasi un parziale ritorno su posizioni di stile anteriore. 
Composizioni potenti nella plasticità delle singole figure, 
ma forse un po’ confuse e oratorie nel ritmo talvolta 
sopraffatto da una troppo trasparente esattezza nelle mi- 
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nutc descrizioni. E così un po’ raffreddate 
dalla preoccupazione del concettualismo al¬ 
legorico sono le ultime tele mitologiche, 
terminate dal Costa per Io studiolo di Isa¬ 
bella d’Este. Il M. fu anche grande inci¬ 
sore. - Vedi tav. CXXVIII. 

Bibl.: P. KristcIIer, A. M., Berlino 1902; 

G. Fiocco, s. V. in Thiemc-Becker, XXIV 
(1930), pp. 38-45, con ampia precedente bibl.; 
id., M., Milano 1937. Luigi Coletti 

MANTELLATE DEL TERZ’OR- 
DINE DEI SERVI DI MARIA. - In 
pieve di Treppio, diocesi di Pistoia, nel 
r86i, tre giovani, Marianna Ferrari, 

Maria Mattioli ed Elcna Rossi, deside¬ 
rose di dedicarsi al servizio di Maria 
wS.ma Addolorata, presero l’abito delle 
Serve di Maria, nella chiesa della S.ma 
Annunziata in Firenze, dai Padri Serviti, 
c fondarono un romitaggio con l’inten¬ 
dimento di condurvi vita contemplativa. 

Persuase poi che i tempi richiedessero 
anche opere di vantaggio sociale, aprirono 
scuole con oratòri festivi e pie unioni di 
Figlie di Maria; nel 1868 furono aggregate 
all’Ordine dei Servi di Maria. Il decreto 
di lode è deH’ii febbr. 1909. Le Costitu¬ 
zioni furono approvate la prima volta I’8 
giugno 1913 e definitivamente il 28 febbr. 

1920. A questo Istituto furono uniti alcuni 
conventi di Mantellate, quello di Ladysmith 
(U. S. A.), quelli di Bologna e quello di 
Ascoli Piceno, fondato nel 1742. 

Il fine dell’Istituto è l’educazione e 
l’istruzione della gioventù femminile con 
convitti, case di lavoro, scuole, asili, ora¬ 
tòri, ecc. 

Nel 1948 le suore erano 764 e le novi¬ 
zie 71, distribuite in 104 case. 

Bibl. Arch. d. Congr. dei Rei., P. 62. 

Agostino Pugliese 

MANTELLATE SERVE DI MA¬ 
RIA DI GALEAZZA. - L’Istituto ebbe origine nel 
1899, in Bologna, per opera dell’arciprete Ferdinando 
Baccilieri, e lo stesso anno fu eretto canonicamente. 

Il decreto di lode e l’approvazione temporanea delle 
Costituzioni vennero il 19 maggio 1939; l’approvazione 
definitiva il 27 genn. 1947. 

Suo fine speciale è l’educazione e l’istruzione morale 
e civile della gioventù femminile, e la cura degli infermi. 
Nel 1948 le suore erano 127 con due novizie, distribuite 
in 24 case. 

Bibl.: Arch. S. Congr. dei Rei., B. 136. Agostino Pugliese 

MANTELLETTA {mantelhim). - Veste eccle¬ 
siastica, ma non liturgica, specie di mantello ridotto, 
di forma ampia che scende fino alle ginocchia, aperta 
davanti, senza maniche, con due larghe aperture 
laterali per introdurvi le braccia. Distintivo di di¬ 
gnità, è l’abito della prelatura romana. 

La portano i cardinali, i patriarchi, i vescovi, gli abati 
regolari, i protonotari apostolici ed i prelati domestici; 
si usa sempre con il rocchetto. Nelle loro diocesi, tutti 
i vescovi usano la mezzetta senza la m. Nella Curia ro¬ 
mana tutti, deposta la mezzetta, indossano la m. In pre¬ 
senza del papa, i cardinali portano il rocchetto, la m. e 
la rnozzetta; in sede vacante, come nei loro luoghi dì 
giurisdizione, essi procedono con il rocchetto senza m. 
Nella loro diocesi, alla presenza di un cardinale o del 
proprio metropolita, i vescovi usano la m, e la mezzetta ; 
se poi il cardinale è legato a latere, la sola m. 

Il colore della m. dipende dalla persona che la porta ; 
i cardinali l’hanno di tre colori, rosso di solito, violaceo 
nei giorni di penitenza e di lutto, rosaceo nelle domeniche 


Gaudete e haetare\ gli altri prelati e vescovi usano di 
regola il violaceo. 1 cardinali, i vescovi e gli abati regolari 
sono generalmente tenuti ad usare l’abito del colore del 
loro ordine. 

Da quando la m. sia in uso, non è certo; forse man- 
iellurn deWOrdo Rojnan. XIII {Caeremoniale Romanum, 
ed. iussu Gregorii X, dopo il 1274) o delVOrdo Roman. 
XV (^Liber de caeremoniis S. R. E. 'f auctore Retro Amelio^ 
Ep. Senegalliensi -•>, m. nel 1401) si riferisce alla m. (Braun); 
G. Catalani cita nel Caeremoniale episcoporiim (I, Roma 
1744, pp. 14-15) il can. II del Concilio Budense (1279) 
ed i decreti del Concilio provinciale II Mediolanense di 
s. Carlo (sec. xvi) <i in usu fuisse saec. xv n. 

Bibl.: Mota proprio di Pio X, Inter multiplices, del 21 febbr. 
1905, in. Decr. auth. Consreg. Sacr. Rit., n. 4154 ad 7.16.26. 
(31): Decreto S. Coiigreg. Caerem., 24 giugno 1033. in AAS, 25 
(1933). PP- 341-42. Studi : G. Moroni, s. v. in Diz. di erud, star. 
eccL, XLII. pp. 150-54; P. Hinschius, System des kath. Kir- 
chenrechts, I, Berlino 1S69. P- 3s8. n. 5, 390; li, ivi 1S7S, p. 47. 
n. n ; P. Hofmeister, Mitra und Stab der tcirklichen Pràlaten 
oline bischojìichen Charakter, Stoccarda 1928, p. 58; J. Braun, 
s. v. in Cath, Enc., IX. p, 61 1. Pietro Siffrin 

MANTELLONE. - M. {Magnus mantelluSy «man¬ 
tello grande ») è una soprav^'este talare lunga sino a 
terra, senza maniche, interamente aperta nella parte 
anteriore, con quattro larghe aperture laterali, due 
per introdurvi le braccia, due per introdurre le mani 
nel sottabito o sottana. Ha un colletto basso, che 
cìnge il collo, fermandosi sul davanti con un uncinello. 
Dall’apertura delle braccia pendono in tutta la lun¬ 
ghezza del m, due strette e finte maniche senza aper¬ 
tura, che sono attaccate alle parti posteriori, corri¬ 
spondenti alle spalle. 


63. - Enciclopedia Cattolica. - VII. 
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Mantova, diocesi di - Palazzo e portico della Ragione (secc. xiv-xv), torre 
deirOrologrio (sec. xv) e rotonda di S. Lorenzo (ca, a. looo) - Mantova. 


Il m. paonazzo è di panno, di seta e di saia, con 
mostre o fodere di seta di egual colore, con cuciture e 
punteggiature simili. Coloro che possono usare il m. 
hanno uno speciale abito di seta o di panno, secondo la 
loro maggiore o minore dignità, costituito da sottana 
senza coda con bottoni e collare paonazzi, fascia di 
seta paonazza con fiocchi, calze nere e scarpe con fibbie. 
Hanno l’uso del m. tutti i componenti ecclesiastici 
della Famiglia pontificia (v.), l’aiutante di Camera di 
S. Santità, i bussolanti, i chierici della Cappella pontificia, 
i loro suprannumeri ed i cursori pontifici. Quelli che con 
l’abito di m. godevano il titolo di monsignori erano chia¬ 
mati per antonomasia prelati di m. o monsignori di m. 
ed ai loro stemmi gentilizii sovrapponevano il cappello 
prelatizio con due fiocchi. Tale denominazione è ora 
caduta in disuso. Le cariche laiche, ora estinte, dell’av¬ 
vocato dei poveri, dell’avvocato generale del fisco, del 
procuratore generale del fisco, del commissario della re¬ 
verenda Camera Apostolica ed i luogotenenti togati della 
Curia romana ebbero concesso il m. nero, e gli apparte¬ 
nenti alle quattro prime cariche anche il titolo di monsi¬ 
gnore, benché per lo più fossero ammogliati. Tra le ca¬ 
riche, che ora più non si conferiscono, godeva l’uso del 
m. quella di ufficiale extra omnes^ custode del concistoro. 
In alcune cavalcate per il possesso dei sommi pontefici 
anche gli uditori di Rota ebbero il m. nero. 

Bibl.: G, Moroni, D/xr, di erud. stor. eccL, VII, p. 14; 
XLII, p. iss; T. Ortolan, Cour romaine, in DThC, III, ii, 
coll. 1972-73- Guglielmo Felici 

MANTIGA : v. divinazione. 

MANTIGA, Francesco. - Cardinale, n. a Ven- 
zone (Friuli) nel 1534 da Andrea e Fontana di Fon¬ 
tanabona, m. a Roma il 29 genn. 1614. Laureatosi in 
legge a Padova nel 1558, vi cominciò ad insegnare 
diritto civile nel 1560. 

Il suo trattato De coniecturis ultimarum voliintatum^ 
pubblicato nel 1580 e più volte in seguito, lo rese celebre. 
Chiamato a Roma da Sisto V quale uditore di Rota per 
la Repubblica veneta il 18 genn. 1586, fu creato cardinale 
di S. Adriano da Clemente Vili il 5 giugno 1596. Nel 
1609 pubblicò l’altro suo trattato De tacitis et avibiguis 
conventionibuSy assai stimato al suo tempo. Il nipote 
Germanico M., vescovo di Famagosta, poi di Adria (m, 
nel febbr. 1639), ne pubblicò le Decisiones Rotae Rovianae. 

Bibl.; G, G. Liruti, Notizie dei letterati del Friuli, III, 
Udine 1780, p, 412 sgg, ; M. D. Pettoello, Un giureconsulto udi^ 
nese del sec. XVI, in Bollettino civ. Biblioteca e Museo (Udine), 

3 (1909), pp. 79-89. Pio Paschini 


MANTO PAPALE. - Veste sacra, 
amplissima con strascico, detta anche 
pluviale o cappa pontijicaìis. E simile al 
piviale, ma più lunga, distendendosi dal 
collo fin oltre i piedi; e senza maniche, 
aperta nella parte anteriore e si aggan¬ 
cia al petto mediante due uncinelli in 
argento dorato, i quali vengono poi co¬ 
perti dal formale. Alla medesima, antica¬ 
mente, era aggiunto, dietro le spalle, il 
cappuccio; ora, al suo posto pende un 
pezzo di drappo, di forma semicircolare, 
cucito nella sola parte superiore. 

11 m. p. è di seta color bianco, rosaceo, 
rosso (colore che nelle vesti papali sostituisce 
il nero ed il paonazzo) e \’erde, secondo i 
tempi, con magnifici ricami in oro nei lembi 
estremi (detti pedana), in tutto il fondo e 
massimamente nelle larghe mostre anteriori, 
che circondano anche il collo, c nell’inizio 
clell’antico cappuccio, che è inoltre decorato 
di frangia e granoni d’oro. 

11 m. p. viene imposto sulle spalle del 
papa nella Sala dei paramenti da due uditori 
di Rota, il 1° cardinale diacono lo allaccia 
sul petto con gli uncinelli, su cui colloca 
il formale. Quindi i due primi cardinali diaconi, assistenti 
al trono, ne prendono le estreme parti e le sostengono 
in tutte le azioni che il papa fa al trono e le accomodano 
in modo che il m. p. ricopra tutta l’augusta persona. Ad 
essi si sostituiscono i due primi maestri delle cerimonie, 
quando il papa è al genuflessorio, i ciuali vi accomodano 
sopra le fimbrie del m. p. : lo strascico del m. p. ricade 
sulla falda che insieme con quest’ultima è sostenuto da 
due uditori di Rota (cf. cost. Ad rncyemeìitum decoris 
del 15 ag. 1934: AAS, 26 [1934], p. 511, n. LXXVII). 

Il neo eletto pontefice indossa per la prima volta il 
m. p. per ricevere la e la 3^ adorazione dei cardinali. 
Lo assume poi nelle cappelle pontifice a cui assiste, nelle 
funzioni del possesso, in quelle dell’apertura e chiusura 
della Porta Santa, nei concistori pubblici e semipubblici 
ed infine per intonare il canto dell’ora di terza, se cele¬ 
bra solennemente la Messa, e per dare la solenne bene¬ 
dizione. 

Bibl.: F. Buonanni, La gerarchia ecclesiastica, Roma 1720. 
p. 258: D. Giorgi, Gli abili del Sojnnio Pontefice paonazzi e ìieri, 
ivi 1724. cap. 4; G. Moroni. s. v. in Dizionario di erudizione 
storico’-ecclesiasiica, XLII, p, 162. Guglielmo Felici 

MANTOVA, DIOCESI di. - Diocesi e città capo¬ 
luogo di provincia in Lombardia. 

Ha un’estensione di 2024 kmq., con 375.000 ab., 
dei quali 374.586 cattolici; conta 153 parrocchie 
servite da 312 sacerdoti diocesani e ló regolari; ha 
1 seminario, 2 comunità religiose maschili e 86 fem¬ 
minili (^Annuario Pont.., 1951, p. 263). 

1. Storia. - È circondata per tre lati dal Mincio. Il 
suo nome deriva dalla divinità infernale etrusca Mantus 
che ne rivela l’origine; mentre una leggenda ne fece fon¬ 
datrice Manto, figlia di Tiresia (Dante, Itiferno, XX, 52- 
99). Fu conquistata dai Galli e poi dai Romani; i veterani 
di Giulio Cesare ebbero porzione delle sue terre. Venne 
devastata da Alarico nel 401; occupata e fortificata dagli 
esarchi di Costantinopoli; presa dai Longobardi; passò 
poi ai Canossa. Nel 1091 si arrese ad Enrico IV; nel 1126 
si nominarono 5 consoli; fu favorevole all’Impero specie al 
tempo del vescovo Garsedonio; ma partecipò all’alleanza 
della Lega e combatte nel 1167 ad Alessandria e a Le¬ 
gnano. Poi si contesero la città varie famiglie quali i Ca- 
saloldi, i Riva, i Poltroni, gli Arlotti e i Bonacolsì la cui 
signoria terminò nell’ag. 1328, quando in Piazza Sordello 
in una violenta rissa essi furono cacciati; sorse allora la 
signoria della famiglia Gonzaga (marchesi e poi duchi 
di M.) intorno alla quale si imperniò la storia di M. per 
oltre tre secoli. Poi decadde, e M., dopo varie vicende, 
passò all’Impero austriaco nel 1707* Fu assediata dai 
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Mantova, diocesi di - Piazza Sordello e facciata del Duomo (1756). Il cam¬ 
panile è del sec. xi. A destra il Palazzo ducale (secc. xiir-xiv) - Mantova. 


Francesi nel 1796; nel 1799 vi entrarono 
gli Austriaci; ma con la pace di Lunevillc 
del 1801 fu ripresa dai Francesi, divenendo 
capoluogo del dipartimento del Mincio fino 
al 1814; venne annessa poi al Regno lom¬ 
bardo-veneto nel 1815; insorse invano Ciro 
Menotti c più tardi si ebbe l’eccidio di Bel¬ 
fiore (1S51), finché con la pace di Vien¬ 
na, deU’ii ott. 1866, fu annessa al Regno 
d’Italia. 

Fe origini della Chiesa di Mantova sono 
oscure. Una lettera del diacono Crispo di 
A'Iilano a Mauro vescovo di M. è della fine 
del sec. vii o dell’inizio deirviii (MGH, 
stolaCy III, p. 698, n. 7). 11 primo vescovo 
di data certa è Laiolfo, presente al Sinodo 
di M. deirS27 (P. Paschini, Le vicende po¬ 
litiche e religiose del Friuli nei secoli nono e 
decimo, in Nuovo archivio veneto, nuova 
serie, 20 [1911], p. 240 sgg.). 

È poi noto Egilulfo da una lettera del 
papa Giovanni VII! dell’anno 881; Pietro, 
ricordato in un privilegio di Lotario del¬ 
l’anno 945 ; quindi Guglielmo nel 962; Goni- 
baldo nel 981; Giovanni al tempo di Ot¬ 
tone ni; lltulfo che ebbe privilegi da En¬ 
rico II e da Corrado II; Marciano al tempo 
di Enrico 111 ; sotto Eliseo si tennero a M, 
due concili, il primo nel 1053 da Leone IX, il secon¬ 
do da Alessandro II nel 1064. Sotto Gregorio VII 
vi fu lo scisma causato dai fautori di Enrico IV contro 
i vescovi Ubaldo e Ugo. I vescovi furono a lungo con¬ 
temporaneamente anche podestà di M. Nel 1235 Uguc- 
cione degli Avvocati uccise il vescovo Guidotto e da 
allora decadde l’autorità civile dei vescovi di M. Nel 1466 
nc fu vescovo il card. Francesco Gonzaga, il card. Sigi¬ 
smondo Gonzaga ne fu amministratore nel 1511; nel 1521 
suo nipote Ercole venne creato vescovo di M.; nel 1563 
ne è amministratore il card. Federico Gonzaga, nel 1565 
il card. Francesco Gonzaga; poi si ritrovano vescovi di 
M. nel 1574 Marco Fedele Gonzaga e nel 1593 Francesco 
Gonzaga. I vescovi di M. furono sufTraganei del patriar¬ 
cato di Aquileia fino al 1453, quando Niccolò V fece M. 
immediatamente soggetta. Nel 1803 divenne sufTraganea 
di Ferrara, nel 1819 dì Milano. Dal 18S4 al 1893 fu ve¬ 
scovo di A 4 , mons. G. Sarto (b. Pio X). 

Nel 1472 per opera di A. De Alichcli vi si stamparono 
la Divina Commedia e il Decamerone. 

Tra i Mantovani illustri, oltre Virgilio nato ad Andes 
(oggi Pietole), si ricordano il trovatore Sordello di Coito, 
Baldassare Castiglione, s. Luigi Gonzaga (v.), i beati 
Alberto da M., Alberto Gonzaga vescovo di Ivrea, An¬ 
tonio Gonzaga, Bartolomeo de’ Fanti, la b. Elisabetta 
Picenardi; i pp. Teofilo Folengo, Antonio Possevino, ecc. 

Nel 1624 ebbe uno Studio universitario affidato ai 
Gesuiti, fissati a M. fin dal 1584. L’Accademia Vir¬ 
giliana sorse per decreto di Avaria Teresa nel 1767 con 
teatro proprio (Teatro scientifico). 

II. Archeologia. - Nella Cattedrale fin dal 1776, e 
proveniente dalla demolita chiesa di S. Agnese, si con¬ 
serva un sarcofago cristiano della fine del sec. iv, già 
dorato, con la rappresentazione di G. Cristo tra i 12 Apo¬ 
stoli. Nel coperchio, nel centro, la Natività; da un lato 
G. Cristo sul monte tra due discepoli; dall’altro scena 
del matrimonio, con notaio in atto di trascrivere l’atto 
sui dittici (Wilpert, Sarcofagi, I, tav. 30 e p, 39; tav. 74, 
5 e 6, p. 91; II, pp. 283, 338-39). Un’iscrizione cristiana, 
rinvenuta nel 1785 nella chiesa di S. Benedetto, ricorda 
un « Thomas vir honestus negotìator «, morto nel 540 
(CIL, V, 4084). 

Bibl.: Eubcl, 1 , pp. 324-25: II. P- 185; III, p. 234: IV, p. 230; 
F. P. Kehr, Italia Pontificia, VII, i, Berlino 1913, PP. 30 S-S 4 : Lan- 
zoni, II, pp. 943-44; L. Volta. Compendio della storia di AL, $ voli., 
.Mantova 1807-38: S. Davari, Notizie storiche topografiche della 
città di AL, ivi 1903; V. Restori. AL e suoi dintorni, ivi 1925: 
R. Qiiazza, AL. attraverso i secoli, ivi i933* Sui Gonzaga : Torelli- 
Luzio, L'Archivio Gonzaga di AI., A'Iantova 1920-22. Enrico Josì 

III. Arte. - Sono abbastanza numerose le documenta¬ 
zioni archeologiche dell’antica M., città etnisca e poi roma¬ 


na, meno significative quelle che ricordano la travagliata vita 
cittadina nell’alto medioevo, prima che durante l’età romani¬ 
ca AI. fiorisse a nuovo splendore. Di tale tempo sono monu¬ 
menti cospicui la Rotonda di S. Lorenzo costruita intorno 
all’anno 1000 sulle rovine di edifici romani, il campanile 
della chiesa di S. Gervasio e l’altro del Duomo nonché 
vari edifici civili in tutto o in parte di quella età, quali 
le parti più antiche del Palazzo della Ragione, delPAren- 
gario e del Palazzo del Broletto, sulla cui torre d’angolo 
— ove è una scritta che ne ricorda la costruzione avvenuta 
nel 1227 - è anche un rozzo monumento a Virgilio... 

mantuanus poetarum clarissimus n, testimonianza del 
grande onore in cui anche durante il medioevo fu tenuto 
nella sua terra il cantore d’Enea. 

La chiesa di Gradare, col suo grandioso portale ad 
ogiva, firmato Jacobus et Gratasola Ognabenus, opera 
della fine del ’zoo, quella di S. Francesco, le parti più 
antiche del Duomo, il campanile del S. Andrea del 
1414, l’antico Palazzo dei Bonacolsi, quello del Ca¬ 
pitano del Popolo e il castello di S. Giorgio, elevato 
dall’architetto Bartolino da Novara, sono invece costru¬ 
zioni di gusto gotico. Ma è durante il ’4oo e quindi nel 
'500 sotto il dominio dei Gonzaga che AI. si trasforma 
e diviene ad opera dei grandi artisti chiamati presso 
quella corte una delle più splendide città della Lombardia. 
Fu infatti durante il principato del marchese Ludovico 
(1444-78) che giungono a AI. Leon Battista Alberti, Luca 
Fancelli e Andrea Mantegna, mentre al tempo della mar¬ 
chesana Isabella d’Este (1454-1539), consorte di Fran¬ 
cesco II, si raccolgono nella reggia dei Gonzaga, formata 
da un complesso di edifici di varia epoca e divenuta una 
delle più splendide d’Italia, preziosissime opere d’arte 
antica e moderna, mentre con Federico II è invitato a AI. 
(1524), dietro suggerimento di Baldassar Castiglione, 
Giulio Romano. I più cospicui monumenti di quella età 
sono, con gli affreschi famosi di Andrea Alantegna (v.) 
in Palazzo Ducale, il S. Andrea, la cappella dellTncoro- 
nata presso il Duomo, il S, Sebastiano e il Palazzo del Te. 
Il S. .Andrea, ove è anche la tomba del Alantegna, fu 
ideato dall’Alberti, ma realizzato nell’impostazione gene¬ 
rale del Fancelli e sul finire del sec. xvi, nella costnizione 
dei due bracci della crocera, da A. AI. Viviani, e quindi 
portato a compimento con carattere unitario, secondo i 
primitivi progetti, fra il 1732 e il 17S2 da Paolo Pozzo 
e da Filippo luvara che ne voltò la cupola. Anche il 
S. Sebastiano, come la cappella dellTncoronazione presso 
il Duomo, sono opere albertiane. Il Palazzo del Te invece 
è una architettura di Giulio Romano che con la sua 
attività anche nel campo della decorazione ambientale 
impresse un forte camttere al gusto locale, protrattosi per 
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tutto il Cinquecento, come è manifesto nel Palazzo di 
Giustizia architettato dal Bertani, sul finire del secolo. 

Tra le opere deU’età barocca si ricordano partico¬ 
larmente la chiesa di S. Maurizio, dall’alta caratteristica 
facciata, quella di S. Barnaba, che conserva nel s. Ro¬ 
mualdo l’opera maggiore di Giuseppe Bazzoni, il ge¬ 
niale pittore mantovano del Settecento, e l’altra di S. Fi¬ 
lippo, mentre nel campo dell’architettura civile si distin¬ 
guono il Palazzo dei marchesi Sardi, dell’architetto Fran¬ 
cesco Gefflis, quello dell’arcivescovado, l’altro dei mar¬ 
chesi Cavriani della seconda metà del Settecento ed 
infine la casa Mantovani in Via Giovanni Chiassi. Du¬ 
rante il Settecento, oltre il Bazzoni lasciava a M. cospicue 
pitture il veronese Giorgio Anseimi, mentre presto il 
gusto neoclassico s’affermava in città con l’opera di Paolo 
Pozzo, che nel 1779 trasformava alcuni ambienti del Palazzo 
ducale, e quindi con quella di Luigi Canonica cui si deve 
il Teatro sociale (1822). Del sec. xx l’opera più cospicua è, 
nell’insieme della Piazza Virgiliana composta fino dal 1797, 
il monumento al grande poeta ideato da Luca Beltrami, 
ma le sculture sono di E. Quadrelli e G. Menozzi. 

Bibl.; V. la bibl. delle v. Alberti; Giulio romano; man- 
tegna; C. Cottafavi, s. v. in Enc. hai., XXII, pp. 169-70; 
L. Ozzola, La Galleria di M., Cremona [1949]. 

Emilio Lavagnino 

MANU. - Semidio, progenitore del genere umano, 
che compare per la prima volta nel Rgveda (v. ve- 
DisMo) con il nome di « padre M. » (I, 80, 16; 114, 2; 
II, 33, 13 ecc.). Quando il diluvio sommerse la 
terra, secondo la leggenda del ^atapatha-bràhuiana, 
I, 8, I, I, egli si salvò salendo sopra una nave da lui 
costruita, e per mezzo di un sacrificio creò Idà, la 
sua figlia adottiva, da cui ebbe nuovamente origine 
il genere umano. Gli viene attribuita un’opera di 
grande importanza, che concerne i doveri religiosi 
e civili degli Ario-indiani, e porta il titolo di Màna- 
va-dharma-iàstra, «Trattato delle sacre leggi di M. » 
(v. DHARMA Castra). Ma nel cap. i (stt. 58-59), M. 
stesso rende noto che codeste leggi gli furono rive¬ 
late dall’Autogeno (Brahmà); M. poi le comunicò 
al figlio Bhrgu che, per incarico del padre, ne dette 
comunicazione a certi « grandi saggi », desiderosi di 
conoscere i diritti e i doveri delle caste. 

Per gli storici della letteratura indiana, il M. Dh. 
è un trattato anonimo in versi (metro s'ioka), che serviva 
aU’insegnamento nelle scuole brahmaniche, come attesta 
la strofa 103 del cap. i, la quale lo propone a un dotto 
brahmano perché istruisca nei doveri castali i suoi di¬ 
scepoli. Non è facile determinare l’età alla quale l’opera 
appartiene, ma la forma interamente metrica, l’allusione 
a documenti scritti (Vili, 168) e le palesi attinenze fra 
il M. Dh. É. e le parti più recenti del Mahdhhdrata (v.) 
sono altrettanti indizi che il trattato non può essere più 
antico del sec. Il a. C. né posteriore al li d. C. Per ciò che 
riguarda il contenuto, si deve notare che i precetti relativi 
alla vita religiosa, sono assai più numerosi delle norme di 
carattere giuridico, le quali occupano poco più della 
quarta parte del libro. Precedono le osservanze obbliga¬ 
torie per le caste Arie; i samskdra^ «consacrazioni» o 
sacramenti (12 secondo M.), i doveri del padre di fami¬ 
glia, i riti domestici giornalieri, il culto mensile ai « padri » 
defunti, sono argomento dei primi cinque capitoli. Ai 
diritti e doveri del re è dedicato il cap. 7, che si occupa 
anche di politica e arte di governo. I capp. 8-9 trat¬ 
tano di diritto civile e penale, e la materia è suddivisa 
in diciotto parti, l’ultima delle quali riguarda il giuoco 
e le scommesse. Il testo ritorna poi ad occuparsi delle 
caste e di prescrizioni religiose (capp. lo-ii) per passare, 
nell’ultimo capitolo, ad argomenti metafisici, come le con¬ 
seguenze delle azioni buone o cattive nell’altra vita, la 
migrazione delle anime e la liberazione (v. moksa). Il 
M. Dh. non è un’arida collezione di aforismi; una 
certa elevatezza di stile, similitudini e immagini poetiche, 
indicano qua e là l’intenzione dell’autore di fare anche 
opera, letterariamente pregevole. 


Bibl.; G. Buhler, The lazcs of M. (Socrcd Boohs of thè East, 
25 ). 0.\ford 1SS6; M. Wintcrnitz, Geschichte der hidischcn Li- 
teraiur. III, Lipsia 1922, p. 4S6 sgg. Ferdinando Belloni Filippi 

MANUELE I CoMNENO, imperatore di Bisanzio. 
- Figlio di Giovanni Comneno e di Piriska (Irene), 
principessa ungherese; resse l’impero dal 1143 al 
iiSo. L’ideale di una restaurazione dell’Impero uni¬ 
versale, che diresse la sua politica d’intert^ento in Ita¬ 
lia contro i Normanni dapprima (1143-58), quindi 
contro Barbarossa, in Ungheria, in Anatolia contro 
il sultano di Iconio, in Siria contro Nùr ed-Din a 
protezione delle colonie franche, ispirò anche i suoi 
ripetuti tentativi di unione religiosa con Roma e con 
le Chiese d’Armenia e di Siria. 

I contrasti sorti fra il papato e F. Barbarossa 
fecero sperare a M. di potersi sostituire all’Imperatore 
germanico quale protettore della S. Sede; offrì il 
suo appoggio ad Adriano IV, ed al suo successore 
Alessandro III prospettò nel 1166 l’unione con la 
Chiesa greca, purché fosse riconosciuto quale unico 
imperatore. Benché il Papa dichiarasse di non poter 
accettare tali proposte, i suoi rapporti con M. ri¬ 
masero buoni e nel 1176, ad Anagni, M. figura tra 
gli alleati della S. Sede. 

In Oriente, l’affermarsi del dominio bizantino con¬ 
dusse a trattative di unione con Nerses, katholikos degli 
Armeni. Nel maggio 1170 ebbero luogo delle conferenze 
teologiche cui prese parte anche un delegato del celebre 
patriarca di Antiochia, Michele il Siro. La dichiarata 
opposizione del clero armeno rese infruttuose queste 
trattative come anche quelle intraprese più tardi (1175, 
ii77> ’79)> sotto il katholikos Gregorio IV Dgha ( 1173-93). 

M. intervenne attivamente nelle numerose discussioni 
teologiche che ebbero luogo in seno alla Chiesa bizantina. 
Promosse la condanna del monaco Niphon accusato di 
bogomilismo, ma protetto dal patriarca Kosma (1146-47). 
Condannato fu pure Demetrio di Lampe, che interpretava 
male le parole di Cristo « il Padre è più grande di me », 
Soterichos Panteugenes ed altri che sostenevano che il 
sacrificio eucaristico viene offerto solo al Padre ed allo 
Spirito Santo. M. ebbe infine ad affrontare una viva op¬ 
posizione del clero bizantino per aver voluto sopprimere 
un anatema solito a recitarsi dai maomettani che passa¬ 
vano al cristianesimo e che poteva offendere la loro su¬ 
scettibilità. 

Bibl.: F. Chalandon, Jean II Comnètie et Manuel I Comnòtte, 
Parigi 1912. Pelopidas Stephanou 

MANUELE di Corinto. - Oratore e teologo 
bizantino, n. ca, il 1460, m. ca. il 1550- Visse per quasi 
70 anni al servizio dei patriarchi di Costantinopoli 
e compose numerose opere teologiche, storiche, agio¬ 
grafiche e poetiche, il cui catalogo completo si trova 
in A. Papadopoulos-Kerameus. 

Come polemista antilatino compose un trattato, an¬ 
cora inedito, sulla Processione dello Spirito Santo, un 
altro sul Purgatorio ; inoltre la risposta contro le conclu¬ 
sioni di Fr. Francesco Predicatore, che si trova in PG 
140, 469 ed è pubblicata completamente da M. Gedeon 
in ’ExxX'/jcnaaTtX'l) àX-ó-S-sLa, 9 (1889), pp. 237-40; infine 
una dissertazione su Marco di Efeso ed il Concilio di 
Firenze, edita da L. Petit in PO 18, 491-522. 

Bibl.: Ph. Mayer, Die theologische Literatur der grieschischen 
Kirche im XVI. Jahrhimdert, Lipsia 1899, pp. 25-37: A. Pa¬ 
padopoulos-Kerameus, ’EjtexTiQlg Tot) naovdaoo-u, VI. Atene 
1902, pp. 8o-8g; L. Petit, Manuel de Corinthe, in DThC, X, 
coll. 1923-24. Maurizio Gordillo 

MANUELE II Paleologo. - N. a Costantino¬ 
poli nel 1350, m. ivi il 21 luglio 1425. Imperatore 
bizantino, regnò dal 1391* Teologo e uomo di grande 
talento, ebbe un regno molto diffìcile a causa della 
potenza turca minacciante e restringente sempre più 
l’Impero bizantino. Per chiedere aiuti contro i Tur- 
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Manuele II Paleologo - M. II e Maria. Miniaiura contem¬ 
poranca - Biblioteca Vaticana, cod. Vat. grec. 1176, f. 2^. 


chi fece un viaggio alla corte dei prìncipi dell’Occi¬ 
dente (1399-1403 : Venezia, Parigi, Londra, di nuovo 
Parigi, Genova e di nuovo Venezia). Anche ai sommi 
pontefici egli indirizzò varie volte, durante il suo 
lungo governo, ambasciate, anche nel periodo dello 
scisma d’Occidente, e dopo di esso al papa Martino V, 
a cui inviò i domenicani greci Teodoro ed Andrea 
Chrysoberges, ambedue convertiti e ben visti dal¬ 
l’Imperatore. Il 6 apr. 1418 M. ottenne dal Papa la 
dispensa chiesta daU’impedimento del matrimonio 
misto per i suoi figli. L’ambasciata papale, affidata 
al francescano Antonio di Massa nel 1422, non potè 
più trattare con M., già colpito da grave malattia, 
bensì con il figlio Giovanni Vili, già associato al 
governo imperiale da alcuni anni. M. morì senza 
esser ritornato aH’unione tante volte promessa. 

Egli ha lasciato molti scritti, lettere e soprattutto 
libri teologici, omelie ed altri discorsi religiosi, fra cui 
una omelia mariologica recentemente pubblicata da 
M. Jugie (PO 15, 539-66). Un grande trattato in maggior 
parte ancor inedito è la sua Apologia del cristianesimo 
contro l’islàm, dedicata al fratello Teodoro. M. compose 
a Parigi un trattato ancora inedito contro il Filioque, in 
occasione di un breve scritto presentatogli sullo stesso 
tema da un monaco dell’abbazia di S. Dionigi. Un gioiello 
del Museo del Louvre è il codice delle opere dello Pseudo- 
Dionigi Areopagita, mandato nel 1408 dall’ambasciatore 
di M., l’umanista Manuele Crisolora, al monastero di 
S. Dionigi. Sopra le relazioni di M. con il convertito 
greco Demetrio Cidone testimoniano parecchie lettere 
di quest’ultimo. 

Bibl.: J. Berger de Xivrey, Mémoire sur la t'ie et les ouvrages 
de l'empereur Manuel Paléologuc, Parigi 1S53: E. Legrand, Lettres 
de l'empereur Manuel Paléologue, ivi 1892; G. Schlumberger, 
Byzance et Croisades, ivi 1927. PP. 87-147 {Un etnpereur de By~ 
zanca à Paris et à Londre)', G. Ostrogorsky, Geschichte des byzan^ 
tinischen Staates, Monaco 1940, passim; L. Petit. Manuel II 
Paléologue, in DThC, IX, coll. 192S-32. Giorgio Hofmann 


MANUMISSIONE : v. schiavitù. 

MANUTERGIO {manutergiumj estersorium). - 
L l’asciugamano usato nelle abluzioni liturgiche. 
Secondo Cirillo Alessandrino {Catechesi mistagogica^ 
V, 2) il diacono porge al vescovo ed ai sacerdoti 
concelebranti l’acqua per purificarsi le mani; se¬ 
condo le Costituzioni Apostoliche (Vili, ii, 12) invece 
quest’ufficio è compiuto dai suddiacono. Negli 
antiqua di Arles (del 500) l’arcidiacono consegna al 
suddiacono, come segni del suo ufficio, « urceolum 
cum aqua... ac manutergium cerimonia questa che 
si trova tuttora nella ordinazione del suddiacono. 
A Roma, fin dal sec. viii, l’acqua ed il m. sono pre¬ 
sentati al celebrante dagli accoliti. 

Attualmente il m. è di tre forme : i) uno grande 
in sacrestia, o in locale vicino, per l’abluzione delle mani 
prima che il sacerdote si vesta per la celebrazione della 
Messa. Quest’uso rimonta al sec. vili, ed i m. son pre¬ 
scritti in vari Sinodi (p. es., di Luttich [1287]) ed istruzioni 
(s. Carlo Borromeo). Le rubriche ne indicano l’uso sol¬ 
tanto prima della Messa; dopo la Messa è raccomandato. 

2) Uno piccolo da usarsi al Lavabo nell’Offertorio. È 
proibito (decr. S. Congr. Rit. n. 2118) di portarlo sul 
calice nell’andare e tornare dall’altare. Si usa anche dopo 
la Comunione distribuita fuori della Messa. II citato Si- 
nodo di Luttich tiene questo m. in molta considerazione. 

3) Di forma più grande, si adopra nella Messa c nelle 
altre funzioni pontificali. Serve anche all’ofiferta dei pani 
dopo la consacrazione del vescovo. 

Nella degradazione di un suddiacono gli vien tolto 
anche il m. 

Bibl.: J. Braun, Handbuch der Paramentik, Friburgo in Br. 
1912, pp, 260-62; L. Fischer. Bernardi card, et Lat. Eccl. prìoris 
Orda OJJiciorum Eccl. I.ater., Monaco igró, passim: M. Andrieu. 
Le Pontificai romain au inoyen àge. 3 voli., Roma 1938, passim, 

Pietro Siffrin 

MANUZIO, FAMIGLIA. - Aldo il Vecchio, cele¬ 
bre editore e umanista, n. a Bassiano (Roma) nel 
1449. Studiò a Roma e a Ferrara, fu precettore dei 
prìncipi Pio di Carpi, dei quali gli fu concesso di as¬ 
sumere il cognome. Da Carpi si trasferì verso il 
1490 a Venezia per fondarvi una tipografia. Dal 
1494 al 1515, con qualche interruzione, pubblicò 
circa 130 edizioni, soprattutto di classici greci e la¬ 
tini (27 edizioni « principes »). Famose VAristotele in 
5 voli. (1495-98), VAristofane (1498), il Poliziano 
(1498), le Epistole di s. Caterina da Siena (1500), 
il Demostene (1504), il Platone (1513), dedicato a 
Leone X. Dalla tipografia di Aldo uscì inoltre nel 1499 
quello che per le stupende silografie fu definito 
il più bel libro del Rinascimento, ossia VHypneroto- 
machia Poliphili : romanzo archeologico-allegoriz- 
zante del fr. Francesco Colonna. Per le edizioni clas¬ 
siche, alcune delle quali di grande valore filologico, 
Aldo si associò alcuni dei maggiori umanisti delPepo- 
ca : Erasmo da Rotterdam, Scipione Forteguerri, 
Marco Musuro, Giambattista Egnazio ecc., che riunì 
in un’Accademia (1502), dal fondatore detta Aldina. 
A partire dal 1508 figura ufficialmente suo socio 
il tipografo Andrea Torresano, del quale nel 1505 
aveva sposato la figlia. Morì logorato dalFimmane 
fatica il 6 febbr. 1515. 

Apostolo universalmente ammirato della diffu¬ 
sione dei classici e dello studio del greco in Italia e 
in Europa, Aldo fece di Venezia il centro più impor¬ 
tante della cultura classica. Fu anche innovatore ge¬ 
niale nel campo della tipografia, soprattutto per aver 
ideato il piccolo formato in ottavo (« enchiridii for¬ 
ma ») con l’elegante carattere corsivo (aldino) in¬ 
ciso per lui dal bolognese Francesco Griffi. Le edi¬ 
zioni di questo formato e carattere : il Virgilio e 
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(da Ch. 11. Klenhcns, Vie Kunst dcr Littcr, Lipsia 10/,0, p. US) 
Manuzio, FAMIGLIA - Frontespizio del Pro P. Sextio copwieniarius. 
Edizione di Paolo M., Venezia 1559. 


yOrazio del 1501, il Dante del 1502, ecc. ebbero 
enorme fortuna e trovarono ammiratori e contraf¬ 
fattori (nonostante i privilegi papali e del Senato 
veneto) anche fuori d’Italia. La celebre marca al¬ 
dina dell’àncora col delfino apparve per la prima 
volta nei Poetae christiani veteres (1502). 

Come autore Aldo fu soprattutto grammatico. 
Scrisse numerose prefazioni alle proprie edizioni, 
alcune poesie latine; tradusse dal greco in latino. 

Bibl.: a. a. Renouard, Annales de Viviprimerie des Aldes, 
3“ ed., Parigi 1834 (anche per Paolo e Aldo il Giovanb); 
J. Schiick, A. Manutius und scine Zeitgenossen in Jtalien und 
Deutschland, Berlino 1862; A. Firmin Didot, Aide Manuce 
et Vhellénisìne à Venice, Parigi 1875; P. De Nolhac, Les 
correspondants d'Aide Manuce, in Studi e documenti di storia 
e diritto, 8 (1887), PP- 247-991 9 (1888), pp. 203-48; M. Ferrigni, 
A. M., Milano igzsi E, Pastorello, Inventario cronologico del- 
Vepistolario rnanuziano, 1483-15^7, in La Bibliofilia, 30 (1928), 
pp. 40-Si; 32 (1930), p. 235. 

Paolo, umanista e tipografo, figlio di Aldo, n. 
a Venezia il 12 giugno 1512. 

Riattivò nel 1533 la tipografia paterna pubbli¬ 
cando nuove edizioni dei classici, soprattutto latini. 
Nel 1561 accettò l’incarico, procuratogli dal card. 
Girolamo Seripando, di venire a dirigere in Roma 
una tipografia voluta dal pontefice Pio IV perché 
pubblicasse edizioni corrette dei Padri della Chiesa, 
ai fini della polemica antiprotestante. Ma dopo l’av¬ 
vento di s. Pio V la tipografia, gestita dal Popolo 
Romano, si limitò sempre più alle edizioni ufficiali 
scaturite dal Concilio Tridentino {Canones et decreta^ 


Catecììisììii, Indici e Breviari). Nel 1570, stanco, Paolo 
ottenne dal Papa la rescissione del contratto. A. Roma 
tornò nel 1573 e vi mori il 6 apr. dell’anno successivo. 

Umanista e ciceroniano. Paolo M. considerò sem¬ 
pre secondaria la propria attività di tipografo. 1 com¬ 
menti a Cicerone, gli studi sulle antichità romane, le 
prefazioni e le epistole latine, piCi volte ristampate, 
stabilirono la sua fama di insigne latinista. 

Bibl.: .M. Fickelschcrer, P. M., der z'enetianiscJie Buchdruli- 
ker und Gclekrtc. Chemnitz 1S92; R. Pnstort:llo, Inventano cro¬ 
nologico dell'epistolario manuziano, i .fS j- 1 in La Bibliofilia, 
30 (192S). pp. 51-55. 166-73. 206-303: 31 (1929). pp. 365-6S; 
32 (1930), pp. 235-39; F. Barbc‘ri. P. M. e la stamperia del Po¬ 
polo Romano (i 56^-70), Roma 1042. 

Aldo il Giov.ane, erudito e tipografo, figlio di 
Paolo, n. a Venezia il 13 febbr. 1547. 

Collaborò coi Torresani nella tipografia aldina a 
partire dal 156S, e dopo il 1574, in seguito al suo ma¬ 
trimonio con Francesca Lucrezia Giunta, si associò 
i tipografi Giunta in varie imprese editoriali. Con¬ 
temporaneamente insegnava eloquenza nello Studio 
di Padova, di dove passò nel 15S5 a Bologna, succe¬ 
dendo a C. Sigonio, a Pisa (1587) e infine a Roma 
(15S8), chiamatovi a ricoprire la cattedra rimasta 
vacante per la morte di M. A. Mureto. Nel 1590 
il pontefice Clemente Vili gli affidò la direzione 
della Tipografia Vaticana. Con la sua morte (28 ott. 
1597) si estingue l’illustre famiglia dei M. 

D’ingegno precocissimo e vivace, ma retorico, e 
d’indole incostante, lasciò, insieme a molti scritti 
secondari di filologia e di antiquaria, le opere prin¬ 
cipali : Vita di Cosimo I de’’ Medici (1586), Le al¬ 
tioni di Castrnccio Castracane (1590) e 300 Lettere 
volgari (1592). 

Bibl.: E. Pastorello, Inventario cronologico deli'epistolario 
manuziano, 1-/S3- r 307 , in La Bibliofilia, 31 (1929). PP- 369-72; 
32 (1930), pp. 161-6S, 232-34, 239; 33 (1931). pp. 38-41. 

Francesco Barberi 

MANUZZI, Giuseppe. - Abate, filologo, n. a 
Cesena il 18 marzo 1800, m. a Firenze il 26 sett. 
1876. Amico e discepolo dell’abate Cesari, di cui 
scrisse una Vita, ne seguì l’indirizzo letterario e il 
gusto filologico. Fu tra i migliori epigrafisti del secolo. 

Pubblicò e curò le edizioni di notevoli testi della 
lingua citati dal vocabolario della Crusca : Meditazione 
sopra Varbore della Croce con Vaggiunta degli ordinamenti 
della Messa (Milano 1832); Della miseria umana, sermone 
di s. Bernardo, volgarizzato nel buon secolo delia lingua 
(Firenze 1832); Il libro dei dodici articoli della fede e la 
vita di s. Alessio (ivi 1844); Trattato del ben vivere (ivi 

1848) ; Quattro leggende del b. Jacopo da Varagine (ivi 

1849) ; Trattato della Messa e della maniera di assistervi 
e del paramento del prete (Forlì 1850). La sua opera mag¬ 
giore è la correzione e l’ampliamento del Vocabolario 
della lingua italiana, degli accademici della Crusca (Fi¬ 
renze 1833-40), che ebbe le lodi del Gioberti, del Leo¬ 
pardi, del Giordani, del Tommaseo e del Guasti. 

Bibl.: G. Guidetti, Un grande epigrafista italiano, iscrizioni 
edite e postu/ne di G. M., Reggio Emilia 1912 (con bibl.). 

Giovanni Fallani 

MANY, SÉRAPHiN. - Canonista, n. a Gespunsart 
(Reims) il 30 die. 1847, m. a Fiesole il 19 ag. 1922. 
Ordinato sacerdote e nominato parroco della mode¬ 
stissima parrocchia di Sy, attese ad una profonda 
formazione giuridica per volontà dell’Icard, supe¬ 
riore della Società di S. Sulpizio, a cui intanto il M. 
aveva dato il suo nome. Studiò diritto a Roma al- 
l’Apollinare. Insegnò diritto canonico a Parigi nel 
Seminario di S. Sulpizio dal 1878 al 1898, in cui 
succedette a mons. Gasparri per l’insegnamento del 
diritto alla Facoltà di diritto canonico. 

Nel 1906 fu chiamato a Roma e da mons. Gasparri 
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gli fu affidata una 
parte importante nel¬ 
la redazione c nella 
successiv'a revisione 
dei canoni del futuro 
eie. Nominato nel 
1908 uditore di Ro¬ 
ta, ne divenne deca¬ 
no nel 1920. 

Pubblicò; Le rè- 
iflenieiit del'Officiali tè¬ 
de Paris, riassunto 
preciso deU’allora vi¬ 
gente procedura giu¬ 
diziaria e discipli¬ 
nare; De Missa (Pa¬ 
rigi 1903); De locis 
sacris (ivi 1904); De 
sacra ordinatioiie (ivi 
1905) • tre opere che 
rappresentano il frut¬ 
to di più di 20 anni 
di lavoro e rivelano 
un severo studio cri¬ 
tico delle fonti, una 
forte maturità teolo¬ 
gica e giuridica, ca¬ 
ratterizzata da una 
analisi profonda dei 
principi delle leggi e da un uso ragionato delle regole 
di interpretazione. 

Bidl.: S. Romani. Theolosia ìitoralis, I, Prolegotìietia, Roma 
1940, p. 30; A. Van Move, ProleRonieiio, 2^ ed.. Malincs-Roma 
1945, p. 591. Andrea Jullicn 

MANZELLA, Giovanni B.attista. - Missionario 
di S. Vincenzo, apostolo della Sardegna, n. a Son- 
cino (Cremona) il 21 genn. 1855, m. a Sassari il 
23 ott. 1937. Entrato nella Congregazione delia 
Missione a Cliieri nel 1SS7, fu ordinato sacerdote il 
25 febbr. 1893. 

Mandato in Sardegna nel 1900, vi lavorò infatica¬ 
bilmente fino alla morte, dedito a tutte le opere di carità : 
formazione e assistenza del clero, nella direzione spiri¬ 
tuale dei Seminario di Sassari, e negli esercizi spirituali 
ai chierici e ai sacerdoti; predicazione delle missioni al 
popolo, spingendosi fino agli « stazzi ì> della Nurra e della 
Gallura, nelle miniere e nei cantieri dei bacini idroelet¬ 
trici, nelle carceri, nelle colonie e nei bagni penali, cu¬ 
rando insieme l’istituzione di associazioni di carità. Ini¬ 
ziativa ardita del M. fu la fondazione del settimanale cat¬ 
tolico di Sassari La libertà (13 marzo 1910). Tra le 
fondazioni si ricordano : a Sassari, l’Istituto del Bambino 
Gesù, dei Cronici derelitti, dei Ciechi; TOrfanotrofio 
femminile a Tempio, oltre i numerosi ricoveri di mendi¬ 
cità e asili sorti per suo impulso in tutta l’isola. 

Coadiuvato da Angela Marongiu (1854-1936) fondò 
(1927) l’Istituto delle Suore del Getsemani, dette Suore 
Manzelliane, con lo scopo di attendere alla formazione 
della gioventù femminile alla vita di famiglia, e all’istru¬ 
zione dei bambini nei luoghi maggiormente privi di 
assistenza religiosa. 

Nel 1941 si sono iniziati i processi informativi dio¬ 
cesani, per l’introduzione della causa di beatificazione. 

Bibl.: G. B. M., in Annali della Missione, 45 (1938), pp. 13- 
60; E. Caminacla, Il povero ^ signor M., Varese 1948; G. 
Foddai, I fioretti del signor M., Alba 194S. Annibale Bugnìni 

MANZOLI (Manzolli), Pier Angelo della Stel¬ 
lata. - Poeta, n. a La Stellata, presso Ferrara, ca. 
il 1500 e m. ca. il 1543. Conosciuto sotto lo pseudo¬ 
nimo di Marcellus Palingenius StellatuSy anagramma 
del nome identificato nel Settecento su documenti 
rimasti ignoti, dal Facciolati (v. bibl.). 

Forse fu medico; al tempo di Leone X si recò a 
Roma, probabilmente per studio; nel 1530 era a Ver- 
rucchio presso S. Marino. Tra il 1520 e il 1534 compose 
lo Zodiaciis vitae (Venezia 1535; oltre 60 edd. in paesi 


protestanti), poema allegorico-didattico in esametri diviso 
in 12 libri, rispondenti ai segni dello zodiaco, in cui si 
tratta del Sommo Bene secondo la dottrina platonica, 
in opposizione ai principi aristotelici. Non di rado il 
disegno del poema si smarrisce per dar luogo a problemi 
filosofici e pedagogici. Se pure il M. non appartenne a 
sètte luterane, e nella dedicatoria ad Ercole II d’Este 
si protesta umilmente soggetto alla Chiesa, professò dot¬ 
trine eterodosse (metempsicosi; il mondo creato da Dio 
ab aeterno, e non per l’uomo; il peccato non offende Dio, 
ecc.) ed ebbe conoscenza e pratica di scienze occulte. I 
suoi resti mortali furono esumati ed arsi- II Pastor (v. 
bibl.) ritiene il M. un « criptoprotestante 

Bibl.: J. Facciolati. Epistolae latinae, Padova 1785; F. Fla¬ 
mini, Spigolature d'erudizione e di critica, Firenze 1895. PP- I53- 
161; E. Troilo, Un poeta filosofo del'500: Marcello Palingenio 
Stellato, Roma 1912; G. Borgiani, Marcello Palingenio Stellato 
e Usuo poema lo = Zodiacus Vitae », Città di Castello 1913: G. Tof- 
fanin. Il Cinquecento, Milano 1941. PP- 56-58; Pastor, IV, p. 501, 

Italiano Marchetti 

MANZONI, Aless.andro. - Scrittore, n. a VLi- 
lano il 7 marzo 1785, m. ivi il 22 maggio 1873. Este¬ 
riormente la sua vita è quella di un gentiluomo 
milanese ben provveduto di beni di fortuna, con 
un gusto spiccato per gli studi, poco propenso alla 
vita mondana. Di lui e dei suoi s’era parlato anche 
troppo : sua madre, Giulia, figlia del celeberrimo 
marchese Cesare Beccaria (v.), aveva sposato un 
anziano nobiluomo, Pietro M., l’aveva lasciato, per 
convivere a Londra e a Parigi con un altro patrizio 
milanese, Carlo Imbonati, alunno del Parini; e il 
figlioletto era passato di collegio in collegio, da Me- 
rate e Lugano a Milano, Rientrato nella casa patema, 
visse alcuni anni di dissipazione insoddisfatta, rag¬ 
giunse nel 1805 a Parigi sua madre, vedova del 
marito e dell’amico, sposò nel 1808 Enrichetta Blon¬ 
del, figlia di un banchiere ginevrino stabilito a Milano 
e calvinista. La sua vita familiare fu pacifica e calma, 
fra la moglie e la madre : sempre più distaccata da 
Parigi, dove soggiornò nei primi anni, sempre più 
raccolta fra la villa di Brusuglio, a poche miglia da 
Milano, e la casa in contrada del Morone, nel centro 
cittadino : potrebbe essere minutamente narrata 
lungo la cronaca delle nascite, delle malattie, delle 
morti; ma non si lascia drammatizzare, tanto è cri¬ 
stianamente pudica e nobilmente riservata. Nel 1833 
gli mori Enrichetta (scrisse cecidere vianus suH’ab- 
bozzo dell’inno in morte: disse «cara» e tacque); 
sposò in seconde nozze Teresa Borri, vedova Stampa, 
gli premorirono quasi tutti i figli. La fama, che se 
ne impadronì dopo il suo romanzo, crebbe dopo 
l’Italia unita; eppure sapeva circondarsi di silenzio, in 
ogni caso. Che il grande av\’^enimento di quella vita, 
il centro ordinatore della lunghissima serie di quei 
giorni, è la conversione nel 1810; che è un fatto da 
cui la storia discende, non che in sé abbia storia; e 
il poeta, anche se potè dire dell’episodio della chiesa 
di S. Rocco, a Parigi, dove entrò chiedendo un segno, 
e ne uscì credente, preferiva tacere, adorando. Fra 
le circostanze più intime si porrà la profonda serietà 
di Enrichetta, che dette un contenuto religioso all’at¬ 
tesa morale di lui, e ne accettò con decisione estrema 
gli avviamenti incerti (il Battesimo cattolico della 
primogenita Giulietta poteva essere un generico atto 
di ossequio ; ma la madre, cristiana, di Giulietta era 
pronta ad accettare conseguenze estreme di pre¬ 
messe dimenticate); fra le circostanze esterne, quel 
moto di ritorno al cristianesimo, o almeno di conci¬ 
liazione fra una società profana e una « sostanza di 
cose sperate », che ebbe in Chateaubriand il suo poeta 
e nel Concordato napoleonico un’attuazione politica. 
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Fra resteriorirà della cronaca, pur cosi decorosa e 
sorvegliata, e l’intimità impenetrabile della Fede, occorre 
cercare anche il segreto della sua parola. Di nascita e di 
vita egli appartiene alla cerchia che opera più attiva¬ 
mente nella storia italiana fra Tultimo Settecento e il 
primo Ottocento : il patriziato lombardo, della cui cultura 
la componente più vistosa, ma non la sola, era Tillumi- 
nismo enciclopedico. Letterato giovinetto, il M. è accolto 
con affetto entusiastico da quei poeti, Monti e Foscolo, 
che sull’eredità pariniana innestavano la tradizione acca¬ 
demica della maniera grande e l’alta eloquenza del nuovo 
umanesimo storico. E nelle esercitazioni letterarie che gli 
guadagnano un posto preminente, trascorrendo dall’imi¬ 
tazione dantesca del Trionfo della Libej'tà al carme neo¬ 
classico di Urania, si avverte che tende a oltrepassare i 
moduli dell’imitazione, e a tentare una soluzione defi¬ 
nitiva, che solo incertamente intrawede. A Parigi, tra 
la vedova del Condorcet e Claudio Fauriel, il nipote di 
Cesare Beccaria dispone il passaggio da una cultura ancor 
sensistica ad una cultura già romantica. Altre cerehie 
egli conosce, benché a nessuna appartenga, quando da 
Parigi ritorna a Milano; ed anch’esse hanno un peso 
grande nella vita storica del Risorgimento : è fra gli 
« Indipendenti » alla caduta del regime napoleonico, cioè 
fra coloro che respingono la soluzione bonapartista di 
Eugenio, senza poter evitare la sciagura dell’egemonia 
austriaca, e chiedono vanamente alle potenze che i popoli 
del Regno Italico decidano da sé della loro sorte; ed è 
accanto agli uomini del Conciliatore nella vigilia letteraria 
che precorre i processi politici e i moti del ’zi : serbando 
nella fida memoria, fino al '48, l’inno Marzo 1821, la 
più ispirata poesia risorgimentale. Pubblicato il suo ro¬ 
manzo (1827), la fama tenta di impadronirsi dell’uomo 
e sottrarlo alla sua guardinga difesa : forse tentando di 
cingerlo di generica riverenza per poter meglio sottrarsi al¬ 
l’evidenza irresistibile della sua parola, e distogliersi dal suo 
cattolicesimo romantico e liberale, la via storica che egli 
percorre, e insegna a percorrere, fra il tempo e l’eterno. 

Di un M. timido e distratto fra avvenimenti più 
grandi di lui si è parlato da parte di politici e pubblicisti 
che pretendono di esaurire nei gesti, non importa quanto 
generosi, l’ispirazione morale della vita : il Risorgimento 


non dà luce, ma la riceve da un tal uomo, che insegnò, 
con i più puri dei suoi compagni della vigilia, Pellico e 
Gonfalonieri, a far giudizio spirituale della storia, a vin¬ 
cere sofì'rendo. Se poi lo tenti nella sfera dei ripensamenti 
religiosi, evita, per comprenderlo, di esaurirlo nella sfera 
di una frequentazione limitata, di confonderlo con persone 
anche venerate c care, di identificarlo con una sistema¬ 
zione dottrinale. Chi circostanzia cronisticamente la sua 
conversione religiosa, p. es., s’imbatte in una frequen¬ 
tazione giansenistica : tale la cerchia religiosa che fre¬ 
quenta a Parigi, dopo che vi è ritornato con la moglie, 
allentati i legami con la Condorcet alla Maisonnette, il 
catechista di Enrichetta neofita che fu l’abate genovese 
Eustachio Degola, già seguace del vescovo Scipione de’ 
Ricci, tali le letture di casa M,, la venerazione per gli 
uomini, gli scritti e le memorie di Port Royal. Ma anche 
in questa cerchia, e non in questa sola, il M. mantiene 
una assidua custodia delia sua responsabilità, una fer¬ 
mezza irremovibile nel sottrarsi a impegni mediocri e 
minori, nel vincolarsi ad una setta, nell’adattare il dogma, 
che va investigando nella sua più colma purezza, ad una 
situazione politica. Amico dei giansenisti, ma non lui 
pure giansenista, era mons. Tosi, prevosto di S. Ambrogio 
e poi vescovo di Pavia, alla cui direzione di coscienza 
il Degola raccomandò la nuova famiglia, ritornata in 
patria; e qui certo anche il nuovo ambiente ebbe un 
peso : benché fosse assai lento, circospetto, meditatis¬ 
simo l’itinerario religioso del convertito; e il nuovo diret¬ 
tore svincolava, pur dubitoso di far bene, Enrichetta dalle 
troppo rigide istruzioni del catechista, la avviava a pra¬ 
tiche religiose tradizionali nella cattolicissima chiesa am¬ 
brosiana, benché egli stesso uscito dalla scuola pavese del 
Tamburini e dello Zola. Frutto di annosa meditazione, 
ma solo in parte delle insistenze di mons. Tosi, le Osser¬ 
vazioni sulla morale cattolica, dirette a confutare le asser¬ 
zioni del Sismondi, che faceva ricadere sul cattolicesimo 
la responsabilità della decadenza morale italiana degli 
ultimi secoli ; ebbene, quello che parve un pensum im¬ 
posto dal direttore di coscienza al figlio spirituale, è in 
realtà una liberissima meditazione proseguita per anni 
ed anni sui rapporti tra la morale e il costume. L’opera 
non fu compiuta; ma resta al centro del pensiero man¬ 
zoniano ed è essenziale nella storia de! Promessi Sposi : 
storia della meditazione e storia della poetica. Né po¬ 
trebbe la vicenda della cultura italiana dell’Ottocento, 
sino alle sue ultime conclusioni, dal liberalismo al socia¬ 
lismo, per giungere sino alla reviviscenza religiosa della 
cultura del Novecento, spiegarsi senza questo appello, 
che al di là di ogni utilitarismo, di ogni costumiamo, di 
ogni storicismo, superando dunque tutte le situazioni 
immanentistiche delle teorie vecchie e nuove, dimostra 
l’unità di religione e di vita morale, e che morale cattolica 
e morale senz’altro attributo sono una cosa sola. 

Attraverso l’aureo libretto della Morale cattolica si 
comprende meglio il senso che nella spiritualità man¬ 
zoniana ebbe la frequentazione delle varie cerehie di 
cultura : attraverso il molteplice egli tende all’unitario, 
attraverso il costume e la storia egli tende alla vita mo¬ 
rale, che è vita religiosa. Anche la sua vicenda biografica 
si illumina così quasi di una luce provvidenziale : infatti 
egli percorse a ritroso le tappe dello scisma protestante 
verso l’unità cattolica; e come lo scisma era passato dal¬ 
l’istanza della riforma morale al libero esame al calvi¬ 
nismo aU’encicIopedismo rivoluzionario, il giovane Ales¬ 
sandro era partito da questo enciclopedismo rivoluzio¬ 
nario appunto, aveva frequentato e meditato il dram¬ 
matico e spietato assolutismo calvinistico, era risalito alla 
meditazione della morale cattolica accettando tutte le 
responsabilità di un’indagine critica. Ma come poteva 
esser diverso, se le grandi epoche della sua vita familiare 
erano state le pietre miliari dell’itinerario di un reduce ? 
Le nozze civili, le nozze calvinistiche, il Battesimo cat¬ 
tolico della piccola Giulia, le nozze cattoliche. La sua 
vita è un puntualizzarsi deliberato di atti significanti e 
responsabili, e il poeta della nuova commedia umana fa 
giudizio totale su se stesso, prima che sugli altri. Tale 
mirabile coerenza riosservi studiando gli orizzonti, le 
attinenze, i ritmi di sviluppo del suo pensiero : enciclo- 
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podismo, romanticismo, liberalismo sono i termini indi¬ 
cativi di alcune fra le sue attenzioni preminenti; ed indi¬ 
cano abbastanza bene alcuni capitoli assidui delle sue 
vastissime letture. Ma dove l’enciclopedismo sconfinava 
neU’idolatria scientista e nella presunzione deirintellet- 
tualismo, egli ritrovava quella dignità della ragione umana 
che era stata la premessa autorizzata delle conquiste rina¬ 
scimentali; c dove il Romanticismo cedeva in più d’una 
sua zona alle seduzioni del panteismo e del panlogismo 
e del decadentismo, ridisperdendo il generoso proposito 
di una cultura che fosse vita dello spirito percorsa dalla 
parola della creazione poetica, egli libera bensì la rifles¬ 
sione sull’arte dagli impicci delle regole esterne, dai vieti 
e bugiardi tradizionalismi del mitologismo e del forma¬ 
lismo, ma la sospinge alla sintesi di vero, di beilo e di 
buono e verso Tunità deH’immagine creata; e dove il 
liberalismo si adagiava presto nella difesa di una solu¬ 
zione classista di vita economica indipendente dalla mo¬ 
rale, egli ricollocava accanto al dono divino della ragione 
il dono divino della libertà, occasioni l’una e l’altra della 
dignità della persona. E temi preminenti del suo medi¬ 
tare sono la storia, la provvidenza e l’unità. L’autore 
del più bel romanzo storico di una tradizione europea 
che da Scott giunge a Tolstoj, è storico esperto in ogni 
sottile tecnicismo della ricerca, studioso provveduto di 
ogni sussidio di scienza complementare, specialmente di 
scienze giuridiche, acutissimo neH’indagine e robusto 
nella sintesi : è, soprattutto, filosofo consapevole del 
significato decisivo che assume nella vita dell’uomo, in¬ 
dividuo e società, l’occasione del tempo; ed ha, per incli¬ 
nazione nativa, oltre che per suggerimento della sua 
epoca, che assiste ai prevalere della socialità sull’indivi¬ 
dualismo, il gusto dei movimenti collettivi, della psico¬ 
logia di folla : erede di Muratori e di Vico, caposcuola, 
nonché degli storici neoguelfi, dei medievalisti italiani, 
indiretto promotore degli studi di storia economica. Ma 
al di là della storia, ancora su una traccia che ricollegava 
a Vico la meditazione di Agostino e di Bossuet, egli 
intende la Provvidenza, che aduna i fili dispersi delle 
volontà umane : poeta della Provvidenza, anche nella 
tragedia del suo pessimismo politico, VAdelchi, intende 
il soccorso che il popolo dei vinti s’attende in una sfera 
di religiosa spettazione. E alla metafisica dell’unità muove 
attraverso la meditazione del discorde : ricerca dell’unità 
è la vita politica, che vede nei suoi aimi il trionfo del¬ 
l’idea unitaria nella storia d’Italia, ricerca deU’unità è la 
definizione linguistica che tenta nella problematica del¬ 
l’arte, ricerca dell’unità l’intima vita della poesia, che si 
affisa nella purezza dell’immagine creata. 

Nel vivo d’una fatica che assiduamente risale alla 
vita da tutte le zone periferiche della cronaca e del di¬ 
scorso, il catalogo delle opere di pensiero e delle opere 
di poesia non può risultare che indicazione provvisoria 
di un acquisto morale : tanto è alieno dall’atto per cui 
lo spirito umano si chiude nella sua stessa opera, pen¬ 
sando o poetando, e vagheggia la propria immagine : se 
la nuova cultura denuncia il placido conformismo che 
isolava la vita dello spirito e vagheggiava beato la forma 
perfetta e vuota, il M. è romantico perché accetta di 
riosservare ogni momento della storia e della parola gui¬ 
dando l’uomo a fronte delle sue responsabilità definitive, 
davanti a Dio. Le Notizie che appone alle tragedie sono 
assai di più che la prova offerta da uno scrittore che si 
documenta : propongono anzitutto fin da principio il 
pioblema dei rapporti fra storia e invenzione; ed isolano 
trattatisticamente singoli problemi di grandissima im¬ 
portanza : come quello della divisione di Longobardi e 
di Latini svolto nel Discorso sopra alctmi punii della storia 
longobardica in Italia, che proseguendo in sede di ricerca 
documentaria l’immagine deWAdelchi, tragedia di popoli, 
vede alle origini della catastrofe dei Longobardi l’irre¬ 
parabile scissura dei dominatori e dei sudditi, degli umili 
e dei potenti. Ed ancora un paragrafo di una inintermessa 
problematica dell’unità è l’ultima delle .sue opere sto¬ 
riche, portata innanzi in quella che taluno ritenne neghit¬ 
tosa o isterilita vecchiezza, La rivoluzione francese del ijSg 
e la rivoluzione italiana del i8sg, che indica la virtualità 
storica del Risorgimento italiano nel fatto di essersi mosso 


in direzione contraria alia Rivoluzione Francese, verso 
l’unità, anziché verso la sua dissipazione. Lo stesso moto 
si rileva negli studi estetici, a cominciare dalla Lettre à 
M. Chauvet sur l'unità de temps et de lieti dans la tragèdie, 
che sviluppa e documenta idee accennate nella prefa¬ 
zione al Conte di Carmagnola : l’unità non è un fatto 
estrinseco, da cercare attraverso accorgimenti esterni, 
quale il rappresentare i fatti in uno stesso luogo e lo 
stringerli nel giro di ventiquattr’ore, ma l’intima sostanza 
dell’opera, da cercare attraverso una meditazione che si 
distacca dalle circostanze, e tocca la verità autentica del¬ 
l’opera, movendo dai gesti alla riflessione sentita. Prende 
dunque parte alla polemica no, ma alla discussione sul 
romanticismo movendo da uno dei punti più dibattuti 
e più osservati, data la popolarità, specialmente francese, 
della letteratura teatrale; ma sospinge l’indagine assai 
lontano : anche più lontano della cerchia in cui si trat¬ 
tenevano i romantici lombardi, che riconoscevano in lui 
un caposcuola, benché alieno da una vicenda di lette¬ 
ratura pubblicistica. Anche il suo a manifesto s romantico, 
la Lettera sul romanticismo al marchese d'Azeglio, dello 
stesso anno 1823 della lettera allo Chauvet, era in realtà 
una lettera privata, l’apologià di un letterato cui s’era 
direttamente chiesto il motivo del suo mescolarsi ad una 
scuola; e vi si elabora, attraverso indicazioni che furono 
completate in redazioni successive, la dottrina del vero, 
del bello, del buono : metafisica dell’arte, esposta in ter¬ 
mini che non si disconvenivano ad una difesa letteraria. 
Se tale manifesto, che si credette restringere ad un am¬ 
biente limitato di romanticismo lombardo, sembra (ma 
non è) teoricamente meno impegnativo delle dottrine 
del contemporaneo romanticismo germanico, si è lasciato 
che l’attenzione cadesse sul tono dimesso e disinvolto 
della discussione, anzi che valutare le responsabilità teo¬ 
retiche della tesi; la quale propone all’arte, sia pur sulla 
traccia di una dottrina di origine platonica non mai tra¬ 
lasciata del tutto lungo secoli di cultura estetica, d’essere 
via, verità e vita : dunque di collocarsi nella meditazione 
del messaggio cristiano. A questo pur mira il dialogo 
doAVInvenzioìie, che discutendo sul termine, sfuggito ad 
uno degli interlocutori, di creazione artistica, indaga 
l’origine divina delle idee, che l’artista inventa solo in 
quanto trova : un vero trovare nella mente di Dio crea¬ 
tore. E qui il M. poteva dichiarare il suo debito ad An¬ 
tonio Rosmini : il più fervido degli incontri manzoniani, 
quello che consentiva al poeta di discendere dalla verità 
alla certezza, e di veder conformata in una sistemazione 
dottrinale agguerrita la sua stessa intuizione. Infine, il 
capitolo degli studi sulla lingua, riassumibilì in quell’opera 
portata tanto innanzi, e non mai compiuta. Della lingua 
italiana, affidata prevalentemente all’operetta postuma 
Sentir Messa e alla lettera Sulla lingua italiana a Giacinto 
Carena : una dottrina che, inserendosi in una secolare e 
mediocre tradizione di studi linguistici, parv’e abbassarsi; 
e un ennesimo paragrafo della dottrina dell’unità, nonché 
atto politico di una comunità di parlanti che per risolvere 
anche praticamente il problema del linguaggio semantico 
eleggeva uno fra i tanti dialetti italiani a rappresentare 
tutti quanti. 

I modi della sua intelligenza si sono divulgati pro¬ 
verbialmente, affidati a frasi umili e sagge come c sentire 
e meditare » o « pensarci su », che qui si citano anche 
per annotare il contrasto fra molti atteggiamenti magni¬ 
loquenti del romanticismo e il suo caposcuola italiano; 
ed anzitutto per rilevare la serietà profonda dell’impegno 
che lo scrittore si assume e i nessi indissolubili che egli 
stabilisce fra il poetare e il riflettere; ed è questa la più 
diritta via a intendere la virtù della sua opera poetica, 
dopo averla circostanziata a ritroso nella vita e nella 
cultura. Non gli sfuggono mai le responsabilità che legano 
la poesia al pensiero, conseguenti atti di vita morale; e 
se pochi o nessuno hanno in grado pari al suo Tabito 
del discriminare e la chiarezza deU’argomentare, consa¬ 
pevole erede di un rittorìoso razionalismo, egli non ac¬ 
cetta mai dì isolare in operazioni intellettuali per sempre 
distinte la meditazione poetica dalla meditazione filo¬ 
sofica, Le poesie prima della conversione, a cominciare 
dal Trionfo della Libertà, dove attraverso Monti cerca 
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Dante, e inneggia alle campagne d’Italia che rovesciano 
il dominio austriaco e i governi assoluti, sono ben altro 
che l’esercizio letterario di un giovane assai dotato; fissa 
i temi (la libertà appunto e la moralità : anzi, la libertà 
come vita morale) che gli si dimostrano, col tempo, 
problemi risolubili solo nella direzione di un rapporto 
totale deiruomo con Dio; e di quanto avanza nella spe¬ 
culazione filosofica, di tanto si raccoglie in una cerchia 
più osservata. 11 Trionfo è quasi contraddetto d^iWAu- 
loritraitOy dove attende dagli uomini e dagli anni « di 
saper chi sono»; e i Sermojiiy che oscillano fra l’esem¬ 
pio pariniano e l’attenzione più corriva e disinvolta di 
Gaspare Gozzi, attendono la prosopopea solenne del 
carme In morte di Carlo Imbonati'y ed ancora fra un'og¬ 
gettivazione ambiziosa (la poetica delle grazie, stavolta) 
e un ripensamento individuale oscilla passando dairC7rr7//m 
alla Parteneide, 

D’equilibrio fra il mondo individuale e il mondo 
sociale, che aveva cercato, neoclassicamente, in una soli¬ 
tudine clamante o in un raffinato riserbo, è trovato con 
ben altra pienezza di vita e felicità di poesia negli Inni 
sacri. Dovevano essere dodici inni, a celebrare le mag¬ 
giori festività dell’anno liturgico; e ne pubblicò cinque, 
nell’ordine : Il Natale; La Passione; La Resurrezio}ìe; 
La Pentecoste; Il Nome di Maria. Se negli stilemi lette¬ 
rari essi si ricollegano anche ad una ininterrotta tradizione 
di poesia sacra, la loro ispirazione sì riafl'accia alle origini 
della poesia e della lingua d’Italia, chiamando alla par¬ 
tecipazione liturgica la vita del popolo, adunandolo in 
una celebrazione religiosa che lo conforti, lo ammaestri, 
lo riveli a se stesso, rendendolo consapevole della dignità 
del suo costume, in cui la vita religiosa ha tanta parte, 
e dell’intimità della vita familiare, nella cui cerchia è 
rivissuto il rito. Ma la cronaca della composizione degli 
Inni rivela il cammino del poeta : La Resurrezione (iSiz) 
dice anche l’empito di vita della sua anima risorta alla 
Fede, e aduna alcuni temi che gli ritorneranno cari nel¬ 
l’episodio della conversione dell’Innominato (con il con¬ 
trappunto della festa familiare e paesana e soccorrevole 
al tema del superbo redento). Il Nome di Maria si svolge 
dalla scena della Visitazione, in una narrativa intima e 
fervida, anche essa di remota tradizione, aH’immagine 
guerriera che la chiude. Nel Natale la scena del presepe, 
pur allargandosi al canto degli angeli e al ricordo dei 
profeti, si aduna in un’aura di intimità familiare, da cui 
è più facile trascorrere lungo favolosi distacchi tematici, 
a La Passione, che si svolge dalla trenodia iniziale ad un 
confidente abbandonarsi alla certezza della Resurrezione. 
Ma La Pentecoste, inno ultimo composto, riassume nella 
lode allo Spirito consolatore, e nella storia della Chiesa, 
operosa sulla faccia della terra e nei secoli, e nell’an¬ 
nunzio della franchigia concessa ai popoli del mondo, 
la meditazione politica e storica che il M. conduce in 
quei fervidissimi anni : si dispone infatti al termine delle 
tragedie e delle liriche politiche; ed è suggestivo preludio 
al romanzo, anzi preghiera : così vivamente suggella in 
sé l’unità del tema degli umili, e della libertà, e della 
Provvidenza. Ancora alla poetica degli Inni sacri si ricol¬ 
legano, con le Strofe per una prima Comuniotie, i fram¬ 
menti per l’inno à*Ognissanti, stupendi per l’animazione 
che vi canta la vita della natura e la virtù degli umili 
ignoti al mondo, e del Natale 1833, in morte di En- 
richetta. 

Sempre tenendo La Pentecoste come opera riassun¬ 
tiva di tutta la lirica manzoniana e condizione del ro¬ 
manzo, le tragedie e le liriche politiche si possono racco¬ 
gliere in un solo gruppo d’opere. La canzone Aprile 1814 
rispecchia le illusioni degli indipendenti e jfrettolosa- 
mente accorre a constatare un puntuale intervento della 
Provvidenza nella storia a sanare, in pieno accordo con 
le ragionevoli ed ovvie richieste degli uomini, le ingiu¬ 
stizie umane. Più sdegnosa e insieme più meditata la 
canzone Per il proclama di Rimini (1815), che incerta¬ 
mente intende la guerra come atto di sacrificio e di reden¬ 
zione. Intanto medita di guerra e di politica nelle due 
tragedie, Il Conte di Carmagnola e Adelchi : tragedie del 
pessimismo politico, è stato detto; ma non occorre con¬ 
testare che la sventura, nella sua meditazione poetica, è 


« provvida » : provvida per gl’individui, che attraverso il 
dolore si riscattano : provvida nella storia degli uomini, 
che sofl'rono per aprirsi alla dignità e alla libertà di una 
nuova vita. Il condottiero quattrocentesco, insofferente 
dell’inerzia e audace, cade vittima degli accorgimenti dei 
politici veneziani, che vorrebbero subordinare la sua forza 
alle loro mire di conquista, c che considerano tradimento 
la pietà umana con cui libera, dopo la vittoria, i prigio¬ 
nieri. E il longobardo Adelchi soggiace ad una forza 
storica contro cui inutilmente reagisce combattendo da 
valoroso c morendo in campo : così come inutilmente 
si strugge l’appassionata e derelitta Brmengarda, anche 
essa innocente, anche essa vittima di quella feroce forza. 
Se periscono i generosi, nell’impari lotta contro gli egoismi, 
proprio attraverso il dolore si redimono; ma i popoli vi¬ 
vono al di là della momentanea vicenda della forza e 
della fortuna; se la battaglia di Maclodio, in cui vince 
il Carmagnola, è l’episodio luttuoso di una guerra civile, 
che si risolverà nel servaggio dei vinti e dei vincitori allo 
straniero, il coro che la celebra allarga a tutta la storia 
d’Italia, finalmente intesa come giudizio morale, da in¬ 
tendere non già nei limiti cronistici della vicenda, ma in 
uno spazio di secoli, la vicenda puntuale. F se Franchi 
e Longobardi si alternano nel dominio dei vinti Latini 
(ma i contemporanei leggevano facilmente la vicenda 
delle guerre di predominio tra Francia ed Austria sul 
territorio d’Italia), il diacono JNIartino annunzia un ap- 
]Dello ad una potenza suprema contro la forza della poli¬ 
tica e delle armi : così i neoguelfi intenderanno il soccorso 
della Chiesa alla vita storica del popolo d’Italia. Le tra¬ 
gedie intendono il dramma umano ben al di là di un 
contrasto irrigidito nell’urto dei personaggi rappresen¬ 
tativi : si svolgono infatti su uno spazio epico, ed echeg¬ 
giano, nei dialoghi e nei cori, in uno spazio di concen¬ 
trata attenzione popolare. I..a meditazione politica pro¬ 
segue negli inni politici : il Adarzo 1821 che ripone in 
Dio, cui si consacrano le nuove armi popolari, il giudizio 
sacrale sulla storia dei popoli, e chiude in accenti indi¬ 
menticabili le tavole del nuovo nazionalismo cristiano; 
ed il Cinque Alaggio, in morte di Napoleone, drammati¬ 
camente agitato fra l’immensità deH’avventura epica e la 
solitudine del declino dell’eroe : dove il contrasto c ancora 
una volta risolto nella rassegnazione adorante, mentre il 
tumulto della storia si prolunga, al di là della sorte dei 
singoli, che muoiono solo soccorsi dalla Fede immortale, 
nelle vicende dei popoli. 

Tra il 1821 e il 1823 compose gli Sposi Promessi, 
li sottopose al visto della censura, agli amici li an¬ 
nunziò pronti per la stampa; e non ne fece nulla : 
o tutto, che, sottrattili all’attesa, li ripercorse da capo 
a fondo, ne fece un’opera nuova che pubblicò nel 
1826-27 • ^ Promessi Sposi. Il primo romanzo accon¬ 
discendeva ad una situazione di narrativa romantica 
e scottiana assai evidente, e certo gradita al pubblico 
d’Europa, se questo continuò a leggere i temi ini¬ 
ziali, più coloritamente e teatralmente drammatici, 
attraverso la trasfigurazione definitiva. 

Lo schema dice assai poco; ma pur s’avverte che la 
storia non vi è più un pretesto scenografico, come nella 
maggior parte dei romanzi storici di moda, per un’eva¬ 
sione fantasticante, o una vivace coloritura dì notizie : 
il rapporto già muta, se il centro del romanzo non è più 
nei potenti, che credono di far la storia, ma negli umili, 
che in apparenza la subiscono. In realtà la storia si muove 
verso di loro, e tutto concorre alla loro povera vicenda, 
capovolgendo ogni prestigio intellettuale e sociale delle 
gesta solenni. Già nel primo romanzo l’attenzione del¬ 
l’autore e la serietà del suo mondo morale e la fermezza 
del suo giudizio, è estrema; ma se passando dalle tragedie 
al romanzo si è, come diceva, disliricato, se ha tralasciato 
per una più ferma indagine della verità l’appello all’elo¬ 
quenza dei sentimenti, egli indulge ancora a un eccesso 
di ricchezza artistica e di vivacità inventiva, si avvale 
prodigalmente di quella sostanza e di quei modi onde 
si accresce la vastissima tradizione del romanzo dell’Ot¬ 
tocento, e specialmente del costumismo, dello psicoio- 
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gismo, del ritrattismo : osservazione di costume, finezza 
cl’introspczionc analitica, vivacità rappresentativa dei tipi 
umani. È singolarissimo, anzi unico nella storia delle 
lettere europee, il fatto che il M. rinunzi a quelle ric¬ 
chezze evidenti che saranno la moneta di scambio di 
tante opere memorabili, per cercare un tesoro più auten¬ 
tico, dando opera al secondo romanzo : che serbi la 
vecchia trama c la sostanza, psicologica e storica, ma 
tutto riosservi in una meditazione più profonda, e riac¬ 
costi a una verità più intrinseca, indaghi in una sostanza 
perenne. Là la storia diventava cronaca, e il soccorso 
agli umili aveva ancor qualcosa del meccanismo predi¬ 
sposto a una vicenda teatrale, che aH’ultimo atto rag¬ 
giusti : qui la storia diventa prowidenza, non solo perché 
allarga le strettoie della vita consueta e smonta le trap¬ 
pole; ma perché apre un vivo spazio d’anima alla vita, 
e immerge le vicende e le creature in un’aura di spiri¬ 
tualità attiva; nell’onda dello Spirito consolatore che 
aveva invocato nell’inno, preludio al romanzo. La parola, 
in quello strenuo artefice, era ancora, prima dei Promessi 
Sposi, decorazione artificiosa e solerte disposta alla cosa; 
ma ora diventa mediazione della verità in atto, e il poeta 
rivela una verità che per opera sua, se sa esserle fedele, 
trascori'e agli altri uomini. La favola abbraccia tutto il 
mondo della natura, tutto il mondo degli uomini, tutto 
li mondo dello spirito : una cosa sola, percorsa da una 
sola animazione creativa. Vivo è quel mondo di natura, 
che va dalla circospetta corografia del proemio (ma anche 
lì avverti quanta forza terrestre nel tempo va trasformando 
rimmagine del paese) al prodigio virente con cui la na¬ 
tura, nella misteriosa forza che la pervade l’anno della 
Ireste, invade la vigna di Renzo. Vivo è quel mondo di 
storia, che pure allontana i protagonisti, ora nella medio¬ 
crità della ciarla (la marcia delle milizie mercenarie nel 
territorio di Lecco è un episodio della guerra dei Trenta 
anni; e degli eroi di quella, Vagliensteino e Riciliù, si 
parla alla tavola di don Rodrigo), ora nella severità della 
condanna. Vivo è quel mondo morale che in ogni istante 
chiama al giudizio della vita dello spirito i menomi com¬ 
portamenti, che non irride, ma sorride, di una allegrezza 
fiduciosa e consolata, che chiede stretto conto a tutù 
di quello che fanno, eppure non li condanna mai per 
ciuci che sono, né li serra in una sentenza perentoria. 
Tutta la storia della letteratura europea dell’Ottocento 
oscilla fra il polo dell’arte e il polo della moralità; ma 
nessun poeta ha percorso dall’una all’altra con più tran¬ 
quilla fermezza la vita : ecco perché quel che si dice 
dell’opera manzoniana indagandone la vita morale, lo si 
dice indagandone la vita estetica : perché si tratta di una 
sola vita, riassunta in mirabile egualità di meditazione di 
tono, assorta ad una pacata certezza. Ed anche i tratti 
più spiccati che tendono a isolarsi nella memoria del 
lettore, son li perché, sollecitato dal vivo ricordo, il let¬ 
tore ripercorra tutto il territorio che il poeta ha percorso : 
animazione, insomma; ed è per virtù di vita, che in sé 
riassume ogni virtù d’arte e d’ingegno, che l’opera è 
viva : ogni discriminazione di lettura al suo paragone 
non è che prov\dsorio : hai appena tentato di dividere 
il mondo della fantasia dal mondo della religione, e tutto 
nel ricordo e nella parola si ricompone, come viva presenza. 

Tale la cristiana parabola che il nuovo poeta ha rac¬ 
contato alla gente d’Italia e d’Europa; e la letteratura 
d’Europa si trova ad aver percorso, dal romanticismo 
in giù, verso tante forme di costumismo, di psicologismo, 
di moralismo, il cammino che il romanzo ha precorso; 
e la gente d’Italia si trova ad avere arricchito la sua fan¬ 
tasia, la memoria popolare, che ha pur bisogno di miti 
e di mimi, di una nuova commedia, proprio quando tra¬ 
montava l’eredità della commedia antica. Renzo e Lucia, 
don Abbondio e don Rodrigo, padre Cristoforo e il dot¬ 
tore Azzecca-garbugli, l’Innominato e il card. Fede¬ 
rigo Borromeo, il conte Attilio, il Conte-zio e il padre 
provinciale dei Cappuccini, Agnese e donna Prassede a 
paragone della signora di Monza nel suo convento o 
della mercantessa al Lazzaretto, e creature anonime che 
sorgono un attimo, si affidano ad un gesto o una parola, 
indimenticabili, e ricordate per sempre riaffondano nel 
silenzio, la vituperosa vecchiezza d’uno che vuole appic- 
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care il vicario di Provvisione o la rassegnata cautela del¬ 
l’oste della luna piena, i bravi che minacciano don Ab¬ 
bondio e la piccola truppa che segue armata Tlnnominato 
inerme contro i saccheggiatori, i monatti sul carro degli 
appestati e il piccolo popolo che ascolta intento la predica 
di padre Felice ; ad uno ad uno ed insieme il poeta li 
osserva e li affida alla memoria. Ma non a una memoria 
nostalgica : a un ricordo attivo che nell’atto del ram¬ 
mentare respira di quell’aura spirituale, concretissima e 
aperta, consapevole e cordiale, in cui l’autore ha immerso 
le sue creature. La vecchia commedia si richiamava, con 
le sue maschere e i suoi giuochi comici, a una distinzione 
fondamentale e irrevocabile fra il sacro e il profano; e 
la foiza e la frode erano i motori d’ogni gesto, inutil¬ 
mente circonfondendo gli innamorati l’aura patetica, inu¬ 
tilmente e\'adendo i buffoni verso la fittizia libertà del 
lazzo e della battuta comica : la nuova commedia vede 
che forza e frode non interrompono la vita, avverte che 
c’è fra le cose e le persone una virtù attiva che, lascian¬ 
dole in apparenza intatte, apre inipro\'visi spazi cosi al¬ 
l’esilio come ai ritorni; e il riso non irrigidisce in maschera 
il volto umano, bensì il sorriso è lume della verità che 
fa il suo cammino ed aiuta a farlo, luce nuova della parola. 
Solo di fronte al male la parola si fa grave e quella luce 
si oscura : non che la voce non s’apra alla preghiera, e 
l’anima non sì schiuda alla speranza. 

Il romanzo termina con la Storia della Colonna In- 
fame : cronaca e storia di quel processo degli untori che 
perseguitò, con un tremendo delitto giudiziario, degli 
innocenti. Nel romanzo, l’epopea si era allargata dalla 
fame alla guerra alla peste, con un crescendo austero e 
solenne; e il razionalismo vittorioso del poeta aveva rac¬ 
contato quei fatti e quelle \’icende sempre sottolineando 
di quanto i divisamentì umani, e più i pomposi, fossero 
inferiori agli avv'-enìmenti, e come corto il giudizio dei 
politici e degli amministratori. Ma i giudici chiamati a 
giudicar dei presunti untori avrebbero dovuto, ragion^ 
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volmente adoperando la loro pur imperfetta giurispru¬ 
denza, assolverli da delitto non commesso; e invece ce¬ 
dono alla superstizione volgare, e torturano, condannano 
e uccidono. Il tema della peste aveva introdotto nel ro¬ 
manzo un quadro di natura corrotta, il miserando strazio 
dei corpi contagiati, quel crescer maligno dei bubboni 
sulle persone umane : quasi a vietare alla nuova moralità 
di tornare a rifugiarsi nel facile recinto arcadico che favo¬ 
leggiava di una natura, nonostante il peccato, facile e 
benigna : un^arcadia ignara del male e della morte. Ma 
questa immensa glossa al romanzo che è la Storia osserva 
con anche più amara angoscia la pestilenza deU’ingiustizia 
nel corpo sociale, lo sfrenarsi delle passioni mostruose, 
il degradarsi della dignità umana; e rimprovera ai poeti, 
di fronte airorrore, di aver potuto cedere alla menzogna. 
Ancora una volta poesia è, per il poeta nuovo, non più 
bella finzione, ma autentica verità; e la pietà cristiana gli 
è guida e luce. 

Nella storia letteraria d’Italia la dimessa figura 
del nobile lombardo via via cresce, con il passare 
degli anni; e la cronaca della sua fortuna lo dimostra 
presente e operoso in territori sempre più vasti della 
vita e della parola. Nella cultura del popolo nuovo, 
che la letteratura romantica propone all’Italia, quando 
la civiltà dell’umanesimo rinascimentale ha chiuso 
il suo ciclo, egli sopravviene in una cerchia di poeti 
che, mossi dal volontarismo alfieriano, ancora ele¬ 
mentare nella volontà generosa ed ingenua, hanno 
atteso alla fondazione di un nuovo umanesimo popo¬ 
lare, e conduce la pietas foscoliana, nutrita di senti¬ 
mento e di storia, alle sue conclusioni estreme e legit¬ 
time : assicurando la concretezza cristiana a quel¬ 
l’attesa che del cristianesimo si ricordava senza ritro¬ 
varlo intiero. E per l’eredità spirituale che si affida 
alle menome intonazioni del linguaggio, la parola 
manzoniana, che è la più ripetuta nel popolo d’oggi 
e che ha riassunto e portato alle nuove intenzioni 
l’eredità naturale del dialetto, obbliga la nostra civiltà 


a ripercorrere, volente o nolente, la sintesi del pen¬ 
siero cristiano. Facilmente rilevabilc, ma ancor più 
operosa nel profondo, la fortuna del M. nella cultura 
europea : che fu accolto, con un’attenzione che da 
secoli non si ripeteva più per un poeta d’Italia, da 
uomini rappresentativi di cosi diverse correnti di 
pensiero come Goethe, Comte, Ste-Beuve; e diret¬ 
tamente, o attravei'so Stendhal, agi sugli orientamenti 
del romanzo europeo, presente ogni volta che un 
autore od una scuola si opponeva all’una o all’altra 
delle codificazioni romantiche, sospingendo la nar¬ 
rativa a un interesse totale verso la vita umana cd 
una problematica morale : dal romanzo storico al 
romanzo verista al romanzo spiritualista, è sempre 
la sintesi manzoniana che opera sulla narrativa di 
Europa per un secolo. E se la polemica continua- 
mente si arresta a confinarlo dentro il limite presunto 
della letteratura gnomica (ma via via riconoscendogli 
un’esperienza spirituale sempre più vasta : i primi 
detrattori gli attribuivano una mentalità da fra’ Cal¬ 
dino, senza pur avvedersi di quanto l’umile questuante 
s’innalza ncU’onda della favolosa attesa che irrifles¬ 
sivamente riecheggia : oggi lo si indica erede così del 
moralismo del Seicento come deH’cnciclopedismo del 
Settecento), continuamente la critica accerta nuovi 
valori poetici, e l’animazione creativa di ogni mo¬ 
mento del suo sentire e del suo meditare. 

Bidl.: Virenti, Bibliografia manzoniana, I, Firenze 1936. 

con pref. di G. Gentile; id.. Bibliografia delle edizioni a 
stampa delle lettere di A. M., Milano 1944; M. Barbi, Jl lesto 
dei « Promessi Sposi n. in La nuova filologia e Vedizione dei ?iostrt 
scrittori da Dante al M., Firenze 1938. Aircdizione delle opere at¬ 
tende il Centro di studi manzoniani, istituito a Milano (3 voli, pubbli¬ 
cati a cura di M. Barbi e F. Ghisalbcrti. Milano 1942. i 943 . 1950). 
Alle opere pubblicate e riconosciute dall’A., cioè, conclusivamente, 
il romanzo, nell’edizione del 1842, illustrata dal Gonin su indi¬ 
cazioni minutissime del M., cui segue integrativamente la Stona 
della colotina infame, e le Opere varie, dal Richiedei di Milano 
1870, aggiungi le Opere inedite 0 rare, a cura di R. Bonghi, ivi 
1883-9S, cui segue La Rivoluzione Francese del I7S9 0 la rivolu¬ 
zione italiana del 1S39, ivi 18S9. Gli Sposi Promessi, a cura di 
G. Lesca, Napoli 1916; Sentir Messa, a cura di D. Bulferctti, 
Milano 1923: Tutte le opere, a cura di G. Losca, z”- ed., Firenze 
1928; Colloqui col M. di N. Tommaseo, G. Borri, R. Bonghi, 
seguiti da Memorie manzoniane di C. Fabbris, a cura di C. Giar¬ 
dini (ma G. Titta Rosa), Milano I 944 - Studi biografici : M. Schc- 
rillo e G. Gallavresi, M. intimo, 3 voli., Milano 1923; O. Premoli, 
Vita di A. M., 2“^ ed., ivi 1928; F. Ruffini, La vita religiosa di 
A. M., Bari 1931; P. Fossi, La conversione di A. M., ivi i 933 ; 
P. Bondioli, M. e gli « Amici della Verità », Milano 1936. Studi 
critici: Ch.-A.Sainte-Beuve,inPori7-aùsL/ne>rt/rw, IV, Parigi 1856; 
F. De Sanctis, Stitdi e lezioni su A. M., Bari 1922, con prefaz. 
di G. Gentile; A. Momigliano, A.M., ed., Messina 1929; G. 
Zibordi, Divulgazioni manzonia 7 ie. Guida a hitcndere i Prom. Sp., 
3“ ed., Milano 1934; A. Zottoli, Umili e potenti nella poetica del 
M., Roma 1942; C. Angelini, M., Torino 1942; G. Scalvini, Dei 
« Pro 7 nessi Sposi » dì A. M., in Foscolo, M., Goethe. Scritti editi e 
inediti, a cura di M. Marcazzan, Torino 1948; M. Apollonio, 
M., in Fondazioni della culUira italiana moderna, I, Vite dei 
poeti, Firenze 1948. Mario Apollonio 

MAOMETTO. - Fondatore dell’islàm, n. alla 
Mecca in un anno imprecisabile, fra il 570 e il 
580 d. C., dalla ragguardevole ma non più ricca e 
potente famiglia qurajsita dei BanO Hàsim. Il padre 
'Abd Allah morì in un viaggio a Medina, prima che 
il figlio vedesse la luce; la madre, Aminah bint 
Wahb, quando il bambino aveva dieci anni. E il 
piccolo Muhammad (ché tale si deve ritenere il suo 
vero nome originario, non molto diffuso ma già 
noto all’onomastica araba anteriore) crebbe affidato 
alle cure dapprima del nonno paterno *Abd al-Mutta- 
lib poi, morto questo, allo zio Abù Tàlib. Benché 
questi parenti si prendessero affettuosa cura di lui, 
egli ebbe cosi la triste infanzia dell’orfano, che una 
delle più antiche sùre coraniche (93, 6-8) rievoca 
fuggevolmente in un atto di grazie al Signore. Di 
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questa infanzia, come dciradolcscenza c giovinezza, 
sino alla matura età della vocazione, la tradizione 
biografica araba crede saper molte cose, che la cri¬ 
tica moderna rigetta in blocco o mette fortemente 
in dubbio : tali i viaggi compiuti di buon’ora in Siria 
con lo zio, c poi per conto della moglie Hadigah, 
c i replicati incontri con eremiti cristiani (Bahirà, 
Nestorio), che avrebbero intuito c vaticinato la futura 
missione del giovane cammelliere; tale la parte di 
arbitro pacificatore che egli avrebbe avuta nel com¬ 
porre contese cittadine. In realtà, della vita di M. 
anteriore alla vocazione, che si fissa verso il 610-12 
d. C., non si sa di sicuro che il suo matrimonio in 
giovane età con la ricca e più anziana vedova Hadigah, 
sua prima c finché visse unica compagna fedele, e 
prima adepta della nuova fede. Su tutto il resto, pos¬ 
sibili nuclei di verità sono trasfigurati dalla leggenda. 

Il graduale sorgere nello spirito pensoso ed eccitabile 
di M. di quel complesso di aspirazioni, impressioni e con¬ 
vinzioni che sboccò nella sua predicazione religiosa, resta 
un mistero su cui solo in parte è dato gettar per congettura 
qualche luce. Come già altri spiriti religiosi d’Arabia, a 
lui anteriori o contemporanei, che la tradizione musul¬ 
mana designò con il nome di hanìf, egli dove provare una 
crescente insoddisfazione del rozzo polidemonismo vigente 
nella sua città e nella sua terra, e il bisogno di innalzarsi 
a una concezione più profonda e più pura della divinità. 
Bisogno fecondato senza dubbio, in lui come nei suoi pre¬ 
cursori, dai contatti con le due grandi religioni monotei¬ 
stiche già largamente rappresentate al suo tempo nel- 
rArabia pagana; rispetto alle quali, è bene sin d’ora pre¬ 
cisare, M. non pensò affatto in un primo tempo di appor¬ 
tare qualcosa di totalmente nuovo e diverso, quanto piut¬ 
tosto un adattamento, una « edizione » nazionale, araba, 
della concezione monoteistica da esse propugnata. Ac¬ 
compagnato da visioni e allucinazioni, da un vero trava¬ 
glio fisiologico di cui la tradizione ha serbato precisa 
realistica memoria, il nuovo verbo incubante proruppe 
alfine in M. con irresistibile violenza e indubitabile sin¬ 
cerità : sull’ordine del messo divino (che solo in un secondo 
tempo sarà specificato in Gabriele), il quarantenne rifor¬ 
matore cominciò a predicare i concetti originari e fonda¬ 
mentali del suo credo. 

Essi sono, come è noto (v. islam), la proclama¬ 
zione di un unico Dio signore assoluto del creato 
(già preesistente del resto nel nome. Allah, e nella 
funzione stessa di vaga supremazia sul pantheon 
pagano presso gli Arabi dell’età di M.); l’afferma¬ 
zione c dimostrazione della sua onnipotenza crea¬ 
trice e punitrice; l’annuncio del supremo giudizio, 
su un pauroso sfondo escatologico; l’esortazione agli 
uomini a prepararsi per tale redde rationem con il 
cieco abbandono {isldm) alla volontà divina, l’ora¬ 
zione, la pietà, la resistenza alle passioni peccaminose. 

Questa predicazione originaria, di cui son do¬ 
cumento le più antiche sure del Corano con il loro 
stile agitato e martellante, e con i grandi quadri 
apocalittici dalle luci ed ombre violente, urtò, dopo 
un primo periodo di curiosità non malevola, nella 
recisa opposizione della maggioranza meccana. Fe¬ 
deltà alle credenze e tradizioni avite, che M. bollava 
come empio politeismo, diffidenza verso l’oscuro no¬ 
vatore, appena protetto dalla solidarietà tribalizia 
del suo più vicino gruppo familiare, timore di com¬ 
promettere la vigente struttura economico-sociale 
della « repubblica mercantile » meccana, imperniata 
sui traffici carovanieri e sul pellegrinaggio annuo al 
santuario della Ka'bah, c i connessi privilegi e pro¬ 
fitti della aristocrazia dominante (tale ultimo motivo, 
economico-sociale, del conflitto è indisconoscibile, per 
quanto da alcuni assai esagerato), tutti questi motivi 
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confluirono a irrigidire la classe dominante della 
Mecca contro la parola e l’attività di M. I suoi primi 
seguaci furono per converso, accanto alla moglie, 
al cugino 'Adi e ad altri fra i più vicini parenti, ele¬ 
menti dei più umili della popolazione, schiavi e 
stranieri (quegli stessi da cui il profeta trasse in buona 
parte la sua frammentaria conoscenza del giudaismo 
e cristianesimo, soprattutto eterodosso), nullatenenti 
e piccoli commercianti. Le prove che dovè sostenere 
questa comunità nascente, strettasi intorno a M., 
sono state, pare, assai ingrandite e colorite dalla tra¬ 
dizione, ma non perciò meno reali. Più che di una 
persecuzione cruenta si dovè trattare di un boicot¬ 
taggio sociale, di scherni, angherie e pressioni mo¬ 
rali, con qualche sporadico caso di violenza. 

Per quasi un decennio, il profeta lottò tenacemente 
contro questa opposizione, che lo costrinse fra l’altro a 
un dato momento a far migrare temporaneamente parte 
dei suoi fedeli in Abissinia (gran titolo d’onore per l’islàm 
etiopico); e questa lotta, come ogni altra fase della sua 
vita posteriore alla vocazione, si riflette nelle rivelazioni 
coraniche dell’epoca, piene di appassionata polemica con 
gli increduli suoi concittadini, « tappantisi le orecchie » 
ai suoi richiami, e irridenti alle sue promesse e minacce 
di vita e giudizio oltremondano, di premio e pena eterni 
comminati dall’inflessibile Giudice, Dopo alternative di 
successi e defezioni, di speranze e scoramenti, la situa¬ 
zione di M. alla Mecca attorno al 620 sembrava disperata; 
un tentativo di trar dalla sua la cittadina di Tà’if presso 
la Mecca era fallito, quando ebbero invece insperato seguito 
i rapporti allacciati con elementi dell’altra maggior città 
higazena di Jatrib (la futura Medina), che aprirono al 
profeta le vie deU’avvenire. Due successivi patti stretti 
da M. con Medìnesi ad al-*Aqabah presso la Mecca, 
gli assicurarono l’adesione dapprima morale e religiosa, 
poi attiva, difensiva e offensiva ad un tempo, di quella 
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fiorente comunità cittadina, che vide probabilmente in lui 
il conciliatore delle sue annose contese interne. II secondo 
patto di al-‘Aqabah, con la sua <( baj'ah di guerra >', c 
del giugno o luglio 622, alle soglie di quello che sarà poi 
l’anno 1 dell’ègira ; questa, con il furtivo abbandono della 
Mecca da parte del profeta, e il suo passaggio a Medina 
(episodio su cui naturalmente la tradizione ha ricamato 
molti particolari leggendari), ebbe luogo nel successivo 
sett., e da quel momento l’opera di M. entra in piena luce 
di storia. Da allora la cronologia si fissa con sicurezza, 
inquadrando eventi noti talora nei minimi particolari ; il 
profeta d’Arabia cessa di essere un oscuro visionario, e 
senza mai perdere la fondamentale sua ispirazione reli¬ 
giosa diventa a un tempo un pastore di popoli, un capo 
politico e militare, un legislatore sociale, un diplomatico 
di mirabile abilità. 

La comunità medinese, oltre che le due tribù sino 
allora pagane degli Aws e dei Hazrag, che abbraccia¬ 
rono subito nella lor maggioranza Vislàm (e saran questi 
gli aiìsdr o « ausiliari !• tra i compagni di M., accanto 
ai miihàgiriin o « emigrati meccani), comprendeva un 
forte elemento ebraico, e più esattamente arabo giudaiz- 
zato. Su questi ebrei, memore delle sue originarie fonti 
d’informazione sulle religioni rivelate, di cui si riteneva 
l’integratore e trapiantatore in Arabia, Al. contava come 
su volenterosi e naturali seguaci. E grande fu la sua delu¬ 
sione quando li vide ripugnare alla sua fede non meno dei 
suoi concittadini meccani, e negargli il riconoscimento di 
ultimo e definitivo profeta (« sigillo dei profeti 5»), prean¬ 
nunciato, a quanto egli riteneva, dalle loro stesse Scritture. 
E da questa delusione, dopo vani tentativi conciliatori, 
sgorga la definitiva concezione òeWislàìu, che non rinnega 
l’asserita sua coincidenza o meglio sviluppo dalle prece¬ 
denti rivelazioni monoteistiche, successivamente largite 
da Dio a diversi popoli mediante una serie di profeti, 
ma tutte le dichiara superate e abrogate da questa ultima 
rivelazione <>' araba di A-I., che ebrei e cristiani, alteratori 
delle loro stesse « Scritture », hanno il torto di non ricono¬ 
scere. Simbolo di questa evoluzione e rottura deWisìdin 
dai suoi precedenti giudeo-cristiani è l’abbandono di 
Gerusalemme quale direzione della preghiera, e la sua 
sostituzione con la A'Iecca, dove la Ka‘bah, profanata dal 
culto pagano, è dichiarata la santa fondazione di Abramo, 
progenitore comune di Ebrei e Arabi e precursore di 
M. nell’adorazione dell’unico Iddio, musulmano {inus- 
lim) avanti lettera egli stesso. Con questa conversione il 
profeta veniva a ribadire il carattere specificamente arabo 
della sua missione, pur rifuggendo da ogni esclusivismo 
nazionalistico, e aprendo così, più o meno consapevol¬ 
mente, alla sua fede le vie della universalità. 

I primi tempi del soggiorno medinese furono spesi 
da M. nell’organizzare la giovane comunità che lo rico¬ 
nosceva suo capo, nell’affratellare meccani e medinesi, 
sostituendo ai pagani vincoli tribalizi quelli religiosi della 
nuova fede (del che rimane memorabile documento la 
« costituzione » del primo anno dell’ègira, che fissa tali 
rapporti e doveri dei cittadini del nuovo Stato teocratico). 
Ma presto alla politica interna si aggiunsero le cure della 
estera, dei suoi rapporti cioè con la ripudiata patria mec- 
cana. Non già che prendesse essa l’iniziativa di atti ostili 
verso il transfuga; ma fu proprio la logica della espan¬ 
sione guerriera déiVisldm nascente a sospingere A'I. contro 
i suoi concittadini. Un tentativo predatorio contro una 
carovana meccana condusse M. e i Medinesi al primo 
scontro armato di Badr (marzo 624), ove un corpo di 
milizie accorse dalla Mecca a difesa della carovana fu 
sbaragliato e volto in fuga. L’insignificante scaramuccia 
ebbe per M. e i suoi enorme valore morale, e consolidò 
la sua posizione entro Medina stessa, ove ai credenti si 
contrapponevano gli ambigui « ipocriti » o attendisti (w«- 
nàfiqùn) e, sordamente ostili e beffarde, le tribù giudaiz- 
zate. La prima di queste ultime, i Banù Qajnuqà’, fu 
senz’altro espulsa da M., reduce dalla vittoria di Badr. 
La seconda e terza, i Banù Nadir e i Banù Qurajzah, 
furono del pari liquidate e quest’ultima con un efferato 
sterminio, nei tre anni seguenti, che rappresentarono il 
massimo sforzo dei QurajSiti meccani per soffocare il 
pericolo di Aledina. Nell’anno 3 dell’ègira (marzo 625) 


i meccani presero la rivincita di Badr, sconfiggendo AI. 
nella battaglia di Uhud, ma non seppero sfruttare il 
successo; e quando nel 627 tentarono addirittura un inve¬ 
stimento ed assedio della città del profeta, bastò un rudi- 
jnentale fossato difensivo (onde il nome di <' guerra del 
fossato ») apprestato da A'I. per consiglio di uno schiavo 
straniero, a trattenere il nemico ignaro di lattica ossi- 
dionale, e a farlo poi ritirare senza aver nulla ottenuto. 
Segui a A'Iedina, in odiose circostanze di crudeltà e 
ipocrisia, Taccennaro sterminio dei Banù Qurajzah accu¬ 
sati di disfattismo e intelligenza con il nemico, e in quel 
bagno di sangue che è la maggior macchia sulla figura mo¬ 
rale del profeta fu affogata ogni residua opposizione di 
ebrei e « attendisti » al suo assoluto dominio in Af edina. 
Questo si esplicava del resto non con le forme dell’assolu¬ 
tismo orientale, ma con alcune apparenze che si possono 
chiamar democratiche, c soprattutto con il prestigio altis¬ 
simo della rivelazione, ormai sempre più tempestivamente 
pro\'ocata a legittimare decisioni politiche, norme giu¬ 
ridiche e sociali, e sin fatti personali e incidenti della vita 
privata del profeta (episodi di ‘A’isah, la moglie favorita, 
e di Zajnab); la profonda demonica ispirazione originaria 
si era da un pezzo rafì'reddata in una >- ordinaria ammini¬ 
strazione >' di rapporti con il soprannaturale, in una 
abile politica di compromessi e di penetrazione capillare, 
che estendeva via via la sfera d’azione del capo politico 
e religioso di Afedina a buona parte dcU’Arabia centrale. 

Se ne ebbe una riprova quando A'I., nell’anno 6 del¬ 
l’ègira, mosse alla testa dei suoi compagni verso la Alecca, 
con l’asserita intenzione di compiere la pia \ isita iimroìi') 
al santuario della Ka‘bah, cui si è \isto quale alto luogo 
avesse assegnato nella sua costruzione religiosa. I meccani, 
vivamente emozionati, gli sbarrarono il passo a Hudaj- 
bijjah; e qui, dopo laboriose trattative, si venne tra loro 
e il profeta a un compromesso (marzo 628) che destò 
sulle prime profonda delusione e risentimento tra i com¬ 
pagni, ma che si rivelò in effetti un trionfo per il genio 
diplomatico di Ad. Questi rinunziava per quell’anno a 
mandare in effetto il suo proposito, e si ritirava con la 
intesa che la ^umraìi sarebbe stata pacificamente attuata 
da lui e dai suoi compagni l’anno successivo, come effetti¬ 
vamente avvenne; tra Alecca e Medina si sanciva inoltre 
un armistizio e tregua decennale. Fu il primo riconosci¬ 
mento ufficiale della sua posizione come capo di Stato, 
se non di profeta, che egli otteneva dall’antica patria, a 
cui si accompagnarono e seguirono le adesioni sempre più 
numerose delle tribù beduine, che vedevano in lui l’astro 
ormai dominante il firmamento politico d’Arabia. Anche 
alla Alecca stessa, del resto, il partito della resistenza ad 
oltranza si sfaldava ogni giorno di più, con il passaggio 
a M. delle più cospicue personalità della Repubblica 
(Hàlid b. al-Walld, ‘Amr b. al-‘À?, Abù Sufjàn), molte 
delle quali avranno una parte insigne nelle opere di pace 
e di guerra dello Stato musulmano. E quando a men di 
due anni da Hudajbijjah il profeta denunziò con un pre¬ 
testo la tregua, c mosse questa volta in armi contro la 
città natale, questa gli aperse le porte quasi senza resi¬ 
stenza. Nel genn. 630 (8 dell’ègira), Af. entrava da trion¬ 
fatore e arbitro incontrastato là donde era uscito fuggiasco 
meno di otto anni innanzi; si conciliava gli animi dei 
suoi concittadini con una amnistia quasi generale; puri¬ 
ficava la Ka‘bah dalla sua folla d’idoli, e la riconsacrava 
al culto primitivo di Abramo, all’Allàh islamico di cui 
egli M. era in Arabia l’apostolo eletto. 

I compagni medinesi temettero per un momento che 
il profeta li abbandonasse per l’antica sua patria recu¬ 
perata, ma furon presto rassicurati. Spezzata in battaglia 
a Hunajn, pochi mesi dopo l’ingresso alla Mecca, l’ultima 
resistenza delle tribù beduine pagane, M. ritornò alla 
sua capitale politica di Medina, divenuta ormai il centro 
a cui guardavano da ogni parte d’Arabia. Ivi egli riceve 
le ambascerie delle tribù che via via gli facevano atto di 
sottomissione, di lì avviò le ultime spedizioni militari, 
tra cui, già nell’estate 629, quella contro i confini bizan¬ 
tini di Transgiordania, risultasi in un serio scacco a Mu’- 
tah, ma importante perché sintomo e presagio di piu vasti 
disegni. Da Medina emanò nel 631 le norme definitive 
{sìirah 9, della Baratali) che escludevano dal pellegri- 
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naggio ormai totalmente islamizzato gli idolatri, e nel 
marzo 632 lo intraprese solennemente, per la prima ed 
ultima volta, egli stesso. Fu il « pellegrinaggio d’addio 
la sua missione era compiuta, il paganesimo era sgomi¬ 
nato nel Higùz, la nuova fede aveva gettato salde radici, 
e una generazione ardente di compagni e figli di compagni 
riceveva dalle sue mani stanche la fiaccola che presto 
avrebbe corso con mirabile rapidità di conquista l’Asia 
anteriore e l’Africa del nord. Desiderò, auspicò M. questa 
difìTusione deir/5/fl;« fuori della sua patria, l’avrebbe egli 
stesso promossa se la vita gli fosse durata? Nel Corano 
non vi è traccia d’una espressa missione deH’fr/am fuori 
d’Arabia, d’un cosciente universalismo; ma l’abbominio 
del paganesimo, e il netto ripudio finale del giudaismo e 
cristianesimo, dichiarate fedi adulterate e superate (la 
seconda anzi tacciata di politeismo per i dogmi della 
Incarnazione e della Trinità), sospingevano per forza di 
cose Yislàm alla dilatazione oltre i confini della penisola, 
alla sua alTermazione come religione universale, anche se 
questa coscienza appena vagamente albeggiò nel profeta 
al chiudersi della sua carriera. 

Ritornato ancora una volta a Medina dal '<■ pellegri¬ 
naggio d’addio )>, M. vi si spense dopo breve malattia 
il 13 rabV primo dell’anno ii (,8 giugno 632), senza aver 
designato nessun successore come capo dello Stato musul¬ 
mano da lui fondato (la prerogativa profetica, natural¬ 
mente, si estingueva con lui). Egli non lasciava del resto 
alcun figlio maschio, e il suo sangue si continuava solo 
attraverso la figlia Fàtimah, andata sposa ad 'Ali, e progeni¬ 
trice quindi della « gente della Casa ;> {Ahi al~bajt) su cui 
si basa il legittimismo si'ita. La spoglia del profeta fu 
sepolta nella sua stessa casa, su cui sorse poi la venerata 
grande moschea di A'Iedina. Le rivelazioni coraniche, che 
avevan guidata la sua vita e dovevan guidare quella di 
tutte le generazioni musulmane avvenire, restarono per qual¬ 
che tempo affidate alla memoria e alla raccolta di privati, 
sinché non ne fu fatta sotto 'Utmàn la redazione ufficiale. 

È difficile un equo giudizio su questa figura, 
che grandeggia, per l’opera compiuta, fra le mag¬ 
giori dell’umanità. Alla nostra coscienza di cristiani 
e moderni si può dire appaiano per prime in luce 
le sue debolezze intellettuali e morali, le sue defi- 
cenze, le sue miserie. Nonostante la trasfigurazione 
che ha subito nel corso dei secoli la sua storica im¬ 
magine nella pietà e venerazione dei suoi seguaci, 
facendone un modello di vita, un taumaturgo, e 
fino una emanazione di luce divina, l’assoluta stori¬ 
cità della sua azione è troppo minutamente c in 
complesso fedelmente documentata perché sian pos¬ 
sibili dubbi sulla sua povertà intellettuale, la rozzezza 
ed elasticità della sua morale, la subordinazione dei 
mezzi ai fini. Alcuni episodi della sua vita pubblica 
e privata restano come ombre incancellabili, non 
solo alla stregua d’una coscienza cristiana, ma anche 
alla luce dell’etica antica. D’altra parte, queste 
negatività anche troppo evidenti non possono far 
dimenticare l’assoluta sincerità della sua ispirazione 
iniziale, la lotta strenua dapprima sostenuta contro 
ogni suo materiale interesse per un ideale religioso 
c morale superiore a quello dell’ambiente in cui 
viveva, la capacità di ricredersi e dì correggersi 
(simpaticamente attestate in più d’un caso dal Co¬ 
rano e dalla tradizione), la prevalente amabilità e 
umanità. E vi fu certo in lui qualcos’altro ancora 
che sfugge, ma che bisogna pur postulare a spiegare la 
devozione per la vita c per la morte che avvinse a 
lui uomini talvolta anche più alti e dotati di lui, un 
Abù Bakr, un *Umar ; un fascino irrazionale, quale 
emana solo da personalità d’eccezione, oltre il bi¬ 
lancio percepibile dei loro difetti e virtù. Come 
conduttore d’uomini, manovratore di situazioni, sem¬ 
plificatore e risolutore di problemi, escogitatore di 
compromessi, M. fu insuperabile; ma la traccia la¬ 


sciata dietro di sé dalla sua opera è troppo impegna¬ 
tiva nella storia dell’umanità per poter scorgere in 
lui non più d’un abile eresiarca fortunato. 

Bibl.: La bioprafia tradizionale di M. ha per testo fonda- 
mentale la Strali di Ibn Ishào. nella edizione riclaborata da Ibn 
Hisàm (sccc. viir-i.\) : ed. F. Wustenfeld, Gottinga 1858-60; 
trad. tedesca di G. Weil. Stoccarda 1864- Altre fonti primarie 
sono, specie per il periodo medinesc, i Magasi di WaqidJ e le 
Tabaqdl di Ibn Sa'd.-Analisi critica esauriente di tutto questo 
materiale, in L. Cactani, Annali dell'Islam. I-II, Milano 1005- 
1907. Tra le biografie occidentali, dopo quelle ormai antiquate 
di Muir, Sprenger, ecc., le più recenti e importanti sono : F. 
Buhl, Dos Leben Muhammeds. Lipsia 1930; T. Andrae, Mo- 
hammed. Scin Leben und sein Glaube, Gottinga 1932 (trad. it-, 
Bari 1934). V. anche C. -A.. Nallino, Vita di M. (ed. postuma di 
due letture del 1916), Roma 1946. Per la fortuna della figura di 
M. in Oriente, T. Andrae, Die Person Muhammeds in Lehre und 
Glauben seincr Gemeinde. Stoccolma 1918. 

M. E IL CRiSTLANESiMO. — La conoscenza che il 
profeta arabo ebbe del cristianesimo, diffuso in al¬ 
cune zone d’Arabia ma in forme superficiali ed ere¬ 
tiche, fu assai vaga e confusa. Esclusa una sua diretta 
familiarità con i Vangeli, sue fonti di informazione 
debbon considerarsi narrazioni e catechesi orali (al¬ 
cuni han pensato anche a un influsso della predica¬ 
zione e omiletica nestoriana, di cui serberebbe traccia 
il Corano), riflettenti, più dei Vangeli canonici, la 
vasta letteratura apocrifa fiorita nei primi tre secoli 
dell’èra volgare : soprattutto il Protevattgeliinn la- 
cobi, VEvarìgeliinn infantiae, ecc. In questi apocrifi 
son da cercare le fonti della cristologia coranica, 
inquadrata nella generale concezione della profezia 
che ebbe M. 

Il suo rigido monoteismo lo portò in partenza ad 
escludere nel modo più reciso la divinità e la divina figlio¬ 
lanza di Gesù (i due elementi sono inseparabili, e dispe¬ 
rato appare un recente tentativo di distinguerli nella pole¬ 
mica coranica), cosi come ogni dottrina trinitaria. L’AlIàh 
della fede islamica « non generò e non fu generato », ed 
è scalzato così un cardine fondamentale della fede cristiana. 
Ma Gesù ('isà nella forma arabo-coranica), se non figlio 
di Dio, è un nobile e taumaturgico suo profeta, l’ultimo 
della serie dei profeti iniziatasi con Adamo e terminante, 
dopo Gesù, con M. Egli nacque miracolosamente, senza 
opera d’uomo, da Maria Vergine, parlò sin dalle fasce 
attestando la sua origine e missione soprannaturale, compì 
prodigi come il dar Anta a uccelli plasmati d’argilla, curare 
malati e resuscitare morti (nella tradizione musulmana post- 
coranica Gesù è per eccellenza il Risanatore); a richiesta 
degli Apostoli, fece miracolosamente scendere dal cielo 
una tavola imbandita; insidiato dai Giudei, fu sottratto 
al supplizio della croce, cui per dì\dno accecamento i suoi 
nemici attaccarono un altro uomo a lui somigliante, e 
assunto da Dio in cielo. Tali le linee della sua vita terrena. 
Quanto alla dottrina, essa si riassume in vaghe afferma¬ 
zioni di pietà e sommessione al Creatore, nel compito 
di « confermare il Pentateuco » presso gli Ebrei allargan¬ 
done e addolcendone alcuni precetti, in generiche esorta¬ 
zioni alla virtù e al timor di Dio. Se la biografia di Gesù 
è impoverita e alterata, lo specifico contenuto del messaggio 
cristiano è o negato (figliolanza divina) o svaporato (etica 
ed escatologia). 

Analoga confusione e incertezza come per Gesù è 
nei dati coranici su Maria, detta figlia di Tmràn (cosi 
confondendola con Maria sorella di Mosè ed Aronne), 
allevata da Zaccaria e miracolosamente nutrita da Dìo, 
fatta sposa a Giuseppe dopo una gara con diversi preten¬ 
denti, Annunciata e Madre per opera dello Spirito di Dio, 
ma non già divinità essa stessa (in polemica contro l’eresia 
colliridiana), né ' terza persona della Trinità cristiana, 
quale pare averla concepita M. Fondamentale al riguardo 
il passo coranico 5, n6 : « Disse Iddìo ; o Gesù Ciglio di 
Marjam, fosti tu che dicesti agli uomini : * Prendete me 
e mia madre come due divinità in luogo del Dìo unico? ’ 
Egli rispose: * Gloria a Te! Io non potrei dire ciò che 
per me non è vero. Altro io non predicai loro, se non aò 
che tu mi ordinasti, cioè ; adorate Dìo, mio e vostro 
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Signore ». La mariolatria è qui insieme deformata e 
respinta. 

Verso i cristiani del suo ambiente e del suo tempo, 
l’atteggiamento di M. fu, nonostante queste radicali in¬ 
comprensioni, dapprima simpatizzante e benevolo : cri¬ 
stiani dovettero essere molti dei suoi primi modelli di 
vita pia, e dei suoi rudimentali informatori, c la sua stessa 
dottrina gli apparve in un primo tempo come la « edi¬ 
zione araba », depurata da corruzioni ed errori, dell’ori- 
ginale autentico monoteismo predicato da Mosè e da 
Gesù. Accentuatasi poi via via la coscienza deH’originalità 
della propria missione, si approfondì il distacco dalle 
due religioni rivelate e si acuì la polemica con i loro se¬ 
guaci. Ma nei confronti dei cristiani, essa non raggiunse 
mai da parte del profeta l’acredine che ebbe con gli Ebrei, 
anche perché contro di essi, a differenza di questi ultimi, 
egli non ebbe mai a cozzare nella sua carriera come in 
una forza politica organizzata. L’ostilità si aggravò quando, 
scomparso M., l’islàm nella sua espansione conquista¬ 
trice venne a contatto con il mondo cristiano, e si invelenì 
assai più tardi, nel tentativo di controffensiva cristiana 
delle Crociate. Ma questa è storia dei rapporti fra islami¬ 
smo e cristianesimo, non fra cristianesimo e M. Nel pen¬ 
siero e nella vita del fondatore dell’islàm, il messaggio 
di Gesù si ripercosse con un’eco incerta e confusa, tra 
equivoci, alterazioni e incomprensioni tenaci; ma non 
senza che un pallido riflesso di quella luce filtrasse, attra¬ 
verso ogni deformazione, entro la nuova religione d’Arabia, 
destinata presto a irradiarsi in tanta parte del mondo. 

Bibl.: G. Gabrieli, Gesù Cristo nel Corano, in Bessarione, 
g (1901), nn. ss-56; T. Andrae, Der Ursprung des Isiaììis mid 
das Christentum, Uppsala 1926; 1 ^. Ahrens, Christliches hn Coran, 
in Zeitschrift d. deutschen inorgenldndischen Gesellschaft, 84 (1930), 
pp. 15-68, 148-90; I. Di Matteo, La divinità di Cristo e la dottrina 
della Trinità in M. e nei polemisti 7nusuhnani, Roma 1938; J. M. 
Abd-el-Jalil, Marie et'VIslam, Parigi 1950. Francesco Gabrieli 

MAON. - Città delle tribù di Giuda. Ricordata 
insieme a Carmel e Ziph in los, 15, 55, si identifica 
comunemente con l’odierno Teli Mà'in, situato non 
lontano dalle due località e a 14 km. da Hebron (v.). 
La città diede il nome al deserto vicino, ossia ad una 
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zona mezzo disabitata ed usufruita per pastorizia, 
che fa parte del deserto di Giuda. La località è nota 
soprattutto per le gesta di David inseguito da Saul 
(/ Sam. 23, 24-2S) ed in contrasto con Nabal il Ca- 
lebita, del quale sposò poi la moglie Abigail {ihid. 

25, 1-42). 

Nel periodo primitivo cristiano M. fu abitata da 
cristiani ed ebrei, però non si trovano resti di chiese 
come nelle località vicine. Si scorgono, invece, molti 
resti di case, cisterne scavate nella roccia e grotte, sul 
fianco occidentale del Teli, ed una torre fatta con pietre 
squadrate e a bozza (di m. 7x8) nella parte più alta, 
che fanno ritenere il posto come già di una certa impor¬ 
tanza. Sono stati notati anche resti megalitici, a forma 
di grande via e a circoli, che hanno fatto pensare ad un 
«luogo alto» di culto. 

Bibl.; L. Hcidct, s. v. in DB, IV, coll. 690-704; F.-M. 
Abel, Géograpìiie de la Palestine, II, Parigi 1938, p. 377 ; B. 
Ubach, Excursion aux déserts d'Engaddi, Zif et M., in Revtie 
biblique, ss (1946), pp. 257-58. Bellarmino Bagatti 

MAPPALICO, santo, martire. - Africano, pe¬ 
rito durante la persecuzione di Decio, è commemo¬ 
rato nel Calendario cartaginese il 19 apr., e nel 
Martirologio geronimiano il 17 ed il 18 dello stesso 
mese insieme con altri. 

Di M. non esiste la Passio, ne parla invece s. Cipriano 
in una lettera, additandolo aH’ammirazione dei confessori 
rinchiusi nelle carceri. Dalla lettera invece scritta da Lu¬ 
ciano a Celerino si apprende che M. morì sotto la tor¬ 
tura durante l’interrogatorio; e finalmente, nella lettera 
scritta al clero di Roma, s. Cipriano, opponendo la sua 
retta condotta a quella avventata di Luciano, riferisce che 
non osò mai dare alcun libello di pace ai lapsi, neanche 
alla sua stessa madre, limitandosi a pregare i fratelli per¬ 
ché usassero con lei misericordia. 

Bibl.: s. Cipriano, Epist., 10, 22, 27, in CSEL, III. 11, p. 492, 
534 , 541; Martyr. Hieronymiamnn, p. 197; Martyr. Romamnn, 
p. 141 sg. Agostino Amore 


FINE DEL SETTIMO VOLUME. 






